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PREFAZIONE 


Presentiamo il nostro Dizionario di Cultura Universale mentre da più anni ogni repertorio enciclo- 
pedico — degno di tal nome — tace in Italia; tace il nostro Grande Lessico ch'ebbe si lieta fortuna e del 
quale andiamo preparando, con estrema cura, una nuova edizione veramente moderna e completa in ogni sua 
parte. | 

Iì nostro Dizionario è un'enciclopedia? Perfettamente. Ma volemmo far opera che giovasse al gran puh- 
blico: a quelle numerosissime persone, cioè, che disponendo di un tempo limitato a cagione delle loro occupa- 
pazioni professionali e simili, potessero avere sottomano un dizionario pratico, conciso e di facile e pronta con- 
sultazione; volemmo arrenderci, così, al voto di coloro che, desiderosi di saper meglio e molto, attesero — 
ed ora l’hanno — un'opera di modestissimo costo, ma pur di grande utilità. 

Ci proponemmo, innanzi tutto, la volgarizzazione coscienziosa delle materie, a conseguir la quale adu- 
nammo la collaborazione di persone valenti che facemmo disciplinare, per la condotta e la misura del lavoro, 
da altra persona da lunghi anni dedita a pubblicazioni di tal genere. Si è certi così di poter consultare un'o- 
pera la quale, se anche incidentalmente errata (e la complessità delle materie potrebbe spiegare l'errore), pur 
nondimeno porta tracce visibili dello sforzo intelligente adoperato per portarla alla maggiore possibile perfezione. 

Demmo a tutto il lavoro un indirizzo prevalentemente moderno: trascurammo gran parte del materiale 
antico, quello appunto che non poteva più avere alcuna attinenza con le conoscenze e gli studi d'oggidi; e 
demmo il necessario sviluppo agli argomenti d'ordine generale scientifico, artistico, letterario, ecc., trascurando 
particolari che, strettamente parlando, sono ormai materia di manuali o trattati speciali. 

La parte illustrativa del Dizionario non fu meno curata della sua redazione: la figura dovendo essere 
costantemente l’ausiliaria dell'idea, noi abbondammo in questo campo; chè, quanto più un’opera parla agli occhi 
per via di disegni, tanto meno affatica le menti per via di parole. 

Tutto ciò, per la parte enciclopedica propriamente detta. 

Ma noi volemmo pure aggiungere — curato da persona esperta — il Vocabolario della Lingua 
parlata: ed a questo ci risolvemmo per servir meglio agli studenti che in un sol libro potessero trovare 
raccolte tutte indistintamente le nozioni del Sapere, e per servire meglio alle famiglie presso le quali non sia 
negletta la cultura moderna in quella parte ch'è dovere ed in quell'altra ch'è decoro ed ornamento insieme. 

Il Vocabolario tenne conto dell’evoluzione e dell'accettazione contemporanea di voci, maniere e frasi, 
e derivò scrupolosamente da quel Dizionario dei Sinonimi del Tommaseo che fu — in nuova edizione rive- 
duta, corretta ed ampliata da G. Rigutini — recentemente ripubblicato dalla nostra Casa editrice, con grande 
giovamento delle scuole, degli studiosi in genere e della patria lingua rinnovellata. 

Tal è il Dizionario di Cultura Universale, nel suo complesso: ed è da notare che la parte en- 
ciclopedica che vi si contiene serba uno spirito puramente scientifico; non è macchina di guerra nè baluardo; 
non è polemica; non è insidia passionale, personale o di cenacoli; è, all'opposto, un'esposizione sincera d'idee 
e di fatti universalmente approvati ed approvabili. 

Altra cosa da notare: noi ci accingemmo al lavoro di compilazione dopo dieci anni che eravamo intenti 
a raccoglier — mano a mano e diuturnamente — notizie in ogni campo, disciplinandole in apposito schedario 
che, nel redigere l’opera, consultammo e consultiamo. 

È così che abbiamo rinnovata ogni materia, portandola sulla traccia degli ultimi giorni — sì può dire, 
degli ultimi momenti —; e questo non è poco pregio: così non si posa, ma si cammina; non si tradisce, ma 
s'insegna e sì educa. 

Oggi, che in Italia appariscono di frequente, e troppo facilmente conseguono non indifferente acco- 
slienza, consimili opere straniere; oggi, ci sia lecito il consiglio, e lecita ci sia l'attesa: serviamoci dei nostri 
libri; serviamoci, fidenti, del presente Dizionario che — curioso, e pur vero, a dirsi — corregge persino gli 
errori di cose e fatti stranieri consecrati rispettivamente in libri stranieri. Noi ci affrancammo finalmente da un 
tributo e dimettemmo un'umiltà scientifica ed editoriale. È bello e patriottico che gli amanti della Scienza 
accorrano a noi, e si dissetino alle nostre fonti vive e schiette e non d’altro orgogliose che d'essere italiane, 
per gl'Italiani. 

Luglio, 1907 
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A 


—* (lat. ad). Lettera vocale, la 1.* del. 
l’alfab. di quasi tuttele lingue moder- 
ne, tranne l’abissina elarunica, Detta 
eliph dagli Arabi, aleph dagli Ebrei, 
alpha dai Greci: ebbe origine da que- 
ste 2 e subì numerose trasformaz. 
prima di ridursi alla sua forma at- 
tuale. Gli studiosi dei geroglifici egi- 
ziani ne derivano la forma dall’ibi; 
— In forma di sost. , Rifarsi dall'A, Tornare al principio ; 
Dall’ A alla zeta, Dal principio alla fine; — Componesi 
come preposiz. con l’ articolo; — Come segnacaso, 
indica direz., movim.; serve come compim. logico e 
ammaticale ; indica scopo, fine, ed equivale a per; 
indica effetto, conseguenza; incarico, ufficio, ono- 
rificenza, e simile; mezzo, e simile; materia d'un la- 
voro, e simile; modo, oppure specie; maniera d'essere; 
— Innanzi a sostantivo, compone con esso una ma- 
niera avverbiale; indica somiglianza, e simile; denota 
segni, indizi, e sìimife; confronto; luogo, ed equivale 
a in; prossimità, intervallo, o distanza di luogo, o di 
tempo, con la corrclativa de ; distinz. , differenza; pre- 
senza d'alcuno in fatto od azione; il trovarsi esposto 
ad alcuna cosa; situaz.; il tempo in cui si fa od av- 
viene qualche cosa, e spazio di tempo; quantità di 
prezzo, peso, e simile; opinione, stima, dipendendo dai 
verbi avere, tenere, pigliare, e precedendo qualche 
sostantivo 0 adiettivo sostantivato; indica ord., di- 
stribuz.; ripetuta insieme col nome cui precede, indica 
success., divis., ripetiz.; indica giuram., eccitam., 
augurio, esortaz., invito; preposta a chi, spessis. 
esprime gara e simile. Tali dell'A. gli usì principali. 
= I Romani la dicevano littera salutaris; i Greci la 
consideravano come simbolo di terrore, perchè usata 
come abbreviativo di ara (maletlizione). — Come segno 
numerale, valeva uno pei Greci; cinquecento pei Ro- 
mani, e, con una lineetta sopra, cinquemila. — Tra gli 
scolastici, simbolo logico di proposiz. affermativa. — 
In astronomia, indica la stella principale di una co- 
stellazione. — Come 1. lettera dell’ alfab., vale in 
molti casi primo. — Abbrev. di anno. — Nella crono- 
logia, si trova a. C., avanti Cristo; a. p., anno pre- 
terito ; ecc. ; nel calendario Giuliano, è la prima delle 
7 lettere domenicali; pr. i Romani, fu in uso come 
una delle 8 lettere nundinali. — In commercio, serve 
a contrassegnare le monete coniate nella capitale ; nei 
listini di borsa, ha il significato di argento. — Sugli 
orologi da tasca, indica avancer. — Nelle ricette, A. À., 
di ciascuno. — Trovasi in moltiss. abbreviaz. latine, 
come: albo, amica, antiquo, Aulus', ece.; semplice 
o combinata così: A. A., apud agrumi; A. A. A., Au- 
gusti (tres); A. B., alia Bona; A.P. F., adfueruni; ecc. 
— Pr. i Romani, incisa sulle tavolette delle votaz. nei 
giudizi, significava absolvo. — Col nome di suono ag- 
giunto, indicava pr. i Greci ei Romani, il suono più 
grave della scala; Gregorio Magno l’adottò nel me- 
todo di canto come designaz. nominale nella serie ge- 
nerale dei suoni : — A battuta, A tempo ; — A cappella, 
Il più antico dei tempi musicali adottato nella mu- 
sica di cappella e nelle primitive istrumentaz.; — A 
capriccio. Termine col quale l’esecutore ha facoltà 
di variare un passo; sì appone sopra un punto co- 
wr ronato od altro. — fortiori. 
Argomentaz. con la quale si 
determina il rapp. di quan- 
tità fra 2 termini o fra 2 idee, 
distinto in due specie: dal 
minore al maggiore, e dal 





maggiore al minore. — fre- 
sco. V. FrEsco. — guazzo. 
V. PITTURA. 


AALBORG. Capol. dell’ o- 
mon. ami, sul Lijmfiord (Da- 
nimarca); ab. 19.350. Porto 
molto industrioso per la pe- 
sca delle aringhe e pel com- 
mercio di biade e di burro. 
Clima freddo ed umido. 
MRI: AALIANO terreno. Il giu- 
Aali-Pasciò. rassico. o 

AALI-PASCIA (El-Seid Mehemeg Emin) (1815-71). Sta- 
tista turco. Segretario di legaz., ambasciatore, diret- 
tore del ministero degli affari esteri, governatore di 
Smirne, gran visir, rappresentante della Porta al Con- 
gresso di Parigi (1856); nel 1870 offerse alleanza a 
Napoleone III[ ; compì l'atto di riforma noto sotto il 
nome di MHatti-humaium. 

AALL Giacomo (1773-844). Uomo di Stato e scrit- 
tore storico-politico n. a Portsgrund (Norvegia). Au- 
tore di una Storia di Norvegia e di altre opere molto 
stimate. 





D. U. — Voi. I, 


SUIT SINTATTICO 








AAM o HAHM o AHM. Misura da liquidi belga ed 
olandese ; contiene 256 libbre e 16 once. bc 

AAMAN (Ordine di). Fondato dal bey di Tunisi Mo- 
hammed-el-Sadak nel 1859; di 1.* classe. 

AAR. — o Aare. Il maggior fiume della Svizzera 
dopo il Reno ed il Rodano. Nasce dal Finsteri Aar- 
horn (Berna), attraversa i laghi di Brienz e di Thun, 
bagna Aarberg , Buren, Solnra, Wangen, Argovia, 
Brugg e si getta a sin. del Reno; km. 280. Princi- 
pali affluenti: Meuss, Limmat, Emmen, Sur, Aa, 
Lulschine, Saane, Thiele ed altri fino a 150, per 
mezzo dei quali riceve acque dai laghi svizzeri. È fa- 
cile a straripare; minuzzoli d'oro nelle suo sabbie. 
— 0 Aaroa. Campi elisi degli ant. Isiziani. 

AARESTRUP Carlo Luigi Emili. (1800-56). Poeta lirico 
daneso. 

AARGAU. V. ARGOVIA. 

AARHUS. Capol. dell’amt. omon. nel Jitland (Dani- 
marca); ab. 28.200. Giace sul Categat, con porto in 
luogo quasi affatto piano; ha la più alta cattedrale 
della Danimarca, costruz. del 1200; ricchiss. biblio- 


‘teca d’antichità; industria di spiriti, birra, guanti. 


AARON Pietro (sec. XVI). Crocifero n. a Firenze 
c, poi, canonico della cattedrale di Rimini. Il primo 
teorico a cui si debba una certa stabilità di norme sul 
contrappunto. Famose sono le sue controversie sugli 
studi musicali con Franchino Gaffurio, celebre maestro 
di cappella della cattedrale di Milano. Scrisse tra al- 
tro: IX Toscanello della mu- 
sica; Il Traltato dellu na- 
tura e cognizione di tutti 
i toni di canto fermo e fi- 
gurato; Il Lucidaric in 
inusica. 

AAS Guglielmo (1741-800). 
Celebre intagliatore o get- 
tatore di caratteri, n. a Ba- 
silea. Perfezionò ìl metodo 
di stampare le carte geo- 
grafiche ; ingegnere , sotto 
gi. il Massena, nella campagna 
della Svizzera. 

AASEN Ivan Andrea (1813- 
96). Etimologista n. a Oer- 
sten (Norvegia), m. a Cri- 
stiania. Richiamò in vita la 
genuina lingua norvegese, promovendo ail’ uopo un 
movim. patriottico detto Maa/stroev, e scrivendo opere 
insigni. 

AR — Come l'aba e l’abba caldaico e siriaco e l’abbas 
greco, significa padre. signore; — Titolo d’onoro presso 
gli Ebrei. — Undecimo mese dell’anno civile degli 
}brei, quinto del loro ant. anno religioso, corrispon- 
dente ad una parte del luglio e dell'agosto. — ab- 
surdo. Sp. di argomentaz. con cui si dimostra la ve- 
rità di una proposiz. dagli assurdi che seguirebbero 
ammettendone una contraria. — abusu. Comuniss. so- 
fisma che si fa quando dall'abuso delle cose s'inferisce 
che spetta ad esse quel biasimo che è dovuto invece 
al loro abuso. — immemorabili. Dal lat., fin dal tempo 
più remoto. — intestato erede. Chi raccoglie la suc- 
cess. di uno che morì senza lasciar testamento. — irato. 
L’ az. con la quale l’ erede legittimo del testatore 
domanda che venga pronunciata la nullità di una di- 





Aaron. 


‘ sposiz. di ultimo volere di cui l'odio o lo sdegno sia 


stota l'origine o la causa. 

ABAB o ABABDEH o ABABDESI o HABAB, PODIO no- 
made arabo, fra il Nilo ed il mar Rosso, dell'Egitto 
e della Nubia. Fa grande commercio di gemme e di car- 
bonato di soda, Re? le famose sue miniere di Gebel- 
Zabarah. Gli A. hanno fama di essere un popolo one- 
sto e fidato, e si danno loro in custodia i trasporti. 
] ricchi ripongono il loro orgoglio nell’ospitalità. Sono 
divisi in 4 tribù soggette al dominio egiziano. Am- 
montano a circa 100.000 individui; armano 2.000 uo- 
mini. Sono sotto protez. italiana. 

ABACA (volgarm. Canapa di Manilla; scientificam. 
Musa tesxlilis). Pianta asiatica, trovata dal Son- 
nerai nelle Filippine ; fornita di fili usati per far tele 
e funi. Essa viene coltivata, ora, in Asia, in Africa 
ed in America. Da noi si può coltivare nelle stufe calde; 
ma o senza fiori, 0 senza la maturanza dei frutti. 

ABACAN. Affì. di sin. del Jenissei; km. 350. 

ABACENA. Ant. città di Sicilia, mentovata da Dio- 
doro Siculo e da Tolomeo. 

ABACETO. Gon. d’insetti coleottori carabici, del Se- 
negal e della Guajana. . 

ABACO o ABBAC9. — In architett., parte superiore, 
> corona, del capitello della colonna. — In minera- 
logia, una sorta di pietra. — Nell’ant. Roma, spe- 
cie dì credenza o tavola a plutci; ciò che oggi si di- 


TOM TIA IILIMIMIDA INA NItoertara catia 
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rebbe bu/fet; — Anche un tavolino da giuoco, a un 
dipresso come il nostro scacchiere. — Antonio (L') 
(sec. XVI). Architetto famoso, allievo, in Roma, di 
Antonio da Sangallo, 
e intagliatore di pre- 
gio. Di lui sono le 
Tavole che correda- 
no l’opera del San- TTI 
gallo sull’ Architet- i 

tura, e da lui furono 

incisi i Disegni della Chiesa di 
S. Pietro, opera del Sangallo. 
Tali incis. sono un modello 
d’elettiss. arte. 

ABACOT. Doppia corona che 
portavano anticam. i re d’In- 
ghilterra. 

ABACUCCO o HABACUK (se- 
colo VI a. C.). L°8.° dei 12 


Abaco. 
profeti minori, di cui ci rimane una Profezia, splen- 


dido saggio di poesia ebraica. 

ABAGULO. Cubetto di smalto o di vetro di vario 
colore, per la composiz. dei mosaici. 

ABADDGN. Nelie leggende ebraiche, Angelo dell’A- 
bisso, conduttore di locuste devastatrici, come si leggo 
nell’Apoucalisse. 

ABADESSA o ABBADESSA o BADESSA. Superiora di 
un monastero, l’istituz. della quale cominciò ai tempi di , 
S. Gregorio Magno. 

ABADIA. — V. ABBAZIA. — 0 Abbadia o Abazia 0 
Abbazia o Badia. Monastero di monaci, segnatamente 
dell’ord. di S. Benedetto. — Franc. Sav. n 
Gencrale n. 2 Valenza (Spagna). Si distinse fra gli 
insorti della Manica al tempo dell’oceupaz. francese ; 
fu ministro per la guerra, maresciallo di campo, ispet- 
tore delle truppe per la spediz. nell'America spagnuola, 
sotto Ferdinando VII. — Luigia (?-1896). Celebre can- 
tante n. a Roma. i 

ABADIE Luigi (?-1858). Romanziere francese. Scrisse 
fra altro L'Ange du Ciel. 

ABADITI. Dinastia di re Mori, che regnò in Spagna, 
a Siviglia, nel secolo XI, e della quale sono celebri: — 
A. I (?-1042), Conquistatore del reame di Cordova; — 
A. II (?-1069), Principe ambizioso, crudele, serpigno, 
battuto dal Cid; — A. III (1040-91), Protettore delle 
belle arti e delle lettore, principe di genio, cultore 
della poesia, conquistat. di Murcia, Malaga, Jaen, ecc.; 
spogliato poi del regno da princìpi Mori e condotto 
con la famiglia prigioniero in Africa dove morì; 
ultimo della dinastia. 

AB& o ABA O ABE. Ant. città della 
Focide sul Cefiso, presso Jampoli, 
fondata, dicesi, da Abanie re d' Argo. 
Già celebre per un oracolo d'Apollo; 
arso dai Persiani nel 480 a. C., dai 
Beoti nel 346. 

ABAI. Fiume considerevole nell’A- 
bissinia. Nasce a 2750 m. sul liv. del 
mare, nell'altip, centr. abissino ; attra- 
versa il lago Tzana (Tiana), percorre- 
quindi il Goggiam; dopo la metà del 
suo corso, vorso NO. . prendo il nome 
di Bahr-el-Asrek (Nilo azzurro) e 
metto foce, presso Omdurmann , nel 
Bahr-el-Abiad (Nilo bianco). Nel tem- 
po delle piogge, arreca fertili fanghi 
alla corrente del Nilo. 

ABALA. Città rammentata da Ap- 

iano nelle Guerre civili, e che sem- 

ra sorgesse tra il golfo di Squillace 
e il capo Stilo, nella Calabria. 

ABALAN. Eccellente qualità di man- 

dorle-ambrosia di Aix (Francia). 





Abadessa, 


ABALIGET. Celebre grotta rocciosa nel villaggio 
omon. (Ungheria). 1 

ABAMONTI Giuseppe (1759-818). Uomo di Stato n. a 
Napoli. Prese parte al moto rivoluzionario del 1798 e, 
graziato da MA fu poi membro del Comitato ese- 


cutivo della rep. Cisalpina fino al 1805. 

ABANCOURT (Garlo Sav. Gius. FRANQUEVILLE d’ ) 
(t-1792). Distinto uomo di Stato e famoso ministro per 
la guerra sotto Luigi XVI; trucidato dalla plebe. 

ABANGA. — Tribù di Negri nello St. del Congo, al NE., 
scoperta dallo Schwcinfurih nel 1870, durante il suo 
viaggio nella reg. dei Niam-Niam. Gli A. usano la 
la circoncis. e sono, per grado di civiltà, uguali ai 
Niam-Niam; — Capol., Gambari. — Frutto di una spe- 
cie di palma delle Antille. 

ABANO. — Pietro (d’) (1250-316). Filosofo, medico e 
matematico n. ad Abano (Padova), m. a Padova. Au- 
tore della famosa opera: Conciliator differentiarum 
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9 ABANTIDI. 


ABBACONE. 


ABBEVILLE. 





philosophorum et medicorum, nonchè di vers. in la- 
tino delle opere di Ippocrate, Dioscoride, Aristo- 
tile, ecc. Fu uno dei più grandi scienziati del suo 
tempo. Morì in carcere, vittima dell’ Inguisizione. — 
Bagni. Com. in prov. e distr. di Padova, ai piedi dei 
colli Euganei; ab. 451]. Le sue sorgenti salso jodiche, 
che hanno una Patavinae; sono 5 (2 a 
temperat. da 37° a Montirone, 2 a Montor- 
83°, erano già note tone, el Vergine); più 
e famose al tempo una solfurea (San Da- 
degli ant. Romani niele). 

col nome di Aquae ABANTIDI. Nome pa- 
Aponio di Aquae tronimico dei discen- 







“2 


Abano: Chiesa arcipretalo. 


denti di Abante re d’Argo (1500 a. C.), e in special 
modo del celebre Persto (V.). 

-  ABARBANEL o ABRABANEL o ABRAVANEL o BAR- 
BANELLA Isacco (1437-3508). Celebre dottore della scuola 
rabbinica di Spagna, n. a Lisbona, m. a Venezia. Au- 
tore di scritti sulia Bibbia , sulla storia, sulla filoso- 
fia, ecc. 

ABARCA Gioachimo (don) (1780-874). Dotto e statista 
n. a Lanzo (Torino). Parroco di Aragona. vescovo 
di Leon, ministro di don Carlos col quale andò in 
esilio. 

ABAREMOTEMO. Specie di acacia brasiliana, avente 
radici e cortecce medicinali. 

ABARI l'Iperboreo. Famoso sapiente scita, di cui si 
fece una storia leggendaria. 

ABARIM. Ant. nome dei monti di Moab (Palestina), 
a E. del mar Morto. Secondo la tradiz., da una vetta 
della loro parte NE., detta Pisga, Mosè, prima di 
morire, vide la Terra promessa, 

ABASCAL Giuseppe Fern. (don) (1743-821). Generale 
d'esercito n. ad Oviedo, m. a Madrid. Vicerè del Perù; 
con denaro sostenne la Spagna nella sua lotta con- 
tro Napoleone. 

ABATE — (gr. elat. ab04s, dal sir. abbè; padre). Capo 
o superiore di un'abbazia. $i distinsero gli A. in se- 
colari e regolari, per non dire d’altre moltiss. di- 
stinzioni. — Epaminonda (?-1893). Medico e patriota n.a 
Napoli. Sofferse l'esilio; studiò la pietrificas. dei ca- 
daveri, perfettam. riuscendovi. 

ABATEMARCO Domenico {sec. XIX). Giureconsulto 
e patriota n. a Napoli. Esiliato nel 1821; consigliere 
di Cassazione e pari del Regno nel 1848; deputato al 
Parlamento pel collegio di Sala Consilina, e infine 
membro del Supremo consiglio amministr. di Napoli. 

ABATI (degli). Famiglia guelfa fiorentina, alla quale 
appartennero: — Bocca, Traditore, citato da Dante 
neil’/Jaferno; — Neri, Prete incendiario (1304). 

ABATON. Celebre monumento eretto da Artemisia in 
Rodi. Dai Rodii poi reso invisibile c inaccessibile, cin- 
gendolo di mura. 

ABATOS. Is. nella palude di Memfi, dove erano 
le tombe di Iside e di Osiride. 

ABAUZIT Firmino (1679-767). Celebre erudito n. 
nella Linguadoca, m. a Ginevra dove fu bibliotecario. 
Autore di numerosi scritti. Il Rousseau parla di lui 
nell’Eloisa. 

ABAZA Alessio (1824-97). Uomo di Stato russo m. a 
Nizza Marittima. Ministro per le finanze. 

ABAZIA (Prigione dell’). A Parigi; prima carcere 
abaziale del monastero di S. Germano, poi carcere mi- 
litare. AI tempo della rivoluz., prigione politica e teatro 
dei massacrì settembrini. Sotto l’impero, ancora pri- 
gione militare ; demolita nel 1854. 

ABBA. — Presso i cristiani‘orient., titolo dei vescovi 
e dei patriarchi. — Garima o Carima. Località nell’Abis- 
sinia, ad I. e in prossimità di Adua, fra i monti Rajo e 
Semajota, ì colli di Rebbi-Arieni, Chindane-Meret e i 
luoghi di Sauria e Mariam-Schiavitù. Teatro della 
grande battaglia (1 marzo 1896), perduta dal gener. 
Baratieri, comandante un corpo di quasi 20.000 uo- 
mini, contro un esercito abissino di 100.000 e più. Vi 
morirono i gener. Dabormida e Arimondi e vi fu fatto 
prigioniero il gener. Albertoni. 

* ABBACARE. Far abbachi o conti; — Oggi usato nel 
solo senso di fantasticare. 

ABBAGCHIAMENTO. L’operaz. dell’abbacchiare o bac- 
chiare; cioè il battere con bacchio alberi fruttiferi, e 
in ispecial maniera i noci e i castagni per farne ca- 
dere i frutti. Uso diffusiss. sui monti del Pistojese 
e del Montefeltro. 

ABBACCHIARE, BACCHIARE. — V. ABBACCHIAMENTO. — 
* Battere con bacchio; — Fig., A.le acerbe e le ma- 
ture, Sfogar capricci senza riguardi; e simili. 

* ABBACCHIATA. Più proprio che ABBACCHIAMENTO 
(V.) dell'uso. 

* ABBAGCHIATURA. L’az. dell’ABBaccuHIARE (V.). 

ABBACH. Villaggio nella Bassa Baviera. Famoso per 
la vittoria dei Francesi (Davoust) sugli Austriaci (ar- 
cid. Carlo) (1809). 

ABBACINAMENTO. Supplizio col quale si accecava il 
reo; ne parlano Platone, Aulo Gellio, ece. 

ABBACINARE. — V. ABBACINAMENTO. — * Offuscare, 
offendere la vista; superare in isplendore; — Fig., di 
mente e simile, sopraffare con falso splendore. 

ABBACO. — * (gr. Gbao:, lat. abacus). Far conti per via 
di cifre arabiche; — Velerci l'A.. Detto di ajuto per rac- 
<anezzarsi in alcuna cosa. = Paolo (dell’) (sec. XIV). 


Geometra, astronomo e poeta n. a Firenze. Fece im- 
portanti osservaz., inventò strumenti, compose tac- 
cuini, scrisse versi. V'è un suo ritratto nella Galleria 
de' Medici a Firenze. 

* ABBACONE. Chi fantastica. 

* ABBADARE. V. BADARE. 

ABBADIA San Salvatore. Comune pr. Montepulciano 
(Toscana); ab. 4265. Acque solf., acid. ferrug.; ba- 
gni frequentatissimi. 

ABBADIE Ant. Tomm. (d’) (1810-97). Esploratore, figlio 
ad un emigrato francese, n. a Dublino, m. a Parigi. Tra 
il 1837 e il ’48 viaggiò, insieme col fratello Arnaldo 
Michele, l’Abissinia e la illustrò fornendo pure notizie 
sul linguaggio etiopico. Lasciò all’ Accademia delle 
scienze di Parigi i suoi poderi di Hendaye, con Fr. 40.000 
di rendita, purchè essa completi in 50 anni un Cata- 
logo di 500.000 stelle. 

ABBAGLIAMENTO. — V. ABBAGLIARE. — Turbam. fu- 
gace della vista, prodotto dalla subitanea e passeggiera 
Impress. di vivaciss. luce, o da cause interne (congest. 
cerebrale, infiammaz. , ecc.), o dagli alcoolici, dall’atro- 

ina, ecc. 

si ABBAGLIARE. Nel prop. e nel fig., otfuscare altrui 

a vista. 

ABBAGLIO. — V. ABBAGLIAMENTO. — * Fig., errore, 
svista, e simile. 

* ABBAGLIO. Abbagliam. forte e frequente. 

ABBAINO. Tetto delle case, di forma per lo più rettan- 
golare, in legno e tegole. Ora se ne fanno anche in 
metalio : serve per dare luce ed aria ai solai. 

* ABBAIO. L’abbajare frequente e continuato di uno 
O più cani. 

* ABBAJARE (gr. bausein, lat. batibari). Del cane, 
mandar fuori la voce; — Per simili!.. detto di uomo 
che gridi, minacci, e simile; — A. alla Luna, Gridare 
invano , e simili. 

* ABBAJATA. Lungo abbajam. fatto da uno o da più 
canìj; — Fig., sgridata, urlata. 5 

* ABBAJATORE. Nel propr. e nel fig., chi o che abbaja. 

* ABBAJO. Voce del cane. 

* ABBAJONE. Fig., schiamazzatore. 

* ABBALLARE. Ridurre in balla. 

* ABBALLINARE. Ridurre le materasse a mo’ di balle. 

* ABBALLOTTAMENTO. L’ABBALLOTTARE (V.). 

* ABBALLOTTARE. Volgere come una pallottola; rife- 
rito specialm. al bambino. 

* ABBALLOTTATURA. Az. dell’ABBALLOTTARE (V.). 

* ABBALLOTTIO. Abballottam. prolungato; — Detto 
pure di ballo senz’ordine. 5 l . 

* ABBAMBINARE. Muovere le pietre a mo’ di bambini 
che. ne’ primi passi, si tengon per le braccia ; così, per 
trasportarle di sul ritto. 

* ABBAMBOLATO. Detto d'occhio ammammolato, o 
simile. 

ABBAN. Pr. i Somali (Abissinia), guida che accom- 
pagna le spediz. di commercio, le carovane, ecc., delle 
quali è responsabile. . . 

ABBANCARE. Nell'arte dei conciatori, stender le pelli 
per darvi su l'olio. 

ABBANCATURA. Az. dell’ABBANCARE. (V.). 

* ABBANDONARE. — V. ABBANDONO. — Lasciare deli- 
beratam, chicchessia o checchessia; — Ri/l., avvilirsi 
e simile; — Pi/l. seguito da a un affetto, e simile, dar- 
visi senza ritegno. 

* ABBANDONATAMENTE. Con ABBANDONO (V.). 

* ABBANDONATO. Fanciullo in ABBANDONO (V.). 

ABBANDONO. — * (d’ant. derivaz. germanica [barn], 
donde abbendonum del lat. barbaro, e poi bannum e 
bandum). Atto dell’ABBANDONARE (V.); — A. delle mem- 
bra, Rilassamento. € simile, == In senso giuridico, ces- 
sione del proprio, fatta da un debitore a un creditore; 
— A.di beni, Atto di chi rinuncia ad una proprietà o ad 
un diritto immobiliare che tiene in comune con altri, 
per esimersi dal contribuire nelle spese di riparaz. o 
di conservaz. della cosa comune; — A. di dogana, Ri- 
nunzia alla merce per eccessivo dazio; — A. di navi e 
merci assicurate, Si fa per naufragio o per avaria, 
salvo rivalsa su chi ha dato assicurazione; — A. del 
feudo, Atto del vassallo che si affrancava; — A. dell’en- 
fiteusi, Rinunzia al fondo enfiteutico per liberarsi da 
canone che lo aggrava; — A. del beneficio ecclesiastico, 
Atto cui con cui il sacerdote ne fa la rinuncia; — A. ar- 
bitrario d'ufficio, Punibile a norma del Cod. pen.; — A. 
di fanciulli o d’incapaci, Punibile a norma del Cod. pen. 

* ABBARBAGLIAMENTO. L’ABBARBAGLIARE (V.). 

* ABBARBAGLIARE. Poco più forte di ABBAGLIARE (V.). 

#* ABBARBAGLIO. Abbarbagliam. lungo e veemente. 

* ABBARBICARF. Nel propr. o nel fig., apprendersi al 
terreno, con lo barbe gettate; — ig., detto di vizio, 
uso, credenza, e simile. ve 

* ABBARCARE. Ammontare , ammassare , riferito a 
fieno, a legname, e simile. _ 

* ABBARUFFAMENTO. L'ABBARUFFARE (V.). 

* ABBARUFFARE. Sconvolgere, litigare; — Rif., 
far baruffa. —. ; i 

* ABBARUFPIO. L’abbarruffarsi; confus. e simile. 

ABBAS. — (Abul-Fadbl-el- < 
Haschimi) (566-652). Figlio 
di Abdel-Mottalib, zio di 
Maometto, n. e m. a Mecca, 
Capostipite degli Abbassidi 
i quali dominarono come 
calitfi, a Bagdad, dall’anno 
719 al 1258: e poscia, fino 
all'anno 1517, coprirono la 
carica ecclesiastica del ca- 
liffato in Egitto. — Fra 
gli Abbassidi persiani della 
stirpe dei Sofi (1500-736), 3/4 
vanno nominatl: — A.Iil 2°. 
Grande (1586-628), Il quale i, { 
fece continua guerra alla 
Turchia; — A. II (1641-66), 
Protettore delle arti e delle 
industrie ; — Mirza (1783- 
$33), Secondogenito di Feth- 
Alì, schah di Persia, nominato da suo padre. in 
età giovanissima, governatore di Tebris e di Aser- 
boidschan; — Maometto-Mirza, Figlio di lui, salì 
al trono di Persia nel 1834. — Pascià (1813-54), 
Figlio di Tussum-Pascià, primogenito di Mehemed- 
Alì, n. a Gidda (Arabia). Fu lungo tempo governat.; 





Abbas il Grande. 


dopo la morte di Ibrahim (1848), amministrat. gover- 
nativo; e dopo la morte di Mehemed-Alì (1849), eletto 
vicerè. 

ABBASANTA. Com. in prov. di Cagliari, circondario 
d'Oristano,; ab. 1425. Circondato dai famosi nuraghi 
e da avanzi di costruz. cielopiche. 

ABBASSA o ABASSAH. Sorella di Aaron-al-Re- 
schid, quinto califfo abbasside. Donna celebre presso 
gli Arabi, per la sua storia e pei versi lasciati. 

ABBASSAMENTO. re;— A. del circolo 
—'* L' ABRASSARE crepuscolare , Mi- 
{V). = Fenom, di sura di quanto il 
diminuz. segnalato, Sole è abbassato 
per lo più, dagli sotto l’orizz. dopo 
strumenti di osser- il crepuscolo; — A. 
vaz. o di misura: dell’ orizzonte sen- 
— A.delbarometro, sibile, Al disotto del 









Indizio di piano oriz- 
diminuità tfr EHE n zontale 
press. at- 0 che tocca 
mosferica; la Terra; 
— A. del — A. dei 
termome- a 
tro, Dimi- i uantit. 
nuito calo- Abbanoa: Nuraghi angolare 


per cui vediamo i pianeti più bassi che non li vedremmo 
se ci trovassimo al centro della Terra; — A. del polo, 
Fenom. per cui sembra che il polo dell’emisfero cele- 
ste, corrispondente a quello terrestre. si abbassi a 
misura che ci avanziamo verso l’equatore; — A. del- 
l'orizzonte marittimo, Curvatura della superf. marit- 
tima abbracciata dallo sguardo. — della cateratta. 
Operaz. chirurgica della cateratta. — delle equazioni. 
Riduz. di un’equaz. ad un grado inferiore. 

* ABBASSARE. Contrario di ALZARE {V ); chinare, ca- 
lare, scemare, e simile; — A. il capo, Rassegnarsi, e 
altre locuz. simili. 

ABBASSATORI muscoli. Quelli che hanno per ufficio 
di abbassare gli organi cui si attaccano. 

ABBASSO. — * In giù, e simile. — o da Basso (For- 
tezza d’). A Firenze, quella murata nel 1534 da Antonio 
il « Giovane » di Sangallo, su disegni di Pierfrance- 
sco da Viterbo. 

* ABBASTANZA. Bastantem., e simile. 

ABBATELLAMENTO. Negli scali del Levante, sen- 
tenza consolare vietante il commercio ai negozianti 
che mancano ai loro impegni. 

ABBATI o ABATI Niccolò (degli) (1512-71). Pittore 
n. a Modena, m. a Fontainebleau (Francia). Valentiss. 
nel dipingere affreschi. Si hanno suoi lavori nell’Isti- 
tuto di Bologna. 

ABBATINI Guidobaldo (1600-36). Pittore della scuola 
romana. Autore della G/oria, suo capolavoro, ch'è 
nella cappella del cardinale Cornari a Roma. 

ABBATTERE — * (lat. batuere, premesso ud). Gettar 
giù, e simile; — ig. sopraffare, e simile; — Ri/l., im- 
battersi, e simile. = Az. del tagliare ed atterrare gli 
alberi. Si fa dal nov. al marzo per ricavarne legname 
da costruz.; non però nelle giornate di forte gelo. 

ABBATTIFIENO. Larga 
apertura nel fienile , da 
cui si dà il fieno al be- Hi 
stiame nella stalla. «Tr 

ABBATTIMENTO. — * > 
Atterram.; — Fig., sg0- 
mento , e simile. = Di- 
minuz. dell’ energia vi- 
tale. — Nel medio evo, 
combattimento in campo . 
chiuso. ' 

ABBATTUTA 
o ROVINATA. 
Trinceramento 
fatto con alberi 
abbattuti o ac- È 
catastati. 97 fi ii — sti) st 3 

ABBATUCCI. È ea e 
Menzioneremo: ESATTI 
— Giacomo Pie- E © PE EEE 
tro (1726-3512). + di 37 
Generale corso i 
valorosissimo 
nel combattere Abbeveratojo ci Parma. 
per la patria contro i Genovesi e la Francia. Fu mare- 
sciallo sotto Luigi XVI: — (Carlo (1721-66), Figlio al 
preced., luogotenente-colonnello , caduto nella difesa 
di Uninga contro gli Austriaci. Ricordato in Francia 
come un eroe; — Giacomo Pietro Carlo (1791-857), Ni- 
pote al preced., senatore e distinto uomo di Stato (mi- 
nistro) in Francia. 

* ABBATUFFOLARE. Fare un battuffolo; — Rif., lo 
stesso che abbaruffarsi (V. ABBARUFFARE). 

- ABBAZIA. — V. ABADIA. — Propriam., benefizio che 
gode l'abate; dignità del grado dell'abate. — Famoso 
luogo di bagni di mare sul Quarnero (Istria); ab. 500. 

* ABBAZIALE. Appartenente ad abbazia o ad abate. 

* ABBE Luigi Giannic. (barone) (1764-8314). Generale 
francese. Fu con Napoleone nelle guerre d’Italia e di 
Spagna; fece poi atto d’ades. al regno di Luigi XVIII; 
nei Cento giorni difese Belforte contro gli Austriaci; 
nella rivoluz. del 1830 comandò la guardia nazion. a 
Chàlons. 

* ABBECEDARIO (lat. abecedarium). Libretto ove son 
le prime regole del leggere. 

ABBELLIMENTI od ORNAMENTI. Suoni ausiliari per 
variare una melodia. 

ABBELLIMENTO. — V. ABBELLIMENTI. — * Ornam., e 
simile. 

0 PPPERNOS Render bello; — Rif., farsi bello, e 
simile. 

* ABBELLITORE. Chio che abbellisce. 

* ABBENCHE. V. BexncHÈ. 

ABBENE Angelo (1799-865). Chimico e prof. nell’Uni- 
versità di Torino. Autore di pregevoli scritti. 

ABBEVERARE. — * Dar bere; — Anche con locuz. fi- 
gurate. = Servitù per cui alcuno ha il diritto di con- 
durre il proprio bestiame al fonte o al rivo altrui per 
dissetarlo. 

ABBEVERATOJO. Vaso per acqua, dove bevon le 
bestie; — Caratteristico e famoso l’A. di Parma, che 
è ritenuto un modello del genere. 

ABBEVILLE. Capol. di circond. nel dipartim. della 
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ABBEY. 


ABBONDANZIERE. 


ABDERA. — 3 





Somma. in Francia. Piazza forte e porto nel quale, 
con l’alta marea, entrano legni di tonn. 200; ab. 22.100. 
Chiesa gotica di S. Volframo; rinomate fabbriche di 
panni, tappeti, tele, filande, ecc. Comune fin dal 1130; 
S. Luigi, nel 1259, vi sottoscriveva un trattato di pace 
cogli inglesi. Patria dei geografi Briet, Duval e Nan- 
son. del medico Huquet, e del poeta Millevoye. 

ABBEY Giovanni (1785-859). Fabbricatore d'organi ma- 
nifici a Parigi, n. a Wilton (Maine). 

* ABBIABBE. Principio del compitare. 

* ABBIADARE. Mettere i cavalli a hiada. 4 

ABBIATEGRASSO. Capol. di circond. in prov. di Mi. 
lano, sulla sponda destra del can. di Bereguardo, poco 
lungi dal Ticino ; ab. 12.270. Industriosa e dedita al traf- 
fico; belle chiese, palazzi, filande di seta, 2 grandi ospe- 
dali, estesa coltivaz. di riso. Punto strategico im- 
portante. Matteo Visconti, nel 1313, vi sconfisse i 
Guelfi; Giovanni de’ Medici, nel 1524, i Francesi col 
celebre Bajardo. 

* ABBICARE. Far Bica (V.). 

* ABBICCI. Alfab. della lingua italiana; — Fig., Es- 
sere all’A., AI principio d'arte o simile. 

* ABBIENTE. Opposto a PROLETARI0 (V.). 

ABBIGLIAMENTO. — * Foggia dell’abbigliarsi (V. ABBI- 
GLIARE). = Pr. i popoli primitivi e îi selvaggi, uso di 
fronde, giunchi rozzam. tessuti, pelli d'animali, e si- 
mile. Pr. gli ant. Ebrei, Fenici, Egizi, ecc., uso di 
colori bianco e porpora; tonache spesso di lino, e di 
stoffa preziosa pei sacerdoti, ecc. ; mantelli più o meno 
di lusso ; la Scrittura menziona parecchi altri A. : gli 
Ebrei avevano calzature, non è precisato di qual ma- 
teria ; in Egitto si facevano di giunco; in Siria e ìn 
Fenicia di lino. Pr. i Greci primitivi, uso di tunica 
e manto; collane d’oro, braccialetti d'ambra, e simile 
per le donne. Pr. gli ant. Greci e Romani. uso di tu- 
nica, toga, stola, clamide, dalmatica, paludam.; di 
lana, di seta, di lino; brache da una 1.* forma rudi- 
ment. di fasce; calceo, caliga (sp. di scarpe). Nel me- 
dio evo, uso di veste lunga a guisa del Romani; pa- 
landrani, tabarri e soprabiti ridiventati di moda 0g- 
gidì; socche e sottane per le donne; grande ridda di 
colori in tutti gli A.; scarpe polacche dalla lunghiss. 
punta, con intagli, fisure e bassorilievi: tale A. durò 
sino al sec. XVI, Prima i paladini, poi tutto il popolo 
portò la livrea della donna amata: indi le livree coì 
colori propri dei principi e delle città, e via con usi 
simili; lusso di oro, argento, ermellino, e simile sugli 
abiti; paladini con la spada al fianco e una Iuuga 
borsa dalla cintura; grandi cappucci in capo; abiti 
di 2 colori, con arme o feudo di famiglia od anche 
motto 0 sentenza ; lunga coda alla sopravvesta pe’ mag- 
giori dignitari, sostenuta da paggi o da scudierì. Nei 
sec. XVI, XVII, XVII e XIX, uso di abito stretto c 
succinto ; pianelle, mantelletto e spada; le donne, con 
alte berrette e capellature come piramidi da cui scen- 
deva un velo. per le dame, fino a terra; più tardi, cap- 
pelli e guardinfante; pai tardi ancora, le donne usa- 
rono persino le maschere sul volto, e, finita questa 
moda, mosche e nèi innumerevoli sul viso; nelsec. XVIII 
fasto e stravaganza : giubbe sino alle ginocchia, corti 
calzoni, calzette bianche, spada al fianco, cappello 
triangolare, zazzera a 2 0 3 ordini di rieci e tutta inci- 
priata, colletto bianco, grandilattughe sul petto; le donne 
piene di merletti e di perle nel tuppè dei capelli. Nel 
sec. XIX decadde ogni fastosità e ogni ricchezza 
carnascialesca; si finì per vestire succinto e senza 
fronzoli, e ne scapitò la galanteria di stile. Tuttavia, 
ualche bizzarria storica o fantastica, presto repressa, 
ece capolino a quando a quando. Il scc. XX esordi- 
sce appena ed ha negli A., sebbene timidameute e per 
soltanto alcune cose, un ritorno ai tempi tramontati 
e un vagheggiam. di materie e di tagli più sorpren- 
dente che serio. Fortunatam. i nuovi conati della vita 
civile infrenano gli sbrigliati disegni e consigliano ai 
più, specie ai maschi, A. con pregio di scioltezza e di 
serietà. i 

* ABBIGLIARE. Vestire elegante, ricercato. 

* ABBIGLIATURA. L'atto dell’ABBIGLIARE (V.), del- 
l’abbigliarsi. 

* ABBINDOLAMENTO. L’ABBINDOLARE (V.). 

* ABBINDOLARE. Raggirare altrui artifiziosamente. 

* ABBINDOLATORE. Chi o che abbindola. 

* ABBINDOLATURA. L'atto, l’effetto dell’ABpinDo- 
LARE (V.). 


* ABBIOSCIARE. Lasciarsi cader con le membra, per 


fatica, debolezza, o simile; — Fig., detto di piante 
quando son per appassire; — Rif. fig., avvilirsi. 

* ABBISOGNARE. V. BrsoGNaRE. 

*ABBOCCAMENTO. Atto dell’abboccarsi (V. ABBOCCARE). 

ABBOCCARE. — * Delle bestio, prendere con la bocca; 
— Fia., pigliare avidamente; — Ri/l., trovarsi insieme 
con alcuno per parlare di alcun che. = Detto delle 
navi quando il vento od altra forza le piega da un 
lato, facendo loro prender acqua. 

* ABBOCCATO. Di vaso o simile, pieno fino alla bocca; 
— D'uomo, che non ha bocca scelta, che si lascia cor- 
rompere; — Ii vino. tendente al dolce. 

ABBOCCATOJO. Bocca delle fornaci, da fondere o 
calcinare. 

ABBOCCATURA. — *L'’atto, l’etfetto dell’ ABBOoc- 
CARE (V.). = Luogo ove le imposte di un uscio o di 
una finestra si SOLGIUIIGONO; se l'imposta è una, il 
luogo ove essa combacia col suo appoggio. — Pane 
poco cotto e che i fornai fanno finir di cuocere ponen- 
dolo alla bocca del forno. — Farina che esce per la 
prima di sotto alla macina. — Pezzi di carbone non 
cotto, che vengono messi alla bocca dei corbeilli. 

* ABBONACCIAMENTO. L’Asponacciare (V.), l'abbo- 
nacciarsi. 

* ABBONACCIARE. Ridurre in Bonacctra {V.), e simile; 
— PFig., placar l'animo; — Rifl., del mare, ridursi 
in bonaccia. 

* ABBONAMENTO. L'atto, l’effetto dell’ABBONARE {V.), 
dell’abbonarsi. 

* ABBONARE. Approvare una partita contrastata o 
simile; detrarre, e simile; — Rifl., Per una somma, ac- 
quistare il diritto a una prestaz., o simile. 

. * ABBONATO. Chi ha preso l’ABBONAMENTO (V.). 

* ABBONDANTE. Copioso. 

* ABBONDANTEMENTE. In ABBONDANZA (V.), e simile. 

* ABBONDANZA. — * (lat. abundantia). Grande quan- 
tità di checchessia: anche di cose morali; contrario 


, 


di CARESTIA (V.); — In A., Abbondantemente. == Nelle 
belle arti e nella letteratura. sorgente di ricchezza e 
di bellezza. Consiste nel tocco felice , nella sapiente 
radaz. de’ sentimenti, delle immagini, e simili. Non 
è virtà materiale, di peso; ma geniale, d'idee. — 
(Corno dell’). V. CORNUCOPIA. 
ABBONDANZIERE. Ufficiali dell’ABBoNnDANZA (V.), un 
tempo deputati a provvedere le grasce pel sostentam. 
delle popolaz. nel Comune o nello Stato. 
* ABBONDARE (lat. «bundare). Essere in gran copia, 
ed anche di soverchio. 
* ABBONDEVOLE. Meno comune di ABBONDANTE (V.). 
* ABBONDEVOLEZZA. L> stesso che ABBONDANZA (V.). 
* ABBONDEVOLMENTE. Lo stesso che ABBONDANTE- 
MENTE (V.). . 
ABBONDIO Alessandro (sec. XVI). Pittore n. a Firenze. 
Allievo del Buonarroti, amò di modellare in cera, di- 
pingendo poi i modelli al naturale. 
* ABBONDONE. Chi sopraffà altrui con l'abbondanza 
delle parole. 
ABBONE Marco (pseudon. Abbo Floriacensis) (945- 
1004). Abate n. a Fieury (Francia). Celebre pei suoi 
scritti religiosi e per le suc Biografie di più che 90 papi. 
* ABBONIRE. Placare un incollerito ; — A. il terreno, 
Bonificarlo. 
ABBONO. V. ApgBuono. 
ABBORDAGGIO. Investim. di una nave. 
* ABBORDARE. Fare atto di Abporpacggio {V.) 
ABBORDO. L’ accostarsi che fa una nave armata ad 
un legno mercantile, per riconoscere se abbia, o no, 
merci di contrabbando. 
* ABBORDONE. Uomo di grande loquacità. 
* ABBORRACCIAMENTO. L'ABBORRACCIARE (V.}. 
*ABBORRACCIARE. Operare più che in fretta e senza 
cura. 
*ABBORRACCIATAMENTE. Alla peggio. 
* ABBORRACCIO. L’ApBoRRACCIAMENTO (V.) di più cose 
insieme. 
* ABBORRACCIONE. Chi opera alla peggio. 
ABBOT-KEITH. — Eduardo (sec. XIX}. Diplomatico ìin- 
glese in Oriente. Viaggiò c descrisse la Persia. — 
Enrico (1831-94). Ingegnere e viaggiatore n. a Bc- 
verly (Massachusetts). Ebbe parte nella costruzione 
delle ferrovie del Pacifico ; esplorò con altri il Mis- 
sissippì e ne scrisse una relazione. 
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Abbotsford. 


ABBOTSFORD. Castello della Scozia, nella contea di 
Roxburgh ; celebre per essere stato residenza di Wal- 
ter Scott. 

ABBOTT-CABOT Giov. Stef. (1805-77). Storico famoso 
n. a Brunswick (Maine). Sue opere: La madre dell’uomo: 
Storia della rivoluzione del 1789; Storia di Napo- 
leone I; Vita di Napoleone III; ecc. 

* ABBOTTONARE. Fermare le vesti, o simili, con bot- 


toni. 
* ABBOTTONATO. Fig., d'uomo non facile a manife- 
stare ciò che sa e che sente. 
* ABBOTTONATURA. L'atto, l’effetto dell’abbottonare 
o dell’ abbottonarsi; — Dove è un ordine di bottoni 
nel vestito. 
* ABBOZZACC IRE, V. IMBOZZACCHIRE. 
ABBOZZARE. — Dare la ll. forma alle opere ar- 
tistiche. — la gomena. Legarla alle bozze dopo gittata 
l’àncora in marc. 
ABBOZZATA. L'ABBOZZaRE (V.). 
* ABBOZZATORE. Chi o che abbozza {V. ABBOZZARE) 
ABBOZZATURA. Meno comune di Agrazzo (V.). 
ABB0ZZ0. Complesso dei primi segni formali di una 
opera d’arte. 
* ABBOZZOLARE. Farsi in forma di bozzolo. 
ABBRACCIABOSCHI o ABBRACCIADGNNE o VINCIBOSCO 
o MADRESELVA (scientiflcam. Lonicera caprifoliuin) 
Arbusto che getta dal piede molti polloni lunghi, vin- 
cigliosi, che s’appigliano agli alberi vicini. 
ABBRACCIAFUSTO. Detto di foglie mancanti di pic- 
ciuolo e che abbracciano con la parte infer. la gros- 
sezza del fusto, come: la lattuga. 
* ABBRACCIAMENTO. Meno comune di ABBRACCIO (Vi). 
* ABBRACCIARE. Circondare alcuno con le braccia, 
quasi sempre per dimostraz. d° affetto; — Circondare, 
pure con le braccia, alcuna cosa; — Di piante, cin- 
gere, e simile, intorno; — A. con lo sguardo, con la 
mente, c simile, Comprendere un passaggio, un periodo 


‘ storico, ecc. — Ri/l., apprendersi con le braccia a 


persona o a cosa. 

ABBRACCIATA. — *Il' vicenlevole abbracciarsi di 
molti. = Nei bassi tempi, cerimonia con la quale 
si conferiva la dignità di cavaliere. 

* ABBRACCIO. Lo stesso che AMmPLEsSO (V.). 

* ABBRACCIO. L'abbracciarsi ripetuto, o di molti. 

* ABBRACCIONE. Chi abbraccia uffici, incarichi, e si- 
mili in quantità. 

* ABBRACCIUCCHIARE. L’ABBRACCIARE (V.) svenevole 
degli innamorati. 

* ABBRANCARE. Detto di alcune belve, stringere con 
le branche; — Detto d’uomo, atferrare con le mani ; 


- Rifl., attaccarsi con forza a checchessia ; — Riferito 
a bestiami, metterli in branco. 


* ABBREVIAMENTO. L’ABBREVIARE (V). 
* ABBREVIARE. Accorciare, far breve. . 
* ABBREVIATAMENTE. Lo stesso che ABBREVIATIVA- 


MENTE (V.). 


* ABBREVIATIVAMENTE. Con o per abbreviazione. 
* ABBREVIATIVO. Che abbrevia. 

* ABBREVIATORE. Chi o che abbrevia. 
ABBREVIATORI. Ufficiali della Cancelleria pontificia, 


delegati a compilare o trascrivere bolle, drevi. ed al- 


tri atti. : 
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* ABBREVIATURA. Accorciam. di parola. 

ABBREVIATURE. — musicali. Si usano le seguenti : 
A. T. (a tempo); AM. (allegro) ; B. C. (basso con- 
linuo); Gal. (calando); Cresce. (crescendo); D.C. (da 
capo); F. (forte); P.F. (fortissimo); P. (piano); P. P. 
(pianissimo); ecc. — simboliche. Usate per le piante 
e per gli animali. Prese a prestito dall astronomia 
dove Q è il segno di Marte, e ò quello di Venere. 
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Abbreviature musicali. 
ABBREVIAZIONE. — * L’ABBREVIARE (V.).= Ridurre 


a forma più semplice i risultati dei calcoli algebrici. 
— Termini accelerati per agire in giudizio. 

ABBRICCAGNOLO. — * Qualunque cosa a cui ci si 
possa attaccare; — Nig., cavillo, e simile. = (comunem. 
Rampichino). Uccelletto dell’ ord. dei passeracei. 

* ABBRICCARE. Calare con forza un colpo, e simile; 
— Rifl.. attaccarsi, e simile. 

* ABBRIVIDIRE. Men comune di RABBRIVIDIRE (Vi. 

ABBRIVO. L'impeto che prende la nave sotto l’urto 
del vento o del vapore. 

* ABBRONZAMENTO. L'atto, l'etfetto dell’ ABBRON- 
zare (V.). i 

* ABBRONZARE. Abbruciare superficialm. una cosa 
a ciò che prenda un colore di bronzo; — Abbruciare 
che fa il Sole la cute dell’uomo; — Ingiallire che fa 
il Sole, o il gelo, le foglie delle piante. 

* ABBRONZATICCIO. Non tanto abbronzato. 

* ABBRONZATO. Di color bronzino. 

* ABBRONZATURA. L'effetto dell’Aspronzare (V.), 

* ABBRONZIRE. Lo stesso che ABBRONZARE (V.), ma 
più comune quando si dice della cute dell'uomo. 

ABBROSTITOJO. Macchinetta per torrefare il catfè, 
o atta ad abbrustolire qualsiasi sostanza. 

* ABBRUCIACCHIAMENTO. L’ABBRUCIACCHIARE {V.). 

* ABBRUCIACCHIARE. Leggerm. abbruciare. 

* ABBRUCIARE. V. BRUCIARE. 

* ABBRUNARE. Mettere il bruno; — Pi/., vestirsi a 
bruno. 

* ABBRUNIRE. Divenire. far bruno. 

* ABBRUSTIARE, Lo stesso che ABBRUCIACCHIARE (V.). 

* ABBRUSTOLARE. Men comune di ABBRUSTOLIRE (V.). 

* ABBRUSTOLIMENTO. L’ABBRUSTOLIRE (V.). 

* ABBRUSTOLIRE. Porre alcuna cosa al fuoco, ma in 
modo che resti quasi nera. senz’ardere. 

# ABBRUTIMENTO. L'atto, l’ effetto dell’ABBRUTIRE 
V.), dell'abbrutirsi. 

* ABBRUTIRE. In senso morale, ridurre qual brutos 
— Rifl., ridursì ecc. 

* ABBRUTTIRE. V. IMBRUTTIRE. 

ABBT Tomaso (1738-66). Autore di opere teologiche 
in tedesco e in latino, n. ad Ulma. Scrisse fra altro 
Intorno alla morte per la patria. 

* ABBUCCIATO. Detto di cacio che ha fatto buccia. 

* ABBUJAMENTO. L'atto, l'effetto dell’ABBUJARE (V.). 


* ABBUJARE. Render bu}o; — /ig., nascondere, rom- 


pere il cammino; — Rifl., rabbuiarsi; — Rif. fig., 
rannuvolarsi. 

ABBUNA. Arcivescovo cofto, capo supremo della. 
Chiesa abissina. Risiede a Gondar. 

ABBUONO o ABBONO. Piccola parte di un credito, 
condonata dal creditore quando riceve il pagamento. 

* ABBURATTAMENTO. L'atto dell’ABBURATTARE {V). 

ABBURATTARE. — * Fig.,usare parole squisite; man- 
dare da Erude a Pilato; di ragioni, discuterle e si- 
mile. = Separare la farina dalla crusca mercè il 
buratto o frullone. 

* ABBURATTATA, V. ABBURATTAMENTO, 

* ABURATTATORE. Chi o che abburatta. 

* ABBURATTONE, Ciarlone. 

ABCHASIA (detto dai Russi e dai Turchi Abasa, dai 
Georgiani Abcasi, dai Circassi Asega, ‘e nella propria 
lingua, Abssua). Tor- 
rit. montuoso abitato 
dalle popolaz. monta- 
nare degli Abcusi, fra 
il Caucaso al N., il mar 
Nero al SO. , la Min- 
grelia al SE. L’A. for- 
ma il distretto militare 
di Suchum della Rus- 
sia Caucasica, con una 
estens. di kmq. 3612, ed 
una pop. di ab. 15.000. 
Suchum-Kate, Pisun- 
da e Fiori sono le più 
importanti piazze forti 
lungo la costa. Le tri- 
bù montanare sono an- 
cora abbastanza indi- 
pendenti. L'A. dividesi 
in grande e piccola: 
quella a S., questa a N. del Caucaso. La 2.° è stac- 
cata e forma parte della’ Ciscaucasia. L'A. venne con- 
quistata dai Russi nel periodo 1829-42. 

ABDEL. — Kader {1807-83}. Celebre emiro arabo n. a 





Abdel-Kader. 


Maskara, m. a Damasco. Vincitore in più battaglie con-. 


tro i Francesi in Algeria; alla fine fu costretto a ce- 
dere ; condotto prigione in Francia, liberato da Napo- 
eone II. Lasciò Rappel è l’intelligent, avis à- l’in- 
different, opera tradotta dall'arabo. — Rhaaman-Mulei 
(1778-859). Sultano del Marocco. 
ABDERA (ant. Polistilo). Città della Tracia, all’im- 
boccatura del Nesto, fondata dai Greci, patria dello sto - 
rico Ecateo. dei filosofi Democrito, Protagora e Ana- 
sarco. ] suoi ab, furono in fama di semplicità estrema. 
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* ABDICARE (lat. abdicare). 
sovrana. 

* ABDICATARIO. Che abdica o ha abdicato. 

ABDICAZIONE (lat. abdicatio). — Rinuncia volontaria 
o imposta all’autorità sovrana o al potere supremo. Nu- 
merosi ne sono gli esempi nella storia, cominciando da 
Pittaco di Mitilene (579 a. C.), e da Silla dittatore (79 
a. C.), a Isabella II di Spagna, che abdicò il 25 luglio 
1870, ad Amedeo I che abdicò al trono di Spagna il 17 
febbraio 1873 ; a re Milan di Serbia che abdicò nel 1889. 
— Nel diritto romano, rinuncia di un qualunque di- 
ritto individuale. 

ABDUL. — Aziz. V. OsmanI. — Hamid. V. OsMAanI. — 
Ismael. Tribù somala al S. di Berbera. — Kerim-Pascià 
(1811-85). Generale turco n. Ciran. Vinse i Serbi nel 
1876, riorganizzò l’esercito turco, e morì in esilio. — 
Latif (1162-231). Scienziato arabo n. a Bagdad. Fra i 
suoi scritti di filosofia e di medicina è importante una 
Descrizione dell'Egitto, stampata in arabo, in latino 
ed in francese. 

ABDULLAH-BEN-SAID (1346-99). Califfo dei Dervisci e 
success. dei Mahdi. Ucciso in battaglia contro gl'In- 

lesi. 

ABDUM. Luogo della Nubia sul fiume Nilo, a 18° di 
lat. N. e a 31° 30° di long. E. da Greenwich. Impor- 
tante come stazione delle carovane. 

ABDUR-RAHMAN (1845-901}. Emiro dell’Afganistan. 
Si ribellò, vittorioso 2 volte, contro lo zio Shir-Alì; 
alfine vinto, si rifugiò a Samarcanda, con pensione 
della Russia. Cacciato lo zio dagl'Inglesi, fu procla- 
moto lui, e l'Inghilterra gli passò una cospicua pen- 
sione. 

ABDUTTORI muscoli. Quelli che servono a muovere e 
ad allontanare l'una dall'altra le parti del corpo; così: 
A. della mano, del piede, della coscia, ecc. 

ABDUZIONE. — (gr. apagoge). Argomentaz. logica. 
— Az. muscolare. 

ABEGG Giulio Feder. Enr. (1796-868). Giureconsulto n. 
ad Erlangen (Germania), m. a Breslavia. Scrisse: 77 
sistema della Scienza di diritto penale; Manuale del 
processo criminale; ecc. . 

ABEILLE Giov. Crist. Lod. (1761-832). Compositore di 
musica n. a Bayreuth (Germania). Autore di opere e 
di composizioni per fiauto, molto stimate. 

ABEKEN (de). — Cristiano Gugl. Lodov. (1826-90). Poli- 
. tico n. e m. a Dresda. Ministro per la giustizia in 
Sassonia. — Enrico (1809-72). Diplomatico e scrittore 
politico n. a Osnabriick (Annover), m. a Berlino. Ad- 
detto alle ambasciate; segretario particolare di Br- 
SMARCK (V.). Visitò Egitto ed Etiopia. Scrisse tra al- 
tro una spiritosa critica dell’ultramontanismo : Babi- 
lonia e Gerusalemme. 

. ABEL. — Carlo (von) (1783-3859). Uomo di Stato e diplo- 

matico n. a Wetzlar (Baviera). Rappresentò il suo paese 
a Torino fino al 1850. — Nicc. Enr. (1802-79). Celebre 
matematico n. a Findoe in Norvegia. Principale 
sua opera: Trallato dell’'impossibilità di sciogliere 
le equazioni di gradi superiori al quarto. — Otto 
(1824-54). Storico ed archeologo n. nel Wiirttemberg. 

ABELA Piacido {don} (1814-76). Frate dell’ord. di 
S. Benedetto, n. a Siracusa, m. nel convento di Mon- 
tecassino; organista e compositore di musica sacra. 

ABELARDO o ABAILARD 
O ABLEARD Pietro (1079- 
142). Scolastico e dialettico 
n. a Palais pr. Nantes, m. 
nel convento di San Mar- 
cello pr. Chàlons, sepolto 
nell’Abadia del Paracleto 
pr. Troyes. Prof. dell’ Uni- 
versità di Parigi. Più che 
i suoi scritti, A. è noto 

articolarm. per le sue re- 
azioni d'amore con Eloisa, 
da lui fatta rapire allo zio, 
il canonico Fulberto, in sè- 
guito a che questi, per ven- 
detta, lo feceevirare, Eloisa: pag 
morì 28 anni dopo, come ab- {MK 
badessa del Paracleto. Le &# 
ceneri dei 2 amanti furono , 
trasportate a Parigi, nel TERE 
1828 al Père Lachaise e con- 
servate inun monumento, Abelardo : Tomba. 

ABELASIA. Nome di tuberi carnosi del Cyperus 
esculentus, di natura alimentare, ed usati in Egitto. 

ABELE. Secondogenito di Adamo, ucciso dal fratello 
Caino, per gelosia sorta tra loro, secondo una leg- 
genda rabbinica, riguardo alla sorella Aclima. Sulla 
morte di A., il Legouvé compose una tragedia, Gess- 
ner un poema. 

ABELIA. Gen. di piante caprifoliacee, della Cina 
e dell'Himalaja. coltivate anche nei nostri giardini. 

ABELIN Gianfilippo (?-1633) (pseudon. Cothofridus, 
Gottfried). Storico n. a Strasburgo. Autore delle se- 
guenti opere: Teairo europeo; Descrizione della 
Svezia; Cronaca storica; ecc, 

ABELITI. Setta di eretici nell'Africa. che s’ astene- 
vano da ogni contatto con le loro mogli, dopo aver ce- 
lebrato il sacramento. —- 

ABELL Giovanni (16602-724?). Ceiebre compositore, 
cantante e sonatore di tiorba, n. a Londra. 

ABELLINUM. V. AveLLINO. 

ABELMOSCO (dall’arab., grano muschialo ; scienti- 
ficam. MHibiscus abelmoschus). Pianta egiz. che manda 
odore di ambra e di cui gli Arabi si servono per fare 
una bevanda più séave e più delicata del caffè, od 
anche per aggiungere fragranza allo stesso caifè. 
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ABENACHI. Indiani della razza ALGonKIN (V.), del- 


l’ America del Nord. Si riunirono alla confederaz. 
Mohawk, e gli avanzi si trovano in Nuova Jork. 
'ABENCERAGI (dall’arab., Figli della luce). Potente 
famiglia vissuta, nell'epoca del dominio .dci Mori, a 
Granata, in guerra con la stirpe di Zegris, e segre- 
tam. nemica del re Abu-Hassan. Allorquando questi 
sorpresa di notte tempo la propria sorella in conve- 
gno con uno degli A., trasse tutti i membri della fam. 
dall’Alhambra, e li fece 1rucidare a tradimento. Questo 
fatto fu illustrato dallo Chàteaubriand che ne fece un 
romanzo dal titolo: Les aventures du dernier Aben- 
cervage. n i 
ABENDBERG, Montagna nel cant. di Berna (Sviz- 


zera), alta m. 1257, a mezzodì del lago di Thun. Nel 
1841 il dott. Guggenbiill vi fondò uno Stabilimento per 
la cura degli idioti. Celebre oggi per }a cura del- 
l’aria e del siero. 1 

ABENDROTH Amando Aug. (1767-842). Politico n. a 
Amburgo. Diresse ripetutam. la polizia nella sua città; 
fece parte del Corpo legislatico. Fondò a Cuxhuren 
{foce dell'Elba) la 1.* staz. balneare marina. 

ABENSBERG( ant. Aveniinum od Abusina,. Piccola 
città di Baviera sul fiumeAbens ; ab. 3000. Celebre per 
un ant. castello fortificato ; patria dell’antico storico I. 
Turmair detto l’Avertino. Napoleone, nel 1809, vi scon- 
fisse il principe Carlo. 

ABENZOHAR o AVENZOAR {propriam. Abu-Mervan- 
ben- Abd-el-Melek-ben-Zohr) (1069-161). Famoso medico 
arabo n. a Panaflor pr. Siviglia. 

ABEOGUTA. Princip. città degli Egba nell’ Africa 9c- 
cid. , circondata da mura, capol. del regno di Yoruba 
o Yoriba, sulla costa di Guinea, all’E. del Dahomey; 
ab. 150.000 circa, molti cristiani. Dal 1892 sotto il pro- 
tettorato inglese di.Lagos. 

ABEONA. Nome della divinità che i Romani facevano 
presiedere alle partenze. 

ABERCROMBIE Giovanni (1781-844). Medico e filosofo 
scozzese. Autore di opere di fisiologia, ecc, 

ABERCROMBY Ralph (sir) (1734-801). Celebre generale 
inglese, originario della Scozia. Sconfitto dai Francesi 
condotti dal Menu, pr. Alessandria d’Egitto, nel 1801. 

ABERDEEN. — Contea al NO. della Scozia, ricca di 
fiumi, fra i quali il Dee ed il Don sono i più conside- 
revoli. Ha una superf. di kmq. 5101 e ab. 281.332 
Arte principale del paese, l’ allevam. del bestiame. 
Le bestie bovine di A. sono fra le più apprezzate 
della Gran Brettagna; — La Città omon., detta De- 
fana dagli antichi, ha ab. 121.623, un porto di mare, 
I Università, considerevoli manifatture e trattico im- 
portante. Dividesi in Nova (New) A. alla foce del 
Dee, e Vecchia (Old) A. sulla destra del Don. — Gior- 
gio Hamilton Gordon (conte di) (1784-860). Uomo di Stato 
inglese. Dottiss. nella storia, nelle lingue classiche, 
nell’archeologia; celebre per i suoi viaggi in Grecia 
e in Italia, dai quali trasse argom. per una pregevo- 
liss. opera: I Prolegomeni. 

ABERNETHY Giovanni (1763-3831). Celebre medico e chi- 
rurgo n. a Derry (Irlanda). Operò pel primo la lega- 
tura dell’arteria iliaca esterna negli aneurismi. 

ABERRANTI vasi. Condotti escret. di una ghiandola, 
seguenti un decorso diverso da quello degli altri. In 
alcuni casi sono manifestaz. d’arresto di sviluppo. 

* ABERRARE (lat. aberrare). Gravem. errare. 

ABERRAZIONE (lat. aberratio). — * L’ABERRARE (V.); 
— Leggiera alienaz. di mente. — Deviaz., irregola- 
rità nello stato abituale , nell’ aspetto , nella strut- 
tura, nello sviluppo, nell’ azione di un organo, o 
nell’ esercizio di una facoltà. — Tendenza di qual- 
che umore, come il sangue, ad accorrere in maggior 
copia verso organi diversi da quello a cui è solito di- 
rigersi in date epoche. Così, in certi casi, invece della 
mestruaz., avviene un’epistassi. — In ottica: — A. 
della luce, Spostam. apparente degli astri dalla loro 
vera direz. Scoperto dal Bradley nel 1728; — A. di 
sfericità, Difetto che si manifesta negli specchi sfe- 
rici e nelle lenti, per cui i raggi luminosi riflessi non 
vanno a coincidere in un unico punto, risultando 
così immagini confuse. Nelle lenti è maggiore che ne- 
gli specchi; le lenti esenti da tal difetto diconsi apla- 
natiche; — A. cromatica, Imperfez. dell'immagine data 
dalle lenti biconvesse per una zona colorata che la 
circonda, dipendente dalla dispers. della luce bianca 
rifratta contro le due facce della lente verso gli orli; 
— A. di parallasse, Confus. dell'immagine, che risulta 
quando gli oggetti si avvicinano alla lente in modo che 
i raggi luminosi, partenti da essi, non possano più 
coincidere nei punti focali. 

ABESCE. Città nel Sudan centr., capit. dell’Uadai; 
ab. 8000. 

ABETAJA o ABETIA o ABETINA. Foresta di abeti. 

ABETE (scientificam. Abies). Gen. di piante dicotile- 
doni, a fiori unisessuali, della fam. delle conifere, rap- 
presentato da grandi alberi a foglie sempre verdi ; co- 
muni nelle elevate regioni alpine, e dei quali si cono- 
scono parecchie specie. Principali: — A. rosso o di 
Germania (A. ewcelsa), Che fornisce pece e trementina; 
— A. bianco (A. alba), Da cui si ottiene la resina; — A. 
nero, Coi ramoscelli del quale si fa la birra spruce; — 
A. balsamifero {A. balsamea), Che fornisce la tremen- 
tina o balsamo del Canadà; — A. comune (A. vulgaris, 
A. pectinata), Da cui si estrae trementina, colofo- 
nia, ecc. 

ABETELLA. Abete lungo e sottile, tagliato dal suolo 
e rimondato, che serve per la costruz. dei ponti che 
si fanno alle fabbriche, ecc. 

* ABETERNO, AB ETERNO (lat. ab @fern0). Fino dal- 
l’eternità. 

ABETINA. Foresta di abeti. 

ABETONE (Colle dell’ ). Alto m. 18365; nell’appenn. 
Etrusco e sulla strada da Pistoja a Modena. 

ABGAR. Nome patronimico di 28 re del regno di Osroe, 
ad Edessa, dal 137 a. C. al 217 dell’èra volgare; se- 
gnaleremo: — Ukkama, Il quale, secondo le tradiz., 
ebbe corrispondenza con Cristo. 

ABHICHEKA. Una volta, nell’India, aspers. d'un eroe 
con l’acqua del Gange; più tardi, qualunque offerta 
con unita l’acqua od altro liquido. Si pensò da taluni, 
ma a torto, che fosse uno riproduz. dell'A. il batte- 
simo cristiano. 

ABIA. — Uccelletti del Paraguay, affini a' nostri tordi, 
ma più piccoli e da’ colori eleganti. — Secondo re di 
Giuda, successe al padre 958 anni a, C.; riportò una 
grande vittoria su Geroboamo, re d'Israele; regnò dal 
958 al 955, secondo Usserius. i 

ABIAD (arab. Aahr-el, detta anche Fiume bianco). 
Ramo principale del Nilo. i 

ABIB (chiamato poscia Nizan}). Primo mese dell’anno 

-presso gli Ebrei, corrispondente alla fine di marzo ed 
al principio d'aprile. 

ABICH Gugl. Er can. (1806-86). Naturalista n. a Berlino. 
Visito il Caucaso e ne fece una descrizione. 

ABICHITE. Arseniato ramico idratato. Di colore az- 
zurrastro cupo. 

ABIDA. Dio dei Calmucchi, creduto lo stesso che 
l’Isuren degli Indiani. 


ABIDO. — Città nell'Asia min., sull’Ellesponto. Cele- 
bre nella mitologia per le avventure d’Ero e Leandro. 
— Città nell'Alto Egitto, sulla sponda S. del Nilo, la 
più antica dopo Tebe, Venne seppellita dai sabbioni, 
ed è celebre per la scoperta della Tavola dei Prenomi 
d'A., o tavola cronologica dei Faraoni, che ora tro- 
vasi nel Museo a Londra. Le rovine d’ A. si trovano 
‘ra i due villaggi di Kherbeh e Arabut-el-Matfum. 

ABIETATI. Sali che l’ ac. abietico forma con le basi. 
Non cristallizzano, ma si presentano sotto forma fioc- 
cosa 0 gelatinosa; poco solubili. 

ABIETICO acido. Principio acido, resinoso, che si’ 
trova nelle trementine di Strasburgo e del Canadà. 

ABIETINA. Prodotto di salificaz. dell’ ac. abietico. 
Si trova nelle trementine di Strasburgo e deli Ca- 
nadà. Sostanza neutra cristallizzabile. 

ABIETINEE. Piante della fam. delle conifere, al- 
cune delle quali coltivansi in Europa, coinomidi Abies, 
Larix, Cedrus, Pinus, ecc, 

* ABIETTAMENTE. In modo abietto. 

* ABIETTEZZA. Bassezza d'animo, e simile. 

* ABIETTO (lat. abiecius). Vile, spregevole, e simile. 

* ABIEZIONE. Lo stesso che ABIETTEZZA (V.); — Con- 
diz. vile e spregiata. 

ABIGAIL. Donna ebrea, prima moglie di Nabal, poscia 
di David. 

ABIGEATO. Nell’ant. giurisprudenza, furto d'animali ; 
reato che veniva severissimam. punito. 

ABIGEO. Reo di ABIGFATO (V). 

ABII. Ant, popolo di Tracia, 0, forse, della Scizia. 

ABILA (oggi Ceuta). Città ecapo dell’Africa settentr. 
di fronte al monte Calpé in Spagna: questo e quella 
costituenti le famose Colonne d’Ercole. 

* ABILE (lat. habilis). Idoneo a qualche cosa; esperto 
nell’arte sua; e simile. 

ABILGAARD Nicola Abr. (1743-809). Pittore di storia, 
danese; maestro di Thorwaldsen. 

* ABILITÀ (lat. habilitas). Attitudine a qualche cosa; 
perizia in qualche arte o disciplina; destrezza, accor- 
gim.; temeriti; facoltà; e simile. 

* ABILITARE. Rendere abile; dichiarare idoneo a 
una profess. o simile; — R:/., rendersi abile, e simile, 
ad una professione. 

* ABILITAZIONE. L'abilitare o l’ essere abilitato al- 
l'esercizio d’una profess., e simile. 

* ABILMENTE. Con abilità, e simile. 

ABIMELECH. Nome di alcuni re dei Filistei, ai tempi 
d’Abramo e d'Isacco. 

ABINZEN. Naz. tartara, nel distr. di Cusnetsk, lungo i 
fiumi Condama e Mrase. 

ABIOGENESI. Produz. di esseri viventi da materia 
senza vita, detta altrim. GENERAZIONE SPONTANEA, ETE- 
ROGENIA, ARcCHEBIOSI (V.); soggetto di grandi con- 
troversie fra i dotti. Celebri sono in proposito gli 
esperimenti del Pasieur. 

ABIPONI. Tribù dell'Argentina, che in origine abi- 
tava nel Chaco, all’O. del Paraguay; passata poi nella 
prov. di Corientes ove si stabilì. Gli A., che una volta 
ascendevano a 5.000 e che ora sono ridotti ad un esi- 
guiss. numero, abitano la piccola colonia di Sance 
all’O. di Santa-Fè. 

ABISSALI. Animali che vivono nel più profondo dei 
mari. Tra le molte opere scritte su questa specie no- 
tevole è quella di Giglioli e Issel, intitolata Pe/agos, 
Saggi sulla vita e sui prodotti del mare; e l'opuscolo 
di G. Chierchia: Esplorazioni abissali e talassogra- 
iche. 

ABISSICI terreni. Così il Brougniari chiamò i terreni 
primordiali formati nel mare. 

ABISSINI. Setta cristiana d’Abissinia, che crede l’a- 
nima increata, adora le imagini dipinte, ma aborrisce 
quelle scolpite. Il dogma abissino è insegnato da una 
gerarchia di preti con a capo un metropolitano dipen- 
dente dal patriarca copto di Alessandria. 

ABISSINIA (in Egitto e nella Nubia, Beled-el-Hahesch 
o Beled-el-Habscha; nel linguaggio uffic. abissino, Ai- 
tiopya). Regione dell’ Africa NE., estesa dal 15° ol- 
tre al 10° di lat. N., e dal 40° di long. E. da Greenwich 
fino al limite occident. dell'altipiano. Comprende inol- 
tre lo Scioa e Kaffa, spingendosi in questo punto fino 
al 6° di lat. N. La sua superf. è calcolata di kmq. 444.188, 
di cui 178.336 a N. del Nilo Azzurro, 74.668 per lo Scioa, 
e hm. 191.184 per l’altip. meridion. e Kaffa. Appartiene 
poi all' A. anche la regione dell’ Harar posta a SE, È 
un altip. elevato in media di 2000-2300 m. s. m., sud- 
diviso in altip. secondari , ricchi di pascoli ma poco. 


‘boscosi.; — Ambe: Monti notevoli a picco, sulla cui 


vetta tronca sì estendono spesso piani e pascoli, e 
che sono quindi anche abitate. Esse servono inoltre di 
naturali fortezze. Una catena di monti percorre l’al- 
tip. dal Semien a N. fino alla valle dell’ Hawasch a 
S. dove raggiunge ancora i 3500. m. s. m, Una di- 
ramaz. circonda il grande lago Tana e termina col 
Talba-Maha, alto almeno m. 3600 , nel Goggiam. Nel 
Semien e nel Woghera le cime più alte, coperte di 
neve quasi tutto l’anno, sono: il Ras Daschan (m. 4620), 
il Buahit (4510), l'Aba-Iared (4563); quindi. procedendo 
a SE., troviamo: il Gura (1280); oltrepassata la valle 
dell’Abai, l’Agsiosfutra (4150), il Kolîo {4300}. Nella 
regione di Katfa e di Enarea si notano: il Kato (3150 ) 
l’ Egan (3090, l'otto (3680). Numerose e strette valli 
intersecano l’altip., dando corso ai fiumi e ai torrenti; 
in molti luoghi, specialm. nello Scioa dove queste valli 
sono più larghe e profonde, isolano, intrecciandosi, dei. 
tratti d’altip., che assumono così l'aspetto di castelli. La 
regione è in gran parte di natura e d'origine vulcanica; 
soltanto a È. formaz. calcaree ed arenarie s’ infil- 
trano in quelle vulcaniche; — Fiumi: I più importanti 
sono: l’Abai, il corso super. del Nilo Azzurro, l’At- 
bara col Takaseh (detto più innanzi Setti) e col Ma- 
eb, (detto più innanzi Chor el Gasch). Nel Nilo afflui- 
scono: il Baro e il Dako, formanti il Subat. II Niam- 
niam scorre a S. verso il lago Rodolfo. Parecchi af- 
finenti del Giubb e del Webi Schebehli scorrono a SE. 


.L'Havwasch, che ha le sorgenti nel monte Gura, forma 


per lungo tratto il conf. merid. ed orient. dello Scioa 
e mette foce nel lago salato Abhebadd. Nel N. e vicino 
alla sorgente del Mareb, sgorga anche l’ Anseba che 
entra nel Chor Baraka. Poveri d’acqua nella buona 
stagione, tutti questi fiumi si gonfiano e diventano 
spesso pericolosi in quella delle piogge. Nessuno è 
navicabile; — Laghi: Numerosi, e il più importante è 





ABISSINIA: — 1. Donne abissine,. — 2, Tipi Galla. — 3. Tipo Danakilo. — 4. Schiava abissina, — 5. ) 
9. Tipo Sam». — 10. Lamie. — 11. Tipo Ederta — 12. Tipi Scianni {uomo e donna). — 13. Tenda per Ras. — 14. Prete cattolico. — 15. Contadino abissino. — 16. Capanne abissine. — 17. Te- 


sti: ra 


ABISSINIA. 
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Prete ortodasso. — 6. Tam-tam. — 7. Portatore d’acqua. — 8. Tipo Habab. — 


er cavallo. — 18. Prete cattolico. — 19. Sciabola per Ras. — 20. Arpa. — £1, Violino. — 22. S:idati abissini. — 23. Musa. — 24, Mortajo per la dura. — 25. Sella. — 26. Cartucciera 


da soldato abissino. — 27. Tukul. — 28. Vasi di terra. — 29, Macina da grano. — 30. Ras. — 31. Ufficinle. — (2. Telajo da tessere. 


quello di Tese 0 Deibee. AS. del Goggiam, il grande 
lato Giobasciehk, posto a 2.110 m.s. m., manda le sue 
acque all’ Abai. ANSE. di Guraghe sonvi i 3 laghi 
congiunti: Deanbel o Suoi. Houga, Loinina o Bu- 
tualine. Nel 1. vi sono 5 is. abitate da cristiani; 
— Clima: L'A. si divide in 3 zone:1) la Ku (paese 
caldo) da m. 1000 a 1600 e una temperat. da 25% a 90”: 
2. la Woina Dega (puese dolla vite) da m. 1600 a 
3000 con una temperat. da li" a 27%; 3) la Dege da 
m. 3000 a 1300 con una temperat., di giorno, da 4° & 
12”, e di notte molto al disotto di 0%. Fino a 3900 m. 
8. m. si coltivano ancora i coreali; — Popolazione: Gli 
abitanti sono circa 4 milioni. La razza primitiva è 
quella degli Age che occupano da soli i territori di 
Anameder e di Agau e si trovano pure sparsi in tutti 
gli altri. Provennero dalla Nubia dalla quale furono 
spinti al S. dal Faraoni. Sono loro stretti parenti 1 
Folascia dediti all’ industria del ferro, i Kowewtea 
che si trovano nelle reg. montuoso di Gondar e dello 
Scioa, ei Wozto abili cacciatori e pescatori. La razza 
Agau, da alcuni studiosi identificata coi Gella, è però 
ora dominata da altre affini. Così i potenti Amelre 
occupano non solo la prov. omon., ima anche lo 
Scioa, e vivono sparsi in tutte le altro parti del Re- 
gno. I Tigrè abitano la reg. omon.; essi sono me- 
scolati di elementi siro-nrabici, più che gli Amahra, 
Nel Seiehra (regione piana) vivono noniadi gli Scioko; 
nelle steppe fra l'alto Sebit e l'alto Mareb, gli Z/0ne 
rav. Di gramie importanza sono i (falla che xi sono 
introdotti come un cuneo tra l'Amahra ce lo Seioa, e cal 
nome di Wo7u-Gelle sull''altip. settentrionale. In ge- 
nerale gli Abissini non sono una pura razza semitica, 
ma probabilm. vua razza negrita mescolata di nume. 
rosi elem. semiti. Gli Abissini sono di mezzana »ta- 
tura (gli uomini m. 1,60, le donne m. 1yi$), di colo- 
rito giallo-bruno o bruno-oscuro con una punta di rosso, 
generalm. «iolicocefali, cogli occhi grandi e intellitrenti 
spesso semichiusi, i capelli neri, ricci, ma non ruvidi, 
e il corpo hen costrutto. Sono pigri e privi d'ogni cultura 
intellettuale. Solo i preti e i nobili sanno leprere 0 
scrivere l'amarico. In arte, non posseggono che una 
specie di rozza pittura, e una musica di poco super. 1 
quella dei Negri. Le loro abitaz. sono ora di pietra, 
ora capanne di fangro; -— Lingua: Quella originaria, che 
sì parlava quando fu introdotto il cristianosimo, era il 
Gheez che si conserva ancora nei Libri sneri. Nel me- 
diocvo il Ghedz fu sostituito da due lingue vive che 
oggidì si parlano l'una dagli Amahara («uerico), e l'al. 
tra dai Tigrè (tigrise). L'amarico è meno puro del 
tierino, ma è la lingua ufficiale ca è l'idioma semitico 
iù ditfuso di tutti gli altri dell’Africa. Anche a S., nel 
Gusaglian e nell'Harar, si e una lingua affine al- 
l’amarico; — Agricoltura : Nel Samahra è molto Jimi- 
tata; più sviluppata è nella Woina Dega e nella Dega ; 
è però sempre esercitata con mezzi molto primitivi; — 
Industrie e Commerci: Abbastanza abili gli Abissini 
sono nei lavori tecnici, specialm. nella Javoraz. del ferro, 
e anche dell'oro. Sono molto inclinati al commercio, 
S'esporta: cera, avorio, pepe rosso, rale, calfè, zibetto, 
elli gregge e conciate, ed anche schiavi (Galla). 
. importazione consiste di tessuti ili cotone, cotono 
greggio, speciali tessuti di seta, filati di seta e d'oro, 
velluto, panno rosso, vetriere, rasoi, aleune sorta di 
metal i lavorati 0 greggi, pepe nero. tabacco di Shi- 
raz, ecc. Come moneta, servono: pezze di stoffa di 
cotone. perle di vetro, pezzi lunghi e ovali di sale, mo- 
nete di rame egiziane, e specialm. talleri di Maria Te- 


ressa, dei quali l'attuale re Menelik fece una nuova 
coniazione; -—— Usi e Costami; Civiltà, Giustizia e Re- 
ligione; Cronologia; Armi: La popolaz. si distingue 
in nobili e in popeleni. IL più alto gredino è occu- 
pato dai Nekwni ai quali appartenzono il re. i go- 
vernatori, i primati della Chiesa, gli alti ufficiali di 
Corto, e tutti gli alti ufficiali e impiegati. Neguono i 
Mosseso da cui si tolgono grli ufticiali e impiegati sub- 
alterni. Il popolo si compone di mercanti, operai, con- 
tadlini, cacciatori e peseatori. La gererehia degli im- 
piegati è severam. osservata. La gistizio si basa fin 
dall'antichità sul Pete Neghest (specie di codice) che 
sarebbe opera di Costantino il Greade, compiuta per 
mezzo ile Padri della Chiesa raccolti al concilio di 
Nicea (825 d. C.). Dodici giudici insieme col Negus for- 
mano la Corte suprema, Le pene sono harhare e seve- 
rissime, E ancora in uso la cerndette del serngue. La 
religione dominante è la cristiana inonofisitica, inqui- 
nata però di molte seggi ed usanze derivate dai Pa- 
gani, dagli Ebrei, dui Moaomettani. Ne è capo supremo 
l'Abunoe che viene ordinato e consacrato dal patriarca 
copto d'Alessandria d'Esitto. Alla sua volta egli con- 
sacra il Negws 0 ordina i preti e i diaconi. E obbliga- 
torio il celibato dei sacerdoti, AIPABuna segue in di- 
enità l'Efseeghe che sovraintonde a tutti i conventi e 
che è il padrone di quasi tutti i beni delle chiese. V'è 
infine anche un vescovo. Lo chiese sono numerosiss 
e costrutto per lo più sulle rocce o A;sbe. La metropo- 
litana da Asia, L'azzzo 1900, ad es., per ggli Abissini è 
il 7902, L'anno è di 12 mesi di 20 giorni, più un mese 
non intero. Il servizio isilitare è obbligatorio. La 
leva è affidata ai singoli sovernatori; - | Storia: L'A., 
popolata anticam. da nua razza nera, ricevette la 
sua coltura dall'Efitto, Infatti, verso it 600 a, C., sotto il 
regno di Prammietico I, 210.000 uomini della casta 
dei guerrieri passarono nell'A., fondandovi un regno 
con la capitale Asse, como lo provano i resti d'ant. 
costruz. etriziane coli esistenti. Nel sce. HI a. C. 
i Gipoci fondarono sulla costa la colonia di AduZis 
(ora ruine di Ze/e). Gli Arabi da tempi antichiss. vi 
imisigrarono dell'Arabia meridionale che per qualche 
tempo fu soggetta ai re abissini, Notto i Tolomei vi 
penetrarono di nuovo gli Egriziani. Nel 8390 d. G. vi 
penetrò da Alessandria d'Egitto il Cristianesimo, in- 
trodueenido in parte anche la cultura greca che vi si 
svolse fra il sec. IV 0 il VII, Ebbero poi luogo varie 
guerre religiose, in sèguito alle, quali ne! sce. X, pro- 
valse la religione ebraica fino al 1268, Vi penetrarono 
quindi i missionari portoghesi, e nel see. XVI furono 
appunto le forze inviato dal Portotralio che impedirono 
l'introduz. del Maomettanismo, Nel 1631 furono cac- 
ciati i missionari cattotici e fu ristabilita l'ant, Chiesa 
cristiana mofisitica da preti copti. Nel see. XVI il po- 
tere del Negus divenne sempre più il'usorio, fin che 
sparvo con la deposiz. di Sagl Qenghetl, o VA. ri- 
mase divisa fra vari principi; finchè nel 18550 Huse, 
figlio d'un governatore di Quara, si fece con le armi 
signore dell'Ambara, di tutta L'A. ceatr. e della parte 
che va dal Takaseh fino al Nilo Azzurro. Egli voleva 
ristabilirvi intero l'ant. regno Etiopico, e in ciò lo fa- 
vorirono le conmdliz. religiose. IL cappuccino De Jaco- 
his, mandato in A. da Pruopegandoe Fide nel 1888, s'era 
acquistata fra gli abitanti, e anche fra i preti indi- 
geni, una grande stima, e tentava ora di sopraffare an- 
che l'Abuna: questi trovò un difensore in Kasa il quale 
cacciò tutti i preti cattolici. L'Abuna allora, con tutti 
i suoi sacerdoti, si dichiarò partigiano di Kasa il quale, 


forte di tal appoggio, potè estendere ìl suo potere, 
crearsi un forte esercito, introdurre riforme, come l'a- 
boliz. della poligamia e del commercio degli schiavi. 
Nel 1855 sconfisse a Debraschi il governatore del Ti- 
grè, impadronendosi quindi di questa regione. Prese al- 
lora il titolo di Teodoro Negus-Neghesti d'Etiopia. An- 
che lo Scioa cadde nelle sue mani, dopo averne scon- 
fitto il re Sahela-Selassis (1855). Vinta poi anche la ri- 
hellione «di Negusich che nel 1861 tento impadronirsi 
del Tigrè, Teodoro si diede tutto a giusto e severe ri- 
forme dello Stato e della Chiesa. Ma sorse un conflitto 
coll'Inghilterra. Anzi tutto, questa aveva rifiutato di 
stringersi in alleanza con Teodoro contro i Turchi; in 
2.° luogro alcuni missionari inglesi penetrarono in Abis- 
sinia contro i formali divieti del Vegas. Questi allora 
fece imprigionare i missionari e il console inglese Ca- 
meron, e poi anche gli altri Kuropei, trattenendoli come 
ostaggi, per aver sodixfaz. dall’ Inghilterra. Ma molti 
governatori delle varie provincie si ribellarono, e nel 
1867 il 32642 Teodoro non comandava più di fatto che 
ilsuo esercito raccolto a Debra-Tabor. Gl'Inglesi, per li- 
berare i loro prigionieri, organizzarono una spediz. di 
12.000 uomini, che nell'ottobre 1867 shurcò nel golfo 
di Zula, e poi, fra gravi difficoltà e superando catene 
di monti alte m. 3100 e penetrando in grole quasi in- 
superabili, giunse davanti a Magdala dove li aspettava 
Teodoro. Questi fece, il 10 aprile 156%, una sortita, ma 
fu sricaeciato indietro. Allora rese i prigionieri spe- 
rando invano d’ottener la pace; e quando il 13 aprile 
gl'Ingiesi presero Magdala d'assalto, si uccise. Nel giu- 
gno seguente gli Inglesi erano già tornati d'onde erano 
venuti, e l'A. rimase in preda di gravi guerre intestino. 
Diesseapprofittando il Munzinger,governatoreegiziano 
di Massaua, si annettè i territ. dei Bogos e dei Mensa. 
Frattanto il principe Kassai del Tigrè. vinto il prin- 
cipe Gohesieh del Goggiam, s'impadroni di tutta l'A. 
eccetto lo Scioa, e il 12 gennaio 1872 si fece incoro- 
naro Neyus-Neghesti col nome di Giovo nni, in Axum. 
Nel 1x70 il Munzinger, alleato a Menelik re dello Ncioa, 


si DEOpETAVA ad assalire da Tagiurra l’A., mentre Ara- 


kel.Cey e l’ex-ufticiale danese Arendroop erano pene- 
trati con un esercito egiziano fino a Gundet nell’A. 
settentr.; ma ambedue ggli eserciti trovarono inaspet- 
tatam. un'energica resistenza. Il 15 nov.il Munzinger fu 
scontitto cd ucciso ad Aussa, e il 17 e 1% nov. l’Aren- 
droop cadde in battaglia contro il ne4gus Giovanni ; e 
il suo esercito e quello d'Arakel-Cey furono comple- 
am. distrutti: 2100 Igiziani restarono sul SUDO 
Ismail-Pascià mando allora suo figlio Hassan con 20.000 
uomini a Massaua; ma anche questo esercito fu scon- 
fitto il 7 marzo 1876, a Gura, dal xregus Giovanni. Sotto 
l'impress. di questa vittoria e della rapida repress. 
della ribellione di Uld-Michael nell'Hamasen, il re 
Menelik dello Scioa e res Adal del Goggiam si s0t- 
tomisero al negxs Giovanni che così divenne signore 
di tutta l'A. Quando nel 1885, gl' Italiani occupa- 
rono Massava,il Negustenne versol'Italia un contegno 
da nemico, poichè desiderava quel posto per sè. Il suo 
generale ras Alula assall 6 sconfisse un distaccam. 
italiano a Dogali, composto di circa 500 uomini che vi 
lasciarono tutti la vita; ma nè lui nè ii /NVeg:s8 stesso 
osarono mai assalire gli Italiani nella toro sede. Il (Ve- 
gus (ziovanni cadde il © marzo 1889 a Metemmeh, com- 
battendo contro i Mahdisti. Allora Menelik, ro dello 
Scion, si fece incoronare Vefzs-Neghesti ad Antotto; 
e per non lasciarsi sopraffare dagli altri pretendenti, 
e spocialm. da vas Mangascia governatore del Tigrè, 


6 ABISSO, 


ABNER. 


ABRUZZO. 





stipulò coll’Italia (2 maggio 1889) il Trattato d’ Uccialti, 
col quale egli consentiva, fra altro, a servirsi della 
mediaz. dell’Italia nei rapporti con le altre nazioni 


europee. Assodatosi però sul trono, Menelik rinnegò. 


il trattato dicendo che il testo amarico diceva che egli 
poteva e non che doveva servirsi dell’Italia, ecc. Prima 
latente e poi apertam.;, scoppiò il conflitto che portò 
‘alla guerra del 1895 (V. ErIiTREA), che terminò con la 
completa vittoria del Negus. Così l’mpero d’Etiopia, 
‘consolidato e ampliato già con preced. vittorie sui Galla 
e sull’Harar, ed ora con la vittoria sull’Italia, si è af- 
fermato come una delle principali potenze africane. 
Stabilitosi ad Addis Abeba, capit. dello Scioa, Me- 
nelik, con l’ajuto di consiglieri europei, e specialm. 
dell'ing. svizzero Ilg, si è messo a spingere il suo paese 
sulla via del progresso. Una linea telegrafica congiunge 
la capitale all’Harar, e varie linee telefoniche congiun- 
gono il ghebi imperiale ai principali centri contermini. 
Una ferrovia da Gibuti all'Harar è quasi compiuta. L’A. 
inoltre è entrato nell’ Unione postale universale. . 

ABISSO. — * (gr. dbyssos, lat. a0yssus). Immensa pro- 
fondità di acque; baratro, e sim. : inferno; — Esser 
sull'orlo dell’A., Dicesi di chi è prossimo alla sua ro- 
vina. = In senso scritturale, immensità delle acque che 
circondavano il Globo all’epoca della Creazione, — In 
senso geologico, fenditura della crosta terrestre. 

* ABITABILE (lat. hRabitabilis). Che si può abitare. 

* ABITACOLO (lat. habitaculum). Comunem., ABITA- 
ZIONE (V.). 

* ABITANTE. V. ABITATORE. 

* ABITARE (lat. habitare). Dimorare in un luogo. 

* ABITATO. Luogo dove sono abitazioni. 

* ABITATORE. Chi o che abita. 

ABITAZIONI. Luogo, edificio che serve ad albergare 
l’uomo. Subì moltiss. modificaz. attraverso i tempi, i 
climi, la civiltà, ecc. Gli uomini primitivi, 0_troglo- 
diti, abitarono caverne naturali ; poi, nell'epoca della 
renna, costrussero C. artificiali con terriccio, erbe e 


foglie ; poi ancora, nell’epoca della pietra ,. inalzano . 


un embrione di casa di pietre. Un grande passo fu il 
passaggio dalle caverne alle A. lacustri, sulle acque, 
tonde o rettangolari. Da queste A. alle terremare, 
aniato in larghi avvallam., è breve il passo. Con 
‘età del ferro, ha principio |’ A. architettonica. Nel- 
l' Esposizione univers. di Parigi (1889), l’arch. Gar- 
nier mostrava una rappresentaz. esatta della Storia 
delle A., dividendola in 2 periodi: il preistorico e lo 
storico. Il 1.° comprende progressivam, 4 tipi : all’ aria 
‘aperta, sotto rupi ; nelle grotte ; sull’acqua ; sulla terra. 
Nel 2.° periodo vi sono 4 suddivis. : civiltà primitive 
fa. C.), A. pr. gli Egiziani, gli Assiri, i Fenici, gli Ebrei, 
i Pelasgi, gli Etruschi; civiltà nate dalle invas. ariane 
(a. C.), A. pr. gl'Indù, i Persiani, i Germani, i Galli, 
i Greci, i Romani; civiltà romana nell’Occidente (4. C.), 
A. pr. gli Unni , gli Scandinavi, e tipi gallo-romani, 
romani, medio evo e Risorgimento; civiltà contempo- 
ranee delle civilià primitive, A. pr. i Cinesi, i Giap- 
ponesi, gli Esquimesi, i Lapponi, gli Africani australi 
ed equatoriali, i Pellirosse, gli Aztechi e gl'Incas. 
ABITINO. Come lo scapolare de’ religiosi, si attacca 
al collo: son due pezzetti di pannolano, con l’imma- 
gine o il nome della Madonna. 
ABITO. — * (lat. habitus). Foggia di vestire (V. AB- 
BIGLIAMENTI); inclinaz. a fare una cosa, consuetudine, 


e sim.; cogniz., pratica e simile. = Costituz. fisica 
di una persona. — Parte o complesso degli ABBIGLIA- 
MENTI (V.). — Vestire uniforme degli ordini religiosi, 


secondo la regola. — Tanto'l’aspetto fisico esterno, che 
presenta i caratteri del così detto temperam. , e che va- 
ria secondo lo stato di salute ; quanto un interno stato 
anormale, persistente, che‘si riveli per segni esterni; 
— A. morboso, Stato interno per cui l'organismo è af- 
fetto da malattia, i segni della quale si sono già resi 
manifesti. — delle piante. Conformità dei vegetali d'uno 
stesso genere. 

ABITUALE. — * Che è passato in abito. = grazia. 
L'amor di Dio che permane nell’uomo. 

* ABITUALMENTE. Per abito. 

* ABITUARE. Avvezzare, e sim.; — Rifl., avvez- 
zarsi, e simile. 

* ABITUATO. Avvezzo. 

ABITUDINE. — * (lat. Rabitudo). Assuefaz., abito. 
== Ripetiz. d’uno stesso atto, di qualsivoglia natura, 
e disposizione conseguente a ripeterlo e a renderlo 
necessario; talchè l'A. venne definita una seconda 
nalura. 

* ABITURO. Abitaz. meschina. 

ABJURA o ABJURAZIONE. — Giuram. col quale un 
eretico rinuncia ai suoi errori e si dà alla religione 
cattolica. — civile. Nella giurisprudenza romana, la 
negaz. di un debito, d'un pegno, ecc. — feudale, 
In altri tempi usata in Inghilterra, l'atto per il quale 
un reo, giurando di uscire per sempre dal Regno, era 
lasciato andar libero. — religiosa. Atto di riconoscere 
falsa la religione che già si professava. 

* ABJURARE (lat. abiurare). Fare ABJURA (V.). 

ABKER. Nell'Uadai, stirpe dei Maba. 

ABLANCOURT (Nicola PERROT d’) (1606-64). Accade- 
mico francese. Autore di stimate traduz. da Cicerone, 
Plutarco, Frontino, Tacito, Senofonte, Cesare, ecc. 

ABLATIVO. Sesto caso dei nomi latini, opposto al da- 
tivo, distinto in italiano, in francese, in inglese, in 
tedesco, ecc. dalla proposiz., in latino dalla desi- 
nenza; — A. assoluto, Pr. i Latini, proposiz. a sè stante. 

ABLAZIONE. — Estirpaz. di qualche cosa, naturale 
od estranea, dal corpo. — Perdita che subiscono i 
ghiacciai, specialm. in causa del disgelamento. 

ABLEFARO (dal gr., mancanie di palpebre). Piccolo 
rettile della fam. degli srinci. 

ABLEGATI pontifici od apostolici. Ambasciatori che 
il papa manda a sovrani, a principi, a chiese illustri, 
con doni. distinzioni, ecc. 

ABLEGMINA. Nome di certe parti delle viscere che 
si ardevano negli ant. sacrificì agli Dei. 

ABLERA. Gen. d’insetti coleotteri del capo di B. Spe- 
ranza e del Senegal. va 

ABLIS. Villaggio nel dipart. di Seine-et-Oise (Fran- 
cia), dove il 7 ottobre 1870 gli abitanti e i franchi 
tiratori sorpresero e tagliarono a pezzi un manipolo 
di usseri prussiani e di fantaccini bavaresi. 

ABLUZIONE. — Lavatura totale o parz. del corpo, 
con acqua od altro liquido. — Cerimonia religiosa in 


uso presso molti popoli. e specialm. fra gli Ebrei e i 
Maomettani che all'uopo inalzarono belliss. tempietti. 

* ABNEGAZIONE. V. ANNEGAZIONE. 

ABNER. Generale e cugino di Saul; poi, morto que- 
gli, fautore di David il quale gli fece erigere un mau- 
soleo. 

ABNOBA. Monte della Germania, nella Svevia, da cui 
ha origine il Danubio: vi si adorava Diana-Abnoba. 

ABO (finland. Abo). Capit. del gov. di Abo-Bjorneborg 
nella Finlandia, alla foce 
dell’ Aurajoki, nel golfo di 
Botnia, con ab. 34.339. de- 
diti al commercio marittimo, 
L'Università, fondatavi nel 
1640, fu distrutta nel 1827 
e trasferita a Helsingfors. 
In A. fu conchiuso un trat- 
tato di pace, nel 1743, fra la 
Svezia e la Russia, in sè- 
guito al quale una parte 
della Finlandia passo in pos- 
sesso di quest'ultima. 

ABOBRA. Pianta del Chilì. 
gen. Bryonia; fam. delle 
cucurbitacee; dà una resina 
medicinale 

ABODRITI. Popolo stabili- 
tosi in Germania al tempo 
di Carlomagno. 

* ABOLIRE (lat. abolere). 
Distruggere, abrogare, an- 
nullare, e simile. 

ABOLIZIONE. — * (lat. abo- 
Litio). L’ABOLIRE |V.). = Atto per cui sì toglie la forza 
obbligatoria ad una legge. — In altri tempi, diritto 
che aveva il re, in Francia, di cancellare un crimine. 
sottraenio il colpevole alla legge. 

ABOLIZIONISTI. Titolo che si di a coloro che pro- 
pugnano l' aboliz. d’ una cosa, specialm. d’ una pena, 
della schiavitù. Celebre e benemerita dell’ umanità e 
della civiltà si rese la Società americana degli abo- 
lizionisti, istituita a Filadelfia, col generoso scopo di 
distruggere la schiavitù negli Stati d'America. A que- 
sta Società appartennero illustri uomini. Note sono le 
contese dell’ America del Nord, abolizionista, contro 
l’ America del Sud, antiabolizionista, e l’aboliz. delta 
schiavità proclamata nel 1863, sotto il governo di 
Abramo Lincoln. 

ABOLLA. Mantello usato dai Romani. 
sotto il collo e sulla spalla. 

ABOMASO. Quarto ventricolo degli animali ruminanti. 
Ha figura piriforme e forma l’ultimo scompartim. ga- 
strico. Detto anche quaglio perchè, essendo la vera 
sede della digestione, contiene quel principio per cui 
s'impiega ad indurre la fermentaz. caseica nel latte, 
quagliando:o. 

ABOMEY. Capit. del Dahomey, sulla costa della Gui- 
nea; ab. 24.000. Residenza reale. con fiere importanti. 
Nel 1892 fu occupata dai Francesi. 

* ABOMINABILE (lat. cbominabdilis). Più comune, ABo- 
MINEVOLE (V.). 

* ABOMINANDO (lat. abominandus). Più comune e 
men grave, ABOMINEVOLE (V.). = 

* ABOMINARE (lat. abominar:). Detestare, e simile. 

* ABOMINAZIONE (lat. abominatio). L'ABOMINARE(V.); 
— Fiq.. l'essere oggetto di detestazione. 

* ABOMINEVOLE. Degno d’essere abominato. 

* ABOMINIO. Lo stesso che ABOMINAZIONE (V.). i 

ABORIGENI (dal lat. , abitanti originari, chiamati 
grecam. Autoctoni). Secondo i Romani, si designò 
con tal nome un piccolo popolo umbro, stanziato presso 
Rieti. Gli scrittori poster. estesero la denominaz. di 
A. agli Umbri, agli Osci, ai Sabelli, ecc., i quali erano 
giù stanziati in Italia prima della immigraz. dei Pe- 
lasgi e dei Tirreni. 

ABORNIELLO {volgarm. Maggio ciondolo, Ebano to- 
scano). Alberello dei monti, dal legno duriss. accon- 
cio per i lavori da tornio. i 

* ABORRIMENTO. L’ABoRRIRE (V.), ripugnanza.. 

* ABORRIRE (lat. abhorrere). Avere in orrore, e sim. ; 
seutire ripugnanza , e sim.; rifuggire con orrore da 
una cosa. 

* ABORTIRE (basso lat. 
BORTO (V.). l . 

ABORTIVO. Dicesi di medicam. tendente a procu- 
rare la precoce espuls. del feto; e di un metodo di 
eura consistente nel troncare il decorso regolare di 
una malattia per affrettare la guarigione. Nega 

ABORTO. — * (lat. abortus). Fig., detto di un’opera 
deforme della mano o dell'ingegno. = Espuls. del feto, 
ossia del prodotto del concepim., avvenuta prima che 
esso abbia compiuto lo sviluppo necessario a vivere 
una vita indipendente dalla madre. Per Io più, gli A. 
hanno conseguenze sulla salute della madre e devono 
quindi essere curati dal me- 
dico. L' A., oltrechè natu- 
rale e spontaneo, puo essere 
eccitato, con l'intervento 
medico, allorquando si trat- 
ti della necessità di evitare 
i pericoli di una gestaz. e di 
un parto che si annunziano 
malam.; oppure quando si 
tratti di malattie che po- 
trebbero influenzarli, ecc. 
Finalm. l'A. può essere pro- 
vocato con mezzi violenti, 
valendosi dei medicam, a- 
bortivi o d'altro, da donna 
che voglia sbarazzarsi di 
una maternità che è per 
riuscirle di danno o di ver- 
gogna. L'atto però incorre 
nelie pene di legge. 

ABOS Girolamo (sec. XVIII). Compositore n. a Malta 
e m. a Napoli; maestro del celebre Paisiello. 

ABOUT Edmondo Franc. Valent. (1828-85). Scrittore n. 
a Dienze (Francia). Autore di gran numero di pubbli- 
cazioni, tra cui: La Grecia contemporanea; I matri- 
monti di Parigi; Il Re delle montagne; Trenta e Qua- 
ranta; Il caso del signor Guérin; Il naso di un 
notajo; Il Progresso; L'A. B. C. dell'operaio. 





Abluzione: Tempietto 
maomettano. 


Si fermava 


abortire). L’ atto dell’ A- 





Abuut. 


ABOVILLE Francescomaria (conte d') (1730-819). Ge. 
nerale e pari di Francia; inventore delle ruote a 
spigoli per l’artiglieria. . i 

ABRACADABRA. Parola magica alla quale, un tempo, 
si attribuivano virtù misteriose, come di guarire malat- 
tie. ecc. Così scritta 

ABRACADABR,A 


BRACADABR 
 _RACADAB 
ACADA 
CAD 


A 

L'A., da sinistra a destra, si legge in varî modi. 

ABRACALAM, Termine cabalistico come ABRACA- 
DRA (V.). 

ABRACALEO (altrimenti Polluce). Seconda stella dei 
Gemelli. 

ABRACHIA. Mostruosità caratterizzata dalla mancanza 
delle due estremità super. od anteriori. 

ABRACHIOCEFALIA. Mancanza della testa e delle- 
estremità super. o anteriori, 

ABRADAH. Re dell’Yemen e dell'Etiopia, celebre per 
la sua spediz. contro la Mecca nel 571 dell’èra vol- 
gare, anno in cui nacque Maometto. 

* ABRADERE (lat. abradere). Fare ABRASIONE (V.). 

ABRAHAMSON Federico (1744-812}. Critico danese; 
autore di molte opere e di una raccolta di Canti guer- 
reschi danesi, i 

ABRAHAMSPLAINS. Pianura del Canada, dove il Wolfe 
moriva vittorioso contro i Francesi, i quali dovettero 
poi cedere il Canadà all'Inghilterra. 

ABRAMIDE. Gen. di pesci della fam. dei ciprini. 

ABRAMITI. Eretici del secolo IX, i quali negaronòo 
la divinità di Cristo. Da essi derivano 1 Deisti boemi, 
settari sorti in Boemia. nel 1782. 

ABRAMO (ebr. Ibraim) (1996 secondo Usserius-1821 
a. C.). Il più grande fra i patriarchi degli Ebrei n. in Cal- 
dea : le sue gesta sono narrate sul libro della Genesi; gli 
Arabi si vantano di discendere da lui, pel figlio Ismaele. 

ABRAMOW Nicc. Alessio ‘?-1870). Geografo russo. 
Pubblicò tra altro Geografia della Siberia. 

ABRANCHI. — Animali costituenti il secondo ord. 
delia ciasse degli anellidi; ermafroditi, non soggetti 
a metamorfosi e distinti in chetopodi ed apodi. — Certi 
molluschi della classe dei gasteropodi. 

ABRANTES. — Forte del Portogallo nell’Estrema- 
dura, distretto di Santarem, sul Tago e sulla foer- 
rovia che si dirige a Badajoz; ab. 8000. E uno dei 
baluardi di Lisbona, e lo Junot vi acquistò il titolo 
di duca. — Giuseppe (march. d°) (1784-827). Militare 
e diplomatico portoghese m. esule a Londra. Stette 
in Francia, ostaggio di Napoleone I, dal 1807 al ’14. 
Rimpatriato, nel 1824 ebbe gran parte nell’assassinio 
politico del march. de Loulè, e fu esiliato da re Gio- 
vanni VI. — (march. di Sardoal, duca d') (1841-98). Al- 
cade di Madrid sotto il regno di Amedeo di Savoja, e 
ministro nel 1883. 

ABRASIONE. — Distacco superficiale ed esulceraz. 
dell'epitelio che cuopre la cornea e le membrane mu- 
cose. — Cancellaz. di uno scritto. 

ABRASORE. Strum., chirurgico per raschiare il pe- 
riostio od altro. 

ABRAXAS o ABRASAX, Termine al quale i cabalisti 
attribuivano virtà medicamentose. Nei musci d'Europa 
si conservano molte pietre, aventi scolpito questa pa- 
rola con figure strane d’animali od altro, le quali pie- 
tre servivano come amuleti. I Basilidi ne avevano fatto 
oggetto di mistiche credenze. 

ABRAZITE. Minerale scoperto nella lava di Capo di 
Bove nel Lazio e in prov. di Siracusa. È un idrosi- 
licato di albumina e calce con una parte di potassa. 

ABRENUNTIO. Vocabolo latino del rito battesimale 
cattolico, e che significa vi rinunzio. 

ABREU Y SOUZA Giancrisostomo (1813-97). Generale 
d'esercito portoghese. Primo ministro dal 1890 al ’91. 

ABRIA. Contrafforte delle alpi Cozie, che divide la 
valle di Oulx, ove scorre la Doria Riparia, dalla valle 
di Pragellato. attraversata dal Chiusone. 

ABRIAL Andrea Gius. (conte) (1750-828). Organiz- 
zatore del Governo repubblicano a Napoli, nel 1800; 
poi ministro di giustizia ed uno fra i compilat. deì 
Codici ch'egli stesso promulgò in Piemonte e a Milano. 

ABRINCATUI. Popolo della Gallia Lionese, abitante 
lungo il canale della Manica. 

ABRIZAN. Festa persiana nel mese di Teir (settem- 
bre), già celebrata con molte cerimonie superstiziose, 
conservata in parte dai Persiani maomettani. 

ABRO (scientificam. Abrus). Gen. di piante leguminose 
che tra noi fioriscono, ma non dànno frutto. Volgarm. 
fagiolo corallino o fagiolino delle Indie, o falsa liqui- 
rizia, o liquirizia delle Indie. Vive nelle Antille, in 
Africa e nelle Indie. 

ABROCOMA. Mammiferi rosicanti del Chilì, provvisti 
di finiss. pelliccia. di 

* ABROGARE (lat-.abrogate). Fare ABROGAZIONE (V.). 

ABROGAZIONE. Revoca o ‘annullam. di una legge in 
tutta la sua integrità: diversam. dalla derogazione che 
è una revoca temporanea o parziale. 

ABROMA. Gen. di piante tropie. d’ Asia e d’ Au- 
stralia, della fam. delle ma/vacee, fornite di scorza fi- 
lamentosa di cui si fanno tele, tessuti grossolani, reti, 
cordami. carta. 

ABRONIA. Gen. di piante dell’ America sett. tem- 
perata: l' A. umbrellata coltivasi come pianta d’or- 
namento. 

ABROSTINE (scientificam. Vitis vinifera). Più comu- 
nem. «ra selvalica. 

ABROSTOLA. Gen. d’insetti Zepidotteri, notturni. 

ABROTANELLA. Pianta della fam. della composite, 
a foglie minute ; medicinale e di odor grave. 

ABROTANOIDE. — Specie di polipo coralligero. — 
Specie di madrepora. . 

ABRUDBANYA o ALTEMBURG (ant. Aurasia major 
o A. Daciae). Luogo a!pestre nel comit. transilv. di 
Unterweissemburg, con ab. 2.993; sede di un’ammini- 
straz. delle miniere, situata tra i fiumi Maros e Aranyos. 

ABRUZZ0. Vasta regione nell'Italia centr., fra il 
Tronto e l’Umbria al N., l'Adriatico all’E., le prov. 
di Molise e di Caserta a SE., Roma e l'Umbria ad O. 
Comprende le prov. di Teramo, Aquiia, Chieti. Su- 
perf. kmq. 16.529; popolaz. ab. 1.389.182, distribuiti in 
454 comuni, dei quali 12 capol. di circondario. Regione 
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1. Megalitica. — 2. Lacustre. — 83. Troglodita. — 4. Egiziana. — 5. Fenicia. — 6. Etrusca. — 7. Greca. — 8. Romana. — 9. Germanica. — 
10. Gallica. — ll. Bizantina. — 12. ‘Araba. — 13. Annamita. — 14. Giapponese. — 15. Chinese. — 16. Esquimese. — 17. Tenda (Canadà). — 
18. Castello italiano (Medio Evo.) — 19. Tenda (deserto di Sahara). — 20. Abissina. — 21. Indiana. — 22. Sumatra. — 23. Pellirosse. — 24. Svedese. 
— 25. Svizzera. — 26. Sudanese. — 27. Siberiana. — 28. Medioevo. — 29. Francese. — 80. Italiana (meridionale). — 81. Olandese. — 82. Moderna. 


8 ABSCISSIONE. 


ABUL-FEDA-MELEK. 


ACATTOLICI. 





in gran parte montuosa, attraversata dagli Appennini 
che quivi hanno il loro gruppo centrale e si elevano 
alle maggiori altezze di tutta la catena: il Gran Sasso 
d'Italia (m. 2912), il Velino (2552),il Majella (2580), ecc. 
Vi si apre gran numero di valli frastagliate da fiumi 
e da torrenti. Così le valli del Tronto, del Selinello, 
del Vomano, del Fino, 
del Pescara, del San- 
gro, del Trigno, aperte 
verso l'Adriatico; quel- 
. le del Velino, del Salto, 
del Liri o Garigliano, 
dal ato opposto. Clima 
rigido sugli alti monti 
e nelle valli; mite sulle 
coste del mare. Mondaz. 
frequenti; pioggie scar- 
se; nebbie predominanti 
nelle valli; suolo gene- 
ralm. fertile; dove la 
coltura è impedita, ab- 
bondano foreste e pa- 
scoli. Nel piano e nelle 
colline abbondante pro- 
duz. di cereali, frutta, 
oli ed ottimi vini. Poco 
curata l’ agricoltura ; 
diffusa la pastorizia e 
la produz. del cacio, Dre: 
specialm. nell’Abruzzo aquilano. Non mancano 1 gia- 
cim. di minerali, ma le cave sono scarse. Poco svi- 
luppati il commercio e l’industria: si esportano pelli 
nel Levante; si fabbricano coltelli, minuterie, confetti, 
oggetti di paglia, ecc. Il nome di A. credesi derivi dai 
Pretuzii, la cui capitale Interamna (Teramo) si 
chiamò poi Aprutium. 

ABSBURGO. V. HaBSBURG. Î 

ABSCISSIONE. Esito funesto d’una malattia. 

ABSIDE o APSIDE. — La parte della chiesa nella quale 

sta il clero e 
sorge l’altare. 
—Estremità 
circolare di un 
edificio rettan- 
golare, usata 
specialm. nelle 
sale dei tribu- 
nali e nei tem- 
pli romani, poi 
nelle basiliche 
cristiane. — 
Punto dell’or- 
bita di un astro 
in cui esso si 
trova alla mas- 
sima o alla mi- 
nima distanza * 
dal Sole o dalla 
Terra. 

ABSINTINA. 
Principio a- : 
maro dell’ As- Abside. 
sENZIO (V). l 

ABSIRTIDI. Is. del Sinus Flunaticus, oggi golfo di 
Quarnero, così detta perchè, secondo la mitologia, 
Absirto, figlio di Aete, re di Colchide, vi fu assassi- 
nato da Medea e da Giasone. Oggi le principali di tali 
isole chiamansi : Cherso, Chao, Ferosina, Lussino, 0s- 
sero, Veglia. 

ABSURDUM (Reductio ad). Argomentaz. con la quale 
si prova l’assurdità di quanto contraddice una cosa as- 
serita; specialm. usata in geometria. l 

ABSUS. Specie del gen. Cassia; cresce nell’ India e 
nell’Egitto. . 

ABT Francesco (1819-85). Compositore di musica vo- 
cale per camera, n. a Eilenberga (Merseburgo). Au- 
tore d'un gran numero di canzoni e di quartetti per 
voci d’uomini. 

ABU. — Voce araba frequente nei nomi propri, vale 
padre; — Fu usata anche in significato di santo. — 
Celebre montagna nell'India, su cui sorgevano templi 
buddisti. — Anne. Uccello d’ Egitto identificato con 
l’ant. Ibi. — Arisch. Città forte nel Vemen, presso il 
mar Rosso, la quale ha dato il nome ad un piccolo 
principato tra la Mecca e Sanaa; ab. 8.000. Salgemma 
nei dintorni. — Bekr (dall’arab., Padre della vergine). 
Suocero e successore di Maometto; eletto califfo nel 632, 
assicurò il trionfo dell’islamismo. — Hammed. Città nel 
Sudan egiz., sulla destra del Nilo, a km. 190 NO. da 
Berber. In pieno deserto, prende alimenti dall’is. di Mo- 
grat. Di grande importanza commerciale perchè luogo 
di partenza delle carovane che si dirigono a N. verso 
Corosco e l’Egitto. Toccata dalla ferr. costruita dagli 
Inglesi perla riconquista sui Dervisci. — Hanifah (699- 
767). Capo degli Anefiti, setta ortodossa dell’Islamismo, 
e autore del Sened, celebre commento sul Corano; fu 
considerato il Socrate dei Musulmani. — Kais. Monte 
sacro presso la Mecca, dove fu trasportata, secondo la 
leggenda, la tomba, di Abramo. — Nuvas Assan (sec. III 
dell’Egira). Principe dei poetiarabi, autore di poesie che 
ebbero parecchie traduzioni. — 0saiba (sec. XII). Me- 
dico arabo. Scrisse: Storia dei Medici, da Esculapio fino 
a’ suoi tempi; Trattato di Medicina. — Ryam Mohamed 
Ben Ahmed (soprann. Principe dei geografi d'Oriente 
e detto Albiruni) (sec. X.). Astronomo, geografo e filo- 
sofo persiano. Scrisse Geografia universale. — Telfan. 
Popolaz. del Sudan centr., nell’Uadai. — Teman-Habib 
Ben Awf (detto il Principe dei poeti) (807-45). Poeta 
». nella Siria. Autore di poemi su diversi soggetti, 
dei quali ci restano i frammenti in una collezione in- 
titolata Humeya, e in un'altra intitolata Fkul-al- 
Schuara. 

ABUB. Ant. strumento musicale, specie di cornetta, 
usato dagli Ebrei nei sacrificîì. 

ABUDAD. Nella mitologia persiana, la gran pietra 

rimitiva creata da Ormusd per deporvi il germe della 

Greigione; 

ABUKIR o ABOUKIR o BEKYR. Forte sul Mediterra- 
neo, distante circa km. 20 da Alessandria, nel Basso 
Egitto, all’ E. del quale sta Ia baja omon. nelle cui 
acque avvenne una grande battaglia (1-2 agosto 1798) 
tra Inglesi e Francesi; altra tra Napoleone e i Tur- 
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chi (15 luglio 1799). L'Abereromby, ivi sbarcato nel 1801, 
ne scaccioò ì Francesi. 

ABUL-FEDA-MELEK (1273- ? ). Scrittore e guerriero, 
discendente della famiglia di Saladino. Tolse numerose 
piazze ai Crociati; fu nominato principe di Hamah, 
poi insignito del titolo di sultano. Pubblicò tra al- 
tro: Moktassar fy Akbar albacher (Compendio sto- 
rico del Genere umano); Tokaim-el-boldam (Vera posi- 
zione dei paesi), opera pubblicata in parecchie lingue. 

ABULGASI-BEHAEDER (1605-65). Khan di Kiva. Ab- 
dicò in favore del figlio e scrisse una Storia genea- 
logica dei Turchi, che fu tradotta in parecchie lin- 

ue europee. . 

ABUNA. Titolo dell’arciv. metropolitano d'Abissinia. 

ABUNDANTIA. Asteroide 151° scoperto dal Palisa 
nel 1875. . 

* ABUSARE (dal lat. abuti per mezzo del suo partie. 
pass. abusus). Usar male, od anche eccedere nell’uso 
di qualche cosa. 

ABUSCEFHI. Erba aromatica usata coutro la febbre 
nel paese dei Danakil (Africa). 

* ABUSIVAMENTE. Per abuso , indebitam., e simile. 

ABUSIVO. — * (lat. abusivus). Contro ogni buona 
regola, e simile. = Ciò che ha carattere di Aguso (V), 
specialm. trattandosi di misure e di monete. 

ABUSO. — * (lat. abusus). L’ABUsARE({V.).== (Appello 
per). In altri tempi, ricorso all'Autorità civile contro 
le prevaricaz. del potere ecclesiastico. — di confi- 
denza. Atto di chi fa mal governo di cose a lui affi- 
date. — di potere. Az. arbitraria a danno di alcuno, 
e contrario alle leggi. 

ABUTILON. Pianta delle malvacee, di cui si con- 
tano molte sp. in India e nel Brasile, dove se ne 
fanno cuocere i fiori e si mangiano con la carne. Ser- 
vono anche in medicina. Con le loro foglie poi si fanno 
cordami e tessuti. 

ABUZABEL. Borgo nel basso Egitto, non lungi dal 
Cairo, notevole un tempo per una scuola di medicina 
fondatavi da Mehemed-Al. 

ABUZZAGARDO (comunem. Pojana). Uccello di rapina 
del gen. del falcone. 

ABY Cristof. Teod. (1835-85). Antropologo n. a Gu- 
tenbrunnen (Lorena), Scrisse tra altro Antropologia 
metodica. 

AGABBO, ACAB o ACHAB. Re d'Israele; ferociss., uc- 
ciso in battaglia, giusta una prediz. del profeta Elia. 

ACACIA. — Gen, di piante della fam. delle legumi- 
nose, comprendente più di 400 specie, molte delle quali 
forniscono alla medicina gomme mucilagginose. Più 
note: — A lineare, Nativa della N. Olanda; A. di lun- 
ghe foglie; A. del cacciù; A. d’Egitto; A. di Costanti- 
nopoli; A. del Senegal; A. del Capo; A.arabica; A. 
odoresa; ecc. — Calzare delle donne greche. — Ro- 
tolo che nelle medaglie e 
nelle statue del Basso Im- 
pero si vede rappresen- 
tato in mano agli impe- 
ratori dopo Anastasio. 

ACACIANI (da Acacio, 
vescovo di Cesarea). Ere- 
tici i quali sostenevano 
che il Figlio ha sostanza 
simile, ma non medesi- 
ma, al Padre. 

ACADEMO. Cittadino di 
Atene , il quale donò al 
popolo uno spazio di ter- 
reno che fu convertito in 
passeggio pubblico. Ivi 
credesì che Platone adu- 
nasse i suoi discepoli; e 
da ciò venne loro il nome 
di Accademici, e al luogo 
quello di Academia 0 Ac- 
cademia ;} — Altricredono 
che questo sia derivato 
da A., soprann. di Bacco. | 

ACADIA. Così, pr. i coloni trancesi nell'America sett. 
del sec. XVII e XVIII, si chiamò quella parte di paese 
che ora ha le denominaz. di N. Scozia, N. Brunswick e 
Basso Canada, e Stato di Maine. 

ACADINA. Fontana meravigliosa di Sicilia, pr. Ca- 
tania, già consacrata ai Patici, gemelli nati da Giove 
e dalla ninfa Actua. 

ACAGIÙU 0 ACAJU (scientificam. Anacardium, Cas- 
suvium). Pianta della fam. delle anacardiacee; al- 
cune sp. vivono in Europa, altre sono esotiche; for- 
niscono buon legname da mobili, noto in commercio 
sotto il nome di mogano; nonchè sostanze resinose, 
astringenti e coloranti; una gomma utile nella com- 

osiz. delle vernici; un umore caustico e un frutto 
noce di A.) da cuì si può ottenere acquavite, aceto, ecc. 

ACAJA. — Prov. della Grecia nel Peloponneso, verso 
S. montuosa, al N., sul mare, assai piana; forma col- 
l'Elide una nomarchia che ha per capol. Patrasso. 
Ab. 236.251 e kmq. 5075. Comprende le 4 eparkie di 
Egialia, Elea, Cineta, Patre (Patrasso); — Anticam. 
questo nome fu dato a diverse parti della Grecia; e 
Omero chiamò Achei tutti i Greci. — Piccolo Stato 
nell’ant. Asia, al N. della Colchide. — Molte ant. città 
nella Siria, nel paese dei Parti, nell’India, nelle is. di 
Rodi, di Creta, ecc. 

ACALEFI o ORTICA di mare. Nome di parecchi gen. 
d’animali raggiati; di struttura gelatinosa, apparte- 
nenti al gruppo dei celenterati. Il nome di 0. di mar. 
è appropriato a questi animali, perchè il loro strato 
integumentale è fornito di piccole capsule contenenti 
un filetto spirale il quale, intriso d’un umore irritante, 
s’insinua nella pelle di chi lo tocca, cagionandovi un 
vivo bruciore con un passeggiero arrossamento. Alcune 
specie di questa classe hanno la proprietà di essere 
fosforescenti, epperò rendono fosforescenti le acque 
del mare, specialm. nei climi caldi e temperati. 

ACALICINE piante. Quelle mancanti di CaLice (V.). 

AGALIFA. Gen. di piante, affine all’ortica. 

ACALIFTERI. Sez. d’ insetti. ditteri della tribù @ei 
mauscidi. 

ACALIPTO o ACALLE o ACAMATO. Nome di varì gen. 
d’insetti coleotteri europei. 

ACAMAPIXTLI {? — 1420). Re degli Aztechi, fonda- 
datore della città di Tenochtitlan, divenuta poi la fa- 
mosa Messico. 





Acacia arabica. 


ACANITES. Genere d’ insetti imenotteri, fam. degli 
icneumonidi. 

ACANTA. — Nome che si dà alle spine d’ogni pianta. 
— Nome che si applica alle pente delle pinne dei pesci. 
— Alcuni anatomisti lo applicano anche alle apofisi 
delle vertebre. — Nome di alcune ant. città. 

ACANTABOLO. Strumento chirurgico per strappare 
i bi ed estrarre piccoli corpi penetrati nelle parti 
molli. 

ACANTACEE. Fam. di piante dicotiledoni appartenenti 
alla zona torrida e diffuse in America: alcune si cu- 
cinano come legumi; altre servono d’ornam.; altre 
all’industria. 

ACANTAGENIDE. Gen. di uccelli dell’ord. dei canta- 
tori. Tipo: l'A. rufogularis. 

ACANTITTIOSI. Malattia della pelle che si cuopre di 
scaglie. 

ACANTO. — (scientificam. Acanthus). Gen. di piante 
che dà il nome alla fam. delle 
acantacee delle regioni tro- 
picali; parecchie sp., delle 
quali l'A. molle e l’A. spinoso, 
erano con tal nome conosciute 
già dai Greci e dai Romani. 
Sono questi magnifici arbo- 
scelli, con grandi foglie color 
verde-scuro, con estremità ri- 
piegate di fuori sul calice ri- 
curvo, formando come una ro- 
setta aperta. L’ A. è celebre 
nella storia, volendosi che 
dalle sue foglie lo scultore C'al- 
limaco togliesse l’idea e il di- 
segno del capitello corintio. 
L'A. sì coltiva per la bellezza 
dei suoi fiori giallicci.—(Acan- 
thus). Nome di due ant. città: 
l’una nell’Egitto al S. di Menfi.; l’altra in Macedonia, 
nella penis. Calcidica; tacendo d’ altre meno impor- 
tanti ch’ebbero lo stesso nome. 

AGANTOBOTRIA. Gen. di piante leguminose, della fam. 
delle papilionacee. 

ACANTOCEFALI. — Gen. d’insetti emiiteri dell'Ame- 
rica meridionale. — Gen. di vermi intestin. dell’ ord. 
degli entozoi. Sono cilindrici, lunghi e stretti a forma 
di tubo, con proboscide protrattile portante uncini. 

ACANTOTTERI 0 ACANTOPTERIGI. Ord. di pesci a 
scheletro osseo ed a piume spinose, comprendente le 
fam. dei percoidi, degli scienoidi, dei trigloidi, ecc. 

ACANTURO, Gen. di pesci numerosi dei mari tropi- 
cali; conosciuti nelle zone temperato. 

ACANZIA o ACANTIA, Nome generico di varî insetti 
lepiopodì. 

ACAPU. Legno del Brasile, che si usa in speciai 
modo per le costruz. idrauliche. 

ACAR o AG:AR. Nella mitologia indiana, l'Essere 
supremo creatore. 

ACARDIA. Mancanza di cuore. 

ACARI od ACARIDI. Aracnidi a corpo breve, con ad- 
dome non segmentato fuso col cefalotorace, con parti 
boccali disposte per mordere o pungere o succhiare. 
Indicheremo fra essi: — Zecche, A. piuttosto grossi, 
turchinicci, che vivono nei cespugli e le cui fem- 
mine camminano sugli animali ed anche sull'uomo, 
impiantandosi nella pelle per suggervi il sangue, e 
producendo in tai modo dei tumori malefici; — A. del 
formaggio, Che appare come un punto bianco e lu- 
cente; — A, della scabbia, Causa di tale schifosa ma- 
lattia della pelle. Le loro parti boccali si compongono 
di un rostro con cheliceri in forma di pinze e palpi 
mascellari brevi disposti lateralmente. Le sole fem- 
mine scavano nella pelle delle gallerie profonde, di 
Cui esse stanno all'estremità, ) 

e col loro morso causano la 
desquamaz. scabbiosa. 

ACARIA. — Pesce del mare 
brasiliano, somigliante al car- 
pione. — Gen. di pianta del 
Capo di B. Speranza. — Sa- 
cerdote incaricato di istruire 
ì giovani cristiani. ca 

ACARIASI. Serie delle alte-- NES 
raz. prodotte sulla cute dagli .4 
ACARI (V.). 

AGARIE Giampietro (detto il 
Lacchè della Lega) (?-1613). 
Avversario di Enrico IV di Acari:1.Trombidio:2. A 
Francia e membro della Ca- cella scabbia: 3, Zecen: 
mera de’ conti a Parigi. Firmò 4.A.del formaggio;5. A. 
la famosa lettera conla quale dei follicoli; 6, A. del bue. 
si offriva al re di Spagna la corona di Francia. 

ACARITI. Settari mussulmani i quali, tra le altre 
cose, credevano nella predestinaz. gratuita e nella 
predestinaz. fisica. 

ACARNA. — Gen. di vegetali della serie dei cardi. 
— Pesce somigliante, per la carne, alla iriglia. 

, AGARNANIA. Regione dell’ant. Grecia sul mare, nel- 
l’Epiro. Ora forma coll’Etolia una nomarchia di 6 ep- 
tarchie , € cioè: Turitania, Missolungi, Naupaktia, 
Triconia, Valtos, Vonitza con Xeraneros; kmq. 7489, 
TI uu polo Missolungi. 

+ Uno dei distr. più importanti dell’ant. At- 
tica, a NO. di Atene. = È PORRE 

AGARNIA, Città della Sicilia; oggi distrutta ; poco di- 
stante da Siracusa. 

ACARNO. Vegetale mancante di frutto. 

ACARPELLO. Ogni fiore privo di carpelli. 

AGATALESSIA. Stato contrario alla Caracessi (V.). 

ACATALETTICI. — Ant. filosofi i quali dubitavano 
assolutam. di tutto. — Nella poesia greca e latina, 
quei versi che nel loro fine non mancano nè abbon- 
dano di nulla. 

_ AGATE. — Fedele compagno d’Enea; celebrato da 
«irgilio. — o Drillo. Fiumo di Sicilia, in Val di Noto; 
lungo km. 56. 

ACATECHILI. Specie di fringuello del Messico. 

ACATISTO. Inno cantato dalla Chiesa greca in onore 
della Vergine cui si attribuiva di aver salvato tre 
volte Costantinopoli. 

ACATTOLICI. Cristiani non appartenenti alla Chiesa 
cattoli a; così i protestanti in Austria ed altrove; i 
greco-cattolici in Ungheria; ecc. 
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ACAULI. 
| AGAULI, Nome di piante e di fiori che hanno fusto! 
e ‘stelo sì poco sviluppato, da sembrarne privi. k 
ACAZIO (lat. acatium). Nome di piccola nave, a remi: 
‘ed a vela, anticam. adoperata per usi militari. 
ACCA. — *Nome dell’8.* lettera (7, R) dell'alfab. 
‘ italiano. Per sè non ha alcun suono o valore, ma solo. 
modifica il suono di alcune lettere; — /ig., Non sa-. 
pere, Non valere, Non stimare un’ A., e sim. : modi 
che affermano di un nulla. = (anticam. Ace o Akko, 
poi Tolemaide (Prolemais), poi San Giovanni d'Acri). 
Città e fortezza celebre in Siria, a' piedi del monte 
Carmelo ; ab. 8200. — Popolo di pigmei fra i Mangbattu, 
‘ nell'Africa centrale. — Laurentia. Moglie di Faustolo 
pastore di Numitore; quella che, secondo la leggenda, 
salvò e allattò Romolo e Remo. 

ACCABICONTICHITI. Popolo della Mauritania, 

ACCADEMIA. Un tempo, luogo di pubblico passeggio. 
nei sobborghi d’Atene (V. AcapEMO), dove forse Platone 
insegnava filosofia; — Ora s'intende per A. qualunque 
adunanza, o consesso di dotti studiosi in qualsiasi 
ramo di letteratura e di scienza, nonchè il luogo stesso 
dell'adunanza; e il nome si estese poi alle scuole di 
cavallerizza, di ginnastica, di scherma, di ballo ed 
anche ad alcune scuole militari, Celebri nell'antichità 
furono, oltre all’A. di Platone, il Museo di Atene, le, 
A. fondate da Speusippo, Arcesilao, Carneade, Filone, 
Antioco, ecc.; quella di Alessandria, fondata da To- 
lomeo Sotero; po quella di Narbona, ed altre fondate 
dai Romani nel sec. I di C., ecc. Come prima fra le 
A. moderne, citasi la società raccolta da Carlo Magno; 
poi l'A. di Oxford, fondata in Inghilterra da Aliredo. 
«Italia fu il primo paese nel quale le A. si divulgas- 
sero, avendo incominciato a fiorire nel sec. XIII e con- 
tandosene un grandis. numero. Celebri, per citarne 
qualcuna, quella de’ Lincei, fundata a Roma nel 1609; 
quella della Crusca, sorta in Firenze nel 1582, per 
opera del poeta Antonio Francesco Grassini; quella 
del Cimento; ecc. A. furono e si trovano stabilite 
nelle principali città delle nazioni europee; anche nei 
piccoli Stati. La stessa cosa è in America, nelle città 
di Filadelfia, Nuova-York, Washington, Messico, Lima, 
Rio-Janeiro, ecc. In Asia si hanno A. 0 società a Ba- 
tavia, a Calcutta, ecc., e Società asiatiche sorsero an- 
che in Europa, come la Suciété statique di Parigi (1823), 
la Società Orientale di Darmstad (1845), croate per lo 
studio dei paesi di Oriente. In Australia: la /fegia so- 
cietà di Vittoria a Melbourne; la Iegia società di 
Tasmania ad Hobarton, fondata nel 1848; — A. di 
belle arti, Quelle istituite per lo studio della pittura, 
della scultura, ecc. ; — A. archeologica, Quella per lo 
studio delle antichità; ccc. 

* ACCADEMICAMENTE. Secondo l’uso delle accade- 
mie: per passatempo. 

ACCADEMICO. — * (lat. academicus, gr. akademitos). 
Che appartiene all’AccapEMIA (V.). = anno. Il tempo 
che va dall'apertura alla chiusura delle tornate acca- 
demiche. — Consiglio. Adunanza dei prof. di un’ Uni- 
versità, presieduta dal rettore. 

* ACCADERE (lat. accidere). Avvenire, e sim,, ino- 

inatamente; — Con la negat., importare, occorrere. 

* ACCADIMENTO. L'AccADERE {V.). 

* ACCADUTO. Ciò che è accaduto. 

* ACCAGIONARE. Incolpare, e simile. 

*ACCAGLIAMENTO. L’'AccaGLIARE (V.), l’accagliarsi. 

ACCAGLIARE, ACQUAGLIARE. Comunem,, nel tito coa- 
gulare, rapprendere, detto specialm. del latte allorchè, 
per mezzo del caglio o d’altro, si condensa; — Si dice 
pure del sangue. 

* ACCALAPPIARE. Prender col calappio una bestia; 
— l'ig., Ingannare, c sim.;-—- ig. rift., imbrogliarsi, 
e simile. 

* ACCALAPPIATORE. Chi o che accalappia. 

* ACCALAPPIATURA. Az. dell’AccALAPPIARE (V). 

* ACCALCARE. Affollare, e sim.; — Li/., stringersi, 
e simile. i 

* ACGALDATO. Riscaldato o per fatica, o per corsa, 
o per esser rimasto lungo tempo al fuoco, al Sole. 

* ACCALORARE. Men comune di AccaLoRIRE (V). 

* ACCALORIRE. Fig., incoraggire, e simile. 
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Accampamento romano. 


ACCAMPAMENTO. Lo stabilirsi di milizie, di carovane 
e di persone ingenere in campo aperto, specialm, sotto 
tende. Nei campi militari distinguonsi: il campo di pace, 
improvvisato per qualche festa; il campo d'esercizio, 
formato per le esercitaz.; il campo di marcia, sta- 
bilito per le soste di notte e per una giornata di ri- 
poso; il campo di assembramento, dove si raccoglie 
un corpo di truppe per entrare in az. di guerra; il 
campo di osservazione, formato in occasione d’assedio, 
per raccogliere truppe sussidiarie. Altre distinzioni: 
campo di guerra; campo rinchiuso; campo trince- 
rato; ecc. 

* ACCAMPANARE. Acconciare a forma di campana. 

ACCAMPANATE viti. Raccolte e fermate insieme 
nello stesso punto. 

* ACCAMPARE. Porre a campo l’esercito {V. ACCAMPA- 
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ACCAMPIONAMENTO. 
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MENTO); — Fig., A. ragioni, e sim., affacciare, ecc.;' 
— Lifl., attendarsi; — /nir., stare attendato. io: 

ACCAMPIONAMENTO. Registraz. d'uno stabile al cam- 
pione, ossia libro di censim., per gravarlo di tassa; o! 
registrare le strade la cui manutenz. è a carico del: 
Comune. 

* ACCAMPIONARE. Fare l’AccAMPIONAMENTO (V.). |: 
. * AUCANIMENTO. Ira, stizza; applicaz. eccessivam. 
intensa. ' 

* ACCANIRE. Rifl., stizzirsi, e sim.; darsi ostinatam.: 
a un lavoro. i 

* ACCANITAMENTE. Con AccANIMENTO (V.). i 

* ACCANITO. Che opera con AccanIMENTO (V.); —: 
Fig., di combattim. e sim., fatto con accanimento. 

ACCANNATOJO. Bastoncello che s’introduce nel mezzo. 
del portacasse , allo scopo di far muovere il pettine. 

ACCANNELLARE. — Ravvolgere il filo intorno ai can-. 
nelli. — Foggiare alcuni mezzi cilindri o bastoncelli 
lungo il fusto delle colonne, a brevi distanze e nella’ 
parte inferiore. 

* ACCANTO (da @ e canto). Come preposis., mediante: 
la particella @, vale presso , al fianco, e sim.; — 
Come avo., vale vicino, e simile; — In forza d'a Ur 
che è A.; — Fig., coi verbi stare, porre, ec sim,, 
sla come preposiz., sia come avr., si usa nei para- 
goni, e vale esser pari, e simili. 

ACCANTONAMENTO. Alloggiare che fanno le milizie’ 
presso le famiglie, in luoghi dove non esistono ca- 
serme. - 

* ACCANTONARE. l'are ACccANTONAMENTO (V.). 

* ACCANTONATO. Fatto a cantoni, e simile. La 

* ACCAPACCIARE. Esser preso da gravezza di testa. 

* AGCAPACCIATO. Preso da gravezza di testa. 

* ACCAPACCIATURA. Gravezza di testa. i 

ACCAPARRAMENTO. Assicurare la compera di una 
merco 0 cosa qualuuque, sborsando la relativa caparra. 

* ACCAPARRARE. Fare AccAPARRAMENTO (V.); — As- 
sicurarsi. per mercede, il servigio di qualcuno. | 

ACCAPEZZARE. Far combaciare insieme, perfettam. 
a colpi di martello, le pietre da muro, e così pure 
quelle per i selciati, 

* ACCAPIGLIAMENTO. L’accapigliarsi, e sim. (V. Ac- 
CAPIGLIARE). 

* AGCAPIGLIARE. Pigliarsi pe’ capelli; azzuffarsi; 
litigare; e simili. 

* ACCAPIGLIATURA. L'accapigliarsi, e simili. 

ACCAPITELLARE. Cucire i correggioli, che chiamansi 
capitoli o capitelli, alle teste dei libri. 

ACCAPPATOJO. Manto di panno lino, di percallo 
bianco da colori, che è increspato da capo e serve 
per la toeletta e per il bagno. 

* ACCAPPIARE. l'ermare, e sim. , con cappio. 

ACCAPPIATURA. — Corda, o sim. , che a cagione del 
suo cappio scorso]jo, quanto più si tira, più stringe. 
— Modo poco rilevato che i tessitori fanno al ripieno 
della tela quando rompesi il filo. 

* ACCAPPIETTARE. In lavanderia, legare il bucato 
per le cocche. 

* ACCAPPONARE. Castrare i galletti ; — Accapponarsi 
la pelle, Detto dell’ incresparsi della pelle dell'uomo 
per ribrezzo o simile. 

* ACCAPRETTARE. Legare un quadrupede per le 
zampe, come appunto si fa coi capretti. : 

* ACCAREZZAMENTO. L'ACCAREZZARE (V.). 

* ACCAREZZARE. Far carezze, e sim.; — Fig., te- 
nersi caro alcuno, spesso per indurlo a' propri disc- 
gni; finire un’opera d’arte. 

ACCARIGI Francesco (% — 1622). Giureconsulto di 
grande fama, n. ad Ancona. Tenne successivam. le 
cattedre di Siena e di Pisa. Scrisse tra altro Allega- 
liones. 

ACCARISCI Giacomo (sec. XVII). Celebro erudito n. a 
Bologna. Insegnò rettorica a Mantova, tenne il vesco- 
vato di Vesti ce fu tra i più accaniti avversari del 
Galilei, sostenendo l’immobilità della Terra e il moto 
del Sole intorno ad essa. Lasciò molte opere mano- 
scritte. 

AGCARISIO Alberto (sec. XVI). Erudito n. a Cento 
(Ferrara). Scrisse un Vocabolario della Lingua volgare, 
una delle opere più importanti del genere in Italia, 

ACCARON o EKRON. Città del paese dei Filistei, 
dove per qualche tempo fu deposta e custodita l’ Arca 
santa, 

ACCARTOCCIAMENTO. — *L' AccARTOCCIARE (V.). = 
In architettura, fregio a guisa di cartoccio. — Ma+ 
lattia dei vegetali, specialm. del persico, del mandorlo, 
del cotogno ce del melogranato, per cui le foglie si ac- 
cartocciano , diventano livide, e si popolano d' una 
miriade d'insctti del gruppo degli afidi. 

* ACCARTOCCIARE. Nel propr. e nel rifl. , avvolgere 
a forma di cartoccio. 

ACCARTOCCIATORI. Insetti che, posta loro dimora 
sulle foglie delle piante, fanno di esse una specie d’in- 
volucro in cui si rinchiudono per deporre le uova. 
L'A.delle viti chiamasi Punteruolo della vite. 

* ACCARTOCCIATURA. L'atto, l’effetto dell’Accartoc- 
CIARE (Vi). 

* ACCASAMENTO. L’AccasarE (V.)., l’accasarsi. 

* ACCASARE. Collocare in matrimonio una donna; 
— Rifl., unirsi in matrimonio. 

* ACCASCIAMENTO. L’accasciarsi; fiacchezza, e sim. 
di corpo, d’animo. 

ACCASCIARE. — * Infiacchire, e sim.. per età, per dis- 
piaceri; — Ki/l., infiacchirsi, e simili. = L'aggravarsi 
che fa una nave sopra un banco o una secca. 

* ACCASTELLARE. Porre le cose le une sulle altre a 
mo’ di castello. 

* ACCASTELLINARE, Lo stesso che AcCASTELLARE (V.). 

* ACCATARRATO. Preso da CataRRO (V.). 

* ACCATASTAMENTO. L’ACCATASTARE (V.). 

* ACCATASTARE. Ammucchiare in forma di catasta, 
specie le legna; — Mettere al Catasto (V.); — Fig., 
mettere più cose le une sulle altre. 

* ACCATASTATO. Messo in forma di catasta. 

* ACCATTABRIGHE. Letichino. 

ACCATTAPANE. Accattone. 

* ACCATTARE (lat. captare). Limosinare, e sim.; 
raccogliere questuando ; pigliare in prestito checches- 
sia; — Fig., A. lodi, ragioni, brighe, c simili. 

ACCATTATO. Cercato a bello studio, e simile. 

* ACGCATTINO. Chi accatta per fine religioso o cari- 
tativo. 
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AGCATTO. — *L'AccatTARE (V.). = Nella rep. Fio- 
rentina, imposta straordinaria a pro del Comune, 

* ACCATTOLICA. Lo stesso che AccATTO (V.), in senso 
scherzevole. | 

ACCATTONAGGIO. —. V. MENDICITÀ. — *L'Accat- 
TARE (V.) per mestiere. i i 

* ACCATTONE. Chi va limosinando per mestiere, . 

* ACCAVALCARE. Passare al disopra, 

* ACCAVALCIARE. Star con le gambe sopra una cosa, 
come si sta a cavallo; — Per similit., A. un fiume 
con ponte, arco, e simile, 

* ACCAVALCIONE, ACCAVALCIONI. Con una gamba da 
una parte, e l’altra dall’altra. 

ACCAVALLAMENTO. — * L’AcCAVALLARE (V.), l’acca- 
vallarsi. = Spostam. dei frammenti di un osso frattu- 
rato;ì quali diventando paralleli, producono accorcia- 
mento del membro; — Il distirarsìi dei nervi. 

ACCAVALLARE. * Mettere una cosa a cavallo; — La- 
sciare uno o più fili d’una tela, senza tesserli. 

ACCAVALLATURA. — * L'atto, l’effetto dell’Acca- 
VALLARE (V.), dell’accavallarsi. = Dicesi dei fili della 
tela, che non furon tessuti. — Distraz. di nervo. 

ACCAVIGLIARE. — Formare i foderi di legname gal- 
leggiante per mezzo di caviglie. — Distendere della 
seta in matasse sulla caviglia, per lavoraria. 

ACCECAMENTO. — V. INTASAMENTO. — L’ ACCECARE 
(V.); — Fig., stato della mente intonebrata da pas- 
sioni. = Pena altra volta inflitta ai ladri. — Privaz. 
della vista. 

ACCECARE. — * Render cieco; — Fig., offuscare la 
ragione; appannare, e sim.; oscurare, murare, e si- 
mili. = Dicesi della vite o d’altre piante quando , in 
principio di primavera, si distrugge loro un certo 
numero di gemme, lasciandone poche a crescere in 
nuovi rami; e ciò per maggior vigore della pianta. 

ACCECATOJO. Specie di saetta da trapano, fatta per 
allargare l'entrata di un foro nel metallo o nel legno. 

ACCECATURA. — * L'atto, l'effetto dell’AccecaRE (V.). 
= Incavatura fatta dall’ AccecATOJO (V.). 

* ACCEDERE (lat. accedere). Accostarsi, portarsi, e 
sim.; — Zig., acconsentire, e simile, 

* AGCEFFARE. Prendere pel ceffo. i 

ACCEGGIA. Così viene chiamata la beccaccia, da al- 
cuni autori italiani. 

ACCELERAMENTO. — V. ACCELERAZIONE. — *L’ Acce- 
LERARE (V.), l’accelcrarsi. 

ACCELERANDO. In musica, affrettando il tempo, 

(-OSSRLORARE (lat. adcelerare). Render celere, più 
celere. 

ACCELERAZIONE. In meccanica, l'aumento di velocità 
che un mobile, sotto l’etfetto di una 
forza costante, subisce ad ogni suc- 
cessiva unità di tempo; — La gravità, 
come forza costante, induce nel moto 
dei gravi cadenti un’A. di m. 9,81 per 
secondo, che viene espressa con la 
lettera g. Quest'A. si sperimenta me- 
diante il piano inclinato di Galileo, 
il cilindro girante di Morin e la mac- 
china di Atwood; — Considerate agenti 
sopra masse oguali, in tempi eguali, 
due forze hanno per misura della loro 
intensità |’ A. indotta nelle masse 
stesse. 

ACCELICA. Montagna del subappen- 
nino Napoletano, a greco di Salerno, 
e che trovasi a ni. 1657 sul liv. del m. 

* ACCENDERE (lat. accendere). Ap - 
piccar fuoco a checchessia affinchè 
arda, riscaldi o illumini; — RiA., 
prender fuoco, levar fiamma; — Fig., 
A. l'animo, una guerra, un credi- 
to, ecc. i i i A 

* ACCENDIBILE. Atto ad accendersi, i 

ACCENDIFUOCO. Ciò che accende il A°©Merazione: 
fuoco: l'acciarino, la lucerna di MASch. Atwood. 
Volta, i pirofori, gli zolfanelli, ecc. 

ACCENDILUME a idrogene. Apparecchio con cui si 
dimostra lo sviluppo di calore, dovuto all’assorbim. 
di un gas in un corpo solido. 

* ACCENDIMENTO. L'atto dell’AccenDERE (V.). 

ACCENDITOSO. Canna o sim., con in cima uno stop 
pino per accondere lumi e candele. 

ACCENDITORE. — * Chi o che accende. = Apparec- 
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Accenditore Arnould, a sinistra; automatico a destra. 


chio per accendere una tiamma di gas, o con una 
scintilla elettr., o con l’arroventam. di un esile filo 
di platino percorso da una corrente elettrica. Di re- 
cent. invenz. l'A. Arnould e l’A, automatico. 

ACCENDONI o ACCEDONI. Ant. gladiatori incaricati 
di eccitare alla lotta i combattenti. 

ACCENNARE. — * Far cenno, indicare, dare indizio, 
toccare appena appena. = Il far sulle piastre d'oro o 
d’argento il disegno di quello che si vuol cesellare. 

* ACCENNO. Lo stesso che CENNO (V.); piccolo indi- 
zio di checchessia. 

ACCENSA. Atto pel quale il Governo cede l'esercizio 
di certi diritti o il commercio di certi oggetti ad esso 
solo riserbati, come ad es. il tabacco, il sale, le p0l- 
veri, i piombi, le carte da giuoco, ecc. 

ACCENSI. Ministri dei magistrati romani, aventi 
specialmente ufficio di convocare il popolo alle adu- 
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ACCETTABILE. 


ACCIPITER. 
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nanze, di assistere il pretore, di gridar l’ora tre 
volte al giorno , ecc. 

j * ACCENSIBILE. Nel propr. e nel fig., atto ad accen- 
ersi. 

ACCENSIONE. — * L’AccENDERE (V.), l’accendersi, = 
Senso piuttosto forte di calore che sì prova alla fac- 
cia in talune malattie, — delle lampade. Si ottiene 
regolarm. tagliando lo stoppino in modo che non vi 
resti alcuna parte carbonizzata e non sprigioni va- 
pori irritanti. — spontanea. Causata in materie po- 
rosiss. dalla fermentaz. o da cambiam. atmosferici, ecc. 

ACCENTARE. — * Segnare d’acc. una parola, = Collo- 
care su certe note dei segni convenzionali, come piano, 
forte, espressivo, per norma di chi canta e di chi suona. 

* ACCENTATO. Segnato d’ accento (parola, verso, 
sillaba). 

* ACCENTATURA. Il segnare gli accenti. 


ACCENTI ecclesiastici. Formole melodiche usate dai 


sacerdoti, cantando le lez. evangeliche od epistolari. 

ACCENTO. — * flat. accerntus). Pronunzia, tono di 
voce; a' poeti, voce, parola. = Legge che riguarda 
la maggiore o minor forza e durata de’ suoni nella 
parola, e così pure il segno che rappresenta tal legge. 
Variano gli A. di nome e di valore secondo le diverse 
lingue. Incertiss. è l’ epoca nella quale si incominciò 
ad usarli nei libri greci e latini; vuolsi che ciò avve- 
nisse verso il sec. di Augusto. In italiano, come tutti 
sanno, si ha l'A. grave, l'acuto e il circonfiesso. Inol- 
tre furono introdotte le distinz. rettoriche dell'A. in 
logico, patetico, razionale, prosodico, metrico, ora-. 
torio, ecc. — musicale. Modulaz. della voce a norma 
delle passioni che si vogliono esprimere; variabile se- 
DI che si articoli una nota con maggiore o minor 

orza. 

ACCENTORINI. Sottofam. di uccelli, il cui tipo è l' Ac- 
centor alpinus, detto altrim. sordone, vivente sulle 
Alpi e sugli Appennini. 

* ACCENTRAMENTO. L’ACCENTRARE (V.). 

ACCENTRARE. — * Concentrare, e simile. = Voce en- 
trata nel dominio dell’amministraz. dello Stato e che 
vale ad indicare la diminuz. dei carichi e delle at- 
tribuz. alle Autorità province. e comunali, aumentando 

uelle dello Stato e delle Autorità centrali. 

* ACCENTRATORE. Chi o che accentra; specie nel 
senso politico. 

* ACCENTUARE. Esprimere bene gli accenti delle pa- 
role; eseguire una composiz. musicale con la debita 
espressione. 

* ACCENTUATAMENTE. In modo accentuato. 

* ACCENTUAZIONE. L’AccENTUARE (V.). 

* ACCERCHIAMENTO. L’AccERCHIARE (V.). 

ACCERCHIARE. — * Circondare, e simile. = Circon- 
dare di mura nn luogo; — Una delle operaz. prelimi- 
nari dell'assedio. 

* ACCERCINARE. Avvolsere a forma di cercine. 

* ACCERITO. Molto acceso in viso o per Sole o per 
febbre o per altra cagion simile. 

ACCERTAMENTO. — * L' AccERTARE (V.); verifica- 
zione. = Nell' amministraz, dello Stato, l’ assicurarsi 
che fa l'agente delle tasse della giusta denunzia della 
rendita, per sottoporla a imposizione. 

* ACCERTARE. Far certo, assicurare; — A. una cosa, 
Verificarla, e sim.; A. la mira, Prenderla bene; — Rifl., 
assicurarsi d’alcuna cosa. 

ACCERTATA rendita, Quella da cui si desume la ren- 
dita imponibile. 

* ACCERTATO. Reso certo, assicurato. 

* ACCERTATAMENTE. Con certezza. 

* ACCESAMENTE. Ardentemente. 

* ACCESO. Arso, riscaldato, illuminato; — Fig., ec- 
citato, agitato, innamorato, vivissimo, ecc. 

* ACCESSIBILE. Detto di luogo, da potervi andare; 
— Fig.,detto di persona con cui si può facilm. trattare. 

* ACCESSIBILITÀ. L’essere accessibile. 

ACCESSIONE. — * (lat. accessio). Adesione , e simile, 
= Unione di una cosa ad un'altra: uno dei modi 
originari di acquistare la proprietà sopra ciò che, 
senza essere ceduto da altri al proprietario di una 
cosa, si unisce ad essa e produce altre cose. Distin- 
guonsi le A. naturali, industriali, miste. — (Trattato 
di). Atto per cui uno Stato accede ad un trattato pree- 
sistente fra gli altri Stati; oppure atto di cess. di certi 
diritti fra due Stati. 

ACCESSIT. Parola con la quale, tempo addietro, nelle 
scuole, si designava una distinz. di 2.° grado tra il 
premio e l'eminenza. 

ACCESSO. — *(lat. accessus). Il modo o la via da 
poter andare a un luogo prefisso; il punto pel quale 
è possibile l’accedere; — /ig., Il prorompere di una 
passione ; — Uomo di facile A., Che è accessibile. = Vi- 
sita giudiziaria. — Nel diritto canonico, facoltà accor- 
data di possedere un beneficio; — Maniera di suf- 
fragio che talora si pratica nella elez. del papa, quando 
i cardinali ripetono il voto con altra scheda, perchè 
in prima votaz. non si ebbero sufficienti suffragi. — 
Il sopravvenire de’ fenomeni che, in alcune malattie, 
si ripetono, sotto la stessa forma, con interval.i uguali 
o no. — {Curva equabile di). Quella di cui il Le%b- 
nits propose la ricerca a matematici suoi avversarî, 
che non seppero trovarne la equazione. 

* ACCESSORIAMENTE. In modo accessorio. 

ACCESSORIO. — * Secondario, e simile. — Tutto ciò 
che si riferisce ad una cosa principale, dalla quale 


sì può staccare. — Ciò che si riferisce al soggetto.— | 


Nelle belle arti, quelle parti che, senza essere insepa- 
rabili dal soggetto trattato dall’artista, servono a dar- 
gli rilievo maggiore, ad abbellirlo, ecc. Così sono A. 
tutti gli ornamenti; A., in un quadro di figura, il 
paesaggio e l'architettura, ecc. — In giurisprudenza, 
A. è ciò che accompagna una cosa principale e ne è 
una dipendenza. | 

* ACCESTATO. Formato in cesto. 

* ACCESTIMENTO. L’AccESTIRE (V.). 

* ACCESTIRE, Far cesto. 

ACCETTA. — * Fig., Fatto con l'A., Di uomo o cosa 
grossolana ; Darsi VA. sui piedi, Danneggiarsi da sè; 
Far la giustizia con l’A., Amministrar la giustizia senza 
consideraz.; e simili. = Noto strumento di ferro ta- 
gliente, terminante ad arco di cerchio e tenuto pel capo 
da un bastone di legno, per tagliare o spaccare la legna 
o per altriusi.— Giulio ( ?-1752). Matemetico celebre 
m.a Torino. Insegnò nell'Università torinese e lasciò: 






.s0 ggi illustri nelle 


Gli Elementi di Euclide a migliore e più chiara ma- 
niera ridotti; Elementi di Algebra, 
ACCETTABILE. — *Da poter essere accettato. = 
tempo. Propizio a sperar perdono da Dio. 
* ACCETTABILITÀ. L'essere accettabile. 
ACCETTANTE. Dicesi in commercio colui che, firmando 
una lettera di cambio, s' obbliga a pagare il giorno 
della scadenza la somma su serittavi; — Usasi anche 
uesta forma nei contratti. i 
* ACCETTARE (lat. accepiare). Ricevere con gradim. 
un’offerta: acconsentire, accogliere, ammettere, ap- 
provare, e simili. 
* ACCETTATA. Colpo dato con l'accetta. 
ACCETTAZIONE. — *L'AccETTARE (V.). = Atto di chi 
accetta donaz., legati, eredità e sim., secondo le 
norme di legge. — Atto cambiario. 
* ACCETTEVOLE. Che si accetta volentieri. 
* ACCETTEVOLMENTE. In modo accettevole. 
ACCETTILAZIONE. Nel diritto romano, atto che to- 
glieva un’obbligaz., senza che questa fosse soddisfatta. 
* ACCETTO (lat. accepius). Caro, gradito, e simile. 
ACCETTURA (ant. Acidis). Comune in prov. di Potenza, 
circond. di Matera; ab. 5700. : 
*ACCEZIONE (lat. acceptio). Significaz. in cui un vo- 
cabolo è comunem. ricevuto. 
* ACCHETARE. Lo stesso che AcquIETARE (V.). 
* ACCHIAPPARE. Pigliare, sorprendere, raggiungere. 
ACCHIOCCIOLARE. — * Avvolgere in forma di spirale 
oa modo di chiocciola; — Rift., starsi rannicchiato. = 
una molla. Avvolgerla attorno ad un fusto. — 
* ACCHIOCCIOLATURA. Ravvolgim. a somiglianza del 
guscio d’una chiocciola. i 
ACCHITARSI. Francesismo che significa: mandare la 
palla con la stecca in un punto qualunque del bigliardo 
perchè l'avversario vi batta con la sua. . 
ACCHITO. — *(franc. acquit). Fig., Di primo A, 
Alla bella prima. = L'atto dell’AccHITARSI (V.). 
ACCIA. Filo di lino, di canapa o di stoppa, piuttosto 
grosso e ridotto in matasse. 
* ACCIABATTAMENTO. L’AccIABATTARE (V.). 
* ACCIABATTARE. Più che ABBORRACCIARE (V.). 
* ACCIABATTATO. Più che ABBORACCIATO (V.). 
* ACCIABATTONE. Chi suole acciabattare. . 
ACCIACCAMENTO. — *L'Acciaccare (V.). = Maniera 
di togliere efficacia ai testicoli degli animali, specie 1 
bovini, comprimendoli a poco per volta con appositi 
strumenti. 
* ACCIACCARE. Soppestare, pestare. 
ACCIACCATURA. — * L’ atto, l’effetto dell’ Acciac- 
CARE (V.). = Nella musica, dicesi del battere rapido 
e successivò di tutte le note di un accordo, per dar 
loro maggiore risonanza. 
* ACCIACCINARE. Darsì 
iscarso profitto. 
* ACCIACCINATO. Affaccendato. I l 
ACCIACCO. — *Infortunio negli averi. = Malore abi- 
tuale. i 
ACCIAJARE. — Operaz. per la quale si converte il 
ferro in Acciaso (V.). — Operaz. per la quale il coltel- 
linajo appicca una striscia di buon ferro acciajato alla 
lama di un coltello o rasojo per renderne il filo più 
tagliente. i 
ACCIAJATURA. Distendere un leggeriss. strato d’ac- 
ciajo sulla lastra del rame inciso, affinchè l’incis. non 
a bbia a soffrirne nella tiratura delle stampe. | 
ACCIAJERIA. Officina dove si fa e si lavora l’acciajo. 


un grand’ affare, ma con 





Famosa l’A. di Terni dove, tra altro, si fabbricano co- 
razze per l’armata. 
ACCIAJO. — *(lat. barb. aciarium). Fig., Uomo d'A., 
Che resiste a grandi fatiche e a grandi sofferenze. = 
Combinaz. di Birà e di carbone come la ghisa, ma 
molto meno carburata. L'A. è ferro che contiene dallo 
0,3 all'1, 8% di carbonio. Lo si ottiene sia scaldando 
il ferro dolce con carbone (A. di cementazione) ; sia bru- 
ciando incompletam. il carbonio della ghisa; — A. di 
fucina, o di pudellatura, o Bessemer, Secondo che 
si tratti la ghisa in forni da fucina o coi procedim. 
della puddellatura o di Bess. Quest'ultimo metodo 
consiste nel far passare attraverso alla ghisa fusa, 
contenuta in una specie di storta, detta converti- 
tore, delle violenti correnti d’aria. Si fa pure dell'A. 
battendo fortem. al maglio il ferro sottoposto alla 
cementaz. quando è ancora rovente. Per rendere più 
omogeneo l’ A. ottenuto con tali processi, si sotto- 
one alla fusione e si ha così l’A. fuso, che è pre- 
erito. L'A. ha la proprietà di acquistare grande du- 
rezza con la tempera. La presenza del titano e di 
altri metalli rari imparte all’A. una durezza molto mag- 
giore, talchè ora adoprasi in Inghilterra il ferro tita- 
nato d'Australia per la preparaz. dell'A. Recentem,, 
da due metallurgisti inglesi, venne preparato un A. 
contenente fino al 15 % di manganese; essendo per- 
ciò inattivo alla calamita, si presta per armature 
di navi; — A. in polvere, Nuovo prodotto per ripu- 
lire i metalli; — A. Jupiter, Adatto, per mezzo di uno 
speciale processo, alla sostituz. del metallo fuso & 
uello lavorato sull’incudine dai martello. — Paride 
sec. XVI). Intagliatore e disegnatore di molta rino- 
manza n. a Sarzana (Liguria) e del quale si conser- 
vano in Genova importanti lavori, 
ACCIAJOLINO. Ciascuno di quei pezzetti di acciajo 
lucido con cui le donne adornano i loro abiti. 
ACCIAJUOLI o ACCIAJSOLI. Ant. fam. fiorentina d'ori- 
rigine bresciana, alla quale appartennero moltiss. per- 
lettere, nelle armi, ecc.: — 
Angelo (?-1409), Uomo dotto e cardinale n. a Pisa; 


tutore di Ladislao re di Napoli; governatore del Re- 
gno, decano del Sacro collegio, ecc.: — Donato il 
Vecchio (1428-73), Uomo iilustre come oratore, mate- 
matico, filosofo; presidente della parte guelfa, commis- 
sario della rep. Fiorentina, scaltro ambasciatore, gonfa- 
loniere. Scrisse molte opere, commentarì, traduz..e una 
Storia di Carlo Magno; — Filippo (1637-700). Poeta 
drammatico n. a Roma; — Niccolò (?-1366), Gran si- 
niscalco dei regni di Sicilia e di Gerusalemme. Diresse 
per anni la guerra della Grecia contro la Turchia; — 
Raineri o Neri, Primo duca d’ Atene, al quale suc- 
cedettero un figlio naturale, Antonio; poi Ranieri I 

e Antonio II, e la famiglia tenne il ducato, finchè 
nel 1458 se ne impadronì Maometto II, spogliandone 
l’ultimo duca Francesco; — Maddalena in Salvetti 
(?-1610), Esimia poetessa; — Vincenzo (?-1572), Cava- 
liere di Santo Stefano, accademico fiorentino ; autore di 
varî scritti; — Zanobio (1461-519), Domenicano e bi- 
bliotecario della Vaticana; amico di Poliziano; autore 
di versi e traduz.; — Bartolomeo, Uno dei dodici Buo- 
nuomini nel 1339; — Meo, Consigliere del popolo fio- 
rentino, castellano in Pistoja nel 1858; — Acciajuolo, 
Governatore di Prato, nel 1344; — Mannino, Gonfalo- 
niere della rep. Forentina, nel 1298; — Angelo (?-1257), 
Dotto domenicano; — Donato, Governatore di Corinto, 
ambasciatore, vicario, gonfaloniere poco dopo il 1400: 
— Lorenzo (?-1353), Castellano di Napoli; — Benedetto, 
Vicerè nella Capitanata, nella Basilicata, in Terra 
d'Otranto, in Terra di Lavoro; — Francesco, Vescovo 
d’ Ancona; — Biagio, Arcivescovo d’Armenia; — Ro- 
berto (1467-539), Gonfaloniere di giustizia e nunzio 
apostolico; — Antonfrancesco (1696-760), Gentiluomo 
del grand. Cosimo HI; senatore e contestabile di Fi- 
renze; — Angelo (1701-77), Cavaliere gerosolimi- 
tano, ecc.: — La fam. A. si estinse verso il 1832. 

ACCIAJUOLO. Utensili di acciajo tondo, lungo mezzo 
braccio e grosso come un dito, chei macellai specialm. 
adoperano per affilare i coltelli. 

* ACCIAMBELLARE. Dar forma di ciambella. 

* ACCIANNARE. Lo stesso che AccraccINaRE (V.). 

* ACCIANNATO. Lo stesso che AccraccINaTO (Vi). 

* ACCIAPINARE. Ri/l., lo stesso che arrapinarsi(V.AR- 
RAPINARE). 

ACCIARINO. — * Fig., Batter l’A., Far da mez- 
zano. = Pezzo d'acciajo per lo più oblungo e piatto, 
di cui si faceva uso prima dell’ invenz. dei fiammi- 
feri, cozzandolo con pietra focaja per accendere 
l’esca. — Meccanismo che siaggiustava alla cassa 
od alla canna di un’arma da fuoco, prima dell’invenz. 
dei metodi di percuss, moderni. 

* ACCIARO. Fig., spada, brando, armatura. 

* ACCIARPAMENTO. L’AccIaRPARE (V). 

* AGCIARPARE. Abborracciare, e simile. 

* ACCIARPATO. Abborracciato, e simile. 

* ACCIARPATAMENTE. Trascuratamente. 

* AGCIARPIO. Acciarpam. continuato. 

* ACCIARPONE. Chi suole acciarpare. 

ACCIDENTALE. — *Effetto prodotto da causa for- 
tuita. =In medicina, sintomo che sopravviene durante 
una malattia, senza avere conness. con essa. — punto. 
In matematica, quello 
dell’orizzontale in cui 
si incrociano le projez. 
di due lince parallele 
l'una all’ altra negli 
oggetti che si vogliano 
mettere in prospettiva 
ele qualinon sono per- 
pendic. alla tavola. 





Accidentale punto. 


* ACCIDENTALITÀ. L'essere accidentale. 

* ACCIDENTALMENTE. Casualm.; accessoriamente. 

ACCIDENTATO. Colpito da apopiessia. 

ACCIDENTE. — *(lat. accidens). Caso, e sim.; — 
Fig., di persona, e specialm. di donna brutta o cat- 


tiva; — Per A., Per caso. = In filosofia, ciò che può 
essere 0 non essere nel soggetto, e sta in relaz. con 
idea di sostanza. — Apoplessia. — Maniera impreca- 


tiva. di stizza. 

ACCIDENTI. — * In grammatica, varietà o modificaz. 
del tèma di un nome o di un verbo, secondo la decli- 
naz. 0 la conjugazione. — In teologia, le specie del 
pane e del vino. =In musica, segni che, posti accanto 
alle note, ne modificano il valore. — di luce. In pit- 
tura, gli effetti prodotti da raggi raccolti o fatti più 
vivi in un dato punto della tela. 

ACCIDIA. Noncuranza del bene, mancanza di opero- 
sità, 7.° ed ultimo dei peccati capitali. Dante, nel 
canto HI dell’ Inferno, mostra gli accidiosi condan- 
nati a correre senza posa, tormentati da mosconi e 
da vespe. 

* ACCIDIOSAMENTE. Con pigrizia. 

* ACCIDIOSO. Pigro. 

* AGCIGLIARE. Aggrottare, increspare le ciglia per 
ira, severità, ecc. 

* ACCIGLIATO. Aggrottato, increspato. 

* ACCIGLIATAMENTE. Con accigliatura. 

‘ * ACCIGLIATURA. Cipiglio. 

* ACCIGLIONARE. Munire di ciglioni. 

_* ACCILECCARE. Allettare con cilecche; — Fig., lu- 
singare. 

* ACCINCIGNARE. Far pigliare brutte pieghe. 

* ACCINGERE (lat. accingere). Rifl., mettersi al- 
l’opera. 

ACCINTOLARE. Così i lanajoli chiamano il cucire un 
cintolo al vivagno della pezza di lana da tingere, per- 
chè essa non prenda ivi il colore. 

AGGIO, — Lucio (170-90 a. C.). Poeta latino; autore di 
tragedie, commedie ed opere didascaliche. — Prisco. 
Celebre pittore romano. Dipinse per Vespasiano il 
d'empio dell’Onore e della Virtù. 

*ACCIÒ. Lo stesso di Accroccrà (V.). 

* ACCIOCCHE. Lo stesso di ArrincuHÈ (V.). 

* ACCIOCCEITO. Aggravato da sonno o da intirizzim. 
nervoso. 

(3 SSOTTONZAR: Selciare con ciottoli; cozzare sto- 
viglie. 

ACCIOTTOLATO. Selciato fatto con ciottoli. 

* ACCIOTTOLATURA. L'atto, l’effetto dell’ AccioTTo- 
LARE (V.). , 

+ # ACCIOTTOLIO. Rumore prodotto dal cozzo delle 
stoviglie. 

ACCIPITER. Il falcone, pr. i Romani. 


ACCIPITRUM. 


ACCOLTELLARE. 


ACCORDATURA. LI 





ACCIPITRUM. Ant. nome dell’is. di S, Pietro, a li- 


beccio della. Sardegna. 

ACCISE. Imposte sugli alimenti, in uso nell’ Europa 
settentrionale. 

* ACCIUCCHIRE. Rimanere sbalordito. 

* ACCIUFFARE. Prendere pel ciuffo; afferrare con 
qualcho violenza; — Rifl., accapigliarsi. 

ACCIUGA — * (lat. apiuca). Fig., Secca come un'A., 
Donna dello spessore dell’uscio; — Stretti come le A., 
Pigiati. = Pesce 
0sse0, tondo, pic- 
tolo, bianco di 
fuori e dentro 
rosso porporino. 
Si pe scae si con- 
serva salandolo, 
sul litor. del Mediterraneo, sulle coste d’ Inghil- 
terra ed altrove. 

* ACCIUGAJO. Libro di nessun valore, buono soltanto 
a rinvolgerci le acciughe. 

ACCIUGATA. Salsa preparata con acciughe disfatte 
nell’olio bollente. 

* ACCIUGHINA. Donna bellina; ma asciutta e piut- 
tosto alta della persona. 

* ACCIVETTARE. Ammalizzire gli uccelli con la ci- 
vetta; senza riescire a prenderli; — Fig., detto di 
donna, lusingare; — Per similit., detto di persona che 
non si lascia lusingare. 

* ACCIVETTATO. Ammalizzito. 

* ACCLAMARE (lat. accamare) Levar grida di ap- 
provaz., applaudire, segnato all'unanimità. 

ACCLAMAZIONE, — *(lat. acclamatio). L° AccLa- 
MARE (V.). — Fu uno dei mezzi primitivi usati nelle 
votaz., nelle elez., e simili. Come saluto , come onore, 
l'A. fu in uso pr. gli ant. popoli verso 1 sovrani, gli 
uomini illustri, i vincitori dei giuochi, gli attori sul 
teatro. Osanna era il grido degli Ebrei; a Roma si 
gridava: Jo triumphe!; Viva il Re è ancora una A. 
nostra ; God save the Queen è il famoso grido inglese; 
e così via. 

* ACCLIMARE. Assuefare a un dato clima; — Rifl., 
assuefarsi, ecc. 

ACCLIMATAZIONE o ACCLIMAZIONE. Facoltà che hanno 
gli esseri organizzati di vivere e riprodursi in re- 
gioni e in climi ai quali la natura non li aveva origina- 
riam. destinati; e propriam. con tal parola si indicano 
tutte quelle modificaz. che gl’individui e le razze su- 
biscono durante il soggiorno in un luogo differente, 
per clima ed altro, a quello a cui erano prima desti- 
nati. Fra tutti gli abitanti della Terra, quelli delle 
zone temperate hanno più facilità ed acclimatarsi. Dei 
nostri animali domestici, molti non sono originarîì del 
luogo, ma acclimatati. Altrettanto dicasi di molti ve- 
getali. Così il granoturco, che sì crede proveniente 
dall'Asia, come l’orzo e l’avena; il pesco, il mandorlo, 
il ciliegio, venuti dalla Persia e dall'America; l’aran- 
cio, dalla Cina; ecc. L'A. non va confusa coll’ addo- 
mesticazione e con la naiuralizzazione. Per es: il 
canarino è addomesticato, perchè vive nelle nostre case, 
ma non è acclimatato, perchè abbondonato a sè nelle 
campagne, perirebbe. 

* ACCLIVE (lat. acclivis). Contrario di DecLIVE (V.). 

* ACCLIVITÀ (lat. acclivitas). L'essere acclive. 

* ACCLUDERE (lat. accludere). Meglio INCLUDERE (V.). 

* AGCLUSO. Chiuso dentro. 

* ACCLUSA. Lettera chiusa in un’altra. 

ACCOCCARE, — * Vibrare, e sim.; — Fig., Accoccarla 
a uno, Danneggiare una persona, senza che se l’aspetti. 
= Accomodare la tacca o la cocca della freccia della 
corda dell’ arco. — Adattare, annodare il filo ad una 
delle cocche o capi del fuso. 

ACCOCCATI. Scanalature fatte negli staggi del te- 
lajo, per tenere il portacasse. 

* ACCOCCOLARE. Rif., porsi a coccoloni. 

* ACCODAMENTO. L’'AccoRDARE (V.), l’accodarsi. 

* ACCODARE. Legare le bestie da soma l’una dietro 





Acciuga. 


all'altra: = Per similit., disporre più cose l’una die- 
tro all'altra; — Zi., mettersi dietro ad alcuno, per 
seguirlo. 


* ACCODATO. Che sta dietro, alla coda. 

* ACCODATURA. L'atto, l’effetto dell’AccoDarE (V.). 

* ACCOGLIENZA. L'atto, il modo di accogliere. 

* ACCOGLIERE, ACCORRE (lat. colligere, premessa la 
partic. ad). Ricevere con dimostraz. d’ affetto; esau- 
dire, raccogliere, contenere e simili; — Fig., appro- 
vare, e simili; — Rifl., adunarsi, e simile. 

ACCOLITATO. Il 4°. degli ord. minori, che ricevono 
i chierici. 

ACCOLITO. — * (gr. dkéloythos, lat. acolytus). Fig., 
chi si mette attorno a persona autorevole e la plagia, 
affine di averne vantaggio. = Chierico che ha rice- 
vuto il 4.° degli ordini minori, 
o quegli che alle funz. sacre 
tiene il turribulo. 

ACCOLLARE. — * Di veste, co- 
prire la persona sino al collo; 
— Fig., pigliare o dare un ca- 
rico.= In architettura, quell’in- 
trecciamento che si fa con rami 
e foglie od altri simili orna- 
menti attorno al fusto delle co- 
lonne. — le viti. Appoggiarle 
ad un sostegno qualsiasi. 

* ACCOLLATO. Coperto sino al 
collo. 

* ACCOLLATURA. L' estremità 
super. d’una veste accollata. 

ACCOLLATARIO. Chi prende in 
accollo un lavoro pubblico. 

‘ACCOLLO. — * L° AccoLLA- 
RE (V.); il gravitare che fa sul 
collo della Destia i era parte 
di carico che è sul dinanzi al 
carro; e anche, la stessa parte del carico. — L’ac- 
collarsi un lavoro per un dato prezzo e secondo certe 
condiz. convenute. = Trasporto di un debito o di 
un impegno, da una persona {accollante) ad un’altra 
(accollutario). — Dicesi pure diun' obbligaz. verso 
terzi. — In architettura, parte di fabbrica che esce 
dall’appiombo dei muro principale ed è ben sostenuta 
da mensole. 

* ACCOLTA. Raccolta. 





Accolito. 


* ACCOLTELLARE. Ferire di coltello. 

*ACCOLTELLATORE. Chi uccide proditoriam. , a colpi 
di coltello, 

ACCOLTELLATO. Lavoro di mattoni messi per coltello, 

ACCOLTI. Illustre famiglia toscana, originaria di 
Pontenano, terra d’ Arezzo. Celebri: — Benedetto 
(1415-66). Giureconsulto e storico, m. a Firenze. Ebbe 
memoria ferrea e seppe ripetere, parola per parola, 
un’o”az. che l’Inviato del re d' Ungheria aveva pro- 
nunziato davanti i magistrati di Firenze. Autore della 
Storia di Goffredo Buglione, in latino, la quale vuolsi 
abbia servito di guida o di tèma a Torquato Tasso 
per la sua Gerusalemme liberata ; — Francesco (detto 
il Sottile o Principe de’ giureconsulti) (1413-83), Fra- 
tello al preced., m. a Siena. Pure giureconsulto , fu 
segret. di Francesco Sforza duca di Milano, e prof. 
ci diritto successivam. a Bologna, Ferrara, Siena; — 
Bernardo (soprannom. l’ Unico Aretino), Poeta n. a. 
Arezzo; citato dall’Ariosto; — Pietro (1455-532), Dot- 
tore valentiss. n. a Pisa. Prof. a Firenze; cardinale, 
insignito di parecchi vescovadi. vicario e legato; com- 

ilat. della celebre Bolla contro Lutero — Benedetto 
1497-549), Cardinale, governatore di Ancona, abbre- 
viatore apostolico; — Leonardo e Pietro, Il 1.° can- 
celliere dei pubblici archivî in Firenze nel 1600; il 2.9, 
prof. di diritto canonico a Pisa; entrambi autori di 
opere pregiate; — Jacopo, Figlio di Pietro, fu l’ul- 
timo della CUM ELE, 

ACCOLUTO. Alla Corte di Costantinopoli si chiamò A. 
o Accolito il prefetto degli alabardieri. 

ACCOMANDANTE. Colui che dà i capitali in Accoman- 
DITA (V.). 

ACCOMANDATARIO. Chi riceve un capitale in Acco- 
MANDITA (V.), e lo fa fruttare. 

ACCOMANDITA. Società di traffico stabilita tra per- 
sone che sono semplici capitalisti (accomandanti), 
e persone che ricevano in traffico una data somma 
(accomandatariî), ed in cui, rispetto alle perdite delle 
società, gli accomandanti sono impegnati soltanto fino 
alla concorrenza della porzione posta in comune. Cre- 
desi sia stata immaginata dai Genovesi. 

ACCOMANDOLARE. Rannodare orimettere le fila rotte 
dell'ordito. 

ACCOMENDA. Contratto usato specialm. nel medio 
evo, pel quale si dava denaro, merce od altro da por- 
tare altrove e spacciare per conto dell’accomandante, 
mediante partecipaz. agli utili. 

* ACCOMIATARE. Congedare, e sim.; — A/fl., pron- 
der congedo, e simile. 

* ACCOMODA. Chi è pronto a fare tutte le parti. 

* ACCOMODABILE. Nel propr. e nel fig., che può es- 
sere accomodato. 

* ACCOMODAMENTO. L’AccomoDare (V.); conciliaz., 
accordo. : 

* AGCOMODARE (lat. accomodare). Rassettare, asse- 
stare, e sim.; emendare, e sim.; abbigliare, e sim.; 
far piacere; — Ii/l., acconciarsi, e sim.; accordarsi; 
mettersi a sedere, e sim.; abbigliarsi, e sim.; atteg- 
giarsi; — A. uno pel di delle feste, punirlo severam.; 
Accomodarsi lo stomaco, Ristorarsi di cibo e di be- 
vanda. 

* ACCOMODATAMENTE. Opportunam., e simile. 

* ACCOMODATICCIO. Cosa accomodata alla peggio. 

* ACCOMODATURA. L'atto, l'effetto dell’ Accomo- 
DARE (V.). 

ACCOMODAZIONE. Convenz. amichevole che pone fine 
ad una lite. 

ACCOMODAMENTO. — In teologia, dottrina secondo la 
quo Iddio è propenso, nella rivelaz., a tener conto 

el grado dell'umana capacità. — dell'occhio. Facoltà 
che possiede l'occhio di adattarsi alle varie distanze 
mercè particolari cangiam. che subisce. 

ACCOMPAGNAMENTO. — * Nel propr. e nel fig., l’ Àc- 
COMPAGNARE(V.);corteggio, e simile.= In musica, ajuto 
o sostegno armonico di un canto o d’una voce principale 
col mezzo d’uno o più istrum.; 0 anche la scienza degli 
accordi che serve per l’esecuz. del basso continuo e 
degli spartiti. Il Gluck fu il primo ad usare accompa- 
gnam. PAMposi e drammatici. Poi il Mozart, il Pai- 
siello, il Cimarosa, il Cherubini, il Rossini portarono 
allo stile teatrale una completa riforma. 

ACCOMPAGNARE. — * Andare con uno, condurre a 
un dato luogo, tener compagnia; — Rifl., unirsi, e 
sim.; — Fig., A. con l’occhio, A. col cuore, e simili. 
= In musica V. ACCOMPAGNAMENTO. 

* ACCOMPAGNATO. Contrario di SoLo (V.). 

* ACCOMPAGNATORE. Chi accompagna al pianoforte. 

* ACCOMPAGNATURA. L'atto dell’ACCOMPAGNARE er - 
corteggio, e sim.; corrispondenza di forma, di colore, 
e simili. 

* ACCOMUNABILE. Che può accomunarsi. 

* ACCOMUNAMENTO. L’ atto, l’ etfetto dell’ Accomu- 
NARE(V.). 

* ACCOMUNARE. Mettere a comune, in pari, e sim.; 
— Rifl., accompagnarsi, mescolarsi, e simili. 

* ACCONCEZZA. L'essere acconcio. 

* ACCONCIAMENTE. Convenevolm., e simili. 

ACCONCIAMENTO. In agricoltura, dare ai terreni qua- 
lità che o non hanno mai avute o che hanno perdute. 

* ACCONCIARE. Rassettare, accomodare, e sim.; — 
Fig., posso severam.; — Rifl., adattarsi, collocarsi, 
e simili. 

* ACCONCIATO, ACCONCIO. Detto di olive, peperoni e 
simili cose che sieno state indolcite o messe sotte 
aceto. 

ACCONCIATURA. — *L' atto, l’effetto dell’ Accon- 
cIARE (V.). = Modo di disporre i capelli sul capo, 
proprio alle donne. Ciò in tutti i tempi fu SPeEstio 
di sollecitudini, di cure, di studi non meno che di 
stravaganze; — Nell’ antichità , si ebbero per i Greci 
e i Romani: cuffie, vele, bende, eticelle, e sim., per 
le donne, e che prendevano il nome di calantica, ca- 
lipta, mitra, flammeum, ecc.; i capelli crano a ciuffi, 
i ricci, a nodi; la scriminatura era soltanto delle ma- 
ritate. Usavano pure le parrucche; gli uomini, nei pri- 
miss. tempi di Roma, portavano chiome prolisse, Con 
l'andar del tempo. usarono gioielli e pomate; — Nel 
medio evo, gli uomini , immigrati dall'Asia specialm. 
radevan tutto il capo e se ne restavano con un sol 
ciuffo nel mezzo; tornò poi in uso, specie trai Franchi 
la capellatura lunga; le donne portavano i capelli ora 
in trecce, ora raccolti sulla sommità della testa, ora 


trattennti da catenelle d’oro e di ferro; — Nei tempi 
moderni, le donne tagliavano cortiss. i capelli e li ar- 
ricciavano; poi ricorsero alle parrucche; seguirono, 
fra altre bizzarrie, le A. piramidali | i capelli finti, 
incipriati, lo chignon, le chiome sciolte, cadenti sulla 
spalle e cinti da un anello d'oro o d'acciaio; durante 
la grande Rivoluzione furono di moda le parrucche 
bionde, e seguirono da per tutto, pr. tutt'i popoli ci- 
vili, bizzarrie sopra bizzarrie, e spesso ritorni all’an- 
tico; — Nell'elà contemporanea non cessò il capriccio 
della moda e si ricorse, come tuttavia si ricorre, alla 
consultaz. del passato, con qualche correz. di più 0 
meno buon gusto per le donne che ormai affrettano 
la diversità a ogni mutar di stagione; e la parola d'or- 
dine viene da Parigi (V. 'fav. ACCONCIATURA). 

ACCONCIMI. Piccolo riattamento di case o di altri 
edifici. 

* ACCONCIO. -- Lo stesso che AccONCIATO; atto, ido- 
neo opportuno ; — In forza di sost., destro, opportunità. 

* ACCONDISCENDERE. V. ConDISCENDERE (V.)." 

ACCONE. Barca da carico, piatta, senza albero, usata 
nei porti per le operaz. di carico e scarico; — Battello 
piatto per passare su bassifondi di fanghiglia, usato 
nella pesca delle conchiglie. 

* ACCONSENTIRE. Dare il consenso; — Fig., con si- 
gnificato di: persuadere, confortare, e simili. 

* ACCONTENTARE, Lo stesso che CONTENTARE (V.). 

ACCONTO. Pagam. parziale di un debito che si estin- 
guerà intieram. in altro tempo. 

* ACCOPPARE. Uccidere percotendo nel capo, in malo 
modo. 

ACCOPPIAMENTO. — *L'’AccoPPIARE (V.), l’accop- 
piarsi. = Attò mediante il quale il maschio sì uni- 
sco alla femmina per la generazione. Tra gli animali 
selvaggi l' A. è regolato dalla natura: essa ne de- 
termina le stagioni e provvede alle conseguenze 
assai meglio che non avrebbe potuto fare l’uomo. Que- 
sti invece dirigo a suo talento l’A. degli animali do- 
mestici, ora coll’ intendim. di modificarne le forme 
in modo da renderle più atte a servire ai propri bi- 
sogni ; ed ora per pura curiosità. La scelta degl’in- 
dividui per l’A. influisce molto sul miglioram. delle 
specie e delle razze. Però l'influenza dell'uomo non 
sì può estendere oltre certi limiti imposti dalla natura. 
L'A. accade ad epoche fissate dalla natura, specialm. 
presso gli animali selvaggi, nelle quali epoche si ve- 
rifica una disposiz. speciale dell'economia dell’ ani- 
male, e principalm, degli organi genitali. A tale dispo- 
siz. si dà il nome di fregola e di calore. Dove non 
v'è sesso, naturalm. non v’ha A. In natura l'A. av- 
viene per lo più fra individui anche di razze di. 
verse, appartenenti però ad una stessa specie. L'A. 
di individui appartenenti a specie differenti, ma di 
uno stesso genere, può aver luogo mediante le cure 
artificiose dell’uomo; quegli individui però che se 
ne ottengono sono sierili; oppure, se sono fecondi, 
talo fecondità non si estende oltre pochissime gene- 
razioni. Più raramente ancora consentono ad accop- 
piarsi animali di diverso gen., se pure ciò avvenga. 
perchè molti naturalisti negano affatto che tale A. 
possa verificarsi. — Maniera di collocare le colonne 
più vicine che sia possibile, senza che le basi e i ca 
pitelli si confondano fra loro. 

* ACCOPPIARE (lat. copulare). Appajare, e sim. ; con- 


«cordare; — Rifl., accompagnarsì, e sim.; congiun- 


gersi per l’AccoppiaMmenTo (V.). 

* ACCOPPIATO. In coppia. 

ACCOPPIATORE, — *Chi o che accoppia. = Nome 
di un particolare ufficio nelle ant. confraternite. — 
Nella rep. Fiorentina, titolo di deputati scrutatori 
dello squittinio generale. 

* ACCOPPIATURA. L'’attol’effetto dell'AccopPiaRE (V.). 

ACCORAMBONI — Padre e figlio: — Fabio (1052-59), 
Insigne giureconsulto italiano: decano della Rota ; 
— Felice (sec. XI). Medico, poeta e filosofo italiano. Sua 
opera principale: Commentarius obscuriorum locorum 
ei senteniiarum in omnibus scriptis. — Girolamo 
{1647-735). Celebre medico n. a Gubbio (Umbria) e m. 
a Padova. Prof. in varie Università ; autore di trattati, 
tra cui: De putredine; De catarrho ; De lacte. — Vir- 
ginia (?-1585). Poetessa italiana celebre per la sua bel- 
lezza ed il suo ingegno e le sue sventure. Fu insidiata 
da Giordano Orsini il quale le uccise il marito ; di che 
ella in principio fu sospettata colpevole e chiusa in 
Castel Sant'Angelo a Roma. Ludovico Orsini, congiunto 
di Giordano, la fece assassinare in Padova. Lasciò un 
poemetto in 3.* rima: Disperata; e versi varî. Il poeta 
togonco Tieck scrisse un romanzo intitolato dal nome 
di lei. 

ACCORAMENTO. Az. prodotta sul cuore da pensieri 
o impress. dolorose, per cui il cuore stesso si restringe, 
alterando la circolaz. del sangue. | 

* ACCORARE. Ferire nel cuore materialm., e, più, 
moralm.; — .Rifl., gravem. affiggersi. 

* ACCORATO. Gravem. affllitto. 

ACCORATOJO. Ferro aguzzo che si pianta nel cuore 
dei majali, per ucciderli. 

* ACCORCIABILE. Che può essere accorciato. i 

ACCORCIAMENTO. — *L’Accorciare (V.). = Togliere 
alcuna lettera o sillaba a una parola. — Riduz. di 
lungh. di qualsiasi cosa. l 

* ACCORCIARE. Fare AccorciaMENTO (V.); scorciare, 
abbreviare; — /ig.. fare più breve ; — Ri/l., farsi più 
corto in lungh. o indurata. : 

ACCORCIATIVO. — * Che accorcia. = Nome accor- 
ciato. 

* ACCORCIRE. Lo stesso che AccoRrciare (V.): 

* ACCORDABILE. Che può accordarsi. ‘ 

ACCORDARE. — * Mettere d'accordo, concedere, con- 
sentire; — Pi/l., convenire nel sentim. medesimo. = 
In BA distribuire gradevolm. i colori e le parti. 
— Distribuire e congiungere le parti del discorso se- 
condo le regole sintattiche. — Prendere persone al 
proprio soldo, dietro relativo contratto, e per un 
tempo determinato. — Ridurre uno .strum. alla giu- 
sta intonazione. 

ACCORDATO. Di strum. musicale, ridotto alla giusta 
intonaz. con altri. . 

ACCORDATORE. — *Chi o che accorda. = Chi fa 
profess. di accordare organi, piano-forti e simili. 

ACCORDATURA. Il tono e anche il modo nel quale . 
sono accordati gli strumenti. 
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Acconciatura: — 1, 2. Egiziana; — 3, 4, 5. Greca; — 6. Etrusca; — 7. 8, 9, 10, 11, Romana; — 12. I Secolo; — 13, XIII Secolo ; 


14, 15. XIV Secolo; — 16, 17. XV Secolo: 


* ACCORDELLARE. Attorcere checchessia 
una corda. 

ACCORDELLATINO. Pannilano ordinario, tessuto a 
righe più piccole di quelle dell’accordellato. 

ACCORDELLATO. — * Nig., maneggio occulto, e 


simile. = Specie di pannilano rozzo e tessuto a 
righe. 


a guisa di 


AGCORDION. Specie di armonica inventata dal Da-- 


mian, a Vienna, nel 1829. 

ACCORDO, — * Fig., composiz., accomodam.; — D’A., 
Senza contrasto ; Mettere d’A., Conciliare le vo- 
lontà; ecc. = Convenz. fra persone o Stati, per rego- 
lare i loro interessi politici od economici. — Ciò che ri- 
sulta dalla conformità delle idee, dei sentim. della forma 
di più cose messe insieme, — Nelle belle arti, l'armonia 
che risulta dall'unità, ossia dall’ opportuna disposi- 
zione delle figure componenti una tela, un gruppo 
scultorio , un membro d’architettura, ecc. — Nella 
musica, l’unione simultanea di due 0 più suoni, pro- 
dotta secondo ie regole dall'armonia. Si ha perfetto 
quando il numero delle vibrazioni dei suoni simulta- 
nei conservino fra di loro un rapporto semplice. Nel 
caso contrario, si ha dissonanza. Il 1.° è dato da 3 
suoni simultanei, tali che il 1,‘ e il 2.° formino una 
3.3 maggiore, il 2.° e il 3.° una 3,8 minore, il 1.’ e il 
3.° una 5.*, in modo che i numeri delle vibrazioni ad 
essi corrispondenti stieno come 4:5: 6: Do, Mi, Sol; 
Sol, Si, Re, formano due accordi perfetti. 

ACCORDONARE. — Ornare o cingere con cordoni od 
altri fregi, disposti a guisa di cordone. — Cingere un 
dato luogo con un cordone di soldati ; o anche disten- 
dere i soldati in una lunga linea. 

ACCORDONATO o CORDONATO. Parete a volta, ornata 
da cordoni. 

* AGCORGERE (lat. ade corrigere). Conoscere una cosa 
per congettura di un’altra, e anche senza l’idea di 
congettura. 

* ACCORGIMENTO. Sagacia, avvedutezza; provvedim, 
accorto, e simile, 

ACCORI. Puntelli che sostengono, sulla riva o ne- 
gli arsenali, il bastimento quando si ripara o si co- 
struisce. 

ACCORPATO. Pregno, di alcuni animali. 

* ACCORRERE (lat. accurrere). Andare prestam. a un 
luogo, correre in soccorso. 

ACCORSO o ACCURSIO. — Padre e figlio: — Francesco 
(1152-229), Giureconsulto n. a Firenze, Autore di Chiesa 
grande o Chiesa continua ; — Francesco (?-1321), Ce- 
lebre giureconsulto anch'esso, — Maria Angelo (?-1535), 
Critico arguto ed erudito n. a Aquila. Autore di pa- 
recchie importanti opere erudite e critiche, 

* ACCORTAMENTE, Con accortezza. 

* ACCORTEZZA. Avvedutezza, e simili, 

ACCORTINATO. — Adornare di cortine o di drappi o 
param, una camera, un letto, ecc. — Specie di for- 
tificaz. con cui si munisce un luogo. 


* ACCORTO. Avveduto, sagace , e sim.; Fare A. gi Aveo. 


vertire, 

* ACCOSCIARE. Piegarsi sulle cosce, 

* ACCOSTAMENTO. L’AccostAre (V.), l’accostarsi. 

* ACCOSTARE. Avvicinare molto una cosa a un’altra; 
socchiudere; avere relaz.; — Rifl., avvicinarsi, ade- 
rire, e sim.; combaciarsi; — Accostarsi ai Sacra- 
menti, Confessarsi, comunicarsi. 

* ACCOSTATORE. Chi nella trebbiatura de’ grani ac- 
costa le cavalle all’aja dove sono distesi i covoni. 

* ACCOSTEVOLE. Detto di persona alla quale è facile 
rivolgere la parola, i | " 


* ACCOSTO. Appresso, vicino, che ha entratura con 
qualche persona, e sim,; protez., appoggio; — D'A., 
Dappresso, e simile. 

ACCOSTOLATO. Il primo sostegno interno di una nave: 
l'ossatura. 

ACCOSTOLATURA. Piega falsa o difetto che prende 
il panno quando si torce nella gualchiera. 

* ACCOSTUMARE. Avvezzare, e sim.; — Rifl., as- 
suefarsi, e simile. 

ACCOTONARE. Arricciare il pelo ai pannilani. 

ACGCOTONATO. Aggiunto di panno dal pelo arricciato. 

ACCOTONATORE. Chi accotona i panni. 

ACCOTONATURA. L’ operaz., l’ effetto dell’ Accoro- 
NARE {(V.). 

ACCOTONE (Far 1’). Lo stesso éhe AccoronarE (Ni 

* ACCOTTIMARE. Dare a CorTtIMo (V.). 

* ACCOVACCIARE. K;/l., porsi nel covo; mettersi a 
giacere; rannicchiarsi a terra. 

* ACCOVACCIOLARE. Ri/l., lo stesso che accovacciarsi 
(V. ACCOVACCIARE). 

* ACCOVONARE. Léegare in covoni o il grano o la 
paglia. 

*ACCOZZAGLIA. Confusa, indisciplinata riunione. 

* ACGOZZAMENTO. L’Accozzare {V}. l’accozzarsi. 

* ACCOZZARE. Mettere insieme malam., innaturalm.; 
Stift.. atfermaz. di cose che hanno tra loro troppa di- 
sparità: — A. i pentolini, Desinare in comune, 

* ACCOZZO. Unione mal fatta e poco naturale. 

ACCREDITARE. — * Porre in credito, procacciar fede, 
avvalorare, e sim.; — Ri/l., procacciarsi stima, e si- 
mile. = Notare una partita nella parte del credito. 
— uno presso altri. Munirlo di lettere, dette creden- 
ziali, con le quali è autorizzato a rappresentare in 
terra straniera il proprio Governo o a trattare con un 
Governo straniero. 

* ACCREDITATO. Che ha molto credito. 

ACCREMENTIZIA generazione. Modo di riproduz. in 
cui una parte dell'organismo si stacca da questo e si 
sviluppa separatam., formando un novello individuo 
simile al primo. 

ACCRESCENDI jus. Diritto di appropriarsi ciò che per 
l’arte o per la natura si aggiunge a terreni, ad opere 
industriali, ecc. 

ACCRESCENTE. Organo del fiore che cresce di vo- 
lume insieme col maturarsi del frutto. 

* ACCRESCERE (lat. accrescere). Aumentare, e sim.: 
— Rifl., aumentarsi, e simili, 

ACCRESCIMENTO. — * L’AccRESCERE (V.), e simili. = 
In matematica, l' aumento finito od infinito che può rice- 
vere una quantità variabile. — Diritto che acquistano o 
gli eredi o i legatarì di una success, sovra le porz. di coe- 
redi o collegatarj che non hanno potuto goderne o che vi 
hanno rinunciato. — Aumento della massa d'un corpo 
dotato o no di vita per l'aggiunta di nuove molecole 
costituenti. Tale aumento può accadere in due modi: se 
le molecole si aggiungono alla superf. esterna dei vecchi 
strati, senza subire nessun cangiam. essenziale nella 
forma e nella sostanza, ossia se l'aumento avviene per 
semplice sovrapposizione, l'A. si chiama per giusta po- 
sizione ; se invece le molecole entrano nell'interno del 
corpo dove, sottoposte ad una particolare elaboraz., 
vengono assimilate dal corpo stesso, accrescendone 
la massa internam. ed esternam., l'A. vien detto per 
intus-suscezione. Il 1.° modo di A. è proprio dei mine- 
rali, la cui massa si accresce per nuovi strati che si 
sovrappongono alla sua superficie seguendo leggi de- 
terminate (come nella cristallizzazione), ed anche 
semplicemente per depositi superficiali. Il 2.° modo 


— 18. 19. XVI Secolo: — 20, 21. XVII Secolo; — 22, 23. XVIII Secolo; — 24, 25. Dal 1800 in avanti. 


di A. invece è particolare ai corpi organizzati viventi 
(animali e piante) e può avvenire soltanto in forza 
dell'esercizio delle proprietà vitali che caratterizzano 
tali corpi. 

* ACCRESCITIVAMENTE. In maniera accrescitiva. 

* ACCRESCITIVO. Che ha forza d’accrescere. 

*ACCRESCITORE. Chi o che accresce. 

* ACCRESPARE. Ridurre a crespe, 

ACCRESPATURA. Grinza del panno. 

ACCRINGTON. Città d' Inghilterra nel Lancashire ; 
ab. 38.000. Notevole po’ suoi grandi stabilim, industriali; 
miniere di ferro e carbonfossile nelle adiacenze 

ACCRA o ANKRAM. Città nell’Africa, all'O. di Addah, 
(Guinea, Costa d'Oro); ab. 20.000. È chiamata dagli 
indigeni N’ Kràn ed è un punto popolato delle coste 
aurifere britanniche dell'Alta Guinea ; — Il Regno omon. 
si stende per km. 65 lungo la costa, 

ACCUBARE (lat. aeubare). Positura usata a tavola 
dagli an ichi i na 
quali si met- 
tevano tra se- 
duti e sdrajati 
sopra un let- 
tuccio 0 sofà: 
uso originario 
dei popoli 0- 
rientali, introdotto poi in Grecia ed in Roma: 

ACCUBITO. Pr. i Greci e i Romani, specie di letto 
(accubilus) per stare a mensa; e anche il modo di 
stare a mensa, 

ACCUBITORE. Ant. ufficiale degli imperatori greci 
di Costantinopoli; capo dei dunzelli di camera. 

* ACCUCCIARE. R:/., mettersi nella cuccia, a letto. 

* ACCUCCIOLARE. Ri/l., lo stesso che accucciarsi 
(V. ACCUCCIARE). 

* ACCUDIRE (spagn. acudir). Attendere, e sim,, a 
una cosa, 

* ACCULARE. Di bestia da soma o da sella, spingerlo. 
all'indietro; di veicolo, volgerlo in giù dalla parte di 
dietro; — Itifl., di alcuni quadrupedì, posare in terra 
la parte poster. del corpo, appoggiando l’anter. sulle 
zampe davanti. 

* AGGULATTARE. Pigliare alcuno in giù per le braccia 
e per le gambe, e fargli battere il sedere in terra. 
, ACCUM Federico (1769-83%). Chimico e scrittore as- 
sai popolo n.a Buckerburg (Germania) e m. a Ber- 
lino. Scrisse tra altro: Trallaio sull’ Iuminazione 
ua gas; Sulla Falsificazione degli alimenti; Tratteni- 
inenti chimici, 

ACCUMOLI. Comune in prov. di Aquila e circond. 
di Cittaducale; ab. 2776. Boschi; vite, cereali, pascoli. 
‘A. è posto sovra un colle fra il Tronto e la Pescara, 
e porta il titolo di cità per decreto di Filippo d'An- 
gio. Appartenne a’ pontefici, ma Niccolò V lo restitui a” 
Reali di Napoli. Fu poi, nel sec. XVII, posseduto da’ 
Medici, e il re Ferdinando IV di Napoli fo riebbe qual 
patrimonio allodiale de’ Medici stessi. Vi sono ancora . 
avanzi storici di mura e di torti. 

* ACCUMULABILE. Che può accumularsi. 

* AGCUMULARE (lat. accumulare). Nel propr. e nel 
fig., ammassare, e sim.; — Assol., mettere insieme. 
denari; — Rifl., ammassarsi, e simile. 

* ACCUMULATORE. Chi ò che accumula. 
ACCUMULATORI. Pile secondarie, secche o a liquidi, 
capaci di condensare, per ossidaz. e riduz. che in 
esse si provocano con la carica, una considerevole: 
quantità di elettricità che ritengono a lungo allo stato . 
latente. Messe in az., restituiscono con corrente 
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poco intensa, ma uniforme e durevole, l'elettricità 
sotto forma d'un lavoro chimico, inverso al primo. 


Gli A., che ora attraggono vivafii, l interesse degli . 


elettricisti, hanno certamente un destino dellapiù alta 
importanza , sia nell’illuminazione elettrica, sia nella 
produz. di energia motrice nelle vetture, Già si è giunti 
a buoni risul- 
tati nelle in- 
venz. di essi;. 
e ogni. giorno 
qualche nuovo 
sistema si pre- 
sentaalla prova . È 
dei periti, 

‘ACCUMULA -- 
ZIONE, — * L'at- 
to, l’effetto del. . 
l’ACCUMULARE , 
(V.) dell’ accn- 
mularsi. = Fi- 

ura retorica, 
requente in Ci- 
cerone , con la 
quale si raccol- 
gono insieme 
più termini di 
significato pres- 
so che uguale, 
a fine di dare maggiore rilievo al concetto che s’esprime. 

* ACCURATAMENTE. Diligentemente, e simili, 

* ACCURATEZZA. L'essere accurato. 

* ACCURATO. Contrario di TrascuRaTO (V.). 

ACCURSIO. V. Accorso. 

ACCUSA, — *Imputaz. qualunque, fuor d’ogni idea 
SUAIcica: = Atto di chi rivela al giudice competente un 
delitto commesso, per gli etfetti di legge. Il diritto 
d’A. risale alle primitive costituz. sociali, e fu dalle 
varie legislaz. in vario modo regolato, in confronto 
al cittadini. Oggidì il diritto di A, appartiene esclu- 
sivam. all'avvocato fiscale, ossia pubblico ministero, 
ufficiale incaricato di vegliare all'esecuz. dalle leggi 
— (Camera d’). Sez. della Corte d'appello, che decide 
se l'imputato si debba condurre al giudizio, 

* ACCUSARE (lat. accusare). Incolpare; — Pifi., chia- 
marsi in colpa. 

ACCUSATA. Al giuoco delle carte, dichiaraz. del punto 
che nno ha, o di certe combinaz. di carte, 

ACCUSATIVO. Nella grammatica latina, il quarto caso 
delle declinazioni del nomi: ciò che in italiano è 
l’ oggetto. 

ACCUSATO. — *Chi o che è incolpato, = La persona 
sottoposta a giudizio penale. 

ACCUSATORE pubblico. — #Chi o che accusa. 
L'avvocato fiscale ; il pubblico ministero. 

* ACCUSATORIO (lat. accusaiorius), Proprio di Accu- 
SATORE (V.). 

ACDA o AKDA. Presso gli Arabi idolatri, modo di 
trarre la sorte dalle frecce. Tre frecce, una con la 
scritta: Comandale signore; l’altra con: Proibite si- 
gnore; la 3.* sensa molto, erano poste in un sacco. 
Estratta una a sorte, si decideva di qualche impresa. 

ACEFALI. — Nome dato agli eretici che non rico- 
nobbero nè autorità, nè capo. — Plinio, Ctesia, So- 
lino, Stefano di Bisanzio fanno menzione di ‘popoli in 
Africa e in India, non aventi capo, ma bocca ed occhi 
nel petto; i quali popoli non hanno certo esistito. — 
Denominaz. data da Zuccolo fioren'ino, ai versi qua- 
drisillabi e senari. — o Lamellibranchi, Classe di mol- 
luschi, a conchiglia bivalve, senza testa distinta od 
apparente. Comunem. noti, tra gli A., le ostriche, le 
arselle. i mitili, ecc, 

ACEFALIA. Mostrnosità caratterizzata dalla mancanza 
assoluta del capo o dalla mancanza totale dell’ ence- 
falo, quando esiste una testa più o meno sviluppata. 
Tale mostruosità poi, associata ad altri caratteri, 
prende varie denominazioni, quali: Acefalobrachia. 
Mancanza di testa e di braccia; acefalochiria. Man- 
canza di testa e di mani; Acefalogastria, Mancanza 
di testa e di ventre; ecc. 

ACEFALO. — * (lat. acephalus, gr. dkéfalos). Senza 
capo, senza principio. = concilio. Non preseduto dal 
pontefice, 0 da un suo rappresentante, 

ACELDAMA. Campo pr. Gerusalemme; comprato col 
danaro di Giuda e destinato dagii Ebrei a seppellirvi 
i morti, di cui sono ora possessori i monaci Armeni 
del monte Sion. 





Accumuilatori. 


ACEMETI (dal gr., non dormienti). Religiosi dei 


primi secoli della Chiesa. Salmeggiavano giorno e 
notte, senza interruzione. 

ACENETICO. Veleno o medicam, che ha la proprietà 
d’impedire i movim. delle membra. 

ACENTETO. Nome antico del cristallo di rocca. 

ACBRACEE o ACERINEE. Fam, di piante dicotiledoni, 
che ha per tipo il gen. acero. 

ACERANTO. Gen. dì piante indigene del Giappone. 

ACERAS. Piante della fam. delle orchidacee, con fiori 
sessili e lascinie 9 oniali convergenti a cappeccio, 
salvo il lobello che 3 sonzoloni e senza sprone. In 
Italia si ha la sp. Antropophosa. 

ACERBA. Poema in 6” rima (più, versi lasciati). Fu 
scritto da Francesco Stabili con lo pseud. di Cecco 
d’Ascoli. 

* ACERBAMENTE, Aspram., e simili, 

* ACERBEZZA. L'essere acerbo; — Fig., severità e, 


simile. : NE 

ACERBI. — Enrico (1785-827). Medico insigne n. a 
Castano (Lombardia). Scrisse tra altro Dottrina teo- 
rico-“ratica del Morbo pelecchiale. — Giovanni {1825- 
68). Uno de. più caldi patrioti n. Castel Goffredo (Man- 
tova). Ebbe parte nella spediz. di Sicilia dove fu inten- 
dente gener. dell'esercito garibaldino; e nell'impresa 
di Roma (1867). — Giuseppe (1773-846).. Erudito ed illn- 
stre viaggiatore n, a Castel Goffredo (Mantova). De- 
scrisse ì suoi viaggi con. pregevoliss, opere, e fondò 
l’ accreditato e famoso giornale La Biblioteca ita- 
liana. - ti 

* ACERBITÀ (lat. acerbitas). Qualità. di acerbo; — 
Fig., severità, e simile. .. PRAGA: 

ACERBO. — * (lat. acerbus). Aspro, e sim.; — Fig., 
non bene preparato, e sim.; austero, e sim.; angoscioso 
e sim.; — Nel propr. e nel fig,, acerbezza, Immatu- 
rità, = Si dice di un frutto non. :pervenuto a matu- 


ii e siediti 








ACERENZA. 
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l’organo del 
ed acidità. — 
ACERENZA (ant. SA Città in prov. e cir- 
cond. di Potenza, nell'alta valle dei Bradano; ab. 6000. 
Celebre per l'ant. e magnifica sua cattedrale. Fu arsa 
da Carlo Magno, ma poscia riedificata. 
ACERETA 0 ACERETO. Selva di aceri, 
ACERINA. Pesce della fam. delle percidae (o pesci 
persici); frequentem. nel Danubio ; carne saporita. 
ACERNO (ant. Acernum). Capol. di circ. in prov. di 
Salèrno con celebri cartiere; ah. 2.630. 


gusto una forte costriz., con amarezza 


ACERNUS (propriam. Klonowicz, detto l’ Ovidio Sar- 


mata) (1551-6088). Poeta latino e polacco. 

 ACERO(scientificam. Aces), Gen. di piante dicotiledoni, 
della serie delle Aesculine, comprende circa 70 specie 
di cui molte utili sotto varì rapporti; altre ricercate 
come piante di ornam. pel loro fogliame elegante, folto 
e precoce. In Italia sono comuni: l’ A. fico, loppone 
o A, di monte (A. pseudoplalanus); — lA. campestre, 
loppio o testucchio. Si ha poi: l’A. sicomoro, Che cre- 
sce in tutt'Europa e fornisce un legno venato, bianco, 
molto rsato nelle arti e nei mestieri: — l’A. opale. 
Che alligna specialm. nell'Europa meridion. e del cui 
regno fanno uso gli stipettai e i fornitori; — l'A. da 
zucchero, Una delle specie più interessanti deli'Ame- 
rica settentr. e del Canadà, dal quale, incidendone il 
tronco in prima- 
‘vera, sgorga un 
succo da cui si ot- 
tiene lo succhero 
di A.che contiene 
abbondanti quan- 
tità di saccarosio. 

ACEROTERIO o 
ACERATERIO. Pa- 
chiderme fossile, 
simile al rinoce 
ronte, ma senza 
corno. 

ACERRA.= (ant. 
Acerre). Città in 
prov. di Caserta, 
circond. di Nola, 
a 12 km. NE. da 
Napoli ; ab. 15.200. 
Fudistrutta da An- 
nibale e riedificata 
dai Romani; ha 
una belliss. cattedrale e varì istituti di beneficenza. 
Fertiliss, il territorio circostanto bagnato dal Gor- 
gone. V’è una sorg. solf. (San Giuseppe a Suéssola) ; 
un’altra solf. ferrug. (Riullo), e una 3.* acidula ferugg. 
(Cercola). — (ora Gera Pizzighettone). Ant. città della 
Cisalpina Traspadana. 

ACERTELLO. Uccello di rapina, comunissimo. 

ACERVO. — *(lat. acerv?s). Cumulo, mucchio. = 
Sofisma relativo a nomi composti i poi contengono 
la loro identità anche togliendone il più delle parti 
che li compongono. 

ACESCENTI. Sostanze alimentari, liquide, più o meno 
consistenti. Hanno un principio di fermentaz. acetica. 

* ACESCENZA. Stato di sostanze ACESCENTI (V.). 

‘ ACESEO. Artista greco, celeberr. nel ricamar drappi. 
È ricordato con una iscriz. nel tempio di Pallade. 

ACESINFSI. Ant. nome del Chennab o Aschinab, 
‘fiume dell’India, varcato da Alessandro. 

ACESTE. Re di Sicilia : soccorse Priamo e diede ospi- 
tàlità ad Enea. Fu celebrato da Virgillo nell’ Eneide. 

ACESTORIDE. Nome che i Greci davano a quelle donne 
che assistevano ai parti. 

ACESTORIDI. Vergini dî Argo. Si eleggevano per lavare 
il simulacro di Pallade. 

ACETABOLO. — Specie di vaso d'oro, d'argento o di 
‘altro, usato dagli antichi per riporvi i 
aceto, olio od altro. — Cavità artico- 
lare molto profonda, come per es. quella 
dell’ osso innominato. — Presso i Ro- 
mani, misura di capacità per gli aridi. 
— o crepitacolo. Strumento ant. musi- 
cale, di bronzo o d’argento, che pare si 
hattesse come il sistro. 
© —ACETALI. Per la loro costituzione 
molecolare , rappresentano dei termini 
di passaggio dell’ ossidaz. dell’ alcool etilico. 

ACETAMIDO. Amido od ammoniaca composta, in cui 
“un atomo d’idrogeno dell’ammoniaca è sostituito da 
‘un radicale dell’ac. acetico. E una sostanza bianca, 
cristallina. Si combina cogli ac. formando sali insta- 
‘bili. Scaldato fortem. con anidride fosforica, perde 
‘acqua e si trasforma in acelonitrilo. 

ACETANILIDE. Sostanza che si ottiene facendo reagire 
il cloruro di acetile o l'ac. acet. anidro sulla fenilam- 
mina. Antifebbrile, e per ciò chiamasi anche Antiteb- 
‘brina. 

ACETATO. — * Che ha preso l’odor dell’aceto: tempe- 
‘rato con aceto. = Qualunque sale risultante dalla com- 
binaz. dell’ac. acet. con un ossido basico metallico, 0 
‘con una base organica. Gli A. (sali) sono quasi tutti 
solubili nell’ acqua e nell’ alcool; per az. del calore, 
pri ua si fondono, indi si scompongono. Si possono 
‘preparare per az. diretta dell'ac. acet. sugli ossidi 
‘o sui carbonati metallici, od anche sui metalli in pre- 
senza di aria. In quest’ ultimo modo si hanno gli A. 
idi piombo, di rame, di zinco. I più usati, sono: — A. 
‘ d'allumina, Ottenuto in generale ‘per doppia decompo- 
i siz. dell'A. di piombo e del solfato d’allumina; este- 
i sam, impiegato come mordente in tintoria. — A. d'am- 





Acero di monte, 


Acetabolo. 


i Concentrato; si usa in medicina come diaforetico e an- 
‘tispasmodico; impropriam. la sua soluz. acquosa di- 
cesi spirito di Minderero, per l'odore che emana, es- 
«sendo questo sale volatile; — A. di chinina, Si pre- 
‘feriscono altri sali di chinina, benchè anch’ esso 
. febbrifugo; — A. di morfina, Pochiss. solubile; non 


, morfina; — A. di piombo. L'A. neutro solido , cri- 
‘ stallizzato, bianco. I farmacisti lo chiamano zuccaro 
. di Saturno ed ha usi svariati; — A. basico, Liquido, 
i conosciuto col nome di acqua vegeto-minerale. Si ado- 
pera come astringente e. per altri. usi in medicina e 
‘ nell'industria; — A, di rame, Da esso, mediante la di- 





‘ moniaca, Si ha saturando con gas ammonico l’ac. acet.. 


‘ è quindi in. grande uso come mezzo applicativo della 


ranza; ed anche di qualche sostanza che provochi sul- 
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ACETOMETRIA. 


a 
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stillaz. secca, i farmacisti traevano l’acero.di Venere 

o radicale; esternam. si applica come escarotico; 

— A. di soda, Si usa come fondente. diuretico e rin- 

frescativo; per la sua virtà di conservare a lungo .il 

calore di fusione, vien ora impiegato per scaldapiedi. 

e simili. i. co 
ACETELLA. Acqua mescolata con aceto. 


13; 


Pi 


ACETENILBENZINA. Liquido iricoloro, rifrangente, di, 


‘odore aromatico ; bolle a 140°; dà combinaz. metalliche. 
‘ ACETICO. — acido. Principio acido dell’aceto ; pro- 


dotto di ossidaz. dello spirito di vino. Chimicam,, 
puro (anidro), è un liquido alla temperat. ordinaria, 
idi densità 1,651 a 20°, che bolle a 118° mandando va-, 


‘pori irritanti; a bassa temperat. cristallizza in iscaglie 
bianche che tornano a fondersi a 16°,7. Aggiungendovi 


acqua, dapprima per contraz..aumenta di derisità fino. 


‘a raggiungere una densità di 1,075, poi questa va sem- 
pre diminuendo. E un «e. molto corrosivo e, messo ìin 


contatto con la pelle, disorganizza rapidam. l’epider-. 


mide. Quando venga scaldato in vasi aperti. prende 
fuoco abbruciando con fiamma azzurrognola..-È adope- 


rato come eccitante gli organi dell’ dorato nelle in-. 


disposiz. e negli svenim.; se ne fa uso anche in chimica 
ed in tintoria. Nell’aceto comune è contenuto in pro- 
porz. del 3 0 del 4°. — etere. Acetato d’etile; risulta 
dall’accoppiam. del radicale dell’ ac. A. con quello 


dell’alcool etilico. È un liquido di odore piacevole, rin-. 


frescante, che si ottiene distillando ac. A. con al- 
cool etilico, 


ACETIFICAZIONE. Insieme di processi per cui certe 


sostanze, e specialmente lo spirito di vino e gli zue-. 


cheri, sì trasformano in acido acetico. Ciò che si fa 
seguire 0 per fermentazione sotto l’influenza di alcuni 


organismi (comeil Mycoderma aceti), o per ossidazione. 


diretta in presenza di sostanze porose (come il nero 
di pladatinv). 

ACETILENE. Gaz incoloro, di odore penetrantiss. e 
fortemente agliaceo (Sopra - 
tutto se non è purificato); sco- | 
perto per la 1." volta dal Davy, 
nel 1836. Contiene in peso 92, % 
parti di carbonio, e 7,7 di idro- 
eno. E più leggero dell’aria 
p. specif. 0,91). K un gaz ca- 
pace di decomporsi sponta- 
neamente ; ed è per conse- 
guenza dctonante. sso at- 
tacca vivamente certi metalli 
(argento, rame) coi quali for- 
ma dei composti (acetilenuni) 
assai esplosivi, e quindi peri- 
colosissimi. Invece non ha az. 
sul ferro, sul piombo, sulio 
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Accetilene: Seziore di 
un gazogeno. i 


stagno; epperò gli apparecchi destinati alla sua pro-. 


duzione ed al suo immagazzinamento devono essere 
costituiti da tali metalli. Si può ottenere per sintesi 


diretta; ma ora si produce in grande quantità, de-. 


componendo il carburo di calcio coll’ acqua, se- 





Acetilene: Apparecchio di produzione. 


condo il processo indicato recentem. dal Meissan 
L'A. si trova in piccola quantità anche nel gaz il- 
luminante; e come questo, anzi meglio di questo, serve 
per l° illuminaz., perchè a volumi uguali di gaz con- 
sumato dicesi che produca una luce circa 15 volte più 
intensa. 2a, 

ACETILO. Radicale dell’ac. acetico, si ammette come 
quel gruppo caratteristico dell’ac. stesso, che entra in 
giuoco negli scambi molecolari. 

ACETINA. Etere che si forma per l’unione dell’ac. ace- 
tico con la glicerina. 

ACETINO. Specie di granato orientale di color chiaro. 
— Piccolo lavoro di vetro, di forma e di colore simile 
al granato suddetto. 

ACETO, — Liquìdo acido, risulta dalla fermentaz. acida. 
dei liquìdi spiritosi: come il vino, la birra, l'acqua- 
‘vite, ecc.; — In farmacia ed in profumeria si distin- 
guono tante varietà d’ A. quante ne sono le provenienze 
e gli usi speciali; e sono per lo più infusioni acetiche 
di sostanze medicinali od aromatiche; — A. di vino, Si 
‘ottiene dal vino lasciato per molto tempo in contatto 
‘dell’aria in recipienti scemi o porosi o precedentem. 
riempinti di A., perchè in tali condiz. una parte del- 
l’alcoo] assorbe l'ossigeno dell’aria e si trasforma in 
ac. acetico. Esso si distingue dagli altri perchè con- 
‘tiene naturalm. del bitartr. di potassa. Si ha anche:. 
— A. di birra, Detto anche A. di malto, perchè si fab- 
brica col malto d’orzo; — A. di zucchero; — A. di 
legno, detto anche A. pirolegnoso, Il quale si ottiene 
dalla distillaz. secca del legno insieme con altri pro- 
dotti volatili e gaz. L'A. viene adulterato con acqua, 
acid. solforico, cloridrico, nitrico, tartarico, ossalico,. 
‘sale da cucina, pepe, piretro, ecc. — cloroformio. So- 
stanza liquida, si ottiene per azione del clorof. e 
della potassa sull’acetone e che bolle a 170°. Lasciato. 
all'aria, sì trasforma in A. solido che si presenta sotto 


‘forma di cristalli d'odore, canforaceo. — di Saturno. 


Miscela di acetati di piombo; ottenuta trattando a 


‘caldo A. e litargirio. Evaporato a consistenza scirop- 
posa, prende il nome di estratto di.S. che serve per 


fare l’acqua vegeto-minerdle. 
ACETOLATO. Secondo il Beral, quei medicam. li-. 
quidi.che si hanno distillando l’aceto sopra postanze 
aromatiche. 
ACETOLETO. Medicamento costituito da aceto sa-. 
turo di principì medicamentosi. . i 
ACETOMETE. Sciroppo di aceto e miele... 
ACETOMETRIA. Processo per cuni, si determina la 
quantità di acido acetico contenuta in una data quan: 


! tità di aceto, basandosi sui principi dell’acidimetria. 


14 ACETOMETRO. 

ACETOMETRO. Strumento con cuì si può determi- 
nare la quantità’ di acido acetico contenuta negli 
aceti. Inventato dal chimico tedesco Giul. Fed. Olto. 

ACETOMIELI. Sostanze medicinali. Sono composte 
di una soluzione concontrata di miele nell’aceto sem- 
plice, od anche nell’aceto medicinale. 

ACETONE. — Sorta di malattia epidemica fra certi 
animali. — Prodotto di disidrogenaz. 
degli alcooli: il più importante è l’ A. 
bimetilico , liquido, limpido, incoloro, 
mobiliss., di odore simile a quello della 
menta. Bolle a 56° ed è miscibile coll'ac- 
qua. un prodotto della distillaz. secca 
. di molte sostanze organiche, come gli 
suceheri, l’ac. tartarico, gli acetali, ecc. 

infiammabile ed arde con fiamma 
bianca non fumigante. 

ACETONEMIA. Avvelenamento cagio- 
nato dall'Acerone (che si sia accumulato 
nel sangue. 

ACETOSA. — V. Romice. — Bevanda = 
rinfrescante fatta con acqua, infusovi === 
dell’aceto e dello zucchero. 

ACETOSELLA. — V. OssALIDE. — (Sale Acetometro. 
di). Costituito in gran parte da ossalato potassico neu- 
tro ed ossalato acido. Serve per levare le macchie di 
inchiostro e di ruggine, perchè è un ottimo solvente 
dei composti del ferro. 

* ACETOSITÀ. L'essere AcEToso (V.). 

* ACETOSO. Dell’aceto, che sa d'àceto, che ha del- 
l’aceto. ° 

* ACETUME. Ciò che è acetoso, acconcio con aceto. 

ACEVEDO Felice Alvaro. Uno dei principali attori 
della rivoluzione spagnuola del gennaio 1820, n. a Ohra 
in prov. di Leon; ucciso. 

ACHALCALACUI. Forte in Russia, capol. di circ. nel 
gov. di Tiflis, sopra un affl. del Kur, a 1691 m. sul 
liv. del mare. Venne ceduto nel 1805 dalla Turchia alla 
Russia; ab. 4.300. 

AC'ALM o ACHEL. Montagnaisolata nel Wiirttemberg, 
sul cui versante sorse uno stabilim. regio per l’ alle- 
vam. delle capre d’Angora e di Kaschmir. -- 

ACHALZIK o AKALTZIK. Città forte nella Transcauca- 
sia, governo di Tiflis (Russia). Fu teatro d’una vit- 
toria dei Russi sui Turchi nel 1853; piazza di com- 
mercio e di deposito; ab. 16.120; si trova a 1.029 m. 
sul mare. 

ACHA MAIMUN Ben-Cais (sec. VI-VII). Poeta arabo. 
Autore di un piccolo poema che gli Arabi annoverano 
fra i Moallakat, 0 poemi sacri. 

ACHAR. Dio supremo, immutabile, secondo le cre- 
denze dei Punditi. 

ACHARD. — Feder. Carlo (1753-821). Chimico n. a Ber- 
lino. Applicò per il primo la scoperta dello zucchero 
di barbabietole, fatta dal Margr0/f nel 1747. — Giov. 
Alessio (1807-84). Pittore e acquafortista n. a Voreppe 
(Francia) e m. a Grenoble. Abiliss., nel rappresentare 
la freschezza e il rigoglio delle vegetazioni. — Luigi 
Amedeo (1814-75). Scrittore n. a Marsiglia. Fu colla- 
boratore di parecchi giornali e autore dei romanzi: 
Belle rose; La Chasse royale; Une saison à Aix-les- 
Bains. Prese parte, come corrispondente del Journal 
des Déebais, alla campagna d’Italia nel 1859. 

ACHARITI. Setta musulmana, fondata da Ackhary 
(883-936), sopra teorie aventi per punto fondamentale: 
la predestinazione gratuita; il merito e il demerito 
degli uomini soggetti alle loro inclinazioni; le opere 
di Dio non particolari e proprie, ma fatte per leggi 

enerali; ecc. 

ACHARIUS Enrico (1775-819). Naturalista n. a Gefle 
(Svezia). Autore di molte opere scentifiche; lasciò un 
erbario di 11.000 specie. 

‘ACHATES o ACHATE. — Ant. nome del fiume Bi- 
rillo, in. Sicilia. — Leonardo (sec. XV). Stampatore n. 
a Basilea. Introdusse tra’ primi l’arte della stampa in 
Italia. Le sue ediz. sono rarissime. 

ACHEA. — Altrim. Acaga (V.), — Soprann. di Pallade 
e di Cerere. — Montagna dell’Elide, nel Peloponneso, se- 
condo Strabone, — Lega. Verso il 280 a. C., gii Achei scos- 
sero il gioro della Macedonia a cui, come gli altri popoli 
della Grecia, erano soggetti, e ricostituirono una leg. 
già formata secoli prima, all’ epoca dell’ espuls. degli 
Jonii. La leg. fu presieduta da uno stratego, e Vi pre- 
sero parte le princ. città del Peloponneso, le quali man- 
davano i loro deputati alle assemblee, osservando leggi 
e trattati speciali. L° A. Zeg. mantenne la propria li- 
bertà fino al 146 a. C., epoca nella quale fu annien- 
tata dai Romani che ridussero il Peloponneso a loro 
provincia. . 

ACHEI o ACHIVI. Popolo dell’ Acaja; così detto da 
Acheo, discendente di Elleno. Padroni dapprima di 
quasi tutta la Grecia, 
Dori, e allora invasero le terre degli Jonî ; — Il nome 
di A. fu poi esteso a tutti i Greci del Continente. 

ACHELANDIA o CHELANDIA o CHELANDRA o CHELIN- 
DRA: Nave che si usava in antico, per combattere. 

ACHELO0. Nella mitologia dio del fiume omonimo, 
il più antico della Grecia; figlio, come gli altri fiumi, 
di Oceano e di Teti. 

ACHEM. Divinità dei Drusi, Si incarnò ‘la 10.* volta 
e regnò al Cairo nel 08 dell’ egira. 

ACHEMBACH Osvaldo (? -1$827). Pittore famoso n. 
a Diisseldorff. Fu amantissimo dell’Italia che illustrò 
in mirabili tele, quali: Pellegrini viaggianti per 
Roma; Rocca di Papa; Molo di Napoli; ecc. . 

ACHEMENIDI. Nome sotto il quale sono compresi tutti 
i monarchi di Persia che regnatono — 
da Ciro ad Alessandro il Grande, 
o, secondo altri, a Dario Codomano; 
e particolarm:. si chiamò così la fa- 
miglia dalla quale discendeva Ciro. 

ACHEN Giovanni (van) (1562-6135). 
Celebre pittore n. a Colonia. Venne 
inItaliaa studiare sotto il Correggio. 
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Acheni. 


ACHENI. Frutto monosperma, cioè che possiede un’ 


solo seme non separabile dal proprio involucro ed a 
uscio molle. Sono A. i semi delle piante composite 
dente di leone, cardo, girasole). i 

ACHENWALL Goffredo (1719-72). Storico ed economi- 
sta n.‘a Elbing (Danzica). Considerato come il creatore 
della Statistica. ig 

ACHEO. — Nome di due antichi poeti: uno di Ere: 


gli A. furono poi cacciati dai - 


‘ab. 8.000. 
ACHOR. Dio delle mosche, al quale, secondo Plinio, 
‘ gli ab. di Cirene facevano sacrifici. < S 


ACHERONTE. 


tria, satirico; l’altro di Siracusa, tragico. — Luogo- 
tenente di Seleuco Cerauno. Tentò conquistare la Siria 
‘e si fece proclamare re. Fu assediato in Sardi e messo 
a morte. i 

» ‘ACHERONTE. Nella mitologia, uno dei 5 fiumi del- 
l’Inferno; — Nome dato poi a fiumi, laghi, paludi, città 
degli antichi. Così: A. (Macropotamo) nell’ Epiro A. 
nell'Italia meridionale, tributario del golfo di Sant'Eu- 
femia; ecc. 

* ACHERONTEO. Fig., infernale (V. ACHERONTE). 

. ACHERONTIA. Antica città presso Venosa, più volte 
rammentata da Orazio. 

ACHERONZIA (volgarm. Testa di morto). Lepidottero 
crepuscolare della tribù delle sfingidi. 

ACHERONZII o ACHERONTEI libri, Quelli dai quali gli 

Etruschi attingevano cogniz. sugli àuguri, sulle ceri- 
monie consacrate agli déi infernali, ecc. Tali libri li 
dicevano ricevuti da Ragete. 
. ACHERUSIA. — Nome dato dagli antichi a molti 
laghi o stagni, che si credeva comunicassero con 
le regioni infernali. — Gen. d’insetti coleotteri pen- 
tameril. 

ACHGANIANI o ACHGANIDI o ACHKHANIANI o ACHEKHA- 
NIDI. Nome di 2 dinastie di re della Persia, che gli 
autori orient. comprendono sotto il nome generale di 
‘Molub-al-Thanwait. 

: ACHIARDI Aoutonio (d'’) (sec. XVII). Rinomato na- 
turalista n. a Pisa. 

ACHILIA. Mancanza completa della secrez, del succo 
gastrico. 

ACHILLAS. Principale ministro e gener. dell’ eser- 
‘cito di Tolomeo Dionigi re d'Egitto. Fu nemico di Cleo- 
patra ed uno degli uccisori di Pompeo. 

ACHILLE. — Nella logica, argomentazione sofistica 
di Zenone, con la quale si pretese dimostrare l’impos- 
sibilità del moto. — Famoso eroe omerico, figlio di Teti 
‘e di Peleo re di Tessaglia, uccisore di Ettore figlio 
di Priamo re di Troja, ed a sua volta ucciso da Pa- 
ride, altro figlio di Priamo, mentre egli, A., stava per 
sposare Polissena, figlia dello stesso re. La storia d'A., 
oltrechè a parte dell'Iliade, fu soggetto all’ Achilleide 
di Stazio, all’ Achille in Sciro di Metastasio, ecc. — 
(Argomento di). Nelle scuole, quello più forte a so- 
stenere o a confutare un'opinione, una dottrina qual- 
siasi, — I di Patagonia (propriam. A. Laviarde) (1841- 
902). Avventuriero astuto e calcolatore n. a Reims e 
m. a Parigi. Raccolse a Bordò, dal morente avventu- 
riero Orelia-Antonio I, principe d'Alsena, la corona 
d’Araucania e di Patagonia. Favorì la politica di Na- 


‘poleone III. Nel 1884 chiese al Parlamento francese 


‘soldati e denaro ; inutilm,, ed egli perciò non fu mai în 
Araucania, Conferiva decoraz. e viveva poveramente, 
— Tazio (sec. IV). Scrittore greco di Alessandria. Fu 


‘autore di trattati scientificie del romanzo : Gli amori 


di Clitofone e Leucippo, reputato come una delle mi- 
gliori produz. erotiche dei Greci. — (Tendine di). V. 
TENDINE. 

ACHILLEA. Gen. di piante indigene d'Europa, del Le- 
vante e delle isole dell'Arcipelago, comprendente varie 
specie interessanti per la coltura dei campi e dei giar- 
dini. È vella fam. delle composite. Contiene un acido 
vegetale detto uc. achilleico. 

ACHILLEE. Feste celebrate da molti popoli antichi, 
in onore di Achille. 

ACHILLEICO acido. V. ACHILLEA. 

ACHILLEINA. Glucoside chetrovasi nell’Ackillea mil- 
lefolium. Questa, bollita con acidi allungati, pro- 
duce ammoniaca, una sostanza volatile di odore aro- 
matico, rimanendo dell'A., polvere amorfa di sapore 
aromatico. 

ACHILLEO L. Elpidio. Governatore dell’Egitto. sulla 
fine del sce. III. Ribellatosi a Diocleziano, prese il ti- 
tolo d'imperat. nella sua prov., regnò 9 anni, e poscia 
fu vinto e messo a morte. 

ACHILLINI. — Fratelli: — Alessandro (detto Secondo 
Aristotele) (1463-512), Medico e filosofo n. a Bologna. 
Celebre per la vastità delle sue dottrine. Professò 
giurisprudenza; fu il 1 ° fra gli anatomisti della scuola 
bolognese, e fece parecchie scoperte anatomiche; — 
Giovanni Filoteo (1466-538), Dotto nelle lingue greche 
e latine, in teologia, in musica, in archeologia, giu- 
risprudenza e poesia, n. a Bologna. Lasciò tra altro: 


‘Il Viridario,poema scentifico; Colleltanee greche, la- 
line e volgari; Il Fedele, poema. — Claudio (1574-640). 


Poeta n. a Bologna. Ben noto per la stranezza delle 


,sue metafore sccentistiche. 


ACHIMENE. Gen. di piante erbacee, della fam. delle 


‘serofularie; proprie dell'India. 


ACHIRANTO, ACHIROFORA. Nomi di due gen. dì piante, 


il primo della fam. delle amarantacee, l’ altro usato. 
.in alcuni paesi, specialm. in Russia dove se ne man- 
‘giano le foglie come legumi. 


ACHIROPIETA. Nome derivato dal greco e che trovasi 


‘inun’immagine di G. Cristo esistente in Roma a $. Gio- 
‘vanni Laterano, e che si dice dipinta da S. Zuca c 
‘in un’altra ancora mandata ad Abgaro re d’Odessa e 
.che viene pur detta Sindone. 


ACHIVI. V. AcHEI. 
ACHMET. Segnaleremo: — A. I (?-1617 a. C.), Quat- 


‘tordicesimo sultano degli Ottomani, salito ai trono 
‘nel 1012 dell'egira. Regnò saggiamente e respinse i ri- 
: belli dell’Asia; — A. II (1646-95), Imperatore dei Turchi, 
salito al trono nel 1691. Perdè con disastro immenso 
‘la battaglia di Salaukemeu contro gli Imperiali; fu 
‘d’indole mite e coltivò la musica ela 
.(® -1786), Sultano degli Ottomani, salito al trono nel 
1703, finito in prigione e dimenticato. Impinguò l’erario, 
«accettò nel suo regno Carlo XII re di Svezia, che riuscì 
‘a riaccendere la guerra fra Turchi e Russi, riducendo 


oesia; — A. HI 


Pietro il Grande a domandar pace e cedere città; ri- 


‘tolse la Morea ai Veneziani; fu sconfitto dagli Impe- 
riali guidati da Eugenio di Savoja; avrebbe vinto i 
‘ Persiani e compensato la perdita, se non fosse stato 


sbalzato dal trono per una sollevazione; — A. IV, Chia- 
mato -così da taluni ABpuL-HAMID {V.). 

ACHMUNIM o ACHMIN (ant. MHermopolis magna). 
Città dell’ Alto Egitto sul’ Nilo. Eminentem. com- 
merciale in biade, pesci e datteri; ha due conventi; 


ACHORI. Re egiziano, salito al trono nel 403 o nel 


ACIN. 





592 a. C., fu in continua guerra con Artaserse Mem- 
none; poco attese alla costruz. di opere d’arte, seb- 
bene però il suo nome si trovi scritto su parecchi mo- 
numenti, 

ACHORION. Fungo parassita o micete, produce la 
così detta figna favosa. 

ACHSCHARUMOW Nice. Demetr. (1819-93). Novellatore, 
romanziere e critico n. e. m. a Mosca. Pubblicò fra 
altro: Il giocatore; Il mandarino. 

ACHTERMANN Guglielmo (1799-884). Scultore n. a 
Miinster. Lavorò tra altto Deposizione dalla Croce, 
ch'è nel Duomo di Miinster. 

ACI. — Piccolo fiume di Sicilia, celebrato dai poeti. 
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Aci Reale 


—— Reale (ant. Aci-Aquiles). Capol. di circond. in pro- 
vincia di Catania, a’ piedi dell'Etna; ab. 40.000. Ha 
fabbriche di tele, damaschi e sete; laboratori di og- 
getti d’oro, d’ argento, d'acciajo, di legno, ecc.; ve- 
dute pittoresche; un antico castello che si crede opera 
romana; una caverna detta del Ciclope Polifemo; una 
fonte detta di Galatea; ecc. Ha un commercio attivis- 
simo. E un frequentatiss. luogo di cura per le sue 
terme (St. Venere del Porto, sorgente solforosa; e 
St. Tecla, sorg. ferruginosa) e pei suoi bagni ma- 
rini. E sede vescovile; ha un ginnasio, scuole tec- 
niche e una scuola d'arti e mestieri. Produce vino 
e agrumi. 

ACICULARE. — Epiteto che significa aghiforme. Si 
dà in mineralogia a certi fasci di cristallo aventi forma 
di aghi sottilissimi. — foglia. Quella sottile, acuta e 
lunga di alcune piante, come il pino. 

ACIDALBUMINE o SINTONINE. Sostanze albumi- 
noidi insolub. nell'acqua. Si formano nel trattam. 
delle albumine e delle globuline con ac. cloridrico ed 
altri acidi. 

ACIDALIA. Soprannome dato a Venere, come quella 
che punge il cuore d’atfanno. 

ACIDALIO Valente (1567-95). Critico erudito n. a 
Witstock nel Brandeburgo. Scrisse in poco tempo varie 
e pregevoli opere; principali: Congelture su Plauto; 
Note su Tacito. 

ACIDI. Sostanze chimiche composte di una base e 
di un principio acidificante, in special modo dell’ossi- 
geno e dell'idrogeno. Gli A. si dividono in organici 
‘(A. acetico, citrico, lattico, ecc.); e inorganici (A. 
carbonico, solforico, ecc.); — A. alcoolizzati, Sono ado- 
perati in alcune preparaz. medicamentose, mescolati 
con una certa dose di alcool il quale serve a tempe- 
rare l’azione disorganizzatrice degli A. In alcuni casi 
è lA. che si scioglie nell’alcool; in altri si decom-. 
pone, in altri ancora è l’alcool stesso che rimane de- 
composto colla formazione d’ un etere. Di solito gli 
A. che si alcoolizzano sono gli A. cloridrico, nitrico, 
solforico; — A. grassi, Sono A. di natura oleosa che 
sì possono separare dai saponi trattati con A. forti 
(solforico , cloridrico). In generale hanno debole rea- 
zisne acida. 

AGCIDIFICAZIONE. -— Processo per cui uîia sostanza 
qualsiasi diventa acida. — L'azione di rendere acido 
un liquido. >» 
.  ACIDIMETRIA. Metodo con cui si può determi- 
nare il grado di concentraz. degli acidi. 

* ACIDEZZA. L’essere Acipo (V.). 

ACIDITÀ. — * L'essere Acmmo (V.). — Insieme dei ca- 
ratteri che servono a determinare un acido. — dello 
stomaco, Quel senso di fastidio allo stomaco prodotto 
da sostanze acri che in esso si formano per certe qualità 
di cibi inghiottiti, o per altro. 

ACIDO. — * (lat. acidus). Di sapore acre. = (V. Acini). 

ACIDOFUGO. Polvere per prevenire l’alteraz. acida 
delle paste alimentari. 

* ACIDULARE. Rendere acidulo un liquido. 

ACIDULAZIONE. Lo spandere, e si fa sulle pietre 
‘litografiche, un liquido acido che impedisca l’alteraz. o 
la decomposiz. degli inchiostri litografici. 

ACIDULO * (lat. acidulus). Alquanto Acmo (V.). = 
Ogni sostanza acida, sia perchè l’ ac. che contiene è 

‘debole, sia perchè venne diluito. 

ACIDUME. Qualunque materia acida. 

ACIFILLO. In botanica, le piante dalle foglie lineari 
ed acuminate. a 

ACILIA Legge. Quella proposta dal tribuno Acilio, 
tendente a.fondare 5 colonie sulle spiagge della Cam- 
pania nell’a. di Roma 556 e l’altra, detta anche Cal- 
(DIL, che ebbe per scopo di frenare ì brogli elet- 

torali, 
._ ACILIO — Calpurnio. Due di tal nome: — A., Divul- 
gatore in Roma della fisolofia greca, e perciò temuto 
.dal severo Catone che vedeva la gioventù dilettarsene 
: grandemente; — A., Soldato della X legione di Cesare, 
‘che all’assedio di Marsiglia, avendo atferrata una nave 
* con la dritta mano e questa essendogli stata troncata da 
‘un colpo d'ascia, l’abbrancò-allora con l’altra e tanto 
fortem. poi combattè monco qual era, finchè la vitto- 
‘ria arrise ‘ai Romani. — Glabrio Manio. Due di tal 
nome: — A., Tribuno delia plebe e successivam, edile 
‘e console; è celebre per la vittoria. riportata ‘contro 
Antioco re di Siria; — A., Console sotto Domiziano. 
Celebre per la sua forza e destrezza, fu capricciosam. 
‘ costretto dall'imperatore a combattere con un leone 
‘ feroce nell'arena; e riuscito vincitore, bandito, per- 
, seguitato e quattro ‘anni dopo ucciso dallo indispet- 
tito imperatore. i 

ACIN o AGIN o ACFHEENOo ATJIN o ATJEI. Prov. con' 


ACINACE. 





le is. vicine, all'estremo NO. delle Indie or. olanda. (Su- 
matra); kmq. 51.000, ab. 512.100. Prima, Regno malese 
contro il quale gli Olandesi ebbero da condurre una 
lunga guerra (1873-79). 

ACINACE. Pugnale lunghissimo anticamente usato 
dai popoli orientali, e poi anche dai Romani, 

ACINATICO. Vino che un tempo 
sì otteneva appendendo i grappoli 
a pertiche, finchè , crepati gli 
acini pel freddo, ne colasse il 
mosto. 

_ACINDINO Settimio. Console in- 
sieme con Valerio Proculo, Ebbe 
fama di giusto ed illuminato go- 
vernatore e giudice. 

ACINO. — Pericarpo entro cui 
trovansi i semi immersi 0 attac- 
cati nella sostanza interna. 
Piccolissimo peso per gli orie gli 
argenti; in uso a Nupoli e in 
Sicilia. 

ACIREALE. V, Act. 

ACIRIS (oggi Agri). Fiume del- 
ant. Italia. 

ACITAVONI. Popolaz. subalpina 
forte e Dbellicosa; soggiogata da 
Augusto, 

ACITHIS (oggi Birgi). Fiume ant. La 
della Siino se aceto 

ACKBAR (1512-6035), Imperatore Acinace (in cintura). 
del Mogol n. a Amerket, m. nel Kaschmir, Vinse il 
re di Guserat; s° impadronì :dei regni di Deccan, di 
Condi; costruì la città di Agra, conquistò Chitor, uc- 
cise il principe di Rana, vinse il figlio a lui ribel- 
latosi, e s'insignorì del regno di Kaschmir ovo 
stabili la sede dell'Impero. Sebbene bellicoso, col- 
tivò le arti della pace, tollerò e consultò i missionari 
cristiani, Il suo visir Abu-el- Fas! ne scrisse la vita: 

ACKERE Maria nata Doolaeghe (van) (1803-84). Poe- 
tessa fiamminga n. a Dixmude. Scrisse fra altro: Le 
margheritine; Fiori d'inverno. 

ACKERMANN — Corr. Ern. (1712-71). Capocomico n, 
a Schwerin. Riformò la Scena tedesca. — Giov. Grist. 
Amad. (1756-801). Medico n. a Zeulenroda nel Voistland, 
m. ad Altdorf . Lasciò tra altro: Inslitutiones historia 
medicine; Opuscola ad medicine historiam perti- 
nentit. — Luigia Vittor. nata Choquet (1813-90). Poe- 
tessa n. a Parigi e m. a Nizza Marittima. Scrisse fra 
altro Pogsies. — Rodolfo (1764-934). Oviginalissimo 
industrialc-sellajo n. a Schneeberg nella Sassonia: 
Viaggiò molto e sì procurò fama per alcuni disegni di 
vetture. A Londra fondò il Repository of Arts, una 
rarità di quella capitale, © condusse a termine altre 
pregevoli opere. i 

ACKNER Gius. Mich. (1782-863). Geologo e archeo- 
logo transilvano. Prof. di filologia e di storia a Her- 
mannstadt (Transilvania). 

ACLAND Enrico (sir) (?-1902).. Celebre medico inglese 
m. a Oxford. Prof, in quell’Università. CA 

AGLI. Dea dell’ oscurità e delle senebre. 

ACLIDE. Specie di arme missile, come il dardo e il 
giavellotto. 

ACME. 


—_ 


maggior in- 
tensità dei 
morbi, e più 
particolarm. 
degli acuti. 

ACNE. Nome collettivo di parecchie affez, cutanee. 
Hanno sede nei follicoli sebacei; caratterizzate da pu- 
stole poco voluminose, isolate, circondate alla base da 
un’aureola rossa e qualche volta di color pavonazzo. 
L'A. indurata è detta comunem. mentagra, perchè tal- 
volta occupa il mento; ma tal nome è improprio, per- 
chè essa puo trovarsi dovunque la pelle sia provvista 
di follicoli. 

ACOEMETRO. Strum. per misurare il grado della du- 
rezza d’'orecchio. 

ACOLIA. Mancanza di bile nell'organismo, o la sua 
deficienza nell'intestino. 

ACOLITI o ACOLUTI, In antico, coloro che stavano 
fermi e irremovili nelle loro risoluzioni, come gli stoici. 

ACOLUACANI o ACOLHUACANI. Popolo che dominò nel 
Messico, prima degli Aztechi, e specialm. a Tezcuco. 

ACOLUTI. V. ACOLITI. 

ACOMAT o ACMET-GIEDIK (?-1482). Gran visir di 
Maometto II. Conquistò la Crimea, scorse l’Italia, com- 
battè i Persiani e fu strangolato da Baiazet II. 

ACONCAGUA. — Prov. del Chilì, fra la prov. di San- 
tiago al S., la prov, di Coquimbo al N., le Cordi- 
gliere e l’Oc. Pacifico. Ricchezza di metalli e assai 
notevole fertilitàdi suolo; kmq. 16.126con ab. 157.516; 
— La Città omon,, chiamata anche San Felipe de Acon- 
cagua, ha attiviss. commercio e miniere d’oro e di rame; 
ab. 9.500. — Piccolo vulcano attivo, che raggiunge l’alt. 
di m. 6.970 si trova nelle Cordigliere dell’ Argentina. 
A S. si trova il Ono passo (m. 4,070 e m. 3,967) Cum. 
bre o Uspallata che conduce da Santiago a Mendoza 
e pel quale passa gii una linea telegrafica, e presto 
dovrà pure passare la ferrovia transandiana, i 

ACONE. Terra in Toscana , nel comune di Pontas: 
sieve, prov. di Firenze, da cui ebbe origine la potente 
famiglia dei Cerchi. 

ACONITICO acido. Si trova naturalm. nell'aconito na- 
pello sotto forma di aconitato di calcio, ed anche li- 
bero nelle parti più giovani della pianta. È di sapore 
sommam. amaro. 

ACONITILO. Radicale supposto, ma non isolato fi- 
nora dall'ac. aconitico. 

ACONITINA. Alcaloide dell’aconito; principio a cui 
sono riferibili le proprietà medicinali e venifiche degli 
sconiti. 

ACONITO (scientificam. Aconitum). Gen. di piante 
della fam. delle ranuncolacee; erbe perenni, vole- 
nose, proprie delle regioni fredde e temperate del- 
l’Emisfero boreale, fornite di radici fibrose, affastel- 
. late con le fibre talvolta ingrossate da tuberi. Si col- 
tivano anche nei giardini per la bellezza dei fiori. 
Il De Candollo ha descritto 283 specie di A., di cui 
principali: i A. salutifero, l'A. strozzalupo, l'A, 
feroce, lA. cammaro, l'A. racello; quest’ ultima 





Aclide. 


ACONTITE. 






considerata come la più velenosa. delle specie euro- 
pee. Si usa in medicina contro svariate affezioni. L'A. 
salutifero poi è impropriamente detto così: infatti 
è erroneo il credere che sia innocuo o che serva di 
antidoto agli altri A., poichè tutte le specie del ge-, 
nere Aconitum, come tutte le ranuncolacee, con-' 
tengono sempre un 
principio velenoso. 

ACONTITE. Minerale 
bianco come l'argento, 
Composto di ferro sol- 
forato e di arsenico 
solforato. Nelle mon- 
tagne degli Erzgebirge 
e nella Sles'a, 

ACONZIA. Genere di 
serpenti stabilito dal 
Cuvier, altrimenti 
detti jaculo o saet- 
tone. Trovasi nell’ A- 
sia minore, in Egitto, 
in Persi, ccce. 

ACONZIO Giacumo 
(1492-5660 ). Ecclesia- 
stico prima, e poi apo- 
sta‘a durante le vi- 
cende religiose del suo 
tempo. Riparò in In- 
ghilterra dove acqui- 
‘ stò fama quale inge- 

gnere militare, e scris- 
se varie opere, tra cui 
notevoli: Negli stratagemmi di Salana in maleria 
di religione; Dell’arie di fortificare i castelli; ecc. 

ACONZ-KOEVER Stefano (?-1824). Superiore dei Meki- 
taristi a Venezia, n. in Transilvania. Autore di una’ 
‘ Geografia aniversale, in 12 vol., e d’altre opere. 

ACORI. Pustole rotonde, Si manifestano specialm. 
sul cuojo capelluto e sulla pelle della fronte. 

ACOSTA, — Cristoforo (sec. XVI}. Medico e naturalista 
portoghese m. a Burgos. Autore di importanti opere, tra 
cui un Trattato delle droghe e delle loro piante delle 
Indie Orientali. — Gioachimo (?-1862). Valoroso co- 
lonnello del genio, Viaggiare e storico n. in Colombia. 
Esplorò le vallate delle Ande; dagli archivi di Francia 
o Spagna trasse gli clem. per iscrivere Breve storia 
della scoperta e della colonizzazione nella Nuova Gra- 
nada nel sec. XVI, — Giuseppe (1036-600). Dotto ge- 
suita, n. a Medina del Campo (Spagna). Inviato in Ame- 
rica, scrisse: Storia naturale e morale delle Indie ; 
Della natura del Nuovo Mondo; ecc. 

ACOTILEDONI. Una delle 3 grandi divis. del re- 
gno vegetale. Com- 
prende tutte le piante 
che mancano di lobi 
o cotiledoni. Appar- 
tengono ad esse : le 
alghe, lo felci, ìi fun- 
ghi, ecc. 

















































ACQUA —_ M* (lat Acotiledoni. 
aqua). Pioggia ; — A. a catinelle, e sim., Pioggia di- 
rotta; Dare A., Piovero; — l'ig., Andarsene in A., 


Corrompersi, Detto di uno che sudi moltissimo; 
Andare il cervello in A., Imbecilliro, esim.; A. cheta, 
Chi pare quieto, e invece cova malizia; Navigare 
in basse A., Trovarsi in disgrazia; Navigare con- 
tr' A., Operare contro alla comune opinione, e sim.; 
Lavorare sott'A., Operare di soppiatto; ecc.; — Modi 
proverb., A. in bocca!, Zitti!; Aver l’A. alla gola. 
Essere in grave pericolo: Bere d'ogni A. Tirare a 
ualsiasi guadagno, confessabile o no; Pesce fuor d'A., 
hi è impacciato; Fare un buco nell’A., Affaticarsi 
senza frutto; Lasciar correre l’A. per la sua china. 


mortajo, Affaticarsi invano; Tirar l'A. al suo mulino, 
Adoperarsi di avere a sè ogni vantaggio, ecc.; — Pro- 
verb., A. che corre non porta veleno, Chi facilm. si 
sfoga in parole, non serba rancore; A. passata non 
macina più, Alle cose accadute ogni memoria dimette; 
Cielo a pecorelle, A. a catinelle, Prognostico del tempo 
che si fa quando il cielo è pieno di certe nuvolette 
che pajon fiocchi lanosi di greggi; L'A. va al mare, 
La roba va a chi ne ha già; ecc. = Pe’ giojellieri, qua- 
lità più o meno limpida delle pietre preziose. — Sostanza 
a tutti nota. Alla temperat. ordin. dei nostri climi è 
liquida, trasparente, incolora, inodora, insipida, non- 
chè un poco elastica o compressibile, ed è capace di 
bagnare e di sciogliero un numero grandiss. di sostanze, 
siccome il gran solvente della natura. Quanto alla 
sua composiz. chimica, essa si può ottenere bruciando 
l’idrogeno in presenza dell’ ossigeno. Due volumi di 
A. allo stato di vapore sono costituiti da 2 volumi 
del 1.° gas e da l del 2.°. Essendo composta di 2 atomi 
di idrogeno e di 1 di ossigeno, il suo peso è la somma 
dei pesi atomici de’ suoi costituenti, cioè 2 di idro- 
geno più 16 di ossigeno = 18. Da questo si desume 


sigeno e 11,09 di idrogeno. Tale composiz. vonne 
determinata la 1.° volta dal Cavendish, per via di 
sintesi, Si mette pure in evidenza analiticam. me- 
diante la scomposiz. elettrolitica o con processi chi- 
mici. Scaldata in vaso aperto alla pressione atmo- 
sferica del livello del mare (mm. 760 di mercurio), l'A. 
si dilata, emana vapore, e infine raggiunge un mas- 
simo costante di temperat. che rendesi manifesto 
coll’ebulliz. o sviluppo di vapore in tutta la massa. 
E questo massimo dì tomperat. è quello preso per se- 
gnare l’ estremo massimo delle scale termometriche. 
Raffreddata progressivam. da quel punto, 1" A. con- 
tinua a diminuire di volume fino a 4 gradi centigr.; 
di poi torna a dilatarsi fino a che sì trasforma in 
ghiaccio, sviluppando con ciò una intensa forza espan- 
siva. Il ghiaccio è più leggiero dell'A. (densità 0,93), 
La temperat. a cui si forma e alla quale pure fondo fu 
presa per segnaro lo 0 delle scale termometriche. 
LA; il solvente più generale che si conosca; 
essa perciò ha un ufficio essenzialiss. nell’ economia 
naturale : è il veicolo e la mediatrico d’ ogni ricam- 
bio sostanziale della vita animale e vegetale. Si trova 
allo stato gasoso nell’aria; liquida nei mari, nei la- 
ghi e nei fiumi ed in seno alla terra; solida nei ghiac- 
ciai, ai poli, e come neve e grandine, L'A. è un com- 





Lasciar che le cose vadano da sè; Pestare l’ A. nel 


la composiz. centesimale dell’A., che è di 88,91 di os- 
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posto molto stabile; la corrente elettrica la scom- 
pone ne’ suoi elementi la cui miscela è infiammabile 
con esplosione, detta per ciò miscela tonante. I-rhe- 
talli alcalini (sodio, potassio, ecc.), messi a contatto 
dell’ A., se ne appropriano l’ossigeno, e l'idrogeno 
si mette in libertà; la stessa reaz. è operata dal 
ferro, dal car bone e da altri metalli al calor rosso, 
In natura, l’A. non è mai allo stato di purezza; 
anche l’ A, di pioggia e di neve contiene sostanze 
estranee gazose e solide, specialm. ammoniacali pro- 
venienti dall' atmosfera. Le A. di sorgente poi, cioè 
le A, di pioggia o di neve, le quali, dopo d'avere 
attraversato varî strati di roccia o di terra sino ad 
una certa profondità, erompono di nuovo alla superf. 
e tornano In contatto con la libera atmosfera, con- 
tengono necessariam. tutto quanto hanno potuto 
sottrarre all’ atmosfera e al terreno. Se cotali .A. 
contengono disciolte delle sostanze estraneo in così 
piccola quantità da non attribuir loro nè sapore nè 
odore sensibile, sicchè possono essere impiegate per 
bevanda e pegli usi domestici, si chiamano A. potabili. 
Perchè siano tali, non devono contenere più di '/g 
gramma di residuo solido per litro, e non devono 
inoltre contenere nè sostanze organiche (sopra tutto 
microrganismi patogeni) nè cloruri o nitrati; alla 
bocca non devono dare alcun sapore, ed invece vi 
devono ‘lasciare un senso di fresco. Tali A., poi, s0d- 
disferanno tanto meglio alla sete, quanto più saranno 
aerate. Se invece lc A. di sorgente, per la natura 
dei terreni che hanno attraversato, tengono disciolte 
tali sostanze estranee ed in tanta copia da con- 
ciliare loro un qualche particolare sapore od odore 
e certo particolari azioni sull’animale economia, da 
cui la medicina ha saputo trarre vantaggio, si chia- 
mano A. minerali o medicinali. Queste poi, a se- 
conda del loro principio predominante che dicesi .il 
‘ mineralizzatore, sogliono distinguersi nelle seguenti 








Acqua gazosa: Apparecchio di produzione, 


classi: A. acide non gazose; A. acidule gazose ; A. 
solforose od epatiche; A. saline (magnesia-che, cal- 
caree , forruginose , Salino-neutre, salate, salsojodi- 
che, ecc.). Tali A. però , ricche di sale, possono es- 
sere assai nocive per gli usi comuni. Le A. crude, 
p. es. , cioè quolle ricche di carbonati e solfati ter- 
rosi, sono indigeste e poco adatte alla cottura del 
legumi. Quelle invece ricche di bicarbonati terrosi, for- 
mano pericolose incrostaz, nell'interno delle caldaje a 
vapore. Le A. solfur. e ferrug. sono nocive in tintoria 
siclla concia delle pelli, e così via. Quanto alla tem- 
perat. che naturalmente hanno, le A. si distinguono 
in fredde e in termali. Queste acquistano la loro cle- 
vata temperat. perchè o provengono da terreni vul- 
canici o furono presenti a vaste reaz. chimiche eso- 
termiche. Per gli usi scientifici e farmaceutici l’ A. 
viene distillata, perchè con tale operaz. essa ab- 
bandona le sostanze estranee che contiene. L'A. prende 
denominaz. svariate a seconda delle condiz. in cui la 
si osserva, e per analogia si chiamano con tal nome 
moltissimi liquidi artificiali e naturali che somigliano 
nell'aspetto all’A. Così: A. di costituzione; A. di ori- 
stallizzazione; A. d’ interposizione; ecc.; — A. an- 
tipsorica, Soluz. di sublimato corrosivo utile contro 
gli acari della rogna; — A. canforata, Soluz. di 5 

arti di canfora in 1000 d’A.; — A. celeste, Colorata 
in turchino dall’ammoniuro di rame, od anche da un 
qualunquo sale di rame disciolto nell'ammoniaca; — 
À. di barile, Soluz. saturata a freddo di protossido 
di bario nell’A. distillata; — A. di cloro, Soluz. sa- 
tura di cloro nell’A.; — A. di calce, Soluz. limpida 
di calce; — A di Javelle, Soluz. di ipoclorito di po- 
tassa e di soda; — A. di Proserpina, Soluz. acquosa 
di nitrato d’argento, usata per tingere capelli; — A. 
fagedenica, Di calce, in cuì si sciolga '/zno del suo 
peso di sublimato corrosivo; — A. forte, Ac. nitrico 
del commercio; — A. emostatica, Usata nelle emor- 
ragio; — A. imperiale, Soluz. di cremor di tartaro. 
e zucchero in acqua; — A. madre, Residui della cri- 
stalliz,, in cui si concentrano le impurità già miste 
con la sostanza che si è cristallizzata ; — A. ossigenata. 
o Biossido d' idrogeno, Si ottiene decomponendo con 
acidi diluiti alcuni biossidi, come quelli di potassio , 
di bario, di calcio; ordinariam. si ricorre a quello di 
bario, ed all’ acido solforico. L'A. in discorso non è 
mai biossido di idrogeno perfettam. puro, ma con- 
tiene sempre dell'A. Concentrata quanto più è pos- 
sibile, è un liquido incoloro, sciropposo, di densità 
1,45; ha un sapore amaro ed aspro ed agisce come 
ossidante energico, La si usa quindi come scolorante 
e per rendere di color biondo i capelli; — A regia, Mi- 
scela d'ac. nitrico e cloridrico, capace di sciogliere 
l'oro; da cui il suo nome; — A. saturnina, Si ottiene 
mescendo gr. 15 di estratto di Saturno con un litro 
d'acqua. Aggiungendovi alcool ed acquavite (2 cuc- 
chiaj) si ha l’A. vegeto-minerale di Goulard, che si 
adopera nei casi di scottature, storte, contusioni, non- 
chè nelle infiammaz. e per affrettare la cicatrizzaz. 
delle piaghe. — Cesare (dell’) (1821-?) Pittore n. a Trie- 
ste. Salito in gran fama per molte sue mirabili tele, 
fra cui: San Giovanni nel Deserto; Gesù che chiama 
a sè i fanciulli. — alle gambe. Malattia particolare 
del cavallo. Consiste in un processo di esagerata e 
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turbata attività nutritiva del derma cutaneo del pa- 
-storale e del nodello. — nelle abitazioni. l'alimentaz. 
‘ d'A. potabile nelle abitaz., specialm. nelle grandi città, 
‘ è oggidì oggetto di studi e di cure incessanti. Gli scopi 
principali degl’impianti che vi si riferiscono sono 3: 
fornitura dell’A. potab.; fornit. dell'A. per le latrine, 
. fornit. dell'A. per i bagni. La distribuz. per le case 
‘è fatta per via di meccanismi, 


— santa o benedetta — Quella che nella Chiesa cat 
tolica si usa per le aspers. e der le benedizioni. — 
Sorgente acidulo-ferruginosa a S. di Roma. — (Scherzi, 


. Giuochi d’). Zampilli che escono, improvvisam. talvolta, 
. da fontana e simile. — seconda. S'impiega dai pittori: 
per nettare le pitture a olio, ed anche per portarle via. 


‘ dalla superf, del legno a cui aderiscono. E una lisciva 


. mordente, preparata con potassa, cenere-di Toscana: 


ed acqua comune. — tofana. Veleno violento, inde- 
finibile al quale, nei sec. XVI e XVII , si attribuì un 


grande numero di morti misteriose. Tofa o. Toffa ; 
secondo la leggenda, sarebbe stata'una vecchia. megera: 


che conosceva il segreto del veleno. 


+ ACQUACEDRATAJO. Venditore ambulantè*di acque. 


acconce, . 


ACQUACETOSA. Luogo con una celebre acqua mi- 


nerale (16"), a S. di Roma. 
ACQUACHETA. Nome del fiume Montone in Roma- 
gna, nel sno corso superiore. 


ACQUAFORTE. Acido nitrico diluito di cui si ser- 


. vono gli incisori, 


gli orefici, i doratori di me- 
talli, ecc. 


ACQUAFORTISTA. Chi incide o intaglia figure sul’ 


rame, adoperando l’acquaforte. 


ACQUAJSO — * (lat. aquarium). Fig., Gola d’A., In- 


Bodio: persona; Mandar tutto nel buco dell’A., Man- 


ar perduto il patrimonio in gozzoviglie. = Pila con: 


; condotto, praticata per lo più nella cucina a fine di 


ricevere le -acque ‘che servirono al governo delle sto- 
viglie. — solco. Nel campo seminato ; per accogliere: 


e portare nella fossa gli scoli ‘degli altri solchi. 


ACQUAJOLA comune fdetto anche Merlo acquajolo).. 


Uccello comuniss, in Italia. 

ACQUAJOLO. 
bere alle case. =.Chi dà l'acqua ai drappi. — Appel- 
lativo degli animali che vivono nell'acqua, come le 


bisce e le salamandre; di alcuni uccelli e di certi. 


frutti acquidosi, 


ACQUALAGNA (ant. Piltinum). Villaggio in prov. di 


Pesaro ed Urbino, circond. d’ Urbino, presso Cagli; 
ab. 3485. Segnalabile per un bel ponte ui 
ACQUAMANILE. Vassojo di rame o di bronzo, usato 
nel medio evo per contenervi acqua od altra sostanza 
liquida. 
ACQUAMARINA, Pietra marina leggerm. cerulea. 


D 


ACQUAPENDENTE, — (ant. Acula od Aquala). Città in 


prov. di Roma, circondata di mura, sul torrente Pa-. 
glia, sui conf. della Toscana, chiamata così da una 


cascata d'acqua, che si precipita dalla alta roccia ba- 
saltica sulla quale è posta: ab. 6231. Ha 6 magnifiche 
chiese; acque minerali assai stimate; commercio di 
olio, vino e grano. È patria del celebre anatomista 
Gabriele Fabrizio, detto d' A. È sede vescovile ed ha 
una bella cattedrale. — o Acquapendenza. Parte di un 


monte, o di altro terreno elevato, che declina verso i 


ricettacoli delle acque. La 1? voce indica il sito pen- 
dente, la 2.° la pendenza di esso. — Fabrizio (d’). V. 
FABRIZIO d’ACQUAPENDENTE. 
ACQUAPENDERE Lo stesso che ACQUAPENDENTE Vi 
ACQUAPPESA. Comune in prov. di Cosenza, circon-. 
dario di Paola: ab. 2.202. Cinque terme (Luigiane), 
3 sulfuree, e 2 ferruginose. 
ACQUARAGIA. Essenza di trementina. Si ricava dai 


pini, come la trementina comune e la resina, ed è un 
liquido infiammabile. 


ACQUARELLO. V, ACQUERELLO. 

ACQUARII. Cristiani che, nelia celebraz. della Cena 
del Signore, o nell'Eucaristia, consacravano l’acqua 
invece del vino. 

ACQUARIO. V. AqUARIO. 

ACQUAROSSA. Piccolo villaggio nel canton Ticino, 
presso Lottigna. Possiede bagni e sorgenti ferruginose 
arsenicali. 

, ACQUARTIERAMENTO. Rientrata de’ soldati nel quar: 
tiere. 

ACQUARTIERARE. Ridurre in ACQUARTIERAMENTO {V.). 

ACQUARZENTE. Acquavite rettificata. 

ACQUASANTA (ant. ad Acquas). Città in prov. e cir. 
cond. d’Ascoli Piceno; ab. 7572. Gran ponte sul Tronto, 
molti edifizi, e acque minerali solfidriche, riputate as- 
sai salutari fin dai tempi i più antichi. Sono 4: Grotta 
del Bagno (35°), Campo d’ Iscora (38°); Colombaro (38°); 
Lugo (fresca). 

ACQUASOLA. Bellissimo passeggio pubblico a Ge- 
nova. Venne costruito nel 1837 sui ruderidi antiche 
fortificazioni. i 

ACQUASPARTA. Borgo in prov. di Perugia e circond. 
di Terni; ab. 3988. Attiviss. commercio, parecchi mo- 
lini ed un magnifico palazzo costruito dal Vignola nel 
sec. la V'è una rinomata sorgente acidula (Ame- 
vino). 

ACQUASTRINO terreno. Inzuppato d’acqua. 

ACQUATA. — * Pioggia abbondante e di qualche du- 
rata. — Luogo dove le navi mandano a prender ac- 
qua pei viaggiatori. 

ACQUATE. Borgo in prov. di: Como e circond. di 
Lecco; ab. 1894. Ove dicesi che il Manzoni abbia scritto 
i suoi Promessi Sposi. 

ACQUATICHE o ACQUAJUOLE — Piante che non cre- 
scono se non nell’ acqua, come: la niufea, ìl tribolo 
acquatico, ecc. 

ACQUATINTA. Arte di incidere sul rame, in modo 
da imitare i disegni fatti col pennello , incidendo al- 
‘acqua forte i contorni della figura, coprendo po. il 
rame di colofonia in polvere e ponendolo a fuoco 
fino a fusione della resina. Si ricorre anche ad altri 
processi. 

ACQUATRINO terreno V. AcquITRINO. 

* ACQUATTARE. R:/., Chinarsi a terra per non esser 
visto. 

*ACQUAVITAJO. Colui che vende bevande spiritose, 
come l’ACQUAVITE (V.). 

ACGQUAVITE. Prendono questo nome tutti quei liquori 





i a vapore. il più delle 
volte, che alimentano il.grande serbatojo nella città.’ 


d 


— *La persona che porta l’acqua da 


Condigliano. 


ACQUAVIVA. 


neri enti nm io ra 


‘ contenenti dal 40 al 50°/, di alcool assoluto, che pro- 


vengono dalla distillaz. di succhi fermentati e che 
quindi si possono ricavare dal vino, dal grano, dal 


‘sidro, dalle barbabietole, dalle Paiolo, ecc. Migliore è 


l'A. che si ricava dal vino: celebre è quella che si fab- 


‘ brica in Francia, a Cognac. Le A. di feccia, di fecola e 


di barbabietola, contenendo certi olii essenziali, hanno 


un sapore sgradevole. L'A. di ciliege nere o Kirsch si 


ricava dalle ciliege fermentate e distillate coi nocciuoli, 
onde contiene dell'essenza di mandorle ‘amare. Il rack 
degli Orientali viene preparato con la saccarificaz. e 
fermentaz. del riso. Le A. addizionate di zucchero ed 
aromatizzate (con menta, vainiglia, rosa, ecc.) costi- 
tuiscono i liquori da tavola. - : 

ACQUAVIVA. — Illustre'famiglia abruzzese alla quale 
appariennero: — Antonio, Duca d'Atri nel sec. XIV: 
uomo d'armi, ciambellano di Carlo V di Francia, il 
quale lo arriechì di varî fendi; — Andrea Matteo. Fi- 
glio al preced.; comandò l’assedio di Taranto pel re 
Ladislao; — Giosia, Pierbonifazio, Antonio (sec. XVI), 
Che sostennero fiere lotte con la famiglia dei Melatini; 
— Giulio Antonio (?- -14S1). Perito nella difesa di 


Otranto contro i Turchi; — Belisario, Guerriero e let- 


terato, figlio al preced. ; scrisse in latino: Paraphrasis 
in Economica Aristotelis; De ve militari; ecc, — 
Andrea Matteo (? -1529), Il quale, pur passando la 
vita tra le armi, seppe stabilire presso di sè una ma- 
gnifica stamperia con la quale pubblicò le opere del 
Sannazzaro ed altre produz. insigni, a tutte sue spese. 
Pubblicò anche una sua traduz.: AMorali di Plutarco; 
ed altre cose; — Claudio [1543-615), Generale dei ge- 
suiti, ch’ebbe altissima fama; — Gian Girolamo, Che 
fu uno degli eroi della battaglia di Lepanto, nel 1571; 
insigne letterato e protettore dei dotti; — Orazio, Al- 
tro valoroso della battaglia di Lepanto; poi vescovo 
di Cajazzo; — Rodolfo (1550-83), Missionario alle Indie; 
perorò per il cristianesimo alla presenza di Ackbar: 
fu martirizzato nella prov: di Salset; — Gian Giro- 
lamo (1673-709), Vicario generale dell'Abruzzo, grande 
di Spagna, uomo dottissimo. — delle Fonti. Ciità in 
prov. e circond. di Bari; ab 11.118. Territorio fertile, 
ricco di sorgenti minerali. 

* ACQUAZZONE. Scossa di pioggia, fortiss. e di breve 
durata. . 

ACQUE. — carboniche o gasose. Quelle cariche di più 
volte il loro volume di gas ac. carbonico. Si usano 
come bevande e sono salutari. Se ne producono anche 
artificialm. mediante procedim. chimico-meccanici ba- 
sati sulla solubilità dell'ac. carbonico nell'acqua e sulla 
influenza che sopra di essa esercita la compres- 
sione. — meteoriche. Quelle che risultano colorate, 
per essere mescolate a sostanze estranee, portate dal 
venti o da altre cause. — minerali. Denominaz. che 
comprende le A. dotate di proprietà medicinali, essendo 


‘ cariche di principî fissi 0 gasosi, di elementi mineralizza- 


tori di cui si impregnano nelle profondità della terra (V., 
Acqua). Rinomate sono, in Italia: le A. miner. di Adqui, 
Recoaro, Pejo, St. Caterina, Salsomaggiore, Abano, 
Sales, Trescorre, Bormio, Vinadio, Montecatini, Ca- 
sciana, Ischia, Pozzuoli, contandovisi un numero gran- 
diss. di sorgenti. Sono poi rinomate, in Francia: le 
sorgive di St. Galmier, Vic-sur-Cère, Vichy, Bourbonne- 
les-Bains, Forges, Aix, ecc.; in Svizzera: quelle di 
Schinznach, Baden, Pleffers, St. Moritz, ecc.; in Ger: 
mania; quelle di Wiesbaden, Sedlitz, Carlsbad, Toeplitz, 
Pullna; nel Belgio: quelle di Spa; ecc. ; senza dire 
d'altre, delle quali le varie regioni d'Europa sono più 
o meno provvedute. Aggiungeremo che le A. sminer, 
sì producono anche artificialmente; però esse non rag- 
giungono quell’ efficacia salutare che hanno le na- 
turali. 

ACQUEDOTTO o ACQUEDOTTO. — Can. di pietra, di mu- 
rat. o di tubi in ferro. Costrutto per condurre acqua 
da un luogo all’ altro, più o meno distanti fra loro. 
Sì fecero A. sotto terra, A. immediatam. al disopra, 
cd A. ad 1, 2, 3 ord. di arcate. Celebri ancora sono 
i numerosi A. costruiti dai Romani, in varî luoghi 
del territ. che circonda la Città eterna, nonchè nelle 
varie prov. che essi vennero mano mano conquistando, 
e dei quali si veggono tuttora gli avanzi. Stupendi 
quelli dell’Acqua Claudia, lungo km. 80, fatto in pietre 
da taglio; dell'Acqua Marcia; dell'Acqua Giulia; ecc. 
Famoso poi quello di Metz, o Ponte del Gard, di cui si 
vedono anche al presente molte arcate altiss. che at- 
traversano la Mosella. Fra i grandi A. dell'antichità 
sono pure da menzionare i magnifici di Antiochia, di 
Mitilene, di Pyrgos presso Costantinopoli. Degli A. 
del medioevo, citiamo quello di Spoleto, costrutto da 
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Acquedotto: 1. romano; 2. di Maddaloni, moderno. 


Teodorico, re de’ Goti, verso il 741, alto 130 metri; e 
quello di Genova. Gli Arabi costrussero grandi A. Fra 
i moderni edifici di tal genere, vanno ricordati quello 
di Maintenon, rimasto incompiuto; quello di Caserta, 
opera stupenda eretta sui disegni del Vanvitelli : 
quello di Bemfica (Agoas livres), presso Lisbona; poi 
quello di Pont-Cysylte, nel Paese di Galles; di Slateford, 
tra Edimburgo e Glascovia: di Roquefavour , presso 
Marsiglia; di Crotone, negli Stati Uniti d'America, per 
condurre acque potabili a Nuova-York; quelli Albertino 
e Ferdinando di Vienna; quello di Brescia (inaugurato 
nel 1902), che sùbito dopo Roma è divenuta così la città 
d’Italia meglio fornita d’acqua ; quello Pugliese, opera 
colossale la cui spesa, nel 1902, venne approvata dal 
Parlamento italiano ; ecc. Altre costruz. moderne di tal 


‘genere , in Italia, sono : — il Ponte-A., Fatto costrurre 
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dal principe Biscari in Sicilia, sul fiumicello S. Paolo; 
— l'A. sotterraneo, In tubi chiusi di ghisa, che reca 
a Genova le acque ‘della Scrivia; — T'A. di Lucca, 
Lungo m. 3543; e, per tacere d' altri , quello ultima- 
mente costrutto per condurre a Napoli le acque del 
Serino. — In anatomia, i canali di piccolo calibro. 
più o-méno lunghi, percorsi da umore sieroso, 0 an- 
cheda organi solidi. l 

ACQUEO. * — Lo stesso che Acquoso). = (V. umore. 
Liquido trasparentiss. di sapore salato, racchiuso nel- 
l'occhio fra la cornea e l'iride. 

* ACQUERELLA. Piccola pioggia. . 

ACQUERELLARE. Adombrare e colorire i disegni con 
ACQUERELLO (V.). i 

ACQUERELLISTA.. Colui che dipinge all’ ACQUEREL- 
LO {V). Sr i 

ACQUERELLO. — Gen. di pittura per il quale si impie- 
gano colori stemperati nell'acqua gommata, ricorrendo 
a colori già preparati che si impiegano come l’inchio- 
stro di China; e facendo uso di una carta velina ben 
preparata con colla. — Lo stesso che VINELLO {V.). 

* ACQUERUGIOLA. Minutiss. pioggia; umore che goc- 
ciola. in minute stelle, da checechessia. 

ACQUETTA. — * Piccola pioggia. = Liquore alcoolico 
assai aromatico, e che si dice anche A. d' argento e 
A. d’oro. — Lo stesso che VINELIO (V.). 

ACQUI (ant. Aenew Siatielle). Canol. di circond. in 

= prov. 
di A- 
les- 
san- 


MIR 112.940 
Mag adbi- 
poi tanti. 
Ant. 
i sorg. 
ter- 
mali 
solforose, fan- 
i ghi, stabilimen- 
jto balneario : 
i acquedotto ro- 
mano; ant. aba- 
zia di S. Pietro. 
Le sorgenti so- 
no: La Bollente 
(34°); i Bagni; 
la salina di Ae- 
i drio; la solfo- 
i rosa del Rava- 
asi na = nasco tutte sa- 
|} lutari e assai frequentate. Pa- 
; tria dello storico Merula, del 
giureconsulto Bruni, del e lette- 
“ Jrato Scotellazzi. 
“ {{  * ACQUICELLA. 
—___—__wemnc- ÀCQUERELLA (V.) 
o A 37 ACQUIDOGCIÒ 0 ACQUEDOCCIO. Fos- 
pal 8 Pietro. $2 Murata intorno, per ricevere 
Fade di. FISH gli scoli dei campi. 

* ACQUIDOSO. Umido, acquoso,che ha in sè dell’acqua, 

AGQUIDOTTO. V. AcqUEDOTTO. i 

ACQUIESCENTE. Che si 
simile. 

ACQUIESCENZA. — * L'acquietarsi ad una cosa. — 
Accettazione volontaria, fatta espressamente o taci- 
tamente, di un provvedimento oneroso preso dall’Au- 
torità giudiziaria, benchè esso si possa tuttavia im- 
pugnare. 

* ACQUIETA MENTO, L’ACQUIETARE (V.), l’acquetarsi, 

* ACQUIETARE. Calmare, e sim. : appagare, e sim.; — 
Fig., di liti, e sim., comporle; mitigare, e sim. ; — Rifl., 
appagarsi, e simili. 

ACQUIFERI vasi. Canaletti simili alle trachee, che 
servono alla respiraz. di molti animali raggiati, me- 
diante introduz. d'aria disciolta nell'acqua. 

* ACQUIRENTE. Colui che fa acquisto, cioè compera 
cosa alcuna e ne diviene proprietario. 

* ACQUISIRE (dal lat. aequirire, mediante il partic. 
acquisitus). Lo stesso che AcqUISTARE (V SE 

ACQUISITA malattia. Quella che si manifesta dopo 
la nascita, indipendentem. da influenze ereditarie € 
sotto l’azione di agenti patologici. 

* ACQUISITIVO. In diritto, che serve ad acquistare. 

* ACQUISITO. Innaturale, acquistato comunque. 

* ACQUISTABILE, Che può acquistarsi. 

* ACQUISTARE (dal lat. aequirere, mediante il suo 
partic. neutr. pass. acquisitum,euna forma sincopata). 
Venire’ al possesso di alcuna cosa, Spesso mediante 
compra; conseguire, e sim.; riferito a mali, procurar- 
seli; far guadagno; progredire negli studi; crescere 
prosperoso in bellezza , in pregio, e sim.; — Fig., pi 
gliar vantaggio; — A. tempo, Differire per deliberare 
con più agio; A. terreno, Dicesi di esercito combattente 
quando può pigliar vantaggio sul nemico; A. fede a 
una ccesa, Fare che essa sia creduta. 

ACQUISTI Luigi (1745-823). Scultore n. a Forlì e m. 
a Bologna. Autore di pregevoliss. opere che si con- 
servano a Bologna, 

ACQUISTO — *L’AcquISTARE (V.); la persona o la 
cosa acquistata; vantaggio, guadagno, e sim; aumento, 
e simile. — Benedetto (d’) (1790-867). Minore riformato, 
teologo e filologo di pregio. Fu creato vescovo di Mon. 
reale nel 1858; combattè il Sensismo. 

ACQUITRINO o ACQUATRINO. Gemitio d’acqua che pe- 
netra attraverso il terreno e lo mantiene umido. 

ACQUITRINOSO terreno. Dov'è AcquITRINO {V.). 

ACQUOLINA. — * Pioggia minuta; — Fig., Venire l'A. 
in bocca, Rees ardentem. qualche cibo o bevanda. 
== Secrez. abbondante di saliva, dovuta all’azione dei 
filamenti nervosi, e che si sviluppa per l'influsso ner- 
voso , alla vista di un cibo appetitoso. 

* ACQUOSITÀ. L’essere Acquoso (V.). 

* ACQUOSO (lat. aguosus) Che ha dell'acqua, e sim.: 
che ha qualità d’acqua. 

ACRA (dal grec., 2uogo elevato). Nome di una col- 
lina su cui sorgeva l’ant. Gerusalemme. e sulla 
quale erano: il palazzo d' Agrippa, gli archivi pub- 
blici, ecc. 

AGRANIA. Mostruosità caratterizzata dalla mancanza 
di parte o di tutto il cranio, 
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Lo stesso che 


acquieta ad nna cosa, e 


ACRANII. 


ACROLITI. 


ACUTO. 1 


ACRANII o LEPTOCARDII. Ordine di pesci a forma lan- 
ceolata, privi di natatoje pettorali e ventrali e di cap- 
sula cranica, e con sangue sempre incoloro. 

AGRE. — * (lat. acer). Piccante, e sim.; Umore A., 

‘Umore aspro; e simili. — Dicesi delle sostanze che pro- 

ducono sulle fauci un'azione irritante — calore, Suol 
,chiamarsi così I’ ardore febbrile intenso accompa- 
.gnato da un senso di bruciore e di puntura alla pelle.. 
. . ACREDINE. Nella vecchia medicina, stava ad indi- 
care le qualità o proprietà piccanti degli umori del 
corpo e dalle quali gli ant. medici facevano derivare 
molte malattie, come: lo scorbuto, ecc. 

ACREDULA. Specie di uccello, stazionario d'Italia. 

* ACREMENTE. In modo pungente, e simili. 


ACREMONIUM vitis: Nuovo parassita scoperto dal Cat- 


tanen nel 1876, sulle viti. 
ACRI. — Città in prov, e circond. di Cosenza, in aria 


‘saluberr., ab. 13.132. Suolo fertiliss. ed un' industria: 


speciale di carni salate. Nel sec. XV venne saccheg- 
giata da Ferdinando I, — Francesco (1836-95), Filosofo 
n. e m. a Catanzaro. Prof. prima nella Università di 
Palermo, e poi in quella di Bologna. Pubblicò fra altro 
Teoria della Conuscenza. — rimedì. Sostanze medi- 
camentose o velenose, minerali vegetali o animali Pos- 
sono, se volatili, irritare gli occhi e le narici ed eser- 
. citare sempre sugli organi del gusto un’impress. irri- 
tante. — (San Giovanni d'). Città nella Siria, sulla costa 
del Mediterraneo, capol. del pascialato d’Acri; commer- 
ciale pel cotone. Anticamente in fiore sotto i Tolomei, 


prese parte alle Crociate; edi Giovanniti, occupatala, 


vi costruirono un tempio, da cui il nome; ora appar- 
tiene ai Turchi; ab. 25.000.. 

ACRIBOMETRO. Strum. per misurare piccoliss. di- 
stanze. 

ACRIDII. Famiglia di insetti ortotteri, sezione dei 
saltatori. Il loro volo è breve e producono in aria un 
suono crocchiante. Si nutrono di sostanze vegetali. 
Appartengono a questa famiglia le cavallette migra- 
trici le quali, in truppe innumerevoli intraprendono 
delle lontane migraz. e scendono sui campi di fru- 
mento, di cui distruggono completam. ii raccolto. 

ACRIDOFAGI. Nome dato dagli storici greci e latini 
a popoli che si nutrivano di cavallette. 

ACRIDOTHERUS. Uccello cacciatore di locuste; fre- 
quente in Asia, specialm. nella Persia. 

ACRILICO acido. Ottenuto dall’ acroleina, trattando, 
una soluz. di questa con ossido d’argento, ed anche. 
per via sintetica. 

ACRIMONIA. — *(lat. acrimonia). Qualità di sapore 
acre; — Fig., del modo di parlare, asprezza. = Qua-. 
lità pungente e stimolante degli umori del corpo 
umano. 

ACRINIA. Deficienza di funz. di un organo secretore 
qualunque del corpo umano. 

ACRISIO. Re d' Argo, padre di Danac. Venne mu- 
tato in statua nel contemplare la testa di Medusa, 
uccisa da Perseo. 2 Me 

ACRO o ACRE. Misura agraria usata in varii paesi, 
In Inghilterra vale are 40.46; a Lipsia, are 59,398. 

ACROAMATICA filosofia. Quella che, per la sua astru- 
sità, ha duopo della viva voce del maestro. 

ACROATICHE. Nome di quelle lezioni di Aristotile 
alle quali erano soltanto ammessi i discepoli partico- 
lari e gli amici intimi del filosofo. Le altre si dicevano 
esoteriche. 

ACROB. Nella mitologia persiana, il Capo degli an- 
geli sparsi nell'Universo. ) i 

ACROBATA. Il ginnasta che eseguisce salti 0 balli 

sulla corda, o fa altri giuochi da circo. 
ACROBATICA. Antica macchina con 






Acrobatismo. 


la quale si sollevavano persone in alto, da terra. 

* AGROBATICO (gr. dkrobatikés, lat. acrobaticus). Da 
AcROBATA (Vi). 

ACROBATISMO. Arte di ballare sulla fune tesa. 

ACROBUSTITE. Infiammaz. della lamina interna del 
prepuzio negli animali domestici: cavallo, bue, mon- 
tone, cane. 

ACROCERAUNI (dal gr., Monii della Chimera). Monti 
nell’Epiro, sulla costa del mare Adriatico. 

ACROCORINTO. Collina dominante la città di Corinto, 
con una cittadella dello stesso nome. Sorge nel piano 
ad altezza considerevole, e da essa si può vedere Atene, 
distante km. 64. 

ACROGRAFIA o ECTIPOGRAFIA. Arte d’incidere in ri- 
lievo, all'acqua forte. 

ACROLEINA. Aldeide dell’ alcool allilico da cui si 
può derivare per ossidazione. Si prepara distillando la 
glicerina con anidr. fosforica, o con altro disidratante. 


D. U. — Vol. I. 


È un liquido mobile, incoloro, bolle a 52°; il suo va- 


pore irrita violentem. le mucose degli occhi. Si ha di 


ciò un esempio quando si bruciano i grassi e gli oliì, 
dalla qual combustione l'A. viene prodotta. 


ACROLITI. Nome col quale si chiamarono le ant. sta-. 


tue di legno o di bronzo, aventi solo le estremità di 
marmo; il che tornava comodo per cambiare la statua 
con l'aggiungere al busto una nuova testa. 
ACROMA. Privaz. acquisita di pigmento cutaneo. 
ACROMASIA. AckoMaTISMO. V, 


ACROMATICO. Detto di lente o di canocchiale che 


non riflette i colori dell’iride intorno agli oggetti. 
ACROMATISMO. Proprietà che hanno alcuni appa- 
recchi diottrici dì rinfrangere egualm, tutti i colori, ov- 
vero di neutralizzare e correggere gli effetti della di- 
spers. dei colori, cioè della aberrazione di rifrangibi- 
lità. Il Dullond fu l'inventore del prisma acromatico. Le 
lenti esenti da aberraz. cromatica diconsi acromaliche. 
ACROMATOPSIA. Letteralmente, vorrebbe dire abo- 


lizione completa della percezione dei colori, per cui’ 
gli oggetti compajono bianchi o neri. Questa condi-’ 
enerale, è assai rara, ed il difetto, così in- 


zione, in 
dicato, si limita alla mancante percez. di alcuni colori. 
Si dice anche daltonismo, da Dalton, che 1.° illustrò 
uesta alteraz. della vista, essendone egli stesso af- 
etto parzialmente. 

ACROMIO. Apofisi terminale della spina della sca- 
pola. Si articola con l'estremità esterna delia clavicola; 
— A.clavicolare articolazione, Quella anfiartroidale che 
si effettua mercè l’ estremità esterna della clavicola 
col margine interno dell’acromio. 

ACROMONOGRAMMA. Specie di poesia in cuì tutti 
i versì incominciano coll’ultima lettera del verso an- 
tecedente. 

ACRONE. Celebre medico di Agrigento ; figlio di Ze- 
none e contemporaneo di Empedocle. 

ACRONICTA. Genere cd’ insetti lepidotteri del gruppo 
dei mnolturni e della famiglia dei dumbicoidi. 

ACRONITICHE. Stello che non compariscono nella 
notte, ma nel crepuscolo della mattina e della sera. 

ACROPATIA. Malattia di una estremità qualunque 
del corpo. 

ACROPODIO. Vocabolo d’incerto significato. Pare in- 
dicasse il plinto basso c quadrato posto sotto i piedi 
di una statua di marmo. 

ACROPOL®. La più alta parte di una città, ed an- 
che l’intiera città, che, per la sua posiz. eminente, 


VSS 
Acropoli d'Atene. 





domini parecchie altre. Si applica questo nome special- 
mente alla parte alta delle città greche. Celebre quella 
di Atene, di Corinto, ccc. 

ACROPOLITA Giorgio (1220-82). Nlustre diplomatico 
orientale n. a Costantinopoli. Ebbe gran parte nelle 
vicende dell’Impero, specialm. sotto Michele Paleologo, 
c lasciò una Storia dell'Impero bizantino. 

ACROSTICO. Componim. poctico nel quale le prime 
lettere d’ogni verso formano nomi o altre parole de- 
terminate. 

ACROSTOLIO. Ornam, delle ant. navi. l 

ACROTERIO, Finim. dell’apice di una guglia, di un 
pinnacolo o di un fa- 
stigio a sesto acuto; 
SEPILO ornam. situato 
sulla punta di un tim- 
pano, e la croce cha 
sormonta la parte cen- 
trale della facciata di 
un edificio. 

ACROVENTUM. Vil- 
ReGIO nel Mantovano. 
Celebre per Il’ incontro 
ivi avvenuto di papa 
Leone X con Attila. 
Credesi corrisponda al- 
l’attuale Governolo. 

AGSACOW. Padre e fi- 

li: — Sergio Timofejev (1791-859), Scrittoro n, a Ufa 
Russia); — Costantino (1817-61), Scrittoro panslavista; 
— Ivano (1823-26), Scrittore panslavista, 

ACTA. Voce ricorrente con frequenza pr. gli ant. 
Romani, la Chiesa, ecc.: — A. Apostolorum. V. ATTI 
DEGLI APOSTOLI; — A. Consistorii, Editti e dichiaraz. 
del Consiglio di Stato degli imperatori romani; — 
A. diurna, A Roma, una cronaca quotidiana, officiale, 
dei fatti più salienti, cominciata il 131 a. C., e con- 
tinuata anche ai tempi dell’Impero; abolita sotto il di- 
spotismo di Augusto; — A. eruditorum, Titolo di uno dei 

1ù celebri, e antichi giornali letterari e scientifici, 
fondato dal prof. Ofto Menche a Lipsia nel 1682, e 
durato circa un secolo; — A. sanctorum, Nome dato 
alle collez. di notizie intorno ai santi e ai martiri, e ad 
un’opera voluminosa pubblicata dai Bollandisti o com- 

rendente tutte queste storico; —A. Senatus, La compi- 
az. di quanto avveniva ed era discusso nel Senato 
romano. 

ACTEA. Nome dato da Linneo ad un gen. di piante 
erbacce d'Europa, d'Asia e d'America, dell’ ordine 
delle ranuncolacce, dotate di proprietà nauseanti 
e deleterie; — A. spicata, Pianta appartenente alla 
fam. delle rarmuncolacee, cresce nei boschi delle Alpi 
o dell'Appennino ed ha virtù emetica. La sua radice 
è adoperata nelle medicine sotto il nome di elleboro 
Nero. 

ACTINOMETRIA. Parte della fisica che ha per oggetto 
di iadliizaa: e calcolare l’intensità della luce del 
cielo. . 

ACTINOMICETE. Sr “ie di fungo appartenente al 





Acroterio. 


pIapBO degli schisomiceti. Si sviluppa nelle mandibole 
ei buoi e dei suini. i 

ACT.NOMICOSI. Malattia pericolosa prodotta dall’ Ac- 
tinomyces bovis nei bovini e nei suini. Anche nell'uomo 
si conosce un A. prodotta dalla stessa o da una spe- 
vie affine, 

ACTINOTO. Minerale, altrimenti detto anfibolo. 

ACTON. — Fratelli: — Ferdinando (1832-90), Vice- 
ammiraglio n. a Napoli. Fu deputato per Amalfi in va- 
rio legis Tature : segretario generale della Marina sotto il 
ministero Cairoli; ministro col Depretis e senatore del 
Regno, Fu insignito della medaglia al valor militare 
per il coraggio dimostrato alla presa di Ancona; — 
Guglielmo (1825-96), Ammiraglio n. a Castellamare di 
Stabia (Napoli) e m. a Napoli. Si segnalò a Lissa; fu 
deputato al Parlamento; venne 
insignito del grado di senatore 
nel 1871, e fu ministro per la ma- 
rina nel gabinetto Lanza; — Eme- 
rico (1335-901), Vice-ammiraglio 
n. c m. a Napoli, Si distinse spe- 
cialm. c fu gravem. ferito nella 
battaglia di Lissa, come 2.° uffi- 
ciale sulla navo Re di Portogallo, 
e fu decorato della medaglia d’oro 
al valor militare per essersi se- 
gnalato durante i moti di Palermo. 
— Giov. Franc. Edoardo (sir) (1737- 
308). Primo ministro inglese alla 
Corte di Napoli, n. a Besanzone. 
Di lui parla il Colletta nella sua 
Storia del Reame di Napoli. — car 3 
Dalberg Giov. Amer. (1834-?). Uomo politico inglese. 
Capo «del partito dei Cattolici liberali, membro della 
Camera dei comuni in Inghilterra, e Pari d'Inghilterra. 
Osteggiù potentemente il dogma dell’ infallibilità del 

ontefice. 

ACTUARIZ& naves. Navi romane scoperte e fornite 
di remi e di vele; velocissime in guerra e simili a mo- 
derni evvisi. 

ACTUARII. Nell’ant. Roma, gli stenografi che racco- 
Glievano i discorsi pronunciati nel Senato e nelle as- 
semblec pubbliche; e, più tardi, anche gli ufficiali 
d’amministraz. negli eserciti, ca 

ACTUARIUS. Dignità e titolo conferito a parecchi me- 
dici della corte di Costantinopoli; — Per antonomasia, 
venne chiamato A. il medico greco Joannes, figlio di 
Zaccaria. 

ACUANITI (lat. Acuanites). Eretici del sec. III, ap- 
partenenti alla setta de’ Manichei. Presero forse il 
nome da Acwua, discepolo dell’apostolo Tommaso. 

ACUCRITTOFONO. Strumento musicale automatico. In- 
ventato dallo Wheciston nel 1822. 

ACUFONIA. Metodo esplorativo medico. Consiste ne 
percuotere ed ascoltare contemporaneamente. 

* ACUTRE (lat. «cuere). Lo stesso che AGuzzARE (V.). 

ACULEATE foglie. Strette e allungate. 

ACULEATO. — * (lat. aculeats). Che ha AcuLEo (V.). 
= Aggiunto d’una sez. d’insetti îmenotteri, — 

ACULEO. — * (lat. aculeus). Fig., aggunto di satira 
o epigramma. = In botanica., ciò che altrim. dicesi 
pungolo, pungiglione, spina. l 

* ACUME (lat. acumen). Perspicacia, e simile. 

* ACUMINARE (lat. acuminure). Aguzzare, e simili. 

* ACUMINATO. Fatto a punta acuta. 

ACUNHA (d’). Nobile fam. portoghese, un ramo della 
quale si stabili, nel 1397,in Castiglia. Diede ai due paesi 
parecchi uomini celebri: — Tristano (sec. XVI), Capi- 
tano scopritore delle /soZe che portano il suo nome; 
— Don Antonio Osorio, Vescovo di Zamora, fatto met- 
tere a morte da Carlo V; — Ferdinando {?-1580}, Guer- 
riero e poeta; — Cristoforo (1597-6832), Missionario n, 
a Burgos (Spagna). Autore di una Relazione della 
Scoperta del fiume delle Amazzoni; — don Rodrigo, 
Arciv. di Toledo ; celebre ministro di Enrico IV di 
Castiglia. 

ACUNHA-DE FIGUERUA Francesco (1790-862). Poeta n, 
e m, a Montevideo, Lasciò fra altro un’ opera mara- 
vigliosa in versi: Giornale storico, dell'assedio di Mon- 
tevideo, dal 1812 ul *14. 

ACUOMETRO. Strum. per misurare l’ acutezza del- 
l’udito. 

ACUSMATICI. Denominaz, data a quei discepoli di 
Pitagora, che non avevano compiuto il loro esperim. 
di 5 anni, durante i quali dovevano udire le lezioni 
del maestro, stando dietro una cortina, in silenzio. 
Dopo tal periodo venivano ammessi alla presenza del 
maestro. 

ACUSTICA. — Parte della fisica che tratta della teo- 
ria dei suoni (V. Suono). — macchia. Punto agglome- 
rato del sacco semi-ellittico del labirinto membranoso. 

ACUSTICO. — * (gr. dkoustikos, lat. acusticus). Di 
Acustica {V.). = cornetto. Strum. in forma 
di piccolo corno. I sordi lo accostano all’ o- 
recchio per udire, 

ACUTA malattia. Quella a corso rapido ed a 
fasi od evoluz. intensa e completa. 

* ACUTAMENTE. Con acutezza di mente, 

ACUTANGOLO triangolo. Rettilineo ciascun 
angolo del quale è acuto. 

ACUTEZZA. — *L’essere Acuto (V.); — 
Fig., perspicacia. = visiva. Finezza di per- 
cez. del senso della vista, considerata indi- 
pendentem. dalla refraz. statica e dinamica. 
Si può misurare dall’ estens. che deve avere 
un'immagine retinica, perchè possa produrre . 
un'impress. visiva distinta; ovvero dall'an- Acustico 
Polo visuale minimo sotto il quale un oggetto cornetto 

ssato può presentarsi senza cessare di essere ve- 
duto distintamente. 

ACUTI. Note alte della musica. 

ACUTO. — * (lat. acuts). Aguzzo, pungente, fine, per- 
spicace, ardente, e sim.; — Per similit., penetrante. 
= Dicesi di dolore violento, di suono elevato, ecc. — 
Montagna dell'Appennino nella Basilicata, presso Ve- 
nosa. — Giovanni (sec. XIV). Celebre condottiero di 
ventura n. in Inghilterra, Combattè molte c fortunate 
battaglie al servizio di repubbliche e di altri Stati 
italiani, tra cui quello di Milano, il Pontificio, la re- 

ubblica Fiorentina, la Pisana, ecc. — accento. Inalza 
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‘la intonaz. della vocale su cui è posto, e si segna con 


un (’), da destra a sinistra. — angolo. Minore del retto. 
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18 ADACANTUANO. 


ADAMI, 


ADDIS-ABEBA. 





— (Sesto). In architett.. arco composto di 2 curve che 
s'incontrano, formando alla sommità dell'arco un an- 
golo acuto. 

‘ * AD. Lo stesso che A (V); davanti a vocale. 

ADACANTUANO. Condottiero dei Galli. Celebre per 
aver difeso strenuam. la capitale del suo paese contro 
l'invasione romana. 

ADACQUAMENTO. Modo di distribuire l’ acqua nei 
campi, nei prati, orti, giardini, ecc. 

* ADACQUARE (lat. adaquare). Anaffiare, e simile. 

* ADACQUATURA. L'ADACQUARE (V.). 

ADACTILIA o ADACTYLUS. Mostruosità caratteriz- 
zata dalla mancanza totale o dalla diminuz. numerica 
delle dita. 

ADAD. — Divinità assira, si suppone fosse il Sole. 
— Nome di parecchi re citati dalla Sacra Scrittura. 

* ADAGIAMENTO. L'ADAGIARE (V.) o l’adagiarsi; lo 
stato di chi è adagiato. 

* ADAGIARE {da ad e agio). Collocare pianam.; — 
Rifl., collocarsi con tutto agio. 

* ADAGIATO. Che opera Anagio (V.). 

ADAGIO. — * Contrario di SOLLECITAMENTE (V.); posa- 
tamente; — A. Biagio, Nel fare e nel dire non sì pro- 
ceda con fretta; ecc. = In musica, tempo lento e so- 
stenuto. — Motto contenente un precetto o una sen. 
tenza. Nella vita serve di norma vantaggiosa a ben 
governarsi. l l 

ADAIR Roberto (sir) (1763-8553). Diplomatico inglese. 

ADAJA. Affi. di sin. del Duero in Ispagna. Bagna i 
territ. di Avila e di Valladolid; km. 150. 

ADAL. — o Adel, Contrada dell’ Africa, confina coi 
possedim. italiani sulla costa eritrea; capit. Aussa. Ha 
commercio d’ avorio, di polvere d’oro e di sale. Pro- 
tettorato francese. — Umberto. Staz. italiana prima 
del 1895. Trovasi nel Goggiam, pr. l’Abai. 

ADALARDO ( ?-826). Nipote di Carlo Martello e cu- 
gino di Carlo Magno. Vestì l'abito di monaco e dimorò 
nei celebri conventi di Corbia e di Montecassino. Fu 
uomo di molto sapere, onde se ne giovarono per con- 
siglio i re Pipino, Bernardo e lo stesso Carlo Magno. 

ADALBERTA. Planetoide 330°. 

ADALBERTO. — Nome di 3 principi, che regnarono in 
Toscana col titolo di duchi: il 1.° dall’ 845 all'890; il 
2. dall'’890 al 907; il 3.° dal 1001 al 1004. — Marchese 
d’ Ivrea; marito a Gisela, figlia di Berengario I, dalla 
quale nacque Berengario II re d'Italia. — o Adelberto. 
Re d’Italia, figlio di Berengario II. Costretto a rifu- 
giarsi a Costantinopoli dopo che Ottone I ebbe mosso 
alla conquista d'Italia. — (Santo) (?-997). Vescovo di 
Praga e apostolo dei Prussiani. Martirizzato. 

ADALIA o ANTALIA 0 SANTALIA. — Città e porto 
molto commerciale fino dal tempo dei Romani, che s! 
trova nel sangiaccato di Tekeh sulla costa merid. del- 
l'Asiamin., in situazione pittoresca, in fondo ad una ma- 
gnifica baja.I Turchi la chiamano Antalivah: ab. 25.000 
di cui 7.000 Greci. — (Golfo di), Ampia baja nel Me- 
diterraneo, di cui il lato O. è formato dal capo Cheli- 
donia, il lato E. dal capo Anamur che è il punto più 
merid. dell’Asia minore. Anticam. Golfo di Pamfilia. 

ADALOALDO. Re longobardo, figlio di Agilulfo e di 
Teodolinda. Fu acclamato, unitamente al padre, nel 604, 
dai capi longobardi adunati nel Circo di Milano. Venne 
poi deposto. Po. 

ADAM, — Padre e figlio: — Luigi (1758-8348), Musicista 
n. 2 Miittersholz (Alsazia). Prof. di pianoforte al Con- 
servatorio di Parigi; — Adolfo Carlo (1804-56), Cele- 
bre compositore di musica n. a Parigi. Autore di nu- 
merosi spartiti, tra cui: Pietro e Caterina; Il Posti- 
glione di Longjumeau; Il Birrajo di Preston; Il To- 
reador; ecc. Fu membro dell’Accademia di belle arti 
e prof. al Conservatorio. — Padre e figlio: — Alberto 
(1786-862), Pittore di battaglie e di animali e litografo 
n. a Novdlingen (Svezia) e mn. a Monaco di Baviera; 
— Francesco (1815-86), Pittore tedesco di battaglie n. 
a Milano e m. a Monaco di Baviera. Insuperabile nel 
ritrarre i cavalli, — Guglielmo (1823-81). Uomo di Stato 
inglese. Fu governat. di Madras, Zord dell’ ufficio del 
Tesoro, 1.° commissario dei lavori pubblici. — Lamb. 
Sigism. (1700-59). Scultore francese. Compì opere pre- 
sevoli in Roma, tra cui le statue di Anfilrite, Net- 
Luno, Ulisse, Marte, ecc. 

* ADAMANTE (gr. adamas, lat. adamas). Lo stesso 
che DIAMANTE (V.). 

ADAMANTINO. — * (gr. adamantinos. lat. adamanti- 
1:18). Di ADAMANTE (V.); — Fig., detto di petto re- 
sistente ai dolori, e simile, = Varietà di corindone 
proveniente dalla China e dall’India. 

ADAMAS. Nome dato dalla setta gnostica dei Naas- 
senii all'uomo tipico 0 celeste ch’ essi raffiguravano 
immobile come statua, senza soffio. identificandolo con 
Cristo. 

ADAMAUA. Regno del Sudan occid. (Africa), appar- 
tenente al Sokoto, sulle due rive dell'alto Benué. Ha 
kmq. 250.000 di superf. con 4 milioni d’' ab.; monti 
alti fino a m. 3000: clima umido e vegetaz. tropicale. 
Si esporta molto avorio. Abbondanti sono i prodotti 
agricoli e del bestiame. Vi si cavano e lavorano pure 
dei metalli. La popolaz. è di Negri pagani, dominati 
dai Fulah maomettani venuti da NO. Vi è in fiore il 
commercio degli schiavi ; — La capit. è Jola (20.000 ab.}; 
altri luoghi importanti sono: Ngaundere; Banjo; 
Konilscha; Ribago. La parte orient. appartiene alla 
sfera di influenza germanica; quella occid. con Jola, 
alla sfera d'influenza inglese. 

ADAMBERGER Valentino (1743-804}. Celebre tenore n. 
a Monaco di Baviera. Cantò in Italia sotto il nome 
di Adamonti. 
© ADAM DE LA HALLE (sec. XIII). Trovatore, conside- 
rato come uno dei fondatori del Teatro francese. 

ADAMERK Garlo (1840-98). Scrittore czeco n. a Ilin- 
sko (Boemia). Tradusse il Werther del Goethe c il 
Contratto sociale del Rousseau, e pubblicò fra altro: 
Fondamenti del Diritto pubblico delle nazionalità; 
Parigi, schizzi di viaggio. 

ADAMELLO (Alpi dell’). Gruppo di monti della zona 
merid. delle Alpi centr. , separato a N. dal BrupRo 
dell’Ortler per mezzo del passo del Tonale; ad O. ha 
la Valcamonica e ad E. le valli delle Giudicarie, di 
Rendena e di Nambino, di Campiglio e di Meledrio. 
La Val di Genova, percorsa dal Sarca, lo divide in due 
parti: l’A. propriam. detto, alto m. 3.548, e la Pres- 
sanella alta m. 3.564. L'A. ha a NO. un esteso ghiac- 


ciajo, e a E. quello della Vedretia di Mandrone che 
è di kmq. 13. Dalla capanna del Mandrone si rag- 
giunge la vetta in 6 ore. A E. di questo ghiaccia)o 
si trovano le vette: Cima di Lares (m. 3.354) e Caré. 
Alto (m. 3,465). L'A. fu salito, la 1.8 volta, nel 1854 dal 
Payer che ne fece un ampio studio. Geologicamente 
consta in gran parte di tonalite. 

ADAMI — Feder. Gugl. (pseudon., Paolo Frohberg) 
(1816-93). Illustre scrittore tedesco n. a Suhl e m. a 
Berlino. Pubblicò romanzi, novelle e drammi pregiati, 
e diventò popolariss, pel libro Luigia, regina di Prus- 
sia. — Luigi (sec. XIX). Generale d'artiglieria n. a 
Murazzano (Cuneo). Prese parte alle campagne per la 
Indipend. italiana del 1859-66, e venne eletto deputato 
al Parlamento. 

ADAMICA terra. Quella ocracea nella quale si trova 
spesso il diamante. detto adamas dagli antichi. 

ADAMINA. Arseniato di zinco idratato. Contiene un 

o’ di ferro. 

ADAMINO. Scultore n. a Verona. Fiorì prima che la 
sua città cadesse sotto il dominio degli Scaligeri. 

ADAMITI o ADAMIANI. Eretici del sec. II. Così detti 
perchè pretendevano di aver conservato la primitiva 
purezza di Adamo, sostenendo quindi |’ inutilità delle 
vesti, del matrimonio , degli impedimenti relativi ai 
vincoli del sangue, ecc. 

ADAMO. — Secondo le tradiz. hibliche, il 1.° uomo 
creato da Dio, posto nel Paradiso terrestre, poi cac- 
ciato insieme con la sua compagna Eva, pel noto mo- 
tivo di disubbidienza. — di Fulda (sec. XV). Dotto mo- 
naco. Autore di un Trattato sulla Musica, per cui 
occupa un posto eminente fra ì compositori e scrittori 


tedeschi. — (Legno di). Sorta di legno fossile duro, 
nero, che si ritrae dall’Astrakan e sì lavora come l’e- 
bano. — (Picco di). Alta montagna dell’ India, nell i- 


sola di Ceylan, dalla quale scendono i 3 maggiori 
corsi d'acqua dell’isola. Ivi gli Indiani venerano una 
supposta orma del piede di Budda. Alto m. 2260. — 
(Pomo di). Nome volgare che si dà alla protuberanza 
formata dalla cartilagine tiroidea nel collo dell’uomo. 
— (Ponte di). Catena di banchi di sabbia fra Ceylan, 
e l’Indostan. Chiamasi anche Ponie di Rama. 

ADAMS. — Città del Massachusetts, a 200 km. NO. 
da Boston, con un ponte naturale 
in marmo bianco, e chiamato così 
in onore dei due presid. degli Stati 
Uniti, Giovanni e Quincy A.; € 
ab. 9213. — Padre, figlio e nipote : 
— Giovanni (1753-826), Celebre uomo 
di Stato n. a Boston, patriota in- 
temerato, fautore della causa po- 
polare, politico onesto e intrapren- 
dente. Fu membro del Consiglio di 
Stato, ambasciat. in Olanda e nella 
Gran Brettagna, vicepresid. degli 
Stati Uniti, e presid. nel 1797. 
Scrisse: Saggio di Dirilto cano- 
nico e feudale ; Storia delle prin- 
cipali Repubbliche del Mondo; — Ade 
Quincy Giovanni (1777-848). Uomo — ° 
di Stato, n. a Boston e m. a Washington durante una 
seduta del Congresso. Fu membro del Congresso a 
Berlino, inviato ambasciat. a Pietroburgo ed a Lon- 
dra, per $ anni ministro per gli atfari esteri, poi pre- 
sid. dell’ TJnione; — Carlo Francesco (? -idsu), Figlio 
di Quincy, illustre giureconsulto, uomo politico. Uno 
degli arbitri nella questione dell'Alabama. — Samuele 
(1722-803). Uno dei principali autori della rivoluz. de- 
gli St. Uniti, n. a Boston. Soprannominato il Catone 
americano pe! suo spirito audace e indipendente. Fu 
governat. del Massachussetts. . 

ADANA. Capol. del vilajet omon. (Turchia asiat.), sul 
fiume Seihum, a 25 km. dal mare, con acquedotto, ro- 
vine di un ponte costruito da Giustiniano; commercio 
attivo; clima poco salubre. ab. 20.000. Il possesso del 
vilajet occasionò nel 1839 violenti contrasti fra la 
Porta e il pascià d’Egitto. . 

ADANSON Michele (1726-806). Celebre naturalista n. 
a Aix di Provenza. Viaggiò mol- 
tissimo, raccolse preziose co- 
gniz. e scrisse parecchie opere 
di indiscutibile valore, quali : 
Histoire naturelle du Senagal; 
Famille des plantes. 

ADANSONIA. V. BaoBaB. 

ADAPANGIA o CABESSA. Specie 
di seta che dall’India orient. sì 
trasporta in Europa. 

ADAPIDE (scientificam. Adapis 
magnusì. Specie di mammifero 
fossile dell’ord. dei primati. Ap- 
partiene ad un sott’ord. estinto, 
che in causa de’ suoi rapporti si- 
stematici, fu detto delle pseudo- 
lemurine. 

ADAR. — Duodecimo mese del- 
l’anno ecclesiastico degli Ebrei, e 6.° deli anno civile. 
— Città africana nell’ Abissina merid.; resid. dell’ i- 
mano d' Harar. 

ADAREBI. Popolo dell’ Africa or., abitante la vasta 
contrada posta fra il Nilo ed il mar Rosso. Gli A. sono 








Ada: son. 


“divisi in 9 tribù che occupano tutto il paese da Suakin 


al Nilo all’O., e fino al confine settentr. dell’Abissinia 
dalla parte del S. 

ADASCAR. Popolo dell’Eritrea, nell’ Ai/et. 

ADATAI o ADDATIS. Mussolina di cotone, sottile, 
fina, introdotta in Europa dagli Olandesi. 

* ADATTABILE. Da potersi adattare con facilità. 

* ADATTAMENTE. In modo adatto. 

ADATTAMENTO. — *L' atto, l’effetto dell’ ApaT- 
TARE (V.). = Complesso di fenomeni pei quali gli 
esseri organici (piante e animali) si modificano entro 
certi limiti e si adattono, o totalm. o con singole parti 
soltanto, alie condiz. date per l’esistenza. L'A. dunque, 
analogamente ai fenomeni di ereditarietà, si può 
considerare come l’ espressione di una proprietà fi- 
siologica fondamentale comune a tutti gli organismi. 

* ADATTARE (lat. adaptare). Accomodare una cosa 
a un’altra, assettare, ridurre, applicare: — if., 
ta bene, accomodarsi, indursi, rassegnarsi, e 
SIMILI, 

* ADATTATO. Atto, opportuno, ADATTO. (V.) 


_ X ADATTO (lat. aptus, premessa la partie. ad). Atto, 
idoneo, e simile. 

ADDA — (lat. Addua). Fiume lombardo, che nasce dal- 
l'unione di 2 torrenti nella prov. di Sondrio, attraversa 
la Valtellina, il lago di Como, di dove sboccando, forma 
varî laghetti; bagna Trezzo, Lodi, Pizzighettone; e, 
ricevuti il Brembo e il Serio, sbocca nel Po a Cremona. 
Lunghezza, km. 313, di cuì 124 navigabili. Parecchi 
fatti d'arme antichi e moderni avvennero sull’A. che 
sotto Napoleone I, diede il nome adun dipartim. del 
regno Italico. — Girolamo (march. d'’) (1815-81). Ar- . 
cheologo e bibliofilo n. e m. a Milano. Pubblicò fra 
altro la 1." parte importantiss. di Indagini storiche, 
artistiche e bibliografiche sulla Libreria Visconteo- 
Sforzesca del Castello di Pavia, 

* ADDARE. KRifl., accorgersi, e simile. 

ADDAX (scientificam. Hippotragus addax). Mammi- 
fero compreso dai naturalisti nella sottofam. degli 
antilopini. Si trova in certe regioni selvose dell’Africa. 

* ADDAZIARE. Sottoporre a Dazio (V.). 

ADDEBBIAMENTO o DEBBIO. Metodo che gli agri- 
coltori usano per modificare la proprietà dell’ ar- 
gilla. Consiste nell’ abbruciare di combust. incom- 
pleta i detriti organici che si trovano sparsi nel 
terreno. 

ADDEBITARE. — * Incolpare, e simile. = Mettere a 
debito dì chicchessia. Dicesi principalm. di chi riceve 
rimesse in conto corrente e se ne addebita verso il ri- 
mettente. 

+ * ADDEBITO. Imputaz., e simili. 

* ADDENSAMENTO. L’ApDENSARE (V.), 

* ADDENSARE. Condensare, e simile. 

ADDENTARE. — * Stringer co’ denti, mordere ; — Fig., 
mordere per invidia. = Fare in 2 pezzi di legname 
quegl’intagli a coda di rondine, in terzo e sim., a fine 
di calettarli insieme. 

ADDENTATURA. — * L'atto, l’effetto dell’ADDENTARE 
{V.). = Parte de’ legnami lavorati, che incastra in 
un'intaccatura e serve a tener fermo un legno con 
un altro. 

* ADDENTELLARE. Fare l’ADDENTELLATO (V.). 

ADDENTELLATO. — * Fig., nelle maniere: Servir d’A., 
e sim., con significato di collegamento. = Risalto dis- 
uguale di pietre o di mattoni, che si lascia alle inte- 
state de’ muri negli edifici. 

* ADDENTELLATURA. L'atto, l’effetto dell’ADDENTEL- 
LARE (V.). 

* ADDENTRARE. .Rifl., nel propr. e nel fio. , inter- 
narsi, penetrare. 

* ADDENTRO. Internam., interiorm. , e sim.; — Fig., 
a fondo con l'occhio, con la mente; — Essere A. in 
nna cosa. Esserne perfettam. consapevole. 

Rn L'atto, l’effetto dell’ADDESTRA- 
RE (V.). 

* ADDESTRARE. Render destro, ammaestrare, e si- 
mile; — Rifl., esercitarsi a un giuoco, a un'arte 
qualsiasi, 

* ADDESTRATO. Esercitato, ammaestrato, e simile. 

* ADDETTO (lat. addicius). Appartenente, assegnato; 
aderente, e simile. 

* ADDI o A DI. Nel dì tale o tal altro. 

* ADDIAGCIARE. V. AGGHRIACCIARE ; — Lo stesso che 
STABBIARE (V.). 

ADDIACCIO. — Campo o prato ove i pecorai chiu- 
dono il gregge con una rete; ed anche il luogo ove i 
pastori si radunano. — Accampam. di soldati, senza 
tende, pronti a combattere. 

ADDICTI. Pr. i Romani, i debitori che rimane- 
vano schiavi del creditore ch’essi non potevano s0d- 
disfare. 

* ADDIETRO. Indicaz. di luogo, che si trova a tergo 
della persona o della cosa, di che si parla: — Fare 
un passo avanti e due A., Di chì cammina assai lento; 
Dare A., Rincularc, e sim.; Restare A., Di persona o 
di cosa poco progredita; Farsi A.. Indietreggiare ; Tor- 
nare un passo A., Di un discorso, lasciarne il filo per 
parlare di cose trascurate avanti; — Lasciarsi A., 
Superare in qualche arte, e sim., Tenersi A, Aste- 
nersi dal brigare, e sim,; Tenere A., Contrariare, im- 
pedire; Non tornare A., Essere risoluto, e sim.; Vol 
tarsi A., Ritornare con la mente al passato, volgersi 
a considerare coloro che se la passan peggio; Senza 
voltarsi A., Continuare inesitante in una risoluz.; — 
A mo’ d’interjezione (!), intimaz. fatta a persona so- 
spetta, a ciò ch’ella perda il vantaggio e le sia ini- 
bito il contatto con chi intima; — Locusz. avverbd., 
In A., Nell’A.. e simili. 

* ADDIMANDARE 0 ADDOMANDARE. Lo stesso che Di- 
MANDARE, DOMANDARE (V.). 

* ADDIMESTICARE. V. ADDOMESTICARE. 

* ADDIMOSTRARE. Lo stesso che DrmosTRARE (V.). 

ADDINGTON Enrico (lord SIDMOUTH) (1756-830). Uomo 
di Stato inglese. Ottenne grande stima ed affetto 
per la sua moderatezza; fu presidente della Camera 
dei Comuni e ministro segretario di Stato per l' in- 
terno. 

* ADDIO. Saluto amichevole, che bene augura a chi 
resta o a chi parte; — A. a poi, e sim., A rivederci 
a poi; — Dire A., Abbandonare per sempre. Mettere 
una cosa come perduta: — A mo' d’interjezione, è 
finita, e sim.: — A. roba mia, Siamo perduti, o anche 
in senso molto attenuato; — E A., E basta, e sim.,; 
— Un bell’A., Un saluto di congedo, e sim.; — Le- 
zione d'A., csim,, Ultima dell’anno scolastico, e 
simile. 

* ADDIPANARE. Lo stesso che DIPANARE (V.). 

* ADDIRE (lat. addecere). Rift., confarsi, e simili. 

* ADDIRITTURA. Direttam.,, e sim.; — Fig., senz’al- 
tro, e simili. 

* ADDIRIZZAMENTO. L’ADDIRIZZARE (V.). 

* ADDIRIZZARE , ADDRIZZARE. Rendere diritto., € 
sim.; — Fig., correggere errori e sim.; — A. le gambe 
a’ cani, Far opera vana; — R:/l., addivenire diritto; 
— Rifl., e fig., di tempo, mettersi al buono. 

* CA L'atto, l’effetto dell’AppIRIZZA- 
RE (V.). 

ADDIS- ABEBA. Capit. dello Scioa (Abissinia), e quindi 
di tutta l’Etiopia, poichè è resid. favorita del negus 
Menelik; a S. di Antotto. Possiede sorgenti termali; 
grandi mercati, esportaz. di zibetto, avorio, ecc. Vi 
dimora il resid. diplomatico italiano pr. la Corte di 
Menelik. 


l’addensarsi. 


ADDISON. 


ADDOSSO. 
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ADDISON — Giuséppe (1672-719). Scrittore inglese 
n. a Milston. Autore di poemi in latino, della tragedia 
Catone, dei Dialoghi sulle medaglie, e d°' altre opere 
classiche. — Tommaso (1793-860). Illustre medico anato- 
mista e patologo inglese. In un’opera magistrale trattò 
della malattia che da lui prese nome. — (Malattia di). 
Quella caratterizzata da idromia con tutte le sue 
conseguenze sulla funz. dei diversi organi e tessuti; 
da indebolim. delle forze nervose e muscolari; da 
una particolare pigmentaz. della cute la quale acqui. 
sta une tinta bronzina. 

* ADDITAMENTO. L'ADDITARE (V.). 

* ADDITARE. Mostrar col dito, mostrare a dito al- 
cuno; -—— Fig., mostrare, e simile. 

ADDI-UGRI. Campo trincerato nell’Eritrea, sull'altip. 
a O. di Godofelassi. Venne costruito nel 1392 dagli 
Italiani, per tutelare la vicina colonia agricola italiana 
ora dispersa. 

* ADDIVENIRE. Lo stesso che DrvEniRre (V.). 

ADDIZIONALI. — atti. Aggiunte che si fanno ad un 
trattato diplomatico. Così, la Cosliluzione cmanata 
da Napoleone I, nei così detti Cento giorni, in forma 
d’aggiunta alle disposiz. dell'Impero. — centesimi. Pic- 
cole somme aggiunte alla imposta, che il contribuente 

aga all’erario, e che vanno in favore degli enti locali. 

* ADDIZIONARE. Lo stesso che Sommare (V.). 

ADDIZIONE. — Operaz. aritmetica per la quale 
si rinniscono in un sol nnmero più numeri della stessa 
specie o tali considorati. Il risultato chiamasi totale 0 
somma. -— Nella logica, argomentaz. per cui, dopo am- 
messe più cose singolarm., le si riuniscono in una sola 
proposiz. detta conclusione. 

*ADDOBBAMENTO. L'atto, l’effetto dell’ApDoBBARE(V). 

ADDOBBARE. — * (dal germ. dubban). Abbigliare , 
adornare, e simile, = le pelli. Dicono i conciatori , 
quando le ammanniscono per la 1.* concia. 

ADDOBBO. — Trogolo o tino che serve alla 1." con- 
cia delle pelli, ed anche l’operaz. dell’addobbarle, — 
Tutto ciò che serve di ornamento o di abbellimento; ma 
specialm. riferito a locali o a costruz. in genere. 

ADDOCCIARE. Chiamano così i falegnami il fare 
un incavo nel legno a somiglianza di una doccia, con 
la sgorbia calcagnata o sgorbia addocciaia. 

ADDOCILIRE. — * Render docile, = le pelli. Ren- 
derle morbide, pastose. — un panno. Renderlo mor- 
bido, lavandolo. 

ADDOGARE, In araldica, scompartire a doghe un’ar- 
me gentilizia. 

* ADDOLCIMENTO. Nel prop. e nel fig., l’AppoL- 


cIRE (V.). 
ADDOLCIRE. — *Indolcire, far dolce; — Mig., miti- 
gare, placare, ingentilire; — £Zi/l., indoleirsi, = To- 


‘ gliere a una pittura la sua crudezza, indebolendone 
la forza. — gli umori. Temperare l’acrimonia ai nuidi 


del corpo umano. — i metalli. Dar loro maggior dut- 


tilità. 

ADDOLCITIVO medicamento. Tempera l’acrimonia de’ 
fiuidi del corpo umano. 

* ADDOLORARE. Dar dolore, e sim.; — Rifl., afilig- 

ersi. 

i ADDOLORATA {(L°). Maria Vergine dei Dolori. Il giorno 
dell'A. è quello in cui cade la commemoraz. dei do- 
lori della Madonna. 

ADDOME (volgarm. Ventre o Basso ventre). La più 
grande delle 3 cavità splancniche. Ha forma allun- 
gata ed ovoide, circoscritta in alto dal diaframma 
che la separa dal torace, in dietro dalle vertebre lom- 
bari, in avanti e sui lati dai tegum. e dai muscoli del 
basso veatre, e-comunicante in basso col bacino. Que- 
sta cavità è tappezzata all'interno dal peritoneo, c con- 
tiene la massima parte dogli organi della digest. con 
le annesse formaz. glandolari; ed oltre a ciù, acces- 
soriam., una parte degli organi orinarì e tutti gli or- 

ani interni della generazione. 

* ADDOMESTICABILE, ADDIMESTICABILE. Che può es- 
sere addomesticato. 

ADDOMESTICAMENTO, ADDIMESTICAMENTO, —* L'Ap- 
DOMESTICARE (V.). = Complesso delle operaz. con le 
quali l’uomo toglie animali o vegetali dallo stato sel- 
vaggio e li mette in condiz, di riuscire più utili e 
produttivi; e chiamasi A. anche il nuovo stato così 
creato agli animali od alle piante. 

* ADDOMESTICARE, ADDIMESTICARE. Render dome- 
stico; — ri/l., addivenire domestico, familiarizzarsì. 

 STROMESRSZIO, ADDIMESTICATO. Reso domestico, 
e simili. 

* ADDOMESTICATORE, ADDIMESTICATORE. Chi o che 
addomestica. 

* ADDOMESTICATURA, ADDIMESTICATURA. L'atto, 
l’etfetto dell’ADDOMESTICARE (V.). 

* Cara a: Lo stesso che ADDOMESTICA- 
RE (V.). 

ADDOMINALE. — Tutto ciò che si riferisce all’ AD- 
DOME (V.); così: A. aorta, A. aponeurosi, ecc. 

ADDOMINALI pesci. Malacotteri aventi pinno dorsali 
molli e natatoie ventrali oltre le pettorali. Noteremo: 
salmoni, carpioni, aringhe, lucci, ecc. 

* ADDOPPARE. Ki/l., nascondersi dietro a persona 
o cosa. 

* ADDOPPIAMENTO. L’ADpbpoPPIARE (V.). 

*# ADDOPPIARE. Far doppio. 

* ADDOPPIATO. Reso doppio. 

ADDOPPIATOJO. Arnese che serve per addoppiare 
i fili della seta. 

ADDOPPIATORE. Chi addoppia i fili della seta. 

* ADDOPPIATURA, L’ Appopprare (V.), la cosa ad- 
doppiata. 

ADDOPPIO. L’addoppiare la seta. 

* ADDORMENTARE fiat. dormitare, premessa la par- 
tic. a). Indurre sonno in alcuno; — Fig., rendere ino- 
peroso, e sim,; — Ri/l., prender sonno; — Kill. fig., 
perder l'energia; A. sugli allori, Appagarsi di ciò che 
si è fatto gia onorevolm.; A. nel Signore, Morire in 

ace; — Fare l’addormentato, Fare il melenso. 

AD.OSIO Giuseppe (d') (?-1902). Fervente patriota e 
insigne giurista n. e m. a Napoli, Nel 1848 partecipò 
alla spediz di Lombardia. 

“* ADDOSSAMENTO. L’AppossareE (V.), l’addossarsi. 

ADDOSSARE. — * Mettere addosso, appoggiare; — 
Fig.,incaricare, affidare; — Ii/l., obbligarsì, e simile. 
= ie ajuole. In agricoltura, il dare alle aj. 0 alle p07- 
che tale inclinazione, che possano esser bene soleggiate. 


* ADDOSSO. Sul dosso, sulla persona, sovra cosa qua" 


lunque; assai vicino; nella persona; verso, contro; 
— Dare A., Assalire, accusare; Metter gli occhi A., 
Fermare l'attenz., e sim.; Stare A., sollecitare, sti- 
molare; D'A., Dal corpo, dall'animo. 

* ADDOTTORAMENTO. L'AbpporToRraRE (V.). 

* ADDOTTORARE. Far dottore; insegnare il mal co- 
stume; — Ki/l., farsi dottore, 

* ADDOTTRINAMENTO. L'AbbOTTRINARE (V.). 

* ADDOTTRINARE. Ammaestrare, e sim, ; — Fig., dare 
non morali ammaestram.; — Ztifl., ammaestrarsi, e 
simile. 

* ADDOTTRINATO. Istruito. 

* ADDUCIBILE. Che può essere addotto (V. ADDURRE). 

* ADDURRE (lat. adducere). Allegare, mettere in- 
nanzi, c sinuli, 

ADDUTTORI muscoli. Producono il movim. di Ap- 
DUZIONE {V.). Si hanno A. della coscia, A. delle dita 
della mano o del piede, ccc. 

ADDUZIONE. Az. esercitata dai muscoli, per la quale 
una parte del corpo viene avvicinata all’ asse dello 
stesso, od alla linea centr. di una regione. 

ADE. V. PLUTONE. 

ADECERDITI. Eretici che sostenevano che Cristo, sceso 
all’Inferno, liberasse le anime dei dannati che ave- 
vano avuto fede in lui. 

ADEFAGIA. V. BULIMIA. 

* ADEGUAMENTO. L'ApEGUARE (V.). 

* ADEGUARE (lat. adeguare). Far eguale, pareggiare, 
e simile. 

* ADEGUATAMENTE. Convenientem., e simile. 

* ADEGUATO. Proporzionato, e simile. 

ADELA. Nome generico di insetti lepidotteri not- 
turni, ornati alle volte di vaghi colori metallici. 

ADELAAR. Questo nome onorifico, che in olandese 
significa Aquila, fu conferito ad un celebre marina)o, 
n. a Brevig (Norvegia) c m. a Copenaga, lord Siver- 
tsen (1622-75), il quale combattè bravam. contro i Tur- 
chi c pervenne all'ammiragliato servendo l'Olanda, la 
rep. Veneta e la Danimarca. 

ADELAIDE. — Menzioneremo : — A. (?-1081), Marche- 
sana di Susa, figiin ed erede di Olderico Manfredo. Fu 
moglie successivam. a 3 mariti, governatrice essa stessa 
de’ suoi Stati; — A. o Alice di Savoja (?-1154), Figlia 
di Umberto conte di Moriana, moglie prima a Luigi il 
Grosso di Francia. poscia a Matteo di Montmorency. 
Morì nell’ Abbadia di Montmurire da lei fondata; — 
A. Clotilde (?-1802), Figlia di Luigi Delfino di Francia 
(il figlio di Luigi XV} e moglie del re di Sardegna Carlo 
Eman. IV ; — A. Luigia Maria Eugenia (1777-$817), Prin- 
cipessa d'Orléans, sorella di Luigi Filippo. Donna di 
mente elevata; — Maria di Francia (1732-800), Primo- 
genita di Luigi XV. Fu donna di clette virtù; abban- 
donò la Francia e riparò prima a Roma c poi a Trieste 
ove morì. — Capit. dell'Australia merid., in bella po- 
siz., ai piede del Mout-Softy, a 9 km. dal suo porto 
omon., è rieca di numerosi importanti edifici, di va- 
rie istituz. e di tutte le moderne comodità. Coi 27 sob- 
borghi conta ab. 133,250 fra cui molti Tedeschi, L' in- 
dustria ed il commercio vi sono floridissimi. La sua 
marina conta 220 velieri (23,938 tonn.) c 88 piroscafi 
(10.666 tonn.) Ha una Università ed altri istituti d'istru- 
zione, nonchè biblioteche e musei. V'è una Camera di 
commercio, una Camera del lavoro, la Borsa e 12 han- 
che. È sede del Governo della colonia, del governo, 
del Parlamento, del Tribunale supremo, d’un Arcive- 
scovado cattolico, d'un Vescovado anglicano e di varii 
consolati. — (Santa) (931-909). Imperatr. di Germania; 
moglie, prima, a Lotario II re d’Italia, poi all'imperat. 
Ottone; madre di Ottone II 

ADELARDI Guglielmo (degli). Marchese, capo della 
fraz. guelfa a Ferrara. Insieme con Guido di Sassonia 
soccorse largam. col suo patrimonio la città di Ancona 
assediata da Federico Barbarossa nel 1174. 

ADELARDO (753-827). Pronipote di Carlo Martello 
ec eugino di Carlo Magno. Abate di Corbia, e ministro 

yrincip. di Pipino re d’Italia, 

ADELBURG Augusto (1833-73). Celebre sonatore di 
violino ce composit. d' opere ec di quartetti, n. a Co- 
stantinopoli. Scrisse un’opera, Zi, che fu rappre- 
sentata con successo a Pisa, vel 1866. 

ADELCHI o ADELGISIO (? -788). Re dei Longo- 
bardi, regnante col padre Desiderio. Sposò nel 770 
Gisela, sorella di Carlo Magao; morì a Costantinopoli. 
Soggetto della nota tragedia manzoniana. 

ADELE. Is. nell'Oceanìa; la maggiore fra le compo- 
nenti l’arcip. Buonaparte. 

ADELFIA. Riunione di molti stami per i filamenti. 

ADELGISO (781-851). Principe di Benevento. Scon- 
fisse, con l’ajuto di Luigi Il imperatore, Lotario di 
Lorena. Costautino e Basilio imperat. greci, i Sara- 
ceni che numerosiss. infestavano le sue terre, facendo 
prigioniero lo stesso sultano. Venne assassinato in una 
congiura ordita da’ suoi generi e parenti. 

ADELIA o ADELIELAND. Terra antart. tra il 66° c il 
67° di lat. S. e il 139. e il 132" di long. E. da Green- 
wich., Fa parte del Wilkesland. Fu scoperta nel 1840 
dal Dumonit-d' Urville, 

ADELINDA. Asteroide 229°, scoperto dal Palisa nel 
1882. 

ADELLO. Pesce del Po. Somiglia allo storivne, ma 
ne è distinto pel colore giallognolo della carne presso 
la pelle. 

sDELMANN Enrico (1807-81), Illustre medico-chirurgo 
tedesco. Prof. a Vurzburgo; inventò parecchi strum. 
chirurgici, specialm, per le fratture; pubblicò fra al- 
tro Intorno alle ferite dell'addome. 

ADELSBERG (slav. Postojina). Piccolo borgo nell’arida 
regione carsica della Carniola (Austria); ab. 1709. Un 
km. a NO. si trova la celebre Grotta conosciuta nella 
sua parte anter. fin dal 1213, e nella poster. dal 1818. 
Presentemente vi si può penetrare fino a m. 4172. Per 
2268 m. è percorsa dalla ferrovia e illumivata a luce 
elettrica. Il torr. Poick la percorre per m. 800. La tem- 
perat. è di 9-11 gradi; la pendenza va da metri 514 a 
576 sul liv. del mare. Si divide in 6 principali caverne 
che sono: la Grotta della Puica, la Ferdinandea, la 
Giovannea,la Grotta aniica, l'Aula tappezzata,V Aula 
dei coralli o Sala dello scheletro. Nella 1.* di dette ca- 
verne precipita con alto fragore il torrente su ricordato, 
che le dà il nome e che in fondo alla spelonca si ailarga 
per m. 19 ed è sormontato da un ponte di legno. 1°e- 


strema spelonca è assai vasta ed ‘sita e le stalattiti si 
confondono coule stalagmiti, producendo un etfetto stu- 
peudo. Sembra d'essere ia un tempio; tantochè i pae- 


sanì la chiamano il Gran Vuointo, e anche Grotta di. 


Nettuno. Nella 2." le stalattiti pigliano straniss. forme, 
c vi ha inessaun’elevaz, detta il Calvario con intorno 
magnifici gruppi i 

che dalle loro for- - 
me son detti: il 
Duomo di Mila- 
no, il Faro di È 
Trieste, | Arca 
di Nuè, CCe, I 

ADELUNG Gian- É 
cristoforo (1732-” 
806). Erudito n. 
aSpantekow 
(Pomerania); bi- 
bliotecario del. 
l'Elettoredì Dre- 
sda. Sue opere 
principali : Di- 
zionario gram- 
malicale e cri- 
tico della Lin- 
yua tedesca; SIO- | 
ria dell’Incivili- TggA 
menio; Stovia | 
della Fisiologia. 

ADEMARO 
DI MONTEIL (se- 
colo XI). Vesco- 
vo del Puy-de- 
Velay, Fuill.“a 
presentarsi al 
concilio di Cler- 
mont per essere 
crociato; fu lc- 
gato nelial." cro- 
ciata e combattè 
croicam, contro 
i Saraceni ad An- Adelsberg: Grotta. i 
tiochia dove morì. Si dice anche che egli sia l’ autore 
della Salve Regina. 

ADEMOLLO Alessandro (1826-?). Letterato e sto- 
rico n. e m. a Firenze, Celebre per i suoi studi sto- 
rici; fu pure giornalista e fondatore di giornali. Col- 
laborò nel famoso periodico Il Campione, e scrisse tra 
altro: Gli aneddoti degli Anni santi; IL Carnevale 
di Roma nel sec. XVIII; Uno Serittore di aneddoti 
romani del sec. XVIII; Lucrezia Borgia e la Ve- 
rità; ecc. 

ADEMONE mirabilis. Pianta nativa delie sponde «del 


Nilo, collegno della quale si fanno zattere c scialuppe. 


* ADEMPIERE. Lo stesso che ADEMPIRE (V.).. 

* ADEMPIMENTO. L’AbEMPIRE (V.). 

*ADEMPIRE (lat. adimplere). Compiere, sodisfare, 
esaudire, e sim.j — Rifl., avverarsi, c simile. 

ADEMPRIVILI beni. Chiamavansi così, in Sardegna, 
i terreni soggetti all’ademprivio, cioè al diritto promi- 
scuo di farvi legna, raccogliervi ghiande, scorza, 
estrarre calce, pietre, ecc. Vennero aboli i con legge 
del 1865. 


ADEN (ant. Adenum od Adena), Città e porto d’Arabia 


(Vemen) sulla costa merid., presso l’ entrata dello 
stretto di Bab-el-Mandeb, a 225 km. ESE. da Moka. 
Si trova in una piccola penisola. Decaduta per la sco- 
perta del capo di Buona Speranza, venne poscia rial- 
zata dagli Inglesi che v’impiantarono uno stabilim, e 
la resero staz. dei piroscafi che vanno da Calcutta e 
da Bombay a Suez. Ha deposito di carbone e merci, 
cd esporta caffè dall'Arabia; ab. 42.200. A. fu procla- 
mata porto libero nel 1850. Fin dal 1339 appartiene 





Aden, 


all’Imghilterra. Gli abitanti sono in gran parte Somali 

ed Indù. 

i SPERA po ale chehala sua sede in una ghian- 
ola. 

ADENANTERA. Genere di piante leguminose, di cui 

ir ri , 
sono specie principali lA. pavonina e l'A. falcata: della 
ì.*, in India e al Madagascar, sì mangiano i frutti, 0 
legumi cotti. Queste piante danno un ottimo legno, 
molto ricercato. 

ADENDOAH. Tribù africana sulle spiagge del mar 
Rosso, nelle vicinanze di Suakim. Composta di gente 
robusta, sobria, cacciatrice di fiere. 

ADENINA. Sostanza estratta dalle ghiandole pancrea- 
tiche del bue. Cristallizza, con 3 molecole d'acqua, in 
pagliette madreperlacee che a 54° diventano bianche, 
perdendo acqua. 

ADENITE. — Stando alla etimologia, questa parola 
significherebbe infiammaz, di una ghiandola ; ma per 
convenz. viene specialm. adoperata per indicare l° #72-. 
fiammaz. delle qlundole linfatiche. — equina. Malat- 
tia affine in molti punti alla scrofolosi dell’uomo, si 
osserva di frequente nel cavallo, nel mulo, e nell’asino 
di rado; consiste in un catarro della mucosa nasale, 
diffuso talvolta anche alle mucuse coutigue, con tu- 


mefaz. infiammatoria dei gangli linfatici sotto-mascel-, 


lari. E morbo dapprima puramente locale, ma poi dà 
luogo ad una infezione. 
ADENO-faringite. Infiammaz. delle amigdale e della: 
retro-bocca. 
ADENOFORA. Pianta campanulacea che cresce nel- 
l’Asia e nell'Europa. . SUORE 





20) ADENOGRAFIA- 


ADIETTIVAMENTE. 


ADORATORE. 


ADENOGRAFIA. Descriz. delle ghiandole. 

ADENOIDE organo. Glandulare. 

ADENOLOGIA. Dottrina delle ghiandole. 

ADENOMA. Neoplasma costituito principalm. da tes- 
suto glandolare di nuova formazione. 
‘ ADENOSO. Glanduloso. i i 

ADENOSTILE. Pianta delia fam. delle composite, e di 
cui in Italia si hanno 3 specie. Capolini corimbosi, 


bianchi o purpurei, scarsi di fiori ; involucro in una - 


sola serie di squame ; corolla tubolosa, con quattro 
stami; rami stimmatiferi semicilindrici, scanalati nella 
faccia interna; achenio fusiforme. 

ADENZIONE dei legati. Disposiz. che revoca un legato 
già stabilito in un testam. a favore dei legati. 

ADEONA. Dea la quale presiedeva all'arrivo. 

ADEPTO. Uno iniziato ne’ più gelosi segreti dell’al- 
chimia. i i E 

ADEQUATO. In filosotia, conforme in ogni parte. Ap- 
plicato ad un'idea, abbraccia tutti i caratteri essenz. 
uel suo oggetto. i i be 
« ADER. Genio rettore del fuoco, presso 1 Persiani. 

ADERBALE. — Generale del Cartaginesi. Sconfisse in 
battaglia navale, pr. Trapani, i Romani comandati 
dal cons. Claudio Pulcro, nel 249 a. C. — Figlio di 
Micipsa. Fu assediato a Cirta e condannato a morte 
da Giugurta. 

ADERBEIGIANO ASERBAIGIAN (ant. Atropatene). Prov. 
della Persia fra l'Armenia, il Kurdistan e la Turchia 
asiatica : abitata da Persiani, Curdi, Turchi, Armeni 
ed Ebrei; kmq. 104.480, ab. 1.525.000. Montuosa, po- 
vera d’acque e di legna; ricca invece di miniere d'ar- 
gento, di rame e di ferro; le montagne danno marmo, 
diaspro e gemme; il suolo è fertile in Fiano, oo, 
tabacco, zafferano, cotone; possiede eccellenti pascoli, 
cavalli di buona razza, fabbriche di tessuti di seta e 
cotone: — Capol., Tabris (Tauride). NE: 

* ADERENTE. Attaccato, e sim.; fautore, partigiano. 

ADERENZA. — * Amicizia, appoggio, e simile. = 
Unione di parti, che allo stato naturale debbono es- 
sere separate. : 

* ADERIRE (lat. adhcerere). Stare attaccato, e sim. , 
a un'altra.cosa; — Fig. Favorire, e simile. : 

ADERNÒ. Città in prov.e circond. di Catania: ab. 25.689. 
Possiede avanzi di ciclopiche mura dell’ant. Hadra- 
num; bagni ed una magnifica chiesa maggiore. 

ADERSBACH. Villaggio boemo nel circ. di Kiniggratz. 
Noto per uno straordin. masso di arenarla che si trova 
nelle sue vicinanze, il quale presenta varie e strane 
forme di rocce, ed è lungo km. 7 e largo fino a 2. 

* ADESCAMENTO. L’ApEscare (V.), lusinga. - 

ADESCARE. Dicesi di una pompa idraulica, quando 

er la 1.8 volta vi si fa arrivar l’acqua. 

ADESIONE, — * (lat. adRhceesio). L'ADERIRE(V.); — Nig., 
assentimento. = Forma di attraz. molecolare per cui 
molti corpi, messi ad immediato contatto <'un dell'altro, 
oppongono resistenza al loro distacco. Una delle cause 
per cui le gocce dei liquidi possono tenersì sospese al 
corpi che bagnano; e due lastre di vetro, messe a con- 
tatto con le loro superfici levigate., oppongono tanta 
resistenza alla loro separaz. da lasciarsi anche rom- 
pere prima che questa avvenga. L'A. sì esercita fra 
solidi e solidi, fra questi e i liquidi, ed anche fra s0- 
lidi e gas. Fra i solidi essa spiega tanto maggiore In- 
tensità, quanto più levigate sono le superfici a contatto, 
e quanto più questo viene prolungato. L° A. sembra 
una forma di coesione, dalla quale generalm ditfe- 
renzia per un minor numero di punti di contatto, per 
una medes. superficie. — Giuridicam., il consenso o la 


oa di una o più persone ad unatto, già com- 


inato da altri. 3 i 
. ADESIVI. I cerotti, gli empiastri, il taffetà, ecc., 
erchè aderiscono alla pelle. 

ADESIVO. — * Atto ad attaccarsi. = parere. Quello 
col quale un avvocato aderisce alla scrittura d’un altro. 

* ADESO (lat. adhesus). Attaccato. 

ADESPOTA. Beni senza padrone. — . 

* ADESPOTO. Dicesi di codice, e sim., senza il nome 
dell'autore. 

ADESSENARI. Setta di cristiani. Ammettevano la pre- 
senza di Dio nell'Eucaristia, ma non per via di tran- 
sustanziazione. 

* ADESSO (lat. ad ipsum tempus). Al presente, e 
simile. | 

ADGANDESTRIO. Principe dei Catti. Propose ai Romani 
di avvelenare l’eroe germanico Arminio, — i 

ADHÈMAR. Alf, Gius. (1797-3862). Matematico e fisico 
francese. Scrisse fra altro Révolutions de la mer, de- 
luges périodiques. o) 

ADI. — Budda. Dio primitivo che ha resistito a tutte 
le cose e che fu la causa dell’ esistenza di esse, se- 
condo il sistema dei Buddisti. — Cajè. Località nel- 
l’Abissinia, sull’orlo dell’altip. etiopico verso il mar 
Rosso. Vi risiedeva un riparto di truppe indigene di- 
pendenti dall’ Italia, prima del 1895. — Ugri. Luogo 
nell’Eritrea meridionale. 
 ADIABATICA curva. Esprime le fasi di un corpo che, 
vincendo una resistenza, si dilata, o Sì restringe ve- 
nendo compresso, senza scambiare calore con altri 
corpi. 

ADIABENE. Oggi parte del Kurdistan, un tempo era 
prov. dell’ Assiria all’ E. del Tigri. Dopo aver fatto 
parte degli imperi Persiano, Seleucida e Parto, fu sot- 
tomessa da Trajano. ta 

ADIABO. Paese nel Tigrè settentr.; ricco di miniere 
di ferro, 

* ADIACENTE. Contiguo. 

ADIACENTI — angoli. Contigui e che, sommati, val- 
gono 2 retti e misurano quindi una semicirconf. di 
180 gradi. — lati. Quelli che formano un medesimo 
angolo. 

* ADIACENZA. Vicinanza. 


quello dell'organo. La j 
ADIAFORE forme, Quelle del culto cattolico che il 
Melantone voleva mantenere; donde le .Coniese adia- 
foristiche nel ‘1548. né 
ADIAFORESI. Mancanza o soppress. del sudore. 
ADIAFORISTI. Nome dato, nel sec. XVI, ai seguaci 
di Melantone, e più tardi ai Lulerani moderati. 
ADIANTO. V. CAPELVENERE. 
. ADIARREA. Stitichezza. 
ADIATESICA malattia. Secondo la teoria del contro. 


LI 





stimolo, quelia che si origina senza una diatesi pre- 


cedente. 

* ADIETTIVAMENTE, AGGETTIVAMENTE. A maniera 
d’ADIETTIVO (V.) o aggettivo. 

* ADIETTIVARE, AGGETTIVARE. Dare forma e senso 
d’ApIETTIVO (V.) ad una voce. 

* ADIETTIVO, AGGETTIVO (lat. adieciivus). Nome che 
qualifica 0 modifica il sostantivo. ‘ 

ADIGE.— (ant. Athesis). Fiume che nasce nelle Retiche 
pr. il varco di Reschen, il princip. d’Italia dopo il Po, e 
passa per Trento, Roveredo, Verona e Legnano, fin- 
chè, giunto a Badia, piega all’E. e sbocca nell’Adria- 
tico a Fossona. Ha un corso di circa km. 410 e sono 
suol grincip, affluenti: l’Isargo, l’Avisio, il Noce e 
l’Alpone. — (Dipartimento (dell’). Istituito da Napo- 
leone I. Comprendeva la prov. di Verona, una parte 
del Polesine, di Rovigo, del Vicentino; aveva per ca- 
pol. Verona, ; ab. 292 mila nel 1822; — (Dipartimento 
dell'Alto). Istituito nel 1810. Faceva parte del Regno 
Italico; ne era capol. Trento; contava ab. 62.000, — 
(Valle dell’). Bagnata dal fiume omon., divisa in4 sez.: 
Valle Venosta, Lung'Adige, Agro Tridentino, Val La- 
garina. Ha una grande importanza militaré, e sulle sue 
rive furono combattute in ogni tempo molte famose 
battaglie, fra cui, a parte le antiche, notevoliss. quelle 
di Arcole, Rivoli e Caldiero dell’esercito napoleonico ; 
e quelle di St. Lucia, Sommacampagna e Custoza, del- 
l’Indipendenza italiana. 

ADIGETTO. Canale che incomincia poco più su di Ba- 
dia, sulla destra dell'Adige donde deriva. Passa per Ba- 
dia, Salvaterra, Lendinara, Villanuova, Rovigo, e va 
a gettarsi nel canal Bianco, a Retinella pr. Adria. Ha 
una lunghezza di km. 72, una largh. fra i m. 5,88 e 
i 14,98, e una profondità di m. 2.39 in estate, e di 
0.69 nell'inverno. E navigab. con barche della portata 
di kg. 15.000. 


ADIGRAT. Città nell’Agamè (Abissinia); ah. 3.000. Il. 


25 marzo 1895 fu occupata dall'Italia e annessa alla 
colonia Eritrea, 

_ADIMARI. Illustre ed antica famiglia guelfa fioren- 
tina. Ebbe tra i suoi: — Alessandro (15$0-619), Scrit- 
tore di un infinito numero di sonetti e di una traduz. 
di Pindaro; — Luigi (i611-708), Poeta satirico. 

,ADINAMIA. Stato fisico che si manifesta coì seguenti 
sintomi: abbattimento dei tratti della fisonomia, flac- 
cidità della carne, difficoltà dei movimenti, oscuram. 
della vista, debolezza delle pulsaz., ecc. 

ADINOLFI Pasquale (1817-82). Abate n. e m. a Roma. 
Distinto archeologo e autore di pregiate opere, la mag- 
gior parte concernenti studi topografici. 

ADIOVE o AJOVE. Frutti di una pianta ombrellifera 
delle Indie or. Utilizzati per la produz. del fimolo. 

ADIPE. Combinaz. neutra risultante da un acido e di 
una base particolare, che rappresenta i! grasso animale. 

ADIPIDI. Prodotti grassi di sostanze animali. 

. ADIPINICO — acido. Avuto per la 1** volta ossidando 
1 grassi coll’ac. nitrico; cristallizza in pagliette bril- 
lanti, oppure in prismi, fonide a 148°. — etere. Otte- 
nibile saturando di ac, cloridr. la soluz. alcoolica di 
ac. adipinico. È un etere dell'odore di mela appia. 

ADIPOCERA. Sostanza grassa. Prodotta dall'alteraz. 
putrida delle materie animali, e che si trova per lo 
più nei cimiteri, 

ADIPOSA. Distingueremo: — A. degenerazione, Com- 
parsa di goccioline di grasso nell’interno delle cel- 
lule o di aitri elem. anatomici, al qual fenom. si uni- 
sce o sussegue la distruz. simultanea del nucleo e 
delle cellule; in guisa che tutto si converte in gocce di 
grasso o detrito grassoso, e la funz. degli elementi e 
dei tessuti resta annullata; — A, infiltrazione, Stato 
pel quale una cellula od un tessuto acquista del grasso 
se fisiologicam. deve esserne privo; o ne assume in 
maggior quantità del normale, se già ne conteneva, 

ADIPOSI. Stato in cui gli elementi dei tessuti o gli 
organi contengono una quantità di grasso maggiore 
di quella normale, o che non dovrebbero contenere nor- 
malmente. 

ADIPOSO. — * Pingue. = Che ha relaz. col grasso. 
Così abbiamo: A. tessuto; A. pannicolo; A. mem- 
brana; ecc. 

ADIPSIA. Mancanza di sete. i 

ADIPSO. Ghianda che nasce da una specie di palma 
coltivata in Egitto. Usata in antico per comporre 
gli unguenti, e così chiamata perchè, mangiandola 
acerba, «stingue sùbito la sete, 

ADIQUALÀ. Luogo nell' Abissina. a N. di Adua. 

* ADIRAMENTO. L'adirarsi (V. ApirarE), lo stare 
adirato. 

* ADIRARE. .it:/l. sdegnarsi, e sim.; non volersi più 
bene; — Far l’ adirato, Stare imbronciato. 

* ADIRATO. Sdegnato. 

* ADIRATAMENTE. Con IRa (V.). 

ADIRE. Presentarsi per chiedere ragione o giustizia; 
e perciò si dice: A. il tribunale. 

ADIRONDAK. Gruppo di monti nell’ America sett., 
all'estremità NE. della cat. degli Alleghany. Regione 
di molti laghi, tra cui quelli di Champlain e S. Gior- 
gio, con ricchi depositi di ferro magnetico. L'Emerson 
scrisse un poema: Adirondak. 

ADITH. Moglie di Loth. Secondo la leggenda, con- 
vertita in statua di sale. 

ADITO — * (lat. adiius). Ingresso, accesso; — Fig., 
mezzo, opportunità, e simili. = Presso gli antichi, il 
luogo più interno e più sacro dei templi. 

ADIVO o ADIRO (scientificam. Canis aurens). Qua- 
drupede originario d'Africa. Pulito, grazioso, vivace; 
più piccolo ma meglio conformato e più svelto della 
volpe; da esso le dame della Corte di Carlo IX si fa- 
cevano continuam. accompagnare. 

ADIACENTE. In geometria, due angoli che hanno un 


se) i lato comune. 
+ ADIAFONO. Pianoforte moderno, con suono simile a | 


ADIZIONE. Atto con cui un erede accetta l’ eredità 
conferitagli. L'A. può essere tacita o espressa. — 
ADIUVANTE od ADIJIBTORIO. Sostanza che concorre 


: ad ajutare, ad accrescere l’azione di un’altra o di pa-. 
recchie altre in un miscuglio. 


ADLERCREUTZ Carlo Giov. (conte) (1757-815). Gene- 


‘ rale svedese n. in Finlandia, Ebbe molta parte alla 
, detronizzaz. di Gustavo IV, nel 1809. 


ADLERBERG. Padre e figli: — Vladim. Teodor. (1790- 
884), Generale russo n. a Pietroburgo. Si distinse nella 


‘ guerra russo-turca del 1877; — Alessandro (1818-88), 


Generale-ajutante dello csar n. a Pietroburgo, m. a 
Monaco di Baviera. Successe al padre, quale ministro 
della Casa imperiale, e fu amico personale di Alessan- 
dro II; — Nicola (1820-92), Pure generale-aiutante dello 
c30r, n. a Pietroburgo e m. a Monaco di Baviera. Fu 
plenipotenziario a Berlino, e governat. della Finlandia, 
In entrambi gli uffici si distinse assai. . dn. 

ADLERSPARRE (conti). Padre e figlio: — Giorgio 
(1760-835), Generale svedese, fu uno degli autori prin- 
cipali della rivoluz. del 1809 che rovesciò Gustavo IV. 
Pubblicò buone poesie, scritti storici; — Carlo Augu- 
sto (1812-62), Poeta e letterato. Lasciò opere di pregio 
indiscutibile, 

AD libitum. Espress. equivalente a, a piacere: a 
scelta , a capriccio. Si usa principalm nella musica, 
per indicare che in dati punti l’esecutore è libero di 
variare, di modificare il pezzo da eseguirsi, e persino 
di creare. 

ADLIN. Moneta turca del valore di poco meno che 
quattro lire, 

AD litteram. Modo lat., letteralmente. 

ADMETO. Re di Fere in Tessaglia. Fu uno degli Ar- 
gonauti, e celebrato da Euripide nella tragedia AI- 
ceste. 

ADMISSARIUS, Attributo di equus 0 cavallo, per in- 
dicarlo alla propagaz. della specie. Equivale al nostro 
stallone. 

ADMISSIONALES. Ufficiali dell’ant. Roma. Erano in- 
caricati di ammettere ì visitatori presso l’imperatore, 
regolandone il ricevim. secondo il grado. 

ADMITTATUR. Formola latina d’ approvazione; di- 
chiaraz. di capacità. 

ADMITTITUR et MPRIMATUR. Formola delcensore per 
l’approvaz. di uno stampato. 

ADMONT. Villaggio stiriano sull’ Enns. Celebre ab- 
bazia dei Benedettini, fondata nel 1074, restaurata 
nel 1865. 

ADNATA. Membrana esterna dell’occhio, congiuntiva. 

ADOA. Somministraz. che i baroni facevano al re, 
nel regno delle Due Sicilie, durante il medio evo, di 
un cavallo e 3 fanti per ogni 20 once d’oro 

* ADOCCHIAMENTO, L’ADOCCHIARE (V.). 

* ADOCCHIARE. Guardare con desiderio e compia- 
cenza, scorgere con l'occhio, 

* ADOLESCENTE (lat. adolescens). Giovinetto. 

ADOLESCENZA — * (lat. adolescentia). Fig. A. della 
mente, dell’ingegno, Lo sbocciare, il tlorire giovanile 
di queste due umane facoltà. = Età che succede alla 
puerizia. Va fino alla giovinezza, cioè fino al tempo 
in cui il corpo acquista tutto il suo sviluppo e la mag- 
gior perfez. fisica. 

ADOLFO. — Federico (? — 1771). Vescovo di Lubecca, 
Eletto re di Svezia nel 1751, fu amico della pace, pro- . 
tettore delle arti, delle industrie; il suo regno fu tur- 
bato dalle fazioni dette dei Cappelli e delie Berrette. 
— Gustavo. V. Gustavo ApoLFO. — di Nassau {1252- 
300). Imperatore d’ Alemagna nel 1292. Deposto nel 1298, 
e poscia sconfitto dal suo successore ed ucciso. 

ADOM, ADON. Regno d’ Africa, nella Guinea, e irri- 
gato dal fiume Sehama. Ha montagne ricche d’oro e 
d’argento. 

* ADOMBRABILE. Che può essere adombrato. 

i rilaiale L'atto, l’effetto dell’ ApomBRA- 
RE (V.). 

* ADOMBRARE (lat. adumbrare). Ombreggiare; — 
Fig., celare, e sim.; rappresentare come in abbozzo; 
simboleggiare; — Rift., prender ombra; — Rif. e fig., 
lnsospettirsi. 

ADONAI (ebr., signore). Nome che gli Ebrei danno 
a Dio. 

ADONE. — * Per estens. , Far VA., Fare il bello, il 
galante. = La favola ce lo dà per 3 
un bellissimo giovine di cui fu in- 
namorata Venere, e che venne ferito, 
per gelosia, da Marte, sotto le spo- 

lie di un cinghiale, 

* ADONESTARE, AONESTARE (lat, ho- 
nestare, premessa la partie. ad). Dare 
apparenza di onestà e di giustizia a. 
ciò che queste due cose realmente 
rifiuta. | 

ADON HIRAM, Architetto del T'em- 
pio di Salomone. 

ADONI. Pianta annuale, originaria 
della China, e coltivata nei giardini 
d'Italia. 

ADONIA. — Quarto figlio di David, 
bello e ambizioso come il fratello As- 
salonne. Fu fatto mettere a morte 
da Salomone al quale volle conten- 
dere il trono. — Aria che gli Spar- 
tani sonavano col flauto, andando 
alla guerra. 

ADONIDE (scientificam. Adonis). No- DOSSE: 
me d'un gen. di piante della fam. delle ranuncolacee, 
di cui l'A. autumnalis, volgarm. Occhio di cimice, è 
una specie. 

ADONIDINA. Glicoside; principio attivo dell’Adonis 
vernalis; reputato efficace nelle malattie di cuove. 

ADONIE. Solennità celebrate dagli antichi in memoria 
di Venere e di Adone. 

ADONIO verso. Misura di un dattilo e di uno spondeo, 
Si adatta, pel suo ritmo brioso , a canti festevoli e 
vivaci. E l’ultimo verso della sirofa saffica. 

ADONISTI. Teologi che agli Ebrei insegnavano non 
i pronunziare la parola Jehovarh (Dio), ma Apo- 
NAI (V.}. 

* ADONTARE. Credersi offeso, e simile. 

* ADOPERABILE. Che può adoperarsi. 

* ADOPERARE, ADOPRARE. Mettere in opera, servirsi 
di alcuna cosa; mettere in uso, usare; — Fig., va- 
lersi; — ifl., ingegnarsi, e simili. i 

* ADORABILE (lat adorabilis). Degno. d'essere ado- 
rato; meritevole in sommo.grado d’ esser :pregiato , 
amato... . _ se a, 

* ADORABILITAÀ. L'essere adorabile. 

* ADORARE (lat. adorare). Venerare la divinità; ras- 
segnarsi a ciò che Dio manda; onorare sommam., € 
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‘ sim.; amare grandem.; rendere omaggio. 


* ADORATO. Venerato. ci 
* ADORATORE. Chi o che adora; vagheggiatore d’una 


i donna; chi tiene una persona in sommo pregio; — 


ADORAZIONE. 






A. del vitello d'oro, Chi pregia sopra ogni cosa le ric- 
chezze. 

ADORAZIONE — *(lat. adoratio). L'atto dell’ Apo- 
RARE (V.); omaggio; oggetto di adorazione. = Ri- 
guardata come un segno di culto nella Bibbia, fu in 
uso presso ant. popoli, specialm. orientali, come atto 
di rispetto verso ire ed i grandi; e consisteva nell’ac- 
costare la mano alla bocca. L'usarono anche i Greci 
ed i Romani. — del fuoco. V. GuEBRI. 

ADOREA. Feste pagane che si celebravano per lo più 
in occasione di qualche vittoria, otfrendo agli dèi fo- 
cacce salate. 

. ADORNA. Reg. fertile e pittoresca del cant. Ticino. 
Compresa fra Mendrisio, Ligornetto, Stabbio e No- 
vassano. i 

* ADORNABILE. Da adornarsi (V. ADORNARE). 

* ADORNAMENTO. L’ApornarE (V.), l'adornarsi; or- 
namento. 

* ADORNARE (lat. adurnare). Nel propr. e nel fig., 
abbellire, fregiare, e sim.; — Fig., riferito a mente, 
ad animo, ecc.; — Lifl., abbellirsi, e simili, 

‘ ADORNO, — * Nel propr. e nel fig., ornarsi, fre- 
piaci e simile. = Famiglia genovese del partito ghi- 
ellino, da cui parecchi uomini illustri; ad es.: — Guido, 
Ammiraglio de’ Genovesi nel 1284, Riporto.una splen- 
dida vittoria sui Pisani; — Gabriele (sec. XIV), Probo 
e prudentissimo doge, successo a Simon Boccanegra, 
scacciato nulladimeno nel ‘370 dal popolo per cagione 
di nuove imposte; — Antoniotto I (2-1397), Quattro volte 
doge dal 1384 al 1396, finchè determinò di mettere la sua 
Genova sotto la protez. del re di Francia, per difenderla 
contro Galeazzo Visconti, sperando che il re ne rispet- 
tasse la libertà; ma s'inganno; m. di peste; — Giorgio, 
Fratello di Gabriele, Fu anziano, e nel 1413 doge, alla 

ual carica rinunciò nel 1415: — Raffaele, Figlio di 

iorgio, eletto doge nel 1433, rinunziò, per il bene della 

atria, al o potere nel 1447. — Prospero (?-1486), 

oge nel 1461, scacciato per una sedizione dei Fregoso: 
riparò a Napoli, dove morì; — Antoniotto II(?-1530), Esule 
durante il dominio dei Francesi in Genova. Fu poscia 
nominato doge e tenne il potere fino al 1527; anno in cui 
Andrea Doria prese la città; m.a Milano; — Barnaba 
{?-1558}, Che a forza s'impadronì della dignità nel 1477. 
Poscia venne scacciato da palazzo, e gli succedette Pietro 
Fregoso; — Giorgio (?-1558), N. a Malta, cavaliere ge- 
rosolomitano, al servizio di Carlo V, ammiraglio, balio 
di Napoli e finalm, governatore di Malta; combattè i 
Turchi; — Girolamo, Valoroso difens. di Malta contro 
i Turchi (1565) e uno dei combattenti alla battaglia di 
Lepanto. — Mario (1790-837), Giureconsulto e patriota 
n. a Siracusa, Prese parte a’ moti siciliani del 1837; 
fu vittima della feroce repress. del Delcarretto. 

ADOUR. Fiume in Francia. Discende dal monte Tour- 
malet, passa a Bagnère-de-Bigorre nella valle di Cam- 
pan-Tarbes; separa i dipartim. delle Lande e dei hassi 
Pirenei, e si getta nel golfo di Guascogna per una foce 
pericolosa per le sabbie; km. 335. 

ADOXA. Pianta della fam, delle caprifogliacee. Ha 
fiori quasi sessili, agglomerati all’ apice di un lungo 

eduncolo, calice supero, corolla supera gialloverde, 
rutto quasi drupaceo ; — A. moscatellina, Si trova in 
Italia nei luoghi freschi. Ha foglie radicali biternate 
CELLINO opposte bipartite, e fiori verdi terminali a ca- 

olino. 

* ADOTTABILE. Che sì può ADOTTARE (V.). 

* ADOTTAMENTO. L’ADOTTARE (V.). 

* ADOTTARE (lat. adopitare). Ammettere, ricevere; 
fare atto d’Apozione (V.). 

* ADOTTANTE. Colui che adotta (V. AporTARE). 

* ADOTTATO. Chi fu preso in ApOozionE (V.). 

* ADOTTAZIONE (lat. adopiatio). L’ ADOTTARE (V.); 
comunem. ADOZIONE (V.). 

* ADOTTIVO (lat. adoptivus). Che attiene per Apo- 
ZIONE (V.); — Perestens., Nome A., Quello che uno 
si è scelto. 

ADOZIANI. Eretici del sec. VIII (V. SocinIanI). 

‘ ADOZIONE — * (lat. adoptio). Ammessione, e sim.; — 
Per estens., Patria d’A., Quella che uno si è scelto. 
= Atto legale che stabilisce relaz. di paternità e di 
filiaz. puram. civili fra 2 individui. I Romani distin- 
guevano l’ A. propriam. detta, fatta quando alcuno 
adottava un figlio d'altri, che viveva sotto la paterna 
potestà; e l’Arrogazione, adoz. di chi, per la morte 
del padre, era libero. 

ADRA (ant. Abdera). Città nella Spagna merid,, prov. 
d’Almeria. Circondata da monti ricchiss. di miniere di 
piombo, reputate le più fruttifere d'Europa; ab. 9030. 

ADRAGANTE gomma, Geme dai tronchi e dai rami 
di alcune piante della specie Asiragalus fam. delle 
leguminose. E bianco-torbida, o leggerm. giallastra, 
înodora ed insipida. Gonfia nell'acqua; si usa per te- 
nere insieme gcelatine; in medicina serve come so- 
stanza ingrassante e per dare consistenza a certi pre- 
parati farmaceutici. Si usa anche in tintoria, 

ADRAGANTINA. Nome dato al principio immediato 
della GOMMA ADRAGANTE (V.). Polvere di colore bianco- 
sporco, appena solub, nell'acqua calda. 

ADRAMMELEC. — Divinità degli Assiri e dei Samari- 
tani, alla quale gli idolatri ardevano i propri figli sugli 
altari. — Due re assiri il cui nome fu scoperto nelle 
iscriz. del palazzo di Niîmrud. 
 ADRAMYTTI (ant. Adramyitiium). Ant. colonia ate- 
niese, città dell'Asia min., a km. '20. N. da Smirne, sul 
fiume Coichos ; ab. 3000. Commercio con Costantinopoli. 

ADRANO. Deità sicula. Aveva fervido culto in tutta 
l’isola, ma specialm. in Adrano, città presso l’ Etna. 

ADRAR. Nel Sahara occid., ve ne son 2: — A. Temar, 
Regione al 22.° di lat. N. e al 12° di long. 0. da Green- 
wich; — A. Settuf, Paese posto al 22° di lat N. e al 
16° di long. E. da Greenwich. 

ADRASTEA, — Ministra della giustizia eterna e ven- 
dicatrice di tutte le offese. — Asteroide 239" scoperto 
dal Palisa nel 1834. 

ADRASTO. — Figliuolo .di Talao o.di Lisimaca, re 
d'Argo e di Sicione. Solo superstite dei 7 re assedia- 
tori di Tebe; promosse la guerra degli Epigoni. — 
(sec. Il). Filosoto di Afrodisia, peripatetico. Autore 
d’un trattato Sulla disposizione delle opere d’ Ari- 
stotele, e di una pregevoliss. opera Sulle armonie, 
che conservasi tuttodì nella Biblioteca vaticana. 

ADRES. Nome dato dai rabbini al Thot degli Egizi, 
all'Ermete dei Greci, al Thoor degli Alessandrini, ecc. 


ADRETA, 


ADRETS (Francesco de BEAUMONT barone des) (1513- 


86). Crudeliss. condottiero degli Ugonotti. 

ADRIA. — (unt, Adria o Hadria). Città in prov. di 
Rovigo, a 44 km. SO. da Venezia, fondata nel 1376 a. È. 
dagli Etruschi. Situata originariamente sulia costa 
stessa del mare che da essa si chiamù AprIatico (V.), 
i Galli se ne impadronirono; nel 213 i Romani la di- 
strussero in parte; nel 1382 Clemente VII avrebbe vo- 
luto creare il Peame d’A., con la Romagna. la Marca 
ed il ducato di Spoleto; ma il progetto andò a vuoto. 
Ora è importante per la lavoraz. della canape, e per 
le sue fabbriche di materiali da costruz., stuoje, sto- 
viglie, ecc.; ab. 15.711. A mezzodì della città, presso 
Ravegnano, trovansi importanti rovine. — Asteroide 
146.0 scoperto dal Palisa nel 1875. — Picena. V. ATRI. 

ADRIAN. — Giambeniamino (1837-75). Poeta e storico 
rumeno. Pubblicò fra altro: Poesie; Memorie sioriche. 
— Gianvalentino (1703-86). Letterato n. a Lingenher 
(Germania). Prof. di lingue moderne all'Università dì 
Giessen ; pubblicò tra altro: Le sacerdotesse dei Greci ; 
Grammatica e Crestomazia provenzale. 

ADRIANA — Mole (anche Mausoleo di Adriano o Ca- 
stel Sant'Angelo). Grandioso edificio che sorgein Roma 
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Adriana Mole. 


di IA dal ponte St. Angelo. Venne eretto per ordine 
dell’imperat. Adriano, perchè vi fossero deposte le ce- 
neri suc e quelle de’ suoi successori; ma fu condotto 
a termine da Antonino Pio nel 139 dell’1i, V,; e vi 
furono sepolti gl’imperat. e le loro famiglie, da Adriano 
a Caracalla. L'alt. sua era di circa m. 50, ed in ori- 
gine lo adornavano bhelliss. statue di pregiato scal- 
pello, che i Romani abbatterono e spezzarono per di- 
fendersi dai Goti condotti da Vitige, allorchè questi 
assediava Roma. La tradiz. racconta che, durante una 
processione fatta dal popolo romano nel 590 per invo- 
care la fine di una grave pestilenza, Gregorio Magno 
vide apparire sovra l’ edificio l’ arcangelo S. Michele 
nell’ atto di ringuainare la spada, il che stava a si- 
gnificare che Dio era placato e la fine della pestilenza 
vicina. Di qui l'origine dell'altra denominaz. Cast. St. 
Ang. Esso comunicava col Vaticano per mezzo di un 
lungo corridojo coperto, fatto costruire nel 1500 da 
Alessandro VI. — Villa. A '|) ora da Tivoli; perim., 
km. 10. Creata dall’imperat. Adriano che vi fece co- 
struire palazzi, teatri, terme, accademie e un circo. 
ADRIANI. — Nobile famiglia fiorentina alla quale ap- 
partennero: — Marcello Virgilio (2 -1521), Professore 
di belle lettere , fiorentino ; cancelliere della Repub- 
blica; — Giovanni Battista (1513-79), Figlio al preced,, 
cancelliere della repubblica di Firenze, autore della 
Storia de’ miei tempi, opera assai pregiata; — Mar- 
cello (1533- ? ), Letterato, figlio a Giovanni Battista. 
Sue opere princip.: Tyraduzione delle Opere di Plu- 
tarco; Trattato dell’Elocuzione di Demetrio Falereo, 
— Giambattista (1823-94). Archeologo e storico n. e m. 
a Cherasco (Piemonte). Dell’ord. de’ Somaschi, diresse 
successivam. i collegi militari di Racconigi e di Casale; 
viaggiò, per incarico del gov. Sardo, la Yrancia merid. 
er raccogliervi documenti concernenti il Piemonte e 
"Italia. Pubblicò fra altro Documenti inediti di Sto- 
ria subalpina dei secoli XII e XIII. 

ADRIANIE feste. Si celebravano in memoria di 
Adriano, ogni 3 anni, a Roma, ad Efeso ed a Tebe. 
ADRIANISTI. — Sctta d'eretici, Comparvero verso il 43 
dell’ èra volgare e furon creduti discepoli di Simon 
Mago. — Discepoli di Adriano Anestedio. 

ADRIANO. — Nome di alcuni pontefici: — 

795), Eletto nel 772, successore 3 
di Stefano III ; in concetto di 
uomo politico esperto ed avve- 
duto ; — A. II (?--$72), Ponte- 
fice distintosi per sapere e virtù, 
successore di Niccolo I, nell'867; 
— A.III (f2_885), Successore di 
Martino. nell'884; — A. IV (2 — 
1159), Unico papa inglese, eletto 
nel 1154, successore di Anasta- 
sio IV pervenuto al papato da 
umile condizione. Fu in lotta 
coi fautori di Arnaldo da Bre- 
scia; incoronò l’imperatore Fe- 
derico I. Sotto di lui, incomin- 
ciarono le dispute così dette 
delle /mvestiture; — A.V, Suc- 
cessore di Innocenzo V, nel 1276. 
Il suo pontificato non durò che un mese, per morte; 
— A. VI (1159-5238), N. a Utrecht, clettò papa nel 1522 
per la morte di Leoue X; semplice di costumi, ne- 
mico degli abusi clericali. protett. delle lettere e delle 
scienze. Morì dopo un anno di pontificato, — Nel mar- 
tirologio, 4 santi. — ,Publio Elio (76- ?%). Imperatore 
romano, successo a Trajano, segnalato dalla storia 
per la seconda guerra che combattòè contro i Daci. 
Seppe di letteratura e di scienze; scrisse Poesie e una 
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Storia de’ suoi tempi ; promulgò l’Editto perpetuo, im- 
portante monumento della giurisprudenza romana; fece 
sorgere grandiosi edifici, tra cui il proprio mausoleo 
a Roma (Mole Adriana 0 Castel St. Angelo), la celebre 
sua Villa, l’Anfiteatro di Nîmes, ecc. 

ADRIANOPOLI (turc., Edirneh o Edreneh). Capoluogo 
del vilajet turco di egual nome, alla-foce dei fiumi Ton- 
gia e Arda nella Maritza, sulla ferrov. Costantinopoli- 
Saremberg. Città importante per rapporti militari e 
per commercio, con ragguardevoli edifici di origine 


‘turca (moschee, bazar, ponti, palazzi. ecc.). Vi si con- 


tano pure istituti di carità, manifatture di seta, lana, co- 
tone, marocchini, fabbriche di essenze e profumi, ecc.; 
ab. 75.000, Sorta sul luogo dell’ant. Uscudama od Ore- 
stia e riedificata da Adriano, da cui ricevette il nome, 
questa città fu più volte assediata, specialm. dagli 
Avari, e cadde in potere dei Bulgari (922), dei Turchi 
(1361), sotto i qualì fu resid. dei sultani fino alla presa 
di Costantinopoli; dei Russi (1829), per cui fu con- 
chiusa la Pace di A., in forza della quale la Turchia 
dovette far concess. alla Russia e accordare a tutte 
le Potenze amiche il libero passaggio dei Darnadelli. 
Nella guerra d'Oriente fu occupata dai Francesi (1854); 
nella guerra fra Turchi e Russi, cadde in potere di 
questi ultimi (20 gennajo 1878). Seguirono nello stesso 
anno i preliminari di pace. 

ADRIATICA LO V. FERROVIE ITALIANE. 

ADRIATICO — (lat. M. Hadriaticum, o anche M. Su- 


, perum). Parte del Mediterraneo, che separa la penis. 


Italiana da quella Balcanica. Lo stretto d’Otranto, largo 
km, 72,8, lo separa dal mar Jonio. La sua superf. è 
di kmq. 122.000, di cui 3356 appartengono alle isole. 
È lungo km, 1980 Al S. della penis. del Garganano e 
dell’ arcip. di Pelagosa la sua profondità media è di 
m. 1000 con una massima, fra Brindisi e il Cattaro, 
di m. 1590; a N., invece, è prima di soli m. 200, e poi 
di m. 50, e ancor meno. La parte settentr. è co- 
stituita dai golfi di Venezia, di Trieste, e di Frume, 0 
del Quarnero. Questi 2 ultimi sono separati dalla pe- 
nis. Istriana. Dopo Venezia, la costa italiana, molto 
uniforme, non presenta più che il golfo di Manfredonia. 
La costa Balcanica è molto accidentata, rocciosa, ri- 
pida ed accompagnata da numerose isole grandi e 
piccole e da scogliere. Le maggiori di queste isole sono: 
Veglia, Cherso, Lussin, Arbe, Pago, Isola Lunga 
o Grossa, Brazza, Lesina, Lissa, Curzola , Meleda. 
Non vi sboccano fiumi importanti che dall'Italia : come 
il Po, l’ Adige, e gli altri minori fino ad Otranto. La 
poca quantità, quindi, d’acqua dolce che vi penetra, 
come pure l’azione dei venti caldi del S. fanno sì che 
la salsedine dell'A. sia super. in generale a quella de- 
gli altri mari. La principal corrente va da SE. verso 
NO., dalla Dalmazia verso l’Italia di cui segue quindi 
le coste. Il flusso e il riflusso sono molto deboli, come 
in generale in tutto il Mediterraneo ; la marea rag- 
giunge, infatti, appena un'alt. che varia da m, 0,3 a 1,8, 
Vi spira da NE. la bora assai impetuosa, e da SE. 
lo scîrocco pericolosissimo per la navigazione. Il porto 
più importante per tratfico è ora Trieste, cul se- 
guono Venezia e Fiume. Brindisi ha un’ importanza 
speciale come approdo della Valigia delle Indie. Nel- 
l’Istria, Pola è un porto milit. di 1.° ordine. La pesca 
dà specialm. tonno, sgomberi , anguille di mare, sar: 
delle; vi si trovano pure delfini, pescicani, foche; — 
La Commissione per l'A, eretta dall’ Austria nel 1866, 
vi ha stabilite numerose stazioni metereologiche; — 
(Dipartimento dell’). Nel regno Italico, creato da Na- 
polcone 1; — Capol., Venezia. 

ADRUMETO (ant. Hadrumetum). Città marittima nel- 
l'’ant. Africa, oggi rovinata, era a km. 130 SE. da Car- 
tagine nella Bizacena, di cui fu capit. sotto i Romani. 
Era stata fondata dai Fenici; Cesare vi sbarcò quando 
portò la guerra in Africa, nel 47 a. C. Presso le sue 
rovine oggi sorge Susa. 

ADRYAN Albino (1490-5410). Rinomato poeta polacco. 

ADSCHMIR. V. AyJMIR. 

DUA, ADOVA o ADOA. Città nel Tigrè (Abissina), a 
m. 1970 sul liv. del mare; ab. 3000. Molte chiese, fra 
le quali una eretta in ringraziam. per la vittoria. sugli 
Egiziani ;in alto, la chiesa cofta del Salvatore, costruita 
dal piemontese Naretti ; vie strette e sporche. Era im- 
portante per la fabbricaz. di stoffe di cotone e come 
piazza commerciale. Capanne nerastre, Occupata da- 
gl' Italiani nel 1890 e nel *95; nelle sue vicinanze, il 
1.° marzo 1896, gli Italiani vi furono sconfitti dagli 
Abissini guidati da Menelik. 

ADUATICI (poi detti Tongri). Potente popolo dell’ant. 
Gallia belgica , sulla sin. della Mosa, nelle reg. di 
Liegi e di Namur. 

ADUEISTANI. Sétta indiana. Con quelle dei Dueîtani 
e dei Vichisti, credono che solo Dio esista realm., e 
che tutto il resto sia fantastico. 

* ADUGGIAMENTO. L’ADUGGIARE (V.). 

* ADUGGIARE. Fare uggia, e sim.; — Fig., nuocere. 

* ADUGGIATO. Di luogo, dove non batte il Sole. 

ADULA. Importantissimo gruppo di monti nelle alpi 
Lepontine, consta del Camotseh-Scopi (m. 3203) e del 
Tambohorn ai lati, separati dal gruppo centr., il 1.° 
dal passo di Greina, e il 2.° da quello del Bernardino. 
Il gruppo centr. si fa poi notare non tanto per cime 
elevate, quanto per estons. e per le sue molteplici di- 
ramazioni. Il punto culminante è formato dal Ihein- 
avaldhorn (m. 3398) il cui grande ghiacciajo, il Zap- 
portgleischer, scende verso la valle del Reno. Altre 
cime importanti sono: il Pizzo Beverin (m. 3000), e 
lo Heinzenberg (m. 2155). 

* ADULARE (lat. adulare). Lodare una persona per 
gratificarsela; — Fig., in pittura o scoltura, ritrarre 
al fine predetto; — Ri/l., lusingarsi, e sim. , oltre il 
giusto. . l 

ADULARIA. Varietà di feldspato ortosio cristalliz- 
zato e trasparente. Se ne trovano begli esemplari nel 
monte Adula vicino al S. Gottardo, ed anche intorno 
al lago- Maggiore e nell'isola d'Elba; i giojellieri l’ado- 
prano per far ornamenti. i 

* ADULATO. Lusingato, stimato oltre il giusto. 

* ADULATORE. Chi 0 che adula (V. ADULARE). 

* ADULATORIAMENTE. In modo ApuLaTorIo (Vi). 

* ADULATORIO (lat. «dulatorius). Proprio di ADULA- 
TORE (V.), che serve ad ADULARE (V.). 

* ADULAZIONE (lat. adulatio). L’ADULARE (V.). 

ADULIS (ant. Zulla 0 Avkiko; ora Baja d'Annesley). 


ADULTA. 


‘ Ant. città dell'Etiopia, .sul golfo Arabico (mar Rosso). 
Sotto i Romani: fu il porto più. commerciale; ora è 
celebre. per le sue ant. rovine e per una iscriz. su di 
un monumento in onore di Tolomeo Evergete (Adulia- 
num monumentum).:. 

‘ADULTA età. Stadio della vita che segue alla gio- 
vinezza, va fino alla prima vecchiaja. Come tocca que- 
sta età, l'individuo acquista tutta l’alt. della statura, 
° la pelle continua però a farsi compatta e più solida, 
i peli divengono più-numerosi e più forti, la voce ac- 


quista sempre più un tono grave e meglio accentuato, , 


le ossa crescono di peso e le loro prominenze diven- 
gono sempre più distinte, i muscoli si fanno più mar- 
cati, e tutte le parti fibrose acquistano un’omogeneità 
e una resistenza più manifesta. Se la immaginaz. in 
questa età non ha più la freschezza primitiva, predo- 
mina però la riflessione. È l’età della ragione, della 
previdenza, del calcolo. 

* ADULTERABILE. Che può essere ADULTERATO (V.). 

*ADULTERARE (lat. adulterare). Falsificare, e simile, 

‘* ADULTERATO. Alterato, falsificato. 

IRE Chi o che adultera (V. ADULTE- 
RARE). 

ADULTERAZIONE. — * (V.). L’ADULTERARE; = chi- 
mica. L'atto d’introdurre in una certa sostanza, che do- 
vrebhe essere chimicam. pura , altra o più sostanze, 
che le rassomigliano nell’aspetto, nel sapore, e tal- 
volta anche un po’ nelle reazioni. — di monete. Fare 
o coniare monete, contraffacendo uno stampo , 0 me- 
scolando metalli impuri, o facendo uso di metallo falso 
o di lega indebita. Reato contemplato dal Cod. penale. 

* ADULTERINO lat. adulterinus). Che è nato di ADUL- 
TERIO (V.), falsificato, falso. j 

ADULTERIO. Violaz. della fede conjugale, repressa 
presso tutti i popoli. La parola però ebbe varie signi- 
ficazioni. Ad esempio, presso i Romani ed i Borgo- 
gnoni, chiamavasi A. anche lo stupro, anche l’incesto; 
ì Visigoti davano tal nome anche alle scostumatezze 
della donna vedova.’La nostra legislaz. è conforme a 
quella della maggior parte dei popoli civili, e per gli 
effetti penali, e per quelli civili. 

* ADULTERO (lat. adulier). 
RIO (V.) 

ADULTI {Scuola degli}. Stabilimento d'istruz. sorto 
in Inghilterra sul principio del sec. XIX, per educare 
coloro che prima non avessero ricevuto insegnamento. 
Oggi ha trovato imitatori quasi da per tutto, e anche 
in Italia. 

ADULTO. — V. ApuLtA ETÀ. — * (lat. adultus). Cre- 
sciuto in età che basta al pieno uso della ragione ; — 
Fig.; dell'ingegno, di un'arte, e sim., sviluppato, pro- 
gredito. e sim; — Per estens., di pianta, che è suffi- 
cientem. cresciuta. = Quegli che, compita l’età pupil- 
lare, continua a rimanere soggetto al curatore. — 
Sotto questo titolo era invocato Giove da coloro che si 
maritavano, per esser protetti da quei pericoli cui è 
esposta la vita dei fanciulli. 

* ADUNAMENTO. L'atto, l’effetto dell'ApuwarE (V.). 

ADUNANZA. — * Riunione di persone, spesso in luogo 
chiuso. = {Scioglimento di). Fatto per opera dell’Au- 
torità di P. S., quando l’A., specie politica, trascende 
a le tassative disposiz. delle leggi e dei regolam. 
vigenti. 

* ADUNARE (lat. adunare). Riunire una certa quan- 
tità di persone a questo o a quello scopo; mettere 
cose Insieme; — Ri/l., raccogliersi, 

* ADUNATO. Riunito, raccolto. 

* ADUNATORE. Chi o che aduna (V. ADUNARE). 

* ADUNCO (lat. aduncus). Torto in punta, come l’Ux- 
cino {V.). 

* ADUNQUE (lat. ad, tune). Nel periodo, inferisce 
conseguenza e conclusione. 

* ADUSTO (lat. adustus). Riarso dal Sole o dal fuoco; 
contrario di PINGUE (V.). 

ADVERSITOR. Presso gli ant. Romani, lo schiavo che 
andavaincontro al padrone elo accompagnava a casa. 

ADVOCATUS. Se ne distinguono 2: — A. Dei (Avvo- 
cato di Dio), L’ecclesiastico che, ne’ processi di san- 
tificaz., sostiene la santificaz. proposta. — A. diaboli 
(Avvocato del Diavolc), L'ecclesiastico che, negli anzi- 
detti processi, combatte la santificaz. proposta. 

AECULANUM (oggi Frigento, oppure Mirabella Eclano?). 
Ant. città del Sannio, sul fiume Calore. Fu saccheg- 
giata da Silla. 

AEDI. Cantori, nell'età eroica de’ Greci. 

AEGIDA (oggi Capodistria). Pr. gli antichi, prese suc- 
cessivam. il nome di Capris, Insula Capraria, Justi- 
nopolis. 

AEGILOPS. Specie di arbusto che le capre mangiano 
volontieri. 


Che commette ADULTE- 


AEGIUM (oggi Vesizza). Città dell’ant. Acaja, sul golfo 


di Corinto. 

AELIA Sentia, Legge romana. Restringeva il diritto 
di affrancare o manomettere schiavi. 

AELST Everardo e Guglielmo (van) (sec. XVII). Zio e 
nipote, pittori olandesi. Celebre il 1.° nel dipingere og- 

etti minuti; il 2.° nel dipingere fiori e frutta. 

AELUROPUS: Pianta della fam, delle graminacee. La 
specie italica vive hei luoghi umidi e paludosi, presso 
il mare, nella penisola e nelle isole, ed ha spighette 
glabre di 5 a 10 fiori; culmo e foglie glabre. 

AEMILIA fossa. Anticam., un canale che univa il Taro 
al Po, a mezzogiorno di Fidentia (Borgo S. Donnino), 
e fiancheggiava la via Emilia. 

AEMONIA od EMONIA (oggi Cittanova). Situata alla 
foce del Quieto, nell'’Istria,. i 

AEOLINO od EOLINO (gr. Aelodicon). Strumento che 
suona per etfetto dell'aria, sopra verghette d’acciajo. 
Usato in alcune chiese di Germania, per accompagnare 
il canto. 

AFOLIPILA. V. EoLIPILA. 

AEQUICUM, Città capit. degli Equi. 


ABRARII. Nella Costituzione di Servio Tullio, coloro 


che non erano iscritti nelle classi e nelle centurie. 

AERATO. Aggiunto delle basi salificabili unite all’ac. 
carbonico che un tempo era chiamato ac. aereo. 

* ABRE (dér, lat. cer). Lo stesso che ARIA (V.); serve 
alla formaz. di voci d'uso comune. 

AEREA prospettiva. Quella che di a conoscere le di- 
verse distanze mediante la gradazione dell’aria e dei 
colori. > SE CI 

‘AEREARE o ABRARE. V. VENTILAZIONE. 





AEREATO. 


i * AEREATO, AREATO. Ventilato , che. contiene del- 
aria. 

‘AEREE vie. In anatomia, quelle parti nelle quali 
penetra l’aria per compiere l’ematosi. Ed esse sono: 
la parte super. della faringe, la laringe, la trachea, 
i bronchi e le vescichette polmonari. Vi si possono 
comprendere: anche: le fosse nasali, Ie fauci e le parti 
che trasportano l’aria atmosferica nell'orecchio medio, 

AERELATEROMETRO. V. ELATEROMETRO. 

AEREMOCTONIA. Morte per introduz. d' aria nelle 
vene. 

AEREMOTO. Turbine o tempesta di violentiss. vento, 
e anche ripercuss. dell’ aria prodotta da forti scosse 
del suolo o da fortiss. detonazioni. 

AERENTERECTASIA. Ampliaz. degl’intestini per accen- 
tram. di fluido aeriforme. i 

ABREO — * (iat. aéreus). Che appartiene all'aria, che 
sta, e sim., nell'aria, che è molto elevato; — Fig., 
vano, e simili. = condensatore. Strum. usato per uti- 
lizzare il calore perduto nello scarico delle macchine 
a vapore, mediante riscaldam. di un grande volume 
di aria. 

AEREOLITI. V. AREOLITI. 

* AEREONAUTICA. V. AERONAUTICA. 

AEREONAVE. V. AEREOSTATI. 

* AEREOSTATICA. V. AEROSTATICA. 

AERIA. Planetoide 369°, 

AERIANI. Seguaci di Aerio, nel sec. IV. Condanna- 
vano la celebraz. delle solennità, le preghiere pei de- 
funti e la sovranità vescovile. 

AERIDI. Genere di. piante parassite, fam. delle or- 
chidee. Così dette perchè possono vivere lungo tempo 
senz'altro nutrim. che quello dell’aria. - 

AERIFORME. Ciò che ha forma di gas; sinon. di ga- 
soso. Perviene a questo stato il maggior numero dei 
corpi, per la forza del calore che ne disgiunge le mo- 
lecole, convertendole in vapori. — 

AEROBI. Organismi incapaci di vivere fuori della 
presenza del gas ossigeno. 

AEROBOMBE. Aerostati carichi di bombe. Si fanno 
scoppiare e cadere in un determinato luogo. Le A. sono 
un trovato dell’artiglieria austriaca che ne fece uso, 

er la 1.* volta, all'assedio di Venezia, nel 1849. 

AEROCLINOSCOPIO. Segnale per le tempeste, sulle 
coste. 

AERODIAFANOMETRO. Strumento atto aSmisurare la 
trasparenza dell’aria. i 

AERODINAMICA. Parte della fisica , che tratta delle 
leggi del movim. dei gas e della loro velocità di efflusso 
per orifizi. Essa è pur rivolta a calcolare la forza di 
aspiraz. dei camini e quella impulsiva dei venti. La 
velocità d'effiusso di un gas e la portata dell’orifizio 
da cui questo eftluisce sono calcolabili in base al me- 
desimo teorema (del Torricelli) che vale per i liquidi. 
Si ha però in A. il teorema speciale che: [volumi di 
2 gas, usciti, in tempi eguali, da orifizi della stessa 
apertura e sollo la stessa pressione, stanno fra loro 
in.rapporto inverso delle radici quadrate della den- 
sità dei 2 gas. 

AERODINIA. Malattia del senso, per cui riesce per- 
sino doloroso ogni movim. dell’aria. 

AEROFANO. Pietra che, collocata sopra un corpo 
qualunque, apparisce opaca; mentre, guardata contro 
la luce, risulta diafana. 

ABROFITI. Piante che vivono nell’aria. 

AEROFOBIA, Forma di iperestesia assai frequente nella 
rabbia, e talvolta anche nell’isterismo e in altre affe- 
zioni nervose. Gli aerofobi non possono sopportare 
sulla pelle l’azione dell’aria in movimento. 

AEROFONO. Apparecchio inventato dall’ Edison , per 
rinforzare la voce umana e portarla sino alla dist. 
di km. 7. | 

AEROFORO. Apparecchio per respirare sott’ acqua, o 
in spazi privi d’aria respirabile. 

AEROGNOSIA. V. AEROGRAFIA. 

AFROGRAFIA o AEROGNOSIA o AEROLOGIA. Ramo della 
fisica, che tratta dell’ aria e delle funz. che questa 
compie riella economia della natura. 

AEROIDRO. Varietà di quarzo jalino. Racchiude nelle 
sue cavità bollicine d’aria e gocce di petrolio. 

AEROIDROPATIA, AEROIDROTERAPIA. Letteralm., ma- 
lattia causata dall’aria e dall'acqua. Ma invece, questa 
parola viene usata per designare un metodo di cura di 
alcune malattie, nel quale l’aria e l’acqua sono i 
mezzi principali. I : 
AFROLITI. Corpi minerali. Dagli spazi celesti cadono 


qua e là sulla terra ad intervalli indeterminati, mas-. 


simam. però in certe epoche. Il fenomeno della caduta 
di queste pietre fu osservato dall’ uomo, ma non 
spiegato, anche nei tempi più antichi; oppure, se spie- 
gaz. furono date, furono fantasie. Così, nel 465 a. C. 
cadde di pieno giorno una grossa pietra presso il fiume 
Argos in Tracia; cio che fece credere al filosofo Anas- 


sagora che la volta celeste fosse composta di sassi. 


Tali pietre cadute dal cielo erano nell'antichità tenute 
come oggetti di terrore e dì veneraz.; anzi questo 
sentimento non è spento nemmeno ai nostri giorni 
presso le persone del volgo Ma osservaz. e relaz. 
precise di persone competenti e degne di fede ridus- 


sero il fenomeno della caduta degli A. alle sue natur. 


proporz., ed attualm. gli A. sono accuratam. raccolti 
e studiati sotto tutti i rapporti; anzi servirono e ser- 
vono tuttora al progresso scientif. tellurico ed astro- 
nomico. La comparsa di A. si annunzia solitam. nel- 
l’aria con un rombo o con un altro forte rumore, e si 
rivela, se di giorno, come una debole nube, e, se di 
notte, come un globo di fuoco che lascia dietro di sè 
una coda luminosa. Ad un dato punto pare che s°ar- 
resti; succede allora come un violento scoppio, dopo 


il quale la pietra, o intera od in frantumi, cade a terra 


od in mare, edi pezzi che si raccolgono sono generalm, 
assai caldi; talvolta, però, furono trovati glaciali ad- 
dirittura. Hanno forma di frammenti, con punte e spi- 
goli leggerm. arrotondati, coperti da una patina sot- 
tile nera, ruvida, lucente, magnetica, con infossature 


e rilievi superficiali. Nell’interno sono granulosi e griei. 
g 


come certe rocce vulcaniche. Gli studi dello Schiap- 


parelli hanno dimostrato che questi corpi celesti hanno 


intima relaz. con le stelle cadenti, con le comete e 

con altri fenomeni astronomici, e che gli A. sono da 

reputarsi frammenti di comete e di stelle cadenti. 
AEROLOGIA. V. AEROGRAFIA, ‘ i nali 

















AERUSCATORES, 





AEROMANZIA. Scienza che ha per iscopo di presa- 
gire, calcolando, i fenomeni dell’aria. 

AEROMECCANICA o PNEUMATICA. Dottrina dell’equi- 
librio e dei moto de’ gas. 

ABROMELE. Nome dato dai Greci alla manna, quasi 
miele dell'aria. Si raccoglie, oggi, in Calabria in Sicilia, 

AEROMETRIA. Parte della pneumatica. Tratta della 
misuraz. del peso dell'aria e degli etfetti prodotti dalla 
sua pressione. 

AEROMETRO. Strum. atto a misurare la densità del- 
l'aria e dei gas.in generale. 

* AERONAUTA. Chi viaggia in AEROSTATI (V.). 

AERONAUTICA. Arte di elevarsi e navigare per aria 
per mezzo di AEROSTATI {V.). 

AEROPLANI. V. AEFROSTATI. 

AEROPOSTA. V. Posta. 

AEROSCOPO. Strum. atto a pronosticare le vicende 
atmosferiche. 

AEROSTATI. Palloni di stoffa impermeabile o di me - 
tallo. uonfiati con un gas qualsiasi più leggiero dell’a- 
ria, o con aria calda più rarefatta dell’ aria ambiente, 
presentano un peso minore di quello del volume d’aria- 
ambiente spostata. In virtù quindi del principio d'Ar- 
chimede, che sì estende a qualunque mezzo immer- 
gente, tali palloni s'inalzano fino a che l'aria-ambiente 
incontrata nelle alte regioni non abbia una densità’ 
eguale a quella del gas che riempie il pallone. Per uno 
stesso gas impiegato, il volume del pallone influisce 
sulla forza ascensionale di questo per lo stesso vo- 
lume; l'altezza che il pallone può raggiungere dipende 
dalla leggerezza del gas impiegato a gonfiarlo. Furono 
fatti dapprima varî tentativi, in epoche diverse, per sa- 
lire nell’ aria; ma l’ onore di ùn 1.” esperimento, che 
suscitò la meraviglia del mondo, spetta ai fratelli 
Montgolfier, i quali ad Annonay, il 25 giugno 1783, sa- 
lirono in un pallone gonfiato ad aria calda. Successero 

oi i viaggi aerei, iniziati dal Pilàtre-de-Rozier, poi 
requentent. ripetuti, non senza che qualcuno degli 
arditi viaggiatori vi perdesse la vita, come il conte 
Zambeccari, bolognese. Gli A. servirono a studî scien- 
tificie ad importanti osservazioni, di cui spetta il vanto 
a Gay-Lussac, Barral, Bixio, Comwell, Tissandier, 
Croce, Spinelli e Sivel, ed a moltissimi altri. Furono 
raggiunte altezze considerevoli, fino a toccare e su- 
perare i m. 10.000. Importante è la questione che ri- 
guarda la possibilità di dirigere gli A. Sul finire del 
sec. XIX e nell’esordio del XX, i tentativi fatti e pro- 
posti per risolvere questo interessantiss. problema 
furono e sono numerosiss., arditi e di varia natura. 
Sul finire del sec. XIX, parve ad alcuni che il pro- 
blema dell’ ascens. non potesse risiedere che nel più 
pesante dell’aria (V. AEROSTATICA), @ SÌ costrussero a 
tal uopo degli aeroplani, basati sul metodo aerodi- 
namico , con propulsore-elica e motore, e la cui co- 
struz. è ordinariam. la seguente: telajo in legno e 
ferro, ricoperto di tela forte. Il Sanderval ne propose 
2 tipì: uno a guisa di paracadute, e un altro a forma 
di 2 grandi ali. Tanto l'uno che l’' altro non diedero 
risultati soddisfacenti; ed altri scienziati che perse- 
pane la stessa idea in Europa ed in America, non 
urono più fortunati del Sanderval. Pratici risultati 
diedero invece gli A. în metallo (rame) che nél 1846 
ebbero a propugnatore il Dupwuass-Delcourt, e che 
nel 1884, con molte varianti, vennero riproposti dal 
nostro ing. Canoveiti, che consigliò l'impiego del rame. 
Senonchè, poco più tardi fattisi evidenti i pregi del- 
l'alluminio , lo Schwarz di Zagabria, nel 1897. fece 
un’ ascens. con un A. di questo metallo, ma fu una 
prova assai infelice che mandò a stracci e pezzetti il 
pallone. Un anno prima, neì 1896, avvenne la famosa 
ascens. di Andrée, Strindberg e Fraenkel , svedesi, 
per la esploraz. del Polo Nord. Il pallone {(Ornen, 
Aquila), era d’ una seta speciale e d'una solidità ec- 
cezionale. Pure, de' 3 temerari scienziati non si seppe 
più nulla, e ormai si ritengono del novero de’ martiri 
della scienza. Tralasciando altre non poche asceris. 
fatte specialm. in Francia sul finire del sec. XIX, se- 
gnaleremo: la prova fatta, nel 1901, dal brasiliano 
Santos-Dumont che vinse un premio di Fr. 100.000 per 
aver compiuto un dato tragitto entro Parigi e in un 
tempo determinato. Nel 1902 un altro brasiliano, Se- 
vero , faceva a Parigi un’ ascens. disgraziata con un 
pallone di sua invenz., e precipitava fracassandosi. 
Nello stesso anno un' altra consimile catastrofe toe- 
cava agli aeronauti Bradsky e Morin, pure a Parigi 
che si è fatto il centro di queste prove supremam, 
audaci, quando non sieno temerarie addirittura. Per 
compire in tutto le notizie, aggiungeremo che, nel 1900, 
il prof. Giampietro, per l’Italia, presentò al Congresso 
areonautico di Parigi un suo speciale disegno di A. 
veliere o Aereonave, di costruz. singolare, per la na- 
vig. aerea mediante grandi vele (3), piuttosto che me- 
diante motori. 

AEROSTATICA. Scienza che studia i mezzi di tras- 
porto libero nell’ aria. I principi su cui si basa l'A. 
sono e si definiscono: il meno pesante dell'aria, ed il’ 
più pesante dell’aria. Il 1.° si esplica coi noti palloni 
di varia forma, di tessuto e di alluminio, e pieni di 
idrogeno; il 2.° con mezzi puram. meccanici; pren- 
dendo per punto d’appoggio l’aria. Vi ha chi sostiene 
la preferenza del 1.“, cd altri quella del 2.%; ma nel- 
l'uno nè l’altro sinora giunsero a risolvere il grande 
problema, per quanto dei progressi se ne sieno fatti 
molti (V. AEROSTATI). i 

AEBROSTATICO pallone. V. AEROSTATI. i 

AEROSTATIMO. Strumento atto a servire da barome- 
tro e da termometro, fu inventato dal Carpi nel 1765. 

AEROTERAPIA. Applicaz. artificiale dell’aria alla 
cura delle malattie. Questa cura è dovuta a'studi re- 
centi. Ha pure il nome di pneumoterapia , medicina’ 
pneumatica, ecc. Fra coloro che, in Italia, si occù- 
parono con fervore dell'A., vanno singolarm. vammen-' 
tati il Griffini, il Verga, il Bottini, lo Schivardi, il 
Mantegazza, ecc. i a tà 

ABROTONON. Macchina da guerra, fu inventata dal’ 
matematico Clesibio, in Alessaridria. Scagliava dardi 
a forza d’aria compressa. - 

AERUGO. Brillante color verde che assume il'bronzo' 
vecchio. | RANE e 

AERUSCATORES. — Vagabondi che, presso gli antichi 
prendevano’ danaro, predicevano la buona novella; — 
Pr. gli antichi, esattori di ‘tributi troppo avidi. | 


AEROSTATICA. 
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1. Battello volante (P. Lana-Tersi 1690). — 2. Pallone ad aria calda (Montgolfier 1783). — 3. I. Montgolfiera a gas idrogeno (1783). — 4. I. Montgolfiera innalzata 
a Milano (1784). — 5#Aerostatico usuale. — 6. Appare:chio per gas idrogeno (Montgolfier). — 7. Paracadute. — 8. Soupape ordinario. — 9. Ancore Renard. — 
10. — Macchina volante (dei Sigg. Winght). — 11. Pallone dirigibile (La France). — 12. Aereo-nave Zeppelin. — 13. Aerostatico Danilevsky. — 14. Paltone d’allu- 
minio Schwartz. — 15. Aerostatico militare. — 16. Navicella per aerostatico usuale. — 17. Pallone dirigibile Severo (La Pax}. — 18. Ancora a cono. — 19. Pallone 
dirigibile Lebaudy. — 20. Pallone dirigibile Bradsky-Dirigeable. — 21. Areoplano a vapore del dott. Ch. Richet.:— 22. Pallone dirigibile Amerigo da Schio «Italia». — 
23. Macchina volante Maxim — 21. Apparecchio volante Libènthal. — 25. Aeroplano Langley. — 26. Aerostatica ferrovia. — 27. Macchina a carro per aerostatico 
militare. — 28, Ancora Hervè. — 29. Macchina volante Ader. — 30. Aeroplano Teatin. 


DA AESCULINZA. 





noclini, d’ordinario zigomorfi. Vi appartengono: ippo- 
castani, aceri, ecc. 
AESIR. Dèi della Scandinavia e dell'Islanda. 
AETHIONEMA. Pianta della fam. delle crocifere. 
«Ha un calice di 4 sepali, con 4 petali eguali più lun- 


:ghi del calice; ghirlande tubercoliformi e siliquette 


:orticolari; — A. saxatili, Vive in Italia, nei luoghi pe- 


trosi, ma temperati, della Penisola e di Sicilia, ed-ha 
. siliquette biloculari; — A. thomasianum, Con siliquette 


unilocolari, cresce nella regione alpina della Val d'Aosta, 


‘©. @ propriam, in Val di Cogne. 


‘‘ AETHUSA. Pianta della fam. delle ombrellifere. Ha 
‘ombrellette tutte fertili, calice non apparente, petali 
obovali, frutto ovato, albume a sezione semicircolare. 
:«— A. cynapium (volgarm. Cicuta aglina), Con foglie 
verde-cupo tripennate, divise, coi segmenti ovati o lan- 
.ceolati; profondam. lobati e con fiori piccoli, bianchi. 


Cresce in Italia e si trova nelle macerie e negli orti. 


AETITI o ETITI o PIETRE aquiline. Masserelle o ton- 
deggianti od oblunghe di color ferrigno, formate da 
,una crosta più o meno grossa, con uno spazio interno 
vuoto, nel quale solitam. si trovano liberi alcuni fram- 
‘menti della crosta; per cui, agitando, si sente un ru- 
.more. Anticam., ed anche ora presso alcuni popoli, 
‘tenute come amuleti; si credono dotate di magiche 
‘proprietà. 0 . 

AETOMORFI. Uccelli di rapina. 0 

: ABTRIOSCOPIO. Specie di termometro differenziale, 
inventato dal Leslie nel 1799. 
i AEZIO — (?-454). Generale romano n. nella Me- 
sia, fatto uccidere dall’imperat. Valentiniano, geloso 
della sua gloria. Fu l’ultimo sostegno dell’Impero d’Oc- 
cidente, avendo respinto le invas. dei Borgogni, dei 
Franchi e dei Visigoti, ed essendosi mostrato grande 
nella battaglia di Chàlons contro Attila. — (sec. IV). 
Eresiarca in Antiochia. Rinnovò gli errori di Ario. — 
(sec. V.). Scrittore greco di medicina. Autore del Te- 
trabiblo, vasta compilaz..in 16 libri, 

AFA. — * Aria grave, calda, soffocante ; — Fig. noja, 
fastidio; e sim.; di cibo, nausea. = Presso gli antichi, 
aspers. di polvere che si soleva fare sul corpo nudo 
del lottatori, perchè questi si potessero abbrancare, 
— Malattia delle piante che le fa evaporare ecces- 
sivam., producendo appassim. nei fiori e nelle foglie. 
— Negusti (dall’amar., bocca del re). In Abissinia , il 
handitore degli ordini e delle sentenze del re. 

AFACHIA. Mancanza della lente cristallina, o per 
vizio congenito o per lussaz. congenita od acquisita 
della lente, o per assorbim. dei materiali che la com- 
pongono, in sèguito a ferita penetrante nella stessa, 
o finalm. per causa. dell’operaz. della cataratta. 

AFAGIA. Incapacità d’inghiottire. 

AFALLÒ. Missione cattolica etiopica (nel Ghera) ove 
restarono sepolti per- quattro anni gli avanzi mor- 
tali di G. Chiarini, viaggiatore italiano; esumati dal 
Franzoi nel 1883, 

AFPANASIEPF Aless, Nicc. (1826-71). Archeologo russo. 
Autore di molte opere popolari. 

AFANESE. Arseniato di rame; sostanza verde-az- 
zurra che si trova nella Cornovaglia. 

AFANISTICO. Nome comune d’insetti coleotterì pen- 
tameri, di cui 2 specie sono nostrali, ed una del 
Madagascar. . 

AFANITE. Roccia diorite, quando scende a minu- 
tissimi grani non più distinguibili od occhio nudo o dif- 
cilm. anché con la lente. 

AFANITTERI o SIFONATTERI. Ord. di insetti atteri, 
a corpo compresso lateralm., ad anelli toracici nettam. 
distinti, a pezzi boccali costituiti per pungere o suc- 
chiare. Vi appartiene, frale altre specie, la pulce. 

AFAREO (3/9-32 a. C.). Oratore ateniese e poeta tra- 
gico, allevato alla scuola d’Ippocrate, suo 2.° padre. 
Scrisse orazioni giudiziarie e deliberative e, secondo 
Plutarco, 37 tragedie delie quali oggidì si ignora per- 
sino il titolo, 

AFASIA. Il nome di A. proposto dal T'rousseau sul- 
l’autorità del Littrè, prevalse su tutti, e significa. abo- 
liz. del linguaggio; — A. amnemonica e atactica:la 
1,8 indica la perdita della memoria delle parole; la 2.* 
la mancanza del potere coordinatore di quelle operaz. 
meccaniche che sono necessarie pel linguaggio. 

* AFATO. Di frutti che, per nebbia o caldo, non ven- 
‘gono a perfezione. 

AFELIO. Punto dell'orbita di una pianeta, che tro- 
vasi alla massima 
distanza dal Sole ; op- 
posto a PERIELIO (V.). 

AFEMETRICO com- 
passo. Strum, atto a 
misurare il grado di 
sensib. della pelle. 

AFERBAINI. Luogo 
fra Ancober e Let- 
Marefià nello Scioa 
(Abissinia): a m. 2723 
sul liv. del mare. 





AFERESI. Figura Afelio (a sinistra). i 


grammatic. per la quale si toglie una lettera da una 


sillaba in principio di parola. 

AFERINAGHIAN. Festa celebrata dai Guebri, seguaci 
di Zoroastro , negli ultimi 10 giorni dell’anno, con 
preghiere e banchetti, 

*AFFABILE (lat. affabilis). Che ascolta e parla 
con amorevolezza e benignità ; cortese, benigno. 

* AFFABILITÀ. L’essere AFFABILE (V.). 

* AFFABILMENTE. Con ArFaBILITÀ (V.). 

* AFFACCENDARE. ifl., nel propr. e nel fig., darsi 
molto da fare, e simile. 

* AFFACCENDATO. Che si dà molto da fare, e simile. 

AFFACCETTARE. Lavorare un corpo solido in modo 
che venga ad avere più piani che diconsi faccette. 

* APFACCETTATO. Con più piani o faccette. 

* AFFACCHINARE. Rifl., taffaticarsi quanto un fac- 
chino, e simile. 

* AFFACCHINATO. Affaticato quanto un facchino, e 
simile, 

* AFFACCIARE. Presentare alcuno da una finestra od 
altra apertura; — Ri/l., metter la faccia fuori, farsi 
vedere per poco, presentarsi per comprare o per pren- 
dere in accollo, presentarsi per chiedere impiego o 
sim.; — Fig., conoscere appena appena , presentarsi 





AESCULINZA. Fam. di piante dicotiledoni, a fiori mo- 


. suti di seta. 








% AFFACCIATO. 


alla mente, manifestarsi; — A. una difficolfà, un dub- 


bio, Metterlo innanzi. 

* AFFACCIATO. Messo innanzi, manifestato ,- presen- 
tato, e simili, 

* AFFAGOTTARE. Avvolgere-in fagotto, a guisa di 
fagotto. . 

* APFAGOTTATO. Malam. vestito e a guisa di fagotto. 

AFFALDARE. Ripiegare un drappo a falde. 

AFFALDELLARE. Ridurre, dividere in faldelle i tes- 
> *AFFAMARE. Ridurre alla fame. 

* AFFAMATO. Che ha fame, ridotto alla fame; misero; 
— Pigura o Faccia d’A.. Figura, faccia d'uomo assai 
sparuto; — Fig., assai bramoso, penurioso. 

* AFFAMATORE. Chi o che affama. ’ 

* AFFANNARE. Dare affanno, inquietare, opprimere; 
— RFifl., provare ambascia, travagliarsi, darsi assai 


briga, e simili. 


* AFFANNATO. Travagliato , inquietato , affaticato e' 


simili. i 

AFFANNO. — * Dolore, angoscia; — Darsi o Pren- 
dersi A., Darsi molta briga o pensiero di checchessia; 
— Far Venire l’A., Molestare con discorsi e insistenze. 
= Respiraz. corta e frequente dipendente o da ca- 
gioni passeggiere e momentanee, o da malattie che di- 
rettam. o indirettam. hanno azione sugli organi respi- 
ratorì. i 

* AFFANNONE. Chi si dà molta briga di cose, anche 
se non gli appartengano. 

* AFFANNOSAMENTE. Con Arranno (V.), ansiosa- 
mente. 

‘* AFANNOSO. Che ha o soffre ArFranNo (V.); faticoso, 


difficile; pieno di dolori; di stagione, estremam. calda. 


* APFANTOCCIARE. Legare insieme, a guisa di fantoc- 
cio, i ramoscelli rimondati delle piante. 

* AFFARDELLARE. Ridurre in fardello. 

* AFFARE. — Rifl., confarsi, convenire, e simile; — 
Negozio, faccenda; — Persona di grande A.; Di grande 
condiz. o qualità; Persona di male A., Dedita a male 
opere; Donna di mal A., Di partito; Uomo d’ A., Che 
abitualm. attende a’ negozi; A. di Stato, Cosa di grande 
importanza e assai difficile; Non è A., Impossibile, inop- 
portuno , intempestivo, svantaggioso , e sim.; A. di 
nulla, Cosa grave o difficile. 

APFARI — differenziali. Contratti che hanno pe 
oggetto il pagam. delle differenze fra il corso attuale 


e il corso a termine degli affari quotati nelle Borse 


di commercio. — ecclesiastici. Riguardano la relaz. 
fra la Chiesa e lo Stato. — esteri. Si trattano fra un 
Governo e l’altro, per mezzo di speciali ministri. 

* AFFARIO. Grande e per lo più confuso affaccenda- 
mento. 

* AFFASCINAMENTO. L’ArFascinaRE (V.), malia, e 
sim.; — Fig., seduzione. 

* AFFASCINANTE. Ammaliante, e sim.; — Fig., se- 


.ducente, e simile, 


APFASCINARE — *(lat. fascinare). Ammaliare , e 
sim.; — Fig., sedurre, e simili. = Raccogliere legna 
minute in fascine. 

* AFFASCINATORE. Chi o che affascina, e simili. 

* AFFASCINAZIONE. L'atto, l’effetto dell’ ArraAsci- 
NARE (V.), e simili. 

* AFFASTELLAMENTO. Nel propr.e nel fig., VArFA- 
STELLARE {V.). 

AFFASTELLARE. Raccogliere e legare in fastelli, am- 
montare cose confusam.; — Fig., mettere insieme 
senza scegliere e disordinatamente. 

* AFFASTELLIO. Riunione disordinata e confusa di 
cose. 

* AFFATICAMENTO. L’ArFaATICARE (V.), l’ affaticarsi. 

AFFATICARE. — * Nel propr. e nel fig., travagliare, 
stancare; — Ki/l., durar fatica, sforzarsi, e simili. = 
una pianta. Quando se ne sforza il prodotto. — un ter- 
reno. Allorchè si cerca di sfruttarlo , richiedendo da 
esso molto più di quello che può dare. 

* AFFATICATO. Travagliato, affaccendato. 

* AFFATTO. Interam., assolutam., e sim.; — Niente 
A., Noassolutam.; A. A. o A. affattissimo, Punto punto. 

* AFFATTURAMENTO. L'atto, l’effetto dell’ArFATTU- 
RARE (V.). 

* AFFATTURARE. Ammaliare con fattucchierie; illu- 
dere, sedurre, e sim.; alterare, fatturare. 

* AFFATTURATO. Ammaliato; alterato, fatturato. 

* AFFAZZONAMENTO. L’ArFazzoNare (V.). 

* AFFAZZONARE. Rifî.. abbellirsi, e simile, 

* AFFÈ. In fede, per certo, e sim.; — A. di Dio, In 
fede di Dio; e simili, 

AFFERENTE vaso. Quello che porta il suo contenuto 
ad un organo. 

. * AFFERMARE (lat. affirmare). Contrario di Ne- 
GARE (V.). 

* AFFERMATIVA. Contrario di NEGATIVA (V.). . 

* AFFERMATIVAMENTE. Con AFFERMAZIONE (V.). 

* AFFERMATIVO. Che afferma (V. AFFERMARE). 

* AFFERMATORE. Chi o che afferma (V. AFFERMARE). 

AFFERMAZIONE. — *L’ AFFERMARE (V.). = In In- 
ghilterra, il giuramenio venne sostituito dall’ A. con 
la mano sul petto. 

* AFFERRAMENTO. L'atto dell’AFFERRARE (V.). 

* AFFERRARE. Pigliare e tenere con forza; — Fig., 
A. alcuno, Tenerlo a sè con forza; A. la riva e sim., 
Giungervi con estremo rischio e assai fatica; A. il 
concetto e sim., Comprender bene; A. l’occasione, Co- 
glierla senza lasciarsela sfuggire; — Rif., appigliarsi, 
attenersi con forza a una cosa. 

* APFETTARE. Tagliare a fette: — Per similit., fare 
a pezzi una persona; tagliare malam, una mano, un 
dito, ecc.; — Dal lat. affectare, fare o dire alcun che 
con troppo studio, senza naturalezza ; fare impressione. 

* AFFETTATAMENTE. Con AFFETTAZIONE (V.). 

* APFETTATO. Tagliato a fette; — Dal lat. affectare), 
dicesi di alcun che fatto in modo non naturale e con 
istudio soverchio. 

*AFFETTATORE. Chi o che affetta (V. AFFETTARE), 
o mostra AFFETTAZIONE (V.). 

* AFFETTATURA. Il tagliare a fette. 

* AFFETTAZIONE. L’AFFETTARE (V.); maniera troppo 
ricercata di esprimersi, che dipende sì dal pensiero, 
che dall’ espressione come dalla scelta delle parole e 
delle immagini. L'A. è propria di coloro, che, di poco 
talento e buon senso, vogliono tuttavia brillare e di- 
stinguersi. 








AFFINITÀ. . 





_ 


* AFFETTIVO. Che procede da affetto, che ha virtà 
di fare impressione. 
AFFETTO *— (lat. a/flectus). Affez., benevolenza, e 
sim.; — Dal lat. afficere , attaccato; aggravato, e sì. 
mile. Sensaz. che agisce nella più alta sfera della ra- 
zionalità e che varia secondo le diverse manifestaz. 
dell'amore o dell'odio. 

* AFFETTUOSAMENTE. Con AFFETTO (V.). 

* APFETTUOSITÀ. L'essere AFFETTUOSO (V.). 

AFFETTUOSO *— (lat. a/fectuosusì. Pieno d' AF- 
FETTO (V.), amorevole. = Termine musicale che si 
aggiunge per lo più all’ andante, per indiéare che 
quel dato pezzo deve essere eseguito con la massima 


tenerezza. i 
* AFFEZIONAMENTO. L’ AFFEZIONARE (V.), l’affezio-. 
narsi, : 
* AFFEZIONATO. Preso da AFFEZIONE (V.). 
* AFFEZIONARE. Rendere affezionato; — Rif, pren- 


| dere AFFEZIONE (V.). 


AFFEZIONE. * — (lat. affectio). Affetto ,, passione, 
amore, benevolenza, inclinaz.; — Prezzo d’A., Quello 
che supera il vero valore della cosa. — In senso ge- 
nerale, uno stato morboso del corpo o di alcuna delle 
due parti, e perciò è stata anche adoperata come sino- 
mino di malattia. La parola A , indica assai meglio 
della parola malattia, lo stato patologico durevole e 
costante con notevoli alteraz. come: A. cancrenosa, 
A scrofolosa, ecc. È 

* AFFIATARE. Cominciare a prendere dimestichezza, 
a intendersela, a concordarsi con alcuno. 

* AFFIBBIARE. Congiungere e fermare con fibbia @ 
simile; appiccicare; — A. un colpo, un titolo ingiu- 
rioso , ecc., Vibrarlo, darlo; Affibiarla a uno, Accoc- 
cargliela. Ra 

* AFFIBBIATURA. L’ atto, l’effetto dell’ Arrig- 
BIARE (V.). 

AFFIDAMENTO. — L'atto del commettere qualche cosa 
alla fede altrui. — Atto col quale il Governo dà pro- 
messa ad un militare di ritenerlo in servizio per un 
tempo determinato, corrispondendogli il soldo e g!: al- 
tri compensi fissati dalla legge. £ 

* AFFIDARE. Commettere all’onestà, alla capacità,e 
sim.; altrui; — Fiîg., A. i propri pensieri alla carta, 
Esporli con la scrittura ; A. le cose alla memoria, Im- 
pararle a mente; — Ri/l., commettersi con fiducia ad 
alcuna cosa, od anche a bestia. 

AFFIDATI. — In diritto feudale, coloro che, senza es- 
sere vassalli, erano accettati e protetti da taluno a 
condizioni prefisse. — (Accademia degli). Iondata a 
Pavia, verso il 1562, 

AFFIDAVIT. Vocabolo latino, che vale egli affermò, 
e che si adopera per indicare la dichiaraz. atfermata 
o giurata davanti al magistrato.. 

* AFFIENARE. Pascere di fieno, mettere a fieno. 

* AFFIENATA. L’az. dell'AFFIENARE (V.). 

* AFFIENATURA. L'atto dell’AFFIENARE (V.). 

#* AFFIENIRE. Detto di biade, venir su sottile e sten- 
tato come il fieno. 

* AFFIEVOLIMENTO. L’AFFIEVOLIRE (V.), l’affievolirsi. 

* AFFIEVOLIRE. Render fievole, indebolire; — Ri/l;, 
addivenir fievole, debole. 

AFFIGGERE * — (lat. afigere), Fissare; — Rifl., fis- 
sarsi; — Fig., fermar l’attenzione. = Si dice comu- 
nem. di editti, bandi, leggi, ecc. e vale: dar loro pub- 
blicità affinchè possano venire a cogniz. di tutti. 

* AFFIGURARE. (V.) RAFFIGURARE. 

* AFFILAMENTO. L'atto, l’effetto dell'ArriLare (V.). 

* AFFILARATO. Detto di campo piantato di viti o d’al- 
beri, disposto in filari. 

AFFILARE. — * Mettere in fila, riferito più propriam. 
ad alberi, viti, e simili. = Ridurre a taglio più fine 
alcun ferro tagliente; —- Ri/l., Affilarsi il viso, 'arsi 
scarno, macilento. — Spianare la superf. de’ pezzi di 
metallo, che hanno a diventar moneta. 

* AFFILATA. Leggiera AFFILATURA (V.). 

* AFFILATO. Ridotto a taglio più fine. 

AFFILATOJO. Strumento atto a levare il filo morto 
dagli strumenti già arrotati; può essere fatto con 
la pietra d’affilare. 

* AFFILATURA. L'AFFILLARE (V.), e il taglio stesso 
affilato. 

AFFILETTARE. — Passare il taglio della mestola sulia 
connetture dei mattoni, per renderie visibili. — 
Do i filetti per fare quella specie di rete da uc- 
cellare che vien detta ragna. 

* APFILETTATURA. L'atto, l’effetto dell’ ArrIiLeT- 
TARE (V.). 

* AFFILIARE. Ascrivere, associare; — Rifl., ascri- 
versi, associarsi, 

* AFFILIATO. Ascritto, associato. 

APFILIAZIONE. * — L'ArFILIARE (V.). = Aggregaz. 
di una persona ad una società che arrechi qualche vin- 

colo, — Antichiss. modo di adottare i figli, 

AFFINAGGIO. Metodo di separare l’oro dall’argento. 

AFFINAMENTO. — * L’AFFINARE (V.). = Operaz. ul- 
tima con la quale si purifica e si perfeziona una cosa 
per renderla migliore. Dicesi specialm. dei metalli, 
dello zucchero, ecc. Oggetto particolare di affinamento 
sono l’oro e l’argento che si spogliano dei metalli meno 
nobili che possono loro essere uniti. 

* AFFINARE. Render fino, e sim.; — Fiyg., A. la vista, 
Renderla più squisita; ecc. ; — Ri/., purificarsi. 

AFFINATOJO. Specie di fornello, perfondere e purifi- 
care i metalli. 

* AFFINATORE. Chi affina (V. ArFINARE) i metalli. 

* AFFINATURA. L'atto, l’ effetto dell’ ArFINARE (V.). 

* AFFINCHÈ. Esprime nel discorso relaz. di fine o di 
cagione. i 

* AFFINE. Ha lo stesso valore di AFFINcHÈ e , e 
si unisce con l’indefinito preceduto dalla particella di ; 
meglio però scriverlo disgiunto (A fine): — Dal lat. 
affinis, parente; — Fig., per affinità, congiunto comun- 
que; che ha attenenza con un’altra cosa, che ne è con- 
genere. 

AFFINITÀ. — * (lat. affinitas). Parentela, consangui- 
neità; — Fig., attenenza, conformità. e simile. — Pro- 
prietà elettiva spiegata dagli elem., l’ uno verso gli 
altri nel combinarsi ron maggiore o minor veemenza. 
Si dice che il cloro abbia molta affinità per l'idrogeno; 
il fosforo per l'ossigeno, ecc. Tale espress. però si ri- 
ferisce a tempi nei quali si credeva che i corpi che 
sì combinano fra loro fossero quelli che hanno l’uno 


AFFIOCHIRE. 


s:oll’ altro una certa somiglianza. Questa credenza però 
è falsa , perchè ora sappiamo-che i corpi più dissimili, 
*e quindi meno affini, sono quelli che più facilm. si 
combinano. La causa ultima delle combinaz. e delle 
zioni chimiche è negli atomi, ma finora i ‘tentativi 
fatti per determinarla non condussero a risultati sicuri 


‘e generali. Fu detta un’attraz. che si esercita fra gli 


atomi, fu considerata come la risultante di polarità 
elettriche. Infine si diede grande importanza al fatto 
‘che il più gran numero di reaz. si compie secondo il 
‘principio del massimo sviluppo di calore. In verità 
però, questo principio non si verifica sempre, nè tutti 
i fatti si accordano con esso, nè la teoria meccanica 
del calore lo giustifica come un principio generale. — 
‘spirituale. Si contrae tenendo un bambino al battesimo 
" alla cresima. 

* AFFIOCHIMENTO. L’ArFIOCRIRE (V.). 

* AFFIOCHIRE. Render fioco, divenir fioco; — Rifl., 
esser preso da affiochimento, indebolirsi molto. 

* AFFIOCHITO. Divenuto, reso fioco, indebolito. 

AFFIORAMENTO. Dicesi iddel mostrarsi di uno strato 
‘di terreno del sottosuolo a fior di terra. Gli A. delle 
‘vene metalliche dei depositi minerali servono di trac- 
cia alle. ricerche dei minatori. — (Punto d’). Quello 
del cannellò degli arcometri, che coincide col li- 
‘vello in cui vengono immersi, per segnare un certo 

rado. 

* AFFISSARE. Guardare attentam.: — A. la mente, 

Rivolgerla intentamente ; ecc.; — Ri/l., Affissarsi in 
tuno, Guardarlo fissamente. 
. APFISSI. Fogli di carta, scritti o stampati, che ven- 
.gano letti. L’affissione fu il primo modo col quale si 
resero pubbliche le leggi, come oggi ancora si fa con 
alcune ordinanze di autorità comunali, provinciali, ecc. 
e come oggi largam. usa il commercio. 

* AFFISSIONE. L’AFFIGGERE (V.). 

AFFISSO — V. Arrissi. — * Particella, che, secondo 
‘certe regole di grammatica e dieufonia, viene aggiunta 
in fine di una parola, sia per variare la forma sia 
per differenziarne il significato. Tali: mi, ti, ci, sl, 
di, lo, ecc. = Nome generico di tutto ciò che è fermato 
alle pareti della casa: imposte, finestre, ecc. -- A 
Firenze, nel medio evo , il nome dell’arte, col quale 
il cittadino ascritto a una delle Arti minori si quali- 
ficava per esercente dell’arte stessa; come: linajuolo, 
rinattiere, ecc. 

* AFFITTABILE. Da affittavsi, da potersi ArFIT- 
TARE (V.). . 

* AFFITTACAMERE. Chi appigiona camere mobiliate. 

* AFFITTAJUOLO. V. FITTAJUOLO. 

* AFFITTARE. Dare in AFFITTO (V.), appigionare. 

* AFFITTIRE. Render fitto, più fitto; — Ri/l. intr., 
farsi, addivenire più fitto, fitto. 

AFFITTO. — Locaz. di un fondo, ed anche ciò che il 
proprietario ne ricava. Oltre agli stabili, si affittano 
diritti d’acqua, di pedaggio, di caccia, ecc. Ordina- 
riam. gli A, decorrono da un periodo di tempo che è 
l’anno solare, ma che non incomincia dallo stesso 
giorno per tutti i paesi. Nelle campagne generalm., 
questo giorno è quello di S. Martino (11 Nov.); in 
Milano, $. Michele (29 Sett.); in Napoli, il 4 Ago- 
sto; ecc. i 

* AFFITTUARIO. Chi prende, ha in AFFITTO (V.). 

* AFFLIGGENTE. Mortificante, tormentoso, e simili. 

* AFFLIGGERE (lat. afffigere). Addolorare, tormen- 
tare, e sim.; — Rifl., addolorarsi, mortificarsi, e simili. 
, AFFLITTIVA pena. Non pecuniaria. 

* AFFLITTIVO. Che induce AFFLIZIONE (V,) 


AFFLITTO. — * (lat. a/fictus). Mesto, addolorato. = 
Gennaro Maria (d’) (1618-73). Filosofo, teologo e ma- 
tematico n. a Napoli. Espertissimo di architettura 
militare, intorno a cui lasciò parecchie opere. — Mat- 
teo (d’) (1430-510). Magistrato n. a Napoli. Consigliere di 
Stato sotto Ferdinando I, presidente della Camera 
reale, eruditiss. in fatto di leggi feudali. — Rodolfo 
(duca di Carpignano, d’) (1819-72). Patriota che cooperò 
all'unità d'Italia. Favorì i disegni di Cavour e di La- 
Farina e la spedizione di Garibaldi in Sicilia. 

* AFPFLIZIONE (lat. a/fictio). Dolore, tristezza; ciò 
che produce o l’uno o l’altra. 

* AFFLOSCIRE. Divenir floscio; — Fig., perder vi- 
gore, e simili. 

AFFLUENTE. Corso d’acqua sboccante in un fiume. 

* AFFLUENZA (lat. affluentia). Abbondanza di cose, 
concorso grande di persone. 

‘ *AFFLUIRE (lat. affluere). Concorrere in qualche 
luogo, convenire in gran numero da molte parti, por- 
tare in abbondanza. 

* AFFLUSSIONATO. Preso da FLUSSIONE (V.). 

AFFLUSSO. Concorso di liquidi, e specialm. di san- 
gue, in una parte qualunque del corpo, in quantità 
maggiore che allo stato normale. 

-APFÒ Ireneo (1741-97). Storico e filologo n. a Busseto 
(Parma). Autore di più opere, la migliore delle quali 
è Sfovia di Guastalla. 

* AFFOCARE. Lo stesso che Inrocare (V.); — Ri/l., 
infocarsi. ; 

* AFFOGAMENTO. L’'ArrFoGARE {V.). 

* AFFOGARE. Uccidere, morire nell'acqua o in altro 
fluido ; soffocare; — A. nelle faccende, e sim., Averne 
moltiss.; A. ne’ debiti, Esserne aggravatiss.; A. in 
un bicchier d'acqua, Smarrirsi per poco; 0 bere o A., 
Fare una tal cosa 0, se no, averne danno, ecc. ; — Rif, 
aanegarsi;s — Rif. fig., fare un matrimonio cattivo, 
rovinarsi in cattivi negozi. 

‘ * AFPOGATO. Oppresso, ucciso sommerso in un fluido, 
rovinato, asfissiato, e simili. 

* AFFOGATOJO. Luogo chiuso e caldiss. dove si re- 
spira con pena. . i 

* AFFOGLIARE. Provvedere di foglia il bestiame. 

* AFFOLLAMENTO. L’ArroLLARE (V.), l'affoliarsi. 

. * AFFOLLATAMENTE. In folla; — Mangiare A., affol- 
lato, Con estrema avidità. 

* APFOLLARE. Accalcarsi, far presa, è sim.; — Af- 
follarsi a un piatto, Mangiarlo con estrema avidità; 
— A. coi complimenti, Molestare, e sin; ecc. 

AFFOLLATO.* — Lo stesso che AFFOLLATAMENTE (V.). 
= Si dice di un bastimento che è A. alla costa, quando 
da forza maggiore venne trasportato verso terra, in 
modo che non possa bordeggiare. È questa una cir- 
costanza pericolosa pel bastim., specialm. se spira 
vento gagliardo. 


Db. U. Voll — 1. 





AFFOLTER. 


AFFOLTER. Villaggio nel cant. di Zurigo (Svizzera); 
ab. 2250. Notevole per le antichità romane che si tro- 
vano nei suoi dintorni, 

* AFFONDAMENTO. L'atto dell'’ArFonDaRE (V.), del- 

l’atfondarsi. 
‘ AFFONDARE. — * Sommergere; fare, penetrare più 
profondo; — Ri/l. intr., sommergersi..= la nave. Man- 
darla a picco, sommergerla. Se per imperizia 0 dolo 
provvedono le leggi per le pene afflittive e il risarcim, 
de’ danni. 

AFFONDATORE. — *Chi o che affonda (V. AFFON- 
DARE).= Corazza ta a torri della marina italiana, lunga 

m. $9, larga sino a 12, piccolo 20, con un dislocam. 
di tonn. 4062. Famosa per aver preso parte all'assedio 
c al bombardam. di Ancona nel 1860, e alla battaglia 
di Lissa nel 1866. Oggi distrutta. Pel 
;  APPONDATURA. L'’AFFONDARE (V.), il fare più pro- 
ondo, 
. AFFORCARE un bastimento. Costringerlo, con due 
ancore, gettate una a destra ed una a sinistra, a te- 
nersi con più sicurezza, impedendogli ogni movi- 
dn, essendo paralizzata in gran parte l’azione dei 
venti. 

\AFFORI ed UNITI. Grosso borgo in prov. e circond. 
di Milano, poco lungi da Porta Garibaldi (Comasina), 
con una magnifica villa; ab. 7300. 

* APFORTIFICARE. V. FORTIFICARE. 

*AFFORTUNATO. Lo stesso che FoRTUNATO (V.); — 
A. come i cani in chiesa, Sfortunatissimo in ogni 
cosa, 

* APFORZARE. Lo stesso che FoRTIFICARE (V.), e sim.; 
— Rill., farsi forte. 

* AFFOSSAMENTO. L’Arrossare (V.). 

* AFFOSSARE. Far fosse, a ffondare, incavare; — Ri/., 
affondarsi. 

* AFFOSSATO. Incavato, affondato. 

* AFFOSSATURA. L'Arrossare (V.), affossamento. 

* AFPRANCABILE. Che può essere AFFRANCATO (V.). 

.AFFRANCAMENTO. — Liberaz. di una servitù, per cui 
sì affranca tanto una merce, quanto, pur troppo ancora, 
l'uomo, — Esenz. od anticipaz. di tasse, come nel caso 
di lettero , ecc. , per cui sì fa uso di francobolli, — 
Applicato ai trasporti (porto affrancato), indica il pa- 
gam. in anticipaz. del prezzo determinato. 

 AFFRANCARE. — * V. AFFRANCAMENTO. = Far franco, 
libero; — Ri/l., rendersi libero. 

AFFRANCATO. * — V. ArFRANCAMENTO. = Franco, 
libero, 

* AFFRANCATORE, Chio che affranca (V.AFFRANCARE). 

AFFRANCATURA. Ciò che anticipatam, si paga, rile- 
vando ‘un FraNcoBOLLO (V.), per mandare una lettera 
per posta, 

AFFRANCAZIONE. Il liberare un fondo da un Canone 
(V). e simili, 


‘ *AFFRANGERE (lat. a/frangere). Abbattere, e simili. 


N APPRATELLAMENTO. L’AFFRATELLARE (V.), l'affra- 
tellarsi. 

* AFPRATELLARE. Stringere fraternamento; — Ri/l., 

stringersi come fratelli, 
, AFFRE Dionigi (1793-8148). Arciv. di Parigi, fondatore 
della Casa dei Carmeliti, neciso nelle vicinanze di 
St. Antonio, per aver voluto intromettersi in una som- 
mossa popolare. Sue opere principali: Saggio sulla 
Nupremazia temporale dei papi; Introduzione filoso- 
fica allo studio del Cristianesimo contro il Raziona- 
lismo ; ecc. 

* AFFRENAMENTO. L'AFFRENARE (V.). 

* AFFRENARE. Reggere con freno; — Fig., lo stesso 
che RAFFRENARE (V.). 

AFFRESCHISTA. Chi dipinge a fresco. 

AFFRESCO o A FRESCO. Pittura fatta sull’ intonaco 
ancor fresco, cera ben nota agli antichi (V. Pompri), e 
rifiori specialm. nei sec, XII e XIV. 

* AFFRETTARE. Far una cosa più presto ; accelerare, 
e sim.; — Rifl., darsi fretta. 

* AFFRETTATAMENTE. Lo stesso che FrRETTOLOSA- 
MENTE (V.). 

* AFFRETTATO. Anticipato, accelerato, e simili. 

AFFRICA. V. AFRICA. 

AFFRICO. Vento di libeccio. 

* AFFRITTELLARE. Friggere come le frittelle; — 
Scherzosam., uccidere. 

* AFFRITTELLATO. Fritto come frittelle; — Scherzo- 
sam., ucciso. i 

* AFFRONTARE. Farsi incontro con ardim., aggredire; 
— Rij/., venire alle mani, e sim.; — Affrontarsi di 
una cosa, Pigliarla per offesa. 

* AFFRONTO. Sopruso, e simili. 

APFUMARE. Lo stesso che AFFUMICARE (V.). 

AFFUMICARE. — * Dar fumo, tingere di fumo; — 
Rif., tingersi di fumo, annerirsi. = Processo che si 
fa subire a commestibili per disseccarli al fumo e po- 
terli conservare. Così la carne afl'umata d'Amburgo. 
Gli abitanti di S. Domingo, che si occupano, della cac- 


cia al cinghiale e al toro selvatico , per venderne la : 


pelle e !a carne trattata nel modo anzi detto,si chiamano 
affumicatori. = le lettere. In tempi d’epidemia, disin- 
fettarle con cloruro od altro. Operaz. che si fa spe- 
cialm. negli uffici postali e per quelle lettere che pro- 
vengono dall'Estero, precisam. da’ paesi dove scoppiò 
un qualche morho costituente una grave ‘minaccia pel 
tramite degli scambi d'ogni natura. 
‘ * AFFUMICATO. Tinto di fumo, annerito, e simile, 
* AFFUMICATORI. V. AFFUMICARE. 
* AFFUMICATURA. L'AFrFUMICARE (V.). 


AFFUSARE. Dare a un pezzo di legno, di ferro, ecc., 


la forma di un fuso. 


AFFUSATO o AFFUSOLATO o AFFUSELLATO. Si dice di - 


quelle colonne che vanno assottigliandosi verso la 
cima. 

* AFFUSELLARE o AFFUSOLARE. Lo ‘stesso che ArFu- 
SARE (Vi). 


AFFUSIONE. Operaz. per cui da pochi cm. d'altezza - 


sì versa una certa quantità d'acqua su di ùna parte 
del corpo. Essa viene raccomandata dai medici mo- 


derni come utiliss. in non Borse malattie, specie quando . 
sistema nervoso che il so- . 


sia necessario scuotere i 
verchio lavoro 0 lo profonde afliliz. abbiano in qualche 
modo compromesso. 

* AFFUSOLARE. V. AFFUSELLARE. 

APFUSTO. Meccanismo di legno o di ferro su cui si 
appoggia il CAxxoNE {V.). 





AFI. 95 

AFGANISTAN (tra gl’indigeni, Urlajat). Comprende le 
regioni chiamate dagli antichi Drangiana, e Ariana. 
Si trova nella parte NE. dell’ Iran, tra la Persia e 
l'India, tra 30° e 37° 45' di lat. N. e 61° e 72° di long. 
E. da Greenwich. Ha una superf. di kmq. 55.00. Con- 
sta d'un altip. declinante a SO. e a N. A_NO, è 
chiuso dalla catena dell’Mindukusch (Tiratschmir m. 
7740) della quale molte diramaz. interessano 1 altip. 
afgano verso O. e verso S. I passi che dall'India con- 
ducono all’:A. sono- quelli di Chaiber (m. 1027) lungo 
il Kabul, il più breve e frequentato; fm. a. S. quello 





di Paiwer, e poi quello di Sarwandi (m. 2286), e in- 
fine quello di Ifodschak (m. 2286) del quale si servi Ales- 
sandro Magno nel suo ritorno. L’Hindukusch si attra- 
versa al passo di Chawak (m. 4023) che fu pur va- 
licato da Alessandro Magno e da Timur; e al passo di 
Kalu (m. 3500) che fu valicato da Gengis-Kan, e ul- 
timam. dal luogotenente Sturt, coli’ artiglieria; — 
Fiumi: Sono appena sufficienti all’irrigaz. del paese. 
Il più importante è lo Hilmend che, come altri, scom- 
pare poi a S. nella steppa Hamun; segue il Kabul 
affl. dell'Indo; l’Heri-Bud che forma il conf. con la 
Persia; e l’Amu-Daria che formail conf. settentr.; — 
Clima : Asciutto, a causa della elevaz., e meno caldo 
che nella vicina India. La parte settentr. ha inverno 
rigidiss. sulle montagne, mentre i bassop. presentano 
le temperat. più elevate (50° all'ombra); — Minerali: 
Le sabbie del Kabul contengono oro; una miniera di 
oro fu scavata presso Kandahar, e così pare che siano 
ricche d’oro le montagne del NE. Argento, rame ed aliri 
metalli si trovano nell’ Hindukusch. Il ferro, il carbone, 
il sale minerale si trovano in parecchi luoghi; — Flora: 
Nelle regioni elevate la vegetaz. ha carattere affatto 
europeo; molte delle nostre piante ornamentali vi si 
trovano selvatiche; frequentiss. sono l’assa fetida e 
il rabarbaro; — Fauna: Leoni, leopardi, tigri, lupi, 
orsi neri e bruni, jene, sciacalli; nel S. l'onagro, sue- 
cie d'asino selvatico; nel N. scimmie; — Etnografia: 
La popolaz. è calcolata di circa 4 milioni; appartiene 
alla grande fam. iranica e consta di molti popoli che si 
riunirono a nazione per mezzo della religione (Islami- 
smo) e per gli avvenim, politici del sec. XVIH. Gli Afgani 
propriam. detti chiamano sè stessi Palsehun, e si consi- 
derano immigrati dalla Siria. Hanno la lor sede princi- 
pale a Kandahar: — Agricoltura, ecc.: Le principali 
occupaz. sono l'agricoltura e la pastorizia. Poco svilup- 
pate sono invece l’industria ed il commercio. Esporta 
nell’India sopra tutto : cavalli, lana, seta, frutta secca 
e frutta fresca, pellicce, stoffe tinte, assafetida, ecc.; 
ne riceve invece: lanerie, seterie, cotonerie, zucchero, 
the, indaco, oggetti d'oro, d’argento, articoli di 
cuoJo, ecc. ; — Politica, ecc.: È unamonarchia assoluta 
sotto un Emiro, ereditaria dal 1862 nella fam. Dast 
Mohammed, Si divide in è prov.: Kabul nell'alto ba- 
cino del fiume omon. ; Ghasnl nel basso bacino del Ka- 
bul; Kandahar nel SE.; Seistan nel SO.; Herat nella 
valle dell'’Heri-Bud. A N. dell’Hindukusch si trovano 
poi ancora il Maimana, il Turckistan, il Badach- 
schan. ll Wachan, il Schignan , ecc. a NE. sono tut- 
tavia contestati. L'esercito, organizzato all’ europea, 
conta circa 50.000 uomini; — Lingua e Letteratura: 
La lingua afgana, detta dagli indigeni Pascehtu, è fles- 
siva ed appartiene al gruppo iranico, benchè abbia 
subito profondam. l' influsso indiano. Si serve d' una 
specie di caratteri arabi. La letteratura, pel contenuto, 
è inspirata dall’Islamiymo, e, per la forma, dalla lette- 
ratura persiana: — Storia: La regione era anticam. 
abitata da stirpi iraniche e appartenne al regno Per- 
siano col nome di Drangiana, Aria, Arachosia 0 
Partia. Alessandro Magno la conquistò nel 330-29 
a. C. e vi fondò le città di Alezandreia Arachoton 
(Kandahar) e di Alezandreia Areion (Herat). La re- 
ligione dominante era quella di Zaratustra. Dal sec. III 
a. C. appartenne al regno dei Parti e poi (226 a. C.) 
a quello dei Sassanidi. La popolaz. era composta di 
varie razze comandate ciascuna da un Chan; ogni 
razza si divideva ancora in stirpe, e le stirpi in altre 
suddivisioni, L'assemblea dei capi di fam. (Dirghe) era 
super. ai Chan ed aveva il supremo potere giudizia- 
rio. Nel sec. VII fu conquistato dagli Arabi e conver- 
tito all'Islamismo. Nell’812 il governatore arabo si rese 
indipendente dal Califa facendo dell’ A. e dell’ India 
maomettana un Regno indipendente. Si successero va- 
rie dinastie, finchè nel sec. XVI fu assoggettato dai 
Charenniri, Nel sec. XVII s’ebbe una nuova dinastia 
afgana, abbattuta nel 1731 da Nadir-Schah ; il suc- 
cessore di questo, Achmed-Schah-Abdalli, fondò un 
regno Afgano che dal Chorasan ad O. andava fino a 
Serchind nel }’angiah orientale, dal fiume Osso al N, 
fino all’Oc. Indiano al S. Ma le lotte intestine cau- 
sarono presto delle divis. e l’intromiss. dei Persiani e 
degli Inglesi. Nel 1839 vi penetrarono le truppe inglesi 
che vi stabilirono una dinastia a loro favorevole, de- 
stituendo Dast-Mohammed. Il fanatismo religioso e gli 
eccitam. della Russia produssero però, nel 1841, una 
ribellione di cui era capo Akbar, figlio di Dast-Mo- 
hammed: gli Europei furono massacrati e la guarni- 
gione inglese di 6000 uomini fu quasi completam. di- 
strutta;: Nel 1842 il governatore Ellenborough intraprese 
una nuova campagna contro l’A.: questa, vittoriosa, 
ristabili sul trono Dast-Mohammed cacciando Akbar. 
Dast-Mohammed a poco a poco riuscì a impadronirsi 
di tutto l'A. (1862), concluse trattati coll’ Inghilterra 
‘che gli assegnò un lauto appannaggio, e che andò poi 
sempre più rafforzando la sua influenza sul paese an- 
che sotto ì- successori di Dast, approfittando specialm. 
delle discordie intestine e delle guerre civili. La Rus- 
sia pure s’intromise, e poco mancò che ciò non por- 
tasse a un conflitto anglo-russo. Nel 1878 gl’ Inglesi 
invasero di nuovo l’A., guidati dal generale Roberts, 
e ne occuparono gran parte. La conseguenza fu un 
muovo trattato col quale |’ emiro Iakub-Chan ricono- 
sceva in tutto e per tutto il protettorato inglese e ne 
ricevevain cambio l’annuo appannaggio di L. st. 60.000. 
La ribellione scoppiò di nuovo nel successivo anno, e 
il Roberts non riescì a porvi fine chè nel 1881. Nel 
1882 ABspuRr RAHMAN (V.) fu proclamato emiro di tutto 
l'A., sempre però sotto il protettorato inglese,.e sotto 
la vigilanza russa che ne minaccia tuttavia il conf. 
settentrionale, - 

AFI (dallo scandin., Avolo). Rappresenta nella mito- 
logia scandinava il nome della 2.4 incarnaz. d’Heimdol - 
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APIDI. Fam. d’ insetti appartenenti all’ ord. degli 
emitieri. Generalm. presentano 4 ali trasparenti coa 
poche nervature ; queste ali mancano talora ne.la fem- 
mina, e più raram. nel maschio. Si nutrono di succhi 
vegetali che ricavano dalle radici, dalle fogiie, dalle 
gemme. di certe piante. Abitauo spesso in rigonfiam. 
determinati sulle piante dalla loro puntura, Apparten- 
gono a questa fam.: 
fillossera della vita; 
pidocchi> della fo- . 
glia; cce. 

AFIDIVORI o AFI- 
DIFAGI. Fam di co- 
leotteri trimeri, con- 
traddistinta dal La- 
treille per il corpo 
semisferico, le an- 
tenne brevi, ecc. 

AFILLO. Fusto dei 
vegetali o quando 
manca ‘assolutam. di 
foglie, oppure quando 
contiene dei rudim. 
di foglie sotto forma 
di squame, o finalm. 
quando la foglia è costituita dalla dilataz. del pic- 
ciuolo. 

AFITEA. Pianta del Capo di Buona Speranza, dotata 
di odore gratiss. e di un frutto che si mangia cotto 0 
crudo nel paese degli Ottentotti. 

AFIUM-KARA-HISSAR. Città nell’ Asia min. al SO. 
di Brussa, nel sangiace. di Chodavendikiar, con beila 
moschea, gran commercio d'oppio, fabbrica di tappeti, 
jatagani e armi da fuoco ; ab. 20.000 Fondata dal re 
di Siria, Antioco So‘ero, 0, secondo i Turchi, dal sul- 
tano Aladino. 

AFODI. Gen, d’insetti coleotteri pentameri della 
fam. dei lamellicorni; vivono nelle immondizie. 

AFONIA. Mancanza più o meno completa della voce 
per impedita od imperfetta funz. dell’ apparecchio 
vocale. 

* AFONO (gr. dfonosi. Che è senza voce. 

AFORISMA. Sentenza o precetto morale espresso con 
la massima energia e concisamente. 

*AFOSO. Che produce Ara (V.). 

AFRA (?-301), Sacerdotessa di Venere, n. ad Augusta 
Vindeliciorum (oggi Augsburg). Si convertì al cristia- 
nesimo c patì il martirio sotto Diocleziano. 

AFRAGOLA. Città nel circond. di Casoria in prov. 
di Napoli; ab. 22.000. Notevole per le sue fabbriche 
di cappelli e per le fragole che manda a Napoli; donde 
il suo nome. 

AFRANCESADOS o JOSEPHINOS. Nome dato in Ispa- 
gna a coloro che, nel 1808, giurarono fedeltà alla Co- 
stituzione francese data da Giuseppe Bonaparte. Esi- 





Afidi:1.Cocciniglia fem. ;la. maschio 
2, Chermes verde maschin, 2a, femm. 


liati nel 1S11 da Ferdinando , non poterono rientrare 


che nel 1829. 

AFRANIA Caja. Donna romana, moglie del senatore 
Licinio Buccio, il cui nome divenne proverbiale e co- 
mune a tutte le donne litigiose, ardite e sfrontate. In 
Roma, causa le vessaz. di questa donna, venne ema- 
nato un editto il quale ordinava che le femmine non 
potessero perorare le loro cause. 

AFRANIO Licio (sec. II a. C.). Poeta latino, fondatore 
della Commedia nazionale romana. Scrisse più di 40 
commedie, delle quali furono pubblicati frammenti dal 
Bothe, dal Neukirck e da Stefano. 

AFRICA.— Parte del mondo formante coll’Asia e con 
l'Europa quello che si chiama Mondo antico. Comple- 
tam. isolata, non è unita all’ Asia che per l'istmo di 
Suez. Dal capo Bianco a N. (37 20' di lat, N.) al 
capo Aguilhas a S. (349 51' di lat. S.) misura km. 8000; 
dal capo Verde (179 34' di long. occ. da Gr.) ad O. 
al capo Guardafui (519 16’ di long. or. da Gr.) ad E. 
misura hm. 7500, La sua superf., comprese le isole 
costiere, è di kmq. 29.207.100; comprendendo anche le 
isole occaniche spettanti all'Africa, è di kmq. 29.883.100. 
È quindi di 3 volte più grande dell'Europa e occupa ‘/y 
di tutta la terraferma e ‘/,7 di tutta la superf. ter- 
restre ; kmq. 410.000 sono compresi fra i tropici. Le 
sue coste sono molto uniformi nè il mare vi ha alcuna 
vasta e profonda insenatura. Hanno uno sviluppo di 
km. 27.69S (1 per 1067 kmq. di superf. mentre l’ Eu- 
ropa ha 1 per 278 kmq.), di 5254 sul Mediterraneo, di 
10.840 sull’Atlantico, di 8584 sull'Oc. Indiano, di 2960 sul 
mar Rosso. Non vi sono vere penis., poichè gli spe- 
roni della Somalia, della Tunisia, del territ. di Tan- 
geri sono riuniti al Continente per una base troppo 

‘ larga. Rari sono i seni di mare e le baje. Appena si 
possono nominare i golfi di Gabes 0 della Piccola Sinti, 
della Grande Sirti, di Guinea con le baje di Benin 
e di Biafra. Altre baje minori s'incontrano nelle co- 
ste: occ. e orientali. Le isole mancano dalla parte set- 
tentrionale. Nell’ Atlantico vi sono le is.: Madera, le 
Canarie , le is. del Capo Verde, Fernando Poo, Sdo 
Thomé, Annobon, Sani’ Elena, Ascensione e Tristan 
da Cunha; dal lato orient. troviamo: le Comore, Ma- 
dagascar (la 3.° in grandezza di tutta la Terra), le 
Maskarene (Maurizio, Rodriguez, Reunion), le Am- 
miranti, Zanzibar, Pemba, Socotora, le is. vulcani- 
che disabitate di Nuova Amsterdam e San Paolo e 
alcune altre minori; — Configurazione fisica: Non vi 
sono nè estesi bassop. nè importanti sist. di montagne. 
Visti dalle coste, gli orli degli altip. si presentano però, 
specialm. nel Sud-Africa e nell’Abissinia, con un vero 
aspetto di montagne, raggiungendo pure notevo:i ele- 
vazioni. Anche nell'interno tali elevaz. possono talora 
contendere per altezza con le maggiori nostre catene 
di monti. La media altezza sul mare dell'A. è calco- 
lata da m. 573 a 673, mentre quella dell'Asia è di 500, 
e quella dell'Europa è di 300. La parte merid. è molto 


più elevata della settentr., raggiungendo i m. 1200. . 
Le vette più alte si trovano nella parte orientale; : 
nella occidentale solo il Picco di Camerun e l'Allante 


raggiungono i m. 4000. Una linea che va da San Paolo 
de Laonda a Kassala divide esattam. la parte SE. più 
elevata dalla parte NO. più bassa. Come in Asia, anche 
nell’A. s'incontrano depress. sotto 11 liv. del m., come i 
Schoti algerini (da 21 a 31 m. sul m.), la parte settent. 
del Deserto Libico (da 70 a 20 m. sotto il m.), il Birket- 
el-Kevun nel Fayun (10 m. sul m.), illago Alaledadd e 
la. steppa DegRed (m. 61 sul m.), il Bahr-Assal (174 m., 
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sul m.); — Orografia : Incomplete, a questo proposito, 
sono tuttora le nostre cogniz.; però, seguendo una 
norma suggerita da condiz. di clima, di natura del 
suolo, ecc., possiamo considerare l' A. come divisa, 
rispetto all'’orografia, in settentrionale, centrale, me- 
ridionale e orientale. L’ A. settentrionale (altrim. 
Bassa Africa), limitata al S. da una linea che dal goifo 
di Biafra va, da ENE. a Massaua, giace ad un'altit. 
media di m. 500 e presenta, per carattere del suolo, 
il deserto. In essa, ali’ estremo NO., si eleva il Si- 
stema dell'Atlante, isolato, nel quale si distinguono: 
la Catena dell’ Alto Atlante (dal capo Ghir alle sor- 
genti della Muluja); la Catena del Piccolo Atlante 
(dal capo Spartel al capo Bianco di Tunisi); la Ca- 
tena del Grande Atlante (dal capo Nun al capo Bon), 
parallelam. alle altre 2 catene, aggiungendo che si 
suol dare il nome di Medio Atlante all’ altip., tutto 
sparso di laghi salati (sciotts), che sì trova tra il 
Picc. e il Gr. Atlante; e il nome di Antiallanie al 
tratto del Gr. Atlante che corre parallelo all’ Alto 
Atlante. Questi varî gruppi (Alto, Piccolo, Grande e 
Medio Atlante, elevano le loro cime, rispettivam., a 
m. 4000, 2300, 2300, 800-1200. Quanto a natura del suolo, 
è fertiliss. tutto il Picc, Atlante (perciò detto Tell), e 
fertile sul declivio sett. è il Gr. Atlante. Nella parte 
S., poi, dell'A. settentrionale, compresa, fino all’altip. 
abissino, sotto il nome di Sudan, si eleva un paese 
montuoso nella Pianura di Senegambia, col nodo 
Futa-Giallon nel centro e, da esso, in direz, da O. 
ad E., si stende la Catena dei Kung che giunge fino 
al Niger, allE. del quale si elevano alcuni isolati 
altip. (tra cui quello di Sokota) terminanti nella 
grande depress. del Sudan centrale. A SSO. del lago 
Tsad, che cuopre il mezzo del Sudan or., è il paese 
montuoso dell’Adama, mentre all’ E. è il Sudan or. 
con grup,i vulcanici isolati; e da O. a E. si stendono : 
il Vadai, il Darfur, il Cordofan (fino al Nilo), e il 
Sennaar di la del Nilo. La parte or., poi, dell'A. set- 
tentrionale è tutta un altip. comprendente: la .Vubia, 
altip. d’arenaria traversato dal Nilo; |’ Egitto; l' AI- 
tipiano deserto arabico, che ha lungo la costa un orlo 
di cime cristalline (m. 1500); l’ Altipiano deserto li- 
bico, che scende dirupato nella valle del Nilo; la Pic- 
cola vasi. Dall’Altip. deserto libico si giunge all’ Al- 
tipiano di Barka (m. 900), all’E. delle Sirti, in 
mezzo alle quali è la zona costiera della Tripoli- 
tania. Tutto il resto, finalm.. dell’ A. settentrio- 
nale è occupato dal Sagara (V.), elevato nel centro 
(Djebel- Hoggar m. 1000), con un’alt. media di m. 400 
all’E., più basso all’O. Passando all’A. centrale, tro- 
viamo che i suoi conf. or. seguono, in direz. S., l'orlo 
oce. dell’altip. dei Galla, raggiungono i Monti Assurri, 
passano all’E. del lago Tanganica che includono nella 
regione, e terminano all'angolo NO. del lago Niassa, 
pr. il quale cominciano i conf. merid. che vanno all’. 
sulla CUulena dei Babisa o Lobisa o Mucinga, alta 
m. 1100; e chiuso al S, il bacino del lago Bangreolo, 
proseguono all’ 0. con lo spartiacque fra lo Zambese 
e il Congo, poi con lo spartiacque fra il Kunene e la 
Quanzia, e arrivano al capo Negro. L'A. centrale, in 
gran parte ancora sconosciuta, meno che ne’ suoi an- 
soli NO, e NE,, nei limiti or., merid., occid., e nella 
linea del Congo che la traversa, ha, si calcola, un’alt. 
media di circa m, 800, scendendo, nella parte centr., 
a m. 500. Notisi però che la zona di limite oce., for- 
mato da un alto gradino di granito, di gneiss e di 
schisti cristallini, scende a terrazze verso il mare (golfo 
di Biafra), dove queste si congiungono al gruppo vul- 
canico del Camerun (nel quale sono le cime Vitoria 
e Alberto, di m. 4000), mentre la sez. più merid. di 
essa zona, deita Altipiano di Benguela, è alta in me- 
dia m. 1500, e la sez. più al N. si stende parallela ai 
Monti Mossamba che chiudono all’ E. il bacino del 
Quango, fra il quale e l’Ogoué si eleva la Sierra do 
Cristal. L'A. meridionale, costituita da tanti altip., 
la cui alt. varia da 1000 a 1800 m. è lilitata, al N., 
dalla linea di contatto con l’ Africa centrale, prolun- 

ata sui monti che fiancheggiano, all'O., il lago Niassa, 

no al mare, sulla sin, del delta dello Zambese,. Grandi 
scaglioni salgono dal mare verso l'interno, nell’estrema 

unta merid. costituente la Regione del Capo: dalla 
foce dell’ Orange e Capetown si stende una prima 
catena di argilla rossastra, divisa in 2 catene paral- 
lele (una delle quali, detta dei Monti Neri, Szwartewn 
Berge, è alta in media da m, 15300 a 1800, con qual- 
che vertice di m. 2000), poi una 2.° alta in media m. 1800, 
che si eleva nel Karroo, detta, nel tratto or., dei .View- 
weveld e, nel tratto occid., dei Roggereld, culminando 





wrapper rane 


nel Campassberg (monte della Bussola), alto m. 2600, , 


dal quale si stacca la Catena dei Kathalamba (monti 
dei draghi), che va fino al tropico del Capricorno e 
tocca, nel Cathklin, V alt. di m. 3157. 1 detti monti 
Roggeveld, Nieuweld e Kathlamba formano poi ora 
il ciglio e ora la sponda di un 2.9 gradino montuoso, 
cioè l’altip. proprio dell'A. meridionale, alto in media 
m. 1800 stepposo fino all’Orange e al Waal, oltre que- 
sti fiumi tramutantesi nel Deserto di Kalahari, il Sa- 
hara del S. Di qui l’altip. scende verso il lago Ngami, 
e a N. di esso torna a risalire ; tutta la sua zona occid., 
poi, alterna con varî gruppi di colline e di giogaje e 
con depress. lungo le valli dei fiumi. Nell’orlo or. del- 
l’altip. medesimo, al N, dell’Orange, si elevano i Monti 
dei Namaqua, al S., ei Monti dei Damara, al N. 
(Omotoho, vetta di m. 2700); nell'orlo or., infine, sor- 
gono i Monti di Sofala, ricchi d’oro, e la catena che 
chiude, all'O.. il lago Niassa. Da ultimo, eccoci all’A. 
orientale, che è più alta delle altre 3 e si può consi- 
derare divisa in 2 grandi parti: A. orientale equato- 
riale e Abissinia, comprendendo essa quel che rimane 
del Continente, limitato, all’O., dai monti che chiudono, 
come si disse, il lago Niassa; da quelli che formano 
lo spartiacque fra il Congo e il Nilo; dai monti a de- 
stra dell’Asua; dal limite occid., dell’ altip. dei Galla 
e dall’altip. d’Abissinia; dal limite N. di quest’ultimo 
fino a Massaua. Nella regione più al S. dell'A. orien- 
tale equatoriale abbiamo, come massima elevaz., i 
Monti Livigstone (m. 3000) ; una 2.* sez. giunge fin 
presso l’Equatore, scendendo ad or. pr. il mare, ad 
occid. sulla fenditura del lago Tanganika (m. 820), 
mentre presso l’orlo or. si elevano le più alte cime co- 
nosciute dell’Africa; il Kilimangiaro {m. 6100), il /fe- 
nia (m. 3600), il Rurenzsori (m. 3000), ed altri di poco 
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inferiori. Nell’ area interna sono estesi altip. fino a. 
m. 1600, tra cui nel cent o: l'Uniamueai (terra della. 
Luna): la parte più settentr. è la Regione delle sur- 
genti del Nilu (m. 1500 in media), scendendo verso il 
laco Ukereve o Vittoria, cui segue il lago Mvutan 0 
Alberto. Una 3. sez. è rappresentata dall’ Alipiano 
dei Galla, che congiunge i laghi niliaci all’altip. abis- 
sino, mentre l’Altipiano dei Somali, diretto a NE, del 
lago Vittoria, costituisce la g ande sporgenza or. del 
Continente, Nell’ Abissinia, finalm. abbiamo la parte 
più elevata dell'A. orientale, anzi di tutta l’Africa;— 
Iarografia: A N. non scendono dall’ Atlante che pic- 
coli fiumi o torrenti detti Wadi o Chor. Nella regione 
tropicale troviamo invece dei fiumi imponenti. Da que- 
sta zona proviene il Nilo che sbocca nel Mediterraneo, 
dopo un percorso di km. 5900. Notiamo quindi : il Giuba, 
il Tana, il Sabaki, il Pangani, il Rowuma, lo Zam- 
besi che irriga una grande parte dell’interno dell’ A. 
merid., l’Okavango detto quindi Tiogo e Bollette (che 
si perde in una serie di paludi e piccoli laghi) ; segue 
il Lenipopo 0 Inhampura, il Tugela, che sboccano 
tutti nell’ Oc. Indiano. Nell’ Atlantico sboccano: l’0- 
range, il Cunene, il Cuansa, il Congo il cui bacino, 
ha una superf. di 3 milioni di kmq., il Niger che per 
importanza sta fra il Congo e il Nilo, infine il Rio 
Grande, il Gambia e il Senegal, nonchè altri minori ; 
— Laghi: Sono specialm. numerosi nell’A. orientale ; 
alcuni di essi si vanno tramutando in paludi, e altri 
non rappresentano che dei resti d’antichi laghi mag- 
giori. Parecchi sono d'origine vulcanica, e altri occu- 
pano grandi depress. del suolo. Per l' eievaz. sul m., 
il Tana nell’Abissinia si trova a m. 1750, il Naive- 
scha a 1900, il Victoria Nyanza a 1200, | Alberio 
a 900, l’Alberto Edoardo a 1000, il Tanganjiha a 300, 
lo Rika a 780, il Ayassa a 480. Il più grande è il 
Vicioria Nyanza di 73,000 kmq. : segue il Tan- 
ganjika con 40.000, il Nyassa con 27.000, il Banqreolo 
con 10.000, il Rodolfo con 9000, il .Moero con 6000, il 
lago Alberto con 5000, il Tona e l’ Alberto Edoardo 
ciascuno con 2980. Nell’ altipiano sudanese abbiamo 
lo Tsad a 214 m. sul m., che è piuttosto una laguna 
d’acqua dolce che in tempo di magra è di 27.000 a 
e in tempo di piena il doppio. Nel Wadai si trova la 
grande laguna di Fitri, e nel Baghirmi quella di Iro. 
Tra il Congo e il Rossai si trovano i laghi Mantumba 
e Leopoldo II. Nell’ A. meridion. non troviamo che 
laghi di poca importanza; nella settentr., delle paludi 
lungo il mare. Due vasti territori, uno al N. e l’altro. 
al S., sono senza deflusso al mare, Il 1.° comprende 
il bacino dello Tsad e di Ig Hargar ed ha una su- 
perf. di kmg. 5.999.100; il 2.° consta specialm. del ba- 
cino dello Ngami e ha kmq. 1.427.40. Complessivam. 
le regioni dell’ A. senza defi. al mare hanno una su- 
perf. di kmq. 7 ![o milioni; — Minerali: L'A. non 
è priva di tesori minerali. Si trovano diamanti nella 
Colonia del Capo, smeraldi sui monti Zubara, sul mar 
Rosso, nel fiume Orange, e altre pietre preziose nell'A. 
centr. e nel Madagascar. Si trova l’ oro nell’A. 0c- 
cident., specialm, nelle alluv. della Costa «d'Oro e 
ancor più nei territori di Bambuk e Bure, nel Dama- 
land e nel Maqualand. Sono pci celebri le miniere 
d'oro del Natal e del Transvaal, quelle di Sofala che 
danno annualmente per circa 7 milioni di franchi. Se 
ne trova infine anche nel Kordofan, nell’Abissinia, 
nella Colonia Eritrea. Si ha argento e rame a $. e a 
N. del fiume Orange, rame nel Dar-Fertit ed El-Hofra 
a S. del Dàr-Fur, nel Kordofan e nel Marocco ; piombo 
e zinco nell’Algeria ; ferro in quasi tutto il Continente, 
specialmente presso il Batoka suilo Zambesi; intorno 
ai grandi laghi, neli'Usanga sulla costa orient. e nella 
regione montuosa del Bari. Nella Colonia del Capo 
s' estrae carbonfossile, e così Sus a Pieter-Maritz- 
burg nel Natal, presso Tete sullo Zambesi, e sul Ro- 
vuma nella costa orientale. Il salgemma, oltre che nei 
luoghi già detti, si trova a S. del Marocco, in molti 
luoghi del Sahara, nelle regioni del Nilo, in Abissinia, 
nell'Angola, nel Benguela, sullo Zambesi, nel Trans- 
vaal, nel deserto Kalahari e nell'is. Madagaskar. Nel- 
l' Alceria si cavano molte varietà di marmo, e molte 
di alabastro nei monti nummolitici dell'Egitto. Eccel- 
lente pietra da costruz. è il calcare nummolitico col 
quale furono costrutte le Piramidi di Gizeh, l’arenaria 
nubica che fornì il materiale per le costruz. dell’ alto 


. Egitto; — Glima: Decisam. tropicale , quasi comple- 


tam. determinato dai monsoni o venti periodici dei 
2 Emisferi. Solo le estreme parti settentr. e merid. 
rientrano nelle zone sub-tropicali. Le piogge sono 
abbondantiss. nella regione equatoriale e vanno quindi 


.diminuendo fino a cessare quasi completam. quanto 


più ci avviciniamo ai tropici e li oltrepassiamo. Le 
piogge sono periodiche e seguono il Sole da N. as. 
e poi da S. a N., così che in alcune regioni equato- 
rali si hanno nello stesso anno 2 periodi di piogge. 
La massima temperatura che dà' una media annua 
di + 279,50 si trova a cinque gradi a N. dell'Equatore. 
La zona di calma presso l’Equatore è ben nota ai na- 
viganti ; già il Dompier diede al mare, a E. della Gui- 
nea super., il nome di Mare dei Tuoni a causa delle 
tempeste che quotidianamente vi si scatenano. Le 
spediz. invernali francesi ci hanno dato notizie delle 
terribili tempeste di neve della catena dell'Atlante. In 
Abissinia, fino a m. 2900 sul m., cade solo acqua; fino 
a 2100, acqua e grandine; e più in alto, neve che però 
non vi rimane che alcuni giorni. Il Picco di Teneriffa 
invece (sopra ai m. 3200) rimane coperto di neve per 
3 mesi interi. Sotto i tropici il gelo ha luogo nella 
stagione asciutta; ma nel Grossnamaqualand ìl ghiac- 
cio è abbastanza comune da maggio a luglio , e così 
sugli altip. del Damaland fino allo Tschobe s'incontra 
il ghiaccio anche al piano. Nell’interno della Colonia 
del Capo spesso gela e nevica; nevi eterne però si tro- 
vano solo sulle vette del Kenia e del Kilima Ndscharo ; 
— Flora: Si distinguono 5 zone: 1) La Settentrionale, 
sempre verde, nella quale predomina la flora atlantica 
e mediterranea; 2) Quella dei Deserti e delle Steppe 
settentrionali, comprendente il Sahara, i Deserti Li- 
bici e Nubici, il Kordofan e la Somalia; 3) La regione 
tropicale con selve e savanne, che va dal 170 di lat. N. 
fino al 21 di lat. $.;4) La Regione meridionale di 
deserti e di steppe; 5) La Zona meridionale sempre 
verde nella Colonia del Capo. Il numero delle piante 
utili e coltivate indigene dell’ A. è minore di quello 
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dell'Asia: inoltre, molte specie di esse assai diffuse; 
come le banane, parecchie MDioscorea e Arachis, ecc. : 
pare che non siano indigene, ma importate. Fra 1 ce- 
reali d'origine africana sta in 1.° linea l’Andropogon 
Sorghum (specie di miglio) che è ora coltivato in tutti 
i paesi tropicali. Per fare il pane, in Abissinia sì col- 
tiva il tef (Eragrostis abyssinica e E. pilosa), che in 
altri paesi dell'A. si'trova pure ailo stato selvatico. 
È dubbio se siano d’ origine africana il Pennisetum 
spicalum (specie di miglio) e la dagussa-(Eleusine 
coracana). Sono invece di certa origine ‘atricana la 
Voandseia subierranea (specie di fava) e la Co/fea 
arabica e.ligerica (caffè); — Pauna: Rispetto a questa 
l'A. si divide in 2 regioni: ]) La Paleartica, e più 


precisamente la Sub-regione mediterranea : comprende . 


solo l'estrema parte settentr. del Grande Continente. 
In essa la fauna presenta tipi che nei loro caratteri 
fondamentali corrispondono generalm. a quelli del- 
l'Europa merid. Ciò prova che in tempi abbastanza 


recenti l'A. era ancora per alcuna parte unita al Con- 


tinente Europeo ; 2) La Itegione etiopica comprendente 
tutto il resto del Continente. Il punto di transiz. fra 
le 2 regioni è il Sahara. Si suddivide poi nelle sub- 
regioni dell’ A. orientale, dell'A. occidentale, dell’ A. 
meridionale e del Madagaskar. Quest'ultima è quella 
che più si differenzia. La Regione etiopica è fra le più 
ricche di specie animali; — Popolazioni: Il basso grado 
di cultura dei Negri si spiega specialm. con la mancanza 
di mari interni e di golfi profondi e con la susseguente 


mancanza di navigaz. e-di comunicaz. per via acquea. 


Sia nei laghi interni che sui mari africani la navigaz. 
non fu introdotta ed esercitata che dagli Arabi e da- 
gli Kuropei. L'unico popolo africano che raggiungesse 
un notevole grado di cultura fu l’egiziano. I lati set- 
tentr. e orient. sono quelli che subirono maggiorm. 
i’ influsso di civiltà straniere, e sono quindi anche i 
più progrediti ; mentre le popolaz. più barbare si tro- 
vano andando dal centro verso la punta merid. Il ca- 


rattere fondamentale della popolaz. dell'A. è l'eliopico. 


il Miiller li divide in popoli a capelli a ciu/fo (Otten- 


totti), a capelli villosi (Cafri e Neri), a capelli ricciuti 


{Nubii e Camiti e Semiti dell’ A. settertr., Egitto, 
Abissinia), popoli malesi (Madagaskar), e indogermani 
{sulle coste e nelle isole). Di queste razze solo le prime 3 
si possono considerare come autoctone, mentre le al- 
tre provengono prevalentem. dall’ Asia. Po oli cacciu- 
tori sono i Boscimanie parecchie popolaz. dell'A. centr; 
pastori nomadi-sono i Cafri, i Massai, i Somali, i Galia, 
i Tuareg del Deserto ; e poi i Damara, i Namaqua e 
huona parte dei Fulbe; semi-nomadi sono gli Sciua 
(Arabi) nel Sudan. La maggioranza però è formata 
dai popoli agricoltori e allevatori di bestiame; — 
Lingue: Sono fondamentalm. più differenti di quello che 


la differenza fra le varie razze ci potrebbe far attendere. 


Solo quelle dei Boscimani ed Ottentotti sono affini. La 
lingua primitiva africana sarebbe quella dei Baniu, 
che però si divide in parecchi dialetti differentissimi. 
Nell’A. equat. dalla costa occid. al Nilo predominano 

uelle che il Lipsius chiamò lingue miste dei Negri 
Misehnegersprache). Nel.N. e nell'E. abbiamo le lin- 
gue camitiche degli antichi Egiziani, Libii e Cusciti, 
e le lingue semitiche degli Abissini e degli Arabi; — 
Religione : -Dove non giunse l’Istamismo e il Cristia- 
nesimo, domina il Feticismo. Alcuni popoli, come j 
| Boscimani, pare che manchino affatto d'ogni idea re- 
liriosa e d'ogni aspiraz. alla vita futura. Al contrario, 
i Cafri sacrificano le anime dei loro morti che credono 
di riconoscere sotto forma di certi innocui serpentelli 
casalinghi. Oggetto di culto sono spiriti buoni 0 cat- 
tivi raffieurati sotto forma di animali o di idoli di 
varie forme, cui si fanno dei sacrifici anche umani, I 
preti sono nello stesso tempo medici, indovini e maghi. 
L'Islamismo si è diffuso in tutto il N. nel Sudan c 
nell’E. Il Cristianesimo, che prima del sec. VII era 
diffuso in tutta l’ A. setient»., ne fu ricacciato dal- 
l’invas.-maomettana, conservandosi solo presso i Copti 
nell’Egitto e in Abissinia. Presentem. i missionari cat- 
tolici e protestanti predicano e dill'ondono il Cristia- 
nesimo in ogni parte dell' A., però con piccoliss. ri- 
sultati ; Costumi: Pel modo di vivere, le popolaz. 
dell’A.. per la maggior parte, si possono dire barbare, 
non selvagge; barbare, perchè la civiltà vi è presso- 
chè sconosciuta, perchè in moltiss. paesi, massime tra 
i Negri e nell’Africa del S., lc istituz. politiche, s0- 
ciali e religiose sono più che grossolane e spoglie d'ogni 
clem. di progresso; perchè la ferocia vi è tuttora 
spinta fino al cannibalismo (massime al NO. dei laghi, 
Nilotici); non selvaggia, perchè quasi tutti i DOPO. 
‘africani, meno specialm. 1 Tuareg ei Boscimani, hanno 
dimora lissa, per quanto miserabile, esercitano l'agri- 
coltura, allevano bestiame, Pecore il lanuto (0t- 
tentoti), fanno viaggi e traflici con carovane, estrag- 
gono e fondono metalli, i.lano e colorano il cotone e 
conoscono qualche industria. Barbara, ripetiamo, è lA. 
quanto a istituz. politiche, poichè quasi dovunque 
domina il più assoluto dispostismo, per cui la vita © 
gli averi dei sudditi sono a discrez. del sovrano, nel 
modo più immediato , più inconcusso, salvo qualche 
eccez. che si può fare per alcune regioni al N. del 
Sahara, per l’Abissinia, per lo Zanzibar, per qualche 
‘stato del Sudan,-paesi più civili. Flagello ‘poi dell’ A. 
è la schiavitù, prima: limitata ‘come istituz. indigena, 





quindi-estesa per la vendita degli schiavi agli Europei,. 


specialm. ai Portoghesi che ne ‘facevano incetta per 
- le colonie americane; flagello che dura tuttavia , per 
quanto gli Stati curopei proclamassero , già nel 1822, 
-l’aboliz. della iratta dei Negri, per quanto cessasse 
- l'incentivo all’ infame traffico , in séguito all’ aholiz. 
della schiavitù nelle Colonie inglesi, e poi negli St. Un. 
‘Q’ America, Apportatrici di civiltà sulle coste e nelle 
isole ‘Africane furono le Colonie europee: Primi ve le 
impiantarono i Portoghesi, stabilendosi a Madera nelle 
Azzor e, al Capo Verde; Olandesi, Francesi e Inglesi 
comparvero, per la 1.° volta iu Africa nel secolo XVII, 
‘nella Guinea. nell’isola Sant'Elena, nell’Ascensione, ecc. 


Ora non v'è nazione europea che non abbia possedìm, in. 


‘ Africa la quale è ormai quasi tutta tributaria della vec- 
chia Europa ; — Industrie : Sono diffuse ovunque quella 
delle stovigiie e quella delle stuoie; meno diffusa quella 
di pulire e preparare le pelli. Gli abitanti del Kordofan 

‘e. del Sudan sanno estrarre e lavorare il ferro, 0 al- 
cuni anche il rame; quei delia Costa d'Oro estraggono 


.dal Portogallo, 2.027. 
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e lavorano l'oro. In-alcuni luoghi, come.a Kano nel - 


Sudan, si conosce l’arte del tessitore e del ‘tintore e 


si fanno pure fini lavori ir cuojo. Nell’ Ascianti sì : 


lavora bene l'oro cd anche il cotone indigeno ; — Sta- 


tistica : Difficile è determinare il numero degli abi-. 


tanti dell’ A. Secondo i calcoli più recenti, essa sa- 


rebbe ‘di 168 milioni, comprese le isole , cicè 5,6 per 


kmq. Di questi, 7.769.000 dipendono dalla Francia , 
4.653.556 dall’ Inghilterra, 2.348.000 dalla Germania , 
2.252.780 dal Belgio a libero del Congo), 2.126.130 

00 dalla Turchia, 423.000 dall’Ita- 
lia, 700.338 kmq. dalla Spagna. Queste Potenze curopee 
posseggono adunque complessivamente 22.317.104 kmq.; 
cui aggiungendo i territori delle due ex-Repubbliche 
sud-africane con 439.630 kmq. e il Sudan egiziano con 
1.963.600 kmq., non restano per gli Stati indigeni che 
5.096.066 kmq. Siccome però le così dette Sfere d'in- 
fluenza delle Potenze europee si estendono spesso 2 
Stati che sono tuttavia in realtà atfatto indipendenti, 


così le determinaz. di superf. e di popolaz. non si pos- - 


sono fare che approssimativam.; — Divisione poli- 
tica: Si riassume : 


dan egiziano, Sahara, la cui costa all'O. dal capo 
Bojador al capo Blanco è di Spagna; e di là fino 
alla foce del Senegal è francese; Isole Madeira e Porto 
Santo (portogh.); Is. Canarie (spagnuole); Isole del 
Capo Verde (portogh.); Senegambia, Fuia Giallon, 
Rivières du Sud e Allo Niger (francesi); Itio Gheba 
e Isole Bissagos (portoghesi); Gambia e Sierra Leone 
(inglesi); Repubblica di Liberia; Stati indigeni del 


Sudan; Africa Italiana (Eritrea, Somalia); Somalia 
inglese (Lasgore, Berbera, Zeila); Obok (francese); 
Equatoria; Africa Orientale inglese con Zanzibar ; 
Africa orientale germanica; Stato libero del Congo 
(Belgio): Congo francese; Baja di Corisco e Isule 
di Annobon e di Ferdinando Poo (spagnuole); sole . 
di San Tomaso e del Principe (portogh.); Cumerun 
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Africa. — Zone di vegetazione: 
a. mediterranea ; — db, del Caspin: —c, delle steppe ; — d, delle 
savane;— e, tropicale; — f. regioni forestali nell zona delle 
8 vane: — 9, del Capo; — h. malgascia; — î, dei rialti etio- 
pici; — I. deserto ;-— nm, oasì. 


lhi 
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(germanico); Distretti del Niger (inglesi); Guinea su- 
periore francese (Dahomey e Costa dell’Avorio); Togo 
(germanico); Angola (portoghese); Niassa Land (in- 
glese): S'ato dell'A. orientale (portoghese): Mudaga- 
shar e Comore (francesi); Isole Iéunion (francesi): 
Isola Mauritius (inglese); Transvaal, Orange: e Sua- 
siland (inglesi); A. tedesca di Sudovest ; A. meridio- 
nale inglese; Isole di Sant'Elena e dell'Ascensione 
(inglosij; — Commercio: 1 principali prodotti che sì 
esportano dall'A. sono: olio di palma, datteri (acqui- 
stati specialm sulla costa occid.), copra, olio di cocco, 
cauccili, avorio, caffè, gomma, penne di struzzo, dia- 


manti c ero (specialm. dal Sud-Africa}, chiodi di ga- 


rofano, (da Zanzibar), legno per tingere e legni pre- 
ziosi. La Colonia del Capo, il Natal, l'Egitto, l'Algeria, 
dove gli Europei risiedono c dominano già da lungo 
tempo, esportano specialm. lana e cotone, c gli ul- 


timi 2, anche cereali. 1° is. Mauritius, 1’ Egitto, l'is.. 
Réunion e il Natal esportano zucchero ; il Transvaal, : 
oro; la Colonia del Capo, diamanti; il Marocco, ce-. 


reali c bestiame. L’avorio proviene da parecchie delle 
Regioni africane. Sulle coste il commercio degli schiavi 
è impedito dagli Europei, ma all’interno è ancora at- 
tiviss. Relativam. al commercio internaz. mondiale 
LA. occupa l'ultimo posto. Soltanto nella 2.4 metà del 
sec. XIX si stabilirono fra 1 A. e l'Europa iince di 
navigaz. a vapore. L’ Inghilterra ne mantiene 2: la 
Cas.le-linie da Londra e Dartmouth a St. Elena , la 


Città del Capo, Porto Elisabetta, Cast London, Natal, 
Delagoa; e la Union-linie da Amburgo (Rotterdam, 
Anversa) e Southampton alla Città del Capo. I porti” 


della costa occid. poi sono toccati dai vapori della 
African Steamship Company di Liverpool e di Am- 
hurgo, mentre i porti della costa orient. sono toccati 
dai vapori della British India Steam Navigation Com- 


META TIZIA 


Marocco ; Algeria (francese) ; 
Tripoli (turca); Egitto (tribut. della Turchia); Su-. 
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pany. Il Portogallo mantiene pure coi vapori della. 
Mala Real Portuguesa una linea postale che tocca 
tutte le sue Colonie africane.-Le Messagéries mariti. 
mes francesi toccano i porti della costa orient. fino 
a Mozambico, le is. .Madagaskar, Réunion -e altre. 
Un'altra linea francese da Bordò va ai porti della Se- 
negambia e del Congo francese. Il Marocco, l'Algeria 
e Tunisi sono toccati da altre linee francesi ‘da Mar- 
siglia e da Dunkerque. Una linea belga va da An- 
versa al Congo. Molti porti della costa occid. fino a 
Loanda-sono toccati da una linea tedesca :da Amburgo. 
il Norddeutscher Lloyd visita i porti orient. da Aden 
fino a Delagoa, mentre un’ altra linea tedesca:va-da. 
Amburgo al Marocco. Alessandria, Porto Said e Suez 
sono regolarm. toccati da vapori tedeschi, inglesi,-fran- 
cesi, austriaci, italiani ed egiziani ; Suakin da vapori 
inglesi ed egiziani; Massaua da vapori italiani ed egi- 
ziani ; Assab da vapori italiani ; Obok da vapori fran-. 
cesì, Tunisi Gocia e Tripoli hanno linee francesi e 
italiane; Tunisi anche austriache. Sonvi ferrovie nel- 
l'Algeria e Tunisia, nella Colonia del Capo fino al territ. 
dei Belsciuani, nel Natal, nel Transvaal, nell’ Orange, 
a Delagoa, nel Senegal, nella Colonia Eritrea. ad Obok, 
nell’Egitto, nelle Colonie Portoghesi, ecc. Nel 18941 le 
ferrovie africane non superavano gli 11.000 km. I te- 
legrafi invece avevano già uno sviluppo di circa 
km. 100.000; — Storia ed Esplorazioni: Gli Egiziani 
sono il più antico popolo della storia. I ricordi de’ 
loro Annali, confermati da’ loro monumenti, sono 
anter. d'un gran numero di secoli a quelli di tutte le 
altre nazioni del Mondo. Risalgono ad una data ormai 
autentica di circa 4000 anni a. C. (3593). E-per mezzo 
dell’ Egitto che si diffusero le prime noz. di alcune 
parti dell’A., soggette sin da' primi tempi al dominio . 
de' Faraoni. I Fenici, che frequentavano i paraggi 
occid. fin dal sec. XIII, che eransi stabiliti, fin d’.al- 
lora, lù dove sorse più tardi Cartagine, contribuirono 
a propagrrle fra i Greci, Ne’ versi d’Omero e di Esiodo 
se ne vedono spuntare i primi bagliori, ma lenti ne - 
furono i progressi, Quattro o 5 secoli più tardi, Eschilo 
e Pindaro non ne sanno gran fatto di più. Gli è sol- 
tanto con Erodoto, alla metà del sec, V, che per noi 
comincia davvero Îa geografia dell’ A. Ne parlano un 
istoriografo ed un viaggiatore ad un tempo. L'epoca 
de’ Tolomei schiude, per la storia della geografia, una 
nuova fase. Le informaz. si completano sopra tut one’ 
paesi dell'Alto Egitto. Erostene ne indica con precis.: 
i grandi tratti fisici. Esploraz. marittime spargono 
nuova luce sulle coste del golfo Arabico e del paese 
dove abitano gli Aromati. All'O. si stabiliscono rap-. 
po.ti fra Alessandro e Cartagine; e si deve loro una 
idea generale intorno ai paesi dell’ Atlante fino allo 
stretto di Galés., Ma ecco sorgere di fronte a Carta- 
gine ed'all’O., una Potenza che sta per cambiare l’a- 
spetto politico del Mondo. Vittoriosa di Cartagine , 
erede della Cirenaica, padrona dell'Egitto, Roma conta 
fra le sue prov. tutte le reg. lungo il littorale a N. 
dell’A. Nuove strade le solcano e ne misurano in ogni 
direz. le distanze. Spediz. militari schiudono alle aquile 
romane l’interno dell’ Atlante e le oasi del Deserto. 
Con lc conquiste si estendono le cognizioni. Gl' isto- 
riografi le regisirano. Mela, dopo Strabone, ne scrive 
un compendio ad ampi tratti; Plinio ce ne dà. un re- 
soconto diffuso. Altri docum. contemporanei lo com- 
pletano. Tale il prezioso Periplo del mar Eritreo (opera 
geografica); tal è pure il monum. di Adule per l’in- 
terno del regno di Axum e le parti limitrofe dell’Etio- 
pia. Tolomeo, 60 anni dopo Plinio, ci apre una mi- 
niera di fatti nuovi. Per le parti interne sopra tutto, 
si trovano nomi, in gran numero , di popoli scono- 
gciuti per l’addietro. È le noz. astronomiche del geo- 
grafo alessandrino recano particolari fino all’Eyuatore, 
ed anche al di là. Una critica profonda, appoggian- 
dosi all'analisi delle basi astronom, desunte dalle Carte 
di Tolomeo, e identificando la maggior parte de’ nomi 
di popoli e di tribù, dimostrò che le noz. degli antichi 
sull’A. interna non si estesero , in alcun luogo, ‘al di 
là del Grande Deserto e non raggiunsero il Sudan; — 
La propagaz. armata mano, dell’ /stamismo fece di 
metà dell'A. settentrionale una regione quasi araba. 
L'Egitto, la Nubia, tutta la zona maritt, del'N. fino 


‘agli estremi confini del Magkreb, le casi del Sahara 


pr. l'Atlantico e parti considerevoli del Sudan, senza 
dire delle reg. sui littorali dell’ A. meridionale, non 
subirono soltanto la religione del Profeta. Quelle vaste 
reg. furono invase, in diverse cpoche, da numerose 
tribù uscite dall’ Arabia, dalla Siria e dalle pianure 
dell'Eufrate ; così che, in certe prov., la popolaz: araba 
sorpassi la cif.a della popolaz. indigena. Ne risulta- 
rono abituali comunicaz. tra la Mecca, metropoli re- 
ligiosa dell’Islamismo, e gran numero di paesi interni, 
che i Romani cd i Greci non hanno punto conosciuto. 
Tutti quei paesi nuovi figurarono gradatam. negli scritti 
degli istoriografi, dei \iaggiatori e dei geografi mu- 
sulmani. A proposito dello stabilin. arabo in Africa, 
bisoena distinguere 2 grandi epoche: nella 1.% (641- 
70) s' ebbe soltanto una conquista religiosa e politica, 
senza spostam. di popolaz.; nella 2.2 (1030-78) sì veri- 
ficò un'immensa irruz, di tribù invaditrici e la presa 
di possesso del suolo dall’ Egitto fino all’ Atlantico. 
Not:si che soltanto nella 2.* si comincia ad avere degli 
scrittori musulmani notizie un po’ più diffuse intorno 
alla regione dell’Africa, Dai geograti del sec. X si ha 
quasi nulla, o ben poco. 1 paesi di cui gli Arabi ci 
recano particolari notizie sono, dcpo l’| gitto e la :Nu- 
bia, tutta la zona del Mediterraneo, alcuni tratti estremi 
del Sahara all'O.. il Sudan occid. e, al S. dell’ Equa- 
tore, la zona bagnata dal mare delle Indie, discendendo 
fino all'estremità merid. del can. di Mozambico. Nel 
sec, XV- cessano le informaz. arabe, ma si.apre una 
nuova fonte di notizie, in sèguito alle imprese .dei 
navigatori portoghesi lungo le coste occid. dell'A. in 
cerca della via alle Indie,-ed in sèguito alle.loro esplo- 
raz. dallo stretto di Gibilterra fino al capo di B. Spe- 
ranza, e da questo al capo di Guardafui, -nel periodo 
di quasi un secolo , cominciando dal ‘1415, Prescin- 
dendo «dai libri di Barros, dove se ne trova la narraz,., 
ci restano ‘2 curiosi monum. contemporanei, anteriori 
a Vasco di Gama: la Cronaci d'Asurara, scritta per 
ord, di Alfonso V (1453), e una Carta portoghese (1489), 
che si conserva al: Museo britannico. E. ormai dimo- 
strato che, quasi un secolo prima delle navigaz. por- 
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1. Galla (uomo). — 2, Galla (donna). — 3. Gabun (donna). — 4. Gabun (uomo). — 5. Bersagliere abissino. — 6. Copto (uomo). — 7. Copto (donna). — 


8. Congo (uomo). — 9. Cabili (donna e uomo). — 10. Fellah (uomo). — 11 Fellah (donna). — 12. Niam Niam. — 18. Arabo tunisino, — 14. Buschimano 
(donna). — 15. Buschimano (uomo). — 16. Somali (uomo e donna). — 17. Torno e anfore cabili. — 18. Tuareg. — 19. Beduino. — 20. Abitazioni ma- 
rocchine. — 21. Capanne cafre. — 22. Guerriero cafro. — 23. Vasi. — 24. Strumento musicale. — 25. Idoli. — 26. Macina grano. — 27. Zanzibar. 


— 28. Nubia, — 29. Monbutta. — 30. Tende beduine. — 31. Arabo marocchino. — 32. Madagascar. — 83. Zulù. — 34. Abitazioni boere. — 35. Ca- 
vanne zulù. — 836. Capanne abissine. 
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1. Dintorni di Algeri. — 2. Dattero, — 3. Palma. — 4. Lago Niansa. — 5. Mongli. —'6. Rive del Vaal. — 7. Palme nane. — 8. Nella 
Guinea. — 9. Il Baobab. — 10. Dracena. — 11. Monti Simen e Ambe (Abissinia). — 12. Scimpanzé. — 18. Buoi Egiziani. — 14. Massaua. — 15. Oasì 
Mavoccino. — 16. Cammello. — 17. Dromedavio. — 18. L'Abaca o Banano tessile. — 19. Leone. — 20. Giraffe. — 21. Corallo. — 22. Struzzo. — 


23, Iena. — 24. Cavallo Arabo. — 25. Leopardo. — 26. Elefante. — 27. Rinoceronte. — 28. Scizca'lo. — 29. Sahara (Hl Simun). — 30. Loto sacro. 
— 31. Calocasia commestibile. — 32. Papiro. — 33. Coccodrillo. — 34. Ippopotamo. 
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toghese, marinai di Dieppe avevano già costeggiato 
una gran. parte del littorale all’ O. dell’Africa e fon- 
dato ‘una colonia (la Piccola Dieppe) sulla costa di 
Guinea (1364), quasi a mezza strada tra la Sierra-Leone 
€ il capo delle Palme; — Lasciando ciò che dell’ A. 
seppero gli antichi Egiziani, i Fenici, i Greci, i Ro- 
mani e poi gli Arabi (de’ quali tutti 


precise notizie. furono i mercanti italiani del se- 
colo XII e XIV, che visitavano tutta | A. settentr., 
spingendosi fino al Timbuctu e all’ Abissinia. Segui- 
tono i Portoghesi che a mano a mano visitarono tutta 
la costa occid. fino al cap> di Buona Speranza , sco- 
perto da Bartolomeo Diaz nel 1186. Que sti, nel 1498, 
fu oltrepassato da Vasco da Gama che giunse di là 
alle Indie. Dal capo di Buona Speranza i Portoghesi 
percorsero a poco a poco tutta la costa orient., finchè 
nel 1511 Esteban da Gama giunse fino a Suez, Ài Por- 
toghesi tennero dietro gli Olandesi, i Danesi e gli In- 
glesi, fondando colonie e fattoriée. Nel 1697 anche i 
Francesi, guidati dal Brun, si stabilirono nel Sene- 
gal. La via per penetrare nel Continente africano dal 
N. era indicata dal corso stesso del Nilo. Per tal via, 
nel 1788, il Ledyard arrivò al Deserto Libico dove 
morì, e nel 1792 W. G. Browne giunse fino al Darfur. 
All'occupaz. francese dell'Egitto seguirono varie spe- 
dizioni di Francesi, di Arabi, di Italiani, cui più tardi 
tennero dietro importanti spediz. tedesche e d’ altre 
nazioni. Riassuntivam., dal 1795 in poi, gli esploratori 
dell'A. furono: Mungo Park, e Lander (Niger), Hor- 
nemann (Fezzan), Burckhardt (Nubia), Dudney, 
Denham e Clapperion (Sudan), Laing e Caillié (Tim- 
buktu}, Hemprich e Ehrenberg (Egitto), R'ippel (Nu- 
bia e Abissinia), Russegger (Egitto, Nubia e Kordo- 
fan), Lepsius (Egitto), Richardson, Barih, Ocerrweg 
e Vogel (Sudan), Burton e Speke (Somalia Tanga- 
mika), Speke e Grant {Lago Ukerewe), Baker (Lago 
Mwutan), Decken (A. equatoriale), Heuglin, Munzin- 
ger, Steudner e Beurmann (Nubia Abissinia e Wadai), 
Livingstone, Cameron, Stenley, Pogge, Serpa-Pinto, 
Buchner, Brazzà, Wissmann, e Gòizen (A. equat.), 
Du Chailty (Gabul}, Magyar e Andersson (A. di SO.), 
Rohlfs (Marocco, Atlante, Abis sinia), Lens, Duveyrier, 
Soleillet (Sahara), Mauch (A. di SE.), Frilsch (re- 
gione dei Betsciuani), Fl. Tinné, Schweinfurih, 
Emin, Junker, Casati, Peters (Valle del Nilo), Bren- 
ner (regione dei Galia). Nacktigal (Bornu, Wadai), 
Reichenow, Buchholz e Lihder (territ. di Kame- 
run), Giissfeldt (costa di Loango), Flegel (Binué), 
Holub (A. meridionale), Paulitschhe , Brichetti-Ro- 


secchi (Somalia), Wolf (Tago), Kund, Tappenbeck,* 


Morgen, e Zintgraff (Kamerun) Thomson (Massai), 
conte Teleki (Lago Rodolfo), Giovanni Meyer (Ki- 
lima Ngiaro), Baumann, Stuhlmann (A. orient.. te- 
desca), Schinz, Francois (A. SO); cap. Botlero (fiume 
Omo, ece.). — (Chiesa d’). Nome dato alla riunione 
dei Cristiani che abitavano la parte d'Africa situata 
fra lo stretto di Gibilterra e la Cirenaica , ai confini 
dell’Egitto. 

AFRICANA guerra. Quella combattuta da Cesare 
oi Pompeiani e il re Giuba di Numidia (16 
a C.. 

AFRICANDER. Nome dato ai Bianchi nati nell’Africa 
meridionale. Es si discendono specialm, dagli Orlandesi 
che pei primi occuparono la Colonia del Capo. 

AFRICANE società, Associazioni per l’ esploraz. 
dell’ Africa. La 1. venne fondata a Londra, nel 
1758, col nome di Association for promoting the di- 
scovery of the interior of Africa, che fece numerose 
spediz. Da essa nel 1889 uscì la Società geografica. 
Nel 1873 si formò a Berlino la Deutsche Gesellschaft 
zur Erforschung Aquatorialafricas, che nel 1878 s'in- 
grandì unendosi al Comitato nazionale fondato nel 
1875, formando la Afrikanische Gesellschaft in Deutsh- 
land e che compì numerosiss. e importantissime spe- 
‘diz.: essa si scio!se nel 1891, avendole il Governo tolto 
il sussidio dato fino allora. Nel 1876 si fondò a Brus- 
seile, col concorso di tutti i presidenti delle Società 
geografiche europee , la Commission internationale 
d' exploration et de civilisation de l’ Afrique, che 
oltre che dell’esploraz., s’occupò pure del commercio 
e della soppress. del commercio degli schiavi, Da que- 
sta Commissione dipendono molti comitati eretti nei 
singoli Stati. Indipendenti da essa sono invece la So- 
cietà d' esplorazione commerciale in Africa di Mi- 
lano (1879), e il Club Africano di Napoli (1850). Nel 
1590 si fondò il Comité de l’Afrique, a Parigi. 

AFRICANO — Sesto Cecilio. Giureconsulto romano, 
Vissuto sotto Antonino Pio. Frammenti di sue opere 
si conservano nel Digesto. — Sesto Giulio (sec. II). 
Uno dei più dotti scrittori cristiani. Si conservano 
frammenti di una Cronografia, dal principio del 
Mondo al 221 dell'èra volgare. — mare. AI S. della 
Sicilia. 

, AFRIDI. La più potente popolaz. dei monti del- 
l'Afganistan ai confini settentr. dell’India inglese. Nel 
1878 furono sottomessi dagli Inglesi. Possono mettere 
ln campo 5090 soldati che prestano ora servizio nel- 
l'esercito britannico di confine. 1 

AFRITE o APRIZITE. Varietà nera di TorMaALINA (V Js 
sostanza pietrosa che si trova in Norvegia. 

AFRO. — * Di sapore, che ha dell’aspro, e simile. = 
Gneo Domizio. Celebre oratore di Nemausus {Nîmes} 
nella Gallia. Maestro di Quintiliano il quale parla di 
lui come del più preclaro oratore de’ suoi tempi e 
ricorda due sue opere: Su/ testimoniare; Dicta. 

,AFRODISIA o AFRODISIASMO. Morbosa tendenza a' 
piaceri venerei. 

AFRODISIACI rimedi. Si ritenne che avessero la 
proprietà di eccitare ai piaceri venerei, Tali erano 
molte sostanze aromatiche come: la vaniglia, lo ‘zaf- 
‘ferano. ecc, 

AFRODISIACO. Tutto ciò che eccita ai 
‘amore; da Afrodite, epiteto di Venere. 

AFRODISIASMO. -V. AFRODISIA. — 

AFRODISIE. Solennità che si celebravano in omaggio 
a Venere, in molte città greche, specialm. nell is. di 
Cipro. 

AFRODISIOMAN/A. V. NINFOMANIA. 

AFRODITE. — (dal gr., nata dalla spuma). Soprann. 
dato a Venere, perchè i Greci immaginavano che essa 
fosse uscita dalla spuma del mare; e per allus. alla 


piaceri di 





parlammo di-_j: 
stesamente più sopra), i primi che dell’ A. dessero * 


AFRODITIDI. 


delicatezza e al candore delle sue membra. — Piante - 
che si moltiplicano con altri mezzi che ‘non sia quello. 


dei semi. — Genere di vermi marini, dimoranti nelle 
conchiglie o nelle fessure 
degli scogli. Si trovano 
nell'Oc. Atlantico e nel 
Mediterraneo. Apparten- 
gono alla fam, degli Arro- 
DITIDI (V.). 









ES EZIO ta î 
Afrodite: Sculture classiche: 
1. — Venere Callipige (Museo di Napoli); 


%. — Venere di Milo (Museo del Louvre); 
3. — Venere Vincitrice (del Canova). 


AFRODITIDI. Fam. di vermi dell’ord. dei PoLicHETI 
ERRANTI (V.)}. Sono in generale carnivori e nuotano li- 
beram. nel mare. Sono provveduti di una tromba cilin- 
drica, protrattile, con mascelle super. e 2 inferiori. 

AFRODITO o ANAFRODITO. Individuo a cui mancano 
gli organi genitali. 

AFROESSA. Isola delle C'icladi (Santorin), sorta du- 
rante l'eruz. vulcanica del 1866. 

AFROFORI. Gen. di insetti dell’ ord. degli emilteri, 
avente un protorace trapezoide a 7 angoli, tibie po- 
ster. con 3 forti spine. Le loro larve, in generale, 
mandano dall’ano una specie di schiuma di cui si cir- 
condan» 

AFRIX st. Pervertim. delle facoltà mentali. 








AFROX.TR0. Materia salina efflorescente, che si trova 


sulle pareti dei luoghi sotterranei ed umidi. 

* AFRORE (lat. barb. afror). Forte e grave odore, 
specie delle uve in fermentaz., e simili, 

AFTA. — Ciascuna.di quelle piccole macchie bianco- 
cineree o color perla, rotonde ed ovoldi, oppure iso- 
late o in gruppi, della grandezza di una testa di 
spillo fino a quella di una lenticchia. Si manifestano 
in genere sulla superf. interna della bocca (principal- 
mente sul margine della lingua e sulle gengive), delle 
fauci, della faringe, dell'esofago. — epizootica. Feb- 
bre aftosa che si sviluppa nei bovini, nelle pecore, nelle 
capre, nei cavalli, ecc. i 

AFTALOSIO. Minerale trovato nelle lave del Vesu- 
vio e dell’ Etna, in forma di belliss. cristalli. Se ne 
trova anche nella provincia di Girgenti. 

AFTARDOCETI. Eretici del sec. VI, i quali sostene- 
vano cie il corpo di Cristo fosse incorruttibile e 
immortale. 

AFTASIDI. Dinastia di principi arabi, che regnarono 
nella Spagna del sec. XI fino al 1094, ed ebbero per 
capitale Badajoz. 

AFTONIO ( «ec. IV). Retore greco. Autore di una Intro- 
dizione allo studio della Retorica e di Favole esopiche. 

AFZELIUS. — Fratelli: — Adamo (1750-837), Botanico 
n. a Larf (Westgotland}; — Giovanni (1733-$37), Chi- 
mico; — Pehr (de) (1760-8438), Medico; nobilitato per 
la sua valentia. — Arvid Augusto (1785-871). Parroco 
di Enkòping (Svezia). Poeta, linguista e storico; autore 
di una rinomata Storia del popolo svedese. 

AG. In chimica, simbolo dell’argento. 

AGA o AGÀ (dal ture., fratello primogenito). Ti- 
tolo d'onore che si dà alla maggior parte degli uffi- 
ciali del gransultano, ai governatori, ecc. 

AGADES. Capitale dell’ oasr Arr (V.) nel Sahara 
merid.;resid. del sultano della tribù dei Kelowi; prima 
di 50.009 ab., e ora solo di 7000. Produce famosi for- 
maggi ed esercita un attivo commercio di sale. 

AGADIR. Città e porto del Marocco, sull’Atlantico, 
Appartenne lungo tempo ai Portoghesi, finchè fu loro 
tolta dai Mori, nel 1536; ai quali, gli abitanti ribella- 
tisi, venne distrutta nel 1773. Ora affatto decaduta. 

AGAG. Nome comune a tutti i re degli Amaleciti. 

AGALASSIA. Mancanza della secrez. lattea, nelle pe- 
core, nelle capre. Si trasmette per contagio. 

AGALLIDE. Donzella corcirese, encomiata dagli an- 
tichi per la vastiss. sua erudizione. 

AGALLOCO. Legno d'un albero odoroso che proviene 
dalle Indie. Se ne usano le foglie per profumare. 

ACALMATOLITO (volgarm. Pietra di lardo). Sostanza 
minerale che si trova specialm. nella Cina. 

AGAMA (dal grec., celide). Voce applicata come nome 
ad un gen. di rettili, dell’ord. dei sauri, somiglianti 
ai rospi; frequenti in America, nel capo di Buona Spe- 
ranza, ecc. 

AGAWME. Aggiunto di quelle piante che non si ripro- 
ducono nel modo comune, detto riproduzione sessuale, 
propria di tutte le piante fanerogame c di molte crit- 
togame; ma altrim.. e cisè generando nel loro interno 
una cellula-uovo, detta spora, la quale da sola è ca- 
pace di svolgersi in una nuova pianta. l 

AGAME. Regione appartenente alla prov. del Tigrè, 
nella parte NE. dell’Abissinia; — Capit., Adigrat. 

AGAMENNONE. Figlio di Atreo e fratello di Menelao, 
che si ebbe ii supremo comando all'assedio di Troja. 
Tanto celebrato da Omero e dai tragici Eschilo, Euri- 
pile, Alfieri, ecc. 

AGAMETTA. Altip. della Colonia Eritrea, al SO. della 
baja d’ Arckico e al N. del torrente Alighede; — Vi 
sorge un Villaggio omon. abitato dagli Assaortini. 

AGAMI. Fam. di rettili, dell’ord. dei sauri, a corpo 


, largo e piatto sostenuto da zampe corte; hanno quasi 


l'aspetto di rospi. La loro pelle è spesso coperta di 
squame spinose. Vivono nei luoghi rocciosi e sabbiosi, 
nascondendosi nei buchi. Ve ne sono in America, nelle 
Indie orientali, nell'Africa, in Australia. 

AGAMICA riproduzione. Riproduzione sessuale. (V. 
AGAME). 

AGANIPPE. Celebre fontana della Beozia, pr. il monte 
Elicona. Scaturita, secondo la favola, per un calcio 
di Pegaso cavallo alato di Bellorofonte, e consa- 
crata alle, Muse. 

AGAPANTO. Gen. di piante indigene dell’Africa. con 
bei fiori; atte a servire d’ornamento. 






AGATONE,. 





AGAPE (dal grec., amore). I Cristiani antichi chia. 
mavano con questo nome i loro conviti in comune, 
accompa gnandoli con la celebraz. dell'Eucarestia, fin- 
chè il Concilio di Cartagine (397) prescrisse il digiuno 
prima di ricevere quel sacramento. 

AGAPEMONITI. Setta fanatica e punto morale sco- 
pertasi a Londra nel1902. i 

AGAPETO. — Nome di due papi: — A. I, Eletto nel 
135. Segnalato per aver rifiutato a Giustiniano di ri- 
conoscere l’ord. degli Ariani; — A. II (?-955), Eletto 
nel 916. Rifiutò la corona a Berengario, cui voleva 
opporre Ottone di Germania. — (Diacono). Tutore di Giu- - 
stiniano al quale dedicò la sua pregevole opera: Am- 
monizioni sui doveri di un principe. 

AGAPITO. V. AGAPETO. 

AGAR — (dall’ebr., straniero). Donna egiziana, serva 
di Sara, moglie d’Abramo, madre d'Israele. — Giannan- 
tonio (1771-8344). Avvocato n. a Mercaces, m. in Inghil- 
terra. Deputato , poi 1.° ministro del granducato di 
Berg, e finalm. pari del regno in Inghilterra. Sua 
opera: La Costituzione del Regno di Napoli. — Agar. 
Specie di alga dell’is. di Giava; produttrice di colla 
molto usata dai bacterologi. 

AGARDH. Padre e figlio: — Carlo Adolfo (1785-869), 
Naturalista svedese. Prof. successivam. di matemati- 
che, di botanica e di economia, poi vescovo. Sua opera 
principale : Systema Algarun ; — Giacobbe Giorgio 
(1813-901) , Pure naturalista. Pubblicò: Species, ge- 
nera el ordines Algarum; Theoria systematis plan- 
larum. 

AGARICINI. Fam. di funghi costituita dai gen. Aga- 
ricus, Coprinus, Laciarius, ecc. 

AGARICO. — Fungo duro, spugnoso, rosso-bru- 
nastro, della forma di un cono rotondo, variabile dalla 
grandezza di un pugno a quella di una testa di bam- 
bino. Cresce sul tronco della quercia, del tiglio e di 
altri alberi. II gen. A. comprende moltiss. specie (più 
di 1200) delle quali nessuna emette lattice o si fa de- 
liquescente. Alcune di queste specie sono mangerecce, 
altre velenose. Sono mangerecce: l'A. campestris, l'A. 
caesaeurs, LA. melleus, ece.: velenose: A. musca- 
rius, VA. panierinus che è ceroso-carnoso, ed altre. 
— minerale. Sostanza bianca, che è una calce carbo- 
nizzata spugnosa, 

AGASIO. Celebre scultore di Efeso, figlio di Dositeo. 
Sua opera insigne, conservata nella galletia del Louvre: 
«l gladiatore borghese. 

AGASSIZ Luigi Giov, Rodolfo (1807-73). Uno dei 
più distinti naturalisti moderni n. a Morties sul lago 
di Neuchàtel e m. in America. Sue opere principali: 
Ricerche sui pesci fossili, illustrata da 211 tavole; 
Storia naturale degli Stali Uniti; Zoologia gene- 
rale; ecc. 

AGASTRARI. Infusorii che esalano ed assorbono per 
la superf. intiera del corpo, mancando di canale in- 
testinale. 

AGATA. — Minerale composto di strati alternati di pa- 
recchie varietà di quarzo. Per intrus. diverse si ha l'A. 
borracinata 0 muschiosa e la dendritica ch'è una delle 
più beile varietà di A.: essa è translucida e lascia per- 
ciò apparire nel suo interno bellis. ramificaz. prodotte 
da ossidi metallici. Un' altra varietà di A., a larghe 
zone di colori ben differenti, è l'Onice, con cui si fanno i 
cammei. — Asteroide 2230 scoperto dal Palisa nel 1882. 
— (Sant’) (?-1252). Vergine siciliana, martirizzata nella 
persecuz. di Decio. Si celebra il 5 febbrajo. 

AGATA. Quantità di filo che empie il mòdano o l'ago 
da far le reti. ì 

AGATARCHIDE od AGATARCO (sec. II a. C.), Geo- 
grafo di Gnido, segretario e lettore del re Tolomeo 
Alessandro. Autore del Periplo del Mar Rosso e di 
trattati sull’Asia, sull'Europa, sui Trogloditi, ecc. 

AGATARCO. Celebre pittore greco, che visse al 
tempo di Eschilo, e dipinse le scene per le tragedie di 
lui. Fu il primo ad applicare la decoras. prospettica 
al teatro, e scrisse un'opera in argomento, 

AGATI o AGATIDE (scientifizam. Agathis). Gen. di 
piante gimmnosperme conifere : — A. indiana grandi- 
ilera, Importante per la sua corteceia, che serve come 
efficace astringente; per le sue foglie, clie servono 
invece del sapone: per i suoi frutti, che sono buoni e 
saporiti; — A. Dammara, Fornisce la resina di Dam- 
mara che viene usata nelle industrie ed in medicina; 
— A. d'Australia, Della N. Olanda, fornisce una quan- 
tità di copale nota sotto il nome di resina Kari, 

AGATIA (detto lo Scolastico) (sec. VI). Dotto sto- 
rico greco. Sue opere principali: Storia del Regno di 
Giustiniano, inci que libri, compresa nella Collezione 
bisantina. 

AGATINO (sec. I). Celebre medico greco n. a Sparta. 
Fondatore di una scuo.a medica, che chiamò degli Epi- 
sintetici, i 

AGATIRNE o AGATIRNO. Ant. città della Sicilia, sulla 
costa sett. Ricordata da Livio nella 2.° guerra punica. 

AGATIRSI. Ant. popolo sarmata sottomesso da Attila. 

AGATIRSO. — Gen. di molluschi simili alle siliquarie. 
— Gen. di piante della fam. delle composite. © 

AGATOCLE. — Segnalabili 2 di tal nome: — A, (361? 
a. O. - 133 2), Tiranno di Sicilia n. a Termi. Espulse i 
Cartaginesi dalla Sicilia, che riescì a conquistare; fu 
nel governare destro e sagace, ma violento e malva- 
gio, e morì avvelenato da un suo nipote; — A., Sto- 
r1c0 gieco ; credesi babilonese. Sue opere principali: 
Le origini di Roma: Istoria di Cisico. 

AGATODEMONE. -—- Nome dato dai Greci ad un dio 
egiziano che si chiamava anche Buon Genio. — I pa- 
gani chiamarono generalm. A. i draghi e i serpenti 
alati, ch'erano adorati come divini. — Autore delle 
Mappe annesse ai Libri di Tolomeo. 

AGATOFILLO. Gen. di piante dicotiledoni, appar- 
tenenti alle laurine, native del Madagascar; le foglie 
delle quali hanno un grato odore di garofano. 

AGATOLOGIA. Trattato della perfez. e del bene pro- 
prio dell’ente intelletivo. 

AGATONE. Distingueremo un poeta e un papa di tal 
nome: — A. (?-400 ? a, C.), Poeta tragico ateniese con- 
temporaneo di Socrate, amico d’ Euripide. Autore 
delle tragedie: Tieste; Telefo; Alcmeone; — A. (?-683), 
Papa eletto nel 678 e n. a Palermo. Abolì il tributo 
che i papi dovevano, alla loro elezione, pagare agli im- 
peratori. Si acquistò fama per umiltà e beneficenza 
e fu canonizzato. 


AGATOSMA. . 


AGENZIA. 
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AGATOSMA. Gen. di Rioni delia fam. delle ru- | e i delta; i vulcani, con l’emiss. delle lave e dei de- 
Î 


tacee, alcune specie de 
etereo. 

AGAU. Popolo hamitico dell’Abissinia. 

AGAVE. Gen. di piante indigene dell'America, fam. 
delle amarillidee, formato da molte specie: — A. d’A- 
merica o Aloe di cento anni, 
Trasportata in Europa nel 
1561, oggi coltivata nel mez- 
zodì d'Italia, nella Sviz- 
zera, nella Spagna, ecc; for- 
nita di fibre con le qnali 
si fanno cappelli di paglia, 
stuoje, reti, corde, gomene; 
— A. del Messico o Cubense, 
Coltivata nell'isola di Cuba 
e dai Messicani, che la col- 
tivano per ottenere il fa- 
moso liquore detto pulque ; 
A. variegata, vicipara, tu- 
berosa, fetida, ecc. 

AGAZZINO. V. CRATEGO. 

AGDE (ant. Agatha). Città 
e porto nella Francia, sul-. 
l’Herault, a 52 km. SO. da 
Montpellier; ab. 7000. Con 
tribunale, collegio, porto 
mercantile, scuola di navi- 
EE attivissimo cabo- Apave d'Amerira, 

AGDOLO Luigi Pietro (marchese d’) (?-1800). Figlio a 
un rappresentante dell’Elettore dì Baviera pr. la rep. 
Veneta. Comandante d'un reggim. sassone d’ulani, fu 
coinvolto in una conginra contro l’elett. Feder. Aug.; 
venne percio arrestato nel 1776 e tenuto in prigione 
nel Kunigstein fino alla morte. 

AGE. Presso i Romani, parola pronnnciata dagli 
uscieri e dai banditori, mentre i magistrati prende- 
vano auspici, per rendere gli spettatori più attenti. 

AGEDA (Sinodo d’). Assemblea di dottori ebrei te- 
nutasi nel 1650, per discutere se il Messia fosse già 
comparso. l 

AGEL. Secondo i Musulmani, termine fatale della 
vita, che non può essere nè accorciato, nè pro- 
lungato. 

AGELADA o AGELA (sec. V. a. C.). Scultore d'Argo, 
maestro di Fidia. Grande artista, specialm. nelle 
sculture in bronzo. 

AGELAJO. Uccello della fam. degli storni. 

AGELASTICA. Nome generico di insetti coleotteri 
criptopentameri (aventi cioè tarsi a cinque articoli, di 
cui uno atrofizzato e nascosto). 

AGELENA. Gen. di ararneidi a 2 polmoni e 6 filiere. 
Tessono delle tele speciali; p. es., l'A. labyrinthica 
tesse delle tele imbutiformi. i 

AGEM o ADGEM. Parola usata dagli Arabi per de- 
signare i popoli ad essi stranieri, specialm, i Per- 
siani. 

AGEMINA (Lavori all’). Fatti incastrando fili o fo- 
glie d'oro o d’argento in solchi profondam. scavati a 
sottosquadro nell’acciato. i l 

AGEN (ant. Aginum). Capol. del dipart. di Lot-et- 
Garonne, sulla sponda destra della Garonna, a km. 610 
SO. da Parigi; ab. 22.500. Vescovado, Corte , liceo, 
bella cattedrale; gran commercio, tintorie, prune ri- 
nomate. Capitale dei Nitiobrigi, presa e ripresa da 
Goti. Unni, Alani, Saracini, ecc., appartenne successi- 
vam. ai re di Francia, ai duchi d'Aquitania, ai re di 
Inghilterra, ai conti di Tolosa, e nel sec. XVI ebbe a 
soffrire assai per le guerre di religione; patria a B. Pa- 
lissy, Scaligero, Lacèpede e Jasmin. i 

AGENDA (dallat., da farsi). — Nell'uso comune dei 
mercanti e degli uffici, fu usata a significare diario. 
— In termini ecclesiastici, servizio od uffizio della 
Chiesa. — medica, Diario che usano i medici per re- 
gistrarvi le visite delia giornata, con aggiunto un ri- 
cettario ed una scrie di notizie scientifiche e pra- 
tiche. susa 

AGENESIA. Impotenza, sterilità. 

AGENOIS. Ant. nome della reg. il cui luogo princip. 
è AGEN (V.) Kuust i orto 

AGENORE. — Figlio di Poseidone e di Libia; re di 
Fenicia; marito di Tclefassa e padre di Cadmo, Fe- 
nice, Cilice ed Europa. — Figlio del troiano Antenore 
e di Tcano. Salvato da Apollo. 

AGENOSOMA (detti anche Ageno). Mostri mancanti di 
una parte dell’ addome e degii organi genito-urinari. 

AGENTE * (lat. agens. — Che agisce, e simile. Ter- 
mine che, nella proposiz., fa l’azione. = Ogni corpo 
ogni sostanza, che eserciti un'azione qualunque. Si 
distinsuono gli A. secondo la loro natura: così il ca- 
lorico, la luce, l’ aria appartengono alla fisica; i 
miasmi, i contagi alia patologia; altri alla medicina, 
alla terapia; ecc. — consolare. V. ConsoLr. — d'affari 
o di negozi. Chi tratta affari 0 negozia, maneggia 0 
tutela gli interessi di altri, ecc. — della forza pub- 
blica. Chi è incaricato di vigilare per l’esecuz. delle 
leggi, dei giudizii, degli atti giudiziari, ecc, — di cam- 
bio. Mediatore o sensale che si occupa di negozi ri- 
flettenti titolo di credito, cambiali, biglietti all'ordine, 
cartelle di rendite, ceifetti varîi. E soggetto a prestare 
cauzione ed a parecchi obblighi che vincolano il suo 
operato. — di campagna. Lo stesso che FATTORE. (Vi). 
— diplomatico. Rappresentante degli interessi di una 
nazione; quali: gli ambasciatori, i ministri plenipoten- 
ziarì, gli incaricati d'affari, ecc. — in rebus. Ufficiali 
dell’imperatore di Costantinopoli, incaricati di prov- 
vedere pel servizio delle corrispondenze, per le vetto- 
vaglie delle milizie, e simili. — naturali. Le forze della 
Natura. — principale. In diritto penale, chi regge il 
compimento di un delitto. — provocatore. Colui che 
istiga alcuno ad un crimine; ed applicasi questo nome 
precipuam. a chi, per ordine di polizia, istiga ì citta- 
dini alla sommossa per renderli colpevoli. — segreto. 
Chi è incaricato di una missione segreta, per lo più in 
fatto di politica e di diplomazia. 

AGENTI. — chimici. Sostanze adoperato per le ope- 
raz. chimiche. — riparatori. Operano alla ricosti*uz. 
delle terre mediante la formaz. di nuovi terreni da 
sostituire a quelli che si vanno continuam. distrug- 
gendo. Tali sono: le acque incrostanti ; le acque cor- 


renti, mediante lc dejez. costituenti i terreni alluvion. 


e quali contengono .un olio 





triti vulcanici, e più di tutti i sollevam. a cui deve 
attribuirsi l'effettiva formaz. dei rilievi terrestri. 

AGENZIA. — Ufficio di una o più persone che at- 
tendono all'amministraz. di affari altrui. Ve ne sono 
di varie specie: per affari in genere, assicuraz., com- 
pre-vendite, trasporti, collocam. di impiegati o d’ope- 
aj. — telegrafica. Disimpegna un servizio pel te- 
legrafo, procurando notizie ai giornali, Così, in Italia, 
la Stefani. 

AGER pubblicus. I terreni dell’ ant. com. di Roma, 
le cui condiz. di possesso venivano regolate dalle Leggi 
agrarie, 

ACESANDRO. Scultore n. a Rodi, vissuto sotto il 
regno di Tito. Autore del famoso gruppo: Il Lao- 
coonte, una delle più stupende opere d'arte, ch’ egli 
compì insieme coi figli Alemodoro e Polidoro. 
 AGESILAO. — Storico greco che scrisse nn’opera sulla 
Storia primitiva d’ Italia, i frammenti della quale 
furono conservati da Piutarco e Strobhco. — Due re 
dell'antichità: — A. I (t-886 a, C.), Sesto re di Sparta, 
della stirpe degli Agidi, — A. II (?-362 a. C.), Re dei La- 
cedemoni, successore di Agide II. Guerriero prode e 
valente, che sottomise varie regioni della Grecia e del- 
l'Asia, ed il cui regno incominciò dal 338. 

AGESIPOLI. Due re di Sparta: — A., Figlio di Pau- 
sania. Nel 394 a. C. riportò una graude vittoria sugli 
abitanti di Mantinea; — A., Successore di Cieomene, 
ebbe a tutore Licurgo il quale lo fece deporre. 

AGETORIA. Festa istituita ad onore di Mercurio 
Agctore. 

AGEUSTIA. Diminuz. o aboliz. del senso del gusto; 
segno foriero di infermità. 

* AGEVOLARE. Facilitare, e simili. 

* AGEVOLE (lat. barb. agibilis). Non faticoso, di fa- 
cile trattam.; mansueto; discreto ; — All’A., Agevol- 
mente. 

* AGEVOLEZZA. Facilitaz.; cortesia, buona grazia. 

* AGEVOLMENTE. Senza difficoltà. 

AGGALLATO terreno. Prodotto dall intralcio delle 
piante palustri nell'acqua, e che rimanendo a galla, 
forma talvolta delle isolette. 

* AGGANCIARE. Fermare con gancio e sim., attaccare 
al gancio. 

* AGGANGHERARE. Fermare con gangheri. 

AGGATTONARE. Accostarsi lentam. e di nascosto al 
nemico, 

AGGAVETTARE. Ridurre il filo metallico in gavette. 

* AGGEGGIARE, Lo stesso che ASSETTARE (V.). 

* AGGEGGIO. Ninnolo; oggetto senza forma nè nome 
determinato; — Z'ig., tatto imbrogliato, disonesto. 

* AGGENTILIRE. Lo stesso che INGENTILIRE (V.)} — 
Rifl., farsi, e sim., gentile. 

AGGEO. Uno dei 12 profeti minori, che predisse fu- 
neste avventure a Gerusalemme nel 530 a. C., ed in- 
coraggiò gli Ebrei a costruire il boe 

AGGERE. Nell’ant. arte militare, un lavoro di fortifi- 
caz. per assalto o difesa. 

AGGERKANAL o AGGERMINDE. Canale natur. nell’Iyl- 
land, formatosi nel 1825 per una burrasca, Per esso 
il Lifmfjord fu posto in comunicaz. col mare del Nord, 

AGGERMINARE. Mettere insieme, in una fiera o in un 
mercato, i valori delle morci di diversi mercanti a fine 
dl ripartirsene l’utile o il danno. 

AGGETTIVO o ADIETTIVO. Uno degli clementi essenz. 
del discorso, posto a qualificare un sostantivo. Subi- 
sce 3 gradi; positivo, comparativo, superlativo. Si 
hanno poi: A. determinativi, numerali, pronomi- 
nali, ecc. 

AGGETTO. Sinon. di sporto, dicesi di tutto ciò che, 
in un muro, in un monumento, ecc., sporge dalla linea 
principale che corre dall'alto in basso. 

AGGHERONATO, Titolo araldico delle armi a più colori, 
altrim. a spicchi. 

* AGGHIACCIAMENTO o ADDIACCIAMENTO. L’AcGHIac- 
CIARE (V.). 

* AGGHIACCIARE o ADDIACCIARE. Congelare, e sim.: 
addivenir freddo; — Rifl., farsi ghiaccio. 

AGGHIACCIO, — Manovella, che in marineria dicesi an- 
che barra del timone, e che serve a far girar questo 
ultimo intorno ai perni od agugliotti, sui quali si regge ; 
— La parola entra in alcuni comandi relativi alle 
manovre di una nave. — Sinon. di giaciglio. 

AGGHIAJARE. Sparger di ghiaje, talvolta con mezzi 
meccanici, strade, piazze, ecc. 

* AGGHINDAMENTO. 1’ AcgGHINDARE (V.), l agghin- 
darsi. 

*AGGHINDARE. Acconciare, ornare, e sim.: — Rifl., 
vestirsi con certo studio. 

AGGINA. Pezzo di pascolo assegnato a un branco di 
bestiame. È 

AGGIO. In generale, qualunque prezzo eccedente il 
valore normale. Ma più particolarm. servo ad indicare 
il soprappiù del valore di una moneta in confronto di 
un’altra, di eguale valore noimale, per cause di più 
o meno grande discredito di quest'ultima. 

* AGGIOGABILE. Che si può AGgrogare (V.). 

* AGGIOGAMENTO. L’AGgIoGaRE (V.). 

* AGGIOGARE. Mettere al Grogo (V.). 

* AGGIOGATORE. Chi o che aggioga i buoi. 

AGGIORNAMENTO. V. CITAZIONE; PROROGAZIONE, 

* AGGIORNARE. Farsi giorno; — Rifl., prorogarsi ad 
altro giorno. 

AGGIOTAGGIO. Complesso delle subdole operaz. di chi 
tenta ottenere, con artifizio, un rialzo od un ribasso 
di una merce, per poter comperare o vendere poscia 
con vantaggio. 

* AGGIRAMENTO. L'AGGrRaRE (V.). È 

* AGGIRARE. Lo stesso che GiraRrE (V.); — Fig., A. 
alcuno, Ingannarlo; — Ri/l.,, muoversi in giro, e sim.; 
— Rifl. fig., intrattenersi intorno a un dato tèma, e 
simile. 

* AGGIRATORE. Ingannatore. 

* AGGIUCCHIRE. Addivenir scemo, 

AGGIUDICAZIONE. Determinaz. o sentenza, per la 
quale l’otferente diviene proprietario dell'oggetto po- 
sto in vendita. 

* AGGIUNGERE (lat. adiungere). Fare aggiunta; sog- 
giungere; mescolare; — Ri/., unirsi. 

* AGGIUNGIMENTO. L’AggIUNGERE (V.). 

* AGGIUNTA. Accrescimento ; ciò che è stato ag- 
giunto. 


AGGIUNTARE, — * Aggiungere, attaccare 2 o più pezzi 
della stessa cosa, perchè arrivi a la sua misura, = 
Il encire i diversi pezzi della scarpa, a mano o con 
la macchina, 

AGGIUNTATORA. Pr. ì calzolai, colei che fa il me- 
sticre d'AGGIUNTARE (V.). Si 

* AGGIUNTATURA. L'atto, l’effetto dell’AGGIUNTARE 
(V.) il mmunto dove i 2 pezzi sono aggiuntati, 

AGGIUNTI. — Niccolò (sec. XVII). Matematico insigne 
e poeta n. a Sansepolcro (Toscana). Ailievo del Gali- 
lei; insegnò a Pisa, pubblicò varie importanti opere 
e si crede fosse il 1. ad osservare l’ascender dell’ uc- 
qua nei tubi capillari e a riflettere che la causa di 
tal fenomeno è quella stessa per la quale ascende il 
chilo nelle piccole vene lattee. — dèi. Presso i Ro- 
mani, divinità subalterno, che si aggiungevano agli déi 
principali, per ajutarli neile loro faccende. Così ì Ca- 
biri, i Lari, i Lemuri, ecc. 

* AGGIUNTIVO. Atto ad aggiungersi. _ 

AGGIUNTO (lat. adincetus). * — Coadjutore, coadju- 
vante. = Voce o modo che si aggiunge in una pro- 
posiz. c accanto a un sostantivo, a un verbo, e sim., 
per compierne meglio il significato. 

* AGGIUNZIONE. Lo stesso che AGGIUNTA (V.). 

* AGGIUSTABILE. Che può aggiustarsi. 

AGGIUSTAMENTO. —*1I AGgGIustTARE (V.), l’aggiu- 
starsi. = In diritto conciliazione, pacificameato.. . 

AGGIUSTARE. * — Nel propr. e nel fig., ridurre una 
cosa al termine debito; accomodare; adattare; — A. 
i conti, Metterli in regola; A. uno, Colpirlo per torto 
ricevuto; A. il colpo, Dirizzarlo bene ; — A. ede, Cre- 
dere; cce.; — Rifl., accordarsi, e simile, = Dare la 
giusta quantità della lega alle monete. i 

* AGGIUSTATAMENTE. Con AcGiusTtaTEZZA (V.). 

* AGGIUSTATEZZA. Esattezza, precis., e simili. 

AGGIUSTATI (Accademia degli). Fondata in Treviso 
circa il 1619. où 

* AGGIUSTATO. Che opera con giudizio ; esatto, e sim. 

AGGIUSTATORE. * — Chi accomoda oggetti rotti od 
anche di forma sbagliata; = Comunem., il fabbricatore 
di pesi ec misure, ed il .verificatore delle monete, nelle 
zecche. i 

* AGGIUSTATURA, L'AccIusTARE (V.), aggiustamento. 

* AGGLOBARE. Ridurre in massa a forma di globo; 
— Rifpt., ridursi, ecc. 

* AGGLOMERARE (lat. agglomerare). Accumulare, e 
sim.; — Zifl.. ammassarsi, e simili, 

AGGLOMERATI o CONGLOMERATI. Corpi di sostanza. 
dissimile e rinniti per qualche fenomeno fisico, come 
vedesi nelle arenarie, ecc. 

* AGGLOMERAZIONE. L’AGGLOMERARE (V.), l'agglome- 
rarsi. ° 

* AGGLUTINAMENTO. L'AGGLUTINARE (V.), l’aggluti- 
narsi. 

AGGLUTINANTE. Pel passato, si chiamavano A. r - 
medi quelli ai quali veniva attribuita la proprietà di 
riunire le parti divise; — Oggi si dà questo nomea tutte: 
le sostanze la cui potenza adesiva sia applicata dalla, 
chirurgia a confezionare apparecchi inamovibili per la, 
cura di certo fratture o di certe malattie articolari, 
oppure atti ad esercitare una costriz. sopra qualche 
parte del corpo. 

* AGGLUTINARE (lat, agglutinare). Unire insieme per 
mezzo di GLuTINE {V.), o semplicem. unire insieme più. 
corpi; — /il., congiungersi. | 

CO 1.0 stesso che AGGLUTINAMEN- 
ro {(V.. 

* AGGOBBIRE. Addivenire gobbo, curvo della persona. 

* AGGOMITOLARE. Avvolgere , ridurre in gomitolo ; 
— Rift., ridursi in gomitolo; ravvolgersi, ripiegarsi 
su sè stesso. 

* AGGOMITOLATO. Ripiegato. . i 

AGGOMITOLATORE. Macchinetta per aggomitolare il 
cotone o altri filati. 

Mira L'atto, l’effetto dell’AccomIto- 
LARE {V.). 

AGGOTTARE. Ii gittar fuori. con adatto istrumento, 
l’acqua entrata nella nave, oppure che si trova nelle 
fondaz. degli edifici. 

AGGOTTATOJO. Recipiente che si usa nelle saline, per 
travasare in altro l’acqua salsa. —. 

* AGGOTTATURA. L’AGGOTTARE (V.). 

* AGGRADARE. Piacere. 

* AGGRADEVOLE. Che piace, e simili. 

* AGGRADEVOLMENTE. In modo AGGRADEVOLE (V.). 

* AGGRADIMENTO. Lo stesso che GRADIMENTO {V.). 

* AGGRADIRE. Piacere, gradire. 

* AGGRANCHIRE. Fare, :uldivenire rigido. 

* AGGRANCHITO. Divenuto rigido. 

* AGGRANCIRE. Lo stesso che GRANCIRE {V.). 

* AGGRANDIMENTO. Lo stesso che INGRANDIMENTO (V). 

* AGGRANDIRE. Nel propr. e nel fig., accrescere, am: 
pliare; magnificare, esagerare, esaltare; — Ri/l., ad- 
divenire grande o più grande; — Ki/l. fig., addive- 
nire ricco, potente. 

* AGGRANDITO. Accresciuto , esagerato, magnificato 
e simili. i 

* AGGRANFIARE. Afferrare, e simile. 

* AGGRAPPARE. Afferrare, e sim.; — Rifl., fortem. 
attaccarsi. i 

* AGGRAPPOLATO. Raccolto a forma di grappolo. 

* AGGRATICCIARE, Intrecciare a mo’ di graticcio; — 
Rift., avvioghiarsi, e simili. 

AGGRAVAMENTO. — * L’ AGGRAVARE (V.), l’ aggra- 
varsi. — Censura ecclesiastica che proibiva al colpito, 
non solo di avvicinarsi ai Sacramenti, come la scomu- 
nica impone, ma altresì di aver commercio di vita 
civile coi fedeli. . 

AGGRAVANTI circostanze. Particolarità che con- 
tribuiscono a render più grave una colpa, come: la 
premeditaz. nell’omicidio volontario, l’ insidia, l’ ag- 
guato, ia brutale malvagità. Nei furti sono A. circost. 
se vengano commessi con destrezza, in pubblico, sulla 
persona , se sono perpetrati da gente domestica con 
abuso di fiducia; se con rottura o false chiavi; se con 
più persone;.se gli oggetti involati appartengano al 
culto, allo Stato, ecc. 

* AGGRAVARE. Gravare, premere, peggiorare, e sim.; 
— A. uno, Accrescergli la colpa e sim.; — Fig., A.la 
mano, Punire con estremo rigore; ecc.; — A:fl., Po- 
i, e sim.; render più grande la propria colpa e 
simili. 


AGGRAVATO. 





* AGGRAVATO. Peggiorato, specie nella malattia. 

AGGRAVEZZATO. A Firenze, nel medio evo, quel 
cittadino che era sottoposto a gravezza, ma che non 
aveva diritto alle pubbliche magistrature, e per con- 
seguenza non era degli statutari. 

AGGRAVIO. — * Peso, danno, e sim.; imputaz., e 
sim.; — Esser d'A., Cagionare spesa, = Imposta o gra- 
vezza pubblica, e anche qualsiasi onere privato. 

* AGGRAZIARE. Render grato, grazioso, e simili. 

EE Lo stesso che GRAZIOSAMEN- 
TE (V.). 

* AGGRAZIATO. Grato. 

* AGGREDIRE (lat. aggredi). Assalire, affrontare. 

* AGGREGAMENTO. Lo stesso che AGGREGAZIONE (V.). 

* AGGREGARE (lat. aggregare). Aggiungere, ammet- 
tere, e sim, ; — Ri/l., aggiungersi, unirsi insieme, 

AGGREGATE. — Gruppo di piante dicotiledoni a fiori 
actinoformi e zigomorfi. Vi appartengono: le compo- 
site, le valerianee, ece.. — rocce, Quelle formate dal- 
l'aggregam. di frammenti di altre rocce preesistenti, 
e si dividono in 2 gruppi: prendono, cioè, il. nome di 
vulcaniche se sono state formate immediatam. per 
l’accumulam. dei detriti eruttati dai vulcani; mentre 
son dette non vulcaniche quelle formate per l’azione 
meccanica dell’acqua all’esterno del Globo. Si dividono 
anche in aggregate serza cemento, cdl aggregate con 
cemento. Da 

AGGREGATO. — € Complesso, aggregaz. di più cose. 
= Pubblico ufficiale chiamato a parte d’un ufficio al 
quale non è veram. addetto. 

AGGREGAZIONE. — *L'AGGREGARE (V.); = riunione 
di cose senza intimo legame fra loro; = Proprietà che 
hanno le molecole dei corpi di attirarsi e mantenersi 
vicendevolm. ravvicinate in certi casi particolari, in 
modo da opporre un certo ostacolo più 0 meno grande 
alle forze che tendessero a separarle. 

AGGRESSIONE. — *L'’atto dell’ AGGREDIRE (V.le 
Atto pel quale i malandrini, sulla via di campagna 
specialm., spogliano i viaggiatori. 

* AGGRESSORE. Chi o che aggredisce (V. AGGREDIRE). 

* AGGRICCHIATO. Contratto per freddo. 

* AGGRINZIRE. Far grinzoso; — Rifl., addivenire 
grinzoso. 

*AGGRINZITO. Fatto grinzoso. 

AGGROTTARE. — * Riferito a ciglia, contrarle per ira 
e simili. = Far la grotta, o l’argine, a un campo. 

* AGGROVIGLIARE o AGGROVIGLIOLARE. Rifl., avvi- 
lupparsi, e simile, detto del filo, delle serpi, ecc. 

AGGROVIGLIO. L’accartocciam. delle pelli sulle cime, 
qualora siano lavorate troppo secche. 

* AGGRUMARE. Rappigliarsi, incrostarsi di Gruma(V.). 

* AGGRUMATO. Rappigliato, incrostato di GrRUMA {(V.). 

AGGRUMOLARE. Di alcune erbe, specie delia lattuga, 
fare il GrumoLo (V.). 

AGGRUPPAMENTO. — * L'AGGRUPPARE (V.), l’agerup- 
parsi; riunione, e simile, = Riunione di più cristalli tale 
da costituire un gruppo determinato od indeterminato. 

AGGRUPPARE. — * Raccogliere come in un gruppo, 
ammassare, e sim.; — (Rifl., raccogliersi in gruppo, e 
simili. = Unire convenevolm., in un disegno, pittura 
od opera scultoria, più figure in gruppi. 

* AGGRUPPATO. Unito, raccolto. 

* AGGUAGLIABILE. Che si può AGGUAGLIARE (V.). 

* AGGUAGLIAMENTO. L’ atto , l’ effetto dell’ Aggua- 
GLIARE (V.). 

AGGUAGLIARE. — * Pareggiare, uguagliare; spianare, 
e sim.; confrontare, e sim.; — Ri/l., farsi eguale, con- 
frontarsi. — Il mettere insieme i fili ugualm. lunghi 
e grossi della paglia da cappelli. 

*AGGUAGLIATAMENTE. Lo stesso che UGUALMENTE(V.). 

* AGGUAGLIATO. Pareggiato , uguagliato; spianato, 
e sim.; confrontato; fatto eguale. 

AGGUAGLIATOJO. — In genere, strumento meccanico 
per agguagliare, spianare, ecc. — Scalpello del trapano, 
col quale si agguaglia l’ anima delle armi da fuoco. 

* AGGUAGLIATORA. Colei che agguaglia (V. AGGUA- 
GLIARE) la paglia da cappelli. 

TSO. L'atto, l’effetto dell’AgGuagLIa- 
RE (V.). 

* AGGUANTARE. Afferrare, prendere. e sim. ; rubare. 

AGGUANTATORE. Termine che i pescatori dànno a quel 
fondo di mare ove sia qualche scoglio cieco o albero 
«di nave naufragata, che agguanta il sacco della rete 
e lo lacera. 

AGGUATO o AGUATO. — *Insidia, inganno, e simili. 
= Azione di colui che insidiosam. aspetta un indivi- 
«duo con intenzione criminosa. L'A. è punito dalla legge, 
indicando premeditaz. al delitto. — Nelle fazioni mili- 
tari, lo stesso che imboscata. 

* AGGUBRRIMENTO. L’AGGUERRIRE (V.). 

* AGGUERRIRE. Render abile alla guerra; — Rif, 
rendersi abile, ecc. 

* AGGUERRITO. Reso abile alla guerra. 

* AGGUINDOLARE. Far la matassa sul guindolo, dopo 
averla annaspata. 

AGHA-MOHAMMED (1734-67). Fondatore della dinastia 
regnante in Persia, di origine turca; assassinato da- 
«gli schiavi. i 

AGHERBINO. Nome volgare di un vento che spira tra 
ponente e mezzogiorno. 

AGHETTO. — Piccola specie di agatina, che s'incon- 
tra sotto i muschi in molte parti d'Europa. — Cordon- 
«cino, e sim., con puntale di metallo per affibbiare fa- 
scette e simili. 

AGHI. — V. Ago. — Barchette da pesca. — d'albero 
«0 di carenaggio. Lunghi pezzi di abete usati per far 
‘contrasto agli alberi d’ un bastimento, quando lo si 
.abbatte per carenarlo. 

AGHILLATO. Pesce cane del sen. Acanthias. 

AGHIRINO. Pesce affine alla SogLiora (V.). 

AGHIRONE. V. AIRONE, 

AGHISSA (Valle d'). In Abissinia, nelle vicinanze di 
‘Samara, al N. 

AGHRIM o ANGHRIM. Villaggio dell’Irlanda; memo- 
rabile per la vittoria delle milizie di Guglielmo III 
«contro quelle di Giacomo II (1691). 

AGIANTA. Villaggio al N. di Ellora nell'Haidarabad, con 
"#4 conventi e 5 templi buddistici incavati nella roccia. 

* AGIATAMENTE. Comodamente. 

* AGIATEZZA. Comodità, lentezza nel fare; stato di 
-chi è AGIATO (V.). 

AGIATI {Accademia degli!. Fondata a Roveredo da 





AGIATO. 


Giuseppe Valeriano Vannetti e Laura Bianca Sai- 
banti nel sec. XVIII, e confermata con diploma del 1753 
dalla imperatr. Maria Teresa. 

* AGIATO. Provveduto di agi; lo stesso che Apa- 
GIATO (Vi). 

AGIDE. — I più notevoli re di Sparta di tal nome: 
— A. II, Che regnò dal 427 al 397 a. C., e sconfisse gli 
Argivi a Mantinea; — A, III (338-330 a. C.). Che tentò li- 
berare la Grecia dal giogo dei Macedoni, ma fu scon- 
fitto ed ucciso; — A. IV, ll più celebre di tal nome, di- 
scendente di Agesilao, che tentò rimettere in vigore le 
leggi di Licurgo; ma Leonida, che regnava con lui e 
che fu mandato in esilio, tornato, lo fece consegnare 
agli Efori e condannare ad essere strozzato. Di questo 
A. Plutarco scrisse la vita. 

AGILA. Re dei Visigoti di Spagna (5140-54), ucciso 


® 
? 


dopo cinque anni di regno dai suoi sudditi tiraneggiati. 


* AGILE (lat. agilis). Svelto, sciolto. 

AGILITÀ. — * Scioltezza, sveltezza. = Attitudine al 
movim. delle varie parti di un corpo. — Rapid. d’esecnz. 
di una quantità di note musicali, più o meno grande. 

* AGILMENTE. Con AgiLità (V.), 

AGILOLFINGI. Nome preso dalla dinastia dei duchi di 
Baviera, da Agiîlolfo, guerriero bavarese, che scosse 
il giogo degli Ostrogoti verso il 530, liberando la Ba- 
viera. Un ramo degli A. occupò il trono dei Longo- 
bardi nel 655, e si sponse alla fine del sec. VII. 

AGILTRULE. Moglie di Guido duca di Spoleto e ma- 
dre di Lamberto. Per favorire la elez. giù confermata 
di quest’ultimo, si oppose con ogni mezzo al Arnolfo 
allorchè. egli discese in Italia per l'incoronazione. Sic- 
chè Arnolfo, impadronitosi di Roma, volse le armi con- 
tro l'audace donna, che riparò allora nella sua ben 
munita ròcca di Spoleto. Senonchè un'improvvisa pa- 
ralisi costrinse il sovrano germanico a far ritorno ne' 
suoi dominti, e così la duchessa potè salvare il titolo 
d'imperatore al figliuolo, che quattro anni dopo, però, 
moriva durante una caccia o per un accidente qual- 
siasi, 0, si dice anche, per assassinio, 

AGILULFIDI. V. AGILOLFIXGI. 

AGILULFO (?-616). Duca di Torino e re dei Longo- 
bardi, m. a Pavia. Sposando Teodolinda, vedova” di 
Autari, sottomise tutta l’Italia, ad eccez. di Ravenra. 

AGINCOURT. — (Giambatt. Luigi Giorgio SEROUX d’) 
(1713-5814). Critico d’arte n. a Beanvais (Francia) e m. 
a Roma. Pubblicò fra altro Histoire de V Art. — 0 
Azincourt. Villaggio di Francia, nel dipartimento 
del Pas-de-Calais. Memorabile per la vittoria ripor- 
tata dagli Inglesi sui Francesi (1415). 

AGINIANI o AGINII. Eretici del sec. VII, i quali 
condannavano ogni uso di matrimonio, siccome non 
istituito da Dio. 

AGINICO. In hotan., senza pistillo. 

AGIO. — * Comodità, tempo sufficiente a far chec- 
chessia; — A bell’A., A. grand'A., e sim., Con tutto 
comodo. = Spazio che si lascia fra 2 pezzi che devono 
muoversi l’uno nell’altro, perchè il movim. sia libero 
e senza attrito. — Spazietto lasciato nelle ferrovie fra 
2 rotaje o 2 pezzi contigui, che nella velocità si dila- 
tano pel calore dell’attrito del treno. — (2-740? a. C.) 
Poeta greco, autore della Storia del ritorno degli Achei 
da Tvoja, poema in 3 libri, 

AGIO-DE SOLDANIS Pietro (sec. XVIII). Dotto ma- 
lese, il quale pubblicò una Disseriazione sulla lingua 
punica tuttora usata dai Maltesi, e altri scritti. 

AGIOGRAFI. Nome della 3.% classe dei Libri sacri, 
corrispondente al Cetubin degli Ebrei. Comprenderebbe 
i 3 poemi di Giobbe, dei Proverbi, dei Salmi e i due 
libri delle Cronache. 

AGIOSIDERO (dal gr., ferro santo). Specie di cam- 
pana usata dai cristiani soggetti al dominio dei Turchi. 

AGIOSIMANDRO. Strum. di legno usato dalle ant. chiese 
per convocare le assemblee del popolo. 

AGIRA (ant. Agyrium). Città in prov. di Catania, 
circond. di Nicosia ; ab. 17.634. Antichiss., fiorente un 
tempo, patria dello storico Diodoro Siculo; abbazia di 
S. Filippo, quella di Sant'Antonio, una biblioteca fon- 
data nel sec. IV. Nei dintorni, territorio fertile, con 
qualche giacim, di rame piritoso argentifero e bei 
marmi; centro solfifero. 

AGIRE — * (lat. agere). Fare, operare. =: Giuridi- 
cam., promuovere un’az. civile, commerciale o penale 
contro terzi. 

AGIRTI. Nome dato ai sacerdoti mendicanti di Ce- 
rere, che andavano in giro sonando il cembalo , se- 
guiti da un asino che portava un paniere per racco- 

liere le offerte. 

AGITACOLO. Bastoncino d'osso o di vetro per agitare 
i preparati chimici. 

* AGITAMENTO. L’AGITARE (V.), l'agitarsi. 

* AGITARE (lat. agitare). Scuotere, sbattere, muo- 
vere con forza; — £ig., fortem. commuovere, e sim.; 
commuovere a tumulto il popolo; discutere, e sim.; 
— Kift., muovere la [PERona con certa forza; — Fig. 
rift., turbarsi, e simili. 

AGITATI (Accademia degli). Fiorì in città di Castello 
nel sec. XVII. Aveva per insegna una gualchiera. 

AGITATO. — * Mosso, scosso; commosso, turbato, e 
simili. = In senso musicale, movim. che consiste in 
un allegro mosso. 

AGITATORE. — * Chi o che agita (V. AGrrare). = 
Chi eccita il popolo a sommossa, per scopi politici ed 
economici. — Conge- 
gno girante su di un 
asse e fissato nel cen- 
tro del recipiente il 
quale contiene il li- 
quido che deve agi- 
tarsi. L’ A. ha delle 
assicelle , o alette , 
che servono a sbat- 
tere il liquido; stru- 
mento utiliss. nelle industrie chimiche, nelle car- 
tiere. ecc. 

AGITAZIONE. — * L’AGITARE (V.), l’agitarsi; — Fig., 
inquietudine, e sim.; commovim. delle moltitudini. = 
Lo stesso che inquietudine, o commovimento dell’ a- 
nimo. — Sotto il rispetto medico , difetto d’armonia fra 
le potenze e gli strum. attivi del moto. — legale. Mo- 
vim. politico popolare, permesso dalle leggi dello Stato. 

AGIUR. Isola al SE, del mar Caspio; sin dal 1843 
staz. delia marina russa. 





Agitatore. 





AGNATO. 





AGLA. Parola cabalistica pronunciata con veneraz. 
dai Musulmani, La si trova incisa su campane ed anelli 
del medioevo. Si compone delle iniziali delle parole 
ebraiche : Atha Gibbor Leolam Adonai, ossia: Tu sei 
forte eiernamente 0 Signore. 

AGLABITI. Dinastia musulmana, che si inalzò dopo 
la caduta dei califfi di Bagdad, e regnò circa 109 anni 
sul paese che stendesi dall'Egitto sino a Tunisi. 

AGLAE. — o Pasifae — Asteroide 4700 scoperto dal 
Luiher nel 1857. = (dal g:., puro splendore). Una 
delle tre GRAZIE (V.). 

AGLAOFAMO. Maestro di Pitagora nella Scienza oc- 
culta. 

AGLAOFONE (sec. V a. C.). Pittore greco, di Taso. 
Riguardato, come il padre della pittura greca. Si cita 
prima d'ogni altro, il suo quadro degli Amori lascivi 
di Alcibiade e di Nemea. 

AGLAURO. Acalefo della fam. delle meduse. 

AGLIAJO. Terra piantata d’agli. 

AGLIANO (GALLEANI conti di Padre e figlio: — Ga- 
spare (1715-85) , Utticiale dell’ esercito piemontese, 
nomo di' molta freddezza e coraggio nei pericoli. Si 
distinse’ assai nel combattim. di Dronero, allorchè i 
Franco-spagnuoli si disponevano ad assediare Cuneo; 
— Gius. Maria (?-1838), Generale valorosiss. Compì inau- 
diti eroismi, respingendo i Francesi soverchianti e sal- 
vano l’esercito piemontese da certa disfatta nel 1793; 
resistendo nel fatto d'armi di Briga, con un corpo di 
soli 300 uomini, ai ripetuti assalti dei nemici coman- 
dati dal Rusca c dal Massena; segnalandosi nella bat- 
taglia di Montenotte, ecc. Fu per tali meriti nominato 
dal re sardo commiss. regio, poi comandante gene- 
rale di Savoja. Ebbe anche l’incarico di reggere il Mi- 
nistero della guerra; fu poi mandato vicerè in Sarde- 
gna nel 1822 e nominato governatore di Novara. 

AGLIATA. Salsa fatta con aglio pesto e aceto. 

AGLIATE. Villaggio in prov. di Milano, circondario 
Monza; con un’ant, chiesa eretta nell’8S1 da Ansperto, 
arciv. di Milano. 

AGLIATI Luigi (1816-63). Scultore famoso n. a Como, 
prof. di statuaria a Milano. Lasciò pregevoli opere: 
Melcagro; Un’amante in agguato; Vestale; ecc. 

AGLIE. Borgo in prov. di Torino, circonil. d'Ivrea; 
ab. 3428. Ma- 
gnifico ca- 
stello dove si 
ammirano 
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ca; Memoria sulla Litiasi delle arterie; ecc. In fama 
di aver restaurata l’Anatomia patologica. 

AGLILO. Carburo d'idrogeno. 

AGLIO — * £ig., Mangiare l’A., Rodersi dentro. = 
(scientificam. Allium). Gen. di piante della fam. delle 
liltacee. Questo gen. contiene circa 250 specie, di cui 
molte sono usate come condim., come l’A. comunem, 
detto, la cipolla, il porro, ecc. L’ A. viene adoperato 
anche come antelmintico e antimiasmatico. Entra nella 
composiz. dell’Aceto dei quatiro ladri. Dagli Egizi l'A. 
era adorato come una divinità; dai Greci riguardato 
con orrore. — Agostino (sec. XIX}. Celebre pittore. 
Viaggiò nel Messico, e pubblicò un’ opera sulle An- 
tichità di quel paese. — Giuseppe (1719-$09). Notajo e 
letterato n. a Cremona. Sua opera principale: Le pit- 
ture e scolture della città di Cremona. — Gianfran- 
cesco (CORRADINI dell’) (1708-43). Critico arguto n. a 
Venezia. Comentò Catullo ; tradusse in versi italiani 
l’Elena di Coluto; ecc. 

AGLOBULIA. Secondo il suo significato etimologico, 
mancanza assoluta di globuli rossi nel sangue; ma 
generalm. si adopera per significare la diminuz. di 
detti giobuli rossi, od anche l'insufficienza. 

AGLOSSI. Tribù di rettili amorfi. Sono senza lingua 
(da cui il nome) ed hanno il timpano nascosto, gli 
occhi situati anteriorm. vicino agli angoli della bocca, 
e le zampe poster. con una membrana interdigitale 
intera. Vivono nei paesi caldi, principalm. del N. Con- 
tinente. 

AGLOSSIA. Deficienza, mancanza della lingua. 

AGLUTIZIONE. Incapacità d’inghiottire. 

AGNADELLO. Comune in prov. di Cremona, circond. di 
Crema; ab. 2087. Chiesa fattavi erigere da Luigi XII 
di Francia, in memoria dèlla battaglia ivi vinta con- 
tro i Veneziani (1509). Nel 1705 gl’ Imperiali guidati 
da Eagenio di Savoja vi sconfissero i Francesi condotti 
dal Vendòme, 

AGNANO (Lago d’). Nei Campi Flegrei, in prov. di 
Napoli, ora prosciugato; un bacino craterico di km. 3 
di perim. A $. di esso si trova la Grotta del Cane con 
micidiali esalaz. di ac. carbonico; all’O. si trovano le 
mofette dette Stufe di San Germano; a 3 km. e '/g a 
N. Di incontra l’Astroni, altro lago craterico, con ca- 
stello. 

‘ AGNATIZIO. Spettante all’AGNAZIONE (V.). 

AGNATO. Nel diritto romano, il parente in linea ma- 

scolina, discendente da maschio. 


pere: Discor- = 





AGNAZIONE. 





SUNAZIONE, Legame di parentela in linea ma- 
scolina. 

(OELIOSO Venditore di carne d’AGNELLO (V.) e si- 
mile. 

AGNELLATURA. Il tempo della figliatura delle pe- 
core. 

AGNELLINI. Pelli d’ agnello preparate col passarle 
da una parte e lasciarle lisce dall’ altra. Servono a 
industrie diverse, e specialm. alla fabbricaz. di pas- 
separtouts, d’imbottiti, ecc, 

CASNERRENO, Fig., persona docile, mansueta, o finta 
tale. 

AGNELLO — * (lat. agnellus). Fig., persona che è, 0 
mostra, d'essere assai docile, mansueta. = Prodotto 
della pecora quando non ha compiuto ancora l’anno. 
Nelle provincie meridionali , per indicare quelli che 
nascono da ottobre a dicembre, si chiamano verne- 
recci; quelli che nascono nel febbraio, gordeschi. — 
Giacinto (1791-870). Letterato e poeta n. a Palermo. 
Scrisse opere erudite e geniali in prosa e in verso. — 
pasquale. V. PASQUA. 

AGNELLOTTI. Paste tonde. o lunate, con entro un 
pieno di pollo cotto e sim., e con le quali si fa un'ec- 
cellente minestra al brodo. Le migliori fabbriche di 
questa squisita vivanda sono in Bologna, 

AGNELLOTTO. Agnello nè troppo giovane nè troppo 
adulto. Nella campagna romana se ne fa un grande 
allevamento. 

AGNENI Eugenio (1819-78). Pittore di molto nome 
n. a Sutri (Lazio) e m. a Frascati (Roma); allievo di 
F. Coglietti. Dipinse a fresco molte sale principesche 
in varie città d’Italia e d'Europa. Notevoli sono: Fasi 
della vita umana; L'Italia trionfante; Gli Elementi; 
Le ombre dei grandi Fiorentini protestanti contro il 
Dominio straniero; ecc. Fu anche valoroso patriota 
e si distinse combattendo nel 1848 alla difesa di Roma, 
e nel 1866, con Garibaldi, nel Tirolo; ond'ebbo en- 
comi e medaglie al valore, 

AGNESE. — (291-303). Vergine n. a Palermo. Subì 
il martirio a Roma sotto Diocleziano, cantata da Pru- 
denzio, soggetto ai dipinti del Tintoretto e del Dome- 
nichino. Si festeggia il 21 gennaio. — d' Aquitania 
(?-1077). Figlia di Guglielmo V, duca d'Aquitania, sposa 
di Enrico II imperatore d’Alemagna, e madre di En- 
rico 1V; in nome del quale, alla morte del marito, 
tenne il Governo; finchè, spogliata del potere, si 
. ritirò a Roma. — d’ Austria (I280-364). Figlia del- 

l' imperat. Alberto I. Vendicò la morte del padre as- 
sassinato, immolando un migliaio di vittime. Sposa ad 
Andrea III, re d'Ungheria, e poscia rimasta vedova, si 
rinchiuse in un monastero da lei fondato in Isvizzera. 
— di Merania. Regina di Francia, figlia di Bertoldo 
duca di Merania, sposa nel 1196 a Filippo Augusto; da 
lui ripudiata, morì di dolore a Poisy. — di Orlaminde 
(detta la Dama bianca}. Vedova del conte di Orlam, 
che uccise, a quanto narrasi, i suoi 2 figli per ispo- 
sare Alberto il Bello di Norimberga. Si vuole faccia 
di tanto in tanto la sua appariz. nel castello di Plas- 
senburgo. 

AGNESI. Sorelle: — Maria Gaetana (1718-99), Donna 
di altiss. ingegno, figlia di uno 
scienziato di Bologna ed essa 
pure scienziata, tanto da surro- 
gare il padre nelle cattedre. Sue 
opere: Istituzioni analitiche ad 
uso della gioventù italiana ; Pro- 
posizioni fisiologiche; Commen- 
tario del Trattato delle sezioni 
coniche dell’ Opithal; ecc. Ebbe 
vaste cognizioni e godette grandi 
onori, insieme ad una fama no- 
biliss. e pura; — Maria Teresa 
(?-1780), Celebre per un libro di 
composiz. musicali e di melo- 
drammi di una certa vivacità. 
Principali: Sofonisba; Ciro; Ni- 
tocri. 

AGNETENDORP. Villaggio prus- 
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siano nel Liegnitz. Segnalabile perchè nelle sue vici- 
nanze sì trova il cosiddetto Masso vagante il quale , 
più d'una volta e senza una causa apparente, si spo- 


stò di parecchi metri. Fenomeno di grande inte- 
resse per gli scienziati che lo vanno osservando da 
anni parecchi. 

AGNI. Dio del fuoco presso gli Indiani, corrispondente 
a Vulcano. 

AGNIZIONE (lat. 
matico. 

AGNOCASTO. Arbusto della fam. naturale delle ver- 
benacee del Jussieu; cresce nelle contrade merid. 
d'Europa. Presso gli antichi era l'emblema della ca- 
stità, e le sacerdotesse di Cerere adornavano i loro 
templi nei giorni festivi coi rami dell'A. Fu usato 
nei chiostri, sotto forma di sciroppo, come atto a so- 
pire gli stimoli carnali. 

AGNODICE. Donna ateniese, celebre nell’ arte me- 
dica, che riuscì a far togliere la dura logge del Sc- 
nato, che impediva alle donne |’ esercizio della me- 
dicina, i 

AGNOITI o AGNOETI. Nome di 2 sette d’eretici, 
delle quali una, nel sec. IV, sosteneva che Dio non 
conoscesse tutto, ma acquistasse cognizioni nuovo; 
l’altra, nel sec. VI, che Cristo, come uomo, fosse igno- 
rante e, tra le altre cose, nuila sapesse del giorno del 

indizio, 

AGNOLO (d') — Baccio (1160-546). Scultore ced archi- 
tetto n. a Firenze, Lavorò dapprima sul legno, poscia 
da architetto e costruì in Firenze : il Palazzo Barto- 
lini, il Palazzo Taddei, i Campanili di St. Spirito, di 
S. Miniato del Monie ed altri edifici. Lasciò tre figli 
che compirono alcuni suoi lavori e si distinsero con 
nuove costruzioni. — Gabriele (sec. XV). Architetto 
n. a Napoli. Ricondusse l’arte al buon gusto, lasciando 
la maniera greco-gotica. 

AGNOME. Soprann. o nome onorifico che si dava, pr. 
ì Romani, a chi compiva qualche opera straordin. 
meritoria, 

AGNONE. Città in prov. di Caserta e circond, di 
Isernia, in territorio fertile; ab. 10.189. Officine che 
lavorano rame, ferro, acciajo; con fabbriche di panni 
e notevole produzione di vino. Nel territorio furono 
trovate iscriz. in dialetto osco e una tavola di bronzo, 
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nota agli archeologi sotto il nome di Bronzo di A. 
Vi sono 2 sorgenti solfuree (Tyaitoio del Bosco e Gotto 
S. Rocco) e una ferruginosa (Vallocchio). 

AGNOSTO. Gen. di animali fossili del gruppo delle 
TriLositi (V.). 

AGNUS Dei. — * Zig. Fare l’A., Fingersi sottomesso. 
= Versetto recitato dal prete nella Messa, prima della 
Comunione, — a hi 
Nella Chiesa 
greca, il lino 
coll’ immagine 
dell'agnello 
con cui si co- 
pro il calice. 
— benedetto. 
Figurina dice- { 
ra, benedetta 
con alcune ce- | 
rimonie; rap- 
presentanteun pe 
agnello, e che 
sì distribuisce È 
nell’ottava di 
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strumento d'acciaio, che serve a cucire. Esso consi- 
ste in una sottile asticciuola d'acciaio , acuminata e 
provvista di un foro, cruna, per la quale si passa il 
filo. Un oggetto così semplice si fabbrica mediante 
molteplici operazioni successive; passa per le mani 
di circa 80 operai i quali si dividono il lavoro con- 
cernente la conversione del filo metallico in aghi 
brutti, la tempera c la ricottura di questi, la poli- 
tura, fa scelta degli aghi puliti, infine il loro raffi- 
namento e |’ impaccam. Gli A. si fabbricano col filo 
dl’acciajo, che vicne cimentato dopo che l’A. sia già 
fabbricato. La fabbricaz. degli A. è molto estesa in 
Inghilterra; — A. torto, Ferretto uncinato in cima, 
col quale sì fanno diverse specie di maglia, — Il pun- 
pron .delle vespe, delle api e simili — Per uso 
della chirurgia, l' A. è uno stiletto moccanico di ac- 
ciaio, d’oro, d’argento, acuminato ad una estremità, 
col quale si attraversano i tessuti per riunire, me- 
diante fili 0 cordoncini, le parti divise. Gli A. da fe- 
rite sono rappresentati qualche volta dagli stessi 
A. che si adoperano nell’ economia domestica. — di 
Venere o di pastore (scentificam. Scandix pecien). 
Pianta della fam. delle ombrellifere, altrim. detta fo- 
rasacco. — magnetico o calamitato. Calamita di ac- 
ciajo magnetizzato, comunem. a forma di doppia frec- 
cia, mobile sopra un perno; la quale, a guisa di tutte 
le calamite naturali o artificiali, presenta due poli 
contrarì, di cui l'uno si rivolge costantem, al polo 
N. della Terra, l’altro al polo $., riprendendo tali po- 
siz. sùbito dopo gli spostam, cho le si facciano subire. 
Il fenomeno è dovuto all’azione magnetica del Globo 
terrestre, e si ripete in tutte le regioni del Globo; no- 
tando che il suo asse forma con l'orizzonte angoli di 
inclinazione, e col meridiano angoli di deviazione, 
differenti a seconda delle latitudini. — (Pesce) (scien- 
tificam. Syngnathus acus). Dell'ord. dei lofobranchi ; 
col corpo assai sottile ed allungato e la testa pro- 
tratta in una specie di tubo alla cui estremità s'apre 
la bocca; del Mediterraneo. Una sorta di tal pesce è 
pure l’AGUGLIA (V.). 

AGOGNA. Affi. della riva sin. del Po. Ricco di 
pesce, e specialm. di squisite trote; bagna Borgoma- 
nero, Novara e Mortara. Sotto Napoleone I, l'A. diede 
il nome ad un dipartim, del regno d'Italia, che aveva 
per capol. Novara. Il suo percorso è di km. 140. 

* AGOGNARE (gr. dgonidn). Ansiosam. bramare. 

AGOMFPOSI. Stato di vacillaz. dei denti negli alveoli. 

AGONALE Circo (lat. Agomalis Circus; ora Piazza 
Navona). Piazza di Roma, che conserva ancora la 
forma dell’ant. circo. 

AGONALI feste, Istituito da Numa. Si celebravano 
in Roma 3 volte all'anno, in onore di Giano. 

AGONARCA o AGONISTARCA. Presso i Greci e i Ro- 
mani, il presid. dei giuochi e dei combattim. negli an- 
fiteatri e nei circoli. i 

AGONE. — Gara di corpo 0 d’ingegno, in uso presso 
gli ant. Greci, per la celebraz. di feste nazionali. — 
Pesce che si trova in quasi tutti i fiumi e laghi d'Eu- 
ropa, da noi altrim. detto cheppia, sardena, scara- 
bina, ecc. 

AGONIA — * (gr. dgonta). Dubitaz. atfannosa, brama 
ansiosa. = Periodo che spesso precede la morte, du- 
rante il quale l'individno è privo dei sensi, della in- 
telligenza e delle facoltà locomotrici, con alteraz. pro- 
fonda della faccia, sudor freddo generale, polso inter- 
mittente c deboliss. e rantolo tracheale. 

AGONICHE linee. Immaginario, passanti per tutti quei 
punti della superf. della Terra, nei quali l'ago ma- 
gnetico è diretto da S. a N. 

AGONISTICA. — Parte della ginnastica riguardante 
la pugna degli atleti. — Presso i Greci, l’acqua molto 
fredda, perchè essa si usava per calmare l’ cfferve- 
scenza del sangue negli accessi febbrili. — Gen. di 
disputa che gli ant. dialettici avevano introdotto per 
esplicare ciascuno le proprie convinzioni. 

* AGONIZZANTE. Chi o che è in AgonIa (V.). 

*AGONIZZARE (gr. dgonizein). Essere in AGONIA (V). 

AGONOTETI. Personaggi che costituivano una spe- 
cie di giuria appianando vertenze, distribuendo premi; 
godevano una grande autorità , specialmente presso 
gli Ateniesi. 

AGOPRESSIONE. Metodo di compress. usato in chi- 
rurgia, che si fa per mezzo di aghi al disopra dei 
tessuti, specialm. vascolari. 

AGOPUNTURA. — Operaz. chirurgica mediante la 
quale s° intfiggono metodicam. degli aghi nei tessuti 
viventi, con lo scopo di farvi dello punture più o 
meno profonde destinate a servire come mezzo cu- 
rativo; — A. puntura elettrica, Si fa applicando 
l'elettricità sugli aghi infissi nei tessuti o nei liquidi 
dell'organismo. 

AGORA. Anticam. in Grecia, qualsivoglia assemblea; 
poi lo stesso nome fu dato al luogo di riunione delle 
assemblee ed al mercato. 

AGORAGRITO. Celebre statuario di Puro, allievo 
predicatore di Fidia, Autore della Venere Ramnusea. 
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_AGORAFOBIA. Particolare stato d' angoscia e sen- 
tim. di paura che il Westphal osservò în alcuni am- 
malati, nell’ attraversare uno spazio deserto o riem- 
pito da una folla di gente, come: una piazza, un 
ponte, una chiesa, ecc. 

AGORAJO. Astuccio nel quale si tengono gli aghi. 

,AGORANOMI. Funzionari pubblici greci, il cui uffi- 
clo corrispondeva a quello degli edili romani. 

_AGORDAT. Luogo strateg. nel Tigrè (Abissinia), pr. 
Keren e sulla strada per Cassala. Il generale ital. Ari- 
mondi vi riportò segnalabile vittoria sui Dervisci, 
nel 1593, i 

AGORDO. Copa. di distr. in prov. di Belluno, al conf. 
della Roa' nel Cordevole: ab. 4000, 

AGOSTINA di Saragozza (-1807). Eroina spagnuola 
m. col grado di ufficiale d'artiglieria. Celebre per 
prodigi di valore fatti nella memoranda difesa di 
Saragozza contro i Francesi {1308}. 

AGOSTINI Niccolò (sec. XVI). Poeta nato a Ve- 
nezia Continuò l' Orlando Innamorato del Bojardo, 
in modo però di gran lunga inferiore all'incomin. 
cratore. 

AGOSTINIANE. Titolo di monache di varii ord.: — 
A. antiche, Religiose raccolte nel secolo VI da 
SI. Agostino, in un ospizio di I pona, dove si con- 
sacravano a Dio, vivendo nel silenzio e nel raccogli- 
mento; — A. convertite o penitenti, Monache che 
Leone X istituì in Roma nel 1520, alle quali, per de- 
creto papale, vennero assegnati tutti i beni delle me- 
retrici che morivano ab infestato; — A. delle ver- 
gini, Religiose dell’ord. di St. Agostino, ch'ebbero mo- 
nastero in Venezia dove furono raccolte da Alessan- 
dro III; — A. scalze, Monache stabilite nella Spagna 
c nel Portogallo. 

AGOSTINIANI. — Religiosi mendicanti, la cui ori- 
gine risale ad una società di romiti fondata da Sant' 
Agostino ; sidiffusero nel sec. XII e furono poi riuniti 
da Alessandro IV; ebbero nel loro ordin. Martin Lu- 
tero. — Teologi i quali sostenevano che la grazia è 
efficace per sua natura, assolutam. e non relativam. 
alle circostanze. — Eretici del sec, XVI, i quali so- 
stenevano che il Cielo non era aperto ad alcuno, prima 
del Giudizio finale. 

AGOSTINO. — * Che è nato d' Agosto, = (Augusti- 
nus). Titolo dato dal vescovo Gianserio ad un suo 
libro divenuto famoso per le questioni teologiche che 
sollevò. — Nome che sì dava nell'arte ti ografica ad 
un certo carattere usato nella stampa del celebre li- 
bro di Sant'A.: La città di Dio; carattere. più comu- 
nem. noto sotto il nome di Silvio corpo 21], francese. 
— Nome sotto ilqualesiricordano due santi : — A.(?-610), 
Apostolo a’ Inghilterra n. a Ro- 
ma. Primo arciv, di Canterbury , 
mandato da Gregorio il Grande 
a predicare il Vangelo; fonda- 
tore di parecchi vescovadi ; fe- 
steggiato il 26 maggio; — A. Au- 
relio (354-430), Il più grande de’ 
Padri della Chiesa latina, n. a Ta- 
gaste in Numidia, m. nella città 
ili Ippona. Fu il più dotto ed il 
più gagliardo propugnatore del 
cattolicismo, filosofo eccellente, 
teologo inarrivabile. Dissoluto in 
giovinezza, condivise le idee dei 
Manichei per qualche tempo. In- 
segnò retorica , teologia, filoso- 
fia; fu vescovo di Ippona, e scrisse i 
un numero grandiss. di opere: ABSRMOnA 
Confessioni; Trattato della Città di Dio; Libri sulla 
Trinità; Della natura del bene e del male ; Soliloguii; 
Rilrattazione; Della Grazia ;i Del libero arbitrio; 
sermoni, lettore, commenti, conferenze, ecc. — ed A- 
gnolo (sec. XIII). Fratelli scultori ed architetti n. a 
Siena. Ebbero a maestro Giovanni da Pisa e salirono 
in gran fama. Devesi a loro il compimento della Fac- 
ciato del Duomo di Siena. 

AGOSTO (lat. Augustus). — Ottavo mese dell’ anno 
chiamato originariam. Sextilis, Ridotto a 29 giorni 
da Numa Pompilio, mentre Romolo gliene aveva as- 
segnato 90, poi stabilito di 31 da Giulio Cesare. — (Gior- 
nata del 40). Ricorda la presa delle Tuileries, nel 1792, 
— (Notte del). Nel 1789, seduta della Costituente, in 
cui furono aboliti i privilegi feudali. — (Madonna d'’). 
Festa dell’ Assunzione di Maria Vergine; ricorre il 
15 del detto mese, 

AGOTI o AGUTI. Gen. di mammiferi dell’ord. dei r0- 
sicanti. Nativi del Brasile, della Gujana, della Pata- 
gonia ce d’altre regioni d'America. 

AGOULT (Maria Cater. Sofia de FLAVIGNY contessa d'), 
(pseudon. Daniele Sterne) (1805-76). î 
Spiritosa scrittrice francese. Au- Can 
trice delle Lettres vépublicaines N: 

e d'altri scritti. 

AGOUT. Affluente del Tarn, in 
Francia. Nasce dai monti del- 
l’Orb, bagna Castres e Lavour; 
km. 180. 

AGRA. — Divis. delle prov. di 
NO. dell’India orient. inglese ; 
kmq. 26.324, ab. 5. 267.750. Quasi 
tutti indu, meno mezzo milione 
tra maomettani, cristiani, ecc. 
Sei distr.: A.; Etah; Etawah; 
Farukhabad; Mainpuri; Multra ì 
— La Capit. omon., sul fiume 
Giamma, ha numerosi e magnifici ABOME 
edifici e ab. 168, 662. Dal 1559 al 165$ fu resid. dei Ti- 
muridi,. Dal 1808 appartiene agl’Inglesi. — (Canale d’). 
Irrigatore noll’India inglese dal fiume Giamma al Par- 
bati; am. 225. 

AGRAM. V. ZAGABRIA. 

AGRAMANTE. Personaggio nell’Orlando Furioso del- 
l’Amosto. 1)opo non poche sconfitte subite, viene ucciso 
dallo stesso Orlando. : 

AGRANIE od AGRIANIE. Feste notturne che celebra- 
vansi in Argo ad onore di Bacco. i 

AGRARI. Nei Parlamenti, quei rappresentanti che 
difendono gl'interessi dell’ agricoltura contro il capi- 
talo-denaro. 

AGRARIA. — questione. Forma primitiva ed acuta 
della quest. sociale. Riveste quasi sempre anche un 
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Agricoltura: — 1, Aratura a cavalli e a macchina; — 2. Falciatura ultimo sistema perfezionato; — 3. Rastrellatura; — 4, Locomobile-Trebbiatrice ed Elevatore della paglia; — 
5, Aratro doppio orecchio ; — 6. Seminatrice americana; — 7. Apparecchio a tre cilindri per spianare il terreno ; — 8. Erpice di ferro : — 9. Aratro con tre vomeri;-— 10, Sezione di covone; 
— 11. Cavalletto per fieno; — 12. Covone; — 13, Vaglio da grano: — 14. Sgranatojo a mano: — 15. Svecciatojo Marot. 


carattere politico. E, in fondo, la difesa del proprio 
sostentam. e de’ propri frutti del suolo. Oggidì gli 
AGRARI (V.) di Germania e d' Austria-Ungheria spe- 
cialm. si agitano, vivam. e sino ad averne vittoria , 
per proteggere i prodotti delle loro terre contro le im- 
portaz. che sono così colpite di enormi dazi. Pr. le 
suddette 2 nazioni ormai i prodotti agricoli italiani 
trovano una fieriss. guerra. — scienza. Ramo della 
scienza agricola che ha per fine le nozioni principali 
e pratiche dell'agricoltura. 

AGRARIE— leggi. Presso i Romanilimitavano l’estens. 
della privata proprietà fondiaria. Molte ne furono 
fatte in Roma, e tra esse: l’ Apuleja, la Bebia, la 
Cassia, la Cornelia, la Giulia, le due Sempronie, ecc. 
— misure. Destinate alla misuraz. delle superf. dei 
campi. L'unità delle mis. A. è lara che ha un solo 
sottomultiplo (centiara == m 1.), ed un solo multiplo 
(l’ettara). Equivale a mq. 100. 

* AGRARIO (lat. agrarius). Attenente all'agricoltura. 

AGRATE o AGRATI Marco (sec. XV). Scultore n. a 
Milano, Celebre per una statua di S. Bartolomeo scor- 
ticato tuttora csistente nel Duomo di Milano , e per 
altri pregevoli lavori. 

AGRATI. V. AGRATE. 

AGRAULIA. Festa ateniese in onore di Minerva e 
. di Agraulos, figlia di Cecrope, la quale si era sacrifi- 
cata per la patria. 

* AGRESTE (lat. agrestis). Villereccio, selvatico. 

AGRESTI Livio (?-1580). Pittore n. a Forlì e m. a Roma. 
Supposto inventore della pittura sulle stoffe d’argento. 

AGRESTINO. — .V. AGRESTO. — * Che ha dell’aspro. 

AGRESTO. Sorta di uva che non arriva a maturanza, 
e il cui succo, depurato e filtrato, si usa come bevanda, 
ed anche per imbiancare Ia cera. 

AGRETTO. Vino che ha dell’agro. 

AGREZZA. — * Qualità di ciò che è agro; — Fig.. 
acerbità. = Acidità dello stomaco. — Cattiva qualità 
che i minerali riportano dalle miniere o contraggono 
ne!la fusione. 

AGRI. Fiume che nasce sulla Piana del Lago {Po- 
tenza), e sbocca nel mar Jonio, pr. al Lago del Prete; 
km. 136. 

AGRICALTE. Uno dei personaggi nell’ Ariosto, re di 
Ammonia, che entra a far parte co’ suoi nella grande 
rassegna dell'esercito di Agramante. 1 

AGRICOLA. — Cristof, Lodov. (1667-719). Pittore di 
paesaggio, n. a Ratisbona. Autore di tele molto sti- 
mate. — Filippo (1755-9857). Pittore assai rinomato n. 
a Urbino e m. a Roma. — Gianfederico (1720-44). Ce- 
lebre musicista n. a Dobitschen nella Sassonia-Altem- 
burgo ; allievo di Bach. Autore di parecchi lavori pre- 
gevoli, sia di musica che di critica musicale. — Giorgio 
| (1490-555). Naturalista sassone, considerato come il 

fondatore della Mineralogia. Autore di pregevoli 
opere; principale. De re metallica. — Giovanni (detto 
anche Magister Islebius) (f-1566). Discepolo e contem- 
poraneo di Lutero. Cooperatore nell’ organizz. della 
Chiesa luterana, fondatore della setta degli Anti0- 
miani, autore di una traduz. dell’ Andriana di Te- 
renzio , d'una raccolta di proverbi tedeschi e d'altre 
opere. — Gneo Giulio (sec. I). Console e generale ro- 
mano. Immortalato da Tacito per ia sua politica e pel 
suo valore. Fu egli il primo a conoscere che la Gran 
Brettagna è un isola. La sottomise e la governò con 
saggezza. — Michele (1508-57). Riformatore delia Fin- 
landia. seguace di Lutero, vescovo di Abo. Autore di un 
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Rituale luterano e d’altre opere. — Rodolfo (1113-55). 
Uno dei restauratori delle lettere e delle scienze in 
Europa. Buon musico, poeta, pittore, filologo. Sue opere 
principali: Agricole lucubrationes aliquot; De inven- 
tione dialeciica, in cui pel ).° espose la possibilità di 
istruire i sordomuti; ecc. 

* AGRICOLTORE (lat. agriculior). Chi esercita l’agri- 
coltura; colono. 

AGRICOLTURA. Nata e sviluppatasi coi bisogni del- 
l’uomo. Questi, dovendo provvedere al proprio nutrim. 
ed a coprirsi, ove e quando incontrò scarsità di risorse 
naturali, dovette industriarsi in certe pratiche ed in 
certe operaz., per le quali, o imitando, o assecondando 
gli artifici di natura, potesse giungere a regolare 2 
proprio vantaggio la produz. di piante e l’allevam. di 
animali a lui utili. In origine, dev’essersi basata, quasi 
esclusivam., sopra primitive osservaz. ed anche sopra 
scoperte casuali; ma da queste poi insorsero idee di 
ordine più elevato sul perchè del fatti osservati, e ne 
scaturirono le teorie razion. e la spiegaz. dell' arte. 
Scienza ed arte nell’A. sono concomitanti; in nessuna 
manifestaz. della sua attività l’uomo è spinto a ri- 
volgere la sua rifless. in rami così Taotientivi e vasti 
dello scibile, come nell'A. La fisiologia, la chimica, la 
fisica, la meccanica sono i cardini su cui s’ aggirano 
le pratiche agricole; l’economia politica, la giurispru- 
denza e la scienza commerciale additano la via da se- 
guire per giungere alla mèta del tornaconto. Dal 1840, 
quando il Liebig, con le accurate e numerose sue ana- 
lisi delle ceneri di piante, svelò quali e in quali propor- 
zioni fossero gli alim. minerali che quelle assumono dal 
terreno, venne creata la vera scienza dell'A. ; — L'A. 
è oggetto di veneraz. per molti popoli, come lo fu anche 
in antico. Così gli Indiani, i Cinesi, celebrano feste ad 
onore di essa; così anche in alcuni paesi di Europa. 

AGRIFOGLIO (scientificam. Nex Aquifolium). Gen. di 
piante della famiglia delle aquifoliacee od ilicinee. 
Rappresentato da arboscelli di varie specie, delle quali 
una sola è indigena dei nostri paesi, cioè l’A. comune, 
nativo dei paesi temperati e montuosi, specialm. in 
Brettagna. Ha foglie di un bel verde e bacche di color 
rosso, o anche di color giallo e bianco. Il legno serve 
alla tarsia: la 2.8, o il libro dell'agrifoglio, serve a 
preparare il miglior vischio che si conosca. 

AGRIGENTO. V. GIRGENTI. 

* AGRIMENSORE. Chi esercita l’AgrIMENSURA (V.). 

AGRIMENSURA. Arte, o scienza, di misurare i campi, 
i terreni, levarne le piante, formare le mappe, calco- 
lare le superf. con le loro ‘inclinaz. ed elevaz., e ri- 
produrle esattam., mediante il disegno geometrico e 
topografico. È arte antichissima, e dall’ Egitto fu in- 
trodotta in Grecia da Talete. All’ uopo furono inven- 
tati opportuni istrumenti per i quali oggidì quest’ope- 
raz. può essere fatta con grande esattezza e rapidità. 

AGRIMONIA, Pianta erbacea, appartenente alla fam. 
delle rosacee. Amara, astringente, viene specialm. im- 
piegata per gargarismi detersivi. 

AGRION. Gen. di insetti dell’ord. degli pseudo-neu- 
rotteri e della fam. delle libellule. 

AGRIONIE. Feste celebrate dai Beoti in onore di Bacco. 

AGRIOTIMIA. Melanconia che inclina l’uomo ad atti 
erudeli, della quale lo Swediuur.ha fatto 3 specie : — 
A. ambiziosa, Desiderio di soggiogare, di sterminare: 
— A. religiosa. Voglia di distruggere i non compagni 
di fede: — A. idrofobica, Tendenza a mordere per rab- 
bia. come nell’idrofobia. 


AGRIPALMA.- Pianta medicamentosa, usata in infus. 
contro l’ isterismo e le cardialgie; con odore acuto e 
sapore amaro. 

AGRIPENNA (volgarm. Ortolano del riso). Uccello 
del gen. dell’ortolano. Vive nell’is. di Cuba, alle Ca- 
roline, nel Canadà. 

AGRIPNIA. Mancanza di sonno. 

AGRIPPA. Nome di persone notevoli nelia storia: — 
A. (soprannom. Erode) (? -44 d. C.), Re di Giudea, ni- 
pote di Erode il Grande, educato a Roma, amico di 
Claudio imperatore dal quale 
ebbe tutta la Giudea e il regno 
di Calcide; perseguitò il Cristia- 
nesimo, fece imprigionare Pietro 
Apostolo ; — A. juniore (?- 90 
d. C.), Re di Calcide, mentovato 
negli Atti apostolici; visse a Ro- 
ma presso l’imperatore Claudio, 
ebbe accresciuti i suoi dominî da 
Nerone, rese servigi ai Romani 
nell'assedio di Gerusalemme e, 
caduta questa città, si ritirò af 
Roma; — A. M. Vipsanio, Va- - 
loroso generale, accorto politico, 
uno dei più illustri uomini del 
secolo d'Augusto. Il Corneille ne 
parla nella sua tragedia Cinna; 
— A. Menenio, V. MENENIO; — A. Agrippa M. V. 
filosofo, Scettico, vissuto dopo Enesidemo, il quale cre- 
desi autore dei Cinque fondamenti del dubbio; — A. 
di Nettesheim (propriam. Enrico Cornelio) (1486-535), 
Legulejo di vasto ingegno e di profonda erudiz., me- 
dico, archivista, istoriografo n. a Colonia, lottò cogli 
scolastici, fu proselite di Lutero, di Melantone. di 
Raimondo Tullo e scrisse parecchie opere tra cui: 
De occulta philosophia; De invertitudine el vanitate 
scientiarum ei artium. 

AGRIPPINA. — Se ne ricordano 2 di tal nome nella 
storia: — A. I (12-33 di C.), Figlia di M. Vipsanio 
Agrippa, nipote d’ Augusto, sposa n. 

a Cesare Germanico, del quale tra- 
sportò le ceneri a Roma dove fu 
accolta in trionfo. Il marito le era 
stato assassinato per ordine del. 
l’imperatore Tiberio, ed ella stessa 
poco dopo venne relegata nell’ is. 
di Pindataria ove volle morire di -, 
inedia; — A. II (17-40), Figlia di 7 
Germanico e di Agrippina, sposa a \l, 
Domizio Enobarbo prima, poi a, 
Crispo Posieno, che essa dicesi 
abbia avvelenato, e finalmente a 
Claudio, suo vecchio zio e impe- 
ratore , al quale fece adottare il 
figlio Nerone che salì presto al 
trono, avendo Agrippina avvele- 
nato anche Claudio. Nerone, po- 
scia, la fece uccidere. — Specie di ca- 
napè, fatta per distendervisi comodam. conla persona. 

AGRIPPINIANI. Seguaci di Agrippino, vescovo di 
Cartagine nel sec. III, che diffuse per il 1.° la pra-. 
tica del ribattezzare. . 

AGRO —* (lat. acer). Contrario al DoLce (V.); sa- 
pore agro. = Sugo che si spreme da limoni, aranci, 
e simili. — Territorio, campagna attorno a una città ; 
es. A., romano. 
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AGRODOLCE. — * Che ha del sapore agro e del dolce; 
— Fig.: Maniera A., Atteggiam., parole fra l’ aspro 
e il benigno; e simili. = Condim. o vivanda che ha 
del sapore agro e del dolce insieme, 

AGROLETERA. Soprann. dato a Diana, per il sacrificio 
che l’ateniese Agroletero le faceva ogni anno di 500 
capre, fino al compim. del numero dei Persiani stati 
uccisi a Maratona. 

AGRONOMIA. Insieme di dottrine ricavate dalle 
scienze naturali, dalla chimica, dalla meccanica e dal- 
l'economia, che insegnano il modo di rendere più ef- 
ficaci e profittevoli le pratiche dell’agricoltura. 

* AGRONOMICO. Attenente all’AgronoMia (V.). 

* AGRONOMO (gr. agrònomos). Chi attende all’AGro- 
NOMIA (V.). 

AGROPIRO (scientificam. Agroprum). Gen. di piante, 
della fam. delle graminacee. Una delle nostre piante 
parassite più moleste, Della specie Agropyrum repens, 
spontanea qua e là, viene adoperato il rizoma in far- 
macia, sotto il nome di Radix graminis. 

AGROPOLI (ant. Acropotis). Comune in prov. di Sa- 
lerno, circond. di Valle della Lucania, sul mar Tirreno, 
in amena posiz.; ab. 2280. 

AGROSTEMMA. Piante irsute della fam. delle silena- 
cee, con fiori grandi lungam. peduncolati e la cui spe- 
cie, A. githago (gittajone), cresce in Italia fra le biade, 
nei mesi di maggio e di giugno. I suoi semi rendono 
amara e malsana la farina. i 

AGROSTIDE. Piante della fam. delle graminacee. A 
questa sottofamiglia appartengono molte piante pra- 
tensi importanti, come: l’Agrostis alba, | Alopecurus 
pralensis, ecc. 

AGROTE (vale contadino). Nome di una divinità dei 
Fenici, considerata inventrice dell'arte dell’agricol- 
tura, della caccia e della fabbricazione delle case. 

AGRUMI. Nome generico di alcuni frutti che hanno 
sapore forte, quali: i limoni, gli aranci, i cedri, ìl 
bergamotto, il pomo d' Adamo, ecc. Gli A., origi- 
narii, si crede, dall’ India o dalla China, passarono 
nell'Asia min., in Egitto, quindi in Europa. In Italia, 
primi a moltiplicarli e a farne commercio, furono i 
Genovesi. Ora si coltivano da Malta e dalla Sicilia 
fino al lago di Garda. Amano clima caldo, non troppo 
asciutto. 

AGTELEK. Villaggio d'Ungheria, nel comit. di Gomor. 
Celebre per una vicina Grotta di stalattiti. 

AGUA (Vulcano d’). Vulcano nel Guatemala (Ame- 
rica centr.). ‘Si inalza a m. 4410; erutta di quando in 
quando pietre e torrenti di acqua. 

AGUACATE (scientificam. Persea gratissima). Albero 
della fam. delle lauracee. Ha fiori e semi usati come 
rimedî, e frutti mangerecci. Vive nel Brasile. 

AGUARICO o AHUARICUORIO del Oro. Fiume nell’Equa- 
tore dell'America merid., prov. di Quito. Nasce nelle 
Cordigliere e si getta nel Napo; km. 675. 

AGUASCALIENTES. Stato centr. del Messico, formato 
nel 1853 con parti dello Stato di Zacatecas, kmq. 7500; 
ab. 143.645. È un altipiano elevato fino a m. 1600. 
con monti alti più di 3000 m. sul m.; molto fertile; 
— La Capit. omon. si trova a m. 1890 sul m.; ha abi- 
tanti 31.619 e si dipartono da essa 4 linee ferrov.; uno 
dei centri commerciali dell'interno del Messico. Nelle 
vicinanze vi sono numerose sorgenti termali che rag- 
giungono i 40° centigradi. 

* AGUATO. V. AGGUATO. 

* AGUCCHIARE. Lavorucchiare con l'ago. 

AGUDIO Tommaso (1827- ?). Ingegnere di bella fama 
n. a Malgrate (Lecco) e m. a Torino. Esulò a Parigi per 
idee politiche, nel 48; studiosiss. dell’ingegneria mec- 
canica e, in ispecie, del sistema ferrov. a forte pen- 
denza. Si ebbe per ì suoi primi esperim. lodi ed onori, 
e a lui si debbono: le Strade ferrate di Lanslebourg 
e di Roma-Sulmona, e la Funicolare Torino-Su- 
perga. 

AGUFFI. Divinità dei Calmucchi rappresentata in 
sembianza d'uomo seduto sopra un trono, con un libro 
tra le mani, 

AGUGLIA. — V. GugLia. — Pesce di corpo sottile, 
coperto da una corazza ed articolato. 

AGUIARI Giuseppe (? -1855). Pittore di molto pre- 
gio n. a Trieste e m. a Buenos-Aires, Lasciò numerosi 
e belliss. lavori all’ acquerello. 

AGUILAR Grazia (1896-47). Illustre scrittrice n. a 
Hackney (Londra). Sue opere principali: The Martys; 
Home influence: The Spirit of Iudaism. 

AGUILLAR de la Frontera, Capol. di distr. nella Spa- 
gna (Cordova), in località insalubre; ab. 12.000. An- 
tichità moresche. 

AGULHAS o CAPO delle Guglie. Promontorio con faro, 
sull’estrema punta australe dell’ Africa, ad ESE. del 
capo di Buona Speranza. 

AGURAH o GERAH o KESITHA. Moneta orientale di 
argento. 

AGUSTITE. Minerale composto di calce fosfata azzur- 
rognola. 

* AGUZZAMENTO. L'Acuzzare (V.). 

* AGUZZARE o AUZZARE. Appuntare, e sim.; — Fig., 
A. l'ingegno, Renderlo più penetrante ; industriarsi , 
e sim.; A. la vista, Fissarla più intensam.; ecc. 

* AGUZZATA 0 AUZZATA. Aguzzatura fatta in fretta. 

AGUZZINO. — * Fig., Far VA., Esercitare con Inau- 
dito rigore sorveglianza o autorità. = Chi aveva in 
custodia gli schiavi, oppure i condannati alla galera. 

* AGUZZO o AUZZO (lat. acuius). Acuto, i 

* AH. Interjez., esclamaz., che serve ad esprimere 1 
diversi moti dell'animo. 

AHALA. Cognome della Gente Servilia 0, come 
altri ritiene, nome di una famiglia romana della gente 
Servilia: — A. C. Servio Structo, Maestro di cavalleria 
sotto il dittatore Cincinnato. 

AHANTA. Regione dell’ Africa occid., nella Costa 
d'Oro, in comunicaz. col mare per mezzo di parecchi 
porti. Fertile, popolata da genti laboriose , agricole, 
pacifiche; con magnifiche foreste ricche di legni pre- 
ziosi; miniere: produz. abbondante di vini; olii, ce- 
reali, ecc. L'autorità vi è divisa fra un re e parecchi 
eapi-popolo; il Regno è soggetto agli Ascianti e sotto 
la protez. degl’ Inglesi. Nell’ A. sono stabilite colonie 
europee. ° 

AHASVERO. — Nome del re Serse nella Bibbia. — Il 
così detto Ebreo errante. Giusta una leggenda, fu un 
ciabattino che, avendo a Cristo invocante, mentre sa- 


- 


liva al Calvario, dell’acqua da bere, brutalmente detto : 
Cammina !, ne ebbe in risposta: E tu camminerai sino 
alla consumazione dei secoli! 

AHI.,— *Esclamaz. generica di dolore. — Crepito 
doloroso dei tendini. 

* AHIME. Interjez. di dolore o di compassione. 

AHLBORN Guglielmo (1808-57). Pittore paesista n. 


. ad Annover. Allievo del Wachs; visse lungo tempo in 


Italia, e particolarm. a Roma e a Firenze, lasciando 
opere pregiate, fra cui: Veduta d'Assisi; Distritzione 
della quercia del Tasso: ecc. 

AHLEFELDT Carlotta Sofia Luigia (d') (1781-8119). Let- 
terata tedesca. Autrice di un volume di poesie pubbli- 
cate sotto il nome di Natalia, e di romanzi pubblicati 
col nome di Elisa Selbig. 

AHLWARDT Cristiano Guglielmo (1760-830). Letterato 
tedesco. Traduttore di Callimaco, Catullo, Shake- 
speare, Camoens, Ariosto, Ossian, ecc. 

AHMADNAGAR. Distr. dell’India britann. nella divis. 
di Dekahan, presid. di Bombay; 18.215 kmq. , ab. 751.228; 
— La Capit. omon. è notevole per una forte cittadella ; 
ab. 41.700, 

AHMED (dall’ arab., /odervolissimo). Parecchi perso- 
naggi notevoli: — A, Ben Abu-Abbas ($35-85), Emiro 
d'Egitto e governatore di Damasco; fondatore della 
dinastia dei Tulunidi, Guerriero valoroso, amico delle 
arti e delle scienze, fondatore di Gia/fa e della ce- 
lebre 2/nsehea che oggi ancora si ammira fra il vec- 
chio e il nuovo Cairo; — A, Ben-Mussa (?-1900), Gran- 
visir del Marocco; m. a Tangeri; — A. Sciah Abdally 
(1724-73), Generale afghano. Fondatore dell’ attuale 
monarchia degli Afghani; — A. (detto Alfajumi), Autore 
di un Dizionario arabo; — A. Fethi-Pascià (? -1858), 
Statista turco, ministro del sultano Mahmut. A lui la 
Turchia deve l'introduz. e il servizio delle quarastene 
ed altre utili riforme; — A. I Muley (?  -1556), Impera- 
tore del Marocco, Dopo essere stato in guerra coi Por- 
toghesi, fu sconfitto 3 volte dal fratello Mohammed, 
quindi trucidato in prigione dal governatore di Ma- 
rocco; — A. II Muley (? -1603), Sesto imperatore di Fez 
e di Marocco, il cui regno durò 25 anni felicem. tras- 
corsi pel sovrano e pel popolo. Dopo la morte di lui, 
il trono del Marocco cadde in potere di Mulev- Sheik. 

AHMEDABAD. Città dell’ India inglese (Bombay), 
fondata nel 1426 dal tartaro Ahmed-Niszam, presa dai 
Mahratti nel sec. XVII, e caduta poscia in potere de- 
gl’ Inglesi. Ant. capitale del Guzzerat ; oggi capol. di 
un distr.; industriosa, commerciante; conta ab. 148.412. 
Ha notevoli edifici che attestano il suo passato splen- 
dore, tra cui la Gran Moschea, costrutta dal fonda- 
tore della città, e la Moschea d'avorio, ricca di marmi 
c d’intarsiature: — Il Distr. omon., sulle rive del fiume 
Sabarnati, è di 9896 kmq. con 856.324 ab., in massima 
parte indiani e maomettani. 

AHN Gianfrancesco (1796-8635). Maestro di lingue mo- 
derne a Aquisgrana. Autore delle ben conosciute gram- 
matiche pes: lo studio delle lingue francese, spagnuola, 
tedesca. 

AHRENSEnrico (1808-74). Giureconsulto n. a Kniestedt 
(Prussia). Pubblicò fra altro Enciclopedia giuridica. 

AHUMADA (Don Pedro GIRON, march. de las AMARIL- 
LAS, duca di) (1788-3842). Uomo politico n. a San Seba- 
stiano (Spagna). Fu membro della Reggenza durante 
la minorità della regina Isabella. 

AHUN (ant. Acitodunum). Città della Francia; 
nel dipartim. della Creuse, circond. di Guéret ; ab. 3000. 
Miniere di carbone e commercio di bestiame ; celebre 
Badia clunacense. 

AHUTA. Uno dei 5 precetti degli Indù, per chi legge 
i Libri santi. 

AHWAZ. Città di Persia, sulla destra del Karun; un 
tempo resid. dei re persiani ; ora ridotta alla condiz. 
di villaggio. 

et: l'amiliarin., Senza dir nè A. nè hai, Senza dir 
nulla. 

AIA. Nome di un libro dei Maomettani, nel quale 
sono contenute spiegaz. relative alla loro religione. 

AIBLINGER Gius. Gasp. (1779-8267). Compositore ha- 
varese, allievo di Mayr dal quale imparò a italianiz- 
zare la musica tedesca. Fondò a Venezia una scuola 
di musica, chiamata Odéon, e ottenne meritato plauso 


a Milano per i suoi balli: Bianca; I Titani. 


AICARDO Giovanni (1530-6235). Architetto n. a Cuneo. 
Esecutore di varì lavori, tra cui il maggior Acguedotlo 
di Genova che lasciò incompiuto. 

AICHA. Città in Boemia, all’O. di Liebenau, circ. di 
Jung-Bunzian; ab. 3020. Nelle sue vicinanze trovasi 
un argine di basalto, largo circa m. 3, lungo 4. 

AICTITI. Setta musulmana dalla quale, tra altre cose, 
si sostenne che Cristo si incarnò nel tempo e tornerà 
al Mondo col corpo che aveva sulla Terra, per regnare 
49 anni e distruggere l’impero dell’Anlicristo. 

AIDA. Opera magistrale e famosiss. tanto nella forma 
poetica che musicale, dovuta alla penna di Antonio 
Ghislanzoni e al genio di Giuseppe Verdi; rappre- 
sentata al Cairo, per la 1.* volta, nel 1871. 

AIDE TOI ET LE CIEL T'AIDERA! (Ajutati, chè Dio ti 
ajuterà!). Motto francese col quale si intitolò un Cir- 
colo politico sorto a Parigi nel 1821, il quale preparo 
la rivoluz. del 1830. i 

AIDIN. Vilajet della Turchia nell'Asia min., com- 
prendente la parte SO. di quella penis. ; diviso nei san- 
giaccati di A., Ismiîr (Smirne), Saruchan e Mentesche; 
59.633 kmq.; ab. 1.350.000; — Guzelhissar, Suo capol. 
presso Mendereh, sul Meandre, sede di un pascià. 
Belle moschee, commercio di cotone e marocchini,  fer- 
rovia per Smirne; ab 20.000. a 

AIDOMAGGIORE. Comune in Sardegna nella provincia 
di Cagliari, circondario di Oristano , ab. 1.045. Nu- 
raghi nei dintorni. l 

AIDONE. Comune in prov. di Caltanissetta , circond. 
di Piazza Armerina; situato su un alto colle ; ab. 3535. 
Prese il nome da Aydo, duce de' Lombardi discesi in 
Sicilia verso il sec. XI, quando il re Ruggero vinse 1 
Saraceni. V'è una sorgente solfurea e una ferru- 
ginosa. : 

AIGAON (sec. X-XI). Celebre presid. delle Accade- 
mie ebraiche di Babilonia. Autore di opere in arabo 
e in ebraico concernenti l'Esegesi biblica e l’Etica re- 
ligrosa. 

“KIGNER Gius. Matteo (1818-86). Ritrattista e patriota 
n. a Vienna e m. a Poetzleinsdorf (Vienna). Come co- 


mandante la Legione accademica del °48, fu condan-. 

nato a morte, poi graziato. Fra i suoi ritratti, mira- 

bile quello di Nicola Lena. i 
AIGUEPERSE. Città di Francia, nel dipart. di Puy-de-' 

Dome, già capol. del ducato dì Montpensier ; ab. 3000, 

Patria del poeta Dellide. 

‘ ATGUES-MORTES. Capol. di circond., nel dipart. del 





Aigues-Mortes: Mura. 


Gard (Francia), in regione selvosa, insalubre, con cave 
di sale poco lontane; ab. 4000, Nel 1248 vi si imbarcò 
il re Luigi IX per la 7.° Crociata. 

AIGUILLE (L'). Montagna inaccessibile del dipart. 
dell’Isère, in Francia, alta m. 2097, di cui 500 a picco; 
passa per una delle meraviglie del Delfinato. .No- 
tiamo poi: A. du Midi, Alta 3843 m.; A. d’Argentières. 
Alta 3912; A. du Géant, Alta 4011 m.; le quali sono 
tutte punte del monte Bianco. 

AIGUILLON. Nome patronimico di una famiglia du- 
cale francese, in cui si distinse Maria Maadalena 
donna d’alte virtù, nipote del cardin. di Richebeu; — 
Armando (? -1782), Ministro sotto | 
Luigi XV; indicato come colpe- 
vole di aver lasciato consumare 
la spartiz, della Polonia. 

AIGUN (cin. Che-Long-Kiang- 
Ceu). Città della Manciuria {Chi- 
na), sulla destra dell’Amur. Sede 
di un governatore e dell’ ammi- 
ragliato della flottiglia detta del- 
VAmur; ab. 15.000. Nel 1858 vi 
fu stipulato il trattato pel quale 
la Cina cedette il territorio del- 
l'’Amur alla Russia. 

AISUKAL. Idolo principale dei 
Mongoli, con 3 teste e 10 braccia. 

AIKIN Giovanni (1817-72). Me- 
dico e letterato inglese. Attese Du 
quasi esclusivamente alla leite- Aiguillon A. 
ratura e pubblicò: Memorie sui medici della Gran 
Brettagna; Annali del regno di Giorgio III; ecc. 

AILANTINA. Materia tessile che si ottiene da un 
haco detto Altacus Cynthia e nutrito con le foglie 
dell’ Ailanthus. i 

AILANTO. — (scientificam. Ailanthus). Gen. di piante 
della fam. delle teredentinee ; specie: — A. glandu- 
losa, Albero altiss., nativo della Cina e del Giappone, 
love se ne adopera il legno in lavori d’intaglio ; ha 
odore disgustoso; contiene una resina nella radice. 
Questa specie viene frequentem. coltivata nei giardini, 
nei viali di città e per scopi di rimboschim. — della 
Cina. Insetto Zepidoftero che si fila un bozzolo, come 
fa il voto filugello. 

AILET. Villaggio della Colonia Eritrea; importante 
per alcune sorgenti termali al SO. di Saati. 

AILLY Pietro (soprannom. Aquila della Francia e 
Martello degli Eretici) (1350-425). Celebre teologo, ve- 
scovo di Cambrai, poi cardinale. Uno dei più ardenti 
campioni del Nominalismo; au- 
tore di parecchie opere, tra cui 
specialm. notevole un Trattato 
della Riforma della Chiesa. 

AIMAK. Popolo mongolico della 
prov. afgana di Ghorat. 

AIMARD Gustavo (1818-83). Ro- 
manziere e novellatore n. e m. a 
Parigi. Viaggiò l'America fra gli 
Indiani e gran parte dell’ Asia e 
dell'Europa; pubblicò fra altro : ‘ 
Les trappeurs de VArkansas ; 
Les Aventuriers. 

AIMO. Luogo nel quale si trat- 
tengono le anime dei morti, se- 
condo le leggende dei Lapponi. 

AIMONE. — Due di tal nome in 
casa Savosa (V.): — A. {?- 1053), Figlio a Umberto 
Biancamano. Fu vescovo di Sion; — A. (detto il Pa- 
cifico) (* - 1343), Figlio ad Amedeo V, Sposò Jolanda 
di Teodoro Paleologo marchese del Monferrato. — (I 








‘quattro figli di). I 4 più forti cavalieri celebrati negli 


ant. romanzi e nella poesia cavalleresca, Si chiama- 
vano Adelardo o Alardo, Riccardo, Guiscardo e Ri- 
naldo , che si dicevano figli di A. principe delle Ar- 


‘denne. Detti personaggi vennero nel miglior modo 


illustrati da Giulio Ferrario, nella sua Sforia ed ana- 
lisi degli anlichi romanzi di Cavalleria. =5 Ì 
AIN (dall’arab., occhio, sorgente). — Entra in molti 
nomi geografici dell’ Africa. — (Dipartimento dell’ ). 
Regione delia Francia, sul conf. orientale, divisa nei 
circondarî di Bourg, Nantua, Belly, Trevaux, Gex; 
costituita da un vasto altip. a colli nella parte occid., 
montuosa nella parte opposta. Ha praterie ubertose , 
folti boschi, miniere di ferro e di carbon fossile, mate- 
riali di costruz., asfalto, pietre litografiche, produz. di 
frutta e di vini eccellenti, industrie manufattrici di 
lana, seta, cotone, cuoi; numerose ferrovie; navigaz. 
sul Rodano e sulla Senna; 5799 kmq , ab. 370.900; — 
Capol., Bourg. — Mauza (Fontana di Mosè). Al SE. di 
Suez; lInogo nel quale si trovano pozzi circondati da 
palme e tamarindi e dove si vuole , secondo le tradiz., 
che Mosè facesse scaturire l’acqua. — Fiume che na- 
sce nel Giura occid. Attraversa il dipartimento omon. 
e si getta nel Rodano, dopo un corso di km. 160. 
AINEMOLO Vincenzo (sec. XVI), Uno de’ più rinomati 
pittori del suo tempo; siciliano e allievo di Raffaello. 
Lavorò tra altro La Medonna, che si trova in San 
Domenico di Palermo. 
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AINMILLER. 


AINMILLER Massimiliano (1807-70). Pittore n. a Mo- 
naco di Baviera. Restauratore della pittura sul vetro 
in Germania. Suoi capolavori: Vetri alle finestre della 
cattedrale di Glasgow (Scozia); Vetri alle finestre 
della gran Sala del Vaticano. 

AINOS. Popolo di pescatori e cacciatori abitante in 
parte nell’ isola Yeso nel Giappone, nelle isole Sa- 
chalin e Curili, Si distinguono per la folta capiglia- 
tura. La loro lingua sta fra il cinese e il manciurio, e 
il Dobrotworski ne pubblicò, nel 1876, un Vocabola- 
rio. Sono circa 100.000. i 

_AINSWORTH — Harrison Guglielmo (1801-82). Roman- 
ziere rinomatissimo n. a Manchester. Viaggiò molto 
l'Italia da cui trasse molte ispirazioni. È considerato 
come il fondatore della Sensational school, e pubblicò 
parecchi romanzi, fra cui: Sir John Chiverton; The 
g00d old Times; Beatrices Tyldes. — Roberto (1660- 
143). Grammatico inglese di molta fama, Diresse con 
buon successo parecchie senole di Londra, e compose 
opere classiche che si acquistarono gran fama, 

AINTAB o ENTAB. Distr. (livah) turco, nel vilajet e 
nel sangiace. di Aleppo (Siria); — Capol. omon. (ant. 
Antiochia ad Taurum), sulla destra dell'Eufrate, con 
30 000 ab., grandi bazar, castello fortificato, commerci, 
industrie; celebre per le sue memorie. 

AIR. Regione montuosa del Sahara merid., fra il 
16° e il 20° di lat. N. e il 70 c il 10° di long. E. da 
Greenw.; si eleva a più di m. 650 sul liv. del deserto; 
ha monti di m. 1550 e 1350 s. m. Le valli sono co- 
perte di mimose ed altre piante. Le piogge vi sono 


abbondantiss. in settembre e ottobre. La popol. è cal- 


colata di ab. 58.874 ed è un miscuglio di Berberi e di 
Negri. Fabbricano articoli di cuoio ed esercitano con 
Bilma il commercio del sale. Non vi sono rari gli struzzi, 
le gazzelle, i leoni, gli sciacalli, i cinghiali, Le città 
più importanti sono: Tintellust, e la capit. Aghades 
fondata fin dal 1460. i 

ATRAPADAM o AIRAVATA. Uno degli 8 elefanti che, 
secondo le credenze degli Indiani, sostengono il fir- 
mamento. 

AIRD Tomaso (1802-76). Poeta e letterato n. a Bowden 
(Scozià). Oltre a racconti popolari, e poesie, pubblicò 
Weekly Journal; Dumfvief Rerold. 

AIRE. —- * Andare ; — Dare, Prender l’A., Dare, pren- 
dere la via e sim.; — Fig., Direz., indirizzo, e si- 
mile. = sur l’Adour (ant. Vicus Juli). Città di Fran- 
cia, nel dipart. delle Lande : ab. 6000. 

AIRENTI. — Giuseppe (1821-82). Filosofo , giurecon- 
sulto e patriota n. a Porto Maurizio. Dapprima sacer- 
dote e teologo di valore ; ma poi, essendo stato punito 
per aver pronunciata un'oraz. in onore de’ suoi con- 
cittadini morti combattendo per la patria, preferì 
spogliare l'abito e, addottoratosi in giurisprudenza, 
entrò in magistratura, ove si conquistò belliss, fama. 
Fu anche deputato più volte e venne nominato sena- 
tore del Regno nel 1876. — Gius. Vinc. (1767-881). Dotto 
archivista n. a Dolcedo (Liguria). Diresse gli Archivi 
di Genova, 

AIROLO. Bo:go della valle Leventina nel cant. Ti- 
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Airolo. 


cino (Svizzera), posto a m. 1179 s. m., allo sbocco 
merid. del tunnel del Gottardo ; ab. 3570. Nel 1877 fu 
quasi completam. distrutto da un grande incendio. 

AIRONE (scientificam. Aydea). Se ne distinguono 2: 
— A. cenerino (A. cinerea), Grosso uccello dell’ord. dei 
trampolieri, alto m. 1; ha becco giallo, più lungo della 
testa, diritto e acuminato, ciuffo di penne azzurrigne, 
parti super. cenerine, infer. bianche, arti addominali 
bruno-rossicci; comune in Italia, vive lungo le sponde 
dei laghi, degli stagni e delle 
naludi; — A. bianco (A. alba), 
‘Più piecolo, uccello di pas- 
saggio in Italia ; le sue penne 
sono ricercate perornam. delle 
acconciature femminili. 

AIRURI. Villaggio nella Co- 
lonia Eritrea, lungo la costa 
del golfo d'Archico, sul tor- 
rente dello stesso nome, a 
km. 6 da Archico. 

AIRVAULT (ant. Aurea Val- 
lis). Città di Francia, nel di- 
part. delle 2 Sèvres; con abi- 
tanti 2200; commercio di vino, 
grani, cuoi, orologi. 

AIRY- BIDELL Giorgio (1801- 
81). Uno de’ più chiari astro- 
nomi del suo tempo, n. a 
Alnwick (Inghilterra). Fu applicato all'Osservatorio di 
Greenwich. 

AISCHA (? -678). Terza moglie di Maometto, m. a 
Medina. Tenuta in grande veneraz. dai Maomettani, 
siccome poetessa e profetessa. 

AISNE — (lat. Arona). Fiume che nasce dall’Ar- 
gonne occid. e si getta nell’Oise Pm. 279. — (Dipar- 
timento dell’). Compreso tra quelli del N., della 
Somme, dell'Oise, di Seine-et-Marne. delle Ardenne; 
kmq. 7352, ab. 560.000, montuoso al S., sparso di col- 
line al N.; coperto da foreste e da numerosi stagni ; 
coltivato a cereali, legumi, piante tessili, viti, ecc.: 
centro di allevam. delle pecore merinos; con cave di 
torba, arenarie, argille, vivo commercio e fiorenti in- 
dustrie (tessutì, scialli caschmir, vetri, merletti, pro- 
dotti chimici, zucchero, ecc.); diviso in 37 cantoni, 
con 837 Comuni; — Capol., Laon. 





Airone cinerino. 


AISSAONAS, 


AISSAONAS. Settarìî di Asse, marabutto del se- 
colo XVIII, i quali non sono altro che fanatici sparsi 
al N. dell’ Africa, in Algeria, nel Marocco, ove si 
danno ad esercizi religiosi, alle volte grotteschi, alle 
volte crudeli, ferendosi e martirizzandosi in strane 
guise. Tra loro, alcuni sono i celebri incantatori di 
serpenti, che formano ora la setta più popolare del 
Marocco, . i 

AISSE (Mademoiselle) (1694-7338). Donna celebre per 
le sue bizzarre avventure e per le sue lettere di Ma- 
damigella Aîssé, che furono pubblicate con Note di 
Voltaire. 

AISTOLFO o ASTOLFO. Re dei Longobardi dal 749 al 
196, e le cui frequenti infraz. ai trattati indussero più 
volte Pipino a calare in Italia. 

AIS'VARIKA. Nome delle sètte buddiste che ammet- 
tono un essere divino e primitivo, Aîs’ Vara, come 
creatore e signore del Mondo. 

AITARDI Francesco (1313- ?). Filosofo e sacerdote n. 
a Palermo. Scrisse pregevoli opere, quali: La Teoria 
della vita; Vita e coscienza; L’immortalità dell’ a- 
nima; ecc. 

AIVALYK (grec. Cydonia). Città e porto nel vi- 
lajet turco di Chodawendikjar nell’Asia min. nel golfo 
di Edremid. Città puram. greca, nel 1821 fu saccheg- 
giata dai Turchi, perchè prese parte alla rivolta. In 
séguito fu riedificata. Ora conta circa 33.000 ab. quasi 
tutti greci. 

AIVAZOWSKI Giovanni (1818-900). Pittore russo m. a 
Teodosia (Crimea). 

AIX. — (ant. Agu@ Sextia). Città della Francia, 
ant. capitale della Provenza, con 27.920 ab. circa. Ce- 
lebre per la vittoria di Mario sui Cimbri e sui Teutoni. 
Ha edifici degni di menzione: cattedrale, palazzi, mu- 
sei, teatri; una preziosa biblioteca e interessanti an- 
tichità. Giace in fertile pianura. Commercio di olio di 
Provenza, frutti, confetture e vini. Patria di parecchi 
uomini illustri, Avanzi di bagni romani nello stabilim. 
termale. — la Chapelle. V. AquisGRANA. — les-Bains. 
Città della Francia in Savoja, circond. di Chambéry, 
con 3310 ab. Vi sono le famose acque solfuree di 46" 
sopra zero, che sono le Acquae Domitianae , e poi 
Gratianae dei Romani. Di questi rimane pure un arco 
trionfale. 

AIZOIDEE. Gen, di piante, di cui una specie, l’ Ai- 
soon hispanicum, fornisce soda; e un’altra, l'A. ca- 
nariernse, ha semi che servono di cibo agli abitanti 
dell’Africa del N. e delle Canarie. 

* AIZZAMENTO. L'Arzzare (V.). 

* AIZZARE. Incitare il cane o altro animale a mor- 
dere e sim.; — Per estens., provocare alcuno ad otfesa 
c simile. 

ASA. — * (lat. rea.) Proverbialm., Menare il can per 
l'A., Condurre una cosa, un discorso in lungo, per- 
chè non conviene la conclusione. = Colei che soprav- 
vede alla educaz. delle signorine. — Spazio nel cortile 
delle case coloniche, sul quale si battono le granaglie 
o le sì stendono al Sole per seccare. Si prepara con 
terriccio uniforme , piano, compresso, o con lastrico 
dì pietra calcarea, di lava, di selce, ecc. — (L’). 
{oland. S’ Gravenbage; franc, La :aye; ted. Haag, 
ingl. Hague the;). Città nell’Olanda, capol. della prov. 
dell'Olanda merid., al S. di Leyda, sulla ferrovia di 
Rotterdam-Amsterdam, Sede del governo; bella città 
con strade larghe e diritte, fiancheggiate da ampi 
viali d’ alberi e giardini; intersecate da canali. Tra 
gli edifizî pubblici, ammirevoli: il palazzo vecchio, 
il nuovo palazzo reale, quello delia famiglia Ber- 
tink, il palazzo della biblioteca, quello del’ principe 
Maurizio, del principe d'Orange. Sonvi poi istituti di 
beneficenza, teatri, pinacoteche, museì d'’antichità, 
chiese. I dintorni sono ridenti, e il clima salubre. 
L'industria, in generale, è poco sviluppata. Nel 1250, 
residenza dei governatori e conti d'Olanda. Nel 1830, 
alternativamente a Brusselle, residenza reale, e 
luogo per la radunanza degli Stati. Patria di Gu- 
glielmo IIl d'Inghilterra, dello Huygens e del Ruysch; 
ab. 153.440. — Sotia o HAGIA Sophia (ital. Santa Sofia). 
Celebre tempio a Costantinopoli, edificato nel 325 da 
Costantino ll Grande ; ruinato, poi riedificato nel 558 
da Giustiniano : edificio magnifico, che ha una meravi- 
gliosa cupola di m. 25 di diam. In questo tempio furono 
incoronati gli imperatori bizantini, si tennero conci- 
lii, ecc. Convertita all’Islamismo, dopo la conquista 
di Costantinopoli fatta dai Turchi (1453), è ora in fama 
come la moschea più santa dell'impero degli Osmani, 

AJACCIO. Capol. dell’is. di Corsica; ab. 13.000, Ce- 
lebre per aver dato i natali a Napoleone Bonaparte, il 
15 agosto 1769. Ha il clima dolce, ma caldo nell'estate; 
pianure fertili, feconde di vino e d’olio, e possiede un 
porto spazioso ec comodo per le navi. Tra 2 catene di 
montagne, le vette delle quali anche d’estate son co- 
perte di neve, si stende la fertile e deliziosa pianura 
del suo contado, detto il Campo dell'Oro. Molti degli 





Ajaccio. 


abitanti esercitano la pesca del corallo pr. la costa 
sett. dell'Africa e nello stretto di Bonifacio. A. mo- 
derna fu fondata nel 1492, a km. 2 dall'A. antica che 
aveva aria malsana, e più dentro mare, E munita di 
mura e di fortezza. Vi si conservano rare memorie 
napoleoniche ; dipende dalla Francia e fa parte del 
dipartim. della Corsica. La città diede pure i natali 
allo storico e giureconsulto Bianchi e al generale de’ 
Veneziani, Giustiniani, 


AKJERMAN. 





AJACE. La storia ne distingue 2: — A. Maggiore, 
Eroe omerico, figlio a Talamone re di Salamina, Si 
dette la morte, irato perchè, nella contesa sorta fra 
i duci per possedere le armi di Achille, Agamennone 
le aggiudicò ad Ulisse; — A. Minore, Figlio di Oileo, 
re dei Locri, che, avendo strappato Cassandra dal 
tempio di Minerva dopo la guerra di Troja, fu per 


.vendetta di Minerva stessa fatto miseram. perire in 


un naufragio della flotta greca tor- DONI 
nante in patria. EA 
set t* 
E 
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AJAN. Piccolo porto russo sulle fi pan 
coste di Siberia (Mare d’Ochotsk), 


fondato nel 1850. Deposito princi- ti 

pale della Società inglese per il Cai 

commercio delle pellicce. - > veri 
* AJATA. La distesa dei covoni cr ata 


sull’Ayza (V.); quantità di covoni 
bastante a empir l’aja. 

AJELLO. — Comune in prov. di 
Cosenza, circond. di Paoia, in vi- | 
cinanza del mar Tirreno ; ab. 3515. [| 
Devastato dal terremoto nel 1638. Lt 
Preso e saccheggiato dai Saraceni \\— 
nel 931 di C. Vi sì esercita attiviss. 
commercio di majali, che a man- 
dre numerose pascolano nei boschi che circondano 
questo paese. — Giambattista (1814-60). Letterato n. 
a Napoli. Autore di pregevoli opere: Discorsi di Sto- 
vio eLetteratura; Della muliebrità della Letteratura 
volgare nei secoli di mezzo. 

AJETA. Comune in prov, di Cosenza, circond. di 
Paola, poco lungi dal mar Tirreno; ab. 8167. Nelle 
sue vicinanze, notevole la Grotta del cardinale Spi- 
nelli. É circondato da boschi di olivi i quali danno 
abbondanti raccolte di olio. 

, AJO. — * Colui che sopravvede all’ educaz. de’ sirno- 
rini. = Locuzio (lat. Jus Locutius). Dio della parola 
presso i Romani, Creato, dicesi, perchè di nottetempo 
si fece udire in Roma una voce, predicendo che ia 
città sarebbe stata assediata dai Galli. Cacciati que- 
sti, Camillo fece erigere un tempio al nuovo dio. 

AJUDHIA. Ant. capitale del Siam, con rovine di un 
celebre tempio; ab. 50.000. Conta pure 600 conventi 
buddistici. 

AJUOLA. Zolla di terra circoscritta per lo più da sol- 
chi; destinata alla coltivaz. di fiori 0 d'erbaggi. 

AJUSCI. Dio dei Calmucchi, rappresentato seduto 
con le gambe incrociate sul calice di un fiore. Conside- 
rato come una specie di Esculapio e come protettore 
della giovinezza. 

AJUTANTE. — * Chi ajuta in alcuna cosa. = Nella 
milizia si distinguono: — A. di campo, Ufficiale che 
serve a' generali, o anche al re, per assisterli spe- 
cialm. nelle operaz. di guerra ; — A. maggiore, Utfi- 
ciale di battaglione, che disimpegna incarichi speciali. 
— Specie di gru gigantesca che si vede spesso in 
Italia nei serragli di fiere addomesticate. È nativa delle 
parti più calde dell’India; ha le ali grandi circa m, 4!/o, 
s lo sua altezza raggiunge m. 1!/9; voracissima. — 0 
Cubicularii. Carica riguardante la camera del Pon- 
tefice. Coloro che rivestono simile carica diconsi an- 
che cubicularii. 

* AJUTARE (lat. adiuvare). Dare ajuto, e sim.: — 
Fig., A. la barca, Dare ajuto in qualche atfare e sim. ; 
«- Rifl., darsi ajuto, ingegnarsi, e sim.; Ii/l. fig. A. 
con le mani e coi piedi, Industriarsi a tutt'uomo. 

* AJUTATORE. Chi o che ajuta. 

5 AJUTI. Le soldatesche mandate in ajuto da’ confe- 
erat:. 

ASUTO — * (lat. adivius). Opera o servigio che si 
fa a pro d'altri. = Chi in un qualsiasi officio coopera 
al lavoro del principale. 

AK o AC. — Voce tartara che entra nella composiz. di 
molti nomi geografici, e significa bianco: Acdeniz (Mar 
bianco); Aktag (Montagna bianca); ecc. — Scher o 
Ak-Sheher (ant. Amlioca ad Pisidiam). Città com- 
merciale della Turchia asiatica, nella Caramania: 
ab. 15.000, fra cui un notevole numero di Greci e di 
Armeni. Giace alle falde del Sultandagh, uno dei più 
alti contrafforti del monte Tauro. Città importante 
perchè situata sulla grande strada centrale dell’ A- 
sia Minore, e via di passaggio al commercio dell’Eu- 
frate, del Tigri, dei porti dell'Egeo, dell'Armenia, della 
Persia, ecc. Il 18 maggio 1190 Federico I Barbarossa vi 
riportava una grande vittoria. — Su, Città dell'Asia 
centrale, nel Turkestan orientale, centro di attivo ed 
esteso commercio . visitato da Humboldt; ah. 50.000. 
Sorge sulle rive d'un fiume dello stesso nome. che 
nasce sulle regioni delle nevi dell’Alatau. A., caduta 
in potere di Jacub, Khan di Haschgar, nel 1867, fu 
ripresa dai Cinesi nel 1877. 

AKABAH o KALAAT-EL (ant. Berenice o Ezion Geber 
o Asion Gaber). Città, castello e porto sul mar Rosso, 
all'estremità settentr. del golfo di Bar-el - A. Il golfo 
è di difficile entrata pei numerosi scogli e’ per i ban- 
chi di sabbia che vi emergono. Luogo frequentato 
dalle carovane provenienti dalla Siria e dall’ Egitto. 

AKAKIA Martino (?-1551). Medico n. a Chàlons (Fran- 
cia). Prof. all’Università di Parigi; medico di France- 
sco I; commentatore di Galeno e autore di alcune opere 
originali. 

ARALIS. Ordine ecclesiastico dei SékR, in India. 

AKAROA. Stabilim. europeo nella Nuova Zelanda, 
sulla penisola di Banks, con ab. 300. Stazione navale. 

AKEMPIS Tommaso (1380-471). Frate agostiniano. 
Autore di numerose opere, tra cui il famosiss. trattato 
Le imitalione Christi. opera tradotta in quasi tutte 
le lingue. 

AKENSIDE Marco (1721-70). Medico e poeta n. a New- 
castle on Tyne. Autore di scritti sulla medicina, non- 
chè di un brillante poema intitolato I piaceri dell’im- 
maginazione. 

AKERBLAD (1792-3819). Archeologo svedese. Con i suoi 
studi e co' suoi scritti agevolò la via alle scoperte di 
Champollion. 

ARHISSAR., — o Ak-kissar (ant. Thyaiira). Città della 
Turchia, nell'Asia min., con circa ah. 12.000, dediti 
all’allevam. dei bachi da seta e aila coltivaz. dei grani 
del cotone, ecc. — 0 Croia. Città turca iu Albania, ne 
vilajet di Scutari. Patria del famoso Scanderbere, 

AKJERMAN o AKKERMAN («lav. Bielgorodok). Città 
della Russia, alla foce del Dnicper; abitanti 45. 000. 
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In vicinanza, saline considerevoli. Fondata sul luogo 
di un’ant. colonia milese. La città fu genovese, poi 
turca; e nel 1812, per la pace di Bukarest, passò ai 
Russi. Le case di questa città sono per lo più capanne 
coperte di giunchi. 

. AKKA. Popolo negro di nani, scoperto dallo Sehwein- 
furih e dal Miani. Il loro territorio comincia a 2 
giornate S. dalla capitale dei Mombuttù. Sono di color 
bruno-cioccolatta, hanno grossa testa e collo sottile. 
Sconosciuta è la loro lingua. 

AKKAD. Popolo che abitava nelle regioni dell’ Eu- 
frate e del Tigri prima che vi entrassero i Semiti, 

AKKADICA. La forma più antica di scrittura cunci- 
forme, che gli Assiri ci Babilonesi appresero dagli A. 

AKMOLINSK. Prov. della Russia asiatica, all’EÉ. del 
Caspio, a SO. della Siberia occid., confinante coi go- 
verni di Turgai, di Tomsk, col Sir-Daria, ecc.; ah. 
467.500, kmq: 537.329, (Occupa una parte delie steppo 
dei Kirghisi ; — Il Capol. omon, venne fondato nel 1862; 
ab. 5600; luogo di convegno delle carovane prove- 
nienti da Taaschkendt e da Bokara. 

AKMYN o AKHMYN {ant. Chemmis o Panopolis). 
Città dell’alto Egitto , sul Nilo, con ab. 20.000. 

AKOLUA. Popolo dell'America, nella tribù di Nahua; 
immigrato (1150) ad AmalRwuac, quivi affratellatosi 
con gli indigeni, coi quali formò un fiorente Stato che 
ebbe a capitale Tezcuco. 

AKRA. V. AcRA; ACCRA. 

AKRELL Carlo Federico (17709-868). Generale svedes» 
n. a Stoccolma. Organizzatore del Sistema telegrafico 
della Svezia, autore di ottime Carte geografiche di 
quel paese, c di un’opera sulle Fortificazioni stata 
tradotta in parecchie lingue. 

AKRON. Città degli Stati Uniti, nell’ Ohio, fondata 
nel 1S25. Trovasi sulla ferrovia Atlantic and Greal 
Western; ha grandi fabbriche c considerevole com- 
mercio. Ab. 27.600. 

AKSAKOFF. Padre e figli: — Sergio Timofejewitsch 
(1791-859), Scrittore russo. Traduttore c critico delle 
commedie di Laharpe e Molière, autore di parecchie 
pubblicazioni: Osservazioni sulla Pesca; I primi anni 
di Bagroff!} Memorie di un cacciatore; ccc. Fu uno 
dei fondatori del partito popolare russo; — Gostan- 
tino (?-1860), Pure poeta e scrittore m. a Zante; — 
Ivan Alessandro (1823-86), Direttore della Gazzetta di 
Mosca, autore della Cronaca di famiglia. Ebbe l'alta 
direzione del partito panslavista, e fu il capo di quella 
agitazione slavofila, che nel 1876 assunse straordinarie 
proporzioni e diede quindi occasione alla guerra ture - 
russa. 

AKSUM. Città del Tigrè (Abissinia), con ab. 5000. Sino 
al sec. XVII capitale dell’Abissinia. 

AKUREYRI (dan. 0Ofjord). Città dell' Islanda, posta 
sull’Eyjafjord nella costa settentrionale, vicino a Rey- 
kjawik. Il più importante porto dell’isola. Conta circa 
ab. 600. 

AKYAB (giù Tsel-twe). Città e distretto inglese del- 
l'Indo-Cina, nell’Arakan, conquistata dagli Inglesi nel 
1535. Importante commercio di riso ce porto sicuro, 
sui golfo di Bengala, alla foce dell’Arakan; — Il Di- 
stretto omon. ha 37.621 kmq. e 587.518 ab. La città 
conta circa 31,000 ab., di cui solo un terzo di donne, 
in gran parte buddisti. 

AL — *V. A. = Articolo arabo prefisso a più nomi 
spagavoli, portoghesi, arabi, come: alcantara {il 
ponte), alcazar (il palazzo), ecc. — Abbreviaz. di Ala- 
bama. — Simb. dell’ALruminio (V.). — o El. Nella mi- 
tologia indiana, il grande albero, carico di frutta 
d'ogni specie, nel giardino di Brama. 

ALA. — *(lat. ala). Per similit., lato, e sim.; Far A,, 
Il disporsi in fila delle milizie; Tirarsi da parte. = 
Espansione di varia forma e struttura che si trova sul 
corpo di molti animali, e che serve o per il volo (uc- 
celli, insetti), oper rendere la corsa più rapida (struzzo). 
in architettura, si usa a indicare, per metafora, quelle 
parti di fabbricato che fanno lato al corpo principale 
dl’ un edificio: — A. di palcoscenico, Ciascuna delle 
parti di esso palco, cd iu cui scorrono i telai delle 
quinte: — A. di ponte, Quel muro che da una parte 
o dall’altra fiancheggia perpendicolarm. od obliquam. 
le imboccature e gli sbocchi dei ponti; o per dimi- 
nuire fa larghezza del fiume, quando il ponte si co- 
truisso, 0 per proteggere il terrapieno dell'argine stra- 
dale, quando il ponte sia costrutto. — La parte estrema 
di un esercito schierato. — In meccanica, le pale di 
alcune ruote, delle gualchiere , ecc. — (ant. Aliana 
villa). Città del Trentino , sull’Adige, distretto di Ro- 
veredo; sulla ferrovia Verona-Kufstein-Monaco; sta- 
zione di confine; già stazione romana e gastaldia du- 
rante il dominio dei vescovi nel ducato di Trento. 
Stazione doganale di confine tra l’ Italia e l° impero 
Austro-Ungarico. Celebre per le fabbriche di velluto : 
ab. 4200. Patria del Padre Bresciani ce del ma ematico 
Malfatti. — di San Michele. Ord. cavalleresco istituito 
(1171) da Alfonso Arrigo primo re di Portogallo, dopo 
ch’ebbe vinto il re di Siviglia e i Saraceni, in omaggio 
a San Michele, da lui invocato in ajuto. 

ALABAMA. — Fiume negli St. Uniti dell’ America 
del N., il quale dà il nome alo Stato omon. Nato 
dal monti Alleghany, scorre navigabile per 740 km. circa, 
passa per Montgomery, capitale dello Stato, e sbocca 
neila baja di Mobile (golfo del Messico); km. 1300. 
— Uno dei 42 Stati che, fin del 1819, costituiscono 
la grande repubblica Anglo-americana. Il terreno è in 
parte sterile e sabbioso, in parte fertile e ridente; at- 
tivo sfruttam. delle rieche miniere di carbon fossile e 
di ferro che si trovano negli Alieghani ; il clima gene- 
ralmente sano. Confini: al N. il Tennessee, all’E. la 
Georgia, al S. la Florida, all’O. il Mississippi. Super- 
ficie 135.322 kmq., ab. 1.582.500, in dra» parte emi- 
grati della Georgia e dediti principalmente all’ agri- 
coitura. Una fitta rete ferroviaria mette in comuni- 
cazione la città principale, Mobile, coi centri politici 
e commerciali dell’ Unione, L'A. manda al Congresso 
2 senatori ed 8 rappresentanti, Fu uno di quegli Stati 
che, avendo molti schiavi, nel 1861 si separarono dal- 
l'Unione e furono poi sottomessi; — Capol. Montgo- 
mery, con ab. 16.700; città decaduta. Città importante 
Mobile , con porto commerciale c ab. 32.000. Nuove 
eittà : Birmingham, la città «elle ferriere, con ab. 30.000; 
Florence, con ab. 22.000: — ({Qusostione dell'). Una 
nave corsari, di ques.o nome. susci cv, durante la 


guerra di Secessione e da parte del governo Ameri- 
cano, un'accusa contro l'Inghilterra, imputata di aver 
favorito i maneggi dei Separatisti, permettendo che si 
fabbricassero navi e la stessa A. La controversia 
divenne famosa; in sèguito a negoziazioni diplo- 
matiche (1869-71), fu stabilito un giudizio di cin- 
que arbitri, tra i quali si distinse l' illustre italiano 
conte Federico Sclopis, che presiedette in Ginevra un 
congresso di giureconsulti (1872); e quel congresso ehbe 
eco grandiss. in tutto il mondo civile. La quistione fu 
risolta con la condanna dell'Inghilterra a pagare un'am- 
menda di quindici milioni e mezzo di dollari a favore 
degli Stati Uniti. 

.ALABANDA. Ant. città deli’Asia minore, nella Ca- 
ria, descritta da Strabone ; ricca un tempo, ora af- 
fatto distrutta. Credosi sorgesse ove è l'attuale Acab- 
Hissar. Nel territorio di questa città si scavava anti- 
camente un marmo nero, detto alebandico 0 marmo 
di Lucullo, nonchè una pietra preziosa che si chiamò 
alubandina o pietra incombustibile di Mileto, oggi 
detta spinello. 

ALABANDITE od ALABANDINA. Mincrale che all’a- 
nalisi chimica si trovò essere costituito da solfuro 
manganoso. Questo minerale vien detto anche spinello 
(V. ALABANDA). — 

ALABARDA o LABARDA. Arma antica in asta a punta 
e con un ferro a mo’ di scure da 
una parte e con due o tre punte 
dall'altra. Quest’arma è portata an- 
cora dagli Svizzeri che fanno guar- 
dia nelle anticamere del papa. 

* ALABARDATA. Colpo. di Ara- 
BARDA (V.). 

ALABARDIERI. Portatori di Ara- 
BiRDa (V). 

ALABASTER o CLEATERA. Isola 
scoperta da Cristoforo Colombo, 
presso il banco di Bahama, nell’ar- 
cipelatgo delle Lucaje. 

* ALABASTRAJO. Chi lavora d'A- 
LABASTRO (V.). 

*ALABASTRINO. D'ALABASTRO (V.), 
candido come l’ alabastro. 

ALABASTRITE. V. ALABASTRO. 

ALABASTRO. Distingueremo : — A. 
calcareo od orientale. Calcare con- 
erezionato, formato da s/alattiti 
e stalagmiti che a poco a poco riempirono la cavità 
dove sì formavano. Prende il nome di A., allo stato 
lavorato. Ora è traslucido, dell’aspetto del ghiaccio; ora 
bianco, 0 giallognolo o screziato. Per la levigatezza 
che prende è una belliss. pietra d’ornamento. È car- 
bonato di calce, come tutti i calcari. Trovasi in quan- 
tità nel Piemonte nella Lombardia, nella Liguria e 
nella Sicilia; — A gessoso od Alabastrite od anche 
A. di Volterra, Gesso saccaroide che si trova disse- 
minato in nuclei nelle argille ed in altre rocce, spe- 
cialmente presso Girgenti e nei dintorni di Volterra. 
E impiegato nell'arte statuaria, ma ha poco pregio per 
la sua poca durezza c perchè non se no trovano pezzi 
di notevoli dimensioni, Chimicamente è solfato di calce. 

ALACHI uv ALAHIS., Uno dei 36 duchi longobardi. 
Tenue prima "Trento, poi Brescia; congiurò contro il 
ro Cuniberto, cui tolse il potere, ma fu poi dal mede- 
simo vinto ed ucciso in una battaglia presso Como, 
nel 690 circa. 

ALACOQUE Margherita (1617-90). Religiosa n. a Au- 
tun (Francia). Celebre per le sue visioni che diedero 





Alabarda. 


origine alla divoz. del Suero Cuore di Gesù: Leatificata 


dal Pio IX nel 1861. 

ALACRANES. Gruppo d'isolette coralline, nel golfo del 
Messico, verso la costa Jucatan. 

* ALACRE (lat. alacer). Pronto, e sim, nell'operare. 

* ALACREMENTE. Con ALACRITÀ (V.). 

* ALACRITÀ (lat. a/aesitas). Prontezza, c sim., nel- 
l'operare. i 

ALADAGH. Nome di due montagne dell’ Armenia, 
l'una alta 3519 m., l’altra 3113; quella al sud, questa 
al nord dell’Aras inferiore, Da quest'ultima nasce l'Eu- 
frato orientale (Murad- Su). 

ALADINO. — (sec. XIII). Principe di una setta d’Ismae- 
liti, detta degli Assassizzi, Celebre nella storia per le sue 
rapine ed i suoi misfatti. — (1219-37). Sultano ‘di Ko- 
rich della «dinastia dei Selgiucidi. Celebre per la 
«uerra che mosse all'Egitto, per la conquista dell’A- 
natolia c per aver assunto il fastoso titolo di Schiak- 
sehan (Re del Mondo). Fu poi sconfitto dai Tartari. 

ALADSCHA-DAGH. Monte d'Armenia al sud di Kars, 
nelle cui vicinanze i Russi, comandati dal granduca 
Michele, sconfissero i Turchi, condotti da Muktar-pa- 
scià (13-15 ottobre 1877) 

ALAGGIO. Manovra con la quale, mediante funi, si 
fa risalire un naviglio contro la corrente di un fiume 
o di un canale, tirandolo a forza d’uomini o di cavalli. 

ALAGI o ACUL. Specie di manna, così chiamata da- 
gli Arabi. Si raccoglie sull'//edysarum alhagi, arbu- 
sto spinoso della famiglia delle leguminose, il quale 
cresec in abbondanza nella Siria, nella Persia e nella 
Mesopotamia. 

ALAGIA. Tessuti grossolani di cotone, variopinti, 
che si fanno nella Morea. 

ALAGNA. Comune nella provincia e nel circondario 
di Pavia; abitanti 1500. — A. Valsesia comune nella 
provincia di Novara, circondario di Varallo. Ab. 677. 

ALAGOAS. — Provincia del Brasile, circolo un tempo 
della provincia di Pernambuco. Superf, 58.491 kmq., 
ab. 400,000, di cui 35.000 schiavi, Clima, in generale, 
caldo, umido, insalubre. Il suolo è specialmente col- 
tivato a canne da zucchero, cotone, tabacco. Nel se- 
colo XVII, l'A. rappresentò una parte importante 
nelle guerre tra l'Olanda e il Portogallo. Il suolo pro- 
duce, in generale, tutte le piante della zona torrida; — 
L'attuale capoluogo è Maceyo. — Città e antico ca- 
poluogo della provincia, al sud del gran lago di 
Manguaba, che ha sbocco nell'Oceano per mezzo del- 
l'Alagoas; ab. 

ALAGON. — Fiume della Spagna; nasce nella prov. 
di Salamanca e sbocca nel Tago; km. 162. — Città 
nella Spagna, provincia di Saragozza. Rinomata per 
la concia di pelli; ab. 2700. 

ALAGOS. Vulcano della Russia, a nord-est della città 
di Erwan; alto 4105 m.; ora spento. 


13.700. Occupa un terr. fertilissimo - 


ALAI. Altip. nell’ Asia centr. occidentale. Si eleva 
fino a m. 4500; limitato al N. dalla cat. dell'A. Tag; 
(vette fino a m. 6700), e al S. dalla cat. del Transalaià 
attraversato dalla via carovaniera da Jarcand per il 
Badakscian a Chulum e a Buchara. 

ALAIE. Villaggio della Francia, nel dipartimento 
del Doub, con antichità galliche. Credesi sia l’ Alesia 
dove Giulio Cesare sconfisse Vercingetorige. . 

| ALAIS (lat Alasium). Città della Francia, nel dipar- 
timento del Gard, sul fiume Gardon, a 50 km, NE. 
da Nîmes; ab. 23.400. Considerevole commercio dei 
prodotti dell'industria del paese. Sorgenti minerali 
ferruginose. Nel 1629, conferma dell’editto di Nantes. 

ALAJA (ant. Chorachesium). Città asiatica nel san- 
giaccato nel vilajet turco di Konia; ab. 2000. 

ALAKANANDA. Fiume nell’Indostan, che nasce nello 
Himalaya, e presso la città di Divaproyaga ; si unisce 
al Bhagirathi, formando il GAncgE (V}. È fiume sacro 
agli Indù, 

ALAKUL (Lago variopinto; detto anche Alak-Tu- 
gul-Noor, Lugo del toro variopinto; oppure Gurghe- 
Noor, Lago « ponti). IL maggior bacino lacustre nel 
territorio russo di Semiretschensk, diviso in due parti 
da un istmo paludoso largo km. 21. L’acqua vi è salsa 
e contiene pochi pesci. 

ALALCOMENE. — Villaggio della Beozia, celebre pel 
culto di Minerva. — Scultore greco, il quale, fatta una 
statua di Minerva, ne stabili il culto in una città da 
lui edificata, della quale il detto villaggio occupa og- 
gidì il posto. 

ALALIA. V. AFASIA. 

ALALITE. Minerale pirossenico verdastro. Si trova 
in Piemonte. 

ALALUNGA. Nome volgare di una specic di sgombro , 
somigliante al tonno. 

ALAMAGUAN (Corcepcion). Isola nell’Australia, nel- 
l’arcipelago delle Ladroni, con un vulcano (700 m.) dal 
uale esce sempre fumo. 

ALAMAN Luca (don) (1675-8353). Storico e statista mes- 
sienno. Resosi benemerito, come ministro, per aver 
mosso l'agricoltura, il commercio, l’industria. Scrisse: 
Historia mejicana ; Diserlaciones sobre la histo- 
via i: CCC. 

ALAMANNA. Varietà d’uva bianca, grossa, dolce, 
introdotta in Tos ana da ser Alamarnno Salviati. 

ALAMANNI. — V. ALEMANNI. — Antonio (sec. XV). 
Poeta, seguace del Burchiello ; autore di Sonetti, del 
Beccafico, ecc. — Domenico (sec. XVI). Maggiordomo 
del re d'Ungheria. — Luigi (1495-0556). Illustre poeta 
u. a Firenze, m. a Amboise (Francia). Costretto ad 
esulare per aver fatto parte di una congiura contro 


.il cardin. Giulio de’ Medici che governava Firenze, 


si ritirò prima a Venezia, poi in Francia. Francesco I 
lo chiamo a sè e gli affidò l’incarico di una missione 
presso Carlo V. Scrisse fra altro: Girone il Cortese ; 
L' Avarchide o V Assedio di Bourges; L’ Antigone, 
tragedia: La Flora, commedia ; e molte canzoni, bal- 
late, satire, ecc. Migliore però fra le sue opere è La 
Coltivazione, poema didascalico, imitato dalle Geor- 
giche di Virgilio. — Vincenzo (sec. XVI). Poeta, il quale 
scrisse in versi toscani. i 

ALAMARI. Ornamenti ordinariamente a ricamo, che si 
fanno sugli abiti, massime sopra il bavero e intorno 
agli occhielli e ai bottoni. Si usano specialmente nelle 
uniformi militari. 

ALAMBICCO. V. .LamBicco. 

ALAMINOS Antonio (de) (sec. XVI). Celebre naviga- 
tore spagnolo. Pel primo, nel 1519, approfittò della 
Corrente del Golfo per venire dall'America in Europa. 

ALAMIRÈ. Sesto suono della solfa diatonica e natu- 
rale, detta semplicemente La. 

ALAMOS (Real de los). Ricca città del Messico nello 
stato di Sonora, con:10.000 ab. Ricche miniere d’ar- 
cento nei dintorni e rovine di nna città degli Aztechi. 
Nel 1865, combattim. tra Messicani c Francesi. 

ALAND (Arcipelago d’}(finland., Ahvenamnae). Gruppo 
di isole, circa 200, nel mar Baltico, vicinissime le une 
alle altre, e separate dalla costa della Svezia mediante 
il canale di A/andshaff. Sulla costa buoni porti, fra cui 
quello di Yetternis. Appartennero alla Finlandia, pas- 
sarono quindi alla Russia (1809), cui servono di stazione 
navale. Superficie complessiva 1526 hmq,., ab., 18,500. 
1 isola principale, A., conta. 9000 ab. e la Città 
omon. 3000. Gli abitanti di quest’arcipelago sono dediti 
nila pesca, all'agricoltura e alla pastorizia. 

ALANI. — Popolo asiatico, della famiglia degli Scili, 
secondo alcuni autori; dei Sarmati, secondo altri; an- 
ticam. stabilito alle falde del Caucaso, tra il mar Nero 
ed il Caspio, poi penetrato in Germania, nelle Gallie, 
nella Spagna, finchè si trovò di fronte ai Goti e fu da 
questi sconfitto (418). Gii A. allora si dispersero : parte 
di essi figurarono poi tra ì seguaci di Attila; parte 
penctrò nella Scandinavia; altri tornarono al Cau- 
caso. — Varietà del Canis familiuris, alla quale ap- 
partiene anche il cane del gran S. Bernardo. Un A. 
comune è il cane di guardia. 

ALANINA. Sostanza azotata ottenuta per l’azione 
simultanea dell’ac. cloridrico e del- 
l’ac.cianidrico sopra l’aldeide. Cri- 
stallizza in aghi duri aggruppati a 
stella. È insolubile nell’etere, è so- 
lubile nell'acqua e poco ne.l’alcool. 
Sottoposta alla distillazione secca 
sì scompone in etilamina ed uc. 
carbonico. _ 

ALANTICA. Monte nell'Africa cen- 
trale, nell’Adamaua, al S. del Bi- 
nuè : alto oltre m. 3000. 

ALAPI. Uccello del genere del 
tordo. Sa 

ALARCON. Castellogdella Spagna 
nella prov. di Cuncae, sopra una 
rupe bagnata dal Jucar; ab. 900. 
Quivi ì Mori, il 19 luglio 1195, scon- 
fissero Alfonso VII di Castiglia. 

ALARCON Y MENDOZA (Juan RUIZ de) (? -1639). Poeta 
spagnuolo n. nel Messico. Referendario al Consiglio 
delle Indie; scrittore purissimo , originale ; autore di 
parecchie commedie, alcune delle quali furono tra- 
dotte in francese. 3 

ALARCOS. Villaggio nella prov. di Ciudad-Real (Nuova 
Castiglia) : celebre nelle guerre fra i Cristiani e i Mori. 
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ALARD Delf. Giov. (1815-88). Celebre violinista n. a 
Bajonna (Francia). Prof. al Conservatorio di Parigi. 

ALARE. Arnese da camino, che serve per tenere ap- 
poggiata la legna, lo spiedo, le molle del fuoco, ecc. 

ALARIA. Alga marina, comune nell’Atlantico e in 
altri oceani; serve di cibo e fornisce jodio e soda. 

ALARICO. Distingueremo : — A. I (? -410), Celebre 
condottiero , invasore d’Italia, re dei Visigoti (398); 
respinse gli Unni che invadevano l’Impero. Morto Teo- 
dosio, piombò sull’impero d’Oriente, devastò parecchie 
prov. e minacciò Costantinopoli. Ma sconfitto presso 
Verona da Stilicone, volse all'impero d’Occidente e si 
fece cedere dall'imperatore Onorio la Spagna e parte 
delle Gallie; poscia invase l’Italia. Assediò tre volte 
Roma (408-409-410), le impose contribuzioni e la sac- 
cheggiò. Morì a Cosenza; — A. II, Ottavo re deiVisigoti 
della Spagna (481-507), celebre per il Codice da lui fatto 
compilare (Breviarum Alaricianuin), oltremodo pre- 
zioso pei documenti in esso conservati. Fu sconfitto 
ed ucciso da Clodoveo. 

ALARII. Nell’esercito romano, quei soldati che erano 
collocati dall'una e dall'altra parte delle due ali. Erano 
comandati dai prefetti. 

ALARI ligamenti. Si trovano nell’articolaz. occipito- 
assoldea ed in quella del ginocchio. i 

ALARO (ant. Sagros). Fiume nella Calabria; nasce 
dall’Appennino e si getta nel Jonio; km. 44. 

ALASAN. Affi. di sin. del Cur (Caucaso); km. 240. 

ALASCANI. Seguacidi Giovanni Alasco, nobile polacco 
del sec. XVI. Ebbero per dogma fondamentale, oltre 
la negaz. del matrimonio, una particolare interpretaz. 
delle parole dell'Eucaristia. 

ALASCHERR (dal turc., Città variopinta ; ant. Phila- 
delpia). Città della Turchia asiat. nel vilajet di Aidin. 
all'E. di Smirne.; ab. 18.200. Fu l' ultima delle città 
dell'Asia che cadessero in potere dei Turchi nel 1390. 
Sede di arcivescovo greco; antichità notevoli. l 

ALASEJA. Fiume che bagna il territ. di Jacutsk (Si- 
beria); km. 531. . 

ALASKA. Penis. all'estremità NO. dell’ America del 
Nord, ceduta nel 1867 dalla Russia agli Stati Uniti. Re- 
gione montuosa ed abitata, lungo la costa, da Eschi- 
mesi: nell’ interno, da Indiani ; 1.376.300 kmq., 
ab.33.000. Clima glaciale al N., temperato ed umido al 
S. Vi si elevano: il vulcano Elia {m. 4583), coperto di 
neve; il Monte del bel tempo (m. 4484), con grandiosi 
ghiacciaj. Vi sono numerosi fiumi navigabili, tra cul i 
Jukon o Kwitschpak, il quale, d’estate, serve di co- 
municaz. fra l’interno e il mare di Behring. Il suolo 
è ricco d’oro, solfo, carbone, rame. grafite, e coperto 
di vaste selve che forniscono legname da costruz. Gli 
abitanti si occupano specialm. di caccia e di pesca; 
commerciano in pelliccie; esportano ghiaccio; — In 
questi ultimi anni, essendosi intensificata l’estraz. del- 
l'oro, sorsero come per incanto le 2 piccole città di 
Dawson nel Canadà e di Cerele nell’ A. propria, cia- 
scuna con ab. 6000. Una ferrovia aerea venne costruita 





Alaska: 1, Miniere recentemente scoperte; 2, Indigeno: 
3, New-Archangel (già capitale); 4, Idolo, 


fra Dyea e il lago Lindermann; — Sede del gov. e ca- 
pit. Sitka (un tempo New-Archangel), nell’is. Baranow. 

ALASSIO. Citta e porto in prov. di Genova e circonda. 
d'Albenga; ab. 5247. Dopo San Remo, il luogo più po- 
polato della Riviera di ponente; in territorio fertile. 
sotto un clima salubre, temperatiss. Gli abitanti sono 
in massima parte dediti alla pesca delle acciughe e 
del tonno, di cui ebbero l'esclusivo commercio fino al 
1831, nella quale epoca se ne impossessarono ricchi 
negozianti genovesi. Ha una notevole chiesa collegiata 
con cupola di architettura gotica; fabbriche di sapone, 
conce e stabilim. in cui si preparano pesci, carni ed 
ortaggi, per uso dei naviganti. 

ALASTOR. — Nell’ant. Grecia, lo Spirito della ven- 
detta. — Soprann. delle Furie e di Giove, come divi- 
nità vendicatrici e punitrici. 

* ALATA. Colpo d'ala. 

ALATAMAHA o ALTAMAHA. Fiume degli Stati Uniti, 
nella Georgia, formato dall’unione dell’0cmulgee e dell'0- 
conee. Sbocca nell’Atlant., presso Darien, dopo km. 800. 

ALATAU. — Nome di 3 alte catene di montagne in 
Russia, 2 delle quali nel territorio di conf. del governo 
di Semiretschensk, l’altra al conf. dei governi di 
Tomsk e Jenisseisk. — (Distretto di). Nel Semiret- 
schensk, gov. generale del Turkestan ; abbraccia un 
territorio di kmq. 175.000, ed è occupato da numerose 
orde di Kirghisi, 

ALATERNO (scientificam. Alaternus). Frutici con fo- 
glie ovate, seghettate, lucide e sempre verdi. 

* ALATO (lat..alatus). Che ha le ale. 

ALATRI (ant. AZ trium). Città in prov. di Roma 
e circond. di Frosinone, sopra un colle verso il con- 
fine abruzzese; ab. 15.450. In territorio fertile di olivi 
e di vini; con avanzi di un’acropoli pelasgica. Cre- 
desi patria di Fabrizio. Gli abitanti sono dediti all’agri- 
coltura, all'industria della lana e alla fabbrica di tap- 
peti, di carta damascata, ecc. A. fu municipio ai tempi 
di Mario e di Silla. ed ebbe una colonia militare sotto 
il regno di Augusto. 

ALATYR. Città delia Russia europ. nel gov. di Sim- 





birsk, sul fiume omon., affl, delia Sura; ab. 10.000. 
Mercato e fabbriche di vetro. Notevole la sua catte- 
drale, fondata da Ivan I/ nel 1552. 

ALAUDI. Soldati di una legione di Cesare, che por- 
tavano sugli elmi creste e pennacchi a simiglianza del- 
l’allodola che ha in càpo un ciutfetto della forma di 
un elmo, 

ALAVA. — La più sett. delle prov. Basche nelia Spa- 
gna, al S. dei Pirinei; bagnata a mezzogiorno dal- 
l'Ebro e dalla Zadorra, e coperta da diramaz. della 
catena Cantabrica; kmq. 3045, ab. 102.100. Terra im- 
portante di transito fra la Castiglia e la Francia: 
clima molto salubre. Il territorio nelle valli è fertile 
e ben coltivato. Ricche miniere di ferro, di rame e di 
sale, e sorgenti minerali, tra cui rinomate quelle di 
Villareale ; importante commercio ; — Capol., Vittoria. 
— (Don Mich. Riccardo de) (1771-843). Generale e sta- 
tista n. a Vittoria (Spagna). Militò sotto Wellington con- 
tro i Francesi; fu nel 1834 creato Grande di Spagna. 

ALAYA (ant. Corcesium). Piccola città turca nell’Asia 
min.; ab. 4000. I 

ALAYRAC Nicola (d’) (1753-809). Compositore musi - 
cale n. a Muret pr. Tolosa {Francia). Scrisse circa 
60 operette, fra cui / due Savojardi. 

ALB o ALP (parola celtica; lat. albus, bianco). — 
Radicale nella parola Alpi, come nelle altre voci ita- 
liane: Alba, Albano, e nel francese Aubin, Aubeterre. 
— Parte del Giura tedesco. . . 

ALBA. — Il momento del giorno in cui si scorgono i 
primi albori della luce. — (ant. A. Pompeja). Capol. 
di circond. in prov. di Cuneo, sulla destra del Tanaro 
e sulla ferrovia da Alessandria a Cuneo; in territorio 
ricco di cereali; ab. 13.637. Istituti di beneficenza, col- 
lezioni d'antichità, notevoli edifici (cattedrale, palazzo 
civico, palazzo vescovile, Dl ecc.); giace nel 
mezzo di un territorio ricco di cereali, circondata da 
colline coperte di vigneti, di gelsi, d' alberi di frutta. 
Patria dell’imperatore Elvio Pertinace ; — Il Circond. 
omon, conta ab. 123.720. — (Ferdinando ALVAREZ di 
Toledo, duca di} (1508-82). Cele- 
bre generaliss. e uomo di Stato 
spagnuolo sotto Carlo V e Filippo 
II. Vinse l’elettore di Sassonia 
(1541), riportò considerevoli van- 
taggi sui Francesi, ed in Italia sul 
Papa. Governatore, vicerè (1556) 
dei Paesi Bassi, fu flagello de’ 
suoì sudditi che non riuscì a sot- 
tomettere intieramente. Fu richia- 
mato in Spagna (1573), cadde in 
disgrazia alla Corte, fu esiliato, 
ma tosto richiamato e spedito con 
un esercito in Portogallo. Quivi 
cacciò Don Antonio, principe di 
Crato ; sottomise Lisbona, com- 
mettendo crudeltà inenarrabili, — 
Fucentia o Fucencis o Fucinensis. 
Ant. città dei Marsi pr. il villaggio 
di Albe, nell'Abruzzo aquilano, non presso il lago Fu- 
cino, ora prosciugato, come si suppose per l’ appella- 
tivo di Fucinensis. Importanti rovine. Ai Romani era 
prigione di Stato. — (Lago di) (ora di Albano). Mera- 
viglia della natura e dell’arte per un emissario che ha 
m. 2424 di lungh., m. 1836 di altezza, sopra 1071 di 
largh.; costruz. dei primi tempi di Roma. — Longa. 
Antichiss. città del Lazio, fondata, secondo la leggenda, 
da Ascanio, figlio di Enea, fra il monte ed il lago Albano; 
distrutta da Tullo Ostilio. Negli ultimi tempi della Re- 
pubblica e sotto l'Impero, i dintorni di questa città 
erano sparsi di magnifiche ville appartenenti ai grandi 
di Roma. Sotto Urbano VIII la nobiltà romana preferì 
nuovam. quel luogo, e vi sorse l’attuale Albano. 

ALBACETE. Capol. di prov. spagnuola; ab. 18.150; 
manifatture di panni; — La Prov. omon., una del- 
l’ant. regione di Murcia, è percorsa dal Jucar e dal 
Segura: ab. 230 000, kmq. 14.863. Suolo fertile; pro- 
duz. di vini squisiti e di frutte d’ogni sorta. 

* ALBAGIA. Vanità, e sim., pomposa. 

* ALBAGIOSO. Borioso, e simili. 

ALBAGRO. Panno grossolano di lana, bianco, Li- 
gio 0 nero. 

ALBAIRATE. Comune in prov. di Milano, circ. di 
Abbiategrasso ; ab. 2672. Risaje e prati artificiali; ce- 
lebre per avervi campeggiato i Milanesi contro Fede- 
rico II, nel 1245. 

ALBANESE Enrico (1831-89). Medico, patriota e filan- 
tropo n. a Palermo e m. a Napoli. Fu garibaldino, e 
a Aspromonte estrasse il proiettile dal piede di Ga- 
ribaldi. Fondò nella sua città gli Ospisi marini. 

ALBANA. Sorta d’uva bianca di dolce sapore. 

ALBANESI. — Popoli dell’Italia merid., originari di 
alcune colonie, venuti dall’Albania. per ajutare Alfonso 
d'Aragona nella conquista delle Calabrie. Altre di tali 
colonie si stabilirono in Italia al tempo di Giorgio Ca- 
striota principe d’Epiro, detto Scunderde;g; altre ai 
tempi di Carlo V; ed altre ancora all'epoca di Carlo 
III Borbone, nel ì744. — Eretici del sec. VII stabili- 
tisi nella parte orient. della Georgia, detta Albania, i 
quali ammettevano due principi : l'uno buono, e l’altro 
cattivo; negavano l’esistenza dell'Inferno, e la vali- 
dità dei Sacramenti, eccetto il battesimo, ecc. 
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Albani: Villa. 
ALBANI. — Illustre famiglia italiana, originaria dai 
Lazi d'Albania. Diede alla Chiesa illustri cardinali e 
il papa Clemente XI: — Annibale(1682-751), Vescovo 
n. in Urbino; — Alessandro (1692-779), Fratello di 
Annibale, pure d’Urbino, noto per il suo buon gusto 
nelle arti ch'egli fece coltivare nella sua Villa Albani; 


cardinale sotto Innocenzo XIII e bibliotecario del Va- 
ticano; — Gian Francesco (1720-809), Vescovo d’Ostia ; 
contribuì grandem. all’assunz. al pontificato di Pio VII 
che lo fece rientrare in Roma dopo lungo esilio; — 
Giuseppe (1750-8334), Nipote del preced. Legato del 
papa a Bologna, e commissario apostolico ; represse 


energicam. le dissenz. scoppiate a Bologna. — Col- 
legio dei Salii o sacerdoti di Marte, così chiamati 
al monte Albano, luogo di loro residenza. — France- 
sco. V. ALBANO. — Gian Gerolamo (1501-91). Discen- 


dente da un ramo degli Albani, stabilitosi a Bergamo. 
Fu uno dei più dotti giureconsulti del suo tempo. 
ALBANIA (grec., Epeiros; turc., Arnaut). Regione 
montuosa nella Turchia europ., sui mari Adriatico e 
Jonio; l’ant. territorio di Epiro e dell’Illiria; al pre- 
sente vilajet di Janina e Monastir, kmq. 44.000; abi- 
tanti 1.500.000 ; territ. in gran parte montuoso, tranne 
ad or. del lago di Scutari e in alcuni punti del litorale. 
Clima e prodotti svariati. Gli Albanesi, detti, nella 
lingua del paese, Schipetari, in turco Arnauti, di- 
scendenti dagli antichi Illiri, sono un popolo monta- 
naro, fiero, attivo, formidabile, a metà civilizzato, una - 
gran parte del quale emigra dal proprio paese per 
cercar lavoro, particolarm. nella Grecia, nell'Italia me- 
rid., e cioè in Calabria e in Sicilia. Parte è di religione 
greco-scismatica, parte di religione cattolico-romana, 
e parte professa l’islamismo. La lingua, parlata in 2 
principali dialetti, non è che un ramo delle indo-ger- 
maniche, L’A., dopo il 168 a. C., fu incorporata all’Im- 
pero romano, poi passò sotto la dominaz. bisantina, 
quindi sotto il dominio della Serbia. Resasi indipen- 
dente nel 1356, fu in parte poi conquistata dai Turchi, 
restando libera per poco, PAltA Albania, per opera 
principalm. di Giorgio Castriota, detto io Scandeberg. 
Da quell’epoca fu quasi in lotta continua contro la do- 
minaz. turca ; ma ogni tentativo fu represso nel san- 
gue. Vani gli sforzi di una lega costituitasi col nome 
di Lega Albanese. Dulcigno venne ceduta al Monte- 
negro. Nel 1881, Ali-bey di Gusinje. tentò farsi re 
dell'Albania, ma senza riuscita. Itumulti, le sollevaz. 
le scaramucce contro i Turchi continuarono, tratto 
tratto, e nel 1885 scoppiò una rivoluz. a Prisrendi, che 
fu repressa. Ma dal 1901 è sempre latente un’agitaz. 
rovocata da pretendenti e da speciali comitati rivo- 
uzionari ; tanto che la Turchia, l’Austria e l’Italia, 
che vi sono direttam, interessate, guardano con occhio 
vigile l’appressarsi degli eventi burrascosi. È 
ALBANO. — Francesco (1578-6530) (soprannom. Ana- 
creonte della Pittura). Emulo 
del Domenichino e di Guido Re- 
ni, n. a Bologna. Riuscì sopra- 
tutto valente nel dipingere don- 
ne, angeli, ecc.; ritrasse la 
propria consorte edi propri fi- 
gli ridotti ad ideale bellezza. Le 
sue opere numerose adornano 
le principali gallerie d'Italia. 
Fra le migliori si hanno; Danza 
degli Amori; Le quattro Ve- 
neri; Aci e Galalea; ecc. — 
Salvatore (1841-93). Scultore n 
a Oppido Mamertino (Calabria) e 
m. a Firenze. Ebbe fama mon- 
diale e la#orò tra altro: Angelo 
custode ; Inostri bimbi. — (Lago 
d’). Ameniss. lago al N. del monte 
Cavo; circondato da ville. — Laziale. Città in pro- 
vincia e circondario di Roma; abitanti 8038. Poco lungi 
dal lago dello stesso nome, in territorio ameno ed ele- 
vato sulle pianure della campagna romana, con antica 
chiesa e magnifici palazzi. Prediletta villeggiatura dei 
signori romani. — (Monte) (ant. Mons Albanus; ora 
Monte Cavo). Sorge presso l’ ant. Albalonga (m. 954), 
nel gruppo dei monti Laziali. Eravi un tempio a Giove 
Laziale. — (Sant') (?-236). Primo martire della Breta- 
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gna, vissuto a Verolanium (ora Saini- Albans), tratto 
a morte sotto Diocleziano (286). Sulla sua tomba sorse 
una chiesa che divenne luogo di pellegrinaggio. 

ALBANS (Saint). Città d’ Inghilterra, sul Ver, nella 
contea di Hertford, presso il luogo dell’ant. PVerola- 
mium; ab. 10.700; ant. chiese, diverse fabbriche. Pa- 
tria di Bacone. 

ALBANY. — Capol. della contea omon. nello Stato 
di New-York, sul fiume Hudson; ab. 125.100. Notevole 
come piazza di commercio e d’industria, ed una delle 
più fiorenti dell’Unione. Fondata dagli Olandesi nel 
1623. Molte fabbriche, bellissimi edifizì, teatri, acca- 
demie, musei, ecc. — Fiume dell'America del Nord; 
sbocca nella baja di James sul mare (Baja) d’Hudson. 
— Distr. dell’Africa nel possedim. inglese della Terra 
del Capo; ab. 30.100. Paese fertile e clima salubre; 
colonizzato nel 1820; — Capit., Graham’s Town. — Ca- 
rolina (contessa di). (1752-3824). N. a Mons dall’ illu- 
stre famiglia degli Siolberg-Gedero, moglie al prin- 
cipe Carlo Edoardo Stuart pretendente alla corona 
d'Inghilterra: poi separatasi dal marito , e ritiratasi 
in un monastero. Vedova , si trasferì a Firenze ove 
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innamorò Vittorio Alfieri. Convisse con lui fino alla 
sua morte (1803). Le ceneri dell’ A. si conservano 
accanto a quelle del poeta astigiano, nella chiesa 
di Santa Croce in Firenze. — Leop. Giorgio Duncano 
Alberto (1853-84). Settimo figlio della regina Vittoria 
d'Inghilterra, barone di Arklow, conte di Clarence , 
duca di Sassonia e di Albany; d'animo mitiss. ed 
amante delle lettere e delle arti. Ebbe in moglie la 
‘ principessa Elena di Waldeck, sorella della regina 
d'Olartda. — (Duchi di). Famiglia di duchi inglesi, 
della quale primo ad avere tale titolo fu Roberto 
Stuart; figlio di Roberto II re di Scozia; ultimo Enrico 
Stuart (1539). 

ALBARDEOLA (comunem. Spatola). Uccello dal heeco 
molto appiattito. 

ALBA Reale (magiar., Isches- Fejercar). Capol. del 
+ comitato omon., in Ungheria ove, per 5 secoli, furono 

coronati e se olti i re d'Ungheria; ab. 30.000. Clima 
relativam. caldo; commercio di bestiame. 

ALBARELLA. Pesce addominale. Esso è molto simile 
‘ alla carpa. 

ALBARELLI-VERDUNNI Teresa (?-1870). Poetessa n. 
a Verona, m. a Venezia. Proclamata una delle 9 Muse 
del Parnaso italiano, in Pisa; emula del Gozzi, autrice 
di capitoli berneschi e di pocsie varie che per molto 
tempo furono in gran voga. 

ALBARELLO. — Pioppo bianco. — Vaso cilindrico 
restringentesi alla bocca e al piede, e che si comin- 
eiò ad usare in Italia nel sec. XVI. Se ne vedono 
ancora non pochi nelle farmacie, ed hanno non pic- 
colo valore. 

ALBARIO. Nell’ant. Roma, uno stucco bianco, ram- 
mentato anche da Vitruvio, che serviva ad intonacare 
i muri di mattone e simulava beniss. il marmo. 

ALBASSÒ. Altip. al S. dello Scioa (Africa), pr. al 
lago Zuai. 

ALBASTRELLO (comunem. Piropiro gambe-lunghe; 
scientificam. T'otanus stagnatilis). Nome dato in To- 
scana ad un-uccello «di padule. 

ALBATANI (lat. Albatanius) (354-929). Celebre astro- 
nomo arabo n. in Mesopotamia, Riconobbe lo sposta- 
mento dell’apogeo del Sole : fu 
il 1. ad impiegare i seni in- 
vece delle corde; calcolò i ri- 
sultati della precess. degli cqui- 
nozî; distinse la tangente dalla 
secante; fissò la durata ‘del- 
l'anno a 365 giorni, 5 ore, 46° 
24°'; compose una tavola con- 
tenente tutte le sue osservaz. 
{Tavola sabea) che trovasi nella 
biblioteca Vaticana, ed un li- 
bro della Scienza delle stelle. 

ALBATO. — Lottatore nell’an- 
tico circo romano , e che in- 
Aossava vesti bianche. — Nel- 
l’ant. Chiesa romana, il ca- 
tecumeno indossante vesti can- fi i 
dide dalla Pasqua fin alla Do- GÉ sana] 


menica in Albis. DEE 


ALBATRINO vino. Fatto di 
frutti di ARBUTO (V.). 

ALBATRO (scientificamente A/- 
batros). Genere di palmipedi , Albato, 
uccelli acquatici, di struttura 
robusta ed alta; a volo continuato , di vista acutis- 
sima. Se ne distinguono varie specie: principale è 
la Diomedea egulans, chiamata dai naviganti col 
nome di Montone del Capo, poichè assomiglia ad un 
montone per la sua corpulenza e pel suo colore. Vive 
nei mari Australi. 

ALBAZZANO. Pie- 
tra ordinaria di cal- 
cina. 

ALBE o ALBA (an- 
tica Alba Fucen- 
zia). Fraz. del co- 
mune di Massa, 
nell’ Abruzzo aqui- 
lano. Quivi Corra- 
dino fu sconfitto da 
Carlo I d' Angiò. 

* ALBEDINE. Co- 
Poe Albatro(Montone del Capo). 
naz. usata dal Lambert, ad indicare le diverse ca- 
pacità che hanno i pianeti di riflette» e la luce. Tale 

roprietà è massima per Urano, minima per Mercurio. 

ALBEDYLL Emilio la) (1823-97). Valoroso generale 
pre ssicno. Fece le campagne del ’70 e fu capo del ga- 

inetto di Guglielmo I. 

ATEO Uno dei nomi della Lira, costellaz. bo- 
reale. 

ALBEGGIARE. Spuntar l’ALBA (V). 

ALBEGNA (lat. Albinia). Fiume in prov. di Grosseto; 
nasce a monte Labro e sbocca nel Tirreno, sulla de- 
stra di Orbetello, dopo km. 70. 

ALBEMARLE. La più grande delle isole Galapa- 
pos, nell’Uc. Pacifico, con un huon porto ed un vul- 

cano. 

ALBENGA (ant. Albium Ingaunum). Capol. di 
circond. in provincia di Genova; ah. 6231, Giace sulla 
. Riviera ligure, presso la foce dell’ Arrosia. Era la 
capit. degli Ingauni, poscia passò in potere dei Ro- 
mani. Prese parte attiva alle Crociate; diede valido 
aiuto ai Genovesi nelle guerre contro Pisa. Ha ant. 
monumenti, fra cui il Ponte Lungo. E sede di un ve- 
scovado. Grande raccolta di canape e di olio. 
ALBERA Piergiuseppe (1742-808). Medico n. a Oleg- 
gio (Novara). Scrisse Malattie dominanti nell’ Ialia 
settentrionale. 

ALBERAGGIO. Diritto di porto per le merci imbarcate. 
* ALBERARE. Piantare d’alberi un terreno. 

* ALBERATO. Piantato d’alberi. 

ALBERATURA. — Piantagione d' alberi. — Vocaholo 
che indica tutti gli alberi che sono in una nave e 
anche la loro qualità. 

ALBERCHE. Affl. di destra del Tago, inIspagna. Ba- 
gna i territ. di Avila, Madrid e Tolosa; km. 150. 

ALBERELLA (scientificam. Popolus tremula). Pianta 
amentacea della fam. delie salicine. 

ALBERESE. Pietra che si adopera come calce nelle 












fabbriche; trovasi in Toscana, nel Veneto, in Dal- 
mazia; dura e bruna. 

ALBERETA. Terreno piantato ad alberi. 

* ALBERGARE. Alloggiare. 

ALBERGATI-CAPACELLI Francesco (1728-S06). Mece- 
nate e commediografo n. a Bologna. Entusiasta per la 
commedia , eresse un featro nel proprio palazzo e 
scrisse parecchi lavori che gli acquistarono discreta 
fama. 

ALBERGATORE. — * Chi o che alberga. = L'A. è ob- 
bligato come depositario, per gli effetti portati entro 
i loro alberghi dal viandante che vi alloggla. È pu- 
nito se scrive false designaz. nel suo registro, se con- 
cede l’ esercizio di giuochi d’ azzardo , se non fa di- 
chiaraz. alla competente Autorità delle cose consegna- 
tegli da persone incognite e sospette. 

ALBERGO. — Casa, luogo in cui si dà alloggio 
od anche il vitto a forastieri, o a chi lo richieda. A. 
sul gen. dei moderni non si ebbero al tempo dei Greci 
e nei Romani; i Greci però avevano le pandore ed 
i Romani le cauponde, che erano case di ricovero per 
l’infima plebe, Alla gente di miglior ceto provvedeva 
altra volta l'ospitalità. — Giulio (? -1844). Magistrato 
siciliano. Scrisse Storia dell'Economia pubblica in Si- 
cilia. — (Diritto d'). Nel medio evo, quello pel quale i 
vassalli, gii abati, ecc. dovevano per un certo numero 
di giorni ospitare il feudatario col suo sèguito. 

‘ ALBERGOTTI Francesco (detto Doctor solidae veri- 
tatis) (sec. XIV). Giureconsulto n. ad Arezzo, m. a 


Firenze. Esercitò quivi l'avvocatura. Sostenne parec- 


chie negoziaz. per incarico della repubblica di Firenze, 
la quale lo aggregò alla nobiltà. Le opere che ci res- 
tano di Ini sono: Commenti sul Digesto; Commenti 
sul Codice; Consulte. 

ALBERI. — Eugenio (1809-78). Storiografo n. a Pa- 
dova. Manifestò dapprima idee liberali, ma poi, con 
l'opera: J/ problema dell'umano fece omaggio al papa. 
Scrisse pure: Storia di Caterina de’ Medici; Guerre 
d'Italia del principe Eugenio di Savoja; ecc. — me- 
tallici. Denominaz. che si dà alle precipitaz. che si 
formano in un liquido per sovapposiz. di cristalli 
metallici, disposti in modo da riprodurre la forma 
di ramificaz. arboree. Così, se una lamina di zinco si 
immerge in una soluz. allungata di acetato di piombo, 
questo vi si deposita in fogliette cristalline, lucenti, 
costituendo il così detto A. di Saturno. L'A. di Diana 
è un albero metallico costituito dall’argento e l'A. di 
stagno dallo stagno, come dice lo stesso nome. — pio- 
vosi (scientificam. Cubea pluviosa). Della fam. delle 
leguminose : riferito dal Do Candolle al gen. Cwsal- 
pinia pluviosa. Da' loro ramoscelli lasciano trasudare 
alcune gocce d’acqua ; dol Brasile. — sacri. Quelli che 
anticam. erano consacrati 
alle varie divinità mitologi- 
che. Così il mirto era sacro 
a Venere; il faggio, la quer- 
cia a Giove, il giglio a Giu- 
none; l’ ulivo a Minerva; 
l'alloro, la palma ad Apollo ; 
la vite, l'edera a Bacco; il 
cipresso a Plutone: il pioppo 
ad Ercole: ecc, 

ALBERICO. -- Padre e fi- 
glio: — A. I. (sec. X), Gen- 
tiluomo lombardo, eletto da 
Berengario marchese di Ca- 
merino e duca di Spoleto. 
Sposò Marozia figlia di Teo- 
doro, e mosse. con Giovanni 
X, guerra ai Saraceni che 
avevano posto sce al Ga- 
rigliano. Mandato poscia in 
esilio, chiamò gli Ungheresi 
in Italia, ma fu assassinato 
dal PORSO romano; — A. II, 
Primo barone di Roma. Cac- 
ciò Ugo di Provenza re d'I- 
talia, e per 30 anni tenne il 
potere dittoriale coi titoli di patrizio c di console. — 
da Barbiano. Condottiero di ventura. Formò nel 1379, 
di soli Italiani, la Compagnia di San Giorgio, che fu 
il semenzajo de’ condottieri del secolo XV. — di Ro- 
sate o Rosciate (? -1331). Giureconsulto n. a Bergamo. 
Lasciò: Commenti sul sesto libro delle Decretalti; 
Dizionario del Diritto; De Staiutis ; ecc. 

ALBERO. — Nome che si dà ad ogni pianta che ha 
fusto ritto, solitario, legnoso , aprono) i rami alla 
parte super. — In meccanica, quel qualunque congegno 
che riceve moto di rotaz. da un motore principale , e lo 
trasmette ad altra parte del meccanismo. Così : il cilin- 
dro di un tornio, la trave inclinata che sostiene le ali 
di un mulino a vento, ecc. Trasmettendo un moto di va- 
e-viene, l'A. si dirà altalena o bilanciere; non parteci- 
pando al moto di rotaz. si dirà asta o verga. — acce- 
cante (scientificam. Arbor eacecans). Della fam. delle 
euforbiacee, indigeno delle Indie, delle Antille e del Bra- 
sile. Piccolo, tortuoso, ricco di umore lattiginoso, som- 
mamente caustico ; così chiamato perchè, inciso il fu- 
sto, tale umore, sprizzando negli occhi ai taglialegne, 
cagiona atroci dolori e la perdita della vista. — da olio. 
Piccolo albero della fam. delle euforbiacee, così detto 
perchè fornisce un olio combustibile del quale si fa 
uso in Cina, al Giappone e nelle Indie, dove cresce. — 
del balsamo. Denominaz. generica che si dà a ciascuno 
di quegli alberi che danno un succo balsamico. — della 
cannella (scientificam. Cinnamomum sevlanicum). 
Viene coltivato nell'isola di Ceylan ed in molti altri 
punti delle regioni tropicali. Fornisce la vera cannella. 
-— della cera. V. Mirica. — della gomma. V. Gomma. 
— della morte. V. Tasso. — della Scienza del bene 
e del male o della vita. Esisteva nel Paradiso terre- 
stre, — della seta (scientificam. Asclepias, fruticosa). 
Arbusto nativo del Capo di Buona Speranza avente 
frutti coperti da una fine peluria bianca-morbida. 
specie di seta vegetale impiegata in far cappelli, calze, 
guanti, ecc. — del latte (scientificam. Galatodendron 
utile). Pianta lattiginosa appartenente alla fam. delle 
orticacee. Il suo lattice è [wine Cresce nell' Ame- 
rica del sud.. — della vita. Nome dato a quella foggia 
di ramificaz. che si osservano tagliando longitudinal- 
mente il cervelletto. — dell' avorio (scientificam. AMa- 
crocarpa). Della fam. delle palme; fornisce co’ suoi 





Alberi sacri. 









frutti un succo col quale, lasciandolo condensare e in- 
durire, si ottiene la più pregiata specie di avorio ar- 
tificiale — del pane (scientif. Orfocarpus incisa). Ap- 
pae alia fam. delle orticacee. Sua patria sono 
e is. della Polinesia; ma l'A. viene coltivato nei paesi 
tropicali, per i suoi frutti mangerecci, da cui il nome 
che gli vien dato, iquali sono ricchi d'amido e pesano 
fino hg. 1-2 ciascuno. — del sapone (scientificam. Sa- 
pindus Ral). Grande albero, molto diffuso nell’ is. di 
Giava, con foglie simili a quelle del frassino, e con 
frutti grossi come una susina, il nocciuolo del quali è 
rivestito di una polpa che si adopera come sapone. — 
del sego. Così detto perchè da’ suoi semi sì ricava un 
olio e una sostanza sebacea che serve per far candele. 
Cresce nella China e nelle Caroline. — di Diana. V. AL- 
BERI METALLICI. — di Dio. Specie di fico d'India, così 
detto, perchè i suoi rami convergono verso terra, vì 
penetrano, mettono radici; dalle quali mascono rami 
che ripetono lo stesso fatto, fino a formare un boschetto 
ad archi, della forma di un. chiostro. — di Giuda 0 
Siliquastro (scientificam. Cercis Siliquasirum). Pianta 
il cui legno, venato di nero e di verde, è suscettibile di 
ricevere un buon pulim, Cresce nella Liguria, nella To- 
scana e in altre parti d'Italia, e dell'Europa merid. 
Viene coltivato frequentem. nei giardini. Appartiene 
alla fam. delle leguminose. — di nave. Lung. cilin- 
dro, per lo più. di legno, alzato sopra una nave, per 
sostenere i pennoni e le vele, distinguendosi: l'A. di 
maestra o maestro, cioè il maggiore: l’A. di mezzana, 
quello più verso poppa; l'A di trinchetto, posto sulla 
prua; l’A. di bompresso, che esce obliquam. dalla 
prua, ecc. — di Saturno. V. ALBERI METALLICI. — Qe- 
nealogico. Descriz. ossia figura in forma più o meno 
di A., da cui risultano i nomi dei membri di una 
fam., distinti ne' varî loro rami. 

ALBERONA. Comune in prov. e circond. di Foggia, alle 
falde del monte Stilo; ab. 4036. Situaz. che domina la 

ianura di Puglia fino al mare. 

ALBERONI. — Villaggio sull'is. di Malamocco o Lido, 
frala laguna di Venezia ed il mare, 
con un forte a difesa del porto di 
Malamocco. — Giulio (1664-752). Ce- 
lebre cardinale n. a Fiorenzuola 
(Piacenza). Divenuto ministro di 
Filippo VY, re di Spagna, prese 
parte agli avvenim. più impor- 
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tanti d' Europa; tentò collocare figg. 


l'ilippo V sul trono di Francia e 
ridare alla Spagna l’ant. splendore. 
Il duca d'Orange, collegatosi col re 
d'Inghilterra, mosse allora guerra 
alla Spagna, e impose a Filippo V 
di congedare L’A., il quale (1719), 
dopo aver errato alquanto tempo 
ed esser stato rinchiuso per 4 anni 
in un convento, venne ristabilito 
nei suoi diritti, e godè sommo fa- 
vore alla Corte papale di Innocenzo VIII. 

ALBERS Gianfeder. Ermanno (1305-67). Medico n. a 
Dorsten pr. Wesel. Pubblicò Atlante di Anatomia pa- 
tologica. 

ALBERT Giuseppe (1825-86). Inventore n. a Monaco 
di Baviera. Propose un nuovo processo di stampa fo- 
tografica, chiamato Albertotipia. 

ALBERTA. Territ. nel Canadà di NO.; hmq. 272.958, 
ab. 36.300. Gl’Inglesi vi fondarono un gran numero di 
ranches. Dal 1892 si dirama dal ferr. del Pacifico la 
linea Calgary-Edmonton che penetra nel cuore dell'A., 
favorendone la colonizzazione. Gl’ Indiani vi vennero 
accantonati nelle riserve. L’immigraz. europea, spe- 
cialm. dalla Granbretagna, vi è in continuo aumento ; 
— Capol., Calgary. 

ALBERTARIO Davide (don) {1346-902). Giornalista elo- 
quente e polemista acuto della 
predicazione e della stampa cat- 
tolica intransigente, n. a Filighera 
(Pavia)em.a Carenno sopra Calol- 
zio (Lecco). Diede la direttiva al 
movim, clericale temporalista in 
Lombardia ; attaccò violentem. 
gli avversari, e ne fu attaccato; 
sinchè nel 1898. durante lo stato 
d'assedio in Milano, venne cattu- 
rato come sovversivo, condannato 
e mandato ad espiare la pena a 
Finalborgo (Liguria). Venne am- 
nistiato dopo più d’un anno di 

rigionia. 

ALBERTAZZI Emma (1814-47). Ce- 
lebre sonatrice di cembalo e can- 
tante, figlia di /7awson, maestro 
di musica a Londra. Venuta in Italia, sposò l'avv. A., 
piacentino. 

ALBERTI. — Una delle più antiche ed illustri famiglie 
fiorentine, di parte ghibellina, tra 
i membri della quale maggiormen- 
te si distinse : — Benedetto, Caldo 
LP dell’eguaglianza re- 
vubblicana, autore principale del- 
la terribile insurrez. dei Ciompi 
(1378), che rovesciò il Governo 
oligarchico. — Arnaldo (pseudon. 
I. Trebla) (1867-96). Scrittore ar- 
guto e vivace n. e m. a Verona. 
Lasciò tra altro Voloniario d'un 
anno. — Feder. Aug. (von) (1795- 
87%). Geologo n. a Stoccarda. Scris- 
selibri apprezzati. — Leon Battista , 
(1401-72), Letterato, filosofo, ma- * 
tematico, architetto, scultore, pit- | 
tore c poeta n. a Venezia. Inge- i 
gno vastissimo che toccò la ue RISE: 
sima sua eccellenza nell’ architettura per le sue 
opere in proposito (De ve adificatoria), e pei la- 
vori eseguiti a Roma, Firenze, Mantova, Rimini; 
aggiungendo ch’ egli fu inventore del livello a pen- 
dolo per livellare i terreni; della stadera a bilico; 
dell’ odometro, strumento misuratore delle distanze; 
della camera ottica, generalm. attribuita al Della 
Porta; ecc. Tra le sue opere letterarie citiamo : 72 
Momo; Gli Apologhi; La Repubblica; La vita civile 
e vusticana; La tranquillità dell'anima; Trattato 
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sulla Pittura; ecc, Suoi lavori architettonici . a Fi- 
renze sono: Gran puria d’ingresso al portico di Santa 
Maria Novella; Facciata del palazzo Rucellai ; Coro 
e Tribuna della Chiesa dell'Annunziata; ecc. — Luigi 
(1822-95). Poeta e drammaturgo n. a Firenze. Pubblicò 
fra altro: Contro corrente, poesie; Sposa di fresca 
data non vuol essere lrascurata, comedia. 

ALBERTI di VILLANOVA Francesco (1737-801). Filologo 
n. a Nizza Marittima. Autore del noto e stimato Vo- 
cabolario italiano-francese. 

ALBERTI-LUTTI Francesca (1827-78). Poetessa n. a 
Riva di Trento. Scrisse fra altro Alberto, poema con- 
lemporaneo. — 

ALBERTI-MODINGER Sofia 
(1826-92). Romanziera n, 
Scrisse fra altro: 
venti. 

, ALBERTINA — Accademia. Istituto di belle arti a To- 

rino. Fondato nel 1678 dalla reggente Maria Giovanna 
Battista di .Savoja. — collezione. Famosa collez. di 
disegni e d’incisioni, così chiamata dal duca Alberto di 
Sassonia-Teschen. Vi sono 50 disegni autentici di Raf- 
faello; esemplari di Giovanni da Fiesole, del Ghirlan- 
dajo, del Lippi, del Francia e del Mantegna, di Leo- 
nardo, di Michelangelo, del Perugino, ecc. La divis. 
delle incisioni comprende oltre a 200.000 esemplari, fra 
cui, di gran pregio, quelli italiani. — (Linea). Ramo 
cadetto della casa di Wetin, che occupa oggi il trono 
di Sassonia. Deriva il suo nome da Alberto, secondo- 
genito di Federico II. 

ALBERTINELLI Mariotto (1174-515). Pittore n. a F1- 
renze; allievo di Cosimo Raselli ed imitatore di Fra’ 
Bartolomeo. Suo capolavoro è la Visita di Santa Elisa- 
belta alla Vergine, che si conserva a Firenze nella R. 
Galleria. Ne fu fatta un’incis. da V. della Bruna. Di. 
pinse a fresco in Firenze, a Viterbo ed a Roma. 

ALBERTINI. — Gian Francesco (1632-810). Valente ora- 
tore sacro dell’ord. di S. Domenico, n. e m. a Parenzo 
nell’Istria. — Ippolito (1762-738). Insigne medico n. a 
Crevalcore (Bologna) ; maestro del Morgagni. Lasciò im- 
portaatiss. studî anatomici , clinici e terapeutici. 

ALBERTINI-BEAUCARDÉ Giulia (? -1898). Celebre ar- 
tista di canto m. a Firenze. 

ALBERTINO — basso. Forma d’accompagnam. inven- 
tata da Domenico Alberti. Si fanno udire successivam. 
i suoni d’un accordo, toccando prima la nota fondamen- 
tale, e poscia una ad una le altre. — Codice. Emanato 
dal re di Sardegna, Carlo Alberto, nel 1838. 

* ALBERTIS Luigi Maria (de) (1841-902). Esploratore 
n. a Voltri (Liguria) e m. a Genova. Viaggiò specialm. 
la N. Guinea. 

ALBERTITE. Minerale simile all’asfalto. 

ALBERTO. — Duchi, arciduchi e sim. Citiamo, della 
Casa d'Austria: — A. I (1250-98), Duca d’Austria salito 
altrono col titolo di re di Habsburg, ucciso sulle rive 
della Reuss da Giovanni di Svevia e atrocem. vendicato 
dalla figlia Agnese. Sotto il suo regno la Svizzera si 
ribellò e si rese indipendente; — A. II (soprannom. il 
Savio) (?-1358), Al quale venne offerta la corona impe- 
riale, ch'egli rifiutò. Colpito da paralisi, si faceva por- 
tare in lettiga nella guerra che mosse ai Confederati 
svizzeri, ma fu respinto da tutte le parti; — A. HI (1348- 
9), Cultore delle lettere e delle scienze, equo nel 
Governo verso la plebe e i nobili, ma colpevole della 
morte di cento Valdesi ch'egli fece barbaram. ardere 
nelle montagne della Stiria: — A. IV (1377-4041), No- 
tevole solo per aver fatto ultimare la gran Torre 
di Santo Stefano a Vienna, e per essersi, dopo un pel- 
legrinaggio in Terra Santa, ritirato in un convento ; 
— A. V (soprannom. il Magnifico) (1397-439), Impera- 
tore col nome di A, II, successivam. re di Boemia e 
d'Ungheria alla incoronaz. del quale fu composto il 
celebre motto di Casa d'Austria AEIOU; — A. {2-1621), 
Arciduca d’Austria, figlio di Massi- 
miliano II; cardinale e arcivescovo 
di Toledo, nominato (1396) gover- 
natore dei Paesi Bassi da Filippo II ; 
depose il cappello cardinalizio, spo- 
sò Elisabetta d'Austria, da cui ebbe 
in dote la Fiandra. Lui morto, il 
Governo di questa regione passò 
alia Spagna; — A. (1817-95), Arcid. 
d'Austria e cugino all’ imperatore 
Franc. Giuseppe, n. e m. a Vienna. 
Fece brillantem, le campagne d'I- 
talia nel 1848-49; nel 1863 fu no- 
minato maresciallo di campo ; nel 
1365 vinse a Custoza; indi nomi- 
nato Rei e poll osereito 
austriaco. Scrisse fra altro La re- . i 
sponsabilità în guerra, opera di Alberto: Arciduca. 
profonda dottrina militare. — Tra i margravi di Bran- 
deburgo : — A. (detto l’Orso) (1100-70), Capostipite degli 
Elettori di Brandeburgo ; fondatore di città, fra le quali 
Berlino e Francoforte; mise a coltura buona parte 
de’ suoi Stati; vi introdusse il Cristianesimo; — A. 
(detto Achille pel suo coraggio, Ulisse per la sua pru- 
denza) (1414-86), Segnalatosi nelle guerre contro i Polac- 
chi e contro gli abitanti di Norimberga, e per aver vinto 
il PEEDIO in diciannove tornei ; — A, (1450 268), Che portò 
pel 1.° il titolo di duca, invece di quello di margravio, e 
fondò | Università di Konigsberga ; — A, di Brande- 
burgo (1490-545), Figlio di Giovanni, elettore di Sassonia, 
fu arcivescovo ed elettore di Magonza, cardinale, ed 
ebbe lotte ardenti con Lutero. — Dolle Case di Brun- 
swik e di Meclemburgo: — A. il Grande {?-127S), Vin- 
citore di Bala IV re d'Ungheria ; liberatore della ve- 
dova regina di Danimarca e de’ figli, prigionieri nel- 
l’Holstein; — A., Elettore di Svezia , cacciato dal trono 
(1383) da Margherita di Valdemar, regina di Dani- 
marca. — Della Casa di Sassonia: — A, (detto il Co- 
raggioso) (1443-500), Fondatore della Linea Albertina, 
m. per una ferita ricevuta all’ assedio di Groninga; 
— A. Casimiro (1730-822), Duca di Sassonia-Teschen, 
feldmaresciallo dell'Impero; lasciò un celebre Museo 
numismatico e di incisioni in rame ; — Garlo Franc. 
Augusto (detto il Buon principe) (1819-61), Secondoge- 
nito del duca ereditario di Sassonia e Coburgo; dotto, 
protettore delle arti e delle scienze, divenuto marito 
della regina Vittoria d' Inghilterra, nel 1810. — Di- 
vis. della Colonia del Capo nell’Africa austr. inglese; 
kmq. 6389, ab. 17.000. — di Appeldern (1192-229). Ve- 


(pseudon. Sofia Berena) 
e m. a Potsdam (Prussia). 
Sopra tutto il dovere; Fiori vi- 
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scovo di Riga, apostolo dei Livornesi, fondatore del 
Germanismo in Livonia; dove sbarcato, indusse gli 
abitanti ad accettare il Cristianesimo. Allora fu fon- 
data Ztiga. — Edoardo (Lago). Nell’Africa equat. ; sco- 
perto dallo Stanley nel 1876; kmq. 4480. Appartiene 
in mass. parte allo Stato indip. del Congo, c il resto 
(Golfo Beatrice) al paese protetto dagl'Inglesi. Coronato 
d'alte montagne; affi. principale, il Ruciura ; emis- 


sario , il Semliki. — (Lago). Nell’ Africa equat. or.; 


hmq. 4700, m. 700 sul liv. del m. Arriva a S. fino a 
1°1l' di lat. N. Ne fecero il giro, il Gessi nel 1876, e 
il Mason nel 1877. È attraversato nella sua estremità 
sett. dal Nilo. — l’Orso (Ordine di). Fondato nel 1836 


nell’Anhalt; 5 classi, — Magno (lat. Albertus Magnus) 
(1205-80). Filosofo e teologo tanto erudito che passò 
per mago, n. a Lavingen in (Svezia). Fu provinciale 


dei Domenicani; insegnò acquistandosi gran fama a 
Parigi, indi a Colonia; nel 1260 venne eletto vescovo 


di Ratisbona. Ottenne gran successo per avere spie- 
gato le opere di Aristotile ; scris- 
se molti trattati, come nessun 
altro aveva composto prima di 
lui, e ne’ suoi scritti abbracciò fo A 
tutti i rami delle scienze filoso- A 
fiche e religiose. — (Ordine di). 
Fondato dal re Feder. Augu- 
sto II di Sassonia nel 1850; 5 
classi. — (Sant') (1212-92). Nome 
di 2 santi; uno dei quali n. a Tra- 
pani, fu annoverato tra i più 
Diu teologi del suo tempo. Si 
esteggia l°$ agosto. 

ALBERTOLLI Giocondo (1742-?). 
Architetto n. nel cant. Ticino. 
Profess. nell’ Accademia di Mi- 
lano; riformò la decoraz. e scrisse 
alcune opere. Fra i suoi lavori 
architettonici vanno menzionati : 
la Casa Melziin Milano: la Villa =—Alberto Magno. 
Melzi sul lago di Como; ecc. Scrisse parecchie opere. 

ALBERTONI — Giovanni (1806-87). Scultore n. a Va- 
rallo e scolaro del celebre Thorwaldsen. Condusse a ter- 
mine molte e pregevoli opere per l’Italia e per l'estero, 
fra cui: Monumento a Maria Cristina; Ritratto del 
Gioberti; Statua dell’ agricoltura; ecc. — Paolo (se- 
colo XVII). Valentiss. pittore allievo del Maratta, e del 
quale si conservano numerose opere a Roma, Torino, 
Dresda, Ginevra, Madrid, Pietroburgo, ecc. 

ALBERTOTIPIA. Combinaz. della fotografia e della 
stampa. 

ALBERTRANDY Giambattista (1731-808). Storiografo 
n. a Varsavia, e discendente da famiglia italiana. Be- 
nemerito.per grandi collez. fatte negli archivi di Roma 
e di Svezia, nonchè autore di opere storiche sulla 
Polonia, 

ALBIANO terreno. Del periodo cretaceo. 

ALBICINI Cesare (conte) (1825-91). Scrittore, giu- 
reconsulto e patriota ardente, n. a Forlì. Fece parte 
della Giunta provvisoria di Governo nel 1859, e fu tra 
i primi deputati che si recarono a Torino, ad otfrire 
a Vittorio Emanuele la dittatura delle Romagne. Resse 
anche il Ministro della P. I. in Romagna, durante il 
Commissariato regio del d’Azeglio, venne eletto più 
volte deputato, e finalm., nel 1861, ottenne la catte- 
dra di diritto costituz. all'Università di Bologna della 
quale diventò rettore. Scrisse varî e pregiatiss. opuscoli 
storici e giuridici, fra cui notevoli: L'individuo e 
l’ incivilimento; Dell’ ufficio e delle aitinenze dello 
Stato con l'individuo nella società moderna; L'arte 
nuova in Italia. 

ALBICOCCA. Frutto dell’ALBIcOcce (V). 

ALBICOCCO (scientificam. Prunus Armeniaca). Albero 
della fam. delle rosacee, con fiori bianchi 0 leg- 
germ. rosei, simili a quelli del pesco. Ha semi ora 
dolci, ora amari. E’ oriundo della China, ma ora è col- 
tivato da noi abbondantem. e con molte varietà, 

ALBIGESE (L’) (ant. Albigensis ager). Ant. prov. 
della Francia, al N. della alta Linguadoca. Forma 
adesso una parte del dipartim. del Tarn. 

ALBIGESI. Settarì che comparvero nel sec. XII 
nelle prov. merid. della Francia. Manichei che sì spar- 
sero, non potendo professare in patria la loro religione. 
Vennero scomunicati. Si predicò e si intraprese contro 
di loro una crociata. Nel 1209, a Beziers, ne vennero 
sterminati 60.000; i pochi superstiti si confusero coi 
Valdesi. 

ALBIGLIO. Specie di vitigno, con grappoli densi e pie- 
coli, con ì chicchi bianchi, ma tendenti al biondo, e di 
sapore agretto. 

ALBIGNAC Maurizio (conte d' ) (1773-824). Uomo po- 
litico e generale d' esercito n. a Milhauid (Francia). 
Sotto il re Girolamo di Vestfalia fu ministro per la 
Guerra. 

ALBINAGGIO. Diritto pel quale un sovrano racco- 
glieva la eredità dello straniero (Alibi natris), morto 
ne' suoi dominî senza essere naturalizzato o senza la- 
sciare eredi regnicoli. Fu abolito nel 1790 dall’Assem- 
blea francese e rinnovato poi con alcune restriz., da 
Napoleone. Queste restriz. vennero revocate nel 1819. 
In Italia il cod. Albertino seguì quello Na oleonico; ma 
l’attuale cod. Italiano stabilisce che « Îo straniero è 
ammesso a godere dei diritti civili attribuiti ai cit- 
tadini. » ° 

ALBINAZZA. Specie di ra bianca, molto dolce. 

ALBINI. — Individui affetti da ALBINISMO (V).. — 
Franc. Gius. (barone d’) (1748-3816). Uomo di Stato te- 
desco n. a Saint-Goar. Dal 1815 al servizio dell’ Au- 
stria. — Pierluigi (1807-63). Giurista n. a Vigevano 
(Pavia). Sue opere: Saggio analitico sul Diritto ; Sto- 
ria della Legislazione în Italia, dalla fondazione di 
Koma sino ai nostri tempi; Principì di Filosofia del 
diritta 3; ece. 

ALBINISMO. Anomalia congenita dell’ organismo 
che consiste nella diminuz. od anche nella mancanza 
di pigmento cutaneo dell’iride e della coroide. Si ri- 
scontra negli uomini e negli animali Coloro che ne 
sono affetti (a/bini) pel difetto di pigmento accennato, 
sopportano con pena una luce viva, come quella di 
pieno giorno proveniente dal Sole, c per ciò vennero 
anche chiamati eliofobi. In generale. gli individui al- 
bini non hanno vita molto lunga. . 

ALBINO. — Famiglia tedesca alla quale appartennero 
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ALBRIZZI. 


illustri medici tra cui: — Bernardo Sigifr. (1697-780). 
Uno dei più illlustri anatomisti dei suoi tenpi e autore 
di molte opere. — Decimo Clodio. Generale romano. 
Sì fece proclamare imperatore contemporaneam, a Set- 
timio Severo. Conciliatosi dapprima col collega, venne 
poi alle armi (197); ma cadde prigione e fu ucciso per 
ordine di Severo. 

ALBINONI Tommaso (1674-7453). Violinista, composi- 
tore e cantante di grande fama n. a Venezia. Scrisse 
46 opere. 

ALBIONE. — V. INGHILTERRA. — (Metallo d’). Piombo 
coperto di stagno. — (Nuova). Antiquata denominaz. 
di quella regione dell'America settentr. che corrisponde 
alle 2 Californie, in parte, e ai territori dell'Oregon e 
di Washington. 

ALBIREO. Stella del Cigno, segnata B nei cataloghi. 

ALBIS (Sabato, Domenica in). Cioè , il 1.° sabato 0 
la 1.* domenica dopo la Pasqua di Risurrezione. 

ALBITE. Feldspato a base di soda. È elemento dif- 
fuso in molte rocce, come nelle dioriti, nei porfidi, ecc. 
In questi ultimi, anzi, entra tanto nella composiz. della 
pasta, quanto a formare i cristalli disseminati. Si pre- 
senta solitam. di color bianco (da cui il nome) : tal- 
volta però anche giallastro o verdiccio. 

ALBITOFIRO. Il PorrIno (V.) a/bitico. 

ALBIZZI. — Fam. fiorentina che rivaleggiò con quella 
dei Ricci, dei Medici e degli Alberti: — Pietro, Capo 
di questa fam., ebbe parte principale nell’amministraz. 
dal 1373 al 1888, e venne tratto ‘al supplizio dal par- 
tito democratico , insorto per la congiura de’ Ciompi; 
— .Tommaso, Nipote del preced., fu capo della rep. 
Fiorentina dal 1382 al 1417; — Rinaldo, Figlio di Tom- 
maso, fece arrestare ed esiliare Cosimo dei Medici, ma 
a sua volta, fu esiliato da Cosimo. — Bartolomeo (detto 
Bartolomeo da Pisa) (sec. XIV). Frate dell’ ord. dei 
Francescani, n. e m. a Pisa. Celebre pel suo libro Della 
conformità di San Francesco con Gesù Cristo. 

ALBO. — V. ALBUM. — * (lat. 4/bus). Bianco. = An- 
ticam. una tavoletta o registro in cui si scrivevano i 
nomi dei magistrati. — pretorio. Tavola bianca su cui 
stava esposto al pubblico l’editto del pretore. 

ALBOGALERO. Berretto bianco, adorno d’ un ramo 
d’ tI portato dai sacerdoti di Giove (Flamini 
Diati). i 

ALBOIDE. Metallo britannia nichelato. 

ALBOINO. Re dei Longobardi, che venne in Italia 
(568) chiamato da Narsete. Principe liberale e valoroso 
guerriero, s'impadronì del settentr. d’Italia, e vi fondò 
ii Regno Longobardo, di cui pose la capit. a Pavia. 
Sua moglie, Rosmunda , figlia a Cunimondo re dei 
Gepidi, che A. aveva vinto e messo a morte, lo fece 
pugnalare. 

ALBOLITE. Cemento fabbricato con carbonato di ma- 
gnesia naturale, cotta e macinata, mista a silice amorfa. 
Serve a rivestire gradini, pavimenti , scale di legno, ecc., 
riuscendo come un buon mastice. 

ALBONA. Distr. dell’Istra. Si stende dal conf. di 
Pola, lungo il Quarnero, fino al Caldera, ultimo sca- 
glione delle Alpi orient. Ricche miniere di carbon fos- 
sile, cave di pietra, marne e tasselli, eccellenti per la 
confez. del cemento idraulico. Monti, colli, altipiani e 
vallate ; boschi di quercie, vigneti, oliveti, praterie, 
rinomate peschiere. Fu confine tra l’Italia è l’Illiria: 
più tardi, frai territori Veneto ed Austriaco; — Il Ca- 
pol. omon., giù municipio romano con fortilizî e terra 
murata fino agli ultimi tempi, ha bel duomo, società 
filarmonica e filodrammatica, teatro, museo di storia 
naturale e di antichità romane e preistoriche; ab. 12.000. 

ALBONI Marietta (1823-?). Cantante di molta fama, 
n. a Cesena. Conseguì splendidi 
trionfi in Italia ed all’estero. Nel 
1854 andò moglie al conte Pepoli ; 
rimasta vedova nel 1877, passò 
in 2.° nozze con un ufficiale fran- 
cese. 

ALBORAK. Animale immagina- 
rio sul quale, secondo la tradiz. 
maomettana, il profeta viaggiava 
dal tempio di Gerusalemme at- 
traverso i cieli. 

ALBORE. — Splendore bianco 
del cielo, che apparisce quando 
incominciano a dileguarsi le te- 
nebre della notte. — Chiarore 
di Luna, di stelle, o di crepu- 
scolo. 

ALBORELLA o AVOLA o ASPIO. 
Piccolo pesce, della fam. delle 
carpe ; abitatore delle acque limpide e correnti, nel- 
l’Italia settentr. e centrale. 

ALBORGHETTI Nicola (conte) (1824-92). Letterato , 
poliglotta e musicista n. e m. a Brescia. 

ALBORNOZ Gilles Alvarez Carillo (1300-67). Arciv. di 
Toledo, uomo di Stato e di guerra, n. a Cuenca (Spa- 
gna) e m. a Viterbo (Roma). Godè sommi favori alla 
Corte di Alfonso al quale aveva salvato la vita. Ca- 
duto in disgrazia, però, del successore di Alfonso i 
Pietro il Crudele, venne cacciato ; si ricoverò presso 
Clemente VI che lo fece cardinale. Nel 1353 fu fatto . 
legato , riconquistò gli Stati papali d’Italia, e ricon- 
dusse Urbano V in Roma. 

ALBRECHT Dan. Ludov. (1765-835). Uumo di Stato, 
n. a Berlino. Fu ministro prussiano per la Giustizia; 
membro della Commissione tra il re e il partito dei 
Riformatori, prima e durante la guerra di libertà. 

ALBREGHTSBERGER Giovanni Giorgio (1736-809). Ce- 
lebre contrappuntista n. a Klosterneuburg (Austria); 
maestro di Beethowen Hummel, Seyfried e Weigl. Au- 
tore di un Trattato di Composizione. 

ALBREDA. Fattoria del Senegal, antico stabi 
lim. francese ceduto agl’Inglesi nel 1857, in cambio di 
Portendick. Trovasi sulla costa occia. dell’Africa, presso 
la foce del Gambia. Commercio attivo e coltivaz. del- 
l’arachide; ab. $250. 

ALBRET (Ducato e Casa d’). Ant. fam. origina- 
ria d’A. nella Guascogna, che dominò la Navarra, Ha 
per capo Aman)en, site d'A., che viveva nel sec. XI. 
Diede illustri personaggi. 

ALBRIZZI-TEOTOCHI Isabella (contessa d’) (1770-8936). 
Donna di distinta fama, per intelletto, dottrina. avve- 
nenza; n. da illustre famiglia di Corfù, m. a Venezia. 
Scrisse una belliss. Vita di Vittoria Colonna; Ri- 
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tratti di vomini illustri da lei conosciuti; fece la de- 
scriz. Opere del Canova; difese la Mirradi Alfieri; ecc. 
Byron parla di lei nel Marin Faliero. 

ALBUERA. Villaggio della Spagna, nell’Estremadura, 
prov. di Badajoz, al SE. di questa città, sul fiume 
omon. Memorabile per la sconfitta subita dai Francesi 
{1811) per parte degli Inglesi. l 

ALBUFERA. Laguna di Spagna, al S. di Va- 
lenza, sulla costa*del Mediterraneo, ricca di pesci e 
di uccelli marini. Nelle sue vicinanze il generale Blake 
comandante degli Spagnuoli, fu sconfitto (1812) dal 

enerale francese Suchet che acquistò il titolo di 

uca d'A. 

ALBUGINE. -- Macchia bianca opaca, posta tra le 
lamine del'a cornea trasparente. Essa è, per 10 più 
effetto di flogosi. Si usano nella sua cura gli antiflo- 

istici, quindi gli astringenti ed altri rimedi locali. — 

alattia che attacca le piante. Si distinguono : — A. 
secca, Che attacca tutte indistintam. le piante; — A. 
melata, Che attacca solo gli alberi fruttiferi; es. a/- 
bienceo, susino e pesco. 

ALBUGINEO. Detto di umori, membrane e tessuti, 
che sono rimarchevoli per la loro bianchezza e con- 
sistenza. 

ALBUGINITE. Flegmasia acuta o cronica del tes- 
suto albugineo o fibroso. 

ALBULA. — Ant. nome del TkvERE {V.). — Gruppo 
di monti nelle alpi Retiche, e fra l'alta Engadina e 
le valli di Oberhalbstein e di Davos; la più alta vetta 
(Piz Kasch o Eschia), m. 3417. 

ALBUM. Nel medio evo si usò album, albus o albo, 
per indicare nel calendario di santi, un ruolo di sol- 
dati, ecc. Talvolta significa una lettera od epistola. 
Oggi questa parola si usa per indicare un libretto, in 
cui si scrivono annotaz., composiz. brevi disegni, ri- 
tratti. 

ALBUMASAR (Giafar-Ibn-Mohammed) (776-835 ?). Ce- 
lebre astronomo arabo, n. a Balk (nel Korassan). Au- 
tore di numerosiss. opere che si trovano manoscritte 
in molte biblioteche di Spagna, Francia, ed Inghil- 
terra. 

ALBUME. — Corpo composto di tessuto cellulare 
e di sostanza farinacea o carnosa, oleosa e secca: sta 
nel seme di alcune piante, e si scioglie per primo nu- 
trim. dell'embrione. — Bianco, o chiaro, d'uovo. 

ALBUMINA. Uno degli ALBUMINOIDI (V.) più diffuso 
e più conosciuto. Trovasi disciolta nel siero del san- 
gue, nel latte, con consistenza gelatinosa nell'uovo e 
nel cristallino dell'occhio; nel succo di molti tuberi e 
nei grani. In alcuni casi patologici trovasi nell’orina. 
L'A. è solubile nell'acqua: il calore, l'alcool e gli ac. 
diluiti la fanno coagulare; — A. coagulata. Insolubile 
nell'acqua, epperò precipita in seno ad essa, E sovente 
impiegata come antidoto contro l’azione velenosa di 
certi sali metallici (come il sublimato corrosivo.) In- 
dustrialmente si adopera per gommare la carta, per 
dar l’appretto alle sete. 

ALBUMINATI. Sostanze ALBUMIMODI (V.), inso- 
lubile nell'acqua e nelle soluz. saline, ma solubiliss. 
negli ac. minerali diluiti e nel carbonato di sodio. Svi- 
luppano ac. carbonico col carbonato di calcio. Si for- 
mano per l’azione della potassa caustica sull’albumina, 
sulla globulina, ecc. 

ALBUMINIMETRO. Apparecchio per determinare la 
quantità di ALBUMINA (V.) contenuta in un liquido. 

ALBUMINOIDI sostanze. Dapprima chiamate pro- 
teiche. Sono combinaz. di carbonio, idrogeno, os- 
sigeno, azoto e solfo. Costituiscono i componenti essen- 
ziali dei tessuti animali; benchè in quantità lievi, tro- 
vansi in ogni parte delle piante e, in proporz. mag- 
giori, nei grani dei cereali e delle leguminose. Si formano 
nell'organismo vegetale, dal quale passano, alimenti 
indispensabili, in quello animale. Gli A. si presentano 
sotto una grande varietà di aspetti, benchè la loro 
composiz. e la pluralità dei loro caratteri generali si 
conservino quasi invariabili. La loro vera costituz. 
chimica non è ancora ben definita. Sono quasi tutti 
incristallizzabili ed insolubili nell’alcool e nell’ etere. 
La massima parte di essi si presenta sotto due modi- 
ficaz.: solubili nell'acqua ed insolubili. Si sciolgono 
Bosi alcali caustici, nell'ac. acetico, nel fosforico e 
nel cloridrico fumante. Sono alterabiliss.; all’ aria 
umida putrefanno. Gli A. non sono volatili; nell’ ab- 
bruciare, svolgono odore di corno e lasciano un lieve 
residuo di cenere quasi interamente costituito da fo- 
sfati alcalini e di calcio. Allo stato solubile si presen- 
tano quale massa gialliccia, trasparente, amorfa, simile 
alla gomma arabica bagnata; allo stato insolubile sono 
bianchi, fioccosi. Sono sostanze insipide, inodore e 
completam. neutre. Gli A. prendono varie denominaz. 
a seconda della loro provenienza: albumina dell’uovo, 
albumina del latte o lattoproteina, albumina ematica, 
quella del siero sanguigno; (globulina), l’albumina che 
trovasi negli umori dell'occhio; (fibrina); A. dei globuli 
sanguigni, (sintonina, fibrina muscolare , fibrina ve- 
getale); il principio glutinoso della farina di frumento, 
caseina animale , l’ A. che forma il coagulo di latte; 
caseina vegetale (un A. che trovasi nei legumi e che 
dicesi anche legumina). Dalla disorganizzaz. di questa 
specie di A. derivano altri di costituz. meno complessa 
che sovente esercitano azioni fermentative o idratanti: 
la diastasi prodotta nella germinaz. dell'orzo, la mu- 
cina che trovasi nei muchi animali, la ptialina o dia- 
stasi animale principio saccarificante della saliva; la 
pepsina, principio attivo del succo gastrico. Non si è 
fatta ancora una suddivis. ben definita delle sost. A. 
La principale distinz. però che se ne fa è quella fra 
le sostanze originali, naturali, come: l’albumina, la 
globulina, la caseina, ecc., prima nominati e quelle che 
non sono che modificaz. delle prime formate per l’a- 
zione di agenti chimici o di fermenti, come sarebbero: 
le acidalbumine , gli albuminati , la fibrina, i pep- 
toni, ecc. 

ALBUMINOMETRO. Strumento atto a determinare la 
proporz. nella quale l’albumina è contenuta in un li- 
quido sieroso o nell’urina. Si basa sulla proprietà del- 
l’albumina stessa di deviare il pero di polarizzaz. 
della luce. Semplice e comodo è l’A. d’Esbach. 

ALBU MINOSA (Infiltrazione o Degenerazione). Depo- 
sito di numerose molecole albuminoidi negli elementi 
anatomici; come ad es., nelle cellule malpighiane delle 
mucose, dell’epitelio ghiandolare, nelle fibre muscolari 


D. U. — Vol. I. 


ALBUMINURIA. 


liscie e striate. E prodotta dagli avvelenam. col fo- 
sforo,coll’arsenico, dai morbi infettivi acuti, e da altre 
malattie. 

ALBUMINURIA. Diretta eliminaz. dell’ albumina del 
sangue da parte dei reni, unitam. ai principî del- 
l’orina. Costituisce un sintomo, e non una malattia 
speciale. 

ALBUMOSE o PROPEPTONI. Modificaz. delle SostTANZE 
ALpuminorDI (V.). Si formano per l’azione delle enzime 
contenute nei succhi gastrico e pancreatico. Parte sono 
solubili, parte insolubili nell'acqua. Assomigliano assai 
alle albumine e gliobuline. 

ALBUNEA. — Sibilla, o ninfa profetizzante, a cui era 
consacrato un bosco con una sor- 
gente, ed un tempio tuttora csi- 
stente in vicinanza di Tivoli. — 
fonte. La più copiosa delle fontane 
che davano le Aque albulae. Sul 
suo margine sorgevano un tempio e 
un oracolo di Fauno. 

ALBUQUERQUE Alfonso ra 
nominato il Grande o il Marte 
portoghese) (1452-515). Vicerò del- 
l’ India. Creò la dominazione dei 
Portoghesi nell’ India, scoprì l' i- 
sola di Zanzibar, prese Mascate 
ed Ormuz; conquistò Goa; sotto- 
mise il Malabar, l’is. di Ceylan 
le isole della Sonda e la penis. di 
Malacca. Divenne potentissimo; 
ma la sua fine fu infelice. Morì a 
Goa di crepacuore, essendo stato 
nominato capitano generale del Cochin un suo ne- 
mico personale. 

ALBURNO. Stato cellullare, d'aspetto lattiginpso, che 
trovasi fra la parte legnosa, già consolidata, delle 
piante e la corteccia. È legno in formaz. e ‘diventa 
tale consolidandosi in un nuovo i 
strato anulare intorno al midollo. 

ALBY. Capol. del dipartim. del 
Tarn (Francia), sul fiume Tarn; 
ab. 25.000. Bella cattedrale gotica 
e arcivescovado. Fabbrica e com- 
mercio di stoffe di lana, tele, cere, 
zafferano e vino. Nel medio-evo, 
centro dell’eresia degli Albigesi ai 
quali diede il nome, e che furono 
sterminati da Simone di Montfort. 

ALCA. V. ALCHE. 

ALCADARI. Setta maomettana la quale nega in as- 
soluto tutti i decreti divini, e sostiene pertinacem. il 
libero arbitrio. 

ALCADE o ALCALDE (dall’arab. algadi, giudice). Fun- 
zionario spagnuolo, amministratore di giustizia, con 
giurisdiz. sopra un distretto. 

ALCAICI versi. Così detti da Alceo, poeta di Miti- 
lene ; variam. composti. 

ALCAIDE o ALCAYDE. Parola spagnuola, derivata 
dall'arabo Rkayid, ossia dal verbo Kkada, che significa 
capitanare.Anticam. l'A. era il governatore di una for- 
tezza o di un castello, od anche il custode di una 
prigione. 

ALCALÀ — de Henares (ant. Complutum). Città della 
Spagna, nella Nuova Castiglia sulla destra dell’Hena- 
res; ab. 13.200. Patria di Cervantes, di Ferdinando fra- 
tello di Carlo V, e del poeta Figueroa. Molti conventi, 
biblioteche, accademie e collegi; ora decaduta. — la 
Real. Città nella prov. di Jaen ne na); in territorio 
fertile e ricco di vigneti; ab. 17.000. Presso A. il gene- 
rale Sebastiani inflisse una grande sconfitta agli Spa- 
gnuoli , nel 1810. 

ALCALESCENZA. Stato di un corpo divenuto alcalino 
o che lo è ad un grado debole. 

ALCALI.— Pianta marina da cui si ricava la Sona (V). 
— Ogni base minerale ed organica che spiega, in grado 
maggiore o minore , dell’ alcalinità. Quando però si 
dice collettivam. « gli alcali », s'intende parlare, delle 
tre basi alcaline: soda, potassa, ammoniaca. Que- 
ia dicesi anche A. volatile (V. ALCALINI ME- 
TALLI). 

ALCALIMETRIA. Metodo volumetrico d'analisi quan- 
titativa, per cui, con soluz. titolate di ac. solforico, 
ossalico, cloridrico, od altri, si determina la quantità 
di alcali contenuta in un liquido, o il grado di alca- 
linità di questo. 

ALCALIMETRO, Apparecchio adoperato per l’ALCALI- 
METRIA (V.). 

ALCALINE — acque. Minerali e artificiali, che con- 
tengono bicarbonato di soda, come quelle di Vichy, 
Ems, Carlsbad. — terre. Sono: barite, stronziana, 
calce e magnesia. 

ALCALINI. — metalli, Sono: il potassio, il sodio, 
il lidio, il rubidio, il cesio. Essi sono i più elettropo- 
sitivi e basici di tutti gli altri metalli. Si assomi- 
gliano molto fra loro pei caratteri fisici e chimici: si 
ossidano cioè facilm. all'aria, decompongono Î' acqua 
con molta energia, anche a freddo, formando idrati 
solubiliss. inalterabili al calor rosso vivo, e che si 
chiamano alcali, donde il nome di metal. A. L'ener- 

ia chimica di questi metalli cresce col crescere del 
oro peso atomico , così il sodio è più energico del li- 





Albuquerque. 





Alburno. 


.tio, il potassio più del sodio, il rubidio più del po- 


sali. Collettivam. quelli risu i dalla combinazione 
di un ac. qualunque con uno dei metalli A. anche se 
non presentano attività alcalina. Il sale da cucina è 
un cloruro A, {cloruro di sodio), ma è neutro alle 
tinture reattive. 

ALCALINITÀ. L’attitudine d'un corpo a mostrarsi AL- 
cALINO (Vi) 

ALCALINO. — Contrario di acido. Tale è ogni corpo ca- 
pace di restituire al colore primitivo una tintura ve- 
getale arrossata da un acido, o di modificarla in senso 
contrario a questo. Ordinariam., per constatare se un 
liquido dà reazione alcalina, si ricorre alla tintura di 
tornasole di cui si imbeve un pezzetto di carta bibula, 
la quale allora può servire a manifestarci tanto l'al- 
calinità, quanto l'acidità di una sostanza. — sapore. 
Quello somigliante al sapore della soda o della potassa. 

ALCALOIDI. Sostanze azotate che trovansi nei succhi 
di alcuni vegetali. Sono vere basi organiche che, come 
l’AMMONIACA € le AMINE (V.), si combinano direttam. 


tassio , ed infine il cesio è più energico di tutti, — 
tant 
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cogli acidi, formando sali ben definiti. Sono in gene- 
rale, poco solubili nell’acqua, e di più nell’ alcool, di 
sapore amaro e presentano reazione alcalina, cioè ri- 
pristinano il colore della tintura di tornasole arrossata 
ed appunto a questa proprietà essi devono il loro nome. 
Si distinguono poi gli A. naturali da molte basi or- 
ganiche azotate che si preparano e si isolano in chi- 
mica, e che diconsi A. artificiali. La scoperta della 
classe degli A. natur. data dall'epoca in cui si isolò 
la morfina; d'allora si incominciò la ricerca dei prin- 
cipi attivi di diversi vegetali, come: le chixe, le sola- 
nacee, le stricnee, ecc., ed in poco tempo la scienza 
fu arricchita di molti A. Degli A. naiur., alcuni non 
contengono ossigeno e sono volatili; questi ‘hanno 
maggior analogia colle basi aminiche, o ammoniache 
composte (A. artific.). Altri sono ossigenati e fissi. 
Agli A. volat. appartengono: la nicotina, (principio at- 
tivo del tabacco), la conicina della cicuta. Agli A. fissi 
appartengono i principî attivi IotoRno. morfina, co- 
deina, papaverina, narcotina, ecc., delle stricnee: bru- 
cina , stricnina; gli A. delle chine: chinina, chini- 
dina, ecc., A. della belladonna: atropina, ecc. Gli A. 
nei vegetali esistono però allo stato di combinaz. sia 
cogli acidi sia coi tannini, ed i diversi processi di 
estraz. delle basi organiche variano, secondo che la 
base sia volatile 0 fissa. 

ALCALOIDIMETRIA. Determinaz. della quantità di AL- 
CALOIDI (V.) contenuti nei vegetali. 

ALCAMENE (secondo Plinio, fra l'84.* e la 95.° Olim- 
Dita): Celebre scultore n. a Atene; allievo di Fidia. 
sue opere furono le statue colossali di Atena e di Er- 
cole, le statue di Venere, di Marte, ed altre moltissime. 

ALCAMO. Capol. di circond. in prov. di Trapani, 
situata sopra un colle che guarda la valle del Mazzara; 
poco lungi dal golfo di Castellamare; ab. 31.798. Pa- 
tria di Ciullo d’Alcamo. Secondo alcuni, deve il nome 
all’emiro A/- Kamal, avendolo costui eretto sui ruderi 
dell'ant. Longarico. Certo è che i Saraceni lo ingran- 
dirono, l’ornarono di stu endi edifizi e lo cinsero di 
mura. Nel sec. XVI addivenne feudo del Conte di 
Modica. A. diede i natali a molti illustri personaggi; 
fra i letterati, celebri: Ciullo d'A., Ant. Romano 00° 
lonna, Sebast. Bagolino, Carlo Lazio, Andrea Cordone, 
i 2 Polizzi, Agost. Pantò, Silvio Tornamira e la poe- 
tessa Veronica Lazio ; si distinsero nelle armi: Giov. 
Tornamira, Nicc. e Gianvinc, Pellegrino, Sebast. Bur- 

arelli e Franc. Conti maresciallo di campo del re Fi- 
ippo VI. A mezzo giorno di A. sono le rovine di 
Segestac e bagni termali. 

ALCANDRO. Giovane, spartano, il quale, in un tumulto 
popolare contro Licurgo, gli ferì un occhio con un ba- 
stone. Dato poi in mano di Licurgo , questi gli per- 
donò e se lo fece intimo amico. Dopo di ciò gli Spartani 
vietarono di portar bastoni nelle pubbliche adunanze. 

ALCANNA. V. ALKANNA. 

ALCANTARA, — (ant. Norba Cesarea). Città fortifi- 
cata della Spagna, nell’Estremadura, prov. di Caceres, 
al conf. del Portogallo, sulla sponda merid. del Tago, 
con antico e lungo ponte sul medesimo ; ab. 6000. Fab- 
bricho di seta e di tessuti. — Ordine milìtare e religioso 
della Spagna, istituito (1214) da Alfonso IX re di Ca- 
stiglia, in memoria della presa di A. contro i Mori. — 
Fiume che bagna i territ. di Messina e Catania; km. 52. 

ALCARAZ. Catena di montagne della Spagna, nella 
Mancia, prov. di Ciudad-Real; con ricche miniere di 

iallamina e fabbriche di ottone. Vi hanno la sorgente 
1 fiumi: Guadiana, Mundo, Guadarmena e Guada- 
limar. 

ALCARAZAS. Nome di certi vasi che si usano spe- 
cialm. in Spagna, fatti con una terra porosa, nei quali 
l’acqua si raffredda per effetto di evaporaz. di parte 
del liquido attraverso le pareti porose. Furono intro- 
dotti dai Saraceni, e vennero in uso anche nell'Italia 
merid. e nella Sicilia. 

ALCATIFAS. Tessuti con fondo di lana e seta, cui si 
SORIUDEONO fili d'oro e d’argento. Provengono specialm. 
della Persia, e sono preziosi. 





Alcazar di Siviglia: — 1, Entrata principale; 2, Patio 
o Corte interna; 3. Stagno e Galleria di Don Pedro. 


ALCAZAR. — Parola araba che significa palazzo. 
Ammiransi precipuamente ì palazzi edificati dai Mori a 
Segovia, Toledo e Siviglia. — Do Sal. Piccola città 
del Portogallo; ab. 4000. Patria di Nunes; notevole 
per le circostanti saline. — Kebir o Quivir o Casr-el- 
Kebir. Città nel Marocco del N. ; ab. 25.000. Nel 1578 
vi fu sconfitto ed ucciso il re Sebastiano di Portogallo. 
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ALCE (scientificam. Cervus alces). Mammifero rumi- 
nante, del gen. dei cervi, dalle corna piene e caduche. 
‘ Trovasi in Russia e nell'America del. Nord; animale 
robustiss., veloce; vive a torme. 

ALCEA rosea. Specie vegetale appartenente alla fam. 
« delle malvacee e che si coltiva non di rado nei giar- 
dini. Vive però in clima 
piuttosto caldo. 

ALCEO. — (sec. VII a. 
C.) Il più antico dei 
poco lirici eolii, n. a 

itilene nell’is. di Le- 
sbo. Cacciato da Lesbo 
per le sue violentiss. 
satire, per vendicarsi, 
si unì ai nemici della 
patria e mosse contro 
di essa, ma al momento 
opportuno fuggì. Com- 
pose odi, canzoni, inni 
ed epigrammi in gran 
numero; inventò il me- 
tro alcaico. — Poeta di 
Filippo HI di Macedonia. 


ALCESTE. — Nella mitologia, figlia di Pelia, cele- 
bratiss. presso gli antichi per la sua pietà verso Ad- 
meto. — Tragedia di Euripide. — Asteroide 120° sco- 
perto dal Peters nel 1872. 

ALCHE. Costituenti una fam. di palmipedi dalle ali 


corte, poco atte al volo. con piceble penne nata- 
toie. Gli arti ad- P p 


dominali sono in- 
seriti assai all’in- 
dietro; ipiedisono 
fortem. palmati, 
con un dito po- 
ster. rudimentale, 
od anche affatto 
mancante. Questi 
uccelli acquatici 
depongono le uo- 
va sulle coste uno 
per volta, in bu- 
chi del suolo od in 
nidi, e si curano 
della prole. Alcu- 
ne specie sono: 
lA. impennis od 
A. gigante, che è 
una specie estin- 
ta; l'A. torda, che 
vive comunem. 
nei mari Artici, ecc. Assomigliano assai ai pinguini. 

ALCHECHENGI. V. FIsaLIDE. A 

ALCHEMILLA. Nome generico di piante della fam. 
delle rosacee. Erbo a foglie palmato-lobate o frasta- 
gliate; fiori piccoli, disposti a corimbo. La specie A.vul- 
garis è frequente nei prati. l 

ALCHERMES. Nome dato in farmacia alle preparaz. 
galeniche, che un tempo avevano per base o principale 
ingrediente il chermes animale (Hermes ilic:s), cioè il 
liquido rosso che si ottiene da questo insetto, soffo- 
cato nell’aceto, ed oggi hanno per base la cocciniglia. 

ALCHIMIA (alirim. Scienza o Filosofia ermetica) , 
Voce araba, composta da al, la, e Kimia , chimica; 
vuo! dire la chimica. Per molto tempo questa parola 
fu considerata come sinon. di chimic@; ma in sèguito, 
quando sorse la vera chimica come scienza, si diede 
il nome di A. alla pretesa arte, 
di cui si occuparono i chimici dal 
sec. VI[ al XVI, di trasformare 
i metalli comuni e meno preziosi 
in altri più preziosi, mercè ope- 
raz. misteriose, e di prolungare 
la vita dell’uomo al di là dei suoi 
limiti naturali. Fu detta S. o F. 
ermet. da Ermet, che se ne disse 
l'inventore. Gli alchimisti furono $i 
detti adepti o filosofi, e per ischerno 
anche soffiatori, perchè stavano 
continuam. occupati a soffiare nei 
loro fornelli. 

ALCHIMISTA. Chi esercita l’ AL- 
cHIMIA (Vi.). 

ALCIATO Andrea (1492-550). Il- 
lustre giureconsulto nato ad Al- 





Alce. 
Messene ; contemporaneo di 





Alche gigante. 





Alciato. 

zate nel Milanese. Insegnò a Milano, ad Avignone, 
ed a Bourges in Francia, ove erasi ritirato per isfug- 
gire alle persecuzioni dei nemici. Richiamato in pa- 
tria, occupò successivamente la cattedre di Pavia, 
Bologna e Ferrara. Scrisse trattati di giurisprudenza 


e lavori critici e filosofici assai 
stimati, nonchè cose letterarie. 

ALCIBIADE (1450-04 a. C.). Uno 
dei più celebri ateniesi, nipote di 
Pericle, uomo di grandi virtù e 
di grandi vizi; bello, ambizioso, 
dissoluto, ma pieno d’ ingegno, e 
popolarissimo per le sue prodiga- 
lità. Stratega, nel 419 promosse 
una lega contro gli Spartani; 
consigliò gli Ateniesi di conqui- 
stare la Sicilia, ed egli stesso, con 
Nicia e Lamaco, fu mandato a 
capo della flotta. Accusato du- 
rante la sua assenza, richiamato, 
confiscatigli i beni, riparò a Spar- REZZA E, 
ta, quindi in Persia. Tornato in Re pai 
grazia dei suoi concittadini e rien- Alcibiade. 
trato in Atene, fu eletto comandante in capo delle 
forze di terra c di mare. In tale qualità sconfisse gli 
Spartani presso Abido e Cizico, ma poi caduto di 
nuovo in disgrazia, si ritirò in Tracia, di là nella 
Frisia presso il satrapo Farnabazo il quale, istigato 
dallo spartano Lisandro, lo fece mettere a morte, in- 
cendiandogli la casa. Di lui scrissero Plutarco, Cor- 
nelio Nipote e moitiss. altri. F. Cavallotti ne trasse 
argomento a un magnifico dramma. 

ALCIDE. Soprannome dato ad Ercole. 

ALCIFRONE (sec. III). Sofista greco. Autore di una 
raccolta di lettere fittizie di pescatori, parassiti, cor- 
tigiani, ecc., scritte elegantem., in cuì trovansi parti- 





colari curiosi degli usi e costumi della Grecia. Tali 
lettere furono tradotte in italiano da Francesco Negri. 

ALCINA. Fata le cui gesta sono leggiadram. narrate 
dall’Ariosto nell’ Orlando Furioso. 

ALCINOO. — (sec. II). Filosofo platonico. Compilatore 
di un sunto delle dottrine di Platone. — Personaggio 
celebre nella storia degli Argonauti e nelle pellegri- 
naz. di Odisseo. 

ALCIONARI. Polipi che si trovano nel Mediterraneo 
e nel mare del Nord. 

ALCIONE. — V. UccEL SANTA MARIA. — 
Atlantici nella costellaz. delle Plejadi. 

ALCIONEI giorni (lat. Halcionii dies). Giorni nei quali 
gli alcioni fanno 
il nido, i primi 
dopo il solstizio 
d’inverno, du- 
rante i quali gli 
antichi sospen- 
devano ogni lite, 
considerandoli 
come sacri alli 
pace, alla tra :- 
quillità. 

ALCIONIO.-- {lat 
Halcyonium). 
Sorta di pianta 
di mare. Ha mol- 
to di parentela 
con le spugne, 
essendo compo- 
sto di fila con- 
simili al tiglio 
della canape: al- 
quanto arrende- 
vole coperto d'una corteccia tutta traforata di pic- 
coli buchi dentati che si scuoprono al microscopio. — 
Pietro (1487-527). Filosofo n. a Venezia, Prof. di greco 
a Firenze, traduttore di Demostene, Isoscrate ed Ari- 
stotile; compose un celebre trattato: Modices legatus 
sive de exilio. — mare (oggi Golfo di Lepanto). Brac- 
cio del seno di Corinto. 

ALCIRA a Cartaginesi, Sucro; ai Romani, Saeta- 
bicula; agli Arabi, Algezirah). Città e forte della Spa- 
gna, prov. di Valenza, sopra un'isola del fiume Jucar ; 
ab. 16.000. Industria serica; grotte stalattitiche. 

ALCMANO (sec. VII a. C.). Il più celebre poeta lirico 
di Sparta, n. a Sardi. Autore di canti lirici in dialetto 
dorico, ammiratiss. dagli antichi ed imitati da Ora- 
zio ci rimangono solo pochi frammenti, citati dagli 
autori greci classici. 

ALCMENA. — Madre di Ercole. — Asteroide 829, sco- 
perto dal Luther nel 1864. 

ALCMEONE. — (sec. V a. C.). Filosofo pitagorico e 
naturalista dell'antichità, n. a Critone. Tutte le sue 
dottrine arrivate sino a noi riferisconsi alla fisica o 
alla medicina. Fu il 1.° ad anatomizzare gli animati. 
Formulò anche una decade pitagorica con dieci attri- 
buti di Bene e di Male, ed espose la più ant. teoria sul 
sonno. — Capo degli Epigoni. Figlio all’indovino An- 
fiarao, uccise la madre Errifile, perchè aveva rivelato 
il nascondiglio del padre. Perseguitato dalle Furie, si 
rifugiò in un’is. del fiume Acheloo. Ivi sposò Calliroe, 
figliuola del fiume ; ma mentre le voleva levare la col- 
lana d’Armonia, fu ucciso da’ fratelli d’Arsinoe, sua 
1.3 moglie. 

ALCMEONIDI. Antichiss. e potente fam. ateniese, che 
ebbe parte influente nella storia di Grecia, e alla quale 
appartennero tra gli altri: Clistene, Pericle, Alcibiade. 

ALCOBAGA. Piccola città del Portogallo, prov. di Lei- 
ria, non lungi dal mare, alla confl. dei fiumi Baca ed 
Alcoa; ab. 2000. Ant. e ricca abbazia dei Benedettini, 
dove vennero sepolti parecchi re di Portogallo, fra 
cui la regina Ines de Castro e Pietro il Crudele. 

ALCOBA del Rio. Città della Spagna, nelia prov. di 
Siviglia, sulla destra del Guadalquivir; ab. 2500. Me- 
morabile la vittoria dei Francesi sugli Spagnuoli nel 
1808; e quella di Serrano sulle truppe della regina Isa- 
bella, nel 1888. 

ALCOCK Rutheford (sir) (1809-98). Scienziato, medico 
militare e diplomatico n. a Londra. Fu console nel- 
l’Asia or.; nel l859 ambasciat. a Pechino; nel 1876 fu 
eletto presid. della Società geogr. di Londra; scrisse 
del Giappone. i 

ALCOLEA. Luogo spagnolo (Jaen) sul Guadalquivir, do- 
ve nel 1863 gl’Insorti condotti dal Serrano inflissero una 
sconfitta alle truppe della Regina comandate dal Pavia. 

ALCOOL. Si chiama semplicem. così l’A. etilico od 
Idrato di etile. Esso si forma nella fermentaz. del 
glucosio o degli zuccheri che possono trasformarsi in 
glucosio. Si può ricavare dal vino per mezzo della di- 
stillaz. Esso venne ottenuto anche sinteticam. Il pro- 
cesso però con cui si ottiene ordinariam. è quello co- 
nosciuto già da lungo tempo e che consiste nella tras- 
formaz. delle materie zuccherine in liquidi alcoolici e 
susseguente distillaz. di questi liquidi. Tale trasfor- 
maz. ha luogo nell’atto della fermentaz. La fermentaz, 
alcoolica ha per agenti esseri organizzati vegetali 
Saccharomyces cerevisiae) che si presentano in am- 
massi, e sparsi in un liquido zuccherino in presenza 
di fosfati e di sali ammoniacali si sviluppano e si mol- 
tiplicano. Durante questo sviluppo il glucosio scom- 
pare ed apparisce in seno al miscuglio l’ A. insieme 
coll’ac. carbonico il quale è quello che produce l’effer- 
vescenza. L'A. più concentrato che si ottiene coi mo- 
derni apparecchi di distillaz. contiene da 93 a 96 cent. 
di A. puro od A. assoluto ; — assoluto A. A. etilico per- 
fettam. puro. Per ottenerlo non basta la semplice di- 
stillaz., ma bisogna ricorrere a sostanze chimiche avidi 
di acqua. Esso è un liquido senza colore, mobiliss., di 
densità infer. all'acqua, cioè di 0,794 alla temperat. 
ordinaria. Bolle a 78°. Il suo sapore è acre e scottante. 
Il suo odore è debole e sgradevole. molto intiam- 
mabile ed abbrucia con fiamma violetta senza splendore. 
Assorbe rapidam. l’umidità atmosferica, perchè ha una 
grande affinità per l’acqua. Quando si mescola con 

uesto liquido avviene una elevaz. di temperat. e, dopo 
il raffreddam, si osserva una contraz. di volume. 
quindi un aumento di densità, che raggiunge però un 
massimo per poi diminuire. La sua affinità per l’ ac- 
qua è tale che la toglie alle sostanze organiche con 
le quali si pone a contatto. L’ A. assol. viene ado- 
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Alcionio:l, Corgonia flabellum ; 2. Pen” 
nacula fosforea; 3, Cornularia rugosa. 


ALCOR. 


perato per conservare pezzi anatomici, ed in chimica 
come ottimo solvente e nella preparaz. di molte so- 
stanze. Riscaldato cogli acidi, dà gli eteri. Distillato 
col cloruro di calce, fornisce il cloroformio. Ha una 
grande applicaz. anche nell’ industria; — A. anidro, 
Con meno del 99/, di acqua; — A. rettificato o con- 
centrato, Di 2.* distillaz., col 20-259, di acqua. 

ALCOOLATI. Tinture alcooliche, cariche per maceraz. 
o lissivaz. dei principii attivi delle sostanze medica- 
mentose, e che si ottengono distillando l’alcool sopra 
sostanze vegetali fresche contenenti principii aromatici. 

ALCOOLATO di cloralio. Composto che sì ottiene 
combinando il cloralio coll’alcool. É una sostanza cri- 
stallizzabile, che fonde a 56°, e bolle a 115°. 

ALCOALATURI. Liquori che una volia erano chiamati 
tinture e che si ottengono facendo sciogliere sempli- 
cem., per infus, nell’ alcool, le parti più attive delle 
piante fresche. Hanno un principio medicamentoso @ 
si somministra a gocce. Famosa la Tintura di Ve- 
nezia, per favorire la digestione. 

ALCOOLI. Combinaz. organiche di carbonio, ossigeno 
e idrogeno, risultanti dalla sostituz. di uno 0 più 08- 
sidrili ad uno o più atomi di idrogeno d’ un idrocar- 
buro. Quantunque gli A. siano sostanze di reaz. neu- 
tra, pure hanno di comune con le basi la proprietà dì 
formare, combinandosi cogli ac., dei composti parago- 
nabili aì sali metallici e che si chiamano ErERI (V). 
Gli A. dimostrano un successivo cambiam. nelle pro- 
prietà fisiche coll’aumentare del loro peso molecolare; 
gli infer. (metilico, etilico, ecc.) sono liquidi mobili, 
miscibili coll’acqua, di odore caratteristico, detto ap- 

unto alcoolico; poi, coll'aumentare del peso moleco- 
are, va diminuendo la solubilità nell’acqua e la mo- 
bilità, finchè gli A. più eleva i sono cristallizzati, privi 
di odore e di sapore simili ai grassi naturali. Molti 
A. trovansi in natura nel regno vegetale, o sì formano 
nelle varie fermentaz. e nella distillaz. secca delle ma- 
terie organiche. Gli A. hanno un’ azione fisiologica 
termogenica, ed alcuni di essi eccitante ed inebriante; 
in capo a questi ultimi va posto l'alcool comune, che 
forma il costituente essenziale dei vini e dei liquori. 
Alla classe degli A. appartengono : lo spirito di legno 
od alcool metilico, lo spirito di vino od ALcooL (V) 
etilico ; l'essenza di patata od alcool milico, la gli- 
cerina e molte sostanze conosciute come zuccheri. 

* ALCOOLICHE sostanze, bevande. V. ALCOOLICI. 

ALCOOLICI. Si usa questa parola come aggettivo, 
quando si vuol esprimere che certi liquidi contengono 
alcool. L’acquavite, il vino, la birra, sono liquidi A. 
Quando dicesi collettivam. gli A., s' intendono tutte 
quelle varietà di bevande che, per contenere alcool, 
riescono eccitanti. Medicamenti A. gli ALCOOLATI (V). 
ele cosiddette tinture, soluz., in generale, di principit 
medicamentosi nell’alcool. | 

ALCOOLIMETRIA. L'insieme delle operaz. che sì pra- 
ticano per determinare la quantità di al- 
cool (spirito di vino) in un liquido alcooli- 
co, come: vino, birra, acquavite. Si basa: 
o sulla misura della densità, e allora si 
fa uso degli alcoolimetri, o del punto di 
ebulliz., o della tens. di vapore, o della 
ascens. capillare, o della fiuidità dei liquidi. 

ALCOOLIMETRO. V. ALCOOLIMETRIA. 

ALCOOLISMO. — L'insieme dei fenomeni 
causati dall'abuso dei liquori alcoolici. 
L'azione generale dell'alcool od A. acuto 
è preceduto dall’eccitamento e dali’ eb- 
brezza. L’eccitamento si ha dietro a non 
grandi dosi di alcool e si manifesta con 
un senso piacevole di calore in tutto il 
corpo, coll’acceleram. del polso e con una 
certa esaltaz. psichica. Continuando a 
prendere alcool, la pelle si riscalda e si 
umetta di sudore, aumenta la frequenza ; 
cardiaca e degli atti respiratori, aumenta Alcoolimetro. 
anche la forza muscolare, si risveglia ii senso ero- 
tico, gli occhi si fanno lucidi e vivaci, le funzioni 
intellettive vengono eccitate. L’ individuo in questo 
stato, dovuto ad eccitam. cerebrale, si dice bri//o. In- 
gerendo dosi ancor maggiori di alcool, si avrà l'eb- 
brezza caratterizzata dall’accentuaz. dei fenomeni di 
eccitam. a cui però tien dietro la depressione : intanto 
il calore del corpo si fa molesto, sopravviene una feb- 
bre artific. ed a poco a poco l’ubbriaco perde le idee 
e la ragione; talvolta diviene melanconico, talaltra 
furioso o pazzam. allegro e loquace al punto da sve- 
lare i suol più intimi segreti; la voce si fa incerta e 
fioca, le ginocchia sono malferme e non può reggersi 
in piedi; un malessere generale invade tutto il corpo. 
Avviene talora che il vomito metta fine a questo stato, 
dopo di che l’ubbriaco si abbandona ad un sonno pro- 
fondiss., dal quale si risveglia pieno di sudore, stor- 
dito, sitibondo. Perdurando invece l’azione dell'alcool, 
l’A. acuto perviene al grado massimo, e si manifesta 
con la perdita della coscienza, pallore, insensibilità, 
rallentam. della circolazione, respiraz. superfic. ed af- 
fannosa, aspetto cadaverico. In tale stato, se all’intos- 
sicaz. alcoolica si aggiunge l’azione del freddo, l’ ub- 
briaco può morire per paralisi respiratoria. In ogni caso, 
la morte per A. è quasi simile a quella per gaz 1re- 
spirabile. Coll’uso prolungato di grandi dosi di liquori 
spiritosi, si sviluppa a poco a poco l'A. cronico. Il beone 
perde, cioè, a poco a poco la lucidità della mente, diviene 
scarno, pallido; il corpo s'incurva, gli occhi si fanno 
vitrei, le mani sono prese da continuo tremore. In- 
somma, i fenomeni predominanti sono quelli d’un af- 
fez. generale del sistema nervoso sia nella sfera ma- 
teriale, che psichica. Ciò che si è detto fin qui si ri- 
ferisce specialm. all'alcool comune (etilico), ma esistono 
altri alcooli (amilico, butilico, propilico, ecc.) che pare 
producano effetti locali meno energici, ma un’ azione 
generale più pronta ed intensa. Per questa ragione i 
vini artificiali che ne contengono in certe proporz. sono 
poco igienici, potendo produrre più facilm. l’ A. cro- 
nico. — (Siero contro l’). Nel 1900, l’italiano dott. Cri- 
velli, residente a Melbourne (Australia), fece parecchie 
prove, perfettam. riuscite, di un suo sier. speciale per 
guarire l’A. Il rimedio proviene dal sangue di animali 
preventivam. alcoolizzati durante alcuni mesi. 

ALCOOLIZZARE. Ridurre allo stato di ALcvoL (V.). 

ALCOR. Piccola stella dell’ Orsa maggiore. Serve 
come prova dell’acutezza della vista. 





ALCORANISTI,. 


ALDIONI. 





ALCORANISTI. Coloro che si attengono esclusivam. 


alla lettera o al testo del Corano, il quale è tutto per 


essi. I Persiani sono in generale A. I Turchi, gli 
Arabi, i Tartari, oltre al Corano, ammettono moltiss. 
tradizioni. 

ALCORANO o CORANO (dall’arab. a) e korén, recitaz.). 
Libro contenente la Legge di Maometto, e le dottrine 
religiose in esso contenute. 

ALCORI. Casta d’Indiani atei, detti Theer.Sono esclusi 
dal consorzio civile, perchè tutti i popoli dell’India li 
hanno in orrore, non essendo propriam. nè cristiani, 
nè maomettani, nè pagani. 

ALCORTA Almanzo (1842-92). Uomo politico , pa- 
triota e giurista n. e m. a Buenos Aires. Fu sincero 
amico dell’ Italia e dell’emigraz. italiana nell’ Argen- 
tina; valorosam. combattè contro il Paraguay ; fu suc- 
cessivam. ministro per l'Istruzione , per gl’Interni e 
per gli Esteri. Scienziato di grande valore, fu prof. di 
diritto nella sua città e lasciò opere molto apprezzate 
in materia legislativa. 

ALCOVA. Parte di una stanza che racchiude il letto, ed 
in vario modo allestita e ornata. Credesi che gli ant., a 
questa parte delle loro case. dessero il nome di zotheca. 

ALCUDIA (Ma- 
nuel DE GODOY, 
duca di) (detto 
Principe della 
Pace) (1767-85). 
Statista n. a Ba- 
dajoz. Dichiarò 
guerra alla Con- 
venzione france- 
se procurando al- 
la Spagna grandi 
sventure. Lasciò 
Memorie. 

ALCUINO Flac- 
co (735-804). Dot- 
to ristoratore 
delle lettere al 
tempo di Carlo 
Magno, n. a York. Fondò scuole a Parigi, Tours, Aqui. 
sgrana; diresse la scuola Palatina alla Corte di Carlo 
Magno e scrisse parecchie opere: storie, poesie, tra- 
duzioni, ecc. Notevoli: Dialogo sulla Retorica : Libro 
delle Sette Arti. 

* ALCUNCHE. Qualche cosa, qualche piccola parte. 

* ALCUNO (dal lat. aliquis e unus). Partitivo di quan- 
tità non determinate di persone o di cose; qualcuno, 
e sim, 3 — Con la partic. non, vale nessuno. 

ALDAN. Fiume navigabile nella Siberia russa, gov. 
di Yakutsk. Nasce negli Stpnowoi e sbocca nel Lena, 
presso Kaminskoi, dopo km. 2500. Riceve: |’ Amga, 
l'Utsehur, il Zep, il Belcheja, il Maja ed altri af- 
fluenti. 

ALDEBARAN. Presso gli Arabi, la belliss. stella di 
1. grandezza, che si trova nell'occhio destro del Toro, 
e che è una delle 5 stelle congiunte sotto il nome di 
Tadi. 

ALDEIDATI. Composti salini, formati per combina- 
zione dell’ aldeide con le basi. Si conoscono gli A. di 
potassa, d’ ammoniaca, d’argento, tutt e 3 solubili 
nell'acqua. 

ALDEIDI. Primi prodotti di ossidaz. degli alcooli. 
Prolungando l' azione ossidante, si trasformano in 
acidi. Sono adunque combinaz. intermedie fra un 
alcool e l'acido corrispondente ; — A, ordinaria, Quella 
che corrisponde all’ alcool etilico, per cui si chiama 
anche idruro di acetile. un liquido senza colore, 
di odore sgradevole; bolle a 21°. miscibile coll’acqua, 
coll’alcool e coll’etere. Nei vini che stanno per inaci- 
dire, è il principio che imparte ad essi quel gusto bru- 
ciante che fa dire aver il vino preso il forte, lo 
spunto, ecc. Si prepara artificialm., sottoponendo l’al- 
cool all’azione dei corpi ossidanti. Sottoposta ad un 
processo di idrogenazione, come trattandola con amal- 
gama di sodio in miscela coll’acqua, sitrasforma di 
nuovo in alcool. L'A. pare che si formi anche nello 
stomaco degli ubbriachi, per ossidaz. incompleta del- 
l'alcool; infatti il loro alito ha un odore manifesto di 
A.;— A. triclorata, V. CLorALIO; — Altre A. importanti 
sono: l'A. benzoica, Contenuta nell’essenza di mandorie 
amare; l’A. salicilica, Che costituisce l'essenza natu- 
rale della Spirca ulmaria o della regina dei prati; 
l'A. metil-protocatechica, Che è il principio cristalliz- 
zabile a cui ta vaniglia deve il suo odore; l'A. cumi- 
nica ; ecc. 

ALDENHOVEN. Borgata della Prussia, prov. di Aqui- 
sgrana, circ. di Juliers; ab. 3500. Stabilim. per la co- 
struz. di macchine; intagli in legno. Nota per batta- 
glie ivi avvenute tra Francesi ed Austriaci, nel 1793- 
94-95, con vario successo. 

ALDERMAN (dall’ingl., uomo anziano). Titolo dato da- 
gli Anglo-sassoni ai principi, ai conti, ai governatori, 
ai giudici ad altre persone d'alto ufficio ; — Nelle Co- 
lonie brittaniche e nell’ America del S. si chiamò A. 
ogni membro dell’antorità civile. 

ALDERNEY (franc. Aurigny). La più settentr. delle 
is. Anglo-normanne, nel can. della Manica, ad occid. 
del capo La Hague. Fortificata, e importante per una 
razza particolare di vacche. Ad occidente di essa, ele- 
vasi un gruppo di roccie pericolose, dette i baskets, su 
cui si perdette il principe Guglielmo, figlio di Enrico I; 
— Capol., Sant'Anna (ant. Riduna); ab. 3000. 

ALDERSHOTT. Città di Inghilterra nel Dampshire, 
presso la grande landa di Aldershott- Heath. Dove nel 
1855 fu stabilito un campo permanente di esercitazioni 
militari; ab. 2500. 

ALDIGHIERI. — Gottardo (1834 -?). Celebre baritono 
italiano n. nel 1834. Applauditissimo a Novara, Mi- 
lano, Trieste, ecc. — o Aldighiero da Zevio. Pittore n. 
a Verona. Sono celebratiss. gli affreschi da esso ese- 

uiti, nel 1376, col suo compagno Jacopo d'Avanszo , 
nelle cappelle di S. Felice e di S. Giorgio, in Sf. An- 
tonio da Padova. 

ALDINE edizioni. Nome dato alle opere che uscirono 
dai torchi della famiglia di Aldo Manuzio e tra le 
quali sono specialm. rare i Retores greci, il Vir- 
gilio (ed. 1501), le Horae B. M. V. (ed. 1497), ecc. 

ALDINI — Antonio (conte) (1756-826), Giurista e uomo 
di Stato n. a Bologna e m. a Pavia. Fu prof. di di- 
ritto nella sua città; nel 1797 presid. del Consiglio 





Alcova. 
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degli anziani per la rep. Cisalpina; nel 1802 presid. 
del Consiglio di Stato 
nistro del regno Italico. — Giovanni (1762-831). Scien- 
ziato n. a Bologna. Professore di fisica ; nipote di Luigi 
Galvani; fondatore di Accademie galvaniche a Parigi 
e a Londra; presidente del Consiglio di Stato in Mi- 
lano (1807). Scrisse intorno alle scoperte di Galvani 
ad altre proprie esperienze; inventò un abilo incom- 
bustibile per i pompieri; una Z/ampada portatile cir- 
condata da una piccola cassetta di fina rete metallica 
per diminuire i casi d'incendio dei fienili, dei pagliai 
e dei magazzini ove trovansi materie combustibili; una 
leva idraulica applicata alla botanica; ecc. 

ALDIONI o ALDII o ALDIANI. Nome che si usò nel- 
l'età longobardica per indicare uomini non servi, per- 
chè già manomessi, ma neanche liberi, perchè appar- 
tenenti ai possessori dei fondi. 

ALDOBRANDESCHI. Famiglia nobiliss. che signoreggiò 
Santa Fiora ed altre terre della Toscana, per un lungo 
lasso di tempo. 

ALDOBRANDI Tegghiaio. Capitano valorosiss. n. a 
Firenze. Sconsigliò ì suoi concittadini dalla meditata 
impresa contro ì Senesi; ma tale consiglio non venne 
ascoltato, e ne seguì a Monteaperti la piena disfatta, 
e quindi l'esilio dei Guelfi. 

ALDOBRANDINI. — Illustre fam. italiana alla quale ap- 
partennero: — Silvestro (1500-58), Giureconsulto n. a 
Firenze prof. di legge a Pisa; il quale scrisse: Commen- 
tario sulle Istituzioni di Giustiniano; Trattato di 
Diritto Civile; Trattato sull’ Usura. Fu padre a Ippo- 
lite, eletto papa sotto il nome di Clemente VII; e di 
Tomaso, celebre per una elegante Traduzione di Dio- 
gene Laersio; — Pietro, Nipote di Clemente VII arciv. 
di Ravenna, cardinale, direttore delle arti. Fece co- 
stmuiro sontuosi edifici, tra cui la Villa A. in Frascati, 
una delle più belle d'Italia, nota sotto il nome di 
Belvedere; — Parecchi altri di questa fam. si distin- 
sero nelle lettere e nelle cariche della repubblica Fio- 
rentina, — (Nozze di). Nome di una stupenda pittura, 
credesi dell’epoca d'Augusto, stata trovata nei giardini 
di Mecenate. Venuta in possesso del cardinale Aldo- 
brandini, poi della fam. Borghese, e finalm. acquistata 
da Pio VII per il museo Vaticano. 

ALDONI Giovanni (1762-834). Fisico n. a Bologna. 
Noto per i suoi studì sull’elettricità, sui fari e sulla 
preservaz. degli oggetti incendiabili, 

ALDOVRANDI Ulisse (1522-6005). Famoso naturalista 
n. a Bologna. Insegnò botanica 
e filosofia in parecchie Univer- 
sità. Compose un'immensa ope- o 
ra: Storia naturale, per la 4,8 
quale consumò quasi tutta la 
sua vita ed i suol averi; opera 
continuata dopo la sua morte 
dal municipio di Bologna. Scris- 
se inoltre di pittura, di archi- 
tettura, di musica, di filosofia, 
di teratologia, ecc. 

ALDRIDGE Ira (1805-67). Fa- 
moso artista negro n. nel Se- 
negal, m. a Lodz [Polonia]. no 
presentò in Europa la parte di 
Otello. 

ALDROVANDA ({scientificam. 
Aldrovandia vesiculosa). Spe- 
cie di erbe che vivono som- 
merse nelle acque stagnanti e che presentano foglie 
inritabili, ventricose e che si chiudono per valve. Ap- 
partiene alla stessa fam. a cui appartengono la Dionea 
pigliamosche, le Nepenthes ed altre piante insettivore. 
‘Trovasi nelle Indie or. e nell’ Europa centr. e meri- 
dionale. 

ALDRUDA (sec. XII}. Contessa di Bertinoro, della fam. 
dei Frangipani. Di fama immortale per il suo corag- 
gio e le sua eloquenza. Celebre la difesa che essa 
sostenne 7 mesi in Ancona (1174) contro le truppe del- 
l'imperat. Federico I e ì Veneziani. 

ALEA. Ogni sorta di giuoco d'azzardo ; 0, in senso 
più ristretto, giuoco con dadi e tavolo, specie di 
tric-trac. 

ALEANDRO Gerolamo (1480-542). Eruditiss. cardinale 
valente avversario di Lutero, n. a Motta di Livenza 
(Treviso). Prof. di belle lettere, rettore dell'Università 
di Parigi, segretario di Leone X, bibliotecario del Va- 
ticano, infine arciv. e nunzio apostolico. Si conservano 
di lui un Lessico greco-latino ed altri scritti impor- 
tanti. 

ALEARDI Aleardo (propriam. Gaetano ALEARDI) (1812- 
78). Poeta romantico n. e m. a Verona. Prese attiviss. 
parte nella rivoluz. del 1848; fu 
perseguitato dall’ Austria e più 
volte fatto arrestare; in sèguito 
membro del Parlamento italiano. 
Scrisso poesie liriche piene d'onde 
soave, e poesie di genere poli- 
tico: Arnaldo; Prime Storie; 
Un'ora della mia giovinezza; 
Letterea Maria; Tvistedramma; 
Canti. 

ALEATICO. Specie di uva rossa 
da cuiì si ottiene un vino eccel- 
lente, dolce , dello stesso nome. 

ALEATORII contratti. Quelli nei 
quali, per ambedue i contraenti o 
per uno di essi, il vantaggio di- 
pende da un avvenim. incerto. 
Tali o : Aigle di assicu- 
raz. di vitalizio, nonchè il giuoco, le scommesse, ecc. 

ALECO-PASCIÀ (propriam. Alessandro VOGORIDES) 
(1825-89). Rampollo di un’ant. famiglia bulgara e uomo 
di Stato. Fu ambasciatore prima, e poi governatore 
generale della Rumelia or. dal 1879 all'84; nella qual 
carica sì mostro troppo deferente al Turco, onde la 
Russia lo fece deporre. i 

ALEGSANDRI Basile (1821- ?). Poeta famoso n. a 
Sassy in Rumenia, da una fam. originaria di Venezia. 

,ALECTRIONON. Giuochi che si celebravano in Gre- 
cia, specialm. in Atene, facendo combattere i galli. La 
loro istituz. si attribuisce a Temistocle. I combattim. 
di galli formano ancora spettacolo in alcuni teatri di 
Spagna. 

* ALEGGIARE. Muover le ali. 


MC 





Aldovrandi, 





Aleardi. 


ella rep. Italiana; nel 1805 mi- 





ALEGRE (Porto). Città del Brasile, capol. della prov. 
di Rio-Grande , siede vicino alla laguna Dos Patos; 
ab. 28.500. Buon commercio, cantierì, istituti scola- 
tici. 

ALEMAGNA. V. GERMANIA. 

ALEMAN Matteo (1550-610). Celebre scrittore n. a 
Siviglia. Autore del Gusmann de Alfarache, romanzo 
che fu considerato come il precursore del Don Chi- 
sciotte, echefutradotto in quasituttele lingue d'Europa. 

ALEMANNI — (da Ale Minner). Costituivano una fe- 
deraz. di molte tribù germaniche, principalm. di razza 
sveva, che vivevano sull’ alto Reno o all’ intorno. I 
confini del loro territorio, però, non sono troppo si- 
curi, perchè sembra che variassero molto ad epoche 
differenti. Gli Agri Decumates furono il centro prin- 
cipale della lotta da essi sostenuta contro i Romani. 
Li troviamo ricordati, per la 1.* volta, da Dione Cas- 
sio verso il 200 a. C. Nella metà del sec. V si spar- 
sero nell'Elvezia fino al Ginra ed al Lago Lemano. In 
ogni regione in cui si stabilivano, conservavano la 
loro lingua e le loro usanze nazionali. Notizie intorno 
a questo popolo si trovano pure in Erodiano, Agazio, 
Ammiano Marcellino ed Aurelio Vittore. Il loro nome 
si conserva nella denominaz. francese della Ger- 
mania. — Niccolò (1583-626). Famoso antiquario n. 
da parenti greci a Ancona, Custode della biblioteca 
Vaticana; si hanno di lui: Delle Antichità ccclesiasti- 
che, Descrizione di S. Giovanni Lalerano; Nuovo 
libro delle Storie di Procopio, con traduz. latina e 
commenti eruditissimi. 

ALEMBERT (Giovanni le ROND d') V. D’'ALEMBERT. 

ALEMBROTH (Sale di). Denominaz. che si dà a 2 com 
binaz. cloro-ammoniaco-mercuriali impiegate in me- 
dicina. 

ALEMTEJO o ALENTEJSO. Prov. del Portogallo, fra la 
Guadiana ed il Tago; hmq. 24.390, ab. 375.391. Si al- 
levano pecore, majali, capre; si coltiva il riso e l’olivo. 
Frutta eccellente ; clima caldiss. ed asciutto; aria pura 
e sana al N., ma insalubre sulla costa e nell'interno, 
per le paludi che vi si trovano. Dividesi in 3 distretti: 
Evora, Beja e Portalegre. Per allusione alla fertilità 
del suolo, Giulio Cesare aveva chiamato l’A. la Sici- 
lia della Spagna; — Capol., Evora. l 

ALENCON. — Capol. del dipartim , dell'Orne (Francia), 
sulla Sarthe, affl. della Loira; ab. 35.500. Supponesi 
sia stata l’ant. metropoli degli Aulerci. Celebre per la 
fabbrica de’ suoi merletti, noti col nome di lavoro @ 
punto d'Alengon. Vi sono fabbriche di tela, lavori di 
fino di cuojo, di vetro, ecc.; parecchi begli edifizì; 
biblioteca; gabinetto di tisica e dì storia naturale. Nei 
dintorni, cave di pietra talcosa, detta diamante d'A- 
lengon. A. fu capit. d’una prov. e d' un ducato ; — 
I conti e i duchi d’A. erano un ramo della casa di 
Valois, e si spensero nel 15253. — Sofia (duchessa d') 
(1848-97). La minore delle 5 figlie del duca Massimi- 
liano di Baviera, m. a Parigi nell’incendio del Bazar 
della Carità. Aveva sposato il Duca d' A., 2.0 genito 
del duca di Nemours. 

ALEOTTI Giov. Battista (1546-636). Architetto n. ad 
Argenta (Ferrara). Autore d’opere scientifiche e di 
molte costruz. fatte a Venezia, Padova, Mantova, 
Modena, ecc., tra cui: Cittadella di Ferrara; Tealro 
di Parma. 

ALEPH. Prima lettera dell'alfabeto ebraico. Significa : 
capo, principe. uno, ecc. 

ALEPIDOSAURO. Pesce carnivoro che vive nell'Oceano 
e che fu trovato anche nelle acque della Sicilia. 

ALEPOCEFALO. Pesce appartenente alla fam. deilucci; 
vive a grandi profondità nel Mediterraneo. — 

ALEPPINO. Panno, con trama di lana e ordito di seta, 
nero o colorato, originario di CRIS: Se ne fabbrica 
specialm, ad Amiens, ma anche in altre parti d'Europa. 

ALEPPO. — (ant. Chaleb o Chalybon). Grande città 
della Turchia asiatica, nella Siria, bagnata dal fiume 
Cuaik, in una pianura fertiliss., sede di un pascia e 
di un patriarca greco ed armeno; ab. 80.000. Molte mo- 
schee, biblioteca, spedali, scuole turche, un bell'acque- 
dotto che alimenta 200 fontane. Chiave del commercio 
fra il golfo Persico e il Mediterraneo. Celebri i suoi 

iardini che stendonsi per km. 20. Importanti le sue 

abbriche di seta, cotone, filo d'oro e d’argento , di 
saponi, tele, ecc. Esporta : lana, seta, noci di galla, se- 
samo, uva, pelle di cammello. Importa manifatture 
inglesi e francesi. Gli abitanti sono Arabi, Curdi e Zin- 
gari. Fiorente sotto il re di Siria e sotto i Romani, 
A. fu conquistata dai Saraceni, dai Mongoli, da Ta- 
merlano e dai Turchi (1516); fu rovinata da ripetuti 
e violenti terremoti. — A piè del monte Esuratz. pr. 
A. venne scoperta, nel 1902, una Città sotterranea. 
Case ornate con arte e separate da larghe strade for- 
mano una città magnifica e, per quanto lo sguardo 
porta, si veggono ponti e vie bene cd elegantem. trac- 
ciate. — (Bottone di). Malattia non contagiosa della 
elle in Siria. Deforma orribilm. la faccia. i 

ALERAMO. Figlio a quel Guglielmo che, venuto di 
Francia al servizio dell'imperat. Guido, era stato fatto 
conte e signore di alcuni distr. fra la destra dell'alto 
Po e le alpi Liguri. A. ebbe poi il titolo di marchese 
e, nel 967, più vasta estens. di dominio da Ottone I 
del quale, secondo una leggenda, egli aveva sposata 
la figlia Alasia o Adelasia. Egli fu il capostipite degli 
Aleramici o £leramidi che si divisero in molte famiglie. 

ALERIA (grec. Alalia). Città sulla costa or. della 
Corsica, presso la foce del Tavignano. Fu fondata nel 
sec. VI a. C. dagli abitanti di Focea, nell'Asia min. 
Colonizzata dai Romani, diventò capitale della Corsica. 
Ora è una borgata di ab. 1000, con le rovine d'un an- 
fiteatro e di altri edifizî romani. . 
ALESHKI (ital. Elice). Città russa nella Tauride, 
sul Dnieper. Fondata nel sec. X dai Genovesi; ab. 8000, 
dediti alla pesca e alla coltivaz. dei legumi. 

ALESIO Matteo Pietro (sec. XVI). Pittore romano, 
allievo e perfetto imitatore del Buonarroti. Di una 
modestia pari alla sua grandezza ; lasciò opere pre- 
gevoliss. sì in Italia che in Ispagna. 

ALESSANDRA. — Asteroide 54.° scoperto dal Gold- 
schmit nel 1858. — Feodorowna (1799-855). Figlia al 
re di Prussia Feder. Guglielmo III. Andò moglie a Nic- 
colò II, czar di Russia. 

ALESSANDREO (Monte). Nella Misia; dove, secondo la 
favola, Paride avrebbe pronunciato il suo famoso giu- 
dizio fra le 3 maggiori dce. 
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ALESSANDRETTA (ant. Alerandria o Issum). Città 
della Turchia, nell’ angolo NE. del Mediterraneo , 
fra l'Asia min. e la Siria. Dista km. 00 da Aleppo, 
di cui si può dire il porto; ab. 8000. Porto eccellente 
e assai frequentato. Esporta lane, manifatture di co- 
tone. 

ALESSANDRI. — Alessandro (1461-3523). Giureconsulto 
ed archeologo n. a Napoli e m. a Roma. Autore della 
celebre opera Dies geniales, ad imitaz. delle Notti atti- 
che di Gellio e dei Saturnali di Macrobio. — Felice 
(1742-811). Musicista n. a Roma e m. a Berlino. Mae- 
stro nei teatri di Berlino, Parigi, Londra, Pietroburgo, 
lasciò molte opere che hanno però il difetto della mo- 
notonla. 

ALESSANDRIA. — Nome ch’ebbero moltissime città an- 
tiche (V. ALEXANDRIA). — Capol. di prov. e di circond. 
nel Piemonte, in una fertile pianura, alla confl. della 
Bormida col Tanaro; ab. 80.000. Centro delle grandi 
strade ferrate dell’Alta Italia, con grandiosa stazione. 
Ha una cittadella, un ergastolo, un manicomio, molti 
istituti d’ educaz. Comando del II Corpo d’ esercito e 
staz. meteorologica. Fa attivo commercio con Genova, 
Milano e Torino. Grandi piazze, larghe vie. Industria 
di manifatture assai fiorente; tessuti di lana, lana e 
seta. Fondata nel 1168 dalla Lega Lombarda, per op- 
porla al Barbarossa, che inutilm. l’ assediò nel 1174 
ebbe il nome da Alessandro III, capo della lega. Dal 
1248 al 1447 fu soggetta ai Visconti, e dal 1537 al 1700 
agli Spagnuoli. Nel 1706 fu unita ai dominî di casa 
Savoja, e d’allora in poi seguì le sorti di detta casa. 
— La Prov. omon. confina con quella di Torino , Cuneo, 
Genova e Pavia; kmq. 4937, ab. 800.450 ; circondarì : 
A.; Acqui; Asti; Casalmonferrato; Novi ligure; Tor- 
tona. — d’Egitto (Iskan- 
derieh degli Arabi, ant. |? 
Alexandria). Capol. del 
Basso Egitto, nel luogo 
dell’ant. Rhacotis, sopra 
una lingua di terra fra il 
lago Mareotide (oggi Ma- 
riut), ed il Mediterraneo ; 


" 


da 
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HAR 
di un lungo molo, forman- agi 
do così 2 eccellenti porti. E; 
Fu.fondata da Alessan- 
dro il Grande nel 332 a. 
C.; abbellita dai Tolomei, 
divennel’emporiodel com- 
mercio dell’Oriente, sede j ) 
delle scienze astronomi- Î PUNCRE E 28 
che, matematiche, geogra. 
fiche, e più tardi della famosa Scuola filosofica neopla- 
tonica. Molto più popolata un tempo, oggi conta più 
che 57.000 Europei, e fra questi 11.000 Italiani. Ha un 
grande movimento commerciale, favorito da una ferro- 
via che la mette in comunicaz. col Cairo. con tutto il 
Delta e con Suez; e dal can. del Mahmudieh, che la 
mette in comunicaz. col ramo occid. del Nilo. Possedette 
la più ricca biblioteca del mondo (1.700.000 vol.), che fu 
distrutta, dicesi, da Amru, luogotenente del califfo 
Omar, nel 640. Fu pure ricca di palazzi, monumenti , 
terme, piazze, come poche città dell'impero Romano: 
rimangono, tra altro, il monolito detto Ago di Cleo- 
patra, e la colonna di Pompeo. Caduta in mano de- 
.gli Arabi, e poscia, dopo molto tempo, in potere dei 
Turchi, andò man mano decadendo, finchè giunse a 
completa rovina. Nel secolo X.VIII sì rialzò per opera 
di Mehemet-Alî, ed in questi ultimi anni tendeva a 
riacquistare l'antico splendore. Funestata da interne 
agitaz., ebbe a ricadere, specialm. dopo l’ entrata 
della flotta francese e inglese (1882); l’ ammiraglio 
lord Seymour bombardò i forti (14 luglio 1882), cagio- 
nando gravi danni. I tumulti furono sedati coll’inter- 
vento delle marine inglese, tedesca, americana. 

ALESSANDRINA, — guerra. Combattuta da Cesare nel 
48 a. C. dopo Farsaglia, inseguendo Pompeo e favo- 
reggiando Cleopatra contro il fratello di lei Tolomeo. 
— nave. I Romani se ne servivano per trasportare 1 
frumenti dall’ Egitto. — opera. Specie di musaico an- 
ticam. usato per lastricare le camere e nel quale gli 
ornati si componevano con la congiunz. di 2 soli co- 
lori. L'uso di tali pavimenti era comuniss. in Ales- 
sandria. 

ALESSANDRINI Antonio {1776-861). Eminente anato- 
mista e patriota n. a Bologna. Pubblicò opere di ana- 
tomia comparata, di patologia, ecc.; confutò la teo- 
ria della provenienza dell’uomo dalle scimmie. 

ALESSANDRINO. — dialetto. Linguaggio greco for- 
matosi in Alessandria, durante la dominaz. tolemaica, 
con elementi macedoni e dorici. — verso, Di 12 sillabe 
tramezzate da una cesura. In uso nella letterat. fran- 
cese. 

ALESSANDRO. — Papi :— A. I, Uno dei primi vescovi 
di Roma; martirizzato sotto 
Trajano : — A. II, N. a Mi 
«lano, succeduto a Nicolao il ‘ri | a 
nel 1061; — A. III (al secolo, si. ©’ 
Rolando Rainuccio Bandinel- 
li) (1142-81) N. a Siena; ca- 
pitanò la parte Guelfa con- 
tro i Ghibellini che soste- 
nevano Barbarossa, meri- 
tandosi il titolo di Proupu- 
gnatore della libertà italia- 
na. Riservò ai papi il di- 
ritto di santificare. Diede il 
nome ad Alessandria della 
Paglia; — A. IV (1217-66), 
N. a Anagni {Roma}, succes. 
sore di Innocenzo IV ; ambi- . 
zioso, ma di scarso ingegno; 
— A. V (al secolo Pietro Fi- 
largio), N. a Candia; divenne arcivese. di Milano, 
eletto dal concilio di Pisa per troncare uno scisma che 
la sua nomina accrebbe; — A. VI (al secolo Rodrigo 
Borgia) (1431-3513). N. a Xativa presso Valenza, in Spa- 
gna eletto perintrigo. Ebbe figli prima di essere pon- 
tefice, fra i quali Cesare e Lucrezia, famosi nella 
storia per le loro turpitudini. Papa di tristiss. me- 
moria; combattè con poca fortuna’ Carlo III re di 
Francia; spogliò molti principi, calpestò leggi e di- 
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ritti, commise delitti inenarrabili per sete di fasto e 
libidine di potere. Morì avvelenato. A Ini succe- 
dette nominalm. Pio I/I, che morì 26 giorni dopo la 
sua elezione, ed ebbe a successore il celebre Giu- 
tio II; — A. VII (al secolo Fabio Chigi) (1619-67), N. 
a Siena, successore (1655) di Innocenzo IX uomo dotto 
e virtuoso; tolse abusi, protesse i letterati, abbellì 
Roma, ornandola del Colonnato di piazza S. Pietro. 
Fu accusato di nepotismo; — A. VIII (al secolo Pietro 
Ottoboni) (1610-91), N. a Venezia, prestò ajuti a Leo- 
poldo I ed a Venezia; per continuare la guerra contro 
ì Turchi. Si fece restituire da Luigi XIV Avignone; 
comperò la preziosa biblioteca della regina Cristina di 
Svezia. — Sovrani: — A.I, 10.° re di Macedonia, figlio 
di Aminta; invase la Grecia per parte di Serse, ma la 
salvò venendo a secreti accordi; — A.II, XVI re di Ma- 
cedonia, il quale (369 a. C.) regnò pochi anni ; ucciso 
secondo alcuni, dal contendente al trono, Tolomeo 
Alorite; secondo altri, per intrighi della madre Euri- 
dice ; — A. III (detto il Grande) (356-238 a. C.), Figlio di 
Filippo e di Olimpia, n. a Pella. A 16 anni governò 
lo Stato di Macedonia in luogo del padre, e sottomise 
alcuni popoli vicini; salvò la vita al padre vinse la 
battaglia di Cheronea. A 20 anni salì il trono e con- 
quistò la Tracia e l’Illiria, e sottomise la Grecia. Di- 
strusse Tebe, città ribelle. Si fece eleggere (331) ge- 
neraliss. di tutta la Grecia; mosse guerra ai Persiani; 
sconfisse sul Granico (334) l’esercito di Dario; sotto- 
mise in breve tempo tutta l’ Asia minore. In Cilicia 
presso Isso, vinse di nuovo Dario e fece prigione tutta 
la fam. reale; sottomise Sidone che resistette ad un 
assedio di 7 mesi, e vi collocò sul trono Abdolomino 
di Tiro. Nell’Egitto, che si arrese, fondò Alessandria. 
_ Una nuova vittoria su Da- 

rio, presso Arbela nella 
Siria (331), lo rese padro- 
ne di tutta la Persia. En- 
trò trionfante in Babilo- 
nia; sottomise Susa e Per- 
sepoli; conquistò la Par- 
tia, la Sogdiana, la Dran- 
giana, la Battriana, ren- 
dendosi odioso per alcuni 
assassinî. Intraprese la 
: conquista dell'India (327), 
- ricevette la sottomiss. di 
parecchie città, e poscià 
2: ritornò in Babilonia, es- 
** sendosi i soldati ricusati 
di seguirlo. Morì per di- 
OE : ©» sordini, lasciando Rossa- 
G ne incinta d’un tiglio che 

si chiamò A. Aigo. Il suo Impero, non avendo egli pre- 
destinato alcun successore, venne diviso fra’ sucì ge- 
nerali. I pregi di A. come conquistatore si furono : 
ch’egli non distrusse, ma edificò sistematicam.; non 
portò le barbarie, ma la civiltà. II figlio A. Aigo porto 
per poco il titolo di re sotto la tutela di varî generali, 
perchè venne imprigionato con la madre e fatto pescia 
uccidere segretam. da Cassandro, nel 311 a. C.; — 
A. I, Re d’Epiro, figlio di Neottolemo e fratello di 
Olimpia, madre di A. il Grande; guerreggiò in Italia 
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— A. II, Figlio e successore di Pirro, re d'Epiro (277 a. 
C.); spogliato da Demetrio, si 
reintegrò coll’ aiuto degli Acar- 
nanî. Di lui esistono monete di 
argento e di rame; — A. I (det- 
to Bala), N. a Rodi, usurpatore 
del trono di Siria (dal 150 al 145 
a. C.) a danno di Demetrio So- 
tero (119), poi a sua volta cac- 
ciato ed ucciso; — A. II, Altro 
re di Siria (128-122 a. C.), del 
quale si hanno ventisei monete 
d’argento e di rame nel Museo 
Brittanico ; — A. (?- 912), Impe- 
rat. di Costantinopoli, 3.° figlio 
dell’imperat. Basilio, m. per stra- 
vizi mentre era in guerra col re 
dei Bulgari, dopo un anno e poco 
di regno; — A. I (1857-93). Pri- 
mo principe di Battenberg pe: 
essere il 2.9 figlio naturale del 
prince. Alessandro d'Assia, poi princ. di Bulgaria; m. 
a Graz. Tenne per l’influenza russa in Bulgaria, e nel 
1881 chiese ed ottenne la dittatura. Nel 1885 la Ru- 
melia or. si univa alla Bulgaria, e ciò spiacque e in- 
dispettì la Russia. Nel contempo A. vinceva glorio- 
sam, la Serbia. Nonostante, nel 1886 una congiura lo 
fece prigione, ma poco stante ricuperò il principato 
dove però era mal visto dalla 
Russia ; per cui abdicò e si ritirò 
a vita privata, sotto il nome di 
Conte di Harienau, sposando la 
cantante Giovanna Loisinger. 
Negli ultimi anni di sua vita 
servì l’ Austria in qualità di ge- 
neralo d’ esercito. La Sobranje 
bulgara gli decretò una pensione. 
Le sue spoglie furono trasportate 
a Sofia; — A. I Paulovitz (1777- 
825), Imperatore di Russia, figiio 
di Paolo I. Contribuì all’incivilim. 
dei suoi Stati; abolì la confisca, 
la tortura; ridusse le imposte; 
fece fiorire le arti, le lettere; 
fondò Università, scuole di ma- 
rina, e diede potente attività 
all’ industria ed al commercio. 
Riformoò l’amministraz. della giu- 
stizia, assettando di nuovo il Senato. Formò lega contro 
la Francia. Dopo esser stato sconfitto con gli alleati 
Austriaci ad Austerlitz., ebbe un abboccam con Na- 
poleone sul Niemen, in cui furono accordate le basi 
della famosa pace di Tilsitt. Rotta di bel nuovo la 
guerra con la Francia, gli eserciti francesi intrapre- 
sero la spediz. di Mosca che ottenne lo sciagura- 
tiss. esito da tutti conosciuto ; ed A. divenne capo 
della Lega delle Potenze europce contro la Francia : 
fu al congresso di Vienna, occupò Parigi, concepì il 
disegno della Santa Alleanza, specie di coaliz. dei so- 
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vrani contro l'indipendenza dei popoli. Fondò parec- 
chie colonie, e nel 1817 espulse i Gesuiti. Morì a Ta- 
ganrog, dopo breve malattia, infondatam. attribuita 
a veleno. Non avendo prole, gli succedette il fratello 
Niccolò i; — A. II (Nicolajevich) (1318-81), Impera- 
tore (c5ar) di Russia, figlio di Nicolò I e di Alessan- 
dra, salito al trono nel 1855, per la morte del padre;. 
tentò la via delle riforme, ma non la percorse intera, 
Provvide l'Impero d'una larga 
rete di ferrovie, effettuò l’aboliz. 
della servitù, migliorò l’ammini- 
straz. militare, concedette qual- 
che libertà alla stampa; ma poi si 
diede a reprimere, e mantenne in 
Polonia il più spietato servaggio. 
Svincolatosi dalle condiz. della 
pace di Parigi, continuò la tradi- 
‘zionale politica della Russia in 
Oriente, e Ia conferenza di Lon- f% 
dra (1871) sopra proposta di Bi- i 
smark, risolse la questione del Wi 
mar Nero del tutto favorevolm. 
alla Russia. L'oppress. diun Go- 
verno autocrata fece ingrossare 
il partito della rivoluzione, e i 
nichilisli ripeterono gli attentati 
alla vita dello ezar. Così: Dimitri 
Karakasoff (1366), Antonio Beresowski(1867), A. So- 
lowjew (1879). Movendo guerra alla Turchia, dopo la 
sconfitta della Serbia e del Montenegro , insorte con- 
tro il governo Ottomano, A. credette togliere al par- 
tito rivoluzionario in Russia il suo campo d'azione. 
Ma s’ingannò. Il 17 febbraio si tentò minare il Palazzo 
d'inverno; il 13 marzo 1881 lo cezar cadde, colpito 
dallo scoppio di bombe lanciate contro la sua carrozza, 
sul ponte della Newa, a Pietroburgo. A. ebbe 2? mo- 
gli: Guglielmina Aug. Sofia Maria, figlia di Luigi II 
rand, di Assia; e la principessa Dolgoruki; — A. II 
1845-94), Imperat. di Russia e figlio ad Alessandro II, 
m. a Livadia (Crimea) di nefrite o, secondo alcuni, 
di lento veleno saputo propinare da’ #/chilisii. Era 
un vero colosso, e la sua forza erculea sfiancava 
ersino un cavallo. Migliaja e migliaja di liberali cacciò 
in Siberia e fu implacabile persecut. d’Israeliti, men- 
tr’era il più sincero e il più potente amico della pace. 
Sposò Maria Sofia, figlia del re di Danimarca, dalla 
quale ebbe consigli di gentilezza e 
d’arte. Sradicò le simonie corti- 
giane, e negli ultimi anni di vita 
lavorò il 1.9 anello d’ un’alleanza 
con la Francia; — A. Giovanni I 
{Cuza o Cusa) (1820-73). Principe di 
Moldavia e Valacchia fu dapprima 
prefetto e deputato di Galatz, poi 
colonnello, ministro per la Guerra 
e quindi creato principe, essen- 
dosi unite la Moldavia e la Va-. 
lacchia. Tenne buon governo, ma 
una congiura militare lo costrinse 
ad abdicare; — A. Karageorge- 
witch (1£06-85) , Figiio a Giorgio 
Czerny, n. a Topola (Serbia) e 
m.a Temesvar. Nel 1843 fu eletto 
principe di Serbia, ma venne de- 
posto nel 1858 perchè favorevole 
all’ Austria ; — A. Obrenovitch, V. SERBIA; — A. Se- 
vero, V. SeviRo. — Dotti: — A. Afrodiseo (sec. IH), 
Filosofo peripatetico, n. a Afrodisia nella Carla; repu- 
tato il miglior esegeta d’Aristotile; autore di trattati 
sull’anima, sulla fatalità, sulla libertà, cce.; — A. di 
Hales, Celebre scolastico inglese; contemporaneo di 
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esercitò grande influenza sulla teologia; — A. Etolo, 
Poeta e grammatico greco. annoverato fra i 7 poeti tra- 
gici che costituivano la plejade alessandrina; — A. 
Polistore (?-75 a. C.), Filosofo, geografo e storico greco, 
n. a Mileto, autore di moltiss. opere delle quali ci riman- 
gono frammenti in Ateneo, Plinio, Eusebio e Suida; 
— A. Talliano, Celeberr. medico vissuto alla Corte di 
Giustiniano, autore del Biblion Terapeutichon, in cui 
si tratta di tutte le malattie del corpo, e di trattati 
particolari. — Jagellone. V. JAGELLONE. — A. Newski 
(1218-63). Eroe moscovita, figlio al grand. Saroslaw IL 
Venerato dai Russi come santo; vincitore dei Danesi, 
degli Svedesi, dei Tartari; in onore del quale Pietro 
il Grande (1714) istituì un Ordine cavalleresco. — New- 
ski (Ordine di Sant'). Di 1." classe; fondato dallo csar 
Pietro I, nel 1722, — (Ordine di Sant’), Fondato, in Bul- 
garia, dal principe Alessandro 1, nel 188). Di 5 classi. 
— (Sant’). Vescovo di Alessandria d’ Egitto (8314-26). 
Celebre competitore di Ario. A 

ALESSANO. Città in prov. di Lecce, circond. di Galli- 
poli ; ab. 3601. Sede vescovile. Vi si coltiva la foglia del 
tabacco, ed è rinomata per tessuti di seta e mussolina. 

ALESSI Galeazzo (1500-72). Grande architetto n. a 
Perugia. Sue opere principali: a Genova, Palazzi Bri- 
gnole-Sale, Spinola e Sauli, Chiesa dell’ Assunzione, 
Loggia dei Banchi; a Milano, Palazzo Marino e Fac- 
ciata della Chiesa di San Celso. 

ALESSIFARMACO. Nome greco dato ai rimedi rite- 
nuti atti a distruggere gli effetti dei veleni, e quindi 
anche i medicam. adoperati contro le malattie conta- 
giose. Però oggi si sa che le sostanze comprese in 
tale categoria non sono altro che eccitanti, privi af- 
fatto delle virtù loro attribuite. 

ALESSIO — Matteo Pietro (?-1600). Pittore e incisore 
n. a Roma. Uno dei più valenti. discepoli di Miche- 
langelo. Lasciò un gran S. Cristoforo, nella cattedrale 
di Siviglia, e molti lavori in Italia. — Michailovitsh. 
(?- 1629). Czar di Moscovia (1645), padre a Pietro il 
Grande, Guerreggiò contro gli Svedesi i Cosacchi, i Po- 
lacchi, con varia fortuna; combattè in aiuto di Gio- 
vanni Sobieski, nella battaglia di Choksin (1674). — 
Petrovitsh (1690-718). Figlio di Pietro il Grande. Do- 
tato d’indole intollerante, feroce, dal padre stesso fatto 
processare, quindi condannato a morte, poi graziato, 
infine morto in carcere, credesi per veleno. — 0 Lesch. 
Città della Turchia europea. con 5000 ab. Famosa per- 
chè vi si conserva la tomba del grande erde Scan- 
derberg che vi morì nel 1467. 

ALESSITERIO. Medicam. contro i veleni, da usarsi 
all'esterno. 
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ALETOFILI (Accademia degli). l'ondata da Giuseppe 
Gazola, a Verona. nel 1702. 

ALETOSCOPIO. Strum. ottico ad una sola lente, Pre- 
senta l’imagine in rilievo d'un disegno. 

ALETSCH. Il maggior ghiacciaio d'Europa, nelle alpi 
Bernesi ; Inngo km. 30. Sopra di esso sorge la vetta 
dell’ Aletsehhorn, alta m. 4198, 

ALETTA. — Gruppo di penne piantate nel pollice, e 
poste dietro l'ala degli uccelli. — de’ pesci. Lo stesso 
che Pinna (V.). ° 

ALETTE. Spranghette di ferro, che, ficcate nel muro 
o sim., reggono 0 fermano qualche cosa. 

ALETTO. Una delle tre EuMENIDI (V.). 

ALETTORIDI. Costituiscono una fam. di trampolieri. 
Si possono però considerare come forme di passaggio 
dai trampollieri ai gallinacei: coi primi hanno in co- 
mune le lunghe gambe, coi secondi la forma del becco 
ed il genere di vita. Una specie importante è l’ Tc- 
cello pastore dell'America del Sud, il quale viene ad- 
domesticato ed impiegato in America come guardiano 
del pollame e delle oche. 

ALETTRIOMANZIA. Divinaz. in uso presso i Greci, e 
praticata sui galli. 

ALEURITE (scientificam. Aleurites). Genere di piante 
euforbiacee: — A. triloha, Albero che dà il così detto 
Olio di Bancul o di Kecuna 0 di Cucui ; nell’Oceania. 
e nelle Indie or.; — A. cordata o Albero Tung, Dù 

ure olio; nella Cina e nel Giappone. 

ALEUROMETRO. Strumento inventato dal Boland, per 
determinare la relativa attitudine delia farina di fru- 
mento per la fabbricaz. del pane. 

ALEURONI. Nome dato a certi granuli organizzati, 
simili a quelli dell’amido ; insolubili nell'acqua e che si 
trovano nei semi delle piante. 

ALEUTINE (Isole). Gruppo di oltre 100 nell'America 
del N., fra il Kamtschatka e la penis. di Alaska. Roc- 
ciose, vulcaniche, quasi affatto sterili; kmq. 14.58], 
ab. 6000 che appartengono alla razza del Kamtschatka, 
e vivono di pesci, foche e volpi. I Russi li trattavano 
come schiavi; dopo la vendita dell'Alaska, essi diven- 
nero cittadini dell’Unione. 

ALEXANDER. -Imperatore d’Abissinia dal 1478 al ‘95. 
Combattè vittoriosam. i Maomettani. 

ALEXANDER di WESTERTON Giac. Edoardo (sir) (1803- 
85). Ufficiale dell’ esercito inglese nell’ India e viag- 
giatore, Esplorò i fiumi Essegquibo e Mazaruni nel - 
l'America merid.; visitò la Regione al N, del fiume 
Oranje nell'Africa merid,, penetrando sino al Dama- 
raland: più tardi visitò le Foreste della N, Bruns- 
wick. Pubblicò L'Acadia. 

ALEXANDERLAND. Terra del polo Antartico, a 69° $, 
e 70° 0. da Greenwich. Scoperta dal Bell'ingshausen, 
nel 182]. 

ALEXANDRA (Lago). A deita dello Stanley, verso 2! 6 
di latitud, S., circa km. 150 al N. del lago Tanganica 
(Africa), a SO. del lago Ukerèue, ITa per af, cd emiss, 
Il fiume Caghera, o Nilo, ch'è il maggiore afll. di SO. 
del lago Ukerèue. 

ALEXANDRALAND. — Regione nella Terra di Frane. 
Giuseppe (polo Nord); hmq. 16.675. — Regione al &. 
dell'America {polo Sud); hmq. 30.000. 

ALEXANDRIA. Nome dato a parecchie città, in onore 
di Alessandro il Grande. Principali: — A. ad Issum (la 
attuale Alessandretta): — A. Arachosiae (l’ odierna 
Kandahar); — A Ariorum (nel Inogo dell'odierna He- 
rat): — A. ultima (sul Vassarte o vicino, 0 dove è 
Khojend); — A. Oxiana (situata, probabilmente, al SO. 
di Samarcanda)); — A. Troas, sull’Egeo, al S. di Troja, 
le cui ruine si chiamano ora Eskistambul; ecc. 

ALEXANDROPOL (ant. Gumri}. Città della Russia. 
nella Caucasia, gov. di Eriwan sull'Arpatchai, ba- 
gni; ab. 25.000. 

ALEXANDROW. Città della Russia, nel gov. di Wia- 
dimir, a NE., di Mosca; ab. 6000. Celebre convento 
di monache; istituti di educaz. femminile. 

ALEXANDROWSK. Capol. di circ. nel gov. di Jekate- 
rinoslaw, nella Russia europ.; ab. 16.300. Staz. com- 
merciale. Ne” suoi dintorni sono i Kwxsgane, tumuli 
nei quali credesi siano stati sepolti gli ant. re Sciti. 

ALEXIS Paolo (1848-901}. Romanziere e dramaturgo 
n. a Aix (Francia) e m. a Parigi. Fu della scuola di 
E. Zola ; tradusse Tristi amori del nostro Giacosa. 

ALFA. — * (grec, Alpha). Fig., Dall’ A. all'omega, Dal 
principio alla fine. = Primalettera dell’alfab., greco, 
usata dagli antichi per dinotare il capo cd il 4.° di 
una classe ‘0 d’un grado, c come segno numerale dei 
valore di uno. — {sc'entificam. AMacrockloa tenacis- 
sima). Pianta delle graminacee, simile all’avena, che 
occupa estese Por in Algeria e in Tunisia. Dà fo- 
glie dopo che ha abbonito il frutto ; dopo nn mese dal 
distacco de’ semi, le foglie spuntano, crescono e si 
arrotolano in cilindro: allora si può raccogliere la 
pianta, Le foglie d’ A. servono a preparare la pasta 
per la carta. 

ALFABETARIJ. Denominaz. data da Linneo a quei 
botanici che nelle loro opere usarono l’ord. alfabetico. 

* ALFABETICAMENTE. In ord. alfabetico. 

* ALFABETICO. D’ArraBeTo {V.), che è secondo l’ord. 
dell'alfabeto. 

* ALFABETO (dal grec., alpha e beta; lat. alphabe- 
tum). — Complesso delle lettere che concorrono alla 
formaz. delle parole di una lingua; — Per similit., 
Principio, e sim., d’nno studio e sim. ; — Perder l’A., 
Non saper più che dirsì. = Gli A. delle diverse lingue 
furono divisi in 3 gruppi principali: semitico, indiano, 
ed un 3.° comprendente le scritture che si scostano dai 
2 primi. Gli A. înd. sono svariati; per lo stesso san- 
scrito si contano 4 diversi A. I semit. si distinguono 
in un gruppo orientale ed in un gruppo europeo; di 
essi il più antico è il fenicio propriam. detto, che. si 
considera come la base delle più usate forme di scrit- 
tura che abbiamo in Europa. — musicale. Serie delle 
lettere, c d e f, ecc., in uso per designare i 7 toni 
principali; ma più comunem. sono usate le sillabe do, 
re, mi, fa, ecc. 

ALFACHI. Dottori della legge presso i Turchi, sog- 
getti alla giurisdiz. del mufetì (capo della religione). 

ALFADIR (vale Padre di tutti). Il più antico, il più 
‘grande dio della teogonia Scandinava: nome dato ad 
Odino. ; 

‘ALFANDANGO. Minuetto spagnolo. 

ALFANI Domenico (1483-53 ?). Pittore na Perugia, 
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Fu contemporaneo e compagno di Raffaello a Perugia. | i Mauritani ai quali inflisse parecchie sconfitte; — A. I 


In tutte le opere sue mostrò validiss. ingegno. 

ALFARABIO {7-950?). Celebre filosofo arabo n. a Farah 
nell'Asia min.; versato in tutto lo scibile. Scrisse 
molte opere di pregio e fu il primo compilatore di una 
Enciclopediu di cui esiste un esemplare manoscritto 
nella biblioteca dell’Escuriale. Celebre anche una sua 
opera sulla musica. ù 

ALFARO Y GAMMON Giovanni (d’) (1610-80). Pittore n. 
Cordova (Spagna); allievo di Velasquez; valente nel 
colorire; autore di notizie intorno alla vita di parec- 
chi pittori. 

ALFEDENA (ant. Anfidlena?). Com. in prov. di Aquila 
e circond. di Solmona; ab. 2:92. 

ALFENITE. Composiz. fatta con un miscuglio di rame, 
nichel e stagno; denominata pure metallo Christofle. 

ALFEO (oggi Bonfia): Piccolo fiume della Morea, Sca- 
turisce dai monti della Messenia e. sbocca nel . golfo 
d’Arcadia. Soggetto alla nota favola del cacciatore 
Alfco, figlio dell'Oceano ce di Teti, che sedusse la ninfa 
Aretusa; per cui Diana mutò lui in fiume ce’ lei in 
fonte, 

ALTIANELLO. Comune in prov. di Brescia e circond. di 
Verolanuova; ab. 2153. Vi cadde un aerolito nel 1873. 

ALFIERE. — In addietro, colui che portava la ban: 
diera e la difendeva nelle battaglie, come l’aquilifer 
dei Romani. — Al giuoco degli scacchi, il 3.° dei prin- 
cipali pezzi. Fiancheggia il re e la regina, 

ALFIERI. — Padre e figlio: — Cesare (marchese di 
Sostegno} (1795-3869), Uomo di Stato n. a Torino. Salito 
alle più alte cariche; avversario politico di Gioberti 
cui dovette cedere il posto; — Carlo (conte di Sostegno 
e marchese di Magliano (1827-97), Uomo politico e scrit- 
tore n. a Torino e m. a Firenze; figlio al marchese 
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Cesare. Collaborò ne’ giornali patriottici del suo tempo, 
e fondò La Discussione, giornale battagliero e di 
grande autorità. Combattè il Cavour, accostandosi al 
Rattazzi. Fu prima deputato, poi senatore. l’ondò a Fi- 
renze ce presiedette la Scuola di Scienze sociali cui 
donò un capitale sufficiente a conservarla. Pubblicò 
fra altro: L'Italia liberale; IL Senato nella Demo- 
crazia; Avanti sempre, Savoia! — Benedetto (conte). 
(1700-67). Celebre architetto n. a Roma, consanguineo 
del grande poeta tragico. Architetto della Corte di Carlo 
Emanuele II, e da lui creato conte di Sostegno; a 
Torino costrusse: Tealro Leale; Cavallerizza del Re; 
Facciata del Senato; Salu del palazzo Stupinigi; ecc. 
Pietro 1801-63). Monaco camaldolese n, a Roma. Scrisse 
Saggio storico del Canto gregoriano. — Vittorio (conte) 
(1749-803). Illustre poeta tragico n. ad Asti (Piemonte) 
da nobile ed ant. famiglia, in. 
sfinito a Firenze. Rimasto or- 
fano ancor fanciullo, ebbe un'e- 
ducaz. negletta e passò la giovi- 
nezza in cerca d’avventure, pre- 
dominato da naturale spensie- 
ratezza.Fu una passione amorosa 
prepotente che fece subire all’ A. 
un’evoluz. strana ec tanto fortu- 
nata.S'innamorò perdutam. della 
contessa d' Albany, moglie del- 
l'ultimo degli Stuardi; o fu il de- 
siderio di piacere a lei, donna 
di ingegno e bellezza straordi- 
naria, che gli ispirò il gusto delle 
belle lettere e della poesia, che 
aveva fin allora noncurato. La- 
vorò con entusiasmo febbrile . 1feri V 
creando per la tragedia un QUMBRL A 
nuovo stile. Scrisse opere pregevoli anche in prosa, 
come: Trattato della Tiramnide; Il Principe e le 
Lettere. Fece un viaggio in Francia. con intenz. di 
stabilirvisi; ma gli eventi del 10 agosto 1792 lo con- 
sigliarono a riparare a Firenze. Ebbe quindi confiscato 
tutto il suo avere. Negli ultimi anni di sua vita, con 
rara forza di volontà, apprese il greco, tradusse ed 
imitò le migliori tragedie di Eschilo, Sofocle ed Eu- 
ripide. Tradusse altresì Virgilio e Sallustio. Fu 'sep- 
pellito in Santa Croce, accanto alla contessa d'Albany, 
sua ispiratrice. Il teatro d’A. si compone delle trage- 
die: Cicopaira; Filippo II; Polinice; Antigone; Aga- 
mennone; Virginia; Oreste; Rosmunda; Ottavia; 
Timoleone; Merope; Maria Stuarda; Congiura de’ 
Pazzi; Don Garzia; Saul; Agide; Sofonisba; Bruto 1; 
Bruto II; Mirra; ccc. 

* ALFINE,-Finalm., e simile. 

ALFITOMANZIA. Divinaz. in uso presso gli antichi 
e praticata con farina d'orzo. 

ALFONSINE. — Città in prov. e circond. di Ravenna, 
sulla sin. del Senio; ab. 10.369. Patria di Vincenzo 
Monti. — Tavole. V. ALiroNsO. 

ALFONSINO. Strum. chirurgico destinato ad estrarre 
i projettili rimasti nelle ferite d'arma da fuoco, così 
chiamato dal nome del suo inventore, Alfonso Ferri, 
chirurgo del sec. XVI. 

ALFONSO. — Re del Portogallo: — A. I Enriquez 
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(1091-195). Figlio «di Enrico di Borgogna, della casa: 


di Francia; guerriero ce conquistatore , riguardato 
come il fondatore ed il legislatore della Monarchia 
portoghese; — A. II il Grosso (?-1223), Iiglio di San- 
cio 1; vincitore dici Mauri di Spagna; 12 anni di re- 
gno; — A II (?-1279), Sccondogenito d'Alfonse II, con- 
quistatore del reame degli Algarvi tolto ai Mori; salito 
al trono nel 1218; — A. IV il Prode, Battagliero con- 
tro i Mauri d’Andalusia e d'Africa, nonchè contro il 
fratello, re di Castiglia; subì l'accusa di aver permesso 
l'assassinio d’ Ines de Castro; sposata segretam. da don 
Pedro, figlio di Ini; regnò dal 1357 al 1375; — A. V 
|’ Africano (?-1481), Salito al trono, ancora infante, 
nel 1:38, m. di pestilenza; portò guerra in Africa, ot- 
tenendo grandi vittorie; si fece proclamare re di ca- 
sliglia e Leon; sconfitto da Ferdinando d'Aragona, 
abdicò, poi riprese la corona, ma la cedette dopo 2 
anni al figlio Giovanni II; — A. VI (?-1683), Figlio e 


success. di Giovanni IV, della casa di Braganza; al-. 


lontanato dal trono (1667), per 8 anni confinato nella 
is. di Terceira, poi rinchiuso nel castello di Cintra, 
dove mort; ebbe in moglie Elisabetta di Savoja, la 
quale fu d'accordo coi Gesuiti e con don Pedro', fra- 
tello di lui per abbatterlo. — Re delle Asturie,- di Leon 
Galizia e Castiglia: — A. I il Cattolico, Re delle 
Asturie dal 739 al 757: instancabile battagliero contro 


il Casto (?-$13), Re come sopra nel 783, rovesciato, 
risalito al trono, vincitore dei Mauri, alleato di Car- 
lomagno, fondatore di Santiago di Commpostella, cele- 
bre luogo di. pellegrinaggio; abdicò nell'885 a favore 
del cugino Ramiro; m. a Oviedo; — A III il Grande 
(348-912), Così detto per aver ottenuto numerose vit- 
torie sugli Arabi, ed aver ampliato il reame delle Astu- 
rie. Gli si attribuisce una Cronaca dei re di Spagna 
da Wamba ad Ordogno, suo padre; — A. IV ìl Monaco 
(?-933), Re di Leon e delle Asturie :(924-27), fatto ac- 
ciecare dal fratello Ramiro e rinchiudere in un con- 
vento presso Leon dove morì; — A. V (?-1027), Re di 
Leon c di Castiglia, ucciso all'assedio di Visan contro 
i Mauritani; — A. VI (?-1109), Re di Galizia, li Leon 
e di Castiglia (1065), figlio di Ferdinando I; segnala- 
tosi per aver preso Toledo agli Arabi e fatta sua ca- 
pitale, ma poi battuto dagli Almoravidi; lasciò il trono 
alla figlia Urraca la quale sposò A. I d'Aragona, di- 
venuto A. Vil di Castiglia, Leon, ecc; — A. VII (1126-57), 
Re di Castiglia, di Leon e di Galizia, figlio di Raimondo 
di Borgogna e di Urraca con la quale divise per qual- 
che tempo la corona della Castiglia; tolse molte città 
ad A. I d'Aragona, vinse i Mauri, e diventò l'arbitro 
ditutta la Spagna cristiana; — A. IX il Nobile (1155-214), 
Re di Castiglia, salito al trono in età di 3 anni, m. dopo, 
aver ripreso ciò che era stato usurpato de’ suoi Stati 
con aggiunte di nuove provincie ed aver riportato sui 
Mauri la celebre vittoria di Las navas de Tolosa (1212); 
— Un altro A. IX, cugino del preced., fu re di Leon 
(1187-230), e si distinse anch’esso contro i Mauri; — 
A. X, l’Astrologo e il Savio (*-1274), Figlio di Ferdi- 
dando il Sento, re di Castiglia, salito al trono nel 
1252, rovesciato nel 1282 dal figlio Sancio, mentre i 
Mauri invadevano i suoi Stati; fece vani sforzi per 
riprendere lo scettro. Fu il principe più erudito dei 
suoi tempi: astronomo, poeta e legislatore, compose 
un codice: Las siete Paritidas; fece costruire da al- 
cuni Ebrei le Tavole alfonsine od astronomiche, e 
scrisse parecchi trattati su svariati argomenti; — A. XI 
il Vendicatore (?-1350), Re di Leon e Castiglia nel 1312, 
m. di peste all'assedio di Gibilterra; vincitore dei Maurì 
nella famosa battaglia di Tarifa; — A. XII (1857-85), 
Re di Spagna; figlio dell’ex-regina Isabella e di Fran- 
cesco di Assisi; proclamato re nel 1874, per un com- 
plotto militare, ordito specialm. da Canovas del Ca- 
stillo. Tranne alcune sconfitte date ‘ai Carlisti (1876), e. 
le repress. di alcune rivolte, il regno di lui nulla of- 
fre di notevole. Ebbe in moglie prima Maria de la Mer- 
cedes, figlia di Montepensier; poi Maria Cristina, fi- 
glia di Ferdinando arcid. d'Austria. — Re di Aragona: 
— A.I1il Battagliero, N. in Castiglia; sotto il nome 
di A. VII, contese la corona alla moglie Urraca ed al 
figlio; vinse ripetutam. i Mauri di Spagna e d'Africa; 

— A.II (1-1196), Annoverato fra i trovatori, dopo aver 
riunito ai suoi Stati il Rossiglione e la Bearnia; — 
A. III, Il regno del quale (1285-91) è memorabile per le 
leggi chieste ed ottenute dagli Aragonesi, contro gli 
abusi della potestà reale; — A. IV il Buono (?-1336), 
Per niuna cosa notevole; — A. V, V. ALFonso Ì di 
Napoli. — Re di Napoli: — A. I di Aragona. Fi- 
glio c succes. di Ferdinando I, che aveva unito le co- 
rone di Sicilia e di Aragona, alle quali egli aggiunse < 
quella di Napoli, ereditata da Giovanni II. Principe 
splendido, protettore delle lettere e delle scienze, fon- 
datore di accademie ed Università. Fu in lunga lotta 
con gli Angioini; regnò dal 1416 al 1458; — A. II, Figlio 
del pece fu il protagonista della rivoluz. famosa 
dei baroni; sconfisse i Pontifici, i Veneziani, i Fioren- 


tini; tolse Otranto ai Turchi; salito al trono nel 1494, 


quasi tosto, per la discesa di Carlo VII, si ritirò in 
un convento a Messina dove mort, lasciando a success. 
il figlio Ferdinando II. — d'Este. V. Este. i 

ALFORAS, ALFURAS o HARAFORAS. Selvaggi che ubi-. 
tano l'interno della N. Irlanda, della N. Britannia e 
della N. Guinea. Parlano di loro il Lesson, che li 
chiama Endamenes, e il Leyden. Sono simili agl’Indi- 
geni dell'Australia, e di una carnagione bruno-cupa, 
quasi nera.’ 

ALFORD Enrico (1810-71). Sacerdote, poeta, pittore, 
musico, critico e filologo inglese.. Pubblicò parecchi 
trattati che suscitarono vive polemiche; una raccolta 
di bei disegni intitolata The Riviera; una grande ediz. 
del Nuovo Testamento; The Scoole of the: heart (La 
Scuola del cuore}; ecc. 

ALFORT. Borgo nel dipart. della Senna, presso Pa- 
rigi; ab. 10.000. Celebre scuola di veterinaria, labo- 
ratorio chimico, istituto agrario, orto hotanico e ‘col- 
lez. di storia naturale. 

ALFRAGANIO (sec. IX). Celebre astronomo. lu chia- 
mato pure Alfergani, da Ferghanah sua patria, città 
e prov. nella Sogdiana. Lasciò un Trattato elementare 
d’Astronomia, fondato sul sistema di Tolomeo. 

ALFREDO o ELFREDO il Grande (849-900). Sesto re 
d’ Inghilterra. Sconfitto dai Danesi e costretto a fug- 
gire, s'introdusse incognito nel loro campo, li studiò, 
e, tornato alle armi, li battè, e riconquistò il regno 
che resse saggiam.; cosicchè è annoverato fra i mi- 
gliori sovrani che regnassero in Inghilterra, Lasciò pa- 
recchie opere. 

ALGA. V. ALGHE. 

ALGAJOLA. Piccolo comune di Corsica nelle cui vi- 
cinanze trovasi un magnifico granito, grandi pezzi del 
quale servirono pel hasam. della Colonna Vendime, 
di Pavigi. 

ALGARDI Alessandro (1602-54). Scultore, architetto 
e pittore n. a Bologna, capo di una celebre scuola di 
artisti. In S. Pietro di Roma ammirasi un suo hasso- 
rilievo celebre, rappresentante San Leone che va in- 
contro ad Attila. E stimatiss. pure il suo gruppo della 
Decollazione di San Paolo, in Bologna, e le sue sta- 
tue di San Filippo Neri e d’Innocenzo X, a Roma. 

ALGAROTTI Francesco {conte) (1712-61). Illustre scrit- 
tore n. a Venezia,.e m..a Pisa. Gli si debbono poesie, 
trattati d’ architettura, pittura. musica, saggi sulle 
lingue, scritti sull'arte militare, l’opera sul .Vewtonia- 
nismo per le donne, ecc. Fu celebrato da Voltaire, 
fatto conte dal re di Prussia, nominato consigliere dal 
re di Polonia. 

ALGAROVILLA. Sostanza tratta da’ frutti d'una acacia 
dell'America merid. Serve per tingere in nero.. 

ALGARVE. La prov. più merid. del Portogallo ; km. 4850, 
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ab. 210.754. Quasi separata dal resto del Portogallo per 
mezzo di una catena di monti che finisce al mare, 
presso i capi S. Vincenzo e S. Maria; paese pittore- 
sco e ben provveduto d'acque. Navigazione in eserci- 
zio, saline, sorgenti minerali, pesca, prodotti, vini e 
frutta della zona subtropicale; — (Capol., Paro. 

ALGAU o ALGOVIA. Regione che estendevasi dalle 
sorgenti dell’Iller fino al Danubio, e lungo lo Schus- 
sen; ora circoscritta a quel tratto del territorio ba- 
varese che va dall’Iller al lago di Costanza. Caseifici 
ed eccellente bestiame bovino, che gareggia con quello 
della Svizzera. Percorsa dalle Alpi d’Algau ; — Capol., 
Kempten. : i 

AL-GAZALI Abu-Hamed-Mohammed (1053-111). Filo- 
sofo e teologo arabo, molto celebrato in Oriente. Au- 
tore di un trattato nel quale, come indica il titolo: 
Distruzione delle filosofie, combattè i filosofi suoi pre- 
decessori. Scrisse moltissime altre opere. 

ALGAZELLA. Antilope africana, dalle corna piegate 
a cerchio. 

ALGEBAR. Nome arabo delle costellaz. di Orione. 

ALGEBRA. Ramo delle matematiche che generalizza 
i problemi trattando, anzi che dei fatti numerici, delle 
legginumeriche. L'aritmetica considera. caso per caso, 
le espressioni di quantità cognite e il modo di calco- 
larle; l'A. più specialmente ha per oggetto di consi- 
derare i numeri, senza aver riguardo alla specie e ai 
limiti delle quantità che rappresentano. Essa, oltre alle 
cifre arabe, si serve pure delle lettere dell’alfabeto, le 
quali, valendo a significare qualunque numero, per- 
mettono di cavare dai problemi soluz. comprendenti 
tutti i casi, e di tracciare di queste costanti espress. 
{formole) atte ad indicare il modo di ottenere l'intento 
con operaz. molto semplificate. L’A., quando esprime 
le leggi delle combinaz. dei numeri, dicesi a preferenza 
aritmetica generale o culcolo letterale. Dicesi A. o 
analisi matematica nel suo più largo significato, quando 
ha per scopo la risoluz. dei problemi e delle condiz. 
date tra le quantità cognite ed incognite, ed insegna 
a scoprire il rapporto che corre tra queste e quelle, ed 
a trovare il valore delle ultime. In ciò VA. spiega la 
sua grande efficacia. Per essa si possono fare operaz. 
complicatissime e svariate sulle espress. astratte e sim- 
boliche delle quantità: per cui si può giungere a de- 
duz. di leggi, alla costruz. di figure geometriche, ecc., 
ciò che, in aleun modo, non permette di fare l’arit- 
metica comune. La geometria, la meccanica, l’astro- 
nomia, non si potrebbero, come scienze, concepire 
scompagnate dall'A. L'A. è l’espressione della verità 
generale assoluta, senza restriz. Essa, coll’aritmetica, 
non ha bisogno di alcun assioma. Per quanto sia scienza 
fondamentale delle matematiche, l'A. si divide tutta- 
via in varie parti. In essa, come nell’ aritmetica, si 
operano la somma, ‘la sottraz., la moltiplicaz., la di- 
vis., l’elevam. a potenza, ecc.; ma queste operaz. sono 
subordinate a norme speciali, e sono l’espress. generale 
e veram. teorica di ciò che si fa in aritmetica. Per 
quanto concerne la risoluz. dei problemi, questa in A. 
si riduce ad esprimere l'eguaglianza dei rapporti fra le 
quantità cognite e le incognite, mediante le equazioni 
che possono essere di primo, secondo, terzo grado, ecc., 
‘a seconda della potenza a cui figura inalzata l’ inco- 
gnita. Quando riflette sopra problemi che ammettono 
più soluz., dicesi analisi indeterminata, dicendosi 
calcolo infinitesimale, o A. infinitesimale quando tratti 
di quantità comprese fra limiti infiniti; calcolo tra- 
scendeniale, quella parte del- 
l'A. che tratta delle funz. 
dipendenti da quantità ele- 
vate a potenze crescenti e 
che esce dai limiti dell'A. or- 
dinaria, ecc. : e A. elemen- 
tare quella che. arriva solo 
fino alla soluz. dei problemi 
più comuni. L'A., a seconda 
delie tradiz. antiche e dell’e- 
timologia della parola, sa- 
rebbe una scienza creata 
dagli Arabi. Secondo altre 
interpretaz., sarebbe attri- 
buibile ai Cinesi. Presso gli 
antichi sì riteneva Platone 
inventore dell'Analisi male- 
matica; ma spetta a Diu- 
fanto il merito d’ aver indi- 
cato la maniera di trovare 
il valore di quantità inco- 
gnite, dalla conoscenza di al- 
cune cognite, avente con 
quelle un rapporto mediante 
l'A. Egli cominciò verso la 
metà del sec. VI ad usare 
le lettere iniziali dei nomi 
di quantità indeterminate 
come simboli numerici. Mag- 
gior risveglio di calcolo let- 
terale si trova in Regio- 
montano (1460); e, ancora 
più estesamente manifesta- 
to, si trova nei lavori di 
Viète (seconda metà del sec. 
XVI) vero inventore del C'al- 
colo simbolico. Tuiti i segni 
adoperati ora nei calcoli al- 
gebrici vennero introdotti 
dopo l’invenz. della stampa; 
Newton e Leibniiz sono i 
veri inventori del Calcolo in- 
tegrale e differenziale. Al 
1.0 si deve l'elegante pro- 
cesso col quale si può stabilire la potenza di qua- 
lunque polinomio {unione di più termini algebrici 
semplici, radicali o esponenziali}, conosciuto sotto la 
denominaz. di Sviluppo del binomio newluniano. Al se- 
condo l’espress. in serie di funz. caratterizzanti spe- 
ciali curve geometriche. 

* ALGEBRICAMENTE. In forma algebrica, e simile. 

* ALGEBRICO. D’ALGEBRA (V.), e simile. 

* ALGEBRISTA. Chi sa l’ALGEBRA (V.). 

ALGERI. Città sulla costa sett. dell’ Africa e capit. 
dell’ALGERIA (V.); ab. (nella città murata} 90.000; in- 
clusi i sobborghi Mustapha, Sant’ Eugenio , El-Biar e 





Hassen-Dey , ab. 142.050. Ha forma di triangolo irre- 
olare : le case, costruite su per una ripida collina, 
s' inalzano gradatam. le une sulle altre; gli edifizi 
sono tutti imbiancati, e quindi il loro riflesso offende 
gli occhi; le finestre delle case dànno tutte in un cor- 
tile chiuso , e non sulla strada; le caserme, il faro , 
la darsena, i bazar ed il molo sono le cose principali 
della città che è coronata di ville, oliveti, vigne. Mi- 
tiss, clima, cagione del suo rapido sviluppo : acqua in 





Algeri. 


abbondanza e bagni pubblici. Dalla parte del mare è 
ben fortificata, ma dalla parte di terra si può facilm. 
espugnare. Difatti, i Francesi la presero nel 1830 : nel 
bottino erano 12 vascelli da guerra, 1500 cannoni di 
bronzo e 18 000.000 di lire fra oro e argento; — Snl 
suo territ fu l’ant. /cosium dei Romani, e capit. della 
Numidia. Vi nacque l’ imperat. Marciano, La nuova 
città venne edificata da Jussuf Zeiri, capo arabo della 
dinastia degli Zeiriti, intorno al 935. -- (Metallo d’) 
Lega di 94,5 stagno 5, rame, 0,5 antimonio. Bianco, 
sonante. 

ALGERIA. Paese nell’ Africa sett., al N. confina col 
Mediterraneo, all'’E. con la reggenza di Tunisi, all'O. 
col Marocco, e al S. (per circa km. 800) col deserto 
di Sahara: da questa parte, però, i conf. sono ancora 
indeterminati; kmq. 670.000; ab. 3.900.000, diversi di 
razza, religione e costumi, e tra cui 300.000 Francesi 
e 200.000 Spagnuoli. Le isole, staz. intermediarie, met- 
tono facilm. in comunicaz. l'A. con l'Italia, con la 
Francia, con la Spagna, ecc. La Sicilia dista km. 300, 
la Sardegna 300, la Corsica 760, Malta 655. Il littorale 
dell'A. manca di porti. E notevole il Capo Rosa ove 
abbonda ia pesca del corallo, fatta da circa 2000 ma- 
rinai italiani. L'A. è intersecata da una lunga catena 
di montagne , spesso ricoperta da dense foreste; — 


Fauna, Flora, ecc. : Vi si trovano: leoni, pantere, jene, 


sciacalli, leopardi, orsi, scimie, ecc.; tartarughe ter- 
restri ed acquatiche e lucertole in abbondanza; pulci, 
zanzare, locuste, ecc. Il clima essendo dolciss., vi 
prosperano : ulivi (specie nei dintorni di Bugia), grani, 
orzo , miglio , patate, robbia; anche il tabacco vi è 
coltivato con cura; — Acque e Minerali: L’acqua è 
scarsiss. in alcune parti dell’A.; però, in questi ul- 
timi tempi, vi furono scavati molti pozzi artesiani, 
anche peri bisogni de’ terreni coltivi. Vi si trovano 
pure miniere di rame; ma, a cagione del difficile tra- 
sporto , se ne deve rigettare una grande quantità, 
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Esiste anche una cava di marmo che rassomiglia quella 
di Carrara; — Commercio e Colonie : Gli articoli che 
l'A. spedisce in Francia sono: rame, piombo, ferro, 
droghe, lana, tabacco, pelli, cotone, corallo e majali. 
Gl’'Italiani ci sono in numero dì 36.000 sparsi per metà 
nelle città (Costantina, Bugia, Algerì, Bona, La Calle, 
Philippeville, Orano); l’altra meta erranti e per lo più 
addetti alle miniere, a’ porti, alle costruz. delle strade, 
dei canali, delle dighe, oppure addetti, sui batttelli 
algerini, alla pesca o al cabotaggio. Le esportaz. che 
si fanno dai porti algerini per l’Italia rappresentano 
una media di L. 6.000.000; e l’importaz. dall’ Italia, 


Algeria. — 1, Donne algerine: — 2, Cavaliere arabo; — 3, Villa araba sulla baja di Algeri; — 4, Accam- 
pamenio arabo; — 5, Sella da camello; — 6, Ragazza che prega davanti all'Albero sacro; — 7, Ebren d'Algeria. 


una di L. 4.000.000. Le merci portatevi dall'Italia con- 
sistono in formaggi, legumi, farine, riso, frutta fre- 
sche, carni salate, pane biscotto, paste, stoviglie, le- 
gnami per botti, ecc. L'Italia, sulla costa algerina, 
ha un singolariss. interesse, quello cioè della pesca 
del corallo e delle sardine, fatta esclusivam. da Na- 
poletani con pochi Genovesi. Gli Spagnoli emigrano 
nel dipartim. d’Orano, sopra tutto per la raccolta del- 
l'alfa. Dall’ A. si esportano: cereali, olive, vino, co- 
tone, sugheri, agave. datteri; cavalli, pecore e buoi; 
— Divisione territoriale: L’ A. è divisa in 3 grandi 
prov.: Algeri, Orano e Costantina; ciascuna è ammi- 
nistrata da un generale di divis. ed è ripartita in sud- 
divis. e circoli, La Prov. di Orano si parte in 5 sud- 
div. che sono : Orano, capol. (ab. 76.000); Afostagenem ; 
Sidi-Bel-Abbes ; Mascara; Tlemecen. La Prov. di Algeri 
comprende 6 suddivis. che sono: Algeri (ab. 50.000); 
Dellys ; Aumale; Medeah; Miliniah; Orléansville. 
La Prov. di Costantina contiene 4 suddivis. che sono: 
lYostantina ab. (50.000); Setif; Bona; Batuna; — La 
Reggenza barbaresca, di cui Algeri era capit. , era for- 
mata dalla prov. di Algeri e da” 3 bailaggi di Titeri, 
Orano e Costantina ; — Strade, Ferrovie, Telegrafi e 
Guarnigione: Per facilitare il commercio e le comu- 
nicaz. interne, vi sono in A. km. 30.619 di strade or- 
din., circa km. 3000 di vie ferrate, e km. 7155 di li- 
nee telegrafiche. La guarnigione è costituita dal 19.9 
Corpo d'armata, con un totale di 2125 ufficiali, 56.787 
soldati e 14.000 cavalli; — Gli Arabi si stabilirono in 
A. verso la fine del sec. III; i Mauri verso il 1192, 
e più tardi anche gli Spagnuoli; nel 1830 cadde in 
dominio della Francia che la possiede .tuttora e per 
cui continua ad essere , dopo tanti anni, un’ enorme 
passività. Tuttavia, in questi ultimi anni, non distur- 
bata da guerre, l’ A. sì è trasformata notevolm. e si 
avvia a divenire un centro ragguardevole di produ- 
zione. 

ALGESIRAS o ALGEZIRAS. Città della Spagna, a greco 
di Tarifa; ab. 16.100. Porto fortificato, nella vasta rada 
dello stesso nome; acquedotto e belle fontane. Memo- 
rabile per le battaglie navali, combattutesi nel 1801 fra 
gl'Inglesi e la flotta alleata Franco Ispana. 

ALGESIREH o ALGESIRAH (lat. Armeni Magna). Paese 
della Turchia asiat.; l’ ant. Mesopotamia; situata fra 
il Tigri e l'Eufrate. El’Armeria della Sacra Scrittura. 

ALGHE (scientificam. Alga). Classe di piante acotile- 
doni, crittogame, ord. delle Tallofite; distinte dalla 
classe dei funghi perchè hanno clorofilla, mentre i 
funghi no. In generale sono di una struttura sempli- 
ciss., esistono persino alghe unicellulari; ma si cono- 
scono anche forme molto ramificate con appendici la- 
terali laminari. Il loro colore è vario; in molti casi è 
verde ; la clorofilla di talune di esse è completam. 
mascherata da altri piementi, per cui queste appari- 
scono 0 rosse, o violacee, 0 brune, e se lo è soltanto 
parzialm., esse presentano un color verde sporco. Cre- 
scono tanto nell’ acqua dolce che in quella salsa, e 
talvolta alla superf. della terra ma in luoghi umidi. 
Alcune di queste piante servono per usi alimentari, e 
non poche hanno applicaz. mediche. 

ALGHERO. Capol. di circona. in prov. di Sassari, sulla 
riva del mare; ab. 10.741. Pesca di corallo e vini ec- 
cellenti; sede vescovile, teatro e parecchie scuole. Le 
Grotte di Nettuno sono da visitarsi per le stalattiti 
che contengono. 

..ALGHISI Galasso o Galeasso (sec. XVI). Architetto e 
i geometra n. a Carpi (Mode- 
na). Distintosi per lavori fat- 
ti in Roma nel Palazzo Far- 
nese, altri nel Gran tempio 
di Loreto, e per un suo trat- 
tato: Delle fortificazioni. 

ALGIABARI. Setta maomet- 
tana che attribuisce diret- 
iam. all’ infinenza di Dio il 
bene e il male di tutte le 
azioni umane. i 

ALGIDO. V. ALGORE. 

ALGIDUM. Nome dato al 
territorio che divideva il La- 
zio dalle regioni degli Ernici 
lei Volsci, degli Equi. e a 
una città a scirocco di Tu- 
sculum. 

ALGISI o ALGHISI France- 
sco (1666-733). Compositore, 
di musica n. a Brescia. Au- 
tore di 2 opere rappresenta 
tesi a Venezia: L’amor di 
Curzio per la pairia; Il 
trionfo della continenza. 

ALGOA (Baja d’). Sulla co- 
sta SE. dell’Africa, nella Co- 
lonia del Capo. Vi sbocca il 
fiume Zondag 0 Nicokemma,; 
— Principale città su questa 
baja, Porto Elisabetta, ap- 
partenente agli Inglesi. 

ALGODONALES (Baja d’). Nel 
Pacifico, sulla costa di Boli- 
via, al N. di Cobija, con ric- 
che miniere di rame sulla 
costa. 

ALGOLOGIA. Trattato 
torno alle ALGHE (V.). 

ALGOMETRIA elettrica. Ap- 
plicaz. dell’ elettricità allo 
scopo di misurare la sensi- 
bilità dolorifica nelle varie 
l . regioni del corpo. L'idea di 
queste anplicazioni è dovuta al prof. Lombroso. 

ALGONKIN. Tribù indiana dell’ America del N. nel 
Canadà, il cui principale stabilim. è in vicinanza del 
fiume Assiniboine. Abitavano, in origine, il Labrador 
‘e le terre comprese fra la baja d'Hudson, il Mississippi 
il Tennessee e l' Atlantico. Di tutte le tribù degli A., 
di cui alcune furono considerate nella storia. non ri- 
mangono che pochiss. avanzi, qua e là sparpagliati, 
ed hanno i nomi di: Scoffres, Chesatapuches, nel La- 
brador, Micmacs, Etchemin, Abenaqui, nella N. Sco- 
zia, N. Brunswick, Maine, N. Inghilterra, Massachus- 
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| sSetts, ece.;: Zuistenò, Cris, Ottauai, Miami, ecc. 


ALGORE. 


ALIBAUD. 


ALIMO. 47 
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ALGORE. Abbassam. significante della temperatura 
animale. Accompagna quei processi morbosi in cui, 
essendo rallentata la circolaz., riescono incompleti e 
difettosi i processi di ossidaz. e di calorificazione; — 
A progressivo dei neonati, Lento e progressivo raf- 
freddam. dei medesimi, perchè generati da parto im- 


maturo o perchè forniti di debole costituz., 0 affètti 
da vizio di cuore o di polmoni. Tale raffreddam. con- 
tinua sino a produrre la morte. 

ALGORITMO. V. LOGARITMI. 

# ALGOSO o ALIGOSO. Coperto d’ALga (V.). 
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Alhambra: — 1, Torre vermiglia; — 2, Porta della Moschea; 
— 3, Vestibolo del Palazzo degli ambasciatori. 


ALGREEN — USSING Tage (1797-872). Dotto giurecon- 
sulto n. a Lille Lyngby (Zelandia). Procuratore generale 
del regno di Danimarca, prof. all'Università di GA 

hen, borgomastro nel 1844, consigliere di Stato. 
Sarinse Manuale del Diritto criminale danese ; Doi- 
trina sulle servitù; ecc. 

ALGUAZIL (spagn. Alguacil). Parola derivata dal- 
l’arabo el-vazii, 0 dal verbo ebraico gazal; ufficiale, 
propriam. inserviente o soldato di giustizia, nominato 
dai giudici. | 

ALHAMA. Città della Spagna in prov. di Granata; 
con sorgenti solfuree ; ab. 11.100. Divenuta tristam. 
celebre pei terremoti che la rovinarono in gran parte 
nel 1884. I 

ALHAMAR. Capostipite degli ALHAMARIDI (V.). 

ALHAMARIDI. Dinastia mora a Granada. Regnò dal 
1236 al 1492. 

ALHAMBRA (cioè, Palazzo rosso). Sede e castello reale 
al tempo della dominaz. dei Mori, e allora fortezza 
inespugnabile. Rimane sempre il più grandioso e su- 
perbo monumento architettonico della dominaz. araba 
nella Spagna (Granada). Vi si ammirano: la Corte 
dei Leoni, la Sala di Giustizia, la Sala delle due So- 
relle, la Sala degli Abencerragi, ecc. 


ALHUCEMAS. Presidio spagnuolo nella costa sett. 
del Marocco; ab. 300. - 
ALI *(lat alac). Fig. , Abbassar l’A., Metter giù 


l'orgoglio; — Spiegar l'A., Levarsi in credito, ricchezze, 
e sim.: — Tener l'A. basse, Starsene umilm.; — Tarpar 
l’A., Togliere il potere di far qualche cosa; — Star sul- 
lA. Essersulle mosse di partire. = Membro per mezzo 
del quale volano gli uccelli e alcuni insetti; — Anche, 
le A, si attribuiscono ad alcuni esseri ideali e fanta- 
stici, come: demoni, angeli, ecc. — Le pinne de’ pesci. 

ALÎ (dall’arab. alto, sublime). Nome di molti illustri 

ersonaggi: — A. Ben-Abu-Thaleb, Cugino di Maometto, 
u custode del tempio e della città di Mecca e fonda- 
tore di una delle principali sette dell'Islamismo, detta 
Chia, adottata dai Persiani; — A. Pascià, Capitano 
generale de’ Turchi, m. alla battagha di Lepanto; — 
— A. Bey, Dominatore d’Egitto nella seconda metà del 
sec. XVIII, n. in Abcasia, fu governatore, quindi bey, 
pascià, sultano d’ Egitto. Tentò di FER l’indi- 
pendenza dell'Egitto, ma fu tradito dal figlio Mehemed- 
bey che troncò a mezzo i suol primi successi; — À. 
— Pascià di Giannina-(1741- 
822), N. a Tepedelen în Al- 
bania, figlio di un avventu- 
riero albanese. Vinti in vari 
combattimenti, gli avver- 
sarî del padre, pascià di 
Delfino, divenne successi- 
vam. governatore di Tri- 
kala, di Giannina e,nel 1803, 
d'Albania. Combattò contro 
la Francia, la Russia, l’In- 
hiterra e l’Austria. Tentò 

i rendersi indipendente 
dalla Porta, proteggendo i 
Greci e favorendo la loro 
insurrez. Stretto in assedio 
dal pascià Churscid, capi- 
tolòù e venne decapitato. | 

ALIANELLI Nicola (1803-86). Giureconsulto di gran- 
diss. fama ed uno dei più fervidi fautori della redenz. 
italiana. per la quale sofferse dura prigionia nel 1843. 
Ebbe onorevoliss. cariche e lasciò opere pregevoli, fra 
cui notevoliss. /stiluzioni di Diritto commerciale. 

ALIANI Luigi (1789-S41). Violinista e violoncellista 
n. a Piacenza. 

* ALIARE Muover l’ali attorno; — Fig , Aggirarsi 
con non buone intenzioni. 

ALIARTO (ant. /faliarte). Ant. capitale della Beozia; 
assalita e distrutta dai Romani nel 171 a. C, Vera la 
tomba di Lisandro. 

* ALIAS (dal lat., altrimenti, con altro none). Sì usa 
in parecchi idiomi volgari. 

ALIATTE. Re di Lidia nel 618 a. C. Combattè contro il 
re della Media e successivam. contro ì Cimmeri che cac- 





Alì-Pascià di Giannina. 


masi 


ciù dall'Asia, e prese Smirne. Erodoto menzionala tomba 
di quel re come una delle maraviglie della Lidia. 

ALIBAUD Luigi Ere Fanatico n. a Nîmes. Tentò 
assassinare il re Luigi Filippo, il 25 giugno 1836; fu 

iustiziato nel luglio dello stesso anno. 

ALIBERT Gianluigi (1765-837). Medico francese creato 
barone dell'Impero e medico in capo dell'ospedale di 
S. Luigi a Parigi, quindi medico del re. Sue opere 
principali: Traitato delle malattie della pelle; Fisio- 
logia delle passioni; Monografia delle dermatosi ; ecc. 

ALIBÌ (dal lat., aZirove). Voce usata in italiano ad in- 
dicare assenza da un luodo ove è 
i stato commesso un delitio. E’ uno dei 
mezzi giustificativi più efficaci per 
chi è sotto il peso d’un’ accusa. 

ALIBILE. Ciò che ha la proprietà 
di nutrire; — Chiamasi a) la por- 
zione di chimo destinata alla nutri- 
zione. 

ALIBRANDI Geromino {detto Raf- 
Ag faello da Messina) (1470-521). Pittore 

i n. a Messina. Si conservano suc 
i opere nelle chiese di questa città. 

ALICANTE (ant. Lucentumy; arab. 
Lekant o Acant). Capol. della prov. 
omon. Una delle più commerciali 
città della Spagna, nel regno di Va- 
lenza, al SE. di Madrid, con cui co- 
munica mediante una linea ferrov.; 
ab. 38.000. Porto grande e sicuro; 
fortificazioni. Clima mite e salubre; 
terreno fertile. Assai rinomati i suoi 
vini; — La Prov. omon. conta abi- 
tati 436.150 su kmq. 5660. 
ALICARNASSO (ora Budrum). Città 
dell'Asia min. sull’ attuale golfo di 
Coo. Colonia doride, sede dei re Ca- 
rii, luogo dove Artemisia fece eri- 
gere il celebre monumento allo sposo 
Mausolo. Rovine importanti. Patria 
degli storici Dionisio ed Erodoto. 

ALICE. — Specie di Acciuga (V.). 
. — di Champagne (?-1026). Regina di 
Francia, figlia di Tebaldo IV il Grande, moglie (1160) 
di Luigi VII il Giovane, e madre di Filippo Augusto; 
reggente pel figlio (1190) durante il viaggio di lui in 
Terra Santa. 

ALICE CASTELLO. Comune in prov. di Novara e cir- 
cond. di Vercelli, sur un rialto fra 2 colline, a m. 258 
sul liv. del mare. Notevoli: la chiesa parrocchiale ed 
un palazzo chiamato I! Castello, situato sopra un 
rialto nel mezzo del paose; da cui il nome aggiunto 
del paese medesimo. Territ, fertile in cereali ; prati c 
boschi; famose fiere (2 all'anno). Il Comune chiama- 
vasi prima A. Inferiore o Vercellese; fu tenuto in 
feudo dai canonici lateranensi di Sant’ Andrea da 
Vercelli. 


Alice Castello. 


ALICHINO. Uno dei demoni immaginati da Dante nella 
Divina Commedia. 

ALICON. Nella mitologia musulmana, settimo ciclo, 
soggiorno dei beati, dove sono accolte le anime dei 
giusti. 

ALICUDI (ant. Ericusa). Una delle isole Lipari nel 
mar Tirreno, appartenente alla prov. di Messina. Monte 
di forma conica, ricco di palme, olivi e frutta; ab. 500. 

ALICULA. Tunica che copriva le spalle fino al go- 
mito, portato dai fanciulli romani durante l’ inverno. 

ALIDADA o ALHIDADA. Regolo mobile di Iegno o di 
me allo, munito di traguardo a ciascuna delle sue 
estremità; fa parte di strum. topograf. geodetici e 
nautici. 

ALIDI Discendenti da Al? Reputati soli successori 
legittimi di Maumetio. 

* ALIDO. Lo stesso che ALIDORE (V.); arido, e simile. 

* ALIDORE. Siccità. 

ALIDOSIO. Antichiss. e potente fam. nell'Emilia, di- 
visasi in 2 rami, da uno dei quali trassero origine gli 
attuali conti di Belgiojoso. Distinti: — Lippo I, Vica- 
rio pontificio (1335), sotto Benedetto XII; — Bertrando, 
Prefetto della repubblica d'Imola; — Roberto, Luigi 
Azzo, ecc., Segnalatisi nelle vicende politiche. 

* ALIENABILE. Che può alienarsi (V. ALIENARE). 

ALIENAMENTO. V. ALIENAZIONE. 

* ALIENARE (lat. alienare). Disaffezionare, trasfe- 
rire; — Rifl., seguito da, non più favorire, rimuover- 
sene, e simile. 

ALIENATARIO. Colui nel quale vien trasferito dal- 
l’alienante il dominio de' beni immobili. 

ALIENATO. — *Uscito di senno. = In diritto, A. è 
civilm interdetto. Il Cod. pen. commina pene, anche 
afflittive a chi lasci vagare un A , oppure lo tenga in 
custodia senza che ne sappia l'Autorità tutoria, 

ALIENAZIONE. — Stato di chi è come separato dai 
sensi e non è più in dominio della propria ragione ; — A. 
mentale, Nome che si dà a tutte le varie specie di paz- 
zie acquisite, come:mania, melanconia, monomania, de- 
menza, e a tutte le forme di queste. — Traslaz. della 
proprietà di un bene mobile od immobile, fatta da una 
persona ad un’altra. 

ALIEN bill. Legge parlamentare inglese (1792) la quale 
ordinava agli stranieri, entranti nel territorio britannico, 
di farsi conoscere e di deporre le armi non necessarie 
alla loro difesa personale. Nel 1798 vi si aggiunse l’ob- 
bligo di farsi registraro e di ottenere un permesso di 


JOE OTRO, Questa legge venne poi ristretta è modi- 
cata. 

* ALIENO (lat. alienus). Avverso, estraneo. dns 
ALIFE (ant. AZife). Com. in prov. di Caserta e cir- 
cond. di Piedimonte, in una stretta tra il monte Ma- 
bese e il Volturno; ab. 3816; posiz. salubre. Importante 

colonia romana, e teatro di parecchi fatti d'armi. 

ALIGA. V. ALGA 

ALIGHIERI. Antichiss. ed illustre famiglia fiorentina 
di origine romana, alla quale appartenne il sommo 

oeta DANTE (V.). Si distinsero poi: — Alighiero, 
ta -1270), Giureconsulto guelfo, mentovato nel canto X 
dell'Inferno; — Pietro (?-1364), Figlio di Dante, esule 
col padre; giudice a Verona e autore di un Commento 
sulla Divina Commedia; — Francesco, Autore delle 
Antichità Valentine e dei Commenti su Vitruvio. 

ALIGNY Claudio Felice Teod. (1798-872). Pittore n. a 
Chaumès (Francia). Noto particolarm. per i suoi quadri 
classico-storici, la massima parte con simboli mitolo- 
gici. Direttore della Scuola artistica di Lione. 

* ALIGOSO V. ALGoso. 

ALIGRAFIA Descriz. di saline. 

ALIGRE Stefano Giovanni Francesco (marchese d') 
(1770-847). Statista e filantropo francese. Fondatore del- 
l’Asilo d’Aligre a Chartres, dell’ Ospedale Aligre a 
Bonneval e di molti altri istituti di carità, fra i quali 
l'Ospedale di Bourbon- Laney. 

ALIGUSTA. Specie di gumbero di mare. 

ALIMENA. Comune in prov. di Palermo e circond. di 
Cefalù; ab. 5580 Territ in parte montuoso, ma ricco 
di cereali e di vini; salgemma. 

* ALIMENTARE — Nutrire, e sim.; — Fig., nutrire le 
passioni, ecc; — Ri/l., anche fig., nutrirsi, e simili. 

ALIMENTARI. — Presso i Romani, fanciulli poverì 
ed orfani allevati a spese pubbliche , sopra fondi dis- 
posti dagli imperatori e dai privati. — piante. Ser- 
vono all'uomo di alimento ed hanno specie diverse, 
tra cui: la farinacea, l'oleosa, la zuccherina, l’ace- 
tosa, ecc. — sostanze. Servono a riparare alle sot- 
trazioni che 11 movimento bio-chimico induce negli 
organismi, 

ALIMENTARIO. — * o Alimentare (lat. alimentarius). 
— Che serve all’alim. dell’uomo = legato. Quello con 
cui si lasciano gli alim. a una persona. — (Tubo o Con- 
dotto) Il gastroenlerico. 

* ALIMENTATORE Chi o che alimenta. 

ALIMENTAZIONE. Azione di prendere o di sommini- 
strare alimenti. In certi animali invertebrati avviene 
per diretto assorbimento. Negli uccelli avviene prima 
po imbeccata, poi per prensione volontaria. Nei gal- 
inacei, sùbito, in quest'ultimo modo. I mammiferi, nel 
1.° stadio della loro vita, succhiano il latte dalle poppe 
della madrè. L’uomo provvede alla propria A. modi- 
ficando con la cottura le materie alimentari che ricava 
sia dal regno vegetale, sia dal regno animale. L'A. è 
ciò che maggiorm. impegna Ì’ attività nell’ uomo, sia 
per riguardo a sè stesso, sia per riguardo agli animali 
domestici coi quali può soddisfare a molti suoi bisogni. 
Essa ha per iscopo ia scelta di alimenti che, sotto pic- 
colo volume, contengano, in massima copia ed in fa- 
cile stato di digestione, gli albuminoidi, gli amiloidi, 
i grassi occorrenti all'organismo e la giusta alternanza 
di essi. L'A. è il movente essenziale dell'agricoltura, 
è ilcardine dell’igiene. Nelle piante, l'A. avviene per 
mezzo delle foglie che assimilano il carbonio, e per 
mezzo delle radici che prendono Il’ azoto e ì principi 
minerali. _ 

ALIMENTIVITÀ. Nome dato dai frenologi all’ istinto 
della nutrizione. 

ALIMENTIZIO. — * Che serve all’alimento. = canale. 
Lo stesso che ALIMENTARIO TUBO (V ). 

ALIMENTO. — * (lat. alimenium). Fig., tutto ciò che 
serve a mantener vive le affez. dell'animo. = Tutto 
ciò che, giunto all'organismo animale o vegetale, può 
venire da questo ridotto in principî assimi ahili. Per le 
piante sono A.: l’ ac. carbonico atmosferico, che forni- 
sce loro il carbonio; i sali ammoniacali ed i nitrati, che 
forniscono l’azoto coi quali sintetizzano gli albuminoidi 
e speciali principî attivi; i sali potassici, calcari ma- 
gnesiaci, i fosfati, i cloruri, i sali di ferro, che, en- 
trando ìn circolaz. nei succhi nutritizî, promuovono 
la formaz. degli amiloidi, della clorofilla e d’ altri in- 
gredienti immediati dei tessuti vegetali, accumulandosi 
poi nelle parti minerali, ceneri delle piante stesse. Gli 
animali erbivori ritraggono il loro A. dalle piante nelle 
quali trovano, cogli albuminoidi, le materie azotate, 
fosforate, di cui abbisognano per formare e mantenere 
i loro tessuti; cogli amiloidi, l’elem. generatore della 
forza e del grasso; cogli olii o grassi vegetali, ciò che 
deve inessi generare e mantenere il calore. provvedendo 
alla perdita di carbonio che in essi avviene con la respi- 
raz. Da ciò deriva che gli A. per gli animali si possono 
dividere in 3 classi: A. iziogenici, cioè le materie azo- 
tate albuminoidi che, o in combinaz. organica, o come 
cencre, contengono sempre solfo e fosforo, glutine, le- 
gumina, albumina, cce.; A. dinamogenici, gli amiloidi 
À. termogenici, grassi in generale. Gli animali carni- 
vori traggono il loro A. in uno stato più prontam. as- 
similabile dalle carni c dai tessuti di altri animali 
inferiori ad essi. L' uomo è animale onnivoro, cioè si 
nutre di A. vegetali ed animali, che rende a lui pro- 
prì e più proficui, mediante la cottura la quale con- 
siste in una specie di digestione preventiva. Fa pure 
uso poi di A. soporiferi cd eccitanti. L'acqua va pure 
considerata un A. generale, tanto per le piante, quanto 
per gli animali. Tutti gli animali mammiferi, poi, nel 
1.° stadio di vita, si alimentano col latte delle loro 
madri. — Nella giurisprudenza, si tratta degli A. per 
esprimere un diritto da una parte e un obBli o dal- 
l’altra. Così il diritto agli A. è inerente alla per- 
sona: è obbligo dei genitori verso i figli, dei conjugi 
tra loro , tra fratelli e sorelle, in caso di difetto fi- 
sico, ecc. 

ALIMETRO. Consiste in un tubo graduato di vetro 
chiuso e stretto verso un capo e munito di larga im- 
boccatura dall’ altro. Ileato dal Fuchs, per determi- 
nare la proporz. d’ acqua nella birra, fu applicato 
dal Ieichelt agli assaggi del latte, pel medesimo 
scopo. 

ALIMO. Erba che sì mangia in insalata. Pianta sem- 
pre verde che nasce in riva al mare e si coltiva in 
qualche giardino. 
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ALIMONDA. 
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° ALIMONDA' Gaetano (1818-92). Cardinale n. e m. a Ge- 
nova. Cominciò la carriera ecclesiastica col mostrarsi 
valente oratore. Fu vescovo di Albenga: nel ’79 si ebbe 
la porpora, neli'83 arcivese. di Torino. Pubblicò: 
Conferenze intorno ai problemi sociali, filosofici e 
‘religiosi del sec. XIX; Il mio episcopato; ecc. 

ALIMPIO (Sant’) (sec. XII). Mo- 
naco e pittore il più antico della 
Russia. Notevoli i suoi lavori 
P: la freschezza del colorito e 
a durevolezza dei colori, 

ALINDA. Una delle più forti 
città della Caria: attualmente 
della Mughla. 

ALINEA Paragrafo o serie di 
proposiz in un progetto di legge. 

ALIO die. Espressione con la AAWN= 
quale gli Auguri, presso i Ro- :$£® 
mani, rimandavano. gli auguràî, i 
non trovandoli felici. 

ALIOTIDE (volgarm. Orecchia 
&i mare) Gen. di conchiglie ma- 
rine dì più specie, frequenti nelle 
latitud. tropicali. Nei terreni ter- 
ziarì di Lombardia se ne trovò 
una specie molto analoga a quella che vive oggidì nel 
Mediterraneo. 

ALIPRANDI Luigi (1818-901). Artista drammatico di 
bella fama n. a Mantova e m. a Firenze. Insegnò quivi 
recitazione. 

ALIPTICA. Arte di ungere, di strofinare e di fregare 
il corpo per mantenere sana e morbida la pelle. Fu in 
uso presso gli antichi, specialm. fra gli atleti. 

ALIQUOTE. In aritmetica, parti eguali in cui è di- 
viso 0 supposto diviso un intiero; perciò una parte A. 





Alimornda. 


è sempre contenuta esattam. nell’intiero. Nell’ant. si- 


stema di conteggio sui numeri complessi esiste un 
metodo di moltiplicaz. e di divis. che si basa sull'uso 
delle parti A.’ 

ALISEI. V. VENTI, 

ALISHAN M. Leone (?-1901) Teologo mechitarista ar- 
meno m a Venezia Fu di profonda dottrina e tenne 
‘ l'ufficio di vicario generale nell’is. di San Lazzaro. 

ALISMA (scientificam. Alisma plantago; volgarm. 
Piantagine). Pianta che cresce sulle sponde degli stagni. 

ALISMACEE. Fam. di piante perenni paludose ed ac- 
quatiche. con radice breve. fibrosa; foglie radicali, for- 
nite di un picciuolo guainante alla base ; fiori per lo 
più ermafroditi. In Italia se ne hanno 3 specie: |’ Ali- 
sma, il Damasonium e la Sagiliariu. 

ALISON. Padre e figli: — Arcibaldo (1757-839), Teo- 
logo scozzese di gran fama ai suoi tempi. Autore della 
pregiata opera: Essays on fhe Naiure and Princi- 
ples of Taste; — Arcibaldo (sir) (1792-867), Autore 
della famosa History of Europe; — Guglielmo (?-1859); 
Eminente medico e fisiologo; prof. a Edimburgo. 

*ALITARE Respirare,esìm ;di vento, legger. sottiare. 
‘ ALITI Famiglia * 
di anfibi scodati ; 
quasi intermedi 

ra le rane e i 


rospi. 
ALITO. — * (lat 
halitus). Fiato, 


respiro; lieve sof- 
fio di vento; — 
Non si sente un 
A., Tutto è silen- 
zio ; Lavoro fatto 
con l’A., A perfezione. = L'aria che viene espirata in- 
sieme ai gaz che possono trovarsi negli organi digestivi. 

ALIUZZA. Uccello del gen. Museicapa, che comprende 
2 specie: l’A. bianca e lA. nera. La 1.° è piuttosto 
rara in Italia, tranne in Toscana ; la 2.2 invece si trova 
in varie parti d’Italia. 

ALIZARI. V. RoBBIA. 

ALIZARINA. Materia colorante che trovasi nella rob- 
bia tintoria, e che preparasi anche artificialm. dai 
composti aromatici. Essa è poco solubile nell’ acqua, 
facilm. nell’ alcool e nell’ etere. L’ A. si combina a 
molti ossidi metallici , fornendo svariate tinte atte alla 
stampa dei tessuti. Si discioglie nelle soluzioni alca- 
line, prendendo una bella tinta violetta. L'A. è per- 
ciò una delle materie coloranti più in uso nella tin- 
toria e nella stamperia. Essa tinge in rosso le stoffe 
mordenzate coi sali dell'alluminio, ed in violetto quelle 
mordenzate coi sali di ferro. I precipitati rossi che si 
ottengono, trattando l’A. coi sali di stagno e d' allu- 
minio, si chiamano lacche di garanza. 

ALIZZERI Federico (1817-83). Uomo di lettere erudi- 
tiss. n. a Genova. Fu profess. nel patrio Ateneo e pub- 
blicò importanti opere di storia artistica. 

ALJUBARROTA. Borgo del Portogallo, distr. di Leira; 
con fabbriche di majolica. Notevole per la vittoria ivi 
riportata da Giovanni I, di Portogallo contro i Casti- 
gliani e i Francesi (1385). 

ALKANNA (scientificam. Al7kanna tinctoria). Pianta 
affine alle dborragini, che vive nell'Europa merid. e la 
cui radice era per l’addietro usata come medicinale 
{Radix Alkannae). IL suo nome di tincioria è dovuto 
al fatto che serve tuttora la sua radice come colorante, 

er preparare vernici, ecc. 

ALKEKINGIO o ALKEKENGIO (scientificam. Physalis 
Alkekengi). Pianta della fam. delle solanacee. I frutti 
rossi o gialli sono aciduli, e si usavano anticam. in 
medicina come rinfrescanti e diuretici. Vive sparso in 
luoghi asciutti. ombreggiati, dell'Europa media e me- 
ridionale, 

ALKINDI-ABU-YUSUF (detto il Filosofo arabo) (sec. X). 
Enciclopedico. Scrisse circa 265 opere, e fu uno dei 
primi traduttori e commentatori di Aristotile. 

ALLA. V. A. 

ALLACCI Leone (1586-669). Letterato greco n. a Scio 
e m. a Roma. Bibliotecario del Vaticano; autore di un 
Catalogo di tutte le opere drammatiche italiane fino ai 
suoi tempi, e di parecchie opere letterarie, 

ALLACCIAMENTO. — * L'atto, l’effetto dell’allacciare. 
= Termine idraulico che vale: raccogliere in un solo 
canale, che dicesi allaccianie, le acque di una o più 
sorgenti. 

* ALLACCIARE. Stringere con laccio o sim.; — Fig., 
sedurre. 





Alite. 


- del Gange. 


ALLACCIATURA. 


ALLACCIATURA. — * L'atto, l’effetio dell'allacciare; 
la cosa con che si allaccia. = delle arterie. Opera- 
zione per la quale si applica un laccio di seta, od al- 
tro, al disopra di una arteria, per impedire che il san- 
gue venga al di fuori nei casi di ferite, o per in- 
tercettare l’arrivo del sangue in un sacco aneuri- 
smatico. 

* ALLAGAMENTO. L'allagare, inondazione. 

*ALLAGARE — Coprir d’acqua; — Fig., invadere; 
— KRifl. fig., addivenire come un lago. 

* ALLAGATO. Coperto d’acqua, inondato 

ALLAH. Presso gli Arabi, l’Ente supremo. Questa pa- 
rola trovasi sovente come parte componente dei nomi 
propri arabici. La frase bdism-A. o bism-Hlah (nel 
nome di Dio) vien posta dai Musulmani nel principio 
dei loro libri, e proferita sempre prima doi pasti e 
prima d’intraprendere una qualunque cosa. 

ALLAHABAD (già Pratischana). Capol. delia prov. 
omon. e sede del governo delle prov. Indo-brettoni 
del NO., alla confl. del Gange e del Yumma ; ab. 200.000. 
Piazza -forte e centro di commercio, favorito dal can. 
Ebbe l’attuale suo nome nel 1851; presa 
dagl’Inglesi nei 1305 ; — La Divis omon. è divisa in 5 
distretti; ricca di prodotti vegetali; ab. 5.600.000 su 
kmq. 34.762. 

ALLAIN-TARGE Franc. Enr. Ren. (1332-902). Uomo di 
Stato e giornalisia dotto ed acuto n a Angers (Francia) 
e m. nel suo castello di Targé pr. Saumur. Fu mini- 
stro per le Finanze sotto il Gambetta, e ministro per 
gl'Interni sotto il Brisson. Sotto il governo della Di- 
fesa nazion. occupò le prefetture di Maine-et-Loir e 
della Gironda. Fu uno de’ fondatori del giornale La 
Republique francaise. 

*ALLAMPANARE. Addivenir quasi trasparenie come 
una lampana. “ 

* ALLAMPANATO. Secco e smunto. 

* ALLAMPARE. — Fig , ardere, bruciare; A. dalla 
sete, Abbruciare per ardentiss. sete. 

ALLAN. — Davide (1744-96). Pittore di storia n. ad 
Alloa (Scozia). — Guglielmo (sir) (1780-850). Celebre 
pittore n. a Edimburgo. Suoi rinomati quadri: Pri- 
gioniere circasse; Mercato degli schiavi a Costanti- 
nopoli; Battaglia di Austerlitz; ecc. 


ALLANITE. Silicato anidro di allumina e ferro con 0s- 


sido di cerio, lantanio, didimio D’aspetto vetroso, nero. 

ALLANTIASI. Avvelenam prodotto dall'uso di salumi. 

ALLANTOICO liquido. V. ALLANTOIDE. 

ALLANTOIDE. Organo fetale temporaneo, in forma di 
sacco, che serve, nei primi 2 mesi di vita intra-uterina, 
a stabilire i primi rapporti vascolari del feto con la ma- 
dre. In esso si raccoglie un umore speciale detto li- 
quido allantoico vd allantoideo. 

ALLANTOIDEI. Mammiferi, uccelli ed altri vertebrati 
forniti di ALLANTOIDE (V.}) duraute i primi tempi della 
loro vita intrauterina. 

ALLANTOINA. Sostanza azotata, cristallizzabile, sco- 
perta nel liquido amniotico delle vacche gestanti. Tro- 
vasi però anche nel LIQUIDO ALLANTOICO (V.) e nella 
urina delle giovani vacche. Cristallizza in prismi bril- 
lanti, incolori; solubiliss. nell'acqua bollente, ma poco 
nell'acqua fredda. 

ALLANTOTOSSICO. Tossico che si forma nelle salsicce 
guaste. 

ALLAPPAMENTO. Fenomeno, che presentano talune 
sostanze molto porose, di aderire alla un quando 
vi si avvicinano, e che dipende dalla capillarità delle 
sestanze stesse , la quale assorbe rapidam. l’ umidità 
della lingua. 

ALLARD Gianfrancesco (1785-839). Generale n. a 
St. Tropez (Irancia), e m. a Pesciavar (India). Reca- 
tosi, dopo la caduta dello Impero, in Egitto, in Persia, 
nel Cabul, divenne consigliere intimo del re di Lahore, 
vresso il quale ordinò vigorosam. l’ esercito, contri- 
buendo alla fondaz. di un vasto e potente Impero. 

* ALLARGAMENTO. L'atto, l'effetto dell ALLar- 
GARE (V.). 

ALLARGARE. — * Ampliare, e sim.; stendere, e sim., 
in largo: estendere; — Fig., rendere più grande, più 
esteso; A. la mano, Usare liberalità; A il cuore, Di- 
sporlo ad affetti, a cose di grande soddisf ;} — Ri/l., fig., 
rendersi largo, più largo, e sim.; farsi più grande, e 
sim.; scostarsi; di nave, prendere il largo; A. il pol- 
mone, Dicesi del respirare aria più pura; A.il cuore, 
Sentire grande conforto; A. îl tempo, Cominciare a 
rasserenarsi. = il tempo. In musica, renderlo più lento. 

* ALLARGATA. Allargam. fatto alla lesta. 

ALLARGATOJO. Arnese d'acciaio, che usano i magnani 
per allargare i fori fatti col trapano o col succhiello. 

* ALLARGATURA. Il punto dove una cosa è stata al- 
largata. 

* ALLARMANTE. Che desta spavento, e simile. 

ALLARMARE. — * Spaventare, e sim.; — Fig., met- 
tersi in grave apprensione, e simile. 

ALLARME. — * Fig., timore grave, agitaz prodotta 
da causa improvvisa; Falso A _, Timore, apprens. pro- 
dotta da falsa apparenza di pericolo, e simile. = 
Grido o suono guerresco, che chiama i soldati ad ar- 
marsi. = (Falso). Quello dato da’ soldati per errore 
credendo che il nemico si avvicini. Anticam., ai soldati 
che davano falso A. erano stabilite delle pene; e così 
pure gli ant. regolamenti militari punivano severam. il 
soldato che, in caso di A., avesse indugiato ad accorrere 
alla chiamata. 

* ALLATO o A LATO. A fianco, accanto, e simili. 

ALLATTAMENTO. — Nutriz. dei bambini e dei neo- 
nati degli animali col latte della madre: — A. materno 
(naturale, negli animali), Quando i neonati poppano 
alla madre; — A. straniero (0 per adozione, negli ani- 
mali), Quando succhiano alla mammella di altra fem- 
mina; — A. artificiale, Quando bevono in un vaso, 0 
mercè altro strumento, il latte di vacca o di altro ani- 
male; — A. misto, Quando seguonol’allattam. naturale 
ed artificiale nel medesimo tempo. — dei cani. Pena 
usata in Polonia contro le donne adultere, verso la fine 
del sec. XI. 

* ALLATTARE. — Dar latte; — Fig., nutrire, educare 

* ALLATTATRICE. Colei che allatta. 

* ALLATTATURA. L'allattare; il tempo che dura l’al- 
lattamento 

ALLE. Fiume nella Prussia or.; affl. di sin del Pre- 
gel; km. 270. 

ALLEANZA. — Accordo, associaz. di 20 più Stati, allo 


ALLEGRI. 
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. scopo di sostenere un interesse comune; oppure l’atto 


pel quale una Potenza. si presta in soccorso di un’al- 
tra. Le A. quindi sono difensive, offensive, o l’una e 
l’altra insieme. Si hanno anche A. naturali, così dette, 
quando si tratti d'una comunanza permanente d’in- 
teressi, d'origine, d’indirizzo politico, ecc. Per lo più, 
le A. si stringono per un'azione di guerra, o per pre- 
venire le eventualità degli avvenimenti politici. Oltre- 
chè fra 2, le A. si possono effettuare fra 30 più Stati. 
Così la Triplice A. fra la Gran Brettagna, gli Stati. 
generali d'Olanda e la Svezia (1688), per la difesa dei 
Paesi Bassi contro Luigi XIV;la Quadruplice A., tra 
l'Inghilterra, la Francia, e il Belgio, la Spagna (1834), 
per assicurare l'indipendenza del Belgio e sostenere i 
diritti della regina Isabella al trono di Spagna; e an- 
corala Triplice A. della Germania, dell’Austria-Ungheria 
e dell’Italia pel mantenim. della pace in Europa; con- 
clusa nel 1882 e ripetutam rinnovata, ed alla quale 
venne contrapposta , per equilibrio, la Duplice A. 
fra Russia e Francia, — evangelica. Associazione fon- 
data in Scozia nel 1545. allo scopo di diffondere alcune 
massime di religione; ma ormai ridotta ad una sem- 
plice riunione di ortodossi. Dispone di giornali in In- 
ghilterra e in Francia. — israelitica universale. As- 
sociaz. fra gli Ebrei, fondata nel 1860 a Parigi e in 
altri paesi d'Europa, con lo scopo di ottenere per gli 
Ebrei parità di diritto con gli altri cittadini. Quest’A. 
fondò numerose sedi in Europa e nell’Oriente. e pub- 
blica opere di propaganda. — (Santa). Formatasi (1815) 
tra la Russia, l’Austria e la Prussia, dopo la seconda 
abdicaz. di Napoleone. 

ALLEATI (Guerra degli). La storia ne segnala 2: — 
In Grecia (357-55 a. C.), fra Atene ei più potenti Stati 
della Confederaz. manitt. attica fondata nel 375. Ter- 
minò con lo scioglim, di questa; — Nell’ant. Italia 
(91-88 a. C.), intrapresa dagl’Italici ad istigaz. dei 
Marsi (quindi Marsica guerra), pel rifiuto del diritto 
di cittadinanza romana. Terminata per la concess. di 
tale diritto fatta agli A. con la Lev Julia e con la 
Lex Plautia Papiria. 

* ALLEATO. Che ha fatto ALLEANZA (V). 

* ALLECCORNIRE. — Risvegliare in altri, con qualche 
e ae l'appetito della gola; — Fig., lusingare, e 
simile. 

* ALLEGABILE. Che può allegarsi (V. ALLEGARE). 

* ALLEGAGIONE. Detto dei frutti, l'ALLEGARE (V.). 

ALLEGAMENTO dei denti. Particolare irritaz. dei denti, 
prodotta dall'uso di sostanze acide. 

ALLEGARE. — * (lat. allegare). Citare, produrre, e 
simile; — (lat. alligare). Afferma del fiore della pianta 
da frutti, quando essendo fecondato il pistillo di esso, 
rimane in sull’albero per produrre il frutto; afferma 
pure della pianta che Da allegato pochi frutti; afferma 
d’uno strum. tagliente la cui lama rimanga come im- 
pacciata nel corpo che taglia. = Unire un metallo ad 
un altro, facendo ciò che si chiama Leaa (V.). 

*ALLEGATO. Scrittura che serve di docum. a un’altra 
principale. 

ALLEGAZIONE. Citazione di un'Autorità, di un docu- 
mento atto a convalidare un argomento, una deposiz. 
qualsiasi 

* ALLEGGERIMENTO. L'atto, l’effetto dell’alleggerire, 
dell’ alleggerirsi; diminuz.; ristoro, e simile. 

* ALLEGGERIRE. Render leggiero, più leggiero; sgra- 
vare; — Fig , mitigare; A. la mano, Trattare con meno 
rigore; — Rifl., nel propr. e nel fig., farsi DO leggiero. 

ALL'EGGIO. Piccola barca, adoperata nelle operaz. di 
travaso e di trasbordo e nella navigaz. di costa. 

ALLEGHANY. — V. APALACHI. — Fiume dell’ America 
del N. Nasce nella Pensylvania, si unisce presso Pitts- 
burg col Monongahela e forma l’OQrio. Navigabile. 

ALLEGHE. Comune in prov. di Belluno , distretto 
di Agordo, presso il laghetto omonimo; ab. 1815. Il 
Lago d’A. trovasi a mezzo il corso del Cordevole, ed 
ebbe origine dallo sfasciarsi del monte Spitz (1771). 

* ALLEGHIMENTO. L’'alleghirsi (V. ALLEGHIRE). 

*ALLEGHIRE Dei denti, intormentirsi per effetto di 
sapore aspro. 

ALLEGIANCE (Giuramento di). Quel che gli Inglesi 
prestano al loro sovrano ; introdotto da Giacomo I. 

ALLEGORIA. Maniera di presentare un concetto sotto 
il velo di parole che letteralmente significherebbero 
altra cosa. In tal caso è una figura retorica. Però 
l'A. sì usa frequentemente nelle rappresentazioni ar- 
tistiche della pittura, della scoltura, ecc. Bacone, 
Black, Conti in Italia, ecc. diedero spiegaz. delle A. 
usate nella letteratura, nella religione e nelle arti 
dagli antichi. 

* ALLEGORICAMENTE. In modo, in senso allegorico. 

* ALLEGORICO (gr. allegorikòs). Che contiene ALLE- 
GORIA (V.); di allegoria 

* ALLEGRAMENTE. Con allegrezza, di buona volontà, 
spensieratamente. 

ALLEGRANZA Giuseppe (1713-85). Celebre archeologo 
n. a Milano. Scrisse moltiss. opere, la più importante 
intitolata: De sepulcris christianis în edibus sacris, 
accedunt inscripliones sepulcrales 
christi anesaculo septimo anti- 
quiores in Insubria austriaca re- 
perte item inscripliones sepulera- 
les cecclesiarum atque edium. 

* ALLEGRARE. V. RALLEGRARE. 

ALLEGRETTI Allegretto (degli) 
(1435-94). Autore dei Diasii senesi 
che vanno dal 1450 al 1490. 

ALLEGRETTO. In musica, tempo 
meno mosso dell’ArLearo .V.). SET 

* ALLEGREZZA. — Stato di chi è g8fg@&r°, 
allegro; — /ig., Persona, cosa #9 
che arreca gioia, contentezza, e 4/02 
simile A 

ALLEGRI — Alessandro (sec. XVI). 
Distinto poeta di genere burlesco n. 
a Firenze. Pubblicò moltiss. rac- 
colte, tutte piacevoli per bizzarria 
di concetti e di stile. Si provò pure nella poesia latina; 
così stampò parecchi lavori di genere eroico nella Rac- 
colta dei poeti latini pubblicata a Firenze nel 1719. — 
Antonio. V. CorrEGGIO, — Girolamo (sec. XVI). Chimico 
n. a Verona, presidente, a Verona. dell’Accademia degli 
Alettofili; specialm. versato nell’astrologia e nella filo- 
sofia ermetica. — Gregorio (!-16410). Compositore di mu- 





ALLEGRIA. 





sica, parente del Correggio, n. a Roma, Noto parti 


colarm. per il suo Miserere che fu spedito, nel 1773, 


dal papa a re Giorgio IT, poi inciso a Londra. nel 1771, 
ed a Parigi, nel Î810, nelle Itaccolte dei Classici, 

* ALLEGRIA (ioja, tripudio e simile 

ALLEGRO — # (lat. a/aeer). Che sente contentezza; 
che apporta allegrezza; di donna, che è portata a di- 
vertim. non sempre onesti; un poco avvinazzato : di 
colore, vivace ; di luogo, ridente ; ecc. ;— All'allegra, Di 
buona voglia, alla svelta; — Proverbiulin., Gente al- 
legra Iddio l’ajuta, I] sornioni dispiaeciono anco a Dio. 
= In musica, tempo più mosso dell'ordinario. 

* ALLEGROCCIO. Alpuanto allegro; un poco alticcio, 

ALLELUJA. — * /wmiliarin , Vecchio quanto l'A., 
Vecchissimo ; Fino’ al giorno dell'A, Per sempre . 
per Innghiss. tempo. = o Allelu-jah (dall’ebr, fodere il 
Signore). Anticam. pronunciato persegno di allegrozza, 
poi da Sì Gerofezito introdotto nella liturgia, e cantato 
nella Chiesa latina e greca. 

ALLEMAGNA V. GerMavIa. 

ALLEN. — Carlo Ferd. (1810-71). Storico n a Copenaga. 
N più raggnardevole della Danimarca. Scrisse trattati 
pregevoliss. sulle vicende più oscure ‘e mal tratteggiato 
slagli altri storici. — Davide (1800-63), Celebre missio- 
nario, Autore di una Storia dell’ India cutica e mo- 
derna ; ecc. — Ethan (1742-89). Campione di libertà pel- 
l'America del Nord; membro del Congresso e antore di 
opere politiche. — Giovanni (1770-8183). Mctafisico scoz- 
zese; autore di molti seritti pregevoli. — Cius. Gugl. 
(1803-1852), Rinomato pittore paesista n: a Lambeth (In- 
ghilterra). — Guglielmo (1793-8611). Contrammitaglio bri- 
tannico. Fu al Nighir'e in Siria e in Palestina, e ven- 
filo il progetto d’un Canale navigabile dal Mediterra- 
neo, per il mar Morto, a Suez. — Tomaso (1512-32) Ce- 
Jebre matematico inglese. Pubblicò varì lavori sull’ A- 
malisi; i 

* ALLENIRE. Perder la lena, e simili. 

* ALLENTAGIONE. Allontatura, ERNIA (V.). | 
*ALLENTAMENTO. L'ALsexTARE (V.), l’allentarsi. 
“ALLENTARE. — * Far lonto, e sim.: — L'ig., dimi- 
muire l'amicizia, la disciplina, e sim.; slacciare i panni 
addosso: diminuire la tens. del lavoro e sim.; — L0i/l, 
nel propr., e nel fig, farsi lento, e sim. farsi meno 
ripido; slacciarsi i panni; esser colpito da male ernioso, 

— la vena. Fare un leggiero salasso. ‘ i 

* ALLENTATO. Afllitto dall'Erxia (V.). 

* ALLENTATURA. Lo stesso che ALLENTAGIONE (V.). 

ALLENTESI. La presenza o il penetrare di corpi 
estranei nell'organismo. 

ALLER. Affl. di ilestra del Wescer, nella Prussia. 
Scaturisce presso Sechausen c sbocca presso Verden. 
Navigabile da Celle; hm. 2214. 

ALLERHEIM. Villaggio fra Donanwòrth ce Ottingen 
. (Svezia). Nel 1615, vittoria de’ Francesi sni Bavaresi. 
‘ ALL’ERTA! Grido di guerra per chiamare i soldati 
e per tenere le guardie e le sentiielle vigilanti, 

* ALLESSO. Man. proverb., Chi la vuole A, e chi ar- 
rosto, Chi La vuole in un modo e chi in un altro. 

* ALLESTIMENTO. L'atto, l’effetto dell'ArnestIRE (V.). 

* ALLESTIRE. Preparare, e sim.; — Zi/l., Mettersi 
in punto, 0 simile. ì 

* ALLETTAMENTO. L'AnLLErTARE (V.); il mezzo col 
quale si alletta, 

* ALLETTARE. — (lat. a/lecrare). Invitare, tirare a sè 
con lusinghe, piacevolezze, e sim.; — Fiyg., A. il sonno, 
Coneiliarlo; — Mm altro significato, abbattere biade e 
sims — Fig: rift., pure delle biade e sim.. abbattersi; 
— Di persona, porsi in letto per malattia grave. 

* ALLETTATIVA. Allettamento 

* ALLETTATIVO Atto nl Arserrare (V.). 

* ALLETTATO. In letto, per malattia grave. 

ALLETZ Edoardo (1798-850). Distinto scrittore n. a Pa- 
rigi: Console a Genova ed a Barcellona. Autore di 
molte opere: Essai sur l'homine; Esquisse de la souf- 
fraince morale; Tableau de Histoire generate d' Eu- 
rope; Maladies du sidele ; De la démocratie nouvelle. 

ALLEVAMENTO. — *L’ALLEvaRE (V.). = degli ani- 
mali. Quell’insieme di operaz. che hanno lo scopo di 
moltiplicare gli animali domestici, produrli in guisa 
da rispondere a determinati bisogni economici e com- 
merciali, e mantenerli in queste condizioni. I ciò che 
costituisce la zootecnia. 


* ALLEVARE lat. (allevare). Allattare; prestar cure | 


a’ bambini, crescerlìi; mantenere, e sim., animali atti 


a dar frutto; — Zg., educare; delle pianto, coltivarle; . 
— Allevarsi la serpe in seno, Bencficare, e averne male. ; 


* ALLEVATORE Chi o che alleva (V. ALLEVARE) 
* ALLEVATURA. Allevamento 

* ALLEVIAMENTO. L'ALLEVIARE (V.), 
* ALLEVIARE. Alleggerire, e simile 


e simile, 


*ALLEVIME. Quantità di allievi, di parti, come: 


agnelli, capretti, e .simili. 


ALLIA od ALIA. Fiume del Lazio, afll. di destra del : 
Tevere; celebre per le sconfitte toccate sulle sue sponde . 
ai Romani, nel 390 a. C., in numero. dicesi, di 40.000 - 
contro 70.000 Galli. Il dies aliensis fu giorno nefasto . 


del calendario romano. 


ALLIARIA ‘(volgarm. Piè d'asino). Pianta il cui nome. 


deriva dall'odore di aglio che la distingue. 


ALLIBAUD Luigi (1310-36). Fanatico politico n. a Nì-. 
mes. Attentò alla vita del re Luigi Filippo, e fu ghi-| 


gliottinato. ‘ l 
* ALLIBBIRE. Rimaner confuso e sbigottito. 


ALLIBBRAMENTO. ‘Termine di cancelleria, che vale- 


scrivere a libro una partite e, per lo più, con iscopo 
fiscale. 
* ALLIBBRARE. Fare ALLIBBRAMENTO (V.). 


ALLIBONE Sam. Agost. (1816-89). Bibliografo n. a Fi- 
ladelfia (St. Uniti) e m a Lucerna. Pubblico fra altro. 


.Dizionario critico degli Autori inglesi ed americani. 


ALLICCIARE — Far passare l’ordito della tela attra-. 
verso ai licci. — Dare la LiccrazuoLa (V.) a’ denti. 


della sega. 

ALLICCIATURA. L'atto, l’effetto dell'Arnicciare (V.) 

ALLIER. — Fiume navigabile, aftf.. della Toira in 
Francia. Scaturisce dai monti di Lozère, attraversa 
la ricca e pittoresca valle della Limagne, bagna Vichy 
e Moulins e termina sotto Nevers, dopo un corso di 
370 km. — (Dipartimento dell’). In Francia, formato 
per la massima parte,.dall’ ant. provincia di Borbo- 
nese. Confina al N. coi dipart. della Niévre-et-Cher; 
all’E. con quelli della Saone-et-Loire e Loire; al S, 
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dottò di un determinato valore, 





À LI EVI. 








col dipartim. del Puy-de-Dòme; all'O. con quello della 
Creuse. Vi sono ferriere e fabbriche di carta, vetro, 
coltelli. porcellane, eee. kmq. 7308, ab. 136 809; — Ca- 
pol.. Moulins. — i 
ALLIEVI Antonio (1821-96). Pubblicista e uomo poli- 
tico: n. a Legnano (Lombardia). Segui le teorie del 
Mazzini. fu uno dei fomatori del periodico liberale 7 
Crepuscolo è, pet questo, perseguitato dall Austria. 
Diresse poi la Perseveraziza, fu deputato, prefetto, «di- 
rettore della Banca Romana, eee. 
Dredilesse però. sopra tutto, gli 
sindi di economia ‘politica, in 
cui molto si distinse. Nel ISs] 
fu eletto senatore del Regno, 
ALLIEVO — * Chi è alievato è 
simife : hambino allattato dalla 
balia. = H redo della cavalla © 
della vacca. — Giuseppe (1830-t). 
Filosofo e serittore pedagogico 
n. a S. Germano Vercellese (lie- 
monte). Diè vita a un Nitoro 
metodo di pedagogia fondato sul: 
rispetto dell’individnalità e pub- & 
blico moltiss. opere pregevoli. | 
ALLIGATORE. V. Cammano. 
ALLIGAZIONE. Regola che ser- 
ve a leterminare il valore di un 






miscuglio del quale sieno note ‘Allievi, 
le parti ed il loro relativo Valore; — Serve pure a 


determinare le parti da mescolarsi per avere un pro- 


* ALLIGNARE. Grescere, sini : — Iir.,mettereradice. 
ALLILAMINA. Liquido di odore ammonincale. hol- 
lente a 58°, che ricavasi dall’essenza di senape, sot- 
toponendo questa all’azione ridueente dell idrogeno, 
indi distillandola. Se 
‘ ALLILBENZINA. Carburo d'idrogeno della serie dei 
corpi aromatici. Liquido incoloro, ili odore aromatico 
penetrante. : 

. ALLILE. Rappresenta I° idrocarburo propano, a cui 
siano tolti 3 atomi di idrogeno. L'A. funziona da ra- 
dicale monovalente; ne deriva il nome dall’ essersi 
trovate molte sue combinaz, in varie specie ili aglio. 
Non esiste che allo stato di combinaz. 1 suoi con po- 
sti chiamansi ALLILICI (V.). 

© ALLILENO. Carburo d’idro 
illuminante.‘ 

ALLILICI composti. Sono parcechi: 
santi sì trovano in natura e vennero 
senza di aglio (Allium salici) 
sido di allile, liquido senza col 
Che si trova in piccola quautità nell'essenza «di ‘uglio 
bruto; il solfuro di allile, olio di odore .Tetilo, che 
costituisce la maggior parte dell'essenza di aglio "e di 
alcune erocifere ; il solfocianato di allile, che è iden- 
tico all'olio essenz. del seme di senape nera: questa 
essenza però non vi si trova naturalm., ma si ottiene 
per l’azione dell'acqua e d'un fermento speciale, detto 
microstiza, sopra un composto molto complesso. 

ALLILICO alcool. Liquido limpido, incoloro, alquanto 
mobile, bollente a 97°, di odore pungente. miscibile 
in ogni proporz. coll’acqua, Come gli alcooli in gene- 
rale, fornisco coll’ossidaz. un aldeide ed un acido. Non 
ha importanza pratica. Deriva il sno nome dal coute- 
nere il radicale ALLiLE (V). 

ALLILSOLPO' carbilamina o SOLFOCIANATO d'allile 
V. ALLILICI COMPOSTI. ” 

ALLINEAMENTO. — * l)isposiz. 
sopra una determinata linen, 
strativo. il trattato col quale, dall'Autorità, si ddeter- 
mina, nell'edilizia pubblica, ampiezza delle piazze, la 
dist. e l'alt. rispettiva degli edifizì lungo le vie, ecc. — 
Nell'arte milit., l'A. è l'ordine che prendono le truppe 
a piè fermo 0 in marcia. così che nessuno dei soldati 
avanzi o resti indietro dalla linea generale. 

* ALLINEARE. Disporre in ALLINEAMENTO E 

ALLINGHAM Guglielmo (1828-89). Poeta inglese n, a 
Ballyshannon (Irlanda) e m. a Londra, Assai originale 
nella deseriz. di scene irlandesi. Pubblicò fra altro: 
Poemi; Sogni, Ballate e Storie. 

ALLIOLI Giuseppe Franc. (von) (1793-8723). Celebre ese- 
geta cattolico n. a Sulzbac (Baviera). Traduttore della 
Bibbia. 

ALLIONI Carlo (1728-801). Celebre medico c scienziato 
piemontese. Scrisse : Oryehtograph ie specimen ; Flora 
pedemontana, sua opera principale. 

ALLIONZA. Qualità di 4 del contado bolognese, dalla 
quale si trae un vino secco eccellente, che tanto più 
diventa migliore quanto più si conserva. 

* ALLISCARE. Operare con L'ALLISCATOSO [Veli 

ALLISCATOJO. Pezzo d'acciajo, a guisa di sgorbia, 
che serve per fare le tacche 0 i punti al montatojo 
delle carrozze, 0 simili, per assicurare meglio il piedo 
nel salirvi. 

ALLITTERAZIONE. Ripetiz. della stessa lettera, fatta 
a certi intervalli, ad insaputa 0 ad arte, per ornam. 
del discorso, per armonia imitativa, ecc. o 

ALLIVELLARE. Dare a LiveLro {V.) un fondo rustico. 

* ALLIVELLAZIONE, L'ALLIVELLARE (V.). 

* ALLIVIDIRE. Divenir livido. i 

ALLIX Giacomo Alessandro Franc. (1776-8836). Genc- 
rale d’artiglicria francese e astronomo. 
Théorie de V Univers contro il sistema di 
di altri scritti. 

ALLMENDE. Nella Germania di SO., quella parte del- 
l’agro comunale che viene utilizzata da tutti gli abi- 
tauti del Comune. 

ALLOBROGI. Ant. tribù montanara della. Gallia Nar- 
bonese, fra l'Isère cd il Rodano, con capit. Vienne; 
soggiogata da Q. Lahio Allobrocicus, nel 121 a. C. 


gono, che entra nel gas 


mi i più interes- 
ricavati dall'es- 
- Principali sono : l’os- 
e, di odore agliaceo, 


di oggetti o d’uomini 
= ln liugnaggio ammini- 


Newton, e 


GIANNI. . 
ALLOCHEZIA. Evacnàz. delle materie fecali da un 
ano artitie. 0 da altra apertura anormale dell'intestino. 
* ALLOCROICO. Cangiante di colore. 
ALLOCROITE. Varietà di GraNaTO (V.). 
ALLOCROMASIA. Visione di colori in modo diverso dal 
naturale. 
* ALLOCUTORE. Chi fa ALLocuzione (V.). 
ALLOCUZIONE. — * Parlata che si fa a una radunata. 
= Anticam. l’oraz. o l’arrvinga di un generale a' suoi 
soldati, per animarli alla battaglia. — Manifesto che 


sn e 


i se ne ha. più traccia. 


; di grani, frutti, ece., ma non sde 


! digestione. . 


: Tre sostanze; di colore vario. 


i fam. dello sepindacee, dall 


‘ tiere 0 il campo di un corpo di t1 


i metalliferi. 


Autore di una . 


ALLOCCO. — */”ig., goffo e halordo. = V. BarBa= 





ALLORO, 49 





il papa, in cer 
della Terra. er: «2 A 

* ALLODIALE (lat. barb. ullodialis). Appartenente 
ull’ALLono (V.). dl: 


ALLODIFICAZIONE. Tramutam. di un fendo in un AL- 
LODIO (V.). . . 

ALLODIO (lat. barb @/odizia). Istituz. dl 
germanica. Auticam. dicevansi terre allodi 
appropriatesi dai conquistatori di nn paese 
erano possedute in piena-e lib 


te circostanze solenni, indirizza ai fedeli 


i origine 
ali quelle 
, de-quali 
era proprietà. Ora non 


‘ ALLODOLE (scientificam. Alauda) 
l'ormd. dei posseraeci di cui si distin 
— A. canterina (A. arversis), Diffusa quasi universalm. 
per tutta l'Europa. Si addomestica facilmente. ‘È uno 
dei pochi uecelli che cantino volando; — A:dei boschi 
(A. bored), Si distingue per la sua minor mole è per 
colori meno spiccati: — A. alpestre (A. a/pestris), Co- 
mune in America: di color.rossiccio. tinta leecerm.'in 
bianco al disotto; — A. bruna di Wilson, Appiutiéne: 
propriam. al genere Anthus;: — Tutte le A. sono uecelli 
canori «di piccola mole. aventi un hecco di media 
Inngh., forte, conico: collo corto piuttosto, ali Jiamehe 
e larghe; coda corta, e piedi ambulatori. Il loro colore: 
SI avvicina molto al color terra. Si nutrono per lo più 
guano anche ili insetti 

Trasformaz. dei cibi pér la 

1 


Fam. di uccelli del- 
guono varie specig: 


ALLOEOSI o ALLOEASI. 


ALLOEOTICI medicamenti. Purificano il 
. ALLOPANE. Minerale composto di r 


Sangne, - 
ame, ferro cl al- 


* 


ALLOFIDO (scientificam. Allophillus). Pianta: della 


1 a quale si ricava rin -hel le- 
gno e una cortecela usata per suffumigi. Cresce nelle 
Molueche, nelle Filippine, ecc. : 

(Vi). 


LI 


* ALLOGAMENTO. L'’ALLOGARE 

ALLOGAMIA. V. AUTOFECONDAZIONE. 
| * ALLOGARE — Collocare convenientem.: — Fig; A. 
cure, denari, poderi; A. una ragazza, Maritarla: A_ 
uno, Trovargli un impiego o sim.; A. un lavoro, Com- 
metterlo: — Ii/l.-, Mettersi al servizio altrui. | 

ALLOGGIAMENTO. Luogo'in cni si stabilisceil quar- 

mp mppe; — Lavoro fatto 

dagli assediati, per mettersi al coperto dalle offese 
del nemico. i i ia i 
* ALLOGGIARE. — Albergare, e sim.: accamparer — 
lig., Albergare : — Chi tardi arriva male alloggia; Che 
deve accontentarsi di ciò che avanza, specie del de- 
sinare: — Iei/l.. d'esercito, porre l'alloggiamento. 

* ALLOGGIATORE. Chio cho alloggia (V. ALLOGGIARE). 


ALLOGGIO — *# (lat. barh. Zogium, premessa la pal 
tic, a). Alloggiamento; Dare A, Alloggiare: luogo dove 
uno alloggia = Diritto che -hanno certi impiegati di 


avere l'abitazione gratuita, 0 il denaro equivalente 
alla pigione. +— militare, Quello che nn Connnie deve 
dare agli ufficiali che passano con un ‘corpo di truppa: 
‘ ALLOGIANI. Eretici del sec. I, che negavano il Van- 
celo di San Giovanni e l’Apocalisse: detti pure Teodò: 
riani, dal loro capo Teoduro ; e Berilliani, da Berillo 
vescovo arabo. : . 

ALLOISITE. Roccia l'aspetto resinoso, amorta; semi: 
traspar , siliceo-albuminosa. Frequente nei: giacim. 


*ALLOMBATO Cavallo, o sim ,che ha fatto buonilombi, 
ALLOMORFIA. Metamorfosi, o passaggio. da una forma 


. al un’altra, 


ALLOMORFITE. Specie di spaeto pesante. . i 
* ALLONTANAMENTO. lL'allontanare, Pallontanarsi. 
*ALLONTANARE. Nel prop. ARR. ì 
e nel fig. , rendere lontano, 
più lontano ; discostare; 
Rifl., andar lontano, e sim, ; 
— MPifl. fig, andarsene lon- 
tano. 3 
ALLOPATIA. Vocabolo pro- 
posto dallo /7elremari per 
losignare tutto ciò che, in 
fatto di medicina, esce dalla 
cerchia della omeopatia. 
ALLOPATICO Attinente al- 
l’ALLoraTtia (V.). — medico. 
Che cura mediante I ALLO- 
PATTA (V.). si 
ALLOPPIARE. —* /Ipifl., ap- 
pisolarsi, e simile = Accon- 
ciar bevanda con - ALLoppio (V). : 
* ALLOPPICARE. Lo stesso che ALLOPPIARE (V.) 
ALLOPPIO. V. Loppio... Rata; 
* ALLORA (lat. ad illam horam). In quel punto, e 
sim.; in tal caso e sim.: D’A. in poi, Da quel'tempoin 
poi, ecc.; Ora per A., Adesso per altro tempo; ecc: 
* ALLORCHÈ, ALLORQUANDO. In quel tempo nel quale; 
quando. i LE 
1 ALLORI. Pare e figlio: — Alessandro (1535-607), Ce- 
lebre pittore n. a Firenze, ec i eni Sia 
dipinti migliori sono: Sacrifizio 
d’ Abramo, nel Museo di Firenze; 
Donna adultera, nella Chiesa 
dello . Spirito Santo. Compose 
altresì una raccolta di Poesie 
bernesche; —.Gristoforo (1577- 
621), Discepolo del preced., e a 
lui superiore nel dipingere. Sue 
opere: I miracolo di S. Giu- 
liano, nella Galleria Pitti; San 
Marcello, nella Chiesa de’ Servi; 
Giuditta cd Oloferne, capo- 
lavoro. i 
ALLORO (scientificam. La:19u8- 
nobilis). Gen. di piante della 
fam. delle 2auracee, native delle MI, 
regioni lungo il Mediterraneo, LE) ui; 
con fiori piccoli, bianchicci e. 00 
bacca nera; sono di più specie, - ‘Alloro comune, 
usate in medicina, quali: A. comune (L. nobilis); L' 
camphora, L. sassafras, L. cinnamonunti, LL. cassia, 
L. persea ,-ece. II nome greco ricorda una delle ‘più 
leggiadre finz.- della mito ogia; cioè Dafne che’ sfugge 
all'amore di Apollo: facendosi trasformàre'in ‘questà 
pianta. Molto pregiato dagli antichi, 1° A. venne*dato 
come simbolo d'onore e%di ricompensa a gesta gloriose 
o ad alto sapere. 
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: ALLOSORO. Gen, di piante della fam..delle felci, di cui 


l'A. crispo vive sul più alto delle Alpi e degli Ap- 
pennini. È sata DSS 


ALLOSSANA od ALLOXANA. Ammoniaca composta che” 


s1 forma trattando a freddo l’ac. urico conac. nitrico, 
lepositandosi sotto forma di prismi obliqui. Arrossa 
la tintura di tornasole; presenta quindi reaz. acida. 
È molto solubile tanto nell'acqua quanto nell’alcol, e 


la sua soluz. acquosa, che è incolora, applicata sopra. 


l'epidermide, la colora in porporino dopo qualche tempo, 

comunicandole un odore sgradevole. Sotto l’azione dei 

corpi riduttori, A. si trasforma in aZlussantina, pure 

cristallizzante in prismi’ duri. che all'aria assorbono 

ammoniaca. colorandosi in rosso. RENE 
ALLOSSANTINA. V. ALLOSSANA. 


ALLOTRIOFAGIA. Depravaz. dell’appetito, per cui l'in- ‘ 


fermo desidera mangiare cose strane, anche non com- 
mestibili. — I DIR 

ALLOTROPIA. Proprietà, presentata «da alcuni corpi 
indecomposti, di poter mutare più o meno profondam. 
certi loro caratteri fisici e chimici, quando vengano 
sottoposti all’azione del calore, della luce, dell’ elet- 
tricità, ecce., senza che essi entrino in combinaz. coa 
altri corpi. li fosforo, per es., che allo stato naturale 
è bianco, cristallino, solubile in certi liquidi, ossidabi- 
liss. all'aria, scaldato in un’atmosfera inerte, a 250, 
diventa rosso, opaco, amorfo, piî denso, inalterab. 
all'aria, insolub. in ogni liquido. È pur sempre fo- 
sforo; scaldato ad una temperat. super., ritorna come 
pina. Il fosforo, presenta, adunque. la proprietà del- 
"A. Così il solfo, l’ossigeno, il carbonio, ecc. Quando 
analoga proprietà si presenta in corpi composti. prende 
ìl nome di Isomerra (V.). I varii stati sotto cui si pos- 
sono presantare questi corpi indecomposti si chiamano 
stati allotropici. Così si dice che l'ozono è ossigeno 
allo si. aftolropico, che il diamante è carbonio allo st. 
allolrup'eo, e così via. 

ALLOTROPICO stato. V. ALLOTROPIA. 

* ALLOTTARE. Fare un Lotto (V.) 

ALLSTON Washington {letto il Tiziano americano) 
{1779-813). Pittore e poeta n. a Waccaman nella Caro- 
lina. Pubblicò: Mona/di, tragedia; Lectures on Arljecc. 

a e sim, con LuUccHET- 
TO |, : 

ALLUCGIO o ALLUZIO. Principe dei Celtiberi in Ispa- 
gna, vinto da Scipione L’Africano nel 210 a. C. Seguiva 
le parti dei Cartaginesi; ma, commosso dalla genero- 
sità di Scipione, passò ai Romani ce combattè con loro. 

ALLUCE. Dito grosso del piede. 

ALLUGCIDARE. Dare il lucido alle peili. 

* ALLUCIGNOLARE. Ravvolgere a forma di luzignelo; 
gualcire malam.; — Zifl, ravvolgersi. gualcirsi. 

#* ALLUCINARE (lat. alucinari). Abbagliare, e sim.; 
— Rifi., ingannarsi, e simile. 

ALLUCINAZIONE. Ogni percez. di senso, non prodotta 
da impress. ricevuta dall'esterno. ma bensì dall'ecci- 
tam. dell'apparecchio centr. di un nervo di senso: il 
quale eccitam. risponde ad un adeguato stimolo del 
potere immaginativo, cd ha tale energia che il pro- 
dotto di siffatto eccitam., projettato all’esterno, può 
giungere allo stesso grado d’intensità, proprio di una 
ordinaria percez. di senso, fondata sull’eccitam. dipen- 
dente da agenti esterni. 

. *ALLUDA. Pelle di capra, o sim., conciata con AL- 
LUME (V.). 

* ALLUDERE (iat. alludere). Accennare col discorso 
a cosa intesa e non spiegata. 

. * ALLUMACARE. lì segnare che fa Ia lumaca con la 
propria bava; — Per similit., dicesi di cosa che la- 
scia traccia come fa la lumaca. 

* ALLUMACATO. Segnato dalla iumaca, o come fa la 
lumaca. 

*ALLUMACATURA. L'effetto dell'ALLUMACARE (V.). 

ALLUMARE. — * Lo stesso che ILLUMINARE (V.); — 
Rifl., risplendere; — Anche nel fig.. in ambedue i 
modi. = Dar l'ALLuME (V.), specie alle pelli. 

ALLUME ordinario o ALLUME potassico (scientificam. 
Alumen). Solfato doppio di allumini> e di potassio. 
Naturalm. si trova in effloresc. sui minerali di allu- 
minio, ma, anche in piccoli strati con la lignite e di- 
sciolto inqualche acqua minerale. Si scioglie in $ volte 
il suo peso d’acqua alla'temperat. ordin., cd in '/z del 
sno peso d'acqua bollente. La sua soluz. ha reaz. acida 
e unsapore dolciastro astringente. Cristallizza in grandi 
ottaedri trasparenti, ed anche in cubi. Col riscaldam., 
prima si fonde nella sua acqua di cristallizzaz., poi 
perde tutta l’acqua e forma una massa bianca, spu- 
gnosa che dicesi comunem. A. «sto. La preparaz. in 
grande dell’ A. si fa estraendolo dall'ALLuMITE (V.), 
riscaldandola e trattandola con acqua calda, alla quale 
cede l’allume. Da questa soluz.. si ottengono cristalli 
che sono una combinaz. del cubo e dell’ottaedro, e co- 
stituiscono l'A. 

ALLUMI. Sali doppi formati da solfato di alluminio 
unito con solfati alcalini, come sarebbe l’ALLUME oRrDI- 
NARIO (V.). Si chiamano anche così le combinaz. di al- 
tri solfati metallici (di cromo, di ferro, di manganese, 
ecc.) con solfati alcalini. Di tal fatta sono gii A. di 
cromo, di ferro, di manganese, di cobalto; — A. romano, 
Si ottiene oggi l'A. anche trattando l’argilla con ac. 
solforico ‘ed aggiungendo alla soluz di.solfato di al- 
luminio, che così si ottiene, del solfato di potassio 0 
di ammonio; ed in quest’ultimo caso si ha l'A. di am- 
monio che -cristallizza in cristalli somiglianti a quelli 
dell'A. potassico. ‘L'A. è molto impiegato in tintoria 
come mordente; in farmacia esso giova moltiss. come 
ast‘ingente ed emostatico, e l'A. usto si usa esternam. 
come caustico. Ì 
:, ALLUMIERA. Cava d'ALLUME (V.). 

ALLUMIERE.-Comune in prov. di Roma e circond. 
di Civitavecchia, a m..500 sul liv. del mare; ab. 2779. 
Miniere da cui si estrae allume di rocca; notevoli: il 
. palazzo camerale e un’ant. chiesa. 

ALLUWMINA. Ossido di alluminio. Esiste in natura 
cristallizzata in prismi esagonali, e prende il nome di 
corindons, se è perfettam. pura; mentre costituisce le 
gemme sc, inquinata da ossidi metallici, si presenta 
coloratae trasparente, come: ilrudino orientale (rosso), 
lo saffiro orientale (azzurro), lo smeraldo orientale 
{verde). Lo smeriglio è la varietà di A. meno, pura e 
serve per arrotare il vetro; stante la. sua durezza che 
è Ai poco infer. a quella del diamante. 1° A. si ottiene 


ALULUMINATI. 
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artificialm. -arroventando l’idrato (V. sotto). Infusib. 


e inattaccab. dagli acidi; — A. idrata od Idrato di allu- 
minio, Si trova in natura l’idrato normale a costituire 


il minerale idrargillite; un altro idrato forma il°dia- : 


sporo. Sì presenta l'Idr. di alluminio, sotto due modi- 
ficaz. isomeriche; l'una solub., l’altra insolub., gelati- 
nosa, e che sì può separare dalla 1.* per mezzo della 


«dialisi. L'/dr. di alluminio gelatinoso ha la proprietà 
. di precipitare dalle loro saluz. molte materie coloranti - 


con le quali forma dei composti insolub. e colorati (Zac- 
che). Viene per ciò impiegato in tintoria come mor- 
dente, e a tale scopo si sogliono bagnare i tessuti con 
una soluz. di acetato di alluminio e riscaldarli poi col 
vapord’acqua: allora-l’acetato, che è un composto poco 
stabile, si scompone in ac. acetico che si svolge, ed in 
Idv: d'alluminio che sì depone nelle fibre della stoffa. 
Immergendo la stoffa così preparata nella soluz. della 
materia colorante, vi rimarrà fissata dall'A. Attualm., 


invece dell'ac. di alluminio, sì adopera l'alluminato di 


soda che si comporta in modo simile. L'/Idr. normale 
di alluminio sì ottiene artificialm., precipitando un 
sale solub. di alluminio con ammoniaca o con carbo- 
nati alcalini. 

* ALLUMINARE. Lo stesso che ILLUMINARE (V.). 

ALLUMINATI. Sali composti «da idrato di alluminio 
combinato con le basi. Poco stabili, c anche l'ac. car- 
bonico ne separa l'idrato d'alluminio. Importante nel- 
l’industria è l’A. di soda (V. ALLUMINIO IDRATO). 

*ALLUMINATO. Che ha il senso della vista. 

ALLUMINATURA. Operaz. con cui si dà l'allume alle 
stoffe, allo scopo di prepararle al mordente per la 
tintura. ; 

ALLUMINIO. Metallo che da pochi anni entrò nella 
comune conoscenza. Uno dei più abbondanti e diffusi 
elem. della terra. giacchè un composto molto comune 
dell'A. è il suo silicato idrato (argilla, caolino); inolire 
il silicato d’A., in unione con altri silicati, costituisce 
i feldspati. le niche. L’A., allo stato metallico, sì può 
ottenere riscallando foriem. con sodio metallico il suo 
cloruro. o meglio ia combinaz. di questo col cloruro 
di sodio. Il WéoX/er l'ottenne appunto per la 1 * volta 
nel 1827, sotto forma di polvere grigia con questo me- 
todo. Nel 1854 il Bwussen l’ottenne parim. in polvere, 
sottoponendo all'eletirolisi il doppio cloruro di A. e 
di potassio. Un'poco più tardi il Meville preparò per 
la 1.8 volta, nel 1856, VA. industrialm., riducendo con 
sodio il doppio cloruro di A. e di sodio misto a criu- 
Lite (che è un flnoruro doppio di A. e di sodio). La 
reaz infondo, èla stessa di cui approfittò il Wohler; 
ma il Devillie ebbe il merito di rendere il processo più 
acconcio ad nna produz. in grande, con una serie di 
perfezionam. pratici. e soprattutto coll’aver trovato un 
metodo molio economico per ottenere il sodio metal- 
lico. Il Castuer cd il-Vetfo facilitarono ancora questa 
produz. del sodio, onde | industria dell’ A. ebbe un 
nuovo impulso. Infine, il grande progresso dell’elettro- 
lisi ha dato un gran colpo a questo processo del su- 
dio: ozgidi si sottomette all’elettrolisi una solnz. di 
allumina nella criolite e nello spatofinore fuso. L’al- 
lumina viene decomposta dalla corrente in ossigeno ed 
A. E questo un metallo di colore bianco, quasi d’ ar- 
gento, e molto lucente; malleabile, duttile, tenace e 
sonoro j buon conduttore del calore e dell’ elettricità. 
Si fonde al calor rosso vivo (750"-800"), ma non si ri- 
duce in vapore. I il metallo comune più leggiero che 
si conosca, essendo il sno peso specifico di 2,58. Ha il 
pregio di essere inalterabile all'aria a qualunque tem- 
peratura; però, ridotto in lamine sottili o in polvere, 
può ahbrueiare con Ince viva, come fa ‘il magnesio. 
Dagli acidi è attaccato difficilm. (dall’ ac. cloridrico 
più facilm.). Col carbone e col silicio forma combinaz. 
analoghe alla gRise. Col rame forma nna lega molto 
dura, inalterab. all'aria, avente il colore e lo splen- 
dore dell'oro ci impiegata. sotto il nome di bronzo 
d'A., per fare diversi oggetti. E da notarsi che lA. è 
attaccato peso dalle liscivie di potassa e di soda con 
sviluppo di idrogeno; quindi, per lavare recipienti od 
altri oggetti d’A.. bisogna sottoporli ul un trattam. 
differente da quello usato pei recipienti di rame o di 
altro metallo. Recentem. venne «dimostrato che i re- 
cipienti d’A.. se sono attaccati dalla maggior parte 
dei cibi c delle. bevanile, lo sono però tanto poco, .da 
non essere affatto nocivo alla salnte un uso anche 
continuato di vivaude che siano state cucinate in vasi 
d'A.; anzi è provato che lA. ne è attaccato sempre 
meno quanio maggiore è l'uso che se ne fa. L'A. og- 
gidì ha ricevuto vaste applicaz., c potrà riceverne altre 
ancora. Se ne fanno non solo oggetti d’ornam., appa- 
recchi di fisica, ccc., ma anche oggetti d'uso comune: 
astucci, vasi, cuechia], recipienti in genere, ecc.; — 
Composti importanti dell'A. sono: l’Ossido di A. (V. AL- 
LUMINA); l’Idrato di A. (V. ALLUMINA IDRATA); gli Al- 
luminati, il Cloruro di A.. il Solfato di A., che co- 
stituisce il minerale aNuminite, e che entra a formare 
gli ALLUMI (V.);i Silicati di A., molto sparsi in natura, 
quali sono: la lexucife, l’albite, il feldspato ortose, le 
iniche l'argilla, ecc. 

ALLUMINITE. Minerale esistente in natura. Noa è 
altro che solfato di alluminio. 

ALLUMINOSO. Detto di terreno 0 pietra che con- 
tiene dell'’ALLUME (V.). 

ALLUMITE. Minerale da cui si estrae l’ALLUME (V.) e 
che è composto «i solfato d'alluminio, solfato di po- 
tassio ed allumina idrata. Se ne trova in Italia alla 
Zolfa. presso Civitavecchia, a Montioni, alla Solfatara 
di Pozzuoli. 

ALLUMOGENE. Solfato idrato di alluminio ; nelle Iave. 

ALLUNGA. Tubo o canna di vetro, di diverso diam, 
ai 2 capi. Serve per congiungere tubi larghi con tubi 
stretti. 

* ALLUNGAMENTO. L'atto, l’effetto dell' allungare; 
allontanam., e simile. ; 

* ALLUNGARE. Far lungo o più lungo, divenir lungo; 
— Fig., tirare in lungo un discorso c sim.; prolun- 
gare la vita, ecc ; differire e sim.; fare lentam.; 
Lungo quanto la fame, Che tira in lungo un lavoro; 
Crescere la quantità di un liquido con altro che lo 
indebolisca , e che è per lo più acqua; A. il passo, 
Affrettare il cammino ; ecc.; Fare A. il collo a uno, 


Fargli aspettare cosa desiderata: A. le mani, Sten-' 
.derc lè mani per impossessarsi di qualche cosa; A. 


gli orecchi. Stare molto attento; A. il muso, Divenir 


ALMEIDA. 








magro, impermalire, e sim. ; — Rif., fig. lo stirar delle 
membra. ul 

* ALLUNGATO. Fatto, divenuto lungo. 

nia Delle vesti, aggiunta per allun- 
garle. 

* ALLUPARE. Aver fame da lupi. 

* ALLUPATO. Cavallo morso dal lupo. 

ALLUSIONE. Figura con la quale si presenta un'idea 
all’occas. di un’altra ; ossia si fa intendere la relaz. che 
corre tra 2 cose, 0 tra 2' persone. 

* ALLUSIVO. Che fa ALLUSIONE (V.). 

ALLUVIONALE. V. ALLUVIONE. 

ALLUVIONE. — Corso torrenz. di acqua; aumento 
straordin. d’acqua in un fiume. — In senso geologico, 
sedim. piuttosto vasto-di detriti di rocce, formato per 
deposiz., dall'acqua torrenz., nei luoghi ove, per minor 
pendenza, abbia rallentato la sua corsa. I terreni d’A. 
sono poi da considerare geodeticam. per la loro divis. 
o giuridicam. pei diritti che su di essi conferisce la 
egge. 

ALMA. — Piccolo fiume nella penis. di Crimea, fra Eu- 
patoria ed Inkjerman. Celebre per la battaglia del 1854, 
vinta dalle potenze alleate Anglo-francesi contro i 
Russi. — Dagh (ant. Amanus). Ramo della catena del 
Tauro, che separa la Siria dalla Caramania. Ha 2 passi; 
uno verso il mare, che mena ad Antiochia; l'altro, più 
al N., alla valle dell'Eufrate. 

ALMADEN dell’Azoque. Città della prov. spagnola di 
Ciudad-Real, nella Sierra Morena; ab. 8500. La più ricca 
miniera di mercurio che sia in Europa. 

ALMAGESTO (dall’arabo, opera massima). Opera pet 
eccellenza ; titolo del più ant. libro di Astronomia co- 
nosciuto. Fu principiato da Tolomeo verso l’anno 169, 
e tradotto in arabo da Maimone, califfo di Babilonia. 

ALMAGRA. Specie di ocra o di ferro ossidato. Usato 
per colorare il tabacco di Spagna, pulire specchi, pre- 
parar colori, ecc. 

. ALMAGRO (de). Padre e figlio: — Diego (1464-538), Con- 
quistatore spagnolo. S'impossessò del Chilì. Venuto a 
contesa col Pizzarro, fu vinto e decapitato; — Diego 
{?- 1542), Vendicù sul Pizzarro la morte del padre, ma 
fu poi vinto egli stesso e decapitato da Vaca de Castro. 

ALMAGRURIN. Leggendarì avventurieri arabi, men- 
zionati nel sec. XIV. 

ALMAHDI Abu-Mohamed. Fondatore della dinastia 
dei Falimiti in Egitto. 

* ALMANACCARE. Fanfasticare, cercar d’indovinare. 

* ALMANACCHIÎO. L° ALMANACCARE (V.) frequente e 
continuato. i 

ALMANACCO o LUNARII o CALENDARIO. Diario astro- 
nomico; libro contenente notizie sulle fasi della Luna, 
i nomi e le feste di ciascun mese dell’anno, le previs. 
meteorologiche, l’ ora dell’alzata e del tramonto del 
Sole, ecc. Pare che l’ origine ne risalga ai tempi di 
Tolomeo. I primi A., di cui si abbia notizia storica, sono 
del sec. XII; essi pol si diffusero, e celebri furono quelli 
del Regiomoniano nel sec. XV,ed altri. 

* ALMANACCONE. Chi suole fantasticare. 

* ALMANCO. Lo stesso che ALMENO (V.). 

ALMANDINO o GRANATO nobile o GRANATO orientale. 
Pietra preziosa. Varietà di granato trasparente, rosso- 
azzurrognolo. Si compone di silice, allumina, calce, ma- 
gnesia, ossido di ferro, di manganese e di cromo, in 
variabili proporz. Quasi infusibile. 

ALMANSA o ALMANZA. Città nella prov. spagnuola 
di Albacete (Murcia); ab. 8000. Celebre per la vitto- 
ria riportata, nel 1707, dal duca Berwick, comandante 
l’armata franco-spagnuola, contro l’anglo-austriaca; la 
quale vittoria assicurò il trono a Filippo V. 

ALMANSOR o ALMANZOR. V. MansuR. 

ALMANZI Giuseppe {1314-60). Noto scrittore di opere 
ebraiche, n. a Padova. 

ALMARICA. Nome di una credenza sostenuta da un 
autore francese (Almarico , nel sec. Vil); il quale af- 
fermava che ogni cristiano era attualm. membro di 
Cristo, e che senza questa fede nessuno poteva sal- 
varsi. La corruz. della sua morale era pari all’assur- 
dità di tale dottrina. L'autore fu condannato nel conci- 
lio di Saens (1209). 

ALMAS. Danza 
araba. Si esegut- 
sce da donne can- 
tanti al suono del 
doppio flauto e del 
tamburo. 

ALMAVIVA. 
Breve mantello di 
taglio spagnuolo, 
così detto dall’o- 
mon. personaggio 
del Barbiere di 
Siviglia. . 

ALMAZAR. Bor- 
gata della Spagna, 
in prov. di Cace- 
res, sulla destra 
del Tago, con un 
bel ponte; abitan- 
ti 4500. Vi avven- 
ne uno scontro nel 
1510, tra i Fran- 
cesì e l’esercito 
Anglo-spagnuolo. 

ALMEE. Nome 
che si dà in Orien- 
teadalcune donne i 
delle più avvenenti e più educate che fanno profess. 
d’ improvvisar versi, cantare e danzare; per cui sono 
invitate presso i ricchi a rallegrare banchetti, o 
do feste ,»=e talvolta anche in solenni pompe fu- 
nebri. 

ALMEHRAB. Nicchia nelle moschee mussulmane, po- 

sta in direz. del tempio della Mecca, verso la quale 
tutti i fedeli si rivolgono mentre pregano. 
+ ALMEIDA. — Città e forte nella prov. portoghese di 
Beira Alta, presso il conf. spagnuolo; ab. 5000. Presa 
e ripresa, nelle guerre fra £l’Inglesi e i Francesi, al 
principio del sec. XIX. — Nicola Tolent. (de) (1741-811). 
Poeta n. a Lishona. - 

ALMEIDA-GARRET Giambattista (1799-8541). Uno dei 
più celebri poeti moderni n. ad Oporto. Autore di trage- 
die, poemi. romanzi cavallereschi, ece., di cui una rac- 
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1. Sempione; - 2. Pizzo Bernina e Pizzo Roteg; - 3. Moncenisio; - 1. Cervino; = 5, Moate Rosa: - 6, Ciarfaron; - 7. Monviso; - 8. Dolomiti, viste da Cortina d'Ampezzo, 


Stah, Riuniti d'Arti Grafiche. Proprietà artistica. 
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Diz. Cult. Univ. 


ALPI II, 


1. Cima Venezia (Alpi Tridentine); — 2. Punta Parrot (vista dal Cole Lys, presso Gressoney); — 3. Gottardo; — 1. Ciamarel'a: 


— 5. Gran San Bernardo; 
©. Pass» della Furca (Alpi Bernesi); — 7. Moute Bianco (visto dal Colle del Gigante); — S, June!tau, 











Diz. Cult. Univ, Stab. Riuniti d’Arti Gratiche. Proprietà artistica. 





ALMINAR. 





colta completa fu pubblicata a Lisbona nel 1510. Si rese 
specialm. celebre per le sue Satire. 

ALMENAR o ALMENARA. Piccola città della Spagna 
nella Catalogna, prov. di Lerida; ab. 4000, L' arcid. 
Carlo vi sconfisse Filippo V, nel 1710. 

* ALMENO. Che restringe la cosa nè minimi termini. 

ALMERIA. Prov. spagnuola, nell’Andalusia, una parte 
dell’ant. regno di Granata; kmy. 8705, ab. 375.000, de- 
diti al lavoro delle miniere, alla pesca, al commercio 
e alla coltura del filugello; — Il Capol. omon. (ant. 
Urci), nel golfo e sui finme dello stesso nome, ha buon 
porto; ab. 43.300. Nel territorio trovansi agate, diaspri 
e zaffiri. 

ALMIRANTE. V. AMANTE. 

ALMO (ant. Acque salvie; volgarm. Acquatario v 
Rio d'Appio). Fiumicello del Lazio, che sì getta nel Te- 
vere, presso porta Capona. 

ALMOADI. Quarta dinastia mora, fondata da Abd-ul 
Mumen nel 1101, che nel 1116-17 sconfisse gli Almora- 
vidi nel Marocco e nella Spagna. Perdette il Marocco 
nel 1173, e la Spagna nel 1212. 

ALMODOVAR. — Don Ildefonso Diaz de Ribera (conte 
dt) (1777-8146). Uomo di Stato n. a Granata. Fu ministro 
per la Guerra ce per gli Esteri in Ispagna; per breve 
senno anche presid. del Consiglio; nel 1818 sì dimise 
con l’Espartero. — del Campo. Bella città della Spagna, 
prov. di Ciudad-Real; ab. 6000. Miniere d'argento, 
produz. di vino, zafferano ed olio. Patria del generale 
Espartero. 

ALMOGAVARI. Compagnia di ventura formatasi in 
Sicilia nel 1303 con uomini Catalani e famosa per le 
gue vittorie in Levante contro i Purchi; ma composta 
di predoni c sanguinariî. 

ALMOHADI (1146-231). Quarta stirpe dei ve di Mus e 
Marocco alla quale appartennero quattordici principi, 
che si crearono un im ero, spogliando gli Almioravidi 
dei loro domini in Africa è in Spagna. Ferdinando 1Il 
e Alfonso tolsero ad essi le fatte conquiste. 

ALMONACID. Borgo spagnolo a SI. di 'l'oledo, Celebre 
per la sconfitta (180.)) inflitta dai Francesi agli Spagnoli. 

ALMONDBURY (anticam. Campoditiriin). Città e par 
rocchia inglese, contea di York; ab. 15.000. Manifat- 
ture di lana e bella chiesa normanna. 

ALMONDE Filippo (van) (1616-711). Vice ammiraglio 
olandese n. a Briel. Si distinse a La Hogne (1642). 

ALMONTE Giov. Nepom. (don) (1301-59). Diplomatico e 
generale n. a Valladolid (Messico), m a Parigi. I'ece 
ja campagna del Texas contro Houston; fu plenipotenz. 
pel Messico a Washington, ambasciatore a Parigi, mi- 
nistro, membro del Triumvirato col Salas e La Bastida, 
grande maresciallo sotto Massimiliano ; infine, costretto 
a rifugiarsi in Francia, per sottrassi ai partigiani di 
Juarez. 

ALMORAH. Città fortificata delle Indie orient.; abi- 
tanti 8000; occupata dagli Inglesi nel 1815. 

ALMORAHAM. Primo mese dollaro rubo. 

ALMORAVIDI. Tribù di Arabi, i quali. verso la metà 
del sec. XI, conquistarono i reami di fe: e Marocco, 
quindi il AMessodì ‘della Spagna; di ‘poi cacciati dagli 
Almohadi e costretti a riparare nell'is. di Majorca. 

ALMOVIST (Carlo Gionata Luigi (1793-5066). Celebre 
letterato n. a Stoccolma. Pubblicò romanzi, poemi, 
drammi, conunedie, trattati di filosofia, critica, este- 
tica, teologia, matematica, filologia, con una inesau- 
ribile fecondità. Gettatosi nel socialismo e proces- 
sato, riparò in America dove fu segretario di Abramo 
Lincoln.» »- % 

ALMUD. Misura portoghese per i liquidi, Equivale a 
circa ]U litri. 

ALMUNECAR (ant. Mazoba). Città spagnuola in prov. di 
Granata, sul Mediterraneo, con buon porto; ab. 6003. 
Commercio e filandoe. Carlo V vi stabilì delle fortifi- 
caz. distrutte dagli Inglesi nel 1s12. 

ALNO (scientif. A7,::18). Albero nostrale (V, OnTANO). 

ALNWICK. Città inglese sull’ Alne, nella contea di 
Northumberland ; ab. 9000. Castello, resid. dei duchi di 
Northumberiand; centro commerciale e patria del- 
l'astronomo Aìry. 

ALOE. — (en, di piante perenni appartenenti alla fam. 
delle ‘“iliacce, proprié delle reg. tropicali e subtropi- 
cali. Sono comuni specialm. nell’ Africa meridion. e 
nell'Asia (isola Socotora). Talune specie raggiungono 


un’alt. persino di m.20, Dalle foglie carnose di nume- - 


rose specie sì ricava un succo amaro il quale, conden- 
sato, fornisce l'A. medicinale del commercio. La mag- 
gior parte dell’.i. proviene dal Capo, nonehè dalle 
Indie or. ed occid. S: conoscono 
circa 85 specie di A., di cui le 
più comuni sono: A perfogliato; 
A. comune; A. di Barbada; A. 
socotrino, che è la specie du 
cui si ricava il miglior A. Notte 
if nome di canape d'A., poi, 
si usano i filam. delle dette 
riante, per far corde ed im. 
ottiti. — (Legno di). Legno 
odoroso dell’ AgaLLoco (V.). 
Usato per bruciare, invece del. 
l'incenso. 

‘ALOÈ (scientificam. Alve ). 
Erba amariss., il cui sugo è 
medicinale. i 

ALOPITI. Piciite saline, ; î 

ALOGENI. Dal Perzelieus e 
dalla sua scuola si classificano 
sotto questo nome: il cloro, il bromo, l’jodio « il 
fluoro, e venivano così chiamati perchè. unendosi di- 
rettam. coi metalli, danno composti salini, detti c/o0- 
ruri, bromuri, ecc. A. significa appunto generatori 
di salì. A. venivano anche chiamati gli ac. cloridrico, 
bromidrico, ece., risultanti dalla combinaz. di quegli 
elementi coll’idrogeno. Per analogia poi, si dicevano 
residui A. anche iradicali degli ae. ossigenati di ogni 
elemento, capaci di entrare nella formaz, di sali. x 

ALOIDI. — Nome dato dal Berzetfizs ai sali binari 
formati da cloro, bromo, jodio. fluoro, cogli elem. me- 
tallici. — In mineralogia, classe di minerali terrosi, di 
media durezza, talvolta faciim. sfaldabili. e allora 
chiamati stati. Formano intere catene di monti. Vi 
appartengono : tutti i calcari, le varietà di gesso, lo 
spato calcare, lo spato fluore, ed altri aventi per hase 
la calce. 
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ALOINA. È il principio immediato dell’'aloe. Ha sa- 
pore amaro dolciastro e odore disgustoso ; riscaldata, 
tonde in massa bruna d'aspetto resinoso. 

ALOISI-MASELLA Gaetano (1826-5902). Cardinale n. a 
Pontecorvo (Caserta) e m, a Roma. Fu nunzio apo- 
stolicv in Baviera e nel Portogallo ove mostrò poca 
abilità diplomatica. Tenne importanti uffici nella Cu- 
rin vaticana. 

ALOMANZIA. 
Specie di divi. 
naz. fatta dagli 
antichi permezzo 
del sale. 

ALOMPADROS 
(1570-6533). Nomo 
di una setta asìa- 
tica formatasi 
nella CIA : 
alla quale era 
dogma il respin- 
gore ] Sacramen- 
ti, sostenendo 
che l’ intima pro- 
ghiera unisce 
perfettam. a Dio. 

ALONE. — Cir- 
colo concentrico, 
più o meno lumi- 
noso e colorato. Apparisce talvolta intorno alla Luna 
al Sole; prodotto dalia rifraz. della Ince nel va- 
pore atmosferico, — Aurcola rossa che circouda il ca- 
pezzolo della mammella; o quella zona rossa iperco- 
mica che si svi- 
luppa intorno ad 
un punto della 
pelle ivritata. 

ALONSO. V. AL- 
FONSO. 

ALOPECIA. Man- 
sanza congenita 
dei peli, 0 caduta 
degli stessi. par- 
ziale o generale, 
per processi pa- 
tologici. 

ALOPECURO 
(scientificamente 
Alupeciurts). Ge- 
nere di piante 
graminacee, co- 
stituito da parec- 
chie soecie. al- 
cune delle quali 
forniscono un buon foraggio. Molto comune è la A. 
pratensis. 

ALOPIA. Gen. di pesci dal dorso di color ardesiu. 
turchiniecio, il ventre bianco carnicino; i denti trian- 
golari c privi d'intaccature; il muso corto e conico, il 
lobo superiore della caudale lungo quanto la metà del- 
l'intero pesce. La sua carne non è buona a man- 

iarsi. 

ALOPORFIRO carneo. Gen, di pesci la cui mascella 
super. sopravanza la infer., il 1,° raggio dorsale e Îe 
ventrali si allungano in filam., e il corpo è allungato 
e di un rosso color caenco, Ta una lungh. di cem. 3. 

ALORAGEE. Lam. «di piante aequaliche, sommerse, 
calleggianti. per lo più rizomatose, con radici de- 
ficato sottili, fusti eretti, fogliè verticiliate . lineari, 
od ovate oblunghe ; fiori solitari ascellari. talvolta a 
spighe. Vive nei luoghi palutosi o stagnanti. 

ALOSA. Pesce di mare, gen. arizghe, comune nelle 
acque d'Italia. Trovasi specialm. alle imboccature dei 
fiumi. 

ALOTRICHITE. Minerale composto di argilla, acido 
solforico ed aequa. Cristallizza in forma di capelli 0 
di aghi, e si trova specialm nelle roece lignitiche, 

ALOYSIA (volgarm. Erba. cedrina). Pianta d’ or- 
nam..le eni foglie emanano un grato odore di cedrato. 
Venne portata dal Chili in Toscana nel 1787. Si usa 
come ingrediente per il pinch. 

ALPACA. — (scientificam. Auchenia alpaco). Rumi- 
nante senza corna, dell'America del S., più grande e 
più grosso di un n022f07re, 1 sno vello, con lana lunga, 
è molto prezioso per 
far stoffe e pellicce 
di valore. — Lega di 
54 parti di rane, ll 
di gréchel, € 30 di sin 
co, simile nell'aspetto 
al pakfond, ma più 
dura e resistente Ini- 
piegata per fare sen- 
tolette, astueci. eti- 
chette metalliche, pe- 
sifrazionari del eram- 
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ALPE. Nome di va- ht 
rie località ita iane. PU 
montagne e vette del- i ‘DE st <BR 
l'Appennino, come: LR og PG 
A. di Campajana, del- ca > PIRO 
la Luna, di Catenaja. RE ESTTO 
di Borga. ere. Al aca. 


ALPENO. Città della 
Locride, sul colfo Maliaco, pr. il varco merid. ed or. 
delle Termopili. 

* ALPESTRE (lat. /pestris). 
lOZZOo, Zb0t1Ceo, 

ALPHA. V. ALFA. 

ALPHEN Geronimo (van) {1167-03}. Poeta n. a Gouda 
(Olanda). Sesisse fra altro Poesie per freneialti. 

ALPI. — dal celt. a/p o |bianco], e per |eimn]). Le 
A. sono il sistema orugraf. più elevato dell’ Europa, 
della quale costituiscono, per dir così, la spina dor- 
sale, steadendosi in Italia, in Francia, nella Svizzera, 
nella Svevia. nell’Austria, ece. Formano nua massa di 
25 milioni di ettari, tutta irta di ereste elevate, a con- 
torni bizzarri, rotta da solchi profondi. conerta da ser- 
batoi immensi di nevi ce di ghiacciai, ai quali PEuropa 
centr. deve l'abbondanza delle acque e la fertilità «del 
suolo. "Tutta la linea del contorno esterno tlelle A. fu 
calcolata. km. 1500: quella del contorno interno , 


Montuoso; — /., 


ALPI. SI. 





lim. 1100: la superf. si fa ascendere a kmq. 300.000, 
Quanto alla foro formaz. gseognostica, le A. sono un 
sistema giovane, formatosi nell'epoca terziaria inol- 
trata: sotto questo rapporto se ne fa una divis. in 3 
zoue longitud., di cui l’inferza e l'esterna sono spe- 
cialm. calcaree, e la eda, cristallina, ossia, princi- 
palm. costituita dalle masse plutouiche sollevatesi in 
mezzo ni sedimenti precsistenti I punti estremi della 
catena furono variam. stabiliti; ma dai più il princi- 
pio delle A. e la loro divis. dagli Appennini si. mette 
al colle di Altare e di Cadibona; riconoscendo però 
che il termine pa all'O, è nella depress. che corre 
lungo il parallelo di Nizza, da questa città ad Aix: e 
il loro termine or. al monte Bittoray ; notando che 
esse si rannodano in tutti i sistemi orograf. del Con- 
tinente, così che le altre catene dell'Europa centr. si 
rossono considerare come loro appendici. Trasversalm., 
e A. si dividono in 3 sezioni: occidentale, centrale, 
orientale. La 1.* (dal principio a tutto il gruppo del 
monte Bianco), costituita da una catena princip. e da 
una secondaria esterna, scendenti entrambe sul hbasso- 
piano del Po all’interno, all’esterno ‘su quelli del Ro- 
dano; la 2.8, con tre catene longitud., con declivio 
assai più ripido all'interno, sul Po, che «all’esterno. 
sopra l’altop. svizzero 0 germanico; intine, l’ultima sez. 
presenta 3 catene ed altre valli longitud., che formano 
delle suddivis. Queste 3 sez. pol sì suddividono, ces- 
sando in parte le hasi naturali e geografiche, e pre- 
valendo invece quelle tradizion. e storiche. Ora, se- 
zione per sezione, abbiamo: Nella occidentale, lu 
catena centrale si suddivide in 5 sezioni: A. Ligusti- 
che, dal principio della catena alpina alla valle della 
Roja e al Colle «di Tenda ; A. marittime, fino alla valle 
dellUbaye e al colle dell’ Argentera; A. Cozie, fino 
alla valle dell'Isère, dellAre e al colle del Cenisio ; 
A. Graje, fino alla valle dell'alto Isère e al colle «di 
Bonbhomme; quindi il Gruppo del Monte Bianco, che 
è un tutto i sè e sorge fra i colli di Bonhomme e di 
Ferret e le valli di Chamounix e di Entreves. Nella 
catena secondaria esterna {A. Calcaree Francesi) si 
distinguono i i Monti di Provenza, al S, della bassa 
Durance ; il Gruppo del Ventowrr; i Monti del Del- 
finato, fino all'Isère; i Monti di Suvoje, fino al lago 
di (rinevra. Sommità: nelle Ligustiche, il Gioja (2625 m.); 
nelle Marittime, la Rocca Argentera {al SK. del passo 
dello stesso nome, 320 m.); nelle Cozie, it piramidale 
M. Viso (3815); nelle Graje, il Gran Paradiso (4002); 
nei Gruppo del Monte Bianco, la vetta omon. (4510) 
e, fuori della cresta. principale, nelle Cozie, la cima 
del Pelvoux (4103); e all'estremità settentr. delle A. di 
Savoja, il /4en:4 de Midi (3221). La soz. centr. comprende 
due sezioni; iu quella all'O. sono distinte 2 catene paral- 
lele, e di queste la catena al N. prende i nomi di 
A. Bernesi (Oberland Bernese) fino alla valle dell’Aar; 
A. dei Quattro Cantoni, fino alla valle della Reuss; A. 
di Clarona. fino alla valie del Reno; la catena al S. 

dicosi A. Pennine, dal colle di Ferret e dalla valle della 
Dora Riparia al passo del Sempione e alla valle della 
Toce; A, Lepontine, fino alla valle del Reno posteriore, 
passo della Spluga e Val di Maira ; nella sua parte più 
orientale, A. di Adula. ALN. delle valli longitud. della . 
Sarina e della Simmen, i declivi delle A. Bernesi di- 
consi A. di Friburgo; così il gruppo, fra il lago dei 
Quattro Cantoni, le valli del Pragel e della Linth e 
it lago di Zurigo, dicesi A. di Schwyz; e quello tra i 
laghi di Wallenstadt, di Zurigo, la valle del Reno e 
il lago dì Costanza, dicesi ‘A. di San Gallo. La 3." ca- 
tena. ossia la merid., è appena tracciata dalle colline 
di Varese e della Brianza, Nella sez. all’E. sono di- 
stinte le 3 catene longitud. di cuni la centr. dicesi 
A. Retiche, fino al passo di Reschen e fino a Glurmus: 
Gruppo dell’Oetzthal, fino alla valle della Wipp. al 
passo del Brennero e alla valle dell’Eisach. La catena 
settenu. prende il nome di A. Grigie tino allo valle 
trasversale dell’Inn (presso Landek), e di A. Algaviche 
più al N.j; la entena merid. è quella delle A. Berga- 
masche o delia Valtellina ; all'E. si rannodi col Gruppo 
dell’Ortler, al S. del quale è PVAdamello. A settenti. di 
tutta questa sez. centr. complessiva si estende l’Alti- 
piano svizzero, di cui il Giura è l'esterno NO.. e 
l’Altipiano tedesco lino al Danubio, da ritenersi come 
il limite della regione alpina. Sommità, nelle A_Bernesi: 
il Finsteraarhorn {1275}, la Jungfrau (4167), il Monch, 
(1104) e lo Sehreckhorn (4080); nelle A. de’ Quattro 
Cantoni : il Dammastock (3630) ; nelle A. di Glarona : 
il Todi (2623) ; nelle A. Pennine: il Cervino 0 Matterhorn 
(4482), il Weisshorn (4512), il Monte Rosa o Dufour 
(4578), il Misciabel (4551): nello A. Lepontine : il Wal 
Rhin (8308): nelle A. Grigie : il Linard (gruppo del xel- 
vretta, 3416) ; nelle A. Retiche: il Bernina (1052), l'Ortler 
(3905), l’Adamello (3547). Nella sez. or., poi. la cateni 
centr. si estende col nome di Gruppo della Zillerthal 
(fino al Picco dei Tre Signori) ; poi dicesi Catena degli 
Alti Tauern, fino alla sorgente della Mur. dove si 
hiforea; le 2 catene parallele che seguito riunite, 
nella loro estremità or., dalla barra del Sesgieriziga di- 
consi A. Stirie: ma più specialm. alla catena sette tr, 
delle Stirie si suol dare il nome di Piccoli Tauern è 
A. Stirie Settentrionali; tutta La catena ha poi il nome 
storico) «di A. Noriche. Succossivam. La catena settentr. 
prende le seguenti denominaz.: A. di Kitzbuhl (nel 
Tirolo) 0 A. Bavaresi, per il loro estenlersi al N. 
nella Baviera: A. Salisburghesi , A. di Vienna o A. Cal. 
caree Austriache. La catena merid., nel I." tratto, co- 
stitnisce il gran gruppo delle A. Dolomitiche (tra l'Ki 
sach, PAdige, la Brenta, la Piave e la Pusterthal). fu- 
moso per e sue forme a torri, e, all'estremo NE., detto 
dei Monti Lesini; in mozzo ai quali è nina zona vul- 
conica. che prosegue in SE. coi Berici e cogli Hu 
sanei, Dopo le A. Dolomitiche, vione la catena idelle A. 


“Carniche. dal Passo di Monte Croce e Valle della Piave 


alta Valle della Fella, ai Passi della Pontebba e di 
Tarvis e a Villach; quindi all'E., nelia direz. delle 
Carniche, tra la Sava e la Drava, corrono le A. Ka- 
ravanka fino «lle Colline «i Sirmio; paratlelam. calle 
4. Carniche. tra la Piave e il Tagliamento, corrono 
le A. Friulane. Ultimo iratto della catena calcarea 
merid. sono le A. Giulie, che «dalla Pontebba e dul 
Tarvis, piegando a St. parallelam. alla Sava, formano: 
il tratto d’unione fra le A. e i monti della Penisola 
turco-greca. Le A. Giulie, dapprima montuose. in spe- 
cie nel Terglu, più oltre cominciano a spiantrsi e a pi 
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gliar forme di scaglioni, detti Carsi (KXerst), nei quali 
si aprono grandi caverne in cui talvolta si sproto rdano 
i fiunti che poi riappariscono più lontano con diverso 
nome. Le A. Giulie si fanno terminare alla Valle della 
Kulpa: più oltre si considerano cominciare i ntonti 
della penis. Balcanica. in cui la più riconosciuta delle 
pertinenze alpine è la zona delle A. Dinariche. Snm- 
mità della sez. orientale: negli Alti Tauern: il Piceo 
dei Tre Signori (3199), il Gross Venediger (3.473). il Gros» 
Gilockner (3709): nella Catena calcarea settentrionale : 
il Dachstein (2955); nel grup 

po «elle A. Dolomitiche : k 
Vedretta Marmolata (3401). 
l'Antelao (3255): nelle Car- 
niche, o meglio nelle Priu- 
lane: il Cridola (2582) e il 
Pre Maggiore (2177): nelle 
A. Giolie: il Terglu (2865); 
— Necoudo l'altitud.. poi, le 
A. si dividono in 3 reg. 1.° 
Quella delle Prealpi. fino a 
1800 m.: limite ilella ve- 
getaz. mborcda. e delle abi- 
taz. stabili umane : regione 
suddiviso in 3: da 1 ta 
SUU mi.) rivestita sperialm, di 
noci e di castagni nel ver- 
sante merid.; di aceri nel 
settentr., con estesa coltura 
del maiz e della vite: nella 
2,3 (1300 m.j prevalgono i 
faggi: nella 3,4 ( ISU mi.) 
eli alberi acientari. tra eni 
A Pinus abies è il Pins 
eciubra 2° La reg. propria- 
mente Alpina. coperta da 
prati erbosi. con cespugli tra 
eui i rZrododesdroic: è al.i- 
tata solo nell'estate dai pa 
stori con le loro madre: 
3. La reg. delle Alte A.: in 
cui si estendono i nevai, e 
dove l'ertezza del declivo 
non permette alle nevi di 
accumularsi. le rocce sco- 
perte sì rivestono di pian- 
ticelte de più vari co sima- 
glianti colori: -— Numero 
sissimi sono i varchi natu- 
rali e le streude delle A. Qui. 
come più interessanti. cite- 
remo solo le princip. linee 
ferrov.: nella che. da Bi- 
gione e Besancon. per Chas- 
seron, conduce al lago di 
Costanza, e. per Chambery. Modane. Bardonee- 
chia. attraverso il Iréjus. a Torino. Alessandria, 
Genova: quella che. venendo dalla ferrovia. badese 
della Selva Nera. conduce a Sciaffusa. Baden e Nen- 
chateli da linea da Losanna e Ginevra a Friburgo 
e Lucerna. dove si unisee alla Linea che viene da Sciaf- 
fusa per Zurizo. e. proseguendo. costitnisee la celebre 
Ferrocia del Gotterdo. passando il tunnel. toccando 
Airolo. Como. Milano. Genova: la linea dell'Adelsberg. 
da Trieste a Lubiana c a Vienna, con una diramaz. 
Trieste-Udine- Venezia; la linca da Vesezia e da Udine 
perta Pontebba. a Vieni: altro ramo per Ala, Trento 
Inushrnek. Kufstein, continuando per Monaco e Ber- 
lino : la costruenda (1993) Zerrorie del Sempivie. 
— (Cacciatori delle). Milizie organizzate da Guri- 
baldi; nel IN99. costituite da volontari di tutta Ita. 
lia. Con esse Tiroe irruppe in Lombandia. mentre i 
Piemontesi attaccavano gli Austriaci alla Sesia. Poi. 
nel Iso. ne formò it nerbo della spodiz. di Sicitia:e 
iuncora con esse organizzo la spediz. del 1S62, finita 
con la futtuosa giornata «d'Aspromonte. — (Diparti- 
mento delle Alte). AL N. delle Basse Alpi. nel già Delfi- 
nuto; regione la più elevata della Francia, dopo la Sa- 
Voja, percona dal Drae, dalla Durance, dalla Guisana 
e dalle ferr. Aspres-Gap. Grenoble-Aspres, Buoni pa- 
scoli e folti boschi sui declivi dei monti. Prodotti: se- 
gale, patate. orzo. avena, frutti; 5390 ku. i a, 129.000 
dediti ai lavori delle miniere. alla tessitura del Hno. 
dela lana, ece.: — Capol.. Gap. — {Dipartimento delle 
Basse). Ji più povero della Francia. nello patte più 
settente. della Provenza. bagnato dalla Durance e da 
suvi afll.; per #/y coperto dalle propaggini delle A. are - 
vittime. percorso dalla linea ferrov. Pertuis-Sisteron. 
Buon pascoli e frutta e vini rinomati: miniere e 
sorgen Li setesiss, industria: 6959 kmq. : ab. 116.000. : 
— Capol . Digne. — Marittime (Dipartimento delle). 
Formato dal terr. di Nizza ec da nn angolo SE, della 
Provenza coperto dalle A. no rittive che si protendono 
fino alla spiaggia. presentando magnifici boschi, helle 
praterie. amene valli, dove la vegetaz. è rieca, il clima 
doleiss. e salubre. specialm. per chi soffra atfez. di 
petto. La costa del /yipertizi, ofire numerose insenature 
(Mentone. Monaco, Villafranca, Nizza, Antibo. cec.). 
che favoriscono il cabotaggio: 3917 km. ab. 230.600. 
Fabbriche di saponi. profumerie, liquori, oreficerie. ecc. 
Attivo commercio di prodotti vari. : — Capol., Nizza. 

* ALPIGIANO. Montanaro, e simile, 

ALPINE compagnie. Milizia regolare italiana o-vganiz- 
zata per la difesa delle Alpi. Ha quartiere d'inverno 
it pare chie città: d'estate si accampa 0 fa eseurs. crt 
esploraz. sui monti. 

ALPINI Prospero (103-617). Medico e botanico iva- 
liano. Nerisse varie opere di medicina e di hotanica, 
e fu ili" antore europeo che trattasse del Caffè . 
descerivendone la proprietà e l'uso. Si occupò partico- 
larm. della storia vaturale dell'Egitto dove fece viaggi. 

ALPINIA iscienti cam. A/pirio). Gen, di piante ori- 
ginarie dell'Asse tropicale e dell'Ainerica mevidivuole. 
coltivate in Enropa, nelle stufe. I rizomi della specie 
A. officinari diuno la così detta radice di galanga 
aromatica. la quale per l'addietro si riteneva fornita 
dall'altra snecie A. golenga. 

* ALPINISMO. V. ALLINISTA. 

ALPINISTA. Chi fa salite sulle Alpi 0 sui monti in 
genere, per diletto 0 per scopi scientifici. Gli A. sono 
por lo più costituiti in e/rbs, e attendono allo studio 
dell'orografia, intraprendendo escursioni e studì. rac- 
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cogliendo erbe, fiori, pubblicando relazioni e deseri- 
zioni. ecc. 

ALPINO. * — D'alpe {V. Api). = soldato. Quello ap- 
partenente a un corpo speciale che sta a guardia delle 
ALPI {V.). 

ALPIRSBACH. Luogo nel Wiirttemberg, nella Selva 
Nera. Notevole per un'ant. abbazia di Benedettini. 

ALPONE. Fiume nel Veneto. che scaturisce dai monti 
Lessini e sbocca nell'Adige. di sotto ad Albaredo. Ce- 
lebre per la battaglia austro-francese combattutasi il 
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Alpi: — 1, Monte Cervino: — 2. Monte Bianco; — 23, Monte Stelvio ; — 4, Monte Gottardo; 


— 5. Monte Rosa dal versante Italiano : — 6, Monte Cenisio. 
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13. 6 e 17 novembre del 170. detta Baettoglie d'Areolo. 
* ALQUANTO (lat. elégeesiesio Nè tanto poco nè 
molto : nè tanto pochi nè molti; alcun poco. un poco. 
ALRUNE o ALRAUNE. -— Statuette che erano, presso 
gli antichi Gerani, ciò che furono gli déi Penati o 
Lari presso i Latini, — Done che facevano il mestiere 
di indoviue. pr. gli ant. Germani, 

ALSAZIA (ted. Zlsassi. Prov. vil Impero germanico 
ceduta dalla Francia alla Prussia. nel îs71. dopo l'e- 
sito infausto delli guerra. Confina con la Francia. coi 
Baden. con Lt Svizzera e con altri paresi tedeschi, 
Dividesi in 3 distr.: Alta A.. Bassa A. e Lorena, con 
le rispettive capitali: Colmar, Strasburgo e Metz: 
14.509 Knuf.. tb. 1.600.000. Ihr nn amministraz. anto- 
nomi. e nen lil al Pirtamento 15 deputati. Terreno fer- 
tile: industria attiviss. Miniere di ferro, rame. carbone. 
torba. asfalto. LU. appartenne alla Germania fin dai 
temp storte. Sotto limp. Romano fece parto della 
Germania cisrenana. ele però costitniva unit parte 
della Gallia helgica. Dall'invas. dei Barbari fino alla 
epoca moderna apparte ne all'imp. Germanico. nu 
venne conquistata in diverse cpoche dalla Francia. 
Segnaleremo il seguente importantiss, periodo storico : 
la Riforma trovò vapida ades. nell'AA. Miilhausen Fic 
cettò nel 1523: Colmar nel 1575: e a Strasburgo. giù 
nel 1529. si era abolita solenneni. la celebraz. della 
Messi. Ne segui ben presto la reaz.. per opera. so- 
prattutto. degli Absburgo, cd in modo crudele ta si 
tradusse in atto. particolarm. nel Sands io nta nulla 
si potè contro Strasburgo, fortificata da Daniele Npe- 
eklin. Nel 1557 vi sorso I Università. Al tempo della 
Riformi 1A fu il teatro di molteplici lotte. La guerra 
dei contiulini. cominciata nel 1525. finì con le terribili 
scoatitte di essi. per opera del duca di Lorena. i Za- 
bern. a Scherweiler e a Kostenholz. Nel 152. Enrico TI 
di Franca. nella guerra che gli frutti i vescovadi 
iti Metz, Toule Verdun. devastò anche 1A. settentrio- 
nale. c ki morte di Gioviumi ti Manderscheid. nel 1592, 
suscitò la lunga controversia di success. nel vesco- 
vado di Strasburgo. alli quale pose fine il trattato di 
Hagenan (22 novembre 1804. Tutte questo guerce non 
valsero però a distruggere la prosperità dell'A. Ciò 
fu riservato alla guerra dei Trentanni, dalle eni con- 
segtezze 14, non potè riaversi che lentamente HH 
conte di Mansfehl entrò in A, fin dat 1621. Pit tardi, 
durante il periodo svedese aetla morra, DA. divenne 
una parte del principale teatro della guerra stessa, 
finchè Bernard di Weimar li consegnò nelle mani 
della Francia. La pace di Vestfalia. nel 161. non fece 
che confermare uno stato di cose già esistente. In 
essa. Fareid. Ferdinando Carlo, ultimo possessore al- 
sburghese dell'A. superiore, cedette alla Francia, me- 
diaute nn indennizzo di 3 milioni di lire . il langra- 
viato dell'A. superiore, in un col Sundsaun e coi di- 
ritti di podesteria. sopra fe 10 città dell'Impero. Re- 
starono però ancora a quest'ialtimo i territori che si 
possedevano dal vescovo di Strasburgo. dal suo Ca- 
pitolo e da alenni altri dignitarii dell Inipero , come 
puve i territorii posseduti dall'Ordine cavalleresco 
dell'Impero. composto di 17 famiglie. Nel 1650.la Ca- 
sera di Riunivue, instituita a Breisach, fece in modo 
che la Francia accampasse pretese anche su quei ter- 
ritori; e dopo la presa di Strasburgo, nel 1681, meno 
piccoli tratti di territ., tutta quanta ['A., perfino una 
parte dello Speiergiani. passava sotto il dominio della 
Francia che nel 1793 ocenpò anche i pochi residui. in 
seguito ad una risoluz. presa dall’ Assemblea nazio- 
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nale. Con la pace di Ryswijk. nel 1697, e di Lansville 
nel ISOI. le conquiste della Francia furono sanzionate 
Fino alla Rivoluzione francese . le condiz. . in A. ri- 
masero come erano sotto l'Impero tedesco. Incorpo- 
‘ata alla Francia nel 1798. l'A. vide prevalere l'elem. 
e lo spirito francese: cd in ciò si fecero grandi pro- 
gressi sotto Luigi Lilippo. e particolarm. sotto il Ne- 
condo impero. Caduto Napoleone 1. al quale TA. aveva 
dato egregi genorati, quali sarebbero: Kellerman. 
Kleher, Rapp. propose la Prussia la restituz. dell'A. 
alla Germania: ma vi sì 0p- 
posero la Russia e PIughil- 
terra e anche nella 2.° pace 
di Parigi, nel 1815, non si 
riusci al ottenere che il Lan- 
dan coi diutoriti, per la Ba- 
viera. Neoppiata la guerra 
franeo-gernanica, nel IS7O, 
dlivenne, iu, tutta fa Germa- 
min hen presto generale il de- 
siderio di riacquistare PAL: 
e le vittorie dell'esercito lo 
tradussero in atto. In seguito 
ai preliminari di Versailles, 
del 10 maggio dello stesso 
uno, PA. meno la fortezza 
di Belfort e i suoi più vicini 
dintorni passò all impero 
Germanico. Poscia, cono ia 
parte or. della Zoscsae ciraz. 
dei giù «ddipartim. francesi 
della Menrthe e della Mo- 
sellii, fu congiunta ul esso 
come paese dell'Impero. coi 
titolo «di A.-Lorena {ted. £/. 
stess Lotlevisager) . ino forza 
della legge 9 gineno 1871: 
-- Capo... Strasburgo 

ALSEN. Is. nel mar Baltico. 
nel Piccolo Belt, appartenente 
alla Prussia 312 kmq. : 26.900. 
Cereali e frutta: — Capol. . 
Sonderburg. con buon porto. 

ALSFELD. Piccola città nel- 
l Assin Darmstadt: ab.5000. 
Ant. castello e Neuola reale. 
Manifatture di panno e di tra. 

ALSINE. Gen. di piante dolla 
fiun, delle e2siicce, di cui si 
conoscono 22 svecie in Italia. 

ALSINEE. Fam. di piante ce- 
riofittee. erbacce. annne e pe- 
venni. dalla radice semplice. 
fibrosa. fiessaosit e anche ti- 
lora feguosa: dal canle erba- 
ceo. cilindrico. per to più prostrato: con rami numerosi 
e. spesso. filiformi: con foglie opposte e per lo più 
sessili. L'infiorescenza. tipica consiste in cime comu- 
nem. alquanto espiise. con peluncoli più 0 meno lun- 
hi: il suo frutto è una capsula vartilaginea. Questa 
fam. vive e prospera in Italia dove comprende. in intro. 
IU geueri. 

ALSIUM (oggi Paloi. Ant. città dell’ Fire. assai 
cospicua. 

ALSOFILA. Gen. di felei vropicali. 

ALSTEDO © ALSTEDIUS Giov. Epr. 11908-63%). Dotto te- 
desco. prof. di filosofi e teologia a Herbon. Sue opere: 
Methodus setentiarivma; Philosophie vestitete : Eu - 
cielopedie: ecc, 

ALSTONIA tsesentificam. A/sfonie:. Pianta del gen. 
delle sficecce; — A. fe eforsis. sempre verde, usata 
come thè nella Corombia (Thè di Santa Fè,. c in al- 
cune altre regioni tropicali d'America. 

ALSTONITE. Carbonato di calcio e di bario. 

ALSTREMERIA (scientificam, A/sfremsierior. Gen. di 
piante ese iltidee ; dell'America merid.1 — A. edelis, 
in Colombia e in altre regioni d'America di egual clima, 
se ne mangiano i tnberi, 

ALT Giacobbe 117%t1-872,. istinto acquarellista n. e 
m. a Vienna, 

ALTACOMBA. Celebre abbazia di Savoja. fondata da 
Amedeo IIS. è la cui chiesa servi di sepoltura a molti 
conti e duchi di Savoja. Ne scrisse ditfusam. ib Ci- 
brario. 

ALTAI -— Elevaz. di monti fra alto Jenisseie l'irtish 
(Asia centr... Manda numerose catene da tutte le parti: 
al N. del 50”, parallelo assumie il carattere di selvaggio 


paese alpino 1Bie/sele . m. 3352). Graude ricchezza 
L'oro. argento, piombo, zinco e ferro. — 0 Ektag {Gran- 


de) Cat. ali montialS. dell'A. Disposta da O. a dl. : Eimi- 
tapa al S. dall'alta valle dell'Irtish: vette superbe, 
fino am. 3040. 

ALTALENA -— * lat. fofleso). L'alternarsi di cose 0 
notizie or hitone, ora cattive: mutabilità di propositi: 
e simili, — Noto giuoco giunastico che si crede sia 
sfato posto in uso ai tempi di Zue/26, re della Laco- 
nin. pile di Pelope. 

» ALTAMENTE. In alto: -— Nel propr. 0 nel fig., pro- 
fonda. ; gramleni.. molto; Sentire A.. Avere un gran 
sentim, di sè stesso: Protestare A., Respingere ins 
uttaz.. accuse, e simili, 

ALTAMURA. — Capol. tel circond. omon., in prov. di 
Bari. pr. iP Appevnino: al, 22.658. Bella cattedrale 
del see. NITTI, grande spedale ed altri istituti. Immoensi 
pascoli all'intorno e considerevole commercio di pro- 
lotti agricoli. Ristaurato e ripopolato dia Federico 11. 
fu poi, da Carlo d'Angiò, dato in feno ai Belloloco, di 
ortali passò per nulte mani, Devastato, nel 1790, dalle 
orde tel cardin. Rufo. — Franc. Sav, Raff. (1827-07). R1- 
nomato pittore e fervi lo patriota n. a Foggia em. a Na- 

x parto nei noti del IS: ferito alle barricate e 
condannato a morte in contumacia, riparo in Toscana 
ove visse 17 anni. De' moltis<. suoi quadri citiamo. 
Crisio e la Donna adultera ; La Figlio di Jefte; Ma- 
rio rincitore de Cinbri. 

ALTANA. Loggia aperta, sopra un edificio, perlo più 
a forma di terrazza. i 

ALTANI. Ant. e nobile famiglia friulana, che aggiunse 
al suo nome quello del conte Salvarolo, ed alla quale 
appartenne Antonio, patriarca d'Aquileja nel see XV. 
anditore di Rota a Roma. nannzio pontificio al concilio 
di Basi!ca, ecc. 
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ALTARE. — * Esser sisuro come sull'A., Isscre si- 
‘citriss.: — //d., Mettere sugli A., Tenere in ultiss. 
«conto; Scoprire un A. per ricoprirne un altro, Farc 
sin'-debito per pagarne un altro, = (lat. alte ure). 
«Specie di mensa sulla quale gli antichi offrivano sa- 
erifici agli déi, come ora i nostri sacerdoti colebrano 
la Messa ol altri otticì religiosi. Non se ne conosce 
‘bene l'origine. Credesi che l'uso, venuto dagli Egizi, 
‘passasse al Greci ed'ni Romani. Gli A, assunsero forme 
svariate e furono costrutti 
‘con diversi materiali: le- 
gno, pietre, sostanze prezio- 
se, ecc.; — A. maggiore, 
Quello principale di una chie- 
:8VÎ = A. privilegiato, Quel- 
lo a cui sono annessi parti- 
colari privilegi cd indulgen- 
ze. — Costellaz. formata da 
7 gramli stelle e da altro 
‘minori. Ju soggetto di fa- 
vole poetico-mitologiche. — 
‘(Sacrifizio dell’). La Mres- 
‘8A (V.). 

ALTARINO. * Scoprire 
«gli A., Palesare le alumi 
male azioni o i segreti. 
Inginocchiatojo da camera, 
per pregare. DT . 1 

ALTARISTA. Canonico del- 4 
la basilica Vaticana. che 
ha enra dell’altar maggiore. 

ALTAVILLA (Casa d'). V. 
IAUTEVILIE. 

ALTDORF. — V. Artorkr. — — 
«Città nella Jranconia media 
(Baviera). circond. di Norim- 
berga, sulla Schwarzach e 
sulla ferro Feuchi- Altdorf: 
ib, 5800. La sua celebre 
Università venne soppressa 
nel 1509. Nelle vicinanze, depositi di carbone. 

-_ ALTEA — (scientilicam. AZfRea). Gen. di piante in07- 
tacce, comprendente varie specie: la più comune è A. 
‘officinalis, le cui radici (Redin Altheae) e le cui foglie 
(Follia Altheae) sono usate in medicina. — Asteroide 
110." scoperto dallo Weatsox nel 1872. 
ALTEN Carlo Aug. (conte von) (1761-810). 
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‘zano (Tirolo). Partecipo alla spediz. contro Riigen e 
Copenaga i si distinse nelle guerre lei Portogallo e 
della Spagna: a Waterloo fa pravem. ferito. Dopo la 
pace di Parigi, comandò il contingent® annoverese in 
Francia. Fu ministro per la Guerra. e poi per gli 
Iisteri: fu pure. ispettore generale dell'esercito. 

ALTEN: URG. Capit. del due. «di Sassonia-A., pr. il 
finme Pleibe e sulla ferr. Loipzig-Eger: at. 30.000. 
Castello ed istituti scientifici. Terfitorio ben coltivato; 
magnifi ‘i dintorni, gisovlini, ville. Commercio di pro- 
dotti agrari ed imbustria sviluppata: — Il Duc. di Sas- 
sonia-A., uno degli St, feder. della Germania, con- 
prendo 2 prov.: Osterland e Westland, con 1321 km., 
‘e 155 000 ab. circa, dediti principalm. all'agricoltura 
e all’atlevam. del bestiame, Monarchia costutuzionale 
ed credifmia. 

ALTENDORF Città nella Franconia super. in Baviera, 


circomil. di Bamberg: ab. 30.000, Celebre per la vit-' 
toria che. nel 1795. Kieber vi riporto sugli Austriaci. 
ALTENHEIM. Borgata nel Baden, Celebre perla batta-. 


glia del'i670, dove cadde il Turenna. 
. ALTENKIRCHEN. Capot.ali circ. in Prussia, prov. di 
Coblenza, sul Wied; ab. 2000. Miniere di ferro, rame, 
pioinbo e falbrielie di carta e di polvere. Vittoria dei 
Francesi sugli Austriaci. vel 1796. . 

ALTENSTEIN. —. Castello della Turingia, posseduto 
dai duelti di Sassonia-Meiningen. ove fu tenuto pri- 
.gioniero ELntero, e ove predicò il Vangelo S. Bonifazio, 
nel 716. — Carlo (barone von) (1770-810). Uomo di Stato 
prussiano n. a Ausbash. Fu più volte ministro, rese ob- 
bligatorio.il frequentare le senole, fondò l Unicersità 
«di Boite è contribuì molto all'elueaz. del popiolo prus- 
siano. È, 
. * ALTERABILE. Che può essere alterato; facile 
barsi. 
_* ALTERABILITÀ. L'essere alterabile, disposiz. 
terarsi. . 

#* ALTERAMENTE. Nuperbani., e sim.: nobilm., e si- 
mile. . sis 

ALTERANTE medicamento. Quello che induce nell'e- 
conomias animale una mutaz. notabile. 

* ALTERARE (basso lat. a//erdre). Mutare una cosa 
dall’esser suo, mdulterare, falsificare, e sim.: — /Uf.. 
falsificare, c sim. commuovere al ira, e sim, : — Ze/ff., 


atua: 


ad al- 


nel propr. e nel fig., mutarsi tanto quanto da.l'esser 


suo: accendersi d'ira, e simili. 

* ALTERATO. Contratfatto, falsificato. e sim.:— Zig., 
‘sdegnato. ce simile, 

ALTERAZIONE. — # L'ArrERARE (V.), l’altorarsi ; mu- 
tam.: — Fig.. ira, sdegno, e simili. = Qualsiasi can- 
_giam. che abbia luogo nella natura, nella forma. nelle 
«qualità e proprietà di un corpo, di un tessuto, di una 
«sostanza semplice 0 composta; ma per do più cangian. 
in-male. — Disordine nella salute. 

* ALTERCARE (lat. a/fercere). Litigare, c simile. 

* ALTERCAZIONE (lat. aliercatio). L'ALtERCARE {V). 

* ALTERCO. Litigio, e simile. | 

ALTEREGO. Titolo utliciale usato specialm. nell'ant. 
regno delle Due Sicilie, per cui il re trasmetteva id 
un Inogotenente, 0 vicario generale, fa pienezza lella 
isua autorità, *_ 

# ALTEREZZA. Alta estimaz. di sè. 

# ALTERIGIA. Eccossiva estimaz, di sè stesso. 

. * ALTERNAMENTE. A vicenda. . 

ALTERNANTE generazione. V. GENERAZIONE ALTER- 

NANTE.. rp eia 

- ATERNANZA. — Posiz. di parti simili inserite a di- 
versi livelli, a destra ed a sinistra, con vece alterna. 
—-In geologia, detto de’ terreni: o strati di diversa 
natura e sovrapposti gli uni agli. altri. n 

- * ALTERNARE flat. a/ffernare). Avvicendare: ripetere 
‘alternativamente, 

ALTERNAT. — Dal francese; diritto 0 privilegio che 
hanno 2 città di essere a vicenda sede d'una ammi- 


sencerale: 
- +© uomo di Stato n, a Burgwedel (Annover) e m. a Bol: 
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nistrazione, — Dal francese, diritto in virtù del quale 
più Stati, per mantenere fra loro l'eguaglianza, pren- 
dono a vicenda il 1.5 posto; p. es.. nella firma de’ 
trattati. 

ALTERNATIVA. — * L'Armernmare(V.). = In senso mo- 
rale, stato d'incertozza, d’esitanza, per cui si combatte 
tra 2 0 più partiti da prendere. — Specie di Di- 
LEMMA {V.). — obbligazione. Quella che dà facoltà di 
fave nina cosa piuttosto che | altra, tra un debitore 
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Altari: — egizi, etruschi, greci, romani e cristiani. 


ed un .eralitore, e si eni la scelta appartiene af primo. 

# ALTERNATIVAMENTE. ln modo alternato {V. ALTER- 
NARK). 

ALTERNATIVE voltiane. Nome dato dal Volte al fe- 
nomeno che si osserva quando si fa passare una cor- 
rente elettr. pere gambe di una rana galvanoscopica. 
e che si riassume in queste 2 leggi clettro-fisiologi- 
che: ].% la corrente che passit in un nervo diminuisce 
La sua eccitabilità in modo diverso secondo la direz. : 
2. la corrente diretta rende il nervo meno eccitabile 
che non it passaggio di una comente inversa, 

ALTERNATIVO. — # Che alterna (V. ALTERNARE). che 
si alterna. = moto. Quello che presenta ciò che. in 
altri termini. si direbbe movimento di re-e-ric;i. Così 
dello stertrell'o di vena painpa, d'un pendolo, ecc. Può 
essere rettilineo v circolare. 

* ALTERNAZIONE (lat. alfersatio). T'Anrerxare (V.). 

ALTERNI angoli. Due degli $ 
formati da 2 rette parallele con 
una triasvers., e precisamente 
quelli aventi in comune il seg- 
mento della trasvers. compreso 
fra le parallele e situati l'uno 
da una parte e laltro dall'al- 
tra della trasvers. stessa. 

ALTERNO — * (lat. a/fer- 
ns). Avvicendato , vieende- 
vole, e simile. = Dicesi. in genere. delle cose che 
si succedono scambievolm. 6 sono disposte nua dopo 
altra con qualche intervallo. Così. in sich foglie 
A.. quelle che nascono di qua e di li dal fusto suece- 
dendosi una da una parte. ana dall'altra, ma non mai 
nel medesimo piano; petali A.. i 
quelli ehe alternano con le’ ii vis. 
del calice: stami A.. ecc. 

* ALTERO. Superho: ilignitoso, 

ALTERSWEILEN. Villaggio nella 
Svizzera, cant. di Turgovia; abi- 
tauti )}300. Celebre per la vittoria 
degli Svizzeri su Massimiliano | 
d'Austria. 

ALTEZZA. — # Fig..nobiltà. gran- 
dezza: magnanimità, cocellenza; 
grossezza . larghezza. profondità. 
= Una delle 3 dimens. di un corpo. 
Comunuem. quella considerata re- 
lativam. alla elevaz. dal suolo del 
corpo medesimo. Nei solidi |P A. 
ciule sempre perpemticolarm. sopra la base o sul suo 
prolungam. — Titolo onorifico dato ai principi, spe- 
ciale. a quelli di sangue reale. eui si da appunto il 
nome di A_reale. imperiale. cec. — del Sole o di una 
stella. La joro distanza dall'orizzonte , cec. — viva 
del fiume. Quella dell'acqua corrente. 

* ALTEZZOSAMENTE. ln nicialo Arnsizzoso (V.). 

* ALTEZZOSO. Altero, e simile. 

ALTHAUS Teodoro (1822-52). Scrittore politico n. a 
Detmold e nm. a Gotha, Influi nella stampa giornali- 
stica, a Brema e nell'Annover, in senso radicale-de- 
mocratico, e fu imprigionato. Nerisse fra altro Vella 
prigione. 

ALTHENIA. Da /°. 42/468. promotore in Francia della 
coltivaz. della robbia ; gen. di piante acquatiche della 
fam. delle poramazce, con fiori monoici e undi. Ii suo 
frutto è nua capsula membranacea fissile in 2 valve 
disuguali. — 

ALTHINC. Parlamento islandese composto di 36 mem- 
bri. 

ALTICA. Insetto coleottero che vive a danno delle 
giovani piante di rape, di cavoli, ecc. E di color tur- 
chino 0 verde metallico, e non raggiunge il mezzo cm. 
di funghezza. 

* ALTICCIO. Aljuanto alterato dal vino, 

ALTIERI. Antica e nobile fam. romana del sec. NI, 
che vanta molti illustri personaggi: — Emilio, Papa 
sotto il nome di Clemente /: — Giambattista seniore. 
Lratello det preced., camlinale di St. Maria, visitatore 
apostolico e vicereggente di Roma; — Giambattista 
juniore (1663-3). Arciv. di Tiro e cardinale ; — Vincenzo 
Maria, Cardinale nel 1777. 28 

ALTIMETRIA. Parte della geometria che tratta dei 
mezzi pratici per misnrare fe altezze accessib. ed inac- 
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Alterne foglie. 
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cessib. con mezzi clement. (bitte, perpendicolo, misu- 
"tz. dell'ombra); 0 coi principi della trigonometria e 
con le applicaz. del barometro, del termometro, del- 


dl’ipsometro, ccec. 


ALTIMETRO. Strum. per misurare le altezze. 

ALTINO (lat. Affizzion). Città celebre nell'antichità, 
sulla sin. del Sile: ora distrutta. Soggiorno favorito 
dai Romani. 

ALTIN-TAGH. Montagne nevose scoperte dallo 2ysce- 
valski nel 1876. Sono nel ba- 
cino del Tarim {Asia centr.), 
al S. del Lobnor, è la cui 
maggiore vetta sale a m. 4000. 

ALTIPIANO. — (altrim. A- 
crocoro,cioè paese alto). Trat- 
t0 di paese pianeggiante € 
DA in Inogo molto alto sul liv. 
SA ij ciel mare. Se ne hanno 2 spe- 
DIR EMI cie: quelli che sono circon- 

dati inieram, da monti eil 
hanno i loro serbatoi d’ ac- 
que; e quelli aperti al mare 
da qualche lato. Generalm. 
., l'A. è vasto e domina 1 paesi 
MAN] circostanti. può contenere 
ì montagne, valli, ec pianure. 
Il grande A. dell'Asia centr. 
è cinto tutto all’intorno dalle 
‘atene del Tiansciano , «lei 
Bolor. del Kuenlen e dell'In- 
scian, L'A. del Tibet è un 
esempio dei secondi. In Bu- 
ropa si hanno A. ristretti, 
come quelli della Norvegia 
merid., della Croazia, di Soa- 
ria (Spagna).i soli che supe- 
rino i m. 1000: poi gli A. di 
Boemia . Castigiia , Bavie- 
ra, cec. In America, gli A. del 
Messico (Anahuac), del Gua- 
temala, di Quito, cec. da 3000 a 1000 m.; in Africa, 
l'A. d’Abissinia (2000 m.): ecc. . 

* ALTISONANTE. Che grandem. risuona. 

ALTISSIMO (L’). Per amtonomasia, Iddio. 

# ALTITONANTE. Che tuona dall'alto, che altam. 
rimbomba, i 

ALTITUDINE. La 3.° coordinata. necessaria. per la 
identiticaz. di un punto terrestre ossia P alt. di un 
punto al disopra del liv, medio dell'Oceano, Si deter- 
mina con ì nretodi della trigonometria rettil. 0 con 0s- 
servitz. barometriche, Ai Continenti della Terra fu as- 
segnata la seguente A. medie; Europa, m. 292,0: Asia, 
870.0: America settentr., 505,0; America merid., 570,3: 
Africa, 602,0; Ausiraliz, 362.5. 

ALTIVAGA. Specie di pesce «del gen. /’ere/epis, che 
vive nelle acque liguri. 1 

ALTMARRK. Ant. prov. della Marca di Brandeburgo, 
incorporata nella prov. «di Sassonia, nel IST5;: — Ni da 
omt il nome di A. alla regione che si estende dalla 
riva destra dell'Z/0ealconf. della prov. dell’Axworer. 

ALTMUBL. Affl. di sin. del Danubio.. che scaturisce 
dalla Baviera presso Rotenburg, e sbocca presso Kelheim 
dopo km. 165 di corso, Mediante il can. far?-Ludwig 
nette in comunicaz. il Danubio col Reno. 

ALTO — #(lat aus). Contrario di Basso (V.): ele- 
vato, e sim.; altezza: altam., in alto: — Zig., grande, 
nobile , forte, generoso; grosso; largo: grave: pro- 
fondo; altam., in alto; imperserutabile: — A. mare, 
Lontano dal lido; — Di finme, il tratto più vicino alla 
sorgente: di Sole, del giorno, che si è levato: di voce, 
forte, e sim. : di prezzo, caro; di carnevale e sim. che 
ciule più tardi del solito; di numero sortito, che è de' 
maggiori fra quelli imborsati; di tiro, che coglie sopra 
il pinto mirato; — Dall'A., Dal Cielo: In A., In luogo 
eminente; — Levarsi in A., lnsuperbire: Guardare d'A. 
in basso, Con disegno, 0 sim.; Avere degli A. -e 
bassi, Di malattia in eni si avvicendano i miglioran. 
cd i peggioram : Fare A. e basso, larla da padrone; 
ALA.LA tn dipresso; — (ted, Ralf). Femmata di soldati, 
per Pare A.; — A. lè, Intimaz. ad alenno di fermarsi; 
Fare A. lA, Farc il prepotente. = A. 0 Contralto. La 
2, delle 4 intonaz. princip. della voce umana, e la più 
profonda delle voci femminili. — Douro. Paese alpestro 
sulle due rive del Douro (Buero) nelle prov. di Traz- 
os-Montes e Beyra, nel Portogallo , separato dal di- 
stretto dal Basso Douro per mezzo del fiume Corgo. 
Grande coltivaz. di vigneti. — rilievo. Gen. di scoltura 
eseguita s0- "a 
pra una su- 
rerf. piana, € 
ki cui figura 
levasi consi- 
derevolm. dal 
tondo. Celebri 
nel genere gli 
A, del Dona- 
tello.e l'opera 
dell’ ALGARDI 
(V).. — tradi- 
mento. Vedi 
TRADIMENTO. 

*# ALTOCCIO. 
Akpuantoalto, 

ALTOFORNO. | 
Forno in sen: ) n ra 
bianza di tor- TA 
re, che riem-  Altorilievo! — Battaglià dei Centauri 
coi Lapiti. 
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alternati di carbone e di ferro di miniera, il quale si 
trasforma in ferro fuso. 

ALTON. — Padre e figlio: — Eduardo (1772-38 10}, No- 
tomista ed archeologo n. a Aquileja (Gradisca). Fu 
mof..all'IMniversità di Bonn: — Giov. Sam. Ed. (1803- 
54), Notomista n. a Sankt Goar (Coblenza). «Fu prof. 
n Halle, continnò l'Osteologia di'suo padre e pubblicò 
di suo. Analomia umana. ° 

ALTONA. Gitti nell’.Holstein (Prussia), sull’ Elba, 
con grandiss, commercio: congiunta: ad Amburgo me- 
diante ferrovia; ab. 10.000. Camera di commercio, in- 
dustria di tessuti di cotone e-di lana. Porto piccolo, 
ma comodo e ben provveduto, uve approilano annualm. 
circa 01200 Dbastimenti.. 


54 ALTOPASCIO. 


ALTOPASCIO. Borgo in prov. e circond. di Lucca, al 
N. del lago di Bientina; ab. 6365. Castruccio Castra- 
cani vi vinse i Fiorentini nel 1325. Celebre pure per il 
suo Castello e per un ospizio detto dei Fratelli ospi- 
talieri, 

ALTORF o ALTDORF. Capol. del cant. di Uri (Svizzera), 
sulla Reuss e sulla ferr. del Gottardo; ab. 3200. Fu 
la culla dell’indipend. Svizzera. Ne’ suoi dintorni sorge 
il monumento a Guglielmo Tell, là ove, secondo Ta 
trad., egli colvì la mela sul capo del figlio. Centro di 
commercio coll’Italia. Ha pure un liceo, 

ALTOVITI-AVILA nei TOSCANELLI Vittoria (1827-96). 
Culta gentildonna n. e m. a Firenze. Armò 2 basti- 
menti, e in compagnia di scienziati, fece una crociera 
nel Tirreno, raccogliendovi ricche collez. naturali che 
donò al Museo di Firenze. Impiantò un Osservatorio 
meteorologico nel suo palazzo 

ALTRANSTADT. Villaggio nel Merseburgo (Prussia) e 
pr. Liitzen. Celebre per il trattato di pace (1706) fra 
Carlo XII di Svezia ed Augusto II re di Polonia ed 
elettore ili Sassonia, in eni il 2.” perdè la corona di 
Polonia. 

* ALTRESI. Eziandio, similm., e simili. 

* ALTRETTALE. Uguale, e simile. 

* ALTRETTANTO. Quanto l’altro. 

* ALTRI (lat. aZ/er). Alcuno, taluno; alcuni, taluni; — 
A che. Fuor che, 

* ALTRIERI. Il giorno innanzi jeri, anche in senso in- 
determinato. 

* ALTRIMENTI. In altro modo, e sim.; punto, affatto; 
se no, e simile. 

* ALTRO — (lat. alter). Diverso, nuovo; rimanente ; 
antecedente; susseguente; uguale. simile; — Ben A., 
Ben altra cosa; Tutt'A., Tutt'altra. cosa; Un A., Altra 

ersona; A!., Sì, perfettam.; A?, Che più?; A. che; 

uor che, e sim.; A. che questo!, Meglio; Non sarà A., 
Non accadrà cosa in contrario 0 spiacevole; Non ne 
far A., Non più trattarne; Non ci mancherebbe A!, 
Augurarsi che non avvenga: Dell’A., Di più, e sim.; 
Per A., Però, e sim.; Se non A., Almeno, e sim.; Tra 
l’A., Tra le altre cose; Senz'A., Senza dubbio, senza 
indugio. 

* ALTRONDE. — Nel propr. e nel fig., da altro luogo 
o parte; — D'A., I'altra parte. 

* ALTROVE. — Vèrso altro luogo, in luogo; — Fig., 
Essere A., Avere il pensiero rivolto ad altra cosa. 

* ALTRUI (lat. allerius). Altro; — L'A., Roba, so- 
stanze d'altri. 

ALTRUISMO. Opposto di egoismo; voce introdotta 
dalle scuole positiviste. i 

ALTSOHL (ungh. 0. Zolyom). Città libera del regno 
d'Ungheria, presso-il fiume Grau. in luogo elevato; 
con castello e rinomate sorgenti minerali; ab. -1800. 

* ALTURA. — Luogo alto, elevato; — Fig., alterigia, 
e sim.; Montare in A., Inorgoglirsi; e simili. — Villag- 
gio nell’Istria, distr. di Pola; ab. 700; posseduto dai 
Templari. Nelle sue vicinanze ( Visazze), secondo studi 
recenti, sorgeva la città di Nesazio, capit. degli Istriani, 
prima della conquista fattane dai Romani i quali la 
distrussero (178 a. C.), e poscia la riedificarono. 

ALUAB. Reg. africana, nella Nubia, sulle sponde del 
Nilo; ricca d’oro, di datteri, cavalli e cammelli. Gli 
abitanti, cristiani giacobiti. 

ALUCITI. Gen. di piccoli insetti /epidotteri diurni. 

ALUDELLI. Vasi o tubi di terra cotta, senza fondo, 
dei quali si servono i chimici per sublimare. 

ALULA (Ras) (?-1897). Capo abissino,genero del negus 


Giovanni. Condusse Ia guerra degli Abissini contro gli: 


Italiani, nel 1%87-8S, 

ALUNITE. V. ALLUMITE. 

* ALUNNATO. Condiz. di alunno; tempo nel quale uno 
è stato alunno. 

ALUNNO — *(lat. alumnus). Allievo, discepolo, e 


simile. — Francesco (1520-56). Erudito n. a Ferrara. 


Scrisse molte opere filosofiche, letterarie, filologiche e 
critiche , fra le quali: Osservazioni sopra Petrarca; 
La ricchezza della Lingua italiana ;} La Fabbrica del 
Mondo. — Niccolò (propriam. Niccolò di Liberatore) 
(1430-502). Pittore n. a Foligno; della scuola Umbra; 
valente per forza e verità di espress. Nella chiesa di 
San Niccolò, a Foligno, si osserva un suo quadro. Al- 
tre sue opere sono citate dal Vasari nella Vita dz 
Pinturicchio. 

ALUTA, ALT, OLTUL. Affi. di sin. del Danubio; sca- 
turisce dai Carpazi, percorre la Moldo-Valacchia e 


sbocca dirimp..a Nicopoli, dopo km. 410 di corso. Na- 


vigabile a piccoli tratti. 


ALVAR o MACERI. Princip. dell'India sett. (Ragipu- 


tana): sup. 77.902 kmqg., ab. 767.785. 

ALVARADO Don Pedro (d’) (1483-5141). Uno dei conqui- 
statori del Messico, n. a Badajoz (Spagna) e m. in Ame- 
rica. Militò sotto il Cortez. S'impadronì egli stesso del 
Guatemala ce d’altre prov. Messicane; penetrò nella Ca- 
lifornia. 

ALVAREZ. — Illustre famiglia spagnuola della quale 
meritano menz.: — Diego (sec. XVI}, Celebre tomista; 
— Francesco (sec. XVII}, Viaggiatore, n. a Coimbra; au- 
tore di una relaz. del suo viaggio nell’Etiopia. — Don 
Josè (1768-827). Reputato il più grande scultore della 
Spagna, n. a Priego (Cordova). Visse molto a Roma e 
lasciò fra altro: Ganimede; Difesa di Saragozza. — 
Juan (detto Pantera del Sud) (1798-8671. Generale e uomo 
politico messicano, n. di famiglia indiana, m. a Aca- 
pulco (Messico). Nel 1851 si dichiarò contro Santa-Anna; 
nel 1855-56 fu presid. della rep. Messicana, c allora 
aboli i fueros ecclesiastici e militari. —Luigi (1841- 
901). Pittore n. e m. a Madrid. Visse un trentennio 


a Roma. Nella sua città diresse il Museo del Prado. 


Colorista brillante del genere del Fortuny, dipinse 

un gran numero di quadri storici, di genere, e ritratti; 

suo capolavoro, Sedia di Filippo 1I l 
ALVAREZ DE ORIENTE Francesco (sec. XV). Pocta 


portoghese n. a Goa (India). L'opera sua priucipale è : 


Lusitania trasformadua. 
ALVEARE. Dimora d’uno sciame d'api, generalin. co- 
stituito da una cavità natur. od artific. (V. ArxIA), 


ben esposta ed in cui non vi sia penuria di fori. Nel-_ 


l'interno ogni fessura viene intonacata e chiusa er- 


meticam. col propoli (sostanza vischiosa che presto . 


indurisce e che le api operaje tolgono svecialm. dalle 
gemme delle botule, dei pioppi, ecc.), tranne un unico 
orificio d'entrata alla base dell'A. stesso. Nell’interno, 


ALVENSLEBEN, 


SPES. e raccomandati in vario modo, stanno i fari 
che risultano ditante cellette esagonali regolariss. ed 
ordinate opportunamente. 

ALVENSLEBEN. — Fratelli: — Costantino (von) {1802- 
87), Generale prussiano distintosi, durante la guerra del 
1870-71 contro la Francia, nell’arresto della marcia su 
Verdun dell’ esercito francese del Reno: — Gustavo 
(von) (1803-81), Generale prussiano. Comandò valoro- 
samente il 4.° Corpo d’esercito durante la campagna 
franco-prussiana (1870-71). — Alberto (conte von) (1790- 
858). Uomo di Stato prussiano n. a Halherstadt (Magde- 
burgo). Si adoperò per l’istituz. dello Zollverein. 

ALVEO. — Cavità longitudin. o depress. del suolo en- 
tro cui scorrono le acque. L’A., o letto dei fiumi, tal- 
volta cambia rapidam. di livello, formando repide, ca- 
taratie, cascate. ecc. — rigurgitato. Ultimo tronco di 
un influente in cui una parte dell’acqua è rimandata 
per rigurgito. Codesti A. sono u.ili per l'irrigazione, 
dannosi alle bonificazioni. 

ALVEOLARI. — arterie e vene. Rami delle art. e delle 
ven. mascellari interne, destinati agli alveoli de’ denti. 
— nervi. Rami del nervo mascellare superiore. 

ALVEOLI polmonari. Dilataz. o depress, semisferiche 
con cui terminano le ultime diramaz. de’ bronchi. 

ALVEOLO. — Capsula in cui sono riposti i semi di 
certi fiori. — Cavità nella quale è impiantata la radice 
del dente. — Celletta del favo, dov'è riposto il miele. 
— Aggiuntivo di parecchi muscoli. 

ALVERNIA. — Ant. prov. della Francia merid., ora di- 
partim. del Puy de-Dòme e del Cantal; paese montuoso 
e diviso comunemente in Alta e Bassa; kmq. 13.760; 
ab. 865.500, semplici, industriosi, la massima parte 
pastori ed agricoltori. La 1.*, povera ed incolta; la 2.?, 
ricca e ridente; costituiva l’ant. Limagna. I monti del- 
l'A. sono costituiti dal gruppo basaltico del Canta? 
(1558 m.), Monte d' Oro (1834), Puy-de-D6me (1465) 
e da altre elevaz. d'origine vulcanica, coperte di neve 
per parecchi mesi; — La Contea di A. fu spesso lasciata, 
a titolo di appannaggio Pa IMGiResco, ma nel 1531 de- 
finitivam. incorporata alla Francia. — o Vernia. Fa- 
moso santuario in Val d'Arno casentinese, nella di0- 
cesi dé Arezzo; con magnifica chiesa a 1116 m. x. liv, 
del mare. 

ALVEUS. Bagno di acqua calda, pr. i Romani. 

ALVIANO Bartolomeo (1455-3515). Generale dei Venc- 
ziani, segnalatosi nella guerra e nella lega di Cam- 
brai. Vinse (1508) il duca di Brunswich: fu scon- 
fitto a Ghiara d'Adda c fatto prigioniero da Luigi XII 
Liberato (1513) dai Veneziani alleati ai Francesi, 
tolse al duca di Milano Brescia, Bergamo, Cremona a 
Lodi: morì poco dopo-la battaglia di Melegnano. Col- 
tivò [e lettere e la poesia e fondò un'Accademia a 
Pordenone. 

ALVINCZY Giuseppe (barone di Barberek (1735-S10). 
Maresciallo di campo austriaco m. a Ofen (Ungheria). 
Sconfitto da Napoleone ad Arcole (1796) e a Rivoli 
(1809). 

ALVINO. — Relativo al basso ventre. — Enrico (1809- 
76). Architetto n. a Milano. Lasciò costruz. ammira- 
tiss. a Napoli, a Castellammare di Stabia e ad Amalfi. 

ALVISI Pompeo (1827-90). Patriota ce uomo politico 
n. a Rovizo e m. a Lucca, Combatte all'assedio di 
Venezia e fece tutte le guerre per l’Indipendenza, ora 
con l’esercito regolare, ora con Garibaldi. Rientrò nel- 
l'esercito regolare dove raggiunse il grado di colon- 
nello del Genio; fu deputato al Parlamento. 

ALVO. Voce usata dagli antichi per indicare ora tutto 
il tubo alimentare, ora tutto il basso ventre. ed anche 
i soli intestini. i 

ALZAJA. — * Fig., Tirar l'A., Fare una grande fatica. 
= Fune piuttosto grossa di cui ci si serve per condurre 
le barche lungo i fiumi e contr’acqua. 

* ALZAMENTO. L'atto, l’effetto dell’alzare, del- 
l'aizarsi. 

ALZANA. Cavo da tonneggio di cui, qualche volta, i 
marinai sì servono anche come di cavo da ormeggio, 
in sostituz. del gherlino. 

* ALZARE. Levare, sollevare, in alto; far più alto, 
rialzare ; costruire, e sim.; accrescere; portar via il 
servito ; sollevarsi ; — Afl.. crescere d'altezza; — Rif. 
fig., nobilitarsi; — /ig., A. la mente alle cose celesti ; 
A. le mani al cielo, Supplicare Dio ; A. di grado, e 
sim., Accrescere di grado, e sim.;— A le vele, Spie- 
garle per la partenza ; e fig., Partire anche di mente, 
di fantasia, come in Dante « Per correr miglior acqua 
alza le vele »; — A. la voce, Sgrida e, c sim.; — Fig., 
Non A, un dito, Negare soccorso, e sìm. : A, le spalle, 
Mostrare noncuranza, e sim.; A. il vento, Cominciare 
a soffiare; ecc. 

ALZATA. — * L'atto dell'Arzare (V.): — Fig., A. 
d'ingegno, Tratto accorto; A. di spalle, Atto di non- 
curanza, e sim.; — A. d'insegne, Mossa improvvisa 
di guerra; A. di scudi, Mossa di combattim.; e nel 
fig., offensiva contro oppositori o avversari. = Projetto 
di un edificio sopra la sua pianta. — o Alzato. Massa 
di terra che, per ripararsi dalle offese del nemico, si 
innalza con le terre che si estraggono dallo scavam. 
di un fosso. — e seduta (Per). Nelle assemblee, modo 
di votaz. per cui sorgono in piedi quelli che appro- 
vano una proposta, e stanno seduti quelli che la con- 
trastano. 


. ALZATE Y RAMIREZ Don Gius, Ant.,(scc. XVIII). Il-. 


lustre astronomo e georrafo messicano. Fece molte. 
osservaz. specialm. intorno ai Sajelliti di Giove; la-' 


vorò una Carta dell'America settentrionale; pubblicò 
Gazeta de Literatura ; ecc. 

* ALZATO (lat. altus). Ni vesti, tirate su, succinte; 
— alzamento. i 

ALZAVOLA o GARGANELLO o CERCEVOLO o ANITRA 
querquedola, Snecie di uccello del gen. Querquedola. 
La testa color rosso-tastagno, con 2 grandi macchie 


‘sui lati color verdone cangiante, gola nera.orso ce- 


nerino co strie trasversali nere , petto bianchiccio 


con numerose macchie rotonde nere. Ha una lungh. . 


di cm. 38 ed è comuniss. nelle nostre isole. 

ALZIRDO. Personaggio dell'O:lando Furioso; re di 
Tremisenne. Sfidò arrogantemente Orlando, e ne fu 
ucciso. 


ALZO. Parte delle armi da fuoco. sovrapposta alla: 
cnlatta dei cannoni o alla canna dei fucili; ferma, mo-, 


bile 0 portatile : e mediante la quale si può prestam. 
puntare e con esattezza, dirigendo essa la visuale sul 


AMALFI. 
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mirino ed essendo graduata corrispondentem. a deter- 
minate distanze. 

ALZOG Giovanni (1808-78). Storiografo n. a Ohiau 
(Slesia). Scrisse Storia universale della Chiesa cri- 
stiana, ponderoso e assai profondo lavoro tradotto 
in nvarecchie lingue. 

AM. Simb. di Ammoniaca (V.). 

AMABILE — *(lat, amabilis). Che possiede la qualità 
necessaria per essere amato, per essere gustato. = 
In musica, }l sentim. dominante in una composiz. che 
voglia un’esecuzione dolce, insinuante, estremamente 
carezzevole. 

* AMABILITÀ (lat. «mabilitas). Qualità di chi per 
l'appunto è AmagiLE (V.). di cosa che torna soavem. 
al gusto, 

* AMABILMENTE. Con AMABILITÀ {V.). in modo Asa- 
BILE (Vi). 

AMACA. Letto pensile, fatto con tela, cotone o seta, 
con reticelle, a forma per lo più di rettangolo ; usato 
specialm. dai Brasiliani, dai Caraibi, dai marinai, da- 
gli Europei stabiliti in America, ecc. Per diletto, si 
usano A. anche presso di noi, appendendole fra 2 al- 





beri, o fra 2 rami di un al- 
bero. In cotali letti si riposa 
assai bene, specialm. nei 
climi caldi. 

AMACORAS o KUSSAS. Po- 
polaz. cafra, sulle fromicre occident. del territ. dipen- 
dente dal Capo. I barbara inospitale e fedifraga al- 
l'eccesso. 

AMADEISTI. Ord. religioso, fondato nella 2.* metà 
del sec. XV da un farmacista portoghese di nome 
Amedeo. 

AMADEO Giannantonio ({1117-522). Scultore e archi- 
tetto n. a Pavia. Ebbe parte nei lavori del Duomo di 
Milano, innalzò il Monumento Colleoni in Bergamo e 
rappresentò -felicem. l'indirizzo del Rinascimento iu 
Lombardia 

AMADEUS LAKE. Grande palude salata nell’Australia 
interna. Scoperta dal Gilles nel 1872 e interessante 
anche per le popolaz. che abitano le sue sponde. 

AMADIA o AMADIAH o AMADIEH Ce £ebatana). 
Città fortificata nel Kurdistan (Turchia asiat.); abi- 
tanti 10.000. Bei palazzi, moschee, scuole e magnilici 
dintorni. Commercio in grande e attiviss. di tabacco 
e di frutta. 

AMADIGI di Gaula. Eroc cavalleresco che fu soggetto . 
di molte leggende c di molte composiz. fomanzesche 
spagnuole, nonchè di ui poema di Bernardo Tasso. 

AMADINA. Grazioso uccelletto della fam. dei frix- 
quelli; delle reg. tropicali. 

AMADRIADI, — Ninfe dei 
tal nome ai babbuini a musce di cane -- Gen. 
scimmie numerosiss. nella Nubia e nell’Abissinia. 

AMALABERGA. Figlia di Amalafreda sorella di Teo- 
dorico re degli Ostrogoti in.Italia; sposò Ermérifredo 
re di una metà della Turingia; ma cieca di ambiz., 
volendo possedere anche l’altra, istigò il marito a im- 
padronirsene uccidendo il fratello di lui. Il delitto venne 
però punito da Thierry re di Metz e da Clotario re di 
Soissons, che spodestarono Ermenfrido e lo trassero 
prigione, costringendo A. a fuggire. 

AMALAFREDA. Sorella di Teodorico, re ilegli Ostro- 
goti in Italia, ebbo da un 1.° marito 2 figli; Teodato, 
che fu poi re dei Goti, ce Amalaberga. Andò a seconde 
nozze con Trasimondo re dei Vandali d'Africa, senza 
averne figliuoli. e morì in una prigione ove la fece 
rinchiudere Ilderico, successore di Frasimondo. 

AMALARICO, Figlio di Alarico IL, marito a Clotilde 
figlia di Clodoveo. Sconfitto da Childeberto, fratello di 
lei, in una battaglia presso Narbona, e quivi ucciso. 

AMALASUNTA. Figlia di Teodorico I re dei Goti , 
madre ad Atalarico, durante la minorità del quale 
tenne il Governo, mirando ad introdurre presso i Goti 
i costumi e la civiltà dei Romani, Mortole il figlio, 
associatasi nel governo a Teodato, questi ia fece re- 
legare nell’isola del lago di Bolsena dove venne poi 
strozzata. Giustiniano ne tolse pretesto per muover 
guerra agli Ostrogoti. 

AMALECITI. Popolo semitico che dimorò al S. ella 
Palestina; mentovato nella Scrittura come 1. assali- 
tore degli Israeliti. _ se 

AMALFI. — Città maritt. in prov. e circond. di Sa- 
lerno; ab. 7308. Celebre per la sua ridentiss. posiz., 
e più per la sua ant. floridezza, per la potenza ma- 
rittima a cui salì nel medio evo , così da gareggiare 
con Venezia, Pisa e Genova; pel grande commercio 
che esercitò coll’Oriente ; per l'on. dei Gerusolvinitani 
ivi formatosi ; pel suo Cudice nautico, adottato allora 
dagli altri popoli cristiani; per l’introduz. della bus- 
sola attribuita al suo gittadino: Flavio Gioja; e per 
aver dato i natalia Masaniello, Occupata nel 1130 da 
Ruggero di Napoli, saccheggiata dai Pisani nel 1138, 
perdette ogni importanza, Nel 1205 il carndin. Pietro di 
Capua trasportò in A. le ceneri di Sant’ Andrea. Nel 
1461 re Ferdinando donù A. ad Antonio Piccolomini di 
Aragona, coltitolo di Mercatu. Dai Piccolomini passò al 
principe di Scigliano, e quindi rientrò nel dominio re- 
gio. Bella cattedrale, dedicata a Sant'Andrea: il cam- 
panile, opera del sec. XIII, è ornato di ant. colonne di 
pesto; le porte di bronzo della chiesa hanno 2 iscriz, 
in leitere d'argento, e sono o.era bizantina del sec. XI: 
la statua colossale di Sant'Andrea, opera di M, A. Mac. 
carino, ft donata da Filippo II di Spagna. L'aliare 
fu eretto con disegni di Domenico Fontana. Stupenda 
è la vista che si gode dal convento de’ Cappuccini, che 
domina il golfo e tutta la costiera all’intorno. Dinen- 
ono da A. i villaggi di Pogerola, Pastina, Lone, Vet- 
fica minore e Tutere, posti ad occid., e in una con- 
trada ricca di viti, di feutri e d'olio. Fabbriche di carta, 
di saponi e di pasto alimentari, — Costanza nata Avalos 


Amaga. 


boschi. — Linneo applicò 
di 


AMALGAMA. 


’ 


{principessa d') (?-1560). Moglie al Auca Alfonso Pic- 
colomini. Poetessa, le cui opere furono pubblicate da 
Luigi Domenichi nella raccolta: Rime di aleune nobi- 
lissime e vir- 
tuosissime 
donne. 
AMALGAMA. 
— Oyni lega 
«he il mercu- 
rio forma con 
uno 0 più me- 
ralii. Eccet- 
ruati il ferro e 
l'alluminio, 
che non s'al- 
legano col 
mercurio. e il 
platino che lo 
fa solo quan- 
do è in gran- 
de suddivis., {fs { La 
gli altri vi si 
combinano 
molto facilm.; 
ILA. d'oroe 
d'argento of-. 
fre un mezzo 
molto oppo”- 
tuno per e- 
strarre questi 
2 metalli giac- 
chè, sottopo- 
sta alla distil- 
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laz.. si volatizza il mercurio è rimane una lega di | 


quelli; — Le A. d’argento e di stagno servono a co- 
prire gli specchi. — di Kiemmyer. Polvere nera usata 
per ispalmare i cuscinetti delle macchine elcttrostati- 
che. Componesi di una parte di stagno, di una di 
zinco 0 di due di mercurio 

AMALGAMARE V. AMALGAMAZIONE. 

AMALGAMATORE elettrico. Apparecchio «dovuto a 
Giacomo Manes. Usasi per trattare i minerali dei 
metalli preziosi in modo da evitare le perdite di que- 
sti e del mercurio. 

AMALGAMAZIONE. Processo industriale per cui si 
estraggono dai minerali, 0 dalle terre e polveri di spaz- 
zatura. l'oro e l'argento che contengono, agitando, 
sotto una macina, tali materie gregge con mercurio 
metallico, finchè l’amalgama preziosa abbia acquistato 
consist. di pasta. Si lava allora in alti tini con acqua; 
jndi, asciutta, si pone in apposite storte di ferro a 
distillareo: — A. dell'argento, Processo con cuì sì s0- 
leva in passato estrarre l'argento in Sassonia. Sì ar- 
rostiva, cioè, il miscuglio dei solfuri di argento con 
cloruro di sodio, e si formava così il cloruro d’argento ; 
poi la massa raffreddata e ridotta in frantumi si in- 
troduceva insieme con acqua e fili di ferro nelle botti 
di A.: il ferro separava allora dal cloruro d' argento 
l'argento metallico che si purificava sciogliendolo nel 
mercurio , cioè amalgamandolo coi soliti metodi ; — 
A. dello zinco, Venne trovata dal /femp. S'immergo 
la lastra di zinco nell'acqua acidulata, e la si stro- 
finr col mercurio che vi aderisce; oppure s'immerge 
la lastra in una soluzione di un sale di mercurio 
(Hg O + IIy H). Con tali lastre, si ottiene da un elet - 
tromotore ima corrente molto più intensa e regolare 
che non con lo zinco del mercurio; — A. elettrochi- 
mica per l’ estrazione dei metalli preziosi, Processo 
dovuto al Designolle. Si frattura e si polverizza il 
minerale, e lo si mette in sospensione nell'acqua sa- 
lata , indi lo si riduce in polvere impalpabile. Ciò 
fatto, si eseguisce LA. elettr. e, raccolta l'amalgama, 
la si concentra e la si distilla; indi, fusa la massa del 
metallo prezioso, la si raccoglie. L’ A. è prodotta da 
un amalgamatore che consta di una botte cilindrica di 
| ghisa, che gira intorno al proprio asse. Preparata una 
miscela di bicloruro di mercurio e di cloruro di sodio 
in quantità proporzionale a quella del materialo su 
quale vuolsi agire, la si introduce, 4 volte ed a 5 mi- 
nuti d'intervallo, nel tempo che il cilindro ruota su 
sè stesso. La coppia voltaica, destinata a produrre 
l'effetto elettrochimico, è formata da 9 sbarre di ferro, 
piegate ad elica, immerse nella botte. Codeste sbarre, 
oltre a soddisfare al fenomeno celettrochimico, roto- 
lando continuamente, producono la triturazione del 
pulviscolo , forzandone le parti più minute a venire 
a contatto col sale, e le ultime particelle d'oro ad 
amalgamarsi. 

AMALI. Fam. che regnò, dopo la morte di Attila, 
sugli Ostrogoti ed ebbe per capo stipite Teodemiro, 
vadre di Teodorico il Grande, conquistatore e re d’Ita- 
Fa. L'ultimo di questa stirpe fu T'eodaro re d' Italia, 
m. nel 536. 

AMALIA., Notevoli di tal nome: — A. Elisabetta 
(160 ‘-51), Figlia ad un conte di Hanau e moglie al 
landgravio d'Assia-Cassel Guglielmo VI. Nella guerra 
dei 30 anni stette con Svezia e Francia, essendo reg- 
ente pel figlio Guglielmo VI; — A. Anna (1739-807), 
Principessa italiana, moglie al duca Ern. Cost. di Sas- 
sonia- Weimar; degna di menzione per avere con grande 
saggezza tenuto il Governo pel figio minorenne, e per 
aver fatto della sua Corte un centro di dotti, letterati 
ed artisti; —— A. Maria Feder. Aug. Li Figlia 
al duca Massimiliano di Sassonia. Nota nella lette- 
ratura per aver pubblicato parecchi lavori teatrali. 

AMALTEA. — Capra che allattò Giove il quale, per ri- 
compensa, la pose nel numero delle costellaz. Una delle 
sue corna fu simbolo dell'abbondanza. — Asteroide 113° 
scoperto dal Luther nel 1871. 

AMALTEO. Famiglia alla quale appartennero parecchi 
womini illustri, tra i quali ricordiamo: — Girolamo 
(1506-74), Celebre poeta latino, filosofo e medico: — 
Cornelio (1536-603), Autore di 2 poemi: Venezia; Pro- 
teo; — Pomponio (1505-88), Celebre pittore, genero 
del Pordenone e a lui succeduto nella direz. della 


scuola. Suoi quadri si trovano nella Sala de’ Nota] a. 


Belluno, altri in Udine, ecc. 

AMANDINA. Sostanza albuminosa nelle mandorle 
dolci e amare dei noccioli di parecchi frutti. 

AMANDOLA. V. MANDORLA. î 

AMANGA (vale uomo senza cuore). Uno dei nomi 
{el dio che, presso gli Indiani, corrisponde a Cupido. 
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AMANITE. Gen. di funghi del gruppo degli agarici. 
Contengono una sostanza velenosa. 

AMANITINA. Principio velenoso dei funghi, spe- 
cialmente del 
genereamani- 
te. Forte nar- 
cotico. 

AMANOA. 
Gen, di piante 
cuforbiacee, 
proprie dei 
paesi caldi, 
dove Sono im- 
niega il legno 
Dell indusiia 
e la corteccia 
come materia 
colorante. 

AMANTE. — 
* Che porta af- 
fetto, che de- 
sulera qualco- 
sa, ec sim, ; CO- 
lui che è inna- 
morato. = Per 
gli antichi, la 
magnete natu- 
rale. — Enrico 
(1516-83). Giu- 
reconsulto e 
on n. a 
‘ondì (Caser- 


ta). Combattè 
a Curtatone e a Venezia, sopportò il carcere e l’esi- 


glio. Sotto il Governo italiano fu presidente di sez. 


nella Corte d'Appello e venne eletto se atore. Di lui. 


si ha una vers. italiana del De universi juris prin- 
cipio ct fine uno, di G. B. Vico. 

AMANTEA Bruno i: Chirurgo ed anatomista 
n. a Cosenza, Onorò grandem. la scuola medica na- 
poletana con le sue mirabili esperienze e i suoi studì. 
Insegnò anatomia nell'Università di Napoli. 

* AMANUENSE (lat. «munersis). Lo stesso che Co- 
PISTA (VI). 

AMANUS o ALMA DAGH (Mons). Diramaz. della cat. 
del Tauro, nell'Asia min., sul golfo di Alessandretta. 
Dal passo dell’A., detto anticam. Amanic@e pyle, Ales- 
pio il Grande, nel 333 a. C., si spinse verso la 
siria. 

AMANVILLERS (ted. Amanweiler). Villaggio all’ O. 
di Metz. Da esso i Francesi denominano la battaglia 
di Gravelotte (1870). 

AMARA o AMHARA, Una delle 3 princip. divis. del- 
l'Abissinia. Si divide in 12 prov. ed ha per capit. Gon- 
dar, che era anche capit. di tutta l’Abissinia. La sua 
popolaz. è bella, forte e coraggiosa; il suoterrit. è ricco 
di miniere d'oro e d’altri metalli. 

(O MSRSNANTE, Con grave dolore risentim., o si- 
miie. 

AMARANTACEE. Fam. di piunte dicotiledoni, con fiori 
piccoli riuniti in inflorescenze grandi compatte, ed in 
talune sp. vivacem. colorati. Se ne conoscono quasi 
500 specie, abitanti precipuam. le reg. tropicali. Vi 
appartengono l’AmaRantTo (V.), la Cresta di gallo (Ce- 
losia cristala), ecc. 

* AMARANTINO. Del colore dell’ Amaranto (V.). 

AMARANTO. — *Che è del colore dell’ amaranto ; 
panno, o siin., del color di amaranto, = Gen. di piante 
erbacce, della fam. delle amaraniacee, annue o bienni, 
coltivate dagli Europci nei giardini, dagli Americani e 
dagii Indiani usate come ortaggi, già dagli antichi con- 
siderate come simbolo dell’ im- 
mortalità e, in generale, poste 
come ornamento delle tombe, Se 
ne distinguono parecchie sp.; 
princip.: — A. poligamo (vol- 

arm. Fior d'amore), Nativo del- 
India; — A. tricolore, Pure del- 
l'India, pianta d’ ovnam.; — A. 
codato, Sp. ricercata per la va- 
ghezza dei fiori ; — A. retrofles- 
so {A. retroflewzus), Con fiori 
verdicci ; pianta rudcrale co- 
mune che infesta anche i colti- 
vati; ecc. — In tintoria, un co- 
lore preparato con una mistura 
di rosso e d’azzurro, e risultante 
meno rosso del cremisi, — (Le- 
gno) (altrim. detto Palissandro o 
Ebano nero). Legno di color rosso 
scuro , persico, proveniente dall'India occid.; usato 
in sostituz. del mogano. 

AMARAPURA (vale Città degl'Immoriali). Ant. e po- 
polatiss. città del regno di Birmania (India trasgang.); 
fondata nel 1783, suli’Irawaddy. Ora conta i abi- 
tanti 32.000, perchè la capit. Îu trasferita, nel 1857, 
ad Ava la quale, a sua volta, fu sostituita in sèguito 
da Mandalay. Ha ruine di pagode e di un palazzo, un 
celebre tempio costrutto su 250 colonne di legno do- 
rato, ecc. 

AMARASCO. V. CiLiEGIO. 

* AMARE (lat. amare). Portar affetto, esser innamo- 
rato ; desiderare: dilettarsi. 

* AMAREGGIARE. Rendere, e sim., di sapore amaro; 
— Fig., turbare, recar dispiacere; — Fig. rifl., af- 
iggersi assai, e simile. 

* AMAREZZA. L'essere amaro; — /?ig., cordoglio; 
rancore. 

AMARI — Emerico (1810-70). Filosofo e giurista n. a 
Palermo. Fu deputato al Parlamento nazion. e prof. 
di diritto penale nella città nativa, Scrisse fra altro: 
Critica di una Scienza delle legislazioni comparate; 
Trattato sulla Teoria del progresso. — Michele (1806- 
89). Statista e storico n. a Palermo e m. a Firenze. 


* 





Amaranto codato. 


stretto a fuggire (1842) per la sua opera La guerra 
del Vespro siciliano, che lo pose in sospetto presso 
il gov. Borbonico; rimpatriato nel 1848; T, 


le Finanze; inviato in Francia, in Inghilterra; quindi 
ministro per gli Affari esterì sotto la dittatura di Ga- 
ribaldi; senatore del regno d’Italia; ministro per l'I- 


‘rie qualità, come: — A. puri 








Dottiss. nella lingua araha e nel greco moderno. Co- 


0 nici l atto prof. di. 
economia polit. in Palermo, poi deputato, ministro per - 


AMATORII. dO 








struz. (1863). Oltre alla predetta, pubblicò: Storia dei 
Musulmani in Sicilia; La Sicilia e î Borboni ece.; 
— farmachi. Agenti medicamentosi, Quasi tutti vege- 
tali, che appartengono alla classe’ dei torce. Non 
tutti quei farm. però che hanno sapore amaro sono 
propriam. A.; ma sono tali solamente quei farm. 
che non hanno altra importanza 
terapeutica fuorchè quella del 
loro sapore, in base alla quale 
vengono utilizzati nella pratica 
medica. Se ne hanno poi di va- 


(quassia, genziana); — A. tan- 
nici, Che contengono tannino (co: 
teccia di salice, di pioppo, di 
castagno indiano, ecc.);— A. aro- 
matici, cascarilla, assenzio, lup- 
polo); — A. deostruenti, I quali 
contengono una grande quantità 
di salì alcalini (cicoria, taras- 
saco, ecc.); — Introdotti gli A. 
nella bocca, eccitano la salivaz, 
nello stomaco, eccitano direttam. 
la mucosa e la secrez. di umori, come pure attirano 
il moto peristaltico. Per queste ragioni gli A. miglio- 
rano la digestione. Simili effetti producono nell’inte- 
stino. 

AMARIBO o MANA. Fiume dell’America merid., nella 
Gujana francese. Sbocca nell’Oc. Atlantico, dopo un 
corso di km. 220. 

* AMARICCIO. Che ha del sapore amaro, per lo più 
disgustoso. 

AMARILLI o AMARILLIDE. Ninfa celebrata dagli ant. 
scrittori, specialm. da Virgilio il quale sotto tal nome 





Amari M. 


‘designò figuratam. la città di Ifoma. 


AMARILLIDACEE o AMARILLIDEE. Fam. di piante er- 
bacee, bulbose, comprendente circa 600 sp., parte usata 
in farmacia, parte velenose, tutte apprezzate come 
piante d’ornam. Prevalgono nella zona calda ed in 
quelle temper., specialm. dell’Emisfero austr. Appar- 
tengono a questa fam. : il bucaneve, i narcisi, il ger. 
AMARILLIME (V.). 

AMARILLIDE (scientificam. Amary/lis). Gen. di piante 
monocotiledoni erbacee, bulhose, con fiori di brillante 
colorito e di soave odore. Sp.: — A. bellissima (A. 
belladonna), Indigena del Capo e dell'America tropie. 
con grandi fiori color rosa sereziato di bianco; — A. 
reticolata, Del Brasile; — A. gialla, Comuniss. in Italia, 
in Spagna, ece.; — Il fiore di A. viene considerato 
come il perfetto emblema della bellezza. 

AMARINA. Base organica che si forma nel riscaldare 
l’idrobenzamide. Cristallizza in prismi incolori, lucenti : 
è velenosa. 

AMARITRINA. Sostanza amara prodotta dall’azione 
delle acque sull’eritrina dei licheni e che è insolub. 
nell’etere, c solubile invece nell'acqua. 

AMARO. — V. Amari. — # (lat. amasrus). Contrario di 
DoLcE (V.); — Fig., cattivo, spiacevole; Boccone A., 
Cattivo trattam., 6 sim. ; Saper d’A, lsser cagione 
d'affl., 0 simile. 

* AMAROGNOLO. Che ha sapore piacevolm. amaro. 

AMARRA. Fune con la quale, senza ricorrere all’an- 
cora, si ferma una nave, legandola ad un punto della 
costa 0 sopra altro naviglio. 

AMARU, Celebre poeta indù che si crede essere stato 
contempor. di Cesare e di Augusto. Autore di una 
raccolta di cento poesie: Amarw Shalaca, belliss. per 
concetto e per forma, e di cui furono pubblicate traduz. 
ed ediz. anche in Europa. 

* AMARUME. Sapore amaro resultante da una o da 
più cose insieme; — Fig., animosità. 

AMASI (Amasis o Amosis; egiz. Aah-mes). Ottavo 
re egiz, della XXVI dinastia. D'origine plebea, seppe 
elevarsi ad alti gradi militari. Sposò la figlia di Psam- 
metico Il e di Nicotri. Fece fiorire l'Egitto e lo ornò di 
numerosi e grandi monumenti, tra cui il celebre Tem- 
pio di Iside, a Menfi; costruì strade, canali; creò una 
flotta, dettò savie leggi, condusse guerre fortunate. 
Regno dal 570 al 526 a. C. . 

AMASIA 0 AMASIEH. Città dell’Asia min., nel vila- 
jet di Siwas, capol. del sangiace. omon., sul Jeschil- 
Irmak; ant. resid. dei re del Ponto. Cortava allora 
200.000 ab.; oggi ne ha solo 15.000. Circondata. da alte 
montagne, con terreno fertile. Prodotti: seta, vino e 
frutta eccellenti. Patria del geografo Strabone. 

AMASSERAH (ant. Amastris). Città nell'Asia min., 
sul mar Nero; un tempo con 2 buoni porti, ora uno 
soltanto. 

* AMATA. La donna che altri ama, 

AMAT DI SAN FILIPPO Pietro (marchese) (1827-95). 
Geografo e bibliografo n. a Cagliari e m. a Roma. 
Pubblicò tra altro Studi b'ografici e bibliografici sulla 
Storia della Geografia in Halia. 

AMATI. — Celebre famiglia cremonese salita in fama 
per cccellenza nell’ arte del costruir violini ed altri 
strumenti da corda. Distinti: — Nicola (sec. XVI), Che, 
insieme col fratello Andrea, fondò una fabbrica dalla 
quale escirono perfettiss. strumenti, maraviglia del- 
l'arte; — Un altro Nicola, Che fu maestro dello Stra- 
divario. — Carlo ( 773-825. Artista e scrittore n. a 
Monza (Milano). E degno di menzione per una sua 
opera: Antichità di Milano, e per avere, nel 1810, con- 
dotto a termine la Facciata del Duomo di questa 
città. 

AMATISTA. V. AMETISTA. 

AMATITE o EMATITE. Minerale di cui si servono i 
pittori per disegnare, mettendolo in uno strum. fatto 
a guisa di penna da scrivere. Ferro ossidato rosso 0 
bruno. 

AMATITLAN. Città nel Guatemala; ab. 12.100. Di- 
strutta dal terremoto, nel 1885. 

AMATIVITÀ. Istinio della progenitura. Denominaz. 
usata dal Ga?! e dai frenologi. 

AMATO Giannantonio (d’) (1776-852). Celebre pittore 
n. a Napoli. Considerato rivale del Perugino nel co- 
lorito, a lui super. nella forma. Fece molti quadri di 
carattere mistico. Migliore, La disputa del St. Sacra- 
mento. 

* AMATORE. Chi o che ama; chi si diletta di un'arte 
nobile. 

AMATORII muscoli. Denominaz. data ai muse. trocleni 
ed ai rotatori od obliquatori dell'occhio. 


30 AMATORIO, 


*AMATORIO (lat. amaforizs). Che tratta di amore. 

AMATRICE. Com. in prov. d’Aquila. circond. di Cit- 
tulucale, pr. le sorgenti del Tronto: ah. 9574, Territ. 
montnoxo e clima salubre; cereali, canapa c frutta: 
fabbrica di coperte di lana e discreto commercio. La 
vittà è cinta di mura con 5 porte. Francesco I, re di 
Francia. la espugnò nel.1528; per aver resistito alle 
armi di Carlo V. fu saccheggiata dal principe Filiberto : 
la ebbe in feudo Alessandro Vitelli capitano dell’im- 
peratore, e poscia Virginio Orsini che aveva sposato. 
Beatrice Vitelli. I terremoti. ed in modo speciale quello | 
del 1635. le recarono graviss. danni. Nacquero a A, 
l'illustre medico Ratfaele Matfei e il pittore Antonio 
dell'Amatrice, di 

AMATUNTA: (ant. Amulltus). Ant. città sulla costa 
merid. dell’ is. di Cipro. Celebre per i suoi grani e: 
metalli e per il eulto di Venere, di Adone e dell'Ercole: 
fenicio. i RE 

AMAUROSI. Aboliz. parz. 0 totale della facoltà vi-: 
siva. senza la menoma alteraz. dei mezzi rifravgenti 
dell'occhio. Dipendente da varie atfez. aventi sede nella - 
retina. nel nervo ottico 0 in quelle parti del cervello, i 
let midollo. spinale o di altri organi lontani. ‘che | 
hanno rapporto più o meno diretto con le fibre del 
nervo ottico. L'A. può anche essere prodotta da in-- 
tossicamenti. ì i 

AMAZIRGHI o PIRATI del Rif. Stirpe berhera nel Ma- © 
rocco settentrionale. 

AMAZOBII. Ant. popolo della Sarmazia. che abitava : 
la parte S. della Moscovia. | A 

AMAZONAS. — Compartirn. nel Perù: kmq. 34.115,. 
ab. 34.000. — Territ. nel Venezuela; kmq. 235.566 Ri 
ab. 18.000. — (Alto). Grande Stato del Brasile ; percorso : 
dal finme delle Amazzoni; postò: nella parte NO. dello ; 
Stato; ab. 100.000, kmq. 1.787.000; — Capol., Manaosi | 

AMAZONITE. Varietà di felspeto ortoso. Ni lavora: 
come pietra ornamentale e’ trovasi sulle sponde del- : 
l'Amazzone. E di un bel verde, verde“smeraldo, verde- 
grigiastro-opaco. A CRE: 

AMAZULU. Tribù cafra al N. della Terra di Natal, : 
eil cui paese (Zululan&) venne, nel 1885, annesso 
alla Colonia del Capo. 1 

* AMAZZONE. Donna d'animo virile: — ALA. Di- 
cesi dell'abito delle donne quando vanno a cavallo. 
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Amazzoni: — Opere d'arte. 


AMAZZONI. — Popolo favoloso di donne guerriere, 
nate, secondo la mitologia. da Marte e da una ninfa: 
najade; fondatrici di un vasto impero nell'Asia min. ; 
state sconfitte da Bellerofonte. decimaie da Ercole. : 
condotte captive in Grecia, mentre altre avrebbero do- 
minato in Africa, soggiogando i Mori, i Numidi , gli 
Etiopi..— o MARANON (Rio delle). Il più grande fiume 
del Mondo per il volume delle sue acque : formato dalla 
congiung. del Tunguragua c dell’ Ucavali. che, secondo 
il Balbi, deve considerarsi come il ramv princip. Sca- 
turisce dalle Ande dell'America del S. al nodo di Pa- 
sco, discende in direz. di NE., per una serie di ca- 
scate, in una immensa pianura coperta ili foreste ver- . 
gini. che innonda parzialm. all’ epoca lelle piogge. 
tropic., e sbocca nell’Atlantico con due grandiss. foci 
(la maggiore ha 40 km. «di largh.). separate dall’ is, . 
Marajo, e- distinte coi nomi di R.-Maranon al N., e: 
di R.-Parà al S. Dà. origine in tutto il suò corso a. 
molte is., la maggiore delle quali è Tupinam doranas.. 
L'immensa quantità di acque che porta in mave si 
avanza nell’Atlantico fino a 300 miglia lungi dalla co- 
sta. Ila un corso di 5700 km.: ma la dist. diretta dalla 
sorgente alla.foce è solo di -1000 km. Conta numerosi 
affi. , grandi quanto i fiumi maggiori d’Europa. Riceve, - 
a destra: il Purus, la Madejre e il Tapajos; a si- 
nistra : il Jepura e il Negro. Le inondazioni perio- 
diche dell'A. e di tutti i suoi afll. avvengono nei primi - 
G mesi dell’anno. Nel 1867 tu dichiarata libera la na- 
vigaz. del fiume alle navi mercantili di tutte le na- 
zioni. Credesi che una corrente sottomarina assai forte 
trasporti via gl'immensi sedim. di questo fiume: opi- : 
nione suggerita dal fatto che gli enormi tronchi d'al-. 
beri sospinti dal fiume nell’ Atlantico si videro più 
tardi galleggiare nel mare delle Antille, e molte piante 
proprie di questa reg. si trovano in'altri lidi in cui 
ne trasportò il seme, fo»sc, la corrente oceanica. 

AMAZZONITE o PIETRA delle Amazzoni. V. AMAZONITE., 

AMBA, —- Nome dato ad una montagna isolata che : 
termini in una pianura fertile e ben irrigata: forma | 
comuniss. nell’Abissinia (che con tale nome indica tali . 
monti), nell’India e nell’ Africa. Gli A. sembrano de- . 
stinati a diventar tante fortezze, come era il rifugio 
del regus Teodoro vinto dagli Inglesi. — Alagi. Monte: 
isolato dell’ Abissinia, situato nel centro dell’ Fada- - 
Moeni, intorno al quale avvenne nel 1895 un combat- ; 
tim. fra un battaglione indigeno della Colonia Eritrea 
comandato dal maggiore Toselli e un Corpo abissino 
guidato da ras Makonnen che riuscì vincitore. . 

AMBAC (scientificam. Herminiera elaphroxrylon). Ar-: 
busto de’ paesi del Nilo. Dà un legno leggiero, ma 
buono per zatiere. ! Î i 
. AMBADO. Porto francese sul mar Rosso, nella Co-. 
lonia d’Obok. i i 

AMBARISTAS. Mulatti dell’Africa occid. portoghese. 





AMBARVALI. 


Tanto abili mercanti. che vennero soprannominati gli 
Ebrei di quella regione. 

AMBALLA. Città nell'India rissa. dove nel 1859 fu 
stipulata un'alleanza tra gli Inglesi e ghi Afshani: 


ab. 30.000. 


AMBARVALI (Feste delle). Celebravansi dui Romani 


in onore ili Cerere, 2 volte all'anno, con process. nei 
ampi e sacrificio d'animali. 
© * AMBASGERIA. Ufficio di AMBASCIATORE AG : 
* AMBASCIA. Affanno cagionato da soverchia fatica - 
— Eig., comloglio. e simile, 
AMBASCIATA. — * Ciò che si manila’ a dire per 
mezzo di terza persona. — L'insieme de’ funzionari 
(V. AMBASCIATORE) che »appresentano uno Stato al- 
Estero, 
. AMBASCIATORE — *(lat. barh. «ndasciutore amba- 
siator). A. non porta pena. Quando si va per conto 
altrui a fare qualche domanda non troppo discreta, 
o a dirgli qualcosa un poco sgradita. = Funzionario 
diplomatico, che rappresenta il Governo, o il Sovrano 
del proprio paese presso nn’ altra nazione. 
guono: gli A. propriam. detti, i ministri plenipoten- 
ziarii o inviati straordinari. e ‘eli incaricati d'affari. 
Gli A. del papa si chiamano nunzî o. legati. — (Diritti 
dell’). L'ineiolabilità . Pestralerritorialità.. Gee. - 
 AMBATO. Città dell'Equatore (America del S.). provin- 
in di Leon, sulte sponde del fiume dmon.: ab. 24.000. 
Distrutta nel 1698“da un’eruz. del Cotopaxi. 
* AMBEDUE. Tutteddiie, Fi 


AMBELARIA (ant. Peneo). Città. della Tessaglia 


all'entrata della valle di Tempe, nel sangiace, di Tri- 
ala: ab. 6000. Vi si coltiva il cotone. Appartiene 
alla Grecia dal 1821. i 

AMBERG. Città dell'alto Palatinato : (Baviera). sulla 
Vils: ab. 18.700. Liceo, seminario: fabbriche. di armi 
e di majolica. In vicinanza, 
di pellegrinaggio. 

AMBERGER Cristoforo (?-1560?). Celebre pittore n. a 
Norimberga. Scolaro idell'Holhein il Giovine. 


AMBIANI. Popoli antichiss. della Piccardia, che aju- | 


tarono Cesare nell'assedio di Alesia. 

AMBIDESTRO. Chi adopera con la medesima attitud. 
la mano destra quanto la sinistra: qualità molto cio- 
vevole. snecialm. ai chirurghi. 

AMBIENTE. — L'aria che sta attorno e involge un 
corpo qualunque. — Nome che si dit a quanto. forma lo 


spazio che circomla una data cosa: — Talvolta inten- 


desi anche l'infinenza morale o fisica ili questo spazio. 

AMBIGENO. Chi partecipa dei 2 sessi. 1 

* AMBIGUAMENTE. Con AmBIGuITÀ (V.). 

* AMBIGUITÀ (lat. «mbigzitas). L'essere AMBIGUO (V). 

* AMBIGUO (lat. ambigeus) Di significato incerto: 
sospetto. 

AMBIN {Monte}. Nelle Alpi Graje, alto m. 3395. 

AMBIO. Andatnra speciale del cavallo,per la quale la 
progress, è fatta per piede laterale, per cui il. peso del 
corpo passa alternativam, dal bipede laterale sin; al 
bipede laterale destro; — A. rotto, Quella specie di 
A. comunem. letto contropasso. 

AMBIOPIA. V. DipLopia. . Ne 

AMBIORIGE. Capo degli Eburoni, popolo gallico sta- 
bilitosi tra la Schelda cla Mosa. Vincitore dei Romani, 
ma poi battuto da Cesare, | . 

* AMBIRE (lat. ainbire). Desiderare amlentem. per 
nostra esaltaz.: correre con desiderio sfrenato a una 
onorificenza o simile. i 

AMBIS. Conchiglia elle Indie occid.; pregiata per 
la fabbricazione dei denti artificiali. 

AMBITO. — Pr.i Romani, l'andare attorno a fine ili 
procurarsi suttragi e favori dal popolo nell’optare ad un 
ufficio 0 a una carica pubblica. La Legge Tullia puniva 
coloro che facevano questo per venalità. — Pr. i Ro- 
mani, lo spazio «di 3 piedi prescritto dalla legge elle 
Dodici Tarole, fra un edifizio e l’altro della. città. — 


Nicchia delle tombe greche e romane, ove si collocava . 


Purna cineraria. 

AMBIVARETI 0 AMBIVARITI. Popolo idlella Gallia bel- 
gica, che Cesare pone oltre la Mosa, 

AMBIVERI Luigi (1817-95). Storico n. a Piacenza e 
m. a Milano. 

AMBIZIONE. Desiderio, smania di onori, di grandezze, 
di ricchezze, di potenza, Una delle più fatali passioni 
umane, quando ecceda certi limiti, e specialm, quando 
sia mal diretta ; potendo invece essere feconda di buoni 


risultati, quando mossa i nobile scopo ce sostenuta da | 
rettitud. di mente e di cuore. Come celebri esompi di . 


uomini ambiziosi, si citano : Alessandro, Alcibiade, Ce- 
sure, Silla. Caligola, Napoleone, ecc. AIlA.i Romani 
inalzato un tempio. 


* AMBIZIOSAGGINE. Spiacevole dimostraz. d'essere ’ 


avevano ambizioso. 
* AMBIZIOSAMENTE. Con AwmBizione (V.). 


* AMBIZIOSO (lat. ambiliosus). Che ha ambizione; - 


grandem. desideroso. 


AMBLESIDE. Città inglese nella contea di. Westmo- 
reland, sul lago di Windermere; ah. 26.000. Antichità 


romane; fabbriche di stoffe di lana. 


AMBLETEUSE. Piccola città e porto nel dipart. di: 
Pas-de-Calais (Francia), circonda. di Boulogne, alla foce : 


della Stack; ab. 1200. Probabilm. il porto dove x'im- 


barcò Cesare (55 a. C.) per approdare in Bretagna. . 
Colonna di granito eretta, nel 1805, alla Grande armata. 


AMBLIATIA. Ottusità del tatto. 
AMBLIOPIA. 


nervo ottico. 
AMBO. V. Loro. 


AMBOINA. Is. dell’arcip. delle Molucche, appartenente 
all’Olanda, a SO. dell’is. di Ceram, verso il 3' 40° di: 
lat. austr.; 688 kmq., 33.000. ab. Terreno fertiliss.; 
Rinomata per la coltivaz. dei garofani, per quella della: 
noce moscata ce di altre piante della zona torrida. Co-: 
‘perta di monti c di boschi, specialm. ad oriente: clima. 
ma sano e temperato dai venti marini; —: 
L'is. dà il nome ad un Governo che comprende molte! 
altre isole con una superf. di 49.000 kmq. e 288.000 ab.: 


caldiss., 


E popolata da Arafuras . (indigeni primitivi), da 
Malesi, Chinesi, 
conta ab. 18.100, 


Ni. distin- 


Maeriahitf, grande luogo : 


.0Succino. Resina 


, Scemata acutezza. visiva centrale 0’ 
perifer. determinata da un’ affez. della retina e del 


| sotto questo nome, n. a Tre- 
Olandesi; ecc. ; — La Capit. omon. 
sulla costa SE. Sede del governa-' 
tore; bella e regolare, con buon porto e difesa dal 
forte Vittoria. ao sea i: 
AMBOISE. Città nel dipart. di Indre-et-Loire (Francia), 


AMBROGIO. 


sulla sin. della Loira: ab. 7000. Belliss. castello reale. 


(celebre nella storia di Francia. L’Editto di A. (1563) 


concesse agli Ugonotti la libertà di culto. Nel castello. 
fu ritenuto prigione Abd-el-Kiuder, dal 1847 al 1852. 
Ha commercio, manifatture d’'acciajo e fabbriche di 
panni e coperte di lana : — Da questa città prese nome 


suna illustre fam. francese alla quale appartenne Gior-- 
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Amboise : Castello reale. A, 
gio; detto il Cardinale dA. (1460-3510). che fu ministi'o dì 
Luigi. XIL e*Io indusse a muover guerra ai Veneziani. 

AMBONE. Tribuna, o pulpito, o leggio delle anitil 
che chiese, costraitto in varie fogge, e alenni di essi. 
monumentali. L'A. anticamente servì per. varie 
cerimonie. Ù i = 

AMBRA. — 
* Chiaro come 
LVA., Detto di ciù 
che è limpido e 
trasparente in 
sommo grado; — 
Fig.,di ragione, 
argomentazione, f 
e simile. = gialla 








fossile colata da {£ 

specie di conife- 1 

ve, ora estinte, pil fard 
e sparse nel ter- |] i” 
reni miocenici. Si |'#, Bal 
presenta di color (7, SA 
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spar., ora opaca 
o venata. Hal 
struttura interna 
vetrosa, pesa 
quanto l'acqua ed 
è poco dura. Bru- 
cia con adore a- 
romatico : strofi- 
nata, emana un 
grato odore e di- e 
venta elettrica, come venne perla 1. volta scoperto da 
Talele di Mileto, Dal sno nome greco (elettron) derivò 
il nome di elettricità. Si usa, come ognuno ; sa, per far 
portasigari, bocchini di pipe, ornamenti : — A. grigia, 
Materia di provenienza animale, che si raccoglie gal- 
leggiante in certi occani e si considera come una con- 
erez. calcolosa «di certi cetacei (capodoglio). Sparsa .di 
macchie biancastre, nerastre e giallicce. Allo stato fre- 
sco è molle ed oleosa, el è usata in profumeria; — A. 
liquida o Storace, Liquido resinoso aromatico che si ot- 
tiene dall'albero dello Storace (Liquidambar orienta- 
lis), bollendone la corteccia nell'acqua. Trasparente, 


e 


Ambone. ! 


di color dl'A., di sapore aromat.; usata in farmacia 


sotto il nome di Styraa liquidus. ig o 
AMBRACIA (oggi Arta). Città nell’Epiro, pr. il golfo 
di Arta; già colonia di Corinto ; ab. 4960 dediti alla 
pesca ed al commercio. stent 
AMBRETTA (scientificam. Centaurea moschata). Pic- 
cola pianta della fam. delle malvacee; i grani della 
quale tramandano un odore soave, e in Oriente si ado- 
perano per farne una polvere . 
conosciuta sottoil nome di po/- 
vere di Cipro, impiegata come 
profumo ; fiori odorosi di color 
bianco o rosellino, Questa pian- 
ta cresce nell'Asia e nell’Ame- 
rica meridionale. 
AMBROGETTA. Piccolo qua- 
drello -di marmo o di terra- 
cotta, di varì colori, da far 
pavimenti, vestir le pareti, ecc. 
AMBROGIO. — (Pace di Sant’). 
Fatta, e sùbito rotta, nel 1258, 
da Martino della Torre, si- EA 
gnore di Milano, co’ nobili 24 GEA 
capitani e valvassori, — (Sant) {@&-;<{b 
(340-97). Il più celebre perso-. 
naggio che la storia ricordi 





i ad A jo il Santo 
veri. Segnalatosi dapprima nel Iporogio:il Santo 


foro milanese, creato poi governat. della Liguria, 
quindi arciv. di Milano, si. distinse per altezza d’ in- 
gegno e nobiltà di carattere, esercitando molta :in- 
flnenza sugli avvenim. de’ suoi tempi. Scrisse trattati 
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AMBROIDE. 





sulla Sacra Scrittura, opere morali. oraz. : introdusse 
il Canto dei Salmi, riformò la liturgia milanese creando 
il Rito ambrosiano, e si acquistò il titolo di Gra 
padre della Chiesa. 

AMBROIDE. Ambra gialla rifatta con avanzi d'ambra 
e con una lega speciale. 

AMBRONAY. Piccola città nel dipartimento dell’ Ain 
(Francia): ab. 2000. Già celebre abbazia di Benedettini. 

AMBRONI. Popolaz. galliche, unitesi ai Cimbri ed ai 
Teutoni nell’ invas. in Italia, interam. disfatte da Ma- 
rio (102 a. C.), presso Acque Sextia. Abitavano nelle 
vicinanze della città di Embrum (ant. Ebrodig:m) 
situata sul corso super. della Duranza, sotto le Alpi 
Cozie. 

AMBROS Aug. Gugl. (18 6-76). Scrittore e composi- 
tore di musica n. a Mauth (Boemia). Scrisse Sfoeiu 
della Musica. 

AMBROSCH Gius. Giulio Attan. (1801-56). Dotto ar- 
cheologo n. a Berlino. Viaggiò l’Italia, dimoro molti 
annia Roma ce collaborò col Bunsen e col Gerhard alla 
famosa Descrizione della ciltà di Roma e agli Annali 
dell’ Istituto di corrispondenza archeologica. 

AMBROSIA. — * Fig., squisitiss. cibo o bevanda. 
Pianta della fam. delle sinaniere, usata in medicina 
come cefalica, antisterica ed astringente. Cresce sulle 
rive del mare ed emana un odore forte e sgradevole. 
Di sapore acre e aromatico ; — Iu mitologia, l'A. costi- 
tuiva l’alim. degli dèi, come il nettare ne era la bo- 
vanda. Omero, Saffo e Luciano non sono d'accordo 
sulla natura di questo cibo, ritenuto solido da alcuni, 
liquido da altri; — Anticam. questo vocabolo cra epi- 
teto di alcuni medicamenti. — Asteroide 193° scoperto 
dal Coggia nel 1879. 

AMBROSIACEE, Fam. di piante annue, composite, con 
radice fusiforme più o meno ramosa ; caule eretto, fo- 
glie alterne, picciuolate, semplici, lobate, tripartite, 
con stipole ora spinose, or no. 1 fiori sono raccolti in 
capoliniche sono disposti a spighe ed hanno molti fiori. 
Manca il calice, la corolla è tubolosa c il frutto consta 
di un achenio raccolto nell'involucro legnoso. 

AMBROSIANA. — Aurea Repubblica, Lo Stato di Milano 
nel 1417, alla morte di Filippo Maria Visconti. — Basi- 
lica. Chiesa capitolare di Sant'Ambrogio in Milano, fon- 
data sulle rovine di un tempio pagano da Sarl'Ambro- 
gio, nel 386. Fu ricostruita nel sec. IX, quando la custo- 
dia ne era già affidata ai Benedcttini. Nel corso degli 
anni e dci secoli, vi »i fecero restauri e vi vennero 
aggiunte nuove costruzioni, Il baldacchino dell’altar 
maggiore è un capolavoro L'altare d'oro, d'argento 
e di gemme cnopre la tomba di Sant'Ambrogio e dei 
due martiri Gervasio e Protasio. Codesta tomba venne 
sostituita (1871) da un’urna chiusa da vetri, la qualo, 
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1. Ambrosiana Basilica; — 2. Nuova Urna del Santo; — 3. Antico ritratto. 


a sua volta, venne sostituita (1897) Aa un’altra d'ar- 
gento massiccio , finissimo lavoro di cesellatura. — 
Biblioteca. Fondata a Milano (1602) dal cardin. Fede- 
rico Borromeo. Ricca di più che 160.000 vol. che rac- 
chiudono molte ediz. magnifiche e rare. 
AMBROSIANI o PNEUMATICI. Kretici del sec. XVI. 
AMBROSIANO rito. Così detto dall'istitutore S 11° Am- 
brogio. È una forma di culto particolare della Chiesa 
milanese, mantenutasi indipend dall'ufficio romano. 
Con essa è conservato il battesimo per immersione ; 
la quaresima comincia alla quadragesima, non il mer- 
coledì delle Ceneri; non si celebrano uffici di Santi in 
domenica ; vi sono alcune preci particolari; ecc. Pa- 
recchi papi tentarono abolirlo, ma non vi riuscirono. 
AMBROSINIA. Gen. di piante erbacee della fam. delle 
aroidee, tribù delle ambrosiniee, così chiamate iu 
onore del botanico bolognese Bartolomeo Ambrosini. 
Spata foggiata a barchetta terminata da un rostro 
rivolto in su, divisa in 2 camere frutto a capsula 
coriacea con molti semi; foglie eilittiche. Vive sulle 
colline erbose della Calabria, della Sicilia e della Sar- 
degna. i 
AMBROSOLI Francesco (1797-3568). Letterato n. a Mi- 
lano. Scrisse un pregevole Manuale di Letteratura ; 
tradusse Senofonte, Strabone, Erodoto, Cornelio Ni- 
gote e molti altri scrittori ant. e moderni. 
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AMBROTIPI. 


AMBROTIPI. Imagini fotografiche positive. ottenute 
sopra lastre di vetro, per mezzo del collodio. 

AMBUELLA. Popolo dell'Africa merid. interna, sco0- 
perto dal Serpa Pinto. 

AMBULAGRALI piedi. Appendici aventi forma di 
piccoli tubi erettili, muniti ordinariam. d’una piccola 
ventosa, che spo-gono, alla supert. del corpo degli 
echinodermi, 
attraverso al 
pori dello sche- 
letro derma- 
vico. Tali ap- 
pendici pren- 
dono questo 
nome perchè 
servono alla ME 
locomozione. | 
Lo scheletro M 
dermat. poì è 
rappresentat 0 
da parecchie Ki 
serie di piastre R$ 
calcari, di cui 
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AMBULACRO. ff 
— (lat. Ambu- 
lacvum). Pres- fil 
so gli ant. Ro- fl 
mani, luogo = 
di passaggio al 
coperto. — — 
Marcia militare di esercitaz., fatta da milizie in com- 
pleto assetto di guerra. — Luogo nel quale si pas- 
seggia al coperto. 

# AMBULANTE (lat. cmbulans). Cho non ha sede fissa; 
— Cadavere A., Persona sparuta. 

AMBULANZA. Iztituz. destinata a provvedere ai ma- 
lati ced ni feriti di un esercito in campagna, fino allo 
stabile loro ricovero in uno spedale. Nei protocolli 
annessi alla Convenzione di Ginevra, è chiaram. detto 
indicarsi con la parola A. tutto ciò che seguo l’esercito 
sul campo, pel servizio medico delle truppe. Tale isti- 
tuz. sorse con la creaz. degli eserciti permanenti. 
IA. dispone di personale med'co, infermieri, assistenti, 
carri, barelle, armamentario chirurgico, medicinali, ecc. 
ID moderno progresso ha creato- 
magnifici (reni-ospedali che per. 
corrono le fer». c servono a tras- 

ortare con rapidità i malati e 
ì feriti, Zeltighe comode e per- 
gino Dicicli-A. Le esposiz. di Mi- 
lano (1881) e di Torino (1884) ci 
mostrarono un treno-ospedale, il 
1.0 veram. importante che sia 
stato costruito in Italia, appar- 
tenente a la Croce rossa e com- 
posto: a) di una vettura inter- 
comunicanie destinata al perso- 
nale super.; d) di una vettura ri- 
dotta ad infermeria, con barelle 
sospese ad ansa; c) di una vet- 
. tura, con piecolo scompartim,, 
farmacia ed infermeria con ba- 
relle a sospens.; d) di una vet- 
tura lunga, capace di 20 barelle, 
con appoggio a mensola ; e) di una 
vettura a 2 carrelli ed a 16 ba- 
relle. con appoggio pure a men- 
sola ; f) di una vettura mista, con 
scompartim. per l’alloggio degli 
ufliciali medici e del personale in- 
fer. di servizio; g) di una vettura 
con cucina e magazz.;}) finalm., 
di un carro per mercì e bestiame. 
L'A. è istituz. affatto moderna. 
Agli aut. eserciti de’ Greci, de' 
Romani, degli Egizi, de' Persiani 
tenevano dietro de’ medici o ta- 
luni che praticavano la medi- 
cina, ma non v'era alcun rego- 
lare servizio sanitario. Solo ne’ 
primi tempi dell’imporo Romano, 
con l’ordinam. delle milizie per- 
mamnenti, si istituirono utfici ed 
ufficiali pubblici per l'assistenza 
de' malati e de’ feriti, Vi furono 
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porto de’ feriti si organizzarono, 
sotto Germanico e Tiberio, mezzi 
speciali di trasporto : lettighe, carri, ecc., mentre prima 
il trasporto non era fatto che da' commilitoni, e a brac- 
cia. Furono istituiti i vale/udinari pei feriti e pei ma- 
lati eravi. Negli eserciti dell'impero d'Oriente si or- 
ganizzarono 
porta-ferili @ 
camallto.Queste 
prime tracce di 
istituz. sanita- 
riescompaiono 
ne’ secoli di 
mezzo, al pari 
di ogni altra 
istituz, civile. 
Negli eserciti 
europei, i soc- 
corsi del me- 
dico e del chi- 
rurgo furono 
sempre portati 
con maggiore 
o minor cura ; 
ma un servizio 
corrispondente, almeno in parte, a ciò che oggi chiamasi 
A. non si iniziò che con la recente nuova creaz. degli 
eserciti permanenti, Una prima A. venne organizzata 
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dal Sw?y, all'assedio di Amiens; duranie le guerre 
della Rivoluzione erano pure in uso de’ carri pel tras- 
porto de’ feriti; ma erano informi, pesanti, disadatti, 
Veram., la storia delle attuali A. e del loro metodico 
ordinam. comincia con l'Assalini, col Guihrie, col 
Percy e col Larrey (1792), essendo la borsa tascabile, 
la barella arrotabile, il carro d'ospedale, e sim,, da 
essi imaginati e introdotti : primi ricordi sui quali si 
fonda la tradizionale origine dell'A. odierna. Essen- 
ziale carattere dell'A, ne è la mobilità ; necessari elem. 
costitutivi ne sono il personale ed il materiale di soc- 
corso e di trasporto, Non in tutte le nazioni è invalso 
un identico sistema, ma varia in ciascuna tanto pel 
numero e per l'ordinam. del personale, quanto per la 
forma e per l’assieme del materiale. Il personale sa- 
nitario sì divide in superiore ed inferiore : apparten- 
gono al 1.° i medici, i farmacisti, gli assistenti; al 2.° 
1 medicatori, gl’ infermieri, i porta-malati. Vi si ag- 
giunge il personale ausiliario, pure distinto come so- 
pra e comprendente ufficiali d’intendenza, d’ammini- 
strazione, del treno, cappellani, contabili, ecc. ; sottuf- 
ficiali, soldati del treno, conducenti, ordinanze, atten- 
denti, ecc. Le particolarità d’organizzaz. pr.i diversi 
eserciti sono troppo disparate e complicate perchè si 
possano ridurre ad un'espress. unica e sintetica e co- 
mune a tutti gli Stati civili. 

AMBULANZE. Uffici disposti in uno dei carrozzoni di 
un treno ferrov., dove uno 0 più impiegati disimpe- 
gnano un opportuno servizio, dando e ricevendo alle 
singole staz.le corrispondenze che sono in circolazione. 

* AMBULARE (lat. ambulare). Fuggire accortam., un 
impiccio, un rischio. 

AMBULATORIO. — V. AmpuLacro, — * (lat. ambu- 
latorius). Che non ha sede fissa. = Dicesi di movim. 
che fanno alcuni animali sui corpi solidi, servienti come 
punti di appoggio, e che avvengono ordinariam. per 
mezzo delle zampe, c qualche volta per mezzo di or- 
gani speciali. 

* AMBULAZIONE. L'azione di camminare, passeggiare; 
cammino. 

* AMBULO (lat. a:indbulo). Dare A., Mandar via; Pren- 
der A., Andarsene. 

AMBURBALI o AMBURBIALI. Feste religiose celebrate 
dai Romani con process. intorno alle mura della città, 
per invocare il favore degli dèi. 

AMBURGO. Città libera e capit dello Stato federale 
omon. nell'Impero germanico, sulla destra deli' Elba, 
a 120 km. dal mare del Nord, c sulla ferr. Berlino- 
Kiel; 329.860 ah. Dividesi in Città antica {;ulla sinistra 
dell’Alster) e Città nuova (sulla destra), coi sobborghi 
di S. Giorgio all'E., e di S. Paolo all'O. E il più gran 
porto commerciale della Germania, Le navi che en- 
trano ed escono ogni anno hanno la complessiva por- 
tata di 4.230.000 tonn. La sua marina mercantile ascende 
a 4i0 navi, della portata di 196.358 tonn. Molte linee 
di piroscafi la congiungono con Nuova York, con l’Ha- 
vana ce coì principali porti d’ Europa. E anche una 
delle citta più industriose della Germania ed una delle 
più ricche del Mondo. Le sue importaz. ascendono a 
Fr. 2.750.000. Ha molte fabbriche industriali, un gran 
numero di edifici pubblici, cd ameniss. passeggi lungo 
l'Elba. E pure una delle principali città di cambio del 
Mondo, ec, dopo Brema, il principal porto d'emigraz. 
tedesca per l'America del Nord; — Il Governo è compo. 
sto di un Senato di membri eletti a vita, di due borgo- 
mastri, e dell'Assemblea della borghesia, composta di 
192 membri; — Dicesi fondata da Carlo Magno: fin 
dal 1241 faceva parte della Lega Anseatica. Scioltasi 
la Lega. nel 1630 rimase Città libera imperiale, finchè 
nel 1810 fu capol. del dipartim. delle Bocche dell'Elba; 
nel 1515 tornò Citta libera fino al 871 in cui entrò a 
far parte, come citta libera cd autonoma, dell'Impero 
germanico. 

AMCASPANDI. Nella mitologia persiana, 17 dèi crea- 
tori dell'Universo, aventi a capo Orsmud. 

AMEBA (scientificam. Amoeba). Gen. di rizopodi del- 
lord. degli AMEBINI (V.).; animali piccoliss., unicellu- 
lari, di struttura sempliciss , che si muovono per mezzo 
di prolungam. più o meno fini, cacciati dalla sostanza 
dlel loro corpo. 

AMEBINI. Ord. di sisopoli amebdoidi, d’acyua dolce, 
aventi generalm. nn vacuolo contrattile e degli pseudo- 
podi che sono prolungam. solitam. larghi, tobiformi 0 
digitati. talora filiformi. 

AMEDEO. Nome di parecchi principi della Casa di Sa- 
voja: — A. I soprannomin. Coda («ec. XI), Accompa- 
gnò Arrigo IH, re dei Romani, all’incoronaz. ; — A. II 
(1019- ?), Figlio della famosa contessa Adelaide, divise 
con essa il potere e accompagnò Arrigo IV a Canossa; 
— A. III (?-1148), Figlio di Umberto lI, ricuperò parte 
della Stato toltogli da Lodovico il Grosso e partì per 
Terra Santa. Morì nel viaggio a Nicosia, nell’ is. di 
Cipro. Fu il fondatore dell’ Abbasia d’ Allucomba; — 
A. IV (1197-253), Regno 20 anni e fu, da Federico II, 
creato vicario imperiale in Piemonte e in Lombardia: 
ricuperò completam. la signoria di Torino; — A. V 
(1249-- ?), Detto il Grande per la sua somma perizia 
negli affari politici, fu creato principe dell’Impero da 
Arrigo VII e insignito di titoli e di dominî; — A. VI 
(1334-83), Detto il Conte Verde, per la sua predilez. a 
questo colore, fu valente in armi, cavalleresco, prode; 
si recò in Oriente, battè i Turchi, prese città, liberò 
l’imperatore Paleologo prigioniero del re de’ Bulgari; 
prese parte alle imprese di Lodovico d'Angiò; s° im- 
padroni di tutte le piazze del Piemonte e morì di pe- 
stilenza in Santo Stefano di Puglia, mentre era al sè- 

uito del d’ Angiò nell'impresa di Napoli contro gli 

ragonesi; — A. VII (1360-91), Detto il Conte Rosso 
per la sua predilez. a questo colore , figlio del pre- 
ced., a lui eguale per il valore, acquistò fama, an- 
cor giovane, in Savoja, in Francia, nelle Fiandre, 
e, pel primo tra i principi di sua Casa, estese i suoì 
dominî fino al mare, acquistando Nizza, Ventimiglia, 
le valli di Stura, ecc. Morì, credesi, per veleno; - 
— A. VIII {1383-?), Detto il Pacifico, perchè amante 
della pace, comperò nel 1401 lu contea di Ginevra, la- 
sciò il trono al figlio, ritirandosi a far vita eremitica 
nel monastero di Ripaglia. Creato papa dal Concilio 
di Basilea, tenne il titolo e risiedette in questa città 
per 3 anni, menire in Roma occupava il seggio Nic- 
colò V. Morì in Ripaglia; — A. IX (* -1472), Detto il 
Beato per l’indole sua inchinevole più al chiostro che 
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al trono, noa lasciò memoria di gesta importauti; — 
A. Ferdin. Maria (1815-85), Duca d'Aosta e 2.0 figlio 
di Vittorio Eman. II. Comandò una brigata di o 
tieri alla battaglia di Custoza (1866), e vi fu ferito; 
‘accettò nel 1870 la corona di Spagna oifertagli dal 
vòto popolare. e la depose ATTI 

spontaneo nel 1873; poi fu AGI, 
ispettore generale della Ca- 
valleria italiana e  prosi- 
dente del Consorzio nazio- 
nale. Popolarissimo a To- 
rino che fu sua costante re- 
sidenza. 1 . 

AMEDIANI. Ord. italiano 
di religiosi. Portavano abito 
grigio, scarpe di legno ed 
un cintura di. corda. Fu 
sciolto dal papa Pio V che 
ne. incorporò parte all’ord. 
de' Cistercensi, e parte a 
quello degli Zoecolanti. 

AMEILHON Uberto Pasqua- 
le (1730-811). Letterato e sto- 
rico francese. Fu membro 
dell'Istituto di Francia ed nen 
amministratore della biblio- Amedeo 1, A 
teca dell'Arsenale di Parigi, Scrisse: Storia del Com- 
mercio sollo i Tolomei; Schiarimenti intorno al- 
l’ Iscrizione di Rosetta; Memorie intorno ai Costumi 
ed alle Arti dei popoli antichi. 

AMEIPSAIA. Poeta comico atienese, autore di comme- 
die con le quali vinse il 1.9 premio, avendo a compe- 
titore Aristofane, 

AMEIVA (scientificam. Ameiva auctorum). Fam. di 
lucertole ame- 
ricane, fra cui 
si annoverano 
alcune lunghiss. 
(fino a m. 1,70 di 
lungh.) ed anche 
commestibili. 

AMELIA (ant. 
Ameria). Citti 
in prov. di Pe- 
rugia, circond. 
di Terni, sopra 
un colle; abi- 
tanti 10.000. Giù 
colonia e patria 
di Sesto Roscio 
Amerino. Sede 
vescovile; vini cccellenti. Cinta da solide mura di 
massi poligonali che ne rivelano l’ origine pelasgica. 

AMELIE-LES-BAINS. Luogo di bagni in Francia, nei 
Pirenei or. al S. di Perpignano, con terme solforose, 
giù note ai Romani ed oggi ancora frequentate. 

AMELONGHI Gerolamo (detto il Gobbo di Pisa) (se- 
colo XVI). Supposto autore di un .poema, La Gigen- 
tea, il quale gli darebbe il vanto di aver trattato pel 1.0, 
in Italia, quel genere di poesia ch’ebbe poi il nome del 
Berni. 

AMEN. V. AMMEN. 

* AMENAMENTE. Con AMENITÀ (V.). 

AMENDOLA Giambattista (1318-57). Scultore di molta 
fama n. a Sarno (Salerno). Lavorò tra altro: Pergolesi; 
Caino con la sua donna; Povera Maria; Autunno; 
Moderna Vestale; Venere nosira. 

* AMENITÀ (lat. auenilas). Dote 0 qualità che rie- 
sca allettevole allo sguardo, allo spirito, risulti dal- 
l’aspetto ridente d’una bella plaga di paese o da altra 
cosa qualunque; apiicendo. la parola nello stesso 
senso, figurato , allo stile, al detto d’uno serittore, 
alla conversaz., al caraitere di persona, ccc. 

* AMENO (lat. ams). Piacevole, ridente, e sim. ; 
Capo A., Uomo bizzarro. i 

1 parecchi Faraoni della XVI di- 








Ameiva. 


AMENOFI.-Nome di 
nastia, uno dei quali, A. IMI, il Mfemwnone dei Greci, 
eresse insigni monumenti e, fra questi, la famosa Sta- 
tua vocale. 

AMENOMANIA. Alteraz. mentale prodotta dalla man- 
canza del flusso menstruale. 

AMENORREA.Mancanza del finsso mensile o menstruale 
in una donna che abbia oltrepassato gli anni della pu- 
berti senza essere entrata nel periodo climaterico, e 
che non sia gravida, nè allatti: 0 anche il ritardo nella 
comparsa delia menstruaz.e la precoce cessaz. di questo, 
dipendenti da varie malattie: clorosi, scerofolosi, alte- 
‘az. delle ovaje, dell'utero, e, secondo alcuni, anche da 
disturbi dell’innervazione. 

AMENTA Niccolò (1659-719). Giurista, commediografo, 
poeta ed erudito n. a Napoli. Scrisse fra altro Z'uallato 
della Lingua mobile d'Italia. 

AMENTACEE. Nam. «di piante per lo più legnose, di- 
cotiledoni, i cui fiori (i maschili sempre, i femminili 
solitam.) sono in inflorescenze amentiformi. Vi ap- 
partengono : la quercia, l’ontano, il faggio, il casta- 
gno, il cerro, la noce, il pioppo, ecc. 

AMENTO (scientificam. Asmentum). Maniera partico- 
lare di inflorescenza,che si no- 
ta in alcune piante, e per la 
quale gli organi del fiore sono 
disposti in guisa da somigliare 
a grappoletti, come: negli abe- 
ti, nel pini, nel cedro del Li- 
bano, nel noce, ecc. 

AMERIA. V. AMELIA. 

AMERICA, — Quarta parte del- 
la Terra, o Nuovo Mondo;che si. 
estende da N. a S. fra T'Oc. 
Atlantico ed il Pacifico {un po’ 
mieno estesa dell'Asia e molto 
più grande dell’Africa), per uno 
spazio di circa 14.500 km. e at- 
traverso il 126° di latit., dallo 
stretto di Bellot, al 71050" latit'ud. N., a capo Freward, 
al 53955’ lat. S. La largh. massima del Continente è di 
circa 4400 km. AJ N. si slarga in vastiss. terre che siavan- 
zano verso il polo Artico ; a S. si allunga in una punta 
acuta, il Capo Horn. In generale, è frastagliata, come 
P Europa, da gran numero di baje e di golfi e con- 
tiene un’enorme massa di acque dolci, la quale, spe- 
cialm. nella parte sett., è la più considerevole che $i 
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trovi sui Continenti. Superf., comprese le isole, 
38.191.367 kmq.; ab. 130.000.000 circa. L'A. si compone 
di due immense penis., quasi eguali fra loro, riunite 
da un lungo istmo, di varia largh., chiamato A. cen- 
trale, che, nella parte ove maggior. si assottiglia, è 
detto Istmo di Panama. Per esso si distinguono due 
Continenti, detti A. Settentrionale e A. meridionale. 
Alla 1.° i geografi annettono l'A. centrale e il vasto 
Arcipelago delle Antille, quest’ultimo conosciuto col 
nome di Indie occidentali. Fra ì 2 Continenti sì frap- 
pone un vasto mare che potrebbe chiamarsi il AMedi- 
iervraneo americano. La parte sett. di questo mare 
forma il golfo del Messico: la merid., il mare di Ca- 
raibi, congiunti fra loro dallo stretto di Yucatan. l'al 
N. al S, dal capo Horn all’estremità della pen. Ala- 
ska, lA. è attraversata da una sterminata catena di 
montagne, le Cordigliere o Ande. Dal capo Horn, at- 
traverso la Terra del Fuoco, la Patagonia, il Chili, 
rasentando la costa dell’Oc. Pacifico, corrono dapprima 
s rette, serrate fino al 339 di lat. S.. donde sì stac- 
cano 3 rami secondarì che vanno a formaro i bacini 
degli aftluenti di destra del Paranà. La catena prin- 
cipa!e, per la Bolivia, il Perù e l’Equatore, continua 
in due catene quasi parallele ; nella Columbia torna 
a dividersi in 2 rami, di cui uno divide le acque del 
Magdalena da quelle dell'Orenoco ; l’altro, per l'istmo 
di Panama, attraverso l'A. centrale, va ad unirsi alle 
montagne dell’ A. settentrionale, le quali si dividono 
in 3 rami principali. Le Cordigliere dell'A. del Sud 
si abbassano alla riva del mare con terrazze ripide 
e brevi o con strette o piane riviere, e presentano ì 
gruppi più elevati di tutta l'America, Alle Cordigliere 
dell'A. del Nord si addossano verso O. maggiori altip., 
restando più esteso e più facile lo sviluppo dei fiumi. 
Immense pianure formano in molta parte il suolo ame- 
ricano. Quelle dell'A, del Nord occupano, a un di- 
presso. la metà del territ.; quelle dell’ A. del Sud si 
estendono per 5/4 dell’ intera superficie. All’ E. delle 
montagne ZItueciose, si stende, dall'Oc. Glaciale al golfo 
del Messico, la più grande pianura del Mondo, disse- 
minata da numerosi laghi, detta Pianuri dell'Oceano 
glaciute nella parte sett., Pianura del Mississippi 
nel bacino «di questo fiume. Ad oriente di questa ul- 
tima pianura, i monti ANegluni formano una serie 
di catene parallele che si elevano da un altipiano alto 
circa m.. 600 sul liv. del mare. Fra codesti monti e 
l'Atlantico trovasi a sett. una pianura stretta e acci- 
dentata, bassa e paludosa a mezzogiorno, la quale si 
prolunga nella penis. della Florida. Le Cordigliere 
hanno numerosi vulcani, attivi o spenti ; fra i più con- 
siderevoli: l' Acongagua, nel Chilì; il Cotopari, nello 


i Stato dell'Equatore, presso Quito ; il Popjoca/epe!? nel 


Messico. Le coste dell’A, settentrionale si possono di- 
videre in 4 parti. La parte sett., costituita dalla costa 
dell’Oc. Glaciale Artico, bassa ed uniforme, verso E, 
più alta e frastagliata all'O. La parte or., sull'Oc. 
Atlantico, generalm. alta c rocciosa, La merid., esten - 
dentesi dall'Istmo di Panama tino al capo S. Luca, è 
bagnata dall'Oe. Pacifico, coperta da lagune incavata 
da piccole baje, e dal profondo golfo di California. La 
parte occid., chie corre dal capo S. Luca fino al capo 
Seniavine , ha la costa montuosa e frastagliata , con 
la magnifica baja di S. Francisco. Nell'A. meridionale 
le coste dell’ Oc Pacitico hanno per carattere gene- 
rale l'uniformità; quelle dell'Oc. Atlantico sono molto 
accidentate ; le coste del Venezuela e della Colombia, 
dalla foce dell'Orinoco. corrono frastagliate ; partendo 
dalla Magdalena, la costa, bassa e ricinta di lagune, 
s'incava profondam. per formare il golfo di Darien. 
Il grandioso sviluppo dei rapporti idrogratici d° A. è 
da annoverarsi fra i suoi tratti più caratteristici; — 
Fiumi principali: Il Maranzon 0 Rio delle Amazzoni, 
l'Orenuco, il Rio della Plata, il San Francisco e il 
Magdalena, net Continente merid.; il Afackenszie, il 
Colombia, il Mississippi, il San Lorenzo cd il Rio del 
Norte, nel Continente settentrionale; — Laghi: Nella 
reg. dei grandi e piccoli laghi, questi formano una rete 
che si congiunge coi bacini dell’ Atlantico e col mare 
Polare. 1 maggiori sono: l'Onterio, l'Eriè, l Hauron, 
il Michigan, il Lago superiore, il Wimpeg , l' Aha- 
pasca. il Lago dello schiavo, il Grande lago degli 
ursi, ecc. Nell’ A. meridionale non esistono tali im- 
mensi sistemi lacustri. Essa ha generalm., pochi laghi. 
e relativam, piccoli; — Clima: Stendendosi lA. quasi 
da un polo all’altro, possicde tutte le più diverse gra- 
daz. di temperatura. Il elima varia a seconda della 
diversa posiz. dei paesi. In generale, l'A. del Nord ha 
l'estate mite, l’inverno fredilissimo. L'A. meridionale 


ha, in generale, clima super. a quello delle parti sett.. 


del Continente, in tutti i distretti al N. del 50° di lat. 
merid.; ma al S. di questa linea il freddo aumenta 
più rapidam. di quello che non avvenga avvicinandosi 
al polo delle regioni Artiche; — Flora: La vegetaz. 
vi è pure svariatiss., abbracciando i prodotti di tutte 
le zone di terreno, dal basso musco del N. al rigo- 
glioso banano dei tropici. Dalla gigantesca vegetaz. 
dell'Equatore si ascende ad elevaz. dove solo nel Con- 
dor è indizio di vita organica. Dalle spiagge del N., 
prive di vegetaz., fino ad una linea che divide la costa 
occid., sotto il 60° di lat. S., c la costa or., sotto il 
500 di lat. S , si passa a pianure coperte di muschi, 
a cespugli carichi di bacche, incontrando poscia pini, 
larici, betulle, ecc. In una zona più meril., querce, 
faggi, aceri. tigli, olmi, castagni, ecc., formano im- 
mensi boschi. Ogni sorta d'erbe cuopre sterminate 
- pianure, e nelle regioni coltivate crescono i cereali 
e tutte le varietà di frutta curopee; al S. si coltiva 
+ anche la vite. Entrando nella regione delle piogge , 
s'incontra la più rigogliosa vegetaz.: aranci, allori, 
ulivi; nuove forme nelle magnolie, nei tulipani, nei 
platani c nelle palme; frumento, mais, riso, la canna 
da zucchero, l'albero del cotone, le patate i cui tu- 
beri farinacei offrono un sostanzioso alim., e il tabacco. 
‘Le impenetrabili foreste contengono svariate forme di 
alberi giganteschi; — Fauna: Se l’A. va innanzi alle 
altre parti del Mondo con lo sviluppo della vita ve- 
getativa, non può avere egual vanto per ciò che con- 
cerne gli animali. Lo jaguar e il cuguar d'A. non 
raggiungouvo la maestà della tigre asiatica e del leone 
africano; il tapiro ricorda solo da lontano l’elefante 
o il cavallo del Nilo ; il fama non è da mettersi al con- 


fronto col cammello. L'A. possiède però molte altre: 
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sp. particolari di bestie: orsi e renne, bisontì e mo- 
sehus (specie di buoi); scoiattoli e zibellini vivono su- 
gli altip. del polo Artico. Il cervo della Virginia, la. 
pecora selvaggia della California, il cane della Nuova 
Zelanda appartengono all’A. del Nord, Caratteristici, 
per l’A. del Centro c del Sud: il formicaleone, lo ze- 
bri e il rinoceronte; il condor sulle vette delle Ande; 
belliss. pappagalli, scimie speciali ne’ boschi, colibrì 
dalle magnifiche piume lucenti. scarabeo brillante del 
Brasile, uccello-ragno della Gujana, serpenti a sona- 
gli, alligatore o caimano sulle rive de’ torrenti, an- 
guilla dorata nelle acque dei tropici, sciami di mosqui- 
ius nelle estese pianure. Cavalli selvatici, asini, muli, 
buoi, polli e tacchini scorrono lc pianure; tutti intro- 
dotti dagli Europei. Gli animali d’A. superano in nu- 
mero quelli delle altre parti del Mondo. Così, p. cs., 
contorni stratificati, simili spesso a piccole montagne 
di riviera, lungo le coste del Chili, e le vicine isole at- 
testano l’esistenza d’innumerevoli uccelli marini. In- 
fatti, quei gruppi montuosi sono conosciuti col nome 
di guano che, come si sa, è lo sterco indurito di simili 
animali i quali si vedono spesso passare, a sciami di 
m ]0 e più di largh., per ore intiere e senza inter- 
ruzione. Nell'A. del Sud, e segnatameute nell'Argen- 
tina, sono notevoli le 7angostas (cavallette) le quali 
periodicamente sono causa d’incalcolabili danni alle 
campagne, Esse procedono compatte a migliaja, a mi- 
lioni; otfuscano persino il Sole, arrestano la marcia 
dei treni, e piombano su’ campi facendone un grande 
scempio. Sono di? specie: volatrici e sattatrici, Nel- 
l'Argentina c'è, presso il Governo, una speciale di- 
visione per dirigere, quando avviene l'invasione delle: 
cavallette, i lavori di distruzione che sono varii c 
per cui s'impiegano delle somme enormi; — Mine- 
rali: In proporz, straordin. sono distribuiti in Ame- 
rica i tesori del regno minerale. Nessun'altra regione 
del Mondo ha una ricchezza d’ argento c solo poche 
una d’oro come la California e Je regioni montuose 
dell'Equatore. Poi, diamanti ed altre pietre preziose; . 
strati ili piombo e di rame; ferro, carbone fossile, 
sale, ecc. Al principio del sec. XIX lo Humboldt cal- 
colò ia somma della produz. annuale delle miniere amoe- 
ricane a 231.093.750 franchi. In sèguito, per le turbo- 
lenze che, verso il 1$10, sconvolsero l'A. del Sud, ai- 
cune delle miniere più produttive furono abbandonate. 
Ora sembra che |’ estraz. dei metalli siasi nuovam. 
aumentata; — Popolazioni: Eccetto lo Stato indiano 
degli Araucani c quello dei Negri nell’ is. di Haiti, 
gli Stati americani sono in grandiss. parte formati da 
schiatte europee quivi trapiantatesi. Esse sono, la mag- 
gior parte, o affatto indipendenti, o dipendono, a guisa 
di colonie, da Potenze europee; — Divisioni politiche: 
Tutti gli Stati sono a regime repubblicano. Fra essi, 
maggiore quello degli Sfati Uniti, nell’ A. del Nord; 
nella A. centrale: quello del Messico, gli Siati del Gua- 
temala, di San Salvador, dell’ Ifunduras, del Nica- 
ragua e di Costarica; neli°A, meridionale: Venecrrela, 
Columbia, Equaltore, Chill, Perù, Argentina, Para-. 
gquay ed Uruguay: — Città : Le più importanti: JVew 
York(3.575.000 diab.), Filadelfia, Baltimora, Nuova Oi. 
leans, San Luigi, Boston, Cincinnati, negli St. Uniti; 
Avana nell’is. di Cuba; Messico, Lio Janeiro, Buenos- 
Ayres, Lima, Quito, ecc., nelle is. centr. e meridionali; 
— Storia: Negli autori greci e romani si trovano vari. 
cenni intorno ad ant. scoperte del Continente ameri- 
cano. l’erò, la storia dell'A.. prima della conquista per 
opera degli Europei, è avvolta quasi completam. nelle; 
tenebre. Recenti siudi ed indagini vennero a gittare 
aleuni punti luminosi di quelle epoche. La civiltà in- 
digena partì contemporaneam, da 3 punti centrali: da- 
gli alvip. del Perù, della Candinamarca e del Mes- 
sico. I Peruani, sotto gl’Incas (tigli del Sole), sotto i 
loro principi e sacerdoti costituirono una nazione pa- 
cifica ma fiacca, avvinta dal mite culto religioso dei 
Manko-Kapuk.1 Tolteki e gli Asteki dell’altip. di Ana- 
huac, di spiriti più bellicosi e, politicam., più svilup- 
pati, furono dominati dai Kazikî, mentre 1 Muyscas, 
in Candinamarca, tra il Perù e il Messico, avevano un 
capo spirituale e temporale. Tutti gli abitanti dal lago 
Titicaca fino al Messico. esercitavano l’agricoltura, l’in- 
Austria e le arti; lasciando tracce della loro civiltà. 
Nell'istmo di Panama. popolaz, selvagge e guerresche 
turbavano il teatro delle nazioni incivilite, mentre nelle 
zone iemperate delle Ande, alle estremità del N. e del 
S., nelle alte sfere della civiltà, trovavansi popoli in 
pacifico consorzio con le orde selvagge delle basse pia- 
nure, Al S., nelle alpestri valli del Ghili, abitava, ed 
abita tuttora, il popolo degli Araucani, bellicoso, ospi- 
tale, dedito all’agricoltura ed all’allevam. del bestiame, 
AL N., sugli altip. dell'Oregon, risiedevano, e risiedono 
anche oggidi, popolaz. nutrite solo di caccia e di pesca. 
Mentre gli Europei entravano in A. come conquista: 
tori e colonizzatori, dileguavansi le popolaz. indigene, 
o intieram. sparivano. Il merito di aver dischiusa l'A. 
all’Europaspetta a Cristoforo Colombo il quale, nel 1492 
e 1493, approdò alle Indie occid.; nel 1493 alla foce del- 
l’Orinoco; nel 1502 sulle coste di ITonduras e di Co- 
starica. Dopo di lui, Amerigo Vespucci fece 3 viaggi 
di scoperte; il Cabo! , nel 1497, con navi inglesi, scoprì 
la Nuova Finlandia ;il CabraZ, nel 1500, il Brasile : il Pin- 
zon e il De Solis, nel 1507,10 Yucatan: il Ponce de Leon, 
nel 1512, la Florida; il Ba/boa, nel }513, passò nel grande 
Oceano per l’istmo «di Panama: il Magellano, nel 1520, 
lo Stretto che da lui prese il nome. Le coste NE. e 
NO. dell’A. furono esplorate, primieram., solo nei se- 
coli XVII e XVHI: e le coste sett. propriam., nel se- 
colo XIX. In sèguito, gli Spagnoli, i Portoghesi e gl’In- 
glesi, che primi pigliarono possesso di quelle regioni, 
vi stabilirono grandi colonie che andarono sempre più 
estendendosi, formando a poco a poco Stati liberi , 
quali troviamo oggidì. De’ viaggi d’esploraz. fatti re- 
centem. (dal 1850 ad oggi), meritano menzione: quello . 
del Petitot, nel territ. fra il gran lago dello Schiavo, 
il mar Glaciale, il Mackenzie ed il lago degli Orsi ; quello 
dell’ Agassiz, sul fiume delle Amazzoni; quello dello 
Whiteney,nelle montagne Rocciose; quello dell’ /Zayde» 
e del suo Stato maggiore, negli Stati e nei territ. del 
Colorado, Wyoming, N. Messico, Utah, Nebraska e Mon- 
tana; del Wheeler, in Arizona e Nevada; del Cilley, 
nella Bolivia; del Muster e del Moreno, in Patago- 
nia; ecc, — Centrale (Stati Uniti della). Il generale - 
Barrios, presidente del Guatemala nel 1884, proclamò 
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senz’ altro gli Stati Uniti dell’ America Centrale, e 
mosse contro Salvador, Nicaragua e Honduras che 
volevano difendere la propria autonomia. Ma il Bar- 
rios fu sconfitto ed ucciso, e così cadde la fatta pro- 
clamazione. Nella Convenzione, stipulata ad Anapala 
nel 1895 e dalla quale sorse la Repubblica Mayor 
de Centro America, non entrarono che Honduras, 
Nicaragua e Salvador, lasciando da parte Guatemala 
(che ebbe sempre velleità di supremazia), e Costarica 
colpevole d’essersi mostrata pedissequa alla politica 
del Guatemala. Restando indipendenti ed autonome 
all’interno, quelle 3 Repubbliche formano. di fronte 
all'Estero, una Repubblica unica la quale, dal 1.0 no- 
vembre ‘98, assunse il nome di Estados Unidos de 
Centro America. A capitale federale fu scelta prov- 
visoriamente Anapala. Il presidente, eletto il 1.0 no- 
vembre 1893 direttamente dal popolo, durerà in ca- 
rica 4 anni, a cominciare dal 15 marzo ’99. Continue 
guerre civili, che avvicendano al potere uomini e par- 
titi, gittano le dette Repubbliche in una situaz. or- 
mai ritenuta insanabile. 

AMERICANA o ROSSA razza. Caratteri: cranio ellit- 
tico, naso arcuato ed aguzzo, occhi stretti, profondi, 
quasi sonnacchiosi, un poco obliqui: fronte bassa e 
ricurva all'indietro; labbra estese, esprimenti bonarietà; 
capelli neri, lunghi, di rado ricciuti; barba rada o af- 
fatto mancante; colore cretaceo, che passa a quello di 
rame nelle popolaz. del N., ed al nerastro nelle popo- 
polaz. del S. E sparsa in quasi tutta l’ America e si 
divide in 7 rami: Indiani o Pelli Rosse, Californesi, 
Messicani, Caraibi o Guarani-brasilrani . Pampeani, 
Andini-peruviani, Araucani. 


AMERLING Federico (1893-87). Pittore ritrattista n. a: 


Viema. Fece pure parecchi quadri; tra cui notevoli: La 
Vedova ;} La Sonaivice di liuto: ecc. 
AMERSFOORT. Ant. città d'Olanda, in prov. dì Utrecht: 


‘ab. 16.200. Patria di Olden Barneweldt. Commercio in 


grande di grano, tabacco, aringhe salate, liquori, 
vetri, ecc. 

AMESBURY o AMERSBURY. Borgata d'Inghilterra, nel 
Wiltshire;sull’Aron;ab. 1600. Nelle vicinanze trovasi un 


‘ammasso di pietre ritte e di pietre orizzont., che si sup- 


pone avanzo di un tempio druidico. Patria dell’Addison. 
AMETABOLI. Aggiunto d’insetti che non presentano 
tracce di metamorfismo. 
AMETISTA occidentale o QUARZO ametistino. Sostanza 


eristallizzata, traspar., di un bel colore violaceo più 


o meno carico. Assal impiegato dai giojellieri; — A. 


orientale, Varietà di corindone, di un elegante colore 


violetto. 
AMETISTINA (scientificam. Amethystea corimbosa). 
Sp. di pianta che fa una bella rappa di fiori cerulei. 
* AMETISTINO. Del colore dell’ AMETISTA (V.). 
AMETO. Poema pastorale di prose e versi alternati, 
scritto dal Boccaccio. 
AMETRIA. Mancanza d’utero. 
AMETROPIA. Nome collettivo che indica il complesso 


‘di anomalie nelle parti anatom. dell’ occhio, per cui, 


quando questo è, come dicesi con 
comodato per l'infinito, l’imagine 
in esso sì forma o al di qua o al di 
là della retina. 

AMEZAGA Carlo (de) (1836-99). 
Contrammiraglio, scrittore di ma- 
rina e uomo politico n. a Genova. 
Fu dirett. della R. Scuola navale 
nella sua città, e fu uno de’ più 
popolari, più distinti e più dotti 


locuz. propria, ac- 


al Parlamento, si tenne sempre 
nel partito di Destra. Scrisse Viag- 
gio di circumnavigazione sulla 
Caracciolo. 
AMFIBOLI. V. ANFIBOLI, 
AMFIGENO. Sinonimo di LEUCITE. 
Vai 
| ZinFracERIRA febbre. Galeno 
chiamò così unafebbre cui accessi 
ritornano tutti 1 giorni senza compiuta irtermissione. 
AMPIOSSO (scientificam. Amphiors). Tipo unico del 
gruppo degli acrarii 0 leptocardi. Piccolo animale 
marino pisci- 
forme, rap- 
presentante 
la più sem- 
plice farma 
de’ verte- 
brati. 
AMFISTO- 
MA (scienti- 
ficam. Amphistomum). Gen. di vermi intestinali, del- 
l’ord. dei isematodi, così detti a motivo della disposiz. 


SEI 


a 





Ameraga. 





Amfiosso. 


‘dei porl o succhiato!. 


AMFORA o ANFORA. Piccolo fiume del Friuli. Sca- 
turisce al N. di Aquileja e mette foce, per la laguna di 
Marano, a Portobuso, nel mare Adriatico. Le sue ac- 
que erano condotte ad Aquileja per mezzo di un ma- 
gnifico acquedotto. 

AMGA. Fiume nella Siberia orient. Nasce dai monti 
Jablonoi, gov. di Jakutsk, e sbocca nell’Aldan, tribu- 
tario della Lena, dopo un corso di hm. 900. 

AMHARA. Regione centr. e occid. alpestre dell’Abis- 
sinia, e intorno al lago Tana; abitata dalle migliori 
stirpì abissine che parlano una lingua propria, detta 


«Amharica e derivante dall'antico etiopico. Anticam. 


reame, ora prov. dell’ Abissinia; e comprende 12 di- 
str.; — Capit., Gondar. 

AMHERST. — Colonia inglese nella Birmania (Asia), 
nella prov. e sulla costa di Martaban, con porto; abi- 
tanti 223.100. Questa colonia fu fondata nel 1825. — 
Zio e nipote: — Jeffery (1717-97). Generale inglese n. 
a Kent (Inghilterra). Governat. della Virginia, s'im- 


‘padronì di tutto il Canadà; per cui venne creato ba- 
rone e quindi (179]) 


feld-maresciallo; — . Guglielmo 
Pitt Earl (di) (1773-857), Governatore gener. dell’india. 

AMIANTO. Materia minerale filamentosa, che serve 
nei laboratorì chimici per filtrare liquidi intaccanti i 
filtri di carta e per far lucignoli, tessuti, cartonaggi e 
funi incombustibili, ecc. Varietà fibrosa di tremolite. 
Trovasi in abbondanza, associato all’asbesto, nelle 
roccie anfiboliche, specialm. nelle Prealpi piemontesi e 
lombarde. L'A. fu molto usato dagli antichi i quali lo 


impiegavano in particolar modo nella combust. dei ca- 
daverl. L’ unico minerale naturale che si possa tes- 
sere; incombustile, specialm. usato da’ pompierì per 
le operaz. di spegnimento. Nel 1902 la ditta Calmon 
di Amburgo costrusse una palaessina d' A., per uso 
dello Stato maggiore dell’esercito inglese. 

AMIATA. Monte situato nei Preappennini vulcanici 
in Toscana: alto m. 1731. 

AMIBE. Esseri appartenenti all’infimo ord. degli 03- 
ganizzati. Il loro organismo è di un’estrema sempli- 
cità: una cellula formata da protoplasma immutabile. 

* AMICA (lat. amice). Donna con la quale sì ha pra- 
tica non onesta. 3 

* AMICAMENTE. Lo stesso che AMICHEVOLMENTE (V.). 

* AMICARE (lat. cinicare). Rifl.. procacciarsi amici- 
zia, familiarità. 

* AMICHEVOLE. Da amico, conveniente ad amico; 
All’A., Di buon accordo; Trattare all'A., Senza ce- 
rimonie. 

* AMICHEVOLMENTE. In modo amichevole. 

.AMICI — Giambattista (1756-$63). Astronomo ell ottico 
n. a Modena, m. a Firenze. Insegnò matematica nel- 
l’Università di Modena, costruì /e/escopi di grandis3. 
perfezione e microscopi eccellenti, mercè i quali potè 
scoprire, nel 1SS2, la germogliazione del polline e fare 
importanti osservaz. botaniche, — Luigi (1817-07). Scul- 
tore n. a Jesi, m, a Roma, Tra le migliori sue opere 
menzioneremo il Aforumenio a papa Gregorio AVI, 
in S. Pietro, — della Costituzione. Durante la Rivolu- 
zione frauc., i Giacobini. — (Isole degli). V. Toxga, — 
(Società degli). V. QUACQUERI. i 

* AMICIZIA (lat. umicitia). Affetto scambievoie; be- 
nevolenza; e sim.; Patti chiari A. lunga, Venire lealm. 
a condizioni, a ciò che non nascano dissapori; — /ig., 
somiglianza, e sim.; Dire in A., Confidare; Per A., 
Senza pensiero a guadagno; A. di cappello, Semplice 
conoscenza che non va più in la del saluto. 

AMICLE o AMICLEA (lat. Amzyele), Nome di 2 an- 


‘ tiche città, l'una nel Peloponneso (ora Sclavocorio), 


con un celebre tempio di Apollo Amicleo; i altra nel 
Lazio, fra Gaeta e Terracina, ora affatto distrutta. 

* AMICO {lat. amicus). Affezionato, caro, e sim; — 
Nel propr. e nel fig., favorevole, e sim.: — Chi è le- 
gato d'Amicizia (V.); A. del cuore, Sommam. diletto; 
A. politico, Uomo dello stesso partito; L’A., Uomo 
che ha pratica non onesta con una «donna; Quell’A., 
Il Diavolo: Patti chiari amici cari e la borsa del pari, 
In fatto d’interessi non si ha riguarmlo neppure agli 
amici; Gli amici sono i quattrini, Ne' bisogni non si 
deve fare assegnam. sull'amicizia degli altri. 

AMIDA. V. DIARBEKR. 

AMIDI 0 AMMIDI. Composti risultanti dalla sostituz. 
di radicali acidi ad 1, 2, 0 a tutti e 3 gli atomi di 
idrogeno, nella molecola dell’ ammoniaca. Si distin- 
guono in primarie, secondarie e terziarie, a seconia 
che 1. 2 o i 3 atomi di idrogeno sieno sostituiti dai 
radicali acidi monoatomici, Le A. formate dalla so- 
stituz. di radicali di acidi poliatomici hanno una co- 
stituz. assai complessa; alcune sono neutre. altre acide 
(sono i così detti amidoacidi); altre, finalmente, con- 
tenendo anche radicali di alcooli al posto dell’ idro- 
geno dell'acido sostituente, presentano i caratteri ili 
eteri composti e chiamansi eteri amidici. Le A. ir0- 
vansi in alcuni liquidi animali, come l’urea, o carba- 
mide, nell’urina, nel cacio fermentato, nei semi ger- 
moglianti, nei succhi digestivi, ecc, N 

AMIDO. — Nostanza composta di carbonio, idrogeno 
ed ossigeno (idrato di carbonio). E diffusiss, nel regno 
vegetale. Dopo l’acqua e la cellulosa, lA. è il princi 
pio immediato più abbondante nel regno vegetale. Si 
trova in grande proporz. nei semi dei cereali, dei le- 
gumi, nelle castagne, nei tuberi, nel midollo delle 
piante. nel tronco di molte palme, ecc. L'A. che tro- 
vasi nei tuberi e nelle parti interne delle piante premle 
il nome speciale di fecola : fecola di patata, di sugou, 
di tapivea, ecc. ; — A. di riso, di frumento, E una 
polvere bianca, a granellini minuti, duri, che la ren- 
dono ruvida al tatto: essi, veduti al microscopio, mo- 
strano forme e dimens. speciali per ogni specie di 
piante da cui derivano: ciò permette di decidere sulla 
loro provenienza, È insolubile nell'acqua fredda, nel 
l'alcool e nell’ etere; nell'acqua calda si gonfia. e si 
forma come una gelatina, detta salda d’A., che usa.i 
per rendere rigida la biancheria. Bollito a lungo nel- 
l’acqua, diventa completam. solubile. In ogni stato 
prende una tinta blu caratteristica a contatto anche 
di minime tracce di jodio: a caldo essa scompare e 
si genera di nuovo a freddo. Tale reaz. di estrema 
sensibilità, serve essenzial. a riconoscere l'A. Scaldato 
prolungatam. lA. a 150". si trasforma prima in A. so- 
lubile, poi in destrina, e finalm. in glneosio. La stessa 
trasformaz. avviene per l’azione del lievito. della dia- 
stasi. della saliva, dei succhi gastrici, degli acili e 
degli alcali in soluz. acquosa e bollente. 1 per tali 
trasformaz. che 1’ A. viene digerito dagli animali e 
dall'uomo, pei quali costituisce uno dei più importanti 
alimenti. Ora sì impiegano grandi quantità di A. di 
patata e di altre provenienze per la produz. artificiale 
del glucosio. Alcune fecole esotiche sono ora in com- 
mercio in farina o in grannli, usate direttam. per mi- 
nestre o per pappe pei bambini: sagà, arrowroot, ta- 
pioca, ecc. L'estraz. delle varie specie di A. è un'ope- 
raz. sempliciss.. basata sulla spremitura nell’acqua pei 
tuberi o pel midollo delle piante, o sulla maceraz. e 
spremitura pei grani, per le castagne, e simili. — 
animale. Principio normale del fegato, che per com- 
posiz. ‘e proprietà somiglia all’A., ma che. distinguesi 
col nome di glicogeno. 

AMIEL Enr, Feder. (1821-S1). Filosofo, storico e poeta 
n. a Ginevra, Fu prof. all’ Accademia della sua città 
natale. Tra i suoi lavori, notevoli: Journal intime; 
Mouvement litteraire dans la Suisse vvmande; Rou- 
lez, tambours (canto nazionale svizzero); ecc. 

AMIENS (ant. Samarubriva). — Capol. del dipartim, 
della Somma, una delle più industriose della Francia; 
ab, 86.700. Notevole per la sua cattedrale gotica; per 
la pace che vi si conchiuse nel 1802, tra Francia, In- 
ghilterra. Spagna e repubblica Batava: per la vittoria 
«che, nel 1870, vi riportarono i Tedeschi sull’ esercito 
francese del Nord: per la lega che vi fu conclusa nel 
1527, dopo la presa di Roma, tra il re di Francia 
Francesco I e il re d’ Inghilterra Enrico VII contro 


Carlo V, allo scopo di liberare il papa: vi fece pure 
accessione la repubbl. di Firenze. Ha numerose fab- 
briche di stoffe, di tappeti, di velluti-e tintorie; una 
biblioteca di 40.000 volumi? con manoscritti antichi; 
un museo, un teatro, ecc. — Pietro (d’ ). V. PrieTRO 
L' EREMITA. 
AMIGDALE. Vj. 27 
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strac dalle man- 
dorle amare, do- 
po torchiate, per 
spogliarle del- 
l'olio, facendole 
bollire con alcool e precipitandola poi con etere nel quale 
è insolubile. Forma squame d’aspetto madreperlaceo ; 
solub. nell'acqua e sotto l’azione dell’emulsina . fer- 
mento speciale, o cogli acidi allungati, all’ebulliz. si 
sdoppia in ac. prussico, glucosio e aldeide benzoica. 

AMIGDALITE. Infiammaz. delle amigdale, o Tox- 
SILLE (V.). 

AMIGDALOGLOSSO muscolo. Solleva la base della lin- 
gua e restringe la parte corrispondente della faringe. 

AMIGDALOIDI. Porz, di sostanze minerali il cui in- 
terno rinchiude altre sostanze di diversa natura, spe- 
cie «di noccioli di forma sferoidale od ovale. 

AMIGONI Jacopo (1675-7502). Pittore n. a Venezia. Fu 
chiamato in Spagna da Ferdinando VI, quale pittore 
di Corte, e lasciò pregevoli lavori nelle chiese di Ve- 
nezia, Madrid, Monaco di Baviera, ecc, 

AMILACEI medicamenti. Contenenti «inido, come il 
lichene d'Islanda, 

AMILAMINA. Ammoniaca composta, risultante dalla 
sostit. di un idrogeno dell’ammoniaca comune per parte 
del radicale dell’alcool amilico. E un liquido incoloro 
molto caustico. 

AMILCARE Barca (?-229 a. C.). Padre di Annibale, 
generale cartaginese, Ebbe parte importantiss, nella 
prima guerra punica. Sottomise i popoli più bellicosi 
delia Spagna; edificò la citta di Barcellona; fu uc- 
ciso in una battaglia. 

AMILE o AMILO. Radicale ipotetico che si ammette 
esistere nell’ALCOOL AMILICO (V.). 

AMILENE o AMILENO. Idrocarburo che si ottiene di- 
stillando sul cloruro di zinco l'alcool amilico. Liquido 
mobile, incoloro, di odore particolare ; bolle a 359 e 
brucia con fiamma fuligginosa. 

AMILICO — alcool o IDRATO di amile. Prodotto che 
passa dai 1259 ni 1320 quando si distilla ii residuo la- 
sciato dal liquido da cui già si estrasse l'alcool eti- 
lico, 0 spirito di vino, ottenuto con la fermentaz, di ma- 
terie zuccherine, Entra in quasi tutti i liquidi spiritosi, 
specialm. nelle acquaviti ottenute dalle patate; dicesi 
quindi spirito di patate. E incoloro, mobiliss., di odore 
sgradevole, di sapore acre, bruciante, di densità 0,81. 
I suoi sapori provocano un senso di soffocamento. Mac- 
chia la carta, ma non persistentem,; è quasi insolub. 
nell'acqua sulla quale forma uno strato d'aspetto oleoso; 
solub. nell’alcool etilico e nell’etere e in varie essenze, 
Bolle a 132°, Per ossidaz, dà un acido identico a quello 
che si estrae dalla radice di valeriana. — etere. Com- 
posto che, per la sua costituz. molecolare. è parago- 
nabile all’etere etilico comunem. conosciuto. È un li- 
quido che bolle a 176°, infiammabile. Si ottiene in varî 
modì, comunem, distillando l'alcool amilico in presenza 
di ac. solforico, 

AMILO. V. AMILE, 

AMINE. Ammoniache composte in cui l'idrogeno è so- 
stituito da uno 0 più radicali alcoolici anche etero- 
genei: monamine, diamine, poliamine, secondochè de- 
rivino da una, due o più melocole d’ammoniaca, An- 
che le A., come le amidi, sono primarie, secondarie, 
terziarie, se uno, due, o tutti e tre gli idrogeni del- 
l’ammoniaca sono sostituiti, Le A. sono basi gagliarde, 
liquide, incolori, con odore che rammenta sempre quello 
dell'ammoniaca: l’etilamina ha proprietà basiche più 
pronunciate di questa. 

AMINTA. — V. MACEDONIA. — 
Dramma pastorale del Tasso ; 
musicato dal siciliano Marotta. 

AMINTORE. Re de’ Dopoli ce 
padre di Fenice. Fu ucciso da 
Ercole. 

AMIOT Giuseppe (Padre) (1713- 
94), Gesuita missionario n, a To- 
lone e m. a Pechino. Dotto nelle 
lingue cinese e tartara , scrisse 
tra altro Dictonnaire chinois el 
tartave-mandchevu-francais. 

AMIRANTE o ALMIRANTE. Ti- 
tolo spagnuolo in uso nell’ ant, 
regno di Castiglia e Léon, Da- 
vasi al comandante d’ un’ ar- 
maia navale. Corrisponde al ti- 
tolo di grande ammiraglio. sE 

AMIRANTI o ALMIRANTI o DELL’ AMMIRAGLIATO 
(Isole). Nell’Oc. Indiano, al SO. delle Secelle. Sono il 
e .dipendono da Mauritius; kmq. 83, ab. 150. Basse, 
disabitate, circondate da banchi di corallo, visitate 
er la pesca e la caccia delle tartarughe terrestri. 

AMIRIDE (scientificam. Amyris). Così chiamato da 
alcuni un ord. di piante dicotiledoni, della fam. delle 





Amiens : Cattedrale 





Amiot. 


AMITERNUM. 


AMMASSICCIARIS. 





terebintacee; composto di alberi e di arboscelli nativi 
delle regioni tropicali, 

* AMISTÀ. Lo stesso che Amicizia (V.). 

AMISUS, V. SAMSUM. 

AMITERNUM. Ant. città dei Sabini. Dopo le guerre 
sociali e civili acquistò molta importanza, come lo at- 
testano le rovine presso il villaggio di San Vittorino 
al NO. di Aquila degli Abruzzi, Fu patria a Sallustio. 

AMITTO (lat. Amictus), Sopravveste portata dagli 
ant. Romani sulla tu- 
nica. Adottata poi dai 
cristiani come parte 
dell’abito sacerdotale. 

AMLETO (dan. Ham- 
let). Principe danese, 
immortalato da Sha- 
kespeare, nella più. 
celebre delle sue tra- 
gedie. La storia di 
questo principe fu 0g- 
getto di dispute letterarie; ma pare sia vera ne’ suoi 
principali incidenti, ]l soggetto fu, prima del tragico 
inglese, trattato da altri scrittori. 

AMLWCH o AMLWIH. Borgo e parrocchia inglese nel 
Galles, sulla costa settentrionale dell’is. Anglesea; abi- 
tanti 8000. Porto artificiale per l'esportaz. del rame che 
si estrae dalle circostanti grandi miniere, 

* AMMACCAMENTO. L'atto dell’Ammaccare (V.). 

* AMMACCARE. Contundere, e sim.; — KRifl., con- 
tundersi, e simili. | 

AMMACCATURA. — * L'effetto dell’AMMACcaRE (V.), 
il punto dove un corpo resta ammaccato. = In pit- 
tura e scoltura, piega leggiera e dolce dei panni e 
delle carni, appena visibile all'occhio, ma recante gra- 
zia alla cosa dipinta o scolpita, 

* AMMACCHIARE. Divenir MaccHIA (V.). 

* AMMAESTRABILE. Capace di ricevere AMMAESTRA- 
MENTO (V.). 

* AMMAESTRAMENTO. L'atto, l’effetto dell'Ammak- 
STRARE (V.). 

* AMMAESTRARE, Istruire in un'arte e sim. , in una 
faccenda; addestrare ; — Fig., riferito a storia, sven- 
tura, ecc. 

* AMMAESTRATO. Istruito, addestrato. 

* AMMAESTRATORE. Chi o che ammacestra. 

* AMMAGLIARE. Legar balle c sim. con funi in modo 
da formare una specie di rete; avvolgere in panni 
grossolani, fermando con cuciture. 

* AMMAGLIATURA. Operaz. dell’AmmagLiarE (V.). 

* AMMAIARE. Ornare, in occasione di festa, chiese 
o vie con fiori, festoni, e simili, 

AMMAINARE. — V. VELA. — * A. le vele. Fig., ri- 
trarsi da impresa, o simile. 

* AMMALARE. Lifl., infermare, 

* AMMALATO. Iniermo. 

* AMMALIARE. Nel propr. e nel fig. , far MALIA (V.). 

* AMMALINCONIRE. Divenire. far divenire MALIN- 
conico (V.): — Ri/l., addivenir malinconico. 

* AMMALIZZIRE. Rendere, addivenire malizioso ; 
scaltrirsi. i 

* AMMALIZZITO. Scaltrito. 

* AMMAMMOLARE. Addormentarsi seduti, abbando- 
nando la testa sul petto. 

* AMMAMMOLATO. Addormentato seduto, con la te- 
sta abbandonata sul petto; 0cchi ammammolati, Lan- 
guidi e socchiusi. - 

AMMAN. — Gian Corrado (1669-724). Medico n. a 
Sciaffusa, Uno dei primi scrittori sull’arte d° istruire 
i sordomuti, Stampòo Sull’ammuestramento dei sordo- 
muti. — Jost (1539-91). Celebre pittore, incisore e scrit- 
tore d’arte n. a Zurigo. lllustrò la Bibbia di Lutero; 
pubblicò Manuale delle Arti del disegno. 

AMMANATI, — Marito e moglie: — Bartolomeo (i511- 
92), Architetto e scultore n. a Firenze. Allievo del 
Bandinelli e del Sansovino, autore di pregevoliss. la- 
vori, tra cui: le Fontane in piazza del Palazzo Vec- 
chio e nel giardino di Boboli, a Firenze; il Palazzo 
Gaetani a Roma; ecc. ; — Battiferri Laura, Poetessa 
di sì gran pregio, che il Caro lo diede il soprann. di 
Saffo novella. 

AMMANDORLATO. — Muro fatto con mattoni incli- 
‘nati, in maniera che i vani lasciati tra loro formino 
tanti rombi uguali. — o Mandorlato. Lavoro fatto con 
‘verghe di ferro, legno, od altro, disposte in modo da 
formare una specie di rete. 

* AMMANDRIARE. Raccogliere il bestiame in Man- 
DRIA (V.). ; 

* AMMANETTARE. Mettere le MANETTE (V.). 

* AMMANIERAMENTO. Ornam. atfettato. 

* AMMANIERARE. Seguitare il falso o l'eccessivo 
ornato. 

* AMMANIERATO. Affettato. 

* AMMANNARE. Fare manne (V. MANNA). 

* AMMANNELLARE. Fare mannelli (V, MANNELLO). 

* AMMANNIMENTO. L'atto, l’etfetto dell'Amman- 
NIRE (V.). i 

* AMMANNIRE. Preparare, c simili. 

AMMANNITURA. — * L’operaz. dell’AMMANNIRE (V.). 
= (Dare l’). In varie arti, la materia con la quale si 
fa l'operazione. l 

* AMMANSARE. Addomesticare, e simile, 

* AMMANSIRE, Lo stesso che AMMANSARE (V.); — 
Fig., placare, e sim.; — Rifl., mitigarsi, e simile. 

* AMMANSITO (lat. mansus). Placato, mitigato, e 
simile. 

* AMMANTARE, Mettere altrui addosso il manto, 
vestir di manto ; — Zi/l.. coprirsi di manto; — Mig., 
di cielo, di prato, ecc., che cuopresi rispettiva- 
mente di stelle, di fiori, ecc. ; farsi bello di qualità non 
posseduta. 

* AMMANTELLARE. Coprire col mantello: — Fig., 
palliare, coprire. 

AMMANTIGLIARE. Manovra marinaresca, per cui sì 
sospendono e si bilanciano i pennacchi, per mezzo delle 
mantiglie. Si fa quando la nave varchi un passaggio 
angusto o si trovi tra altre navi. 

* AMMANTO. Lo stesso che MANTO (V.). 

* AMMASSAMENTO. L'atto, l’ etfetto dell Ammas- 
SARE (V.). 

* AMMASSARE. Raccogliere in massa. accumulare; 
— KRifl., raccogliersi in massa. 

* AMMASSELLARE. Ridurre in MasseLLo (V.). 
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* AMMASSICCIARE. Mettere uno strato di sassi sul- 
e vie. 

AMMASSO. — * Mucchio di cose ammassate; — 
Fig., di bugie, ecc. snocciolate in quantità. = In geolo- 
gia, la roccia o il minerale in massa ugualm. sviiup- 
pata in tutte le direzioni, 

* AMMATASSARE. Ridurre il filo, c sim, in Ma- 
tassa (V.); — Ai/l., ravvolgersi come in matassa. 

*AMMATTIMENTO. Grave noja o briga, e tale da 
quasi ammattirne, 

* AMMATTIRE. Divenir matto; — /ig., darsi grave 
briga, e sim.; Pare A., Dare grave noja, e simile. 

* AMMATTITO. Chi all'erma, propone cose strane, 
sconvenienti. 

* AMMATTONARE. Fornire ii pavimento di mattoni. 

AMMATTONATO. Pavimento fatto con mattoni. 

* AMMATTONATURA. 1. atto, l'effetto dell’ AMMat- 
TONARE (V.). 

* AMMAZZAGATTI. Arme da fuoco, presso che in- 
nocuo. 

* AMMAZZAMENTO. Vecisione; — Lig., grave fatica. 

* AMMAZZARE. Uccidere con mezzo violento; — 
Fig., mortificare, spegnere, annientare, sopraffare, re- 
care eccessiva molestia o fatica; A. il tempo, Darsi 
a una qualche occupaz. per non annojarsi; — Lifl., 
togliersi Ia vita con mezzo violento; — lig., lavorare 
con eccessivo impegno. 

* AMMAZZASETTE. Smargiasso, e simile. 

AMMAZZATOJO. — * Fig, Cosa, lavoro eccessivam. fa- 
ticoso, pericoloso; Inogo dove, perla grande calca, si 
ierde il fiato. = Luogo del macello, nel quale si ab- 

attono gli animali. 

* AMMAZZATORE. Chi o che ammazza. 

* AMMAZZATURA. Mancia che si dà a’ garzoni del- 
l’AMMAZZATO030 (V.). 

* AMMAZZOLARE. Raccogliere in mazzo. 

* AMMELMARE. Atfondare nella MeLMa (V.); — Lti/l., 
coprirsi di melma, addivenire quasi melma. 

AMMEN o AMEN (ebr. amèn). — * Così sia, in verità; 
— In un A., In un momento. = Nelle divoz., vale 
così sia. 

* AMMENARE. Più forte che MENARE (V.) 

* AMMENCIRE. Rendere, divenir Mexcro (V.); af- 
floscire. 

AMMENDA. Correzione, espiaz., penitenza volontaria 
où imposta in sèguito a colse od errori; — A. giudi- 
ziaria, Pena inflitta a chi trasgredisce una legge; — 
A. onorevole, Riparazione pubblica fatta verso chi 
venne olfeso. In antico era pena infamante. 
AMMENDAMENTI del terreno. Operaz. con le quali 


mezzi meccanici 0 chimici, 

*AMMENNICOLARE, AMMINICOLARE. (lat. adinini- 
culare). Sostenere con cavilli un'opinione qualsiasi; la 
1.* voce vale più propriam. armeggiare, fantasticare. 

* AMMENNICOLIO. Atto ripetuto dell’ AMMENNICO- 
LARE {V.}. 

» AMMENNICOLO, AMMINNICOLO (lat. cAminiciulum). 
Sostegno col quale si conforta un'opinione qualsiasi; 
— Fia. cavillo, 

* AMMENNICOLONE. Cavillatore, imbroglione. 
AMMENSARE. Unire a un qualunque patrimonio 
ecclesiastico alcuna cosa acquistata o eredata di 
nuovo. 

AMMER 0 AMPER 0 AMBER. Fiume dell’Alta Baviera. 
Nasce nelle Alpi tirolesi, passa per il lago di A. e 
sbocca nell’Isar, presso Moosburg ; km. 180. 

* AMMESSO. Entrato, ricevuto, ecc. ; dichiarato ca- 
pace, e sim.; — /Fig., A. che, Dato che. 

* AMMETTERE (lat. admitiese). Permettere altrui 
di entrare in un luogo qualsiasi, in una società e sim.. 
di presentarsi a persona indicata; dichiarare idoneo, 
e sim; ricevere, e sim.; menar buona, approvare, e 
sim.; — Fig., supporre, ecc. ; aizzure, incitare. 

* AMMEZZARE. Fare, portare a' niezzo un lavoro 
qualsiasi; empire, vuotare sino al mezzo; pronunziare 
a mezzo. 

* AMMEZZATO. Non compiuto; di biancheria, inco- 
minciata a insudiciare. 

* AMMEZZIRE. Divenirv Mezzo (V.). 

AMMIANO Marcellino (330 ?-400). Storico latino n. a 
Antiochia. Guerreggiò nella Germania, nelle Gallie, 
e compose: Storia degli Imperatori romani, da Ne- 
rone a Valentiniano, preziosa per lo studio dell’ an- 
tichità; Degli Storici e degli Orutori della Grecia. 

AMMICCAMENTO. Movim. con cui si avvicinano e si 
allontanano le palpebre, nell'intento di spargere cqua- 
bilin. il muco sulla superf. del globo oculare, per ri- 
muovere i corpuscoli che accidentalm. si depositano 
sulla superf. congiuntivale 0 sulla cornea, 0 per mode- 
rare la luce troppo viva ed abbagliante; — Specie di 
spasmo clonico, di ic 0 corea, dell’ orbicolare delle pal- 
pebre, per cui questo muscolo sì contrae involonta- 
riam. con grande rapidità cd a scosse. 

* AMMICCARE (lat. adiictare). Far cenno o con l’oc- 
chio o con la contraz. del viso o col dito, 

* AMMICCO. L'atto dell'Ammiccare (V.). 

AMMIDI o AMMINE. V. Amipr; AMINE. 

AMMINICOLATA prova. Si fonda, in diritto, su indizi 
e congetture. 

*AMMINISTRARE (lat. administrare). Porgere, som- 
ministrare; governare. e sim. , gli affari sì pubblici che 
privati, e proprio d’altrui; A. la giustizia. Escrcitare 
l'ufficio «di giudice: A. un pugno, e sim., Darlo, 

AMMINISTRATIVA (In via). Senza ricorrere ai tribu- 


AMMINISTRATIVAMENTE. Per ciò che si riferisce 
all'’AMMINISTRAZIONE (V.). 

AMMINISTRATIVO, — * Che concerne l’AMMINISTRA- 
zionk {V.). = anno. Dal giorno dell’anno in cui si 
aprono i conti a quello in cui si chiudono. — diritto. 
Complesso delle leggi concernenti la pubblica ammi- 
nistrazione. 

* AMMINISTRATO. Chi è soggetto all’ AMMINISTRA- 
zionE (V.) pubblica. 

* AMMINISTRATORE. Chi o che amministra (V. AM- 
MINISTRARE). do 76) 

AMMINISTRAZIONE. Governo, gestione degli affari spe- 
cialm. altri, dei servizi pubblici, In quest'ultimo caso 
l'A. è rappresentata da Autorità comunali provinciali 
o governative. Nell’A. di uno Stato è compreso il com- 


si modificano le condiz. di un terreno, ricorrendo a 





divisi in parecchi rami, ordinati in una stabile gerar- 
chia burocratica, cui stanno a capo i vari ministeri, 
i corpì consultivi, le Corti supreme, le direz. i Con- 
dal super., ecc. che tutelano le molteplici Autorità 
lelle prov., deì Comuni, dei Corpi morali, degli isti- 
tuti, ecc. Le industrie, il commercio, il credito hanno 
pure A. sulle quali lo Stato esercita solo un’ az. in- 
diretta, mentre vi sono anche A. che si resgonoin modo 
affatto libero ed autonomo. 

* AMMINNICOLARE. V. AMMENNICOLARE, 

* AMMINNICOLO. V. AMMENNICOLO. 

AMMIOLITE. Minerale di antimonio che trovasi in 
parecchie regioni d'Europa, specialm. in Westfalia. 

* AMMIRABILE (lat, admirabilis). Degno di ammiraz. 
straordinario, e simile, 

* AMMIRABILMENTE. In modo AMMIRABILE (V.). 

AMMIRAGLIA. Nave sulla quale sta ammiraglio. 

AMMIRAGLIATO. — Collegio composto dalle prime 
Autorità della mavina di uno Stato, e preposto alla di- 
rez, suprema degli affari nautici. In Inghilterra, e 
presso altre nazioni, l’A è ad un tempo il Ministero 
della Marina. — {Isole dell’). Arcipelago di 40 isole vul- 
caniche nell’Oc. Pacifico, presso la costa NE, della N. 
Guinea; kmq. 2276. Ricche di palme di cocco. Sono abi- 
tate da Papuas, abbastanza intelligenti agricoltori; ; — 
Is. princ. , Basco; kmq. 1952, — (Tribunale dell’), Corte 
aggiunta all'A. o al Ministero della Marina. Decide in- 
torno a controversie che insorgano ih questa parte del- 
l'Amministrazione pubblica, e funziona specialm. in 
tempo di guerra. 

AMMIRAGLIO. Comandante in capo delle forze na- 
vali. Distinguesi: l'A. pari per grado al generale in 
capo; il vice-A., pari al tenente generale; il contr’ A., 
pari al maggior generale. Per distintivo delle navi 
che questi comandano, il 1.0 issa bandiera sulla punta 
dell'albero maestro, il 2.0 sull’ albero di trinchetto, 
l’ultimo sull’albero di poppa. i , 

* AMMIRARE flat. admirari). Considerare con ME- 
RAVIGLIA (V.). i 

AMMIRATIVO. — * Che mostra MARAVIGLIA (V.). = 
punto. Segno ortografico (!) che, aggiunto a parola, 
servo ad esprimere meraviglia od ammirazione. 

AMMIRATO. — * Preso di MrRavIGLIA (V.). = Sci- 
pione (1531-601). Storico n. a Lecce e m. a Firenze. 
Scrisse: Axnali di Firenze, per Cosimo, I de’ Medici; 
Storie fiorentine, che gli procacciarono il soprann. di 
moderno Tito Livio; /Itagionamenti su Tacito; Ar- 
gomento al Furioso; Opuscoli; ecc. 

*AMMIRATORE. Chi o che ammira; chi fa lo spasi- 
mato ad una donna. 

* AMMIRAZIONE (lat. admiratio). L'AmMmIRARE (V.); 
l'oggetto, la persona ammirata; Fare A., Badare. 

SI RTRISERIRO, Render misero, togliere pregio, e 
sIMIlI, 

* AMMISSIBILE. Da potersi o doversi ammettere, ap- 
provare. 

AMMISSIONE, — * (lat. admissio). L’ammettere o l’es- 
sere ammesso. = {Esame d'). Prova da sostenersi per 
essere ammesso in un istituto d’educazione, — (Tassa 
d’). Quel tanto che si paga per essere ammesso in un 
istituto d'educazione. 

AMMITTO. V. AMiTTO. 

* AMMOBILIAMENTO. L’ammobiliare; tutti i mobili 
di un'abitazione. 

* AMMOBILIARE. Corredare di mobilia una-casa e 
simile. 

*AMMOBILIATO. Corredato di mobilia. 

*AMMODERNARE. Ridurre a forma moderna, rimo- 
dernare. Ì 

* AMMODERNATO. Ridotto a forma moderna, rimo- 
dernato. — 

* AMMODERNATORE. Chi o che ammoderna. 

* AMMODERNATURA. L'effetto dell'ammodernare, la 
cosa ammodernata. 

AMMODITE. — Gen, di pesci malacotteri, apodi, s0- 
miglianti un po’ alle anguille. — Varietà di vipera 
comune. 

*# AMMODO 0 A MODO. Per bene, e sim.; adagio, e 
sim.; prudente, e simili. 

* AMMOGLIARE, Dar moglie; — R:/l., prender mo- 

lie. 

* AMMOGLIATO. Non più CELIBE (V.). 

*AMMOLLARE. Yare, render molle; contrario di 
Tirar e StrIngERE (V.); affibbiare, e sim.; A. una 
bastonata, e sim., Darla; — Rift., bagnarsi, e sim. 

AMMOLLIENTI. Medicam, che, applicati sui tessuti, 
ne diminuiscono la tensione. Sono quindi capaci di 
raggrinzare la pelle, rendendola più molle e dimi- 
nuendone indirettam, la sensibilità. Questa azione per- 
ciò si esercita sui tessuti coi quali il l armaco viene 
a contatto, e si estende anche ai tessuti 
prossimi per continuità, ma non agli 
strati profondi. Si dividono in amilacei, 
gommosi, gelatinosi, zuccherini e grassi. 

* AMMOLLIMENTO. L'ammollire, e lo 
ammollirsi, 

* AMMOLLIRE. Render molle; — Fiyg., 
intenerire; — Rifl., diventar molle, in- 
tencrirsi; — Ri/l. fig., effeminarsi, e 
simile. \ 

AMMON. — Carlo Gugl (1777-$42). Fa- 
moso allevatore di cavalli n. a Tra- 
kehnen {Prussia or.). Scrisse Ippologia. 
— Federico Augusto (1799-861). Celebre 
medico oculista n. e m. a Dresda. Quivi 
fondò un Istituto per la cura degli of- 
talmici e delle malattie chirurgiche. 
Pubblicò numerosi scritti in argomento. 
— Feder. Gugl. (1791-855). Valente teo- 
logo tedesco. Scrisse opere importanti. 

AMMONE. — In origine, divinità lo- 
cale di Tebe. Più tardi identificato>con- 
Ra e con Giove. — (0asi di Giove) (lat. 
Ammonium). Ant. denominazione del- 
l’attuale oasi di Siwah, nel deserto 
Libico, con un Tempio a Giove A., al quale era unito 
un celeberr. oracolo visitato anche da Alessandro il 
Grande. Il tempio vuolsi fondato dall’etiopico-egiziano 
Faraone Tahraca (Tearcos). Due sante donne (come ri- 
ferirono ad Erodoto i sacerdoti tebani} sarebbero state 
rapite da Tebe per opera de’ Fenici, Di queste donne, 
l’unaavrebbe fondato l’Oracolv di Libia, e l’altral'Ora- 
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colo di Dodona. Le sacerdotesse ‘di Dodona gli rac- 
contarono, alla loro volta, come 2 colombe neve sieno 
volate da Tebe ed abbiano fondato i 2 Oracoli in di- 
SCOrSo. . 

AMMONIACA. Combinaz, dell'azoto coll’idrogeno. Tre 
atomi di questo sono uniti a uno di quello, formando 
una molecola di A. E gasosa nelle ordinarie condiz, 
di temperat. e | 
«li press. ; ma 
alla pressione 
ordinaria ed alla 
temperat. di — 
—40° si condensa 
in unliquido ino- 
doro mobiliss., 
che poi si soli- 
difica a —800, E 
an gas incoloro, # 
di odore pene- | 
trante tutto suo 
speciale ;; pesa 
poco più della. 
metà dell’ aria 
(0,501) ; è estre- 
mam. solubile 
nell'acqua: un 
volume di que- 
sta a 0° assorbe 


ansi. A 47 y DES 
a . d ; . die der | 
più di 1000 vol. ==. DT, 
di A. La soluz. R&S i \ 
acquosa di A. ha 
le stesse pro- 


Ammone: Tempio, 

prietà, del gas i 
libero e si chiama ordinariamente A. liquida. che è 
quella usata nelle arti e nella farmacia. Il peso spe- 
citico dell'A. liquida è tanto più piccolo, quanto più 
grande è la quantità di A. discioltavi, tantochè la 
soluz., satura alla temperatura ordinaria, ha il peso 
specifico di 0,9 circa. A un' alta temperatura, o per 
una serie di scariche elettriche, 1! A. si scompone 
ne' suoi elementi. Il cloro, il bromo, l’ iodio, reagi- 
scono su di essa, impossessandosi del suo idrogeno 
ed originando coll’ azoto composti esplosivi. Il car- 
bonio rovente vi forma del cianuro d'ammonio; ana- 
loramente si comportano lo zolfo e qualche altro me- 
talloide. L'A. è una base alcalina potentiss. (alcali 
volatite); ritorna azzurra la tintura di tornasole ar- 
rossata dagli acidi e si combina diretta. a questi, 
formando sali somigliantissimi ai sali alcalini potas- 
sici e sodici. L'A. si trova allo stato naturale nell'aria 
combinata con alcuni acidi, nelle acque naturali, nei 
terreni, ma sempre in piccola quantità. Issa si può 
ottenere per l’unione diretta dell'idrogeno coll’ azoto 
sotto l'influenza della scarica elettrica oscura. In gran 
copia si forma A. nella putrefaz. e nella distillaz. 
secca delle materie organiche azotate, per cui sino 
alla fine del sec. XVII la più gran parte del sale am- 
moniaco o cloruro d’ammonio, da cui si ricavava co- 
munem. l’A., era ottenuto con la distillaz. secca dello 
sterco dei cammelli; in Kgitto si produceva nell’ oasi 
di Giove Ammone, da cui il nome, Ma in oggi lA. si 
estrae quasi esclusivam. dalle acque di lavaggio del 
gas illuminante ottenuto sottoponendo alla distillaz. 
secca il carbon fossile. 

AMMONIACALI sali o SALI d'ammonio, Quelli deri- 
vanti dall’ unione diretta dell ammoniaca con acido. 
Diconsi in chimica così. perchè in essi sì suppone en- 
trare come elem. metallico basico , non l’ ammoniaca 
semplicem., ma bensì un radicale contenente un atomo 
di idrogeno di più, l’Ammonto (V.). I sal, A. possono 
essere tanti quanti sono gli acidi, Eccettuati pochiss.: 
solfato. fosfato d'ammonio sono volatili senza decom- 
posiz. Tutti (scaldati con una base fissa: calce, potassa, 
soda, magnesia, barite, ecc.) svolgono ammoniaca ed 
acqua. I più comuni sono: il cloruro d'ammonio, che in 
commercio si conosce col nome di sale ammoniaco, usato 
nelle arti e dai ramai per ben far aderire lo stagno 
al rame. Questo sale si trova qualche volta allo stato 
naturale nelle regioni vulcaniche. Un tempo si pre- 
parava distillando lo sterco di cammello (V. Ammo- 
NIACA); oru invece sì prepara quasi esclusivamente 
saturando le acque ammoniacali con ae, cloridrico. Ha 
un forte sapore salato. Il solfato d'ammonio si ricava 
in grande saturando con ac. solforico 0 trattando con 
solfato di calce (gesso) le acque del gas, indi concentran- 
dole; è il S, d’amm, più a buon mercato, e aloprasi quale 
concime. Jl nitrato d'ammonio adoprasi greggio in 
agricoltura per concime; in chimica, quale comburente 
e per fare miscele frigorifere, essendochéè il suo di- 
sciogliersi nell'acqua produce un forte abbassam. di 
temperatura L'acetato d'ammonio si usa in farmacia 
col nome di spirito di Minderero, come cspettoranie. 
lì carbonato d’ammonio, che pure usasi nelle arti. è 
volatilissimo, di reazione alcalina, d' o:ilore ammo- 
niacale, di sapore fresco urinoso. ll nitrito ammo- 
nico si'trova in piccola quantità nell'aria, e natural. 
mente si forma per l’azione delle scariche ‘elettriche 
ed anche per la lenta ossidazione del fosforo, nel- 
l’aria umida. 

AMMONIACATO composto. Combinato con | Ammo- 
NIACA (V.). 

AMMONIACO. — gomma. V. Gomma. — sale, Cloruro di 
ammonio (V. AMMONIACALI SALT). 

* AMMONIMENTO. Lo stesso che Ammoxizione {V.). 

AMMONIO. — Gruppo molecolare che nei sali ammo- 
niacali ed in certe combinaz. funziona da radicale 
elettro-positivo, alla guisa d’un elem. semplice metal- 
lico, Non si può avere pero allo stato libero. — (sec. TII), 
Filosofo alessandrino. Esercitò dapprima il mestiere del 
facchino. poi studiò filosofia, aprì scuola, ebbe celebri 
discepoli, tra cui: Erennio, Origene, Plotino, ecc., e 
divenne il fondatore dell’ Eclelismo neoplatonico. — 
(Amalgama di). Si ottiene praticando in un pezzo di clo- 
ruro ammonico una cavità che si riempie di mercurio 
in cul si fa pescare il polo negativo d’una pila, mentre 
il polo positivo tocca il sale in qualunque punto. Al- 
lora si separa al polo negativo il gruppo A. . il merenrio 
sì rigonfia considerevolm. e si forma l’amalg. Questa 
esperienza dimostra anche l’esistenza di tale g-uppo 
A. Però l'amalg. d'A. si può ottenere anche trattando 
con cloruro ammonico l’amalgama di sodio. É una so- 
stanza leggiera, d'aspetto metallico, molto instabile, 
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che si decompone facilm. in ammoniaca, mercurio ed 
idrogeno. —- di Lampra. Filosoto peripatetico. Fu uno 
dei maestri di Plutarco. — Litotomo. (see. III a. C.). 
Celebre chirurgo alessandrino, Gli si attribuisce la 1,° 
operazione della pietra. 

AMMONIRE. — * (lat. admonere). Da precetti di 
condotta, riprendere chi cadde in errore: — Fig., ri- 
ferito a dolori, esperienza, e simile. = Nella rep. Fio- 
ventina, valeva rendere inabile ai pubblici uffici, se- 
condo la legge del 1371. 

AMMONITE Esplosivo composto di nitrato d’ammonio 
puro e di nitronaftalina. Non fa fumo, resiste al- 
l’azione del freddo c resiste, più di ogni altro esplo- 
sivo, all’azione de- 
gli urti, Preferito 
nelle operaz. mi- 
nerarie. 

AMMONITI. — 
Popolo semitico , 
stabilito all’or. del 
mar Morto ce del 
Giordano. Si fa 
discendere da Aix- 
mon nato da Lote 
di Lai Ammonite ottusa, Ammonite variante, 
dopochè, per l'incendio di Sodoma credendo estinto 
il genere umano. le figlie di Lot si diedero al padre 
e partorirono poi ciascuna un figliolo, nel 1807 e. C. 
Frequentem. citato dalia Scrittura e dagli ant. autori. 
— Gen. di molluschi cefalopodi a conchiglie fossili, uni- 
valvi, frequenti nei terreni oolitici, nelle arenarie, nelle 
argille, ecc. Se ne trovano di belliss. e di grossi quasi 
come la ruota d’ un carro nella pietra calcare rossa. 
Sono foggiati a spirale piana in 4 e più giri, con rilievi 
trasversali che corrispondono alle interne concamera- 
zioni e si distinguono co’ nomi di A. ottuse e A. va- 
rianti. 

AMMONIURI. Composti che nascono fra gli elementi 
dell’ammoniaca e quelli di un ossido metallico di fa- 
cile scomposizione. Scoppiano al semplice contatto di 
una barba di piuma. 

AMMONIZIONE. — * (lat. admonitio). Avvertim, per 
correggere un errore. = Secondo la nostra Legge di 
P. S., provvedim. per cui il pretore, sopra semplice 
denuncia d'un utficiale di P. S.. fa chiamare qualche 
incolpato di vagabondaggio o altrimenti sospetto, e lo 
ammonisce, sottoponendolo a dar conto di sè, a non 
allontanarsi dal luogo in cui si trova, senza darne 
avviso all'Autorità, ecc. L’A. cessa di pieno diritto 
dopo un biennio dal giorno dell'ordinanza relativa. 

* AMMONTARE. Ammassare, metter insieme; ascen- 
dere, sommare; — Rifl., accalcarsi, e simile, 

*AMMONTATO. Ammassato, accalcato. 

* AMMONTICARE. Lo stesso che AMMONIICCHIARE (Vi). 

.* AMMONTICCHIARE, Ammucchiare, e sim.; — Rif., 

igiarsi. 

* AMMONTICELLARE. Far piccoli mucchi di chec- 
chessia, 

* AMMORBARE.In fettare, render malsano; — Fig., 
corrompere; — fl. fig., corrompersi, infettarsi, 

* AMMORBATAO. Infetto; — Fig., corrotto. 

* AMMORBIDARE, V. AMMORBIDIRE. 

* AMMORBIDIMENTO. L'AMMORBIDIRE 
trattam. carezzevole a fine di render al- 
trui mansueto ed agevole. 

* AMMORBIDIRE o AMMORBIDARE o 
AMMORVIDIRE. Render morbido; —Fig., tf 
addolcire: — Ri/f., rendersi morbido, f4 

* AMMORITO. Divenuto bruno di car- PW 
nagione. 

AMMORTAMENTO o AMMORTIZZAZIO- 
NE. Riscatto, ossia, affrancamento, 
estinz. di un canone. di un livello. ecc.; 
— Modo particolare di estinguere il de- 
bito pubblico, consistente nel consacrare 
una rendita annuale al pagam. e col- 
l'accrescere tali rendite aggiungendo gli 
interessi del debito pagato. 

* AMMORTIRE. Rendere come morto, 
togliere la vivezza, e simili, 

* AMMORVIDIRE. V. AMMORBIDIRE. 

* AMMORZAMENTO. L’AmMorzare (V.). 

* AMMORZARE. Lo stesso che Smor- 
ZARE (Y.); -  Fig., diminuire il vigore. 

* AMMOSCIRE. Divenir Moscio (V.). 

* AMMOSCITO. Divenuto Moscro (V.). Wa 

* AMMOSTARE. Far Mosto (V.); pigiar KE 
l'uva nelle bigonce, atfondar le vinacce È 
nel tino con l’Ammosratoro [V.). 

AMMOSTATOJO. Specie di vanga qua- 
dra, tagliente, di legro, con la quale 
si rimescolano le vinacce e si agitano i graspi nel tino, 
aflinchè il mosto non si riscaldi. 

* AMMOSTATURA. L'atto, l’effetto dell’AmmosTARE(V.). 

* AMMUCCHIAMENTO. L'AmmuccHiare (V.), l’am- 
mucchiarsi, 

* AMMUCCHIARE. Metter molte cose in un mucchio, 
stiparsi. 

* AMMUCIDIRE. Diveni» Mucinpo (V.). 

* AMMUFFIRE. Prender la Murra {V.), esser gua- 
sto dalla muffa; — Fig., riferito a persona che viva 
soverchiam. ritirata, 

* AMMUSIRE. Ri/l., metter muso, e simile, 

* AMMUSITO. Imbroncijato. 

* AMMUTINAMENTO. Sediz., ribellione, particolarm. 
militare. 

* AMMUTINARE (spagn. amotinar). Indurre a sediz,; 
— Rif... sollevarsi, e simile, 

* AMMUTOLIRE e AMMUTIRE. Divenir muto, essere 
ridotto al silenzio ; far tacere, e simile, 

AMNESIA. Diminuz, o perdita della memoria, in con- 
seguenza di alteraz. della massa encefalica, 

AMNIO. Sacco membranoso, trasparente, di tessuto 
connettivo, senza vasi e senza nervi, e rivestito in- 
ternam, da epitelio pavimentoso. Contiene il liquido 
amniotico e circonda immediatam. il feto, 

* AMNISTIA o ANNISTIA. Indulto, perdono generale 
o parziale che un sovrano concede, per lo più in 0c- 
cas. di qualche fausto avvenim,, per certe categorie 
di crimini e di pene, specialm. verso reati politici, a 


sudditi ribelli, a disertori, ecc. Il primo esempio lo die- 





AMORE. 





dero gli Ateniesi, dopo la caduta dei Trenta tiranni, 
L'A. toglie la criminalità e ne annulla le conseguenze, 
Venne parecchie volte concessa in Italia da Vittorio 
Emanuele Il e da Umberto I. L'ultima venne fatta in 
occasione del matrimonio del Principe di Napoli con 
la principessa Elena del Montenegro, e riguardò pre- 
cisam. i condannati pe» le sommosse di Sicilia e di 
Lunigiana (1893). Nel 1898, dopo i tumulti italiani e 
le seguite condanne, 376.000 cittadini chiesero l’A. Ma 
nel 1599 non si ottenne che un indulto prima parziale. 
poi totale. In Francia, nel 1898, veniva respinta la do- 
manda d'A. per tutti i reati di stampa, di sciopero, ecc. 
Invece, in occasione del compimento del suo 50.° anno 
di regno, Francesco Giuseppe d'Austria largì una lar- 
ghissima A, (1899), estendendola persino a talune ca- 
tegorie di disertori. 

*AMNISTIARE o ANNISTIARE. Dare AMNISTIA (V.). 
. * AMNISTIATO. Persona cui dalla potestà sovrana fu 
rimessa una colpa, spesso politica. 

AMO. — * (lat. Ramus). Fig., lusinga, inganno ; Pi- 
gliare all'A., Far soggiacere altrui con arti non 
leali; ece. = Piccolo uncino d'acciaio, che serve per 
pigliare i pesci. 

AMOERRE o AMUERRE o MUERRE (franc. moire). Spe- 
cle di drappo di seta, molto consistente e ondato. 

AMOL o AMUL. Città nella prov. persiana di Masen- 
deran, sulla spiaggia del mar Caspio; ab. 12.100. An- 
tichità persiane e miniero di ferro nei dintorni. Nel 
see. XIII, capitale. 

'AMOMO(scientificam. Ai0m um). Nome dato un tempo 
ad un genere di piante singiberacce, composto da pa- 
recchie specie (zenzero, cardamomo), le quali hanno 
varie applicaz. farmaceutiche, 

AMONE. V. AIMONE. 

. AMONEBURG. Borgo nell’Assia-Nassau, sulla sin. del- 
l' Ohm; ab. 1300. Rovine di un ant. castello ; chiesa 
gotica di recente costruz. Fu teatro di fatti d'arme 
nella guerra dei Trent'anni: vi fu fondato un con- 
vento nel 740, da San Bonifacio, 

* AMORAZZO. Amore passeggiero e non onesto. 

.AMORBACH. Piccola città nella bassa Franconia (Ba- 
viera}; ab. 3100. Già abbazia benedettina fondata nel 
730; vicino è la cappella Amorsbrun, con famosa 
sorgente, 

AMORE, — * (lat. amor). Sentimento, attraz. fisico- 
morale che avvicina, unisce le persone d’un sesso 
verso le persone dell’altro; il più potente, il più etti- 
cace dei sentim, umani, definito da alcuni come l'istinto 
della conservaz. della specie, da altri idealizzato nel 
modo più poetico possibile; desiderio di possedere, di 
godere; amoreggiam.; persona, cosa, che è l'oggetto 
dell’ A.: cosa, operaz. eccellenie per grazia e fini- 
tezza; A. di sè, Ecorsmo (V.); A. proprio, Desiderio 
dell’approvaz. altrui; A. platonico, Scevro da ogni 
sensualità; Mal d’A., Iessere innamorato per lo più 
senz'esserne corrisposto ; Il Primo A., Iddio ; L'A. In- 
carnato. G. Cristo; Bello come un A,, Bellissimo; 
Con A., Con cura; Per A., Per riguardo o per cagione, 
contrario di ForzsTtAMENTE (V.): Per A. o per forza, 
Con Ie buone o con le cattive; Per A. mio. Per A. di 
Dio, Di grazia. per carità, ecc, ; Entrare in A., Essere 
gli animali, nel periodo in cui sentono l'istinto del- 
l'accoppiam..; Avere A., Sentire inclinaz.; Fare all’A., 
Aver pratica amorosa; con una cosa, vivam. deside- 





Amore. 1, Greco; — 2, Fantasia; 3, — Moderno. 


rarla ecc. ; = Pr. 1 Greci Eros, e pr. i Latini Cupido ; 
fanciullo ignudo , alato, faretrato, con arco e face, di- 
pinto cieco e con una henda sugli occhi. Fu variam. 
considerato e rappresentato, secondo i tempi, le mi- 
tologie, i popoli. Generalm. riguardato come figliuolo 
di Marte e di Venere, non è altro che un dio subal- 
terno nella mitologia poster. ad Omero: mentre gli 
ant. dommi della Grecia, come si apprende dalla Teo- 
gonia di Esiodo, lo ponevano fra i 4 grandi principì 
deli’ Essere: Caos , Tartaro, Terra e A. Nelle scuole 
teogoniche della Tracia e della Samotracia si riguar- 
dava A. come un essere cosmogonico, di forma e at- 
tribuz. variabili, la cui potenza creatrice impresse il 
1." movim. al Caos e generò le tenebre donde usci- 
vano poi il giorno e l'etere (la più sottile parte del- 
l’aria). Altri lo fanno discendere dall’ Erebo e dalla 
Notte ; e, secondo la collez. delle dottrine liriche del 
vecchio Oleu, Eros sarebbe figliuolo di Giove e di La- 
tona Maja. Più tardi, le opinioni non variarono meno : 
Seneca crede che A. fosse tiglio di Venere e di Vul- 
cano ; Simonide lo fa nascere da Marte; Saffo, dal 
Cielo. Cicerone sembra ammettere 3 A.:; il 1.9, figlio 
di Mercurio e di Diana ; il 2.", di Mercurio e di Ve- 
nere; il 3.", di Venere e di Marte; e quest’ultima opi- 
nione prevalse sulle altre. Alcuni poeti hanno fatto 
nascere A, dul seno del mare, insieme con Venere. 
Tutto è simbolico nella pittura, che ci sì fa, d'A.; 
nasce dalla bellezza e dalla forza ed ha per sorelle le 
Graste ; queste son sempre giovani; quello , sempre 
fanciullo. Talvolta A. è rappresentato sotto la forma 


AMOREGGIAMENTO, 





d'un bei giovane, come nella favola di Psicue (V.). È 
poeti lo circondano di una folla di Amorini (V.), di- 
vinita subalterne senza frecce e senza turcasso. Oi- 
tre ad A, (Bros), i Greci ne ammettevano un 2," Au- 
eros, con questa fuvola: Venere, per consiglio di 
Temide, diede un fratello al 1.09 A. perchè egli avesse 
un compagno col quale trastullarsi. — (Corti a’) (frane. 
Cours d'amour; ted. Afinnehofe) Nel medio evo, in 
Provenza, le giocose aflunanze di cortigiani, nelle quali 
si proponevano e si risolvevano le questioni relative 
all’A. e al matrimonio, e dalle quali uscì persino un 


Codice d' A. {i cosiddetti Arrét d° Amour di Marziale. 


d’Alvergna, del sec. XV). — (Erba d’}. Nome volgare 
di una pianta detta pure Erba canterella, Vecchia ten- 
tennina. — (Perfetto). Specie di finiss. rosolio, | 

* AMOREGGIAMENTO. L’AMOoREGGIARE (V.). 

* AMOREGGIARE. Fare all’amore per passatempo. 

AMORETTI. Zio e nipote: — Carlo (3741-3816), Dotto 
abate n. a Oneglia (Liguria). Fu prof. di diritto cano- 
nico a Parma, conservatore «della biblioteca Ambro- 
siana a Milano. Promosse l’uso della torba; scrisse 
tra altro: Elettromelrio animale; Viuggio da Milano 
ai 3 Laghi; — Pellegrina (1756-86), Dottiss. in filo- 


sofia e in giurisprudenza, n. a Oneglia (Liguria). Ce- 


lebrata dal Parini. Scrisse /)e jure dotium. 
* AMORETTO. Amore lesgiero, frivolo. 
* AMOREVOLE. Che mostra benevolenza. 
* AMOREVOLEZZA. Benevolenza, e simili. i 
* AMOREVOLMENTE. Con AmorrvoLezza (V.). 


AMORPA. Gen. di piante leguminose, delle cui spe-. 
cie è princip. l’A. fruticosa o A. d'America, coltivata | 


anche nei nostri paesi. 


AMORPO. Stato di un minerale 0 corpo inorganico 
qualsiasi, che non abbia forma propria; che non sia, : 


cioè, cristallizzato. 


| AMORFOFALLO (scientificam. Amorphophaltus). Gen. 
di piante arucee, delle Indie or. : alcune sp. hanno tu- : 


beri grandiss, e fiori giganteschi, 
AMORFOZOI. Animali informi: protozoi e spugne. 
AMORGO o AMURGO. Una delle Cicladi nell’arcip. 
Greco, a SE. di Nasso; kmq. 127, ab. 4150. Conside- 


rata dai Romani come uno dei luoghi più adatti per. 


servire d’esilio. Fertile in olio, vino e frutte squisite, 
Patria al poeta Simonile: — Capol. , Chora. 

AMORINI. Genietti che gli artisti hanno raffigurato 
intorno a Venere ed alle Grazie, come personificaz. 
dei' piaceri. 

AMORINO. — * Fig., bambino grazioso. = Specie di 
sofà dove seggono fascia a faccia 2 persone. — d'E- 
gitto. V. RESEDA. 

AMOROSA. — * La donna amata. = Nel linguaggio 
teatrale, attrice che fa la parte della ragazza iunamo- 
rata. — Fiammetta. Romanzo del Boecaccio, scritto 
nella prima età e diviso in 7 libri, — visione. Poe- 
metto del Boccaccio, in 3.3 rima e ne’ cui capoversi 
d'ogni terzetto si nascondono 2 sonetti cd una canzone 
a maniera acrostica, . 

* AMOROSAMENTE. Con amore. 

AMOROSO. — * Chi fa all'amore; d'amore; che vuol 
bene. = Nella musica, imlicaz. per eseguire un pezzo 
con espress. dolce, tenera, appassionata. — Nelle com- 
pagnic comiche, chi fa la parte d’innamorato. 

AMORREI. La più potente tribù dei Cananei, all'O. del 
mar Morto. Spesso citata nella Bibbia. 

AMOS ($50 a. C.), I1 4.° de' profeti minori. 

AMOSCINA. V. Moscrxa. . 

AMOVIBILE, — * Che si può scostare. e simile. = Detto 


dimagistrato, che può essere rimosso dal proprio ufficio. 


* AMOVIBILITÀ. L’essere AMovIBILE (V.). 

AMOY o HIA-MUN. Città di mare, assai commerciante, 
nella prov. chinese di Fu-chian. sull’is. omon.; abi- 
tanti 110.000. Fabbriche di porcellana, esportaz. di thè; 
porto aperto agli stranieri. i 

AMPELIDE o AMPERIONE o FROSONE. Uccello canta- 
tore. somigliante al fringuello. i 

AMPELIDEE o VITACEE. Fam. di piaffe perenni, 
arrampicanti, lesnose, con fusto per lo più nodoso. 
La maggior partie sono esotiche; appartiene pero a 
questa fam, anche la nostra-Vite comune (Vifis vii 
fera), e la Vite del Canadà, coltivata frequentem, da 
noi per rivestim, di muri, di logge. ecc. 

| AMPELINA. Olio che si estrae per distillaz. dagli schi- 
sti bituminosi. 

AMPELIO Lucio (sec. II). Srittore latino, autore del 
noto Liber memorialis, dove si parla d’astrouomia, 
geografia e storia. i 
“ AMPELITE. ‘Roccia schistosa, cui fu un tempo attri- 
buita la proprietà di favorire la vegetaz. delle viti. Se ne 
distinguono due varietà: A. grafica e A. alluminifera. 

AMPELLA. Asteroide 198°, scoperto dal Borelli nel 
1879. 

AMPELOCRAFIA. Descriz. della specie e della varietà 
delle viti, di cui nell'età presente si hanno 2000 forme 
già descritte. 

AMPELOPSI. Piante della fam. delle ramnuacee; af- 
fini alle viti, con foglie composte palmate e calice subin- 
tegro, La specie A. hederacea, con foglioline picciuolate 
ohlunghie. acuminate, è di origine americana, ma è col 
tivata molto anche da noi. I frutti sono piccole bacche 
nere con poco succo, contenenti per lo più 2 semi, 

AMPÈRE. — Padre e figlio: — Andrea Maria (1775- 
£36), Illustre matematico, fi- 
sico e naturalista n, a Lione. 
Fu prof. nel Politecnico di 
Parigi, membro dell’ Acca- 
demia delle scienze; hene- 
merito specialm. per l'elet- 
tro-dinamica. Pubblicò: Ite- 
cueil d’observations electro- 
dynamiquesj Théeorie des 
phénomènes electro-dynami- 
ques ; — Giangiacomo (1500- 
64), Storico della letteratura 
n. a Lione. Fu prof. al Cal- 
legio di Francia, membro egli . 
pure dell’ Accademia fran- 
cese, autore di ‘parecchi trat- 
tati e d’opere stimate, quali: 
Histoire litteraire de la i 
France avant le XII siècle; La Grèce, Rome ct 
Dante. — (Teoria e Legge di). L'ipotesi di Avoga- 
dro, sviluppata dal fisico-A. e accettata nella chi- 





Ampère A. M. 


AMPEROMETRO, 


mica teorica sotto il nome di lui, si enuncia così: In 
eguali condiz. di press. e di temperat. tutti i corpi, 
allo stato di gas, contengono il medesimo numero di 
molecole. Questo è uno dei fondam. dell'odierna teoria 
atomica, Dietro | identicità 
di comportam. dei solenoidi 
e delle calamite rispetto alle 
correnti ed all’intiuenza ter- 
restre, LA. emise una teoria 
per la quale i fenom, magne- 
tici. invece di ascriversi al- 
l’esistenza di 2 finidi. sareb- 
bero. attribuibili a correnti 
voltaiche circolanti continna- 
mente intorno ali -molecol » 
dei corpi magnetici, Talehò 
i nominati fenom. entrercl- 
bero nel campo dell’ elettri- 
cità dinamica. — (Unità elet- jd 
trica). Nome dato, nell’elet- 44 
trotecnica. al tipo pratico di 
misura delle correnti elettri- 
che. Questo tipo corrisponde 
alla 10.° parte dell'unità as- 
soluta di intensità delle correnti stesse, e rappresenta 
la forza necessaria a far percorrere un em, di Jun- 
gh, al peso di un grammo, in un minuto secondo, 

AMPEROMETRO. Apparecchio atto a misurare l’ in- 
tensità. delle correnti elettriche. 

AMPEZZO. — Capol. ili distr. in prov. d'Udine; abi- 
tanti 2500, Territorio montuoso e coltivato in parte a 
boschi. — {Cortina d°). Comune nel Trentino, formato 
da più villaggi, capol. del civcond. omon., nella valle 
di questo nome: bella e pittoresca, frequentata come 
stazione estiva da Tedeschi, Inglesi ed Italiani; abi- 
tanti 3000, parte pastori, parte commercianti di legname 
e di fieno; — Il Villaggio centrale è ul un'altezza di 
m. 1210. 

AMPFING. Villaggio nell'alta Baviera, circond. di 
Miibldorf, ab. 960, Tra A. e Miihldorf, nel 1322, il re 
Lodovico di Baviera vinse Federico il 2eN0 d'Austria. 
il quale fu condotto prigione. Pure in questo luogo il 
Moreau, nel 1800, incominciò la sua famosa ritirata. 

* AMPIAMENTE. Largam., copiosamente. 

* AMPIEZZA. L'essere Ampro (V.), larghezza ; abbon- 
danza, diffusione, 

— # AMPIO(lat. a»:plus). Largo e granile per ogni verso, 
vasto; — Zig., ti stile, diffuso. x 

AMPLESSICAULI. La foglia ed il picciuolo che av- 
volge lo stelo. 

* AMPLESSO (lat. «mp/exs). Abbraccio. 

* AMPLIAMENTO. L'allargare, e simile, 

* AMPLIARE (lut. «inpliare). Rendere ampio o più 
ampio, dilatare; — Zig., aumentare, e sim.,; — 
Itifl., crescere in ampiezza. 

* AMPLIATIVO. /ig., che allarga. 

AMPLIAZIONE. Nella antica giu- 
risprudenza romana, l'atto col quale 
si rimandava una catsa, perchè fos- 
se ripresa con maggiori informa- 
zioni. 

* AMPLIFICARE flat. amplificare). 
Aggrandire,. e simile, 

* AMPLIFICATIVO. Che amplifica. 

*AMPLIFICATORE. Chi o che am- 
plifica. 
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Amplessicauli. 


* AMPLIFICAZIONE — (lat. amplificatio). L'AMPLIFI- 


CARE (V.). = Figura rettorica viziosa per la quale si 
esprime un pensiero, già da altri espresso, con un nu- 
mero maggiore di parole. — Negli strumenti ottici, quel 
numero che indica quante volte più granmile appare in 
diametro un oggetto considerato coll’istrumento , in 
contronto dell’oggcito medesimo esaminato ad 0c- 
chio nudo. 

* AMPLIO (lat. amplius). Di vestito e sim., lo stesso 
che Ampio (V.). 

AMPLITUDINE. Arco dell’orizzonie, che è compreso 
tra i varì punti del levante e del ponente, ed il centro 
del Sole o di un pianeta. quando, nel levare o nel 
tramontare, passano per l'orizzonte. Varia con la de- 
clinazione. Negli equinozi, sorgendo il Sole ad E. e 
tramontando ad O, esattamente, lA. è di conse- 
guenza sero. 

AMPOLLA. — Sorta di vaso, ec propriam. quello che 
gli antichi usavano nei bagni, per tenervi olì cd un- 
guenti. — In anatomia, dilataz, esistente sul corso 0 
nel fondo di canali con pareti rigide 0 molli; — Anche 
sinon. di flittena. 

* AMPOLLE (lat. ampulla). Fig., bolle che fa la piog- 
gia nell'acqua; concetti tronfi della parola. 

AMPOLLIERA. Arnese di metallo, di legno o sim., da 
tonervi le ampolle dell’olio e dell’aceto. 

AMPOLLINA. Orologio a sabbia, usato nei calcoli 
nautici, insieme col solcometro, per misurare la ve- 
locità di una nave. î 

AMPOLLINE. Le 2 hoccette dove si tiene il vino e 
l’acqua per la Messa. 

* AMPOLLOSAMENTE. Con gonfiezza. 

* AMPOLLOSITÀ. Gontiezza di concetti. 

AMPOLLOSO stile. Quello di chi scrive o parla usando 
frasi gonfie, pesanti a parole, ma leggiere di senso. 

AMPSIVARII. Popoli tedeschi sul basso Ems. \u 
scacciato e quasi distrutto da’ Canci, nel 60 a. C. 

AMPTYLL Oddo Gugl. (lord) (conosciuto sotto il nome 
di lord Oddo Russell) (1829-81). Diplomatico inglese n. 
a Firenze, m. a Potsdam. Fu successivamente presso 
le ambasciate inglesi a Vienna, a Parigi, a Costanti 
nopoli, a Napoli, a Washington, a Roma accreditato 
alla Corte papale tino al 1870. In questo anno fu chia- 
mato al sottosegretariato per gli Esteri, c quindi man- 
dato a Versaglia, speciale plenipotenziario, al tempo 
della guerra franco-prussiana. Fu poi ambasciatore in 
Germania e nel "78 prese. parte al Congresso di Berlino. 

AMPURDAN o REGIONE di Fiqueras. Fertile pianura 
nella prov. di Gerona (Spagna), sulla spiaggia tra la 
foce del Fluvia e il capo Rosas. Ricca di olivi. 

* AMPUTARE (lat. amputare). L'atto dell’ AMPUTA- 
ZIONE .(V.). 

* AMPUTATO. 
ZIONE (V.). 

AMPUTAZIONE. Operaz. chirurgica metodica , me- 
diante la quale con istrum. adatti, per lo più taglienti, 


Colui a cui venne fatta un’ AMPUTA- 
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si separa dal corpo un.arto 0 paste di esso, oppure 
altra parte sporgente. Si eseguiscono A, secondo vari 
metodi, e si distinguono con le denominaz. di : circo- 
lare, ellittica, ovalare. per resezione, a lembi, ecc. Non 
si sa precisam. a quale epoca risalga la prima opéraz. 
di tal genere, Ne parlano però antichiss, medici, quali: 
Ippocrate, Celso, Galeno, Paolo, & Egina , ecc. Ele- 
vata a regole detinite da Ambrogio Pareo , VA. chbe 
sviluppo e perfezionam. grandiss. pr. i chirurghi mo- 
derni, specialm. dopo l’introduz. del cloroformio e d'al- 
ui anostetici. H chirurgo fa uso di vari strum.: agli 
arti perduti si sostituiscono meccanismi - ortopedici , 
anche questi dovuti al progresso moderno, e portati 
ad un considerevole grado di perfezione. 

AMRIT. Luogo sul litorale dell’ant. Fenicia, a 10 km. 
S/ dalla città marittima di Tartus, Notevole per le 
grandiose rovine che vi si trovano, avanzi dell’ant. 
cità di Marathos, > 

AMRITSAR o AMRITSIR o UMRITSUR. Città fortificata 
del Pengiab, nelle Imdie inglesi e nella divis. omon.; 
ab. 180.000, Nelle vicinanze il lago dell’ Immortalità 
(Amrita Saras) che diede il nome alla città la quale un 
tempo era la città santa dei Sikh: ora luogo di grande 
pellegrinaggio ; — La Divis. omon. conta ab. 2.314.800 
su kmq, 13.818, e comprende i distr. di A., Gurdaspur 
e Sialcot. i 

AMRITSIR. V. AMRITSAR. 

AMRU. — al-Kais (sec. VI). Uno dei più celebri poeti 
arabi, Autore di una delle famose poesie dette Moal- 
takat, e d'altre composiz. assai commentate dagli Arabi, 
tradotte e pubblicate più volte in Europa. — Ben-al 
Assi (% -664), Uno dei più valorosi generali arabi dei 
primi tempi dell’IsSlamismo : prima avversario di Mao- 
metto, poi uno de’ suoi più fedeli seguaci. Conquistò 
l’Evitto, la Nubia e parte della Lidia; fondò la Vecchia 
Cairo; fece aprire un Canale che riuniva il mar Rosso 
al Mediterraneo, e fece ardere, credesi, la biblioicca, 
Alessandrina. 

AMRUM o AMROM. Isola nella Frigia. pr. la costa 
dello Schleswis, in patte coperta da dune; kmq. 23., 
ah. 770. Banehl d’ostriche, 

AMSDORF Nicola (von) {] 183-555). Discepolo di Lutero 
n. a Torgau (Mersehurgo).. Fu vescovo di Raumburg; 
celebre per le sue doitrine che gli acquistarono pro- 
seliti, dal suo nome chiamati Amsdorfiani. 

AMSLER Samuele (1791-3149). Mmeisore in rame n. a 
Schinznach (Argovia) e m. a Monaco di Baviera. Ri- 
produsse molte opere classiche di Raffaello, Thor- 
walasen, Geerbeck. 

AMSTERDAM, — Città capit. dei Paesi Bassi, ora 
capitale nominale del regno d'Olanda, allo sbocco del. 
l’Amstel nel golfo dell'Y, intersecata da moltiss, ca- 
nali i quali la dividono in 99 isole congiunte da 250 
ponti: ab, 510.600. E la maggior citta del Regno, co- 
strutta su palafitte, con magnifici cdificì, fra cui: il 
palazzo reale (cià palazzo civico), quello dell’industria, 
quello dell’ammiragliato : la Borsa, l’arsenale: l’Istituto 
di scienze ed arti, l'Ateneo, il Giardino botanico e z00- 
logico: la chiesa di St. Caterina, col monumento al De 
Ruyter; Musco. Università, Specola, teatri, Scuola ii 
navigaz.. ece. Fa importante commercio di coloniali e. 
cercali, con porto che è il più importante dell'Olanda 
ed in commnicaz, regolare con Kampen, Haarlingen, 
Amburgo, Londra e Hull, Grande lavoraz. di diamanti; 
fabbriche di macchine; raffinerie di zucchero, mani- 
fatture di seta, oro cd argento. Una linea ferroviaria 
la congiunge al Aja, Rotterdam, Utrecht, ecc, Clima. 
generalm. malsano, Patria del celebre Spinoza che vi 
nacque nel 1632. — (Nuova). Città e porto della Gujana. 
inglese, nell'America del Sud, fondata dagli Olandesi 
non lungi dalla foce del Berbice ; ah. $000. Tre bat- 
terie difendono l’imboccatura del fiume. 

AMSTETTEN. Borgo nell'Austria infer.; ab. 2000. Nel 
185 i Francesi vi rivort. vittoria sugli Austro-Russi. 

AMUCU. Piccolo lago della Gujana britannica, tra i 
finmi Rupununi e Tocoto, E il lago Parime del favo- 
loso Eliorado, 

AMU-DARIA. — Una delle prov. russe dell'Asia centr., 
fra il linme omon,, l’Aral e la prov. del Sir-Daria; 
449,822 kmq., 1.214.200 ab.; — 1] Cant. omon. conta 
ab. 150.000 su kmq. 102.572: — Capol., Petro-Alexan- 
drowsk, fortezza fondata nel 1373.— (ant. 025). Fiume. 
dell'Asia, formato da due bracci, di cui il settentr, nasce. 
nel Kara-Dagh ed al Bolor-Dagh, il merid, all’Hindu- 
Kush; attraversa i kanati di Bokhara e di Kiva e si. 
vetta nel lago di Aral formando un delta; km. 2200; 
navigabile con vapore per buon tratto dalla foce in su. 

AMUL. V. AMOL. Ì 

AMULETO. Immagine, pianta, pietra, 
qualunque che si portava addosso 
come schermo ai mali e alle tristi 
influenze dei genìî malefici. Credesi 
che primi a valersene fossero gli Egizì 
ed i Persi. Come A. servirono gli abra- 
was degli gnostici, i cilindri perse - 

olitani, le ligurine trovate nelle tom- 

e egiziane, i lilatteri degli Ebrei. il 
lapis alectorius dei Romani, ecc. Nei 
musci se ne conservano moltissimi, 
La superstiz. in proposito non è nep- 
pur oggi scomparsa. 

AMULIO. Figlio di Proca. Divenne 
re d’ Alba, detronizzando il fratello 
Numitore e costringendo Rea Silvia, 
figlia di lui, a farsi vestale; dal che 
venne, com'è noto, ch’essa infranges 
se i voti e si rendesse madre di Ro- i 
molo e di Remo, che per ordine di A, furono esposti 
nel Tevere. Ma i2 anzidetti pronipoti lo uccisero. resti- 
tuendo il trono all’avo (circa 754 a. C.). 

AMUR o SAGHALIN. — Grande fiume nell’ Asia or., 
scoperto dal russo Clhabarow nel 1613. Formato dal- 
l'unione dell’Argun o Ker-Men e dello Scilka; sbocca. 
nel mare d'Ochotzk, di fronte all’is. Saghalin o Tara- 
cai. Bagna Alexandrovsk, Blagovetschensk, Nikolajett; 
km. 4100, compreso lo Scilka; navigabile con vapori. 
per 3000 km. circa; foce ingombra di banchi di sabbia; 
— (Ferrovia dell')..Il tronco più orientale della Grande. 
ferrovia transiberiana. Appena in parte costruita, sta 
per essere abbandonata a vantaggio della linea. che. 
dalla Transbaikalia metterà capo, attraverso la Man 
ciuria, a Port-Arthur, il nuovo acquisto dalla Russia. 


gura 0 sostanza. 
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in Cina (1898), all'ingresso del golfo di Petcilio. — 
{Territorio o Provincia dell'). Comprendente la-sponda 
sinistra dell'alto e medio e ambedue le sponde del 
basso A.;territ. ceduto dalla China alla Russia col trat- 
tato del 1858. Conta vastiss. boschi ed .è, in generale, 
abbastanza fertile; kmq. 449.500; 70.200 ab. fra Tun- 
gusi, Russi e Manciù. Possiede una linea telegrafica, 
e va acquistando sempre maggiore importanza, Per la 
sua posiz, geografica è in eomunicaz. commerciale con 
la Cina, col Giappone e coll’America: — Capol., Bla- 
gowetschensk. 

AMURAT. V. Muran. 

AMYCLAE. V. AMICLE, 

AMYOT. V. AMIOT, 

AMYRALDUS o AMYRAUT Mosè (1596-664). Metafisico 
€ teologo n. a Bougueil {Francia}. Sostenne la dottrina 
della predestinazione, Scrisse Aforale cristiana; Trat- 
sato della Predestinazione; ecc, — i 

ANA. Termine che i medici scrivono nelle ricette per 
indicare che delle cose ordinate si debba prendere la 
medesima quantità di peso. 

ANABARA. Fiume nella Siberia russa, che segna il 
confine tra il gov, di Jenisseisk e quello di Jakutsh. 


km. 600. Si unisce coll’Olem e si getta nel mar gla- 


ciale Artico, all’O, dello stretto di Behring. 

ANABASI. Titolo della celebre Storia di Senofonte 
sulla ritirata dei Diecimila; non che di una Storia di 
Ariano che scrisse intorno alle guerre di Alessandro 
il Grande. : 

ANABASIDE, ANABATIDE. Fam. di pesci notevoli per 
la lungh. delle ossa della 
faringe e per la loro com- 
plicaz., in molo che pos- 
sono ritenere tant’acqua 
da vivere per 6 giorni 
nell’ asciutto. 

ANABATI o APO BATI. A 
Coloro che , in Grecia e A Dabaside 
in Roma antica, esegnivano esercizi di equitaz. nel 
circo e nell’ippodromo, 

ANABATTISTI. Eretici che ribattezzavano coloro che 
eran stati battezzati prima dell’età della ragione. Eb- 
bero a capo Niccolò Storck, discepolo e poscia avver- 
sario di Lutero, Comparvero in Germania nel 1525 e 
divennero così potenti da impadronirsi di parecchie 
città; ma vennero nel 1535 sterminati quasi completa- 
mente. Calvino serisse contro di essi, 

ANABIOSI. Passaggio di un organismo inanimato alla 
vita. Può interpretarsi come un fenom. di. A. il fatto 
per cul un organismo (vezetale od animale). durante 
un certo periodo di tempo, essendo sottratto alle con- 
diz. necessarie alla vita (acqua, calore, ecc.). arresta 
le proprie funz., per riprenderle nuovam. sùbito che 
si ristabiliseano le condiz. di esistenza. Questo fatto 
lo presentano in modo speciale organismi sempliciss,, 
ma fu riscontrato anche in piante di complessa orga- 
nizzazione, come pure in pesci ed anfibii che, gelati, 
si mostravano inanimati, e riscaldati. si risvegliavano. 

ANABLEPIDE. Gen, di pesci notevole per la struttura 
degli occhi i qua- 
li nanno 2 pupil- 
le. e ciascun oc- 
chio pare doppio, 
ma è soltanto un 
umore cristallino, i 
un umore vitreo cd una retina. Corpo cilindrico, testa 
piatta e muso rozzo. 

ANACAHUIT. Legno proveniente da un albero messi- 
cano, specie di Crescertia. Una volta si riteneva gio- 
vasse contro la tisi polmonare. 

ANACAMPTICO o ANACANTICO. Dicesi di un suono 
che produce i fenomeni dell’eco. 

ANACANTINI. Sottoord. di pesci ma/acutieri che si 
avvicinano agli acantotteri per la loro conformazione 
interna, ed aventi natatoie ventrali giugulari. Vi ap- 
partengono: merluzzi, sogliole, ecc. 

ANACAPRI. t'iccolo borgo in prov. di Napoli. circond. 
di Castellamare di Stabia. sopra il più alto monte 
dell’is. di Capri: ab. 2316. Vi si arriva per 2 strade: 
la principale è formata da una scala di 550 eradini 
tagliati nel masso. Avanzi di un anfiteatro e di altri 
edifici innalzati da Tiberio. 

ANACARDIACEE, Fam. di piante dicotiledoni delle reg. 
calde, e per lo più resinifere. Sono tutte legnose. e se 
ne contano circa sp. 450. 

ANACARSI. Filosofo scita, ambasciat. ad Atene, amico 
di Solone. Annoverato fra i7 Savî e celebrato dal Bar- 
thélemy nel suo libro Voyage du jeune Anacarsi en 
Grèce, 

ANACE. V. Axacro. 

* ANACIATO. Che ha odore. sapore d’anaci. 

ANACICLICI. Versi inventati da Maroneo di Tracia, 
che, letti da destra a sinistra e viceversa, dànno sem- 
pre lo stesso significato. 

ANACICLO. Gen. di piante della tribù delle corimbi- 
fere, con capolini solitari, terminali. non sempre co- 
rimbosi ; fiori dal raggio femmineo, ligulati, dal disco 
ermafrodito, con la corolla a tubo schiacciato ; acheni 
piano-compressi coronati da un breve pappo. In Italia 
ve. ne ha 4 sp.: l'A. tormentosus, V A. pallidus, VA. 
radiatus, VA. clavatus. . 

ANACINO. Piccoliss, confetto composto d’anaci e di 
zucchero. 

ANAGIO. V. ANICE. 

ANACLASTICA. Parte dell'ottica che tratta delle ri- 
frazioni e della luce. 

ANACLETO. Nella storia della Chiesa: — A. (Santo), 
Vescovo di Roma (dal 79 all’81). Martire sotto Domi- 
ziano; — A. II (?-1138), Antipapa contrapposto (1130) 
ad Innocenzo II, che egli, coll’aiuto di Ruggero di Si- 
cilia, costrinse a lasciar Roma e l'Italia. 

ANACLINTERO. Cuscino su cui i Romani appoggia- 
vano le spalle durante la mensa. 

ANACOLUTO. Figura grammaticale per cui in una 
espress. è tolta la correlativa che sarebbe necessaria. 

ANACONDA o MANGIASORCI (scientificam. Eunechtes 
murinus). Serpente acquatico del Brasile; lungo più 
di m. 10. 

ANACORETA, — * (gr. dnachoretés, lat. anachoreta). 
Fig., Far l’A., Vivere segregato. = Chi vive nella soli- 
tudine, facendo vita contemplativa e sottoponendosi ad 
ogni sorta di privazioni. Il 1.° A. cristiano fu Paolo 





Auablepide, 


‘ed ebbe monumenti in 





ANACORETICO. 














l’Evreinila che. verso la metà del sec. III, si ritirò nella 
solitudine dell’alto Egitto a meditare, pregare e lavo- 
rare. Cinquant'anni dopo, Antonio, Pacomiv e molti 
altri Cristiani lo imitarono. Allora formaronsi que’ fa- 
mosi Monasteri della Tebaide, i cui abitatori assunsero 
più proprianì, il nome di Cenobiti. Secondo antiche te- 
stimonianze, la diversità fra l'A. e l’eremita era in 
ciò: questo viveva bensì nella solitudine, ma aveva 
stabile capanna; quello n'era del tutto privo, abitando 
nel deserto, ritirato dal consorzio degli altri monaci. 
Questo fatto del Cristianesimo non poteva dirsi nuovo, 
trovandosi anche nel Buddismo gente che si dava a 
inaudite privaz., ed a vita rigorosam. solitaria. 

ANACORETICO (gr. drachorelikos, lat. anachoretius). 
Di o da ANACORETA (V.). 

ANACREONTE (500-478 a. C.) Uno dei più antichi poeti 
lirici della Grecia, n. a Teo (Jonia) e la cuiifama gran- 


dissima pervenne fino a noi. Fu celebre in tutta Grecia 


parezchie città. Sctisse opere 

citate da Suida e da Ateneo; ma di lui ci.pervennero 

solo le Odi, che furono-tradotte in,quasi tutte le lin- 

gue. Fu poeta sommo per delicatezza: di pensiero e 

vaghezza di espressione; cantò l’amore e il vino, Si 

- morisse per un acino d'uva conficcatoglisi in 
ola. 

ANACREONTICA poesia. Componim. poetico fatto ad 
imitaz. delle Odi di Anacreonte, 
le quali sono per lo più di 3 
piedi e mezzo (spondei o giambi 
e qualche volta anapesti), imi- 
tati dai settenarì ed ottonarîì 
della nostra poesia. Sempre 
però quando tali componim. 
abbiano carattere gajo e siano 
l'espress. di un godimento sce- 
vro d’ogni cura. Quali imitatori 
di Anacreonte sono da citare, 





fra i Latini : Orazio . Catullo, SS 
e fra i moderni: il Rolli, il Sal- & 
vioni, il Vittorelli, ecc. [DS 


ANACRONISMO. Errore di data. 
nel quale incorre chi pone un 
avvenim. storico anteriorm. 0 
posteriorm. all’enoca esatta. 0 Anacreonte. 
chi nelle arti falsa i costumi, relativam. al tempo cui 
sì riferiscono. 

ANADIOMENE (dal gr. levdniesi dall'acqua). Soprann. 
di Venere. Divenuto celebre per un dipinto che, sotto 
tal nome, ne fece Apelle. 

ANADIPLOSI o EPANALESSI. Ripetiz. di una stessa 
parola nel corso di un periodo. Usata come fig. reto- 
rica per rinforzare il discorso. D: 

ANADOSI. Distribuz. dei liquidi nutritivi nei varii 
vasi del corpo. 

ANADYR o POGHICIA. Fiume nella Siberia or., paese 
dei Cinkci: hm. 740, Nasce nei monti Stanovoi e sbocca 
nel golfo dello stesso nome (mare di Behving). La sua 
foce fu scoperta, nel 1649, dal russo Desknesw. 

ANAFESTO Paolo Luca (detto Paoluccio). Primo doge 
di Venezia. nel 697. Fece riconoscere l’ indipendenza 
della Repubblica da Luitprando, re dei Longobardi. 

ANAFIA. Diminuz. 0 mancanza di tatto. 

ANAFONESI. Az. di gridare; esercizio vocale per for- 
tificare le vie respiratorie. 

ANAFORA. Fig. retorica che consiste nel ripetere una 
stessa parola o una stessa frase in principio di periodi 
successivi. . 

ANAFRODISIA o ANAFRODITISMO. Mancanza dì desi- 
derì venerei: diminuz. della sensibilità genitale. 

ANAFRODISIACO. V. ANTIAFRODISIACO. n 

ANAGALLIDE {scientificam. Anagallis). Gen. di piante 
della famiglia delle primulacee; composta di parec- 
chie specie, di cui sono più interessanti: l'A. dei campi 
(Arvensis), volgarmente mordigallina, alla quale un 
tempo sì attribuivano virtù meravigliose; l'A. cerulea 
e l'A. monalli, che si coltivano come piante di ovna- 
mento: ecc. 

ANAGENITE. Roccia quarzosa a grani cementati da 
una pasta talcosa. 

ANAGIRO (scientificam. Anagiris fetida; volgarm. 
Patine, Ulivo della Madonna). Piante della vasta fam. 
delle Pap:ilionacee. con fiori scarsi in racemi ascellari, 
ricettazolo a cono rovescio. calice campanulato, petali 
liberi, legume grande. curvo e compresso, coronato dallo 
stilo persistente. Si trova spesso nei luoghi silvestri e 
marittimi d’Italia. 

ANAGLIFI o ANAGLIPTI. Lavori in rilievo, per ornam. 
di vasi. 

ANAGLIPTOSCOPI0. Strumento ottico col quale, per 
mezzo della riflessione della luce, vedesi la forma di 
un rilievo. 

ANAGNI (ant. Anania). Città in prov. di Roma e 
circond di Frosinone: ab. 9612. Sopra un colle, in 
aria salubre, Duomo eretto nel 1074; Istituto Regina 
Margherita per l'educaz. e istruz. gratuita delle or- 
fane de’ maestri elementari. Grani e vini; cave di 
travertino. Capitale degli Ernici; patria dei papi In- 
nocenzo III. Gregorio IX. AlessandroIV e Bonifacio VIII, 
il quale venne schiaffeggiato in questo luogo (1303) da 
Sciama-Colonna e dal francese Nogaret. Fu rifugio e 
residenza di cardinali e papi. fra i quali Alessan- 
dro II che di la. nel 1160. maledì Federico Barbarossa. 
La città fu presa e distrutta, nel 1556, dai soldati del 
duca d’Alba, 

ANAGNOSTE. Pr.i Romani, il servo o lo schiavo che 
leggeva. mentre il padrone sedeva a mensa. 

ANAGNOSTICI. Poeti tragici le cui composiz. sono 
destinate ad essere soltanto prelette. 

ANAGOGIA. — Elevaz. dell'animo alle cose celesti. 
— Applicaz. del senso letterale del testo della Sacra 
Scrittura a cose celesti. i 

aa Secondo il metodo ANAGOGI- 
co (V.). 
| * ANAGOGICO (gr. dnagogitòs). Di AnagoGTIA (V.). 

ANAGRAFE. Registro o complesso di registri tenuti 
dagli uffici d'ogni Comune, nei quali è tenuto nota 
del movim. della popolaz. (nascite, morti, domi- 
cili, ecc.). i 

ANAGRAMMA. Composiz. di nuove parole con lettere 
di una parola qualsiasi, invertendo o spostando l’ord. 
di esse lettere. Citiamo fra gli A. famosi: Amor, di 
Roma; Municipalità, di Capi male uniti; Révolu- 


ANALITICO, 





tion francaise, di Un Corse la finira, oppure anche 
La France veut son roi. ì 

* ANAGRAMMATICAMENTE. In modo ANAGRAMMATICO 
(V.); con ANAGRAMMA (V.). 

* ANAGRAMMATICO. Di AnaGRAMMA (V.), composto 
a guisa di anagramma. 

* ANAGRAMMATISTA. Chi è perito nel fare anagrarne- 
mi (V. ANAGRAMMA). 

* ANAGRAMMATIZZARE (gr. dnagrammatizé). Ri- 
durre ad AxaGRAMMA (V.); — Ri/l., fare anagramma 
del proprio nome, 

ANAHUAC, Altip. del Messico, che si eleva da m. 


1800 a 2700. La sua cima più elevata (Pupocatepeti) 


arriva a m. 5400. È parte princip. dello stato Messi- 
cano. 
ANALCIME. Varietà di silicato d' allumina, conte- 


. nente soda e calce. Trovasi nelle rocce basaltiche, 


cristallizzato in cubi incolori e limpidi o grigi-azzurri. 

ANALE. — Ciò che ha rapporto con l’ano. — Qua- 
lificativo della pinna che 1 pesci di solito portano 
sotto la coda. 

ANALEMMA. Costruz. grafica che permette di tro- 
vare la declinaz. del Sole per le epoche dell’anno 
in cui entra nei 12 segni dello Zodiaco. 

ANALESSIA. Ristabilim.. delle forze dopo una ma- 


‘ lattia. 


ANALETTICO. Detto dei cibi o dei medicamenti che 
tendono a ristabilire le forze dei convalescenti. 

ANALFABETA. — *(gr. analfabetos). Chi o che non 
sa nè leggere nè scrivere. = L'A. non può essere elet- 
tore politico; non è elettore nè eleggibile per l'ammi- 
nistraz. comun. e provine., quando resti nel Comune 
un numero di elettori doppio di quello dei Consiglieri, 
L’A. — padre può delegare il censo al figlio per renderlo 
elettore. — Soprann. dato all’imperat. Giustino, per 
stigmatizzare la sua profonda ignoranza. 

ANALFABETISMO (Contro l'). Proposta fatta (1903) 
al ministro per la P. I. in Italia, dal prof. Sergi, a 
proposito della minacciata proibiz., da parte degli 
St. Uniti, di permettere l’immigraz. degli analfabeti. 
La proposta è questa: incarico a 1000 maestri di tenere 
una scuola ambulante nel Meridionale e in Sicilia, dove 
la piaga dell'A. è maggiore. In 6 o 8 mesi gli anal- 
fabeti imparerebbero a leggere e scrivere; in 10 anni, 
non vi sarebbe più traccia d’A, in Italia, 

ANALGESIA. Mancanza di dolore. 

ANALGIA. V. ANALGESIA, 

ANALISI. — * (gr. analysis). Divis., e -sim., di un 
tutto nelle sue parti; sunto, e simile, = Filosoficam,, 
maniera di procedere nello studio e nella dimostraz. 
della verità, per cui, oppostam. al metodo sintetico, 
si pone in rapporto ciò che non si cono;ce con ciò che 
si conosce, trattando così l'ignoto come il noto, per 
arrivare a scoprirlo. — Secondo £uclide, metodo di 
ricerca nel quale. dall'’ammettere ciò che si cerca come 
dato, sì derivano conseguenze le quali conducono a 
qualche verità nota. — In matematica, è sinonimo di 
algebra. Significa la ricerca delle condiz. da cui di- 
pendono le quantità cognite ed incognite, che formano 
l’argom. di un problema. — In chimica, la parola A. 
trova la sua applicaz. più estesa e più comune, ed è 
quell’insieme di operaz. per cui si separano ad uno ad 
uno gli elem. che entrano in una determinata miscela 
di corpi, e passando in rassegna i caratteri di cia- 
scuno, si individualizzano, si enumerano, sì pesano, e 
siarriva a determinare la composiz, qualitativa e quan- 
titativa di una sostanza qualsiasi; — A, per via umida, 
Se si trattano i corpi da riconoscere in soluz, con reat- 
tivi pure disciolti; — A. per via secca, Quando si sot- 
topone la sostanza da esaminare all’az, del calore, a 
quella riducente del carbone, o di una fiamma, ricor- 
rendo a reagenti solidi operanti o per fusione o per 
volatilizzazione. — dei suoni. Ciò che si fa per mezzo 
de’ risonatori dello Helmholtz. Detti risonatori sono 
globi di vetro o di metallo di varia capacità, aventi 
2 aperture opposte: una larga, traverso la quale il mo- 
vim, oscillatorio si trasmette dall'aria esterna all’ in- 
terna; e l’altra stretta, mediante un tubetto di caucciù 
collegato con una capsula manometrica. Ogni risona- 
tore risponde ad una nota determinata, e quando ri- 
suona, per mezzo della capsula agita una fiammella di 
gas montata sul difuori della capsula. Quando si pro- 
duce un suono davanti la serie de' risonatori, basta 
osservare quali fiamme venganoagitate e quali riman- 
gano tranquille, per conoscere le note componenti di 
quel suono. — eudiometrica. Quella che si opera me- 
diante certi apparecchi detti eudiometri. È applicabile 
alle sostanze gasose e approfitta della proprietà che ha 
la scarica elettrica di provocare combinaz, , o della cor- 
rente galvanica, che induce dissociazioni, — gramma- 
ticale. Operaz. per la quale si considerano le varie parti 
del discorso. nel genere, nella specie, nel numero. — 
logica. Considera le parti del discorso riunite in pro- 
posiz., ossia sì occupa di ordinarne opportunam. i se- 
gni per esprimere i diversi concetti. — meccanica. Quella 
che si pratica sopra i minerali e sopra le terre. Con- 
siste nel separarli mediante mezzi, meccanici in varie 
parti caratterizzabili al loro grado di suddivisione. — 
medica, Esame comparativo di tutti i fenom. di strut- 
tura ed azione dell'organismo, nello stato di sanità o 
di malattia. — organica elementare. Quella che de- 
termina la proporz. di carbonio, idrogeno, ossigeno, 
azoto, fosforo, solfo, che può entrare a formare una 
sostanza organica. — organica immediata. Quella che 
ha per scopo il riconoscim. e la separaz. dei principi 
organici. — ottica. Quella che, basandosi sull'azione 
o rifrangente o deviante della luce, arriva a caratte- 
rizzare e a misurare determinati principî chimici. — 
spettroscopica. Quella basata sul riconoscimento dei 
corpi, dalla colorazione che impartono alle fiamme o ad . 
altre sorgenti calorifiche in ‘cui si arroventano. È 
mediante questa A. importantiss, che si è venuto a 
conoscere la costituzione fisica e chimica del Sole e 
delle stelle. 

* ANALISTA. Chi è dotto nell’ AnaLiSI (V.) mate- 
malica,. i 

ANALITICA. — Teoria dell’ANALISI (V.). — idea. Rica- 
vata da un'altra in cui è contenuta. 

* ANALITICAMENTE. Per via d’ANALISI (V.). . 

ANALITICO. — * (gr. analytikòs). Che procede per via 
d’AnaLISI (V.), che appartiene all’ analisi, che parte- 
cipa della natura di essa ; lo stesso che'ALGEBRICO (V.); 





ANALIZZARE. 
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di mente e sim,, che è grandemente atto all’ analisi. 
= 0 Resolutivo, Ciò che scioglie o decompone. — giu- 
dizio. Quello il cui predicato si trova gii nell'idea del 
soggetto, donde si può, perciò, trarre per via di ana- 
lisi. — metodo. Quello pel quale si risolve nei suoi 
elem. un tutto reale o ideale. 

* ANALIZZARE, Fare l’AnaLISI (V.). 

ANALIZZATORI o POLARISCOPI. Strumenti adoperati 
per riconoscere la luce polarizzata e per determinare 
il suo piano di polarizzazione. Consistono in una lastra 
di vetro nero, una lastra sottile di tormalina, un pri. 
sma birifrangente di spato d'Islanda, di pile dì lamine 
di vetro incoloro e trasparente, e di un parallelepido 
di spato opportunam. disposto, detto prisma di Nicol. 
Questi diversi pezzi vengono adoperati ora separatam., 
ora insieme combinati, nell’analisi che si fa della luce 
polarizzata. 

ANALLANTOIDEI vertebrati. Gli anfibi ed i pesci. 
Così chiamati dall’ assenza dell’ALLANTOIDE (V.). 

* ANALOGAMENTE. In maniera ana- se 
loga (V. ANALOGIA; SATA VARIE 

* ANALOGIA (gr. analogia, lat. ana- PENA A — 
logia). Relaz. che hanno tra di loro | MISK 
cose altrim. l'una dall'altra diverse: 
— Nella metafisica, è un giudizio na- 
turale dell’esperienza; — Nella logi. ; 
ca, una forma di argomentaz.; — :__@ 
Nella grammatica, un rapporto fra 
parole e parole o tra frasi e frasi; 
— Nella matematica, la regolare pro- 
porz. tra due quantità simili, vicen- 
devolm. corrispondentisi; — In ret- 
torica, l’unità di intonaz. e di colo- 
rito nello stile; — In anatomia, la 
rassomiglianza tra loro di alcune par- 
ti dell'organismo. 

* ANALOGICAMENTE. Per AnaLo- 
GIA (V.). 

* ANALOGICO (gr. dnalogikés, lat. 
analogicus), Che ha ANALOGIA 
{V.), che si fonda sull’analogia, 
che procede per analogia. é 

* ANALOGISMO (gr. analogi- ? 
smés). Argomentaz., maniera di 
procedere per ANALOGIA (V.). 

* ANALOGO (gr. drdlogos). Che 
ha ANALOGIA {V.), che ha attinenza. 

ANAMNESI. Storia della malattia e ricordo delle con- 
diz. di vita antecedenti a quelle dello stato attuale di 
un infermo. 

ANAMORFOSI. — In botanica, svolgim. anormale di un 
organo, — In zoologia, cambiam. ideale di forma o 
di sviluppo nelle specie di un gruppo animale. — In 
fisica, rappresentaz. mostruosa di qualche immagine 
per mezzo di lenti o specchi all’uopo preparati. 

ANANAS (scientificam. Bromelia ananas). Gen. di 
piante della fam. delle bromeliacee, native dei tropici, 
rappresentate da parecchie specie, delle quali la più 
comune è l’A. sativa, che fornisce frutti molto ricercati. 
L'A. si coltiva in Buropa solo dalla metà del sec. XIX; 
si distingue per la sua 
DRRANIA e pel colore 
giallo-oro de’ suoi frut- 
ti, i quali hanno un 
gusto agro-dolce, pa- 
ragonabile a quello delle 
fragole; — Se ne fa si- 
roppo col quale si pre- 

arano bevande e ge- 
ati, In America, in In- 
dia e nell'Africa occid., 
coi filam. dell’ A. si fa 
una specie di canapa e 
sì tessono panni, noti 
sotto il nome di ma- 
nilla 0 pinas. 

ANANIA (?-66). Som- 
mo sacerdote ebraico, 

ersecutore di S. Paolo. 

cciso dai suoi perchè 
amico dei Romani. 

ANAPA. Città fortificata sul mar Nero, nell’ Abasia 
(Russia), a 32 km. SE. dalla foce del Kuban; ab. 7300. 
Ebbe grande importanza nelle guerre turco-russe. Nel 
1855 i Russi, non potendola difendere, laincendiarono, Vi 
abitano Tartari, Circassi, Greci, Ebrei, Armeni e Russi. 

ANAPERA. Gen. di insetti ditteri parassiti. La sp. 
A. pallida vive come parassita sulle rondini. 

ANAPESTO. Piede usato nella poesia greca e latina, 
consistente in 2 brevi seguite da unalunga; all'opposto 
del dattilo, epperciò detto anche antidattilo. 

ANAPLASTIA o ANAPLASIA. Arte di ristabilire la 
forma normale delle parti mutilate. | 

ANAPLEROSI o PROTESI. Operaz. con la quale si sup- 
plisce ad un organo mancante. 
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Anamorfosi. 





Ananas. 





Anapo. 


ANAPNOGRAFO, Strum. per misurare graficam. i mo- 
vim. della respirazione. . 

ANAPNOICI rimedî. Quelli atti a facilitare la respi- 
razione e l’espettorazione. l 

ANAPO (ant. AZfeo). Torrente presso Siracusa. Dopo 
km, 14 di corso, si perde sotterra, e ricomparisce di 
bel nuovo a km. 6 dalla foce. 


‘D. U. — Vol. I. 


ANAQUITO. 


ANAQUITO. Pianura nell’ America merid. (£quatore), 
rov, di Quito, Celebre per la battaglia fra il Pizarro e 
‘Almagro, nel 1550. 

ANARCHI. Così detti, presso gli Ateniesi, i 4 giorni 
soprannumerari del loro anno, durante i quali sì pro- 
cedeva alla nomina dei magistrati. 

ANARCHIA. — * (er. anarchia). Fig., confus., e sim.; 
A. morale, intellettuale, Dispregio di ogni legge nelle 
azioni, nei giudizi, = Condiz. di una società, di un 
popolo, che si ha quando cessi il dominio della legge 
e delle Autorità legittime, in conseguenza di rivolte, 
o per abbandono di chi regge il Governo , ecc. Uno Stato 
non può durare nell’ A., senza volgere a rovina, Nel- 
l’ultimo trentennio (scriviamo nel 1903), il movim. anar- 
chico terrorizzù qua e ‘li con l’azione: si gittarono 
bombe a Chicago, nella Camera francese dei deputati. 
nel Teatro del Liceo a Barcellona; vennero uccisi Sady- 
Carnot presidente della Repubblica francese, e Canovas 
del Castillo presid. dei ministri spagnuoli; l'imperatrice 
Elisabetta d'Austria, Mak Kinley presid. degli St. 
Uniti, e Umberto I re d’Italia. Tutti i Governi europei, 
meno l'inglese, sanzionarono leggi di prevenzione e di 
repressione contro gli anarchici. Nel 1898, auspice il 
Governo italiano, sì riunì in Roma una Conferenza 
internazionale per studiare mezzi comuni e generali 
di difesa sociale contro i reati dell'A. 

* ANARCHICAMENTE, In modo anarchico, con ANAR- 
cuIa (V.). 

* ANARCHICO. Che appartiene all'AnarcHia (V.}; chi 
eccita all’anarchia, 

ANARCHISTA. V. ANARCHICO. 

ANARRICA (scientificam. Anarrica). Gen. di pesci 
comuniss, nei mari settentrionali, detti anche arram- 
picatori, per l'abitudine che hanno di arrampicarsi 
sugli scogli, servendosi delle pinne e della coda; — 
A. lupus (Lupo marino), voracissimo. 

ANAS, — Nome generico dato da Linneo ad un grande 
ruppo di palmipedi, comprendente il cigno , l’ oca, 
’anitra, ecc. — Ant. nome del fiume Guadiana. 

ANASARCA o ANASARCIA, Tumefaz. generale, o per 
lo meno molto estesa, del corpo e degli arti, determi 
nata dall’infiltraz. di siero nel tessuto connettivo sot- 
tocutaneo, 

ANASSAGORA (500-428 a. C.). Filosofo greco della 
scuola jonia, n. a Clazomene, m. esule a Lampsaco. 
Capo di una celebre scuola ad Atene, ebbe a discepoli 
Pericle, Euripide e, credesi, anche Socrate, e fu esi- 
liato per aver combattuto le superstiz. dei tempi suoi. 
Egli gettò i fondam. della Filosofia attica; fu il 1.° che 
s’inalzasse all'idea diuna Suprema Intelligenza distinta 
dal Mondo; sostenne la Dottrina atomistica., Studiò 
altresì astronomia e predisse le eclissi. 

ANASSANDRIDE (sec. IV a C.). Poeta comico ateniese, 
n. nell’is. di Rodi e vissuto ai tempi di Filippo di Ma- 
cedonia. Autore di molte commedie, non pervenute fino 
a noi, nelle quali, credesi, introducesse pel 1.° intrighi 
amorosi, 

ANASSARCO. Filosofo eleatico n. a Abdera. Fu con- 
temporaneo di Filippo Il e di Alessandro Magno, e si 
rese celebre per la franchezza del suo linguaggio. 

ANASSILLA. Poeta comico greco, contemporaneo ed 
avversario di Platone. 


ANASSIMANDRO (611-547 a. C.). Filosofo e matema- 


tico greco n. a Mileto. Stabili per principio essenz. 
di ogni cosa una sostanza diffusa universalm., cho 
chiamò Infinito, Si applicò specialm. alle matematiche 
e volse la filosofia a speculaz. riguardanti la generaz. 
dell'Universo esistente. Fu il 1.° scopritore dell’ obli- 
quità dell'eclitiica e il 1.° che tracciasse figure geo- 
metriche. Da lui si chiamarono Anassimandrianti i fi- 
losofi suoi seguaci, che in Natura non ammettevano 
altro che la materia. 

ANASSIMENE. — di Lampsaco (sec. IV a. C.). Retore e 
storico. Fu uno dei precettori di Alessandro il .Mace- 
done, e nutore di una Storia di Grecia, e di un'altra 
sulle Gesta di Alessandro. È il solo dei retori anter. ad 
Aristotele, il cui Tratiuto della Retorico esista ancora. 
— di Mileto (sec. VI a. C.). Filosofo che riponeva nel- 
l’aria il principio di tutte le cose. 

ANASTASIA. Tre sante : — A. Maggiore e A. Minore, 
Martiri sotto Diocleziano, nel 303; — A. Greca (?-567), 
Belliss. donna che, per isfuggire alle persecuz. del- 
l’imperat. Giustiniano, si chiuse in un convento ad 
Alessandria, dove visse 28 anni, vestita da monaco. 

‘ANASTASIANA Legge. Dell’imperat. greco Anastasio I. 
Ordinava che gli usurai non potessero pretendere dai 
loro debitori più di quanto essi stessi avessero dato. 

ANASTASIO, — Imperatori: — A. I (430-518), Imperat. 
di Oriente, soprannom. Dicoro , per un'anomalia de- 

li occhi, dei quali uno aveva azzurro, l’altro nero; 
inalzato al trono per il suo matrimonio con Ariana, 
vedova di Zenone, fu persecutore dei Cristiani, lasciò 
devastare l'Impero dai Persiani e dai Bulgari, e morì 
colpito dal fulmine; — A. II (?-719), Salito al trono 
d'Oriente nel 713, fu da Teodosio JII costretto ad ab- 
dicare e farsi mo- 
naco. Avendo poi 
tentato di risalire 
sul trono, ove se- 
deva Leone II /- 
sauro, venne da 
questo fatto de- 
capitare. — Papi: at 
— A.I,Regnò dal (2% 
398 al 401; com- W 
battè le dottrine 
di Origene ; — A. 
II, Che regnò dal 
496 al 498, tentu 
di riunire la Chie- 
sa alessandrina 
con la Chiesa uni- 
versale. — Biblio- 
tecario (?-386). A- 
bate e bibliotecario del Vaticano. Autore del Liber pon- 
tificalis, contenente le vite dei papi, e di una estesa 
Storia ceclesiastica. — Bratanowski (1761 -816). l'amoso 
oratore sacro n. a Kiew. Fu arciv. di Astrakan. — 
Grin. V. AUERSPERG. 

ANASTATICA.— (scientifica. Anastatica hierochun- 
tica). Pianta appartenente alla fam. delle crocifere e 
nativa dell’Africa sett., della Siria e dell’Arabia. Coi 





PIATI 


Anastatica: Secca e inumidita. 


ANATOMIA, 65 


suoi rami corti e prostrati si raggomitola all’ epoca 


et e e mV . dadi 





«della siccità, per espandersi muovam, appena arriva a 


contatto dell'umidità. Secondo alcuni, sarebbe questa 
la rosa di Gerico; ma secondo altri sarebbe una com- 
posita, l'Asteriscus pyginacus, la vera rosa di Gerico; 
— stampa. Metodo di riprodurre stampe antiche ed 
Incis, in rame, senza guastarle. Ne fu inventore Ro- 
dolfo Appel di Slesia, e venne perfezionato dal Fa- 
aday. 

ANASTOMOSI. Imboccatura e comunicaz. per imboc- 
catura di organi canaliformi, e propriam. dei vasi san- 
suigni e linfatici; — Anche, l’ unione dei nervi, seb- 

ene non abbia luogo una vera fusione delle fibrille 

dell'uno e dell’altro nervo, che si frammischiano, e 
sebbene manchi anche l’imbeccatura. . 

ANASTROPE. Invers. dell’ord. naturale delle parole. 
Così: la vi hu data, per ve l'ho duta; ecc. 

ANATA. V. ANATHOT, 

ANATASIO. Minerale raro contenente titenio che è 
pure uno dei metalli più rari. 

_ANATEMA. Secondo l’origine ‘etimologica greca, an- 
ticam. un'offerta che si faceva agli dèi, appendendo 
nei templi armi, spoglie di nemici o di rei, ecc.; — 
Nel linguaggio biblico, A. suona sterminio, distruzione; 
— Nel linguaggio ecclesiastico, è la separaz. dalla 
Chiesa, ossia la scomunica. 

* ANATEMATIZZARE e ANATEMIZZARE (gr. dnathé- 
matizi). Var l'ANATEMA (V.). 

ANATHOT (ora Anata). Città nell’ant. Palestina, tribù 
di Beniamino. Patria del profeta Geremia. 

ANATIDI. Uccelli lamellirostri (V. ANAS). 

, ANATOCISMO. Divieto di riscuotere gli interessi degli 
interessi, mediante contratto dello stesso nome. Nella 
giurisprudenza romana si distinguono: l’Anatocismus 
congunetus e l'A. separatus; pel 1.° gli interessi ar- 
retrati vanno AERIULI al capitale e posti a frutto col 
medesimo ; pel 2.° si considerano come un capitale a 
parte e sono messi a frutto come tali. 

ANATOLIA (detta anche Asia Minore; l’Anadoli dei 
Turchi; il Levante dei marinai). Vastiss, penis, che si 
estende all’O. dell’Asia. circoscritta dal mar Nero al 
N., dall'Egeo all'O., dal Mediterraneo al S ; separata 
dall'Europa per il Bosforo e lo stretto dei Dardanelli. 
È costituita da un altip. interno e da una regione ma- 
vittima; il 1.° formato da parecchie catene di monti 
che in molte parti lo chiudono e lo traversano. AI N. , 
un’altra catena di montagne si eleva a scaglioni dalla 
costa del mar Nero, raggiungendo altezze sempre mag- 
giori. Nell'interno i laghi costituiscono una parte ca- 
ratteristica di questa regione. La pianura centr. è in- 
tersecata da montagne di varie altezze, le quali, al 
S., dànno origine a molti corsi d’acqua che formano 
dei laghi generalm. salsi: il maggiore è quello di 
Tusla (ant. Tatta). Fra i fiumi, considerevoli : 1° Yescil- 
Irmak (Iris), il Kisil-Irmak (Hays), il Sakkaryeh 
(Sangarius), i quali si gettano nel mar Nero; il Men- 
dere 0 Boujoukh Mendere (Meander), il Sihum ed il 
Jihuii, che sboccano nell’Egeo; — L'A. è divisa in9 vi- 
lajet: KHastamuni; Khodavendikiar; Aidin; Konich; 
Angora; Siwas; Trebisonda; Dschesair (formato dalle 
is. T'enedo, Lesbo, Cio, Samos, Coo e Rodi); Creta, L'A. 
è abitata da popolaz. greche, turche e turcomanne, le 

uali ascendono a 20.000.000 circa su kmq. 517.600; le 

prime occupano le città e i distretti agricoli lungo le 
coste; la ultima è dedita alla pastorizia e mena vita no- 
made sugli altip. interni. Le città , in generale, sono 
squallide; della loro ant. floridezza non rimangono che 
le memorie. Principali: Smirne (180.000 ab.), Tokat 

(110.000): Sceiari (90.000); Trebisonda (35.000); Muda- 
nia, porto dell’ importante città di Brussa, la quale 
ha 70.000 ab., ed è fiorente per industria (capit. degli 
Osman); IKutaya (60.000), considerata come la capit. 
dell’A.; Siwas; Angora; ecc. ; — L’A., essendo il punto 
che unisce l’Asia ali’ Europa, fu attraversata in ogni 
tempo da popoli e da eserciti che da una parte e dal- 
l’altra andavano alle conquiste. In essa i Greci fon- 
darono colonie assai fiorenti, come dAlileto e Focea, 
culle di grande civiltà, di cui fanno fede gli avanzi di 
templi, di sculture monumentali e di pitture. Fu divisa 
variam. secondo le diverse età, ed abitata da razze 
turaniche , indo-europee e semitiche. Le sue spiagge 
sono storicam. importanti e sede di grandi emporì com- 
merciali nell’ epoca greca e romana, e tuttora le più 
belle della Terra. Il suolo, generalm , fertile. Ebbe re 
e città indipendenti, fu occupata e dominata or dal- 
l'uno or dall’altro popolo; ora forma quasi interam. 
parte dell'impero Ottomano. 

ANATOLIO. — (sec, III). Filosofo alessandrino e ve- 
scovo di Laodicea. Dotto nell’astronomia, nelle mate- 
matiche, nella rettorica; ristauratore della filosofia pe- 
ripatetica, autore di 10 libri sull’Ariimetica e d’ altre 
opere. Ordinò il computo della Pasqua secondo il ci- 
clo metonico. — (sec. VI). Giureconsulto n. a Berito. 
Uno dei compilatori del 2Digesto. — (?-458). Vescovo 
di Costantinopoli. Assunse pel 1.° titolo e autorità di 
patriarca. 

ANATOMIA. — * (gr. anatomé, lat. anatomia). Fig., 
Fare A., Esaminare tritam.; Pezzo d’A., Persona di- 
venuta molto magra, e dicesi scherzevolmente. = Dis- 
sez. di un corpo; arte di tagliare, con lo scopo di co- 
noscere la struttura o la composiz. di un dato corpo; — 
Però l’A. non è solam. un’arte, ma anche una scienza, 
ed è la scienza dell’ organizzazione, cioè un ramo 
delle scienze naturali, che studia l’insieme di molte 

arti costituenti un tutto (organismo). ordinate fra 
oro e tendenti ad un medesimo scopo. Essa quindi 
abbraccia: la storia dello sviluppo di queste parti; la 
conoscenza dell’ intima costituz. di esse, delle loro 
forme e dei rapporti di organizzaz. della scala ani- 
male. Fu detta anche somatologia; ma questa espress. 
si è adoperata solo per l’A. dell'uomo; — A. compa- 

rata, Quella che studia l’organizzaz. degli animali di 
ogni classe, ed indaga non solo le analogie e le diffe- 
renze morfologiche, ma anche quelle di sviluppo, di 
struttura, di trasformaz., di propagaz., ecc.; — A. pa- 
tologica, Studio delle alteraz. che subiscono i tessuti. 

li organi e le varie parti del corpo nello stato di ma- 
attia; — A. topografica, Studio della posiz. delle parti 
(muscoli, nervi. vasi, ossa, ecc.}, che s'incontrano nelle 
varie regioni considerate dall’ esterno verso l’interno; 
— A. veterinaria, Quella che si limita allo studio del- 
l’organizzaz. degli animali domestici; — A. normale 
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umana, Tratta degli organi del corpo umano allo stato | 


sano; — A. generale, Tratta delle varie specie dì parti 
che sono comuni a tutte le regioni dol corpo; — A. 
chirurgica e medica, Trattano del corpo umano, pren- 
dendo in ispeciale consideraz. le parti più direttam. 
interessate nelle malattie chirurgiche o mediche: — 
L'A. è poi divisa in parecchi rami o parti, distinte 
sotto le denominaz. di angiologia, aponeurologia, cra- 
niologia, miologia, neurologia, osteologia, sindesmo- 
logia. splanenologia., tervalologia, ecc. — artificiale. 





Anatomia artistica : Posizioni umane secondo il Prof. E. Rochet : 1, L'uomo 
supino 10 teste; — 2, L'uomo disteso sulla croce di S. Andrea ; — 3, L'uomo di 


viso in 8 teste. 


Arte di modellare in cera od in cartone le varie parti 
del corpo umano od i varî organi, tanto normali che 
patologici. — artistica. Studio delle forme esterne e 
delle funz. dei muscoli, che serve pei pittori e per gli 
scultori. — vegetale. Studio della struttura e dell’or- 
ganizzaz. delle piante. 

* ANATOMICAMENTE. In modo anatomico, col mezzo 
dell’ANATOMIA (V.). 

ANATOMICHE preparazioni. Mezzi usati dagli ana- 
tomisti per studiare con la maggior diligenza l'orga- 
nizzaz. e la struttura degli esseri, e che sono : la dis- 
sezione, le injezioni, il soffiamento, la macerazione, 
gli agenti chimici, l’imbalsamazione, ecc. 

ANATOMICO. — * (gr. dnatomikòs). Che appartiene, 
che serve all’ AnATOMIA (V.); lo stesso che AnATOMI- 
STA (V.). = gabinetto. Stanza dove si fanno e si con- 
servono ì pezzi di cadavere, allo scopo di studiare 
ANATOMIA (V.). — teatro. Sala dove si dà lezione di 
ANATOMIA (V.). 

* ANATOMISTA, Chiesercita, professa l’AnaTOMIA(V.). 

* ANATOMIZZARE. Fare ANATOMIA (V.); — Fiy., mo- 
strare, spiegare a parte a parte. 

ANATRA. V. ANITRA, 

* ANATRAJA. Luogo dove si tengono le anatre 
(V. ANATRA). 

ANATRINO. —- * Fig., bambino rachitico, = Pulcino 
dell’AnatRA (V.). 

ANATRIPSOLOGIA. Trattato del modo di eseguire le 
frizioni. 

ANAUNIA., Il paese degli Anauni, tribù dei Rezii, 
che abitava in quella regione che oggi è detta Valle 
della Noce. Furono soggiogati dai Romani nel 15 a. 0. 

ANAZOTURIA. Diminuz. o mancanza assoluta di urea 
nell’orina. | 

ANCA. — * (gr. aghe). A. ogni muover d’A., A ozni 
mutar di passo; — /ig., Battersi l’A., Sienificare di- 
speraz., dolore. = Regione costituita dalla parte la- 
terale del bacino, che si continua con la coscia, Com- 
prende l'osso ileo e l’articolaz. coxo-femorale con tutte 
le parti molli circostanti. 

* ANCACCIUTO. Che ha le anche (V. Anca) grosse c 
pingui. 

ANCACHS o HUAYLAS o ANCAS. Dipartim. del Perù 
sulla costa del Gr. Oceano. pr. l'alto Maranon; hm, 49.898, 
ab. 297.000, — Capol. , Huaraz. 

* ANCARE. Battere il fianco nel respirare, e dicesi de' 
cavalli. 

ANCELLA. — * (lat. ancilla). Serva, fantesca, = del 
Signore. La Vergine. 

ANCELOT. Marito e moglie: — Giacomo Ars, Polic. 
{1794-854), Poeta drammatico n. a Le Havre. Fu mem- 
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bro dell’ Accademia e scrisse i drammi: Luigi IX; 
Maire de Palais; e un poema Marie de Brabant ; ece.; 
— Virginia (1792-8375), Scrisse parecchi romanzi e 
vaudevilles. 

* ANCHE o ANCO. Particella copulativa che si usa 
affermando d’una persona o d'una cosa ciò che si è 
affermato o potrebbe o vorrebbe affermarsi di un’ al- 
tra: inoltre, e sim.; preceduto da negaz. (nè), neppure ; 
altro. e sim.; pure; finora, e sim. ; A. a (con l’inde- 
finito), Benchè. e sim.: Per A.. Fino a questo punto, 
e sim.: ecc i 


‘ 





—— 


ANCHIALO. 


ANDANTE. 





ANCRIALO (ture. Achiolji}. Città turca sul mar Nero, 
nel vilajet di Adrianopoli; ab. 3550. Sede di un metropo- 
lita: luogo in cui si prepara il sal marino. 

ANCHILOBLEFARO. Unione morbosa di 2 margini pal- 
pebrali, per effetto di produz. cicatriziale. 

ANCHILOCHILIA. Unione accidentale delle labbra. 

ANCHILOCORI. Obliteraz. della pupilla. 

ANCHILOGLOSSIA. Aderenza della lingua ad una delle 
parti della bocca, così da averne impediti i movimenti. 

ANCHILOSI. Mancanza più o meno completa dei 
movimenti di un'articolazione, 

ANCHILOSTOMA (scentificam. Ancy- 
lostomum duodenale). Verme parassita 

dell’ord. dei nrematodi. È di forma ci- 
lindrica, lungo da 10 a 13 mm.; sco- 
.perto nell'intestino tenue dell’ uomo. 
Fu trovato frequentiss. nelle sponde 
del Nilo. Con la sua potente armatura 
boccale ferisce le pareti dell'intestino 
e succhia il sangue dei vasi intestinali. 
Le emorragie determinate da questi 
parassiti sono probabilmente la causa 
della clorosi egiziana. Questo verme 
fu trovato anche nel Brasile e sì rico- 
nobbe che si sviluppava nelle pozzan- 
ghere d’acqua. i 

* ANCHILOTICO. Chi o che patisce di 
ANCHILOSI (V.). 

ANCHINA. Tela di cotone naturalm. 
giallastra, che si fabbrica a Nankin 
nella Cina, e si trasporta in Europa. 

ANCHISE. Principe trojano, padre 
d’Enea, gencratogli da Venere. Venne 

l * in Italia col figlio, dopo la caduta di 
Troja, e morì in Sicilia, presso Drepano. 

ANCHITERIO. Mammifero fossile de' terreni terziari ; 
affine al cavallo, ma cop 3 diti. 

ANCHUSA. V. AncuUSA. 

ANCIA. Linguetta metallica, sottile, per lo più di 
osso, facilm. vibratile, che sta applicata all’entrata 
dell'aria di certi strum. musicali a fiato, detti appunto 
strumenti ad ancia, e che colle sue vibraz. è la causa 
mediata del suono. 

ANCIEN Régime. In Francia, la Monarchia av. il 4789. 

ANCILE. Scudo ehe si pretese fosse caduto dal cielo 
in Roma, al tempo di Numa; il quale per timore che 
fosse involato, ne fece fare altri 11 uguali ed istituì, 
per custodirli, 12 sacerdoti (Salii). l 

ANCILLA theologiae. Nome dato, nei medio evo, dal 
teologi scolastici. alla filosofia. 

ANCILLON. — Illustre famiglia di Ugonotti, che an- 
novera distinti personaggi, tra cui: — Carlo (165-715), 
Storico n. a Metz. Autore di una Storia di Solimano II; 
-— Giov. Pietro Feder. (17607-837), Scrittore e uomo di 
Stato n. a Berlino, Autore di parecchi scritti teologici, 
filosofici e storici, coi quali restaurò lo spiritualismo 
in Germania: Segnaleremo: Tableau des révolutions 
du Système politique de V Europe depuis le quin- 
zième siècle; Mélanges de Litiérature et de Philoso- 
phie ; Du meédiateur entre les extrèmes. 

ANCILOSTOMA. V. ANCHILOSTOMA, 

* ANCIPITE (lat. anceps). Incerto, dubbio. 

ANCIRA. V. AncrRA. 

ANCKARSTRÒM Giangiacomo (1762-92). Svedese, uc- 
cisore di Gustavo II, re di Svezia. Fu decapitato, 
previo il taglio della mano ed altri supplizì, — 

* ANCO. — V. AncHE. = Marzio. Quarto re di Roma 
(639-14 a. C.). Successore di Tullo Ostilio; vinse parec- 
chi popoli latini. ingrandì Roma, unendole il Gianicolo ; 
scavò il porto d’Ostia; fece costrurre saline. — 

ANCOBER. Città nello Scioa, a m, 2815 sul liv. del 
mare; ab, 7400 i 

ANCONA. La città più mercantile dell'Adriatico, dopo 
Trieste e Venezia; nelle Marche, capoluogo della pro- 
vincia omonima sul pendio di una collina, che forma 
un bel seno, il quale prospetta Venezia; ab. 50.450. 
Il porto di A., capoluogo di compartimento marittimo 
è divenuto uno dei più comodi e belli dopo i migliora- 
menti fatti dal Governo nazionale. Gli articoli prin- 
cipali di commercio sono: legname da costruzione, 
zucchero, ferro, tessuti, filati, minuterie, lane, pesce 
salato, ecc. Il traffico però vi è ora alquanto rallen- 
tato, perla costruz. delle ferrovie litorali, e per l’uni- 
ficazione politica d'Italia. A. ha pure un grande bacino 
di carenaggio, una cittadella e valide fortificazioni. 
Una ferrovia la congiunge a Bologna 
e alle città dell’ Adriatico, un’altra a 
quelle del Tirreno. A. possiede una 
ast Y staz. meteorologica, è sede di Corte 

sz { d'appello e del Comando del VII Corpo 

#8 d’Esercito. Notevoli edifici, fra cui ma- 
gnifici palazzi, l'Arco trionfale di Tra- 
iano, quello di Clemente XII, il palazzo 
wi del Governo, il palazzo civico, la Log- 
gia dei Mercanti; la fontana delle tre 
‘ cannelle; la cattedrale; le chiese di 
S. Domenico, di S. Francesco degli Zoc- 
* colanti, ecc.; — A. fu fondata dai Si- 
racusani, nel 392 a, C.; sotto 1 Ro- 
: | mani diventò uno dei porti più im- 
N | portanti dell'Adriatico ed ebbe, se- 
condo Plinio, 350.000 ab. Parteggiò ora 
pei Guelfi, ora pei Ghibellini; sostenne 
lunghi e memorandi assedì e fu tea- 
j tro di sanguinosi combattimenti. Date 
ij memorabili : l’eroica resistenza nell’as- 

a sedio del 11714 contro il Barbarossa; 
pila lunga e valorosa difesa contro i 
Russi e gli Austriaci, nel 1799; la di- 
fesa fatta dalle armi italiane contro 

i i gli Austriaci, nel 1349; la presa d’A., 
da parte del nostro esercito, il 20 settembre 1860, anno 
in cui fu unita al regno d'Italia; — La Prov. omon. 
conta ab. 298.100 su kmq. 2041 vipartiti fra 51 Comuni; 
un solo circond. Si estende fra V Appennino e il mare 
ed è piana per poco più di 3/9. Produce cereali, vini, 
erbaggi, frutte, bozzoli, ccc. 

ANCONA. Tavola dipinta da altare, quadrilunga c che 
termina in alto o a centina,o ad angolo acuto. 

ANCONEO muscolo. Piccolo, di figura triangolare; si- 
tuato nella parte super. della regione poster. dell’a- 
vambraccio 


* ANCORA. Lo stesso che Axcue (V.); finora; conti 
nuaz. di tempo; ecc. 

ANCORA — * (er. aghyra, lat. ancora). Fig., A. di 
salvezza, Persona, cosa atta a salvar da’ pericoli, 
Noto strum. marinaresco, che si cala a fondo per tener 
fermo un bastim., e la cui invenz. fu da Plinio attri- 
buita ai Tirreni. Le A. moderne sono , per lo più, senza 
ceppo: si distingue il sist. Risbec-Marre! usato dalla 
Marina francese e che può essere preferito. — Effigiata 
sulle medaglie, l’A. significa vittoria navale. — Sbarra 
di ferro dolce, aderente a’ poli della calamita e a cui 
sì appendono i pesi. — Nelle costruz., barra di ferro 





Ancora: le?, Asta, marre e ceppo; — 3, Ancora, Marrel- 
Risbec: — 4, Ancora dell'ammiragliato inglese; — 5, Ancors 
per piccole imbarcazioni; j—- 6, Ancora calata; — 7, Ancora 
chinese di legno, i 


che ;si colloca nei muri , nelle impalcature, per dar 
loro maggior forza e resistenza. — Negli orologi, detti 
ad A., è appunto quel congegno a doppio uncino che 
s'impegna nei denti della ruota, per regolarne il corso. 
2 SLODAGIO o ANCORCHE. Benchè, quantunque, e 
simile. 

ANCORAGGIO. — Luogo dove si getta l’ àncora. — 
Diritto che uno Stato riscuote dai legni mercantili che 
àncorano ne' suoi porti. 

* ANCORAIO. Chi fa l’ Ancora (V.). 

* ANCORARE. Gittar l’ Ancora per fermare la nave; 
— Rif., mettersi all’aàncora. 

* ANCORATO. A guisa d’Ancora (V.). 

* ANCORCHE. V. ANcORACHÈ, 

ANCOROTTO. Piccola àncora che serve per attraver- 
sarsi 0 per tonneggiare. 

ANCOVE. Nel Madagascar, la reg. dov'è la città di 
Antananarivo. 

ANCRE (Concino CONCINI, marchese d’) (?-1617). Uomo 
di Stato, n, a Firenze. Maresciallo di Francia, elevato 
a tal grado per avere sposato Leonora Dori, detta Ga- 
ligai, favorita di Maria de’ Medici, moglie di Enrico IV 
di Francia. Esercitò un grandiss. impero su Luigi XIII, 
del quale fu primo ministro; ma, invidiato dai Grandi 
di Corte, fu assassinato. 

ANCUDINE o INCUDINE. — * (lat. incus). Prov. e modi 
fig., Buona A. non teme martello, Animo forte non 
teme sventura; Come battere sull’A., Non temere per- 
cosse; Essere tra l'A. e il martello. Stare a mal par- 
tito dall'una parte e dall'altra. = Uno dei 3 ossicini che 
si trovano nell’interno dell'orecchio. — Strumento di 
ferro sul quale si lavora il ferro od altro metallo. 

ANCUSA (scientificam. Anchusa; volgarm. Lingua 
bovina, Borrona selvatica, Buglossa). Gen. di piante 
a fiori cerulei, della fam. delle borraginee ; rappresen- 
tate da parecchie sp. comuni quasi in tutta Italia; — 
A. officinale, Con fiori che sì impiegano in infusioni; — 
A. dei tintori, Contiene molta materia colorante rossa 
(ancusina), usata nelle arti e nelle farmacie, 

ANCUSINA. V. Ancusa. 

ANCYRA. V. ANGORA. 

ANCYRANA tavola. Tavole marmoree del tempio di 
Augusto, ov’erano scolpite le imprese del predetto im- 
perat., e i frammenti delle quali vennero editi nel 1883 
dal Mommsen col nome di Res gesta Divi Augusti. 

ANDABATI. Gladiatori che combattevano a cavallo, 
con la testa e gli occhi coperti da un caschetto. 

ANDALUSIA. Reg. della Spagna merid., fra la Sierra 
Morena e il Mediterraneo, sui 2 lati del Guadalquivir ; 
kmq. 58.500; ab. 2.080.000. Costituiva un tempo il reame 
Moresco il quale abbracciava le prov. di Cordova, Si- 
viglia, Granata e Jaen. Ora comprende 5 prov: Huelva, 
Cadice, Siviglia, Jaen, Cordova. Il paese, in gencrale, 
è fertiliss. ; ricco di marmo, mercurio, piombo, argento, 
sale; vi si allevano mandre di buoi, i più belli del 
Mondo, e una razza di cavalli originaria dell’ Arabia; 
commercio a Cadice ed a Siviglia; industria nulla. 
Gli abitanti hanno il tipo moresco-orientale. Clima sub- 
tropicale, nelle valli; a Siviglia, in estate, il caldo è 
insopportabile. Questa regione trae il nome dai Vandali 
che l’occuparono prima di passare in Africa, 

ANDALUSITE. Silicato d’ allumina:; infusibile, inat- 
taccabile dagli acidi, eccetto il solforico; cristallizzato 
in romboedri, Trovasi abbondante nelle rocce quarzose 
e nel granito, nell'Andalusia e nell’is. d'Elba. Presenta 
variabili tinte secondo la provenienza : verdastra, rossa, 
bruna, ecc.; ma la polvere ne è sempre bianca. 

ANDAMAN o ANDAMANE. Gruppo di is, inglesi, rel 
golfo del Bengala, 4 grandi ed un gran numero di 
piccole: kmq. 6500, ab. 16.300. Principali: A. di mezzo; 
A. settentrionale. A. meridionale; Piccolo A. :— Luogo 
princip., Port Blair (nell’A. mer:d4.); dal 1858 colonia 
penitenziaria britannica. 

ANDAMENTO. — * Atto dell’andare; andata, anda- 
tura; — Fi9., modo di procedere e di persona e di 
cosa. = Nella musica, sinon, di movimento; in alcuni 
casi denominaz, propria del soggetto di una fuga. 

ANDANA. — Spazio tra 2 file di navi ancorate l’una 
presso l’altra nel porto. — Sentiero dove si fila e si 
torce la TE per le funi. — Striscia di terreno com- 
presa tra 2 filari di alberi. 

ANDANTE. — # Che non è rigoroso, che è alla mano 
corrente, correntem.; Colore A., Continuo; Lavoro A. 


ANDANTEMENTE. 


ANDLAW. 
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Ordinario; Muro A., Continuo; Prezzo A., Si ragguaglia 
a un’unità di misura, compensando il più che costi una 
parte col meno che costi un'altra; Roba A., Comune; 
Stile A., Facile. = Nella musica, moto moderato. 

* ANDANTEMENTE. Senza interruz., e sim,; del con- 
tinuo, comunemente. 

* ANDANTEZZA. L'essere AxDANTE (V.). 

ANDANTINO, Nella musica, moto più vivace dell’ An- 
DANTE ( V.). 

ANDAQUIL (Cera d’). Prodotta da un insetto, specie 
di ape, che vive sulle rive dell’Orenoco, del Rio delle 
Amazzoni e d’altri fiumi d'America, 

* ANDARE (lat. barb. andare). Duomo 0 d’animale, 
muoversi da luogo a luogo; camminare ; agire; ascen- 
dere; aggradire; occorrere; convenire; — Fig., pro- 
cedere; A. di bene in meglio, di male in peggio ; aver 
credito, e sim.; di moneta, aver corso legale; A. a 
ruba, Che ne va in grandiss. quantità ; A. del corpo, 
Evacuare; morire, sparire, e sim.; spendersi, e sim.; 
A. la vita, gli averi, ecc., Rimetterci la vita, ecc.; 
A. a picco, Non riuscir bene; A. al disotto, Perdere, 
e sim.; A. giù, Scadere di salute; A. in lungo, Indu- 
giar molto; Lasciarsi A., Abbandonarsi, e sim. ; ecc.; 
— Manicere: Va' via, Smetti; Va’ là, Ti conosco, so 
tutto, capisco ogni cosa, usato ne’ rimproveri; Come 
va va, Senza consideraz., e sim.; Come va ?, Come stai 
di salute ?; Dove va va, A la cieca: ecc. ; — Modi pro- 
verb. e proverbi: A. tra' cavoli, Morire ; Chi va piano 
va sano e va lontano, Chi è prudente nelle sue cose, 
non gli capita malanno cd affanno; Chi vuole vada, e 
«chi non vuole mandi, Far le cose da sè, chè le son 
fatte sempre meglio: ecc, ; — Come sost. masch., l'atto 
dell’A.; guisa, e sim.; corsia, marciapiede, e sim. ; — 


Sull’A., Alla maniera ; Di questo A., Di questa maniera; - 


A lungo A., Seguitando per molto tempo; A tutto A., 
Senza interruz, e senza misura; — SMetafor., anda- 
mento. 

* ANDARINO. Piccolo viale. 

* ANDATA. L'ANDARE (V.); andatura; partenza; -— 
Fig., A. di corpo, Evacuaz.; Dar l'A., Lasciar liberam. 
scorrere, passare, e simile, 

* ANDATO. Trascorso; — Fig... perito. perduto ; sca- 
duto assai nella salute; Bell’e A, Rovinato. 

ANDATURA. Indica i varì modi di progress. che hanno 
gli animali per portarsi da un luogo ad un altro, mercè 
movim. combinati, e più o meno rapidi, dei loro arti. 

* ANDAZZO. Usanza di poca durata. 

ANDE. V. CORDIGLIERE. | 

ANDERLEDY Antonio (1819-82). Generale dei Gesuiti 
n, a Brieg (Svizzera), m. a Fiesole, Nel *17 fu cacciato 
da Friburgo, e nel ‘48 dal Piemonte; partì allora per 
l'America e, tornatone nel ‘51, passò in Germania ove 
occupò cariche cospicue. Finalm., nel 1874 successe 
al Bechx quale generale dell'Ordine. In teologia era 
un vero campione, e valoroso assai nel fondare Isti- 
tuti d'educazione. 

ANDERLONI. Fratelli: — Faustino (1766-847), Incisore 
e disegnatore n. a Brescia. Lo Scarpa gli affidò l'in- 
cis. di tutte le Tavole delle sue grandi opere. Acqui- 
stò pure celebrità per incis. artistiche, quali: il ritratto 
di Raffaello, Assunta di Guido Reni,ccc.; — Pietro 
{(1784-849). Anch'esso disegnatore e incisore. Autore di 
rinomate riproduz., tra cui principale quella del quadro 
di Tiziano: Cristo e l’Adultera. 

ANDERMATT. Villaggio svizzero nel cant. di Uri, valle 
di Urseren, sulla ferr. del Gottardo. all'altezza di 1440m.; 
ab. 800. Nelle vicinanze, il Buco d’ Uri e il Ponte del 
Diavolo, donde si gode una delle più belle vedute della 
Svizzera. 

ANDERNACH (ant. Anfenacumì. Ant. città nella prov. 
russiana di Coblenza, sul Reno e sulla ferrovia Co- 
onia-Coblenza ; ab. 6700, Già fortezza romana; nello 
876 battaglia fra Carlo il Calvo e Luigi II di Germania. 

ANDERSEN. Giov. Crist. {1805-75). Poeta e romanziere 
n. a Odensee (Danimarca), Autore di Favole, che fu- 
rono tradotte in parecchie lingue, c delle opere intito- 
late: L’Improvvisatore ; Esserco non essere j Immagini 

senza immagini; ecc.; nonchè di descriz. dei viaggi 
ch’egli fece in Europa, in Africa, nell'Asia minore. 

ANDERSON. — Alessandro (1774-3870). Illustre medico 
e letterato n. a New-York. — Arturo (1792-868). Eco- 
nomista inglese n. nell’ is. Shetland e m. a Norwood 
(Londra). Propugnò la libertà di commercio; fondò la 
Società di navigazione peninsulare orientale ; ecc. — 
Giacomo (1739-8308). Agronomo ed economista n. in 
‘Iscozia, Pubblicò Teoria della Rendita fondiaria. 

ANDERSONVILLE. Villaggio degli St. Uniti (Georgia). 
Vi furono rinchiusi, dentro un recinto di tavole, du- 
rante la guerra di Secessione, 20.000 prigionieri che 
perirono tutti di fame e di freddo. 

ANDERSSON. — Carlo Giov. (1827-67). Esploratore 
n, nel Wermland (Svezia), Visitò 1 Damara, gli Ovambù, 
il Namaland, il lago Ngami e il finme Tioghe affl. sett. 
di quel lago; nel 1862 scoperse il fiume Ocavargo, è 
nel 1867 raggiunse il fimame Cunene. Scrisse: . Lago 
Ngami; L’Ocavango ; Note di viaggio. — Nils (1821-80). 
Rotanico n. a Girdserum in Smoland (Svezia). Stu- 
diò e descrisse specialm. la Flora scandinavica, 

ANDERVOLTI Leonardo (1805-67). Pittore e patriota 
n. a Gajo (Spilimbergo). Nel 1848, difese lungam., c 
spendendo del proprio, Osoppo contro gli Austriaci: 
prese parte alla spediz. di Sicilia (1860), venendo pro- 
posto al comando dell’arsenale di Messina; poi al 
comando della piazza di Caltanissetta; inventò un 
fucilecaricantesi alla culatta, e un cannone che, esploso 
il colpo, volgevasi all’artigliere per farsi ricaricare. 
Suoi dipinti si conservano nell'Accademia veneta. 

ANDESITE. Minerale affine alla trachite, grigio-scuro 
o nero. Trovato nei coni vulcanici delle Ande e altrove. 

ANDINI popoli. Gl’Indiani dell'America merid., nella 
reg. delle Ande. 

ANDIRA. Gen. di piante papilionacee, indigene del- 
l'America tropic. e dell’Africa ; una sp, delle quali, lA. 
inermis, fornisce la così detta corteccia di giammaica, 
usata in medicina. 

* ANDIRIVIENI. L’ andare e il venire pel luogo mc- 
desimo ; e dicesi pure di un appartam. pieno di rin- 
scite, d’anditi, e sim.; — Fig., aggiram, di parole. 

ANDITO. Piccòlo corridoio che effettua la comunicaz. 
e nello stesso tempo disgiunge le stanze fra loro. 

ANDLAU Gast. Gius. Ard. (conte di) (1321-92). Gene- 
rale n. a Nancy, m. a Nuova-Orléans, Si distinse alla 


‘ fu presid. del Ministero unghe- 





battaglia di Sebastopoli; fu wtraché militare pr. 'Am- 
basciata francese a Vienna; nel ‘63 prese parte alla 
ricogniz. dei confini turco-serbi; nel ’70 fu fatto pri- 
gioniero a Metz ed internato ad Amburgo dove scrisse 
un famoso Opwscolo contro il generale Bazaine, Nel 
"76 venne eletto senatore; ma poi, impigliato nello 
scandalo del generale Catfarel. si sottrasse alla pri- 
gionia con la fuga. Oltre all'opuscolo surricordato, ne 
scrisse altri d’indole militare, 

ANDLAW Franc. Sav. (barone ven) (1799-3876). Diplo- 
matico badese e scrittore n. a Friburgo. Scrisse; .Me- 
morie di un diplomatico ; Le doune nella storia. 

ANDOCIDE (sec. V a. C.). Oratore ateniese. Autore di 
quattro discorsi, importanti docum. storici, che furono 
inserti nelle Raccolte degli oratori greci di Enricu 
Stefano e di Ieiske. Fu, con Alcibiade ed altri, accu- 
sato di aver profanato i misteri d’Eleusi; dicesi ra- 
pisse la figlia d'Aristide, per darla al re di Salamina. 
Fu delatore del proprio padre; morì in esilio. 

ANDORFF Giacobbe (1836-98). Grande propagandista 
operajo n. e m. ad Amburgo. Fu uno dei fondatori 
dell'Associazione dei lavoratori fedeschiî. Son sue le 
varole della Marsigliese dei lavoratori. 

ANDORNO Cacciorna. Comune in prov. di Novara, 
circond. di Biella; sulla sin, del Cervo, nella valle d’A.; 
ab. 3311. Possiede miniere di ferro, rame e piombo, ed 
ha considerevole industria di lavori in legno e cap- 
pelli; stabilimento idroterapico. Patria di Pietro Micca. 

ANDORRA (Repubblica d’). Piccola repubblica, al piede 
dei Pirenei or., fra la Francia e la Spagna; km. 452 e 
7500 ab. Regione pittoresca. segregata da ogni altra, 
e coperta di boschi; ricca di ferro. Sta sotto la so- 
vranità della Francia e del vescovo spagnuolo di Urgel. 
Mantiene la sua indipendenza fin dai tempi di Luigi 
il Semplice che la fondò nell'803; — La Capit. omon. 
ha circa 900 ab. dediti ni lavori di ferro, all’allevam. 
del bestiame e al contrabbando. 

ANDOSERO o ONDOSERO. Gran lago nella Russia, gov. 
di Olonet; kmq. 179. 

ANDRADA Bonif. Gius. (a’). (1763-3538). Statista, poeta 
e naturalista n. a Villa de Santos (San Paulo ati Bra- 
sile). Fu ministro c propugnatore «della libertà e del- 
l'indipendenza del suo paese. Dal 1831 al ’34 fu tutore 
di Don Pedro II. Scrisse pregevoli opere politiche, 
scientifiche (specialm. sull'urse delle miniere) e Poe- 
sias l’Americo Elyseo. 

ANDRAL Gabriele (1797-8276). Illustre medico n. a Pa- 
rigi. Celebre per i suoi studi anatomici e per le suc 
opere. Scrisse: Anatomia del tubo digerente; Clinica 
medica; Caso di patologia interna. 

ANDRASSY Giulio (conte) (1823-90). Uomo di Stato 
ungherese n. a Zemplin, Ebbe parte notevole nella rì- 
voluz. ungherese del 1848-49; 
fu condannato a morte. ma riu- 
scì a fuggire a Parigi. Ritornò 
in Ungheria nel 1860; nel 67 


rese; dal 1871 al ’79 fu mini- 
stro per gli Esteri e presil. 
del Ministero comune dell’An- 
stria-Ungheria. 

ANDRE Famiglia di musici- 
sti, sino dal 1799 in possesso 
delle opere del Mozart: — Gio- 
vanni (1741-99). N. a Offen- 
bach, fondò. nel 1774, una ri- 
nomata Casa musicale ; — 
Giannantonio (1775-842), Suo 
figlio, scrisse Lezioni d’Arie Andrassy. 
de’ suoni; — Carlo Augusto (1820-87), Figlio al pre- 
cel., fondò a Francoforte sul Meno una famosa Fab- 
brica di pianoforti. — Giulio (1804-69), Paesista n. 
a Parigi. Fu pittore di porcellana nella fabbrica di 
Sèvros. . 

ANDREA. — Nome di tre re ungheresi : — A. I (sec. XI), 
Notevole per essersi adoperato 4 diffondere il Cristia- 
nesimo ne’ suoi Stati; — A. II (sec. XIII), Detto il Ge- 
rosolimitano per aver combattuto in Terra Santa 
(1217); autore della Bolla d'oro, celebre decreto che fu 
il vero Statuto degli Ungheresi; — A. III (sec. XIII), 
N. a Venezia, m. a Napoli. Ultimo della stirpe di 
Santo Stefano. Dopo di lui la corona d'Ungheria passò 
alla casa d'Angiò, regnante in Napoli. — Nome di 2 
santi: — Uno, apostolo e fratello di Pietro; marti- 
rizzato, credesi, a Patrasso; patrono della Scozia; 
festeggiato il 30 novembre; — L'altro (1521. ?), detto 
A. di Avellino. n. a Castronuovo (Potenza), chierico 
regolare teatino; canonizzato da Clemente XI; festeg- 
giato il 10 novembre; — Con l'effigie e il nome di 
St. A., furono coniate medaglie e monete in vari 
Stati (Russia, Brnnswick, Annover, ecc.). — Carlo Teo- 
doro (1808-75). Geografo n. a Brunswick. Autore delle 
seguenti opere: L'America del Nord; Viaggi nell A- 
rabia e nell'Africa orientale: IL Globo, periodico di 
geografia e storia; ecc, — Gerolamo (d’). (1812-68). 
Cardinale n. a Napoli. Fu arciv. di Mitilene, prefetto 
della Congregazione dell’ Indice ; celebre pe’ suoi dis- 
sidì col cardin. Antonelli e col papa. — da Bergamo. 
V. NELLI liETRO. — d’ Ungheria (detto Andreasso) 
(1326-15). Fratello al re Luigi I di Ungheria e marito 
alla regina Giovanna I di Napoli. Fu assassinato. — 
(Ordine di Sant’). Russo, istituito da Pietro il Grande 
(1698) e conferito al più alto merito. fa per distintivo 
una croce smaltata in azzurro. con l’immagine di St. A, 
— Pisano o da Pisa (1270-315). Seultore n. a Ponte- 
dera (Toscana) e m. a Firenze, Celebre per essere 
stato il restauratore della scultura, come Giotto lo fu 
della pittura. Fece opere importantiss. a Pisa, a Fi- 
renze; il disegno dell’ Arsenale di Venezia; ecc. 

ANDREANI Andrea (1560-623). Pittore, incisore e in- 
tagliatore n. a Mantova. Celebre per intagli eseguiti 
su pitture di Ra/MlaeNo, del Parmigiano, del Salviali, 
del Tiziano, ecc. 

ANDREE — Carlo Teod. (1808-73). Geografo tedesco n. 
a Brunswick, m. a Wildungen. Nel ‘58 fu console ge- 
nerale pr. il Chilìi. Lasciò numerose opere, fra cui: 
Geografia storica del Nordamerica, — Salom., Aug. (fine 
sec. XIX). Celebre giovane scienziato che tentò esplo- 
rare il Polo Void con un suo pallone dirigibile, e del 
quale non si ebbe più notizia alcuna (V. AERONAUTICA). 

ANDREINI: — Madre e figlio: — Isabella (1562-604), 
Celebre commediante e scrittrice n. a Padova e m. a 












Lione. Scrisse: drammi pastorali (Mirtilla); Rime; 
Frammenti; Lettere; — Giambattista (1577-?), Attore 
comico e serittore n. a Firenze. Il suo componim. più 
noto è l’Adamo, dal quale vuolsi che Milton traesse 
l’idea del sno poema: Il Paradiso perduto, 

ANDREIS Silvio (1835-69). Storico e paleografo di 
grande fama, n. a Rovereto. Lasciò varie opere, tra 
cui: Studio critico sul Ma- 
chiavelli; Lettere sui ma- 
stoscrilli italiani che si 
conservano nella R. Bi- 
blioteca di Berlino. 

ANDREOLI Giorgio (letto 
Maestro o Mastro Giorgio) 
(sce. XVI). Celebre artista £ò 
della ceramica italiana n. di 
a Gubbio (Perugia). E 

ANDREOSSI Francesco 
(1633-88). Matematico e in- 
gegnere, n. a Parigi, da 
genitori lucchesi. Notevole 
per l’esecuz. del Canale 
di Linguadoca, 

ANDREOSSY Antonfran- 
cesco (1761-8283). Diploma- 
tico e scrittore n. a Castel- 
mandary (Irancia). Era pronipote dell'ing. FRANCESCO 
ANDREOSSI (V.); scrisse Storia del Canale di Lin- 
guadoca. : 

ANDREOZZI. — Alfonso (1815-94). Orientalista e giure- 
consulto n. e m. a Firenze. Fu uno dei difensori del 
Guerrazzi nel processo di perduellione intentato dal 
restaurato Governo lorenese. — Gaetano (1763-826). 
Compositore di musica n. a Napoli e m, a Parigi. 
Fece rappresentare: Morte di Cesare; Agesiltao; Teo- 
dolinda; Giovanna d'Arco; ecc. 

ANDRES Giovanni (1740-8317). Gesuita spagnuolo. 
Notevole per alcune sue pubblicaz. fatte in Italia: 
Saggio della Filosofia di Galileo; Dell’origine, dei 
progressi e dello stato attuale di ogni letteratura. 

ANDRESEN Andrea (1828-71). Scrittore d’arte n. a 
Loit (Schieswig}. Si occupò specialm. delle incis, in 
rame, 

ANDREUCCI Ferdinando (?-1888). Avvocato. patriota 
c uomo politico n, a Siena, Fu relatore, nel 1859, del 
disegno d’anness. della Toscana al Regno di Vittorio 
Eman. II; venne eletto deputato, e poi, nel 1871, se- 
natore. 

ANDRIA. — Città in prov, di Bari e circond. di Bar- 
letta, in fertile territorio, poco lungi dall'Adriatico ; 
ab. 49.967. Sede vescovile e bella cattedrale. Nelle vi- 
cinanze trovansi le rovine di un castello inalzato da 
Federico II. — Niccolò (1748-814), Medico n, a Massafra 
(Puglie). Scrisse 7'rattato delle Acque minerali. 

ANDRIAS Scheuchzeri. Salamandra fossile le cui ossa 
furono dallo Schewchzer credute umane e descritte 
col titolo di ZZomo diluvii testis. 

ANDRIENNE. Voce francese con cui s° indicava un 
largo era ampio abito da donna, di moda nel sec. XVIII. 

ANDRIEUX Franc. Gugl. Giov, Stan, (i759-833). Ce- 
lebre letterato e poeta comico n. a Melun (Francia), 
m. a Parigi. Fu membro del Consiglio dei Cinquecento 
(1795), poi del Triburato (1800), segretario perpetuo 
dell’Accademia e prof. al Collegio di Francia. Compose 
molte commedie assai pregevoli, racconti in versi e in 

rosa, favole, ecc. 

ANDRIOLO, Qualità di grano maremmano. Simile al- 
l’altra detta grangrosso. 

ANDRISCO (148 a. C,). Macedone, proclamatosi figlio 
di Perseo. Usurpò il trono di Macedonia; ma vinto 
dai Romani, venne fatto prigioniero cd nceciso, : 

ANDRIVELLO. Dicesi della gomena e dell’ imcora, 0 
dell'una c dell'altra separatam., che i marinai usano 
per ormeggiarsi. 

ANDRO o ANDROS. La più sett. delle Cicladi, nell’Ar- 
cipelago greco ; grande e fertile; kmq. 405, ab. 25.100. 





Andreini I, 


si aprono 2 pianure fertili di biade, vino, frutta e co- 
tone. Il prodotto principale è la seta; — La Capit. 
omon.. con ab. 1825, ha un buon porto. filande e fab- 
briche di tappeti. Sede vescovile greca c cattolica. 

ANDROCEO. In botanica, dietro proposta del RUper, 
vien detto A. l’assieme degli stami «di un fiore, per 
modo che esso ci rappresenti tutto quanto l'apparato 
riproduttore maschile di un fiore; mentre vien detto 
gineceo l'assieme degli ovuli o degli ovari. 

ANDROCLE (sec. V a. C.). Oratore democratico ate- 
niese. Fu nemico di Alcibiade, e venne ucciso. 

ANDROCLO. Antico schiavo romano che, secondo una 
leggenda, venne riconosciuto e lasciato illeso da un 
leone, cui egli aveva estratto uno spino dal piede, nel 
deserto. 

ANDRODAMA o ANDRODAMANTE. Gemma a cui gli 
antichi (Plinio) attribuivano la virtà di calmare l’ira 
degli uomini. 

ANDRODAMANTE. V., AxDRODAMA. 

ANDROGENIA. Riproduz. dell’uomo, 0 ciò che riguarda 
l'nomo nella riproduzione, 

ANDROGEO. lFigliuolo di Minosse e «di Pasifae, n. a 
Atene. Quivi fu vincitore in tutte le lotte fatte in 0c- 
cas. delle feste panatence, Venne fatto uccidere, per 
panra, dal re Egeo; quindi la guerra di Atene con Mi- 
nosse; con la peggio di quella che fu obbligata ad un 
annuo tributo di vittime umane pel Minotauro. 

ANDROGINIA. Ermafroditismo, 

ANDROGINO. — * (er. drdseogynos, lat. androgynus). 
Chi partecipa di ambo i sessi. = In botanica e in z00- 
logia, riunione de’ 2 sessi: — A. pianta, Quella che porta 
fiori maschi e fiori femmine; — A. fiore, Quello che rac- 
chiude gli organi dei due sessi nel medesimo invoglio. 

ANDROMACA. — Principessa trojana, figlia di Ezione 
re di Tebe, moglie di Ettore, divenuta schiava e mo- 
glie di Pirro, quindi da lui ripudiata, Omero ne parla 
nell’ IZiade; Euripide ne fece il soggetto di una sua 
tragedia. — Asteroide 185.9 scoperto .dallo Watson 
nel 1877, . 

ANDROMACO. — Medico di Nerone, n, a Creta. Celere 
per essere stato l’inventore del famoso antidoto THe- 
riaca Andromachi. 

ANDROMANIA. V. NINFOMANIA. 

ANDROMEDA. — l‘iglia del re etiope Cefeo e li Cassio- 
pen. Si attirò, per la vantata sua bellezza, l’ira delle 


È attraversata da una montagna, ai lati della quale. 


68 ANDROMEDEIDI. 


ANELLIDI. 


ANENCEFALIA. 





Nereidi. Esposta su di uno scoglio per esservi preda 
ad un mostro marino, fu liberata da Perseo il quale 
la sposò dopo aver ucciso Fineo che gliela contendeva. 
Minerva la pose fra le stelle. — Costellaz. sett. pr. il 
polo Artico, sotto Cassiopea. — Gen. di piante affini 
alle eriche e proprie, la maggior parte, della Lappo- 
nia, Alcune specie, come A, 
polifolia, servono per con- 
clare e tingere in nero. 

ANDROMEDEIDI. Stelle ca- 
denti il cui radiante è nella 
costellaz. di ANDROMEDA (V.). 
Furono straordinariam. ab- 
bondanti la notte del 27 no- 
vembre 1872. . 

ANDRONA. Nelle ant. chiese, 
la parte destinata agli uomini. 

ANDRONE. — Corridojo; — 
Un tempo, quella parte della 
casa nella quale si tratto- 
nevano gli uomini separati 
dalle donne. — Nelle opere 
di fortificaz., la strada co- 
perta che, sotto il rampale, 
sbocca nel muro di cinta e 
mette al fosso. — Spazio fra 
2 filari di viti maritate ad al- 
beri, quando sieno a poca di- 
stanza fra loro. 

ANDRONICA. Donna valorosa 
di Logistilla nel Furioso del- 
l'Ariosto. Fu destinata ad accompagnare Astolfo verso 
l'Occidente, e durante il viaggio gli spiegò molte cose 
di geografia. 

‘ ANDRONICO. — Imperatori bizantini: — A. I Comneno 
{* 1185), Tutore e assassino del figlio di Manuello Com- 
neno (1183), ebbe un breve regno e fu detronizzato da 
Isacco Angelo, quindi impiccato dal popolo; — A, II 
Paleologo (?-1328), Salito al trono nel 1282, fu costretto 
ad abdicare e fini in un monastero; — A. III Paleo- 
logo (?-1341), Nipote o detronizzatore del preced.; no- 
tevole per aver respinto i Bulgari e i Turchi ed aver 
tentato di : 
sradicare lo 
scisma fra la 
Chiesa d'O- 
riente e quel- 
la d’Occiden- 
te; — A. IV 
Paleologo. 
Assunto dai 
IAT nel = 3 
377, depo- alia vi = Dx 
sto poi dai MUTI e di 7 
Veneziani. > IMG II (71474; 

— Callisto A 
esco SUM 
osofo peri- SUORE TI 

patetico n, & 

Tessalonica, 
—Cirreste AAA IT 
(sec. Ia. C.). =" Î A 
Architetto «esentati 

reco n. a SNA 

yrrhos (Si- 
ria). Costruì 
la cosiddetta Torre dei Venti, in Atene. — di Rodi 

(sec. 1 a. C.). Filosofo peripatetico, contemporaneo di 
Cicerone. Insegnò a Roma, dov' ebbe scuola fiorente. 
Scrisse su Aristotele, sulla Fisica, sull’Etica, ece. — Li- 
vio (sec, III a. C.).Il più ant. dei poeti latini, n., si crede, 
a Taranto. Prima schiavo di M. Livio Salinatore, poi 
fatto libero, fondò la Poesia romana. Autore di drammi 
e di una traduz. dell’Odissca. 

ANDRONITIDE. Nelle case greche, quartiere degli 
uomini, 

ANDROPOGO (scientificam. Andr0p090n). Gen. di piante 
graminacee del Ceylan e delle Molucche, dove si 
usano come succedanee del thè, 

ANDROS. V. Anpro. 

ANDROSACEE. Gen. di 
lacee. 

ANDROSTILIO. In botanica, organo formato dagli stami 
saldati con lo stilo, 

ANDRUSSOFF. Villaggio russo in prov, di Smolensko, 
sul fiume Gorondenk. Noto per il trattato di pace fra la 
Russia e la Polonia, firmato nel 1667, e per cuila 2.? 
cedette alla 1." le prov. della Russia Bianca e Kiew. 

ANDRYANE Alessandro (1798-863). Agitatore politico 
n. e m, a Parigi. Adoperatosi in favore del moto li- 
berale in Italia, ascritto all’ associaz. dei Carbonari, 
condannato dall'Austria alla pena capitale che gli venne 
commutata in quella dello Spielberg dove rimase, sino 
al 1832. Pubblicò Mémoires d'un prisonnier d'État. 

ANDUJAR. Città nella prov. spagnuola di Jaen (An- 
dalusia), sul Guadalquivir, con bel ponte sul fiume; 
ab. 15.100. Grande fabbricaz. di majoliche e specie 
d'alcarazas; importante posiz. militare. 

* ANEDDOTICO. Cho contiene aneddoti, che si rife- 
risce ad aneddoti, che ha dell'Anepnoto (V.). 

ANEDDOTO o ANEDOTO. Relaz. di alcuni particolari 
staccati ed interessanti, oppure di qualche fattarello 
piacevole; — I Greci davano tal denominaz, alle cose 
pubblicate per la 1,° volta. 

ANEGADA. Una delle is. Vergini (Antille inglesi), alla 
estremità NE, del gruppo ; lunga km, 17, larga in me- 
dia 4; ab. 500. 

# ANELANTE. Affannoso, ansante. 

ANELANTI (Accademia degli), Fondata in Ancona 
nel 1650. = 

* ANELARE (lat. asnhelare). Respirave affannosam.; 
— Fig., ardeutem. desiderare. 

ANELETTRICO. Ogni corpo che non sia atto a diven- 
tare elettrico. 

* ANELITO (lat. anhelitus). Respiro affannoso. 

ANELLATE colonne. Quelle ornate di anelli nel fusto. 

*ANELLATO. Lo stesso che INANFLLATO (V.). 

* ANELLATURA. Lo stesso che INANELLATURA {V.). 

ANELLI. — I 3 listelli ornanti il capitello dorico. — 
In zoologia, certi segni, o righe circolari, che si os- 
servano intorno al corpo d’alcuni insetti. — Angelo 
(1761-820). Pocta n. a Desenzano (Brescia) e m. a Mi- 





Andromeda dell’Albacini. 






SAINT sig 
preti 


piante della fam. delle primu- 


lano. Autore di odi ed elegie, di composiz. teatrali e 
delle Cronache di Pindo, poema diviso in7 libri. spe- 
cie di quadro della letteratura antica e moderna, — 
Luigi (abate) (1813-90). Patriota, filantropo e istoriografo 
n. a Lodi e m.a Milano, Fu membro del Governo prov- 
vis. di Milano nel 1818. Scrisse Storia d’ Italia dal 
1815 al'67.— Rinaldo (abate) (1842-97). Parroco di Ber- 
nate-Ticino dov'era chiamato il Prete-forsnaio perchè 
vi aveva impiantati i Forni rurali economico-coope- 
rativi. Si suicidò a Milano, trovandosi in seri imba- 
razzi finanziari. — di Newton. Serie di A. colorati. 
concentrici. che si osservano attraverso ad una lente 


lano-convessa disposta con la faccia curva sopra una . 


astra piana di vetro. Questo fenom. venne reso pa- 
lese e spiegato la prima volta dal Newton: dipende 
dall’intersecarsi dei raggi luminosi riflessi dalla su- 
perf. curva della lente, con quelli che, emergendo da 
questa e attraversando il piccolo strato d' aria inter- 
posta fra la lente e la lastra di vetro, vengono da 


questa riflessi. — di Nobili. Depositi anulari di pe- . i ue ) 
‘ nuiti i componenti essenziali per la nutriz. (corpuscoli 


l’iride, che si formano sopra lamine metalliche ben ' rossi ed albumina); — A. dei minatori, Malattia cro- 


rossido di piombo, concentrici, rìflettenti i colori del- 
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terse, quando, elettrolizzando un sale di piombo sulla 


lamina metallica stesa orizzontalm. nel bagno, si punta 


l'estremità del reoforo negativo della pila. Questo fe- : 
nom. messo in luce dal fisico Nobili, è ora utilizzato . 
nella merallocromia per decorare elettroliticam. vasi, - 
campanelli, giocattoli, e simili. — di Priestley. Fenom. - 
dovuto all’az. termica della corrente elettrica. Gli A. 


sì producono per via di scariche elettriche che attra- 


versano una lastra di metallo: essi sono formati da 


punte brillanti e da piccole cavità, con tracce di fu- 


sione, e separate da una polvere nera aderente. I. 
metalli più fusibili, con eguale scarica, danno un nu- ‘ 


mero maggiore di punte brillanti. 


ANELLIDI. Ord. di vermi di forma cilindrica o piatta, . 


con organi segmentali. Hanno cervello, collare esofa- 
geo, catena gangliare ventrale e vasi sanguigni. La 


segmentaz. degli A. generalm. è omon., cioè, ad eccez. 
dei segmenti cefalici, tutti gli anelli rappresentano delle‘ 
parti simili esteriorm. ed interiorm. separate da stroz- . 


zam., trasversali. Molti A, sono ermafroditi (lombrici, 
mignatte, ecc.); invece, nella maggior parte dei che- 
topodi marini, esiste la separaz. de’ sessi. Alcuni A, 
(come i chetopodi) presentano la riproduz. asessuale 


er scissiparità e gemmaz., secondo l’ asse loncitudi- - 
Ì : £ 


nale. Gli A. vivono parte nella terra, parte nell’ ac- 
qua; si nutrono per lo più di alim. di origine animale; 
parecchi sono occasionalm. parassiti. 

ANELLO. — *(lat. arne/lus). A. benedetto: Del ma- 
trimonio; Giorno dell’A., Del matrimonio ; — Zig. Esser 
l’A., Persona 0 cosa che serve a mettere in relaz. tra 
loro altre cose o persone. = Nel suo comune signi- 
ficato, quel cerchio d'oro o d'altra materia che si usa 
portare in dito per ornamento; — Anche, qualunque 
corpo di figura discale, cilindrico o prismati ‘o, ripie- 
sato in circolo 0 ad ellisse, nonchè qualsiasi figura 
ormata da circonfer. concentriche, L'uso degli A. in 
dito, come ornam., è antichiss. e venne introdotto nella 
celebraz. del matrimonio. — In anatomia, fascio cir- 
colare di fibre, capace per lo più di contrarsi — del 
Nibelungo (L’). Trilogia di RiccARDo WAGNER (V.), rap- 
presentata la 1.* volta l’anno 1876, nel nuovo Teatro 


di Bayreuth. Si compone così: @) prologo, Reingold . 
(Oro del Reno); d) 1.° giornata, Walckiire (Valchirie); 


2.» giornata, Siegfried{Sigifredo);3." giornata, Gòlter- 
dimmerung (Crepuscolo degli Dei). — del Pescatore 
o pescatorio. Quello papale, col sigillo portante l’im- 


magine della rete di S. Pietro e col nome del papa ‘ 
pontificante. — di congiunzione o di transizione. In . 


tte 
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chiale. applicato in questo nel piano ove l’ immagine 
si forma, allo scopo di meglio circoscrivere i raggi 
emergenti e di segnare all’osservatore il posto ove deve 
applicar l’occhio per raccoglierli. — orario. Cerchietto 
metallico, con un piccolo fusto, che serve ad uso di 
meridiana portatile. — otturatore. Cerchio d’acciaio che, 
espandendosi sotto l’az. del gas, chiude ermeticam. la 
culatta di un cannone. — Pacinotti. Armatura per le 
macchine dinamo-elettriche a corrente continua. É un 
A. di ferro coperto da una spirale di filo di rame iso- 
lato. Facendo rivolgere l'A. trai poli di una poderosa 
calamita od’un elettromagnete, si promuove nella spi- 
rale una corrente continua, la cuiintensità dipende da 
quello de' poli magnetici e dalla velocità della rota- 
zione. 

* ANELLOSO. Fatto ad anelli, pieno d’anelli. 

ANEMIA, — Mancanza assoluta o diminuz. della quan- 
tità di sangue nell'organismo o in unorgano. $i com- 
prendono sotto tal nome quegli stati in cui o è dimi- 
nuita la quantita di sangue in generale, o sono dimi- 


nica, caratterizzata da coliche violenti, difficoltà della 
respiraz., palpitaz., postraz. di forze, meteorismo, ecc. 

ANEMOGRAFO. Strum. che, mediante diagrammi, re- 
gistra automaticam. le variaz. che subiscono i venti 
nella loro direz. e nella loro durata. E messo in movim. 
costante da un congegno di orologeria. 

ANEMOLO. V. ANEMONE. 

ANEMOMETRO. Apparecchio adoperato negli osserva- 
torì meteorologi per misurare la velocità dei venti o 


di una corrente 
gasosa qualsiasi. 
Uno dei più sem- 
plici è quello che 
consiste in un 
mulinello ad ali, 
a cui il vento im- 
prime un movim. 
di rotaz. che si 
trasmette.perop- 
portuni congegni 
meccanici, gd un |, i l 
indice girevole sul piano di un quadrante portantele in- 
dicaz. delle velocità în metri e chilometri. 
ANEMOMETROGRAFO. Strum. per segnare le indicaz. 
dell'AnemomeTtRO (V.). un 
ANEMONE iscientificam. Anemorne). Gen. di piante 
della fam. delle 30727- 
colacee ; frequenti nelle 
campagne, in partico- 
lare neì luoghi incolti, 
o anche nel giardini, 
perla bellezza dei fiori. 
Molte specie, acri ed 
irritanti, erano usate 
una volta in medicina. 
Così: — Erba trinità 
(A. hepatica), Comu- 
nissima nei luoghi sel- 
vatici, con fiori azzurri; 
— Fiore stella (A. hor- 
tensis), Comune spe- 
cialm. nell'Italia centr. 
e merid., nei campi e 
nei prati; — A. nemo- 
rosa 0 silvia, a fiori 
hianchi o biancorosei; — A. pulsatilla, molto pelosa 
int tutte le sue parti, col fiore di color violaceo-scuro. 
Cresce nei colli e nei monti dell’ alta e della media 











Anemometro. 





Anemone a fior di ranuncolo 





— 8. di Micene; — 9, Greco; — 10, 11. 12, Etruschi ; 





nelli : 1, 2, 3, 4, Egiziani; — 5, 6, 7. Assiri e Babilonesi; . L — 
13, si 15. Ta 3) Rimani: — 18. Bizantini; — 19, 20. 21, 22, 23, Franchi; — 24. del Melio Evo; — 25, Scandinavo ; — 
Ì Scandinavo; — 29. del Medio-evo: — 30, 31, delia Chiesa Cattolica Romana; — 


26, di bronzo, del sec, XV; — 27, 28. 


32, Slavo orinmale; — 33, Indiano; — 34, 35. Arabici; — 36, 37, del sec. XVI, con cammeo antico; — 39. del sec XVII ; 
40, Veneziano, del sec. XVI; — 41, Simbolico Cristiani; — 42, del sec. XVII; 


ontologia, un gen. qualsiasi di esseri, che pel grado 
di sviluppo costituisce il termine di passaggio da un 
regno naturale ad un altro, o da un grado all’ altro 
della gerarchia di un regno naturale, — galvanico, In- 
ventato del dott. Osseli» di Parigi. Pila a secco che 
attenua certe affez, nervose al solo contatto di un 
dito della mano. — oculare. In ottica, quel diaframma 
opaco portante nel suo centro un foro circolare grande 
quanto l’immagine che devesi osservare in un cannoc- 


— 43, del sec. XVIII; — 44, 45, 46, moderni. 


Italia; — A. a fior di ranuncolo (A. ranuncoloides), 
A fiori gialli. con lungo e sottile rizoma sotterraneo. 

ANEMONINA. Glucoside che trovasì in varie specie 
di ANEMONE (V.). E un principio venefico. 

ANEMOSCOPIO. Strum. che serve per indicare le va- 
riaz. e le direz. dei venti. 

ANENCEFALIA. Mostruosità caratterizzata dalla man- 
canza di cervello e di midollo spinale, col cranio ed 
il canale vertebrale affatto aperti. 


ANERIO. 


ANFIBOLOGTA. 


ANGELICO. 69 





ANERIO. — Felice (1560-630). Musicista n. a Roma; 
Fu successore del Palestrina nella Cappella pontifi- 
cia; compose: Concerti spirituali; Madrigali; Respon- 
«orj; ecc. — Franc. Giov. (1567-610). Compositore di 
musica sacra n, a Roma. 

ANERITROPSIA. Specie di acromatopsia o di dalto- 
nismo, con impossibilità di distinguere il color rosso 
il quale viene confuso col bigio cinereo, 

ANEROIDE. V. BaroMETRO. 

ANESTESIA. Indebolim. o privaz, della sensibilità ge- 
nerale o della sensibilità di un organo in particolare ; 
— A. artificiale o chirurgica, Quella prodotta da agenti 





Anestesia : 1, Maschera p-r etere Julliard; — 2, Maschera 
per cloroformio; — 3. Applicazione della maschera Nicaise. 


capaci di determinare l’insensibilità in modo passeg- 
giero, ordinariam. allo scopo di facilitare la pratica 
delle operaz. chirurgiche ed evitare agli infermi il do- 
lore dalle medesime prodotto; — A. termica, Mancanza 
delle sensaz. di temperatura. 

ANESTESIMETRO. Strum. che mìsura il grado del- 
L’ANESTESIA (V.). 

ANESTETICI. Gruppo di sostanze, le quali hanno 
tutte, e ciascuna in diverso grado, la proprietà d'in- 
debolire o togliere affatto, temporaneam., la sensibi- 
lità animale e la motricità volontaria, come, ad es.: 
l'etere, il cloroformio, ecc. Il 1.° A. fu il gas ossido 
d’azoto, posto in uso dallo We?2s. L'etere solforico fu 
sperimentato dal Aforton e applicato nel 1846. Poi ap- 
plicarono: il Sédillut, l'etere cloridrico; il Mlourens, gli 
eteri nitroso, acetico ed ossalico; il Simpson si di- 
stinse per l'applicaz. del cloroformio (1847). 

ANETO (scientificam. Ancthem). Pianta della fam. 


delle ombrellifere. Si distinguono: — A. graveolens, 
che dà un olio essenz. volatile; — A. foeniculum, 
eh'è simile al FinoccHIo (V.); — A. sora, che produce 


frutti i quali si adoperano come medicinali e come 
droghe. nelle Indie orientali. 

ANETOLO. Etere aromatico contenuto negli olì essen- 
ziali di varie ombrellifere. 

ANEURIA. Difetto d’az, nervosa: PARALISI (V.). 

ANEURISMA o ARTERIECTASIA. In chirurgia, un tu- 
more circoscritto. costituito da un sacco, 0 cisti, con- 
tenente sangue liquido o coagulato , e comunicante, 
mediatam. odimme- 
diatam., collume di 
un’ arteria. Distin- 
guonsi poi varie sor- 
ta di A.: — A. ci- 
stogenico, Prodotto 
dacisti; — A. dissec- 
cante, Quello nel 
quale il sangue pe- 
netra fra la tonaca 
media © l’avventi- 
zia, distaccandole ; 
— A. diffuso, Quello 
prodotto da una lesione che interessa tutta la spes- 
sezza dell'arteria; — A. spontaneo, Quello che si forma 
per condiz. morbose già esistenti nelle pareti dell’ar- 
teria; — A, traumatico, Quello prodotto da causa 
esterna, per cui l'arteria resta lesa, ferita, ecc. 

ANEURISMATICO. — * Spettante ad ANEURISMA (V.). 
= sacco. Il punto dove l'arteria è dilatata. 

ANEZEH. Grande tribù di pastori nel N, e nel cen- 
tro dell'Arabia; noti particolarm, sotto il nome di 
Beduini. S'accampano all’ E. della Siria e al S. del- 
t'Eufrate. 

* ANFANAMENTO. L’'ANFANARE (V.). 

* ANFANARE. Andare qua e là senza saper dove; 
‘ fantasticare, dire spropositi, e simili, 

% ANFANATORE. Cicalone, e simile, 

# ANFANEGGIARE. Ciurmare altrui. 

ANFESIBENA. Serpente favoloso, che credettero gli 
antichi potesse uccidere solo con uno sguardo, e che, 
tagliato a pezzi, si riattaccasse. In realtà è un rettile 
dell’ord, dei seuri, proprio dei paesi caldi dell'Ame- 
riea del Sud. 

ANFIARAO. Uno dei 7 re che assediarono Tebe per 
rimettervi Polinice. Avendo preveduto, quale indovino, 
di dover morire a quell’assedio, sì era nascosto; ma 
seoperto, vi fu condotto contro sua voglia. Mentre però 
combatteva valorosam., la terra gli si aperse sotto i 
piedi, e rimase inghiottito. 

ANFIBI. Vertebrati eterotermi, cioò a sangue freddo, 
a pelle generalm, nuda, a respiraz. polmonare ed a 
vespiraz, branchiale, talora transitoria, talora persi- 
stente, a circolaz. doppia incompleta. Gli embrioni 
sono senza amnios ed allantoide, Vi sono A. apodi 
{senza piedi), e di quelli con o senza coda persistente 
{urodeli ed anuri). Molti A. vivono nell’ acqua solo 
durante il periodo larvale, mentre nell'età adulta stanno 
nei luoghi umidi, vicino all'acqua, poichè la respiraz. 
cutanea, che in essi è importante, richiede umidità, 
H loro nutrim. si compone quasi esclusivam. d’insetti 
e di vermi, e, durante il periodo larvale, principalm. 
di vegetali. 

#* ANFIBIO (gr. drfibios, lat. amphibius). — Fig., 
Uomo A., Dubbio; ecc. 

ANFIBOLI e ANFIBOLICHE rocce. Gli A, formano una 
classe di minerali che presentansi sotto aspetti assai 
differenti. Sono in generale silicati di basi protosside, 
associati a silicati di basi sesquiosside; ta le basi 
protosside primeggiano magnesia e calce, e fra le se- 
squiosside allumina e sesquiossido dì ferro. La proporz. 
ed il numero dei componenti varia di molto. In alcune 





Aneurisma arterio-venoso, 





varietà si sono trovate, con l’analisi, fino a 10-12 ele- 
menti. Varietà princip. di A.: tremolite o A. bianco, 
attinoto o A. verde, orniblenda o A. nero. Apparten- 
gono agli A. anche l'AMIanTO (V.) e I AsBesTo (V.). 

+ A. quando trovasi riunito in grandi masse, prende 
inomi di anfibolite o anfiboloschisto ce forma, p. es., 
nelle Alpi, rocce assai estese. 

ANFIBOLICHE rocce. V. ANFiBOLI. 

ANFIBOLITE. V. ORNIBLENDA. 

ANFIBOLOGIA. Discorso ambiguo. Ha luogo quando, 
per la sintassi, una proposiz. può ricevere più sensi. 

* ANFIBOLOGICAMENTE. In maniera anfibologica, con 
ANFIBOLOGIA (Vi.). 

* ANFIBOLOGICO. Che ha AnFIBOLOGIA (V.). 

ANFIBRACO. Verso della poesia greca e latina, costi- 
tuito di tre sillabe: 1.* e 3.3 brevi, e 2.* lunga. 

ANFIDROMIA. Cerimonia in uso pr. i Greci. Si cele- 
brava nel 5.° giorno della nascita di un bimbo, cor- 
rendo intorno al fuoco e tenendo il neonato sulle brac- 
cia, con intendim, di presentarlo così agli dèi Lari, 

ANFIGENITE. Basalto in cui il feldspato è sostituito 
da ANFIGENO (V.). 

ANFIGENO. — Nome dato dal Ber-selius ai corpi sem- 
plici che producono degli acidi e delle basi (ossigeno, 
solfo, selenio, tellurio). — Minerale (silicato d’ allu- 
mina e di potasso) di color bianco (donde l’altro suo 
nome di leucite). Si trova quasi sempre in cristalli 
translucidi trapezoidali, nelle rocce vulcaniche. 

ÀNFILOCO. Figliuolo di Anfiarao e di Erifile. Prese 
parte alla guerra degli Epigoni e a quella di Troja. 
Fu celebre vate. 

ANFIONE. Figlio di Giove e di Antiope. Secondo la 
favola, con una lira avuta dalle Muse, potè far muo- 
vere ed unire le pietre per fortificar Tebe. Marito di 
Niobe, si uccise per la perdita di tutti i suoi figliuoli, 

ANFIOSSO. Pesciolino che abbonda lungo la spiaggia, 
nel golfo di Napoli. 

ANFIPODI. Ord. di piccoli crostacei che vivono ge- 
neralm. nell'acqua dolce o in quella di mare, e che 
sembrano nuotare sul fianco, perchè sono compressi 
lateralmente. Si muovono nell'acqua principalm. nuo- 
tando, ma anche saltando. Alcune sp. però abitano in 
tubi, altre in gallerie scavate nel legno. Altre sl an 
cora abitano in animali marini, soprattutto nelle me- 
duse, oppure sulla pelle delle balene. 

ANFIPOLI — (ant. Amphipolis). Città della Macedonia, 
sulla riva or. dello Strimone, a km.5 dal mare. Impor- 
tante perchè signoreggiava l'unica comunicaz. facile 
fra la Grecia e la Tracia. Appartenne agli Ateniesi, 
agli Spartani, ai re di Macedonia, ai Romani. Rovine 
pr. Neochori. — Arconti o magistrati annui istituiti 
in Siracusa, dopo la cacciata di Dionisi il Giovane. 

ANFIPROSTILO. Tempio greco e romano ornato di 
2 portici aperti su ciascuna delle 2 fronti principali. 

ANFISBENA. Gen. di rettili (sauri), dal corpo ver- 
miforme, senz’arti, con l'estremità poster. breve e 
tozza. Vivono sotterra nei paesi caldi. 

ANFISCI. Nome dato agli abitanti della Zona torrida, 
perchè per una parte dell'anno vedono l'ombra solare 
verso mezzogiorno, per l’altra verso settentrione. 

ANFISSA (ora Salona). Città nell’ant. Grecia, al NO. 
di Delfi. Nel 340 a. C., per decreto degli Anfizioni, fu 
distrutta dal re Filippo II di Macedonia; rifiori sotto 
i Romani. 

ANFITALAMO. Pr. gli ant. Romani, la stanza della 
cameriera, vicino al talamo. 

* ANFITEATRALE. Appartenente ad ANFITEATRO (V.). 

ANFITEATRO. — Edifizio scoperto, di figura per lo più 
ovale, con arca nel mezzo, circondata da più ordini 
di gradini o sedili sovrapposti, con portici, passaggi 
interni, passaggi a volta, ecc. Costrutto pr. i Romani, 
per tenervi combattim., giuochi, ecc. Il più antico che 
si sia conservato è quello di Pompei. Cesare ne fece 
costrurre (44 a. C.) uno grandiss. in legno, per le lotte 
dei gladiatori; in legno era pure quello costrutto, sotto 
Augusto, da Statilio Tauror, e incendiato sotto Nerone. 
Vespasiano e Tito costruirono l’A. di cui si hanno an- 
cora gli avanzi sotto il nome di Colosseo. A. poi sor- 
sero, oltrechè in Roma, in molte citta d’Italia: Sira- 
cusa, Catania, Termini, Pozzuoli, Benevento, Capua, 
Bologna, Padova, Pola, ccc.; e in quasi tutte le prov. 
dell'impero Romano; tra cui celebri: quello di Nîmes 
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in Brancia, di Treviri in Germania, di Tarragona in 
Spagna, ecc.; aggiungendo che ant. edifizî di tal ge- 
nere ebbero anche Cizico e Pergamo, nella Misia; Car- 
tagine, Rabbath-Ammon, ecc. In Italia, poi, a Sutri, 
Fiesole, Arezzo ed altrove si trovarono avanzi di A. 
costrutti dagli Etruschi. Un edificio moderno, che può 
dare l’idea di quelli antichi, è l’Arena di Milano, co- 
strutta sul principio del sec, XIX. Per lo più, gli spet- 
tacoli che si davano negli A. erano: lotte di gladiatori, 
combattim. con le fiere, e simili. — anatomico. Scuola 
fatta ad A., dove s'insegna anatomia. 

ANFITERIO. Gen. di animali fossili, dell’ord. doi mar- 
supiali. Scoperti nel calcare oolitico, 

ANFITOIDE. Gen. di animali fossili, succedanei alle 
sertularie. Scoperti in un banco di marna giallastra 
e calcare. 

ANFITRIONE. — * Chi dà un pranzo a molti convi- 
tati. = Re di Tirinto, nipote di Perseo, marito di 
Alemena, Questa, durante l'assenza di lui, si unì a 
Giove e divenne madre di Ercole. 

ANFITRITE. — Dea del mare, figlia dell'Oceano e di 
Teti, che si rappresenta sopra un carro in forma di 





conchiglia, tirato da delfini. Le era dedicato un fa- 
moso tempio in Corinto. — Gen. di vermi marini, co- 
muni nella maggior parte dei mari d'Europa. — Aste- 
roide 29.0 scoperto dal Marth nel 1854. 

ANFITTIONI. V. ANFIZIONI. 

ANFIUMA (scientificam. Amphiuma). Gen. di batraci, 
comune in America, dove abita specialm. acque sta- 
gnanti, Somiglia all’anguilla, ma è soggetto a meta- 
morfosi. 

ANFIZIONI. Giudici nell’ant. Grecia, Membri di una 
assemblea che si adunava nella primavera a Delfo, 
nell'autunno ad Antela pr. le Termopoli, per trattare 
gli affari delle Grecia, giudicando di tutte le cause, 
specialm. di quelle riguardanti il diritto delle genti, 
la santità del tempio di Delfo, ecc. Gli A. crano de- 
legati dai diversi Stati della Grecia. 

ANFIZIONIA. Nome di parecchie associazioni politico- 
religiose, costituite nell'ant. Grecia, per la vigilanza 
sulle feste nei templi e per impedire le discordie cit- 
tadine. Dalla fusione di parecchie A. si formò il Con- 
siglio degli Anfizioni., 

ANFONICE. Gen. di Zepidotteri, della fam, dei cre- 
puscolari. Esalano un grato profumo di musco. l 

ANFORA. — Vaso di terra cotta, già in uso pr. 1 
Greci e i Romani, ai quali serviva come misura da 
liquidi e per conservarvi vino, olio, miele, ecc. — Spe- 
cio di mattone vuoto, Era usato negli ant. edifizî per 
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alleggerire le volte, così come nella Cupola ottagona 
di S. Vitale in Ravenna, ed in altre moltiss. costru- 
zioni. 

ANFOSSI Pasquale (1729-97). Compositore di musica 
n. a Napoli, Fu dirett. del Teatro italiano a Londra, 
maestro di cappella a Roma, autore di applaudite 
opere, fra le quali: L’Incognita perseguitata; La 
finta Giardiniera ; Il Curioso indiscreto; Cleopatra; 
Armida; Clemenza di Tito. 

ANFOTERE formazioni. Rocce che si son formate 
sotto l’az. delle attività vulcaniche e dell’acqua. 

ANFRATTI. I diversi giri di spira, che si distinguono 
nel nicchio della chiocciola e degli altri animali affini, 
e che sono avvolti attorno la columella che è l'asse 
centrale ed interno. 

*ANFRATTO (lat. anfractus). Giravolta, e sim. ; bur- 
rone o frana. 

ANFRATTUOSITÀ. — *L'essere AnrratTUOSO (V.); 
sinuosità, giravolte, e simile. = Solchi sinuosi che se- 
parano le circonvoluz. cerebrali. 

* ANFRATTUOSO (lat. anfraciuosus). Pieno di tor- 
tuosità. 

ANGARA. Affi. di destra dello Jenisei in Siberia. 
Passa pel lago Baical e termina a Jeniseisk. Ricco, 
d’acqua, ma con molte rapide. Dall’origine sino al 
lago si chiama A. Superiore; sotto al lago, A. Inferiore, 
ed anche Tungusca Superiore; km. 2100. 

* ANGARIARE (lat. bass. angariare), Fare ANGHE- 
rIA (V.). 

* ANGARIATORE. Chi o che usa ANGHERIA (V.). 
ANGARIE. — Pr. gli ant. Governi feudali, prestaz. 
obbligatoria di cavalli, buoi e veicoli al re o al signore 
feudale. — Prestaz. che gli Stati impongono, in tempo 
di guerra, alle navi approdate nelle loro acque, pel 
trasporto di soldati, muniz, ed armi. 

* ANGELA ed ANGIOLA. Fig., donna che per bellezza 
o virtù è degna d'essere affigurata agli angioli. Più 
frequentem. però usasi il maschile. 

ANGELERI. — Fratelli: — Antonio (1801-81), Piani- 
sta di grande fama n. a Pieve del Cairo (Mortara), 
m. a Milano. Fu quivi prof. al Conservatorio. Pubblicò 
un eccellente metodo : I Pianoforte; — Filippo (1807- 
81), Pure valente pianista e compositore. — Franoe- 
sco (1821-92). Sacerdote dotto in teologia e filosofia, 
n, a Castelletto di Brenzone, m. a Verona. Insegnò 
nol liceo Maffei di questa città, e si mantenne fedele 
ai canoni rosminiani. Fra le sue opere citeremo : Di- 
fesa del Sistema ideologico del Rosmini; Ragione 
e Fede. 

ANGELETTI Raffaele (1842-99). Scultore n, e m. a Pe- 
rugia. 

ANGELI. — V. ANGELO. — Pietro (degli) (detto Bar- 
gaeus) (1517-96). Poeta latino n. a Barga (Toscana). 
Fu prof. a Pisa; valoroso difensore di questa città 
contro Pietro Strozzi (1554) c autore di 2 poemi : Cy- 
negeticon; Syrias. 

ANGELICA. — Una delle eroine dell’Orlando Furioso 
dell’Ariosto, regina del Cataio nelle Indie, Venne con- 
dotta in Francia da Orlando che poi si innamorò paz- 
zam. di lei. — {scientificam. Archangelica). Pianta 
delle ombrellifere, propria delle regioni sett. d'Europa. 
Conteneva nella radice una sostanza vischiosa (bel- 
samo d'A.), usata come carminativa ed antisettica. 
— acqua, Purgativa; fatta con sena e manna. — hi- 
blioteca. In Roma, nel convento annesso alla chiesa 
di St. Agostino. Venne fondata nel 1605 dal card. Ar- 
gelo Rocca. Conta più di 145.000 tra volumi ed opu- 
scoli, e circa 3000 manoscritti. — Salutazione. Le pa- 
role dell'angelo Gabriele a Maria; ecc. — voce. Re- 

istro dell'organo, che dà voce soave. 

* ANGELICAMENTE. In modo AnceLICO (V.). 

ANGELICO. — * (gr. dggelikés, lat. angelicus). A guisa 
d'AngELO (V.); — Fig., sommam. bello, perfetto. = 
acido. Sostanza cristallizzata, bianca, fusibile a 45°. 
Bolle a 191° senza decomporsi; ha speciale odore aro- 
matico. Trovasi nel succo delle radici di alcune piante 


ombrellifere da cui si estrae distillando, con ac. sol- 


forico diluito, l'estratto del sugo trattato con latte di 
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calce. — (Beato). V. GirovanNI DA FrEsoLE. — Dottore 
o L’Angelico. San Tommaso d'Aquino. 
GUSELINA: Asteroide 64.0 scoperto dal Tempe? nel 


ANGELINI. — Achille (1812-89). Distinto generale di 
esercito n. a Vicenza, m, a Firenze. Autore del fa- 
moso Codice cavalleresco. -- Antonio (1810-92). Lati- 
nista e filologo n. a Canepina nel Viterbese, m. a 
Roma. Fu consultore della Congregazione dell’ Indice 
e di altre ancora presso il Vaticano. Insegnò brillan- 
temente letteratura, retorica ed eloquenza sacra in 
parecchie città d’Italia e nella romana Università Gre- 
goriana. — Costanzo (1760-853). Pittore ritrattista n. 
a Santa Giusta nell’Aquilano. Fu dirett. della Scuola 
di di ono in Napoli. — Tito (?-1878). Scultore n. a 

apoli. 

* ANGELINO e ANGIOLINO. Fig., bambino morto. 

ANGELO. — * (gr. dggelos, lat. angelus). Fig., che 
è di costumi irréprensibili; A. custode, Persona che 
assiste, protegge; i - 
Sonare, Dipingere, 
Cantare, ecc., core 
un A., Alla perfe-| 
zione = Spirito in- 
telligente, 1l.° per 
grado fra tutti gli 
esseri creati, se- 
condo le dottrinè 
del Cristianesimo. 
Iddio governerebbe 
col ministero degli 
A., adoperando i 
buoni a tener l’or- 
dine, i cattivi a pro- 
vare la virtù degli 
uomini, I teologi e 
i padri della Chiesa 
hanno fatto 3 ca- 
teg.: 1.° serafini, | 2 £# 
cherubini, troni; i& 
2.8 dominazioni, 
virtù, potenze; 3.8 
angeli ed arcan- SE 3 
geli. — Figliuola Angeli di Frate Angelico. 
di Giove e di Giunone. Secondo la leggenda, essa rubò 
a sua madre un miracoloso cosmetico per darlo ad 
Kuropa, i cui figli si ebbero così la pelle molto bianca. 
— custode. Pe’ credenti nella Chiesa cattolica, lA. in- 
visibile che ogni persona ha accanto a sè e che le 
serve di guida e di conforto nella vita. 

ANGELOLATRIA. Adoraz. degli angeli, proibita dal 
concilio di Laodicea, nel sec, IV, e nuovam. permessa 
dal concilio di Nicea, 

ANGELONI. — Carlo (1836-901). Compositore di musica 
e maestro n. e m. a Lucca. Dalla sua scuola uscirono 
parecchi giovani compositori d’alto grido, fra cui: il 
Catalani, il Puccini e il Luporini. Scrisse composiz. 
per camera, musica sacra e opere pregevoli, quali: 
Don Carlo; Asdrale degli Abencerragi; Un dramma 
în montagna. — Francesco (?-1652). Dottiss. anti- 
quario n. a Terni (Perugia). È autore di una ZMistoria 
Augusta da G. Cesare a Costantino il Grande, di in- 
teressantiss. opere archeologiche, ecc. — Luigi (1759- 
842). Ardente rivoluzionario n. a Frosinone (Roma) e 
m. a Londra. Fu membro del Governo della rep. Ro- 
mana e, poscia, esule in Francia e in prigione per 
aver congiurato col Ceracchi e Topino Lebrun. Fug- 
gito da Parigi, si rifugiò a Londra, lasciando varie 
opere, tra cui: Esortazioni alla Gioventù italiana, 
che, lui morto, fu arsa per ordine dei parenti. 

ANGELUCCI Liborio (1746-811). Medico, letterato e 
uomo politico n. a Roma, m. a Milano. Fu uno dei 5 
consoli della rep. Romana del 1797. Lasciò un’ ediz. 
di Dante con note, e alcuni scritti sulla medicina. 

ANGELUS. Preghiera quotidiana istituita da Urbano ZI 
nel 1095. È consacrata ai Crociati di Palestina. 

ANGERA (ant. Argleria). Comune in prov. di Como 
e circond. di Varese, sul lago Maggiore; ab. 2733. Ant. 








Angera: Cavallaccio. 


rocca dei Visconti, convertita in villeggiatura dalla fa- 
miglia Borromeo. Nelle vicinanze, il così detto Caval- 
laccio, classico esempio di masso erratico. — 
ANGERMANELF. Fiume della Svezia. Nasce nei Kiòlen 
(Lapponia) e sbocca nel golfo di Botnia, presso IHer- 
nosand; km. 370, di cui 105 navigabili. l 
ANGERMANIA o ANGERMANLAND. Prov. della Svezia 
sett., sul golfo di Botnia, nel Westernorrland; kmq. 
17.554, ab. 108.400. Territ. montuoso, coltivato in parte, 
attraversato dall'Angermanelf. Bestiame e miniere; — 
Capol., Hernòsand. 
ANGERONA. Dea dei Romani, che presiedeva al s/en- 
sio e rappresentava il timore, l’ambascia. l 
ANGERS (ant. Andegavum). Capol. del dipartim. fran- 
cese di Maine-e-Loira, e già capit. dell’ Anjou, sulla 
Maine ; ab. 80.000. Gran commercio di canapa per cor- 
dami, e centro importante della filatura del lino e della 
fabbricaz. di tele da vele e di gomene per marineria. 
Sede vescovile; cattedrale, castello, pinacoteca; mu- 
sei di storia naturale; scuola d'arti e mestieri. Nei 
dintorni, grandi e rinomati vivai d’alberi fruttiferi e 
d’ornam.; sorgenti minerali e ricche cave di lavagne. 
* ANGHERIA (lat. argaria). Violenza, sopruso. 
ANGRIARI. Comune in prov. e circond. d'Arezzo; 


ANGIARI. 


ab. 8219. Palazzo Corsi, ant. castello; fabbriche di 
panni, armi, polveri, tintorie, ecc. Patria di parecchi 
uomini illustri, tra cui Girolamo Maj. Celebre per la 
vittoria riportata dai Fiorentini sui Milanesi, nel- 
l’anno 1440, 

ANGIARI. Comune în prov, di Verona, distr. di Le- 
gnago, sull’Adige; ab. 1932. Vittoria dei Francesi su- 
gli Austriaci, nel 1797. 

ANGILBERTO (Sant') (?-814). Segretario e genero di 
Carlomagno, ministro di Pipino, e poeta. Vesti l'abito 
monastico. 

ANGINA. Parola adoperata per indicare le malattie 
delle membrane mucose comprese tra le fauci da una 
parte e il caridas e l'origine dei bronchi dall'altra; — 
Nel linguaggio moderno, però, questo vocabolo si deve 
accettare come un'espressione sintomatologica la quale 
accenna a disturbi funzionali delle prime vie dige- 
renti, cioè a disturbi nella deglutizione, a sensazioni 
sensibilmente morbose nella retrobocca e nella fa- 
ringe. 

SANCINOSO. Che patisce d’AxcIna (V.). 
ANGIÒ. V. Ansou. 

ANGIOCARPI. Funghi a spore chiuse in una cavità: 
vesce di lupo, tartufi. 

ANGIOGRAFIA. Descriz. dei vasi del corpo degli ani- 
mali in generale. 

ANGIOINI. V. AngoU, 

ANGIOITE. Infiammaz. dei vasi. 

ANGIOLA (Uva). Bianca e saporita; comune in quasi 
tutta l’Italia. 

ANGIOLI. — Putti che sorreggono il viticcio e che, in 
occas. di festa, sì mettono ai lati dell’altare. — Adriano 
(1830-902). Generale d’esercito n. a Livorno e m. a 
Castel San Niccolò (Arezzo). Si distinse assai durante 
il fatto d'arme di Curtatone e nella guerra nazionale 
del 1366. A Firenze presiedette quasi tutti i comitati 
di beneficenza. 

ANGIOLIERI Cecco (sec. XIII). Poeta umoristico n. a 
Siena. 

* ANGIOLO. V. AxGELO. 

ANGIOLOGIA. Parte dell'anatomia che si occupa dello 
studio dei vasi, I 

ANGIOLONA. Specie di pera autunnale, rotonda, con 
picciuolo corto, e di sapore piuttosto acido, ma assai 

rato. - 

ANGIOMA. Produz. di un tessuto morboso, costituito 
essenzialm. da tubi e spazì alveolari di neoformaz., 
contenenti sangue o linfa in circolazione. 

ANGIOPATIA. Malattia dei vasi. 

ANGIOSCOPIO. Strumento che serve per esaminare i 
vasi capillari. 

ANGIOSPERME. Piante a frutti coperti (monocolile- 
doni e dicotiledoni). 

* ANGIPORTO (lat. argiports). Vicolo ; chiasso. 

ANGIULLI Andrea (1837-90). Filosofo e pedagogista 
n. a Castellana di Bari; insegnò nelle Università ita- 
liane, e lasciò tra altro: Pedagogia positiva; Filoso- 
fia e Scuola. 

ANGLESEY v ANGLESEA (ant. Mona). Grande isola 
e contea nel mar d'Islanda, sulla costa del Galles, se- 
parata dalla Gran Brettagna dallo stretto di Menay 
e ad essa unita mediante un ponte sospeso, lungo 
m. 152, stato costruito nel 1826; kmq. 783, ab. 54.500. 
Stephenson. approfittando di un punto in cui la largh. 
non è che dì m. 274, divisa da una roccia a fior d'ac- 
qua, gettò il celebre Ponte iudulare, sul quale } assa 
la ferrovia da Chester a Holyhead. Ogni coltura pro- 
spera; ricchiss. miniere di rame; — Capol., Beau- 
maris, con ab. 3000. 

ANGLICANA Chiesa. Quella che professa la religione 
riformata; religione, cioè, che abbraccia in parte i 
dommi di Calvino, ma sostiene tuttavia la istituz. di- 
vina dei vescovi e la gerarchia del sacerdozio. ., al- 
trim. detta Chiesa Episcopale, Alta Chiesa, ed ha per 
capo il re. Stabilita quando l'Inghilterra si separò 
dalla Sede romana, all’epoca del divorzio di Enrico VII, 
ebbe stabili fondamenta sotto il regno di Elisabetta, 
dopo l’atto di uniformità (1562), e da allora dominò 
in Inghilterra, rimanendo del tutto infrante le relaz. 
con la Corte papale. Quanto alle dottrine professate 
dalla Ch. A., esse sono un miscuglio di cattolicismo, 
di luteranismo e di calvinismo. 

ANGLICANISMO. Religione degli Anglicani (V. Ax- 
GLICANO). 

ANGLICANO.Chi appartiene alla CHIESA ANGLICANA {V.). 

ANGLO-AMERICANI. Gli abitanti delle Colonie formate 
dagli Inglesi nell'America settentrionale. 

ANGLOIS Luigi (1801-72). Controbassista di fama eu- 
ropea, n. a Torino. 

ANGLO-SASSONE. — architettura. Caratteri princip.: 
archi circolari, RO lisci, doppi, tripli, quadrupli; co- 
lonne isolate, cilindriche. esagone, ottagone, su plinti 
quadrati; capitelli solcati da scanalature; finestre se- 
micircolari in cima, alte ma anguste, strombate per 
tutta la largh. del muro; muraglie massicce; ornam. 
scarsi; piante rettangolari o parallelogrammatiche. La 
storia va divisa in 3 periodi: Il 1.0 da Egberto ad Al- 
fredo (598-872); il 2.0 da Alfredo a Canuto ed Aroldo 
(1096) ; î1 3.9 sino alla conquista normanna. — lingua e 
letteratura. La lirg. A.-sass. è unramo delle lingue della 
bassa Germania, e, in origine, consisteva dì 2 dialetti : 
uno parlato dagli Angli, l’altro dai Sassoni. Con la 
conquista normanna, la lingua francese del settentr. ne 
prese il posto, mantenendosi però nel popolo l' A.- 
sass. che, col tempo, venne mutandosi in inglese. Del- 
l’A.-sass. apparvero docum. e scritti, leggi, poesie, tra- 
duz., nel sec. IX; dopo la Riforma, fiorì lo studio di 
essa, pubblicandosi dizionari, glossarî. grammatiche e 
le reliquie letterarie salvate dalle devastaz. dei Danesi 
e dei Normanni, 

ANGLO-SASSONI. Popoli germanici che invasero la 
Gran Brettagna, costituiti specificatam. dai Sassoni. 
che ne occuparono la parte centr. e merid., dagli Angli 
che si stabilirono al N., e dai Buti, o Giuti, che pre- 
sero stanza in Kent. Popoli i quali fondarono dap- 
prima 7 od 8 regni, e furono poi riuniti in un solo regno 
sotto il nome di Engleland, prevalendo gli Angli per 
importanza politica. 

ANGOBA (dall’abiss., ingresso delle genti). Secondo 
la tradiz. abissina. la grande immigraz. di enti, di 
differenti linguaggi, avvenuta nell’Étiopia (Abissinia), 


‘nel sec, XV a. C 


ANGORA. 


ANGOCE o ANGOCHE. Città e distretto nell'Africa orient. 
portoghese, a 160 km. SO. da Mozambicco, sull’estua- 
rio del fiume Muli; già ripero di negrieri. 

ANGOLA. — Regione sulla costa occid. d'Africa, e pro- 
priam. una capitaneria generale portoghese, che com- 
prende il Congo, l'A. propriam, detta, il Benguela e il 
Mossamedes. Si estende dal fiume Congo al capo Frio 
per 61.000 kmq., fra 1° 8° e il 10” di lat. S., ed il 120 
e il 17° di long. E. da Parigi; kmq. 809.400, ab. 2 mi- 
lioni, negri e adoratori d’idoli. Paese montuoso nel- 
l'interno, pittoresco, con valli fertiliss. ; clima salubre. 
relativam. temperato; sterile e di clima malsano lungo 
la costa. Ricco di prodotti vegetali ed animali ; attra- 
versato dal Coanza e da altri piccoli fiumi, che lo 

rovvedono abbondantem. di acque. Miniere di oro, 
erro, piombo, rame, ecc. Il commercio, assai conside- 
revole, è in mano dei Portoghesi i quali hanno occu- 
pato la costa; — Capit., San Paolo di Loanda, dove 
risiede il governatore. — (Legno di). Specie di legno 
di sandalo, simile al legno di Pernambuco. Usato per 
tingere e per lavori da falegname. 

ANGOLARE. — * (lat. angularis). Che ha angoli, che 
appartiene agli angoli, che è posto in AngoLo {V.); 
— Fig., il fondam. d’ogni cosa. — moto. In mecca- 
nica, quello di un corpo che gira attorno ad un centro, 
essendo il vertice dell’ angolo situato al centro della 
curva descritta dal corpo medesimo. — pietra, La 1,* 
e fondamentale di un edificio, o ciascuna di quelle che 
stanno agli angoli, più grandi delle altre, per servire 
di collegamento. — velocità. Si misura dagli archi 
percorsi in dati tempi. 

* ANGOLARITÀ. L'essere ANGOLARE (V.). 

* ANGOLARMENTE. Ad angoli, a modo obliquo. 

*ANGOLATO (lat. argulatus). Fatto ad angoli, che 
ha angoli. . 

ANGOLI. — In rapporto all’ AxgoLo (V.) si disfin- 
guono: — A. adiacenti, Dei 4 A. formati da 2 rette 
uscenti da un punto, i 2 che hanno un lato comune e 
gli altri 2 per diritto ; — A. complementari, Due A. ia 
cui somma vale un angolo retto; — A. opposti al ver- 
tice. Dei 4 A. formati da 2 rette uscenti da un punto, 
quelli in cui'i lati dell’ uno sono per diritto a quelli 
dell'altro ; — A. supplementari, Due A. la eni somma 
vale 2 angoli retti. 

ANGOLO. — *(lat. angulus). Cantonata, e sim.; 
luogo fuori di mano ; Casa che fa A., Quella che fa 
cantonata su 2 strade. = Apertura formata da 2 rette 
concorrenti o da due piani intersecantisi ; — Il punto 
d'incontro, delle rette o dei piani, dicesi vertice; le 
rette, o i plani, si dicono lati ; — A. retto, Rappresen- 
tato dalla verticale con un piano orizzont., formato 
da 2 rette per. = 
pendicolari fra 
di loro e corri- 
spondente ad 1/4 
di circolo; — A. 
acuto, Minore 
del retto; — A. 
ottuso, Maggiore 
del retto; — A. 
diedro o solido, 
Formato dall’in- 
contro di 2 pia- 
ni;— A. triedro. 
Formato da 3 
piani; -— Gli A. 
sì misurano in 
trecentosessan-- 
tesimi di circon- 
fer, (gradi); que- 
sti si suddivi- 
dono di 60 in 60, 
Re Angoli facciali: 1, Scimmia; —2, Greco; 
— L'A. retto, 0 — 3, Europro ; — 4, Africano, 
quadrante, misura precisamente 90 gradi. — In fi- 
sica: A. ottico, Quello formato dagli assi di figura 
dei 2 occhi quando questi fissano uno stesso punto 
che risulta il vertice dell’A.; — A. visuale, Quello 
formato dalle visuali partenti dagli estremi opposti 
degli oggetti osservati, le quali si congiungono al 
centro della lente cristallina dell'occhio; — A. di in- 
cidenza e di riflessione, Quelli formati da raggi inci- 
denti e dda raggi riflessi su di una superf. con la nor- 
male alla superf. stessa; — A. di rifrazione, Quello 
formato dai raggi Imminosi quando, attraversando un 
corpo trasparente, subiscono un piegam. verso la nor- 
male alla superf. per cui entrano; — A. limite, Quello 
formato da un raggio luminoso partente dall’ interno 
di un corpo trasparente verso una sua superf. con la 
normale a questa ; angolo di tale misura, che il me 
gio, rifrangendosi al punto d'incidenza della superf. 
riesca, nell’emergeroe, parallelo a questa. Chiamasi 
così perchè ha Ia massima apertura che ancora per- 
metta al raggio rifratto di emergere dal corpo tras- 
parente; — A. di parallasse, Quello formato dalla 
retta condotta dall'occhio ad un oggetto (un astro ; 
p. es.) preso nella sua reale posiz., con la visuale se- 
condo la quale lo si osserva in una posiz. fittizia do- 
vuta alla rifraz. che i raggi luminosi subiscono at- 
traverso il mezzo trasparente interposto. — In anato- 
mia, le sporgenze o i rientramenti nella superf. o nei 
contorni degli organi, delle aperture, delle regioni 
del corpo; — A. facciale di Camper, Quello formato 
da una linea che, partendo dalla maggiore sporgenza 
del frontale, va alla maggiore sporgenza del mascel- 
lare super. nel piano verticale o mediano della faccia, 
e da un’altra linea che nel medesimo piano va tal 
foro auricolare al pavim. delle fosse nasali. 

* ANGOLOSO, Che ha di molti angoli. 

* ANGOLUTO. Che ha più angoli. 

ANGORA. — Vilajet turco nell’interno dell’Asia min,; 
ab. 600.590. Montuoso, con fertili vallate; — Il Capol. 
omon. (ant. AO, a m, 1080 sul liv. del mare, so- 
pra un ramo or. del Sacaria, ha ab. 40.000. E il de- 
posito della lana delle capre d'A. e delle stoffe con 
quella tessute. In vicinanza sono le rovine del tem- 
pio d'Augusto, ove fu scoperta la famosa iscriz. detta 
Marmor Ancyranum. Era città assai commerciante, 
capit. dei Tectosagi. Vittoria di Tamerlano (1402) su 
Bajazet I. In séguito all'apertura (dal 1898) della fer- 
rovia proveniente da Ismid, e che si prolungherà fino 
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ANGORNU. 


a Diarbekir sul Tig i, A. ha riassunto una grande im- 
portanza economica. 

ANGORNU o ANGORNA. Città dell’Africa centr., sulla 
costa SO. del lago Tsad, nel Bornù; ab. 05.100. Con- 
siderevole commercio. 

ANGOSCIA. — * (lat. angustia). Grave travaglio del- 
l'animo; — Fig., cura, e sim., che è cagione d’abbat- 
tim. e di smania, = Speciale senso di costriz. nella 
regione epigastrica, accompagnata da somma difficoltà 
li respiro, dispnea, da un senso di malessere generale, 
da agitaz., da tristezza. È sintoma di alcuni stadi 
delle malattie cardiache e respiratorie. 

* ANGOSCIARE. — Dare Ancgoscia (V.); — IRifl., darsi 
grave affanno. 

* ANGOSCIATO. Che è in angosce (V. Angoscra). 

* ANGOSCIOSAMENTE. Con Ancoscia (V.), come chi 
è angosciato. 

* ANGOSCIOSO. Che dà, che dimostra Angoscia (V.); 
cagionato da angoscia, 

ANGOSTURA. — V. CiupaD BoLivar. — (scientificam. 
Gulipea officinalis). Nome dato in commercio a 2 dif- 
ferenti scorze, e derivato dalle città dello stesso nome: 
— A. vera, Albero della fam. delle setacee, la cui cor- 
teccia contiene un principio speciale cristallizzabile, 
detto cusparina; — A. falsa, Albero della fam. delle 
luganiacee, contenente molta brucina. 

ANGOSTURINA. Sostanza amara della corteccia d’AN- 
GOSTURA (V.). 

ANGOULÈME. — (ant. Inculisma o Enculisma), Ca- 
pol. del dipartim, della Charente (Francia): sulla Cha- 
rente; ab. 37.400. Sede ‘vescovile, tribunali, biblioteca; 
industria di majoliche, di carta; i 
considerevole commercio. Patria 
del Balzac, del Montalembert, 
di Margherita di Valois, del Ra- 
vaillac e del Coulomb. Anticam. 
capit. della contea di Angou- 
mois, la quale, nel 1307, fu unita 
alla Francia. — (Famiglia di). 
Di Francia, originaria, credesi, 
di Turpion; conti e duchi: — 
Francesco I, Nato conle d’A,; 
— Titolo di duchi dello stesso 
nome ebbero: — (Carlo IX, e il 
primogenito di Carlo X, Luigi 
Antonio (1775-1844), Marito a Ma- 
ria Teresa, figlia di Luigi XVI; 
caduto prigione del generale na- 
poleonico Grouchy, poi condot- 
tiero di un esercito in Spagna, 
al soccorso di Ferdinando VII; Angoulème L. À. 
quindi chiamato Delfino, come (Duca d'). 
erede del trono di YFrancia, allorquando (1824) il padre 
suo divenne re; infine ridottosi a vita privata, sotto il 
nome di Conte di Marnes; — La moglie di lui, Maria 
Teresa, duchess. d'A., si distinse per energia di carat- 
tere, così che Napoleone la chiamò l' Unico uomo della 
famiglia, 

ANGOUMOIS. Contea della Francia occident., nel me- 
dio evo. Riunita al regno di Francia nel 1307; — Ca- 
pit.. Angoulème. . 

ANGRA. — Città fortificata e capit. delle is. Azorre, 
sulla costa settentr. dell’is, Terceira, nella baja omon.; 
ab. 12.100. Appartiene al Portogallo. Considerevole com- 
mercio. Sede del governatore. d’un vescovo, di molti 
consoli stranieri. — Peguenna. Primo possedim. africano 
che la Germania ebbe nel 1883; porto il più merid. del SO. 
africano, Vi si esaurirono già i famosi depositi di grano. 

ANGRI. Città in prov. e circond. di Salerno, pr. la 
sin. del Sarno; ab. 11.281, Commercio di legname; ma- 
nifatture di cotone. Pr. questa città Narsete sconfisse 
Teja, ultimo re Goto. 

ANGRIVARI. Ant. popolo di Germania, sulle 2 rive del 
Veser, al N, dei Cherusci. 

ANGROGNA. Comune in prov. di Torino e circond. di 
Pinerolo, nella valle dello stesso nome; in territorio 
montuoso; abitato per £f3da Valdesi; ab. 2348. 

ANGSTROM Andrea Giov. (1814-79). Fisico nato a 
Lugdò (Svezia). Fu prof. all’ Università di Upsala, 
Fra altro scrisse: Ricerche sullo Spettro solare; Su- 
gli spettri dei gas semplici. l 

ANGUE (scientificam. Anguis). Anfibio che ha tutto 
il corpo ricoperto di squame, il colore per lo più bruno, 
gli occhi assai piccoli. n 

ANGUILLA. — * Per similit., persona agiliss. , donna 
mingherlina; — Fig., Sguizzare come un'A., Trovare 
iutte le scappatoje per liberarsi, fisicam. o moralm., 
da argom. importuni; Tenere l' A. per la coda, Avere 
a mano impresa difficile, e uscirne a bene, = (scienti- 
ficam, Anguilla vulgaris). Pesce osseo di forma cilin- 
drica ed allungatissima. Il suo colore è verde-scuro al 
disopra e hianco-gialliccio al ventre. Le squame sono 
piccole, celate nella pelle che è viscida e sfuggevole 
più che negli altri pesci. La testa, a differenza dei ret- 
tili, è piccola e tondeggiante, e piccolo è il fesso della 
bocca in confronto di quelli. Le fessure branchiali sono 
strette e la pelle che le chiude molto aderente. Re- 
centem. il prof. G. B. Grassi dimostro che è un pe- 
sce d'acqua dolce, ma sul finire della calda stagione, 
contrariam. a ciò che fanno gli altri pesci, le A. scen- 
dono al mare dove acquistano maturità sessuale, e dove 
depongono le uova minute e numerosiss. In primavera 
poi le giovani A. lasciano il mare per risalire i fiumi, 
spingendosi nei ruscelli confluenti fino alle loro fonti. 
Le A. possono escire anche dalle acque, strisciando fra 
le praterie in cerca di cibo; il che possono fare po- 
tendo ritenere l’acqua nelle branche per qualche tempo. 
Il prof. G. B, Grassi vinse, per tali scoperte, il premio 
Darwin della Società reale di Londra. — Una delle Pic- 
cole Antille nel gruppo delle Isole Sotto Vento; così 
chiamata dalla forma simile a quella di un serpente; 
kmq. 77, ab.3000. Produce grano-turco, cotone, zucchero 
tabacco. Esporta sale e fosfato di calce, Fu conquistata 
dagli Inglesi nel 1650. — elettrica. V. GinnoTo. 

ANGUILLAJA. Luogo pantanoso dove si trovano molte 
anguille. 

ANGUILLARA — Giannandrea (Dell’) (1517-70 ?). — Ce- 
lebre pocta n. a Sutri (Toscana). Salito in grande fama 
perla sua traduz, delle Metamorfosi d' Ovidio in8.* rima; 
alla quale opera sono da aggiungere: la tragedia Edipo, 
gli Argomenti per l’Orlando furioso ; odi, canzoni, poe- 
sie bernesche, ecc. — Luigi 0 Aloisio (?-1570). Dotto me- 









ANGUILLARE. 


dico e botanico n. a Anguillara Sabazia (Roma). I suoi 
studi fondati sopra viaggi fatti in Italia, in Illiria, nelle 
isole principali del Mediterraneo, nella Turchia, nella 
Svizzera . ecc., furono di grande utilità alla scienza. 

ANGUILLARE. lilare lungo e diritto di viti. 

ANGUILLESI Giandomenico (1766-833). Poeta brioso 
n, a Vico Pisano. Autore di poesie originali e di pa- 
recchie traduz,, tra cui quella dell'opera: Genio del 
Cristianesimo, dello Chateaubriand, 

ANGUILLULA. Gen. di vermi filiformi, di cui alcune 
specie vivono libere nella terra umida, nelle paludi, 
o sopra sostanze organiche in decomposiz.; ed altre 
sono parassite di vegetali ed animali. 

ANGUINAJA. Parte del corpo umano, dove la coscia 
s'attacca al corpo; — Anche, enfiagione della parte 
medesima. 

ANGUISCIOLA o ANGUISSOLA Sofonisha (detta la Gre- 
monese) (1335-626). Celebre v 
pittrice n. a Cremona, m. a 
Genova. Salita in fama per 
grande maestria nel far ri- 
tratti, fu chiamata in Spa- 
gna dove fecei ritratti della 
Famiglia di Filippo II che 
le assegnò una pensione ; fece 
altri lavori stimati, 1l Vasari 
ne parla con ammirazione. 

ANGUISSOLA. V. ANGUI- 
SCIOLA, 

ANGURIA. V. CocomeRo, 

ANGUS. V. ForrFaR. È 

ANGUSTIA (lat. augustia). 
Strettezza; tribolaz. inquie- 
tudine, e sim.; A.di mente, 
Incapacità; A., d'animo Pic- 
colezza; — Fig., A. economi- 
che, Insufficienza di mezzi. 

* ANGUSTIARE. Dar dispiacere, travagliare, e sim, ; 
— Riflt., affliggersi, e simile. 

ANGUSTICLAVIO. Abito dell'ord. equestre, presso i 
Romani. 

* ANGUSTIOSO. Che dà angustie, pieno d' angustie. 

ANGUSTO (lat. angustus). Stretto, di poca ampiezza; 
— Fig., Mente A., Ristretta; Animo A., Misero. 

ANHALT. Ducato dell’ impero Germanico, composto 
quasi interam. dalla prov. di Sassonia, sulle 2 sponde 
dell'Elba mediae della Saale; 2347 kmq. e 257.600 ab, 
Costituisce una monarchia costituzionale ereditaria. 
Territorio fertile e coltivato. Considerevole commercio 
in tessuti di cotone, di lana e in filati; fabbricaz. di zuc- 
chero di barbabietola. Rinomata sorgente minerale nella 
valle della Selke. Miniere di ferro, piombo, argento, 
vitriolo, carbone: marmi nell’Harz; — Capol., Dessau. 

ANI. — (scientificam. Crotophaga). Gen. di uccelli 
rampicanti indigeni delle reg. calde e boscose del- 
l'America, dove vivono a stormi. Sono facilm. addo- 
mesticabili ed imitano il linguaggio umano come i pap- 
pagalli. Specie: A, delle Savanne, A. di Lascases, ecc. 
— Città dell'Armenia, nel pascialato di Kars, sul fiumo 
Arpatchai, a SO. di Alexandropoli. Fu resid. dei Ba- 
gratidi. Fu distrutta dal terremoto del 1319, e riedi- 
ficata, Ora è poco più di un villaggio, ma fortificata, e 
presenta belle rovine. 

ANICE. — (scientificam. Pimpinella anisum), Pianta 
ombrellifera originaria dell’ Oriente, i cui semi dello 
stesso nome hanno sapore e udore aromatici; — A. 
stellato (/Zlicium anisatum), Arbusto magnoliaceo ori- 
ginario della Cina. Coltivato pe’ suoi frutti (achenii 
disposti a stella} assai aromatici; — A. stellato del 
commercio {Iliciîum religiosum), Sp. afline alla pre- 
ced. e coltivata nel Giappone; usata nella preparaz. di 
varî liquori ; es. anisetta. — (Olio d’). Ottenuto dai semi 
d’A., distillati con acqua. 

ANICET-BOURGEOIS Augusto (1806-71). Autore dram- 
matico n. a Parigi e m. a Pau (Francia). 

ANICETO (Sant') (?-168). Pontefice ; martirizzato sotto 
l'impero di Macc'Aurelio, 

ANICIO. V. ANICE. 

ANIDRI. Corpi da cui venne separata l’acqua inde- 
composta che contenevano. 

ANIDRIDE. A termini di nomenclatura chimica, ossido 
di un metalioide o d'un metallo capace di produrre un 
acido cogli elem. dell'acqua; oppure un sale derivante 
dall’acido, anche quando questo sia solo ipotetico. Lo 
zolfo coll’ossigeno forma un ossido e un perossido esi- 
stenti allo stato libero; il 1." dicesi A. solforosa; il 
2.° ossido dicesi A, solforica. Il carbonio coll’ossigeno 
forma un biossido, cioè A. carbonica; ecc. 

ANIDRITE o MURIACITE o KARSTENITE o SPATO cu- 
bico. Solfato di calcio anidro, che trovasi in natura. 
Può idratarsi e trasformarsi in vero gesso. 

ANIDRO. V. AnIDRI. 

ANIENE (ant. Anio). V. TEVERONE. 

ANILIDI. Certe combinaz. derivanti dai sali d'anilina, 
per perdita di acqua. Paragonabili alle amidi, che 
possono originarsi dai sali ammoniacali di molti acidi, 
per la stessa causa. 

ANILINA. Base organica contenuta nel catrame, ot- 
tenuta dalla distillaz. secca dell’indaco, dal cui nome 
FO 9Gnoco (ani) deriva il nome commerciale di ani- 
ina, La sua natura chimica vien considerata sotto 2 
aspetti diversi: come un amido-derivato dalla benzina, 
e dicesi allora amido-benzina ; oppure come una amina 
derivante dalla sostituz. di un idrogeno nella mole- 
cola dell’ammoniaca operata da un radicale fenolico 
e dicesi fenilamina ; classificaz. che corrisponde meglio 
alle spiccate proprietà basiche dell'A. L'A. pura è un 
liquido incoloro, che imbruna rapidam. all'aria; più 
pesante dell'acqua, e bolle a 1819; ha pdore sgrade- 
vole particolare tra etereo aromatico e ammoniacale. 
E poco solubile nell'acqua, facilm. nell’alcool, nell’etere, 
nella benzina. Ha sapore acre e reaz. alcalina. Si com- 
bina cogli acidi, formando sali cristallizzabili; precipita 
i sali di zinco, alluminio e ferro, e coagula l’albumina. 
Si prepara in grande quantità, sia riducendo la nitro- 
benzina con tornitura di ferro ed ac. acetico, sia estra- 
endola dal catrame. L'A. ed i suoi sali vengono facilm. 
ossidati, ed è dai vari modi di ossidaz. che derivano 
quelle molteplici e brillanti materie coloranti artificiali 
conosciute incommercio col nomecollettivo di colorid'A. 
e impiegate nella tintura della lana, della seta e nella 
stampa dei tessuti. L'A., p. es., ossidata con bicro- 
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mato di potassa ed ac. solforico 0 col cloruro di calce 
dà una sostanza violetta. ll Perkin. per il 1.° uti- 
lizzò queste reaz., e così fondò l'industria delle 
materie coloranti derivate dall’ A., che ha preso 
ora uno sviluppo immenso. Non tutti questi colori ri- 
sultano dall’ À. pura: la maggior parte anzi si ot- 
tiene da un miscuglio di A. c {ulidina, miscuglio che 
costituisce l'A, commerciale, pei colori, la quale si 
prepara trattando con ac. nitrico il benzolo del car- 
bon fossile, costituito in varie proporz. da bdberzina e 
toluene, e riducendo poi i derivati nitrati con ac. ace- 
tico e ferro. L'A. del commercio, trattata con agenti 
ossidanti, dà la rosarnilina dalla quale si ottengono 
numerosiss. sostanze coloranti, come : la fucesina (0 clo- 
ridrato di rosanilina), il violetto d’A., il violetto di Hoff- 
mann, il verde d’A.,l’azsurro di Lione, ecc. Un altro 
colore derivato dall'A. è lo stupendo violetto di Parigi. 

ANIMA. — * (lat. anima). La parte immateriale del- 
l'uomo, e principio per cui egli sente, pensa ed opera; 
e si dice A. razionale o ragionevole o umana ; sostanza 
separata dal corpo; A. sensitiva, Quella dei bruti; 
Buon'A.. ]l defunto; A. persa, Fuori della grazia di 
Dio. anche nel fig., come pure: Rodersi, e sim., l'A.; 
— Principio della coscienza morale e religiosa; — 
Principio del sentim. umano ; Con tutta l’A., Arden- 
tissimam.; — Fig., Romper Ll’A., Dar grande noja; 
Fino all’A., Sommam.; — Principio della vita; Esalare 
l’A.. Morire ; — Persona, nel computo della popolaz.; 
— Principio per cui sì nutrono. crescono e si ripro- 
ducono le piante, detto A. vegetativa; — Nervo, so- 
stegno, impulso di checchessia. = Biologicam., il prin- 
cipio pel quale un organismo atto alla vita è costi- 
tuito vivente con tutte le sue specifiche proprietà, ri- 
guardanti l’accrescim. e la conservaz. deli’ individuo 
e della specie, gli istinti, le relaz. cogli altri esseri, la 
percez. sant oggetti esterni e delle interne sensaz.. l’im- 
maginaz., l’espress., il linguaggio, l’ intelligenza, la vo- 
lontà e la facoltà di mettere in az. il sistema musco- 
lare e di agire perciò sul mondo esterno. Onde diconsi 
animati gli esseri viventi, inanimati quelli che non 
vivono. — Volgarm., il seme dei frutti, chiuso nel noc- 
ciolo; — La parte più interna del fusto di parecchie 
piante; ecc. — Abbozzo del modello che i gettatori 
mettono nel mezzo della forma. — Pezzetto di legno 
ch'è messo dritto tra la tavola e il fondo nel costruire 
violini od altri strum. a corda. — Arnese per forare 
o fabbricare le canne delle armi da fuoco, e il vuoto 
delle canne stesse. — Linguetta di legno, o di metallo, 
da cui, nell'organo, passa l’aria che produce il suono, 
— del Mondo. Forma immateriale. congiunta alla ma- 
teria a cuì imprime il movim. e dà le varie forme. 
Ammessa da quasi tutti gli ant. sistemi di filosofia, 
veniva confusa con lo stesso concetto di Dio. 

* ANIMALACCIO. Persona senza ragione e che opera 
alla peggio. 

ANIMALE. — * (lat. animal). Fig., uomo ignorante, 
incivile; — (lat. animalis), Appartenente ad animale. 
= Organismo che vive, sente e si muove spontanea- 
mente. — ragionevole. L'uomo. — (Regno). Comprende : 
i protozoi, i celenterati o zoofiti, gli echinodermi, i 
vermi, gli artropodi, i molluschi, i molluscoidi e .i 
vertebrati. 

* ANIMALESCAMENTE. In modo AnIMALEScO {V.). 

* ANIMALESCO. Proprio, degno di ANIMALE (V.). 

ANIMALI. — V. ANIMALE. — Organismi che costitui- 
scono il Regno AnimaLe (V.). — barometrici. Secondo 
il Fabre, sì possono ottenere prediz. di un certo va- 
lore dagli scarabei. Questi, tenuti in una gabbia, se 
volano di sera, vuol dire che si avrà il bel tempo 
anche se l'acqua viene giù a rovescio. È pure segna- 
lato, con eguale sorprendente qualità nervosa, un 
verme che vive ne’ banchi di corallo dell'Oceania. — 
di terra e di mare. Secondo un ultimo calcolo fattosi 
nel 1900, i varì A. conosciuti e descritti sono oggi 
400.000. 

ANIMALITÀ. Insieme di qualità o facoltà che sone 
gli attributi degli esseri componenti il Reano ANI- 
MALE (V.). 

ANIMALIZZAZIONE. Cambiamento di sostanza a cui 
sono soggetti gli alim. vegetabili e che li rende pro- 
pri a concorrere al mantenim. ed alla riparaz. dei 
corpi animali. 

* ANIMALONE. Uomo ignorante e dappoco. 

* ANIMARE (lat. Ls), Infonder |’ Anima (V.); 
— Fig., dar viva espress., infondere coraggio ; — Iifl., 
pigliar coraggio, farsi vivace. 

* ANIMATAMENTE. Con ANIMA (V.). 

ANIMATO. — * Dotato d'ANIMA (V.); — Fig., forte, 
espressivo. == Nel linguaggio musicale, movim. svelto 
e per lo più allegro. 

* ANIMATORE. Chi o che anima (V, ANIMARE). 

ANIMAZIONE. Manifestaz. degli atti che caratteriz- 
zano l’animalità. 

ANIMELLA. Ordigno dentro qualsiasi cosa, il quale 
SORA o impedisce l’entrare dell’aria o di qualche 
1qmuido. 

ANIMELLE. Nome volgare di alcune glandule degli 
animali da macello. 

ANIMELLATA. Parte della gola d’animale da macello. 

ANIMETTA. Armatura, a scaglie o tutta d'un pezzo, 
che copriva il petto e le reni. 

ANIMISMO. Dottrina medica sostenuta dallo Stahl 
tra il sec. XVII ed il principiare del XVIII. Essa, per 
spiegare i fenomeni della vita e le malattie, fa inter- 
venire nei corpi organizzati, considerati inerti, l’anima 
come principio d’azione e come causa prima. 

ANIMO. — * (lat. animus). Fig., coraggio, cuore: 
Reggere l’A., Aver coraggio; mente, pensiero; Avere 
in A., In mente: Aprirl’A., Manifestare i propri pen- 
sieri; inclinaz. ; Alienar l’A., Distoglierlo da proposito 
di benevolenza; Mal A., Animosità: Goder l’A., Giu- 
bilare; Stare di buon A., Non avvilirsi; — Modi av- 
verb., Ad A. riposato, Tranquillam.; Con tutto l’A., 
Premurosam. e con ogni cura. = Lo spirito dell'uomo, 
In quanto ha intelletto o mente: pensiero, memoria, 
ragione, riflessione, volontà, desiderio, affetto, ecc. 
— In diritto romano, vale intenzione, cioè deliberato 
proposito di fare un determinato atto giuridico od 
antigiuridico: Animus donandi, intenz. di donare; 
A. diffamandi, intenz. di diffamare; ecc.; — Anche 
nel diritto pen. moderno, l’A. è uno de’ principali 
elem. costitutivi d'un reato. 
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* ANIMOSAMENTE. Arditam.. con ANIMOSITÀ (V.). 
* ANIMOSI {Accademia degli). Fondata a Roma nel 


76. 

* ANIMOSITÀ (lat. aninositas). Preoccupaz. d' AxiMo 
{V.); odio; coraggio. 

* ANIMOSO (lat. animosus). Coraggioso. 

ANIMUCCIA. — * Persona timida ed angusta. = Gio- 
vanni {1495?-571). Compositore di musica n. a Firenze 
e m. a Roma. Maestro di cappella in S. Pietro a Roma, 
autore di laudi, madrigali e mottetti, che furono pub- 
Llicati a Venezia, e d’altre composiz. che si conser- 
vano manoscritte nella biblioteca Vaticana. 

* ANIMUCCIO. Lo stesso che Animuccia (V.). 

ANIO. — V. AnIENE. — Figlio di Apollo e di Reo o 
‘ Creusa. Furee sacerdote a Belo, provvide di viveri i 
Greci durante l’assedio di Troja ed accolse pel 1.° Enea 
fuggente in cerca di nuove venture, 

ANISETTA, Specie di rosolio con sapore d’anacio. 

ANISICA aldeide. Acido anisiloso o idruro di anisilo. 

ANISICO. — acido. Sostanza cristallizzata in aghi 
incolori, che si ricava dall’essenza d'anice, sottopo- 
nendola ad una prolungata azione ossidante dell’ ac, 
nitrico o dell’ac. cromico. — alcool. Prodotto dall’ ANT- 
SICA ALDEIDE (V.). Cristallizza in prismi splendenti ; ha 
odore leggiero e sapore bruciante. Usato talvolta come 
carminativo. 

ANISOCICLI. Circoli della vite a chiocciola, detti in 
Toscana pani della vite. 

ANISOFILLIA. Ineguale senape che acquistano le fo- 
glie sopra un ramo, in causa della loro posizione. A de- 
terminare l’A. concorre la forza di gravità insieme con 
altre cause non tutte conosciute. Si avverte molto 
bene questo fenom. nelle piante legnose a foglie op- 
poste, come: nell’ippocastuno, negli aceri, ecc. 

ANISOLO. Etere aromatico ; liquido incoloro, bollente 
a 1529, Si ottiene distillando l’ac. anisico con barite 
caustica. - 

ANISOMETROPIA o ANISOMETRIA. Differenza nello 
stato di rifraz. dei due occhi, 

ANITRA (scientificam. Anas). Uccello dell’ord. dei 
palmipedi lamellirostri, che vive allo stato selvaggio 
e domestico. Ha testa e collo color verde, petto ca- 
stagno, dorso e addome cenerini, ali grigio-nerastre, 
con riflessi azzurri e violetti; becco lungo quanto la 
testa, convesso ed internam. dentato ; piedi di color 
giallo-aranciato, palmati; piume morbide; carne squi- 
sita, Vive, generalm., nelle acque stagnanti, e si ciba 
d’insetti, lumache, vermi, pesciolini. Ha il volo rapido 
e forte; nidifica in mezzo alle canne ; presenta nume- 
rose varietà domestiche. 

ANITROCCO e ANITROCCOLO. — * Fig., ragazzo piccolo 
di statura e dalle gambe storte. = Pulcino, un po’ 
innanzi, dell’ANITRA (V.). 

ANIWA (Baja d’). Nella parte merid. dell'is. russa 
di Sachalin; regione dell'’Amur. 

ANJALA (Lega d’}). Conclusa, nel 1788, durante la 
guerra con la Russia, fra i nobili svedesi, per co- 
stringere il re Gustavo III a fare la pace e a convo- 
care il Parlamento. A. è in Finlandia. 

ANJER. Piccola città con porto nello stretto della 
Sunda (Giava); ab. 3500. Distrutta nel 1883 dall’eruz. 
del Cracatoa, 

ANJOU o ANG10”. — Ant. Contea al NO. della Francia, 
Unita alla Francia nei 1480, e da allora Ducato. Ora 
forma in parte il dipartim. 
della Maine-et-Loira, della 
Mayenne, della Sarthe, della 
Indre-et-Loira, La capit. era 
Anger. — (Conti, Duchi d’). 
Famiglia che diede alla Fran 
cia la dinastia degli Angioini, 
e sovrani a parecchi troni 
d'Europa. 

ANJOUAN. V. JOHANNA. 

ANKOLI o ANKORI. Distr. 
e tribù dell’Africa or. inglese, 
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a E. dellago Alberto-Edoardo, = * Sgîzazon (74 
Ammirabile vegetaz. dopo le + Leo ‘% 
piogge. 


ANNA.— Delle illustri donne 
di questo nome, ricordiamo: 
— A. (1665-714), Regina della 
Gran Bretagna, figlia di Gia- 
como II, sposa a Giorgio principe di Danimarca. 
Salì al trono d'Inghilterra nel 1702, e il suo regno 
comprende uno dei periodi più illustri della storia 
di quel paese. — A. Bolena, V. BoLENA } — A. Carlowna 
(1713-45), Figlia di Caterina, reggente di Russia, du- 
rante la minorità del figlio Ivan; — A. Comnena (1083- 
148), Dotta figlia a Alessio Comneno I, imperatore di 
Oriente. Versata nello studio della matematica, della 
filosofia, della poesia, ecc.; autrice dell’Alessiade, o 
Vita di Alessio, opera tradotta 
dallo Schiller e dal Cousin; — 
A. d'Austria (1601-66), Regina di 
Francia, figlia a Filippo III re di 
Spagna, sposa a Luigi XII ; reg- 
gente pel figlio Luigi XIV. In- 
fiuenzata dal cardinale Mazzarino, 
lasciò argom. alle sediz, della 
Fronda, che la costrinsero a fug- 
ire ed a ritirarsi in un convento 

ove morì; — A. di Bretagna 
{1476-514), Regina di Francia, mo- 
glie a Carlo VII. Tenne il Go- 
verno durante la calata del ma- 
rito in Italia; fu poi moglie a 
Luigi XII ; — A. di Savoja, Figlia 
del duca Amedeo V, moglie (1337) 
ad Andronico, imperat. di Costan- 
tinopoli, e reggente dell'Impero — 
durante la minorità del figlio Gio- 408 Ivanowna. 
vanni Paleologo; — A. d'Ungheria (?-1547), Figlia 
a Ladislao VI e moglie a Ferdinando d'Austria, al 
quale (1527) recò in dote l'Ungheria e la Boemia. Si 
distinse nella difesa di Vienna assediata dai Transil- 
vani; — A. Ivanowna (1693-740), Imperatr. di Russia 
succeduta (1730) a Pietro II. Governò dispoticam. e 
lasciò che Giovanni di Biron, suo ministro e favorito, 
si rendesse îl carnefice della Russia. — (Ordine di 
Sant”). Istituito, nel 1735, da Federico Guglielmo, duca 


Anna d'Austria. 





di Holstein-Gottorp, poi dichiarato: ord. russo dal 


grand. Paolo. Ha per distintivo una croce rossa smal- 
tata. — (Sant’). Moglie a S. Gioachino e madre a Ma- 
ria Vergine. La sua festa cade in luglio nella chiesa 
Romana, e in dicembre in quella Greca. 

* ANNACQUAMENTO. Atto dell’AxnacQquaRre (V.). 

* ANNACQUARE. Mescolar acqua con altro liquido ; — 
Fig., temperare la crudezza d'una notizia. 

* ANNACQUATA. Az. dell’ANNACQUARE (V.). 

* ANNACQUATICCIO. Alquanto ANNACQUATO (V.). 

*ANNACQUATO. Allungato con acqua; — Fig., de- 
bole, non schietto. 

* ANNAFFIAMENTO. L'ANNAFFIARE (V.). 

* ANNAFFIARE. Bagnare con l’ ANNAFFIATO30 (V.); 
riferito pure a pioggia leggiera. —. — 

* ANNAFFIATA. L’ANNAFFIARE {V.). 

ST ABNAERIATINA, Leggiera ANNAFFIATA (V.); piog 

erella. 

5 * ANNAFFIATOJO. Vaso a mano, di latta o sim., che 
serve per ANNAFFIARE (V.) le piante, versando da una 
bocchetta a bucherellini una minuta pioggia. 

* ANNAFFIATURA. Atto dell’ANNAFFIARE (V.). 

ANNALE Legge. Emanata nell’anno 375 di Roma. Sta- 
biliva l'età nella quale i cittadini potevano essere 
ammessi ad esercitare cariche pubbliche. 

ANNALI. Libri storici che distinguono per ordine 
d’anno le cose avvenute, stendendone una breve re- 
lazione. Ebbero origine dal pontefice massimo degli 
ant. Romani, il quale scriveva gli Annales maximi 
sopra tavole che venivano quindi esposte al pubblico. 
Gli annalisti poi o scrittori di A., furono moltiss,, 
e tra essi: Lucio Calpurnio Pisone, Quinto Fabio 
Massimo, Cajo Sempronio Asellio, Tacito, ecc. Nè i 
Romani furono soli a scrivere A. I famosi Marmi di 
Paros, scoperti dal Conte d'Arundel, contenevano gli 
A. d’Atene. Celebri, tra le opere chiamate propriam, 
con tal nome, oltre a quelli di Tacito, sono gli A. ec- 
clesiastici del Baronio, gli A. d’Italia del Mura- 
fore, ecc. 

ANNALINA, Farina finiss. di gesso. Usata nella fah- 
bricaz. della carta. 

* ANNALISTA. Scrittore di ANNALI (V.). 

ANNAM. — Regno sulla costa or. dell’ Indo-Cina ; 
kmq. 275.300. ab. 2.100.000. di stirpe mongolica, misti 
a Cinesi e ad altre genti (non compreso il territ. ce- 
duto, nel 1896, dal Siam). Confina al N. con la Cina, 
all’E. e al S. col mar Cinese, all’O. col Siam. Com- 
preso fra l’80 45° ed il 230 di lat. N., e fra il 1000 e 1070 
di long. E. di Parigi, L’interno è affatto sconosciuto. 
Religione principale, il Buddismo. Il 
suolo, fertiliss., produce: riso, cibo 
princip. degli abitanti; grano turco, 
the, zucchero, cotone, ecc. Vi scor- 
rono ì fiumi: Me-Kong e Song-Ka. 
Esporta riso, zucchero cotone. Mi- 
niere d’oro, argento, rame. ferro. 
Porti principali : Faifo, Turan, Hué. 
La coltura del paese sta a livello con 
quella della China. Il governo è di- 
spotico. In sèguito alla persecuz. dei 
cristiani (1835), la spediz. francese 
(1850-61) ebbe per conseguenza la 
cessione di una parte della Cocincina 
alla Francia. La lingua annamitica, 
monosillabica, viene scritta con cifre 
chinesi. Nominalm. tributario della 
China, il regno di A,, per il trattato 
del 1874, passò interam. all'influenza 
della Francia. Dopo la morte di Ti- 
dic (1883), i Francesi non riconob- 
bero il suo successore Phé-dac, e 
fecero proclamare imperat. il loro 
amico Hiephoa che, con nuovo trat- 
tato del 1883, riconobbe la supremazia Annamita: Soldato. 
francese. Morto avvelenato quest’ultimo re, il nuovo 
Governo, sotto XHien-phuoc, confermò quel trattato. 
La Cina, dopo un’inutile guerra nel Tonkino, rinun- 
ziò, con la pace di Tientsin (1885). a’ suoi diritti sul- 
l'A.; sicchè d'allora in poi la protez. francese rimase 
indisturbata. Gli avvenim. suddetti, che finirono con 
la proclamaz, del protettorato 0, meglio, dominio fran- 
cese, ridussero d'assai l’ant. Impero dell’ A. È il solo 
A. centrale, fra il Tonchino a N. e il Cambodge a 
S., quello che rimane deli’ ant. Impero dell’Indocina ; 
in tutto, non più di 325.000 kmq. di territ. con 6 mi- 
lioni d’ ab. Ben presto una linea ferrov. collegherà 
il Tonkino con la Cocincina, seguendo il littorale da 
Hanoi a Saigon, spingendo diramaz. verso Khorat- 
Bangkok (Siam) e verso Canton e il Jun-Nan, — Capit. 
Huè, con ab. 137.100. 

ANNAMITI. V. ANNAM, 

ANNAPOLIS. Capol. del Afaryland (St. Uniti), pr. la 
foce dello Scevern; ab. 8800. Scuola navale, Università ; 
buon porto; sede vescovile. 

* ANNASARE. V. ANNUSARE, 

* ANNASPARE. — Avvolgere il filo sull’ Aspo (V.); 
— Fig., menare le braccia in qua e in là; affaticarsi 
con la mente, e senza conclusione. 

* ANNASPIO. L’AnnASPARE (V.) prolungato; — Fig., 
affacendam. confuso. 

* ANNASPO. Lo stesso che Aspo (V.). 

* ANNASPONE. Chi si affaccenda senza venire a una 
conclus.; imbroglione. 

ANNAT Francesco (1607-70). Gesuita n. a Rodez 
(Francia) e m. a Parigi. Rimasto celebre quale vee- 
mente avversario del Giansenisti e confessore di 
Luigi XIV. 

ANNATA. — * Corso d’un anno intero; qualità del- 
l’anno rispetto alle raccolte, alle meteore. = In diritto 
canonico, somma pagata per le bolle dei vescovadi e 
delle badie, importante l’entrata di un anno; — In 
senso generale, rendita che si percepisce o quota che 
si deve pagare ogni anno. 

.* ANNEBBIAMENTO. — L’ANNEBBIARE (V.), l’anneb- 
biarsi; — Fig., offuscam. di vista. 

* ANNEBBIARE. — Offuscare con NEBBIA (V.); — 
Fig., oscurare ; — Rifl., intorbidarsi il tempo per neb- 
bia; — if. fig., indebolirsi, e simile. 

.* ANNEBBIATO. Oscurato, e sim.; — Fig., impen- 
sierito. 

ANNECY (ant. Annesium). Capol. del dipartim. del- 
l’Alta SavojJa (Francia), sul Lago omon. ; largo km. 14, 
profondo sino a m. 80,60 (secondo gli studi del Dele- 





bècque); alimentato da una potente sorgente sottola- 
custre; ab. 13.855. Sede vescovile, ospizi, biblioteca , 
tessuti di seta e cotone; fabbriche di majolica, vetro, 
cappelli di paglia. Anticam. residenza dei Conti dî 
Genevois. In vicinanza, il Castello di |Menthon ove 
nacque Bernardo, fondatore dell’ Ospizio del Gran 
S. Bernardo. 

*ANNEGAMENTO. L’Anxeaare (V.), l'annegarsi. 

*ANNEGARE (lat. necare). Uccidere per via di som- 
mers.; restare annegato; — Rifl., gittarsi nell'acqua 
per affogarvisi. 

ANNEGATO. Chi rimane asfissiato per sommers., sia 
che l’annegam. avvenga per sommers. del capo nel- 
l’acqua, sia che in qualunque altro mezzo acquoso o mel- 
moso. L'asfissia non è ‘sempre la sola causa di morte, 
potendo anche verificarsi, sebbene di rado, sincope, 
apoplessia, paralisi nervosa, ecc. Quando si presenta 
il caso di un A., di cui non si sia ancora constatata 
la morte, vanno osservate le seguenti regole: non si 
deve mettere l’A. bocconi, nè sospeso pei piedi con 
l'intento di fargli vomitare l’ acqua che può avere 
inghiottito. Occorre svestirlo al più presto possi. 
bile, metterlo a giacere, preferibilm, sul fianco destro, 
con la testa in aria e un po’ inclinata in avanti. Asciu- 
gatolo e ravvoltolo in coperte calde, si deve aprir- 
gli anche a forza la bocca per provocargli il vomito, 
o con le dita o con una penna, e nello stesso tempo 
richiamare in lui il calore con frizioni e ristabilire la 
respirazione. 

* ANNEGAZIONE e ABNEGAZIONE. Rinunzia della pro- 
pria volontà, de' propri interessi ed affetti, per ispi- 
rito di religione o di carità. 

* ANNEGHITTIMENTO. Stato di chi è NeaRITTOSO (Vi). 

* ANNEGHITTIRE, Render NegRITTOSO (V.); — Rif, 
infingardire. 

ANNELIDI. V. ANELLIDI. 

ANNENKOFF. — Niccolò (1834-99). Generale dell'eser- 
cito russo, segnalatosi in tutte le campagne ed inge- 
gnere resosi celebre per aver preparati i disegni e 
provocata la costruz. della linea ferroviaria transca- 
spiana. Vuolsi si suicidasse per desiderio imperativo 
dello Czar che avrebbe avuto le prove della sua com- 
plicità rella fabbricaz. di parecchi documenti falsi che 
contribuirono a tenere agitata la famosa questione di 
tradimento spa pe al capitano francese Dreyfus. 01- 
tre, egli avrebbe esercitato lo spionaggio a danno della 
Francia, per favorire venalmente la Germania. — Paolo 
Vasiliev (1813-87). Scrittore n. a Mosca e m. a Dresda. 
Pubblicò fra altro le Opere del Pushkin. 

*ANNERIMENTO. L'ANNERIRE (V.), l'’annerirsi. 

*ANNERIRE. Far diventar nero; — Rifl., divenir 


nero. 

* ANNERITURA. L'effetto dell'ANxERIRE (V.), dell'an- 
nerirsi. 

ANNESE Gennaro. V. MASANIELLO. 

ANNESLEY o D'ADULIS (BAJA). Golfo del mar Rosso, 
nella costa africana, a circa 150 15' N. 

ANNESSIONE. — * L’ANNETTERE (V.).== Atto col quale 
una nuova provincia, una regione, si unisce o viene 
unita ad uno Stato. Così, spontaneam, le prov. d'Ita- 
lia facevano A. al Piemonte; così l’Alsazia, dopo la 
guerra 1870-71, veniva annessa alla Germania; ecc. 

ANNESSIONISMO. Tendenza degli Stati grandi ad 
unire a sè gli Stati piccoli vicini. La politica degli 
St. Uniti d'America, dopo la guerra vittoriosa contro 
la Spagna (1898), sviluppò largam. tale tendenza. 

ANNESSI e connessi. In diritto, tutte quelle cose con 
siderate necessariam. unite ad una possessione. — 

* ANNESSO (lat. annerus). Edifizio, giardino, e sim. 
unito ad altro edifizio. 

* ANNESTAMENTO. L'’atto, l’effetto dell’ ANNE- 
STARE (V.). 

ANNESTARE. — * Congiungere, unire. = Innestare, 
applicare a una pianta occhi o mazze prese da un'al- 
tra, in modo che vi allignino. — il vajuole. Inocu- 
larlo. de 

ANNESTATURA. — * Congiungim., e simile; operaz. 
dell’ANNESTARE (V.). = Il punto dove vennero appli- 
cati occhi o mazze di piante (V. ANNESTARE). 

* ANNETTERE (lat. adnectere). Allegare, unire. 

ANNIBALE. — (247-183 a. C.). Generale cartaginese e 
uno de’ più grandi condottieri dell'antichità. Fu figlio 
ad Amilcare Barca. Dopo avere, ancor fanciullo, dovuto 
giurare al padre odio eterno verso i Romani, a 25 anni 
ebbe la condotta della guerra di Spagna e, distrutta 
Sagunto, alleata dei Romani (218), varcò le Alpi e diede 
principio alla 2.8 guerra Punica ss 
nella quale disrusse parecchi eser 
citi romani al Ticino, alla Trebbia, 
al Trasimeno, a Canne, finchè s'in- 
trattenne nelle delizie di Capua. 
Roma, nel frattempo, si apparec- 
chiò alla riscossa, ed un esercito, 
condotto dalconsole Marcello vinse /#@ 
2 volte A. a Nola, e sbaragliò e 4 
spense al Metauro il fratello di lui 
Asdrubale. Scipione fece ancor più: 
domò le Spagne e (204 a. C.), por- 
tata d° Maro Enio la guerra in 
Africa, obbligò A. a ritornare in 
patria, lo sconfisse a Zama, tanto 
che Cartagine fu costretta ad ar- 
rendersi, A., dopo aver tenuto per 

ualche tempo il Governo dello 

tato, fu obbligato ad esulare. Ri- 
coveratosi dapprima pr. Antioco re 
di Siria, e poscia pr. Rufia re di Bitinia, finì per avve- 
lenarsi, per non cadere nelle mani dei nemici. — Giu- 
seppe (d’} (1815-92). Cardinale e teologo n. a Borbona 
d’Abruzzo, m, presso Roma. Autore della famosa Sum- 
mula Theotogiae Moralis, 

ANNIBALIANO Flavio Claudio (?-337). Nipote e genero 
di Costantino il Grande, da lui creato re del Ponto e 
dell’Armenia (335). Venne ucciso nell’eccidio della fa- 
miglia imperiale. 

* ANNICHILAMENTO. L’ANNICHRILARE (V.). 

* ANNICHILARE e ANNICHILIRE (lat. annihilare). Ri- 
durre al nulla; — Fig., avvilire ;— Ri/l., perdere ogni 
credito; — Rif. fig., umiliarsi. 

* ANNICHILAZIONE. L’ANNICHILARE (V.). 

* ANNICHILIRE. V. ANNICHILARE, 

*ANNIDARE. Accogliere; — PRifl., stabilirsi, 





Annibale. 
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* ANNIENTAMENTO. 1° atto, l’effetto dell’ ANNIEN- 
TARE (V.). 

* ANNIENTARE. Ridurre al niente, in senso morale; 
— Rif., ridursi a niente ; — Li/l. fig., profondam. umi- 
.iarsi, 

* ANNITRIO. Lungo e continuato ANNITRIRE (V.). 

* ANNITRIRE. Lo stesso che NiTRIRE (V.). 

ANNIVERSARIO. Ritorno periodico del giorno di un 
avvenim. qualunque: nascita o morte di illustri per- 
sonaggi, fatti nemorandi, ecc., per cui si fanno com- 
memoraz., feste, ecc.; In linguaggio ecclesiastico, le 
esequie funehri che si celebrano in chiesa, a memoria 
di qualche defunto. 

ANNIVIERS (Valle d'). Nella Svizzera, cant. Vallese, 
con magnifici paesaggi; attraversata dall’Usenz. Rag- 
guardevoli caseifici. Gli abitanti hanno costumanze an- 
tiche curiosiss, e degne d’ interessam., e parlano un 
dialetto romancio, 

* ANNIZZARE. Lo stesso che Arzzars (V.). 

ANNO. — #(lat. annus), Per estens., annata, lungo 
tempo; — Fiy., A. climaterico, Infausto; — Aspettare 
fino all'A. santo, Lunghiss. tempo ; Più lungo dell'A. 
santo, Di chi opera con grande lentezza ; Giocarsi gli A. , 
Consumarli inutilmente. = Durata di 12 mesi, senza 
considerare il punto dove comincia e dove finisce. — 
Periodo di tempo che corre fra 2 successive appariz, 
di una medesima stagione. Distinguonsi : l' A, astro- 
nomico, e l'A. civile: il 1.” distinto, a sua volta, in 
A. polare sidereo e in A. polare tropico, essendo che 
si chiama col 1.° nome lo spazio che il Sole impiega a 
percorrere apparentem. tutte le costellaz. dello Zodiaco 
(865 giorni, 6 ore, 9 minuti, 1] secondi e 6 terzi), e col 
2.° quello che, per effetto della precess, degli equinozi, 
dura soltanto 365 giorni, 5 ore, 48 primi, bl secondi, 
6 terzi. 1A. civ. non è che una misura di tempo con- 
venzionalm. adottata. In origine, pare che gli ant. 
popoli, dotati di qualche cultura, contassero un anno 
di 360 giorni. Necessità volle che poi sc ne aggiunges- 
sero 5; e ciò si fa risalire ancora a 1000 anni prima 
di Cristo, continuando fino a G. Cesare; il quale, per 
togliere le conseguenti differenze con l'A. astron., or- 
dinò che all’A. civ. fossero aggiunti 90 giorni, ossia 
che si ritardasse di 90 giorni il computo dell'A. allora 
in corso, e che quindi ogni 4 anni se ne contasse uno 
di 366 giorni, chiamandolo bisestile. La correz. di G. 
Cesaro lasciava’ ancora qualche errore, supponendo 
che l'A. trop. fosse di 365 giorni e 6 ore, ed una nuova 
correz. venne fatta da Gregorio XIII Haga il quale 
ordinò che su 100 A. ne fossero bisestili solo 97, non 
100, come avrebbe voluto la riforma di G. Cesare, La 
riforma Gregoriana fu accettata quasi generalm., tranne 
che, in Europa, dalla Russia la quale ha un A. inri- 
tardo di 12 giorni sull'anno comunem. computato dalle 
altre nazioni. Il calendario repubblicano francese, 
stabilito dopo la Rivoluzione, fissò il principio dell'anno 
a mezzanotie del giorno in cui cadeva l’equinozio di 
autunno; fissando 1 mesi di trenta giorni ciascuno, ed 
aggiungendo cinque o sei giorni complementari; — A. 
ecclesiastico, Quello che serve a regolare l'officio di- 
vino secondo i diversi giorni e le diverse feste; — 
A. santo, Quello in cui si fa l'apertura del gran giu- 
bileo universale; — A. sabatico, Presso gli Ebrei, 
quello nel quale, secondo la legge mosaica, sì lasciava 
riposare la terra; — A. platonico, Rivoluz. di 15.000 
o di 30.000 anni, dopo la quale si pretese da alcuni 
che i pianeti e le stelle ritornassero nel medesimo punto 
in cui erano prima di detto periodo. — (Capo d'). Il 
1.° giorno dell'A., — climaterico 0 decretorio, Ogni 
7.80 9." anno della vita, che si crede pericoloso per 
le mutaz. che diconsi avvenire nel corpo umano, — 
di grazia. Quello che si conta dalla nascita di Cristo, 
— embolismale. Quello composto di 13 lune. — emer- 
gente. Quello dal quale si cominciano a contare gli 
anni di un'epoca. — finanziario. Nel regno d' Italia, 
per l'amministraz. del patrimonio, la contabilità dello 
Stato comincia col 1." luglio e termina il 30 giugno suc- 
cessivo. — lunare. Quello astronomico, della durata 
di 12 lumaz. di 29 giorni ciascuna. e 12 ore, 44 minuti 
2 secondi e8 terzi. c che perciò si compone di 354 giorni, 
8 ore, 48 minuti e 34 secondi. — scolastico o accade- 
mico o universitario. Tempo che passa dall’aprirsi al 
chiudersi delle scuole, di qualunque grado, dei corsi 
scolastici annui. 

‘* ANNOBILIMENTO. L’AnxnoBILIRE (V.), l'essere an- 
nobilito. 

* ANNOBILIRE. Lo stesso che NoBsiLITARE (V.); — 
Fig., ordinare. e simile. ; 

ANNOBON. Isola spagnola nel golfo di Guinea; kmq. 17, 
ah. 1737. 

ANNOCCARE. In agricoltura, piegare uno stelo o un 
tralcio a somiglianza della nocca delle dita, per porlo 
nel terreno e farne i margotti. 

* ANNODAMENTO. L'AnnoDpaRE (V.), l’annodarsi. 

* ANNODARE. Di filo, e sim., unire i 2 capi, facen- 
done un Nono (V.); stringere con nodo; — /ig., por- 
tare a fine un affare; — Rifl., l'avvolgersi su sè stesso 
di un filo e simile altra cosa, formando uno o più 
nodi. 

ANNODATURA. — * L'’ANNODARE (V.); punto ove una 
cosa è annodata o congiunta con un’altra. = Articolaz. 
delle ossa. 

* ANNOJARE. Arrecar Nova (V.); — Rifl., sentir noja. 

* ANNOJATO. Chi non si diletta di nulla.; Far l'A., 
Parere disgustato d’ogni cosa. 

* ANNOSATORE. Chi o che annoja (V. ANNOJARE). 

ANNOMINAZIONE. Figura retorica per la quale si met- 
tono insieme parole che hanno aflinità di lettere e con- 
sonanza. 1 

ANNONA. Voce latina che indicava la produz. annua 
di grano, frutta, vino, ecc.; le provvigioni ammassate 
4a cura dello Stato per essere vendute o distribuite ai 
poveri; le provvigioni militari 0 vettovaglie. Per 
quest’ultima bisogna i Romani istituirono una magi- 
stratura, con a capo un prefetto. 

ANNONARI. Nell’ant. Roma, coloro che esercitavano 
il monopolio dei grani e di altri prodotti della terra. 

* ANNONARIO (lat. annonarius). Che appartiene, che 
‘si riferisce all’ANNONA (V.). 

ANNONE. — Antichiss. navigatore cartaginese. Au- 
tore di una relaz. (Periplo d’A.) del viaggio da lui 
fatto (470 a. C.) sulla costa d'Africa, ‘al di là delle Co- 
donne d'Ercole; relaz. che fu tradotta dallo Chateau- 
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briand. — il Grande, Capo del partito aristocratico a 
Cartagine, dimesso poscia dai soldati che elessero 
Annibale. Esercitò sempre grande influenza sugli af- 
favi dello Stato, opponendosi ai disegni di guerra con- 
tro Roma, caldeggiati dalla famiglia dei Barca. Dopola 
battaglia di Zama (202 a. C.) venne spedito ambasciat. 
a Scipione per impetrar pace. — (Lago d'). In prov. 
di Como, circond. di Lecco ; kmq. 2,4; profondo m. 15. 
Prende il nome dal vicino Comune omonimo. Alcuni 
vogliono che questo lago facesse parte dell'Eupili di 
Plinio. — {Sant} {?-1075). Cancelliere dell’imperat. En- 
rico III. Nel 1056 arciv. di Colonia; nel 1062, e di nuovo 
nel 1072, reggente per Enrico IV. 

ANNONI. — Aldo (conte) (1832-0900). Amministratore 
e senatore del Regno, n. a Padova cm. a Ello (Brianza). 
Visse sempre a Milano ove presiedette la Cassa di ri- 
sparmio che sotto di lui prese increm. anche più sor- 
prendente; e negli ultimi tempi di sua vita si dedicò 
con entusiasmo alla nuova Cassa nazion. per la vec- 
chiaja degli operai e l’inabilità al lavoro. — Gaetano 
(1815-92). Arciprete mitrato della Basilica di Monza, 
n. a Dugnano (Lombardia), m. a Monza. Nei 1884 
venne insignito della medaglia al valore per avere 
diretto il vettovagliam. e soccorso i feriti degl’insorti 
nelle memorabili Cinque Giornate. 

* ANNOSO (lat. #20sus). Che ha molti anni; più 
comunem. riferito ad alberi. 

* ANNOTARE (lat. annotare). Far note a un'opera. 

* ANNOTARIARE. Dare il grado di Noraro (V.); — 
Kift., pigliar gli esami da notaro. 

* ANNOTATORE. Chi o che annota (V. ANNOTARE). 

* SANO TAZIONE: Lo stesso che Curosa (V.), Nora (V.), 
0 simile, 

* ANNÒTINO. Di un anno, riferito a frutti, aguelli, ecc., 
nati e cresciuti nel corso d'un anno. 

* ANNOTTARE. Cominciare a farsi notte. 
| * ANNOTTOLARE. Chiudere con NoTTOLA (V.). 

* ANNOVALE. V. ANNUALE. 

ANNOVER. V. IHANNOVER. 

* ANNOVERAMENTO. L'AnxovERARE (V.), 

* ANNOVERARE. Comprendere nel NoveRo {V.); nu- 
merare, 

ANNUALE. — *(lat. bass. annualis). Che accade, si 
compie, si rinnova ogni anno. = e Annovale. Tutto il 
corso dell’anno, rispetto alla temperia, alla rac- 
colta, ccc. — pianta. Duella che nasce, fiorisce, frutti- 
fica e muore in un anno. 

ANNOVALE. Tutto il corso dell’anno, rispetto alla 
temperia, alla raccolta. ecc. 

* ANNUALMENTE. Ogni anno, d'anno in anno. 

ANNUALITÀ. Rendita, quota, che si paga ogni anno, 
fio al estinz. di un debito, durante un affitto in 
corso, a pagam. di un mutuo, ecc., facendo, per lo 
più, pagam. di un acconto sul capitale unitam. agli 
interessi scaduti. È, per certi rispetti, basata i 
stesso principio dell’AMMORTIZZAZIONE (V.). 

ANNUARIO. — * Lo stesso che ANNUALE (V.), che si 
rinnova ogni anno, = Pubblicaz. annuali. raccolte, 
trattati di scienza, di statistica, di notizie industriali, 
commerciali, ecc. 

* ANNUCCIO. Anno scarso a raccolte. 

* ANNUENZA. L’AnnuUIRE {V.). 

* ANNUIRE (lat. annere). Acconsentire. 

ANNULARIA. Due specie di piante fossili, acotile- 
doni. a foglie verticillate; probabilm. acquatiche. 

ANNULLAMENTO. — * L'atto, l’effetto dell’ AnNnuUL- 
LARE (V.). = Provvedim. col quale il giudice dichiara 
sullo un atto. e rimette le cose nello stato di prima. 

* ANNULLARE. Ridurre al nulla, cassare, privare di 
validità. 

* ANNULLATIVO. Che annulla (V. ANNULLARE). 

ANNULOSI. Animali invertebrati col corpo distinto 
in anelli. Comprendono i vermi e gli artropodi. 

* ANNUNZIARE {lat. annunciare). Dar notizia, av- 
viso; predire; — Fig., afferma d'una cosa che fa se- 
gno di ciò che prossimam. avverrà; nominare la per- 
sona che vuol essere introdotta in un dicastero, ga- 
binetto, o simile. . i 

ANNUNZIATA, — Festa istituita fino dai primi tempi 
del Cristianesimo, segnata nei 
calendarî (25 marzo) coltitolo di 
Annunciazione, e fatta per ce- 
lebrare l’incarnaz. del Verbo e 
l'’annunzio recato dall'arcang. 
Gabriele. — (Ordine Supremo 
dell'}. Ord. cavalleresco creato 
(1362) da Amedeo VI di Savoja 
(Conte Verde), col nome di 0r- 
dine del Collare, e rinnovato, 





nel 1518. da Carlo IZI col nome 50 
che ha ancora; una classe. Ne di > 
è distintivo un collare prezio- Î 

siss. con incisa la parola Fert, (9) () 
che diede Ilnogo a tante svariate 

interpretazioni. | 


ANNUNZI. Notizie, avvisi, © 
sim., che sono stampati nella 
4.3 pag. dei giornali 0 in alcune 

ag., fuori testo, delle riviste. 

* ANNUNZIATORE. Chio che an- 
nunzia {V. ANNUNZIARK). 

ANNUNZIAZIONE. L' Annunzio 
dell'Angelo a Maria; — La Fe- 
sta della Madonna, che si ce- 
lebra il 25 di marzo. 

* ANNUNZIO (lat. barb. an- 
nuntium). L'atto ‘dell'ANNUN- 
ziark (V.). ciù che è annun- 
ziato ; indizio, accenno, 6 simile. 

* ANNUO (lat. ann2s). Lo stesso che ANNUALE (V.). 

* ANNUSARE, Fiutare, e sim.; — Fig., indovinare 
l’indole di chicchessia. 

* ANNUSATA. L'atto dell’AnnuSARE (V.). 

* ANNUSO. L'atto dell'’AnnuSARE (V.). 

* ANNUVOLARE. Rendere, con nubi, scuro il sereno; 
— Fig.. turbare; — Li/l., rendersi scuro; — Rift. 
fig., turbarsi. i 

* ANNUVOLATO. Reso scuro; — Fig., turbato. 

ANO. Apertura mediante la quale il tubo intestinale 
si apre all’esterno. Situata nella parte profonda della 
fenditura delle natiche, all’innanzìi ed in basso di circa 
em. 3 dalla punta del coccige. 





Annunziata (Collare 
dell’ Ordine Supremo). 





ANOBIO (scientificam. Anobirm). Gen. di insetti co- 
leotteri, pentameri, che, allo stato di larva, vivono nei 
mobili, ne' libri, nelle stoffe, ecc. Notevole è la sp. A. 
pertinax, la cui larva. conosciuta volgarm. sotto «il 
nome di tarlo, scava delle gallerie estesiss. e tortuose 
nei mobili di legno, riducendoli in polvere. simile a 
farina. Nel suo rodere produce dei colpi cadenzati come 
i battiti di un pendolo, per la qual ragione fu chia- . 
mato anche oriuolo della notte. E detto poi pertinace 
perchè la larva, appena toccata, ritira le zampe e sì 
attorciglia, fingendosi morta, e non si scuote nemmeno 
se viene infilzata. 

ANODINI rimedi. Calmano e fanno cessare il dolore. 

ANODINIA. Insensibilità al dolore. 

ANODO. V. ELETTRODI. 

ANODONTI (scientificam. Anodonta). Genere di -mol- 
luschi lamellibranchi della fam. delle najadi. Sono 
protetti da una conchiglia leggeriss. e fragile a 2 
valve ovali, internam. madreperlacee, esternam. ver- 
dastre. La cerniera delle 2 valve è costituita da un 
legam. elastico, e l’animale può chiudere con grande 
aderenza le 2 valve contraendo i suoi muscoli addut- - 
tori: a valvole socchiuse invece può spingere fuori - 
un'appendice carnosa e strisciare così lentam. sulla 
melma, tra cui trova il cibo. . 

ANODONZIA. Anomalia caratterizzata dalla mancanza 
di tutti i denti. 

ANOFTALMIA. Mancanza congenita degli occhi. 

ANOMALIA. — * (gr. anomalia, lat. anomalia), Ir- 
regolarità. = In grammatica, irregolarità negli acci- 
denti di certì nomi e di certi verbi. — Distanza an- 
golare del sito vero o medio di un pianeta all’afelio, 
od all’apogeo, e l'irregolarità del moto in rapporto ad 
essi. 

ANOMALISTICA rivoluzione. Quella d’un pianeta ri- 
spetto al suo apogeo ed al suo afelio ; ovvero il ri- 
torno allo stesso punto della sua ellisse. 

ANOMALO. — * (gr. anoòmalos. lat. anomalus). Irre- 
golare. = fiore. Quello che ha i petali dissomiglianti, 
come è nelle balsamine, nelle viole, nelle resede, ecc. 

ANONA (scientificam. Anona). Gen. di piante delle 
regioni tropicali d’ Ame- 
rica, rappresentato da nu- 
merose specie. Si coltivano 
in tutti i paesi caldi: Pomo 
cannella {A. squamosa); i 
Corossol (A. musicata); i 
Cherimolio (A. Chesimo- 





lia). 
ANONIMA. — arteria. 
Tronco brachio - cefalico, 


diviso in 2 rami: Art, suc- 
clavia c Carotide destra. 
— lettera, Quella senza 
firma dello scrivente ; in- 
fame strum. di calunnia- 
tori. — società, V., SocIrTÀ. 

* ANONIMO (gr. d2014- 
1108). Senza nome. 

ANOPLOTERIO. Nome dato 
dal Cuvier ad un gen. di 
quadrupedi appartenenti 
alle sp. di mammiferi perduti e sepolti fra gli strati. 
del Globo. 

ANOPLURI. Insetti parassiti aiteri, senza metamor- 
fosi. Tipo: il pidocchio. 

ANOPSIA. Cecità congenita. 

ANORCHIA. Mancanza del testicolo. 

ANORESSIA. Mancanza di appetito, senza nausea. 

* ANORMALE (lat, anormis). Irregolare. 

* ANORMALITÀ. Lo stesso che IRREGOLARITÀ (V.). 

ANORTITE. Feldspato che si trova nei massi erut- 
tati dal Vesuvio e nelle lave di altri vulcani. È ricco 
di /aàradorile. 

ANORTOSCOPIO. Apparecchio fondato sulla persistenza 
delle impress. luminose. Due ruote eguali sono mon- 
tate parallelam. sopra un medesimo asse, e fatte gi- 
rare con la stessa velocità in versi contrari. Guardando 
il sistema di fronte, sì vede una ruota sola che pare 
ferma e dotata di un doppio numero di raggi. 

ANOSMIA. Diminuz. o mancanza assoluta dell’ odo- 
rato, in dipendenza di malattie che attaccarono la 
membrana mucosa del naso. 
ANQUETIL. — Fratelli: — Luigi Pietro. (1723-808), 
Storico n. a Parigi. Scrisse fra altro Histoire de France; 
— Duperron Abramo Giac. (1731-8053), Celebre orien- 
talista n. a Parigi. Dotto nella lingua ebraica, araba, 
persiana, ecc. Fece lunghi viaggi, specialmente 
nelle indie or., e diligenti studi, e pubblicò: Viaggio 
alle grandi Indie; Legislazione orientale; Trad - 
zione dello Zend-Avesta ; ecc. 

* ANSA. — (lat. ansa). Fig., appicco, pretesto. Ma- 
nico di certi vasi, ripiegato e unito, per le 2 estremità, 
al corpo del vaso stesso. 

ANSALDI Innocente (1734-3816). Pittore e letterato n. 
a Pescia (Toscana). 

ANSALDO Antonio (1829-99). Capitano di vascello n. 
em. a Camogli (Liguria). Comandò la Vetfor Pisani 
nel viaggio di circumnavigaz. dal 1875 al "77. 

* ANSAMENTO. L'AnsARE (V.). 

ANSANO o SANO di Pietro (detto il Beato Angelico) 
(1405-81). Esimio pittore n. a Siena. i 

* ANSANTE. Con respiro affannoso. 

ANSANTO (ant. Amsaneti Vallis). Piccola valle in 
pos di Avellino, circond. di Sant'Angelo de’ Lom- 

ardi. Famosa per un Laghetto omon. che tramanda 
un odore insopportabile. Anticam. vi sorgeva un tem- 
pio a Giunone Mefitide. È rammentata nell’Eneide. 

* ANSARE. Respirare a fatica. 

ANSARIEH. Popolaz. del Libano, discendente dagli 
antichi Siri. Gli A. abitano quel tratto di paese che 
va dall’Aasi (Oronte) al Nahr-el-Kebir. Parlano l'arabo. 
Sono circa 75 000; — Capit., Lattakia. 

ANSBACH. Città di Baviera, capol. di circolo nella 
Franconia media, sul Rezat; ab. 16.350. Un tempo 
capit. del Margraviato di A. e Bayreuth, soppresso 
brutalm. da Napoleone I e dato al re di Baviera, Biblio- 
teche, liceo. spedali, orfanotrofio. Patria del celebre 
violinista Stahl e dei poeti Uz e Platen-Hallermiinde. 

ANSCHUTZ Augusto (1826-74). Giurista n. a Suhl 
(Erfurt). Fu prof. di diritto a Bonn, Greifswald, Halle, 
e pubblicò Summa legis Longobardorum. - i 
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74 ANSE. 


ANSE (ant. Ansa). Piccola città nel dipartim. del 
Rodano (Francia), sulla Saona, in territorio ameno e 
fertile ; ab. 2500, Concilì negli anni 1025, 1075, 1107, 1298. 

ANSEATICA Lega. Formata da alcune città della Ger- 
mania e dei Paesi Bassi, per difendere la loro libertà 
e il loro commercio contro le usurpaz. dei principi 
limitrofi e i pirati del Baltico e del mar del Nord. 
Essa ebbe origine, secondo alcuni, nel 1169; e ad essa 
appartennero oltre a 80 città dell'Europa centr. e nor- 
dica. Degne di menzione fra queste : Lubecca, Amburgo, 
Colonia, Brunswick, Danzica, Brema. e in seguito: An- 
versa, Rotterdam, Amsterdam ed altre. Fiori per molto 
tempo, ma cominciò a decadere alla scoperta dell’Ame- 
rica e-del Capo di Buona Speranza; tanto che, nel 
1630, si sciolse. Vi rimasero fedeli : Amburgo, Lubecca 
e Brema, le quali, nel 1815, furono riconosciute città 
libere dalla Federazione germanica, unitam. a Fran- 
coforte sul Meno, e ciò durò fino al 1866, quando Fran- 
coforte fu presa dai Prussiani e riumta alia Prussia. 
Le altre 3 rimasero a un dipresso quello che erano: 
dal 1871 poi sono entrate a far parte dell'impero 
Germanico. l l na 

* ANSEATICO Dicesi di certe città e paesi, uniti in- 
sieme in società di commerci, con certe leggi o co- 


stituz. lor proprie. A . 
ANSELIN Gianluigi (1754-823). Incisore in rame, n. a 


Parigi. i | 
ANSELL (Apparecchi di). Strum. atti a manifestare 
ed a dosare la presenza nell’atmosfera di un gas o 
più leggiero o più denso dell’aria. Furono inventati 
dall’Ansell operaio della Zecca di Londra, seguendo gli 
studi del prof. Graham sulla traspiraz. del gas. 

ANSELMI. — Giorgio (sec. XV). Celebre matematico 
n. a Parma. — (Germani Selene (1810-92). Patriota 
colta e benetica n. e m. a Cremona. Nel 1859 raccolse 
fondi per armare i volontari garibaldini e curare i 
feriti in guerra, Nella sua città natale promosse poi 
l’istituz. delle Creches (asili per i bambini lattanti) e 
della Società di mutuo soccorso fra le operaje. 

ANSELMO (Sant’) (1033-109). Celebre teologo e filosofo 
n. a Aosta. Arciv, di Canterbury ; uno dei primi fon- 
datori della Scolastica; fanatico propugnatore dei di- 
ritti e della autorità ecclesiastica. Espose la sua prova 
ontologica in Monologium e Proslogium. Ì 

* ANSIA (lat. anzia). Agitaz. dell'animo, cagionata 
da desiderio ed incertezza insieme. i 

ANSIETA — *(lat. anaietas). Bramosia, inquietu- 
dine. = Stato di perturbam. e di agitaz. generale, con 
sensaz. penosa di stringim. al precordì. 

ANSIGLIONI Leopoldo (1814-94). Valente scultore n. 
e m. a Roma. Tra i suoi lavori, tutti di genere clas- 
sico, ammirabile: Galatea, le cui riproduz. trovansi 
in tutti i princip. musei d'Europa. 

ANSIMA, Difficoltà di respiro, accompagnata da op- 
press., dolore precordiale e cardiopalmo. 

* ANSIMARE. Aver l’Ansima (V.). 

‘ ANSIMO. Lo stesso che Ansima (V.). 

* ANSIOSAMENTE. Con ANSIETÀ (V.). 

* ANSIOSO. Bramoso. 

ANSIVARII. V. AMPSIVARII. RO a 

ANSOLA. Anello o ferro a foggia di staffa, a cui si 
attacca il battaglio della campana. l i 

ANSON Giorgio (lord) (1697-762). Ammiraglio n. a 
Shugborough (Inghilterra). Eroe della marina inglese : 
nel 1740-14 saccheggiò, in un viaggio di circumnavi- 
gaz., le Colonie spagnuole ; nel Ì747 vinse, al capo 
Finisterre, l'ammiraglio francese La Jonquière ; nel 
1758 appoggiò lo sbarco degl’'Ingiesi a Saint-Malo. Ce- 
lebre il suo Viaggio intorno al Mondo. 

ANSPRANDO. V. LANGOBARDI. 

ANSTED Davide Tomm. (1814-80). Geologo n. a Lon- 
dra. Fu quivi prof. nel Collegio reale ; scrisse: Geo- 
logia descrittiva e pralica; Storia della Terra. — 

ANSTTET Giamprotasio (de) (1766-8335). Diplomatico 
russo il cui padre era di Strasburgo, m. a Francoforte 
sul Meno. Partecipò, come plenipotenziario russo, al 
Congresso di Praga, ed operò efficacem., nel 1815, du- 
rante la guerra contro Napoleone, Infine fu ambascia- 
tore straordin. russo per la Confederaz. Germanica. 

ANTAGONISMO. — *(gr. antagonismo) Emulaz. vi- 
ziosa. = Az. contraria di 2 forze o di 2 volontà, o di 
2 sistemi, o di 2 organi. — In patologia, l’ idea che 
certe malattie si escludano a vicenda nello stesso sog- 
getto, contemporaneam. e successivam. — In anatomia 
ed in fisiologia. quando due muscoli possono impartire 
ad una parte, alla quale si attaccano, 2 movimenti che 
siano uno contrario all’altro (flessori ed estensori, ab- 
dutori e adduttori, ecc.), i muscoli stessi si dicono an- 
tagonisti l’uno all'altro. — L’A., nei farmachi, consiste 
nell’ opposiz. dell’ az. meccanica determinata da un 
farmaco con quella d’un altro. Volgarm. 2 farmachi 
antagonisti, perchè si utilizzano nella cura degli av- 
velenam., si chiamano antidoti; invece l'A. va distinto 
dall’antidotismo : perchè questo si verifica fra farmaco e 
farmaco nellecavità accessibili perlecombinaz. chimiche 
che contraggono tra di loro; mentre l'A. ha luogo ne- 
gli elem. istologici tra il meccanismo d’az. d'un far- 
maco e quello di un’altro ; cosicchè può esistere A. non 
solo tra farmaco e veleno, ma anche fra farmaco e 
causa morbigena, ciò che non può avvenire per l’an- 
tidotismo. i Ì 

* ANTAGONISTA (gr. dntagdnistés). Avversario nella 
pugna; — Fig., emulo. 

ANTAGONISTI. V. ANTAGONISMO. 

ANTAKIEH. V. ANTIOCHIA. —— RAI 

ANTAKIA (ant. Antiochia). Città nella Siria del N.; 
ab. 20.100. Grandiose rovine; sorgenti termali. 

ANTALCIDA. Generale spartano, del quale sì ricorda 
l’ignominioso trattato di pace da lui (387 a. C.) con- 
chiuso con Artaserse, re di Persia, mediante il quale 
Sparta, allo scopo di umiliare la Grecia, sottometteva 
alla Persia tutte le città greche dell’Asia minore. 

ANTALO. Città nel SE. del Tigrè (Abissinia), sopra un 
monte; ab. 6000. Stazione di carovane. I 

ANTANACLASI. Ripetiz. di una stessa parola, ma in, 
senso diverso. l 

ANTANAGOGE. Figura retorica che consiste nel ribat- 
tere una ragione od un'accusa contro il medesimo che 
se ne è servito. 

ANTANANARIVO. Capitale del già regno del MAvAGA- 
scar (V.), a 1460 m. sul livello del mare, ab. 80.100. 

ANTANDROS. La Pelasgis d’Erodoto; ant. città del. 





ANTAR. 


l'Asia min. sul golfo d’Adramith, a’ piedi dell'Ida. Era 
fornita abbondevolm. di legname da costruzione. Gli 
è perciò che Virgilio rappresenta Enea che costruisce 
ivi la sua flotta. Rovine pr. Papaslis. 

ANTAR (sec. VI). Celebre principe arabo, valoroso 
guerrìero ed insigne poeta, uno dei sette i cui versi, 
ricamati in oro, furono appesi alla porta della Caaba 
alla Mecca. Nel suo Moallakat egli descrive i costumi, 
le opinioni, le superstiz. degli ant. Arabi prima di 
Maometto. 

ANTARES. Stella di 1.° ord. nella costellaz. dello 
Scorpione. 

ANTARTICA corrente. Quella di acqua fredda, ori- 
ginaria del mare Antartico, a mezzodì della N. Zelanda. 
Volge a NE. e, presso Concezione, raggiunge la costa 
del Chilì ed ivi si suddivide in 2 rami: l’uno col nome 
di Corr, del Capo Horn; e l’altro con quello di Corr. del 
Perù o di Humboldt. 

ANTARTICHE terre e spedizioni. Non si sono ancora 
ben definiti i limiti dell’ oc. Antartico. Comunemente 
però si considera come tale quanto sta fra il Polo ed 
il 60° di lat. S., ed è unito al N. coll’oc. Glaciale In- 
diano, coll’ Atlantico e col Pacifico. E ingombro di 
ghiacci, ad una altitud. più bassa dell’oc. Glaciale Ar- 
tico, di più difficile accesso, e perciò poco conosciuto. 
Il Cook (1772-75) dichiarò inacessibili i mari oltre il 
719 di lat. australe. Ma più arditi navigatori furono il 
russo Bellinghausen (1819-21), che scoperse le Isole 0 
Terre d' Alessandro I e di Pietro I; poco appresso 
l'inglese Weddel, ed altri ancora; e più di tutti James 
Ross, che s’inoltrò fino al 789 ll’ di lat. S. e scoperse 
i vulcani Erubus e Terror, il 1.° attivo (m. 3768), il 
2.° (m. 3317) spento. Col nome di Ter. A. si compren- 
dono: la Terra dì Graam, al S. dell’ America; la Terra 
di S. Filippo, al S. del capo Horn; la Terra Sabrina e 
la Terra Adelia al S. dell'Australia ; e al S. della N. 
Zelanda, la Terra Vittoria, ove sorgono i suddetti vul- 
cani. Tutte queste e molte altre sono completam. di- 
sabitate. La regione inesplorata intorno al Polo an- 
tartico è di circa kmq. 16.500.000. Dopo 3 anni di viag- 
gio, nel 1897 tornava il viaggiatore norvegese Borch- 
grevink che si era inoltrato ancora più a S., in un 
punto chiamato da lui Capo Oscar. Anche dopo il 1897, 


‘continuarono le spediz. per opera dello stesso Borch- 


grevink, del capitano belga Gerlache e di altri ani- 
mosi. 

ANTARTICO. — Opposto di ARTICO {V.); — mare. Quello 
intorno al Polo antart. ; kmq. 20.500.000: — Polo. V. Poro. 

ANTE. Ne' templi greci e romani, i pilastri quadran- 
olari che terminavano il muro della cella. 

ANTECEDENTE. — * (lat. aniecedens). Che precede. 
= In grammatica, parola che precede il relativo, — Nel 
linguaggio filosofico , 1.° termine di un rapporto logico 
o metafisico. 

* ANTECEDENTEMENTE. Con ANTECEDENZA (V.). 

* ANTECEDENZA. Precedenza. 

* ANTECEDERE (lat. antecedere). Precedere. 

ANTECESSORE. — * Predecessore. =: Sotto Giusti- 
niano, il professore di diritto civile. 

ANTECHINO (scientificam. Antechinus o Phascogale 
fiavipes). Mammifero dell’ord. de’ marsupiali ; simile 
al toporagno. Abita l'Australia. 

ANTECI. Gli abitanti della Terra che stanno sopra un 
medesimo meridiano ed alla medesima distanza dal- 
l'Equatore; gli uni a N., gli altri a S. 

* ANTEFATTO (lat. antefacius): Fatto precedentem. 
accaduto. 

ANTEFISSA. Ornato finale adoperato anticam. per tap- 
are il vano 
asciato dalle 

tegole, e che 
si usa molto 
anche per il 
coronam. dei 





monum. se- 
polcrali. 

ANTELAM = = 
Benedetto 1 ui PAIN vu 
{secolo XII). ROCCA 


Scultore fio- 
rito a Parma, Lasciò opere pregiate in patria e altrove. 

ANTELAO. Cima delle alpi Carniche, a ONO, di Pieve 
del Cadore; noto agli Alpinisti; m. 3253. 

ANTELIO. Imagine del Sole, veduta nella parte opposta 
all’astro, in un centro bianco parallelo all'orizzonte. 

ANTELMINTICI. Sostanze che possedono la virtù di 
uccidere ed espellere i vermi intestinali (tenie ascaridi, 
ossiuri), senza apportare alcuna conseguenza all’orga- 
nismo. Non vanno confusi cogli A. o vermicidii far- 
machi vermifughi, quali sono i purganti che non rie- 
scono ad uccidere 1 vermi, I farmachì vermicidi si 
possono poi dividere in antiteniosi ed A, propriam. 
detti Sono A.: il cusso, il felce maschio, la camala, 
i semi di zucca, ecc.; A. propriam. delli: il seme santo, 
la”santonina, la corallina, la papaina, ecc. 

ANTELUCANO. — * (lat. antelucanus). Che viene in- 
nanzi il dì. Detto di quel chiarore che precede l’ Au- 
RORA (V.). = giorno. Uno dei 3 primi giorni del novi- 
lunio. — vento. Quello che spira innanzi giorno. 

ANTELUNARE. V. ANTELUCANO. 

ANTEMIO. — Architetto, scultore, matematico n. a 
Tralles (Lidia) e m, a Costantinopoli. Visse sotto Giusti- 
niano; tracciò il piano di St. Sofia a Costantinopoli, e 
morì prima di aver compito l’ edificio. Credesi cono- 
scesse l’' uso della polvere e la forza del vapore. — 
Flavio, Imperatore d'Occidente dal 476 al 472. Si se- 
gnalò, prima di regnare, per alcune vittorie ottenute 
sugli Unni e sui Goti. Detronizzato e ucciso da Ri- 
cemero, suo genero, ebbe per successore Olibrio. 

ANTEMNAE (Porte). Il più sett. de’ forti che formano 
la corona del Campo trincerato di Roma. i 

ANTEMURALE.— *(lat. basso antemura/e). Prima di- 
fesa. = Tutto ciò che serve come 1.° riparo ad un 
edificio, 

ANTENATI. I vecchi, gli antichi, i maggiori. 

* ANTENATO (bass. lat. antenatus). Progenitore. 

ANTENNA. — * ee antenna).Uomo lungo oltre il con- 
sueto. = Lungo albero spogliato de’ rami e della scorza, 
e che particolarm. si adopera a far ponti per fabbriche. 
— Pertica che attraversa l’albero delle navi e sostiene 
la vela latina; — A. di rispetto, Quella che si adopera 
ne’ maggiori pericoli. 





ANTIBILIOSI, 





ANTENNALE. Parte della vela, che è fissata all'An- 
TENNA (V.). 

ANTENNE, Organi appendicolari, mobili, posti sul 
capo degli animali articolati. 

, ANTENORA. La 2. listacircolare del 3.° cerchio nell'/In- 
few»no dantesco dove sono puniti i traditori della patria. 

ANTENORE. Secondo Omero, uno dei più savî seniort 
trojani, il quale avrebbe consigliato di restituire Elena. 
A lui si attribuisce la fondaz. di = 
parecchie città sulla costa dell’A- 
driatico, e fra le altre Padova. 

_ANTENOSI. Popolo semiselvag- 
gio nel SE. del Madagascar. 

ANTEO. Favoloso gi- 

ante lidio, che aveva 
orza invincibile finchè unì 
Sì trovasse a contatto 
con la Terra, sua ma- 
dre. Ercole, solleva- 
tolo, lo strangolò nell’ ar 

*ANTEPENULTIMO. V. 
NULTIMO. 

* ANTEPORRE (lat. anieponere). 
Porre avanti, preferire, e sim.; 
— Rifl., preporsi, al. 11% 

_ANTEQUERA (ant. Anticaria). (RT>3/ BET 
Città in prov. di Malaga (Spagna), © 
capoluogo del circondario omon.: 
ab. 30.040. Ben fabbricata, con 
a castello moresco; commercio, 
industria, sorgenti minerali e stabiliment i 
, ANTERA, Parte essenz. dello stame E 
in essa viene a formarsi e resta conservato il polline 
o polvere fecondatrice. Essa si scompone comunem 
in 2 metà uguali o teche, ciascuna delle quali è scom- 
partita in 2 logge, cosicchè, in generale, essa appari- 
sce quadriloculare. In tal caso diconsi A. diteche 
mentre diconsi A. monoteche quelle con una sola teca. 
ri anche A. che non AVILUPpano che una sola 

la per ciascuna metà; ‘e i 
oi si ; altre invece possiedono 8. 

ANTERIDE. Sperone, o contrafforte, usato da' Greci 
e da' Romani, specialm. nelle costruz. sotterranee. 

ANTERIDI. Organi sessuali maschili di certi funghi 
e di certe alghe, costituiti da cellule piuttosto grandi 
nel cui interno si formano numerose cellule più pic- 
cole, aventi per lo più forma di bastoncelli (gli an- 
terozoidi) î quali effettuano la fecondazione. 
= CTSERIORO lg ron) Che è nella parte da- 

; precedente in ordine di so, di 
Vanini. nucosesi rima, ORA 

ANTERIORITÀ. — * Priorità o precede i 

ur SRL, priorità di data. i PERI RO 
ORMENTE. Davanti; in tempo anteriore. 

ANTERO. Dio dell'amore reciproco, fratello di Cupido. 
— Pontefice, dal 235 al 286, n. in Petilia (Calabria) 
o secondo altri a Policastro. Sofferse il martirio sotto 
l'imperat. Massimino. 

ANTEROZ00. Corpuscolo fecondante delle crittogame 
con movim. speciali mediante ciglia vibratili. ” 

ANTESIGNANI. Soldati che negli eserciti romani sta- 
vano davanti alle insegne per difenderle; e, secondo: 
Tito Livio, tutti i soldati della 1.2 linea. 

.* ANTESEGNANO (lat. antesignanus). Fig., chi serve 
di guida e di capo tra i combattenti per un ideale e 
simile; chi si fa 1.° banditore d’una dottrina. di una 
scuola. ” 

ANTESTATURA. Terrapieno per impedire l’accesso 
del nemico ad una porta di città. 

‘ANTESTERIE. Feste celebrate dagli Ateniesi in onore: 
di Bacco, e durante le quali i padroni servivano i 
loro schiavi. Duravano nei giorni 11, 12 e 13 del mese 
Antesteriore, corrispondente all’ultima parte del no- 
stro Novembre e al principio di Dicembre. 

ANTHELA. Città presso il golfo Maliaco, al varco. 
sett., o meglio occid, delle Termopili, dove il concilio 
Anfizionico teneva le sue adunanze d’autunno. 

ANTHING Federico (?-1803). Pittore tedesco m. a Pie- 
troburgo. Fu ajutante di campo del Suvarow, 

ANTHOXANTUM. V, GRAMIGNA. 

ANTHURIUM. V. ARACEE. 

ANTIACIDI. Sostanze che neutralizzano l’effetto cor- 
rosivo degli acidi, dentro lo stomaco. 

ANTIADIAFORISTI. Teologi dei tempi della Riforma, . 
che, col Melantone, sorsero contro gli Adiaforisti. 

ANTIAFRODISIACO. Sostanza a cui si attribuisce la 
proprietà di smorzare i desiderii venerei; p. es., la 
canfora. 

ANTIALGICI rimedi. Atti a vincere le algie, i dolori; 
p. es.: morfina, cocaina, fenacetina, ecc. 

ANTIANARCHICA Conferenza, Tenuta a Roma nel 1898, 
dietro invito, alle Potenze, del Governo italiano. Durò. 
3 settimane; furono molto dibattuti i quesiti proposti 
sotto secreto, malgrado il quale si seppe che le na- 
zioni, quasi tutte concordi, avevano deliberato la re- 
press. del delitto anarchico e l’estradiz, degli anarchici.. 

ANTIANO Furio (sec. Il). Celebre giureconsulto ro- 
mano, Scrisse Ad edictum del quale rimangono 3 fram-. 
menti del 1.° libro nelle Pandette. 

ANTIARIDE. V. ANTIARIS. 

ANTIARINA. V. ANTIARIS. 

ANTIARIS. Gen, di piante della fam. delle artocar- 
pee; — L'A. toixcaria, delle Indie or., dà i potenti 
veleni boon-upas e antiarina. 

ANTIARTRICI rimedi. Capaci di combattere l’ArTRI- 
TIDE (V.); p. es.: ac. salicilico, cura idroterapica, ecc.. 

ANTIASFITTICI rimedi. Mezzi propri a prevenire la 
Asrissia (V.) completa; p. es.: insufflazione dell’aria.. 

ANTIASMATICI rimedi. Contro l' Asma (V.); p. es.: 
joduro di potassio, liquore arsenicale, senapismo, ecc.. 

ANTIATLANTE (Montagne di Barberia o). La catena. 
più merid. dell'Atlante; maggiore alt., m. 1000. Ter- 
mina, a O.,al capo Nun. 

ANTIATROFICI rimedi. Contro l’AtRroFIA (V.); p. es.: 
glicerolattofosfato di calce, preparati d’arsenico, mas- 
saggio, ecc. i 

VANTIBACCHIO o POLIMBACCHIO. Nella prosodia, piede- 
di 2 sillabe lunghe e una breve, 

ANTIBECCO. La parte anter, e più sporgente dello. 
sperone, 0 del rostro, nelle navi. 

ANTIBILIOSI rimedi. Contro le malattie biliose; p. es. :. 
calomelano, sale di Carlshad, reobarbaro, ecc. 
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ANTIPK- 


Anteo e Ercole. 
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ANTIBO (lat. Aniipolis, franc. Antibes). Città forte 
nel dipartim, delle alpi Marittime (Francia), sul Me- 
diterraneo, con porto e faro di 1.° ordine; ab. 8100. 
Commercio di pesce salato, olio, vino. Fu una colonia 
greca di Massalia, e, sotto i Romani, municipio, Tro- 
vansi avanzi di un anfiteatro c di altri edifizî. 

ANTIBOREO. Orologio solare descritto nel piano del- 
l’Equatore e guardante il settentrione. 

ANTIBRACCIO, V. EsTREMITÀ. 

* ANTICA. Modo avverb., Uomo all'A., Semplice, = 
(Storia). Quella che narra fatti anteriori all’ éra cri- 
stiana. 

* ANTICACCIA. Modo avverd., AL’A., All’uso antico 
{con idea di rozzezza o trascuranza). 

* ANTICAGLIA. Cosa antica che non serve più; — 
Fig., modi, usanze, e sim., non più seguiti dal comune. 

* ANTICAMENTE. Nel tempo antico. 

ANTICAMERA. — * Fig., Fare A., Aspettare di es- 
sere riccvuto. = Prima camera di un appartam., per 
lo più preceduta da un vestibolo, e attigua alla sala, 
al gabinetto da ricevere, ecc. 

ANTICANCEROSI rimedi. Propri a combattere la ma- 
lattia del Cancro (V.); p. es. : soluzione arsenico-al- 
coolica del Cerny, solfato di chelidonina, ecc. 

ANTICATARRALI rimedi. Atti a combattere le infiam- 
maz. catarrali; p. es.: catrame, terpinolo, ac. ben- 
zoico, ecc. 

* ANTICATTOLICO. Contrario alle dottrine cattoliche. 

ANTICESARE. Imperat. illegittimo. Se ne ebbero al- 
l'epoca dell'impero romano d' Occidente e nel me- 
dio evo. 

* ANTICHEGGIARE. Affettare le maniere antiche. 

* ANTICHI. Antenati; uomini del tempo antico. 

ANTICHITA”. — V. ARcHEOLOGIA, — *# L'essere antico; 
tempo, mondo antico; cose, istituz,, costumi antichi; 
Pezzo d'A., Molto vecchio. 

ANTICICLONE. Complesso dei fenom. atmosferici che 
avvengono intorno ad un centro di press. massima, 

* ANTICIPARE (lat. anticipare). Fare alcun che pri- 
ma del tempo necessario; venir prima del tempo so- 
lito o stabilito; A. i tempi, Raccontare innanzi, con- 
tro l'ordine cronologico; — Rifi., vantaggiarsi nel 
tempo in far checchessia. 
> ilari Prima del tempo solito o sta- 

ilito. 

* ANTICIPATO. Dato, venuto, cresciuto, fatto prima 
del tempo; formato prima. 

ANTICIPAZIONE. — *(lat. anticipatio). L° ANTICI- 
PARE (V.). = Sovvenz.o pagam. parziale fatto da com- 
mercianti ai corrispondenti, che loro mandano merci, 
oppure da chi fa eseguire lavori, mediaz. , ecc. — Nella 
musica, l'impiego di una o più note di qualche tempo, 
prima che lo richiegga la regolarità dell’ armonia. 

ANTICIRA. Città nell’ant. Grecia (Focide). Ne’ suoi 
dintorni cresceva molto elleboro che si credeva gua- 
risse dalla insania. 

ANTICLEA. Moglie di Laerte e madre di Ulisse. Morì 
di dolore per la lunga assenza del figlio. 

#* ANTICLERICALE. Contrario alle idec ed alle ten- 
denze del clero. . 

ANTICLINALI. In geologia, gli spigoli degli strati 
rilevati a sella, così da cadere in 2 direz. opposte. 

ANTICLORO. Mezzo per levare i residui di cloro dalle 
sost. imbiancate; p. es.: ammoniaca. 

ANTICO. — *{lat. antiguus). Che è stato, che è da 
molto tempo; Uomo A., Semplice; A. quanto il bro- 
detto, Antichiss.; L'A., Gli oggetti, Il fare, Lo stile 
A.; Ab A., Fino dal tempo A.; In A., Nel tempo A. 
= (Mondo). La grande massa di terraferma composta 
de’ 3 contin.: Europa, Africa ed Asia, — Testamento. 
V. BIBBIA. 

ANTICOLERICO rimedio. Contro il CoLERA (V.); p. es.: 
oppiacei, coperte calde, bagni tiepidi, ecc. 

* ANTICONOSCENZA. Prescienza. 

* ANTICONOSCERE. Prevedere. 

ANTICONVERSIONISTA. Chi non vuole la convers. 
della rendita pubblica. 

ANTI-CORNLAW-LEAGUE. Associaz. inglese per l’abo- 
liz., dei dazi sui cereali. Durò dal 1831 al ’46. 

ANTICORTE. Atrio. ve 

ANTICOSTI o ISOLA dell'Assunzione. Lunga isola in- 
glese, all’ imboccatura del S. Lorenzo (America del 
Nord); 8150 kmq.; con costa pericolosa e interno mon- 
tuoso ; poco abitata. Scoperta nel 1531 da G. Cartier. 
Ha 2 porti; pesca di salmoni e aringhe. Appartiene 
alla Colonia di Terranova. 

* ANTICOSTITUZIONALE. Opposto, contrario alla Co- 
stituzione dello Stato. 

ANTICRESI. Contratto mediante il quale un debitore 
estingue il proprio debito, dando in pegno al credi- 
tore un immobile, perchè ne percepisca i frutti, fino 
a concorrenza della somma dovuta. l 

* ANTICRISTIANO. Opposto, contrario alla dottrina 
del CristIANESIMO (V.). 

ANTICRISTO. — In senso generale, ciascuno di coloro 
che hanno avversato od alterato la dottrina di Cristo; 
—- Particolarm., secondo le tradiz. dei profeti, degli 
apostoli, ece., quell'empio che deve regnare verso la 
fine del Mondo, per fare l’ultima prova degli eletti, 
levandosi contro Cristo, perseguitando la Chiesa, se- 
«ucendo le moltitudini, e simile. . 

ANTICRITICO. Ogni fenom. che contraria la manife- 
staz. della crisi nelle malattie, o dei mezzi che, male 
applicati, impediscono a quella di manifestarsi. 

ANTICTONI. Tutti gli abitanti della Terra, che hanno 
la medesima latitudine. 

ANTICUM. Negli ant. templi, la parte anter., la fac- 
<ciata dell’edifizio, in opposiz. al Porticum. 

* ANTIDATA. Data anter. alla vera. 

ANTIDEMOCRATICO. Che ha opinioni ed aspiraz. del 
tutto contrarie a quelle de' democratici. 

ANTIDESMA. Gen. di piante euforbiacee, rappresen- 
tate da numerose sp., native dei paesi tropicali e 
subtropicali. 

ANTIDIARRFICI rimedi. Contro la DrarrEa (V.); p. 
€3.: salolo, calomelano, latte, ecc. 

ANTIDILUVIANI. Coloro che vivevano innanzi al Di- 
Luvio (V.). 

* ANTIDILUVIANO. Che fu prima del DiLuvio (V.); 
— Fig., cosa, costume, e sim., dismesso da molto 
tempo; persona che segue opinioni, e sim., da molto 
tempo dismessi. 





ANTIDINASTICO. Contrario alla dinastia in genere, o 


ad una dinastia. 


ANTIDORCAS. Sp. di antilope, lunga m. 1, 4 Fre- 


quentiss. nell'Africa meridionale. 
ANTIDOTARIO. Libro degli antidoti (V. ANTIDOTO). 


_* ANTIDOTO. — (gr. dntidoton, lat. antidotum). Fig., 
rimedio contro gli effetti del mal] costume. = Contrav- 
ualità nocive 


veleno, sia che annulli completam. le 
dei veleni. sia che ne diminuisca gli effetti. 

ANTIDROPICI rimedi. Contro l’InRopisia (V.); p. es. ; 
calomelano, caffeina, digitale, ecc. 

ANTIECONOMICO. Contrario ai principi dell’ Econo- 
MIA (V.) politica. 

ANTIELMINTICI. V. ANTELMINTICI. 


ANTIEMETICI rimedi. Contro il Vomito (V.) spasmo- 


dico; p. es.: pozione antiemetica del Riverio, antipi- 
rina, mentolo, ecc. 


ANTIEMORRAGICI rimedi. Mezzi per arrestare l'EMor- 


RAGIA (V.); p. es.: segale cornuta, percloruro di ferro, 
digitale, ecc. 

ANTIEMORROIDALI rimedi. Atti a combattere le Emor- 
RoIDI (V.), p..es.: supposte dello West, preparati di 
solfo, acque minerali purgative. 

ANTIERPETICI rimedi. Contro l'ERPETE (V.).; p. es.: 
vaselina borica, salsapariglia, joduro di potassio. 

ANTIETAM — Creeck. Fiume del Maryland (St. Uniti); 
sbocca nel Potomac superiorm. ad Harper's Ferry. 
km. 75. Il 17 settembre 1862, vi avvenne battaglia tra i 
Federali sotto M' Clellan, ed i Confederati, sotto Lee 
e Tackson. Vinsero i primi. 
| ANTIPANE di Rodi (sec. IV a. C.). Poeta greco. Visse 
in Atene e scrisse circa 250 comedie, 

ANTIFATO. io ossia donaz. che lo sposo fa 
alla sposa per il caso che rimanga vedova, quasi in 
contraccambio o remuneraz. di dote. 

ANTIFEBBRILI rimedi. Contro la FEBBRE (V.).; p. es. 
chinino, antipirina, fenacetina, ecc. 

ANTIFELLO (ora Antifilo). Città di mare, nella Licia. 
Celebre per la pesca delle spugne. 

ANTIFILLOSSERICA Convenzione. Stretta fra alcune 
Potenze europee e conclusa a Berna, nel 1881, per le 
misure comuni da prendere contro la fillossera. L Italia 
vi aderì nel 1888. 

ANTIFILO. — V. AnTIFELLO. — (sec. IV a. C.). Pittore 
greco n. in Egitto, contemporaneo e rivale di Apelle; 
giudicato da Quintiliano siccome un grande artista. 
Fu alla Corte di Macedonia e foce i ritratti di Filippo 
e di Alessandro. 

ANTIFLESSONE, Inclinaz. del corpo dell’utero sulcollo, 
o di questo su quello. 

ANTIFLOGISTICO. Ciò ch'è diretto a combattere l’in- 
fiammazione. 

ANTIFONA. — * (gr. dntifbna, basso lat. antiphona). 
Fig., Discorso che faceva presentire alcun che di spia- 
cevole; Ripetere la stessa A., Tornare a dire la mede- 
sima cosa, = Maniera di canto, usata nella chiesa 
Cattolica, introdotta da St, Ambrogio fra i Latini, da 
S!. Ignazio fra i Greci; — Si dà lo stesso nome ai 
versetti brevi, tolti dalla Sacra Scrittura, nonchè a 
certe preci. 

ANTIFONARIO. — Libro corale dove sono le antifone 
(V. ANTIFONA), e sim,, con le note del canto fermo. — 
Colui che legge le antifone. 

ANTIFONE 180-411 a. C.). Oratore attico n. a Ramno. 
Uno dei 12 oratori compresi nel Canone alessandrino ; 
considerato dagli antichi come il fondatore dell'Ora- 
toria pubblica. Ebbe illustri discepoli, tra cui Tuci- 
dide, Giustiziato come partecipante al colpo oligarchico 
di Stato. 

ANTIFOSSO. Fosso parallelo a un altro principale, 
per ricevere scoli, o raddoppiare le difese in tempo di 
guerra. 

ANTIFRASI. Figura per cui si usa una parola, una 
frase, in senso contrario al suo vero significato. 

* ANTIFRASTICAMENTE. A modo d'ANTIFRASI (V.). 
* ANTIFRASTICO. Che ha in sè ANTIFRASI (V.). 
ANTIGIENICO. Contrario alle regole, ai principi del- 
l’IGieNE (V.). 

ANTIGOA 0 ANTIGUA. Is. delle Piccole Antille brit- 
tann., nelle Indie occid., nel gruppo delle Is. Sotto 
Vento ; kmq. 251, ab. 38.830, Terreno fertile, ben colti- 
vato, che produce zucchero, indaco, tabacco, ananas, 
cotone, frutti, ecc, Scoperta da Colombo nel 1493; 0c- 
cupata dagl’Inglesi nel 1632. Nel 1834 vi fu totalmente 
abolita la schiavitù ; — Capol., St. - John, resid. del go- 
vernatore delle is. Sotto Vento. 

ANTIGONE. — Figlia di Edipo e Giocasta; esempio di 
pietà filiale e fraterna; perciò celebrata da Eschilo, 
Sofocle, Alfieri, ecc, — Asteroide 129°. scoperto dal Pe- 
ters nel 1873. 

ANTIGONO. — V. MaccaBri. — Caristio (sec. Il a, C.). 
Scrittore n. a Caristo (Eubea) e vissuto ai tempi di 
Tolomeo Filadelfio. Scrisse racconti maravigliosi editi 
dal Keller. — Dosone. Usurpatore del trono di Mace- 
donia (232 a. C.). Sconfisse Cleomene, re di Sparta, 
prese le città e abolì le leggi di Licurgo. — Monocolo 
o Ciclope ( ?-301 a. C.). Capitano di Alessandro il 
Grande. Ebbe dopo la morte di lui, nella spartiz. del- 
l’Impero, il governo delle prov. della Panfilia, della 
Licia e dell'Alta Frigia, Tolse ad Eumene la Cappa- 
docia, s'impadronì dell'Asia min. ed assunse il titolo 
di re d'Asia (306 a. C.)} ma cadde poi in battaglia a 
Issa, contro le forze di Cassandro, Seleuco e Lisimaco. 

ANTIGORITE. Silicato idrato di magnesia, così detto 
da Antigoria. valle della Svizzera, dove lo si trova. 

ANTIGUA. V. ANTIGOA. 

ANTILEGOMENI libri. Quelli del N. Testamento, la 
cui autenticità non fu posta in dubbio. 

ANTILIBANO. Catena di montagne nella Siria, paral- 
lela a quella del Libano, divisa da questa per la valle 
del Bekaa. Si annoda col Libano nell'Hermon, ove rag- 
giunge la massima altezza (m. 286°). Il suo pendio or. 
è ben coltivato e fertile di viti, olivi e frutti eccellenti 
ed in gran copia. È ricca d’acqua; nei fitti boschi si 
ascondono leopardi, cignali cd orsì. È abitata dal pic- 
colo popolo sirio dei Drusi. 

ANTILITICI rimedi. Propri a sciogliere i calcoli della 
Vescica (V.); p. es.: liquido del Durante, litina, ben- 
zoato di soda, ecc. 

ANTILLE. Grande arcip., fra l' America del N. e 
quella del S., compreso tra il 10° e il 27° di lat. N.; 
bagnato a sett. ed a levante dall' Atlantico, a NO. 


dal golfo del Messico, al S. dal mare delle A. È co- 
nosciuto comunem, col nome di Indie occidentali. Si 
divide in 3 parti: 1.° Lucaje o Bahama; 2.° Grandi A.; 
3.° Piccole A. Il 1.° gruppo, composto di oltre 500 is. 
coralline, dotate di qualche fertilità, specialm. le più 
popolate. Sono però paludose e cinte di boschi e di 
scogli. Le Gr. A. sono 4: Cuba (118.833 kmq., abi- 
tanti 1,450.000), all'entrata del golfo del Messico; Ja- 
maica (10.859 kmq. , ab. 516.154), al S. di Cuba; Haiti 
o S. Domingoo Hispaniota (72.600 kmq. ab. 600.000), 
all'E. delle preced. ; Portorico (9314 kmq., ab. 700.000), 
all'E. di Iaiti, L’ arcip. delle Picc. A. si divide in 
is. Sopravento ed in is. Sottovento: quelle in conti- 
nuazione delle Gr. A., queste pr. la costa di Vene- 
zuela. Tutto queste isole, tranne Haiti (indipendente) 
e le Sottovento (spettanti alla rep. di Venezuela) ap- 
partengono a Potenze europee. La vegetaz. è quasi 
ovunque lussureggiante; prodotti principali: caffè, zue- - 
chero, cotone, indaco, granoturco, frutti, ecc. Grandiss. 
commercio da parte degli Europei. Il clima, pericoloso 
per le febbri micidiali che vi regnano. In generale, le 
A. sono montuose; alcune, nude rocce, altre vulcaniche. 
Superf. complessiva, kmq. 244.500, ab. 4.452.000 circa, 
de’ quali più che 3 milioni Negri e Mulatti. 

ANTILOGARITMO. V. LoGARITMO. 

* ANTILOGIA (gr. dniilogia). Contradizione fra le pa- 
role e i concetti di un discorso. 

ANTILOPE. Gen. di mammiferi ruminanti, a corna 
persistenti. Nu- 
merose sp. del- 
l'Africa e del- 
l'Asia. 

ANTILUTERANI. 
V.SAGRAMENTARI. 

ANTIMACO (se- 
colo IV a. C.. 
Poeta epico gre- 
co, n. a Claros; 
vissuto quasi sem- 
pre a Colofone. 
Scrisse: Tebaide, 
poema epico ; Li- 
de, elegia. 

ANTIMERIA. Fi- 
gura retorica, 
consistente nel- 
l’usare’ una parte 
ilel discorso in- 
vece di un'altra. 

* ANTIMERI- 
DIANO. Che è a- 
vanti mezzogiorno, prima del mezzogiorno. 

ANTIMETATESI. Figura retorica per la quale si ri- 
petono le stesse parole, ma in senso opposto. 

* ANTIMONARCHICO (gr. dntimonarchihés). Contrario 
alle istituz. monarchiche. 

ANTIMONIALE. Ciò che è unito all'antimonio o con- 
tiene antimonio. 

ANTIMONICO acido. Composto di ossigeno e di ossido 
di antimonio, che ha la proprietà di unirsi alle basi 
formando sali che diconsi antimoniali. 

ANTIMONIO. L° A., anticam, detto Stibium, da una 
parte assomiglia ai metalli pei suoi caratteri fisici, 
dall'altra presenta le più grandi analogie coi metal- 
loidi, il fosforo e l’ arsenico. È bianco argenteo con 
splendore metallico, fragile, a struttura cristallina ; ha 
una densità di 6,7; fonde a 4309; volatizza al ca- 
lor rosso-bianco. All'aria, nelle condiz. ordinarie, non 
si altera, ma, arroventato, brucia, trasformandosi in 
ossido. Suddiviso in polvere, s’infiamma in un’ atmo- 
sfera di cloro. È quasi insolub. nell'ac. cloridico, poco 
nel solforico bollente; l'ac. nitrico lo intacca facilm. 
convertendolo in ossido d’ A. il quale agisce da base 
e da anidride acida contemporaneamente: si hanno 
così gli antimoniati e i sali a base di antimonio. A., 
per una certa leggenda secondo la quale molti mo- 
naci sarebbero stati avvelenati da questo metallo, si- 
gnifica contrario ai monaci. Allo stato nativo s'incon- 
tra raram.; solo all’is. di Borneo recentem. si trovò 
in quantità meritevoli di apprezzamento, Esso si estrae 
da un suo sulfuro naturale, la stibina o antimonite. 
L'A. entra in molti preparati farmaceutici ed indu- 
striali, e dicesi burro d’ A. il cloruro d' antimonio, 
usato come caustico; fegato d’A., l’ossisolfuro d’ A.; 
chermes, miscela intima o combinaz. molecolare di sol- 
furo e protossido d’A., vomitativa, sedativa; polvere 
d'Algaroth, ossicloruro d'A. serve per imbrunire canne 
da fucile e simili, Altri composti d’A. s’ impiegano 
in pirotecnica per fiamme bianche e per razzi. L’an- 
timoniato di potassio è il reattivo per distinguere @ 
separare il sodio nelle analisi, L'A. si fa entrare in 
molte leghe alle quali imparte durezza. Un tempo si 
somministrava allo stato metallico, in pillole, aì ma- 
lati. Tali pillole dicevansi perpetue, perchè, riottenute 
dalle feci di quelle e pulite, si usavano per altri, Il com- 
posto che l’A. forma coll'idrogeno (idrogeno antimo- 
niato) è un gas combustibile con fiamma blu-verda- 
stra, Esso si forma quando si fa svolgere idrogeno 
nella soluz. di un antimoniato, e offre un mezzo sen- 
sibiliss., per svelare tracce d'A. in una sostanza, 

ANTIMONIOSO acido o FIORI d’ antimonio. Sostanza 
che si ottiene bruciando l’AnTIMONIO (V.) fuso in una 
corrente d’aria. 

ANTIMONITE o STIBINA. Trisolfuro naturale d' AN- 
timonIo (V.). Serve per preparati farmaceutici, nella 
pirotecnica per fiamme bianche, ed è il minerale più 
diffuso e più importante per l’estraz. dell’antimonio. 
Se ne trova in Toscana, all’ Elba ed altrove. Si pre- 
senta in cristalli prismatici, aghiformi od in masse e 
struttura fibroso-raggiata, o compatta. È di colore gri- 
gio-plumbeo, fonde con grande facilità, riducendosi 
a metallo sul carbone, e poi sublima; ha un peso spe- 
cifico di 4,7. 

ANTIMONIURO. Combinaz. dell’AntIMonIo (V.) con un 
altro metallo, 

ANTIMURO. — Parapetto. — Lamina di sostanza bian- 
castra, che trovasi tra il nucleo lenticolare, dal quale 
è separata per la capsula esterna, e la corteccia del- 
l insula di Reil, dalla quale è divisa per mezzo di 
un’altra lamina bianca senza nome, 

* ANTINAZIONALE. Contrario, opposto agli ordinam.,, 
interessi, e sim., della nazione. 
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ANTINEPRITICI rimedi. Contro la NeFRITE (V.); per 
es.: acqua di Collalli. 

ANTINERVINI rimedi. Contro il mal di NeRvI (V.); 
p. es.: forte nutrizione, riposo psichico, ecc. 

* ANTINOME. Lo stesso che PRENOME (V.). 

ANTINOMIA. — *(gr. driinomia, lat. antinomia). 
Contradizione di principi in checchessia. = Contrad- 
De tra 2 leggi o tra 2 articoli di una medesima 
egge. 

SNTINOMIANI. Setta d'eretici, fondata (1538) da Gio- 
vanni Agricola. Denigrando il valore dell’ant. Legge 
e del Vangelo cessa soste- st 
neva essere affatto inutile 
l’uso di buone opere, e di 
una vita virtuosa. Combat- 
tuta da Lutero. 

ANTINO0. — Bellissimo gio- 
vane di Claudiopoli(Bitinia), 
divenuto famoso per essere 
stato il favorito di Adriano 
il quale ne era pazzamente 
invaghito; tanto che, dopo 
ch'ei fu morto, gli dedicò 
monum. e diede il nome di 
lui a parecchie città; — A., 
Il più sfacciato dei preten- 
denti alla mano di Penelope. 
Venne ucciso, con un colpo 
di freccia, da Ulisse. — Costellaz. boreale che per 
lo più suole considerarsi come parte dell'Aquila. 

ANTINORI — Giuseppe {marchese} (1776-8349). Letterato 
e uomo pubblico n. a Perugia. Fu tribuno del popolo 
a Roma, quindi rettore dell’Università di Perugia, am- 
ministratore dipartimentale del Trasimeno, segret. ge- 
nerale della prefettura del Trasimeno, ece. Pubblicò : 
Parnaso degli Italiani viventi; Rime; Poesie; ecc. — 
Luigi Ant. (1720-80). Celebre antiquario n. ad Aquila. 
Arcivescovo di Lanciano, custode della biblioteca di 
Bologna; autore di Appunii di 
Storia sugli Abruzzi, che ven- 
nero pubblicati dal Muratori nel 
suo Thesaurus. — Orazio (mar- 
‘ chese) (1811-82). Naturalista ed 
esploratore n. a Perugia e m. a 
Let-Marefià (Scioa). Si distinse 
per studi politici e scientifici e 
come iniziatore della spediz. Ita- 
liana allo Scioa, Intraprese viag- 
gi in Grecia, nell'Asia min,, in 
Africa. Come rappresentante del- 
l’Italia, intervenne nel 1869 al- |; 
l’aperturà del canale di Suez, " 
Scrisse fra altro; Fauna ita- 
lica; Catalogo d'una collezione 
d’uccelli fatta nell'interno del- 
l'Africa, — Vincenzo (1792-3865). 
Erudito n. a Firenze. Direttore 
del Musco della sua città ; fu accademico e collabo- 
ratore del Vocabolario della Urusca; autore di pre- 
gevoli scritti pubblicati nell’Antologia del Vieussenx. 

ANTIOCHIA. — (turc. Antakieh). — Città della Siria, 
pascialato di Aleppo, sull’Oronte; ab. 26.150. Fondata 
nel 300 a. C. da Antigono compiuta da Seleuco Nica- 
tore; capitale del regno di Siria, sotto i Seleucidi; poscia 
sede di proconsoli romani e di alcuni imperat.; conver- 
tita nel sec. IV al Cristianesimo. Fu la più fiorente delle 
città dell’ant. Or.; —. 
saccheggiata più ; 
volte, distrutta dai |‘ 
terremoti (526), de- 
cadde solo altempo 
della dominaz. mu- [yi ==# 
sulmana,dalla qua- si 
le dipende tuttora. 
Presadi assalto dai L= 
Crociati, diede il {/4: 
nome, nel 1098. ad |m.* 
un principato in fa- È 
vore di Boemondo ; 17 # 
nel]269 fu distrutta [12% 
dai Saraceni. Rie- {= 
dificata, divenne j7° 
sede di un patriar- i 
cato che la pose al 
pari con Alessan- {7 
dria e Costantino- [#7 
poli. Colossali ro- P.& 
vine. — in Pisidia. 
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Già capitale della (tffezZ4# 
omon. Prov. ro- {È #7 
mana.Restanomol- | _# =? 
ti ruderi diessa pr. {® 
Falobalteh. 
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ANTIOPE. — Nella mitologia , figlia di Nicteo re di 
Tebe , sedotta da Giove trasformato in Satiro. — Re- 
gina delle Amazzoni; vinta da Ercole, e sposata da 
Teseo, alquale partorì Ippolito. — Asteroide 900 sco- 
perito dal Luther» nel 1866. 

ANTIOQUIA. Stato della repub. di Colombia, sulla 
sponda del fiume Cauca, circondato dagli Stati di Bo- 
livar, Santander, Tolima, Cauca; 57.800 kmq., abi- 
tanti 375.800; — Capit., Medellin. 

ANTIPAPI. Quelli che contendono la St, Sede ai papi 
eletti canonicam., e non per l’arbitrio di un sovrano 
o per gli intrighi di una fazione. Primi a creare gli 
A. furono gli imperatori di Germania. Una lunga serie 
di essi va dall’anno 251 al 1439: incomincia con Nova- 
siano e finisce con Felice V (Amedeo VII di Savoja). 

ANTIPARALLELO. Dicesi quando 2 rette, situate sullo 
stesso piano e riferite ad una 3.3, formano angoli eguali 
ma diretti in senso contrario. 

ANTIPAROS. Una delle Cicladi, fra Paros e Sifanto, 
kmq. 35, ab. 600. Celebre per le sue grotte stalattiti- 
che. Produce ed esporta vino e cotone. Nel 1872 vi 
si scopersero ricchi strati di piombo. 

ANTIPARTE. Ciò che precedentem. alla success. viene 
dato ad uno degli eredi, al quale si metterà poi in 
conto. 

* ANTIPASSATO. Detto di anno, di mese, di settimana, 
a significare 2 anni, 2 mesi, o 2 settimane innanzi, 








ANTIPASTO. Cibo che serve a principio del desinare, 
o dopo la minestra e il lesso. 

ANTIPATIA — *{(gr. dniipatheia, lat. antipathia). 
Avversione. = Contrarietà naturale che una persona 
ha per un'altra. È piuttosto un fenomeno psichico che 
organico; — Dicesi anche in senso d’avversione ad 
alcuni oggetti, e specialm. farmaci, e come tale è pro- 
dromo di intolleranza per gli stessi. 

* ANTIPATICAMENTE, In modo AxTIPATICO (V.). 

* ANTIPATICO. Che desta ANTIPATIA (V.); persona 
antipatica. 

ANTIPATRO (?-318 a. C.). Celebre capitano macedone 
il quale tenne il governo durante l’assenza di Ales- 
sandro il Grande, Vinse i Traci sollevatisi, gli Spar- 
tani sotto Agide II e gli Ateniesi ai quali prese la 
città, rovesciandone il Governo. Fu anche vincitore di 
Perdicca. . 

ANTIPELARGIA. Ant. legge per la quale i figli erano 
obbligati a provvedere il sostentam. ai loro genitori 
attempati. Detta da’ Latini Lex ciconiaria, per ciò 
che la cicogna ha molta cura de’ suoi vecchi. 

ANTIPENULTIMO e ANTEPENULTIMO. Che precede 
immediatam. il PENULTIMO (V.). 

ANTIPERISTALTICO. Movim. di contraz. dal basso in 
alto dello stomaco e degli intestini, per cui le materie 
in essi contenute sono riportate in alto, cioè in senso 
inverso del loro corso abituale. 

ANTIPERISTASI. Az. di 2 qualità contrarie, una delle 
quali, mediante la propria contrarietà, eccita ed au- 
menta la forza dell'altra. Con questa pretesa legge. i 
peripatetici spiegarono a modo loro moltiss. fenomeni. 
Così, tra altre, la famosa teoria, con la quale dicendo 
che la natura ha orrore del vuoto, si pretese spiegare 
il salire dell’acqua nelle pompe, ece. 

ANTIPESTILENZIALI rimedi, Contro la PESTE (V.); 
p. es.: la canfora. 

ANTIPETRARCHISMO. Avvers, alle dottrine, alle ma- 
niere e allo stile degli imitatori in generale, e in ispe- 
cial modo di quelli del Petrarca. 

ANTIPIRETICI. Febbrifughi; rimedi contro la febbre. 

ANTIPIRINA. Polvere che si usa per deprimere la 
temperat. animale, e che si ottiene facendo reagire 
l'etere acetico sopra l’anilina, che è un derivato del 
catrame, 

ANTIPODI. — * (gr. dti [contro] e pos [piede], lat. 
anlipodes). Stare agli A., Abitare in 2 punti opposti 0 
lontani, sebbene 
nella stessa città 
oluogo; — Fig., 
Essere agli A., 
Professare opi- 
nioni diametral- 
menteopposte fra 
loro. =: 1 luoghi 
o gli abitanti di 
un punto della 
Terra diametral- 
mente opposto all 
un altro, nonchè 
il punto stesso. 
— Piccola isola 
australiana.a oc- 
cid. della N. Ze- 
landa; kmq. 27, 
disabitata. Sco- 
perta nel 1800 dal 
Walterhouse. 

* ANTIPOETICO. Contrario di PoeTIco (V).; — Fig., 
materiale, rozzo, e simili, 

* ANTIPOLITICO. Lo stesso che IMmPoLITICO (V.). 

ANTIPORTA. Andito o vestibolo che è fra l'una porta 
e l’altra di una casa o di una città; — La 1.8 porta 
che dà adito a' borghi della città. 

ANTIPORTO. — V. AxTIPORTA. — Opera di fortificaz. 
avanti alla porta d'una città o d'una piazza. — Foglio, 
generalm. fatto ad ornati, che in certi libri antichi 
sta innanzi al frontespizio. 

ANTIPSORICI rimedi. Contro la Rocxa (V.); p. es.: 
pomata antipsorica dello Helmerich, ecc. 

ANTIPUTRIDO. V. ANTISETTICO. 

* ANTIQUARIA. Scienza degli antiquarii (V. AxTI- 
QUARIO). ° 

ANTIQUARIO. — (lat. antiguarius). Che appartiene 
all’ANTIQUARIA (V.). = Prima dell’invenz. della stampa, 
il copiatore di codici antichi. — Studioso e raccogli- 
tore di antichità; ma più specialm. chi ne fa commercio, 

* ANTIQUATO. Andato in disuso da molto tempo. 

ANTIRABICI istituti. Per la cura, col metodo del Pa- 
STEUR (V.). degli affetti da IproroBIa (V.). 

ANTIRABICO. Il grande scienziato francese Pasteur, 
giunse a preparare una sostanza (bulbo-rachidico dei 
conigli inoculati con virus rabido) che, iniettata a 
tempo nell'uomo, o negli animali, vale ad immunizzare 
contro la rabbia. 

ANTIRÈ. Chi è proclamato re dal partito avverso e 
ribelle al re legittimo. Oggi sono A. gli Orléans e i 
Borbone, che aspirano al trono di Francia. 

ANTIREFORMERS. In Inghilterra, gli avversari di qua- 
lunque innovaz. politica o religiosa. i 

ANTIRRINO. V. Bocca DI LEONE. 

ANTISABBATIANI. — Coloro che negano la santifi- 
caz. della domenica. — Nell’ant. Chiesa, coloro che, 
dicendo essere il sabato di istituz. ebraica, lo vole- 
vano abolito. 

ANTISALA. Sala che serve ad uso di VesTIBULO (V.). 

ANTISANA. Picco vulcanico nelle Ande dell’ Equatore 
(America); m. 5746. 

* ANTISAPERE. Sapere avanti; — Fig., prevedere. 

ANTISCI. Popoli che hanno a mezzogiorno le loro om- 
bre rivolte in contrarie direz., per effetto della loro 
posiz. opposta relativam. al Circolo cquinoziale. 

ANTISCORBUTICI, Rimedi atti a prevenire ed a guarire 
lo ScorpurTo (V.); tali sono : il crescione, l’acetosa, il 
rafano, ecc. 

ANTISCROFOLOSI. Rimedi contro la ScroroLa (V.); 
p. es.: olio di fegato di merluzzo, preparati di ferro, 
ginnastica, ecc. 

ANTISEMITISMO. V. EBRRI. 

ANTISETTICO medicamento. Agisce, sia ridestando 
i poteri fisiologici dell'organismo, nei casi di decom- 
posiz. putrida del sangue; sia prevenendo, limitando 
od arrestando direttam. la putrefaz. col venire in con- 
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tatto dei tessuti. Tali sono: il cloro, l’ac. borico, l'ac. 
fenico, i solfiti, il sublimato corrosivo, i composti 
arsenicali, le soluz. alcaline, le soluz. dei sali metal- 
lici, l'alcool, l'etere, ecc, 

ANTISIFILITICI. Rimedi contro la SiFILIDE (Vi). 

Mo ANTISOCIALE. Capace di sovvertire l’ ordine so- 
ciale. 

* ANTISOCIALISTA. Chi è contrario al SocraLisMo (V.), 

ANTISPALTO. Secondo spalto che avvolge lo spalto 
ordinario di un forte, e serve di parapetto all’ anti- 
strada coperta. . 

ANTISPASMODICI medicamenti. Posseggono la virtù 
di calmare e di risolvere in via diretta le convuls. 
essenziali; — Sono anche i mezzi terapeutici che, in 
certe circostanze, si possono indicare per combattere 
lo stato spasmodico, come, p. es.: i salassi, i vomi- 
torì, i purganti, i tonici, ecc, Sono medicam. A.: l'assa 
fetida, la matricaria, la menta, lo zafferano, la vale- 
riana, ecc. 

ANTISPODIO. Falso SPopro (V.), fatto con ossa, ra- 
dici, o parti qualsiasi di piante bruciate. 

ANTISTENE (?-330 a. C.). Filosofo cinico. ateniese. 
Fu discepolo di Socrate e fondatore della setta dei 
Cinici. Professò austeriss. morale. Il suo sist. filoso- 
fico è una mera negaz. della dottrina cirenaica c pres- 
sochè limitato all’etica. 

ANTISTERICI rimedi. Contro i sintomi isterici (V, IsTrk- 
RISMO}; p. es.: idroterapia, elettroterapia, isola- 
mento, ecc, 

ANTISTES. Nell’ant. Chiesa cristiana, sinon. di ve- 
scovo; — Nella Chiesa protestante. sinon. di parroco. 

ANTISTIO Labeone. Famoso giureconsulto del tempo 
di Augusto, Fu ill." tra i giuristi classisi, 

ANTISTROFE. — Seconda strofa ilel canto lirico dei 
Greci, che veniva cantata passando a sinistra dell’al- 
tare; — In grammatica, rovesciam. di 2 parole che 
hanno tra loro un intimo legame. 

ANTISUDORALI rimedi. Atti a diminuire la produz. 
del sudore, quando sia troppo abbondante; p. es. : al- 
lume, atropina, tellurato di sodio. 

ANTITATTI. Eretici del sec. II, diramatisi dai Cai- 
niti. Sostenevano che il male in Terra. per ingannare 
gli uomini, aveva assunto l'apparenza del bene. 

ANTITAURO. Ant. nome della catena di monti nel- 
l'Asia min.. in continuaz. della linea del Tauro al N. 
del Tochmasu; procede a NE. fino a congiungersi con 
le diramaz. occid. dell’Ararat. 

ANTITESI. — * (gr. dnlithesis). Opposiz., contrasto. 
= In filosofia, uno dci parziali principi in cui suddi- 
videsi il principio di contraddizione, — Figura reto- 
cica che consiste nell’esposiz. di un contrasto di con- 
cetti, di idee. di parole. 

ANTITETANICO rimedio. Contro il Teraxo (V.). La 
medicina moderna propone l’antifossina fetanica del 
Tizzoni, che non avrebbe rivali come preventivo; e le 
injezioni feniche del Baccelli, che riescirebbero quasi 
sempre vittoriose, essendo però il tetano in atto. 

* ANTITETICAMENTE. Con o per ANTITESI (V.). 

* ANTITETICO. Oppositivo. 

ANTITISICI. Sì esperirono sempre nuovi rimedi, e 
sempre inefficaci, contro la Tist {V.). I migliori riman- 
gono ancora: la sovralimentazione, l’ esposizione al- 
l’aria libera, il creosoto, il tiocolo, l’arsenico. 

ANTITOSSINE. Nelle malattie infettive sviluppansi 
sostanze antagonistiche prodotte dai microbi infettivi, 
A tali sostanze, di natura albuminoide, si diede il nome 
di A. costituenti il principio attivo dei sieri antitos- 
sici, preventivi e curativi, fra i quali ultimi celebre 
e, pare. di non dubbia efficacia, il siero antidifterico. 

ANTITRAGO. V. OREccHIO. 

ANTITRAZIONE (Metallo d’). Lega adoperata per fare 
cuscinetti delle sale per le locomotive. 

ANTITRINITARI. Settari (Samosateni, Ariani, Mace- 
doni) che negavano la Trinità. Si costituirono dopo 
la Riforma, ed essì stessi si chiamavano Unitari. 

ANTITROPO. Nelle piante, embrione posto in direz. 
opposta a quella del seme. 

ANTIUM. V. ANZIO. i 

ANTIUNIONISTA o SEPARATISTA o SECESSIONISTA. 
Avversario dell’unione di 2 sètte religiose. di 2 paesi, 
di 2 popoli. 11 movim. degli A. è sempre vivo in IR- 
LANDA {V.) il cui popolo desidera l'autonomia politica 
che lo liberi dalla illimitata sovranità inglese. 

ANTIVARI (turc. Bar). Città marittima e fortificata 
nel Montenegro, sull’Adriatico, nel vilajet di Scutari; 
ab. 2320. Sede di vescovo cattolico, Vi fa scalo il 
Lloyd ogni settimana. Yu data al Montenegro pel 
Congresso di Berlino (1878). Apparteneva ai Turchi, 

* ANTIVEDERE. Prevedere, 

* ANTIVEGGENZA. Cogniz. anticipata di ciò che do- 
vrà accadere. 

* ANTIVENIRE (lat. antevenire). Prevenire. 

ANTIVERSIONE uterina. Vizio di posiz. dell’UTsRo(V.), 
il cui fondo è portato molto in avanti, mentre il collo 
è rivolto all'indietro. 

* ANTIVIGILIA. Il giorno che precede la Vicrtia (V.). 

ANTIZIMICO. Tutto ciò che contraria la fermentazione, 

ANTLIA. — Pompa che sì usa per sollevare l’acqua 
dai pozzi. — Costellaz. australe soprannominata Mac- 
china pneumatica. 

ANTOBI. Insetti coleolteri che vivono sui fiori e sulle 
foglie. Dei paesi merid. d’ Europa e delle reg. «ei 
Tropici. 

ANTOCIANINA. Sostanza colorante. molto frequente 
nel regno vegetale, alla cui presenza devono la loro 
coloraz. la massima parte de’ tiori, fusti e frutti e delle 
foglie. di color rosso, violetto ed azzurro. 

ANTODIO o ANTODISCO. Fiore formato coll’aggregaz. 
di più fori piccoli. 

ANTOPFAGASTA. Territ. nel Chilì; kmq. 134.000, 
ab. 17.500; — Capol. omon.. ab. 8000; porto. 

ANTOFILLITE. Minerale bruno comnosto di silice, al- 
lumina, calce, magnesia ed acqua, Nella Groenlandia 
e nella Norvegia. 

ANTOCOLSKY Marco (1842-92). Grande scultore n. a 
Wilna (Russia) e m. a Hambourg-les-Bains, Fu mem- 
bro dell’ Accademia imperiale a Pietroburgo, e sog- 
giornò lungam. a Parigi. Lavorò fra altro: L'Avaro; 


Cristo davanti al popolo; Ivan il Terribile; Pietro 


il Grande, = Dr 
ANTOLINI Giovanni (1760-8341). Architetto n. a Bolo- 
gna. Fu il restauratore dell’arte sua. Notevole spe- 


ANTOLOGIA. 


ANTONINA. 
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cialm., fra i suoi lavori, il progetto del Foro Bona- 
arte (in Milano). Lasciò Elementi di Architettura. 

ANTOLOGIA. — * (gr. danthologia). Raccolta di fiori. 
= Da principio si diede tal nome ad una raccolta di 
epigrammi greci, attribuita a Meleagro Sirio e con- 
tinuata da Filippo di Tessalonica; — Nel sec. VI, 
Agazia raccolse gran numero di componim. e di fram- 
menti miscellanei de’ suoi tempi, formando un insieme 
copioso di cui ci rimane solo una parte. Pubblicata 
la 1. volta in Firenze nel 1491, poi dagli Aldi nel 1503, 
l'A. suddetta ebbe parecchie successive ediz. e fu tra- 
dotta in parecchie lingue moderne: in latino da Gro- 
zio, in italiano da Guetano Carcani, col titolo: Rac- 
colta di varì epigrammi, divisa în sette libri (Napoli, 
1788-66); — Ora si dà lo stesso nome ad una raccolta 
qualunque di prose e di poesie. l o, 

ANTOLOGIO. Specie di breviario 0 lipro di uffici di- 
vini, in uso presso la chiesa Greca. 

ANTOMMARCHI Francesco (1780-838). Celebre medico 
n. in Corsica e m. a Sant'Antonio di Cuba. Fu prof. 
di anatomia a Firenze; nel 1820 fu chiamato al servi. 
zio di Napoleone, ch'egli assistè fino alla morte. Pub- 
blicò: Les derniers moments de Napoldon; Cholera 
morbus; ecc. 

ANTON Ferdinando (1243-1900). Astronomo n. a Mun- 
ker (Boemia) e m. a Trieste. Fu dirett. dell’Osserva- 
torio astronomico della sua città. 

ANTONA-TRAVERSI Giovanni (1822-1901). Uomo poli- 
tico, patriota, giurista e benefattore n. a Sale (Brescia) e 
m. aPosillipo (Napoli). Fu deputato al Parlamento dovo 
si segnalò per la sua indipenden- 
za.Fuunadelle più alte menti giu- 
ridiche d’Italia ce diede milioni. 
(ignorati) alla causa dell’Unita 
italiana. Fondò a Sannazzaro 
de' Burgondi (Lomellina) un Asilo 
modello per più centinaja di bam- 
bini. i ) 

ANTONELLI. — Alessandro (?- 
1888). Architetto n. e m. a Torino. 
Celebre pel monum, da lui ideato 
ed eretto a Torino, detto Anto- 
nelliana Mole. L'A. fu pure de- 
putato al Parlamento. — Gia- 
como (1805-76). Cardinale e se- 
gretario di Stato di Pio IX, n. a 
Sonnino (Roma). Fu tesoriere in 
capo delle due Camere aposto- 
liche, capo del Ministero, confi- . . , 
dente di Pio IX, al quale fece iniziare la famosa 
politica del Non pussumus, che non valse ad impe- 
dire che Roma (1870), tolta al papa, divenisse capi- 
tale del regno d' Italia. — Giovanni (Padre) (1818-72). 
Matematico e astronomo n. a Candeglia nel Pistojese. 
Pu dirett. dell’ Osservatorio astron. a Firenze. Puh- 
blico: Calcolo differenziale; Studi analitici sui ba- 
rometri statici arcometrici; ecc, — Giuseppe (1793-S61). 
Celebre editore n. a Venezia. Ottenne pel 1.% la con- 
troprova litografica, ic prove galvanoplastiche o l’e- 
letirotipia, ed ebbe uno stabilim. che fu dei primi 
d'Europa. Pubblicò una immensa raccolta di pregevo- 
liss. opere architettoniche, un Dizionario ed un'Lu- 
ciclopedia geografica, ed un numero infinito di altre 
opere. — Leonardo (1730-8111). Cardinale n. a Seni- 

allia (Marche). Fu fautore dei Gesuiti, — Pietro (conte) 
1853-901). Esploratore, uomo politico e diplomatico n. a 
Roma e m. a bordo di una nave pr. Gibilterra. Viag- 
iò lo Scioa ce fu l’autore di quel famoso Trattuto 
‘Tiecialli che ci portò poi alla disfatta di ABBA-CARIMA 
(V.). Fu deputato al Parlamento e sottosegretario di 
Stato agli Esteri; poi ministro plenipotenziario prima 
a Buenos Aires e poi a Rio de Janeiro. 

ANTONELLIANA Mole. Imponente edificio, costrutto 
a Torino da ALESSANDRO ANTO- 
NELLI (V.), e dal figlio Costanzo. 
È sostenuto da 32 pilastri ed ha 
un'altezza di m. 113. Prima de- 
stinato a servire da Sinagoga, in 
poi dal Municipio di Torino, de- 
dicato alla memoria di Vittorio . 
Eman. II 

ANTONELLO d’Antonio da Mes- ItTT 
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Antonelli -Giacomo. 


sina (1424-93). Celebre pittore n. 
a Messina, m. a Venezia. — 
. Portò pel 1.9, in Italia, il me- | 
todo di pittura ad olio. Fece 
moltiss. lavoria Venezia dove 
li fu eretto un monumento. 

ANTONGIL (Baja d’). Nell'is. 
di Madagascar, sulla costa 





NE.; favorevole alla IE 
navigazione, gl 

ANTONGINI Carlo rana 
(1836-902). Patriota © pinne: ca 0, 
uomo politico n em.a°0. fartela vano 


A 

Milano. Fece le campa- ‘SARETE A e Aa 
gne garibaldine e fu Ii PO e SL) ZAN 
de' Mille. Garibaldi c & Sin GRANI di N 
Mazzini lo ag AE <a 2° E PA I SN 
di comperare i fucili = = fetali UR i 
per la liberaz. della Ve- #5 == MS INCA IT} MN 
nezia, e per questo fu — INN ra 
imprigionato. Era l'ani- 
ma di molte associaz. 
politiche ed economiche 
della sua Milano; fondò il Circolo Regl' interessi în- 
dustriali, e fu uno dei primi Italiani a recarsi nel 
Giappone, perdare increm. al commercio de’ seme bachi. 

ANTONIA, — Sorelle : — A. maggiore (29 a. C. ?), Fi- 
gliuola del triumviro Antonio. Andò sposa a Domizio 
Enobarbo; — A. minore (37 a. C. ?), Moglie di Druso, ma- 
dre di Germanico e dell’imperat. Claudio. Celebre per 
. Ja sua bellezza e per la sua castità. Morì avvelenata, 
si crede, da suo nipote Caligola. i 

ANTONIANI, Setta moderna sorta in Isvizzera, così 
detta perchè derivata da Antonio Unterniher di Lu- 
cerna. Si sostenne fino al 1840, e tentò abolire la 
Chiesa, la scuola, l'autorità, reclamando la comunione 
dei beni. Non ammetteva altra legge fuori della co- 
scienza individuale. i 

ANTONIE Leggi. Nell’ant. Roma, quelle fatte dal 
triumviro Marce’ Antonio. 





Antonelliana Mole. 





ANTONINA Colonna. Sorge in Roma. in "mezzo alla 

iazza dello stesso nome. Inalzata da Afarco Aurelio 
in onore di Antonino Pio. 

ANTONINI Prospero (conte) (1809-84). Patriota, sto- 
rico e uomo politico friulano. Fu senatore e scrisse: 
Il Friuli orientale; Del Friuli e dei Trattati da cui 
cbbe origine la duulità politica in questa Regione, 

ANTONINO — Liberale. (scc. Il). Scrittore greco. Autore 
di una Collezione di metamorfosi, pregevoliss. perchè 
contenente squarci poetici di autori le cui opere an- 


darono smarrite. — Marco Aurelio il Filosofo. V. Marco. 


AurELIO. — Tito Aurelio Fulvio Bojonio Arrio Pio 
($6-161). Figlio di Aurelio Fulvio e di Arria Nadilla, 
n. a Lanuvio. adottato da A- 

driano e a lui successore nel- i, 
l Impero (138). Lodevole per AGLI ea 419 
aver mirato al hene del popolo, A 

riedificate città, cacciati 1 de- o 
latori dalla Corte. Represse lc TAO 
sevizie: dei governat. delle pro- (HER ff 
vincie vietò le persecuz. dei i ni ig 
Cristiani, ed altrim. provvide  & 
al trionfo della giustizia e della 
pace. Guerreggiò, solo costretto 
da necessità, contro i Daci, i 
Mauri ed i Germani, Ebbe in 
moglie Faustina, che fu occas. 
di scandali. Dopo morto, fu uni- 
versalm. compianto e onorato ; 
del titolo di divus. Furono poi ° 
erette, in omaggio a ui, la Co- 
LONNA ANTONINA (V.), il Tempio 
ad A. Fauestina (Chiesa di S. Lorenzo in Miranda, eco. 
— (Itinerario di). Opera geografica (registro dello sta- 
zioni, ccc., dell'impero Romano), che va sotto il nome 
dell'imperat. A. Pio, essendosi supposto ch'ei ne fosse 
antore; mentre poi si credette, con maggiore verosi- 
miglianza, che venisse compilata per ordine di Imi. — 
(Muro di). Barriera costrutta dai Romani (140 d. C.) 
nella Scozia, dalle sponde della Bodotria (Forth) a 
quelle della Glotta (Clyde). Lunga più di km. 72; ora 
quasi completam, demolita. — (Sant’) (1389-4509). Prelato 
n. a Firenze, Quivi fu arciv, ; festeggiato il 10 maggio. 

ANTONIO. — Abate (Sant') (251?-356). Anacoreta n. 2 
Coma in Egitto, Credesi il fondatore della vile mona- 
stica fra i primitivi cristiani. Famoso per le tentaz. 
del Demonio. che vuolsi l'abbiano tentato in gioventu. 
Ci rimangono di lui aleune lettere sermoni, — Clemente 
Teodoro (1775-36). Re di Sassonia; salito al trono 
nel 1827. Notevole per aver dato una Costilusione al 
paese. — da Padova Sant’) (1195-2931). Frate france- 
scano molto erudito e predicatore n. a Lishona e m. a 
Padova. Andò in persona a rimproverare il feroce Hz- 
zelino Romano, facendolo pentire al punto da ridurlo 
ad implorare da Dio perdono de' 
suoi misfatti. Ci rimangono di 
lui, oltre ad alcuni sermoni: 
Concordarza morale della Bib- 
bia; Esposizione mistica de’ Libvi 
della Scrittura. — (Marco) (83-20) 
a. C.). Triumviro, figlio di A. 
Cretico. Segnalatosi nelle guerre 
contro gli Ebrei, tribuno del po- 
polo, capitano di Cesare a Far- 
saglia, il quale è fama presen- 
tasse a Cesare dittatore un dia- 
dema, ciò che provocò l’assas- 
sinio di Cesare, A. cccitò il po- 
polo contro gli uccisori cd as- 
sediò Bruto a Modena (43 a. C.). 
Dichiarato nemico della patria 
e sconfitto dai consoli romani, tan 
si unì a Lepido ed Ottavio c “antonio. di 
formò il celebre 7riumeirato che riempì l’Italia di 
sangue. A. fece uccidere Cicerone; in lega con Ottavio 
(42), sconfisse Bruto e Cassio a Filippi, schiacciando 
la faz. republlicana. Diviso l’impero Romano?fra i 
triumviri, egli chhe la Grecia e l’Asia, sposò la so- 
rella d’Augusto, poi l'abhandono per la famosa Cleo- 
patra regina d'Egitto, alla quale cedette una parte 
dell’ Impero. Ottavio, indignato, gli mosse guerra. Vin- 
tolo, lo costrinse a riparare ad Alessandria dove, per 
non cadere nelle mani del vincitore, si uccise. — (0r- 
dine di Sant’), Duc: — Uno, di spedalieri, in Fran- 
cia, nel sec. XI, fondato da Gastone di Poitiers, spe- 
cialm. allo scopo di curare gl’ infermi presi dalla ma- 
lattia allora detta Ignis infernalis, poi Fuoco di 
sant’A.; — L'altro ord, militare, fondato dal conte 
Alberto di Baviera, nel sec. XIV, 

ANTONMARCEI. Lo stesso che ANTOMMARCHI (V.). 

ANTONOMASIA. — * (gr. diatonomasia, lat. antono- 
masia). Per eccellenza. = Figura retorica che consi- 
ste nel sostituire ad un nome proprio un nome comune 
e viceversa. 

* ANTONOMASTICAMENTE. Per AnToNOMASIA (V.). 

* ANTONOMASTICO. Di AxToxoMASIA (V.). 

ANTONOMI. Nome di 2 piccoli coleotteri, della fam. 
dei curulionidi: A. del pero; A. del melo. Comuni 
specialm. nella prov. di Siena dove recano danno ai 
nominati frutti, guastando le gemme fiorifere. Per im- 
pedire lo sviluppo di tali insetti, si staccano le gemme 
intristite c si abbruciano. 

ANTOPTOSI. Malattia delle piante, descritta dal prof. 
Re. Consiste nella caduta dei fiori, per intemperie, 
mancanza di nutrim,, cce. 

ANTOSSANTINA od ANTOXANTINA. Materia colorante 
che dA a parecchi fiori il colorito giallo. 

ANTOTOO ENTOTO. Città giù capit. dello Scioa (Africa); 
popolaz. scarsiss., ma di numero imprecisato. Giace 
su un colle molto elevato; ha buone colture d'orzo, 
fave e frumento, e buoni pascoli. 

ANTOZOI. V. PoLIPI. 

ANTRACE. Secondo alcuni è Carpoxcnio (V.); se- 
condo altri è un ceppo di foruncoli. 

ANTRACENE o ANTRACINA o PARANAFTALINA. Idro- 
carburo che trovasi nel catrame. Si separa per cri- 
stallizzaz. frazionata dai prodotti che distillano dal 
catrame fra 300° e 4000 circa, Si prepara anche sìn- 
teticam. L'A. cristallizza in piccoli prismi obliqui in- 
colori e fiuorescenti in blu. Bolle a 360° e fonde a 
2139. È un po’ solub. nell'aleool e si combina all’ ac. 
picrico, formando aghi d’un bel rosso. È una sostanza 
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assai impiegata per derivarne colori artif., e precisam, 
è il punto di partenza della preparaz. artificiale del- 
l'alisarina. i 

ANTRACITE. Nome di una varietà di carbonfossile, 
di aspetto metallico, più duro e pesante del litantrace 
o carbonfossile comunem. detto. Si distingue da que- 
sto anche perchè, distillato a secco, dà poche sostanze 
gasose, e queste sono incapaci di accendersi, e perchè 
contiene più carbonio e meno idrogeno. Arde, inoltre, 
più difficilm. e senza fumo nè odore hitumoso: espo- 
sto al calore, non si agglutina come fa il litantrace, 
ma crepita e va in frantumi. Se ne trova nell’ Ame- 
rica sett., nelle Alpi francesi e nel Piemonte; non si 
presta per tutte le industrie. i 

ANTRACOLITE o ANTRACONITE. Carbonato calcare 
colorato in nero da materie carbonizzate che sonvi 
frammiste. S'impiega per lapidi mortuarie. Trovasi 
negli schisti alluminosi dello Hartz, in Norvegia, ecc. 

ANTRACOMETRO. Strum. per misurare la quantità 
d’ac. carbonico contenuta in un fluido acriforme, 

ANTRACONITE. V. ANTRACOLITE. 

ANTRAGOSI. Infiltraz. di fine molecole e di frammenti 
di carbone vegetale nel parenchima polmonare. 

ANTRACOSSENO. Resina fossile che si trova a forti 
strati fra quelli del litantrace, in Boemia, 

ANTRACOTERIO. Gen. di mammiferi pachidermi, fos- 
sili. Dei terreni miocenici, 

ANTRAIGUES, Borgo nel dipartim. dell’Ardeche (Fran- 
cia); ab. 1600. È edificato sopra un’alta massa di ba- 
salto, nelle cui vicinanze trovasi la cosiddetta Via 
gigantesca, formata da massi di basalto. 

ANTRENO (scientificam. Asn/hrenus). Insetti del 
gruppo dei coleotteri; nocivi alla sericoltura, ai fio- 
ri, ecc. Divorano le uova dei bachi. 

ANTRO. — * (lat. antrum). Lo stesso che GROTTA (V.) 
o SpeLonca (V.).= In anatomia, escavaz. nella massa 
di organi solidi, o infossam. nella parete di organi 
cavi e membranosi. 

ANTRODOCO (ant. Interocrium). Città in prov. di 
Aquila e circond, di Cittaducale, alle falde d'un monie, 
in territ. bagnato dal Velino; ab. 4622. Sorgenti mine- 
rali. Una delle ant. città della Sabina. A 12 km. da A,, 
nella Villa Falacrina, nacquero gl’ imperatori Vespa- 
siano, Tito, e Domiziano. (RIE 

ANTRONA (Valle d’). in Piemonte, e alla destra del 
Toce; lunga 18 km. Giacim. di ferro idrato e di quarzo 
piritoide aurifero, Ì 0 ta i 

ANTROPINA. Sostanza contenuta nel grasso umano, 

ANTROPOCENTRICO sistema. Quello che considera la 
Terra e, su questa. l’uomo come centro «del Creato. 

ANTROPOCHIMITCA. Scienza che studia |’ nomo nella 
sua composiz. chimica. 

ANTROPODICEA. Parte della teologia, che tratta della 
natura e del destino dell'uomo. 

ANTROPOFAGIA. — * L' essere ANTROPOFAGO (V.). — 
Nei tempi preistorici, l’A., 0 alimentaz. di carne umana, 
era uu uso comune, fisiologico; oggi non si conserva 
che in poche tribù selvaggie della N. Zelanda, della N. 
Caledonia, dell’Africa, presso qualche tribù dell’ Ame- 
rica, nella Melanesia e nella Polinesia e pr. i Batte 
di Sumatra. Tra noi l'A. non si osservò che sporadica 
o patologica, e solo sotto l'influsso di cause speciali, 
e sopratutto per malattia del sist. nervoso; monoma- 
nìa o manìa qualche volta divenuta epidemica; — Dal 
medio evo sino al sec. XVIII l’A. fece capolino tra i 
fasti della stregoneria: forma di questa era la lican- 
tropia per la quale gl’infermi si credevano tramutati 
in lupi mannari e, assumendo quanto era possibile V'at- 
titudine di questi animali, andando carponi, lasciando 
crescere i capelli, digrignando i denti, insidiavano i 
fanciulli 0, penetrati ne’ cimiteri, esumavano i cadaveri 
per farsene pasto. 

* ANTROPOFAGO (gr. drtropofàgos). Mangiatore di 
carne umana. 

ANTROPOFISIOLOGIA. Trattato delle funz. dei singoli 
organi dell’uomo. 

ANTROPOGENIA. Insieme o teoria dei fenom. della 


.generaz. considerata nella specie umana, 


ANTROPOGEOGRAFIA. Nome scientifico nuovo con cui 
si designa lo studio degli uomini variam. distribuiti 
sulla Terra, nei rapporti con questa e fra loro. 

ANTROPOGLIFITE. Pietra naturale che, senza lavoro 
di scenltura, sembra rappresentare una qualche parte 
del corpo umano. 

ANTROPOGLOSSO. Imitante la voce dell’uomo. 

ANTROPOGNOS}A . Scienza che mira, dall’ aspetto 
esterno dell’ uomo, a conoscere il suo carattere e le 
sue disposiz. intellettuali. Fu specialm. coltivata dal 
Gall, dal Combe, dal Lavater, ecc. 

ANTROPOGRAFIA. Descriz. anatomica dell’uomo, 

ANTROPOIDI. V. ANTROPOMORFE. 

ANTROPOLATRI. Coloro che adorano Cristo come 
uomo. — Anche, prestaz. degli onori divini ad un uomo. 

ANTROPOLITI. Uomini fossili, o scheletri umani fos- 
sili, da non confondersi coi veri avanzi fossili, essendo, 
in confronto, di formaz. molto recente. 

ANTROPOLOGIA. — In teologia, figura per la quale le 
Sacre scritture attribuiscono a Dio le az ed affez. del- 
l’uomo. — Scienza che tratta dell’uomo, In varî tempi 
questa voce ebbe significati diversi, in causa del modo 
differente con cui si studiò l'uomo, specialm, dai filosofi 
chelo considerarono sottol’aspetto morale e intellettuale 
soltanto; — Più modernam., questa scienza si occupa 
delle anomalie tanto frequenti che presenta 1 uomo 
così dal lato fisiologico come da quello psicologico. In 

arecchie Università del Mondo sì vanno costituendo 
i cosiddetti musei antropologici nei quali figurano prin- 
cipalm, i crani ed i cervelli dei più caratteristici ed 
interessanti pazzi e delinquenti. Alla scuola deli’illu- 
stre italiano prof. Lombroso si debbono l’A. positiva 
e l’A. criminale. Appartengono all’ A.:le misurazioni 
antropometriche, per le quali esiste un ufficio spe- 
ciale (Bertillorn) a Parigi; e le ricerche relative alla 
durata dei fenom. psichici, compiute mediante l’inge- 
gnoso cronografo dell'Exner e mediante pure la cosid- 
detta macchina misuratrice del pensiero, costrutta dal: 
prof. Baldwin dell’ Università di Princeton (America). 

* ANTROPOLOGO. Chi professa lo studio dell’ AnTRO- 
PoLOGIA (Vi). i 

ANTROPOMAGNETISMO. Magnetismo animale dal punto 
di vista de’ rapporti intimi fra Vuomo e gli altri corpi 
della Natura, ° 
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ANTROPOMANZIA. Divinaz. che si operava mediante 
l'ispez. delle viscere palpitanti delle donne e dei fan- 
ciulli, con la pretesa di indovinare il futuro. 

ANTROPOMETRIA. Misuraz. del corpo umano e deter- 
minaz. delle giuste proporz. d'ogni sua singola parte. 
È scienza, o studio, importante, specialm. per i pittori 
e gli scultori. Si stabili che l’ altezza normale virile 
rappresenta Ss misure i del capo; nella donna 7 !f9 
la lungh. del braccio, fino al principio delle dita, 3 lungh. 
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braccio; — 9. Lunghezza del dito medio. 


di capo; la mano press'a poco corrispondente alla lungh. 
del volto. 

ANTROPOMORFE o ANTROPOIDI scimie. Fam. di pri- 
mati che più si avvicinano all'uomo quanto alla forma 
esteriore. Esse sono senza coda, con faccia nuda, con 
le membra anter. lunghe e col corpo molto velloso 
sulla faccia infer. del tronco e delle membra. Si notano 
SEA DO ERI, scimpansè, gorilla, ecc., e anche alcune spec. 

ossili. 

ANTROPOMORFIA. Somiglianza col corpo umano, 

ANTROPOMORFISMO. Incarnaz., rappresentaz. di enti 
superiori sotto forma umana, Idea rigettata dal Ficht, 
vagheggiata dallo Schelling, dallo Hegel, dallo Schleir- 
macher e da altri filosoti; — Il fare Dio capace delle 
passioni umane e de' mutam. dell’umana natura, sog- 
getto alle leggi fisiche o fisiologiche della medesima. 

ANTROPOMORFOLOGIA. Trattato della forma delle di- 
verse parti dell’uomo. 

ANTROPOMORFOSI. Trasformaz. di certi animali che, 
pietrificandosi, prendono forme le quali si avvicinano 
a quelle dell’uomo. 

ANTROPONOSOLOGIA. Trattato delle infermità umane. 

ANTROPOPATISMO. Adattam. delle sensaz. e passioni 
umane alla Divinità. 

ANTROPORAMA. Luogo dove si vedono riuniti molti 

esseri umani, 

ANTROPOSCOPIA. Pretesa scienza di conoscere l’ in- 
dole e le tendenze di un uomo dalle fattezze del suo 
corpo. 

ANTROPOSOFIA. Studio filosofico dell’uomo e del suo 
organismo. 

ANTROPOSOMATOLOGIA. Trattato della struttura del 

orpo umano. 

ANTROPOTEISMO. Deificaz. dell'umanità. 

ANTROPOTERAPIA. Cura delle malattie dell’uomo. 

ANTROPOTOMIA, Dissez. del corpo umano. 

ANTROPOZOICA èra. V. GroLoGIa. 

ANTRUSTIONI. Sotto i Merovingi, nobili Franchi ob- 
bligati al servizio personale verso il re. 

ANTSIHANACA. Paese della regione or. del Madaga- 
scar, abitata da c. 40.000. Sihanaca Altip. paludoso di 
circa kmq. 2000, — Capol., Ambatondrazaka, che fu 
già residenza del governatore Rova. 

ANTUCO. Monte delle Ande nel Chili; di natura vul- 
canica, con 2 crateri sempre attivi; m. 2735. 

ANUBI o ERMANUBI. Divinità egiziana, figlia d’Iside 
e di Osiride. Rappresentata con la testa di sciacallo e 
spesso anche sotto la forma dell’ intero animale. Se- 
condo Plutarco, sarebbe il simbolo dell’Orizzonie che 
divide la parte del Mondo visibile da quella invi- 
sibile, 

ANULARE, — * (lat. anularis). Fatto a modo d' A- 
XELLO (V.). = dito. Quarto della mano, fra il medio 
ed il mignolo. Detto così perchè in esso si usa por- 
tare l’ anello. specialmente quello nuziale. — eclissi. 
V. EcLISs:i. — pietra. Incastonata nell’anello. 

ANURI. Ord. di anfibî così detti per essere senza 
coda. In gener. hanno pelle affatto nuda, corpo corto 
e grosso, zampe poster. lunghe, atte a saltare. Nella 
pelle poi sono accumulate delle ghiandole, special. in 
certe regioni come in vicinanza alle orecchie le quali 
secernono un umore lattiginoso caustico. Negli A. si 
osservano metamorfosi simili a quelle della rana. Al- 
tri A. sono i diversi rospi, le ranette, ecc. 

“ANVERSA. — Comune in prov. d’Aquila e circond. di 
Solmona; ab. 1934, Bella cascata, detta Ponte d’ In- 
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Antropometria : 1. Lunghezza della figura; — 2. Larghezza della fi 
della testa ; — 5. Lunghezza della testa: — 6. Lunghezza del piede; 


ANVILLE. 


ferno, nelle vicinanze. — (lat. Antuerpia; ted. e 
oland. Antwerpen; franc. Anvers; ingl, Antwerp). 
Città marittima e fortificata nel Belgio, capol. della 
prov. omon., alle foci della Schelda; ab. 250.100. Porto 
assai commerciante (rivaleggia con Amburgo) e 1.? città 
mercantile del Belgio; bella, grande e ricca, Sede ve- 
scovile; monum., accademie, stabilim. geografico e 
commerciale, arsenale, scuole di medicina e chirurgia. 
Industrie varie. Patria di Van Dyck e di altri insigni 
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gura; — 3. Lunghezza del 


busto. — 4, Larghezza 
— 7. Lunghezza dell'orecchio; — 8. Lunghezza dell’avam- 


pittori. Ha relaz. commerciali con l'Inghilterra, l’Ame- 
rica settent., la Germania e la Francia. Vi si ricor- 
dano i memorabili assedi del 1576 e del 1585; nel 1715 
vi fu concluso un trattato fra Olanda ed Austria ; nel 
1330 fu bombardata dagli Olandesi; — La Prov. omon. 
giace fra il Brabante olandese, il Limbourg, il Bra- 
bante belgico e la Fiandra or. : kmq, 2832, ab. 731.800. 
Suolo piano e sabbioso; mercè l’operosità e la sapiente 
attività degli abitanti, produce quanto gli altri terreni 
più fertili. Le strade ferrate facilitano. il movim. com- 
merciale. Clima abbastanza caldo. È bagnata dalla 
Schelda e attraversata da canali in varie direzioni. 
Agricoltura e allevam. del bestiame. 

ANVILLE (Gianbattista Bourguignon d’) (1697-782). 
Geografo e cartografo n. a Parigi. La sua Raccolta di 
carte comprende 10.:00 numeri. 

ANWARI o ANWERI (Awhad Eddin Awari) soprannom. 
Solthan al Chorasan [Re del Korassan] (?- 1201). Poeta 
persiano; uno dei più celebri. Autore di poesie e di 
satire dettate con stile vigoroso ed elevato, 

ANWEILER Marcardo (von) (?- 1202). Favorito di Fe- 
derico Barbarossa. Accompagnò costui alla 3.8 Cro- 
ciata e fu suo esecutore testamentario, 

ANZANUM. L'attuale Lanciano (V.). Municipio ro- 
mano nel paese dei Frentani. 

ANXUR. V. TERRACINA. 

ANZASCGA (Valle d’). In prov. di Novara, sul vers. S. 
delle Alpi Lepontine, e su quelio E. del monte Rosa. 
Formata dal fiume Anza. Ha miniere di mica, ferro 
e rame. 

ANZENGRUBER Luigi (1839-89). Dramaturgo e roman- 
ziere n. a Vienna. Scrisse fra altro It Parroco di 
Kirchenfeld. 

* ANZI (gr. dret:). Invece, all'opposto; di più, inoltre; 
— A. rafforza l’atfermaz.; — A. che e Anziché, Piut- 
tosto che; A. che no, Piuttosto. 

ANZIA Legge (lat. Antia lex). Legge romana di An- 
» I: Emanata contro il lusso, e prima del 
4 de 

ANZIANI. — Il supremo magistrato di alcune repub- 
bliche italiane. — (Consiglio degli). Nella 1.* rep. Fran- 
cese, l'assemblea di 250 membri che doveva decidere 
sulle proposte discusse nel Consiglio dei 500. 

* ANZIANITÀ. Priorità d’ammiss. o ricevim. in un or- 
dine, in un ufficio, e sim., in virtù dei servigi prestati 
per un certo numero d’anni. 

ANZIANO. — * Che è in là con gli anni; che fu 1.° no- 
minato a un ufficio, e l’esercita da più tempo. = as- 
sessore. Membro della Giunta municipale, che ottenne 
più voti degli altri colleghi nella elez., che da più lungo 
tempo cuopre la carica e che fa le veci del sindaco. 

* ANZICHÉ. V. Anzi. 

* ANZIDETTO. Detto, nominato avanti. 

ANZIN. Borso nel dipartim. del Nord {Francia}, sulla 
Schelda e sulla ferrovia da Amiens a Brusselle; abi- 
tanti 8405. Industria siderurgica e vetraria. In vici- 
nanza, grandi miniere dì carbon fossile, le più im- 
portanti della Francia. 

ANZIO (Porto d’) (ant. Artium). Comune in prov. e 
circond. di Roma; ab. 3149. Importante città dei Vol- 
sci, nel Lazio, sul mar Tirreno. Floridiss. al tempo 
dei Romani che la conquistarono nel 468 a. C. e la 
tennero fino al 338; in sèguito distrutta da Saraceni. 
Nel 1378 i Veneziani, condotti da Vittor Pisani, vi ri- 
portarono vittoria navale sui Genovesi condotti da 


Luigi del Fiesco. Il suo porto importante, osa ostruito. | 


APALACHI. 


è accessibile solo alle navi di piccolo cabotaggio che 
fanno il commercio della costa. Ebbe due celebri tem- 
pli: alla Fortuna e ad Esculapio. Ville nei dintorni, 
Patria di Caligola e di Nerone; resid. di Cicerone. Vi 
si trovarono parecchie opere d’ arte; fra le quali le 
statue dell’Apollo del Belvedere e del Gladiatore pu- 
gnante. Ora, piccolo luogo, frequentatiss. nella stagione 
dei bagni. 

ANZOLA dell’Emilia. Comune in prov. e circond. di 
Bologna ; ab. 4255. Rovine di un castello nel quale 
stette prigioniero Enzo di Svevia, figlio a Federico II. 
caduto nelle mani dei Bolognesi. 

AOCCHIARE. V. ADOCCHIARE. 

AOLIATA noce. Noto frutto del Noce (V.), quando 
la sua polpa è guasta, sì che sembra inzuppata nel- 
l’olio ed è spiacevole al palato. 

vo AOLIATO. Che in sè contiene olio, che contenne 
olio. 

AOMBRARE, ADOMBRARE, OMBRARE. Difetto del ca- 
vallo, per cui esso è preso sovente, e facilm., da su- 
bitaneo spavento, in conseguenza di qualche vizio del- 
l'organo visuale. 

AONE. V. AONIA. 

AONIA. Così fu chiamata la Beozia da Aone, figlio 
di Nettuno; ed Aonie o Aonidi si dissero le Muse, 
perchè i poeti immaginarono che abitassero sui monti 
della Beozia; onde il Parnaso fu detto Aonio monte, 
e Aonio canto la poesia, 

AONIDI. V. Aonia. 

AONIE sorelle. V. AONIA, A 

AORASIA. Facoltà attribuita agli dèi, di riuscire in- 
visibili, quando scendevano in Terra. 

* TS A modo o col senso dell’ AoRI- 
sTo (V.). 

AORISETCO. — *Di AoristTo (V.), proprio dell’ aori- 
sto. = passato. Quello del verbo latino, allorchè è 
usato a modo dell’Aoristo {V.) greco. 

AORISTO. Tempo di determinaz., esclusivo della lin- 
gua greca. Esprime indeterminatam. un’ az. passata. 

AORSI. Tribù Scita dell’ Asia occid., fra il Daix ed 
il Jassarte. 

AORTA. Canale arterioso il più grande del corpo. Na- 
sce dalla parte anter. basica del ventricolo sin. del 
cuore, a livello della 3.* articolaz. sterno-costale sin., 
ed ha l’ufticio di distribuire a tutti gli organi il sangue 
modificato dal contatto dell’aria nei polmoni, rappre- 
sentando così il tronco di tutto l'albero arterioso. 

AORTARCGTIA. Vizio di conformaz. dell’AoRTA (V.), per 
cui il calibro di questa è minore del normale, 

AORTECTASIA. Malattia dell’ Aorta (V.) dilatata. — 

AORTICA. — apertura. Foro del diaframma per cui 
ra l’Aorta (V.). — curvatura. Grande arco del- 
°AORTA (V.). 

AORTICHE valvole. il 
l’AoRTA (V.). 

AORTICO ventricolo. Quello sin. del cuore. 

AORTITE. Infiammaz. della tonaca esterna del- 
l’AoRTA (V.). 

AORTOCLASIA. Rottura dell’ Aorta (V.). 

AORTOLITIA. Incrostaz. dell’ Aorta ({V.). 

AORTOMALACIA. Rammollim. dell’Aorta (V.) 

AORTOPATIA. Malattia dell’AorTta (V.). 

AORTOSTENIA. Accorciam. dell’Aorta (V.). 

AORTOSTIA. Ossificaz. dell’AoRTA (V.). 

AOS. Uno dei 3 Enti che reggono l'Universo, secondo 
le dottrine calila:che, 


Semilunari, tra cuore e 





Anzio. 


AOSTA. — (lat. Augusta Praetoria). Capol. di cir- 
cond. in prov. di Torino, sulla Dora Baltea; ab. 7554, 
la più parte di lingua francese. Fondata da Terenzio 
Varrone, generale d'Augusto, divenne luogo di grande 
importanza. Sede vescovile; ha commercio di burro, 
seta greggia, ecc. Principali monum.: arco trionfale, 
in onore di Augusto; colonna in memoria della fuga 
di Calvino dalla città; castello di Bramafame, ove 
fu fatta morire, nel sec. XVI, Maria di Braganza; torre 
del Lebbroso. Patria di Anselmo, vescovo di Chanter- 
bury. — (Valle d’). Racchiusa fra le Alpi Graje e le 
Pennine. Una delle più estese delle Alpi italiane e im- 
portantiss. come località strategica. Inoltre è ricca di 
miniere di ferro, rame, vetriolo, antimonio ed ha ab- 
bondante produz. di vini. 

AOSTE (ant. Augustum Allobrogum). Borgata nell’I- 
sère (Francia); ab. 1315, Importantiss. colonia romana. 

AOUSTE (ant. Augusta Tricastinorum). Borgata nel 
Dròme (Francia). Importantiss. colonia romana. 

APACHES (ital. Apaci}. Tribù indiana di Pelli rosse 
bellicosa, nel N. Messico, sul medio corso del Rio del 
Norte. Coltiva la terra ed odia a morte i Bianchi da 
cui è temuta. Gli A. sono ora circa 17,000. 

APACI. V. APACHES. 

APAGOGE. Giudizio statario, di processo sommario, 
usato in Atene, e per il quale chi rubava, assassinava, 
o maltrattava i proprì genitori, veniva condannato 
ad una pena eseguita ipso facto, 

APAGOGIA. Ragionam, per deduz., usato per dimo- 
strare la verità di un'asserz., provando Ì’ assurdità 
di un’asserz. contraria (deductio ad absurdum). 

APALACHI o ALLEGHANY. Elevaz. sul lato or, del- 
l'America sett., fra 35‘ e 49° N, E composta d'una 
serie di catene parallele dirette da SO. a NE.. larga, 
in media, km. 200-300, iunga, km. 2500, ricca di boschi, 
carbonfossile, ferro, petrolio; alta, all'E., fino a m. 2000 
(Black Dome, m. 2044). 

APAMEA. V. CaraatT-EL-MEDIK e DINER. 


APANTOMANZIA. 


APELT. 


APIRITE. 79 





APANTOMANZIA., Divinaz. dagli oggetti che sì affac- 
ciano impensatamente. 

APANTROPIA, Avvers.agli uomini, misantropia, amore 
della solitudine. 

APAP. — Nome portato da 3 capi delle tribù asiatiche 
(re pastori), che assoggettarono l'Egitto e lo domi- 
narono per l secolo e '/2, prima dell’avvenim, della 
dinastia XVIII; — Il nome geroglifico di A. è trascritto 
come Aphbphis e Aphobis ne’ docum. greci. — 0 Apo- 
phis. Nella mitologia egiziana, serpente gigantesco che 
personificava le tenebre e contro il quale il Sole do- 
veva lottare durante la sua traversata dell’ Emisfero 
inferiore. 

APARCHE. Nell’ant. Grecia, le primizie olferte agli dèi. 

APATIA. — * Insensibilità, privaz. d'affetti, man- 
canza d'ogni passione, spassionatezza. = In medicina, 
stato di torpore delle facoltà intellettuali, morali e 
fisiche, durante il quale nulla o poco s’ avverte, non 
si sentono piaceri o pene, e agli stimoli naturali ed 
artificiali non si risponde. Questo stato dipende da 
sospens. della vita cerebro-spinalo o dalla sua abo- 
lizione. 

* APATICO. Insensibile al dolore; inaccessibile alle 
passioni. 

* APATISTA. Chi ha Apatra (V.). 

APATISTI. Nei primi secoli, quei Cristiani che con- 
sideravano l’Apatra (V.) una virtù e un mezzo di sal- 
varsiì. 

* APATISTICAMENTE. Con indifferenza, e simile, 

* APATISTICO. Proprio di APATISTA Doc 

APATITE. Minerale composto di ac. fosforico, calce, 
cloro e fluore. Cristallizza in prismi esagono-regolari; 
si presenta con varie tinte: bianco, giallo, verde e 
violaceo, È alquanto duro; si scioglie negli acidi senza 
effervescenza; fonde difficilm. Belle varietà si trovano 
al S. Gottardo, in Val d'Ala. Varie:à più compatte, 
d'aspetto petroso, s'incontrano, in vasti giacim., In 
Ispagna, in Germania e in Francia, dove ora sì usu- 
fruiscono per l'agricoltura, per l'ac. fosforico che l°A, 
contiene. 

APATURIE. Nell’ant. Atene, feste per l'ammess, de’ 
fanciulli nelle fratrie o curie. l 

APAULIA. Il 3.° dì delle nozze presso i Greci, nel 
quale la sposa si allontanava dallo sposo, rientrando 
nella casa del padre. Al suo ritorno, poi, regalava qual- 
che ornamento al marito. 

APE (scientificam. Apis mellifica). Insctto dell’ord. 
degli imenolteri aculeati ; animale notiss. ed utilizs. , 
che ci fornisce il miele e la cera, Ila il corpo un poco 
depresso e coperto di minuti peli. L'A. vive in società 
numerosiss., ognuna delle quali, detta sciame, è com- 

osta da 3 sorta di A.: le A. operaie, i fuchi o maschi, 
a regina. Le oper, sono più piccole e LORO all’estre- 
mità poster. dell'addome un pungiglione, od aculco, 
che spingono fuori quando feriscono; hanno occhi la- 
terali separati e palpi mascellari con un solo articolo; 
la faccia esterna delle tibie poster. è cava (sporta) e 
circondata da setole marginali semplici ; la faccia in- 
terna del torso è munita invece di serie regolari di 
peli setolosi (spassole). I fuchi, più grandi, sono fitti 
di peli, hanno grandi occhi riuniti, addome largo ed 
organi boccali corti; sono inoltro privi di spazzole, di 
sporte e di aculco. La reg., grando come i fuchi, è 
fornita di aculeo ma non di spazzole, ed ha forme de- 
licate e l'addome allungato. Le oper. hanno l’incarico 
di pulire l’alveare e di chiuderne tutte le aperture, 
‘asciando un piccolo foro che serve di passaggio. Con 
la cera, che esce dai lati dell’ addome, costruiscono 
i favi, formati da una quantità di cellette esagonali 
e di altre più grandi e in forma di oliva, che sono le 
cellule reali. In una parte delle celle la reg. depone 
le uova; nelle rimanenti le oper. depongono il nettare 
succhiato dai fiori ed il polline trasformato in miele. Le 
uova delle cellule reali danno A. reg., ricevendo le larve 
che ne nascono un nutrim. scelto cd abbondante (cibo 
reale) e cure particolari ; le altre, A. oper. e fuch. In 
ogni alveare non vi è che una reg. fecondata: essa sola 
è incaricata della deposiz. delle uova. I fuchi poi, che 
però esistono solo nel tempo dello sciamare e sono in 
iccoliss. numero, non partecipano ad alcun lavoro. 
ati da uova non fecondate, muoiono in autunno. In- 
vece la reg. e le oper. passano l'inverno nell’alveare e 
vivono delle provvigioni accumulate. Per lo sviluppo dei 
fuch. sono necessari 21 giorni, 20 per quelle delle 
oper., e 16 per quello delle regine. Prima che la più 
adulta delle giovani reg. sia uscita dalla sua celletta, 
la vecchia reg. abbandona l'alvearo, seguita da una 
arte delle oper. (primo sciame). La nuova veg. ta- 
ora uccide tutte le altre larve reali e resta sola nel- 
l'alveare, oppure s'allontana, a sua volta, con un’altra 
parte delle oper. prima della nascita d’ una seconda 
reg. (secondo sciame). La giovane reg., dopo la sua na- 
scita, se ne vola via ben presto, elovandosi a grande 
altezza nell'aria dove avviene l’accoppiam. che ha 
luogo una volta sola durante tutta la vita della fem- 
mina (4 o 5 anni). Una reg. che abbia le ali paraliz- 
zate e non possa elevarsi nell'aria, come pure una 
reg. vecchia; non depone che uova non fecondate, da 
cui usciranno dei fuck.; del resto, anche le oper. pos- 
sono talvolta fare delle uova da fuchi. Le larve delle 
oper., poi, possono diventare reg., Se sì dà Ioro per 
tempo un nutrim. abbondante, 

APEL. Padre e figlio: — Giov. Aug. (1771-816), Scrit- 
tore di novelle n. a Lipsia; — Guido Teodoro (1811- 
1867), Poeta drammatico. l 

APELLE. — V. APELLISTI. — (356-308 a. C.). Il più 
celebre dei pittori greci, n., credesi, a Colofone nella 
Jonia. Visse prima alla Corte dei Macedoni, pol in 
Asia, in Egitto, alla Corte di Tolomeo. 11 più stupendo 
de' suoi ritratti fu reputato quello di Alessandro nel. 
l'atto di impugnare il fulmine; e de’ suoi dipinti, 


quello della Venere Anadiomene. Plinio riportò il ca- 


talogo delle sue opere. Credesi che dall’abitudine che: 


aveva A. di non lasciar passare alcun giorno senza 
esercitarsi col pennello, derivasse il proverbio: Nulla 
dies sine linea. . . 
APELLIONE (sec. I a. C.). Filosofo peripatetico n. a 
Teo. Raccolse e riordinò le opere di Aristotele e di 
Teofrasto, rimaste per molto tempo dimenticate. Formò 
in Atene una ricchiss. biblioteca, stata poi trasportata 
(85 a. C.) a Roma, da ÉSilla. . 1 
APELLISTI. Seguaci di Apelle, eretico del sec. II, il 


quale negava la concez. di Cristo nel seno della Ver- 
gine. 

. APELT Ern. Peder. (1812-59). Filosofo n. a Reichenau 
in Oberlausitz. Fu prof. all’Università di Jena e scrisse 
fra altro Le Epoche della Storia dell’ Umanità. 

APENNINI. V. APPENNINI. 

APENRADE. Città marittima nella prov. prussiana 
dello Schleswig, sul piccolo Belt; ab. 7800. Nel 1818. 
scontro tra Prussiani e Danesi. 

APEPSIA. Cattiva digest., indigestione. 

APEREA. Il porcellino d'India. 

APERITIVO e APERIENTE. Dicesi di sostanza che ha 
la proprietà di rendere più facili e più attive le se- 
crezioni e le escrezioni, Distinguonsi: gli A. salini, gli 
A. tonici amari, ecc. 

APERTA. — * Apertura per dove sì può passare; tanta 
parte di treccia di paglia, di pannina, di nastro’, e 
sim., quanta ne misurano le 2 braccia, orizzontalm. 
distese, d'una persona; = All’A., Con lealtà, e simile, 

* APERTAMENTE. Chiaram., francam., e simili. 

APERTO. — * V. APRIRE. = Detto di città, borgo. 
e sim., vale: non cinto di mura; oppure: senza cinta 
daziaria. — (Conto). Quello a cui via via si aggiun- 
gono nuove partite. 

APERTURA. — * L'atto, l’effetto dell’ aprire, del- 
l’aprirsi; vano per dove si può passare; fenditura, e 
sim.; distanza fra le estremità de' lati di alcuna cosa, 
o fra 2 linee che, divergendo da un punto, formano 
angolo ; cominciam, di lavori, studi, spettacoli, e sim, ; 
1.8 dichiaraz. del proprio intendim, per avviare una 
pratica; — A. di mente, Perspicacia, e simile. = nu- 
merica. Espress. introdotta dall’Abbe, Indica la capa- 
cità ottica del sist. delle lenti, e specialm. degli ob- 
biettivi del microscopio. 

APETALO. Aggiunto d’ogni fiore che manchi di petali, 
e quindi della corolla o perianzio , come si nota nei 
ginnchi, nei gigli, ecc.; nonchè, generalm., di quei 
fiori che hanno un solo invoglio, cioè un perianzio 
semplice. Per conseguenza, dicevasi A. una divis. di 
piante dicoteledoni mancanti di perianzio, Ma la si- 
stematica recente ha abbandonato tale divis., distin- 
guendo le piante dicotiledoni in 2 sottoclassi: le cori- 
petale (a petali liberi), e le simpetale (a petali con- 
nati), e dispone i generi, che facevano parte della di- 
vis. delle A., fra le coripetale, riferendosi alla strut- 
tura fiorale in generale. 

APHELANDRA, Gen, diarbusti acantacei, dell'America 
tropicale. Parecchie sp., a fiori rossi o gsialli, sono 
piante ornamentali. 

API. — V. Arr. — (lat. ZZapis). Dio egiziano per- 
soniticato nel foro sacre di Menti, creduto da molti il 
più grande degli dèi e comune a parecchie nazioni. 
Fu qualche volta rappresentato come Osirine (V.), e 
ne' geroglifici si trova talvolta detto Mupi- Osiride. 
Il Z'oro A., dopo 25 anni di vita, veniva ucciso e se- 
polto ; e allora se ne cercava un altro, celebrando 


grandi feste. 


* APIAIO. Chi ha la cura delle api (V. Apr). 
APIARIO. Lo stesso che ARNIAIO (V.). 
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APICILARE. In botanica, organo posto alla sommità. 
di un altro. ” 

APICIO Marco Gabio. Famoso e proverbiale gastro- 
nomo romano, vissuto sotto Augusto e Tiberio, e ce- 
lebrato da Seneca, Plinio, Giovenale. Vuolsi che, dopo 
aver dilapidato ingenti ricchezze, si uccidesse Dareho 
non gli restava abbastanza da sodisfare la -propria. 
ghiottoneria. Gli si attribuisce un trattato: De re cu- 
linaria. 

APICOLTURA. Arte di ottenere i prodotti dell’ indu- 
stria delle Apr (V.), in quantità maggiore, di miglior 
qualità e con la minore spesa possibile, Tale arte si 
occupa della opportuna scelta delle arnie, delle loca- 
lità più favorevoli al loro collocam. (pr. le abitaz., 
preferibilm, nei giardini, al coperto dei venti, lontano 
dalle fattorie, da stabilim, industriali, non mai verso 
tramontana, ecc.), nonchè delle varie operaz. che ri- 
fiettono la visita delle costruz. ceree, la ricerca e il 
cambio della regina, il rinforzo di una famiglia con 
favi di covata o di miele tolti ad un'altra, la riunione 
di famiglie deboli, la smelatura parziale, gli sciami 
artificiali, l’alimentaz. delle api fino all’ epoca della 
grande fioritura, somministrando uno o più favi colmi 
ed estraendo i vuoti, fornendo miele liquido, pretto, o 
sciroppo di zucchero come surrogato, ecc. L'apicoltore 
deve inoltre provvedere alla moltiplicaz. delle fami- 
glie, fornendo miele diluito con acqua, perchè siffatto 
miscuglio eccita la regina a deporre maggior numero 
d'uova; deve far sì poi che agli alveari non manchi 
un opportuno calore, che siano provviste di regine 
giovani e prolifiche, ece. Aggiungeremo che gli al- 
veari, con dentro le api, si comperano in autunno , 
preferendo quelli che non sono da più di un anno e 
che non aio più di una volta, riconoscibili per 
la bianchezza e purezza dei favi; il miele non si 
estrae se non dagli alveari bene avviati; in maggio 
si può levarne una piccola quantità, ma la maggior 
raccolta si fa più tardi, poichè la produz. maggiore 
si ha in maggio e in giugno. La cera pura si ottiene 
poi mediante fus, dei favi. L’apicoltore, per le sue 
varie faccende, fa uso di opportuni attrezzi, quali : 
una specie di maschera, 0 rete metallica, per difen- 
dersi dalle punture delle api; coltelli e spatole, per 
distaccare i favi di cera dalle pareti dell’alveare; sof- 
fielto con fumigatore, per cacciar fumo ed espellere 
le api dall’alveare; una specie di alveare di paglia 
portato da una pertica, per raccogliere gli sciami; uno 
smelatore, per estrarre il miele dai favi, senza gua- 
starli; un forckio, per spremere la cera dai bozzoletti 
dei favi fusi, ecc. 

APICULATO organo, Quello che termina in punta. 

* APICULTORE. Chi alleva le api (V. APE). 

APIINA. Sostanza bianco-giallastra, scoperta nel 
prezzemolo. 

APIO (scientificam, Apium). Gen, dì piante ombrel- 
lifere. Sp. principale: A. sedano, A. anacio e A. prez- 
zemolo. 

APIOCRINO. Gen. di echinodermi crinoidi. Fossili 
caratteristici dei terreni oolitici. 
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Apicultura: — 1. Ape regina ; — 2, Fuco ; — 3. Operaia; — 4, Uovo ; — 5, Cacchione : primo stadio ; — 6, Cacchione : ultimo 
stadio ; — 7, Ninfa ; — 8, Catena d'api per far la cera; — 9. Apparato della bocca ; — 10, Apparato della riproduzione (maschio), 
— 11. Apparato della cera; — 12, Apperato della riproduzione (Re rina); — 13, Apparato del pungolo; — 14, Apparato della 


digestione ;— 15, Zampa posteriore delia operain; — 16, App rato della riproduzione atrofizzato {op raia); — 17, Guanto del- 
l'apicoltore ; — 18. Cappello con velo ; — 19, Abbeveratoio ; — 20, Opernin che trasporta una compagna morta ; — 21, Affumicatore 
Bingam ; — 22, Po:'zione di favo: a) celle da operaie; b) id. da maschi; c) id. da regine; — 23, Sezione di crlle a grandezza 
naturale; — 24, Modo di catturrre uno sciame; — 25, Apinrio a muro ; — 26, Apiario isolato ; — 27; Apiario americano; — 
28. Arnia italo-americana a soffitta e fondo mobile; — 29, Arnia a libro; — 30, Arnia vill:ica; — 31, Arnia Sartori; — 32, arnia 
villica = Nemici delle apî; — 33, Vespa; — 34, Tarma; — 35, Braula ceca; — 36, Farfalla dalla testa di morto. 


APICE. — * Sommità, punta estrema ; — Fig., sommo 
grado di felicità, di gloria, ecc. = In matematica e 
in geometria, l'accento o il segno, consistente in una 
lineetta ad un numero romano, che si sovrappone ad 
una, lettera ripetuta più volte in un calcolo, ad indi- 
care valori diversi. Fanno simmetria ed evidenza. — 
Punto della Sfera celeste, verso il quale tende, in un 
dato istante; il movim. della Terra nella sua orbita. 
— Piccola città in prov. e circond, di Benevento, pr. il 
fiume Calore, in amena località; ab. 4970. Già luogo 
murato, con 3 castelli. — di vegetazione (detto anche 
Punto o Cono di vegetazione), Sommità di un fusto, 
costituito dalle nuove cellule che devono contribuire 
al suo incremento, Può terminare con un' unica cel- 
lula relativam. grande (cellula apicale), oppure con 
un ammasso di cellule minute. 


APIONE (sec. I). Grammatico alessandrino, inviato a 
Caligola pet lagnarsi degli Ebrei. Chiamato da Tibe- 
rio, per la sua jattanza e loquacità, Cyumbalum mundi 
{Cemkalo del Mondo). Autore di Istoria dell’Egitto, e 
di una Satira contro gli Ebrei, violentiss. e confutata 
da Ginsceppe. 

APIOS tuberosa. Pianta leguminosa dell’ America 
sett. nota sotto il nome di noce americana. Se ne man- 
giano le radici come patate, e i semi giovani come piselli. 

APIRESSIA. Mancanza di febbre nel corso di una 
malattia dun 0g0e, e A re l'intervallo d’inter- 
mittenza fra 2 parossismi febbrili. 

APIRINA. Polvere bianca analoga all’amido, che si 
estrae dai noccioli di una sp. di cocco ed è infusibile 
al fuoco. 

APIRITE. Tormalina rossa molto resistente al fuoco 


80 APIRO. 


APOLLINARI. 


APOSTOLICA. . 





APIRO. Minerale, quando non è fusibile al cannello, 
cioè inalterabile al fuoco. 

APIROTIPI. Caratteri di stamperia, fabbricati a freddo, 
con un processo meccanico. - 

# APISTICO. Concernente la coltura delle api (V. APE). 

APITOYEURS (dal franc., quelli che commiserano). 
Durante la Rivoluzione, quelli che commiseravano gli 


“emigranti e i preti refrattari. 


APLANETICI apparecchi. Quelli in cui l’ aberraz. di 
sfericità è minima, e il cerchio di diffus., che rappre- 
senta l'immagine di un punto luminoso situato nel- 
l’asse ottico di tal sistema, è simmetrico attorno 
all'asse. 

APLANETISMO. Proprietà per la quale un apparec- 


‘chio di rifraz. può riunire esattam. in un punto | raggi 


luminosi emananti da un punto dato, 
APLESTIA. Fame insaziabile. . 
APLUSTRO. Ornam. di fiammeo banderuole o figure 
variam, scolpite in legno, che i Romani collocavano 
alla prua delle navi. i 
. APOCALISSE o APOCALISSI. — Famoso libro di S. Gio- 
vanni Evangelista, ultimo del N. Testumento, in cui 
si contengono rivelaz. e profezie. Fu argomento di 
profondi studì, e nel 397 venne dal 31.0 Concilio di Car- 
tagine inserito nel canone delle divine Scritture; — 
Lo stesso nome fu dato a parecchi altri libri della 
religione ebraica e della cristiana; — Società segreta 


formatasi (1693) in Italia, allo scopo di difendere la. 


Chiesa catiolica romana dall’ Anlicristo, e soppressa 


- dall’Inquisizione nel 1694, La società fu opera di un 


Agostino Gabrino da Brescia. l 

APOCALITTICI. l'anatici che nell’ApocaLisse (V.) cre- 
dono di trovare la prediz. intorno all’avvenire del 
Mondo e della Chiesa. 

APOCALITTICO numero. Il 666 che nell'Apoculisse è 
attribuito all'Anficristo, e forse indicante l’imperat. 
Nerone. 

APOCARITI. Nel sec. III, settari che ritenevano che 
l’anima umana partecipasse della Natura divina. 

APOCARTERESI, Morte per inedia. 

APOCATASTASI. — Rivoluz. completa dei punti equi- 
noziali. — In senso biblico, il ristabilim. di tutte le 
cose nel loro stato originario, al ricomparire del 
Messia. e 

APOCINEE. Famiglia di piante dicotiledoni, mono- 
petale, molte sp. della quale forniscono furmaci, ver- 
nici, materie coloranti, ecc. 

APOCININA. Sostanza acre estratta dalla canapa del 
Canadè. Usata nel suo paese originario come diufu- 
velica ed antisifilitica. 

APOCINO (scientificam. Apocyrum). Gen. . di piante 
della fam. delle apocirnee, delle cul sp. alcune sono 
d'ornam., altre danno sostanze usate in medicina. 
L'A. cresce nell’ America del Nord, in forma d'albero 
o di cespuglio. La specie A. cunnabinum fornisce un 
succo lattiginoso da cui si estrae il caucciù, ed ha 
filam. dai quali si ottiene il canape indiano. 

APOCODEINA. Sostanza che si ottiene facendo agire 
il cloruro di zinco a 150° sulla codeina. Si usa per 
injez. ipodermiche. 

* APOCOPARE. Accorciare per APocope (V.) una parola. 

APOCOPE. Figura grammaticale, per cui si toglie una 
lettera o una sillaba in fine di parola. 3 

APOCREA, Nome della Settimana santa pr. i Greci, 
corrispondente alla nostra Settuagesima. a 

APOCRIFO. — Aggiunto di scritto la cuì autenticità 
ed autorità è dubbia, Celebri, come libri apocrifi: 
Versi d'oro, di Pitagora; Le tribus imperatoribus , 
attribuito a Federico lI, a Pier delle Vigne e ad altri. 
— Teologicam., i libri riprovati dalla Chiesa, per au- 
tenticità sospetta. 

APOCRISIA. Evacuaz. degli umori sovrabbondanti. 

APOCRISIARIO. Titolo , un tempo, di parecchie di- 
guità, come di magistrato nel basso Impero, legato 
del papa, ecc. 

APODIPNI. — Canzoni che si cantavano pr. i Greci 
ed ìi Romani, dopo cena, — Nella chiesa Greca, l’uf- 
ficio detto dai cattolici Compieta. 

APODITERIO. Spogliatoio nelle ant. terme romane, il 
quale trovavasi dopo l'atrio e in cui le vesti erano 
custodite da servi chiamati capsarti. 

APODITTICA dottrina. In Germania, quella scienza 
medica e filosofica che tendeva e pretendeva alla dimo- 
straz. diretta di tutte le noz. che si possono acquistare. 

APODITTICO. Argom., sillogismo, prova di un ragio- 
nam., annunziato come un aforisma: termine filoso- 
fico introdotto da Aristotele. 

APODO. — In generale, aggiunto di animali mancanti 
di appendici locomotrici 0 piedi; — Dicesì in parti- 
colare di un ord, di @nfibi, vermiformi e copertì di 
piccole scaglie, privi di membra, i quali vennero con- 
siderati per lungo tempo come serpenti; — Dicesi an- 
che di an gruppo di crostacei, dell'ord. dei cirripedi, 
aventi un corpo segmentato, formato di 11 anelli ed 
assomigliante ad una larva di insetto; mancanti di 
piedi ed in generale parassiti entro il mantello di al- 
trì cirripedi; — Dicesi, infine, anche dei pesci man- 
canti di pinne ventrali. 

APOFIGE. In architettura, una linea curva, o parte 
di cerchio, tagliata a guisa di cavetto, sopra la lista 
dell’imoscapo della colonna. 

APOFILLITE. Minerale risultante da un’intima mi- 
scela. a proporz. costanti, di fluoruro potassico e di 
silicato di calcio, Ora incoloro, ora grigio, ora roseo. 

APOFISI. In anatomia, ogni sporgenza normale si- 
tuata sulla continuità di un 0ss0. 

APOFORETI. Mancie che davansi in Roma, nel tempio 
dei Suturnali, 

APOFTEGMA o APOTEMMA. Sentenza breve, ener- 
gica, piena di concetto, espressa da qualche illustre 
personaggio. 

APOGAMIA. — Nelle piante, esclusione di feconda- 
zione. Consiste nella produz. di semi o di embrioni, 
senza alcuna precedente fecondazione. 

APOGEO. — *(gr. dpogaios). Fig., A. della gloria e 
sim., Il massimo grado, = Il punto nell'orbita del 
Sole o di un pianeta che è alla massima distanza della 
Terra. 

APOGIOVE. Punto della massima distanza dei satel- 

:di Giove da questo pianeta. 
APOGRAFPO. Esemplare, copia di uno scritto. 
APOLLINARE — il Giovane (sec. IV). Vescovo di 


Laodicea, il quale tolse a tradurre la Scritture in un 
corpo di poesia, rettorica e filosofia. l'ondò una setta 
che si denomino degli Apollinaristi e si mantenne 
fino alla metà del sec. V, sostenendo, tra altro, che 


Cristo aveva corpo umano, non anima umana; — (Sant) 


(sec. II). Primo vescovo di Ravenna, discepolo di San 
Pietro, e il 1.°, credesi, che stabilisse in quella città 
il Cristianesimo. Diresse all’imperat. Marcaurelio una 
eloyuente Apologia della Fede, ki 

APOLLINARI giuochi. Scenici, istituti in Roma nel 
di2 a. C., ad onore di Apollo. Consistevano in canti, 


balli, suoni cd orgie. 


APOLLINARISTI. V. APOLLINARE. 

APOLLINE. Nome poctico di APOLLI (V.). 

* APOLLINEO (lat. upollizeus). Di AroLLo (V.), pro- 
prio di Apollo; — Fig., A. fuoco, Estro poetico. 

APOLLINOPOLIS 0 APOLLONOSPOLIS. — Nome di ant. 
città, fra cui: — A. Magna, Nella Tebaide, sulla sin. 
del Nilo; ora ridotta a pochi avanzi che si trovano 
nella località detta Edfi:; — A. Parva, Pure nella 
Tebaide, non lungi da Tebe, sulla destra del Nilo. 
Città.ch'ebbe commercio coi porti del mar Rosso, e 
sorgeva sul luogo detto ora Cus. 

APOLLO. — Dio del Sole e della luce. delle arti, 
delle lettere e della medicina. Secondo la mitologia, 
figlio di Giove e 
di Latona, fra- 
tello di Diana, n. 
nell’ is. di Delo. 
Rappresentato 
come un belliss, 
garzone con in 
mano ora l’arco, 
ora una lira, con 
capelli ondoeg- 
gianti ed irra- 
diati, Nume pre- 
diletto dei poeti, 
poichè presiedc- 
va alle Muse, Eb- 
be un gran nu- 
mero di templi; 
celebre quello di 





na, 


Delo.In onor suo _ Mo cf 
sì celebravano i ZE \ I 
Giuochi pisi. — TTT 

A. del Belvedere. ‘ Apollo. 


Statua celebre di 1. Museo di Napoli; — 2. Museo Vaticano, 


A., scoperta a Porto d’Anzio sullo scorcio del sec. XV. 
Opera, credesi, dello scultore greco Agasia. Comperata 
da papa Giulio Il e collocata al Belvedere del Vaticano, 

APOLLODORO. — Nome sotto il quale dobbiamo ri- 


cordare: — A. (sec. V a. C.), Pittore ateniese; il 1.° 
che pensasse ad imitare le ombre. Fu maestro di 
Zeust; — A. (sec. II a. C.), Grammatico ateniese, 


Autore di molte opere, tutte perdute, tranne una Bi- 
bliuleca mitologica, utiliss. per lo studio dell'antichità; 
— A., Architetto n. a Damasco; vissuto ai tempi di 
Trajano e di Adriano. Celebre per le sue costruzioni: 
Foro Trajano, Colonna T'rajana, Basilica Ulpia, a 
Roma. Ponte în pietra sul Danubio, pr. il confluente 
dell’Aluta (Al); costrutto nel 101. 

APOLLON. Strum. musicale inventato (1078) dal Promt, 
parigino. Era fatto a guisa di lizfo, con 20 corde. 

APOLLONI. — Achille (1323-93). Cardinale dottiss. in 
filosofia, teologia e diritto, n. a Agnani (Roma). Co- 
priva importantiss. cariche pr. il Vaticano : — Giuseppe 
(1822-59). Musicista e compositore drammatico n. a 
Vicenza. Scrisse: Adelchi; L’Ebrev; Pietro d' Albano; 
Gustavo Wusa; ecc. l 

APOLLONIA, — Nomedi parecchie ant. città, tra cui: — 
A, Illirica (rovine all’O. di Berut), Poco lungi dalla 
foce dell’Abus; colonia dei Corciresi e dei Corinti. Im- 
portante posto militare sotto i Romani; — A, Tracica 
(ora Sizeboli): Sul Ponto Eusino (imar Nero); colonia 
dei Milesi, con 2 porti e una statua colossale di Apollo, 
trasportata a Roma da M. Lucullo. — Promoni., Fiume 
e Stabilim. inglese sulfa Costa d'Oro, nella Guinea 
super. (Africa occid.), nell’Amanabea, fra i fiumi As- 
sinie ed Ancobra. Circa 10.000 uomini atti alle armi; 
— (Santa) (‘-219). Martire della persecuz. fatta ad 
Alessandria sotto l’ imperatore Necio. Si festeggia il 
9 febbrajo. 

APOLLONICON. Organo a cilindro, inventato a Londra 
(ISÌ7) dal Flighi e dal /tobson insieme. Più armonioso 
e più strepitoso degli ordinari. 

APOLLONIO. Di questo nome sono da ricordare: — 
A. Discolo (sec. II d. C.). Celebre prammatico alessan- 
drino, vissuto ai tempi di Adriano ed Antonino Pio. 
Stato da Prisciano chiamato grammaticorum Prin- 
ceps, perchè fu il primo a ridurre }a grammatica a 
sistema. Fu padre di Elio Erodiano; — A. di Perga 
(sec. II. C.), Geometra, discepolo d'Euclide. Autore di 
un Trattato delle Sezioni coniche; detto dal Cardano 
Uno dei selle uomini più celebri della Terra. Dal 
nome di lui sichiamarono upolloniene l’iperbole e la pa- 
rabola ordinaria, per distincuerie dalle altre curve di 
un genere superiore; — A. Rodio (sec. III d. C.), Poeta 
epico greco n. ad Alessandria. Autore del celebre 
poema l’Argonazutica che ebbe numerose traduz., e di 
altre opere; — A. Tianeo (?- 100 d. C.), Filosofo cap- 
padoce n. a Tiana. Imitatore di Pitagora; creduto dai 
suoi contemporanei dotato di facoltà soprannaturali 
e adorato dagli Efesi sotto il nome di £rcole Alessiaco. 
Viaggiò moltiss. l'Asia, l'Egitto, l’Italia, predicando la 
comunanza dei beni; — A. Tralliano (sec. HI a. C.). 
Scultore greco di Tralles, vissuto ai tempi di Alessan- 
dro il Grande. Autore del celebre wruppo chiamato 
Toro Farnese, rappresentante il castigo di Dirce: 
gruppo che trovasi attualmente a Napoli. 

APOLLONION. Specie di qpiuroforie con 2 tastiere e 
con un automa che suona concerti di flauto. Inventato 
dal Vòoller, a Darmstadt, verso la fine del sec. XVIII. 

APOLOGETICA. Ramo della icologia, che ha per ob- 
biettivo l’accreditare i dogmi della Fede con la scorta 
della filosofia e della storia. Celebri in argomento: 
Grosio, Abbadie, Addison. Stark, Pascal, De Ifai- 
stre, Chateaubriand, Viseman, Segneri, Rosmini, 
Manzoni, ecc. 

APOLOGETICI libri e scrittori. V. APOLOGETICA. 

* a a (gr. apolegetihos). Che fa l’AproLo- 
GIA (V.). 


APOLOGIA. — *{(gr. apologia). Discorso in difesa di 
persone, opinioni, e simili. = Originariam., difesa fatta 
in una Corte di giustizia , in favore di una persona, 
come: l'A. di Suerate, scritta da Senofonte; ecc. — di 
delitto. Punita secondo l’art. 217 del Cod. penale. 

'APOLOGIE dei Santi Padri. Genere di letteratura sa- 
cra iniziata , al tempo dei Pagani, dai Padri della 
Chiesa, allo scopo di sostenere le dottrine del Van- 
gelo ed avvalorare i dogmi. Il maggior numero di A. 
si ebbe sotto Adriano e Marco Aurelio. Il 1.° apolo- 
gista fu il filosofo ateniese Aristide (123 d. C.), con- 
vertito al Cristianesimo. Fra le migliori A. vanno an- 
noverate : quelle del martire Giustino, di Afenagora, di 
Teofilu d' Anlivchia, di Tertulliano Cartaginese, di 
Origene, Cipriano. Minuzio Felice, Aitanasio, Euse- 
ale Fivmiano, Paolo Orosio e Teodoreto 
di Ciro. 

* APOLOGISTA. Quegli che fa un’ApPoLogIa (V.). 

APOLOGISTI. V. ApoLOGIE DEI SANTI PADRI. 

* APOLOGIZZARE. Faré apologie (V. ApoLoGra). 

APOLOGO. Favola morale in cui si introducono a par- 
lare animali od esseri inanimati, traendone verità edu- 
cative. Primo maestro in materia fu Zsopo, imitato 
poi da Fedro. Celebri tra i moderni scrittori di A.: Le 
Fontaine, Aubert, Florian, Lessing, Iriarte, Crudeli, 
Roberti, Passeroni, Pignotti, Bertola, Casti, ecc. 

APOMECOMETRIA. Arte di misurare la distanza di 
oggetti lontani. i 

APOMITTOSI. Spasmo consistente in un tremolio della 
testa. 

APOMORFINA. Risultato dell’az. degli acidi forti sulla 
morfina, mantenuta in tubi chiusi ad una temperat. 
elevata. È l’emetico più pronto e più energico che si 
COUOSCA. . 

APOMORFOSI. Specie di metamorfosi organica. 

APONEUROSI. Ogni membrana fibrosa, più o meno. 
espansa, densa, di un colore bianco-perlaceo, forte, 
resistente, pieghevole e poco estensibile, che, a guisa 
di nastro, di cintura o di calzone, di grembiale, di 
guaina, inviluppa i muscoli o fa sèguito ad essi, ser- 
vendo quale mezzo di inserz. o di contenzione. 

APOPLESSIA. — Anticam., ogni subitanea sospens. 
delle funz. cerebrali; secondo chela paralisi cerebrale 
venisse prodotta da uno stravaso di sangue o da una 
effus. sierosa, 0 secondo che sì potessero dimostrare, 
o pur no, alteraz. anatomiche nel cervello. Si distin- 
guevano: l’A.sanguigna, l’A. sierosa, l’A. nervosa, ecc.; 
— Inoltre, per analogia, con la lesione che caratterizza 
ordinariam. l’A. cerebrale, si è chiamata A. ogni af- 
fez. che ha per carattere essenziale la formaz. brusca 
e spontanea di un focolaio sanguigno in un organo 
qualunque, e specialm. nel poimone, Di qui i nomi di 
A. del polmone, del fegato, della milza, della pla- 
centa. ecc. 

APOPLETTICO. — * La persona o la cosa che ha rap- 
porto coll’ ApopLessia (V.). — abito. Quello esterno che 
annunzia certa predisposiz. all'apoplessia. L’emorragia 
cerebrale si presenta pure anche nei soggetti d’aspetto 
molto diverso da quello cui gli autori danno il nome 
di A. — focolajo. Cavità accidentale prodotia nel cer- 
vello, nel polmone, nel fegato, nella milza, ecc. da uno 
spandim. di sangue circoscritto. 

APORETICA. Dottrina scettica di Pirrone. 

APORETICI. Ant. filosofi scettici, quali: Pirrone, Ti- 
mone e Sesto Empirico. 

APORREA. — Esalaz. gassosa, solforosa, pe’ pori della 
Terra. — Anticam., lo stesso che caduta dei capelli. 

APORTI Ferrante (1792-8357). Letterato e pedagogista 
n. a San Martino dell’ Argine (Mantova) e m. a To- 
rino. Benemerito per essere stato il fondatore degli 
Asili d’Infanzia in Italia. Fu ecclesiastico di eletta 
mente e di ottimo cuore; dotto nelle lingue orientali, 
negli studi biblici, ecc. Eletto arcivescovo di Genova 
da Carlo Alberto, non ottenne la sanz. della Curia apo- 
stolica. ° 

APOSIOPESI o RETICENZA. Figura rettorica che con- 
siste nel troncare di scatto una proposiz. incominciata, 
0 per viva commoz. o per arte, lasciando concepire 
dall’uditore ciò che l’ oratore o lo scrittore non cre- 
dette di dire, 

APOSTASI. Ascesso o separaz. di parti vive, per sup- 
purazione. 

APOSTASIA. — * (gr. aposiasia). Per esiens., abban- 
dono di un partito, e sim., per abbracciarne un altro, 
ed è in mal senso. = Rinnegam. o abbandono pub- 
blico della propria religione per abbracciarne un’altra. 

* APOSTATA (er. dpostatis, basso lat. apostata). Chi 
ha fatto Aposrasia (V.). 

APOSTATARE — * (basso lat. apostatare). Rinne- 
gare la propria religione; = Fig., abbandonare un 
ordine religioso, una setta, e simile. 

APOSTEMA. Sinonimo di Ascesso (V.). 

APOSTOLATO. — * (basso lat. apostolatus). Dignità, 
e sim., di APosToLO (V.); opera di chi si consacra a 
diffondere verità morali o civili. = popolare. Titolo 
del. giornale che Giuseppe Mazzini pubblicò a Londra, 
dal 10 novembre 1840 al 30 settembre 1843. 

APOSTOLI, — (vale messaggeri). Primi discepoli di Cri- 
sto, incaricati di diffondere la sua nuova religione su 
tutta la Terra. Erano 12: Pieiro, Andrea, Gio- 
vanni, Filippo, Giacomo, Bartolomeo, Tommaso, Si- 
mone, dfatteo, Giuda, Giacomo e Giuda Iscariotte, - 
surrogato da Mattia dopo il tradimento. Ad essi si 


aggiunse poi Paulo. — Francesco (1746-3816). Letterato 


n. a Venezia. D'ingegno versatile e bizzarro. Fu ar- 
dente democratico, esiliato, incarcerato; console delia 
Cisalpina in Ancona; deputato al Congresso di Lione. 
Per la sua vita disorientata ed agitata finì col farsi 
spia dell’Austria. Pubblicò fra altro: Memoriale d’un 
Mondano; Lettere Sirmiensi. — (Atti degli). V, ATTI, 
— (Principe degli). San Pietro. — (Simbolo degli). 
V. SIMBOLO, 

APOSTOLIANI. Seita dei Menmoniti, fondata da Apo- 
stTooL (Vi). 

APOSTOLICA. — * Modo avverb., All'A., Alla buona, 
e simile, = benedizione. Data dal papa, o in nome 
del papa. — Chiesa. Fondata dagli APosToLI (V.). — 
Maestà. Titolo che, nel 1000, il papa Silvestro II con- 
feriva al re Stefano d'Ungheria, e che, nel 1758, fu 
rinnovato per la Causa d'Austria che lo conserva 
tuttora. — Unione. Setta comunista apparsa nel 1878 
in Boemia, e tosto repressa dal Governo, 
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+ APOSTOLICAMENTE. Alla maniera «degli apostoli 
{V. APOSTOLO). i 


APOSTOLICHE. — Comunità. Nome dato alle chiese 
Cristiane che avevano avuto per fondatore un apo- 


stolo: e specialm. alle sedi di Roma, Gerusalemme, - 


Asliochia e Alessandria. — Costituzioni, Otto libri, 
compilati ne’ sec. III e IV. e attribuiti a Clemente 
ftomano, Contengono le più ant. norme di diritto della 
‘hiesa. di 

APOSTOLICI. — Nome assunto da parecchie sette che 
}retesero imitare i costumi e le pratiche degli apo- 
stoli: — Una sorse nel sec. III fra gli Eucratiti e i 
Catari; — Un'altra fu fondata da Gerardo Sagarelli 
il quale, predicando la caduta della chiesa Romana 
corrotta, venne abbruciato vivo (1300) in Parma; così 
come fu poi di Frase Dolcino (1307) che gli succe- 
dette. — canoni. V. Canoni. — Padri. I discepoli de- 
gli apostoli e scrittori, quali: Clemente Romano, 
Policarpo di Smirne, Papia di Jerapoli, ecc, — Uo- 
mini. Disecpoli degli apostoli, ma non scrittori, quali: 
Timoteo. Tito. Silas. ece, 

APOSTOLICO. — # (gr. Gpustolihòs, basso lat. a posto- 
licus). D'AposroLo (V.), che appartiene agli apostoli. 
= legato. Prelato delegato LI papa al governo d'una 
regione. Prima dell’unificaz. d’Italia ve ne furono nelle 
Romagne e nelle Marche. — nunzio. Prelato «delegato 
dal papa a rappresentarlo pr. le Corti estere. — par- 
tito. In Ispagna, nel tempo della Ristorazione, quello 
“e’ Cattolici fanatici e degli Assolutisti, rappresentati, 
dopo Ia rivoluz, del 1820, dalla Giunta apostolica la 
quale, sotto il Quesada, nel 1822, armò il cosiddetto 
Esercito della lede, Nel 1883 si fuse col Partito Carlista. 

APOSTOLO. — V. ApostoLi. — * (gr. dpostolos, bass. 
lat, apostutus).111.° che abbia predicato in una regione 
la fede di Cristo; anche in mal senso, chiunque si ado- 
pra a far prevalere una scienza, una religione, = delle 
genti (L’). Per antonomasia, San Paolo. 

APOSTOOL Samuele (sec. XVII). Capo di una setta 
di Mennoniti anabattisti sparsisi nell’Olanda. Le sue 
ilottrine consistevano nel sostenere l’inutilità del bat- 
tesimo, dei. sacerdoti, del culto, ecc. 

* APOSTROPARE. Fare un’ApostrorE (V.); mettere 
l’Arosrroro (V.). 

* APOSTROFATAMENTE. Con AposrRoro (V.). 

* APOSTROPATURA. L’ApostROFARE (V.) una parola. 

APOSTROFE o METABASI. Figura retorica per la 
quile, interrompendo il filo del discorso, si volge im- 
petuosim. la parola a cosa animata o inanimata, pre- 
sénte 0 lontana. . 

APOSTROFIA (lat. Verticordia). Soprannome dato dai 
Greci ad una delle 3 Veneri (Urania, Terrestre, A.). 
itestinata a preservare i cuori dai desideri illeciti © 
sregolati. 

APOSTROFO. Segno ortografico che si mette al posto di 
una vocale stata tolta in fine o in principio di parola. 

APOTATTICI. Ant. eretici che rinunziavano ai loro 
seni, per vivere ad imitazione degli apostoli. Eretici 
perchè adottarono le dottrine degli Apostolici, dogli 
Antani, ecc, 

APOTATTITI. {V. APOTATTICI. i 

APOTECA. Nell’ant. Grecia, ripostiglio dei viveri c 
delle provvis, in genere. 

APOTEMA. In geometria, la perpendicolare condotta 
tal centro da un poligono regolare sopra uno de’ suoi 
sati. 0 l'altezza delle facce laterali di una piramide 
regolare. 

APOTEOSI. — * (gr. dpotheusis, basso lat. apotheo- 
sis). Par L'A., Celebrare, esaltare aleuno quasi fosse un 
dio, = Deiticaz, di un mortale, in uso soprattutto pr. 
gli ant. Greci e Romani, che la praticavano con so- 
enni cerimonie in onore degli uomini illustri e degli 
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imperat., ai quali venivano consacrati templi. sacri- 
tici, collegi sacerdotali, ecc. Onori divini ricevettero 
Minosse, Ercole, Itomolo, G. Cesare, ecc., e nella suc- 
cess degli imperat. romani fino a Costantino, fu co- 
stume che ciascuno di essi, nel giorno dell’ avvenim. 
al trono, invitasse con decreto senatorio il predeces- 
sore ad assidersi nell'Olimpo e ad ornare il Campi- 
doglio. Caligola poi pretese riunire in sè tutti gli déi; 
Nerone elevò al grado di nume una sua scimmia; 
Adriano divinizzò Antinoo; Marco Aurelio fece inscri- 
vere nel catalogo dei celesti la moglie Faustina che 
meritava ben altro. 

APOTOME. In musica, ciò che resta di un tono mag- 
giore, dopo averne sottratto un intervallo di un comma, 
più piccolo che il semitono maggiore. 

APOTROPENI. Nume greci, corrispondenti agli Aver- 
sunci dei Latini, invocati quando si temeva qualche 
calamità. 

APOTROPII inni. Cantati dagli ant, Greci, per invo- 
care l’ajuto degli AborROPENI (V.). 

APOZEMA. Decotto o infus, acquosa di una o più so- 
stanze vegetali, con aggiunta di altri medicamenti. 


D. U. _— Vol. I. 


APOZENIT. 


APOZENIT. Distanza ungolare di un astro (od anclie 
d'un oggetto terrestre) dallo Zenit {V.). 

-+#* APPACCARE. Far pacchi di una data quantità 
di roba. 

*APPACCHETTARE. Far pacchetti, -: | 

*APPACIARE. — Pacificare. e sim.; — Ri/A., cal- 
marsi, e simile. 

#* APPACIFICARE. Pacificare. e sim.; — Rifl., pla- 
carsi, e simile. : 

* APPADIGLIONARE. Disporre. ormmare a mo' «di pa- 
liglione. 

* APPAGABILE. Che si può ArpaGaRE {V.). 

* APPAGAMENTO. L'ApPAGARE (V.). “ 

* APPAGARE. Render pago, e sim.; — Fig., sodi- 
«fare ; — Aifl., contentarsi. e simile. 

#* APPAGLIAIARE. Formare il PagLIaIo (V.). 

# APPAIAMENTO. L'atto, l’ettetto dell'Apparare (Vi). 

* APPAIARE. Accoppiare, e simile. 

* APPAIATO. Accoppiato. e simile. l 

APPAIATOIO. Cestino, n sim.. dove si mettono i co- 
lombi perchè si appaino. | 

* APPAIATURA. Accoppiam., e simile. 

* APPALESARE, Lo stesso che PALESARE (V.). 

* APPALLARE. Far palle;—Rif., ridursi in PaLLa (V.). 

* APPALLOTTARE. Ridurre in pallotte; — /tifl.. ap- 
pallottolarsi. 

*APPALLOTTOLARE. Ridurre in forma di PaLLor- 
foLa {V.); — ARift., di alcuni animali, avvolgersi en- 
tro sè stessi; e di alcune sostanze (come : ferro mal 
fondente. lana non battuta, farina non bene mescolata 
con acqua), conglomerarsi. 

# APPALTARE. Darein AppaLto (V.), in AccoLLo (V.); 
— lItijl., abbonarsi, 

*APPALTATO. Lo stesso che Axponato (V.). 

* APPALTATORE. Chi dà © piglia in AppaLmo (V.). 

APPALTO. — * (lat. barb., apaltus). Nel propr. e nel 
fig., Aver l’A., Di una cosa. averne in grande abbon- 
lanza, = Intrapresa che si fa da chicchessia che prenda 
l'assunto di qualche opera 0 vendita, o di riscuotere 
un dazio. o di provvedere lo Stato di qualche merce, ecc. 

* APPALTONE. Chi cerca di trarre altrui in inganno. 
sopraffacendolo con le parole. 

* APPALUGARE. Cominciare i prender sonno. 

* APPANARE. Ridurre in pani, in formelle. 

* APPANATORE. Chi appana il Guapo (V.). 

* APPANCIOLLARE. /?i/l., mettersi a sedere stando 
in PancIoLLE (V.). 

* APPANETTARE. Ridurre in piccoli pani. 

#* APPANICARE. Assuefare gli uccelli a mangiare il 
Panico (V.); — A/i/l., assuefarsi, ccc, 

APPANNAGGIO. — Qualsivoglia assegnam, dato a un 
impiegato, per ricoguiz. 0 per altro. — Rendita annua 
lata, invece di una parte di signoria, ai secondoge- 
niti, nei bassi tempi ; — Gli A., riguardo al re, vennero 
sostituiti, in Italia. dalla cosiddetta Listu civile; — 
Gli A. propriam. detti sono oggi le dotaz. che il Par- 
lamento delibera a favore di membri cadetti di fami- 
glie regnanti. 

* APPANNAMENTO. L'AppPANNARE (V.), l'appannarsi. 

* APPANNARE. — Offuscare, e sim.; — Iifl., coprirsi 
come d’un panno; — Sig., impedire le operaz. della 
mente, = gli uccelli. Fare in modo che ?' necello. 
preso al boschetto del paretaio, rimanga sotto la rete. 
it ciò che sia poi facile prenderlo con mano. 

* APPANNATO. Ottuscato ; massiccio, copioso, e simile. 

* APPANNATURA. L'atto, l’ effetto dell’ APpanva- 
RE (V.) o dell'appannarsi, 

APPARATO. — V. Apparzcemio, — * (lat. upparatis). 
Addobbo, ornam., e sim.; apprestam.. e sim.; — Fig.. 
mostra; Senz’'A., Alla semplico. = Pr. i fisici, i chi- 
rurghi, cce., tutti gli strum. che occorrono per fare 
un'operaz. o nn'esperienza. messi insieme c disposti 
“on ordine. — Tutto l'insieme delle scene, delle com- 
parse, ecc. con cui s’allestisce una rappresentaz. in 
teatro. — L'insieme degli organi di una pianta 0 di 
un animale, che concorre all’ademp. di una certa fun- 
zione ; quindi; A. della digestione, A. della locomo- 
zione, ecc. 

* APPARATORE. Chi nddobba chiese, sule, ecc. 

* APPARECCHIAMENTO. L’ApPARECCHIARE (V.). 

* APPARECCHIARE (lat. apparare). Preparare, c sim. : 
— Itifl., mettersi in punto ; — £ig., fare i necessari 
apprestamenti. 

* APPARECCHIATO. Preparato. 

APPARECCHIO. — # Apprestam.; modo col quale le 
cose sono disposte ; — Fig., mostra che fanno le ri- 
colte di voler essere abbondanti. = Tutte le cose spet- 
tanti all’armam. e vettovagliam. di una piazza minac- 
ciata d’assedio. — In linguaggio tecnico e scientifico. 
uno 0 più strum. insieme combinati e formanti un 
solo oggetto il quale serve o per manipolaz. chimiche, 
o per nsi industriali, o per dimostrare qualche prin- 
cipio, 0 come mezzo d'investigaz. ; — A. chimico, In 
generale, abbastanza semplice e costrutto a scopo di 
preparaz. di gas, o per scopo d’analisi; — A. fisico. 
In generale, frutto di invenz. ingegnose, e la sua co- 
struz. è basata sopra principî fondamentali di fisica. 
Esso ha quasi sempre un’applicaz, esclusivam. teorica. 

APPARENTE. — # Visibile; contrario di EreeTTIvO(V.), 
Verro (V.); di bell'aspetto; — Fig., palese , o simile, = 
Ciò che risulta da un concepim. dei nostri sensi, il 
quale non corrisponde alla realtà dell'oggetto da cui 
viene l’impressione. Così, nell’aria, pel noto fenom, del 
Miraggio o Fata morgana, gli oggetti si presentano 
in posiz. e luogo A., cioè diversi dal vero. — altezza. 
AI disopra dell’Orizzonte (V.). — diametro d'un astro. 
Angolo sotto il quale il diametro è veduto. — morte. 
Quella che divi segni di una morte vera, come accade 
specialm, negli asfittici, ma che effettivam. non è, — 
moto. Quello che sembra avere un eorpo in riposo, 
mentre in realtà è il nostro occhio che si muove. — 
orizzonte. V. ORIZZONTE. 

* APPARENTEMENTE. In APPARENZA (V.). 

* APPARENZA (lat. apparentia). Quel che apparisce 
e può anche non essere reale; appariscenza: Salvar 
l’A,, Non mostrare negli atti esterni ciò che giova te- 
ner celato; In A.. Apparentemerite. 

APPARIGLIAMENTO. Scelta razionale di 2 animali do- 
mestici riproduttori, della medesima razza o di razza 
differente, che si fanno accoppiare nell’intento di ot- 
tenere dei RELO secondo un determinato scopo pro- 
postosi nell'allevamento. 
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* APPARIGLIARE. Fiu PARIGLIA (V.) di 2 cavalli da 
tiro: in mal senso, di 2 persone intimam. amiche. 

* APPARIMENTO. L’'ApparIRE (V.). 

* APPARIRE (lat. «pparere). Mostrarsi, e sim.; pa- 
vere: rendersi manifesto, e simile. 

* APPARISCENTE. Che lia bell'apparenza; che dà nel- 
l'occhio, i 

* APPARISCENZA. L'essere APPARISCENTE (V.). 

* APPARITA. Il primo mostrarsi d’una cosa. 

APPARITORI (lat. Apparitores). Pr. i Romani, equi- 
valeuti agili odierni uscieri. l 

APPARIZIONE. — # (lat. apparitio). L'APPARIRE (V.). 
= Comparsa di esseri immaginari, spettri e simili, 
per effetto di allucinazione. — In astronomia, il mo- 
strarsi improvvisam. di una stella od altro corpo lu- 
minoso che prima era nascosto. — del Signore. Festa 
dell'Epifania. 

APPARTAMENTO. Aggregato di più stanze, per abi- 
taz. libera e separata dal rimanente della casa. 

* APPARTARE. Segregare: — i/l. nel propr. e nel 
fig., allontavarsi. 

* APPARTATAMENTE. Separatamente, e simili, 

#* APPARTATO. Segregato. 

# APPARTENENTE. Che appartiene (V. 
NERI). 

* APPARTENENZA. Cio che appartiene a una cosa. 

APPARTENENZE dell’anno. Nei iunarî, le feste mo- 
bili e gli altri accidenti dell’anno. 

*APPARTENERE (lat. pertinere premesso ad). Es- 
sere proprietà, legittima di alcuno; esser parente; far 
parte dì un qualche istituto, e sim. ; convenire, spettare, 
esser dovuto, e simili. 

* APPASSIMENTO. L’ APPASSIRE (V.). 

* APPASSIONAMENTO. L’appassionarsi (V. APPassro- 
NARE). 

* APPASSIONARE. Destar passione, e sim, — Iifl., 
prender passione, dolore. 

# APPASSIONATAMENTE. In modo appassionato ; come 
chi è sopratfatto dalla passione. 

APPASSIONATEZZA. Lo stato di chi è appassionato. 

APPASSIONATO. — * Che ha passione; che è sopraf- 
fatto, che procede da passione, == Termine musicale, 
per indicare che si richiede un' cspress. affettuosa e 
commovente. 

* APPASSIONIRE. Ki/l., lo stesso che appassionarsi 
(V. APPASSIONARE), ma si dice di dolore men vivo. 

* APPASSIRE. Divenire, far Vizzo (V.), e simile. 

* APPASSITO. Vizzo; di bellezza di donna, deca- 
dente. 

*APPASSITURA. L’AppassirE (V.), il far appassire. 

*APPASTARE. Ri/l., addensarsì, formando come una 

asta. 

* APPASTELLARE. Far dei pastelli, come quelli che 
stacchiamo dalle mani, stregandoli, dopo aver lavo- 
rata la pasta; — Rifl., afferma specialm. della coppale 
quando ci si passa sopra con un pennello bagnato, e 
xi formano de' bozzoli o pastelli. 

APPELIUS Enrico (1338-93). Finanziere n, a Livorno. 
Contribui a consolidare la banca Toscana e cooperò 
a rendere più facile l’istituz. della Banca d’Italia. 

*APPELLABILE. Che ammette APPELLO {V.). 

* APPELLABILITÀ. L’ essere APPELLABILE (V.). 

* APPELLANTE. Che appella (V. ApPELLARE), che si 
appella. 

APPELLANTI. — Nel sec. XVIII, i vescovi e gli altri 
ecclesiastici che interposero l’appello alla Bolla Uni- 
genitus di papa Clemente XI, che condannava le Mi- 
flessioni morali sopra il Nuovo Testamento del Padre 
Quesnel, — Durante la Rivoluzione francese, quei depu- 
tati della Convenzione, che, nel processo del re, vota- 
rono per l'appello al popolo. 

* APPELLARE (lat. cppellare), Nominare, e sim.; — 
Rift., dimandare nuovo giudizio; — Fig., Appellarsene, 
Rimettersi al giudizio di uno, intorno a cosa che sia 
o ci sembri, mal giudicata da un altro. i 

APPELLATIVO. — * (lat. appellativus). Denominativo. 
= Aggiunto de’ nomi che appartengono e convengono 
a più cose dello stesso genere; e usasi anche in forza 
di sostantivo. — atto. Che serve ad appellarsi (V. 
APPELLARE) ad altro tribunale. 

* APPELLAZIONE (lat. appeVatio). L’APPELLARE (V.), 
denominazione, 

APPELLO. — * Il chiamare a nome, l’una dopo l’al- 
tra, tutte le persone che sono scritte in una lista e 
che debbono essere presenti. Di qui le frasi: Fare l’A., 
Chiamare all’A., Fare la chiama; — Senz'A., Inappel- 
labile, detto di sentenza, giudice, simile; — Zig. Non 
esserci A., Sta a quel modo, e non altrimenti. = Ri- 
chiesta di nuovo giudizio ad un tribunale super., già. 
in uso fin dai tempi più antichi. I re romani avevano: 
avocato a sè tutti gli appelli; i consoli vollero fare 
altrettanto, ma la Lea Valeria sancì il diritto di ap- 
pellare al popolo contro le sentenze dei consoli, nei 
casì di condanna a morte o alle verghe. Non si ave-. 
vano A. in materia civile. Pr. di noi, dalle sentenze di 
un tribunale si fa capo alla Corte d’A., e da quelle di 
una Corte d'Assise, si fa capo alla Corte di Cassa- 
sione. — (Contr'). Secondo appello nel quale sono am-. 
messi a votare quelli non trovati presenti al primo. —' 
nominale. Modo di votaz. nelle assemblee, pel quale 
tutti i membri vengono chiamati, l’uno dopo l’altro, 
a rendere il voto. 

* APPENA. A fatica, e sìm.; pochiss.; or ora; A. che, 
Tosto che, © simile, 

*APPENARE. Rifi., darsi pena, e simili. 

*APPENDERE (lat. «pperdere). Attaccare una cosa - 
a ciò che stia sospesa; impiccare. » 

APPENDICE. — * (lat. appendix.). Aggiunta, supple- 
mento. = (franc. fewilleton). Parte di giornale, desti- 
nata alla letteratura amena. 

*APPENDICISTA. Scrittore d’appendici (V. APPENDICE) 
ne’ giornali politici. 

APPENDICITE. Infiammaz. dell’appendice vermiforme 
del cieco. 

APPENDINI Franc. Maria (1768-837). Storico e critico 
n. a Poirino (Torino). Insegnò rettorica a Ragusa e 
pubblicò : Notizie storico-critiche sulle antichità ; Sto- 
via e Letteratura dei Ragusei, ecc. 1 

* APPENNECCHIARE. Ridurre in pennecchi (V. Pen- 
NECCHIO). 

* APPENNELLARE. In marina, mettere l’ ancora a 
PENNELLO (V.). 
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APPENNINA. Dea gallica, adorata sulla sommità dei 
monti. 

APPENNINI o APPENNINO. Catena di monti che at- 
traversa la pen. Italica, dividendola in 2 grandi ver- 
santi. Comincia dove finiscono le Alpi occid., cioè al 
colle o passo di Cadibona, in Liguria, e corre dap- 
prima parallela al Po, quindi volge a S.S.E., spingen- 
dosi fino al capo Spartivento, da dove si può ritenere 
che continui depressa sotto le onde dello stretto di 
Messina, per risollevarsi e prolungarsi nell'is, di Si- 
cilia, fino alla estremità occid. di essa. Nello scendere, 
come si disse, verso il mezzodì della Penisola, gli A. 
non continuano come una catena unica, ma, nella Ba- 
silicata. si sdoppiano, mandando una diramaz. nella 
penis. di Puglia o Salentina, fino al capo St. Maria 
di Leuca; l’ altra, dalle sorgenti del Bradano fino al 
capo Spartivento. La catena, entro i limiti accennati, 
misura una lungh. di 1364 km. , calcolandosi però, in 
linea retta, solo una lungh. di km. 1040. Pel suo 
aspetto, si può dire che il sist. Appenninico costituisca 
la spina dorsale della Penisola, mentre i suoi con- 
trafforti ne formanole costali. Esso non presenta, come 
le Alpi, una linea irta di guglie verticali, ma piutto- 
sto un fascio di giogaje folto e nodoso, secondo i luoghi, 
e forme monotone, uguali, tondeggianti, con torri e 
valloni dirupati, in aspetto di crateri spenti. Gli A. 
poi spiccano numerosi contrafforti che scendono verso 
î due mari, rendendo la Penisola quasi tutta montuosa, 
solcata da aperte valli sul vers. del Tirreno, da valli 
più stretto sul vers. dell'Adriatico, La media alt. non 
supera i 1400 m.; le acque, scarse; i dossi, nudi in 
parte o coperti da magri pascoli; tuttavia qualche 
zona è rallegrata da belle foreste di abeti, di faggi, 
di castagneti; non un ghiacciajo; sulle cime più ele- 
vate, la neve si conserva gran parte dell’anno ; ma in 
nessun luogo è raggiunto il limite delle nevi perpetue. 
Il clima, in generale, piuttosto rigido, ma, in complesso, 
salubre. Formato in gran parte di calcare bianco, lA. 
non offre granito che in Liguria e in Calabria; i me- 
stalli, scarsi; pochi i giacim. di carbone: abbondanti 
invece i marmi (Carrara, Serravezza, Siena), l’alabastro 
{Volterra}, il tufo vulcanico, l’allume (Civitavecchia). 
il travertino, il piperino, ecc. Numerose le sorgenti 
minerali. Quanto a vegetaz., il sist. Appenninico, in 
un clima, come il toscano, dove non si presenta diru- 
pato ed arido, mostrasi vestito di esuberante fogliame, 
e le valli sono accuratam. coltivate; altrove. specialm. 
nel vers. dell'Adriatico, è meno fertile, meno verdeg- 
giante, esposto a tempestose bufere e a ruinose alluvioni. 
Divisione della catena : — A. settentrionale (292 km.), 
Dal colle di Cadibona all'Alpe della Luna, descrivente 
un arco intorno al golfo di Genova e. comprendente 
l’A. ligure e l'A. etrusco, più un contrafforte che si 
stacca dall’Alpe della Luna e va a finire presso Ri- 
mini; — A. centrale (234 km.), Dall’ Alpe predetta al 
monte Caruso, cioè alle sorgenti del Bradano, stenden- 
tesi fra la Toscana e l'Emilia, che divide, attraver- 
sando poi l'Umbria, gli Abruzzi, il Sannio. Questa sez. 
raggiunge la maggiore altezza di tutta la catena nel 
gruppo del Gran Sasso d'Italia, la cui sommità mi- 
sura 2912 m.,; — A. meridionale (238 km.), Dal monte 
Caruso ad Aspromonte, da dove si diramano brevi ed 
aspri contrafforti che finiscono presso il capo Sparti- 
vento, mentre a NE. si dipartono i contrafforti del 
Gargano sul vers. dell’ Adriatico, e a SO, il Subap- 
pennino vesuviano, stendentesi tra i golfi di Napoli, 
e di Policastro. Alla fatta descriz. aggiungasi che nel- 
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la ferr. Parma-Spezia; quello della Porretta, con la 
ferr. Bologna-Pisioja; quello ancora da Bologna a 
Firenze, per Pietramala. Il Varco della Scheggia, da 
Foligno a Nocera: il Varco di Antrodoco. fra Rieti ed 
Aquila, il passo da Aquila a Teramo, per l'Abruzzo 
aquilano; quindi, i passi di Ziorero, nel territ. di 
Melfi; di Ariano, da Napoli ad Avellino e Foggia; 
di Eboli, d'Isernia, di Bella, ecc.: — Dagli A. al Po 
scendono : la Bormida, la Scrivia, la Trebbia, la 
Nura, la Secchia; nel Tirreno: l'Arno, il Tevere. il 
Livi 0 Garigliano, il Volturno, il Sile; nel Jonio: 
il Crati, il Basento, il Bradano; nell'Adriatico: l'0- 
fanto, ill Tronto, il Metauro, il Pescara. ecc, 

APPENNINO. V. APPENNINI, 

* APPENSAMENTO. Ripiego, e simile. 

* APPENSATAMENTE. Cautamente. 

* APPENSATO. Cauto, e simile. 

APPENZELL. — Cant. nella Svizzera sett., chiuso inte- 
ram. da quello di S. Gallo. Diviso in 2 parti : — A. esterno 
o Ausserrhoden, kmq. 242, ab. 553.100 protestanti; ca- 
pol. Herisau; — A, interno o Inerrhoden, kmq. 178, 
ab. 15.600 cattolici; capol. Appenzell, sul fiume Sitter, 
con ab. 5000; chiesa gotica; — L' A., nel 1403, si liberò 
dalla signoria dell’abate di San Gallo, e nel 1513 entrò 
negli Stati confederati. Manifatture di tela, cotone, 
mussolina e ricami. Nell’ Inerrhoden vige lo Statuto 
24 ottobre 1872; nell'Ausserrhoden, del 3 ottobre 1858; 
in ambedue, Costituzione democratica; — Luoghi prin- 
cipali: Herisau e Trogen. 

APPEFT. — Fratelli: — Francesco (?-1840), Indu- 
striale n. a Parigi. Inventore del Metodo di conserva. 
delle sostanze alimentari (facendole bollire e chiuden- 
dole ermeticam. in cassette di latta); — Beniam. Nicola 
Maria (1797-850). Scrittore e filantropo Si occupò di 
migliorare il sistema carcerario, scrivendo parecchie 
opere in argom. e fondando in Lorena uno Stabilimento 
pei liberati dal carcere. i 

* APPESTARE. Infettare con la PESTE (V.); spargere 
cattivo odore ; puzzare fortissimam.; — Fig., gua- 
stare, e simile. . 

*APPESTATO. Attaccato dalla Peste (V.). 

*APPETENTE. Lo stesso che ApperTIroso (V.). 

* APPETENZA. Desiderio che spinge verso tale o tal 
altro oggetto. proprio a sodisfare un bisogno naturale. 

* APPETIBILE (tat. appetibilis). Da desiderarsi. 

* APPETIBILITÀ. L' essere APPETIBILE (V.). i 

* APPETIRE (lat. appetere). Aver gran voglia di 
una cosa; destare l’appetito. 

* APPETITIVO. Che appetisce (V. APPETIRE). 

APPETITO — * (lat. appetitus). Facoltà naturale onde 
l’animale è mosso a bramare alcuna cosa per sodi- 
sfaz. de’ sensi; inclinaz.; voglia di mangiare; — 
Modo prov., L'A. vien mangiando , Le voglie tanto 
crescono quanto cresce l'acquisto. = canino. Malattia 
in cui è frequente il vomito accompagnato anche da 
lienteria o da altro flusso coliaco. 0 

* APPETITOSAMENTE. Con APPETITO (V.), e simile. 

* APPETITOSO. Che desta l’APPETITO (V.), gustoso ; 
bramoso; — Fig., piacevole, allettante, e simili. 

* APPETTARE. Delle bestie attaccate, tirar bene col 
petto ; della donna, scherzevolm., che ha molto petto; 
di muro, argine, e sim., sporgere dalla diritta linca. 

* APPETTO e A PETTO. All’ incontro, dirimpetto; a 
paragone, e sim.; A petto a petto, L'uno contro l’al- 
tro e vicinissimi. 

* APPEZZAMENTO. Pezzo di terreno, che non è sem- 
pre unito al podere. 
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Appennini: 1, Veduta del Furlo con foro romano; — 2, Punta d’Itermesole e cima del Gran Sasso ; — 3, Il Sasso 
veduto vicino al Gran masso; — 4, La via Flaminia; — 5, Cima dei Vettore. È 


LA. settenir., fra il mare e l’A. etrusco 0 toscano, fra 
la Magra e il Serchio, sorge la catena isolata delle 
Alpi Apuane, 0 Panie, che dànno principio all’Anti- 
appennino, 0 catena metallifera, Punti culminanti 
degli A: Primo, Gran Sasso, citato, poi: nella sez. 
sett.: il Corsaglia (2112 m.), il Cimone (2100), il Pel- 
legrino (1580); nella sez. centrale: il Mayella (2783), 
il Vetino (2493), il Velora (2480), il Sibilla (2200): 
nella sez. merid,: il Meta (2388), il Pollinio (2455), il 
Miletto (1105), ecc.; — Numeross. i passaggi aperti 
nella catena Appenninica, e tra questi il Sasso di Ca- 
dibona 0 Altare, fra Savona e Ceva; il Colle della 
Bocchetta, il Colle dei Giovi, con la strada ferrov. 
Genova-Novi-Alessandria, ecc. , e con la nuova linea 
detta Succursale dei Giovi; il Colle della Cisa, con 


* APPEZZARE. Congiungere pezzo con pezzo. 

* APPEZZATURA. Maniera onde una cosa è congiunta 
con un’altra, e il punto ove i 2 pezzi sono congiunti. 

* APPIACEVOLIRE. Nel propr. e nel fig., render pia- 
cevole, o meno spiacevole. 

* APPIANABILE. Nel propr. e nel fig., che si può 
APPIANARE (V.), 

* APPIANAMENTO. Nel propr. e nelfig.,l’APPIANARE(V) 

* APPIANARE. Render piano; — Fig., rendere agevole 
a superarsi. i 

APPIANATOIA. Strum. da muratore, col quale si uni- 
scono ed appianano gl' intonachi. 

APPIANATOIO. Macchina che serve per appianare il 
terreno. £ un gran cilindro di pietra che rulla sul 
terreno. Vi sono anche A. locomobili a vapore. 


APPIANI. — V. APPIANO. — Andrea (detto il Pittore 
delle grazie) (1751-317). Celebre pittore n. a Bosisio 
(Lecco). Salito in fama pe’ suoi affreschi nella Cupola 
di St. Maria pr. S. Celso, in Milano, e nel Palazzo 
reale della stessa città. Coltivò pure la musica e la 
poesia. Fra i suoi dipinti ad olio primeggiano: Olimpo ; 
Giunone; Giacobbe che s° incontra in Rachele; Ri- 
naldo negli Orti di Armida; 
Venere edAmore; ecc. 

APPIANO. — Storico alessan- 
drino, vissuto a Roma sotto gli 
imperat. Trajano, Adriano ed 
Antonino Pio. Autore di una Hi- 
storia romana, in 24 libri, stata 
tradotta parecchie volte in ita- 
liano. Pervennero a noi solo 
11 libri. — Borgo in prov. e cir- 
cond. di Como, in territ. nel 
quale è diffusa la bachicoltura; £ 
ab. 3356. Chiesa parrocchiale che 
fu riedificata da S. Carlo Bor- 
romeo, su disegno dell’ archi- 
tetto Pellegrini; grande Stabi- a 
lim. tipografico con annesso Isti- APRANE 
tuto-convitto di arti grafiche, fondato dalla rinomata 
Casa editr. Dott. Francesco Vallardi, di Milano, nella 
suntuosa Villa Cagnola. — Jacopo. Figlio a un conta- 
dino della terra d'Appiano o di Piano. Riuscì ad im- 
padronirsi della signoria di Pisa (1392), facendo ucci- 
dere il principe Gambacorta e i figli di lui, ed assu- 
mendo i titoli di capitano e difensore. 

* APPIASTRARE. Stendere una materia molle sopra 
una cosa piana; — /ti/l., distendersi, appiccicarsi una 
cosa molle, a guisa d'empiastro. 

* APPIASTRICCIAMENTO. L’ApPIASTRICCIARE (V.); — 
lig., confus. di cose 0 di suono. 

* APPIASTRICCIARE. Anche nel rifl., lo stesso che 
APPIASTRARE (V.). 

* APPIATTAMENTO. L'APPIATTARE (V.), l’appiattarsi ; 
occultam., e simile. 

* APPIATTARE. Nascondere persona o cosa; — Rif, 
celarsi alla vista altrui. 

APPIA Via (detta anche Via censorina). Una delle 
più belle strade romane, incominciata dal censore Ap- 
pio Claudio, continuata da Cesare, ultimata da Au- 
gusto. Partiva da Roma, passava per Capua e termi- 
nava a Brindisi. 

* APPICCAGNOLO. Qualunque cosa atta a tenere so- 
speso, appiccato; — Fig., pretesto, cavillo. 

APPICCAMENTO. — *L'atto, l’effetto dell’ Appre- 
CARE (V.), dell’appiccarsi. = Costriz. della gola, ope- 
rata nell'intento di dar la morte, impedendo ]' intre- 
duz. dell’ aria nelle vie respiratorie e arrestando la 
circolazione, Le cause della morte sono rappresentate 
principalm. dall’asfissia, dall'apoplessia e dalla lesione 
del midollo spinale. 

APPICCARE.— # (lat. picare preced. da ad). Lo stesso 
che APPICCICARE © ATTACCARE (V.); appendere, e sim. ; 
— Fig., lo stesso che IMpPIccARE (V.); A. il fuoco, Ac- 
costarlo ad alcuna cosa perchè si accenda ed arda; 
Appiccarla a uno, Dargli a intendere una stranezza, 
ed anco, accoccargliela; iniziare, e sim.; — Rifl., at- 
taccarsi, comunicarsi, e sim, ; — Rifl., fig., appiccicarsi, 
e sim., e lo stesso che impiccarsi (V. IMPICCARE). 

* APPICCATICCIO. Lo stesso che ATTACcCcATICCIO (V.). 
. * APPICCATURA. L'atto, l’effetto dell’AppPIccARE (V.); 
il punto dove una cosa è appiccata ad un’altra. 

* APPICCIARE. Far piccie, o coppie, di cose in modo 
che restino insieme attaccate; A. i ceri, e sim., Farne 
bruciare un tantino il lucignolo, acciò che, occorrendo, 
si possano facilm. accendere. 

.$FAPPICCIATURA. L'atto, l’effetto dell’APPICCIARE(V.): 
ciù che si paga, oltre al calo della cera, per l’avvia- 
tura d’un torcetto nuovo. 

* APPICICANTE. Che appiccica (V. APPICCICARE). 

APPICCICARE. — * Unire cose, 0 con cose, molli e 
vlscose; essere appiccicante; — Fig., A. uno schiaffo, 
una colpa, un titolo ingiurioso, e sim., Dario; A. una 
mercanzia, esim., Venderla per buona, per cosa di grande 
valore; A. un argomento, a un discorso, Non conve- 
nientem. collocarlo; — Rifl., attaccarsi, e sim.; — 
Rift. fig., non escirne mai d’attorno. 

* APPICCICATICCIO. Che si sppicolea (V. APPICCICARE); 
appiastricciam. , unione mal fatta o mal corretta di 
più cose. 

* APPICCICATO. Fig., A. con lo sputo, e sim., Detto 
di persona malsicura ìin un impiego o simile. 

* APPICCICATURA. L'atto, l’effetto dell’ ApPiccI- 
CARE (V.). 

* APPICCICHINO. Chi si pone attorno altrui, mole- 
stando in mille guise. 

* APPIGCICOSO. Che appiccica, che si appiccica (V. A»- 
PICCICARE). 

* APPICCINIRE. Ridurre, o far parere, piccino o più 
piccino; divenir più piccino, 

* APPICCO. Attaccam.; — Fig. , pretesto, e simile, 

* APPICCOLIRE. Ridurre piccolo o più piccolo, di- 
venir più piccolo; — Fig., ammiserire , e simili. 

* APPIÈ, APPIEDE, APPIEDI, A PIÈ, A PIEDE, A PIEDI. 
Nella parte infer.; di sotto, e sim.; pedone; — Fig., 
Rimanere A., Restare escluso da un ufficio, o da un 
benefizio e sim., cui si concorreva. 

* APPIEDARE. Fare scendere da cavallo i soldati, 

* APPIEGHETTARE. Lo stesso che PIEGHETTARE (V.). 

* APPIENO. Pienam., interam., e simili. 

‘* APPIGIONAMENTO. L’APPIGIONARE (V.). 

* APPIGIONARE. Dare a PrcIone (V.). 

* APPIGIONASI. Cartello sul quale è scritto che sono 
da APPIGIONARE (V.), case o botteghe; — Fig., Metter 
l’A., Chiudere per mancanza di affari, ecc. 

* APPIGLIARE. rifl., pigliare una cosa con le mani 
per non cadere; abbarbicarsi, e sim.; — Fig. rif, 
Appigliarsi a un partito, e sim., Seguire un consiglio, 
e simile. 

* APPIGLIO. Lo stesso che Appicco (V.); — Fig., 
cavillo, e sim.; Dare A., Dar pretesto, e simile. 

* APPINZARE. Pungere, e simile. 

* APPINZATURA. L'atto, l'effetto dell’APPINZARE (V.); 
— £'ig., motto pungente. i 

APPINZO. — * Puntura che fa la vespa, la zanzara, 
e simili. = (Aver l'). Detto del vino, quando ha prese 
leggerm. il fnoco. i 
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APPIO. — V. Apro. — Claudio. V. CLAUDIO. — Claudio 
Ceco. V. CLAUDIO. — Erdonio. Condottiero sabino. Nel 
460 a. C. assalì, con una frotta di predoni e di schiavi, 
il Campidoglio e, dopo breve lotta, se ne rese padrone. 
Fu ucciso da Lucio Mamilio. 

APPIOLA. Frutto del MeLOo (V.) appiolo. 

APPIOLINA o CAMOMILLA romana o ERBA cotognina 
(scientificam. Anthemis nobilis). Specie di eda perenne, 
che esala un forte odore di mele appiole. 

APPIOLO (Melo). V. MxLo. 

APPIOMBO e A PIOMBO. — * Per estens., detto di 
ballerino quando, spiccato un salto, ricade in una data 
posiz., e vi resta. = Situaz. di un muro, di una torre, 
di un'antenna, ecc., che segna la direz. della verticale. 

* APPIOPPARE. Appiccicare, affibbiare, e sim.; dare 
per buona una cosa cattiva; — Fi/l.. Appiopparsi in 
un luogo, Piantarvisi incomodando altrui. 

* APPISOLARE. Rifl., Prender leggeriss. e breviss. 
sonno. 

* APPIUOLO. V. AppIoLO. 

* APPLACIDIRE. Far placido, e sim.; — Rif, cal- 
marsi, e simili. 

* APPLAUDIRE (lat. applaudere). Approvare, acco- 
gliere festosam. con voci o con batter le mani; — Fig., 
celebrare, far plauso, e simile, 

APPLAUSO. — * (lat. applausus). L'atto dell’ Ar- 
PLAUDIRE (V.); — Fig., approvaz. grande. = Ammiraz., 
festa che i Greci, nei giuochi Olimpici, tributavano a’ 
vincitori, assegnando corone; e ciò aveva un carattere 
sacro. Pei Romani erano di poco conto gli A. tributati 
a chi si offriva in pubblico spettacolo; ma da essì erom- 
peva gagliardo il grido di Io triumphe, quando si 
celebrava il trionfo, ossia la vittoria di qualche illustre 
capitano. Forse al cominciare dell'Impero si distinsero: 
il bambus. romore sordo imitante il ronzio delle api; 
l'imbrex, che imitava il romore della pioggia c che 
alcuni vogliono si facesse con la bocca, altri con le 
mani; il texta@ che somigliava al suono degli embrici, 

APPLEBY. Piccola città nella contea di Westmore- 
land (Inghilterra), sull’Eden; ab. 3000. Ant. castello 
dei Thanet, discendenti dell’ eroica Contessa di Pem- 
broke; commercio di cereali. 

-APPLECROSS: Città e parrocchia nella Scozia di N.0., 
contea di Ross, sulla baja omon., rimpetto all'isola di 
Raasay; ab. 3000. Grandiss, pesca di aringhe. Nelle 
vicinanze, miniere di rame. 

* APPLICABILE. Che si può APPLICARE (V.). 

* APPLICABILITÀ. L'essere Ap- 
PLICABILE (V.). 

* APPLICAMENTO. Lo stesso che 
APPLICAZIONE (V.). 

APPLICARE. (lat. applicare). 
Adattare, e sim. , una cosa sopra 
un’altra, una regola, un princi- 
pio; valersi; A. la mente, Atten- 
dere con grande studio; — Rifl., 
darsi con assiduità allo studio. 

* APPLICATAMENTE. Con Ap- 
PLICAZIONE (V.). © 

APPLICATEscienze. V. SCIENZE. 

APPLICATO. Impiegato di grado 
infer. nelle pubbliche amministra- 
zioni. 

APPLICAZIONE. — * (lat. appli - 
catio). L'atto dell’AppLicari(V.); 
— Fig., attenz. con la quale cu- 
riamo uno studio, un lavoro, € 
simile. = (Colori di). Quelli che 
si applicano alle stoffe per azione 
meccanica di impress. 0 stampa. 
stemperandoli © nell’ albumina . 
nella gomma d'adragante o nella 
colla d’ amido. — {Scuole di). 
Quelle super... civili o militari 

er profess. ed armi speciali. 

* APPODERAMENTO. L’Appont- 
RARE (V.),0 ridurre a PopERI: (V.). 

* APPODERARE. Ridurre a podere un terreno sodo; 
— Rif., allogarsi d'una famiglia a lavorare un podere. 

APPOGGIACAPO. — Arnese adopevato da’ fotografi 
per tener ferma la testa della persona a cui fanno il 
ritratto. — Lavoro, di maglia o d'altro, che si mette 
sulle poltrone a ciò che non piglino l’ untuosità lì dove 
le persone son solite ad ap- i. 
poggiarsi col capo e con la ‘ni 
mano. ti 

APPOGGIAMANO. Bacchetta 
adoperata da’ pittori per soste- 
nere la mano. 

* APPOGGIAMENTO. L'atto 
dell’APPoggIARE (V.). 

APPOGGIARE. (lat. barb. ap- 
podiare). Accostare una cosa 
ad un’altra pel ritto e un poco 
a pendio, addossare, costruire 
attiguam.; — Fig., favorire, 
e sim.; A. la voce, Rinfor- 
zarla sopra una nota musicale; 
— Rifl., posare tutto il corpo. 
o una parte di esso, a chec- 
chessia per reggervisi; — Rift. 
fig.. Appoggiarsi ad uno, Fi- 
darsi nel suo ajuto. 

* APPOGGIATA. L'atto 
l’APPOGGIARE (Vi). 

APPOGGIATOJO. Sostegno 
qualsiasi, spalliera, e simile, 
di legno, di ferro, ecc. Lo stesso che BraccIvoLO (V.). 

APPOGGIATURA. — *L'’atto, l’ effetto dell’ Appoc- 
GIARE (V.), dell’appoggiarsi. = In musica, aggiunta di 
una o più note al disopra o al disotto di un suono prin- 
cipale. È un ornam. della melodia. 

* APPOGGIO. Cosa che ne sostiene un’altra, ciò ché 
serve per appoggiarvisi; — Zig. ajuto, e simile. ! 

* APPOLLAIARE. Rifl., porsi a PoLLATO (V.); — Ri/l. 
fig., posarsi a suo bell’agio, accovacciarsi, e simile. 

APPOMATTOX. Fiume nella Virginia (St. Uniti). Na- 
sce negli Alleghani e si unisce al James-River pr. City 
Point, dove comincia ad essere navigabile, fino a Pe- 
tersburg, anche pei grossi legni; km. 266. 

APPONTONARE. Lavorar coi pontorii, ripescare con 
essi i bastim. sommersi. NO 





A ppoggiacapo. 





del - 


Appoggiamano. 


APPONTI Giorgio (conte) (1751-817). Uomo di Stato, 
ungherese. Fondò a Presburgo la celebre Liblioleca da 
lui detta Apporirziana, che costò un milione e conte- 
nente 50.000 volumi, tra cui una preziosa raccolta di 
aldine. Nel 1877 la Biblioteca venne trasportata a 
Vienna dove è aperta tuttodì 
al pubblico. 

APPOPPATO. Detto di un 
bastim. che penda da poppa. 

* APPORCARE. Ridurre, la- 
vorare a porche (V. Porca). 

* APPORRE (lat. adponere). 
Porre una cosa appresso v 
sopra ad un’altra; mettere la 
propria firma appiè di una. 
scrittura; addebitare; trovar 
da ridiro ; — Ri/l., dar nel: 
segno, e sim., Se mal non 
m’appongo. Se non mi in- 
ganno. sa 

* APPORTARE (lat. adpor- 
tare). Cagionare, produrre, 
trasferire una cosa da un 
luogo ad un altro. i 

* APPOSITAMENTE. Accon- APRORSI, 
ciamente in modo apposito, conveniente. | 

APPOSITIVO. Detto di preposiz., che si appone, si 
aggiunge. i 

* APPOSITIZIO (lat. adpositicius). Lo stesso che Po- 
sTICCIO (V.). 

* APPOSITO (lat. «dpositus). Acconcio, adatto. 

APPOSIZIONE. — * (lat. adpositio). IL’ atto di Ar- 
PORRE (V.), ec dicesi specialm. della firma e del sigillo. 
= In fisica, detto de’ corpi che debbono il loro ere- 
scim. all’aggiunz. dle’ corpi circonvicini. — In gram- 
matica, il congiungim. diretto di un nome proprio c 
di un nome commune, al qual ultimo serve di specifi- 
cazione. — di sigilli. Atto giudiziario pel quale si cu- 
stodiscono, sotto sigillo, valori od oggetti destinati a 
servire di guarentigia ai diritti di terzi. 

* APPOSTA e A POSTA. A hello studio, per un dato 
fine, e sim.; — A farlo A., Al contrario, e simili. 

APPOSTAMENTO. — V. Agguato. — # L'APPOSTARE(V.). 

* APPOSTARE. Fare la Posta (V.)a una persona per 
farle ingiuria, e spesso anco più grave danno: adoc- 
chiave, e sim.; riferito a colpo, vibrare; — Ri/l., met- 
tersi in luogo da cui vedere senza esser visto. 

* APPOZZARE. Far delle pozze, rendere un luogo si- 
mile ad una Pozza (V.). 

* APPOZZATO. Pieno di pozze (V. Pozza). 

* APPRATIMENTO. Il ridurre, il ridursi a prato. 

* APPRATIRE. Ridurre a prato, rivestirsi d’orba; — 
Itift., divenir prato. 

* APPRENDERE (lat. adpreRhendere). Imparare, e sim.: 
— Rifl., attenersi, attaccarsi, e sim.; — Rifl. fig., ap- 
pigliarvisi, appiccarsi, e simile. 

* APPRENDIMENTO. L'apprendere, l’imparare. 

APPRENDISTA. Chi impara o si esercita in alcuna 
professione. Secondo l’ordinam. delle antiche corpo- 
raz. di mestieri, gli A. erano tenuti in una specie di 
servaggio. 

* APPRENDISTATO. L'esercizio dell’ufticio di ArpreN- 
DISTA {V.), c il tempo ch'è durato. 

* APPRENSIONE (lat. apprekensio). Inquietudine che 
proviene dal temere un danno qualsiasi. 

* APPRENSIONIRE. Mettersi in APPRENSIONE (V.). 

APPRENSIVA. In filosofia, facoltà dell'animo, per la 
quale apprendiamo e comprendiamo. 

. APPRENSIVO. — * Inclinato a timore, facile a mettersi 
In APPRENSIONE (V.). = Nel linguaggio filosofico, detto 
di potenza dell’animo, la quale apprende, comprende. 

APPRESELLARE. Dividere, ridurre in preselle (V. PrI- 
SELLA) un terreno novam. messo a coltura. 

* APPRESO. Fig., appiccato, attaccato, c simile. 

* APPRESSAMENTO. L'ArpRESSARE (V.), l’appressarsi, 

* APPRESSARE. Accostare, ec sim.; — Ri/l., avvici- 
narsi, 
| * APPRESSO. Vicino, prossimo; in presenza, e sim.; 
In possesso, c sim.; poco dopo, anco accennando 1 
séguito di tempo; — Poco A., Poco tempo dipoi. 

* APPRESTAMENTO. Apparecchiam., e le cose stesse 
apprestate. 

* APPRESTARE. Apparecchiare, e sim.; — Ni/l., ap- 
parecchiarsi, e simile. 

APPRETTATURA. Operaz. che si eseguisce, mediante 
appositi apparecchi, sopra stoffe tessute, oggetti di 
cuojo, pellicce, carte, ecc., allo scopo di dar loro mag- 
gior Iucidezza, maggiore intensità di tinte; insomma, 
più piacevole aspetto, maggiore spicco. 

* APPREZZABILE. Da apprezzarsi (V. APPREZZARE). 

* APPREZZAMENTO. L'atto dell’ArPrEzzaRE (V.), l’es- 
sere apprezzato ; ìl dare alle cose il giusto lor prezzo. 
. * APPREZZARE (basso lat. appretiare). Riconoscere 
il pregio di una cosa, tenerla in pregio, stimare. 





APPROCCI. Lavori. rami di trincea; che .si fanno per” 


accostarsi alle fortificaz. d’una piazza nemica. 

* APPRODARE. Accostarsi alla riva, venire alla proda: 
far pro, giovare, ec sim.; attecchire. e simile. 

APPRODO. L'arrivo della nave nel porto, ed anclie 
il luogo dove approda essa nave. 

* APPROFITTARE. Giovarsi d’una cosa, e sim.; — 

Rift., abusarsi. 
g ISSFONDARE: Scavare a fondo, far fondo 0 più 
ondo, 
; * P_OROPONDIMENEO: L'APPROFONDIRE (V.), l’appro- 
ONadillsì, i 

* APPROFONDIRE. Lo stesso che APPROFONDARE (V.); 
— difl., fig., Approfondirsi in una scienza e sim., 
Apprenderla bene. 

, * APPRONTARE. Lo stesso che ArPRESTARE (V). 

* APPROPRIABILE. Da potersi o doversi APPRo- 
PRIARE (V.). 

* APPROPRIARE (lat. basso appropriare). Adattare 
con proprietà; paragonare, e sim.; far suo l’altmi; 
arrogarsi. i 

* APPROPRIATAMENTE. In modo appropriato, e simili. 

* APPROPRIATO. Adattato, conveniente, e simili. 

* APPROPRIAZIONE. — L’APPROPRIARE (V). = Atto 
in virtà del quale uno diviene proprietario delle cose 
che non hanno padrone. — indebita. Atto col quale 
uno converte in profitto di sè, o di un terzo. una cosa 
altrui che gli sia stata affidata. 
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* APPROSSIMARE. Avvicinare, e sim.; — Rifl., uv 
vicinarsi, e simile. 
* APPROSSIMATIVAMENTE. 
TIVO (V.). 
.* APPROSSIMATIVO. Che tanto o quanto si appros- 
sima al vero. 

* APPROSSIMAZIONE. — L’Approssimare (V.), l' ap- 
prossimarsi; — Per A., A un dipresso, e simili. == 
{Metodo di}. In matematica, l'avvicinarsi sempre più ad 
una quantità cercata, senza riuscire esattam. allo scopo. 

APPROUAGUE. Forte della Guyana francese (America 
merid.); ab. 2000, meticci e minatori. Siede pr. la foce 
del Fiume omonimo, lungo 225 km. e che shocca nel- 
l'Oceano Atlantico al S. di Cajenna. In vicinanza, mi- 
niere d’oro. i 

* APPROVABILE. Che può, che deve approvarsi 
(V. APPROVARE). 3 

* APPROVARE (lat. approbare). Giudicare , ricono- 
scere e sim., per buono 0 per vero; riconoscere idonco 
ad un grado, ad un ufficio; confermare, ratificare una 
proposta e simile. 

* APPROVATO. Riputato, tenuto in pregio. 

* APPROVAZIONE (lat. approbatio). L'atto dell’ Ap- 
PROVARE (V.), il giudizio col quale si approva. 

* APPROVISIONAMENTO e APPROVVIGIONAMENTO. Lo 
atto, l'effetto dell’ APrrovvIsionaRrE {V.); le cose che 
servono ad approvvisionare. 

APPROVVISIONARE e APPROVVIGIONARE. Fornire di 
muniz. e di vettovaglie un esercito, un’ armata o una 
fortezza. ì 

APPRUATO. Detto di bastim. che penda a prua. 

APPULSO. Passaggio della Luna in prossimità di in 
pianeta o di una stella, senza dar luogo ad eclissi. 

APPUN Carlo Ferdin. (1820-71). Naturalista e viag- 
giatore n. a Bunzlau (Prussia). E noto pe’ suoi lun- 
ghi viaggi in America dove raccolse notizie, fece di- 
segni, collez. scientifiche, ecc.., per cui fu premiato 
all'Esposizione di Londra. Sua opera principale: Sutto 
il Tropico, viaggio al Venezuela, all’ Orinoco, alla 
Gujana, dal 1849 al 1868, 

* APPUNTABILE. Da potersi aPPUNTARE (V.) di colpe 
e di difetti. : 

* APPUNTAMENTO. Vicendevole promessa di trovarsi 
insieme a un dato luogo, in un dato tempo, per un 
dato fine. 

* APPUNTARE. Aguzzaro, e simile; attaccare con 
punti di cucito, con spilli, e sim.; prender memoria 
scritta di alcuna cosa; censurare, e sim. ; puntare, ap- 
poggiare fortem.; — Fig., A. i piedi al muro, Osti- 
narsi in un dato proposito. 

APPUNTATE figure. In araldica, quelle che si toccano 
con la punta. 

APPUNTATI. Coloro che, in alcuni corpi militari, son 
messi alla prova innanzi di conferir loro il 1.° grado 
della milizia. 

* APPUNTATO. Che ha punta; — Fig., esattissimo. 

* E Chi o che appunta (V. APPUN- 
TARL). 

* APPUNTATURA. L'atto, l’effetto dell'APPUNTARE (V.); 
multa inflitta per mancanza in ufficio; — Fig., biasimo, 
e simile. 

* APPUNTATURE. Un certo numero di piccoli capi di 
biaucheria, appuntati Insieme pel bucato. 

* APPUNTELLARE. Metter uno 0 più puntelli a una 
cosa per impedirne la fenditura, la caduta e sim.: — 
Fig., sostenere; A, co’ polsi le ganasce, Starsene se- 
duto in ozio; — Kifl., Fig., Appuntellarsi a un muro, 
contro un muro, Lo stesso che appuntarsi (V. Ap- 
PUNTARE). 

* TIE L'atto, l’effetto dell'APPUNTEL- 
LARE {V.). 

APPUNTINO. — * Lo stesso, ma più esatto che Apr- 
Punto (V.). = Cambiale per piccola somma. — Ri- 
cevuta. 

APPUNTO. * Breviss. nota o ricordo che ci serve per 


In modo APPROSSIMA- 


.ajutare la memoria e per distesamente scrivere 0 


parlare; nè più nè meno di quel dato numero, .quan- 
tità, qualità, ecc.; esatram., e sim.; punto di tempo, 
opportunità, mala contentezza, atfermaz.; Per l"A., Pre- 
cisam., preciso, ecc. = Cambiale ; ricevuta. — Ricordo, 
che ì pittori prendono con pochi segni, d’oggetti ve- 
duti o immaginati. 

.* APPUNTONARE. Fortificare co’ puntoni. 

* APPURARE. Verificare, mettere in chiaro. 

* APPURATO. Verificato, e simile. . 

* APPUZZARE. Nel propr. e nel fig., empir di puzzo, 
infettare con puzzo. 

APRAXIN. Zio e nipote: — Fedoro (conte) (1671-728), 
Ammiraglio russo. Fu il creatore della Marina russa 
sotto Pietro il Grande. Vinse gli Svedesi e si impa- 
dronì delle is. Aland; — Stef. Fedor. (1702-58), Generale 
russo m. in carcere. Vinse Federico il Grande a Gross- 
jagendorf, nel 1757. | 

APRICA (Colle dell’ }). Nelle prealpi di Valtellina 
{m. 1181), fra Edolo e Tirano, con un villaggio attra- 
versato dalla strada postale che va dalla valle del- 
l’Addain quella dell’Oglio. . 

APRICENA. Comune in prov. di Foggia e circond. di 
San Severo, alle falde del monte Gargano; ab. 7159. 
Territ. fertile, con cave di marmi, calce e pietre da 
intaglio; centro di produz. del cacio cavallo. 

* APRICO (lat. apricus). Esposto al Sole. 

APRIGLIANO. Comune in prov, e circond. di Cosenza, 
sul Crati; ab. 5161, discendenti dagli ant. Brusi:. 
Territ. montuoso, ricco di castagni, querci, olivi; buoni 
pascoli estivi; clima salubre. . 

APRILE. — *(lat. Aprilis). Fig., fiore dell'età; — 
Prov. — D'A., dolce dormire, Perchè in questo mese 


si dorme bene; D’A., esce la vecchia dal covile, Per- 


chè la stagione si riscalda; D’A., ogni gocciola un ba- 
rile, L'acqua d'A. fa molto bene alle viti e agli olivi. 
= Originariam. il 2.°, poi il 4.° mese dell'anno ro- 
mano (4. anche del nostro), costituito di 30 giorni 
da Itomolo, ridotto a 29 da Numa, ripristinato da Ce- 
sare. Il 1.° di questo mese è consacrato ad una faceta 
costumanza (detta pesce d’A.), la cui origine si fa ri- 
salire a Noè il quale, in tal giorno, avrebbe fatto 
uscìre la colomba dall’arca; o a Cristo, che fu man- 
dato da Caifas a Pilato ; 0, secondo il Grimm, a' Celti 
che celebravano una festa al principio della prima- 
vera. — Giuseppe (1746-98). Profess. rinomato di canto. 
n. a Napoli. i 
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APRIORICO. Che giudica a priori, cioè senza basarsi 
sopra un principio dimostrato. 

APRIORISMO. Teoria secondo la quale non si acqui- 
stano le forme della conoscenza dall’ esperienza, ma 
esse forme sono a priori. 

* APRIRE (lat. aperire). Disgiungere e allargare le 
imposte degli usci e delle finestre, riferito a ogni al- 
tra cosa che non si voglia più chiusa; render libero 
l'accesso; dilatare, e sim.; fendere e sim.; sezionare, 
ec sim.; fare scavare apertura qualsiasi; arare, e sim.; 
dlisgiungere le pagine d'un libro, a ciò che sc ne ap- 
presentino all’occhio le 2 facce; dissigillare; rompere 
a viva forza; cominciare, e sim.; A, una processione, 
una lista, e sim., Esscre in capofila, e sim. ; mostrare 
apertam., e sim.;— Fig., A. l’animo, e sim., Manifestare; 
A. bocca, Rompere il silenzio; A. le braccia, Acco- 
gliere cordialm.; A. gli occhi ad uno, Renderlo ac- 
corto; A. gli orecchi, Ascoltare attentam. ; A. la porta 
d'una fortezza, Consegnare la fortezza al nemico; A. 
il passo, Sgombrare la strada; A. un conto, Intestarlo 
a debito di uno: A. un credito, Assegnarlo; — Rifl., 
schiudersi, allargarsi; rompersi, e sim.; fendersi e 
sim.; cominciare a dileguarsi; apparire come improv- 
visam. allo sguardo; — Fig. rifl., Aprirsi, Palesarsi 
ad alcuno. DE e e 

APROSOPIA. Mostruositi consistente nella mancanza 
della faccia o di gran parte di essa, 

APSARASE. Nella mitologia indiana, donne eternam. 
giovani e belle, premio ai guerrieri caduti in bat- 
taglia. 

APSCERON. V. ABscERON. 

APS-EN-VIVARAIS (ant. Alba Melviorum). Villaggio 
nel dipartim, dell’Ardèche(Francia); ab. 2000. Già capit. 
degli Elvi. 

APSICHISMO. Assenza completa d'intelligenza. 

APSIDE. — V. Assinpe. — Nome comune al punto 
più lontano da un foco in una conica. 

APSIDI. — Nel moto centrale, i punti della trajet- 
toria che hanno dal centro d’azione distanza massima 
o minima. — Le estremità del grande asse di un’or- 
‘bita planetaria, nelle quali il pianeta trovasi alla mas- 
sima o alla minima distanza dal Sole. L'A. più lon- 
tano dicesi superiore od afelio; l'A.. più vicino è detto 
inferiore o perielio. 

APT (ant. Apia Julia). Città nel dipartim. di Val- 
chiusa (Francia), sulla sin. del Calavon; ab. 5000. Già 
sede vescovile fino al 1801, con ant. cattedrale; com- 
mercio di miele, frutta, tessuti, ecc. 

APTENODITE (scientificam. Aptenodyies patagonica). 
Uccello dell’ ord. dei pa/lmipedi, appartenente alla 
fam. dei pinguini, molto 
affine a quella delle alche. 
È alto un metro e di color 
grigio, meno i lati del collo 
ed il petto, che sono gialli. 
IXa le ali a forma di pinne 
con piccole penne a squa- 
me; quindi non può volare, 
ma nuota abilm.; la coda 
è breve con penne strette 
crare; le zampe pure corte, 
palmate, sono poste talm. 
all'indietro che il corpo è 
quasi verticale durante il 
camminare , che per loro 
non riesce perciò tanto fa- 
cile. Depositano le uova, le 
quali covano in posiz. di- 
ritta, in buchi del terreno 
fra gli scogli. 

APTERI. V. ATTERI. 

APTERIDE (scientificam. 
‘Apteryx). Gen. di uccelli 
corridori, brevipenni. Nota una sp. propria dell’Austra- 
‘ lia dove è detta Kivi (Apteryx Manticlli od australis) 
ed un'altrà chiamata Roa-roa (A. mazima). Notevoli 
questi uccelli perchè presentano ali rudimentali, piedi 
da gallinacei e rostro di beccaccia. 

APTERO. Tempio pr. gli ant. Greci e Romani, avente 
prostili o portici di colonne alle 2 facciate anter. e 
posteriore, non ai fianchi; diversam. dal peripiero. 

APTIALIA. Mancanza momentanea della saliva. 

APUANE Alpi. V. APPENNINI. 

APUANI. Ant. popolo d'Italia, d’origine ligure c stan- 
zionato nella Garfagnana, stato dai Romani trasfe- 
rito nel Sannio ed ivi stabilito come tribù di coloni. 

APULEJE Leggi. Fatte a Roma (100 a. C.}, dietro 
proposta del tribuno Lucio Apulejo Saturnino. Re- 
solavano la divis. delle terre pubbliche, lo stabilim. 
delle colonie, le vendite di grano, ecc., ed obbligavano 
altresì i senatori ad approvare, nello spazio di 5 giorni 
e con giuram., i decreti del popolo. 

APULEJO Lucio (sec. Il). Retore e satirico n. a Ma- 
daura (Africa). Autore di parecchie opere pregevoli, e 
celebre per il suo Metamorphoseon sive de Asino au- 
reo libri XI, finiss. satira sui costumi corrotti dei 
tempi suoi, che venne tradotta in quasi tutte le lin- 
gue e in italiano, sotto il titolo di Asino d'oro, e 
meglio che da ogni altro, del Mirenzuola. 

APULIA. V. PuGLIA. 

APURE. — Affi. di sin. dell’Orinoco, nel Venezuela. Sca- 
turisce dalle Ande or.j lungo km. 1200. — Prov. dello 
Stato di Bolivar, separato per mezzo del fiume omon. 
dagli Stati di Merida ce Caracas, avendo a E. c a $. 
la Gujana e la Granada; kmq. 48.945, ab. 25.700. Rie- 
chezza princip., le greggi; — Capol., San Fernando 
d’Apure. . 

APYRITE. Polvere senza fumo in uso presso l'eser- 
cito svedese. Riscalda pochiss. la canna del fucile e 
dà una velocità iniziale di m. 640. 

AQUAE. — Nome dato dai Romani alle fonti mine- 
rali del loro Impero. Notiamo: — Nel Piemonte (ant. 
Liguria): A. Statiellae, ora Acqui; — Nella Gallia me- 
rid. A. Tarbellicae, ora Dax; A. Convenarum, ora 
Bagnéres de Bigorre; A. calidae Arvernorum, ora 
Vichy; A. Bormonis, ora Bourbon l'Archambault; — 
Nella Germania: A. Aureliae, ora Baden-Baden; A. 
Mattiacae ora Wiesbaden ; — Nella Gallia Narbonense : 
A. Sextiae ora Aix; — Nella Britannia: A. Sulis, ora 
Bath; ecc. — haustus. Nell’ant. Roma, il diritto di 
attinger acqua al pozzo del vicino. 

AQUAPIM. Regione d'Africa sulla costa della Guinea 





Aptenodite. 


super., al S. degli Ascianti. Fertile, montuosa e ben 
coltivata. Circa 5000 uomini atti alle armi; — Luogo 
princip.. Ningo, con un forte danese (Friedensburg). 

AQUAPUNTURA. Introduz. d’acqua, mediante puntura, 
sotto la pelle, per ottenere un effetto di rivulsione. 

AQUARIADI. Stelle filanti che, fra il 26 e il 30 luglio, 
si vedono cadere dal- 
l'Aquario. pr 

AQUARIO. — Co- fr y 
stellaz. del cielo stel- 48 È 
lato merid. ed uno 11, 
dei 12 segni dello “ eh 
Zodiaco, corrispon- talco 
dente al Gennajo, ed ( È. 
emblema della sta- "o 
gione piovosa. L'A., dd 
secondo il (Good, 
comprende 276 stelle 
visibili ad occhio 
nudo e fino alla 7.° 
grandezza. — (lat. 
Aquariun). Vaso di 
acquao piscina,d’an- 
tico uso nelle case 
e nei giardini. — 
Però, ora, si intende 
particolarmente per 
A. quel recipiente 0 
collez. di recipienti pieni d'acqua, in cui sono intro- 
dotti pesci, insetti, arbusti acquatici, e dove tutto 
vive senza avere alimentaz. dal difuori, per questo prin- 
cipio: che le piante e gli infusorì svolgono ossigeno 
e provvedono alla respiraz. dei pesci e degli zoofiti 
contenuti nell'A., mentre questi si nutrono di infu- 
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Aquario: Costellazione. 
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sorî. Pubblici A. si trovano in parecchie città di Eu- 
ropa ," quali: Londra, Amburgo, Berlino, Vienna, 
Napoli, Trieste, ecc. 

* AQUARTIERARE. Mettere i soldati ne' quartieri. 

* AQUATICO (lat. aguaticus). Aggiunto di animali, 
piante, ecc. , che nascono, crescono e si riproducono 
nell’acqua o intorno alle acque. 

* AQUATILE. Lo stesso che Aquatico (V.); ma si dice 
specialm. di quegli animali, o piante, che, anzi che vi- 
ver nell'acqua. stanno vicino ai corsi di essa. 

AQUIFOLIACEE. Fam. di piante dicotiledoni a cui 
appartiene l’Ifex aquifolium od AgRIFOGLIO (V.). Se ne 
contano 150 sp. delle zone temperate e calde, special- 
mente dell'America. 

AQUILA. — * Fig., uomo di grande levatura; = 
(scientificam. Aquila). Gen. d'uccelli dell’ord. dei ya- 
paci, diurni, dal volo 
potente e dalla vista 
acutiss.; della lungh. 
li circa un metro 
sopra 2 di largh. ad 
ali spiegate. L'A. ha 
testa appianata, bec- 
co robustiss. , adun- 
co verso la punta; 
corpo tutto rivestito 
di piume brunastre; 
ali ampie, formate 
da penne rigide e 
forti, e coperte alla 
base di piume ; coda 
e penne lunghe e du- 
re ; unghie poderose 
ed aguzze. Durante 
il giorno rapisce gal- 
line, oche, conigli, 
agnelli, lepri, che 
tien stretti fra gli 
artigli e porta seco in luogo sicuro. Si costruisce 
il nido su scogli dirupati. La femmina depone, ad 
ogni covata, 2 0 3 uova, bianchicce, macchiate di 
rosso. Quest’ uccello vive nelle monta- 
gne dell’ Europa, dell’ Asia e dell’Ame- 
rica. In Italia è frequente nelle Alpi del 
Piemonte; trovasi pure in Sicilia, in 
Sardegna e sugli Appennini. Distinguonsi 
parecchie specie; fra le cacciatrici : lA. 
imperiale, l'A. reale, l'A. di Bonelli; fra 
le pescatrici: l’ A. albicilla o Pipargo. 
— L’A., frequentem. rappresentata nelle 
arti, era, nella mitologia, ministra di 
Giove c teneva il fulmine fra gli arti- 
gli: da ciò i simboli, o insegne, adot- 
tati da popoli, principi e sovrani. La usa- 
rono Ciro, re di Persia; Tolomeo, re 
d'Egitto : i Romani; Napoleone, per la 
Francia imperiale. L'A, a due teste tu 
adottata da Costantino, da Carlo Mar- 
tello, da Carlomagno. dall'Austria (an- 
che attualm.), dalla Russia, dalla Prus- 
sia, ecc. — Costellaz. dell’Emisfero sett., 
che in novembre sparisce per la vicinanza 
del Sole. — bianca (Ordine dell’). Due di 
tal nome: — L'uno, fondato da Ladislao I re di Polo- 
nia, nel 1326; una classe ; — L'altro, fondato in Serbia 
dal re Milan, nel 1883; 5 classi. — bicipite o doppia. 
Figura chimerica di un'A. ordinaria con 2 teste, l’una 
dall'altra rimosse o diademate. Fu arme dell'impero 





Aquila reale. 
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Romano-germanico sin dal 1325 (definitivam. dal 1433}. 
e, dopo il 1806, dell'impero d’ Austria (becco e artigli 
d’oro). É pure l’arme della Russia (becco e artigli rossi). 
— degli Abruzzi. Capol. della prov. omonima, sopra un 
colle alto m. 700, bagnato dall'Aterno: ab. 21.261. Fon- 
data da Federico II, a 7 km. dalle rovine della ro- 
mana Amiternum. Fu assai fiorente. ma venne rovi- 
nata dalla peste e dalla guerra (1423). Domina una 
valle ricca d'alberi fruttiferi e di biade. È sede ve- 
scovile ed ha cattedrale, tribunali, museo, pinaco- 
teca, staz. meteorologica, castello fatto costruire da 
Carlo V, parecchi istituti, fabbrica di carta; com- 
mercio di seta, cera, e specialm. di zafferano; — La Prov. 
omon. {detta anche Abruzzo Ulteriore II) comprende i 
circond. di A., Avezzano, Cittaducale, Sulmona. In essa 
si stendono gli Appenniniconcime elevateintorno al lago 
di Fucino. A NE, della città sorge il Gran Sasso d’Italia. 
Principale occupaz. degli abitanti, la pastorizia; rino- 
mato il cacio. Commercio e industria scarsi. Clima 
temperato nelle valli, rigido nei monti; suolo per 
10/eo piano. — messicana (Ordine dell’). Creato nel 
Messico dall’imperat. Massimiliano, nel 1865; 5 classi. 
— nera (Ordine dell’). Fondato dal re Federico I di 
Prussia, nel 1701; 2 classi. — rossa (Ordine dell'). Fon- 
dato da Guglielmo Giorgio, principe eredit. di Bran- 
deburgo-Ansbach, nel 1705; 5 classi. Oggi, prussiano. 

AQUILANTE. Personaggio dell’Or/ando Furioso, che 
faceva la parte di cavaliere errante. 

AQUILARIA (scientificam. Aquilaria). Gen. di piante 
dicotiledoni della fam. delle timelaecee. Parecchie sp. 
fornite di un legno molto apprezzato, contenente una 
sostanza l'esinosa aromatica, di grato odore. 

AQUILEGIA (scientificam. Aquilegia). Gen. di piante 
della fam. delle ranuncolacec, native delle selve mon- 
tuose, coltivate nei giardini. Nota specialm. VA. vul- 
garis. 0 Perfetto amore, erba alta da 4/% a 5/4 di me- 
tro, con radice ramosa, fibrosa, stelo diritto, verde- 
rossastro; fiori violacei o cerulei od anche bianchi, 
rossi, azzurri. Questa pianta fu usata in medicina 
come antiscorbutica e diuretica. 

AQUILEJA. — Ant. città del Friuli, nel circolo di Gra- 
disca, fondata dai Romani nel 181 a. C. Giù importante 





Aquileja: Veduta. 
staz. commerciale e militare ; distrutta da Attila nel 452: 
nel medio evo, sede di un celebre patriarcato; baluardo 
d’Italia, all'epoca delle invas. barbariche. Sostenne varì 


assedi: celebre quello di Massimino nel 238 a C. Dicesi 
che i suoi abitanti, rifugiatisi nelle lagune Venete, 
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Aquileja: Casa costruita con frammenti antichi. 


fondassero Venezia, unitam. ad altre popolaz. emi- 
granti. Nelle pianure di A., Teodorico re de' Goti scon- 
fisse Odoacre re d’Italia. La città fu poi restaurata da 
Narsete, generale di Giustiniano, ma non ricuperò mai 
più l’ant. splendore. A. è ora ridotta alla triste condiz. di 
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Aquila (insegne): 1, 2, 3, 4, Aquile romane ; — 5, Aquila napoleonica. 


villaggio con ab. 900: appartiene al Friuli occ. e al circ. 
di Gradisca. Vi si trovano importanti rovine romane, 
e se ne scopersero testè le ant. mura, Viì si tennero 
concili (5): îl I.° nel 381, l’ultimo nel 1469 dove furono 
condannati come scismatici Pietro De Luna e Alessan_ 


AQUILIA. 


AQUITANIANO, 


ARABIA, 85 





dro V. — (Patriarchi di). Potenti signori feudali a ca- 
gione delle investiture ‘imperiali nella 2.* metà del 
sec. X. Dall’imperat. Enrico IV otterinero il Friuli e lo 
Marche d'Istria e Carniola. Diventarono guelfi con 
Raimondo della Torre. Nel periodo 1418-20 Venezia, 
tolse loro il Friuli, e perdettero allora ogni dominio 
temporale, ritenendo tuttavia la loro spirituale autorità 
sino al 1758. Alla fine il patriarcato fu abolito, e la 
diocesi divisa in 2 sedi vescovili: Udine e Gorizia. 

AQUILIA — Legge. Plebiscito, così detto da Aquilio, 
tribuno della plebe, che ne fu promotore. Conteneva 
disposiz. riguardo alla rifus. dei danni da parte di 
chi avesse ucciso uomini od animali, o recato danno 
alle proprietà altrui. — Severa. Belliss. vestale, segro- 
tam. sposata dall'imperat. Eliogabalo, il quale vuolsi 
facesse ciò nell’intento di avere prole divina. 

AQUILIANA — colpa. Negligenza per cui si è tenuti al 
risarcim. del danno recato alla cosa altrui, non esi- 
stendo rapporto contrattuale (V. AquILIo GALLO). — sti- 
pulazione. Quella per cui si converte un'obbligaz. etero- 
genea in una verbale che si estingue con l’accettilazione. 

AQUILIFERO. Legionario 
romano che portava l’ insc- 
gna dell'aquila. 

AQUILINO. — * (laut. aqui- 
Linus). D'aquila; — Fig., 
Naso A., Alquanto adunco. 
= Il parto dell'Aquira (V.). 
— Sorta di pietra, che ne 
contiene un’altra dentro di sè 

AQUILIO Gallo. Giurecon- 
sulto romano, Fu amico di 
Cicerone e’ con lui pretore 
nel 66 a. C. l6 l’autore delle 
Formole aquiliane e della 
Stipulazione aquiliana. 

* AQUILONARE (lat. aquilo- 
2aris). Di vento, che spira 
dalla parte di AQUILONE (V.); 
di luogo ch’è volto verso 
aquilone; di popolo, che a- 
bita le terre di aquilone. 

AQUILONE. — Parte sett. 
opposta all’Austro. — Vento # 
di N. e di NE. — (ravitello a A# 
grandi ali bianche. Rende 
visibile a' naufraghi una sa- 
gola di salvamento. — 
Cervo volante. Pezzo di carta, spesso quadrango- 
lare, tenuto teso con stecche e a cui è attaccata una 
lunga coda pure di carta e che vien mandato in aria 
quando c’è un po’ di vento, allentando man mano lo 
spago a cui è raccomandato. 

AQUILOTTO. Aquila giovane. 

AQUIMINALE (lat. Aquiminarizm). Nell'ant. Roma. 
vaso col quale si versava acqua sulle mani dei con- 
vitati, prima e dopo il pranzo; — Vaso contenente 
acqua Iustrale , che si collocava all'ingresso dei templi. 

AQUINATE (L’). Soprann. di San Tommaso d’Aquino. 

AQUINCUM o ACINCUM (ora Buda Vecchia). Teatro 
delle imprese romane contro gli Jazigi. Possedette una 
manifattura di scudi. 

AQUINO. —(ant. Agri s2in). Aut. e già florida città dei 
Volsci; ora piccola città del circond. di Sora, prov. di 
Caserta; ab. 2746. Avanzi di un anfiteatro e di un 
arco trionfale; sede vescovile il cui titolare risiede 
a Rocca Secca. Patria di Giovenale, di Pescenio Negro 
e di San Tommaso. Sorgenti solfuree-ferrmginose, — 
S. Tommaso d'A. V. Tommaso. 

AQUISGRANA (ant. Aquisgraneum;ted. Aachen; fran- 
cese Aix-la-Chapelle). Città di Prussia, capol. di di- 
str. nella prov. Renana; ab. 11].100. Magnifica catte- 
drale, palazzo civico, moltiss. chiese, Scuola super. 
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lu commercio, orfanotrofio, spedali, manicomî ed altri 
istituti. Territ. fertile a valle, attraversato dal Kassel: 
rinomate sorgenti termali, solfuree e ferruginose. Va- 
rie industrie, specialm. filatura della lana; fabbrica 
rinomatiss. e copiosiss. di panni, di aghi, di mac- 
chine da cucire, ecc. Fu fondata dai Komani verso 
it 150 d. C.; resid. di Carlomagno di cui si conservano 
reliquie ec tomba; dall’ 814 al 1558 vi furono incoronati 
gl’imperat. germanici ; vi si tennero 17 diéte dell'Impero 
dal 953 al 1380; nel 1668 vi si firmò la pace con cui 
fu terminatala guerra di devoluz.; nel 1748 altra pace 
con cui fu terminata la guerra per la success. Austriaca; 
nel 1818, congresso in cui furono fissati i principi fon- 
dament. della politica evropea. A. è città prussiana 
dal 1815. l l l 

AQUITANIA. Regione dell’ant. Gallia, soggiogata dai 
Romani nel 57 a. C.: chiusa, a O., dall’oc. Atlantico, 
al S. dai Pirenei e dal Mediterraneo. ad I. dai corso 
anfer. del Rodano e dalle Cevenne, a N. dal Liger. Era 


bagnata dall’ Aturus (Adour) e dalla Garonna; com- 
prendeva il vers. sètt. dei Pyrenei Montes: e la ca 
tena della Cebenna. Fu abitata dai Tarbelli, dagli Ausci, 
dagli Elasati e dai Vasati, Aquitani propriam. detti, ai 
quali furono da Augusto aggiunti i Cadurci, i Nitio- 
briges, ì Petrocorit, i Gabali, gli Arverni, ece., che 
erano Celti. Dopo Augusto fu chiamata Vasconia 
(odierna Guascogna). Augusto fece una provincia, col 
nome di A.. della regione che oggi si chiama Guienne 
(onde più tardi si ebbero le 2 prov. di A. prima e A. 
secunda). L'A. fu, nel 4]2 d. C., occupata da’ Visigoti; 
nel 507 venne conquistata da’ Franchi; sotto i Mero- 
vingi ebbe duchi indipend. ; nel 771 venne riassogget- 
tata da Carlomagno che l'assegnò come regno al figlio 
Lodovico; poi ancora, quasi indipend. sotto propri 
duchi; nel 1152, pel matrimonio di Eleonora, erede del 
ducato, col re Enrico II, passò all'Inghilterra ; nel 1451 
da Carlo VII venne di nuovo riunita alregno di Francia. 

AQUITANIANO terreno. Sottop. del miocene infer. (éra 
terziaria). & specialm. sviluppato ne' pressi dell’ant. 
Aquitania, in Francia. 

AQUITANICA Porta. Avvallam. fra i Pirenei e le Ce- 
venne, per cui passa il Canal du Midi. Punto culmi- 
nante, m. 190. 

ARA. — V. PappagaLLo. — Decam. quadrato. cioè 
un quadrato avente un decam. per lato. — Specie di 
altare, ossia opera mobile o stabile, clevata dal suolo 
e destinata a sacrifizî ed offerte ai Numi. Derivò dagli 
Lgizî e dagli Ebrei ai Greci; da questi ai Romani. — 
lionese (lat. Ara lugdunensis). IMmenso monum. eretto 
a spese di 60 nazioni galliche, a Lugdunum (oggi 
Lione), ad onore di Augusto. 

ARABA. — V. ARABICA. — * fenice (L'). Cosa impossi- 
bile a trovarsi, e che qualcuno dica esistere. = filo- 
sofia. La dispers. de’ seguaci di Nestore, alla fine del 
sec. V, fecondò nella Siria (in séguito alla cacciata 
da Atene, sotto Giustiniano, degli ultimi filosofi pa- 
gani) e nella Persia la cultura della scienza greca. 
In quelle regioni, sorsero gli scienziati ed i dottori, i 
quali ne' sec. VIII e IX, sotto gli Abassidi: Alman- 
sor, Harun-al-Reschid e Mamun, fecero ricomparire 
nell’Arabia i Trattati delle Sciense naturali, e spe- 
cialm. quelli d’Aristofele. Gli Ommiadi ed i Morabeti, 
fuggiti in Ispagna , vi portarono le dottrine arabo- 
aristoteliche e mneoplatoniche, o vi fondarono una 
nuova e splendida patria, A Cordova, Siviglia, Gra- 
nata, Toledo, Valenza, Murcia, Amoria, ecc., forma- 
ronsi celebri Accademie per la filosofia Aristotelica e 
per la scienza Medica. — lingua. V. ARABICA, — Mu- 
sica. Gli Arabi si applicarono assai per tempo allo 
studio della mes. , tanto da costituire un sistema mu- 
sicale tutto loro proprio: sistema che fu poi svilup- 
pato scientificam. da maestri compositori di quella 
regione. L'A. mus. fiorì specialm. a' tempi di Arun- 
al-Reschid, Gli strum. più comuni erano: l’arpa, la 
lira, il flauto, la trombetta, la tromba spezzata, ed 
ancora, strum, a corde del gen, della nostra chitarra. 
I canti, come gii accompagnam,, si eseguivano di so- 
lito all'unissono o in ottave, di rado si udivano le 
melodic di terze e di quinte. Le canzoni popolari de- 
gli Arabi contemporanei hanno un' intonaz. patetica, 
perchè quasi tutic in tono minore, ma hanno spesso 
un andam. ritmico. 

ARABAH. Valle stretta fra rocce, che si estende dal 
golfo di Akabah, biforcaz. or. del mar Rosso, alla punta 
merid. del mar Morto. Non è molto, si scoprì la linea 
dello spartiacque fra il mar Morto e Il golfo di Akbah. 
la qual linca è a 70 1/9 km. da questo, ec a 109 da quello. 
all'altezza di 240 m. al disopra del mar Rosso, e a 632 
al disopra del mar Morto ; notando che quest'ultimo 
giace a circa 400 m. sotto il liv. del Mediterraneo. 

ARABAT. Villaggio, già fortezza russa, nella Tauride, 
sulla costa sett. della Crimea. 
Sorge sopra una lunga lingua di 
terra (km. 110), detta Freccia 
d’A., la quale costeggia tutta lu 
parto NI. della Crimea. 

* ARABESCARE. Lo stesso che 
RaBEScARE (V.). 

ARABESCHI o RABESCHI. Or- 
namento bizzarro e immaginario 
in pittura,.scoltura ed architet- 
tura, derivato dagli Arebi. i 
quali non potendo per la loro 
religione adoperare immagini di 
uomini nè di bestie, fecero uso 
di fiorì, fogliami, frutta, ecc. per 
adornarne gli edificî. Il nome poi 
di A. passato nel linguaggio co- 
mune, venne anche applicato 1 
monum. anter. agli Arabi. Ce- 
lebri lavori di tal genere fecero 
gli Arabi nella Spagna; celebri i 
pure gli A. eseguiti da ‘taff'eello nelle Gallerie del 
Vaticano, dove, pel primo, introdusse figure alle- 
goriche. . 

ARABI. — V. Arazia. — numeri. V. ARABICHE CI- 
FRE. — Pascià (1839-88). Ministro egiziano perla guerra. 
Aboli il controllo europeo sulle finanzo del suo paese. 
cosa che determinò l'intervento inglese che nel I88I 
bombardò Alessandria, disfece 
l’esercito comandato da A. e re- 
legò lui nell’is. di Scilan. 

ARABIA. — (dagli indig. detta 
Djesireh-el-Arab; dai Porsiani 
e dai Turchi Arabistan). Grande 

enis. nella parte SO. dell'Asia, 
tra il golfo Persico, il mar Rosso 
e il golfo Arabico, un tempo 
unita all'Africa mediante l’istmo 
di Suez: kmq. 3.156.000, abi- 
tanti 5.225.000, dei quali circa 
1; nomadi. Il territ. abbraccia 
una pianura bassa (Zehama) 
sulla spiaggia del mar Rosso, 
chiusa dai monti paralleli alla 
costa, generalm. poco elevati: 
un altip. interno, Nejdo Negged, 
che attraversa la penis., de- 
scrivendo un semicerchio, intersecato da valli hen 
coltivate: infine, una zona che separa la pianura dal 
Negged, estendendosi fino alla valle dell'Eufrate. Que- 





Arabeschi. 


Arabi-Pascià. 





sto deserto è coperto di ‘sabbia assai profonda, con 
larghe ondulaz., con qualche oasi. Clima vario; insop- 
portabile il caldo in estate; lungo le coste clima tro- 
picale; le piogge cadono, a seconda dei luoghi, in 
diverse stagioni. Fiumi di poca importanza. L’agri- 
coltura, in generale, poco sviluppata. Le valli, fertiliss., 
producono: datteri, tabacco, dura, canna da zucchero, 
caffè, indaco, manna, ecc. Fra gli animali, notansi: 
lo sciacallo, la jena, la gazzella, lo struzzo. Allevasi 
grande quantità di dromedari, asini, bovini, sopra 





Arabia: Tipi. 


tutto cavalli, di cui il paese possiede la più bella razza 
della Terra. L'indusiria è di poco rilievo, e per l'Estero 
non ha importanza alcuna. Nelle città si fabbricano 
soltanto stoviglie e stoffe di lana e di seta, ma in pic- 
cola quantità. Al contrario, importantiss. ne è il com- 
mercio, quasi intieram. nelle mani de’ Baniani e degli 
Jbrei e che risale sino ad antichiss. tempi, essendo 
l'A. la più grande via di comunicaz. fra l'Europa e le 
indie or. I principali articoli di commercio sono i pro- 
dotti naturali. Vivaciss. è il traffico esercitato dalle 
carovane. Le princip. città commerciali sono, sulla 
costa occid.: Dschidda e Moka; sulla costa sett. la 
città ingiese da Aden e Makalla; sulla costa or. : ia- 
scate, Scardja e El-Katif. La popolaz., in massima 
parte araba, semitica, dividesi in Himjariti al S. e 
all’E., Jokianidi nel centro, Ismaeliti al N. Gli Arabi 
distinguonsi da tutti gli altri popoli dell'Asia per forza, 
struttura particolare, alterigia; sono poi fanatici nel- 
l’esclus. dei seguaci delle altre religioni. Conducono 
vita patriarcale, la maggior parte come beduini, spar- 
pagliati in varie tribù, reite da sbeichi od emiri: gli 
Arabi sedentarî, nelle città e nelle campagne, vivono 
sotto il governo di îman o sultani, dediti all’agricol- 
tura e al commercio; — Considerando la condiz. po- 
litica dell'A. si comprende come questa penis. non 
abbia potuto, e non possa, avere un'unica forma di 
Governo. Infatti, in tuiti i tempi il paese fu dominato 
da una moltitudine varia di tribù e di famiglie. An- 
ticam., l'A. dividevasi in: Petrea, Deserta e Felice; al 
presente, nelle regioni di: Negged o Neid, Hedjaz, 
Yemen, Oman, Hadgiar, o El-Hassa o El-Ahsa; — Prin- 
cipali territori sul mar Rosso: Hedschas e Yemen; nel- 
l'interno: Nedsched, sul mare Arabico: Hadramaut, 
sul golfo Persico. Città importanti: Mekka, Medina, 
Sana, Moka, Mascate e Aden. Il più considerevole 
dominatore nell'interno è l'imano di Mascate. Hedschas, 
Yemen ed El-Hasa (649.210 kmq., ab. 1.382.375) appar- 
tengono alla Turchia; la città di Aden all'Inghilterra ; 
come pure l'is. di Perim, nello stretto di Bah-el-Mandel, 
e le isolette di Huria e Muria, pr. la costa dell’Hadra- 
maut; — Lingua principale, l'arabo ; religione, l’isla- 
mismo; il supremo capo spîrituale de’ credenti è il 
Gran Sceriffo della Mecca. I pellegrinaggi risalgono 
alla più remota antichità: già molto tempo prima di 
Maometto pellegrinavano gli Arabi alla Mecca. I pel- 
grini indossano, durante il viaggio, una veste detta 
Juram: Gli abitanti, per lo più Sunniti; nel golfo Per- 
sico, Schiti; nell'interno sonvi pure Cristiani, Ebrei, 
Brahmini e Parsi; — L'A. fu anticam. abitata da tribù 
semitiche discendenti da Ismaele, le quali vivevano 
parte nel deserto, come nomadi, parto abitavano le 
città nell’Arabia Felice, dedite all'agricoltura. Ad eccez. 
delle tribù del N., le popolaz. dell' A.conservarono la 
loro indipendenza da tutti gl’Imperi conquistatori del- 





Arabia: 1, Cerimonia nu- 
ziale; — 2, Arabi che pregano. 


l'Asia anter., specialm. in sèguito all'introduz. del 
Maomettismo. La caduta del califfato di Bagdad (1258) 
o la cacciata dei Mori dalla Spagna (1492) segnarono 
la fine della potenza araba nell’Asia anter, e nell Iu- 
ropa. Le date più importanti nella nuova storia dell'A. 
sono : l'assoggettam. del Yemen, nel see. XVI, per parte 
dei Turchi, e la cacciata di questi nel sec. XVII; il do- 
minio dei Portoghesi, dal 1508 al 1659, sopra Mascate: 
nel 1770, 1.* manifestaz. della setta dei Vahabiti; nel 
1818, caduta di questi per opera di Mcehemed-Ah: nei 
1839, gl’Inglesi occupano Aden. — Frano. Sav. (1824- 
99). Uomo politico, letterato e giureconsulto di nome 
n. e m. a Napoli. Fu 1.° presid. di Corte d'Appello e 
senatore. — Tommaso (1836-97). Scritore di cose ammi. 
nistrative n. a Monteleone (Calabria) e m.a Roma. Fu 
successivam. prefetto e consigliere di Stato. 
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ARABICA. — arte. Segnalabili: le impugnature di 
spade, gli ornamenti varî, i cofanetti, i sedili, i vasi, 
le armi, le coppe, le caffettiere, ecc.; — L'architet- 
tura è genialmente*distinta per la varietà delle sue 
composiz., per la ricchezza-e la finezza degli ornati; 
per l'introduzione di innumerevoli colonne di marmo 
con archi capricciosi, trafori di gallerie, finestre, ar- 
‘chivolti, muraglie; per l'abbondanza di fregi, mosaici, 
fiori, fogliami, ecc. Si svolge specialm. nelle moschee. 
Attestano specialm. lo splendore delle opere architet- 
toniche degli Arabi gli edifizî da essi costrutti a Gra- 


VESTUIZZO A 


PSEVNITRR iis 


LICP/2r2 ir 


VIRA AZZ TZZZZAZI ULIANO Tieni 3 


nio ha sa 
DIRI 


se 
Hi 
4 


* 


LI 


"2 "VISA 


mr ti 


sa) ® * 
Li 
Ela Nioooor 
PO 
{ n 
Re 
% 


ii 


e CIA] TE ee _. 2 le 


Arabica arte: — 1, Impugnatura di spada {medio-evo); — 2, Ornamento in pictra; — 3. Cofanetto in avorio e oro 
del sec. XVI; — 6, Vaso arnbo-moresco {medio-rvo}; — 7, S'alattite decorazione in 
del Moristan; — 11, Moschea di Hasan di Kalaun (Cairo); — 12, Decorazione in bronzo trafo 
brati — 16, Coppa di cristallo smaltata (medio-evo): — 17, Caffettiera in argento; — 18. Vaso da profumi; — 19. Minareto {Cairo}; — 20, Dettaglio di cupola di una moschea: — 21. Rosone 


in bronzo c»sellato ; — 22, Anrolno di parete in pietra. 
nata,, Siviglia, Cordova, Toledo, alla Mecca. a Co- 
stantinopoli, al Cairo, in Sicilia. — filosofia. La 
cultura e la scienza greca fiorirono nella Siria e nelta 
Persia, in sèguito alla cacciata dei filosofi pagani da 
Atene, sotto Giustiniano. Ivi sorsero gli scienziati e i 
dottori, i quali, nei sec. VIII e IX, fecero rifiorire i 
trattati delle scienze naturali, specialm. quelli di Ari- 
stotile. Con gli Ommiadi, fuggiti in Spagna. l'A. filos. 
aristotelica e neo-platonica migrò in quel paese nel 
uale ebbe celebri accademie. Ma la durata fu breve 
ovunque, e l'A. filos. non valse altro che come scienza 
di Corte. — lingua e letteratura. La Zing. A. è il ramo 
più ricco di forme e di vocaboli della madre lingua 
semitica ; e, con l'estendersi dell’Islamismo, trovò dif- 
fus. nella maggior parte dell'Asia anter. (relativam. 
all'Europa e Sell frica settentrionale. Le radicali 
arabe entrano in, un terzo dei vocaboli delle lingue 
turche e persiane, e'voci arabe furono accolte anche 
nelle lingue germaniche ed in altre europee, mercè 
l’increm. delle arti e delle scienze dei Mori. Molti i 
dialetti costituenti la ling. A.; e di essi, quello della 
tribù in cui nacque Maometto, divenne, mercè il Co- 
rano, la lingua scritta, ossia la lingua classica degli 
Arabi, attualm. studiata solo nelle scuole, o vigente 
presso alcune tribù del Deserto. Ha una straordinaria 
ricchezza di forme e si distingue per una certa ar- 
monia. Prima di Maometto, le poesie arabe erano tutte 
di carattere popolare e fatte per celebrare il corag- 
gio, l'ospitalità, l'amore, la vendetta del sangue, ecc. ; 
ui tutto con immagini appassionate, bellicose. Come 
‘prima raccolta di tali poesie citasi quelia di Abu- Te- 
man {m. nell'816 a. C.}, detta Hamasa (valore), e com- 
posta dei componim. di 521 poeta e 55 poetesse. Negli 
«Arabi fu spiccato l’amore alla poesia; per cui, ancor 
prima di Maometto, si diede luogo a pubbliche gare; 
e poi le opere dei vincitori, ricamate in oro sopra 
seta, vennero appese nella Cada, alla Mecca, e desi- 
gnate col nome di Moallakat (appesi). Con Maometto. 
il Corano venne ad incorporare lo spirito poetico degli 
Arabi; col califfato, la poesia si spoglia del carattere 
popolare ed assume più alte forme artistiche, coi pocti 
Asmai (m. nell’ ue autore della raccolta Diwan; 
Motenebbi (m. nel 965); Hariri(m. nel 1120). Scesi gli 
Arabi in Sicilia, anche quivi fiorì la loro poesia, col- 
tivata e protetta da principi e da signori. Caratteri- 
stici della’ letter. A., anche gli apologhi e le fiabe: 
il Genio Leila, Le mille e uma notte stati tradotti in 
tutte le lingue. Nelle Università arabe poi fiorirono 
filosofia, scienze naturali, specialm. chimica, fisica. 
astronomia; geemetria-e medicina. Gli. attuali centri 
letterari sono: Cairo, Beirut ed Algeri. — scrittura. 
Vergata da destra a sinistra. Ha :8 consonanti e 3 
vocali. La sua forma più antica è la imiarica, alla 
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quale seguì la irensica, alla quale seguì la cufica che 
dovette cedere al nege che ancora si usa. ; 
ARABICHE cifre. Metodo preferito di notaz. aritme-_ 
tica, super. ai precedenti ebraico, greco. romano, ecc.; 
introdotto in Europa dagli Arabi ai quali pervenne da 
origine indiana; comunicato per mezzo dell'astronomo 
Albiruni. Pare che tal sistema venisse, dagli Arabi, 
introdotto in Ispagna nel sec. XI; in Italia lo si trova 
usato in manoscritti del 1202 e del 1220. Negli atti pub- 
blici fu applicato solo nel sec. XV. Le cifre A., come 
sì sa, comprendono la serie dall' 1 al 9. più lo zero. 
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ARABICI. — o ARABII. Setta d’eretici apparsiin Arabia 
(207), i quali insegnavano che l’anima nasce e muore 
col corpo, ma risusciterà con esso. — numeri. V. Ara- 
BICHE CIFRE. 

ARABICO. — * Appartenente agli Arabi, proprio dc- 
gli Arabi; — Fig., strano, c sim. — golfo. V. Rosso. — 
impero. Fondato dagli Arabi, dopo Maometto, in Asia, 
Africa e Spagna. Raggiunse il colmo della potenza 
sotto il califfo Uelid (705-715). — mare (ant. Eritreo 
mare). Grande golfo dell'oc. Indiano, all’ O. della pe- 
nis. dell'India anteriore. 

* ARABILE (lat. arabilis). Atto ad essere arato. 

ARABINA. Principio immediato che costituisce, quasi 
per intiero, la materia della gomma arabica. 

SEI Chi è dotto della lingua e letteratura 
araba. 

ARABISTAN. — Prov. nella Persia dell'O; — Capol., 
Sciuster. — Denominaz. sotto cui si comprendono, nella 
lingua ufficiale dell'’Amministrazione turca e nell’ uso 
locale, quelle prov. dell'Impero, la cui popolaz. domi- 
nante, nomade o sedentaria, è di sangue arabo: vale 
a dire: l'Irah-Arabi, l'Al-Gezirèh o Mesopotamia e 
la Siria. 

‘ARABISTI. Seguaci delle dottrine nrabe {1080-450), 
la più parte medici e monaci. Celebri: Muadino, Ar- 
naldo da Villanova, Ruggero Salernitano, ecc. 

ARABO. V. ARABICA è ARABO. 

ARABOTA. Secondo il Talmud, uno dei sette cieli. 
il quale è soggiorno delle anime dei giusti e dei 
non nati. 

ARAB-TABIA. Fortezza pr. Silistria (Bulgaria). Nel 
1878 venne occupata da’ Rumani. 

ARACACHA. V. ARRACACIA. 

ARACAN. V. ARRACAN. 

ARACATY. Capoluogo della prov. di Cearà (Brasile), 
poco lungi dalla foce del Jaguaribe ; ab. 28.100. Porto 
commerciale. Fondato nel 1723. 

ARACEE. Piante monocotiledoni, per lo più erbacee. 
munite di rizoma strisciante o tuberiforme, ovvero con 
fusti rampicanti; a foglie per lo più grandi, talvolta 

randiss. in alcune sp. esotiche. Raram. posseggono 

ori completi e muniti di perigonio. Il frutto è una 
bacca con uno 0 più semi. Prosperano particolarm. 
nelle regioni tropicali. 

ARACELI Filippo (d'). Generale della rep. Veneta dal 
1418 al 1420, durante la guerra contro il patriarca di 
Aquileja. 

ARACHIDE (scientificam. Arachis). Gen. di piante 
della fam. delle papilionacee, comprendente alcune sp., 
tra cui: l’A. sotterranea (Ahypogaea), volgarm. Pi- 
stacchio di terra, una delle piante oleifere più impor- 
tanti del Mondo, estesam. coltivata in varie regioni, 
e i cui semi in Italia si mangiano abbrustoliti, sotto 
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il nome di spagnolette 0 brustolini americani. Dai 
detti semi si ottiene un olio grasso, piacevole al gusto, 
atto alla fabbrica del sapone; nonchè un acido ed una 
sostanza composta detta arachina. 

ARACNE. Giovinetta di Colofone, celebre nel ricamare 
tele ed arazzi. Si appiccò, secondo i mitologi, perchè 
punita da Pallade, e poi da questa convertita in 
ragno. 

ARACNIDI. Classe di animali articolati (artropodi) 
aventi molta analogia cogli insetti. Si distinguono per 
la forma generale del corpo, avendo la testa saldata 
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(medio-evo); — 4, Sedile: — 5, Ornamentazione a colore da un Corano 
pietra: — 8, Tombe dei Califfi (Cairo); — 9, Cortile del Santuario della Moschea di Ibn-Tulun; — 10, Porta 
rato; — 13, Arco dell'Oratorio nella Moschea Hasan (Cairo); — 14, Armi; — 15. 


Capilel o (Alham- 


col torace, senza antenne: sonò provvisti di 2 paia 
di mascelle, di4 paia di zampe e di un addome apoido. 
Mancano di ali. Alcuni respirano per mezzo di sacchi 
polmonali, altri per trachee, ed hanno quasi tutti un 
apparato circolatorio alquanto complesso. In generale, 
negli A. i sessi sono separati, e sono poche le sp. vi- 
vipari (scorpioni ed alcuni acari). Fuorchè noche eccez. 
(idracnidi, trombididi), non vanno soggetti a metamor- 
fosi. Quasi tutti gii A. si nutrono di materie animali 
liquide, raram. di succhi vegetali. Le forme infer. sono 
parassite; le forme di maggior mole e di organizzaz. più 
elevata catturano la preda vivente di cui fanno loro 
nutrim. (principalm. insetti) cd hanno in generale delle 
armi velenifere per ucciderla. Moltiss. A. tessono delle 
tele e delle reti, da cui escono la sera o la notte per 
mettersi in agguato. Appartengono a questa classe: 
ragni, scorpioni, acari, ecc. 

ARAGNOIDE.-- Una delle 3 membrane dell'asse cerebro- 
spinale, situata fra la dura e la pia madre; destinata 
a isolare il cervello ed il midollo spinale e nd agevo- 
lare le funzioni. — Tunica dell’ umor cristallino del- 
l'occhio. ei 

ARACNOIDITE o ARACNITE. Infiammaz. dell’ Arac- 
NOIDE (V.). 

. ARACNOLOGIA o ARANEOLOGIA. Storia naturale dei 
ragni; — Anche, arte d'indovinare il tempo dal conte- 
gno di tali animaletti. i 

ARACOELI (Santa Maria in}. Chiesa di Roma, posta 
pe il Campidoglio e sorgente su di una scalinata di 

24 gradini, costrutta coì marmi tolti all’ ant. tempio 
di Romolo nella valle di Quirino, nel 1348. La chiesa 
venne eretta sugli avanzi del tempio di Giove Capi- 
tolino e chiamata in principio St. Maria în Capitolio. 
Secondo una leggenda, fu eretta nel luogo dove Au- 
gusto aveva posto un altare, dopo che aveva avuto la 
visione della Madonna col Bambino. Essa contiene 
molte e pregevoli opere d’arte del Donatello, del Pin- 
turicchio, del Sanseverino, ecc. 

ARADBA. Nome del Dio della guerra, pr. i Afongoli. 

ARADEO. Com. in prov. di Lecce, circond. di Galli- 
poli; ab. 3508. Anticam., colonia fenicia. i 

ARAF. Secondo la religione maomettana, il luogo tra 
il Paradiso e l’ Inferno, nel quale stanno aspettando 
i Moni che non sono destinati tosto nè a questo nè a 
quello. 

‘ARAPAH. Nono giorno dell' ultimo mese dell’ anno 
arabico, in cui i pellegrini della Mecca compiono le loro 
divoz. sulla collina ARAFAT (V.), passando una notte 
e un giorno in preghiere. i 

ARAPALI. Villaggio sulla costa del mar Rosso, in 
fondo alla baja di Adulis, a 70 km. da Massaua; abi- 
tanti 800. Occupato dalle armi italiane neli' aprile 
del 1885. 
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; i î Proprietà artistica. 
Scudo: 1. Triangolare. — 2. Sannitico. — 3. Targa. + 4. Inclinato. — 5. Bandiera — 6. Bandierale. — 7. Rombo. — Smalto : 8. Ermellino. 9. Vaio. — 
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10. Controvaio — Partizioni e ripartizioni ; 11, Partito, — 12. Spaccato. — 12. Trinciato. — 14 Tagliato. — 15. Addestrato. 16. Sinistrato. — 17. Spaccato semi- 
po — 13. Semipartito spaccato. — 19 Partito semispaccato. — 20. Semispaconto partito, — 21. Interzato in palo. — 22. Interzato in fascia. — 23. In banda — 

1. In sbarra. — 25, Inquartato. — 26. Inquartato in croce di S, Andrea — 27. Partito in duo. — 28. Partito in tre. — 29-30-31 Pezzi araldici. — Pezzi ono- 
rifici di primo grado: 32, Chef. —.33. ‘ ingolo militare. — 34. Palo. — 35. Banda. — 36. Sbarra. — 37. Croce. — 38. Croce traversa. — 39. ‘’apriolo. — 
40. Bordatura. — 41. Gherrone. — 42. Quarto franco. — 43. Girone. — 44. Punta. — 45 Rovesciata. — 48. Fuso. — 47. Plinto. — 48. Lavabello — 49. Pergola. — 
50. Bandato. — 5]. Lesangato. — 52. Scaccato. — ‘Tratteggio: 53. Oro. — 54. Argento — 55. Rosso. -—+56. Azzurro. — 57. Verdo. — 58. Viola. — 59. Nero. — Elmo: 
60. (imiero. — fil. d'Imperatore. — 62. di Marchese. — 63. di Conte. — 64. di Patrizio. — 65. di Nobile. — 66. Gentiliz.o. — Corone : 67. del Re d' Italia. — 
. 68. di Principe. — 69, di Duca. — 70. di Marchese. — 71. di Conte, — 72. di Visconte. — 73. di Barone. — 74. di Patrizio. — 75. di Nobile 
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ARAGOSTA. 
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ARAFAT (vale gratitudine). Collina sacra dell'Arabia, 
a 22 km. SE. dalla Mecca; alta circa m. 170. Celebre 
luogo di pellegrinaggio dei Maomettani i quali credono 
che ivi si volesse fare il sacrificio di Isacco e che ivi 
pregasse Maometto. Sulla vetta dell'A. sorge una cap- 
pella la quale, sempre secondo le credenze maomettane, 
fu costruita da Abramo. Una visita ad A. è parte ne- 
cessaria del pellegrinaggio alla Mecca; sul monte, 1 
devoti passano una notte ed un giorno di preghiere; 
poi fanno sagrifizi di montoni. Quel giorno, ch'è il 
9." dell'ultimo mese dell’anno arabico, porta il nome 
della collina. 

ARAFORA o ARAFURA. — V. ALruRrI. — (Mare d'). 
Al N. dell'Australia. 

ARAFURA. V. ARAFORA. l 

ARAGAMHAL (vale mendicante). Uno de' nomi dati 
a Siva. Il quale, qualche volta, era rappresentato ap- 
punto come un mendicante. 

ARAGO. — Notevole famiglia francese: — Domen. 
Franc. (1786-353), Celebre scien- 
ziato n. a Estagel (Perpignano). 
Continuatore delle opere geode- 
tiche del Delambre e del Mc- 
chain; deputato alla Camera ove 
dalla tribuna pronunciò pel 1.° 
le parole: Riforma e diritto al 
lavoro; e finalm., nella rivoluz. 
del 1818. membro del Governo 
provvisorio e ministro per la 
Guerra e la Marina. Nelle scien- 
ze fisiche c matematiche riuscì 
sommo ; a lui si devono impor- 
tanti scoperte, relative all’ottica, 
ai fenomeni di fisica celeste, al- 
l'elettricità in moto, allo svi- \ 
luppo del magnetismo per via di } NN 
rotaz., ecc. Inventò apparecchi ta 
per determinare il diametro dei Arago D. 
pianeti; lasciò numerosiss. memorie scientifiche, no- 
tizie e rapporti; — Emanuele (1812-96), Figlio mag- 
giore del preced. e uomo politico n. e m. a Parigi. 
Avvocato insigne, difese il Bereszowschi e combattè 
vivam. l'Impero, dimettendosi da ambasciatore a Ber- 
lino. Nel 1870 fu membro del 
Governo provvisorio, come mi- 
nistro per la Giustizia. Assunse il 
dicastero dell'Interno col Thiers, 
dopo la cui morte venne man- 
dato ambasciat. a Berna ; — Giag. 
Stef. Vitt. (1803-02), Fratello a 
Domen. Franc. e letterato n. a 
Estagel (Perpignano) e m. a Pa 
rìigi. Fu prima preparat. chimico 
al Politecnico di Parigi; poi com- 
pose in collaboraz. vaudevilles, 
commedie e melodrammi discarso 
merito. Combattè, a Parigi, sulle 
barricate, nel 1880 e nel ’48. Come 
dirett. della poste, dopo la KRi- 
voluz., introdusse i francobolli 
e la tariffa di porio unico per 
L’interno. Fallita la rivoluzione del ‘49, alla quale 
aveva preso parte in qualità di ufficiale della guardia 
nazionale, fuggì viaggiando l'Olanda, il Belgio, l’ In- 
ghilterra e la Sardegna ove stette sino al *59, anno 
in cui, amnistiato, tornò a Parigi. Caduto l’ Impero 
nel °70, fu eletto sindaco di Parigi; nel ’78 venne no- 
minato archivista della Scuola 
di Belle Arti e, più tardi, di- o 
rett. del Museo del Lussemburgo. GI 
Tra le sue poesie menzioneremo : iti NI 
Une voix dans Vezxil; tra le ag * x, 
prose: Les Bleus et les Blances, RA E pa 
romanzo. — Alfredo (1816-92), 
Pittore italiano e ispettore ge- 
ner. delle Belle Arti. Si segnalò 
per i suoi quadri, tra i quali 
menzioneremo: Carlo Vin San 
Giusto; Il Cieco. 

ARAGON. Affi. di sin. dell’Ebro 
(Spagna), nelle prov. di Iuesca, 
Saragozza ec Pamplona, Nasce nei 
Pirenei: km. 225. 

ARAGONA. — Regione nella n c 
Spagna di NE., comprendente aerei 
le provincie di Saragozza, Huesca e Teruel, e confi- 
nante con la Francia, mentre siede sulle 2 sponde 
dell’ Ebro; 47.391 kmq. e 934.727 ab. Distinguesi : 
VAlta A., ameno paese montuoso; e la Bassa A., pia- 
nura deserta. L'agricoltura è trascurata. Gli abitanti 
caparbi, cupi; valorosi soldati. Cime del Montperdu, 
del Pic du Midi, della Maledetta. Clima rigido d' in- 
verno, procelloso sui monti. Prodotti: vino, zafferano, 
biade, seta. Importante l’allevam. del bestiame e l’in- 
dustria estrattiva di ferro, allume, cobalto e soda. 
L'A. formò un Regno sotto Ramiro I (1035); nel 1163 
fu unito alla Catalogna; fiorì fino alla morte di Fer- 
dinando il Catrolico (1476). I re di A. conquistarono 
Valenza, le Baleari, Sicilia, Sardegna e Napoli. Col 
matrimonio di Ferdinando con Isabella di Castiglia fu 
promossa l’unione del regno di Castiglia con quello 
d’A. — Città in prov. e circond. di Girgenti; ab. 14.126. 
Miniere di zolfo nei dintorni; in vicinanza il vulcano 
spento di Maccaluba ; sorgente solfurea. Venne fon- 
data, nel 1605, da Baldassarre Naselli, figliuolo di 
Beatrice Aragona. — Tullia (d') (detta la Bella ferra- 
rese) (1508-65). Poetessa, figlia al cardin. Tagliavia d’A., 
arciv. di Palermo, Scrisse: Rime ; Dialogo dell'infinità 
d'amore; Guerrino detto il Meschino, in 36 canti. 

ARAGONESI. I principi appartenenti alla casa d’Ara- 
GonA (V.), che regnarono in Napoli e in Sicilia. 

ARAGONITE. Minerale lu cui composiz. chimica è 
quella del carbonato calcare, ma che si distingue dai 
calcari comuni per le forme che può assumere. I suoi 
cristalli derivano dal romboedro, 0 sistema esagonale ; 
trovasi però sovente in masse a struttura fibrosa ed 
in forme imitative. Si hanno le varietà : coralloide (che 
imita le ramificaz. del corallo); e pisolitica, globetti 
a guisa di piselli. Trovasi nelle lave del Vesuvio e 
dell’Etna, e nei basalti di molte località. Si forma pure 
nelle sorgenti termali sopra oggetti di cui ricuopre 
così esattam. ì rilievi, da prenderne fedelm. la figura. 
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ARAGOSTA (scientificam. Palinurus vulgaris). Pesce 
lella classe dei crostacei, che vive nel Mediterraneo 
e si nutre di pesci marini. simile al gambero, di 
colore sbiadito, ha le antenne esterne straordinariam. 
sviluppate, le interne terminate da 2 corti fiagelli. Lo 
scheletro dermatico è duro e resistente. Appartiene 
perciò alla 
fam. dei 70- 
ricali. 

ARAGUA- 
RY. Fiume 
brasiliano. 
Nasce nella 
Sierra di 
Tumucuma- 
que e shoc- 
ca nell’Oc. 
Atlantico; 
hm. 300.‘ 

ARAGUAY. 
Afll. di sin. 
del Tocan- 
tins nel Bra- APAGOSIA, 
sile, fra Ie prov. di Matto Grosso e Goyaz. Per buon 
tratto navigabile; km. 2300. 

ARAL (Lago d’). Il più grande lago salso (dopo il 
Caspio) dell'Asia e della l'erra ; aperto nelle steppe 
dei Kirghisi di Kiva all'E. del Caspio, e nel Turke- 
stan russo. Lungo km. 500, largo 200; kmq. 67.000. 
Alimentato dal Syr-Daria e dall'Amu-Daria, circon- 
dato da rive paludose e deserte, dominate da una 
piccola flotta russa. E 12 m. circa più alto del liv. del 
Mediterraneo, ma tende ad abbassarsi. In tutte le sue 
coste, 3 soli porti. Nella parte merid., molte isolette 
disabitate, da cui l'A. trae il nome. Anticam. pare fosse 
unito col Caspio, e in remote epoche geologiche, per 
il Caspio, unito al mar Nero. 

ARALDI Michele {1740-913). Rinomato fisiologo e ma- 
tematico n. a Modena. Fu segret. perpetuo dell’ Isti- 
tuto italiano ed autore, fra altro, della pregevole opera : 
Dell'uso delle anastomosi nei vasi delle macchine ani- 
mali, e particolarmente nel sistema della circolazione 
del sangue. 

ARALDICA. — Applicaz. del BLasonE {V.) alla com- 
posiz. e descriz. delle armi gentilizie. — Consulta. Con- 
siglio presieduto dal ministro per l’Interno. Chiarisce 
al Governo le questioni relative a onorificenze, di- 
stinz. titoli e stemmi nobiliari. . 

ARALDICHE figure. Distinte in Pezzi onorifici (di 
1.° ord.: Capo, Fascia, Paln, Banda, Sbarra, Croce, 
Crocetraversa, Capriolo 0 Cavalletto, Campagna, Bor- 
datura 0 Bordura, Pergola, Gherone, Quarto franco, 
Cantone, Girone 0 Grembo, Punta, Pila ; di 2.° ord. : 
Scudetto, Cinta, Piano, Amaide, Colmo, Capopalo, 
Crocetta); e in Figure ordinarie (Rombo, Fuso, Bi- 
santi, Plinto, Lambello o Itustello). 

ARALDICI. — colori. Il rosso, l'azzurro, il verde ed il 
nero. — metalli. L'oro e l’argento. 

ARALDO. — * (lat. barb. haraldus e heraldus). Per 
estens., messaggiero 0 banditore, = Colui che recava 
le sfide di battaglia e le con-, 
clusioni di pace manifestando ai $ 
popoli la volontà dei principi e fi 
dei magistrati, I varî popoli ve- fé 
stivano riccam. i loro A. con co- 
stumi bizzarri di allegorico si- 
gnificato. I Romani avevano: i 
caduceatores (A, di pace), i fe- 
ciales (A, di guerra o di pace). 
e i praccones (Banditori de’ ma- 
gistrati superiori). Nel medio 
evo, gli A. erano gli artisti ne’ 
tornei e, in generale, i giudici 
delle cose spettanti alla caval- 
leria. 

ARALIA (scientificam. Aralia). 
Gen. di piante della fam. delle 
ARALIACEE (V.); indigene dell’A- 
merica e delle Indie; alcune er- 
bacee, altre legnose. 

ARALIACEE. Fam. di piante di- 
cotiledoni che prosperano quasi 
interam. nelle regioni tropicali. 
L’edera è la sola specie cho cre- 
sca in Italia. 

ARALO-CASPIANA depressione. 





Araldo. 

Comprendente, in kmq. 743.000, la regione di steppe 
al N. del mar Caspio, il mar Caspio stesso e il lago 
d’Aral, e spingentesi al N., fino nella regione di Sara- 
tow. Tale regione rappresenta una vasta porz. del co- 


siddetto Sarmatico mare, del periodo miocenico ; il 
a: mare si prosciugò pel sollevam. de' terreni ad 

., verso il mar Nero, e per la conseguente evaporaz. 
delle acque di cui il mar Caspio e il lago d’Aral sono 
residui. 

ARAM. — Figliuolo di Sem e capostipite degli Ara- 
mei che popolarono il paese alto all’or. del Libano e 
del Giordano (Aramea). — Eugenio (1701-59). Pedagogo 
n. a Ramsgill (Inghilterra), accusato di omicidio per 
gelosia nel 1715, e giustiziato a York. Questo fatto 
offri materia di romanzo a Bulwer, e di una poesia 
all’5004. L'A. compose un Dizionario comparato delle 
lingue celtica, latina, inglese, greca, ebraica. 

ARAMEA. V. ARAM. 

ARAMEI. V. ARAM. 

ARAMEO. Principal ramo della fam. delle lingue se- 
mitiche sett., coi 2 dialetti dell’A. orientale o siriaco, 
e dell'A, occidentale, parlato nella Palestina. 

ARAN (Valle d’). Nella Spagna, ove scaturiscono la 
Garonna ed il Noguera; circondata interam. dai Pire- 
nei, al NE. delle alte cime della Maledetta. Clima 
freddo. Ivi 3 piccole città, 27 villaggi e ab. 16.000 po- 
veri, ignoranti e gozzuti. Anticam. abitata dai Con- 
vena, fece parte della contea francese di Comminges ; 
cadde in potere della Spagna nel 1192: — Capol., 
ViellA. 

ARANCI (Golfo degli). A NE. della Sardegna; in 
fondo sorge Terranova. Normato e difeso a N. colla 

enis. del capo Figari, è percorso da una ferrovia ed 

a quotidiane comunicaz. di navigaz. con Civitavec- 
chia pel Continente. 

* ARANCIA10. Venditore d’arance. 





ARANCIATA. — #* Colpo dato con un'arancia tirata 
contro ad alcuno. = Bevanda rinfrescativa fatta con 
acqua, sugo d’ arancia e zucchero. 

ARANCIATO. — * Di color d'arancia, arancione. = 
Colore di Arancio (V.). 

ARANCIERA. Luogo dove si serbano le piante di 
arancio e di altri agrumi, durante l’inverno. 

ARANCINO. — V. FiorrANcINO. — * Proprio di aran- 
cio. = della China. Una delle sp. dell’ Arancio (V.), 
che ha lo foglie e i frutti piccoli. 

ARANCIO. — V. Araxcriaro. — {(scientificam. Citrus 
Aurantium). Arbusto ed albero della fam. delle ru- 
tacee, originario della Cina e delle Indie; coltivato in 
Europa, inselvatichito nell'America del Sud. Ha foglie 
"Pao, lucide, coriacee, fiori a breviss. calice : frutto 
che, maturando, ingrossa assai, ed è l’arancia comune, 
ben nota. La buccia contiene un olio trasparente, al- 
quanto giallognolo, odoroso, volatile e che s'accende. 
immediatam. se lo si projetti vicino alla fiamma di 
una candela. Per quest’olio, l'A. entra nella terapeu- 
tica. Anche i fiori, le foglie e la scorza d’ A. hanno 
larga applicaz. nelle farmacie, per infusi, decotti, ae- 
que distillate, ecc. ; 

— La sp. detta A. 
forte o amaro (Ci- 
trus Bigaradia) fu 
conosciuta in Italia 
molto prima che i 
Portoghesi recas- 
sero, dalle Indie in 
Europa, l’A. dolce, 
da cui differisce 
principalmente pel 
succo che ha sa- 
pore ingrato. Ma 
dalla sua buccia e 
da’ suoi petali si 
ricavano essenze 0- 
dorose assai pre- 
giate. Simile all'A. è 

anche il mandarino Arancio: — a, ovarin; d, stilo: — 
(Citrus deliciosa). c, stami ; — d, petali ;— e, sezione 

* ARANCIONE. Di del fiore. 
color d'arancio, molto acceso e sensibilmente diffuso. 

ARANDA (Pietro Paolo ABARACA DE BULEA conte di 
(1718-99). Uomo di Stato n. a Saragozza. Dal 1766 pre- 
sid. del Consiglio di Castiglia, limitò |’ Inquisizione, 
cacciò i Gesuiti e iniziò riforme. Dal 1773 all’87 fu am- 
basciat. in Francia. 

ARANEIDI. Ord. di ArAcNIDI (V.), con mascelle super. 
a forma di artigli contenenti glandule velenose. Sonu 
caratterizzati dall'avere un addome inarticolato e pe- 
dicolato alla base, palpi mascellari pediformi, da 4 a 
6 filiere e a 4 0 2 trachee a ventaglio (dette polmoni). 
Dalle filiere esce la secrez. degli organi filatori i quali 
sono tuhi di ‘forma variab. che sboccano per pori sot- 
tili alla superf. delle filiere e secernono una sostanza 
viscosa che si indurisce prestam. all’ aria, formando 
un filo con cui tessono le loro tele per mezzo degli 
artigli delle zampe. Comunem. gli A. si chiamano col 
nome collettivo di RagnI (V.). 

ARANEOLOGIA. V. ARACNOLOGIA. 

ARANJUEZ (ant. Ara Jovis). Città in prov. di Madrid, 
sulla sin. del Tago, in bella vallata, 
ab. 11.050. Castello e celebre re- 
sidenza reale; sorgenti minerali; 
territ. fertile in olivi ce frutta. 
Nel 1772 vi si concluse l’allcanza 
franco-spagnuola contro l’Inghil- 
terra ; nel 1808 vi scoppiò una 
rivoluz. per la quale Carlo IV 
dovette abdicare a favore del fi- 
glio Ferdinando. 

ARANY. Padre e figlio: — Janos 
(1817-82), Poeta cpico n. a Nagy 
Szalonta (Ungheria); — Ladislao 
(1845-98), Banchiere ce poeta ce- 
lebre n. a Nagy Szalonta e m. a 
Budapest. Suo capolavoro: La 
Battaglia degli Unni, in cui si 
esalta l’eroismo de' Magiari con- 
tro l’influenza tedesca. 

ARANZIO Giulio Ges. (1530 ?-59). 
Anatomista e chirurgo n. a Bologna. Legò il suo nome 
ai tubercoletti del margine libero delle valvule semi- 
lunari dell’ arteria polmonare; scrisse : De humaro 
fatu; De tumoribus. 

ARAPAIMA (scientificam. ‘Arapaima gigas). 
teleosteo della fa- 
miglia de’ cipri- 
nidi. Atfine all’a- 
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ringa. In diversi SELENA. 
fiumi dell’ Ame- GA, 
ARAR. Ant. no- A, RS A 
me della Saona (V.. 7 GN AL 
ARARA. V. Par- I. 2 RAIN 
PAGALLO. 2 ANNATE \ 
ARARAT (ture. N 


Agrih-Dagh; arm. E=7 
Masis ; pers. Koh- 4 
Nah o Kuki-Nuch). 7/77 
Montagna nell’Ar- [7447 
menia russa, al 
S. SO. d’ Eriwan, 
ed all’O. del fiume 
Arasse, con due 
cime, di cuì la più 
altamisura m.5177. 
ricca di prati 

e priva di boschi. 
Vuolsi che Noè vi 
si fermasse coll'Ar- 
ca dell’alleanza. 

* ARARE (lat. a- 
rare). Rompere e 
rivoltar la terra 
con l’ArATRO (V.}; — Fig., A. diritto, Operare con 
giudizio. 

ARAS. V. ARASSE, 

ARASSE o ARAS (ant. Araxves}. Fiume nell'Armenia. 
che nasce nella prov. di Erzerum, a 40 km. al S. di 


Ararat. 


88 l ARATIO, 








questa citt.. Bagna le prov. di Eriwan, Scirwan, e si 
unisce al Hus, ed entrambi, coi loro affi., portano al 
Caspio quasi tutte le acque dell’altip. armeno. L’ A., 
nel suo corso super., riceve l'Arpa-tsciai, e nell’ in- 
fer. una grande quantità di affluenti. Credesi sia il 
Gehun della Genesi ; km. 600. 

ARATI0 o ARATIVO terreno. Atto ad essere arato. 
(V. ARATURA). 

ARATO. — di Sicione (?- 213 a. C.). Uomo di Stato 
greco. Liberò la sua patria dalla tirannia di Nicocle, 
la unì alla Lega di Achea e fu capo di questa. Avendo 
chiamato in aiuto, contro Sparta (223), il macedone An- 
tigono, dovette sopportare l’assoggettam. della Lega 
stessa alla Macedonia. Fu avvelenato per opera di Fi- 
Lippo II. Lasciò Storia degli Achei, molto lodata da Po- 
libio. — di Soli (sec. III a. C.). Poeta ed astronomo greco 
«di grande fama, n. in Cilicia. Lasciò 2 elegantiss. poemi: 
Fenomeni, esposiz. elementare di uranografia, che fu 
tradotto in latino da Cicerone, Cesare Germanico e 
Festo Avieno, in italiano da A. Salvini ; Pronostici, più 
volte ristampato. 

* ARATORE (lat. arato»). Chi o che ara (V. ARARE). 

* ARATORIO (lat. aratorius). Che serve ad ARARE (V.). 

ARATRO. Il più celebrato degli strum. agricoli, sic- 
come uno dei più antichi ed importanti, la cui invenz. 
i Cinesi attribuirono a Chil-hong, success. di Fo-hi; 
i Greci, a Cesare e a Trittolemo; gli Egizi, ad Osiride ; 
i Fenici a Dagone. Facile immaginare che )' A. do- 
vette in origine, essere di struttura affatto semplice; 
chè anzi, da principio, consisteva soltanto in un 
pezzo di legno lungo e curvato in modo da solcare la 
terra con una estremità. Plinio attribuisce ai Galli 
l’invenz. dell'A. a ruote. Greci e Romani ne usavano 
già alcuni composti di più pezzi: manico, timone, 
giogo, vomero, 2 dentali. Il progresso continuò poi 
a modificarne ed a perfezionarne le forme, fino alle 
moderne invenz. degli A. a bilancia, a vapore, degli A. 
Brabant, Howards, Guillaume, Somerville, Bertone di 
Sambuy, Ferrari, ccc. 

ARATURA. Lavoro che si fa coll’ AratRO (V.) allo 
scopo di smuovere la terra per renderla più pratica- 
bile alle radici delle piante, preparare lo sminuzz. com- 
pleto, esporre maggior superf. alle influenze atmosfe- 
riche, dare facile scolo alle acque, distruggere le male 
erbe, gli insetti, ecc. Oltrechè col semplice aiatro ti- 
rato da buoi o da cavalli, l'A. si pratica anche. spe- 
cialm. in Inghilterra e in America, a vapore. mediante 
macchine all'uopo inventate. i 

ARAUANO ASAUAD. Oasi del Sahara, fra quelle di Tim- 
buktu e di Tuadeny. È-staz. delle carovane che viag- 
giano dal Sudan verso la Barberia; 130.000 individui 
Tuareghi; — Capol., Arauan. 

ARAUCA. Affi. di sin. dell’Orinoco. Passa per la Co- 
lombia e il Venezuela; hm. 750. 

ARAUGANI. Popolo delle Ande, detto prima anche Mo- 
tuchi, al S. del Chilì, composto di uomini robusti, ben 
fatti e coraggiosi, di color bruno, pastori e cacciatori 
în perpetua lotta coi popoli limitrofi, specialm. coi Chi- 
leni. Gli A., quasi indipendenti e in numero di S0 mila. 
hanno una lingua ricca e poetica, adorano gli astri e 
credono all’immortalità dell’anima. Nel 1860, l' avvo- 
| eato francese De Tonneins si fece eleggere re costilu- 

stonale da questo popolo. Ne venne una guerra col 
Chilì, e il Tonneins dovette lasciare il pacse. 

ARAUCANIA. V. ArAUCO, 

ARAUGARIA (scientificam. Araucaria). Gen. di piante 
conifere, aventi forma di giganteschi abeti e proprie 
dell'emisfero Australe. No- 
tevoli fra le sp.:— A. grande 
(A. excelsa). Che cresce fino 
a m. 70; fornita di legno 
bianco atto a molteplici la- Xjf 
vori, e di una corteccia da } 
cui si ottiene trementina in 
abbondanza; — A. brasi- 4 
liana. Che cresce in foreste 
immense, ha legno bianco 
e fornisce una resina che, $ 
mescolata con cera. serve SI 
alla fabbricaz. delle candele. 

ARAUCO. Prov. «del Chilì. 
compresa tra quelle di Con- 
cepcion edi Valdivia, je An- 
de e l'Oceano; kmq. 11.000. 
ab. 90.000, la più parte A- 
RAUCANI (V.). Forma con la 
provincia di Biobio, terri- 
torio di Argo e con una 
parte delia provincia di Va!- 
divia , il paese chiamato 
ARAUCANIA (V.). 

ARAUCOS. V. ARAUCANI. 

ARAUJO Eman. PORTO-ALEGRE, barone di (1806-79). Ce- 
lebre pittore, architetto e poeta n. a Rio Pardo (Bra- 
sile), m. a Stettino. Trai suoi quadri menzioneremo: 
L'imperatore don Pedro I che porge al Direttore 
della Scuola di Medicina, circondato. dai professori, 
il Decreto per la fondazione dell’ Istituto; tra le sue 
costruz.: Galeria da sagracdo a Rio Janeiro, per l’in- 
coronaz. di Don Pedro II; tra le sue poesie, veri mo- 
num. imperituri di tanto genio : Brasilianas; Colombo. 
Viaggiò la Francia, la Germania e l’Italia che gl’ in- 
spirò: Tivoli; La voce della Natura sulle rovine di 

Cuma. 

ARAUSIO. Ant, nome della città di ORANGE (V.). 

ARAVACHI. Indiani della Gujana occidentale. 

ARAVALI o ARAVALLI. Catena di montagne nell’O. 
dell’Indostan. Divide il bacino del Gange da quello 
dell'Indo; al N. s'attacca all’ Imalaja, al S. va quasi 
a toccarei Windhia. Ha picchi formati di enormi massi 
di quarzo cristallino, brillanti di mirabile candore. Le 
appartiene il sacro monte ABU (V.). 

ARAVAN. V. ARAUAN. 

ARAYAT. Città importante delle Filippine, nell’ in- 
terno dell’is. di Luzon, sul fiume Pampanga e a’ piedi 
del vers. merid. del Vulcano omonimo: ab. 11.050. 

* ARAZZERIA. Quantità di arazzi (V. ARAZZO); luogo 
dove si tessono o si custodiscono gli arazzi. 

ARAZZIERE. Fabbricatore d’arazzi (V. ARAZZO). 

“ ARAZZO. Panno tessuto a figure, per uso di parare 
od addobbare. così detto da Arras, città di Fiandra. 

ARBACE (sec. VII a. C.). Fondatore della monarchia 





Araucaria. 





ARBAIN, 








dei Medi, formata con gli avanzi dello smembrati. di 
quella degli Assiri. Durò per circa 2 secoli sino ad 
Asliage cacciato da Ciro, 

ARBAIN. Detto delle 40 tradiz. pel cui insegnamento 
NO ha promesso un posto eminente nel suo P’a- 
Paliso. 

ARBAROBA. Luogo nel Tigrè (Abissinia). Ha una dif- 
ticile salita fra Ghinda e Mahenzi. 

ARBE. Piccola isola nell'Adriatico, pr. la costa set- 
tentrionale dalmata nel Quarnerolo, fra l’is, di Veglia 
c quella di Pago. appartenente all’impero Austro-Un- 
garico ; lunga 16 km., larga4: — Il Capol. omon. con 
2 porti, conta ab. 1550. pre 

ARBEDO. Villaggio svizzero nel cant. Ticino. circolo 
di Bellinzona ; ab. 1000. Ricordato nella storia del se- 
colo XV per la valorosiss. resistenza (1422) ivi oppo- 
sta dagli Svizzeri alle forze dei Visconti di Milano. 
capitanate dal Carmagnola e dal Pergola. 

ARBELA. Ant. città nell’Assiria. Celebre per la bat- 
taglia combattuta ivi presso (a Gaugamela), fra 
Dario II ed Alessandro il Grende che fu il vincitore 
(381 a. C.). 

ARBESAU. Villaggio di Boemia (Aussig), con miniere 
di amipelite nelle vicinanze. È segnalabile perchè vi fu 
decisa la battaglia di Kulm, nel 1813, 

ARBIA. Affiuente di destra dell’ Ombrone (Toscana). 
Scende dal Chianti, attraversa la pianura di Monta- 
perti e mette foce presso Bonconvento; km. 39. Ce- 
lebre per la battaglia, detta anche di Montaperti, vinta 
(1260) da’ Ghibellini condotti da Farinata degli Uberti, 
sopra i Guelfi di Firenze, e pei noti versi di Dante, che 
ln celebrano. 

ARBIB Edoardo {1840-?). Romanziere e giornalista n. 
a Firenze, 

ARBIL o ERBIL (ant. Arbela). Città nella Turchia 
asiat. (Bagdad); ab. 13.000 curdi. 

ARBITRAGGIO. — V. ArBITRATO, — Speculaz. bancaria 
sopra le differenze dei corsi di cambio. 

ARBITRALE. — decisione o giudizio. Sentenza proferita 
da arbitri (V. ARBITRO). — tribunale. Composto d'ar- 
Litri (V. ARBITRO). È 

* ARBITRARE (lat. arbitrare). Rifl., fare alcuna cosa 
indipendentem. dal volere o consentim. altrui; pren- 
dere. intorno a cosa, una risoluz. che sia veram. nella 
facoltà nostra. 

ARBITRARIA azione. Quella in cui il convenuto può, 
offrendo sodisfaz. prima della sentenza, sottrarsi alla 
condanna. 

* ARBITRARIAMENTE. Di proprio ArBITRIO (V.). 

ARBITRARIE pene. Quelle da applicarsi ad arbitrio 
del giudice. 

ARBITRARIO. — * (lat. arbilrarius), Fatto ad AR- 
BITRIO (V.), e non conforme alla legge. = Esercizio 
Gelle proprie ragioni. Punito dal Cod. penale. — po- 
tere. Quello non regolato nè limitato dalla legge. 

ARBITRATO. — V. ArBITRI. — * ilat. arbitratus). Giu- 
dizio d’uno o più arbitri (V. ARBITRO), e anche ufficio 
d'arbitro. = Giudizio di contesa fra 2 Potenze, pronun- 
ciato 0 da una 3.* Potenza o da un Consiglio di arbitri. 
Celebre ai nostri tempi l’arbitrato (1872) del tribunale 
di Ginevra sulla questione dell’Alabama, fra l’Inghil- 
terra e gli St. Uniti. — industriale. Nel 1901, l’Assem- 
blea legislativa della N. Galles del Sud (Australia) 
votava l'A. #ndustr. di Stato nelle dispute fra capitale 
e lavoro. Anche prima, tale lerge funzionava regolarm. 
nella N. Zelanda. l 

ARBITRI. A Firenze, cd altrove, nel medio evo, quei 
cittadini che venivano eletti per riformare le leggi c 
gli statuti, e che dipoi ebbero l’altro nome di Rifor- 
matori. i 

ARBITRIO. — * (lat. arbitrium). Atto arbitrario che 
spesso sa di prepotenza; volontà, talento; potestà as- 
soluta ed arbitraria: A, Per A., A volontà, e simili. — 
Azione in cuî il giudice può tener calcolo di tutte le 
circostanze, per decidere non tanto secondo lo stretto 
diritto, quanto secondo la buona fede. — Imposta sulle 
industrie dei cittadini, decretata a Firenze nel 1508. — 
(Libero). Attività personale la cui natura consiste nel 
potere, fra più ragioni sufficienti di operare, sceglierne 
una e farla prevalere sulle altre. Però tale dottrina 
non è ammessa da tutti i pensatori e gli scienziati; 
anzi, è fieram. combattuta e recisam. negata da molti 
di essi che professano il cosidetto Determinismo. 

ARBITRO. — * (lat. a»biter). Nel propr. e nel fid., 
A. di una cosa, Persona, 0 anche cosa, che può usarla 
e liberam. disporne. = Pr. i Romani, giudice inve- 
stito di potere illimitato ; — Oggidì serve pure ad indi- 
care un giudice eletto da 2 o più parti contendenti, 
con la facoltà di sentenziare in una questione qual- 
siasi, senza ricorrere ai tribunali. 

ARBO Pierniccolò (1831-92). Pittore storico n. Pr: 
Drammen (Norvegia) e m. a Cristiania. Ammirabili i 
suoì quadri: Wulkiria; Incoronazione di Carlo XV. 

ARBOGA (Articoli di). Costituz. con la quale, nel 1561, il 
re di Svezia Erich XIV limitava la potenza dei duchi, 

ARBOGASTO (?-394). Di nazione. Gallo. Fn il magister 
militum di Valentiniano Il imperat. d'Occidente. Scon- 
fisse, nel 388, l’imperatore Massimo, fece assassinare 
Valentiniano II nel 392. e infine, per non cadere in 
mano di Teodosio II cui si era ribellato, si uccise. 

ARBOIS Maria Enr. JUBAINVILLE (de) (1827-?). Isto- 
riografa n. a Nancy. Scrisse fra altro Mistoire des 
Ducs et Comites de Champagne. 

ARBOIT Angelo (1830?-?). Filologo n. a Rocca d'Arce 
(Caserta). Studiò a fondo i dialetti della Sardegna, del 
Friuli e dell'Emilia, de’ quali scrisse parecchio. 

ARBON (ant. Arbor Felix). Città nella Svizzera, 
cant. di Turgovia, con porto sul lago di Costanza : 
ab. 3000. Castello ; telai, filande. 

* ARBORATO. Piantato ad alberi. 

ARBOREA. — Uno dei 4 Giudicati in cui era divisa l’is. 
di Sardegna, sotto il governo dei Pisani, nel medio 
evo. Ebbe per capit. la città di Oristano. — Eleonora 
(d’). Figlia a Mariano il Grande, giudice di A. Go- 
vernò il Giudicato dal 1383 fino al 1408: sostenne 
contro Aragona una guerra eroica, e pubblicò sagge 
istituz. dette Caria de Logu. — (Pergamene d’). Ri- 
guardanti l’ant. storia della Sardegna. Pubblicate dal 
bibliotecario Martini nel 1846. vennero dimostrate 
false dallo Jaffé e dal Dove. 

ARBOREE. — corna. Ramose come alberi; es., quelle 


+‘ 


del cervo. — piante. Di qualità o forma d’albero. 





ARCADIA. 





* ARBOREO ilat. crsoresi. Di 
albero. se È 

ARBORESCENTI — cristallizzazioni. Quello dove il cri- 
stallo prende l'aspetto di un tronco che si parte in 
più rami. — piante. Quelle che, pel loro tronco le- 
gnoso , costituiscono un grado intermedio fra gli al- 
beri e gli arbusti; — Anche. quelle che abbracciano 
il tronco dell’albero e i rami; es., muschi, ecc. 
* ARBORESCENZA. Disposiz. a guisa d'alberi. che certi 
corpi cristallizzati mostrano ne’ loro cristalli. 

ARBORETO. Terreno piantato ad alberi. 

ARBORIBONZI. Sacerdoti giapponesi erranti e vaga- 
bondi. che vivono unicam. d’elemosine. Così detti per- 
chè si cuoprono il capo con berrette intessute di 
scorze d'albero. 

ARBORICOLTURA. Ramo dell'agricoltura, relativo alla 
coltivaz. delle piante arboree ed arborescenti. Ì 

ARBORIO. — Beniamino Pietro ‘1767-811). Economista 
n. a Vercelli (Novara). Scrisse fra altro Istituzioni di 
Economia pubblica. — Emilio Magno (270-333? d. C.). 
Celebre retore di Tolosa . e giureconsulto aquitano. 
Insegnò successivam. a Tolosa e a Narbona, e fu edu- 
catore di uno dei figli di Costantino ed autore di un 
poema in 92 canti: Ad Nympham ninis cultam, che 
caratterizza la poesia della bassa latinità. 

ARBORI DI GATTINARA Mercurino (1465-530). Dotto 
patrizio e diplomatico n. a Arborio (Vercelli). Fu 1.° 
presid. del Parlamento di Borgogna (1508), ambasciat. 
di Massimiliano, gran cancelliere di Carlo V, cardinale 
(1529). ed autore di Lettere diplomatiche. 

ARBORIZZAZIONE. Nome che, per similitndine, si dà, 
in chimica, alle cristallizzaz.; in ariatomia, alla dispo- 
siz. degli elem. organici (vene, arterie); è in minera- 
logia. alle pietre che assumono forme somiglianti alle 
ramificaz. di un albero. : 

ARBOSCELLO. Piccolo ALBERO (V.). 

ARBUES Pietro (1411-85). Grande inquisitore spagnuolo 
n. a Epila (Aragona). Inquisitore a Saragozza, fu truci- 
lato pel suo fanatismo contro gli eretici. Fu beatificato 
la Alessandro VII, e nel 1867 santificato da Pio IX. 

ARBUS. Comune in prov. di Cagliari e circond. d'Igle- 
sins; ab. 6473, Territ. fertile, con miniere d' argento 
e di piombo. 

ARBUSTO. Pianta legnosa, vivace, di piccolo e basso 
fusto; come: ramerino, lentisco, ecc. 

ARBUTHNOTT i 
Giovanni (1675- 
730). Celebre 
medico e lette- 
rato n. ad Ar-. È 
buthnst (Sco- [Bi 
zia). Fu medico !S# 
della regina An- 
na e autore di 
molte opere pre- 
gevoli. fra le 
quali : Saggio | 
sugli Elementi; | 
L'arte dî men- | 
lirein politica; È 
Storia di John 
Bull, suo ca- 
polavoro. 

ARBUTINA. 
Glucoside di sa- 
poreamaro, che AM 
trovasi nelle fo- }MÉ 
glie dell’ era 
ursîina. È una 
sostanza facil- 
mente solubile 





qualita o forma di 
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nell’acqua. i a 
ARBUTO. V. di 
dati dé Arca d'una Sinagoga. 


sin. dell'isère in Francia; km. 150. Traversa la Mau- 
rienne e passa per Lamslebourg e Modane. 

ARCA. — *{lat. arca). Scrigno, e sim.; — Fig., A. 
di scienza, Chi è dottiss. in molte cose. = Cassa for- 
mata di assicelle incastrato l’una nelP’altra, con co- 
perchio arcuato. — Deposito mortuario, fatto a forma 
di A. — Nicchia che nelle Sinagoghe racchiude le sa- 
cre scritture. — Fondo de' pozzi, lastricato in modo 
da tener l’acqua. — Gen. di molluschi lamellibranchi, 
aventi una conchiglia a 2 valve uguali, grossa, coperta 
di un'epidermide vellutata, con cerniera sviluppatis- 
sima. Vivono del Mediterraneo. — dell’Alleanza. Tem- 
pio portatile, riccam. addobbato, oggetto d’adoraz. pro- 
fonda per gli Israeliti, e contenente le Tavole della 
Legge di Mosè, la verga di Aronne ed un vaso della 
manna piovuta nel deserto. lra custodità e portata dai 
Leviti ; nelle feste e nelle calamità riguardata dagli 
Ebrei come simbolo materiale della presenza di Dio. — 
di Noè. V. No. 

ARCACRON. Piccola città nella Gironda (Francia), 
sul golfo di Guascogna; ab. 5350. Porto e bagni fre- 
quentati; principal centro dell’ostreicoltura francese. 

ARCADE. — * Fig., scrittore, poeta fantastico e 
molle; chi si pasce del Mondo, come della cosa più 
benevola e fiorita. = (lat. Arcas, abitatore dell’ant. 
Arcadia}. Socio dell’ accademia romana chiamata Ar- 
CADIA (V.). 

ARCADELT Giacomo (?-1575). Compositore di musica, 
olandese, m. a Parigi. Fu maestro di cappella del car- 
dinal. Carlo di Lorena. Primieram. fu cantante di 
cappella a Roma. Lasciò fra altro Ave Maria. 

ARCADI. Popolo dell’ant. ARcADIA (V.). 

ARCADIA. — * Fig., qualsiasi accademia, o accolta 
d’ ingegni, meno che mediocri, scipita e frivola. — 
(lat. Arcadia, nome di una regione dell’ant. Grecia). 
Celebre accademia fondata in Roma, nel 1690, dal 
Gravina col fine di far rifiorire la poesia, ma che ben 
presto diventò tutta frivolezze e puerilità. I suoi mem- 
bri si chiamarono pastori. Contò alcuni splendidi in- 
gegni, e fu frustata a sangue dal Baretti. — Prov. nel- 
l’ant. Grecia e nel centro del Peloponneso, fra l’Acaja, 
l’Argolide, la Laconia, la Messenia e l’Elide. Fu sot- 
tomessa successivam. dai Romani, dai Veneziani e 
dai Turchi. Territ. montuoso con valli pittoresche, ba- 

nate da corsi d'acqua che confluiscono tutti nell'Al- 
eo. Ritornata libera col regno di Grecia, forma ora 
una nomarchia o dipartim.; kmq. 4301, ab. 160.050; — 


ARCADICAMENTE. 


ARCETRI. 


ARCHILOCIHANO, 89 


Capol.: Tripolitza ; — Le ant, città principali erano: 
Mantinea, Tegea, Stymphale, Orcomeno, c più tardi Me- 


galopoli. — Nell'ant. Egitto, prov. romana ; — Capol., 
Memphis: — (L’). Poema pastorale. del Sannazzaro. 


} una graziosa mescolanza di prosa e versi. 

* ARCADICAMENTE. In inodo Arcapico (V.). 

* ARCADICA semplicità. Grande, e quale era, secondo 
la tradiz., quella degli antichi innocentiss. pastori 
d'ARCADIA (V.). 

# ARCADICO. Proprio degli arcadi (V. ARCADE) ; Stile 
A.. Scipito. 

ARCADIO. — Due di tal nome: — A. (376 ?-408), Im- 
perat. di Costantinopoli, figlio di Teodosio il Grande, 
fratello di Onorio. Fu principe debole , e si lasciò do- 
minare dalla moglie Eudossia; — A. (sec. II a. C. 2), 


Grammatico greco di Antiochia. ‘Scrisse Sunto del 


Trattato intorno agli accenti, di Erodiano. 

ARCAEUS o DE ARCE Francesco (1493-3573 ?). Celebre 
chivurgo n. a Frejenal (Andalusia). Preparò un bal- 
samo (£8a/samus Arcaci o Unguentum elemi) che si 
componeva di gomma elemi, trementina, sego di ca- 
strato e grasso di porco, e si usava, una volta, per 
meilicare le ferite. 

ARCAGETE. Uno dei soprann. dati a Esculapio, Apollo 
ed Ercole. 

* ARCAICAMENTE. In modo Arcarco (V.). 

# ARCAICO. Lo stesso che ANTIQUATO (V.). 

ARCAISMO. Imitaz. della maniera di parlare e di 
scrivere usata dagli antichi, così nella scelta delle pa- 
role, come nella forma e nella sintassi. È un vezzo in 
poesia: in prosa un difetto. 

ARCALE. — Arco di porta. — Ogni pezzo della Cen- 
TINA (V.}. — Parte della volta, che parte dalle basi e 
fovma un mezz'arco. 

ARCALI. Travi minori sulle quali posano i correnti 
delle tettoie. . 

ARGAN. In Tartaria, laccio per pigliare cavalli sel- 
vaggi. 

PARCANAMENTE. In modo Arcano (V.). . 

ARCANGELI. — o ARCANGIOLI. Nella leggenda semi- 
tico-cristiana, gli angeli che portano i messaggi del- 
l' Altissimo. Se ne ammettevano 7; ma la Bibbia ne 
cita solo tre: Gabriele, Raffaele, Michele. — Giuseppe 
(1507-55). Letterato n. a Pistoia (Toscana). Fu vice- 
segretario dell’ Accademia della Crusca, al cui Voce- 
bolario cooperò assiduam.; attese alla pubblicaz. dei 
Classici con molta cura ; tradusse elegantem, dal greco 
© salì in fama pel suo stile forbito e corretto. 

ARCANGELICA (scientificam. Aschangelica). Gen. di 
piante cinbrellifere, stabilito dallo Hofmann, il quale 
ilivise il gen. ANGELICA (V.) in 4, dando ad uno di 
questi il detto nome di Archangelica. Importante è 
li sp. A. officinalis, sparsa per l'Europa media, la 
cui radice (fadir Angelicae) è medicinale. 

ARCANGELO. — V. ARCANGELI @ ARCHANGELSK. 

ARCANISTA. Nelle fabbriche di porcellana, il diret- 
tore delle pitture. 

ARCANNA. Legno rossastro di lIaiti. 

* ARCANO. — (lat. arcanum). Lo stesso che MistERO 
{V.); — (lat. arcanus). Misterioso, e simili. — Giovanni 
Mauro (d’) (detto il Mauro). Poeta burlesco. Fu uno 
dci principali membri dell’Accademia dei Vignajuoli, 
emnemico accanito dell’ Aretino, che fece segno alle 
mumerose sue satire, stampate in unione a quelle 
del Berni. — (Scienza dell’). Segreto che alcuni fedeli 
de’ primi secoli tenevano, riguardo a certe pratiche 
e dottrine della fede, a fine di non esporle alle deris. 
de’ Pagani. 

* ARCARE. Lo stesso che ARCUARE (V.). 

ARCARECCI. Travi trasversali del cavalletto, fra gli 
asseri e i puntoni. 

ARCAS. Figlio di Zeus e di Calisto e progenitore 
degli ARCADI (V.). 


ARCATA. — * Quanto può tirare un arco da sact- 
tatori; — Fig., tirare a indovinare, apporsi quasi ca- 
sualmente. = In basilistica, parabola che descrive un 
projettile; — Anche, angolo di elevaz. che si dà al 


pezzo d’ artiglieria, per avere una gittata maggiore; 
— Tirare in A., Alzar la mira verso un bersaglio che 
per la distanza non si può cogliere di punto in bianco. 
— Porz. di curva di un circolo, di un'ellisse, ecc. — 
Serie di archi sostenuti da colonne o da piedritti. — 
Ne' ponti, archi gettati fra le spalle, i piedritti o le 
pile, i quali attraversano e suddividono l'apertura su 
cui deve passare l'edificio. — Toccata d'arco sopra le 
corde del violino, o simile strumento, distinta in: 
sciolta, se d’una sola nota; legata, se di più note con- 
tinue ; portata, se di note continue, ma più vibrate; 
picchettata, se di note legate ma saltellanti; mi- 
sta, se di note legate e portate. — In anatomia, dispo- 
siz.,sa mo' di segmento di cerchio, regolare o no, di 
alcune parti del corpo. 

ARCATURA. — Deviaz. delle ginocchia (carpo) del 
cavallo, consistente in una curvatura con concavità 

osteriore. — 
serie di piccole 
arcate discor- 
renti su soste- 
gni delle fine- 
stre o su le 
comici. Ordine 
onde sono posti 
gli archi, 

* ARCAVOLA. 
Madre del Bi- 
savoLo (V.). 

* ARCAVOLO. 
Padre del Bi- 
SAVOLO (V.). 

ARCE. — (ant. Ara, Arcis, Arce, Arcenum). Piccola 
città in prov. di Caserta e circond. di Sora, in territ. 
fertile e ricco di boschi; ab. 7586. La saccheggiarono i 
Saraceni ; l’assoggettò Ruggiero II (1140) ; la incendiò 
Mario Bursello; la funestarono le guerre fra i pre- 
tendenti al trono di Napoli; la ebbero i conti di Pro- 
venza. — (de). V. ARCAEUS. 

ARCENE. Comune in prov. di: Bergamo e circond. di 
Treviglio ; ab. 2007. Chiesa con stucchi e dipinti di 
Tilippo Comerio. 

ARCESILAQ (316-24] a. C.). Filosofo di Pitane nel- 
l’Eolide. Fu discepolo di Polemone, e fondò in Atene 
la Nuova Accademia, che aveva per dogma principale 


D. U. — Vol. I. 





Arcatura. 


l’acalalessia, o negazione della sicura percezione del 
sensi. 

ARCETRI. Nome che si dà in Toscana ad una zona 
di territ. sulla collina ch'è tra San Miniato e Poggio 
Reale (Firenze), con 2 celebri ville: la Bonajuti, che 


. servì di asilo a Galileo; e la Guicciardini, nella quale 


l’insigne storico di questo nome scrisse la sua famosa 
Storia d'Italia. 

ARCEVIA. Ant. città in prov. 0 circond. d' Ancona, 
in territ. bagnato dal Miza; giù piazza forte e mu- 


‘nita di ròcca; ab. 10.831. Notevole chiesa collegiata, 


con quadri del Signorelli. 

ARCHAMBEAU Giammichele (d’) (1824-99). Composi- 
tore di musica sacra n. o m. a Verviers (Belgio). 

ARCHANGELSK. Capol. del gov. omon., pr. la foce 
della Dwina (Russia); ab. 23.100. Staz. militare ma- 
ritt. e porto protetto da fortificaz.; centro commer- 
ciale; sede vescovile; unico scalo maritt, prima della 
fondaz. di Pietroburgo. Unito col paese interno me- 
diante canali che mettono in congiunz. fra loro la 
Newa, la Dwina ed il Volga; — Il Governo omon., 
al N, della Russia, si estende dalle frontiere della 
Svezia e della Finlandia fino agli Urali; bagnato dal 
mav Bianco e dall’oc. glaciale Artico; 858.560 kmq., 
ab. 331.110, compresi i e 6 ì Samojedi! Paese 
stepposo al N., boscoso al S. Gli abitanti vivono di 
caccia 0 di pesca. Cave di ferro, sale e rame. Ricca 
fauna di orsi, Iupi, volpi, ermellini, ecc. 

ARCHEANACE. Capostipite degli Archeanattidi, la 
1.* dinastia del regno Bosporano (480-438 a. C.). 

ARCHEANATTIDI. V. ARCHEANACE. 

ARCHEBIOSI. V. GENERAZIONE SPONTANEA. 

ARCHEBULICO verso. Composto di 4 anapesti e di 
un bacchio. 

ARCHEGETA. Nell'ant. Sparta, titolo de' re; — An- 
che, capostipite. 

ARCHEGGIAMENTO. In marina, bordeggiare, prueg- 
giare. 

* ARGHEGGIARE. Scorrere con l’ARco(V.), su le corde 
dello strumento, cavandone accordi, 

* ARCHEGGIO. L'atto, il modo di ARCHEGGIARE (V.). 

ARCHEGONIO. Organo femmin. dei muschi e delle ertt- 
logame vascolari. Esso, a sviluppo completo, consta 
essenzialm. di una cellula-ovo la quale viene protetta 
da un tessuto delicato. La forma dell'A. è paragona- 
bile per solito a quella di una bottiglietta; la parte 
più larga è detta ventre e racchiude la cellulaovo; e 
a più stretta collo, che viene a formare un canale per 
il quale passano gli AnTEROZOIDI (V.). I muschi e le 
crittogame vascolari son dette perciò archeogoniate. 

ARCHEION. Nell’ant. Grecia, il tesoro di un tempio. 

ARCHEISMO. Dottrina intorno all’ArcHEO (V.). 

ARCHELAO. Notevoli tra i molti personaggi mento- 
vati nelle ant. storie sotto questo nome; — A., Il più ce- 
lebre dei generali di Mitridate n. in Cappadocia. Vinse 
Nicomede III di Bitinia e conquistò quasi tutta la 
Grecia al S. della Tessaglia. Fu sconfitto da Pompeo 
a Cheronea (86) e ad Orcomeno (85); — A. (sec. V. a, C.). 
Filosofo greco n. a Mileto, maestro di Socrate. Intrav- 
vide la sfericità della Terra, e negò nella morale la 
differenza essenziale fra il bene ed il male, asserendo 
che tutto dipende dalla consuetudine. Fu tra i primi 
a far notare l'ufficio importante dell’ aria nella vita 
animale; — A., Scultore di Priene; figlio, credesi, di 
Apollonio Rodio. Autore di un celebre bassorilievo in 
marmo rappresentante l’Apoteosi di Omero, custodito 
nel Museo Britannico. 

ARCHELOGIA. Trattato de’ principî fondamentali della 
scienza dell’uomo, 

ARCHENA (lat. Aquae calidac) . Borgo in prov. di 
Murcia (Spagna), sul Segura; ab. 5000. Bagni caldi 
solfurei (529 C.), già rinomati al tempo dei Romani; 
avanzi di ant. terme. 

ARCHENHOLZ Gianguglielmo (von) (1743-82). Scrittore 
n. a Danzica, m. pr. Amburgo. Prese parte nel 1760, come 
ufficiale prussiano, nella guerra dei Sette anni. Sue 
opere principali: Inghilterra e Italia; Storia della 
guerra dei Sette anni; Storia dei Filibustieri. 

ARCHENORE. Uno dei figli di Niobe. 

ARCHEO. Nome introdotto da Basilio Valentino, 
quindi da Paracelso e da Van Helmont, ad indicare 
lo spirito vitale che presiede alla nutriz. cd alla con- 
servaz. di tutti gli esseri viventi. 

ARCHEOGRAFIA. Descriz. di monum. antichi, lo stu- 
dio e la conoscenza de’ quali formano oggetto dell’Ar- 
CHEOLOGIA (V.). 

ARCHEOLITICI. Si dissero gli uomini della prima Età 
della pietra, ossia del Periodo archeolitico, i quali 
ahitavano le caverne ed erano principalm. cacciatori 
di renne. 

ARCHEOLOGIA ({comunem. Antiquaria). Scienza che 
tratta dei monum. e dei costumi degli antichi, servendo 
con ciù di riscontro e di luce a quanto è scritto intorno 
ai tempi passati; nonchè di storia, quando la storia 
manchi. Così, peri secoli anter. ad Omero, ogni storia 
sta nell’A. Nel dominio di questa entrano tutte le opere 
di arte, di edificì, gli arnesi ant., ecc. Lo studio delle 
vicende della Terrae delle condiz. primitive dell’uomo 
formano oggetto speciale della geologia, della paleon- 
tologia, ecc., di cui si dirà altrove. Lo studio proprio 
dell'A. occupò giù gli ant. Greci e Romani, fino a de- 
generare in alcuniin una vera archeomania, come rife- 
risce Luciano. In tempi a noi più vicini, Dante e Pe- 
trarca diedero impulso alla scienza archeologica, e da 
allora si venne pubblicando un numero sterminato di 
opere, che per ogni parte illustrano, rivelano, fanno 
rivivere l’antichità. Basti citare le opere di Pastrengo 
(1345), Ciriaco Anconitano (1446), Pomponio Leto (1466), 
Appiano (1534), Meursio (1614), Du Cange (1688), 
Buonarroti (1698-716), Iosellini (1832), Meyer (1836), 
Muller (1848); e ancor più vicini a noi: Champollion, 
Bunsen, Lepsius, Belsoni, Inghirami, Canina, Van- 
nucci, Pigorini, Lioy, ecc.; tacendo d’altri nomi che 
formano un lunghiss. catalogo. Aggiungasi che in varî 
Stati sorsero società archeologiche, musei archeolo- 
gici, ecc., che fornirono un immenso complesso di 
dotte indagini, ricchiss. raccolte di monum., iscriz., me- 
daglie, e via via. 

ARCHEOLOGICA. — (Istituto di Corrispondenza). Fon- 
dato in Roma nel 1829, dal governo Prussiano. Ha una 
filiale ad Atene. Pubblicò sino al 1886: Monumenti 
inediti; Annali; Ephemeris epigraphica. — passeg- 





giata. Promossa ed avviata dall’on. dott. Guido Bac- 
celli, allo scopo di collegare fra loro gli ant. monum.: 
di Roma. È già grandiosa, e ‘sarà grandiosa ancora 
man mano che gli scavi proseguiranno. — scuola. 
Fondata nel 1876 dal ministro Bonghi, e rimessa in 
vigore, nell’88, dal ministro Boselli. Ha 3 sedi: Roma 
Napoli ed Atene; dove, un anno per sede, i laureati 
in lettere, dietro apposito concorso, proseguono gli 
studi ‘archeologici. i 

* ARCHEOLOGICAMENTE. Secondo l’ArcHEoLOGIA (V.). 

ARCHEOLOGICHE accademie. Istituite pr. alcune na- 
zioni civili allo scopo di esplorare gli ant. monumenti 
e di raccogliere e conservare ne’ Musei quegli oggetti 
d’antichità, che possono servire di docum. storici. 

ARCHEOLOGICO. — *(gr. .drchaiologikòs). Attinente . 
all'’ArcHEoLoGIA (V.); — Fig., Pezzo A., Persona vec- 
chiss. e di ant. consuetudini, = Istituto. V. ARCHEO- 
LOGICA, 

* ARCHEOLOGO (gr. drchaioligios). Chi è dotto della 
ARCHEOLOGIA {V.). 

ARCHEREAU Enr. Adolfo (1819-98). Illustre fisico n. a 
Saint-Iilaire-de-Vouhis (Francia) e m. a Parigi. La- 
sciò il suo nomea parecchie invenzioni, quali: il vuo- 
tamento atmosferico; la prima applicazione della luce 
elettrica all'illuminazione mediante apposito regola- 
tore ; le mattonelle fatte con tritumi di carbone j ecc. 

ARCHESTRATO. Poeta greco epicureo, siciliano, vis- 
suto, si crede, ai tempi di Dionisio il Giovane. Autore 
di un poema sull’Arte gasironomica, celebre nell’an- 
tichità e al quale attinse lo stesso Aristotile. 

ARCHETIPO. — * (gr. drchétypon, lat. archetypum). 
La, della, 1.8 forma o modello; — A. de’ galantuo- 
mini, ecc., Il più grande galantuomo, ecc. = Originale, 
che non è stato futto secondo un modello della stessa 
natura, e che serve di modello per copie ò imitazioni. 
— Per i platonici, il Mondo, per significare quale esso 
esisteva prima della Creazione visibile. — Nell’ ana- 
tomia gener. e nia la noz. astratta di un si- 
stema di parti similari. considerato come un tipo im- 
mutabile, cui si potrebbero riferire le forme concrete. 

ARCHETTO. — V. Arco. — Ordigno per chiappare gli 
uccelli. È ordinaviam. di ferro, con scatto, e si sotterra 


‘lasciando a fior di terra soltanto l’apice dell’A., dove si 


mette il becchime, e che, colpito dal becco dell’uccello, 
scatta e fortem. lo stringe. — Arnese in forma di lima, 
raccomandato ad un manico fatto ad arco e di cui si 
servono i magnani per intaccar le chiavi, i mosaicisti 
per segare le pietre, ecc. 

ARCHI. Comune in prov. di Chieti, e circond. di Va- 
sto; ab. 3233. Patria al teologo Tomaso Maria Verri, 
protonotario apostolico. 

ARCHIA. — Eraclide di Corinto. Nel 735 a. C. fondò 
Siracusa; — A., Tebano che, nel 382 a. C., consegnava 
allo spartano Fehbida la Cadmea {ròcca di Tebe); — 
A., Architetto greco n. a Corinto. Lavorò per Gerone, a 
Siracusa. — Aulo Licinio (120 a. C.-?). Poeta greco n. 
a Antiochia, m. a Roma, dove insegnava letteratura 
greca in casa di Luculio. Ebbe a discepolo Cicerone 
che lo difese in una sua oraz., e cantò le Guerre dei 
Cimbri e di Mitridate. 

ARCHIATRO. Sotto gli imperat. romani, i medici di 
palazzo (medici palatini). Il titolo era dato altresì a 
certi medici che si chiamavano A. popolari, A. ur- 
bani, ecc. Andromaco, il vecchio e celebrato medico di 
Nerone, sembra sia stato il 1.° a portare il titolo di 
A., che poscia venne conferito ai medici rinomati ed 
illustri. Questo titolo è stato poi assunto da medici 
esercenti cariche pubbliche nelle città, ma più di fre- 
quente deì medici dei re, dei principi e dei pontefici. 

* ARCHIBUGIATA. V. ARCHIBUSATA. 

ARCHIBUGIERE. — V. ARCHIBUSIERE. — (oggi Arma- 
jolo). Fabbricante d'archibugi (V. ARcHIBUGIO) e d’altre 
urmi. 

* ARCHIBUGIO. V. Arci!rBuso. 

* ARCHIBUSATA e ARCHIBUGIATA. Colpo d'ArcHIBu- 
GIO {V.), la ferita fatta con questo colpo. 

ARCHIBUSIERA. Sistema di piccole aperture nelle mu- 
raglie delle fortezze, da 
potervi tirare archibusate 
(V. ARCHIBUSATA). 

ARCHIBUSIERE. Soldato 
armato d’ARcHIBUSO (V.). 

ARCHIBUSO e ARCHIBÙ- | 
GIO. Armada fuoco, sosti- | 
tuita alle colobrine, di 
ferro e maneggiabile da 
un uomo solo, appoggiata 
su forcine o sulle mura 
delle città. Mano mano 
perfezionata, fu ridotta 
a miglior uso e chiamata 
poi MoscHETTO (Vi), Fu- 
cILE (V.), e simile. 

ARCHICEMBALO. Strum. 
con tasti e corde, inven- 
tato, nel sec. XVI, da Ni- 
cola Vicentino. 

ARCHICO. V. ARKICO. 

ARCHIDAMIA (?-241 a. 
C.). Figliuola del re spar- 
tano Cleonimo JI. Si op- 
pose, con la spada alla mano (272 a. C.), nella guerra 
contro Pirro, al consiglio di mettere al sicuro le donne 
spartane nell’is. di Creta. Più tardi, volendo essa sal- 
vare il nipote Agide, venne uccisa. 

ARCHIDAMO. Nome di 5 re di Sparta, della linea 
reale dei Proclidi. 

ARCHIERA. Feritoja. 

ARCHIEREO. Arciprete ebreo; — Nella chiesa Greca, 
titolo de’ prelati. i 

ARCHIGENE. Celebre chirurgo di Apamea (Siria). Fu 
in Roma, sotto Trajano. 

ARCHIGINNASIO. — * Primo GinxnasIO (V.), prima 
UnIversITÀ (V.). = Già nome della Università di Bo- 
logna e della Università di Roma. i 

ARCHIGONIA. Generaz. primordiale. 

* ARCHILEO. Vecchio mobile ingombrante, fuori di 
uso; — Per similit., persona alta, senza garbo, sciatta 
nel vestire. 

ARCHILOCHIANO verso. Composto solitam. della 2.* 
parte del pentametro. Così detto da ARcHILOco (V.) 
suo inventore. 
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0 ARCHILOCO. 


ARCHILOCHIO V. ARCHILOCHIANO VERSO. 

ARCHILOCO (700-635 a. C.). Poeta jonio di Paros. Au- 
tore di satire, di elegie, di favole, con le quali iniziò 
la poesia lirica in Grecia. Inventò un verso di 7 
piedi, da lui'detto archilochiano. Bandito da parec- 
chie città per le sue satire, venne infine assassinato. 

ARCHIMANDRITA. Nella chiesa 
Greca, l’ arciabate o il super. 
eli più monasteri. . 

ARCHIMEDE. — (287 ?-212 a. 
C.) Il più celebre matematico, 
fisico e meccanico dell’antichità, 
n. e m. a Siracusa. Seguace 
d'Euclide, trovò il modo di pro- 
sciugare le paludi d'Egitto; 
rassodò i terreni limitrofi al 
Nilo; difese la patria da Mar- 
cello, console romano (215-212), 
inventando balestre potentiss., 
arpioni per afferrare le navi 
e specchi ustori per abbru- 
ciarle; fabbricò una Sfera de’ 
movimenti celesti, inventò i 
bosselli, la carrucola mobile, la 
vitesenza fine, la vite vuota, ecc. 
Penetratii Romani in Siracusa, 
venne ucciso mentre scioglieva 
un problema. Marcello gli eresse 
un monumento. A. attese e glovo i 
alla scienza tanto nella specu- Archimandrita, 
laz., che nella pratica. Compose eccellenti Trattati: 
Della sfera e del cilindro; Della misura del circolo ; 
Sui centri di gravità; Sull’equilibrio dei corpi nei 
fiuidi; ecc. — Nome di una montagna circolare nelia 
Luna. — (Principio di). Quello su cui si appoggia la 
teoria dei corpi immersi e dei corpi galleggianti. Sve- 
lato come un principio di idrosta- i 
tica, venne poi generalizzato per 
qualunque mezzo immergente, li- 
quido o gasoso. Esso sì esprimeva 
prima così: « Un corpò immerso 
in un liquido perde tanto del pro- 
prio peso quant'è il peso del li- 
quido spostato.» Ora, più razio- 
nalm. e in modo più generale, si 
dice : « La spinta di un mezzo li- 
quido o gasoso sopra un corpo in 
esso immerso eguaglia il peso del 
mezzo spostato dal corpo ed è di- 
retta verticalm. dal basso all'alto». 
Nel caso dei liquidi, questo prin- 
cipio si dimostra con la bilancia 
idrostatica; per i gas o per l’aria, 
serve all'uopo uno strum. detto 
baroscopio. Sul Prince. d' A. si 
fondano , per la maggior parte, i mezzi coi quali si 
può determinare il volume, e quindi il peso specifico, 
dei corpi di forma irregolare. I palloni areostatici si 
alzano in virtù del medesimo principio. Raccontasi che 
A. scoprisse il suo immortale principio mentre stava 
bagnandosi in mare, osservando che poteva sollevare 
con molto maggior facilità un braccio sotto acqua, 
che non l’altro nell’aria; che mediante io stesso prin- 
cipio riescisse a determinare il titolo in oro ed in ar- 
gento della 
corona di 
Dionigi, ti- 
ranno di Si- 
racusa. Co- 
nosciuti, in- 
fatti, 1 pesì 
specificì 
della lega e 
dei due me- 
talliche en- 
trano a for- 
marla, il 
calcolo con- 
duce a quel 
risultato. Il 
Princ. d’A. . 
è uno dei 
più fonda- 
mentalidel- 
la fisica. 

ARCHINO. 
Ateniese; compagno di Trasibulo nella cacciata de’ 
30 Tirannì. 

ARCHINTI Luigi (pseudon. Luigi Chirtani o Tarchini) 
(1825-902). Novelliere, patriota, pittore e critico d'arte 
a. e m. a Milano. Fece le campagne con Garibaldi e 
con l’esercito regio. Scrisse 
fra altro: Per pigliar sonno: 
L'arte aitraverso i secoli : 
dipinse fra altro Battaglia 
medievale. 

ARCHINTO. — Nobile fami- 
glia milanese (sec. XII-XVIII), 
alla quale appartennero per- 
sonaggi illustri nelle lettere, 
nelle armi, nella cosa pub- 
blica, ecc. Notevoli specialm.: 
— Giuseppe (1751-712), Arciv. 
di Milano e cardinale; — Carlo 
(conte) (1669-732), Cavaliere 
del Toson d’oro, letterato. 
Fondò l’ Accademia Palatina 
in Milano. 

ARCHIPENDOLO. V. ARcHI- 
PENZOLO. 

* ARCHIPENZOLARE. Pren- 
dere il piombo di checchessia 
con l’ARCHIPENZOLO (V.). 
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Archinti L. 
ARCHIPENZOLO e ARCHIPENDOLO. — Specie di squadra 


a triangolo rettangolo isoscele. È usato dai muratori 
per livellare o per trovare una perpendicolare. — Fa- 
scia piegata in mezzo ad angolo retto, o acuto , od 
ottuso, in forma di lettera A., ma senza traversa. 

ARCHIPPO (sec. V. a. C.). Poeta greco. Scrisse Jchtys, 
satira sul gusto degli Ateniesi pe’ pesci. 

ARCHITA (400-360 a. C.). Filosofo pitagorico, mate- 
matico, astronomo, uomo di Stato e valoroso generale, 





ARCHITECTONIA. 


-8. a Taranto. Scrisse pregevoli trattati sulle Mate- 
matiche, la Musica, l’Astronomia, la Cosmogoria, la 
Morale, la Politica, di cui si hanno frammenti. E ri- 
masta celebre la sua Soluzione del problema della 
duplicazione del cubo mediante la costruzione mec- 
canica delle 2 medie proporzionali, È ricordato da 
Orazio nelle sue Odi. 

ARCHITECTONIA. Facoltà di ap- 
propriarsi con buon gusto le pro- 
duz. di tutte le altre arti per ap- 
plicarie all’erez. di un qualunque 
edifizio. 

* ARCHITETTAMENTO. lig., l’AR- X 
CHITETTARE TV.). 

# ARCHITETTARE. Pensare, fare 
il disegno d'un edificio secondo le 
regole dell’ArcHitETTURA (V.); — 
Fia., macchinore. 

ARCHITETTO. — Chiesercita l'arte] 
dell’ ARCHITETTURA (V.), ossia chi 
fa i disegni degli edìficì e ne di- 
rige la costruzione. — (Il divino,. 
Per perifrasi, Iddio. 

* ARCHITETTONICAMENTE. Secon- 
do le leggi dell’ARCHITETTURA (V.). 

* ARCHITETTONICO (gr. drechitek- 
tonikos, lat. architectonicus). Secondu le regole del- 
l'ARCHITETTURA (V.). 

* ARCHITETTURA — (lat. orchiteetura). Fig., strut- 
tura in genere. = In gener., l’arte di creare disegni di 
edificî d’ognì maniera e di condurre le fabbriche, così 
che riescano adatte all'uso per cui si fanno e  rispon- 
dano a determinate regole d’estetica, d’igiene, di sicu- 
rezza, ecc. Secondo la diversa natura e il vario scopo 
degli edificì che si costruiscono, l'A. si distingue in ci- 
vile, militare, idraulica, navale. L' A. è la più antica 
delle arti, e fu la 1.* a togliere l’uomo dallo stato di har- 
barie, facendolo uscire dalle foreste, dalle caverne, 
dalle tende, dalle capanne, per costruirsi abitaz. più co- 
mode. Come più antichi fra i monumenti si considerano 
quelli sepolcrali ; poi, fra i principali generi dei più ve- 
tusti avanzi, sì citano: i monoliti, o men-hir, celtici; i 
dolmen, galli ; i tumuli, dell'Irlanda e dell America 
del Nord; ì nuraghi, della Sardegna; i villaggi lacu- 
stri, alpini; ecc. Come la religione e il commercio, 
l'A. prese le mosse dall’Asia; ebbe , indipendentem., 
uno sviluppo particolare in Egitto, e si perfezionò in 
Grecia. Poi ali’ A. greca si associò lA. romana stata 
preceduta da quella dei Pelasgi e degli Etruschi. Va- 
sto, complesso è l’argom.; epperò cì conviene distin- 
guere i diversi tipi di A., facendone qualche breve 
cenno: — A. americana : Nelle regioni più tardi co. 
nosciute dagli abitatori dell’ant. Continente si trova- 
rono vetuste e maestose rovine, da rivaleggiare con 
quelle dell'Egitto e dell'India. Senza dire delle lun- 
ghiss. dighe e delle mura di città scomparse, nel 
suolo americano si trovarono iumoli e piramidi, molte 
‘delle quali rovesciate e nascoste dalle foreste, sorte 
loro intorno. Tra il 1802 e il 1804, l’Humboldt scoperse 
le rovine di Culracan o Hulchuetlapallan, nella prov. 
di Chepia, vicino a Palanchè , e conobbe l’ esistenza 
di edifici grandiosi, quantunque bassi, interam. co- 
strutti in pietra litografica , di piccole dimens., rico- 
perta d'un cemento molto duro ; edificî ornati da fi- 
gure colossali in alto rilievo e da numerosi fregi, seb- 
bene trattisi di costruz. la cui antichità si fa risalire 
a più di 3500 anni. A Palanchè si trovò una coppa tri- 
lobata, a ferro di cavallo doppio, del genere di quello 
dell'A. araba, e quella è la più antica forma di tal 
genere che si conosca. Oltre a quelle di Palanchè. 
sono da citare: le rovine di La Casa de las Monjas 
ad Uxmal; quelle di Zaye, che mostrano colonnette 
a balaustra; quelle del palazzo di Chimucancher e 
di Ghildon-Jtza , di Labna e le piramidi di Liban e 
di Jsamal. In tali costruz. le forme piramidali, la ri- 
produz. del se:pente e del fiore di loto, nella parte 
ornamentale , stabiliscono una relaz. con l’ arte egi- 
ziana. Questa si riscontra poi specialm. nei monti- 
celli artificiali a San-Juan- Teutihacan, vicino al 
Messico, e nei teocalli (tempî di sacrificì umani), tra 
i quali ve n’ha uno di dimens. colossali a Guastusco, 
vicino a Palanchè , elevantesi a 24 m. di alt. sopra 
una collina, in mezzo alle montagne, il quale è tenuto 
come il più antico monum. della civiltà americana. 
Nel Messico si hanno avanzi di monum. innalzati da- 
gli Aztechi, popolo che ebbe una notevole civiltà: fra 
1 più antichi e meglio conservati sono i teoralli, e fra 
tutti più vasto è la grande piramide di Cholula, il 
Cerro, costruita sopra una piattaforma arida, a 2200 m. 
sul liv. del mare, alto 54 m., largo per ogni lato me- 
tri 489, quindi avente una base 2 volte più grande 
che non quella della famosa piramide di Cheope in 
Egitto. I teocalli servivano al culto e come tomba dei 
principi; sono di forma sempre piramidale e a scali- 
nata. Nel Messico poi si trovano anche i temazcalli, 
luoghi di bagni a vapore, con apparenza di cupola e 
somiglianti alle tope degli Indiani. Notevoli pure, fra 
le antichità messicane, sono: la Casa dei fiori, roccia 
alta 117 m., ridotta a forma conica, rivestita di mu 
ratura e cinta da una fossa di 4000 m. di circonf.; il 
ponte presso Los Reyes, con un rozzo arco formato 
da due pietre congiunte a angolo. Tracce di più re- 
mote antichità si trovano nel Perù, dove, nella fa- 
mosa Strada degli Incas, nella torre situata nei din- 
torni di Chupan, nelle cinte di ant. città, si vede una 
maniera di costruz. somigliante a quella dei Pelasgi, 
mentre i monoliti scoperti a Tiahuanaco ricordano ì 
men-hirs rustici del nostro Continente. Nella valle di 
Pachacamae sono le rovine del Tempio del Sole, anter. 
all'epoca degli Incas, e quindi non meno antico di 
2000 anni; — A. egiziana : L'Egitto.ebbe uno stile ar- 
chitettonico originaliss., la cuì storia comunem. si 
considera divisa in 3 periodi: il 1.° comprende l'epoca 
anter. alle conquiste degli Hyksos, o re pastori; gli 
appartengono la fondazione della città di Memfi (2550 
a. C.), le Tombe reali innalzate come montagne arti- 
ficiali, la Piramide di Assur, ecc. Il 2.° periodo, il 
più splendido dell* arte egizia, abbraccia quel tempo 
nel quale. cacciati gli Hyksos, regnò la dinastia indi- 
gena con Sesostri, Amenofi, Tutmosi, ecc., e con Tebe 
capitale. Il terzo periodo, infine, appartiene all'epoca 
della. dominaz. dei Persiani, dei Greci, dei Romani. 
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ARCHITETTURA. 


I monum. egizi hanno sempre un carattere di unifor- 
mità e di monotonia; i materiali in essi adoporati 
erano arenaria, pietra calcare, granito grigio e rosso, 
e mattoni. I più ragguardevoli di tali monum. tro- 
vausi a ‘Tebe e ne' suoi dintorni (Canac, Luxor), a 
Memfi e nell’is. di Phyle. Considerando le immense 
moli piramidali e le enormi colonne, si disse che gli 
Egizi ebbero in animo di fabbricare per l’eternità ; — 
A. cinese e giapponese : Scarse sono le notizie archeo- 
logiche, sebbene la civiltà cinese sia una delle più an- 
tiche del Mondo. Il maggior monum,. della Cina è sem- 
pre la Gran muraglia, che si vuole sia stata in parte 
costruita 400 anni a. C., ed alla quale recentem. un 
ingegnere americano .assegnò una lungh. di 360 miglia 
tedesche, con un’ alt. di 18 piedi, e una largh. di 15. 
Tale muraglia continua attraverso pianure, montagne, 
paludi, fiumi ed è la più gigantesca opera che si possa 
imaginare. Notevoli sono poi: la Gran pagoda di 
Canton, nell’ is. di Hong-Kong, che si vuole cont? 
i700 anni; il Tempio di Confucio ed altri, in marmo 
bianco ; il Portico dei Meug, del sec. XIV ; la Pagoda 
dell’ Eunuco, il Ponte Yung-Ming-Tjun; ecc. 1 mo- 
numenti della Cina hanno tutti carattere di leggerezza: 
colonne esiliss., tetti ondulati, case d’un piano, ornam., 
colori, intrecci, vernici, ghirigori, draghi alati, ecco 
l’A. cin., la quale, non per altro, riesce fantastica e 
talvolta seducente, Nel Giappone non si hanno avanzi 
di A. antica: le costruz. moderne, come quelle della 
Cina, sono di poco conto; — A. babilonese-assira e 
persiana : stile architettonico babil.-ass. (dal 1000 al 
600 a. C.), rivela molta predilez. per le costruz. mar- 
moree imponenti , sia in quelle monumentali (torri, 
piramidi), come in quelle private (palazzi), il cui 
stile è poco sviluppato e grossolano. Grandiose rovine 
di Ninive si trovano nella località detta Korsubad, a 
5 leghe da Mossul; le rovine di Nimrod, di Babilo- 
nia, ecc. mostrano in quest'arte forma non dissimile 
dallo stile greco. Le pareti interne ed esterne di que- 
gli edifici venivano fatte, per lo più, con mattoni non 
cotti, rivestiti con piastre di alabastro e coperti di 
rilievi, d’iscriz. cuneiformi, ecc. Anche nell’ A. pers. 
trovasi qualche cosa di greco; quivi gli stupendi 
marmi del paese permisero lo sfoggio il più splendido. 
Monumenti sepolcrali di re , isolati, come quello di 
Ciro ; tombe nelle rupi, come quella di Dario: ro- 
vine di palazzi, come quelle a Persepoli, ecc., ne sono 
prove evidenti. Vi si riconosce il lavoro di un popolo 
che viveva nell’ abbondanza e nella mollezza, e che 
era dotato di poco senso artistico, mentre però era 
amante della munificenza e dello sfarzo ; — A. in- 
diana: Fra i monum., non anter. al sec. HI a. C., si 
distinguono le tope, specie di tumuli conici; le vihara, 
costruz. scavate nelle rocce; le pagode. Tipi di quelle 
e di queste si hanno a Ceylan, nel Dekkan, a Giava, ecc.; 
— A. fenicia: Pochiss. gli avanzi nelle is. di Cipro, 
Malta, Gozzo, con manifeste influenze greche e ro- 
mane ; — A. druidica: Ammassi di pietre, quasi non 
altro, sono i monumenti di questa A., anter. alla con- 
quista romana, rappresentati dai dolmen , tombe ed 
altari; dai men-hir, eretti ad indicare luoghi memo- 
rabili per battaglie ed altro; da costruz. tumulari, 
strade coperte , vasti cerchi di monoliti, ecc. ; — A. 
pelasgica: Numerose le tracce delle costruz. colossali 
(mura ciclopiche), formate di enormi blocchi ivrego - 
lari, sovrapposti senza cemento (di cui si hanno avanzi 
in molte città d'Italia e di Grecia), nonchè dai nu- 
raghi, costruz. particolari di Sardegna, ecc.; — A. 
etrusca: Succedanea alla pese fece sentire la sua 
influenza anche a Roma la quale poi l’ assorbì tutta 
nella propria vita. All’A. er. sono attribuiti la Cloaca 
massima di Roma, i piani del Foro d:i Comisiì, il 
Circo, il tempio o Capitolino, il Carcere Tulliano 0 
Mamertino, 11 Tempio di Diana, sull’Aventino, il Sc- 
polcro degli Orazi e dei Curaszi, sulla via Appia. L'A. 
etr. si distingue soprattutto pel fatto che vi si trova 
la vera vòlta, della quale si può dire manchi antece- 
dem. qualsiasi perfetto esempio. Gli Etruschi eressero 
e fortificarono numerose città, delle quali ci restano 
ancora imponenti avanzi a Volterra, Perugia, Fie- 
sole, Arezzo e in molte altre località di Toscana, dove si 
riconosce essere stati gli Etruschi molto valenti nella 
statica, specialm. nella costruz. delle vòlte. Il tempo 
ci ha serbate porte, mura di città, interi sepoleri e 
non alcun avanzo di tempio: ciò sarebbe perchè gli 
Etruschi, per quanto ne riferisce Vitruvio, usarono 
nelia costruz. dei templi architravi di legno e fronte- 
spizi di terra cotta; tali quindi da non resistere alla 
azione dei secoli. Molti oggetti di arte etrusca si tro- 
vanoraccolti nel Museo di Bologna; — A. greca: I Greci 
trassero norme ed-esempî dall’arte egizia, e questo 
risulta dalia disposiz. più comune dei loro templi, che 
sono quelli del genere în antis e del periptero, che esi- 
stono similm. in Egitto; dall’uso ch’ebbero gli Egizi 
di chiudere all’esterno gli intercolonnî dei loro templi 
con un massiccio inerente alla costruz., uso che sus- 
sistette in Grecia; dalla forma della maggior parte 
dei capitelli egizì, che tanto somigliano al capitello 
corintio ; dall’adoz. di un medesimo sistema monu- 
mentale, per mezzo della scultura colorata, della 
pittura storica applicata ai muri. Ma i Greci, se ri- 
cevettero dagli Egizi lezioni di A., trasmisero poi l’arte 
a tutti i popoli. accompagnata da modelli che, sotto il 
duplice aspetto dell'eleganza e della grazia, non do- 
vevano essere mai superati. NellA. gr. è tutto ordine, 
regolarità, armonia; tutte le bellezze insomma di cui 
quest'arte può essere suscettibile; in essa i migliori 
modelli che si imitarono per costrurre monum. degni 
di passare alla posterità. I 3 or.l. dell’ A. gr. offrono 
tutto ciò che può produrre quest'arte: il dorico cerca 
le linee severe, grandiose, ma possibilm. semplici; il 
jonico ha modi più slanciati, più fini, con maggior ri- 
guardo ai dettagli; il corintio, pure slanciato e fine 
mira a porre in evidenza l’ organismo architettonico 
nei più minuti particolari; consta quasi dei 2 prece- 
denti, ma è più gentile, più ornato. Comunem. nella 
A. gr. si considerano quattro periodi: 1.° l'epoca ar- 
caica, dai tempi favolosi dal sec. VI a. C.; 2.° l'epoca 
eginetica, dal 580 al 4500. C. ;3.°Îl periodo aureo, da Pe- 
ricle ad Alessandro (450-336 a. C.); 4.° il periodo della 
decadenza, così detto dal Miiller, da Alessandro alla di- 
struz. di Corinto (336-146 a. C.). Nel].° periodo si hanno 
le costruz. pelasgiche: vasti recinti di cittadelle for- 
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1. Egizia (Antico tempio a Lictisor). — 2. Assira-Babilonese (Esterno di un palazzo). — 3. Greca (Partenone). — 4. Pelasgica (Mura ciclopiche). 

— 5. Etrusca (Edificio. — 6. Romana (Pantheon). — 7. Bizantina (Antica Cattedrale di Atene). — 8. Persiana (Tomba di Daius). — 9. Chinese 

(‘Tempio di bronzo a Uan-tceu-tcian Chiesa). — 10. Indiana (Tempio Jaina a Sunaghur). — 11. Araba (Moschea di Said, Pascià in Egitto). — 12. Gotica. 
(Abside del Duomo di Milano), — 13. Lombarda (Chiesa di S. Marco in milano). — 14. Rinascimento (Fianco della Certosa di Pavia). 
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mati con massi enormi; piramidicherivelano l'influenza 
egiziana, ecc.; nel 2.° periodo si hanno i peripteri, 
cioè i templi circondati all’esterno da colonne, tra i 
quali famosi quelli di Corinto, di Diana ad Efeso, di 
Cibele a Sardo, di Nettuno a Pesto (Lucania), di Giove 
Panellenio ad Egina, ecc.; del 3.°. periodo sono : il 
Partenone, 0 Tempio di Minerva, ad Atene, meravi- 
glioso edificio, costrutto da Ictino e da Callicrate, de- 
corato dalle opere di Fidia, vandalicam. spogliato da 
lord Elgini che tolse le statue dei frontoni, delle me- 
tope ed altri ornam., per trasportarli al Museo Bri- 
tannico; il Tempio di Pandrosos, nell’ Acropoli d'A- 
tene; il Tempio di Diana Prosilea, ad Eleusi il Tem- 
pio di Teseo; quello di Giunone a Samo, di Apollo a 
Mileto; l’Odeon e gli altri teatri; parecchie costruz. 
.greche in Sicilia, ecc. Nell'ultimo periodo l'A. si de- 
dica, più che ai templi, alle case ed alle tombe. Ce- 
lebri 1 sepolcri che si trovano tuttora nell'Asia min. 
ad Urgub, Mey e Myra. Di questo periodo sorio: l'e- 
dificio fatto erigere da Lisicrate nell’ Acropoli d'Atene; 
le Colonne del Tempio d’Apollo in Dimotika; i templi 
eretti in Tarso e ad Eleusi ad un cortigiana el al 
cavallo d’Alessandro; il Portico fatto costrurre a Si- 
cione dalla meretrice Samia, ecc.; nei quali, se v’ha 
ancora splendore d’arte, sono avviliti il sentim., arti- 
stico e la dignità umana. L'A. gr. ebbe per punto 
principale la costruz. del tempio, e vuolsi che il ri- 
spettivo ordine si prescrivesse a seconda dellle divi- 
nità, cui il tempio era consacrato; che cioè i templi 
di Ercole, Minerva, Marte si facessero dorici, ossia 
stile forte, severo; quelli di Venere, di Flora, delle 
Grazie, d’ord. corintio; quelli dì Diana, Bacco, Giu- 
none, d'ordine jonico. Comunque, il tempio greco ebbe 
varie denominaz. secondo la disposiz. delle colonne 
che-lo. decoravano e si chiamò tempio ad ante, il più 
semplice, avente sulla facciata 2 colonne nel mezzo e 
2 ante o pilastri a’ muri laterali; prostilo, il tempio 
in cui i pilastri sono sostituiti dalle colonne e quinci 
la facciata consta di 4 colonne; antiprostilo a 2 pro- 
spetti, di 6 colonne ciascuno sormontate da frontone; 
peripiero, già citato; peripteri-ottastili, quelli ad 
8 colonne di fronte; pseudo-peripieri, quelli nei quali 
le colonne s'incontrano nel muro della cella, invece 
di essere isolate; dipteri, i templi aventi ai fianchi 
un doppio colonnato formante una galleria; ipetri, 
i templi scoperti all’interno; — A. romana: Seguite 
da prima le orme dell’arte etrusca, l’A. s'om., valen- 
dosì della vòlta, si elevò poi ad un considerevole per- 
fezionamento nella costruz. di acquedotti, cloache e 
templi; dopo la 2. guerra punica, chiamati artefici 
greci a Roma, sorsero i più splendidi edificì nella ca- 
pitale e nelle province. Accoppiati all’etrusco i 3 or- 
dini greci, ne sorse un nuovo, il composito, e allora 
l'A. ritenne i 5 ord. : dorico, jonico, corinzio, toscano 
e composito. Numerosi e ben noti i monum. dell’ A. 
rom., sparsi in quasi tutto il mondo Antico; — 
Come le altre arti, anche l’ A. cominciò a decadere 
sotto la lunga serie degli imperat. romani, rovinando 
in tutto con la caduta dell'impero d'Occidente. Con ie 
invas. dei Barbari molti capolavori andarono distrutti, 
e ì principii della buona A. si smarrirono affatto, finchè 
dal sec. VI al sec. VIII sorse l'A. lombarda, continuaz. 
dell'A. anter. appropriata ad editici religiosi di quel- 
l'epoca, stata poi soggetta a modificaz., che diedero 
luogo alla così detta A. lombardo-greco-moderna ; — 
Nel medio-evo, dal sec. V al X, fiorì, in Roma, l’arte 
- cristiana, e di là esercitò la sua influenza sopra il N. 
della. Germania, fino a Bisanzio, e divenne propria di 
molti popoli dell'Umanità. Allora si formò la basilica 
Cristiana, a navate, a cupole; e simili costruz. ebbero 
un considerevole sviluppo a Bisanzio, ir Oriente, nella 
parte d’Italia soggetta alla dominaz. bisantina (Ra- 
venna), così che il nuovo genere di A. prese il nome 
di stile bisantino; — Intanto, sulla fine del sec. VII e 
sul principio del sec. VIII, venne formandosi l'A. araba, 
che offri differenze notevoli nelle diverse epoche e 
néi varì paesi in cui gli Arabi si stabilirono, domi- 
nando però quasi dappertutto gli stessi elem. : arco 
acuto, o arco a ferro di cavallo; — A. gotica: Non 
riconosce nessuna patria, nè si può attribuire a nes- 
sun popolo, a nessuna epoca precisa, sebbene rel se- 
colo XII fosse già quasi generalm. adottata. Il suo 
carattere speciale. consiste nell'arco acuto, ed è il 
risultato della mescolanza del gust> orientale, o mo- 
resco, con le forme dell’ ant. A. Con essa, l'A. ebbo 
uno sviluppo maggiore che non avesse con la linea 
verticale, e potè organizzare un tutto grandioso e 
magnifico. Il gotico primitivo spiccò nelle prov. Fran- 
cesì ; poi s’introdusse in Germania dove giunse ad una 
grande perfez., come tuttora se n’ha esempio nelle 
celebri cattedrali di Colonia, di Ratisbona, ecc. Col 
1400 ebbe principio la decadenza dello stile gotico, il 
cui sistema di costruz. nelle chiese presenta la navata 
di mezzo più elevata delle laterali, alla maniera delle 
basiliche, o la navata di uguale altezza, alla maniera 
delle così dette chiese a portici; due modi che por- 
tano una differenza nell’aspetto esterno dell’ edificio. 
Lo stile gotico potè spiccare anche nella costruz. di 
edifici profani, specialm. castelli, chioschi, fontane 
pubbliche, ecc. In Francia, si distingue uno stile go- 
tico primitivo, dei sec, XII, XII, XIV, e uno stile 
gotico posteriore, del sec. XV. Appartengono al 1.°: 
le Cattedrali di Noyon, Laon, Chalons, Charires, 
Reims, Amiens, Troyes, Tours, ecc.; al 2.°: le Cut- 
tedrali di Alby, & Orléans, la Chiesa di Santa Maria 


Maddalena, a Troyes, ecc. Del genere, la Francia pos- - 


siede anche magnifici edifizì profani, come sarebbero: 
il Palazzo di Giustizia, a Rouen; il Palazzo Cluny, 
a Parigi; l'Ospedale a Beaune; abitaz. a Bourges, ecc. 
Dalla Francia, lo stile gotico, si diffuse anche nei 
Paesi Bassi, dapprima in forma di gotico primitivo, 
ma ben presto in forma di un gotico più ornato, senza 
un nesso organico con la costruz. In Inghilterra, si 
sviluppò ben presto in modo particolare lo stile go- 
tico, introdotto dalla Francia, ed ivi se ne possono 
distinguere tre periodi principali: nel sec. XII, l'in- 
glese primitivo (early erglise); nel sec. XIV, lo stile 
decorato (decorated style); e nel sec. XV, lo stile per- 
pendicolare (perpendicular style). Vi si costruivano 
le chiese più in lungo; l'alto coro si chiudeva, per lo 
più, ad angolo retto, con una grande finestra nella pa- 
‘rete trasvo-sela. ad oriente. Di frequente, vi si vede 
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una 2." navata di traverso, più piccola, verso oriente, 
tra la navata principale ed il coro (Caltedrale di Sa- 
lisbury). L'Italia accolse lo stile gotico nelle forme 
più esteriori. Le disposiz. principali degli edifizî, spa- 
ziosi e non troppo elevati, e senza eccessive aperture 
delle pareti, sono le stesse. La cupola, che elevasi sul 
quadrilatero, diviene, per lo più, nelle chiese, il punto 
principale dell’edifizio. I cori sono trattati in modo 
semplice, secondo lo stile romano, e le parti esterne 
sovrastano semplicem. all’edifizio per il lungo, e ser- 
vono di decorazione. Fanno pompa ad un tempo di 
belliss. e rigorosa esecuz. nei particolari, con copiosi 
ornamenti esterni, con strati di marmi, a svariati co- 
lori. con quadri a mosaico, ece. Opere dello stile gotico 
italiano sono: la Chiesa di Santa Trinità, a Firenze 
1250); il Duomo, pure a Firenze (cominciato nel 1294), 
col superbo suo campanile; la Chiesa del Chiostro 
di Santa Croce a Firenze; il Duomo di Siena (circa 
il 1284); il Duomo di Orvieto (1290-310); il Domo 
di Lucca (1308); S. Michele} a Firenze (cominciato nel 
1336); S. Petronio a Bologna (cominciato nel 1390). 
ed altre. Un esempio della maniera-fantastica con cui 
fu trattato lo stile gotico dagli Italiani-lo si ha nel 
Duomo di Milano (cominciato nel 1386). Fra gli edi- 
fizî profani gotici, in Italia sono particolarm. notevoli 
i palazzi fiorentini: Palazzo Vecchio (1298), Palazzo 
del Bargello (1250), il Davanzati ed il Bigallo, i quali 
palazzi furono imitatì in modi svamati anche a Siena. 
a Lucca, ad Orvieto, a Pistoja, a Viterbo, ecc. Anche 
i Palazzi municipali nell'alta Italia (Piacenza Cre- 
mona), le Logge (Bologna e Milano) e l'Ospedale Mag- 
giore pure a Milano, sono edifizîì a mattoni, belliss. 
e di grande effetto; ed i Palascsi veneziani. del pe- 
riodo gotico, sono prove parlanti della potenza'di quei 
tempi e della munificenza di quella città (la casa d'oro, 
il Palazzo dei Dogi, il Palazzo Foscari, ed altri). Lo 
sviluppo del!o stile gotico. in Spagna, corrisponde più 
allo spirito germanico : fiorì e decadde quasi nelle me- 
desime epoche come in Germania. Ne siano esempio: 
le Cattedrali di Toledo (1277), di Burgos (le cui torri 
furono costrutte nel periodo 1442-56, da mastro Gio- 
vanni di Colonia); le Chiese di Valladolida, di Bus- 
gos, di Leon, di Valenza, di Barcellona; le Catte- 
drali di Siviglia, Salamanca, Oviedo, ecc.; — Men- 
tre a Milano si costruiva il menzionato Duomo, nelle 
altre parti d'Italia si preparava il Rinascimento, 
della buona A., sorgendo. insieme col ridestarsi del 
pensiero italiano, l’idea di far rivivere lo stile classico; 
e tale rivoluz. fu opera specialm. di Filippo Bruncel- 
leschi, di Leon Battista Alberti e di Bramante da 
Urbino; al 1.° dei quali si deve la famosa Cupola 
della Cattedrale di Firenze, al 2.° la Chiesa di St. An- 
drea in Mantova, al 3." la Basilica Vaticana. Segui- 
rono: Raffaello, il Peruzzi, il Sangallo, Michelangelo, 
Giulio Romano , il Sansovino, Giacomo Barozzi da 
Vignola e il Palladio, che grandem. contribuirono al 
perfezionam. dell’arte architettonica; — Verso la fine 
del sec. XVI ricominciarono nuovi segni di corruz.. 
e la semplicità maestosa dello stile classico fu gua- 
stata da strani raffinam. e da tritumi, per opera spe- 
cialm. del Bernini, del Borromini e dei loro imi- 
tatori; pei quali si ebbe lo stile chiamato barocco ; 
come in Francia, dopo il principio del sec. XVIII, fiorì 
lo stile così detto rococò; — Tornò poi, in Italia e 
fuori, a manifestarsi un risveglio nello studio dei mo- 
delli classici, e, tra i nostri architetti, si distinsero: 
Nicola Salvi (1699-741), che eresse in Roma la gran- 
diosa Fontana di Trevi; Luigi Vanvitelli, autore di 
numerose fabbriche erette a Napoli ed altrove: Giu- 
seppe Pier Marini, che eresse begli edificì in Milano 
e in altre città; ecc. ; — Attualm. l’A. è entrata in 
una nuova fase e il suo campo è quello delle costruz. 
civili, di cui sono splendido esempio il nuovo teatro 
dell’ Opéra a Parigi, il Campidoglio di Washington , 
alcune delle nuove fabbriche di Milano, Roma, ecc. : 
oppure esprime il carattere artistico dei varì popoli 
in determinate età, mentre la costruz. col ferro ac- 
cenna a fomire nnovi elem. costruttivi; — A. idrau- 
lica. V. IDRAULICA ;: — A. militare, V. FORTIFICAZIONE ; 
— A. navale, V. NAVIGAZIONE. 

ARCHITRAVATA. — Disposiz. degli architravi (V.) 
ARCHITRAVE); — Fabbrica, o parte di essa, sorretta 
da più architravi, l'uno accanto all’altro, sopra pila- 
stri e colonne disposte in fila. — cornice. Quella che 
sostiene l'architrave. 

ARCHITRAVATO portico. Quello nel qualela fabbrica su- 
per. posa sugli architravi, come negli Uffizi di Firense, 

ARCHITRAVATURA. — Collocaz. degli architravi (V. 
ARCHITRAVE; 
— Ordine de- 
gli architra- 
vidi una fab- 
brica. 

ARCHITRA- 
VE. Trave 
princip. pog- 
giato oriz- 
zontalm. sul- 
le colonne. 
Negli ordini 
architettoni- 
ci greco-r0- 
mani, forma 
la 1.8 delle 
3 parti del 
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te al TRICLI- 
N10 (V.), cioè 
alle mense 
de’ Romani, 

*ARCHI- 
VIARE. Met- 
tere, elencare, registrare in ARCHIVIO (V.). 

ARCHIVIO0 ARCHIVI. Luogo nel quale si conservano le 
scritture. segnatam. le pubbliche. Tutti i popoli, anche 
i più ant., ebbero i loro A. Notevoli in Italia : l'A. dei 
Frari, gli A. vaticani, quelli di Milano, Firenze, ece, ; 
— A. diplomatico, Dove si custodiscono le pergamene 
e i monum. storici manoscritti. 
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ARCIONE. 


ARCHIVIOLA. Ant. strum. composto di un clavi- 
cembalo e di una viola. 

* ARCHIVISTA. Chi sovrintende all’ ArcHIVIO (V.). 

ARCHIVOLTO. Fascia larga, rappresentante la fronte 
esterna dell’arco, 

e che va da un’im- 
postatura all'altra 
del muro. 

*ARCI (gr. dr- 
chi). Voce che. u- 
nita ai vocaboli 
italiani, dinota po- 
testà, maggioran- 
za e preminenza, 
e talvolta di forza 
al loro significato: 
arciduca, arcibel- 
lo, arciconten- 


ce. dÈ sica 3 : 
“ade Ti- Archivolto: a, lati; V, pietre: S, morse; 


i È î, impostatura; In, bocca; x, pile; 
tolo dell’ Abate di Èx, esterno: Spran, larghezza; 
Cluny,in Francia. 


Rise, altezza. 

ARCIACOLITO. Un 
tempo, il capo degli acoliti, nelle chiese cattedrali. 

* ARCIBEATO. Pienam. beato. 

‘* ARCIBELLO. Più che bello. 

* ARCIBESTIALE. Più che bestiale. 

ARCICANCELLIERE. Nell’ant. regno Tedesco, titolo 
del Principe elettore di Magonza, il cui rappresen 
tante ( Vicecancelliere) era Il vero e proprio ministro 
di Stato. 

ARCICONFRATERNITA. Quasi ConFRATERNITA (V.) mag- 
giore. Celebre quella di Nostra Signora delle Vittorie 
a Parigi, che ha diramaz. in tutto il mondo Cattolico. 

* ARCICONSOLARE. Appartenente all’ArciconsoLo (V.). 

* ARCICONSOLATO. Grado e ufficio dell’ Arcicox- 
soLo {V.): tempo che dura la sua carica. 

ARCICONSOLO. Titolo di colui che è come il presid. 
dell’Accademia della Crusca. 

* ARCICONTENTO. Contentissimo. 

ARCIDIACONATO. Dignità e uffizio dell’ Arcipia- 
coxo (V.). 

ARCIDIACONO. Dignità ecclesiastica che veniva im- 
mediatam. dopo quella del vescovo, ma che ora non 
è quasi più altro che una distinz. di puro grado e 
pressochè nominale. 

ARGIDIAVOLO. Diavolo che s'immagina esser capo 
di altri diavoli. 

ARCIDIOCESI. — Diocesi maggiore; — Tutto quel 
territ. comprendente più diocesi, sopra il quale l'ar- 
civescovo ha spirituale giurisdizione. 

ARCIDOSSO. Comune in prov. e circond. di Grosseto, 
in territ. fra il monte Labbro e il monte Amiata; 
ab. 8179. Sorgenti ferruginoso-bicarbonate: ant. ca- 
stello degli Aldobrandini. 

ARCIDRUIDO. Nell’ant. Gallia. il capo de' DruIni (V.). 
ARCIDUCA. Titolo 
particolare di Casa 
d'Austria eproprio ei 
principi e delle prin- 
cipesse che a quella 
AFPAl Casco Data 
dal 1156; fu eredita- 

rio dal 1359. 

* ARCIDUCALE. Ap- 
partenente alla per- 
sona o alla dignità 
dell'’ARcIDUCA (V.). 

* ARCIDUCATO. Di- 
gnità, dominio di AR- 
cipuca (V.). 

ARCIERA. Amazzone 
combattente coll'arco. 

ARCIERE. — Tira- 
tore d° arco. Celebri 
i Praci, i Parti, gli 
Seîti, i Cretesi, ecc. — Soldato di guardia di qualche 
principe. — (scientificam. Toroles jaculator). Pesce 
delle Indie orientali. Fa preda di piccoli animali, col- 
pendoli con una 
goccia d’acqua. 

ARCIERI Antonio 
(1831-94). Giurista 
n. a Latronico (1’0- 
tenza). Fu prof. «l- 
l’Università di Na- 
poli: deputato, sc- 
natore. 

* ARCIFALLITO. 
Più che fallito (V. 
FALLIRE); assai danneggiato nelle finanze. 

* ARCIFANFANO. Colui che, mentre si dà l’aria di 
dottorismo, si dimostra poi vano e spregevole. 

ARCIGALLO. Principe dei sacerdoti di Cibele, i quali 
chiamavansi Galli. 

ARCIGERONTE. Nell'antica Sparta, il capo dei Gr 
RONTI (V.). | 

* ARCIGNAMENTE. Con modi arcigni {V. ARciaxo). 
(N DACICNO: Aspro, e sim.; — Fig., dispettoso, e 
simili. 

ARCILE. Specie di Mapra (V.}, dove i montanini ten- 
gono in serbo la farina dolce. 

ARCILEVITA. V. ARCIDIACONO. 

ARCILIUTO. V. TroRrBA. 

ARCIMAGIA, Parte dell’ALcHIMIA (V.). che pretemieva 
d’insegnare l’arte di far l'oro. 

ARCIMAGO. Sommo sacerdote dei Magi persiani. o 
Adoratori del fuoco. Zordastro, quando stabili in Per- 
sia la sua Riforma, prese questo titolo. 

ARCIMARESCIALLO. Ant. carica dell'impero d'Alema- 
gna, ereditaria negli Elettori di Sassonia. 

ARCIMIMO. Pr. i Romani, quell’attore che nelle rap- 
presentaz. mimiche sosteneva la parte più impor- 
tante. 

ARCIMONASTERO. Un tempo, un monastero capo dì 
ordine o di congregaz.; p. es., il Monastero di Cluny 
(Francia). i 

* ARCIONATO. Che ha arcioni {V. ARCIONE). 

ARCIONE. — V. ArcIoNI, — * Fig., Tenersi in A,, liec- 
gersi, sostenersi. bene o con l’atto o col ragionamento 
= Lunettina di legno, che si mette per ritto sotto la 
culla de’ bambini, e che serve a lare ad essa un movim. 








Arc'ere, 





Arciere, 


ARCIONI. 


ARCO. 


ARCOS, 93 





ondulatorio o d'altalena. — Sponda della cola tanto da 
calcina quanto da uva. 


ARCIONI. Le 2 parti del fusto di una sella, unite fra’ 


loro mediante una bandella di ferro. 

ARCIORGANO. Strum. musicale inventato da Niccolò 
Vicentino, verso il 1550. 

ARCIPARAFONISTA. Pr. gli antichi, capo dei cantori. 

ARCIPELAGO. Voce usata a significare più isole 0 più 
gruppi d'isole, come pure il marc ove trovasil'A. stesso : 
— A. delle Indie occidentali, V. ANTILI.E ; — A. delle In- 
die orientali, Comprende le Pilippine, le Soul, le 
Molucche, le Celebes, Borneo e Vis. della Sunda; — A. 
delle Isole basse (detto pure Taumotou dagli abitanti 
di Taiti, altrimenti A, pericoloso), E il più considere- 
vole del grande Oceano e della Polinesia : fra il 139 30° 
ed il 23° 50' di lat. S., cd il 1500 30" e il 1319 30° di 
long. E.; all’ E. e NE. di Taiti. Comprende 60 isole; 
— A. greco 0 Mare Egeo o A. propriamente detto (turc. 
Ak-Denghiz). Parte NE. del Mediterraneo, fra la Grecia, 
l'Asia min. e la Turchia. Le sne isole appartengono 

arte alla Grecia, parte alla Turchia. 

ARCIPOPE. Nella ‘chiesa Greca, il capo de' preti. 

ARCIPRETE. Ufficio o dignità clericale in molte par- 
rocchie © capitoli. 

ARCIPRETURA. — Ufficio, dignità d'ARCIPRETE (V.). 
—Titolo di chiesa parrocchiale governata da un Ar- 
CIPRETE (V.). 

ARCIPRIORE. Un tempo, titolo del gran maestro dei 
TEMPLARI (V.). 

ARCIRABBINO. Il capo dei Nabbini. 

ARCISCRIBA. Nel medio evo, il 1.° segretario di un 
principe. 

ARCISCRINARIO. — Dignitario della Corte papale; — 
Tesoriere d’una chiesa. 

ARCISINAGOGO. Pr. gli Ebrei, capo della sinagoga: 
presid. delle radunanze religiose; giudico negli affari 
civili e criminali. 

ARCISPEDALE. Spedale maggiore. I principali A. di 
Italia sono quelli di Sant'Anna a Ferrara, celebre per 
la prigionia del Tasso; e quello di Santa Maria Nuova 
a Firenze, fondato da Folco Portinari. 

ARCIS-SUR-AUBE. Capol. di circond. nel dipartim. 
dell'Aube (Francia), sulla sin. di questo fiume; abi- 
tanti 3300. Tessuti di cotone: fabbriche di berrette. 
Patria di Danton. Nel 1811, vittoria degli Stati alleati 
sopra Napolcone I. 

ARCISTRATEGO. Noll’ant. Grecia, il generalissi vo. 

ARCITENENTE. Soprannome di ApoLLo (V.). 

ARCITESORIERE. Dignità di cui era rivostito, nell’ant. 
impero di Alemagna, l’elettore Palatino. Principale sua 
funz. era di salire a cavallo, nel giorno dell'incoronaz. 
dell'imperatore. e gettare al popolo monete. Anche 
Napoleone I. nella sua Costituzione imperiale, volle un 
simile personaggio. 

ARCITRICLINO (pr. i Greci. Simposiarco). Pr. i Ro- 
mani, il direttore della mensa, incaricato di mantenere 
l'ordine c promuovere il hnon umore. 

ARCITRONITO. Apparecchio inventato da Archimede, 
e che serviva a scagliare con grande veemenza una 
palla mereò il vapore acqueo. 

ARCIVESCOVADO. — V. Arcivescovaro, — Ahitaz. 
dell'Arcivescovo (V.). . 

ARCIVESCOVATO. V. ARCIDIOCESI. 

“ ARCIVESCOVILE. Appartenente ad Arcivescovo (V.). 

ARCIVESCOVO. Vescovo di una chiesa metropolitana. 
con giurisdiz. limitata sopra altre diocesi. 

ARCO. — *(lat. ascus). Con I’ A. della schiena, Con 
ogni sforzo; — Fid., sonatore di violino: Star con 
l'A. teso, Star hene attento n qualcosa: — /ror., Chi 
troppo tira, l’A. si spezza, Chi pretende troppo, so- 
vente non ottiene nulla. = Città del Trentino, distr. 
di Riva, sul Sarca; ab. 3000. Pacse ameno, pittoresco, 
poro discosto dalle sponde del Garda, Coltivaz. del. 
‘olivo; luogo frequentatiss. di cura climatica inver- 
nale. — In geometria, una porz. di curva; p. es., di 
un circolo, Uun' ellisse, d'un iperbole, ecc. — In ar- 
chitettura, costrnz. disposta in linca curva sopra 2 
sostegni o piedritti: praticata nella grossezza di un 
muro 0 al disopra di un vuoto c talvolta in pieno 
muro. servendo essa per alleggerire e legare insieme 
rilevanti fabbriche. Si usa nell'apertura di porte e 
finestre, negli intercolunni, nei portici, nelle logge. 
nei ponti, cec. Può la curva dell'A. variare all infi- 
nito, ma quelle più in uso sono: la circolare, l'ellit- 
tica, l'ovale, la parabolica, iperbolica, la catenaria. la 
pulicentrica, ccc, 1 si distinguono yuindi PA. di mezzo 
tondo, ditutto sesto, di pieno centro, a tutta monta, cce.. 
xe trattasi di A. adoperato per l’intiera ampiezza del 
semicircoln: A. di sesto scemo, affogato, schiacciato, 
depresso, «c l'altezza è minore della meta larghezza: 
sfogato, allungato, nel caso contrario. Poi A. acuto 0 
gotico, così detto perchè usato nell'architettura go- 





Archi : 1, Arco pieno {cinte primitive); — 2. Arco pieno a scraglio; — 3, Arco arcuato; — 4, Arco a ferro di cavallo; — 
5. Arco schiacciato: — 6, Arco angolare: — 7, Arco angolare schiacciato: — 8, Arco ellittino: — 9, Arco goticn ncuto: — 
10. Arco ogivale schiacciato; — 11, Arco a zie-cag: — 12. Arco Tudor schiaccisto : — 13, Arco a gola; — 14, Arco tribobia. 
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Archi trionfali : 1. Ao; — 2, Sempione, Milano ; — 3, Giano. Roma; — 4, Costantino, Roma ; — 5, Washington, New- 
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York; — 6, S. Gallo. Firenze; — 7. Trajano. Antena; — 8, Augusto, Rimini; — 9. Susa; — 10, di Mario Arausio (Orange); 


— 11, T'Eloile. Parici. 


tica; arabo, moresco, maomettano, quello a ferro di 
cavallo ; ecc. — Arma fra le più antiche usate dal- 
l'uomo, formata da un'asta flessibile e da una corda 
tesa e adoperata a lanciar frecce. Metodo che servi 
anche alla costruz. di macchine poderose, cui si diede 
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Arco baleno, 


il nome di balestre. — Arnese con il quale si suonano 
gli strum. a corda: violino, viola, violoncello, con- 
trabasso. Così detto perchè si crede che in origine 
consistesse in una bacchetta molto convessa. — In 
astronomia: — A. diurno del Sole, La parte del circolo 
parallelo all'Equatore, descritto dal Sole nel suo giro 
apparente, dal levare al tramonto; — A. notturno, j,0 
stesso, dal tramonto al levar del Sole ; — A. di progres- 
sione, quelio dell'eclittica, su cui sembra scorrere un 
pianeta, quando il suo moto è secondo l'ordine dei di. 
segni, ecc. — Giovanna (d’). V. DAarc. — animale. Nelle 
esperienze sul galvarisino, la sorie delle parti di un 
animale, comprese fra le 2 estremità d'una pila. — ba- 
leno. Metcora luminosa che osservasi nelle nubi du- 
rante la pioggia, quando vengono rischiarate dal Sole 
posto loro di rimpetto. IFenom. dipendente dalla rifraz. 
della Ince nelle gocce acquee. La sua disposiz. arcuata 
ed estens. dipendono dall’altezza del Sole sull’ orizzonte 
e da quella delle nuvole in cui ha luogo, cioè dal- 
l'avere i raggi incidenti una maggiore 0 minore di- 
vergenza. — senile. Alteraz. della cornea, dovuta ad 
una metamorfosi adiposa degli clem. di questa mem- 
brana alla sua periferia. — trionfale. Edificio eretto 
a memoria di uomini o di fatti insigni, e specialm. 
quegli A. che, numerosiys., sorsero a Roma e in tutto 
l’Impero ogni velta che uno dei Cesari, compiuta fe- 


licem. una impresa, tornava a Roma a ricevere gli 
onori del trionfo. Oltre all’A. di Settimio Severo, di 
Costantino, di Tito, di Trajano, ecc., a Roma, abbiamo 
esempi di tali A. in quello di Augusto a Rimini. ad 
Aosta, a Fano: di Trajano, a Benevento e ad Ancona; 
ed altri in grandissimo numero. Ora se ne fanno di 
osticci per pubbliche feste. — voltaico. Striscia di 
uce viviss, che appare tra le 2 punte di carbone di 
una lampada elettrica, e che è formata dal rapiliss. 
succedersi di scintille elettr. scoccanti da un carbone 
all’altro, mentre avviene trasporto di materia allo 
stato di estrema incandescenza. 

ARCOBALENO. V. Arco. 

ARCOBALESTRO. Balestrone da tirar forte delle grandi 
quadrella. 

ARCOBALISTA. Balista maneggevole per un sol uomo, 
per trarre grandi saette a punto fermo. 

ARCOCELE. Ernia del retto. 

ARCOLAJO. — # Fig., Far V’A., Girare, e sim.; Gi- 
rare come un’ A., Givare dimolto, Far le cose solle- 
citam. e in fretta. = Strum. sul quale si adatta la 
matassa d'accia o d'altro filato, per dipanarla o in- 
cannarla. — Arnese della forma dell'A. pel filo, per 
filare la cera. I 

ARCOLE. Comune in prov. di Verona e distr. di San 
Bonifacio, in territ. basso e pantanoso; ab. 3239. Il 
villaggio, pr. l'Alpone afll. dell'Adige, è celebre per i 
combattim. del 15, 16 e 17 nov. 1796, fra i Francesi 
sotto Bonaparte, e gli Austriaci sotto l’Alvinczy. 





Arco voltaico; 


ARCOLOGIA. Dottrina prima, fondamentale; la prima 
parte della FiLosoria (V.). 

ARCON (Giov. Clodio Leon. LE MICHAUD d’) (1733- 
800). Uomo politico, fisico e meccanico n. a Pontarlier 
(Francia), m. a Parigi. Inventò delle batterie galleg- 
gianti per l'assalto di Gibilterra; fu senatore e pub- 

licò pregevoli opere d'Aste nilitare. 

ARCONA. Il promont. più sctt. dell’is. di 2iige»:, nel 
mar Baltico; con faro. 

ARCONTI. Nell’ant. Atene, supremo magistrato della 
Repubblica. Prima, v'era un solo A. a vita ; poi, dal 
752 a. C., un solo A. a 20 anni; infine, dal 683, ve ne 
furono 9 annuali, che formavano un Tribunale inap- 
pellabile, e venivano eletti per squittinio con la fava. 
11 1.° di essi era detto A. eponimo e dava il nome al- 
l’anno, il 2.° A. re, il 3.° Polemarco, gli altri Tesmo- 
teti (legislatori). 

ARCOPTOSI. Prolasso del retto. 

ARCORE. Comune in prov. di Milano e circomnl. di 
Monza, in territ. amenam. coltivato e popolato da 
ville signorili; ab. 3130. Luogo antico ; credesi vi esi- 
stesse la tomba di Drusilla, figlia di Germanico, so- 
rella di Caligola. 

* ARCOREGGIARE. Mandar fnori dalla bocca, violen- 
tem. e con turbam. di stomaco, aria. 

ARCORREA. Emorragia all’Ano (V.). 

ARCOSA. Minerale feldspatico della struttura del por- 
fido, contenente solfuro di piombo, carbonato di 
rame, ecc. Trovasi nei Vosgi. - 

ARCOS de ja frontera — (ant. Colonia Arcersis) 
Città nella prov. di Cadice (Spagna), sulla destra del 
Guadalete , sopra una rupe di difficile accesso; abi- 


94 


tanti 18.050. Da esso prese titolo una famiglia di du- 
chi. Considerevole allevam. di cavalli e coltivaz. degli 
olivi. — (Duca d'). V. MAsaNIELLO. 

ARCOSIRINGA. Fistola all’Ano (V.). 


ARCOSIRINGA. 








ARCOSOLIO. Monumento arcuato che s'incontra s0-o 


vente nelle catacombe. 

ARGOZZI-MASINO Luigi (1819-99). Agronomo n. a Ve- 
rona e m. a Torino. Fu presid. del Comizio agrario 
torinese e del Circolo enofilo subalpino. ‘ 

ARCTINO di Mileto (sec. VIII a. C.). Il più celebre 
fra i così detti poeti ciclici greci. Autore di 2 poemi 
in cuì si canta la guerra di Troja:.Iiupersis e Ae- 
thiopîs. 

ARCTOIDEI. Gruppo di mammiferi carnivori, che 
comprende gli orsi, le mustele e le sp. affini. 

ARCTOMIDI. Tribù di mammiferi dell’ord. dei rosi- 
cunti, che ha il corpo grosso, le membra poster. brevi, 
i molari tubercolati, le orecchie brevi, la coda media. 
In Italia v'è una specie di questa trilù. che vien detta 
marmotta (A. marmota). a 

ARCTOPITECI. Sottord, di scimie dell'America merid., 
di piccola mole, a coda lunga e folta, armate di un- 
ghie. Si nutrono di uova, insetti, frutte. Vi appartiene 
la scimmia leonina {(Midas Rosalia). 

ARCTOSTAPHYLOS. Nome greco dell’ uva orsina, di 


cui in Italia si hanno 2 sp., una di cui ha foglie me-. 


dicinali. ; gi © 

ARCTOTIS (volgarm. Orecchia d’orso). Gen. di piante 
composite; — L'A. acaulis è una pianta ornamentale. 

* ARCUARE. Piegare ad Arco (V.), in arco. Ée 

* ARCUATO. Piegato in Arco {V.), a guisa d'Arco (V.). 

ARCUAZIONE. Curvatura delle ossa ne' bambini che 
diventano rachitici. 

ARCUCCIO. Strum. di stecche piegate ad Arco (V.), 
che si mette nella culla o nel letto sopra a' bambini, 
per tener sollevate le coperte affinché non li sotfo- 
chino; — Strum. simile al predetto, che si mette so- 

ra la bara per tener sollevato il panno mortuario. 

ARCUEIL. Borgata nel dipartim. della Senna, pr. Pa- 
rigi; ab. 7080. Avanzi di un acquedotto costrutto sotto 
Maria de’ Medici, sulle rovine d'un acquedotto romano. 

ARCULA avis. Nell’ant. Roma, uccello di malaugurio. 

ARCULO (lat. Arcus). Divinità romana che presie- 
deva alla sicurezza delle casse, dei forzieri e. pare, 
anche delle cittadelle. 

ARCY-SUR-CURE. Borgo nel dipartim. della Yonne 
(Francia), sulla Cure; ab. 1815. Rinomata grotta di 
stalattiti, già abitaz. preistoriche. nr 

ARD. Capostipite della stirpe giudaica degli Arditi; 
ficlio di Bela e nipote di Beniamino. i 

ARDA — (ant. Ar/iscus). Aff. navigabile, di destra, 
della Maritza, nella Rumelia; sbocca presso Adria- 
nopoli; km. 180. — Finme nel Parmigiano, tributario 
del Po; km. 50. 

ARDALIDI. Soprann. delle Muss {V.). l 

ARDALO. Figliuolo di Vulcano e di Aglae. Inventò 
iI flavio. i 

ARDARA. Comune in prov. di Sassari e circond. dì 
Ozieri; ah. 537. Notevole per nna chiesa parrocchiale 
fabbricata nel sec. XI, di bella architettura. 

ARDASCIAR. Luogo dove fu Artarata (Pianura di 
Evivan), la capit. dell’ant. regno della grande Ar- 
monia. 

ARDAULI. Comune in prov. di Cagliari e circond. di 
Oristano ; ah. 1414. Nelle vicinanze, caverne sepolcrali 
d'origine remota. A 

ARDEA. — V. AIRONE. — Ant. città fondata, credesiì, 
da Danae, madre di Perseo ; capit. dei Rutuli e resid. 
del re Turno. In sèguito, luogo povero e decaduto, 
credesi, a cagione dell’ insalubrità perenne dei suoi 
dintorni. Ora semplice VILERRIO nella prov. e circond. 
di Roma, a SE, dei monti Albani, poco lungi dal mare; 
fi parte del comune di Genzano; ab. 300. 9A 

ARDEBIL o ARDEBYL. Città di Persia nell’Ardebigian, 
sulla sin. del Karasu, all’O. del Caspio, con dintorni 
fertiliss, e clima salubre : ab. 22.700. Commercio di 
stoffe. Sorgenti minerali. Mausoleo dello sceicco Sefi. 
Luogo di pellegrinaggio. 

ARDÈCHE. — Dipartim. francese sulla destra del Ro- 
dano, corrispondente, a un dipresso, all’ant. Vivarese, 
fra i dipartim. della Loira, alta Loira, Lozère, Gard e 
Dròme; kmq. 5727, ab. 400.100. Territ. montuoso; grande 
quantità di castagne e biade ; eccellente bestiame. Indu- 
stria di carta, seta, vetro.Vi si estrae marmo, antimo- 
nio, ferro ; — Capol., Privas. — Affl. di destra del Ro- 
dano. — Dà il nome al dipartim.; scaturisce dalle Ce- 
venne ; sbocca pr. Ponte Saint-Esprit; km. 110,0 

ARDEIDI. Fam. di «ccelli appartenente all’orà. dei 
TRAMPOLIERI (V.). Si divide in 2 specie (V. AIRONE). 

ARDENNE. — (ant. Arduenna sylva). Regione mon- 
tuosa in Francia, fra la Mosella, la Mosa e la Sur. 
Elevasi ad altip. (160-490 m.). ora coperta da immense 
boscaglie, ora da paludi, ora da lande incolte , con 
valli profonde e fertili. Clima nebbioso e rigido. Grande 
quantità di buoi e di porci; estesa coltivaz. di patate. 
Nelle posiz. più elevate raggiunge m. 600. Folti boschi 
di querce. Gli abitanti sono dediti, generalm., alla pa- 
storizia; parlano, parte, il francese, parte il fiammingo. 
Miniere di ferro, immensi depositi di carbone, bagni 
famosi a Spa. — (Canale delle). Congiunge l’ Aisne 
con la Mosa, da Chàteau-Porcien a Semuy; 106 km. 
— (Dipartimento delle). Fra il Belgio, i dipartim. della 
Mosa, della Marna e dell’Aisne (Francia). Comprende 
una parte dell’Hainaut, della Sciampagna e del prin- 
cipato di Sédan; kmq. 5233, ab. 350.800. La parte or., 
coperta dai monti Argonne, è poco fertile ; la sett., 
ricca di foreste ; la occid., fertile, specialm. di biade, 
attraversata dall’Aisne, dalla Mosa ed afîl. Ferro, car- 
bone, marmi, ardesie, terra da porcellana, ecc. Indu- 
stria e bestiame; — Capol., Mézières. 

* ARDENTE. Ch'è in atto di ARDERE (V.); infocato, 
e sim. ; bramoso e sim.; — £ig., veemente, grande, e 
sim. ; impetuoso, e sim.; vivace, e simile. 1 

* ARDENTEMENTE. Con grande ARDORE SU), e simile. 

ARDENTI fontane o FUOCHI di terra. Crepature , o 
spazi di suolo, da cui si svolgono gas infiammabili. 

* ARDENZA. — Fig., Entrare in A., Esser preso da 
viviss. desiderio di fare una cosa. = De' cavalli, 
quando s’impennano, saltano e mostrano smania di cor- 
rere. — Delizioso sobborgo di Livorno, lungo il mare, 
con bei viali, giardini e stabilim. di bagni assai fre- 
quentati. 


ARDERE. 


ARENICOLA. 





* ARDERE (lat. ardere). Abbruciare, consumare con. 


fuoco; essere in fuoco, bruciare ; essere assai acceso; 
— Per estens., essere avvampato dall’eccessivo calore; 
— Fig.. A. dalla sete, Provare grandiss. sete; A. 
d'amore, e sim., Essere grandem. agitato da quella 
tal passione. - 

ARDESIA. — Varietà di argillo-schisto, cioè roccia 


a base composta e non costante. Se ne incontra di ’ 


grigia, nera e rossa; ha struttura lamellare facilm. 
sfaldabile. Si adopera, se è nera, per far lavagne; le 
varietà grige si impiegano per coprire tetti e simili. 
— artificiale o Litocartone. Composiz. di carta strat- 
cia impastata di colla forte e d'olio di lino, con terra 
bolare 0 creta, o carbonato di calce in polvere; inat- 
taccabile dall'acqua e dal fuoco e pure usata a coprir 
tetti. - 

ARDHE (Bahr-el). Fiume sorgentifero dello Sciari, 


‘del Sudan centrale (Africa). 


ARDIBBO. Lago dell'Abissinia, situato a km. 70 SE. 


da Magdala; kmq. 38. Molto profondo e pescoso ; abi- 


tato nelle sue rive da Galla-maomettani; vi domi- 
nano le febbri. 

* ARDIGLIONE. Puntale, e simile. 

* ARDIMENTO. L'atto, l’effetto di ARDIRE (V.). 

* ARDIMENTOSAMENTE. Con ARDIMENTO (V.). 

,* ARDIMENTOSO. Pieno di ARDIMENTO (V.). 


ARDINGHELLI Angela Maria (1728-825). Letterata n. , 


a Napoli. Fu pure dotta in matematica, in fisica, nelle 


lingue, ecc. Fra altro, tradusse dall’inglese Statistica . 


dei vegetali, di Hales, e opere con aggiunta di Note 
assai dotte. 

* ARDIRE. Osare, e sim. : attentarsi; baldanza, ec- 
cesso di confidenza, e simile. 

ARDISIA. (scientificam. Ardisia). Pianta tropicale 
(America centrale ed Indie occid.), con foglie quasi 
sempre verdi e bacche rosse persistenti. Coltivasi in 
tutti ì paesi d'Europa nelle serre e nelle camere, come 
pianta d’ornamento. Appartiene alla fam. delle pri- 
niulacee. i 

3 SRIPAMENTE: Con ardire; senza riguardi, e si- 
muie. ° 

* ARDITEZZA. L'essere ARDITO (V.); — Fig., A. di 
concetti, Attraente esageraz. di concetti. 

ARDITI. — Giacomo (1815-903). Archeologo n. a Pre- 
sicce (Puglie). — Luigi (1822-91). Violinista e composi- 
tore di musica n. a Crescentino (Novara). Si stabili a 
Roma sino dal 1858, e fra la sua musica di camera si 
nota Il bacio. — Michele (marchese) (1745-839). Anti- 
guario e musicista a un tempo, nato a Otranto (Puglie). 
Ira stato allievo del Tomelli e scrisse musica sacra 
c da concerto, cantate religiose e profane, pezzi per 
pianoforte, ecc. 

* ARDITO. Che presenta rischi; che si mette con 
animo fidente a imprese difficili; Parsi A., Chiedere 
con poca discretezza, Fare osservaz. con assai li- 
bertà, e sim. — Fig., Concetto A., e sim., Alquanto 
esagerato ; Desiderio A., e sim., Mostrante eccessiva 
confidenza, e simile. 

* ARDITOTTO. Detto di 
dovere. 

ARDIZZONE Gerolamo (1824-93), Decano dei giornalisti 
siciliani e poeta n. e m. a Palermo. Diresse il diffusiss. 
Giornale di Sicilia. Pubblicò prose e poesie pregevo- 
lissime, 

* ARDORE (lat. as-dor). Calore intenso; — Fig., brama, 
affetto smodato, e sim.; impegno grande con che sì 
opera; bruciore che si prova per febbre, ecc.; foco- 
xItà, e simile. 

ARDRES. Borgo nel dipartim. del Pas-de-Calais, unita 
con Calais e Saint-Omer per il canale omonimo; abi- 
tanti 1415. Nel 1520 vi convennero Francesco I ed 
Enrico VII d'Inghilterra. 11 luogo dell’abboccam., per 
lo straordin. lusso spiegatovi, fu detto Camp du drap 
d'or. Già munita di fortificazioni smantellate nel- 
l'anno 1850. 

* ARDUAMENTE. Con difficoltà. 

ARDUENNA sylva. V. ARDENNE. 

ARDUINI Luigi (1759-833). Agronomo n. a Padova. 
Tradusse Elementi di Agricoltura di Valerio. No- 
tevole per aver fatto conoscere l'//olcus-kafer, pianta 
da cui si potè ottenere un prodotto di zucchero ab- 
bondante e di perfetta cristallizzazione. 

ARDUINNA o ARDOINNA. Nome che i Galli e i Sabini 
davano a Diana, dea protettrice della caccia. 

ARDUINO — (?-1015). Marchese d'Ivrea, poi re d’Italia 
per la morte (1002) di Ottone III. Ebbe a competitore 
Arrigo II, re di Germania, il quale lo cacciò 2 volte dal 
Regno, obbligandolo, per avvilim., a chiudersi nel mo- 
nastero di Fruttuaria dove morì. — Giovanni (1714-95). 
Geologo n. a Caprino Veronese. Diede per 1.° alla 
scienza una partizione dei terreni. Scrisse circa 50 
opere, pregevoli ed accurate. 

*ARDUITÀ (lat. arduitas). Nel propr. e nel fig., 
l'essere ARDUO (V.); difficoltà, e simile. 

* ARDUO (lat. arduus). Nel propr. e nel fig., ditti- 
cile, e sim. ; erto; difficoltà, e simile. 

ARDSIZ. Afll. del Danubio, che scorre nella Valac- 
chia; km. 370. 

* AREA — (lat. area). Superf. circoscritta di suolo. 
= Superf. compresa fra limiti determinati, sopra figure 
piane, rettilinee, curvilinee, mistilinee. — Nella numi- 
smatica, campo delle medaglie e dei sigilli. 

* AREATO. Lo stesso che AEREATO (V.). 

AREB. Nelle Indie or. britann., somma 
pie 2.580.000 = L. 6.014.062. 

ARECA (scientificam. Areca). Gen. di piante mono- 
cotiledoni, fam. delle palme. Crescono nelle Indie or. 
e nelle is, della Sonda; e forniscono frutti la cui man- 
dorla viene in commercio col nome di noce di A. 0 
di Betel, usata nella composiz. del betel. 

ARECHI. V. BENEVENTO, 

ARECIBO o ARECIVO. Città sulla costa sett. di Por- 
torico, una delle Antille, all'O. di S. Giovanni di Por- 
torico ; ab. 30.000. Buon porto commerciale con l'Asia, 
con l’Europa e con Ì’ America. 

AREDAS. Taffetà dell'India or., fabbricata con le 
fibre di certe palme. 

AREE (Principio o Teorema delle). La 1." delle Leggi 
di Kepler relative al moto de’ pianeti intorno al Sole. 
Essa è vera, in generale, nel movim. di un punto ma- 
teriale sotto l’az. di una forza che emana da un cen- 
tro fisso; e consiste in ciò , che le A. descritte dalla 


peso, 0 misura, ch'è più del 
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POnMEIUnE Rd centro fisso col punto in moto stanno 
fra loro come i tempi impiegati a descrivere. 

AREFAZIONE. Essiccam. dei medicinali che si vo- 
sliono ridurre in polvere. : Dio 

ARELATE. Ant. nome della città ris. VAR 
di ARLES (V). 74 NAS 

AREM. V. HarEx, PESA. 

AREMBERG. V. ARENBERG. SAI ZENO 

ARENA. — Fratelli: — Giuseppe .f/”' sà 
{?-1801), Deputato còrso. Accusato 
di cospiraz. contro Napoleone I, hS 
fu giustiziato a Parigi ; — Barto- p%. 
lommeo (%-1829), Ardente repub- ì 
blicano còrso m. a Livorno. Si 
salvò con la fuga dalla deportaz. 
cuì era stato condannato. — Lo. PS 
stesso che RENA (V.). — (lat. Are- i 
na). Pr. i Romani, nome equi- 
valente ad un anfiteatro, come 
oggidì ancora si usa: A. di Mi- 
lano, di Verona, ecc. — {Bagno d’) 
Operaz. chimica, per la 
quale sì mettono a riscal- 
dar vasi in uno strato di 
sabbia esposta al fuoco, 
avendosi con ciò unifor- 
mità e lentezza di riscal- 
damento. — Po. Comune 
in prov. di Pavia e cir- 
cond. di Voghera; ab.3646. 
Luogo antico, già munito 
di un castello che si con- 
serva ancora. 

* ARENACEO (lat. are- 
naceus). Che ha natura 
di ARENA (V.), che ha qualità di arena. 

ARENARIE. Pietre formate in preponderanza da sab- 
bie silicee, cioè quarzose cementate per lo più da 
calcare, e che presentano diversi gradi di coerenza @ 
compattezza. Gli elem. costitutivi delle A. sono di una 
estrema esiguità, il che dipende dal consumo più © 
meno lungo operato dalle acque dei fiumi e dei mari. 
Questa è la cagione altresì dell’essersi dispersi i ma- 
teriali meno resistenti per lasciar sussistere solo quelli 
più duri, come: il quarzo e le sue varietà; o anche 
quelli che per la loro leggerezza poterono sfuggire a 
tale distruz., come Îa mica. Le A. sono rocce ditfu- 
siss., ela catena dell'Appennino è in gran parte costi- 
tuita da tali rocce, L'A. è conosciuta anche sotto i 
nomi di macigno, grès. Serve sopra tutto come ma- 
teriale costruttivo e decorativo. i 

ARENARII. Pr. ìi Romani, i gladiatori che combatte- 
vano nell'arena con le bestie feroci. 

ARENAZIONE. Operaz. consistente nel coprire di sab- 
bia calda una parte del corpo 0 tutto il corpo di un 
malato, a scopo terapeutico ; 0, in chirurgia, per man- 
tenere il calore in un arto di cui si sia legata l'ar- 
teria principale. 

ARENBERG. — Nel regno di Prussia (Coblenza), vil- 
laggio con ab. 500 e ant. castello. — (Casa d’). Circa 
il 1280, estinta l’ant. casa dei Burgravi d’A., la erede 
Metchilde portò il titolo e il dominio al marito conte 
Enghelberto de la Mark. Nel 1547, nuova estinz. della 
linea maschile. La erede Margherita portò titolo, nome 
e dominio al marito Giovanni di Ligne (1525-68). La 
casa acquistò il titolo ducale nel 1644. — Meppen. Un 
tempo ducato nell’ Annover. Ora appartenente alla 
prov. di Osnabrich; kmq. 2196, ab. 60.130. 

ARENDAL — (detta la Piccola Venezia). Città e porto 
nella Norvegia, diocesi di Cristiansand, sullo Skager- 
Rack; ab. 5100. Scuole, cantieri; commercio di ferro 
e legname. Nei dintorni, varietà di epidoto chiamato 
arendalite. — Steppe della N. Castiglia. 

ARENDALITE. V. ARENDAL. 

ARENDS Leop. Aless. Feder. (1817-82). Stenografo n. 
a Rakiszki (Lituania) e m. a Berlino. Quivi fondò un 
assai diffuso Sistema di Stenografia e pubblicò Guida 
ad una Sienografia nazionale. 

ARENDT Martino Feder. (1760-324). Archeologo n. a 
Altona e m. pr. Venezia. Per 
quasi 40 annì MIngelo l'Eurdpa 
a scopo scientif. e sofferse 
un'estrema povertà. La R. Bi- 
blioteca di Copenaga conserva 
la sua Archeologia delle Re- 
gioni settentrionali, con do- 
cum. e disegni. 

ARENDTS Carlo (1814-?). Geo- 
grafo n. a Ingolstadt (alta Ba- 
viera). Fondò la Società geo- 
grafica bavarese, e pubblicò 
fra altro Fondamenti di Geo- 
grafia matematica e fisica. 

ARENE Paolo (1843-96). Ro- 
manziere, giornalista e poeta 
n. a Sisteron (Francia) e m. a 
Antibo (Francia). Fu assai po- 
polare e pubblicò fra altro: i 
Contes de Notl; Au bor Soleil. ASHES: 

ARENE candide (Grotta delle). A km. 1! da Final- 
marina (Liguria). È in riva al mare, sul fianco del 
monte Caprazoppa. 

ARENELLA. Sottile ARENA (V.). 

ARENENBERG. Castello della fam. di Napoleone III, 
sul Bodensee, nel cant. di Turgovia. Vi morì, nel 1837, 
la regina Ortensia di Beauharnais. Il castello fu com- 
perato, nel 1855, dall’imperatr. Eugenia. 1 

ARENGA (scientificam. Arenga). Palma nativa di tutte 
le is. dell’arcip. Indiano, coperto di tibre grossolane, 
che si tes- vi 
sono. For- 
nisce il così 
detto vinu 
di palma; 
ha frutti 
che si ven- 
dono confe- 
zionati col- ? 
lo zucchero. 

ARENICO- 

LA ({scientificam. Arenicola piscatorum). Verme che 
vive nella sabbia, lungo le spiagge -dei nostri mari. 
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Areniconia. 


ARENOSITÀ. 





È senza zampe, sottile, cilindrico e percorso da solchi 
trasversali. Si usa come ésca per pigliare ì pesci al- 
l'amo. 

* ARENOSITÀ. L'essere ArENOSO (V.). 

* ARENOSO. — Che ha qualità di ARENA V), pieno 
di arena; — Fig., detto di fondamento, instabile, in- 
certo. = terreno. Cho ha il soprassuolo formato di 
ARENA (V.). 

ARENTZEN Cristiano (1824-900). Poeta e storico della 
letteratura danese, n. a Copenaga. Pubblicò fra altro 
AMythologie du Nord, opera classica. 

AREO. Re di Sparta, dal 310 al 265 a. C, 

AREOLA. Piccola superf. piana, di figura variabile 
e di colorito differente, che circonda a guisa di -cer- 
chio il capezzolo od un punto infiammato. 

AREOLITI. Pietra meteorica che cade dalle alte re- 
gioni dell'atmosfera. 

AREOMETRI. Genericam., strum, destinati ad indi- 
care la densità dei liquidi, dal loro immergersi più 
o meno in essi. Il loro ufficio è basato sul Principio 
d'ArcHimeDE (V.). Vengono costruiti secondo sistemi 
diversi, a norma dei diversi liquidi pei quali debbono 
servire ; la loro forma è però sempre presso a poco 
quella d'un cilindro cavo di vetro o di metallo, ter- 
minante alla sua parte infer. con una bolla ripiena dì 
mercurio o di gragnuola di piombo, che serve da za- 
vorra, e sormontato superiorm, da un’ asticina o da 
un cannello su cui è segnata una graduazione. Gli A. 
che trovansi in uso nelle industrie sotto il nome dì 
pesavini, pesaliquori, pesasali, pesacidi, pesalatte, 
pesasciroppi, ecc., non indicano direttam. la densità 
di tali liquidi; le loro graduaz. essendo stabilite em- 
piricam., caso per caso, non servono che ad indicare 
se quelli sono più o meno concentrati. Se ne costrui- 
scono però di quelli, detti più propriam. densimetri, 
i gradì dei quali esprimono direttam. il peso speci- 
tico del liquido con essi sperimentato. Quando questi 
A. devono servire pei liquidi più densi dell'acqua, 
portano sull’ asticina una graduaz. che progredisce 
dall'alto in basso ; se pei liquidi meno densi dell’acqua, 
la scala graduata comincia vicino all’origine dell'asti- 
cina e progredisco verso l'altro estremo. Tutti questi 
A. sono a peso costante e a volume immergibile va- 
riabile. Si hanno poi degli A., come quello di Nichol- 
son, di Fahrenheit, i quali sono a volume immergibile 
costante e a peso variabile: il 1.° serve a determinare 
il peso specif. dei corpi solidi ; il 2.° quello dei liquidi. 
Hanno sull’asticina segnato un punto fisso unico, fino 
al quale deve immergersi lo strum., e quella porta 
alla sua sommità un piattino su cui si pongono i pesi 
necessarì per promuovere l’immersione. Nell'A. di Ni- 
cholson il corpo di cui cercasi il peso specif. si pone 
in un apposito secchiellino che sta alla parte infer. 
dello strumento. Si hanno A. di molti inventori ; Baumé, 
Beck, Gay-Lussac, Cartier, i quali si prestano per se- 
gnare in modo convenzionale la concentraz. di tutti i 
liquidi. Apposite tavole servono a tradurre i gradi da 
essi indicati ne: corrispondenti pesi specifici. 

AREOMETRIA. Determinaz. della densità, o sempli- 
cem. del grado di concentraz. dei liquidi mediante gli 
areometri ; — Tutto ciò che si riferisce alla graduaz. 
all'impiego di tali strum. e alla riduz. delle loro in- 
dicaz. coì numeri esprimenti le densità reali. 

AREONAUTA. V. AEREONAUTA, 

AREONAUTICA. V. AFREONAUTICA. 

AREOPAGITA. — Giudice dell’ArroPAGO (V.), in Atene. 
— Dionisio (L'). I 1.° vescovo di Atene. convertito da 
S. Paolo, e che sostenne con fede grandiss. il martirio. 
A lui si attribuiscono i libri : Monachismo; Teologia 
areopagilica. , 

AREOPAGO. — * (or. arcios pdgos). Fig., consesso 
rispettàbile che decide di cose pubbliche e di grande 
importanza. = Celebre tribunale d’Atene, a cui era af- 
fidata l’ispez. e la salvaguardia delle leggi, nonchè 
l’amministraz. dei fondi dello Stato, con illiminata 
autorità eziandio nelle quistioni religiose. Godette al- 
tiss. fama; tanto che anche le popolaz. fuori di Atene 
si rimettevano talvolta alle sue decisioni. Sussistev: 
ancora nel secolo IV d. C. — Nell'attuale regno di 
Grecia, la Corte di Cassazione. 

AREOSTATICA. V. AEROSTATICA. 

AREOSTATICO. V. AEREOSTATICO. 

AREOSTATO. V. AEREOSTATO. 

AREOSTILO. Nell'architettura greca, una delle 3 sorta 
d'intercolunni con le colonne distanti di 8 o di 10 
moduli l’una dall'altra, massima larghezza degli inter- 
colunni. 

AREOTECTONICA. Parte dell’ ArcrITETTURA (V.), mi- 
litare, che riguarda il modo di fortificare, difendere 
ed attaccare le piazze. 

AREQUIPA. — Dipartim. nel Perù, attraversato dalle 
Ande, sulla costa dell’oc. Pacifico; kmq. 50.000, ab. 
180.100. Clima salubre e gradevole. Prodotti della zona 
remperata e subtropicale. Miniere di ferro, argento, 
rame e carbone. Comprende 7 province; — li Capol. 
omon., posto all’O. del vulcano omon.; in fertife e bella 
pianura, all’alt. di 2350 m. sul livello del mare, sotto 
un clima dolcissimo, ha ab. 33.100. Cattedrale moderna 
dell'ordine corintio. Grandi piazze, vie larghe e rego- 
lari. Centro commerciale per terra e per mare; porto 
ad Islay. — o Misti (Vulcano d’). A NE. della città 
omon.; alto 6005 m. e coperto di neve. Erutta cenere 
e vapore. Nel 1868 la città ne fu grandem. danneggiata. 

ARESE Francesco (conte) (1805-81). Uomo Moro n. 
n Milano e m. a Firenze. Fu amico a Napoleone III; 
fu senatore e vicepresid. del Senato. 

ARESTARA. Nel medio evo, pena disenorante che 
consisteva nel dover portare sul dorso un cane od 
una sella. 

ARETALOGHI. Nell’ant. Roma, buffoni che rallegra- 
vano i banchetti de’ ricchi. 

ARETE. Asteroide 197.9 trovato dal Palisa nel 1879. 

ARETEO (sec. II d. C.). Celebre medico greco n. in 
Cappadocia, vissuto ai tempi di Trajano. Il 1.° che fa- 
cesse_ uso delle cantaridi come vescicante. Autore di 
un’opera in 8 libri, intitolata: De morborum diutur- 
norum et acutorum causis, signis et curatione, e di 
altre lodatiss. per grande talento d'osservazione. 

ARETHUSA. — Ant. nome di varie celebri sorgenti, tra 
cui quella pr. Siracusa, sull'Ortygia, ove sorgeva un 
tempio ad Artemisia. — Nella leggenda, nome di una 
ninfa di Diana, amata da Alfeo e trasformata in sor- 





ARETINE. 





gente. — Città nella Siria, fra Epifania ed Emesa, 
piccolo principato sotto Augusto e Tiberio. 

ARETINE sillabe. Del solfeggi» di Guipo ARETINO (V.): 
Ut, Re, Mì, Fa, Sol, La. _ 

ARETINO — Guido o GUITTONE di Arezzo (990?-1050). 
Priore del convento Camaldolese di Avellana e 
sicista. Inventò le Note musi- 
cali moderne (V. ARETINE SIL- 
LABE) e migliorò il metodo del 
canto. — Leonardo. V. BRUNI. 
— Pietro (detto il Flagello de’ 
principi) (1492-557). Celebre au- 
dace scrittore di satire è di la- 
scivie, n. in Arezzo. Brioso ma 
scurrile e pungente oltre misura 
e venale; per il che venne a vi- 
cenda bandito, ricercato, esal- 
tato e disprezzato. Lasciò tra nl- 
tro: I Capitoli; Ragionamenti; 


mu- 


Cortigiana, comedia: Orazio, 
iragedia. — Spinello. V. Spi: 


NELLO. 

ARETUSA. — V. ARETHUSA. — 
Asteroide 95,9 scoperto dal Lr- 
ther nel 1867. ino P 

AREZZO. — (ant. Arvelicm). ATRIA 
Capol. di prov. . alle falde dell'Appennino, in Val di 
Chiana; ab. 44.027, Vi si ammirano vie larghe, belle 
case, magnifica cattedrale, la Loggia, la casa del Pe- 
trarca, il Prato, bei passeggi pubblici, il Museo, ecc. 
Aria salubre. Patria di Mecenate, di Guido Aretino, di 
Petrarca, di Pietro Aretino, del pittore Spinell. Spi- 
nelli, del Vasari, del Cesalpini, di Francesco Redi. Una 
ferrovia la unisce, da un lato, a Firenze e a Foligno, 
dall'altro a Roma. Celebre pei suoi vasellami di colore 
rosso lucido. Fabbriche di panni; commercio di grani e 
bestiame. Una delle 12 città etrusche; fu colonia romana, 
Dal 1384 al 1502 fu sotto la rep. di Firenze; dal 1531 
di nuovo e definitivam. sotto ‘n stessa città; nel 1500 
venne saccheggiata da' Francesi: — La Prov. omon., 
formata dall'unico circondario d'A., conta ab. 270.000 
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su kmg. 3297. e comprende 40 Comuni, # montuosa in 





Arezzo ® Cattedrale. 


gran parte, speciaim. a sett., dove si appoggia alla 
cresta princip. dell'Appennino, dal monte Falteronu 
all’Alpe della Luna ; bagnata dall'Arno, dal Tevere, 
dalla Chiana; fertile generalm. e ben coltivata. — 
{Guido d'). V. ARETINO. — Tommaso (1756-8833). Candli- 
nale n. a Orbetello (Grosseto). Fu nunzio a Pietro- 
hurgo, poi legato pontificio a Ferrara, 

* ARFASATTO. Uomo dappoco. 

ARFE. Nome di una famiglia di pittori spagnuoli, fra 
cui il più noto è Giovanni de Arfe y Villafano (1535-4%»), 
n. a Leon, m. a Madrid. Autore dei sontuosi Teber- 
nacoli nelle cattedrali di Siviglia, Avila, Burgos, Osma 
e Madrid. ; 

ARGA. Affi. dell'Aragon, nella Spagna. Irriga la Na- 
varra, passa vicino a Pamplona; km. 120. 

ARGALI (scientificam. Ovis Argali). Specie l'ariete 
come il mufflone, 
della statura 
presso a poco li 
in daino, rico- 
perto di un pelo 
assai ricercato 
incommercio. A - 
bita le monta- 
gne dell'Asia. i 
monti del Cau- 
caso, le monta - 
gne Rocciose 
d'America e la 
California. 

ARGALIA. Per- 
sonaggio che 
nell’OrlandoFfu- 
rioso è rappre- 
sentato. con mi- 
rabiliss. armo- 7 
niosiss. ottave, quale fratello' della bella Angelica. 
ARGAND Amato (1755-803). Celebre scienziato n. a 
Ginevra. Inventò la lampada a doppia corrente d’aria 
che porta il suo nome, e mediante la quale vennero 
successivam. perfezionati i varî metodi d'illuminazione. 
ARGANETTO. — elettrico. Strum. sempliciss. che serve 
a dimostrare l’insufflaz. elettrica che avviene alle 
unte per cui l'elettricità sfugge. È formato da 2 fili 
incrociantisi, ripiegati ad S e portanti, nel loro punto 
di congiunz., una piccola infossatura conica, per cui 
il sistema può venir disposto sopra una punta verti- 
cale e girare su di essa. Applicato in tal maniera lo 
strum. nel condensatore di una macchina elettrica, e 
messa in azione, alle punte dell’A. si manifesta una 
insufflaz. che lo fa girare rapidissimamente. Tale mo- 
vim. dicesi per reazione ed è la fedele immagine di 
ciò che avviene nelle turbine. — idraulico. Piccolo 
apparecchio che usasi in fisica per mettere in evidenza 
il principio idrostatico di Pascal. 
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ARGANO. — /'ig., Tirare con l'A., Con grande.sforzo 
e difficoltà ; e simili. — Macchina semplice costituita 
da un albero cilindrico girevole in piano verticale od 
orizzontale su 2 perni posti ai suoi estremi,attraver- 
sato, vicino ad uno di questi e perpendicolari. al suo 
asse, da una 0 2 stenghe alle quali vien applicata li 





Argano. 


forza motrice dell'uomo o d'altro. Sulla perif. dell'al- 
bero si avvolge una fune od-una catena, a cui s'attacca 
il peso da muovere. 

ARGEI. Nome che si dava, in Roma, a 30 simulacri 
d'uomo, fatti con virgulti di giunco e destinati ad 
essere gettati nel Tevere, per una cerimonia religiosa 
che si celebrava alla ricorrenza degl’ Jdi di Maggio. 

ARGELANDER Feder. Gugl. Aug. (1799-875). Astronomo 
n. a Memel (Prussia). Fu prof. nell'Università di Berna 
e uno de’ più indefessi esplorat. del cielo stellato. La 
sciò fra altro: Nuova Uranometria; Atlante del Cielo 
boreale, il quale ultimo comprende non meno di 324 
mila stelle. i 

ARGELATI. Padre e figlio : — Filippo (1683-755), Eru- 
dito n. a Bologna e m. a Milano. Raccolse col Mu- 
ratori le opere degli Scriplores rerum italicarum, 
fondò, coll’Archinto, la Società palatina e pubblicò 
pure la Bibliotheca seripiorum mediolanensium; — 
Francesto (1712-51), Coltivò con successo la giurispru- 
denza, la matematica e le lettere. e pubblicò: Storia 
del Rinascimento delle Scienze e delle Lettere in Ita- 
lia; Cento morvelle. 

ARGELATO. Comune in prov. e circond. di Bologna, 
sulla destra del Reno ; ab. 4325. Già castello ossadia 
dalla contessa Matilde. 

ARGEMONE (scientiticam. Papaver spinosun). Genere 
di piante papaveracee, native dell'America tropicale 
e subtropicale. Coltivate anche in qualche parte d’Eu- 
ropa, come piante d’'ornamento. 

ARGENS. — (ant. Agenieus), Fiume nel dipartim. 
del Faro (Francia). Sbocca all’O. del Fréjus nei Me- 
ditervaneu, dopo km. 100. — (Giambattista BOYER mar- 
chese d') (1704-71). Letterato n. a Aix (Francia). Fu 
amico di Federico IL di Prussia e dirett. dell’Accade- 
mia di Berlino. Scrisse: Lettres juives; Lettres chi- 
noises; Lettres cabalistiques; La philosophie du bun 
sens ; IHHistoire de l’esprit humain. 

ARGENSOLA (d') Fratellì: — Lupercio Leonardo (1565 
613). Letterato n. a Barbastro (Spagna), discendente 
da famiglia originaria di Ravenna. Istoriografo del- 
l'Aragona, segretario di Stato, autore di poesie, tra- 
pelo: ecc. ; lodato dal Cervantes : — Bartolomeo {1566- 

631), Continuatore degli Ammali d'Aragona. Fu poetà 
valente ed autore di una Storia della conquista delle 
Molucche. 

ARGENSON (Voyer d’). — Famiglia francese che diede 
parecchi illustri uomini di Stato : — Renato (1096-651), 
Valente diplomatico ; segretario di Richelieu. Resosi 
celebre per le sue Cornsidérations sur le Gouverne- 
ment; — Marco Renato (1652-721), Nipote al prece- 
dente, n. a Venezia. Fu presid. del Consiglio di finanza, 
Creò la polizia politica ed introdusse l’uso delle 
Lettres de cachet; — Renato Luigi (1694-757), Figlio 
al precedente. Divenne ministro per gli Affari esteri 
e compose parecchie pregevoli opere, fra le quali: 
Saggi, del gen. di quelli del Montaiene; Memorie; 
— Marco, Fratello al precedente. Fu ministro per la 
Guerra e fondatore della Scuola militare. A lui fu 
dedicata gran parte dell’ Enciclopedia pubblicatasi 
in Francia; — Antonio (1722-87), Figlio di Luigi Re- 
nato. Fu ministro per la Guerra, ambasciatore e illu- 
stre letterato. La sua libreria forma oggidì la Biblioteca. 
dell'Arsenale; — Marco Renato (1771-842), Nipote al 
precedente. Fu uomo politico, amministratore , agri- 
coltore ed oratore eccellente; — tarlo Marco Renato 
(1796-862), Figlio al precedente. Fu letterato e storico 
e scrisse fra altro: Des nationalités européennes. 

ARGENTA. — Comune in prov. e circond. di Ferrara, 
sulla sin. del Po di Primaro, in paese umido e mal- 
sano, a poca dist. dalle lagune di Comacchio; ab. 20.174. 
Ricca pesca, produz. di grano, riso, canapa, ecc. 
(Contea d’). Nel medio evo, all'O. delle valli di Co- 
macchio sino al fiume Lamone. 

ARGENTANA o ARGENTANO (detto anche Packfong o 
Maillechort). Lega di rame, zinco e NicHELIO (V.). 

ARGENTANO. V. ARGENTANA. 

* ARGENTARE (lat. «rgentare). Lo stesso che Ixar- 
GENTARE (V.). 

ARGENTARIO. Pr. i Romani, capitalista che eserci- 
tava il mestiere di cambiar monete, o prestar denaro 
nd interesse. 

ARGENTARO. — (Monte) (ant. Orbe/us). Una delle più 
alte cime dei Balcani, nella Rumelia, a NE. di Coma- 
nova. — (Promontorio). In forma di penis., sulla costa 
occid. d'Italia (Toscana), di fronte all’ is. del Giglio, 
pr. la laguna d’Orbetello. 

ARGENTATURA. Operaz. perla quale si cuoprono con 
un leggero strato d'argento metallico le superf. di 
varîì corpi. Si argentano oggetti di rame, di varie le- 
ghe e d'altri metalli , per dar loro l’ apparenza e lo 
splendore dell'argento, o per ripararli dall’ossidaz. Il 
vetro si sottomette all’A. per farne specchi; il legno, 
il cuojo, la carta. la porcellana pure si inargentano 
per farne decoraz., etichette, ecc.; A. degli oggetti me- 
tallici. In passato, si faceva immergendoli in una 
amalgama liquida di argento e riscaldandoli poi in 
stufe a 400° circa; così il mercurio, volatilizzando, 
lasciava gli oggetti ricoperti d’ uno strato d'argento. 
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Ora si fa mediante la galeeno-plastica, mercè la quale 
l'oggetto viene immerso in un bagno formato da cia- 
nuro d’oppio d'argento e potassio, in soluz. nell'acqua 
e posto in comunicaz. coll’ elettrodo negativo di una 
batteria di pile elettriche, mentre l’altro elettrodo co- 
munica per mezzo di una lastra d’argento col bagno, 
avvenendo così una uniforme deposiz. di argento me- 
tallico sulla superf. dell’ oggetto medesimo; — A. 
del vetro, Si opera mettendone la superf. in contatto 
con soluz. calde ed ammoniacali di nitrato d’argento, 
alla quali sia stata aggiunta una lieve proporz. d'una 
sostanza organica, riducente, come: ac. tartrico, zuc- 
chero di latte, glucosio, aldeide, cce. Sotto certe con. 
diz., l'argento ridotto aderisce fortem. al vetro, co- 
prendolo di uno strato metallico sottile e splendido. 
Per il legno, pel cuojo, per la carta e per la porcel- 
lana, L'A. si fa in modo analogo alla doratura , cioè 
prima se ne spalma la superf@eon, vernici, 0 stucchi, 
‘ in. modo da renderla perfettam. liscia ed atta a tener 
intimam. aderente | argento in sottili foglie ; indi vi 
si comprimono sopra queste foglie in vari modi, a se- 
couda della natura degli oggetti da argentare. 

* ARGENTEO — (lat. argenteus). D'ARGENTO (V.); 
di colore, simile all'argento. = Codice. V. Copice. 

* ARGENTERIA. Quantità di oggetti d’argento lavo- 
rati. come: vasellami, posate, ecc. 

ARGENTEUIL. Piccola città, dipart. di Seine-et-Olse 
{Francia), con un bel ponte sulla Senna; ab. 10.000. 
Vigneti eccellenti. Nel priorato di questa città prese 
il velo la celebre Eloisa. i 

ARGENTI. — #Argenteria molto ricca pel numero 0 
pel valore de’ pezzi; gli arredi sacri d’argento. = Fra- 
telli: —- Agostino {?-1576), Giureconsulto e poeta n. a 
Ferrara; — Borso (secolo XVI), Giureconsulto e poeta. 
Fu arcipr. della Cattedrale di Ferrara. — Filippo. Pa- 
trizio della nobile fam. dei Cavicciuli Adimari , n. a 
Firenze. Fu uomo ricco e potente, ma pronto all’ ira; 
sicchè Dante lo pone nell’Inferno tra gli iracondi pu- 
niti nel fango. — Giosuè (1819-901) Scultore n. e m. a 
Viggiù (Como). Lavorò fra altro: I sonno dell’inno- 
cenza; Eva dopo il peccato. 

ARGENTIER Giovanni (1513-72). Scienzato piemontese. 
£u prof. di medicina a Napoli, Pisa, Torino. Scrisse 
be erroribus veterum medicorum. 

ARGENTIERA. — Miniera d’ARGENTO (V.). — o KI- 
MOLI o KIMOLOS. Is. dell'arcip. Greco pr. Milo, con 
un Villaggio omon. di 400 ab. Miniere d’argento e de- 
positi d'una terra detta Kimolea, usata dagli antichi 
per imbiancare pannolini. — (Capo dell’). Il punto più 
occid. dell’is. di Sardegna, a 400 43, N. e 4° 18% 0. 
da monte Mario, — (Monte). Nelle alpi Apuane; con 
filoni di piombo argentifero. . 

* ARGENTIERE. Chi lavora o vende oggetti d'argento. 

ARGENTIÈRE (L’). Passo nelle alpi Marittime, sul 
confine del dipartim. frane. delle alte Alpi e della prov. 
italiana di Cuneo. La strada va dal monte Delfino e 
Barcellonetta a Cuneo. 

* ARGENTIFERO (lat. argentum e fero [produrre]). 
Che produce o contiene argento. 

ARGENTIMETRO o BILANCIA metallometrica. Appa- 
recchio per determinare il peso dell'argento che pre- 
cipita sul pezzo durante l'ARGENTATURA (V.). 

ARGENTINA. — Stato dell'America merid., estenden- 
tesi dalle Ande del Chilì al Paraguay, all'’Uruguay, al- 
T'Atlantico, e a N. in contatto con la Bolivia. Super- 
ficie 2.974.261 kmq.; ab. 4.700.000. Dal versante or. 
delle Ande, il suolo dell’A. si abbassa in una serie di 
terrazze e di pianure estesiss., alcune sterili, altre 
‘coperte di efflorescenze saline. I pampas vi st esten- 
dono dal Rio Negro al 339 parallelo; numerose pa- 
ludi occupano la parte a O. di Buenos Aires; più in 
la, ad'occid., la regione si presenta aspra: verso 0C. 
.si aprono le vallate del Du/ce, del Sa/ado, del Ber- 
mejo, del Pileomayo; in mezzo a questi ultimi sono 1) 
Llanos de Manso. Più a settentr. è il Gran Chaco, 
bassop. paludoso, coperto di splendida vegetazione. 
‘Vario il clima; — Flora e Fauna: Abbondantiss.: nei 
pampas erbe altiss., fino a nascondere talvolta un 
uomo a cavallo; nei dintorni di Buenos Aires, pascoli 
per pecore; altrove pascoli per cavalli e per buoi. Ve- 
getaz, tropicale nel sett. della regione, con abbondante 
produz. di cereali, tabacco, canne da zucchero, ecc. 
‘Sulle pendici dei monti, foreste d’alberi pregiati (coca, 
matè, le cui foglie si adoperano invece del thè , ecc.); 
vitigni nelle prov. di Mendoza, Salta e San Juan: la 
produz. del vino comincia a far concorrenza grandiss. 
‘a quella europea. Principale ricchezza del paese è il 
bestiame (cavalli, buoi, montoni, peroto, importato dal 
Perù e dalla Spagna, allevato e moltiplicato dai gau- 
.chos (mandriani), classe particolare di coloni che vi- 
vono quasi sempre a cavallo; — Fiumi: L'A. è ba- 
gnata da parecchi fiumi, di cui i principali apparten- 
gono al bacino del Plata; il ques comprende la riva 
sin. del Paranà fino alla confi. del Paraguay, poi en- 
trambe le rive fino alla formaz. del Plata, quindi 
il Bermejo, il Rio Salado, il Rio Dulce. Nell’Atlantico 
‘sboccano: il Rio Colorado, il Rio Negro, ed altri; 
altri ancora sboccano in laghi per lo più salmastri; — 
Minerali: Il bacino del Plata è ricco di metalli: si 
trova oro nelie prov. di S. Juan, S. Luis e Mendoza 
(in questa prov., nel 1902, si scoprirono pure ricche 
miniere di rame e di quarzo aurifero), ecc. ; argento in 
quelle di S.Juan e di Cordoba ; rame in quella di Cata- 
marca ; petrolio a San Pedro nel Jujuy ; carbon fossile 
a S. Juan, ecc. ; — Divisione politico-amministrativa : 
L'A. si divide in 14 provincie (Stati): Buenos Aires, 
‘Santa Fè, Entre Rios e Corrientes, sul litorale; La 
Rioja, Catamarca, San Juan e Mendoza, pr. le Ande: 
Cordova, San Luis, Santiago del Estero e Tucuman nel 
centro; Salta e Jujuy al N.; alle quali sono da ag- 
giungere 9 governi : Formosa , Neuquen, Rio Negro, 


.Chubut, Santa Cruz, Terra del Fuoco, Gran Chaco, 


Missioni, Pampas. Gli Stati, per gli affari interni, 
si reggono autonomicam. ; per gli interessi in comune, 
hanno a capo del (Governo un presidente, un Se- 
nato e una Camera di deputati; — (Città: Buenos 
Aires, capit., ab. 850.000; Posario, 105.000; Cor- 
-doba, 47.600: La Plata, 54.000; Tucuman, 43.300; Men- 
dosa, 30.300; Paranà, 26.350. Queste città vedono 
la loro popolaz. aumentare rapidam. e formarsi al- 
l’intorno altri piccoli centri popolati dagli emigranti 
.che accorrono numerosi, soprattutto dall'Europa meri- 


Aires (1776): resosi indipendente 


dionale. Gl'Italiani sono i più numerosi, e più del 650, 
degl'immigranti sono nostri concittadini che oggi for- 
mano un elemento principaliss. della popolaz. argen- 
tina. Su 1.000.000 circa di stranieri stabiliti nell'A.. 
sono circa 500.000 gl’'Italiani, ed è da notare che sono 
esclusi da questo numero i nati nell’A., i quali sono 
legalm. colà considerati come Argentini; — Industrie 
e Commercio: Tuttora poco sviluppate le prime, sono 
però, in certo qual modo, compensate dal commercio 
che è fiorente. Il porto di Buenos Aires è ‘il princi- 
pale del.continente Sud-americano: vi entrano an- 


nualm., in media, 3600 vapori e 7050 bastim. a vela, . 


con un tonnellaggio complessivo di circa tonn. 4.000.000. 
La media dell’importaz. è rappresentata .dalla cifra 
di 120.000.000 di peszi (1 Pezzo = Fr: 5); e.l’espor- 
tazione da quella di 123.000.000. I paesi dai quali 
l'importaz. è maggiore sono : l'Inghilterra, la Ger- 
mania, la Francia, l’Italia e gli St. Uniti; i paesi 
verso i quali è maggiore la esportazione sono: la 
Francia, l'Inghilterra, la Germania, il Belgio, il Bra- 
ile, gli Stati Uniti e l’Italia. Riguardo agli articoli 


di commercio, primeggiano nell'importaz.: i tessuti, . 


il ferro lavorato, le macchine, le droghe, i legnami, 
i vini ed il carbone: nell'esportaz.: i cereali, la lana, 
i cuoj, le carni, il sego e gli animali vivi; — Gosti- 
tuzione politica, Finanze, Esercito, Marina, Ferrovie. 
Telegrafi: La legge fondament. dell'A. è la Costitu- 
zione del 25 maggio 1853, riveduta nel 1859. Nel- 
l’anno 1883 la città di Buenos Aires, che col suo ter- 
ritorio costituisce il Distretto federale, venne assunta 
alla dignità di capitale della Confederazione, essen- 
dosi nominata capit. della prov. di Buenos Aires. La 


Plata, città fondata nel 1881. Secondo il censimento 


del 1895, fu stabilito che la Camera dei Deputati fosse 
formata da 120 deputati, ossia uno ogni 22.000 abi- 
tanti. Il bilancio dello Stato era rappresentato, nel 
1897, dalla cifra di pezzi-oro 33.500.000 e pezzi-carta 
61.800.000. Il debito pubblico ascendeva alla cifra di 
pezzi-oro 406.000.000 e pezzi carta 46.000.000, Ly eser- 
cito permanente si compone ora di 11.000 uomini, e la 
guardia nazionale, in tempo di guerra, si calcola di 
400.000. La marina, notevolm. aumentata coi recenti 
acquisti di incrociatori corazzati costruiti in Italia, 
comprende 50 navi, con più di 400 cannoni, 80.000 ton- 
nellate e 5000 uomini di equipaggio. Sono in esercizio 
attualm. 6.766 km. di ferrovie, e quasi 30.000 km. di 
linee telegrafiche; — Culto, ecc.: La religione dello 
Stato è la cattolica; però sono tollerate tutte le pro- 
fessioni religiose. La lingua è la spagnuola, però as- 
sai diffuse sono l'italiana, la francese e l'inglese. 
Somme enormi ha speso il Governo negli ultimi anni 
per la diffusione delle scuole: l’istruz. elementare è 
obbligatoria; ed esistono, oltre 
alle scuole primarie ed alle nor- 
mali, 15 istituti di insegnam. se- 
condario e 2 Università (Buernos- 
Aires e Cordoba); cominciano a 
fiorire gli istituti di insegnam. com- 
merciale, agricolo, industriale, mu- 
sicale ed artistico; — Storia: Sco- 
perto nel 1515 dallo spagnuolo Juan 
Diaz de Solis, il paese fu coloniz- 
zato dagli Spagnuoli nel 1553, e fece 
poi parte del vice-regno di Buenos 


dal 1810 al 1816, si costituì, negli 
St. Uniti indipendenti della Plata. 
Guerra col Paraguay dal 1863 al 
1870. Molti e notevoli mutam. sono avvenuti nell’A. 
in questi ultimi anni. Nel ‘90 ì confini col Brasile 
vennero rettificati in modo che oggidì la frontiera 
corre dal confl. dell’Iguasù al fiume Sant Antonio, poi 
segue questo sino alle sue sorgenti, ragginnge in linea 
retta l'alto l’aperi e si tiene. lunto questo fiume, 
sino al suo sbocco nell’Uruguav. Nel ’91, per una con- 
venz. segreta con la Bolivia, s’impossesso della prov. 
di Antofagasta; ma scoppiò una questione col Cilì, 
per cui venne nominata arbitra la regina Vittoria 
d’ Inghilterra. Venuta a morte questa regina, il diritto 
di lodo passò all’attuale re Edoardo il quale, nel 1902, 
sentenziò non concedendo la linea di frontiera recla- 
mata dal Cilì, ma creò un compromesso in forza del 
quale la superf. del territ. in litigio passò per km. 40.000 
all’A., e per km. 54.000 al Gilì. In conseguenza di che 
il Cilì e l’A. accettarono di non costruire alcuna opera 
di fortificaz. nello stretto di Magellano. In caso d’im- 
possibilità a sottomettere le eventuali divergenze al- 
l'arbitrato dell'Inghilterra, si sottoporranno invece al- 
l’arbitrato dell’Italia, ovvero della Francia. L'A. e il 
Cilì si obbligano alla più assoluta reciproca neutra- 
lità. Un ammiraglio inglese, in qualità di arbitro, 
equilibrerà la marina da guerra delle 2 Repubbliche; 
il trattato durerà 10 anni. Furono apportate nell’ A. 
sensibili riforme amfninisirative e territoriali interne 
con l'organizzaz. dei governi (gober naciones). — (scien- 
tificam. Argentina sfirena). Pesce della fam. dei sa/- 
moni, piccolo, con ossa del cranio trasparenti; di pa- 
recchie specie, una delle quali vive nel Mediterraneo. 
Notevole per avere una vescica carica di vischio 
argenteo, che serve a colorire le perle false. — acqua. 
Liquido nel quale si immergono pezzi di metallo perchè 
sì cuoprano di uno strato d'argento. — voce. Chiara 
e penetrante, come il suono dell’argento percosso. 

ARGENTINO. — * Del colore dell'argento, simile al- 
l'argento. = (lat. Argentinus). Dio della moneta d'ar- 
gento, figlio della dea Pecunia. — Stagno ridotto astrato 
sottiliss., che si applica sulle stotfe, sulla carta, ecc. 
— Nell’ ARGENTINA (V.), moneta d'oro = 5 pesos — 
L. 25. — Achille (1821-9083). Patriota, cospiratore ed 
uomo politico n. a Sant'Angelo de’ Lombardi (Avel- 
lino). Cospirò contro il Borbone, e fu de’ 12 condannati 
a morte con lo Spaventa e col Poerio; ebbe commutata 
la pena in 25 anni di lavori forzati. Dopo 10 anni di 
prigione, fu mandato in esilio in America; ma con gli 
altri deportati riescì & sbarcare su suolo inglese. Di 
lì l'A. si portò in Piemonte dove attese all'organizzaz. 
della spediz. de' Mil/e. e si distinse a Palermo e a 
Capua. Fu breve tempo deputato al Parlamento; — 
mantello. Quello bianco del cavallo, quando è brillante. 

ARGENTITE. Minerale di solfo e argento. 

ARGENTO. — * (lat. avgentum). Fig., Età d'A., La 2.° 
età del Mondo, secondo i mitologi; ogni età ch e suc- 
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cede a un'alira più illustre (£f0 dell'oro): Farsi d'A. 
Detto «di capelli che cominciano i diveni» bianchi ; 
Aver l’A. vivo addosso. Non istare mai fermi (segna- 
tam. de' ragazzi). = Amalgama che si stende dietro ai 
cristalli, per farne specchi. — Metallo nobile, il più 
malleabile dopo l'oro, il più bianco, duttiliss. e tenace. 
Il suo peso atomico è 107,6, il suo peso specif. è 10,5. 
Fondea 9509, assorbendo ossigeno dall'aria, che rilascia 
poi raffreddandosi. A un’altiss. temperat., può essere 
trasformato in vapori, che sono verdastri. L'A. è na- 
turalm. molto molle; per ciò lo si allega al rame, per 
renderlo più duro. Non si ossida all'aria, nè a, caldo, 
nè a freddo, ma bensì in contatto di ozono. E alte- 
rabiliss. alle esalaz. solfidriche le quali lo anneriscono. 
Gli acidi, eccetto il cloridrico, lo attaccano con faci- 
lità, salificandolo. A contatto prolungato del sale da 
cutina (cloruro di sodio), forma un cloruro doppio di 
sodio ed argento solubile. L'A. trovasi allo stato na- 
tivo piuttosto diffuso, in cristalli cubici od ottaedrici, 
‘in lamine, in filam., in forme imitative, ed anche in 
masse compatte, qualche volta assai voluminose. in 
Sardegna, in Sassonia, in Norvegia, in Siberia, e ab- 
hlondante nel Chili, nella Bolivia , nel Messico, nel 
Perù, ecc. La massima parte si estrae dall'argirosio 
che è il suo solfuro nativo. Trovasi pure sempre as- 
sociato all'oro. L'estraz. si opera o amalgamandolo al 
mercurio e volatilizzando poi questo, o per coppellaz., 
od anche trasformando il soltoro in cloruro e fon- 
dendo poi questo con un carbonato. L'A. serve a far 
vasellami, monete, ecc., come si sa. Cogli acidi, l'A. 
si combina, formando sali cristallizzabili; — Il cloruro 
d’A., che si trova in natura sotto il nome di Diana 
cornea, è un sale insolubile nell'acqua e negli acidi 
allungati, di color bianco, ma alla luce si colora dap- 
prima in violetto, poi in nero, decomponendosi, come 
fanno anche il bromuro e lo Joduro d' A. Tale pro- 
prietà di questi sali d’A. di decomporsi ed annerirsi 
esposti alla luce o ad altre radiaz. chimicam. attive, 
costituisce la base della ForoGraria (V.): — Il cia- 
nuro d’A. è pure un sale insolubile nell'acqua, ma è 
inalterabile alla luce; la sua soluz. nel cianuro po- 
tassico serve per l’ARGENTATURA (V.) galvanica ; — Il 
nitrato d'A. è il composto più importante d’ A. ; è 
assai ossidante, onde viene usato come caustico in 
chirurgia: a tale scopo si impiega il nitr. dA fuso, 
detto ordinariam. pietra infernale la quale serve‘a 
bruciare ulceri veneree. «difteriche. c simili. — (Bianco 
d'}. Specie di Bracca {V}). — (Fulminato di). V. FuL- 
MINATI. — vivo. Nome che si dà volearm. al MeRCU- 
RIO (V.). 

ARGENTONE. V. ARGENTANA. 

ARGENTORATUM. Ora STRASBURGO (V.). 

ARGESTE. Figliuolo di Astreo e di Eos, vento che 
porta sereno. 

ARGIA. — l’igliad'Adrasto e moglie di Polinice. Venne 
assai celebrata da’ poeti per la sua tenerezza verso 
il marito. — Sposa di Inaco, madre di Io. — Madre 
d'Argo che costruì il naviglio Argo (V. ARGONAUTI). 

ARGILLA. Silicato d’ alluminio ; |’ elemento più ab- 
bondante della crosta terrestre. Proviene dalla de- 
composiz. dei feldspati per effetto dell’acqua che, spo- 
gliandoli del silicato soluh., lascia per residuo l’ A. 
Quando è pura, come nel caolino cd in altre varietà, 
è bianca; ma generalm. trovasi mista a calce , ma- 
gnesia, ossido di ferro, che la rende gialla; od anche 
a materie organiche alterate, per cui tramanda odore. 
Quando è secca, l’A. è friabile, assorbente e morbida 
al tatto. A seconda delle ‘ materie di cui è inquinata, 
si presenta grigia, azzurrognola, gialla o rossa. Ba- 
gnata, diventa pastosa e tenace e serve nella plastica. 
Infusibile, e arroventata, indurisce grandem. Compo- 
sta di silice e d'allumina. Le varietà bianche s°' im- 
piegano per far pipe, maioliche , porcellane e oggetti 
refrattari, come: storte, crogiuoli, ecc. L'A. più co- 
mune, gialla. è adoperata per tegole e mattoni. Al- 
cune A., dette ocre, servono per tingere i muri 
e simili; — A. smectica, Fusibile ad alta temperat., 
non fa pasta se vien bagnata e nel.resto è affatto so- 
migliante all' A. plestica; ha la proprietà di as- 
sorbire e ritenere 1 grassi, perciò si adopera per spo- 
gliare le stoffe dell’ untume. L'A. sì presenta sotto 
svariatiss. aspetti, ed è la sostanza terrosa che pre- 
sta maggiori servigi all'uomo. Distinguonsi le A. figu- 
line, plastiche, schistose, calcari, ed altre qualità im- 
portanti. 

* ARGILLACEO (lat. argillaceus). 
natura di ARGILLA {V.). 

ARGILLE abissali. Talvolta grigie, più spesso rosse 
o brune, cuoprono le grandi profondità degli oceani 
(più di m. 3700). 

ARGILLITE. Lo stesso che ARGILLOSCHISTO (V.). 

ARGILLOSCHISTO. Roccia stratificata assai diffusa 
negli strati di formaz. antica della crosta terrestre; 
trovasi estesa nelle Alpi. Risulta formata da un mi- 
scuglio di minutiss. grani di quarzo, mica e feldspato, 
così fortem. cementati assieme, da figurare una roccia 
affatto omogenea. Si presenta con tinte varie : grigia, 
azzurra, nera, verdastra e rossa; sì sfalda facilm. se- 
condo un'unica direz., fornendo lastre ed anche foglie 
sottili; ciò che la rende applicabile per certe arti. È 
piuttosto facilm. scomponibile. Vi appartengono: le 
lavagne od ARDESIE (V.), o schisti tegolari; le pietre 
o schisti coticulari per affilare strumenti da taglio: 
le porcellaniti, aventi l'aspetto della terra cotta; ed 
altre qualità importanti. 

* ARGILLOSO. Che contiene ARGILLA (V.). 

* ARGINAMENTO. L'atto, l'effetto dell’ARGINARE (V.) 

* ARGINARE. Munire di ARGINE (V.). 

* ARGINATO. Munito di ARGINE (V.). 

* ARGINATURA. L'atto, l’effetto dell’ARGINARE (V. 

* ARGINAZIONE. Lo stesso che ARGINATURA (V.). 

ARGINE. — * {(prisco lat. arger). Per similit., qua- 
lunque cosa che faccia riparo; — Fig., impedim., e 
sim.: Fare A., Mettere un A., OPEOESE = Costruz. 
che serve di riparo per impedire l'eros. delle acque 
dei fiumi, o per ovviare alle conseguenze di facili stra- 
ripam., oppure anche per tenere regolari e riunite le 
acque stesse, così che in tempo di magra facciano corso 
sufficiente da non impedire la navigaz. Sono in uso 
2 sistemi: quello degli A. continui e paralleli, come 
si vede sulle rive del Po; e quello degli A. disconti- 
nui ed ortogonali, adottati per un buon tratto del- 
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«l'Arno, sul Tanaro, sulla Stura e anche in qualche 
punto del Po, Trattandosi di ripari al mare, gli A. 
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Argine. 


ARGINELLO. Piccola alzata di terreno, che si fa ge- 
neralm. nelle risaje, attraverso a’ campi, per regolare 
le acque; e serve anche di sentiero. 

ARGINNIDE. Gen. di lZepidotteri-rapolaceri. Sono 
farfalle con ali denticolate e ornate inferiorm. di mac- 
chie argentate. In Italia se ne trovano parecchie specie. 

ARGINUSE (Le). Gruppo di piccole is. nel mar Egeo, 
fra Lesbo e I’ Asia min, Vittoria degli Ateniesi sugli 
Spartani, nel 406 a. C. 

ARGIRASPIDI. Soldati scelti dell’ant. falange mace- 
done. con scudo d'argento. 

ARGIRIASI. Coloraz. grigio-ardesiaca della cute e 
delle mucose, per l'uso protratto de’ preparati d’ar- 

ento. 

5 ARGIRIDE. Solfuro di ferro, contenente argento, — 

ARGIRITROSIO o ARGENTO rosso. Solfuro naturale di 
argento e antimonio, o di argento ed arsenico. Si 
trova in forme prismatiche o in masse compatte nel- 
l’Hartz, in Sassonia, in Boemia, in Ungheria, al Mos- 
sico e al Chilì, ove si estende in ricchi giacim. Il co- 
lore del minerale è rosso vivo o grigio-piombo, con 
lucent. metallica. E un minerale importante per l’e- 
«straz. dell’argento, che contiene nella proporz. di 59- 
65 %o. Il suo peso specifico è 5,8; è molto più duro 
del gesso; fonde con odore di ac. solforoso ed anche 
agliaceo, se contiene arsenico. Scaldato sul carbone con 
carbonato sodico, lascia un globetto di argento me- 
tallico, 

ARGIROCRAZIA. Aristocrazia del denaro. 

ARGIROGONIA. Nell'alchimia, presunto sale argenti- 
fico. 

ARGIROIDE.Lega di metalli, simile all’ARGENTANA (V.). 

ARGIROMANIA. Avidità del denaro. 

ARGIRONETA (anche Ragno palombaro). Ragno ac- 
quatico, provvisto di una specie di campana da pa- 
lombari. 

ARGIROPEA. Lo stesso che ALcHIMIA (V.). 

ARGIROPELECO. Gen. di pesci della fam. degli ster- 
nopiichini, la cui specie A. nudo frequenta le acque 
della Sicilia e viene chiamata volgarm. Pesce tariola. 
Ha il corpo alto e compresso, lo squarcio orale quasi 
verticale ed ampio ; è di un colore argentino-dorato, 
con una fascia nera alla base della caudale. Ha una 
largh. di cm. 4. 

ARGIROPOLO. V. ARGYROPULOS. 

ARGIROSE. Argento solforato, argentite, sottosolfuro 
d’argento. Ordinariam. amorfo, è associato alla galena 
e, per la quantità di metallo che contiene, è uno dei 
più importanti minerali d’argento. 

ARGIROSI. Lo stesso che ARGIRIASI {V.). 

ARGIVI. Gli abitanti di ARGO (V.), nell’ Argolide. 

ARGO. — * Fig., persona oculatiss., e sim.; Avere gli 
occhi d’A., Essere molto avveduto, e simile. = Fi- 
gliuolo di Giove e di Niobe; successore di Foroneo 
nel dominio del Peloponneso. — Panopte o L’Onniveg- 
gente. Fratello di Osiride, ministro di Iside, Ebbe 
100 intendenti che fu- 
rono chiamatii Cento 
occhi d’A.,iqualista- 
vano aperti 50 di not- 
te, 50 di giorno. Fu 
da Giunone posto a 
guardia diIo. Da Mer- 
curio (Argifonte), col 
suono del flauto, fu 
addormentato e, per 
comando di Giove, 
ucciso, Giunone poi 
ne pose gli occhi sulla 
coda del pavone. — 
(scientificam. Argus 
giganteus). Fagiano, 
uccello gallinaceo , x 
con le piume bellam. © # 
sparse di macchie in 4 
forma d’occhi. Abita- 
tore delle Indie, delle 
Molucche, del Siam, 
e di altri luoghi del 
ferace oriente Asiati- 
co. — Nave degli AR- 
GONAUTI (V.). — (ant. As:gos Amphilochium). Città del- 
l’Acarnania sulla spiaggia or. del golfo d’Ambracia. Si 
distinse nella guerra peloponnesiaca. Identificata con 
Neokkori. — Isola del Nilo (Nubia), lunga 20 km., con 
2 statue colossali di Memnone. — o Argos. Città capit. 
della nomarchia di Argolide e Corintia sul Banitza; 
ab. 9000. Una delle più ant, città della Grecia, fondata, 
secondo Eusebio, nel 1857 a. C.; fu un tempo grande, 
popolosa, ricca, come attestano ancora superbe rovine. 
Vestigia della sua celebre Acropoli. — Il cane di 
ULISSE (V.), è il solo essere vivente che, dopo 20 anni, 
riconoscesse l’Eroe, reduce sotto le spoglie di un men- 





dico. — (scientificam, Lycaenaargus). Farfalletta no- 


strana, ad ali turchine di sopra, occhiute di sotto nel 
maschio. — (scientificam. Morelia argus). Serpente 
che ha la testa nera e le parti super. disegnate a rombi 
di color giallo splendente su fondo nero-azzurro; 
lungo fino a m. 5. — (detta anche il Vascello). Costel- 
lazione dell'emisfero Australe, così chiamata dalla 
naye d’'A., che portò Giasone alla conquista del Velo 
d’oro. - 

ARGOLI. Padre e figlio: — Andrea (1570-657), Mate- 
matico n. a Tagliacozzo (Abruzzo). Fu prof. a Padova 
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e maestro del Wallenstein nell’astrologia. Si consacrò 
specialm. a questa falsa arte; calcolò le Effemeridi 
de’ moti celesti dal 1621 al 1700, e lasciò altri scritti 
d'astronomia e di astrologia; — Giovanni (1609?-60?), 
Poeta n. a Tagliacozzo (Abruzzo). A 17 anni compose 
Endimione, poema in 12 canti. 

ARGOLICO. — {o di Nauplia} golfo. All'O. dell'ARGo- 
LIDE {V.). — mare. La parte dell’Ecro (V.), pr. le coste 
dell'ARGOLIDE (V.). 

ARGOLIDE e CORINTIA. Nomarchia della Grecia, reg. 
or. del Peloponneso, nella Morea, confinante al N. 
col golfo di Corinto e coll’Attica, all'E. col mare Egeo, 
al S. coll’Arcadia, all’O. coll’Acaja; kmq. 5244, abi- 
tanti 140.000. Ha 6 eparchie. Comprende la prov. or. 
dell’ant. Peloponneso, la penis. Attica, e la pianura di 
Argo, come pure il territ. circost. delle città di Argo, 
Micene, Tressene, Ermione ed Epidauro. Abitata an- 
ticam. dagli Achei, indi dai Dorî. Dal 243 a. C. appar- 
tenne alla lega Achea, quindi fu provincia romana; 
in sèguito cadde in potere dei Veneziani; poi fu con- 
quistata dai Turchi; — Capol., Nauplia, 

ARGOLO (scientificam. Argulus). Gen. di crostacei 
brachiuri, aventi un apparecchio perforante aggiunto 
alla bocca. Sono in gener. parassiti. Così: l'A. colia- 
ceus, o Pidocchio dei pesci, si trova sulle carpe. 
Qualche specie però è priva di apparecchio perforante, 
come l’A. Gyropeltis 0 A. gigante. 

* ARGOMENTARE (lat. argumentare). Arguire, e sim.; 
addurre argom.; dar indizio. 

ARGOMENTAZIONE. — * (lat. argumentatio). L'atto, 
la forma d'ARGOMENTARE {V.). = In logica, operaz. 
della mente, con cui si deduce una proposiz. da un'al- 
tra mediante una 3.*; — Parte del ragionam., dove si 
portano le prove. 

ARGOMENTO. — V. ARGOMENTAZIONE, — * (lat. argu- 
mentum). Soggetto ; indizio, segno, e sim.; cagione, 
e sim.; breve sunto di ciò che forma il soggetto di un 
capitolo di un libro, di un poema, ecc.; — Stringer 
l’A., Venire alla conclus. ; e, per estens., venire alla 
conclus. di qualche affare. = In logica, insieme di pa- 
role o di mezzi atti a persuadere. 

ARGON o ARGONIO. Gas recentem, scoperto nell'aria. 
Nel 1895, il Ray/cigh e il Ramsay trovarono che l’azoto 
ricavato dall'aria, togliendone il vapore acqueo, l’ani- 
drite carbonica, l'ossigeno, l’ammoniaca, ecc., era per 
tfo30 più denso dell’azoto ottenuto chimicam., perchè 
il gas ricavato dall’aria è un miscuglio di azoto con 
una piccola quantità di un altro gas più pesante che 
hanno chiamato A. perchè non si riuscì a combinarlo 
con nessuno degli altri elem. chimici. L° A. è conte- 
nuto nell’ aria atmosfer. nella proporz. di 13/900 in 
peso, oppure di 9,4/1000 in volume. L'A. si può sepa- 
rare dall'aria facendo passare questa, depurata del- 
l'anidride carbonica, vapor acqueo, ecc., prima sul 
rame, e poi sul magnesio rovente per fissare l’ ossi- 
geno e l’azoto. Il gas rimanente però non è A. puro, 
ma accompagnato da altri gas, detti i compagni dell’A., 
di cui alcuni più pesanti, altri meno, ed ai quali fu- 
rono dati nomi speciali: neon, elio, metargon, ecc. 
L'A. ha un peso molecol. di 39,914; molto maggiore 
quindi e dell’azoto e dell’ossigeno. 

ARGONAUTA (scientificam. Argonauta argo). Gen. di 
molluschi del- 
l'ord. dei cefalo- 
podi, simile al 
polpo. Ha 8 picdi 
intorno alla boc- 
ca; vive nel Me- 
diterraneo e 
nuota a ritroso, 

ARGONAUTI. 
— Eroi greci 
che, con Gia- 
sone, andarono 
in Colco alla 
Vella a’ ata »  Argorauta. 
sulla nave d’Argo. Soggetto dei celebri poemi di Apollo- 
nio Itodio e di Valerio Flacco. Credesi il viaggio siasi 
realm. fatto, ed abbia avuto di mira le miniere d'oro 
del Caucaso e la colonizzaz. delle ricche terre al NE. 
dell'Asia minore. Gli A. furono: Giasone, Linceo, Peleo, 
Telamone, Orfeo, Castore, Polluce, Neleo, Teseo, Me- 
leagro, Piritoo, ecc. — (Accademia degli). Fondata in 
Ancona nel 1649. 

ARGONNE. — Territorio aspro della Francia, fra la 
Marna e la Mosa, nell’ant. prov. di Lorena, ora nella 

arto SO. del dipart. delle Ardenne. Ha città e vil- 
aggi. Abitanti dediti all’allevamento del bestiame e 
al commercio della legna. regione montuosa, co- 

erta di boschi e con passi difficili, per cui l’A. ebbe 
il nome di Termopili della Francia. -- (Campagna dell’). 
Quella memorabile del 1792, segnalata dalla vittoria 
ottenuta dal Dumouriez a Valmy, la quale salvò la 
Francia dall'invas. straniera. 

ARGOS. —- V. ARGO. — (Scuola d’). Quella della scul- 
tura greca, che ebbe a principali rappresentanti, nel 
1.° periodo, Agelada, e nel 2.° Policleto (450-410 a. C.) 
e Naucide. 

ARGOSTOLI. Capol. dell’is. di Cefalonia, una delle 
Jonie; ab. 10.000. Sede di un vescovo greco. Buon 
porto ; commercio sul mare; produz. di buon vino 
moscatello ; filande. i 

ARGOT. In Francia, gergo dei malviventi. 

ARGOULETS. Nel sec. XVI, archibugieri francesi a 
cavallo; sotto Enrico II trasformati in Carabins. 

ARGOUT Ant. Maurizio Apollin. (conte di) (1782-858). 
Uomo di Stato, amministratore e finanziere n. nel ca- 
stello di Veyssilieu (Francia) e m. a Parigi. Successi- 
vam. governat. della Banca di Francia, prefetto, consi- 
gliere di Stato, pari di Francia, ministro pel Com- 
mercio, per le Finanze, pei Lavori pubblici, ecc. 

ARGOVIA. Cant. della Svizzera, a S. di questa, sui 
2 versanti del Jura. Montuoso, con vaste pianure. 
Attraversato dai fiumi Aa», Limmat e Reuss; kmq. 1404, 
ab. 221.100, dediti all'agricoltura ed all’allevamento 
del bestiame.Clima mite, ma variabile. Pesca e navigaz. 
sull'Aar e sul Reno confinante, Sorgenti minerali a 
Baden, Schinznach, ecc. Buone scuole. Industrie di 
seta, cotone, pelli, cappelli di paglia. L'A. fu parte 
essenz. dell’E/vezia dei Romani; alla fine del sec, V 
passò sotto la dominaz. dei Franchi, quindi alla Ger- 





mania; resasi indipendente dopo l’invas. francese del 
1798, si costituì con Baden, poi (1803) come cant. unico. 

ARGOVIANO.In geologia, divis. del periodo del Giura. 

ARGUELLES Agostino (detto il Tullio spagnuolo) (1775- 
844). Statista e oratore n. a Ribadesella (Asturie). 
Prese parte alle vicende della sua patria. Condannato 
a 10 anni di galera come liberale, da Ferdinando, per 
la rivoluz. del 1820, riebbe la libertà; fu prima mi- 
nistro per l'Interno, e poi presid. delle Cories. 

ARGUIN. Golfo, is. e banco di sabbia sulla costa 
occid. d’Africa, nel Sahara, al S. del capo Bianco, 
L'is. fu scoperta (1452) dai Portoghesi. Vi sì fa grande 
pescagione di tartarughe ; produz. di gomma arabica, 
Detta is. ed un luogo sulla costa servono di sbocco 
alle carovane provenienti da Timbukiu. 

* ARGUIRE (lat. arguere). Inferire, e simile, 

ARGUN. Gran fiume nella Transbaikalia (Russia 
asiat.). Nel suo corso superior. , in Mongolia, è detto 
Cherulun ; si unisce con lo Schilka, affl. dell’Amur (V.). 
Corso, chilometri 900, compreso quello del Cherulun, 

ARGURI. Villaggio nella Russia armena, sul ver- 
sante NE. dell’Ararat. Interam. distrutto nel 1840, in 
conseguenza di eruz. vulcanica, 

* ARGUTAMENTE. In modo ARGUTO (V.). 

* ARGUTEZZA. L'essere ARGUTO (V.); concetto arguto. 

* ARGUTO (lat. arguius). Acuto, pronto, vivace di 
mente, ingegno, e sim.; Far l’A., Ostentare spirito. 

* ARGUZIA (lat. argutia). Concetto, e sim., arguto; 
prontezza e vivacità nell’espress. delle idee. 

ARGYLL o ARGYLE. — Contea sulla costa occid. della 
Scozia ; kmq. 8424, ab. 82.500, divisi in 40 parrocchie. 
Terreno montuoso, sterile. Coltivaz. soltanto lungo la 
costa. Ferro, carbone, marmo; — Capol., Inveraray. — 
(conti). Padre e figlio: — Arcimbaldo (1598-661), Amico 
di Cromwell. Fu da Carlo II, come regicida, fatto de- 
capitare; — Arcimbaldo (lord LORNE) (?-1685), Parte- 
cipe della ribellione del duca di Monmouth, Fu deca- 
pitato a Edimburgo. 

ARGYRIADÈS Alessandro (?-1901). Avvocato e propa- 
gandista naturalizzato francese e originario della Ma- 
cedonia. Uomo d’azione e nel medesimo tempo biblio- 
tecario di prim'ordine, fondò e diresse il famoso A/- 
manacco della Questione sociale , specie di enciclopedia 
illustrata del socialismo. 

ARGYROPULOS. — Giovanni (1416-89). Celebre elle- 
nista n. a Costantinopoli e m. a Roma. Viaggiò l’Ita- 
lia ; visse a Padova, a Firenze e a Roma. Egli fu l’intro- 
duttore della Letteratura greca nel Mezzogiorno, Tra- 
dusse varii scritti di Aristotile, ecc. — Pericle (1309-60). 
Giurista ed uomo politico n. a Costantinopoli. Fu 
profess. di giurisprudenza in Atene; prese parte alla 
Riforma costituzionale in Grecia; membro della Ca- 
mera nel 1843; ministro per gli Esteri dal 1854 al 1855. 

ARIA. — * (gr. der, lat. aes). Per estens., aspetto, 
sembiante o sembianza, somiglianza, e sim. ; fondo az- 
zurro di una pittura; interstizio ch'è tra una cosa e 
un’altra, tra l’una parte e l’altra d’una stessa cosa; 
Castello in A.. Disegno vano ; Stare a pancia all’A., e 
sim., Volto all’insù ; A mezz'A., Non tanto alto nè tanto 
basso; Dire una cosa a mezz’A., In termini non bene 
espliciti ; In A., Senza fondam,, e sim.; Per A., So- 
speso in alto ; Portare per A., In alto; — Nel propr. 
e nel fig., Buttare all’A., Mandare sossopra; — Fig., 
Esserci per A. qualche cosa, Essere essa cosa (non 
buona) vicina ad accadere; Intender per A.; Sùbito ; 
Campar d'A., Mangiare pochiss., Essere in grande mi- 
seria ; Dare A. a una cosa, Esporla all’ A., Fare che vi 
entri l’ A.; Fare A., Diradare le ombre, e sim. ; Mu- 
tar A., Mutar paese , spesso non liberam.; Non dirla 
neanche all’A., Tenerla cosa segretiss. ; Prender A., 
Uscire all’ aperto per respirare l'aria libera; Stare 
in A. con alcuno, Far con esso il sostenuto; Can- 
tare a A., e sim., A orecchio; Giudicare a A., A 
vista; Dire a A., Senza rifletter bene ; ecc, — Miscela 
di gas che avvolge, per uno spessore di km. 80 circa, 
il Globo terraqueo. Insieme coll’ acqua, col fuoco, e 
con la terra, l'A. formava i 4 elementi degli Antichi, 
Questi davano il nome di A. anche agli altri gas, di 
cuì non ancora conoscevano la vera natura. L’ A. è 
una miscela di 775 parti in peso di azoto, di 232 p. 
di ossigeno e di 13 di Argon (V.); oppure di 780,6 in 
volume di azoto, di 210 di ossigeno e di 9,4 di argon. 
L’ A. contiene pure i 4/,0000 circa del suo volume di 
ac. carbonico, dal quale Îe piante, sotto l’ az. della 
luce solare, traggono il carbonio. Altri gas, come: l’am- 
moniaca, l’ac. nitroso, l'idrogeno fosforato, ecc., in- 
quinano l’ A. Essa è sempre accompagnata da va- 

ore acqueo, la cui proporz. varia colta temperat.; e 
il rapporto fra quella esistente al momento dell’osser- 
vaz. e quella occorrente perchè l'A. ne sia satura alla 
temperat. vigente, costituisce il grado igroscopico del- 
l'A. stessa. In essa stanno pur sempre sospesi miriadi 
di pulviscoli e di germi. L'A. è una miscela e non una 
combinaz. di ossigeno e di azoto : la proporz. di que- 
sti è, per tutti i luoghi della Terra e da tempi imme- 
morabili, invariabile. La composiz. dell’ A. fa messa 
in evidenza dal Lavoisier. Indi la studiarono il Bous- 
singault, il Dumas ed altri. È un gas incoloro, tra- 
sparente, senza sapore, perfettam. elastico. La sua 
densità è circa 800 volte più piccola di quella nell'ac- 

ua. Un litro d'aria pesa gr. 1,2929, presa a 0° al liv. 

el mare. Il suo peso è preso quale unità per riferire 
la densità degli altri gas e dei vapori. L'A. trovasi 
pure disciolta nell'acqua, ma quivi è più ricca di 08- 
sigeno, essendo questo elem. più solub. dell’acqua che 
non l'azoto. Ciò riesce provvido per il mantenimento 
della respiraz. dei pesci. La grande dilatabilità dell'A. 
per effetto del calore dà luogo ai venti, di cui noi ci 
serviamo quale forza motrice. La sua compressibilità 
e la successiva sua dilataz. son messe a profitto nei 
motori ad aria compressa e ad aria calda, recentem. 
messi in applicazione; — Per quanto riguarda l' A. 
come mezzo involgente, V. ATMosFERA ; — L’A., 0Ì, 
come sì sa, costituisce uno dei più notevoli modifica- 
tori della salute , ed è il migliore, anzi l’unico elem. 
di respiraz., il naturale elem. di combustione. I pre- 
cetti igienici che la riguardano sono ben noti, e qui 
basterà dire che essi sono diretti a far trovare ‘A. 
pura (in ragione dei bisogni umani . calcolandosi che 
ogni individuo abbia bisogno di 30 metri cubi d’ aria 
nuova per ogni ora); quindi aria immune da cause di 
infez.; disposiz. opportuna di locali per il libero mo- 
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‘vìn. della ventifaz, ; fabbrica df locali d'abitaz. Jon- 


‘tanti da cimiteri, ospedali, fogne, ecc. 3 —— À, compressa: 


-S'impiega come forza motrice, e fu già'utilizata nei. 
Fosa. delle minieré, e speciàlm. mei trafori delle gal- 
‘Terie' alpine. Si effettua’ mediante il compressore a co-. 
lonna d'acqua:, oppure mediante il compressore a. 


tromba; — A. liquida: L’ A. fu liquefatta dapprima 


‘dal Pictet il quale ne abbassò la temperat. gradatam.. 


ricorrendo ad una serie di sostanze , ciascuna delle 
‘quali, condensata ad altà press. e già fredda, perchè 
circondatà dalla preced., era lasciata: evaporare col 
diminuirne rapidam. la press., e con ciò si raffreddava 
ulteriormente, Recentem. però il Linde inventò un 
‘nuovo metodo assai più semplice (non essendo neces- 
sario il ricorrere ad altre sostanze); il quale consiste 
nel sottoporre |’ A. a successive espans. nelle quali 
‘essa acquista temperat. sempre più basse, finchè, 
giunta a quella critica di — 140%, comincia a racco- 

liersi liquida, ed in questo stato si mantiene, anche 


‘i un recipiente aperto, per delle ore, ad una tempe- . 


rat. di — 1910. Essa si presenta torbida per l'anidride 


‘carbonica che vi si trova sospesa allo stato solido ,_ 


ma diventa limpida con la filtrazione. Presenta allora 
un colore ceruleo che diventa più intenso man mano 
che l’azoto evapora, perchè più volatile; anzi si ap- 
profitta di questa proprietà per estrarre un’aria molto 
più ricca di-ossigeno, che non quella atmosferica. — 
Pezzo di musica, vocale o istrumentale , in cul pri- 
meggia una sola parte principale. Prima che sorgesse 
‘il moderno melodranima, si chiamarono A. propriam. 
le canzoni popolari. Le varie forme, poi, d'A. melo- 
drammatiche si distinguono con le denominaz. di 
rondò, cavatina, cabaletta, ecc. — Nel giuoco delle 
Minchiate, ciascuna delle 5 carte maggiori che con- 
tano 10 per ciascuna. — (Colpo d'). Costipaz., riussione 
cagionata da correnie d'A. 

ARIA. — Nell'ant. Persia, prov. dell’Ariana, chiusa 
«al N, dai Sariphi Montes, all’E. dai Mons Bagous, al 
S. dalla Carmania, all'O. dalla Partia. Comprendeva 
la parte E. del Ihorasan e quella O. dell’ Afghani- 
stan, Era bagnata dall’ Arius, attuale Meri &ud; — 
La Capitale omon. e sola città importante, sull’ Arzus, 
fu ampliata da Alessandro Magno col nome di Alexan- 
dria Ariorum 0 Arion, nel luogo dell’odierna Herat. 

ARIADNE (?-515). — Figliuola dell’imperat. d'Oriente 
Leone 1 e moglie dell'imperat. Zenone cui feco assas- 
.sinare per isposare Anastasio. — Nome del 43.9 aste- 
roide, scoperto dal Pogson nel 1857. 

ARIALDO. Cittadino milanese che nel 1059 sommosse 
.con Landolfo il popolo contro i preti Simoniaci. Fu 
fatto trucidare dall'arciv. Guido. i 

ARIANA. Pr. gli scrittori poster. ad Alessandro il 
Grande, le prov. dell’impero Persiano nella parte E. 
dell’altip. dell'Iran, ossia: la Gedrosia, la Drangiana, 
l’Aracosia, l'Aria, la Partia, la Carmania e la Pa- 
ropamisade. Il nome d’A., che significava la reg. oc- 
cupata dalle razze ariane, prese in sèguito un signi - 
ficato puram. geografico. 

ARIANESIMO. Nome usato ad indicare tutte le dot- 
trine primitive condannate nel sinodo di Alessandria 
.e nel concilio di Nicea, propugnate da Ario (V.), e 
successivam. modificate in varì modi. La dottrina 
ariana mirò a sostenere che « il Figliuolo di Dio era 
creatura infer., per natura ed essenza, al Padre », men- 
tre i Cattolici vollero sostenere il dogma della consu- 
stanzialità. Questione vaga e di parole, ma pure tale 
che diede luogo ad una lunga lotta fra Ariani e Cat- 
tolici; lotta che turbò il Mondo, provocando concili, 
decreti imperiali, esigli, morti. Alla fine del sec. V le 
dispute tacquero o, almeno, si assopirono, e si am- 
mise generalm. una Trinità della siessa natura di- 
vina. Le dispute risorsero per le dottrine di Lutero 
e di Calvino; da ultimo, a mettere d’accordo le opi- 
nioni, sorsero il Socinianismo e |’ Unitarismo. L' A. 
veniva professato da’ popoli germanici convertiti al 
Cristianesimo (Vandali, Visigoti, Ostrogoti . Borgo- 
gnoni, Langobardi). 

ARIANI. V. ARIANESIMO. 

* ARIANNA. — Fig., Filo d’A., Idea che ci metta sulla 
buona via. = Nella mitologia, 
figlia di Minosse e Pasifae, di 
Creta. Celebre per il filo ch’ella 
porse a Teseo per scamparlo dal 
labirinto del Minotauro. Fug- 
gita poi con l'amante, ne fu ab- 
bandonata nell’is, di Nasso ove 
fu trovata da Bacco che la sposò. {/ 
— a Nasso. Drammalirico del Ri- || 








Arianna, 


nuccini. Fu rappresentato alla Corte di Mantova nel 
1607, con musica di Claudio Monteverde. 

ARIANO. — di Puglia (ant. Ara Jani). Città anti- 
chiss. in prov. di Avellino e capol. del circond. omon. ; 
ab. 17.653. Sede vescovile: uve eccellenti; fabbriche 
di majoliche. La città fu fondata da’ Greci del basso 
Impero ; venne poi eretta in Contea da’ Normanni; 
Ruggero I vi tenne, nel 1140, un parlamento; sotto 
Giovanna II fu di Attendolo Sforza (Conte di A.). Fu 
assal danneggiata dal. terremoto del 1732. — nel Po- 
. lesine. Capol. del distr. omon. in prov. di Rovigo; 
ab. 6753. Ant. castello. Territ. sulla sin. del Po di 
Goro. sabbioso e palustre. un. 

- ARIAS. — (vale i Perfetti o i Dominanti). Nei Ve- 
.das,. nome del popolo indiano agricoltore e pastore im- 
| migrato nel Pangiab e di là un po’ alla voltà diffusosi 
‘ per tutto il paese del Gange. — Benedetto ‘(detto il 

Montano) {1527-98), Teologo ed orientalista n. a 


,Frejenal de la Sierra (Spagna) e m. a Siviglia. Fu- 


dotto nelle lingue ebraica, siriaca, caldaica, araba , 


“ARICA. 








‘fiammiriga, trancése, tedesca, portoghese, e fu dirett. : “ARROS: Fiume ne! Brasile in pfov. di-Matto Grosso; c- 
‘della Gran Bibbia poliglotta edita ad Anversa {156871}. ' 


Pubblicò altre ‘opere, tra cui: Antichità giudafche;: 
Storia della Natura.— Francisco &abino {don} {-1808).. 
Viaggiatore n. a Buenos Aires. Esplorò il Gran Chaco. . 
ARIBERTO..V, ErisERTo è LANGOBARDI. — 
< ARICA. Città matittima nel Perù, al S. di Arequipa. 
dipartim. di Moquegua ; in una bella valle; ab. 6709. 
Porto princip. delle prov. sett. della Bolivia. Esporta 
rame, argento, lana di alpaca e vigogna, cotone, ecc. 
Rovinata dalla guerra civile (1821), e da terremoti 
(1832-68). . 
ARICCIA (ant. Aricia; volgarm. La Riccia). Ant. città 
del: Lazio. sullà via Appia, alle falde del monte Al- 
bano; ora piccolo borgo; ab. 3524. Celebre per un vi- 
cino tempio di Diana. Prese parte alla lega Latina, e 
fu potentiss. al tempo di Tarquinio il Superbo. Ebbe 
molto a soffrire durante le invas. barbariche ; fu feudo 


de’ Tusculani, de’ Malebranca, de’ Savelli, de’ Conti; 


poi di nuovo de’ Savelli i quali (1661) lo vendettero 
ai Chigi. Nella vicina foresta, che da A. prende il 
nome, dicesi che Egeria comparisse a Numa. Frequen- 
tata dai pittori di paesaggio. 

ARICI Cesare (1782-836). Poeta didascalico e letterato 
n. a Brescia. Scrisse: La coltivazione degli olivi ; I 
coralli ; L'origine delle fonii; La pastorizia; ecc. 

ARICIA. — V. ARIccIa. — Principessa ateniese della 
gente de’ Pallantidi, amata e sposata da Ippolito (fi- 
gliuolo di Teseo). Personaggio della Fedra dei Racine. 

ARICINA. Alcaloide che trovasi solo in certe sp. di 
cincone (V. CHINA). 

* ARIDAMENTE. Nel propr. e nel fig., con ARIDITÀ (V.). 

ARIDI (Gli). Sostanze aride. 

* ARIDITÀ (lat. ariditas). Nel propr. e nel fig., sec- 
chezza estrema. 

* ARIDO (lat. aridus). Mancante di umore, e sim., 
necessario ; sterile; — Fig., aggiunto di soggetto che 
non somministra materia da poter ragionare. 

ARI.GE. — Dipartim, francese fra la Spagna, i di- 
partim. dell'alta Garonna, dell'Aude e dei Pirenei or. ; 
kmq. 4903, ab. 244.050. Comprende la vecchia contea 
di Foix ed una parte della Linguadoca. Clima buono, 
aria pura e sana. Animali, vino, minerali; — Capol. 
Foix. — Affl. di destra della Garonna. Nasce nei Pi- 
renei e sbocca nella Garonna pr. Tolosa, ricevendo 
parecchi afll.; dà il nome al su citato dipartim. ; km, 150. 

* ARIEGGIARE. Aver qualche rassomiglianza ; dar 
aria alle svanze. 

ARIEL (dall’ebr., Leone di Dio). — Nome di persone 
dell’ ant. Testamento. — Nome simbolico di Gerusa- 
lemme. — Nella cabala rabbinica, uno spirito dell’ac- 
qua. — Nella Tempesta di Shakespeare, uno spirito 
dell'aria. — Pri- 
mo satellite di 
Urano, scoperto 
dal Lassel nel- 
l’anno 185!. 

ARIETE. — Ill 
maschio della pe- 
cora. — Primo 
segno dello Zo- 
diaco. Costellaz. 
oggidì quasi in- 
teram., compresa 
nelsegno del T'o- 
ro. — Ant. mac- 
china da guerra, o grossa trave, usata per dar di cozzo 
alle muraglie ed abbatterle. — Piroscafo corazzato e 
rostrato, per dar di cozzo nel corpo de’ bastim, nemici 
e affondarii. — idraulico. Macchina inventata dal Mont- 
golfier (1749), per levare l’acqua al disopra della sua 
corrente. — torpeliniere. Nave da guerra, corazzata, 
rostrata ed armata di torpedini. 

ARIETTA. In linguaggio musicale, breve Arra (V.). 

ARIF Hikmet (bey) (1786-86). Uomo di Stato turco. 
Nel 1816 fu nominato mufli e si dichiarò avverso alla: 
civiltà europea. Venne abbattuto nel 1854, per l’ in- 
fluenza francese ed inglese insieme. 

ARI Hinn Frodi (1067-1483). Primo storico della sua 
patria (Islanda). Pubblicò Islendingabok. 

ARII. V. ARIAS e INDOGERMANI. 

ARILLO. In botanica, un invoglio, per lo più carno- 
setto, proveniente da un 2.° ed anche da un 3.° te- 
gum.; d'origine piuttosto tardiva, del quale sono ri- 
vestiti alcuni semi, come la noce moscata. 

ARIMANE (vale Spirito distruttore). Nella dottrina 
di Zoroastro, la personificaz. del Mae, il Capo degli 
spiriti cattivi, il Signore delle tenebre e della morte, 
il Nemico di Ormuzd. 

ARIMANNI. Uomini d’armi del medio evo. 

, ARIMASPI. Nome sotto il quale venne dagli antichi 
indicato un popolo favoloso stanziato al NE. della 
Scizia. Aveva un solo occhio, confuso con gli Ipes-bo- 
reî, e soggetto di molte leggende. 

ARIMATEA. — o ARIMAZIA o RAMA. Città di Giudea, 
mentovata nel N, Testamento. Fu patria al profeta 
Samuele. — Giuseppe (d'). Colui che ottenne il per- 
messo, da Pilato, di seppellire il corpo di G. Cristo. 

ARIMINUM. V. Rimini. 

ARIMMETICA. V. ARITMETICA. 

* ARIMMETICO. V. ARITMETICO. 

ARIMONDI Giuseppe (1846-96). Generale d’esercito n. 
a Savigliano (Piemonte) e m. nella battaglia di Adua, 
contro gli Abissini. Nel '93 riportò la splendida vit- 
toria di Agordat sui Dervisci , uccidendone lo stesso 
duce Ahmed-Alì, e allora fu promosso generale, de- 
corato della medaglia d'oro, insignito della croce mi- 
litare di Sa- i 
voja. Si di- 
stinse in varî 
altri scontri 
contro gli 
Abissini. 

ARINGA 
(scientificam. 
Clupea ha- 


rengus). Pesce malacottero che trovasi in quantità nel 
Baltico e nel mare del Nord, ove se ne fa attiviss. pesca. 

lungo centim, 25-30; grigio-azzurro al disopra, bianco- 
argentino inferiorm. ; si mangia fresco o salato. Il modo 
di. salare le A. fu trovato da Guglielmo Békel di 
Biervliet (Olanda), nel sec. XIV. 





Ariete. 





Arinsa. 


PABRTIDE. 
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affi: di destra del Tapn}os ; poco conosciuto; km. 500. - 
Sabbie aurifere. De è I eg 

ARIO (lat. Arius) (?-836). Famoso eresiarca n. in 
Libia o in Alessandria, m. a Costantinopoli, forse av- 
velenato. Combatteva la Trinità, la consustanzialità 
del Padre col Figlio e la divinità di G. Cristo. Ebbe 
migliaia di proseliti, fu scomunicato ed esiliato da 
parecchi concilî {Nicea, 325). 

:ARIOBALDO. V. LANGOBARDI. | |. 

ARIOBARZANE III. Re di Cappadocia {52-42 a. C.).. AI- 
leato ‘di Pompeo, e nondimeno favorito da Cesare, fu 
ucciso da Cassio, contro il quale aveva cospirato. 

‘ARION (scientificam. Arion). Gen. di molluschi gaste 
ropodi, terrestri, dell'erd. dei polmonati, muniti di 4 
tentacoli senza involucro apparente, di cui 2 portano 
all'estremità gli occhi. Comuni in Italia, specialm. 
nelle regioni alpine: l'A. ortensis, lA. subfuscus, ecc. 

ARIONE. — (629-585 a. i Poeta e musicista greco, 
di Metimno nell’is., di Lesbo. Elevò, primo, a dignità 
letteraria i cori che si cantavano nelle feste di Dio- 
nisio e di Bacco. Come dice la favola, gettatosi in 
mare con la lira, fu salvato da un delfino allettato 
dai suoni dello strumento. Credesi inventore del diti- 
rambo e autore di un Inno a Nettuno, conservato da 
Eliano. — Nella mitologia, cavallo che Poseidone fece 
uscire dalla terra con un colpo di tridente. Aveva i 
2 piedi destri come quelli dell’uomo. Nella 1.8 guerra 
tebana, riportò Adrasto in patria. 

* ARIOSINA. Dì salita, alquanto ripida. 

ARIOSO. — * Aggiunto di luogo, casa, e sim., dove 
la luce e l’aria entrano in copia. = In musica, sorta 
di recitativo, che man mano va prendendo struttura 
metrica e si trasforma in aria. 

ARIOSTI Attilio (1660?-740?). Frate domenicano mu- 
sicista n. a Bologna. Autore di cantate e di opere. 
Vuolsi che a Berlino facesse il 1.° atto dell' opera 
Muzio Scevola, della quale il Bononcini fece il 2.°, lo 
Haendel il terzo. 

ARIOSTO Lodovico (1474-533). Sommo tra i poeti ca- 
vallereschi, n. a Reggio-Emilia 
e m. a Ferrara. Fu chiamato 
l’Omero novello, e, come l’ Ali- 
ghieri, Poeta divino. Iniziato al 
foro, abbandonò gli studì legali. 
per amore alla poesia. Poco dopo 
la morte del padre venne chia- 
mato alla Corte di Ferrara, come 

entiluomo, prima dal cardinale 
Toniolito d'Este, poi dal fratello 
duca Alfonso. Quivi immaginò e 
condusse a termine il suo fa- 
moso poema Orlando Furioso. 
Ebbe legaz. importanti; trattò 
con senno questioni diplomati- 
che, e combattè da valoroso 
guerriero contro i pontifici sul 
Po. Amò molte donne, ma pre- 
dilesse una certa Alessandra, cui dedicò buon nu- 
mero di poesie. Fu creatore fecondiss. dì voci vive, 
di eleganti maniere, di figure efficaci. Orlando Fu- 
rioso, che gli costò 10 anni di lavoro, venne tradotto 
in quasi tutte le lingue. Diede un perfetto modello di 
Satira, in 3.° rima, e il primo esempio al teatro co- 
mico con le sue 5 commedie: La Cassaria; I Sup- 
positi; Lena ; Il Negromanie; Scolastica. Si conser- 
vano pure di lui parecchie canzoni, capitoli, sonetti; 
poesie latine, ecc. . 

ARIOVISTO. Duce de' Suevi. Venne chiamato da' Se- 
quani in ajuto contro gli Edui, e vinse questi (61 a. C.). 
Rimase celebre per la sua lotta contro i Romani sotto 
G. Cesare il quale hattè i Germani presso Vesontium 
ora Besanzone {58 a, C.). 

ARIPERTO. V. LANGOBARDI. : 

* ARISTA (lat. arista). La schiena del majale, cotta 
arrosto 0 in forno. 

ARISTAGORA (?-498). Tiranno di Mileto , m. in Ma- 
cedonia. Nel 500 a. C., fu autore della ribellione de- 
gli Jonii contro i Persiani. Incendiò Sardi. 

ARISTANDRO. Favorito di Alessandro il Grande. Fu 
quegli che riuscì a dargli sepoltura. Plinio e Luciano 

arlano di un libro Dei prodigi, da lui scritto. 

ARISTARCO. — * Per anionom., ogni critico troppo 
severo e pedantesco. = Una montagna della Luna. 
— di Samo (sec. TII a. C.). Grande astronomo e ma- 
tematico. Inventò il Quadrante solare e pubblicò un 
Trattato della grandezza e della distanza del Sole 
e della Luna, nel quale insegnò a calcolare la di- 
stanza della Terra dal Sole e dalla Luna. È specialm. 
celebre per avere sostenuto la Teoria del moto e 
della rotaz. della Terra. — di Samotracia (sec. II a. 
C.). Celebre critico e grammati:0. Sottopose l’Iliade e 
l' Odissea alla critica la più rigorosa e ne diede una 
nuova ediz. di molto credito. Fu censore severo, ma 
di buon giudizio. Commentò pure Archiloco, Pindaro, 
Arato e parecchi altri poeti. 

ARISTEA. — (scientificam. Aristea). Pianta della fam. 
delle iridee ; piccola, sempre verde, indigena del Capo 
di B. Speranza. È coltivata in Europa come pianta 
d’ornamento. — (sec. VI a C.). Poeta nomade greco. 
di Proconneso. Fece lunghi viaggi ne’ paesi posti pr. 
il mar Nero, e narrò le sue favolose avventure in un 
poema intitolato Arimaspeia. Acquistata fama di tau- 
maturgo, fu dagli scrittori pagani identificato con Cri- 
sto. — 0 ARISTEO (sec. III a. C.). Greco di Alessandria. 
Vuolsi fosse mandato da Tolomeo Filadelfo a Gerusa- 
lemme con l’ordine di prendere i Libri santi degli 
Ebrei e, i famosi SETTANTA (V.) per la traduz. de’ detti 
libri in greco. 

ARISTEO. — V. Aristea. — Nella mitologia, figlio di 
Apollo e di Cirene. Celebre pastore che insegnò agli 
uomini l’arte di allevare le gregge, di fur rappren- 
dere il latte e di educare le api. Veneravasi qual dio, 
soprattutto in Sicilia. — (sec. IV a. C.). Geometra di 
Crotone. Ritenuto autore di un'opera sulle Sezioni 
coniche, di cui si giovò Apollonio di Perga, e di al- 
tra sui Luoghi solidi, menzionata da Pappo e illu- 
strata dal Viviani. 

ARISTIDE. — (detto il Giusto) {540?-467 a. C.) Generale 
ateniese e uomo di. Stato, figlio di Lisimaco. Fu uno 
de’ 10 strategi degli Ateniesi a Maratona (490). Nel 
483 venne colpito di ostracismo per opera del rivale 





Ariosto. 


AR ISTIONE, 


‘Temistocle. Amnistiato nel 480, si segnalava alla bat- 
taglia di Platea, comandando gli Ateniési. Nel 476 
ebbe l’incarico di organizzare la Lega attica. Assicurò 
la preminenza di Atene sopra la Grecia e amministrò 
te entrate della Ropubblica tanto integram., che morì 
quasi nell’indigenza. — di Mi- 
leto (sec. I [o 11%] a. C.). Novel- 
latore greco. Scrisse Storie mi- 
lesie, — di Tebe. Uno dei più 
celebri pittori greci. Contempo- 
raneo di Apelle. — Elio. Retore 
e sofista greco n. a Adrianopoli 
(117-189 d. C.). Indusse, con la 
sua eloquenza, l'imperat. Marco 
Aurelio a riedificare Smirne di- 
strutta da un terremoto. Di lui 
ci pervennero 54 discorsi ed al- 
cuni scritti sni costumi de' suoi 
tempi. — Quintiliano (sec. II d. 
C.). Autore del trattato De Mu- 
sica, importante per la cogniz. 
della musica greca. l 

ARISTIONE (?-86 a. C.). Filo- | 
sofo di Atene. Divenuto tiranno della sua patria, fu 
fatto mettere a morte 0, secondo alcuni, imprigionato 
da Silla. per aver indotto gli Atemesi a dichiararsi in 
favore di Mitridate contro i Romani. 

ARISTIPPO. — * Per azionom., chi è raflinato ne' gu- 
sti, delicato ne' godimenti. = Zio © nipoto: — A. di 
Cirene (sec. IV a. C.), Discepolo di Socrate. Fondò la 
Scuola cirenaica che poneva il sommo bene nel pia- 
cere dominato dalla saggezza e nobilitato dalla cultura; 
— A. il Giovane (sec. IV a. C.), Fondatore di una 
scuola filosofica greca , detta dell’ Edonismo, perchè 
proponeva per iscopo unico della vita la ricerca del 
piacere. ll celebre Wieland mise in scena questo filo 
sofoinun romanzo : Aristippo e i suot contemporanet!. 

ARISTOBULO. Noteremo 2 di tal nome: — A. (sec. II 
a. C.), Ebreo alessandrino.Ritenuto autore di un Com- 
mentario allegorico dei Libri di Mosè. — A. (9-49 a. C.), 
‘ Figlio di Alessandro Janneo, re di Giudea. Impadroni- 
tosi, nel 69 a. C., del trono spettante al fratello Ircano, 
fatto prigione da Pompeo (63 a. C.), fu condott» in 
trionfo a Roma. Fuggito più tardi, tornato in Giudea, 
raccolse un esercito, ma cadde prigioniero di Gabinio e 
fu nuovam. condotto a Roma. Cesare poi lo spedì in 
Giudea contro i Pompeiani, ma egli morì nel viaggio. 

ARISTOCRATE. — * (gr. dristos [ottimo]}, e Rratéé([do- 
minare]), Chi appartiene all’ARISTOCRAZIA (V.), chi par- 
teggia per essa. = (?-688 a. C.). Ultimo re di Arcadia al 
tempo della 2.3 guerra di Messene. Fu assassinato dai 
suoi. Allora fu abolita in Arcadia la dignità reale. 
\*ARISTOCRATICAMENTE. Da ARISTOCRATICO (V.). 

- ARISTOCRATICI. Con questo nome intendevansi sotto 
la Rivoluzione francese, non solo gli ant. nobili inve- 
stiti di privilegi esorbitanti, ma tutti coloro che mostra- 
Sansi contrari alle dottrine rivoluzionarie. Era titolo 
di proscriz.;ed un decreto mise gli A. fuori della legge. 
'* ARISTOCRATICO (gr. dristokratilés). Appartenente 

Il’ARISTOCRAZIA (V.), proprio dell’aristocrazia, fautore 
dell’aristocrazia. l 

ARISTOCRATISMO. Aristocrazia elevata a sistema. 

ARISTOCRAZIA — * (gr. dristokrdatéia). Per estens., 





Aristide, 


Aver molta A., Trattare con molta sostenutezza e’ 


superbia. == Governo di una minoranza favorita da 
speciali esterne circostanze, come: nascita illustre, 
ricchezze, ecc.; — La classe in tal modo privilegiata. 

ARISTODEMO. Nome di personaggi storici ricordati 
da Plutarco, Ateneo, Suida,, ecc.: — A., Figlio dol- 
l’eraclide Aristomaco. Fu padre di Euristene e dì Pro- 
cle, da cui scesero le 2 reali famiglio (Luristenidi e 
Proclidi) di Sparta; — A. (3-720 a. C.), Uccisosi pel 
rimorso di avere sacrificato la propria figlia per la 
salvezza della patria e del trono. Vincenzo Monti ne 
fece il soggetto d'una delle sue migliori tragedie. 

ARISTODEMOCRAZIA. Governo composto di mobili e 
di plebei. i 

ARISTOFANE. — (455-387 a. C.). Poeta comico greco 
n. a Livadene, piccolo borgo dell’Attica. Fu Il maestro 
della cosiddetta Commedia an- 
tica, e scrisso 54 comedie, la più 
parte sativiche. Undici”soltanto. 
ne giunsero fino a noi. Fra esse 
primeggiano: Acarnest ; Pace; 
Tesmoforo; Lisistrata; Nuot: 
Rane ; ecc. A. fiagellò i vizî de' 
suoi tempi, ma qualche volta esa- 
gerò nella satira. Mise in iscena 
gli stessi suoi più cospicui con- 
cittadini del suo tempo, e la cosa 

oi andò tanto oltre, che nel 388 
u emanata una legge ia quale 
proibiva che sulla scena sì no- 
minassero personaggi viventi. A. 
inventò un verso anapesto leira- 
mero acatalettico. — di Bisanzio 
(260-180? a. C.). Grammatico 

reco. Fu capo di una Scuola 
in Alessandria nella quale ebbe a discepolo Plutarco. 
Introdusse gli accenti e i segni d'interpunzione nella 
lingua greca, diede opera all'interpretaz. dei poeti greci, 
specialm. di Omero, c scrisse parecchie opere gram- 
maticali e di cui si conosce appena qualche frammento. 

ARISTOGITONE. V. ArMoDso. 

ARISTOLOCHIA (scientificam. Aristolochia), Gen. di 
piante dicotiledoni, che ha dato il nome alla fam. dello 
aristolochiacee. È un’ erba che s'inalza da !,6 metro 
a 2/3; ha radico a fittone, fiori giallastri e tali che 
formano come un carcere temporario per gli insetti 
che li visitano, i quali non possono venire ridonati 
alla libertà , fintanto che non si sono ben caricati di 
polline. Specie notevoli: A. del Brasile; A. lunga ; 
A. rotonda” ecc. Le radici ed i fiori di queste piante 
furono molto usati in medicina. 

ARISTOLOCHIACEE. Fam. di pianto dei paesi caldi e 
temperati, rappresentate dal gen. ArIsToLOCHIA (V.). 

ARISTOMACA. Sorella di Dione. Sposata, nello stesso 
giorno della locrese Doride, da Dionigi I di Siracusa, 
salvò al fratello ed a Platone la vita. 

ARISTOMACO. Figliuolo di Cleodeo , pronipote di 
'iracle (4cole) e padre di Temeno, Cresfonte e Ari- 
‘todemo. Tentò invano d'invadere il Peloponneso. 





Aristofane. 





ARISTOMENE. 


ARISTOMENE. Valoroso condottiero dei Messeni nella 
2.8 guerra di Messene contro Sparta (684-668 a. C.). 
Dopo l’infausto esito della guerra, dovuto al tradim. 
A. moriva a Jalizo nell’ is. di Rodi, e gran parte del 
, popolo messeno veniva trasferito a Zancle (Sicilia) 
‘chiamatasi da allora Messena. 

— ARISTONE. — (soprannom. Sirena o Falanto [testa 
‘ calva] (sec. LI a. C.). Filosofo stoico n. nell’is. di Chio. 
Fu discepolo di Zenone, dalle cui dottrine poi dissenti, 
rigettando tutti i rami della filosofia, tranne l'etica. 
‘Dci molti scritti a lui attribuiti, uno solo è certo che 
rli appartiene. e cioè Lettere a Cicante. — di Keo 
Tetto anche Julietes) (sec. ILL a. C.). l'ilosofo peripa- 
tetico n. a Julis. Pare essere l'autore degli scritti co- 
munem. attribuiti al precedente. 

ARISTONICO di Alessandria. Dotto grammatico con- 
temporaneo di Strabone. Scrisse parecchie opere re- 
lativea Omero, delle quali non si hanno che frammenti. 

ARISTOSSENE di Taranto (sec. IV a. C.). Uno dei più 
antichi scrittori d’arte musicale, discepolo di Mnesi, 
suo padre, e di Aristotele. Rimangono di lui: Elementi 
armonici; Elementi ritmici (un frammento). 

ARISTOTELE o ARISTOTILE (detto lo Stagirita) (384- 
322 a. C.). Il maggior filosofo enciclopedico dell’ anti- 
chità, n. a Stagira in Macedonia. 
Discepolo di Platone e maestro 
di Alessandro il Grande , fon- 
datore della scuola così detta dei 
Peripateltici, chestudiavano pas- 
seggiando. Ridusse la filosofia 
regolare insegnam.; con la sua 
immensa erudiz., col suo singo- 
lare acume, ingrandì con un'e- 
stens. sistematica la sfera della 
logica. Tracciò per primo i di- 
versi rami dello scibile umano ; 
specie nel campo soologico, ebbe 
estesiss. cogniz. e feliciss. intui- 
zioni, molte delle quali figurano 
fra le scoperte e le conquiste 
prosso che recenti; feco preva- 
lerc, alla pura razionalità, la ri- 
flcss. ela deduz., risalendo con 
processo analitico dal noto all’ignoto; ammise infine. 
come fonte immediata delle cogniz., l'esperienza. Ac- 
cusato, in Atene, di ateismo, fuggiva a Calcide in Eu- 
bea, dovo mori. Sue opere principali: Organon, com- 
posto di varì trattati di logica; Jteltorica; Poetica; 
Politica; Economica; Fisica; Trattati del Ciclo, della 
Generazione; della Corruzione, delle Meteore , del 
Mondo; Trattato dell'Anima; Metafisica o Filosofia 
prima; ecc. 

ARISTOTELIA. (scientificam. Aristotelia). Gen. di 
pianto tiliacee; — A. Macqui, Del Chilì , con foglie 
lunghe, splendenti, fiori a forma di grappoli bianchi; 
gi coltiva da noi nelle serre. 

ARISTOTELICA o PERIPATETICA Scuola. V. ARISTO- 
TELK. 

ARISTOTELISMO. La filosofia o dottrina di ARISTO- 
TELE (V.). 

ARISTOTILE. V. ARISTOTELE 6 FIORAVANTI. 

ARISUGAYVA. Nel Giappone, casa principesca; una 
delle 3 (A., Fuscimi e Canin) che hanno, in 2.* linea, 
diritto di succedere al trono. 

ARITENO epigiottici. Piccoli fasci di muscoli, che 
vanno dall’aritenoide alla laringe. 

ARITENOIDEI muscoli. In numero di 3. Agiscono sulle 
cartilagini aritenoidi. 

ARITENOIDI. — cartilagini. Due piramidi triangolari 
verticali che contribuiscono a formare lo scheletro della 
laringe. — glandule. Due cumuli di glandule mucipare, 
posti nei legam. epiglottido-aritenoidei. davanti agli 
apici delle cartilagini aritenoidi. 

ARITMANZIA. Arte di indovinare per mezzo dei nu- 
meri. Spacciatasi in origine fra le dottrine dei Pita- 
gorici, si mantenne, poi, in parte, presso gli Orientali. 

ARITMETICA e ARIMMETICA. La parto pratica 0pe- 
rativa delle scienze matematiche; quel ramo di queste 
scienze che insegna a calcolare i rapporti delle quan. 
tità cognite. Sono di sua pertinenza: l’addizione, la 
sottrazione, la moltiplicazione, la divisione, l'elevam. 
a potenza, l'estras. delle radici quadrata e cubica, 
la ricerca dei logaritmi dei numeri esprimenti quan- 
tità cognite, la risoluzione dei quesiti che si presen- 
tano nella vita ordinaria. Attualm, si basa sulla nu- 
ineracione decimale. In tempi passati si aggirava su 
calcoli più complessi, aventi per sistema numeri arbi- 
trari, e ì loro multipli e FANO a seconda delle 
misure impiegate; come: il 12 nelle libbre, nelle once 
e nei denari; il 6 nelle tese, nei piedi, nei pollici, ecc. 
Essa si serve delle 10 cifre arabiche, comprese dal- 
l'uno allo 0, e dalle varie combinaz. di queste trae 
l'espress. di qualsiasi quantità; — A. commerciale, 
Applicaz. delle regole generali dell'A. alle occorrenze 
del traffico; — A. politica o sociale, )etorminaz. degli 
olem. numerici relativi a' fatti o fenomeni utili al- 
l'uomo nello stato di societi; — A. progressione, Se- 
vic di termini, nella quale la differenza (ragione) tra 
2 termini consecutivi qualunque, presa nello stesso 
ordine, è costante. 

* ARITMETICAMENTE e ARIMMETICAMENTE. Per 
mezzo dell'’ARITMETICA {V.), in ragione aritmetica. 

ARITMETICHE macchine. Strum. fatti per agevolare 
od eseguire operaz. aritmetiche. Ne inventarono ìl 
Pascal, il Leibnitz, il Saunderson, il Babbage, ecc., 
esono:l’abbaco l'aritmografo, l’aritmémetro, l’aritmo- 
planimetro, ecc. 

ARITMETICI segni. Quelli mediante i quali si ese- 
guiscono e si indicano le varie operaz. aritmetiche. 
Sono: +, segno dell’addizione; —, segno della sottra- 
sione i X, segno della moltiplicazione; :, segno della 
divisfone ; ecc. i 

* ARITMETICO c ARIMMETICO. — (gr. dritAmétikòs, 
lat. aritfimeticus). Cho è proprio dell’AriTMETICA (V.); 
chi è versato nell’aritmetica. == rapporto. Differenza 
di 2 numeri (fermini del «onporig) le 

ARITMOGRAFIA. Soluz. de’ problemi per mezzo di 
costruz. geometriche. e 

ARITMOGRAFO. Strum. inventato dal Gattey. È atto 
nd eseguire speditam, le 4 prime operaz. aritmetiche. 
Oca disusato. 

ARITMOGRIFO. Indovinello di numeri. 





Aristotele. 


i tacolose dei numeri. 
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ARITMOLOGIA. Dottrina delle pretese proprietà mi- 
ARITMOMETRO. Macchina aritmetica inventata nel 
1849 dai signori Manuel e Jayet. Usato per far cal- 


‘coli speditamente. 


ARITMONOMIA. Legge, nozioni de’ numeri. 

ARITMO-PLANIMETRO. Macchina inventata dal La- 
lanne (1840). E una combinaz. del planimetro col re- 
golo logaritmico, così da servirsene per risolvere spe- 
ditam. le formole esponenziali più complicate, con sem- 
plici movim. di regoli fra loro normali. 

ARITZO. Comune in prov. di Cagliari e circond. di 
Lanusei; ab. 2023. In una valle rinomata pei suoi 
boschi di noce e di castagni. 

ARIZONA. Gil territ. (dal 1882, Stato) degli St. Uniti ; 
kmq. 293.000, ab. 52.000., fra cui 5500 Negri e Mulatti 
e 4000 Indiani. Comprende una parte della prov. di 
Sonora (Messico) ceduta nel 1853 all'Unione, per il trat- 
tato di Gadsden. Due grandi linee ferrov. l’'attraver- 
sano: quella del Nord, e quella del Sud, che con le 
loro diramazioni formano una rete di km. 1870; — 
Capit., Tucson. 

ARKANSAS. — Stato libero dell’ America del Nord, 
entrato, nel 1836, a far parte della confederaz. degli 
St. Uniti, sul lato occ. dei Mississippì ; 139.466 kmq., 
ab, }.138.100, di cui 230.000 Negri c Mulatti. La parte 
or. è una pianura coperta di paludi. Bagnato dall’Ar- 
kansas e dallo White Itiver. Ricco di prodotti natu- 
rali, quali: carbon fossile, ferro. zinco, allume, sale: 
coltiva il grano turco , il cotone, il tabacco, ecc. Vie 
fluviali, km. 6000, completate da km. 3717 di ferrovie. 
Dividesi in 55 contee. con 4 rappresentanti e due se- 
natori. Fu occupato dai Francesi nel 1685; — Capit.. 
Little Rock. — Fiume dello Stato omon., il maggior 
affi. del Mississippi, scaturisce dai monti Rocciosìi. Ha 
un corso di 3230 km., per 1190 navigabili. 

ARKICO. Città nell'Abissinia, sulla costa occ, del mar 
Rosso, nella. baja di Massaua, sulla via delle caro- 
vane che vanno da Massaua in Abissinia ; ab. 18.000. 
Fu nel 1885 occupata dalle milizie italiane. 

ARKO. In commercio, il 1." prodotto, in pezzi, della 
fabbricaz. dell'ottone. 

ARKWRIGHT Riccardo {1732-92). Meccanico n. a Pre- 
ston (Inghilterra). Celebre per l'invenz. della macchina 
da filare il cotone, che. riducendo ai minimi termini 
ia mano d'opera, permise all'Inghilterra un forte ri- 
basso nel prezzo dei tessuti e un immenso sviluppo 
industriale. 

ARLA. Stabbiolo difeso da piccole cancellate, ove 
mettonsi i majali per allevarli. 

ARLAY. Borgo di I'rancia, nel dipartim. del Giura; 
2000 ab. Castello dei principi di Arexnberg. Questa re- 
sidenza, già baronia, costituì una parte del retaggio 
degli Orani, sul quale fece in séguito valere le sue 
pretese anche la Russia. 

ARLBERG. Gruppo di montagne fra il Vorarlberg, la * 
Baviera ed il Tirolo, 0 più propriam. fra la valle del- 
l’Inn cl il lago di Costanza, attraverso il quale corre 
la nuova ferrovia da Innsbruck al lago suddetto. Ha 
parecchi rami e raggiunge una delle più considerevoli 
altezze dell'Alpe d' Argovia, cui appartiene (m. 3133). 
Vi nascono: l’ 1/2, l' Aach, Vl Argen, il Lech, l' Iler, 
l'Isar, ecc. Passa attraverso il Vorarlberg all’alt. di 
m. 1786; — La Ferrovia dell’A., aperta nel 1884, con tun- 
nel di m. 10.270, mette in comunicaz. il lago di Co- 
stanza con la valle dell'Inn. 

* ARLECCHINATA. Maniera, atto e sim. da ARLEC- 
cnino {V.); spettacolo e sim. scipito e ridicolo; volta- 
faccia. 

* ARLECCHINESCO. Di o da ARLECCHINO (V.). 

ARLECCHINO. — * Fig., uomo senza fermezza c di- 
gnità; Far l’A. o la figura d’A., Mancar di parola; 
Vestito di A., A più colori. = o Zanni. Maschera berga- 
masca, caratterizzata da un misto di semplicità e di 
malizia, di lepidezza e di grazia, di ignoranza e d'ar- 
guzia. Distintivi: abito stretto, a scacchi di varì co- 
lori, scarpette senza tacco, testa rasa, maschera nera. 
Fu rappresentato in quasi tutti i teatri d'Europa. Si 
resero celebri, nel genere, il Cecchini, il Trufuldino, 
il Locatelli, il Gherardi, il Bertinazzi ed altri mol- 
tissimi. L'A. deriva probabilm. da’ mimi lulini. — Sor- 
betto di 2 0 più qualità e di 2 0 più colori. 

ARLER. Nome di varì architetti del medio-evo, tra 
i quali è notevole Enrico, citato come altro degli ar- 
chitetti che presero parte alla costruz. del Duomo di 
Milano. 

ARLES (ant. Arelate). — Capo!. di circond. nel dipar- 
tim. delle Bocche del Rodano {Francia). sulla sin. di 
questo fiume; ab. 25.100. Anfiteatro romano ed altri 
ant. monum, Era la capitale dei Sali; divenne co- 
lonia romana e fu detta Seazaxi. Nel medio evo, ca- 
pitale d'un regno di Borgogna, poscia di un regno 
d'Arelate fino al sec, XI. Industria e commercio di 
vino, olio. biade, frutta. muli. cavalli, ccc. — (Canale 
d'). Ha origine poco dopo la città di Arles e va fino 
al porto di Bove, per una lungh. di km. 46. Venne 
costruito per evitare il tragitto «del delta del Rodano, 
ch'è alquanto pericoloso. | 

ARLINCOURT (Vittorio Carlo PREVOT visconte ti (1789. 
856). Romanziere n. pr. Versaglia (Francia). Lasciò 
gli atfari di Stato per occuparsi interamente delle 
lettere. Celebre il suo poema epico La Carolcide, a 
cui tennero dietro : Sulifaire ; Etrangère; Renégat ; 
Italie rouge; ecc. Con quest'ultimo tentò mettere in 
ridicolo la Rivoluzione italiana del 1818, e s'ebbe un 
mocesso, 

ARLON (ant, Arolazzaina vicusì. Capol. della prov. del 


‘Lussemburgo (Belgio); ab. 9700. Concie, fabbriche di 
stotfe di lana, majolica, tabacco. ecc. Nel 1793, vitto-. 


ria dello Jourdan sugli Austriaci. 

ARLOTTO. — * Per estens., prete sciatto e mal com- 
posto: Saper leggere come il pievano A., Soltanto nel 
proprio libro. = Mainardi. V. Piovano ARLOTTO. 

ARLT Ferdinando (nobile di) (1812-87). Grande ocu- 
lista n. a Obergraupen pr. Teplitz (Boemia). Di fama, 
europea per la sua opera: Le malattie degli occhi pel 
medico pratico. I 

ARMA. — V. ARME.— Speciale corpo di milizia: A. 
di fanteria, di cavalleria, ecc. - uu) 

* ARMACOLLO (A). Arme, oggetto che si porta dietro 
le spalle, attaccato alle 2 estremità da una, cigna che 
attraversa il petto da una delle spalle al fianco opposto. 


100 ARMADA. 





ARMADA (Grande). Flotta allestita da Filippo Il 
1588) contro l'Inghilterra, sotto il duca di Medina- 
idonia; distrutta dalle procelle e dagli Inglesi. La 
erdita di tal fiotta rovinò la potenza marittima della 
pagna. 

ARMADILLO (scientificam. Dasypus). Gen. di animali 
mammiferi dell’ord. degli sdentati; più grossi del 
riccio e che 
vivono nel- 
l' America 
meridion. 
Ha la testa 
acuminata Sg 
la quale, u- SG 
nitam. alle 
parti supe- 
riori e la- 
terali del 
corpo ed 
alla coda, è 
protetta da tn 
una corazza assal resistente, Gli arti, brevi, hanno 5 diti 
ed unghie robustiss. e curve, attiss. a scavare. La sp. 
D. gigas possiede circa 100 denti. Mancano però sem- 
pre gli incisivi, fuorchè nella sp. D. sexcincius. Gli 
A. sono insettivori. Sono poi chiamati sderntati non 
perchè siano tutti privi di denti, ma perchè la loro 
dentiz., se esiste, è incompleta; mancano, infatti, 
generalm. gli incisivi; quando esistono i canini, essi 
sono piccoliss., conici e con punte smussate; i molari 
sono pure poco sviluppati e di struttura sempliciss,; 
mancano inoltre di radici e di smalto, per cui cadono 
assai facilm. e presto. Esistono anche A. fossili, come 
il Giyptodon e il Chlamydoterium. 

ARMADIO. Mobile di legno, con 2 0 più battenti, con 
palchetti o grucce, per riporvi vesti, e sim. Può es- 
sere anche a muro, cioè fatto nella grossezza del muro. 
e chiuso con sportelli. 

ARMAGH. Contea dell'Irlanda, in prov. d’Ulster; una 
delle più fertili contrade dell'isola; 1328 kmq., ab. 
180.800, distribuiti in 29 parocchie e dediti all’agricol- 
tura e alla pastorizia. Rinomate fabbriche di damasco; 
— Il Capol. omon, (ant Regia) conta ab. 12.100. Resi- 
denza dell’arciv. anglicano primate dell'Irlanda e d’un 
arciv. cattolico. In decadenza dall’epoca della Riforma. 
Ha una biblioteca, un osservatorio astronomico e fab- 
briche di tela. In antico, capit. del regno d'Irlanda. 

ARMAGNAC. — Già prov. della Francia nella Gua- 
scogna, ora dipartim. di Gers. L’ant, paese degli Aw- 
sci e degli Elusati. — (Conti di). Discendenti da Clo- 
doveo, furono spesso a capo delle fazioni politiche, e 
dal 1360 ebbero parte considerevole nella storia di 
Francia. Gli A. presero le parti di Carlo VII contro 
la casa dei Borgognoni e desolarono il paese con la 
guerra civile. La famiglia si spense nel 1487 col conte 
Carlo, e la contea passò alla Corona. 

ARMAGNACHI o ARMAGNACCHI, Soldati di ventura, 
così chiamati dal loro 1.9 condottiero, il conte Ber- 
nardo VII d' Armagnac. Al tempo di Carlo VII e del- 
l’imperat. Federico III desolarono prima la Francia e 
poi (sino al 1445) la Germania, 

ARMAJUOLO. —* Chi fabbrica armi ed armature. = 
Pr. l’esercito, l'operajo incaricato della cura delle armi 
da fuoco e delle armi bianche. i 

ARMALINA. Sostanza contenuta nel seme di una 
pianta (specie di rw/a) che cresce nelle steppe della 
Russia, detta Peganum harmala. L'A. svolge un bel 
colore rosso. 

ARMALISTI. Nobili ungheresi che vivevano unicam. 
del mestiere delle armi. 

ARMAMENTARIO. — V. ArmeRrIA. — Negli ospedali, 
stanza dove si conservano gli strum. chirurgici. — 
chirurgico. Insieme d’istrum. chirurgici, sia destinati 
agli usi comuni della pratica, sia raccolti a scopo di 
insegnam. e di erudizione. 

ARMAMENTI. Preparativi di guerra, che fa uno 
Stato. i i 

ARMAMENTO. — Complesso degli apparecchi di 
guerra; — A. di una piazza forte, Iì provvederla di 
armi e di munizioni. — delle ferrovie. Il collocam. a 
posto delle rotaje, epperò delle traverse sulle quali 
riposano gli ordigni che le rendono atte all’esercizio, 
— di una nave. L'equipaggiarla e munirla per met- 
terla in mare. 

ARMANCON. Fiume in Francia, che nasce nel dipar- 
tim. della Costa d’Oro e si getta a destra della Yonne, 
dopo essersi, mediante il canale di Borgogna, unito 
con la Saona; km. 204, 

ARMAND Ernesto (conte) (1830-98). Distinto diploma- 
tico n. e m. a Parigi. Rappresentò la Francia pr. il 
Vaticano per alcuni anni e sino al 1869; poi la rap- 
presentò a Lisbona. 

ARMANDI Pierdamiano {1778-3509). Generale d'eser- 
cito n. a Fusignano di Romagna. Fu l’ordinatore del 
servizio d'artiglieria perla difesa di Venezia, nel 1819. 
Fu bibliotecario del Castello di Saint-Cloud, in Fran- 
cia. Pubblicò Storia militare degli elefanti. 

ARMANDIA. — Nel medio evo, diritto di leva ar- 
mata. — {(scientificam. Armandia). Gen. di anellidi, 
così chiamato dal De Filippi in onore dello zoologo 
francese Armand de Quatrefages. L'A. cirrhosa fu 
trovata dal De Filippi nelle acque di Sardegna ; e l'A. 
oligops a Zaole pr. Trieste. 

ARMANNI Luciano (839-903). Distinto scienziato e pa- 
triota n. e m. a Napoli. Fu prof. d’ istologia patolo- 
gica nell'Università partenopea; giovaniss., fu impri- 
gionato per cospiraz. da’ Borboni: durante il colera 
del 1884 mise sempre a pericolo la vita. Fece molte 
e importanti scoperte scientifiche. 

ARMANSPERG Gius. Lodov. (conte di) (1787-853). Sta- 
tista n. a Kétzting (bassa Baviera), m. a Monaco di 
Baviera. Nel 1814 fu presid. del Ministero a Vienna. 
Quindi ministro Ko gli Esteri, per l’Interno e per le 
Finanze. Nel 1832 fu a capo della Reggenza in Grecia, 
ed ivi, nel 1845, cancelliere di Stato. 

* ARMARE (lat. armare). Dare le armi, munire di 
armi; acconciare, e sim.; — Rifl., prendere le armi 
per offendere o per difendersi; — Fig. rifl., Armarsi 
di ragioni, e sim., Farsi forte. 

ARMATA. — V. EseRCITO. — mano 0 À MANO armata. 
* Fig., Facendo uso d'armi. = navale. V. FLOTTA. — 
pace. Nel linguaggio politico, quando si sta in sul- 
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Armadillo. 


ARMATI. 


l'arme per esser pronto ad ogni evento, pur volendo 
mantenere la pace o la neutralità. 

ARMATI. = In araldica, i soldati vestiti di corazza. 
— Salvino (degli) (?-1317). Fisico n. e m. a Firenze. 
Un antiquario fiorentino, scoperta un'epigrafe, gli ri- 
vendicò il merito di avere inventato gli occhiali, stato 
prima attribuito a Ruggiero Bacone e ad Alessandro 
Spina. 

ARMATO. — * Fornito d'armi; — Fig., fornito di 
checchessia per qualunque operaz., anche morale: 
guernito, munito. = In araldica, attributo degli ani- 
mali che hanno le unghie di colore diverso dal rima- 
nente; p. es.: leone rosso A. d'oro. 

ARMATOLI. Milizie greche della Tessaglia, istituite 
dal sultano Selim I, per combattere i montanari, detti 
Clefti, o ladri. Nella rivoluz. del 1821, Anatoli e Clefti 
fecero causa comune contro i Turchi. Marco Botzaris 
fu uno dei loro capi. 

ARMATORE. Il proprietario di un bastim., 0 colui 
che sì incarica di metterlo in istato da prendere il mare. 

ARMATURA. — L'insieme di tutti quei finimenti me- 
tallici (elmo, caschetto, corazza, bracciali, giaco, sar- 
cotta, ecc.) che portavano sulla persona i guerrieri 
antichi; come pure le armi di otfesa e difesa di cui 
sì munivano (scudo, lancia, spada, ecc.). — Le corna, 
gli artigli, le zanne, che natura ha dato agli animali 
come mezzi di difesa. — Noteremo: — A. interna di un 
condensatore elettrico o Bottiglia di Leida, Le foglie 
di oro, 0 la stagnuola, che trovansi nell’interno della 
bottiglia e che sono in comunicaz. col bottone metal- 
lico che sporge da questa; — A. esterna, Il rivestim. 
di stagnuola o di amalgama che ricuopre parte della 
superf. esterna della bottiglia; rivestim. che diventa, 
con la carica di quella, la sede dell’ elettricità con- 
traria a quella presa dall'A. interna; — A. delle mac- 
chine, delle caldaje, ogni pezzo destinato a proteggere 
un certo organo dalla rottura o dal deterioramento 
meccanico. — Nelle macchine magneto-elettriche, quel 
pezzo, ordinariam. della forma dì un elettro-magnete 
a ferro di cavallo, fatto di ferro dolce, mobile intorno 
ad un asse dirimpetto ai poli del fascio di calamite, il 
quale agisce da induttore. Dal movim. rapido di que- 
sta A. sì originano le correnti elettriche dette di in- 
duzione in tali macchine; e dalla sua ben studiata 
disposiz. dipende il buon effetto di esse. — Quelle 
2 reti a maglie grandi, che si mettono in mezzo al panno 
della ragna per sostenerlo. — dei muri, Aste di ferro 
che uniscono dei muri opposti d'un edificio a ciò si 
sorreggano l’un l’altro. — delle botti, dei barili, I 
cerchi che li fasciano. — d'una trave. Le spranghe 
longitudin. o trasvers. di ferro con cui la si rinforza, 
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* ARMEGGIONE. Chi molto armeggia (V. ARMEGGIARE): 
imbrogliare, e sim.; chi s’avviluppa attorno a una cosa. 

ARMELLINATO scudo. In araldica, quello composto 
di 2 smalti: argento e nero. 

ARMELLINI. — Carlo (1777-862). Illustre giurecon- 
sulto e patriota n. a Roma e m. esule a Brusselle. 
Nel 1849 fu triumviro della rep. Romana, e inspirò 
gran parte delle leggi emanate dalla Costituente, e 
che il Gladstone proclamò degne dell’ant. sapienza di 
Roma. — Mariano (1853-96). Archeologo n. e m. a 
Roma. Insegnava a Propaganda Fide, 

ARMELLINO. V. ERMELLINO. 

ARMENA — architettura. Derivaz. dell’arte bizantina. 
Ha suo principal monum. nella Cattedrale di Ani 
{Kars). — Chiesa. Quella istituitasi dopo che, sotto il 
regno di Tiridate I, l'A, fu convertita al Cristianesimo, 
per opera di Gregorio. In breve vi si contarono 400 
vescovi, e Gregorio fu loro capo; poi la dignità fu 
dichiarata ereditaria nella dinastia degli Arsacidi. La 
nuova Chiesa fu soggetta a furiose persecuz. da parte 
dei Persiani, degli Arabi, dei Turchi, dei Mongoli, 
ma non fu annientata. Datasi al Monofisitismo, entrata 
in aperta lotta con la chiesa Greco-orientale e colla 
chiesa Occidentale-antica, si mantenne in tali condiz., 
malgrado le molteplici pratiche fatte per una conci- 
liazione. Quanto al culio, lA. Ch. è affine alla Greca. 
E da notare che soltanto gli Armeni espatriati si uni- 
rono, nel 1439, alla chiesa Cattolico-romana, mante- 
nendo però il loro rito speciale: triplice aspers. ed 
immers. de' battezzandi; unione della confermaz. col 
battesimo ; uso di vino puro e di pane fermentato 
nell’eucaristia. Il Catholicos, capo della A. Ch., risiedo 
nel convento di Etshmiadsin pr. Erivan (Caucaso). A 
lui sono sottoposti i patriarchi di Costantinopoli e 
di Gerusalemme. — lingua. Distinta in antica (morta) 
e moderna divisa in 4 dialetti che contengono molti 
elem. turchi. L'alfabeto, introdotto dal Mesrob nel 406, 
ha 36 lettere. — letteratura. Fiorente dal sec. IV sino 
al XIV (traduz. dal greco. storie e cronache). Lo sto- 
rico più notevole fu Mosè di Chorene (m. nel 487), 
autore d' una Cronaca armena. — terra. V. BoLAR- 
MENO. 

ARMENI. — V. ARMENIA. — (Isola degli). Quella di 


San Lazzaro, a Venezia (V. MECHITARISTI). 


ARMENIA (arm. Minni). Regione nell'Asia occ., fra 
il mar Nero e il mar Caspio, estendentesi dal Caucaso 
ai monti del Curdistan, fra il 379 e 42° di lat. N. eil 
37° e 48° di long. E. di Parigi; kmq. 300.000 circa, 
ab. 3.225.000, dediti in gran parte alla pastorizia ed 
al commercio. Parte di essi sono Armeni (discendenti 
degli ant. abitanti), parte Turchi, Persiani, Tartari, 
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Armature: 1, Armatura tedesca (1500); — 2, Casco da torneo (1500); — 3, Bracciale italiano (sec. XVI); — 4. Sperone; — 
5, Armatura equestre di Filippy II; — 6. Armatura tedesca (1550); — 7, Arm-tura Missaglia, Milano (sec. XVI): — 8. Casco 
e corazza del Rinascimento; — 9, Arciere {sec. XV}; — 10, Collo e spallari; — 11, Spada spagnuola ; — 12. Daga ita- 


linna; — 13, Mazza damascata; — 14, Casco da torneo; — 15, Rotella {sec. XVI); — 16, Pistola sassone. 


ARME. — * (lat. arma). Fatto d’A,, Combattim., e sim. ; 
Presentar l’A., Il salutare che fanno i soldati, portan- 
dosi dinanzi il fucile; Uomo d’A., che attende al mestiere 
della guerra; — Fig., Viso dell’ A., Burbero; A. in- 
sidiosa, Modo sleale con cui si cerca di combattere 
alcuno. = Insegna di città o di popolo. — Stemma 
gentilizio d'una famiglia. — Arnese o strum., per lo 
più di ferro, di acciaio, di bronzo, a scopo di difesa 
o d’offesa. — bianca. Distinguesi : la spada, la sciabola, 
la bajonetta, e simile. — da fuoco. Quella nella quale 
sì adoperano polvere e piombo, e segnatam. le por- 
tatili. — corta o insidiosa. Di piccola lungh. , facile 
a portarsi addosso nascondendola, come : pistola, pu- 
gnale, e sim. — da tiro. Una volta, quella che si sca- 
gliava, come: asta, giavellotto, e sim.; — Oggi, ordi- 
gno guerresco che serve a scagliare, come: cannone, 
fucile, ecc. — in asta. Quella nella quale il ferro sta 
confitto in un'asta, come : lancia, picca, alabarda, ecc. 
— (Re d'). Araldo che mandavasi ad intimare la guerra 
oa portare le disfide. — (Uomini d’}. Sorta di milizia 
mobile a cavallo, usata nel medio evo, specie nel pe- 
riodo Visconteo. 

* ARMEGGIAMENTO. L’ARMEGGIARE (V.). 

* ARMEGGIARE. Maneggiare, far mostra d’ armi 
(V. ARME); — Fig., operare affannatam. e senza un 
proposito determinato ; rovistar mobili, ecc.; confon- 
dersìi nel discorso. 


* ARMEGGIO. L’ARMEGGIARE (V.) continuato, o di 


molti insieme. 


Curdi, Russi. Degli Armeni propriam. detti, i quali 
appartengono ad una particolare comunità cristiana, 
sotto l’ autorità di un singolo capo spirituale (pa- 
triarca), fin dal tempo della caduta dell'Impero, una 
gran parte emigrò in terre straniere. soprattutto in 
qualità di mercanti, conservando però la lingua, la 
letteratura e il carattere loro speciale. Gli Armeni 
appartengono alle razze indo-germaniche, e chiamansi 
anche Haichi. Costituirono nel territorio da essi con- 
quistato specie di feudi guerreschi, sotto la supremazia 
di re nazionali, i quali furono, in origine, dipendenti 
dall’Assiria, poscia dalla Media; — L'A. è paese al- 
pestre con altip. da 800 a 2500 m. di alt., con profonde 
vallate e cime elevate che, come l’Ararat, giungono fino 
a 3156 m. Vi nascono: l'Eufrate, il Tigri, l’Arasse, il 
Kur, il Toruk, ecc. Clima freddiss. nella regione più 
alta; eccessivam. caldo, d'estate, nelle valli. Vegetaz. ri- 
gogliosa nelle valli e sui declivi delle montagne; scarsa 
sulle alture. Prodotti: riso, biade, tabacco, piombo, 
alluminio, rame ed argento. Industria meschina; — At- 
tualm, la regione comprende: il territ. russo {A. Russa 
o Governo di Erivan ed Elisabethpol, Tiflis, ecc.); 
il territ. persiano (A. persiana o Provincia di Aderbi- 
gian), e quello della Turchia {A. turca o il vilajet di 
Erzerum e Van e parte di Diarbekir, Adana ed Aleppo). 
L'A. passò successivam. in potere della Persia, quindi 
della Macedonia, sotto varie dinastie, come quella dei 
Selgiucidi, i quali divisero il paese in 2 regni: Grande 
e Piccola A. In sèguito il paese cadde in possesso dei 


ARMENIA. 


ARMENI CONCILI. 


ARMI 101 





Romani; fu poi, nel 259 a. C., riconquistato dai Sas- 
sanidi, e la loro dominaz. durò 27 anni, durante i 
quali fu introdotto il Cristianesimo che divenne tosto 


la religione di tutto il paese. In sèguito ad altre vi- 
cende, l’A. passò ai Bagratidi, i quali costituirono una 
nuova dinastia. Ma hen presto il regno si sfasciò e 
il paese fu diviso fra i Turchi, i Greci ed i Curdi (1080) 
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Armenia : Tipi. 


Solo alcuni principi armeni conservarono la propria 
indipendenza, fino all’invas. dei Mongoli i quali, nel 
1242, conquistarono tutta l'A. Nel 1472, la Grande A. 
era prov. Persiana la cui parte occ. fu conquistata 
nei 1522 dal Sultano Selim II, mentre l’or. restò alla 
Persia. La parte sett. del paese di Erivan fu conqui- 
stata dai Russi nel 1828, i quali, nel 1878, presero ai 
Turchi anche i territ. di Kars e Batum. Nella Pic- 
cola A. la dinastia déi Zaziadri tenne il trono fino alla 
conquista per parte di Tigranes il Grande. Subì essa 
pure varie vicende, passando successivam. in potere 
dei Romani, dei Greci e sotto quello di altre dinastie 
nazion. , e alla'fine cadendo in mano dei Persiani, 
quindi, definitivam., in quella degli Osmani. Gli Armeni 
trovansi ora dispersi nell’Asia occ. e centr., fin nella 
China, come pure sulle coste del Mediterraneo, Circa 
9000 vivono in Africa; altrettanti nelle Indie or.; 
10.000 circa nella Persia e nei paesi limitrofi; 500.000 





in Russia; 8000 nella Transilvania, ed altrettanti in 
Ungheria e nella Galizia ; nel resto d'Europa, circa 1000. 
Celebre la Congregazione armena mechitarista, a Ve- 
nezia, a Trieste e a Vienna. L'oppressione e la re- 
pressione sanguinosa turca contro l’ A. si fece ancor 
più selvaggia nel 1896, anno in cui un tentativo d’in- 
surrez. da parte degli Armeni, a Costantinopoli, costò 
d'un colpo % vita a più che 10.000 di essi, Le Potenze 
europee, allora come prima, sì limitarono a fare una 
quasi passiva dimostraz. navale, non trovandosi esse 
d'accordo circa il modo di spartirsi il territ. dell’im- 
pero Turco. Y 

ARMENIACA. V. ArBIcOCccO. 

ARMENI concili. Riunioni di vescovi armeni, alcune 
tenute contro i Aestoriani (426,432,435), altre all' in- 
tento di unire la chiesa Armena alla Cattolica (1439, 
a Firenze); ecc. 

ARMENINI Giambattista (sec. XVI). Pittore e scrit- 


‘ tore d’arte, n, a Faenza (Romagna). Autore dell’ uti- 


liss. libro, già tanto in voga: Dei precetti veri della 


. Pittura. 


ARMENKI. Villaggio russo nel gov. di Kostroma, 
Centro di grandi tessiture di damasco grossolano. 

ARMENO. — (Abu-Salah 1°’). Autore arabo di una 
Storia delle Chiese d'Africa, che va dal 1168 al 1337. 
— bolo. V. BoLARMENO. 

ARMENTO — * (lat. armentum). Branco di buoi, ca- 
valli, e simili. = (ant. Grumenium). Comune in prov. 
e circond. di Potenza, in fertile territ.; ab. 2097. 

ARMERIA (scientificam. Armeria). Gen. di piante 


. della fam. delle plumbaginee, le cui sp. più conosciute 


sono : A. vulgaris, erba marina, con fiori rossi e tal- 
volta bianchi; A. maritima, che si usa per orlare le 
aiuole. . 

ARMERIA. Luogo dove si ripongono e conservano le 
armi, specialm. le antiche; od anche fabbrica delle 
armi stesse. Celebri e ricche di armature, appartenute 
a personaggi cospicui, sono le armerie di Madrid, Pa- 
rigi, Dresda, Berlino, Torino, Milano, ecc. 

ARMPELT Gust. Maur. (conte di (1757-814). Generale 
# uomo di Stato svedese m. a Zarskoje-Selo (Russia). 
Fu della Reggenza durante la minorità di Gustavo IV; 
ma, mandato ambasciatore a Napoli, promosse una 
rivoluz. di Corte contro lo zio del detto Gustavo IV, 
e pretendente al trono. Condannato a morte per ciò, 
l'A. fuggì da Napoli e stette contumace sino a quando 
Gustavo IV, assunta la corona, lo richiamò nominan- 
dolo ambasciatore a Vienna prima, e poi generale di 
fanteria. Come tale, l'A. fece la campagna contro la 
Norvegia. Caduto Gustavo IV, fu nominato presid. 
del Collegio di guerra; posto che abbandonò ben pre- 
sto, per recarsi in Finlandia dove fu accolto con grandi 
onori e nominato governatore generale. 

ARMI — * (lat. arma). Metaforicam., gente armata, 
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esercito, milizia, arte, esercizio della guerra; All’A., 
Grido col quale s’' invitano i soldati ad armarsi; — 
Abbassare le A., Rivolgerne la punta o la bocca verso 
terra; e fig., anco parlando di combattim, incruenti, 
Darsi vinto, Togliere le insegne di su la porta del 
palazzo dell'ambasciatore, in segno di conflitto con lo 
Stato nel cui territ. è l'ambasciata; Passar per le A., 
Fucilare un soldato, secondo l’ ant. costume di far 
passare il colpevole tra 2 file di soldati armati di 
picche; Prendere o Deporre le A., Incominciare, o ces- 
sare, le ostilità. = Complesso degli strum. inventati 
ed usati a scopo di offesa e di difesa. Primi mezzi 
adoperati all'uopo, per otfesa, furono: pieire, rami 
d'albero , corna di animali, presi naturalmente, La 
clava rappresenta poi una delle prime forme definite, 
e da questa si passò alla mazza, guernita di punte, 
alle armi di silice, in forma di scuri, coltelli, daghe, ecc. 
Quindi, man mano, si formarono le azze, 0 piccosze, 
da punta e da taglio, semplici o doppie ; le lancie, 
di cui si attribuisce l’inv. agli Etoli; 1 giavellotti, ie 
frecce, i tridenti, la fionda, la spada, la picca, l’ala- 
barda, la falarica, ecc.; — Come ant. armi di difesa, 
troviamo già: lo scudo, l'elmo, la corazza, il balteo, 
le rotelle, i brocchieri, le targhe. le iuniche imbottite e 
coperte di piastre, 1 pettorali, di cuojo 0 di metallo, ecc.; 
— L'’invenz. della polvere da fuoco venne a portare 
riforme radicali nelle A., in tutta l’arte militare ; e da 
allora, abbandonate le così dette A. missive (frecce, 
giavellotti, ecc.), si introdussero le A. da fuoco: ar- 
chibugio. schiavina, spingarda, moschetto, bombarda, 
bombardella, fucile, carabina, pistola, rivoltella, pe- 
tardo, mortaio, cannone, obice, bomba, ecc. Inoltre, 
si fecero varie esperienze ed applicaz. per fruire della 
forza elastica dei fluidi aeriformi compressi per la 
emiss. dei projettili. Così si costruì un fucile ad aria ; 
così, un ufliciale francese, il Gerard, nel 1814, sopra 
proposta del generale Chasseloup, costrusse una cal- 
daja in comunicaz. con 6 canne di fucile e con una 
tramoggia piena di palle. Il Perkins, il Fulton ed 
altri inventarono meccanismi in base a tale principio, 
ma non si poterono ottenere risultati paragonabili a 
quelli della polvere; — A. portatili contemporanee: 
La caratteristica delle A. da fuoco d'oggi è data da- 
gli elem. seguenti; 1.° reirocarica, 2.° piccolo calibro ; 
3.° tiro ripetuto senza bisogno di ricaricare. I si- 
stemiì meccanici per la chiusura della culatta, il ca- 
ricam., l’ejez. de' bossoli vuoti, e la ripetiz. non dif- 
feriscono molto tra un’arma e l’altra. Anco in fatto 
di qualità balistiche, lievi sono i divarì. Le A. della 
cavalleria sono: sciabola, lancia e moschettone. Ta- 
luni corpi di quest'arma hanno la rivoltella di grosso 
calibro. Caratteri del FuciLE (V.) e di tutte le armi 
contemporanee in genere sono: lunga gittata e straor 
din. forza di penetraz.; le polveri in uso sono quelle 
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Armi. a, Scudn; — 2, Sciaboln; — 3, Daga; — 4, Scure da guerra ; — 5, Arco; — 6, Daga; — 7, Lancia: — 8, Scudo; + 9. Sciabola; — 10, Sciabola di fanteria ; — 11, Faretra; — 12, Daga; — 
13. Sciabola di cavalleria; — 14. Pugnale; — 15 e 16 Sciabola di cavalleria; — 17, Giavellotto : — 18, Scudo: — 19, Sciaboln di fanteria; — 20, Sciabola di console; — 21, Sciabola dr gla- 
diatore; — 22, Sciabola da velite; — 23, Lancia; — 24, Tridente: — 25, Scure da guerra; — 26. Lancin; — 27 e 29, Scirbole; — 28, Daga; — 30, Scure da guerra; — 31 e 82, Scisbol-; — 
33, Lancia; — 34, Daga; — 35. Sciabola; — 36, Scinbola (sec XIV); — 37. Scure da guerra (sec. XIII); — 38 e 39, Sciabole (sec. XIII); — 40, Sciabola (sec. XIV); — 41. Grande spada'(sec. XIV); 
— 42, Falce da guerra (sec, XIV); — 43. Alabarda (sec. XVI); — 44 e 45, Mazze d'arme (sec. XIV); — 46, Lancia da torneo (sec. XV); — 47, Aroobalestra {sec, XV); — 48, Scudo (sec. XIV); 
+ 49, Alabarda {sec. XVI); — 50, Alabarda (sec. XIV); — 51, Partigiana (sec. XVI); — 52, Scure da guerra (sec. XVI); — 53, Spada (sec, XVI): — 54, Martello da guerra (sec XVI): — 
55, Sp da a_ due mari (sec. XVI); — 56, Daga (sec. XVI); — 57, Picca are XVI): — 58, Speda da guerra (ec. XVI); — 59, Falce da guerra (sec. XIV); — 60. Storco (sec. XVI): — 61. Sti-. 
letto (sec. X.VI); — 62 Mazza d'arme (sec. XVI); —63, Spada (sec. XVII): — 64, Coltello arnbo; — 65, Seimitarra; — 66, Rompiteste (africano); — 67, Archihugio a miccia (sec. XV): — 
68, Mschetto (sec. XVII} ; — 69. Carabina da bersagliere (1844); — 70, Fucile a ripetizione, ultimo modello; — 7I, Rivoltelia: — 72, Fucile da caccia; — 73, Bajonetta (1800); — 74. Scia- 
bola ciapp' nese: — 75, Sciabola di cavalleria: — 76. Sciabola a bajonetta, ultimo modello; — 77, Sciabola da ufficiale dei bersnglieri (1836); — 78, Sciabola a bnjonetta {1856 .— Armati: 


1, Legionario romano; — 2, Cavaliere (sec. XI); — 3. Fante (sec. XIV); — 4. Soldato del sec. XVI; — 5. Archibugiere del sec XVII; — 6, Soldato di fanteria (sec. XVISII);— 7, Bersa- 
glier-: rell'epeea presente. i Ì 
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dette senza fumo; — A. subacquee: Sono: le mine 
fisse o le automobili, con le quali la terra, o le navi, 
tendono ad otfendere la flotta nemica (V. GimxnoTO; 
SiLuro ; ToRPEDINE). Appartengono alle A. sub. anche 
i battelli sottomarini (V. BaTTELLO). — (Capo dell’). 
Promont. sulla costa merid. d'Italia, in Calabria, nel 

unto in cui l’ Appennino si getta in mare, all'im- 
occatura dello stretto di Messina. Assai pericoloso 
ei naviganti. — degli animali. Organi di cui la natura 
i ha provveduti, mettendoli in grado di difendersi e 
di offendere. Anche negli animali pertanto si notano 
lo sprone, il uo la corazza, e simili. Agli ani- 
mali servono specialm. di A. i pungoli, le corna, gli 
artigli, ì denti, le zampe. Alcuni poi, come le torpe- 
dini, i siluri, sono muniti di un vero e proprio appa- 
recchio elettrico. — delle piante. Parti che, fino ad 
un certo punto, servono a proteggerle, come è dei 
pungiglioni e delle spine. — (Diritto d') (lat. Jus ar- 
morum). Diritto esclusivo del sovrano di mantenere 
una forza armata e fortezze, di far guerra e di con- 
cluder pace. — d'onore. Dati, dopo il 4 Nevoso del- 
l'anno VIII, a soldati francesi, in premio di azioni 
eroiche. Consistevano in sciabole (per gli uffiziali) e 
fucili. Furono soppresse con la istituz. della Legion 
d'onore. — dotte. L' Artiglieria, il Genio e lo Stato 
maggiore. — (Piazza d'), Quella in cui si fanno eser- 
cizi militari. — {Porto d'). Quietanza della tassa fi- 
scale a cui sono soggetti il porto e l’uso delle A. da 
cacciae per la sicurezza personale. — (Sala d'). Stanza 
dove si fanno esercizi di ScHERMA (V.). — (Sergente d'). 
Carica nella Camera inglese de’ pari; una specie di 
ARrALDO (V.). — (Sospensione d'). Lo stesso che AR- 
MISTIZIO e Trigua (V.. 

ARMIDA. Ureaz. fantastica del Tasto (nella Geru- 
salemme liberata); tipo di bellezza. di seduz., di fat- 
tucchiere ; nipote di Idrarte, re di Damasco, il quale 
la mandò nei campo dei Crociati, a tender loro insi- 
die. Essa trae Rinaldo ne’ suoi giardini incantati, e 
si dà poi alla disperaz. quando l’eroe, chiamato dal 
dovere, la lascia. Tenta uccidersi, ma Rinaldo torna 
in tempo per trattenerla, e i 2 amanti si riconciliano. 
Il soggetto fu trattato in parecchie opere musicali 
(Gluck. Rossini, ecc.). 

ARMIFERO. V. ARMIGERO. 

ARMIGERO — * (lat. ar: Valente nell'usar le 
armi, bellicoso, e simile. = Nel medio evo , scudiero 
o paggio d'un cavaliere. 

ARMILIO. Per gli Ebrei, il nome dell’Anticristo che 
precederà la venuta del Messia. 

ARMILLA. - Braccialetto, ornam. usato dalle donne. 
Pr. i Romani, i generali conferivano A., come segno 
di distinz., ai soldati segnalatisi per valore. — Ant. 
strumento d’astronomia. 

ARMILLARE. — * D' ARMILLA (V.), a forma di ar- 
milla. — sfera. V. SFERA. 

ARMILLE. Modinetti che, nel capitello dorico greco. 
stanno fra l’echino e il fusto della colonna. 

ARMILUDI. Esercizi militari de’ Romani durante 
la pace. 

ARMILUSTRE (ant. Armilustrium). Festa degli ant. 
Romani, nella quale essi offrivano sacrifizi, stando 
armati da capo a piede, al suono delle trombe, per 
purgare le armi ed in espiaz. dei delitti commessi nel 
GUOFPORBIATO: Tal festa, istituita nel 200 a. C., cele- 

ravasi il 19 ottobre. 

ARMINA. V. ARMALINA. 

} ARMINIANI o RIMOSTRANTI. Calvinisti del sec. XVI, 
i quali nella dottrina della predestinaz., della grazia, 
del libero arbitrio, ecc., si discostavano dalle teorie 
di Calvino. Furono così detti da Arminio (Giacomo 
Hermann), loro capo. Diedero luogo a lunghe contro- 
versie. Oggi ancora le teorie arminiane contano se- 
guaci in Olanda. : 

ARMINIO. — (ted. Hermann) (56-19 a. C.). Celebre 
eroe tedesco, divinizzato dopo morte sotto il nome 
d' Irminsul, ed eternato con una 
statua colossale presso Detmotd 
(1875), dove fu posta un'iscriz. non 
cortese, nè equa, per la razza la- 

. tina. Fu comandante dei Cheruschi, 
DE a pezzi le legioni di Varo 
nelle gole di Teutoburgo, e costrinse 
i Romani ad abbandonare la Ger- 

‘ mania. Venne avvelenato da’ suoi 
stessi parenti per aver ambito il 
titolo di re. Il Pindemonte ne fece 
argom. di tragedia. — Giacomo V. 
ARMINIANI, — € Dorotea. Poema del 

1 Goethe, in cui questi glorifica le 

‘ commoz. dell'89 e condanna il Ter- 

- rore. Tradotto da Andrea Maffei. 

ARMISTIZIO. Cessazione dall'o- 

. gtilità. Convenz. che si fa tra gli 
eserciti di non procedere ostilm. per un certo tempo; 
nel che differisce dalla pace e dalla tregua. Memo- 
rabili, nella moderna storia d'Italia, gli armistizi: di 
Vignale {(2i marzo 1849), fra Radetzhy e Vittorio Ema- 

! nuele ; di Villafranca ($ luglio 1859), fra Napoleone e 

‘ l’Austria, luttuoso ; di Palermo (2 giugno 1860), fra Ga- 
ribaldi ei Borbonici; di Cormons (12 agosto 1866), fra 
l’Austria e l’Italia. 

ARMITAGE Edoardo (1817-96). Celebre pittore storico 
n. a Londra. Famosi i quadri: Lo sbarco di Cesare 


Arminio G. 


în Bretagna; Attacco della cavalleria presso Bala- 


clava ; ecc. 

ARMODIO e ARISTOGITONE. Ateniesi venerati dai loro 
concittadini ed onorati di statue, siccome, uccisori di 
Ipparco, fratello del tiranno Ippia (514 a. C.); il che 
costò loro la vita. 

ARMODION. Canto degli Ateniesi in onore di ARMO- 
DIO 2 ARISTOGITONE (V.). 

ARMOFANE o SPATO adamantino. Pietra duriss. di 
colore bruno, 0 grigio-opaco. impiegata dai giojellieri 
come pietra d’ornamento. Non è altro che il corin- 
done comune (alluminx), poco trasparente e colorato 
poco brillantem. da tracce di varî ossidi. Ridotto in 
polvere, serve per levigare le altre pietre dure, 

ARMOMANZIA. Divinaz. dalia spalla delle vittime. 

ARMONIA. — * (gr. armonia, lat. harmonia). Ac- 
cordo, consonanza e di voci e .di strumenti; — Fig., 
proporz., accordo, somiglianza, e sim., di parti o di 
cose fra loro; concordia di pensieri e di volontà, detta 





ARMONICA., 


pure Buon’A. = In retorica, disposiz. di parole nei 
periodo o nel verso, ia quale rende un suono grade- 
vole all'orecchio. — Figliuola di Marte e di Venere. 
Andò sposa a Cadmo che, come dono di nozze, le 
diede una collana fatta da Vulcano, la quale doveva 
poi portare sventura a’ suoi possessori. — Nel 10RU08: 
gio dei pescatori, fondo di mare tra fango e sabbia, 
coperto di alga minuta e intrecciata come gramiccia, 
dove abbonda il pesce. — Ordine che si manifesta ne- 
gli enti universali in sè stessi e fra loro, congiunto 
con la regolarità delle azioni e reazioni che esegui- 
scono; — A. delle sfere, Giusta le idee cosmiche de’ Pi- 
tagorei. il risonare de' corpi celesti in conseguenza 
del loro movim. attraverso lo spazio universale. — In 
arte, eccetto la musica, l'effetto che risulta dalla con- 
cordanza di tutte le parti di un’opera, ossia l’espress. 
dell’ord. più perfetto, risultante dalla simmetria in 
opere architettoniche : dalla corrispondenza del dise- 
gno e dei colori, delle ombre e della luce, nei di- 
pinti: ecc. -- Combinaz. di suoni aggregati in forma 
simultanea, vale a dire: mentre la melodia si può pa- 
ragonare al discorso di un solo individuo, l'A. si può 
paragonare al discorso di i persone ; con la diffe- 
renza però che, mentre nel linguaggio umano risul- 
terebbe una grande confus., musicalm. tutto riesce 
chiaro, distinto e di piacevole effetto. In breve, l'A. è 
la scienza degli accordi. — Asteroide scoperto dal 
Goldschmidt nel 1856. — evangelica. Titolo di parecchi 
libri nei quali si vuol dimostrare l'accordo dei rag- 
guagli dati dai 4 Evangelisti. — imitativa. Quella che 
esiste nei rapporti dei suoni con gli oggetti che rap- 
presentano, basata sulla scelta, la disposiz., la connes- 
sione e il numero delle parole. 

ARMONICA. — Strum. musicale inventato dal Fran- 
klin (1763). E composto di vasi di cristallo, da cui si 
ottiene il suono facendo scorrere leggerm. le dita, 
bagnate, sopra l'orlo; — Ebbero lo stesso nome altri 
strum. musicali di diversa forma ; — A. doppia, Inven- 
tata dall'abate Mazzucchi, e producente suoni me- 
diante un arco di violino; — A. a cembalo, Inventata 
dal Rolling, che la costrusse a tastiera; — A. a corde, 
Invenzione dello Stein; — A. meteorologica, Specie di 
arpa eolia, invenz. di Cesare Gattoni (1763); ecc. — 
chimica. Suono variato che si trae da una canna di 
vetro, quando, col suo interno, si imbocca una fiam- 
mella di idrogeno, 
becco verticale, e, lentam., si sospinge o si ritira la 
canna stessa, secondo il verso di questo. Esso suono 
dipende da un rapidiss. entrare e risbucare della fiamma 
per l'apertura del becco, ciò che mette in vibraz. l'aria 
nell’interno della canna; vibraz. che si trasmette poi 
alla canna stessa. — tavola. Asse sottile d’abeto, che 
si mette nel pianoforte ed in altri strum. a corda, per 
renderli più sonori. 

* ARMONICAMENTE. Con ARMmoxia (V.), secondo le 
regole dell'armonia. 

ARMONICHE corde. Quelle che servono a varî strum. 
musicali, come : violino, violoncello, contrabbasso, ecc. 

ARMONICI suoni. Ottenuti, negli strum. a corda, 
sfiorando una corda in determinati punti della sua 
lunghezza. 

ARMONICO. — * (er. drmonikés, lat. harmonicus). Nel 
propr. e nel fig., che ha, che manda ‘Armonia (V.); 
fatto secondo le leggi dell'armonia; — Fig., Capo A., 
Uomo allegro e alquanto bizzarro. = piano. V. Ar- 
MONICA. — rapporto. Nome che si dà al rapporto anar- 
monico, quando il suo valore riducesi all’ unità ne- 
gativa. 

ARMONICORDO. Strum. inventato da Federico Kauff- 
mann, di Dresda (1805). Ha forma d'un pianoforte a 
coda, e suono simile a quello dell’armonica. 

ARMONIFONE. Strum. ‘musicale, inventato nel 1837 a 
Parigi. E ad aria ed a tastiera, e produce suoni so- 
miglianti a quelli dell’ oboe. 

ARMONIO o HARMONIUM. Strum. pneumatico a lame 
metalliche vibranti, e fornito di mantice e tastiera. 
Fu inventato, nel 1842, dal Debain. 

* ARMONIOSAMENTE, In modo ArmonIoso (V.). 

* ARMONIOSO. Che rende ARrMoNIA (V.), armonico; 
— Fig., detto di poesia, di versi. 

ARMONISTA. — * Maestro d'’ArmonIa (V.). = Mec- 
canismo applicabile alla tastiera dell’ ARMoNIO (V.). 
Serve ad accompagnare il canto fermo, senza cono- 
scerne le regole. 

ARMONISTICA. Scienza che cerca di togliere le con- 
tradiz. negli Evangeli e, in generale, nelle espress. 
della Bibbia. 

ARMONIZZARE. — * Fig., fav che le parti di un la- 
voro abbiano proporzionata corrispondenza fra loro; 
mettere in Armonia (V.); — Nel propr. e nel fig., 
stare in armonia. = In musica, applicare i voluti ac- 
cordi alla MELODIA (V.). 

ARMONOMETRO. Strum. che misura i rapporti dei 
suoni {Y. MoxocoRpo). 

ARMORACIA. V. COCLEARIA. 

ARMORIALE. Libro araldico. 

ARMORICA o ARMORICANUS tractus (dal celt. arinor, 
sul mare). Anticam., la costa della Gallia, tra le foci 
della Senna e della Loira. Fu abitata dagli Armorici : 
— Il nome fu poi Sapio, in generale, a varie tribù 
marittime, delie quali le più importanti furono quelle 


. dei Veneti (Vannes), degli Osismii (Bretagna) e degli 


Upelli (penis. del Cotentin). 

ARMORISTA. Versato nell’ARALDICA (V.). 

ARMOSINI. Magistrati pr. i Lacedemoni, incaricati 
di far osservare la legge di Licurgo, che prescriveva 
alle donne maritate di portare un velo passeggiando 

er via. 

ARMOSTI. Governatori spartani nelle città acqui- 

ARMOTOMA. Silicato idrato d'alluminio e di bario. 
Il più sovente trovasi in prismi bianchi. 

ARMOUR Filippo {detto il Re del lardo) (1834-901). 
Grande e fortunato speculatore nel commercio dci 
porci, n. a Stockbridge (St. Uniti) e m. a Chicago. 
Quivi il suo stabilim. da lavoro a 6000 operai. 

ARMSTRONG. — Giovanni (1709-79). Medico e poeta 
n. a Castleton (Scozia). Fra altro scrisse il poema: 
L'arte di preservare la salute. — Gugl. Giorgio (sir) 
CSO, Grande inventore e industriale n. a New- 
castle sul Tyne (Inghilterra) e m. a Londra. Costrnì 
una macchina elettrica a vapore, e una gru idrau- 


state da Sparta dopo la guerra del Peloponneso. 


osta alla sommità di un lungo’ 


ARNEDO 





lica: che funzionava con un accumulatore di sua in 
venz.; impiantò un'officina a Elswick, dove si fab- 
bricavano cannoni a retrocarica. Nel 1859 fu nomi. 
nato ingegnere-capo e dirett. della Fonderia reale: 
nel 1887 fu eletto pari d'Inghilterra. Nella grande 
fabbrica citata di Zlswick lavorano circa 20 mila 
operai. La filiale di Possuoli (Napoli) ha pure un nu- 
mero considerevole di lavoratori, e i cannoni della 
Marina italiana escono quasi tutti da questa fabbrica. 
L'A. lasciò un’opera sall'ibolizione de’ brevetti d'in- 
venzione. — (Macchina idro-elettrica di). V. MACCHINE. 
— (Miscela d'). Sostanza di facile esplosione. É una 
mescolanza di clorato potassico e di fosforo amorfo. 
ARMUNGIA. Comune ìn. prov. e circond. di Cagliari; 
ab. 1167. Possiede una sorgente acidulo-salina nella 
contrada detta Perdemontis, e si estrae galena ar- 
gentifera e blenda nella contrada detta Sa Lilla. 


ARNABOLDI Alessandro (1827-93). Valente poeta n, e 


m. a Milano. Fu esaltato dal Dall’ Ongaro o da Vernon 
Lee. Pubblicò varie raccolte di versi, aleune delle 
quali tradotte in inglese. Menzioneremo: Versi; Max 
gna Grecia. : 

ARNALDI Enea (conte) (1716-?). Antiquario e scrit- 
tore d'arte n. a Vicenza. Restaurò le opere del Pal- 
ladio e scrisse Delle basiliche antiche. y 

ARNALDISTI. Seguaci delle dottrine di ARNALDO DA 
Brescia (V.). } 

ARNALDO. — Nome di parecchi trovatori dei sec. XII 
e XIII. Il più noto è Daniele A. di Riberac, detto ii 
Menestrello (m. 1189), lodato da Dante e da Petrarca 
come principal poeta della lingua romanica. Creò la 
sestiria e lasciò manoscritti pregevoli nella hihlioteca 
imperiale. — da Brescia (2-1155), Celebre novatore n. 
nella città da cui tolse il nome 
e m. a Rema. Prelico la ri- 
forma del clero, c fu scomu- 
nicato e handito dall'Italia. 
Di costumi irreprensibili, ebbe 
numerosiss. proseliti. Condot- 
tosi a Roma a titolo di mis- 
sione, scacciò Eugenio II. 
dando al popolo l'ant. forma 
di Governo repubblicano; ma 
venne poscia fatto prigione e 
consegnato alla Curia papale 
da Federico Baibarossa, che 
voleva gratificarsi il papa per 
averne la corona imperiale. 
Venne quindi bruciato vivo. 
e le sue ceneri furono git- 
tatenel Tevere. In argomento 
Giambattista Niccolini com- 
pose un'importante tratedia. 
Brescia, nel 1882, alla memoria del martire inalzava 
un monumento con statua in bronzo. — di Villanova 
(detto Arnoidus Catalonus) (1250-313). Medico e alchi- 
mista n. a Villanova (Catalogna) e m. in un naufragio 
mentre viaggiava verso Avignone. Scrisse opere teold- 
giche e mediche, celebri a' suoi tempi. Fece progre 
dire la chimica; fu perseguitato dal clero. 

ARNAUD Enrico (1611-721). Capo dei Valdesi, n. a 
La Tour (Savoja). 1 

ARNAUDON Giangiacomo (1829-93. Valente chimico 
e merceologo torinese ; primo presidente e fondatore 
della famosa Société chimique de Paris. La Comune 
di Parigi abbattè il sno Museo di materie tessili e 
tintorie ; egli ne fondò un altro a Torino con an- 
nessa Scuola di merceologia. I A. sì occupò pure’, 
scrivendone brillantemente, del risanamento Moro 
ed economico d'Italia e delle quistioni dì pace e d’ar-- 
bitrato fra le nazioni civili del Mondo, appoggiando 
l'’idea'e del disarmo. 

ARNAULD Antonio (detto il Grande Arnauld) (1612-04). 
Famoso teologo n. a Parigi e m. a Brusselle. Giansé- 
nista ed accanito nemico dei protestanti che combatté, 
tanto solo, che unitam. al Nicole, al Lancelot, al Pa- 
scal, amici suoi. con importanti opere di teologia, lo- 
gica, metafisica e grammatica. Venne bandito, dannato 
a morte ed esiliato più volte dalla patria per il sub 
fanatismo. Sue opere principali: Lettre d un dvéguei; 
Considérations suf les affaires de V Eglise; Trai 
des vraies et des fausses idées. 

ARNAULT Ant. Vinc. (1766-34). Poeta e trageda n. 
a Parigi. Sostenne importanti mandati sotto Buona 
parte, durante la Rivoluzione. Celebre per il suo Maq- 
rius e il suo Germanicus (tragedie). Scrisse pure la 
famosa Vie politique ci militaire de Napotédon , che 
gli fruttò un legato di Fr. 100.000; oltre: Fubles &t 
Podsies; Les Souvenirs d'un servagéenaivo, contenente 
le sue memorie. 

ARNAUT. V. ALBANIA., 

ARNAUTI. V. ALBANESI. 

ARNAY-LE-DUC. Piccola città nel dipartim, della Co- 
sta d'Oro (Francia), sull'Arroux, in territ. montuoso ; 
ab. 3100. Manifatture di lana, commercio di biade e 
di bestiame. Vittoria degli Ugonotti, sotto il comando 
del generale Coligny, sul maresciallo Cossé, nel 1570. 

ARNDT Ernesto Maur. (1769-860). Poeta, storico e pa- 
triota n. a Schoritz, nell’is. di Riigen (Germania). 
Viaggiò moltiss: e pubblicò il risultato delie sue 0s- 
servazioni. Compose opuscoli e canti politici, fra cui 





Arnaldo da lrescin. 


vent 


‘ il celebre canto Wus ist der Deutschen Vateriand ? 


(Qual è ia patria dei Tedeschi?), detta la Marsigliese 
tedesca, e parecchi altri componim. politici, nonchè 
molte opere storiche, fra cuiì Storia di Gustavo I e 
di Gustavo IV Adolfo. Sostenne importanti mandati; 
venne, volta a volta, esaltato o gettato nel fango, ciò 
che non valse ad oscurare in lui la fama di ardente 
e sincero patriota , di scrittore energico e di poeta 
popolare. 1 suoi canti sono tuttodì popolariss. presso 
1 Tedeschi. © ” sos ” 

ARNDTS (Carlo Luigi RITTER von ARNSBERG) (1803-78). 
Giureconsulto n. a Arnsberg (Vestfalia). Fu prof. di di- 
ritto romano a Vienna, a Bonn, a Breslavia, a Monaco 
di Baviera. Pubblicò tra altro Enciclopedia giuridica. 

ARNE Tomm. Aug. (1708-78). Compositore di musica 
n, e m. a Londra. Compose ‘tra altro Rule Brifannia. 

ARNEDILLO. V. ARNEDO. 

ARNEDO. Piccola città nella Vecchia Castiglia (Spa- 
gna), sulla sin. del Cicados; ab. 41800. Montagne fa- 
rate da grotte le quali un tempo servivano da abitàz.; 
famose Terme di Arnedillo (52° C.). 


- 





ARNERI. 
: ARNERE, Specie di pio gigantesco: Clesce'fn' AI- 
bania. E na i 


-’r#‘ARNESACCIO. Fig., uomo' tristo. Ra 

* ARNESE. Nome generico di tutte le masserizie, 
abiti o utensili ; atengile di uni determinato méstiere; 
‘ «Essere in: biono.o in cattivo ‘A.} Bené, 0 Mal vestito :: 


4 
} 
, 
ì 


,—Wiyg., Cattivo A., Uomo tristo; A. di questura, Spia. 


* ARNESETTO. Fig.; ometto tristo, 
:'*\ARNESINO. Fig.,' ragazzo; -giovinetto indisciplinato' 
divo i + Pn È 

ARNESI rurali o rusticali. 
‘voltivaz. de’ terreni. 

ARNETH. (RITTER von). Padre e figlio: — Gius. Ca- 
lasanza (1791-8683), Storico e numismatico n. a Leo- 
poldschlag (Austria sùper.). Fu dirett. del Gabinetto, 

imperiale di antichità e. delle monete, a Vienna ; quindi! 
membro dell’Accademia delle scienze, Scrisse: .Synop- 
sis nummorum antiquorum; Calalogo della ratcolta 
di medaglie dei templi; IL Gabinetto di antichità e 
di numismatica; ecc. — Alfredo (1819-97), Celebre 
storito.n. e m., a Vienna. Fu direttore dell’ Archivio 
di Corte e di Stato e presid. dell'Accademia delle 
scienze a Vienna. Pubblicò fra altro : Corrispondenza 
segreta di Maria Antonietta con la madre Caterina 
di Russia, ecc. ; Ultimi anni del Governo di Maria 
Teresa. CIME i 

ARNHEIM. Capol. delia Gheldria (Paesi Bassi) sul 
Reno; ab. 54.600. Conta istituti scolastici e scientifici, 
tribunali di commercio; fabbriche di tabacco, carta, 
manifatture di lana e cotone. Considerevole commercio 
sul fiume. Dintorni ridenti. 

ARNHEM (Terra d’). Nell’Australia, regione littorale 
tra i golfi di Carpentaria e di Cambridge. 

ARNI. Varietà del Bos bufalus, della quale si cono- 

scono lA. a° per gent 
cornadiluna fèr* 
e l'A, gigan- 
te. Ambedue 
queste varie- 
tà abitano le g 
foreste del- Mi. 
l’Indiaesono nf 
notevoli per 
le smisurate NE 
corna, per 
l'altastatura = 
e per il pe- 
lame nero di 
cui sono for- 
nite. 

ARNIA (Al- 
trim. Bugno, i 
Cassetta da pecchie , Copigiio, ecc.). Arnese dentro cui 
albergano le api. Se ne costrussero di varie forme; 
ma le principali si possono ridurre a 2: A. verticale, 
più alta che profonda ; A. orizzontale, più profonda 
che alta. In Europa, generalm. si preferisce la 1.* 
alla 2.2; in America , invece, è i opposto. Si distin- 
guono poi: le A. villiche, 0ss12 2 favo fisso; e le A. 
a favo mobile; queste e quelle usate del pari. Si co- 
strussero anche A. da studio, cioè fatte in modo da po- 

‘ tersi osservare nell'interno e vedere il lavoro delle api. 
Propriam., all'A., quando è popolata, si dà il nome di 
ALVEARE (V.). l 

* ARNIAJO. Luogo dove sono le arnie (V. ARNIA). 

ARNICA (scientificam. Arnica montana). Pianta pe- 
renne, della fam. delle composite, che vegeta natu- 
ralm. nei prati alpestri 
delle montagne dell’ Eu- 
ropa merid., e più raram. 
in America. In Italia, tro- 
vasi nei pascoli elevati 
delle Alpi e dell'Appennino 
ligure; ben nota per le 
sue proprietà medicinali. 
Ha foglie radicali ovate, 
fiori gialli. La radice è 
ritenuta eccitante, anti- 
settica, dissolvente ed e- 
meticaad alta dose; i fiori, 
come eccitanti e diafore- 
tici, Provocando col pro- 
prio odore lo starnuto, le wa 
foglie d’A. furono usate, N 
invecedeltabacco da fiuto, 
sotto il nome di fabacco 
dei Vogesi 0 dei Savo- 
jardi. Le foglie ed i fiori 
di questa pianta , bolliti 
nell’acqua o nel vino, ser- 
vono sotto forma di ca- 
taplasmi; e la tintura 
d'A. serve a bagnare le 
pezzuole che si appli- 
cano alle parti contuse. 

ARNICINA. Principio amaro che si ricava dai fiori 
dell’Arnica (V.) montana. 

ARNIENSIS. Nell’ant. Etruria, tribù rustica romana, 
nella regione dell'Arno. 

ARNIGIO Bartolomeo (1523?-77). Medico, poeta e let- 
terato n. a Brescia. Scrisse fra altro Rime ed Ora- 
zioni. 

‘ ARNIM. — Marito ce moglie: — Luigi Gioach. (detto 
Achim d’Arnim) (1781-831), Poeta e romanziere fecondo 
n. a Berlino. Scrisse, come l'Hotfmann, nel genere fanta- 
stico e si dilettò di pitture tetre e spaventose. Compose: 
Wanderhorn (Corno maraviglioso), racconto di canti 
popolari, molto in voga; Giardino d'inverno; Contessa 
Dolores; Isabella d' Egitto ; alcuni drammi ; — Elisabetta 
nata BRENTANO (pseudon. Bettina) (1785-3859), Nota per 
alcuni suoi scritti originali ; ma più specialm. per le sue 
relaz. col Goethe. — (Carlo Edoard. HARRY, conte von) 
(1824-81). Famoso diplomatico n. a Moitzelfitz (Pomera- 
nia) e m. a Nizza. Girò quasi tutte le ambasciate d’Eu- 
ropa, e nel ’66, essendo accreditato presso il Vaticano, 
seppe evitare un conflitto ‘per la conclusa alleanza fra 
la Prussia el’Italia. Mosse i vescovi tedeschi a prote- 
stare contro il dogma dell’Infallibilità ; nel ’71 trattò 
Je condiz. di pace con la Francia. Tra lui e il Bismarck 
si accese una guerra d’infiuenza presso l'Imperatore, 
éirca il nuovo assetto di Francia: Nel 1875 l'A. venne 
penalm. condannato per appropriaz. indebita di docum. 
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‘d'ufficio. Egli ‘allora si' difese ‘stampando‘un violento; 
‘ophiscolò documentato contro il suo “feroce -Memico! 


Bismarck; venne allora nuovam. condannato in' èotftu-: 


‘madia' pet alto tràdim:, ed: egli:strisse sùbito ut Altro] 


opuscolo di difeza.*La' rèvis: dei processi era delità- 
rata; quando la morte: colse }""A. a Nizzà:, dov” érasi 


rifugiato. — (Fed. Adol. DIETLOF,' conte von) (1832-87). 
Uomo -politico prussiano: Combattè le‘guerré ultime 


contro la Danimatca e la Francia. Fu prima presiù. 
politico‘per l’ Alsazia+Lotena , e'poi presid. in'capo 
per l’Alsazia; presid. del partito conservatore-iberale, 


vicepresid. della Camera dei Signori. — Giangiorgio' 


‘(1581-641). Generale d'esercito n. a Boitzénlurgo (vil. 
Jaggio o castello nel distr. di Potsdam). Si distinse 
nella guerra de’ Trent'anhi ; fu successivam. al ser- 
vizio della Svezia:, della Polonia, dell’imperatore e 
della Sassonia. Nel 1637 fu, dagli Svedesi, condotto 
prigione a Stocolma, donde BOS IUento 

*ARNIONE (lat. ren). Ciascuno de' 2 reni degli ani- 
mali da macello; strutto de’ detti 2 reni, che serve 
per condim. alla povera gente; — /ig., Avere gli A. 
grossi, Esser facoltoso e potente. 

ARNO. — Fiume della Toscana. Nasce sul monte Fal- 
terona iAppennini) a 37 km. O. dalle sorgenti del Te- 
vere e ad un'altezza di 1356 m.; passa per Pratovec- 
chio, Stia, Subiaco, Figline, Firenze , Empoli e Pisa, 
e si getta nel Tirreno poco lungi da quest’ultinia città 
e dopo un corso di 248 km., naviga ili per 106. Alla 
sua foce ha banchi di sabbia; per il che, nel 1603, fu 
scavato un canale, detto Fosso dei Navicelli, che da 
Pisa va a Livorno. Il bacino dell'A. è cinto, al N., dai 
monti Pisani, da quelli di Pescia e dall’ Appennino ; 
all’E., dall'Alpe di Catenaja che lo separa dal bacino 
del Tevere, e quindi dai monti di Pienza, di Monte- 
pulcino e del Chianti, che lo dividono dal bacino del- 
‘ombrone; al S., dai monti del Trasimeno e di Ce- 
tona, che lo dividono dal bacino del Tevere, e dalla 
diramaz. occidentale della catena del Chianti e dei 
monti di Siena, Volterra, Livorno, che lo separano 
dai bacini dell’Ombrone e della Cecina. Ha una largh. 
di 210 m. a Firenze, di 175 a Pisa. L'estens. comples- 
siva del bacino è di 8650 kmq. Ha molti guadi ed è 
navigabile da Pisa a Firenze, e da Pisa, pel golfo dei 
Navicelli, a Livorno con barche di piccola portata. 
Affi. di destra: il Sieve, che scende da monte Cuccoli ; 
torrente impetuoso, avendo, nel solo corso di 30 km., 
una pendenza di circa 125 m. (attraversa il Mugello 
e sbocca a Pontassievo); il Bisenzio, l’ Ombrone, la 
Pescia che passa per la città omon., e l’emissario del 
lago o palude di Bientina. A sin. : la Chiana (ant. 
Clanis), la Greve, la Pesa , l'Elsa, l'Era. Fra le più 
disastrose inondaz. cui lA. fu SORESUO, si ricordano 
quelle degli anni 1177, 1269, 1333. 1557, 1740, 1869, ecc. 
— Nel 1.” impero Francese, uno de' 3 compartim. della 
Toscana (1308). 

ARNOBIO (lat. Arnobius). — Due di tal nome: A. il 
Vecchio (sec. III d. C.), Rettore di Sicca in Numidia. 
Scrisse la celebre apologia del Cristianesimo : Adversus 
gentes; — A.il Giovane (sec. V), Vescovo nella Gallia. 
Compilò un Commentario dei Salmi. 

ARNOLD. — Padre c figlio : — Tomaso (1795-842), Eru- 
dito n. a Cowes (is. di Wight). Scrisse Storia di Roma, 
rimasta incompiuta; — Matteo (1822-88), Poeta, sto- 
rico e filosofo n. a Laleham pr. Staines (Inghilterra) 
e m. a Londra. Scrisse fra altro : Empedocle sull'Etna; 
Merope; Poemi. — Cristoforo (1650-95). Da contadino, 
divenuto famoso astronomo, n. a Sommerfeld (Lipsia). 
Scoperse la Grande cometa del 1682, ed osservò il pas- 
saggio di Mercurio pel Sole, nel 1690. — Cristof. Feder. 
Gugl. (1826-83). Storico giuridico n. a Borken (Assia). 
Scrisse fra altro Cultura e diritto dei romani. — 
Goffredo (1655-714). Storico ecclesiastico protestante 
n. a Annaberg (Boemia). — Samuele (1740-802). Musi- 
cista n. e m. a Londra, Fu uno de' principali soste- 
nitori dell’opera nazion. inglese. Fece rappresentare 
tra altro La figlia del molino. 

ARNOLDI Alberto (sec. XIV). Scultore e architetto 
n. a Firenze. Fu allievo di Andrea Pisano, lavorò alla 
Facciata del Duomo della sua città e, a Milano, sotto 
gli ordini di Galeazzo Visconti. Scolpì fra altro La 
Vergine e il Bambino, nella chiesa del Bigallo a Fi- 
renze. i 

ARNOLDO. V. ARNOLFO. 

ARNOLFINI Giannattilio (1733-91). Ingegnere idraulico 
n. a Lucca. 

ARNOLFO. — (850?-99). Imperat. di Germania, eletto 
nell'887. Vinsei Normanni nell'890, e fu incoronato in 
Roma nell’ 896. — o ARNOLDO (sec. XI). Arcivescovo 
di Milano. — di Calabria (sec. X). Cronista calabrese. 
— di Cambio o di Lapo (1232-8310). Architetto e scul- 
tore n. a Firenze. Ricondusse l’arte verso i principì 
del bello antico e fu iniziatore di quella restauraz. 
che rese all'Italia la classica architettura. Sue opere 
notevoli, oltre alla meravigliosa Santa Maria del 
Fiore :Orsanmichele; Palazzo Vecchio; Santa Croce; 
Mura della Città; Ponte sull’Elsa. Firenze gli inalzò 
una statua sulla piazza del Duomo. — di Milano (se- 
colo XI). Storico n. a Milano. Scrisse Storia di Milano, 

ARNONE (lat. Arx0) (750-821). Arcivescovo di Salis- 
burgo. Scrisse un Indiculus o Congestum, catalogo 
dei doni fatti all'Arcivescovato di Salisburgo, impor- 
tante per la storia della Germania di SE. 

ARNONI Guglielmo (sec. XVI). Famoso organista e 
compositore di musica sacra, n. a Bergamo. Fu orga- 
nista del Duomo di Milano. 

ARNOTT Neill (1788-874:. Medico e fisico n. a Ar- 
broath (Inghilterra). Fu archiatro della regina Vittoria 
e benemerito per l'ordinamento dato , in generale, al 
sistema sanitario. Inventò fra altro un ventilatore e 
pubblicò : Elements de Physique; Développement de 
l'homme, 

ARNOTTO. — Piccolo pesce appartenente alle Zasche, 
che si pesca nell’Arno (V.). — Sostanza tintoria estratta 
di color arancio-chiaro; usata 
in Europa per colorire i formaggi, far vernici, e, dagli 
Indiani, per tingersi il corpo. 

ARNOULD. — Arturo (pseudon. A. Matthey) (1833-95). 
Romanziere e rivoluzionario n. a Dieuze (Francia) e 
m. a Parigi. Come membro della Comune, fu condan- 
nato alla deportaz.; ma riparò in Isvizzera. Pubblicò 
fra altro: Cherches la femme!; Zaira; Calvaire 
d'amour. — Giov. Franc. (propriam: MUSSOT) (1734-95). 








AROMATUM. 


.Commediante n: a: Besanzone (Francia). Fu “uno dei 


‘’oreatori della Pantomima francese; autore di un'gràn 
«numero di commedie e di vaudevilles. — {Giovanna 


-Silvana--PLESSY in).-(1819-97)..Celebre-attrice francese 
:n. a Metz, fu somma nel rendere sulla scena le graridi 
‘avventuriere, e fu la interprete i 
‘nata del teatro del Marivaux. 
! Viaggiò trionfalmente le princi- i 
i pali città d’Europa. «0 7*. fa 
‘’ARNSBERG. Distretto della froy. - -* 
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«prussiang di Vestfalia ; 7693 nigi 
1:217/000" ib, Industria considero: + 
‘ vole fe-commerdio di farai e s 
‘ciajose di altri prodottiindustriati.. 
| Prodotti printipali: ferro, piombo, 
carbone, marmo, biade ed'Afitmali. 19 
Sorgenti minerali nei-.dintorni;. 2285 
= Il Capol. omon., sulla Ruhr, #7 
conta ab. 8200. Già capitale del 
ducato di Vestfalia, ora sede d'un 
governatore e di una corte d'Ap- 
pello. Ha un licen e una biblio- 
teca; fabbriche di birra, ecc. ur Di 
ARNSTADT. Capol. del principato di Schwarzburg- 
Sondershausen , sulla Gera; ab. 13.700. Sede del go- 
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Arnould Plessy. 


‘ vernatore. Istituti pubblici, varie industrie e  com- 


mercio di legna e biade. 
Arnshall. 

ARNULFO. V. ARNOLFO. . 

ARO. — V. Ara: GicHeRo. — Popolo selvaggio nel- 
l’Africa-dell’O. Nel 1902 fu battuto e disperso dagli 
Inglesi che he distrussero pure il famoso Oracolo di 
Long Ju Ju. 

AROGI. Villaggio d’Abissinia pr. il forte di Mag- 
dala. Il re Teodoro vi fu vinto dagli Inglesi, nel 1868. 

AROGNO Adamo (d’). Geniale artista medievale n. a 
Arogno (cant. Ticino). Autore - del magnifico Pottale 
del Duomo di Trento. 

ARDIDEE. V. ARACEE. 

AROLAS Giovanni (de) (1805-49). Poeta n. a_Barcel- 
lona e m. pazzo. Entrò nell'Ordine delle Scuole pie, e 
scrisse fra aliro: Libro d'amore; Poesie pastorali. 

AROLDO. — V. AncLosassonI e NorveGIA. — Opera di 
Giuseppe Verdi. Fu rappresentata, la 1.* volta, a 
Rimini, nel 1857. 

AROLSEN. Capoluogo del principato di Waldeck (Ger- 
mania), sull’Ahr; ab. 3225. Castello, preziosa biblioteca, 
museo. di antichità, di rari manoscritti, di quadri e 
medaglie. Patria dello scultore Rauch e dél pittore 
Kaulbach. Industrie. 

AROMA. Odore piacevole, per lo più di erbe e di 
fiori, e talvolta di sostanze tratte da animali. Sì dif- 
fonde nell'aria e la profuma con tutto ciò che essa 
involge; è volatile e presto svanisce, se non emana 
da perenni sorgenti. Qualche A. può essere aggradito 
senza inconvenienti ; qualche altro aggrava il capo 
e produce vertigini. Degli A. fanno uso principalm. i 
profumieri, i liquoristi, i confettieri, e non di rado 
anche i farmacisti. Ottenuti dalle materie che ne sono 
impregnate (V. AROMATICI), si chiamano essenze. La 
chimica ha scoperto sostanze d’indole organica, dotate 
di odore sgradevole, somiglianti ai naturali. Tali: la 
nitrobenzina, che dà odore di essenza di mandorle e 

l'essenza di Mirbana; l’etere amilacetico, 


Nelle vicinanze, saline di 


costituisce 
che dà odore dei frutti del pero, e si usa per aro- 
matizzare i dolci; l'etere butirrico, che dà l'A. dell’a- 
nanasso ; l'aldeide salicilica che costituisce l’ essenza 
della regina dei prati; l’etere metil-salicilico, che co-. 
tituisce l’ essenza di Wintergreen; ecc. 

AROMATARI Giuseppe (1586?-660). Medico e natura- 
lista n. a Assisi (Umbria). Scrisse De generatione 
plantarum ex seminibus. 

AROMATICA serie. Costituita da composti del carbo- 
nio, che hanno per idrocarburo principale la benzina. 
A questi appartengono le sostanze aromatiche ; mo-. 
tivo per cui la loro serie dicesi ser. A. Nella ser. A. 
esistono : idrocarburi, alcooli, acidi, aldeidi, derivati 
clorati, bromati, jodati, nitrati, amine, ecc. Appar- 
tengono a questa importantiss. serie : la nitrobenzina, 
l’anilina, il fenolio, l’aldeide benzoica, l'aldeide sali- 
cilica, la canfora, la trementina, la naftalina, la va- 
nillina, ecc. 

AROMATICHE. — acque. Ottenute nella preparaz. 
degli olii eterei. — specie. Preparate con le foglie e con 
le sommità di assenzio, issopo, menta, origano, rosma- 
rino, timo e serpillo. 

AROMATICI. Sostanze, che si ricavano tanto dal re- 
gno vegetale, che animale, e che devono la loro azione 
agli olii essenziali aromatici che contengono. Que- 
ste sostanze non hanno le stesse proprietà chimiche, 
ma hannv inyece tutte la medesima azione biologica. 
Sono odorifere, alcune piacevoli (vaniglia, cannella, 
menta); altre spiacevoli (ruta, valeriana, ecc.); sono 
volatili, insolub. nell’ acqua o quasi, solubili invece 
nell'alcool, etere, olii grassi. IIanno in generale una 
azione locale eccitante, irritante o caustica a seconda 
della concentraz. e della quantità. In sèguito, come 
fenom. secondario, si attutisce la sensibilità. Intro- 
dotti nella bocca, aumentano la secrez. salivare e nel 
tubo digerente i fattori della digestione ed ostacolano 
le fermentazioni per la loro proprietà antifermenta-. 
tiva. Inoltre, essendo relativi, riescono carminativi. 
Le forti dosì però producono gastro-enterite tossicca 
e le piccole, ma somministrate per lungo tempo, ca- 
tarro cronico delle vie digerenti. Sono A.: la rosa, 
la menta, l'anice, il garofano, la canfora, ia vani- 
glia, ecc. 

AROMATICO. — * (gr. dromatikòs). Che ha odore o - 
sapore di Aroma (V.). = aceto. Preparato con 125 
parti di alcoolato vulnerario e 875 parti di aceto 
bianco. — vino. Preparato con 20 parti di specie 
aromatiche, 160 di vino rosso e 10 di alcoolato vul- 
nerario, lasciando macerare per $ giorni. i 

AROMATIZZARE. Aggiungere ad una tisana, ad una 
pozione o simile, qualche sostanza aromatica per 
mascherarne il sapore o l'odore e per rénderla più 
piacevole. i o. 

AROMATOFORO. Anticam., lo schiavo che portava gli 
aromi {V. AROMA). aa 

AROMATUM Promontorium (oggi Capo Guardafui). 
Sulla costa or. dell’Africa. tai ec 

‘ AROMI. V. AROMA. È n 


104 ARONA. 


ARPICORDO. 


ARRI., 





ARONA (ant. Aruna). Piccola città in prov. e circond. 
di Novara, sul lago Maggiore; ab. 4578. Patria di 
S. Carlo Borromeo, al quale, nella città, venne eretta una 





Arona, 


statua colossale in metallo, alta 22 m., sopra un piede- 
stallo di 14m. Ha un porto, un ginnasio e cave di marmo 
rosso. Punto di partenza dei piroscafi per la Svizzera. 
ARONNE tebr. Aaron) (1754-632? a. Ù.). Sommo sa- 
cerdote degli Ebrei, fratello di Mosè. Lasciò a succes- 
sore il figlio Eleazaro. Aiutò il 
fratello Mosè. Una bella statua 
di A. è nel cortile del palazzo 
arcivesc. di Milano. l 
ARONTE (lat. Arwns). Minor 
fratello di Tarquinio il Superbo. 
Venne ucciso in duello da Bruto. 
AROVACHI. NellaGujanaoland': 
e britann., Indiani che non ap- 
partengono alla fam. dei Caribi. 
ARPA. — Strum. musicale, di 
forma triangolare, somigliante 
al salterio, alla cetra ed al kinor 
degli ant. Ebrei, Greci e Ro- 
mani. È di remota origine; 
vuolsi derivi dagli Arpi, ant. 
popolo italico, oppure dai Gre- 
ci, o anche che sia propria dei 
aesì settentrionali. Si compone: 
hi una mensola (lato super.), da 
cui si stendono le corde verso 
uno dei 2 lati infer. , detti corpo 
e colonna; di bischeri, infissi 
sulla mensola; di un piede- 
stallo e di pedali. Furono in- 
ventate A. di varia forma: a 
doppio movimento, d’ armonia, 
cromatica, ecc. — Telaio con molte cordicine tese tra 
i 2 regoli opposti, dove si mettono a sfarfallare i boz- 
zoli del baco da seta, per farne il seme. — eolia. 
Strum. di un tempo, nel quale le corde producevano 
suoni, vi- 
brando per 
l'impulso del 
vento. 
ARPAD. V. 
UNGHERIA. 
ARPAGI. 
Nervature 
verticali di 
un edifizio. 
Se ne ha un 
belliss. mo- 
dello nella 
meriatura 
traforata del 
Duomo di 
Milano. 
i ARPAGO. 
Favorito di 
Astiage, re 


de’ Medi. LI 
Non eseguì 

il comando 

di uccidere i 
Ciro, e in 

punizione 

gli fu por- 

tata a mensa ° 





Aronne. 










la carne del 
propriofi- 5 


glio. Per 

vendetta si Arpe: 1, 2, egiziana; — 3, assira; — 4, per- 
unì poi a — siana; —5, anglo-sassone. 

Ciro per ab- 


battere Astiage. Dopo Ila distruz. del regno di Lidia 
548 a. C.) sottomise alia Persia le città greche del- 
l’Asia minore. 

ARPAGONE. Presso gli antichi, strumento d’ uso do- 
mestico e navale, fatto a guisa di una mano con le 
dita rivolte all’interno, così da servire come raffio od 
uncino, e alle navi per combattersi da vicino. 

ARPAJA. — (ant. Caudium). Comune in provincia 
e circondario di Benevento ; ab. 1395. — (Strette di). V. 
CAUDINE. 

ARPALO. Tesoriere di Alessandro il Grande, ucciso 
a Creta. Divenne tristam. celebre per le sue dissolu- 
tezze e le sue malversazioni. 

ARPANETTA. Arpa che aveva 2 file di corde, sepa- 
rate da doppia cassa armonica. 

* ARPEGGIAMENTO. Lo stesso che ARPEGGIO (V.). 

* ARPEGGIARE. Eseguire sull’ARPA (V.) e sim., Op- 
pure su uno strum. a fiato, una dopo l’altra, le note 
di un Accorpo (YV.). 

* ARPEGGIO. V. ARPEGGIARE. 

ARPESE. Spranga di ferro da tenere unite, negli 
edifizi, pietre con pietre. 

ARPI. Città dell’Apulia, fondata, dicesi, da Diomede, 
pr: il luogo dove ora è Fogara (V.). Nella 2.? guerra 

unica fu presa dai Romani per aver parteggiato in 
favore di Annibale. 

ARPIA, — V. ARPIE. — * (gr. drpyta, lat. harpya). 
Fig., persona secca, brutta e anche cattiva; persona 
avida, rapace. = Specie d' AquILA (V.); dell’ America 


meridionale. — In araldicagura chimerica. con volto 
e petto di donna; corpo, ali ed artigli d’ avoltojo e 
orecchie di orso. —. 

ARPICORDO. Nome del clavicembalo sulla fine del 
sec. XV; più tardi chiamato spinetta. 

ARPIE. Mostri favolosi, alati, rapaci, con volto di 
donna, corpo d’avol- 
tojo, mani e piedi 
armati di artigli : ar- 
gom. ai poeti, che le 
raffigurano sotto 
svariatiss. forme. 

ARPINATE (L'). Per 
antonomasia, Cice- 
rone, n. a Arpinum 
(Arpino). 

ARPINO. — (ant. 
Arpinum). Città in 
prov. di Caserta, e 
circond. di Sora, s0- 

ra un colle, poco a . 
ungi dal Garigliano ; ab. 11.013. Vi si notano avanzi 
di mura pelasgiche. Fu municipio dell’ant. Lazio nel 
aese dei Volsci. Ha fabbriche di panni e di carta: 
iceo-ginnasio. Patria di Mario, di Cicerone e di 
Agrippa. — (Cavaliere d’). V. CesaRI GIUSEPPE. 

ARPINUM. V. Arpino. 

ARPIONE. — * Fig., Attaccare, Appiccare, una vo- 
glia all'A., Deporre la voglia di una data cosa per 
impossibilità di sodisfarla. = Ferro che si infigge nel 
muro, con unito l’anello 
delle bandelle per far gi- 
rarele imposte; — Ferro, 
con becco all'insù, che si 
conficca nel muro per at- 
taccarvi roba. 

* ARPIONI. Fig., let- 
tere mal formate di chi 
non sa scrivere calligra- 
ficamente. 

* ARPISTA. Sonatore, 
sonatrice d’ARpa (V.). 

ARPOCRATE. V. HoRos. l 

ARPOCRAZIONE (sec. II d. C.). Grammatico alessan- 
drino. Lasciò Lexicon decem oratorum Grecorum. 

ARPONE. — Strum. musicale inventato dal palermi- 
tano Barbici. È una specie di piano verticale, a corde 
di budello. — Dardo attaccato ad una lunga pertica; 
usato nella caccia alle balene. . 

ARQUÀ-PETRARCA. Borgo in prov. di Padova, distretto 
di Monselice, ne’ colli Euganei; ab. 1590. Sorgente 
solfurea(Raineriana). Soggiorno e tomba del Petrarca. 
La casa del poe- 
ta vi è tuttora 
e sorge sopra 
un piccolo pog- 
gio: consta di 
un atrio, di una 
sala, di 6 ca- 
mere, d’un orto 
e d’un cortile. 

ARQUERITE. 
Minerale d’ar- 
genio e mercu- 
rio. È più molle 
dell'argento a 
cui somiglia 
nell’aspetto. Si 
trova nel Chilì, 
pr. Coquimbo. 

ARQUES (ant. Arx Caletensium). Borgo nel dipar- 
tim. della Senna infer. (Francia), pr. Dieppe, sul fiume 
Arques, che riceve la Béthune e l’Enulne , ® sbocca 
nell'Oceano; ab. 1625. Era anticam. piazza forte dei 
Caleti. Vittoria riportata da Enrico IV, nel 1589, sul 
ona di Mavenne che comandava all’ esercito della 

ega. 

ARRA. — V. CAPARRA. — * (lat. harra). Pegno, testi- 
monianza di ciò che altri ha promesso. 

* ARRABATTARE. Ri/l., affaticarsi estremam, ; darsi 
gran moto per ottenere una cosa. 

* ARRABBIAMENTO. L’arrabbiarsi (V. ARRABBIARE), 
stato di chi è arrabbiato. 

* ARRABBIARE. Divenir rabbioso; A di sete, di fame, 
d'invidia, ecc., Esser preso da grande sete, fame, in- 
vidia; di terreni, biade, erbaggi e frutte, stretti dal- 
l’ asciuttore; — Ri/l., andare in collera. 

* ARRABBIATA. Fig., All’A., In gran fretta; Musica 
A., Eseguita celerissimam. e senz’accordo. 

* ARRABBIATAMENTE. Con Rasgra (V.), come chi è 
arrabbiato (V. ARRABBIARE) 0 stizzito. 

ARRABBIATI. Nel 1494, a Firenze, la fazione avversa 
al frate Savonarola. 

ARRABBIATICCIO. Malattia del grano, seminato in 
terreno che dicesi arrabbiato per essere stato lavo- 
rato male e fuori di tempo. 

* ARRABBIATO. — Infetto dalla RABBIA (V.);— Fig., 
in fretta e furia; di terreno, soverchiam. asciutto, 
arso; di persona, incollerita, e sim. ; di vivande, cotte 
con fuoco violento e senza umido sufficiente ; Secco 
A., Detto di chiè molto secco; Salato A., Detto di 
cibo estremam. salato ; Terreno A., Lavorato male e 
fuor di tempo. 

* ARRABBIATURA. Lo stesso che ARRABBIAMENTO (V.). 

ARRABO. Ant. nome del fiume Raag (V.). 

ARRABONA. V. RaAB. 

ARRACACIA (scientificam. Arracacia). Pianta della 
fam. delle ombrellifere, con tubercoli commestibili ; 
propria dell'America del Sud. 

ARRACAN. Pianura littorale nell'India britann. {(Bir- 
mania), sul golfo di Bengala ; — La Divis. omon. com- 
prende i distr. di Akiab, A. settentrionale, Ramri, San- 
doway; kmq. 37.621, ab. 587.500; — Capol., Akiab, 

* ARRAFFARE. Afferrare con violenza. 

ARRAH. Città nel Bihar (India inglese), alla sin. della 
Sona; ab. 50.000. È uno dei principali centri commer- 
ciali del Bengala. Nel 1857, un pugno di Europei vi 
SPEOSS viva ed efficace resistenza all’ esercito de’ 
ribelli. 

ARRAK o ARAK. Liquore forte fatto col riso, oppure 
col succo del cocco o del dattero. In quest’ultimo caso 
si chiama pure tody. 





Arpia {Da una gemma antica). 

















* ARRAMACCIARE, Quasi ABBORRACCIARE (V.); di si- 
gnificato esteso a più cose. 

* ARRAMACCIATO. Fatto alla 
ciato (V.). 

* ARRAMACCÎO. L’ARRAMACCIARE (V.). 

* ARRAMPICARE. Rifl., Salire su per luoghi erti e 
scoscesi inerpicandosi (V. INERPICARE); di certe piante, 
che vanno su per gli alberi e i muri, 

ARRAN (già Brandinos). Isola montuosa pr. la costa 
della Scozia, sulla Clyde, lunga km. 26, larga 14. Ha 
2 buoni porti e ab. 7500. Unitamente all’is. di Bute, 
forma la contea di Bute, divisa in 2 parrocchie, nelle 
cui montagne trovansi diaspri, agate ed un cristallo 
di rocca, detto diamante d’A. (Arran stone). Gli abi- 
tanti sono dediti all’allevam. del bestiame ed alla pe- 
sca; — Capol., Lamlash, davanti al quale sta l’is. di 
Plada, munita di un faro. 

ARRANCARE. — * L'andare in fretta, detto specialm. 
degli sciancati e sim.; atfrettarsi; — Ri/2., fig., af- 
fannarsi. = In marina, vogare di tutta forza. 

* ARRANCATO. Gagliardo colpo di remi (V. REMO). 

* ARRANDELLARE. Tirare un RANDELLO (V.), 0 qua- 
lunque altra cosa, per atto d’ira; legare con randello, 
passandolo sotto la fune, e facendolo poi girare con 
le 2 estremità al disopra della fune Stessa, per strin- 
gerla; — Fig., gettar via e vendere a viliss. prezzo. 

* ARRANDOLARE. Lo stesso che ARRANDELLARE (V.), 
tranne che nel 2.° significato. 

* ARRANFIARE. Lo stesso che ARRAFFARE (V.). 

* ARRANGOLARE. Affannarsi, e simile, . 

ARRAPAHOES. Indiani cacciatori delle Praterie del- 
l'America settentrionale. 

ARRAPINARE. /ifl., affaticarsi molto. 

ARRAR. V. HARAR. 

ARRAS. — Capol. del ipa aa del Passo di Calais 
(Francia), sulla destra della Scarpe; ab. 30.050. Ha 
cattedrale, belle piazze, biblioteca, vescovado, tribu- 
nali, accademie, industrie e commercio. Presa da G. Ce- 
sare; devastata dai Vandali nel 407; dai Normanni 
nell’880. Cittadella costrutta dal Vauban; sede della 
2.* divis. militare. — (Trattato di). Il più importante, 
conchiuso (1435) fra Carlo VII e Filippo il Buono. Pose 
fine alla guerra fra gli Armagnac ei Borgognoni, riu- 
nendoli contro gli Inglesi. 

ARRBAU (ant. Atrebatum civitas). Borgo nel dipar- 
tim. degli alti Pirenei (Francia); ab. 1350. 

ARREBOE Andrea Cristiano (1587-637). Poeta n. nel- 
l’is. d’Arroe. Srisse il poema Hexaeméron, intorno alla 
Creazione del Mondo, e tradusse i Sa/mi di Davide, È 
considerato come il Padre della poesia danese. 

* ARRECARE. Portare, e sim.; — Fig., cagionare 
(V. anche RECARE). 

* ARREDARE. Fornire di arredi (V. ARREDO). 

ARREDI sacri. Quelli che servono all’ esercizio del 
Curto (V.). 

* ARREDO (germ. reiten). Ciò che serve a decorare 
sale, chiese, e simili. 

ARREMBAGGIO. Lo slanciarsi che fa l’equipaggio di 
una nave sul cassero di un legno nemico, dopo la ma- 
novra dell'abbordaggio. La battaglia navale allora si 
converte in combattim. di corpo a corpo; — Oggi, 
com ben si comprende, è fuori d'uso, servendo all'uopo 
le potenti bocche da fuoco. 

ARREMBARE. — V. ARREMBAGGIO. — * Rifl., detto di 
un cavallo che si trascuri innanzi a fatica; — Per 
esiens.. anche di persona. 

* ARREMBATO. Fig., inabile al lavoro, spossato; di- 
cesi di persona che è in cattivo stato economico; di- 
cesìi tanto del cavallo affetto fa ARREMBATURA {V.), 
quanto del piede che poggia solo con la punta, 

* ARREMBATURA, Il difetto di chi è ARREMBATO (V). 

* ARRENAMENTO. L’ ARRENARE (V.), l’arrenarsi s— 
Fig., incaglio che impedisce di continuare un opera, 

#* ARRENARE. Delle navi, dare in secco; — Per si- 
milit., rimanere a mezza strada, e non poter più an- 
dar innanzi; pulire rami, posate e sim. con l' A- 
RENA (V.); — Fig., essere impedito sul più bello dal 
proseguire qualsivoglia impresa o lavoro. 

* ARRENDERE. Rif?., Darsi vinto, e sim.; — /ig., ce- 
dere, e sim.; — Rifl. fig., detto delle membra, essere 
libere e pieghevoli; di un corpo, che risente e cede 
agli effetti d’una cagione fisica. 

* ARRENDEVOLE. Che si lascia piegare, e sim., per 
ogni verso; — Fig., che si lascia persuadere, e simile. 
* ARRENDEVOLEZZA. L'essere ARRENDEVOLE (VA). 

ARRENOTOCHIA. Facoltà che certi animali (p. es., le 
api) hanno di fare le uova non fecondate, da cui non 
escono che de’ maschi. E un caso particolare di par- 
lenogenesi. 

ARREST Enr. Luigi (d’) (1822-70). Astronomo n, a 
Berlino. Scoprì 4 comete di cui una periodica che porta 
il suo nome, ed oltre a 400 nuove nebulose e il pla- 
netoide Freia. Pubblicò fra altro: Intorno al Sistema 
dei piccoli pianeti, 

* ARRESTARE (ant. franc. arrester). Nel propr. e 
rel fig., far cessare un movim. ; — Per estens., A. uno, 
Menarlo in prigione; — Rif/., anco nel fig., fermarsi, 
e simile. 

* ARRESTATO. Chi è stato menato in prigione. 

ARRESTI. Puniz. che s’infligge agli ufficiali che man- 
cano al dover loro. Agli A. semplici l’ ufficiale fa il 
proprio servizio trattenendosi in casa nelle ore che 
avrebbe di libertà; agli A. di rigore non può per nes- 
suna ragione muoversi di casa, 

ARRESTO. — Pena che si estende da un giorno a 2 anni 
e che si sconta negli stabilim. a ciò destinati, con se- 
gregaz. notturna e con l’obbligo dellavoro; — A. per- 
sonale, Per debiti, in materia civile e commerciale, fu 
abolito nel 1877. — (Colpo d'). In ischerma, un colpo 
diritto, tirato all'avversario durante lo sviluppo d’una 
sua azione d’offesa. — (Punto d'). Punto singolare di 
qualche curva trascendente, nel quale, cessando la 
continuità, un ramo di essa bruscam. si tronca. 

* ARRETARE. Prendere nella RETE (V.). 

ARRETIUM. V. Arezzo. 

* ARRETRARE. Dare indietro. 

ARRETRATO. — *(franc. arriéré), Che è rimasto in- 
dietro inun dato lavoro. = Detto di mercedì, stipendi, 
gravezze e di qualunque altro debito, il termine dei 
cul pagam. sia passato. 

* ARRI. Modo col quale s’incitano asini e sim., per 
farli andare. 


peggio, abborrac- 


ARRIA. 


ARRIVATURA. 
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ARRIA, Celebre patrizia romana che, per incorag- 
giare il marito Peto Cecina, minacciato «di supplizio 
per cospiraz. contro l'imperat. Claudio (42 d. C.), si 
aAmmerse il pugnale nel petto e quindi, estrattolo, lo 
porse a lui, dicendo : Non dolet, Pete. 

ARRIANO Flavio (sec. II d. C). Storico greco e scrit- 
tore di viaggi, di cose militari e di filosofia, n. a Ni- 
comedia (Bitinia). Fu, come Senofonte, filosofo e guer- 
riero. Resse la Cappadocia e respinse gli Alani. Sue 
‘opere notevoli: La spedizione di Alessandro; Trat- 
tato della Tattica; Della Caccia; Periplo del Ponto 
Eusino ; Storia dei successori di Alessandro il Grande; 
‘Compendio della Filosofia di Epitteio; Storia degli 
Alani; ecc. 

ARRIAZA Y SUPERVIELA Giambattista (1770-837). Uno 
dei più celebri poeti moderni spagnoli n. a Madrid. 
‘Nella invas. francese in Spagna, ai tempi di Napoleone, 
quando Giuseppe Bonaparte ne era fatto re, con le 
sue Poesias patrioticaseccitò ì connazionali alla guerra 
l'indipendenza. Scrisse parecchi discorsi politici ed 
‘un poema intitolato Emilia, 

* ARRICCHIMENTO. L'ArRICCRIRE (V.), l’arricchirsi, 

* ARRICCRIRE. Ancheri/l., diventare ricco ; fare ricco; 
render più abbondante, adorno, e simile. 

* ARRICCIAMENTO. L'ARRICCIARE (V.), l’arricciarsi. 

* ARRICCIARE. Piegare in forma di Riccio (V.); ac- 
‘cartocciare; A, il naso, Raggrinzarlo per atto di fa- 
-stidio o di stizza; — Ri/l., il piegarsi, l’accartocciarsi 
de’ peli, de’ capelli, della pelle, per subitaneo spa- 
‘vento. orrore. — Per estens., preparare il muro, già 
coperto di calcina, a ricevere l’Intonaco (V.). 

ARRICCIATO. — drappo (comunem. Broccato). Tessuto 
:‘a ricci. — muro. Quello preparato a ricever l’ INTO- 
NaAco (V.). 

* ARRICCIATURA. L’atto,l'effetto dell’ARRICCIARE(V.). 

ARRICCIO. Lo stesso che ArRrIcciATO (V.) muro. 

. # ARRICCIOLAMENTO. L’ ARRIccIoLARE {V.), l'arric- 

“giolarsiì. 

* ARRICCIOLARE. Rifl., ridurre in forma di Ric- 
cio {V.), pigliar forma di riccio. | 

* ARRICCIOLATO. Disposto a ricci (V. Riccio). 

ARRIDARE. In marineria, dare tutta la dovuta ten- 
‘sione alle manovre dormienti. 

ARRIDEO (?-317 a. C.). Figlio naturale di Filippo II, 
fratello di Alessandro il Grande, creato re col nome 
di Filippo. Fu fatto mettere a morte da Olimpia 
‘che chiamò Eadice, re d'Epiro, a invadere la Mace- 
donia. 

* ARRIDERE (lat. arridere). Sorridere a uno, a una 
«cosa; — Fig., esser favorevole, e simile. 

ARRIEROS. Nel Messico, i conduttori di carovane 
«di muli. 

ARRIGHETTI. — Filippo (1582-662). Canonico elleni- 
sta n. a Firenze. — Nicola (1580-639). Matematico, fito- 
:sofo e letterato n. a Firenze. Fu discepolo di Ga- 

i 00. 

ARRIGHETTO o ARRIGO (sec. XII). Poeta latino n. a 
‘Settimello (Firenze). Fu curato di Calenzano, e venne 
ridotto ad estrema povertà dalla persecuz. del suo 
wescovo. Scrisse De diversitate fortunae et philoso- 
‘phiae, consolatione, poema elegiaco. 

ARRIGHI Giovanni (1847-900). Attore drammatico n. 
a Livorno e m. a Milano. Scrisse drammi popolari. 

ARRIGHI di CASANOVA (duchi di Padova). Padre e 

. figlio: — Giovanni Ognissanti (1778-853), Patriota e 
uomo politico n. a Corte (Corsica). Consanguineo di 
Bonaparte, ajutante del generale Bertié, rapprentante 
della Corsica nell'Assemblea nazionale, quindi sena- 
tore,.si distinse in Francia, poi nella campagna di 
Egitto, quindi alla battaglia di Marengo e ad Auster- 
litz, dove comandava come generale di brigata; — 
‘Luigi Enr. Giac. Ern. (1814-88), Uomo politico n. e m. 
«a Parigi. Fu bonapartista e, tra altri cospicui uffici 
pubblici, occupò nel 1859 il dicastero degl'Interni. 

ARRIGO. V. ARRIGHETTO e ENRICO. 

* ARRINGA. Discorso, allocuz. breve, vivace, forte, 
‘tale da commuovere gli animi. Dicesi specialm. d'un 
‘discorso rivolto al popolo, a soldati, a consesso di 
.giudici, ecc. . 

* ARRINGARE. Fare un’ARrRINGA (V.); attrarre al di- 
scorso le moltitudini. 

ARRINGO — * (ted. ring). Fig., Scendere nell’ A., 


Prender parte a una gara, disputa, e simili. = Campo 
chiuso dove si faceva la Grostra (V.), il TornEo (V.). 
* ARRISCHIARE. Metter a rischio, e sim.; — Rif, 


‘avventurarsi, e simile. 

* ARRISCHIATAMENTE. Con RiscHIo (V.). 

* ARRISCHIATO. Pericoloso; che suol mettersi a ci- 
mento; imprudente; che ha poco fondam. di verità. 

* ARRISCHIO. Lo stesso che RiscHIo (V.). 

* ARRISICARE. Rifl., lo stesso che ARRISCHIARE (V.). 

ARRIVABENE. — Nobile famiglia mantovana, illustre 
nelle scienze, nelle lettere, nel patriottismo sino dal 
‘sec. XV. Si distinsero: — Emilia (sec. XVI), Che tra- 
-dusse in versi l’Eneide ; — Ferdinando (1770-834), Giu- 
.reconsulto e letterato, segretario del Corpo legislativo 
ai tempi della repubblica Cisalpina. Fu prigioniero 
«dell'Austria, nel 1800, a Sebenico; e scrisse per tal fatto 
la canzone di protesta: La tomba di Sebenico. Salì 
in fama per studî e pubblicaz. su Dante. Autore di 2 
opere pregevoli: Sulla certezza morale nei giudizi 
penali; Sulla filantropia del giudice; — Giovanni 
(conte) (1787-881), Uomo politico e patriota. Fu dal- 
l'Austria chiuso nei Piombi di Venezia, per avere ospi- 
tato Silvio Pellico e il conte Porro; liberatosi, con- 
.dannato a morte in contumacia, riparò a Londra ed 
.a Brusselle dove promosse un Congresso dal quale 
uscì la Società economica del Belgio, di cui fu presi- 
«dente. Tornato in Italia nel 1860. fu eletto senatore 
e presid. della Assemblea nazionale di economia. Pub- 
blicò Scrilti morali ed economici; — Opprandino 
(conte) (1808-87), Patriota e giornalista, nipote al pre- 
.ced., n. a Mantova e m. a Roma, — Giovanni (1804- 
.52). Perito ingegnere n. a Verona. Scrisse molte e pre- 
.gevoli cose d'ingegneria. 

* ARRIVARE. Giungere ad un luogo, anche delle cose 
. spedite ; compiere un certo numero 0 quantità ; soprav- 
venire, e sim.; raggiungere; detto di spesa, poterla 
‘fare; detto di opera e sim., con la partic. non, non 
poterla fare; A. a una cosa, Poterla prender con mano 
‘o arnese; detto di cosa, giungere dove è richiesto dal 
«bisogno ; detto di veste, di giusta misura ; A. a fare, a 


D. U. — Vol. I, 


dire, Giungere al punto di faro o di dire; giungere 
a un tal segno di azione, di lavoro; A. una cosa, 
Giungere a prenderla, a toccarla; A. uno, Batterlo; 
A. una bastonata, e sim., Ammenarla; -— Rifl., A. con 
un ferro, Ferirsi; — Nel propr. e nel fig., ferire in 
sul vivo; — Fig., abbronzare un panno tenendolo al 
fuoco o stirandolo con un ferro troppo rovente; detto 
pure delle vivande a cui si faccia sentire, nel cuocerle, 
il fuoco più del dovere. 

ARRIVATURA. In tipografia, pezzo di composiz., il 
quale arriva al punto dove ne comincia un altro già 
composto. 

* ARRIVO. L’ARRIVARE (V.). 

ARRIZE piante (scientificam. Planiae avrhize). Nome 
dato dal Richard alle piante mancanti di radici, che 
Linneo chiamò crittugame, e lo Jussieu acotiledoni. 

ARROCCARE. Nel giuoco degli scacchi, mettere il Re 
sul luogo della Torre 0 Abcco, e la Torre in quello 
del Re. 

* ARROCCHIARE. Far rocchi, avvolgendo una cosa 
più volte su sè stessa; — Fig., abborracciare. 

* ARROCHIRE. Diventare, far diventare Roco (V.). 

ARRÒE. Isola danese al S. dell’is. di Fionia, fra 
quelle di Alsen e di Langeland; kmq. 69, ab. 12.350. 
Fertile e ben coltivata; — Capol., Arròeskjòbing, sulla 
costa or, dell’isola, con porto abbastanza consìidere- 
vole; ab. 1700. 

* ARROGANTE (lat. adrogans). Che ha, che mostra 
ARROGANZA (V.); chi piglia a soverchiare altrui. 

* ARROGANTELLO. Fanciullo ARROGANTE (V.). 

*ARROGANTEMENTE. Con ARROgANZA (V.). 

* ARROGANZA (lat. adrogantia). L° essere ARRO- 
GANTE (V.); vantam. di sè stesso e dispregio d'altri. 

* ARROGARE (lat. adrogare). L'’ADOTTARE (V.); at- 
tribuire indebitam. a sè alcuna cosa. 

ARROGATO. La persona arrogata (V. ARROGAZIONE). 

ARROGAZIONE. V. ADOZIONE. 

* ARROGERE. Lo stesso che AGGIUNGERE (V.). 

ARROLAMENTO. V. ARRUOLAMENTO. 

* ARROLARE. Scrivere ne’ ruoli della milizia; — Rif, 
farsi soldato. 

* ARROLATO. Fatto suldato. 

* ARROLATORE. Chi arrola (V. ARROLARE) soldati. 

ARROM Cecilia (de) {pseudom. Fernan Caballero) 
(1797-877). Romanziera spagnuola n. a Morges (Sviz- 
zera) e m. a Siviglia. Pubblicò fra altro: Povera Do- 
lores; Luca Garcia. 

ARROMBARE. Mettere in diritta linea sul rombo e 
sulla direz. del vento. 

* ARRONCIGLIARE. Prendere col RonciaLIo (V.), o 
sim.; ritorcere in sè stessa una cosa; — Rif., ritor- 
cersi in sè stesso. 

APRONE (ant. Aro). Piccolo fiume che scorre nel La- 
zio dell’ E, Hsce dal lago di Bracciano e sbocca pr. 
la torre di Maccarese. 

* ARRONZARE. Rif., affannarsi in alcun che. 

* ARRONZINARE. /èi/l., lo stesso chearronzarsi(V.Ar- 
RONZARE). 

* ARROSELLARE o ARROSOLIRE. V. RosoLARE. 

* ARROSOLIRE. V. ARROSELLARE. 

* ARROSSARE. Far divenire rosso, tingere in rosso, 
diventare rosso. 

* ARROSSIMENTO. L’ARRossIRE (V.). 

*ARROSSIRE. Talvolta anco nel rifl., diventare rosso 
in volto per modestia o vergogna. 

ARROSTI Jacopo (sec. XVII). Rozzo ma premuroso 
raccoglitore di memorie della sua patria, n a Pisa. 
Lasciò Cronache. 

* ARROSTIRE. Cuocere senz’ umido e a fuoco vivo 
sulla gratella o nello spiede; abbrustolire sul trep- 
piedeo gratella; — Per similit., afferma dell'effetto del 
Sole sulla pelle. 

* ARROSTITO. Detto di carni troppo arrivate dal 
fuoco. 

* ARROSTITURA. L'atto, l’effetto dell'ArROSTIRE (V.). 

* ARROSTO (german. rost). Carne arrostita nello 
spiede, sulla gratella o nella casseruola; — Fig., im- 
broglio, e sim.; Molto fumo e poco A., Grande ap- 
parenza e poca sostanza. 

* ARROTABILE. Che si può ARROTARE (V.). 

* ARROTAMENTO. L'ARROTARE (V.); sfregam. di 2 o 
più corpi insieme. 

* ARROTARE. Assottigliare alla ruota il taglio dei 
ferri; lavorare lastre, o vasi di cristallo, alla ruota; 
sfregare tra loro mattoni, marmi e sim., per aggua- 
gliarne la superf.; dare alle canne de’ fucili la forma 
conveniente per mezzo di una ruota d'arenaria; urtare 
col mozzo della ruota; logorare le parti d'un abito, 

er lo stare a sedere o per lo scrivere; — Fig., A.1 
ginocchi, Pregare molto in ginocchioni; A. la lingua, 
Dir male del prossimo ; A. i denti, Farli scricchiolare; 
— Rift., darsi da fare, e sim.; detto di 2 legni che si 
investano co’ mozzi delle ruote; — Fig., A. intorno 
ad uno, Cercar con tutti i modi d’acquistarne la grazia. 

* ARROTATO. Assottigliato. 

ARROTATRICE. Macchina per ARROTARE (V.). Consta 
di una ruota composta, o rivestita, di un materiale 
duro, atto a raschiare la superf. de’ metalli, come: 
arenaria, smeriglio, e simili. 

* ARROTATURA. L'atto, l’effetto dell'ARROTARE (V.); 
il prezzo che si paga per essa. 

ARROTI. — In Firenze, gli Uffizi che servono di sus- 
sidio al Monte dei presti. — Coloro che sì aggiunge- 
vano a certi magistrati, e specialm. a’ priori nel Go- 
verno di Firenze. 

ARROTINO. Colui che affila coltelli ed altri strum., da 
taglio, sopra una ruota che gira. 

*ARROTOLARE. Ridurre in forma di RotoLo (V.). 

* ARROTONDARE. Dar forma rotonda; — Fig., A. 
un periodo. e sim., Renderlo pienam. armonioso. 

ARROUX. Affl. della Loira, in Francia. Nasce nella 
Costa d'Oro; km. 110. 

* ARROVELLARE. Itifl., stizzirsi rabbiosam., e sim.; 
arrapinarsi, e simile. 

* ARROVELLATO. Stizzoso, e sim.; — Fig., Secco A,, 
Eccessivam. secco. 

* ARROVENTARE. Far divenire RovENTE (V.). 

ARROVENTATURA. — * Lo stato della cosa arroven- 
tata (V. ARROVENTARE). = dei corpi solidi. Comincia a 
circa 5250 e presenta, secondo la temperat., tutte le 
gradaz.di colore, dal rosso-bruno sino al bianco : questo 
ultimo a 1200-1300°. 


* ARROVENTIRE. Lo stesso che ARROvENTARE (V.) 
— Rifl.. farsi RovENTE (Vi). 

* ARROVESCIARE. Lo stesso che RuveEsciaRE {V.). 

* ARROVESCIATURA. Lo stesso che RovescIATURA (V.). 

* ARROVESCIO e A rovescio. Dal lato opposto alla pa- 
rete diritta; all'opposto; — Fig., Andar le cose A., 
Andar male. i 

ARROW. Grande lago d'Irlanda, nella contea di Sligo, 
unito coll’Atlantico mediante l’ Uncion. 

ARROWROOT. Nome dato ad una specie di amido ri- 
cavato generalm. dalla Maranta arundinacea e spe- 
cie affini (A. delle Indie occ.),,0 dalla Canna edulis 
(A. dell'Australia), oppure dalla Curcuma angustifo- 
lia e sp. affini (A. delle Indie or.). Usasiin farmacia. 

ARROWSMITH. Padre e figlio: — Aronne (1750-8214), 
Cartografo e CSORIzIO n. a Londra. Celebre per la 
pubblicaz. del suo Nuovo Atlante generale e per 
1 Mappamondi secondo la projez. di Mercatore; — 
Giovanni (1803-73), Pure cartografo e geografo. Pub- 
blicò uno splendido Atlante di Geografia universale. 

* ARROZZIRE. Far divenire Rozzo (V.); divenire 
rozzo. 

* ARRUFFAMATASSE. Imbroglione; mezzano di pra- 
tiche amorose. 

* ARRUFFAMENTO. L’ARRUFFARE (V.), l’arruffarsi. 

ARRUFFAPOPOLI. Chi cerca sommuovere, a propria 
utilità, le moltitudini, 

* ARRUFFARE. Intrigare una matassa ; scomporre ca- 
pelli o barba; — Fig., disordinare, e sim.; — Per 
similit., A. il pelo, Entrare in collera; — Rifl., di- 
sordinarsi, e sim.; — Rifl. fig., scomporsi, e simile. 

* ARRUFFATAMENTE. In modo arruffato (V. ARRUF- 
FARE}; disordinato, e sim.; — Fig., imbrogliato, e 
simile. 

* ARRUFFIANARE. Acconciare una cosa per farla pa- 
rere men difettosa e persino bella. 

* ARRUFFÎO. Nel propr. e nel fig., grande e continuo 
ARRUFFAMENTO (V.). 

* ARRUFFONE. Chi arruffa {(V. ARRUFFARE) ogni cosa 
che gli capiti o che abbia tra mani. 

* ARRUGGINIRE. Ri/l., pigliar la RUGGINE (V.); — 
Per similit., afferma delle foglie che hanno macchie 
come di ruggine; — Fig., A. la mente, Corroderla con 


studi grevi e noiosi; A, identi, Afferma dell’ effetto 


di suoni aspri e stridenti. 

* ARRUGGINITO. Che ha preso la RuaGine (V.). 

ARRUOLAMENTO. — Iscriz. sui ruoli, ossia sulle matri- 
cole delle persone che, in virtù di legge o spontaneam., 
entrano al servizio militare di terra o di mare, L'A, 
è punito quando fatto nello Stato, senza l’autorizzaz. del 
Governo. — Contratto per cui la gente di mare si ob- 
bliga a prestare l’opera propria in servizio di una nave, 
per un certo periodo dì tempo e dietro un certo cor- 
rispettivo. 

* ARRUVIDIMENTO. L'ARRUVIDIRE (V.), l'essere arru- 
vidito. 

* ARRUVIDIRE. Far diventare Ruvipo (V.); — Rif., 
divenire ruvido. 

ARS — agalar. In Turchia, l’Impiegato che presenta 
le suppliche al sultano. — sulla Mosella. Città nella 
Lorena, circ. di Metz; ab. 7000. Fu il punto di ap- 
poggio dell'esercito tedesco durante l’assedio di Metz, 

el 1870. 

ARSA (ant. Arsia). Torrente, lago, fiume, e canale 
maritt. nell'Istria. Scaturisce ai piedi del monte Mag- 
giore, in su di Bogliuno, e vien nomato Torrente di 
Bogliuno. Quindi forma un Zago, unico nell’Istria, dopo 
un corso di 12 km.; uscito da questo, per altri 23 km.. 
attraversa lentam. una valle chiusa fra 2 file di monti, 
poscia si frammischia alle acque del Quarnero, in un 
seno, che è come un porto-canale lungo altri 15 km. 
Alla regione dell’Arsia (ora distr. di Albona), Augu- 
sto aveva fissato il confine d’Italia. 

ARSACE. V. ARSACIDI. 

ARSACIDI. Notevoli nella storia: — Arsace, Fonda- 
tore dell'impero dei Parti e capo degli A, Da sem- 
plice soldato riescì a liberare la sua patria (256 a. C.) 
dal dispotismo di Antioco II; conquistò poi la Partia 
e l’Ircania e prese il titolo di re. Gli A. regnarono 

er quasi 5 secoli, fra il III a. C. e il III dopo C.; — 
Un ramo degli A., stabilitosi in Armenia con Valar- 
sace, regnò dal 150 a. C. al 428 d. C.; — Trai mo- 
narchi della Partia, notevoli: — Arsace VI o Mi- 
tridate (?-135 a. C.), Che ampliò i dominî, soggiogando 
la Battria, i Medi, stendendo l'Impero dall’Indo all’Eu- 
frate; fece inoltre prigioniero il re Demetrio Nica- 
tore, di Siria, al quale fu cortese; dettò buone leggi; 
— Arsace XIV, Tenne il regno allorquando i Parti 
furono sconfitti da Cassio ad Antigonela, dopo essere 
stati vincitori dei Romani sotto Crasso. Invase la Si- 
ria, la Fenicia, la Cilicia, la Palestina, sostenuto dal 
romano Labieno. Fu poi assassinato da un suo figlio; 
— Arsace XY, Il quale fu cacciato e poi rimesso sul 
trono dagli Sciti, e, a sua volta, finì avvelenato dalla 
moglie e dal figlio; — Arsace XXIII o Vologese I, 
Conchiuse pace coi Romani, imperando Nerone ; offrì 
aiuto a Vespasiano; — Arsace XXV o Cosroe, Scon- - 
fisse ed uccise Massimo, generale di Trajano; ma 
ebbe poi la peggio e dovette perdere il trono, che 
poi ricuperò; — Arsace XXXI o Artabano IV (?-226 d. 
C.), L'ultimo della dinastia, si sostenne in guerra con- 
tro Caracalla e Macrino; ma poi i Persiani lo batte- 
rono e l’uccisero, e l’Impero ebbe fine. 

ARSAGO (ant. Ara Coesaris?). Comune in prov. di 
Milano e circond. di Gallarate; ab. 4524.. 

ARSCHOT o AERSCHOT. Città nel Brabante (Belgio), 
sul Demer; ab, 5050. Anticam. baronia; ducato sotto 
Carlo V. 

ARSELLA. Specie di mollusco bivalve, di sapore as- 
sai grato. Del Mediterraneo. 

ARSENALE. — * Fig., stanza dove son masserizie 
alla rinfusa. = Luogo nel quale si fabbricano, si rac- 
conciano, si conservano o si demoliscono le navi dello 
Stato; luogo quindi nel porto, provvisto di cantieri . 
di officine, di magazzini, di macchine ecc.; — Luogo 
nel quale si fabbricano e si custodiscono armi, at- 
trezzi e muniz. da guerra necessarie ad un esercito , 
specialm. all’artiglieria: questo pure provveduto di 
officine, magazzini, armerie, ecc.; — Pertanto si di- 
stinguono: l'A. marittimo o di mare, e l'A. di terra. 
in quest’ultimo, poi, si fa ancora distinz. dell'A. che 
si conserva come monum, di antichità, dall'A. tuttora 
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106 ARSENALOTTO. 








In servizio delle varie armi e delle piazze forti; — 


A. di terra abbiamo, in Italia: a Torino. a Genova, a 
Torre Annunziata, a Brescia; A. di mare: alla Spe- 
zia, a Napoli, a Venezia, a Castellamare di Stabia; 
senza dire d'altri minorì e privati, 

*ARSENALOTTO. Operaio che lavora in un ARsE- 
NALE (V.). 

ARSENIATI. Sali formati dalla combinaz. dell’ ac. 
arsenico con le basi, 

ARSENIATO. Distingueremo: — A, di calcio, Polvere 
bianca; insolub., se neutra; solub., se acida; — A. di 
cobalto, V. IERITRINA; — A. di potassio, Ottenuto di- 
rettam. con ac. arsenico e potassa; — A. di sodio, 
Usato raram. come febbrifugo. È la base del liquore 
di Pcarson, 

ARSENICALE, — * DD’ ARSENICO (V.). = pasta o Sapone 
di Bocoeur. Usata da' naturalisti por impedire che i 
tarli A AOMSERLIO le pelli di animali da essi preparate. 
E fatta con 32 parti di sapone comune, 32 di ac. ar - 
senioso, }2 di carbonato di potassa, 5 di canfora, 1 
di calce viva e 32 di acqua distillata. 

ARSENICALI. — acque. Contenenti ArsENICO (V.). Se 
ne trovano a Levico, Roncegno, Valdagno, Ceresole 
Reale, Recoaro. — composti. Specialm., l'ac. arsenioso, 
l’orpimento e ii realgar. 

ARSENICATO. Aggiunto di sostanza dov'entra l’Ar- 
seNICO (V.). 

ARSENICIASI. Avvelenam. arsenicale cronico. 

ARSENICO. In chimica. classificato fraimetalloidi della 
fam. del fosforo e dell azoto, coi quali ha relaz. di 
somiglianza. per i composti che genera coll'ossigen” 
e coll’idrogeno. Il suo peso atomico di combinaz. è di 
75 ; forma coll'ossigeno 2 ossidi che sono anidridi acide, 
cioè : l'anidride arseniosa, a cui corrisp. gli arseniti : 
e l'anidride arsenica, cui corrisp. gli arseniati. Sì 
combina all'idrogeno in due proporz. differenti, produ- 
cendo un A. d' idrogeno gasoso ed un solido. I mineral. 
pongono l'A. nella categ. dei metalli fragili. S'incontra 
in natura, in masse compatte granose, o in minuti cri 
stalli romboedrici, Tagliato o spezzato, presenta sez. 
d'un bianco di stagno, che anneriscono tosto all'aria, 
ossidandosi. Quando venga estratto artificialm. da un 
suo composto, sì presenta con 3 aspetti diversi pei di- 
versi processì seguiti in tale estraz. Si ha cristall. in 
romboedri. come allo stato nativo, se ottenuto per su- 
blimaz.; densità. 5, ?*7, Risulta nero prioni 
amorfo, sublimandolo in una corrente di idrogeno a 
360°, densità 4,7!; risulta vetroso, nero di densità 4,713, 
condensandone i vapori a 220°. L'A. si volatil. senza 
fondere, spandendo vapori bianchi di odore agliaceo. 
Può essere polveriz. con facilità; in tale stato, s'in- 
fiamma spontaneam. nel cloro, trasformandosi in clo- 
ruro d’arsenico. Brucia con fiamma blu-pallida, pro- 
ducendo anidride arseniosa (A. bianco del commercio). 
L'A. non è velenoso per sè stesso, ma lo diventa, c 
fortem., tosto che possa ossidarsi. La combinaz. ga- 
zosa che forma coll’idrogeno brucia con fiamma bin 
livida, producendo acqua e fumi bianchi.d' ac. arse- 
nioso, di odore agliaceo. Tale combinaz. (idrogeno ar- 
seniato) si ottiene facendo svolgere idrogeno in una 
soluz. contenente un composto ossigenato di A.: è un 
gas incoloro, di odore agliaceo ripugnante, estremam. 
velenoso, tanto che il suo scopritore Gehlen perdette 
la vita per averne inspirato una piccoliss, quantità. 
Serve quale mezzo per riconoscere, nelle perizie le- 
gali, le più piccole tracce di A., facendo uso dell’ap- 
parecchio di Marsh. L'A. si estrae dal mispichel, che 
è un A. solfuro di ferro, minerale abbondante in na- 
tura. Allo stato metallico, si mischia al piombo pei 
pallini da caccia, a’ quali fa meglio assumere la forma 
sferica. Ha applicaz. in medicina. Si dà ai cavalli, per 
renderne lucido il mantello. L'ac.arsenioso si usa come 
antipudrido nelle imbalsamaz., per far colori verdi. 
per fare il vetro opaco bianco, nelle tintorie. Due 
solfuri d’A. (l'orpimento c il realgar), 8° impiegano 
nella pittura (colori giallo e rosso). L'A. forma, com- 
binandosi coll’ossigeno, 2 anidridi (arseniosa ed ar- 
senica) alle quali corrispondono due acidi: l’ ac. ar- 
senioso e l'ac. arsenico. L' anidride arseniosa, detta 
volgarm. ac. arsenioso, trovasi in natura (arsenolite) 
e sì ottiene ossidando l’A. ed abbruciandolo in pre- 
«enza di ossigeno o mediante l’ac. nitrico allungato; 
anticam, era conosciuta col nome di A. bianco. Lac. 
ursentoso propriam. detto non è conosciuto allo stato 
sibero. L’ac. A., invece, si ottiene ossidando l’anidride 
arseniosa con ac, nitrico, e col calore cede l' acqua 
trasformandosi in anidride arsenica, in forma di una 
massa bianca del peso specifico di 3, 75. 

ARSENICOFAGO. Mangiatore d’ArsenIco (V.). Nella 
hassa Austria, nella Stiria, nel Tirolo, vi sono dei 
contadini che hanno l'abitudine di mangiare l’arsenico : 
fino a 25 centigr. al giorno. 

ARSENIO (detto l'Autoriano) (?-1267). Patriarca di Co- 
stantinopoli. Si rese celebre per avere scomunicato 
Michele Paleologo che aveva usurpato l'impero Greco, 
facendo accecare Giovanni Lascaris. Fu, per ordine 
dell’imperatore, deposto c relegato in un'isola deserta 
del mar di Marmara. 

ARSENIOMETILE. Liquido etereo scolorito, d'odore 
nauseabondo. 

ARSENIOPIRITE 0 MISPICHEL. Arsenio-solfuro di ferro 
che trovasi in natura, ora cristallizzato, ora granoso 
o compatto, di colore argenteo; arsenico 47 %o; solfo 
209, ferro 33 0",. È un minerale fragile, pesante 6 
volte più pure fusibile con svolgim. di odore 
arsenicale, quando si tratti col cannello ferruminato- 
rio. Serve essenzialm. per l’estraz. dell’arsenico é per 
preparare il realgar e l'orpimenio. Si può però an- 
che estravne il ferro ed utilizzarlo nella preparaz. 
dell’ac. solforico. Trovasi abbondante nell' Ossola e 
nelle valli Piemontesi. 

ARSENIOSIDERITE. Arseniato ferrico-calcico idrato, 
in masse globulari bruno-giallastre. 

ARSENIOSO acido. V. ARSENICO. 

ARSENITI. Sali formati per la combinaz. dell'ac. ar- 
senioso con le basi. 

ARSENITO. Distingueremo: — A. di rame, Corpo 
polverulento verde, adoperato in pittura ; - A. di so- 
dio. Ottenibile sciogliendo l'ac. arsenioso col carbo- 
nato di sodio. Scaldato sul carbone, di odore agliaceo. 

ARSENIURI. Combinaz. dell’ArsENIco (V.) con un al- 
tro metalio. i 


ARSENOCROCITE. 





ARSENOCROCITE. V. ARSENIOSIDERITE. 
ARSENOIDE. V. ARSENOIDITE. 
ARSENOIDITE. Infiammaz. dell’arsenoide, una delle 


-3 membrane che avvolgono.il cervello ed il midollo. 


spinale. 

ARSENOLITE. V. ARSENICO. 

ARSI. — *(gr. drsis). L'inalzam. della voce nel pro- 
nunziare una sillaba. = Nella metrica greca e latina, 
l'accento forte del piede ritmico. 

* ARSICCIARE. Lo stesso che ABBRUCIACCHIARE (V.). 

* ARSICCIO. Abbrustolito; riarso. e sim.; Saper d'A.. 
Mandar odore di bruciato. 

ARSIERO. Comune in prov. di Vicenza, distr. di 
Schio; ab 5060. Varie industrie; cave importanti di 
marmo bianco ; piantagioni di gelsi e di viti. 

ARSINE. Combinaz. dell'arsenico coi radicali alcoo- 
lici. Esse presentano parallellismo di costituz. con le 
corrispondenti combinaz. dell'azoto, le amine. Ditfe- 
riscono queste pel fatto che non possono unirsi agli 
idracidi per formare sali. Esse non si comportano 
come vere basi. 

ARSINOE. — {ora Zeitlle). Città nell’ant. Egitto, sul 
mar Rosso. — Crocodilopolis (ora Medinet-el-Faium). 
Città nell'ant. Egitto; posta a SO. di Menfi, fra il 
Nilo e ii lago di Meride, e cosiddetta per !a divinaz. 
del coccodrillo. La regione circostante era la più fer- 
tile dell'Egitto, con vicine necropoli dei coccodrilli e 
il celebre Labirinto. 

ARSIO. Nel medio evo, signoria nell'alta valle di 
Non (Trentino). 

ARSIONE. — * (lat. arsi0). L'ARDERE (V.), specialm, 
del calore delia febbre. — Aridità delle fauci. 

ARSLAN {dall'arab., Zeone). Generale turco che, nel 
1613, marciò, con 60.000 vomini, contro il Montenegro, 
e fu sconfitto a Leskopolje. 

ARSOLI. Comune in prov. e circond. di Roma; 
ab. 20419. Principesco PAISZIO della famiglia Massimo. 
Vicino, le sorgenti dell’acqua Marzia. 

* ARSURA. L'’effetio, l'atto dell'ARDERE(V.); eccessivo 
calore che abbrucia la campagna. 

ARTA. — o Narda (ant. Ambracia). Città dell' Albania 
turca, nel vilajet di Janina, poco lungi dal golfo omo- 
nimo (Arethon o Arachthus); a' piedi di un monte 
munito di un forte; ab. 6000. Attiviss. commercio; 
vescovo greco. — (ant. Aracio o Aratio). Fiume nel- 
l'Epiro; km. 120. Sbocca nel Golfo omonimo. 

ARTABA. Misura persiana = It, 63,238. 

ARTABANO. V. ARSACIDI. 

ARTABAZO. — Generale di Serse. Condusse i Parti nella 
guerra contro la Grecia e si ritirò felicem. in Asia, dopo 
la sconfitta di Platea (479 a. C.); — A., Generale ribel- 
latosi contro il re persiano Artaserse Oco. Servì poi 
sotto l'ultimo re di Persia, Dario Codomano, ch' egli 
accompagnò nella sua fuga dopo la battaglia pr. Ar- 
bela. Alessandro il Grande lo nominò governat. della 
Battriana. 

ARTAFERNE. Nipote di Dario, uno dei comandanti 
nella spediz. persiana contro la Grecia. Fu sconfitto 
(490 a. C.) nella memoranda battaglia di Maratona. 

ARTAL. Nel Marocco, peso = gr. 400-550; — Nello 
Zanzibar, = gr. 449, 

ARTANITINA. Sostanza che si estrae dalla radice del 
Cyclamen curopaeum. Agisce come purgativo e come 
emetico. 

ARTASERSE. Nome di 3 re persiani: — A. I (Longi- 
manus), Secondogenito di Serse. Segnò il principio 
della decadenza del regno di Persia. Regnò dal 465 
al 495 a. C. Ebbe a successore Dario Il (0cus); — 
A. II (Afremone), Figlio di Dario II. Regnò in Per- 
sia aaa a. C.), e il suo regno fu celebre per iu 
ribellione di Ciro, suo fratello minore, ch'egli scon- 
fisse a Cunassa (41), e per la famosa ritirata dei 
10.000 Greci che seguivano Ciro e furono ricondotti, 
attraverso mille pericoli, da Senofonte. Ebbe straor- 
dinaria memoria. Fu in guerra con gli Spartani; con- 
cluse la pace di Antalcida; — A. Babegan, Fondatore 
del Secondo impero dei Persiani e della dinastia dei 
Sassanidi. Da semplice soldato qual era, riuscì, a capo 


di alcuni uomini risoluti, a sollevare la Perside e sulle. 


rovine dell'impero dei Parti inalzò il A'uovo impero 
Persiano. Regnò dal 361 al 338 a. C. Fu signore della 
Media, della Persia e delta Partia. Perì sconfitto da 
Alessandro Severo, mentre invadeva l'Impero. 

* ARTATAMENTE. Con ArTIFizIo (V.), furbescamente. 

ARTAXATA. V. ARDASCIAR. 

ARTAXIA. Primo re della Grande Armenia, dal 188 al 
165 a. C. Fu vinto e fatto prigioniero da Antioco Epifane. 

ARTE. — * (lut. ars) Artefizio, astuzia; Ad A.. Con 
artefizio, e sim.; — Prov., Fa VA. di Michelaccio : 
mangia, beve e va a spasso, Detto di sfaccendato e 
fannullone; Non avere nè A. nè parte, Detto di chi 
non ha nè capacità nè sostanze; Ove manca natura 
A. procura, Con l'ingegno e con l’ industria si può 
supplire al difetto di natura; Impara l’A. e mettila 
da parte, Usato ad ammonire altrui, che un mestiere 
appreso, | restii di presente non si eserciti, può 
lovare all’occorrenza. = Nel senso più esteso, quel- 
‘az. dell'intelletto e della forza dell’uomo, fattasi crea- 
trice di tutte le cose che noi possediamo, all'infuori di 
quelle che ci vengono dalla Natura; e cioè, il vocabolo A. 
risponde all'idea dell'industria applicata alle produz. 
della Natura; — In significato più ristretto, A. è il 
metodo, la maestrìa nell’operare, giusta alcune regole 
stabilite, secondo le quali si ha per iscopo principalm. 
il Bello. Si distinguono pertanto: A. fabbrili o mec- 
caniche, e Arti belle (pittura, scoltura, architet- 
tura, ecc.).; — La storia dell'A. è intimam. collegata 
con quella dell’uomo, ed essa ebbe caratteri ben di- 
stinti nei varî tempi non solo, ma anche pr. i diversi 
popoli rispecchiando la loro indole, il loro carattere. 
Così, in Oriente, si vide un’A. sfarzosa; in Egitto 
un'A. tutta simboli e geroglifici, siccome emanata 
dalla supremazia religiosa e monarchica; in Grecia, 
culla di un popolo educato al più puro sentim. del 
Bello ed alla veneraz. della forma, l'A. toccò il suo 
massimo splendore; in Italia, terra del bel cielo e di 
gente entusiasta, essa ebbe sublimi ispirazioni. Se- 
condo i varì rami dell’A., V. ARCHITETTURA, PiT- 
TURA, SCOLTURA, ecc. Per quanto poi riguarda gli al- 
tri rami distinti con le denominaz. di A. drammatica, 
militare, nautica, oratoria, ecc., V. DRAMMATICA, MI- 
LITARE, NAUTICA, ORATORIA, ecc. 


ARTHUR. 





ARTEAGA Stefano (1730?-99). Gesuita n. a Madri& 
(o a Turolio in Aragona ?) e m. a Parigi. Scrisse nella 
nostra lingua: Rivoluzioni del Teatro musicale ita- 
liano, dalla sua origine fino ‘al presente; Trattato. 
del Bello ideale ; ecc. 

* ARTEFATTO, Fatto con ARTE (V.), con ARTIFIZIO ; 
FATTURATO (V.). 

ARTEFICE. — #(lat. artifex). Che esercita un'Ar- 
TE {V.) meccanica, od anche liberale; — A. d'inganni, 
e sim., Uomo frodolento e simile. = (Il sommo). Se- 
condo l'umano linguaggio, Iddio. 

ARTEMIDE. — V. DIANA. — Asteroide 105." scoperte 
dallo Weaison nel 1868. 

ARTEMIDORO. — Daldiano (sec. II d. C.). Di Ifeso, 
vissuto a Roma. Scrisse Oneirocriticon , ossia inter- 
pretaz. de’ sogni, nel quale diede preziose notizie 
sulla fede e sulle superstiz. degli Antichi. — di Efeso 
(sec. 1 a. C.). Geografo e viaggiatore greco. Scrisse 
Periplo, di cui Marciano di Eraclea ci tramandò un 
sunto. 

ARTEMISIA. — Due di tal nome: — A. I, Regina di 
Caria. Nota per aver preso parte alla battaglia di Sa- 
lamina, in favore di Serse, comandando cinque navi 
(480 a. C.); — A. II (?-353 a. C.), Moglie di Mausolo, 
re di Caria, e a lui succeduta sul trono. Si rese ce- 
lebre per avergli fatto inalzare un grandioso e ma- 

nifico monum., che prese il nome di Mausoleo, în 

licarnasso, e per avere-proposto dei premi per chi 
facesse il miglior panegirico del defunto, in forma di 
tragedia e di orazione. — (scientificam. Artemisia). 
Gen. di piante della fam. delle composite. Distingue- 
remo, — A. volgare (A. vulgaris}, Pianta erbacea; co- 
mune in tutta Europa; la sua radice, la sommità e 
le foglie contengono un principio amaro, resinoso, ed. 
un olio etereo; — A. abrotano (A. abrotunum), Ve- 
geta nei piannni e somiglia agli assenzi; — A. dra- 
gone (A. dracunculus), Indigena della Tartaria e della 
Siberia; si somministra talvolta nelle febbri quar- 
tane; — L'A. Absinthium (volgarm. detta assenzio),. 
Vive in luoghi asciutti SOISeciati di quasi tutta l’Eu- 
ropa, nell'Asia temp. e nell'Africa settentr. È essa 
pure, come le preced., una pianta medicinale (Herba 
Absinthis) ; — L'A. Cina vive nel Turkestan e for- 
nisce nei capolini di fiori non schiusi il seme santo 
dei farmacisti; — Altre specie sono l'A. campestris, 
marittima, ecc. 

ARTEMISINA. Principio amaro dell'ARTEMISIA (V.). 

ARTEMISIUM promontorium. Al N. dell’ant. Eubea. 
Ivi presso, nel 480 a. C., Temistocle disperse la flotta. 
persiana. 

ARTENAY. Villaggio nel dipartim. del Loiret {Fran 
cia): ab. 1200. Nel 1870 i Tedeschi vi furono vitto- 
riosi gui Francesi. 

ARTERIA. — V. ARTERIE, — * (gr. drieria, lat. ar- 
teria). Fig.. Canale navigabile, strada ferrata, prin- 
cipale via d'una grande città. = Nome di ciascuno det 
vasi che conducono il sangue rosso dal cuore a tutte: 
le parti del corpo; — Dapprima, il vocabolo A. fu im- 
piegato per denotare la frachea e lesue ramificazioni. 

ì distinguono le A. della grande e della piccola cir- 
colazione : quelle contengono sangue arterioso e hanno- 
tutte origine del ventricolo sin. del cuore con un tronco 
detto dorta, da cui si diramano le A. che vanno al 
capo (carotidi), agli arti super. (subelavie), allo sto- 
maco (celiaca), ai reni (renale), al ventre (iliache), ecc. 
Alle altre poi appartiene l’A. polmonale, che parte dal 
ventricolo sin. del cuore e porta il sangue venoso agli 
organi respiratorî. Dopo essere nate nel cuore, con 
un solo medesimo tronco, le A. dei 2 sistemi aortico 
e polmonare nascono le une dalle altre. Esse hanno: 
un movim. regolare (pulsazioni), continuato finchè 
dura la vita, dovuta alla contraz. dei ventricoli del 
cuore. 

ARTERIALIZZAZIONE. Trasformaz. del sangue venose 
in arterioso, sotto l'az. dell'ossigeno, nel polmone. 

ARTERIE. Canali che servono a condurre, nelle piante, 
gli umori nutritivi, 

ARTERIECTASIA. Dilataz. molle delle arterie. 

ARTERIECTOPIA. Spostam. anormale d'una arteria. 

ARTERIOCALASIA. Atonia delle arterie. 

ARTERIODEMA. Pinzetta per legare arterie. 

ARTERIOGRAFIA. Studio della struttura edelle dira- 
maz. delle arterie, 

ARTERIOLOGIA. Trattato delle arterie. 

ARTERIOMALACIA. Rammollim. delle pareti delle 
arterie. 

ARTERIOPATIA. Malattia delie arterie. 

ARTERIOPLANIA. Allungamento esagerato delle ar- 
terie. 

ARTERIORRAGIA, Emorragia di un’arteria. 

ARTERIOSA vena. L'ARTERIA (V.) polmonare che dal. 
ventricolo destro del cuore porta il sangue ai polmoni.. 

ARTERIOSCLEROSI. Indurim. delle arterie. 

ARTERIOSI vasi. Le arterie (V. ARTERIA). 

ARTERIOSO. — In anatomia, aggiunto di ARTERIA 
{V.). — sangue. Quello che va dal cuore alle membra. — 
sistema. l'insieme delle arterie (V. ARTERIA). 

ARTERIOSTENOSI. Diminuz. del calibro, o totale ot- 
turam. di un’arteria. 

ARTERIOSTOSI. Incrostaz. delle arterie. 

ARTERIOTOMIA. Apertura di un’arteria, per cavarne 
sangue. 

ARTRBIOTALERRA Torsione delle arterie per oblite- 
rarle. 

ARTERITE. Infiammaz. delle arterie. Può irradiarsi 
al cervello, e allora riesce per lo più fatale. È ma- 
lattia ostinata, di facile recidiva, di cura lenta. 

ARTESIANI pozzi. V. Pozzi. 

ARTEVELDE. Padre e figlio: — Giacomo (?-1345), Bir- 
raio patriota n. a Gand, ucciso in una sommossa po- 
polare. Salì in grande popolarità e divenne arbitro» 
del potere. dopo aver sollevato il popolo contro Luigi I, 
conte dì Fiandra (1336). Strinse alleanza con Edoardo IL 
d’Inghilterra; — Filippo (van) (?-1382), Patriota n. a 
Gand e ucciso a Roosobeke. Nel 1381 fu a capo dei 
cittadini sollevatisi contro il conte Luigi II, 

ARTH. Borgo svizzero nel cant. di Svitto : ab. .3300.. 
Luogo di approdo sul lago di Zurigo ; e strada ferrata. 
sino alla vetta del Rigi. 

ARTHUR Chester Allan (1830-86). Presid. degli Stati 
Uniti, n. a Albany (Vermont) e m. a Nuova York. Ap- 
poggiò il Protezionismo. 





ARTI. 






ARTI. — V. Arre. — Nel medio evo, in Italia, e 
‘ specialm.a ‘Firenze, lè corporaz. industriali, il cui or- 
dinam. costituì per Firenze una delle basi principali 
dello Stato. Celebri le Sette A. maggiori c lo Cinque 
A. minori, che avevano ciascuna consoli, collegi e gon- 
faloni, ‘con insegne proprie. — helle o liberali. La 
poesia, la musica e le A. del disegno. — liberali. Per 
gli Antichi, le cogniz. ed operaz. che ‘si tenevano de- 
gne degli uomini liberi; per contrapposto alle ope- 
raz., per lo più meccaniche, degli schiavi, Erano 7, e 
cioè: 3 del Trivio (grammatica. dialettica e retorica), 
© 4 del Quadrivio (aritmetica, geometria, musica ed 
“asironomia). — meccaniche o manuali, Quelle nelle 
quali si esercita più la mano che l’ingegno. — minori. 
Atte a portare, nelle cose usuali, i prestigi della 
ARTE (V.). 

ARTICHE terre ed esplorazioni. Le coste bagnate dal- 
l'oc. glaciale Artico, i continenti, forse, e le isole 
«he sono in esso; terre che non sono interam. disa- 
‘bitate ; circa kmq. 3.720.000. Le più importanti sono: 
la Groenlandia; le Isole al N. del Continente ameri- 
«ano, cho formano un laberinto esplorato nel sec. XIX 
per la scoperta del famoso Passaggio NO. ; le Isole al 
N. della Siberia ; l’Arcipelago di Francesco Giuseppe, 
‘e quello dello Spitzberg. Sono quasi eternam. coperte 
«di nevi e di ghiacci. Abbondanti gli uccelli marini cd 
‘i cetacei, di cui si cibano i pochi abitatori di quelle 
regioni, esplorate, soprattutto a scopo scientifico, prima 
per trovare il Passaggio di Nordovest, poi per rag- 
giungere il Polo Nord. Inglesi, Danesi, Americani, 
Russi, Tedeschi, Svedesi o Italiani si contrastano la 
gloria delle scoperte articho. Celebri i viaggi di: Davis, 
Hudson,Baitin,ltosa, Parry, Giovanni Franklin, Col- 
dinson, Pallen, Rae, Kennedy Inglefietà, Kane, An- 
derson, Clinioch, Whymper, Tegethoff, Nordenskjold. 
Sul finive del sec. XIX, segnaleremo quelle del Prary 
11891-92) che ci ha quasi assicurato che la Groenlan- 
dia è un'isola; quella celebre del Nansen (1893-05) 
che raggiunse 86”, 14° ; e l'altra sventurata dell'Andrée 


(V. AERONAUTICA). Il nostro Duca degli Abrussi, an- | 


ch'egli, nel 1899, intraprese una spediz. al Pol> Nord, 
con la nave Stella polare. TL.a spediz. tornava nel 1900 
dopo aver raggiunto 1’860.33' parallelo, punto mai toc- 
cato da altri. Nel viaggio si distinse assai il capitano 
Cagni; ma disgraziatam., si smarrirono pei ghiacci il 


tenente di vascello conte Querini, la guida Ollier e un + 


macchinista RoiSeno Altre spediz. di minor conto 
8’incrociarono con le preced., ed altre ancora saranno 
‘spinte’ verso il mistero de’ ghiacci. 

ARTICO. — Da Arctos, costellaz. dell’ Orsa maggiore. 


Vale seltentrionale. — arcipelago americano. Quello 


1 N. del contin. Americano ; kmq. 1.301.000. Comprende: 
4) un Gruppo merid. d' is. (Baffinsland, Resolution, 
Isola dello Stretto di Hvdson, Norih-Sumerset, Prince 
of Wales, Russel, King William, Vollastonland, Vic- 
torialand, Prince Albert Land, Baunhs-land); chi- 
dom. quadr. 955.000 ; bd) un Gruppo sett. detto anche 
Arcipelago di Parry (Prince Patrick, Esmeralda, 
Eglinton, Melville, Byam Martin, Bathurst, Ber- 
Rkeley, Lowiher- Island, Cornwallis, Isola nel Queen's 
Canal, North-Cornwall, Grininell Land, Victoria, 
North-Devon, Novth-Kent, Philpots- Islands, Coburg); 
&mq. 153.900; c) Terre all’ 0. dello Smith-Sund, fra 
780 e 83° N.; limq. 193.000. — bassopiano americano. 
La vasta regione, ricca di laghi ‘e di fiumi, che in 
ampio urco circonda la huja di Hudson. — circolo po- 
dare. V. PoLARI. — mare glaciale. Quello intorno al 
Polo omon.; kmq. 15.200.000. Bagna le coste sett. del- 
l'Asia, dell'Europa e dell'America, e contiene un gran 
numero di gruppi d'isole. — polo. V. Pol. 

RENO, Cattivo scrittore di articoli nei gior- 

mali. 
* ARTICOLARE (lat. asrticulare). Muovere un membro 
intorno alla sua giuntura; distiniam. pronunziare; 
proferire; — Ii/l., divenire articolato; — (lat. articu- 
daris). Appartenente ad ARTIcOLO (V.) o a Giun- 
‘TURA (V.). i 

ARTICOLARI dolori. Che vengono alle articolazioni 
{V. ARTICOLAZIONE). 

* ARTICOLATAMENTE. In modo ArTIcorATO (V.), di- 
:stintamente. 

‘ ARTICOLATI. — o ARTROZOI. Classe di animali, am- 
messa dagli zoologi antichi, che comprendeva gli ar- 
tropodi ed i molluschi. Oggidì gli A. sono una sotto- 
slasse di echinodermi sferici o caliciformi, generalm. 
con un peduncolo articolato che si fissa con la sha 
estremità infer. agli oggetti circostanti, il quale in 
alcune specie (come nelle Comatule) esiste:solo nell'età 
‘giovanile. Vi sono quasi tutti nelle profondità dei mari, 
‘ed esistono numerose sp. fossili. — suoni. Delle lingue, 
lettere, sillabe e parole, 

* ARTICOLATO (lat. articulatus). Aggiunto di PrkPO- 
SIZIONE (V.) combinata con i' ARTICOLO {(V:); — Por 
similit., aggiunto di strum,, arnese e sim., le cui parti 
possono scomporsi in varie guise, 

ARTICOLAZIONE. — * (lat. articulatio). L'atto, la fa- 
coltà di ARTICOLARE (V.) le parole. = Parola: usata 
dagli anatomisti, per significare qualunque vicen- 
devole connessione delle ossa. Così: A. accidentale, 
A. falsa, A. immobile, A. mobile. — In botanica, il 
punto di contiguità o di attacco di 2 parti d’un vege- 
‘tale. — di un Continente. Il complesso delle sue ap- 
pendici insulari e peninsulari. 

ARTICOLI. — V. ArricoLo. — organici. Leggi civili 
pubblicate da Nupoleone /, in esecuz. al Concordato 
del 1801. 

* ARTICOLISTA. Scrittori di articoli (V. ArtIcoLO) in 
un giornale o rivista. 

ARTICOLO. — * (lat. articulus). Scrittura che si fa 
di proposito in giornali e riviste, per trattare di po- 
litica, d’arte, ecc.; ‘A. di fondo, il principale di un 
giornale. = Particella che, premessa a nome a pro- 
nome, serve ad allargare od a restringere il signifi- 
ceato e dell'uno e dell'altro. 1 grammatici moderni di- 
stinguono: il, i; lo, gli; la, le (determinanti); un, uno, 
“una (indeterminanti). — Capo o punto di una legge, 
‘di una convenz., e sim,, di cui si discute. — di Pede. 
Ciascuna parte della credenza cristiana, che si con- 
tiene nel Simbolo. — di ragione. Questione di diritto 
che si prende a esaminare indipendentem. dal fatto. 
PA. mortis (In}. Maniera latina. vale © In punto 

1 Mira. 














ARTIERE. 


* ARTIERE. Lo stesso che ARTIGIANO (V.). 

ARTIFICIALE -- * (lat. artificialis). Che è fatto con 
ARTIFIZIO (V.), che appartiene ad artifizio. = Globo. 
V. GLoBo. — orizzonte. V. ORIZZONTE, 

* ARTIFICIALMENTE. Con mezzi artificiali (V. ARTI- 
FICIALE). i . 

ARTIFICIERE. Soldato dell'arma d'artiglieria. E de- 
stinato alia fabbricaz. e preparaz. delle muniz. da 
guerra e de’ fuochi artificiali. 

* ARTIFICIO. V. ARTIFIZIO, . 

* ARTIFICIOSOAMENTE. In modo ArtIrizioso (V.Ì. 

* ARTIFIZIATI fuochi. V. PiRroTECNIA. 

*ARTIFIZIATO e ARTIFICIATO. Fatto con ARTIFI- 
zio (V.), a fine d’ingannare. 

ARTIFIZIO e ARTIFICIO — *(lat. artificium). Operaz. 
fatta con maestria di un’arte; l’uso attuale o abituale 
dell'arte, per ottenere il pieno etfetto di quella; modo 
astuto, e sim., per ottenere un fine. = (Fuochi di). 
V. PIRoTECNIA. 

* ARTIFIZIOSITÀ e ARTIFICIOSITÀ. Nome astratto di 
ARTIFIZIOSO (V.) e artificioso. 

* ARTIFIZIOSO e ARTIFICIOSO (lat. artificiosus). Fatto 
con ARTIFIZIO (V.). 

* ARTIGIANESCO. Dì o da ARTIGIANO (V.). 

* ARTIGIANO. Chi esercita un’arte meccanica per 
vivere; appartenente alla classe degli artieri; di ar- 
ticre; fatto per gli artieri; proprio degli artieri. 

ARTIGLI. — V. ARTIGLIO, — * (lat. articulus). Fig., 
le mani dell’uomo, violente e rapaci. i 

* ARTIGLIERE. Soldato addetto all'ARTIGLIERIA (V.). 

ARTIGLIERIA. — L'insieme delle macchine da guerra, 
specialm. i cannoni, designandosi, sotto il nome di 


: A., anche lo speciale Corpo militare che vi attende, 


ossia l’organizzaz. delle armi di cui essa si compone. 
Si sa che le armi d’A. furono introdotte, necessariam., 
dopo l'invenz. della polvere, e che di esse si riguar- 
duno come primi inventori gli Arabi, i quali ne fecero 
uso all'assedio di Algeziras, nel 1312; osservando però 
che la precedenza spetterebbe, già da un secolo prima, 
ai Chinesi, i quali, si vuole da alcuni, usarono, nel 
1232, il cannone contro i Mongoli. Comunque, si può 
stabilire che i primi pezzi d'A. cominciarono, in Ku- 
ropa, a servire nel secolo XIV. Naturalm., furono di 
debole etfetto e di tiro lento. Nel 1438 parve gran 
cosa che ll cannoni di Francesco Sforza, all’ assedio 
di Piacenza, tirassero, in un giorno, 500 colpi. Il ce- 
lebre Colleoni fu il primo ad introdurre l'A. da cam- 
pagna; e l’uso divenne poi generale, distinguendosi 
l'A. da campo, e l'A. d'assedio; la 1.* divisa ordina- 
riam, in A. a piedi, A. cavallo, A, da montagna, de- 
stinata a sostenere il combattim, della fanteria e della 
cavalleria; la 2." destinata all'attacco di una piazza, 
al contrario dell’A. da piazza, destinata alla difesa 
di essa. Si fece poi anche l’A. da costa, per la difesa 


dei litorale ; l’A. di marina, pel servizio delle bocche 


da fuoco sopra le navi da guerra, le quali hanno pezzi 
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culatta, mediante il quale si può manovrare con 
rande rapidità. In Italia, per l’A. da montagna, .si 

anno cannoni di bronzo con projettili a granata e a 
scatola di mitraglia. Per l'A. da campagna, cannoni 
di bronzo, ad avancarica; altri di bronzo, a reiro- 
carica; cannoni Krupp, d'acciajo, a retrocarica cun 
granate, scatole a mitraglia, shrapnel, ecc. Per l'A. 
da piazza, d'assedio e da costa, cannoni di bronzo, 
di ghisa, cerchiati, 0 no, in acciaio, con proietti:i 
perforanti massicci, d'acciaio, a punta ogivo-conica ; 
obici di ghisa; moriai di bronzo e di ghisa ; ecc. -- 
(Parco d'). Tutti i pezzi occorrenti per l'assedio di 
una piazza. — (Pezzo d'). Un cannone, un mortajo, un 
obice di qualunque forma o calibro. — (Scuola d’). 
Quella dove si formano gli ufficiali d’A., o si adde- 
strano i soldati al maneggio del pezzo. 

ARTIGLIERIE. — grosse. I pezzi di maggior calibro. 
— (Imboccare le). Mettere fuori di combattim, i pezzi 
del nemico, investendoli con projettili propri. — (In- 
chiodare le). Rendere inservibile un pezzo, ficcandovi 
un chiodo nel focone. — (Puntare le). Prender la mira 
col pezzo. 

ARTIGLIO. Zampa robusta, muscolosa, armata di 
grosse e adunche unghie, propria di parecchi animali, 
o atta a ghermire. i 

ARTIMINO. Moscatello toscano. 

ARTIMONE. La maggior vela latina, che si inalbera 
sulla poppa; o anche l’antenna a cui si attacca la vela. 

ARTIODATTILI. Mammiferi ungulati, a diti pari (ru- 
minanti c suini). - 

ARTIOLI Alfredo (1876-900). Valente architetto n. e 
m. a Modena, 

* ARTISTA. — Chi esercita alcuna delle belle arti 0 
delle arti liberali, sia pittore, scultore, architetto, ecc. ; 
chi è dato alla profess. di sonatore, commediante, 
cantante, e simili. 

* ARTISTICAMENTE. In modo ArrIsTICco (V.); con le 
regole dell'ARTE (V.). 

* ARTISTICO. Di ARTE (V.); che riguarda l'arte ; che 
è secondo l’arte. l 

ARTO. Appendice del tronco, il quale è articolato e 
disposto a paja, e serve per l'esercizio dei grandi 
movim. e per la locomozione. 

ARTOCARPEE. V. ANTIARIDE. 

ARTOCARPO (scientificam. Ariocarpus). Alcune spe- 
cie: — L'A. incisa (altrim. Albero del pane), gen. di 
piante arlocarpec, avente frutti a forma di fico rove- 
sciato. È nativo delle Molucche, delle Marianne, di 
Batavia, ecc., dove se ne cuoce il frutto nel forno. 
servendo di nutrim. principale agli Indigeni, poiché 
questo frutto è ricco d’amido e pesa sirio a kg. 2; - 
L'A. integrifolia, delle Indie or. Dà un frutto ami- 
daceo che tocca persino il peso di kg. 12, e un legno da 
ebanista (legno di Jaqueira); — Esistono altre specie. 

ARTOFAGO. Chi vive di pane. i 

ARTOIS. Ant. contea nella Francia, che attualm. forma 





pa 


Artiglieria : 1, Mortajo (sec. XIV); — 2, Bombarda (8 c. XIV}; — 3,/Colubrina (sec. XV); — 4, Mortaio; — 5, Cannone da 


campagna (sec. XV}; — 6, Cannone da camp" gna (1800); — 7, Cannone‘d*campagna (sec. 


XVII); — 8, Cannone d'assedio (ser. XIV); — 


hi . , . . a) n . » ido 
9, Falconetto (sec. XVI) — 10, Sezione verticale della culatta mobile del cannone, 255 m/m ; — 11, Cannone di marinaa tiro rapi 
Hotckiss: — 12. Cannone Albini (an campazna); — 13, Culatta mobile del éannone 254 m/m {chiusa t- 14, Ohice; — 15. Can ed 
automntico d'assedio di' 105 mill. Krupp; — 16, Cannone da campagnara'tiro rapido Fletcher; — 17 Esterno del Cannone a retro- 
carica da 43 c/m; — ]8, Cannone a tiro rapido da 154 m/m sul ponte di una nave. 


od organizzaz. proprî; A. a cavallo o volante, A. da 
posizione. Formano il materiale d’A., oltre a’ cannoni 
e agli obici, coi relativi carri cd affusti, le armi ap- 


partenenti alla moschetteria, le bombe, i mortai, le. 


granate, i petardi, le scatole di mitraglia, gli shrap- 
nel, nonchè le munizioni, che vengono date alla fan- 
teria cd alla cavalleria; carri, fucine, oggetti di ri- 
cambio, vetture d’'ambulanza, ecc. L'A. da montagna 
è ordinata come quella a piedi e a cavallo, dispo- 
nendo di pezzi di minor calibro; l’A. di marina dis- 
pone di colossali bocche da fuoco, da 100 tonn. e più, 
che lanciano projettili enormi. Come uno dei maggiori 


rogressi nell'esercizio dell’ A., vuolsi notare il si-. 
plog ’ 


stema di rigalura delle canne (con aumento della si- 
eurezza e potenza del tiro), e il caricamento dalla 


i ‘circond. di Arrras-Béthume Saint-Pol e Saint-Omer. 
nel dipartim. del Passo di Calais. Nel 1659, Carlo X 
cblbe il. titolo di conte d'A.; — Capol., Arras, prima 
però . che entrasse a far parte del detto diparti- 
mento. 

ARTOLATRA. — Adoratore del pane. — Pe' cattolici 
indicaz. dispregiativa delle sette dissedenti. 

ARTOLATRIA. Culto del pane. 

ARTON. — Beniamino {1835-79). Rabbino n. a Asti 
(Piemonte) e m. a Londra. — Isacco (1829-900). Uomo 
politico e diplomatico n. a Asti (Piemonte) e-m. a 
Roma. Fu segret. di Cavour, poi ambasciatore, e poi 
ancora segret. generale al ministero ‘degli Esteri e 
senatore. Scrisse fra altro intorno a Cavour, 

ARTONOMIA. Arte di fare il pane. 


108 ARTOT, 


ARVE. 


ASCIANTI. 





ARTOT (Aless. Gius. MONTAGNEY detto) (1816-45). Ce- 
lebre violinista n.-a Bruxelles, m. a Ville d'Avray 
(Francia). 

ARTOTIRITI. Evetici del sec. II, che si comunicavano 
con pane e cacio, 

ARTRALGIA. Dolore delle articolaz.; nevralgia ar- 
ticolare. 

ARTREMBOLI. Apparati meccanici, per ridurre le 
inssazioni. 

ARTREMIA. Congest. sanguigna in una articolazione. 

ARTRIFUGI. Rimedi contro la gotta. 

ARTRITE o ARTRITIDE. In generale, qualsiasi pro- 
cesso infiammatorio, prodotto dalle cause le più dif- 
ferenti e che interessa tutti i tessuti costituenti l’ar- 
ticolaz., o una parte soltanto di questi. Si distinguono: 
A, acuta, A. blenorragica o gonorroica, A. cronica, 
A. deformante, A. reumatica acuta e cronica. 

ARTRITICO. Aggiunto de’ dolori delle giunture, o ar- 
ticolari. 1 

ARTRITIDE. V. ARTRITE. 

ARTRITOLITI. Concrezioni minerali nelle articola- 
zioni. 

ARTROCAGE. Malattia delle articolaz. ; ulceri fungose 
delle articolaz. ; carie delle superf. articolari, 

ARTROCACOLOGIA. Trattato delle lussaz. spontanee. 

ARTROCELE. Tumore articolare ; tumore bianco. 

ARTRODIA. Articolaz. formata da una cavità ossea 
poco profonda, in cui s’incastra l'estremo poco rilevato 
di un altro osso. 

ARTRODINIA. Dolore vago e indeterminato delle ar- 
ticolaz., senza calore o gonfiore. 

ARTROFLOGOSI. Infiammaz. articolare. 

ARTROGRIPOSI. Flessione morbosa di una articola- 
zione. 

ARTROLOGIA. Studio delle articolazioni. 

ARTROMENINGE. Capsula articolare. 

ARTROMENINGITE. Infiammazione delle artromeningi 
(V. ARTROMENINGE). 

ARTROPATIA. Malattia articolare. 

ARTROPIOSI. Accumulaz. di pus in una cavità arti- 
colare. 

ARTROPLASTICA. Produz. delle articolaz. accidentali 
per riparare all’anchilosi. 

ARTROPODI. Tipo di animali senza scheletro interno, 
nventi simmetria bilaterale, il corpo composto d'’ ar- 
ticoli eteronomi provvisti di appendici articolate pari. 
Il tegum. esterno, negli A., è uno scheletro rigido. In 
generale, il loro corpo presenta 3 regioni distinte: te- 
sta, torace, addome, le cui appendici hanno confor- 
maz. e funz. diverse, La testa è fornita di antenne. 
Il torace, di solito, è distinto dalla testa ; talvolta però 
è fuso con esso e costituisce il cefaloforace ; esso porta 
le SNBOOI di locomozione. L’addome è composto di 
anelli distinti e raram. porta appendici. La riproduz. 
degli A. è sessuale, e, salvo poche eccez., i sessi sono 
separati. Talora però uova non fecondate sono su- 
scettibili di svilupparsi (partenogenesi). Sono A.:icro- 
stacei, gli aracnidi, i miriapodi, gli insetti, ecc. 

ARTROSIA. Dolore leggiero alle articolazioni. 

ARTROSSEROSI. Consunz, delle articolazioni. 

ARTROZOI. Lo stesso che ARTICOLATI (V.). 

ARTÙ. — V. ArruRO. — Luogo fra Zeila e Harar 
(Africa), dove, nel 1886, il viaggiatore conte Giam- 
pietro Porro fu, co’ suoi compagni. assalito e assas- 
sinato dagli Hararini. 

ARTURO. — o ARTU. Eroe dei famosi romanzi della 
Tavola rotonda, principe dei Siluri, generale dei Bri- 
tanni contro i Sassoni, soggetto di molte leggende 
eroiche e di numerosi DORIOI Ebbe una splendida 
Corte. Morì, secondo la leggenda, nel 542. — Stella 
di 1.* grandezza nella costellaz. di Boore (V.). — 
(Corti d'). Nel medio evo, luoghi di ritrovo e di svago 
de’ cavalieri. — (Seggio d’). Collina pr. Edimburgo, 
donde la leggenda vuole che re A. osservasse, avanti 
la battaglia, il campo de’ Sassoni ch'egli poi sconfisse. 

ARU (oland. Aroe). Isole al SO. della N. Guinea; 
kmq. 6583, ab. 15.500. Appartengono alla Residenza 
oland. di Banda; — Porti: Maicor, Tarangan, Kren 
e Dobbo. 

ARUBA. La più occidentale delle is. Sottovento (An- 
Lille), appartenente agli Olandesi; kmq. 165, ab. 6500; 
. — Capol., Oranjestad. 

ARUM (scientificam. Arum, volgarm. Radice o Verga 
d’Aronne). Gen. di piante della fam. delle arcidee; — 
L'A. maculatum e l’A. italicum contengono molta 
fecola nella radice. 

ARUNDEL (Tommaso conte di SURREY e) (sec. XVII). 
Inglese amatore delle belle arti. Raccolse molti ant. 
marmi (Marmi arundeliani o Tavola marmorea di 
Arundel) a Oxford, con una Crono- 
logia greca, dal 1582 al 1264 a. C. 

ARUNDO{(scientificam. Arundo). Gen. 
di piante della fam. delle graminaree. 
Se ne distinguono varie specie: — L'A. 
Donax, o canna da palude, alta fino a 
4 metri; pianta d’ornam., che cresce 
in Europa e nell'Africa del N.; — L'A. 
phragmiies, o cannuccia, che si usa 
per ornare le pareti. Cresce in Europa. 

ARUSI. Popolo al S. dello Scion 
{Terre de’ Galla). 

ARUSIANO Messo o Messio. Gramma- /@ 
tico romano degli ultimi tempi del-. | 
l'Impero. Scrisse con altri un lessico 
latino intitolato Quadrioa, importante 
perchè contiene brani della Storia di 
Sallustio e scritti perduti di Cicerone. 

ARUSPICI (lat. Haruspex). Pr. i Ro- 
mani, i ministri della religione, incari- 
cati di cercar presagi nei movim. della 
vittima e nell'ispez. delle sue viscere 
dopo che era stata immolata. Fra i 
Romani questa divinaz. venne portata . 
dagli Etruschi, e stabilita da Romolo. = APUSPICE. 

ARUSPICINA (lat. Haruspicina). L'arte degli Aru- 
sPICI ({V.). 

ARVALI (Fratelli) (lat. Fratres Arvales). Collegio 
sacerdotale (12) dell’ant. Roma, i cui membri im- 
ploravano da Cerere la fertilità de’ campi. Di loro si 
conservano: l'inno Carmen Frairum Arvalium, e nu- 


merose registraz, annuali (Acta Fratrum Arvalium) 
‘neiso nolo pietra, 


‘- sinia). 





ARVE. Affi. di sin. del Rodano; km. 100. Scatu- | e super. del torace; limitata in avanti dal margine 


risce dal monte Bianco, attraversa la valle di Cha- 
mounix e sbocca pr. Ginevra. 

ARVERNI. Tribù della Gallia, nell'odierna Alvernia 
(franc. Auvergne). Già potente e bellicosa. Gli A. pre- 
tendevano discendere dai Trojani. La loro ant. capi- 
tale, Gergovia, stava sopra una montagna tuttodì 
chiamata Gergoie. Nel 121 a. C. furono sconfitti da' 
Romani, ma erano ancora potenti al tempo di Cesare. 

ARVERNIA. V. ARVERNI. 

ARVICOLA {scientiticam. Arvicola). Gen. di mammi- 
leri rosicanti, affini ai topi; tozzi, con testa grossa e 
larga, orecchie e coda corte e vellose. Sp. comuni: 
ratto d’acqua (A. amphibius), topo campagnolo (A. 
arvalis), ecc. 

ARVUDUNIS. In Sardegna, sorta d’uva bianca. 

ARWIDSSONA dolfo Iwar (1791-858). Scrittore e poeta 
n.a Padasjok (Finlandia svedese). Fu bibliotecario-capo 
a Stoccolma, ed è noto specialm. per la Raccolta de- 
gli antichi canti popolari di Svezia. 

ARZACHEL o ALZARACHEL Abramo (sec. XI). Astro- 
nomo arabo-ispano, fiorito a Toledo. Le sue Tavole 
toletane servirono, in parte, alle Tavole di Alfonso X. 
Vuolsi altresì che sia stato il 1.° a introdurre nel- 
l’astronomia il moto in curve ellittiche. 

ARZANA. Comune in prov. di Cagliari e circond, di 
Lanusei; ab. 2106. Territ. ove si trovano miniere di 
ferro ossidato magnetico e avanzi di muraglie. 

ARZAVOLA o GARGANELLO. Nome volgare della Quer- 
quedula crecca, specie d'’anitra comune in Italia. 

* ARZENTE. V. ACQUARZENTE. 

ARZIGNANO. Capol. di distr. in prov. di Vicenza; 
ab. 10.426. Notevole per manifatture di panno e tes- 
sut i; acque minerali; miniere di lignite sul monte 
Calverina. 

* ARZIGOGOLARE. Fantasticare, ghiribizzare ; cercare 
ogni via per comprendere il senso nascosto di una cosa, 
per uscire di qualche impaccio, ecc. 

* ARZIGOGOLO. Invenz. fantastica, GHIRIBIZZO (V.), e 
sim.; argomentaz. arruffata, artificiosa, cavillosa. 

* ARZIGOGOLONE. Chi molto arzigogola {V. ARZIGO- 
GOLARE); lo stesso che ImBROGLIONE (V.), RAGGIRA- 
TORE (V.). 

* ARZILLO. Lo stesso che RuBIzzo e Vicoroso (V.); 
esilarato dal vino o da altro. 

AS. Simbolo dell’ArskxIcO {V.). 

ASA. — dolce. V. Benzorno. — fetida. V. ASSAFETIDA. 

ASADI Thusi (?-1020 d. C.?). Poeta persiano n. a Thus 
(Chorasan). Fu maestro di Firdusi. 

ASAFIA. Difetto di pronuncia, pel quale si articolano 
indistintam. i vocaboli. 

ASAKY Giorgio (1788-869). Scrittore e statista ru- 
meno. Fondò scuole, collegi, accademie ; autore dei 
primi libri scritti in lingua rumena ; istitutore di ti- 
pografie, di giornali, ecc., avendo egli a scopo la ri- 
generaz. della lingua patria e l’istruz. del popolo. 

ASANI. Popolo tunguso nella Siberia dell’E. 

ASANIDI. Famiglia bulgara la quale, sollevata la 
Bulgaria (1186) contro l’ imperat. di Bisanzio, fondò 
un Regno valacco-bulgaro indipendente, che durò fino 
al 1374 ed ebbe per capitale Viddino. 

ASARCIA. Mancanza di carne, marasma. 

ASARINA. Sostanza che si ottiene distillando Ì’ A- 
saRO (V.). Ha odore di canfora. 

ASARO. — (scentificam. Asarum europaeum). Pianta 
della fam. delle aristolochiacee, che tappezza le rocce 
nei luoghi umidi ed ombrosi. In qualche paese se ne 
usa la radice (Rhisoma Asari) che è grigia, quadran- 
golare, nodosa, dotata di sapore e di odore forte come 
il pepe. Vive nell’ Europa e nell’ Asia temperata. — 
{Polvere d’.). Preparata con le foglie secche di Asa- 
rum europaeum. Ha sapore analogo a quello del pepe. 
Una volta molto si usava come emetica, purgativa, 
starnutatoria. 

ASARUM. V. Asaro. 

ASBEN. V. AIR. 

ASBESTO. V. TREMOLITE. i 

ASBJGRNSEN Pietro Cristiano (1812-85). Raccoglitore 
di leggende popolari norvegesi, n. a Cristiania. 


ASCALAFO. Due di tal nome : — A., Figliuolo di Ache-- 


ronte e della ninfa Orfne. Svelò a Plutone che Pro- 
serpina aveva succiato granelli di melagrana; perciò 
fu dalla dea e dalla madre di questa tramutato in gufo; 
— A.,Figliuolo di Arete (Marte) e di Astioche. Fu re d'Or- 
comeno e argonauta, Innamoratosi di Elena, perì sotto 
le mura di Troja. 

ASCALENA. Luogo pr. Let-Marefià nello Scioa (Abis- 
alto m. 2598. 

ASCALONA. Città della Palestina, nella Turchia asiat., 
sulla costa del mare. Era anticam. nel paese dei Fi- 
listei e principal sede del culto di Atargate. Fu presa, 
ma non conservata, dalle tribù di Giuda. Nel 1099 i 
Crociati, guidati da Goffredo di Buglione, vi riporta- 
rono vittoria sugli Egiziani. Ora atfatto decaduta. — 

ASCANIO {detto anche Giulio). Figlio di Enea e di 
Creusa; venuto col padre in Italia. Vinse gli Etruschi 
e fondò Albalunga. 

ASCARI. Milizia indigena della colonia Eritrea, co- 
mandata però da ufficiali italiani. Fecero spesso buona 

rova. 

i ASCARIDI (scientificam. Ascaris). Fam. di vermi 
dell’ord. de nematodi. Sono per lo più parassitaril. 
Hanno corpo alquanto tozzo, bocca con 3 labbra mu- 
nite di papille e con margine per solito dentato. Dà 
il nome a questa famiglia il gen. Ascaris di cuì cittamo 
alcune sp.: — L'A. umbricoides è un verme che vive 
nell’intestino tenue dell’uomo, e specialm. dei fanciulli. 
Lungo cent. 40 circa, rossiccio e assottigliato alle 2 
estremità; — Una piccola varietà di questa sp., l'A. 
suilla, vive nel majale. Le uova poi arrivano nell'acqua 
o nella terra umida e vi restano per più mesi fino al 
termine dello sviluppo embrionale; — L'A. alato è 
una sp. trovata in Irlanda nell’intestino tenue; la sua 
femmina porta, all'estremità poster., 2 ali membra- 
nose semi-trasparenti; -- L'A. dell'anitra è un'altra 
specie di cui il maschio ha una lunghezza di ]l mm., 
e la femmina di 46 a 48; — L’A. mystax vive nel 
atto e nel cane, accidentalm. nell'uomo, ecc. 

ASCARIDIASI. Affez. verminosa. 

ASCELIA. Mancanza di gambe in un feto. 

ASCELLA. Cavità piramidale situata fra la parte in- 
terna dela radi c de'l’arto supe». e la faccia esterna 


infer. del muscolo grande pettorale ; in dietro dal mare 
gine infer. dei muscoli grande dorsale e grande ro- 
tondo; in fuori da una parte della faccia interna del- 
l'omero; ed in dentro da una porzione del costato. 

* ASCENDENTALE. Di AscENDENTE (V.), che deriva: 
dagli ascendenti. . 

ASCENDENTE. — * Persona da cui un'altra discende 
per via di generazione; che va in su, che sàle. = Im 
aritmetica, progress. i cui termini vanno crescendo. 
— In astronomia, punto dell’eclittica situato nell’oriz-- 
zonte orientale. — In diritto penale, la qualità di A. 
sia nell’agente del reato che nel paziente, è circo- 
stanza aggravante. 

ASCENDENTI segni. Nello Zodiaco: Capricorno, Aqua- 
rio, Pesci, Ariete, Toro e Gemelli. 

* ASCENDENZA. Gli ANTENATI N) per linea retta. 

* ASCENDERE (lat. ascendere). Nel propr. e nel fig., 
andare in su, salire; giungere a una data somma ; 
passare sopra una cosa andando in su. 

ASCENSIONE. — * (lat. ascensioì. L'’ASCENDERE (V.), il 
salire; — Prov., Non lo camperebbe l’uovo dell’ A., 
Quando uno è in gran pericolo di vita, e non c'è via 
di salvarlo. = Antichiss. festa della chiesa Cattolica, 
celebrata in memoria del miracolo per cui Cristo, ri- 
sorto, salì al Cielo. — In astronomia, arco di cir- 
colo misurato sull’Equatore tra il punto equinoziale e 
il punto dell'Equatore che sì alza nel tempo medesimo 
di una stella o di un pianeta. Si distinguono: — A. 
retta, Distanza angolare del piede dal cerchio di decli- 
naz. che passa per caso, da un punto fisso preso conven- 
zionalm. sull'Equatore; — A. obliqua, Di un altro arco 
dell'Equatore, compreso fra il 1.° punto dell’ Ariete 
{contando secondo l’ordine dei segni dal principio di 
esso) e il punto dell'Equatore che si alza nel tempo 
medesimo dell’astro, — Isola nell’oce. Atlantico, al NO. 
di Sant'Elena; 88 kmq., 400 ab. Vulcanica, montuosa, 
di forma ellittica, priva d'acque vive; clima secco, ma 
sano. Fu scoperta dal portoghese Juan de Nova Gal- 
lego nel 1501 e, nel 1815, occupata dagli Inglesi che vi 
fondarono uno stabilimento e vi costrussero il ‘forte ‘ 
di Georgetown. 

ASCENSORE. Specie di bussola, in senso verticale, 
che, con adatto congegno, serve a portare pesi e per- 
sone dal pianterreno a’ piani super. d'un edificio. St 
distinguono: — A. idraulici, A forza d’ acqua e do- 
vuti al francese Edoux che li propose nel 1867; — A. 
meccanici, Con un congegno di sollevam. ; — A. misti, 
Basati sul principio idraulico e meccanico insieme; 
— A. elettrici, Dovutial Siemens di Mannheim, cheli 
propose nel 1880. 

ASCERA (Passo di). Allo sbocco della valle di Boggu 
ne.l’Eritrea (Keren). Mette nel Barca, sulla via del 
Sudan. 

* ASCESA. Lo stesso che SALITA {V.). 

ASCESSO. Raccolta di pus in una cavità di nuova 
formazione. Il pus può avere origine o dalla località 
in cui si raccoglie, oppure provenire da parti più o 
meno lontane. Si conoscono : A. caldo, A. per conge- 
stione, A. freddo, ecc. Per la cura, bisogna provocare 
l’uscita del pus e l’addossam. graduale delle pareti. 

ASCETI. Un tempo, cosi detti i lottatori che si av- 
venturavano nei giuochi pubblici e preparavansi alla 
prova con l’osservare molta temperanza, quasi asti- 
nenza; — Il vocabalo poi sì estese a chi s1 mantenne 
in una virtù rigorosa (V. AscETISMO), come i primitivi 
cristiani, gli eremiti, ecc. 

ASCETICA. Parte della teologia, che tratta de’ prin- 
cipi e delle norme della perfez. cristiana. 

ASCETICI libri. Quelli che trattano di argom. reli- 
giosi, in modo però da essere indirizzati più al cuore 
del lettore che non alla fredda ragione. 

* ASCETICO (gr. dsketikòs). Di asceta, o attenente 
all’AsceTIsMo {V.); uomo dato all’ascetismo, oppure 
che scrive d'AscETICA (V.). 

ASCETISMO. Ciò che concerne gli AsceTI (V.). 

ASCHAFFENBURG. Città nella bassa Franconia (Ba- 
viera), sul Meno; ab. 14.100. Dintorni ameni; castello 
con biblioteca, sinagoga, liceo, spedali. Commercio di 
vino e legna; varie industrie e navigazione. Nel 1866, 
vittoria dei Prussiani sugli Austriaci. 

ASCHARIN Andrea (1814-96). Poeta russo e celebre 
scacchista m. a Riga. 

ASCHBACH Giuseppe (1801-82). Storico n. a Hochst. 
(Vorarlberg). Fu prof. a Bonn, quindi a Vienna. 
Scrisse: Storia degli Osirogoti; Storia dell’imperatore 
Sigismondo. 

ASCHERA. Asteroide 214.° trovato dal Palisa nel 1880. 

ASCHERSLEBEN. Capol. di circolo in Prussia, nel 
distr. governativo di Magdeburgo; ab. 19.000. Giù re- 
sidenza (1251-315) della linea Aschersleben, della casa 
di Anhalt. 

* ASCHIARE. V. ASTIARE. 

* ASCHIO. V. Astro. 

ASCHISTODATTILIA. Mostruosità caratterizzata dal- 
l'ades. delle dita delle mani o dei piedi. 

ASCI. I luoghi o gli abitanti della Terra nel momento. 
che son privi d'ombra ed hanno il Sole esattam. al 
loro zenit. 

ASCIA. — * (lat. ascia). Fig., Dar una sentenza con: 
l’A., Sentenziare alla cieca; Lavoro, Uomo, fatto con. 
l’A., Mal fatto, mal formato, rozzo e villano. = Strum.. 
atto a tagliare e fendere. Assume forme svariatiss. 
a seconda dell'uso cui è destinato. — (Maestro d'). 
Chi lavora di legname ne' bastimenti. 

ASCIALE. Ciascuno de' 2 pezzi lunghi di legno, che 
fiancheggiano la stanga dell’ERPICE (V.). 

ASCIALONE. Pezzo di legno a forma di mensola, che. 
s’inchioda alle antenne nel fare i ponti per le fabbri- 
che, e su cui posano i correnti. 

ASCIANGHI (Lago). Nell’Abissinia or., a m. 2200. 

ASCIANGO. Regno di Negri nell’Africa equatoriale, 
al S. di Ogoweh, percorso nel 1864 dal Du Cailloua.. 
È lontano km. 370 dalla costa ed è un immenso al+ 
topiano. . VARESE 

ASCIANO. Comune in prov. e circondario di Siena; 
ab. 7679. Ant. chiesa; patria dei pittori Bartolì e Gio- 
vanni d’A. Territ. fertile, ricco di pascoli e di viti; 
sorgenti ferruginose (Bagni di Montalceto e Poggio- 
Pinci). 

isti: Potente Stato barbaro nella Guinea, sulla: 
Costa d'Oro; kmq. 200.000, ab. 2.000.000. Costituz. mo- 


ASCIARE. 


ASCOLIE. 





narchica dispotica. Fu fondato nell’esordio del se- 
colo XIX, Gli A. sono la massima parte pagani, in 
piccolo numero maomettani; non vengono mai alla 
costa, ma vivono sulle 2 sponde del fiume Volta. Pre- 
parano pelli e sono dediti al commercio degli schiavi, 
della polvere d’oro e dell'olio di palma. Nel 1873, cam- 
pagna vittoriosa degli Inglesi, sotto il comando del 
Wolseley, contro questa popolaz. che fu incorporata 
alla colonia (1875) della Costa d'Oro; — Capit., Cunassi. 

* ASCIARE. Digrossure i legni con l'Ascra (V.). 

* ASCIATA. Colpo dato con l’Ascia (V.); ferita di 
ascia; — Fig., sentenziare alla cieca; aggiustare una 
lite, e sim., alla buona. 

ASCIDIATE foglie. Fatte a forma di vaso o di urna. 

ASCIDIE (scientificam. Ascidia). Classe di molluschi 
del tipo dei turicati, piuttosto grandi, il cui corpo ha 
forma di sacco più o meno allungato e provvisto di 
2 orifizi generalm. avvicinati, che corrispondono l’'an- 
ter. alla bocca, il poster. alla apertura cloacale. Le A. 
o rimangono isolate, ed allora per lo più giungono a 
considerevole grandezza (A. solitarie); o producono 
delle colonie ramificate, i cui individui o sono riuniti 
tra loro per la parete del corpo, senza essere rin- 
chiusi in una rivestitura comune (A. sociali); oppure 
hanno un mantello comune in cui sono disposti in 
modo caratteristico (A. composte). 

ASCINOMANZIA. Specie di divinaz. in uso pr. i Ro- 
mani, che facevasi lanciando un’ascia contro un osta- 
colo e osservando l’intaccatura. 

.* ASCIOLVERE. Mangiar innanzi il desinare; cola- 
zione. 

ASCISCINA. Sostanza tratta dalla canapa indiana: 

bruno-verdastra, amorfa, di odore nauseante e di 
sapore forte. È usata raram. nelle affez. mentali. 

ASCISH. Narcotico che, nell'Oriente, sì. prepara coi 
fiori della canapa indiana. 

ASCISSA. Una parte qualunque dell'asse e del dia- 
metro d'una curva, che comincia da un punto fisso dove 
hanno origine tutte le A., e termina in unalinea che 
chiamasi ordinata. 

ASCITE. Idrope della cavità peritoneale. 

* ASCITICO. Chi è ammalato d’Ascite (V.). 

* ASCIUGAMANO. Pezzo di tela per asciugarsi le 
mani e il viso, dopo lavati. 

ASCIUGAMENTO. V. PROSCIUGAMENTO. 

* ASCIUGARE (lat. exsugere). Divenire asciutto ; to- 
glier via l’umidità, render asciutto ciò ch'era molle; 
tergere ; togliere le acque stagnanti, a fine di ridurre 
il terreno a coltivaz.; — Itifl., rendersi asciutto; — 
Fig., A. le tasche, Consumare tutt’ i denari. 

*ASCIUGATO0JO. Panno di tela, da AsciuGaRE (V.) 0 
da asciugarsi. 

* ASCIUGATURA. L'atto, l’effetto dell'AscruGaRE (V.). 

ASCIUMA. Stirpe abissina maomettana nella regione 
sopra Adlet (Eritrea). 

ASCIUOLO. Sorta d'Ascia ODI, che adoprano i mu- 
gnai per fare i colli de’ bossoli, che sono 2 pezzi di 
vetrice incastrati nel mezzo delle macine, per tener 
fermo l’albero del mulino. i 

* ASCIUTTAMENTE. In modo Asciutto (V.), Bru- 
sco (V.), e simile. 

* ASCIUTTARE. Lo stesso di AsciuGARE (V.). 

ASCIUTTARELLA. Malattia che fa perdere il latte 
alle pecore. Da' pastori è detta fuoco. 

* ASCIUTTEZZA. Astratto di AsciuTTo (V.); l'essere 
asciutto. 

* ASCIUTTINO. Detto di persona non grassa, ma nè 
pure troppo magra. 

* ASCIUTTO (lat. exsuetus). Luogo, terreno non 
molle, non umido; privo d’UMIpITÀ (V.); non bagnato 
di lacrime; aggiunto d'uomo o di animale, o delle 
membra loro, che non ha troppa carne nè troppi 
umori; — Fig., privo di denari; breve, reciso; senza 
piogge nè nebbie; Pane A., Senza companatico; Rima- 
nere a denti A., Privo di cosa desiderata; Restare all'A., 
Rimanere senza niente; concisam., senza tanti com- 
plimenti. È 

* ASCIUTTORE. La Siccirà (V.) della campagna; la 
stagione nella quale non è venuta pioggia da un pozzo. 

ASCLEPIADE. — {scientificam. Asc/epias). Gen, di 
piante asclepiadee, rappresentato da parecchie sp.. tra 
cui; — A. gigantesca, Che dà un latte acerrimo ed ha 
semi provvisti di lunga chioma setacea; — A. di cu- 
rassao, Le cui radici, seccate all'ombra, forniscono un 
purgante violento; — A. a foglie di salcio, Con semi a 
chioma morbida, e che si fila; — A. di Siria, Altrim. 
cotone egiziano ; ecc. — di Prusa (?-06 a. C.). Celebre 
medico di Bitinia. Visse a Roma. Divise le malattie in 
2 grandi classi: acute e croniche. Fu il padre della 
scuola Metodica nella medicina. Si conservano alcuni 
frammenti de’ suoi scritti, pubblicati sotto il titolo 
di Asclepiadis Bithyni fragmenita. — di Samo. Poeta 
lirico greco, contemporaneo d’Alceo e di Saffo, amico 
di Teocrito. Inventore del verso che porta il suo nome 
(V. ASCLEPIADEO VERSO). — Tragilo. Discepolo di Iso- 
crate. Scrisse Tragodumena , cioè una spiegaz. della 
materia delle ant. tragedie. 

ASCLEPIADEA strofa. Formata di 2 versi asclepia- 
dei piccoli, di un ferecroteo e dl un gliconeo. 

ASCLEPIADEE. Fam. di piante dicotiledoni, native 
delle regioni tropicali; erbacee e suffrutescenti, con- 
tenenti un succo acre, lattiginoso, sovente venefico. 
Se ne conoscono circa 1300 sp., di cui alcune medici- 
nali e dotate di fiori che hanno odore somigliante a 
quello della carne fracida. 

ASCLEPIADEO verso. Dal suo inventore AscLEPIA- 
DE (V.), nella metrica greca e latina, composto di 2 
depodie, cioè di uno spondeo e un coriambo, e di un 
coriambo e un pirrichio. 

ASCLEPIADI. Famiglia di medici greci che preten- 
devano discendere da £sculapio. Forse, un'associaz., 
sotto il patronato di questo dio, i membri della quale, 
a Rodi, a Gnido, a.Cos, esercitavano l’arte salutare. 
Ippocrate ne fu il più illustre rappresentante. 

ASCOLI. — (Cecco d’) (propriam. Francesco STABILI) 
(9-1327). Poeta e scienziato n. a Ascoli-Piceno. Fu 
proe: di astron. a Bologna e fu condannato al rogo dal - 

Inquisizione. Lasciò Acerba, poema in 3.* rime. — 
Piceno {ant. Asculum Picenum). Capol. di prov. nelle 
Marche, sulla destra del Tronto, in territ. feracisy- 
simo ; ab. 28.608. Fondata, credesi, dai Latini in tempi 
anter. a Roma, ebbe parte importante nella guerra 
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Sociale che quivi ebbe principio ; fu assediata da 
Pompeo Strabone, sostenne lunga e disperata difesa 
ed, in séguito alla caduta dell'impero Romano, subì 
molte vicende, quindi divenne città del papa. Ora 
è sede vescovile; ha fabbriche di panni, di majoliche, 
ecc. Il palazzo Anzianale contiene un teatro, una bi- 
blioteca ed un museo. Ha un porto, lontano 28 km., 
alla foce del Tronto. Patria d'Innocenzo IV e di Fran- 
cesco Stabili, detto Cecco d'Ascoli; — La Prov. omon. 
costituisce fa parte più meridionale dell’ant. Piceno, 
ed ha un breve tratto di costa marittima; kmq. 1995, 
ab. 221.800; 2 circond.: A. Pic. e Fermo. Nell’interno 
vi si erge l’Appennino; sulla destra del Tronto sor- 
ROIO amene colline. Clima e suolo fra i migliori 

elle Marche. Prodotti: ottimi olî, buoni vini, olive 
dolci, funghi, tartufi, fichi squisitissimi, lino, ca- 
nape, cereali, erbaggi, ecc. Miniere e sorgenti mine- 
rali. Importante la pastorizia; industrie varie ; mani- 
fatture di seta, tessiture di lana, fabbriche di carta, 
di cappelli, di majoliche, di chiodi, ecc. — Satriano 
(ant. Asculum Apulum). Città nell’ant. Apulia, ora in 
prov. di Foggia e circond. di Bovino; ab. 7932. Luogo 
della grande battaglia fra Pirro ei Romani, nel 279 a. 
C. Sede vescovile. ì 

ASCOLIE. Ant. feste nell'Attica, in onore di Bacco, 
nelle quali si faceva il giuoco di saltare sopra un otre 
unto e pieno di vino. Chi riusciva a fermarvisi, aveva 
in premio l’otre stesso. 

ASCOLINA. Soluz. di ac. solforoso in glicerina. 

ASCOLTA. Soldato che fa la guardia, o, come ora si 


‘dice, la sentinella. 


* ASCOLTANTE. Lo stesso che UDITORE (V.). 


* ASCOLTARE (lat. auscultare). Stare ad udire con- 


attenz.; dare retta; porgere l'orecchio; udire. 

ASCOLTATORE. — * Chi o che ascolta (V. AscOLTARE). 
= endogeno. Dovuto all'italiano Mugna. È un appa- 
recchio che serve a rendere percettibili i movim. mi- 
crocosmici del suolo. 

ASCOLTAZIONE. — *(lat. ausceultatio). L’AscoLTA- 
RE (V.). = Applicaz. mediuta o immediata dell’ orec- 
chio sopra determinati punti della superf. del nostro 
corpo, allo scopo di percepire rumori che in esso hanno 
luogo, e dal carattere loro indurre quale possa essere 
lo stato fisico delle parti in cui si producono. 

* ASCOLTO. L’AscoLraRrE (V.), ma solo nelle frasi 
Dare, Porgere A.; — Fig., dare retta, esaudire. 

ASCOMICETI. V. FUNGHI. |, 

* ASCONDERE (lat. abscondere). Lo stesso che Na- 
SCONDERE (V.). 

ASCONIO Pediano Quinto. Retore e grammatico la- 
tino n. a Padova. Fu maestro di Tito Livio e di Quin- 
tiliano e amico di Virgilio; autore di Commenti su 
Cicerone, di scritti sulla Vita di Sallustio, ecc. 

ASCRA. Città sul monte Elicona, ad occid. di Tespi, 
nell’ant. Beozia. Patria di Esiodo. 

* ASCRIVERE (lat. ascribere). Porre uno nel numero 
di coloro che formano un sodalizio qualsiasi; A. a 
biasimo, a lode, ecc., Porre a biasimo, a lode, ecc.; 
riconoscere una cosa ad uno; — /ift., A. una cosa ad 
onore, Stimarsene onorato. 

ASCULUM. V. AscoLI. 

ASDENTE di Parma (sec. XIII). Ciabattino, poi astro- 
logo. Collocato da Dante nell’Inferno, insieme con al- 
tri astrologi. 

ASDRUBALE. Nome di parecchi generali cartagi- 
nesi: — A. (?-420 a. C.), Figlio di Magone; il quale di- 
resse la prima spediz. dei Cartaginesi contro la Sar- 
degna e vi cadde combattendo; — A. (?-221 a. C.), 
Genero di Amilcare Barca. Resse in Ispagna le mili- 
zie cartaginesi (277), edificò Cartagena, fece un trat- 
tato coi Romani, obbligandosi di non passare l’Ebro, 
e fu ucciso da uno schiavo; — A. Barca (?-207 a. C.), 
Figlio di Amilcare e fratello di Annibale, vinse i due 
Scipioni in Spagna; fu sbaragliato dal terzo, detto 

oi l'Africano; scese poi in Italia col fratello, ma fu 
sconfitto al Metauro e la sua testa fu gettata dai vin- 
citori nel campo d’Annibale. 

ASEGA. — Nella Frisia, giudice popolare. — (Libro 
di). Ant. codice della Frisia, dal sec. XIII al XV. 

ASEITÀ. Attribuz. propria dell’ Jm:te mecessario ed 
assoluto, il quale solo esiste a sè e per sò. 

ASEKI. Nome che i Turchi danno alla donna che ha 
il privilegio e la fortuna di partorire un figlio «al 
sultano. 

ÀSELE-LAPPMARK. Parte merid. della Lapponia sve- 
dese, con monti, selve e paludi, ma in parte colti- 
vata e fertile; kmq. 6300, ab. 3000 dediti all' allevam. 
del bestiame, all'agricoltura ed alla caccia. Ha parec- 
chi laghi ed è bagnata dall'Angerman- Elf; — Capol., 
Asele. 

ASELENICO. Senza Luna; detto de’ pianeti Mercu- 
rio e Venere. 

ASELGIA. Libidine, 

ASELGOTRIPSIA. Onanismo della donna. 

ASELLATI. V. Horkks. 

ASELLI Gaspare (1585?-626). Celebre anatomista n. a 
Cremona. Fu prof. di anatomia e chirurgia a Padova 
e scoperse i vasi chiliferi del mesenterio. Scrisse Dis- 
sertalio de venis lacicis. 

ASELLIO. — Lo stesso che ASELLI (V.). — Publio 
Sempronio. Storiografo romano e tribuno militare sotto 
Scipione l’Africano. Assistette all'assedio di Numan- 
zia (133 a. C.); scrisse la Storia de' suoi tempi, di cui 
a noi non pervennero che frammenti. 

ASELLO. V. OnIsco. 

ASELLUCCIO. V. MiLLEPIEDI. 

ASEPSI. Metodo de’ moderni chirurghi, consistente 
nel curare che ogni oggetto a contatto con la parte 
da operare sia assolutam. asettico, sterilizzato, e 

uindì incapace di recare infezione. 

ASEPTINA. Nome dato dal chimico Gakn ad una mi- 
scela di due parti di ac. borico ed una di allume, da 
lui impiegata per conservare le carni e il latte. 

ASERBEIGIAN (ant. Airoputene; detta l' Armenia 
persiana). Prov. nella Persia di NO.; kmq. 105.000, 
ab 1.525.700; — Capol., Tabris. i 

ASESSUALE. Senza sesso. 

ASETTICI. Medicam. che impediscono la pu molazione 

ASETTOLO o ACIDO solfofenico. Mescolanza dì ac. 
para e metaortofenilsolforoso. E un liquido denso, 
quasi oleoso, giallo-rossastro ; usato anche per injez. 
ipodermiche. 


al Ss. Da 


ASFALTICO. — *Di AsraLro (V.). = inchiostro. Di 
sicurezza, resistente a tutti i reattivi conosciuti; usato 
nella formaz. di certe carte di contabilità. 

ASFALTIDE (ago d'), V. MAR Morto. I 

ASFALTO (altrim. Bitume giudaico, Pece). Resina 
greggia, impura, di color nero con lucentezza grassa, 
che trovasi in masse compatte od in blocchi globulari 
entro filoni metalliferi, o insinuata in arenarie od in 
rocce calcari. Ha struttura vetrosa, pesa come l' ac- 
qua; fonde e si accende facilm. con fiamma fuliggi- 
nosa, esalando forte odore di pece. Trovasi specialm. 
al mar Morto e nell’is. della Trinità. S'impiega diffu- 
sam, per calafatare le barche, per lastricare, per farne 
torce a vento, vernici, cementi, ecc. L A. si ha anche 
quale residuo dalla distillaz. del petrolio. 

ASFISSIA. Privaz. o assenza del polso, stata per 
molto tempo identificata con la sincope; — Oggi, per 
A. 8’ intende la sospens. dei fenom. respiratori. Può 
avvenire per istrangolam., sommers., respiraz. di gas. 
deleteri. dei 

* ASFISSIATO. Colto da AsriIssia (V.). 

* ASFITTICO. Lo stesso che AsrissiaTo (V.), anche 
in forza di sostantivo. IRE 

ASFODELO (scientificam. Asphodelus). Gen. di piante 
gigliavee, comprendente parecchie sp., tra cul: — A. ra- 
moso (volgarm. porrazzo), Nativo d’Italia, di Francia, 
delle coste d'Africa, ecc. ; — A. giallo (detto anche verga. 
di Giacobbe); ecc. : i 

ASGARD. Nella mitologia nordica, la celeste resi- 
denza degli dèi, composta di 12 castelli congiunti col 
Midgar (la Terra) per mezzo del ponte Bifròst (ar- 
cobaleno).. . i i 

ASGHEDÈ. Altop. nel paese degli /Zabab (Eritrea), a 
km. 150 da Massaua. , i 

ASGILL Giovanni (?-173$S). Famoso pubblicista MESE 
m. in carcere per debiti. Fu uno de’ precursori della 
Fisiocrazia. l 

ASHBY-DE-LA-ZOUCH. Città in contea di Leicester 
(inghilterra); ab. 6150. Filati di cotone, lana e seta. 
Nelle vicinanze, Bagni d’ Ivanhoe (salino-bromici) e 
ruderi del Castello d’Asby, dove fu prigione Maria 
Stuarda. l 

ASHMOLE Elia (1617-92). Antiquario n. a Lichfield 
(Inghilterra), dapprima guerriero, poscia alchimista ed 
infine indagatore di scienze storiche. Fondò il Musea 
Ashmoleano, Scrisse Istituzioni, leggie cerimonie della 
Giarrelliera. IE: 

ASHMUNEIN (ant. HYermopolis magna). Piccola città 
nel medio Egitto; ah. 8750. l 

ASHRAF. Città nella prov. di Masenperan (Persia); 
ab. 26.800. Nel 1727 vi fu conclusa la pace fra la Per- 
sia e la Turchia. 

ASHTAGRAM. Divis. nell’ India britann. (Maisur); 
kmq. 19.212, ab. 1.700.100. Comprende i distr. di Has- 
san e di Maisur. co. 

ASHTON-UNDER-LYNE. Borgo parlamentare, città e 
parrocchia in contea di Lancaster (Inghilterra), a è km. 
E. da Manchester. La città conta 39.400 ab., la par- 
rocchia 71.000. Esportaz. di carbone per il Canale 
omon. che conduce a Manchester; grande manifattura 
di cotone. i l ai 

ASIA. — Figliuola dell'Oceano e di Teti e moglie di 
Giapeto da cui procreò Atlante, Prometeo ed Epìme- 
teo. — Asteroide 67.° scoperto dal Pogson nel 1861. 
— Prov. dell’ant. impero Romano (dal 133 a. C.). Com- 
prendeva le regioni della Misia, della Lidia, della Ca- 
ria, della Frigia e le is. Sporadi. — La parte più orlen- 
tale del Mondo antico e la più vasta del Globo, la 
quale, per essere quasi tutta bagnata dal mare, po- 
trebbe considerarsi come una immensa penisola. È 
congiunta all’ Europa , trovandosi in mezzo tra l’ oc. 
Artico ed il Mediterraneo (mar Nero); interam. divisa 
dall'Africa per mezzo del canale di Suez e del mar 
Rosso; separata dall'America per lo stretto di Beh- 
ring; mentre la penis. di Malacca, che costituisce la 
punta più merid. del ‘continente Asiatico, si protende 
in mezzo al grande arcip. delle Indie or., il quale si 
lega quasi all’ Australia. Compresa fra 76% 20 di lat. 
e 164035’ di’long.,"abbritccia:3 zbne dell'Emisfero.:la :, 
torrida, la polare e la temperata. I suoi punti estremi 
sono: al N., il capo Tcheliuskin o capo Nordest, in 
Siberia ; al S., il capo Boulus, nella penis. di Malucca; 
all'O., il capo Baha, nell’Anatolia; all’E., il capo Est, 
sullo stretto di Behring. Il lato orientale è bagnato 
dall’oc. Pacifico il quale forma il mare di Behriug, 
il mare di Ochostk, il mare del Giappone , il mar 
Giallo e il mare della China. Il lato merid. è bagnato 
dall’oc. Indiano che forma il golfo di Bengala, il mare 
Arabico o di Oman, e il golfo Persico. Il lato occi- 
dentale è bagnato dal mar osso, dal Canale di Suez 
e dal Mediterraneo. Il lato a maestro segue il con- 
torno del mar Nero, dei monti del Caucaso, del mar 
Caspio, del fiume Ural, dei monti Urali, e forma il 
limite continentale tra I’ Asia e l'Europa. Il lato set- 
tentrionale è bagnato dall’oc. Glacia/e. La superf. del- 
l'Asia continentale è calcolata a kmq. 45.110.000 ; com- 

rese le isole adiacenti, a 45.210.000 ; la popolazione a 

00.000.000 di ab., mentre altri la calcolarono a oltre 
810.000.000; — Configurazione: L'A. ha la forma di un 
pentagono ed otfre un aspetto caratteristico. Una 
serie di altip., i quali, incominciando alle sponde «ei 
Mediterraneo e sempre più allargandosi, vanno a tc c- 
care il Pacifico, costituisce l'ossatura di questo Can- 
tinente intorno al quale si annodano e si aggruppano 
molte e vaste pianure solcate dai maggiori fiumi che 
scaturiscono dalle grandi catene che formano la cin- 
tura degli altipiani. La parte centr. è tutta un’ altip. 
che comprende il Tibet e il deserto di Gobi, I suoi 
limiti sono terminati dalla catena dell'Himalaya a S.; 
dall'Altai e dalla catena Thian-Shan,o Thian-Scian, 
al N.; all'E., dai monti Kixg-han, e ad O. dalla ca- 
tena Bolor. Al di là di codesti limiti si ‘apre, a set- 
tentr., l'immenso bassopiano della Siberia, il quale 
va a confondersi coll’oc. Glaciale, Ad occid, del Bolcr, 
sorge l'altip. dell’ Iran che abbraccia la regione fra 
il Caspio, il golfo Persico e l’Indo, cioè l’ant. Persia. 
Ad or., la pianura della China si distende fino all’oe. 
Pacifico, di fronte ad una lunghiss. diga insulare. A 
mezzodì si schiude l’ immensa pianura dell’Indostan , 
compresa fra l’ Himalaya al N., e l’altip. del Dekhan 
questo nucleo di altip., i quali occupano, 
forse, 20.000.000 di kmq., e di catene gigantesche. le 
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1. Tipi Persiani (uomo e donna). — 2. Tipo del Caucaso. — 3. Tipi Armeni (uomo e donna). — 4. Tipo Armeno — 5. Tipo Curdò. — 6. ‘Tipo 
, Afgano. — 7. Tipo dell'Indostan, — 8. Tipo Cingalese. — 9. Tipo Giavanese. — 10. Tipo Bliss _ IL Tipo Siamese (omnia). — 12. Tipo. ia 
mita. — 18 Tipo Giovine Chinese. — 14. ‘l'ipi Chinesi (uomo .e donna). — 15. Tipo Coreano. — 16 e 17 Tipi Giapponesi (uomo e donna). — 18. Tipo di 
. Formosa. — 19. Incantatore di serpenti (India). — 20. Pipa indiana. — 21 Aratro. — 22 e 28. Vasi di metallo (indiani). — 21. V»so di porcellana 
(indiano). — 25. Vaso di porcellana (chinese). — 26. Vaso di bronzo (chinese). — 27. Armi di varî popoli d’Asia. | 28. Giunca chinese. — 29. Giunca 
Indinna. — 30. Palanchino chinese. — 31. Sella indiana. — 32. Padiglione da elefante per Raja (India). 
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1. Borassus flabelliformis. — 2. Palma del Cocco — 3. Banano. — 4. Camello. — 5. Pantholops Hodgsoni. — 6. Argo. — 7. Cervo di David. — 8. Jack. “ 
— 9. Zebù. — 10. Ailuropus. — 11. Emione, — 12. Rinoceronte unicorne. — 18. Cotone. — 14. Muflone. — 15. Pavone. — 16. Gibbone. — 17. Fa- 
giano venerato. — 18. Elefante. — 19. Rabarbaro. — 20. Bambù. — 21. Caryota Propinqua. — 22. Corypha umbraculifera. — 23. Ricino. — 24. Riso: 
— 25. Tigre. — 26. Naja. — 27. Gaviale — 28. Dugongo. — 29. Nelumbo. i 
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più alte della Terra, si diramano i maggiori fiumi del- 
l'Asia, i quali , durante il lungo loro corso, formano 
le valli e le pianure del Continente, shoccando nei sin- 
goli bacini marîttimi. Alcune vaste regioni dell’ A. 
sono ln gran parte steppe o deserti, perchè prive di 
acque; — Fiumi: Nell'oc. glaciale Artico si gettano: 
l'Obi, il Jenissei e la Lena, che bagnano la squal- 
lida e glaciale Siberia. L'oc. Pacifico riceve |’ A- 
mur, l' Hoang-ho 0 fiume Giallo, il Jang-tse-kiang o 
fiume Turchino (il più grande corso d'acqua del- 
L’Asia), il Si- Kiang e il Mekong o Camboge, i quali ba- 
gnano le contrade più fertili della China, sono quasi 
interamente navigabili e, mediante numerosi canali, 
servono alla irrigazione. Il Brahmaputra, il Gange, 
l'Indo, l’Lufraie e il Tigri si gettano nell'oc, Indiano 
€ percorrono vallate ricche di rigogliosa vegetazione. 
Il Mediterraneo riceve fiumi di poca importanza, quali: 
l'Oronie, il Menderez (l’ant. Meandro), il Sakaria e 
il Kisil-Irmak, tributarì del mar Nero. Alcuni di tali 
corsi d’acqua si gettano nei bacini interni, quali: il 
mar Caspio, il lago d’Aral, ecc. — Laghi: I più consi- 
derevoli, nella Siria, il mar Morto; nell'Armenia, quello 
di Vane d'Urmiah; nel Turkestan, il Caspio, i laghi 
d’Aral, di Balkasch e d’Issikul; più al NJ, quello di 
Tschani, unito all'Obi mediante l’Irtisch. A' piedi del 
versante settentrion. dell’Altai, il lago di Baikal; — 
Coste : Presentano uno sviluppo di km. 57.000. Adoriente 
sono frastagliate da insenature e sporgenze ; ad occi- 
dente si prolungano uniformi. A sett. il litorale pre- 
senta insenature poco profonde, piccoli golfi alle foci 
dei fiumi e, in generale, le coste sono basse e deserte, 
tutte steppe, saline o maremme, coperte gran parte 
dell’anno da nevi e da ghiacci ‘; — Isole: Importanti 
quelle dell’oc. Pacifico; quasi tutte vulcaniche, alli- 
meate a varie distanze dalla costa, a guisa di una im- 
mensa diga: le Kurili, le Taracai, quelle dell’Arci- 
pelago giapponese, le Liu-Kiù, Formosa ola Bella, 
così chiamata dai Portoghesi per la lussureggiante 
vegetaz.; le Pescadores , interessanti per le miniere 
di carbonfossile; ecc. Nell’oc. Indiano: l’is. di Ceylon, 
le is. boscose di And man e di Nicobar. Nel mare 
Arabico: la lunga catena delle is. madreporiche La- 
kedive e Maldive. Fra l’oc. Pacifico e l’Indianosi stende 
il grande sollevam. vulcanico che forma l’arcip. delle 
Indie Orientali, chiamato anche Malesia, dal nome 
della grande maggioranza della popolazione. Le coste 
del mar Rosso sono orlate da isolette e da frequenti 
scogli corallini, pericolosi alla navigazione. Nel Me- 
diterraneo , numerose isole, celebri nell’ antichità, 
fanno corona alla costa occid. dell'A. Minore. Fra tutte 
primeggia l’is. di Cipro; sono importanti quelle di 
Itodi, Samo, Chio, Lesbo, Meielino, ammantate di bo- 
schi sulle alture, fertiliss, nelle valli. Nell’oc. glaciale 
Artico i gruppi insulari più notevoli formano l’arcip. 
della V. Semlia e quello della N. Siberia, terre ge- 
late e interam. deserte; — Clima: Per la sua estens. 
attraverso tutte le zone climatiche della Terra, l'A. 
partecipa delle temperat. più svariate. Ha, in gene- 
rale, inverni algenti e caldiss. estati; le terre artiche 
e subartiche appartengono alle regioni più fredde 
della Terra; alcune delle tropicali e subtropicali, alle 
più calde. Però, la maggior parte del Continente, si- 
tuato nella zona temperata , gode il benificio di una 
temperat. mite. La distribuz. delle piogge subisce va- 
riaz. notevoliss. da una regione all’ altra; — Pro- 
dotti: Straordinari; soltanto l' Africa la supera in 
ricchezza di animali; l'America in quella delle piante. 
Nei climi più caldi vi maturano i frutti più deliziosi 
e vi prosperano il cotone, il caffè, la canna da zuc- 
chero, il thè, il riso, la vite, il gelso, la palma datti- 
lifera, il fico indiano, il papavero da oppio, ecc. Nella 
zona merid. della Siberia, immense foreste di abeti, 
di aceri, di betulle fiancheggiano i maestosi fiumi e 
rivestono i fianchi montuosi delle catene confinanti 
con gli altri paesi Asiatici. Dall’A. vennero a noi tutte 
le sorta di biade, gli alberi da frutto migliori, la 
vite, ecc. Le perle più limpide vengono pescate ne’ 
suoi mari. Altrettanto ricca e svariata è la fauna. 
Nella regione Artica sono caratteristici: la renna, la 
volpe polare, l’orso polare, il castoro ed altri animali 
da pelliccia. Il cavallo d’Arabia, l'elefante dell’India, 
la tigre del Bengala, la scimmia dell’isola della Sunda, 
il leone del Bengala , l'aquila dell'Himalaya sono da 
considerarsi come i più nobili rappresentanti di quel 
regno animale. Vi abbondano pure metalli preziosi 
(oro, platino, argento), nonchè zinco, rame e ferro. 
Così pure le gemme, quali: rubini, zaffiri, diamanti, 
topazi, ecc. Nella China, nel Giappone, nella Corea, 
nell'India citer. e nella Persia è in fiore l’allevam. dei 
duchi da seta. All’agricoltura sono dedite le popolaz. 
della China, del Giappone e delle Indie; mentre, nell’A. 
occidentale, l'industria agricola, un tempo sì fiorente, 
è ridotta in condiz. assai meschine ; — Divisioni: Per 
gli ant. geografi l’A. si divideva in Asia Minor (Asia 
occid.) ed Asia Major (Asia or., merid.). La 1.* com- 
prendeva le regioni di Misia, Lidia, Caria, Bitinia, 
Frigia, Siria, Paflagonia, Galazia, Licaonia, Pisidia, 
Panfilia, Cilicia, Cappadocia, Ponto. L'altra: la Col- 
chide, l’Iberia, l'Albania, la Sarmazia asiatica, \'Ir- 
cania, la Marziana, la Battriana, la Sogdiana, la 
Scizia, la Serica, l'Armenia, la Mesopotamia, la Ba- 
bilonia, l’Assiria, la Media, la Susiana, la Perside, 
la Caramania, la Partia , l’Ariana , la Drangiana, 
la Gedrosia, l’Aracosia, la Paropamisade. l'India, la 
Celesiria, la Fenicia, la Palestina e l'Arabia; — Ora 
l'A. può considerarsi divisa politicam. in 2 parti : Stati 
in possesso degli Europei e Stati asiatici indipendenti. 
La Russia occupa la parte sett. e centr. del Conti- 
nente e comprende: la Siberia, i possessi dell'A. cen- 
irale e la Caucasia. I regni coloniali degli /nglesi, 
dei Francesi, degli Spagnuoli e dei Neerlandesi oc- 
cupano il SE. e sono: i primi 2 nei Continenti all’O.; 
gli altri nelle isole. La Turchia possiede: l’Anatolia 
o Asia Minore, l’ Armenia turca, il Curdistan, la 
Mesopotamia , la Siria, l’ Arabia turca e le is. del- 
l'Arcipelago vicine alle coste dell'Anatolia. L'impero 
Anglo-indiano comprende l'India, o Indostan, con le 
is. Indiane. I possedim. dell’ Indochina, al di là del 
Gange, si estendono dalla costa occid. della penis. di 
Malacca, fino all'estremità di quest’ultima. L’Afgha- 
nistan, il Belucistan, il regno dei Vahabiti in Arabia. 
la Persia, la China, il Giappone, i regni di Mascate, 


Schammar, China, Bokhara, Khokland, e Turkestan 
or. sono affatto indipendenti. In generale, regna il più 
assoluto dispotismo ; — Storia, Viaggi, ecc.: L'A. fu la 
culla del genere umano, ma principalm, la patria della 
razza gialla; fu pure la culla degli Aria, nostri pro- 
genitori, e dei Semiti, le due più importanti famiglie 
della razza bianca. Gli abitanti dell'A. appartengono 
particolarm. alle 2 razze dei Caucasi e dei Mongoli; 
vi si aggiungono i Dravida ed i Malesi, al SE. I Chi- 
nesi costituiscono la parte principale della razza mon- 
golica. I popoli di razza caucasica sono, in parte, Indo- 
europei e in parte Semiti. I primi si estendono dal 
mare Egeo fino al golfo del Bengala; i secondi abi- 
tano l'Arabia e la Siria, come pure la regione della 
Mesopotamia. Gl’Indo-Europei sono tutti agricoltori; 
i Semiti, in parte, pastori. A tutti questi svariati gruppi 
di popoli si aggiungono numerosi Europei ed i loro 
Meticci. Gli Asiatici si dividono in nomadi e seden- 
tari, e, sebbene una parte dell’A. trovisi quasi sotto 
la linea equinoziale , e un’altra sia viciniss. al polo 
Artico, il loro carattere generale, eccetto i nomadi ed 
i montanari, è presso a poco uniforme. Le passioni 
più vive e sfrenate sono mascherate da una fisono- 
mia tranquilla ed immobile; essi sono assoluti e di- 
spotici verso gl’ infer., soprattutto verso la donna 
considerata nulla più di una schiava; — Quanto alla 
cultura letteraria, scientifica e industriale, le opere 
vetuste e gli antichi lavori attestano il più alto grado 
di perfez., sebbene oggi le arti, le scienze e la lette- 
ratura siano in una completa inazione, In A. pure 
ebbe sede la più antica civiltà che i popoli emigratori 
diffusero ampiam. nell'Europa allora deserta; — Re- 
lativam. alla religione, i */yo degli abitanti dell’ Asia 
professano il Buddismo , nato nell’ India verso il se- 
colo VI a. C.; 3 secoli dopo si estese talm. fra i po- 
poli di razza gialla o mongolica, da divenire la reli- 
gione dominante. Il Cristianesimo domina nell'impero 
Russo. Nelle colonie non si trovano che Cristiani di- 
spersi. Il popolo Armeno costituisce, quasi, un'isola 
cristiana. Le dottrine di Confucio hanno seguaci nella 
Cina; quelle di Zoroastro, nell’India e nella Persia; — 
Le prime notizie intorno all’A. ci vennero dai Semiti 
e dai Greci; ma le più sicure si ebbero quando , con 
Erodoto, cominciò la serie dei viaggiatori storici e 
geografici. La conoscenza della parte or. fu promossa 
dalla spediz. di Alessandro il Grande, il quale si spinse 
fin nelle steppe della Turania e nella regione delle 
cinque correnti dell'Indo. Ma più estese si fecero le 
notizie, nel secolo II deli’èra cristiana, per opera del 
grande geografo Tolomeo di Alessandria. Un vero 
progresso poi fu operato più innanzi dai geografi e 
viaggiatori arabi, e quindì per opera di Marco Polo, 
il più celebre fra i viaggiatori asiatici nel medio evo, 
Col sec, XVI, in séguito alla scoperta del mezzo di 
navigaz. per le Indie or., si schiuse una nuova epoca 
alle esploraz. sul continente Asiatico. I Portoghesi in- 
trapresero i loro viaggi (India ed Arcipelago) nel 1510; 
gli Spagnuoli nel 1522 ; gl’ Inglesi nel 1596; gli Olandesi 
nel 1600: i Francesi nel 1601. La spediz. russa fu or- 
ganizzata nel 1710. Nell'A. centrale viaggiarono pei 
primi Jenkinsen (1557), Rauwolff (1573), Breunig e 
Buochenbach (1758). D'allora in poi, i viaggi nel con- 
tinente Asiatico crebbero continnam., per opera degli 
Europei principalm.: nel 1842 si aprivano alcuni porti 
della Cina al commercio mondiale; nel 1854 il Giap- 
pone veniva aperto agli Stranieri; nel 1858 veniva 
aperto l’Amur e i Francesi conquistavano la Cocin- 
cina; nel 1860 si apriva l’interno della Cina ; nel 1864 
i Russi conquistavano il Syr-daria; nel 1876 la Corea 
veniva aperta al Giappone; nel 1882 ia Corea stessa 
era aperta agli St. Uniti, nel 1883 alla Granbrettagna 
ed alla Germania, e nel 1884 all'Italia. Per i più se- 
gnalabili avvenim. degli ultimi anni, in ispecial modo 
V. Cina e GIAPPONE. — centrale russa. Costituita 
dalla Steppa dei Kirghisi e dal Governo generale del 
Turchestan; kmq. 3.433.736, ab. 5.500.100. — minore. 
Penis. e parte la più occidentale dell’alta regione del- 
l'A. anteriore. È un altip. orlato di monti al N. ed 
al S., diviso in un dacino orientale (m. 1200), in un 
bacino centr. (m. 800-1000), in una regione occiden- 
tale alla quale sono sovrapposte delle catene di monti, 
disposte da E. a 0. e prolungantisi nelle penis. ed is. 
della frastagliatiss. costa occid.; nell'interno, un paese 
di steppe, ma fertile, dove non manca l’acqua. Forma 
parte della Turchia asiatica e comprende le seguenti 
prov. : parte asiat. del distr. di polizia di Costanti- 
nopoli, Chudavendigiar, Aidin, Bahr-i-sefid-Gezairi, 
Castamuni, Angora, Conia, Adana, Sivas e Trebi- 
sonda ; ab. 3.341.100 maschi, i più Turchi Osmani; 
poi Greci, Armeni, Israeliti, Curdi ed Arabi. 

ASIAB. Nel mar Rosso, vento di Sud. 

ASIAGO. Capoluogo di distr. in prov. di Vicenza; 
ab. 6389. Territ. montuoso, ma ricco di cereali, fo- 
raggi, legumi e legname. 

ASIALIA. Mancanza di saliva. 

ASIALORREA. Diminuz. della secrez. salivale. 

ASIANA. Diocesi cke nell’ant. impero Romano (Pre- 
fettura dell’ Oriente) comprendeva le seguenti prov. : 
Pamphylia, Hellespontus, Lydia, Pisidia, Lycaonia, 
Phrygia Pacatiana, Phrygia salutaris, Lycia, Caria, 
Insulae. . 

ASIARGA. Magistrato nell'Asia min., ai tempi degli 
imperat. romani. Presiedeva ai giuochi celebrati in 
onore degli dèi e degli imperat., a spese dell'A. stesso. 

ASIATICA. — guerra. Quella fatta da’ Romani con- 
tro Antioco il Grande, fino al 189 a. C. — razza. 
V. MONGOLICA. 

ASIATICHE società. Riunione di dotti, fatte allo scopo 
di studiare la lingua e le antichità dell'Oriente, unitam. 
a quelle dell'Egitto e delle reg. semitiche maomettane 
in Africa. Tali: la Compagnia batava, fondata a Bata- 
via nel 1789; la Società asiatica, fondata a Parigi nel 
1822; la Reale società asiatica, fondata a Londra nel 
1823; ecc.; le quali tutte pubblicano giornali, relaz., 
opere, ecc. 

ASIATICI fratelli. Setta sorta nel 1780 in Austria e 
diffusasi in Germania. Si occupò di alchimia, di caba- 
listica e di teosofia. 

ASIATICO. — * Dell'Asta (V.), 0 quale costuma l'Asia 
= Collegio. V. ORIENTALE. — Dipartimento. Divis. del 
Ministero russo degli Esteri, alla quale sono sotto- 
poste le relaz. politiche e commerciali con l'Asia, con 


la Turchia e con la Grecia. A tale divis. è unito un 
Istituto per le Lingue orientali. — lusso. Quello dove 
alla grande ricchezza va unita la profusione di pre- 
ziosità e delizie d’ogni mariera. -—- morbo. Lo stesso 
che CoLERA (V.). — museo. Fondato a Pietroburgo nel 
1818. — stile. Prolisso, e con soverchi ornamenti ret- 
torici. 

ASIDERITI. Gruppo di AEROLITI (V.) costituiti da 
masse quasi esclusivam. pietrose, secondo la classifi- 
caz. degli aeroliti, fatta dal Daubrée. 

ASIENTO. Nome sotto il quale gli Spagnuoli, nel se 
colo XVII, stipularono un trattato con alcune Potenze 
d’Europa, affinchè queste fornissero schiavi alle loro 
colonie d'America. 

ASILI. — d'infanzia. V. APORTI; INFANZIA. — not- 
turni. Nuova istituz. di carità, che fa onore allo spi- 
rito filantropico dei nostri tempi, per la quale, come 
è noto, si stabiliscono luoghi in cui offrire gratuitam. 
alloggio e riposo ai disgraziati che la fortuna lascia 
di notte senza casa, senza ricovero e senza mezzi di 
procurarsene. Ne sorsero in Milano ed in altre città 
d’Italia. 

ASILIDI. Fam. di insetti ditteri, le cui larve, aventi 
mascelle uncinate, vivono nelle radici e nel legno. 

ASILLOGISTICO. In filosofia (Logica), senza conclu- 
sione. 

ASILO — * (gr. asylon, lat. asylum). Ricovero dove 
sl trova protez. e simile; — Fig., rifugio. = (Diritto 
di). Un tempo, luoghi noti di rifugio (templi, altari, 
statue, tombe, ecc.), nei quali potevano taluni colpevoli 
trovar salvezza, sottraendosi al rigore delle leggi. Fa- 
mosi in proposito il tempio di Delfo, quello di Minerva 
a Tegea, quello stabilito dagli Eraclidi in Atene, ecec., 
essendo invalso tale uso anche a Roma, nelle città 


. del Mondo latino e fuori, fino a che un editto di Tibe- 


rio abolì il dir. d’A. in tutto l'Impero; — Nei primi 
tempi del Cristianesimo si conferì pure ad alcune 
chiese il privilegio di prestarsi a tutela dei malfattori, 
privilegio che poi si estese agli accessorî delle chiese, 
al conventi, alle case de’ vescovi; cosicchè dal sec. X 
al XV i delitti si moltiplicarono. Allora si cominciò a 
limitare i luoghi d'A., poi si abolirono totalm.; — Se- 
condo il moderno diritto delle genti, si accorda dir. 
d’A., in uno Stato, a sudditi di altro Stato, fuggiaschi; 
ma, per lo più, solo nei casi in cui si tratti di colpevoli 
per reati politici. 

ASIMAH. Divinità menzionata nel /V Libro dei Re e 
rappresentata sotto figura di una scimmia. Adoravasi 
a Samaria. 

ASIMMETRIA. — Mancanza di simmetria, difetto di 
proporz. tra le parti di un oggetto. — Stato di un or- 
gano il quale, per condiz. morbosa o teratologica, ha 
perduto la sua posiz. normale rispetto all'organo che 
gliè correlativo. — In matematica, lo stesso che in- 
commensurabilità. 

ASIMMETRO. In matematica, lo stesso che incom- 
mensurabile. 

ASIMPATIA. Mancanza di Simpatra (V.). 

ASIN. Regno di Negri dell’Africa occid., nella Costa 
d'Oro (Guinea), vassallo degli Ascianti dal 1807, epoca 
in cui fu conquistato da Osai Tutu Quamina. Dal 1874 
soggetto al protettorato inglese. 

ASINACCIO. — * Fig., zotico, sconoscente, e simile. 
= Sorta di fico. 

* ASINAGGINE. Asineria, ignoranza grande, e simile; 
mancanza d'educaz., o sim., fatto e detto che la di- 
mostri. 

* ASINAJA. Luogo per asini. 

* ASINAJ0. Allevatore, negoziante, guidatore d°asini. 

ASINARA. — (ant. Insula Hercutlis). Is. della Sar- 
degna, al capo del Faraone, con importanti banchi di 
corallo e tonnare. Ha km. 28 di lungh. e 10 di lar- 
ghezza ; ab. 540. — (Golfo dell’). Formato dall’ is. omon. 
e dalla costa della Sardegna. 

ASINARI Federico (conte di Camerano) (sec. XV). 
Poeta n. a Asti (Piemonte). Combattè contro i Turchi 
sotto Massimiliano II. Autore di parecchie poesie, della 
tragedia Tancredi e d’altre composiz. 

ASINARIA. — Festa celebrata dai Siracusani, in me- 
moria della vittoria (413 av. C.) da essi riportata so- 
pra gli Ateniesi comandati da Nicea e da Demostene, 
sulle sponde del fiume Asinarium, 
ora Fiume di Noto. — Comedia di 
Plauto. , 

* ASINATA., Cavalcata fatta sull’a- 
sino; az. o discorso che mostra man- 











canza di civiltà o di senno. Ri 
ASINDESIA. In logica, slegam., man- di 
canza di nesso nelle proposizioni. a 
ASINDETO. Figura retorica per cui cè 


si tralasciano le congiunz., come nelle 
famose parole di Cesare: Veni, vidi, 
VICI. 

ASINE. — Ant. città del Pelopon- 
neso, nell’ Argolide, forse nella pia- 
nura d’ Iri. Fu fondata dai Driopi, 
distrutta dagliArgivi. — Sorgeva nella 
Messenia. 

ASINELLI (Torre degli). Fa- 
mosa, eretta in Bologna dai fra- 
telli AsineZli (1100); alta m. 107 
e fuori piombo per più d’un me- 
tro. 

ASINELLO. Trave sul vertice 
del cavalletto. Congiunge 
un cavalletto con l’altro. 

ASINERGIA. Mancanza 
di operaz. armonica nelle 
forze dell’organismo. 

* ASINERIA. Asinità; 
qualità astratta, atto 0 «a 
detto di chi è ignorante WY° 
e malcreato. n 

* ASINESCAMENTE. Co- 
me un asino. 

* ASINESCO. A maniera 
d'asino, come suol fare 

ASINESIA. Mancanza di 
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Asinelli: Torre in Bologna. 

l’Asino (V.). 

PERSPICACIA (V.). 
ASINFONIA. Mancanza di Consonanza (V.). 
ASINFONICO. Non ARMONICO (V.). 

ASINGAMIA. Anticipaz., oppure ritardo della Fro- 

RITURA (V.). 
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Diz. di Cult. Univ. 


ASINI. 


ASINI. — Due stelle della costellaz. del Cancro, rap- 
presentanti, secondo i poeti, gli A. che ajutarono Giove 
nella guerra contro i Giganti. — (Giornata degli). Quella 
del 21 maggio 151], nella quale l’esercito pontificio 
fuggì da Casalecchio, ei Francesi fecero. un gran bot- 
rino d’asini e di muli. — (Posta degli). Istituita da 
Giustiniano in varie parti del Levante dove oggi an- 
cora l’A. serve per tale uso. 

* ASININE carezze. Fatte senza garbo nè grazia, e 
n maniera da fare anche del male. î 

* ASININO. D'Asino (V.). 

ASINIO. Padre e figlio: — A. Cajo Pollione (75 a. C. 

d. C.), Generale, console e scrittore romano. Fu 
partigiano di Cesare e fondò in Roma la 1. biblio- 
teca pubblica; — A. Cajo Gallo Salonino (?-33 d. C.), 
Sposò Vipsania ch'era stata la 1.° moglie di Tiberio. 
Costui lo condannò a morte nel 30, ma A. morì di 
fame 3 anni più tardi. 

* ASINITÀ. Asineria o asinaggine; — Fig., modo 
di procedere senza discrez. e senza cortesia. 

ASINO. — * (lat. asinus). Fig., uomo ignorante. duro 
di cuore, e simile; — Dare o Toccare dell’ A., Rim- 
‘ proverare o essere rimproverato d’asinità, c simile ; 
— Trotto dell’A., Il fare alcun che ardentem. in prin- 
cipio, per dimettere poi sùbito l’ardore; A schiena 
d’A. (col verbo portare, e simile), A bisdosso dell’A.; 
— Cadere l’A., Detto di Inogo o caso dov'è diflicoltà ; 
— A. risalito; Cercar l’A. e esserci a cavallo; Lavare 
il capo all’ A.; Meglio un A. vivo che un dottore 
morto; ecc.: tutti modi proverbiali e proverbi signi- 
ficativi e dell’uso vivente. = (scientificam. Equus asi- 
nus). Mammifero dell’ovd. dei perissodatiili e della 
fam. dei solipedi, che vive allo stato domestico cd è 
utile all'uomo come bestia da soma e da tiro, c tal- 
volta anche per la sella. Ha il pelo di color grigio 
cupo, con una croce nera lungo ìl dorso e le spalle. 
Ogni suo arto termina con uno zoccolo indiviso. La 
coda porta all’estremità un fiocco di crini. Le orecchie 
sono lunghe e diritte. Ha la pelle duriss. ed clastica, 
la quale serve alla fabbricaz. di tamburi, crivolli, 
scarpe e portafogli ordinari; i sellai ne adoperano per 
i cuscinetti dei finim. dei cavalli. L'A. si ciba di ve- 
getali e bob vivere fino a 80 anni circa. Credesi ori- 
ginario dell'Asia e dell’Africa, I Francesi chiamano 
baudel l'A. întiero, aron il puledro dell'A. L'A. meritò 
un elogio scritto dal Bu/for, un’apologia dal Gené, e 
figura in parecchie produz. letterarie, fra cui ben note 
quelle di Apulejo, Macchiavelli, Guerrazzi, cec.; — 
A. dai piedi fasciati (A. toeniopus), Selvaggio nel SO. 
dell'Asia, è il ceppo da cui derivò il nostro A. dome- 
stico. — d’oro. Romanzo e principale opera d’Apu- 
ltejo. E una satira continua contro le assurdità della 
magia, i delitti de’ sacerdoti, gl’intrighi amorosi de’ 
dissoluti e le violenze de’ ladri e de’ masnadieri. Fra 
le traduz. italiano, quella del Firenzuola è la più 
pregiata. — (Ponte dell’). La 5.° proposiz. d’Euclide, 
perchè difficile a intendersi da’ principianti. — (Schiena 
d’). Strada colma nel mezzo e scolante dalle parti. 

* ASINONE. Fig., uomo zotico, senza discrez. e sco- 
noscente. . 

ASINTOTO (dal gr., che non s' incontra). In geome- 
tria analitica, retta coordinata di una curva, che, pro- 
lungata indefinitam., pare avvicinarsi sempre più al 
prolungam. della curva stessa, ma non lo tocca mai. 

ASIO. Antichiss. poeta elegiaco di Samo. 

ASIOLI Bonifazio (1769-832). Celchre maestro e com- 
positore di musica n. a Correggio (Modena). Fu maestro 
nel Conservatorio di Milano ; autore di parecchie opere, 
tra le quali: L’Allievo al clavicembalo ; IL Maestro di 
composizione; Trattato d'Armonia ; Elementi pel con- 
Irabbasso. 

ASISO. Sorta di gesso da miniare ; ovvero preparaz. 
per mettere l’oro in carta. 

ASISTASIA. Incompatibilità. 

ASISTOLE. Lo stesso che AsIsTASIA (V.). 

ASISTOLIA. Sospens. della sistole cardiaca ; — Il Beaw 
adoperò il vocabolo per indicare quel complesso di 
sintomi razion. che servono per far ammettere l’esi- 
stenza di una malattia del cuore in generale. 

ASITIA. Lo stesso che Asizia (V.). 

ASIZIA. Astinenza forzata, o perdita dell’ appetito. 

ASKELÙF Giancristoforo (1787-848). Giornalista ed 
erudito svedese. Dal 1830 al ’48 pubblicò l’eccellente 
rivista Minerva. 

ASKENAS. Secondo la Bibbia, popolo armeno. 

ASKHAM Giovanni (1825-93). Poeta calzolaio n. e m. 
a Wellinborough (Inghilterra). Godeva una pensione 
assegnatagli dalla regina Vittoria. 

ASMA. — * (gr. dsthama, lat. asthma). Fig., Far 
venir l’A., Di persona incerta e assai lenta nel par- 
lare o nell'operare. = Forma di dispnea, la quale si 
ripete ad intervalli più o meno regolari. Distinguesi: 
l'A. acuto dei bambini, l’.A. bronchiale, l'A, ti- 
mico, ecc. Cura: purganti, torpenti, antispasmodici, 
diaforetici, irritanti esterni, elettricità, ecc. 

ASMAI (738-824). Dotto arabo n. a Barra, m. a Bag- 
dad. Autore di parecchie opere sui costumi degli 
Arabi, e supposto autore del celebre romanzo di Antar. 

ASMANITE. Minerale cosmico trovato in Boemia 
nella pietra meteorica. E una modificaz. cristallizzata 
dell’ac. silicico. 

ASMARA. Villaggio nella CoLonia ERITREA (V.), si- 
tuato sull'orlo sett. dell’altip. etiopico, a S. di Cheren 
e ad NO. di Massua, a 2327 m. s. m., pr. le sorgenti 
del Mareh e in mezzo ad una vasta pianura. Impor- 
tante come staz. militare fortificata ec come staz. com- 
merciale, sulla grande via delle carovane che va da 
Massaua al cuore dell’Abissinia. Un tempo, resid. di 
ras ALULA (V.). Gl’'Italiani l’occuparono nel 1889 e vi 
costruirono il forte di Bet-Meka. Vasta rete di fili 
telegr. che riallacciano i principali luoghi dell’altip.; 
coltivaz. in incremento; clima temperato, tantochè, in 
estate, A. serve da sanitarium alle nostre truppe è ai 
nostri impiegati, che risiedono ordinariam. a Massaua. 
Interessanti le Case di Ras Alula. 

ASMARI. Nello Scioa (Abissinia), specie di trovatori. 

*ASMATICO (gr. dsthmatikòs, lat. asthmaticus). Di 
Asma (V.); che patisce d'asma; — Fig., Discorso A., 
Come se avesse l’AsMma (V.); Stile A., A periodetti ed 
a singhiozzi. 

ASMODEO. Principe dei demoni, di cui parla la Scrit- 

tura nella storia di Tobia, e considerato come il fuoco 


D. U. — Vol, I. 


ASNEH. 


dell'amore impuro. È il demonio che invase Sara, figlia 
di Raguele. Il Le Sage, nel suo romanzo Il diavolo 
zoppo, ne fa il demonio della lussuria. DRS 

ASNEH o ESNEH o ASSIUTH o SIUTA (ant. Latopo- 


lis). Città nell’ alto Egitto, sulla sin. del Nilo; 


ab. 20.000. Una delle princip. staz. di carovane. Com- 
mercio d'oppio e manifatture di cotone. Sede di un 
vescovo copto. Nei dintorni, rovine di un magnilfito 
tempio ornato di geroglifici. REST 

ASO. Fiume che scorre in prov. d’Ascoli Piceno, 
km. 75. 

ASODICO. Disgustoso, nauseante. 

ASOFIA. Stoltezza. . 

ASOLA. — * L'orlo dell'OccHIELLO (V.).== Capol. del 
distr. omon. in prov. di Mantova, sul Chiese; ab. 6677. 
Un tempo fortificato, con qualche edificio notevole, tra 
cui il palazzo municipale, il teatro, l'ospedale. Matteo 
(?-1609). Compositore di musica sacra, n. a Verona e 
m. a Venezia. . l 

ASOLANI (Gli). Opera in prosa del cardin. Pietro 
Bembo. Sono dialoghi sull'amore, che s’imaginano te- 
nuti ad Asolo, in casa di Caterina Cornaro-Lusignano, 
regina di Cipro. 

* ASOLARE (lat. exalare). Il soffiare leggiero de’ ven- 
ticelli ; sciorinare. 

ASOLO. — * Leggiero soflio di vento; — Per estens., 
Dar A. a' panni, Soiorinari ; — Pigliare A., Pigliare un 
po’ d'aria. = (ant. Acelum). Capol. del distr. omon. în 
prov. di Treviso; ab. 5832. Quivi fu relegata Caterina 
Cornaro, regina di Cipro, stata detronizzata dai Ve- 
neziani nel 1489. Ha una notevole cattedrale con di- 
pinti del Damini, il già palazzo Bragadin, il palazzo 
Falier nel quale si conserva il 1.° lavoro del Canova. 
Filande, cave di pietra; nei dintorni, avanzi di ant. 
bagni. 

ASOMATICO. Incorporeo. © : 

ASOPIOS Costantino (1791-872). Ellonista n. a Gian- 
nina. lu dal ]811 al ’72 prof. all'Università di Atene. 

ASOPO (ora Oropos). Fiume famoso nell’ant. Beozia. 
Nasce nel monte Citerone , traversa la pianura di Pla- 
tea e sbocca nel mare di Eubea. Asciutto nell'estate 
e a tratti, paludoso. 


ASOR. Strum. musicale a corde, in uso pr. gli anti- 


chi Ebrei. Si sonava col plettro. 

ASOTIA. Sregolatezza. 

ASPALATO (scientificam. Aspalathus). Arboscello le- 
gnoso con legno pesante, rossiccio sotto la scorza, con- 
tenente un olio essenz., di odore somigliante a quello 
dell’olio di rosa. Cresce sulle rive del Danubio e nell’is. 
di Rodi. ma 

ASPARAGACEE o ASPARIGENEE. Gruppo di piante mo- 
nocotiledoni, a petali, ce appartenente alla fam. delle 
gigliacce, comprendente i gen. mughetto sigillo di Sa- 
lomone, asparagio, pugnitopo, ecc. Sono erbe munite 
di rizoma o di radici tuberose. i 

ASPARAGINA. Sostanza azotata che funziona da acido 
e da base, contenuta negli asparagi, nelle radici del- 
l'altea, della liquirizia, ed in generale nei legumi (ceci, 
fagioli, piselli, ecc.). Si presenta in grandi cristalli 
incolori. l 

ASPARAGIUM. Ant. città dell’Illiria, importante al 
tempo della guerra fra Cesare e Pompeo. 

ASPARAGO o SPARAGIO (scientificam. Asparagus offi- 
cinalis). Pianta della fam. delle aspuragincee. La sua 
patria si estende per l’Huropa centr. e merid. fino al- 
l'Oriente; spontanea fra noi, nei luoghi selvatici, ma 
più conosciuta come pianta coltivata negli orti. Ia un 
rizoma cespitoso da cui spuntano in primavera dei 
polloni cilindrici, carnosi, grossi. Gli steli, una volta 
sviluppati, raggiungono l’alt. di circa m. 1 e sono ci- 
lindrici; il frutto è una piccola bacca sferica, scar- 
latta, con pochi semi neri. Si adoprano in medicina la 
radico e le punte come diuretici ce come sedativi car- 
diaci; — Nel luoghi incolti e selvatici è frequente un’al- 
tra sp., affiniss. alla preced., e cioò VA. tenuifolius. 

ASPARAGOLITE. Varietà di Apamire (V.). 

ASPARTICO acido. Prodotto dell’az. degli ac. sol- 
forico e cloridrico sull’asparagina. Si trova naturalm. 
nella melassa di barbabietole, è chimicam. si considera 
come un derivato dell’ac. succinico. l 

ASPARUCH. Capo de' Bulgari. Nel 678 d. C. conqui- 
stò la Mesia e fondò l'Impero bulgaro, 

ASPASIA. Nonna celebre per bellezza ed ingegno, 
versata in politica, filosofia. elo- 
quenza e letteratura. Periele ah- 
bandonò per lei Ia moglie e la 
sposò. Alcibiade e Socrate si an- 
noverano fra i suoi più alti am- 
miratori. Platone ci ha traman- 
dato nel suo Menessemo un pa- 
nigirico di A. in onore de’ guer- 
ricri morti perla patrin a Lechea. 

ASPASIOLITE. Minerale somi- 
gliante al serpentino verde e 
rosso, trovato presso Kragerò { 
in Norvegia. (5 

ASPATOJO. Macchinadestinata 7 
ad avvolgere i filati sopra aspi, Tg 
per formare le matasse. 

ASPENDUS. Città nella Panfilia 
(Asia min.), untempo popolatiss. 
e visitata da Alessandro il Gran- 
de. Sorgeva su di un colle prossimo all’ Eurimedonte, 
poco lungi dal mare. 

ASPER — Moneta turca = 1/. para = L. 0,153. — 
Gianni (1499-571). Pittore n. a Zurigo. Fu della scuola 
dell’Ilohien e membro del Gran consiglio di quella città. 

ASPEERA arteria. V. TRACHEA. 

* ASPERGERE (lat. aspergere). Spruzzare con acqua 
od altro liquido, od anche di sale, di zucchero, ecc. 

* ASPERGES. — Voce latina comunem. usata per 
AsPeRSORIO {(V.); — Dare l’A., Dare la benediz. con 
l’acqua benedetta. 

ASPERGILLO. — (scientificam. Aspergillus). Gen. di 
ASCOMICETI di di cui talune specie vivono sul corpo 
umano, come lA. fumgatus; — Un’ altra sp. molto 
comune è l'A. glaucus, una delle sp. di muffe, che ab- 
bonda sulle sostanze organiche tenute per qualche 
tempo in luoghi chiusi ed umidi. x simile al Penicil- 
lum. glaucum. — (scientificam. Aspergillum). Gen. di 
molluschi lamellibranchi , a corichiglia sottile, equi- 
valve, che si trovano nell’oc. Indiano. 
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ASPIRATORI, © 





,ASPERIFOGLIE (coniunem. Borraginee). Famiglia di 
piante dicotiledoni .‘Per lo più erbe ispide o almenò pe-' 
ose. Se ne conoscono circa. sp. 1200, più abbondanti 
nelle reg. temperate che nelle calde. 01 it. 
ASPERMASIA. Mancanza di SPERMA Ve 

ASPERMATICO. Privo di SPERMA (Vi) ore 

ASPERMATISMO. Impossib. di evacuare lo SPERMA (V.). 

ASPERMIA.— Sterilità dell'uomo. <— In botan., pro- 
duz. di frutta senza semi,’ NE di 

ASPERN (Gross). Meta nell’Austria, sulla sin. del 
Danubio. Celebre per la battaglia, detta anche d'Ess- 
ting, fra Napoleone I e gli Austriaci, nel-1809: 

ASPERSIONE. — *Ivatto o l’effetto dell’AspeRGERRE 
(V.). = Usato dagli antichi come supplem. dell’ablu- 
zione ; introdotta poi come pratica religiosa nellà chiesa 
Cattolica, per molteplici funzioni. (0/0 

ASPERSORIO. Arnese usato dai Cristiani per ‘asper- 
gere coll’ac- Se ago 
qua bene- | TE Vi 
detta. 

ASPERULA 
odorata.Sp. 
di piante 
della fam. 
delle subdbia- i 
cee , cho vive nei boschi fronzuti. È odorosa, e deve 
il suo profumo ad una sostanza che contiene, dettà 
cumarinoa. Je LA i 

* ASPETTARE. (lat: exspeciare). Attendere in un 
luogo persona o cosa; — Aspettarsi una Cosa, Sospet- 
tare che accada; — A. il Messia, A. cosa che non può 
accadere; — A. a gloria, Con gran desiderio; — A. la 
Provvidenza, le novelle dal muto; Chi la fa, l’a- 
spetti; ecc.) tutti modi proverbiali © proverbi di 
chiaro significato e dell'uso vivente. i 

ASPETTATIVA. — * Attesa di cosa buona, utile e si- 
mile. = Un tempo, il diritto concesso ad un .eccle- 
siastico di essere provveduto di un benefizio appena 
si facesse vacante; — Oggi, la condiz. di un impie- 
gato posto temporaneam. fuori di attività di servizio. 

* ASPETTAZIONE (lat. exspectatio). L’aspettare con 
speranza desiderosa. i 

ASPETTI Tiziano (1565-607). Uno dei più distinti 
scultori n. a Padova. Quivi eseguì opere vaste di scol- 
tura, specialm. in bronzo. Celebri ie sue statue di 
Mose e di San Paolo per la facciata di S. Francesco 
delle Vigne in Venezia. 

* ASPETTO — (lat. adspecius). Sembianza umana, 
volto; — Fig., detto delle cose tanto materiali quanto 
immateriali: veduta, parte, e simile; —- A primo A., 
A prima vista: detto degli occhi, od anche della mente; 
— * L’ASPETTARE (V.); — Stare ino all’ A. d' uno, 
Stare aspettando che arrivi. = In musica, pausa più 
o meno breve. — In astron., la situaz. delle stelle e 
dei pianeti, gli uni rispetto agli altri. — Caccia .che.si 
fa di sera, aspettando gli animali in luoghi opportuni. 
— (Sala di). Nelle stazioni delle strade errate, quella, 
PRO dove i viaggiatori aspettano la partenza del 

reno. 

ASPICE (Essenza di). Olio essenz. che si ottiene dallà 
Spica iatifolia e che contiene molta canfora in so- 
luzione. 

ASPIDE. — V. VipeRA. — * Fig. , Persona velenosam: 
maligna e bizzosa. = Un tempo, cannone molto lungo 
(da 20 a 22 volte il calibro) che lanciava una palla del 
peso di 3-12 libbre, 

ASPIDIO (scientificam. Aspidium). Gen. di FeLcr {(V.). 

ASPIDOFORI. — Denominaz. data, pr. gli Antichi, a 
quei soldati che portavano scudo. — Gen. di pesci 
ussei. 

ASPIDOSPERMA (scientificam. Aspidosperma). Gen. 
di piante apocinee; — L'A. quebracho, dell'Argentina, 
è un albero da bosco, il cui legno è forte (Quebracho 
bianco) e la cui corteccia contiene ASPIDOSPERMINA (V.) 
ed altri alcaloidi. 

ASPIDOSPERMINA, Alcaloide del Quebracho bianco 
(V. AsrrposPeRMa). È una polvere bianco-grigiastra, 
usata quasi come la chinina. i 

ASPILOGIA. In araldica, trattato intorno agli scudi. 

ASPINWAL o COLON. Città nella Columbia, sul marè 
delle Antille, nello stato di Panama , al quale è con- 
giunta mediante una ferr. lunga km. 75; ab. 10.000. 
Elevasi sopra un’is. di corallo. Fu fondata: nel 1820 
dalla Compagnia della Strada ferrata transconti- 
nentale di Panama. 

ASPIRANTE. — V. AsPIRAZIONE. — Chi fa il noviziato 
per adire ad un impiego. 

ASPIRANTI trombe o pompe. Le pomp. 0 tromb., 
come vogliansi chiamare, che vengono usate nella pra- 
tica si distinguono in 3 sp. a seconda del loro modo 
di funzionare: — T. aspiranti, Quelle nelle quali l’acqua 
o altro fiuido, viene spinta pel tubo che immette nel 
pozzo, sotto lo stantuffo nel corpo di tromb., per ef- 
fetto della press. atmosferica, per ASPIRAZIONE (V.); 
da dove, passando nella discesa dello stantuffo , aldi 
sopra di questo, viene nel successivo suo ascendere 
portata all’esterno; — T. aspiranti e prementi, Quelle 
che, aspirata, come le prime, l’acqua nel corpo di 
tromb. , la spingono poi ad una sommità, per press. 
meccanica esercitata sull'acqua dallo stantuffo nel di-. 
scendere; — T. prementi, Quelle che, avendo il corpo di 
iromb. immerso nel pozzo, inalzano l’acqua per la sola 
press. dello stantuffo su di essa. 3 

* ASPIRARE (lat. aspirare). Tirare il fiato a sè; con 
la particella a, desiderare ardentem. alcuna cosa e far 
pen e per ottenerla ‘pronunziare con certa asprezzà 

1 fiato, i 

* ASPIRATAMENTE. Con ASPIRAZIONE (V.). 1 

ASPIRATE lettere. Consonanti che si pronunziano con 
aspirazione di fiato, come si rileva nella pronunzia 
degli Inglesi, dei Tedeschi, degli Spagnuoli e, pure 
in Italia, dei Toscani: questi ultimi, per la let- 
tera c. 

*ASPIRATIVO. Aggiunto ‘di quelle lingue, come la 
araba, molte lettere delle quali sono aspirate. 

ASPIRATORI. Congegni che adopransi nei laboratori 
chimici e fisici, nei teatri, negli ospedali ed in altri 
stabilim., per operare un richiamo d’aria o un suc- 
chiam. artificiale. Quelli da laborat. sono per lo più 
A. idraulici: consistono in lunghi tubi sottili di vetro è 
d'altro, disposti verticalm. contro una parete. Nel loro 





Aspe rsori. 


interno si stabilisce una caduta d’acqua, la quale, per 
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un ramo del tubo incombente a quello per cui l'acqua 
entra, provoca un’aspiraz. tanto maggiore quanto 
più grande è l’alt. da cui l'acqua cade; — Gli altri A. 
meccanici sono ruote a pale, che agiscono per sem- 
plice spostam. dell’aria con la loro rotaz. ; o mulinelli 
con ale foggiate ad orecchia, che agiscono con forza 
centrifuga; — Si usano anche, come A., specie di cu- 
pole metalliche npportunam. foggiate, che dispongonsi 
alla parte più alta degli ambienti da aereare. 

* ASPIRAZIONCELLA. L' Asrirazione {V.) a cose non 
molto alte. 

ASPIRAZIONE. — V. Canto; SucciAaMENTO. — * (lat. 
aspiratio). Nel proprio e nel: fig., l'atto dell'Aspi- 
RARE (V); il segno ortografico denotante siffattomodo 
di pronunziare. = Atto per cui un fluido liquido © 
gasoso è richiamato in un vano qualsiasi ove, per la 
diminuita densità del mezzo occupante, si ruppe l'equi- 
librio tra la press. di questo e quella del fluido esterno. 
Nel succhiare, che si fa con la bocca, o nell' alzare 
l'embolo di una macchina pneumatica o di una pompa, 
si opera una rarefaz. di aria: con ciò ne diminuisce 
la tens.; l'aria esterna, più densa, tende a stabilire 
l'equilibrio fra la sua tens. e quella intorno alla bocca 
o al vano pneumatico; cosicchè vi entra direttamente 
o vi spinge il fluido liquido interposto, dando l’idea 
d’un richiamo dall'interno allo esterno, che sì esprime 
con la parola A. Esempio più concreto e reale di A. 
vieno offerto dalla capillarità nei lucignoli, che, in 
virtà di quella forza, aspirano i liquidi coi quali tro- 
vansi a contatto per l'uno dei capi. ; — A. dei camini, 
delle stufe, ecc., Corrente d'aria che si stabilisce dallo 
‘esterno all'interno della loro gola. L'aria e gli altri 
gas, riscaldandosi, si dilatano, diventano più leggierì e 
tendono ad innalzarsi; l'aria esterna, più densa, opera 
‘una press: sulla’ bocca d'entrata del camino, per cui 
va a surrogare la massa gasosa che sfugge pel comi- 
gnolo e che, riscaldandosi alla sua volta, si sperde nella 
‘spazio e, altr'aria la surroga. Ciò avviene con tanto 
maggior rapidità quanto maggiore è la dilataz. delia 
massa gasosa che avviene nelia gola del camino. L'A. 
‘di questo è tanto più gagliarda, quanto maggiore è la 
‘sua alt. e la temperat. nel suo interno. 

ASPIS o CLYPEA. Ant. città dell’Africa, nella Zengi. 
tana, sulia costa del mare, così chiamata dalla forma 
del monte, simile ad uno scudo, su cui sorgeva. Fu 
‘fondata da Agatocle. Nel 256, Manlio e Regolo sbar- 
«carono quivi, durante la prima guerra Punica, e qui 
‘pure s'imbarcarono l'anno dopo. Ebbe un porto sicuro; 
sora non è che un piccolo porto nel golfo di Sidro, 
‘Stato di Tripoli. Nella 2.* guerra punica (208), fu teatro 
«di una battaglia navale e della fuga di Massinissa. 

ASPLANCNIDI. Fam. di vermi rotiferi, dal corpo a 
forma di sacco, senza corazza. 

ASPLENIO (scientificam. Asplenium). Gen. di piccole 
felci, vantato un tempo contro le affez. polmonari e 
1 calcoli vescicali. 

ASPO. — Ruota della quale si servono i filatori di 
lino, di seta, ecc., per formare le matasse. — Legno 
che, nelle costruz., serve da manovella per far girare 

li argani, nonchè per altri strumenti. 
* ASPORTABILE. Che può asportarsi. 
* ASPORTARE. (lat. asportare). Mutar di luogo, e 


simile. = In chirurgia estirpare. i 
* ASPORTAZIONE. (lat. asportatio). Mutam. dì luogo, 
e simile. = In chirurgia, estirpazione. 


ASPRA (ant. Causperia ?). Com. in prov. di Perugia, 
circond. di Rieti; ab. 1680. 

* ASPRAMENTE. Fig., con AsprEzza (V.). 

ASPRAMONTE (L'). Canzone di gesta del sec. XII, ap- 
partenente al Ciclo carolingico. L'autore, francese, è 
sconosciuto. Fra altre traduz., se ne fece una italiana, 
stampata la 1.8 volta a Venezia, nel 1516. 

ASPRE Costantino (barone d') (1789-3550). Generale 
austriaco n. a Brusselle e m. a Padova. Noto per avere 
egli preso parte a tutte le spediz. contro Italia, dal 
1815 al ‘49. 

* ASPREGGIARE. Produrre nel palato quell'effetto che 
fanno le sostanze aspre; — Fig., trattare con rigore, 

ASPREMONT. — Ferdin. Goberto (conte d') (1643-708). 
Generaleimperiale della linea juniore della fam. belgica 
de' conti d’AsprEMONT-LinDEN (V.), n. a Reckheim 
(Vestfalia). Consegnò, nel 1690, Belgrado a Mustafa- 
Coprili. — Francesco (DE LA MOTHE-VILLEBERT, vis- 
conte d') (?-1678). Architetto militare della linea seniore 
della fam. belgica de’ conti d'AspREMONT LINDEN (V.), 
m. a Tolone. Dal 1650 servì l'esercito francese, e si dis- 
tinse assai con le sue opere di fortificaz. , specialm. 
nella città dove morì. 

ASPREMONT-LINDEN (conti di). Ant. famiglia del 
Belgio (sec. XVI), divisasi in 2 linee nelle quali si di. 
stinscro parecchi personaggi. 

ASPREZZA. — * L'essere aspro; scabrosità. e simile : 
— Fig., severità, e simile; rigidezza di clima. = In 
pittura, contrasto troppo spiccato di colori. 

* ASPRIGNO. Dicesi di cosa un poco aspra. 

* ASPRINO. Dicesi di cosa un poco aspra, ma non 
ispiacevole. 

* ASPRO (lat. usper). Dicesi del sapore del vino fatto 
con uve acerbe, di quello dello frutte acerbe. c simili ; 
‘scabro, e simili; malagevole, e simile; rigido. e si- 
mile; sgradevole ; severo. pungente. e simile, tormen- 
toso, e simile; dicesi pure in luogo di Asprezza (V.). 

ASPROMONTE. Monte della Calabria, pr. Reggio, alto 
m. 1958, e nella parte più merid. dell’Appennirmo, tri- 
stam. celebre pel luttuoso fatto del 1362. In quel 
giorno le truppe italiane , condotte dal colonn. Pallavi- 
cino, assalirono le legioni guidate da Garibaldi il quale 
non aveva altro intento che quello di muovere su 
Roma, per restituirla all'Italia. Assalito, Garibaldi co- 
mandò ai suoi che non facessero fuoco ; quindi, ferito, 
si scoperse il capo, gridano: Viva l'Ielia! Fu poi 
condotto prigione al Varignano. 

ASPROPOTAMO (ant. Achelous). Fiume della Grecia, 
nell’Epiro. Scaturisce dal moate Koliaka, attraversa 
la parte or. della prov. e sbocca nel golfo di Lepanto, 
dopo km. 185. 

ASQUINI Fabiano (conte) (1726 -818). Agronomo n. a 
Udine. 

ASRAEL. — Pr. i Maomettani, l'Angelo della morte, 
che riceve in custodia l’anima dei moribondi. — Opera 
in musica del maestro Alberto Franchetti. Si diede la 
prima volta a Reggio-Emilia, nel 1887. 


ASSA, 


ASSA. — o ASA. Figliuolo di Abia e pronip. di Sa- 
lomone. Fu re di Giuda dal 955 al 914 a. C. — fetida. 
U. ASSAFETIDA. 

ASSAB. Colonia italiana al N. del Babel-el-Mandeb 
(Eritrea del S.) ; ab. 7100. Niente, o quasi niente, 
piogge da aprile a dicembre ; temperat. minima + 19,1°, 
massima + 42,2%; — Capol., Buia. 

ASSACU. Nome brasiliano dell’ Mura brasiliensis 
martius, pianta euforbiacea. La corteccia e il sugo 
sì adoprano come emetico, e esternam. contro l’EL-- 
FANTIASI (V.). 

* ASSAETTAMENTO. L’assaettarsi, in luogo di: in- 
quietarsi, e simile. 

ASSAETTARE. — * Puzzare orribilm. ; — Fig., A. dalla 
sete (e simile), Aver sete insopportabile; — Rif., in- 

uietarsi, e simile; travagliarsi, e simile. 

* ASSAETTATO. Dal tempo, pessimo ; rinforzativo di 
un altro adiettivo che precede, come magro, caro, ecc. 
ASSAF. Levita, poeta e cantore sotto il re David. 

ASSAFETIDA (scientificam. Asain-fetida). Gommore- 
sina che scorre per incis., ovvero spontaneam., dalia 
radice di cerii arbusti della Persia; appartenenti al gen. 
Ferula, della fam. delie ombrellifere. L'A. risulta di 
lagrime staccate o agglutinate in masse considerevoli, 
scure, rossastre, tendenti al giallo, sparse internam. 
di lagrime bianche, alquanto trasparenti. Ha odore 
agliaceo, forte, fetido, nauseante; sapore amaro, aro- 
matico, acre, pessimo. Contiene una sostanza solfo- 
rata, ac. ferulico, una gomma e varie resine. 

ASSAFUDA. Città all'O. del Nupe (Sudan). 

ASSAGAI. Freccia usata dagli ab. di Giava e dai 
Malesi. 

ASSAGGIARE. — * Gustare appena che basti a giudi- 
care della bontà d'una bevanda, d'un cibo; — Fig., 
provare; prendere cogniz. della natura d’un'luogo. = 
Fare il Saggio (V.) de’ metalli nobili. — Tentare. con 
leggiero combattim., le forze del nemico, per ricono- 
scerle. 

ASSAGGIATURA. — * L'atto dell'AssaGgiaRE (V.).= 
Il segno che rimane nel metallo assaggiato. 

* ASSAGGIO. — V. Saggio. — L'ASsAGGIARE (V.); — 
Fig., piccola quantità di cosa qualsiasi. 

* ASSAI (lat. ad satis). Tanto che basta al bisogno ; 


‘ molto; L'uso vivente lo fa entrare in certe locuz. dove 


ha significato o di nulla, o di possibilità in sommo 
grado, ecc. 

ASSAKIRI Mohamedje o ASSAKIRI Gedidei-Mansu- 
rije (dal turc., esercito maometlano 0 nuovo esercito 
vittorioso). Il nuovo esercito organizzato dalla Tur- 
chia nel 1826. : 

ASSAL (Lago d'). Salato ; in Africa. fra Tagiurra e 
Aussa (Danakil). 

ASSALINI Paolo (1765-8140). Medico e chirurgo n. a 
Reggio d'Emilia. Ufficiale sanitario nell'esercito fran- 
cese e, come tale, al sèguito della spediz. di Napo- 
leone in Egitto; successivam. capo dell’Orfanotrofio e 
dell'Ospedale di St. Ambrogio in Milano; medico nel'c 
spediz. di Germania, di Russia ; inventore di parecchi 
strum. di chirurgia; autore di parecchie opere. 

* ASSALIRE (dal lat. barb. assalire). Andare con im- 
peto incontro ad uno per offenderlo, sia con modi e 
parole e scritti, sia con arma o mano; attaccare con 
tutte le forze: sopravvenire, sorprendere. 

* ASSALITORE. Chi o che assale. 

ASSALONNE (?-1023 a. C. ?). Così detto e venuto in 
proverbio, per la lunga capigliatura. Figlio di David 
e a lui ribelle. Sconfiito e datosi alla fuga, restò ap- 
peso ad un albero pei capelli , e così fu trafitto dai 
nemici. 

* ASSALTARE. Dar l’AssaLto (V.). 

ASSALTO. — *(dal lat. barhb. assalius). L'atto del- 
l'AssaLIRE (V.); — Fig., Pigliar uno d'A.; Dar l'A. a 
una cosa;e simili. =Investim. di una fortezza o di un 
trinceram. nemico per impadronirsene a viva forza. — 
Esercizio o studio che fanno i giocatori di scherma, 
che si provano come in duello. 

ASSAM. Vasta prov. nelle Indie or., occupata dagli 
Inglesi fin dal 1826, e nella presid. del Bengala; 
kmq. 120,000; ab. 5.000.000. Abbraccia un tratto lun- 
ghiss. della valle del Bramaputra. Traversata da que- 
sto fiume e da molti altri di minore importanza, con 
suolo coperto di boschi e fertile. Vi prospera il the 
allo stato selvaggio. Attivo commercio col Butan e 
col Tibet. Si esporta riso, polvere d’oro ambra, ferro, 
piombo ; — Città principali: Gowhati, Sadiya, Rengpoor, 
Ghirgong, e l’ant. capit. Jorhath, presentem. residenza 
del governatore. 

ASSAMARA. Sostanza amara che si ottiene dalla di- 
stilaz. secca dello zucchero caramellato , dall’abbru- 
stolire il pane, ecc. 

ASSANTI PEPE Damiano (1810-94). Generale d' eser- 
cito, politico e patriota n. a Napoli. Cospiro, e n'ebbe 
pena, contro i Borboni di Napoli. Prese parte all’as- 
sedio di Venezia contro gli Austriaci e, dichiarata la 
resa, si rifugiò in Piemonte. Nel 1859-60 fece valoro- 
sam., e ne venne decorato, la campagna per l’indipen- 


denza d’Italia; fu prima lungam. deputato al Parla- 


mento, poi venne nominato senatore del Regno. 

ASSAORTA. Tribù etiopica, stanziata verso il mar 
Rosso, all'O. di Massaua. Vive di pastorizia e di ra- 
pina, ed è soggetta all’Auto- 
rità italiana. Gli A. sono in 
numero di 17.000. 

* ASSAPORAMENTO. L' As- 
SAPORARE (V.). 

* ASSAPORARE. Assaggiare, 
gustare, e simili; — Fig., Di 
un’opera d’arte, a conside- 
rarla con estrema attenz. € 
prenderne diletto. 

ASSARINO Luca (? -1762). 
Storiografo n. a Siviglia di fa- 
miglia italiana e m. a Torino. 
Scrisse Delle guerre e suc- 
cessi d’Italia dal 1413 a. 1630. 

ASSAROTTI Ottavio Giam- 
batt. (1753-829). Fondatore 
dell’ Istifuio dei sordo muti a 
Genova. Compose e stampò tutte le opere necessarie 
a’ suoi alunni. 3) 

* ASSASSINAMENTO. Nel propr. e nel fig., l' Assassi- 
NARE (V.). 





Assarotti, 


ASSEDIO. 


— 


. * ASSASSINARE. Dare l’assalto a uno saltando la 
strada a fine di ucciderlo per depredarlo o per ven- 


detta; — Fig., danneggiare iniquam. ; vituperare, gua- 


stare, e simile. 

* ASSASSINESCAMENTE. Fig., come fa chi assassina. 

ASSASSINI o ISMAELITI. Setta religiosa e politica di 
Maomettani, fondata da Hassan, nei primi tempi del 
dominio degli Abbassidi. Hassan, nel ]108, conquistò 
parecchie piazze forti nella Persia e nella Siria e rac- 
colse fino a 60.000 seguaci, assumendo, come capo 
della setta, il titolo di Scheico-ul-Schei (Vecchio delia 
montagna). Il successore di lui fissò la sua resid. ad 
Aleika, montagna del Libano. Gli A. fecero guerra ai 
Crociati ed ai principi cristiani. Di essi si servì spesso 
anche il sultano per omicidi politici. La setta ‘non è 
del tutto dispersa. 

ASSASSINIO. — * Fig., Dicesi di cattiviss. opera del- 
l'ingegno e dell’arte. = In diritto, omicidio commesso 
con premeditaz., prodit. od agguato. 

* ASSASSINO (dall'arab. hasciscin, ch'era il nome de' 
seguaci del Vecchio della Montagna). Chi, armato ap- 
posta i viandanti per ucciderli, sia per derubarli, sia 
per vendetta. 

ASSAYE o ASSYE. Piccola città nell’Indostan (Hy- 
derabad), ben nota per la sconfitta ivi toccata aile 
forze alleate dei Scindiah e dei rajà di Nagpoor, cho 
ascendevano a 50.000 uomini, per parte ilel gene- 
rale Wellesley che disponeva di soli 14.000 uomini. 

ASSE. — * (lat. assis). Legno segato pel lungo del- 
l'albero; tavola su cui si mette il pane da infornare, 
o che serve per stirare. = Pezzo di legno, o di ferro, 
sotto il carro delle vetture, sporgente dalle 2 parti, 
intorno a cui girano le ruote. È detto anche sala. — 
Ant. moneta romana, ed anche peso {detto libbra), di 
vario peso e di diversa materia nei varî tempi della 
Repubblica; divisa in 12 once. — Retta, reale od imma- 

inaria, passante pel centro di una figura o di un corpo, 
i punti del cui contorno trovansi simmetricam. disposti 





intorno ad essa. — architettonico. Retta che si im- 


magina passi pei centri delle basi opposte delle co- 
lonne, dei capitelli, ecc. — astronomico. Quello che 
congiunge lo zenit col nadir, i 2 poli immaginari dello 
spazio interplanetare; — centrale. Retta rispetto alla 
quale riesce minima la somma algebrica de’ momenti 
statici di un sistema di forze; oppure luogo de’ centri 
di riduz., a cui corrisponde il momento risultante mi- 
nimo del sistema. — cerebro-spinale. L'insieme del 
cervello e della midolla spinale. — dei solidi geome- 
trici. La retta che unisce o i loro vertici opposti o i 
centri delle basi opposte. — del cristallino. La retta che 
passa pel centro del bulbo oculare, del cristallino e 
della cornea. — della Terra. La linea intorno alla quale 
il nostro Globo si muove, girando su sè stesso. — del- 
l’'equatore, dell'orizzonte, La retta passante pel centro 
dei circoli da essi segnati, e perpendicolare al loro 
piano. — dell'occhio. L: suo asse di figura. — del Mondo. 
La linea intorno a cui il Globo terrestre compie la sua 
rotaz. diurna; — Nelle operaz. astronomiche, per bre- 
vità, si da spesso questo nome ad ogni linea parallela 
alla preced., condotta pel luogo dell’osservatore. — del 
nervo ottico. La linea fittizia misurante la maggiore 
ostens. dell’ occhio, dall’ entrata del nerv. ott. nella 
sclerotica sino al centro della cornea. — d’equilibrio. 
Retta che, subordinatam. ad una data condiz., esiste 
in un sistema in equilibrio, ed intorno a cuì rotando 
esso di qualsiasi angolo, purchè rimangano invariate 
le forze applicate a' suol punti, va ad occupare nuove 
posiz. di equilibrio, — di moto o di rotazione e di scor- 
rimento. Retta intorno a cui e secondo la quale avven- 
gono i moti elementari componenti di rotaz. e di tra- 
slaz. nel movim. libero d'un sistema rigido. — di sospen- 
sione. Perno intorno a cui gira una ruota, un corpo 
qualsiasi, 0 il perno di sospens. di un pezzo meccanico 
oscillante. — di una figura piana. La retta intorno alla 
quale Ia figura s'immagina girevole nel generare un 
solido. —- di uno strumento ottico. La retta che passa 
pe’ centri delle facce delle lenti e degli specchi cho 
compongono lo strumento. — ecelesiastico. Il complesso 
de’ beni incamerati dallo Stato, in sèguito alla sop- 
press. delle congregaz. religiose. — ereditario. L'Intiera 
EREDITÀ (V.). — magnetico, La retta che passa pe’ 2 poli 
d’un MagGNETE {V.). — ottico di un cristallo. La direz. 
secondo cui la luce può attraversarlo senza essere ri- 
fratta, ccc. — patrimoniale. L’intiero PATRIMONIO (V.). 
— principale d’uno specchio curvo o d’una lente, La 
retta che rappresenta l’ A. di rivoluz. della superf. 
dello specchio e delle facce della lente. — uditivo. La 
retta che unisce i centri de' 2 condotti uditivi. I raggi 
sonori trasmessi secondo questa linea arrivano al tim 
pano senza soffrire riflessioni. — vegetale. Prolun- 
gam. del peduncolo a cui sono attaccati dei fiori, 0 
altri peduncoli che abbiano fiori. — visuale. Il raggio 
di un cono luminoso che entra nell'occhio perpendico- 
larm. alla pupilla. i 

ASSECCATICCIO. Nella campagna Romana, il vaccino 
da 1 a 2 anni. 

* ASSECCHIRE. Divenir secco, e simile. 

* ASSECCHITO. Secco, e simile. 

* ASSECONDARE. Favorire, e simile; esaudire. 

* ASSEDIARE. Strinsere, e simile, d'AssEDIo (V.); — 
Fig., atferma di cosa che c'impedisce l’uscita. 

* ASSEDIATO. Nel propr. e nel fig., chi è stretto di 
ASSEDIO (V.). 

* ASSEDIATORE. Chi o che assedia. 

ASSEDIO. — L’ accamparsi che fa un esercito nemico 
intorno o sotto le mura di una piazza forte, di una 
città, per conquistarla, o per assalto, o per bombar- 
dam.. o per fame, ecc. Celebri, tra gl’ innumerevoli 
esempi che ci otfre la storia, gli assedi di 7-0ja (leg- 
gendario), di Babilonia (533 a. C.), di Sagunto (332 a. 
C.), di Numanzia (133 a. C.), ece.; e, venendo a' tempi 
moderni, di Candia (1667-69), di Torino (1706), di 
Praga (1712), di Sebastupoli (1854), di Metz e di Pa- 
rigi (1570-71), ecc. — (Parco d'). Il deposito del ma- 
teriale di guerra, tolto dal treno d'A., davanti una 
fortezza da assediare. — (Piccolo stato. d’). In Ger- 
mania, per la legge contro i socialisti, governo ecce- 
zion. d’un distretto, nel quale le Autorità possono li 
mitare il diritto di riunione e quello di portar armi, 
e possono allontanare dal distr. medesimo i socialisti. 
— (Stato d'). In tempo di guerra, od anche di pace, per - 
reprimere i moti rivo'uzionari. È la trasmiss. del po- 


ASSEGNABILE. 





tere esecutivo a’ comandanti militari, agli ordini de' 
quali devono obbedire le Autorità politiche e comunali. 
Per lo più, si ha la sospens. del diritto di riunione, della 
libertà di stampa, l’inviolabilità del domicilio e della 
libertà personale; infine l’istituz. di tribunali di guerra 
con processo sommario, in luogo de’ tribunali ordinari; 
— Sul finire del sec. XIX, si ebbero, in Italia, gli 
st. d'A. ìn Sicilia e nella Lunigiana e in alcune prov., 
tra cui la Lombardia nel (1898). La Spagna decretò 
pure lo st. dA. (1898) in sèguito alla disfatta subita 
nella guerra contro gli St. Uniti per la indipendenza 
di Cuba. Nel 1903, la stessa Spagna proclamò lo stato 
d’A. a Barcellona ed altrove ; nello stesso anno l’Austria 
lo proclamò in varie regioni del sno Impero, non 
escluse le terre italiane ad essa soggette. Dove la 
politica , dove la crisi economica furono la causa 
prima de’ rivolgimenti. — (Treno d’). Il materiale da 
guerra per l'artiglieria e i pionieri, che, durante la 
pace, si tiene pronto per gli eventuali assedi di for- 
tezze. 

* ASSEGNABILE. Che può assegnarsi (V. ASSEGNARE). 

* ASSEGNAMENTO. L’'AsseGNARE (V.); rendita, pro- 
vento, e sim. ; speranza, aspettativa; disegno, conto, 
capitale. 

* ASSEGNARE (lat. assignare). Costituire una somma 
di denaro o in favore di una data persona, o per un 
fine determinato ; fissare, stabilire, e sim. ; attribuire ; 
addurre, allegare. 

* ASSEGNATAMENTE. Particolarm., nominatam., con 
grande parsimonia. 

* ASSEGNATEZZA. La qualità astratta dell’uomo As- 
SEGNATO (V.). 

ASSEGNATI (franc. Assignats), Carta moneta che si 
ereò in Francia nel 1789; la quale e per le condiz. po- 
litiche del paese e per l’immensa copia che venne 
messa in circolaz., riuscì finanziariam. rovinosa. Lo 
stampo fu distrutto nel 1706. 

* ASSEGNATINO. Detto di giovinetto che tenga bene 
in ordine.le cose sue. 

* ASSEGNATO. Moderato; che spende con regola © 
con misura, che tiene i suoi affari in ordine: 

* ASSEGNAZIONE (lat. assignatio). L’atto dell’ Asse- 
GNARE (V.). 

ASSEGNO. — *L'AssEGNARE (V.), riferito a determi- 
nata somma di denaro, ed anco la somma assegnata; 
rendita, provento, entrata, e simile. = Ordine scritto 
di pagam. che l'assegnante impartisce all'assegnata- 
rio, a favore di un 3.° (assegnato): — A. mercantile, 
Se fatto tra commercianti; — A. bancario, Check o 
Chèque, Se tratto da un cliente d’una banca su cre- 
diti che ha presso la medesima, a favore di un pro- 
prio creditore; — A. incrociato o Crossed chèque, Sc 
pagabile solo ad un’altra banca, il creditore di cui è 
rispettivam. il cliente. 

ASSELINE. Luigi (1829-78). Scrittore n. a Versaglia 
(Francia). Iniziatore dell’Enciclopedia generale ; di- 
stintosi per la sua Storia d'Austria dopu la morte di 
Maria Teresa, ce per l’opera Diderot e il Secolo XIX, 
a cui sono da aggiungere gli opuscoli settiman. del 
Libero pensiero ed altre pubblicazioni. 

ASSELINEAU Carlo (1821-71). Letterato n. a Parigi. 
Scrisse: Nozioni di Storia letteraria ed artistica; L'In- 
ferno del bibliofilo; It Paradiso dei letterati ; ecc. 

ASSELYN Giovanni (detto Krabbetje, piccolo gran- 
chio) (1610-60). Pittore fiammingo n. ad Anversa e 
vissuto lungam. in Roma. Dipinse battaglie, marine, 
paesi. Il museo del Louvre conserva 4 de’ suoi mi- 
gliori dipinti. i 

ASSEMANI. Famiglia in cui si distinsero: — Gius. 
Simone (1687-768), Celebre orientalista n. a Tripoli di 
Siria. Fu custode della biblioteca Vaticana e scrisse 
Bibliotheca orientalis Clementino-valicana; — Stef. 
Evodio (1709-82), Nipote al precedente. Viaggiò come 
missionario la Siria, la Mesopotamia e l' Egitto ; fu 
arciv, di Apamea e successe allo zio nella direz. della 
biblioteca Vaticana. Lasciò un prezioso Catalogo di 
manoscritti orientali; — Gius. Aloisio (1710-83), Fra- 
tello al precedente. Insegnò il siriaco alla Sapienza di 
Roma; — Simone (1752-821), Parente a’ preced. e m, 
pure a Tripoli di Siria. Insegnò lingue orient. all'Uni- 
versità di Padova. 

ASSEMBLEA. — *(franc, assemblée). Riunione, so- 
cietà , convegno di persone per trattam. d’ affari. = 
In Francia, sì chiamarono così le adunanze degli Stati 
e del popolo. — costituente. Quella pet la determi- 
naz. di nuovi statuti. — federale o Costituzione della 
Confederazione svizzera. Composta del Consiglio nazio- 
nale e del Consiglio degli Stati. — generale. Nelle so- 
cietà per azioni, quando sia regolarm. convocata, la 
totalità degli azionisti. — legislativa. Nella rivoluz. 
Francese, quella durata dal 30 sett. 1791 al 20 sett. 
1792. — nazionale costituente. Nella rivoluz. Fran- 
cese, quella durata dal 20 giugno 1739 al 30 sett. 1791. 
— rappresentativa. La Camera costituzionale. 

ASSEMBLEPB. — dei notabili. Adunanze convocate in 
Francia dai re in circostanze difficili, alle quali con- 
venivano i personaggi più illustri. I not. furono con- 
vocati per la 1.° volta da Carlo Y nel 1369, e per l’ul- 
tima volta da Luigi XVI, a Versaglia, nel 1788. — po- 
polari (anche Comizi o Meetings |inglese]. Riunione 
di tutti o d’un certo numero di cittadini, convocata 
per deliberare su negozi pubblici, procedere a nomina 
di magistrati, effettuare plebisciti, ecc. Ma ora, il 
più sovente, per fare dichiaraz. di protesta contro mi- 
sure governative. — primarie. Nella Costituz. Fran- 
cese del 1791, lo riunioni de' cittadini per la nomina 
degli elettori, agi, 

| ASSEMBRAMENTO. — * Riunione improvvisa di per- 
sone in luogo aperto. = La legge di P.S. governa 0 
proibisce gli A., per ragioni di ord. pubblico. . 

SI SSETICRARE (dal franc. assembler). Adunare, e 
simili. i : ; 

ASSEMINI. Com. in prov. e circond. di Cagliari; 
ab. 2438. Territorio qua e là paludoso, nel quale si 
trovarono iscriz. romane, monete cartaginesi ed altri 
oggetti d’antichità. 

* ASSENNATAMENTE. Col senno e simile. 

* ASSENNATEZZA. Senno giudizio, e simili. 

* ASSENNATO. Savio, e simile. 

ASSENSO. — * (lat. assensus). Consenso, e simili, = 
L'atto con cui l'uomo produce i giudizi e i raziocini 
reali, dopo di avere scorto con l’intuiz. i giudizi e i 


ASSENTARE. 


raziocini possibili od ideali: — A. erroneo, Quello dato 
sopra una falsa ragione; — A. gratuito, Quello dato ad 
un giudizio possibile, senza conoscerne la ragione che 
ne dimostri la verità. — reale. In Inghilterra, l’ ap- 
provaz. data dal sovrano, in Parlamento, ad un 
BiLL (V.) delle 2 Camere. I 

ASSENTARE. — * (dal bass. lat. absentare). Allonta- 
narsi non per sempre da un luogo. = Scrivere nei 
ruoli il soldato nuovo arrolato, sia di leva che volon- 
tario. L° atto dell’ A. si dice assentamento o assento, 
Compiuto questo atto, il soldato acquista tutti i di- 
ritti e i doveri inerenti al suo nuovo stato. 

ASSENTE. — * (lat. absens). Che non è presente. = 
In legge, chi non si trova nel luogo del suo domicilio. 

* ASSENTIMENTO. Lo stesso che Assenso (V.). 

* ASSENTIRE (lat. assentire). Acconsentire, ap- 
provare. 

ASSENTISMO. In Inghilterra, e specialm. in Irlanda, 
l'allontanam. sistematico de’ proprietari che vivono 
all'Estero. 

* ASSENTITO. Destro guardingo, e simili. 

ASSENZA. — * (lat. absentia) L'essere assente. = Con- 
diz. di chi è lontano, soggetto a intervento di legge, 
quando tale condiz. perduri a lungo e non si abbiano 
più notizie della persona assente. La legge provvede 
agli interessi della medesima, in confronto anche dei 
terzi, considerando l’ A. di 38 gradi, nell’ ultimo dei 
quali si ammette la presunz. di morte. L'A. però non 
scioglie i legami del matrimonio. 

ASSENZIO. —- V. ArtEMISIA. — * (gr. afinthion, lat. 
«bsinthium). Fig., amarezza, dispiacere, e simile. 

ASSER, — (303-427). Celebre rabbino. Presid. dell’Ac- 
cademia di Sora sull’Eufrate ; autore del Z'almud di 
Bubilonia. — Figliuolo di Giacobbe e di Silpa. Fu il 
capostipite della Z'ribù di Asser il cui terr. si sten- 
deva lungo la. costa dal monte Carmelo verso il N. — 
Anticam., grossa e lunga ertica, ferrata alle 2 estre- 
mità, con ta quale, nelle battaglie navali, si cercava 
di offendere le navi nemiche, 

ASSERELLE. Tavolette su cui sta il saccone del letto. 

* ASSERIRE (lat. asserere). Asseverare, e simile. 

* ASSERPOLARE. /l., torcersi i. guisa di serpe. 

* ASSERPOLATO. In forma di serpe. 

* ASSERRAGLIARE. Abbarrare, c simile, le vic, il passo 
con ogni cosa che faccia impedim.; — Rifl., barri- 
carsi. 

* ASSERTIVAMENTE. Atfermativam., e simile. 

* ASSERTIVO. Atfermativo. 

* ASSERTO (lat. assertum). Affermazione. 

ASSERTORE. Nel diritto romano, chi sosteneva le 
veci di attore nel giudizio, per cui si rivendicava un 
servo in libertà. 

ASSERTORIO. Aggiunto di una specie di giuram. con 
cui si convalida in giudizio un'asserzione. 

* ASSERZIONE — (lat. asser/io). Affermaz.; — A. gra- 
tuita, Espressa senza fondam. di fatto o di ragione. 

ASSESSED taxes. In Inghilterra, tasse che, nel 1798, 
il Pilt impose sulle case, le porte, le finestre, e i ca- 
talli e i cani. 

ASSESSORATO. Ufficio d'Assessore (V.), e il tempo 
della sua durata. 

ASSESSORE. — Membro della Giunta municipale; — 
A. anziano, Chi fa le veci del sindaco, in assenza 
di lui. — (lat. Assessor). Pr. i Romani, consigliere dei 
magistrati, 

* ASSESTAMENTO. L’assestare; stato della cosa as- 
sestata. 

* ASSESTARE. Mettere a sesto le cose, e simile; — 
A. un colpo, Cogliere dove si mira. 

* ASSESTATAMENTE. In modo assestato. 

* ASSESTATEZZA. L'essere assestato. 

* ASSESTATINO. Detto di giovinetto che ha dell’As- 
SESTATO {V.). 

* ASSESTATO. Assennato. 

* ASSETARE. Far venir sete. 

'ASSETATO. — * Che o chi ha sete; — Fig., bramoso, 
avido, o simile. = baco. Quello che, finito di fare il 
bozzolo. comincia a vestirsi di sota. 

*ASSETTAMENTO. Ordinamento. 

* ASSETTARE. Acconciare, e simili; — Rifl., ornarsi, 
e simili; assidersi. 

* ASSETTATAMENTE. Con Assetto (V.). 

* ASSETTATURA. Aggiustatezza. 

* ASSETTINO. Chi assetta lo chiose. 

* ASSETTO. Ordinata disposiz. delle cose, specie nelle 
chiese quando si celebra una ricorrenza sacra. 

* ASSEVERAMENTO. L'atto e l' effetto dell’ AssevE- 
RARE (V.). 

*ASSEVERANTEMENTE. Con AssEvERANZA (V.). 

* ASSEVERANZA. Affermaz. costanto. 

ASSEVERARE (lat. adseverare). Asserire con cer- 
tezza, 

* ASSEVERATAMENTE. Con ASsEVERANZA (V.). 

* ASSEVERATIVO. Affermativo. 

* ASSEVERAZIONE (lat. adseverativ). Lo stesso che 
ASSEVERANZA (V.). 

ASSHUR. Nome dato all’Assiria, nell'epoca biblica, dal 
nome del primitivo occupatore. 

ASSI. — In meccanica: — A. permanenti di rota- 
zione, Quelli principali d' inerzia di un corpo, corri- 
spondenti a qualsiasi punto ; -—— A. principali d'iner- 
zia, I diam. principali, comunque prolungati, dell'el- 
lissoide «l'inerzia d' un corpo, corrispondente ad un 
punto qualunque dello spazio; — A. spontanei di ro- 
tazione, Quelli principali d’inerzia d’un corpo, corri- 
spondenti al suo baricentro. — coordinati. Le rette 
secondo cui si segano 2 piani fissi (coordinati) pas- 
santi per un punto (origine), e a' quali, secondo il 


metodo (artesiano , riferiscesi. la posiz. di ciascun 
. punto dello spazio. 


'ASSIA. — V. HessEn. — Enrico (granduca d'’) (1839- 
900). Generale di cavalleria m. a Monaco di Baviera. 
Prestò lunghi e segnalati servigi nell’armata germanica. 
‘  ASSICELLA. Stecca di legno o di corteccia d’ albero 
o di latta. Si adopera per mantenere a contatto le 
membra fratturate. 

* ASSICURARE. Render sicuro, mettere in sicuro; — 
Rift., mettersi al sicuro da pericoli c simili ; reggersi. 
rendersi ‘certo. e simile. 

* ASSICURATAMENTE. Asseveratamente. ì 

* ASSICURATO. Chi o che ha benefizio d’AssicuRa- 
ZIONE (V.). | 
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* ASSICURATORE. Chio che.assicura (V..ASSICURARE)-. 

ASSICURAZIONE. — * L'AssicuRARE (V.) o l’essere as 
sicurato. = Contratto pel quale una compagnia, una 
società ,, od altri, contro un determinato corrispettivo, 
assume sopra di sè i rischi, ossia i danni, a cuì 
puo sottostare la proprietà sia di beni stabili o mo- 
bili, sia dì merci, di valori, ecc. Molteplici sono le A. che 
sì prestano e si assumono in Europa e fuori: generalm. 
sì distinguono in terrestri, marittime e sulla vita; 
cioè: A. riflettenti quanto può essere esposto a danni 
in terraferma, per effetto d’incendio ,-di grandine, di 
epizoozie, di inondazioni, ecc.; A. per cuì si offre ri- 
sarcim. contro gli eventuali disastri di mare, colpi- 
scano essi le navi o le merci; e A. per.le quali si as-- 
sicura un capitale od una rendita pagabile agli eredi 
dello stipulante, al momento della morte di lui, :sia 
allo stipulante stesso, dopo una determinata cpoca, 0 
in altre svariatiss. manicre. Non entra nei noswi li- 
miti il trattare delle numerose compagnie costituitesi 
all'uopo, nè delle infinite combinaz. da esse stabilite 
ed offerte. Diremo solo, per un cenno storico, che già 
nel sec. XV, in Genova, Pisa e Venezia. si praticarono 
A. maritt.; che poi venne l’idea delle A. di terr., 
meno di 2 secoli fa; e che ultime si istituirono le A. 
sulla vita. cominciate in Inghilterra sul principio del 
sec. XVII. — postale. Formalità che rende sicura la 
consegna della corrispondenza, mediante pagam. d'una 
sopratassa. 

ASSIDERAMENTO. V. ASssIDERAZIONE. 

* ASSIDERARE (da sido, che in alcuni luoghi è detto 
per: freddo intenso). Anche nel rifl., intirizzire. 

ASSIDERAZIONE. — Intirizzim., rigidità del corpo pro- 
dotta dal freddo eccessivo, da cui può «derivare per- 
dita di sensi èd uno stato di vera asfissia. — delle 
piante. - Malattia per cui la loro vegetazione rimane 
sospesa. 

* ASSIDERE (lat. assidere). Rifl., mettersi a sedere. 

* ASSIDUAMENTE. Con Assipuità (V.). 

Minute (lat. assidiitas). Diligenza, costanza, e 
simili. 

* ASSIDUO (lat. «ssid:143). Incessante; diligente, ecc. 

* ASSIEME (dal lat. ad e simul). Lo stesso che IN- 
SIEME (V.), ma meno usato; — Star A., Aver coesione 
le parti d'una cosa qualsiasi; andar d'accordo; — 
Mettere A., Riunire, accumular denaro. 

ASSIENTISTI. Gli azionisti dell’AssisnTo (V.). 

ASSIENTO. Compagnia a cui il gov. Spagnolo, nel 
sec. XVII, aveva appaltato il diritto d'importare schiavi 
negri alle colonie Npagnole in America. 

* ASSIEPAMENTO. L’AssiePare (V.). 

* ASSIEPARE. Chiudere con siepe; — Fig., chiudere 
come che sia; — Fig. rifl., farsi siepe; — Per si- 
milit., atfollarsi. 

ASSIETTA. — (Colle dell’). Sulla strata mulattiera da 
Chiomonte (Doria Riparia} a Fenest:elle (Chisone); a 
m. 2472 sul liv. del mare — (Combattimento al Colle 
dell’). Fatto d'arme glorioso pel nome piemontese , 
accaduto (1747) sotto Carlo Emanvele HI. I Piemon- 
tesi, con perdita di solo 200 uomi.i, respinsero, dopo 
Gassalti, l’esercito francese che decimarono di 6000 no- 
mini, Tal fatto affrettò la pace di Aquisgrana, per cui 
il Piemonte acquistò l’alto Po pavese, con Bobbio. 

ASSIPUGA forza. Centrifuga, per la quale un corpo che 
gira intorno ad un asse è spinto ad allontanarsi da esso. 

# ASSILLABAZIONE. Riscontro di più parole che co- 
minciano.con la sillaba stessa, o molto simile. 

* ASSILLARE. Fig., patire, detto del caldo, della sete, 
doll'amore, e simili. 

ASSILLIDI. Tribù di insetti dipleri, venti per tipo 
il gen. AssiLLo (V.). ia cl 

ASSILLO. — * (lat. asilus). Fig., dicesi d'un pensiero 
o d’un desiderio pungente. = Gen. di insetti ditteri, 
che fanno preda di insetti e li succhiano col rostro. 
Le maggiori specie di essì, come i tafani, si attaccano” 
anche ai più grossi animali. l i 

* ASSIMILABILE. Che può assimilarsi (V. ASSIMILARE). 

* ASSIMILARE. Il cadere in ASssiMiLazionE (V.). 

* ASSIMILATIVO. Che ha facoltà di AssimiLare (V.), 
o di assimilarsi. 

ASSIMILAZIONE. — * (lat. assimilatio). L'atto di una 
lettera che, per eufonia, nel corpo della parola si muta 
in quella che succede (d, g, , ecc.). = Atto complesso 
della nutriz., per cui gli esseri organizzati. trasfor- 
mano in parti costituenti il proprio corpo le sostanze 
di cui si nutrono. — In botanica, la trasformaz. del- 
l'anidride carbonica e dell’acqua in sostanza organica, 
cioè in amido, zucchero e grasso. Quale organo di A. 
funziona soltanto il granello di clorofilla. Sa 

ASSING. Madre e figlia: — A. VARNHAGEN Rosa Maria 
von ENSE (1788-$10), Letterata e poetessa n. a Diisse- 
dorf e m. a Conisberga; — Ludmilla (1827-80), Lette- 
rata e istoriografa n. a Amburgo e m. a Firenze dove 
si cra ritirata sin dal 1861. A Berlino venne .condan- 
nata per lesn maestà. Pubblicò tra altro il celebre 
Giornale di Varnhagen &’ Ense ; tradusse in tedesco 
Scritti di G. Mazzini. n 

ASSINI. Fiume e futtoria francese nella Guinea, 
(Africa occid.). Segna il conf. del regno degli Ascianti 
col protettor. inglese della Costa d'Oro... . 

ASSINIBOIA. Distretto nel Canada (Territorio di 
Nord-ovest); kmq. 232.000, é 
ub. 24.500. Sn 

ASSINIBOINE. Fiume che 
bagna i territ. di ASSINIBOIA 
e MaNITORA (V.); emissario 
del lago Winnipeg : km. 700. 

ASSINIBOINS. Indiani della 
stirpe degli Sioua. Vivono 
ne’ territ. di AssINIBOIA (V). 
e di ManiToRBA (V.). 

ASSINITE o SCIORLO verde. 
Minerale silieoborato a base 
li allumina, ossido di ferro, 
manganese calce. Duro come 
il quarzo; capace di scalfire 
il vetro. è 

ASSINOMANZIA. -Divinaz. Ty 
usata in altri tempi, guar- (0 . 
dando in una tinozza pien «d’acqua, con la pretesa di 
vedervi l’imagine di persone che si cercavano. ‘© 

ASSIOLO. — * (lat. asio) Fig., Uomo balordo e simile. 
= Uccello che vivein Italia dalla primavera all’antunno, 
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Assire antichità: 1, Leone morente (Museo brit.); — 2, Demonio d i venti del Sud {T ouvre); — 3, Frammento di dero- 


razione di b-ssorilievo, — 4, Mattonelle smaltata; — 5, Testa in terra cotta (Louvre); — 6, Vaso di vetro; — 7, Bassorilievo 
policromo ; — 8, Vaso sacro; — 9, Assedio di una città (Louvre); — 10. Insegna guerresca; — ll, Bassorilievo; — 12, Rosone 
di Nimrut; — 13, Stele di Saman-Asar III (Museo brit.): — 14, Ornato dipinto a Nimrut: — 15, Parte inferiore di un tempio. — 
16, Ritratto di Sargon Soneiela — 17, Ornamento dipinto ; — 18. Ercole assirio (Louvre): — 19, Ornamento dipinto a Nimrut; — 


20, Vasn di vetro; 
pio a Chorsabad, 


somigliante all’ alZocco. Emette un grido molto me- 
lanconico. 

ASSIOMA. Affermaz. che, per essere accettata, non 
ha bisogno di dimostraz., includendo ‘una verità -evi- 
dente, indiscutibile. 

* ASSIOMATICAMENTE. Con forza di Assioma (V.). 

‘ * ASSIOMATICO (dal gr. aziomat!ikos). Che ha natura 
d’Assioma (V.); — Fig., assoluto, dommatico, e simile. 

ASSIOMETRO. Macchina nautica che fa conoscere la 


posiz. della manovella del timone e il relativo angolo. 


ASSIRA. — architettura. Creò templi e palazzi a Ba- 
bilonia, sino al 1000 a. C.; e a Ninice, sino al 606 
circa a. C. — scultura. Fiorente dal 1000 al 600 a. C. 
Rilievi a Nimrud: scene di caccia, figure di re e fi- 
BIL di porta; a Chorsabad e a Cujungik: scene di 
battaglie e di cacce al leone. 

ASSIRE antichità. Avanzi dell’edilizia e della plastica 
assira che, dal 1858, per opera del francese Botta, 
degl’inglesi Layard, Smith, ecc., si estrassero dalle 
ruine dell’ant. Assiria, particolarm. da. quelle di Ni- 
nive. Si scavarono rovine grandiose, ma, per impo- 
nenza, infer. alle costruz. egizie; colonne altiss. sot- 
tili; capitelli ricchi di ornam. ; rilievi e bassorilievi sto- 
rici, figurativi; statue in pietra, in bronzo; lavori 
in metalli, in argilla, in vetro; ecc. . 

ASSIRI. Nell’ant, Asia anter., popolo del ramo ara- 
Meo. - 

ASSIRIA (assiro. Agshur ; odierno Curdistan). An- 
ticam. potente imp. dell’Asia, comprende oltre all’ A, 
propriamente detta (sul Tigri superiore), anche la Babi- 
lonia; l’Iran e la Siria. Montuosa al N. e-all’E., offre 
al S. e all’O. tutte le caratteristiche della Mesopo- 
tamia. Fiumi principali: lo Zabatus (Grande Sab), il 
Caprus.o Zerbis (Piccolo. Zab), il Physcus 0 Tornado- 
us (Odonineh) ed il Gyndes, Dellas o Silla {Diala); 
ìi quali. scendono tutti dalla catena dello Zagro e sboc- 


. conquistò la Mesopotamia e le regioni 


Vaso. — 22, Vaso dicreta; — 23, Vaso di creta; — 24, Vaso di vetro; — 25, Bassorilievo di un tem- 


cano nel Tigri; — Cap. Ninive ;..— Storia: Oscure sono 
le origini dell’ A. Nei tempi più remoti questa regione 
fu abitata dagli Accadii, di stirpe turanica. Nel 1800 
a. C. fu popolata dai Babilonesi, semiti, i quali la chia- 
marono A. da Assuhs {il Buono), soprann. del dio EZ. 
Intorno al 1500 si rese indipendente. 
Da qui comincia l’epoca delle invas. e 
delle conquiste. Il 1.° conquistatore as- 
siro conosciuto è Salmanalà I, il quale 
assoggettò il paese dell'alto Tigri. Il 
figlio Tiglath-Nin sottomise il regno di 
Babilonia, ciò che è provato nell’impor- 
tantiss. -.scoperta delle iscriz. di Sena- 
cherib il quale visse nel sec. VI e V a. 
C. Di questo re, notevole è l'opera che 
diede alla costruz. di Nim-Rut, capitale 
nuova, la quale o fondata o accresciuta 
da Salmanassar I, più al N. dell’ant. 
Assur, divenne quell’immensa città di 
Ninive a cui Giona assegna tre giornate 
di circuito. Dopo Tigleth-Nin, impor- 
tantiss. nella serie dei monarchi assiri 
è Tiglath Pilesar (1130-100 a. C.), che 


che le stanno al N., spingendosi fin 
verso i lidi del. Mediterraneo. Le par- 
ticolarità sul modo di guerreggiare, da 
lui descritte, concordano esattam. con 
quegli animati disegni in bassorilievi, 
di cul î successivi re si compiacquero 
ornare le sale dei loro palazzi, e che: 
ora possono essere studiati da tutti 
sulle pareti di parecchi musei. Dopo di 


nuova luce intorno ffi periodi poster., in sèguito agli 
scavi del Botta e del Layard, il quale ultimo, nel 1845, 
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s’addentrò, con acume scientifico. sotto i cumuli che 
stanno sulla riva sin. del.Tigri. ii contro a Mosul, e 
scoperse un edificio con meravigliosi bassorilievi, mura 
ricoperte d’alabastro, iscrizioni, leoni e. tori alati, gal- 
lerie popolate da lunghe file di monarchi, scolpiti coi 
loro eunuchi e sacerdoti. Entro una nicchia trovò la 
figura del re edificatore del palazzo, e un’iscriz. at- 
traverso il simulacro così concepita: Assurnasirpal, 
il grande, il potente ve, re degli eserciti, re dell’As- 
siria. A questo re si debbono moltiss. edifici, tra cui: 
l’obelisco che ora giace infranto nel museo Britannico, 
due templi, la gran torre le cui rovine si veggono an- 
cora, un canale che provvedeva d’acqua la città. Re- 
gnò dall'883 all’859. e varie iscriz. lo additano come 
restauratore della potenza assira. Suo figlio, Salmanas- 
sar II, tenne il governo per 35 anni. Dopo di luì re- 
gnarono Samsi Bin (823-810), Binninar II (810-781), 
che conquistò l'Iran .e la Siria, e Tiglath Pilesar II 
(745-727) che fu in continue guerre per ristabilire lo 
Impero, nel frattempo volto a decadenza, specialm. 
sotto il gov. di Semiramide. Egli soggiogò Fenici, Si- 
riaci ed Israeliti, assicurandosi il possesso di Babilo- 
nia, Salmanassar IV e Sargon distrussero il regno d 
Israele, ripopolando d'altra gente il paese (722). Que- 
st'ultimo fu il fondatore di una nuova dinastia e re- 
gnò dal 722 al 705. Il figlio Senacherih vinse i re del- 
l'Egitto e dell'Etiopia; mosse guerra al re di Giuda 
il quale dovette comprare la pace con un tributo. Se- 
nacherib fu ucciso da 2 suoi figli. Gli successe un 
4.° figlio, Assarhaddon (781-668), sotto il quale A. rag- 
giunse la sua massima potenza: Arabia, Egitto ed 
Asia Minore furono adessa soggette. Sotto Assurbanipal 
(665-629), cominciò la sollevaz. deli’ Egitto, della Ba- 
bilonia e della Media. Egli fu l’ultimo re assiro ed as- 
sistette alla rovina dell'Impero che fu violentem. ro- 
vesciato, mentre le princip. città furono distrutte. I - 
certa è la data di tale avvenimento. 

ASSIRIOLOGIA. Studio della scrittura, della lingua, 
della teoria e delle antichità dell’Assiria (V.). 

* ASSISA o UNIFORME. Divisa militare. 

ASSISE. — Si chiamarono così: In Italia, fino alla 
invas. dei Normanvi, in Francia fino ai tempi del re 
S. Luigi, le sessioni straordin. che il 1.° magistrato 
di giustizia teneva nel luogo di sua giurisdizione. — 
Le corti o assemblee di signori, adunati col principe, 
per trattare importanti cose di stato. — (Corti. d’). I 
tribunali chiamati a giudicare con intervento dei giu- 
rati. — di Gerusalemme. La celebre Costituzione feu- 
dale e militare stabilita dai primi crociati nel 1099, 
dopo la conquista di Gerusalemme. 

ASSISI. — (ant. Asisium). Città in prov. di Perugia, 
circond. di Foligno, posta sopra un piccolo rialto, alle 
falde del movte Asi; ab. 17.240. Importante per alcuni 
monum. d’arte fra cui un portico d'un tempio a Mi- 
nerva, e il convento di S. Francesco, con 3 chiese, 
una sull’altra insieme, che costituiscono uno dei più 
bei monum. religiosi del medioevo in Italia; collegio- 
convitto istituito per educare e istruire i figli degl’in- 
segnanti. Patria di S. Francesco «d° Assisi, fondatore 
dell'Ordine dei Frati minori. — Andrea Luigi (detto 
l'’Ingegno) (1470 ?-556 ?). Pittore n. ad Assisi. 

ASSISTENTE. — * Che assiste {V. AssistERE). = Il 
prete che, nella Messa in quarto, assiste il celebrante. 
— Chi coadjuva un medico od un chirurgo nell’eser- 
cizio delle sue funz.; — Chi è incaricato di sorvegliare 
lavori di architett. o di ingegneria; — Chi, in un modo 
qualunque, fa le veci di un funzionario. 

ASSISTENTI al trono. Grandi cariche ereditarie nella 
Casa di S. S. il Papa. I principi Colonna e i prin- 
cipi Orsini da lungo tempo ne tengono il privilegio. 

ASSISTENZA. — * L'atto dell’AssisrERE (V.), l’esser 
presente; aiuto, soccorso. = La presenza del vescovo 
alla celebraz. d’una Messa solenne. — Emolum. do- 
vuto per un servigio od ufficio prestato, assistendo a 
qualche opera. 

* ASSISTERE (lat. assistere). Esser presente a chec- 
chessia per vedere, udire, far da testimonio, ecc. ; star 
presso ad alcuno per aiutarlo con l’opera e col con- 
siglio; soccorrer con denari: curare; — Fig., aiutare. 

* ASSITARE. Il fiutare de’ cani da caccia; appuz- 
zare; — Fin,, A. una persona, Conoscerla bene; — 
Rifl., abituarsi ad un luogo. i 

* ASSITATO. Aggiunto d’un recipiente che ha preso 
cattivo odore; luogo dove, per esservi passata la sel- 
vaggina, i cani fiutano; ed anche aggiunto di bottega 
dove soglion concorrere gli avventori. 

ASSITO. Costruz. di legno, che serve come parete di- 
visorio di tramezzo. 

ASSIUOLO. V. AssioLo. 

ASSO. — * (lat. assus °). Fig., detto di persone 0 cose 
oramai impossibile. levarsele dattorno: — Esser l'A. 
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Assisi: a. Veduta; — è, Portico del Tempio di Minerva. 
lui, fino all'880, la storia assira è muta. Vien fatta 


Di cosa squisita nel suo genere , o di persona sopra 
agli altri eccellente; Lasciare , Rimanere in A. , La- 
sciare, Rimaner solo sul più bello, quando meno ci 8. 


ASSOCIARE, ASSOLUTORIA. ASSURITANI 1]7 
' RI nate é Ri a AAA 


aspetta. = Città nell'ant. Misia, Ne’ suoi dintorni si 
irovava-una. qualità di pietra caustica (pietra assiana), 
con la quale si facevano tombe in cui credevasi che 
1 cadaveri sì consumassero. — La faccia segnata «no 
ne’ dadi .c nelle carte da giuoco. — Un tempo, nella 
composiz. della polvere da sparo, l’unità convenzio- 
nale di peso, la quale unità era il peso del carbone. 
ASSOCIARE. — * (lat. associare). Metter altri a parte 
d'una cosa che si fa; — Per esfens., mettere insiome 
per.cosa da farsi in comune; accettare, o prendere, 
per conto d'altri un'Associazione (V.); — Ri/l., unirsi 
in società; A. a un'opera, Obblizarsi a farne acquisto; 
A. a un giornale, Pagarne il prezzo anticipato } A. a 
un gabinetto di lettura, a un circolo, e sim., Pagare 
ad essi una tassa per godere i diritti. = un morto. 
Nel parlare de’ preti, recitare in chiesa le preghiere 
rituali intorno al feretro. 
.* ASSOCIATO. Chi si è obbligato ad acquistare un 
libro quando sia pubblicato o mentre si va via via 
pubblicando. 
* ASSOCIATORE. Chi, per conto di un editore, va in 
cerca di associati (V. ASsSsocIaTa). ; 
ASSOCIAZIONE. — * L'atto dell’Assocrare (V.), dell’as- 
sociarsi. = Riunione volontaria di parecchi individui 
1 quali mettono in comune le proprie forze, il proprio 
ingegno, i propri mezzi, tendendo ad un determinato 
scopo, basato su sentim. d’affetto e di benevolenza e 
su interessi collettivi; — L'A. familiare cominciò sù- 
bito, per naturale istinto, coi primordi nell’ umanità, 
fino al suo costituirsi in tribù, in comuni, in province, 
în nazioni, nel cui seno nacquero poi le A. religiose, 
politiche , di lavoro, di arti, di partito, a cui, pro- 
ressivam. con lo svolgersi della civiltà, si aggiunsero 
e A. di beneficenza, di istruzione, di moralità, di pre- 
videnza, di mutuo soccorso , cce., dello scopo e del- 
l'indole delle quali si dice nelle voci relative. — Atto, 
o contratto, che si stringe per l'acquisto di un libro, 
quando sia pubblicato o si vada man mano pubbli- 
cando. — delle idee. Nell’ ord, intellettuale, ciò che 
è l’attraz. nell’ord. naturale; perchè, come i corpi si 
attraggono, così le idce si svegliano e una richiama 
l'altra. — per delinquere. Quando 5 o più persone si 
associano per commettere delitti contro l'amministraz. 
della Giustizia, o la fede pubblica, o l'incolumità pub- 


blica, o il )uon costume e l’ ordine delle famiglie, o 


contro la persona o la proprietà. 

ASSOCIAZIONI. — di animali. Curioso fenomeno che 
si osserva fra 2 animali di specie diverse, od anche 
fra parecchi individui della stessa specie, associatisi 
pel benessere comune o solo di alcuni di éssi. Note- 
voli lé A. di api, formiche e termiti. — (Leggi sulle). 
Denominaz. generica di tutte quelle che tendono a re- 
golare o limitaro la costitnz. cd il funzionam, delle 
società politiche cd operaie. Nessuna legge del genere 
esiste nè in Inghilterra, nè in America, nè nel Bel- 

10, nè in.Isvizzera, In Francia, in Austria-Ungheria, 
in Germania e in Italia, lo Stato suole intervenire in 
varia forma a vigilare ed a sciogliere persino le: A. 
— molecolari. Intime unioni di 2 0 più combinaz. pre- 
sentate da molecole di corpi diversi, tenute insieme 
non da affinità chimica, ma da attraz. molecolare, 
tanto che esse.molecole possano essere separate senza 
alterare la foro costituz. atomica. Così il solfato di 
potassio e quello d'alluminio si associano tanto inti- 
mam. da formare un unico corpo, che è lo allime, 
dal'quale poi si possono separare inalterati. 

* ASSODAMENTO. L'atto, l’etfetto dell’Assopare (Vi), 
dell’assodarsi. 

* ASSODARE. Iendere sodo o duro checchessia; A. 
le uova, Metterlo a bollire nell’ acqua che le fa dive- 
nir dure; — /ig., dar vigore, fermezza; — Rifl., 
divenir sodo. i 

* ASSODATO. Indurito; — Fig., reso vigoroso. 

* ASSOGGETTARE. Rendor SoggrtTo (V.); — Rif 
sottomettersi, adattarsi; — /ig., render dipendente; 
— Per estens., detto di animali domestici. costringerli 
a prendere una data posiz., a fare certi movimenti. 

* ASSOLAJATO. l)icesi di ulive, castagne, nocciole , 
e. une quando ne cadono tante in terra, da coprire 

uolo. 

ASSOLANT Giambatt. Alfr. (1827-86). Romanziere n. 
a Aubusson (Francia). Sotto l'Impero fu giornalista 
putasiioio: Tra altro scrisse Scénes de la vie des Elats- 

nis, 

* ASSOLARE. Al giuoco delle carte, ritenersi in mano 
una carta, sola delsuo seme ; mettere a suoli, a strati, 
come i fichi ne’ panieri, 

* ASSOLATIO. Detto di luogo esposto a mezzogiorno. 

* ASSOLATO. Al giuoco dello carte, detta di una 
carta ritenuta in mano, e sola dol suo seme; messo a 
suoli. a strati; battuto dal Sole, 

* ASSOLCARE. Far solchi (V. SoLco), lavorare a sol- 
chi un terreno, aprirvi solchi. 

‘* ASSOLCATO. Lavorato a solchi (V. SoLco). 

* ASSOLDAMENTO. L’atto dell’AssoLpare (V.), 
lassoldarsi. 


del- 


* ASSOLDARE. Segnatam. del servizio militaro, rico- 


vere al proprio servizio, con promossa di MERCEDE (V.); 
— QRifl., ascriversi, entrare volontariam. in una Mr- 
LIZIA {V.). 


* ASSOLDATO. Segnatam. del servizio militaro, rice 


vuto al proprio SoLpo (V.); ascritto, entrato volon- 
tariam. in una MILIZIA (V.). 

ASSOLUTAMENTE. — * In modo AssoLuto (V.), incon- 
dizionatam.; in qualunque ‘modo, ad ogni costo; in 
modo certo ; più forte che il Si (V.); secondo la pro- 
pria volontà. = Detto da’ grammatici quando una pa- 
rola non è accompagnata da altre che sarebbero ri- 
chieste al suo compimento, 

ASSOLUTE teorie. In diritto penale, quelle che si 
elevano aid un principio morale, per giustificare il di- 
ritto di punire, facendo astraz. dell'interesse o del- 
l'utile sociale. 

ASSOLUTISMO. Sistema di Governo, nel quale la legge 
esiste, ma viene promulgata od abrogata a volontà 
del Sovrano, senza consultare altre Autorità e senza 
controllo. 

* ASSOLUTISTA. Partigiano dell'AssoLutIsMo. (Vi.). 

ASSOLUTO. — * (lat. absolutus). Che ha in sè la sua 
ragion d’essere, e, per conseguenza, libero, sciolto da 
ogni condiz. 0 limite; impreferibile, inevitabile; non 
limitato da alcuna legge: — In modo A., Assoluta- 


mente.; — Linguaggio o Modo A., Imperioso, .che'non 
consente osservazioni, = In grammatica, detto di quelle 
voci 0 proposiz., che nel discorso possono stare da sè, 
senza alcun compim.. o indipendenti da qualunque altra 
voce. — Nel linguaggio teatrale -e musicale, detto di 
cantante, balierina, sirumento, che sta e fa da sè, 
ch’è primo. — In senso filosofico, ciò che non dipende, 
nè in pensiero, nè in realtà, da altra cosa, c che ha 
in sé la ragione del proprio essere. Attributo quindi 
della divinità. — (Ablativo). Caso latino che cade in 


‘ proposiz. assoluta, — bene. Quello insito in certi prin- 


cipî, fissi, immutabili. — (L' Essere). .Dio. — numero. 
Quello intieram. determinato, formante uno de’ termini 
d'una cquazione, — spazio. Quello che contiene ogni 
cosa e in nulla è contenuto. : 
ASSOLUTORIA o SENTENZA assolutoria. Che assolve 
(V. ASSOLVERE). i 
ASSOLUZIONE. — Nei procedim. penali, la dichiaraz., 
l'atto pel quale un guulice afferma l'innocenza d’un 
incolpato, rimandandolo libero. — Remissione dei pec- 
cati, accordata dal sacerdoto dopo la confessione. — 


Celebraz. delle cerimonie proscritte dalla Chiesa so0-. 


pra il corpo di un defunto, prima di darlo alla sepol- 
tura. — in articulo mortis. Quella che il prete dà al 
moribondo che non può confessarsi. 

ASSOLVERE. — * (lat. absolvere). Per estens., per- 
donare una colpa, sciogliere da un obbligo. = Libe- 
rare dall'accusa con sentenza giudiziale. — Rimettere 
ì peccati al penitente, o sciogliere dalle censure. 

* ASSOMIGLIARE. (lat. adsimulare). Paragonare no- 
tando la SomraLianza (V.); rassomigliare; — Rifl., 
esser simile, 

ASSOMMOIR (dal franc., trappola, bastone piom- 


; balo, scannatcjo). Famoso romanzo verista di EmI- 


LIO ZOLA (V.). 
LISMO (V.). 

ASSON Michelangelo (1802-77). Insigne chirurgo e ana- 
tomista n. a Verona e m. a Venezia. 

* ASSONANTE. Che fa Assonanza (V.). 

ASSONANZA. — * Somiglianza di suono, == In poesia, 
analogia di suono, meno viva c completa della rima. 

ASSONE. Nel gergo de' lanajuoli, Asse (V.) grossiss. 
dello strettojo, che si mette sulle pezze di panno per 
istringerlo. 

ASSONI (gr. Ax°ones). Colonne di legno, giranti, sulle 
quali, in Atene, erano scritte le Leggi di Solone. 

* ASSONNACCHIATO. Mezz’addormentato. 

* ASSONNATO. Che è preso dal sonno. . © 

* ASSONNITO. Lo stesso che Assonnato (V.). 

ASSONOMETRICO disegno. Metodo speciale di rappre- 
sentaz. geometrica, il quale consiste nella projez. or- 
togonale di una figura riferita a 3 assi ortogonali so- 
pra un piano (quadro) obliquo agli assi medesimi. 

ASSOPIMENTO. Stato prossimo al sonno, in cui le funz. 
di relaz. sono completam. sospese o non sì esegui- 
scono che imperfettamente. 

ASSOPIRE. Afferma dell’AssoPrimEenTo (V.); — Rifl., 
addormentarsi. 

ASSORBENTE. — * Fig., che assorbe (V. ASSoRBIRE). 
= Tutto ciò che ha la facoltà d’ incorporarsi “un 
gas, un liquido, o di trattenere un agente fisico, 
Iuce o calore, o speciali principî odoranti, ecc. Sono 
A., pei gas: il carbone di legna, il platino in stato 
di estrema suddivisione, l'argilla tovrefatta, il ter- 
reno sminuszato e, in gener. i corpi spugnosi. Per 
l’acqua, i corpi porosi, come: i mattoni ben colti, 


Dimostra le conseguenze dell’ALcoo- 


la pietra pomice, il cotone, la spugna e tutti quei 


corpi che per la loro grande porosità danno luogo a 
fenom. capillari. Pei principî coloranti : il carbone «ni- 
male, l’allumina cd altri. Pel calore e per la luce: il 
nero fumo pell.", il bijoduro mercurico perla 2.*, ecc. 
— potere. La proprietà che hanno i corpi di accogliere 
nella loro massa una quantità maggiore o minore del 
calore che li percuote. 

ASSORBENTI. — medicamenti. Che favoriscono l'As- 
SORBIMENTO (V.); es., sostanze alcaline. — vasi. Dc- 
nominaz. data ai linfatici. 

ASSORBBRE. V. AssoRBIRE. 

ASSORBIMENTO. — *L'AssoRBIRE (V.), l'essere as- 
sorbito, = Parola adoperata per esprimere, in gener., 
il compenetrarsi di un fluido liquido, gasoso, di un 
principio estraneo qualsiasi, il trattenersi di un agente 
fisico, luce e calore, nella massa di un corpo. Quando 
si ha speciale riguardo all'incorporarsi di un liquido 
in un corpo solido poroso, la parola A. è sinon. di 
imbibizione. Tale parola viene applicata, più 0 meno 
propriam., per indicare una grande varietà di feno- 
meni simili nell’effetto apparente, ma affatto diversi 
di natura; — Dicesi A. (nel sno significato più pro- 
prio) il condensarsi dei gas in certi corpi porosi e 
spugnosi, come: nel carbone di legna, nella spugna di 
platino, nell’ argilla calcinata, nel terriccio sminuz, 
zato, ecc.; nonchè l’incorporarsi dell'umidità, o del- 
l’acqua liquida nei mattoni, in certe pietre porose (tal- 
costeatiti), nella terra da pipa; motivo per cui allap- 
pano alla lingua; nello membrane animali, nella 
spugna, nei lucignoli, nello zuechero in pezzi, nella 
pomice, ecc. L'A., pei liquidi, è in questi casi ossen- 
zialm. dovuto alla capillarità; — A. dicesi anche la 
assunz. di umidità o di gas particolari che l’acqua o 
certi composti, o sali, operano in virtù d' un’attraz. 
chimica o affinità. Questo è un A. chimico. L'acqua, 
l’aleool ed altri solventi neutri assorbono l’ ossigeno, 
l'azoto, il cloro, i gas ac., solfidr., cloridr., carbonico, 
il gas ammonico, ecc., perchè li disciolgono. Il cloruro 
di calcio, e il borace, assorbono l’uno il gas ammonico, 
l’altro l’ac. cloridr. per azione elettiva. Le basi cau- 
stiche potassa, soda, calce, magnesia, ecc. assor- 
bono i gas acidi solforoso, carbonico, ecc., 
vi sì combinano. La potassa, la calce, la barite assor- 
bono l'umidità, pure combinandovisi per formare un 
idrato. Il cloruro di calcio, di magnesia, il carbonato 
potassico, l'ac. solforico , assorbono l’ umidità come 
corpi igroscopici (deliquescenti), ecc. Il carbone ani- 
male, e l’allumina operano una specie di A. sui prin- 
cipî coloranti, fissandoli sulle loro molecole ; — A. mec- 
canico, Di un gas o di aria avviene in un recipiente, 


in un apparecchio, quando si pronunci un eccesso di: 


press. dell'atmosfera esterna ad essi, sulla forza espan- 
siva dei gas o dell’aria interna: in questo senso è si- 
non, di aspirazione. — calorifico. Operato da :certi 


corpi, come: il nero fumo ed altri. — (Coefficienti.. 


perchè . 


d'). I volumi di gas (ridotti a 0° e a 0,6 m. «di pres- 
sione) assorbiti. dall'unità di volume di un liquido 
(sottoposto alla stessa pressione). Il loro valore dimi-. 
nuisce, generalm, col crescere della temperat. in un 
rapporto che dipendo dalla natura chimica del gas e 
da quella del liquido assorbente. — dei mezzi traspa- 
renti. Indebolim. che soffre la luce emergente nell’at- 
traversare i mezzi trasparenti. — negli animali. L'atto 
per cui i tessuti di questi lasciano penetrare. nella 
massa degli umori ì principî elaborati dagli organi 
digestivi escretorîì. In alcuni animali infer., la nutriz. 
avviene. direttam. per assorbim. dall'esterno operato. 
dalla superf. del corpo. — nelle piante. Fenomeno pro- 
mosso dalle forze vitali, per cui le foglie e le spongille 
delle radici assumono i principî gasosi o fissi disciolti, 
necessari allo sviluppo delle piante stesse. Dar 

* ASSORBIRE e ASSORBERE (lat. absorbere). L'at- 
trarre e il ricevere che fa un corpo, ne’ suoi pori, un 
altro corpo liquido o fluido ; attrarre al fondo, in- 
ghiottire. i e L i 

* ASSORDAMENTO. L’AssorparE(V.), intronam., stor- 
dimento. 

* ASSORDARE. Render sordo, 
render sordo. 

* ASSORDIMENTO., L’AssorDIRE (V.). 104 

*'ASSORDIRE. Far diventar sordo ; divenir sordo. 

* ASSORGERE (lat. adsurgere). Sorgere, levarsi in 
piedi davanti a persona altam. autorevole. 

ASSORO. Comune in prov. di Catania, circond. di Ni-. 
cosia; ab. 6325. Luogo antico, citato già da Diodoro: 
(396 a. C.) come l’unica città sicula rimasta fedele a 
Dionigi di Siracusa, al tempo della grande spediz. 
Cartaginese. i n 

ASSORTIMENTO. — * Quantità di cose dello stesso- 
gen., ma di qualità diverse; l’AssortIRE {V.), l’ordi- 
nare varie cose, qualità per qualità, o sorte per sorte. 
= Complesso di tutti gli arnesi ed oggetti che com-. 
piono quanto richiedesi per un’arte, per una scienza, 
per un addobbo, ecc. o 

* ASSORTIRE. Disporre, ordinare più cose, qualità 
per qualità, o sorte per sorte; A. un negozio, For. 
nirlo di tutti gli oggetti che vi si suol vendere, tanti 
per sorta o qualità. 

* ASSORTITO. Disposto, ordinato, fornito qualità per 
qualità, sorta per sorta; che ha sorte, fortuna. 

* ASSORTO. Profondam., compreso da un pensiero. 

ASSOTOMA. Divisibilità de’ minerali, quando la fac- 
cia di divis, è perpendicolare all’asse. st 

SOSTE DIO LA MERO. L'AssoTTIGLIARE (V.), l’assot- 
tigliarsi. 

ASSOTTIGLIARE. — * Rendere, far sottile o più sot-. 
tile; scemare, diminuire sia di numero che di gran- 
dezza; A. il viso, le gambe, Dimagrare ; — Fig., A. la 
mente, il cervello, ecc., Fare sforzi per trovare ra- 
gioni, ospedienti, ecc.; — ifl., divenir sottile o più 
sottile; ridursi a minor numero; — ‘Rifl. fig., ado- 
perare tutto l’acume della mente; ingegnarsi, stu- 
diarsi di fare checchessia, = gli umori, il sangue. In 
medicina, renderli più fiuidi. ni 

* ASSOTTIGLIARLA. Sofisticare, guardarla troppo per 
la sottile. 

* ASSOTTIGLIATA. L'atto dell’AssoTTIGLIARE (V.). 

* ASSOTTIGLIATURA. lvYatto, l’etfetto dell’AssoTTI- 
GLIARE (V.). at 

ASSUAN (ant. Syence). Città la più merid. dell’ alto 
Egitto, di fronte all’is. Elefantina, sulla destra del 


assordire; — Fig., 


Nilo e sopra una penis. immediatam. e inferiorm.. alle 


ultime cataratte.; ab. 5000. Era importante militarm. 
e per commercio. Si osservano ancora di essa belle 
rovine, molti monum. dell’ant. Egitto, obelischi e sta- 
tue colossali. Si 

* ASSUEFARE (lat. «dsuefacere). Avvezzare, far pren 
der l'abito ad alcuna cosa, operaz., ecc. ; — Rifl., av. 
vezzarsi, accostumarsiì, se 

* ASSUEFATTO. Avvezzato, accostumato. 

* ASSUEFAZIONE. LL’ assuefarsi, l'essere ASSUE 
FATTO (V.). i sio 

* ASSUMERE (lat. adsumere). Prendere sia uffici 0, 
dignità, sia carichi ed obblighi; inalzare altri a una 
somma dignità. 

ASSUERO. V. AHASVERO. i 

ASSUNGIA. Grasso di majale, depurato, fuso a, ba- 
gnomaria e colato per tela. Si adopera nelle prov. 
meridionali d’Italia per la cucina; ma per lo più serve 
a preparare pomate. . o: i 

ASSUNTA, ASSUNZIONE (Festa dell’). Ascesa di Maria 
al Cielo. Festeggiata dalla chiesa Cattolica it-15 agosto. 
Si fonda sopra una leggenda riferita da Gregorio di 
Tours. i - 

* ASSUNTO (lat. assumpius). Ciò che uno sì propone 
di fare, o si mette a fare; ciò che-uno si propone di 
provare, parlando o scrivendo... È 

ASSUNZIONE. — V. Assunta. — * (lat. assumptio). 
L'atto, l’effetto dell’AssumerE (V.) ad una somma di- 
enità. = (spagn. Asuncion, portogh. Assuncdo). 
Capit. della rep. del Paraguay, di fronte alla foce del 
Pilcomayo, sulla sin. del Paraguay (America merid.); 
ab. 30.500. Fondata dagli Spagruoli nel 1535; di brutta 
costruz. coltiva tabacco, zucchero, matè: prodotti che 
esporta, unitam. al legname. E 

ASSUNZIONISTI o AGOSTINIANI dell'Assunzione. Con- 
gregaz.monastica fondata dal Padre D'Alzon, con re-. 
sidenza del Superiore generale a Parigi. Sono incari- 
cati delle missioni fra i Bulgari uniti, ed in Francia 
hanno, oltre all’organizzazione. dei PA SEAgel na 
zionali in Terra Santa, la direzione del giornale le-. 
gittimista La Croix. La condotta degli A. all’ epoca 
del famoso processo Dreyfus fu non ultima causa del- 
l'espulsione degli Ordinì religiosi, compiutasi poi nel 
1903, per opera del presid. del Consiglio francese de’ 
ministri, Combes. 30 RO 

ASSUR. — V. AssiriaA. — Divinità suprema degli 
Assiri, spesso rappresentata come una .figura alata. 
dentro un cerchio, : psi ere 

* ASSURDAMENTE. In modo: Assurpo (V.).- 1 

* ASSURDITÀ (lat. absurditas). Qualità: di cosa as- 
surda; giudizio assurdo, e la proposiz. che lo esprime.. 

ASSURDO. — (lat. absurdus). Che involge contradiz., 
ch'è falso evidentem.; assurdità. = (Riduzione all’). 
V. ABSURDUM. e a a 

ASSURITANI. Eretici del sec. IV, che ribattezzavano i 
convertiti ed ammettevano una subordinaz. fra le di-. 


PAESI 


118 ASSUS. 


ASTENSIONISTA. 


ASTRAGALO. 





verse persone. Erano numerosi nell’ Assiria donde tras- 
sero la loro denominazione. 

ASSUS (oggi Reriam Kalesi). Città della Misia, nel- 
l'Asia min., sulla costa merid. della Troade. Ebbe un 


ASSYTRIA. V. ASSIRIA. 

AST Giorgio Ant. Federico (1776-341}. Erudito n. a 
Gotha. Autore di parecchi trattati pregevoli sull’ Este- 
tica, la Filosofia e la Storia della filosofia. Commentò 
Platone e ne pubblicò le opere. 

ASTA. — V. AsTI. — * Fig., Avere, Essere una bel- 
l’A., Dicesi di donna alta e di bel personale. = Ba- 
stone lungo, liscio e diritto che serve a varîì usì, — 
Qualunque organo rigido che serva a trasmettere un 
inoto di traslazione. — Nell’arte calligrafica, quelia 
parte della lettera, prolungantesi di sopra o di sotto 
alle 2 righe che la comprendono. — Arma antica da 
guerra, consistente in un bastone armato in diversa 
maniera e desienato con diversi nomi. — Città della 
Retica, nella Spagna, ant. sede ‘dellé adunanze popo- 
lari. In sèguito, colonia romana. Giaceva su di un 
estuario del golfo di Cadice: Le sue rovine sono ora 
note col nome di Mesa de Asta. — (Arme in). Fis- 
sata in cima a un bastone, come: lancia, alabarda, ecc. 
— broccata. Giù usata ne’ tornei, e con la quale si 
cercava di scavalcare l'avversario. — (Coltello in). 
Quello la cui lama non si può ripiegare sul manico. 
— della stadera. Il braccio a tacche, su cui scorre il 
romano, — del tempo, Quella parte dello scanpam. 
negli orologi, che regola il tempo. — dentata. Quella 
munita di denti in cui entra una ruota dentata. — 
{Naso dell’). Nella stadera, la parte dell’A. compresa 
tra il punto intorno a cui questa oscilla e il punto a 
cui è sospeso il piatto. —- pubblica. V. INCANTI. 

ASTACENUS sinus (oggi Golfo di Ismid). Nella Pro- 
pontide, sulla costa della Bitinia. Ebbe il nome da 
una colonia megarese, Astacus, al fondo di questo 
golfo, distrutta da Lisimaco. Gli abitanti fondarono 
Nicomedia. 

ASTACIDI. Fam. di crostacei abbastanza grandi, 
aventi I0 paja di zampe ambulatorie, di cui il 1." pajo 
è terminato da grosse pinze, e spesso anche il 2.° e il 
3.° pajo, quantunque più piccoli. Sono a guscio gene- 
raim. duro, cefalo-torace poco compresso, addome ap- 
piattito. Vi appartengono i gamberi. 

ASTACO (scientificam. Astacus). Gen. di crostacei che 
dà il nome alla fam. degli Asracipi (V.). Spec. prin- 
cip.: A. fluviatilis o gambero comune: A. di mare, 
detto dai Toscani /upicante; A d’acqua dolce. 

* ASTAJO. Artefice che fa aste (V. Asta) ed altri 
ferri simili. 

ASTANTE. — * Che è presente, che assiste. — Il 
medico, o chirurgo, di servizio all'ospedale. 

ASTAPA (oggi Estepa la Vieja). Ant. città della 
Betica (Hispania), sull'orlo merid, della valle del Bae- 
tis. Nota nella storia per la sua devoz. a Cartagine. 

ASTAPUS. V. MAREB. 

ASTARABAD. V. ASTERABAD. 

ASTARAC. Nel medio evo, contea ; parte dell’Arma- 
gnac {Francia del S.). 

ASTARITA Gennaro (1749?-803). Compositore di mu- 
sica n. a Napoli. Scrisse molte opere semiserie e buffe, 
fra cui: Circe ed Ulisse; I filosofi immaginari; La 
critica teatrale; Il mondo della Luna. 

ASTAROTH. V. ASTARTE. 

ASTARTE. — Dea della guerra e della morte. Era 
adorata da’ Canaanei e dai Babilonesi, che la chiama- 
vano Istar; era ornata de' corni della Luna {simbolo 
della forza); placata, come Moloch (dio del Sole ar- 
dente e della guerra, rappresentato qual toro o uomo 
lalla testa di toro), con sacrifizi umani. — Specie di 
conchiglie fossili, abbondanti nel periodo giurese. 

ASTARTIANO. Sottop. del sist. giuraliassico dell’éra 
mesozolca, 

* ASTATA. Colpo d’Asta (V.). 

ASTATICITÀ. Proprietà di un sist. rigido, per la 
quale esso rimane in equilibrio in qualunque posiz., 
quando non variino in grandezza e direz. le forze ap- 
plicate a' suoi tempi. 

ASTATICO. — ago. V. Ago MAGNETICO, — Sistema. 
Combinaz. di È aghi della stessa forza magnetica, con- 
giunti parallelam., coi poli contrarî di fronte. Sottrae 
i 2 aghi all’az. magnetica della Terra. 

ASTATO.— (lat. Hastatus). Soldato armato d’Asta(V.). 
Era della 1.* schiera nell'esercito romano ordinato a 
battaglia. — In araldica, tutto ciò che è posto in cima 
a un’Asta (V.), come: A. giglio. 

ASTE Ippolito (?-1866). Poeta tragico n. e m. a Ge- 
nova. Scrisse le tragedie: Luchino Fiesco; Gian 
Luigi Fiesco;Lucrezia; ecc. 

* ASTEGGIARE. Fare aste, per esercitare la mano 
nella scrittura calligrafica. 

* ASTEGGIATURA. L'esercizio, il modo dell’ AstEG- 
GIARE (V.). 

* ASTEGGIO. Lo stesso che AsTEGGIATURA (V.). 

ASTEISMO. Ironia delicata ed ingegnosa con cui si 
maschera la lode o l’adulaz. sotto l'apparenza del 
biasimo ‘0 del rimprovero. 

* ASTEMIO (lat. ubstemius). Che non beve vino, o 
per naturale ripugnanza o per volontà. 

* ASTENERE (lat. abstinere). KRifl., contenersi da 
un atto o dal ripeter:o. 

ASTENIA. Deficienza del potere o del tono nutritivo 
degli elem., o esaurim. funzionale degli stessi; cioè 
mancanza di nutriz. dipendente dall'eccedente consumo. 

ASTENOLOGIA. Trattato intorno all’ AstENIA (V.) e 
alle malattie asteniche. 

ASTENOMACROBIOTICA. Arte di mantenere a lungo 
una vita debole. 

ASTENOPIA. Senso molesto di stanchezza e di dolore, 
associato a confus. della vista o diplopia, che si ma- 


nifesta allorchè l'apparato diottrico o i 2 assi visivi 


non -possgno essere a lungo mantenuti nello stato di 
accomodaz. per gli oggettì vicini, a motivo dell’insuf- 
ficienza dei relativi apparecchi muscolari. 
ASTENOPIRA. Febbre d'esaurimento. 
ASTENSIONE. — *(basso lat. abstentio). L'astenersi 
(V. ASTENERE). = L'atto di chi non esercita un di- 
ritto politico o non partecipa a’ pubblici affari. 


ASTENSIONISTA. Chi pratica l’AsrEeNsIONE (V.). 

ASTER. — Famoso arciere di Amfipoli, il quale, dicesi, 
dalle mura di Metrone scoccò una freccia con un fo- 
glietto sul quale era scritto: All’occhio destro di Filippo. 
Vuolsi che cogliesse nel segno. — (scientificam. Aster). 
Gen. di piante composite, comune nell’America sett., 
rare nell'America merid., in Asia, in Europa. 

ASTERABAD. Città del Mazzanderan (Persia), nella 
prov. omon., alla foce del fiume Kurgan nel mar Ca- 
spio, con dintorni ridenti: ab. 12.100. Attivo commer- 
cio con Astrakan e Kandahar; industrie di seta e co- 
tone ; buon porto, fortificaz., palazzo reale; aria 
malsana. 

ASTEREOMETRO. Strum. inventato dallo Jeaurat allo 
scopo di calcolare il levare e il tramontare degli astri 
di cui si conosca la declinaz. e l’ora del passaggio al 
meridiano. 

ASTERGENTI. Rimedi per favorire la cicatrizzaz. 
delle ulcere. 

* ASTERGERE (lat. absiergere). Asciugare con panno 
una cosa bagnata, pulire, e sim.; -- Per estens., mon- 
dificare, purgare. 

ASTERIA. — Figliuola del titano Ceo e di Febe. Per 
opera di Perse, madre di Ecate, fuggendo innanzi a 
Giove, si precipitò, mutata in una quaglia, nel mare, 
nel punto dove sorse l’is. di Ortigia, che fu poi detta 
Delo. — (scientificam. Asterias). Gen. di invertebrati 
radiati echinodermi, che dà il nome alla fam. degli 


ASTERIDI (V.). — 0 Asterino. Varietà di zaffiro, nel 


cui interno la luce forma una stella a 6 raggi. 

ASTERINO. V. ASsTERIA. 

ASTERIDI. Fam. di echinodermi, della classe delle 
Stelle dì Mare, aventi raggi per lo più larghi e piedi 
ambulacrali cilindrici terminati da una larga ventosa 
e dispesti per lc più in 4 serie in ogni solco ambula- 
crale. I raggi, generalm., sono in numero di 5, ma 
qualche specie (Meliaster helianthus, del Chilì) ha da 
30 sino a 40 braccia. 

ASTERIE. — V. AstERIA. — Agglomeraz. fossili di 
articolaz. d'encriniti. 

ASTERINIDI. Fam. di stelle dî mare, aventi corpo 
pentagonale o con braccia corte. Vi appartengono i 
gen. Asterina, Asteriscus, ecc. 

ASTERIO. Nome del MinoTauRO (V.). 

ASTERIONE. Figliuolo di Teutamo re di Creta. Fu 
marito di Europa, ai figli della quale e di Giove la- 
sciò il dominio della sua isola. 

* ASTERISCO (gr. dsteriskos). — Segno a figura di 
stelletta (*) che si pone nelle scritture, per qualche 
speciale avvertim. al lettore. — Ne’ Salmi, segno della 
pausa che deve farsi nel cantarli o recitarli. 

. ASTERISMO. — Carattere ottico di alcuni minerali. 
È dovuto a fenom. di luce riflessa e decumposta in- 
sieme, rifratta e polarizzata; es. quarzo con inclus. 
di amianto; cristalli esagonali di zaffiro. — Sinon. 
di CosTELLAZIONE (V.). È voce usata particolarm. ad 
indicare ogni piccolo gruppo che occorre distinguere 
dal resto della costellaz. di cui fa parte ; oppure quei 
piccoli gruppi che non fanno parte di costellaz. alcuna. 

ASTERNIA. Mancanza dello STERNO (V.). 

ASTEROFILLITI. Fronde fossili di equiseti. 

ASTEROIDEI. Classe di echinodermi, a corpo depresso, 
di forma pentagonale o stellata ; detti anche Stelle 
di mare. 

ASTEROIDI (vale simili agli astri). Pianeti solo vi- 
sibili col mezzo del telescopio, aggirantisi intorno al 
Sole, nello spazio tra le orbite di Marte e di Giove, 
secondo le leggi della gravitaz. universale, come i 
pianeti maggiori. Se 
ne scuoprono sem- 
pre di nuovi. Il fatto 
di presentarsi, que- 
sti pianeti telesco- j 
pici, riuniti in grup- 7A 
pi, suggerì all’ MNdbers 
l’idea ch’essi prove- 
nissero dallo scoppio 
di pianeti di maggior 
massa, dei quali rap- 
pre :eniasseroi fram- 
menti. Il primo A., 
Cerere, venne sco- 
perto dall'astronomo 
italiano Piazzi, 
Palermo, nel 1801. 
Nel 1802, l' Olbers 
scoperse un altro A. 
che denominò Pal- 
lade. Nel 1804, venne 
scoperto il pianeta telescopico Giunone. Questi 3 A. sono 
circondanti da un'atmosfera altiss. ; alcuni altri si 
credono dotati di movim. di rotaz.. che compirebbero 
intorno al loro asse, in 24 ore. Gli A. ricevono luce 
e calore dal Sole, in proporz. dell’8.* parte circa di 
quanto riceve la Terra. La loro massa individuale è 
assai lieve; secondo il Lererrier, quella di tutti gli 
A., presi insieme, non eccederebbe il quarto della 
massa terrestre. Nel 1883 si contarono circa 235 A.; 
oggi se ne contano oltre a 470. Dal 1891 in poi. 
le scoperte di codesti corpi celesti divennero assai 
più numerose mediante |’ applicaz. della fotografia . 
fatta dall'astronomo tedesco Wolf. 

ASTEROPE. — V. Esaco. — Asteroide 233.° scoperto 
dal Borelli nel 1883, i 

* ASTERSIONE. L’atto dell’AstERGERE (V.). 

* ASTERSIVO. Che ha virtù di ASTERGERE (V.). 

ASTI (ant. Asta Pompeja). Capol. di circond. in prov. 
di Alessandria, sulla sin. del Tanaro; ab. 39.251. Ha 
una bella cattedrale gotica e molte altre chiese, vari 
istituti di educazione e di beneficenza; manifatture 
di seta; gran commercio di bozzoli e di vini squisiti, 
specialm. il bianco, del suo fertile territorio. Fu co- 
lonia romana sotto l’imperat. Trajano. Sostenne l’'as- 
sedio di Alarico, re dei Goti; fu capo di un comitato 
sotto Carlo Magno, autonoma sotto Berengario; in- 
cendiata da Barbarossa; nel 1387, da Giangaleazzo Vi- 
sconti dato in dote a sua figlia Valentina, sposa di 
Luigi duca d’Orléans e fratello di Carlo VI di Francia; 
restò francese fino al 1529, poi passò a casa Savoja. 
Patria a VITTORIO ALFIERI (V.). 

ASTIAGE. Ultimo re dei Medi (593-559 a. C.), figlio 
e successore di Ciassarre, suocero di Cambise, a cui 


GIOVE 





Asteroidì, 


diede in moglie la figlia Mandane che fu madre di 
Ciro. Fu vinto, da questo suo nipote, a Pasargade, 
ant. capitale de’ Persiani, e detronizzato. no 

ASTIANATTE (suo primo nome, Scamandrio). Figlio 
di Ettore e di Andromaca. Dopo la presa di Troja, fu 
scagliato giù dalle mura della città. a: 

* ASTIARE e ASCHIARE. Aver Astro {V.), invidiare 
qualcuno; aver astio per qualche cosa. sl 

ASTICCIUOLA. Il manico del pennello e delle penne 
d’'acciajo. ag 

ASTIÈ Gianfederico (1822-94). Teologo n. a Nérac nel 
dipartim. di Lot-e-Garonna (Francia), m. a Losanna. 
Come filosofo, si attenne alle teorie del Kant. Fra 
altro scrisse: Théologie allemande coniemporaîne ; 
Realité, franchise et courage. | 

ASTIERA. Arnese usato un tempo, per tenervi aste 
0 picche. i Di 

ASTIGMATISMO. Aberraz. monocromatica per. cul 1 
raggi luminosi partiti da un centro non sì riuniscono 

iù in un solo punto, e non sono più omocentrici. 

ASTIGRAFIA. Descriz. di città. Seli 

* ASTINENTE (lat. abstinens). Che si astiene (V. AsTu- 
NERE); che usa temperatam. de’ cibi, o che è conti - 
nente ne’ piaceri del senso. 

ASTINENTI. Eretici del sec. III, che prete:devano 
l'astinenza dal vino e dal matrimonio. i 

* ASTINENZA (lat. absiinentia). Privaz. volontana 
di checchessia : cibi, godimenti, ecc., ma specialm. în 
fatto di cibi, siccome pratica religiosa. 

ASTINOMI. Magistrati ateniesi (15) che avevano cura 
degli edificì e sorvegliavano la condotta déi cittadini, 
specialm. dei cantanti, dei sonatori, ece. Irano 10 
nella città, 5 nel Pireo. ; 

* ASTIO e ASCHIO (german. hass 0 hase; odio). Meno 
intenso dell’Invipia (V.). ma più dispettoso. 

* ASTIOSO. Che sente Astio (V.). 

ASTIPALZA. V. ASTOBALIA. 

ASTISIA. Impotenza dell’uomo. | 

ASTOBALIA (ant. Astipal@ea). Isola nel mur IEgeo 
(Turchia); ab. 1615. Lui È , } 

ASTOLFO. — V. Lancoparpi. — Priricipe d' Inghil- 
terra e parente di Orlando, e di Rinaldo, È uno de 
più famosi paladini nell’Orlando furioso. 

ASTOMO. Privo di bocca. | . 

ASTOR Giangiacomo (1763-8348). Celebre negoziante 
n. a Walldorf pr. Eidelberga. 0 
Arricchitosi in America, col com- 
mercio e con la fondaz. della 
Compagnia americana delle pel- 
licce, impiantò (1811) lo stabilim. 
d'Astoria e lasciò 400.000 dol- 
lari perchè si fondasse la Bi- 
blioteca pubblica di Nuova-York, 14 
la quale conta ora circa 200.000 irene 
volumi. Tutto sommato, la sua 1#% "ut 
sostanza era di 20 milioni di fe... 
dollari. 

ASTORE — * (lat. astur). Fig., 
uomo astuto e capace di mal 
fare. = (scientificam. Asfur pa- 
lumbarius). Gen. di uccelli ra- 
paci, un tempo molto adoperati 
dai falconieri. Indigene dei no- 
stri paesi sono le sp.: Fulco 
palumbarius (A. propriam. 
detto), e Falco nisus (spar- 
viero). .  Astore. 

ASTORGA. — (ant. Asturica > 
Augusta). Città fortificata nella Spagna, sulla destra 
del Tuerto e in prov. di Leon, in una fertile pianura; 
ab. 5320. Fu sede di un Conventus,.e detta da Plinio 
Urbs magnifica; conserva tuttora i caratteri di una 
città romana..Belia cattedrale e sede vescovile. Nelle 
vicinanze, il lago di Sanabria , formato dal Tuerto. 
— Emanuele (d’)(1681-736). Compositore di musica n. 
a Palermo e m. in un convento a Praga. È famoso il 
suo Stabal Mater. . 

ASTORIA. Borgatà negli St. Uniti (Oregon), alla foce 
del Columbia; ab. 5600. Fondata da GrangiacoMO 
Astor (V.), nel 1811. Porto d'importazione. 

ASTRACAN. — V. ASTRACHAN. — Specie di pelliccia. 

ASTRACANITE. Solfato nativo di magnesio e di sodio. 
Si trova nelle acque amare e salse delle paludi pr. il 
basso Volga. 

ASTRACIREN. —*Città marittima € capol. del Governo: 
omon., già capitale d’un regno Tartaro, sul delta del 
Volga; ab. 80.100 fra Armeni, Tartari, Persiani, In- 
diani, ecc. Un tempo importante. pel suo commercio 
con la Persia e coll’India , ora solo per la ricca pe- 
scagione e per la preparaz. del caviale. L'isola delle 
4 colline, che giace dirimpetto al Volga (Tschelvre 
Bugrie , serve di staz. marittima. Le case, quasi tutte 
di legno , sudice ed incomode. Industrie di cotone e 
lana; conce; cantieri e faro. Un tempio indiano ; chiese 
armene, greche e tartare; sede d'un arciv. greco e di 
un vescovo armeno; ammiragliato e liceo. Anticam., 
Tzarostia), la quale costituiva un possedim. della Rus- 
sia fino dal 1557. Fu poi divisa nei gov. di Saratow, 
Ufa, Samara, 0remburg e A. Luogo fertile presso ì 
fiumi, ma in gran parte montuoso e coperto di steppe. 
Gli abitanti , circa 6 milioni e mezzo, fra cui molte 
tribù mongole, sono dediti all’ agricoltura. Numerosi 
laghi salati. — (Governo d’). Attraversato dal Volga e 
diviso dal Kasan e dui Cosacchi dell'Ural. per mezzo 
dei monti Urali, in parte coperti di boschi; diviso in 
4 distr.; 236.531 kmq., ab. 833.050 dediti all'agricoltura 
ed all’allevam. del bestiame, Commercio. e industria 
poco importanti. Sulla riva sin. del Volga, bassa e 
12 cresce il rabarbaro ed un eccellente legno 
dolce. 

* ASTRAERE. V. ASTRARRE. 

ASTRAGALO. — Osso del tarso situato sotto quello 
della gamba, in mezzo ai 2 malleoli , sopra il calcagno 
e dietro lo scafoide. — Ìn architettura, il piccolo mom- 
bro che circonda di solito le colonne, unendole al ca- 
pitello. —— (scientificam. Astragalus). Gen, di piante 
le fuminose, costituito da più di 100 sp. che vegetano 
per la massima parte nell’Oriente. Parecchie di que- 
ste sp., come lA. gummiler dell'occid. dell’Asi min , 
dell'Armenia e del Kurdistan, l’A. pyc:oc/ados, non- 
chè altre sp. proprie deli’ occid, della Persia, segre- 
gano la gomma adraganie che serve in medicina e 





ASTRAGALOMANZIA. 


- ASTROLABIO, 





nell' industria. Alcune sp. sono spontanee anche da noi 
— L'A. comune è detto volgarm. liquirizia bastarda. 
— Nelle bocche da fuoco, il rilievo arrotondato nel 


punto dove il tulipano di volata si congiunge alla. 


parto tronco-conica del cannone. RR 

ASTRAGALOMANZIA. Divinaz. con ossetti su cui orano 
uncise. delle lettere alfabetiche. o 

| ASTRARHAN. V. ASTRACHAN.. i 

ASTRALE. — luce. Scintillam. fra le.stelle della Via 
lattea. — Mondo. Il cielo stellato. - 

ASTRALI spiriti. Secondo la demonologia medievale, 
quelli sospesi fra il Cielo, Ja Terra e l'Inferno. 

ASTRALITE. Massa vetrosa artificiale, di color nero, 
con riflessi rossi ed azzurri. 

ASTRANZIA (scientificam. Asfrantia). Gen. di piante 
della fam. delle ombrellifere, i cui fiori somigliano a 
stelle. E proprio de’ luoghi alpestri. 

* ASTRARRE e ASTRAERE (lat. abstraherce). Separare 
per via d'AsTRAZIONE {V:); di cose intellettuali , non 
considerare; — Ri/l., distrarsi. 

ASTRATIA. Un tempo, esonero dal servizio milit re. 
. Chi ne godeva, doveva pagare una tassa allo Stato. 

* ASTRATTAMENTE. In AstRATTO (V.); in istato di 
astraz. o DIsTRAZIONE (V.). 

* ASTRATTEZZA. L’esser AsTRATTO(V.); idea astratta; 
qualità di chi suol essere astratto o distratto. 

ASTRATTI nomi. In grammatica, quelli che denotano 
qualità pensate in sè stesse, e non come inerenti a 
un soggetto. 

ASTRATTO. — * (lat. absiractus). Formato per via. 
d'AstRAZIONE {V.); Far l’A., Fingere d'esser preso da 
astraz. 0 DistRaziIoNE (V.); In A., Senza considerare 
la realtà o effettualità della cosa. = Aggiunto di qua- 
lità considerata separatam. dal soggetto, per una ope- 
raz. della mente chiamata AstRAZIONE {(V.). — numero. 
Quello col quale si esprime quante -volte una quan- 
tità ne contiene un'altra, in generale, senza relaz. 
alla specie. 

ASTRAZIONE. — (lat. absiraciio). Lo stesso che Di- 
STRAZIONE (V.); Fare A. da una cosa, Prescinderne, e 
simili. — Operaz. mentale, per cui, dato un complesso 
di idee, la mente applicandosi ad alcuna di esse, perde 
le altre di mira; — Alienaz. della mente dai sensi, o 
fissa applicaz. a checchessia; — Concetto astratto . 
idea astratta, che nori harcaltà effettiva. 

ASTREA. — Considerata come la dea della Giusti- 
zia, discesa in terra nell'età dell'Oro e ritornata in 
cielo nell'età del Ferro. Formò il segno della Vergine 
nello Zodiaco. È confusa sovente con Temi, alla quale 
i poeti diedero gli stessi attributi. — (scientificam. 
Asirzea), Gen, di polipi, dei mari delle Indie, che dà 
‘il nomè alla fam. delle AstREIDI (V.). — Asteroide 
5.° scoperto dallo Zencke nel 1845. i 

ASTREIDI. Fam, di coralli raggiati che formano co- 
lonié compatte e talvolta lamellari. 

ASTREO. Nella mitologia greca. uno dei Titani. ma- 
rito di Eo e padre dei venti e delle stello. 

ASTRILDA (scientificam. Asiri/da). Gen. d' uccelli 
passeracei conirosiri, somiglianti ai nostri fringuelli ; 
abitatori dell'Africa, Ifanno becco piccolo e sottile; 
corpo svelto, coda lunga e svariatiss. colorito. L'A. 
cinerina e l'A. undulata sono portate spesso in Eu- 
ropa e tenute in domesticità. 

ASTRINGENTE sapore. Quello di sostanze un poco 
agri, le quali par che ristringono la membrana della 
bocca . 3 
:. ASTRINGENTI. Medicam, che, dati per via interna 
e applicati su determinati punti del corpo, hanno la 
‘proprietà di ridonare alle parti solide dell’ economia 
l tono, la contrattilità organica necessaria all’ eser- 
cizio fisiologico delle loro funz. nutritive. Si hanno 
idal regno minerale o vegetale. 

* ASTRINGERE (lat. adstringere). Costringere, sfor- 
zare. i 

ASTRO. — V. AsTER, — Nome generico cne s'applica 
alle stelle propriam. dette, aì pianeti, ni satelliti ed 
‘alle comete, ma più propriam. al Sole ed alle stelle 
fisse (V. AsTROLOGIA ed ASTRONOMIA). 

‘'ASTROBOLISMO. Paralisi improvvisa attribuita ad 
‘un'influenza degli astri; apoplessia: colpo di Sole. 

ASTROCARIO (scientificam. Astrocaryon). Gen. di 
piante monocotiledoni, ‘della fam. delle palme, native 
delle regioni calde d'America; — L'A. murumuru dà 
‘frutti aromatici, eduli e assai ricercati. 

— ASTROCHIMICA. Studio della natura chimica de' corpi 
celesti, Si fa principalm. con lo spettroscopio. 

PETROCHIOROGLA: Trattato intorno a’ giorsi cani- 
colari, 

ASTRODINAMICA. Scienza delle forze che muovono 
gli astri. 

ASTRODITTO. Specie di cannocchiale ideato dallo 
Welghel, nel quale l'immagine d’un astro in esso rac- 
colto può essere veduta contemporaneam. da parec- 
chie persone ad altrettanti oculari. 

ASTROFANOMETRO. Lo stesso che AsrrrEoMETRO (V.). 

ASTROFILI. Coloro che, senza far dell’astronomia 
profess. ufficiale ed esclusiva occupaz., pure si dilet- 
‘tano di coltivare e diffondere lo studio del Cielo, Alla 
scopo, in America, in Inghilterra, in Francia ed in 
Germania esistono società assai fiorenti; altrettanto 
si tenta fare in Italia, a Milano, per opera dei capit. 
I. Baroni che già fondò un interessante e geniale pe- 
riodico : L'Astrofilo. | 

ASTROFISICA. D'istituzione e studio moderni, Lun 
ramo dell'Astronomia, che instriisce sulla possibilità 
‘e sulle probabili condiz. della vita negli altri pianeti. 

ASTROFOTOGRAFIA. Applicaz. della fotografia allo 
studio del Sole, della Zuna e delle stelle. | 

ASTROFOTOMETRIA. V. AsTROMETRIA. 

ASTROGNOSIA. Ramo dell'Astronomia. Riguarda la 
cogniz. o scienza delle stelle e delle costellazioni. 

ASTROGRAFIA. Descriz. delle stelle. 
© ASTROGRAFO. Strum. assai complicato, che serve a 
tracciare le.carte celesti, nelle osservaz. astronomiche, 
eontemporaneam. all’osservaz. stessa, inventato dallo 
Steimheil di Monaco. Le sue parti essenziali sono : uno 
specchio piano che, per mezzo d’un orologio indicante 
la. velocità di rotaz., gira nel senso del moto appa- 
rente degli astri, riflettendo fissa l’immagine del Cielo ; 
un, congegno destinato a segnare sulla carta tale im- 
magine.; tn cannocchiale foggiato in modo da riflet- 
tere sugli astri in osservaz. l’immagine di ciò che sta 


già segnato sulla carta, per cui l'osservatore , guar- 
ando in esso e senza aver mai bisogno di levarne 
1’ occhio, può distinguere le stelle già delineato da 
quelle ‘che devonsi ancora delineare. L’ A. è uno dei 
più costosi strum. astronomici, 

ASTROLABIO. Strum. di antichiss. invenz., usato fino 
circa al 1500 per misurare l'altezza del Sole o di qual- 
che stella sull’orizzonte. Era, nella sua più semplice 
forma, costituito da un anello di rame avente la pe- 
riferia divisa in gradi e minuti; portava un indice 
girevole attorno al 
centro del cerchio e 
munito agli estremi 
da due iraguardi. 
Cominciando da Ip- 
parco e da Tolomeo, 
gli astronomi lo usa- 
rono nelle loro 08- 
servaz., fino all’e- 
poca surriferita; 
così pure fu strum. 
prezioso per ì navi- 
ganti che l'adope- 
ravano per determi- 
nare l'altezza del 
Polo, del Sole o di 
una stella. L'A. dei marinai era più semplice che non 
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quello impiegato dagli astronomi d’ allora. Questo- 


strum., (iurante l'intera epoca del suo impiego, subì 
llen lievi perfezionam, e non fu mai portato al grado 
di strum. di precisione; venne sostituito dalla bale- 
striglia, verso il 1500, e molto più tardi da veri stru- 
menti scientifici atti a fornire misure èsattiss., come 
l’ortante, il sestante ed altri a rifless., per la misura 
degli angoli. 

ASTROLAGARE e ASTROLOGARE (gr. dstrologein). 
Esercitar |’ AstroLoGIA (V.); A. o Strologare il tempo, 
Osservare che tempo fa; — /Fig., almanaccare , far 
congetture. 

ASTROLATRA. Adoratore degli astri. 

ASTROLATRIA, Culto degli astri. 

ASTROLOGIA. Secondo gli Antichi, la dottrina o 
scienza delle stelle. Dividevasi in 2 rami, cioè: la na- 
turale e la giudiziaria. Alla 1.* apparteneva il predire 
gli effetti naturali, ed ora dicesi astrometeorologia ; 
a 2.", detta anche assolutam. A., è quell'arte chime- 
rica la quale pretese poter conoscere e predire gli 
eventi morali, mediante | osservaz. degli astri. Nata 
in Caldea, passò poi nell’Egitto, nella Grecia e in Ita- 
lia, e fn un abuso, un complesso di invenz. strambe 
e talvolta anche grottesche, più che una scienza. Come 
pretesa arte di predire il futuro, se ne prevalsero 
spesso gli astuti, a scapito dei creduli. Dall’ A. poi 
trassero origine le idee sulle inflnenze planetarie, sui 
giorni fasti e nefasti, sugli anni climaterici ed altre 
cose che troppo lungo sarebbe il dire. Oggidì salvo 
lievi pregiudizì che ... : 
intimidiscono il 
volgo, l’A., è ca- 
duta tra noi, e re- 
sta solo confinata 
tra le tribù nomadi 
dell’America, in al- 
cune contrade del- 
l’ Asia e sotto il 
Polo, dove lume di 
scienza non è an- 
cora penetrato. 

* ASTROLOGICA- 
MENTE. Per via Pos 
d'ASTROLOGIA (Vi.). si i 4 

*AsTtROLOGICO : SLI “\ . 
(gr. ASIVOROGIROS). rel...ociiicnine I iii s 
i Astrologia: Le 12 case del Ciclo. 

* ASTROLOGO (gr. dstrolégos). Chi faceva profess. 
d’AstRroLogIA {(V.); — Fig., chi pretende di predire il 
futuro. 

ASTROMANZIA. Divinaz. dagli astri. 

ASTROMETEOROLOGIA. V. AsTROLOGIA. 

ASTROMETRIA. Misura dell'intensità della luce degli 
astri. 

ASTROMETRO. Strum. inventato da J. Herschel, per 
misurare l'intensità della luce degli astri. 

ASTRONOMIA. Scienza che si occupa dell'osservaz. e 
dello studio dei corpi celesti. Essa enumera e clas- 
sifica le stelle ed i pianeti, li distingue in gruppi, ne 
svela il movim., indicandone la trajettoria e la velo- 
cità. Determina i loro mutui IORPart di massa , di 
distanza e di attraz. e le leggi che reggono tali rap- 
porti. Dietro Io sviluppo preso dalle scoperte di Ke- 
plero in poi, questa scienza abbraccia i seguenti rami : 
A. sferica, A. teorica, A. fisica, A. pratica. L'A. sfer., 
così detta per la figura di somisfera cava con cui ci 
si presenta il cielo stellato, comprende quelle cogniz., 
intorno nì corpi celesti, che sono fornite dai soli mezzi 
dei sensi. Essa insegna a'rilevare la posiz. degli astri, 
a distinguere i varî gruppi di stelle rinnite (costelta! 
zioni) e tien conto, in generale, dei fenomeni e dei 
moti apparenti degli astri stessi. [In tali limiti era 
compresa l’A. professata dai tempi più remoti. È una 
A. empirica , descrittiva e dicesi pure Astrognosia; 
applicata alla navigaz., dicesi A, nautica; — L'A. teor. 
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è la vera essenza della scienza astronomica; dai fo-: 


nom. osservati, indaga le leggi seguite dai corpi ce- 
lesti nei loro movimenti. Determina le posiz. relative 
da essi occupate in dati istanti, calcolando sulla loro 
velocità e sulla forma delle linee percorse; precisa le 
epoche delle eclissi solari e lunari, e, dettando le 
norme per dedurre, dalla posizione reciproca di de- 
terminati astri, quella geografica di un punto qua- 
lunque sui mari, è di grande aiuto alla navigazione. 
L'A. teor, è essenzialm, appoggiata sull'analisi mate- 
matica e sui più complessi calcoli trigonometrici, sulle 
teorie dei moti e sull'impiego dei più complicati strum, 
ottici. Essa dicesi anche Meccanica celeste; — L' A. 
fis. è quel ramo che si occupa più particolarm. della 


. costituz. materiale dei corpi celesti, delle forze che 


agiscono su di essi e delle manifestaz. di luce e di 
calore che ci porgono a seconda della loro massa e 
della loro natura. Essa 4 jega ì movim, dei sistemi 
planetari e solari come etfetti di una forza universale 
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insita nella materia e designata col nome di atira- 
sione, è, dalle leggi secondo le quali questa agisce in 
proporz. della massa e della distanza deì corpi celesti, 
arriva a dedurre la loro mole è. la loro velocità ;; — 
L'A. prat., infine, non è altro che un complesso di 
deduz. ricavate dai teoremi dell'A. in gerierale, le quali 
hanno per iscopo le applicaz. alla vita civile ; come: la 
misura del tempo, la ricogniz. dei puniti cardinali, 
l'istituzione dei calendari, o l'attuazione delle osser- 
vaz., la montatura degli strum., la compilaz. di carte 
astronomiche, e via dicendo; — L'A. è, forse, la 1.* 
scienza che l’uomo abbia creato, Gli indizì più antichi 
di cogniz. astronomiche ci furono lasciati dai Caldei, 
dagli Indiani, dai Cinesi e dagli Egisi. Ve ne hanno 
che datano da 1500 anni a. C. Già dal VI sec. a. C. 
i Greci pure si occuparono nell’ osservaz. dei glol'i 
celesti, La fondaz. della Semola alessandrina (300 a. C.} 
diede poi grandiss. impulso alla scienza astronomica. 
Ai suoi primi cultori, Arisiarco ed Eratostene, si at- 
tribuisce la 1.* misura delle distanze angolari in gradi; 
i due astronomi più celebrati dell’antichità furono però 
Ipparco di Nicea (150 a. C.) e Tolomeo (130 a. C.). 
Quest'ultimo, specialm., lasciò a perenne sua memoria 
l’Almagesto, raccolta di scoperte e di dettami che fu. 
per più di un millennio, l'unica fonte di tutte le co- 
gniz. astronomiche, ed il suo Sislema planetario ri- 
mase in vigore fino all'apparire del Sisiema di Ko- 
pernico. I Romani non contribuirono al progresso del. 
l’A., e le modificaz. apportate nel Calendario romano, 
per cura dì Cesare, sono dovute all’alessandrino So- 
sigene. Nei sec. VIII e IX dell’ éra nostra, glì studì 
astronomici furono esaltati dai Cali/f a Bagdad. L'A. 
moderna si può dire inaugurata da Giorgio Peusbach 
(1423) e dal suo allievo Giovanni Miller (1436) , co- 
nosciuto col nome di Regiomoniano. Kopernico (1472) 
emise delle teorie che portarono una vera innovaz. 
nella scienza astronomica. Egli concepì l’idea che la 
Terra girasse intorno ‘al Sole e dimostrò l'accordo di 
tale idea coll’ osservaz. dei moti planetari. Nel 1471 
pubblicavasi, la 1.* volta, un'opera stampata di astro- 
nomia, l’Asironomicon di Manilio. l'icone Brahe fa 
degno continuatore degli studi di Kopernico e di Ga- 
lileo, avendo lasciato preziosi docum. di osservaz. pre- 
cise ed importanti, ed avendo illuminato nella scienza 
degli astri il suo discepolo Keplero il quale, nel 1570. 
si Immortalò con la scoperta delle Leggi seguite dai 
pianeti intorno al Sole. Queste leggi sono le tre se- 
guenti: « I pianeti compiono la loro rivoluz. in orbite 
ellittiche intorno al Sole il quale occupa il foco ce- 
mune di tutte le orbite loro »; — « Se si immagina 
congiunto il centro del Sole con quello di un pianeta, 
per:mezzo di una retta, questa (agnio vettore del- 
l’orbita che il pianeta percorre) descrive, nel movim. 
di quello, aree eguali in tempi eguali »; — « I qua- 
drati dei tempi periodici dei pianeti sono proporzionali 
ai cubi delle loro medie distanze dal Sole». Queste 
leggi segnarono a Newton la via che lo portò alla 
scoperta dell'attrazione universale. Questa scoperta, 
quelle di Galileo sulle leggi del pendolo e l'inven- 
zione dei cannocchiali, furono il più valido impulso al 
progresso dell’A.; — Il firmamento, veduto dalla Terra, 
si considera una immensa sfera cava, alla cui superf. 
stiano fissati gli astri. Questa sfera immaginaria di- 
cesi Sfera celeste. Il circolo massimo della Sfera cele- 
ste, che si immagina tangente alla Terra in un de- 
terminato punto di osservaz., dicesi orizzonte-tan- 
gente; e quello ad esso parallelo e passante pel centro 
della Terra dicesi orizzonte razionale od astrono- 
mico; questo divide la sfera celeste in 2 parti, dì cui 
l’una è visibile all'osservatore, e l’altra invisibile. La 
verticale segnata dal filo a piombo sulla Terra, nel 
luogo di osservaz. traccia 1’ asse dei 2 orizzonti con- 
siderati; i due punti opposti ove quest’asse, prolun- 
gato indefinitam., incontrerebbe la Sfera celeste , di- 
cons poli dell'orizzonte; quello che incombe alla te- 
sta dell'osservatore chiamasi zenit, e l'opposto nadir. 
La concorde traslaz. da or. verso occid., che mostrano 
di fare gli astri, dicesi moto diurno del cielo: essa 
fa nascere l’idea che la Sfera celeste ruoti intorno ad 
un suo diametro; quest’ asse immaginario dicesi asse 
del Mondo; i punti diametralm. opposti nei quali que- 
sto incontra la Sfera celeste sono i poli boreale l'uno, 
australe l’altro. La Stella polare è così detta perchè 
trovasi assai vicina al polo Boreale & quivi sta sen- 
sibilm. immobile; — Gli astri sono classificati coi nomi 
di stelle, pianeti, asteroidi, nebulose, comete, a se- 
conda della loro natura. Per poter distinguere le stelle 
dalla posiz. che occupano; il cielo s'immagina diviso 
in particolari sez., e i gruppi di stelle che sonvi con- 
tenuti diconsi costellazioni od asterismi. Le principali 
sono 12, e la fascia circolare che vengono a formare 
nel cielo costituisce lo Zodiaco. Esse portano rispet- 
tivam. i nomi di Ariete, Toro, Gemelli, Cancro, Leone, 
Vergine, Bilancia, Scorpione, Sagittario, Capricorno, 
Aquario e Pesci, nomi degli oggetti di cui questi 
gruppi di stelle ritraggono, anche lontanam., l’imma- 
gine. Agli astri maggiori, o Soli, fa sempre corona un 
numero maggiore o. minore di pianeti o globi opachi. 
risplendenti per luce riverberata ed aggirantesi in- 
torno ad essi; e ì pianeti, alla loro volta, sono accom- 
pagnadi, nella loro traslaz. intorno all’astro maggiore, 
a pianeti secondarî, detti sa/elliti o fune. Queste co- 
munioni di corpi celesti, rette dalla legge di gravitaz., 
vengono, in A., distinte col nome di Sistemi solari: 
Il nostro Sistema solare ha per centro il Sole, intorno 
al quale s’ aggirano , in orbite più o meno estese, 
8 principali pianeti. Di questi, il più vicino al Sole è 
Mercurio; indi, per ordine : Venere, Terra, Marte, 
Giove, Saturno, Urano, Nettuno. Negli spazi inter- 
planetarî vagano pure le comete, gli asteroidi, ed al- 
tri corpi analoghi, che, secondo i dati dell’A. fis., sono 
agglomeram. di materia cosmica suscettibili dì infran- 
gersi, urtarsi, scoppiare , dando origine a sciàmi di 
corpuscoli che vediamo cadere anche sul nostro pia- 
neta sotto forma di stelle cadenti, bolidi, pietre me- 
teoriche, nebbie secche , ecc. , ogni volta che entrano 
nella zona d’ attraz. della Terra. L’ esistenza, nélio 
spazio, di tali ruderi di astri ha fatto sorgere ipotesi 
altrettanto ardite, quanto grandiose , sull'origine di 
tutti quegli immensi globi che costituiscono l' Universo. 
Alte menti di tutte le età civili indagarono l'argomento. 
Il Laplace ammise che i varì Sistemi solari fossera 
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. ATABER. 
stati, in origine, nuvole aereiformi incandescenti e ATABEK (dal turc., padre del principe). Titolo as- ATAULFO. V. Visicom. 0 i 


dotate di un moto di rotaz. loro propria. La progres- 
siva perdita di calore avrebbe dato luogo alla a 
di coesione di avvicinare e rassodare la loro materia, 
formandosi così un nucleo principale ed altri secon- 
darî a questo tenuti legati a distanza costante, per 
‘effetto della forza centrifuga, dovuta al loro moto di 
traslaz. e per quello dell’ attraz. universale. Il Filo- 
panti, invece, partendo dal fatto che molti aereoliti 
risultano formati dalla frattura di comete, e inducendo 
che altri potessero provenire dall’ esplos. di pianeti, 
di Soli e di interi sistemi planetarî, azzardò l'ipotesi 
‘che questi ultimi, attualm. studiati, derivino dall’ag- 
glomerarsi di quei frantumi di astri vaganti nello 
spazio. ridotti in fusione e saldabili, per così dire, fra 
loro, per l’urto con cuì dovevano incontrarsi in virtù 
dell’attraz. della materia. Gl’immensi giobi così for- 
mati avrebbero, alla loro volta, dopo un lungo periodo 
di tempo, ceduto a forze esplosive interne, o forse, 
infranti dalla forza centrifuga pel moto di rotaz., si 
sarebbero ritrasformati in aereoliti, e così di sèguito, 
perpetuandosiun lavoro di demolim. e di riedificazione. 
L'analisi spettrale , meraviglioso mezzo d’indagine, 
illuminando la scienza astronomica sulla costituz. in- 
tima degli astri e svelandovi elem. comuni, accorda 
a queste ipotesi un principio di attendibilità. Da ul- 
timo, diremo che fra gli uomini che maggiorm. con- 
tribuirono ad allargare il campo delle cogniz. astro- 
nomiche, sono da notarsi, oltre a' citati: Hamsiead, 
i Cassini (che furono parecchi), Halley, Bradely, Ma- 
sckelyne ; Herschel (padre e figlio), Olbers, Bessel, 
Gauss, Struve, Enke, Hansen, Argelander ; e fra ì 
più moderni: Schiapparelli, Filopanti, Flammarion, 
il Padre Secchi. Nella seconda metà del sec. XIX, 
vennero inalzati i seguenti grandiosi osservatori ! 
Monie Hamilton (California); Geneva (St. Uniti), con 
un cannocchiale gigantesco. A Parigi, nel recinto del- 
l’Esposiz. universale (1899),venne fatto vedere un me- 
raviglioso siderostatoa cannocchiale, per mezzo del 
qualo si coglieva la Luna come se fosse a 60-70 km. di 

istanza. Le più importanti conquiste astronomiche 
di questi ultimi anni furono, tra altro : la scoperta di 
2 satelliti di Marte; quella di una leggeriss. atmo- 
sfera della Luna la scoperta del 5.° satellite di Giove. 

* ASTRONOMICAMENTE. Secondo l’ AstRoNoMIA (V.). 

ASTRONOMICHE — figure. V. ASTRONOMICI SEGNI. — 
tavole. Specie di tavole sinottiche, portanti in apposite 
colonne i dati numerici, già calcolati, per determinare 
la posiz. del Sole, di una stella, o di un pianeta in 
un dato istante. 

* ASTRONOMICO. — (gr. dstronomikòs, lat. asirono- 
micus). D’AstRrONOMIA {V.), che appartiene all’ astro- 
nomia. — anno. Ciclo di giorni, ore, minuti e secondi, 
determinato dall’apparente giro del Sole. — annuario. 
V. ErsmerIDs. — luogo. Il posto che, in tempi deter- 
minati, una stella occupa sull’apparente vòita celeste. 
— mese. Il tempo in cui il Sole attraversa un segno 
dello Zodiaco; ed anche la durata di una rivoluz. della 
Luna. — orologio. A pendolo, per uso degli astronomi; 
— Macchina che riproduce ì fenom. celesti. 

* ASTRONOMO (gr. dstroniòmos, basso lat. astrono- 
mus). Chi professa l’AsTRONOMIA (V.). 

ASTROSCOPIA. Osservaz. delle stelle. 

ASTROSCOPIO. Nome che s’adatta a qualsiasi forma 
di cannocchiale con cui si possano osservare gli astri; 
— Propriam., però, A. sichiamava uno strum. inven- 
tato dallo Schukhard, e consistente in 2 coni oppor- 
tunam. disposti, sui quali stavano segnate le stelle e 
le costellazioni. Tale disposiz. dava allo strum. la 
proprietà di prestarsi a trovarle facilm. nel cielo. Ora 
il suo uso è completam. abbandonato. 

ASTROSOFIA. Scienza degli astri. 

ASTROSTATICA. Parte della Meccanica celeste, che 
si occupa dell'equilibrio degli astri. 

ASTROTESIA. Parte dell'Astronomia, che tratta delle 
costellaz., della loro forma, situaz., estens.. descri- 
vendone le stelle che le compongono, ecc. 

* ASTRUSAGGINE. Affettata e goffa ASTRUSERIA (V. 

* ASTRUSAMENTE. In modo AsTRUSO (V.). 

* ASTRUSERIA. Idea, concetto. discorso astruso e di 
malagevole intelligenza. 

* ASTRUSO (lat. absirusus). Difficile a intendersi, 
detto d'idee. discorsi, e simili. 

* ASTUCCIAJO. Chi fa o vende astucci {V. AsTUCCIO). 

ASTUCCIO. Scatoletta elegantem. foderata, talvolta 
con scomparti nella parte interna, per riporvi strum. 
e oggetti di pregio. 

ASTURA. Ant. fiume del Lazio alla cui foce trova- 
vasi una piccola isola; oggi convertita in penis., me- 
diante un istmo artificiale; km. 35. Nasce alle falde 
dei colli Albani. Fu residenza favorita dei Romani e 
di Cicerone che fu ucciso nelle vicinanze. Sulle sue 
sponde fu combattuta l’ultima grande battaglia fra 
Romani e Latini (338 a. C.). Corradino, sconfitto a 
Tagliacozzo, fu quivi fatto prigioniero. La penis. ha un 
piccolo Villaggio con 300 ab. circa. 

ASTURIE. — Ant. Stato libero e regno della Spagna, 
il quale costituisce l’ attuale prov. di Ovirpo (V.). — 
(Principe delle). Titolo dell'erede del trono spagnolo. 

* ASTUTAMENTE. Con AstTuTEzza (V.), in modo 
AstuTO (V.). 

* ASTUTEZZA. L'essere AstuTO (V.). 

* ASTUTO (lat. astutus). Che ha AsTuzia (V.), scal- 
tro; accorto. as 

* ASTUZIA (lat. astutia). Arte di saper riuscire in 
una data cosa non al tutto buona, di schivare gl’in- 
ganni e sim.; atto di uomo AstUTO (V.). 

ASTUZIE femminili. Opera in musica del Cimarosa (V.). 
Venne rappresentata a Napoli, la 1.* volta, nel 1793. 

* ASTUZIETTA. Per lo più, innocente AsTUZIA (V.). 

* ASTUZIOLA. Puerile Astuzia (V.). 

ASUNCION. Capit. del ParaguaY (V.}; ab. 30.500; 
consolato italiano. 

ASURI. Nella mitologia indiana, i demoni. 

ASUS e AD-AHA. Tribù di mille individui nella valle 
di Azlet (Eritrea). ; | 

ASVAMEDA. Pr. gli ant. Indù, il sacrifizio di cavalli. 

ASVINI. I Dioscuri indiani precedenti l’aurora e por- 
tanti agli uomini la 1.* luce del giorno. 

ATABAPO. Fiume nella Venezuela. È affi. di sin. 
dell’Orenoco nel quale si getta 2.5. Fernando di. Ata- 
bapo dopo km. 225. 


sunto dagli emiri delle città e delle prov. dell'Iran, 
allorquando, ribellatisi alla regnante dinastia, costi- 
tuirono piccoli Stati indipendenti. 

‘ATACAMA. Prov maritt., la più sett. dello Stato del 
Chilì, limitata dalla Bolivia, dal grande Oceano, dal- 
l'Argentina e dalla prov. di Coquimbo; 102.500 kmq., 
ab. 82.000; — Capol., Copiapò, con 15.400 ab.; — in 
questa prov., a N., trovasi il Deserto di A., altop. di 
700 a 1600 m., il quale comincia al mare ed elevasi 
gradatam. verso E., sino alle Ande. 


ATACAMITE. Ossieloruro di calce trovato, perla 1.* 


volta, nel deserto di Afacama. 

ATACE (scientificam. Atax). Gen. di acari acquatici 
che hanno il: corpo-ovale e più o meno troncato po- 
steriorm., occhi molto discosti, breve proboscide e 
palpi fusiformi; becco in forma di lancetta e munito 
di dentini. Abitano le acque tranquille de’ piccoli corsi, 
nuotano circospetti con movim. poco vivaci, oppure 
riposano pr. la- superf. delle acque, con le zampe di- 
stese. L'A. spinipes è lungo pochi mm., ha corpo 
molle, quasi sferico e di colore rosso-sudicio;. non 
infrequente nelle nostre acque. 

ATAD. Nell’ant. Palestina, luogo all’E. del Giordano, 
dove Giuseppe celebrò i funerali del padre Giacobbe. 

ATAIOS. Carovane di muli, nel Messico. 

ATAIR. Stella principale nella costellaz. dell'A quila. 

ATAKPAME. Città nella Guinea super., all'O. di 
Abomè. Il numero degli abitanti non è accertato. 

ATALA. — Asteroide 152.° scoperto dallo /Zenry nel 
1875. — o Gli amori di due selvaggi nel deserto. Fa- 
moso romanzo dello Chaeteaubriand. 

ATALANTA. — Nella mitologia greca, 2 di tal nome; 
— A., Di Arcadia, e figliuola di Jaso e di Climene. 
Era abiliss. tiratrice d’arco. Fu cogli Argonauti e alla 
caccia del cignale calidonico; — A., Belliss. figliuola 
del re Scheneo di Sciro. Non fu superata da nessuno 
alla corsa, prima d’Ippomene che la vinse adoperando 
le mele d’oro a lui date, a tale scopo, da Venere. Ls- 
sendosi, poi, Ippomene dimenticato di ringraziare la 
dea, questa mutò lui e A. in leoni. — Asteroide 36.” 
scoperto dal Go/dsehmidi nel 1550. 

ATALARICO. V. OSTROGOTI. 

ATALIA. — (?-878 a. C.). Figlia di Acabbo e di Ge- 
zabele, moglie a Joram , re di Giuda. Eresse altari a 
Baal e volle fondare in Gerusalemme un nuovo Itegro 
e un nuovo popolo. Ma fu messo a morte, dopo 7 anni 
di regno. — (scientificam. Athalia). Gen. d’insetti del- 
l’ord. degl’imenotteri, attini alle tentredini. Riescono 
talvolta un vero flagello 
pe’ campi, specialm. le 
larve della 2.° genera- 
zione. Depongono le uova 
sulle piante crocifere., ne’ 
semi delle piante oleosec. 
In luglio, o in agosto, de- 
pongono l'uovo per una 
2. volta, e ne nasce una 
2.* generaz. che dà uova 
le quali sverneranno e si 
schiuderanno al principio 
di primavera. I bruchi 
hanno 22 zampe, sono vo- 
raciss. e si spogliano parecchie volte, assumendo alla 
fine una pelle quasi nuova L’insetto ha coloraz. giallo 
e nere. Sono sp. nostrali: LA. spinarum e lA. rosae. 
| ATAMANIA (oggi Distretto di Arta). Nel SE. dell’ant. 
Epiro, regione montuosa i cui abitanti (Atamani) erano 
di stirpe tessalica. 

ATAMANTE. Figliuolo di Eolo re di Tessaglia. Fu 
re de’ Minii in Beozia ; per compiacere alla sua 2.* mo- 
glie Ino (figlinola di Cadmo), volle sacrificare Frisso 
ed Elle, i 2 figli ch'egli aveva avuto dalla 1.° moglie 
Nefele. Ma quelli poterono scampare alla morte sopra 
un montone dal vello d’oro : Elle cadde in quella parte 
di mare che da lei si disse EMesponto ; Frisso giunse 
in Colchide dove fu accolto dal re Eete e dove im- 
molò il montone offrendone a Marte il vello d'oro che, 
appeso ad un albero in un bosco sacro al dio, venne 
lasciato sotto la custodia d’un drago. Intanto gli déi 
facevano diventar furioso A. il quale, scambiata Ina 
per una leonessa e i suoi 2 figli per levrieri , uccise 
uno di questi sbattendolo contro una rupe;la madre, 
con l’altro, si gettò in mare. 

ATAMANTIDE. Asteroide 230.° scoperto dal De Ball 
nel 1882. 

ATAMANTINA. Olio volatile, simile all'essenza di tre- 
mentina, contenuto nei frutti acerbi e nelle radici 
dell’ Athamanita oreoselinum. Ha odore di rancido e 
sapore amaro e bruciante. 

ATANADA (sec. IV a. C.). Storico greco n. a Siracusa. 

ATANAGILDO. V. VISIGOTI. 

ATANARICO. V. VISIGOTI. 

ATANASIA. — Immortalità. — (scientificam. Atana- 
sia). Pianta della fam. delle composite. usata in 
farmacia. 

ATANASIANO o QUICUMQUE simbolo. Uno de’ 3 sim- 
boli ecumenici, composto verso il Cinquecento, in Ispa- 

na, per combattere l’Arianesimo de’ Visigoti. 

ATANASIO — (?-900). Vescovo di Napoli nell'877. Ab- 
battè il fratello Sergio e si creò anche duca di Napoli, 
alleandosi co’ Saraceni. — il Grande (detto il Padre 
dell’Ortodossia) (298-373). Celebre dottore della chiesa 
Greca, n. in Alessandria dove fu vescovo. Combattè 
fermam. gli Ariani; fu più volte esiliato , ma vinse 
tutte le persecuz. e ottenne, dopo morto, di essere ca- 
nonizzato. Si festeggia il 2 maggio. Le sue opere ven- 
nero pubblicate dal Montfaucon. 

ATANATISMO. Fede nell’immortalità. 

ATANATOLOGIA. Dottrina dell'immortalità. 

ATARASSIA. Imperturbabilità d'animo. 

ATARGATE. V. ASCALONA. . 

ATASSIA. Ogni stato morboso, ogni disord. dell’or- 
ganismo (Ippocrate), l'irregolarità del polso (Galeno), 
ed anche un insieme di fenom. nervosi indicanti sem- 
pre un’affez. cerebrale più o meno grave, primitiva 0 
secondaria; — L'A. locomotrice è la mancanza di coor- 
dinaz. nei movim.; — L'A. ereditaria finisce, dopo 
lungo tempo (un decennio circa) con atrofia e paralisi 
completa de’ muscoli colpiti. 

ATASSICO. Affetto da ATassIa (V.).. . 

ATASSOFEMIA. Di sordine nella coordinaz.delle parole. 





Atalia, 


ATAUMASIA. Mancanza di ammirazione. Per alcuni 
ant. filosofi fu fonte di felicità. ei dra 

* ATAVA. La madre del Bisavotro {V.) o della Brsa- 
voLa (V.). . etti ca 

ATAVISMO. Rassomiglianza che presenta la prole 
(uomini, animali e vegetali) con gli antenati, tanto 
nelle forme che nelle attitudini. | ol 

* ATAVO (lat. atavus). Il padre del Bisavoro (V.} è 
della BirsavoLa (V.). 

ATBARA-TACASÈ. Fiume dell’Africa or. Nasce col 
nome .di Tacasè nell’Abissinia or.; e si getta nella de- 
stra del Nilo, dopo aver attraversato la Nubia e l’Abis- 
sinia, con un corso di km. 1150. Suoi maggiori confl.: il 
Bahr-el-Salam e il Bahr-el-Selit. de 

ATCHA. Una. delle is. ALEUTINE (V.). 

ATCHIN. V. Acin. 0. . NSOE: 

ATE. — Pr.i Greci, dea doll’ingiustizia o dell’offesa, 
chiamata da Omero Za tremenda figlia di Giove. — 
Asteroide 111.° scoperto dal: Peters nel 1870.. 

ATEBÀ. Nomadi con più che 8000 tende, nel NWegea 
(Arabia). 

ATECNIA. Impotenza, sterilità. a 

ATEI. V. Arro. i ” . 

ATEISMO. Sistema che impugna l’ esistenza di Dio. 

*ATEISTA. Lo stesso che ATEO (V.). —. 

* ATEISTICO. Appartenente ad ATEO (V.}, da ateo, 
che ha qualità di ATEISMO (V.). 

ATEL. Nome tatarico del VoLca (V.). 

ATELASIA. Incapacità di succiare, : i 

ATELCUZU. Il paese sul Driestr, dove stettero i 
Magiari prima di venir a stabilirsi sul Tibisco e sul 


Danubio. A 

ATELE (dette anche Scimmie-ragni). Gen. di scimmie 
dell'America del S., aventi membra e coda molto lun- 
ghe. Ve ne ha di più sp.; mancano. del pollice alle 
mani, : 

ATELECTASIA. Difetto di estens. e di dilataz. di un 
organo. i 
ATELENCEFALIA. Sviluppo incompleto dell’encefalo 
e del cranio. 

ATELIA. — Mancanza d’un membro. — Esenz. dalle 
imposte, che nell’ ant. Atene si accordava raram. a 
un cittadino, in ricompensa di grandi servigi resi alla 
patria. I discendenti d’Armodio e di Aristogitone ave- 
vano il diritto di trasmetterselo ereditariamente. 

ATELIERS nationaux. Officine nazion. istituite a Pa- 
rigi nel 1787 e nel 1848, per dar lavoro agli operai 
disoccupati. 

ATELLA. Ant. città della Campania, fra Capua e 
Napoli, pr. il luogo dell’ odierna Aversa. Era nota 
principalm. per le commedie satiriche, che vi ebbero 
origine , dette Fabulee Aiellane (V. ATELLANE FA- 
voLE). Era abitata dagli Osci, e va pure famosa per 
il severo castigo inflittole dai Romani, nel 211 a. C., 
perchè aveva parteggiato per Annibale. i 

ATELLANE favole o ATELLANI, OSCI ludi (lat. Atel- 
lana fabula). Commedie usate nella Campania, quindi 
introdotte in Roma e seritte in lingua osca. Ere un 
insieme di burlesco e di patetico . non senza licenza, 
recitate dapprima dai cittadini romani, poi soltanto 
dagli istrioni. Credesi avessero analogia con le moderne 
maschere italiane. 

ATELOCARDIA. Sviluppo incompleto del cuore. i 

ATELOENCEFALIA. Sviluppo incompleto del cervello. 

ATELOMIELIA. Sviluppo incompleto del midollo spi- 
nale. 

ATELOPROSOPIA. Sviluppo incompleto della faccia. 

ATELORACHIDIA. Mancanza della colonna vertebrale. 

ATENA. — Soprann. di Minerva (V.). — (ant. Ati- 
num). Borgo in prov. di Caserta e circond. di Sala 
Consilina; ab. 2216. Fu città dei Volsci, nel Lazio, 
colonizzata da Nerone. Fu rammentata da Virgilio, 
da Silio Italico e da Cicerone. Se ne ammirano tut- 
tora gli avanzi, che si fanno risalire all’epoca pela- 
sgica. | 

ATENAGORA (sec. 11). Filosofo eclettico cristiano n. 
a Atene) II secolo. Fondò una Scuola in Alessandria. 
Tentò accordare il Platonismo col Cristianesimo. 
autore di un’Apologia dei Cristiani indirizzata agli 
imperat. Marco Aurelio e Commodo, e del trattato 
Della risurrezione dei morti. 

ATENAIDE (?-400). Bella e culta donna n. a Atene 
e m. a Gerusalemme , figlia al Sofista Leontino. Si 
fece, nel 421, cristiana, e col nome di Eudocia divenne 
moglie dell’imperat. Teodosio II. Scrisse il poema Ci- 
priano e ‘Giustina, di cui rimangono soltanto 2 canti. 

ATENE. (così detta da Atena (Minerva) a cui venne 
consecrata). La più famosa ed una delle più ant. città 
della Grecia (V.), ora capit. del Regno e della no- 
marchia d’Attica e Beozia, nella parte NO. del golfo 
di Egina (già seno Saronico), a 2 4/s ore dal suo porto, 
il Pireo; ab. 98.100; — L'A. antica constava di 3 parti 
distinte, unite fra loro da una stessa cerchia di for- 
tificaz., e cioè : l’Acropoti o Poli, l’Asty o Città super. 
o le Città poriuose. All'epoca del suo maggiore splen- 
dore era cinta all'’E. da un muro che passava a’ piedi 
del monte Licabetto (ora S. Giorgio); costeggiava all’O. 
l'Elisso, sino alla fontana Calliroe, e chiudeva nella 
sua cinta il Monumento di Filopappo, ancora esistente. 
Aveva 13 porte e 3 porti: il I'alero (S. Nicola), il Mu- 
nichio (Porto) e il Pireo (Porto Leone), A., cinta da 
monti da tutti i lati, tranne che a S. dove si allarga 
il mare, circoscritta dal Parnetico a NO., dal Pente- 
lico a NE., dall’Imetto a SE., dall’Egaleo a O., ha a 
SO. 4 colline di mediocre grandezza, dette: l’Acropoli, 
l’Areopago , il Pnige, il Museo. Pr. la. città scorre- 
vano 2 fiumicelli : l'Hîsso e il Cefiso; e Iunghe ale di 
mura univano il Pireo ad A. Questa constava di 2 città 
circolari, ciascuna della circonfer. di 12 km., congiunte 
mediante una strada di ki. 7!/9. Delle porte cono- 
sciamo il nome di ll, e cioè: Dipy/um (detta poi an- 
che Ceramica e Demiade) ; Sacra, Melitiaca, Etionica, 
Diocare, Diomea, Eriaca, Acarniaca, Equestre, Egeo. 
Distinguevansi ad A.'3 sorta di abitanti: i cittadini, 
gli stranieri, i servi : i primi erano in numero di 
21.000, di 10.000 i secondi, di 40.000 i terzi, al tempo 
di Demetrio Falereo. A primo aspetto, A. non sì pre- 
sentava bene: era polverosa, scarsa d'acque, con case 
anguste e troppo piccole a confronto degli edificî pub- 
blici. Le case erano di un piano, per la maggior parte 
di legno o di mattoni non cotti, ma seccati all'aria; 


ATENE. 


poche strade selciate, nessuna illuminata. Ma A, go- 
leva di un cielo di straordinaria limpidezza e hel- 
lezza , e per lungo tempo vi durù l° uso di tenere le 
cerimonie, le assemblee , gli spettacoli, ecc. a cielo 
aperto. La città aveva 10 dumi urbani: Ceramico, Me- 
Lite, Scanbonide, Collito , Citadeneo , Diomea, Coele, 
Ceiriade , Agre , Limme; e i sobborghi: il Ceramico 
esterno 0 Accademia; il Cinosargo, il Liceo, il Li- 
cabelto. Contavansi in A. 10 tribunali i cui giudici 
crano elettivi: 4 per le materie criminali, e 6 per le 
civili; nonchè l’Areopago, tribunale supremo; 6 l’As- 
semblea della nazione, in cui si giudicava per l'ostra- 
cismo. Dopo la morte di Codro si stabili la magistra- 


ZL, LELLA ALZ?, 77 

Po» Prali = 
e A n =" 
“if iilî 


<= 
, 


o aaa 
15 
AI 
LI % Y ' 
CUMii; 


enna 1} 





Atene: Palazzo Reale. 


tura degli Asconti, dapprima a vita, poi elettiva e 
infine annuale e divisa fra 9 arconti, scelti indistin- 
tam. fra tutti i cittadini, Il 1.° di essi portava il ti- 
tolo di eponimo, il 2.° quello di re, il 3.° di polemano, 
e gli altri 6 di tesmoteti. L'esercito ateniese era com- 
posto di 4 classi di truppe, cioè: cittadini , alleati, 
mercenari e schiavi. S' imprimeva qualche volta ai 
soldati una marca sulla mano, onde distinguerli, ed 
agli schiavi questa marca facevasi in fronte, Due sorta 
di persone servivano sui vascelli. Gli uni, impiogati 
alla condotta del legno, erano i piloti ed i romiganti; 
gli altri, destinati a combattere, erano soldati ed uf- 
fiziali. Ogni vascello, per lo più, portava 200 uomini. 
Gli Ateniesi non conoscevano altra Poligione che il 
culto pubblico, ereditario, generale; altri déi che quelli 
ricevuti dai loro padri; altre cerimonie che quelle 
stabilito e praticate in ogni tempo. Perciò permisero 
ad Aristofane di parlare liberam, degli déi, 6 puni- 
rono Socrate con la morte per aver biasimato il culto 
esteriore. A., culla di tutte le arti belle, si rese in- 
signe pe’ suoi ant. monum., tra i quali occupano il 
1." posto: l’Acropoli,l'Areopago, il Pritaneo, l'Odeone, 
il Pecile, l'Accademia, il Liceo (oggi quasi interam. 
distrutti); il Partenone, la Torre dei Venti, i Tem- 
pir di Giove Olimpico , di Teseo, della Vittoria , la 
Dorta d' Adriano, i Teatri di Bacco e di Erode At- 
tico, l’Eretteo, il Monumento di Lisicrate , ed altri 
de’ quali si conservano ruderi, L’ Acropoli, o citta- 
della, era situata sopra una roccia quasi inaccessibile : 


i Turchi la convertirono in una fortezza, circondan- . 


dola di un baluardo grossiss., messo insiomo coi rot- 
tami dell’ant. muraglia. A destra del propileo, che ne 
formava l’ ingresso, era il Tempio della Vittoria , 8 
un altro edifizio a sin., d'ordine dorico e decorato da 
pitture di Polignoto , e di essi non rimangono che 6 
colonne di marmo bianco, Il Partenone, o Tempio di 
Minerva, sussistette sino al 1867: 8 colonne del fron- 
tone dell' E. e diversi portici sono ancora in piedi. 
Del prodigioso numero de’ suoi capi d’opera non ri- 
mangono perfettam. conservati che il Combattimento 
de’ Centauri e de’ Lapiti e la Statua di Adriano. Il 
Partenone fu convertito in Moschea. Vicino stanno gli 
avanzi dell’Eretteo, tempio dedicato a Nettuno ed a 
Minerva. La Torre de’ Venti è ancora intatta ed ab- 
hellita di sculture. Di tutti gli ant. cenotafi degli uo- 
minì illustri, non si scorge più che quello di Lisicrate, 
cinto da una colonnata, e sormontato da una cupola, 
d’ord. corintio. Fra le rovine ne’ dintorni della città 
moderna si distinguono quelle del Tempio a Giove 
Olimpico. Il Tempio a Tesco è intero ancora , ma il 
suo tetto è di costruz. moderna. L’ Areopago, quasi 
nel centro d’A., è ora all'estremità della città è serve 
di cimitero a’ Turchi. Jl Prig, piazza in cui si ra- 
dunava il popolo, è press’ a poco nel suo stato pri- 
mitivo; la tribuna degli oratori, scavata nella roccia, 
c la sedia de’ segretarî e degli uffiziali sono visibili 
ancora. Lo stesso è dello Stadio e del Liceo. Il ter- 
reno dell’Accademia è occupato da una casa e da un 
giardino, e le passeggiate de’ Peripatetici si scuoprono 
pur anco in mezzo agli olivi, Le grandi mura che cin- 
gevano A. e la univano al suo porto sono interam. 
demolite. Altri considerevoli avanzi di antichità col. 
piscono da ciascun lato gli sguardi dell’attento viag- 
giatore. Le case stesse, le chiese e le fontane offrono 
avanzi di ant. scultura ed architettura. Si fecero in- 
numerevoli scavi, c molti lacerti preziosi furono por- 
tati via, per amore dell’arte forse, ma altresì con poco 
rispetto alla stessa ed alla storia; — Quanto alla sto- 
ria, dicesi che A., colonia egiziana , venisse fondata 
da Cecrope (sec. XVII a. C.). Come Roma, essa ebbe 
da principio i re. La storia ne numera 17, fra i quali 
principalm. notevoli: Cecrope (1670 a. C.), Teseo e 
Codro (1068); dopo il qual ultimo gli Ateniesi, libera- 
tisi dal Governo regio, elesssero gli Arconti. Ma da 
allora cominciarono grandi lotte fra il principio ari- 
stocratico e il principio democratico. Parteggiando per 
una democrazia temperata, Solone {594 a. C.) dotò la 
patria di buone leggi costitutive; ma essendo egli an- 
cora vivente, A. cadde sotto la tirannide di Pisistrato 
e dei suoi 2 figli (/ppia ed Ipparco), i quali poi cad- 
dero per mano di Armodio e di Aristogitone. Risto- 
ratasì la democrazia, A. respinse vittoriosam. una 
lega formata contro di essa dagli Stati greci di razza 
dorica , a capo de’ quali era Sparta; ardì poi difen- 
dere apertam. gli Stati Jonici dell’Asia min. contro il 
Re di Persia, ed incendiarono una delle città a quello 
soggette (Sardi). Dario mosse contro la Grecia. Gli 
Ateniesi soli, capitanati da Milciade e da Temistocle, 
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vinsero la memorabile liattaglia di Maratona (490). Tro- 
vatisi poi di fronte all’immensa oste di Serse, gli Ate- 
niesi vinsero altra gloriosa battaglia a Salamina (480); 
vittoria dovuta a Temistocle. La potenza degli Ate- 
niesì giunse allora al più grande splendore sotto Ci- 
mone , figlio a Milziade, e al tempo di Pericle a 
430); ma ben presto cominciò a declinare. Umiliata 
da A,, Sparta volle riprendere l’ant. sua supremazia 
in Grecia: allora cominciò la Guerra del Pelopon- 
neso. Sparta vinse; e A., messa a sacco da Lisandro, 
vide il suo Governo democratico abolito, la sua armata 
incendiata, le mura del Pireo abbattute, Trenta ti- 
ranni sostituiti ai suoi Arconti, e il suo territ. occu- 
vato da guarnigioni spartane. Fu liberata da Trasi- 
ulo che scaccio i Lacedemoni, dopo aver trucidato i 
Trenta, Rialzandosi di nuovo, A. trionfò di Sparta, 
con una battaglia navale vinta da Conone (393), ed 
ebbe altri vantaggi, ma poi fu vinta, con tutta la 
Grecia, a Cheronea (338) da Tilippo il Macedone, Li- 
berata da Olimpiodoro (297), indarno sostenuta da 
qualche grande cittadino, straziata dai successori di 
Alessandro, ora serva, ora ribelle, posseduta a vicenda 
da Cassandro. da Demetrio Falereo, da Demetrio Po- 
liorcete, da Antigono Gonata, da Archelao, uno dei 
renerali di Mitridate, alla fine diventò, con tutta la 

recia, provincia Romana. Fece ripetuti e fieri tenta- 
tivi di rivolta, ma duvette ricurvarsi sempre, finchè 
perdette ogni importanza politica. Però le rimase an- 
cora per lungo tempo il dominio delle arti belle e delle 
lettere. e i patrizî romani vi mandarono i loro figli 
a studiare filosofia ed eloquenza. Nelle guerre civili 
di Roma, A. tenne sempre le parti de’ patrizi che 
combatterono a Farsaglia sotto le bandiere di Pompeo, 
a Filippi sotto i vessilli di Bruto e di Cassio. Le mura, 
distrutte da Silla, furono ricostrutte dall’imperat. Va- 
leriano ; sotto Gallieno, A. venne saccheggiata dagli 
Sciti che furono sencciati da Cleodemo e da Ateneo di 
Bisanzio. Sulla fine del see. IV, la prese Alarico, re 
dei Goti. Poi il nome di A. rimase a lungo oscurato 
nella storia, Allorquando Baldovino, IX di questo nome, 
conte di Fiandra, fu incoronato imperat. di Costan- 
tinopoli, nel 1204, i Crociati, che avevano avuto parte 
nella conquista di quella città, si divisero gli Stati dei 
Greci. Lis. di Candia fu donata ai Veneziani; Boni- 
fazio marchese di Monferrato, ebbe la Tessaglia e la 
Morea; e Goffredo di Hardouin A. e Ì’ Acaja. Baldo- 
vino assediù allora inutilm. A., che Bonifazio prese 
poco tempo dopo. I Francesi continuarono ad esserne 
padroni sino al 1282, nella quale epoca furono scac- 
ciati dai Catalani che tennero il ducato di A. per parte 
del re di Sicilia. Dopo molte rivoluz., essa passò nella 
famiglia Acciajuoli, originaria di Firenze, chela cedette 
ai Veneziani; ma Antonio Acciajuoli, figlio di Ranieri, 
quegli che primo la possedeva, vi ristabllì il proprio 
dominio, che durò sino a Francesco, sotto il quale fn 
presa, nel 1453, da Maometto II. I Veneziani sorpre- 
sero A. nel 1464, condotti da Vittore Capello, s'impa- 
dronirono della città bassa, ma non poterono prendere 
l’Acropoli. Più tardi, gli Ateniesi tentarono invano di 
sottrarsi ai Turchi e rimasero loro soggetti fino alla 
rivoluz. del 1821. Orribilm. devastata durante la guerra 
di indipendenza (1821-27), A. si rialzò a poco a poco 
dalle sue rovine ed è divenuta, dal 1834, anno in cui 
fu dichiarata capitale del regno di Grecia, sede del 
re, del Governo. del Parlamento nazionale; — L'A. 
moderna, sino a l’ultimo quarto del sec. X1X, era pic- 
coliss. e poco popolata : 2 lunghe vie, a forma di croce 
e designate co' nomi di Ermele e d’Eolo e dove met- 
tevan capo alcune stradette anguste, il Viale dell Uni- 
versità, un corso chiamato Stadio, la Piazza grande 
dove s'alza il Palazzo del Re, alcune altre vie incom- 
piute, il quartiere mercantile dell’Agorà, costituivano 
la parte mo derna della Capitale della Grecia, Da quel 
tempo, la città si è ingrandita con una rapidità straor- 
dinaria : l’accrescim. della popolaz. venuta dalle pro- 
vince e dai diversi paesi greci d' Oriente per l’attra- 
zione che sempre esercita un centro intellettuale © 
politico, esigette un sensibile sviluppo delle costruz. 
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e, per conseguenza naturale, a misura che la città 
diventava più vasta, la sua importanza accresciuta 
richiamava dei nuovi, numerosi abitanti. La speculaz. 
sui terreni e sulle case aumentò il movim. , e si videro 
sorgere in breve tempo quartieri nuovi intorno alla 
vecchia cinta; i dintorni della collina di Licabeito, 
le strade del Pireo, di Kefissia, si coprirono di case 
ben costrutte ed anche eleganti; lo Stadio si protrasse 
fino alla vasta Piazza della Concordia; il largo Viale 
dell’Accademia corse parallelo al Viale dell' Univer- 


‘ sità; numerose vie congiunsero tra loro queste arterie; 
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alcuni mechi cittadini si fecero costrurre palazzi im- 
ponenti e di eccellente architettura. Insomma, A. è 
ora divenuta una belliss. città più considerevole senza 
dubbio, per lo spazio occupato, dell'antica nei suoi 
momenti più prosperi. Infatti, allora, le case di legno 
erano serrate le une contro le altre e ristrettiss., come 
dimostrano le tracce rimaste sulle elevaz. rocciose, 
deserte al giorno d’oggi, ove erano costruite, nei din- 
torni dell'Areopago, della collina delle Ninfe e sulle 
sponde dell’Illisso; soli gli edifici pubblici ed i templi 
e le dimore di alcune famiglie opulente, come quella 
che Senofonte descrive nell’ Economicon, occupavano 
considerevole superficie. Al contrario, i moderni Ate- 
niesi, che conoscono quanto gli altri popoli i vantaggi 
materiali della civiltà ed il lusso, consacrano alla loro 
abitaz. lo spazio necessario: e così la città ha invaso 
la campagna ; e, lungi dai quartieri del centro, su di- 
versi punti del piano, si vedono formarsi a poco a 


‘poco gruppi di case, isolati ancora, ma che presto 


saranno raggiunti da altri gruppi ed aumenteranno 
sensibilm. l’estens, della città di Minerva. Ma queste 
costruz. non atfettano in nulla l’interesse archeologico; 
infatti, esse non si dirigono dalla parte della città 
antica; ma occupano spazî altra volta rustici, e quindi 
affatto liberi, ove non corrono il rischio di sovrap- 
porsi a preziose rovine. D'altronde, gli edifici recenti, 
se non hanno la maestà degli antichi, hanno nondi- 
meno il loro valore soprattutto perchè attestano nei 
contemporanei la cura dell’arte nazionale e la legit- 
tima preoccupaz. di dare alla loro Capitale un aspetto 
ed una dignità in rapporto alle permanenti ambiz, di 
una razza superiore. L’ Università , che è vastiss. e 
dispiega le colonne della sua facciata sopra una piazza 
grandiosa e luminosa, è costrutta in uno stile solenne 
e semplice ad un tempo; i giardini piantati davanti 
ad essa, le statue situate al limite del suo peristilio 
monumentale, il suo frontale, il bell'ordine delle sue 
ali, formano un insieme architettonico cui non avreb- 
bero sconfessato gli antichi secoli. Presso ad essa, la 
Accademia, tutta di marmo bianco, rammenta la de- 
proporz. eleganti, 
la finezza delle sue colonne joniche, la graziosa or- 
namentaz. dei capitelli, la sobria coloraz. e le dora- 
ture delle volate e delle ogivali, i suoi bassorilievi su 
fondo azzurro, i suoi muri solidi e leggieri, sono una 
felice imitaz, di certi avanzi dell'Erecieion. Si sogna 
di cerimonie pagane, di belle process, di vergini, da- 
vanti a questo edificio policromo, dove domina il latteo 
splendore del Pentelico e che non ha i caratteri d'una 
copia, ma piuttosto d’un’opera spontanea, fedele alla 
tradiz. delle linee pure. Così, certo, sarelbe stato con- 
gepito, ai tempi classici, un santuario delle Muse: è 
uesta senza dubbio la composiz. di un discepolo, ma 
dass: e penetrato del sentimento attico, che è grazia 
ed armonia. L'Accademia attende ancora i suoi acca- 
demici, e non sarebbe difficile trovarne buon numero 
in Grecia fra gli scrittori, i poeti, i dotti e gli artisti, 
che si sforzano di ricostituire la potenza intellettuale 
della loro patria. Il Palazzo reale, costruito nei primi 
tempi della giovane monarchia, in un’epoca in cui la 
Rinascenza greca non s’era ancora affermata come 
oggidi, è ben collocato, sulla Piazza della Costitu- 
zione, dalla quale lo sepàra un vasto piazzale erboso. 
I suoi giardini sono ammirevoli, pieni di begli alberi 
e disegnati con molta grazia; ma il palazzo è d’ar- 
chitettura massiccia e troppo nuda d’ogni ornamento. 
La Cattedrale d’A. è moderna, solenne, e nello stile 
bizantino al quale l’ortodossia or. resta in ogni luogo 
fedele. Essa è spaziosa e chiara, le cerimonie vi si 
possono svolgere con ogni agio; è un monum. uffi- 
ciale degno di una Capitale. L’ antica Chiesa metro- 
politana, che ancor sussiste accanto ad essa, non è 
al suo confronto che una casetta presso un palazzo : 
ma quanto invece è preziosa per le memorie del po- 
polo! Là era una volta il centro della nazionalità greca; 
sotto le ristrette forme della sua architettura arcaica, 
sparsa qua e là di avanzi pagani, si ritrova la Grecia 
asservita affermante la sua fede e la sua razza. L’an- 
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titesi di questi 2 edifici vicini è eloquente: l’uno è il 
poema di un passato triste e perseguitato ; l’altro il 
simbolo di un culto vittorioso e della libertà pre- 
sente. I Cattolici hanno sul Viale dell’Università una 
Chiesa abbastanza grande, costrutta sul modello delle 
basiliche romane. Un imponente peristilio si eleva sul 
ripiano della scalinata che la precede. L'aspetto del- 
l'interno è severo, quasi freddo; nè quadri, nè statue 
l'adornano ; ma saranno aggiunti col tempo. Si dovette 
dapprincipio, con mediocri risorse, costrurre senza 
ornam. e senza lusso; lo stesso peristilio non esiste 
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che da qualche anno; fortunatam., all'entrata del coro 
magnifiche colonne di marmo verde di Tenedo gettano 
una nota brillante sulla monotona bianchezza delle 
pareti. Se un giorno qualche pittore, vago di unire il 
suo nome a un edificio ateniese, coprisse di freschi 
quelle pallide muraglie, il tempio cattolico sarebbe 
veram. compiuto; basterebbe poi lasciare al tempo, e 
ai doni ch’esso adduce , la cura di aggiungergli quel 
carattere storico ed antico, che dà a tanti santuari di 
di Roma, anche meno grandi di questo , una sugge- 
stiva maestà. Fra gli edifici considerevoli di A. mo- 
derna, sì devono ancora citare i 2 Musei sulla via del 
villaggio di Patissia: l’uno racchiude le statue e le 
colonne trovate negli scavi dell’ Attica; l’altro i vasi 
e le terrecotte di Tanagra, di Mirina e delle scuole 
Ateniesi, e gli oggetti d’oro, coppe, maschere e gioielli, 
esumati a Micene dallo Schliemann. L'Osservatorio, 
costrutto sulla collina delle Ninfe, è un po' fuori della 
città. Il ricchiss. epirota Averof donava alcuni mi- 
lioni per la ricostruz. dello Stadio. L'Osservatorio si 
scorge di lontano sopra un monticello di rocce gri- 
gie coperte d’arbusti e vi si sàle per una allea pian- 
tata d’aloe, che gli fanno una cintura verde chiara. 
Tutte le grandi Capitali del Mondo hanno le loro glo- 
rie, i loro edifici, 1 loro capolavori, la loro vita in- 
tensa; alcuna ha orizzonti superbi, estens. immensa: 
questa, i vestigi del passato attorniati dagli splendori 
presenti; quella, meravigliosi contorni; ed altre ric- 
chezze, potenza sovrana, la luce viva della civiltà, 
dell’industria, del genio; ciascuna riassume uno degli 
aspetti dell'umanità. A. moderna, libera, attiva, con- 
serva nello stesso tempo un carattere sacro che l’opera 
del tempo sulie ant. rovine e del progresso sulla vita 
attuale non vale a diminuire. 

ATENEO. — Tempio, scuola o luogo consacrato a AMi- 
nerva pr. gli Ateniesi; — Oggi sì chiamano con tal 
nome molti stabilim. pubblici, scientifici e letterarî, 
nonchè pubbliche adunanze di uomini studiosi, ed il 
luogo stesso ove si adunano. — Scuola di poesia e di 
retorica, fondata dall’imperat. Adriano, a Roma. nel 
135; — A. (sec. II). Grammatico alessandrino n. in Nau - 
crate. Fiorì dopo la morte d’Augusto. Divenne celebre 
per la sua opera Deiprosophiste (Bancheito degli 
eruditi), in 15 libri, stata tradotta più volte, e im- 
portante per la conoscenza della vita degli ant. Greci. 
G. Petrettini pubblicò, nella Biblioteca delle belle arti, 
giì Scorci di Atenco;— A. Celebre medico di Tarso, mae- 
stro di Teodoro a Roma. Fondò la setta degli Preuma- 
tici; scrisse opere delle quali si hanno soltanto fram- 
menti; — A. (sec. III a. C.). Matematico greco n. a Ci- 
zìico. Fu della scuola di Platone, ce scrisse Trattato 
sulle macchine da guerra, indirizzato al console Mar- 
cello, al tempo della presa di Siracusa. ° 

ATENI. Un tempo, sede dei Ke di Georgia; ora vil- 
laggio nel circ. di Gori, gov. Caucasico russo di Tiflis. 

ATENODORO. — Filosofo stoico di Tarso. Visse a Roma 
sotto Augusto. — Medico greco, che scrisse intorno 
all’epidemia. — Scultore che vuolsi collaborasse con 
Agesandro e Polidoro al celebre gruppo del Lao- 
coonte. — (Gordilio. Filosofo e retore di Tarso. Fu 
prima. bibliotecario a Pergamo, e poi visse a Roma 
dov’ebbe discepolo Catone Uticense. 

ATEO. — *(gr. diheos, lat.'atheus). Chi nega l’esi- 
stenza di Dio {V. ATEISMO). — Gli A. si distinguono in ne- 
gativi, che ignorano Dio ; positivi, che lo negano; scet- 
tici, che ne dubitano; ed infine pratici, specie di epi- 
curei che non si curano di levar la mente a Dio. A 
queste categorie si aggiungono il panteismo, il mate- 
rialismo, ed ogni maniera di idolatria e di politeismo. 

ATERINA (scientificam. Atherina). Gen. di pesci os- 
sei acantotteri che abbondano nel Mediterraneo ed 
hanno una carne squisita. 

ATERMANI. Attributo dato dal fisico Nobili a quei 
corpi che non lasciansi attraversare dal calore rag- 
giante. A. sono i metalli, i corpi opachi, benchè non 
con assoluta distinzione. 

ATEROMA. Cisti di ritenz. cagionata dall'occlus. del 
dutto escretore di un follicolo pilifero, con partecipaz. 
delle ghiandole sebacee le quali sboccano nel follicolo; 
per cui si spiega la differenza del contenuto che si 
trova in simili cisti secondo che vi partecipi l’una o 
l’altra di queste parti. 

ATEROMATOSO. Che ha la natura o l’apparenza del- 
l’ATEROMA (V.). 

ATERURA (scientificam. Atherusa). Mammifero ro- 
sicante della fam. degl’istrici. Abita l'Africa, ma venne 
portato vivo parecchie volte ne’ giardini d° Europa. 
È lunga circa cm. 60, un terzo di cui appartiene alla 
coda la quale presenta come un fiocco corneo, o pen- 
nello, costituito da tante listarelle pergamenacee, ca- 
pricciosam. intrecciate (A. africana). 

ATESSA. Città in prov. di Chieti, circond. di Vasto; 
ab. 10.905, Territ. in collina, dove furono scoperti 
scheletri di quadrupedi antidiluviani (nella chiesa di 
S. Leucio sì conserva un osso di straordinaria gran- 
dezza appartenente adun quadrupede di specie estinta). 
Fertile in olivi, frutte e biade, e bagnato dall’Ofanto. 
Ha una bella chiesa collegiata. Patria al poeta Cesare 
Cardone e allo scienzato Carlo Mariotto. 

ATETESI. Rigetto d’ una falsa lezione o d’un passo 
apocrifo. 

ATETOSI. Nome dato dal nevrologo americano Mam- 
mond ad una forma speciale d’irritaz. motrice. 

ATHABASCA. — Distr. nel Dominio del Canadà; chi- 
lometri quadrati 273.000, ab. 9500. — Fiume nell’ Ame- 
rica del N. (Dominio del Canada). Scatùrisce dai monti 
Rocciosi, attraversa il paese degli Athapasci e sbocca 
nel Lago ontonimo, dopo 1000 km. — (Lago). Mediante 
il lago dello Schiavo e il fiume Mackenzie , unisce il 
Peace-River col Mar polare. — Portage. Passo nei 
monti rocciosi, fra il monte Hoocker e il monte Brown; 
alto m. 2208. A Lai 

ATHABASCAS. Indiani cacciatori nel Dominio del Ca- 
nadà. Abita le rive del fiume omon. ed è di origine 
finnico-mongolica. 

ATHAR. Olio etereo di rose. 

ATHELING. L’erede presuntivo della Corona. pr. gli 
Anglosassorii. 

ATHELNEY. Collina pr. Bridgewater nella contea di 
Sonterset (Inghilterra). Durante l'invasione dei Da- 
nesi, nel 872 d. C., rifugiossi quivi Alfredo il Grande. 

ATHESIS. V. ADIGE. 


.ATHOR. — V. Aror.-— Asteroide 161.° scoperto dallo 
Watson nel 1876. 

ATHOS (turc. Aineros: gr. mod. Agion Oros). Monte 
santo ; catena di montagne nella Turchia europea. Si 
estende lungo una striscia di terra della pen. Calci- 
dica, la quale comprende 11 villaggi, 20 monasteri e 
190 celle, con 6000 ab., fra monaci e laici. Il convento 
greco, ricchiss. e famoso, venne distrutto da un in- 
cendio , nel 1902: il priore e una dozzina di monaci 
restarono vittime, essendosi-l’ incendio sviluppato di 
notte, mentre la comunità dormiva, Il monte fu sede 
del primo seminario di teologi della chiesa Greca. 


n 





Athos: Monte. 


Nel 492 a. C., naufragò quivi la flotta di Mardonio, ge- 
nerale persiano. Gli abitanti pagano alla Porte un tri 
buto annuale, per conservare la propria indipendenza. 

ATHYR.Il 3.° mese nell’ant. calendario Egiziano; — E 
ancor oggi usato nel calendario Alessandrino dei Copti 
i quali lo cominciano col 9 nov. del calendario Gre- 
goriano. i 

ATI. Nella mitologia, pastore frigio amato da Ci- 
bele che lo fece suo sacerdote. Ma poi lo rese pazzo 
al punto da evirarsi, perchè aveva infranto il voto di 
castità. Fu mutato in fico che divenne, da allora, l'al 
bero sacro alla dea. 

ATILIO Regolo Marco. Console romano nel 267 a. C. 
Vinse i Salentini e conquistò Brundusium. Nel 256, 
console per la 2.* volta, portò la guerra in Africa 
contro Cartagine. Sconfitto e fatto prigione a Tunes, 
nel 255 a. C., dallo spartano Santippo, generale car- 
taginese, morì in prigionia. 

ATILLAN. Nel Guatemala, vulcano alto m. 3817, 
e lago. 
> ATIMIA. Era in Atene una sorta di castigo. per cul 
un colpevole, dichiarato infame, era espulso da ogni 
impiego e privato del diritto di cittadinanza. i 

ATINA. Comune in prov. di Caserta e circond. di 
Sora ; ab. 4666. Di antichiss. origine. fu città de’ Volsci 
nel Lazio ; colonizzata da Nerone. Fin dal sec. I del- 
l’èra volgare fu sede di vescovado, che poi le Îu tolta. 
Le forti sue muraglie ciclopiche, per le quali fu an- 
noverata fra le città Seturnie, sono il monum, della 
sua prisca grandezza, come lo sono pure i molti avanzi 
degli ant. e suontuosi suoi edifici : terme, teatro, ba- 
silica, acropoli. A. era posta sotto la protez. di Sa- 
turno, e questi vi aveva un tempio nel luogo dell’at- 
tuale chiesa di S. Cataldo. Vi nacquero: G. Petreo, 
S. Plauco, L. Munazio Plauco , L. Plauzio Plauco, 
S. Apulejo Saturnino ed altri illustri dell’ antichità. 

ATINGANI. Settarî del sec. X, così chiamati perchè 
non volevano toccare gli altri per tema di macchiarsi. 
Loro sede princip.era Amorione, nella Frigia superiore. 

ATIPIA. Irregolarità. l 

ATIPICO. Detto di malattia la quale. nell’ord. di suc- 
cessione dei suoi fenom., non segue alcuno dei tipi 
conosciuti. Te 

ATKISON — Giov. Aug. (1775-831). Pittore ed incisore 
n. a Londra. Fu in Russia, protetto da Caterina II e da 
Paolo IH. Tra altro lavorò Battaglia di Waterloo. — 
Tomm. Gugl. (1790-861). Architetto, pittore e viaggia- 
tore, n. nel Yorkshire (Inghilterra) e m. a Kent, Per- 
corse la Siberia-e la Mongolia e scrisse Viaggi asiatici. 

ATEYNS Roberto (sir) (1621-709). Giureconsulto in- 
glese. Fu presid. della Camera alta. Scrisse Trattato 
di politica parlamentare, nel quale sì contengono. ar- 


‘ ticoli importanti per la storia de’ suoi tempi. 


ATLANTA. — Città capitale dello Stato di Georgia, 
nell'America del N.. contea di Fulton ; ab. 42.500. Com- 
mercio di biade e di cotone. Impor- 
tante staz. militare. Nel 1864 fu 
presa dai Federali e quasi distrutta. 
— (scientificam. Atlinta Peronia). 
Gen. di molluschi gasteropodi dei 
mari Indiani e del Mediterraneo. 
che fanno il nome alla famiglia delle 
ATLANTIDI (V.). 

ATLANTE. — Re di Mauritania, 
figlio di Giapeto e di Climene. Se- 
condo la favola, venne trasformato 
in montagna e costretto a portare 
il Cielo sulle spalle. -- Sistema 
montuoso nell'Africa sett., al N. 
del Sahara, tra il capo Bon sul Me- 
diterraneo e il capo Gher sul- 
l’Atlantico. In gener., è poco noto 
e non ben definito. Colle sue dira- 
maz. cuopre tutta la regione com- 
presa tra una linea che congiunge 
i detti 2 capi e il mare. In gran 
parte non è che un altip.; viene 
diviso dai geografi in 3 parti, quasi 
parallele: Grande, che si estende 
dal capo Bon al capo Gher ; Medio, 
dal capo Bianco, nel golfo di Tu- 
nisi, allo stretto di Gibilterra; Piccolo, lungo la costa 
dell’ Algeria. La parte compresa tra il Medio e il Pic- 
colo costituisce il 7°el o la regione dei cereali, quasi 
tutta coltivata e fertiliss., abitata da popolaz. labo- 
riose ed agricole. Gli ant. geografi lo chiamavano Atlas 
e lo dividevano in A. Major e A. Minor, La cima più 
elevata raggiunge m. 3460. Fornisce rame, ferro, 
sale, ecc. La pianta che più vi alligna è il Cactus. — 


Atlante. 





In anatomia, la 1.* vertebra cervicale, di forma anu- 
lare, priva di corpo e fornita di due archi robusti e 
di due voluminose apofisi trasverse (uli dell’A.), si- 
tuate fra l’occipitale e l’assoide; sostiene la testa. — 
Collez. di carte geografiche. — Stella delle Pleadi. — 
Nome d’un circo, o montagna, lunare. — Famoso e 
potente mago nell’ Orlando Furioso. — astronomico 
o celeste. Quello che rappresenta le diverse parti del 
Cielo, e dove sono segnate le Costellazioni. — sto- 
rico. Quello dove ì fatti della storia sono disposti or- 
dinatam. in tavole, sì da potere agevolm. riscontrarli. 
ATLANTI. Per la favola d’ATLANTE (V.), si chiamano 
così, in architettura, le ‘figure e le mezze figure messe 
a sostenere architravi, invece di colonne o pilastri. 
ATLANTICO. — * Lo stesso che ERcULEO (V.); aggiunto 
di foglio o del sesto d’un libro., vale: della massima 


grandezza. — Codice. Volume di manoscritti di Leo- 
nardo da Vinci, posseduto dalla biblioteca Ambro- 
siana di Milano. — (0ceano). Compreso fra l’ Europa 


e l'Africa da un lato. l'America dall'altro. unito al N. 
coll’oc. glaciale Artico, mediante il mare di Groenlan- 
dia; al S:, al di là dei capo di B. Speranza e del capo 
Horn, coll’oc. glaciale Antartico, mentre comunica al- 
l'E, coll’ oc. Indiano, pel Mediterraneo, e all’ O.. pel 
mar delle Antille, tocca quasi il Pacifico. Fra la Spa- 
gna e la N: Finlandia-ha una largh. di 1140 km,: fra 
l'Africa e il Brasile di 943 km., ed una superf. com- 
plessiva di kmq. 88.600.000, senza la baja d’ Hudson. 
Si considera, in gener., diviso in 3 parti: settentrio- 
nale, media e meridionale. La 1." si distingue per 
grande sviluppo di coste, per l’internarsi dei seni di 
mare nell’ant. e nel nuovo Mondo, e per la ricchezza 
delle isole. I più importanti seni e golfi, all’O., sono: 
la baia d’Hudson, il golfo di S. Lorenzo, il golfo del 
Messico, il mare delle Antille : all'E.: il mare del Nord, 
il mar d'Irlanda, il mar Baltico, il golfo di Biscaglia, 
il Mediterraneo e il golfo di Guinea. Is. princip: Gran 
Brettagna , Azzorre, Canarie, Irlanda e Islanda, 
Arcipel. del golfo di Guinea, Capo Verde, Antille, 
Bermude e le is. nel golfo di S. Lorenzo. Ha un'im- 
mensa corrente, la quale chiamasi equatoriale, dal capo 
di B. Speranza fino al mar dei Caraibi, e, di là, pel 
golfo del Messico, uscendo dallo stretto della Florida, 
prende il nome di Gu/f-Stream. Nel suo mezzo è un 
mare erboso, detto Mar di Sarcasso (V.). Varia è la 
sua profondità e raggiunge talvolta una cifra eleva- 
tissima. Riceve, in Africa, le acque del Senegal, «el 
Niger e del Congo; in America: il Mississippi, l’Ore- 
noco, l’Amazzone e la Plata; in Europa: il Reno, la 
Loira e il Tago. L'A. fu conosciuto vagam. dagli An- 
tichi. Ora esso può considerarsi come una grande via 
fra l’ant. e il nuovo Mondo. Per esso viaggiano molti 
ed importanti bastim. a vapore; vi sono 4 linee tele- 
graf. transatlantiche : 2 inglesi, una francese e una 
portoghese. 

ATLANTIDE. Immensa isola esistente, secondo glì 
Antichi, nell’oc. Atlantico , all’ O. dell’ Africa e mag- 
giore dell’ Asia; — Alcuni ne fecero un Continente 
vastiss., inabissatosi poi nelle acque del detto Oceano. 

ATLANTIDI. Fam. dì gasteropodi dell’ord. degli e/e- 
ropodi, aventi corpo generalm. cilindrico e testa spor- 
gente, prolungata in una specie di tromba. e portante 
occhi svilupatiss. e dei tentacoli. L'addome, in forma 
di sacco ravvolto a spira, è circondato dal mantello e 
da una conchiglia spirale. Sono animali essenzialm. 
marini (Mediterraneo). 

ATLASSOV Vladimiro (sec. XVII). Comandante russo 
nella Siberia orientale. Nel 1697 scoperse e conquistò 
il Camciatca e le is. Curili. 

ATLETA. — (gr. athités, lat. athleta). Per similit., 
dicesi d'uomo d'aspetto e di forza straordinaria; — 
Fig., i martiri detti A. della Fede. — Chi, un tempo, 
si dedicava agli esercizî del corpo , allo scopo di ri- 
portare premi nei pubblici giuochìi. In Grecia, per pren- 
der parte. come A., ai giuochi istmici, nemei, olimpici, 

izi, ecc., 

isognava 
esseregre- 
co 8 uomo 
libero, di 
irreprensi- 
bili costu- 
mi e osser- 
vare ap- 
puntino 
certeleggi 
del regime 
atletico. I 
Romani 
distingue- 
vanogli A. 
in luctato- 
res, pugi- 
les, curso- 
res, saltatores e diesoboli; — Ora tornano in uso le 
pubbliche prove di forza muscolare. 

ATLETICA. Arte della lotta. 

* ATLETICAMENTE. Da ATLETA (V.), secondo l’ uso 
degli atleti. 

* ATLETICO (gr. aihletikos, lat. 
ATLETA (V.), o da atleta. 

ATLIPTO. Aggiunto del polso eguale e libero. 

ATLODIMO. Mostro superiorm. semplice e inferiorm. 
doppio. 

ATLOIDE. Che harapporto conla vertebra ATLANTE (V.). 

ATLOIDO. Anatomicam., distingueremo : — A. assoideo, 
Muscolo avente rapporto con le vertebre ATLANTE (V.) 
e Axis (V.); — A. coronoideo, Muscolo della mascella 
infer. della SALAMANDRA (V.); — A. mastoideo, Muscolo 
che si estende dalla vertebra ATLANTE (V.) all’apofisi 
MastoIDE (V.); — A. muscolare, Arteria che si dìistri- 
buisce ne' muscoli fissati alla vertebra ATLANTE (V.); 
— A. occipitale, Che appartiene alla vertebra A- 
TLANTE (V.) e all'osso OccrpITALE (V.): — A. stiloideo, 
Muscolo che si estende dalla vertebra ATLANTE (V.) al- 
’apofisi STtILOIDE (V.); — A. suboccipitale , Muscolo 
attaccato alla vertebra ATLANTE (V.). 

ATMA. Nella teologia speculativa braminica, in In- 
dia, l’anima universale che riunisce, in certo modo, 
tutte le divinità. 

ATMEIDAN. A Costantinopoli, piazza che fu già il 
Circo di Settimio Severo. 





athleticus ). Di 
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ATMIATRIA. Un tempo, metodo terapeutico consì- 
stente particolarm. nell'impiego dei vapori'e dei gas 
sotto la forma di bagni'o di suffiimigaz: (V. IxaLa- 
ZIONE). : 

ATMIDRIATICA. V. ATMIATRIA. 

ATMIDOMETRO. V. ATMOMETRO. 3 

ATMIDOMETROGRAFPO. Strumento che misura |’ eva- 
poraz. e ne nota la quantità. i 

ATMIDOSCOPIO. Strum. per indicare la quantità di 
vapore che si sviluppa in un luogo, a fine di regolare 
la temperat. di questo. 

ATMIZONICO igrometro. Composto di 2 fermometri, 
uno de’ quali inviluppato d'una mussolina umida. 

ATMOCLEIDE. Apparecchio per inspirare aria com- 
posta. 

ATMOLOGIA. Trattato dell’EvapoRAaZzIoNE (V.). 

ATMOMETRO. Strum. per misurare la rapidità del- 
l'evaporaz. dell'acqua sulla superf. della Terra, I] No- 
bili inventò un A. termo-elettrico, 

ATMOSFERA. — L'intera massa d’aria che avvolge la 
Terra. II problema deli’ alt. dell’ A. è ancora uno di 
quelli di cui non si ha una soluz, sicura, Secondo certi 
calcoli, sarebbe di circa 80 km.; ma, volendo tener 
conto del fenom. delle stelle cadenti, alcuni la por- 
tano persino a 300 km. Per quanto riguarda la sua 
composiz. V. Arra. L'A., pel suo saturarsi di umidità 
e per le dilataz. che subisce per effetto del calore so0- 
lare, è la sede dei fenom. meteorologici, delle piogge, 
dei venti e delle procelle. Nelle regioni elevate essa 
è costituita da aria molto più rarefatta che non vicino 
alla superf. terrestre, ed ha una temperat. molto più 
bassa; per cuì l'umidità, arrivata a tali regioni, si 
raccoglie allo stato vescicolare , formando le nubi e 
da queste la pioggia, la neve, la grandine. L’A. è al- 
tresì sempre invasa da elettricità, ad essa proveniente, 
secondo la più accreditata ipotesi, dall'evaporaz. delle 
acque alla sua superf. e a quella dei mari. Elettricità 
che, quando si manifesta con le scariche , dà luogo 
alla produz. di vapori di ac. nitroso e nitrico, che 
trovansi nell’A. costantem. sparsi. La temperat. e il 
grado di umidità dell'A. sono i 2 momenti essenziali 
che costituiscono ciò che si dice il clima di un deter- 
minato luogo. Avendo l’aria un peso di 12938 gr. per 
ogni mec., chiaro apparisce che l’intera A. debba eser- 
citare una pressione, e grande, sulla superf, terrestre 
su tutti i corpi che vi sì trovano, lssa esercita, in- 
fatti, un peso di kg. 10.330 sopra ogni mq. di superf., 
quando si riferisca al livello del mare e a 0° di tem- 
peratura. Tale press. si mette in evidenza con varî 
esperim, operabili mercè la macchina pneumatica, c 
sì misura mediante il barometro; essa è corrispon- 
dente al peso d’una colonna di mercurio alta 760 mm. 
(alt. barometrica a livello del mare e a 0° di tempe- 
rat.) ; ossia ad una colonna d’acqua di m. 10.330. Que- 
sta press. dell’ A. è la forza che fa inalzare l’acqua 
nelle pompe: cessa è presa come unità di misura della 
tensione del gas e dei vapori, valutata mediante i 
manometri che la indicano in A. e fraz. di A. Così 
dicesi d’una caldaia a vapore, che funziona a 4 A., 
p. es., quando in essa il vapore ha una forza espan- 
siva quadrupla del peso dell'A. — Inviluppo di gas e 
di vapori che, per lo più, circonda i corpi celesti. — 
Inviluppo di Ererk {V.), di. cui si suppongono cinte 
le particelle materiali. — Massa d’ARIA (V.} che riem- 
pie un ambiente. — Spazio che, intorno ad un corpo, 
è esposto ai fenom. elettrici di questo. 

ATMOSFERICA — aria. Quella appunto che respi- 
riamo, distinta da qualsivoglia Gas (V.). — ferrovia. 
Tentativo, dimostratosi non pratico, di far muovere 
un treno con lo spingere innanzi, me.liante la rare- 
faz. dell’aria, uno stantuffo dentro a un tubo situato 
fra le guide. 

* ATMOSFERICO. Dell’ArMmosrrRA (V.). 

ATMOSFEROGRAFIA. Descriz. dell’ATMosrERA (V.). 

ATMOSFEROLOGIA, Trattato dell’Armosrera (V.). 

ATOCHIANI. Eretici del sec. III, i quali ammettevano 
che l’anima morisse nel corpo e non vi fosse diffe- 
renza alcuna fra i peccati, 

ATOCIA. Sinon. di STERILITÀ (V.). 

ATOLL. Una delle 3 specie di is, Pelagiche, di for- 
maz. madreporica, situate nell’oc. /ndianò e nel Pa- 
cifico. Gli A. propriam. detti, o Isole a laguna, hanno 
forma circolare od ellittica. La laguna interna è sem- 
pie poco profonda; esternam,., i fianchi della scogliera 
scendono a grande profondità. Tipi di A. sono: le 
Maldive, le Chagos e le Lacadive, nell’oc. Indiano, ad 
O. e SO. dell’Indostan: le Caroline, le is, dell’ Arci- 
pelago pericoloso, ccc. 

ATOLLO. V. AToLL. 

ATOMI. Secondo gli ant. filosofi, le porz. non ultra- 
divisibili della materia, gli elementari costituenti della 
massa dei corpi indistintamente. Oggi, l’infima espress. 
di materia, speciale per ogni corpo semplice. Gli A., 
in numero di 2 0 più, formano la parte integrante 
delle molecole fisiche dei corpi semplici e dei compo- 
sti, Dulla forma, dalla disposiz. delle molecole nella 
sua massa, un corpo ritrae le proprietà fisiche. Dal 
numero, dalle varietà e dal modo con cui gli A. en- 
trano a formarne le molecole, un corpo deriva le sue 
proprietà chimiche ; — A. rappresentativi, Quelli che 
Das (V.) pensò emanassero da' corpi e che, pe- 
netrando per gli organi de’ sensi, recassero all’anima 
il pensiero delle cose esterne. Sono dette anche spe- 
cie o idoli. 

ATOMICA teoria. Quella che, ammettendo i corpi 
semplici costituiti da atomi sui quali esclusivam. ril- 
flettono le attribuz. chimiche dei corpi stessi, spiega 
le combinaz. e le reaz. degli elem., coll'unione e coi 
reciproci scambî degli atomi, dimostrando le leggi e 
i rapporti che reggono tale unione. Il ì." a spiegare 
le combinaz. chimiche, coll’ipotesi di atomi che sì ac- 
coppiano, fu il Dalton. Ipotesi che doveva naturalm. 
insorgere dalla consideraz. del fatto degli equivalenti 
dei corpi semplici, cioè che questi entrano in combi- 
naz. fra loro, secondo proporz. fisse per ciascun elem. 
e costanti. Da tale ipotesi egli dedusse la Legge delle 
proporzioni multiple, corroborata poi dall'esperienza. 
Le varie quantità di un corpo, che entrano con una 
quantità costante di un altro a formare diverse com 
binaz. devono tenere fra loro rapporti razionali e 
commensurabili. L'ipotesi di Avogadro, sviluppata poi 
gall'Ampère che: a egual volume e a equali condiz. 


Queste lege! sono il principale fondam. della teor. A. 
In base all’ 


miche, mette sulla via di prevederle e di RUnco: 
rile della 


stituz, quella sodisfatta da un atomo di uno di questi 
clementi (l'idrogeno, per es.), ogni altro, od ogni ra- 
dicale che, combinandosi ad uno di essi, ne assuma 
1,2 o più atomi, spiega una capacità di saturaz. 
(alomicità) unitaria, doppia, tripla o multipla. Cioè 
sarà monoatomico, biatomico, poliatomico, Un atomo 
od un radicale poliatomico può evidentem. combinarsi 
o sostituirsi a un gruppo dì atomi o radicali monoa- 
tomici, ecc. Gli atomi poliatomici omogonei, poi, nel- 
l'accumularsi nelle molecole, scambiano delle A. fra 
di loro, dando luogo a gruppi di A. diversa dalla 
somma delle loro A. iniziali. Il carbonio, che è tetra- 
tomico, unendosi atomo ad atomo con sè stesso, dà 
luogo ad un gruppo esatomico, e così via col progre- 
dire del numero. Su questo fatto si fonda l'intreccio 
degli atomi IAFGTURAL, delle combinaz. chimiche, e spe- 
cialm. di quelle così svariate e numerose dgl carbonio. 

ATOMICO. — calorico. Il numero 6,566 che si ottiene 
moltiplicando il calorico specif. di un corpo semplice, 
solido 0 liquido, pel peso A. del medesimo corpo. — 
peso. Nelle combinaz. chimiche, il peso invariabile. ma 
differente per ogni corpo semplice, degli Aromi (V.). 
Tale peso, per un elem. chimico, si ottiene cercando 
la minore quantità di quel corpo che si trova nella 
sna molecola e in quella de’ suoi derivati. 

ATOMIFERO. Carico d’Aromi (V.), 

ATOMISMO. — Dottrina filosofica che spiega l'ori- 
gine del Mondo mediante l’accozzo fortuito degli atomi 
(V. ATOMO), — Teoria secondo la quale la materia si 
compone di ATOMI (V.). 

-ATOMISTA. Chi professa la dottrina dell' Aromi- 
smo (V.). 

ATOMISTICA. Dottrina intorno agli Aromi (V.). 

* ATOMISTICO. Riguardante gli AromI (V.). 

ATOMO. — V. Atomi. — *(gr. diomos, lat. alomus). 
Fig., Un'A., Un minimo che, Un briciolino, = Cia- 
scuno di que’ corpuscoli che sono sospesi in un rag- 
gio di Sole il quale penetra per uno spiraglio. 

ATOMOLOGIA. Studio delle forze che le molecole della 
materia esercitano le une sulle altre. 

ATONIA. Diminuz. della contrattilità organica, che 
esprimo veram, una deficienza della fibra muscolare, 
non dell’innervaz. generale. 

ATONO occhio. Senza espress.. fisso, 

ATOPIA. Sconvenienza. 

ATOPICO. Sconveniente. 

ATOR. Dea egiz. dell'amore e del piacere, da’ Greci 
identificata con ArropITE (V.). Veniva rappresentata 
come vacca 0 come giovane donna dalla testa di vacca, 
portante în mezzo alle corna il disco della LunA (V.). 

ATOSSA. Iiglia di Ciro, sposa a Cambise, a Smerdi 
il Mago e a Dario Istaspe. Vuolsi ch’ ella inducesse 
quest'ultimo a invadere la Grecia e fosse la 1. a 
scrivere epistole, 

ATOSSICO. Senza velenò. 

ATRABILE. — * (lat. atra bilis). Fig., pessimo umore 
che ci rende irosam. impazienti. = Umore nero c 
acre che gli Antichi supponevano venisse secreto dalla 
milza. Dopo che Eustachio, ebbe scoperto le capsule 
soprarrenali, fu attribuita a queste una tale funziona- 
lità, affatto immaginaria, dalla quale si fecero sca- 
turire molte malattie, e più particolarm. la melanconia. 

# ATRABILIARE. Che soffre d'ATRABILE (V.); stizzoso, 
collerico, e simile. 

* ATRABILIARIO. Di ATRARILE (V.). 

ATRABILIOSO. Prodotto dall’ATRABILE (V.). 

ATRACE. — Famoso mago della stirpe de’ Lapiti. 
Era padre a Ippodamia (Atracide). — (gr. Altran). 
Nell'’ant. Tessaglia, città de' Perredi, sul Penco. 

ATRACHELIA. Assenza del collo. 

ATRACHELO. Che non ha collo. 

ATRACIA arte, Lo stesso che Magia (Vi). 

ATRACIDE. V. ATRACE. 

ATRACTILIDE (scientificam. Atraclilis). Pianta della 
fam, delle sinanteree, frequente in Grecia e fornita 
di una gomma velenosa. 

ATRAGENE. Gen. di piante ranuncolacee. Sp.: A. 
delle Alpi, A. del Ceylan, A. di Siberia, ecc. 

ATRAMENTARIO. Un tempo, aggiunto di ogni liquido 
nero come l’inchiostro. 

ATRAMENTO. L’inchiostro de’ Romani, 

ATRANI. Borgo in prov. e circond, di Salerno, sul 


mare; ab, 2070. Fabbriche di maccheroni, Contende. 


nd Amalfi il titolo di essere patria di Masaniello. 
ATRATO. Fiume navigabile nell'America merid. (Co- 
lumbia), con un bacino formato dalla Sierra del Chaco 





‘ Nella casa romana, la sala o camera 


dligliere'octid. e shocca nel golfo di Darien. Per mezzo 
di un canale, su questo fiume, si tentò di congiun- 
gere le acque dell’oc. Pacifico con quelle dell'Atlantico. 
ATREBATI. Ant. popolaz. della Gallia (capit. Aire- 
bates, oggi Arras). Occupava l’odierno Artois.. . .. 
ATREK. Fiume di conf. tra la Persia e il Turkestan 
russo ;- km. 440 Sbocea nel mar Caspio, a SE. 
| ATREMOGRAFO. Portapenné contro il crampo degli 
scrittori... da Sr 
'ATREO. Re leggendario di Micene, figlio-di Pelope 
e di Ippodamia, successore (1280 a. C.) di Euristeo, di 
cui sposò la figlia Erope. Tieste suo' fratello, gliela 
sedusse e poi fuggì. A. lo richiamò apprestandogli a 
mensa le carni del figlio dell’adultera. I poeti tragici 
più insigni (Seneca, Crébillon, Voltaire, Alfieri) po- 
sero sllle scene questi tfuci episodi. °° 0 
ATREPICE. Il triangolo d’un bastim. a prua, i cui 
vertici sono: la vuota e le 2 alette, sino alle para- 
sartie di trinchetto. 
ATRESIA. Imperforaz., occlus. di un foro o di un 
canale naturale negli organismi. TE 
ATRETELITRIA. Imperforaz. della Vagina (V.). 
ATRETENTERIA. Imperforaz. del tubo intestinale. 
ATRETOBLEFARIA. Aderenza delle palpebre. 
'ATRETOCEFALO. Soggetto in cui gli orifizi del capo 
sono imperforati. À 
ATRETOCISIA. Imperforaz, dell’Ano (V.). 
ATRETOCISTIA. Imperforaz. della Vescica (V.)... 
ATRETOCORMO. Soggetto che, secondo il sesso, ha 
imperforato i 2 o i 3 orifizi del bacino. . lei 
ATRETOGASTRIA. Imperforaz. di una delle 2 aperture 
dello stomaco. 
ATRETOLEMIA. Imperforaz. dell'Esorago (V.) o delia 
FARINGE (V.). i 
ATRETOMETRIA. Imperforaz. della MATRICE (V.). 
ATRETOPSIA. Imperforaz. della pupilla. 
ATRETORETRIA. Imperforaz. dell’URETRA (V,). 
ATRETORINIA. Imperforaz. del naso. 
ATRETOSTOMIA, Imperforaz. della hocca. 
ATRETOTEMIA. Imperforaz. dell’UtERO (V.). 
ATRI (ant. Hadria Picena 0 Adria). Città non molto 
lungi dalla costa dell'Adriatico e sopra un colle alle 
cui falde scorre la Piomba, in prov. e circond. di Te- 


i amo; ab. 13,569. Si osservano tuttora ant. avanzi e 


la cinta delle mura. Fu colonizzata da Adriano, chè 
vi ebbe i natali. Ebbe un porto sul mare. Sede vesco- 
vile, con stupenda cattedrale dei primi tempi del Cri- 
stianesimo. Celebri le Grotte, a m, 500 dalla città, e 
che vuolsi servissero anticam. di prigione e come ne- 
cropoli. Furono duchi d’A. gli Acquaviva (V.). 

ATRICHIA. Mancanza de’ capelli. 06: 

ATRICOMIA. Caduta de’ capelli. 

ATRIDI. Nome dato ai discendenti d'ATREO..(V.), 
e specialm. a’ suoi due pronipoti, Agamennone e Me- 


‘ nelao. 


ATRIMPOS. Pr. gli ant. Lituani, il dio dell'acqua. 

ATRIO. — Negli edifici, andito coperto che segue 
immediatam. alla porta d’ingresso e mette nel cortile; 
od anche vestibolo coperto e ornato di colonne, che, 
in alcune fabbriche, suole essere davanti alla porta. 
Secondo alcuni storici, VA. sarebbe di origine eirusca; 
* udienza. — 
Ne' vulcani, lo spazio fra il vecchio e il nuovo cra- 
tere d'eruzione. — del Cavallo. Nel Vesuvio (V.), la 
pianura fra il monte Somma e il cono del Vesuvio 
proprio. 

ATRIPALDA. Piccola città in prov. e circond. di 
Avellino, all’E. del monte Avellino e sul fiume Sabato: 
ab. 6009. Attivo commercio di carne di majale, alcune 
fabbriche di carta e di panni, di utensili in ferro e 
in rame. 

ATRIPLEX (detto anche Atreplice, Atrepice; Atri- 
plice, Bietolone, Spinacione), Gen. di piante erbacee 
mangerecce, della fam. delle chenopodiacee. 

ATRIPLICE. V. ATRIPLEX. : 

ATRIUM Vestae. Nell’ ant. Roma, resid. delle Ve- 
stali. Venne scoperta negli scavi fatti al foro Romano, 
nel 1883. 

* ATRO (lat. aier). Nero, oscuro; — Per estens., ag- 
giunto di cosa che abbia dell'orrido e che sia di fune- 
sto effetto. 

* ATROCE (lat. atroz). Crudele, fiero; spietato, fe- 
roce; orribile, spaventoso. 

* ATROCEMENTE. In modo ATROCE (V.). . 

* ATROCITÀ (lat. atrocitas). L'essere ATROCE (V.); 
detto 0 faito atroce. 

ATROFIA. Diminuz. fisiologica o patologica degli elem. 
anatomici di un tessuto o di un organo, în sèguito a 
difeito di nutriz. determinato da svariate cagioni. 

ATROFICA febbre. Che porta ATROFIA (V.). 

* ATROFICO. Afflitto da ATROria (V.). 

* ATROFIZZARE. Far divenire ATrROFICO (V.); — Ri/., 
divenire atrofico. . 

* ATROFIZZATO. Divenuto ATROFIcO (V.). i 

ATROISMO. Im retorica, accumulam. di argomenti. 

ATROP. In alchimia, il piombo. i 

ATROPA (scientificam. Atropa). Gen, di piante s0/4- 
nucee, a cui appartengono: l'A. belladonna e l'A. man- 
daragora {(V. BeLLADONNA e MANDRAGORA). 

ATROPATE. Satrapo di Persia, il quale, dopo la morte 
di Alessandro il Grande (sec. IV a. C.), avuta una 
prov. della Magna Media, fondò un Regno che esisteva 
ancora al tempo di Strabone. Da lui venne il nome 
di Alropatene alla parte NO. della Media, h 

ATROPATENE. Corrisponde all'odierna prov, persiana 
dell’Ardebigian, ed era una regione montuosa nella 
parte NO, della Media, la quale formava una delle 
2 grandi sez. di questo paese. Ebbe per capit. Gazaca. 
Il nome le venne da ATROPATE De , satrapo che si 
rese indipendente ai tempi dell'ultimo Dario. 

ATROPICO acido. Isomero dell’ac. cinnamico. Si ot- 
tiene dall’ac. tropico. 

ATROPINA. Alcaloide che ricavasi dall’ Airopa Bel- 
ladonna e dalla Datura Stramonium. Cristallizza in 
aghi setosi. incolori, inodori, di sapore acre ed amaro. 
Fonde a 90°, volatizza a 1400 in gran parte scompo- 
nendosi. Solubiliss, nell’alcool, poco nell’acqua e nel- 
l'etere, Riscaldato con acqua di barite a 100°, si sdop- 
pia in tropina ed acido Iropico. Il solfato neutro di 
A. è molto usato in medicina, per ottenere la dilataz. 


124 ATSE, 


ATTAR. 


ATTIGUO. 
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della pupilla. E in aghi delicati, solubiliss. néll’acqua 
ed anche nell’alcool. L’A. è un veleno energico, an- 
che in piccolissime quantità, (2/0 cì 

ATROPO. V. PARCHE. 

ATSCHIN. V. Acin. 

ATSE. Ant. titolo de’ re d’Abissinia. 

ATTA. — Tito Quinzio (sec. I a. C.). Poeta comico 
romano. Fu autore di comedie popolari, delle quali si 
hanno solo pochi frammenti. — Troll. Piccolo poema 
allegorico di ArRIGo HeINE (V.). Nell’ orso A. Tr. è 
raffigurata una specie di Don Chisciotte del Roman- 
ticismo tedesco. 

ATTACCA. In musica, termine indicante che un pezzo 
deve seguire il preced., senza nessuna interruzione. 

* ATTACCABILE. Che può o deve essere attaccato 
(V. ATTACCARE). 

* ATTACCAGNOLO. Cosa a cui si attacca alcun che; — 
Fig., pretesto, cavillo. 

* ATTACCALITE e ATTACCALITI. Chi cerca pretesti 
per attaccar LITE (V.); — Familiarm., mobile, og- 
getto a cuì si attaccano le vesti di chi cammina per 
la stanza. 

ATTACCAMANI (scientificam. Galium Aparine). Erba 
annuale della fam. delle rubiacee, con foglie, stelo e 
frutti tutti irti di minuti nuclei reflessi, che s’attaccano 
facilm. a qualunque cosa. Fiorisce d’estate, e talora 
si allunga tino a un metro, 

* ATTACCAMENTO. L’ATTACCARE (V.), l’attaccarsi; — 
Fig., atfez. verso persona o cosa, 

ATTACCAPANNI. Arnese di legno o dì ferro, di varie 
forme, che serve per attaccarvi abiti, cappelli e simili. 

ATTACCARE — * (spagn, a/acar, frane. attacher). Con- 
giungere, unire insieme con materia adesiva qualsiasi; 
fermare con punti, spilli, ecc. ; appendere, sospendere; 
attiggere, applicare; comunicare ; adattare, per mezzo 
de’ finimenti, una bestia da tiro al veicolo ; assalire, 
investire ; essere appiccicaticcio, tegnente; Nel propr. 
e nel fig., esser a contatto, far continuaz.; — Fig., 
biasimare, accusare ; assalire, investire; venire a bat- 
taglia, entrare in lite; - Rifl., appigliarsi fortem. ad 
alcuna cosa; appiccicarsi; — if. fig., appigliarsi for- 
tem, a un partito ; prendere atfetto a una cosa; aver 
fiducia 0 speranza in una cosa; comunicarsi ; mettere 
radice, abbarbicarsi, far presa; A. una cosa, Imposses- 
sarsene; A. con uno, Venirci a contesa; All’oro non si 
attacca ruggine, Le accuse non possono nulla contro 
l'innocenza. = Detto de’ vegetali che cominciano a 
prendere il nutrim. dalla terra in cui sono trapiantati. 
Detto di chi, per difetto degli organi vocali, non può 
pronunziare spedito. — Detto di malattie contagiose. 
— Al giuoco delle palle e del biliardo, si dice quando 
la palla è rasente alla mattonella. 

* ATACCATAMENTE. Stando attaccato, senza sco- 
starsi. 

ATTACCATICCE malattie. Quelle che 
municano dall'uno all’altro. 

* ATTACCATICCIO. Che facilm. si attacca (V. ATTAC- 
CARE); — Fig., importuno, impaccioso ; sapore di roba 
attaccata al vaso in cui vien cucinata, 

* ATTACCATO. Atfezionato ; — Fig., Uomo A., Troppo 
amante del guadagno; Stare A. a checchessia, Non 
dipartirsi da esso. 

* ATTACCATURA. Il punto dove una cosa si attacca 
O è stata attaccata ad un’altra; punto dove i pani, 
nel cuocere, si toccano e non formano crosta (ciò che 
dicesi anco abboccatura o bacio); la linea più sottile 
che, nella scrittura, unisce una lettera con l’altra, o 
le 2 parti d'una medesima lettera. 

ATTACCATURE. Punti di congiunz. degli ossi e de’ 
muscoli. 

* ATTACCHINO. Attaccalite, letichino ; chi va attac- 
cando avvisi e simili. 

ATTACCO. — * Attaccatura, conness. fra le parti d'un 
discorso, d’un’opera d’arte, ecc.; punto dove una cosa 
si può attaccare. = Carrozza col suo cavallo attac- 
cato. — L’azzutfarsi tra loro di truppe nemiche. L'A. 
d'una piazza forte si fa per sorpresa, per investim. 
o blocco, per bombardam. e per assedio regolare che 
talvolta finisce nell’AssaLto (Y.) o scalata. — In mu- 
sica, il soggetto di una fuga, quando è straordinariam. 
breve; oppure la breve prolungaz. del soggetto, quando 
la risposta non può entrare sùbito dopo finito il sog- 
getto stesso. — Nel linguaggio medico, l’invas. repen- 
tina, brusca (quasi assalto) d'una malattia. Così è usato 
particolarm. ad esprimere l' invas. dell’ apoplessia, 
dell’isterismo, della gotta, ecc. Se l'A. è lieve, dicesi 
insulto. . : 

ATTACHE. Voce francese entrata nell’ uso diploma- 
tico. È la persona aggiunta a un’Ambasciata. 

ATTACRU, Città sul Comoe, nella Guinea super. ; nu- 
mero degli ab., incerto, 

* ATTAGLIARE. Confarsi, essere adatto, conveniente. 

* ATTAGLIOLARE. Tagliuzzare, tagliare a piccole 
strisce o pezzetti. 

ATTAINDER. — Vocabolo col quale, nella legislaz. 
inglese, s'indicava l'immediata e inevitabile conse- 
guenza della condanna a morte, per cui il condannato 
era quasi tocco ed inquinato. — (Bille of). In Inghil- 
terra, era la sentenza di morte emanata per alto tra- 
dim. dalla Camera de’ Lordi, 

ATTALEA (scientificam. Altalea). — Gen. di piante 
della fam. delle palme, abitanti le regioni tropicali. 
Sp.: — A. funifera, del Brasile; le fibre delle foglie 
di questa pianta forniscono la piassave greggia, che 
serve a far granate per la pulizia delle strade; — 
A. Cohune, dell’Onduras. Il guscio dei semi di questa 
palma, e non quello della vera noce di cocco, viene 
impiegato nei cosidetti lavori della noce di cocco. 

ATTALIA. V. ADALIA. 

ATTALICI tappeti. Fatti di lana e d’oro, e recanti 
scene con personaggi. Ripetono il loro nome da Atta/o, 
re di Pergamo. 

ATTALO. — V. PeRGAMO. — Flavio. Senatore romano. 
Fu creato imperatore da Alarico; in opposiz. (409) ad 
Onorio. Poscia spogliato, cadde nelle mani di Onorio 
che lo fece mutilare e relegare a Lipari (415). 

ATTANAGLIARE. — * Stringere con le TanaGLIE(V.); 
Fig.:, stringere fortem. con le mani. = Barbaro sup- 
plizio usato in antico. Si laceravano le carni del pa- 
ziente con tanaglie infocate. 

* ATTAPINAMENTO. 1’ attapinarsi (V. ATTAPINARE). 

* ATTAPINARE. Lo stesso di TAPINARE (V.). 


facilm. si co- 


ATTAR (Mohammed Ibn-ibrahim Ferid-eddin) (1119- 
230). Celebre poeta mistico e prosatore persiano n. a 
Nisciapur. Scrisse: Libro del Consiglio (Pend- Name), 
sca istruttivo, pubblicato a Parigi da Silvestro de 

acy, nel 1219; Discorso degli uccelli (Mantik-et-tair, 
tradotto e pubblicato da Garcino de Tassy nel 1863; ecc. 

ATTAVANTI Paolo (1429-99). Frate servita e famoso 


‘predicatore n. e m. a Firenze. Scrisse: Storia dei 


Serviti; Breviarium totius Juris canonici. 

* ATTECCHIRE. Venire innanzi bene, crescere pro- 
sperosam.; di denari, metterli da parte; — Per simili!., 
di persona e in locuz. negativa, venire su a stento. 

* ATTEDIARE. Lo stesso che TEDIARE (V.). 

* ATTEGGIAMENTO. L’ATTEGGIARE {V.), l'atteggiarsi ; 
movenza. 

* ATTEGGIARE. Dare alle figure attitudine propria 
ad esprimere ciò che vuole l’artista; — Rifl., dare a 
la persona, alla fisonomia, ecc.. attitudine conforme 
al sentim. che vuolsi significare. 

ATTELARE. Mettere in ordinanza l’esercito. 

* ATTEMPATO. Che ha molti anni, ma che pure non 
è vecchio. i 

* ATTEMPATOTTO. Un po’ ATTEMPATO (V.). 

* ATTEMPATUCCIO. Lo stesso che ATTEMPATOTTO (V.). 

ATTENDAMENTO. In milizia piantar le tende. Dicesi 
anche in luogo di ACCAMPAMENTO (V.). 

* ATTENDARE. Rizzare tende a fine di dimorarvi 
entro. 

* ATTENDENTE. — Aggiunto di donna che accudisce 
alle faccende di casa ; chiunque è disposto ad acqui- 
stare una cosa che si venda, a trattare per qualunque 
altro negozio. — 0 Ordinanza. Soldato addetto al ser- 
vizio personale d'un ufficiale. 

* ATTENDERE (lat. attendere). Volgere l’attenz. a 
qualche cosa; applicarsi a checchessia; aspettare ; 
ascoltare, osservare attentam.; prendere in conside- 
raz., considerare; stare in aspettazione. 

* ATTENDIBILE. Da attendersi, ossia da considerarsi. 

ATTENDOLO. V. SFORZA. 

*ATTENENTE. Che attiene {(V. ATTENERE}, che ap- 
partiene ; parente, affine. 

*ATTENENZA. Appartenenza; relaz. di parentela. 

*ATTENERE (lat. attinere). Avere ATTENENZA (V.), 
appartenere; riferirsi a, aver relaz., concernere ; esser 
parente, aver affinità; appartenere ; — Rifl., regge:si 
a un appoggio qualunque per non cadere ; — Rifi. fig., 
SEE, operare conformem. a precetto, consiglio e 
simili, 

* ATTENTAMENTE. Con ATTENZIONE (V.), PONDERATA- 
MENTE (V.). 

* ATTENTARE (lat. atteniare). Commettere ATTEN- 
TATO (V.); — Rifl., arrischiarsi, e simile. 

ATTENTATO. — * Fig., tentativo di qualsiasi atto im- 
morale. = In senso ampio, qualunque tentativo crimi- 
noso ; — In senso più ristretto, implica la CospiRA - 
ZIONE (V.) contro un re o qualche altro personaggio 
politico, allo scopo di mutare il Governo, far insor- 
gere i cittadini, ecc.; — Il nostro Cod. pen. contem- 
pla anche: il delitto contro la sicurezza dello Stato ; 
contro i poteri dello Stato; contro gli Stati esteri e 
i loro capi e rappresentanti; contro la sicurezza delle 
strade ferrate. 

ATTENTATORIO. In diritto , aggiunto di atto contro 
l'altrui bene o diritto; — Aggiunto di atto diretto 
contro l'autorità del giudice legittimo. 

* ATTENTI! Modo di eccitare l’ATTENZIONE (V.). 

* ATTENTO (lat. attentus). Che tiene l'animo e i sensi 
fissam. rivolti a checchessia; premuroso, e sim. ; fatto 
con ATTENZIONE (V.). 

* ATTENUAMENTO. L’ATTENUARE (V.), l’ attenuarsi. 

ATTENUANTI — circostanze. Opposte alleaggraranti. 
Hanno per iscopo di scemare la gravità della colpa. 
Si ammettono nei processì penali, per diminuz. di im- 
putabilità, e quindi di pena. — rimedi. In medicina, 
quelli che assottigliano, o‘ rendono più fluidi, gli umor: 
del corpo umano, .:* 

* ATTENUARE {lat. attenuare). Render TENUE (V.), 
assottigliare; diminuire di gravità; far parere men 

rande. 

ATTENUAZIONE — *(lat. attenuatio). L’atto dell’ATTE- 
NUARE (V.).= Diminuz. di peso specifico, che ha luogo 
in un liquido zuccherino in fermentazione. 

ATTENZIONE — * (lat. attentio). L'ATTENDERE (V.); 
cortesia, riguardo, e sim.; Fare A., Lo stesso che ArT- 
TENDERE (V.); Stare in A., Aspettare: A.!, Modo di 
eccitare l’applicaz. della mente a qualsiasi cosa, or- 
dine , ecc. = Applicaz. volontaria dell'intelletto, ed 
anche del cuore, ad un oggetto. A seconda del suo 
obiettivo e della sua intensità, prende i nomi di con- 
siderazione , osservazione , meditazione. contempla- 
zione, riflessione. 

ATTEONE. Personaggio mitologico. Fu celebre caccia- 
tore, figliuolo di Aristeo e di Autonoe, stato tramu- 
tato in cervo da Diana, e fatto divorare da’ suoi cani, 

erchè aveva sorpreso la dea e le sue compagne nel 

agno. 

ATTERBOM Pierdaniele Amedeo (1790-855). Letterato 
e poeta n. a Ashbo (Svezia) e m. a Upsala. Fondo la 
Società dell’Aurora, che si proponeva svincolare la 
letteratura svedese dall’infiuenza fraricese e fu il capo 
autorevole e riconosciuto della Scuola romantica sve- 
dese. Insegnò storia, filosofia ed estetica; pubblicò : 
L’Isola della Felicità, poema; Fiori, ciclo di romanzi. 

* ATTERGARE. Registrare a tergo d’ una domanda, 
e sim.. la decis, relativa; — Rifl., porsi a tergo di 
persone o luoghi. 

ATTERI (scietificam. Aptera). Insetti senz’ali, 

ATTERRAGGIO. Luogo nel largo mare, donde si vede 
e riconosce terra. 

ATTERRAMENTO. — L’ATTERRARE (V.). — Il mandare 
a terra, con la scure. gli alberi d'alto fusto. — Per 
ciò che si riferisce all'arte militare, V. ABBATTUTA, 
ROVINATA, SPIANATA. Pa 

* ATTERRARE. Abbattere, gettare a terra; — Fig.; 
prostrare, umiliare, e simile. MIA 

* ATTERRIMENTO. L’ATTERRIRE (V.), l’atterrirsi. 

* ATTERRIRE. Incutere TERRORE (V.)j'—-Rifl., spa- 
ventarsi. sbigottirsi. ua: 

* ATTERRITO. Che 
l'animo. : 

ATTERSEE. Lago nell’Austria super. , sopra l’ Ems, 
lungo 19 km., largo 4, profondo m. 171 La spiaggia 


dimostra il TERRORE (V.) del- 


occid. è tutta a fertili e belle colline; ad E, e a S. è 
chiuso da alte montagne, coperte di boschi. 

ATTERZATO. Voce usata nell’Umbria per indicare un 
vino bianco, scelto, che si ottiene facendo consumare 
al fuoco !/; della parte mostosa, 

* ATTESA. L’atto dell’ATTENDERE (V.). 

* ATTESO. Accordato con un sostantivo a cui sì rife- 
risce, vale : avuto riguardo, tenuto conto, considerato. 

* ATTESOCHÈ e ATTESO che. Essendo che, conside- 
rando che. 

ATTESTARE. — * Accozzare, di cose materia li l'una 
testa, o TESTATA (V.). con l’altra; fare che una cosa 
riesca, imbocchi, faccia capo in un'altra; - (lat. «t- 
testari). Nel propr. e nel fig., affermare, asseverare. 
— Delle milizie, il raccogliersi insieme per far fronte 
al nemico. — Di un ponte, riunirne le 2 estremità. o 
teste, alla ripa. 

* ATTESTATO. Testimonianza; segno, dimostraz.; 
scrittura che un super., un maestro, ecc., fa a chi ne 
lo richiede, per servire come testimonianza di servigi 
prestati, di studi fatti, ecc. 

* ATTESTATURA. Il punto dove 2 cose sono atte- 
state (V. ATTESTARE). 

* ATTESTAZIONE (lat. attestatio). L’ATTESTARE (V.), 
la dichiaraz. di chi attesta, la cosa attestata. 

ATTI. — V. AI. — Scritture che si presentano a’ tri- 
bunali, da’ litiganti, e quelle che si fanno da’ tribu- 
nali. — Collez. delle decis., delle deliberaz., de’ di- 
scorsi d’un Parlamento, d’un concilio, d’un’accademia, 
e simili. — degli Apostoli. Titolo di uno dei libri 
canonici del Nuovo Testamento, scritto da S. Luca e 
contenente il racconto della ditfus. del Cristianesimo 
in Palestina, in Siria, nell'Asia min., in Grecia ed in 
Italia. — dei martiri. Reliquia letteraria dei Prin 
secoli del Cristianesimo. Consiste in una raccolti di 
relaz. scritte, tra cui sono: A. di St. Ignazio Antiocheno, 
di St. Sinforosa, di St. Felicita, dei santi Policarpo, 
Fotino, Giustino, ecc. — (Fare gli). Chiamare in gin- 
dizio. — (Mettere in). Allegare o produrre in giudizio 
scritture e documenti. 

ATTICA. — Nell’ant. architettura, sovrapposiz. alla 
cornice; mezzanino fatto per mascherare. il tetto. — 
Penis. dell’ant. Grecia. chiusa. al N. dalla Beozia, ba- 
gnata dal mare Egeo all’E., dal galfo di Saronico al- 
l’O. In origine fu divisa in 4 tribù, che crebbero fino 
a 13. Nel sec. III a. C. fu divisa in demi, cantoni o 
comuni; Atene ne era la capitale. Altre città: Eleusi 
(la moderna Lefsina), Oropo (oggi Skala), Ramno (ora 
Ovrio-Kastro), e Maratona, celebre per la vittoria 
degli Ateniesi sui Persiani, nel 490 a. C. La posiz. di 
questa regione la rese sicura da invas. terrestri e 
marittime e, come punto della Grecia più vicino al- 
l’Egitto ed all’Asia, fu destinata ad avere una supre- 
mazia politica e commerciale su tutto il mondo Greco. 
Gli abitanti furono dediti al mare ed ai commerci. 
Citerone era il nome della catena che separa l’Attica 
dalla Beozia. Aveva miniere d’argento e cave di marmo, 
vere sorgenti di ricchezza nazionale. Territorio gene- 
ralm., montuoso; suolo asciutto e poco adatto alla 
coltivaz. dei grani; — L’A., occupata dai Turchi, di- 
venne un pascialicato e fu retta da un bey. Sottrat- 
tasi la Grecia al dominio maomettano, l’A. divenne 
un’eparchia. Ora, unita con la Beozia, forma una mo- 
narchia di 6306 kmq. con 200.000 ab. ; — Capit., Atene. 
— filosofia. Quella di Socrate e delle scuole socrati- 
che; i capi e fondatori di cui vissero ed insegnarono 
per la maggior parte in Atene, Ad essa appartennero ; 
Socrate, Aristotele, Platone, Antistene , Aristippo, 
Zenone, ecc. — Scuola. Della scultura greca. Ebbe a 
principali rappresentanti: Cefisodoto, Scopa, Leocha- 
res, Prassitele. 

* ATTICAMENTE. Alla maniera degli Attici (V. Ar- 
TIC A), cioè con tinezza, grazia. 

*ATTICGCIATO. Di grosse membra, ben tarchiato, fat- 
ticcio:; — Per similit., fatticcio, assai grosso. 

*ATTICCIATOTTO. Piuttosto ATTICCIATO (V.) che no. 

ATTICI documenti di mare. Trenta lastre marmoree, 
dissotterrate nel 1834 al Pireo, con conti de’ cantieri 
navali di Atene. 

ATTICISMO. Vocabolo col quale si accenna alla fi- 
nezza del linguaggio greco nei bei tempi di Atene; 
ed ora, per similit., allo stile puro ed elegante di 
qualsiasi scrittore od oratore. 

* ATTICISTA. Chi imita la proprietà del parlare at- 
tico (V. ATTICISMO). 

* ATTICIZZARE (gr. ditikizein, lat. alticissare). Imi- 
tare il parlare e lo scrivere attico (V. ATTICISMO). 

ATTICO — *{(gr. aitikòs, lat. atticus). Dell’ATTICA (V.); 
elegante, di fino gusto. = Finim. architettonico. Con- 
siste in quell’alzata di muro che si fa al disopra del 
cornicione d’una fabbrica, per darle maggior rilievo 
o per occultare la vista del tetto. Dicesi falso, quando 
sì interpone tra 2 ordini a guisa di zoccolo; — Il so- 
pra-ornato che finisce il cappello degli usci negli ap- 
partam.; — Il rivestim. di legno, o di marmo, sopra 
il tavolo dei camini. — Erode (104-108 d. C.). Cele- 
bre retore greco di Maratona. Fu precett. di M. Aurelio; 
e di L. Vero, figlì di Antonino. Tenne il governo (113) 
di una parte dell’ Asia e della Grecia. Abbellì Atene 
di magnifici monum., specialm. dell’Odeon. Fu soprat- 
tutto eccellente improvvisatore. Di lui ci rimangono 
solo frammenti di oraz. pubblicati dal Fiori/lo. — Tito 
Pomponio (109-32 a. C.). Cavaliere romano, celebre per 
la sua intimità con Cicerone. Ricoveratosi in Atene, 
durante la proscriz. di Cinna e Silla, si perfezionò negli 
studî, specialm. della lingua greca. Ritornato in patrii, 
si meritò la stima e PVammiraz. dei più illustri concit- 
tadini, senza distinz. di partito. Vuolsi che a 77 anni 
si lasciasse morire di fame per evitare l’incomodo di 
una malattia. Cicerone lo immortalò ne’ suoi scritti. 
Compose An#salî. — dialetto. Uno di quelli dell’ant. 
lingua Greca. — sale. Maniera di motteggiare festo- 
vole ed urbana. E ciò che i Latini chiamavano 7i5e- 
ralis urbanitas. (V. ATTICISMO). 

* ATTIEPIDIRE. Lo stesso che INTIEPIDIRE {V.). 

ATTIGNY (lat. Attiniacum). Piccola città nel dipar- 
tim. delle Ardenne (Francia), sull’ Aisne; ab. 2000. 
Nel 785 vi fu battezzato Vitichindo. — (Dieta di). Nel- 
l'’822, Lodovico il Pio vi si accusò spontaneam, della 
crudeltà usata contro suo nipote, il re Bernardo d’Italia. 

* ATTIGUITÀ. L'essere ATlIGUO (V.). i 

* ATTIGUO (lat. aftiguus). Che è a contatto. 


ATTILA, 


ATTIZZAMENTO. 
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ATTILA. — V. UNNI. — Giubba degli Usseri, fre- 
giata di cordoni. — Opera in musica di GiusEPPE 
VeRrDI (V.). Si rappresentò la 1.* volta a Venezia, 
nel 1346. — Tragedia del CorNEILLE (V.); e tragedia 
romantica del WERNER (V.). 

ATTILIO Regolo. V. ATILIO. 

* ATTILLARE (spagn. atilarse). Rifl., vestirsi con 
ricercata eleganza; A. un vestito, Adattarselo e strin- 
gerselo in modo che vesta acconciam. la persona e 
. ne faccia spiccare la forma. 

* ATTILLATAMENTE. Con ATTILLATURA (V.). 

* ATTILLATEZZA. L'essere ATTILLATO (V.), lo stato 
di chi è attillato. 

* ATTILLATO. Vestito elegantem. e per l'appunto; 
che bene si adatta alla persona; acconciamente. 

* ATTILLATURA. Raffinata eleganza negli abiti, c 
anche nel portamento. 

* ATTIMO (In un). In un istante, con somma pre- 
stezza. 

* ATTINENTE. Che ha ATTINENZA {V.). 

* ATTINENTI (Gli). 1 parenti. 

* ATTINENZA. Relaz., legame; amicizia, parentela. 

ATTINGERE (lat. attingere). Tirar su acqua dal pozzo 
o da altro luogo , con secchia od altro vaso; cavar 
vino dalla botte; — Fig., raccogliere, avere. 

ATTINGHAUSEN Gerardo (d'). Uno dei fondatori della 
libertà svizzera (1306). Ebbe parte nella lega dei can- 
toni primitivi di Uri, Swith e Unterwalden. 

ATTINIA (scientificam. Actynia). Gen, di celenterati 
della classe dei cora?li, che vive nel Mediterraneo. 
Ha il corpo molle e 
cilindrico a guisa di ; 
una colonnetta. La \ AR 
pelle talora, se toc- (167 3 
cata,produceun vivo 
bruciore, come av- 
viene dell’idra e del. 
la medusa, perchè se- 
cerne una massa vi- 
schiosa piena di m°1- 
te capsule orticanti. 
La parte super. del 
corpo mostra nel 
mezzo la bocca cinta 
da una fitta corona 
di tentacoli mobili, i 
quali presentano, 
nell’insieme, l’aspet- 





Attin 
to di un fiore sbocciato, onde le A. sono conosciute 


sotto il nome di anemoni di mare. Si nutre di ani- 
maletti marini. che afferra coi tentacoli. 

ATTINICI o CHIMICI reggi. Quelli che, per la loro 
massima rifrangibilità, trovansi al di là degli estremi 
raggi violetti dello spettro della luce e che hanno la 
proprietà di provocare reaz. chimiche. Essi non sono 
visibili nello spettro luminoso e son quelli che derer- 
minano la combinaz dell’idrogeno e del cloro mesco- 
lati ed esposti alla radiaz. della luce solare od elet- 
trica 0 di quella data dalla combust. del magnesio. 
Essi ancora provocano la riduz. dei sali d’argento e 
d'altri metalli: proprietà utilizzata nella fotografia. 

ATTINICO vetro. Giailo, che ha la proprietà di to- 
gliere l’az. chimica de’ raggi solari. Ne fanno uso i 
fotografi per le finestre del loro laboratorio. 

ATTINIE. V. ATTINIA. 

ATTINOELETTRICITÀ. Quella sviluppata su' cristalli, 
per etfetto del Sole o della fiamma di gas. 

ATTINOGRAFO. Strum. il quale, mercè un processo 
fotografico , registra l’ apparire e lo scomparire del 
Sole nel cielo. 

ATTINOMETRIA. Studio dei fenom. della irradiaz. 
notturna, relativam. all'equilibrio mobile fra le tre 
temperature: del Globo, dell’ atmosfera e degli spazi 
celesti. 

ATTINOMETRO. Apparecchio del Pouillet. Si usa per 
rilevare la temperat. zenitale nelle ore notturne. 

ATTINOTO. Varietà di Anfibolo. E verde-chiaro, a 
struttura fibrosa (V. ANFIBOLI). 

* ATTIRARE. Tirare a sè alcuno. con maniere ac- 
conce ed anco astute; rivolgere a sè; procacciare a 
sè checchessia. l l 

ATTITAZIONE. Incominciam. e proseguim. degli atti 
giudiziari. 

ATTITUDINE. — Disposiz. della natura, che rende 
l'essere capace di una data azione, Tale disposiz. può 
essere molta o poca (specialm. nell'uomo), e da questa 
dipende il progresso individuale rapido o Iento nelle 
svariate facoltà. — Situaz. duratura del corpo ani- 
male, o di alcune regioni soltanto, durante il riposo 
che si conserva per un certo spazio di tempo ed è il 
risultato di un atto volontario o di una determinaz. 
istintiva. — Atteggiam. delle figure in un’opera ar- 
tistica. 

ATTIVA o OPERATIVA vita. — Pr. gli Ascetici, quella 


che differisce dalla contemplativa, e consiste nelle | 


az. esteriori di pietà. — forma del verbo. Quella che 
denota il valore attivo di esso. — Opposta alla se- 
dentaria, i 


ATTIVAMENTE. — * Con ATTIVITÀ {V.), operosità. = 
In grammatica, in maniera o in forma attiva (V. AT- 


TIVO). i 
ATTIVITÀ. — * L'essere ATTIVO (V.), potenza attiva, 
operosità . prontezza in operare. = Facoltà, o pro- 


prietà delle materie di entrare in azione. — Virtà ope- 
rativa che appartiene in proprio unicam. all’ &nte- 
principio. — In senso finanziario, lo stesso che AT- 
TIvo (V.). — di servizio. Stato, periodo, nel quale un 
funzionario esercita la propria carica, acquistando 
i diritti ad essa inerenti. 

ATTIVO —*f(lat. activus). Che ha potenza di AGIRE (V.), 
che agisce; pronto all’ operare , operoso; etticace , 
pronto. = Ciò da cui incomincia e si propaga l’ az... 
ed è quindi il subietto ed il principio di essa. — In 
fisiologia, patologia e terapeutica, detto di muscoli, 
rimedi che hanno virtù di operare, che realm. ope 
rano, — In grammatica, quel verlo che opera imme- 
diatam. sopra qualche oggetto (V. VerRo}). — In com- 
mercio, l'opposto di passivo; ossia il complesso degli 
averi, delle rendite, dei crediti, ecc. — Una divis. 
dell’ant. musica, secondo Aristotele. — senso 0 si- 
gnificato o valore del verbo, Quello del VERBO (V.) 
attivo. 


* ATTIZZAMENTO. L'ArTIZZARE (V.); — Fig., inci- 
tamento. 

* ATTIZZARE. Accozzare con le molle i tizzi, o tiz- 
zoni, a ciò che brucino meglio; — Fig., mantener 
vive, eccitare. 

* ATTIZZATORE. Chi o che attizza (V. ATTIZZARE); 
— Chi dispone i vasi e le lastre di vetro nella fornace. 
— Fig., eccitatore. 

ATTIZZINO. — * Chi attizza (V. ATTIZZARE) le persone 
l'una contro )’ altra. = Chi attizza (V. ArTIZZARE) i 
fuochi nelle grandi macchine od officine. 

ATTO. — V. ConTRATTO. — *(lat. acts). Il punto 
nel quale la potenza, o facoltà, si esplica ed opera; 
az. qualunque per cui si madifesta una qualità o dis- 
posiz. dell'animo; esercizio d’ un ufficio; funzione ; 
atteggiam.. sembianza; movim. qualunque, gesto; 
cenno che si fa altrui; A. pratico, La pratica, l’eser- 
cizio effettivo delle cose; Mettere in A., Effettuare; 
Scendere all’A., Venire all’effettualità d'una cosa; Nel- 
l’A., Nel punto di fare alcun che; Nell’ A. e Sull’A., 
Sùbito ; Per A., Per segno; — Fig., avvenim.; — (lat. 
aptus). Idoneo, acconcio, e sim.; abile, conveniente, 
adatto , e sim. ; che può esser capace, che lo è. = 
Trattato. decreto , decis., e simili, — Una delle parti 
principali in che è diviso un DRAMMA (V.). — Tutto ciò 
che esiste sia come essere, sia come termine dell'es- 
sere, in quanto esiste e in qualunque modo esista. — 
d'accusa. Scrittura onde il Pubblico Ministero accusa 
alcuno, e che leggesi al principio del Giudizio penale. 
— di fede, di speranza, di carità, di contrizione. For- 
mule consacrate dalla Chiesa e con le quali sono 
espressi i sentim. religiosi di fede, di speranza, ecc. 
— pubblico. Qualunque scrittura redatta o ricevuta 
da ‘n pubblico ufficiale, da un funzionario, da un 
notaio. Esso, in un giudizio civile, è la prova mi- 
gliore, perchè non vi si può contraddire, se non 
imputando di falsità. Per tale ragione, specialm.. 
la legge penale commina gravi pene pei falsificatori 
di tali A. e per chi li usa scientemente. Così, se il 
falsificatore. di tutto l’ A., o di parte di esso, è il 
pubblico ufficiale. che commette il falso nell’ esér- 
cizio delle sue funz., cagionando un danno pubblico 
o privato, la pena è quella della reclusione da 5 a 
ì? anni; se poi , in tali circostanze , l’A. faccia fede 
per legge fino a querela di falso, la reclus, è di 8 a 
55 anni, Se il falsificatore non è il pubblico ufficiale, 
la pena è della reclus. da 3 o 10 anni; e se l'A. è 
tra quelli che per legge fanno fede sino a querela di 
falso , la reclus. non può essere inf. ai 5 anni. Tali 
pene aumentano o diminuiscono a seconda che la fal- 
sificaz. venga fatta sull’ originale dell’ A. o su una 
copia, e consista nella simulaz, di fatti o di cose non 
esistenti, oppure nella loro alterazione. 

ATTONANTE rimedio. In medicina, che attona (V. AT- 
TONARE), che rimette le forze, e anche lo stomaco in 
tono. 

* ATTONARE. Dar Tono (V.), forza allo stomaco. 

* ATTONITAMENTE. In modo ATTONITO (V.). 

* ATTONITO (lat. attonifus). Immobile e muto per 
meraviglia, stupore, e sim.; stupido, balordo, 

*ATTORCERE. Avvolgere con forza, e con moto a 
spira, una cosa su sè stessa, o più cose insieme; — 
Rifl., ripiegarsi in sè stesso. 

* ATTORCIGLIAMENTO. L’ATTORCIGLIARE (V.), l'at- 
torcigliarsi; lo stato della cosa attorcigliata, 

* ATTORCIGLIARE. Torcer molto. avvolgere chec- 
chessia su sè stesso, ripetutam. e a più doppi. — Rifl., 
ripiegarsi di cosa su sè stessa o intorno ad altra. 

ATTORE — * (lat. actor), Chi ha parte in un’az. qua- 
lunque, reale o finta che sia. — In giudizio, colui che 
inizia una lite o cita un reo avanti al giudice. — Nel- 
l’arte teatrale, chi rappresenta sulla scena una parte, 
un personaggio di un dramma, di nna comedia, ecc. 

ATTORNEY. In Inghilterra, nome del causidico, del 
procuratore; — A. gen'ral, Il rappresentante della 
Corona ne’ processi civili e criminali. 

* ATTORNIAMENTO. L'ATTORNIARE (V.). 

‘* ATTORNIARE. Cingere attorno, circondare; met- 
tersi, disporsi attorno; — Fig., A. ufo, Mettersegli 
attorno con certa insistenza, Trarlo in inganno. 

* ATTORNO. In giro, in cerchio ; Andare, Mandare A., 
Qua e là pe» un fine; Andare d' A., Girare attorno; 
Stare A. a checchessia, Attendervi assiduam.; Stare 
A. uno, Continuam. vicino, spesso per un fine d'inte- 
lesse; Teriersi A. uno, Suo malgrado, averlo alle co- 
stole ; D’ A., Da presso, e sim.; Darsi A., Studiarsi a 
qualche fine ; ecc. 

* ATTORRARE. Formare quasi una torre, detto più 
specialm. del legname segato. 

* ATTORTIGLIARE. 1,0 stesso che ATTORCIGLIARE (V.). 

ATTOSSICAMENTO. V. AvvELENAMENTO. 

* ATTOSSICARE e ATTOSCARE. Avvelenare; ammor- 
bare, e simile. 

* ATTOSSICATORE. Avvelenatore. 

ATTRACCA! In marina, voce di comando perchè al- 
tri agguanti e conduca il palischermo alhbandonato , 
il cetaceo rifinito, la cassa fluttuante, e simile. 

-* ATTRAENTE. Seducente. 

* ATTRAPPIRE. Lo stesso che RATTRAPPIRE (V.). 

* ATTRAPPITO. Lo stesso che RATTRAPPITO (V.). 

* ATTRARRE (lat. attrahere). Attirare; — Fig., al 
lettare. 

ATTRATTIVA. — * Allettamento, = Virtù potente e 
indefinibile onde un’opera dell'ingegno attrac'a sè l’a- 
nimo altrui e se ne impossessa. 

* ATTRATTIVAMENTE. Con ATTRATTIVA (V.). 

* ATTRATTIVE. Maniere che grandem, piacciono. 

* ATTRATTIVITÀ. L'essere ATTRATTIVO (V.). 

ATTRATTIVO. — * (basso lat. attractivus). Fig., che 
grandem. alletta (V. ALLETTARE). = Aggiunto di corpi 
e di forze, che hanno virtù d’ATTRARRE (V.). 

* ATTRATTO. Rattrappito, stroppiato ; chi è attirato 
(V. ATTRARRE). 

ATTRATTORE pneumatico. Piccolo strum., inventato 
dall'italiano Magocchi, per sollevare pesi in virtù della 
press. atmosferica, | 

* ATTRAVERSAMENTO. L'ATTRAVERSARE (V.). 


* ATTRAVERSARE. Passare attraverso; mettere, por- 


tare a traverso ; + Fig., opporre ostacoli: — ARi/l., 
mettersi o rimanere attraverso; — Pif. fig.; impe- 
dire che una cosa abhia effetto. 

* ATTRAVERSATO. Segnato, dipinto 2 traverso. 


* ATTRAVERSO. Obliquam.; in direz. obliqua; da 
parte a parte; — /Fig., non rettam,; Andare un’im- 
presa A., À rovescio; Andare un cibo (e sim.) A., Per 
la via della respiraz.; Guardare A., Torvam.; Pigliare 
una cosa A., IM mala parte; Rispondere A, , Con ri- 
sentim. e cattivo garho. 

ATTRAZIONE. —* (lat. attractio). L'ATTRARRE (V.), 
l'essere attratto. = Figura del discorso. per la quale 
si mette un nome in un caso che non sarebbe il suo, ma 
in quello in cui è posto il nome dal quale è stato 
attratto; ed è figura propria del greco e del latino. 
— Forza naturale, ignota nella sua intima essenza, 
dominante indistintam. Ia materia, e per la quale le 
porz. di questa tendono reciprocam. ad avvicinarsi. 
Gli ant. filosofi, Democrito, Epicuro , pensarono che 
la materia fosse attrata da comuni centri sulla Terra 
e sugli altri pianeti. Keplero, nell’investigare le leggi 
dei movim. di questi, suppose una reciproca A. fra di 
loro, Bacone, Galileo e Hook furono della medesima 
opinione. Newton, dalle leggi di Keplero e dallo stu- 
dio dei flussi e riflussi marini, argomentò essere l'A. 
una legge generale di natura inerente alla materia, 
quale indisgiungibile attributo, Egli dedusse lu legge 
fondamentale secondo la quale l'A. si esercita ; e cioè 
che l'intensità dell’ A. è direttam. proporzionale alla 
massa dei corpi sn cui agisce, cd in rapporto inverso 
al quadrato della distanza che corre fra ì corpi stessi. 
Il Cavendish, coll’ esperienza, completò l’opera del 
Newton, mettendo in evidenza l'attraz. di una grossa 
palla di piombo su di una più piccola di rame, me-. 
diante una bilancia di torsione da lui ideata. Ciò di- 
mostra l’A. reciproca della materia: A. che si con- 
stata pure nella deviaz. del filo a piombo dalla ver- 
ticale, quando trovasi in prossimità di grandi monti, 
come pure nell’elevam. di livello che subiscono le ac- 
que dei laghi verso la parte a cui sta vicina una ca- 
tena di montagne; — L'A., che si esercita fra il Sole, 
gli astri ed i pianeti fra di loro, dicesi A. o gravita- 
zione universale; — La forza che fa cadere i corpi 
sulla superf. della Terra, dicesi A. terrestre o gravità; 
— A. molecolare, La forza che agisce solo per con- 
tatto dei corpi a distanze ‘usb piccole e con 
manifestaz, elettive da corpo a corpo. Dicesi coesione, 
adesione, affinità , secondo le condiz, in cui si con- 
sìidera; — A. magnetica, Quella esercitata dalle cala- 
mite sul ferro e congeneri; — A. elettrica, Quella che 
certi corpi elettrizzati, con lo strofinio, operano su altri 
assai leggieri; — Varie ipotesi furono immaginate per 
spiegare l'origine e l’essenza intima dell’A., ma nes- 
suna è meritevole di attendibilità. 

ATTRAZZARE. Fornire un bastim, de' 
TRAZZI (V.). 

ATTRAZZI. — * Arnesi o mobili di poco pregio. = 
I maggiori fornim. per la marina e l’artiglieria. 

ATTREZZATURA 0 ATTRAZZATURA, L'insieme di tutti 
gli ordigni, di tutti i congegni che servono ad una 
nave, e specialm. a stabilire, tenere e smuovere l’al'e- 
ratura, i pennoni e le vele. Quindi, l’ insieme delle 
pulegge, delle corde, dei cavi, dei bozselli, ecc. 

ATTREZZI. — V. ATTREZZATURA, — * Arredi, arnesi, 
strum., necessari per svariati usi industriali od altro 
{V. ATTREZZATURA). 

* ATTREZZISTA o TROVAROBE. Chi provvede e pre- 
para tuttocciò ch' è necessario alla decoraz. del pal- 
coscenico ne’ teatri, 

* ATTREZZO. V. ATTREZZI. 

* ATTRIBUIBILE. Che si può o si deve AtrRI- 
BUIRE (V.). 

* ATTRIBUIRE (lat. attribuere}. Riconoscere, repu- 
tare checchessia come proprio di alcuno o di alcuna 
cosa; assegnare per cagione d'un dato effetto; A. a 
lode, a biasimo, ecc., Riputare come titolo di lode, ecc. ; 
— Rif, avrogarsi, recarsi a merito proprio ciò che 
non è, 

ATTRIBUTI. — In pittura e scultura, gli accessori che 
caratterizzano una figura. —- di Dio. L' onnipotenza, 
l'onniscienza. l'eternità, la misericordia, l’unità, la 
giustizia, ecc. 

ATTRIBUTIVO. — * Che ha forza di ATTRIBUIRE (V.).. 
= verbo. Quello -che riceve ‘il compim indiretto me- 
diante la particella a; e nel latino, mediante il dativo. 

ATTRIBUTO (lat. atiributum). — * Qualità o proprietà 


suoi AT- 


‘ che si attribuisce a un ente o soggetto. = In meta- 


fisica, la proprietà permanente e unìforme dell’essere, 
determinata dalle sue qualità essenziali. — In gram- 
matica, il termine che esprime la qualità attribuita. 
al soggetto. 

* ATTRIBUZIONE (lat. at/ributio). L’ATTRIBUIRE (V.). 

ATTRIBUZIONI. Le varie ingerenze d’un ufficiale 
pubblico. 

* ATTRISTAMENTO, L'attristarsi (V. ATTRISTARE). 

* ATTRISTARE. Lo stesso che RATTRISTARE (V.);} — 
Rifl., divenir triste, mesto. 

* ATTRISTIRE. Rendere triste; — Rifl., attristarsi, 
divenir triste, 

ATTRITO. — * (lat. attritus). Che ha ATTRIZIONE (V.). 
= Resistenza al moto, dipendente dalla ruvidezza 
della superf. dei corpi quando si fanno scorrere l’ un 
sull’altro. Si possono distinguere: l’A. radente (un libro 
tirato sul piano d’un tavolo), e l’A. volvente (palla che 
scorre sul bigliardo, ruota di veicolo). Leggi: L’ A. 
cresce in proporz. della pressione ; l’estens della su- 
perf. di contatto non influisce sull’intensità dell’A.; 
L’A. cresce a seconda della scabrosiità della superf. 
di contatto; maggiore è VA. fra superf. della stessa 
natura, che non altrim.; L'A. è maggiore in prin- 
cipio del moto che non in sèguito; L'A. è indipen- 
dente della velocità ; ecc. L'A. vole. , 0 di rotaz., è 
assai debole in confronto di quello radente. — (Coef- 
ficiente d'}. Il rapporto tra la resistenza d’ A. e la 
pressione. | 

ATTRIZIONE. Dolore di avere otfeso Dio, E cagionato 
dal timore delle pene infernali. 

* ATTRUPPAMENTO, L'’attrupparsi {V. ATTRUPPARE). 

* ATTRUPPARE. Raccogliersi in truppa, in molti e 
in luogo aperto. per commetter disordini. . 

* ATTUABILE. Che si può ATTUARE (V.). 

ATTUALE. — * (lat. actualis). Che è in atto, effettivo; 
reale. — Grazia e peccato van distinti dai teologi in 
A. ed abituali (V. GRAZIA e PrCCATO). 

* ATTUALITÀ. L'essere ATTUALE (V.). 

* ATTUALMENTE. In atto. 
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* ATTUARE. Metter in atto; — Rifl., ridursi ad atto. 
 ATTUARII. — (lat. Ac/uartzi). Pr. i Romani, scrivani 
i quali, con abbreviaz.. scrivevano rapidam, ciò che 
altri diceva. — Titolo forense di persone ‘ incaricate 
di registrare e custodire atti pubblicati. . 

ATTUAZIONE. — * L’ArTUARE (V.), il ridurre all'atto, 
all’effetto. = elettrica. Effetto operato da un condut- 
tore elettrizzato sopra un 2.9 allo stato, naturale, o 
anch'esso elettrizzato e diviso dal 1.” per mezzo d’un 
corpo coibente. : 

* ATTUCCIO. Atto lezioso ed.affettato. 

* ATTUFFAMENTO. l'atto, l’effetto dell’ ATTUF- 
FARE (V.) o dell’attuffarsi. n Lù 

* ATTUFFARE. Lo stesso che TUFFARE {V.). 

* ATTUIRE. Piegare alcuno a fare a modo proprio. 

* ATTUTARE e ATTUTIRE, Calmare, mitigare, e sim.; 
— Fig., ammorzare, domare; — Ri/l., calmarsi, ac- 
quetarsi, 

ATUA, llolo de’ Muori. 1 

ATWOOD. — Giorgio (17:15-807). Illustre fisico n. a Lon- 
dra. Fu prof. a Cambridge e inventò la macchina che 
ne porta il nome. Scrisse: Sul movimento rettilineo 
e sulla rotazione dei corpi; Di un caso sui principi 
della Fisica ; ece. — (Macchina di). Apparecchio usato 
in fisica per dimostrare le leggi della gravità. È co- 
stituito da una colonna di legno, alta da m. 2 a 3, por- 
tante, quale organo principale. alla sommità una pu- 
leggia il cui asse appoggia sulle perif. di 4 ruote gi- 
revoli accoppiate a 2 a %, allo scopo di menomare più 
che sia possibile gli attriti. Nella civconf, della puleggia 
è praticata una scanalatura nella quale s'accavalca un 
filo di seta, portante ai suoi capi un disco servente da 
supporto per i pesi da mettere in moto. Un pendolo, 
con opportuno congegno d’ orologeria, sta applicato 
alla colonna e serve a determinare la discesa dei gravi, 
mentre ne indica il principio e la durata. La smecch. 
d’ A. sì presta a rendere la caduta dei gravi tanto 
lenta quanto si vuole per essere seguita dall'osser- 
vaz., e a riprodurre un moto uniforme. accelerato, 0 
varlo, come si richiede. 

AU. Simbolo per l’Oro (V.). 

AUAD (Ras). Capo nell’ Africa or. ital.; a 5° 33’ N. 

AUB. Fiume nell’ Africa del S, (Namaland). Sbocca 
a destra del fiume Oranje; km. 700. 

AUBANEL Gius. Maria (1829-86). Poeta e oratore pro- 
venzale n. a Avignone, Pubblicò fra altri versi Le 
livre de l’Amour. 

AUBE. — Dipartim. francese confinante coi dipartim. 
Costa d'Oro, Yonne, Marna, Alta Marna e Senna-Marna; 
kmq. 6025, ab. 271.300. È formato da una parte della 
Champagne e da piccola parte della Borgogna con 5 
circondari, Bagnato dalla Senna e dall’ Aube, Clima 
dolce e gradevole.. La parte piana è un paese coperto 
di paludi e affatto sterile ; la merid. più alta e fertile; 
— Capol. , Troyes. — Affi. di destra della Senna. Scende 
dall’altip. di Langres e shocca pr. Tomilly; km. 160. 
Per un tratto, navigabile. Riceve il Voire e l'Anjou. 
-— Giac. Lor. Teof. (1826-90). Illustre ammiraglio e 
uomo politico n. a Tolone, Fu ministro per la Marina ; 
combattè nell'armata della Loira (1870); fu governat. 
della Martinica (1879); pubblicò tra altro: Nouveau 
doit marilime international; Italie et Levant. 

AUBELDRUCK. Processo eliograf. di riproduz. di di- 
segni, litografie, incis., in grandezza uguale o diversa 
d Il’originale. 

AUBER Dan. Franc. Spir. (1782-871). Celebre compo- 
sitore di musica n, a Caen. Fu 
dirett. del Conservatorio di Pa- 
rivieautore della famosa opera 
Muta di Portici e di moltiss. 
altre, tra cui specialm. note: 
Fra' Diavolo ; Idiamanti della 
Corona; Haydée; Il domino 
nero; ecc, 

AUBERT Gian Luigi (abate) 
(1781-814). Scrittore e critico n. 
e m. a Darigi. Fu celebre per 
una sua raccolta di Favole, 
ch'ebbe gran successo. Colla- 
borò in parecchi giornali e di- 
resse la Gasette de France. 

AUBERVILLIERS. Città nel Auber. 
dipartimento della Senna (Francia); ab. 25.100. Cele- 
bre per la chiesa di Notre- Dame-des- Vertus; luogo 
di pellegrinaggio frequentatissimo. 

AUBERY Autonio 1616-95). Scrittore biografo n. a 
Parigi. Scrisse fra altro: Histoire de Richelieu; Hi- 
stuire de Mazavino, 

AUBIGNE Teod. Agrippa (d’) (detto Albinaeus) (1550- 
630). Scrittore e uomo di Stato n, nel castello di Saint- 
Maury pr. Pons (Francia). Al servizio di Enrico, re di 
Navarra, ottenne titoli ed onori. Scrisse Histoire uni- 
verselle de 1550 à 1604; Hisioire secrète ; Aventures 
du Baron de Foeneste. 

AUBIGNY (Roberto STEWART conte de BEAUMONT- 
le ROGER signore d’) (?-1554). Maresciallo di Francia, 
d’origine scozzese. Ebbe parte attiviss. nella vittoria 
di Seminara (1495) , nell’ assedio di Genoya (1507) e 
nelle battaglie di Marignano e Pavia. 

AUBIN. Città nel dipartim. dell’ Aveyron (Francia); 
al. 11.100. Nei dintorni, cave di ferro, carbon fossile, 
zolfo, allume. marmo, ecc. 

AUBRAC. Catena di monti nel S. della Francia (Avey- 
ron e Lozère), ramo delle Cevenne, famosa per le sue 
rocce basaltiche e pe’ suoi estesi pascoli; maggiore 
alt., m. 1471. La cat. è così chiamata dal Borgo omon,, 
già celebre abazia. Pascoli rinomati. 

AUBRIOT Ugo (?-1382). Prevosto e capitano di Pa- 
rigi, sotto Carlo V, n. a Digione. Ornò Parigi di mo- 
num., fece costruire il Ponte del Cambio, il Ponte San 
Michele e la Bastiglia (1369), in cui fu rinchiuso poi 
lui stesso, per sospetto di eresia. 

AUBRY de MONTDIDIER (?-1371). Cavaliere francese 
dei tempi di Carlo V, Divenne celebre pel fatto, vero 
O preteso, che, essendo egli stato ucciso da Riccardo 
di Macaire, fu vendicato da un suo cane, il quale ag- 
gredì l’uccisore, Questa storia, o favola, fu soggetto 
dii ballate e di drammi in Francia e in Germania, 

AUBRY-LECOMTE Giac. Luigi Vitt. Giov. Batt. (1787- 
858). Celebre disegnatore e litografo n. a Nizza e m. 
a Parigi. Fece stupende litografie sulle bpere dei più 
insigni pittori, 





AUBURN,. 


AUBURN. Città nell’ America del N, (Stato di New- 
York}; ab. 30.100. Prigioni di Stato, celebri per l’iso- 
lam, assoluto. 

AUBUSSON Pietro (d’) (1423-503). Grammastro de’ Gio- 
vanniti, appartenente a un’ant. fam, della Marca. Fu 
chiamato da Innocenzo VII Liberatore della Cristia- 
nità e Scudo della Chiesa. Sostenne l'assedio di Rodi 
(1480), investita da Maometto IH, che vi perdè 10.000 uo- 
mini. In segno di riconoscenza, ebbe la porpora, 

AUCADEBBE. Affi. di destra dello Sciari (Sudan cen- 


‘trale). 


AUCH (ant. Augusta Ausciorum). Capoluogo del di- 
partim. di Gers (Francia), divisa in città alta e bassa; 
ab. 18.100. Commercio di vino, acquavite e lana. Tri- 
bunali, liceo, biblioteca; arcivescovado. —. 

AUCHENIA (scientificam. Auchenia). Gen. di animali 
dell’ord. dei fissipedi e della fam. dei camelidi, che 
vivono sulle ‘alte montagne dell'America meridionale. 
ITanno le dimens. del capriolo , le orecchie diritte ed 


il collo verticale; pelo di color bruno, nero, fulvo o. 


bianco ruvido, grosso , più lungo e più ricciuto sul 
corpo che sul capo, sul collo e sugli‘arti ; carne buona 
a mangiarsi; pelle che fornisce un cuoio pregiato, men- 
tre il pelo serve a fabbricar stoffe. Si nutre di sostanze 
vegetali e viene qualche volta adoperato come bestia 
da soma, Sp.: A. glama o lama; A. alpaco od alpaca; 
A. cicugna o vigogna; ecc.; — Il gen. A. viveva già 
all'epoca diluviana, nel N, dell’Africa. 

AUCKLAND. — Capitale della Prov. omonima, nella 
colonia inglese della N. Zelanda: fondata nel 1811; 
ah. 40.100; buoni porti; vescovado anglicano e cat- 
tolico. — (lord). — Parenti: — Gugl. Eden (1750-814), 
Uomo di Stato inglese. Fu acerrimo avversario della 
Rivoluzione francese. Pubblicò col Blackstone Prin- 
cipi di leggi penali; — Giorgio (1784-849), Primo Zord 
dell’Ammiragliato. In onor suo gli Inglesi chiamarono 
Auckland un gruppo d’isole situato al S, della N. Ze- 
lauda nonchè, una città della stessa regione. Fu vi- 
cerè delle Indie orientali. — (Isole). In Australia, al 
S. della N. Zelanda, nel grande Oceano. Alcune, le più 
importanti, in parte fertili ed in parte deserte e disa- 
hitate. Furono scoperte nel 1806 dal capitano Briscoe; 
nel 1849 ocenpate dagli /:g/esi per la loro importanza 
come staz. principale per la pesca delle foche e delle 
balene. Non vi sono abitanti stabili. — (Istmo d’). 
Largo km, 2. 

AUCORI. Paese nella regione del Grandi laghi Equa- 
fluviali, in Africa. 

AUCTOREM fidei. Bolla con la quale, nel 1794, papa 
Pio VI condannava 85 proposiz. degli Atti del Sinodo 
pistojese (1786). 

AUCUBA (scientificam. Aucuba). Gen. di piante cor- 
nacee; — L'A. japonica è un arboscello a fiori dioici. 
Sì coltiva pel suo fogliame persistente e macchiato di 
giallo ; serve per ornamento. 

AUCUPIO, lu diritto, caccia d'uccelli, e più specialm. 
quella che si fa con la pania o con le reti. 

* AUDACE (lat. audar). Di ardire soverchio e impru- 
dente ; proprio d'uomo audace; coraggioso, intrepido. 

* AUDACEMENTE. In modo Aupace (V.). 

* AUDACIA (lat. audacia). Ardim. eccessivo e vicino 
alla TEMERITÀ (V.); coraggio intrepido che ispira il 
disprezzo del pericolo e spinge l’uomo incontro al me- 
desimo ; atto o discorso da persona audace. 

AUDE. — (ant. Ata»). Fiume di litorale al S. della 
Francia : km. 222. Nasce nei Pirenei or. e sbocca nel 
Mediterraneo, Dipartim, francese formato da una parte 
della Linguadoca , fra il Mediterraneo e i dipartim. 
dei Pirenei or. , dell’ alta Garonna e dell’ Ariège; 
kmq. 6341, ab. 360.100. Suolo. al N., argilloso e fer- 
tile ; al S. calcare e arido. Industrie di cotone, seta, 
Jana, ferro, ecc. Commercio di spiriti, frutta, hiade, 
farine, vini rinomati; — Capol., Carcassonne. 

AUDEBERT Giambattista (1759-800). Naturalista e pit- 
tore n. a Rochefort (Francia). Perfezionò l'incis. delle 
figure colorate e riuscì per 1.° ad imprimere l'oro. 
Scrisse e ornò di splendide illustraz. /fistorie natu- 
relle des singes, des makis et des galéopithèques ; Hi- 
stoire des coli®ris; ecc. 

AUDENAARDE. Fortezza ed ant. città della Fiandra or. 
(Belgio), sulla Schelda; ab. 8100. Notevole per la vit- 
toria (1708) del principe Hugenio e Marlborough, al- 
leati contro il duca di Borgogna, comandante dell’e- 
sercito francese. 

AUDICUMU. Paese pr, l’Aruvimi, nell’ Africa equa- 
toriale. 

AUDIENCIA. Nome di tribunali super. stabiliti già 
dagli Spagnuoli nell'America e in Ispagna. 

AUDIERNE. Piccola città nel dipartim. di Finisterre 
(Francia), sulla Baja omon.; ab. 2000; porto e faro. 

AUDIFONO. Strum. che serve a dimostrare come il 
solo organo essenziale dell’udito sia il nervo acustico. 
Consiste in un cartoncino compatto e levigato che si 
tiene stretto fra i denti incisivi, incurvandolo all’altro 
capo con la mano. L'impeto delle onde sonore che vi 
battono contro è trasmesso direttam. al liquido del 
labirinto per la via de’ denti, delle mascelle e dell'osso 
temporale. 

AUDIFREDDI Giambattista (1714-94). Frate domenicano, 
astronomoe bibliografo n. a Saorgio pr. Nizza e m. 
a Roma. u bibliotecario, a Roma, della Casanatense 
e autore ‘buon numero di opere, tra cui: Calalogus 
historico-criticus Romanorum editionum sec, XV. 

AUDIOMETRO, Piccolo strum. che serve a molte cu- 
riose ed importanti applicaz. del telefono. 

AUDISIO Guglielmo (1802-82). Filosofo e teologo n. a 
Bra (Piemonte) e m. a Roma. Presiedette con onore 
la R. Accademia di Superga, insegnandovi eloquenza 
sacra, teologia e diritto canonico. Scrisse molte opere, 
tra cui: Lezioni di eloquenza sacra; Storia religiusa. 
e civile dei papi; ecc. 

AUDITOR. Titolo che, nel medio evo, si dava ai mem- 
bri delle Corti super. di Giustizia, nei paesi merid. di 
KEuropa. 

* AUDITORATO. Ufficio d'AupiToRE (V.). 

AUDITORE. In certi tribunali, giudice che ode l’ac- 
cusa e la difesa per poi dar la sentenza ; es. A. di rota, 
A. militare, ecc, 

AUDOUARD (Felic. Olimpia de Jouva!, maritata) (1830- 
90). Famosa letterata e spiritista n. a Aix (Provenza) 
e m, a Nizza. Ebbe anni di celebrità per alcune let- 
{uve eclettiche fatte a New-York. 


AUGIA, 
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AUDOUIN Giov. Vitt. (1797-884), Entomologo n.'a Pa- 
rigi. Creò gli Annali delle Scienze naturali ; viaggiò 
moltiss. e scrisse tra altro Mistoîre des insectes nui- 
sibles à la vigne, che lasciò incompiuta e che fu.ter- 
minata da Milne Edwards, AR, 

AUDRAN, — Edmondo (1842-901). Musicistan. a Lione e 
m. a Parigi. Compose operette popolariss., fra cui Ma- 
scotte che raggiunse una celebrità mondiale. — Ge- 
rardo (1640-703). Celebre incisore n. a Lione. Fra le 
altre cose lavorò squisitam. Baltaglie di Alessandro, . 
dal Lebrun. 

AUDUBON Giangiacomo (1780-851). Ornitologo n. nella 
Louisiana e m. a Nuova- York. i 

AUE. — In Germania, pianura fertile lungo un fiume. 
— Città in prov. sass. di Zwickau (Sassonia), sulla 
Mulde; ab. 5000, Considerevoli miniere d’argento e di 
caolino il quale serve alla fabbricazione delle por- 
cellane, 

AUER (Becchi). A gas, detti anche ad incandescenza, 
comunem. noti, Per preparare questi becchi si utilizzò 


specialm. l’ossido di zirconio (metallo raro); ma èés- 


sendosi poi scoperti depositi di monacite (minerale 
contenente gli ossidi di cerio, di didimio , di lanta- 
nio, ecc.), si potè impiegare per lo stesso scopo an- 
che le altre così dette terre rare, quali sono quelle 
nominate. Di particolare pregio per la luce ad incan- 
descenza sono: l’ossido di lantanio che produce luce 
bianchiss., e l’ ossido di iorio che emette invece una 
luce bianco-cerulea. Anche l’ossido di zirconio emette 
luce bianchissima. Invece l’ ossido di ittrio, che è 
un’altra delle terre rare, emette luce giallastra, l'os- 
sido di cerio luce rossigna. Sono precisamente gli 
ossidi di questi metalli rari, che entrano nella compo- 
sizione della fragilissima reticella, detta comunemente 
calza. 

AUERBACH. — Città in prov. di Zwickau (Sassonia), 
sul Géltzsch ; ab. 8500. Industria cotonifera. Venne ri- 
fabbricata nel 1834, in séguito ad un incendio. — Ber- 
toldo (1812-82). Poeta e prosatore n. a Nordstetten 
{Wùrttemberg). E noto particolarm. per le sue Poesie 
campestri e pei racconti: /puniti; La Scalza ; Ivo il 
pievanino; Dopo trent'anni; ecc. ; 

AUERSPERG.— Villaggio nella Carniola; ab. 300. E no- 
tevole per essere la resid, della Casa principesca omon. 
che vi possiede un castello. — (principi d’). Fratelli: 
— Carlo (duca di Gottschee) (1814-90), Consigliere 
intimo dell’ Imperatore d’Austria e gran ciambellano. 
Fu presid. della Camera Alta dell’ Impero; capo del 
partito liberale tedesco aristocratico, presidente una 
volta solo del Ministero Cisleitano; nemico del mo- 
vim. federalista; — Adolfo (1821-85), Presid. del Mi- 
nistero costituz. austriaco. — Ant. Aless. (conte d’) 
(pseudon. Anastasius Grin) (1806-76). Capo della Nuora 
scuola lirica tedesca e uomo politico di valore e d’o- 
pinioni liberali. n. a Lubiana e m. a Gratz. Scrisse in 
lingua imaginosa e splendida. 

AUERSTEDT. Villaggio del distr. prussiano di Mer- 
seburg, in prov. di Sassonia; ab. $00. Celebre per la 
vittoria dei Francesi suì Prussiani (1806): i primi con- 
dotti dal Davoust, e i secondi dal duca Carlo di Braun- 
schweig. 

AUERSWALD (von). Padre e figli: — Giov. Giacobbe 
(1757-833), Uomo di Stato, prussiano; — Giov. Adolfo 
Erman. (1792-8348) , Generale prussiano assassinato a 
Francoforte. Fece le campagne del 1813; — Rodolfo 
(1795-$36), Uomo di Stato n. nel castello di Faulen 
pr. Rosemberg e m. a Berlino. Fu ministro per gli 
Esteri e amministratore del cantone di frontiera di 
Memel ; — Alfredo (1797-870), Uomo di Stato, prussiano, 
n. a Marienwerder e m. a Berlino. Nel 1842 provocò 
la convocaz. degli Stati dell'Impero: fu presid. della 
Prussia or. nel 1817; fece parte del Gabinetto formato 
dal:Camphausen.” : 

AUFFENBERG Giuseppe (barone d’) (1799-857). Poeta 
drammatico, n. a Friburgo in Brisgovia. Fu ciambel- 
lano della Corte badese, poi maresciallo, e scrisse fra 
altro: Alhambra; Il filibustiere. 

AUFIDENA, V. CAsTEL DI SANGRO, 

AUFIDIO Gneo. Tribuno della plebe nel 114 a. C. 
Scrisse in greco una Storia romana. 

AUFIDUS. Ora Oranto (V.). 

* AUGE (dall’arab. aug [sommità, cima)). Fig., Es- 
sere in A., Nel momento della maggiore prosperità. 
del maggior credito. 

* AUGELLO (basso lat. auce!?us). Lo stesso che Uc- 
CELLO (V.), ma del nobile linguaggio e anco della 
poesia. l 

AUGER. — Atanasio (1734-92). Dotto ellenista n. a 
Parigi. Fu vicario generale del vescovo di Lescar e tra- 
dusse in francese Demostene, Eschilo, Isocrale, Lisia, 
S. Giov. Grisostomo, S. Basilio, ecc. — Ippol. Nicola 
Giusto (pseudon. Saint-Hippolyte e Géran) (1797-881). 
Letterato e autore dramatico n. a Auxerre (Francia). 
Fece rappresentare tra altro Plus de peur que de 
mal; e pubblicò Physiologie du Theatre, opera con- 
siderevole che contiene la storia diligente dei teatri 
di Parigi. 

AUGEREAU Pietro Frane. Carlo (duca di Castiglione) 
(1757-816). Figlio a un fmttivendolo, n. a Parigi. Dap- 
prima semplice carabiniere , poi generale di brigata 
nell’armata dei Pirenei; vincitore , in Italia, a Lodi. 
a Castiglione . ad Arcole; quindi maresciallo e pari 
di Francia. Ebbe il comando del presidio di SI , 
disimpegnò affari importanti di Stato nel Portogallo, 
comandò l’esercito d'Olanda (1800), contribuendo alla 
vittoria di Hohenlinden, Sconfisse ripetutam. Austriaci 
e Prussiani e concorse alla pace di Presburgo. A Jena, 
assicurò la vittoria a Napoleone; caduto il quale, A. 
s’intese cogli Austriaci. Capitolò coi nemici della Fran- 
cia, si ritrasse a Valenza e pubblicò un bando fulmi- 
neo contro Napoleone col quale, reduce dall'is. d'Elba. 
tentò riunirsi, ma fu respinto. L'unico atto dignitoso 
di tutta la sua vita politica fu il suo rifiuto da mem- 
bro delia Commissione borbonica che doveva giudi- 
care il Ney. ia ° 

* AUGGIARE. Lo stesso che ADUGGIARE (V.). 

* AUGGIRE. Dare UGgIA (V.); — Fig., dar noia; — 
Rift., annoiarsi, e simile. 

AUGIA. Re d’Elide. Rimase famoso per le sue sta//e 
che, non pulite da 30 anni, lo furono in un giorno, 
facendovi largam. passare i fiumi Alfeo e Penea, da 
Ercole che poi uccise A. mostratoglisi ingrato. 


AUGIER. 


AUGUSTALE, 
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AUGIER Emilio (1820-89). Rinomato autore dramma- 
tico n. a Valenza (Francia). Fu membro dell’Accade- 
mia e fece rappresentare: (Gabrielle ; Le Postscrip- 
tum; LesFourchambauli; ecc. 

AUGILAH. Oasi nel deserto 
di Barca (Africa sett.), sulla 
via che dal Cairo e Scivah 
conduce a Murzuk ; ab, 3000. 
Componesi propriam, di 3 0asi, 
delle quali la più considere- 
vole va famosa pei suoi dat- 
teri; Conservailnomedi A. de- 
rivato dall’Augila di Erodoto. 

AUGITE. Varietà di piros- 
seno, di colore verde seuro, 
o nero, Fa parte delle rocce 
basaltiche vulcaniche. Se no 
trovano bei cristalli nel Ve- 
suvio e nell’Etna, Fonde ad 
alta temperat., formando un 
vetro nero. 

AUGITICO. Aggiunto di minerale che contenga Au- 
GITE (V.). 

* AUGNARE. Afferrare con le unghie. 

* AUGNATURA. L'’estremità de’ regoli, assicelle, ecc., 
tagliate a scancio; il punto dove 2 regoli, ecc., così 
tagliati, si uniscono tra loro. 

AUGSBURG. V. AUGUSTA; 

AUGST (ant. Augusta Rauracorum). Piccola città 
svizzera nell’Argovia, formata da 2 villaggi, in mezzo 
al quali passa il Reno; ab. 1010. Fu colonia romana al 
tempo d’Augusto. i 

* AUGURALE (lat. auguralis), Dell’AucuRrE (V.), degli 
auguri; — Per esterns., di dono qualsiasi, lettera, 
poesia, ecc., pieno di desiderio di bene per altrui. 

* AUGURARE (lat. augurari). Predire augurî (V. Au- 
GURIO); presagire, predire cosa buona e desiderabile; 
sperare, ripromettersi ; desiderare, affrettare con voti. 

AUGURATO. — * Che è cominciato con AucurIo (Vi): 
| benaugurato, malaugurato. = Ufficio d'Aucure (V.). 

* AUGURATORE. Chi o che augura (V. AUGURARE). — 

AUGURE (lat. Augur). Pr. i Greci ed i Romani, chi 
era preposto ad osservare il volo o il canto degli uccelli, 
per predire il futuro, Gli A. godevano privilegi e grande 
consideraz,: eletti a vita, componevano un collegio di 
3 sotto Romolo, di 5 sotto Numa, di 15 al tempo di 
Silla, e furono di numero vario da Augusto in poi. Il 
Collegio degli A. fu abolito dall'imperatore Teodosio. 

AUGURI. V. AUGURE. 

AUGURIO. — * (lat. augurium). Atto d'esprimoere al- 
trui il desiderio o la speranza che abbiamo del suo hene; 
— Fig., indizio buono o cattivo; Uccello del mal A., 
Chi suole annunziar disgrazie c par che le porti. = 
Segno ricavato dal volo 0 dal cauto degli uccelli, dal 
beccar de’ polli, ecc., e il PRESAGIO (V.) fondato sulla 
interpretaz. di questi segni. 

* AUGUROSAMENTE. Con AucurIo (V.); Bene A., Con 
buon augurio; Male A., Con mal augurio. 

* AUGUROSO. Che porta Ventura {V.); Bene A., Che 
porta buona ventura; Male A., Che porta cattiva ventura 

AUGUSTA — (ant. Augusta). Città antichiss. in prov. 
e circond. di Siracusa ; ab. 16.670, Possiede un porto 
naturale ed ampio; produce cotone, canne da zuc- 
chero e piante medicamentose ; minerali varî; sa- 
line; commercio con l'Oriente, con la Dalmazia, con 
Malta, ece. Vi sono notevoli caverne e sepoleri scavati 
nel vivo masso; rovine di Ibla Megarese, celebre pol 
suo tempio d’Apollo, ecc. La città sotferse sotto Carlo 
d’Angiò, fu danneggiata da Turchi e Barbareschi ; 
varî fatti d'armi e battaglie navali; nel 1693 un ter- 
ribile terremoto distrusse la città; — Ai tempi dell’im- 
pero Romano, nome di molte città in onore di Ottaviano 
Augusto. Principali: — A. Pretoria, V, AOSTA ; — 
A. Suessionum (ora Soisson), cap. dei Suessioni nella 
Gallia belgica; — A. Rauracorum, Dove sono ora 
i 2 villaggi di Augst, all'E. di Basilea; città prin- 





Augier. 


cip. dei Ruureci. Nel 1902 gli scavi ridonarono alla . 


luce del Sole il Z'empio di Giove e il Teatro rumano; 
— A. Emerita, Le cui rovine veggonsi oggi a Merida, 
nella Spagna, sulla Guadiana. Fu fondata da un le- 
gato d' Augusto, Publio Carisio, nel 23 a. C.; — A. 
Taurinorum, V. Torino ; — A. Treverorum, Sulla de- 
stra della Mosella; colonia romana {V., TRisvERI)} — 
A. Vindelicorum, Che corrisponde alla moderna Augu- 
sta (ted. Augsburg), città capo]. del distr. della Svevia, 
nella Baviera, già città libera dell'Impero, alla confl. 
dei fiumi Lech e Wertach, sopra un colle, fondata 
nel 14 d. C. da Augusto, nella Vindelicia, Importanti 
suoi edifici: il palazzo del Consiglio, con la sala d'oro ; 
il Duomo, con superbi dipinti e bassorilievi; il palazzo 
del Governo, già vescovile, in cui, nel 1530, Carlo V 
tenne una diéta e si lesse la Confessione augustana ; 
l’arsenale, ora principale deposito di armi del regno. 
Nei sec. XV c XVI, fu una delle più industri e commer- 
cianti città d'Europa. Ha licei, ginnasi, Politecnico, 
scuole agrarie e industriali. Industrie varie. Importante 
è il suo commercio bancario, nonchè quello librario e 
quello di transito tra la Germania o l’Italia ; ab. 70.800. 
— (lat. Augusta). Titolo che, sotto l’impero Romano, 
si dava alla imperatrice. — Maria Luisa Cater. (1811-90). 
Imperat. di Germania e regina di Prussia. Era figlia a 
Carlo Feder. di Sassonia-Weimar, e moglie a Guglielmo. 
allora principe di Prussia. più tardi re, poi imperat. di 
Germania. — (Confessione di). Profess. di fede presen- 
tata e letta al A. dai Pro'‘estanti tedeschi all’Impera- 
tore, il 25 giugno 1580, nel seno della diéta, in cui era 
l’ades. di tutti i principi dell’ Impero. Venne dettata 
da Lutero ed emendata da Melantone. L'originale si 
conserva negli archivi di Vienna, — (Diéte d'). Se ne 
ebbero 3: la 1.° nel 1530, in cui si lesse la profess. 
di fede luterana, la 2.* nel 1547-48, in cui l’Impera- 
tore promulgò l’Inrterim ; la 3,° nel 1555, in cui fu con- 
fermato il Trattato di Passau e venne fatta la 2.? 
pace religiosa. — Historia. Raccolta di vite degli im- 
peratori romani da Adricno sino a Diocleziano. Venne 
attribuita a più autori. — (Lega d'). Quella promossa, 
nel 1685 da Guglielmo II d’ Orange contro Luigi XIV. 
Vi aderirono: l’Impero, la Spagna, la Baviera, la Sas- 
sonia, la Svezia, la Danimarca, la Savoja ed altri mi- 
nori Stati, e ne seguì la guerra che durò 9 anni; e 
terminò col trattato di /tyswick, pel quale il Re di 
Francia perdette Pinerolo. 


AUGUSTALE (lat. Augustalis). Moneta d'oro, coniata 
in Sicilia da Federico II, del peso di 100 grani. 

AUGUSTALES. — Sacerdoti, istituiti da Augusto ed 
eletti fra i liberti. Compivano i riti religiosi nel culto 
di que’ Lari e Penati, i cui idoli ergevansi ai ’‘bivî 
per ordine dello stesso Augusto. — ludi. Feste che si 
celebravano in onore di Augusto. — sodales. Collegio 
di sacerdoti, fondato da Tiberio. 

AUGUSTALI: V. AUGUSTALES: 

AUGUSTATICO. Gratificaz, concessa dagli imperatori 
romani ai soldati, che per Ja prima volta prestavano 
o rinnovavano il.loro giuram. di fedeltà. 

AUGUSTENBURG. Borgo prussiano nell’is. di A/ser, 
{Schleswig); ab. 750. Castello, già resid. dei duchi di 
Holstein-Sonderburg-Augustenburg. 

AUGUSTI Giov. Cristiano Gugl. {1771-*41). Teologo pro- 
testanto n. a Eschenberga (Gotha). Fu prof. a Zena, 
a Breslavia e direttore concistoriale a Coblenza. Fu 
sostenitore del dogma ecclesiastico contro i raziona- 
listi. Scrisse fra altro Idee sull'Archeologia cristiana. 


AUGUSTINIS Matteo (de) (?-1845). Economista n. a' 


Napoli. 

AUGUSTISSIMO Sacramento. 
STIA (Vi). 

#* AUGUSTITE. Sinom, di BrRILLO (V.). | 

AUGUSTO, — * (lat. augustus). Che merita grande ri 
spetto e ispira venerazione. = (lat. Augustus, gr. Se- 
baste). Titolo onorifico decretato, per ia 1.* volta (28 
a.C.) ad Ottavio, dal Senato romano. Sotto Diocleziano, 
A. significò imperatore regnante. Dopo Ottone II, gli 
imperat. di Alemagna assunsero il titolo di semper 
Augustus, perpetuus Augustus. — Nome di moltis. 
celebri personaggi: — Cajo Giulio Cesare Ottaviano (63 
a. C. — 14d., C.), Primo iniperatore romano m. a Nola. 
Era nipote di Giulio Cesare dal quale fu adottato. 
Prese parte al famoso Triumvirato con Lepido ed 
Antonio (43 a. C.), spargendo tanto sangue cittadino. 
Vinse, a Filippi, Bruto c Cassio, ultimi.repubblicani. 
Come triumviro, si ebbe l'Occidente ; debellato Antonio, 
sottomise altresì l'Egitto. Go- 
vernò gli Stati sotto forma mo- 
narchica, conservando solo le 
apparenze repubblicane; facen- 
do uso della più fina scaltrezza, 
spense a poco a poco la vecchia 
libertà romana, aprendo la via 
al più feroce dispostismo. — 
Nome portato da 3 Elettori di 
Sassonia : — A. (1526-86), Savio 
amministratore e legislatore. 
Sotto il sno regno venne im- 
posta al Luterani la Furmola di 
concordia, come regola della 
loro fede ; — A. II il Forte (1670- 
733), Re di Polonia. Nel 1706 fu 
da Carlo XII costretto a rinun- 
ziare alla corona di Polonia in 
favore di Stanislao Leszezynsk; 
ma la riacquistò dopo la battaglia di Poltava ; — A. III 
(1696-763), Niglio al precedente. Fu re di Polonia. — 
Emilio Leop. (1772-822). Duca di Sassonia, di Gotha e 
d’Altenburgo , stipite della casa Nassonia-Gotha. Nel 
1804 successe al padre nel regno, restò devoto a Na- 
poleone e si ebbe da lui risparmiati i suoi Stati; Col- 
tivò le leitere e pubblicò parecchie opere, come: Hil- 
lenion; Lettere Emiliane; ecc. — Federico (1750-827). 
Primo re di Sassonia, n. a Dresda. Costretto a pren- 
der le armi, dopo la hattaglia di Jena, strinse (1806) 
un trattato di pace con Napoleone, entrò nella Con- 
federazione, somministrando un contingente annuo di 
20.000 uomini. Un trattato stretto poscia con la Prus- 
sia gli tolse la Sassonia prussiana. — (Secolo d'). Nome 
dato da Oltaviano Cesare Augusto al secolo in cui la 
letteralura romana, sebbene in gran parte imitatrice 
della greca, gareggiò con essa c raggiunse il suo mas- 
simo splendore. Una fortuna però non meritata; per- 
chè , se è vero che Augusto e, più di lui, Mecenate, 
usasse a' letterati e a’ poeti larghezze d'ogni genere 
ed estendesse la sua munificenza a quanti avevano 
desiderio d'imparare, c fondasse la Ziblioteca d’Apollo 
sul Palatino e la Biblioteca dei Portici di Ottavio, non 
è però meno vero che il gran periodo della cultura 
romana va dal 78 a. C. al 14 d. C.; sì che tutti i grandi 
scrittori latini o fiorirono prima che Afsalisse al trono, 
od erano giù nati e cresciuti, come. disse il Balbo, 
nella viva atmosfera della libertà. Difatti, sono degli 
ultimi anni della Repubblica i Gracchi, Quinto, Mu- 
sio Scevoia, Marc Anionio soprannominato l’Oretore, 
Licinio Crasso, Cicerone, Catone, Ortensio c non po- 
chi altri oratori in numero di circa 300. E Varrone, 
Sallustio, Giulio Cesare, Cornelio Nepote e non po- 
chi altri storici fiorirono, ancor essi, prima che A. sa- 
lisse al trono, come anche tanti poeti, fra i quali Lu- 
crezio e Catullo. Sotto A. fiorirono poi Virgilio, Ora- 
zio, Properzio, Tibullo, Ovidio, per tacer dei minori, 
e lo storico Tifo Livio. Ma in tanto fervore di studi 
letterarî, la drammatica non fece alcun passo innanzi : 
rimase dove l’avevano portata Plauto e Terenzio. Alla 
buona comedia erano successi nel favore del pubblico 
i mimi, che pare consistessero in libere rappresentaz., 
in cui sì mettevano in evidenza quanto di più ridicolo, 
di più laido e di più vergognoso aveva la società di 
quei tempi. Fra coloro che trattarono questo genere 
di letteratura vanno celebri specialm. Publio Sirio e 
Decimo Liberio. Del resto, i Romani dell’epoca di A. 
agli ant, drammi preferivano i giochi di fiere, i pu- 
gilati, le corse di carrì e cavalli , i simulacri di bat- 
taglie ; insomma, gli spettacoli che più 'colpivano e 
solleticavano la vista. E non solo il teatro fu impari 
allo svolgim. degli studi letterarî, ma ben anche quella 
delle Belle arii; tanto che i ricchi, per ornare i loro 
palazzi, le loro ville, ricorrevano sempre agli artisti 
greci. Non così però l'architettura ; fu in questo pe- 
riodo, difatti, che quest'arte, coltivata dai Romani 
sempre con amore e alacrità, toccò forse il maggior 
suo splendore per un’impronta originale tutta propria, 
in grazia, senza dubbio , dei grandi lavori fatti ese- 
guire da A., da Agrippa e dai principali e più ricchi 
cittadini. Vitruvio visse sotto A., cui dedicò l'opera 
mirabile: De Architectura, nella quale espose i pre- 
cetti dell’arte e raccolsé quanto su quest'arte sape- 
vano i Greci e i Romani, Caratteristica più vera e 
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più propria dell’ epoca di A.. fu la calma e la tran- 
quillità che ne formarono la - felicità. La storia è in 
questo periodo non molto interessante, Tuttavia, per 
quanto in questo periodo gli avvenim. atti a toccare 
e commuovere non sovrabbondino , molti belliss. in- 
gegni, come già abbiamo rilevato, non solo esercita- 
rono la loro penna in modo insuperabile, ma pure 
scrissero ampiam. su quella loro epoca: sfortunatam, 
le loro opere non sono arrivate a noi. Ci rimane il 
solo Diane, uno Storico che non può certo compen- 
sarci della perdita di tanti altri valorosi. Anche Vel- 
leju è arrivato fino a noi con le sue opere; ma più 
che uno storico, è un compendiatore- malato di adu- 
lazione, Così Sartorio che scrisse, invece di una vera 
storia, delle biografie senza darci una serie di fatti, 
e tanto meno mettere in evidenza le molle occulte che 
motivavano certi fatti. Dunque , nessuno dei diversi 
veri storici contemporanei di A.,che scrissero di quella 
loro epoca, è giunto a noi con le sue opere; sì che, 
per arricchire un fondo tanto sterile, bisogna rivol- 
gersi ai poeti contemporanei e agli storici poster., va- 
lendosi di poche frasi qua e là , giacchè nessuno di 
loro pensò mai di fare una storia d’ A. e dell’epoca 
sua. Più specialm., i poeti contemporanei d'A. (come 
Orazio) onorati dalla sua grazia e della sua stima. si 
compiacquero di ripetere; nei loro versi la pubblica 
felicità ché da lui sì riconosceva. 

AUGUSTODUNUM. V. Aurun. 

AUGUSTOLO. V. Romoco. i 

AUGUSTONEMETUM. Giù capitale degli Arverni, nella 
Gallia Narbonense: Corrisponde all'odierna Clermont, 
il cui nome deriva dall'an. denominaz.*di Clarus Mons, 

AUGUSTORITUM. L'attuale Limoges (V.). 

AUGUSTOWO. — Città russa nel gov. polacco di Su- 
walki; ab. 12.050. Venne fondata nel 1560 da Sigi- 
smondo: Augusto; — (Canale d°). Unisce la Vistola col 
Niemen; km. 105... . 

AUHAUSEN. Villaggio nella Svevia, E notevole per 
l'unione dei principi (capo, Federico IV del Palati- 
nato).é degli Stati protestanti, i i 

AULA: Pr. i Greci e i Romani, barricata nei templi 
e nei tribunali, che serviva a tener lontano il popolo ; 
— Ampio cortile con porticato ad uso di adunanze, ban- 
chetti, ece.; — Sala, palazzo; — Ora si dà tal nome a 
qualunque sala ampia, specialm, ad uso di scuole, 
adunanze, ecc.; — A. Magna; Nelle Università, sala 
destinata alle-adunanze solenni. 

AULACODE {scientificam, Aulacodus swinderanius), 
Mammifero roditore, Arriva sino a cm. 70, de’ quali 20 
spettano alla coda. Segna quasi il passaggio tra la 
fam. degli ottodontidi cui sì ascrive e quella degli 
istrici. Pelame inferiorm. di setole lisce, cerchiate; 
con punte 
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AULACO- 
STOMA od AULASTOMA (scientificam. Aulastomum). 
Gen. di ‘sanguisughe che si nutrono di lombrici, e di 
molluschi, ma non intaccano la pelle dell'uomo; — La 
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specie A. gulo è detta volgarm. sanguisuga del cavallo; 


AULEDO. Nell’ant. Grecia, chi accompagnava il canto 
col suono dell’Auto (V.). 

AULERCI. Popolo della Gallia Lugdunense divisi in 
2 rami principali: i Cenomani, nell’odierno paese di 
Mans; gli Eburovices, nell'attuale Evreux. Abitavano 
tra la Senna infer. e la Loira, 

'AULETICA. Presso gli ant. Greci, arte di sonare 
l’Auro (V.). e di comporre il relativo canto. 

AULICA. — lingua. Illustre, nobile. — poesia. Nel 
medio evo, quella epica e lirica, coltivata, secondo 
le regole dell’arte, in Francia, in Provenza ed alla 
Corte di Federico II, a 

AULICH Luigi (1792-849). Rivoluzionario n, a Pres- 
burgo e appiccato ad Arad, Nel 1848 si unì col reggi- 
mento, del quale era tenente-colonnello, alla rivoluzione 
Ungherese; nel 1849 fu nominato generale ungherese 
e più tardi ministro per la Guerra. 

AULICO. — * (lat. aulicws). Di Corte (V.). — con- 
sigliere. In Austria, titolo onorifico degli alti impie- 
gati e de' profess.: d’'Università. 

AULIDE (gr. Aulis). Ant, città della Beozia (Grecia), 
sull’Euripo. Celebre per il sacrifizio che Agamennone 
fece della propria figlia Ifigenia, Nel suo territ. (ora 
Porto Vathy) si radunò la fiotta greca per la spediz. 
di Troja. 

AULIS. V. AULIDE. 

AULISIO Domenico (1639-717). Antiquario e giurecon- 
sulto n. a Napoli. Fu dotto in parecchie lingue e au- 
toro di molte opere, di cui il Villarosa, suo biografo, 
diede il catologo. 


AULNE. — Fiume nel dipartim. di Finisterre (Fran- 


cia); km. 120. È canalizzato, e sbocca nella baja di 
Brest. — (Barone dell’). V. TuRGoT. 

AULNOY (Maria Cater. JUMELLE de BERNEVILLE con- 
tessa di) (1650-705). Scrittrice francese: È celebre per 
ì suoi Contes des fées. 

AULO. — Pr. gli ant. Greci, specie di flauto. — Gel- 
lio (sec. II d. C.). Grammatico latino che professò fi- 
losofia in Atene, Scrisse le Motti attiche, opera non 
intiera, ma utiliss. per notizie sull’antichità, per fram- 
menti in essa conservati, e per quistioni critiche è 
grammaticali profondam: trattate. 

AULODIA. Pr. gli ant. Greci, canto con accompagnam:? 
di Auto (Vi). i 

AULON. Nome dato dai Greci alla valle del fiume, 
Giordano. 


e 
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AULONIADI. Nell’ant. Grecia, Ninfe delle valli. 

AULOPO (scientificam. Aulopus). Gen. di pesci teleo- 
‘stei, della fam. de’ ciprini. Hanno corpo allungato 
coperto di grandi scaglie pettinate, bocca largam. 
aperta, denti sulle ossa palatine, sul vomero e sulla 
lingua. La sp. nostrale (A. filamentosus) è nota nel 
Tirreno ed è apprezzata per le sue carni. lunga 
sin cm. 40, e il maschio ha il 2.° e il 3.° raggio della 
pinna dorsale aliungati in filamenti: da cui il nome. 

AULOSTOMA (scientificam. Aulosiomum). Gen, di pe- 
sci spinosi che hanno la pinna dorsale preceduta da 
spine libere, le mascelle prive di denti, il corpo dila- 
tato e compresso. 

AUMALE — (già Albemarle). Piccola città nel dipar- 
tim, della Senna infer. (Francia), sulla Bresle ; ab. 2325. 
Celebre per le sue acque ferruginose e per manifat- 
ture. Nel 1527 fu elevata a Ducato e diede il nome a 
i pr discendenti della Casa principesca di Lorena. 
‘iù tardi pervenne alla Casa di Orléans. — (Claudio II 
di Lorena duca di) (%-1573). Primo duca di Guisa, Si 
rese illustre alla difesa di Metz, assediata da Carlo V, 
e alla battaglia di San Dionigi e di Montcontour. Fu 
uno dei più ardenti istigatori della Sirage di S. Bar- 
totomeo. Morì all’ assedio della Rocella, — Enrico 
{duca di) (1822-97). Quarto figlio del re Luigi Filippo 
di Francia, n. a Parigi em. a 
Zuceco (Sicilia). Combattè valo- 
rosam. in Algeria di cui fu poi 
governatore (1847); fu depu- 
tato dell'Assemblea nazionale 
(1871), membro dell’ Accade- 
mia alla quale donò il Castello 
e lecollezioni di Chantilly, pre- 
sidente del Consiglio di guerra 
per Bazaine, comandante il 
HI corpo d’esercito francese, 
Fu comandante del 7.° Corpo 
d'armata a Besanzone;nel 1879 
destituito, nell'80 esiliato, nel- 
l’ 89 richiamato. Pubblicò tra 
altro: Les institutions mili- 
tuires de France. i 

*AUMENTARE (lat.augmen- 
tare). Accrescere; — Pifl., 
crescere, 

AUMENTATIVA forma. Quella che rinforza un nome 
mediante l'aggiunta d'una nuova terminaz.; p. es. 
patronus da pater. 

— AUMENTAZIONE. Artificio di composiz. pel quale un 
pensiero musicale si presenta una 2.° ed anche più volte. 

AUMENTO. — * (lat. augmenium). Accrescim., anco 
di prezzo. = Im astronomia, amplificaz., forza di in- 
grandim, d'un cannocchiale. — In musica, ripetiz. 
dello stesso pensiero in note di maggior valore. — 
Periodo di accrescimento d'una malattia. — Nel san- 
scrito e nel greco, il rinforzam. della radice verbale 
nelle forme del passato, per mezzo dell’ allungam. 
della vocale iniziale o dell’anteposiz. d’una e o d’una 
a breve alla consonante iniziale. 

AUMÒNIER. — V.EL:MosINIERE, — de France (Grand). 
Creato da Francesco I. Era alla testa del clero. 

AUMONT (Duchi d’). Antica famiglia francese, i cui 
membri, dal sec. XII in poi, occuparono posti eminenti 
nella milizia e nello Stato; — Alessandro (1736-8114), 
Favoreggiatore del tentativo di fuga del re Luigi XVI. 

AUNA. In Francia, misura di lungh. = m. 1,188 
(L’A. usuale = m. 1,?); mentre nel Belgio = m. 1. 

* AUNCINARE, Itifl., torcere, torcersi a guisa d'Un- 

N) {V.); uncinare. 

* AUNGHIARE. Lo stesso che ApuUunGHIARE (V.). e 
augnare. 

AUNIS. Ant. prov, francese la quale oggi forma la 
parte N. del dipartim. della Charente inferiore. 

AURA. — *(lat. aura). Fig., A. popolare, Favore 
Qi popolo, che porta uno in alto; A. vitale, Spirito 
che vivifica il corpo umano. = Piacevole e leggeriss. 
venticello. — elettrica. Leggiero venticello che nasce 
dal movim, dell’aria che circonda i corpi elettrizzati. 
— epilettica o isterica. Sensaz. di una sp. di vapore, 
che sembra partire da una estremità o dal tronco, ed 
alzarsi verso la testa prima che prorompa l’epilessia 
o l’isterismo. — sanguigna. Esalaz. particolare del san- 
gue appena spiccato. — vitale. Anima o principio spi- 
rituale della vita, secondo van /elmoni. 

AURADINA. Sostanza bianca nell'olio volatile de’ 
fiori d’arancio. 

AURAMOISET. Nella Finlandia di SE., stirpe finica 
carelica di 80.000 individui circa. 

AURANTACEE. Fam. di pianie rutacee, con fiori odo- 
rosi aventi stami talvolta numerosi (nel cedro, da 20 
a 60), ovario globulare, frutto diviso da dissepim. 
membranosi, pericarpo spesso stipato di vescicole 
piene di olio volatile (V. Arancio, CebRO, ESPERIDI). 

AURANTIA. Colore che si ottiene dal cairame e che 
serve per tingere, in giallo-aranciato, lana e seta. 

AURANTINA. Principio amaro delle arance acerbe, 
con cuì si prepara una bevanda gasosa. 

AURATI. Composti salini, in cuni il perossido d’oro 
agisce come acido {V, Oro). 

AURAY. Città nel dipartim. del Morbihan (Francia), 
sul Fiume omon.; 7000 ab.; porto. Nel 136i Giovanni 
di Montfort vi riportò vittoria sopra Carlo di Blois. 

AURE. Spiriti aerei, che si possono considerare come 
ìsilfi degli Antichi. Si riconoscono specialm. al velo che 
essi tengono nelle manie che fanno ondeggiare sul capo. 

AUREA. — Soprann. di VENERE (V.). — regola. 
Quella alirim. detta Regola del TRE (V.). — porta. A Be- 
nevento, l’arco trionfale eretto all’imperat. Trajano 
(114-d. C.) per gratitudine della ristaurata via Appia. 

AURELI Cesare (1844-97). Scultore e scrittore d’arte 
n. e m, a Roma. Tra altro, è l’autore della Colonna 
commemorativa eretta a Porta Pia, in Roma. 

AURELIA. — (scientificam. Aurelia). Gen. di meduse 
aventi ‘grande apertura boccale centrale, 4 braccia 
boccali sviluppatiss. c dei tentacoli marginali che for- 
mano una frangia alla base del corpo che ha forma 
di disco; — L’A. aurita vive nel mare del Nord, nel 
Baltico, ma anche nel nostro Adriatico; — L'A. fla- 
cidula, pr. le coste dell’ America settentrionale. — 
Aquensis, V. BapeN. — legge. Del 75 a. C. Restituiva 
2° tribuni della plebe il diritto, che era stato lor tolto 
da Silla. di'coprire, dopo il tribunato, cariche curuli. 





Aumale E. 


. Eraclea dal suo liberto Muesteo. 


— legge giudiziaria, Del 70 a, C, Stabiliva che i se- 
natori, i cavalieri ed i tribuni aerarii dovessero es- 
sere giudici. — via. Strada militare romana costruita 
nel 211 a, C., dal censore L. Aurelio Cotta, da Roma 
a Pisa, e corrispondente all'odierna Via maremmana. 

AURELIANO. — Celio (sec. V_d. C.). Celebre medico 
n. a Sicca. Scrisse fra altro Celerum sive acutarum 
passionum libri tres. — Lucio Domizio (270-75 d. C}. 
Imperatore romano n. a Sirmio. 
Successe (270) a Claudio II, me- 
diante il suffragio dell’esercito e 
del Senato. Fu il 1.° imperat. 
che si cingesse la fronte del dia- 
dema. Respinse i Barbari inva- 
sori con energia e con Successy ; 
ampliò e ornò Roma di monu- 
menti che durano ancora, e go- 
vernò con senno e con prospera 
fortuna. Mentre guerreggiava i 
Persiani, fu fatto uccidere ad / 


in Palmira. Opera in musica ‘ 
di GroacHino Rossini (V.). Si 
diede la 1.° volta in Milano, 
nel 1814. 

AURELIO Vittore Sesto (sec. IV). 
Storico romano Scrisse Le ( ae- 
varibus. 

AURELLE-de PALADINES Luigi 
Giambatt. (d’) (1501-77). Generale n. a Malezieux 
(Francia). Combattè in Africa, nella guerra di Crimea, 
nella guerra franco germanica nella quale comandò 
l’armata della Loira, ma con tanto insuccesso, che 
fu destituito dal Gambetta. Più tardi fu nominato 
comandante della XIV divis. territoriale (Bordeaux). 
Scrisse La primière armee de la Loire. 

AURENGABAD. V. AURUXGABAD, 

AURENGZIB (vale decoro del trono) (1619-707). Uno 
dei più grandi imperatori del Mogol. discendente da 
Ackbar. Usurpò il trono, imprigionando il padre ed 
uccidendo i suoi 2 fratelli; governando poscia con 
cnergia, ampliò i suoi Stati, vi introdusse una savia 
amministraz., estirpò la corruz. e fece fiorire l’indu- 
stria ed il commercio. Regnò col nome di Alum-Ghir 
{ Vincitore del Mondo). 

AUREO. — V. Aurtus. — * (lat. aureus). D'oro ; 
sim. all'oro; — Fig., di gran pregio, eccellente as- 
sai. = numero. Di un anno, indica la posiz. che quel- 
l’anno occupa nel ciclo metonico di 19 anni. Si ag- 
giunga l al numero dell’anno e si divida la somma 
per 19: il resto della divis. è l'A. #wm. o numero 
d’oro; se il resto è 0, l'A. 214%. è 19. — secolo della 
letteratura italiana. Il TRECENTO |V.). 

AUREOLA. — V., Nimpo. — * (lat. «ureolus). Favore. 
premio, e simile. = Cerchio colorito che circonda il 
CapezzoLo (V.). — Nel processo dell'analisi de’ minerali 
per via secca, quella coloraz. che resta sul carbone 
tutto all’intorno dell’incavo in cui fu collocato il mi- 
nerale in polvere per l'assaggio o per la riduzione. 
Secondo i minerali, muta colore. 

AUREOLATO. In araldica, aggiunto degli angeli, delle 
vergini e dell'agnello pasquale, quando l’aureola che 
ne cinge la testa è di smalto differente dal corpo. 

AUREOLO Marco Acilio(?-268 d. C.). Generale romano. 
Prese la porpora nel 271; fu sconfitto da Gallieno, dal 
quale aveva ottenuto violentem. di cssere a parte 
dell'Impero ; poi fu battuto da Claudio ll, e perì in 
una battaglia sotto le mura di Milano. 

AUREUS. Nell’ant. impero Romano, moneta d’oro = 
25 danari — 100 sesterzi = L. 28,5. 

AURIA Vincenzo (1625-710). Poeta e storico n. a 
Palermo. Fu cancelliere nel regno di Sicilia. Fra al- 
tro scrisse Storia dei Vicerè di Sicilia. A 

AURICALCITE. Minerale trovato negli Altai. E com- 
posto di carbonato di rame in combinaz. con idrato 
di zinco. 

AURICALCO. Lega di rame e zinco. 

AURICH. — Capol. del distr. omon. nella prov. del- 
l'Annover, sul canale Trecktief ; ab. 7100. Castello, 
liceo, biblioteca e diverse fabbriche ; — Non lungi da 
Au pe: il villaggio di Rahe, giaceva Upstaalsboom, 
celebre per le assemblee ivi tenute dagli ant. Frisîi. 

AURICHE vele. Distinguonsi: vela di randa, di traja, 
di carbonara, di brigantina, di tarchia, di saccoleva, 
di straglio. Son tutte trapezoidi. . 

AURICO acido. Composto d’oro, ossigeno e idrogeno. 

AURICOLA. — Globo all'estremità dell’orecchia; — 
Appendice alla parte super. di ciascuna orecchietta 
del cuore. — (scientificam. Auricula). Gen. di mol- 
luschi gasteropodi dell’'ord. dei polmonati (perchè 
sono muniti d’un polmone situato avanti al cuore), 
ma aventi gli occhi alla base dei tentacoli anzichè al- 
l'estremità; come nella lumaca. — (scientificam. Au- 
ricula). Nome specifico di una pianta erbacea del gen. 
primula, che vive sulle Alpi. 

AURICOLARE 0 AURICULARE. — Appartenente all’orec- 
chio, e principalm. all'orecchio esterno ed al padi- 
glione. — o di udita testimone. Che ha sentito coi 
propri orecchi. 

AURICOLO. In anatomia; — A. metallico, Rumore 
del cuore, che dà all’orecchio la sensaz. d’un colpo 
a suono metallico; — A. oocipitale, Nervo che si di- 
stribuisce a’ muscoli auricolari e al muscolo occipi- 
tale; — A. temporale, Branca poster. del nervo ma- 
scellare infer. del 5.° pajo, inviante dal basso all’alto 
de’ rami alla pelle dell’orecchio e della regione tem- 
porale; — A. ventricolare, Orifizio che stabilisce la 
comunicazione tra le orecchiette ed i ventricoli del 
cuore. 

AURICULARIA (scientificam. Auricularia). Nome di 
un gen. di funghi aventi fruttificaz. gelatinosa allo 
stato fresco; di forma auricolare o concoide. Vi ap- 
partiene l° A. sambucina od orecchio di Giuda, co- 
mune sui tronchi di sambuco. 

AURICULISTA. Medico specialista per le malattie delle 
orecchie, 

* AURIFERO (lat. aurifer). Che porta o che con- 
tiene oro. 

AURIFICAZIONE. Doratura de’ denti, 

AURIFICO. In alchimia, che cangia in oro. 

AURIFODINA. Miniera d'oro. 

AURIFORME. Che ha forma d’orecchia. 
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AURIGA. — * Lo stesso, ma più elevato che Coc- 
CHIERE (V.}. = Una delle costellaz. dell’emisf. Setten- 
trionale. Si trova nella Via Lattea ed è composta di 
66 stelle, — Nell’ant. Roma, il conduttore de’ carri 
nel circo. — (scientificam. Dules auriga). Pesce ap- 
partenente a’ ieleostei acantotteri. Ha il 3.° raggio 
della pinna dorsale lungo 4 volte gli altri e rassomi- 
gliante ad*una frusta: da cui il nome. Non è più lungo 
di cm. 20, ha colore bigio-giallo-scuro sul dorso, ed 
ha 3 pinne all’opercolo, onde si distingue da’ suoi 
più prossimi parenti che sono gli sciarrani, gli apo- 
goni, le perche: Abita abbondantem. i mari del Brasile. 

AURIGINE. Coloraz. in giallo degli occhi e della 
pelle nelle persone affette da ITTERIZIA (V.). 

AURIGINOSA febbre. Lo stesso che ITTERIZIA (V.). 

AURIGNY. V. ALDERNEY. 

AURILLAC. Città nel dipartim. del Cantal (Francia): 
ab. 15.C50. Manifatture di tappeti e merletti, commer 
cio di cavalli, ecc. ; sorgenti termali; monum. ai figli 
Ù va caduti nella guerra franco-prussiana del 

70-71. 

AURINA. Sustanza colorante in giallo d'oro. Si ri- 
cava dal cairame. 

AURIOL Pietro (d') (latinam. Petrus Aureolus)} (se- 
colo XIV). Dotto scolastico n. a Tolosa. Fu prof. di 
teologia a Parigi, poi arciv. di Aquisgrana, Lasciò 
scritti relativi all’interpretaz. della Bibbia. 

AURIPIGMENTUM. V. ORPIMENTO. 

AURISCALPO. Piccolo strum. per ripulire il condotto 
uditivo. i 

AURISCOPIO. Strum, per esplorare le orecchie am- 
malate. i 

AURISPA Ciov. Domen. (1369 ?-460). Letterato e bi- 
bliografo n. a Noto di Sicilia. Insegnò, con successo. 
umanità e lettere greche a Savona, Firenze e Ferrara. 
e fu segretario, a Roma, di Eugenio IV e di Nicolò V. 
Recatosi a Costantinopoli per raccogliervi manoscritti. 
nè portò in Italia più centinaja, tra ì quali: Storia, 
di Procopio; Poesie, di Callimaco e di Pindaro ; Opere, 
di Platone, Proclo, Senofonte, Luciano; Storie, di 
Ariano, Dione, Diodoro Siculo ; ecc. 

AURITI Francesco (?-1896). Magistrato e uomo: poli- 
tico n. a (nell’Abruzzo Chietino) em.a Roma. Raggiunse 
l’alto grado di procuratore generale alla Cassazione 
e fu senatore del Regno. va; 

AURONZO. Capol. di distr, in prov. di Belluno; 
ab. 4146. E luogo princip. della Valle d'Ansejo. Nelle 
vicinanze, grande foresta da dove la repubblica di 
Venezia traeva il materiale per Ie sue navi. Ricche 
miniere di calamina. i 

AURORA. — *(lat. aurora). Fig., principio della 
vita o d'altre cose desiderabili e grate. = Aste- 
roide 94° scoperto dallo Watson nel 1867. — Splen- 
dore il quale si vede avanti che il Sole esca sull’oriz- 
zonte; — A. australe, Fenomeno quasi simile a quello 
dell'A. boreale, e che fu osservato da alcuni viaggia- 
tori nelle regioni polari antartiche; — A. boreale o 
polare, Quella tinta rossa cangiante, a soluz. di con- 
tinuità, che prende il cielo verso il polo Nord. Per 
l'Europa sono più facili e più frequenti ad essere 08- 
servate le A. bor., che non le ausiruli; — Le assi- 
due ricerche di questi ultimi tempi confermarono pie- 
nam. la loro relaz. con le macchie solari, ossia col- 
l’attività fisica del nostro gran Luminare. Naturalm,, 
le A. meglio studiate sono le bor., poichè i poli geo- 
grafico e magnetico del nostro Emisfero sono assai più 
prossimi ai Continenti che gli australi circondati da 
vastiss. distesa oceanica. Gli anni più abbondanti di 
macchie solari, come il 1892, ’93 e *94, furono e saranno 
anche i più fecondi di A., bor. Ed anche negli anni 
dei minimi solari, quando sul Sole compare qualche 
grande macchia o gruppo di macchie, sùbito vi corris- 
pondono in sulla Terra magnifiche A. Così, al gruppo 
maculare del marzo *98 fece riscontro la splendida A. 
bor. del giorno 15; ed alla grande macchia nel 3-15 
settembre successivo, corrispose la vastiss. A. del 
9 settembre. vista contemporaneam. in Europa ed in 
America, ed accompagnata da una forte perturbaz. 
magnetica, tale da interrompere, in Inghilterra ed 
Irlanda, persino il servizio telegrafico. La fotografia, 
quest'arte che offre tante utiliss. applicaz., si è già 
resa benemerita anche nello studio delle A., poichè già 
in parecchi osservatorî si accumulano materiali foto- 
grafici che permetteranno, con la fedele conservazione 
delle forme aurorali, l'esame attento e diligente di esse 
e delle loro variaz. anche dopo scomparse, al tavolino, 
pure da chi non potè osservarle direttamente. — Figlia 
d’Iperione e di Teja o di Titano e della Terra, che i mi- 
tologi d ssero dea la quale apriva le porte del giorno 
e precedeva nel suo carro quello del Sole. — Gruppo 
di sei isole nell'oc. Australe, all’E. delle is. Falkiand. 
— Isola nel gruppo delle N. Ebridi, kmq. 529, abitata 
da Melanesi, 

AUROSCOPIO. Strum. per esplorare l’aria in riguardo 
alla presenza di sostanze che nella medesima sono, 
in piccoliss. quantità, mescolate. 

AUROSOLFITO. Sale doppio che si ottiene ponendo a 
contatto solfito di potassa con un aurato (V. Oro). 

AURUM. — coronarium. Dono che il popolo romano 
faceva all’imperatore. — musivum. Stagno sublimato 
che ha preso un colore dorato. — potabile. Oro da 
bere ; medicina universale dell’ALcHIMIA (V.). 

AURUNCI. Popolaz. Osca del Lazio, ai confini della 
Campania, sul basso ].iri. 

AURUNGABAD, Città delle Indie or. (regno del Ni- 
zam), sul fiume Dudhna affl. del Godavery ; ab. 70.000. 
Dovette la passata grandezza all'imperat. Aureng-Zeb 
che ne fece una stupenda città con più che !/s milione 
d’ab. Conserva tuttora buone fabbriche di sciarpe , 
broccati d’oro, ecc. 

AURURO. Lega d’oro con altro metallo. 

* AUSARE. Far prender l’uso a una cosa, assuefare 
— Riflt., assuefarsi. 

‘AUSCHWITZ. Città nella Galizia occid.; ab. 6000. Ca- 
pitale del già ducato slesiano di AuseRwits e Zator. 

AUSCULTA fili. Bolla di Bonifacio VII a Filippo il 
Bello di Francia, Fu da questo fatta bruciare in pub- 
blico, a Parigi, nel 1302. 

AUSCULUM. V. AscoLi. 

AUSER. V. SeRCHIO, 

AUSILIARE. — * e AUSILIARIO (lat. auxiliaris). Che è 
destinato a venire in aiuto. = Aggiunto de’ verbi che 
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AUSILIATORE. 





concorrono a formare o a conjugare altri. Così, essere 
e avere. — Pr. i Romani, i soldati spediti loro in.aiuto, 
e che vivevano a spese «della, Repubblica; — Oggi, 
aggiunto di milizie straniere alleate 0 d'altre mandate 
a rinforzare l'esercito, . DE ur 

AUSILIATORE. — * (lat: auziliato#). Chi aiuta (V. 
AJUTARE). — In diritto, il manutengolo, il complice. 

AUSILIO. — * Aiuto. — a Stato nemico. Delitto coritro 
la Patria, contemplato dal Cod.. penale. 

AUSLAVIS. Idolo lituanico. ‘ 

AUSOMETRO. Strum. atto a misurare la forza di in- 
grandim, di un apparecchio ottico, oppure l’aum. di 
vigoria delle membra negli sforzi, l’aum. della cir- 
confer. del corpo o di una delle sue parti. 

AUSONI. V. AUSONIA. 

AUSONIA. — Ant. città del Lazio, capitale degli Au- 
soni, situata, credesi, sulle sponde dell’Ausente, affi. 
lel Liri. — ‘Asteroide 63.0 scoperto dal De Gasparis 
nel 1861. — Nome dato dagli ant. poeti all'Italia. 

AUSONIO. — Secondo le ant, tradiz., figlio di Calipso 
ed Ulisse. Venne a stabilirsi in Italia, e, giusta la 
favola, le diede il suo nome. — Decimo Magno (310- 
393 d. C.). Poeta latino n. a Bordegala (Bordò). Fu 
nol di retorica, questore e governat. dell'Italia, del- 
Africa e della Gallia, e proconsole in Asia. È autore 
di numerosi epigrammi, idilli, egloghe, epistole. Le 
xue composiz. più stimate sono : Parerntali i Rose ; ecc. 
— mare. Nell'ant. geografia. la parte del mar Jonio 
all’E. della Sicilia e al S. della Magna Grecia, 

AUSPICALE. — * Di buon augurio. = o Prima pie- 
tra. Quella che si colloca. con certa solennità, comin- 
ciando i fondam. di un edifizio ragguardevole. 

* AUSPICATO (lat. auspicatus). DI buon angurio. 

*AUSPICE (lat. auspex). Fig., promotore , patroci- 
natore di un'impresa, 

AUSPICIO — * (lat. auspicium). Protez., favore ; Sotto 
gli A., Sotto la protez.; Mettersi a una cosa con lieti 
o cattivi A., Mettervisi in circostanze che facciano 
presagire esito felice od infelice di essa, — Specie di 
augurio che tracvasi, pr. gli ant. Romani, dal volo e 
dal canto degli uccelli. Nelle spediz. militari si trae- 
vano gli A. dall'osservaz. del cibarsi degli uccelli in 
gabbia, Il rifiuto del cibo era segno infausto, l'avidità 
segno lieto, 

AUSSA. Signoria Danakil fra la baja del Tagiurra e 
l’Abissinia. E sotto protettorato italiano; — Resid. 
del sultano, Gambo-Cuma. i 

AUSSENDEICHSLAND (vale terreno fuori della diga). 
Ne' bassi paesi della parte di NO, della Germania, i 
terreni di nuova formaz, al di là delle dighe. 

AUSTEN Giovanna (1775-817). Celebre scrittrice in- 
glese n. a Steventon (Inghilterra) e m. Winchester, 
Scrisse, fra altro, il romanzo Orgoglio e Pregiudizio, 

* AUSTERAMENTE. Con AUSTERITÀ (V.). . 

* AUSTERITÀ (lat. austeritasì. Severità, rigidezza 
dli modi, e simile, 

AUSTERLITZ. Borgo nella Moravia, sulla Littawa; 
4500 ab. Ha un belliss. castello appartenente alla fa- 
miglia dei principi Kaumnitz. Celebre per la grande vit- 
toria di Napoleone I sull’ esercito austro-russo, nel 
2 dicembre del 1805; dopo la quale si venne all'armi- 
stizio del 6 dicembre, e quindi alla Pa e di Presburgo, 
firmata il 26 dello stesso mese. Quella fu detta la at 
taglia de’ 3 Imperatori, trovandosi contro Napoleone 
Francesco I d'Austria e Alessandro I di Russia, 

* AUSTERO (lat. austerus). Severo; rigido, aspro. 

AUSTIN. — Capitale del Texas(St. Uniti}dal 1814, sulla 
destra del Colorado ; 21.000 ah. — Marito, moglie e 
glia: — Giovanni (1790-8539). Giurista e filosofo in- 
glese. Fu prof. a Londra e scrisse fra altro Filusofia 
del Diritto; — Sara nata Taylor (1793-867), Scrittrice 
n. a Norwich (Inghilterra). Tradusse assai bene dal 
tedesco; — Lucia, maritata lady Duff-Gordon, Tra- 
duttrice della Stortu degli Eroi ereci del Nicbuhr, 
e della Guerra turca del 1828-29, del Moltke. — 
Orazio Tomm. (1801-65). Contrammiraglio cd csplo- 
ratore inglese. Nel 1824 seguì il Parry che partiva per 
i mari Artici e ne tornava senza felice risultato ; 
nel 1840 si distinse alla spediz. contro l'Egitto; nel 
1850 andò alla ricerca della spediz. Franklin; e se non 
chbe la fortuna di rintracciarla, ebbe però il pregio 
di dare, pel 1.0, notizie preziose intorno a moltiss. 
coste esplorate da lui nelle regioni Artiche. — Stefano 
(1793-836). Personaggio assai intraprendente n. a Au- 
stionville (Virginia). Fondò la Colonia anglo-ameri- 
cana nel Texas. 

AUSTORII. ‘lanto le radici assorbenti delle fanero- 
game parassite quanto gli organi succhianti di alcune 
sp. di funghi, consistenti in emergenze esiliss, lobate 
o ramose, che si sviluppano in singoli punti del mi- 
celio, mediante le quali i funghi stessi si attaccano 
ai tessuti dei loro ospiti o anche si internano in questi, 

AUSTRALASIA. Propriam,, l’ arcip. Malese; ma, in 
senso britannico, il complesso dolle colonie di Austra- 
lia, N. Zelanda c is. Figi. 

AUSTRALE. — Meridionale, situato ad AusTRo (V.). 
-— golfo. Larga insenatura dell’oc. Indiano, nella co- 
sta merid, dell'Australia, — oceano. V. ANTARTICO, — 
Polo (altrim. Polo Sud). Opposto al boreale. — vento. 
Che spira da mezzogiorno. 

AUSTRALIA. — (detta anticam. Nuova 0landa). Grande 
Continente al SE. dell’ ant. Mondo, ai conf. dell’oc. 
indiano e del grande Oceano ; altrim. la 5.? parto della 
Terra, compresa fra il 320 46° di lat. N., e 550 15 lat. S., 
e 1529 di long. E., e 91° di long. O.; 7.605.000 kmq.; 
— Configurazione: Lo stretto di Bass, al S., la separa 
dalla Tasmania; al N., lo stretto di Torres, dalla N. 
Guinea ; il mare d’Arafura, o di Timor, dalle is. Timor 
e Timor-Laut. Circondata da un mondo insulare, le 
è più propria la denominaz. di îsola-continente. L’in- 
terno dell'A. è poco conosciuto: sembra sia un'im- 
mensa pianura arida e deserta, circondata da un orlo 
di montagne le ilo raggiungono, talvolta, l'altezza 
delle regioni delle nevi perpetue. Al N. una catena, 
poco nota, corre dal golfo di Carpentaria a quello di 
Cambridge. Nella parte merid., verso l’ interno, si 
estende una catena, dal golfo di Spencer. pure poco 
conosciuta, come sconosciuto è il territorio montuoso 
che si stende dietro la rocciosa di NO. Le catene più 
considerevoli sono pr. la costa SE. La pianura: centr. 
giace, in parte, sotto il liv. del mare ed è qua e-lù 
attraversata da catene di montagne isolate. Le coste, 
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in generale basse, sono di difficile accesso: per i lian- 


chi corallini e di sabbia e per.le catene di scogli. Solo Ù 
al SE. la costa è abbastanza ricca’ di porti per una 
lungh. di 14.100 km,; — Fiumi: L'A. è poveriss. di. 


fiumi. Principali: il Murray, che discende dal monte 
Cosciuzco , perenne e navigabile fino ad Albury ; ed 
il Darling , suo affluente. .In generale, i fiumi che 
scendono dai versanti interni, appena toccano le pia- 


nure, si espandono in laghi 0 serpesgiano in larchi 
) p E pegg 


letti, raram. trovando un apertura attraverso le ca. 
tene della costa. I fiumi di litorale hanno per lo più 
breviss. corso; — Laghi: Sono d’acqua più o meno 
salata e consistono in depress. di terreno che si riem- 


pieno d’acqua nella stagione delle piogge. L'A. del S. 


ne ha un gran numero. Fra essi, i più considerevoli 
sono: l’Eyre , il Gregory, il Gairdner, il Torrens, 
l’Amedeo, Nell’A. occidentale, i laghi Austin e AMovre; 
— Clima. L’A. giace in buona parte nella zona tro- 


“picale; pel resto, nella temperatura australe. La tem- 


pe ratura media viene quindi scemando dal N, al S., 
in corrispondenza della posizione astronomica, A Porto 
Darwin la media è di 279 9; a Brisbane, di 200; a Sid- 
ney, di 1098; a Melbourne, di 1493; nella Tasmania, 
di 119, Lungo le zone costiere, il freddo invernale è 
assai mite, ma il caldo estivo è, anche sul mare, assai 
forte, specialmente durante il giorno per i venti caldi 
che spirano dall'interno; esso sale non di rado al 40. 
Nell’interno questi estremi sono anche più eccessivi. 
e il calore estivo, di giorno, vi sale fino al 559. Più 
speciale è il clima dell'A. rispetto alle piogge. Quanto 
alla distribuzione di esse durante l’anno, nell’A. set- 
tentrionale, fino al 17° parallelo, dominano le piogge 
periodiche, dipendenti dai monsoni; cioè, dall'ottobre 
all'aprile (estate), piogge per i monsoni settentrionali: 
dall'aprile all'ottobre (inverno) senza piogge per i 
monsoni meridionali. Nel resto, a somiglianza della 
nostra zona subtropicale, questo cadono principalmente 
nell'inverno, c le estati sono in gran parte asciutte. 
Questa vicenda si verifica molto distintamente lungo 
lo coste occidentali. Invece, la costa SE, presenta una 
distribuzione simile a quella della nostra zona di piogge 
in ogni stagione, con prevalonza di precipitazioni in 
estate e in autunno. Rispetto alla quantità, esse sono 
abbondanti nella zona tropicale: al capo York giun- 
gono a 2000 mm.; lungo la costa orientale sono suf- 
ficienti, più scarse nell’ occidentale; a Rokhampton 
sì hanno 1600 mm., a Perth 800 mm., a Brisbane e a 
Sidney 1300 mm., a Melbourne 600 mm. Nell’ interno 
sono scarsissime, e per ampi tratti quasi nulle. per- 
chè le elevazioni prossime allo costo impovoriscono 
della loro umidità i venti marini, e non vi sorgono 
elevazioni considerevoli che possano condensare il 
residuo. Questa scarsezza si comincia a sentire subito 
a piccolissima distanza dal maro: alcuni luoghi vici- 
nissimi ad esso, se siano a ridosso di qualche catena 
che il divida dal mare, hanno subito pioege debolis- 
sime: alcuni posti lungo il Murray hanno solo 300 mm. 
di pioggia; — Flora e Fauna: Goncralm., in prima- 
vera regnano folte nebbio, talvolta piogge cccos- 
sive che genorano laghi, paludi, torrenti, c fanno 
crescere rapidam. le piante, La regione or. ed ostro-or. 
attraversata dai monti As:urri e dalle alpi Austra- 
liche, è la parte più fertile e più abitata. La regione 
centr. ha un aspetto tristem. uniforme. Qua e là suolo 
giallastro, aride sabbie, paludi e laghi salati ; altrove 
qualche altura, qualche fiume, per lo più a secco e 
qualche pascolo confinante con vaste steppe, coperte 
di cespugli e di piante spinose, La regione occid. non 
è molto dissimile. La settentr. c borea-or, contiene 
gli altipiani con magnifici pascoli. Caratteristico è 
l'aspetto della flora nel mondo Australiano. Le foglie 
hanno un colore olivastro, e pendono con la punta 
versa terra. Foreste che allignano nella pura sabbia, 
non offrendo al viaggiatore ristoro di frescura e di 
ombra, poichè gli alberi non hanno che picciuoli un 
po’ dilatati o cogli orli rivolti verso il tronco. Sonvi 
alberi sempre verdi, i quali cambiano ogni anno la 
scorza, invece delle foglie. Altri, che danno legni re- 
sistenti all’az. del fuoco e fiori magnifici, ricchi di 
miele, ma inodori. Frutti di forma conica, i quali stanno 
attaccati con la base, ed altri frutti che hanno la polpa 
di dentro e il nocciolo di fuori. In generale, però, la 
vegetaz. è molto uniforme. Gli Europei introdussero 
la canna da zucchero, il maiz, il calfè, il frumento e, 
in generale, tutte le piante alimentari cho mancavano 
affatto. La fauna è di poco rilievo, ma essa pure ca- 
ratteristica. Sonvi cani selvaggi che non abbaiano ma 
urlano, e sono il flagello delle greggi e degli armenti, 
La più parte degli uccelli è ricoperta «di splendide 
penne, ma non canta, Alcuni quadrupedi hanno il hecco 
come gli uccelli. Sonvi alcuno sp. di marsupiali, L'orni- 
torinco , il quale ha la testa di quadrupede , becco 
d’anitra, piedi palmati e folta e bruna pelliccia, è la 
più bella curiosità nella storia naturale dell’Australia, 
I cigni sono neri; al contrario, le aquile e i corvi. 
bianchi. I mari vicini hanno balene, testuggini, vacche 
marine, ecc. ; — Minerali : oro, che abbonda nei monti 
Azzurri; rame, nell’Australia merid.; ferro abbondante 
da per tutto, e grandi depositi carboniferi in tutta 
l’A. orientale; — Abitanti: I primitivi sono una razza 
strettam. congiunta con quella della Melesie. Vivono 
vita errante e miseri, divisi in tribù, che vanno 
sempre più impicciolendo. Vanno nudi e nutronsi di pe- 
scì, di sorci, d’insetti, di vermi. Capo piccolo , naso 
schiacciato, bocca larghiss., pelle abbronzata. Trattano 
le donne assai duramente. Sullo prime non si mostrarono 
ostili ai coloni; ma in sèguito, al contatto coi pastori 
e coi deliquenti deportati, presero odio verso i coloni 
i quali sono per la massima parte Inglesi. In tutto 
sommano a 3.200.000 Bianchi, 60.000 Indigeni; — Mo- 
nete, eco.: Le monete, i pesi e le misure sono quelie 
d'Inghilterra. Ferrovie, km. 15.000; lince telegrafiche, 
km. 65.000. Due maravigliosi cavi si stanno mettendo 
per la congiunz. con l'America settentr. l'uno, e con 
tutto il territ. d'A. l’altro.; — (Città: Sidney, fondata 
nel 1788, nella prov. di Vittoria (600.000 ab.); Melbourne, 


| fondata nel 1836 (550.000 ab.); Adelaide, Perth, Balla» 
rat, Portland, Sandhurst, Brisbane, Geelong, ece.; — 


Storia e Viaggi: L'onore della scoperta, del continente 


‘Australiano spetta prima a’ Irancesi. Infatti, alcuni 


anni or sono il museo Britannico venne in possesso d'una 
carta, disegnata nel 1531 da Oronzo Fine di Brian- 
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zone (Delfinato), nella quale, ‘al ‘posto in:cui trovasi’ 
la costa ‘NO. d’A.; vedesi un ‘regno:dal mome di‘ Re- 
giò Patalis. E una carta poster., lavoro del Le Teésùt, 
del Grasse, ecc.,, dedicata. all’ ammiraglio‘ Coligny, 
comprende, nella regione Australiana di NO. , vin paese 
dal nòme di Jave la Grande. Coloro che in-que’.tenipi 
remoti furono in grado di disegnare su carte un pagse 
che, secondo le nostre cogniz. odierne, dev'essere l’A., 


debbono esserne stàti anche. gli scopritori. Non: im- 


porta il sapere se l'abbiano scoperto da’ soli ; '0-se 
forse ne debbano la cogniz. a. navigatori malesi che, 
avendo già da secoli notizia del continente d’A., re- 
cavansì regolarm. a quella volta. Una nave olandese, 
la Colombina (Duyfhen) fu -la 1° d'Europa che ap- 
prodasse in A. (1606). Essa. proseguì per 300 miglia 
marittime lungo la costa, senza mai arrischiarsi ad 
esplorare la regione, pel carattere selvaggio de’ suoi 
abitanti. Nell’anno stesso, Don Luis: Vaes de Torres 
scoperse lo Streito ché separa la N°. Guinica dall'A. 
e che poi si chiamò dal suo nome. Da quel tempo la 
visitarono soprattutto gli Olandesi, chiamandola Nuova 
Olanda, nome ormai fuori d'uso, Parecchi paesi di A. 
assunsero anche .i nomi dei loro scopritori olandesi: 
Così, a cagion d’esempio : Capo Leuwin, Nuyilslandia, 
l'erra di Arnhems, ecc. Nel 1643, Tasman scoprì la 
grande isola al sud dell'A. e la chiamò allora dal riome 
di Vandiemen, governatore generale (il nome officiale 
di questa colonia inglese è Tasmania fin dal 1855). Si 
credette, per lungo tempo, che fosse la punta sud 
dell’A. finchè il chirurgo inglese Bass, nel 1798, scoprì 
lo Stretto che poi si chiamò dal suo nome, James Cook 
contribuì a raccogliere più precise notizie intorno all'A. 
Egli ne percorse (1770) tutta la costa est; scoperse la 
Baia di Botany e Porto Jackson e prese formale pos- 
sesso, in nome della Corona britannica, di quella re- 
gione d'A., che cgli ‘chiamò Nuova Galles del Sud. 
Risalgono a quel tempo i più positivi rilievi delle coste 
australiche, condotti -poi a termine, nel nostro secolo, 
da Flinders, King, Murray, ecc. Non si parla però 
di esplorazioni nell’interno. Nel 1788, Arturo Phillip . 
fu spedito, come primo governatore, con una squadra 
alla costa est, per fondarvi la colonia penitenziaria di 
Nuova Galles del sud. Da essa. che da principio con- 
stava di soli 212 uomini liberi, di 778 deliniini e di 
un corrispondente numero di soldati, e crebbe poi, 
poco # poco, di numero, si presero le mosse di nuove 
esplorazioni, le quali, sulle prime, estendevansi sol- 
tanto allo coste. Ebbero così origine, in diversi punti 
del continente Australiano, nuove colonie , come sa- 
rebbero: le città di Melbourne e di Adelaide, nel sud 
c sud-ovest della terraferma. E così pure le colonie 
alla costa ovest (sul fiume dei Cigni), nello stretto di 
Re Giorgio, a Porto Leschenault e sulla baja di Flin- 
ders), e la colonia di Tasmania, dove l'inglese Bower 
aveva stabilito una colonia penitenziaria già fin dal 
1803. Nel 1838, nel nord di quella regione, a Porto 
Essington,si fondò la città di Vittoria, mettendo così 
l'India in comunicaz. coll'A., ciò che riescì di grande 
importanza per l'ulteriore sviluppo del suo traffico. 
Per non dilungarci di troppo, enumerando tutti i viaggi 
intranresi, ci restringiamo alle cose di maggiore in- 
teresse. Ira gli esploratori del continente Australiano 
si distinsero , come veri apostoli di civiltà, anche i 
Tedeschi. Il Dr. Lodorico Leichhardi si rese celebre 
colle sue esplorazioni, Partì, il 13 agosto 1841, da 
Sydney; prese la via, verso nord, nella direzione del 
golfo di Carpentaria; ne seguì tutto il litorale e ar- 
rivò a Vittoria, sul Porto Essingion, il 17 dic. 1845. 
Importanti i risultati del sno viaggio. Stwr! si spinse, 
in pari tempo, fino al 25" 28' di latitudine meridionale. 
Insuperabili ostacoli, soprattutto la mancanza d'acqua, 
lo costrinsero al ritorno. Verso la fine del 1845, sir 
Th. Mitchell, in compagnia di Kennedy, tentò indarno 
di scoprire una via di terra da Sydney al golfo di 
Carpentaria. Solo due mesi più tardi, il suo compagno 
Kennedy era pronto ad un nuovo viaggio, per scoprire 
la via «di terra che mette a quel golfo, attraverso 
la penisola di York. Pur troppo, l’ intrepido viag- 
giatore dev'essere perito nella sua impresa, poichè di 
lui non sì ebbero più notizie. Il Dr. Leichhardi, nel 
18418, partì, per la seconda volta, da Sydney, per at- 
traversare il Continente dall’est. all’ovest. Ma toccò 
anche a lui la sorte che subirono quasi tutti i viaggia- 
tori in A. Di lui pure non si seppe più nulla. La misera 
fine di Kernedy e di Leichhardt fu causa che per 
parecchi anni si facesse sosta nelle esplorazioni. Alla 
fine, nel luglio del 1853, A. C. Gregory partì, per ac- 
qua, verso la costa nord, all’ovest della Terra di 
Arnhems, all’intento di esplorarvi la foce del fiume 
Vittoria, Ma fece ritorno ad Adelaide, senz'avere potuto 
scoprire notevoli paesi. Nel 1860, sì prepararono due 
spedizioni ad un tempo, per percorrere la terra ferma, 
nella direzione dal sud al nord: l'una sutto Me. Dougali 
Stuart, doveva partire da Adelaide e l’altra, sotto 
Itoberio 0° Hara Burke e Wills, da Melbourne, Dougall 
artì per il primo, pinntò la bandiera britannica nel- 
‘interno del Continente, sopra un monte, chiamato dal 
suo nome Central Mouni Stuart; ma giunto in vici- 
nanza del golfo di Carpentaria, fu dagli Indigeni co- 
stretto a retrocedere. Burke e il suo primo nfficiale e 
architetto, Willis, raggiunsero il golfo di Carpentaria; 
I’11 febbraio 1861, ma perirono entrambi di fame, coi 
loro compagni, nel ritorno. Solo un giovane, di nome 
King, sfuggì alla triste sorte de’ suoi compagni. A. Ho- 
wilt, spedito in traccia di Burke e di Wills, lo trovò. 
ancora in vita, il 15 settembre 1861. Mae Kinlay,} 
Kandsborough ed altri viaggiatori, partiti essi pure 
in traccia di Burke, riescirono ad accrescere le nostre 
cognizioni sull’A. con importanti scoperte. Durante la 
malaugurata spediz. di Burke, Mac Dougall Stuari 
partì di nuovo da Adelaide per il nord; e, questa 
volta, con buon successo, essendo riuscito a piantare 
la bandiera britannica alla costa ‘nord di Avnhems- 
landia , il 24 luglio. 1862. Qui accenniamo di volo al- 
cuni «de’ più importanti viaggi di questi ultimi.tempi. 
I fratelli Forrest, nel 1869. percorsero una parte del 
deserto Australico all’est. //ann, e compagni, recaronsi, 
nel 1872, da Queensland al fiume Palmer e raggiun- 
sero la costa sotto il 149 grado di latit.. meridionale, 
Nell'anno stesso, Ernesto Gilles partendo dalla stazione 
telegrafica di Chamber Water per il fiume Finke., 
giunse nl lago Amedeo; esplorò, nel 1873, ancora una 
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‘ volta le regioni scoperte nel 1872, 6 atiestò l’esistenza” 


:ski un grande deserto nell'interno dell'Australia occid. 
“Anche il colonnello Warburton, attraversato (1873-74) 
*l’ovest dell'Australia. raggiunse Perth, nel nov. 1874. 
“Negli anni 1875-78, Giles intraprese tre ulteriori viaggi 
‘nell'interno. Nel 1876, una spediz. diretta da Hodkin- 
on, vi si recò per incarico del governo di Queenslan- 
cqlia. Seguì il fiume Diamantina, fino al suo sbocco nel 
lago di Eyre. Vere Barclay (1877), per incarico della 
colonia di Sud-Australia', precisò il corso del fiume 
‘Herbert. Partendo da Thornborough, alla costa est'del 
‘Queensland, egli scoperse il Mowbray, grosso fiume. 
Più recenti esplorazioni, intraprese da John- Forrest, 
‘nel 1879, dimostrarono esservi nelle regioni di Ovest- 
‘Anstralia, fin allora ignote, circa venti milioni di acri 
di ubertosissimo terreno, copiosamente bagnati, ed 
«Itri cinque milioni in Sud-Australia. Per incarico del 
. Governo del Queensland({1880),il capitano Pennefather 
esplorò la costa or. del golfo di Carpentaria; e le is. 
situate nelle sue vicinanze. Salì il fiume Arches e sco- 
perse alle sue rive fertili regioni. Nel 1882 non si 
‘fecero grandi viaggi di esplorazione, ma s’intrapresero 
piccole spedizioni, per le quali si conobbero più da vi- 
‘cino i paesi già scoperti, nelle loro faune e flore. Però. 
‘nel settembre di quell'anno, l’agrimensore Mac Min 
‘partì da Palmerston, per Porto Darwin, onde esplo- 
rare la regione tra Adelaide e il fiume dell’Alligatore, 
e vi trovò magnifiche pianure, colme di erbe rigo- 
gliose. Nel 1888, il Governo di Sud-Australia si accinse 
ad esplorare anche la Terra di Arnhemse; la grande 
regione del territorio di nord-ovest, all’est dell’ AIli- 
gatore, verso il golfo di Carpentaria. Davide Lindsay 
era a capo della spedizione. Favene e Crawford per- 
corsero le regioni sul fiume Nicholson, fino al fiume 
‘Mac Arturo. Vi trovarono copiose sorgenti, le cui 
acque spingevansi lontano peril tratto di molte miglia. 
Sembra che il territorio nel nord sia propizio per 
la coltura d’un gran numero di vegetali del iropici, 
come sarebbero: caffè, caloprillum, alberi del caut- 
choue, canne da zucchero, indaco, arrowroot (Ma- 
vanta arundinacea), maiz, ecc, Ma di tanti vantaggi 
non si potrà avere nessun profitto, finchè non sia com- 
piuta la grande ferrovia attraverso il continente Austra. 
liano, per recarsi neli’ Australia del Sud. Come nel 
nord; così anche nel sud s’intrapresero, in questi ul- 
timi tempi, diversi viaggi di esplorazione. Nel 1883, 
U, W. Mills partì dalla stazione telegrafica di Plake, 
col fermo proposito di attraversare la terraferma in 
retta linea: Irultimo importante viaggio di esplora- 
zione fu intrapreso da Ernesto Morrison di Geelong 
(Vittoria). Partì a piedi c inerme da Normanton, sul 
colfo di Carpentaria, il Natale del 1882. Segui il corso 
del fiume Diamantina o Muller e il Thomson ; proseguì 
attraverso l'angolo sud-ovest di Queenslandia, passò 
il Bulla presso Humgerford; il Darling presso Echuca: 
e, dopo un faticosissimo cammino di 120 giorni, in 
mezzo ad ogni sorta di pericoli, assai gravi. arrivò 
sano e salvo a Melbourne. Le esploraz. dell’ ultimo 
.quarto del sec. XIX furono pressochè esaurienti : solo 
piccoli tratti deserti non furono visitati: — Col 1.° Genn. 
1901, l'A. diventò una Repubblica federale indipen- 
dente. Tia sua autonomia è legata all'Inghilterra da un 
tenuiss. filo rappresentato dal governatore generale. 
La 11. sessione del 1.° Parlamento nazionale dacchè 
le Colonie furono unite in una Repubblica federale, 
finì nel 1902 dopo esser durata un anno e 5 mesi, 
. tenendo 22 sedute, Le leggi votate costituirono il vero 
recorà della legislaz. democratico-socialista. Nessun 
paese del Mondo è così avanzato come la Repubblica 
sociale dell'A. Ecco alcune delle riforme votate: Suf- 
fragio universale per uli adulti (uomini e donne); 
La proprietà non è un titolo; La ricchezza non è un 
mezzo; Per mantener alli i salari; Salario minimo 
di Stato; Nazionali:zaz, de’ telegrafi e telefoni; Na- 
zione armata (ogni cittadino è soldato; non vi è ser- 
vizio obbligatorio fuori de’ confini della Repubblica). 
Prima della Federazione, l'A. si componeva di 7 Stati 
con 7 governatori e 7 Parlamenti. Come Federazione, 
prese il nome di Commonwealth. traduz. esatta dell’ant. 
Res publica. Appena 100 anni fa, l'A. non era che una 
colonia inglese di deportaz.; oggi è , come dicemmo 
già, il paese più libero e civile del Mondo a cui l’In- 
chilterra dovette ineluttabilm. cedere nel punto che 
si trovava estremam, impegnata con la guerra del Sud- 
Africa, Nell’A. si stampano 200 giornali quotidiani ; 
l'A. possiede 10 Università; gode di una ricchezza 
e di una prosperità invidiabili. } sin dal 1852 che 
si agitava la questione di riunire le 7 Colonie in 
una Confederazione, e furono tenuti. a questo scopo, 
congressi e meetings in tutte le città australiane : 
a Hohast, a Melbourne, a Sydney. Nel 1891, il grande 
meeting di Sydney approvò la Costituzione formu- 
lata da sir Parkers, con la quale era affidato il po- 
tere legislativo al Senato e ad una Camera de’ de- 
putati, sotto la responsabilità di un governatore 
generale inglese. I 7 Stati che si fusero sono i se- 
guenti: Australia meridionale, Australia occiden- 
tale, N. Galles del Sud. N. Zelanda, Queensland, Ta- 
smania, Victoria. Tutti inzieme son più estesi dì tutti 
gli Stati europei riuniti. — Felix. Già nome della 
parte SE. della N. Olanda, comprendente il terr. di 
Vittoria. . 
‘ AUSTRALIANE Alpi. Le più alte montagne finora 
conosciute, del continente Australiano, nella parte or. 
di Vittoria. Dividonsi in 2 gruppi, dalla valle dell'alto 
Murray e dall’altip. del lago Omeo. Nel gruppo’ più 
sett. elevasi il monte Kosciussko all’alt. di 2187 m.; 
il gruppo meridionale si eleva solo a 1955 m., col Go- 
thamberd. 

AUSTRALIANI (giù detti Negritos). Razza «d' uomini 
per molti riguardi.simili a’ Negri dell’ Africa. Si di- 
vidono in A. propriam. detti, Papuas e Alfurus. 

AUSTRALIS Continens. Continente ipotetico che i geo- 
grafi del sec. XVI aggiungevano a quelli del Vecchio 
e del Nuovo Mondo. e: © 
‘ AUSTRASIA. — Pr. i Merovingi, la parte or. del loro 
.Regno, cioè la parte sett. ed or. della Gallia. Tal- 
volta anche diedero tal nome‘ad alcune regioni oltre 
il Reno, cambiando continuam. i confini per le guerre. 
le conquiste e' le suddivis. fra i re merovingi. Nel 511. 
cioè ‘sotto i primi successori del re Clodoveo, il regno 
dei Franchi fu diviso ir Regno dell’E., 0 A., e Regno 
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dell'O, o»Neustria. Il 1," comprendeva la Lorena, il 
‘Belgio e i paesi sulla rìva sin. del Reno, con Mets per 


capitale. Fino al 751, l’ A. fu un regno indipendente. 
Sottò i Carolingi, i 2 regni furono riuniti in uno solo 


- con la capit. Reims. — (Re d'): Per success. di tempo: 
Thierry I 511-534), Teodeberto (534-547), Teodebaldo 


(m. nei 555). Sigeberto (eletto nel 561). A questo suc- 
cessero fino al 613: Childeberto, Teodeberto II e 
Thierry II; poi Dagoberlo, Sigeberto II, Childerico e 
Dagoberto II i E 

‘AUSTRIA. — Lo stesso che AUSTRASIA (V.). — Nel- 
l’Italia langobardica, i ducati di Trento e del Friuli e 
la-Venetia (chiamata anche A. regis), coi ducati di Ce- 
neta, Tarvisium, Vincentia, Patavium, Mantua, Mon- 
silicis, Verona. — Asteroide 136. scoperto dal Palisa 
nel 1874. — o MONARCHIA AUSTRO-UNGARICA (Impero d'). 
Stato d'Europa, compreso tra l'impero Germanico (Sas- 
sonia e Slesia prussiana) e la Russia al N. ; la Russia 
ancora e la Rumania (Moldavia) all’ E.; la Rumania 
(Valacechia!, la Serbia. il Montenegro, l'Adriatico, l’Ita- 
lia al S. ;} la Svizzera, il principato di Liechtenstein 
e la Germania (Baviera), all’O., occupando quindi il 
centro dell'Europa, tra 420 10° 05” e 5193’ 27” di lat. 
N., e 7° 6" e 24° 7’ di long. E. Per estens., è il 2.0 
degli Stati europei; — Configurazione : Dopo la Sviz- 
zera, il paese più montuoso d'Europa. Vi si stendono 
le alpi Orientali e le loro numerose ramificaz. che cor- 
rono attraverso il Tirolo, il Salisburghese, gli arcidu- 
cati d’Austria, la Carinzia, la Stiria, l'Ungheria ; men- 
tre formano, verso SE., il conf. coll’Italia, e, per la 
Dalmazia e la Bosnia, vanno ad unirsi ai Balcani, Le 
Alpi finiscono alla riva destra del Danubio, e di là da 
questa si alzano i Carpazi, che girano a semicerchio 
l'Ungheria. Principali, fra le pianure: la grande e la 
piccola pianura Ungherese e la Galiziana. L'A. ha 
poi un lungo tratto di costa stendentesi dal golfo di 
Trieste alle Bocche di Cattaro; — Fiumi: Danubio , 
Dniesier, Vistola, Oder , Elba, Adige, coi loro affi, 
tra cui principali: il Traun,l'Enns, il Leitha, la Sava, 
la Raab, il Waag, il Tibisco, l’Hernad, il Maros, lo 
Ssamos, ecc., che mettono nel Danubio ; — Laghi (più 
importanti): Balaton, Neusiedler, Zirknitz, Traun, 
coi quali si potrebbero anche citare i laghi di Costanza 
e di Garda, che hagnano i confini; — Sorgenti, Bagni 
e Canali: Il paese è ricco di sorgenti minerali, mas- 
sime nella Boemia e nell’ Ungheria. Rinomati i bagni 
di Gastein, Karlsbad, Gleichenberg, Ischi, ecc, Ca- 
nali importanti, 2: il Francesco , tra il Danubio e la 
Theiss ; e il Canale da Vienna a Neustadt; — Glima: 
Per la maggior parte del territorio, è continentale ; 
freddo nella regione dei Carpazi, mite sulla costa 
istriana; in generale, favorevole all'agricoltura, spe- 
cial. pei cereali c per Ia vite; — Costituzione, Popo- 
lazione, ecc. : L'imp. dA. è un aggregato di Stati e di 
nazioni, per più aspetti diversi, costituenti, dal 1867. 
rina monarchia divisa in 2 parti e cioè : dei Paesi cislel- 
tani, a O. della Leitha (kmq. 300.024, ab. 25.144.600), e 
dei Paesi transleitani o Paesi della Corona d’' Unghe- 
ria (kmq. 325.183,60, ab. 16.725.000). Sono cisleitani : A. 
inferiore, A. superiore, Salisburgo, Stiria, Carinzia, 
Carniola, Trieste e territorio, Gorizia e Gradisca, 
Istria, Tirolo e Vorarlberg, Boemia. Moravia, Slesia, 
Galizia, Buhovina, Dalmazia. Transleitani: Ungheria. 
Transilvania, Fiume e territorio, Croazia e Schiavo- 
nia, Confini militari. Alla Monarchia si possono ag- 
giungere : la Bosnia e l’Erzegorvina. La popolaz. del- 
l’A. è composta di diverse razze e comprende: Te- 
deschi (19.600.000). che occupano quasi tutta la regione 
alpina e i monti di Boemia, Slesia. Moravia; Slavi 
(18.500.000), che comprendono: Morari, Stovacchi, Po- 
lacchi, Ruteni., Czechi, Sloveni, Creati, Serbi, Bul- 
davi; Ungheresi o Magiari (7.000.000), occupanti la 
pianura dell'Ungheria e parte della Transilvania : Rw- 
mani (3.600.000) di Transilvania ce Bukovina; Italiani 
(1.400.000, poco più): ai quali sono poi da aggiungere 
Israeliti, Zingari, Armeni. Albanesi e Greci, sparsi 
in vari punti dell'Impero. Di questa popolaz., i *  pro- 
fessano la religione cattolica, l’altro terzo comprende 
greci cattolici, greci indipendenti, profestantie israe- 
liti. Quanto al Governo, limp. Austro-ungarico co- 
stituisce una monarchia costituzionale con a capo un 
imperatore ; nei paesi Cisleitani un Consiglio dell'Im- 
pero {Reichsrath). formato dalla Camera dei Signori 
e dalla Camera dei Deputati, esercita il potere legi- 
slativo : l’imperatore, assistito dai ministri, esercita il 
potere esecutivo : nei paesi Transleitani, il Reichsratà, 
composto dalla Tavola dei Magnaii o Camera Alta e 
dalla Tavola dei Deputati, ha il potere legislativo. Il 
potere esecutivo è pure esercitato dall’ imperatore, 
assistito da un ministero particolare, Due delegazioni. 
una Austriaca e l° altra Ungherese, provvedono agli 
affari comuni, e vi è pure un Ministero comune per 
cli Affari esteri, per la Guerra e per Ie Finanze. La 
Croazia c la Slavonia hanno una Dieta particolare; — 
Prodotti: Quanto all’ agricoltura. uno dei principali 
prodotti dell’ Impero è il vino : rinomatissimi sono ì 
vini di Tokay. Talbya, Szeghy, in Ungheria. Conside- 
revole prodotto danno: il frumento, pure nell'Ungheria. 
nella Boemia, nella Galizia; la segala e l’avena nell’A. 
inferiore e nei predetti paesi ; il granoturco, nella pia- 
nura della Theiss, in Croazia, in Transilvania: quindi 
il lino. la canapa, la barbabictola, il tabacco in varie 
località. Fonte di richezza è poi il legname, che si 
ricava nel Salisburghese, nella Stiria. nella Carinzia, 
in Transilvania, in Boemia, ecc, Le immense prate- 
rie dell'Impero favoriscono l'allevam, del bestiame, e 
vi abbondano cavalli di buona razza, principalm. in 
Ungheria: buoi, montoni, suini, capre, ecc. Rispetto 
alle produz. minerarie, l' A.- Ungh. possiede miniere 
di carbon fossile, ghisa, ferro, argento, spesso unito 
ad oro, piombo, rame, mercurio. zinco: — Commer- 
cio : L'insieme del commercio austro-ungarico con- 
tinua sempre a presentare un carattere medio; e 
mentre la parte ungherese è essenzialm. agricola, la 
parte austriaca è soprattutto industriale. In media, il 
commercio della’ Monarchia è complessivamente di 
L. 3 miliardi e mezzo all'incirca, deigquali uno e mezzo 
da attribuirsi all’ impostaz., e dueBall'esportas., con 
una eccedenza notevole per l’esportaz., secondo il co- 
stante carattere del commercio austro-ungarico. I 
paesi che sono ‘in relazione commerciale più stretta 
coll’ A. sono (notando le cifre medie): la Germania 
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(importaz. 350 milioni di lire, esportaz. 790 milioni); 
l'Inghilterra (importaz. 150 milioni. esportaz. 145 mi- 
lioni); l’Italia (importaz. 110 milioni, esportaz. 105 mi- 
lioni). Anche l’India Inglese, la Russia, gli St. Uniti, 
il Brasile, la Francia, la Rumenia e la Svizzera fanno 
uno scambio notevole di prodotti coll’Impero il quale 
importa: cotone , caffè, lana, carbon. fossile, libri, 
seta, ecc., ed esporta : bestiame, zucchero, cereali, 
legname, ecc.; — Industrie: Primeggiano quelle side- 
rurgiche della Stiria, della Carinzia, dell'Alta Unghe- 
ria: quella dei vetri e dei cristalli in Boemia; l’indu- 
stria dei tessuti di lino e di canapa nell’A. super. , 
nella Slesia ecc. ; dei tessuti di cotone nel Vorarlberg, 
nel Tirolo, nella Stiria, nella Carniola. Le. maggiori 
industrie sono nei paesi Cisleitani,e questi hanno an- 
che il maggiore sviluppo di ferrovie ; — Ferrovie, Te- 
legrafi, ecc, : Le strade ferrate sì sviluppano per più 
che km. 14,000; i telegrafi hanno più che km. 40.000 di 
linee, e più che km. 114.751 di fili ; i telefoni hanno circa 
km. 12.000 di fili; — Città: Vienna, capitale; Buda- 
Pest, capit. dell'Ungheria; Praga, ant. capit. della Boe- 
mia; Trieste, Graz, ecc. — Porticommerciali: Trieste, 
Fiume, Ragusa, Spalatro, Zara , Pola (porto. mili- 
tare e arsenale marittimo dell’ Impero). — Esercito, 
Marina e Istruzione: L'Impero, per la guerra, dispone 
di circa 1.800.000 soldati, compresa la Landwehr 
e le Guardie di sicurezza; ha una eccellente e rapida 
flotta di più che 120 navì, fra cui.20 corazzate. La 
marina mercantile conta più di 8000 navigli, tra ha- 
stimenti e barche, fra cui 150 vapori di complessive 
tonn, 92.152. — L'istruzione vi è abbastanza diffusa : la 
letteratura tedesca occupa il 1.° posto; poi vengono la 
czeca e la magiara. Numerose scuole; Università a 
Vienna, Gratz, Innsbruck, Praga, l.eopoli, Cracovia, 
Pest, Agram, Czernovitz, nelle quali città sono anche 
istituti di teologia ; — Storia: L'A. prov.romana (/Norica 
e Pannonia superiore), sotto (33 di C.) Tiberio, invasa 
dai Barbari nel sec. V, eretta a margraviato da Enrico 
l’ Uecellatore, mutatasi in ducato (1156), venne in po- 
tere dell’imperat. Federico II, poi di Ottocaro, re di Boe- 
mia. La famiglia di Absburgo (Casa d’ A.) (1282-453) 
diede alla Germania varî imperatori, finchè in essa 
divenne ereditaria (1438) la corona imperiale. Tenno 
la Stiria (1186), la Carniola, l’Alsazia, Ia Svezia, la 
Svizzera (resasi poscia, nel 1307, indipendente), i Paesi 
Bassi. gran parte della Borgogna ed i Dominì del 
Vecchio e del Nuovo Mondo aggiuntivi da Carlo V. 
Nel 1521 i Paesi Passi e la Borgogna si aggiunsero 
ai dominî di Casa d’A., ed all'arcid. Ferdinando ven- 
nero date: Boemia, Ungheria, Lorena, Moravia e 
Slesia, e, poco dopo, la Transilvania e la Croazia. 
Come erede di Carlo II di Spagna, la Casa d' A. ot- 
tenne (1713) il circolo di Borgogna, il ducato di Man- 
tova, il Milanese e i rami di Napoli e di Sardegna, 
i quali ultimi cambiò poi con la Sicilia, della cui ces- 
sione all’infante Don Carlo ebbe in compenso Parma, 
Piacenza e Guastalla. Estinta (1740) la linea ‘masco- 
lina, la Casa d’A., con Maria Teresa d’Austria, moglie 
a Francesco di Lorena. assunse il nome di Casa Au- 
stro-Lovrenese; e nel 1826, dopo esser stata impove- 
rita sotto lì’ impero Napoleonico, si chiamò Impero 
Austriaco. Nel 1815 riebbe gran parte de’ suoi anti- 
chi dominî; ma per la guerra d’Italia del 1859 perdè, 
quasi interamente, la Lombardia, e per la guerra del 
1866, perdè la Venezia. Vinta dalla Prussia, sgombrò 
dall'Italia e fu esclusa dalla Germania ;— L'A. è oggi 
uno Stato doppio formatosi, per la convenz., detta il 
Compromesso (Ausgleich), conclusa nel 1867 fra l’Au- 
stfin e l'Ungheria. e ripetutam. rinnovata. Tale Stato 
sì compone dell’A,. dell'Ungheria e della Bosnia-Erzego- 
vina occupata nel 1878. Le 2 parti dello Stato hanno lo 
stesso sovrano, la stessa dinastia, monete e linea doga- 
nale comnni. una unica rappresentanza all'Estero ed un 
unico ordinam. militare all'interno»Del resto sono indi- 
pendenti l'una dall'altra nella legislaz. e nell'ammini- 
strazione. Perlatrattaz. degliaffari comunisi riuniscono 
le Delegazioni de' Parlamenti di Vienna edi Budapest. 
Sul finire del secolo passato si agitò in A. e si agita tut- 
tora, in questi primi anni del sec. XX) la questione 
delle lingue, volendo le diverse nazionalità che com- 
pongono l'Impero liberarsi dal fedesco ufficiale : cosa 
che fu combattuta dal Governo e da’ Pangermanisti , 
e che portò a clamorose dimostraz. e violenze nel 
Parlamento e nelle piazze. L' Ungheria prese un' at- 
teggiam. vigoroso ‘d’indipendenza, e invano fu fatto 
appello al su ricordato Compromesso. Caddero Mi- 
nisteri, si proclamarono stati d’ assedio. L° elemento 
italiano lavorò, e lavora, per l'autonomia del Tren- 
tino e per ottenere l’Università italiana a Trieste. 
Nel 1903, il Partito dell’indipendenza nel Parlamento 
ungherese ostacolò l’approvaz. del chiesto aumento 
dell'esercito, pretendendo chela lingua di comando 
dovesse essere la magiara ; onde l’Impero fu costretto 
a non congedare le classi già sotto le armi: di qui 
manifestaz. politiche e militari; sino a tanto che l’Im- 
peratore, nel settembre, credette regolare l’increscioso 
affare con un motu proprio condannante le aspiraz. 
ungheresi. — Inferiore o sotto l’Enns. Parte dell’impero 
Austro-ungarico, compresa tra la Moravia, la Boemia, 
l’Arciducato super., la Stiria e l' Ungheria; diviso in 2 
dal Danubio, nel tratto da Grein a Presburgo; 19.823 kmq. 
ab. 2.600.000 (97 °', Tedeschi, 3 %, Slavi); — Capol., 
Vienna. — Superiore o sotto l’Enns. Parte dell’impero 
Austro-Ungarico, compresa tra la Boemia, la Bavie- 
ra, il Salisburghese , la Stiria e l’'Arciducato infer.; 
kmq.11.985; ab. 816.050 (99%, Tedeschi); — Capol., Linz. 
_AUSTRIACA o BORBONIA sidera (dal lat. astri, au- 
striaci). Macchie solari che si credevano essere cor- 
puscoli o pianetini aggirantisi vicini alla superf. del 
Sole. Furono così chiamate da Tarde e Maupertuis. 

AUSTRIACO altopiano. La sez. più or. dell'altop. al 
N. delle Alpi. 

AUSTRIASUND. Nel paese di Francesco Giuseppe 
(reg. Artica), canale marittimo fra lo Zichyland e il 
Wilezekland. Venne scoperto dal Payer nel 1874, 

‘ AUSTRO. — V. AUSTRALE VENTO. — Uno de' 4 punti 


‘cardin. dell'orizzonte. È lo stesso che mezzogiorno 


o sud. i 
AUSTROMANZIA. Divinaz. da’ venti. 
AUTADIA. Compiacim. di sè stesso.. 
AUTARAK. Monti nel Mapagascar (V.). Si elevano . 
sino a m. 2700. 
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1. Cacatoa. — 2. Dasiuro. — 3. Falangista fuliginoso. — 4. Koala (orso d’Australia), — 5. Eucalyptus. — 6. Polantium, — 7. Piycospe: me..— 
8. Araucaria. — 9. Todea. — 10. Kanguro gigante. — 11. Emu. — 12. Vombato. — 13. Lira. — 14. Oinitorinco — 15. Echidna spincso. — 16. Tilacino. 
— 17. Una sepoltura. — 18-21! Tipi australiani. — 19. Giovane indigeno. — 20. Petauro volante. — 22-23. Ragazza e donra australiana. 


132 AUTARCIA. 


AUTARCIA. Dal greco-lo stesso che benessere. . - 


'AUTARI. V. LANGOBARDI, 

;* AUT, AUT. Modo latino che vale: 0 sì o no, 0 in 
uno o in un altro modo. 

AUTEMERICO. Che agisce, che succede nel medesimo 
giorno. 

+ AUTEMESI. Vomito idiopatico senza causa apparente. 

AUTENRIETH Giannenr. Ferdin. (von) (1772-535). Me- 
dico n. a Stoccarda. Fu prof. a Tubinga e preparò 
una pomata (Tar/arus stibiatus)ì, con tartaro e 0s- 
sido d’antimonio, per uso esterno 0 come eccitante 
della pelle. 

AUTENTICA. — *Approvaz., testimonianza autore- 
vole. = Carta che va unita a un oggetto che fu di 
un grand’uomo, e ne attesta l'identità. — Nome la- 
tino di AUTENTICHE (V.): — d'una reliquia. Carta che 
va unita alle reliquie di Santi e ne attesta la verità. 

* AUTENTICAMENTE. In modo AuTENTICO (V.). 

AUTENTICARE. — * Rendere AUTENTICO (V.), chia- 
rire autorevolm. e con pubblica testimonianza render 
degno di fede. — un atto. Farlo rivestire, dall'Auto- 
rità pubblica, di tutte le formalità consacrate dall'uso. 

Vil L'atto, l’ effetto dell’ AuTENTI- 
CARE (V.). 

AUTENTICHE. Le Costituzioni di Giustiniano ; indi 
la collez. fattane da Irnerio. 

* AUTENTICITÀ. Qualità di cosa autentica (V. Au- 
TENTICO). 

AUTENTICO. — * (gr. aihentikòs, lai. authenticus). 
Reso e provato valido e autorevole; che ha, che me- 
rita fede < Per A., In forma autentica. — Aggiunto di 
oggetto di cui si conosce l’autore. — Nome che si dà 
a certi modi del canto fermo. 

AUTEUIL. Già villaggio del circond. esterno di Pa- 
rigi, a!l’ingresso del bosco di Boulogne; ora quartiere 
di quella città, sulla linea di circonvallazione. 

AUTICHAMP. Predicato della nobile famiglia fran- 
cese dei BEAUMONT (V.). 

AUTO. — In Ispagna, dapprima un’az. giudiziaria od 
anche una qualunque rappresentaz. pubblica: più tardi 
si disse per dramma religioso. — da-fè (vale atto di 
fede). Im Ispagna, eseenz. solenne delle sentenze del- 
l'Inquisizione contro gli eretici condannati al rogo. 
Il popolo ignorante c fanatico era avido di questi 
spettacoli che cessarono nel sec. XVIIL 

AUTOBIOGRAFIA. Descriz. che uno fa della propria 
vita; da non confondersi con ie memorie che si ridu- 
cono ad una confess.. ad uno svolgim. psicologico. 
Fin dai tempi antichiss., gli uomini più insigni ama- 
rono di scrivere le proprie vicende. come: Cesare, Ci- 
cerone, Dante, il Petrarca, ecc. A. più 0 meno diffuso 
scrissero anche: il Goethe, il Rousseau, l’Alfieri, 1 Aze- 
glio, il He Musset, ecc. 

* AUTOBIOGRAFICO. Di AuTOBIOGRAFIA (V.). 

LATE Autore della sua propria Brogra- 
FIA (V.). 

AUTOCARPO. Frutto che risulta dall'oevoluz. dell’ova- 
rio, senza aggiunta di parti accessorio, 

AUTOCEFALI. Nome dato a coloro che pensano e 
fanno da sè. 

AUTOCEFALIA, Dignità de’ vescovi greci orientali 
non soggetti a’ patriarchi. 

AUTOCEFALO. Detto di vescovo o di chiesa (V. Au- 
TOCEFALIA), 

AUTOCHIRIA. Suicidio, 

AUTOCINESIA. Proprietà della materia vivente di 
muoversi da sè, senza muscoli nè fibre contrattili ap- 
parenti, 

AUTOCLAVE. Variaz. della PextoLA (V.) di Papin , 
così detta perchè si chiude da sè stessa. Serve a ri- 
scaldare l’acqua sopra 1009. 

AUTOCLINICA. Studio d'una malattia, fatto dall’am- 
malato medesimo. 

AUTOCLISI. Siringa per prendere da sè un clistere. 

AUTOCRATA. V. AUTOCRATK. 

AUTOCRATE 0 AUTOCRATA. — * (gr. dutokràtor). Fig., 
prepotente. = Principe assoluto. I Greci chiamarono 
A. gl'imperat. romani; gli Ateniesi davano tal nome 
ai generali che, a guerra finita, non avevano da ren- 
der conto delle loro operazioni. Oggidi ancora si dà 
il titolo di A. all'imperatore delle Russie, e ciò mal- 

rado che, nel 1811, si proclamasse da Alessandro che 
a legge è al disopra dell'imperatore. 

* AUTOCRATICO. Di o da AUTOCRATE (V.). 

AUTOCRAZIA. Governo assoluto d'un solo. 

AUTOCRITICA. Critica fatta da un autore all'opera 
propria. | 

AUTOCTONI. V. ARBORIGENI. 

AUTODAFE. V. Auro. 

AUTODICIA. Diritto, che una volta avevano gli ope- 
rai, di risolvere giuridicam., fra di loro stessi, certe 
questioni, 

AUTODIDAGMATICO. Relativo all'Auropipassia {V.). 

AUTODIDASS A. Apprendim. senza ajuto di maestro. 

AUTODIDATTICO. Che s'impara senza maestro. 

AUTODIDATTO. Chi impara senza l'ajuto di maestri. 

AUTODINAMIA. Stato o facoltà dell’Ente che trae da 
sè stesso la propria potenza. 

AUTODINAMICO. Che è prodotto dalla forza propria 
d’una cosa, senza agente esteriore. 

AUTOFAGIA. Consumo che fa il corpo vivo, della 
propria sostanza, quando non tragga dal difuori verun 
alim. o non sufficienie ai bisogni naturali. 

AUTOFECONDAZIONE. La fecondazione quale può av- 
venire in un individuo ermafrodito (animale 0 vegetale) 
che basti da sè solo alla generazione. Questo modo 
di generaz. però è piuttosto raro, perchè anche negli 
individui in cui è possibile, più spesso la fecondaz. 
avviene mediante l'intervento di 2 individui; così, per 
riguardo allo piante ermafrodite, venne dimostrato 
che lA. è molto più rara del caso in cui un fiore 
venga fecondato per mezzo del polline di um altro 
fiore della stessa specie. In ogni caso, questa fecon- 
daz. incrociata (allugamia o staurogamia) conduce a 
risultati più favorevoli che non nell’A. 

AUTOFISIOTERAPIA. V. AUTOTERAPIA, 

AUTOFONIA. Metodo di AscoLTAzIonE (V.), che con- 
siste nell’applicaz. dell'orecchio sulla parte da esplo- 
rarsi e.nel parlare contemporaneam. per intendere le 
modificaz. sonore della propria voce, 

AUTOFOTOGRAFIA. Riproduz. di disegni e scritture 
sopra una carta impregnata di cloruro d'argento. 


AUTOGAMIA. 


- AUTOGAMIA. Io stesso che AUTOFECONDAZIONE”*(V-).- 


AUTOGASOGENO. Detto di una cie di lampada. 
che produce da sè il gas necessario ad alimentare fa 
fiamma, e. a 

AUTOGENESI. V. ABIOGENESI. 

AUTOGENIA. Esistenza per virtù propria. 

AUTOGNOSIA. Conoscenza di sè stesso. 

AUTOGONIA. V. ABIOGENESI. 

AUTOGRAFARE. Trasportare uno scritto, o un dise- 
gno, di mano dell’ autore dalla' carta sulla pietra a 
ciò preparata, a fine di tirarne più copie. 

AUTOGRAFIA. — #* Qualità d'una scrittura autografa 
(V. AurogRraro). = L'effetto dell'AurogRAFARE (Vil. 

AUTOGRAFICA. — macchina. Torchietto col quale si 
ha la copia autografa d'uno scritto su carta comune, 
con inchiostro al quale fu mescolato ‘un poco di zuc- 
chero. — telegrafia. Quella che trasmette lo scritto 
nella forma stessa che esce dalla penna dello scrittore. 

* AUTOGRAFICO. Che procede con le leggi dell’ Au- 
TOGRAFIA (V.). 

* AUTOGRAFO (gr. dutografos, lat. autographus). 
Fatto di proprio pugno dall’ autore, parlandosi di 
scrittura o disegno; — Fin dai primordi del sec. XIX, 
in Francia, in Olanda, in Germania, in Inghilterra, 
incominciarono le ricerche e le collez. di A. che ci for- 
nirono curiose cogniz. perla storia politica e letteraria. 

AUTOGRAFOFILO. Amatore intelligente di autografi 
(V. AUTOGRAFO). 

* AUTOGRAFOMANE. Appassionato raccoglitore di au- 
tegrafi (V. AUTOGRAFO). 

AUTOINOCULAZIONE. Quella di un pus specif. (rajolo, 
tubercolosi, sifilide, blenorragia; sul soggetto stesso 
che lo produce in qualche altra regione. 

AUTOINTOSSICAZIONE. Avvelenam. cagionato , noel 
corpo umano, da scorie o residui prodottisi nello svol- 
gersi delle varie reaz. chimiche. 

* AUTOLATRA. Adoratore di sè stesso. 

AUTOLATRIA. Adoraz. di sè stesso. È l'ultimo grado 
della vanità e della superbia. 

AUTOLICO. Matematico e astronomo greco n. a Pi- 
tana (Eolia): contemporaneo, credesi, d'Alessandro il 
Grunde, Scrisse: Della Sfera mobile ; Del levare e 
del tramontare del Sole. | 

AUTOLITO (scientificam. Autolytus prolifer). Sp. di 
vermi chetopodi, con corpo allungato ed appiattito, 
che presenta un fenom. singolare di generaz. alter- 
nante. Cioè, una forma non sessuata, detta nulrice, 
per una serie di generaz. ripetute, secondo l’asse lon- 
gitudinale, produce ì vermi sessuati conosciuti con 2 
nomi diversi. i 
. AUTOLOGIA. — V. AUTONOMIA. — ll parlar proprio. 
E il contrario di figurato. 

* AUTOLOGICO. Che fa da sè e per sè. 

AUTOMA. — *(gr. dutòmatos). lig., Essere o Sem- 
brare un A., Afferma di chi opera per impulso altrui, 
e quasi senza coscienza di ciò 
che fa. = Nome generico di 
meccanismo il quale, mediante 
forza o congegno interno e na- 
scosto, eseguisce per un certo 
tempo regolarm. una data az., 
un dato movim.; — Celebri, 
nella storia della meccanica, 
gli A. del Vaucanson e di Jac- 
quet Droz; — A. elettrico, Mo- 
tore in forma di uomo, inven- 
tato da ZL, F. Perew, ameri- 
cano, nel 1900. La macchina è 
composta della carrozza e del 
pupazzo che nel suo interno 
nasconde una batteria elet- 
trica e il cui petto contiene un 
fonografo che annunzia, ad 
es., la strada che farà. 

* AUTOMACHIA. Contradiz. 
con sè stesso. 

* AUTOMATIA. Facoltà di 
agire da sò. 

* AUTOMATICAMENTE Nel 
propr. e nel fig., con movim. AuTomaTIco (V.). 

AUTOMATICO. — Aggiunto di qualunque meccanismo 
che compie un lavoro od un ufficio qualsiasi per mezzo 
di congegni. — Fisiologicam., ciò che si fa da noi 
senza il concorso delle volontà e senza che l’attenz, 
vi partecipì. 

AUTOMATISMO. Carattere puram, matchinale de' mo- 
vim.. a cui non partecipa la volonta. 

AUTOMEDONTE. Abile cocchiere che conduceva il 
carro di Achille e di Pirro. Il suo nome si applicò 
poi ad ognì valente cocchiere , od anche ai cocchieri 
in genere. : 

AUTOMETRO. Strum. da fare contemporaneam. le 
operaz. di rilievo di piani e di livellazione. 

AUTOMNESTIA. Traccia che la memoria conserva 
delsentim.che 
l'anima ha a- 
vuto della sua 
propria atti- 
vità. 

* AUTOMOBI- 
LE.— V.AUTO- 
MoBILI. —*Che 
simuove da sè. 
‘ AUTOMOBILI. 
Carri e vet- # 
ture, oggi in W 
grande voga, 
che si muovo- 
no per virtù di # 
vapore, di pe- se 
irulio, o d'e- 
letiricità. La 
1.* carrozza di 
talgenere ven- > n. 
ne inventata, _etie 
nel 1798, dal "== 
francese Cu- 

(mot, e si mo- 
veva con la 
sola forza del vapore. Napoleone, divenuto 1.° con- 
sole, la fece premiare. Una Compagnia americana 
per l'esercizio della telegrafia senza fili. nel 1903, fece 
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AULDIwanu. 


AUTRAN. 
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“costruire ur A. per trasmettere © ricevere dispacci . 


col sistema Marconi. 

AUTOMOLITO. Silicato d'allumina; altrim. detto co- 
rindone ottaedrico. 

AUTOMOTORE, AUTOMOTRICE. Che produce da sè il 
movimento. "i 

AUTONIMO. Aggiunto di libro pubblicato col veronome 
dell'autore. ‘ 

AUTONOME monete. Quelle delle città greche indi- 
pendenti. 

AUTONOMETRO. Strum. da prender da sè stesso la 
misura ‘pe’ propri abiti. o 

AUTONOMIA. — Sorta ‘di governo, ‘ossia libertà di 
vivere 6 regolarsi con le proprie leggi. — In etica, è 
autonoma l'anima che è sottratta all'impero delle pas- 
sioni. — In biologia, sono autonomi gli elem. anato- 
mici. perchè dotati di vita propria. 

AUTONOMISTA. Chi propugna l’AuToNoMIA (V.). 

* AUTONOMO (gr. aidromos). Che ha AUTONOMIA (V.). 

AUTOPATIA. Insensibilità ‘alle altrui gioie o ‘sof- 
ferenze. 

AUTOPISTIA. Fede immediata che considera , cioè, 
evidente a priori l'origine divina della Sacra Scrittura. 

AUTOPLASTIA o AUTOPLASTICA. Modo di protesi 
chirurgica, consistente nel surrogare una parte di- 
strutta, prendendo sul malato stesso i materiali ne- 
cessari per siffatta riparazione. 

AUTOPLASTICA. V. AUTOPLASTIA. 

AUTOPROSOPICO. In persona propria. 

AUTOPSIA 0 AUTOSSIA. — Visione con gli occhi pro- 
pri. — Visione istintiva per la quale, secondo cre- 
devano gli Antichi, l'uomo si mette in rapporto di- 
retto con la divinità e acquista, con ciò, egli stesso 
una specie di potenza divina. — In medicina, esame 
d'un ammalato senza rivolgergli domande; — A. ca- 
daverica, Esame di tutti gli organi d’un cadavere, 

AUTOPTICO. In filosofia. aggiunto di ciò che si vede 
con la semplice inspez. di un oggetto. ° 

AUTORAMA. Strum. d’ottica che pare mettere sotto 
gli occhi gli oggetti. 

AUTORE. — Inventore di qualche cusa, o quegli dal 
quale alcuna cosa trae la sua prima origine, e per lo 
più si dice degli scrittori. Gli A. van distinti: per la 
materia, in sucri e profani; pel tempo, in antichi e 
moderni; pel nome, in conosciuti, anonimi, pseudo- 
nimi; per ia lingua, in greci, latini, italiani, ecc.; 
per la divis. della materia. in teologi, filosofi, storici, 
poeti, oratori, filologi; ecc. — 11 1.0 possessore dal 
quale altri riconosce quel che possiede. — {Diritto di). 
V. PROPRIETÀ LETTERARIA. 

A SISCIESIORE e AUTOREGOLATRICE. Che regola 

a sè. 

* AUTOREVOLE. Che ha AUTORITÀ (V.). 

* UTOREVOLEZZA. Il sentirsi AUTOREVOLE (V.). 

# AUTOREVOLMENTE. In modo AUTOREVOLE (V.). 

AUTORIELLO Francesco (1824-94). Pittore n. a Na- 
poli. Lavorò quadri di soggetto sacro, e quadri sto- 
rici fra cui: Morte di Coligny; Socrate che visita 
Aspasia. 

AUTORITÀ — *(lat. axtoricias). Potere, diritto e 
sim. che uno ha dì poter fare o dire alcuna cosa; 
estimaz. che ci viene da virtù, dottrina, ecc. ; Di pro- 
pria A., Per propria volontà; — Fig., maggioranza; 
passo di scrittore, allegàto a sostegno; gravità di 
contegno ; Fare A., Aver.forza di regola o di legge. 
= In senso giuridico, è il diritto che uno ha di 
possedere la cosa che ha fatto, o anche il diritto 
e il potere di fare una cosa, di comandare agli al- 
tri, di farsi ubbidire, anche usando la forza e per 
Sri utilità. — In Politica, è la podestà che la 
egge conferisce ai pubblici funzionari. Quindi: A. 
civile, militare, ecc. — In senso filosofico e didasca- 
lico, A. è la stima e la fiducia che godono i maestri e 
gli scrittori di grido. — (Resistenza all’). Reato con- 
templato dal Cod. penale. 

* AUTORITARIO. Partigiano esclusivo dell’ AuToRI- 
TÀ {V.), dell’ArriTRIO (V.). 

* AUTORIZZARE. Dar AutoRITÀ {V.) a chicchessia di 
fare alcuna cosa; approvare. 

AUTORIZZAZIONE. — * L'atto dell'AUTORIZZARE (V.). 
= giudiziaria. Atto con cuni il marito permette alla 
propria moglie di assumere certe obbligaz: che da 
sola non potrebbe; — Atto con cui un minore vien 
fatto capace di esercitare il commercio. 

* AUTORONE. Per iron., chi si reputa un gran che, 
contrariamente al suo valore (V. AUTORE). 

AUTOSCHEDIASMA. Lavoro intrapreso senza prepa- 
razione, 

AUTOSCHEDIASTA. Improvvisatore. 

AUTOSCOPIA. V AUTOPSIA. 

AUTOSITARIO. Mostro composto di 2 individui aventi 
lo stesso grado di sviluppo è contribuenti l'uno c 
l'altro alla vita comune; 

AUTOSITO. Mostro unitario capace di vivere e di 
nutrirsi pel giuoco de' suoi propri organi. 

AUTOS sacramentales. Un tempo, in ispagna, drammi 
religiosi rappresentati in occasione di feste della 
Chiesa. 

AUTOSSIA. V. AUTOPSIA. 

AUTOSTETOSCOPIO. Sorta di stefoscopio Atto a rico- 
noscere i sintomi dell'ascoltaz. sul proprio e sull’altrui 
corpo. . 

AUTOTEISMO. L'opinione che la divinità sia una cosa 
sola con l’umana natura. 

AUTOTELIA. Qualità dell'essere che può determinare 
egli stesso il fine delle proprie azioni; Quindi, indi- 
pendenza. 

AUTOTERAPIA. Guarigione che uno opera per sè, la- 
sciando agire la natura. 

AUTOTERMI. Animali a' temperatura propria, detti 
altrimenti a sangue caldo. 

AUTOTETICA. Scienza delle apparenze del mondo sen- 
sibile ; 0, in lingua volgare e secondo il Kant, il sa- 
pere umano. AD 

AUTOTETICO. Aggiunto delle conoscenze che lo spi- 
rito elabora sopra i dati fornitigli dall'esperienza. 

AUTOTIPIA. Trasporto di fotografie, in linee o punti, 
sopra piastre metalliche, per farne impronte rilevate: 

AUTOTIPOGRAFIA. Trasporto .sopra piastre di zinco, 
di manoscritti o disegni fatti con inchiostro chimico. 

AUTRAN Giuseppe (1813-77). Poeta e letterato n. a 
Marsiglia. Fu membro dell’Accademia e scrisse fra 


AUTOMOBILI. 
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7 1. Tipor« Corsa »j — 2. « Phaeton », entrata laterale; — 3. Limousine; — 4. « Charretie », chiusa con baldacchino; — 5. Spider; — 6. « Tonneau », 

a sedile girante; — 7. « Tonneau »; — 8. « Charrette »; — 9. « Landaulet »; — 10. « Landaulet » Limousine; — 11. Doppio «Phaeton»; — 12. « Ton- 

neau » allungato; — 13. Landaulet, a 4 posti; — 14. Gran « Landeau » Limousine; — 15. « Tonneau », tipo Re del Belgio; — 16. Gran « Phaeton », 

con baldacchino ; — 17-18. Motore a benzina; — 19. Biplano di Farman; — 20. Candela o Accenditore; — 21. Gran « Tonneau », con baldacchino; — 

22. « Phaeton » Cab; — 23. Vettura, vista di fronte; — 24-25. Vettura, a trasmissione diretta; — 26. Disposizione per l’ accensione a magnete, — 
27. Motocicletta; — 28. Canotto automobile; — 29. Vettura con trasmissione a catena. 
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AUTOMÒBILI. — V, AurOMÒBILE. — Così chiamati tutti 
quei meccanismi che possono traslarsi da un luogo ad un 
altro, per mezzo della forza sviluppata da un motore 
contenuto in essi. Sarebbero, quindi e secondo codesta 
definiz., A.: le Vetture a motore, le Motociclette, i Ca- 
notti a motore, i Palloni dirigibili, gli Areoplani, le 
Locomotive a vapore, le Automotrici elettriche, le Lo- 
comobiti. Però, nella pratica, il nome di A. è riservato 
soltanto alle Vetture ed alle Imbarcazioni a motore, 
indicando gli altri mezzi di locomoz. con i loro nomi bene 
specificati; — La 1.° A. comparsa fu la Macchina a ra- 
pore del Newton, composta di una caldaja semisferica 
in rame, poggiata su 4ruote e funzionante per reazione, 
e cioè moventesi per la reaz. di un getto di vapore sfug- 
gente dalla calda)a in pressione, sull’aria. Nel 1804 fu 
costruita, da Oliviero Evans di Filadeltia, un’A. deno- 
minata Ornktor Amphibolis, foggiata a forma di nave 
poggiata su 4 ruote e che poteva muoversi sia su 
strada ordinaria che sull'acqua. Un tipo consimile fu 
costruito, in Inghilterra, dai signori Trevithick e Vi- 
vian. Nel 1833, un ingegnere Italiano, a Birmingham, 
costrusse un’A. tipo Omnibus: il motore era a vapore, 
ela vettura si presentava assai massiccia e pesante. 
Aggiungeremo che negli Annali di Statistica di Mi- 
lano, del 1841, si parla della costituz. di una Società 
di Velociferi che aveva per iscopo di stabilire una 
comunicaz, regolare, 3 volte la settimana, tra Firenze 
e Bologna. Anche la Vettura elettrica non è recente, 
Già lo Jacobi, nel 1823, aveva costruito un’A. che fun- 
zionava mediante 230 elementi Daniell ; — Nel 1901, si 
scopriva, fra le comunicaz. fatte all'Istituto di Fran- 
cia un po' dopo il 1797, una memoria segnalante l’in- 
venz. di una carrozza corrente sulle sue ruote, con 
"la sola forza del vapore. L'inventore si chiamava Cu- 
gnot, si rovinò a furia di esperimenti della sua car- 
rozza ; e sarebbe probabilissimamente morto di fame, 
se l’Academico incaricato della relaz. sulla sua sco- 
perta non gli avesse fatto assegnare una pensione 
annua di Fr. 100. L'Accademico relatore non era altri 
che Napoleone Buonaparte, divenuto 1.° console; — 
Diremo ora, il più brevem. possibile, come sia costituita 
e come funzioni un'A.; — Chassis o Telajo della vettura: 
Costruito od in legno armato, od in tubi di acciajo, o in 
acciajo sagomato 0 stampato. Le prime 2 costruz. sono 
oggi in disuso, e non si adoperano che per vetturette 
molto leggère. Le ultime, invece, sono oggi generalm. 
usate, Il telejo appoggia sulle 4 ruote con l’interme- 
diario di molle a balestra e porta il motore, gli organi 
di movim. e la carrozzeria. Dev'essere rigido, per non 
variare la posiz. relativa degli organi; — tambio di 
velocità : Costituito da un albero motore il quale, a 
mezzo di ruote dentate, mette in azione l’albero mosso 
che comunica il movim, all'albero del differenziale ; il 
tutto, racchiuso in un involucro di alluminio o Carter. 
Il cambio più comune è quello a ingranaggi; ha 3 o 
4 velocità, e marcia indietro sulla 1.8. La velocità mi- 
nore è in presa diretta. Tutti gl’ingranaggi girano 
immersi nell’ olio o nel grasso di cui è ripieno i 
Carier, per evitare il riscaldarsi del meccanismo e 
per renderlo silenzioso. Tutti gl’ ingranaggi stessi 
girano folli sull’albero mosso, e si possono rendere 
solidali a uno a uno con l’albero, per mezzo di ap- 
posita manovra. Speciali congegni non permettono 
al manovratore di fare un cambio, senza prima aver 
distaccato l'innesto. L’albero condotto termina con una 
ruota conica che ingrana con altra ruota conica por- 
tata da uno dei semiassi del differenziale: questa è la 
trasmiss. direita. Vi è, poi, quella con l’intermediario 
di catene o con vite perpetua. La trasmiss. diretta 
porta sempre un giunto a cardano che non è altro che 
il complesso di 2 cerniete ad angolo retto e che serve 
a trasmettere il moto anche se gli assi delle ruote mo- 
trici e mosse non restino in piani assoluti invariati di 
posiz. Il giunto di Cardano termina in una scatola in- 
terna con un pignone conico il quale ingrana sopra la 
ruota pure conica solidale col movim, differenziale, e 
trasmette così il movim. alle ruote stradali, senza 
l’ intermediario delle catene. Per i veicoli stradali, 
questa scomparsa delle catene è assai importante, co- 
stituéndo essa una parte debole del meccanismo, per 
la facilità con la quale si riempiono di polvere e fango. 
L'asse anter. delle vetture A. porta alle estremità dei 
manicotti doppi entro cui scorre il giunto portante la 

sala della ruota col suo mazzo: così, le ruote, a mezzo 
di apposite leve di comando, possono variare di direz,, 
imprimendo alla vettura la deviaz, necessaria per com- 
piere le curve, Codeste, le parti essenziali dello Chas- 
*îs di una vettura A.; — Ruote: Di molti tipi. Quelle 
a raggi di ferro tangenti o diritti sono ormai riservate 
alle più piccole vetture: per queste si adottano le ruote 
di legno.adattate su mozzo di acciajo; il legno è ge- 
neralm. quello di acacia, assai elastico e resistente, 
col quale si fanno siale razze chei gavelli in 2 pezzi; 
— Coperture: Che si montano sui cerchioni di ferro o 
legno delle ruote. Possono essere di gomma piena, tu- 
bolare o pneumatiche, Delle prime non è il caso di par- 
lare, consistendo esse in anellì di gomma ripiena di di- 
verse sez, ; le tubolari consistono in anelli digomma che 
portano un vuoto anulare: esse sono più elastiche ed 
anno sulle pneumatiche il vantaggio che permettono 
di viaggiare anche a gomma perforata. Le pneumatiche 
sono costituite così: il cerchio di ferro alabbri è portato 
dai gavelli di legno ai quali è fissato. Il copertone si fissa 
ai labbri del cerchione, coi suoi lembi e mediante viti 
 galletto : è costituito da tele gommate ricoperte di 
. para. Nell’interno è la cosiddetta camera d’uria che 
e un budello di para finiss., il quale, a mezzo di appo- 
sito tubetto a valvole , si può riempire di aria com- 
pressa. Gli pneumatici possono portaresulla loro faccia 
esterna, delle protuberanze che evitino lo slittam. : uno 
degl' inconvenienti grandiss,, che si constatano nel 
grande Turismo, è quello della perdita di tempo nel 
cambio degli pneumatici; cosa che ha condotto alla ten- 
‘ denza moderna di costruire coperture che si possano 
smontare e ricambiare con molta facilità, Per le vetture 
assai pesanti e perì Camions; alcune case fabbrîcano 
coperiure per ruote ed anche ruote complete e munite 
di gomma ripiena, avvitabili e disposte in diversa 
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guisa, ottenendo con ciò una buona presa sulla super- 
ficie stradale e la facilità ed il poco costo del ricambio. 
La facilità di rottura dello pneumatico costituisce uno 
degli ostacoli maggiori allo svolgersi dell’ Automobdi- 
lismo ; perciò, tutti i- costruttori si volsero a tale pro- 
blema, senza ottenere però ottimi risuitati nel campo 
della pratica. Diremo solo che si escogitarono delle 
fasce di cuojo protettrici tenute aderenti allo pneuma- 
tico mediante staffe e ganci di acciajo, e si costruirono 
delle ruote elastiche che aboliscono lo pneumatico: esse 
sono costituite da un cerchione portante una gomma 
piena; il cerchione è collegato al mozzo non mediante 
razze rigide, ma a mezzo di molle di forma qualsiasi. 
L'A. non sarà mai reso veram. pratico, sinchè sarà 
soggetto all'adozione degli pneumatici che cagionano 
le frequenti fermate e che pesano assai sul bilancio 
di esercizio; — Molle: Colleganti la carrozzeria allo 
Chassis; generalmente sono a balestra. Per frenare, 
poì , il ritorno brusco di queste , si cerca di frenare 
la molla al ritorno, con le cosiddette sospensioni 
elastiche o pneumatiche; — Manovelle per la messa 
in moto: Da avvertire che, per metter in moto imo- 
tori, si usa, come è noto a tutti, una mazzovella posta 
sul davanti della vettura: tale manovella ha un’inne- 
sto a gancio od a nottolino. Speciali disposiz. evitano 
il pericolo, per lo chauffeur, di lasciarsi cogliere un 
braccio dalla manovella trascinata dal motore all’atto 
del suo avviamento. Ad evitare, poi, tale inconveniente 
ed inoltre quello di dovere scendere dalla vettura per 
avviarla, si sono studiati degli avviatori automalici; 
alcuni dei quali si fondano sull’az. di una robusta molla 
che si monta durante la marcia mediante il motore 
stesso, o su quella dell’aria che sempre, durante la 
marcia, si comprime in un serbatojo. Codesti 2 sistemi 
portano però con sè l'inconveniente che, se non riesca 
l’avviam. del motore alla 1.*% prova, occorre ricorrere 
alla manovella. Perciò, si hanno altri avviatori che si 
basano su altri principî; p. es., il tipo Mercedes, nel 
quale si fa entrare della miscela espiosiva compressa 
in quel cilindro che si trova nella fase di aspiraz.; — 
Lubrificazione: Da notarsi che gli oliatori per A. sono 
a gocce od a pompa; il lubrificante è rinchiuso in un 
recipiente dal quale partono tutti i tubetti che portano 
l’olio alle diverse parti da Zubrificare; — Illuminazione: 
Da notarsi l’illuminaz. per segnala. e per rischia- 
rare la via da percorrersi, e l'illuminar. interna della 
vettura. Per le segnalaz. abbiamo i fanali a petrolio 
regolamentari; per città , è il fanale pure a petrolio 
poster. che illumina altresì la targhetta portante il 
numero di ruolo della vettura. Per l’illuminas. della 
strada si hanno 2 fari luminosi sul davanti dell’ A. ; 
essi portano nell'interno o dei becchi a gas-acetilene 
o delle lampadine a incandescenza, che dinno una 
viva luce per sè stessi; i raggi sono, poi, raccolti sul 
davanti da una lente a scaglioni o di Fresnel, che è 
di grande apertura e di breve, distanza focale e che per- 
mette, con un peso minimo, di dare un fascio di luce 
di grande intensità. Tali fari giungono ad illuminare 
assai bene la strada sino a m. 200-400. La illuminas. 
interna della vettura, che sirende necessaria specialm. 
per i lunghi viaggi, è esclusivam. elettrica 0 prodotta 
da una batteria di accumulatori, che, in tal caso, serve 
anche per i fanali di segnalaz., per la segnalaz. elettrica 
dell’interno delle vetture allo chauffeur, per l’accendi- 
sigaro, per una lampada portatile utile alle visite alla 
vettura, nell'oscurità, ed a volte per l'accensione del 
motore; — Carrozzeria: La fabbrica di carrozzeria la- 
vora ì suoi prodottiadattandoli allo Chassis costruito 
dalla fabbrica di A. I materiali impiegati sono : il noce 
od il mògano per le pareti esterne da verniciarsi e 
lucidarsi; il frassino o l’acacia, per l’ intelajatura di 
resistenza che deve essere elastica o flessibile ; il plà - 
tano, il faggio e legnami di minor costo, per i montatoi, 
fondi di carrozza, ecc, Si adoperano anche lastre di 
alluminio o 1i6les d'acier per le parti a doppia curva- 
tura; ma l’uso di esse dev'essere limitatiss., presen- 
tando l'inconveniente di ammaccarsi facilm. La car- 
rossa è, poi, rifinita con imbottitura di pelle, cristal- 
leria, ece. Si hanno, poi: la carrozzeria di lusso, la 
carrozzeria industriale per trasporto di persone e 
merci, e la carrozzeria da corsa (varranno a dare 
un'idea degli svariatiss. tipi i disegni dell’ annessa 
TavoLa). La 1.° si distingue in: carrozze aperte (spi- 
ders, tonneaux, mylords, doppi e tripli phaetons,ecc.); 
carrozze chiuse (coupes, cabs, limousines, tonneaux- 
limousines); carrozze a doppio uso, e cioè che si pos- 
sono ridurre, durante l'esercizio, da aperte in chiuse 
e viceversa (landaulets limousines con ballon smon- 
tabile). In tutte le vetture, aperte o chiuse, il posto 
dello chauffFeur è sempre davanti ed allo scoperto, La 
carrozzeria industriale comprende: gli omnibus per 
il trasporto di persone, ed i camions per il trasporto 
di merci. Per ì camions, la carrozzeria si riduce ad 
una cassa, chiusa od aperta, foggiata con una costruz, 
analoga a quella dei vagoni. La carrozzeria per le 


.vetture da corsa si riduce al minimo; e cioè, a 2 pie- 


coli sedili in lamiera, foderati di pelle, che si appli- 
cano sullo Chassis; — Motori: Distinti oggi, nella pra- 
tica costruz., in grandi categorie, e cioè : a benzina, 
a vapore, elettrici ; — Motori a benzina: Oggi, il tipo 
che generalmente si fabbrica è quello con cilindro 
in alto e disposto verticalmente. Esso si compone 
essenzialmente del corpo del cilindro, dello stantuito 
che scorre in questo, della biella, dei dischi-manovelle 
che fanno pure da volano, dell'albero e del Cartier che 
involge il tutto. Il tipo più in voga di motore è a 
semplice effetto ; in ta: caso, si ha sul fondo del ci- 
lindro, e precisamente fra lo stantutfo al punto morto 
superiore ed il fondo del cilindro, la camera di com- 
pressione che corrisponde a 4/,0-2/,0 della intera corsa. 
La 1.° fase è data dall’ aspivaz., mentre il cilindro 
va dall'alto in basso; in detta fase, aspira l’aria che si 
è carburata attraverso il Carburatore di cui appresso. 
La 2.° fase è quella della compress.: lo stantuffo risale 
comprimendo Îa miscela nella camera di compress, La 
3.° fase è la sola di lavoro utile: a contatto della mi- 
scela compressa viene una sorgente calorifica che la fa 
esplodere; lo stantutfo torna dall'alto in basso. La 4. 





fase è quella dello scarico, nella quale lo stantutfo, ri- 
salendo, caccia, per la valvola di scarico , i prodotti 
della combust. Come si vede, in questo ciclo solo una 
4.* parte è di lavoro utile ; per cui, è evidente la funz. 
dei volanti che, immagazzinando energia, devono far 
compiere allo stantuifo le altre 3 corse, Il cilindro porta 
delle alette nella parte esterna, che hanno lo scopo di 
tenerlo ratireddato; nei motori al disopra di 4-5 HP 
si ottiene lo scopo con la circolaz. di acqua in una 
camera praticata di fusione tutt'intorno al corpo del 
cilindro; — Carburatore: Apparecchio che serve a pre- 
parare l’aria carburata, sia con la benzina che con un 
altro idrocarburo liquido, evaporando questo, Vi sono 
carburat. di 2 specie: a polverizzaz. ed a livello co- 
stanie, a regolatore ed a polverizzaz. per valvole ot- 
turatrici. Non possiamo qui descrivere gli innume- 
revoli tipi di carburat. che sì sono escogitati: diremo 
soltanto sommariam. come funzionino le 2 specie : la 1.3 
consta di un recipiente in cui sì mantiene a livello co- 
stante l'idrocarburo, e di una camera ove questo si 
volatizza e mescola all’aria, trascinata da questa per 
aspiraz. La 2.* specie, a regolatore, è fondata sul prin- 
cipio di far entrare nel cilindro una miscela costante 
col variare delia velocità del motore. La regolaz. è co- 
mandata dal regolatore del motore stesso. La 1. specie, 
a galleggiante ed a livello costante, è poco adatta per 
i veicoli a grandi e frequenti scosse: la 2.8 presenta 
l’ inconveniente di una grande complicaz.; — Accen- 
sione: I sistemi sono diversi: elettrica a pile, ad ac- 
cumulatori ed a magneti elettrici a bassa od alta ien- 
sione, accensione elettrocalalitica ed a candela. Di- 
chiareremo: per l'accensione a pile, queste sono sem- 
pre del tipo a secco, montate a 4 elementi in serie 
fornenti ai morsetti volts 6!/,. Gli accumulatori sono 
del solito tipo a griglia di piombo, portante un impasto 
di ossidi di piombo , e sono montati, anzichè in vasi 
di vetro, in recipienti di celluloide o di ebanite , per 
evitare le rotture. Sono ordinariam. doppi, per avere 
una differenza di potenziale , ai morsetti, di almeno 
4 volts. Per rendere la scintilla più nutrita, s'intercala 
una bobina d’induz. che trasforma la corrente che 
s’immette nel primario a basso potenziale, in corrente 
ad atto e ad altiss, potenziale. Ogni rocchetto d'induz. 
ha il suo interruttore o il Tremblewr meccanico messo 
in azione dal motore stesso. Se ne costruiscono anche 
tipi doppi con 2 interruttori per motori a cilindri mul- 
tipli, come pure per motori a 4, a 6, a $ cilindri con 
o senza Trembleur e con avvolgim. Compound. Per 
l'accensione a magnete , si utilizza la forza motrice 
generata dal motore per produrre l'energia elettrica 
necessaria all’ accensione. Il magnete consiste in una 
calamita a fervo di cavallo, tra le cui branche ruotano 
una 0 più bobine, come in una qualsiasi macchina elet- 
trica. In alcuni sistemi, la corrente così prodotta è uti- 
lizzata sopra un trasformatore, ed in questo caso si 
hanno i magneti a bassa tensione; in altri sistemi, la 
stessa corrente è prodotta ad alta tensione, ed abbiamo 
i magneti ad alta tensione. Per l'accensione, si ha o il 
tipo a martelletti, o quello ad extracorrente ; la cor- 
rente del magnete passa per un interruttore fissato”su 
ciascuna camera di esplosione, composto di un corpo 
isolato e fisso formato da un cilindretto di acciajo al 
nichel, e di una doppia leva mobile che s'’ interna a 
tenuta perfetta nella camera stessa ; la leva è coman- 
data da una camma esterna (V. Tav., fig. 26); — Mo- 
tori a vapore: I generatori, come è facile comprendere, 
sono tutti a vaporizzaz. istantanea, con poca capacità, 
La potenza del mot. si varia variando la produz. del 
cap. Il focolare è a petrolio. Il mot. è a semplice ef- 
fetto, e sempre a più cilindri; la distribuz, a valvole 
è messa in azione da camme. Tutte le parti in movim. 
del mot. sono chiuse in un bagno di olio. Non ci di- 
lunghiamo a parlare del funzionam. di questo mot., 
rimandando a Locomotive (V.); — Motori elettrici: 
V. ELETTRICITÀ; — Motociclette, ecc: Consistenti nelle 
ordinarie biciclette (V. BicicLETTA) a telajo robusto, a 
cui viene applicato un piccolo motore a benzina, Il 
movim. è trasmesso alla ruota poster. a 4'/, cinghia. 
Tutte le parti del motore (serbatojo , ecc.ì sono di 
proporz. assai ridotte, per rendere il peso minimo; — 
Canotti automobili: Poco ci resta a dire sun tali A., 
trattandosi dei motori già descritti, applicati, invece 
che ad uno Chassis, ad uno scafo d’imbarcaz, La va- 
rietà delle forme non ha origine che dalle condiz, in 
cui sì vuol navigare, ma la parte motrice resta la 
stessa. Per la disposiz. del motore, V. nella Tav., fig. 28, 
Lo stesso dicasi peri SOTTOMARINI (V.). Citeremo, come 
novità, l'A, idrovolante Forlanini dell'ing. Enrico For- 
lanini di Milano, che, da uomo geniale, sta esperimen- 
tando (1909) questo apparecchio, con successo, L’appa- 
recchio, lanciato durante il funzionam., , emerge com- 
pietam. dall'acqua, per cm. 30-85; — Areoplani, Palloni 
dirigibili, ecc.: Anche questi sono A, Il motore trovasi 
a bordo, nei primi, di un mono o biplano; nei secondi, 
della navicella. Le èliche, mosse dal motore, sono molto 
ampie, dovendo funzionare nell'aria. Non possiamo, 
data l'indole dell’opera, dilungarci su questo interes- 
santiss, argomento, e rimandiamo ad AREOSTATICA (V.). 
Nella Tav. (fig. 19) è rattisurato l’ultimo Bip/ano del 
Farman , col quale questi ha fatto dei voli di circa 
minuti 20; — Nel 1908, la 2." Camera olandese , fa- 
cendo ragione alle proteste universali, sensibilm. ag- 
gravava la legge sulle velocità automobilistiche. Il 
tioverno aveva proposto che si limitasse a km. 15 al- 
l’ora questa velocità; ma la Camera volle mostrarsi 
ancora più rigorosa, ed abbassava la velocità delle A, 
a km. 10 all'ora nei centri abitati; — Nel 1906, negli 
St. Uniti, si fabbricava ? A. più rapida del Mondo, 
per il noto miliardario Vanderbilt. Quest’ A. ha un 
motore della forza di 250 cavalli, ed una velocità ver- 
tiginosa di 152 miglia, pari a km. 260*all’ ora, ossia a 
m. 4333 al minuto, ed a m. 72 al secondo. Il segreto 
più rigoroso venne conservato intorno alle perfez. che 
furono portate nella costruz. di quest’ A, monstre; 
costruz, che fu opera di operai francesi sotto la direz. 
dì un ingegnere pure francese. Invece, a chauffewr di 
questa straordin, A. fu designato l’ italiano Sartori. 
— torpèdini. V. SOTTOMARINO, 
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Aa Poemi. del mare; La figlia di Eschilo, tra- 
gedia. aa gilt | 

AUTRICUM (ora Chartres). Città della Gallia Lugdu- 
nensis, 


AUTRIGONI. Nell'ant. Spagna (Tarraconese), popolo. 


stanziato al di là dell'Ebro. 

AUTUN, Città nel dipartim. di Saòne-et-Loire (Fran- 
cia), sull’Arroux; ab. 13.400. È l’ant. Bibracie, capit. 
degli Edui, ove Cesare sconfisse gli Elvezî. Il nome 
attuale le viene dall’ant. Augustodunum, datolo dai 
Romani. i 

* AUTUNNALE (lat. autummnalis). D'AUTUNNO (V.). 

AUTUNNO. — * Fig., L'A. della vita, L'età matura 
dell’uomo, e propriam. quella che precede la vec- 
chiezza. = Stagione dell’anno che precede l'inverno 
e succede all'estate. . 

Per gli abitanti del- 
l’ emisfero Boreale 
comincia il 23 sett. 
e finisce il 21 dic.,; 
er gli abitanti del- 
'emisfero Australe comin- 
cia il 20- marzo e finisce.il 
2l'giugno. Sì rappresenta ‘ 
per lo più sotto forma di 
Baccante coronata di pam- 
pini, conungrappolo d’uva. 
in una mano e la cornu- 
copia nell'altra. 

AUTUNOIS. In Francia, 
la ‘*egione circostante ad 
AUTUN (V.) 

AUVERGNE. V. ALVERNIA. 

AUXANOMETRO. Strum. 
con cui si possono rilevare, 
anche ingranditi un dato 
numero di-volte, gli accre- 
scim. degli organi dei ve- 
getali, quando non siano 
tali organi troppo piccoli; 
— A. registratore, Strum. 
mediante il quale la pianta 
crescente segna da sè gli accrescim., ingranditi circa 
8 volte. In questo apparecchio, la punta dell’ indica- 
tore viene a contatto periodicam.; p. es., di ora in 
ora, con la superf. d’un tamburo girante eccentricam. , 
la quale è coperta di fuliggine. 

AUXERRE (ant. SERIA Capoluogo del di- 
partim. della Yonne (Francia), sulla Yonne; 17.700 ah. 
Ha numerosi avanzi romani, fra cui le rovine di un tem- 
pio a Giano, di un teatro, quelle delle mura di cinta 
con 2 delle porte principali. Fu presa da Tetrico, uno 
dei 30 tiranni ai tempi di Gallieno, e dicesi venisso di- 
strutta da Attila. La sua belliss, cattedrale gotica ri- 
sale all’ epoca medioevale. Commercio di vini, detti 
della Bassa. Borgogna, di carbone o di legna. Varie 
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industrie, una società d’agricoltura, e notevoli edifizì,. 


musei. tribunali, biblioteca di 27.000 volumi, ecc. 

AUXERROIS. Regione di AuxERRE (V.), incorporata 
alla Francia (1777) dopo la morte di Carlo il Teme- 
rario, 

* AUXESI. Esageraz., iperbole. 

AUXIMUM. V. Osimo, 

AUXOIS. Reg. dell’ant. ducato di Borgogna ; — Ca- 
pol., Semur. 

AUXOMETRO. V. AUSoMETRO. 

AUXONNE. Piccola città nel dipartim, della Costa 
d’Oro (Borgogna), sulla Saòne ; 6000 ab. Scuola d’ar- 
tiglieria ed arsenale; piazza di guerra di 4.° ord., con 
un ant. castello. Considerevole commercio. 

AUXUME. Noll’ant. Etiopia, l'odierna Axsum (V.). 

AUZIONE. Vendita ad INCANTO (V.). 

AUZOUT Adriano (1630-91). Matematico e fisico n, 2 
Rouen (Francia). Fu membro dell’ Accademia delle 
Scienze, Inventò tra altro il microme.:ro a filo mobile, 
che serve agli astronomi per misurare il diam. appa- 
rente dei piccoli oggetti, Pubblicò: Truile du micro- 
mèlre; Lettres sur les grandes lunettes; ecc, 

* AUZZARE. Lo stesso che AGuzzarE (V.). 

AVA. — Ant. capitale dell'impero Birmano sull'I- 
ruwaddi ; ora, in sèguito a’ terremoti, quasi completam, 
rovinata e disabitata. Contava circa 30,000 ab.; ora 
ne ha soltanto 8000. Ha fertilissimi dintorni. — o Kava. 
(scientificam, Piper methysticum). Pianta delle is. 
Sandwich. E fornita di radici voluminose, spugnose, 
d’odore piacevole, ritenute astringenti e sudorifere. 

AVADOUTAS. Setta di Bramini, che menano vita 
austerissima, 

AVALLO. Sottoscriz. fatta da una 3.* persona, che 
non sia il traente, l’accettante o il giratario, la quale 
sì obbliga di pagare. nel caso che la lettera di cam- 
bio non sia pagata da quello su cui è tratta, o che 
la somma, portata a carico di quello che è debitore 
del biglietto, non sia pagata al termine convenuto. 

AVALLON. — Isola sul fiume Bret, nella contea in- 
glese di Somerset, menzionata nelle ant. leggende. — 
Penis, della N. Finlandia (America del N.). Vi si sta- 
bilì la 1.° colonia britannica, nel 1621. 

AVALOS (d’). — Famiglia-illustre di Spagna discen- 
dente da stirpe reale. Venne in Napoli coì re arago- 
nesì e diede molti capitani insigni. Ad essa apparten- 
nero i Marchesi di Pescara o del Vasto; — Ferdin. 
Franc. (?-1525), Marcheso di Priscara (V.). Militò gio- 
vaniss.; venne fatto prigione alla battaglia (1512) di 
Ravenna, e morì avvelenato. Contribui assai alla vit- 
toria di Pavia e tradì vilm. i principi italiani che si 
erano segietam. collegati per resistere alle invas. de- 

li Ultramontani, denunziandoli a Carlo V. È autore 

i un Dialogo sull’amore, in versi, che dedicò a Vir- 
TORIA COLONNA (V.), sua moglie. ; 

AVAMBA. Popolo Negro, pr. il fiume ‘Semliki, nel- 
l’Africa equatoriale. 

AVAMBRACCIO. V. ANTIBRACCIO. 

AVAMPORTO. V. ANTIPORTO. ° 


AVAMPOSTO. Posto di osservaz. stabilito di fronto- 
ad.un accampam. militare, per impedire la sorpresa . 


del'nemico, i 
* AVANA. — V. HABANA. — Aggiunto di colore lionato 
scuro, simile al color della cannella o .de' sigari di 
HABANA (Vi). 0... i 
AVANÀ. In Val di Susa, il vitigno che produce l’ec- 
cellente Vino di Chiomonte. 


AVANCINI Niccolò (1612-85). Storico n, a Brez {Val di. 
Non?. Fu prof. a Gratz e a Vienna e scrisse Impe- 
rium romano-germanicum, . su 

AVANCORPO. Parte di costruz. sporgente sul resto 
della costruz. medesima. ©‘ 

AVANGUARDIA. V. VANGUARDIA. 

AVANIA. — * Per similit., qualunque grave impo- 
sta; — /Fid., sopruso, soverchieria. = (ture. avan). 
Tributo arbitrario ed umiliante, che, nei passati se- 
coli, le Autorità turche imponevano ai Cristiani. 

*AVANINO. Aggiunto di colore Avana (V.) meno 
scuro. 

AVANOTTO. Nome che i Toscani danno ai pesci flu- 
viatili nati da poco. 

AVANSCOPERTA. Squadretta di cavalli che vanno 
avanti a scoprire il terreno e le mosse del nemico. 

AVANSCORTA. Partita della scorta, che precede il 
convoglio, per aprirgli strada sicura. 

AVANSPALTO. Parte di terrono che sta immediatam. 
oltre lo SpaLTo {V.}. 

AVANTI. — * (basso lat. abante). Preposiz. che signi- 
fica priorità di tempo; precedente; A. che, Più tosto, 
Prima che; Per l’A., Nel tempo passato ; Da qui, Di 
li, D'ora, in A. {con relaz. di tempo avvenire); pre- 
posiz. e avverb. di luogo; usato per ciò ch'è, o si 
ferma, alla parte anter. d'una cosa; Andare, Tirare A., 
Proseguire il, nel cammino; nel cospetto, alla pre- 
senza; Venire o Farsi A., Vorso di noi; Farsi A., 
Profferirsi a una cosa; — Fig., campar la vita; di 
maggior pregio; Essere A. con un’impresa, Averla giù 
condotta a buon punto; Esser la campagna A., Pre- 
coce; Mettere A., Anteporre; Mettersi A., Prolferirsi; 
Passare A., Sorpassar altri; Tirare A., Continuare, 
Proseguire, nel cammino ; Tirare A, la famiglia, Prov- 
vedere al suo mantenim.; Tirarsi A., Provvedere al 
proprio sostentam., lar gii studi per una data pro- 
fess.; AI, Comando, Conforto, Invito a chi picchia, di 
entraro. = lettera. l'ormola applicata alle copie ed 
agli csemplari di un’incis. o di una litografia, senza 
che vi siano scritte sul metallo o sulla pietra lo pa- 
role che ne accennano il soggetto. 

* AVANTICHÈ. Innanzi che, prima che, 

* AVANTIERI. Jeri l'altro. | 

AVANTRENO. Parte anter. d'un carro militare, che 
comprende il timone e le ruote davanti. 

AVANZA, Luogo nel Vicentino, a m. 2100 sul liv. 
del mare. Notevole per le sue miniere di rame. 

AVANZAMENTO. — * Il progredire d’un’arte, scienza, 
e simili, = Passaggio gerarchico da uno ad altro grado 
super., per anzianità o per merito . 

* AVANZARE. Condurre, spingere avanti; — Fig., met- 
tere innanzi, e sim.; presentare, e sim. ; promuovere 
a un grado maggiore; procedere, sorpassare; essere 
creditore; risparmiare; soprabbondare; A. a una 
strage, e sim., Scampatne ; — Propr. e fif., procedere; 
— Iift., farsì innanzi; — Rifl. fig.., Far profitto; A. 
in età, di età, nell'età, Andare in là con gli anni. 

AVANZATA stagione. Quella di cui è scorsa la mag- 
gior parte. 

* AVANZATETTO. Lo stosso che ATTEMPATOTTO (V.). 

* AVANZATICCIO. Rimasuglio, specialm. di cibo (per 
dispregio). 

AVANZATO. — * Di persona, che ha molti anni; A. 
alla morte, Campato da grave malattia {solo per dis- 
pregio). = posto o Sentinella morta. La senti. più 
vicina al nemico. 

* AVANZATOTTO. Più cho AVANZATETTO (V.). 

AVANZI. — * Rovine, ruderi d'una città, palazzo, ec 
simile. = organici. V. Fossiri. 

AVANZINI Giuseppe (abate) (1753-827). Matematico e 
idraulico n. a Gaino (Veneto). Fu prof. di matematica 
a Padova o scrisse Itiflessioni sulla direzione dei 
fiumi. 

AVANZO, — V. Avanzi e RisPARMIO, — * Quel cho 
rimane d’una data quantità, d'una data cosa; resi- 
duo, resto; acquisto, guadagno ; Stare agli A., Con- 
tentarsi di questi; D’A., Più del bisognevole ; A. mor- 
tali, Cadavere umano ; A. della morte, Chi o che è 
campato da morte o da pericolo grave; — Fig., A. 
di galera, della forca, Uomo di pessima vita. = Resi- 
duo della sottraz. e della divisione — (Mettere ad). 
In computisteria, metter a conto d'’utili. 

* AVANZUGLIO e AVANZUGLIOLO. Lo stesso che Avan- 
zo (V.) (per dispregio). 

* AVARAMENTE. Con AvaRrIZIA (V.). : 

AVARCHIDE (L’), Poema in 24 canti, di Lurer ALa- 
MANNI (V.). Celebra l'assedio di Avaricum (oggi Bour- 
ges), citta de' Biturigi, presa, dopo eroica resistenza, 
da G. Cesare (52 a. C.). 

AVARI. — Popolo di stirpe Ura/o-alfaica, calati in 
Europa al tempo delle immigraz. delle tribù asiatiche. 
Nel VI sec., si spinsero fin verso il Danubio; poscia 
si stanziarono nella Dacia, donde fecero parecchie in- 
vas. in Germania e in Italia. Più tardi sì stabilirono 
nella Pannonia, combattuti e debellati nel 795 da Car- 
lomagno. Il paese da essi occupato divenne in sèguito 
la sede degli Ungheri (attuale Ungheria). — Popolo 
della fam. de' Lesghi, nel Caucaso. 

AVARIA. Guasto sofferto da un bastimento o dal 
suo carico: — Ciò che deve pagarsi dall’armatore al 
padrone del carico, o viceversa, per dato e fatto di 
UNn’AVARIA (V.). 

* AVARIATO. Aggiunto di merci che hanno sofferto 
AVARIA (V.); — Per estens., di altre derrate alterate 
o guaste. 

AVARICUM o BITURIGUM (oggi Bourges). Antica ca- 
pitale dei Biluriges Cubi, su di un ramo del Cher. 
Fu assediata e presa, nel 52 a. C., da Cesare che ne 
descrisse le mura. 

AVARIZIA. — * (lat. avaritia). Familiarm.; Muoja 
l’A., Quando ci risolviamo a fare qualche piccola spesa, 
e simile. = Vizio che consiste. nella smania di accu- 
mulare denaro, e quindi nell’avvers. a spenderne: 

AVARO. — * (lat. avarus). Che è preso dal vizio del- 
l’AvariIzia (V.); — Fig., Che usa o dà molto scarsam. 
di checchessia; — Prov., L'importuno vince l’A., In- 
sistendo, si ottiene ciò che si vuole anco da' più 
riottosi. = (L’}. Famosa comedia del Molière ; rap- 
presentatasi la 1.° volta nel 1668. 

AVASACSA. Altura di m. 172, in Finlandia, pr. Tor- 
nef. È notevole perchè il Sole, dal 16 al 30 giugno, 
non vì tramonta. 


AVATARA. Nome sanserito dato alle. incamaz. di. 


Visni e, in genere, a quelle d'ogni altro dio della 
religione indiana. 


AVE. — * (dal lat., Dio ti salvi). Saluto d'incontro 


o di congedo usato primam., dagli ant. Romani; oggi 
del parlare scelto ; In men di-un'A., In un momento. 


= Caesar, morituri te salutant!. Parole che, inchi-.. 
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nandosi davanti alla loggia imperiale, pronunziavano i. 


gladiatori sfilanti nel circo prima del combattimento. 
— Maria. Preghiera alla Beata Vergine, in uso sin 
dal sec, XI;-= L'ora della mattina e della sera, in 
cui suona la campana che invita i fedeli a questa 
preghiera. i 

AVEBURY. Villaggio pr. Marlbrugh, nel Wietshire 
(Inghilterra). E notevole per i giganteschi avanzi di 
un ant. monumento druidico. 

AVEIRO. — Città con porto nella prov. portoghese 
di Beira, alla foce del Vouga; ab. 7100. Sede vesco- 
vile. Nel sec. XVI, considerevole piazza commerciale. 
— (Don Josè MASCARENHAS duca di) (1708-59). Favorito 
del re Giovanni V di Portogallo. Quando fu sobbal- 
zato dal Pombal, commise un attentato contro il Re; 
e l’anno dopo fu bruciato vivo. 

AVEJA. V. Fossa. 

AVÈ-LALLEMANT. Famiglia di eruditi, della città 
di Lubecca. Notevoli sopra tutti: — ‘Eduardo (1803-67), 
Botanico. Diede il nome ad una sp. di piante (Lal- 
lemantia) del gen. delle lamiacee; — Feder. Crist. 
Bened. (1809-92), Scrittore. Pubblicò fra altro Fisio- 
logia della Polizia tedesca ; — Rob. Cristiano Bert. 
(1812-31), Medico, viaggiatore e scrittore. Scrisse fra 
altro : Viaggio nel Brasile del Sud ; Viaggio nel Bra- 
sile del Nord; Fata morgana. 

AVELIA V. VELIA. 

AVELING Edoardo (1852-98). Medico e giornalista in- 
glese, ed anche oratore socialista. Aveva sposato con 
libero matrimonio la figlia di Carlo Marx, che si uc- 
cise pochi mesi prima in circostanze anormali che die- 
dero occasione ad una inchiesta giudiziaria contro il 
marito dichiarato poi innocente. : 

AVELLA (ant. Abella). Piccola città in prov. e cir- 
cond. di Avellino; ab. 3957, Giace in territorio nel 
qualo abbondano le rinomate avellane, prodotte da’ 
nocciuoli. Notevole una grotta di stalattiti nei din- 
torni ; rovine dell’ant. città. i 

AVELLANEDA. — (Geltrude GOMEZ de) (1816-73). Ce- 
lebre poctessa spagnuola n. a Porto Principe (Cuba) 
o m. a Siviglia. Pubblicò tra altro: Poesie liriche; 
Novelle, pregevoli per purezza di lingua e nobiltà di 
pensiero; i drammi: A/f0rs0 Manio; Il regalo del Dia- 
volo; ecc. — Nicola (1836-85). Uomo di Stato argentino. 
Fu prima e successivam. avvocato e giornalista, pro- 
fessore d'economia politica all’ Università di Buenos 
Aires. Membro del Congresso e ministro, diede grande 
impulso alla pubblica istruzione. Nel 1874 venne nomi- 
nato presidente della Repubblica; governò saggiamente 
e mitemonte; sciolse la flotta per diminuire le spese; 
alla scadenza del suo mandato, rifiutò la nuova can- 
didatura. 

AVELLANO. V. NocciuoLo. 

AVELLINO. — :ant. Abellinum). Capol. di prov. e di 
circond. nella Campania, appiè del monte Vergine. con 
ameni pacsaggi nei dintorni ; ab. 23.602. Territ. fertile 
ma aria malsana per le paludi formate dai fiumi Ca- 
lore e Sabato. Ha un bel palazzo civico, tintorie e 
fabbriche di panni, di cappelli, di carta, di paste, ecc. 
Fu città irpina, quindi colonia romana ; — La Prov. 
omon. {altrimenti detta Principato Ulteriore) conta 
458.000 ab sopra 3619 kmq. e comprende i circond. 
di Ariano, A. e Sant'Angelo. Paese montuoso ; clima 
mite. Gli abitanti, son dediti all'agricoltura, all’alleva- 
mento del bestiame e all'industria del feltro, del cuojo, 
del lino. — Franc. Maria (1788-8350). Celebre archeo- 
logo n. a Napoli. Occupò onorevoli posti scientifici e 
scrisse pregevoli opere, precacciandosi alta fama, sì in 
Italia che fuori. 

AVELLO. — V. Sarcorago, SEPOLTURA 6 TOMBA, — 
(lat. barb, avellum). Iperbolicam., Puzzare come un A., 
Orribilmente. 

AVELLONI. — Pranc. Ant. (1756-837). Poeta dramatico 
n. a Venezia e m. a Roma. — Giuseppe (1761-817). 
l’oota n. a Venezia. Scrisse fra altro: Padova riac- 
quistala; Isabella IRovignano. 

AVEMMARIA e AVEMARIA. — V. Ave, — * Peresiens., 
In un’A., In breviss, spazio di tempo ; Sapere una cosa 
come l’A., Benissimo. 

AVEMMARIE. Le pallottole della corona da rosario. 

AVENA o VENA (scientificam. Avena saliva). Specie 
della fam. delle 
graminacee, 
coltivata in tut- 
ta Europa come 
foraggio per 
cavalli e qua c 
là inselvatichi- 
ta. E un'erba 
annuale,a fibre 
sottili, foglie 
esattam. alter- 
ne, fiori pen- 
denti e disposti 
in una pannoc- 
chia ampia ma 
assai rada, as- 
sociati quasi 
sempre ad altri 
fiorijnun modo 
affatto partico- 
laro e formanti 
col loro com- 
plesso una pic- 
cola spica, Il 
frutto forma un 
sol corpo coll’unico seme ch’esso contiene, e dicesi ca- 
riosside ; — In medicina, si usa l'A. sativa per decoz. e 
tisane come demulcente ed emolliente; la farina è 
l’amido si usano per cataplasmi ; — Nelle regioni set- 
tentr. dell'Europa, e speciàlm. nella Norvegia, è*an- 
che coltivata come cereale. o At 

AVENAINA. Glutine dell'’Avena (V.).. © ©. 

AVENANT Guglielmo (1605-68). Poeta dramatico e 
direttore di teatro, n. a Londra. Fu il 1.° che sulla 
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scena inglese introducesse le donne a rappresentare 
arti femminili. 

AVENBRUGGER o AUENBRUGGER Leopoldo (1722-08). 
Medico n. a Gratz. Inventò il metodo di investigare le 
malattie mediante l’ascoliazione. 

AVENCHES (ant. Aventicum). Piccola città nel cant. 
di Vaud (Svizzera), pr. Friburgo; ab. 2100. AI tempo 
dei Romani, capit. dell’Elvezia, distrutta dagli Ale- 
manni nel 307, nuovam. costruita nel sec. XI. Si 0s- 
servano avanzi di parte delle mura, di un anfiteatro 
e di un acquedotto. 

AVENEL. — Fratelli: — Paolo (1823-902), Poeta poli- 
tico e popolare n. a Chaumont (Francia). Fra altro pub- 
blicò Chants et Chansons politiques ; — Giorgio (1828- 
76), Storico n. a Chaumont (Francia). Pubblicò fra al- 
tro Anacharsis Cloots. — Dionigi Luigi Marzi (1789- 
875). Giornalista e letterato n. ad Orbec (Calvados), 
Fra altro scrisse: Lettres. papiers d’Etat et instrue- 
tions diplomatiques du cardinal de Richelieu. 

AVENIO. L’odierna Avignone (V.). 

AVENNIO. L'odierna AviGnoNE (V.). 

AVENTE causa.Chi partecipa o succede nei diritti altrui. 

AVENTINA. Soprann. di DIANA (V.). 

AVENTINO (Monte) (detto oggi di Santa Sabina). Uno 
dei 7 colli su cui fu edificata Roma; da Anco Marzio 
aggiunto alla città. Aveva parecchi luoghi famosi: la 
spelonca di Cato , il tempio di Jupiter Inventor, l'al- 
tare di Evandro. Fu, in generale, considerato di cat- 
tivo augurio, nei primi tempi di Roma. La parte della 
città che stava fra l'A. e il Tevere conteneva l’em- 
porio e lo sbarcatoio dei carichi delle navi. Una parte 
della vetta, detta Seawum, era il luogo ove dicevasi 
che Remo avesse preso i suoi augurì. 

AVENZA. Importante fraz. del comune di Massa e Car- 
rara, sulla sinistra dell'’Avenza la cui foce nel Tirreno è 
a 1500 m. dal villaggio. Ivi si scaricano i famosi marmi. 

AVENZOAR. V. ABENZOAR, 

* AVERE. — Facoltà, possess., ricchezze ; ciò che uno 
ha il diritto di attendersi da un altro; credito; — (lat. 
habere). Afferma l’idea di possesso e di proprietà; 
possedere ; esser facoltoso; sentire; provare; essere 
affètto; tenere nel proprio dominio, a servizio ; portar 
addosso, allato, e sim.; tenere alcuna cosa apparte- 
nente ad altri; possedere in pronto, all'uopo; conse- 
suire, ottenere, ritrarre: conquistare, e sim.; impa- 
‘lronirsi d’una persona; ricevere , sapere, intendere ; 
trovare, incontrare; ricavare , e sim.; aver di mer- 
cede, e sim.; stimare, reputare; A. a vile, Tenere in 
nessun conto. A. ammirazione , stupore, odio, ecc., 
Ammirare, Stupire, Odiare, ecc.; A. animo, biso- 
gno, ecc., Animoso, Bisognoso, ecc. ; A. dalla sua, Fa- 
vorevole; A. del buono, del tristo, Partecipare di 
queste qualità ; A. in animo, in mente. Disegnare; 
A. in usanza, Costumare ; A. in custodia, in cura, ecc., 
Custodite, Curare; A. in ordine, in punto, e sim., Pre- 
parato ; A. in odio, in isdegno, ecc., Odiare, Disde- 
ynare, ecc. ; Averla con uno, Nutrir odio, rancore; Chi 
ha avuto ha avuto, È atfar finito ; Chi le ha son sue. 
,e percosse son del corpo che se le piglia; — Con le 
preposiz. a e da accenna tempo futuro dell’az. signi- 
ficata dal verbo indefinito; A. a o da A., Esserne cre- 
ditore ; A. a che fare, a dire, ecc., Dover fare, dire, ecc.; 
A. a (seguito da un infinito), Toccare, e sim.; A. da 
(seguito da un indefinito), A. che, con che, da che 
fare quella data az. espressa dall’ indefinito ; A. a, da. 
che fare con alcuno, Trattare con esso, esservi ragion 
d’interessi, e sim., A. da contendere con quello; A. che 
fare con uno, Avervi parentela, amicizia e sin. (oltre 
al significato sopra notato); A. che fare in un luogo. 
Avervi interesse, autorità; Non A. che fare in una 
cosa, Non avervi colpa alcuna, e ......., A. da fare o 
che fare una cosa con un’altra, A. relaz.. somiglianza 
e sim., con quella; A. che, da fare, Incontrare molte 
difficoltà in fare una cosa; — A. usasi, in istile ele- 
vato, come sinon, di EssERE (V.), e quasi sempre unito 
alle particelle ci e vi; A. serve regolarm. d’ausiliare 
a’ verbi transitivi, ad alquanti intransitivi ed a sè 
stesso ; — Rifl., A. a, per male. Prendere in mala parte. 
= Per contrapposto a Dare (V.), la parte attiva d'un 
patrimonio o dì un conto, 

AVERI. Valore de’ beni che si posseggono. Si com- 
pone: a) di beni produttivi o fruttiferi, come: terre, 
miniere, denaro fruttante interessi; tutto ciò, in- 
somma, che dicesi: capitale destinato alla produz. di 
un reddito; bd) di beni improduttivi o infruttiferi : 
tutto ciò che serve all'uso e alla consumaz. e al modo 
di vivere dell'individuo e della sua famiglia; d) di 
enirata rappresentata da denaro, quando non sia an- 
cora impiegato in fondo o capitale fruttifero, nè tras- 
formato in cose o beni produttivi, 

AVERLA. V. Lanto. l 

AVERNO (Lago d'). Sul cratere di un vulcano spento. 
congiunto col mare, nella prov. di Napoli; km. 0,65: 
Ea, 12 bonificati; — Oggi costituisce un Porto di 
guerra fra Pozzuoli e Baja; —— Un tempo, era desi- 
gnato come porto d’ ingresso alle Itegioni infernali; 
da ciò il suo nome. 

AVEROF Giorgic (propriam. Ayveris) (1815-99). Ric- 
chiss. commerciante epirota m. a Alessandria d’ Egitto. 
È celebre per colossali opere di beneficenza in Grecia; 
donò alcuni milioni per la ricostruz. dello Stadio in 
Atene; e, morendo, lasciava a istituti diversi della 
sua patria quasi 1] milioni di franchi. 

AVERROE (Ibn-Roschd) (per antonom. il Comentatore) 
(1126-98). Uno dei più grandi filosofi e medici arabi, 
n. a Cordova e m.a Marocco. È citato da Dante, nella 
Divina Commedia, tra i Grandi del Limbo, come colui 
che il gran commento feo. Molte sono le versioni in 
arabo ch’egli lasciò; famosa quella d’Aristotile, ac- 
compagnata da commenti dottissimi, 

AVERROIS. V. AvERROE. 

AVERROISMO. La filosofia di AveRRoE (V.). Era assai 
ditfusa nelle scuole del medio evo. 

AVERROISTI. Seguaci della dottrina di AveRROE (V.). 
Erano peripatetici in Italia, ed oppugnavano l'immor- 
talità dell'anima poco prima del risorgim. delle scienze. 

AVERS. Alta valle dei Grigioni (Svizzera), una delle 
più elevate d'Europa (2600 m. s. m.); — Capol., Cresta. 

AVERSA. Città in prov. e circond. di Caserta, pr. le 
rovine dell’ant. Atella; ab, 23.189. Giace in un’amena 
Rogno coperta di aranci e vigneti, a metà strada fra 
vapoli e Capua. Produce un vino eccellente , detto 


AVES, 


Asprino. l]mportante per il suo manicomio, chiamato 
Morotrofio, che è uno dei più belli stabilim, di questo 
genere ; ha poi di notevole: la cattedrale, l’episcopio, 
il castello o quartiere per la cavalleria, il grande ospe- 
dale dell'Annunziata, ecc. Venne fondata, circa il 1025, 
dal normanno Rainulfo, e fu il 1.° dominio della 

ente normanna in Italia. i 

AVERULINO Antonio. V. FILARETE. 

AVES. Gruppo d’is. nel mare Caraibico. Trae nome 
dalla grande quantità d’uccelli che vi annidano e che 
vi lasciano il guano. Appartengono al Venezuela. 

AVESA. Comune in prov. e distr. di Verona; ab. 2509. 
Giace in terr. dal quale si cava una pietra calcare 
giallognola che si modella facilmente. 

AVESNES. Città fortificata e capol. di circond. nel 
dipart. del Nord (Francia); ab. 7100, pr. l'Helpe. Cat- 
tedrale notevole e molte industrie. 

AVESTA. — V. ZENDAVESTA. — Borgo di Svezia {Kop- 
parberg); ab. 1850. Vi si purifica e lavora il rame di 
Falun. 

AVEYRON. — Dipartim. francese, parte dell’ ant. 
Gujenna ; 8770 kmq., 418.000 ab. Comprende 5 circond. 
e 42 cantoni; è bagnato dall’Aveyron, dal Lot e dal 
Tarn. La parte meridionale contiene deliziose valli 
e fertili pianure, con clima dolce e gradevole; terr. 
generalm. montuoso, attraversato da alcuni rami delle 
Cevenne ; clima rigido al N, Industria sviluppata ; al- 
levam. di buoi , porci e pecore; prodotto principale, 
il vino. Ricche miniere di carbon fossile; — Capol., 
Rhodez. — Afll. di destra del Tarn, sbocca pr. Mon- 
tauban, dopo 220 km. Divide il dipartim. del Tarn da 
quello del Tarn-e-Garonna. 

AVEZAC-MACAYA (Maria Armando PASCAL de) (1789 
875). Geografo n. a Bagnères-de-Bigorre (Francia) e 
m. a Parigi. Fu presid. della Società geografica di 
Parigi, e autore di parecchie opere intorno all’ Africa. 

AVEZZANA Giuseppe (1789-879). Generale d’esercito e 
patriota n. a Chieri (Piemonte). Militò sotto Napo- 
leone I; proscritto dopo i fatti del 1821, combattè per 
l’ indipendenza spagnuola. Si distinse pugnando per 
la libertà nel Messico, dove si recò, fuggendo da N. 
Orleans dove era stato deportato. Tornato in Italia 
nel 1848, suscitò e diresse ì moti di Genova nel 1849, 
repressi dal Lamarmora. Prese parte alla difesa di 
Roma e fu ministro per la Guerra della Repubblica; 
ma ripristinato il potere Temporale, ritornò a N. York. 
dove aveva la famiglia e dove fu il padre degli esuli 
italiani, Ritornò in Italia nel 1860, combattè al Vol- 
turno con Garibaldi, al cui fianco fece le campagns 
del Trentino nel 1866, e di Mentana nel 1567. 

AVEZZANO. Capol. del circond. omon. in prov. di 
Aquila, sulla sponda settentr. della valle che formava il 
letto del lago Fucino: ab. 9245. Ha una bella piazza, pa- 
recchie belle chiese e un castello dei principi Colonna. 











Avezzano : Castello. 


* AVI (lat. arus). Lo stesso che ANTENATI e Mac- 
GIORI (V.). 

AVIANO. — Comune in prov. d’Udine e distr. di Por- 
denone, in terr. bagnato dal Livenza, fertile in viti 
e in gelsi; ab. 9229. Ha alcuni notevoli palazzi: fu 
già uno dei primari castelli del Friuli. — Flavio (lat. 
Avianus) (sec. IV). Poeta romano e scrittore di facole. 

AVIARIO. Uccelliera. i 

AVIAV. Capit. del regno di Joruba (Guinea super.). 

AVIAZIONE. Sistema di locomoz. aerea, fondato sul- 
l'impiego d’un veicolo (areostato) più pesante dell'aria 
ed imitante il volo degli uccelli. 

AVIGENNA Ibn-Sina (detto il Principe de' medici) 
(980-1037). Filosofo e medico arabo n. ad Afschena 
(Persia). Divenne famoso per cure meravigliose. Se- 
guì le dottrine filosofiche del celebre Alfarabio , fece 
studî enciclopedici e scrisse opere delle quali sì con- 
servano i manoscritti in varie biblioteche di Parigi 
e di altre città, mentre di molte furono fatte traduz., 
tra cui: Dell’utilità delle Scienze; Trattato di Ma- 
tematiche; Trattato di Teologia; Osservazioni astro- 
nomiche; Della Giustizia e del Diritto; Della vera 
Religione ; Dizionario della Lingua araba. 

AVICENNIA (scientificam, Avicennia). Gen. di piante 
verbenacee. Sono sempre verdi e vivono nelle regioni 
Tropicali. . 

AVICEPTOLOGIA. Trattato dell’uccellagione. 

AVICOLA (scientificam. Avicula). Gen. di molluschi 
lamellibranchi, a conchiglia obliqua, a valve non 
uguali, fogliata e tappezzata internam. di madreperla. 
Mantello completam. spaccato e piede piccolo che se- 
cerne il Bisso (V.); — A. margaritifera, Sp. dalla quale 
si hanno le più preziose perle d’Oriente. Si pesca nelle 
acque del golfo Persico, pr. le coste di Ceylan, ecc. ; — 
La sp. A. hirundosi trova nel nostro golfo di Taranto. 

* AVIDAMENTE. Con AviDITÀ (V.). 

* AVIDITÀ (lat. aviditas). L'essere Avipo (V.): bra- 
mosìa di guadagni o di cibo. 

* AVIDO (lat. avidus). Nel prapr. e nel fig., cupido. 
bramoso.» . 

AVIENO Rufo Festo (sec. IV d. C.). Poeta latino n. 
a Volsinii. Visse sotto Teodosio ; tradusse in versi i 
Fenomeni d’Arato, la Periegesi di Dionisio, e compose 
un poema geografico: Ora marittima, di cui ci resta 
un frammento. - 

AVIFAUNA. Parte della Fauxa (V\, che riguarda gli 
uccelli. - 


AVOCETTA, 


AVIGLIANA. Comune in prov. di Torino e circond, 
di Susa; ab. 4680. Castello; patria di Umberto Il; 
Amedeo VII; Niccolò e Gianfrane. Balbo; torba. 

_ AVIGLIANO. Una delle città d’Italia più elevate sul 
liv. nel mare, in prov. e circond. di Potenza, © pr. 
al nodo del monte Caruso; ab. 18.481. Collegio reale 
nella Città alta; chiesa collegiata nella Città bassa. 
I migliori bestiami del mezzodì della Penisola. 

AVIGNONE (franc. Avignon). Capol. del dipart. fran- 
cese di Valchiusa, sul Rodano ; a 52.100. Credesi co- 
lonia dei Focesi di Massalia; divenne poscia capit. dei 


" 
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Avignone : Castello de' Papi. 


Cavari, tribù della Gallia Narbonense.I Romanila chia- 
marono Avennio. Celebre per il soggiorno che vi fe- 
cero i papi, dal 1309 al 1377. Biblioteca, galleria di 
quadri, museo d’antichità, orto botanico ; fabbriche di 
seterie , filature di seta. Insieme col vetusto e ormai 
negletto Castello de’ papi, belle chiese, arcivescovado, 
scuole di medicina. Nel 1348 fu comperata da Cle- 
mente VI, per 80.000 fiorini, dalla regina Giovanna di 
Napoli. I suoi successori la perdettero nel 1791; il 
trattato di Tolentino, nel 1797, ne ratificò la cessione 
alla Francia. 

AVIGNONET. Piccola città di Francia, nel dipartim. 
dell'Alta Garonna; ab. 2315, Quivi gli Albigesi truci- 
darono 5 inquisitori pontifici. 

AVILA. — Capol. della prov. spagnuola omon., sul 
fiume Adaja ; ab. 11.520. Castello moresco e fabbriche 
di seta e cotone. Monum. di ant. scoltura ; — La Prov. 
omon. della Vecchia Castiglia, fra le prov. di Sala- 
manca, Toledo, Segovia e Valladolid, ha 7882 kmq. e 
200.500 ab. Miniere di ferro e di carbone; vino, ca- 
stagne ed olive. — Frutto della Fevillea cordifolia ,. 
(cucurbitucea delle Antille). Contiene semi estremam. 
purgativi e da unolio per illuminazione. — (de). Nome 
d'un'illastre famiglia spagnuola. Distinti fra i suoi 
membri: — Don Luigi A. y Zuniga (sec. XVI), Storico, 
uomo di Stato e generale di Carlo V, n. a Plasencia. 
Scrisse Commenturi sulla guerra dell'Imperatore con- 
tro i Protestanti della Germania ; — Don Giovanni (detto 
l’Apostolo dell’ Andalusia) (1500-69), Oratore sacro n. 
ad Almodovar del Camponella (N. Castiglia); — Gil 
Gonzaga (1577%-658), Storiografo del re di Castiglia, e 
canonico a Salamanca, n. a Avila. Scrisse : Storia delle 
antichità di Salamanca; ecc. 

AVILES. — Piccola città maritt. fortificata, nella 
prov. di Oviedo (Spagna) e alla foce del Fiume omon. 
attraversato da un bel ponte di pietra; ab. 10.100. — 
(Fuero d'). Docum. del 1155, ch'è la traduz. in lingua 
ant. romano-galiziana della Carta con la quale il re 
Alfonso VII confermò i FueRos (V.) della città. 

AVIO. Borgata nel Trentino, distr. di Ala, sulla sin. 
dell’ Adige ; ab. 4100. Castello dei conti di Castelbarco. 

AVIROSTRO. Simile a becco d'uccello. ° 

AVISIO. Fiume nel Trentino. Scende dal monte Mar- 
molata, si dirige a SO. per la Val Farsa e la Val di 
Fieme, e sbocca a sin, dell'Adige; km, 100. E 4 

AVITICITÀ. In Ungheria, era il diritto d’ inalienali- 
lità del possesso di famiglia. Fu abolito nel 1853. 

AVITO. — *f(lat. avitus). Dell’ Avo {V.) o detli 
AVI (V.); proveniente dall'avo o dagli avi, = Alcimo 
Ecdicio (?-523). Poeta latino cristiano e nipote all’im 
perat. Avito (V.). Dal 490 fu arciv. di Vienna in 
Gallia. — Flavio Marco Mecilio (sec. V). Imperatore 
romano n. pr. gli Alverri, salito in rinomanza per 
aver respinto gli Unni. Alla morte di Massimo, A. »i 
fece incoronare a Tolosa (455), ma fu deposto dal pa- 
trizio Ricimero. Morì mentre ritornava in Alvernia. 

AVIZ. — Piccola città nella prov. portoghese di Alem- 
tejo; ab. 2615. Giù resid. dell'Ordine cavalleresco di 
Aviz (dal 1162, religioso ; dal 1789, militare), — {Ordine 
d'). Fondato da Don Pedro II del Brasile nel 1813. 

AVLONA (ant. Alon). Città della Turchia europa 
{Jannina), sul Golfo omon., con eccellente porto; 
ab. 8050. Grande commercio di vallonea. — Nel 1635, 
il veneziano Marino Cappello vi distrusse i corsari 
Barbareschi che infestavano l'Adriatico. 

AVO AVOLO. — * (lat. avus). Lo stesso che Noxxo(V.). 
= Secondo il nostro diritto civ., gli A. paterni e ma- 
terni si dividono in parti eguali, e non per capi, ma 
per istirpe. la success. di colui che muore senza la- 
sciar prole, nè genitori, nè fratelli o sorelle, nè di- 
scendenti da questi. 

AVOCA. Fiume d'Irlanda, tributario del canale db 
S. Giorgio; km. SI. La sua valle è assai Lella. 

AVOCARE. Il richiamare a sè, che fa un’Autorità mag- - 
giore, atfari che dovrebbero o potrebbero esser trattati 
da Autorità inferiori. : 

AVOCATORIA (lat. Littera avocaluria). Avviso col 
quale un Governo richiama in patria i suoi dipen- 
denti che risiedono all'Estero. | . 

* AVOCAZIONE. L’Avocare (V.). i 

AVOCETTA (scientiticam. Recurvirosira avocella). 
Uccello della fam. delle beccacce, che vive spesso nelle 
paludi ed è abbastanza frequente in Sardegna durante 
l'inverno. Ha becco lunghiss,, sottile, flessibile, ri-. 
volto all’insù ed acuminato; piedi palmati; petto e 
roda rivestiti di piume bianche; il resto del corpo. 
bianco e nero. Si nutre di pesciolini sppena nati. di 
vermi ecc., che smuove col becco dal fango. 
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‘AVOGADRI- Signori di Vercelli. Nel 1303, ajutarono . 


AVOGADRI. 


AVRANCHES. 


AVVICENDAREE, 135 
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Guido della Torre a ricuperare Milano, - - 

‘ AVOGADRO. — Alessandro (conte di Casanova) (7-1886). 
Generale d'esercito n, a Vercelli {Piemonte} e m. a 
R'irenze: Fu senatore. — Amedeo (1776-856). Insigne 
scienziato n. a Torino. Tenne cattedra di fisica a To- 
‘rimo,-scoperse la legge che eguali volumi di gas @ 
pari condiz. di pressione e di temperat. contengono 
egual numero di molecole e scrisse opere di gran 
prégio. — Giuseppe (conte di Casanova) (1731-813). In- 
signe- agronomo e uomo politico n. a Vercelli (Pie- 
monte). Fu governat, del Vercellese e scrisse : Avviso 
«sulla cultura ed irrigazione delle praterie; Metodo 
‘per coltivare il lino; Sui ventilatori naturali; ecc. 
— Luigi (conte). Gentiluomo bresciano, il quale fu 
preso e squartato ‘per ordine di Gastone di Foix, per 
avere, nel 1512, fatto insorgere i suoi concittadini 
contro i Francesi, che avevano presa la città. — Luigi 
(conte di Quaregna e Ceretto) (1827-900). Generale di 
esercito n. a Vercelli e m. a Torino. Fu governatore 
del Duca di Genova e senatore del Regno. 

AVOIRDUPOIS. Nella Granbretagna e Irlanda e ne- 
glì St. Uniti, peso commerciale per tutte le merci, 
tranne l'oro, l'argento, il platino, le gioje, le monete 
e le pesature scientif, (pe’ quali serve il Troyweighti). 
Una libbra A. == gr. 453,59. i 

: AVOLA. — * Lo stesso che Nonna (V.), = Città e 
porto in prov. di Siracusa e circond. di Noto; abi- 
tanti 16.301. Territ. fertiliss.; fabbriche di stuoje e 
. di rhum. Nei dintorni, piantagioni di canne da zuc- 
chero, ulivi, vigneti e mandorli. 

. *AVOLO. V, Avo, — . i 
. AVOLTOJ (scientificam. Vultusidae). Fam. di uccelli 
rapaci diurni, comuni in tutte le regioni del Globo, 
ma frequenti nei paesi tropicali e temperati. Hanno 
gran mole, becco lungo, diritto, 
curvo solo in punta e robusto, ar- 
tigli forti ed adunchi, testa e collo 
sovente in gran parte coperti da 
IRMOERIRo corta con collare di penne 
lunghe e lanugginose ; occhi a fior 
di testa, ali lunghiss., coda corta. 
Si unisce a frotte, assale la preda 
vivente e sì nutre anche di carni 
fracide. Fn venerato dagli ant. Egi- 
ziani ; consacrato a Marte e a Giu- 
none. Sp.: — A. cinereo (Vultur 
cinereus), Dell’Europa merid. ; — 
A. delle Ande o Condor (Sarcor- 
hamphus ary plus); — A. papa 0 
reale (Sarcorhamphus papa), Del- 
l’America merid, } — A. pernottero 
(Neophron percuopterus); ecc. 

AVOLTOJO degli agnelli (scienti- 
ficam. Gypaetus barbatus). Grosso 
uccello rapace, affine agli AvoLTOT 
(V.), ma col capo interam. guarnito 
«di penne. Abita le alte montagne. 

AVON. Nome di 3 fiumi nell’Inghilterra: + Il più con- 
siderevole è quello che nasce nel Downs della contea 
di Wifs e sbocca nella Manica, dopo essere passato 
per Salisbury, ove diventa navigabile; — L'A. Up- 
per, affl. della Severn. nasce nella contea di Nort- 
hampton e sbocca pr. Tewkesbury, dopo 185 km. di 
corso, Nelle vicinanze è Stratford, patria di SRAKE- 
SPEARE (V.), detto perciò il Cigno di A.; — L'A. Lovver 
nasce ai conf. della contea di Glocester e shocca nel 
canale di Bristol, 

AVORIO. — * (lat. ebur, provenz. avori). Fig., grande 
hianchezza, specialm. del corpo umano. = Sostanza 
hianco-lattea, duriss., dell'aspetto d’uno smalto, che 
forma l’elem. costitutivo esterno dei denti degli ani- 
mali. L'A. è formato da un tessuto di minutiss. ca- 
malicoli, leggerm. ondulati, aventi principio con aper- 
ture libere nella cavità dentaria e nel canale della 
radice; terminano poi alla superf. con ripetute bifor- 
caz. ; sono tenuti insieme da una sostanza dura ed 
amorfa che li cementa. L'A. include i medesimi prin- 
cipî organici e minerali delle ossa, ma in uno stato 
di molto maggiore condensazione. Il suo colore e il 
bel polim. che riceve lo rendono una materia pre- 
ziosiss, nelle arti ornamentali. In massima parte si 
ricava dallo sanme degli elefanti, degli ippopotami. 
«delle foche, dei delfini, ecc.; — L'impiego dell’A. in 
lavori di oggetti d’arte risale alla più remota anti- 
chità. I Greci ne ornavano le sedie ed altri mobili, e 
scolpivano in A. Secondo le tradiz. bibliche, il letto 
di Giacobbe era costrutto in A. Gli Antichi si servi- 
vano di tale materia per fare scettri, cinture, barda- 
ture di cavalli, mobili, strum. musicali, come : lire e 
sim, Al risorgim, delle arti, molti celebri artisti si 
diedero a scolpite in A. bassorilievi di grande pregio. 
La Certosa, presso Pavia, vanta un altare istoriato 
a bassorilievi e figure umane in A, I Cinesi sono però 
ancora i più abili lavoratori di questa materia. In 
Europa, l'A. trova il suo più esteso uso in manifat- 
ture di manichi di coltelli, di pezzi di strum. musi- 
cali, di palle da bigliardo, di gingilli di vario ge- 
‘ nere, ecc. Col tempo lA. si altera ingiallendo alquanto. 
Quando mirasi essenzialm. ad usufruire della somma 
levigatezza che presenta l'A. alla sua superf., piut- 
tosto che al suo colore, si usa tingerlo con varî co- 
lori, in rosso, verde ed altri, sottomettendolo ad ac- 
conci trattam. con materie coloranti organiche o con 
suli colorati minerali. Dall'A. sì estrae nna gelatina 
che poi si consolida, dell’aspetto della tartaruga, 
usata nei lavori di stipettaio. Recentemente, venne 
poi\messo in pratica un processo chimico , che per- 
mette di trasformare. la polpa di patate in una ma- 
teria cornea aventò l'aspetto dell’A., onde le si dà il 
nome di A. artifitiale, Altro A. artificiale, adoperato 
per far bottoni, bastoni, tasti di pianoforte, manichi 
di coltello, palle, ecc., si ottiene con la gomma ela- 
stica e ‘con. la guttaperca, trattate con varie so- 
stanze. Infine, l'A. vegetale del commercio è dato 
dai semi dèélla Phytelephas macrocarpa della fam. 
delle palme ; — L'A. fossile è quello. dei denti fossili 
del mammuth, in Siberia. — (Costa dell’). V. GUINEA. 
— {Nero d’). Carbone di gd. polverizzato. Si adopera 
da’ pittori come colore, e da’ pulitori {orefici ed altri) 

er levigare. | : 

AVORNIELLO. V. CiTiso, 





Avoltojo. 


AVRANCHES. Piccola città fortificata, nel dipartim. 
francese della Manica (Normandia); ab. 8100, In an- 
tico fu capit. degli Abricanivi; staz. militare sotto i 
Romani. Commercio di prod. agricoli, fabbriche di 
merletti e sede vescovile; — La regione circòstante 
è chiamata Avranchin. 

AVRANCHIN. V. AvRANCHES. 

AVULSIONE. Staccamento. 

AVUTA e riavuta. Termine dei giocatori per: vin- 
cita e rivincita 

* AVVALLAMENTO. L’AvvaLLarE (V.), l’avvallarsì; 
il tratto avvallato. i 

AVVALLARE. — * Ri/l., andar già, abbassarsi ; — Per 
estens., afferma di persona adagiata in un letto o in 
un canapè troppo soffice, oppure che cammina su ter- 
reno molto cedevole. = Di cambiale, V. RIAVVALLARE. 

* AVVALLATO. Abbassato , quasi affondato o spro- 
fondato. 

* AVVALLATURA, L'effetto dell’AvvaLLaRE (V.), del- 
l'avvallarsi, 

* AVVALORAMENTO. L'atto, l’effetto dell’ Avvaro- 
RARE-(V.). 

* AVVALORARE. Dar forza, vigore ; confermare, con- 
validare; — Kifl., prender forza, vigore. 

*AVVAMPAMENTO. L’AvvAMPARE (N). 

* AVVAMPARE. Mandar Vampra (V.); abbronzare, 
offendere con la Ure ardere, e sim.; A, un panno, 
Abbronzarlo stirandolo con ferro troppo caldo ;— Fig., 
A. d'ira, o sim., Arder d’ira, e sim. , — Rif, nel 
propr. e nel fig., infiammarsi, ardere. 

* AVVANTAGGIARE. Far progredire, accrescere, e 
sim.; — Ri/l., migliorare la condiz. propria, tirar 
avanti un lavoro con prestezza; precedere d'un tratto 
altre persone sul cammino. 


* AVVANTAGGIATAMENTE. In modo AVVANTAGGIA- 


to (V.). 

* AVVANTAGGIATO. Detto di misura e sim., un po’ 
più grande del giusto e dell’ordin,; detto di vesti par 
ragazzi, più dg e più lunghe del dovere, 

AVVEDERE. £tifl., accorgersi, comprendere alcuna 
cosa da certi segni, ecc.;. — Avvedersene, Afferma di 
cosa della quale poi uno abbia a pentirsi; Senza A., 
Agevolm., inavvertentem., senza malizia. 

* AVVEDIMENTO. Lo stesso che AccoRGIMENTO e Av- 
VEDUTEZZA (V.). 

* AVVEDUTAMENTE. Con AvvEDIMENTO (V.), 

* AVVEDUTEZZA. L'essere AvveDUTO (V.). 

* AVVEDUTO. Lo stesso che Accorto, CAUTO e Sa- 
GACE (V.). ; 

* AVVEGNACHE. Lo stesso, sebbene affettato, che 
BencHÈ, QUANTUNQUE (V.), ecc. 


AVVELENAMENTO. L’ insieme degli cffetti prodotti. 


da un veleno nell’economia animale; — L'az. d’av- 
velenaro e di fare agire sull'economia una sostanza 
velenosa qualunque, a dose ritenuta sufficiente per 
determinare la morte o alterare gravem. la salute. 
Reato previsto dal Cod. penale. 

* AVVELENARE. Dare altrui insidiosam. un veleno, 
col fine di ucciderlo ; metter ne’ cibi, o nelle bevande. 


‘sostanze velenose; — Fig., amareggiare, e sim.; puz- 


zare fieram.; — Ri/l., prender veleno col fine di uc- 
cidersì. 

* AVVELENATORE. Chi o che avvelena (V. AvvELE- 
NARE). 

* AVVENENTE. Di aspetto piacevole ; di maniere, di 
forme, e sim., graziose. 

* AVVENENTEMENTE. Con AvvENENZA (V.). 

* AVVENENZA. Leggiadrìa di forme, gentilezza di 
maniere. 

AVVENIMENTO, — * Qualunque cosa succeda, degna 
di nota; fatto degno d'essere ricordato. = al trono. 
Atto di un principe che assume il potere sovrano. 

* AVVENIRE. Accadere, succedere; il tempo che ha 
da venire; sorte, condiz. futura.; In A., Nel tempo 
futuro ; — Rifl., aver attitudini e acconcezza, abbat- 
tersi, incontrarsi. 

AVVENTARE.—*Scagliarealcuna cosa con veemenza; 
— Rifl., lanciarsi contro alcuno con intenz. di otfen- 
derlo, gittarsi su cosa con forte Dbramosìa; — Fig., 
afferma d'immagini, di stile, ecc., che hanno sonpo 
del vivo e dell’appariscente, 0 di hellozza muliebre che 
subitam. impressiona. — i colori. Nell’arte pittorica, 
farli molto vivi, sì che la vista ne abbia fortiss. im- 
pressione. 

* AVVENTATAGGINE. Impeto inconsiderato e teme- 
rario nell’operare; atto di uomo AvvENTATO (V.). 

* AVVENTATAMENTE, Con AvvenTATEZZA (V.). 

* AVVENTATEZZA., L’essero AvvenTATO (V.); atto 0 
detto avventato. 

* AVVENTATO. Che opera o parla con precipitaz.; 
inconsiderato. 

*AVVENTIZIA, — V. AvvENTIZII. — membrana. To- 
naca esterna delle arterie e delle vene. 

AVVENTIZIE. In botanica : — A. piante, Quelle che cre- 
scono spontaneam, nel terreno coltivato; — A. radici, 
Quelle che non nascono quale un prolungam, del fusto, 
sibbene nascono, come rami, sul medesimo. 

AVVENTIZII. Quei beni che il figlio di famiglia ha 
da parte della madre o d’altri parenti non aventi su 
lui patria potestà. 

AVVENTIZIO, — * (lat. adventitius). Che vien di fuorie 
non appartiene al luogo o alla cosa, e che vi si trova 
o vi sì aggiunge per caso; A. guadagno, Che non pro- 
cede dall'industria abituale o dall’ufficio, = uccello. 
Quello che apparisce talora in luoghi dove non suole 
abitare 0 per dove non suol passare. 

AVVENTO (lat. Adventus). Nella Chiesa, quel periodo 
di tempo che precede il Natale, e durante il quale 
sono vietate le nozze. Dura 4 settimane nel rito ro- 
mano, 0 sei nell’ ambrosiano. 

* AVVENTORE. Chi abitualm. si provvede in una bot- 
tega del genere o de’ generi che vi si vendono ; chi 
si serve abitualm. dell'opera di qualche artefice o 
simile, 

* AVVENTORUCCIO. Avventore che compra poco e paga 
a stento, 

AVVENTRINARE. Delle bestie vaccine, quando , per 


‘aver mangiato strame umido e di mala qualità, ven- 


gono loro i dolori colici con enfiagione di pancia. 

* AVVENTURA. Caso, accidente straordin.; Donna di 
molte A., Che ebbe, od ha, passioni amorose ‘non le- 
cite; Per A., Per caso, Forse. 


* AVVENTURARE. LEsporre alla vicenda di casi in- 
certì una cosa, con rischio 0 di perderla. o di peg- 
giorarla e danneggiarla; — Ri/l., esporsi a rischio , 
cimentarsi, e sim.; — Chi non si avventura .non ha 
ventura, Prov. di chiaro significato e che corrisponde 
all’altro più comune: Chi non risica non rosica. 

* AVVENTURATAMENTE,. Lo stesso che. FORTUNATA- 
MENTE (V.). Me i 

*AVVENTURATO. Lo stesso che ForTUNATO (V.). 

*AVVENTURIERE e AVVENTURIERO. Chi va in cerca 
di VENTURA (V.) pel Mondo, in mezzo a rischi e cer- 
cando ingannare altrui, 

AVVENTURIERI. Nel medio evo, milizie non feudali ; 
- In sèguito si chiamarono così i popoli soldati. In 
Italia, comparvero gli A. tra il sec. X e l'XI, ed erano 
stranieri che cercavano stipendî, riguardando però il 
saccheggio come la loro paga principale. 

AVVENTURINA. Varietà di quarzo trasparente, gre- 
mito nell’ interno della sua massa di scagliette, di 
mica e ferro oligisto. Ciò le imparte un riflesso lu- 
minoso screziato di punti variam., colorati e splendidi ; 
— A. artificiale, Vetro nella massa del quale trovansì 
disseminati dei minutiss, tetraedri di rame splendenti. 

AVVENTURINAMENTO. La proprietà di un cristallo 
trasparente di presentare un particolare punteggiam. 
risplendente: proprietà caratteristica dell’ AvvENTU- 
RINA (V.). ra 

* AVVENTUROSAMENTE. Lo stesso che ProspPERA- 
MENTE (V.). 

* AVVENTUROSO. Avventurato, felice, e sim, ; fausto 
e sim, ; pieno di avventure (V. AVVENTURA). 

* AVVERAMENTO. L’'AvveraRE (Vi), Lavverarsi. 

* AVVERARE, Render vero, effettivo; — Nifl., dive. 
nir vero, verificarsi, e simile. 

* AVVERBIALE. D’AvveRBro (V.). 

* AVVERBIALMENTE. A modo e in significato AvvER- 
BIALE (V.). 

AVVERBIO. Una delle parti del discorso, di sua na- 
tura indeclinabile. Denota circostanza d'azione, modi- 
fica la qualità espressa dall’ aggettivo e venne detto 
quasi aggettivo del verbo, 

* AVVERDIRE. Lo stesso che InveRDpIRE (V.); addi- 
venir verde; far divenir verde. 

* AVVERSAMENTE. Con AvvERSITÀ (V.). 

AVVERSA (La parte). In una lite giudiziaria, 1 Av- 
VERSARIO (V.). 

* AVVERSARE (lat. adversari), Contrariare, opporsi ; 
A. uno, Fargli contro per mal animo. 

* AVVERSARIO (lat. adversarius). Chi è contrario a 
un altro, nemico; contrario, avverso ; L'A., Colui che 
litiga in giudizio, e più specialm. l’ avvocato che no 
sostiene le parti. 

AVVERSATIVE congiunzioni. Quelle che denotano op- 

0sìz. 0 contrarietà: ma, per altro, pure, ecò. 

* AVVERSATO. Che pensa ed opera con senno ; con- 
trario di SversaTo (V.). 

*AVVERSATORE, Chi o che avversa (V. AvvERSARE). 

* VVERSIONE (lat. aversio). Mala disposiz. contro 
alcuno ; ripugnanza che si sente di una cosa. 

* AVVERSITÀ (lat. adversitas). Infortunio, calamità, 
e simile. 

* AVVERSO (lat. adversus). Che si oppone; — Fig,, 
che contraria. i 

* AVVERTENTEMENTE. Con AvvERTENZA (V.). 

* AVVERTENZA. L'essere o stare avvertito, consi- 
deratezza; attenz. in fare una cosa; osservaz., e sim. ; 
ammoniz., e sim.,; Fare A., Fare attenz. a una cosa. 

* AVVERTIMENTO. L’AvvERTIRE (V.); consiglio, am- 
monim. ; consideraz.; osservaz.; quel breve scritto 
che si DESTRO a un’opera per dichiararne il fine, i 
mezzi, le regole' che ci hanno mosso e guidato in 
comporio. 

* AVVERTIRE (lat. advertere). Fare AvverTITO (V.), 
ammonire, avvisare ; osservare, notare; far osservare, 
dro notare; fare attenz., badare ; richiamare l’attenz. 
altrui. 

* AVVERTITAMENTE. Con AvvERTENZA (Vi). 

* AVVERTITO. Avveduto, accorto. 

* AVVEZZARE. Lo stesso che AssUFFARE (V.); A. un 
animale, Ammaestrarlo; — Fig,, assuefare; — Rif, 
prender la consuetudine. i 

* AVVEZZO. Avvezzato {V. AvvezzaRE); Mal A,, Mal 
educato (comunem. di ragazzo). 

AVVIAMENTO. — * L'atto, l’effetto dell’AvvrARE (V.), 
dell’avviarsi; — Fig., indirizzo, incamminam. ad una 
cosa o studio qualunque; qualsivoglia arte o profess. 
o mezzo qualsiasi di guadagno per sostentare la vita. 
= In commercio, relaz. costante tra ì compratori e 
i venditori. Costituisce, sebbene variabile di sua na- 
tura, un fondo di commercio, chiamato, in economia, 
proprietà incorporale. — In tipografia, il complesso 
di quelle piccole cure complementari che spettano al- 
l'impressore allorchè incomincia a stampare a buono. 

AVVIARE. —— * Cominciare, dar principio a un la- 
voro manuale o ad una pratica, per poterla conti- 
nuare sino alla fine; — /iîg., indirizzare alcuno ad 
un’arte, profess., e sim. ; dar buon principio a nego- 
zio, traffico, e sim. ; A. uno per le forche o perla ga- 
lera, Educarlo pessimam. ; A. una botte, Levarne per 
la 1.* volta il liquido; A. il fuoco, Accender la legna 
o la brace e far sì che il fuoco sia continuo; — Rifl., 
incamminarsi ad un luogo; incominciare a far cam- 
mino prima d'un altro; — Rifl. fig., indirizzarsi per 
un'arte, profess., e simile, = lo strigato. In tessitura. 
separare i fili dell’ordito, che, toccandosi in qualche 
punto, son rimasti appiccicati tra loro. 

* AVVIATO. Fig., che già è incamminato in uno 
studio, in una profess., e sim.; Ben A., Introdotto in 
una profess, sì da riuscir bene, Che ha buon avviam,, 
Bene incominciato. i 

AVVIATORA. Donna che prepara il lavoro per ia 
tessitora, strigando il filo, e che fa in modo che quella 
possa tirar avanti il lavoro, senza intoppi. 

* AVVIATURA. L’operaz. dell’ AvviaRE (V.): quel 
po’ di fuoco che si mette sul ‘carbone spento a. ciò 
che pigli anch'esso ; l’accender la 1.3 volta un cero 
ed anche il prezzo che per ciò si paga al cerajolo; il 
Do giro a maglia della calza, e di altro lavoro di maglia. 

AVVICENDAMENTO, — V. AGRICOLTURA, ROTAZIONE € 
RUOTA AGRARIA. —* L'AvvicENDARE(V.).l'avvicendarsi. 

* AVVICENDARE. Alternare, mutare a VICENDA (V.);. 
— Rifl., succedersì. > 
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AVVICINAMENTO. — * L'atto, l’effetto dell’Avvicina- | 


RE (V.), dell’avvicinarsi. = In fonderia tipografica, 
la distanza naturale fra una lettera e l’altra. nel senso 
verticale. Ù ” 

* AVVICINARE. Accostare, diminuire la distanza; 
— Rifl., farsi vicino, accostarsi, approssimarsi; — 
Fig., A. una persona, Avere adito a quella ed anche 
avervi una certa dimestichezza, - - i 

* AVVIGNARE. Ridurre a Viana (V.) un terreno. 

* AVVIGNATO. Piantato a Viana (V.). 

* AVVILIMENTO. L’AvviLiRrE (V.), l'avvilirsi, lo stato 
di chi è avvilito. 

* AVVILIRE, Render vile, abbassare , deprimere; 
sgomentare, sbigottire; — Ri/l., abbassarsi, mancare 
alla propria dignità, rendersi vile; perdersi d’animo, 
sbigottirsi; — Fig., Sentirsi A., Provare quella lan- 
guidezza di stomaco che proviene dal non aver preso 
cibo troppo tempo. | n 

AVVILITIVI nomi. Quelli che con la loro desinenza 
denotano dispregio : maestrucolo, scrittorello, ecc. 

* AVVILITIVO. Atto ad AvviLIRE (V.), che avvilisce. 

* AVVILITO. Fig., depresso. sgomentato , abbas- 
sato, e simili, 

* AVVILUPPAMENTO. L’AvviLUPPARE (V.), l’avvilup- 
parsi. 

* AVVILUPPARE. Far ViLuppo (V.). avvolgere con- 
fusam., inviluppare, ravvolgere; — Fig., confondere, 
Intrigare, e sim.; — Kift., implicarsi, intrigarsi; in- 
volgersi, rinvoltarsi, e sim.; — Rif. fig., imbrogliarsi, 
confondersi, e simile, 

* AVVILUPPATAMENTE, In modo AvvILUPPATO (V.). 

* AVVILUPPATO. Nel propr. e nel fig., ravvolto, 
confuso, imbrogliato, e simili. 

AVVINARE. Mettere un po' di vino nelle botti , ae- 
ciocchè perdano l’odore del legno. 

AVVINATO vaso. Quello usato al vino e che ne ha 
preso l’odore, . 

* AVVINAZZARE. Dar a bere troppo vino; — Rif., 
bere troppo vino. 

* AVVINAZZATO. Che ha bevuto troppo vino. 

* AVVINCERE. Legare, cingere intorno. 

* AVVINCIDIRE. Lo stesso che RAMMOLLIRE (V.). 

* AVVINCIGLIARE. Legare con VixciGLIo (V.); — Per 
estens., legare con qualunque mezzo; — Rif, legarsi. 

* AVVINGHIARE. Anche nel rifl., cingore strettam. 
intorno, 

*AVVÎO. Lo stesso che AvviaMENTO (V.), nel più de 
suoi significati, 

AVVISAGLIA. — * Fig., scaramuccia, = Scontro di 
pochi combattenti , Scaramuccia (V.), per spiare le 
posiz. e le mosse del nemico. 

* AVVISARE (lat. barb. advisare). Dar notizia di un 
fatto ; avvertire, dare ammonim. ; giudicare, credere, 
pensare; — Rifl., darsi a credere. 

* AVVISATAMENTE. Con AvvepUTEZZA (V.). con Gru- 
DIZIO (V.). 

* AVVISATO. Che ha avuto notizia, che è stato av- 
vertito (V. AvvERTIRE). 

AVVISATORE. — * Colui che avvisa (V. AvvisaRrk); 
l'inserviente del teatro, che porta lettere, imbasciate 
ed altro. = Nome dato a parecchi strumenti, inven- 
tati allo scopo di dare avviso in varie circostanze; 
consistente in una scatola di ghisa, contenente un ap- 
parecchio telegraf. e fisso su’ muri o su un’asta. nelle 
vie delle grandi città; — A. d'incendio, Inventato dal- 
l'americano Leed e trasformato da altri; — A. elet- 
trico, Di Achard, Tyor, Beilemare, Vincenzi, ecc,, 
fatti per prevenire scontri fra convogli ferroviari; — 
A. delle brine, Del prof. Perosino, stato presentato 
alla Esposizione di Torino (1884); — A. automatico, 
Inventato dal meccanico Pellizsoni di Milano ; inteso 
ad evitare gli scontri ferroviari, segnando costantem. 
la via impedita ; — A. telefonico, Per la chiamata nelle 
reti telefoniche , inventato dall'italiano Serra-Carpi 
e modificato da Smith e Borlinetto. 

AVVISI. — * Fig., A. del Cielo, Le disgrazie, le ma- 
lattie, ecc., come avvertim. dell’umana miseria. = In 
principio , così detti, in Italia, i fogli di notizie, che 
poi furon chiamati gazzette. 

AVVISO. — *La notizia che si dà altrui, annunzio; 
ammoniz., consiglio; — Quello che si stampa su’ gior- 
nali, per lo più nella 4.8 pagina, per dare notizia di 
qualche cosa al pubblico; — Fig., Esser d’A., Pensare 
Credere, Giudicare ; Stare sull’A., Procedere cauta- 
mente. = Nave a vapore, da guerra, leggiera e ra- 
pla per eseguire brevi missioni in servigio d'una 
orza navale. — (Lettera d’). In commercio, la missiva 
con la quale il traente avverte il trattario del ri- 
lascio d'una cambiale. — (Senz’). Formola che si mette 
a piè d'una CaMmBIaLE (V.). per significare che debba 
pagarsi senza leltera d’Avviso (V.). 

* AVVISTARE. Giudicare con la semplice vista; ri- 
conoscere da lungi per vista; disporre le merci in 
maniera che facciano bella figura per la vendita. 

* AVVISTATO. Lo stesso che ATTRAENTE (V.); avve- 
duto, e simile. 

* AVVISTATOTTO. Di bella apparenza, simpatica più 
tosto che no. 

* AVVITARE. Stringere, unire con VITE (V.). 

* AVVITICCHIAMENTO. L’AvviricHIARE (V.), l’ avvi- 
ticchiarsi, 

* AVVITICCHIARE. Cingere intorno come fa il Viric- 
caio (V.); — if, attaccarsi, abbracciare stretta- 
mente. 

* AVVITICCIARE. Intrecciare a mo' di ViTiccio (V.). 

AVVITIRE. Mettere un terreno a viti. 

* AVVIVAMENTO. L'AvvIivarE (V.), l’avvivarsi. 

AVVIVARE. — * Dar vita, ViviFICARE (V.); — Fig., 
infonder vigore, brio, e sim.; — Rifl., anche nel fig., 
ricever vita, vigore. = Nell'arte de’ doratori, spar- 
puro sul lavoro acqua forte mista ad argento vivo, a 

ne di disporlo a pigliar l'oro. 

AVVIVATOJO. Strum. formato d'una verghetta di 
rame, simile ad un matitatojo, fitto in un manico di 
legno che serve ad avvivare il lavoro dorato a fuoco. 

* AVVIVATORE. Chi o che avviva (V. AvvIVvARE). 

* AVVIZIARE. Far pigliare il vizio o la mala usanza 
nd una cosa. î 

* AVVIZZIMENTO. L’'AvviIzziRE (V.). 

* AVVIZZIRE. Divenir Vizzo (V.); — Fig., afferma 
di persona che presto perde la freschezza delle carni. 

* AVVOCATA. Patrona, protettrice, e “dicesi partico- 





AVVOCATARE. AZALINA. 


AXERIO Giulio {1830-81}. Valentissimo ingegnere n. 
in Valsesia e m. a Torino. Diresse importanti :mi- 
‘niere e fonderie nella. Valle d' Aosta; ‘introdusse i 
Forni Siemens e diede importante increm. alle indu- 
strie. metallurgiche e vetrarie. Ebbe più volte parte 
in graviss. studî sulle tariffe doganali e in negoziati 
commerciali con la Francia, coll’Austria-Ungheria e 
con la Svizzera. . i 

AXIM. Città inglese nella Costa d'Oro (Guinea super.). 
. AXINITE. Minerale sotto qualche rapporto affine al 
gruppo de’ feldspati; XX triclina; dur. 6,3-7; peso 
specif. 3,30. Consterebbe di 4 molecole di /abradorite 
ed una di borato di-calce. Trovasi poco frequente 
nelle rocce cristalline. 

AXIS (scientificam. Cervus arius). Sp. di cervo, del- 
l'India. È grosso come un daino e a mantello mac- 
chiato. 

AXIUS. V. VARDAR. 

AXOLOTO (scientificam. Amblystoma mexricanum). 
Anfibio dell’ord. degli urodeli, atfine alle salamandre, 
che vive nei laghi del Messico. 

AXOME (oggi Aksum), Città nell'ant. FTIoPIA (V.). 

AXONA. V. AISsNE. 

AXUM. V. AKSsUm. i 

AY. Piccola città di Francia, nel dipartim. della 
Marna ; ab. 5300. Possiede rinomati vigneti nei dintorni. 

AYAC (Legno d’). Colorante; delle Indie orientali. 

AYACUCHO. Dipartim. della rep. deì Perù ; 38.692 kmq., 
162.200 ab. Gran commercio di frutti, grani e corami. 
Suolo, in generale, adatto all'agricoltura ed alla pa- 
storizia; clima in parte freddo; — La Città omon., 
sull’Huamanga, conta ab. 10.300. Bella cattedrale con 

. vescovado, e scuole superiori. Nel 1824, ultimo anno 
della dominazione spagnuola in quelle contrade, vit- 
toria del generale La Sucre, rappresentante del par- 
Hai liberale, sopra gli Spagnuoli condotti dal La 
Serna, 

AYACUCHOS. Denominaz. dispregiativa de’ generali 
spagnuoli in America, dopo la vittoria riportata ad 
AyactcHo (V.) dal generale di Bolivar, La Sucre. 

AYALA. — (Adelardo LOPEZ de) (1529-79). Uomo di 
Stato e dramaturgo n. a Guadalcanal (Badajoz). Fu 
ministro per le Colonie e scrisse i drammi: Co/pa e 
perdono ; Consuelo; ecc. ; e la comedia: Il tanto per 
cento. — (Pietro LOPEZ de) (detto il Vecchio) (1332- 
407). Uomo di Stato, generale d'esercito, cronista e 
poeta n. a Murcia (Spagna). Fu ambasciatore, ciam- 


larm, della Maponna (V.) in quanto intercede per noi 
pr. Dio; donna che parla molto: e con grande Pro- 
SOPEA (V.). * 

* AVVOCATARE. Dare altrui il grado di Avvocato (V.); 
— Eifl., pigliare il grado d’avvocato. 

* AVVOCATESCAMENTE. Im modo Avvocatesco (V.). 

* AVVOCATESCO. Di o da Avvocato (V.),. ma con 
idea di disprezzo. ie 

AVVOCATI (Santi). Quelli che intercedono per noi 
pr. Dio. i 

* AVVOCATINO. L'Avvocato (V.) di piccola statura. 
di poca età. 

AVVOCATO. — * (lat. adrocatus). Per estens., A. delle 
cause perse o spallate, Chi sostiene tesi stravaganti 
e difende cose e persone indegne ; Parlar come un A., 
Ragionare con acume seblene senza soda istruz. = 
Ordinariam., dottore in legge, che difende e consiglia 
nelle cause altrui. Pr. i Romani, l’ad»rccatus non pren- 
deva mercede; però tale ufficio apriva la via alle 
maggiori dignità. Ora, in Italia, per essere A. bisogna 
aver compiuto i 25 anni, essere laureato in legge ed 
aver fatto un certo periodo di pratica presso un A. 
provetto. Da noi, quasi lo stesso ufficio degli A. è 
esercitato dai procuratori, ma da questi solo davanti 
alle preture. In Francia, si distinguono gli avocats, 
che rappresentano le parti in giudizio e ne trattano 
le liti; dagli avoues, che sono incaricati delle forme 
processuali e dell’apparecchio degli atti scritti. In In- 
ghilterra, gli A. sono distinti in 2 classi dette dei bar- 
risters, aventi esclusivo diritto di trattare le cause 
avanti i tribunali; e degli attorneys, solo autorizzati 
a trattare coi clienti e, all'uopo, introdurli e assisterli 
presso un barrister. In Germania, l’ A. fa anche da 
procuratore; — Nel linguaggio del foro ecclesiastico. 
si hanno l’ Advocatus Dei e l’ Advocatus diaboli, che 
sono i 2 oratori che si mettono a fronte nelle cause 
di canonizzazione; — A. concistoriale referendario. 
Quello che nell’ aula concistoriale riferisce al papa 
ed ai cardinali le cose più importanti della Chiesa. 
— de’ poveri. Un tempo, quello stipendiato dal pub- 
blico acciocchè difendesse i poveri. — erariale. In 
Italia, il capo dell Uflicio d’ avvocatura (uffici di tal 
natura sono a Roma, Firenze, Genova, Milano. Na- 
poli, Palermo, Torino, Venezia), a cui sono atlidate 
la difesa delle cause e le consultaz, legali per le am- 
ministraz. dello Stato. I detti Uttici sono tutti insieme 
presieduti da un regio avvocato generale erariale. 



































capo dell’ Utficio avente sede a Roma. — fiscale. Un | hellano e grancancelliere. Coltivò le lettere, tradusse 
tempo , il magistrato incaricato di difendere la causa | in ispagnuolo Tito Livio ed altri autori latini ; scrisse 
e gli interessi del Fisco; — Oggi, quello che sostiene | una Cronaca dei re di Castiglia ed una raccolta di 
l'accusa pr. i tribunali militari. — generale. Il magi- | versi didattico-satirici, intitolata: Rime di palazzo, 


ed un Zrno nazionale, popolarissimo. — Sebastiano 
(1744-817). Gesuita e letterato n. a Castrogiovanni 
(Sicilia). Ebbe, a Vienna, la fiducia del ministro Kau- 
nitz, e fu l’amico e il biografo del Metastasio. 

AYAMONTE. Citti fortificata di Spagna, nella prov. 
di Huelva (Andalusia), alla foce or. della Guadiana. 
con un porto e 6300 ab. dediti al commercio della 
costa, alla pesca ed alla navigaz. Sede di un coman- 
dante di marina. 

AYA-PANA (scientificam. Eupatorium ayapana ). 
Pianta della fam. delle composite, indigena del Bra- 
sile. Se ne usano le foglie e ie radici, che sono leg- 
germ. aromatiche e stimolanti, 

AYMAR (detto anche Conte di Saint-Germain o Mar- 
chese di Betmar) {?-1795). Cavaliere di ventura, il 
quale pretendeva di far credere ch’ egli prolungasse 
la propria vita per mezzo di un elisir. Fece la sua 1.3 
appariz. a Parigi, nel 1770. i. 

AYMONINO Giacinto (1816-93). Distinto medico mili- 
tare e industriale n. e m, a Torino, Nel Corpo Sani- 
tario dell’esercito si meritò la croce Mauriziana. Ri- 
tiratosi dal servizio militare, fondò nella sua città 
natale una grande Fabbrica di pianoforti, che _ot- 
tenne medaglie e diplomi in tutte le esposiz. italiane 
e straniere. 

AYR, Capol. della contea omon.. nella Scozia abi- 
tanti 25.600. Porto alla foce dell'Ayr e un faro. Com- 
mercio di manifatture di cotone, lana e seta; — La 
Contea omon., al SO. della Scozia, è di 2975 km, con 
247.500 ab. Ha una costa estosa, formata dalla baja 
della Clyde. Nei dintorni, grandi ricchezze minerali. 
E percorsa dall’Ayr e da altri fiumi. Importanti casei- 
fict. Clima salubre. se 

AYRER Giacomo (1560-605). Dopo il Sachs, il più no- 
tevole poeta drammatico tedesco, n. a Norimberga. 
E autore di buon numero di drammi pieni di brio. 

AYRI. Legno scuro e duro d'una sp. di palma ame- 
ricana. E un surrogato dell'ebano. 


strato che, pr. la Corte di Cassazione, rappresenta e 
sostiene i regi diritti e la legge. 

.* AVVOCATONE. L'Avvocato (V.) di grande reputa- 
zione. 

* AVVOCATURA. La profess. dell’ Avvocato (V.), la 
facoltà di esercitarla. 

AVVOGADORE. Magistrato della rep. Veneziana, fa- 
ciente parte di una magistratura di 3 membri, nomi- 
nati dal Gran Consiglio su proposta del Senato. Do- 
veva vegliare all’esatta osservanza delia legge. L’ori- 
gine risale al sec. IX. 

* AVVOGLIATO. Pieno di voglia di una cosa, contra- 
rio di SvogLiato (V.). 

* AVVOLGERE (lat. advolvere). Volgere una cosa in- 
torno ad un'altra, o su sè stessa; — Fig., imbrogliare, 
aggirare, compromettere , e sim.; — Rifl., volgersi 
intorno a un' altra cosa o su sè stessa; — Rifl. fia., 
implicarsi, compromettersi, e simili. 

* AVVOLGIMENTO. L’AyvoLGrrE (V.), l’avvolgersi; 
intreccio di più vie; — Fig., intrigo, e sim. 5 A. di 
parole. Viluppo di parole. 

* AVVOLGOLARE. Avvolgere come un Roroto (V.) 
una cosa. 

* AVVOLTABILE. Che può avvoltarsi (V. AvvoLTARE). 

* AVVOLTARE. Avvolgere (solo nel senso proprio); 
— Eifl., avvolgersi (solo nel senso proprio). 

* AVVOLTATA. L'atto dell’AvvoLTaRE (V.), detto spe- 
cialm. d’una fune. de’ capelli delle donne, ecc. 

* AVVOLTATURA. L'AvvoLTARE (V.), il punto dove 
la cosa è avvoltata, 

* AVVOLTICCHIARE. Avvolgere intorno intorno a più 
doppî: — I'ifl., attorcigliarsi. 

* AVVOLTO. Volto intorno a un’altra cosa o su sè 
stesso; — Fig., imbrogliato, implicato, e simili. 

AVVOLTOJO. — V., AvoLtoso. — (lat. vultur). Fig., 
uomo insidioso. rapace. 

* AVVOLTOLARE. Lo stesso che AvvoLtARE (V.), ma 
talvolta senza cura; — Rifl., svoltolarsi (V. SvoLto- 


LARE); — Fig. rifl. , A. nelle sozzure, Menar tur- AYTOUN Guglielmo (1813-65). Poeta dramatico n. a 
piss. vita. Edimburgo, Fu prof. di retorica nella sua città natale. 
AWA. V. Ava. AYUNTAMIENTO. In Ispagna, magistratura di città, 


che ebbe un tempo autorità più estese, ed ora è li- 
mitata a trattare gli interessi della polizia urbana. 

AZ, — dell’Azoto (V.). — ALI-BEKIT. Tribù nell’C. 
e NO. di Keren (Africa). Conta 4000 individui. 

AZADIRINA. Sostanza amara estratta dalla Melia 
aradiracia, albero delle Indie or., e usata contro le 
febbri periodiche. l l na 

AZAELE. Angelo mbelle che Dio, secondo i Rabbini, 
fece espellere dal- i 
l’arcang. Raffaele. 

AZAGHIRI.Popolo 
asiatico che, nel! 
sec.IX, entrò nella 
Moldavia, 

AZALA. Sostanza 
color. (alizarina 
împura) estratta 
dalla RoBBIA (V.). 

AZALEA (scienti- 
ficam. Asalea). Ge- 
nere di piante del- 
l’ord. delle erica- 
cee, originarie del- 
l'America, della Ci- 
, na e d'altri paesi; 
coltivate per orna- 
mento. 

AZALEINA. Colore rosso d’ANILINA (V.). 

AZALINA. Liquido incoloro, di odore piccante e di 
sapore astringente. Si usa come emostatico e anti- 


AWATSCHA. V. AUACIA. A 

AWE. Lago nella Scozia , in contea di Argyll. È 
lungo km. 40. 

AWYTAW. V. Aviav. - 

AX. Piccola città nell’Ariège (Francia); ab. 2200. È 
notevole per le sue $0 terme solfuree di 235-780 C. 

AXAI-CIN (vale deserto bianco). Deserto nel TrsET (V.) 
di NO. Sul suo orlo or. è il lago Peshil-Cul. a m. 4925. 

AXAMENTA. Poesie in ant. versi saturnii, cantati 
da' Salit durante le process. del 19 di marzo, giorno 
in cui ricorrevano le Feriae fortis Deae (Festa di 
Minerva). 

AXARETO Biagio. Ammiraglio genovese. Nel 1435 
vinse all'is. di Ponza e fece prigioniero Alfonso V di 
Aragona. 

AXEL (1128-201). Arciv. di Lund e vescovo di Roes- 
kilde. Fu ministro e generale del re danese Valde- 
maro I e del success. di questo, Canuto VI; pose le 
fondam. di CoPENaGA (V.), chiamata dal popolo Axel- 
stad, erigendo il castello sommam. storico di Arelhuus. 
riguardato con grande compiacenza da’ posteri. 

AXENBERG. Montagna sul lago dei Quattro Cantoni, 
nella catena alpina del Todi; m. 1022. Secondo la 
tradiz., è quel monte appiè del quale GuaiirLMO 
TeLL (V.), con ardito salto, si liberò dalle mani di 
Gessler. i 

AXENIA. Inospitalità. 

AXENUS pontus (dal lat., mare inospite). Il più ant. 
nome ‘del Mar (V.) Nero. 

AXERETO. V. AxARETO. 





Arzalea. 


AZALO. 





«“emorroico.; si ottiene, per distillaz., dalla corteccia 
fresca della Yamameli virginica (sassifragacea del- 
l'America). 

AZALO. Valle nella regione all'O. di Massaua (Eri- 
strea). 

AZANION o AIZANI. Città della FrIGra (V.). 


AZARA (de). Fratelli: — Felice (1746-811), Capitano, 


«di fregata, aragonese. celebre pe’ suoi viaggi scien- 
tifici nell’Amerìca merid., e per le sue pubblicaz. in 
argom., tra cui principale quella intitolata : Viag- 


.giv nell America meridionale ; — Gius, Nic. (1731-8304), 


Uomo di Stato e di lettere, assai riputato, n. a Bar- 
bunales nell’Aragona. Fu ambasciat. spagnuoloa Roma, 
poi a Parigi. Va ricordato tra quelli che più concor- 
sero all’aboliz. dell’ord. dei Gesuiti nel suo paese. Fu 
promotore delle scienze e delle arti e lasciò buone 
traduzioni. 

AZEGLIO. — Comune in prov. di Torino e circond. di 
Ivrea : ab. 2167. Considerevole industria nella lavoraz. 
«di sedie in legno di faggio. Non lungi è un laghetto 
-detto Azeglio o Viverone. — (TAPARELLI marchese d'’). 
Fratelli: — Massimo (1798-866), Uomo di Stato, puh- 
blicista, romanziere e pittore, n. a Torino. Sposò la 
figlia primogenita di Alessandro 
Manzoni, Giulia. Compose i 2 fa- 
‘mosi romanzi: Ettore Fieramo- 
sca e Niccolò de’ Lapi. In poli- 
Aica, fu agitatore, ma sempre 
deale, amante della diritta via, &u 
avverso alle trame. Pubblicò i 
buon numero di opuscoli: Lega 
.Lombarda ; Ultimi casi di Po- 
magna ; Programma per l’opi- o 
sione nazionale italiana (1847); APRE 
Lutti della Lombardia; ecc. Ù 
Combattè contro gli Austriaci 
{1812), riportando a Novara gravi 
ferite ; fu ministro per gli Esteri 
 presiùlente di Gabinetto (1849); 
detto il famoso Proclama di 
Moncalieri, inaugurando una po- 
ditica cauta e liberale; governò 
la Romagna e Milano. Nella sua villa di Cannero, 
sul lago Maggiore, scrisse i suoi Ricordi, consi- 
derati un vero tesoro d’arte narrativa, di storia con- 
temporanea, di costumi e di morale. Dopo la sua 
morte, il Rendu pubblicò a Parigi la sua Correspon- 
dance politique, e il Carcano le Lettere alla moglie 
Luisa Blondel, ginevrina. Come pittore, lasciò pae- 
saggi e quadri storici pregevolissimi. L'A. fu di in- 
gegno versutilissimo e di nohiliss. carattere; — Ro- 
berto (1813-62), Letterato e diplomatico n. a Torino. 
Coltivù la pittura e la poesia. Resse la pinacoteca di 
Torino e pubblicò (1835) l' Ilustrazione di questo 
nuovo istituto, con un'opera di grande mole e valore, 
annoverata fra le migliori d'Europa. Capitanò, nel 1347, 
il moto liberale piemontese, che ebbe per esito la 
guerra coll'Austria. Fu creato senatore; fondò parec- 
‘chie scuole per l’educaz. femminile e diede il primo 
e più possente impulso alia Società torinese degli 
operai, Le sue opere artistiche furono pubblicate a 
Firenze, nella raccolta Le Monnier. 

AZIA legge. Restituì al popolo romano l’elez. dei 

acerdoti (63 a. C.), 

AZIENDA. Governo economico degli affari del pub- 
blico o de’ privati. 

AZIGO o IMPARI. In anatomia, il muscolo palato- 
stafitino e il canale venoso che mette in comunicaz. 
la vena cava ascendente con la discendente. 

AZIMGARH o AZIMGHUR. Distr. del Benares {India 
britann.); kmq. 7981, ab. 1.725.100; — Il Capol. omon., 
sul Tons, conta at. 20.100. 

AZIMGUHR. V. AZIMGARH. 

* AZIMO. V. AzziMo PANE. 

AZIMUT (dall'arab. azzemi, via diritta). Dicesi A. di 
un astro l'arco, ovvero l'angolo, di orizzonte com- 
preso fra il piano verticale , passante per l'astro, ed 
un piano verticale particolare preso per piano di pa- 
vagone, che è il merid. del luogo di osservaz.; — Si 
dx lo stesso nome ai circoli massimi che si tagliano 
al nadir e allo zenit e che fanno coll'orizzonte altret- 
tanti angoli retti in tutti i loro punti d’intersezione. 

AZIMUTTALE. — * Di AZIMUT N) che concerne l’a- 
zimut. = cerchio. Quello orizzontale che, negli strum. 
astronomici, serve a misurare l'AzimuT (V.). 

AZINCOURT. V. AGINCOURT. 

AZIO (ant. Actium, oggi La Punta). Promont. nella 
prov. di Acarnania (Grecia), sulla costa del mar Jonio, 
all'entrata del golfo d’Ambracia. Celebre per la bat- 
taglia navale (31 a. C.) ivi combattutasi fra Antonio ed 
Ottaviano vincitore. 

. * AZIONACCIA. Mancanza a una promessa, AZIONE (V.) 
sleale, ecc. 

AZIONE. — V. Azioni, — *(lat. actio). L'operaz. di qua- 
lunque agente naturale e l'effetto che ne segue ; tutto 
ciò che, nella sua qualità di animale razionale e li- 
boro, l’uomo fa di proposito, e tanto materialm. quanto 
moralm. ; prontezza ed assiduità nell’operare ; il modo 
col quale l'attore o l'oratore recita o declama, o rap- 
presentando un’az. drammatica o perorando : A. ani- 
mata; affettata, ecc., Ciascuno è figliuolo delle sue A., 
I.'infamia d’un parente non infama la parentela; Stare 
in A., Afferma di persona che fugge l’ozio, Atferma di 
mu]na parte del corpo che fa l'esercizio suo, Afferma 
d'una macchina qualsiasi che agisce, che lavora. = 
In grammatica, l’operaz. significata dal VeRBOo (V.); 
— În guerra, lo svolgersi delle varie operaz, tendenti 
al un determinato scopo , sia nel largo campo stra- 
tegico, come nel tattico. — Nella scherma, il com- 
plasso di finte, parate , colpi, che il tiratore fa per 
poter giungere a colpire l'avversario. — Modo di agire 
di una causa. A. ed atto differiscono quindi in ciò , 
co l'atto è il prodotto o il risultato dell'A. Si distin- 
guono : le A. fisiche, le A. chimiche, le A. fisiologi- 
che. — In meccanica, A. è sinon. di FORZA Ae — Nel 
diritto civile, la ragione di domandare qualcuno in 
giudizio; — A. pubblica, Quella esercitata dal pro- 
«curatore del re, col sottoporre qualcuno a processo 
penale. — Il soggetto e la condotta d'un componim. 
epico o drammatico; — In senso più particolare, la 

rontezza e vivacità con cui si succedono gli avvenim. 

*un dramma , per modo che lo spettatore ne senta 
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per: — A. drammatica, scenica, tragica, ecc., 

APRIOOROE teatrale. — Titolo che rappresenta l’u- 
nità di misura del capitale di una Società (V. AZIONI). 
— (Far 1’). In grammatica , detto di nome quando è 
il soggetto della proposizione. 

AZIONI. — V. Azione. — Docum. che rappresentano 
la parte d’interessi che si ha in una società industriale, 
Sono provvisorie (fino a versam. compiuto), o defini- 
tive; e pel modo più o meno celere dì trasmiss., sono 
al nome od al portatore. — catalitiche. Fenom. chi- 
mici determinati, in alcune sostanze, da certi corpi i 
quali non agiscono che per la loro presenza, senza 
prender parte alle metamorfosi. 

* AZIONISTA. Chi ha una o più azioni (V. AZIONE 6 
AzioNnI) in una data impresa o industria. 

* AZIONUCCIA. Mala azione, ma non tanto cattiva 
da potersi chiamare azionaccia. 

AZOCH. In alchimia, il MeERcURIO (V.). 

AZODERIVATI e AZOBENZINA, Prodotti intermedi della 
riduz. dei nitro-derivati, e quindi rappresentano quasi 
un termine di pasanaGio da questi agli AMIDO DERI- 
VATI (V.). Essi sono di un'importanza assai rilevante 
nella chimica tecnologica , per la facilità con cuì se 
ne derivano le più svariate e brillanti materie colo- 
ranti. L'Azob, è il 1.° rappresentante degli Az0d. Si 
ottiene riducendo la nitro-benzina coll’idrogeno o col- 
l'aldeide, distillando una soluz. alcoolica di potassa con 
la soluz. alcoolica di nitrobenzina, od ossidando il clo- 
ridrato di anilina col permanganato potassico, L’A20b. 
si presenta cristallizzata in tavole rosse fusibili a 65°, 
Ha un odore somigliante a quello di rosa. Nella prepa- 
raz, dell’Azob formasi pure dell’aso-ossi-benzina, al- 
tra base che figura come l' Asob. ossidata. Gli Asod. 
sono esplosivi; scaldati coll’acqua, coll’alcool e cogli 
acidi, si decompongono, generando nuovi gruppi mole- 
colarìi. Dànno luogo a derivati assai complessi e nu- 
merosi, che sono pregevoli materie tintorie, come: le 
chrisoidine, le tropeloine, il rosso e il giallo pon- 
ceau, ecc. 

AZOP. V. Azov. 

AZOICHE formazioni. V. FORMAZIONI. 

AZOICO. Non contenente FossiLi (V.). 

AZOLITMINA. Materia colorante rosso-bruna data 

dalla Roccella tinctoria. 
. AZONE (?-1200). Dotto giureconsulto n. a Bologna. 
E autore di parecchie opere riunite sotto il titolo di 
Summa Azonis, e di una Glossa sul Digesto e sul 
Codice, che godè somma autorità. 

AZOODINAMIA, Mancanza di forza vitale. 

AZOODINAMO. Privo di forza vitale. 

AZOOSPERMIA. Mancanza di SpsrmatTozo:nI (V.) nol 
seme animale. 

AZOOTICO terreno. In geologia, quello senza traccia 
di corpi organizzati. 

AZOPARDI Francesco (1748-809). Distinto maestro di 
musica, n. a Malta. Reputato il suo trattato: I7 mu- 
sico pratico, ussia Guida nell'arte del contrappunto, 

AZORE (portogh. Iihas-Agores, ossia Isole dell’ A.). 
Prov, del regno di Portogallo, la quale consta di 
9 isole, a circa 1300 kmq. dal Continente, nell’oc. Atlan- 
tico. Si estendono dalia parte di ONO., tra il 37° e 
40° di lat. sett., con una superf. di 2388 kmq., ed una 
popolaz. di 270.400 ab. I nomi delle 9 isole, da or. ad 
occid., sono i seguenti: Santa Maria, San Michele, 
Terceira, Graciosa, San Giorgio, Pico, Faray, Flores e 
Corvo. Le 2 primo e le 2 ultime tormano 2 gruppi più 
piccoli, distinti dal gruppo maggiore di mezzo. L'a- 
spetto delle isole è, in generale, lo stesso per tutte. 
Esse presentano un contorno dal quale si elevano 
considerevoli vette di monti (nell’is. Pico o Pico Alto, 
fino all’ alt. di m. 2222). Il littorale è ripido e pieno 
di scogli meno pochi tratti; di porti ve ne sono po- 
chiss.;la natura delle isole è affatto vulcanica: già lo 
dimostrano i vulcani sottomarini di cui alcuni sono 
spenti, ed altri ancora attivi; così io le zolfatare 
e le sorgenti termali. Dal tempo della loro scoperta 
(1444), le A. furono colpite da eruz. vulcaniche e da 
terremoti, più di 20 volte. Di questi ultimi il più ter- 
ribile fu quello del 1522; nel 1811 sorse e sparve di 
nuovo l’is. di lava, detta Sabrina. Le A. sono bene 
i.rigate; il clima vi è mite e salubre, ma nell’inverno 
sono furiosi gli uragani. Le is., in origine coperte di 
boschi, li perdettero dal tempo in cui vi si stabilirono 
i Portoghesi, cioè nel XV sec. La vegetaz. però vi è 
splendida ; copiosi e molto svariati sono i prodotti del 
suolo. Vi prosperano i frutti del Mezzodì e fino quelli 
dei tropici, come il caffè. Sono celebri i suoi vini e i 
suoi aranci. Considerevoliss, è l’allevam. del bestiame. 
Volatili, pesci, ostriche e tartarughe vi si trovano in 
grande copia. Il possesso fondiario è nelle mani dì 
poche famiglie agiate (Morgados). Ne segue che la 
maggior parte de Jesolo è povero e forzato a fre- 
quenti emigraz, in America. La popol. consta parti- 
colarm. di Portoghesi; sonvi, inoltre. Negri, Mulatti 
ed Inglesi, Il commercio vi è attiviss.: si esportano 
soprattutto vini, arancì, grani, legumi, bestiame da 
macello, formaggi, olì, peune di uccelli, ecc. Non vi 
è industria. Deil’importaz. di oggetti industriali si 
occupano particolarm. gli Inglesi ; — Le A. erano note 
ai Cartaginesi, come lo dimostrano le monete puniche 
che vi sì trovarono. Le conobbero anche i Normanni 
e gli Arabi. La 2.* scoperta risale al 1431-53, per opera 
del Cabral e di altri. Quando furono nuovam. sco. 
peo erano senza abitanti, ma ricche di boschi, di 

estie e di uccelli. 

AZORES. Nella Boemia e nel Tirolo, stoffe di lana 
grosse e con pelo lungo. 

AZORRE. V. AzoRE. 

AZOTATO. — V. NirtRaTo. — * Che contiene dell'A- 
zoro (V.). . 

AZOTICO fumante (Acido). V. NiTRico acIDO. 

AZOTINA. Specialm. per gli erbaggi, i terroni vo- 
glion essere trattati con Azoto (V.) in copia ed in uno 
stato di pronta assimilaz. Fu trovata una fonte di 
concime artificiale negli stracci di lana e di cotone. 
Questi non potendo essere filati di nuovo, nè servendo 
direttam. ala fabbricaz. della carta, erano sinora un 
cascame di nessun valore, Senonchè in questi ultimi 
anni, in Francia, si pensò di utilizzarli per l' azoto 
che contengono nella lana, ricavandone una materia 
concimarite che si chiamò appunto A. questa si pre- 
para scaldando gli stracci in un autoclave, con va- 


pore di 5-6 atmosfere di press. e per qualche ora. | 
vapore d’acqua che, in tali condiz., ha la temperat- 


. di 1509, opera una disorganizzaz. della lana, riducen. 


dola per la massima parte in materia -solub. che re- 
sta nell'acqua di condensaz, Il cotone si ha sotto forma 
di una pasta filamentosa che, lavata, seccata e bat- 


‘tuta, si vende alle cartiere ai prezzo. de' cenci di 


puro lino e cotone. Le acque di condensaz. e di la- 
vatura vengono concentrate nel vuoto a bassa tem- 
perat., allo scopo di non perdere azoto sotto forma 
di ammoniaca, ciò che potrebbe avvenire ad una tem- 
erat., anche di 100°, Si ottiene così una sostanza dal- 
’aspetto del sangue secco, che costituisce appunto 
l’A. Il valore fertilizzante di essa si rileva dalla sua 
composiz.: per 100 parti di A., 6,60 sono d’acqua, 
58,12 di materia organica azotata pura, solub. nell’ac- 
qua; 11,68 di cotone e materie organiche diverse, non 
azotate ; 2360 di sabbia, terriccio ed altre impurità. 
La materia organica azotata contiene da 10 a 12 9fe 
di azoto in uno stato solubile. 

AZOTO. Metalloide scoperto nel 1789 dal Lavoisier. 
Gas elementare che entra, in miscela coll’ossigeno, a 
formare l’aRrIA (V.). È solub. nell'acqua per iso del 
volume di essa; Il suo peso di combinaz. (atomico) 
è 14; densità riferita all’aria -0,9713. IT peso specifico 
dell'A. liquido (alla temperat. di -194°, 4) è di 0,885 ri- 
spetto all'acqua. L’A. si presenta come elem. ora 
Irivalente, ora pentavalente. Nelle condiz. ordinarie è 
un gas inerte, senza sapore nè odore, incolore e tras- 
parente; non mantiene la combust. e la respiraz.; 
motivo per cui gli fu dato il nome di A., che signi- 
fica avverso alla vita. Ora chiamasi a preferenza ni- 
trogeno (generatore del nitro). Dal punto di vista chi- 
mico, è un corpo indifferente; si combina direttam. 
solo con pochi elementi. Col carbonio rovente e in 
presenza di una base energica, come la barite o la 
potassa , si combina formando il cianogeno , gruppo 
atomico di carbonio e azoto che genera l’ac. prussico 
e che trovasi nel prussiato di ferro, nel blu di Prus- 
sia. Nel regno minerale, trovasi nei sali ammonia- 
cali e nel salnitro. Nelle piante, forma un costituente 
costante degli albuminoidi e di altri principî che tra- 
passano poi a formare la compagine dei tessuti degli 
animali. Per questi, alindu6 è l’elem. essenziale 
che trovasi nei muscoli , nei tendini , nei nervi e in 
tutti i liquidi biologici, Coll'ossigeno si combina solo 
sotto l’ influenza di potenti scariche elettr. (origine 
dell’ac. nitroso atmosferico). Con esso originansi 2 
ossidi indifferenti: protossido e biossido d’A., e 3 ani- 
dridi acide, nitrose, nitrica ed iponitrica, che danno 
acidi cogli elem. dell’acqua o i corrispondenti sali con 
le basi. Coll’idrogeno non si combina che indirettam. 
e forma l’ammoniaca. Un'altra combinaz. dell'A. col- 
l'idrogeno è l’asoimido od acido asotoidrico. Questo 
è composto da un atomo d’ idrogeno con 3 atomi di 
A., mentre l’ammoniaca risulta di 3 atomi di idro- 
geno con uno d’A. É analogo agli idracidi degli ALo- 
GENI (V.), come lac. cloridrico, bromidrico, ecc.; però 
si distingue da questi perchè è esplosivo , essendo 
un composto instabilissimo. I derivati metallici corri- 
SPonAcne si chiamano AzoTURI (V.). Si conoscono an- 
che combinaz. dell’A. cogli alogeni (per es. col cloro 
e con lo jodio). Tanto il cloruro d'A., liquido oleoso- 
giallo, quanto lo joduro d’ A., polvere di color nero- 
bruno, sono straordinariam. esplosivi. L'atmosfera è 
il serbatoio e la sorgente dell'A. in natura. Si ha PA. 
commisto però coll'’ArRGon (V.), sia fissando 
al fosforo l'ossigeno di un dato volume di QD) 
aria, mediante la combust. di quello ; sia fis- 
sandolo al rame scaldato al rosso; e lo si ot- 
tiene chimica- 
mente puro fa- 
cendo passare 
una corrente 
di cloro attra- 
verso ad una 
soluz. d'ammo- 
niaca, od an- 
che scal- 
dando il 
nitrito di 
am mo - 
nio. 

AZOTO. 
METRIA. ose all. 
Quell’ ino TÀ ce 
sieme di Azoto : Preparazione coll'ammoniaca. 
operazio- 
nì per cui sì giunge a determinare esattam. la proporz. 
centesimale di azoto in una sostanza qualsiasi. Essa 
conduce altresì alla determinaz. quantitativa degli albu- 
minoidi, giacchè esiste un rapporto presso che costante 
fra il loro peso e il %py in azoto. Lungamente l’A. non 
rimase che uno de’ tanti mezzi d’indagine pel chimico, 
e costituiva un modo d'analisi elementare. In questi 
ultimi tempi, però, il grande sviluppo preso dall’ in- 
dustria del concimi artificiali ed il razionalismo che 
ogni dì acquista nuovo terreno nella pratica agraria, 
han fatto sì che il conoscere la quantità d’azoto con- 
tenuta nelle materie fertilizzanti e negli alim. è di- 
venuta una vera necessità. Si sa che l'azoto è essen- 
ziale alle piante per la formaz. degli albuminoidi, ma- 
teriale primo per l’ edificio organico animale : la sua 
importanza , adunque, lo eleva al grado di merce di 
prima necessità, e assegna, p. es., ad esso il prezzo 
di L. 2 il kg., nello stato di materia concimante. Ora, 
chiaro apparisce come l’industria abbia ricorso alla 
scienza per garantirsi sulla quantità d’azoto compe- 
rata sotto forma di concimi o di foraggi o d’altro. Da 
ciò venne l’impulso all’invenz. di vari processi di A. 
aventi per iscopo la facilità di esecuz. congiunta ad 
una certa esattezza. Noi indicheremo quelli che sono 
più in uso e più indicati. Si hanno: 1.° Il metodo del 
Dumas, che è il più rigoroso e il più generale, giac- 
chè permette di dosare l'azoto in qualunque stato si 
trovi nella sostanza ;2.° Quello di Wille Warrentrapp, 
più speditivo e di più facile esecuz. , ma che non si 
presta per dosare l’azoto che trovasi allo stato di ni- 
trato e che presenta anche qualche causa di perdita 
nel caso in cui ia sostanza contenga sali ammoniacali. 
In questi si dosa l'ammoniaca dalla cui proporz. si ha 
quella dell'azoto ; 3.° Il metodo dello Sch/oering, esclu- 
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; sivo.perl'azoto dei nitrati ; 4.° Un metodo di recentiss. 
sinvenz.: di-un. chimico svedese; ma questo nuovo me- 
«todo, che sarebbe speditiss.., deve aspettare la sanz. 
«dell'esperienza ,-prima di entrare nella piena fiducia |. 
+ dei chimici. +Il metodo del Dumas non è altro che un 
iprocesso «d’analisi elementare limitata all’ azoto; in 
‘esso. sì cimenta un determinato peso di sostanza in- 
.timam, mischiata con ossido di rame, in opportuno’ 
tubo di vetro riscaldato al.rosso..L'ossido.cede il suo 
- ossigeno: che, bruciando il carbone e l'idrogeno della 
sostanza, forma ac. carbonico ed acqua, che si sper- |. 
dono insieme in una soluz. di potassa caustica inter- 
posta.al passaggio dei prodotti della combust. uscenti 
;: dal:tubo. L' azoto si raccoglie in una campanella di 
. vetro graduata in:cui se ne misura il volume; da que- 
sto; con. opportuni calcoli, se ne deduce. il peso che 
: st rapporta poi a 100 parti di sostanza. ]l 2. metodo 

consiste nell'arroventare la sostanza da esaminare mi- 

schiata a calce.spenta con soluz. di soda, poi seccata,. | 
‘in un tubo di vetro opportunam. disposto. Il prodotto. 

che-si ha da tale trattam, è ammoniaca che si rac- 
‘coglie. in ac. cloridrico allungato contenuto in un pic- 
colo recipiente a bolle adattato all’ estremità aperta 

del tubo. Questa ammoniaca viene poi determinata o 

allo stato di cloro platinato ammonico, o con un sag- 

gio alcalimetrico, se si raccolse in. un acido titolato. 
‘Dalla quantità di ammoniaca si desume l’ azoto. Il 
3.° metodo accennato si fonda sulla proprietà che ha 
il-eloruro di ferro in soluz.. di scomporre a caldo l'acido: 

nitrico 0 azotico, mettendone in libertà l'azoto gasoso. 

In questo caso, come. nel metodo del Dumas, l’azoto 

viene raccolto e misurato. Tale processo si presta solo 

per sostanze minerali, vale a dire per nitrati. L' ul- 
timo dei metodi indicati consiste nel disorganizzare, 
se occorre, la sostanza con ac. solforico, e trattarla. 
poi a caldo con permanganato. potassico. L’azoto si 
trasforma così in ammoniaca che si dosa come nel 
2.° metodo. 

AZOTOMETRO. Apparecchio speciale in cui si racco- 
glie l’AzoTo (V.) per determinarne la quantità nelle 
operaz. di AZOoTOMETRIA (V.). 

AZOTURIA. Eccessiva quantità di IrEA e di URATI (V.) 
nell’orina. . 

AZOTURI metallici. Composti esplosivi prodotti da 
alcuni metalli con l’azoto. Si. ottengono facendo agire 
l’ammoniaca sugli ossidi o sui cloruri metallici, 

AZOTURO. Combinaz. dell’Azoto (V.) con un radicale. 

AZOV. — (ant. Tanais). Città e forte della Russia 
merid., nel circolo di Rostow, governo di Jekateri- 
noslaw, allo sbocco di un ramo del Don nel mar di 
Azof; ab. 23.050. Fu colonia dei Milesi e erande scalo 
commerciale. — (Mare d') (ture. Asak o Azak) (ant. 
Palus Mootis). Nell'Europa merid., chiuso all’intorno 
da possedim. russi, Difficile ne è la navigaz. ed in- 

terrotta da novembre ad aprile, a motivo dei ghiacci. 
Riceve il Berda, il Kuban ed il Dorn. Forma il golfo 
di Livasch, o mar Putrido, e la baja di Taganrog. 
Unito al mar Nero per lo stretto di Jenikalè. Nume- 
rosi bassifondi e basse sponde; kmq. 37.750; massima 
prof., m. 15. — (Steppe d’). Dal Manitsh fino al mar 
d'Azov (V.). |. 

AZRAQ (Bahr-el) (vale Fiume accurro). Affl. di de- 
stra del Nico (V.); km. 1250. Scorre nell’ Abissinia 
merid. e nel Sudan or.; nell'Abissinia si chiama Abai, 
scoperto nel 1603 dal portoghese Pedro Peres. 

AZREK. V. AZRAQ. 

AZTECHI. La principale delle tribio messicane , l’ul- 
tima che si stabilisse nel Messico. Abita gli altip. di 
questo paese, il N. Messico e l’ America centr., ed 
ebbe, prima ancora della scoperta dell'America, una 
considerevole civiltà. Pertanto, la storia degli A. offre 
curiosi particolari intorno a’ loro usì, a’ loro costumi, 
alle loro arti. Il Governo degli A. fu da principio ari- 
stocratico, poi. nel 1353. essi alterarono questa forme 
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Aztechi: Case. 


di governo ed elessero a loro re Acanapixtli. In sè- 

uito a guerre fatte cogli Stati circonvicini, estesero 
i loro dominio su tutto il paese che comprende i mo- 
derni distr. di Vera-Cruz, Jaxaca, Puebla, Mexico e 
Valladolid; estens., secondo l’Humbolt, da ì8 a 20 mila 
leghe quadrate. Avevano, per armi difensive, scudi 
fatti di canne intrecciate con fili di cotone e di gusci 
di tartaruga; corazze di cotone trapunto; elmi di 
legno ; per armi offensive: fionde, archi, lance, picche, 
mazze e spade. Conoscevano l’arte del fortificare le 
città e le circondavano di mura, di fossi e di paliz- 
zate; ma le principali loro fortificaz. erano i teocalli, 
ossia templi. Avevano leggi criminali rigorosiss. e un 
discreto complesso di magistrature. Furono suscetti- 
bili di qualche idea imperfetta intorno a un Ente su- 
premo ‘assoluto ed eterno, e credettero che fosse in- 
visibile ed incorporeo, epperò non -se ne dipingeva 
nè scolpiva forma alcuna. Riconoscevano però nume- 


rose divinità infer. e ritenevano essere immortali le 


anime dell’uomo e delle bestie. Moltiss. erano i sa-' 
cerdoti pr. gli A., ed essi, oltre ai servizi del tempio, 
attendevano all’ educaz. della gioventù, agli Annali 
dell'Impero, a formare e regolare il Calendario , a' 


comporre inni, e ad altri studì. Gli A; calcolavano un 
anno solare di 365 giorni, diviso in 18 mesi, di 20 giorni 


ciascuno. I 5 giorni complementari, che essi chiama- 


vano nemoniemi. ossia inutili, venivano aggiunti al- 


l’ultimo mese. Nelle loro. pitture . nei loro intagli, 
l’anno veniva rappresentato da un circolo.nel cui cen-' 


tro mettevano una figura che rappresentava la Luna 
illuminata dal SoZe, e nella circonf. i simboli dei 18 mesi. 
Gli A. avevano templi, piramidi , geroglifici, e i loro 
monum., di cui si hanno avanzi , non sono privi di 
merito. Inoltre, RA 

gli A. conosce- 
vano anche l’ar- 
te del gettare in 
metallo figure di 
oggettinaturali; 
eseguivano mo- 
saici e lavori di 
ricamo ammira- 
bili; fabbricava- 
no stoffe di co- 
tone, di pelo di 
coniglio, di una 
certa specie di 
palma e di filo 
tratto dalle fo- 
glie dell’aloè (Vi. 
anche Messico). 

AZULEI. V. A- 
ZULEJOS. 

AZULEJOS. 
Piastre di ma- Aztechi: Rappresentaz. figurata dell'anno. 
jolica, smaltate 
e dipinte per pareti e pavim., fabbricate in Ispagna 
dopo il secolo XIII. 

AZULINA. Materia colorante azzurra, che si ricava 
scaldando l’aurina con l’anilina. É una polvere amorfa. 
di color bruno-dorato, insolub. nell'acqua, solub. nel- 
l'alcool e nell’etere. 

AZUMA. Vulcano pr. Bindai (Giappone). Nel 1888 e 
nel 1900 le sue eruz. cagionarono graviss. disastri con 
numerosa perdita di vite. 

AZUNI Domen. Alb. (1719-827). Celebre storico e 
scrittore di diritto marittimo n. a Sassari. Fu avyo- 
cato a Cagliari, giudice di commercio a Nizza; pub- 
blicò a Firenze Sistema universale dei principi del 
Diritto marittimo dell'Europa, che poscia si pubblicò 
a Parigi in francese. Compose altresì: Dizionario uni- 
versale ragionato della Giurisprudenza mercantile ; 
Storia geografica, politica e naturale della Sardegna; 
Sull’origine della bussola ; ecc. 

AZZA. Sorta d'arme in asta, con ferro in cima e a 
traverso. dali’ una delle parti appuntato, e dall’ al- 
tra a guisa di martello, Ha comune l’ origine con 
Ascia (Vi). 

* AZZAMPATO (Bene o Male). De' cani da caccia, che 
hanno belle o brutte zampe, cioè più o meno atte al 
loro utlicio. 

* AZZANNAMENTO. Lo stesso che AzzanNATURA (V.). 

* AZZANNARE. Pigliar con le zanne (V. ZAaxnA), ad- 
dentare. 

* AZZANNATA. L'atto dell’AZzANNARE (V.). 

* AZZANNATURA. L'atto, l'effetto dell'AzzanxarE(V.). 

* AZZARDARE. Mettere in Azzarpo (V.), arrischiare; 
cimentarsi, e sim, ; — XRifl., arrischiarsì, e simile, 

* AZZARDATO. Arvrischiato. 

AZZARDO. — * (franc. hasard). Rischio, cimento. e 
sim,; Mettersi all’A., Avventurarsi. == (Giuochi d'’). 
Quelli dove non è posta fissa, ma si mette a piacere. 
Sarebbero meglio detti giuochi di sorte. Il Cod. pen. 
li considera fatti a fine di lucro, e quindi passibili 
di pena. 

* AZZARDOSO. Rischioso; 
{(V. AZZARDARE). 

* AZZECCARE. Attaccare, accoccare; avere in sorte, 
combinare; vibrare, menare; Azzeccarla a uno, Accoc- 
cargliela; A. o Azzeccarci, Indovinare ; Azzeccarla o 
Azzeccarci, Riuscir bene un’opera; Non azzeccarne 
una, Sbagliarne sempre; ecc. 

AZZIACA èra. Adottata da varie città della Strra (V.). 
Cominciava con l’autunno del 31 a, C 

* AZZICARE. Muovere minimam.; — Rifl,, muoversi, 

* AZZIMA. Pasta senza Lisvito (V.). 

*AZZIMARE. Vestire o vestirsi con ricercatezza, pro- 
fumarsi, lisciarsi. 

* AZZIMATO. Vestito tutto liscio e profumato. 

AZZIMELLA. Cialda fatta di pasta azzima, che gli 
Ebrei sogliono fare per Ia loro Pasqua. 

AZZIMI (Gli). La Pasqua degli Ebrei, 

AZZIMINA. Catenella o piuttosto lavoro d'intarsio 
d'argento 0 d’oro sopra ad acciajo od altro metallo, 
in forma di piccole piastre, 

* AZZIMINO. Aggiunto di lavori fatti ad imitaz. di 
quelli di AZziMmINA (V.). 

AZZIMITI. Nel medio evo. così detti per ischerno que’ 
Cristiani romani che, alla Comunione, usavano il pane 
Azzimo (V.). 

AZZIMO pane. Quello non lievitato, che adopran gli 
Ebrei celebrando la Pasqua; — E adoperato come 
correttivo di certi medicamenti. 

* AZZITTIRE. Far TaAcERE (V.)j — Rif, tacersi o 
per corruccio 0 per paura. 

AZZO. V. AzoxE, ESTE e VISCONTI. 

AZZOGUIDI Gerolamo (1740-814). Illustre medico n. a 
Bologna. Fu professore di anatomia comparata nella 
città natìa dove fondò il Gabinetto anatomico. Fra 





che facilm. si azzarda 








.altro. scrisse Observationes ad uteri consiruclionem 


petrinentes.. un AO 
AZZOLINI Lorenzo (?-1632). Poeta n. a Fermo (Mar- 
che). Fu.vescovo e autore di rime e di satire pre- 
gevolissime. Fra altro pubblicò: Satira contro ta 
lussuria. . pa . | i 
AZZONE. V. Azzo. — RIO AR 
Y AZZOPPIRE e. AZZOPPARE. Far diventar zoppo. 
AZZORE. V. AzoRE.. DALL ia de TA 
* AZZUFFAMENTO. L’azzuffarsi, Zurra (V.). 
. * AZZUFFARE. Fare Zurra (V.). a LE 
AZZURRA (Grotta). Nell’ is. di CapRI (V.), a N., ca- 
verna stalatittica lunga m..36 e larga 30, con una stretta 
entrata (m. 1,5 sopra il liv. del mare). A cielo sereno 


è. piena di luce azzurra; a cielo annuvolato, piena di 
«una luce azzurro-verdastra, 


AZZURRARE. Dare l’Azzurro (V.), o tinger d'azzurro. 


Dicesi specialm. di quell’ operaz. per cui si rendono 


azzurri parecchi strum. d’acciajo, come, molle o lan- 
cette per orologi, aghi, ecc. Scaldando l’acciajo a tem- 
peratura elevata, lo-sì vede assumere colori che va- 
riano col variare della temperat. stessa, ottenendosi 


.Il giallo, di mano in mano più intenso, da 215 fina a 


265 gradi; il rosso, da 276 a 287; e l'azzurro intenso, 
a 292: ad un.grado super. , l'azzurro diventa pallido 
e quindi verdognolo ; ad oltre i 322 gradi l’acciajo di- 
venta grigio, e’ finalm. bianco. Anche il ferro riceve 
questi colori, ma’ meno vivaci, In gener. , l’ azzurro 
sarà tanto più bello quanto più liscia sarà la superf. 
dei pezzi sottoposti all’az. del calore, o quanto meglio 
sarà imbianchita dalla lima o dall’az. di un grés, della 
pietra pomice, del iripoli, del rosso d’ Inghilterra, 
dello siagno calcinato, ece, 

* AZZURREGGIARE. Pender al colore Azzurro (V.). 

AZZURRI. — Francesco (1831-902). Illustre architetto 
n. e m. a Roma. Fece i disegni del Manicomio di 
Siena, del Palazzo della Repubblica di S. Marino (di 
stile medievale. e forse il suo capolavoro). A Roma 
disegnò la chiesa di Santa Maria del Gonfalone, ri- 
staurò il Teatro drammatico nazionale, esc. L'A. fu 
console per la rep. di San Marino e presid. della 
R. Accademia di S. Luca. — (Monti). Due di tal nome: 
— Catena di montagne nello Stato di New-York (Ame- 
rica sett.), ad occid, della valle deil'’Hudson. Entrano 
a far parte della grande catena degli ALLEGHANY (V.). 
Il Blak Dome segna il vertice più alto {m. 1400); — 
Catena dell'AusTRALIA {V.), che si estende ai con- 
fini della pianura di Cumberland. Maggiore alt., 
m. 1400. 

* AZZURRICCIO. Che partecipa dell’Azzurro {V.). 

* AZZURRIGNO. Che ha dell'Azzurro (V.). 

* AZZURRINO. Di color Azzurro (V.) delicato. 

AZZURRITE (altrim. Malachite azzurra, Pietra d’Ar- 
menia, Crisocolla azzurra). Così detta pel suo colore 
azzurro-carico. E un carbonato idrato di rame, che al 
calore si scompone, lasciando un residuo nero di 0s- 
sido e, scaldato sul carbone, si riduce a rame metal- 
lico. Ha mediocre durezza ed un peso specif. di 3,8. 
Cristallizza in prismi, talvolta assai voluminosi. E uno 
dei minerali più attraenti. Trovasi alla superf, «ei 
filoni metallici. E raro in Italia; pr. Lione, in Fran- 
cia, si trovano i più begli esemplari. Negli Urali e in 
Cornovaglia se ne trovano depositi che servono alla 
estraz. del rame. Spesso si accompagna con la ma- 
lachite. 

AZZURRO. — lino de’ 7 colori di cui è composto un 
raggio solare o di luce bianca, ossia uno dei colori 
primitivi o prismatici. Occupa ìl 3.° posto nell’ ord. 
di rinfrangibilità, e nel sistema delle ondulaz, la sua 
onda corrisponde a 470 miliones. di mm.: il colore A. 
e gli altri che il cielo ci presenta non sono che i colori 
dell’aria attraverso le quale li vediamo; senza l’aria, 
il cielo apparirebbe nero, e l'A, è tanto più intenso 
quanto più l’aria è spoglia di vapori. L'A. è uno dei 
colorì più attraenti, il più intenso ed è molto diffuso. 
Si distinguono molte materie coloranti azzurre, e cioè: 
— A. di tornasole e Indaco, Colorì vegetali {V. Inpaco 
e TORNASOLE); — A. di cobalto o Smaltino, Bel colore 
minerale che si ottiene da un vetro colorato dall’ossido 
di cobalto e si impiega nella fabbricaz. degli smalti 
e dei vetri colorati, nella pittura a fresco e nelle car- 
tiere, per dare una tinta azzurra alla carta. Mescolato 
all'amido in piccola quantità, lo si adopera per l’appa- 
recchio dei tessuti di lino, di canapa, ecc.; — A. di 
Prussia o A. di Berlino (detto Ferrocianido o Ferro- 
cianuro di ferro o ferroso), Non esistente in natura; 
si prepara mescolando una soluz., di ferrocianuro po- 
tassico giallo con un’altra di solfato ferroso. Evapo- 
rando, si ottiene una massa azzurra oscura, insipida, 
inodora, insolub. nell’acqua, negli acidi diluiti, nel- 
l’acool. L'A. di Pruss. è molto usato nelle arti : se ne 
fa un grande consumo nelle fabbriche di carta dipinta, 
si adopera nella pittura, così a bagno, come ad olio, 
ma non a fresco, poichè con la calce si cangia in rosso 
sporco; nella pittura ad olio ha pure l'inconveniente 
di alterarsi, prendendo a poco a poco una tinta ver- 
dastra; la chimica se.ne serve per diverse preparaz.; 
in medicina, fu adoperato contro la sifilide, contro le 
febbri intermittenti, ecc.; si usa, finalm., nella tin- 
toria per tiLgere la seta, la lana, ecc, Il Rayinond, 
prof. di chimica a Lione, trovò un metodo particolare 
per dare alla seta una belliss. tinta azzurra, formando 
l’A. di Pruss. artificialm. nella seta medesima : questa 
tinta è conosciuta sotto il nome di A. di Raymond; 
— A. di rame, V. AZZURRITE } — A. di Thénard, Ottenuto 
per mezzo della calcinaz, del fosfato di cobalto o fosfato 
cobaltico, con una certa proporz. di allumina. É ado- 
perato nella pittura a olio, e si può sostituire ,. nella 
maggior parte degli usi, all’A. di oltremare, pel quale 
V. LAPISLAZZULI-@ OLTREMARE. 

* AZZURROGNOLO. Che pende nell’Azzurro (V.). 
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ALU REN TETTE LELSTATAtIRATARE - 


— V. Zucca. — * Seconda lettera 
dell'alfabeto e 1." dello conson. muto; 
labiale media. = Nelle argomentaz. 
logiche, il segno del predicato (A è 
uolio del soggetto). — Nelle indicaz. 
l’ARROMETRIA (V.), = Baumé. — Ne' 
calendari, la 2.* lettera domenicale. 
— In chimica, = boro, borace. — 
Ì Nell’ant. chimica, = balneum arenae, 
bolus armena. — Nell’ ant. musica, = basso cantante. 
— Come numero ordin., = 2 (2.°). — Pr. i Romani, era 
anche numero = 300; con una lincetta sopra. 3000, — 
In musica (b), abbassam. di una nota, di 1% tono. 

BA. In chimica, = bario. 

BAADE Andrea (1508-79). Pittore di marine n. a 
Skjold (Norvegia merid.). m. a Monaco di Baviera, 1 
suoi A/fetti di Luna sono mirabili. 

BAADER. — Franc. Sav. (von) (1765-8111). Filosofo n. 
a Monaco di Baviera. Tonto l'accordo della teologia 
cattolica con la filosofia. — Luigi Maria (1828-06). Pit- 
toro di storia e di genere n. e m. a Lannion (Coste del 
Nord). Ebbe la medaglia d'oro col suo famoso quadre: 
Gloria postuma. — Tobia (sec. XVII). Senltore bava- 
rese. La città di Monaco possiede di Ini opere assai 
notevoli, fra cui: La Vergine col bambino Gesù. 

BAAL — (da del, delo signore). Sommo dio degli ant. 
[oso semitici. — Gad (oggi Banias). Nell'ant. Siria, 
uogo sul pendìo merid. del monte //ermon. Dagli An- 
tichi venne pure chiamato Paneas o Caesarea Philippi. 
-— Hazor (oggi Tel-Asur). Luogo nell’ ant. Palestina, 





al NE. di Bethel. — Meon (ora Main). Nell’ant. Pa- 
lestina, città della tribù di Juben. —- Perazim. Nol- 


l'ant. Palestina, borgata al SO. di Gerusalemme. 

BAALBEK (vale Altezza della Valle). In antico, 
grande città da’ Greci chiamata Eliopoli, nella valle 
fra il Libano e l'Antilibano (Siria). Nel 1101 venne 
saccheggiata da Tamerlano, e nel 1759 rovinata af- 
fatto da un terremoto. 

BAAT. Nella Cina e nel Siam. peso = fr. 15-16. 

BAB. — In arabo, = porta. — In ant. semitico, = pa- 
azzo, tempio. — Nella mitologia parsa, il fuoco, il 
principio universale, la 41." essenza di tutto ciò che 
esiste. — el-Mandeb (dall’arah., Porta del pericolo). 
Stretto di mare (km. n fra il golfo d'Aden e il mar 
Rosso. — es-Socak (dall’arab., Porta delle strade). 
Nome arabo dello Stretto di GIBILTERRA (V.). 

BABA. — V. BaBBER. — (dal turc., padre). Titolo che 
Agli Arabi danno, in segno di rispetto, ai Turchi; — Ti- 
tolo onorifico degli uscieri del Serraglio. — Nome che, 
in-Alessandria d'Egitto, il popolo dava al patriarca. 
— o BABA-BURUN (Cana! (ant. Lectum promonitorium). 
La punta più occid. dell'Asia, a 399° 30" N. e 2604" E. 
«i Greenwich. Vi è il castello chinmato Baba-calessi. 

BABACAN. In Persia, il padre del principe. 

BABACANDA. Città nella regione all'O. del Nupe 
{Sudan centr.). 

BABAEUS. V. BABEO. 

* BABAO c BAU. Mostro immaginato per far paura 
a’ bambini. 

BABARI. Stirpe afgana; 25.000 individui. 

# BABBACCIO. Babbo cattivo e disamorato, 

BABBAGE. — Beniamino {1815-78). Ingognere e viag- 
giatore australiano. Esplorò gran parte del suo paese 
«e impiantò le prime linee ferroviarie e i primi tele- 
grafi in Australia. — Carlo (1792-871). Matematico n. 
a Teignmonth (Inghilterra). Fu prof. a Cambridge. 

BABBAGIGI (scientificam. Cyperus esculentus). Sp. 
di giunco orientale, le cui radiche danno tubercoli 
«lolci e olcosi come le mandorle. 

* BABBALEO. Sciocco, balordo, e simile. 

* BABBALOCCO. Lo stesso che BaBBaLEo (V.). 


# BABBEO(lat. pa Sciocco, semplicione, e simile, . 


BABBER o BABA. Is. la più or. del gruppo Sermatta, 
nell’arcip. Asiatico; montuosa e coperta di boschi; 
kmq. 411. Gli abitanti, selvaggi e inospiti, coltivano un 
po' di grano ed allevano capre e majali. Alla sua estre- 
m.tà occid. sorge il villaggio di Tepa la cui rada offre 
un buon ancoraggio durante il monsone. 

BABBI Cristoforo (1748-814). Compositore di musica 
n. a Cesena (Romagna) e m. a Copenaga. Fu in que- 
‘sta città al servizio della Corte, e anche a Dresda 
«come dirett. d'orchestra. Era anche eccellente sona- 
tore di violino. 

* BABBIONE. Uomo assai sciocco e semplice. 

* BABBO. Familiarm., padre (V. Papà); — Fig., 
‘Non avere nè B. nè mamma, Essere assai strano;. A 
B. morto; Debito fatto con.gli usurai; da figliuoli 
8 :ioperanti, e pel quale, alla morte del B...si paga il 
2000 per ] od anche più, © | = 

* BABBUASSAGGINE. Qualità od atto di Banguasso(V.). 

5 BABBUASSO. Sciocco. balordo, e simile..... ,, 


+ 
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BABBUCIA (franc. dabouceke). Sorta di scarpa di pelic 
di capra, o di lana, che si porta per la casa. 

BABBUINO. — */g., uomo stupido. sciocco, 
Nome volgare di una delle NcimMik (V.) cinocefale. 

BABELE. — V. BapiLoxnia, — # (assir. badel). Confus,, 
disordine. e il Inogo stesso dov'è l'una e l’altro ; ba- 


— 
_—. 


- bilonia; Torre di B., l)ove si parlano molte lingue , 


ma.confusamente. = (Torre di). Tempio maraviglioso, 
a BaBiLonia (V.). Era alto m, 192. Secondo la Bibbia, 
fu fondato da' discendenti di Noè, qual segno di riu- 
nione visibile da grande lontananza; ma non fu com- 
piuto, perchè Jechova confuse le lingue de' costruttori 
(confusione babilonica). È descritto da £rodoto. Si 
trovava già 

in rovina al 
tempo di gii 
Alessandro $i 
il Grande. MB 

* BABE- È 

LICO. Fig. , 
di BABELE 


nora, 
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BERG. Cu- 
stelloimpe- SÉ 
rialo presso e ® 
Potsdam EaE 
(Prussia). * 
lu ereito, & 
in stile nor- 
manno, dal 
1835 al ‘49. & 

BABEN- 2° 
BERG.— (o- # 
ra Alten- 
burgo). Ia- 
moso ca- 
stello nella Franconia super. , a km. 2 all'O. di Bam- 
herga. — (Casa di). Tenne la Murca (poi Jueato) del- 
l'Austria dal 983 (margravio Leopoldo I) sino al 1246, 
anno in cui morì Federico îl « Contendente ». 

BABEO (lat. Babacus). Patriarca di Seleucia nel 495 
d. &. Fu capo e organizzatore de' Nestorieni in Persia, 

BABER pino (19483-530). ’ronipote 
di Tamerlano. Successe (1194) al padre nel Fergana; 
conquistò Cashgar, Cundaz, Candahar, Cabul ; dal 1525 
al 26, l'India dove fondò il regno del Granmogol. 
Scrisse la sua Storia in lingua tartara; — 1 suoi di- 
scendenti (Baburidi) tennero, da ultimo soltanto di 
nome, la dignità di granmogol sino al 1857. 

BABEUF Franc. Nat. (soprannom. Cajo Gracco) (?-1707). 
Socialista n. a Saint-Quentin (Francia). Fu ghigliot- 
tinato. 

BABI o BABISTI. Setta maomettana in Persia. Ku 
fondata da //agi-Ali-Mohammed. Questi fu giustiziato 
(1819) e 1 suoi seguaci furono, dopo l'attentato contro 
lo scià (1852), perseguitati, ma non totalm. dispersi, 
e continuarono i loro attentati contro gli scià e i loro 
alti funzionari. 

BABILA (?-251) (San). Vescovo d’ Antiochia, m. in 
carcere. La chiesa lo festeggia ogni 24 di gennaio. 

BABILONIA — *{gr. babylon). Confus., disordine. = 
(gr. Babylon; assir. Bab-Ilu, cioè Palaszcso di Dio). 
Grande città, con km, 88 di circuito, sul basso Eu- 
frate, pr. il sito dell'odierna Yilla o Hilleh. Diventò 
proverbiale per la sua ricchezza e sontuosità. Nel 138 
a. C. fu conquistata da' Persiani; in rovina sino dal 
tempo «dello storico Pausania. Le sue colossali rovine 
furono esplorate dal Itawlison, dal Loftus, dall’ Op- 
pert, dal Layard, ecc. — (oggi Irak Arabi). Anticam., 
la regione del basso Eufrate e Tigri. — (Antico regno 
di) (oggi Irak Arabi; Sinear della Bibbia). Fondato 
circa II 2000 a. C. e caduto, circa il 700 a. C., sotto 
la signoria dell’Assiria (V.). — (Nuovo Regno di). Fon- 
dato nel 606 a. C. da Nabopolassar e conquistato (5533 
a. C.), sotto il re Naboneto, da Ciro de’ Persiani, Il 
suo più gran re fu Nebucadnesar (603-561). — (Schia- 
vitù o Esilio di). La storia distingue 2 fatti: — a) La 
dimora degli abitanti di Giuda a 2., dal tempo della 
distruz. di Gerusalemme (586 a. C.) per opera di Ne- 
bucadnezar, sino al tempo della conquista di B. (538 
a. C.) per opera di Ciro; — è) La dimora de' papi ad 
Avignone (1309-77 


Babele: ‘l'orre. 


BABILONICO. Nell'ont, Roma, scialie di fabbrica ba-. 


bilonese. 

BABINET Giacomo (1794-872). Fisico n. a Lusignano 
(l'rancia). E l'autore d'una formola semplice per l’ip- 
somelria barometrica. 


BABINGTON Antonio (1-1580). Gentiluomo cattolico 
inglese. Ordi una congiura per. uccidere la regina. 


Elisatetta e liberare Maria Stuarda. Morì sul patibolo 
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BABINI Matteo (1754-816). Celebre tenore n. a Bolo . 
gna. Destò entusiasmo in tutte le capitali d'Europa 
ebbe, insieme con altre grandi sodisfaz., la protez. di. 
Federico II e di Caterina di Russia. 

BABIROSSA (scientificam. Babirussa alfurus) Sp. 
di majale, caratterizzato da' canini delle 2 mascelle, . 
lunghiss. e cur- 
vati all'insù fin 
sulla fronte. Del- 
la Malesia, 

BABIRUSSA. 
V. Babirossa. 

BABISTI. V. 
BABI. 

BABLAH. Bac- 
velli di certe sp. 
di ACACIA (V.) 
delle Indie or. ec 
del Senegal. Si 
usano per la con- 
cia delle pelli e 
per tingere in 
nero. 

BABO Gius. Ma- 
ria (von) (1756- 
822). Poeta dra- 
matico n. a Eh- 
renbreitstein 
(Coblenza). Fra 
altro scrisse il dramma 

BABOEUF. V. BapEUr. 

BABORDO o ORZA. La parte sinistra di un bastim., 
guardando da poppa a prua. 

BABUCCUR. Negri cannibali nella regione del Bahr- 
el-Ghazal (Africa). 

BABUL. Sorta ordin. di gomma arabica del Bengala, 

BABUVISMO. Sistema politico e sociale del BarkUF(V.) 
e cioè il Comunismo puro e semplice. 

BABUVISTA. Partigiano del Baskur (V.). 

BABYLON. — V. BantLoxia. — (ora Masr-el-Atica, 
Cairo Vecchio ; nel M. E., Fostat). Città nell’ant. Egitto. 

BACABA (scientificam. Ocnocarpus bacaba). Pianta 
del Brasile, il cui frutto dà un olio verde-chiaro, 
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Bubirossa. 
Otto di Wittelsbach. 


buono, in que’ paesi, per condir le vivande e per 
brnciare, 

BACALAHARI. Stirpe beciuana, nell’ Africa meri- 
dionale. di 


* BACALARE. Por celia 0 beffa, uomo che si tiene 
per assai dotto. 

BACALHAO. isoletta all’E. di Terranova, e sulla, 
quale, nel 1197, toccò terra SrsastIANoO Capoto (V.). 

# BACARE. Esser guasto da Baco (V.). 

# BACATO. Guasto dal Baco (V.); — Fig., malsano, 
c simile. ; 

‘# BACATICCIO. Alquanto Bacato (V.). 

BACCA o COCCOLA. Seme d'alcuni alberi, come lauro, 
inortella, Finepro, ecc. So l 

BACCALÀ. — V. MerLUZZzo. — *(spagn. bacalao). 
lig., uomo irreligioso, miscredente. 

* BACCALARAJO. Negoziante di Baccarà (V.). 

BACCALAR y SANNA Vincenzo (?-1726). Storico ed 
uomo politico n. in Sardegna, di famigha spagnuola. 
Fu al servizio di Carlo II. poi di Filippo V. Nel 1708 
fu mandato in Gallura a sedarne la ribellione. Scrisse 
Memorie per servire alla storia di Filippo V. 

BACCALAUREATO. Lo stesso che BAccELLIERATO (Vi). 

BACCALAUREUS (ital. baccelliere, franc. bachelier, 
ingl. bachelor). Grado accademico nel 1.° e 2.° anno . 
universitario, ' 

# BACCANALE (lat. bacchanal). Fig., sozzo tripudio 
di gente senza freno, che contamina la libertà politica. 
d'un paose. br 





z siti Baccanali. 


BACCANALI. Feste notturne, o meglio orgie, che ce- | 
lebravansi in Grecia e in Roma, in onore di Bacco (Y.). , 
Dapprima, in Roma, si tenevano per 3 giorni all'anno ;, 


140 BACCANELLI. 


BACCHETTI. 


BACILLO®. 





poi si finì col celebrarle 5 giorni ogni mese, Gl'ini- 
ziati a siffatte orgie, dopo essersi avvinazzati, si ab- 
bandonavano ad ogni turpe eccesso; e le matrone, 
scapigliate e in arnese di Baccanti (V.), gittavano 
egnì pudore. I B. furono aboliti in tutta la Repub- 
blica, in forza del Senato-consulto del 186 a. C. 

_BACCANELLI o BACCANELCIO Giovanni (sec. XVI). Me- 
dico n. a Reggio d'Emilia. Lasciò Raccolta di aforismi 
de° medici greci ed arabi. 

_BACCANO. — * Strepito che molte persone fanno vo- 
eiando, litigando, ecc, ; il luogo dove si fa tal romore. 
= In antico, lnogo dove soleva raccogliersi gente dis- 
soluta o ribalda. — Luogo nel Comune di Campa- 
gnano (Roma), posto pr. le sorgenti del fiumicello 
Valca. Anticam. celebre sotto il nome di Cremera, per 
essere stati lvl presso, fra Storta e Monterosi, scon- 
fitti i 306 Fabi; — A poca distanza, il Laghetto omon. 
da cuì sbocca il Valca. — (Valle di). Nell’agro Romano. 
Fu bonificata per Ea, 70. 

BACCANTI. Sacerdotesse di Bacco (V.). Eran dette 
anche: Menadi (forsennate), Tiiadi (sbuffanti), Eviadi 
(gridanti evoè), Bassaridi (dalla 
lunga veste a vari colori, detta 
bassara), Bistonidi (della Tra- 
cia), Mimallone (così chiamate 
in Macedonia). Portavano quali 
le faci, quali i tirsi o bastoni 
intrecciati di pampini d’uva e 
d'ellera; avevano le trecce di- 
sciolte, vestivano pelli di tigre 
o di pantera, ed ebre di vino 
saltavano e correvano gridan- 
do: Evohe, Bacche ! Poi, vinte 
dal bacchico liquore, cadevano 
in delirio, lasciandosi andare 
alle più turpi sconcezze. I riti 
delle B. furono trasmesse ai 
Romani dalla Grecia, 

BACCARA (franc. baccarat). 
Specie di giuoco d’azzardo, si- 
mile al Sette e messo. 

BACCARINI Alfredo (1826-91). 
Eminente ingegnere idraulico 
ed uomo di Stato n. e m. a 
Russi (Romagna). Si distinse 
assai nella sua profess. e fu de- 
BIO al Parlamento, e di parte schiettamente li- 

erale, per parecchie legislature, distinguendosi per 
l’eloquio, l'onestà ed il carattere. Fu 2 volte mini. 
stro pe’ Lavori pubblici, ed accanito avversario delle 
famose Convenzioni ferroviarie che combattè, con 
più di 100 discorsi parlamentari, con ardore e compe- 
tenza. Scrisse: Sul compimento delle opere di boni- 
ficazione e sulla definitiva regolazione delle acque 
nelle Maremme toscane; Le acque e le irasforma- 
zioni idrografiche in Italia ; Le costruzioni ferro- 
viarie in Italia. 

* BACCE (Aver le). Avere, mostrar d’ avere molte 
faccende. 

BACCELLAJO.Camposeminato abaccelli (V. BaccELLO). 

BACCELLETTO. Membro degli ornam. architettonici, 
fatto a guisa di baccelli e di fave. 

BACCELLI Gerolamo (1515-81). Medico e letterato n. 
a Firenze. Tradusse in versi sciolti l'Odissea. 
 BACCELLIERA. Gruppo di baccelli, il quale orna so- 
litam. la cima ed i lati di certe porte caratteristiche 
dello stile architettonico del RINASCIMENTO (V.), 

* BACCELLIERATO. Grado di BaccELLIERE (V.). 

BACCELLIERE. — V. BaccaLauREUS. — Im origine, 
l'usufruttuario di una baccaloria, ossia di un fondo 
della Chiesa, sotto censo. Più tardi, tal titolo fu ap- 
plicato a’ vassalli ; ed in sèguito anche allo Stato ec- 
clesiastico ed a corporaz. per designare dignità ed 
uffici inferiori. Dal sec. XIII, titolo accademico, ma 
oggì non conservato da per tutto. 

BACCELLINA pianta. Che produce baccelli (V. Bac- 
CELLO). 

BACCELLINO (Bartolomeo di Pietro detto il) (sec. XV1). 

Scultore n. a Firenze, Guastò il marmo del David di 
Michelangelo, 
— BACCELLO. — * (lat. bacillum). Fig., uomo sciocco, 
ignorante, e simile. = Frutto delle PAPILIONACEE (V.). 
— Ornam. in rilievo o inciso in una modanatura archi- 
tettonica. i 

BACCELLONE. * Fig., uomo assai sciocco, ignorante. 
= Sorta di cacio da mangiarsi co’ baccelli. 

BACCELLONI. Sorta di grossi piselli (V. PIsELLO). 

BACCETTI Nicola (?-1647). Abate e storico n. a Fi- 
renze. Scrisse in latino una Storia dell' Abazia di 
Settimo. 

* BACCHEIDE. Poema eroicomico che ha per argom. 
ll vino. 

BACCHERELLI o BACCARELLI Vincenzo (1672-745). Pit- 
tore n. a Firenze. Dimorò lungam. a Lisbona dove 
lavorò pregiate pitture murali e fondò una rinomata 
Scuola di pittura. A Firenze e a Livorno sì conser- 
vano alcuni suoi lavori. 

BACCHETTA, — * Mazza sottile, cilindrica, di legno o 
d'altra materia, che serve al usi diversi; spesso [avo- 
rata intorno, e che è alquanto più grosso dov è il buco 
di cui si servono le donne per infilare uno de’ ferri della 
calza; bastone del comando ;} — Fig., Comandare a B., 
Con assoluta autorità, = Asticciola di cui si servono i 
pittori per appoggio della mano che lavora. —In tipo- 
grafia, fusto di ferro che attraversa per lungo l’anima 
del rullo. — del fucile, della pistola. Mazza diritta e sot- 
tile, di ferro o d'acciaio, che serviva a caricare. Oggi 
non serve che a pulire queste armi. — elettrica. Strum, 
usato. per la trasmiss. del ritmo ai cantanti ed ai mu- 
sicisti, che si trovino fra le quinte, affinchè sia man- 
tenuto un perfetto sincronismo fra essi e gli altri che 
si trovano sulla scena, . 

* BACCHETTARE. Percuotere con BaccHETTA (V.); — 
Fig., vendere a vil prezzo. 

* BACCHETTATA. Colpo di BAccHETTA (V.). 

BACCHETTE. — del tamburo. Le 2 mazze sottili, un 
Po. ProSoo dove son prese dalle mani, e man mano af- 
usolantisi sino a finire in una capocchia con la quale 
si colpisce la pelle di questo strumento. — (Passare 
sotto 0.per). Una volta, detto .del-soldato punito e 
ehe si faceva passare tra 2 file di commilitoni i avali 
le eolpivano sulle spalle ignude, con B. 





Baccante. 


BACCHETTI Onorato (1817-?). Medico n. a Pistoja 
(Toscana). Professò materia medica e tossicologia 
nell'Ateneo di Pisa... 

* BACCHETTO, Bacchetta alquanto grossa e meno 
lunga, com'è, ad es., il manico della frusta. 

* BACCHETTONE. Chi ostenta vita divota. 

* BACCHETTONERIA. Qualità, atto di BaccHETTONE(V.). 
. * BACCHETTONISMO. L'esser BaccHETTONE (V.), qua- 
lità di chi è bacchettone. 

- BACCHIACO. Nell’ant. metrica, verso che aveva per 
base il piede bacchio, di una sillaba breve seguita 
da 2 lunghe. 

BACCHIADI. Nell’ant. Corinto, stirpe potente abbat- 
tuta da Cipselo, nel 658 a. C. 

* BACCHIARE (e derivati). V. ABBACCHIARE (e de- 
rivati). 

* BACCHIATA. Colpo dato con Baccnio (V.); — Fig., 
danno nella salute o nelle sostanze. 

* BACCHICO(lat.bacchicus). Appartenente a Bacco (V.). 

BACCHIDES. Comedia di PLAUTO (V.). 

BACCHIE. Macchie rosse, più o meno rilevate sul 
volto degli alcoolisti. 

BACCHIGLIONE. — (ant. Medoacus minor). Fiume d'Ita- 
lia, che ha la sua origine su’ monti Lessini, da pic- 
cole sorgenti. Scorre per un paese variato sino a Vi- 
cenza, ingrossandosi del Timonchio, dell’ Innia, del- 
I'Ovolo, del Retrone e delle 2 Tosine (Vicentina e 
Padovana). Più cltre riceve l'Astico, la Tesina e il 
naviglio Brentella. Poscia piglia il nome di Tronco 
comune e progredisce sino a Padova. Da questa città 
volgendo a mezzodì sino a Bovolenta col nome di Ca- 
nale delle Roncajette, si restringe fra gli argini del 
canale di Pontelungo e sbocca in mare nella conca di 
Brondolo. Da Vicenza a Padova lambisce a destra il 
piede de’ colli Iberici. A_ principiare da Vicenza di- 
venta navigabile, ma non ha grande copia d’acqua. 
Il suo corso è di km. 113. — (Dipartimento del). Uno 
de’ 24 dipartim. del regno Italico sotto Napoleone I, 
Comprendeva quasi tutta la prov. di Vicenza e parte 
delle prov. di Treviso, Belluno e Venezia; — Sede di 
prefett., Vicenza. 

BACCHILIDE (sec. VI a. C.). Poeta lirico n. a_ Ceo. 
Visse molto tempo alla Corte di Gerone, a Siracusa. 

* BACCHILLONE. Persona grande e grossa e buona 
a nulla. 

BACCHINI Benedetto (1631-721). Frate benedettino n. 
a Parma. Coltivò il greco e l’ebraico e professò in 
varie Università, distinguendovisi per facondia. Fu 
istoriografo e bibliotecario estense; fondò un’ Acca- 
demia letteraria a Modena. Scrisse fra altro: Gior- 
nale de’ letterati d'Italia; Dell’Istoria del Monastero 
di S. Benedetto di Polirone. 

BACCHIU. — V. Baccuraco. — * (lat. bacu?us). Bastone 
più tosto lungo e alquanto grosso, ordinariam. per 
BACCHIARE (V.). 

BACCI.— Andrea (?-1600). Filosofo, medico, botanico, 
fisico e mineralologo n. a Sant'Elpidio a Mare (Mar- 
che). Fu archiatra di Sisto V e prof. di botanica a 
Roma. Tra altro scrisse De naturali vinorum histo- 
ria; De Termis. — Vittorio (1840-903). Scrittore e 
critico letterario assai elegante ed erudito n. a Campi 
Bisenzio (Firenze) e m. a Firenze. Fu provveditore 
agli studi e scrisse fra altro I/ Risorgimento d' Ita- 
lia dal 1848 al 1889. 

BACCIARELLI Marcellino LIDIA Pittore n. a 
Roma e m. a Varsavia. Fu dirett. delle Belle Arti in 
Polonia e arricchì di suoi lavori il Palazzo reale e la 
Cattedrale di Varsavia, ricevendone moltiss. onori 
in vita e un monumento dopo morte a Varsavia. La- 
vorò anche a Dresda ed a Vienna dove sì conserva 
di lui una grande composiz. rappresentante Apollo e 
le 9 Muse, col ritratto di Maria Teresa. 

BACCIFERE piante. Che fan bacche (V. Bacca). 

BACCIO. — Andrea V. Bacci. — d’Agnolo. V. AgnoLO. 
— da Montelupo. V. LuPi BarTOLOMEO. — della Porta 
(altrim. Fra’ Bartolomeo da S. Marco) (1469-517). Frate 
domenicano in Firenze e pittore n. a Savignano (Roma- 
gna). Ebbe molta perizia nel colorire e nel panneggiare. 
Lavorò tra altro: Giudizio finale, per St. Maria No- 
vella ; S. Pietro e S. Paolo, a Roma dove s'era recato 2 
vedere le opere di Michelangelo e di Ratfaello ; S. Marco, 
nella Galleria di Firenze ; S. Sebastiano, che si disse 
peccare di troppa perfezione. — Valori. V. VALORI. 

BACCIOCCHI. Famiglia còrsa in cui da notarsi: — 
Adorno, Che entrò verso il 1761 nell'esercito francese, 
e fu nominato cavaliere di S. Luigi nel 1783 e luogo- 
tenente dei Cacciatori corsi. Fu fedeliss. ai Borboni : 
e sciolto l’esercito del Condé, si ritrasse in Corsica e 
poscia a Montpellier. Dopo la Ristaurazione riebbe il 
suo posto e fu fatto nel 1816 uffiziale della Legion 
d'onore; — Felice Pasq. (1762-1841), Capitano nell’eser- 
cito che sotto gli ordini del Bonaparte doveva fare 
la campagna d'Italia. Sposò Elisa, sorella maggiore 
del generale. Poco appresso divenne colonnello, poi 
membro del Senato, poi generale e gran cordone della 
Legion d'onore; in fine ebbe il principato di Piombino 
e quello di Lucca (1705). Dopo il 1814 seguì la moglie 
a Bologna, in Germania e a Trieste; e lei morta, se 
ne tornò a Bologna ove finì la vita fra agiatezze prin- 
cipesche; — Maria Anna Elisa (nata Bonaparte) (1777- 
820), La maggior sorella di Napoleone I, n. ad Ajac- 
cio, m. a Bologna, e sposa al B. dal 1797. Suo marito 
venne creato principe di Piombino e di Lucca, ma 
il potere fu esercitato quasi esclusivam. da lei. Nel 
1809 fu nominata granduch. di Toscana, ed ebbe dal 
fratello l’incarico di governare quella regione come 
parte dell'impero Francese. Così ella tenne Corte a 
Firenze sino alla caduta di Napoleone, dopo la quale 
si ritrasse a Haimburg pr. Vienna, ov'era la sorella 
Carolina Murat. Indi si recò a Bologna sotto il titolo 
di contessa di Campugnano. 

BACCO — (gr. Dionysos, Bakchos; ossia il Komoroso; 
lat. Bacchus, Liber). Figlio di Giove e di Semele, te- 
nuto a balia da Sileno, dio del vino, delle vendem- 
mie, dei bevitori, Viaggiò nell'Asia e nell'India. Inse- 
gnò agli uomini l’uso del vino e la coltivaz. della vite 
e di varie frutte. Fondò città, insegnò il culto, fu in- 
ventore dell’aratro e per tutto fu araldo di civiltà. 
Sposò Arianna, donandole una corona d’oro, fattura 
di Vulcano, e che fu posta tra gli astri dopo la morte 


della sposa. Il culto di B. venne trasmesso ai Latini” 


dalla Grecia. A lui erano consacrati l'edera, il fico, 


la vite, il delfino, la tigre, la lince, la pantera, ecc. 
A lui sacrificavansi il capro e la capra. Accompagna- 
vanlo le Baccanti, i Satiri, i Sileni, i Centauri, ed: 
altri enti di simil fatta. — Giu- 
seppe (?-1878). Patriota e uomo po- 
litico italiano, m. a Roma. Cospirò 
po: la redenz. patria e fu, nel 
852, imprigionato in Mantova; 
nel ’48 fu alla difesa di Venezia 
e fece poi le guerre per l’Indipen- 
denza. Fu deputato al Parlamento, 
— Sabazio. Negli ant. misteri, la 
Natura che muore e poi risorge. 
— Zagreo (lo Sbranato}. Negli ant. 
misteri, B. sbranato da’ Titani, e 
poi generato di nuovo da Giove 
che ne ha mangiato il cuore pal- 
itante. 

BACCUSI Ippolito (sec. XVI). Mo- 
naco e musicista veneto, Fu mac- 
stro della Cappella del Duomo di 
Verona e gli si deve il merito d’a 
vere, tra ì primi, usato gli stru- 
menti nella chiesa, scrivendo opere 
relative alla innovazione. 

BACENIS silva, Grande selva nel- 
l’ant. Germania. Formavail confine 
fra i Suebi ed i Cheruschi, e venne 
ricordata da G, Cesare nel De dello 
gallico. 

BACFART (in arte Graen Valentius) (1515-76). Celebre 
liutista transilvano m. a Padova. 

BACH.— Nonnoenipote:— Giov. Sebastiano (1865-750).. 
Celebre musicista n. a Eisenach e m. a Lipsia, Fu 
prodigioso sonatore di cembalo e di organo e valentiss.. 
compositore. Fu musicista di Corte a Weimar, orga- 
nista a Milhausen, maestro di cappella del principe 
di Anhalt, direttore di musica e cantore a Lipsia, ecc. 
Lasciò classiche Cantate e 
Mottetti; — Gus], Feder. Ern. 
(1759-845), Distinto musicista 
n. a Biicckeburg (Schaumburg- 
Lippe} e m. a Berlino. Fu mae- 
stro di cappella della regina 
Luisa di Prussia. — Alessan- 
dro (barone von) {1813-70). 
Uomo di Stato n. a Loosdorf 
{Austra infer.). Fu dal °49al ’59 
ministro austriaco per gl’in- 
terni, poi ambasciat. a Roma. 

BACHE Dal:cs Aless. {1306- 
67). Rinomato ingegnere n. a 
Fi'adelfia (St. Uniti). Fu d.- 
rett. della misuraz. delle coste 
dell’ America settentrionale. 

BACHECA. — * Fig., riparto, divisione, e simile, = 
Sp. di Serra (V.), usata nella coltivaz. de' giardini. — 
Cassetta, o vetrina, usata dagli orefici per riporvi ed 
esporvi ì gioielli. 

BACHELIER Giangiacomo (1744-806). Pittore di frutte 
e fiori n. a Parigi. 

BACHEROZZO e BACHEROZZOLO. Baco nè piccolo nò 
grande. Dicesi specialm, a que’ Bacg1 (V.) che si met- 
tano per esca all’aàmo, o che si danno a mangiare a 
certi uccelli, 

BACHI. — I vermi che passano per il triplice stato 
di bruco, crisalide e farfalla. — I vermi che si for- 
mano negl’intestini, e la malattia che n°è l’effetto. — 
I vermi che si formano nelle frutta. — da seta (V, Bom-- 
BICE e Seta). Non possono essere pignorati se non 
quando siano su’ rami per formare il bozzolo. 

BACHICOLTURA. Arte di allevare i BacHi (V.) da seta. 
In questa industria l’Italia tiene il primato così per 
la qualità come per la quantità de’ prodotti. 

* BACHICULTORE. Chi alleva i bachi da seta. 

BACRIEGA Giovanni (? - ? ). Patriota n. nel Pole- 
sine. Fu catturato dall'Austria, nel 1818, con parecchi 
altri, sotto l'accusa di Carbonaro. Condannato al car- 
cere duro nello Spielberg, ricusò, nel 1834, pertinacem. 
di chieder grazia. 

BACHMATTI. Cavalli di Podolia, a lunga criniera ®& 
ad unghia dura. 

BACHTEGAN. Lago salato nel Farsistan (Persia). 

BACHTIARI. Popolo nomade nel Luristan dell’. (Per- 
sia). Sono circa 500.000 individui. 

* BACIABASSO, Un tempo, riverenza profonda che sà 
faceva altrui, accompagnandola con l’atto di baciarsi 
la mano. 

BACIAFIORI. V. CoLIBRI. 

* BACIAMANO. Riverenza che si fa altrui, baciando- 
gli la mano; un certo modo di salutare altrui. pie- 
gando le dita verso la palma della mano e poi sten- 
dendole verso la persona salutata. 

BACIAN. Is. delle MoLuccHE (V.); kmq. 2164, abi- 
tanti 12.000. 

*BACIAPILE. Lo stesso che BaccHETTONE (V.). 

* BACIARE (lat. basiare). Accostare, in segno d’amore, 
o di riverenza, le labbra sulla gota, sulla mano, ece. 
di qualche persona, anche su di un'immagine, strin- 
gerle e poi distaccarle in modo da fare con esse un: 
certo piccolo scoppio; B. basso, Umiliarsi ; B. coi denti. 
Dare in apparenza prove d’amore, ma in realtà otfen- 
dere; B. la mano che percuote, Perdonare l’otffesa e 
beneficare l’ offensore: A bocca baciata , Senza diffi 
coltà alcuna. 

‘BACIARELLI. V. BACCIARELLI. 

* BACIATURA. Punto nell’estremità di un pane, che 

er essere stato a contatto con Un altro pane nel 

orno, non ha ricevuto piena cottura. 

BACICCIA (Il). V. GAULI, *00 

BACICCIO (scientificam, Crithmum maritimum). Erba 
assai comune delle ombrellifere. Le sue foglie carnose 
si mangiano conciate nell’aceto. 

BACILE. — * Lo. stesso che Bacino (V.). = Misura 
= It, 44,0478 in' Zante ;= lt. 49,332 in Cefalonia; = It. 35.239 
in Itaca; — È anche, nelle is. Jonie, misura di superf. 
= mq. 668. i 

BACILLARI minerali. Quelli costituiti da lunghi e 
sottili cristalli. 

BACILLO — (scientificam. Bacillus rossii). Insetto or-’ 
‘tottero, di forma cilindrica, d'un colore grigio, alquanto 
lungo e sprovvisto d'ali. con zampe lurghe 6 sottili. 





Bacco. 





Bach G. S. 


BACINELLA. 
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“Bastone,:comune» od anche un bordone o bastone-da 


È indigeno del Brasile e vive d’insetti. — Secondo la 
moderna patologia, in moltiss. malattie infettive, como 
la tubercolosi. il colera, il carbonchio, la scarlattina, 
la sifilide e via dicendo, vennero trovati certi enti 
microscopici, cui diedesi il nome di 2. od anche bac- 
terî o desmobacteri. V'è tra i patologi chi sostiene 
essere il B. la causa efficiente della malattia, e chi 
lo ritiene come il prodotto di essa. Il tedesco Koch 
ha scoperto recentem, il B. della tisi essere un fungo 
microscopico tra i più piccoli conosciuti, ma di sin- 
golare resistenza, che dagli sputi disseccati dei tisici 
può sollevarsi nell’ aria mescolandosi tra la polvere; 
onde si deduce che la tisi possa essere non dì natura 
ereditaria soltanto, ma anche contagiosa {V. MIcRORI). 
Però la sua tesi venne pertinacem. combattuta ne' 
congressi medici, ed anche la sua cura non diede ì 
resultati aspettati; — Il B. di Eberth fu trovato, nel 
1902, dal dott. Howar! di Washington, nel canale di- 
gerente di certe mosche. Queste , adunque, possono 
anche diffondere la febbre tifoidea, deponendo i loro 
escrem, sugli alimenti. soa 

* BACINELLA. Piccolo vaso in forma di Bacino (V.), 
adoperato a varî usi. 

BACINETTO. — Elmo d'acciaio, anticam in uso, così 
chiamato dalla 
forma, che aveva, 
d'un bacino (V. 
ELMo}. — Un tem- 
po, parte concava 
dello scodellino 
delle armi da fuo - 
co portatili, nella 
quale stava ripo- 
sta la polvere del- 
l’innescatura. — 
renale. Dilataz. 
imbutiforme alla 
er poster. del- 
‘ilo del rene. Ri- 
sulta dalla fusio- 
ne de’ calici renali 
costituenti la par- 
te super. svasata . 
dell’uretere. 

BACINO. — 
* (gallic. bacin). 
Vaso di metallo o di terra cotta, di forma rotonda 6 
concava, per uso di lavarsi, ecc. = Strum, di metallo, 
in forma di 8. vero e proprio, il quale arroventato, 
serviva ad ABBACINARE (V.). — In geologia, un grande 
deposito che mostra di essersi formato in un 2. di 
mare o di lago : B. carbonifero, B. lacustre, ecc. — L'u- 
nione di tutte le declività di un terreno attraversato 
dal letto di un fiume, e di tutte le valli che vi riescono, 
come pure l'unione di tutti i così detti versanti che cir- 
coscrivono un mare interiore. Perciò vi sono B. fluviali, 
marittimi e lacuali. La cintura tutt'intorno del 28. di- 
cesi spartiacque. Si dividono pure in grandi e piccoli, 
secondochè sieno irrigati dal fiume princip. o da corsi 
d’acqua secondarî. — Luogo rinchiuso ed appartato 
in un porto, dove i bastim. sono al coperto dal cat- 
tivo tempo 0 dal mar grosso, — In anatomia, la vasta 





l'acinetti. 





Bacino di donna. 


Bacino di uomo, 


sez. del tronco che chiude in basso l'addome. che con- 
tiene e protegge molti organi degli apparecchi dige- 


stivo, orinario e genitale, e che, ricevendo tutto il 


brodo parti sovrapposte, lo trasmette alle mom- 
ra infer. sulle quali poggia. — della Francia cen- 
trale. Formaz. lacustri, e vulcani dell'epoca dell’eocene. 
Comprende i distr. dell’Auvergne, del Cantal e del 
Yelay. — di carenaggio. Conca murata. in diretta co- 
municaz. col mare, che raccoglie le navi in ripara- 
zione o in ripulitura. — di commercio. Luogo isolato, 
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‘ Bacino {drostatico. 


:» © parte d’ un porto, assegnato ai mercadanti ., alle 
Merci, al passeggio ed ai bastim.-di traffico..— di 
Londra. Dell’epoca dell’eocene. Comprende le sabbie 
di Thanet, l'argilla di Londra , le. sabbie di Bagshot, 
le argille di Barthon, le marne di Hempstead. — di 
marea. Fossa tanto capace e approfondata, che molti 
bastim. vi possono restare a galla , anche durante .il 
riflusso. — di Parigi: Dell'epoca dell’eocene. È :famoso 
per la varietà degli strati, la ricchezza e varietà de' 


BACIO. 


fossili e le oscillaz, ripetute, Comprende: -le-sabbie 
del Soissonese, il calcare grossolano, il grès di Beau- 
champ, il gesso di Montmartre , il grès di Fontaine- 
bleau, il calcare della Beauce. — idrostatico. Grandiss. 
cassone galleggiante che solleva il bastim. sino alla 
chiglia fuor d'acqua, per carenarlo. — (Porto a). Quello 
chiuso intorno da’ moli o coperto dall’ antimurale , 0 
difeso dalle scogliere. 

BACIO. — * (lat. basium). Il Baciare (V.); il punto 
dove 2 pani, nel cuocere, si attaccano, e per conse- 
guenza non formano crosta; B. alla francese, Consiì- 
stente nello stringere lievem. le guance d’alcuno fra 
l'indice e il medio, per poi baciarle; B. di Giuda, Finto; 
B. di pace, In segno di riconciliazione; Addormen- 
tarsi nel B. del Signore, Tranquillam. finir la vita; 
A B., A contatto; — In origine, il B. ebbe carattere 
simbolico, derivandone un'efficace espress. dell’affetto, 
del riguardo, del rispetto e della riverenza. Pr. gli 
Orientali, era comunem. in uso il B. della bocca; — 
I rabbini non permettevan che B. di riverenza, di ac- 
coglienza e di commiato; — La religione cristiana in- 
trodusse altresì il B. fraterno; -— Nei moderni co- 
stumi, il B. sulla fronte è segno di accondiscendenza e 
di benevolenza, ed è formola, comune a tutte le na- 
zioni, della henedizione paterna; — Il B. sulla spalla 
è segno d'’inferiorità, e più ancora il baciare la mano 
od il piede; — Il segno della più grande umiliaz. fra 
Polacchi, Boemi, Russi ed Asiatici è il B. della terra ; 
— Italiani, Tedeschi. Francesi, ecc. ammettono il B. 
dell’ amicizia anche tra uomo e uomo; gli Inglesi lo 
biasimano altamente; — Numerose e curiosiss. maniere 
di B. si usano tuttodì dalle nazioni non incivilite. 
Così, il baciarsi mettendo in contatto il proprio con 
l'altrui naso; l’applicare del naso di chi saluta alla 
fronte di chi riceve_il saluto; il prendere la mano o 


il piede di chi si vuole onorare o festeggiare e fre- 


garselo sul volto, ed altre cose di tal natura, come 
se ne hanno esempi presso gli abitanti di alcune isole 
del Grand’Oceano, di Tonga, di Socotora, delle Filip- 
pine, ecc. — dei piedi. Atto usato dagli Antichi per dar 
segno di rispetto e di sommissione. Pr. gli Ebrei, ot- 
tenevano il 28. dei pied. i vecchi e i’ profeti. I re di 
Persia, parecchi imperat. romani, papi e vescovi re- 
clamarono quest'onore. Fra i papi, il primo a darne 
l'esempio, fu, credesi, San Cajo, eletto nel 283. Da 
papa Gregorio VII in poi, vien baciata la croce rica- 
mata sulle pantofole. — della mano. Atto di baciar la 
mano in segno di rispetto, di affez. o di sommissione. 
Pr. gli Antichi era uso baciare la mano per salutare 
re, principi, consoli, dittatori; a Roma, gli Augusti 
erano salutati da lontano dalla plebe che baciava le 
proprie mani. Tuttodì, anche nella vita privata, mas- 
sime nell'alta società, si usa baciare la mano, specialm. 
alle signore. — di pace. Quello che si davano fra loro 
i primi Cristiani, nel momento solenne e sacro della 
Comunione, 

* BACÎO (basso lat. opacivus). Vòlto a tramontana; 
A B., Dalla parte dove non batte il Sole, 

BACIOCCHI. V. Baccioccui. . 

* BACIOCCO. Stolido, melenso. Li 

* BACIOZZO. Bacio dato di cuore e con alquanto 
di forza. 

* BACIUCCHIARE. Dare piccoli e spessi baci. 

* BACIUCCHÎO. Il BacruccHIARE (V.). i 

BACK Giorgio (sir) {1796-878). Ammiraglio n. a Stock- 
port (Inghilterra). Viaggiò per lunghi anni l'America 
artica. i 

BACKER. — Famiglia di pittori della Scuola olan- 
dese, in cui assai notevole: — Jacopo (1609-51), N. a 
Harlingen. Lavorò Giudiziofinale perla chiesa de’ Car- 
melituni in Anversa. — Giammatteo (?-1534). Uno dei 
capi degli Anabattisti, n. a Harlem. Difese la città 
di Miinster contro il vescovo, ma morì combattendo. 

BACKHUYSEN. Zio e nipote: — Ludolfo (1630-709), 
Pittoro marinista n. a Emden (Annover); — Ludolfo 
(1717-82), Pittore di battaglie assai stimato n. a Am- 
sterdam, . i 

BACKWO00DS (dall ingl. selve vergini). Regione in- 
coltivata nella parte occid. degli St. Uniti d'America. 
I Bianchi che vi abitano son detti ZLackwoodsmen , 
Squatters, Pioneers. : 

BACLER D'ALBE (Alberto Luigi GHISLAIN barone) (1762- 
824). Ingegnere, geografo e pittore n. a Saint-Pol 
(Francia) e m. a Sèvres. Scoppiata la Rivoluzione, 
seguî Bonaparte in tutte le sue campagne; fu addetto, 
nel 1813, al dicastero della Guerra , come capo dei 


geografi, indi qual dirett. di gabinetto topografico. 


Pubblicò : Carta del Teatro delle campagne di Bona- 
parte in Italia; Vedute e ricordi pittoreschi delle 
Alpi; Le battaglie d’ Arcole e d' Austerlitz. Dipinse 
paesaggi. 

BACNINH. Fortezza al N. di Hanoi, nel Tonchino. 


BACO. —.V. BacHI. — * Fig., errore contenuto in . 
qualche dottrina e sim.; cosa -che non è schietta o. 


sana; voglia, prurito ;. B. reciuto, Persona magra 0 


macilenta; Essere roso dal B. dell’ invidia, dell’ u- . 
sura,.ecc., Essere tormentato da siffatte passioni ;- 


Avere il B. del politico, del poeta, ecc., Avere incli- 
naz..ner la politica, la poesia, ecc., non senza un poco 
di vanità e di pretens.; — Per similit, quel cordon- 
cino di pasta con cui si fanno fregi sulle ciambelle. 
= da seta. V. BomBici: e Sera. — da seta (Flacidezza 
del). Il prof. Lomonaco, docente. di. chimica fisiolog. 
all’ Università di Roma, nel 1903, coadjuvato dal 
dott. Giorgi, riuscì ad isolare un germe il quale, in 
coltura pura inoculato nel B. da set., riproduce. la 
fiaccidezza, malattia epidemica tanto temuta dai ba- 
chicultori. Gli esperim. furono feliciss., sicchè il Go- 
verno vi coordinò un regolamento a salvaguardia del- 
l’industria della seta, — morto. V. Bacoccio. | 
BACOCCIO o' BACO morto. Baco da seta morto dentro 
il bozzolo e che si getta via dopo che è stata tratta 
la seta, ©.’ 1 - 
BACOLARI. Setta d'Anabaltisti, del sec. XVI. Inse- 
gnava: esser peccato portar bastone; non doversi re- 
spinger la forza con la forza; non esser da Cristiano 
citare alcuno dirianzi ai tribunali. Vennero chiamati 
B. da baculus, ed .anche Stabberiaci da stab, bastone. 
Portarono la desolaz.. nella Germania, imponendo la 
loro ‘idottrina_con la forza. —. 


BACOLO. — Verga di ferro con la quale i fonditori, 


acconciano le sabbie nelle forme e ne' fornelli. — 








BACUCCO. 141. 


viaggio, usato fin dalla più remota antichità per sof- 
reggere ed afforzare il passo. Nella liturgia eccle- 
siastica romana, si distinguono varie sorta di B.! 
come, B. pastorale, B. papale, ecc. . 

BACOLOGIA. Arte che tratta il modo di allevare i 
bachi da seta. 

*BACOLOGICO. Attenente a BacoLocia. (V.). 

BACONE. — Francesco (detto Bacone da Verulamio) 
(1561-626). Uomo di straordinaria dottrina e di pre- 
coce ingegno n. a Londra e 
m. a Highgate(Inghilterra). 
Si attirò gravi accuse di 
sfrenata ambiz., grettezza 
e cortigianeria ; finchè, e- 
scluso dai pubblici uffici, sì 
ritirò nella solitudine de- 
dicandosi esclusivam. alla 
scienza. Nel 1617 occupò 
l'ufficio di guardasigilli, 
nel 1619 fu creato lord 
cancelliere e barone di Ve- 
rulamio ; nel 1620, visconte 
di St. Albans; nel 1621 ven- 
ne condannato per corruz., “% 
e presto graziato. Mostrò, 
in metafisica, come la sola 
esperienza e l’analisi pos- 
sano condurci ad utili ve- 
rità. proponendo una triplice divisione delloFscibile: 
memoria, ragione, immaginativa, e adombrandola 
con le sue opere: /e dignitate et augimentis scentia- 
rum; Novum organum scentiarum. In fisica si av- 
vicinò a grandi scoperte, Adombrò radicali riforme in 
medicina, fisiologia, chimica, e combattè strenuam. il 
sistema di Copernico. Propose, e sostenne, sempre pel 
vantaggio delle scienze, il Metodo induttivo, Scrisse 
molte opere filosofiche, morali, politiche, storiche e re- 
ligiose, fra le quali: Sylva sylvarum; Historia vitae el 
mortis; Saggi di Morale e di Filosofia, Si scrissero nu- 
merose biografie di Bacone da uomini illustri; tra cui 
va distinta l’apologia: Storia personale di Bacone. Sì 
pretese, e si pretende ancora, identificarlo con lo SHa- 
KESPFARE {V.}. — Giovanni (1740-99), Scnltore n. a - 
Southwark (Inghilterra)em a 
Londra. Scolpìi le statue 
Guglielmo Pitt, Lord Hali- 
fas e Miss Draper nell'aba- 
zia di Westminster. — Rug- 
gero (detto Doctor mirabilis 
per la dottrina sua, straor- 
dinaria a’ suoi tempi) (1214- 
94). Monaco dell’ ordine dì 
S. Francesco, n. a Ilchester 
(Inghilterra). Sostituì, per 
quanto gli fu possibile, alla 
filosofia speculativa la speri- 
mentale. Fu prof. di mate- 
matica e astronomia a Ox- 
ford. A lui si attribuiscono 
molte invenz., fra cui quella 
della polvere d'artiglieria, delle lenti, del teles:opio, 
d'una tromba aspirante, d'una materia fosforica. Pro- 
pose la riforma del Calendario (1267). Raccolse tutta la 
sua dottrina in Opus majus. 

BACONIANO sistema. Quello filosofico di FRANCESCO 
BacoNE {V.). 

BACONISMO. Sistema filosofico di 
cone {V.). i 

BACONISTA. Partigiano del Baconismo (V.). 

. BACSANYI. Marito e moglie: — Giovanni (1763-845), 
Letterato e poeta n. a Tapolcza (Ungheria) e m. in- 
ternato a Linz. Ebbe idee rivoluzionarie; — Gabriella 
(nata BAUMBERG) (177-839), Poetessa. le cui produz. 
sono tuttora ammirate. . 

BACTERÌ. Gen. d’infusori filiformi, dotati di mo-. 
vimenti lento e vacillante. della fam. dei vibrionidi. 
I caratteri sono: cellule minime, jaline, in forma di 
bacilli, riunite da gelatina jalina in‘masse mucose, - 
globose od in membrane, libere sotto forma di ba- 
cillo, più 0 meno grosso e lungo; — Il Bocterium. 
termo è una sp: formata. di bacilli o filamenti cilin- 
drici jalini, Trovasi dopo qualche tempo in tutte le 
infusioni vegetali ed animali, riei liquidi alterati. del. : 
l'organismo, nel pus di cattiva natura, nelle ulcere fe- 
tide, ecc... 

BACTERIDII fosforescenti. Microrganismi che cagio- 
nano la fosforescenza de’ pesci, . dA . 

BACTERIOLOGIA. Scienza che ha per oggetto lo stu- 
dio e la ricerca de’ BacTERîÌ (V.), in servizio della pa- 
tologia e dell’igiene, i i sl 

BACTERIOTERAPIA. Terapia di talune malattie , col 
mezzo di microrganismi; — Esperim. fatto nel 1885 dal- 
l'illustre prof. Cantani, per combattere la tubercolosi 

olmonare. Consisteva nelle inalaz. di una coltura,.in 
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Bacone R. 


Francesco Ba- 


. brodo, di Bacterium termo, Disgraziatamente, lo es- 


perimento venne troncato dalla perdita del detto Bac- 
terium., na re , 
» BACTRA. V. BACTRIANA. 
BACTRIA. V. BACTRIANA. ; dt 
BACTRIANA. Potente regno dell'Iran , nella remota . 
antichità. Stava fra l’Inducush, il Paropamiso e.il 
fiume Osso. Passò poi, successivam., sotto la dominaz, 
de’ Medi, de’ Persiani, di Alessandro il Grande, de' 
Seleucidi. Nel 258 a.C. riebbe l’indipendenza per opera. 
di Diodato I, fondatore del regno Indobactriano che 
oi (circa il 127 a.C.) venne in potere degli scitici 
aci da cui passò, più tardi, ai Parti. Nel 226. d. C.. 
cadde in dominio de’ Sassanidi; — Capit., Zariaspa ‘ 
o Bactra (ogzi Balch). Bia i 
BACTRIS. Nome scientif. di palme dassée, per lo più... 
dell'America merid., i cui semi dànno un olio che sa. 
odore di violetta, age © SF 
BACTROMANZIA.. Divinaz...con le bacchette. ca 
BACÙ. Governo russo nel Caucaso merid. ; kmq. 40.187,.. 
ab. 666.700; petrolio. Nel 1903, l’intero territ. petro- -. 
lifero fu dato alle fiamme dagli operai scioperanti che. 
presero a revolverate i Cosacchi, seminando vittima :. 
da per tutto. Vi fu perciò proclamato lo stato d’as-.. 
sedio; —. Il Capol. omon., sul Caspio, con buon.porto, :. 
conta ab. 53.500.. Ce pg A 
* BACUCCO. Panno per .coprire il vo:t0. 0. 


142 BACUENA: © 





BACUENA.' Stirpe beciuana 
BACULA. Trabocchello.. —. E 
BACULARI o STABBERIACI. Anabattisti tedeschi del 


sec. XVI. Tenevano come sola arma ‘lecita il bastone: | 


BACULAZIONE. La pena del bastone. 

BACULO. Nome latino del BacoLo 0 BASTONE (Vi. 

BACULOMETRIA. Il misurare col BacULOMETRO {V.). 

BACULOMETRO. Bastone col quale gli agrimensori 
misuravano i luoghi di difficile accesso: da 

BACUN. Sorta di Tasacco (V.) della Podolia e'del- 
l'Ucrania, ; va 


BACUNDI. Città nel Sudan centr., al S, del medio. 


Benue (Africa). ©: 

* BADA. Stare a‘B., Aspettare cosa o persona; Te- 
nere a.B.: Porrein aspettaz. di cosa o persona, ‘ma 
vanamente; «7 Def i 

BADA. In maestranza”, traversa provvisoria che si 
mette fra altri pezzi di costruz., intanto che si lavo- 
rano quelli co* quali-dovranno essere stabilm, connessi. 

BADACHSCIS. Stirpe. de’ Galci, nell’Afganistan. Sono 


100.000 individui, ©. 


BADAJOZ (ant. Pad Augusta). Città di Spagna (Estre-. 


madura), sulla sin. della Guadiana, nella prov. dello 
Stesso nome; di cui è capol., non lungi dalla frontiera 
portoghese; ‘ab. .30.100.° Ha di notevole un ponte in 
pietra, di 28 archi: urfifonderia di cannoni, fortificaz., 
una cattedrale. Vi si fa commercio di saponi, cuoj, 
manufatti di lana, ecc. È sede vescovile e patria del 


pittore Moralès. Importante sotto i Romani; fu asse-. 


diata 3 volte dagli Inglesi durante le guerre napoleo- 
niche. Nel 1661 Don Giovanni d’ Austria vi riportò 
vittoria su’ Portoghesi. Nel 1801, vi si conchiuse un 
trattato tra Spagna e Portogallo. Nel 1811 fu presa 
da' Francesi, e nel 1812 dal Wellington; — La Prov. 
omon, è compresa tra quelle di Caceres, Ciudad-Real, 
Cordova, Siviglia, Huelva e il Portogallo ; kmq. 21.894, 
ab. 532.000. Territ. fertile, bagnato dal Tago, dalla 
Guadiana e da altri fiumi minori. 

BADAKSCIAN. Regione montuosa dell’ Asia centr., 
nel Turkestan afghano , occupante l’ alta valle del- 
l'’Amu-Daria (Oxus), al N. dell’Indu-Kush ; abitato da 
Tugichi che parlano un linguaggio persiano purissimo 
e che sono in numero di 110.000. Ne è capo un mir, 
che risiede a Djerm e dal quale dipendono parecchi 
territ. circostanti. Territ. fertile; clima mite, ricca 
fauna, tra cui notevoli: il cammello battriano, il bue 
del Tibet ,. le capre dette Asl-t0us e quelle del Ca- 
scemir, stimate pel loro pelo, ecc. Miniere di rubini, 
di turcsesi, di lapislazzuli. Famosi i rubini balasci; 
‘> Capol., Faizabad. i 

BADALOCCHIO Sisto (detto il Rosa) (1581-6147). Pittore 
e incisore n.. a Parma e m. a Bologna, Fu allievo di 
Aun bale Caracci che lo condusse a Roma a dipin- 
gere nel palazzo Farnese. De’ suoi quadri il più pro- 
pia'o è il S. Francesco che ora è nell’ Accademia di 
Parma dove dipinse la Cupola della Cattedrale. Bel- 
liss. le sue incisioni, tra cui: La Bibbia, da Raffaello : 
Surrva Famiglia, 

BADALONE. — * Sceioccono, bighellone , scioperone, 
= Leggio grande a 2 o 3 facce, imperniato e girevole 
per una base, sul quale si tengono i libri corali, e 
che sta in mezzo al coro. 

BADALUCCARE. Tenere a bada il nemico, 

BADALUCCO. Piccola ScaRAMUCCIA (V.). 

BADAM. Nell'India poster., noeciuolo di inandorla 
amara, usato come moneta. 

* BADANANAI. Romore, chiasso di più persone che 
parlano ad alta voce o si histicciano. 


BADARACCO. — Padre e figlio genovesi: — Giuseppe . 


(detto il Sordo) (1588 ?-637), Pittore. Studiò su Andrea 
del Sarto ; — Giov. Raff. (1648-726), Pittore le cui com- 
posiz., per lo più storiche, sono assai stimate per la 
finezza del colorito e la dolcezza dell'espressione. 

* BADARE. Fare attenz.; por mente a qualche cosa j 
far caso di alcuna cosa; in locuz, negativa e riferito 
a spesa, fatica, e sim., non risparmiarla, invigilare ; 
custodire ; MIGUZIazO: B. a una cosa, Occuparsene di 
proposito ; B. a sé, Non molestare alcuno ; B.afare.ecc,, 
Seguitare a fare, ecc.; — Bada!, Badiamio !, Modi di av- 
vertim.; ecc. — Rifl., tirarsi da parte per lasciar pas- 
sare, per cansare un pericolo, 

BADARO Giovanni (1793-831). Naturalista ligure m. 
nel Brasile. Scrisse Flora della Liguria e della Sar- 
degna. 

BADEN. — Famiglia di dotti danesi : — Torkill (1668- 
73%), Filologo e archeologo. Fu rettore a Holberg (Ze- 
landa); scrisse fra altro Parentalia grammatica ; 
Giacomo (1735-5804), Filologo e critico n. a Wording- 
borg. Fu prof. a Copenaga; — Gustavo Luigi (1764- 
810), Giureconsulto e storico n. a Altona e figlio al 
preced. Pubblicò fra altro Storia del Regno di Dani- 
marca; — Torkill (1765-804), Filologo n. a Frederichs- 
berg (Danimarca) e fratello a Gustavo Luigi, Sua prin- 
cipale opera, /Zercules furens. — (ant. Aquae Pan- 
noniacae). Città e luogo di bagni solforosi nella bassa 
Austria, a 26 km. da Vienna: 8000 ab. — Borgo nella 
Svizzera, cant. di Argovia, sulle 2 rive del Limmat : 
4500 ab. Sorgenti calde solforose, note gii ai Romani 
sotto il nome di Aque Melvetiacoe. — (Granducato di). 
Uno degli Stati germanici ed uno dei più ameni tra 
essi, compreso tra il Reno e il lago di Costanza al Sk 
ancora il Reno all’ O., il granduc. di Assia-Darmstad 
a N., il Wiirttemberg all’E.; formato, quasi generalm., 
da una pianura declive verso il Reno, bagnata da pa- 
vecchi fiumi, tra cui il Muro, il Neckar, il Meno, il 
Danubio, e circondato dalle catene montuose del- 
l'Odenwal e della Selva Nera, che in parte gli appar- 
tengono e vi formano luoghi pittoreschi ; kmq. 15.081, 
ab. 1,800.000, di cui più che un milione cattolici, più 
che !/g milione protestanti, e il resto ebrei. Clima sa- 
lubre ; agricoltura fiorente; prodotti: biade, vini, ca- 
stagne, tabacco, legumi, frutte, ecc. Commercio di tran- 
sito per ferrovia e per le vie fluviatili. Città preva- 
lentem. commerciale , Mannheim; Pfoszheim e Lahr. 
centri delle maggiori industrie. Università a Fidelberga 
e Friburgo: politecnico a Carlsruhe ; — Il Granducato 


comprende i distr, di Costanza, Friburgo, Carlsruhe 


e Mannheim, divisi in 1l circoli, Il B. acquistò impor- 
tanza politica e territoriale dopo i trattati di Lunevilie 
e di Preshurgo (1801-1805). La Casa regnante discende, 

er via di Bertoldo di Zeringer, dagli ant. duchi del- 
Alsazia e risale fino al duca ‘Alarico, La-forma/ di go- 






occid. (Africa'-merid.)5 | 


BADEN-BADEN, 





vernoè monarchicb-tostituzionale. Nella guerra aùstro- | 


prussiana, il'B. fu coritro la Prussia ; nel 1870 le si 


unì’ per formare il nuovo inipero Germanico: :— Capit.; 


Carlsruhe. 


| BADEN-BADEN. — Città del distr. di Cailsruhè (gran-. 


ducato di Baden}, a un’ ors dalle rovine del castello 
di Hohen- Baden ; ab. 15.100. Culla della Causa badese; 
rinomatissima, da gran tempo, pe’ suoi bagni (antie, 
Aqua Aurelia), alimentati da 16 sorgenti intorno alle 
quali sorgono magnifici stabilimenti. Dintorni ameniss. : 
grande affluenza di forestieri nell' estate: — (Luigi 
Guglielmo I di) (detto l’Eroe badese} (I1655-707). Prin- 
cipe battagliero nipote di Guglielmo In. a Parigi, 
m. a Rastadt. E noto nei fasti militari per aver fatto 
£6 campagne, comandato 25 ‘assedi e combattuto in 
13 battaglie. Militò dapprima sotto il Moritecuccoli : 
combattè poi in difesa di Vienna contro i Turchi sca; 
pitanò (1693) l’esercito imperiale nell’ Allemagna con- 


tro i Francesi; fa. nel 1697, tra i competitori al trono 


di Polonia, dopo la morte ‘di Sobieski. 


BADENI Giovanni (159-99). Gesuita polacco e provin: 


ciale autorevole del suo Ordine, Fu missionario; pre- 
dicatore e sociologo eminente. 

BADENIA. Planetoide 333°, A 

BADERNA. — Specie di cercine. — Riempitura messa 
nella lanterna degli stantuffi, delle trombe o delle 
macchine a vapore. 

* BADESSA. V. ABBADESSA. 

BADÎ. Pugnaletto giavansse. 

BADIA. — V. ABADIA. — * 0 ABBADIA. Fig, casa dove 
abbonda ogni ben di Dio. = (ted.Abley Th al). Territ. 
nell'alta Valle dell'Adige, cire. di Bruneck. È una valle 
alpina che dal monte .Marmolata si apre verso sett.; 
comprende i villaggi di Badia (capol.), San Cassiano e 
la Villa e varî casali. La terra rende a stento un po’ 
di frumento, di orzo, di segala e d’avena; il clima vi 
è rigido nè la primavera vi principia sino a maggio, 
e l'inverno vi perdura da ottobre. Ricco è il prodotto 
de’ boschi, del bestiame e delle api. Gli abitanti sono 
Ladini o Badioti in numero di 1600. — (farlo Agost. 
(1672-738). Compositore di musica n. a Venezia e m. 
a Vienna. Scrisse 16 nelodrammi.— Carlo Frane. (1675- 
751). Celebre oratore sacro n. a Ancona. — Tommaso 
(1483-547). Cardinale n. a Modena e m. a Roma. Fu 
maestro del Sacro Palazzo sotto Clemente VII ; com- 
battè con molto calore gli eretici a Vormazia ; fu le- 
gato apostolico al Concilio di Trento; infine, consi- 
gliere del Pontefice. — a Pacciano. Villaggio nel Co- 
mune di Porto Carratica (Toscana), fra il torrente 
Stella e l'Ombrone pistojese. Fu un tempo badia de’ 
Vallombrosani, ed eva commenda sin dal principio 
del sec. XIV. — a Ruoti. Villaggio nel Comune di Bu- 
cine in Toscana, a’ piedi del monte Palazzuolo, sulla 
destra dell'Ambra. Questa terra, della quale esistono 
memorie sin dal 1076, fu ceduta dalla famiglia aretina 
de’ Ituoti agli Eremiti di Camaldoli. Venne conver- 
tita in commenda nel 1412; nel 1561 passò alla Chiesa 
vescovile di Montepulciano. — Calavena. Comune in 
prov. di Verona e distr. di Tregnago; ab. 3174. Terr. 
montuoso ma rieco di vini e di frutte; marmi pregiati; 
Il capol. era anticam. un castello munito con un mo- 
nastero fondatovi da Ottone Ciinbrio e Itodolfo Tenzio, 
Sulla fine del sec. XII ospitò il pontefice Lucio III. — 
di Farneta. Villaggio nel Comune di Cortona in To- 
scana, e propriam. in Val di Chiana, sulla destra del 
Canal Maestro. La contrada è detta il ‘Chiuso di Cor- 
tona. Fu ridotta a commenda, e fin dal sec. XV ne 
fu abate commendatario Luigi de' marchesi Del Car- 
retto di Finale, quando il papa Giulio II la incorporò, 
nel 1512, alla badia degli Olivetani di Finale, Nel sec. 
successivo passò agli Olivetani di Rapolano, a’ quali 
rimase sino alla soppress. ordinata dal grand. Leo- 
poldo I. — Polesine. Capo]. del distr. omon. in prov. 
di Rovigo; 651 ab. Ha fiorenti industrie di ceramica, 
di cuoi; commercio di canape, seta, biade, mignatte: 
belle piazze, vie larghe, foro boario pei mercati del 
bestiame e un bel ponte sull'Adigetto. Territ. fertile, 
bagnato dall’ Adige e dall’ Adigetto: sorgente salino- 
ferruginosa. L'origine delta città risale al sec. X. Una 
modesta cappella, fondata in quella pianura, prestam. 
si trasformo in abazia (detta della Vangadizza) che 
fu il nocciolo della presente città e che venne man 
mano crescendo in potenza per donaz. e privilegi. Co 
sicchè nel sec. XII essa estendeva ia sua giurisdiz. 
non solam. sul terr. di Rovigo, ma ben anco sul Pa- 
dovano, sul Vicentino, sul Veronese e fino sul Fer- 
rarese e sul Bolognese, Nel sec. XIII, Padova inco- 
minciò a contrastarle i diritti temporali. Poi venne in 
possesso degli Estensi che in sèguito la vendettero a' 
Padovani co' quali passò alla rep. di Venezia. Però. 
l'autorità ecclesiastica dell’abazia durò sino agli ul- 
timi tempi. Essa fu soppressa nel 1789, — (Ponte della). 
Sulla Fiora, vicino a Montalto, di antichiss. costruz. 


Credesi pr. al sito dell’ant. Vu/ci. — Tebalda. Comune: 


in prov. e circond. di Arezzo ; ab. 3502. Territ. di mon- 
tagna; clima rigido e battuto da’ venti; molti pascoli 
c selve di castagni, di faggi, di cerri e di lecci, La 
Badia sorge sopra uno sprone dell'Alpe della Luna; 
ha 3 altari de’ Della Robbia. Vi sono gli avanzi d*una 
vetusta ròcca. L'origine dell'abbadia risale alla caduta 
di Fiesole; nel qual tempo uno de’ Tebaldi, emigrato 
nell’Umbria, fabbricò questo castello e quest’abbazia 
cui diede il suo nome. i i 

BADIALE. — * Propr. e fig., molto grande. = Ales- 
sandro (1623-68). Pittore e acquafortista n. a Bologna. 

BADIALI Cesare (?-1865). Cantante-tenore e compo- 
sitore di musica n. a Imola (Romagna). Il Rossini di- 
ceva delia sua voce, ch'era come il vino che invec- 
chiando migliora. Ottenne successi splendidi in tutta 
Europa, fu membro dell’ Accademia di St. Cecilia e 
compose 3 melodie: Addio a Nizza; Il Giuramento; 
L'ombra. 

BADIA y LABLICH Domenico {1766-818). Viaggiatore 
n. a Barcellona. Visitò, travestito da maomettino, la 
Barberia, l'Egitto ela Siria e pubblicò Viaggio d'Ali 
Bei in Africa e in Asia. 

* BADILANTE. L'operaio che usa del Bapize (V.). 

BADILE. — Arnese di ferro, simile alla pala, con lungo 
manico di legno, per cavar fossati o simili: — Gian- 
nantonio (1430-560). Zio e 1.° maestro di Paolo Vero- 


nese, n: a° Verona; Fra altro dipinse: Resurrezione 


di Lazzaro, a Verona. 


BA FING. 





BADINGUET Giammichele (? -1833). ‘Garzone: mura? 
tore francese m. a Chatenay-(Francia). Rimsge famosò 

perchè col suo vestito è col'suo nome il principe Luigi 
Napoleone (1846) evase dalla cittadella di Ham. 

BADIO. — Padre e figlio, stampatori: — Josse (Ba-'' 
dius Jodocus) (1462-535), N. ad Asche, pr. Bruxelles, 
Fu il fondatore di una celebre Stamperia (1535) a Lione 
e poi a Parigi, dalla ‘quale uscirono stimatiss. ediz.; 
autore egli stesso di ‘pregevoli opere; — (Corrado 
(1510-60), N. a Parigi. Pubblicò anch'egli opere im- 
po:tanti e compose Satire cristiane in versi. . 

* BADIOLA. Piccola‘ Bapia (V.). 

*BADIUZZA. Lo stesso che BADIOLA (Vi): 

BADÒ. Luogo nell'Aussa (Africa), sull’Hauash. 

BADOARO. V. Baporro. 

BADOERO. Ant. famiglia veneziana, alla quale ap- 
partennero i personaggi: — Angelo (?-827), Eletto doge 
nel 809; — Giustiniano, Figlio e success. del precedente; 
fondatore della ‘Chiesa di San Murco; — Giovanni, 
Doge nell’829, al quale i Veneziani si rivoltarono; — 
Orso, Doge nell’864 ; vincitore dei Saraceni che desola- 
vano le coste della Dalmazia; — Giovanni II, Che abdicò 
al dogato (887); — Pietro, Successore di Pietro Can- 
diano I, nell’ 888; — Orso II e Pietro, essi pure dogi; 
il 1.° eletto nel 912, e il 2° nel 939; — Bonaventura, 
Cardinale, amico del Petrarca e autore di pregevoli 
seritti, - 

BADOLATO. Comune in prov. e circond. di Catanzaro; 
ab. 4556. Territ. fertile in cereali, olio e vini; indu- 
stria della seta; notevole commercio di trementina; — 
Il Capol. è terra murata su di un colle, nel golfo di 
Gioja, fra la punta di Scilla e _ilcapo Vaticano. Ap- 
partenne a Ruggero di Lauria, a’ Ruffo, a° Sanseve 
rino, ecc. Fu devastato più volte dal terremoto. 

BADUENNA (Bosco di) (ant. Baduhennae lucus). 
Selva nel paese de’ Frisi, Nel 28 a. C. vi furono mas- 
sacrati 900 Romani. 

BADUILLA. V. ToTita. 

BAEDEKER Carlo (1801-59). Celebre librajo-editore 
n. a Essen, Fondò, nel 1827, una Casa libraria a Co- 
blenza dove diede opera a’ suoi famosi Manuali pe’ 
viaggiatori. I figli trasferirono l’azienda a Lipsia. 

BAEHR Giov. Cristiano Felice (1798-872). Filologo n. 
a Darmstadt, m. a Eidelberga, Quivi fu prof., e scrisse 
un grandiss. numero d'’opere, tra cui: Storia della 
Letteratura, stata tradotta in Italia da Tommaso 
Maitei. Diede pure stupende ediz. d’Erodoto e d'altri 
ant. autori. i 

BAELI Francesco (1639-710). Letterato e antiquario 
n. a Milazzo (Sicilia). 

BAENA.— (ant. Baniana). Città spagnola (Cordoba); 
al. 15.100. — Alfonso (de) (sec. XV). Ebreo convertito 
al Cristianesimo. E autore del famoso Cancionero. 

BAENSCH Otto (1826-98). Celebre ingegnere idraulico 
tedesco. Costrusse il Canale Imperatore Guglielmo ; 
corresse il Corso dell'Elba. 

BAER Carlo Ern. (von) (1792-876). Distinto fisiologo 
n. a Piep {Estonia) e m. a Dorpat. Fu prof. di Z00- 
logia prima a Conisberga, e poi a Pietroburgo. Scrisse 
fra altro Epistola de ovi mammalium et hominis 
denesi, 

BAETICA (oggi Andalusia). Una delle 7 prov. romane 
delle Spagne. 

BAETIS. V. GUADALQUIVIR, 

BAEYER Giangiacomo (1791-885). Generale d’esercito 
ed uno de’ più grandi geodeti del suo tempo, n. a 


Muggelsheim pr. Kòpenick (Russia) e m. a Berlino. 


Da Iui ebbe origine l'Associazione geodetica interna- 


‘ zionale per le misure di grado, 


BAEZA (ant. Beatia): Città spagnola (Jaen); abi- 
tanti 16.050. 

BAFAR. Nell’Arabia, peso = kg. 199,3. — 

BAFFI. — * Fig , Co’ B., Di gran conto; Leccarsi i 
B., Sentire con voluttà un sapore, Gradire con estrema 
avidità un premio, ecc.; Ridersela sotto 4° B.. In 
modo che altri non s’avvegga, a fine di dissimulare 
lo scherno o la gioia maligna. = Peli che nascono 
sul labbro super. dell'uomo e che sono di color nero, 
castano per lo più, Liondo sino al rossiccio. Coll’an- 
dar degli anni diventano bianchi, e il tingerli por ri- 
donar loro il primiero colore, può danneggiare gra- 
vem. la salute. — Pasquale (1749-99). Valentiss. gre- 
cista e patriota, di origine greca, n. a Rossano Ca- 
labro. Esulò prima con Mario Pagano e con altri, poi 
fu membro del Governo provvisorio della rep. Parte- 
nopea. Dopo l’empia violaz. de' trattati, fu incarce- 
rato, e quindi giustiziato. 

BAFFIN. — Guglielmo (1584-622). Celebre navigatore 
inglese. Ebbe parte, con Giacomo Hall, nella campa- 
gna del 1612; scopri più tardi (1666) la Baja che porta 


‘il suo nome, e il Canale di Barrow, ed osservò per 1.° 


ln maggior declinaz. dell'ago calamitato (56” dal N. 
al S.). Perì nell’assedio di Ormuz, fatto da Inglesi 
e Persiani, per impadronirsi dei possessi Portoghesi. 
— (Baja di). Braccio dell’oc. glac. Artico, sulla costa 
or, dell’America del Ni, in comunicaz, con l'Atlantico, 
per lo stretto di Davis; compreso tra l’arcip. Artico 
e la Groenlandia; al N.; specialm. verso le coste, co- 
perto da ghiacci per gran parte dell’ anno. È fre- 
quentata dai balenieri nel corso della breve stagione 
in cui è aperta la navigaz. Fu così chiamata dal 
nome del pilota GuGLIELMO BAFFIN (V.) che fu il 1.° 
a penetrarvi, nel: 1616. — (Terra di). Gran complesso 
d'isole all'O, della suddetta baja : 
BAFFO. — *Per similit., fregaccio nero fatto in 
volto ad alcuno; scorbio fatto con inchiostro sulla 
carta. = Insieme di peli che hanno sul labbro super. 
alcuni animali felini: come gatto, tigre, leone, ecc. 
— © Fusello o. Fusetto. In tipografia, piccol tratto di 
linea o fregio orizzont. leggiero. Serve a dividere pe- 
riodi fra loro diversi, oppure si pone in fine delle va- 
rie parti d'un libro. — {La.sultana). Patrizia vene- 
ziana, la quale rapita dai pirati e venduta (1575) al 
sultano Amurat III, riuscì a signoreggiare sull’animo; 


‘ di lùi prima, poi su quello del successore Maometto IH, 


finchè, salito al trono Achmet I, fu rinchiusa nel vec- 
chio Serraglio dove morì. i 
* BAFFONA. Doria che ha BarFi (V.) rilevati. - 
* BAFFONE. Uomo:da' grandi Barri (V.). 
* BAFFUTO. Che ha Barri (V.). i 
BAFING o BALCO. Fiume nel Senegambia. Col Faleme 
forma il SexkGar (V.). i LE i 


BAFIOTE, 


, BAFIOTE. Grande famiglia di, popoli nell'Africa.equa- 
.Jor. occid. Vi appartengono per. la lingua: i Bavili,.i 
Baiombe,.i. Bacamba, i Bacongo, i Basundi; i Musso- 
rongo ed i Muscicongo. Ar Mi 

,, BAPOMETA (Baphomet), Idolo degli .Gnostici, 
buito anche a’ Templari. Statua d’uomo-donna, con 
è teste circondate dal Sole, dalla Luna, da .serpenti 
e da altre figure simboliche. . Di iene 

BAFUT. Popolo nella regione del Camerun (Africa). 

* BAGAGLI. V. BagaAGLIO. IT siepi 

BAGAGLIAJO. Di un. treno ferrov., la vettura che 
porta i bagagli (V. BagaGLI0) de’ viaggiatori, 

:* BAGAGLIE. Bagaglio numeroso e, minuto. |, —. 

BAGAGLIERE. Nelle ferrovie e negli eserciti, chi è 
deputato alla condotta del BagagLIo (V.). 

‘BAGAGLIO. — * Tutto ciò che, per uso di vestiario, 

orta seco chi viaggia. Vien chiuso in bauli, va- 
ige, ecc. = Nome generico delle masserizie, degli ar- 
nesi, dei vasi e d’ogni altra cosa necessaria ai sol- 
dati, che gli eserciti traggono in guerra con sè. Si di- 
stingue in B. grande, un certo numero di carri ap- 
partenente ai diversi corpi; ed in B. piccolo,.che con- 
siste nei cavalli e nei muli che si guidano a mano 
ed a hasto. I Romani avevan 2.; i Greci ‘anche, ma 
leggerissimi. Nelle guerre anteriori alla rivoluz. \ran- 
cese, gli eserciti non avevan neppur tendo. Gli eser- 
citi moderni, invece, si sono quasi sempre caricati 
oltre i bisogni e il comportevole. 

BAGAGLIONE. Una volta, il soldato che teneva. in 
custodia il Baga- 

GLIO (V.) e cho fa- 
ceva altri umili 
servigi. 

BAGALA. Specie 
di piccolo bastim. 
in uso sul Nilo e 
sul mar Rosso. 

BAGALCAND. 
Regione nell’ In- 
dia britann. centr. 
Comprende i cin- 
que Stati indigeni! 
di Coti, Maihir, 
Nagod, Revà e So- 
haval. ERNIA 

BAGALKOTA ©... 
BAGULKOTA. An: sr 
tichiss. città nol 
Dekkan (India 
ingl.); ab. 15.000, 
di cui 3000 Mao- 
mettani. Seterie e 
cotonate; attiviss. commercio; — A km. 8 SE., grande 
serbatojo d’acqua per l'irrigazione. 

BAGALPUR. Divis, nell’ India britann. (Behar); 
kmq. 48.392, ab. 8. 200.100. Comprende i distretti di 
B., Monghir, Purnia e Santal Parganas; — Il Capol 
omon. conta ah. 78.600. 

BAGAMOJO. Grande porto commerciale noll’ Africa 
or. tedesca ; ab. 12.100. Giace sulla costa dello Zan- 
guebar. 

BAGANO. In Liguria, il pesce Tonxo (V.)i cui avanzi 
formano un buon concime. 

BAGARINAGGIO. A Roma, l'industria dei bagarivi, 
cioè degl’ incettatori di prodotti degli orti; — Per 
estens., oggi si dice di coloro che incettano i biglietti 
pel teatro. 

BAGARINI. V. BAGARINAGGIO. 

BAGARRA. V. BaggaRÀ. 

* BAGASCIA (fran. bagasse). 





Bagala. 


Donna di perduti co- 


stumi, 
BAGATTELLA. — *(franc. bagatelle). Fig., cosa da 
nulla. = Lo stesso che Giuoco di BUSSOLOTTI (V.). 


‘ BAGATTELLO. Specie di piccolo legno a-4 ruote e 
senza mantice, 

BAGATTINO. Nella rep. Veneta, moneta spicciola 
= quasi centes. 2, 

BAGATTI-VALSECCHI Pietro (?-1861). Pittore n. a 
Milano. - 

BAGATTO. V. TaRocco. 

BAGAUDI. Contadini che, nel sce. II dell’èra èristiana, 
mentre lo guerre civili desolavano l'impero Romano 
e specialm. la Gallia (verso l'anno 280), si ribellarono 
in quest'ultima contrada, sparsero il terrore tra i no- 
bili, furono a stento risottomessi da Massimiano nel 
285 ed affrettarono poscia lo spopolam. delle Gallie, 
portando l’insurrez. nella Spagna. 

BAGDAD. Città fortificata e capol. della prov. turco- 
asiatica omon., sulla sponda or. del Tigri, nell’Alge- 
sireh; ab. 120.050. È unita, per mezzo di ponti di 
barche, con l’ant. B., che sta sulla riv. occid. del 
fiume, già celebre residenza dci califfi ed oggi ancora 





Bagdad. 


una delle principali piazze di smercio dei prodotti 
dell'Arabia, dell'India ; della Persia e delle manifat- 
ture europee. Fondata dagli Arabi, nel 763, ebbe un 
periodo di grande splendore ; ‘ora, sebbene decaduta, 
offre ancora un aspetto imponente ; è: munita di bat- 
terie; ha molte moschee, un serraglio.e un caravan- 


serai; — La Prov. omon., o Pascialicato di B.: com-: 


prende tutto l’Irak-Arabi (ant. Babilonia), con varte 
dell’Algesireh c del Curdistan; ab. -1:300.025, - 1. 


attri- 







BAGEHOT, 


» BAGEHOT- Gualtiero ,.(1826-77).. Economista n, c m. a 
.-Langport. (Inghilterra). Tra. altro scrisse Leggi scien- 
.tifiche dello sviluppo delle nazioni... i 

BAGETTI Gius. Pietro - (1761-8381). Pittore.n. e m. a 
Torino. Fu creato, disegnatore «li Vittorio Amedeo III, 
quindi prof. topografo nella scuola..del Corpo degli 
ingegneri, capitano-geograto in Francia, membro del 
l’Accademia.torinese dello.-bollo Arti, Fu distinto tec- 
nico ed il primo dei pittori italiani all’ acquerello. 
Fece. un gran-numero di disegni: alcuni, rappresen- 
tanti vittorie francesi, furono intagliati per ordine di 
Napolcone. Suoi lavori si trovano mella galleria di 
ontainebleau, nel Musco nazionale di Parisi a To- 
rino,. ecc. Lasciò Analisi dell'unità dell'effetto nella 
pitiura e nell’imitazione delle Belle Arti, opora assai 
pregiata. o da | SL 

BAGGARA. Popolaz. aruba, dell'alto Nilo, nel Sudan 
egiz. È composta da beduini che attendono partico- 
larm. all’ allevam. dello vacche (in arab., baha). Vi- 
vono specialm. a S. del Cordofan ec a 0. del Nilo bianco. 
Essi formarono il nucloo principale della forza militare 
mahdista. 

* BAGGEO. Uomo -da nulla, sciocco e tardo. 

BAGGESEN Emanuele (1764-826). Celebre pocta n. a 
Korsor (Danimarca) c m. a Amburgo. Lasciò tra altro 
Oggero il Danese, 

. BAGGIANA. Varietà di Fava (V.). 

* BAGGIANATA. Azione o discorso da Baccano (V.). 

* BAGGIANO. Lo stesso che Bagato (V.). 

BAGGIOLO. Sostegno che si mette sotto a’ marini por 
reggerli. 

BAGHERIA. Città in prov. c circond. .di Palermo, 
ab. 18.329. Torrit. lungo la marina, con soaviss. clima: 
vigne superbe; splendido panorama; luogo di villeg- 
giatura de' ricchi Palormitani. i 

BAGHERO. Ant. moneta di rame, veneziana. 

BAGHERONE, — * Qualunque grossa moneta di ramo, 
incomoda a portarsi. Ant. moneta bolognese da 
lf9 soldo. 

BAGHIDA. Nella Costa d'Oro tedesca (Africa), città 
di commercio. . 

BAGHIRMI. Stato di Negri maomettani, nel enoro 
dell’Africa (Sudan centr.), al Sk. di Bornu e dol lago 
Tschad; bagnato dallo Sciari ; 146,470 kmq.,1.550.000ah. 
l'rodotti del suolo: sesamo , miglio nero, sorgo, riso, 
erbo commestibili (904), cotone, indaco. Gli abitanti 
fanno tratlico di schiavi con l’ Egitto; — Capit., 
Massenja. 

BAGIENNI. Popolo dell’ant. LIGURIA (V.). 

BAGISTAN o BAGISTANA o BASTANA (oggi Behistun 
Bihistun, /uogo di Lio, oppure luogo di giardini). Luogo 
nell’ant. Media, con una roccia avente sculture attri- 
buito a Semiramide, e una famosa inscriz, del rc 
Dario I. 

BAGISTANA. V. BAGISTAN,. 

BAGLI. Grosse travi che attraversano la nave dal- 
l'uno all’altro fianco e sostengono i tavolati de’ ponti. 

BAGLIETTARE. Mettero i. BaGLIETTI (V.); — Caricar 
di soverchio, dalla stiva sino a’ baglictti. 

BAGLIETTI. Travicelli per rinforzo e sostegno, che 
sì assestano tra baglio e baglio (V. BagL1) a fine di 
Ottenere maggiore solidità nella nave. 

BAGLIO. V. BaGLI. 

BAGLIONE. — Cesare (1525-90). Pittore n. a Bologna ce 
m. a Roma. Fu competitore del Cremonini e lavorò 
egregiam. il paesaggio. Molti suoi lavori sono nel pa- 
lazzo ducale di Parma. — Giovanni (1571-644). Pit- 
tore e scrittore n. e m, a Roma, È autore di un gran 
quadro che si trova tuttodì nella basilica di S. Giovanni 
in Laterano. Lavorò con successo per principi c papi, 
e fu presid. dell’Accademia di San Luca; lasciò opere 
a Perugia, Roma, ecc. E meno conosciuto come ar- 
tista e freschista che per le suo memorie: Vite de' 
piltori, scultori, architetti, dal pontificato di Gre- 
gorio XIII infino a tutto quello di Urbano VIII. 

FAGLIONI. Famiglia di Perugia, celebre nolla sto- 
ria del medio evo e nella moderna, Fra i più notevoli 
suoi membri ricordiamo :— Lodovico. Nominato vicario 
imperiale di Perugia , da Federico I Barbarossa; — 
Braccio, Generale della Chiesa, sotto Calisto 11 ; vinci- 
toro, pr. Lodi (1453), di Francesco Sforza ; — Giampaolo 
(t -15£0), Capitano di ventura, fatto decapitarea Roma, 
da Leone X che prese possesso di Perugia; — Ma- 
latesta, Che ricupero il dominio della citià o fu salu- 
tato Pater patrie; poi militante agli stipendì dei Fio- 
rentini, dei Veneziani o del papa, dando prova di va- 
lore; ma, in sèguito, macchiandosi d' infamia all’ as- 
sedio.di Firenze (1530). dove tradì il suo mandato di 
difesa, aprendo le porte agli eserciti alleati pontificio 
e imperiale, per cui Firenze ricadde in mano dei Me- 


' dici; — Astorre (?-1571), Che prose parto nello guerre 


ungheresi contro i Turchi. Essendo agli stipendi di 
Vonezia, fu governatore di Famagosta (Cipro) dove, 
assediato da Mustafà-pascià, fu costretto a capitolare 
e fu.quindi messo a morte con tutti gli altri ufficiali 
veneti; — La famiglia si estinse con un altro Mala- 
testa, che fu vescovo di Pesaro, di Assisi, governat. 


‘di Lodi, di Forlì, del ducato d’Urbino 0 morì nel 1648 
:0, secondo altri, nel 1653, 


BAGLIORE. — * Propr. e fig., viva luce che abbaglia 


'(V. ABBAGLIARE), splendoro. = Effetto nervoso per cui 


ci par. di vedere ogni tanto guizzi di luce. 
BAGLIVI Giorgio (1669-706). Celebre medico n. a Ra- 


‘gusa (Sicilia) e m. a Roma. Fu quivi prof. di anato- 
«mia e di chirurgia. E benemerito specialm: per avere 


aperto la via alle scoperte fisiologiche. Scrisse : Spe- 
\cimen quatuor librorum de fibra motrice De prazi 
medica; De morborum successionibus. 

BAGLIVO. Nell’ant. diritto francese, colui che nelle 
province o nelle maggiori città amministrava la giu- 
.stizia ; — Altrove, nome , 0ggi, dei giudici inferiori. 

BAGMATTI. Fiume nell’ India sett., affl. di sin. del 
GANGE (V.); km; oltre 500. Nasco nell'Imalaya centr., 
‘bagna Khetmandu (Neapul), penetra nel Bchar dove 
riceve’ il Gandaki e termina dopo un corso assai 
‘ SINuoso. . i 

BAGMUTTI. V. BAGMATTI.. i 

BAGNACAVALLO. — (ant. Tiberiacum Gabeum o ad 


! caballos). Antichiss. città sulle sponde del Senio, in. 
: prov. di Ravenna e circond..di Lugo; ‘ab. 15.176. Ha: 
: una magnifica chiesa di-S.. Michele ;-filatoi di sota;. 
‘commercio «di canapa, ecc, Patria del celebre scrittore 




















. Fabbriche di cioccolata. 
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Bartolomeo Ramenghi, detto il Bagnacavallo. Fu -do- 


minata -da'. Malvacini eda’ Malabocca; ma poi - ne 


‘scosso il giogo (come ricorda afiche Dante nel canto XIV 


del Purgatorio), 


c si resse a Comune, Però, nel se- 
colo XIV ricadde 


sotto la signoria de' Manfredi: di 


Faenza, In séguito signoreggiarono la città l' Acuto, 


gli Estensi, i Polentani, novellam, i Manfredi, e fi- 
nalm, i pontefici. Fu decorata: dol'titolo di città da 
Leone XII, nel 1823. — (Il). V. RAMENGHI. © .. 0. 
BAGNADORE: Piermaria .( sec. XVI). Pittore nato . 
Brescia, i 


BÀGNA-ELF. Fiume nella Norvegia; km. 204.Sbocca 


:a Drammen. 


, BAGNAJA. Comune in prov; di Roma e eircònd. ‘di 
Viterbo; ab. 2980. Territ. in. colline e montagna ; vini 
e castagne. Notevole la helliss. villa Laute, dei se- 
coli XV. e XVI, soggiorno estivo de' duchi Laute. -. 

* BAGNAJUOLO. Chi presta servigi a' bagnanti: . 

BAGNAMENTO. Fenom. per cui i corpi liquidi, stati 
a contatto co' solidi, ne lasciano la superf. coperta 
d'un sottile velo liquido. È-:dovuto alla maggior forza 
che vi spiega l'adesione, rispetto alla-coesione. Il 8. 
è il mediatore dei fenom. di capillarità, di osmosi e 
di assorbimento e costituisce, nei corpi che lo ope- 
rano, o che lo subiscono, una proprietà elettiva. L'ac- 
qua bagna tutte le superfici, ecceito Ie untuose e le 
resinose che sono bagnate dall'alcool, dall’ etere ed 
in generale dai liquidi capaci di disciogliere le materie 
che presentano tali superfici, Il mercurio non bagna 
nessuna superficie. Quando avvi B. fra le pareti di 
un tubo ed un liquido, la superf. di questo si presenta 
concava, e dicesi menisco concaro ; nel caso contrario, 
coméè pel mercurio, in generale, o per l’acqua, posta 
in.un tubo di cera, per es., la superf. liquida riesce 
convessa, e dicesi menisco convesso. i 

* BAGNANTE. Chi fa i bagni in un luogo di mare, 

BAGNARA. — Don Pietro (da) (sec. XVI). Pittore e 
canonico di S. Giovanni in Laterano. Ebbe a maestro 
Raffaello e lasciò buoni quadri. — Calabra (ant. Por- 
tus Orestis?%). Comune in prov. c circond. di Reggio 
di Calabria ; ab. 11.136. Sorge sul golfo di. Gioja, al 
piede di una bassa giogaja degli Appennini. Commer- 
cio di legname, catrame, vino moscato eccellente ; 
pesca abbondante. fu distrutto dal terremoto del 1783, 
e poi rifabbricato. — di Romagna. Comune in prov. 
di Ravenna e circond. di Faenza; ab. 2085. Territ. 
pianeggiante e ubertosiss.; — Il Capol. giace sul Sane 
terno e fu giù un forte castello appartenente al vescovo 
d’Imola. : 

* BAGNARE (basso lat. balneare). Spargere acqua od 
altro liquido su di una cosa, fare che una cosa tiri a 
sè umido, acqua, e sim.; scorrere, toccare; — Rifl., 
star immerso nell'acqua, rimanere immollato dalla 
pioggia. ; 

BAGNARRENA. Vaso che tiene rena calda, per ser- 
vizio dello stillare. : 

BAGNASCIUGA o LINEA di galleggiamento o LINEA 
d'acqua. Linea che intorno intorno al corpo del ba- 
stim. corre a fior d'acqua. i 

BAGNASCO. — (Luigi COARDI marchese di) (1824-84). 
Generale d’esercito n. a Torino em. a Roma. Ottenne 
la menzione onorevole, come sottotenente, nella cam- 
pagna del 1818; nel 1868 fu colonnello comandante 
della Guide c, nel 1572, ajutante di campo ilel re Vit- 
torio Emanuele II. — di Mondovi. Comune in prov. di 
Cuneo e circond. di Mondovì ; 2117 ab. Trovasi sulla 
sin, del Tanaro, in territ. fertile di cereali, vini; gelsi, 
legumi, castagne, canape ;: foreste di aceri, tigli, faggi: 
querce e frassini, Si ritiene che vi sia sepolto Valerio 
Massimo. Sull’alto d'un colle trovansi gli avanzi d'un: 
castello costruitovi da’ Saraceni, che nel medio evo 
era chiamato Castel Saraceno, ed ora il volgo chiama 
il Castelluccio. Si trovano memorie di esso fin dal 
sec. XIV, come di luogo che aveva diritto di batter 
moneta. Ottone II donò B. ad Aleramo, e questi lo 
cedette a’ marchesi Del Carretto, Nel:1794 se ne im-. 
padronirono le milizie francesi, ma nell’anno seguente 


“ne veunero cacciate. Nel ‘796, mentre Napoleone com- 


batteva vittoriosam. a Millesimo, il generale Serru-. 
rier espugnava PB. e, fugando le milizie piemontesi, 
faceva ben 5000 prigionieri. pd i 

* BAGNATA (Dare o Darsi una). 
RE (V.), del bagnarsi. 3 4 

BAGNATI Simone (1631-727). Gesuita n. a Napoli, 
Ebbo grande reputaz. come oratore sacro. 

BAGNATO. — * Sparso d’acqua o d'altro liquido; 
toccato ; rimasto immollato dalla pioggia ; B. e cimato, 
Fine ed astuto; — /ig., Piovere. sul bagnato: Il so- 
pravvenire di una nuova disgrazia. = cavaliere. Un 
tempo, la persona che, nel ricevere la cavalleria, en-: 
trava nell'acqua, come a purgarsi di ogni preced,, 
macchia. Era chiamato perciò cavaliere del bagno. 

* BAGNATURA. L'atto del bagnarsi, del fare un Ba- 
Gxo (V.); un sèguito di bagni; La 0 Le B., Stagione: 
in cui si va a’ bagni. ; 

BAGNERES. — de Bigorre (ant. Vicus Aquensis o 
Aquae Bigerrionum). Città di Francia, nel dipartim. de- 
gli Alti Pirenei, sull’Adour;ab, $500. Luogo deliziosiss., 


L’atto del: Bagxa- 


‘© famose terme dove traggono ogni anno più di 20.000 


forestieri. — de Luchon (ant. Aque Onesiae). Città: 
di Francia, nel dipartim, dell’ Alta Garonna e nella 
valle dei Pirenei di Tuchon, al confl, della Piquo nel- 


;l'One, non lungi dal conf. spagnuolo ; ab. 6000. Luoga- 


di bagni solforosiche hanno 54 sorgenti tiepide e calde.. 


* BAGNETTO. Piccolo luogo da farvi il Bagno (V.).. 
BAGNI. — V. Bagno. —.Luoghi destinati a far Ba- 
GNO (V.), immergendo il corpo in acqua calda o fredda, 


‘ oppure servendosi di arena, cenere, fanghi minerali, 


atmosfera di vapori, aria compressa, ecc.; — Tale. 
uso-si praticò estesam. fino dai tempi più antichi,- 
non solo privatam.. ma anche in pubblici edifici, e: 
all'uopo se ne costrussero di magnifici (balnea, ther-. 
mae). Greci e Romani usarono far 8. .prima di met-: 


‘tersi a mensa; gli Spartani usarono tuffarsi nelle ac-. 
‘que correnti dell'Eurota e fare B, secchi. o sudori-: 


fici, in una camera riscaldata; — I B. pubblici:dei Ro-» 
mani, aperti prima alla sola plebe, furono poi fre-. 
quentati da tutti, dapprima ancora con’ riserbo, -poi: 
con promiscuità -di sessi. Al tempo di Cicerone, un B.y 
costava ‘i, di asse (un centes;.e.!/,): gli -Stranieri.ve.. 


‘mivano ammessi gratis. a B. speciali. Greci e.Romani,. 
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uscendo dal £., si ungevano con olio e facevano qual- 
«che moderato esercizio prima e dopo, alternando spesso 
B. freddi e B. caldi, facendosi strofinare, passando 
dalla camera tiepida (fepidarium) alla camera ter- 
male (calidarium), quindi nel bagno caldo (solium), 0 
altrim. nella camera fredda {frigidarium), ecc. Ai 
luoghi di B, erano annessi: uno stadio, per i giuochi 
ginnici; viali d'alberi; colonnate e portici per i filosofi 
e per gli uomini maturi e gravi; uno sferisterio, pel 
giuoco della palla; biblioteche, pinacoteche, ecc. Erano, 
insomma, un luogo di geniale ritrovo e di divertimento. 
E la magnificenza romana sì estrinsecò, tanto quanto 
sl può dire dei Colosseo, nelle Terme di Caracalla, di 
Tito, di Diocleziano. ecc.; — B. galleggianti, Attaccati 
saldam, con corde o catene ad una riva, mentre su 
questa, per lo più, si trova una fabbrica espressam. 
destinata al loro servizio. La legge, in quest’ ultimo 
caso, li considera nella categ. de’ beni immobili. — 
Gianfrancesco (1563-6141). Cardinale n. a Firenze. Andò 
legato in Francia col cardin. Aldobrandini, per le 
nozze di Caterina de’ Medici con Enrico II. Fu nun- 
zio nelle l'iandre e in Francia, e negoziò col Riche- 
lieu l'affare della Valtellina. —- del hiacciajo. Certe 
cavità, quasi vasche da bagno, piene d’ acqua, sca- 
vate nel ghiaccio dall’az. calorifica mediante ciottoli 
sparsi sulla superf. del ghiacciajo e riscaldati dal Sole. 
— della Porretta. V. PoRRETTA. — di Casciana. Fraz, 
del Comune di Lari (Pisa). Sorgenti salino-solfato- 
calcica e acidula, molto frequentate. — di Lucca (già 
Bagni a Corsena), Comune in prov. e circond. di Lucca, 
nella valle della Lima attl. del Serchio; ab. 13.685. 
'l'erme frequentatiss. e alimentate da numerose sor- 
genti d'acque minerali e calde; boschi e pascoli, olivi e 
viti; — Il Comune ha il suo centro a Ponte al Serraglio, 
al Bagno Caldo e alla Villa. Gli abitanti attendono al- 
l’industria delle statuine di gesso, che vendono da per 
dutto, © persino in America, — di San Giuliano (ant. 
Thermae pisane). Comune in prov, e circond. di Pisa, 
formato du molte piccole frazioni che complessivam. 
hanno una popolaz. di circa 20.899 ab. Il territ. occupa 
la valle inter. del Serchio. Boschi e prati, viti e ce- 
reali. Staz. fercov. a’ Bagni a Rigoli e a Ripafratta. 
Dodici sorgenti minerali celebratiss. fin dall’ antichità 
e ricordate da Plinio } frequentatiss. anche oggidì. 
BAGNINI Carlo (sec. XVII}. Acquafortista n. a siena. 
BAGNO. — * (lat. balneum). Qualunque vaso accon- 
cio ad immergervi checchessia; — Fig., Fare un B. a 
vapore, Sudare eccessivam. ; Essere in un B. di sudore, 
Essere molto sudato, = Saponata con la quale si pur- 
gano i pannolani. — Il tenere in molle i cuoj nel- 
l’acqua cotta. — Luogo in cui viene scontata la pena 
della RecLUSsIoNE (V.). Credesi che tal voce derivi dal 
fatto che gli Italiani costrussero, a Costantinopoli, un 
edificio che fu destinato a tale uso, e chiamato ap- 
punto col nome di B.— In fonderia, il metallo quando 
è ben liquefatto nella fornace o nel crogiuolo; — Il 
vuso stesso dove il metallo si pone a liquefare, — 
Apparato di laboratorio, ed anche il laboratorio stesso, 
destinato ad ottenere un riscaldam. uniforme, — Una 
volta, ìl serraglio de’ condannati al remo. — Luogo 
pubblico, o di famiglia, dove si fa l'immers. del no- 
stro corpo {V. BagxIi). — L'immers, e il soggiorno più 
o menv prolungato, del corpo, o di una parte di esso, 
per cagione di salute, di nettezza, ecc.,, in un mezzo 
diverso da quello che lo circonda ordinariam. Questa 
definiz. comprende tutte le balneaz., da quella nelle 
sostanze solide, a quella nei vapori e nei fluidi elastici 
(V. BAGNI). — A seconda dell’estens. della sua applicaz. 
sul corpo, sì distingue: il B. intero, il mezzo B., il 
semicupio, ecc. Tra le molteplici specie di B., citiamo: 
— B. acido, Quello le cui acque contengono ac. mu- 
riatico, ac. nìtrico, ac. idroclorico, ecc. Usato per 
pediluvì, maniluvî, ecc.; — B. a vapore, Nome gene- 
rico di uno o più locali vicini, la cui atmosfera è na- 
turalm., o artiticialm., elevata ad una temperat. sutti- 
ciente per provocare la traspiraz. cutanea, cioè da 
30° a 509 o 56°; — B. a vapore artificiale, Quello in 
«cui l’utmosfera fu riscaldata coll’ introduz. dell’ aria 
calda, o per riscaldam. esterno del suolo e delle pareti; 
Oppure, anche, quello in cui il locale fu riscaldato in- 
troducendovi vapori d’acqua dal suolo o dalle pareti; 
— B. a vapore medicato, Quello in cui vengono ado- 
perate sostanze medicamentose volatili, o racchiudenti 
pEnoni volatili, quali: l'ac. solfidrico, il cinabro, 
judio e molte piante aromatiche delle labiate, delle 
conifere, delle composite, ecc.; — B. a vapore natu- 
rale, Escavaz. del suolo, nelle quali si accumulano dei 
vapori umidi e secchi, che si sviluppano spontaneam. 
da una sorgente termale, di solito sotterranea, od 
escono dalle fessure di un terreno vulcanico; — B. 
.d’arena, Modo indiretto d'applicaz. del calore, cioè 
coll’intermezzo di arena contenuta in apposite coppe 
di terra cotta, di grès, di ferro, o nel bacino del ca- 
“mino per le operaz. chimiche ; — B. di aria, Denomi- 
naz. sotto cui si comprendono tutte quelle medicaz. 
che si fanno coll’uria compressa, coll’aria rarefatta, 
scoll'aria marina e coll’aria medicata ; — B. d’aria 
‘compressa, Immaginato dallo Junod e introdotto nella 
pie medica dal Tubarié. Si amministra spingendo 
l’aria, per mezzo di una pompa premente ed aspirante, 
dn una camera chiusa perfettam., fino a tanto che 
non si abbia la press. di un'atmosfera e !/e, di 2 0 3 
atmosfere secondo l’indicaz, Recentem. , il Waldem- 
.burg sostituì a queste camere, molto costose, appa- 
recchi semplici e trasportabili; — B. d'aria marina, 
Quello in cui si respira l'acqua marina, finam. pol- 
verizzata, mercè appositi apparecchi; — B. d' aria 
medicata, Quello in cui si respira aria mista a s0- 
stanze medicamentose, opportunam. polverizzate con 
Appositi meccanismi; — B. d’aria rarafatta, Soggiorno 
in camere chiuse ermeticam, , come quelle dell' aria 
compressa nelle quali, con apposito apparecchio, si 
rarefà l’aria. Gli apparecchi Wa/demburg servono 
.anche per questi; — B. di latte, Molto usato nella 
toeletta delle donne romane, le quali speravano, forse, 
‘trarne bianchezza alla pelle; lodato anche recentemo 
.contro la nevrosi; — B. di luce , Esposiz. del COR 
umano ad una viva luce nelle giornate serene e belle 
«Credesi ricostituente: — B. di sabbia, Quello che, in 
generale, si fa con la sabbia marina e sulle rive del 
mare, ed anche con la sabbia racchiusa in sacchetti; 
-— B. di vinaoce, Fatto immergendo il corpo, od una 


BAGNOLI. 


parte di esso nelle vinecee durante il tempo della vera 
fermentaz. dell'uva, od anche nelle vinacce estratte 
dopo la compiuta vinificaz., purchè tuttavia sussista 
in qualche grado la fermentaz. Efficace nella para- 
lisi, nel rachitismo, ecc. ; — B. elettrico, Amministrato 
isolando il paziente e mettendo in comunicaz. col cu- 


scinetto e con lo strofinatore della macchina elettrica, 


per mezzo di un conduttore, nel tempo stesso che sì fa 
manovrare il disco di vetro, L’elettricità si scarica a 
misura che si produce; — B. elettro-positivo, Ammini- 
strato isolando il paziente e mettendolo in comunicaz., 
per mezzo d'un’asta metallica, col conduttore principale 
della macchina elettrica, mentre essa è in azione, La 
superf. del corpo viene così elettrizzata e l’ambiente 
reso elettro-positivo, per influenza; — B. di fanghi 
minéèrali, Deposito delle acque minerali di cui, oltre 
a’ principali mineralizzatori, l'’humus, le materie or- 
ganiche, la silice, il ferro e parecchi sali alcalini co- 
stituiscono gli elem. principali. I fanghi si applicano 
stratificati sul corpo del paziente, oppure tengonsi 
immerse le parti malate; — B. di gas, Immers. del 
corpo in un'atmosfera nella quale si fece preponde- 
rare un dato gas. L’ossigeno, l’ac. carbonico, il sol- 
fidrico, l'azoto sono i più usati. Misti all’ aria atmo- 
sferica, si respirano assai bene ed hanno molta ef- 
ficacia nelle malattie di petto; — B. indiano, Inaf- 
fiam. del corpo con acqua calda, dopo che il paziente 
sia stato disteso su di un banco, agitando il SPO 
stesso con un metodo speciale, detto massaggio, che 
viene eseguito da un domestico. Questi s’inginocchia 
sulle reni del paziente, lo afferra alle spalle, agita 
tutte le vertebre, dà dei gran colpi sulle parti più 
carnose, e poscia, con un guanto di crine, frega il 
corpo con tal forza da cadere egli stesso in copioso 
sudore; — B. metallico, In chimica, quel modo di 
applicaz. indiretta del calore, consistente nell’ usare 
metalli, o leghe metalliche, contenuti in appositi reci- 
pienti, allo scopo di riscaldare le sostanze che non 
sono atte a subire l'az. diretta pel fuoco; — B. mine- 
rale, Quello che si fa immergendo il corpo, o parte di 
esso, nelle acque minerali termali, che scaturiscono 
alla supert. della terra, ora placide, ora sprizzando 
con forza, in ragione della compress. esercitata da un 
liv. super., o seguendo la legge dei sifoni; — B. russo, 
Consta di una camera di legno, entro la quale trovasi 
un ampio recipiente di ferro fuso pieno di ciottoli 
arroventati al fuoco di un fornello. Attorno alla ca- 
mera sonvi delle larghe panche su cui il paziente si 
corica spogliato; indi si getta dell’acqua fredda sui 
ciottoli ed un vapore intenso ed ardente circonda 
tutta la persona, la quale, dopo poco, suda abbon- 
dantem.; la si frega con sapone e la si bagna con 
acqua freddissima; — B. turco, Consta di vari locali, 
pavimentati di marmo e riscaldati con tubi: in essì 
si entra calzati di sandali e coperti di un lenzuolo di 
cotone. Ivi si suda copiosam., si vien lavati, asciugati, 
fregati, pettinati e cospersi di balsami. Il Tehoucour 
Hammam, o bagno turco moderno, consta di parec- 
chie camere. Nella 1." l'atmosfera è fredila ; nella 2.*, 
ove il balneante si sveste, la temperat. è più elevata; 
quindi si passa in una 3.? stanza, dal pavim. caldis- 
simo, ove il paziente subisce lo stiram. dei muscoli 
e lo scricchiolìo delle articolaz., per entrane poscia 
in una vasca d’acqua, donde esce per farsi fregare 
con peli di capra, per poi bagnarsi di nuovo e di 
nuovo asciugarsi ; — B. elettrolitico, Vasca contenente 
soluz. saline da scomporre con una corrente elettrica. 
— a Ripoli. Comune in prov. e circond. di Firenze ; 
ab. 15.936. Il territ. è situato nel Valdarno, parte in 
piano e parte in poggio e montagna, dove si coltivano 
olivi e viti; boschi e pascoli; — Il Capol. è sulla sin. 
dell'Arno, a piè di ameni colli; — Tutto il contado è 
sparso di ville ricordate nella storia : Il Giojello, dove 
abitò e morì Galileo ; la Buggia, dove dimorò lo sto- 
rico Guicciardini e dove Bartolomeo Valori, commis- 
sario del papa Ciemente VII, nell'ultimo assedio di 
Firenze firmò i capitoli della resa di questa città ; la 
Rusciano, fondata da Luca Pilli, autore della Reggia 
di Firenze; la Lappeggi, costrutta dal cardin. Fran- 
cesco Maria de’ Medici; il palazzo Mondeggi, già di 
Leone XI de’ Medici. — (Cavalieri del). V. BAGNATO. 
— in Romagna. Comune in prov. di Firenze e circond. 
di Rocca San Casciano, sulîa sin. del Savio; ab. 9601; 
— Il capol. è San Pietro in Bagno, murato, dove levasi 
il monte Coronaro alto m. 1200. Boschi e pascoli ; sor- 
genti di acque salino-termali, usate come bevanda e 
per B., celebri pr. i Romani, ricordate da Marziale e 
depositarie di fanghi che hanno applicaz. in medicina 
(Terme Leopoldine). — secco. Vaso dentro cui sia rena, 
cenere o altra simil materia, con fuoco sotto per uso 
di stillare. 

BAGNOLI. — Magnifica spiaggia a 6 km. O. da Napoli. 
— Giulio Ces. (1540?-625?). Poeta n. a Bagnacavallo 
(Romagna) e m. a Roma. Scrisse le tragedie: Gli 
Argonauti ; Il Giudizio di Paride; o la Canzone a 
Gregorio XV. — Pietro (abate) (1767-317). Poeta n. a 
San Miniato (Toscana). Tradusse l'Eneide di Virgilio; 
compose Cadmo ed altre poesie minori, — del Trigno, 
Comune in prov. e circond. di Campobasso , sul Tri- 
gno e a piè d’un monte; ab. 4779. Vini, foraggi e ce- 
reali; sorgenti solforose. Appartenne a' Montefussolo, 
ai D'Aquino, ai D’Avalos, ai Sanfelice , ai Cosso, ai 
Ioderigo, ai d’Affitto, a” Basso. — di Sopra. Comune 
in prov. di Padova e distr. di Conselve; ab. 3652. 
T'errit. ricco di pascoli, di cereali, e in particolar modo 
di viti che danno il rinomato vino friulano. Le sue 
memorie risalgono al 1275. — Irpino. Comune in prov. 
d’Avellino e circond, di Sant’ Angelo de’ Lombardi; 
ab. 3906. Feraciss. territ.; sul monte Laceno, ampio 
pascolo con un laghetto deliziosiss. e ricco di pesci. 
Por le colline abbondano lepri e caprioli. Cattedrale 
con belliss. pitture e sculture. 

BAGNOLO. — Gianfranc. Gius. (conte) (1709-60). Giure- 
consulto e matematico n. a Torino. — Mella, Comune 
in prov. e circond. di Brescia, bagnato dalla Garga e 
dal Mella: ab. 4352. Cereali, pascoli e gelsi ; molto 
commercio. La resid, municip. è in Castello, edifizio 
molto antico. Vi ebbero palazzi fortificati i Martinengo, 
gli Avogadro ed altri baroni. Fu anche contea del Ve- 
scovo di Brescia.. — (Pace di). Conclusa fra Venezia 
e il Duca di Ferrara, nel 1484, — Piemonte. Comune 
in prov. di Cuneo e circond. di Saluzzo, ab. 7116 Nel 
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contado piuttosto montuoso, buoni vini, molti castagn 
e varie cave di oligisto e di lavagna; industria della 
seta 3'-—— Il Capol.;, a piè dell'Alpe, ha un bel palazzo dei 
conti Malingri, che sorge sulle rovine dell’ant. ròcca. 
Il castello fu smantellato durante la guerra tra Carlo 
Emanuele I ed Enrico IV. 

BAGNOMARIA (A). Detto di quando si cuoceo si scalda 
roba, mettendo il vaso, dove questa è, dentro un altro 
vaso pieno d'acqua e che si mette al fuoco. | 

BAGNONE. Comune in prov. di Massa-Carrara e cir- 
cond, di Pontremoli; ab. 6867. Territ. in Valdi Magra, 
montagnoso e coperto di castagni; pascoli e bestiame. 
Nel sec. XIII era un castello de’ Malaspina; nel 1471 
fu venduto alla rep. Fiorentina. i 

BAGNOREA (ant. Balneum regis o regium, poi Rhoda 
e Civita). Comune in prov. di Roma e circond. di Vi- 
terbo; ab. 4500. Un tempo luogo di bagni e di terme; 
subissato da un vulcano ; ponte costruito dal Vignola. 
Ora, delle sue acque è solo rimasta una polla acido- 
solfurea. Patria di S. Bonaventura Fidanza. La sua 
storia risale al sec. XI, ed è ricordata da S. Gregorio. 
Lo possedettero i Longobardi, Dante lo ricorda sotto 
il nome di Bagnoregio. 

BAGNUOLO. — * Preparaz. liquida con la quale si ba- 
gna una parte malata. = Assito, a sponde basse, in 
forma ordinariam. di trapezio, munito di una portiera 
a Suide, nel quale i muratori compiono l’estinz. delia 
calce. 

BAGOA. Eunuco egiziano. Era abile e potente mini- 
stro del re di Persia Oco (Artaserse II); nel 338 a. C. 
avvelenò il Re e, nel 336, il success. di questo, Arsete. 
Già aveva preparato il veleno anche per Dario III Co- 
domano ; ma, scoperto, fu costretto lui a bere il ve- 
leno, e morì. i 

BAGOLARO (scientificam, Celtis australis). Pianta del 
gen. delle celtidee (olmacee), il cui legno, a fibra lunga 
e flessibile, si presta in modo speciale a fare fruste 
e frustini. In Piemonte si chiama tenesca. 

BAGOLINO. Comune in prov. di Brescia e circond. 
di Salò, in Val Sabbia e bagnato dal Caffaro ; ab. 4570. 
Possiede fonderie e fornaci e fabbrica il panno. Fu 
soggetto a’ Conti di Lodrone. 

* BAGORDARE. Attendere a bagordi, a crapule, a goz- 
zoviglie (V. BagGoRDO, CRAPULA 6 GOZZOVIGLIA). 

BAGORDO.. — * Ritrovo di più persone che gozzovi- 
gliano (V. GozzovIGLIARE) e attendono alla CraPULA 
(V). = Armeggiam. fatto con pompa per festeggiare 
qualche giorno solenne, Ditferiva dal {orneo, inquan- 
tochè si faceva nelle vie e nelle piazze, e non in uno 
steccato, — Una volta, strum. strepitoso da far chiasso 
in segno di festa; cioè, un'asta ravvolta in pampini. 

BAGRATION (principi). Zio e nipote: — Pietro (1765- 
812), Generale d’esercito, russo, rampollo dei Bagra- 
ditî di Georgia. Si rese illustre nelle guerre contro 
la Polonia (1792-94), la Francia (1799, 1305, 1807), la 
Svezia (1808) e la Turchia (1809). Nel 1812 comandava 
la 2.8 armata dell’O.; fu ferito a Borodino nel set- 
tembre dello stesso anno, e morì un mese dopo; — Pie- 
tro Romanowitsch, Generale d’esercito russo. Fu (1862) 
governat. di Twer. Geologo per predilez., scoperse un 
nuovo fossile che fu chiamato bagrazionite. 

BAGRI. Nell'India anter., ANEVACRIO del gruppo san- 
scerito. Altro linguaggio atfine è l’ Hindi; entrambi 
parlati da circa 700.000 individui. . 

BAHAMA o LUCAJE (Isole). Arcip. dell'India occid., 
composto di 20 isole maggiori e di oltre 600 fra mi- 
nori e scogli, tra la Florida e Haiti; 14.000 kmq. e 
circa 50.000. Abbastanza fiorente il commercio de’ le- 
gni tintorî e da ebanisteria, degli aranci, degli ana- 
nassi e de' pomidori, delle spugne e in particolar ma- 
niera della canapa sisal. Fino dal 1783, in possesso 
dell’Imghilterra. Solo 15 di queste isole sono abitate, e 
tra esse la Grande B. e Abaco. Il governat. britannico 
risiede nell’is. di N. Provvidenza, che è nel mezzo del 
gruppo, ed ha per capol. Nassau, unico porto sicuro 
per navi di grande portata. In una di queste is., San 
Salvatore (prima Guanabani), sarebbe sbarcato la 
1.° volta Culombo, il 12 ottobre 1842. 
ga Dinastia de’ Mameluchi, in Egitto (1254- 

BAHAVALPUR, Stato vassallo nel Pangiab (India di 
NO.); kmq. 38.850; ab. 622.050; — La Capit. omon. 
conta ab. 20.120. 

BAHIA. Prov. marittima nel Brasile; kmq. 426.427, 
ab. 1.800.050, Produce canna da zuccaro, tabacco, maiz, 
manioca, cacao, ricino, riso, caffè, cotone, cereali, 
legni (e in particolare il legno rosa); bestiame ab- 
bondante ; — San Salvador da Bahia, capol. della prov. 
omon., sulla baja d’Ognissanti ; ab. 172,200. Sede di ar- 
civescovo ; città grandiosa, imponente, magnifica. Fino 
al 1763, fu capitale e 1.° porto commerciale del Brasile. 

BAHIR, Il più ant. libro rabbinico. 

BAHMAN {vale spirito potente). Nella religione di 
Zorovastro, il dio della pace e della fertilità. 

BAHR. — Dall'arabo, mare, gran massa d’acqua. — 
bela-ma (dall’arab, fiume senz'acqua). Alveo senz’ac- 
qua, nel deserto Libico. — el-Jussuf (dall’arab., Ca- 
nale di Giuseppe). In Egitto ; lungo km. 594. 

BAHRDT Carlo Feder. (1741-92). Famoso teologo pro- 
testante n. a Bischofswerder (Prussia). Insegnò prin- 
cipi religiosi confusi col socialismo e col puro deismo 
e fu perseguitato come eretico. Finì taverniere a Halle, 
Le sue opere principali sono: Saggio di un sistema 
di Dogmatica biblica ; Almanacco degli Eretici; Sto- 
ria della mià vita e delle mie opinioni. 

BAHREIN o HADSCHAR., Regione e baja nell’ Arabia, 
sulle coste bagnate dal golfo Persico. La regione è 
fertile di datteri e popolata da gente dedita alla pe- 
sca delle perle; la baja comprende un gruppo di iso- 
lette {kmq. 600, ab. 73.050), chiamate pure 2. o anche 
Arad, Aonal, ed è luogo in cui sì pescano rinomatiss. 
perle. Queste isole e la regione sono tributarie dei 
Vahabiti, che a lor volta sono sotto protettorato bri- 
tannico ; — Capol. delle isole, Menamah. 

BAI. — V. Ar. — 0 BAJ Tommaso (? 0 Cantante 
tenore e compositore n. a Crevalcuore (Bologna) e m. 
a Roma. Fu maestro di cappella del Vaticano ; scrisse 
un Miserere a 5 e a 4 voci, vero capolavoro e che si 
canta anche oggidì nella cappella pontificia , durante 
la settimana Santa. 

BAIA. V. Basa, . 

BAIADERE. V. BasADERE. 
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BAICAL. — Lago nella Siberia merid. (governo di 
Irkutsk), il 3.° per grandezza fra i laghi interni del- 
l'Asia (lungo 675 km. , largo 80 a 100), a circa 470 m. 
sul liv. del mare e circondato da alte montagne. Non 
calcolando la grande is, 0lchon, che vi sorge nel mazzo, 
misura kmq. 35.000. È unito col Jenissei per mezzo del- 
Angara; dà il nome ai monti Baical, ramificaz. dell’Al- 
tai-Ola. Suoi tributarj : il Setenga, l'Angara, il Tun- 
gusha. È solcato da piroscafi, ma resta gelato da di- 
cembre fino al finire d' aprile. Vi si trovano in ab- 
bondanza pesci e foche, — (Cosacchi del). Guardia 
russa di conf., all’E. del suddetto lago, sino alla foce 
dello Scilca. — (Monti). Alti sino a m. 1600 sopra la 
sponda occid. del suddetto lago. Formano parte del 
sistema dell’ALrar (V.). Sono in gran parte vulcanici 
e ricchiss. di minerali. 

BAIDARCA. Barchetta, fatta d'una pelle di lupo ma- 
rino, da portar 2 sole persone. Corrisponde alla bir- 
sina pelasga. O 

BAIETTI. V. BaseTTI. i 

BAIF (de). Padre e figlio: — Lazzaro (? -1547), Di- 
plomatico e umanista n. pr. La. Flèche (Francia). Fu 
ambasciat. a Venezia; tradusse in francese l’Elettra 
di Sofocle e l’£euba di Euripide; — Giov. Anton. 
(1522-89), Uno de’ 7 della Plejade, n. a Venezia. Fondò 
un'Accademia di musica pr. Parigi, la quale diede 
origine in Francia all'opera moderna. Lé sue opere 
contengono 9 libri di Poemi; 7 intitolati Gli amori ; 
5 di Scherzi teatrali e 5 di Passatempi, e di Mimi, 
raccolta di massime morali piene di calore e d' ima- 
ginativa. 

BAIKIE Balfour Gugl. (1824-64). Viaggiatore n. a Ar- 
broath (Scozia) e m. a Sierra Leone. diinior i paesi 
fra il Nighir e il Benuò. 

BAILAGGIO, Giurisdiz. di un BAILO (V.). 

* BAILAMME (ture. bairam). Gran rumore di molta 
gente raccolta, l 

BAILEN (ant. Baecula). Città spagnola (Jaen); abi- 
tanti 12.050. Nel 209 e nel 207 a. C., battaglie di Sci- 
pione (2.* guerra Punica): nel 1808, resa del generale 
francese Dupont agli Spagnoli sotto Castafios, 

BAILEY Filipp. Giac. (1816-98). Poeta n. a Nottingham 
(Imghilterra). Pubblicò i poemi: J2 mondo degli Angeli; 
Il mistico; Inno universale; ecc. 

BAILLET Ernesto (1838-902). Celebre scultore e ancho 
pittore n. a Parigi e m. a Port-de-Joie (Francia). Fra 
ì suoi quadri sono meritevoli di speciale menzione 
quelli rilettenti Parigi antica e moderna. 

BAILLEUL Giac. Carlo (1762-843). Politico e giorna- 
lista n. a Bretteville pr. Hàvre. 

BAILLIE. Fratello e sorella: — Matteo (1761-8239), 
Medico n. a Shotts (Scozia) e m. a Londra. Si rese 
benemerito negli studi di anatomia patologica ; — Gio- 
vanna di , Poetessa n. a Shotts (Scozia). — 
Giovanni (1766-$33). Erudito n. a Inverness (Scozia). 
lu prof. di arabo, di persiano e di diritto maomet- 
tano; diede traduz. e un’ ediz, dei testi originali di 
5 opere, le più stimate, sulla Grammatica araba. 

BAILLON Enr. Ern. (1827-95). Medico e naturalista 
n. a Calais, m. a Parigi. Tenne cattedra d’igiene alla 
Sorbona e pubblicò tra altro: Monographie des Au- 
vantiacées; Histoire des plantes, opera famosa ; Dic- 
tionnaire de Bolanique. 

BAILLOT-DE SALES. Padre c figlio: — Pietro (1771- 
842), Violinista n. a Passy (Francia) o m. a Parigi; 
— Ren. Paolo (1813-89), Pianista n, a Parigi. Fu prof. 
al Conservatorio di questa città. 

BAILLY Giov. Silvano (1736-93). Celebre dstronomo, 
n. a Parigi. Fu membro dell’Accademia, deputato del 
T'iers état, nella rivoluz. del 1789, quindi presid. del 
Pallamaglio, maire di Parigi; finchè, dopo gli avve- 
nimenti del 31 maggio 1793, fu preso e decapitato, pel 
motivo che egli, nel 1791, aveva fatto ciisperdere con 
la forza i rivoluzionarì adunati nel Campo di Marie, 
È autore di molte importanti opere, tra cui: Storia 
dell’Astronomia; Letlere sull'origine delle Scienze e 
sull’Atlantide di Platone; Memorie di un testimonio 
della Rivoluzione. 

BAILO. — Utliziale regio di spada. — L'ambasciat. 
veneto a Costantinopoli. 

BAILY. — Edoardo (1788-867). Scultore n, a Bristol o 
m. a Londra. — Francesco (1774-8411). Astronomo n. a 
Newbury (Inghilterra). Fu uno dei fondatori della So- 
cietà astronomica e dei riformatori dell’ Almanacco 
nautico. Fra le sue diverse opere, notevole: le Ricerche 
sulla densità media della Terra e sul Pendolo. 

BAIN. — Alessandro. Due di talnome: — A. LS: 
Filosofo n. a Aberdeen (Inghilterra). Fu prof. succes- 
sivam, nelle Università di Glascow, Aberdeen, Londra, 
salendo in fama como uno de’ principali ra presen- 
tanti della nuova filosolofia sperimentale ia Sue 
opere : I sensi e l'intelligenza; Logica deduttica e 
induttiva; ecc. ; — A. (1810-77). Meccanico n. a Thurso 
(Scozia) e m. a Broombhill (Scozia). Fu benemerito della 
telegrafia. — (Telegrafo elettrochimico di). Apparcc- 
chio telegraf. dove i segni dell’alfab. Morse sono pro- 
dotti sopra un nastro di carta imbevuto d'una soluz. 
salina, mediante la scomposiz, elettr. del salo. 

BAINES. Padre e figli: — Edoardo (1774-848), lrudito 
e storico n. a Ripon (Inghilterra). Fu ardente fautore 
della separaz. della Chiesa dallo Stato e scrisse Storia 
di Giorgio III; — Edoardo (1800-90), Deputato alla 
Camera de’ Comuni ed economista. Scrisse Storia della 
industria cotoniera nella Granbrettagna; — Talbot 
Matteo (1799-860), Cancelliere del ducato di Lancaster, 
sotto il Palmerston. 

BAINI Giuseppe (abate)(1775-811). Direttore della Cap- 
pella pontificia, n. a Roma, È rinomato pel suo Mi- 
serere a 8 voci, e per una Biografia del Palestrina. 

BAINS. Piccola borgata ne’ Vosgi (Francia) ; ab, 1825. 
Rinomata per le sue terme saline. 

BAIO. V. Bayo. 

BAIOCCO. V. Basocco. 

BAIONA. V. Bagsona. 

BAIONETTA, V. BAJoNETTA. 

BAIRAKTAR (dal turc., portabandiera). Nome d'onore 
del granvisir Mustafà, pascià di Rusciuk. Questi, de- 
posto dal trono (1807) Mustafà IV, proclamò sultano 
il fratello di lui Mahmud ll e perseguitò fieram. i 
gianizzeri. Ma l'anno dopo, vistosi perduto per l’as- 
sedio dato da quelli al Serraglio, strangolò Mustafà IV 
e si fece saltare in aria. 


BAIRAM. Le due maggiori feste religiose annuali, 
celebrate con gran pompa dai Turchi e da tutti i Mao- 
mettani. Durano 5 giorni, e la 1,à vien detta /d-al- 
Fitr, ossia festa de l'interruzione, la 2.2 Jd-al-Azhé 
o Kurbin Bairim, ossia festa dei sacrifizi. 

BAIRD Fullerton Spencer (1823-87). Naturalista n. a 
Reading (Pennsylvania). Dal 1871 fu commissario per 
la pesca nel Nord-America e scrisse opere scientifiche 
di gran pregio. 

BAIREUTH. V. BayREUTH, 

BAISE. Aff, di sin, della Garonna ; km. 150. Scorre 
nella Francia di SO. 

BAISIO Guido (di) (sec. XII). Celebre canonista pa- 
trizio n. a Reggio d' Emilia. Lesse diritto canonico 
nello Studio di Bologna e scrisse opere ascetiche, e 
teologiche di gran pregio. 

BAISO. Comune in prov. e circond. di Reggio-Emilia; 
ah. 4174, Già celebre castello da cui prese nome una 
nobile famiglia, che ebbe molta parte nelle vicende di 
Reggio. 

BAITELLI Giulia (1706-68). Prosatrico e poetessa n. 
a Brescia. Fu assai valente ellenista, e petrarcheggiò 
ne’ versi. 

BAIUDA. V. BAJUDA, 

BAIULO. V. Bazuto. 

BAIUS Michele (propr. DE BAY) (1513-89). Teologo e 
grande inquisit, de’ Paesi Bassi, n. a Melun (Hainaut). 
È autore del cosiddetto Baianismo che voleva fon. 
data la dottrina cattolica soltanto sulla Bibbia e su 
Sant'Agostino. Delle sue proposizioni, ben settantasei 
furono condannate da papa Pio V e da papa Gre- 
gorio XIII, 

BAIVARI o BAJUVARI. Nell’ant. Germania, i Bavari 
o Bavaresi, 

BAJ Tommaso (1650 gi Musicista n. a Crevalcore 
(Romagna). Fu dirett. della Cappella pontificia e la- 
sciò un famoso Miserere. 

BAJA. — * Cosa da nulla, fatta o detta per ischerzo ; 
favola, fandonia; Dar la B., Dileggiare, e simile. = 
Tratto di mare o insenatura dentro terra, più piccola 
di un golfo e meno profonda, dii larga nel mezzo che 
all'ingresso. Si è però dato tal nome, impropriam., a 
veri golfi, com'è la così detta B. di Hudson, e a mari 
che comunicano con altri mari, come la B. di Baffin ; — 
(ant. Baic della Campania). Città con porto pr. il capo 
Miseno, all’O. di epoli, già celebre luogo di bagni 
verso il principio dell’ impero Romano, in territ. nel 
quale sorgevano sontuose ville appartenenti a per- 
sonaggi illustri, tra cui: Cicerone, Lucullo , Cesare, 
Pompeo , ecc. Tra i suoi avanzi, notevoli specialm, 
quelli di un tempio che sorgeva sulla spiaggia ; v' è 
tuttora un forte fatto costrurre da Carlo V. Vi si 
vedono altresì avanzi di costruz. submarine © sporti 
e puntelli condotti nell'acqua. 2. fu abbandonata alla 
caduta dell’Impero. L’intiera costa è presentem. un 
deserto. — (Golfo di). Estens. 
di mare tra il capo Miseno e 
la punta di Pozzuoli, cho of- 
fre buon ancoraggio, ma le 
cui acque sono evitate dai 
naviganti per le micidiali esa- 
laz. dei laghi vicini, 

BAJADERE (portogh. bai- 
ladeira, danzatrice). Danza- 
trici e cantatrici pubbliche, 
dell'India. Parte è addetta ai 
templi (Devadasi), e parte è 
girovaga (Nati, Cuttani, Su- 
tradhari). 

BAJADITI (dall’arab., szir- 
pi tramontate). Secondo la 
leggenda araba, le primitive 
stirpi arabiche, discendenti 
parte da Chaian nipote di 
Sem , e parte da Ismaele 
(Ismail) figlio di Abramo; le 
quali 2 stirpi si dividevano in PS 
iribù ; queste poi obbedivano A 
a principi, chiamati tobba, delia stirpe di Chatan, dalla 
quale uscì la dinastia degl’/miariti che dominò nello 
Jemen per 2000 anni. 

BAJAE. V. Basa. 

BAJARDI Ottavio Ant. (1690-765). Antiquario n. a 
Parma. Scrisse fra altro Prodromo dell’ antichità 
d' Ercolano. 

BAJARDO. — V. BavARD. — Giov, Batt. (?-1656). Pit- 
tore n. a Genova. Fu assai valente, Dello sue nume- 
rose opere, meritano special menzione: in Genova, 
gli Affreschi del convento di Sant’ Agostino, la Pala 
dell’ ant. chiesa de’ Gesuiti (S. Gerolamo e Saverio), 
e soprattutto 2 A/Preschi sotto il portico della chiesa 
di S, Pietro. 

* BAJATA. Schiamazzo di urli, batter di mani, ecc., 
fatto per ischerno. 

BAJAZET o BAJASID. Due di tal nome: — B.I (1347- 
403), Sultano turco, succeduto 
a suo padre Murad |, nel 1389, 
Conquistò la Bulgaria e parte 
della Serbia, della Macedonia 
e della Tessaglia; sottomise 
la maggior parte degli Stati 
dell'Asia minore, o con la vit- 
toria riportata pr. Nicopoli, 
nel 1396, contro re Sigismondo 
d'Ungheria, pose in poricolo 
perfino Costantinopoli e l’im- 
pero Greco, Irruppe allora Ta- 
merlano nell'Asia minore: 2, 
subì una totale sconfitta, nel 
1402, presso Angora, cadde pri- 
gioniero di Tamerlano e morì 
nel di lui accampam,, in Kara- , I 
mania; — B. II (1117-5]2), Fi- Bajazet I. 
glio a Maometto II, conquistatore di Costantinopoli. 

alì al trono osmano nel 1481 ced ebbe un governo 
sommam. guerresco per 32 anni, Dopo una lunga serie 
di peripezie, rinunziò in favore del figlio Selim, e morì 
di veleno. 

BAJAZETTE. V. BAJAZET. 

BAJAZID. Città nella Turchia asiat. (Erzerum): abi. 
tanti 7200, Nel 1854, vittoria de’ Russi , condotti dal 
Wrangel, ani Turchi condotti da Selim-pascià. 





















































.BAJETTONE. Sorta di tessuto di lana, leggiero e doz- 
zinale, che si adopera specialm, per fodere. 

BAJSO. V. Barus e CavALLO. 

BAJOCCO. — * Fig. , uomo stolido e da poco; Non 
valere un B. e Costare pochi B., Affermano di cosa di 
nessuno o di pochiss. pregio: = Un tempo , moneta 
di rame dello Stato pontificio. Valeva circa centes, 5. 

BAJONA. V. BAYONNE, 

* BAJONE. Uomo vago di baje (V. Basa), di celie 1 
e simili; Pare il B., Dare la baja mandando fuori la 
voce , col battersi ad un'ora la bocca con la palma 
della mano. 

BAJONETTA. Stocco corto, con la lama a sez. trian- 
golare, terminante in punta , munito di un manico il 
quale permette di fissarlo all'estremità del fucile, in 
alto. In un combattim,, serve per l'attacco cosiddetto 
ad arma bianca. 

* BAJONETTATA. Colpo o ferita di BAroNETTA (Vi). 

* BAJONETTE. Fig., tutte insieme le forze militari. 

BAJOTA. Tela bianca ordin. di cotone, delle Indie 
orientali. 

BAJUDA (Steppa di). Regione dentro alla gran curva 
merid. del Nilo (Nubia). 

BAJULO. V. BàrLo. 

BAJUVARI. V. BAIVARI. 

BAKACZ Tomaso (?-152)), Cardin. n. a Herdoutk (Un- 
gheria). Fu segret. del cardinale Ippolito d'Este, can- 
celliere del Regno sotto Mattia ervino, vescovo 
d'Alba o d'Agria. Predicò la Crociata contro i Turchi; 
mantenne, a proprie spese, buon numero di studenti 
Ra esercito assai valoroso, per la difesa dell’ Un- 
gheria. 

BAKER. — Fratelli: — White Samuele (sir) (1821-94), 
Celebre PIRoAiore africano 
n. e m. a Londra. Fece l’im- 
portante scoperta del Lagu 
Alberto-Nyanza. Fu decorato 
della grande medaglia d' oro 
dalla Società geografica di Pa- 
rigi; — Valentino (Baker-pa- 
scià) (1825-87), Generale in- n 
glese. Si distinse nella guerra f: 25 
contro i Cafri e alla Cernaja ; È 
viaggiò, serivendoneopere pre- # 
giate,la Persia e l’Afganistan; 
servì la Turchia contro la Rus: 
sia (1877), e pubblicò la storia W 
di quella campagna, sotto il ‘ 
titolo : #° uerra in Bul- 
garia; formò poi un corpo di 
gendarmeria DA Egitto 7 nel Baker WS, 

1884 fu battuto , a Tokar , da Osman-Digma; — Ric- 
cardo (sir) (568-645). Storico e scrittore religioso n, a 
Sissinghurst (Inghilterra) e m.a Londra. Fu gran sce- 
riffo della contea d'Oxford, sotto Giacomo I. Incarce- 
rato. per rovesci di fortuna, come debitore insolvibile, 
serisse In prigione Cronaca dei Re d'Inghilterra, dal 
Governo dei Romani sino alla morte del re Giacomo. 

BAKINCA. Barca di cabota gio, nel mar Caspio. 

BAKONY (Selva Baconia). X ontagna selvosa nell’Un- 
gheria (comit. di Zala e Vessprim). Raggiunge l’alt. 
di m. 800. Vi vengono allevati numerosi branchi di 
porci (baconi). È proprietà dello Stato; — Luogo prin- 
cipale, Bahonybél, con ab. 1850. 

BAKU. V. Bacù. 

BAKUNIN Michele (1814-76). Agitatore n. a Torsciok 
(Russia) e m. a Berna. Visse, dei 1841, all'Estero dove 
divenne hen presto un mem. 
bro attiviss. delle unioni co- 
munistiche e scolastiche, e si 
studiò di operare in particolar 
modo perlarivoluz.in Russia. 
Durante la catastrofe del mag 
gio, a Dresda, nel 1849 so- 
stenne in certo modo la parte 
del dittatore. Repressa la ri- 
voluz., fuggì dalla Sassonia. 
in Austria dove pure fu con- 
dannato a morte per alto tra- 
dim. ; ma, invia di grazia, gli 
si commutò la pena in quella 
di una prigionia in vita. Se 
ne fece l’estriuliz. alla Russia 
chelo esigliò nella Siberia Or., Bakunin. 
come colono di pena, Di Ìh 
fuggì, nel 1860, nel Giappone, donde passò in Europa, 
continuando come prima la sua propaganda. Fu per 
qualche tempo in Italia, con Carlo Vogt. 

BALAAM. Falso profeta mandato dal re de' Moabiti 
a maledir gli Ebrei. L’asina, ch'egli cavalcava, si ar- 
resto a mezza via e, mentre egli la batteva, essa, 
avuto da Dio il dono della pasolk » lo rimproverò di 
tanta crudeltà. Nello stesso tempo un angelo gli proi- 
biva di maledire gli Ebrei. 

BALABHARATA. Opera sanscrita, sunto del Mahabha- 
rata. Venne tradotta in greco moderno dal Galanos. 

BALACLAVA (ant. Symbalon, Cembalon dei Geno- 
vesi). Porto in Crimea : ab. 1000. — (Carica di). Nel 
1854, famosa, temeraria e sfortunata carica della ca- 
valleria inglese, condotta da Zord Cardigan. sulle 
posiz. russe di 5, 

BALADEA. Un tempo, nome della N. Caledonia. 

BALAENICEPS rex. Nomo scientif. di un grossiss, 
uccello trampoliere. È delle regioni paludose dell'A 
frica centrale, 

BALAGHAT. Distr. nell’India britann. (Nagpur}), nel- 
l’altip, centr. del Dekkan, presid. di Madras ; 8346 kmq, 
225.000 ab. E bagnato dai fiumi Krisna e Tumbudre. 
Suolo fertile; indaco , zucchero, cotone » pepe rosso, 
betel. tabacco, ecc. miniere di diamanti, 

BALAGUER Vittorio (1824-901). Poeta e storico n. a 
Barcellona e m. a Madrid. Fu una delle glorie lette- 
rarie della Catalogna. Scrisse, fra altro, il poema, Gli 
eroi del mare. | 

BALAHISSAR. Nel vilajet di Angora (Asia Min.), ro 
vine dell’ant. Pessinus che fu città della Galazia, 

BALAKLAWA. V. BiLACLAVA. | 

BALALAICA. Speeie di chitarra russa. 
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BALANGIAR. Giù nome di AsrRacHan (V.). 

BALANINO (scientificam. Balaninus).Insetto dell'ord. 
de' coleotteri e della fam. de' curceulionidi. E note- 
vole per la testa prolungata in tubo lungo e sottile, 
fornito in cima di un pajo di piccole e taglienti man- 
dibole. Depone le uova dentro il guscio 0 il nocciolo 
di qualche frutto. C° è il B. delle noci, il B. delle 
ghianie, ecc. 

BALANITE. Infiammaz. della mucosa del glande e 
della faccia interna del prepuzio. 

BALANO. V. GLANDE. 

BALANOBLENORREA. Produz, di pus dal GLanpE (V.). 

BALANOFAGO. Mangiatore di ghiande (V. GHRIANDA). 

BALANOFORA (scientificam. Balanophora). Gen. di 
piante stabilito dal Forster, somigliante, nella consiì- 
stenza e nel colore, ad un fungo. Il Richard lo prese 
per tipo di una nuova famiglia detta delle alinoore. 
Sono piante parassitiche , che vivono sulle radici di 
altre piante nelle regioni tropicali. 

BALANOGLOSSO (scientificam. Balunoglossus). Grosso 
verme che vive nelle sab- 
biedimari diversi. Molte 
specie sono fosforescenti 
edesalano odore dijodo- 
formio, La grossa trom- 
ba, in forma di lingua, 
drizzata alla parte anter. 
del corpo, serve d’or- 
gano locomotore e da gÌ- 
fone respiratorio. Alcu- 
ni frequentano le grandi 

rofondità marine. 

BALANOPOSTITE. In- 
jiammazione contempo- 
ranea del GLaxpe (V.) c 
del Prepuzio (V.). 

BALANORRAGIA. Pro- 
duzione di pus e muco 
nel GLaxpE (V.). 

BALANORREA. V. Ba- 
LANORRAGIA. 

BALARD Ant. Gerol. 
(1802-76). Illustre chi- 
mico n, a Mompellieri 
e m. a Parigi. Scoprì, dopo lunghi studi, il bromo. 

BALASCIO. Varietà del rubino. È di colore rosso- 
pavonazzo ed è così chiamato dall'ant. Balassia (oggi 
prov. dell’Indostan). 

BALASORE., V. BALASUR. 

BALASSI Mario (1601-67). Pittore n. a Firenze. A 
Vienna «dipinse fra altro La Vergine col Bambino, 
che oggi sì ammira nella galleria del Belvedere. 

BALASTRI. Un tempo, ì drappi d’oro fabbricati a 
Venezia pel Levante. i 

BALASUR. Capol. del distr. omon. nell’ India, divis. 
di Orissa (Bengala), alla foce del Burabalang nel golfo 
di Bengala; ab. 28.000. Fattoria inglese, fondata nel 
1612. sede primitiva della potenza inglese nell’ India. 

BALATA. Sostanza simile alla guttaperca. Proviene 
dal succo lattoso della Sepnota Muelleri, albero della 
Gujana. 

BALATON (ted. Platten). Lago che si stende nei comì- 
tati di Veszprim, Szala e Schumeg (Ungheria). Contiene 
acque leggerm. salmastre ; ricco di pesci e percorso da 
piroscafi. Trovasi a 133 m. sul liv. del mare; kmq. 635. 

BALATRO. l’arvasita, 

BALAUKA. In Austria, panno nero di lana, mesco- 
lato con peli di capra. 

BALAUSTRATA. Parapetto a traforo, ornato di ha- 
laustri (V. BaLaustRo). È usato nei parapetti dei bal- 
coni, delle tribune. delle terrazze. delle scale, entro 
le chiese, e fi- 
nalm. a coro- 
nam. degli edi- 
iizî. Formato. 
a seconda delle 
località, di 
marmo, pietra, 
metallo olegno. 
Le B. oggidi 
sono usate co- 
me finim. delle 
fabbriche, co- 
me: la B. della facciata della fabbrica Lateranense in 
Roma c la B. del palazzo Madama in Torino. 

* BALAUSTRATO. Fornito di BaLausTRATA (V.). 

BALAUSTRO. Colonnetta, per lo più ornata, avente 
forma capricciosa. 

BALAVAT: Luogo di rovine assire, all'E. del Tigri, 
fra Nimrud e Mossul. 

BALAZSPALVA (ted. Blasendorf). Borgata nella Tran- 
silvania (Unterweissenburg); ab. 1615. Sede dell’arci- 
vescov. greco-cattolico di Fogaras. 

* BALBETTAMENTO. Il BALBETTARE (V.). 

BALBETTARE. — * (lat. balbutire). Pronunziare con 
difficoltà le parole, per difetto di lingua; riferito a 
una lingua, parlarla a stento e male; proferire im- 
pacciatam. le parole, come avviene a’ bambini 0 a 
persona colpita da vergogna, paura € simile, = In 
marina. detto della vela percossa dal vento nel filo. 

* BALBETTIO. Il BALBETTARE (V.) continuato. 

BALBI. — Ant. c nobiliss. famiglia o gente di Chieri. 
do nn ramo della quale provenne la illustre casa fran- 
cese de' CriLLoxn (V.). Molti furono cavalieri di Rodi. 
— Nobile famiglia di Genova alla quale appartennero: 
— Gianfrancesco (sec. XIV), Medico salito in grande 
fama: — Giov. Paolo, Celebre nella storia della re- 
pubblica Genovese per la sua congiura col cardinale 
Mazarino, allo scopo di turbare lo Stato. — Nobile 
famiglia veneziana alla quale appartennero : — Ermo- 
lao, Senatore illustre e capitano delle venete milizic 
in Dalmazia (1350); — Pietro. Ammiraglio (1510). — 
Padre e figlio: — Adriano (1782-848), Erudito, statista 
e geografo n. a Venezia. Salì in randiss. fama per 
le numerose e pregevoli sue pubblicaz. che gli pro- 
curarono distinz. e onorificenze da quasi tutti i s0- 
vrani. Viaggiò moltiss., soprattutto nel Portogallo e 
nella. Francia, dove trasse continui materiali di stu- 
dio. Dai dotti francesi gli venne coniata una medaglia 
col motto Decus cosmographiae; e il Dumont, nell’ul- 
tima sua spediz..al polo Australe, diede il nome di 
Balbi al culmine dell’ is. Bougainville. ‘Sue opere 
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Balaustrata. 


principali: Saggio statistico sul regno di Portogallo 
e d'Algarco, comparato cogli altri Stati d' Europa; 
Atlanie etnografico del Globo 0 Classificazioni dei 
popoli antichi e moderni secondo le lingue loro; 
Compendio di Geografia sopra un nuovo disegno, 
opera scritta in francese, divenuta classica e tradotta 
poscia in tedesco, inglese, italiano, spagnuolo, por- 
toghese ed in greco moderno; Quadro politico stati- 
stico d'Europa; ecc.; — Eugenio (1812-84), Coltivò pure 
le scienze geografiche e fu prof. nell'Ateneo pavese. — 
Gasparo (scc. XVI). Mercante e viaggiatore n. a Ve- 
nezia. È considerato come il 1.° 
viaggiatore che abbia fornito pre- 
cise notizie sull’ India iran sgan- 
getica. — Gerolamo (1460-5335). 
Letterato e giurisperito n. a Ve- 
nezia. Insegnò lettere e diritto a 
Parigi e a Vienna e fu precett. 
de’ figli di Ladislao II d'Unghe- 
ria. Scrisse De coronalivne, per 
l’incoronaz, di Carlo Va Bolo- 
gna, e va soprattutto distinto pel 
suo famoso De rebus turcicis. 
— Giovanni (?-1298). Domenicano 
n. a Genova. E autore di una 
Summa gramalicalis, più nota 
sotto il nome di Catholicon, una 
delle più ant. opere stampate. 
— Melchiorre (1706-379). Teorico 
e composit. di musica sacra e da 
teatro, n. a Venezia e m. a Pi- 
dova. — (Contessa di) (173-832). 
Figliuola a un marchese di Can- 
mont-La Force e moglie a un 
conte B. di Genova. Fu l'amante 
prodiga del conte di Provenza 
(poi Luigi XVII). 

BALBIANI Antonio (? -1587). 
Giornalista lombardo e scrittore 
di romanzi popolari, m.a Como. 
Fra altro pubblicò Il Bandito 
della Valsassina; Settania an- 
ni dopo î Promessi Sposi; Guida 
di Come. 

BALBILIO Cajo. Prefetto d'Egitto 
sotto Nerone. Era molto erudito. 

BALBINO Decimo Celio. Pro- 
clamo imperat. (298 d. C.) dal Se- 
nato romano, insieme con Mas- 
simo Pupieno. Fu, con questo. | Esa a 
ucciso da' Pretoriani. Ro 

BALBIS Giov. Batt. (1765-8331). 
Medico e botanico n. a Moretta 
(Piemonte). Fu prof. e dirett, del 
l'orto botanico di Torino, e po- 
scia di Lione. Primeggiano fra 
le sue opere: Enumeratio plan- 
tarum officinalium ; Flora tau- 
rinensis; Flora lionese. 

BALBO, — * (lat. ba/bus). Che, 
per difetto di lingua, pronunzia 
male le parole. = Nome patro- 
nimico di parecchie famiglie ro- 
mane. Così: — Acilii-B, Cui ap- 
partennero: T. Ampio, tribuno 
della plebe (63 a. C.); M. Azio, 
sovernat. della Sardegna (59 a. 
C.); — Cornelii-B., Cui apparten- 
nero: L. Cornelio, questore della 
Spagna e proconsole in Africa (19 a. C.); — Lucilii-B., 
cui appartennero: Quinto L., filosofo, discepolo di 
Panezio; Ottavio, celebre legulejo (sec. 1 a C.), di 
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dre e figlio. — Prospero (1762-8337), Illustre pubblici- 
sta, diplomatico e poligrafo n. a Chieri (Piemonte), 
Fu rettore dell'Università di Torino; giovò grandem. 
alla pubblica istruz., istituì nuove cattedre. Nel 1819, 
come ministro per l’Interno, 
ideò per 1.° le grandi riforme 
di leggi, compiutesi sotto 
Carlo Alberto. Morì carico di 
onori e di stima, lasciando : 
Vita del d'Antoni, celebre 
generale; Discorso sulla fer- 
iilità del Piemonte; buon nu- 
mero di lezioni sul Aletro ses- 
sagesimale egizio e sull’ Uni- 
versità di Torino; — Cesare 
(1789-853), Illustre storico e |. 
potitico n. a Torino. Nomi- 
nato da Napoleone auditore 
del consiglio di Stato a soli 
18 anni, occupò cariche insi- 
eni fino alla caduta dell’im- 
pero Francose. Nel 1818 fu se- 
gret. di Stato a Madrid, ove scrisse gli Studi sulle 
guerre d' Indipendenza di Spagna e Portogallo. Nel 
1819, richiamato, fu colonnello, poi rinunziò al grado; 
scrisse molto di politica e di teatro, non entrò mai in 
cospiraz., € tuttavia fu esiliato. Rimpatriato, nel 1826, 
si dedicò tutto alle lettere, Il 1." Ministero costituzio- 
nale lo ebbe a presidente. Ercole Ricotti ne scrisse 
distesam. la vita in tutti i suoi particolari. Sue opere 
principali: Vita di Dante; Meditazioni storiche ; Spe- 
ranze d Italia; Programma del Risorgimento : ecc. 

BALBOA Vasco Nufiez (de) (1475-517). Conquistatore 
e viaggiatore n. a Xerez-de-Badajoz (Spagna). Nel 
1513 attraversò l’Istmo di Panama e scoprì il Grande 
Oceano o Mare del Sud. Per gl'intrighi del Davila, 
venne decapitato. 

BALBUCCIO Giovanni (di) (sec. XIII). Scultore ed ar- 
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chitetto n. a Pisa. È da annoverarsi tra quelli che 


esercitarono grande influenza nel preparare il risor- 
gim. delle ‘arti. Fece a Milano: Arca di San Pietro 
Martire, in Sant’ Eustorgio; Porta della distrutta 
Chiesa di Brera; ecc. 

BALBUENA Bernardo (de) (1568-627). Prelato, e poeta 
epico n. a Valde-Peîias (Spagna) e m. a Porto-R.ico. 
Fu vescovo di questa città e jasciò i poemi: La gran- 
dezza messicana; Il secolo d’oro; ecc. 

* BALBUTIRE (lat. ba/butire). Lo stesso che BaL- 
BETTARE (V.). 
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BALBUZIE. Difetto di loquela, consistente, in ispe- 
cial modo, nella ripetiz. stentata, difficile, faticosa di 
certe sillabe o nella sospens. momentanea e penosa 
della voce e della respiraz. su certe vocali e conso- 
nanti. Per togliere la B. si propose, non è molto, il 
taglio dei muscoli genioglossi, ma l' esito non corri- 
spose. Recentem., da un medico francese, venne fon- 
dato in Milano un istituto per la guarigione della B., 
senza alcuna operaz. chirurgica, ma col solo eserciz. 
metodico della favella. Si diedero casi di guarigione 
in 3 settimane di tale cura, o scuola che dir si voglia. 
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Balconi diversi. 


* BALBUZIENTE (lat. balbuiiens). Che ha il difetto 
di BaLBeTTARE (V.). 

BALCANICA penisola. V. BALKAN. 

BALCARZI. Popolo turco, nel Caucaso di NE. 

BALCASH. Laco nella Steppa dei Kirghisi, a Bic 
kmq. 20.616. 

BALCH (ant. Bactriana). Regione nell’ Afganistan 
del N.: — La Città omon. (ant. Bactra) conta abi- 
tanti 20.000, Nel medio evo si chiamava Bachr. 

BALCONATA. Nelle navi, bellezza di balaustri (V. Ba- 
LAUSTRO) a poppa, alla serpe, a’ bandini, alle spalliere; 

BALCONE. Sporgenza all’aper o sopra un muro. da- 
vanti a una o più finestre, formata di cavalletti, 
mensole, cariatidi, o archi, il cui piano è limitato da 
una Baraustrata (V.) o da altro parapetto qualsiasi. 

BALDACCHINI. — Franc. Sav. (1800-79). Poeta e nomo 
politico n. a Barletta (Puglie). Fu deputato al Parla- 
mento, e poi senatore. Scrisse: Claudio Vannini; 
Nuovi canti; ecc. — Michele (1803-70). Elegantiss. e 
purgato scrittore e poligrafo n. a Napoli. Tradusse 
Eschilo; scrisse pure: Storia napoletana del 1647 ; 
Prose storiche; ecc. 

BALDACCHINO. — * Fig., Poeta, artista di B.. Eccel- 
lente nell'arte sua e da rispettarsi sopra gli altri, = 
Propriam. drap- mr: 
po di Levante, 
così denominato 
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O sì tiene sopra 
le cose sacre, 0 
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cipi, in segno 
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Celebre il B. di 
S. Pietro in Ro- 


î è 5 
Du N) 
ha, nd 
e Id 
La 


ma, e il B. di 
St. Maria Mag- 
giore , pure Di Hb TINTA LOTILACERRE ostie MMMA IMMANE SATIN! 
— FO SII 1 ; = 
Roma. Se Coro- 5 vinti nq. 


nam. delle nic- 
chie recanti sta- ESS 
tue, specialm. 
nello stile ad ar- 
Slo dela ; Baldacchino di S. Pietro. 
cui si attacca il parato, più o meno di lusso. 

* BALDANZA. Sicurtà d’animo con una certa alacrità, 
che si dimostra nelle parole e negli atti; arroganza, 
orgoglio. 
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* BALDANZOSAMENTE. Con BALDANZA (V.), 

* BALDANZOSO. Che ha BALDANZA (V.). 

BALDASSARRE. Ultimo re di Babilonia (554-538 a. C.), 
del quale si narra che avendo profanato in un ban- 
chetto i vasi sacri, una mano di fuoco con le 3 ce- 
lebri parole Mane, Techel, Phares, gli annunziasse la 
morte, la quale seguì poche ore dopo, per opera di 
Ciro che invase la Babilonia. 

BALDASSARRI Antonio (sec. XVIII). Prof. di scienze 
naturali a Siena, Fu il 1.° a dimostrare essere lu 
creta una sp. di sale. 

BALDASSERONI. — Ascanio (1751-82). Giureconsulto 
n. a Livorno. Fra altro scrisse: Trattato di Giuris- 
prudenza marittima delle assicurazioni e delle ava- 
rie; Dizionario di Giurispruderza commerciale. — 
Giovanni (1790-876}. Uomo politico n. a Livorno e m, 
a Firenze, Fu ministro del Granduca di Toscana, e 
presid. dei ministri fino al 1859, mantenendosi sem- 
pre avverso alle idee liberali. Lasciò una Biografia 
di Leopoldo II. — Pompeo (?-1807). Giureconsulto n. 
. a Livorno e m, a Brescia. Fu membro dell’ Alto tri- 
Lunale a Modena, e poi consiglierè alla Corte di Bre- 
scia. Raccolse i materiali per un Codice generale del 
Commercio di terra e di mare del regno d’ Italia 
scrisse Trattato delle lettere di cambio. 

BALDASSINI Francesco (marchese) (1785-8057). Na- 
tuvalista n. a Pesaro. Tradusse molte opere oltra- 
montane, migliorandole con la sua dottrina. Legù 
alla Oliveriana la sua biblioteca privata, con una 
ricca collez. di conchiglio e buon numero di mano- 
scritti, come : Storia naturale degli animali inver- 
tebrati, del Lamark, arricchita di Nofe; Elementi di 
Conchidlogia linneana, volgarizzati dall’inglese ; com- 
pilò un Trattato sul morogelso delle Filippine; Con- 
siderazioni intorno all'analisi ragionata del Flou- 
rens, sui lavori di Giorgio Curier; Necrologie di 
parecchi illustri pesaresi. 

BALDELLI. — Francesco (sec. XVI). Letterato n.. a 
Cortona (Toscana). Era molto versato nella lingua 
greca e nella latina, e noto per numerose traduz., 
tra cui: Commentari, di (riulio Cesare; Biblioteca 
storica, di Diodoro di Sicilia; Storia romana, di Dione 
Cassio ; ece, — Giambattista (conte) (1766-8331). Filo- 
logo e diplomatico n. a Cortona (Toscana). Fu go- 
vernat. di Siena e presid. dell'Accademia della Crusca, 

BALDESCHI. V. BaLpo DEGLI UBALDI, 

BALDI. — V. BaLpo DEGLI Barni. — Bernardino 
(1533-617). Erudito ed elegante scrittore n. ad Urbino. 
È autore di 90 opere che rivelano ingegno non co- 
mune e vaste e profonde cogniz. scientifiche, Princi- 
pali: Vite di Guidobaldo e Federico, duchi dl’ Ur- 
bino; Volgarizzamenio di Quinto Calabro; Lglo- 
ghe; Nautica, 

BALDINELLI Baldino (1176-?). Pittore n. a Firenze. 

BALDINI. — Baccio. Due di tal nome: — B. (1436t-2]1). 
Orefice c incisore n. a Firenze. Fu l’inventore, credesi, 
della stampa‘in rame; lavorò nell’intaglio, forse con 
Maso Finiguerra, superandolo. Incise vari disegni 
per l'Inferno di Dante, da Sandro Botticelli. Molte 
incis, di lui trovansi nella galleriaMonroe a Londra; 
-— B. (?-1585), Illustre medico, oratore, e serittore n. 
a Firenze. Fu il 1.° medico del grand. Cosimo. Come 
accademico, fu incaricato della revis. del Decamerone. 
Diresse la hiblioteca Laurenziana e pubblicò fra al 
tro: Discorso sopra la mascherata della Genealogia 
degli Dei; Vita di Cosimo JI. — Bernardino (1515- 
600). Filosofo, matematico e medico n, a Borgo d'In- 
tra (Piemonte) e m. a Milano. Quivi insegnò mate- 
matica, c medicina a Pavia. Scrisse opere pregiate. 

BALBINOTTI. — Giuliano (sec. XVII). Gesuita ita 
liano. Fu missionario al Tonchino, — Tommaso (1529 
601). Poeta n. a Pistoja (Toscana). ° 

BALDINUCCI Filippo (1624 2-96). Scrittore di cosce di 
arte n. a Firenze. Viaggiò la Lombardia, sotto la 
protez. del cardin. Leopoldo di Toscana; e frutto di 
tale viaggio fu la mirabile opera Dei professori del 
disegno, che gii acquistò degniss, fama, non tanto per 
la purezza della lingua e la fluidità dello stile, quanto 
pei giudizi saviss. che vi sono in fatto d'arte. La re- 
gina Cristina di Svezia gli commise la compilaz. della 
Vita del Bernini, Scrisse anche; Vocabolario del di- 
segno, che gli meritò |’ inscriz. fra gli Accademici della 
Crusca ; Cominciamento e progresso dell'arte d'inta- 
gliare in rame; ecc. 

BALDO. — * (franc. ant. ba?4}. Che mostra una lieta 
sicurtà d'animo. — (Monte). Catena a levante del lago 
di Garda, la cui massima alt. (Mortmaur) giunge a 
m. 2131. Vi hanno cave di marmi colorati e strati di 
carbone fossile. Tutta la catena corro al N. per 55 km., 
sino a congiungersi con la catena centr. delle Alpi Ro- 
tiche, per mezzo della valle Lagarina. A mezzadì si 
ramifica verso Valéggio, Somma Campagna, Villafranca 
e Bassolengo. Ha una ricchiss. flora, specialm. per uso 
medico. 

BALDO degli UBALDI (anche BALDI o BALDESCHI) 
Pie tro (1327 ?-400). Famoso giureconsulto n. a Peru- 
gia e m. per idrofobia, Discepolo ed emulo di Bartolo, 
insegnò diritto a Verona, Pallova, Pavia e lasciò pre- 
gevoli opere di giurisprudenza. 

* BALDORIA. luoco che fa gran fiamma; fuochi di 

ioja, di festa; — Fig., Far B., Divertirsi mangiando, 

evendo, ecc. e 

BALDOVINETTI Alessio (1427-99), P’ittore n. a Firenze. 
Fu allievo di Paolo Uccello e maestro del Ghirlandajo. 
I lavori da lui eseguiti a St. Maria Nuova e a Santa 
° Trinità andarono distrutti con prando scapitod el- 
l'arte. Non ei rimane che un affresco assai shiadito : 
Nascita di Cristo, sotto il portico dell'Annunziata. 

BALDOVINI Francesco (psendon. Fiesolano Branducci) 
(1635 716). Poeta n. a Firenze. Scrisse Lamento di 
Cecco da Varlungo , che è una bella gemma della 
poesia rusticale italiana. Fn tradotta in inglese dallo 
Hunter. Compose anche un’az, drammatica: Chi lu 
sorte ha nemica, usi l'ingegno, cd alcune .Stanze, . 

BALDOVINO. V. EpESsA, FIANDRA, GERUSALEMME, IlaR- 
LEBEEK @ LATINO IMPERO. - 

* BALDRACCA. Donna di. mala vita. 

BALDRIGHI Giuseppe (1722 ?-802). Pittore n. a Pavia 
e m. a Parma, Fu alla Corte di questa città. 

BALDUCCI. — V. Barnuccio. — Francesco (?-1612), 
Poeta n. a Palermo e m. a Roma. Scrisse : Canzoni, 
in vernacolo siciliano; Rime. — Giovanni (detto Co- 


sci) (1560-600). Pittore n. a Firenze e m. a Napoli. 
Lavorò in parecchie città italiane, c a Roma lascio 
tra altro Resurrezione di Lazzaro, 

BALDUCCIO Giovanni (di) (sec. XIV). Celebre scultore 
della scuola Pisana. Lavorò a Sarzana e a Milano 
dove ebbe allievi che lasciarono traccia dell’arte sua 
in alcuni monum, della città. 

BALDUINO. — V. BaLpovino. — (Cardinale) (secc. XII), 
Prelato n. a Pisu di nobile famiglia. Appartenne al- 
l’ord. Cistercense ; fu arciv. della sua città e disce- 
polo e segret. di S. Bernardo; — (Fosforo di). Nitrato 
di calcio calcinato sino ad incipiente decomposiz. Di- 
venta fosforescente dopo esposto alla luce. 

BALEARES. — Pr. gli Antichi, le BALEARI (V.). Forma- 
vano una delle 7 prov. romane delle Spagne. I Greci 
le chiamavano Ginnesie. — Famosi frombolieri delle B. 

BALEARI. Gruppo di is. della Spagna, nel Mediter- 
raneo , dirimpetto alla costa di Valenza. E formato 
da Mallorca, Minorca e Cabrera. Queste is., insieme 
con le Pitiuse, i Colombretes e i Presidio sulla costa 
sett. del Marocco (esclusa Cesa), costituiscono la Prov. 
delle Baleafi, già regno di Mallorca; kmq. 5014, abi- 
tanti 333.000; — Capit. Palma de Mallorca; — Clima 
buono ; suolo fertile; insenature e buoni porti, spe- 
cialm. in Mallocca. Si fa esportaz. di frutte, vino, 
olio, ecc. ; — Alle 2. approdarono in antico i Fenici 
cd ì Greci, che diedero loro il nome di B. da ballein 
(lanciare), appunto perchè gl’Indigeni erano valentiss. 
frombolieri (ba/eares). Le ebbero in possesso i Carta- 
ginesi, e poscia i Romani (123 a. C.) sino al soprav- 
venire de’ Barbari, Nel 1230 appartennero all’Aragona. 
Dal 1270 al 1313 costituirono un Regno indipendente 
governato da un ramo della casa d' Aragona. Segui- 
rono, in progresso di tempo, le vicende spagnole. 

BALEARICO mare. Pr. gli Antichi, il mare dove sono 
le BALEARI (V.). . 

BALENA. — * Fig., persona di grande c goffa cor- 
poratura, = (scientificam. Ba/aerna). Colossale cesuceo, 
d'una lungh. di 25 m. circa, di cuni il terzo è la mi- 
sura della testa. Ila bocca sprovvista di denti ; nella 
mascella super. ha circa 600 lamine dette fanoni. 
Questi misurano dui 3 ai 4 m., di lungh. , sono neri. 
un po' curvi e terminanti in punta, Il dorso è liscio, 
senza pinna, c quella della coda è alquanto larga , 
fornita d’una pelle lucéèda ed untuosa ; la parte super. 
del corpo è nera, l’infer. bianca. La 2. si nutre di 
pesci e vive nell’oc. glaciale Artico. Riesce di grande 
utilità all'uomo per la grande quantità d'olio che for- 
nisce il suo grasso, e pei fanoni usati a far busti. Il 
nome di 2. è collettivo e generico, gincchè ve n’ha di 
più specie. Gene- 
ralm., si distin- 
guono 2 sez., com- 
PECHGSNZoS) nella 

.* quelle che non 
hanno, natatoje f 
dorsali, B. pro- È 
priamente dette : | 
nella 2. quelle che 
l'hanno, dette ba- 
lenottere. Non si 
sa quanto tempo 
sia necessario alla 
B.perraggiungere È 
il suo completo 
sviluppo; si argo- 
menta ch'essaviva 
deisecoli.11Buffon 
scrisse che potre)b- 
be vivere mille an- | 
ni. La pesca delle 
B.fu praticata con 
buon esito dai Bi- 
scaglini, fino dai i 
sec. XII o XII Dopo la scoperta del passaggio attra- 
verso l’oc. Settentrionale dall'India, si stabilì la pesca 
nei mari della Groenlandia, dello Spitzherg, nella baja 
di Baflin, ecc., per parte di Inglesi, Olandesi, Fran- 
così, Danesi, Amburghosi. I bastimenti destinati a que- 
sto scopo sono costrutti in modo particolare, e la pe- 
sca comprende specialm. queste 4 operaz.: cacciare 
ìl pesce, scagliargli sopra il rampono o fiocina; uc- 
ciderlo; attaccarlo con corde lungo il bordo e farlo 
in pezzi. Oggidì tal pesca è specialm. esercitata dagli 
Ingiesi ; — B. corazzata, Le antichiss. /3., le primo, in- 
somma, nella lunga storia del Mondo, secondo recenti 
ricerche, avrebbero avuto una corazze. Non una co- 
razza massiccia, come quella delle tartarughe, ma una 
protez. ossea fatta di cinture simili a quelle degli ar- 
madilti, che pur sono mammiferi. Gli avanzi fossili 
scoperti inducono a questa conclusione. Bisogna pen- 
saro che le B., non essendo pesci, devono essere ve- 
nuti dalia terra, Sono animali di terra ferma, che si 
adattarono alla vita marina tanto che rimangono asfis- 
siate « sotto la guardia della gravo mora » se per 
caso vengano «dl arenare alla spiaggia. Ma non si di- 
venta animale il’ alto mare senza essore rimasti per 
un tempo di preparaz. vicini alla riva, e nel tempo 
in cui le 2}. imparavano il nuoto abbondavano gli 
enormi pescicani. Niente meraviglio adunque che i 
primi cetacei avessero una difesa specialo, così da 
reggere al denti triangolari degli squali. Siccome poi 
rimane spesso un ricordo degli cpisodì passati, tanto 
che anche l’uomo trova nel coccige nascosto un rima- 
suglio di coda, diremo così a/uvica, oggi si scoprirono 
degli ossicini sparsi nello spessore della pelle di quei 
cetacei attuali che, como le foceno, non si allontanano 
molto dalla riva. — Estesa costellaz. Australe. Con- 
tiene più di 150 stelle visibili ad occhio nudo. — 
(Grande baja della). Nella costa occ. dell’Africa, a 23° 
li lat. S. È possedim. britannico. — (Olio di). Nella 
pesca della 2., dopo ch'essa è uccisa, si toglie a fette 
il lardo che ne cuopre il corpo, e lo si mette in ha- 
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rili. Trasportatolo a terra e faitolo liquefare, si ot- 
tiene un olio di color. giallo-cupo, dell'odore di pesce. 


rancido, composto di diversi grassi neutri, tra cui la 
cetina, la focenina, l'oleina e la margarina ; olio che 
poi, purgato, viene impiegato nell’ illuminaz. , nella 
fabbricaz. di saponi, di cuoj, ecc. — (Ossi di). Og- 
getto di notevole commercio. Sono le grandi lamine 
che guerniscono il palato delle 8., poichè, essendo 
di sostanza cornea, solida, flessibile, clastica, servono 


.batoìi, come mae- 


per lavori di stipettajo, nella fabbrica delle ombrelle, 
delle canne, dei cercini, e soprattutto nella confez. dei 
busti, o fascette, per donne. . 

* BALENARE. Venire, apparire il BAaLENO (V.); — 
Fig., venire, apparire improvvisamente; barcollare; 
sbandarsi; vacillare, cominciare a disordinarsi; non 
esser ben fermo. 

BALENIDI. Fam. di cetacei. Comprende: balene, ba- 
lenottere e gen. affini (V. BALBNA, BALENOTTERA e BA- 
LENOTTO). : 

BALENIERA. Sorta di navicella. È specialm. costrutta 
per la caccia alle balene (V. BALENA, BALENOTTERA @ 
BALENOTTO). 

* BALENIERE. Marinaio di BaLENIERA (V.); caccia- 
tore di balene (V. BaLenA). Abita le spiagge e i luo- 
ghi de’ mari nordici. No 

* BALENÎO. La luce viva e istantanea sprigionata 
dall’elettricità nell'aria; lampo; — Per similit., la 
luce istantaneam, riflessa da certi corpi; In un B., In 
men d'un B,, 


Inunistante, ate 
In un atti-.g » 






mo; eco. Hi, 
* BALENO. {R° 
Chiarore di ff E 
luce momen- {é Ei: 
tanca e abba- 5 ey 
gliante. 

BALENOT- 
TERA (scien- 
tificam. Ba- 
laenoptera). va 
(en. affine alle balene (V. BaLenA). E distinto per una 
pinna adiposa sul dorso: — La B. muscu?us, lunga fin 
m. 20, si trova anche nel Mediterraneo, ma assai ra- 
ramente. 

BALENOTTO. Balena giovane, non ancora pienam. 
cresciuta (V. BaLENaA), ma pure di dimens. abbastanza 
imponenti. 

BALESTRA. — Strum. offensivo da guerra per uso di 
sacitare, fatto d'un fusto di legno, chiamato teniere, 
con arco d'acciaio in cima, che sì tendeva con nervo 
a corda. Portavasi in guerra dalle milizie leggiere a 
piedi ed a cavallo. Più guise di 8. si veggono nelle 
armeric curopee , non essendo oggi che un'arma di 
mera curiosità; — Oggi, un simile strum. sì carica a 
mano, e con esso si tira agli uccelli con pallottole di 
terra rassodata. — Assicella con sponda da 3 lati, che 
serve a comporre od impaginare, ed in questo 2.° uso 
ha una lastra di metallo con manubrio, la quale si sfila 
da cessa a fine di trasportare altrove la forma impa- 
ginata. — Negli arsenali, ciascuna di quelle leve di 
gran forza, che si usano a dar la prima spinta nel 
varare i bastimenti. 

* BALESTRAJO. Artefice che fa le balestre (V. Ba- 
LESTRA). 

* BALESTRARE. Fig. , scagliare da un luogo a un 
altro, da un capo all’altro. 

* BALESTRATA. Colpo tirato con la BALESTRA (V.); 
spazio che può percorrere un projetto scagliato dalla 
balestra. 

BALESTRIERA. — Lo stesso che FeRITOJA (V.); — 
Un tempo, il palco pei balestrieri (V. BALESTRIERE) 
sulle galere. — Palco ben riparato e di considerevole 
solidità, dove i combattenti possono offendere da lungi 
il nemico. 

BALESTRIERE. Negli ant. eserciti, soldato armato di 
BALESTRA (V.). 

BALESTRIERI. — Domenico (1714-80). Verseggiatore 
n. a Milano. Fu valente tanto in istilo grave che fa- 
ceto, e soprattutto nel dialetto milanese. Principale 
sua opera, l’ameniss. traduz., in dialetto milanese, 
della Gerusalemme Liberata del 'l'asso. — Emanuele 
(1846-0900). Grando industriale , filantropo, politico e 
patriota n. a Genova e m. a Ponte a Moriano (fraz. 
di Lucca). Fecè la campagna del 61 come volontario 
nella marina. Da umile condiz., dopo aver viaggiato 
l'Inghilterra, fu il].° a impiantare in Italia, a Ponte a 
Moriano, la lavorazione della jula, man mano assa- 
imendo centinaja d’operai e formando un grandioso 
stabilimento alimentato dalla forza idraulica del Scr- 
chio, Curò sommam. i lavori della diga sul Serchio 
c l'allurgam. del Canale demaniale, dando così in- 
crem. ad altro industrie. Nel 1883 costruì a sue spese 
la Tramvia Lucca- Ponte a Moriano. Nel 1890 impianto 
pr. lo jutificio un altro grande stabilim. per la filatura 
e tessitura della canapa e del lino. Il B. fu deputato 
al Parlamento e consigliere provinciale. 

BALESTRIGLIA. Strum. astronomico derivato dalle 


Balenottera. 


‘righe parallattiche di Z'olomeo e usato dai marinai per 


prendere l’alt. degli astri o per determinare la latit. 
del luogo in cui si fa l’osservaz.; — Oggidì sembra 
universalm. abbandonato, ad. eccez. dei bastimenti 
movcantili che, 
nonostante la sua. 
poca esattezza, lo 1 
conservano, per- 
chè sempliciss. e 
di poca spesa. 
BALES TRONE. 
Grossa BALESTRA 
(V.), che rimane- 
va, come le mo- 
derne artiglierie, 
fra i merlì delle 
fortezze e sulle 
bocche de’ piom- 


china di difesa. 
BALESTRUCCIO. 
— V. RonpINE. 
— Archetto per 
dove passa la seta 
quando s'ifcanna. << E 
BALFE o° BALPH. Padré e figlia: — Mich. Gugl. 
(1808-70), Cantante e compositore di musica n. a Du- 
blino. Fra altre opere fece rappresentare : I quattro 
figliuoli d'Aimone; La Zingara; — Vittoria (1837-71). 
Cantante m. a Madrid. Sposò in seconde nozze il Duca 
di Frias, + o 
BALFERUH. Città di Persia , nella prov. di Mazen- 
leran, sul Bahbul; 70.000 ab. Fa commercio attivo 





Balestriglia. 
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- ; 


‘ specialm. di seta e di cotone. È costrutta in mezzo 
ad una foresta ed offre un aspetto particolare, Il suo 
porto è quello di Mescer-i-Sar. 

BALFOUR. Padre e figlio: — Hunton Giov. (1808-84), 
Botanico inglese; — Maitland Frane. (1851-82), Zoologo 
n. a Edimburgo e m. durante un’ ascens. sul monte 
Bianco. 

BALI. — Popolo Negro nel Camerun (Africa). — 
(Piccola Giava). La più occid. delle piccole is. della 
Sonda , verso la costa or. di Giava; 5214 kmq., abi- 
tanti 700.000, che professano il Bramanismo, il Sivaismo. 
e il Buddismo. Tributaria , dal 1849, dei Paesi Bassi. 
Clima insalubre; territ. fertile. Prodotti: riso, tabacco, 
cocco, cotone, frutte, ecc. È divisa in 8 piccoli Stati: 
— Città princip., Karang-Assem; porto il più impor- 
tante, Boliling. 

BALI. V. Barro. i 

* BALIA (lat. baiula). Donna che allatta un bambino 
non suo; — Fig., Tenere a B., Ritenere lungam. presso 
di sè una cosa avuta in prestito, Mandare molto in 
lungo un lavoro commesso; Non l’ha strozzato la B., 
Non è morto troppo giovane; — Per estens., Essere 
una B., Fatticcia e dal seno abbondante. 

BALÎA. — * (dal basso lat. baiulo o dal lat. raleo). 
Propr. e fig., In B., In potere; In B. di sè stesso, 
Senza freno o autorità; ecc. — In Firenze e in altre 
rep. Toscane, quella potestà che si conferiva ad alcuni 
magistrati o cittadini, di riformare lo Stato ; ed altresì 
ì magistrati stessi, 0 cittadini, a' quali tal potestà veniva 
conferita, — (Dieci di). Magistrato fiorentino sopra le 
cose della guerra. — (0tto di). Magistrato fiorentino so- 
pra le cose criminali. Ag 

BALIAGGIO. Grado e ufficio di Barì (V.); provincia- 
lato tra i cavalieri ordinati a nazioni, a lingue c a 
province. 7 

BALIANI Giambattista (1582-6660). Scienziato n. a Ge- 
nova. Fu in fama di profondo pensatore, sommo filo- 
sofo ed ottimo cittadino. Fu governat. di Savona dal 
1647 al 1649. Poi venne ascritto in patria fra i 12 go- 
vernat. che avevano l’autorità suprema in materia 
civile. La sua opera principale è De motu naturali 
gravium solidorum, nella quale precorse a qualche 
concetto del Galileo, tendendo a provare che îi gravi, 
discendendo con moto accelerato, seguono la regola 
dei numeri dispari. 

* BALIATICO. Tutto il tempo che la bàlia tiene il 
bambino; l'ufficio che esercita la bàlia, e il suo prezzo ; 
la creatura stessa presa a bàlia. 

BALIATO. Grado e giurisdiz. di Batî {V.). 

BALILLA (propriam. Giovanni Battista PERASSO detto) 
(1729-81). Piccolo eroe n, a Portolungo (Genova). Nel 
1746, diede il primo impulso alla insurrez. popolare 
che cacciò gli Austriaci da Genova. ciò ch’ egli fece 





scagliando una pietra contro un ufficiale austriaco che 
menava colpi di bastone contro i popolani nel quar- 
tiere di Portoria, mentre comandava un drappello di 
soldati che trasportavano un mortajo. In compenso , 
poi, la rep. Genovese diede a B. il permesso di aprire 
un fondaco di vino fuor della porta detta del Portello, 
ciò che era allora un privilegio. Nel 1863 gli fu inal- 
zata ìin Genova una statua in bronzo, dono del Mu- 
nicipio di Torino a quello di Genova, 

BALIO. — V. BàrLo. — *Il marito della Birra (V.). 

BALIOL. V. Scozia. 

* BALIOTTA. Balia fatticcia, ma attraente. 

BALIPEDIO. Terreno dove si fanno i tiri di prova 
delle artiglierie. L'Italia ha un 8. per l'artiglieria di 
bordo, a Viareggio (Toscana); e un altro, per l'e- 
sercito ., a Nettuno (Roma). 

* BALIRE. Governare militarmente. 

BALISARDA. La spada di £wggero, cantata dal- 
l'Ariosto. 

BALISTA. Macchina da guerra, che serviva a sca- 
gliar grossi projettili. 

BALISTICA. Scienza del movim. dei projettili e l'arte 
di lanciarli, distinta in interna ed esterna, secondo- 
chè tratti del movim. dentro o fuori della bocca da 
fuoco. Fu oggetto di molti studî, siccome ramo im- 
portante dell’arte militare, specialm. dell’artiglieria. 
Niccolò Tartaglia, pel 1.° nel 1546, dimostrò che un 

rojettile, lanciato in qualunque direz. che non fosse 
a verticale, descrive un cammino curvilineo. Galileo 
poi determinò la natura di tal curva , provando che 
doveva essere parabolica e modificata dalla resistenza 
dell’aria. Ammesso quindi l’ipotesi di Newton che « la 
resistenza dell’aria è proporzionale al quadrato della 
velocità del mobile », i matematici e gli artiglieri po- 
terono approfondire i loro studi e i loro esperim., 
volti specialm. su questi 2 quesiti: Conosciuta la ca- 
rica della polvere, la lunghezza dell'arma da fuoco 
e il peso della palla, determinare la velocità iniziale 
del projetto; Conosciuta la velocità e la direz. ini- 
ziale, determinare la vio percorsa dalla palla, ossia 


BALISTITE. 


la sua trajettoria, e quindi il punto che va a colpire. 
Ma in tutte le operaz. della B. si hanno notevoli dif- 
ferenze tra la teoria e la pratica, differenze che si 
correggono a seconda delle circostanze e dietro i det- 
tami dell'esperienza. Nella B. si considerano: la trajet- 
toria, ch'è la linea descritta nello spazio dal centro 
del projetto ; la velocità iniziale, quella che il projetto 
ha all'origine della trajettoria; la linea di projezione 
e l'angolo di projezione, ossia la direz. della velocità 
iniziale e l'angolo ch’essa fa coll’orizzonte ; la gittata, 
lungh. della corda orizzontale della trajettoria; il 
punto della caduta, punto estremo della gittata; l'a/- 
tezza del tiro, massima elevaz. della traiettoria sul 
piano orizzontale; il piano di tiro, piano verticale 
che passa per l’asse della bocca da fuoco; ecc. 

BALISTITE. Esplosivo preparato dall'italiano Salvati. 
Non è impiegabile nelle armi da fuoco portatili, a causa 
dell'elevazione di temperatura che il suo scoppio pro- 
duce nelle canne e negli affusti. 

BALISTO Servio Ani.io. Prefetto del Pretorio sotto 
l'imperat. Valeriano. Si fece proclamare, nel 262, im- 
perat. di Siria, dopo la morte di Macrino. Tenne l’Im- 
pero 2 anni; poi venne fatto mettere a morte da Ode- 
nato, principe di Palmira. 

BALIVO. V. BàrLo. 

BALIZE. V. BELIZE. 

BALKAN. — (ant. Hoemus mons). Grande sist. di 
monti della Turchia sett. e che forma il conf. merid. del 
territ.Danubiano, dalla sorgente della Maritza fino al 
capo Emineh, e separa la Bulgaria dalla Rumelia. Con- 
sta, nella sua parte E., di 2 catene parallele, e cioè 
del Grande e del Piccolo B. Le vette del sistema sono per 
lo più arrotondate e non superano l'altezza di 2385 m. 
(Jumrukcial). Assai ardui ne sono i passi; così che 
i B. furono sempre considerati come una barriera tra 
popolo e popolo. Tra i passi principali, quello di Scipka 
(m. 1200) ha sempre avuto grande importanza poli- 
tica e militare nei tempi trascorsi. ed anche nel 
sec. XIX (1877), nella guerra russo-turza. — (Penisola 
dei). La più or. delle 3 grandi penis. merid. d'Europa; 
kmq. 468.000, ab. 14.500.000. La naturale sua linea di 
separaz. dal tronco del Continente è segnata dalla 
Culpa, dalla Sava e dal Danubio. Ha, all’E.: il mar 
Nero, lo stretto di Costantinopoli (Bosforo), il mar di 
Marmara , lo stretto de’ Dardanelli (E2lesponto) e il 
mar Egeo; all'O.: il mar Jonio e il mar Adriatico. Ha 2 
sist. di monti: uno, occid., delle montagne Illiro-el- 
leniche ; ed uno, or., de’ Balkan. I suoi princip. fiumi 
sono: al N., gli affl. della Sava (Bosna e Drina) e 
del Danubio (Morava, Timok, Isker e Jantra); all'E. 
(mar Egeo): la Maritza, la Mesta, la Struma, il War- 
dar, la Vistritza; all’O. (mar Jonio) : l'Aspropotamos, 
{mare Adriatico) la Vojusza, il Semeni, il Drin, la 
Bojana e la Narenta. Gli ab. sono : Slavi (7.000.000, 
e cioè circa 4 milioni Serbi e 3 milioni Bulgari , con 
alcune migliaja di Russi); Greci (3.000.000); Turchi 
(2.000.000) ; Albanesi (1.300.000); Reumani (400.000) ; 
Armeni (400.000) ; Zingari (200.000); Israeliti (150.000); 
Italiani (30.000). Comprende: la Turchia Europea, la 
Bosnia e l’Erzegovina, la Dalmazia e Croazia merid., 
il principato di Bulgaria e Romelia or., il regno di 
Grecia, il regno di Serbia, il principato di Montenegro 
e la regione rumena della Dobrugia; — Nell'antichità, 
la penis. dei B. comprendeva: al mezzodì, la Grecia 
(Peloponneso, Ellade, Tessaglia ed Epiro) e la Ma- 
cedonia ; nella sua metà sett., la Tracia; nel mezzo, 
i paesi de’ Peoni e de’ Dardani ; al N.,i paesi dei 
Triballi e degli Scordisci; all'O., i paesi de' Dalmati e 
e de" Liburni. Sotto l'impero Romano era divisa nelle 
seguenti regioni : Acaja, Epiro, Macedonia, Tracia, 
Mesia, Illirico. Fu dapprima invasa dai Goti, e poscia 
da’ Serbi e dai Bulgari, i quali ne occuparono una 
parte assai considerevole. Venne da ultimo-conquistata 
dagli Osman (V.), nel 1356; — La regione de’ B. è 
famosa per essere stata teatro della guerra russo- 
turca (1877); e in questi ultimi anni fu sempre con- 
vulsa per iscuotere il giogo turco. Nel 1903 1’ insur- 
rezione si manifestò oltremodo violenta da-parte dei 
Macedoni che ricorsero, e ricorrono tuttora (otto- 
bre 1903), alla guerriglia e alla dinamite che distrugge 
case, palazzi, villaggi e persino quartieri di città (Sa- 
lonicco). La Turchia reprime ferocem.; ma, stante 
l'atteggiam. energico della Bulgaria, pare che l’ im- 
pero Ottomano sì disponga ad accettare una Commis- 
sione mista per far cessare le ostilità e studiare una 
Convenzione per l'autonomia di que’ popoli. Le grandi 
potenze Europee, intanto, mandano navi in quelle 
acque, in attesa degli eventi e dichiarano che vogliono 
mantenuto lo statu quo. Esiste un accordo austro- 
russo per costringere la Turchia a concedere le riforme 
e per tenere in freno, contemporaneam. , le bande ma- 
cedoni e le colonne di Bulgari che le ajutano. 

BALKH. V. BatcH. 

BALL Giovanni (?-1381). Prete inglese. Predicando 
contro il privilegio, fece un gran numero di proseliti 
e marciò contro Londra. Arrestato ed imprigionato , 
ma liberato poscia dai seguaci, assediò Riccardo II 
nella Torre di Londra, co:tringendolo a consegnare 
alla moltitudine l'arcivescovo di Cantorbery e parec- 
chi grandi uffiziali, che furono trucidati immediata- 
mente. Fu poi ripreso ed impiccato. 

BALLA. — * Sacco più grande e più grossolano de- 
gli ordinari, da mettervi mercanzie di gran volume 
e di poco pregio; tanta roba quanta ne può esser, 
o ne è, contenuta nel detto sacco; — Fig., grande 
quantità; donna vestita gotfam.; A B., In grande 
quantità; A’ segnali si conoscon le B., Dalle azioni 
sì conosce l’animo di una persona. = Numero di 10 
risme di carta da stampa. — Sacco di lana, di borra, 
di capecchio o d'altro, adoperato a riparare ed am- 
morzare i colpi delle artiglierie nelle opere di forti- 
ficaz. tumultuarie. 

BALLABENE Gregorio (1725-800). Contrappuntista ec- 
cellente n. a Roma. Scrisse musica sacra. 


BALLABILE. Balletto intercalato a un’opera melo- 


dramatica. 

BALLANCHE Pier Simone (1776-8347). Valente scrit- 
tore, poeta e profondo filosofo n. a Lione. Espose un 
sistema storieo, tutto suo proprio, intorno alle ge- 
nerali tradizioni dell'Umanità. Male inteso dapprima, 
acquistò poscia fama, e nel 1844 fu ascritto all’Acca- 
demia francese. Sue opere principali: Fssoi sur les 


BALLO. 





institutions sociales; Antigone, epopea domestica; 
Orphée, esposiz. simbolica del modo col quale si adem- 
pie ogni grande rivoluz.; Vision d'Hébal, sunto di 
tutta la sua filosofia mistica. 

BALLANTI Giambattista (1763-835). 
Firenze. Lavorò statue di santi. 

BALLANTYNE Giacomo Rob. (1813-64). Orientalista 
n. a Kelso (Scozia). Fu dirett. del Collegio di Bena- 
res e bibliotecario nel dipartim. della colonia Indiana, 
a Londra. _ 

BALLARAT. Città nell’Australia (Victoria) ; ab. 50.000. 
Fu proclamata City nel 1870. Sorse e divenne impor- 
tante pei terreni auriferi scoperti nel 1851. È deca- 
duta dal 1871, essendo diminuiti i redditi dell'oro. 

* BALLARE (basso lat. ballare). Muovere i piedi se- 
condo la cadenza del suono musicale e con istudio; 
eseguire ballando; tremare, tentennare, mostrarsi mal 
fermo; — Fig., Far B. su d’un quattrino, Tenere a 
segno con le minacce e sim.; B. secondo il suono. 
Trattare, Servire come si è trattati o serviti; Far B. 
i denti, Mangiare; Quando la gatta non è in paese i 
topi ballano, Quando i super. o i maggiori mancano, 
i subalterni e i minori trascurano i doveri. 

BALLATA. — * L'atto del BaLLarE (V.); — Prov, 
Tal B. tal sonata, Come mi tratti, ti tratto. = Compo- 
nim. poetico, ora lirico, ora epico, senza precisa de- 
finiz. e chiamato così perchè cantavasi ballando. Le 
B. costituiscono, in tutti i popoli, le più ant. memo- 
rie di pubbliche gesta. Come forma speciale di poesia, 
la B. deriva dai Provenzali e venne con successo 
coltivata in Italia, in Francia e in Ispagna, donde 
passò in Inghilterra, Scrissero B., o intorno ad esse: 
Dante, Guido Cavalcanti, Cino da Pistoja.il Petrarca, 
Angelo Poliziano, il Prati, ecc. — Specie di compo- 
nim. musicale, più spesso per pianoforte. 

BALLATOJO. — * Bacchettina che si mette attraverso 
alle gabbie degli uccelli, acciocchè possano saltellarvi 
sopra. = Andito situato o fuori delle facciate di un 
edificio, o nella parte di dentro, annesso ai muri dei 
cortili, con riparo di sponda intorno, che serve per 
passare dal difuori, o per girare attorno all' edifizio, 
o infine per dar delle aperture agli abitatori. — Opera 
di antica fortificaz., che vedesi ancora nei vecchi ca- 
stelli dei sec. XIV, Era praticato in cima alle mura 
di difesa ed alle torri, donde lanciavansi sassi e ma- 
terie infiammabili agli assalitori. — Nei bastim., 4n- 
dito che sporge da poppa e ne occupa tutta la largh. 
a livello del cassero. È utiliss, ai calafati che, in 
tempo di combattim., vi girano per otturare i buchi 
dei projettili lanciati dal nemico, 

BALLENY. Isole nel mar glac. Antartico, al SO. dello 
Wilkesland. Furono scoperte nel 1838. 

BALLERINA. — V. CurRETTOLA. — * Colei che fa il 
mestiere di ballare ne’ teatri; donna che balli beniss,, 
ma per puro divertimento. = Nella hassa Lombardia, 
terreno paludoso che cede sotto i passi dell’ uomo, 
causarido un traballio propagantesi lontano come onda, 

BALLERINI. — Paolo Angelo (1814-97). Patriarca di 
Alessandria n. a Milano, m. a Seregno (Milano). Fu 
profondo conoscitore delle ragioni della fede e della 
scienza; scrisse un'opera imperitura : IZ Concilio Ecu- 
menico Vaticano. — Pietro (sec. XVIII). Teologo n. 
a Verona, È autore dell’opera intitolata Metodo di 
Sant'Agostino negli studi, che suscitò vive contro- 
versie sul Probabilismo. 

BALLERINO. — * Colui che fa il mestiere di ballare 
ne’ teatri; chi balla beniss., ma per puro diverti- 
mento. — di corda. V. FUNAMBOLO. 

BALLESTEROS (don). Fratelli: — Francesco (1770- 
832), Generale d'esercito e uomo di Stato n. a Sara- 
gozza e m. esule a Parigi, per isfuggire a una con- 
danna a morte, Egli aveva capitanato la rivoluz. per 
ristabilire la Costituzione del 1812; — Lopez Luigi 
(1778-850}, Uomo politico n. in Galizia e m. a Madrid. 
Fu ministro per le Finanze di Spagna. 

* BALLETTARE. Camminare saltellando e 
la persona. 

BALLETTO. — * Ballo breve e senz’ apparato ; pic- 
colo salto che si fa nell’inciampare, oppure nel rice- 
vere qualche percossa nelle gambe, oppure anche 
nel camminare affettato. = Piccola az. pantomimica 
con musica e danza, introdotta spesse volte come 
elem. di festa nelle opere in musica, come: nel Gu- 
glielmo Tell del Rossini, negli Ugonotti del Meyerbeer, 
nel Rigoletto, nel Ballo in Aaschera e nell’Aida dei 
Verdi. Fu inventato a Tortona (Piemonte) (1189) da 
Bergonzo di Botta, gentiluomo lombardo ; e subì tutte 
le evoluz. naturali d'ampliam. e perfezionam. (V. Co- 
REOGRAFIA), 

BALLFLOWER. Ornam. caratteristico dello stile in- 
glese ad archi acuti. È una palletta formante il cuore 
d’un fiore. 

BALLINA. Piccola città con porto nell'Irlanda; abi- 
tanti 6620. E storicam. famosa perchè nel 1798 fu 
temporaneam. occupata dal generale francese Humbert. 

BALLINI Camillo (sec. XVII), Pittore n. a Venezia. 
Fu allievo di Palma il Giovane. Nel palazzo Ducale 
sì ammirano di lui: Vittoria navale; Flora, Pallade 
e Venezia incoronate dalla Gloria, su 3 soffitti. 

BALLISTEO. Canto o ballo usato dagli ant. Romani 
nelle occas. di vittorie, Vopisco ce ne conservò uno 
cantato in onore di Aureliano. 

BALLO. — V. BaLLETTO. — * Festa di B., Riunione 
di persone che voglian ballare ; — Fid., Entrare, Met- 
tere in B., Entrare, Mettere alcuno in qualche im- 
piccio ; Tornare in B., Rinnovarsi un soggetto di ra- 
gionam. e simile. = Arte di muovere ordinatam. il 
corpo con gesti ed attitudini eseguite a passi misu- 
rati e regolati secondo il tempo musicale, Condannata 
oggidì da taluni, ed esaltata da altri, quest'arte ri- 
sale fino ai tempi primitivi, Tutti i popoli, niuno escluso, 
la coltivarono. I Gentili ne fecero una cerimonia per 
onorare la Divinità. Gli Egizi, i Greci ed i Romani 
resero ancora più frequenti e molteplici le danze in 
onore degli Dei. Cessato di essere cerimonia religiosa, 
il B. divenne in alcune circostanze orribile orgia, 
come erano le danze eseguite al lume delle arse città 
fra i lamenti dei popoli trascinati in servitù. Rin- 
gentilitosi il costume, il B. salì al suo più alto splen- 
dore. In Germania, fu inventato il B. storico e mi- 
tologico (1740) dallo Hiversing. Nelle Indie, la danza 
fa parte anche oggidì del culto. In Egitto e in Bar- 


Scultore n. a 


movendo 
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beria, TA danza è riservata alle ALMEE (V.). In Grecia. 
‘ si hanno B. domestiche cd imitative. In Ispagna, il 

B. forma la delizia del popolo. I B. italiani sono i più 
vivaci, pol carattere della nazione. I 8. da noi più co- 
nosciutì sono: il valzer, il galoppo, la polca, la sti- 
riana, la scottis, i lancieri, la contraddanza ed altri 
recentiss., d’origine inglese. Sulla scena: il bolero, 
il fandango, la provenzale, la gavotia, ecc. — Az. 
mimica, con ballabili, marcie, ecc., a grande spettacolo 
e scenari e vestiari sgargianti. Da noi, famosi i balli 
Excelsior, Sport, Pietro Micca, Brahma, dove si di- 
stinsero ì musicisti Marenco, Dall’ Argine, ecc.; il 
coreografo Mansolti, ecc. — (Canzone a). V. BALLATA. 
— (Corpo di). Tutt'i ballerini e le ballerine, che pren- 
dono parte a un’az. mimica. — di San Vito. V. CorFA. 
— in maschera. Due opero in musica: una dell’Auber. 
e un’altra del Verdi (parole di M. Srna che la fece 
rappresentare a Roma, la 1.* volta, nel 1849. Questo 
lavoro è sempre popolare in Italia. 

.* BALLODOLE. Andare alle B., In questo luogo, poco 
distante da Firenze e vicino a Trespiano dov' è il 
camposanto comune, ch'è quanto dire, morire; — Fig., 
andare comecchessia in rovina. 

* BALLONZOLARE. Far balletti {V. BALLETTO). 

* BALLONZOLO. Piccolo ballo fatto alla buona e 
in pochi. 

BALLOTA lanata (scientificam. Leonurus lanatus). 
Pianta /abiaia aromatica, della Siberia. Contiene una 
materia resinoide amara che fu detta picroballotina. 
Ha az. stimolante, astringente e spiccatam, diuretica. 

* BALLOTTA. Castagna cotta allesso ; — Per estens., 
Naso a B., Largo in cima e un po’ schiacciato. 

BALLOTTAGGIO. Nelle elez., il 2.° scrutinio nel quale 
il voto dev'essere dato a uno dei 2 candidati che rac- 
colsero maggior numero di voti nel primo. 

BALLOTTAMENTO. — Movim. irregolare di naviglio. 
— Sintomo sicuro di gravidanza. È il movim. che si 
comunica al feto uterino contenuto nel sacco amnio- 
tico, per mezzo del dito cho, introdotto nella vagina. 
spinge in ato detto feto il quale tosto ricade. 

BALLOTTARE. — * Mettore a’ voti, mandare a par- 
tito. = Condurre un naviglio di qua e di là, a salti 
e rimbalzi. 

BALLOTTATA. — * Mangiata di ballotte {V. BAL- 
LOTTA), fatta in più persone. = Salto che fa il cavallo 
alzandosi da terra contemporaneam. con le 4 zampe 
© mostrando con esse i ferri di dietro, come se vo- 
lesse calcitrare: ciò che però non fa. 

* BALLOTTAZIONE. Il BALLOTTARE (V.). 

BALLOTTO. Parte coagulata del massello nella fucina. 

BALL'S Bluff. Luogo sul Potomac (Virginia). È sto- 
ricam, famoso pel micidiale combattim. che vi s'impe- 

nò, nel 1861, tra i Federali condotti dal Baker e i Con- 
ederati guidati dall’Evans. I primi ebbero la peggio. 

BALLU Teodoro (1817-85). Illustre architetto n. c m. 
a Parigi. Fu ispett. generale degli edifizîì diocesani 
e restaurò mirahilm, alcune chiese della sua città. 

BALLYSHANNON. Piccola città con porto nell'Irlanda: 
ab. 9000. Notevole perchè nelle sue vicinanze è la fa- 
mosa grotta chiamata Purgatorio di San Patrizio, 

BALMAIN (Vernici di). Usato ad ispalmare oggetti 
per renderli fosforescenti. Prende nome da Balmain, 
sobborgo di Sydney (N. Galles Meno 

BALME. — (Colle di). Passaggio delle alpi Pennine, 
che mena dall'Italia nel Vallese. È situato a m. 2204 
sul liv. del mare. Di lì la vista spazia intorno per la 
valle di Sciamuni, pel Vallese e il San Gottardo. — 
{La). Vocabolo derivato dalla voce balma. Fu usata 
dagli scrittori latini del medio-evo per indicare una 
pietra sepolerale, una tomba, una escavaz. dentro le 
rupi, un colle estendentesi da valle a valle. Molte ca- 
verne ebbero tal nome. Una trovasi nel Delfinato 
{dipartim. dell'Isère), pr. un villaggio sulla sin, del 
Rodano. E considerata come una meraviglia di quella 
contrada, avendo camere ridotte a cappelle, gallerie 
ernate di stalattiti, ecc. 

BALMES Giacomo (1810-48). Filosofo n. a Vich (Ca- 
talogna). Pubblicò fra altro: /2 Protestantismo com- 
parato col Cattolicismo; Filosofia fondamentale. 

BALMORAL. Residenza reale d'estate, nella Scozia 
{Aberdeen), 

BALMUNG. La spada di Sigifrido, nell’ epopea dei 
Nibelunghi, 

BALNEARI servi. Nell'ant. Roma, coloro che ser- 
vivano ne’ bagni. 

* BALNEARIO (lat. ba/nearius). Di bagno o bagni, 
appartenente a bagno o bagni. 

BALNEOGRAFIA. Descriz. de’ bagni. 

BALNEOLOGIA. Scienza de’ lagni. 

A BALNEOLOGICO congresso. Adunanza di medici di 
agni. 

BALNEOTECNICA. Arte di preparar bagni. 

BALNEOTERAPIA. Cura con l’uso metodico de’ bagni. 

* BALOCCARE. Divertiro con balocchi (V. BaLocco); 
— Rifl., trastullarsi, gingillarsi; — Zig., B. uno, Te- 
nerlo a bada, 

* BALOCCO. Trastullo, gingillo; Fare i B., Baloccarsi 
{V. BaLoccaRE); — Fig., Pigliarla per un B., Per cosa 
non seria. 

* BALOCCONE. Chi perde il tempo baloccandosi (V. Ba- 
LOCCARE). 

BALOCHES. Una volta, in Francia, que’ frati che non 
potevano nè confessare nè predicare. 

BALOCHI o BALLOCCO Luigi (1766-832). Librettista 
melodramatico n. a Vercelli (Piemonte). Fu addetto 
al teatro Italiano di Parigi, 

* BALOGIO (provenz. ba/uc). Melenso perchè non si 
sente bene di salute; disposto alla pioggia. 

BALON. Gondola siamese. 

* BALORDAGGINE. L’esser BaLorno (V.); atto o dis- 
corso da balordo. 

* BALORDAMENTE. Da BaLoRno (V.) 

* BALORDO (franc. ba/ourd). Sciocco, di scarso in- 
tendim.; -— Per estens., Sentirsi B., Alquanto malato; 
Rimaner B., Sbigottito; — Fig., poco buono, zoppicante. 

BALPH. V. BaLFE. i . 

BALSAMEA. In Piemonte, sp. di vitigno. 

BALSAMI. V. BaLsamo, 

* BALSAMICA aria. Puriss., epperò assai giovevole 
la salute. i 

* BALSAMICO. Di BaLsamo (V.). 


che ha qualità di 
balsamo. 





BALSAMINA, 


BALSAMINA. — Nello Marche, varietà di vitigno. 
— {(scientificam. Balsamina). Pianta del gen. delle 
balsaminee, originaria delle Indie or. Coltivasi, co- 
munem., nei giardini dove fiorisce da luglio a set- 
tembre. Comprende sp. parecchie che hanno fiori 
bianchi, rossi o violacei, piuttosto grandi, irregolari, 
Ben note le 2 varietà dette, l'una, belle donne, a 
fior bianco ; l’altra begli uomini, a fiore rosso. — (a- 
milla {1776-3810}. Celebre cantatrice n. a Milano. 

BALSAMINEE. Piante appartenenti, secondo taluni 
botanici, alla fam. delle Ceo dalla quale van 
distinte per i fiori irregolari e lo stimma sessile; se- 
condo altri, costituenti una fam. a sè, con 2 soli ge- 
neri: Balsumina hortensis o B. impatiens. Sono di- 
cotiledoni, annuali, succose e per lo più della zona 
tropicale e subtropicale. Hanno un frutto a capsula 
bislunga, con 5 logge, noto perchè si apre con forza, 

uando è maturo, appena venga toccato. 

BALSAMITA (scientificam. Balsamita) Gen. di piante 
della fam. delle composte, con involucro molto aperto e 
composto di squame pluriseriate, fiorellini numerosi er- 
mafroditi a 5 denti e ricettacolo nudo. Le sp. B.a grandi 
fiori (B. grandiflora) e B. odorosa (B. suavevlens) si 
coltivano nei giardini. Quest'ultima chiamasi volgarm. 
erba amara, erba della Madonna, salvia romana, ed 
ha proprietà stomatica, carminativa, antelmintica. 

BALSAMO. — * (gr. bdlsamon, lat. balsamum). Per 
similit., ogni olio od essenza odorifera e preziosa; 
— Fig., B. della Maddalena, Tocca-sana. = Sembra 
che gli Arabi comprendessero sotto tal nome alcune 
composiz. unguentarie, odorifere, medicamentose o 
cosmetiche, alle quali si assegnavano prodigiose virtù. 
Gli Antichi chiamavano B. tutte le resine o tereben- 
tine liquide; oggi chiamansi così le sostanze resinose 
cho contengono ac. benzoico e cinnamico ed un olio 
essenziale. Si hanno B. naturali c B. farmaceutici. 
Tra ì primi sono da notare : il to/utano, il peruviano, 
il benzoino, lo storace solido, lo storace liquido (li- 
quidambar), ecc. Il B. tolutano è un sugo concentrato 
che proviene dall'America del Sud, specialm. da Tolù, 
Turbaco e dalle sponde della Maddalena ; il B. peru- 
viano, proveniente dal Perù, dalla Colombia, e dal 
Messico, ece., si ha di 2 qualità, di cui è migliore il 
bianco ; il benzoino, altrim. benzoe, asa dolce, ece., 
viene dal regno di Siam, da Giava e da Sumatra; lo 
storace solido è fornito da una pianta cho alligna 
nell’Oriente e nell'Europa merid. e trovasi anche pr. 
Roma, a Tivoli; il liquidambar viene dal Messico, 
dalla Virginia, dalla Carolina. Ai B. si assegna la 
proprietà di accelerare il moto del sangue, aumentare 
il calore, promuovere le orine, ecc. Numerosiss. poi 
sono i B. farmaceutici, e basti citare : il B. acustico, 
di Arceo, nervate, ipnotico, di Genorieffa, di Locatelli, 
di Fioravanti, della vita, ecc. Per maggiori nozioni, 
V.CopParve, OpopELDOCH, PERÙ, ToLÙ, ecc. — Giuseppe. 
V. CAGLIOSTRO. — Paolo (abate) (1763 -818). Agronomo 
ed economista n. a Termini Imerese (Sicilia). Insegnò 
agricoltura all’ Università di Palermo e fu anche hi- 
bliotecario del Re di Napoli. — (Albert del).Quelli del 

en. Balsamodendron, Clusia, Myroxylon, ecc. 

BALSAMODENDRON. Nome scientif. di un gen. di 
piante burseracee, È un piccolo albero ad arbusto, 
proprio dell’Africa e delle Indie or., e ricco di so- 
stanze resinose. 

BALTA. — * (Dar). Rovesciarsi, ribaltare; — Fig., 
Dar B. il cervello, Impazzire; Dar B. al patrimonio, 
Dargli fondo. — Liman. Baja nel Bosforo di Tracia, 
sulla riva europea, già luogo di convegno della flotta 
turca all'assedio di Costantinopoli. Il 1.° maggio 1819, 
vi si stipulò il trattato per regolare il diritto d'inter- 
vento della Turchia e della Russia nei principati Da- 
nubiani. 

BALTACCHINI. Fratelli: — Michele (1803-? ), Isto- 
riografo n. a Napoli. Scrisse una Storia di Masaniello ; 
— Saverio (1800- ?), Poeta n. a Barletta (Puglie). 
Scrisse un poema intitolato Ugo da Cortona; tradusse 
Parisina del Byron ; ecc, 

BALTARD. Padre e figlio: — Luigi Pietro (1765-846), 
Architetto, pittore e incisore n., a Parigi. Costruì, fra 
le altre cose, il Palazzo di Giustizia in Lione; ed in- 
cise meravigliosam., fra altro: Vedute de’ monumenti 
di Roma; Parigi e i suoi monumenti; Colonna del 
Grande esercito, ecc.; — Vittore (1805-74), Architetto 
n. a Parigi. Diresse molte grandi fabbriche nella sua 
città. 

BALTAZARINI (conosciuto in Francia sotto il nome 
di Balthazar de BEAUJOYEULX). Celebre violinista pie- 
montese alla Corte di Caterina de’ Medici. Nel 1584 
fu incaricato dalla Regina di ordinare . per le nozze 
della sorella di lei, uno spettacolo sontuoso; e il 2. 
preparò il Ballet comique de la Reine, che diventò 
famoso. 

BALTEO. — V. PrecINZzIONE. — Nell’ant, Roma, cin- 
golo di cuojo, tempestato di bullette e messo a cinta 
o ad armacollo per reggere la spada. 

BALTI. Dinastia Visigotica, dal 395 al 531. 

BALTIA. Nell’ant. geografia, il Paese dell’ambra, e 
cioè la costa dell'odierna Prussia dell'E. 

BALTICHE. — alture. Nella Russia occid., la catena 
spesso interrotta, de’ bassi rialti, formanti corona al 
golfo di Riga, alla distanza di circa km. 160 dalla 
costa. — province. Le prov, russe d'Ingria (Pietro- 
burgo), Estonia, Livonia e Curlandia. 

BALTICO (Mare) (ted. Ostsee, sved. Ostersion). Mare 
interno, chiuso, nella parto sett. d'Europa, in mezzo 
tra la Svezia, le is. Danesi, la Russia, la Germania, 
la Prussia, la Danimarca, stendentesi per una super- 
ficie che si calcola di kmq. 477.825 (kmq. 33.081 d’is.); 
lungh, 1450 km. dalla laguna di Stettino a Tornef ; 
largh. variante da 110 a 275 km.; profondità , da 78 
a 110 m. Per le sue condiz, speciali (latitud. altiss., 
terre circostanti freddiss., ecc.), questo mare ha maree 
Di dARI ma è soggetto a facili inondazioni. Esso 
gela in diversi punti per 6 o 7 mesi dell’anno, spe- 
cialm. nel Golfo di Botnia ; ciò che permette nell'in- 
verno di andare sul ghiaccio dalla Svezia in Finlan- 
dia. Il B. forma i 3 grandi golfi: di Botnia, limitato 
verso E. dall’is. Aland ; di Finlandia, che riceve la 
Neva ; di Piga, che alla sua foce ha le is. 0esel e 
Dagoe. Pr. la costa scandinava si trovano le is. Oeland 
e Gottland; a S., il gruppo delle is. danesi di Born- 
holm, Seeland, Laalana , Fionia, ecc.; sulla costa 
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ermanica, verso le bocche dell’Oder, le is, di Usedo 

i Vallin e di Rigen; aS. forma il piccolo Golfo di 
Danzica. IT B., mediante 3 stretti, comunica col mare 
del Nord, : il Piccolo Belt, il Gran Belt, e il Sund 
(che è il più frequentato). Da questi si passa nel Ca- 
nale del Jutland, rinchiuso tra la penis. dello Jutland 
e quella Scandinava, detto Cattega! nella parte or., 
e Skager-Rak nella parte occid., da cui sbocca nel 
mare del Nord. Riceve molti fiumi, tra cui, dalla 
Svezia: la Torneà, la Salea, l’Umea, Vl Angerman- 
Elf ; dalla Russia: la Newa, la Dana; dalla *-r- 
mania : il Niemen, il Pregel, la Vistola, l'CadL. , ecc 
Scali principali del B. sono : Copenhagen, Stettino , 
Danzica, Riga, Pietroburgo, Stoccolma, Goteborg, ecc. 
Infine, il B. è poco ricco di pesci; solo vi prospera 
una sp. di aringa, chiamata siroeming ; le sue spiagge 
abbondano di ambra. È un mare quasi dolce. 

BALTIMORE. — (ital. Baltimora). Città con porto nello 
Stato di Maryland (America sett.), sul Patapsco, al- 
l’entrata della baja di Chesapeake; punto d'intersecaz. 
di parecchie ferrovie ; 350.000 ab. È celebre come piazza 
di commercio e pe’ suoi cantieri. Ha begli edifici: la 
Borsa, la Corte di giustizia, l'Università, l’arcivesco- 
vado cattolico, ecc. Vi sono numerose scuole primarie 
e di media cultura, e istituti scientifici, banche, s0- 
cietà di assicuraz, e varie e fiorenti industrie, Fu 
fondata, nel 1729, da /ord Calvert conte di B.; — 
(Cecilio barone di CALVERT lord) (? -1676). Animoso cit- 
tadino inglese, Nel 1634 fondò la Colonia del Maryland. 

BALUARDO. — * (franc. boulevard). Fig., propugna- 
colo, difesa, salvaguardia, e simile. =-Sinon. di Ba- 
STIONE (V.). — Pubblico passeggio sopra i ripari delle 
città, delle castella, ecc., ombrati da filari d'alberi in 
varie guise disposti. I più celebri del Mondo sono i 
Boulevards di Parigi. 

BALUCKI Michele (1827-901). Dramaturgo e roman- 
ziere n. a Cracovia e suicidatosi a Leopoli. Notevoli 
fra i suoi drammi: La caccia all'uomo; Gli Eman- 
cipati; e fra i suoi romanzi: Amor tranquillo; Senza 
dimora. 

BALUE Giovanni (de la) (1421-91), Cardinale e mini- 
stro di Luigi XI, n. verosimilm. ad Angles ra 
e m. ad Ancona. Come traditore stette rinchiuso, da 
1469 al 1480, in una gabbia di ferro. Fu liberato per 
intercess. di papa Sisto IV e fatto vescovo di Albano, 
poi di Preneste. 

BALUFFI Gaetano (1788-866). Cardinale n. ad Ancona. 
Fu lungam. nell’America del S. e scrisse Storia reli- 
giosa dell’ America. 

* BALUGINARE. Apparire e sparire quasi a modo di 
BAaLENO (V.). 

BALUNDU. Popolo stanziato nell'Africa equat. dell'O. 

* BALZA. Luogo scosceso e dirupato; frangia al- 
l'estremità infer. de’ vestiti delle donne ; frangia oppo- 
sta alla parte infer. de’ cortinaggi ; guarniz. che ricorre 
intorno intorno alle coperte da letto; estremità infer. 
de' calzoni, dov'è la rovescia; fregio che i riquadra- 
tori di stanze soglion fare al disopra dello zoccolo. 

BALZAC. Fratello e sorella: — Onorato (1799-850), 
Uno dei più fecondi e celebri romanzieri francesi mo- 
derni, n. a Tours e m, a Parigi. Pubblicò, dal 1822 
al 1829, parecchi romanzi 
sotto il nome di Orazio di 
Saint-Aubin, Veillerge e 
Lord Rhoone. Dotato di in- 
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gegno potente, a giusta ra- (/ if 
gione venne chiamato il più If? i E 
erspicace notomista del- NE CR 
Piomo e delle sue passioni, Mo /SA È 


ai dì nostri. Ottenne, con 
alcuni suoi drammi, grandi 
accoglienze su’ teatrì, Fa- 
cendo profess, di librajo, 
stampatore e scrittore, pub- 
blicò, col Barbier, gli An- 
nalesromantiques. Le der- 
nier Chouaul fu il primo 
romanzo comparso sotto il 
suo vero nome. Comparvero 
in sèguito, con crescente 
successo: Za recherche de l’absoluj; Le médicin de 
campagne ; Eugénie Grandet; Les parents pauvres ; 
o numerosi altri, in tutti dipingendo a vivi colori la 
moderna civiltà, e sotto il titolo collettivo La Comédie 
humaine; — Laura in SURVILLE (1800- ?), Letterata. 
Scrisse fra altro la Biografia di suo fratello. 

BALZANA. — *Guarniz, all'estremità delle vesti, = 
Macchia bianca circolare, di forma e di estensione 
variabile, situata all’ estremità degli arti di un gran 
numero di cavalli. Generalm., parte dalla corona e va, 
più o meno in alto, verso il ginocchio ed il garetto. 
Si dice grande, piccola, moscata od armellinata den- 
tata, tigrata, trotina, ecc. Allorchè sorpassa la metà 
dello stinco, prende -il nome di calza, che può essére 
bassa (al livello del ginocchio e del garetto), ed alta 
(al di là del ginocchio e del garetto). — arme o in- 
segna. In araldica, quella il cui campo è diviso in 
mezzo orizzontalm,; e la parte super., ch'è d’un co- 
lore, si chiama B. di sopra; la parte infer., che è 
d'altro colore, B. di sotto. ? 

* BALZANO. — Fig., Cervello B., Stravagante, e si- 
mile. = Cavallo fornito di balzane (V. Baczana). Si 
dice B. a quattro allorchè le balzane esistono in tutte 
e 4 le estremità; della lancia, so la balzana è nel- 
l'arto destro anter.; della staffa, se nel sin. anter. 
arzeglio, se nel destro poster.; del montatore, se nel 
sin. poster.; travato, se l'animale è 2. nel bipede la- 
terale destro o sin. ; trastravato destro o sinistro, se 
è B. nel piede diagonale che si denomina dal piede 
anteriore. 

* BALZARE. Di un corpo sferico ed elastico, risaltare 
in su dopo aver battuto in terra; — Per estens., af- 
ferma di ogni altra cosa che si spicchi in alto ; spic- 
care un salto da uno in altro luogo ; correre velocem. 
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«in un luogo; — Fig., B. in galera, Andarvi di lancio 


dopo il delitto ; B. fuori, Shucare quasi istantaneam. ;B. 
dalla sella, Cadere da essa ; B. il cuore, Battere for- 
temente per violenta commozione. 
* BALZELLARE. Leggerm. BaLzare (V.); saltellare, 
e sim.; aspettare al BaLzeLLO (V.); — Fig., appostare. 
BALZELLO. — * Piccolo balzo o salto ; — Fig., Pren- 
dere o Cogliere una persona al B., Fermarla, dopo 
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averla appostata in luogo per dove soglia passare. — 
Caccia che si fa agli animali, appostandosi ne’ luoghi 
dove soglion capitare. — Imposta nuova e gravosa 
- (V. TRIBUTI). i 
* BALZELLONE. Grosso balzo o salto. 
BALZELLONI e A BALZELLONI. Propr. e fig., a balzi, 
a salti, 
BALZICO ALFONSO (1821 901). Rinomato scultore n, a 
Cava de’ Tirreni (Salerno) e m. a Roma. Lavorò: 
Flavio Gioja, monum. in Amalfi ; Massimo d’Aseglio, 
‘ monum, in Torino; Duca di Genova, monum, equestre 
pure in Torino e suo capolavoro; ecc. 
BALZO. — * Quel risaltare che fa in su la palla od 
altro corpo elastico, battuto in terra; — Fig., Aspet- 
tare, Venire ia palla al B., Aspettare, Venire l’oppor- 
tunità di fare una cosa: Fare, Dare un B.. Alzarsi a 
un tratto da sedere, e con certo impeto. = Terreno 
alquanto alto e scosceso. — Ponticello volante per 
alcun lavoro arduo e pericoloso ne' bastimenti. — 
(Campi, Vigna a). In collina, sostenuti da muri, o ci- 
glioni, che s’inalzano l'uno sopra l’altro. 
BAMANGRATO, Stirpe deciuana oceanica. 
BAMBAGIA. — * (basso gr. bombdakion). Fig., Salute 


di B., Delicata; Tener nella B., Con grande riguardo ;. 


Bastone della B., Gastigo che punisce senza che il 
punito se n’accorga stbito, e spesso di maggior ef- 
fetto che i gastighi aspri e violenti. = Filato di cotone 
grosso, floscio e appena torto. 

- BAMBAGINO. — * Di BamBagIA (V.), fatto di bamba- 
gia. = Sorta di tela fatta di BamBagia (V.). 

BAMBARA. — Giuoco di carte simile alla PRIMIERA (V.). 
— Regno di Negri, nell'interno dell’Africa, sulle 2 
rive dell’alto Niger, che la traversa, popolato da 
genti che appartengono alle 
tribù de’ Mandincos e sono 
in parte convertiti all’Isla- 
mismo: ab. 2.000.000 circa, 
kmq. 237.000. Il paese è poco 
conosciuto. Vi si coltivano 
parecchi vegetali : riso, gra- 
ni, legumi, cotone, tabacco. 

: indaco, pistacchio e l’al- 
bero del burro, dal cui noc- 
ciuolo si trae un burro ci- 
nerogntolo, oggetto di con- 
siderevole traffico e con- 
sumo; — Capit., Segu. 

BAMBAS Neofito (?-1856). 
Filosofo e patriota n. nel- 
l’Is. di Chio e m.a Atene. 

. Fu prof, nell'Università di 
questa città. E notevole per aver combattuto (1821) 
per l'indipendenza della Grecia, e anche per le sne 
opere :Ltica; Retorica; Tecnologia dell'antica Lingua 
greca ; ecc. 

BAMBERCA (ted. Bamberg). Città nell'alta Franco- 
nia (Baviera); ab. 37.000. Sede di arcivescovado; 
piazza di approdo dell’alto Meno. Quivi, nel maggio 
1854, sì tennero conferenze fra i rappresentanti dei 
piccoli Stati di Germania sul proposito della loro unione 
alla lega Austro-prussiana {20 aprile 1854). B. è la più 
grande città dell’alta Franconia e una delle più belle 
del Regno. La famiglia dei Conti di B., una delle 
principali di Germania, discendente dagli ant. re di 
Franconia, regnò per 300 anni coi titoli di marchese 
e duca d'Austria, e si estinse nel sec. XIII, 

BAMBERGER Luigi (1823-900). Uno de’ capi del par- 
tito progressista tedesco ed economista n. a Magonza 
e m. a Berlino. Fu condannato a morte nel 1849, al 
tempo della insurrez. della Baviera Renana ; ma rie- 
scì a fuggire, e visse esule in Jsvizzera, in Inghil- 
terra, în Olanda ed in Francia dove diresse anche 
una casa bancaria. Amnistiato nel 1866, fu eletto, nel 
187], deputato al Reichstag, e rieleito poi in parec- 
chie legislature. Durante la guerra del 1870 egli oc- 
cupava, a Versaglia, importanti uffici pr. il principe 
di Bismarck. Difese sempre e con grande calore i prin- 


Bambara: Tipo. 


cipî libero-scambisti e attaccò vivam. i progetti in-. 


spirati al socialismo di Stato. Fra altro scrisse: La 
Germania e il Socialismo ; I cinque miliardi; Il 
principe di Bismarck. 

* BAMBEROTTOLO. Bambino non tanto piccolo; fi- 
gliuolo piccino. 

* BAMBINA. Per estens., detto di donna ingenua, 
semplice, senza malizia (V. BAMBINO). 

* BAMBINACCIO. Uomo adulto e di poco senno. 

* BAMBINAGGINE. Semplicità da bambino, BAaMBINE- 
RIA (V.). 

* BAMBINAJA. La donna che, nelle case de’ signori, 
ha in cura ì hambini. s 

BAMBINAJO. — * Chi porta un grande amore a’ bam- 
‘bini. = Impiegato che tiene i registri de’ bambini 
esposti. 

* BAMBINATA. Azione o cosa da bambini. 

v* BAMBINEGGIARE. Fare, dir cose da bambini, com- 
portarsi come i bambini. 

* BAMBINERIA. Azione o cosa da bambino; BAMBI- 
NAGGINE (V.). 

. * BAMBINESCO. Di bambino o da bambino. 

BAMBINI. — Al giuoco della Tavola reale, 1 2 assi 
tirati. — Felice (1742?-300). Celebre compositore di 
musica n. a Bologna. Dimorò lungam. in Francia. — 
Giacomo (1590?-620). Pittore n. a Ferrara. Quivi fondò 
la 1.° Accademia col pittore Giulio Crema e sotto la 
influenza del Caracci. Vari suoi quadri sono nella 
cattedrale e nella pinacoteca di Ferrara. : 

BAMBINO. — * Per estens., Persona adulta, ma in- 
capace di governarsi da sè; chi ha semplicità da B.; 
Fare il B., Far cose da B.; ecc.; — Fio., inesperto. 
appena nato, e simile. = L'individuo della sp. umana. 
maschio o femmina, nel periodo che corre dalla. na- 
scita alla fancinllezza (V. InFrAxzIA). — Del letto, 
V. TRAVERSINO. , 

* BAMBOCCERIA. Lo stesso che BamBocciaTAa (V.).. 

* BAMBOCCIATA. Azione o cosa da Bampoccio (V.); 
— Per estens., pittura di soggetto basso e triviale, e 
con figure goffe e ridicole (V. Bampoccro). x 

BAMBOCCIO. — * Bambino grassoccio e patfutello; 
— Fig., uomo semplice e goffo. = (Pietro van LAER 
o LAAR detto il) (1613-73). Pregiato pittore, assai dif- 
forme della persona, n. a Laaren (Olanda) e m. a Har- 


lem. Studiò e visse Inngam. a- Roma, e trovò la sua |. 


.l’ economia dome- 





riputaz. nel dipingere con bio e vivezza meravigliosa 
le scene della vita quotidiana. I be’ studi da lui fatti 
dei dintorni di Roma erano il fondo pe’ suoi pasto- 
relli e le sue pastorelle, per cacce, feste rusticane ed 
ogni genere di bizzarrie, che gl’Italiani chiamavano 
bambocciate, onde il soprann. dato all'artista. 

* BAMBOLA. Figurina fatta di cenci, di carta pesta, 
di caucciù, ecc., vestita da donna e che si dà alle 
bambine per trastullo; — Per estens., fanciulla o gio- 
vinetta dal viso bianco e rosso, pieno di salute, ep 
pure senza espressione. 

* BAMBOLEGGIARE. Fare, dire, comportarsi da 
bambini. 

* BAMBOLONA. Donna assai fresca e rossa, ma un 
poco stupida. 

BAMBONANA (scientificam. Carludovica palmata). 
Arbusto del gen. parndano, con le coste delle cui fo- 
glie si fanno i cosiddetti cappelli di Panama. È pro- 
prio della Colombia e del Perù. 

BAMBU. — (scientificam. Bambusa). Gen. di piante 
graminacee, le più grandi che si conoscano, preziose. 
come il cocco, per. 
gli abitanti dei pae- 
si caldi; rappresen- 
tate da buon nu- 
mero di sp. di som- 
ma importanza nel- 


stica, per gli sva- 
riatissimi usi a cui 
sono destinate. An- 
cora tenere, siman- 
giano come gli a- 
sparagi; — B. gi- 
gantesco (B. arun- 
dinacea), Dell'Asia 
tropie., vero albero, 
ramosissimo, alto 
m. 15-20: coi fusti 
si fanno canestri. 
archi, frecce, tur- 
cassi, lancie, la- 
stoni, tavolati, ecc.; 
con le foglie sì fan- 
no tubi da acqua, 
astucci, stuoje, panieri e perfino vele da barca. In 
Cina ed in India. se ne costruiscono case e capanne ; 
— B. aureo, nero {(B. aurea e nigra), Dell’Asia or. ; reg- 
gono fra noi e si allevano per ornamento. — Nelle 
Indie or., terre cotte ordin. di color giallo-paglia. 
BAMBUK. — Altop. d’ Africa, nell'angolo tra il Se- 
negal e il suo confì. Falémé, con suolo boscoso e ricco 
d’oro, per cui è detto il Perù d'Africa. Comprende un 
certo numero di piccoli Stati Negri, abitati da popo- 
laz. Mandinga; — A Farbena, la più ragguardevole 
città, i Francesi hanno un comploir di commercio. 
BAMIAN. Passo dell’Iinducush {Afganistan}, con la 
strada da Cabul al Turkistan: — La Valle omon. fu 
anticam. la principal sede del Buddismo, con molti 
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e grandi templi, onde venne detta la Tebe dell’Oriente. 


Venne rovinata da Gengis-Chan nel 1221. 

BAMLITE. Varietà di sillimanite fibrosa. Può con- 
siderarsi come un'ANDALUSITE {(V.). 

BAMMACO. Città importante nel Sndan frane. (Africa). 
sul Nighir. 

BAMO. Citta nell'alta Birmania (Asia): ab. 18.000. 
Quivi termina la navigaz. a vapore sull'Iravaddi. 

BAMRA. Principato indigeno nell'India centr., rac- 
chiuso nella prov. inglese di Sambalpur ; kmq. 5149, 
ab. 90.000, di cui più di 60.000 Hindu e il resto Abo- 
rigeni. D'aspetto montuoso e coperto di giungle al 
S., esso è piano e sabbioso nel centro e al N. dove 
viene irrigato da' rami sorgentiferi del Bonam. Pro- 
duce riso, piselli, grani oleiferi, canna da zucchero, 
cotone, legno sé7, ecc. Le giungle danno lacca, bachi 
da seta, cera e miele; — Capit., Barako!, dove ri- 
siede il ragia, di casta Ragiputa e tributario dell’In- 
ghilterra. 

BAN. — Un tempo, da parte degli ant. re francesi, 
la chiamata de’ vassalli alle armi. — Da danus, vo- 
cabolo schiavone che significa signore e che davasi 
anticam. come titolo e come dignità ai comandanti 
delle Marche or. dell'Ungheria; — Presentemente il 
B. della Croazia, della Slavonia, della Dalmazia oc- 
cupa un posto eminente dopo il juder curie. — Mat- 
teo (1818-t). Poeta serbo n. a Ragusa. Scrisse poesie. 
drammi e tragedie. 

BANALE. Nel diritto feudale, detto di una cosa che 
il signore concedeva in uso al vassallo, in compenso 
di certe prestazioni. Dal francese Bax {V.). 

BANANA. — Frutto del Baxaxwo (V.). — Capol. del 
distr. omon. nello Stato libero del Congo (Africa). Si 
trova alla foce del Congo ed è sede del tribunale di 
1.* istanza nel basso Congo. — {Isole}. Gruppo di pic- 
cole is. nella Sierra Leona (Africa dell'0.); — Bana- 
nas, la maggiore, possiede una fattoria inglese. — 
(Paglia di). Foglie della Musa paradisiaca. Sono ado- 
perate per la fabbricaz. della carta. 

BANANIERA. Piantagione «di banani (V. Barano). 

BANANO. V. Musa. 

BANATI. V. Ban ce Banato. 

BANATO. Nome dato al dominio della corona Au- 
striaca, costituito il 18 novembre 1849. Comprendeva 
ì comitati di Bacs-Bodrogh, Torontal, Temes e Krassò. 
disciolto più tardi e riunito all’Unghevia. Si chiamo 
anche Wojwodina; — Si dà pure il nome di 5. ai 
bassip., lungo il Danubio e il Tibisco, da Scegedin e 
Temesvar, fino al disotto di Weiskirchen; — Capol.. 
Temesvar. i 

BANCA. — Una volta, il luogo dove il commissario 
di terra o di mare pagava, arrolava, rassegnava. — 
Casa o istituto di commercio, che opera negoziando 
monete o titoli di credito. Le B. hanno per iscopo di 
operar pagam,, di ricevere in consegna denari e «di 
conservarli c, soprattutto, ai nostri giorni, di aprir 
partite di credito. Sorsero nel medio evo, in Italia. 
Furono particolarm. gli Italiani (Lombasdi) che dif- 
fusero questo gen. d'affari in tutto il resto d’Europa. 
Al presente , le B., in gener,, dividonsi in 5 classi: 
— 1.°, B. di giro, La più ant. forma di 5., la quale 
operava i pagam. dei mallevadori della 2B. fra loro, 
serivendoli poi a credito e a debito dei loro conti, 


# 

che acquistavansi presso la B. stessa, mediante ùn 

deposito in denaro contante, La B. non prelevava nè 

concedeva interessi, perchè agiva non per mire di 

lucro, ma per il-solo interesse degli associati.i. quali 

coprivano le relative spese , pagando i così detti de- 

nari di foglio. Nel commercio moderno vi sono invece : 

a) gli affari d' incasso, i quali consistono nell’ esaz. 

dì crediti, che si trasmettono alla B. col mezzo di 

cambiali o di assegni, tenuto però a calcolo una prov- 

vigione a conto di chi diede l’incarico; 6) gli aff'uri 

di conto corrente, e anche in questo caso inizia la B. 

un conto corrente coi suoi clienti, facendo per essi 

pagam., o ricevendoli e conteggiando, nell’uno c nel- 

l'altro caso, gli interessi: nel primo a credito, e nel 

secondo a debito de’ suoi clienti, Gli assegni sul cre- 

dito del conto corrente, pr. la B., chiamansi checks, 

ì quali, come un comodo mezzo di pagam., trovano, 

soprattutto in Inghilterra, grande diffus.; — 2.*, B. di 

sconto, o di cambio, In questo gen. d'affari sta la 

princip. importanza delle B. per il commercio odierno. 

Essa si occupa dello sconto di cambiali, ossia della 

compera e del pagam. di cambiali non ancora in isca- 

denza, prima che scadano, ed in generale della com- 

pera e vendita di cambiali ; — 3,°, B. di depositi Quella 

che o conserva in natura, mediante un compenso, 

cose di valore (come denaro, carte di pubblico credito, 

docum., pietre preziose , ecc.); o riceve depositi in 

denaro contante a interesse, o senza interesse. Questi - 
2 gen. d'affari si uniscono talvolta insieme. Talune «di 

queste B. fanno anche atfari da Casse di risparmio; 

— 4.°, B. di prestiti o lombarda, Accorda anticipaz., 

per breve tempo; sopra pegni i quali possono consì- 

stere in carte di pubblico credito , in metalli nobili, 

in merci, in cambiali , ed anche in diritii di pegno 

sopra fondi o sopra edifizi. L'anticipaz. importa, per 

lo più, fino ai ®/; di valore dell'oggetto dato a pre 

stito. Di prestiti sopra fondi, con ipoteca, non sl 00- 

cupano di solito che le così dette B. ipotecarie (di 

credito fondiari), di cui una sp. secondaria è la 5. 

rendite che ha per iscopo di facilitare lo sgravio dei 

pesi fondiarii, Per-il piccolo commercio, le B. di pre- 

stiti sono rappresentate dalle così dette Unioni d'un- 
ticipazione, dalle Casse di prestiti.e Lanche opera}o; 
— 5.°, B. cedole, Emerse dagli atfari di depositi, es- 
sendo subentrate alle schede di depositi intestate al 
nome del possessore, ma cedibili, schede al portatore, 
il cui corso assicurò il credito della B.; schede che 
ben presto si emisero anche per denaro contante e 
invece di esso; — La 2. ha l’ obbligo di ritirare in 
ogni tempo , a contanti, la carta monetata, o banco- 

note di sua emiss., per la somma che vi è accennata ; 

motivo per cui dev'essere provveduta d’' una-riserva 
metallica che corrisponda al bisogno di rimborsare le 
sue cedole, Di solito, è di !/; della somma emessa in 
banconote , mentre gli altri 2/3 si devono depositare 
in valori di facile realizzaz. (cambiali, carte dello 
Stato). Secondo che il ritiro delle banconote sia limi- 
tato o illimitato , si alza o si abbassa il loro corso. 
Citiamo altresì le B. popolari, istituz, miste, che 
partecipano di quello di credito e di quelle di previ- 

denza ed hanno per scopo il miglioram. delle classi 
operaie, agricole, industriali, mediante il credito. Non 
sì considera come cosa corrispondente al vero scopo 
della B. il traffico, che si fa da alcune, di fondi c «di 
azioni; come pure l’assunz., per proprio conto, di 
prestiti dello Stato e di prestiti comunali. Dicasi al- 
trettanto della speculaz., per proprio conto, in merci, 
nell'impianto di fabbriche, ecc., che da istituti di cre- 
dito mobiliare, di recente fondaz.. si accolse nel loro 
programma. L’ intraprenditore di una 2. è lo Stato , 
o un Comune, o un’associaz, di privati; quest’ultima, 
per lo più, in forma d’ una società di azionisti, con 
malleveria dei membri in solido, come se ne hanno 
molti esempi in Gran Bretagna ed in Irlanda, 0, in 
limiti più ristretti, con la sola mallevaria costituita 
dal capitale per azioni. Lo B. private, se emettono 
banconote, sono per io più sorvegliate dallo Stato. 
e pubblicano di quanto in quando i loro bilanci. Il 
nome di 5. nazionale o di B. del Regno, dell Imn- 
pero, l’ottiene di solito quella che, favorita dallo Stito 
con particolari privilegi, è obbligata in ricambio a 
prestaz. verso di esso; — In base alla legge 1.° Agro- 
sto 1893, la nostra B. nazionale, la toscana c la tò- 
scana di credito si fusero formando la B. d’Italia: «li 
ogni altro istituto. bancario, sopravvissero soltanto il 
Banco di Napoli e il Banco di Sicilia. — (Biglietto di). 
Carta monetata emessa da una B. 

BANCACCIA. Un tempo, lo scanno, a poppa delle ga- 
lere, dove soleva dormire il capitano ; ed anche la 
panca dove sedeva il timoniere. 

BANCALARI Michele (1805-?). Scolopio, fisico di grido 
n. a Genova. Scoperse il diamagnetismo delle fiamme. 

* BANCARIO. Di Banca (V.), appartenente a banca, 

BANCAROTTA. V. FALLIMENTO. ; 

BANCAROTTIERE. Chi rompe la Banca (V.); chi è 
colpevole di BixcaRoTTA (V.). ì 

* BANCRETTANTE, Chi si trattiene a BANCHETTO (V.). 

* BANCHETTARE. Far BaxcHETTO (V.). 

* BANCHETTO. Lauto Conviro (V.), mensa sontuosa: 
— Questa antichiss. usanza degli Orientali passò ai 
Greci e ai Romani, che (soprattutto questi ultimi) vi 
profondevano interì patrimoni. 1 sacrificì otferti agli 
dèi e le agape dei primitivi Cristiani erano detti B. 
sacri, Nei B. numerosi si eleggeva un apo, detto #ri- 
cliniarca o arcitriclino. Era segno di riverenza e di 
distinzione il dare a un convitato maggior quantità 
di cibo e riempier le tazze sino a farle traboccare. Non 
cessarono le profusioni nelle mense medioevali chè, 
accompagnate da larghi donativi, da musiche e da 
giuochi, duravano parecchi dì. Così rimasero celebri 
i banchetti dei duchi di Milano e dei dogi di Venezia. 
Questa geniale usanza vive presso tutte le genti inci- 
vilite o selvagge, sotto svariatissime forme. sE 
.. BANCHI. — I sedili della nave, dove seggono ì rema- 
tori. — Mucchi allungati di ghiaja o di sabbia, ac- 
cumulati sulla spiaggia o in prossimità di essa per 
effetto delle onde che spazzano il fondo e poi abban- 
donano i detriti seco portati là sul lido, dove la loro 
forza è venuta scemando, Una serie di 8. sulla stess 
linea forma i cordoni littorali che spesso intercettano 
le lagune. Vi sono 8. pur in aperto mare, come quelli 
di Bahama e di Terranova ; — B. di corallo o madre- 


BANDIERE INTERNAZIONALI. 














Div. di Cult. Univ. i , Proprietà artistica. 
1. Austria (da guerra). — 2. Austria (da commercio). — 3. Belgio. — 4. Bulgaria. — 5. Danimarca (9g). — 6. Danimarca (c). — 7. Francia. — 8. Germania, — 
9. Gran-Brettagna (9). — 10. Gran-Brettagna (c). — ll. Grecia. — 12. Italia (9g). — 13. Italia (ci. — 14. Monaco. — 15. Montenegro. — 10. Norvegia. (9). — 17. Nor- 
— 22. Russia (9). — 23. S. Marino.— 24. Serbia.— 25. Spagna.— 26. Svezia (g1;. — 27. Svezia (c). 


| vegia. .(c}. — 18. Olanda. — 19. Portogallo. — 20. Rumania, — 21. Russia (g). 
nnam. — 32. Birmania. — 33. Camboge. — 34. China (9). — 85. China (c). — 36. Cocincina. — 37. Corea. 


— 28 Svizzera. — 29. Turchia. — 30. Samos. — 31. A 

— 38. Giappone (9g). — 39. Giappone (c). — 40. Persia. — 4]. Indie Britanniche. — 42. Siam. — 43. Argentina. — 44. Bolivia. — 45. Brasile. — 46. Canadà. — 47. Chili. 
— 48. Colombia. — 49. Costarica. — 50. Equatore — 51. Guatemala. — 52. Hawai, — 53. Messico —54. Nicaragua. — 55. Paraguay. — 56. Salvador. — 57. S. Domingo. 
— 58. Taiti. — 59. Uruguay. — 60. Venezuela. — 61. Stati-Uniti. — 62. Congo. — 63. Egitto. — 64. Liberia. — 65. Marocco. — 668. Orange. — 67. Tripoli. — 68, Tu- 
nisi. — 69. Zanzibar. — 70. Samoa. — 71. Tonga. — 72. Raiotonga. 





BANCHIERE. 


porici, Aggregati viventi di polipi o zoofiti che si pro- 
ducono per secrez. degli scheletri calcarei e polipai, 
agglomerati gli uni sugli altri ; di modo che vanno 
così a costituire un grande numero di isole a fior 
d'acqua, o B. sottomarini ; la cui massa si va man 
mano inalzando sino alla superf. delle acque; — B. 
volanti, Di sabbia o di fango, che formansi davanti 
agli estuarì e che, per il loro continuo cambiare di 
posiz., costituiscono un notevole pericolo per le navi. 
Tali sono i B. del Tamigi, dell'Elba, della Gironda, ecc.; 
— (Loggia dei). Meraviglioso edifizio in Genova, opera 
di Galeazzo Alessi, 

BANCHIERE. Commerciante che tiene casa di banco, 
esercitando il 'tratfico cambiario , ,aprendo conti cor- 
renti, ricevendo depositi., commerciando metalli pro- 
ziosi, o trattando bancogiri, riscoss., incassi, pagam., 
prestiti, arbitraggi, operaz. di borsa, ecc, ; — Anticam,, 
pr. i Greci, i B. si chiamavano trapeziti; pr. i Ro- 
mani, mensari (da trapeza e mensa, che significano 
appunto banco). i 

BANCHIERI Adriano (don) (167-631), Compositore di 
musica sacra n. a Bologna. Fu uno de’ teorici che 
più contribuirono a porre le basi della Scienza del- 
lVarmonia: Nel 1615, fondò nel Convento di S. Mi- 
chele in Bosco l'Accademia de’ Floridi (la 1,8 accademia 
niusicale di Bologna), La principale delle sue opere 
teoriche è L'Organo sonerino, 

BANCHIGLIA. Ammasso di ghiacci galleggianti. 

BANCHINA. — Nelle ant, galere, il tavolone dove sta- 
vano incatenate le ciurme, — Rialzam, di terreno, 
lungo tin porto od una stazione ferrov,, perchè serva 
all'approdo delle navi o al montare e discendere de’ 
viaggiatori. — Sporgenza di muro, su cui è piantata 
la pila del ponte. — Limitato rialzo di terra, posto 
contro la scarpa interna del parapetto delle fortificaz., 
sul quale salgono i difensori per affacciarsi e vedere 
la campagna c spiare le mosse del nemico. — Spazio 
piano che serve ad ‘assicurare maggiorm. gli argini; 
—. Spazio di terra che giace tra le guide della strada 
e gli orli delle fosse laterali. 

BANCO. — V. Banca e Bancur. — * (german. bart). 
Mobile «li legno, piuttosto grande, con un piano e con 
sotto ed alle parti delle cassette. ‘0 serve per uso di 
scrivere; la tavola a cnì siede nun magistrato giudi- 
cante ; la tavola Intorno a cui siedono altri pubblici 
funzionari; la tavola tutta chiusa dalla parte di fuori 
e lateralm., dietro a cui stanno i negozianti ; la grossa 
tavola che serve per uso a molte maestranze ; lo stallo 
con davanti un appoggio per iscrivere ; il luogo ove 
i banchieri trattano gli affari, e il trattico o negozio 
stesso ; Sapere stare a B., Saper trattare bene gli av- 
ventori; — Per esters., in alcuni giuochi di sorte, la 
somma che un giocatore pone in tavola per mantenere 
il giuoco contro tutti quelli che scommettono ; Met- 
tere o Buttare sotto il B. un affare, Non volersene 
occupare : Roba di sotto B., Della migliore; Pagar 
come un B., Prontamente, — (scozz. Banquo). Gover- 
nitore 0 frane scozzese verso il 1015, sotto il re Dun- 
cano. Combattè contro i Danesi; si associò poi « 
Macbeth che uccise il re (di cui era cugino) e prese 
la corona, facendo in sèguito assassinare lo stesso 2. 
Nelli famosa tragedia di SkAKESPEARE (V.), B. ec Mac- 
beth, mentre passano per una landa, vengono fermati 
da 3 streghe le quali predicono loro che Macbeth sarà 
re e che i figli di B. porteranno corona. Macbeth , 
poi, divenuto re per l'assassinio di Duncan, fa morire 
B.; ma il figlio di questo riesce a salvarsi. In un 
banchetto dato poi da Macheih alla sua Corte, l'om- 
bra di D., a lui solo visibile, più volte gli appare c 

li fa, per terrore, gelare il sangue. — Nanni (di) 
1374-421). Scultore e architetto n. a Siena. Lavorò 
alla decoraz. esterna di Santa Maria del Fiore, u 
Firenze. Eseguì varì altri lavori, 1 ultimo de’ quali 
è un grande bassorilievo della Afedorna della cintola, 
che sì trova in Firenze pr. la Via de' Servi, e che è 
una delle prime grandi composiz. in cui trionfi lo 
spirito nuovo del Rinascimento (V.). — del lotto. Uf- 
ficio dove si ricevono le giocate del R. Governo, detto 
popolarm. botteghino. — de’ rei. Quella specie di bi- 
goncia ove sicde l’accusato durante il giudizio crimi- 
nale. — di Napoli. Istituto di credito fondato nel 1575. 
— d'Ippocrate. Macchina che una volta si usava per 
ridurre le lussaz. e le fratture, — di San Giorgio. 
Della Compagnia di S. Giorgio, a Genova. Durò dal 
1407 al 1816 ed ebbe grande ricchezza e potenza. 
Trasse origine, nel 1107, dall'unione de’ creditori dello 
Stato e ricevette il nome dalla sede de' suoi - ammi- 
nistratori. --- di Santo Spirito. Istituto di credito agra- 
rio, a Roma. — di Venezia. Istituto di credito che durò 
dal 1337 al 1797, a Venezia. 

BANCOCRAZIA. Tirannia di Banca (V.). 

BANCOGIRO. Una delle operaz. del BaxcHIERE (V.). 
Consiste nel compenso di crediti e debiti fra i clienti, 
che hanno conti correnti aperti, cconomizzando così 
l'uso della moneta. 

BANCONOTA. Biglietto di Banca (V.). 

BANCOVALUTA. V. MonETA. 

BANCROFT Giorgio (1800-92). Storico famosissimo e 
poeta n. a Vorcester (Massachussetts) e m. a Washing- 
ton. Le sue poesie furono tradotte in tutte le linguc 
civili; e sono monumenti imperituri le sue opere: 
Storia degli Stati Uniti dalla scoperta dell'America; 
Storia della Costituzione degli Stati Uniti. 

BANDA. — V. BanpE. — * Parte; striscia di drappo 
o d'altro ; particolarm., quella lunga striscia di panno 
o drappo, «distesa e pendente da un'asta sormontata 
dalla croce, e che portasi nelle process, o ne’ tras- 
porti de’ cadaveri; compagnia di sonatori con istru- 
menti, la massima parte a fiato ed alcuni a colpo, or- 
dinata sotto un capo che dicesi capobanda; masnada 
di briganti, di facinorosi, di banditi o di ribelli, =; 
In araldica , striscia di color diverso da quello del 
campo, che attraversa obliquam. un’ arme o un’inse- 
gna, — Un tempo, compagnia di soldati. Onde son 
celebri le B. Nere. — Compagnia di gente armata che 
io Stato non riconosce come milizia; anche, compa- 
gnia di gente armata che scorrazza il paese. — Stri- 
scia di lamiera. — Ciascun lato del bastimento. -— 
{Isole di). Gruppo olandese, nell’arcip. delle Molucche, 
formato da 10 is. vulcaniche, tra le Molucche e le 
piccole Sunda; grande riechezza di noci moscate ; — 


Il Governo ‘olandese di B. {con sede nella città di que- 


BANDALCAN. 


sto nome) abbraccia kmq. 22.657 di sup., 200.000 ab,; 
— Li Città omon., sulla destra «della Ken, mal fab- 
bricata, ma vasta, conta ab. 32.000, — (Mare di). Fra 
le is. Amboine, Kei, di Sudest, di Sudovest e Wetter. 
— (Mettere alla). Inclinare il bastim. in uno de’ suoi 
fianchi, a fine di raccorciargli la catena, — (Ordine 
della). Istituito da Alfonso, re di Castiglia (1330) e 
accordato, in origine, a coloro che avevano per 10 anni 
combattnto contro gli Infedeli. Giovanni I di Castiglia 
(1379) accordò i privilegi dell'ord. della B. alle donne 
che avevano difesa la citta di Palenza assediata dagli 
Inglesi. Fu trasferito (1112) nel regno d'Aragona, da 
Ferdinando I. I 

‘ BANDALCAND. Regione al S. del Gange, in -prosid. 

di Bengala. È abitata dal popolo radshputico dei Ban- 

dala o Bandela e comprende 9 Stati; kmq. 27.450, 

ab. 1.320.000. 

BANDAVI. Stazione sulla riva occid. del lago Niassa 
(Africa). 

BANDE. — Sportelli mobili di una porta di bottega e 
sim., che si fermano alle imposte con viti, quando si 
chiude la porta, e che si rimuovono quando si apre. 
— armate, Raccolte allo scopo di sottomettere lo Stato, 
o una parte di esso, al dominio straniero, ovvero di 
menomarne l'indipendenza o discioglievne l’unità. Ven- 
gono punite secondo il Cod. penale, — militari, Mi- 
lizie che succedettero alle coorti romane, conservan- 
«done in qualche guisa la forma; — Si chiamarono poi 
così anche le B. di avventurieri; — In Francia, nel 
sec. XV, si diede il nome di 2. a certi corpi di fanteria 
che, cronologicam., occuparono il mezzo fra gli escer- 
citi feudali e quelli propriam. detti francosi, — Nere. Lo 
compagnie di ventura assoldate da Gioranni Medici, 
dopo che questi, in segno di lutto per la morte del 
papa Leone X, ebbe fatto cambiare le insegne di hian- 
che in nere. — noire (ital. Banda nera). Associaz. di 
speculatori, formatasi dopo la rivoluz. Francese, allo 
scopo di comperare a basso prezzo i castelli, le chiese, 
i conventi, che per lo più si demolivano, per ven- 
derne i materiali, 

BANDEL Ernesto (von) (1800-76). Scultore n. a Ans- 

“bach (Baviera). Fra le sue opere, notevole Marte dor- 
miente. 

BANDELLA. — Striscia di drappo o di lamiera. — 
Spranga di ferro, che si ferma con viti nelle imposte 
d'usci e finestre, e che ha nell’estremità un anello ad 
occhio, che infilasi nell’ arpione, e serve così a reg- 
gere l'imposta. 1 

* BANDELLARE. lornire di handelle (V. BaxDELLA). 

* BANDELLATO. Munito di bandelle {V. BanbELLA). 

BANDELLETTO. In anatomia: — B. cornea, Laminetta 
cinerca, trasparente che, nella parte intraventricolare 
del cervello, tappezza i punti di contatto del talamo 
ottico col corpo striato; — B. semicircolare, Fascio 
arcuato di fibre nervose dalla parte poster, -de' corpi 
striati alla anter. de’ talami ottici, 

BANDELLO. Zio e nipote: — Vincenzo (1133-5060), Ge- 
nerale dell’ord. di S. Domenico n. a Castelnuovo Scri- 
via (Piemonte). Scrisse fra altro Libellus recollecio- 
rius de veritate conceptionis B. Mariae Virginis, 
love oppugnò il domma dell'immacolata Concezione ; 
— Matteo (1480-561), Celebre novelliere n. a Castel- 
nuovo Scrivia (Piemonte). Si fece frate di S. Dome- 

nico. Le sue Novelle , circa 214, sono commendevoli 
come descriz, di costumi e per la purezza della lingua, 
ima assai deplorevoli per la loro puerilità e licenza. 

* BANDERAJO. Colui che fa hamliere e param. da 
chiesa. 

BANDERALI Davide (1789-8419). Celebre cantore n. a 
Palazzolo sull'Oglio (Brescia). lu maestro di cappella 
della principessa Amelia, poi profess, al Conservatorio 
dli Milano. Ebbe il Rubini, il Pellegrini, la Pasta, la 
Camporosi fra i suoi allievi. Nel 1828 fu chiamato al 
Conservatorio di Parigi. Ebbe un metodo largo cd 
espressivo ed un gusto squisito. Lasciò vocalizzi e 
composiz. molto pregiate. 

BANDERESE (franc. banneret, da bDunnière, bandiera; 
vale portastendardo). — Titolo credit. , annesso a 
speciali feudi, coll’obbligo di mantenere una compa- 
gnia d’uomini d’arme a servizio del re. Questa istituz., 
originaria, vuolsi, dell'Inghilterra, durò dalla fine del 
sec. NIL fino verso la metà del XV. — Capo del po- 
polo dei 13 rioni di Roma, alla fine del sec. XIV. 

BANDERIA. In Ungheria, compagnia di nobili a ca- 
vallo e in costume nazionale. 

BANDERILLA. Voce spagnuola che indica un bastone, 
lungo cm. 65 circa ed armato d'un ferro a foggia ‘di 
amo, che, ne' combattim. de’ tori, il banderillero pianta 
nel corpo del toro. : 

BANDERILLERO. V. BANDERILLA. 

BANDERUOLA. — * Fig., uomo instabile, leggiero. 
= Piccola bandiera quadra che, nei tempi antichi, si 
fissava allo lance; — Oggi è una striscia di drappo che 
i lancieri portano alla punta della loro arma. — In 
marineria, pezzo di tessuto fissato alle corde e agli 
alberi per ornam. e per segnale. — Irastaglio di latta 
che, imperniato sur un sostegno e posto alla som- 
mità degli edifizî, segna, col muoversi, la direz. del 
vento. — Nastro volante di cui sono ornate certe fi- 
gure ne' dipinti del Trecento e del Quattrocento, e 
che csce talvolta dalla bocca delle figure stesse ed è 
sempre seritto. : 

BANDETTINI Teresa (pscudon. Amarilli Etrusca) (1763- 
837). Celebre poetessa improvvisatrice n. e m, a Lucca. 
Compose: Teseide, poema; Rosmunda, tragedia; ecc. 

BANDI. — Giuseppe (1834-45). Patriota e pubblicista 
n. a Gavorrano (Grosseto) c proditoriam. assassinato 
da un anarchico a Livorno. fu de' Mille, A Livorno 
dirigeva con fortuna due giornali: Gassetta livornese 
o Telegrafo. Scrisse: Memorie d'uno de' Mille, c due 
romanzi storici: Rosina} Caterina Pitti, — militari. 
Atti co’ quali, in tempo di guerra o di interne sol- 
levaz,, il comandante di un grosso reparto militare, 0 
di una fortezza, considera ini istato d’Assepio (V.) il 


territ. intorno alle operaz. militari od alla fortezza. 


Tali atti hanno forza di legge. 

BANDIERA. — * Quel drappo o panno che si dà in 
premio a chi vince alle corse, od a chi coglie nel 
punto centrale del bersaglio, ecc.j; — Fumiliarm., quel 
pezzo di panno che il sarto talorà si ritiene per sè, 
tagliando l'abito a malizia; — Proverb., B. rotta onor 
di capitano, Gli arnesi logori testimoniano che l’arte 


BANDINI, 





venno esercitata per molto tempo; — Mon., Essere, 
Stare, Andare alle B.. o sotto le B., Militare, Inco- 
minciar la propria milizia; Avere, Tenere sotto le B., 
Avere, Tenere in armi; Entrare a B. spiegata, Trion- 
falm:; Piantar la B., Espugna:e un luogo e prenderne 
possesso; — Fig., Portar la B., Segnalarsi fra tutti 
in checchessia ; Voltare o Mutar B., Cangiar d' opi- 
nione, di partito; B. di ricatto. Vendetta, Rappresa- 
glia. = Drappo attaccato ad un'asta, sul quale sono 
dipinti o ricamati gli stemmi di uno Stato, il numerò 
o ìil nome di un reggim., il nome o gli emblemi di 
una associaz., ecc., secondo che la B. a queste o a 
quelli appartenga; — Nelle milizie, la B. rappresenta, 
più che un centro di riunione, l'onore del corpo a cui 
appartiene ed esercita un'efficacia somma ‘sugli animi 
dei soldati. È d’uso antichiss., trovandosene positive 
menzioni nella Bibbia e nelle più ant. memorie dei 
Greci. Per insegna, si usarono figure d’ uomo, d’ani- 
mali, lettere, immagini di déi, ecc. Prima insegna 
dei Romani, ai tempi di Romolo, fu un manipolo sulla 
punta d’una lunga pertica. ‘al quale poi si sostitui- 
rono la /upa, il minotauro, il cavallo, il cignale, una 
mano aperta sulla punta di un'asta, l'aquila cd ali 
aperte e coi fulmini; 0 questa, dopo Mario, fu l'unica 
insegna delle legioni; finchè Costantino il Grande le 
surrogò il Zabarum, stendardo a mo’ di croce. Tutti 
i popoli venerarono le loro 2B.: queste, col diffondersi 
del Cristianesimo, acquistarono qualche cosa di sacro 
e le sì benedirono con apposito rito. Vuolsi che, per 
la 1.* volta. si benedicesse una B. sotto il papa Gre- 
gorio ILI, eletto nel 731, Generalm. la B. nazionale e lu 
B. di guerra si distinguono dalla B. di commercio. — 
Tutta la gente raccolta sotto la stessa insegna. — 
bianca. Quel drappo, o pannolino bianco, che dagii 
assediati si inalza ad accennare che sono disposti a 
trattare della resa. — In marineria, l’insegna che si 
spiega al vento e porta i colori della città o della na- 
zione a cui la nave ‘appartiene. L'ammiraglio issa la 
propria B. sull'albero di maestra; il vice-ammiraglio, 


alla cima dell’albero di trinchetto; il contrammiraglio, 


sopra quello di bompresso. Le navi hanno poi altre B., 
varie di forme e di colori, e di esse alcune servono a 
far eguali o a dare ordini. — Soldato a cavallo, 
armato di lancia con BanpERUOLA ({V.). — Benedetto 
{(1557-634). Pittore n. a Perugia. Quivi lasciò affreschi 
nelle chiese. — (Abbandono di). Diserz. dalla milizia. 
— a mezz’ asta. Lutto. — (Batter). In marina, portarla 
spiegata c battente. — (Delitti contro la). Chiunque, 
DS disprezzo, tolga, distrugga o sfregi in luogo puh- 
Jlico od aperto al pubblico la B. dello Stato, è punito 
con la detenz. da 3 a 20 mosi. Più volte i sacerdoti, 
per fare atto di ostilità contro lo Stato e. di affermaz. 
della temporalità papale, impedirono l’ingresso nelle 
chiese alla B. italiana. Nel 1899, il Consiglio di Stato 
sentenziò che tale impedim. sia contrario al diritto 
pubblico, e che il sacerdote, che se ne renda colpevole. 
possa esser punito con la soppress. del beneficio che 
gode a carico del hilancio dello Stato; salvo, se del 
caso, l'applicaz. delle disposiz. del Cod. penale. — (Fra- 
telli). Figli a un contrammiraglio veneziano il quale, 
al servizio dell'Austria in Ancona (1831) aveva imprigio- 
nato i profughi. Uno di essi, Attilio, n. a Venezia, nel 
1817, e l’altro, Emilio, n. puro a Venezia nel 1819, face. 
vano parte della Marina austriaca, ma si volsero poi 
alla redenz. della libertà italiana. Carteggiarono con 
Mazzini, ed il marzo del 1844 furon costretti a fuggire 


a Corfù. Il 16 giugno 1814, allo scopo di sollevare la - 


Calabria, sbarcarono con 20 compagni alla foce del 
Neto. Ma giunti a San Giovanni in Fiore, per ordine 
del governo Napoletano, furono assaliti, fatti prigio- 
nieri, processati immediatam. e'(25 luglio 1844) fucilati 
con 7 dei loro compagni. — inalberata. Gioja, sicurezza. 
— in derno. Soccorso. — nazionale italiana. Composta 
di 3 colori, in 3 campi verticali, ciascuno de’ quali deve 
avere una largh. eguale al terzo di quella della B.: il 
verde vicino all’ asta, il bianco nel mezzo, il rosso al- 
l'estremo. La B. porta sul campo bianco lo scudo di 
Savoja, ed è sormontata dalla corona reale quando 
appartenga all’ esercito od all'armata. — rovesciata. 
Ignominia, scherno. — (Sotto). Detto di merci o persone 
trasportate in una nave e protette dalla bandiera ‘di 
uno Stato. 


* BANDIERAJO. I sarto che fa bandiere (V. Ban-, 


DIERA). 

* BANDINELLA. Asciugamano appeso in alto e che si 
fa scorrere su 2 cilindri di legno girevoli, e per lo 
più usato nelle sagrestie ; il panno 2 2 calate col quale 
si cuopre il leggio nelle chiese ; drappo che sta pen- 
dente e disteso in asta su cui è posta la Croce. 

BANDINELLI Baccio (1493-560). Scultore celebre n. a 
Firenze. Emulò Miche- 
langelo Buonarroti, ma 
poscia cadde alcunchè 
nell’esageraz., come ap- 
pare dal suo colossale 
gruppo Ercole e Caco, 
che in Firenze fa degno 
riscontro al David mi- 
chelangiolesco. Tra i 
suoi lavori citeremo an- 
cora: Ornamenti del 
Coro di St. Maria del 
Fiore; Orfeo, nel pa- 
lazzo Pitti; Cristo mor- 
to, nella chiesa dei 
Servi. 

BANDINI. — Angelo 
Maria (1726 - 803). Ar- 
cheologo n. a Firenze. 
Fu bibliotecario della 
Laurenziana e pubblicò 
vers. dal greco e uno Specimen litteratura. floren- 
tine secuti XV. — Sallustio {1677-760). Uno dei fon- 
datori ‘dell'Economia politica, n. a Siena e ‘ordinato 
prete, canonico ed arcidiacono a Firenze. Propose ni 
governanti toscani riforme, non più pensate, sulla 
moneta, sul credito, sulla rendita, sulla man d'opera. 
sulle imposte, sulle dogane, sulla libertà dell'industria, 
e fu deriso. Raccolse le sue idee riformatrici in un 
trattato intitolato: Discorso economico, riguardante 
specialm. la Maremma'senese. ‘Tre lustri non vennero 
compiuti dalia sua morte, e le sue storie economiche 
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divennero leggi, ed il suo trattato venne stampato a 
pubbliche spese. 

BANDINO. — Ciascuna delle 2 sponde balaustrate, che 
erano a poppa delle galere. — Giovanni (detto Dal- 
t'Opera) (sec. XVI). Scultore n. a Firenze. Fu allievo 
ilel Bandinelli e si rese celebre co' busti di Cosimo I 
e di Francesco I, e con la statua dell’ Architettura 
sulla tomba di Michelangelo. 

* BANDIRE. Pubblicare per Banpo (V.), notificare 
von pubblico avviso; esiliare; — Rifl., allontanarsi 
da un luogo con animo di non farvi più ritorno; — 
Fig., lo stesso che SBANDIRE (V.); B. ai 4 venti, Ma- 
nifestare a tutti; B. un matrimonio, Denunziarlo dal- 
l'altare; B. la guerra, Intimarla. 

* BANDISTA. Chi appartiene a una BANDA (V.) mu- 
sicale, i 

BANDITA. —* Fig., proibiz. di prendersi confidenza 
con donna amata da altri; — Familiarm., B. corte, 
Casa ove molti convengono a mangiare e bere e fare 
allegrie. = Terrerio dove è proibita la caccia. 

BANDITELLA (Acqua della). Sorgente rinomata in 
prov. di Siena, È molto diuretica e litontritica. 

BANDITO. — * Che ha avuto il Banpo (V.}; masna- 
diero, assassino, latitante, = Chi, posto al bando della 
società, si dà a far guerra sulle strade. Pressochè nella 
storia d'ogni popolo si fa menz. di corpi di tal gente. 
Famosi rimasero i B. che infestarono l'Inghilterra dal 
sec. XI in poi, La Corsica, la Spagna e l’Italia merid. 
furono per lungo tempo, e ancora ai nostri giorni, 
sebbene con minore intensità, le terre classiche dei 3. , 
il cui numero fu sempre ingrossato dalle rivoluzioni 
politiche. 

BANDITORE. — *Chi o che bandisce (V. BANDIRE); 
chi, a’ pubblici incanti, bandisce gli oggetti che si ven- 
dono e il loro prezzo. = Chi esercitava l’ utficio , e 
anc’oggi esercita in certi paesi, di annunziare gli atti 
della pubblica Autorità. 

BANDIERMASSING. Resid. olandese sulla costa merid. 
dell’is. di Borneo, bagnata dal fiume Bandjer, navi- 
gabile; kmq. 15.400, ab. 700.000; — La Citta omon. è 
sede del governatore, è centro commerciale, e conta 
ab. 30.000. 

* BANDO. — (alem, bann). Ordine, decreto della pub- 
blica Autorità, che un tempo, e anche oggi in certi 
paesi, si annunziava dal BanpitoRE (V.) a suon di 
tromba, e che oggi si notifica mediante affiss. ne’ luoghi 
pubblici ; esilio; — Fig., Dar B., Allontanare ; Sfratto 
lalla patria; Pr. i Greci e i Romani, il B. legittimo 
ebbe varì gradi: menzioneremo, per quelli, l'OsTRA- 
cisMo (V.}; per questi, la libera fuga, l'esilio rigoroso 
e la relegazione, Nei sec. di mezzo, B. fu legge pub- 
nlicata dal banditore a suono di tromba; poi ordine 
del sovrano ai vassalli di convenire armati per se- 
cip in guerra. Passò poi a significare qualsiasi or- 

inaz. o denunzia pubblica. Nell’ impero Germanico, 
nel sec. XI, si introdusse l’uso di mettere al B. del- 
l'Impero, cioè esiliare, principi ribelli, o privati, disob- 
bedienti alle volontà dell'imperatore; onde si ebbero 
cospicui personaggi, cui non eran gradite le idee del- 
l'imperatore stesso, violentem. cacciati al di là del 
confine della patria. B., finalm., in Italia, fin dai pri- 
mordi della lingua, si prese per condanna all'esilio 0 
alla morte. l 

BANDOLA. Sp. di liuto , fatta con 10 corde metalliche. 

BANDOLIERA. — Un tempo, tracolla nobile, ornata 
li piastrine a smalto; — Oggi, traversa di cuojo, che 
scende dalla spalla sin. del soldato 
e va a congiungersi sul dorso per so- 
stenervi il moschetto, il fucile o la 
yiberna. Può essere bianca, gialla 0 
nera. — (A). A tracolla. 

* BANDOLIERO. Lo stesso che BRI- 
GANTE (V.). 

BANDOLINA. Sorta di pomata. 

BANDOLINO. Sottile corda non rin- 
forzata. 

* BANDOLO.' Capo della Marassa 
{V.), che si lega per ritrovarlo, e pel 
quale si svolge e si dipana la matassa 
stessa; funicella non rinforzata; — 
Fig., Avere in mano il B. della ma- 
tassa, Sapere come si stia un ‘affare 
avviluppato, e avere il modo per 
condurvisi; Perdere il B., Confon- 
dervisi; Trovare il B., Il modo per 
venire a capo di qualche difficoltà. 

BANDOLON. Lo stesso che Ban- 
DOLA (V.). 

BANDONE. Larga lastra di metallo, i 
più grossa della LAMIERA (V.). Bandoliera. 

BANDOSKA. Strum. musicale degli Czechi. È un pezzo 
di cuojo con alcuni crini di cavallo, disteso sopra una 
brocca piena d’acqua. 

BANDTKE Giorgio Sam. (1768-8353). Storico, linguista 
e bibliografo n. a Lublino e m. a Cracovia. Pubblicò 
fra altro Storia della Stampa in Polonia. 

BANDURA. Sp. di chitarra russa. 

BANDURI Anselmo (don) (1671-743). Numismatico n. 
a Ragusa (Sicilia) e m. a Parigi. Quivi fu membro 
lell’ Accademia delle iscriz. Fra altro pubblicò : Nu- 
mismata Imperatorum romanorum; Varia variorum 
numismatibus. 

BANDUSIA. V. SABINI. 

BANER Giov. Gust. (1598-6141). Feldmarescialio n. a 
Djursholm pr. Stocolma.e m. a Galberstadt (Magde- 
burgo). Si segnalò in parecchie battaglie, specie in 
puS a di Lipsia (1631); prese Donavert, Monaco, ecc.; 
u ferito gravem. a Norimberga, sconfisse gli Impe- 
riali a Wittstock (1636) ed a Chemnitz (1639), respin- 
gendoli fino in Boemia. 

BANFI Antonio (1830-89). Patriota n. a Milano e m. 
a Roma, Fu prigioniero dell'Austria a Mantova, con 
Felici Orsini. 

BANG. Narcotico che viene estratto dalla Canabis 
indica. 

BANGALORE. Capol. del distr. di Mysore, nell’India; 
nh. 182.050. È principale staz. militare del governo 
Indo-britannico. Fu fondato dallo H7yder. Commercio 
considerevole di pepe e di sandalo. 

BANGASH. Nell’ Afganistan, stirpe afgana le cui 
sedi sono nelle valli Miranzae, Cohat e Curam; 120.000 
individui. 





BANGCOK. 


BANGCOK. Capitale del Siam, sul Menam ; 500.000 ab., 
la metà Cinesi. È l’unica piazza commerciale del Re- 
gno e vi affluiscono tutti i prodotti siamesi, e da 
essa si distribuiscono all’interno i prodotti impor- 
tati. L'accesso a B. non è possibile ai grandi navigli 
europei, ed il servizio è fatto per mezzo di chiatte. 
La bandiera inglese predomina, nel movim. dei va- 
pori, per 3/4. La bandiera italiana vi è rappresentata 
da pochi velieri e da qualche rariss. vapore. Il mag- 
gior commercio si fa con Singapore ed Hong-Kong. 
Tra i prodotti, principaliss, quello del riso (tonnel- 
late 1.200.000 all'anno); poi viene il legno tek o teak, 
che sì taglia dalle foreste lungo il Menam. Vengono 
quindi: il pepe, il pesce secco, i bovini, il sesamo, il 
legname da ebanista (palissandro, ebano, ecc.), pelli 
di bufalo e di rinoceronte, gomma benzoìno, gomma 
lacca, cardamomo, avorio, penne ornamentali, ecc. 
Fra le importaz. si notano: le cotonerie, le giojelle- 
rie onde i Siamesi son molto vaghi, l’oppio, la pol- 
vere da fuoco, le seterie, il petrolio, i fiammiferi, ecc. 
B. è resid. d'un consolato italiano che ha giurisdiz. 
su tutto il territ. del Regno. 

BANGERMASSING. V. BANDIERMASSING. 

BANGUEOLO. Lago nell’ Africa merid. interna. Fu 
scoperto nel 1868 dal Livingstone. Riceve dall’ E. il 
fiume Ciambesi ed ha per emiss., al SO., il Luapula. 
È a m. 1124 su liv. del mare (V. MoERo). 

BANGWEOLO. V. BancGUEOLO. 

BANIAK. Piccolo gruppo di 16 is., situato pr. la co- 
sta occid. di SuMmATRA (V.); kmq. 276. E disabitato e 
viene visitato solam. dai pescatori i quali vi cercano 
il trepana e i nidi di rondine. 

BANIANI. Tribù del Guggerat. È una costa commer- 
ciale braminica degli Hindu nell’India or., diffusa in 
tutta l'Asia, soprattutto nel N. dell'India e nei porti 
di Bombay, Surate e Cambaja. 1 B. non mangiano 
mai carne. Credono nella metempsicosi e conside- 
rano impuri e contagiosi i non compagni di fede. 
Credesi siano una razza derivata dall’ incrociam. di 
Arii con gli Aborigeni, mescolati con gente di razza 
turanica. 
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Bangcok 


BANIM Giovanni (pseudon. 0° Hara) (1800-42). Novel- 
liere n. a Kilkenay (Irlanda). 

BANJERMASSING. V. BanGERMASSING. 

BANK-POST-BILLS. Cambiali della Banca d' Inghil- 
terra. Si comperano agli utfici postali, pel valore di 
L. 5 in su, e sono pagabili 7 giorni dopo la presen- 
tazione. 

BANKS. — Isola al N. del capo York; kmq. 1211. 
Appartiene al Queensland. — Gruppo di is. a NE. 
delle N. Ebridi, nella Melanesia, Furono scoperte dal 
Bligh, nel 1769. — Stretto fra l’is. omon. e quella di 
Moiville, nel mar Polare. — Giuseppe (sir) (1743-820). 
Eminente naturalista n.a Revesby-Abbey (Inghilterra). 
Studiò e spese tutti i suoi averi per l’incerem. delle 
scienze naturali, Accompagnò il Cook nel suo viaggio 
intorno al Mondo (1768-71), poi navigò in Islanda e alle 
Ebridi (1772), riportando tesori di nuove cogniz. sulle 
scienze naturali. Legò una ricca biblioteca al museo 
Britannico. Venne eletto presidente (1797) della Società 
reale di Londra e colmato d’onori dall’Inghilterra. — 
(Terra di). Is. all’O. dell’arcipelago artico Americano; 
kmq. 68.200. Venne scoperta dal Parry nel 1819. 

BANKSIA. Nome scientif. di un gen. di piante pro- 
teacee, dell'Australia. Sono arbusti sempre verdi e 
comprendono molte specie. 

BANN. Afil. ed emissario del Luogh-Neagh e del 
Lough Beg in Irlanda. Nasce nella contea di Down e 
va a finire nell’ Atlantico. Al disopra del 1.° lago è 
detto Upper-Bann; al disotto del 2.°, Lower-Bann. 
Ha uno sviluppo complessivo di oltre 163 km. Riceve 
parecchi affluenti. 

BANNING Emilio (1836-98). Scienziato e storico va- 
lentiss. n. a Liegi, m. a Brusselle. Scrisse, fra altro, 
Storia parlamentare del Belgio. 

BANNUM. Potere giudiziario e militare del feudatario. 

BANNUS. V. BaxNUM. 

BANSHEE. Secondo la superstiz. irlandese, spetro di 
malaugurio. 

BANTENG. Sp. di bue selvatico, della Sunda. 

BANTIA. V. Banzi. 

BANTI-GIORGI Brigida (1757-806). Celebre cantante- 
soprano n. a Monticelli d'Ongina (Piacenza) e m. a 
Bologna. Si acquistò grande fama in Italia, in Fran- 
cia e in Inghilterra. 

BANTINA tavola. V. BanzI. 

BANTING (Cura di). Metodo terapeutico istituito dal- 
l'inglese Guglielmo Banting , per guarire dalla cor- 
pulenza. Consiste nell’ astenersi dai farinacei, dai 
grassi, dalla birra, dalle patate, dal latte, dallo zuce- 
chero, ecc., alimentandosi particolarm. di carne magra, 
biscotti, legumi verdi, thè e vino nero. 

BANTU. Denominaz. generica dei Negri dell’ Africa 
merid., i quali, meno gli Ottentotti, formano, nei rap- 
porti fisici e della lingua, una sola fam. di popoli, 


| comprendendo i Cafri, i Betsciuani, e i Bunda. 


BANVILLE Teodoro (de) (1823-94). Poeta lirico delia 
scuola di Victor Hugo, n. a Moulins (Francia), m. a Pa- 
rigi. Pubblicò : Cariatidi; Stalattiti; Piccole odi; ecc. 


BARACA. 


BANYANGS.Nell’Africa ‘equat. occid., popolo nella re - 
gione di Camerun. 

BANZA. Resid. di capo Negro, nella regione al S. 
del basso Congo (Africa). 

BANZI (ant. Bantia). Fraz. di Genzano Pi 
Il suo ant. diritto municipale è contenuto nella così 
detta Tavola bantina ch'è il più notevole monum. 
della lingua osca. 

BAOBAB (scientificam. Adansonia digitata). Pianta 





della fam. delle inalvacee, di mole straordin. e di una 
durata di più migliaia d’ anni. Abita le regioni più 
calde del Globo, dove è di sommo benefizio agli abi- 
tanti che ne mangiano il frutto (pane di scimia) e 
con le foglie preparano bevande rinfrescanti. È indi- 
gena del Senegal. Pr. i Negri, i tronchi di B., scavati 
a guisa di caverna, ricettano i cadaveri strangolati 
di coloro cui non si vogliono concedere gli onori della 
sepoltura. | . 

BAONE. Comune in prov. di Padova e distr. di Este; 
ab. 3252. È in territ. il più ubertoso della regione 
Euganea. Nel sec. XI lo ebbe in feudo il march, Azzo 
d'Este che lo cedette a Ugo di Baone della stirpe de’ 
Maltraversìi di Padova. 

BAPAUME. Piccola città nel dipartim. del Passo di 
Calais (Francia); ab. 3500. Nel 1871 i Tedeschi vi ri- 
portarono vittoria sui Francesi. 

BAPHIA. Nell'ant. impero Romano, le imperiali tin- 
torie di porpora a Tarenium, Salonae, Syracusae, ecc. 

BAPTISIA o SOPHORA tinctoria. Nome scientif. del- 
l’indaco selvatico dell'America sett. ; leguminosa, Dalla 
sua radice amara si ottiene un estratto resinoso, chia- 
mato baptisino, il quale, impiegato ad alta dose, spiega 
effetti emetocatartici intensi, 

BAPTISINO. V. BAPTISIA. 

BAPUCO. Popolo Negro nella costa della Guinea infer. 
(Africa). 

BAQUARA-EL-HOMR. Popolo arabo nel Sudan (Africa). 

BAR. — Città di Russia nel circ. di Mohilew, gov. di 
Podolia; ab. 13.400. È noto per l’associaz. ivi forma- 
tasi, il 29 febbraio 1768, tra gentiluomini polacchi, per 
combattere l'influenza russa. Fu fondata da Bona 
Sforza, moglie a Sigismondo re di Polonia. — Cochba 
(propriam. Simone) (vale figlio delle stelle). Capo dell’ul- 
tima rivolta degli Ebrei contro i Romani (132-155 d. 
C.), al tempo di Adriano. Si fece proclamare re a Geru- 
salemme ed ottenne da principio grandi successi, ma 
poi soggiacque, combattendo contro il generale romano 
Giulio dato — Jesu. Mago giudeo. Volle distogliere 
il proconsole romano Sergio Paolo, a Pafo, dagli am- 
maestram di S. Paolo. Perciò fu colpito da cecità. — 
Jona (vale Figlio di Giona o Figlio della colomba). 
Creduto da alcuni eruditi la contraz. delle voci cal- 
daiche B. e Johanna (figlio di Giovanni). È questo il 
modo col quale G. Cristo chiamò il Principe degli Apo- 
stoli (S. Pietro) quando gli disse: Or sei beato , Si- 
meone bar Jona (Matteo. XVI, 17). 

BARA. — Lettuccio dove si trasportano a spalla 
cadaveri. — Popolo nel Madagascar del S. — (Di- 
ritto della) (Jus feretri o Jus cruentationis). Nel me- 
dio evo, uno dei così detti giudizi di Dio. L’accusato, 
sospetto di assassinio , si trascinava dinanzi il cada- 
vere della vittima, costringendolo a toccargli le fe- 
rite; le quali se spicciavano sangue, ciò era indizio 
gi colpa; — Oggi, il privilegio che hanno certe con- 
fraternite di trasportare il cadavere dei morti di ferita. 

BARABA. Grande steppa di Russia, nei governi di 
Tomsk e Tobolsk (Siberia occid.), tra l’Ob e l'Irtysch, 
abitata in origine da genti di razza tartara. Fu colo- 
nizzata nel 1767. Vi si stendono grandi laghi e im- 
mense foreste. Vi si trovano numerosi avanzi di città 
e ant. tombe. Gli abitanti tatari si chiamano Bara- 
vinzi 0 Barabini. : 

BARABAS Michele (1810-98). Pittore n. a Markosfalva 
(Ungheria). Fece i ritratti 2 quasi tutte le celebrità 
politiche, letterarie ed artistiche del suo tempo. 

BARABASSO o BARABASCO. V. VERBASCO. 

BARABBA. Brigante ebreo. Venne condannato a morte 
e liberato da Pilato per richiesta del popolo che pre- 
pose la salvezza di lui a quella di Gesù. 

BARABINO. — Carlo {1768-835). Valente architetto n. a 
Genova. Cooperò con Giuseppe Barberi a ristorare 
l'architettura. Sue opere’ principali: il perfezionam. 
del Foro Bonaparte in Milano ; il Teatro Carlo Fe- 
lice, l'Accademia di belle arti e la Biblioteca, di Ge- 
nova; — Niccolò (1833-91). Affreschista e pittore di 
storia n. a Sampierdarena (Liguria), m. a Firenze. 
Tra gli affreschi, notevoli: Galileo dinanzi al Tri- 
bunale dell’ Inquisizione; Vespri Siciliani; ecc, ; e 
tra i quadri storici: Galileo in Arcetri; Archi- 
mede ; ecc. 

BARABISTI. Società segreta esistente a Napoli dal 
principio del sec. XIV fino al 1823. Era ostile al Go- 
verno; aveva per emblema la Passione del Redentore. 
Scoperta, fu soppressa, 

* BARABUFFA. L° abbaruffarsi (V. ABBARUFFARL) di 
molte persone tra di loro; — Fig., disordine, e simile. 

BARACA o BARCA. Fiume nella regione fra l’Atbare 
e il mar Rosso (Sudan or.): km. 500; — Regione su- 
periore del fiume omonimo. 


BARACCA. 


BARACAN. Altro nome con cui s'indica Bercan (V.). 
. BARACCA. — * Fig., istituz., negozio di poca stabilità, 

bisognevole d’ appoggio; Metter B., Attaccar lite; = 
Specie di capanna che si erge per dimorarvi tempo- 
raneam. e si costruisce con stuoje, graticci , tavole 
ricoperte di paglia, tele, o altro, come si vedono nei 
mercati, sulle fiere, negli attendam. militari, ecc. 

BARACCAME. Stoffa bambagina da far tende e coprir 
baracche. 

I Insieme di più baracche (V. Ba- 
RACCA). 

* BARACCONE. Grande Baracca (V.). 

BARADELLO. Castello nel Comune di Como, a 458 m. 
sul liv. del mare e pr. a Camerlata. Fu eretto da 
Liutprando re de’ Longobardi ; vi soggiornò Federicc 
Barbarossa ; nel 1278 vi morì, prigioniero in una gab- 
bia di ferro, Napoleone della Torre. Nel 1903 s’inau- 
gurarono i ristauri, bella opera d’arte. 

BARADEO Jacopo Zanzalo (?-578). Famoso monaco di 
un monastero della Siria, vissuto al tempo delle grandi 
discordie religiose tra Ariani ed Eutichiani. Fu capo 
dei Giacobiti, che da lui ebbero nome e derivarono 
dagli Eutichiani. Fu vescovo di Edessa nel 541; per- 
corse la Siria, l'Armenia, la Persia, l'Africa, diffon- 
dendo le sue dottrine, dirette ad operare una riunione 
generale dei Monofisitì o Eutichiani, divisi in più sètte. 

BARAGIANO. Comune in prov. e circond. di Potenza; 
ab. 1859. Appartenne a’ De Sangro, agli Alagno, ai 
Caracciolo, ai Rendone ed agli Arcella. 

BARAGOZZ0. — V. Bracozzo. — * Familiarm., nego- 
zio, affare (più specialm. di matrimonio); Far tutto un 
B., Di più affari, fare un affar solo. 

BARAGUAI d'HILLIERS. Padre e figlio: — Luigi (1764- 
812), Generale d’esercito n, a Parigi e m. a Berlino. 
Fu da Napoleone mandato nell’esercito d’Italia e prese 
parte a tutti ì successi della campagna del 1796-97, 
combattendo valorosam. a Bergamo e a Rivoli. Si di- 
stinse pure nelle successive guerre napoleoniche ; poi 
cadde in disgrazia nella ritirata di Russia. Fu co- 
mandante di Venezia; — Achille (1795-878), Mare- 
sciallo n, a Parigi e m. a Amélie-les-Bains (Francia). 
Nel 1813 combattè a Lipsia; nel ’49 fu comandante a 
Roma; nella guerra di Crimea fu comandante la spe- 
diz. nel Baltico ; nel 1859 comandò in Italia il 1.° Corpo 
d'’esercito ; nel "70 fu governat. di Parigi. 

BARALIPTON. Sillogismo in cui, da premesse uni- 
versali atfermative, contenenti il mezzo termine come 
soggetto nella 1.* e come predicato nella 2.?, si trae 
una conclus. affermativa singolare. 

BARAMBARAS. Capo militare abissino. 

BARANELLO. Comune in prov. e circond. di Campo- 
basso ; ab. 4280. Fu feudo de’ Gennaro, dei Carafa e 
dei Ruffo. Sofferse pel terremoto del 1806. 

BARANTE (Amab. Gugl. Prosp. BRUGIERE barone di) 
(1782-866). Celebre storico e statista n. a Riom nel- 
l’Alvernia (Francia). Fra altro scrisse: Histoire des 
Dues de Bourgogne; Histoire de la Convention et 
du Directoire, i 

BARANZANO Giannantonio (pseudon. Redemptus ) 
(1590-622). Barnabita filosofo, fisico e astronomo n. a 
Serravalle Sesia (Piemonte) e m. a Montargis (Fran- 
cia), Riformò i sistemi tenuti nelle scuole, ebbe cor- 
rispondenza col cancelliere Bacone, ottenne che i Bar- 
nabiti fondassero in Francia una casa dell’ Ordine. 
Scrisse fra altro Campus philosophicus. 

* BARAONDA (spagn. barahunda). Turba di persone 
che vanno e vengono confusam.; confus., e simile, 

* BARARE. Fare il Baro (V.). 

. BARAT. Patente di dragomanno, rilasciata dagli 
agenti diplomatici europei a sudditi ottomani, pos cuì 
questi vengono sottratti alla giurisdiz. ordinaria locale, 

BARATELLA Ant. Laur. (sec. XVI). Poeta latino n. 
a Camposampiero (Padova). Fu prof. di rettorica a 
Feltre, e fecondiss. nel far versi, e per la sua faci- 
lità paragonato ad Orazio. 

BARATIER Giov. Filippo(1721-10). Ingegno precoce n. 
a Schiwabach nel margraviato d’Ansbach (Franconia). 
Secondo quanto sì disse, a 4 anni parlava.il latino, il 
francese, il tedesco ; a 6 sapeva il greco, a 9 l'ebraico, 
a ll compilò un Dizionario delle voci più difficili 
chraiche. Apprese le matematiche, il diritto pubblico, 
la letteratura ant. e moderna, e compose la celebre 
Disquisitio chronologica de successione antiquissima 
romanorum Pontificum. 

BARATIERI Oreste (1841-901). Generale d' esercito , 
uomo politico e dotto scrittore militare n. a Con- 
dino (Trentino) e m. a Sterzing (Tirolo). Fu de’ Mille; 
dopo la guerra del '66 passò nell’ esercito regolare ; 
fu lungam. deputato al Parlamento. Mandato in Africa 
a comandare la piazza di Massaua, riportò segnala- 
Lili vittorie sugli Abissini, a Coatit e a Senafè; ma 
il 1.° marzo 1896, a ABBa-GARIMA (V.), sofferse una 
grande sconfitta. Giornalista brillante, il B. diresse la 
Rivista militare e marittima e collaborò anche al 
Fanfulla; pubblicò testi assai apprezzati nelle scuole 
militari, e infine una Autodifesa,sulla disfatta africana. 

* BARATORE. Chi bara (V. BARARE). 

BARATRO. — * (gr. barathron, lat. baratrum). Luogo 
oscuriss. e assai profondo; — Fig., B. infernale, L'in- 
ferno; B. di miserie, ecc., Profondo di miserie, ecc. ; 
B. d’iniquità, ecc., Persona maliziosiss., ecc. = (gr. Ba- 
rathron). Abisso nell’Attica, pr. Atene, in cui si pre- 
cipitavano i delinquenti, Era rivestito di pietre a 
modo di un pozzo, e dalle pareti sporgevano lame ta- 
glienti ed uncini aguzzi, 

BARATTA. — Francesco. (?-1700). Scultore n. a Car- 
rara e m. i Berlino. Eseguì alcune statue mitologi- 
che nel palazzo reale di Dresda. — Giovanni (conte) 
{1670-747). Scultore n. e m. a Carrara. Lavorò soprat- 
tutto per le chiese di Genova e di Torino. 

* BARATTAJO. Chi, nelle strade ferrate, fa passare 
il treno da una ad un’altra rotaja. 

* BARATTAMENTO. Lo stesso che BARATTO (V.). 

BARATTANI Filippo (1825-?). Dramaturgo n. a Filot- 
trano (Marche). 

* BARATTARE. Cambiare, PERMUTARE (V.); afferma 
di 2 veicoli i quali, incontrandosi per una strada, vi 
ponono liberam. passare; B. le carte, Lo stesso che 

ARARE {V.); — Ztg., B. le parole, Non mantener la 
promessa: B. le carte in mano, Mutare maliziosam. le 

arole o i termini d'una questione; B. 4 parole, Con- 
abulare; — IRifl., fig., B. ingiurie, ecc,, Scambiarsele, 
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BARATTATORE. 


* BARATTATORE di parole. Chi usa discorrere, con- 
fabulare, 

BARATTERIA. — * La mala arte del BARATTIERE (V.), 
— Per estens., az. da barattiere, = Frode che si 
commette da un padrone o capitano di nave. 

BARATTI (Golfo di). Al N. del promont. di Piombino 
e all’E. di Populonia, 

* BARATTIERE. Chi traffica i pàbblici uffici e ne fa 
mercato. 

BARATTIERI. — Carlo (1738?-806), Erudito e scienziato 
n. a Piacenza. Fu versatiss. nelle lingue, nelle mate- 
matiche e nel disegno, profondo nelle scienze fisiche 
e novatore, scostandosi dal sistema di Newton, noel- 
l'ottica specialm. Lasciò scritti pregiati. — Giov. Batt. 
(sec. XVII). Ingegnere n. a Codogno (Lombardia). 
Scrisse Architettura delle acque, per cui ha il me- 
rito di avere, tra i primi in Italia, trattato l'argomento 
dei fiumi. 

* BARATTINA. lo stesso che BARATTO (V.), ma ri- 
stretto a cose di poco valore. 

BARATTO. — * Il BARATTARE (V.), PERMUTA (V.); 
scambio o sostituz. maliziosa d'una cosa ad un’altra ; 
la cosa permutata; Fare un B., Permutare; — Per 
estens., Esserci B., Di strada, quando sia tanto larga 
che 2 legni, incontrandosi, possano liberam. passare. 
= Nelle ferrovie, il punto dove 2 convogli o 2 car- 
rozze possano passare incontrandosi, per esser ivi 
una doppia rotaja. — Contratto per cui ciascuno dei 
contraenti si obbliga di dare una cosa per averne 
un’altra. 

* BARATTOLO (franc. baratte). Piccolo vaso rotondo, 
di terra 0 di vetro, per tenervi entro medicine, con- 
serve e simili. 

BARATYNSKIJ Jewg. Abram. (1800-44). Scrittore n. 
nel gov. di Tambow (Russia) e m. a Napoli. 

BARAVA. Porto nello Zanzibar (Africa). 

BARAVALLE Carlo (pseudon. Anastasio Bonsenso) 
(1826-900). Letterato, poeta e patriota n. a Como e 
m. a Milano. Venne perseguitato dall'Austria cui sca- 
Glare satire austere come quelle di Persio. Fattasi 

‘unità d’Italia, insegnò in varì licei e nell'Accademia 
scientifico-letteraria di Milano dove fu prof. di stili- 
stica. Delle suc opere noteremo: Electron, liriche; 
La leggenda della pellagrosa, poemetto; La leggenda 
della balia, poemetto. 

BARAVELLI Paolo (?-1901). Economista insigne n. a 
Piteccio (Toscana). Fu delegato italiano al Debito pub- 
blico egiziano. 

BARAZZUOLI Augusto (1830-96). Pubblicista, avvocato 
ed uomo politico n. a Monticiano (Siena). Nel ’48 com- 
hbattè a Curtatone ; fu ministro per l'Agricoltura nel- 
l’ultimo gabinetto Crispi. 

BARBA. — *(lat. barba). I peli che rivestono le gote 
e il mento dell'uomo; — Fin dagli antichiss. tempi si 
reputò la B. uno dei più onorevoli distintivi della vi- 
rilità, e tale dignità ebbe anche pr. i popoli barbari 
che riguardavano infamia l’esserne privati, come og- 
gidì gli Orientali. Gli Egiziani, se si radevano la B., 
ne usavano però di posticce , a fogge differenti, per 
indicare la diversa condiz, degli individui. Anche i 
Greci portavano con somma diligenza la B. I Romani, 
3 secoli circa dopo la fondaz. deila città, cominciarono 
a vadersi e non si cessò da tale uso se non sotto gli 
imperat., da Adriano in poi, Lunga 2. e lunghi mu- 
stacchi portavano i Longobardi, radendosi dietro il 
capo sino alla nuca; poca 8. e mustacchi avevano i 
Franchi. Cessato per un tempo assai lungo il culto 
della B., rinacque nel sec. XVI, specialm. in Francia, 
per essere abbandonato di nuovo ai tempi di Enrico IV, 
di Richelieu, della Reggenza. Fino al sec. XVI, e an- 
cora più tardi, gli ecclesiastici portarono lunga barba, 

oì sì rasero; — Far la B., Raderla a un altro; — 
“er similit., i peli del muso de’ capri, de’ carbo- 
nari, ecc.;— Familiarm., valentia, scaltrezza, e sim. ; 
Alla, In B., A dispetto, e sim.; Alla B., Alle spese; 
Aver la B. lunga o bianca, Esser cosa non nuova, seb- 
beno la si voglia smaltire per tale ; — Fiy., Far la B. 
e il contrappelo, Superare altri (e d'assai) in qualche 
cosa, Far maldicenza, Criticare eccessivam.; Par la 
B. di stoppa, Qualche brutto tiro; Farla vedere in B., 
Provare di poter fare ciò che da altri si negava; 
Prender Pietro per la B., Negare; Prendere un Turco 
per la B., Far un grasso affare. = Barbabietola cotta 
in forno. — Radice di qualsivoglia pianta; — B. mae- 
stra, La maggiore radice d’una pianta, il FITTONE (V.). 
— caprina. V. Spirka. — di becco (scientificam. Tra- 
gopogon pratense). Pianta dello composite , i cui te- 
neri getti si raccolgono come ortaggio primaverile — 
di cappuccini. Sp. d'erba minuta, con foglie lunghe e 
strette. Mangiasi in insalata. — di cappuccino. Sorta 
di paste da minestra, sottilissimam. tagliate, — di 
Giove. Sorta d'erba, conosciuta più comunem. sotto il 
nome di sempreviva o semprevivo de’ muri e de' tetti; 
— maestra, Parte del dente, che è fitta nella gengiva. 
— osiriaca. Baffetto posticcio che orna il mento delle 
figure egiziane. 

BARBABIETOLA. — (scientificam. Beta vulgaris). Gen, 
di piante della fam. delle chenopodiacee, erbacee, 
annue e bienni , delle quali si hanno parecchie sp. e 
varietà, da alcunì distinte in 4 tipi: 
B. da foraggio, B. rossa, B. gialla, 
B. di Germania, B. bianca di Slesia; 
da altri divise in B. alimentari, spe- 
cialm. pel bestiame, e in B. pro- 
duttrici di zucchero. Crescono sulle 
rive dei mari d'Europa, tranne una 
sp. ch'è indigena dell’is. di Madera. 
Servono a parecchi usi: siccome f 
dotate di proprietà rinfrescante ed 
emolliente, sì applicano fresche e 
bollite nel latte sui tumori infiam- 
mati, sulle piaghe da vescican- 
ti, ecc. ; la loro parte fogliacea e 
la loro costola o nervo mediano e 
le radici si utilizzano in cucina e 
sì mangiano in varî modi; le polpe 
si destmano come foraggio agli animali ; inoltre, dalle 
B. si ottiene zucchero in copia e di buona qualità. 
Sp. princip.: — B. marittima, Comune sulle spiagge 
d'Europa, con foglie che si mangiano come gli spinaci; 
— B. comune, Con radice dolce e tenera, di forma simile 
aunacarota; —B. rossa, B. bianca, B. gialla, B. rapa, ecc. 
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Quest'ultima ha radice di color rosso porporino, mor- 
bida, mitiss., ed è considerata come la migliore per 
gli usi della tavola. La varietà gialla è più mite e 
più zuccherina delle altre. Si calcola che kg. -100 di 
B. diano circa kg. 5 di zucchero, e litri 4 di alcool. 
Per l’estraz. dello zucchero , le B. acquistarono spe- 
ciale importanza specialm. in Francia dove se ne pro- 
duce e se ne fa commercio in quantità considerevole. 
— (Alcoole di). Ottenuto dal melaszzo, così detto, che è 
uno sciroppo non cristallizzabile, di sapore acre, sa- 
lato, sgradevole, il quale residua dalle B., quando se 
ne estrae lo zucchero. Tale melazzo sì vende ai di- 
stillatori i quali lo convertono in a/coole, quando pure 
tale operaz. non sia seguita dagli stessi fabbricatori di 
zucchero. Si pratica anche la trasformaz. diretta e 
totale del sugo delle 
B. in un liquido alcoo- 
lico da distillare e pro- 
ducente una quantità 
di alcoole in corrispon- 
denza con la materia 
zuccherina della radice. 
All’uopo, i metodi più 
usati sono quelli del 
Leplay di Champon- 
nois, e del Dubrun- 
ant. 

BARBACANE, — Mu- 
raglia con feritoje in- 
nanzi alla porta delle 
fortezze. — Rinforzo 
dimuratura, dato a una 
costruz. che minaccia 
di crollare. 

* BARBACCIA. Barba 
brutta, incolta, difficile 
a radersi. 

BARBACOVI Franc. 
Virgilio (1733-825). Giu- 
reconsulto, politico e 
storico n. a Trento. Fu, 
dal 1792 al ’96, gran- 
cancelliere del princip, 
di Trento. Scrisse fra 
altro Memorie storiche 
della città e del territorio di Trento. 

BARBADO. Vino rosso di Dalmazia, 

BARBADOES. L'’is. più or. delle piccole Antille bri- 
tann, ; 430 kmq., ab. 182.000, di cui 2/3 Negri; — Capol., 
Bridgetown , sede di un governat. che ha sotto la 
propria giurisdiz. anche S. Vincenzo, Grenada, Tobago e 
santa Lucia. Vi sono frequenti la lebbra e l’elefantiasi. 

BARBADOS. V. BARBADOES. 

BARBAFORTE. V. CocLEARIA. 

BARBAGIA. Vasta regione montuosa nell’is. di Sar- 
degna, a maestro della prov. di Cagliari. 1l punto più 
elevato è il monte Argenta, a m, 1826 sul liv. del mare. 
Ebbe questo nome dall’ ant. popolo dei Barbaricini, 
che dalla Barberia ripararono in Sardegna, cedendo il 
posto ai Vandali. 

BARBAGIANNI. — * Fig., uomo sciocco e balordo. 
= (scientificam. Strix flammea). Uccello passeraceo, 
detto anche allocco, 
gufo reale, gufo co- 
mune, simile alla ciì- 
vetta. Ha la testa ap- 
pianata e manca di 
ciuffi ; il dorso fornito 6 
di piume alquanto 174 IN 
morbide, bianco- IREG È VIRA 
gialle. È uccello ra- N01 ALZANO 
pace, notturno e si OE We 
nutre specialm, di to- 
pi. In campagna è 
considerato come di 
malaugurio, ed in- 
spira spavento. 

* BARBAGLIO. Ab- 
barbagliamento, ba- 

liore. 

BARBAJA. Nassada 
pescare i barbii. 

* BARBALOCCO. Per- 
sona buona a nulla, 

BARBALUNGA. V. 
VERMEJEN. 

BARBANIA. Comune in prov. e circond. di Torino ; 
ab. 1874. Patria al celebre Drovetti, già console di 
Francia in Egitto, che cedette la sua collez. di anti- 
chità al museo di Torino. 

BARBARA. -—— V. SANTABARBARA. — Sillogismo le cui 
3 proposiz. sono universali, affermative, — Aste- 
roide 234° trovato dal Peters nel 1883. — poesia. Nome 
dato da Giosuè Carducci alla poesia italiana fatta 
con metro latino. — (Santa) (sec. III). Martire a Ni- 
comedia. È patrona degli artiglieri che ne solennizzano 
la festa il 4 dicembre. 

* BARBARAMENTE. In modo BarBARO (V.). 

BARBARANO. Capol. di distr. in prov. di Vicenza e 
pr. la sponda destra nel Bacchiglione; ab. 2512. Pos- 
siede una sorgente solforosa. 

*BARBARE. Lo stesso che Accoccare e ApPIccI- 
CARE (V.); piantare. 

BARBAREE. Gen. di piante della fam. delle crocifere. 
Ha 4 sepali eguali alla base, eretti, petali oblungo- 
obovati, 6 ghiandole : 2 convergenti più o meno a ferro 
di cavallo alla base di ciascuno stame breve, ed una 
tuberculiforme tra gli stami lunghi, In Italia, 8 sp. 
tra cui: — B. precoce, In Liguria, Corsica e mezzodi 
della Penisola ; — B. volgare, Per tutta la Penisola 
lungo i fossi e le siepi; — B. sicula, Nei luoghi umidi 
di Calabria e Sicilia. 

* BARBAREGGIARE. Usare barbarismi (V. Barpa- 
RISMO). 

BARBARELLI Giorgio. V. GIORGIONE. 

*BARBARESCAMENTE. In modo BaRsaRESco (V.); in 
modo assai rozzo. 

BARBARESCHI Stati. Un tempo, il Marocco, l’' Alge- 
ria e Tunisi. 

BARBARESCO. — * Di BarBARO (V.), che ha del bar- 
baro; barbarico. = Comune in prov. di Cuneo e cir- 
cond, d'Alba; ab. 2102. Il territ. stendesi nella: -valle 
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del Tanaro e produce grani, legumi e, su' colli, ec- 
cellenti vini, fra cui il Nebbiolo, tanto reputato in 


Piemonte e fuori; sorgenti saline; ant. castello ben 


conservato. 

BARBARI. — Pe’ Greci, erano B. tutti quanti gli 
Stranieri; pe’ Romani, quelli a cui mancava la cul- 
tura greco-romana, e massimam. i Germani. Poscia sl 
dissero particolarm. B. i Popoli germanici che inva- 
sero l’Impero e ne occuparono le province. Il movim. 
invadente incominciò nel sec. V, Alarico, coi Goti, in- 
vase il Pelopponeso e poi l’Italia, ma fu sconfitto 
(403). Radagasio venne similm. coi Goti, e fu sbara- 
gliato. Poscia i Vandali, gli Alani, gli Svevi, i Gepidi, 
i Borgognoni, i Franchi, invasero successivam. la Fran- 
cia e la Spagna, Alarico, ridisceso, fece di Roma un 
orribile strazio (410). Ataulfo passò come un uragano 
per l’Italia e andò a fondare un regno in Ispagna. I 
Vandali vennero dall’ Africa a saccheggiare la sven- 
turatiss. Roma. Attila, il flagello di Dio, venne con 
gli Unni, in Italia,-2 volte, e guai se non si fosse ar- 
restato per la parola di Leone I! Poi si mossero gli 
Eruli, i Rugi. con Odoacre che pose sull’Impero la pietra 
sepolcrale (476) ; poi gli Ostrogoti si sovrapposero agli 
Eruli; infine, sopravvennero i Longobardi che avrebbero 
potuto fondare un Regno in Italia e renderlo grande una 
altra. volta, se l'autorità dei pontefici non sì fosse loro 
fieram. opposta. — Jacopo (de’) (?-1515?) Pittore e inci- 
sore n, verosimilm. a Venezia e m. a Brusselle. Fu molto 
in pregio fra i contemporanei ; ebbe la protez. dei Bembo 
e ritrasse Carlo Bembo. fanciullo. Visse lungam. a 
Norimberga. Le sue opere sono interessanti come 
anello di congiunz. fra l’arte italica e Ila norimber- 
ghese, in quel tempo che la nostra maniera era sco- 
nosciuta nel Settentrione. i 

BARBARICARII. Nel medio evo, gli artisti che lavo- 
ravano alla maniera de’ BaRBARI (V.). 

BARBARICCIA. Nome di demonio nella Divina Come- 
dia. Era caposquadra de’ 10 demonî che facevano 
guida a Dante (Inferno, XXI) 

BARBARICINI. V. BARBAGIA. 

* BARBARICO (gr. barbarikòs, lat. barbaricus). Di 
BarBARO (V.), appartenente a barbaro, 

BARBARIE. — * (lat. barbaries). Crudeltà e sim. da 
BarBARO (V.); atto da barbaro; — Fig., maniere di 
esprimersi alla barbara; — Stato delle popolaz. che 
versano in uno stato privo di civiltà, cioè in un grado 
rilevante di inferiorità, così neila cultura come nelle 
facoltà naturali, rispetto ad altre popolaz. che sì pos- 
sono dire civili. una mostruosità morale e sociale; 
non sempre uno stato primitivo, ma, alle volte, uno 
stato di passaggio. La 2. offre caratteri assai variati, 
non assoluti, sconcordanti. Solo costante è in essa un 
alto grado d’ignoranza e il libero sfogo dei peggiori 
istinti. Un certo grado di B. ha sempre pesato, fino 
ai tempi nostri, sul maggior numero delle nazioni, e 
come resti di essa si possono citare: la superstizione, 
l'intolleranza, il duello, i supplizi, la schiavitù, ecc. 

BARBARIGO. Celebre famiglia veneziana, della quale 
assai notevoli: — Agostino, Doge di Venezia (1486-501) 
al tempo della discesa di Carlo VIII in Italia, mentre 
i Turchi invadevano le prov. Greche. Sotto di lui si 
formò a Venezia la formidabile lega contro questo re; 
— Un altro Agostino (?-1571), Provveditore generale 
della Serenissima e ambasciat. della Repubblica a Fi- 
lippo II di Spagna. Partecipò alla battaglia di Lepanto 
e contribuì potentem., col Veniero, alla vittoria de’ 
Cristiani. Ma nell’atto che già i nostri gridavano vit- 
toria, egli fu ferito mortalm. in un occhio; — Gregorio 
(1623-97), Cardinale e vescovo di Padova. Fondò una 
rinomata Stamperia e un Seminario, visse santam,, 
e Clemente XIII lo fece noverare tra i Beati, 

BARBARISI Gennaro (1814-70). Illustre anatomista n. 
a Trani (Puglie). Fu prof. a Napoli e pubblicò opere 
di gran. pregio. 

BARBARISMO. — * (lat. barbarismus). Az., cosa da 
barbari (V. BarBaRO). — Parola o locuz. presa da 
altre lingue, e che offende la nativa schiettezza della 
lingua d’ un popolo. — In materia di belle Arti, ciò 
che offende le sane regole e il gusto. 

* BARBARIZZARE. Lo stesso che BARBAREGGIARE (V.). 

BARBARO. — V. BARBARI. — * (gr. barbaros, lat. bar- 
barus). Riferito a modi, lingua e costumi, lo stesso 
che BarsaRICO (V.); B. scrittore, Che usa barbarismi 
(Y. BARBARISMO); B. lingua, In cui sono barbarismi; 
— Fig., crudele, feroce. =: Popolo ancora rozzo e in- 
civile, come ve n’è in Africa, in Asiu e in Oceania. 
— Illustre famiglia veneziana. De’ suoi membri sono 
più notevoli: — Francesco (1398-4535), Che difese Bre- 
scia contro il Duca di Milano. Eruditiss., scrisse De 
re uxoria; — Niccolò, Che iu ambasciatore della Se- 
renissima a Costantinopoli (1453), ed è autore di una 
forbita relaz. della /resa di Costantinopoli da parte 
de’ Turchi ; — Ermolao (1454-93), Ambasciatore della 
Repubblica, m. esule ; celebre per la versione latina di 
Dioscoride, perle interpretaz. Dell’ Anima, Dell’ Etica 
e Della Retorica di Aristotele; autore di epistole , 
oraz., ecc.; — Daniele (1513-70), Insigne teologo, filo- 
sofo, antiquario e diplomatico. Molto stimata la sua 
traduz. di Vitruvio, con 
note; -—. Giosafatte, Che 

ubblicò (1543), in Venezia, 
to relazione dei suoi lunghi 
viaggi in Persia, in Indio 
ein Turchia. 

BARBAROSSA. — V. FEDE- 
Rico, — Horuk. Già pirata, 
che si fece sultano d’'Alge- 
ria nel 1516. — Sorta d’ura 
di colore pendente al rosso. 

BARBAROUX. — Carlo 
(1767-94). Uomo politico gi- 
rondista e scrittore n. & 
Marsiglia e ghigliottinato a 
Bordò. Fu deputato, quindi 
senatore, membro del Con- 
siglio di Stato. Collaborò 
nella Enciclopedia moder- 
na; pubblicò fra altro: Voyage de. La Fayette en Ame- 
vique, — Giuseppe (conte) (1772-843). Statista, erudito 
ed intemerato magistrato n. a Cuneo, Fu segret. di Ga- 
binetto sotto Carlo Felice, poi.guardasigilli e ministro 
di Grazia e Giustizia sotto Carlo Alberto, Cooperò con 
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attività alla compitaz. del Codice Albertino; e, non 
avendo potuto abolire i maggioraschi ed i fedecom- 
messi, sì accorò e, preso da encefalite, si suicidò. 

* BARBASSORO. Uomo che è o che si crede di grande 
importanza, bacalare, sapientone; Pare il B., Giudi- 
care con molta sutlicienza di checchessia, Fare il Sac- 
CENTE (V.). 

BARBASTELLO (scientificam. Synotus barbastellus). 
Sp. di pipistrello. Si distingue pel muso breve e tron- 
cato, gli occhi piccoliss. e sepolti nel pelo, le narici 
avvicinatiss. e scavate in una fossa glabra , aperta 
nella parte super. del muso e che si estende sino alle 
orecchie 3 le orecchie riunite nel mezzo del capo; le 
ali lunghe più del doppio della largh.; il pelo lungo 
e lanoso e d’ un colore bruno, il più oscuro di tutti 
gli altri pipistrelli. È de’ nostri paesi, dimora in siti 
solitari e inaccessibili ed è meno socievole delle altre 
specie. Si nutre d’insetti. 

BARBATA. — Epiteto di Venere Afrodite, pr. i Ro- 
mani, — Rampollo d’albero, o magliuolo di vite, che, 
piantato perchè faccia BarBE (V.), si svelle a fine di 
trapiantarlo. — Tutte insieme le BarBE (V.) d’ una 
pianta che sì traspone. 

BARBATE (Far). Una delle maniere di propagare i 
gelsi. Consiste nel prendere un gelso che sia stato 
già innestato al piede ed abbia per lo meno 3 o 4 anni, 
con molti rami nuovi ben cresciuti, e nel sotterrare 
questi in una fossa stretta e lunga, preparata ad arte, 

BARBATELLA. -- Lo stesso di BaRBATA (V.). — Sorta 
d'erba, che si mangia in insalata. 

BARBATELLI Bernardino (detto Poccetti e Bernardino 
delle facciate) (1542-612). Pittore n. a Firenze. Fu di- 
menticato dal Vasari, ma fu tuttavia un artista di 
bella fama. Lavorò fra altro Miracolo dell’ annegato 
risorto, a Firenze. 

BARBATELLINA. Pianticellina che si traspone con le 
BARBE (V.). 

BARBATIMAO, Corteccia della Mimosa cocleocarpa 0 
Stryphnodendron polyphillon (leguminosa mimosea). 
È ricca d'ac. tannico e d'un principio amaro. 

BARBAULD(Anna Letiz. AIKINS-in)(1743-825). Poetessa 
n. a Kilworth-Harcourt (Inghilterra). Pubblicò fra al- 
tro Milleoitocentoundici. 

BARBAVARA Giovanni (1814-96). Senatore del Regno, 
n. a Milano, m. a Vigevano (Pavia). Fu segret. par- 
uo del conte di Cavour e dirett. generale delle 

oste. 

BARBAZZALE. —* Fig., Nonavereo Non portar B., Es- 
sere senza B.. Parlare alla libera, senza avere ri- 
guardo ad alcuno. = Quella catenella che sì mette 
dietro la Barpozza (V.) del cavallo, e si ferma pe’ 
capi a’ 2 lati del Morso {V.). 

BARBE. — *Sp. di pelo e lanugine, che circonda la 
carta de’ libri intonsi; Metter le B., Abbarbicarsi; — 
Fig., Rovinare dalle B., Dalle fondamenta: Spiantato 
dalle B., Ridotto in estrema povertà. = Radici di 
piccoliss. piante, o quelle che si diramano dalle radici 
e dal fittone delle grosse piante. — 0 Barbette. In 
marina, i minori cavi che pendono dalla faccia di un 
oggetto per richiamo d'un altro. — Bleue. Il princi- 
pale personaggio d’un racconto del Perrault. E ma- 
rito feroce e sanguinario, che scannò 6 mogli e, quando 
stava per isgozzare la 7.°, fu ucciso da' fratelli di 
questa. 

BARBECCA Giovanni di FEO detto il) (sec. XIV).-In- 
tarsiatore n. a Siena. 

BARBECUE. In America, festa in campagna durante 
la quale si arrostiscono de’ buoi interi, 

BARBELIOTI o BARBELITI. Nome col quale si chiamò 
una setta di gnostici, i quali sostenevano che un 


EonE (V.) immortale aveva avuto contatto con uno 


spirito vergine chiamato Barbeloth, il quale generò 
la Zuce, che, perfezionata, si chiamò Cristo, aggiun- 
gendo che la ragione. l'intelligenza e l’'incorruttibi- 
lità e Cristo si unirono, generando Aultogene, che ge- 
nerò Adamo, ecc. 

BARBELITI. V. BARBELIOTI. 

BARBELO. Lo stesso che BarBELOTH (V.). 

BARBELOTH. V. BARBELIOTI. 

BÀRBERA. V. BARBARA. 

BARBERA. — Rinomato vino che da lungo tempo si 
ottiene dai vitigni del Piemonte. I tralci che danno 
questo vino sono molto ricercati per la loro grande 
produttività, dando abbondantem. un vino generoso, 
molto colorato e tale che si conserva a lungo, quando 
è ben chiarificato. -- Gaspero (1818-30). Tipografo , 
editore e scrittore n. a Torino, m. a Firenze. Nel 1837, 
trovandosi a Genova, meravigliato di vedere un Dante 
italiano stampato a Parigi, pensò di svincolare l’Italia 
dal largo tributo che essa pagava alla tipografia pa- 
rigina. Dopo varie vicende e dopo aver preso parte 
a parecchie associaz. , divenne segretario dell’editore 
Lemonnier di Firenze, e più tardi socio di lui. Co- 
minciò allora la sua fortuna: nel 1851 fu chiamato a 
dirigere la Stamperia granducale e poco dopo fondò 
una Casa che prosperò rapidam. ed ebbe influenza 
sulle lettere italiane. Il B. pubblicò : Spettatore; Bi- 
blioteca civile dell’Italiano ; Toscana ed Austria; La 
Ragione; Nuova Antologia; ecc. Scrisse Memorie 
d'un edilore. i 

BARBERARE. In balistica e nautica, detto del movim. 
irregolare simile al muoversi saltelloni della trottola. 

* BARBERESCO. Colui che custodisce i barberi {V. BaR- 
BFR9). 

BARBERI. — V. BARBERO. — Agostino (sec. XIX). Inci- 
sore e mosaicista n. verosimilm. a Roma. — {Corsa 
dei). Divertim. che fu lungam. in uso a Roma, durante 

li ultimi 8 giorni del carnevale , e che fu abolito 
nel 1881. Si lanciavano i 2. nel Corso e vi si facevano 
correre a precipizio, aizzati dai barbareschi che sta- 
vano loro ai fianchi, mentre al luogo della ripresa 
altri barbareschi saltavano loro al collo e li ferma- 
vano. Dopo la corsa si assegnavano ì premi. 

BARBERIA. — Regione nell'Africa sett., che com- 
prende il Marocco, |’ Algeria , la Tunisia e la Tripo- 
litania. Prende anche il nome di Stati Barbareschi. 
Fu così detta dai Barberi, che formavano un tempo 
la base della popolaz. — (Monti di). Il sistema. del- 
l'Atlante. 

BARBERINA biblioteca. In Roma, fondata dal cardin. 
Francesco Barberini,nel palazzo omon., sopra disegni 


del Maderno, del Borromini e del Bernini. E ricca 


‘e acquistò il principato di 





di manoscritti preziosiss. in gran numero , di opere 
d’arte, d’iscrizioni, di autografi del Petrarca, del 
Tasso, ecc. È aperta al pubblico. 

BARBERINI. — Nella rep. Veneta, i nobili ammessi nel 
Gran Consiglio, prima dell'età di 25 anni. Tale ammess. 
facevasi il giorno di St. Barbara. — Famiglia fioren- 
tina che traeva origine da Semiforte e fu signora del 
castello di Barberino in Toscana. De’ suo’ membri, 
furono i più importanti : — Maffeo (papa Urbano VIII) 
(1568-684) , che, durante un regno di 21 anno, fece 
potente la sua casa; — Antonio (detto il Vecchio) (1569- 
646), Fratello al preced. , e che fu cardin. e vescovo 
di Sinigaglia, Scrisse Costituzioni sinodali; — Fran- 
cesco (1597-679), Nipote a’ preced.; pur esso creato 
cardinale. Fondò, insieme 
col dotto Allacci, la Bi- 
blioteca Barberina ed eres- 
se il famoso Palaz:0 Bar- 
berini; — Taddeo (?-1647), 
Altro nipote del suddetto 
papa, pure creato cardin. e 
CDD delle truppe ponti- 

cie, Sposò Anna Colonna 


Palestina. Fu varie volte 
in lotta co’ Medici, coi Du- 
chi d'Este e co’ Farnese; — 
Antonio (detto il Giovane) 
(1607--71), Che fu vescovo 
di Poitierse arciv. di Reims. 
Fu, alla morte di Urba- 
no VIII, costretto a rifu- 
giarsi in Francia con tutta 
la famiglia e porsi sotto la 
protez. del cardinal Mazarino, per sottrarsi alle 
persecuz. di Innocenzo X e alla indignaz. popolare 
minacciosa contro il fasto di casa B.; — Il ramo ma- 
scolino de’ B. si estinse nel 1788. Ne esistono 2 rami: 
B. Colonna e B. Colonna di Sciarra. Ai B. sì rimpro- 
verò, fra altro, di essersi serviti de’ materiali deil’An- 
fiteatro Flavio per la costruz. del loro palazzo ; onde 
il noto epigramma: Quod non fecerunt Barbari, fe- 
ceruni Barberini. — Edoardo (1827-903). Insigne pa- 
triota n. a Parma e m. a Terni (Perugia). Fece bril- 
lantem. tutte le campagne garibaldine e fu in intimità. 
con Garibaldi che gli donava il famoso Beccaceino, 
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‘barchetto di cui l'Eroe si era servito per la leggen- 


daria sua fuga da Caprera. — (Guerra dei). Durata 
dal 1637 al 1644, Mise a romore l’Italia per l’ ambiz. 
dei B. che, sostenuti da Urbano VIII, tolsero a Edoardo 
Farnese il ducato di Castro. Finì con la pace di Ve- 
nezia, per la quale il Farnese riebbe il perduto. — 
(Palazzo}.Incominciato a Roma 
(1624), per ordine del cardin. 
Francesco Barberini, dal Ma- 
derno. Venne terminato dal 
Borromini e dal Bernini. Con- 
tiene, oltre alla superba bi- 
blioteca, un museo ed una gal- 
leria di pitture. dove si no- 
tano : Fornarina, diRaffaello ; 
Cristo e i Dottori, del Durer; 
ecc. — (Piazza). In Roma, dov'è 
il palazzo della stessa fami- 
glia. Eornata della Fontana del 
Tritone, opera del Bernini. 

BARBERINO. — Francesco 
(da) (1264-34$). Poeta n. a Bar- 
berino di Val d'Elsa (Toscana). 
Fu uno dei migliori fra i poeti 
della prima epoca italiana ; ce- 
lebre soprattutto per un’opera 
intitolata Documenti d’amore. Da alcuni autori fu chia- 
mato Francesco Tafani. — di Mugello, Comune in prov. 
e circond. di Firenze ; ab. 11.474. Belliss, e feraciss. ter- 
rit. nella Valle di Sieve. — di Val d’Elsa. Comune in 

prov. e circond., di Firenze; ah. 5470. Ant. castello 
che fu resid. di Maffeo Barberini, che fu poi papa col 
nome di Urbano VIII. Possiede una sorgente salino- 
magnesiaca; — Il capol. è Tavernelle. 

BARBERIS Tarsillo (1833-96). Colonnello dei bersa- 
glieri e scrittore militare n. a Torino, m. a San Mar- 
tino della Battaglia (Brescia) dov'era sovrintendente 
degli Ossari. Dal 1881 all’86 visse in Birmania dove 
organizzò l'esercito di re Thibò ; e pubblicò tra altro 
Cinque anni in Birmania. 

BARBERO. — V. BarBERI. — * Per esiers., Correre 
come un B. , Velocem.; Non essere un B., Non rive- 
larsi troppo addestrato o perito in qualsivoglia arte 
o disciplina, = Nobile razza di cavalli allevata dai 
Mori di Barberia e di Marocco, ora rara anche in quei 
paesi trovandosi perfezionata solo fra le tribù no- 
madi e selvagge del deserto. Questa razza fu intro- 
dotta nella Spagna dai Mori, durante il loro dominio. 
I cavalli di Barberìa, o semplicem. B., son meno sti- 
mati per la bellezza delle forme che per le loro qua- 
lità, che sono: prestezza impareggiabile, groppa sor- 
prendente, astinenza , pazienza, infaticabilità, man- 
suetudine. . 

BARBERTON. Città nel TRANSVAAL (V.), a SE. da Ly» 
denburg, congiunta, con propria diramaz., alla fer- 
rovia che va da Pretoria a Lorenzo Marques; ab. 11.050, 
È il centro principale del ricco distretto aurifero del 
Kaap, situato ai conf, del Suaziland.. Venne fondata 
nel 1885, e rapidam. vi si alzarono notevoli edificì, 
tra cui una Borsa monumentale. | 
BARBÈS Armando (1809-70). Rivoluzionario francese 
e scrittore politico, n. a La Point-à-Pitre (Guadalupa) 
e m, a L’'Aja (Olanda). La sua vita è la storia dì tutte 
le cospiraz. che agitarono Ia Francia dal 1830 al 1852. 
Diresse l’insurrez. del 15 maggio 1848, e fu dall’Alta 
Corte di Bourges condannato a perpetua detenz, Gra- 
ziato da Napoleone III (1854), esulò spontaneam. e non 
vide mai più la Francia. Scrisse in favore de' pro- 
letari senza lavoro. 

BARBET. Sp. di can barbone inglese. 

BARBETTA. — V. BarBE. — * Barba corta e rada; 
quel ciutfetto di peli, che il cavallo ha sotto i garetti, 
= In marineria, la corda sottile d' una lancia, ‘che 
serve a darle volta o alla banda della nave, o a terra, 
o per rimorchiarla. — o Barba. Rialzo di terra fatto 
nel terrap. di un’opera di fortificaz., sul quale si piane 
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tano le artiglierie per far fuoco radendo il pendio del 
parapetto. — (In). Detto di piccoli cannoni o mortai 
messi in alto, o sulla tolda, o allo scoperto. 

BARBETTE. V, BaRBE. 

BARBETTI. V. VALDESI. 

BARBIANO. — Fraz. del Comune di Cotignola (Ro- 
magna). Fu castello fortificato ed illustre, del quale 
cra investito col titolo di conie il celebre Alberico. 
— (Conti di). Memorahili : — Alberico I (?-1012). Con- 
dottiero di gran grido e connestabile del regno di Na- 
poli. Fu l'istitutore della Compagnia di S. Giorgio, 
che, nello scisma, condusse al soldo del pontefice ita- 
liano, dando così un aspetto nazionale alla prima ar- 
mata italiana che fosse esistito in quel secolo. Con 
quella schiera di valorosi, riportò una splendida vit- 
toria il dì 28 aprile 1379, dinanzi a Marino, sopra i 
Brettoni, ritenuti pei primi nelle milizie mercenarie. 
D'allora in poi la Compagnia di S. Giorgio fu la scuola 
dell'arto della guerra in Italia. Da essa uscirono i più 
famosi capitani. A. mori nel castello della Pieve, pr. 
Perugia; — Alberico II. Che si crede figlio al preced. 
S'acquistò anche lui fama di prode capitano, S' era 
posto sotto la protez. dei Fiorentini, coi feudi che 
possedeva negli Appennini. Fu assediato nel 1424, in 
Zagonara, da Angelo della Pergola, generale del Duca 
di Milano; ma riuscito vano un tentativo del Malate- 
sta, delegato dai Fiorentini, di liberarlo, fu costretto 
a sottomettersi al Duca milanese, D’ allora in poi ne 
tenne sempre le parti; e nel 1430, essendo generale 
dei Senesi, riportò varì vantaggi sulle truppe fioren- 
tine; -- Giovanni, Fratello ad Alberico I. Fu come lui 
condottiero ; ma, caduto in sospetto del Bentivoglio, 
sotto cui militava, ebbe mozza la testa. 

BARBICAJA. — Gruppo di radici, che alcuni alberi, 
come gli olivi, portano a fior di terra. — Coppaja 
delle piante erbacee. 

* BARBICARE. Metter le Bars (V.); — Fig., ap- 
prendersi, 

BARBIE du BOCAGE Padre, figlio e nipote: — Gian- 
dionigi (1760-825), Geografo n. e m. a Parigi. Pub- 
blico fra altro Voyage pittoresque en Grèce; — Al- 
berto Feder. (1798-8341), Puro geografo n. 0 m. a Pa- 
rici. Prese la cattedra del padre alla Sorbona 0 pub- 
plicò Diciionnaire géographiyue de la Bible; — Luigi 
Vitt. Amedeo (1832-10), Geografo, storico ed economi- 
sta, figlio al preced., n. e m. a Parigi. Pubblicò tra 
altro Madagascar. 

BARBIER. — Ant. Aless. (176-825). IErudito biblio- 
grafo n. a Coulommiers (Francia) o m. a Parigi. Fu 
successivam. bibliotecario, del Direttorio, di Napoleone 
e di Luigi XVIII, Scrisso fra altro Dictionnaire des 
Anonymes ei Pseudonymes, — Enr. Aug. (1805-82). 
Pocta n. a Parigi e m. a Nizza Marittima, Esordì, 
nel 1830, con satire politiche che ebbero un immenso 
successo e furono raccolte sotto i! titolo di Jambes. 
— Paolo Giulio (1822-0901). Scrittore drammatico e 
pocta n. ec m. a Parigi. Fra altro fece rapprosentaro. 
André Chénier; Neron; e pubblicò raccolte di versi : 
Fleur blessée ; ecc. 

BARBIERE. — * Colui che fa il mestiero di radere la 
barba e tagliare e acconciare i capelli; — Etruschi e 
Tarentini vuolsi che pei primi avessero /, Credesi che 
Publio Licinio Mena e Scipione l’Africano li introdu- 
cessero in Roma. Crebbero a dismisura alla Corte di 
Costantinopoli. In ltalia, nei sec, XIII e XIV, vi erano 
già botteghe di DB. Al principio del Seicento i 8. ave- 
vano da noi corporaz., privilegi e statuti. I B., fino 
alla Rivoluzione del 1789, e in alcuni paesi anche più 
in là, praticavano la bassa chirurgia (V. FLEBOTOMO). 
== Domenico {del) (detto il Fiorentino) (1501-65). Scul- 
tore, incisore, pittore e architetto n. a Firenze. La- 
sciò tra altro Muddalena penitente, dipinto alla ma- 
nicra di Tiziano. — di Siviglia. Opera comica di Groac- 
cHINO Rossini (V.). Venne rappresentata la 1.* volta, 
a Roma, nel 1816, c col titolo : Almaviva, ossia L'inu- 
tile precauzione. 

BARBIERI. — Carlo (1822-67). Dirett. c compositore di 
musica n. a Genova ec m., a Budapest. — Franc. Ase- 
nio (1823-94). Compositore di operette n. ce m. a Ma- 
drid. Fra altro fece rappresentare: I diamanti della 
Corona; Le avveniure d'un cantante. — Gianfran- 
cesco. V. Guercino. — Giuseppe (1774-852). Poeta, filo- 
logo e oratore sacro n. a Bassano (Veneto). Fu 
prof. di letteratura italiana all'Università di Padova. 
Tra altri versi, pubblicò Stagioni pescaturie. — Ulisse 
(1812-99). Autore dramatico e romanziere popolare 
n. a Mantova e m. a San Benedetto V’o (Mantova). 
Ebbe vita assai avventurosa e fece rappresentare una 
cecnorme quantità di suoi lavori a forti tinte, 

* BARBIERIA. Bottega di barbiere, 

* BARBIGI. Per ischer., lo stesso che Basrtta {V.). 

* BARBINA. Ciascuno di que’ 2 pezzi di nastro, che 
le donne mettono per ornam, a’ 2 lati del cappello e 
che scendono fin sotto il mento e vi si annodano ; 
ciascuna di quelle ciocche di fiori artificiali che le 
donne mettono per ornam. al cappello, sotto la tesa, 

* BARBINO. Barba piccola; la barba del Becco (V.); 
quel pezzetto di tela, usato da’ barbieri, per pulire 
del sapone ce del pelo il rasojo; — Fig., che è di poco 
ingegno, di poca abilità; fatto male; — Per estens., 
Figura B., Poco onorevole; ccc. 

BARBIO. V. BarBo, 

BARBIROSTRO. Aggiunto di volatile che ha il becco 
fornito di peli, 

BARBITON. Nell’ant. Grecia, specio di lira. 

BARBITONSORE. Una volta, così chiamato il Bar- 
Birra (V.). 1 

BARBO. — Nobile famiglia veneziana, originaria di 
Carniola, ed a cui appartennero distinti personaggi , 
fra cui Pietro che nel 146] fu eletto papa col nome di 
Paclo II. — (scientificam. Barbus). Gon. di pesci ma- 
daculteri addominali, Comprende 3 sp.: — B. comune, 
Che ha il dorso di color brunastro spruzzato di punti 
neri. il ventre argenteo, le pinne d’un rosso carneo e 
le Darbette intensam, rosse. Vive ne’ nostri fiumi e la- 
ghi. e si nutre di animaletti e di sostanze corrotte. Le 
uova del B. sono velenose e producono «dolori intesti- 
nali, vomito e diarrea; — B. canino, Che è più pic- 
colo del preced. o vive nei ruscelli limpidi, freddi e 
di forte corso. Si trova in Piemonte, nell'Emilia, in 
Toscana e nell’Istria: — B. fluviale, Che ha il raggio 
ossco dorsale rolustiss., grossolanam. seghettato © 


non flessibile come le altre sp. Esso tocca appena il 
conf. sett. d’Italia. — Paolo (?-1494). Nilosofo n. a 
Soncino (Crema). Professò filosofia Aristotelica in va- 
rie Università d’Italia e curò un'ediz, degli Opuscoli 
di S. Tommaso, Scrisse fra altro: Expositio in artem 
veterem Aristotelis, cum quaestionibus; Quaestiones 
metaphysicae super divina Sapientia. FIA 





* BARBOGIA. Età B., Quella della vecchiezza; Educa- 
zione B., Che rende i giovani melensi e quasi imbecilli. 
* BARBOGIO. Vecchio e alquanto svanito di mente. 

BARBOLINA. Piccoliss. BARBA (V.) di pianta.ij 

BARBONE. — V. Cane. — *.Barba lunga e folta; 
chi ha gran barba, = Malattia febbrile acutiss., pro- 
pria dei bufali, che ne vengono affètti una sola volta 
nella loro vita. Fu ritenuta prima come tifo 0 carbon- 
chio, cd ora riconosciuta aftine all’ adenite equina, 
che vien detta anche B. dei cavalli. 

BARBOTINE. Voce francese che designa una pittura 
di porcellana a colori pastosi, con vernice di piombo 
facilm. fusibile. 

BARBOTTA. Nel medio evo, nave da guerra a fian- 
chi rotondi, il cui ponte era coperto con tavole, cuoja 
e piastre inarcate a volta. 

* BARBOTTARE. V. BorBOTTARE. 

BARBOUR Giovanni (1316-96). Il più ant, poeta na- 
zion. scozzese, storico e teologo, n. a Aberdeen. La- 
sciò fra altro Storia di Roberto Bruce, cronaca 
in versi. 

BARBOZZA. Regione della testa del cavallo avente 
per base la sinfisi mascellare, e limitata indietro dal 
canale c dalle ganasce ed in avanti del mento, Su di 
essa si appoggia il BARBAZZALE (V.). 

BARBOZZ0O. Parte della CELATA (V.), che parava le gote 
o il mento. 

* BARBUGLIARE. Parlare interrottam. e sonza spic- 
car le parole. 

* BARBUGLIONE. Chi suole BARBUGLIARE (V.). 

BARBUTA. — Elmo tutto chiuso, con ventaglia, vi- 
siera e criniera cadente, ma senza cimiero e senza 


fregio; — Soldato che ta np 
tava in testa il detto elmo. IL 

— cometa, Quella che ha i dai 3 
raggi a guisa di barba. Mualala 

BARBUTO.—* Che ha gran LA 34 Dici 
barba ; che porta barba. = ; (e i 
In botanica, detto di qua- I » 
lunque parte della pianta 
fornita di un ciuffo di peli. FRS LOR 
— animale. Quello che ha, 
al muso, il pelo lungo come 
la barba dell'uomo; cs. le SETA NA 
capre. Ù . Ag: 4 

BARCA. — *(lat. barca). I i 
Mucchio di cose insieme _.J$7° ia e 
ammontate; A barche, In « d%, i 
grande quantità ; — Mg, SE =<L"h 
affare, impresa o sim, che 
facciasi ome con altri, BRIDAIA 
onde: Ajutare, Mandare innanzi la B., ccc. = Pic- 
cola nave senza ponte, qualunque ne sia il mezzo 
di locomoz. l'ra le moltiss, , si notano le pescherecce, 
quelle da cavar fango, le sottomarine insommergi- 
bili, quelle di rimorchio, ecc. A chiglia sono quelle 
destinate alla navigaz, in acque profonde ; piatte. per 
la navigaz. interna, nei bassifondi e nei canali, — 
(obr, burak, lampo). Soprann. di AMILcarRE (V.), pa- 
dre di ANNIBALE (V.). — (ant. Cirenaica). Altop. all’E. 
dol golfo di Sidra (Tripolitania). Si estende per circa 
cu 159.000, con ab. 300.000. — o Bark. Brigantino 
a palo. 

BARCACCIA. — * Barca cattiva e guasta; — Prov, 
B. di Padova. Radunata dove non si guardi pel mi- 
nuto alla qualità delle persone; detta così da quella 
barca che faceva tragitto da Padova a Venezia e che 
trasportava ogni sorta di passeggieri. = Uno de’ 2 pal- 
chetti del teatro, che danno sul proscenio e che per 
solito è preso in appalto da giovani allegri e da capi 
scarichi. 

* BARCAJUOLO. Chi conduce barche o le dà a nolo; 
chi traghetta i passeggieri dall'una all'altra riva d'un 
tiume, d’un lago, d'un canale. 

BARCAL. Monte e villaggio nella Nubia (Dongola). 
Vi esistono molte rovine interessanti la storia. 

BARCAL..! Comando a’ palischermi di mettersi a' 
lati del bastimento. 

* BARCAMENARE, Ii/fl., destreggiarsi con molto ac- 
corgim. e profitto. 

BARCARIZZO. La porta POBapeo, a capo della sca- 
letta di fuori banda, per la quale sì entra a bordo. 

BARCAROLA. Aria d'un’opera musicale, a imitaz. 
delle canzoni de’ gondolieri di Venezia, 

* BARCATA. Il carico come che sia d’ una barca, 0 
quanta gente può essa portare. 

BARCEI. Ant, nomadi libici, famosi allevatori di ca- 
valli, nella regione di Barca (V.). Vennero anche ri- 
cordati da Virgilio. 

BARCELLONA (catal. Barcellona; ant. Barcinum). 
Capol. della prov, omon. e di tutta la Catalogna (Spa- 
gna), situata, a guisa di anfiteatro , poco lungi dalla 
foce del Liobregat, sul Mediterraneo ; ab. 412.700, E 
sede di- vescovo e di Università, punto d'intersecaz, 








‘d’ una rete di ferrovie nel NE. della penis. ; la più 


importante città della Spagna per il suo porto, il suo 
commercio e le sue fabbriche. Edifici notevoli: grande 
teatro del Liceo, incendiatosi nel 1861 e poi riedificato ; 
cattedrale, palazzo di città, ant. palazzo dei re d’Ara- 
gona., Borsa, Università, ecc. Fu colonia romana col 
nome di Faventia. Fino alla sua unione coll’Aragona, 
nel 1137, fu soggetta a conti; — La Prov. omon.,; di- 
visa dalla Francia per mezzo dei Pirenei, bagnata dai 
fiumi Linbregat, Torderva, Tor, sotto un clima dolce 


e salubre nelle valli e sulle coste, rigido nei monti 
ricca di vigneti e di ogni sorta di frutti, conta abi- 
tanti 913.000 sopra kmq. 7690. — (Contea di), Un 
tempo, parte della Marca Spagnola. Sotto Carlo il Calvo 
venne eretta (864) a contea indipendente, e tale restò 
sino alla morte del conte Raimondo V (1162). Allora 
venne aggregata al regno d’ Aragona. — La Nuova. 
Capol. della prov, omon., nella rep, di Venezuela, sul 
fiume Neveri; ab. 13.100. Possiede un porto che è il 
principale dello Stato. — Pozzo di Gotto. Città in prov. 
di Messina @ circond, di Castroreale; ab. 24.133. Ri- 
denti fertiliss, colline; industrie e commercio. Pr. 
questa città Gerone sconfisse i Mamertini. — (Trat- 
tato di). Quello pel quale il re -di Francia Carlo VIII 
rinunziava ad ogni sua ragione sulla Cerdafia e sul 
Rossigliono (1443), i i 
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Barcellona: Teatro Principale. 


BARCHANE. In Persia, tenda da viaggio. 

* BARCHEGGIARE. Andare qua e là con la barca; — 
Rif. fig., barcamenarsi (V. BARCAMENARE). 

* BARCHEGGIO. Il BarcHEGGIARE (Vi). 

BARCHETTA. — Piccola elegante barca per diporto. 
Si usa ne’ fiumi e ne’ laghi. — del solcometro. Gal- 
leggiante che deve restar fermo e diritto dov'è git- 
tato in acqua, mentre si fila la sagola che misura la 
velocità del bastim, in un dato tempo, 

* BARCHETTAJUOLO. Chi conduce o dà a nolo le 
barchette. 

* BARCHETTATA, Il carico d’ una barchetta o d'un 
BARCHETTO (V.). 

BARCHETTO. Piccola Barca (V.). 

BARCHILLA. Nella Spagna, misura = It. 20,77. 

BARCHINO. Barchetto col quale si va ne' paduli alla 
caccia degli animali aquatici. 

BARCINO. Nome latino di BARCELLONA (V.). 

BARCLAY Giovanni (1582-621). Scrittore 0 poeta 
inglese n. a Pont-a-Mousson (Francia) e m. a Roma. 
Scrisse: Poema lalino sull’ incoronazione di Gia- 
como I; Paranesis ad sectarios, nella quale combattè 
tutte le sette protestanti; Commentario sulla Tebaide 
di Stazio; Argenis, romanzo satirico-allegorico ; ecc. 

BARCLAY de TOLLY Michele (principe) (1759-818). Ce- 
lebre generale d'osercito russo n. a Livonia di famiglia 
scozzese e m. a Insterburg (Prussia). Si distinse spe- 
cialm. nella guerra contro Napoleone, a Dresda, a Kulm 


e a Lipsia, a capo di tutto l’esercito russo. 


* BARCO. Lo stesso che Parco (V.). 

* BARCOLLANTE. Pendente ora da una parte, ora da 
un’altra; più che TENTENNANTE (V.). l 

BARCOLLARE e BARCULLARE. — * Pendere, piegare, 
più che tentennare ora da una parte, ora da un'altra, 
simile al movim. della barca; — Fig., essere in pe- 
ricolo di perdere un ufficio, di cader al meno; ten- 
tennare, = Il muoversi della nave da banda a banda, 
nel verso dell'asse minore. Impedisce la giustezza 
de’ tiri nell’artiglieria navale. 

* BARCOLLÎ0O e BARCULLfO. Il BarcoLLARE (V.) con- 
tinuato. 

* BARCOLLONE o BARCULLONE. ll BarcoLLARE (V.); 
quel movim. in avanti o di fianco, che fa una persona 
quando inciampa o non si regge bene in gambe per 
ubbriachezza, improvviso malore, ecc. l 

* BARCOLLONI. Co’ verbi andare, camminare e sìim,, 
vale barcollando (V. BARCOLLARE). 

BARCONE. — * Lo stesso che Massa (V.).= Grossa 
Barca (V.) per trasporto di carichi, Se ne vedono so0- 
litam. su’ laghi, su’ fiumi, e simili. — Edifizio rurale 
in cui si conservano i covoni delle biade non anco 
trebbiate, ecc. ne 

* BARCONI. Per similit., que’ nuvoli grandi e scuri 
che, spinti dall'aria, si veggono andare talvolta uno 
dopo l’altro; i carri figurativi carnascialeschi. 

BARCUL. Oasi nell’/Zan-hai (Asia centr.), sulla grande 
via carovaniera da Lanceu a Culgia. i . 

BARD (ant. Castrum Bardum). Comune in prov. di 
Torino e circond. d’ Aosta; ab. 334, Il territ. è com- 
preso nella valle d'Aosta e produce frumento, segale, 
castagne e vino. B. giace in una stretta gola a 311 m. 
sul liv. del mare, sulla sin. della Dora Baltea. La via, 
che vi conduce per orride strette, risale la sin. riva 
della Dora, mentre dall'altra banda le sta sopraccapo 
la montagna tagliata a scalpello ; prosegue serpeg- 
giando fra le rocce e protetta da opere murarie di 
meravigliosa struttura, Sull'alto di un masso di 391 m. 
dal liv. del mare, ergesi il Forte fra l’ ant. strada e 
la Dora, che è inespugnabile baluardo alla valle 
Aostana. Fu già castello da tempo remoto, assal te- 
muto. Nel 1031, quando vi passarono i Milanesi, con- 
dotti dall’ arciv. Ariberto nella LODSOGTo , custodiva 
il castello Umberto Biancamano che li accolse e scorto 
pei ditlicili passi. Amedeo IV, per riconquistare il do- 
minio di quei luoghi, cinse d'assedio quel castello 
nel 1252, ma non lo avrebbe avuto in balìa senza il 
concorso dei conti di ChAllant. Nel 1704 fu preso dal 
Duca della Fenillade, che veniva pel Piccolo S. Ber- 
nardo in ajuto «del Vendòme. Nel 1800 . allorchè Na- 


156 BARDA. 


BARDIGLIO. 


BARGELLO. 





poleone si mise all’ arditiss. impresa di penetrare in 
Italia pel S. Bernardo, poco mancò che questo forte 
‘ arrestasse la sua marcia, mandando a monte gli audaci 
propositi. Solo 400 Austriaci valsero a trattenere un 
esercito per 10 giorni; nè si arresero che quando il 
generale Chabran, divallandosi dal Piccolo S. Ber- 
nardo , li costrinse alla dediz. Il castello fu sùbito 
dopo diroccato, ma poscia venne ricostruito, nel 1825, 
da Carlo Felice, con opere più solide delle precedenti. 

BARDA. — Armatura di cuojo cotto, o di ferro, con la 
quale si coprivano le groppe, il petto e il collo a’ ca- 
valli (V. BARDATURA). — Un tempo, ‘specie di sella, 
senza gli- arcioni., 

BARDACHE. In Egitto, vasi di terra cotta porosa, 
per l’acqua. 

BARDAI. Oasi nel Tibesti (Sahara), a m. 900 sul iiv. 
del mare. Venne visitata dal Nachtigal nel 1869. 

BARDALE. Canzone; canzoniere. 

BARDANA (scientificam. Arctium i: Pianta er- 
bacea composita delle carduacee. È a foglie gran- 
diss. e squame involucrali uncinate de’ fiori; le sue 
foglie sono ricche di car- 
bonato e nitrito di potassa. 

BARDANE. Generale bi- 
zantino. Nell’ 803, dalle 
milizie d'Asia fu costretto 
ad accettare la porpora 
contro Niceforo che poi 
crudelm. lo punì. 

* BARDARE. Mettere al 
cavallo da sella finim. 
ricchi. 

BARDRIOTI. Soldati del- 
la guardia dell’ imperat. 
di Costantinopoli. Erano 
vestiti di rosso, e porta- 
vano un berretto alla per- 
siana, ornato di panno 
giallo citrino; erano ar- 
mati di bastoni e di ver- 
ghe, di cui servivansi per 
ar largo al passaggio dell’ imperatore. Erano persiani 
d'origine. In tempo di pace, era loro affidata la guar- 
dia della porta del palazzo. 

BARDAS Foca e BARDAS Solero. Due generali del- 
l'impero Greco. Sotto il regno di Basilio II e Costan- 
tino VIII, si disputarono calorosam. il potere (977-987). 
Presero e cedettero più volte la corona, Infine sì uni- 

.rono, per dividersi l’ Impero; ma poi, morto Foca, 
Selero sì riconciliò con Basilio. 

* BARDASSA (basso gr. badas). Ragazzaccio scostu- 
mato, impenitente. 

BARDATURA. — * Il BarDARE (V.). = L'insieme de- 
gli arnesi che servono per bardare un cavallo da sella; 
— Anche, tutti quei 
mezzi che si è im- 
maginato di adat- 
tare sul corpo degli 
animali per tenerli 
nello stato di dome- 
sticità, utilizzarli. 
come motori, ren- 
derli eleganti e di- 
fenderli dalle in- 
temperie. 

BARDELEBEN Enr. 
Adolfo (von) (1819- 
95). Famoso chirur- 
go e prof. n. aFran- 
coforte sull’ Oder, - 
m. a Berlino. Fu 
medico generale du- 
rante la guerra au- 
stro-prussiana del 
'66; scrisse: Trat- 
tato di Chirurgia e di operazioni chirurgiche. 

BARDELLA. Sella ordin. e con arcioni assai rilevati. 
Più comunemente, sella alla buttera o alla marem- 
mana. 

BARDELLI Giuseppe (1815-65). Erudito n. a Brancia- 
lino (Toscana). Fu prof. di sanscrito nell’ Università 
di Pisa; dotto in greco, in ebraico, in cinese, in cofto, 
compagno al Rosellini nello studio dei monum. antichi ; 
ingegno acuto e vigoroso. Lasciò importanti dissertaz. 
e traduzioni. 

BARDELLO. Formaz. subacquea, marmosa, a fucoidi 
(alghe marine in molta quantità), stratificata, conte- 
nente frammenti, e talvolta massi angolari di un cal- 
care bianco analogo alla majolica. Detta così da Bar- 
dello ch'è sull’istmo che separa il lago di Varese dal 
laghetto di Bardello. 

BARDELLONE. Sella che si mette a’ puledri quando 
sì domano, 

BARDERA. Città de’ Somali, sul Giuba (Africa). 

BARDI. — V. BarDo. — Ant. famiglia fiorentina nella 
quale si distinsero: — Giovanni (sec. XVI), Accade- 
mico della Crusca, buon matematico, poeta e grecista ; 
— Pietro, Figlio a Giovanni; anch'egli accademico 
della Crusca ed autore del rinomato poema burlesco 
Avino, Avolio, Ottone e Berlinghierî; — Girolamo 
{1544 ?-93), Monaco camaldolese; autore di parecchie 
opere, tra cui una Cronologia universale da Adamo 
fino al 1581. — Comune in prov. di Piacenza e circond, 
di Fiorenzuola d’ Adda; ab. 7611. Territ. fertile in 
grani, legumi, vino, funghi, fragole e frutte; sor- 
gente salino-magnesiaca sul monte Carameto , e aci- 
dulo-solforosa a Credarola. Su un altip. del monte 
Cravedosso sono gli avanzi dell’antichiss. città di Um- 
bria; - Il Capol., ameno, sul Ceno, è assai industre 
e indice mercati e fiere. Possiede un castello del se- 
colo IX. B. ebbe statuti propri. Lo possedettero i ve- 
scovi di Piacenza, e poi la famiglia Landi. Fu eretto 
in contea da (Giov. Maria Visconti (1405), e nel 1551 
ebbe titolo di marchesato in favore di Agostino Landi. 
Nel 1682, Giannandrea Doria-Landi lo vendette a Ra- 
nuccio II Farnese. — (Casa de’). Famoso istituto ban- 
cario di Firenze, fallito nel 1345, insieme coi Peruszi, 
per causa del re d'Inghilterra Éduardo III a cui aveva 
prestati 900.000 fiorini d’oro. 

BARDICI schiavi. Crudeliss. Mlirici, de’ quali si ser- 
er l’ esecuz. de’ suoì ordini sanguinarî. 

ece massacrare 4000. 








Bardana. 





Bardatura, 


viva Mario 
Sertorio ne 


BARDIGLIO. Marmo a struttura cristallina, ceruleo 
(B. comune), turchino intenso (B. turchino), od a re- 
ticolaz. nerastre o biancastre (B. fiorito) su fondo tur- 
chino. Esistono copiose cave in Lunigiana e Ver- 
silia. — di Bergamo. V. ANIDRITE. 
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BARDILI Cristof. Gottifr. (1761-808). Celebre filosofo n. 
a Blaubeuren (Wiirttemberg). Fu ‘aperto oppositore del 
Kant, e autore di opere tendenti a riformare la Logica 
e a determinare la natura dell’Assoluto. 1l Fichte e lo 
Schelling combatterono e rovesciarono il suo sistema. 

BARDITO. Canto di guerra degli ant. BarpI (V.) della 
Germania. Cominciava con un leggiero mormorio e 
cresceva fino a un urlo orrendo accompagnato dal- 
l’ululato delle donne. 

BARDO. — V. Barbi — * (lat. bardus). Per estens., 
qualunque poeta eroico. = Residenza del bey di Tu- 
nisi, a kmq. 6 da questa città. Nel 1881 vi si firmo 
il famoso Trattato di protettorato francese. — Pr. i 
Celti, faceva parte della gerarchia druidica, ed era lo 
storico orale di tutte le gesta eroiche. Intonava i canti 
di guerra e promulgava le leggi con versi ispirati. Nei 
poemi di Osstan, il Macpherson ci espose a perfez. l’an- 
tichiss. poesia dei B, I re d’ Inghilterra, per conqui- 
stare il paese di Galles, dovettero distruggere i 5. 
che mantenevano ardente nel 
popolo l’amore alla libertà. 

BARDOLINO. Capol. di distr. 
in prov. di Verona e sulla 
riva or. del lago di Garda; 
ab. 3079. Territ. ferace in 
ulivi, gelsi, cereali e vini as- 
sai pregiati; fiorente com- 
mercio. Sta in forma di an- 
fiteatro, con porto sul lago: 
possiede un ant. castello ; vi 
hanno tracce qua e là di ar- 
chitettura romana. Fu signo- 
reggiata da’ Fermi. 

BARDONECCHIA. — Comune 
in prov. di Torino e circond. 
di Susa, sulla ferr. Torino- 
Susa-Sciamberì; abit. 1654. 
Il territ. si stende nella valle 
omon. ed è ricco di pascoli 
e d’armenti; — Il Capol. sta 
a m. 1388 sul liv, del mare, 
al piede d’altiss. montagne 
A pochi passi, la ferrovia 
entra nell’immensa galleria 
che corre per m. 12.333 sotto 
il colle del Fréjus, onde 2. è l’ ultima staz. ferro- 
viaria dell’ Italia verso la Francia. Il traforo si fece 
per mezzo di macchine speciali ad aria compressa, 
sotto la direz. degl’ingegneri Sommeiller, Grandis e 
Grattoni, la cui opera meravigliosa meritò loro un 
monum. a Torino. — (Valle di). Dal nome del già detto 
Comune. Comincia alla Badia d’ Oulx ove il torrente 
Bardonecchia imbocca nella Dora, ed ha una lungh. 
di km. 27 e una largh. media di m. 500. I Carolingi la do- 
narono al monastero della Novalesa, Quindi passò alla 
contessa Adelaide di Torino, poi ai Delfini di Vienna. 
e, per la pace d’'Utrecht, fu restituita al Piemonte. 

* BARDOTTI. Coloro che tirano l’ALzasa (V.). 

BARDOTTO. — *La bestia che il mulattiere monta, 
seguendo il branco; = Familiarm., fanciullo; ra- 
gazzo di bottega che incomincia a lavorar di sua arte 
o mestiere. — (scientificam. Equus hinnus). Prodotto 
dell’ incrociamento del cavallo stallone con l’asina. 
Ha la statura di questa, con qualche apparenza di 
cavallo. 

BARDOUX Agenore (1829-97). Uomo politico, oratore 
e scrittore n. a Bourges, m. a Parigi. Fu uno dei capi 
più autorevoli del partito parlamentare repubblicano, 
ministro per la P. I. e senatore. Sue opere principali: 
Les Legistes et leur influence sur la Societè fran- 
caise; Le Comie de Montlosier et le Gallicisme; ecc. 

BARDOWICK. Borgo nel Luneburgo; ab. 2000. Sino 
al 1189 fu importante piazza commerciale della Ger- 
mania del N. 

BARDWAN. Capol. della divis. omon. nell'India in- 
glese (Bengala), sul Damuda ; ab. 40.000. E sede del- 
l’Amministrazione inglese: — La Divis. omon. conta 
ab. 7.500.000 su kmq. 33.073, e comprende i distr. di 
Bancure, B. e Birbhum. 

BAREA. Città nel Sudan centr. (Africa). 

BAREBONE. Mercante di cuoj. Fu uno de’ principali 
oratori nel Parlamento convocato dal Cromwell (1653). 

BAREGGIO. Comune in prov. di Milano e circond. di 
Abbiategrasso ; ab, 3743. Territ. fertile in biade, vino 
e gelsi. Nel sec. XIII era feudo del monastero di 
Sant'Ambrogio di Milano. 

BAREGINA. Sostanza organica gelatinosa, in alcune 
sorgenti termali. 

BAREILLY. V. BARELI. i 

BARELI. Capol. del distr. omon. nell'India inglese , 
(Rohilchand), sul Jooa; 117.000 ab. ; — Il Distr. omon. 
conta ab. 1.131.000 su kmq. 9542. Fu ceduto, nel 180], 
dal re d'Oude alla Compagnia delle Indie orientali. 

BARELLA., — * Portare a B., Da uno a un altro luogo, 
tenendo chi per le braccia e chi per le gambe; tras- 
portare i soldati feriti, incrociando per lo più i fu- 
cili, e distendendo i feriti stess:i sovr’essì, e sostenen- 
doli, = Specie di lettuccio per portare ì malati al- 
l'ospedale. — Arnese, composto di un piano d’ assi 
conficcato tramezzo a 2 stanghe, che portasi a braccia 





Bardo, 


da 2 persone, e serve a trasportar sassi, letame, ecc. 
— Arnese, di rieca materia e lavoro, composto di un 
piano conficcato tramezzo a è stanghe, che presso i 
Romani portavasi a braczia quando si faceva, nel 
Circo, la process. delle immagini degli Dei. — bici- 
cletta. Arnese pel trasporto de’ feriti. Consiste in una 
bicicl. trasformabile in B., e venne, nel 1902, propo- 
sto dall’ operajo Carotenuti, addetto alle officine del 
ministero italiano della Marina. 

BARELLAI Giuseppe {l813-84). Medico e filantropo 
n. a Firenze. Studiò e professò medicina e, con somma 
perseveranza e zelo infaticabile, si dedicò a miglio- 
rare le sorti dei poveri scrofolosi, fondando, fino dal 
1859, gli Ospizi marini, a utilità dei poveri bambini 
scrofolosi che non avevano mezzi di andare al mare 
e che dal mare soltanto potevano sperare salute. 

* BARELLARE. Trasportare con la BARELLA (V.); va- 
cillare, e simili. 

* BARELLATA. Tanta quantità di roba, quanta se 


. ne può trasportare in una volta con la BARELLA (V.). 


* BARELLONE. Lo stesso che BARCOLLONE (V.). 

BARELLONI. — * Co’ verbi andare, camminare e 
sim., vale barellando. = (Compagnia de’). Una volta, 
in Firenze, una compagnia i cui fratelli avevano per 
istituz. di trasportare i morti su barelle (V. BARELLA). 

BARENA. Terreno scoperto nelle lagune. 

BARENGO. Comune in prov. e circond. di Novara; 
ab. 1538, Territ. fertile in cereali, vino e riso. Pos- 
siede un ant. castello. 

. BARENT (Mare di). Fra la Norvegia e lo Spitzbergen. 
È chiamato da’ Norvegesi Mare orientale, e da’ Russi 
Mare normanno. 

BARENTINUS. Fiume nel cui letto i Visigoti seppel- 
lirono il loro re Alarico. 

BARÈRE di VIEUZAC Bertrando {detto |’ Anacreonte 
della ghigliottina) (1755-84). Rivoluzionario n. a Tar- 
bes (Francia). Fu membro, poi presid. della Conven- 
zione francese, quindi membro del Comitato di salute 
pubblica; uno degli oratori che più si segnalarono 
alla ringhiera dell'Assemblea costituente e della Con- 
venzione. Fondò Le point du jour, primo giornale 
della Rivoluzione; lasciò opere politiche e parecchie 
traduz. dall’italiano e dall’inglese, 

BARESZEG. In Polonia, bevanda acida di farina di 
orzo fermentato, brodo di carne ed erbe, 

BARETTI Giuseppe (1719-89). Scrittore ameniss., se 
non puriss., d'ingegno sempre inclinato alla censura 

e dalla satira, ma sempre 
vivace e bizzarro, n. a Torino 
e m. a Londra. Fuggì di casa 
e condusse una vita avventu- 
rosa. Scrisse un Cicalamento 
contro Giuseppe Bartoli. Aprì 
scuola di lingua italiana a Lon- 
dra, scrisse con pari facilità 
l’inglese ed il francese, e fu 
eletto segretario dell’Accade- 
mia di belle Arti. Le lettere fa- 
miliari a’ suoi tre fratelli, che 
descrivono i suoi viaggi avven- 
turosi, costituiscono uno del 
più bei titoli della sua gloria. 
A Venezia pubblicò la Frusia 
leiteraria, sotto il nome di Ari- 
starco Scannabue, Ritornato a Londra, pubblicò Nuoca 
raccolta di lettere familiari, per gli studiosi delia 
nostra lingua; Dizionario inglese ed italiano, assai 

regiato ; Grammatica italiana ed inglese. 

BARETTITE. Serpentino calcare appartenente alla 
fam. de’ silicati, È di color verde-pomo, ma facile ad 
alterarsi ; infusib. al cannello. Si discioglie rapidam. 
nel borace e nel sal di fosforo in istato di fusione. 

BARFLEUR. Borgo di Francia, sulla costa nord, nel 
dipartim. della Manica ; ab. 1500. Possiede un piccolo 
porto, cantieri, bagni e un faro detto di Gatteville. 
Nel 1076 vi prese imbarco per l'Inghilterra Guglielmo 
il Conquistatore; rovinato dagli Inglesi nel 1346. 

BARFOD Paolo Feder. (1811- ?). Uomo politico popo- 
lariss. e storico n. a Lyngby (Danimarca). Fu caldo 
propugnatore dell'idea scandinarica. 

BARGA. Comune in prov. e circond., di Lucca; ab. 8100. 
Il territ. occupa una parte della valle del Serchio ed 
è assai fertile in vini, cereali, frutte, gelsi ed ulivi. 
Ne’ monti vi sono castagni e molti pascoli e mandre 
di pecore; — Il Capol. è una piccola città, attiva ed 
industriale, a mezza costa di un contrafforte delle 
Alpi; in amena situaz., con sorgente salino-magnesiaca, 
con notevoli edificì: duomo, pretorio, accademia, 
chiesa degli Zoccolanti con lavori di Luca della Rob- 
bia, ecc. Nel medio evo fu contrastato lungam. fra i 
Rodilando, i Lucchesi, i Pisani, i Fiorentini ; ai quali 
ultimi poi rimase per trattato concluso, nel 134], con 
Mastino della Scala, allora signore di Lucca. Nacquero 
a B.: Simone da Barga, diplomatico del sec. XVI: e 
Pietro Angeli, letterato del sec. XVI. 

BARGAGLI Scipione (1504-73). Letterato n. a Siena. 
Scrisse tra altro / trattenimenti. 1 

BARGAGNO. Macchina effossoria da tirar fuori del- 
l’acqua i sassi, la rena e ogni altro ingombro. 

BARGASH-BEN-SAID (?-1883). Sultano dello Zanzibar. 
Aiutò gli esploratori e i missionari. Fece trattati di 
commercio con l'Inghilterra, con la Germania e con 
la Francia, inutilm. chiedendo l'Italia eguale tratia- 
mento. Un poco per volta venne quasi intieram. spo- 
gliato de’ suoi possessi dall’ Inghilterra e dalla Ger- 
mania. Visitò Londra e Panigi. 

BARGE. Comune in prov. di Cuneo e circond. di Sa- 
luzzo, pr. le rive del Ghiandone affl. del Po; ab. 9319; 
— Il Capol. è un antichiss. borgo con cave di gneis 
e di micaschisto. Nel medio evo, dopo molte vicende, 
divenne proprietà della casa Savoja. Carlo Alberto, 
abdicando, assunse il nome di Conte di Barge. 

* BARGELLA. Donna ciarlona, che indaga i fatti 
altrui. 

BARGELLO. — *(lat. barb. barigelus). Fig., chi 
cerca scoprire i fatti altrui per poi riferirli e spar- 
larne; — Prov., Cansare i birri e dar nel B., Fuggire 
un male e cadere in uno più grave; Essere come ia 
campana del B., Non far altro che dir male di tutti e 
d’ogni cosa (perchè la campana della torre del 2. so- 
nava a vitupero mentre i condannati stavano alla 
BERLINA (V.), 0 erano condotti al luogo del supplizio). 
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= Nelle ant. rep. Italiane, il capo ‘della’ polizia. — 
Nella rep. di Firenze, ciascuno de' 7 capitani di guar- 
dia della città, — (Palazzo del). La resid. del pode- 
stà, a Firenze (1290); poi carcere. Dal 1859 al ‘65 fu 
restaurato e divenne Museo nazionale. 
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* BARGELLONA. Lo stesso che BARGELLA (V.). 

BARGHE. Comune in prov. di Brescia e circond. di 
Salò, sulla sin. del Chiese; ab. 613. Industrie di tele 
e lane; miniera di piombo. 

BARGIGLI. Appendici carnose sotto il becco de’ galli 
e de’ tacchini. 

BARGIGLIO. V. BaraIGLI. 

BARGIGLIONE. V. BarGIGLIO. 

BARGIO. A Livorno, palischermo di solenne comparsa. 

BARGONI Angelo (1829-901). Patriota , giornalista , 
uomo politico e amministratore n. a Cremona e m. 
a Roma. Fu volontario nella campagna del 1848-49 ; 
di parte radicale prima, diresse il Diritto. Nel *60, in 
Sicilia fu segret. de’ prodittatori Depretis e Mordini. 
Nel ’63 fu mandato alla Camera, e nel ’69 fu Ministro 
per la P. I. col Menabrea; nel '71, sotto il ministero 
Lanza, fu prefetto di Firenze e venne mandato a Lon- 
dra per riportare in Italia le ceneri di Ugo Foscolo, 
Nel "76 venne creato senatore; nel '77 fu ancora mi- 
nistro per la P. I. col Depretis. Uscito dal Ministero, 
accettò la direz. della Compagnia di assicuraz. gene- 
rali di Venezia. Venne poi nominato consigliere di Stato. 

BARGOZZO o BRAGOZZO o BRACOZZO. Piccolo legno 
da pescare al largo, nell’ Adriatico. 

BARHAM Harris Riccardo (1788-8145). Prete prote- 
stante, poeta ed umorista n. a Canterbury (Inghilterra). 
Si segnalò per un ciclo di poesie dal titolo Leggende, 
6 per un romanzo popolariss.: Mio cugino Nicola. 

BRAHEBRAEUS Gregorius (propriam. Abulfaradsh- 
ben-el-Harun) (1226-86). Vescovo suffraganeo giacobita 
di Cuba, n. a Malatija (Armenia). Scrisse fra altro 
una Cronaca, grande opera storica. 

BARI. — (ant. Barium). Cap. di prov. nelle Puglie; 
ab. 78.341. È la più cospicua città del Mezzogiorno, 2000 
Napoli. Siede sopra una lingua di terra rocciosa che 
si allunga nell'Adriatico; da 0. è cinta di mura. Il 
suo aspetto, antico dapprima, oggi è in gran parte 
attraente e moderno. Le sue vie, un tempo tutte tor- 
tuose ed auguste, oggi in gran parte sono larghe e 
diritte, e vi fanno bella mostra molti edifizi di nota- 
bile pregio. Tra i suoi ant. edifizi, ragguardevoli : il 
Duomo, l'Ospedale, il teatro Piccinni, ìl castello ora 
ridotto a carcere, il collegio reale, l'Ateneo artistico 
e la basilica di S. Niccolò. Questa basilica è delle più 
celebrate d'Italia: fu cominciata nel 1087 e consacrata 
e intitolata a S. Nicola nel 1089, dal pontefice Ur- 
bano II. Comprende 2 chiese: l'una inferiore, l’altra 
superiore; e nell'una e nell’altra furono trasfuse, con 


l’andare del tempo, ricchezze considerevoli. L'edifizio 
è di struttura gotica e contiene il corpo di S. Nicola 
da Mira. Fra i monum,, il più splendido è il mausòleo 
di Bona Sforza, regina di Polonia e duchessa di 2. 
Il castello sopra ricordato è un edifizio antichiss. e 





assai vasto. Con opere recenti, al molo vecchio del 
porto, se ne aggiunse uno nuovo per renderlo più sicuro 
a' naviganti. In B. ha sede il comando dell'XI Corpo 
d'esercito, e quello della 21.° Divisione militare, e il 
compartim. marittimo ; vi è una Scuola super. di com- 
mercio, una Camera e una Borsa di commercio. I più 
importanti cespiti di commercio con l'Estero sono: il 
vino, l’olio e lo frutte. Fra le industrie si notano: il 
cremor tartaro, i saponi, i torroni, il rimomato liquore 
stomatico, il rosolio, ecc. 11 movim. del porto, sempre 
in aumento, è rappresentato da più che 300 navi che 
arrivano e ripartono in navigaz. internaz., e da 900 
in navigaz. di cabotaggio. B. è compresa nel servizio 
sett. della Navigazione generale italiana da Genova 
a Venezia, toccando Trieste, Qui fanno sosta le navi 
che da Venezia vanno in Levante, Vi hanno inoltre 
2 società di navigaz.: l’Adriatica o la Puglia (questa, 
la 3.° per importanza nel Regno), che mantengono 8. 
in comunicaz. frequenti col mar Nero, col Levante e 
col Continente N. europeo fino ad Amburgo, e col Sud- 
America. A B. nacquero molti uomini illustri, fra cui: 
Andrea di Bari, compilatore delle Consuetudini ba- 
resi e napoletane; Giovanni Calabrese, medico insi- 
gne; Alessandro Calefati, orientalista di grido; Gia- 
cinto Gimma,, letterato intimo del Muratori; Nicola 
Piccinni, grande maestro di musica; — B. è città an- 
tichiss., conosciuta persino da’ Greci. Al tempo di Ne- 
rone fu municipio, Caduto l'Impero, appartenne a’ Goti, 
e quindi a' Greci che ne furono spogliati da Ro- 
mualdo II di Benevento. Poscia (726) tornò ai Greci 
ai quali la tolse Pipino (755); e nell'802 venne in ba- 
lìia di Sicardo principe di Benevento. Fu, in sèguito, 
più volte preda de’ Saraceni; e se ne palleggiarono 
il dominio i Greci, i principi di Benevento, gl’impe- 
ratori germanici, e infine i Normanni, Da questi passò 
agli Svevi e agli Angioini. Roberto d'Angiò diede 8. 
in signoria alla famiglia Del Balzo che la godette non 
senza traversie, per lungo tempo; — La Prov. omon. 
conta ab. 733.100 su kmq. 5926. Essa comprende i cir- 
cond. di Altamura, B. e Barletta; è la meglio colti- 
vata delle prov. merid. d'Italia. Il clima vi è mite e 
salubre; l’attraversa il fiume Ofanto. — Paese nel 
Sudan or. (Africa), sul Bahr-el-Gebel. — Sardo. Co- 
mune in prov. di Cagliari e circond. di Lanusei; abi- 
tanti 1592, Lino e vino in abbondanza; aria non molto 
salubre. In uno stagno pr. al mare si pescano anguille 
di grossezza singolare. 

BARIATINSKI. V. BARJATINSKIT. 

BARIBA. Popolo nella Guinea super. (Africa), fra la 
Salaga e il Dahomey. 

BARIBAL oe. Ursus americanus)ì. Orso 
americano grande circa quanto l’ orso delle nostre 





Pr . 
dd 





- cf 24 RES g 4 E. 
DUE NSA {EP 
e 


Baribal 


Alpi. Ha pelame nero-lucente che passa al giallo-fulvo 
a’ lati del muso. Fra tutti gli orsi è il più addomo- 
sticabile e mansucto. 

BARICENTRICA regola. Trovare il volume d’un corpo 
rotante, moltiplicando la superf. del corpo per la via 
descritta dal centro di gravità del corpo stesso. 

BARICENTRICO calcolo. Dei FABROrO del centro di 
gravità delle figure, determinante l’affinità geometrica 
di queste. 

BARICENTRO 0 CENTRO di gravità. Di un corpo, punto 
per cui passa costantem. la direz. (verticale) del peso 
del corpo, qualunque sia la posiz. di questo nello 
spazio. 

BARICHE tabelle. Figure le quali, per qualunque 
direz. del vento, dànno il rispettivo stato baromc- 
trico medio. 

BARICO. Relativo alla Gravità (V.). 

BARIENCEFALIA. Imbarazzo del pensiero. 

BARIETICA. Dottrina della GRAVITÀ (V.). 

BARIFONIA. Difficoltà della parola. 

BARIGAZZO. Fraz. del Comune di Lama Mocogno 
(Modena). E degna di menzione perchè in alcuni luo- 
ghi del suo territ. escono fiamme dal suolo (fontane 
ardenti), che s'alzano talora fino a m. 607. Tale foe- 
nom. è prodotto dallo svolgim. d’idrogeno carbonato 
che si sviluppa da qualche deposito di lignite o car- 
bon fossile. i 

BARIGLIONE. Vaso di legno, a doghe, cerchiato e di 
forma lunga e rotonda, per tenervi pesci salati e sim., 
ed anche muniz. da guerra e da bocca. 

BARIGLOSSIA. Difficoltà nei movim., della lingua. 

BARILARI Pacifico. (1813-98). Costruttore idraulico 
di bella fama n, a Pesaro, m. a Roma. Fu ispett. del 
Genio civile e presid. del Consiglio super. dei L. P. 

BARILE. — Comune in prov. di Potenza e circond di 
Melfi ; ab. 4107. Produce ottimi vini, oli finiss. e frutte 
assai. saporite; — Il Capol. fu quasi distrutto dal ter- 
remoto del 1851, Nel palazzo baronale del principe di 
Torella si conserva un sarcofago greco in marmo, 
scolpito a 4:facge, di assai bella fattura. — Vaso di 
legno a doghe con cerchi, bistondo, coi fondi piani, 
fatto per contenere liquidi o pesci o altro in salamoja, 
— Ant, misura per liquidi, di varia grandezza; a Napoli 
= lt. 34,38; in Toscana = It. 45,58; nelle is. Jonie 
= lt. 68,13; nel Messico = It. 75,60; nella confederaz. 
dell'Argentina = lt. 76; ecc. 

BARILI. — Zio 0 nipote : — Antonio (1453-516), Scul- 
tore in legno e _intarziatore n. a Siena. Fece lavori 


.con Garibaldi la campagna 


nella sagrestia del convento dell’ Osservarnza presso 
Siena, ecc.; — Giovanni (sec. XVI), Pure scultore e 
intarsiatore n. a Siena. Raffaello lo fece lavorare in 
una delle stanze Vaticane. — Giuseppe (più noto sotto 
lo pseudonimo di Quirico Filopanti) (1812-94). Mate- 
matico, filosofo, astronomo, meccanico, idraulico e pa- 
triota insigne n. a Rinardina di Romagna e m. a Bo- 
logna. Nel 1849 fece parte della Costituente romana; 
esulò in Inghilterra ed in 
America dal ’49 al ’59; fece 


del '66 e gr del ’67 a Men- 
tana, nella quale ultima si 
distinse per la costruzione 
di barricate mobili; diresse 
bonifiche e sistemazioni flu- 
viali; con un sistema di tele 
arginò le rotte del Po e d’al- 
tri fiumi. Il B. fu, per qual- 
che legislatura, uno dei più 
notevoli deputati ed oratori 
al Parlamento,di parte re- 
pubblicana. Sue opere prin- 
cipali: Miranda; L’ Uni- 
verso; Dio liberale ; ecc. 

BARILLA. — A Tripoli, mi- 
sura = It. 64,38. (Rame). Na- 
tivo, dell'America del S. — (Soda). Di Alicante. 

BARILLI. Marito e moglie : Luigi (1766?-824), Famoso 
cantante comico n. a Napoli secondo gli uni, a Modena 
secondo altri, e m. a Parigi. Qui si produsse e acquistò 
fama nel Matrimonio segreto, ecc.; — Maria Anna 
nata BANDINI (1780-813), Eccellente cantante-soprano 
italiana n. a Dresda e m a Parigi. Ottenne trionfi nella 
Griselda, al Teatro italiano di Parigi. 

BARILONE. Paranco che apre la cucchiaja de’ pon- 
toni a vite. 

BARILOTTO. — V. BariLozzo. — Il centro del BER- 
sagLIO (V.). — Botticella contenente materie incendia- 
rie, con miccia bagnata di petrolio e impegolata, che 
s'usava nei combattim. navali per appicar fuoco ai 
legni nemici. — In marineria, botte della capacità di 
if, di tonnellata. uri 

* BARILOZZO e BARILOTTO. — Barile alquanto più pic- 
colo; — Fig., la quantità del liquido in esso contenuta. 

BARIMETRIA. Dottrina intorno alla misuraz. della 
gravità nell'aria. . 

BARING. — Celebre famiglia finanziera londinese 
ch’ ebbe origine dal pastore luterano Giovanni, da 
Brema, i cui nipoti fondarono nel 1770, a Londra, la 
casa bancaria B. Brothers e C.; — Francesco (1740- 
810), Creato nel 1793 baroneito; — Alessandro (1774- 
818), Figlio al preced.; creato Zord Ashburton , che 
negoziò il gran prestito francese nel 1812; — Thorn- 
hitt Francesco (1796-8606), e a Tommaso, altro fi- 
glio di Francesco. Fu cancelliere del Tesoro, e poi 1.° 
lord dell’ Ammiragliato; venne creato /orvd North- 
brooke per aver composto felicem., nel 1842, il con- 
flitto fra gli St. Uniti o la Granbrettagna. 

BARINGO (Lago). Nell'Africa equat. or., al NE. del 
lago Victoria. È salato ed è a m. 1135 sul liv. del mare. 

BARIO. — Metallo bianco d’argento molle, quasi in- 
volatilizzabile, ossidabiliss. Il Dawy lo estrasse , nel 
1808, decomponendo con una forte corrente elettrica 
la BaRITE (V.), in presenza di mercurio funzionante 
da elettrodo negativo e da amalgamatore contempo- 
rancam. Venne poi anche ottenuto scaldando la stessa 
barite al rosso bianco, in un crogiuolo con sodio me- 
tallico. Il B., il cui simbolo chimico è Ba, è un me- 
tallo bivalente ; il suo peso atomico è 137, il peso specif. 
4-5. Per la sua alterabilità non trova applicaz. disoria; 
in natura non si presenta che allo stato combinato. ! suoi 
minerali più diffusi e più importanti sono lo spa/o pe- 
sante 0 baritina, 0 la witterite. — (Ossido di). V. Ba- 
RITE. — (Sali di). I più conosciuti e che hanno qualche 
applicaz. sono: il carbonato, il cloruro ed il solfato. 
Il carbonato ed il solfato servono in surrogaz. alla 
biacca nella dipintura e si usano pure nella fabbricaz. 
della carta e nella concia dei cuoi; il cloruro si in- 
troduce in varî smalti ed è il reattivo caratteristico 
per la ricogniz. dell’ac. solforico nelle analisi chimi- 
che. In esse, la presenza del B., fra gli altri elem , 
è svelata dai seguenti caratteri: l’ac. solforico, ì sol- 
fati solubili e l'ac. idrofluosilicico lo separano dalle 
sue soluz. saline, rispettivam. allo stato di solfato, 
e di idrofiuosilicato di B.; il 1.° forma un precipitato 
bianco pulverulento, pesante, insolub. negli acidi; il 
2.° un precipitato gelatinoso. I carbonati alcalini lo 
precipitano pure sotto forma di carbonato. I sal. 
di B., posti în una fiamma adalcool, a gas, la colo- 
‘ano in verde giallo; sono velenosi. 

BARIOLA Pompeo (1824-93). Generale d’esercito n. a 
Milano, m. a Pisa. Prese parte a tutte le campagne 
por l’indipend. nazionale e fu senatore. 

BARISCIANO. Comune in prov. e circond. di Aquila; 
ab. 4555. Produce zafferano. ed ha cave di pietra 
bianca e rossa. 

BARISOMATIA. Pesantezza del corpo. 

BARISONE. Nome di parecchi illustri principi dell’is. 
di Sardegna, di cui i più noti nella storia sono: — 
B. I (sec. XI), Vissuto col titolo di re di Sardegna ; — 
B. II, Che regnò in Torres (1150-86): — B. III, Salito 
al trono nel 1233 e tosto detronizzato per la ribellione 
di Sassari ; — B., Rampollo dei Sardi di Pisa, investito 
del titolo di re di Sardegna da Federico Barbarossa, 
Tolse la Sardegna ai Saraceni e morì prigioniero dei 
Gonovesi, ch’egli combattè a tutta oltranza. 

BARITE. Ossido di Barro (V.). Risulta dalla combi- 
nazione di un atomo di bario con uno di ossigeno. 
una base così detta terrosa ed alquanto forte. In pre- 
senza dell’ acqua , sfiora e vi si combina formando 
l'idrato di bario, sostanza cristallizzabile, solub. nel- 
l'acqua; presenta una spiccata reaz. alcalina, assorbe 
rapidam. l’ac. carbonico dell’aria, riducendosi a car- 
bonato insolubile. Si combina cogli acidi, fornendo i 
corrispondenti sali di bario. È di un uso alquanto 
esteso nei laboratorî chimici e nelle industrie, come 
nelle raffinerie di zucchero, in surrogaz. alia calce; 
— La B. anidra, per la sua proprietà di ossidarsi 
generando biossido di bario, quando viene riscaldata 
all’aria, fu suggerita quale mezzo per preparare in- 
dustrialm. grandi quantità di ossigeno. 
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BARITIMIA. Lo stesso che MALINCONIA (V.). 

BARITINA o SPATO pesante o BARITE solfata o PIETRA 
di Bologna o PIETRA epatica, Solfato di Barro (V.) 
naturale. Si trova sotto diversi aspetti: o cristalliz- 
zato in prismi ortorombici, o in tavole lamellari fa- 
cilm. sfaldabili, o in varietà granose, bacillari, com- 
patte e terrose di varie coloraz.: bianca, grigia, gialla, 
azzurra, rossa e bruna ; la polvere ne è sempre bianca. 
E un minerale somigliante, per durezza, al calcare, 
mir più pesante (di densità 4,5), insolubile negli acidi 
e quasi infusibile. Si compone di ac. solforico e bario. 
Sì trova nei filoni metalliferi, talvolta in grandi masse. 
AI monte l’aderno ; nel Bolognese, fu rinvenuta una 
varietà di B. fosforescente. La 2. è il minerale da cui 
sì ricava la maggior parte dei preparati di bario. Si 
adopera per adulterare la biacca e, quando trovasi 
mischiata ai minerali di ferro, contraria il buon suc- 
cesso dell'estraz, di questo metallo. 

BARITIU Giorgio (1812-93). Patriota , giornalista e 
scrittore n. a Jacu (Transilvania) e m. a Sibiu (Tran- 
silvania). Nella reaz. del 1848 dovette allontanarsi 
dalla patria. Vi tornò nel 1875, fondandovi il giornale 
L'Osservatore, 

* BARITONALE, Di o da BarITONO (V.). 

* BARITONEGGIARE. Aver voce accostantesi a 
del BarITONO (V.). 

BARITONI. Nome abusivo di que' verbi greci i quali 
s'intende che abbiano l’accento grave sull’ultima sil- 
laba, sebbene non vi sia segnato. 

BARITONO. — V. BarItonI. — Voce d’uomo inter- 
media fra il basso e il tenore, con estens, dalla o si, 
1.° spazio 0 2.* linca, al fa super. al rigo, con 2 tagli 
sulla gamba della chiave di basso; — Chiamasi così 
l’uomo stesso che canta con tal voce. — Strum. mu- 
sicale simile alla viola da gamba, con 7 corde di bu- 
della da una parte, che si suonano con l'arco, e con 
16 corde d'acciajo dall'altra, che si pizzicano con la 
punta del pollice, 

BARIUM. V. Bari. . 

BARJATINSKY Aless. Ivan. (principe) (1814-79). Mare- 
sciallo russo m. a Ginevra. Vinse l’imano Shamil nel 
1859 e assoggettò allo czar tutta la regione Caucasea. 

,BARJEUSU, Setta religiosa nel Nipal (Asia). Conduce 
vita monastica e professa, in parte, dottrine giudaiche. 

.BARJOLS. Piccola città nel dipartim. del Varo (Fran- 
cra). Pe' suoi pittoreschi dintorni è detta la Tivoli 
della Provenza. 

BARK. V. BARCA, 

BARKER. — Edm, Enr. (17$8-839). Filologo n. a Holly- 
mount (Irlanda) e m. a Londra. Intraprese la ristampa 
del Thesaurus Linguae graecae di Stephanus, e pub- 
blicò importanti articoli nelle sue Ricreazioni clas- 
siche. — Matteo Enr. (1790-846). Novellista nel genere 
di marina, n. a Deptford (Inghilterra). — Tomm. Giov. 
(1815-82). Pittore n. a Bath (Inghilterra) e m. a Lon- 
dra. Dipinse fra altro Morte di Luigi XIV. 

BARKERIA. Gen. di orchidee, dell'America tropicale. 

BARKHAUSIA. Sez. del gen. Crepis. È una pianta 
composta (cicoriacea). 

BARLAAM e GIOSAFAT. Romanzo medievale di fonte 
bizantina. Ila per soggetto la convers. del principe 
inliano Giosafut per opera dell'eremita Barlaam. 

BARLAAMO (1300-48). Monaco basiliano n. a Semi- 
nara (Calabria). Fu dotto in filosofia teologica, mate- 
mutica, astronomia. In Oriente (1327) apprese il greco 
e fu dei primi in Italia ad insegnarlo, Dal 1342 fu ve- 
scovo di Gerace. Ebbe serie contese co’ monaci del 
monte Athos a proposito della loro bizzarra opinione 
ìîntorno alla sede e alle manifestaz. luminose dell'anima 
e intorno alla essenza divina. Ebbe tra i suoi scolari 
il Petrarca ed il Boccaccio. Scrisse parecchie opere 
in latino, tra cui: Libro contro il primato del Papa; 
Dell Aritmetica algebrica; Dell’ Etica secondo gli 
storici. 

* BARLACCIO. Aggiunto d’ uovo andato a male; — 
Fiq., aggiunto di persona malaticcia, 

BARLAEUS (propriam, Van BAERLE o BAARLE Ga- 
spare) (1587-648). Teologo, storico e latinista n. a An- 
versa. Fu ministro di una chiesa riformata. prof. di 
iogica a Leida, e poscia prof. di filosofia in Amster- 
dam. Lasciò Poemata, raccolta di pregevoli poesie la- 
tine, ed alcuni scritti storici. 

BARLASSINA. Comune in prov. di Milano e circond. 
di Monza, bagnato dal Seveso; ab. 1396. Avanzi di 
torri medievali. Pr. B. fu assassinato Pietro da Ve- 
rona, domenicano e inquisitore, conosciuto col nome 
di S. Pietro Martire, mentr’egli recavasi da Como a 
Milano per giudicarvi alcuni eretici (1252). Nel 1286 
convennero a B. Milanesi e Comaschi a fermarvi pace 
fra loro. Nel 1511 fu incendiato dagli svizzeri condotti 
dal cardin. di Sim. 

BARLAVENTIARE. Bordeggiare stretto al vento. 

BARLAYMONT (Carlo (conte di) (?-1579). Ministro di 
Filippo II ne’ Paesi Bassi. Chiamò gli oppositori Guewa 
(pitocchi). 

BARLEO. V. BaRLAEUS, 

BARLERIA (scientificam. Didinamia angiospermna). 
Gen. di piante della fam. delle acantacee. Indigene 
e.le Indie or.; coltivate talvolta nci giardini d'Europa; 
sempre verdi, Sp.: B. a foglie di bosso, B. a fiori di 
solano, ecc. 

BARLETTA. — * Piccoliss. vaso, in forma di barile, 
che spesso si porta a tracolla, per viaggio, ed è riem- 
pito di vino o liquore. = (ant. B«rduli). Capol. del cir- 
cond. omon. in prov. di Bari, sull’Adriatico ; ab. 41.969. 
Serle vescovile, con un buon porto e un castello. Ha 
notevoli edifici, tra cui: la cattedrale, alcune chiese, 
conventi, monum, alla Disfida famosa, ece, Commercia 
di vino, grani, mandorle, ecc, Credesi fondata dai Nor- 
manni, Nel 1503 fu assediata da Francesi e vi avvenne 
la famosa Disfida;— A circa km. ll-dalla città è la ben 
nota-Salina, lunga km. 5, la quale confina a N. e a E 
con l'Adriatico, a maestro col lago Salpi, a mezzodì 
col circond. di Foggia. — Fra’ Gabriele (da) (sec. XV). 
Celebre oratore sacro, domenicano, probabilm. nativo 
della città omon. Le sue prediche , pubblicate in 20 
ediz., divennero così celebri, che diedero origine al 
proverbio: Nescil praedicare qui nescit barlettare. 
— (Disfida di), Nel 13 febbr. 1503, combattim. in campo 
chiuso fra 13 campioni italiani (Ettore Fieramosca da 
Capua , Giovanni Capaccio, Giovanni Brancaleone 
ed Ettore Giovenale (romani). Marco Carellario da 


quella 


BARLI. 


Napoli, Mariano da Sarni, Romanello da Forlì, Lo- 
dorico Animale da Terni, Francesco Salomone e Gu- 
glielmo Albimonte (siciliani). Miale da Troja, Ricco da 
Parma e Fanfulla da Lodi); e 13 francesi; con la peg- 
gio di questi, uno de’ quali (Claudio da Asti) restò 
morto. Tal fatto, che onorò in sommo grado ii valore 
italiano, è celebrato nel popolariss. romanzo di M. d’A- 
zeglio: Ettore Fieramosca o La Disfida di Barletta. 

BARLI Lippo (sec. XIV). Intagliatore n. a Siena. 

BARLOW Gioele (1755-812). Poeta e statista n. a Rea- 
ding nel Connecticut (Nord-America). Fu uno dei più 
ardenti propugnatori dell'indipendenza: nel 1811, spe- 
dito come plenipotenziario a Napoleone, lo seguì nella 
spedizion’ di Russia. 
Scrisse: ie opere, fra 
cui La Colombiade, poe- 
ma, in I0 canti. 

* BARLUME. Lume de- 
bole e incerto; — Fig., 
cogniz., ragione debole 
e incerta; dea confusa, 
e simili. 

BARMECIDI. — Discen- 
denti del medico e sa- 
cerdote Barmak, del Co- 
vasan. Salì, nel sec. VIII, 
al maggior grado di po- 
tenza, e cadde poscia 
nell'estrema ruina; — 
Il capo fu Caled, 1.° ca- 
liffo abasside, m. in fa- 
ma di Gran savio; — 
Yahia, Suo figlio, assi- 
curò il trono di Harun 
che lo fece suo visir; — Fadhl e Giafar, Figli di 
VYahia, furono visir minori. Harun improvvisam. fa 
uccidere Giafar, seduttore, credesi, di una sua sorella, 
fa imprigionare Yahia e distrugge con stragi e confi- 
sche tutta la famiglia dei B., tanto celebrata dai poeti 
orientali e dagli storici; — / Barinecidi è il titolo di 
una tragedia di La Harpe. 

BARMEN. Citti di Prussia nel distr. di Diisseldorf : 
ab. 110.000. Sorge sulla valle della Wuppes e distin- 
guesi in 3 parti: B. alta, B. media e B. ba-sa. Centro 
importantiss, d’industrie, massime di quella della seta, 
de’ pizzi, nastri e passamani. Possiede scuole reali e 
una Camera di commercio. 

BARNABA (San). Levita di Cipro e uno dei discepoli 
degli Apostoli. Accompagnò dapprima Paolo nel suo 
1.° viaggio dì missione; poi operò da solo e fondò la Co- 
munità cristiana di Antiochia. Vuolsi soffrisse il mar- 
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tirio in Salamina. Vanno sotto il suo nome il Vangelo, | 


gli Atti ed un’Epistola. La Chiesa lo festeggia l']] giu- 
gno; la Chiesa milanese lo considerò suo apostolo. 

BARNABITI. Ordine religioso, detto de’ Chierici re- 
golari della Congregazione di S. Paolo. Fu istituito 
a Milano (1530) da 3 patrizì: Antuonmaria Zaccaria, 
Bartolomeo Ferrari e Giacomantonio Morigia, illo 
scopo di formare ecclesiastici atti all'insegnam. e per 
la cura degli ammalati, Quest' ord. venne approvato 
da Clemente VII, nel 1533. 

BARNARD. — Giovanni (1315-82). Ingegnere militare n. 
nel Massachusetts (Nord-America). Munì di fortezze gli 
St. Uniti d'America. — (Comete di). Quelle, in numero 
di 6 0 più, scoperte dal giovane e celebre astronomo 
americano Barnard dell’ Osservatorio del monte Ha- 
milton (California). Le scoperte furon fatte nel pe- 
riodo 1884-92. 

BARNAUL. Città di Siberia (Russia asiat.), nel gov, 
di Tomsk, sul fiume Obi; ab. 20.100. E capol. di un 
distr. che tocca il conf. chinese ed è attraversato dal 
piccolo Altai, ricco di miniere , da cui si trasporta 
l’oro a B., per essere fuso in verghe, quindi portato 
a Pietroburgo. È sede di scuole montanistiche e d'altri 
istituti d'istruzione. 

BARNAVE Ant. Piergius. Maria (1761-93). Uno dei 
più celebri oratori della rivoluz. Francese, n. a Gre- 
noble. Fu deputato del 3.° Stato e sostenitore delle 
libertà popolari; ebbe numerose polemiche e duelli. 
Si mostrò amico del Re fuggitivo che ricondusse a 
Parigi, e ne ebbe di conseguenza la perdita del fa- 
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BAROCCO. 


vore popolare. Ritiratosi dalle faccende politiche a Gre 
noble (1792), venne (1798) giustiziato dietro scoperta 
di una sua corrispondenza degli ultimi tempi con la 
Corte. La sua Autodifesa fu una delle più splendide 
arringhe ch’ei pronunciasse. Sue opere principali: Ri- 
flessioni politiche; Studio sull'uomo morale e fisico. 
Lo Janin compose sopra di lui un romanzo. 

BARNBURNERS (vale bruciatori di granai). Negli 
St. Uniti d'America, i giovani democratici che sorsero 
(1846) contro l’estendersi della schiavitù, e poi (1856) 
si fusero coi Repubblicani. 

BARNEKOW Alberto Cristof. (barone von) (1809-95). 
Generale d’esercito n. in un villaggio pr. Berlino e m. 
a Neunburgo (Baviera). Fece brillantem. le campagne 
del '66 contro l’Austria, e del ’70-71 contro la Francia 

BARNET. Piccola città nello Hertford (Inghilterra); 
ab. 6000. Nel 1471 il Warwick vi fu vinto da Edoardo ]V. 

BARNETT Giovanni (1802-90). Celebre compositore di 
musica n. a Bedford (Inghilterra) e m. a Cheltenham 
(Inghilterra. Fece rappresentare : Roberto il Diavolo ; 
Giuochi olimpici; ecc. 

BARNEVELDT. V. OLDENBARNEVELDT. 

BARNI Giulio Romano (1818-78). Filosofo n. a Lilla. 
Fece conoscere in Francia la filosofia del Kant e pub- 
blicò tra altro ZMistoire des idées morales et politi- 
ques en lrance en XVIII siecle. 

BARNIM Freiherr Adalberto (von) (1841-60). Figlio 
al principe Adalberto di Prussia. Viaggiò la regione 
dell'alto Nilo dove morì. 

BARNUM (propriam. Phineas TAYLOR) (1810-91). Ce- 
lebre ciarlatano n. a Bethel nel Connecticut (Nord-A- 
merica) e m. a Filadelfia. Nel 1840 fondò a Nuova 
Jork il Museo di curiosità che prese nome da lui. 
Col dare spettacoli (specialm, quand’ebbe scritturata 
per un giro artistico la cantante Jenny Lind) gua- 
dagnò una sostanza colossale che poi perdette. Si at- 
teggiò anche ad apostolo 
della temperanza, e tenne 
conferenze sull’arte di di- 
ventar ricchi. 

* BARO (celt. bar). Truf- 
tore, GIUNTATORE (V.), spe- 
cialm. al giuoco delle carte. 

* BAROCCHISMO. Maniera 
barocca (V. BaROcco). 

BAROCCI. V. Barocco. 

BAROCCIABILE strada. 
Quella dove si può andare 
col Baroccio (V ). 

* BAROCCIAJO. Chi, per 
mestiere , trasporta robe 
col Baroccio (V.); garzone 
di fattoria, incaricato del 
trasporto delle derrate. 

* BAROCCIATA. Il carico del Baroccio (V.); quanto 
si può, in una sola volta, trasportare col baroccio. 

* BAROCCINAJO. Chi dà a nolo i baroccini (V. BaRroc- 
cino); chi va per le vie vendendo merci sul baroccino. 

BAROCCINO, — Piccolo Baroccio {V.), che per Io più si 
suole tirare a braccia e che serve a trasportar roba, 
oppure a tenervi merci da vendere. — Veicolo leg- 
giero a 2 ruote, e per lo più con un sedile senza 
spalliera, da attaccarsi a un cavallo. 

BAROCCIO. — * (basso lat. birotum). Fig., lo stesso 
che BaroccraTA (V.). = Veicolo alquanto rozzo, con 2 
grosse ruote e il piano fermato sulla sala, e s’usa pel 
trasporto della roba. — Federico (detto ll Baroccio) 





Barnum. 


: (1528-612). Pittore e naturalista n. in Urbino. Studiò i 





1, Finestra del Palazzo Stanga (Cremona); 


marmi antichi, poi le opere di Tiziano e di Ratfaello, 
e co’ suoi lavori ottenne encomi da Giovanni da Udine 
e da Michelangelo. Avvelenato per invidia in un con- 
vito, guarì a stento, ma non perfettam. Ebbe gloria e 
ricchezze, Sue opere princip : L’Annunciazione, a 
Loreto ; Il Perdono, in S. Francesco d’Urbino: L'/In- 
cendio di Troja, in 2 tele. 
BAROGCO — *(portogh. barroco, perla non sferica, 
e quindi di figura non regolare). Per estens., goffo , 
di gusto scorretto, e simili. == In architettura, quello 
in cui il bizzarro e la depravaz. del gusto sono di- 
ventati regola e sistema. Il Guarini. architetto del 
sec, X VII, può ritenersi come il campione del B. 
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— ?, Motivo scolpito su un tavolino (Londr-); — 


3, Balcone d°' un palazzo sul corso di Porta Romana (Milano): — 4, Caminetto nel palazzo Sordi (Pad.va); — 5. Motivo scol- 
pito su un tavolino (Londra); — 6, Porta e balcone nella casa Ferrario (Trento); — 7. Finestra del palazzo Sormani (Mi- 
lano) ; — 8, Decorazione murale ; — 9, Sopraporta nella chiesa della Madonna del pianto (Orvieto): — 10. Scudo: — 11, Fi- 


nestra del palazzo”Sormani (Milano) 


BAROCCUME, 


BAROMETROGRAFO, 
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* BAROCCUME. Ammasso, atfastellam. di lavori ed 
ornam. barocchi (V. Barocco). i 

BAROCHE Pietro Giulio (1802-70). Famoso uomo di 
Stato n. a Rochelle (Francia) e m. nell'is, di Jersey. 
Fu ministro di Grazia e Giustizia. Alla caduta del- 
l'impero Napoleonico (1870) fuggì con gli altri Bona- 

artisti e non sopravvisse che 2 mesi alla catastrofe 

ella sua patria. 

BAROCO. Sillogismo nel quale il termine medio è 
predicato di entrambe le pio, la 1.° di cui è 
universale affermativa, la 2.* particolare negativa, e 
così parim. la conclusione. 

BARODA. Stato vassallo nell’India britann. (presid. 
di Bombay); kmq. 22.195, ab. 2.300.000; — La Capit. 
omon., sulla ferr. da Bombay ad Abmedabad, conta 
ah. 120.000. Gaikwar o guicovar chiamasi il principe 
indigeno, che ha in B. un magnifico palazzo. La città 
ha parecchie industrie e notevoli sobborghi. 

BAROFFIO Felice {?-1903). Ispett. generale di sanità 
nell’esercito italiano e scienziato di grande valore n. 
e m. a Roma Fu uno ds' più dotti scrittori moderni 
di medicina. 

BAROGRAFO. Barometro registratore. 

BAROLO. Comune in prov. di Cuneo e circond. d'Alba, 
a destra della Stura ; ab. 1068. Il suo vino, ricercatiss. 
in commercio, porta il suo nome. Ha un castello ant. 
appartenente a' marchesi della Terra. Fu ceduto dai 
duchi di Mantova ai duchi di Savoja, con la pace di 
Cherasco (1631). 

BAROLONG. Stirpe beciuana occidentale. 

BAROMACROMETRO. Apparecchio por determinare 
contemporaneam. il peso e la lungh. de’ neonati. 

BAROMETRIA. Complesso di operaz. e di calcoli, che 
costituisce l'impiego scientifico del BaromeTRO (V.), 
sia per misurare con esso le altitud., sia per ridurre 
a termini costanti le indicaz. della pressione atmosfer. 
da esso fornite a seconda delle condiz. di luogo, di 
temperat., ecc. Si prende come unità di press. atmo- 
sferica(un’atmosfera) quella indicata dall’alt. (760 mill.) 
della colonna barometr. a liv. del mare, alla latitud. 
media di 45 e alla temperat di 0. Ne viene che, af- 
finchè i risultati delle osservaz. barometriche fatte in 
luoghi diversi, in diverse condiz., siano fra loro pa- 
ragonabili, è necessario riferirli col calcolo all’ unica 
base indicata per l'unità di pressione. Le correz. da 
farsi si riferiscono alla capillarità, alla dilataz. del 
mercurio e della scala graduata, nei barometri a mer- 
curio ; in quelli aneroidi avvi a correggere l'errore di 
parallasse che si commette nella lettura delle indi- 
caz. attraverso il vetro che custodisce il quadrante e 
l'indice. Per quanto riguarda la misura delle altezze, 
se queste non superano i limiti di qualche centinajo 
di metri, si può ritenere che ad ogni mm. di aumento 
nell’ altezza della colonna barometrica corrisponda 
un’ascens, di m. 10,466 circa, essendo la densità, del- 
l’aria 10,466 volte minore di quella del mercurio preso 
a 0. Per altezze comprese nel migliajo di m., si hanno 
formole alquanto semplici del Babinet e d'altri. Ma 
per altezze maggiori si deve ricorrere alla formola 
del Laplace, nella quale sono considerati gli elem. 
di temperatura, di latitud., il raggio terrestre e par- 
ticolari costanti. 

BAROMETRICA colonna. La colonna di mercurio, che 
si alza e discende secondo la press. atmosferica e che 
in media è di em. 76. 

BAROMETRICHE. — osservazioni. Quelle che si fanno 
col mezzo del BaromeTRO (V.). — tavole. Serie di nu- 
meri determinati col BaromETRO (V.), i quali indicano 
i cangiam. della colonna barometr., corrispondenti ai 
cangiam. di livello del luogo di osservazione, 

* BAROMETRICO. Che ha relaz. col BAROMETRO (V.). 

BAROMETRISMO terrestre. Complesso dei fenom. per 
cui si manifosta l’az. della press. atmosferica nell’in- 
terno del Globo. 

BAROMETRO. —*(gr. barometron). Fig., persona ma- 
laticcia che risente ogm benchè 
minima variaz. dell'atmosfera. 
= Strum. destinato ad indicare 
le variaz. di peso dell’aria, © 
quindi le vicissitudini climateri- 
che a cuì essa va soggetta. Per- 
ciò il B., oltro ad essere uno 
strum, scientifico, è pure entrato 
nell’uso domestico, quale mezzo 
per preconizzare lo stato dell'at- 
mosfera. Se, preso un tubo di 
vetro lungo per lo meno cm. 80 
e largo da 5 a 6 mill., chiuso ad 
un capo, si riempie di mercurio, 
indi lo si immerge per l'estremo 
aperto in un vaso contenente 
mercurio, sì osserva che questo 
discende nel tubo, tenuto verti- 
cale, fino a conservarvi un'al- 
tezza subordinata alle circostan- 
ze di luogo, di stagione, od al- 
tro. Al disopra della colonna li- 
quida rimane uno spazio perfet- 
tam. vuoto (vuoto barometrico). 
La colonna metallica liquida è 
dunque sostenuta dalla press. 
osercitata esternam. dall’ aria 
sul mercurio del vaso. Su questo 
principio e su tale esperienza, 
fatta la prima volta dal Torri- 
celli nel 1643, si inventò il B. 
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Strum. che misura la press. atmosferica mediante la 
fless. più o meno forte che produce sulla superf. me- 
tallica e sottile d'una cavità ermeticam. chiusa, dopo 
avervi fatto il vuoto : — B. olosterico, Che ha per organo 
principale una scatola metallica a coperchio flessibile, 
ermeticam. chiusa, nella quale è stato fatto il vuoto ; 
— B.a bilancia, La canna di un 8. a mercurio, so - 
spesa a un giogo di bilancia, contrappesato e pescante 
in un pozzetto fermo che contiene mercurio. 

BAROMETROGRAFO. Barometro che traccia sopra una 
carta una linea rappresentante le vicende della press. 
atmosferica in un dato periodo di tempo. Venne in- 
ventato dal Padre Secchi, mediante il suo BAROME- 
TRO (V.) & bilancia. 

BAROMETZ.— Secondo una leggenda asiatica, agnello 
che nasce da una pianta (Pecora vegetale). — Pellic- 
cia fine di agnelli non nati delle pecore a coda grassa. 
— (scientificam. Agnus scythicus). Radice pelosa del 
Cibotium., E una felce arborea dell'Asia, e sì usa con- 
tro le emorragie. 

BARON. — Fratello e sorella: — Vincenzo Alfredo 
(1820-92), Artista dramatico e scultore n. a Meximieux 
(Francia)e m. a Parigi : — Delfina in FOURNIER (1826-95), 
Artista dramatica e disegnatrice n. a Lione e m. a 
Parigi. — Michele (propriam. BOYRON) (163-729). Ce - 
lebre attore comico e autore drammatico n. a Parigi. 
Fu amico e discepolo del Molière e chiamato il Roscio 
del suo sec. Scrisse 7 comedie; la migliore è L’Homme 
a bonnes fortunes, in cui credesi abbia tratteggiato 
sè stesso. — Teodoro (1846-903). Illustre paesaggista 
n. e m. a Saint-Gervais (Belgio). Fu dirett. dell’ Ac- 
cademia di pittura e di disegno a Namur. Ritrasse 
la Duna rossa di eriche o sepolta sotto la neve. 

* BARONALE. Di BARONE (V.). 

* BARONATA. Az. da barone, ossia da briccone. 

BARONCELLI. — Francesco. Demagogo a Roma, al 
tempo di Cola di Rienzo (1347). — Niccolò (?-1453). 
Scultore e modellatore di medaglie n. a Firenze. 

* BARONCELLO. Familiarm., birba, bricconcello. 

BARONE. — *(basso lat. baro). Familiarm. , birba, 
uomo cattivo. — Giuoco che si fa con 2 dadi, alquanto 
simile al giuoco dell'Oca (V.). — Titolo di nobiltà che 
è il 1.° dopo quello di semplice nobilo; — Anticam. 
abbracciava tutta la nobiltà, Il titolo ebbo poi molte- 
plici distinz., avendo, in generale, pr. gl’Inglesi, ac- 
cennato collettivam. ai feudatarî del re, ai grandi vas- 
salli, ecc., ed essendovi state, come in Francia, ba- 
ronie mediate che si conferivano dai grandi vassalli 
e tra vassalli del re, prendendo titolo di 2B. chi non 
era duca, marchese o conte. In Ispagna erano 2. i 
ricos hombres , quelli cioè che avevano più vassalli; 
— In Italia, anticam., si applicò tale titolo ad un si- 
gnore avente giurisdiz., 0 anche ad un uomo di qualità, 

* BARONESCAMENTE. In modo proprio di BARONE (V.). 

* BARONESCO. Di o da BARONE (V.). 

* BARONESSINA. La giovane figliuola del BARONE (V.). 

BARONET. In Inghilterra, titolo della classe fra l'alta 
nobiltà c la Gentry. Fu creato da Giacomo I, nel 1611. 

BARONETTO. V. BARONET. 

BARONI. — Nell’ant. regno di Napoli, i grandi vas- 
salli della Corona. — Giov. Batt. Arciprete in un borgo 
del Bolognese, Nel 1759 diresse un'’operaz. che lo col- 
loca tra ì più famosi ingegneri: trasportò per circa 
8 piedi bolognesi la facciata della sua chiesa con or- 
gino e cantoria, e sollevò l'arco della cappella mag- 
QUro per collocarlo simmetricamente, — (Congiura dei). 

lla morte di Alfonso il Magnanimo, re di Napoli e di 
Aragona, i B. a Ferdinando contrapposero Giovanni 
(1459 e 1485), duca titolare di Calabria, il quale, dopo 
alcune vittorie, dovè troncare l'impresa, ed i B., ade- 
scati astutam. da Ferdinando, parte si sottomisero, e 
parte, dopo aver tentata un’altra insurrez., vennero 
con tradim. tolti di mezzo. 

BARONIA. Nel medio evo, la classe de’ grandi vassalli 
della corona; — Possesso e giurisdiz. del BARONE (V.). 
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Barometri: 1, Normale ; — 2, A quadrant:; — 3, A cuvette; — 4, Sezione dei 


Si costruisce sotto varie forme : Gay-Lussno e Bungen; — 5, A sifone; — 6, Aneroide di Viti (senza quadrante per mo- 
— B. a vaschetta, Dove il tubo strare il meccanismo dell'apparerch10); — 7, Registratore Richard; — 8, B. di Bourdon 


pesca in un vasetto aperto pieno (sezione del tubo ellittico); — 9, B. registratore a sifone. 


di mercurio, ed il tutto è fissato se 

ad una tavoletta in corrispondenza ad una scala divisa 
in cm. e mm. , 0 raccomandate ad una custodia me- 
tallica; — B. a sifone, Costituito da un tubo ripiegato 
ad U nella parte infer., con un braccio assai più lungo 
dell'altro che è aperto. In esso l'altezza barometr. è 
data dalla differenza di livello dello 2 colonne liquide 
che trovansi nci due bracci; — B. a quadrante, A si- 
fone, nel quale le misure della colonna barometr. si 
leggono sopra un quadrante, nel piano del quale gira 
un indice leggeriss. di magnesio e d'alluminio comu- 
nicante con un galleggiante posto sul mercurio, nel 
braccio minore del tubo barometrico; — B. aneroide, 


BARONIO Cesare (latinam. Baronius) (1538-607). Cele- 
bre cardinale, detto il Padre degli Annali ecclesiastici, 
n, a Sora (Caserta). Spese tutta la sua vita nel com. 
pilare gli Annali, nonchè il Martyrologium roma- 
num. Fu il fondatore della Storia ecclesiastica ro- 
mano-cattolica. 

BAROSANEMO, Ant, voce con la quale si designava 
lo strum. oggi chiamato ANEMOMETRO (V.), i 

BAROSCOPIO. Apparecchio per dimostrare la spinta 
de’ gas su’ corpì immersi, 

BAROSMA, Nome scientif, di pa del gon. delle ru- 
tacec e tribù delle diosmee. Ha foglie odorose e officinali. 


BAROTERMOMETRO o AEROSTATMIO. Strum. fatto in 
modo che, secondo la posiz., serve da BaroMETRO (V.) 
o da TERMOMETRO (V.). Venne inventato dall'italiano 
Carpi , nel 1765, 

BAROTROPIO. Macchina inventata dall’italiano De Sa- 
licis. Ha 2 pedali sui quali sta un operaio. facendo il 
movim. del camminare, che si trasmette ad opportuni 
congegni: ciò allo scopo di utilizzare il peso dell'iomo 
come forza motrice. Esperienze fatte dimostrarono che 
col B. si può sviluppare maggior forza che con la 
manovella, permettendo all’ operajo di servirsi del 

roprio peso per mettere momentaneam. in movim. 
a propria macchina-strumento 

BAROTSCH (ant. Barygaza). Città nell'India, in una 
delle tre DIOY della presid, di Bombay, sul Nerbuda 
tribut. del golfo di Cambaj; ab. 43.700. 

BAROTTI. Padre e figlio: — Giov. Andrea (1701-75), 
Erudito bibliografo n. a Ferrara. Fu bibliotecario della 
sua città e scrisse molte opere, tra le quali: Disser- 
tazioni sul proverbio ; Nemo propheta in patria sua ; 
Memorie storiche dei Letierati ferraresi; — Lorenzo 
(1722-801), Gesuita, predicatore molto lodato, poeta e 
scrittore di grido n. a Ferrara. Continuò le Memorie 
dei Letterati ferraresi del padre suo; scrisse alcun 
Poemetti ed una Storia e serie dei Vescovi ferraresi, 





Baroscopio. 


BAROVERO Giacomo (?-1831). Illustre scienziato ita» 
liano m. annegato presso Casalborgone (Torino). Fu 
prof. di chirurgia nell'Università torinese, diresse il 
Repertorio medico-chirurgico, tradusse il Sistema di 
Chirurgia del Bell, ecc. 

BAROXITONO. Strum. musicale a fiato, di ottone è 
con larga bocca per 7.° basso. Fu inventato dall’ un- 

herese Cerveny. 

BAROZZI. V. ViaNnoLA. 

BARQUISIMETO. Capit. dello Stato omon. nel Vene- 
zuela, sopra un fiume che porta lo stesso nome e affl. 
del Rio Cojedes; ab. 32.300. E centro delle strade che 
congiungono le prov. occid. con la valle del Tocuyo, 

BARRA. — V. Aspk, BARRE, BARRIERA, MANOVELLA 
e SPRANGA. — * (celt. barr). Lo stesso che S8BaRRA (V ); 
divisorio per cui, ne’ tribunali, i giudici e gli avvo- 
cati sono separati dal popolo; — Man., Andare, Stara 


alla B, Andare, Stare a perorar cause. = Verga o 
lamina di metallo. — Ceppo di ferro per impedir la 
fuga a' prigionieri. — Stanga che serve per governare 
il Timone (V.). — Prolungamento della sinfisi del 


Pur (V.) verso la cavità del Bacino (V.). — Pezzo di 
legno, lungo e riquadro, con cui sì chiude saldam, 
il portello dei cannoni. — Pezzo di legno o di sughero, 
che si mette fra i denti molari per mantenere aperta 
la bocca, durante le operaz. che si fanno sul fondo 
di essa, — Regno Negro alla foce del Gambia (Africa). 
— Comune in prov. e circond. di Napoli; ab. 11.973; 
— Il Capol. giace quasi alle falde del Vesnvio, pr. gli 
scavi d'Ercolano. Manifatture di seta e ricca vegetaz.; 
ville cleganti — doppia. Le 2 linee verticali che attra- 
versano il rigo ed indicano la fine del pezzo musicale, 
— (Isole di). V. EgrIDI. — sacra. Strum. di legno in 
forma di cassetta, usato dagli ant. Egizi nelle sacre 
cerimonie. 

BARRACKPUR. Gruppo di villaggi nell’India Ingl., in 
presid. di Calcutta; ab. 12.100, È separato dalla città 
di Serampour per mezzo del fiume Hougly, sulle cui 
rive è situato, a 26 km. N. da Calcutta. Ha un bel 
palazzo del governat. generale delle Indie. 

BARRAFRANCA. Comune in prov. di Caltanissetta e 
circond. di Piazza Armerina; ab. 11.068 Famoso pe' 
suoi armenti e per i suoi ottimi formaggi. 

BARRAGGIO. Opera artificiale in un fiume , da una 
ripa all’altra, per ritener l’ acqua e menarla a certa, 
altezza, o per diminuirne la velocità, o per deri- 
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Barraggio. 


varla cunvenientem., o per chiudere il passo ai gal- 
leggianti. 

BARRANDE Gioachimo (1799-883). Illustre paleonto- 
logo n. a Saugues (Francia) e m. a Frohsdorf (Bassa 


160 BARRANDITE. 


Austria). Fu maestro al Conte di Chambord c pubblicò 
fra altro Système silurien du centre de la Boheme. 
BARRANDITE. Fosfato idrato di albumina e ferro. 
Trovasi in concrez. sferoidali, fibro-radiate , con lu- 
centezza vetrosa e di colore azzurrognolo, rossiccio, 
grigiastro e giallo-verdognolo. Il suo nome deriva dal 

BARRANDE (V.). Trovasi in Boemia. 

. BARRANQUILLA. Città nelio Stato di Bolivar (Colum- 
‘ bia); ab. 22.050. E unita col Rio Maddalena mediante 
2 canali. E la 3.® città dello Stato, dopo Panama e 
Colon. E la piazza commerciale più importante della 
Repubblica. Il porto sulla Magdalena serve di transito 
pel commercio con la capit. Bogota. Vi è istituita 
un'agenzia consolare italiana. 

: BARRAS Paolo Giov. Franc. Nicola (1755-829). Uomo 
politico n. a Fox-Amphoux (Francia) e m. a Chaillot 
(Francia). Fu membro 
del Direttorio e uno dei 
primi a muovere (1789) 
all’ assalto della Basti- 
glia. Fu amministratore 
del dipartim. del Varo, 
indi commissario dell’e- 
sercito d’Italia. Fu tra 
i principali operatori dei 
mutam. del IX Termi- 77 
doro (27 luglio 1794), ed ge£> 
usurpò coi suoi due com- (4° 
pagni, Bewbelle La Pe- 
veillère, tutta l'autorità. 
AI ritorno di Napoleone, 
sì ritirò dalla vita pub- 
blica. 

BARRE. — Attrezzo 
usato in ginnastica. É 
formato di 2 cavalletti di 
legno, messi per lo più i 
in posizione orizzontale. — Pezzi d’oro, d’argento 0 
di ferro, che vengono fusi in forma di stanghe. — 
d'acqua. Prodotte dalle onde di Marra (V.). Entrano 
in seni ristretti o nelle foci dei grandi fiumi, e sono 
ingrossate dall’az. del vento, Alte m, 5-6, si avanzano, 
come muraglie, con terribiie velocità, cagionando de- 
vastaz. immense. 

BARREL. Nella Granbrettagna, = lt. 163,5 ; — Negli 
St, Uniti, peso e misura di varia entità, secondo i ge- 
neri di commercio. 

BARRÉME Bertrando Franc. (1640-703). Celebre ma- 
tematico n. a. Lione e m. a Parigi. Pubblicò fra altro 
Livres des compies faits. i 

BARREN Grounds. Sterminate solitudini fra la re- 
gione de’ boschi e il mar Glaciale, nell’America del N. 
Sono frequentate da’ cacciatori di pellicce. 

BARRESWIL Carlo Luigi (1817-70). Chimico n. a Ver- 
saglia. Fu prof. alla Scuola super. di commercio in 
Parigi e pubblicò fra altro, insieme col Sobrero: Ap- 
pendice à tous les traités d’ Analyse chimique. 

* BARRICARE. Chiudere una via con BARRICATA (V.); 
— Rift., atforzarsi con barricate. 

BARRICATA. — Serraglio tumultuario fatto di le- 
gname, botti o sacchi di terra, suppellettili, ecc., con 
cui si sbarrano le vie al nemico. Questa difesa po- 
polare, terribile per un esercito in mezzo ad una 
città, rimase talvolta celebre nella storia che registra 
le B. di Parigi, del 12 maggio 1588, contro Enrico III; 
del 26 agosto 1618; del luglio 1830; e ancora, nel 
sec. XIX: le B. di Vienna, di Berlino; le B. di Milano, 
di Palermo ; ecc. — galleggiante. Catena di alberi e 
travi in fascio, che sl mette di traverso alla bocca di 
un porto o canale, per chiudere il passo. 

BARRIERA — *Steccato o sim. che segna un con- 
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Barriera di tipo inglese. 


fine o chiude un passo; luogo dov’ è il gabelliotto , 
sulla cinta daziaria; — Fig., impedim. alla riconci- 
liazione. = Formaz., di origine detritica, abbando- 
nata alla foce de' fiumi, — Formaz. madreporica o 
corallina, che forma una cintura di scogli od un ar- 
gine parallelo alle isole od alle coste. — Nell’ arte 
militare, ostacolo, naturale o artificiale, che contrasta 
il passo al nemico. — (Piazze della). Così dette le for- 
tezze ne’ Paesi Bassi già soggetti alla Spagna. In 
queste fortezze gli Olandesi, a norma de’ trattati, ac- 
quistarono il diritto di tener guarnigione. Durante la 
guerra per la success. Austriaca furono conquistate 
e smantellate da’ Francesi; nel 1815 rialzate; ed ora 
appartengono al Belgio. — (Salto della). Salto della 
siepe, e sim., che il cavallerizzo fa sul cavallo. — 
(Trattati della). Parecchi trattati conchiusi durante 
la guerra di Successione, nel 1709, 1713, 1715, 1718, 
fino al 1781, tra l'Inghilterra e l'Olanda, e più tardi 
tra l’Olanda e l'Imperatore, tendenti a stabilire piazze 
che servissero di 2. all’Olanda contro la Francia. 

BARRIERE Teodoro (1823-77). — Dramaturgo n. e m. 
a Parigi. Fece rappresentare con successo straordin. 
una grande quantità di comedie veram, comiche, seb- 
bene senza sapore letterario, tra cui: Les Filles de 
marbre; Cendrillon; Les Gens nerveux. — Riff. Larga 
zona di scogli corallini, nell’Australia di NE. 


BARRIL. 


BARTOLINI. 





BARRIL. Misura, nel Cile = It. 68,136 ; nell’Argentina 
= Ìt. 76: a Lisbona = lt. 301,32. 

BARRIOS. — Zio e nipote: — Justo Rufino (1835 85), 
Statista n. a San Lorenzo (Guatemala) e ucciso a Chal- 
chupa (Salvador). Prese parte all’ insurrez, liberale 
del 1367-69; dopo varie vicende, impose la propria 
dittatura. Rieletto più volte presid. del Guatemala, di 
sua autorità decretò, nel 1885, l'unione delle rep. Cen- 
trali. Malgrado le minacce del Messico, del Nicara- 
gua e di Costa-Rica, occupò il Salvador, ma n’ebbe 


. la peggio; .— Josè Maria Reina (1831-98), Generale 


d'esercito e presid. della rep. del Guatemala, Fu capo 
del partito liberale ed assunse ripetutam. i pieni po- 
teri, trasformando tutta la legislaz. del paese, svilup- 
pando l' istruz., dando increm. ai pubblici lavori. Il 
partito dell’Opposizione lo fece assassinare. — Gerardo 
(1309 ?-65). Generale d’esercito e statista della rep. di 
San Salvador. Dopo varie vicende politiche , si fece 
affidare la dittatura; trasportò la capitale da Cajute- 
peque a San Salvador, fece riorganizzare l’esercito da 
ufficiali francesi , impose al clero il giuram. costitu- 
zionale, ecc, Nel 1862 fu battuto dal Guatemala; e, 
fuggitivo , venne arrestato sul territ. di Nicaragua 
(che parteggiava pel Guatemala) e consegnato al suo 
successore Dueîias che lo fece fucilare. 

BARRIQUE. Misura di varia capacità, usata in Fran- 
cia j e misura di capacità e di peso, usata nella Mar- 
TINICA (V.). 

* BARRIRE. Il mandar fuori la voce che fa l'elefante. 

BARRISTER. ll 1.° gradino nell’ avvocatura inglese. 

* BARRITO (lat. barritus). La voce che manda fuori 
l'elefante; — Per similit., quel forte grido che met- 
tevano i Romani nel correre addosso al nemico. 

BARRO. Sorta di terra odorosa, di cui si fanno certi 
vasi detti buccheri; e talora il bucchero stesso. 

BARROCCIO. In marina, piccola sbarra o traversina, 
che lega un BagLio (V.) con l’altro e serve di appog- 
gio a’ Ba@LIETTI (V.) per sostenere il ponte delle navi. 

BARROS Giovanni (de) (1496-3570). Celebre storico n. a 
Vizeu (Portogallo) e m. a Ribeira (Spagna). Sostenne, 
sotto Giovanni III, parecchi importanti uffici; raccolse 
preziosi docum., e pubblicò la sua famosa Asia Por- 
toghese, storia dei Portoghesi delle Indie, tradotta 
in parecchie lingue. 

BARROT. Fratelli: — Adolfo (1301-70), Diplomatico 
francese; — O0dil. Cam. Giac. (1791-3873), Oratore e uomo 
di Stato n. a Villefort (Francia) e m. a Bougival 
(Francia). Fino al "18 fu capo dell’Opposizione dina- 
stica; nel ‘48-49 fu ministro per la Giustizia. Sì ri- 
trasse poi a vita privata. Fu membro dell'Istituto di 
Francia; — Vittorino Ferdin. (1306-83), Uomo politico 
n. a Parigi. Fu bonapartista e ambasciat. a Torino. 

BARROW., — Fiume nell’ Irlanda; km. 160. Nasce 
nella prov. di Leinster e sbocca nel can. dì S. Giorgio. 
Quivi, col Swir, forma l’estuario del Waterford. È 
navigabile. Riceve parecchi afll.; sulle sue rive sor- 
gono le città di Portarlingion, Monastereven, Athy, 
Carlou, Gove's Bridge, New Ross, ecc. — Giovanni 
(sir) (1764-818). Celebre viaggiatore e scrittore n. a 
Dragleybeck (Inghilterra). Il nome di lui fu dato, dal 
capit. Parry, a un capo del continente Americano. Rac- 
colse preziosi materiali per l’istoria dell’impero Cinese; 
esplorò l'interno dell’Africa merid. Scrisse tra altro 
Storia dei viaggi melle regioni Artiche. — Isacco 
(1630-77). Erudito, filologo, matematico e teologo n. a 
Londra. A Cambridge occupò la cattedra di greco e 
di. matematica; ebbe il Newton tra i suoi allievi. Tra- 
dusse ed illustrò i trattati dei geometri greci; fece egli 
stesso molte scoperte in geometria ed appianò la via 
alla scoperta del calcolo difl'erenziale. Scrisse: Le- 
sioni d’Ottica e di Geometria; Esposizione degli Ele- 
menti d' Euclide. — in-Furness. Città e porto nell’In- 
ghilterra {contea di Lancaster); ab. 54.100. È} una 
nuova piazza di commercio con ragguardevoli stabi- 
lim. industriali. Ne' suoi dintorni trovansi grandiose 
rovine dell’abazia di Furness, edificata nel 1127. 

BARRUCOLA o BARRUCOLOTTO. Veicolo composto di 
2 ruote, d’una sala a cui esse sono infilzate, e di un 
timone annesso alla sala stessa. Se ne fa uso pel tras- 
porto di grossi fusti. 

BARRUCOLOTTO. V. BARRUCOLA. 

BARRY. — Carlo (sir) (1795-8360). Architetto n. a Lon- 
dra. Costrusse: Chiesa di San Pietro, a Manchester; 
Chiesa di San Pietro, a Brighton; Istituto delle Belle 
Arti, a Manchester; Palazzi del Club dei viaggiatori 
e del Reform-club, a Londra; Palazzo di Westmin- 
ster, opera colossale. — Gerardo {detto Giraldus Cam- 
brensis) (}146?-220). Dotto scrittore inglese n. nel paese 
di Galles, Ottenne immensi favori sotto Enrico II e 
Riccardo I. Scrisse parecchie opere, tra cui: Topo- 
graphia Hibernice ; Speculum Ecclesiae, in cui cen- 
sura aspram. i costumi dei frati. 

BARS. Comitato dell'Ungheria; ab. 160.000 (59 per 
kmq.). È costituito da territ. montuoso, con ricche 
miniere, sorgenti minerali, fertili valli, di là dal Da- 
nubio; bagnato dai fiumi Gran, Neutra, Zsitva; di- 
viso in 4 jaras, o marche; — Capol., Aranyos-Maroth 

BARSINE. — Figliuola di Dario III. Da essa Ales- 
sandro il Grade ebbe un figlio per nome Ercole. — 
Figliuola al satrapo Artabazo e moglie a Memnone di 
Rodi. Nel 333 venne fatta prigioniera da Alessandro. 
Divenne poi moglie di Eumene. 

BARSOVITE. Minerale, bianco come la madreperla e 
simile all'anortite. Venne trovato nelle sabbie aurif. 
di Barsovscoi (Urali). 

BARSOVSCOI. Luogo ne’ monti Urali, con uno sta- 
bilim. per la lavatura delle sabbie aurifere. 

BARTENSTEIN (Giancristoforo FREIHERR von) (1689- 
767). Giureconsulto e diplomatico austriaco n. a Stras- 
burgo e m. a Vienna. Fu il più influente consigliere 
di Carlo VI. 

BARTH Enrico (1821-65). Celebre viaggiatore e geo- 
grafo n. a Amburgo. Fece col Richardson e con 
l° Overweg la grande esploraz. nell'interno dell’Africa, 
che durò 10 anni circa (1345-55) e dalla quale egli solo 
riuscì salvo dopo poi pericoli e facendo importanti 
scoperte geografiche, tra cui quella del Binue. Viag- 
giò pure l'Asia min. e la Turchia; fu prof. di geo- 
grafia all’Università di Berlino. Pubblicò le relaz. di 
tutt’i suoi viaggi. 

BARTHE Felice (1795-863). Giureconsulto e diploma- 
tico n. a Narbona. Si segnalò per ingegno ed ardore. 


‘(marchese di) (1747-830). 


Fu Carbonaro, protesse i 4 sergenti della Rochelle; fu 
deputato per Parigi, mi stro per la P. I. (1830), per 
la Giustizia (1831-34) e senatore (1852) sotto l'Impero. 
Si conservano alcuni suoi scritti politici, 
_BARTHELEMY. — Augusto (1796-867). Poeta n. a Mar- 
siglia. Scrisse, col Méry, poesie politico-satiriche con- 
tro il governo de’ Borboni 
e degli Orléans ; e da solo : 
Les Fils de l’homme; Wa- 
terloo; ecc. — Francesco 


Diplomatico e rivoluzion. 
n. a Aubagne (Francia). 
Nel 1795 concluse la pace 
di Basilea; fu membro del 
Direttorio, ma nel ’97 fu 
deportato in Gujana donde 
fuggì in Inghilterra. Nel 
"99 fu vicepresid. del Se- 
nato; nel periodo 1815-10, 
ministro di Stato. Fu crcea- 
to pari. — Giangiacomo 
(abate) (1716-95). Dotto ar- 
cheologo e scrittore n. a 
Cassis (Provenza) e m, a 
Parigi. Salì in grande fa- 
ma come custode del Mu- 
seo numismatico di Parigi. Barthélemy G. 

e tra altro Voyage du jeune Anacharsis en 

rèce. 

BARTHELEMY-SAINT-HILAIRE Giulio (1805-95). Filo- 
sofo e uomo politico n. e m, a Parigi. Fu a lungo 
prof. nel Collegio di Francia. Dopo il Colpo di Stato 
del 2 Dicembre, visse ritirato sino al 1869, anno in 
cui fu mandato a far parte del Corpo legislativo dove 
voto costantem. contro l'Impero. Nel 1871 a lui toccò 
la dolorosa missione di far sapere all’ Assemblea le 
dure condiz. di pace imposte da' Tedeschi. Eletto se- 
Hina ; SO Do Gli Esteri nel gabinetto Ferry, 

a ltlica estremam, pacifica. isse: 
Roadie: Mahomet ini a 
et le Coran; tradusse 
Aristotele; ecc. 

BARTHEZ Paolo Gius. 
(1734 806). Famoso me- 
dico n. a Mompellieri. 
Celebrò Ia fisiologia e 
riconobbe nella materia 
un principio ad essa e- 
straneo chè l’anima, e lo 
chiamò principio vitale. 
Sue opere principali: 
Nouvelle mécanique des 
mouvements de l'homme 
et des animauax; Traité 
des maladies gout- 
teuses, ecc. 

BARTHOLD Feder. Gugl. 
(1799-858). Storico n. a 
Berlino. Fu professore a 
Greifswald e scrisse fra 
altro: Enrico VII; Guerra de’ 30 anni. 

BARTHOLDY Giac. Salom. (1779-825). Uomo di Stato, 
n. a Berlino e m. a Roma. Prese parte al Congresso 
di Vienna e (1815) andò console generale per tutta 
l’Italia a Roma. Fece una preziosa raccolta di vasi, 
bronzi, terre cotte, ecc., che fu acquistata dal Museo 
di Berlino. - 

BARTHOLIN. Famiglia danese di eruditi e scienziati : 
— Gasparo (1585-629), Grecista, medico e teologo, Fra 
altro scrisse /nstitutiones anatomicae ; — Erasmo 
(1625-94), Figlio al preced. e distinto naturalista; — 
Tommaso {1616-80}, Fratello al preced. e illustre ana- 
tomista. Fece interessanti scoperte sulle vene lattee, 
su’ vasi linfatici e sulle valvole vulvo-vaginali } — 
Tommaso (1659-90), Figlio al preced. e autore di An- 
liquitatum Danicarum libri tres. 

BARTLING Ferd. Amadio {]798-875). Botanico n. a An- 
nover. Fu prof. a Gottinga. 

BARTOLI. — Adolfo (1833-94). Illustre filologo e critico 
della letteratura n. a Fivizzano (Lunigiana) e m. a Ge- 
nova. Fu prof. nell'Istituto di studi super. a Firenze 
e accademico della Crusca. Fra altro scrisse Storia 
della Letteratura italiana. —Daniello (Padre) (1608-85). 
Eloquente scrittore n. a Ferrara. Ottenne fama, come 
gesuita, nel predicare; come prosatore, al dir del Gior- 
dani, sorvola come aquila sopra tutti i suoi coetanei, 
ed ha pochi eguali in tutti i secoli della nostra let- 
teratura. Sue opere principali: Storia della Compa- 
gnia di Gesù; Storia della Cina ; Poverià contenta; 
Ricreazione del Savio; Del ghiaccio e della coagula- 
zione; ecc. — Domenico (sec. XV). Pittore n. a Asciano 
(Siena). Lasciò affreschi nell’Ospedale di Siena. — 
Giuseppe (1717-90). Archeologo, poeta e scienziato n. a 
Padova. Ebbe cattedra di fisica sperimentale in patria, 
ed all’ Università di Torino professò Belle lettere, 
Scrisse poesie e lettere apologetiche , ed è noto s0- 
prattutto per le quistioni sulla pubblicaz. del Diritto 
quiriniano. — Pietro Santi (detto il Perugino) (1635- 
700). Pittore ed incisore all'acqua forte n. a Perugia 
e m. a Roma, Il suo vero nome era Pietro Santes di 
Bartola. Incise un gran numero di monum. antichi di- 
segnati da lui stesso. Opere principali: Admiranda 
Antiquitatum vestigia Iomanorum; Colonna Tra- 
Sana; Colonna Antonina; Museum Odeschalcum., — 
Taddeo (di) (1366-422). Pittore n. a Siena. Coltivò la 
maniera di Giotto. Lavorò lungam. nel Palazzo ‘di 
Città, a Siena, ed altrove. 

BARTOLINI. — Lorenzo (1777-850). Celebre scultore n. 
a Vernio (Val di Bisenzio). Ottenne immenso plauso a 
Parigi per uno dei bassorilievi della Colonna Ven- 
d6me, non che per un busto stupendo di Napoleone. 
A Carrara. fondò una Scuola di scuîtura per ordine 
(1808) dell’ Imperatore. Fu dirett. dell’ Accademia di 
Belle arti a Firenze, Le più importanti sue opere si 
ammirano a Parigi, Londra, Pietroburgo e Firenze e 
van distinte: Carità, nel palazzo Pitti a Firenze; Fi- 
ducia in Dio, a Milano; Tomba di lady Stradford, a 
Losanna; ecc. — Luisa nata GRACE (1818-65). Lette- 
rata e poetessa n. a Bristol e m. a Pistoja. Poetò in 
italiano così da non lasciare scorgere la sua origine 
forestiera. Scrisse i versi: Melanconia; Odi; ecc. 








Barthélemy-Saint-Hilaire. 


BARTOLO. 
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BARTOLINO. Lo stesso che BaRTHOLIN (V.). 

BARTOLISTI. V. BaRTOLO. 

BARTOLO. — da Sassoferrato (detto Maestro di Ve- 
rità) (1314-57). Celebre giureconsulto n. a Sassoferrato 
(Marche). Fu dottiss. in teologia, filosofia, matematica, 
lingua ebraica. Deputato dai Perugini a Carlo IV, cre- 
desi abbia partecipato alla Bolla d’oro. Famoso, fra 
le sue opere legali, Processus Satana contra Divam 
Virginem, coram judice Jesu, — di maestro Fredi 
(1330 ?-410). Pittore n, a Siena. Lasciò freschi nell’Acca- 
demia di Belle arti di questa città. — (Don). Personaggio 
nell’opera I Barbiere di Siviglia del Rossixi (V.). È il 
tipo del tutore geloso. 

BARTOLOMEI. —- V. BARTOLOMMEI @ BARTOLOMMITI. 
— Enrico (detto l’Ostiense e Fontana della legge) (se- 
colo XIII). Canonista n. a Susa (Piemonte). Fu prof, 
di diritto canonico a Bologna, e quindi a Parigi. Nel 
1262 fu vescovo d’Ostia, e quindi creato cardinale da 
Urbano IV. Dante ne fa menz. nel Paradiso (canto XII). 
Lasciò fra altro Comentarîi sul libro delle Decretali. 

BARTOLOMEO. V. BaRTOLOMMEO, 

BARTOLOMISTI. V. BARTOLOMMITI. 

BARTOLOMMEI. — V. BARTOLOMMITI. — Ferdinando 
(marchese) (?-1869). Amministratore e uomo politico n. 
e m. a Firenze. Fu a capo del Municipio della sua 
città, e senatore. 

BARTOLOMMEO. — (Battaglia di San). Tra Austriaci 
e Francesi, avvenuta il dì 8 maggio 1800: i primi 
attaccarono i posti di S. Bartolomeo e di Rezzo nello 
Alpi marittime e costrinsero i secondi, dopo ostinata 
resistenza, a ripiegare sopra Ventimiglia. — da S. Con- 
cordio (detto Fra’ Bartolomeo 
da Pisa) (1262-347). Domeni- 
cano n. a S, Concordio nel 
contado di Pisa. Viaggiò l'I-- 
talia e la Francia, Scrisse: 
Teologia morale ; Trattato 
delle virtù e dei vizi; Espo- 
sizione della Logica e della 
Metafisica di Aristotele; Am- 
maestramenti degli Anti- 
chi; ecc. — di San Marco (Fra' 
V. Baccio. — (Notte di San). 
La terribile notte del 24 ago- 
sto 1572, nella quale seguì in 
tutta la Francia l’eccidio dei 
Protestanti, ordinato da Cate- 
rina dei Medici e da Carlo IX 





Bartolommeo (l'ra'), 


I principali capi Calvinisti e buon numero di Cattolici 
vi perirono. La strage, secondo alcuni di 30.000 e, se- 


condo altri, di 70.000 vittime, durò 3 giorni intieri a 
Parigi, e si estese alle province. — (San). Nome di 
Natanaele, figlio a Tolmai, n. a Cana di Galilea; uno 
dei discepoli ai quali apparve il Redentore dopo la 
sua risurrez., sul lago di Tiberiade. Natanaele trovasi 
citato, sotto il nome di B., dagli SIRO Marco, 
Matteo e Luca. Diffuse il Vangelo nell’ India e nel- 
l'Armenia, Vuolsi subisse il martirio. Si festeggia nella 
chiesa Latina il 24 agosto. 

BARTOLOMMITI. — Monaci di S. Basilio, a Genova. 
Esistettero dal 1307 al 1560. — In Baviera, confra- 
ternita di preti secolari, per cducare giovani teologi. 
Venne fondata da Bartolommeo Holzhuusen m. a Bin- 
gen (Assia ronana) nel 1656. 

BARTOLONI. In tipografia, 2 grossi mastietti che ten- 
gono legato il timpano al carro del torchio a mano, 

BARTOLOZZI Francesco (1725-813). Celebre incisore 
n. a Firenze e m. a Lisbona. Fu (1806) dirett. genc- 
rale d'incisione a Lisbona ove ottenne immensi onori 
dal Frincipe-reggente del Portogallo. fl suoi lavori 
vuolsi sorpassino i 1500. Più notevoli: Clizia, dal Ca- 
racci; Vergine, dal Dolci; Prometeo, da Michelan- 
gelo; Morte di lord Chatam, dal Copley; ece. 

BARTOLUCCI. — Giulio (1613-87). Erudito n. a Celano 
LAICO Era religioso dell’ord. di San Bernardo; fu 
prof. di lingua ebraica nel collegio della Sapienza, a 
Roma. Lasciò Bibliotheca magna rabbinica. — Vin- 
cenzo (1753-3823). Celebre giureconsulto n. a Roma. Fu, 
sotto Pio VI, avvocato fiscale concistoriale. Più tardi, 
Napoleone lo nominò 1.° presid. della Corte imperiale 
di Roma, indi consigliere di Stato. Sotto Pio VII fn 
incaricato di redigere il Breve che restituì ai laici i 
posti nella magistratura delle Legazioni. 

BARTON. — Bernardo (detto il Poeta de' Quaccheri) 
(1784-849). Poeta n. a Londra. Ebbe celebrità fra la 
setta de’ Quaccheri. — Elisabetta (detta la Santa di 
Kent) (1500 ?-34). Contadina n. in contea di Kent (Inghil- 
terra) e m. a Tyburn (Inghilterra). Venuta in fama di 
veggonte, nel 1532, in occasione del divorzio di En- 
rico VIII da Caterina di Aragona, e del di lui sposa- 
lizio con Anna Bolena, predisse al Re una morte igno- 
miniosa. Arrostata per ordine del Re, confessò la frodo, 
e perciò fu giustiziata. i 

BARTONIA (scientificam. Bartonia). Gen. di piante 
loasacee dell'America del N. I suoi fiori sono odorosi, 
d'un bianco-giallastro, e larghi cm. 10-13; — La 5. 
aurea è una sp. ornamentale. 

BARTONIANO. In geologia, 4.° piano terziario nel sist. 
del Meyer. | 

BARTSCH. — Affl. di destra dell’Oder; km. 165, — 
(Giov. Adamo Bern. RITTER von) (1757-8321). Scrittore 
d’arte. disegnatore e incisore in rame n. a Vienna e 
m. a IIlietzing pr. Vienna. Incise più di 500 esemplari 
e scrisse IZ piltore-incisore. 

BARTSIA (scientificam. Bartsia). Gen. di piante della 
fam. delle scrofulariacee eufrasiee, con fiori erma- 
froditi ascellari 0 a spiga con brattee; calice tuboloso, 
o quasi campanulato ; corolla bilabiata, con la fauce 
aperta. Il frutto e una capsula ovata, sporgente dal 
calice; sp. 27. In Italia se ne contano 4 sp.; — 3. al- 
pina, nel prati alpini; — 2. trîxago, nei luoghi erbosi 
dei campi per quasi tutta la Penisola; — 2. viscosa, nel- 
l'occid. o nelle isole ; — B. latifolia, quasi dappertutto. 

BARUCH (dall’ebr,, benedetto). Uno dei profeti biblici, 
la cui profezia è l’unico dei libri deutero-canonici cho 
trovasi inserto nel celebre canone 59.° del concilio 
ecumenico di Laodicea e fu, dopo controversie, nove- 
rato con gli altri libri profetici della Volgata, per de- 
cis. del concilio Tridentino. 

BARUCCHI Francesco (1801-69). Archeologo n. a Briga 
(Nizza). Lasciò tra altro Discorso critico sopra la 
Cronologia egizia. 


D. af cli Vol. I. 


BARUFFA. 


* BARUFFA. Azzuffam. confuso d’uomini o d'animali. 

BARUFFALDI. Duc della famiglia: — Gerolamo (se- 
niore) (1675-7538), Dotto letterato c sacerdote n. a Fer- 
rara. Accrebbe una collez. di manoscritti e medaglie 
fatta dal padre. Scrisse un centinaio di opere, citate 
dal Mazzucchelli; tra esse: Storia di. Ferrara ; Vite 
dei Pittori e Scultori ferraresi; Memorie storiche ; 
ll Canapajo, poema didascalico; — Gerolamo (ju- 
niore) (1740-817), Dotto gesuita n. a Ferrara. Fu bi- 
bliotecario nella città natia, segretario perpetuo del- 
l'Accademia ariostea, prefetto gener, della P. I. La- 
sciò: Vita di Lodovico Ariosto; Comentario storico 
della Biblioteca ferrarese: ccc. 

BARUFFI Giuseppe {1801-75). Sacerdote e viaggiatore 
n. a Mondovì (Piemonte) e m. a Torino. Percorse 

uasi tutta l'Europa, la Palestina e la parte sett. del- 
l'Africa, in ispecial modo |’ Egitto , e 8° adoperò con 
molto zelo a render popolare il disegno di Lesseps 
per l’apertura del Canale di Suez. Lasciò: Peregri- 
nazioni d'Autunno; Viaggio in Oriente; Viaggio 
in Russia; Da Torino alle Piramidi; ecc. 

* BARUGIOLI (Fra ùgioli e). Familiarm., mettendo 
insieme ogni cosa, grande o piccola che sia. 

BARULLA. Segmento in muratura, della forma del- 
l'arco che vi si appoggia sopra, ed al quale, a guisa di 
centina, serve di sostegno durante la sua costruzione. 

* BARULLARE. Armaro di BARULLA (V.} un arco. 

* BARULLO. Per dispr., rivendugliolo; — Fig., uomo 
scimunito, balordo. 

BARWALDE in der Neumarck. Piccola città germa- 
nica; ab. 5000. Notevole perchè nel 1631 vi si firmava 
il trattato cosiddetto de' sussidi fra Gustavo Adolfo 
e la Francia, 

BARWOOD o CAMWO0D. — Nomi inglesi che designano 
il legno rosso della Baphia nitida. Serve per tingere. 
— (Composizione di). Soluz, di una parte di stagno in 
12 di una miscela contenente 5 vo di ac. cloridrico, 
uno di ac. nitrico e uno d’ acqua. Serve come mor- 
dente in tintoria. 

BARY Ervino (von) (1846-77). Viaggiatore e geologo 
n. a Monaco di Baviera e m. a Ghat (Africa). Dal Sa- 
hara si addentrò nell’Africa centrale. 

BARYE Ant. Luigi (1795-875). Celebre scultore n. e m. 
a Parigi. Suo capolavoro, Il leone e il serpente. 

BARYXYLON. Nome scientif. di un gen. di piante ce- 
salpinie. Danno il legno-ferro della Cocincina. 

BARZACH. Voce araba che designa, pr. i Mussulmani, 
il tempo fra la morte d’un uomo e la sua resurrez. 
nel giorno del Giudizio universale. 

BARZAGHI Francesco (1839-97). Illustre scultore n. a 
Milano e m. a Precotto pr. Milano. Lavorò tra altro: 
Ercole che soffoca Anteo, 
premiato con medaglia d’o- 
ro dall'Accademia di Bo- 
logna; Frine; A mosca 
cieca; Monumento a Vit- 
torio Emanuele, a Genova; 
Monumento a Napoleo- 
ne III, a Milano, e il cui 
cavallo di bronzo è uno 
de’ più artistici cavalli mo- 
numentali che esistano in 
Italia. 

* BARZELLETTA. Face- 
zia, e sim.; novelletta spi- 
ritosa; Pigliare, Mettere 
una cosa in B., Pigliarla, 
Volgerla in celia. 

* BARZELLETTARE. Dire 
barzellette (V. BaRzEL- 
LETTA). 

BARZELLOTTI Giacomo — SL 
(1768-839). Scionziato n. a Sicna. Fu prof. di istituz. 
chirurgiche nella Università patria. Pubblicò: Medicina 
legale; It Parroco istruito nella medicina: Epitome 
delle Istituzioni di chirurgia; occ. i . 

BARZILAI. — Giuseppe (1828-9002). Illustre orientalista 
n. a Gradisca sull'Isonzo e m. a Trieste. Pubblicò la- 
vori sulla Bibbia. — Luigi (?-1897). Illustre medico e 
patriota veneto m. a Venezia, Fu primario nelì’Ospe- 
dale di questa città e prof. nell’ Ateneo padovano. 
Nel 1848-49 assistette i feriti per la guerra dell’ Indi- 
pendenza e fu decorato con 2 medaglie. Pubblicò va- 
rie monografie scientifiche che gli diedero onore an- 
che all'Estero. i 

BARZONI. — Augusto (?-1894). Uomo di grande cul- 
tura letteraria e scientifica n. a Montagnana (Padova) 
e m. a Malta. Quivi era consolo generale per l’Italia, 
e pubblicò pregevoli opere storiche, fra cui Cristina 
di Savoja. — Vittorio (1768-829). Pubblicista n. a Lo- 
nato (Veneto). Avversò por tutta la sua vita la rivo- 
luz. Francese, e specialm. Napoleone. Fra altro scrisse: 
I Romani in Grecia, che fu sequestrato per ordine 
di Napoleone; IZ Solitario delle Alpi; La Repubblicu 
Francese. uo 

BARZU-NAMEH. Pooma epico persiano che si ricol- 
lega alle Gesta di Rustem. l 

BAS. — Breton. Dialetto celtico che si parla nella 
Bretagna. — Cadun (dal turc., grande signora). Titolo 
delle 4 mogli legittime del gransultano. — Rhin (ital. 
Basso Reno). Sino al 1871, il compartim. francese che 
aveva per capol. Strasburgo ; — Ora, distr. della Bassa 
Alsazia (Germania). i 

BASABOCATES. Uno de’ 14 popoli dell’ant. Gallia, 
che furono aggiunti da Augusto agli Ibero-Aquitani, 
per formare la prov. d'Aquitania. Plinio soltanto ri- 
corda ne’ suoi scritti questa popolaz. 
I dotti concordano nell’assegnarie un 
territ. pr. la Garonna, nella diocesi 
di Bazas(dipartimentodella Gironda). 

BASALTE. V. BASALTI. 

BASALTI. — 0 DOLERITI. Molte rocce 
nerastre o verdastre, d' apparenza 
omogenea, formate essenzialm. da 
felaspato plagioclasio, augite cd oli- 
vina. Sono dure e pesanti IJIanno la 
proprietà di fondersi facilm. dividen- 
dosì in grossi prismi triangolari, pen- 





Barzaghi. 





6A <a Ln 
Basalti. 


tagonali; — B. plagiocasici, Lave 
eruttate da vulcani moderni, per es. dall'Efna e dallo 
Stromboli. — Marco. Pittore della scuola Veneta, se- 


condo alcuni n. nel Friuli, secondo altri a Venezia, 0 
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di cui sì hanno memorie sino al 1530. Lavorò fra altro 
Chiamata dei figli di Zebedia all’anostolato, che si 
conserva nell'Accademia di Venezia. ; 

BASALTICI tufi. Formati da rocce basaltiche (V. Ba- 
SALTO) con cristalli d’olivina, augite, mica, ecc. Sono 
di colore grigio-bruno sporco, compatti e terrosi. 

* BASALTICO. Di Basato (V.). 

BASALTIGENO. Che s1 produce ne’ terreni basaltici 
{V. BASALTO). I 

BASALTINA. Varietà di anfibolo orniblenda. Forma 
quasi anello di passaggio all’ Augire (V.). È un sili- 
cato di allumina, calce, magnesia e ferro, Ha tinta 
nera e trovasi, col pirosseno augite, nei basalti e nelle 
lave basaltiche. Talvolta questa denominaz, è usata 
per indicare la roccia di basalto. 

BASALTITE. Lo stesso che MELAFIRO (V.). 

BASALTIZZAZIONE. Divinaz., per effetto di contraz. 
di una roccia qualunque, in pezzì prismatici più o meno 
somiglianti allo colonne basaltiche (V. BASALTO). 

BASALTO. V. BASALTI, . 

BASALUZZO. Comune in prov. di Alessandria e cir- 
coni. di Novi Ligure, sul Lemme; ab. 1792; — Il Capol. 
ha un castello che fu de’ Clarafluentes di Spagna. 2. 
e ricordato ne' diplomi di Ottone II, Ottone IlI e Ar- 
duino, a favore del monastero di San Salvatore di 
Pavia. Il monastero lo vendette ad Alessandria, 
nel 1249. Nel 1497 fu occupato da Giuliano Della Ro- 
vere, e nel 1653 dall'esercito francese. Pr. B., nel 1799, 
si scontrarono gli Austro-Russi ed i Francesi, c nello 
scontro perì il generale Joubert. 

BASAMENTO. V. IMBASAMENTO. 

BASAN. — Nell’ant. Siria, la parte sett. all’E. del 
Giordano. — Pierfrancesco (1723-97). Celebre incisore 
el editore di stampe n. e m. a Parigi. Incise fra altro: 
Lece Homo, dal Caravaggio; Maddalena pentita, dal 
Mola. Pubblicò Diclionnaire des Graveurs anciens 
ci modernes. 

.BASANA o BAZANA o BAZZANA Pelle concia di ariete, 
di montone o di pecora. Serve a coprir libri, porta- 
fogli, poltrone, sedie, ecc. Si può lavorare in varî 
modi: la Francia ne manda sul mercato una grande 
quantità ; a Parigi soprattutto si lavorano egregiam. 

BASANISTI. Nell’ant. Atene, gli uomini che dirige- 
vano la tortura degli schiavi e che tassavano i danni 
per la tortura stessa cagionati a quelli. 

BASANITE. Roccia basaltica contenente cristalli di 
pirosseno. 

BASANITI. Nell'ant. Egitto, cave, fra Siene e Bere- 
nice, le quali davano una pietra nera statuaria. 

BASANOMELANO. Varietà di ferro oligisto titanifero, 
cristallizzato. È delle rocce metamorfiche di Schweitz 
e del San Gottardo. 

BASANTELLO. Nel medio evo, nome d'un luogo al $. 
di Cotrone, dove, nel 982, Ottone II fu vinto da’ Greci. 

.BASARAB Mircia (detto il Vecchio). Eroe leggenda- 
rìo nella storia di Rumania dal 1386 al 1418. Estese 
il dominio della sua patria ad ambo le sponde del 
Danubio sino al mar Nero, combattendo con fortuna 
contro ì Turchi, i Polacchi, i Tartari e gli Ungheresi. 
Nella città di Tulcea (Doprogia), nel 1900, gli venne 
eretto un superbo monumento. 

* BASARE (franc. baser). Propr. e fig., fondare; — 
Rifl., fondarsi. 

BASCANIA. Fascino fatto con lo sguardo o con la 
lingua. specialm. contro fanciulli e contro persone fe- 
lici, Vi sì rimediava sputando 3 volte e recitando certe 
formole di scongiure. 

BASCHE province. Nel regno di Spagna. Sono: Bi- 
scaglia , Guipuzcoa , Alava. Fu il principal focolare 
delle insurrez. Carliste. 

BASCHET Armando (1829-86). Letterato e storico n. 
ec _m. a Blois (Francia). Illustrò soprattutto la storia 
di Venezia negli scritti: La Diplomatie vénitienne; 
Les archives de Vénise; ecc. 

BASCHI. — Gli abitatori delle Province BascHE (V.), al 
N. e al S. dei Pirenei, di origine non bene etnografi- 
cam. accertata, e creduti, secondo il Petigny è il Bo- 
dichon , della stirpe dei Berberi d' Africa, venuti in 
Iuropa, quando il Mediterraneo e l'Oceano ancora non 
comunicavano per lo stretto di Gibilterra. Si calcolano 
in numero di 700.000, di cui 550.000 nel territ. spa- 
gnuolo, il resto nella Francia. Quivi i B. occupano i 
distr. di Labourd, della Soule e della Bassa Navarra, 
formanti, col dipartim, dei Bassi Pirenei, i circond. 
di Bajona e di Mauléon; nella Spagna occupano, Afava, 
Guipuzcoa e Biscaglia, dette Province basche, o Pro- 
vincias Vascongadas. I B., nell’idioma del paese, si 
chiamano Kscualdan o Euscalherria e formano una 
popolaz. notevole per la statura aitante, la tinta bruna 
e colorita, l'agilità e l'eleganza dei movim., pel loro 
valore, per le loro abitudini ed usanze particolari, e 
soprattutto per la loro lingua (V. Basco). Recenti studi 
pare autorizzino a credere che i B. siano gli autoc- 
tonì d'Europa 0, quanto meno, i primi, più ant. abi- 
tatori dell’Italia, della Spagna, della Francia merid., 
e che siano quindi tutt’ uno con gli Opici, Opsci od 
(sci, coi Vascones, cogli Jberi, col Liguri. — Comune 
in prov. e circond. di Perugia, ab. 6310. Il contado, 
parte in colle e parte in piano, è ricco di grano, vino 
e ghiande; — Il Capol. è un ant. castello con vestigia 
di mura , aggiuntovi più modernam. un borgo. Pare 
costruito sia dal sec. IX da una famiglia Baschi, gua- 
scona, trapiantatasi in Italia al tempo dei Carolingi. 
Nel 1553, ad Attilio Baschi furono confiscati i beni per 
le sue scelleraggini. — Matteo (da) (?-1552). Fondatore 
de’ CAPPUCCINI (V,), n. nel ducato d'Urbino. 

BASCHIRI. V. BASKIRI, 

BASCHMALIK (dal turc., baschmak, sandali). I così 
detti denari della pantofola, reddito di spettanza delle 
sultane, e proveniente dall’appalto delle multe per le 
trasgress. forestali. 

BASCIÀ. V. Pascrà. 

BASCIANO. Comune in prov. di Teramo e circand, di 
Penne; ab. 2105. Territ. aloe di viti e di cereali 
e molto atto alla caccia delle lepri, delle volpi e d'ogni 
altra selvaggina. Possiede 2 sorgenti salino, a Colle 
Magicoea Varano; — Il Capol., che ha un ant. castello, 
appartenne ai Bracia, ai De-Scortiatis ed ai Barra. 

BASCIBOZUCHI (dal turco, feste sventate). In Turchia, 
fanteria irregolare arrolata fra stirpi bellicose ;:— 
Nell'Eritrea, fanteria irregolare indigena nell’esercito 
italiano, 
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.. BASCO. Lingua parlata dagli abitanti delle PROVINCE 
BascHe (V.). Ditferisce totalm. da tutti gl'idiomi asia- 
tici ed europei: ha un solo articolo, 1l casi nelle de- 
clindz. ; ogni verbo può declinarsi in 26 forme ; ha 5 de- 
sinenze: la maschile, la femminile, quella che si usa 
da un infer. che parli ad un super., quella di un 
super. che parli ad un infer., ecc. Essa poi si sud- 
diviso in più dialetti, a seconda dell’ infiltramento 
delle. due lingue francese e-spagnuola; del grado di 
civiltà delle popolaz. che la' parlarono , delle prefe- 
renze locali; per cui in un luogo o nell'altro il carat- 
tere basco potè mantenersi più o meno spiccato. Que- 
sta lingua non presenta analogia col ceppo .indo- 
europeo, e il fatto delle origini dei BascHi (V.) è di 
somma importanza per ispiegare lo sviluppo delle lin- 
gue neo-latine, le vicende storiche e il vario carat- 
tere nazionale. i 

‘ BASCULE (ital. Bascuglia). Sp. di BrLancia (V.), atta 
‘a pesare oggetti gravi e voluminosi. 

BASCURTI. V. BasKIRI. 

. BASE. — V. Basi. — * (gr. basis, lat. basis). Per si- 
inilit., la parte inifer. di molte cose; — Fig., ciò che è 
principal fondamento ad una cosa. = Detto general- 
mente di ogni corpo che serve di sostegno ad un al- 
wo, mediante imbasamento e, più specialm., la parte 
inferiore di una colonna, di un piedestalio , ecc. Uf- 
ficio proprio della B. si è quello di rincalzare e con- 
solidare la ‘colonna, dandole una specie di piede su 
cui appoggiare con maggior sicurezza. Nella B. le 
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modanature diminuiscono, per regola, di sporgenza a 
misura che si avvicinino al fusto, mentre nel capi- 
tello aumentano di forza a misura che se ne allonta- 
nino. — Nella chimica dualistica , si usa il vocabolo 
B. ad indicare gli ossidi atti a salificare gli acidi; — 
Secondo la odierna teoria unitaria, si intende per 
B. un idrato metallico suscettibile di dare la dop- 
pia decomposiz. con gli acidi (V. Basi). — In musica, 
la nota più grave d’un accordo o suono fondamentale. 
— Nelia farmacologia, B., in una ricetta, è la materia 
o sostanza principale, mediante la quale il medico si 
prefigge di sodisfare l'indicazione. — La parte più 
bassa d'una figura, cioè quella opposta al vertice. 
Così: B. di un triangolo, di una piramide, ecc., tacendo 
delle altré molteplici definiz., in proposito. — In bota- 
nica, la parte dell'organo per cuni questo si attacca al 
suo sostegno, e la parte infer. dei bulbi da cui nascono 
le radici, — Spazio occupato da una montagna. — 
In anatomia: — B. del cranio, La parte infer. di esso. 
piatta ed irregolare; — B. del cuore, La parte di que- 
sto viscere, super. e più larga; — B. del cervello, La 
‘tenda del cervelletto, ecc. — Ball. Negli St. Uniti 
d'America, giuoco nazion. alla palla, di 9 contro 9. — 
delle operazioni di guerra o di battaglia. Il tratto di 
paese o luogo munito, dove si attendano le truppe da 
dirigere nelle varie parti e dove all'uopo si ritirano. 
— del sistema di numerazione, Il numero che indica 
quante unità di un ordine infer. sono ‘necessarie per 
farne uno d’ordine immediatam, super.; e si chiama 
decimale il sist. ordin. di numeraz., perchè il dieci ne è 
la B. — di una potenza. La quantità che dev'essere ele- 
vata a potenza, cioè che deve esser presa come fattore 
un numero di volte indicato dall’ esponente od indice 
della potenza. — di un sistema di logaritmi. Il numero 
che ha per logaritmo l’unità, e che, inalzato successi- 
vam. alle potenze intere o frazion. , indicate dai loga- 
ritmi dei numeri in questo medesimo sistema, riproduce 
tutta la serie dei numeri naturali, — doppia. Sostegno 
avente il doppio delle modanature consuete. — geode- 
tica. Retta misurata sul terreno con la massima precis. 
possibile e destinata a servire di B. ad una serie di 
triangoli mediante i quali si determina poi la differenza 
di longit. o di latit. o la esatta distanza lineare tra 
2 o più luoghi terrestri, e quindi anche le dimens. 
della Terra; — B. topografica, Quando deve servire 
di fondam. alle operaz. trigonometr. per ìl rilievo della 
carta topograf. di uno Stato 0 
regione; — B. agrimetrica, Se 
per sole mappe catastali o simili. 

BASEDOW. — Giov. Bernardo 
(1723-90). Celebre pedagogo n. a 
Amburgo e m. a Magdeburgo. Fu 
maestro dapprima all’ Accademia 
dei cavalieri a Sorò (Danimarca), 
e poi nel ginnasio di Altona. L’Z- 
mile del Rousseau gli diede l’idea 
di riformare il sistema di educa- 
zione. Fondò nel 1774, come scuo- 
la modello, il 'Filaniropino a 
Dessan, dov'era già chiamato fin 
dal 1771. Per discordie coi suoi 
collaboratori, abbandonò l' Isti- 
tuto nel 1778; proseguì non di meno a propugnare 
le sue idee col mezzo di scritti. Sue opere principali : 
Filosofia pratica per tulle le condizioni; Raccolta 
delle cognizioni necessarie all'istruzione della gio- 
venti. — (Malattia di). Descritta la 1.° volta, nel.1340, 
dall’illustre medico Basedow di Merseburgo. Si ma- 
nifesta con palpitaz. di cuore, broncocele e forte spor: 
genza degli occhi, | 

BASEGANA. Sorta d’uva. 

BASEITÀ. V. Basicirà. 

BASEL. Nome tedesco di BasiLEa (V.). 
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BASELICE. 


BASELICE. Comune in prov. di Benevento e circond. 


di San Bartolomeo in Galdo; ab. 3681. Il territorio 


montuoso dà vino, frutte, grano ed. olive. Vi sono 
due sorgenti: una solforosa (Acqua de' Puccini). 
c un’altra ferruginosa (Scalelta); — Il Capol., al 
tempo de' Normanni, appartenne ad Ugo de' Masi- 


riali. Dopo il secolo XV appartenne a molte fami- 
glie, tra le quali i Carafa, i Gonzaga, gli Orsini e i‘ 


Ridolfi. : 

BASENTO. Fiume nella Basilicata; km. 1419. Plinio 
lo chiamò Cuscentuin. Nasce pr: Vignola, sulle cime 
or. de’ monti che stendonsi dal Carmine di Avigliano 
a quelli di Serino. E ingrossato da parecchi ruscelli, 
in particolar modo dal Camastra e dalla Lutiera. Im- 
bocca nel seno Taventino sotto Torre a Mare. Ha molta 
quantiti di pesci. 

BASEOLOGIA. Trattato intorno alle basi (V. Base): 
dottrina, filosofia fondamentale. 

BASETTA. Pelle d'agnello. 

* BASETTE. Lo stesso che Barri (V.); ma dicesi più 
specialm. di quelli che si uniscono, sotto alla bocca, 
co’ peli delle gote; — Secondo alcuni, gli Arabi fu- 
vono i primi a farsi crescere una parte della barba al 
disopra del labbro super.; ma Plutarco, nella Vita di 
Teseo, attribuisec quest' uso agli abitanti dell’ ant. 
Eubea. 

* BASETTONE. Familiarm,, 
SETTE (V.). i 

BASI. — Composti chimici capaci di formar sali co- 
gli acidi; — B. inorganiche. Contenenti ossigeno ed 
idrogeno. Unite ad un metallo, hanno reazione gene- 
ralmente alcalina e, perdendo acqua, diventano 0s- 
sidi; — B. organiche. Contenenti carbonio, idrogeno 
ed azoto, e talvolta anche ossigeno, fosforo, arse- 
nico, antimonio. — (Atomicità delle). lacoltiì che 
hanno le B. di ritenere uno o più residui ologeni del- 
l’acqua, cioè una o più volte il gruppo formato da un 
atomo d’ossigeno, ed nno d’ idrogeno, rappresentato 
da O. H. e corrispondente a mezza molecola d'acqua. 
Questa facoltà dipende direttam. dall’atomicità del 
metallo della base. Così il potassio, che è un metallo 


chi porta grandi Ba- 


‘ monoatomico , genera coll’acqua la potesse, pure mo- 


noatomica; il bario biutomico dà la barite biato- 
mica; ecc. 

BASICITÀ. Quella proprietà particolare degli acidi, 
per la quale un numero maggiore o minore degli atomi 
di idrogeno , caratteristico alla loro funz. (idrogeno 
tipico), può essere rimpiazzato da metalli elettro-po- 
silivi. L’ac. fosforoso contiene 3 atomi di idrogeno, 
ma 2 soli sono rimpiazzabili da metalli: esso ha una 
B. infer, all’atomicità. Fra gli ac. organici, questo 
esempio si ripete frequentemente. 

BASICO. Aggiunto che significa salificabile dagli 
acidi. Qualche volta si usa in sonso di alcalino, Ap- 
plicato ad un sale (sale B.) vale all indicare che que- 


.sto risulta dalla parziale sostituz. di un radicale acido 


all'idrogeno dell’idrato o lase. L'idrato di bario con- 
tiene 2 atomi di idrogeno nelle molecole; se uno 
solo vien sostituito da un radicale dell’ac. acetico, 
per es., si ha un acetato basico. Un sale B. spiega 
ancora parte della potenza salificabile dovuta alla 
hase. 

BASIDIO. Cellula fertile di certi funghi (Basidio- 
spori, Basidiomiceti), portante all’estremità libera le 
spore: es. funghi a cappello, vesce di lupo. 

BASIDIOMICETI. V. Basipio, 

BASIDIOSPORI. V. BaAsIDIO. 

BASIFICAZIONE. In chimica, passaggio d’un corpo 
allo stato di Base (V.). 

BASILAGOGO. Consigliere maligno d'un principe. 

BASILARE. — Relativo a Base (V.). = In botanica, 
parte qualunque d’una pianta, attaccata alla base di 
un'altra da cui prende origine — apofisi. Parte del- 
l'osso occipitale, che sta davanti al foro occipitale. 

BASILE, Achille (1832-93). Patriota e uomo politico 
n. a Sant'Angelo di Brolo (Messina) e m. a Venezia. 
Dopo di aver cospirato contro i Borboni e combattuto 
con Garibaldi, entrò nella carriera amministrativa, 
distinguendosi come prefetto a Napoli, Milano. Vene- 
zia. Era stato creato senatore. . 

BASILEA. — Cantone della Svizzera di NO.. con abi- 
tanti 132.000, fra cuni 25.700 Cattolici, sopra 197,4 kmq. 
Diviso. fin dal 1833, in due mezzi cantoni sovrani, di 
B. città e B. Campagna. «ei quali il 1.°, con 61,900 ab. 
sopra 35,8 kmq., consia «della città di B. e di 3 Comuni 
del contado, alla rivi destra del Reno: ed il 2.", con 
68.100 ab., sopra 421,6 kmq.. comprende tutti gliabitanti 
alla riva sin, del Reno, divisi in 5 distretti, con Lie- 
stal per capitale. Il Cant., attraversato dal Giura, 
è fertile e ricco di boschi. Le sue fonti principali di 
guadagno sono: l’agricoltura, l’allevam. del bestiame, 
i vigneti e la frutticoltura; vi si esercitano pure assai 
bene molti altri rami d'industria. Appartiene alla Con- 
federazione fin dal 1501]. La Riforma vi penetrò ben 
presto. Vi ebbero per ciò fin da principio molti attriti 
fra la città e la campagna. Negli anni 1830 e 1832-33 
si finì col venire ad aperta lotta , che condusse alla 
divis. del paese in 2 piccoli cantoni. La Costituzione, 
per B. città, è del 28 febbraio 1858; e quella per B. 
Campagna è del 6 maggio 1832: ha però subito delle 
revis. negli anni 1839, 1850 e 1863; — La Capit. omon. 
(ted. Basel, franc. Bale), del Cantone svizzero di B. 
città, alle 2 rive del Reno (B. grande e B. piccola), 
conta al. 103. 300. Ifa Università (dal 1459, all’epoca 
della Riforma, fu il centro della vita intellettuale), e 
un grande Istituto di Missioni. E una bella città e 
una ricca piazza di commercio; possiede un belliss. 
duomo edificato nel 1010; consolato italiano. La più 
importante delle sue industrie è la fabbricaz. de’ na- 
stri di seta, de’ quali si fa un’ esportaz. media an- 
nuale di Fr. 50 milioni. Oltre ad essa si annoverano 
quella delle, macchine , de’ colori d’ anilina, degli 
estratti coloranti, della tintura della seta, della tes- 
situra del cotone e della coltivaz. del tabacco. 2. è 
anche una piazza bancaria di Ì.° ordine, contandovisi 
oltre a 7 banche di gran credito, a parte le minori. 
Il commercio si fa con cereali, riso, semi da prato, 
coloniali e sete. B. sorse nel sec IV d. C. dal campo 
romano di Basilea (così chiamato da ‘Giuliano l’Apo- 
stata in onore di Basilina sua madre), pr. la cictà 
romana di Augusta Rauracorum. capit. ‘del paese 
de’ Rauraci. — Concilio di). Si tenne in varie ri- 
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prese, dal 1131 al 1449, in continuaz. di. quello di 
Costanza (1418), e continuato da quello di Lione. Vi 
sì trattò della riunione soprattutto della chiesa Greca 
alla Latina, della riforma generale della Chiesa e del 
ristabilim. dell’ ant. disciplina riguardo alle elezioni 
(papi: Eugenio IV e Felice V (Amedeo di Savoja). — 
(Confessione di). Profess. di fede dei Riformati, nel 
1532 , secondo un progetto dell’ Vekolampadius, tra- 
dotta in tedesco da Mykonius, a B., e stampata nel 
1531. Accettata pure dalla città di Milhausen , la si 
chiamò anche Confessio Mitlhusana. — (Trattati di). 
Il 5 aprile 1795, la Prussia cedette alla Francia 1 posse- 
dim. Tedeschi sulla riva sin. del Reno: la Prussia pro- 
mise la sua neutralità e la sua mediaz. per ottenere 
l'ades. degli altri Stati tedeschi.alla pace. Il 22 luglio 
1795, la Francia stabilì di cedere alla Spagna le con- 
quiste fatte al di là dei Pirenei e ricevere in compenso 
la parte spagnuola di S. Domingo. Questi 2 trattati rup- 
pero la 1.* delle coaliz. fatte contro la rivoluzione 
Francese. 

BASILEO. Nell'ant. rep. di Atene, il 2.° arconte. 

BASILEOLATRIA. Culto al principe. 

BASILETTI Luigi (1730-860). Celebre pittore n. a Bre- 
scia. Lavorò per lungo tempo a Bologna e a Roma 
ove si unì al Canova, di cui fece il eîiralto. Anche a 
Brescia si hanno numerosi ricordi di lui, tra i quali 
molti quadri da chiesa e di paesaggio. Uno di questi 
ultimi è la Cascata di Tivoli che trovasi a Milano. 
nel museo di Brera. Fu dirett. degli scavi del Tempio 
di Vespasiano a Brescia, che condussero alla scoperta 
della celebre statua della Vittoria. i i 

BASILI. — 1 sacerdoti di Sa/urno, i quali, ciascun 
anno, nel mese di marzo; all’equinozio sacrificavano 
a questo Dio sul monte Saturno. — Antonio (1453- 
516). Intagliatore e intarsiatore n. a, Siena. — Fran- 
cesco (1766-8350). Distinto maestro: di musica n. a Lo- 
reto (Marche) e m. a Roma. Fu maestro di cappella 
dapprima a Foligno, di poi a San Pietro in ‘Roma. 
Nel 1827 fu dirett. del Conservatorio di Milano. Fece 
rappresentare: La bella incognita; La lccandiera; 
1° ritorno di Ulisse; e compose anche: Sansone, ora- 
torio cantato a Napoli dal Lablache; Requiem, ese- 
guito a Roma nel 1816; ecc. 

BASILIANE. Monache dell’Oriente e dell'Occidente, 
instituite da Sant’Emilia e Santa Macrina, madre e 
sorella di San Basilio. Dall’Occidente si diffusero in Po- 
lonia, in Germania e in Italia, soprattutto a Napoli, a 
Palermo, a Messina, a Roma. Abito: veste nera, velo 
e scapolare nero, eccetto le converse aventi il velo 
bianco. 

BASILIANI.I monaci e le monache della chiesa Greca 
ortodossa, che seguono la regola di San Basiio (V.). 

BASILICA. — (dal gr., casa reale). Nell’ant. Atene , 
l'edifizio dov'erano gli uftici dell’ arconte basile0; — 
In Roma. davasi tal nome’ ad edifizii originariamente 
costruiti a rettangolo con portici su tutti i lati, che 
si destinavano alla giudicatura e al traffico: — I Cri- 
stiani, nel V secolo , così incominciarono a chiamare 
le loro chiese principali, forse perchè Costantino con- 
cesse al culto di Cristo molte delle ant. B.; — In sè- 
guito, poi, si adottò per le chiese la forma delle B., 
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Basilica. 


sia perché questa era assai acconcia, sia per la ri- 
pugnanza a imitare l'architettura del templi pagani, 
— La più ant. B. fu costruita sul monte Celio a Roma! 
sull’area del palazzo di Costantino, da lui donata a 
tale scopo. — In anatomia: — B. vena, Nata dalla 
riunione delle vene cubitali e mediana B. Costeggia 
il lato interno del braccio ; — B. vena mediana, Ramo 
interno di biforcaz. della vena mediana. Si getta nella 
B. Entrambe (e specialm, la med. B.) sono prescelte 
pel salasso al braccio e decorrono in corrispondenza 
della piegatura del gomito. 

BASILICALE. Secondo la 1.* forma delle chiese cri- 
stlane. bi: 

BASILICATA. Ant. nome della prov. di Porrnza (V.). 
Occupa la maggior parte del- i 
l’ant. Lucania, e fu così chia- 
mata da Basilio, imperat. d'O- 
riente. i 

BASILICHE Costituzioni. V. 
BASILICI LIBRI. 

BASILICI libri. Compilazione 
greca del Diritto romano ìn 
60 libri. Fu incominciata, nel- 
l'’870, per ordine dell’imperat. 
Basilio il Macedone, e com- 
piuta, nell’893, dal figliuolo di 
lui, Leone il Filosofo. 

. BASILICO (scientificam. Oci- 
mum basilicum).' Erba. della 
fam. delle /abiate, delle regioni 
calde d'Asia e d’Africa, ed an- 
che del mezzogiorno d'Europa. 
E coltivata per l’aroma delle 
piccole foglie ed è uno stimolante disinfettante. In 
Italia, specie nel S., se no fa uso nelle cine. 

BASILICON. — Unguento che si credeva favorisse la 
suppuraz. Era composto di pece nera, cera, olio di 





Basilico, 


BASILIDE. 


BASMALIK. 


BASSI. - 


SC 





oliva e sugna. — Doron (dal gr., dono regale). Titolo 
«d’un trattato di politica e di morale, scritto dal re 
d'Inghilterra. Giacomo. I. 

BASILIDE. Gnostico alessandrino del tempo di 
Adriano. Insegnò 3 filiazioni di Dio e l’'emanaz. gra- 
duale, dalla Divinità, di 365‘ ordini di spiriti (Fonti). 
Il suo sistema fu detto Basilidiano; i suoi seguaci 
:(Basilidiani) si mantennero fino nel sec. IV. Scrisse 
Comentari sull’Evangelio. 

BASILIDIANI. V. BASILIDE. i 

BASILIDIANO sistema. V. BASILIDE. 

BASILIDION. Cerotto che si usava contro la scabbia. 

BASILIO. — Due imperat. d'Oriente : — B. I ii Mace- 
done (813-886), Principe sagace n. in un borgo della 
Macedonia. Fu prode guerriero e il terrore dei Sara- 
ceni. Rimane di lui un'opera: Arie del regnare ; — B. 
II (957-1025), Figlio all’imperat. Romano il Giovane. 
Successe (976) a Giovanni Zimiscete, principe guer- 
riero e crudele: sconfisse i Bulgari e rimandò i prigio- 
nieri accecati al loro re.-— Valentino (sec.-XV). Scrit- 
tore e lavoratore d'alchimia n., si crede, nella re- 
.gione del Reno super. Dal 1413 monaco benedettino 
:a Erfurt, pur cercando la pieira filosofale, fece fare 
notevoli. progressi alla.chimica. — (don). Tipo di ca- 
lunniatore ipocrita nell'opera I{ Barbiere di Siviglia 
«del Rossini (V.). — {Ordine di San). Il più antico degli 


ordini religiosi. Venne istituito da S. Basilio di Cesa. . 


rec. Ebbe in Italia e in Ispagna stabilim. importanti 
in cui si conservò la cultura delle lettere greche, Vi 
appartennero Barluaamo e Bessarione. — (San) (detto 
il Grande) (339-379).. Padre e dottore della Chiesa n. 
‘a Cesarea nella Cappadocia. Eletto vescovo in patria 
alla morte d’ Eusebio viaggiò di continuo por sedare 


e prevenire gli scismi, donò tutto il suo avere a' po- 


veri, favorì lo studio della letteratura greca ed or- 
dinò il Monachismo introducendovi i 3 voti di castità, 
povertà e obbedienza. Edificò in Cesarea una magni- 
fica chiesa; costruì spedali e fu canonizzato dalla 
‘ chiesa Cattolica che lo festeggia il 14 giugno. Fra le 
numerose sue opere rimasteci, van distinto: Escame- 
rone 0 î Sei giorni della Creazione; Trattato sullo 
Spirito Santo; ecc. 
BASILISCO. — Nome applicato dagli Antichi ad un 
immaginario s0str0 che ardeva ciò che gli sì parava 


davanti, o uccideva con lo sguardo, o faceva cadere . 


la carne dalle ossa agli animali che toccava ; insomma, 


era la quintessenza de’ malanni. Dicevasi n. da uova | 


di galli decrepiti, cavate da botte e da serpenti. Morto, 
gli Antichi ci assicnrano che teneva sgombro i luoghi. 


pur col carcame, dalle ragnatele e dagli insetti. — 
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Basilisco, 


Gen. di rettili sauri della fam. degli iguani, di cui 
sono note le sp.: — B. incappucciato, Indigeno della 
Gujana e delle regioni tropicali dell’ America del $.; 
— B. della cresta, Dell’is. d’Ambhoina e dell’arcip. In- 
diano; — Il B è innocentiss.; è lungo cm. 63, sta 
sugli alberi delle foreste e sì ciba d’insetti. — Smi- 
surata colubrina che lanciava palle di ferro; adope- 
rata per lo -più nelle guerre del mare e presto caduta 
in disuso. — Fratello all’imperatrice Verina, moglie 
a Leone I imperat. greco. Usurpò, nel.475, il trono di 
Oriente a danno di Zenone: ma ne. fu cacciato nel 
477, e lasciato morire di fame con tutta la sua fami- 
glia. Aveva, nel 163, sconfitti ì Bulgari; e nel 468, 
spedito contro Cartagine, sede di Genserico re «dei 
Vandali, con immensa flotta, cra stato vituperevolm. 
sconfitto. 

BASILUZZO. Isolotto delle LipAri (V.); km. 4 di cir- 
conf. E inabitato, sebbene frequentato da’ Liparotti e 
coltivato in parte. . 

BASINI Giuseppe (1532-94). Poeta esimio e uomo po- 
litico n. a Pavullo (Modena) e m. a Roma, Fu sogret. 
del dittatore Farini, e poi deputato al Parlamento. 
Fra le sue psesie, belliss. quella intitolata Roma. 

‘ BASINO. Sorta di tela a spina. 

BASIO. In anatomia : — B.-cherato-glosso, Muscolo 
joglosso che si attacca al como dell'osso joide ed alla 
base della lingua: — B.-faringeo, Fibra della mem- 
hrana muscolosa della faringe, che proviene dalla 
base dello joide e fa parte del costrittore mezzano; 
-— B.-occipitale, Centro dell’arco neurale del penul- 
timo segmento del cranio nello scheletro archetipo. È 
l'omologo del processo basilare dell’ osso occipitale 
dell’uomo {Qiren); — B.-sfencideò, Centro dell’ arco 
neurale del penultimo segmento del cranio nello sche- 
letro. È l’omologo del corpo dell'osso sfenoide (Qicen). 

BASIOTRIBO. Var. del CepraLoTRIBO (V.). . 

* BASIRE. Esser preso da DeLIQUIO (V.); — Fami- 
liarim.. morire. 

BASISFENALE Aggiunto della base di una. delle 
vertebre, il cui sviluppo costituisce il cranio. 

BASITÀ. V. BASEITÀ. . 

BASITI. Rocce povere di ac. silicico. | 

BASKERVILLE Giovanni (1705-75). Celebre stampa- 
tore inglese n. a Wolverley {Mghilterra) e m. a Bir- 
‘imingham, Si resa assai noto pe’ miglioram. da lui 
arrecati all'arte tipografica. I suoi tipi ce le suo _mo- 
trici-furono venduti a Parigi per L. st. 3000. 

BASKET In Birmania, misura = It. 38, 8. 

BASKIRI (propriam. BASCKKURT}. Popolo d'origine 
tartara, nelle montagne merid. dell’Ural, particolarm. 
nei governi russi di Oremburgo, Perm e Samara, con 
una popolaz. di circa 800.000 persone in parte nomadi, 
ed in parte con dimore stabili, Essi concorrono a for- 
mare la cavalleria leggiera, irregolare dell’ esercito 


lost (cantoni), e questi in parecchi jus (distretti). Il 
loro atamanno militare è nominato dal governo Russo. 
Si occupano in particolare dell’allevam. dei cavalli. 
BASMALIK. Npillatico delle sultane, 
BASNAGE Giacomo (163-723). Ministro protestante, 
storico e diplomatico n. a Rouen, Contribuì validam. 


‘nelle negoziaz. diplomatico-religiose de’ suoi tempi. 
Fuggì a L’Aja dopo la revocaz. dell’Editto di Nantes. 


Fra le sue numerose ed erudite opere van distinte: 
Storia delle Chiese riformate; Storia degli Ebrei; 
Dissertazioni sui duelli e gli urdini di cavalle- 
ria; ecc. SEE alta 

BASOCHE. A Parigi, l'associaz. degli scrivani. rico- 
nosciuta (1303) da Filippo il Bello. Ebbe sino al 1540, 
fra altri privilegi, quello di dare pubbliche rappre- 


sentazioni (moralités). II suo presidente si diceva Ke” 


della B. . | 
BASODINE.. Monte nel canton Ticino; alto m, 3276. 
Sorge a mezzodì del ghiacciajo di Cavergno, in valle 


‘Bavona. 


* BASÒFFIA. V. BazzoFFIa, ia eli “i 

BASOMMATOFORI. Sottord. di molluschi gasteropedi 
polmonati, caratterizzati dall'avere gli occhi collocati 
alla base de’ 2 tentacoli. Vi appartengono le fam. 
delle limnee e delle auricole. 

BASQUINA. In Ispagna, ampia sopravveste di seta. 
da signora, per passeggiare. 

BASRA. V. BassRA. 

BASS. — Nella Scozia dell’E., scoglio con una mi- 
rabile grotta. — Atti. del lago Rodolfo nelle Terre 
de’ Galla (Africa). — Giorgio. Viaggiatore e chirurgo 
di marina inglese. Nel 1798 esplorò la costa or. di 
Australia. — (Stretto di). Così chiamato da GrogcIo 
Bass (V.) che lo scoperse. Scpara la Tasmania dal- 
l'Australia; largo km, 220. 

BASSA. — cassa. In tipografia, il carattere minu- 
scolo. — latinità e grecità. Le lingue latina e greca 
quali erano nella loro maggior corruzione. 

BASSÀ. V. Pascrà. 201 

BASSAE. Nell’ant. Arcailia di SO , nogo famoso per 
un gran tempio ad Apollo Epicurio, di cui ancor oggi 
si ammirano 36 colonne. 

* BASSAMENTE. In modo triviale, e sim.; vilm., e 
sim.; a voce hassa. i 

BASSANELLO. Comune in prov. di Roma c circond. 


‘di Viterbo ; ab. 1970. Il territ. è ricco di pascoli, viti 


e biade, e comprende il lago Valdimone , ora quasi 
dlisseccato; — Il Capol., antichiss.. è cinto di mura. 
Al tempo degli Etruschi era detto Vassanello e faceva 
parte del paese de’ Ialisci. Oggi è titolo feudale dei 
Colonna. Gli abitanti s'industriano nella fabbricaz. 
del vasellame di creta. 

BASSANI Giambattista (167-716). Eccellente violi- 
nista e composit. di musica n. a Padova e m. a Fer 
rara. Fece, tra altre opere, rappresentare Falaride 
livanno di Agrigento, a Venezia, nel 1683. 

BASSANO. — Capol. di distr. in prov. di Vicenza, 
sulla sin. della Brenta : ab. 15 097. E in territ. fortiliss. 
e ben coltivato, ed unito al borgo, detto Angarano. 
mediante un bel ponte coperto in legno. Vi si notano : 
la chiesa di S. Francesco (monum, naz.), teatro, ospe- 
tale, orto botanico, museo, hiblioteca, cce, Ia varie 
industrie; rinomati i suoi vini e i suoi asparagi. Le 
sue memorie risalgono al sec. XI, in cui i vescovi di 
Vicenza lo diedero in fendo agli Ezzelini che diedero 
alla città notevole splendore. Dopo l'eccidlio degli Ez- 
zelini, 2. passo ai Vicentini (1260), e ai Padovani 
(1268). Nel .1320 fu ceduta a Cane della Scala ; nel 
1339 ai Carraresi; nel 1388 ni Visconti; e finalm,, 
nel 1401, si «diede spontaneamente alla rep. Vencia, 
Durante la guerra della Lega di Cambrai, 2. fu sac- 
cheggiata dagl’Imperiali che però furono cacciati dal 
valore degli abitanti. Il 9 settembre 1790 Napoleone 
vinse a B. l'esercito austriaco, comandato dal Wiirm- 
ser. Pel trattato di Campoformio: passò sotto il do- 
minio austriaco. Dopo la pace di Preslmrgo (26 dicem- 
bre 1805) fu -viceprefett. del dipartim. del BaerRi- 
glione nel regno Italico, e dice il titolo ad un Prucato, 
creato da Napolcone in favore di Ugo Berardo Maret, 
suo segret. «di Stato. Aitorno alle suc mura si com- 
battè nel 1809 e nel 1813; i Francesi, ritirandosi, ne 
bruciarono il magnifico ponte sul Brenta, Ira gli no- 
mini illustri di 2. si contano: Lazzaro Buonamico, 
maestro in letteratura latina e greca, che insegnò per 
cinquant'anni nello Studio di Padova ; Francesco Zam- 
berlan, architetto che lavorò col Palladio : i Nasocchio. 
pittori del sec. XVI: i Da Ponte. famiglia di pittori, 
da cui nacque Jacopo , detto il Bassano, emulo dei 
sommi veneziani; Giov. Ant. Remondini, che nel 1631 
vi fondò una tipografia e un torchio calcografico ; Bar- 
tolomeo Ferracina. maestro in meccanica, che imaginò 
la sega circolare (1775) e rassodò con cerchiatura di 
ferro la cupola di S. Pietro in Roma; Giovanni Vol: 
pato, incisore di grande fama, maestro a Raffaello Mor- 
ghen, e con lui valenti nella stessa arte : lo Schiavo- 
netto, il Folo e il lontana: lo storico Verci; Giam- 
battista Roberti, scrittore di cose morali e religiose 
(sec. XVIII): G. B. Brocchi, tra i più illustri natura- 
listi del sec, XIX : Jacopo Vittorelli, le@giadro pocta; 
Pietro Vedovat», emulo del Morghen ; Ginseppe Bar- 
bieri, riformatore della sacra eloquenza ; Bartolomeo 
Gamba, principe della bibliografia italiana : e il Baseg- 
gio, egregio patriota. m, nel 1862. — Padre e figli: — 
(Jacopo da PONTE detto it) (1510-92), Celebre pittore 
della scuola Veneziana n. a Bassano Vicentino. A Ve- 
nezia subì l'influenza del Tiziano e dipinse quadri sto- 
rici con isfondi di paesaggi. Fu un realista che fece 
scendere il soggetto sacro alla rappresentaz. de’ co- 
stumi. Colorista ardito, diede una singolare impronta di 
vita a’ fondi e alle figure ; — Francesco (1518-91), Pit- 
tore n. a Bassano Vicentino e m. a Venezia. Dipinso fra 
altro una Madonna con Pietro e Paolo; — Leandro 
(1560-623); Pittore n. a Bassano Vicentino e m. a Ve- 
nezia. Lavorò tra altro Calata nel sepolero; — Giam- 
battista e Gerolamo (1553-6013; 1060-622), Pittori n. a 
Bassano Vicentino. Copiarono i soggetti del padre loro. 
— Alvaro (di) (sec. XVI), Ammiraglio spagnuolo. Con- 
tribuì alla vittoria di Lepanto contro i Turchi; ma 
bruttò la sua fama uccidendo $0 prigionieri della squa- 
dra francese, ausiliaria dei Portogallo. Ebbe il titolo 
di marchese di Santa Croce. ma poi morì di rimorso. 


russo. Il loro paese (140.000 kmq.) è diviso in 13 c0- | — (Napoleone MARET duca di) (1801-98). Diplomatico 


n. e m. a Parigi. Fu amico fedele di Napoleòre III 


che lo nominò ministro a. Baden, poi a. Brusselle;. 


senatore e gran ciamhellano. — di Sutri. Comune 


‘in prov. di Roma e circond. di Viterbo; ab. 2512. 


Territ. in collina, ricco di grani, viti e pàscoli; — 
Il Capol. è cinto di mura: vi è un palazzo fabbri- 


‘cato da’ conti dell’Anguillara e dove si conservano 


dipinti dell’ Albani e del Domenichino, — in Teve- 
rina. Comune in prov. di Roma e circond;.di' Vi- 
terbo ; ab. 1506. Abbondano nel contado cereali e le- 
sumi, ghiande dolci, vino, olio, pascoli; ‘— 11 Capol. 
Ra tracce di ant. mura è un castello ; — In vicinanza, 
il Laghetto omon.. 
ant. Ktruschi, © . Ì i 

BASSAREO. Soprann. di Bacco, nella Frigia e nella 
Tracia. uu. ROSI | 

BASSARIDI. V. BaccantI. . PORGERE 

BASSE. — Alpi. V. ALPI. — vele. Le 3 vele del 1.*.ord., 
che sono i fretil 0° Bato ORE 

BASSELIN Oliviero (130-418). Mugnaio e poeta Popo- 
lare n. a Vanx-de-Vire (Normandia), Compose tra al- 
tro Chansons du Taux-de-Vire (da cui derivò tau- 
deville). 00 RE > 
‘ BASSERMANN Feder. Dan. (1811-55). Uomo politico 
n.a Mannheim, Nel 1811, nella 2.8 Camera badese, fu 
uno degli antesignani del liberalismo ; nel ‘1848, 
membro dell’ Assemblea nazion. tedesca ‘e ardénte 
seguace del partito ereditario imperiale. Per motivo 
ili patim. intellettuali e fisici. si suicidò. Per le Dbyil- 
lanti sue descrizioni dei Rivoluzionarì a Berlino, 
sono «divenute proverbiali le figure che portano il 
suo nome. 

BASSES-Alpes. — V. ALPI. — Pyrénées. V.. PIRENEI. 

BASSETTA. — * Fiasco che abbia la veste rotta. = 
Pelle d'agnello ucciso poco dopo la nascita. — Ginoco 
li carte, molto simile al FARAONE (V.). 

BASSETTI Marcantonio (1588-630). Pittore n. em. a_ 
Verona, Dipinse: Nascita e Seppellimenio di Cristo, 
nella chiesa di St. Maria dell'Anima a Roma: Mesrti- 
vio di San Tito, alla pinacoteca’ di Monaco di Ba- 
viera ; ecc. 

BASSETTO. — Piccolo contrabbasso formato con soi 
3 corde, — Aggiunto di quella voce che, nelle pause 
lel basso, continua la voce tonica nell'8.* super. : nel” 
cantabili, il tenore; nella musica strumentale, il ei0- 
loncello. — Razza di CaAxI (V.), con pelo raso e sia- 
tura più piccola di quella del barbone, Servono alla 
caccia de’ leprotti, dei tassi, delle volpi, ed anche dei 
topi. Sp. 4: B. a membra dritte, B. di Burgos, B. a 
gambe torte. B. di San Domingo. : ' 

BASSEVILLE o BASSVILLE (Nicola Giov. EUGOU detto 
ili) (1753-93). Pubblicista e diplomatico n.‘a Abbeville 
(Francia) e assassinato a Roma dov’ era stato mail- 
dato in missione ufficiosa e dov'era inviso al popo!o. 
Fu segret. di Legazione a Napoli durante la Convén- 
zione. Fra altro scrisse Mémoires sur la Réevalutica 
de France. IL Dorvat-Cubières c il Monti ne fecero ar- 
gomento «di poema. 

* BASSEZZA. L'esser Basso (V.): condiz. abietta ; 
viltà, e sim.: az. abictta. 

BASSI. — Sceccagne; luoghi entro mare” con poca 
acqua, e perciò pericolosi a' naviganti. — Terreni 
lungo un fiume, sotto il livello dell'acqua. — L'insieme 
li quegli strumenti di diapason grave, che nell'or- 
ehestra e nella banda suonano insieme la parte del 
Basso (V.}. — Achille (detto De Bassini) (1819- ?). Ri- 
nomato hasso cantante n. ‘a Milano. — Agestino (1773- 
856). Scienziato n. a Mai- i uh 
rago pr. Lodi (Lombardia) 
e m. a Lodi. Esperto in 
fisica, chimica e _matema- 
tica, scoperse la dotri/e in- 
festa al baco da seta. che 
porta il suo nome; fu il 
precnrsore della teoria pa- 
vussitaria ; fondò a Lodi 
un Os-cercatorio astrono- 
mico, Ebbe grandi onori da 
re miti Filippo di Francia 
e pubblicò Wei perassiti 
generatori de’ contagi € 
vispellivi vimedì. -- Fran- 
cesco (1612-?) («letto il Cre- 
monese de’ paesi). Pittore 
n.a Cremona. Fu valentiss, . 
nel dipingere paesaggi. — . 
Giuseppe (Padre Ugo)(1S01- 
19). Frate barnabita n. a 
Cento (Romagna). Studiò, 
a Bologna pr. i Barnabiti, e diventò coltiss..in greco, 
Intino, filosofia e lettere. Mortagli la donna de’ suoi pen- 
sicri, si fece egli stesso barnabita, ec presto venne in 
alto grillo per le sue oraz. sacre nelle quali, alla vene- 
raz. per le «divine cose, accoppiava il santo amore per la 
patria. Senonchè, pontificando Gregorio XVI, non tardò 
molto a venire in sospetto di liberale, ed a Perugia, 
ov'era andato a predicare, gli pervonne ordine severiss. 
di abbandonare il pulpito e di andare a confine nella 
terra di San Severino. essenito le sue prediche, diceva 
il decreto, pericolose alla pubblica quiete: Alloraril ‘B. 
esiliò a Napoli dove assistette con meravigliosa ea- 
vità i colerosi e predicò pel Ziegno senza molestia. 
Da Napoli passò in Toscana ove seppe della morte 
di Gregorio e della esaltaz. di Pio IN} pèr ciò andò 
pur egli a Roma a fare ossequio al nuovo pontefica. 
Quindi si recò a predicare a Perugia ed Ancona, done, - 


il sacro Vadimonis Lacris degli 





Bassi G, 


. 


‘mosse pei campi lombardi con una schiera di volon- 


tarì. Per via predicava la crociata contro lo straniefo, 
c la piccola schiera si faceva esercito. A Treviso, moi 
tre assisteva il gener. Guidotti, fu ferito e trasportato 
a Venezia. Partecipo alla sortita di Mestre: poi. da 
Venezia recatosi a Bologna-, volò a Roma dov’ era 
stata proclamata la rep. Romana. A Rieti s' abbatiè 
con Garibaldi, e i 2 uomini, che erano fatti per com- 
prendersi, strinsero tosto amicizia cordiale. Nella co- 
lebre giornata del 30 aprile, il B. cadde prigioniero, 
ma i lrancesi lo resero dopo 2 giorni. Spenta la Re- 
pubblica, egli seguì Garibaldi nella strategica ritirata 
per mezzo all'Italia : ottenne che i feriti fossero ac- 
colti a San Marino, nel convento dei Cappuccini: e 
proseguì il cammino col prode’ generale. Soltanto si 
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separò da lui, per necessità delle circostanze, a Ma- 
. gnavacca; ma a Comacchio venne in balìa degli Au- 
striaci. Invano il vicario vescovile di Comacchio tentò 
strapparlo, come uomo di chiesa, ai fieri artigli dello 
Straniero, Egli fu trasportato a Bologna e, senza pro- 
cesso nè alcuna formalità, fu condannato alla morte; 
e l’'8 agosto, lungo i portici della Certosa, col croce- 
fisso in mano, e senza che gli bendassero gli occhi, 
venne fucilato. Lo seppellirono ivi presso ; ma poichè 
a quella fossa traeva il popolo come a religioso pel- 
legrinaggio, fu dato ordine che venisse seppellito nel 
recinto dei preti, alla Certosa. Delle sue opere videro 
la luce: La Buona novella; La Croce vincitrice; 
Quaresimale. — Luigi (1766-825). Celebre baritono n. 
a Pesaro e m. a Dresda. Il Mozart scrisse per lui la 
parte del protagonista nel Don Giovanni. — Martino 
(1542?-91). Insigne architetto n. a Seregno (Lombardia). 
In una controversia col Pellegrini, archit. del Duomo 
di Milano, il B. si appellò al Palladio, al Vignola, al 
Vasari ed al Bartani, e n’ebbe ragione. Morì prima 
di condurre a termine la Chiesa di $S. Lorenzo in Mi- 
lano, la più geniale delle opere sue. — Ugo. Y. Bassi 
GIUSEPPE. — (Corda di). Lunga estens. di secche. — 
Pirenei. V. PiRENEI. — tempi. Il Medio evo. — ufficiali. 
Nell’esercito italiano , i sergenti, i furieri, i furieri- 
maggiori e 1 marescialli. 

BASSIA (scientificam. Bassia). Gen. di piante dico- 
tiledoni, fam. delle sapotacee. Sono alberi lattiginosi 
dell’ Africa equator. e delle Indie or. Noteremo: — 
B. buttirrosa o Albero del burro, Del Nepal e i cui 
semi danno un olio grasso detto burro di B., 0 di 
Bambuk, o di Galam, o di IHlipe. 

BASSIANO. — Nobile romano che Costantino scelse 
a cognato. Sobillato da Licinio, cospirò, e fu dall’Im- 
peratore messo a morte. — Fenicio, di bassi natali, che 
ebbe tra i suoi discendenti 4 imperat. romani: Cara- 
calla, Geta, Eliogabalo, Alessandro Severo ; e 4 augu- 
ste: Giulia Domna, Giulia Mesa, Giulia Semia e 
Giulia Mammea, 

BASSIGNANA. Comune in prov. e circond. d’Alessan- 
dria; ab. 3782. Territ. pingue di cereali e di viti; — 
Il Capol. giace su di un poggio , pr. il confl. del Ta- 
naro nel Po. E una grossa ant. terra e fu più volte 
contrastata nelle guerre dei sec. XV e XVII. Nel 1745 
vi combatterono fieram. gli Austro-Sardi, guidati da 
Carlo Emanuele II, contro i Franco-Ispani; nel 1799 
i Francesi, condotti dal Moreau, vi riportarono vit- 
toria sul Surworow condottiero de’ Russi. 

BASSIGNY. Regione francese (Alta Marna); — Capol., 
Langres. 

BASSI-MANNA Carolina (1781-885). Celebre cantante- 
soprano n. a Napoli e m. a Cremona. 

BASSINI (Achille BASSI detto De). V. Bassi. 

BASSIPIANI. Pianure che non superano i m. 200 sul 
liv. del mare. 

BASSI-VERATTI Laura Maria Cater. (1711-78). Illustre 
letterata e filosofessa n. a Bologna. Insegnò filosofia 
nella sua città. Era moglie al distinto medico Giuseppe 
Veratti. 

BASSO. — * (lat. bassus). Poco elevato, anche rispetto 
a un altro oggetto; di piccola statura ; minore; poco sfo- 
gato; poco profondo; che ha poca largh.; vile; som- 
messo; detto di quaresima, pasqua, ecc., che cade più 
presto del consueto; volto in giù; riferito a impiegati e 
sim., intendesi di quelli che sono in un grado molto 
infer. agli altri ; la parte bassa o infer. di checchessia; 
luogobasso ; in luogo basso; a voce sommessa; nella 
parte infer.j — Fig.; abietto, e sim. ; volgare, e sim.; 
Navigare (e sim.) in B. acque, Essere in condiz. assai 
difficile ; Farla B., Non riescire in un intento a cui scal- 
tram. si mirava; Tener B., Depresso, e sim. ; AL B., n 
condiz. meschina; In B., In misera condiz.; ecc. ; — 
Man., A B. voce, Sommessam.; A B. e AI B., In luogo 
B., Nella parte infer. di checchessia, Giù In giù; Da B., 
Nella parte infer. d’un luogo; In B., In luogo 8.; ecc. 
= Tratto di fiume, che è più vicino alla sua foce. 
— Parte di paese, che è più vicina alle spiagge ma- 
rittime. — Località che giace al disotto del liv. del 
mare. — Detto dell’oro e dell'argento; non fino. — Ag- 
giunto de’ corsi de’ titoli quotati ne’ listini di Borsa (V.). 
— Al giuoco del pallone, la parte della ribattuta. — 
In tempi passati, strumento ad arco, di cinque o sei 
corde, che teneva il mezzo tra il contrabbasso e il vio- 
loncello. — In musica, la più profonda delle vociumane: 
— B. cantante, Chi, cantando da B., eseguisce una 
melodia principale; — B. continuo, Quello senza pause, 
destinato a regolare l'armonia: invenz. italiana del 
principio del sec. XVII. — Parte dell'armonia, che 
è più grave e come il fondam. di tutte le altre; — Quella 
parte che, senza formare un canto seguito, sommini- 
stra i tonì più bassi. — Aufidio. Storico al tempo deli- 
l’imperat. Tiberio. Scrisse Storia delle Guerre civili. 
— Cassiano (detto lo Scolastico) (911-959) Compilatore 
di un'opera sull'agricoltura (Geopornica), attribuita 
solitam. a Costantino Porfirogenita, imperatore. — Ce- 
sellio (?-66 d. C.). Cavaliere romano. Promise a Nerone 
di trovar tesori in Africa. Nulla trovando, s° uccise. 
— Cesio {?-79 d. C.). Lirico romano ricordato con onore 
da Quintiliano. Rimase sepolto nella spaventosa eruz. 
del Vesuvio. — Salejo. Poeta epico romano, vissuto 
al tempo dell’imperat. Vespasiano. — bordo. Bastim. 
che non ha ponte e che va a vele ed a remi. — fondo. 
Luogo dove, per esservi poca acqua, un bastim. non può 
galleggiare. — (Fortezza da). V. ApBasso. — Impero. 
L'impero Romano decadente ; cioè dopo Costantino il 
Grande (337); e, in Oriente, dopo Teodosio il Grande 
(395). — Po. Nella rep. Cisalpina, dipartim. che aveva 
per capol. Ferrara. — uffiziale. V. Bassi, — ventre. 
La regione ipogastrica e le 2 regioni iliache. — (Vino). 
Di piano: più debole di quello di costa. 

BASSOJA. Nel Lucchese, arnese di legno di faggio. 
usato a ventilare e pulire le granaglie. 

BASSOMPERRE Francesco (barone di) (1579-616). Ma- 
resciallo di Francia n. a Harouel (Lorena). Fu amba- 
sciatore in Ispagna, conchiuse il Trattato di Madrid 
(1623), diè prova di molto valore all’assedio della Roc- 
cella e venne poscia, per sospetto, imprigionato nella 
Bastiglia. Lasciò Mémoires, importanti. 

BASSONE. Lungo tratto di campagna, che si stende 
da Fino Mornasco (Como) a Como. È un terreno in- 
colto e paludoso, ma ricco di buona Torga (V.). 

BASSORA. V. BassRra. 


BASSORABINA. Nome di commercio della radice pol- 
verizzata d’una specie di AsrobeLo (V.) del Libano. 
E un buon surrogato della gumina dragante. 

BASSORILIEVO. Opera di scultura o di plastica o di 
getto aderente ad un fondo 0 campo. Si ha quando 
le fimure aggettano sì poco, da parere quasi spianate 
al fondo. Glì Antichi lo chiamavano anaglifo 0 toreuma 
se era eseguito in metallo. Pausania lo chiama gene- 
ralm. tipo. Tutti i popoli antichi, massime i Greci, 
usarono a decoro dei loro monum. questo genere di 
scultura ; e si ricordano 2, celebri eseguiti da Fide, 
Prassitele, Meniore, Acraga, Calimide , Antipatro, 
Siratonico, ecc. In Roma, i B. venuti di Grecia si 
usarono ad abbellire i monumenti, come gli archi di 
trionfo e le colonne, e ad ornarne i sarcofaghi. Nel 
medio evo se ne adornarono le spalliere del coro, i 
davanzali degli altari e i mausolei. Il Donatello e il 
Ghiberti furono ì veri e sommi ristauratori: il 1.° del 
B., e il 2.° del mezzo rilievo; esempio stupendo e 
insuperabile , le Porte ghibertiane del Battistero di 
Firenze. Cultori pregevoliss. di questo genere di scul- 
tura, in Italia, furono altresì : Michelangelo, il Cel- 
lini, l'Algardi, il Sansovino, il Dentone, il Vittoria, 
il Rosselino, il Majano, Daniele da Volterra, ed al- 
tri; e fra i moderni: il Canova e il Thorwaldsen il 
cui Trionfo d’ Alessandro, eseguito per la villa Som- 
mariva sul lago di Como, è degno di stare in compa- 
razione coi migliori B. dell’Antichità, 
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Bassorilievo di Nicola Pisano. 


BASSORINA o ADRAGANTINA. Sostanza bianco-amorfa 
contenuta nella gomma dragante, somigliante al prin- 
cipio glutinoso della gomma arabica. É pure soluh. 
nell'acqua e vi si rigonfia formando una gelatina. È 
composta di carbonio, idrogeno ed ossigeno nei rap- 
porti proprî agli idrati di carbonio. 

BASSOTTI Gianfrancesco (1600 %-65). Insigne pittore 
n. a Perugia. Attinse dal Guercino e lavorò quadri 
ed affreschi per le chiese della sua città. 

BASSOTTO. — * Alquanto basso; — Per estens., per- 
sona di statura alquanto bassa, ma per lo più com- 
plessa e fatticcia. = Sorta di pasta a mo’ di schiac- 
ciatina. — Razza di cani (V. Cane) utiliss. per la 
caccia al tasso e alla volpe. Ha corpo grosso e lungo: 
cambe brevi, distanti e storte ; denti forti, e orecchie 
grandi, pendenti. 

BASSRA o BASSORA. Città in Turchia , nella prov. 
di Bagdad , sul Schat-el-Arab; ab. da 10 a 20 mila 
{nel 1770 ne contava 150.000, e nel 1854 soli 5000), per 
lo più Arabi. Un tempo, era lo scalo principale per i 
prodotti dell’ India, della Persia, dell’ Arabia e del- 
l' Europa. Recentem., cominciò a riaversi mercè la 
navigaz. a vapore ; — La Prov. omon. conta ab, 450.000 
(fra cui 320.000 nomadi). 

BASSUFFIZIALE. V. Basso. 

BASSVILLE. V. BASSEVILLE. 

BASSVILLIANA. Cantica di Vincexzo MonTI (V.), in 
morte del BassEviLLE (V.). Sì compone di 4 canti; ma 
per l’incalzare degli avvenim., non fu dall’autore con- 
dotta a termine. Immagina il poeta che l’anima di 
Bassville vada espiando le sue colpe, condotta da un 
angelo a vedere gli orrori della rivoluz. Francese. 
Prescindendo dal pensiero politico , il quale, un po’ 
per la stranà e vertiginosa mutabilità delle cose, un po’ 
per la natura stessa di Vincenzo Monti, non ebbe mai 
nella mente di lui la giusta misura; la forma e la fat- 
tura di questi versi sono assolutam. dantesche. Nulla 
è uscito dal cervello di questo valentiss. fra i moderni 
poeti italiani, di così potente ad un tempo e dicosì gen- 
tile, se ne togli la Feroniade che è il suo poema ac- 
carezzato con tutto l’amore, innanzi il morire. 

BAST. — Dea egizia. Era figliuola di Ra, amante di 
Ptah. Personificava l’ amore ardente ed era rappre- 
sentata con la testa di gatto. Ebbe culto specialm. a 
Bubastis. Si chiamava anche Pacht o Sechet. — Feder. 
Giac. (1772-811). Dotto ellenista e diplomatico n. nel 
ducato di Assia-Darmstadt. Fu segreti. della Legazione 
d’Assia-Darmstadt nel Congresso di Ravenna. Pub- 
blicò: Commentario sul Convito di Platone; Lettera 
critica sopra Antonino Liberale, Parienio ed Avi- 
steneto. — Martino Giov. (de) (1753-825). Prete archeo- 
logo n. a Gand. Pubblicò fra altro Recueil d’antiqui- 
(és romaines et gauloises, trouvees dans la Flandre 
proprement dite, 

* BASTA. V. BASTIA. 

* BASTAJO. Chi fa i basti (V. Basro). 

BASTAN. Alta valle in Francia, nel dipartim. degli 
Alti Pirenei, coi Bagni di Barèges. 

* BASTANTE. Che basta; sufficiente a far alcun che. 

* BASTANTEMENTE. A bastanza . e sim,; sufficien- 
tem. bene. 

* BASTANZA (A). A sufficienza {V. ABBASTANZA). 

BASTAR. Stato vassallo nell’India britann. (vice-pre- 
sidenza delle prov. Centrali); 70.000 ab. su 41.600 kmq.; 
— Capol., Jagdalpur, dove risiede il rajoh. 

BASTARDA. — In Turchia, la galera di 20-36 remi, 
del gran sultano o del capudan-pascià. — Specie di 
Lima (V.), chiamata così perchè più grande e più larga 
di denti delle comuni. — Nel sec. XVI, galea più pic- 
cola delle comuni. — ruota. Dentata, muove il roc- 
chetto e i pestoni nel mulino a polvere. 


BASTIANINI. 


* BASTARDELLA. Vaso di rame stagnato, o di terr& 
cotta, con coperchio, per cuocervi entro vivande; 
brutta carrozzella e incomoda. 

BASTARDELLO. — * Trovatello. = Libro nel quale 
sì serivono per sommi capi i processi verbali delle 
adunanze di un corpo deliberante. — Giornaletto che 
tengono ì notari od altri pubblici ufficiali. 

BASTARDE vele. Volanti al disopra delle altre di 
straglio e di gabbia. 

BASTARDINO. V. BASTARDELLO. 

BASTARDO. — * ant. franc. bastard). Non nato da 
legittimo matrimonio; — 1 Romani distinguevano i 
nothi o figli di concubine, dagli spurii, nati da mere- 
trice: e mentre i primi potevano ereditare dalla madre 
ed avevano diritto agli alim. del padre, gli altri erano 
privi di qualsiasi diritto. Sommam. rigide erano le 
leggi ateniesi rispetto ai figli naturali, guardando come 
tali anche i nati da madre legittima, ma straniera. 
Nel medio evo, quantunque incerta e non favorita dalle 
leggi fosse la loro condiz., pure alcuni celebri nomi 
di B. contribuirono a metterla in più onorevole luce, 
quali: Guglielmo il Conquistatore dell’Inghilterra ; il 
Durvois, famoso guerriero che liberò la Francia; il 
Maresciallo di Sassonia; ecc.; — Nella mitologia, £r- 
cole, Bacco e Romolo furono bastardi ; — Ora, le leggi, 
in generale, d'ogni paese civile non ammettono neì 
figli naturali che il diritto agli alim.: possono essere 
però riconosciuti e legittimati. Secondo il Cod. ita- 
liano, i modi della legittimaz. sono 2: il matrimonio 
fra i genitori e il rescritto del sovrano. È però allo 
studio un progetto di legge sul riordinam. della fa- 
miglia (divorzio; ricerca della paternità). = Per 
estens., aggiunto di masserizie e suppellettili che non 
sieno dell’ordin. grandezza e comodità; — Fig., tut- 
tocciò che traligna, faiso, accattato. — Animale nato 
per incrociam. di razze. — Un tempo, cannone corto 
e più simile al MortaJo (V.) che non al PerRIERO (V.). 
— Sorta di vela latina, la maggiore usata nelie galce. 
— carattere. In tipografia, quello, con relativo acces- 
sorio, che non si accorda col sistema de’ punti tipogr. 
stabiliti dal calibro del Didot, divenuto d’uso comune 
(V. anche Bartarne). — di trozza. Ciascun pezzo di ca- 
napo, che serve a formar la Trozza (V.) de’ pennoni. 
— ordine. In architettura, le invenz. che il capriccio 
e l’uso soltanto hanno introdotto nell'arte. Così: l’At- 
tico e il Cariatico. 

BASTARDONE. Falsa buttata delle piante. 

* BASTARDUME. Qualità di chi è Basrarpo (V.}; — 
Per dispr., più bastardi; — Per estens., tuttocciò che 
non è legittimo, proprio, puro. 

BASTARDUMI. Rimessicci superflui delle piante. 

* BASTARE. Essere a bastanza; esser contento, e 
sim. ; B. a checchessia . Poterlo fare o sostenere; BR. 
l'animo, il cuore, Aver forza, e sim., di fare o soste- 
nere alcun che; Basta!, Modo d’imporre ad altri si- 
lenzio; Basta, Tant'è. Insomma, Modo avversativo 
come: ma, per altro. 

BASTARNI o BASTERNI. Potente tribù della Sarma- 
zia europea, supposta di origine germanica, che oc- 
cupava parte della Transilvania e della Moldavia. Vi- 
veva di rapina e servendo da milizia mercenaria. 
Perseo, re di Macedonia, la chiamò contro i Romani 
(168 a. C.). Cacciati dai Goti nel sec. II, i B. furono 
ricoverati in grande quantità, dall' imperat. Probo, 
nella Tracia romana dov’essi vennero perdendo man 
mano la propria nazionalità. 

BASTARNICI montes. Oggi, CARPAZI (V.). 

BASTELICA. Piccola città còrsa nel circond. d'Ajac- 
cio: ab. 3400. Il territ. è una valle ampia coperta di 
castagni e d’altri alberi da frutto; grande copia di 
hestiame e di selvaggina. La cittadella giace al piede 
del monte d’Oro. Vi nacque il celebre SAMPIERO D’'OR- 
NANO (V.), uno de’ più grandi uomini del sec. XVII. 

BASTERNA. Specie di palanchino o di lettiga. Fu 
usato da’ popoli del Nord e dalle dame romane. Se ne 
trova menzione nel Dittamondo e in Dante (Purga- 
torio, XXX, 16). 

* BASTEVOLE. Lo stesso che BASTANTE (V.). 

* BASTEVOLMENTE. Lo stesso che ABBASTANZA, Ba- 
STANTEMENTE, SUFFICIENTEMENTE (V.). 

BASTI. In marineria, 2 grossi pezzi di legno, che, 
dalla ruota di prua, secondando la curva dell’ opera 
morta, sono incastrati nel riempim. e vanno a termi- 
nare da una parte e dall'altra contro la ruota, ser- 
vendo come d'orlo alla prua. 

* BASTIA e BASTA. Imbastitura o cucitura con punti 
alla lunga; ripiegatura appena appuntata che si fa 
a vesti, tende, e sim., per poterle allungare al bisogno. 

BASTIA. — V. BastITA. — Città validam. fortificata e 
capol. del dipartim. del Golo, nella parte NE. dell’is. 
di Corsica; ab. 22.050. È sede vescovile; fu capit. del- 
l'isola fino al 1791. Ha un porto recentem. reso sicuro 
e comodo ; e vi risiede un console generale italiano. 
Notasi alla sua entrata una roccia singolare che ha 
l’aspetto di un leone in riposo, la quale serve da taglia- 
acqua, allorchè i venti del N. spingono la mareggiata. 
Ha fabbriche di seta, conce, distillerie di zucchero; pe- 
sca del corallo. B. fu edificata da Leonello Lomellino, 
genovese, nel 1388. Essa sostenne parecchi assedì: 
nel 1745 fu bombardata dagl’Inglesi; nel 1748 asse- 
diata da’ Piemontesi; nel 1794 presa dagl’Inglesi. Nac- 
quero a B.: gli storici Banchero e Gregori; i medici 
Sicto e Prelù; i generali De Franceschi, De Giovanni, 
Caraffa e Carbuccia; il famoso marinaio Casabianca 
m. alla battaglia navale d’Abukir; il cardin. Viale; 
il poeta Salvatore Viale cui fu eretto di recente un 
monum. con l’ iscriz.: La Corsica al suo Poeta. — 
Comune in prov. e circond. di Perugia; ab. 4473. Il 
territ. è fertile e dà frumento, granturco, legumi e 
canapa; — Il Capol. è posto sul Chiagio: Nell’ età di 
mezzo il suo possesso fu contrastato fra Perugia ed 
Assisi, ed ebbe varie volte danni gravi ed assedì. I 
Baglioni ne furono signori più volte; e da questi passò 
alla St. Sede. — Mondovi. Comune in prov. di Cuneo 
e circond. di Mondovì; ab. 1434. Fu posseduto in si- 
enoria da’ Visconti e da’ Marchesi di Monferrato, e 
nel 1418 passò a’ Duchi di Savoja. 

BASTIANINI Giuseppe (1830-68). Scultore n. a Fie- 
sole (Firenze). Copiò lavori antichi e li imitò. Fu rite- 
nuto opera mirabile del Quattrocento il suo busto al 
poeta Benivieni, comperato dal governo Francese e 
posto fra i tesori del Louvre. 


BASTIANINO. 


BASTIANINO (Sebastiano FILIPPI detto il Grattello 
ed anche il) (1523-602). Pittore n. a Ferrara. 

BASTIAT Federico (1801-50). Illustre cconomista n. a 
Bajona (Francia) e m. a Roma. Fu uno de’ più ze- 
lanti promotori della libertà di commercio, deputato 
alla Costituente ed alla Legislativa. Fu nemico di- 
chiarato del sistema proibitivo e del socialismo. Prin- 
cipali sue opere: Cobden el la Ligue; Sophismes éco- 
nomiques; Harmonies cconomiques, incompiuta suo 
maggior titolo di gloria. l 3 

BASTIDE Giulio (1800-79). Uomo politico e scrittore 
n. a Parigi. Fu repubblicano e cattolico; venne con- 
dannato a morte, e si rifugiò in Inghilterra. Torna- 
tone nel 1834, diresse Le National. Nel 1848 fu no- 
minato segret. generale per gli Affari esteri, e poi 
ministro nel dicastero stesso. Pubblicò fra altro: Za 
République francaise et VItalie en 1848; Les guer- 
res de Religion en France. 

BASTIEN-LEPAGE Giulio (1848-84). Pittore realista n. 
a Damvillers (Francia) e m. a Parigi. Dipinse fra al. 
tro Chanson du printemps. sat 

BASTIGLIA (La). Castello costruito in Parigi, nel 
sec. XIV, da Carlo V, quale baluardo contro gl’ in- 
glesi. Servì poi come un forte contro le voglie insur- 
rezion, dei Parigini e come prigione di Stato. L’edi- 
ficio era rettangolare, con 4 torri per cannoni. Fra le 
numerose sue vittime, una fu lo stesso suo costrut- 
tore, Aubriot. Sotto il dispotismo, nessuno era sicuro 
«di fronte alle famoso Lettres de cachet, per le quali 
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migliaja d’innocenti furono trascinati in quell’ erga- 
stolo. Il popolo furente diede l’assalto alla B., la mat- 
tina del 14 luglio 1789. Nel giorno successivo la sì 
demolì e se ne distrussero, per gran parte, atti e 
carte di prigionieri. In luogo della B., vedesi adesso 
la Colonna di Luglio, col Genio della Francia alla 
sommità, eretta nel 1540 alla memoria dei prodi po- 
polani caduti nel luglio del 1830. La B. però, in 0c- 
«cas. dell’ Esposizione mondiale del 1889 in Parigi, 
venne ricostruita secondo l’ant. modello cd inaugu- 
rata nel maggio 1888. 

BASTILLE. V. BASTIGLIA. 

BASTIMENTO. Qualunque costruz. navale in legno 0 
in ferro, a vela od a vapore, ed atta a correre i mari. 

BASTINA. — * Caricare a B., sopra bestie che hanno 
la B. = Specie di Basro (V.) leggiero, senza arcioni. 

BASTINGA. Tenda di panno o di tela, che si distende 
attorno al bordo piatto dei vascelli da guerra, a fine 
«di celare al nemico ciò che si fa sul ponte nel tempo 
del combattimento, 

* BASTIONARE. Fortificar con BastTIONE(V.); — Rif, 
afforzarsi con bastioni, 

BASTIONATA. Riparo di bastioni (V. BASTIONE). 

BASTIONE. Dapprincipio, un arnese mobile per offesa, 
‘o stabile per difesa. Fu accrescitivo di Bastia (V.). 
Se ne usò fin verso la fine del sec, XV; — Poi s'in- 
tese per B. UN 
ammasso di SN 
terra, di figura 
pentagona, in- 
corniciato di 
mattoni o pie- 
tre o piote, dis- 
posto agli an- 
goli del recinto 
delle fortezze, 
con angolo sa- 
liente verso la 
campagna. La 
invenz. di tal 
fatta di muniz. 
è da taluni at- 
tribuita al ce- 
lebre Sammi- 
cheli. Secondo 
el Pomis, pri- 
mo, se non a 
fabbricarli, 
certo a dise- 
enarli, fu l'archit. Martini, m. ottuagenario nel 1506. 
Certo è però che nel 1567 l’ing. Paccioto da Urbino, 
costruendo la Cittadella d’ Anversa, diede alle diffe- 
renti linee, che costituiscono il B., un rapporto geo- 
metrico con la cortina ; ed è da quest'epoca che si può 
dir veram. creato il B. o, meglio, la fronte bastionata. 

BASTIONETTO. Bastione smilzo e sottilo. 

BASTIONOTTO. Bastione non molto grande, ma sodo 
‘e pieno. 

BASTITA — V. Bastia. — Piccola fortezza passeg- 
giera di forma quadrata, con torri, chiusa da un fosso 
e da un terrapieno. Di solito, le B. usavansi dagli 
assedianti per chiudere le piazze, formando con esse 
linee di circonvallazione. 

BASTITE. Ritenuto come prodotto di alteraz. della 
protibastite, o enstaltite, 0 bronzite, pirosseno orto- 
rombico, silicato di magnesio e ferro. Da alcuni viene 
ritenuto come una varietà lamellare di serpentino. 
Generalm. però trovasi nelle masse-di serpentino dif 
fuso, ma proveniente dall’alteraz. della enstatite. Tro- 
vasi in larghe lamelle, aggruppate in masse schistose, 
o sparse nel serpentino compatto. E molto sfaldabile 
in 3 divis.: di color verde-oliva, verde-porro, verde- 
pistacchio volgente al giallastro o al bruno; lucen- 
tezza metalloide, semidiafana ; durezza 3,5 ; peso spe- 
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citico 2,6. È abbondantiss. nella serpentina alpina; 
ma la tipica proviene da Baste nell'Hartz (Germania); 
da cuì il nome. . 

BASTO. — * (gr. bastdzd). Ingiuriosam., Animale da 
B., Uomo da nulla e screanzato ; — Fig., Portare il B., 
Fare tutte le più basse faccende di casa; ecc. ; — 
Modo proverb., Chi non può dare all’ asino dà al B., 
Chi non può pigliarla con uno, la piglia con un altro. 
= Sellaccia rigonfia di borra, che si mette addosso 
a’ somari, e serve a caricarvi su la soma. — Asse 
concava che contiene la terra da far mattoni. — ro- 
vescio. V. BASTOROVESCIO. . 

BASTOGI Pietro (conte) (1810?-99). Patriota, ammini- 
stratore, oratore e uomo politico n. a. Livorno e m, 
a Firenze. Diventò ricchiss. sfruttando le miniere di 
ferro dell'Elba. Prese parte ai 
moti pel Risorgimento, e fu 
cassiere della Giovane Italia. 
Fu mandato alla Camera de’ 
deputati, e nel 1861 fu ministro 
per le l'inanze, riuscendo ad 
unificare il Debito nazionale. 
Coinvolto poi nella inchiesta 
sulle Ferrovie meridionali, do- 
votto dimettersi da deputato. 
Col tempo, però, tornò alla Ca- 
mera e quasi come un solita- 
rio. Nel 1890 fu creato sena- 
tore. Negli ultimi anni di vita 
si dedicava esclusivam. all'am- 
ministraz. delle ferrovie Adria- 
tiche, di cui era presid. dcl 
di carità. 

# BASTONARE. Percuotere ripetutam. con bastone; 
— Fig., malmenare come che sia alcuno ; B. una cosa, 
Abborracciarla, Venderla a vil prezzo, Abbacchiarla; 
— Recipr., darsi a vicenda bastonate. 

* BASTONATA. Colpo di bastone ; — Fig., danno 0 
pregiudizio ; Bastonate da orbi, Senza guardare ove 
cadano. 

* BASTONATO. Fig., rotto, indolenzito, fiaccato. 

* BASTONATORE. Propr. e fig., chi o che bastona. 

BASTONATURA. — * L'atto, l’effetto del bastonare 
o del hastonarsi. = Pena anticam. inflitta pr. tutti i 
popoli. I Romani bastonavano i servi, gli schiavi, como 
pure i soldati. Era un castigo graduato. Il centurione, 
portante sempre una bacchetta di vite come distintivo 
del suo grado, batteva con essa i soldati che si erano 
allontanati dalle trincee o dalle file e coloro che lie- 
vemente avevano infranta la disciplina. Graviss. era 
la pena del fustuarium che toccava a’ soldati meri- 
tevoli dell’ ultimo supplizio, e però - battuti sino alla 
morte; ma siffatta pena era inflitta dal console se- 
duto sul tribunale, circondato dagli uftiziali e in pre- 
senza dell’esercito. Questa pena cadde a' tempi del- 
l'Impero. Siffatto uso, per quanto barbaro, si è con- 
servato, pr. alcune nazioni, anche ne’ tempi moderni. 
La Russia, in luogo del bastone , adopera lo knut, 
strum. composto di più nervi di bue, intrecciati o ter- 
minanti in uncini di ferro. I Cosacchi sono maestri 
nell’adoperarlo. Pochi colpi ben dati bastano a daro 
la morte. 

BASTONCELLO. Pasta con zuccaro ed anici, cotta in 
forme apposite. 

BASTONCINI. Corpicciuoli cilindrici nella retina del- 
l'occhio. Sono disposti l’ un presso l’altro, vertical- 
monte. 

BASTONCINO. — In architettura, lo stesso che ton- 
dino 0 astragalo. — Tessitura propria di panni o di 
nastri, fatta con rilievo a guisa di piccoliss. bastoni. 
— Panellino bislungo e sottile, da inzupparsi nel caffè, 
marsala, o altro consimile. 

BASTONE. — V. BacoLo. — * Fig., sostegno, appog- 
gio; Avere il B. del comando, Avere autorità di co- 
mandare, = Pezzo di legno lungo, arrotondato e pu- 
lito, che si può comodam. maneggiare. — Sin da' primi 
tempi, distintivo di onore, di comando, e anche di 
suprema dignità; — Oggi, nella milizia (es. la tedesca), 
emblema di comando sopra un gran nerbo di truppe; 
— Anticam,, il B., lanciato contro i nemici, valse come 
sfida, come segno di entrare in battaglia ; — B. animato, 
Quello con entro uno stocco affilato, per difesa, — 
Negli ant. tempi, arma di cavaliere. Era una lunga 
mazza ferrata in cima e maneggiata a tondo. — In 
marina, qualsivoglia verga minore che servo a pro- 
lungare una verga o albero maggiore; — B. di flocco, 
La verga che prolunga il bompresso per attrezzarvi 
la vela dello stesso nome. — Membro fatto a cilin- 
dretto, cho serve ad ornare l'estremità delle colonne 
o delle cornici, le muraglio delle fortezze e il fusto 
delle artiglierie. — In araldica, la 3.° parte d'una 
banda, collocata nella stessa maniera. Serve generalm. 
a distinguere i cadetti da’ primogeniti, — di Giacobbe. 
Un tempo, strum. col quale gl’ingognerì ei piloti pi- 
gliavano gli angoli e misuravano le distanze. 

BASTONI. — * Fig., Acceunar coppe e dar B., Dire, 
Mostrar di voler fare una cosa e farne un’ altra. = 
Uno de’ 4 semi delle carte delle minchiate. — Nelle 
arti, certi strum. come: il brunitojo, il lisciatojo, ecc. 
— dei coltellacci. In marina , le verghette che pro- 
lungano i pennoni per aggiungervi le velette addi- 
zionali chiamate appunto del coltellaccio. 

BASTOROVESCIO. — l'ossetta lastricata, a sponde 
dolcem. inclinate, che attraversa il piano stradale, 
per lo scolo delle acque. È detta anche risciacquo. — 
(A). Detto di strada che ha i lati rilevati e scola per 
il mezzo; Anche, aggiunto di strade lastricate e che 
sono concave. 

BASUTO. Nell’ Africa merid., stirpe beciuana il cui 
territ. (Basuto-Land, alta valle del fiume Orange ; 
kmq. 25.175, ab. 132.080) è, dal 1868, parte della Co- 
lonia del Capo. 

BASVILLE. V. BASSEVILLE. 

BASVILLIANA. V. BASSVILLIANA. 

BAT. Nel Siam, moneta d’argento = L. 3,125. 

BATACCHI Domenico (1749-802), Poeta satirico e no- 
vellatore n. a Livorno e m. a Orbetello (Toscana). 
Lasciò: Zibaldone , versi; Novelle. Assunse ora lo 
pseudon. di Frate Attanasio da Verrocchio, ed ora 
l’altro di Frate Agapito da Ficheto. 

* BATACCHIATA. Colpo di BaraccHIo (V.); — Per 
estens., qualunque percossa. 
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* BATACCHIO. Bastone grande, di legno anche no- 
doso e duro, da picchiare altrui; pertica da ABBAC- 
CHIARE (V.) noci, castagne, e frutte simili; BATTA- 
aLIO (V.) delle campane; — Fig., uomo dappoco, 
sciocco, senza senno. 

BATALHA. Piccola città portoghese (Leira); abi- 
tanti 4600. Possiede la celebre abazia domenicana detta 
di Santa Maria da Vittoria (in memoria della batta- 
glia di Aljubarrota) e dove son opere d' arte d’ una 
grande magnificonza. i 

BATALONE. Tessuto che per lo più si fabbrica nel. 
Levante. È di color azzurro-chiaro, con ordito di ca- 
napa, e lavorato con filo di cotone e si presta ottimam. 
agli addobbi, 

BATANGA. Possedimento tedesco nella Guinea su- 
periore (Africa); sulla costa orientale del golfo di 
Biafra. 

BATANTA. lsola nella N. Guinea di NE. (Oceania); 
kmq. 358. 

BÀTARDE. Voce francese che indica il carattere în- 
glese (cioè l'italiano reso più fine dagl’Inglesi) scritto 
con la penna a punta quadrata. È uno de’ più ele- 
ganti caratteri calligrafici. 

BATARDIÈRE. Voce francese che indica un vivajo 
di piante scelto da frutto. 

BATATA fscientificam. Convolvulus batatas, Bata- 
tas edulis, Ipomaca batatas). Pianta della fam. delle 
convolvulacee. È un'erba a stelo radicante, a radici 
fibrose munite di grossi tubercoli bislunghi, feculenti, 
dolei, mangerecci. È propria dello regioni tropicali , 
ma riesce perfettamente nell'Europa meridionale come 
in alcune parti d'Italia dove la coltivazione non ne 
è molto estesa e i tuberi si man- 
giano sotto il nome di patate 
umericane. 

BATAVA. — castra. V. Pas- 
SAU. — (Repubblica). V. PAESI 
Bassi. | be 

BATAVI. Popolo germanico 
stabilito alle foci del Reno, ap- 
parte nente, 
comeriferisce 
Tacito, anco- 
ra prima di 
Cesare, alla 
nazione de' 
Catti. Furono 
alleati co’ Ro- 
mani ai quali 
prestarono 
grandi servi- 
gi durante le guerre di conquista 
sotto Augusto e nelle lotte di 
Druso e de’ suoi successori, fino 
al sec, IV. Nel sec. HI i Franchi 
fecero irruzione nel loro terri- 
torio, 0 i B. si fusero con essi. 
Gli Olandesi moderni furono gli 
ultimi discendenti degli ultimi 2. 
antichi. 

BATAVIA. — Il paese de' Ba- 
TAvI {V.); — Nell’evo moderno, 2. è il nome latino 
de’ Paesi Bassi che i Francesi, nel 1795 e fino all’ori- 
gine del regno d'Olanda nel 1806, convertirono nella 
Repubblica di B. la quale strinse con la Francia al- 
leanza difensiva e offensiva. — Capitale dei Possedim. 
olandesi nell'India or. e sede del governatore gene- 
rale, sulla costa NO. dell'is. di Giava; ab. 125.000. 
E la principale città di commercio dell'india poste- 
riore. Per la grande mortalità, cagionata dal clima 
insalubre, è relativamente spopolata. Meno insa- 
lubre è la parte della città situata più in alto (Wel- 
tevreden). La città venne fondata nel 1619; vi risiede 
un console italiano. B. esporta caffè, zucchero, scorze 
di China, indaco, the, tabacco , pepe , stagno, canna 
dl’India, noce moscata, macis, chiodi di garofano, can- 
nella, gomma, caucciù e riso, Importanti linee di na- 
vigaz. la congiungono ali'Europa ed a tutte le Indie 
olandesi; +— La Presid. omon. conta ab. 1.000.000 su 
kmq. 6453. 

BATAVICHE lagrime. Gocce di vetro a punta sotti- 
liss., che si ottengono lasciando cadere del vetro li- 
quido nell’acqua fredda. 

BATBIE Anselmo Policarpo (1828-87). Giureconsulto, 
economista ed uomo politico n. a Seissan (Francia) e 
m. a Parigi. Insegnò diritto ed economia politica in 
varie Università francesi. Nel 1870 fu mandato all’As- 
semblea nazionale; nel 1873 fu ministro per la P.I. 
Presiedette la Commissione de’ Trenta, incaricata di 
preparare le Leggi Costituzionali. Fu poi .senatore e 
membro dell’Accademia delle scienze. Fra altro scrisse: 
Cours d’ Economie politique; Traité de Lroit public 
et administratif. 

BATERKE. Popolo le cui sedi sono tra i fiumi Cuango 
e Congo e fra questo e l' Alîma (Africa). La sua or- 
ganizzaz. non fu perfettam. studiata sinora. 

BATEREOMETRO. Strum, inventato dal fisico Gior- 
dano, atto a misurare lo spessore delle sottiliss. la- 
mine, per mezzo dell’ elettricità. Ne daremo una de- 
scriz. sommaria: Sopra un piano di materia isolante 
sì inalzano 2 piccole colonne, portanti una traversa 
con una madrevite, nella quale gira una vite micro- 
metrica che si muove dall’alto in basso, di un passo 
che misura appena al massimo !/o ad 1 mm. L'estre- 
mità super. di questa vite, che è a punta, porta un 
dischetto, esattam. normale al suo asse, il quale è di- 
viso in 500 parti eguali. Un’asta graduata, a mezzi mm. 
oa mm., si eleva tangenzialm. al dischetto. Questa 
asticella è destinata a misurare il movim. della vite 
in ragione di un giro intero, ossia di un suo passo. 
Alla divis. dell'asta corrispondono anche le divis. del 
dischetto. È facile ora comprendere come se, p. es., 
il passo della vite è di '/, mm., anche un giro indietro 
del dischetto si avanzerà della stessa misura. In tal 
modo, ogni divis. della circonfer. del disco, che passa 
innanzi alla graduaz. dell’asticella, corrisponde ad un 
avanzam. della vite di un 5000 di '/9 mm. Il disco, 
poi, porta nel suo centro un foro circolare sopra il 
quale è collocata una piastrina metallica che comu- 
nica con un polo della pila; mentre l’altro polo, per 
mezzo di un reoforo, passante per un galvanometro, 
è in comunicaz. con la vite micrometrica, per mezzo 
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della madrevite, In tal molo, se la punta della vite 
non è in comunicaz. col fondo dell'apparato, non vi 
‘ può essere passaggio-di corrente. Il modo di fun: 
zionare di questo apparecchio è sùbito capito: per 
misurare lo spessore di una lamina, la si colloca 
sulla piastra metallica di fondo fra 2 dischetti, pure 
di metallo dorato, e assai leggieri. Ciò fatto, si gira 
lentam. la vite, sino a che il galvanometro indichi 
l’avvenuta chiusura del circuito, cioè il contatto della 
punta'col dischetto super. La ditferenza di grado che 
si ha coi soli dischetti e con la lamina, introdotta fra 
essi, dà lo spessore di quest'ultima Col suo ., il 
Giordano potè misurare la grossezza di un filo di 
ragno, usato nella costruz. dei reticoli, per gli strum. 
ottici. Questo filo misura in grossezza mm. 0,037. 

BATH. — Capol, della contea inglese di Somerset. 
sull’Avon ; ab. 60.000. Sede vescovile, nota per i suoi 
bagni, i più celebri dell'Inghilterra, conosciuti anche 
dai Romani col titolo di Ague@ calide o Solis. — (Me- 
tallo di). Composto di 45 parti di cinco e 55 di rame. 

BATHA. Afli. del lago Fittri neil'Uadai (Africa). 

BATHONIANO. Sottop. del terreno giuraliassico me- 
dio dell’èra mezozoica. I geologi inglesi diedero que- 
sto nome al detto terreno, perchè assai sviluppato e 
caratteristico presso Bath, in Inghilterra. 

BATHORI. — Padre e figli: — Stefano (1522-86), Rc 
di Polonia, successore ad Enrico di Valois. Ripigliò 
Danzica ad Amurat III, costrinse i Russi a cederglì la 
Curlandia ed una parte della Livonia ; introdusse savie 
innovaz. nel Governocivile, fondò l'Università di Vilna 
e creò la Cavalleria polacca. — Sigismondo (?-1613), 
Successore (1581) di Cristoforo in Transilvania, m. a 
Praga. Fu principe guerriero, ma bizzarro e capric- 
> cioso. Cedè e ripigliò per ben 3 volte la corona; — 
Gabriele (?-1613), Principe di Transilvania (1608). Fu 
deposto dal tronò e, poco dopo, assassinato a Gross- 
wardein. — Elisabetta (?-1514). Moglie al conte unghe- 
rese Francesco Nadasdy. Usava bagnarsi in sangue 
di fanciulle. Fu calcolato a più di 600 il numero delle 
sue vittime, Nel 1600 venne perciò condannata al car- 
cere perpetuo. . 

BATHUEL. Figliuolo di Nachor e padre di Rebecca, 
secondo la Genesi. 

BATHURST. — Isola nell’arcip. Artico, a NO. del ca- 
nale di Barrow, con numerose penis. e baje ; kmq. 19.100. 
È separata dalla Cornovaglia da um.angusto stretto, 
— Città nella N, Galles, al $, del’Australia; ab. 15.000. 
E a m. 700 sul liv. del mare e fu fondata nel 1815. 
E centro di-un importante distretto aurifero. — Pa- 
recchi stabilim, inglesi portano questo nome, in onore 
della nobile famiglia Bathurst; — Il principale è una 
città nella Senegambia, situata nell'is. Santa Maria. 
alla foce del Gambia. E il capol. degli stabilim. inglesi 
sulla Gambia, e fu fondato nel 1816. — (Conti di). No- 
bile ed ant. famiglia inglese che vanta fra i suoi mem- 
bri: — Ralph (1620-7041), Distinto medico, poeta, teo- 
logo e fisico n. a Hothorpe. Fu vice cancelliere del- 
l’ Università d’ Oxford; — Allen (1684-775), Nipote al 
preced., n. a Westminster. Fu uno dei membri più 
illustri del partito Tory sotto la regina Anna, ed av- 
versario del celebre ministro Orazio Walpole; — Enrico 
(barone Apseley) (1714-94), Figlio al preced. Fu uno dei 
più implacabili grancancellieri del suo tempo; — En- 
rico (lord) (1762-3834), Pronipote di Allen. Fu ministro di 
Giorgio IV ed uno dei più esaltati tories; segretario 
di Stato (1809) per le Colonie, fondatore di parecchi 
stabilim. che portano ancora il suo nome. 

BATIATOR. Radice d’una pianta composita dell’Africa 
tropic. (Vernonia nigritiana 2). È di sapore acre e 
di odore lieve un po’ nauseoso. Ridotta in polvere, 
si amministra come la ipecacuana. 

, BATIBIO. Materia mucilaginosa sul fondo del mare. 


E considerato da qualche naturalista come l’ infima 


forma dell’essere organizzato. 

BATICLE (sec. VI a. C.). Scultore greco. 

BATIGNOLLES (Les). Sobborgo di Parigi, dov'è una 
famosa sorgente fredda solfato-calcico-solforata. 

BATILDE (Santa) (?-680). Regina di Francia, sposa 
a Clodoveo II, m. nell'Abbazia di Chelles, da lei fon- 
data. Governò (656) durante la minorità del figlio Clo- 
tario III, distinguendosi per saggezza. Fu canonizzata 
da Niccolò I, e si festeggia il 30 gennajo. 

BATILLO. — Avvenente giovane di Samo. Fu amato 
da Policrate, che gli rizzò una statua; e da Anacreonte, 
che lo celebrò ne’ suoi versi. — Poeta plagiario con- 
temporaneo di Virgilio, del quale si attribuiva i versi. 
Per lui Virgilio compose il celebre verso Sie vos 20 
vobis, ecc. , sfidandolo a terminarlo. — (BathyMlos) 
(sec. 1 d. C.). Liberto di Mecenate. Elevò la panto- 
mimica a vera arte. Il genere di Pilade, amico suo c 
pure esperto nell’arte, era austero, serio, atto a rap- 
presentare scene tragiche. Il genere di B., per con- 
trario, era gajo, leggiero e acconcio alla comedia. Dal 
che nacquero 2 scuole. — Piaittello con manico, de- 
stinato, una volta, all’assaggio di metalli preziosi. — 
Piccolo braciere entro cui si bruciavano erbe odorose. 

BATIMETRIA. V. BATOMETRIA. 

BATIMETRO. V. BaromETRO. 1 

BATIR, Lago nell’Asia centr. russa; kmq. 3iI. 

BATISTA. Tela bianca, finiss. e molto fitta, che si 
fabbrica particolarm. nel Belgio, ed anche a Cambrai, 
Douai, Amiens in Francia, a S. Gallo in Isvizzera cil 
altrove. Per siffatta tela non si adopera che filo di 
lino lavorato da espertiss. filatrici. 

* BATISTINI. Man. famil., Avere i B., Una paura tre- 
menda ; Entrare a uno i B.. Venirgli la stizza. 

BATIUSCOV Costant. Nicol. (1787-8553). Poeta russo n. 
a Vologda. i 

BATJUSHKOW. V. BaTIUSCOV. 

BATLAPIN. Stirpe deciuana occidentale. 

BATLARO. Stirpe beciuarna occidentale. 

BATMAN. Peso persiano = 8 cche {B. grande) o 2 
oche (B. piccolo) ; — Peso turasico = 4 sira = chilo- 
grammi 127.707. 

* BATN-EL-HAGIAR. Regione sassosa al S. di Uadi- 
halfa nella Nubia (Africa). 

* BATOCCHIO. Qualunque bastone. ma più specialm. 
quello con cui i ciechi tentano la strada; — Per si- 
milit., il BarTAGLIO {V.) della campana. 

BATOLO. — Falda di panno, che un tempo porita- 
vano sulle spalle i dottori, in segno del loro grado. 
— Quel panno che, per distintivo di dignità ecclesia- 
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stica, portano i parroci, sopra la cotta — o Platea. 
In marina, spianata di ponticello fuori bordo. — 0 
Fetta (Mezzo). Striscia di drappo nero, in forma di 
triarigoio acuto, che i cappellani di alcune collegiate 
Ran sulla spalla sinistra, in coro e durante i sacri 
uffizi. 

BATOMETRIA. Misuraz. della profondità del marc. 

BATOMETRO. Strum, atto alla misu- 3 







razione della profondità del mare. rave 

BATONE. Due capi di una insurrez. IRLR 
scoppiata, nell’anno 6 d. C., contro i È * 
Romani: uno era dei Dalmati; l’altro = 


dei Pannoni. Il 1.° si arrese a Tibe- Sf 


Ù 


i 
E 


rio, e finì i suoi giorni quietam, a Ra- 


SAI 
venna; il 2.° fu fatto prigione ed uc- 3 2 
ciso, Hz 
BATONI Pompeo Girol. (1708-86). Pit- ss 
tore di gran nome n. a Lucca e m. ve 
a Roma. Fu di somma facilità e va- = 
rietà; eccellente ritrattista. Lavorò — =®|#£= 
tra altro: San Celso, in S. Celso a 2442 
Roma; Caduta di Simon Mago, alla  =S||2= 
Certosa di Roma; S/. Caterina da =3E|E> 
Siena, Le figlie di Dario, Figliut “SE 
prodigo, nella Galleria imperiale di 4= 
Vienna; ecc. == A 
BATONNIER. Voce francese che de- AL 
nota l’ alfiere di una confraternita; EEMES 
e ìl presid. del Consiglio degli avvocati 
a Parigi. Batometro 


BÀTON sinistre. Voce francese che _ 
denota una trave traversa nello scudo. È segno di na- 
scita illegittima del ricevente. 

* BATOSTA. Acciacco avuto nella salute; — /ig., 
grave disgrazia. 

BATRACHIO. Sp. di ranuncolo (V. RANUNCOLACEL), 
che cresce in Italia, nelle acque stagnanti di alcune 
regioni. : 

BATRACHITE. — Varietà di peridoto che, in piccole 
masse con spinello nero, trovasi nel Tirolo. — Nome 
dato dagli Antichi a certe pietruzze che credevano 
essere sul capo delle rane. 

BATRACI. Ord. degli anfibi, detto anche degli anuri 
o saltatori. Nella primiss. età sono branchiati e pisci- 
formi e chiamansi girini: adulti. perdono le branchie 
e la coda ed hanno 2 paja di arti, de’ quali il poster. 
è conformato al salto. Ve ne ha moltiss. sp.; gen. 
princip. : Pipa, Alytes, Bombinator, Pelobates, Hyla, 
Bufo, Rana. 

BATRACOCEFALO. A testa di rana. 

BATRACOGRAFIA. Descriz. de’ BATRACI {V.). 

BATRACOGRAFO. Chi ha scritto de’ trattati speciali 
sui BarRACI (V.). 

BATRACOIDE (scientificam. Balrachus gruniens }. 
Gen. di pesci, somiglianti alla rane, molto voraci. 
Celansi nella sabbia, donde si gettano sui pesciolini 
e li divorano. Coi raggi spinosi e coi pungoli degli 
opercoli fanno ferite dolorosiss., ma non velenose. 
Vivono nel mar deile Antille. 

BATRACOMIOMACHIA (dal gr., battaglia de’ topi e 
delle rane). Celebratiss. poema greco, comunem. at- 
tribuito ad Oinero sin dall'antichità, sebbene nume- 
rosi argom. valgano a dimostrare che esso appartiene 
ad un'epoca poster. Il tono del poema è burlesco, e . 
prestando fede a Melantone, it suo fine sarebbe di 
condannare le dissenz.: 0, secondo la Seine, di inco- 
rare la gioventù alla temperanza. Ma veram. non pare 
che il poeta avesse altro intendim. che quello di di- 
vertire con uno scherzo ingegnoso. parodiando l’ Iliade. 
Quest'opera fu, la 1.* volta, impressa a Venezia nel 
1186; poi se ne fecero altre pubblicaz. con un Volga- 
rissamento latino di Aldo Manuzio. A Firenze, nel 
1804, ne fu fatta dal Fontane una stupenda ediz. in 
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greco, col Commento di Teodoro Gaza. Molti volga- 


rizzatori ebbo questo poema ‘in Italia: il Salvini, it 


Ricci, il Savagnoli, il Fontana, il Taverna, il Costa, 
il Leopardi ed altri di minor conto, Lo tradusse anche 
in dialetto napoletano Massarella Farao, e in mila- 
nese Alessandro Garioni. 

BATRISO (scientificam. Batrisus), Gen. d’insetti co- 
leotteri, appartenenti alla fam. degli pselefidi ; stabilito 
dall’Aube per del'e piccole sp. che cerano già state 





BATTAGLIA. 
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collocate fra gli pselafi e i Driassi. Essi abitano le re- 
gioni temperate dell'Europa e dell'America del N. 

BATSCH Aug. Giangiorgio (1761-2802). Botanico nato 
a Jena. 

BATSOELTA. Popolo .Vegro nel Transvaar {V.). 

BATTA. Popolo Negro al $S. del Bornu, nel Sudan 
(Africa), 

BATTAGLIA. — * (basso lat. battuolia). Dare B., Com- . 
battere per espugnare una fortezza o una città: — 
Fig., Caval di B., Opera, esercizio, lavoro dove uno 
faccia la miglior prova; — Per esiens., Acceso con- 
trasto di opinioni fra 2 o più persone. = Affrontam. 
di 2 eserciti, preordinati a scopo di combattere, il cui 
esito è per lo più decisivo. Il luogo dov’essa succeile 
dicesi cempo; lo spazio, che le schiere occupano di 
fronte, linea di battaglia ; il risultamento della £. è 
la sconfitta o la vittoria. Decisiva è la B., allorquando 
l'uno dei 2 eserciti perda la linea delle sue prime 
operaz., abbandonando il campo al vincitore, o la- 
sciando scoperta una piazza di 1.° ord,, o cedendo 
parte delle artiglierie e dei bagagli, o trasportando 
indietro ia hase delle sue operaz. Tutte le combinaz. 
di una 2. consistono nel far tale uso delle proprie 
forze , da.riuscire a conglomerarle e farle agire su 
quel punto , che porge maggiori vantaggi e probabi- 
lità di vittoria. Per lo più, un esercito combattente si 
dispone in 3 linee; la 1.°, o fronte di B., è quella 
che appicca e sostiene il combattim.; la 2,° serve di 
appoggio alla 1.* e le succede nella pugna: la 3.° è 
detta la Zinea di riserva ed entra in°azione nel mo- 
mento decisivo. Queste linee sono fra loro legate in 
guisa da assicurarne la solidità e una grande rapidità 
di azione, I parchi di ogni specie, le ambulanze e gli 
altri accessori sono sempre dietro alla riserva, pro- 
tetti dalla retroguardia. Poichè ogni linea di 2, ha 
i suoì punti deboli e i punti forti, sta nella perizia 
del capitano di scoprire i primi nella linea nemica per 
attaccarla, e di rinforzali nella linea propria, sùbito 
che ne occorra la necessità. Formato il piano di at- 
tacco, uopo è di rompere la linea nemica nel punto 
debole e separarla in più parti e battere fortem. le 
frazioni che ne risultano. Potenza di strategia, di tat- 
tica e di fortificaz. sono i mezzi precipui per acqui 
stare indiseutibile superiorità sul nemico. Ma il pen- 
siero fisso e supremo d'ogni capitano è quello di tro- 
varsì forte e inespugnabile sul punto decisivo. Il punto 
decisivo è hen più importante a saper trovare che il 
punto debole, I punto decisivo è quello che suol dirsi 
la chiave della posizione: dalla sua occupaz dipende 
il ridurre all'impotenza il nemico e dominare la situaz. 
In conclus., le lince, gli ordini e le mosse degli eser- 
citi vanno soggette a un numero incalcolabile di com- 
binaz. e di circostanze fortuite, di cui ‘solam. il genio 
di un capitano può sull’istante approfittarne e prov- 
vedere in sio pro; — B. di mano, Assalto repentino 
dato ad una piazza forte. Se riesce, si dice pure so- 
prassalto. — Nell’ant. Stato pontificio, dopo il 1560, 
corpo di $00 nomini (i compagnie) di milizie paesane, 
formante la 4.° parte d'una legione. — Comune in prov. 
di Padova e distr, di Monselice: ab. 4526. Il territ. è 
bagnato da un canale ed è celebrato per le suc acque 
minerali. Vi sono 3 sorgenti salso-jodiche caldiss.. 
dette di Casanoca o Bortolon, di Lastra e di Man 
tegrotto; © 5 saline caldiss, delle quali da S/î Z£iewe 
ed una a S. Pietro in Montagnone; — Il Capol. è una 
grossa borgata: ha dintorni;ameni. passeggiate deli- 
ziose. cl è frequentatiss, «dai forestieri che vengono 
a soggiornarvi, non tanto per eura'della salute, quanto 
per godervi la leggiadria «el sito, Belliss, è il ca- 
stello del Cattajo, e magnifico lo stabilim. de' hagni 
termali di Sant'Elena. — Giacinto {?-1861}. Letterato 
italiano morto a Milano. Nell’ /xdiceetore diede un 
compendio de! movim. letterario quale risultava dalle 
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riviste estere; nel Florilegio drammatico raccolse le 


mizliori composiz. straniere; c trattò questo genere 
letterario in Seritti d’Estetica drainmatica. Fu dirett. 
del teatro Re di Milano. Lasciò pure: FilippoMaria 
Visconti; Luisa Strozzi; Giovanna di Napoli; La 
famiglia Foscari; ecc. — Giovanni (detto anche Bat- 
taggia) (sec. XV). Insigne architetto n. a Lodi (Lom- 
bardia). Fu allievo del Bramante. Sue opere classiche 
sono: Chiesa dell' Incoronata,a todi: Chiesa di St.Ma_ 





BATTAGLIARI:. BATTANA. BATTERIA. 167 
ria Rotonda, fuori di Crema. — Salvatore (?-1900). BATTANA. Battellino a fondo piatto, dove non cape | chiarezza dell'idea, ma la povertà dei mezzi mecca- 


Brillante avvocato n. a Catania e m. a Iirenze. Al- 
l'età di 15 ammi già era noverato fra’ rivoluzionari per 
la causa dell'Indipendonza; a Firenze, dov'erasi sta- 
lilito, conobbe Federico Campanella che lo incaricò 
«di ordini segreti a G. Mazzini esule in Isvizzera. S'in- 
teressò a favore del caporale Barsanti, organizzò i 
lavoratori romani, prese parte al Putto di Roma. Fu 
coinvolto nel famoso processo degl'Internazionalisti 
(1875), e ne uscì assolto. — (Antenne in). Comando ai 
bastim. latini per mainar le antenne e legarle fra loro. 
-— {Canale). In prov. di Padova. Deriva dal Bacchi- 
glione, al punto detto del Bassanello pr. Padova; 


passa per Battaglia e Monselice, e raggiunge il l'ras- | 


‘sine a Este. E'lungo km. 31 e largo m. 78 da Bassa- 
nello a Monselice, e 19 da Monselice ad Este. Lo sue 
acque agevolano l'industria de' dintorni — (Finta). 
Combattim. simulato che suol farsi o per festa 0 per 
esercizio di soldati, — (In), Comando perchè ciascun 
corpo, persona o artiglieria si metta in ordinanza di 
combattimento, — navale. Conflitto sul mare fra 2 po- 


tenti nemici che contrappongono l'uno all’altro un po-. 


deroso naviglio. L'arte di combattere sul mare è anti- 
chiss. Dapprincipio fn assai semplice : le 2 flotte si ap- 
prossimavano, lanciandosi una tempesta di frecce, 
finchè, abbordandosi, davano di piglio alle spade. In 
progresso di tempo le navi furono armate di sprone 0 
rostro che, aprendo il fianco alla nave nemica, colavala 
a fondo: si lanciavano sassi e materie infiammabili che 
invadevano il vascello avversario, incendiandolo. Così 
tu distrutta ad Azio la flotta d'Antonio. Oltro che 1 
Greci e i Cartaginesi, i Romani furono tra i primi che 
si segnalarono nei combatt. navali. Dapprincipio, tro- 
vandosi infer.agli altri, inventaronoi rostri per venire 
all'arrembaggio, e il console Duilio, che ne fu 1° in- 
ventore, fu il primo ad affrontare c vincere Carta- 
gine con siffatto metodo. Nell’assedio di Siracusa, 
memorabili sono i potenti mezzi di Archimede, che 
‘alsero ad allontanare le navi romane per lungo tempo 
dalle mura della città. Fatto è che il Mediterraneo, 
che dapprincipio era stato lago Cartaginese, divenne 
mesto.e restò lungam. lago Romano, Ai Romani, nel- 
Potà di mezzo, successero, sul Mediterraneo, i Vene- 
ziani, i Genovesi ce i Pisani, che avrebbero, per la 
vtenza dei loro navigli, diviso l'impero dei mari, se 
e vituperevoli loro discordie non li avessero trascìi- 
nati ‘a dilaniarsi fieram. sul mare. Dall'Italia, il do- 
minio dei mari passò sussoguentem. alla Francia, alla 
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Battaglia: Castello del Cattajo. 


Spagna e all'Inghilterra. Allora le navi si costrussero 
più grandi, con alto bordo, o Je vele presero il posto 
dei réiij un nuovo ordine di battaglia successe al- 
l'antico ; i cannoni divennero, anche sul mare, il più 
micidiale mezzo di otfesa. Nel see. XVIII incominciò 
l'Inghilterra ad acquistare il predominio sullo altre 
nazioni, e le battaglie di Trafalgar c di Aboukir le 
diedero l'assoluto dominio sui mari. Durante la guerra 
di Crimea si cominciarono ad usare le navi a elice; 
e in sèguito la Francia fu la prima a mettere in mare 
le grandi corazzate. } ormai ferve da per tutto un 
lavoro instancabile di rinnovam., e si costruiscono tipi 
nuovi di nati, coraszale, incrociatori, cannoniere , 
avvisi, guarda-coste, torpedini, siluri, e via dicendo. 
Notoremo qui, di volo, che il naviglio ituliano è il più 
imponento, se non il più numeroso, che abbia l'Europa. 

! # BATTAGLIARE. Far battaglia, combattere ; — Fig., 
acerbam. disputare. 

‘#BATTAGLIERE e BATTAGLIERO. Bellicoso; — Fig., 
ficro contenditore. 

BATTAGLINI. — Francesco (1823-92), Cardinale n. a 

Sant'Agostino del Piano (Ierrara) e m. a Bologna. Fu 
. tomista eminente e insegnò nel Seminario di Bologna. 
Quivi occupò la sede arcivescovile, con animo buono 
e spirito conciliante. — Marco (1645-717). Storico e 
archeologo n. pr. Rimini c m. a Cesena (Romagna) 
Fu vescovo e scrisse tra altro Annali del Sacerdozio 
e dell’Impero intorno all'intero secolo XVII di nostra 
salute. 

 BATTAGLIO. Pezzo di ferro, sospeso nell’ interno 
della campana, c che la fa sonare quando è mossa. 

BATTAGLIOLA. In marina, balaustro, colonnino, for- 

cella o candeliere per far bastita o pavesata a' para- 


petti o alle coffe, 0 per sostenere i lembi della tenda. 


‘ BATTAGLIONE. — * /perbulicam., gran numero di 
persone. = Membro dell’ordinanza, cho è composto 
da 500 a 1000 uomini (secondo che sia tempo di pace, 
oppure di guerra) e diviso in 4, 6, 8 o 10 compagnie. 
— (Scuola di) Ammaestram, pratico cho si dà al sol- 
dato (dopo averlo istruito nel maneggio dell’arme, da 
solo e in drappelli), facendolo armeggiare armonicam. 
con tutti gli altri drappelli e compagnie del suo bat- 
taglione. 
BATTAGLIONI (A). Iperbolicam., in grandiss. copia. 
BATTAIZZA. A Venezia, maretta, ossia contrasto 
delle onde tra loro. | 
‘ BATTAK. Popolo selvaggio a SUMATRA (V.). 
BATTALISMO. V. BATTARISMO. - © 





più che una persona ce seduta, con un sol remo a 
doppia. pala. 

.BATTARA Giannantonio (?-1798). Prete ce dotto bota- 

«Nico e agronomo n. e m. a Rimini dov'era parroco, Fra 


! altro scrisso Mungoruin agri Arviminens?is historiae, 


BATTAREE. (en. di funghi gyusieromiceti, dedicato 
al dotto micologo BaTTARA(V.). Sono, quanto all'aspetto 
e al modo di vegetaz., falloidi. 

BATTARELLA o CAGNUOLO o CASTAGNA. In meccanica, 
uell’arresto che, da una parte imperniato, dall’altra 
ponza contro una dentiera di ruota e la lascia girare 
pel suo verso, ma non consente rinculata. 

BATTARISMO. Il BaLBeTTARE (V.). 


* BATTELLIERE. Conduttore di battello. 

BATTELLO. — Palischermo ordin., all'ordine di ba- 
stim, grande; — B. a vapore, Nel linguaggio comune 
il piroscafo di dimens. qualunque; — E dubbio se i 
galeone, che camminava per ruote laterali al cospetto 
dell’imporat. Carlo V nel 1313, invenz. di ZB/asco de 
(aray, fosse mosso dal vapore. Il marchese Jou/Froy, 
nel 1778, avendo cogniz. della macchina a vapore di 
Giacomo Watt, tentò applicarla alla navigaz., e nel 
1780 risalì la Saona tra Lione e l’is. Barbe, alla ve- 
locità di 7 miglia all'ora, con un suo B. a ruote. Nau- 
fragate le speranze del Jouffroy con la Rivoluzione , 
il Symington, nel marzo 1802, ajutato da /0rd Dun- 
das, costruì il Charlotte Dundas (B. «a vap.), per la 
qual cosa, 25 anni dopo, il Governo inglese lo ricom- 
pensò con un regalo di 150 sterline, Ma già nel 1785 
(riovanni Fitch e Giacomo BRumsey, americani, ave- 
vano costruito un 2. a vap. nel loro paese; i loro 
lavori servirono di guida a Guglielmo Henry, a Sa- 
nuele Morey ed infine, nel 1792, a Elia Ormsbec, tutti 
precursori di F'uZton che, dopo aver otferto in l'rancia 
ed in Inghilterra il proprio ritrovato cd averlo visto 
rifiutaro, lo tentò nel 1807 costruendo il Clermont e 
guidandolo in persona sul fiume Hudson, tra Nuova 
York e Albany. Vinte tutte le opposiz. interessato, una 
linea di navigaz. a vaporo fu stabilita tra le 2 città. 
Net 1820 la marina mercantile inglese possedeva già 3i 
piroscafi ; l’anno 1823 erano f53 lungo la sola Clyde. 
Ma nel 1818, per opera del Re delle Due Sicilie , un 
B. au tap., chiamato Ferdinando I, aveva inaugurato 
i viaggi tra Napoli e Marsiglia ; fu il 1.° 5. « cap. 
cho done il Mediterraneo ; filava 4 miglia c mezzo 
ali’ora ed cera lungo m. 40. Le caldaje tubulari mi- 
gliorarono le condiz. dei 23. « vep., perchè esigevano 
minor consumo di carbone. Nel 1520, un tal HaNesy 
propose di sostituire l’elica sommersa alle ruote la- 
terali ed emerse: non fu ascoltato. Nel 1836 fu pro- 
posta da Pcitit Smith, in Inghilterra, la prima elica 
eflicace di cui i Francesi attribuiscono il ritrovato al 
loro compatriota Sauvage. La superiorità del motore 
nd elica fu riconosciuta. mercè esperimenti compara- 
tivi, nel 1812. Da quel giorno, per una serie di suc- 
cessive invenz. {p. cs.: sostituz. del ferro e poi del- 
l'acciajo al materiale da scafo ce da caldaje, del con- 


‘«lensatore a superf. a quello a getto, delle duc eliche 


indipendenti all’elica unica e per altre minori riforme) 
si è giunti al B. « tap. moderno il più recente tipo 
di cui è l'Oceania, varato nel 1899 e cho ha i ca- 
ratteri seguenti: lungh. m, 215, largh. 20,70, pun- 


- tale od altezza 15; pescagione 10,89; dislocam. 28.500 


tonn. ; cammino-orario, medio, 23 miglia; numero dei 
ponti, 7; posto per passeggiori di 1." classe di 400, 2." 
300, di 3.* 1000. Lf. @ ep. vanno sostituendo sul 
‘mari quelli a vela, non solo per il traffico di passag 
seri e di merci, ma anche per la pesca, In media il 
B.a vap., fa 3 viaggi, mentre il veliero ne fa 1, L'ap. 
plicaz. del vapore alla navigaz. ha mutato radicalm. 
il naviglio da guerra; — B. a motore elettrico, Nel 
1871, il signor Troise presentò Il Telefono, B. mosso 
dall’elettricità c lungo m. 6.50. largo 1,29. Il movim. 
è generato da corrente prodotta da una batteria spe- 
ciale di pilo al bieromato di potassa. Sono frequenti 
lungo i fiumi di Inghilterra e dell'America sett. i DB. 
mossi in moto mediante corrente immagazzinata in 
accumulatori; — B. di salvamento. In legno, detto in 
inglese life-buat, reso insommergibilo da certi cassoni 
pieni di aria, situati ad ambedue le ostremità c sui 
fianchi. }) costruito in modo da esser anche incapo- 
volgibile. Nei luoghi ove più frequenti sono i sinistri 
marittimi, sono disposte certe stazioni di B. di sal- 
vum. A. segnale stabilito, il 72. è trasportato su di un 
carro tirato da cavalli sul luogo opportuno, ed ivi 
varato ed equipag 
ture di salvam. e legati a banco, ne armano i romi. 
Noi abbiamo in Italia 2 staz. di 28. di salvam., lungo 
il lido Adriatico ce Jonio; — B. sottomarino, Nel 1621 
l'olandoso Cornelio Drebbel navigo nelle acque del 
‘l'amigi con un 2. mosso da 12 paja di remi, Il Pa- 
dre Merscune e il Padre Fournier, ambedue gesuiti, 
inventarono DB. softomar., verso il 1634 ; nel 1660 l’in- 
glose Day ne provò uno, di sua invenz., ma non 
tornò mai a galla. La 7'urile (tartaruga) di Davide 
Bushenell, americano e grande inventore di mine su- 
bacquee, pare sia il primo 8. softomar. cho godesse 
di qualche qualità nautica. La Tusi/fe non conteneva 
ehe un uomo solo il quale faceva agire 2 remi late- 
rali. L'esperim. ebbe luogo nel 1773. L'obesto Fulton, 
cui la navigaz. a vapore deve tanto, costrul a Parigi 
o vi sperimentò il Nautilus, nel 180Ì. Il Nautilus era 
munito di vela per procedere allorquando emergeva; 
quando sommergeva, la propuls. gli era data da una 
ruota ad alette, manovrata dall’equipaggio. Il 2. sot- 
tomar. dell'americano Philip, comparso nel 1851, calò 
a fondo col suo inventore, nol lago Irie. In ordine di 
data, gli inventori di B. sottomar. sono: Athabegorty 
(1856), Alstilt (1363), Barbour (1869), Smith (1873), 
Constantin (1874), Donato Tommasi, nostro connazio- 
nale (1876) , Lrsewiecki (1877-79-84), Laganne (1881), 
Boucher (1885), Nordenfelt (1885), D' AMest (1886); 
Peral, spagnuolo (1889); Goubet (1889); l' americano 
Holland, coi 3 modelli del 1875, del 1892 e del 1896: 
l'inglese Waddington,:nel 1886; Gustavo Zedé, coi 2 
modelli del 1888 e del 1892; Pul2ino, italiano, nel 
1889. La storia della navigaz. sottomar. (navigaz. tut- 
tavia nella sua più tenera infanzia) si può dividere 
in 3 periodi: 1.° quello ghe ha per caratteristica la 


* BATTELLATA. Quanto può essere contenuto da un 
battello. 


giato da uomini che, muniti di cin- 


nici: comincia col lrebbel e termina col Fulton ; 
2.° di ricerca di vari metodi di propuls.: è il periodo 
che si caratterizza per brevetti numerosi e che ter- 
mina nol 1863. Da quell'epoca ai nostri giorni, gl’ in- 
ventori hanno la scelta per ottenere l’immers. volon- 
taria e la volontaria emers.: è il 3.° periodo. I si- 
stemi sono: a) introduz. d’acqua e sua estraz.; db) ti- 
mone orizzontale; e) cliche verticali che spingono al 
basso e che risospingono a galla; d) diminuz. del vo- 
lume, cioè del dislocam. I motori son dati dal vapore. 


per correre durante l'emersione, e dall’eletiricità per 


correre duranto la immersione. Il problema che si 
tratta «di risolvere presenta tanto minori difficoltà 
quanto più facile diventa la generaz. di molta forza 
meccanica in piccolo volume 0 con piccol peso. Oggi, 
i B. sottomar. che hanno riscosso maggior plauso 
sono i 3 tipi francesi: Gustave Zedé, Murse o Nar- 
val. il Gustave Zédé è una (lorpeditiera soltomar. 
elettrica. Lo scafo cilindroconico in metallo Roma 
{hronzo speciale) è lungo 45 m., largo 8,30 al mas- 
simo diam, ; di circa 360 tonn. La propuls, è data da 
imrelica con un elettro-motore di 750 cavalli, costruito 
dalla casa Sautter-lfarlé, alimentato da una batteria 
di accumulatori. Il Morse è dovuto all'ingegnere na- 
vale francese Ramazzotti; il Narva. al“Lanboeuf. Il 
Morse è più piccolo del Gustavo Zédé; il Narval, più 
che un 2, sottomar., è da ritenersi un sommergibile. Nel 
1902, nel porto di Tolone, si faceva l’esperim. del 2. 
soltomar. Goubet. I: d'una costruz. assal bizzarra : di 
forma quasi sferica, ha una lungh. di circa m. 4 per 
m, 3 di largh. ec 3 d'altezza. Il suo clice è di cm. 80 
di diam.; a babordo e tribordo è munito di 2 pinne 
in ferro-per la mariovra sott'acqua. La rinnovaz. del- 
l’aria, no’ DB. softomar., si ottiene con la chimica. La 
maggiore difficoltà della navigaz. sottomar. sarà sem- 
pre la cecità -di chi la dirige. Mantenersi nella voluta 
rotta è sempre possibile per mezzo della cupola; ma 
sinora è nn camminare al bujo, Gl'Inglesi sin qui hanno 
urestato scarsa attenz. alla navigaz. sottomarina. E 
anche notevole che nell'ultima guerra, ispano-ameri- 
cana, gli Spagnolimonsi sono serviti-del Perdal tanto lo- 
dato nel 1883, né gli Americani del B. sottomas. IZolland, 
posseduto dallo Stato cd anch'esso assai lodato; — B. 
White, Barca a vapore, a scafo di legno, che è assai 
veloce e serve da vedetta ne' porti militari; — A com- 
pim. della presente trattaz., V. Corazzata, INCROCIA- 
TORE, ToRPEDINIERA, 0cc. (V.) Tav. NAVIGAZIONE. 

BATTELLONE. Bastim. latino che va a remo ed a vela 
por piccolo cabotaggio , per caricam. o per alleggio. 

BATTELMATT. Formaggio di tutta panna che si fal- 
rica in Val Formazza (Domodossola). 

BATTENBERG. — Alessandro (di), V. ALESSANDRO. — 
Enrico (principe di) (1858-85). Marito alla principessa 
Beatrice (ultima figlia della regina Vittoria d’Inghil- 
terra), n. a Milano. Partito per la spediz. contro gli 
Ascianti (Africa), fu preso dalle febbri nel ritorno, c 
morì a hordo della nave. 

BATTENTE. — Martello o campanelia con cui si pic- 
chia agli usci delle case. — Parte dell’ imposta d’un 
uscio 0 d’una finestra, che combacia con lo stipite, 
con la soglia o con l’altra parte dell'imposta, quando 


si chiude. — Ciascuno di que’ ritegni o. scaglioni che 
termano le ruote degli affusti. — Altezza dell’ acqua 


in un cangle, dal lato super. della bocca d° efflusso. 

* BATTERE. (lat. bateere). Dar colpi in qualche 
cosa; bussare, picchiare; colpire; urtare; cozzare; 
percuotere con piede o con qualche istrum.; vincere, 
e sim., B. i panni, ecc., Percuoterli per farne uscire 
la polverc; B. i frutti, Abhbacchiarli (V. ABBACCHIARE); 
B. il grano, ecce., Trebbiarlo: B. moneta, Coniarla; 
B. il metallo, Lavorarlo col martello; B. una fortezza, 
l’ercuoterla con le artiglierie; B. carne, erbaggi, ecc., 
Ridurli in minutiss. pezzi; B. strumenti a colpo, So- 
narli percotendoli; .B; il tempo, -Segnare la’ misura 
della musica con mano, con piede o con bacchetta; 
B. le lettere, ecc., Scolpitam. pronunziarle; B. del Sole, 
della Luna, Investim. d’un luogo coi loro raggi; B. del 
mare, di un lago e sim,, L’arrivaro delle loro acque 
ad un luogo ; B. dell’ orologio , Indicare col suono le 
ore, le mezze ore e i quarti; B. una posizione, Sovra- 
stare ad un luogo; — /tecips., combattere, essere 0 
venire alle mani; Se la battono, Sono pari d'età, di 
sapere, cce.s — Familiarm.,. Battersela, Partire in 
frotta c furia e chetam. da un luogo; — Fig., vin- 
cere, e sim.; di discorso , cce., andare a riuscire; di 
occasione e sim,, presentarsi; afferma delle pulsaz. 
del polso o del cuore: B. le mani, Grandem. lodare 
od approvare; B. una via, Essere entrato in una car- 
ricra, Seguire un certo tenore di vita; B. la campa- 
gna, Divagare dal soggetto parlando o scrivendo; B. 
il naso in una persona, Incontrarla contro all’ animo 
proprio; B. il capo nel muro, Darsi alla disperaz.; 
Non sapere dove si B. il capo. Non sapere dove ed a 
chi ricorrere in caso di bisogno; B. sodo, Insistere in 
una data cosa; E batti!, Segno d’impazienza quando 
alcuno insiste troppo in un dato argom,; La batte li 
o giù di li, C'è poca differenza; Qui batte la questione 
e sim., Questo è il punto essenz,: B. sott'occhio, tra 
mano, Capitare a caso; — Ii. fig., dilettarsi, pre- 
ferire. : B, il petto o la fronte, Mostrar dolore, Chia- 
marsi in colpa; — Mod., B. gli occhi e sim. , Chiu- 
derli ed aprirli al tempo stesso; Non B. occhio, Stare 
attentiss. a quel che si vede e che si ode; In un B. 
d’occhio, In un momento; B. i denti, Percuoterli gli 
uni contro gli altri per freddo o per ira; B. le mani, 
Applaudire; B. una via. Passarvi spesso; B. un luogo, 
Capitarvi spesso; B. la campagna, Il percorrerla di 
frequente che fanno ì merciai ambulanti ed i malfat- 
tori; B. il capo, il naso, ecc., Urtare con esso;. B. la 
febbre, Tromare tutto e battere i denti a cagion della 
febbre; B. la palla, Percuotere la palla dell'avversario 
al giuoco del biliardo ; B. il pallone, Mandarlo all’av- 
versario ; ecc. ;-— Prov. La lingua batte dove il dente 


‘ duole, Ciascuno parla più volentieri di cosa. che più 
. gli sta a cuore. 


BATTERI. V BacTERI. : 

BATTERIA. — * Familiarm., Abbondante assortim. 
di utensili, p. cs., di cucina, = Unità tattica di com- 
osiz. nell’ARTIGLIERIA (V.). — Luogo dove sono col- 
ocate le bocche da fuoco. — Quantità di martelli che, 
sollevati e lasciati cadere da una sola ruota, servono . 


BATTERSEA. 


a battere; p. es,, nel mulino a polvere, nelle macine 
del quarzo aurifero. — degli orologi. Soneria, cioè 
meccanismo per batter le ore. — elettrica. In elettro- 
‘ statica, la riunione, in una cassa di legno, di parec- 
chie bottiglie di Leida, comunicanti insieme all’interno 
mediante aste metalliche, ed all’esterno mediante una 
foglia di stagno che riveste il fondo della cassa e si 
trova a contatto con le armature esterne delle bot- 
tiglie. Questa foglia poi si prolunga lateralm. fino ad 
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incontrare due impugnature metalliche fisse sulle pa- 
reti della cassa. — galleggiante. Nave piatta , coraz- 
zata e fortem. armata, di cui fecero uso il D' Argon 
a Gibilterra (1782), il Fulton in America (1814), e i 
Francesi davanti a Kinburn (1853). — galvanica. Elet- 
tromotore composto di coppie voltaiche simili. — ma- 
gnetica. Fascio di lame d'acciaio magnetizzate , con- 
giunte insieme per modo da sovrapporne i poli dello 
stesso nome. — (Mettere in). Disporre sul terreno i 
cannoni e appuntarli per aprire il fuoco. 

BATTERIDÌ. V. BacTERIDÎ. 

BATTERIO. V. BACTERI. 

BATTERIOLOGIA. V. BACTERIOLOGIA. 

BATTERIOTERAPIA. V. BACTERIOTERAPIA. 

BATTERSEA. Sobborgo di SO, di Londra (nel Surrey); 
ab. 125.500. Possiede un grande parco. 

BATTESIMALE. — *(lat. baptismalis). Appartenente 
a battesimo. = chiesa. Quella che ha il fonte batte- 
simale. — fonte. Recipiente o vasca dove si conserva 
l'acqua da battezzare. 3 i 

BATTESIMO. — * (gr. baktismbos, lat. baptismus). Per 
estens., l’attribuire un’opera d’arte ad un maestro ec- 
cellente , senza prova certa; — Metaforicam., B. del 
fuoco, Il primo ritrovarsi al fuoco delle battaglie.. = 
11 1.° dei Sacramenti della Chiesa, per cui questa ri- 
ceve nel suo grembo una persona, cancellando nel- 
l’infante il peccato originale, e negli adulti anche gli 
altri peccati. In origine, amministravasi in età adulta : 
— B. d’ acqua, Quello che si dà versando acqua sul capo 
del battezzando, col cerimoniale d’uso; — B. di fuoco, 
Quello che è il perfetto amor di Dio congiunto ad un ar- 
dente desiderio d’essere battezzato; — B. della peni- 
tenza, Istituito da Cristo sul Calvario , quando perdonò 
al ladrone convertito; — B. di desiderio, Il deside- 
rio di battezzarsi, il quale in alcuni casi tien luogo del 
vero B.; — B. di sangue. Una delle 3 sorta di B., rico- 
nosciuta dai primi Cristiani. Non era altro che il mar- 
tirio, in cui il sacrificio teneva luogo del sacram. 
che non si era potuto ricevere. — In marina, solenne 
benediz. che il sacerdote dà al bastim. nuovo, appo- 
nendogli il nome; — B. della linea, Festa giocosa che i 
vecchi marinari fanno alle spese de’ novelli, quando 
la 1. volta passano l’Equatore, od anche il Tropico. — 
(Fede di). Certificato che fa testimonianza dell’ età, 
de’ genitori e delle condiz. di alcuno. — (Nome di). 
Quello che viene imposto altrui quando si battezza. 
— (Tenere a). Far il compare o la comare alla creatura 
che si battezza. 

BATTEUX Carlo (abate) (1713-80). Celebre esteta n. 
a Allend’huy (Francia). Fu prof. di eloquenza a Pa- 
rigi. Fra le voluminose sue opere, notevoli: Cours de 
Belles Lettres; Principes de Littérature; La morale 
d’Epicure. . 

* BATTEZZANDO. Chi o che è da battezzare, 

* BATTEZZARE. Amministrare il sacram. del batte- 
simo; tenere a battesimo; — Rifl., ricevere il sacram. 
del battesimo; — Fig., dare un certo nome ad una 
tal cosa; — Per ischerz., bagnare altrui il capo, met- 
tere dell’acqua nel vino. Ì i 

BATTEZZATI Natale (1817-82). Uno de’ più solerti e 
fortunati editori italiani n. a Tortona (Piemonte) e m. 
a Milano dove aveva fondata una Casa editrice. Si 
occupò, in ispecial modo, della pubblicaz. di opere di 
amena lettura. i 

* BATTEZZATO. Chi ha ricevuto il battesimo ; cri- 
stiano ; B. in domenica, Sciocco (perchè, ne’ tempi an- 
dati, le domeniche non si vendeva il sale che, in senso 
fig., prendesi per senno, giudizio). 

* BATTEZZATORE. Chi o che battezza. 

* BATTEZZATORIO. Il recipiente che contiene l’acqua 
battesimale. i 

* BATTEZZIERE. Quel sacerdote che ha l’ ufficio di 
battezzare. ‘ NRE i a l 

BATTAYANY. Una delle più illustri famiglie magiare, a 
cui appartennero: — Benedetto (sec. XV), Tesoriere del 
re Ladislao II; — Giuseppe (1697-772), Feldmaresciallo 
al servizio dell'Austria. Si distinse nelle guerre con- 
tro Federico Il; — Casimiro (1807-54), Ministro (1848) 
per gli Affari esteri dell'Ungheria, m. esiliato a Pa- 
rigi. Fu benemerito del suo paese; — Luigi (conte) 
(1809-49), Primo dei ministri-presidenti dell'Ungheria. 
Per la parte presa nella Rivoluzione, venne arrestato 
e fucilato. i 
. BATTIADI. Dinastia fondata da BaTTo (V.), a Cirene. 

* BATTIBALENO (In un). In un attimo. 

* BATTIBECCO. Litigio tra 2 0 più persone, per cosa 
di poco conto. e sa e 

BATTICODA. Nome che, in alcuni luoghi di Toscana, 
si dà, alla CINGALLEGRA (V.). 


BATTICOFFA. 


BATTICOFFA. Rinforzo di tela alle vele di gabbia. 

BATTICULO — Scopammare de’ bastim. latini. — Ma- 
novra di corda a braca, che tira di qua e di là e porta 
avanti l’oggetto. — Giuoco che fanno i ragazzi, pren- 
dendo uno a barella, e facendogli battere il culo in 
terra od altrove. 

BATTICUORE. — V. PALPITAZIONE. — * Battito di 
cuore cagionato da timore, spavento, ecc. 

BATTIFERRI degli AMMANNATI Laura (1523-89). Poe- 
tessa n. a Urbino. i 

BATTIFERRO. Maglio per battere il massello a caldo. 

BATTIFIANCO. Nella scuderia, la stanga che divide 
un cavallo dall'altro. i 

BATTIFOCO. Lo stesso che AcciarINO (V.). 

BATTIFOLLE. — Un tempo; fortificaz. in campo aperto. 
Era per lo più fatta di grossi legnami e a forma di 
torre. — Un tempo, castello de’ conti Guidi, al NE. 
di Vallombrosa (Firenze). — (conti GUIDI di Poppi e di). 
Signori del Casentino, nel medio evo. Di questa fa- 
miglia, una Beatrice fu moglie a Guido della Torre 
(m. nel 1812); e un Francesco (1436) istigò, con Ri- 
naldo degli Albizzi, il duca Filippo Maria a rinnovar 
la guerra contro i Fiorentini. 

BATTIFONDO. Specic di giuoco da biliardo, Consiste 
in ciò, che uno sfida molti, i quali si succedono, al 
giuoco delle bilie. 

BATTIFREDO 0 BELFREDO. — Torre dilegnofabbricata 
a difesa di un luogo. Fu usata dagli ant. Italiani; — 
Anche più tardi, torre ambulatoria di più piani, per 
dar l'assalto a fortezze, Forse derivò il nome dal ger- 
manico bell e fried, campana e pace, donde il franc. 
beffroi. — Tuttodì, nelle Fiandre e nella Francia, i 
torrazzi comunali, donde nel medio evo davasi con la 
campana il segno al popolo di riunirsi in armi; — Il 
diritto di B. era perciò uno di quelli che costituivano 
la comunità. 

_BATTIGIA. Zona estrema della riva, dove il flutto 
si rompe. 

BATTIKS. Stoffe di cotone a disegni. Si lavorano 
nella Cina e nel Giappone. 

* BATTILANO, Coluì che esercita il mestiere d'un- 
gere e di batter la lana. 

* BATTILORO. L’operaio che riduce l’oro e l’argento 
in sottiliss. foglie. Quest’arte è antichiss. Da 30 gr. d’oro 
il B. può ottenere 5000 fogli aventi una grossezza non 
maggiore di '/1a000 di mm. I fogli vengono impiegati 
a dorare una grande quantità d' oggetti appartenenti 
alle Belle arti ed all'economia domestica. 

* BATTIMANO e BATTIMANI. Applauso che si fa ad 
alcuno, battendo le mani. 

BATTIMARE. Riparo contro l’irrompere dell’acqua, 
nelle mareggiate. 

* BATTIMAZZA. Ajuto del fabbro-ferrajo, il quale 
batte il martello sull’incudine. 

BATTIMENTI. Periodica vicenda di rinforzo e d’in- 
debolim. di 2 suoni d’acutezza poco differente. 

* BATTIO. Il frequente e prolungato battere; e di- 
cesi più special. del batter le mani. 

BATTIPALLE. La parte più grossa e capocchiuta della 
baccheita da fucile. 

BATTIPALO o BERTA o GATTO. Macchina da piantar 
pali, È un ceppo con testa ferrata o di ghisa, che si 
ascia cadere sul palo che si vuol affondare. Vi sono: 
B. semplici, a sole impugnature, che si dicono mazza- 
picchi o mazzeranghe; B. a castello; B. a vapore; B. 
a polvere da fuoco; B. a elettricità. 

BATTIPONTE. Pilastrone nel fosso di alcuna ròcca. 
Sostiene da una parte la coda del ponte morto, e dal- 
l’altra la testa del levatojo. 

BATTIPOPPA. Quella pezza della tenda, che pende a 
coprire le spalle di poppa. 

BATTIPORTA. Seconda porta di rinforzo. 

BATTIPORTO. V. BoccaPORTA. 

BATTISARTIA. Ciascuno di quegli stiglioni, chiodati 
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alla muratura interna, ai quali si raccomandano al- 
cune piccole manovre correnti. 

* BATTISCARPA (A). In fretta. 

BATTISMO. Dottrina de' BATTISTI (V.). 

* BATTISOFFIA e BATTISOFFIOLA. Per ischerz., breve 
e grande rimescolam. o paura, che cagiona battito di 
cuore e toglie quasi il respfro. i 


BATTITURA. 


BATTISPIAGGIA. Feluca doganale. 

BATTISTA. — V. BATISTA @ BATTISTI, — (Il) {cioè 
il Battezzatore). San GIOVANNI (V.). — Vincenzo (1823: 
73). Compositore drammatico n. e m. a Napoli. Fece 
rappresentare: Anna La Prie; Margherita & Ara- 
gona ; Rosvina de la Forest; Emo; Irene; Eleonora 
Dori; Mudarra; Il Corsaro; Esmeralda ; Giovanna 
di Castiglia; Alba d'oro; Maria Tudor. — Spagnuoli 
(latinam. Baptista Mantuanus) {1436-516). Esimio 
poeta Jatino n. a Mantova. Fu generale dell’ord. dei 
Carmelitani. Il marchese Enrico Gonzaga gli fece inal- 
zare una statua accanto a quella di Virgilio. Le sue 
opere complete e ponderose comprendono: Dieci eglo- 
ghe; Poema imitato dai « Fastì » di Ovidio s1 Santi 
pi dedicati a papa Leone X; Quattro libri di 

elve. 

BATTISTERO. Nei primi tempi del Cristianesimo, i 
(o i fiumi, i laghi, il mare erano i luoghi dove si 

attezzava. Poi, si edificarono a tale scopo chiesuole 
rotonde, generalmente dedicate a S. Giovanni Battista 
in vicinanza alle chiese principali; — In sèguito an- 
cora col nome di B., si costruirono nelle chiese nic- 
chie o tabernacoli isolati per collocarvi il fonte bat- 
tesimale; — Negli ant. B. c’ erano scale per discen- 
dervi, amministrandosi il battesimo per immersione: 
— Ii più antico vuolsi quello di S. Giovanni Laterano 
in Roma, detto B. di Costantino, credendosi a torto che 
quell’ Imperatore vi fosse battezzato. Ammirabile è 
quello di Firenze, con le porte di Lorenzo Ghilberti, 
degne, a detta di Michelangelo, d’essere le porte del 
Paradiso. 

BATTISTI (vale dattezzatori). 
rigetta il battesimo de’ bam- 
binì e usa di battezzare (per 
immers.) gli adulti. Negli 
St. Uniti i B. sono in nu- 
mero di 3.630.000 circa. 

BATTISTINA. Asteroide 
298° scoperto dallo Charlois 
nel 1890. 

BATTISTINE o ROMITE di 
San tiov. Battista. Monache, 
istituite da Giovanna Ma- 
ria Battista Solimani, nel 
1688, ad Albaro (Genova). 
Furono approvate nel 1744 
da Benedetto XIV; — La 
Solimani, con Domenico 
Francesco Olivieri, fondò i 
Battistini, congregazione di 
missionarî sacerdoti, ora 
estinta, approvata da Bene- 
detto XVI nel 1755. 

BATTISTINI. V. BATTISTINE 

* BATTISTRADA. Colui 
che, a cavallo, precede un 
grande personaggio ; — Fa- 
miliarm., guida,conduttore. 

BATTITO. — * Tremito con- 
vulso. = Il battere intenso 
e accelerato, specialm. del . 
cuore e delle arterie; — R. Battipalo. 
fetale, Quello del cuor fetale, che si rileva ascol- 
tando all'addome di una donna nella 2.8 metà della 
gravidanza. È sintomo certo di gravidanza. 

BATTITOJA 0 SBATTITOJA, — Pezzo di legno quadro e 
spianato con cui gli stampatori pareggiano il carat- 
tere e le forme, dopo averle messe in torchio. — Istrum. 
con cui si battono i pavim. alla veneziana. 

BATTITOJG. — La parte dell’imposta che batte nello 
stipite, architrave o soglia o nell'altra parte dell’im- 
posta quando si chiude. — Ant. macchina guerresca 
da batter muri. Era simile all’ArietE (V.). 

BATTITORE. — * Chi o che batte.= di strada. Una 


Setta protestante che 
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volta, quel soldato a cavallo, che mandavasi ad esplo- . 
rare il nemico od a riconoscere il paese. 

BATTITURA. — *L'’atto, l'effetto del battere; per- 
cossa, e sim.; — Fig., gastigo. = L’operaz. del bat- 
ter le biade, e il tempo in cui si battono; = Oggi, 
quest’ operaz. si fa per lo più con le trebbiatrici a 
vapore. 


BATTITURE. 


BAUCI, 


BAVAGLIO. 169 
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BATTITURE. — V. BATTITURA. — Le percosse della 
flagellaz. di G. Cristo. 

BATTIURTI. Le parti della sella da scozzonare, rial- 
zate agli arcioni. 

BATTO. — Figliuolo di Polinnesto di Thera, della 
stirpe de’ Mini. Fondò, in Africa, Cirene (631 a. C.), 
della quale fu re per 40 anni; — Sotto suo nipote, B. II, 
1a città divenne tanto possente da resistere al grande 
esercito del re d’Egitto, Apries (570 a. C.). — Pastore 
di Silos. Fu mutato da Mercurio in pietra di para- 
gone, per avere rivelato il luogo ove quel dio aveva 
nascosto gli armenti rubati ad Apollo. Ne parla Ovi- 
dio, nelle Metamorfosi. 

BATTOLA. — * Fig., Chi parla di continuo dicendo 
sciocchezze. = Pezzetto di legno che, nel girar della 
macina, battendovi sopra, si alza e si abbassa conti- 
nuam. e con grande rumore. — o TABELLA. Strum. 
che si suona nella settimana santa, quando le cam- 
pane si dice che son legate (non suonano). 

* BATTOLARE. Ciarlare in modo da intronar le orec- 
chie, come farebbe appunto una BATTOLA (V.). 

BATTOLOGIA. Ripetiz. di parole e di pensieri, che si 
fa parlando. 

* BATTOLOGO. Scrittore che si ripete. 

BATTONI. V. BaTONI. 

BATTRA. V. BACTRA. 

BATTRACO. Celebre architetto spartano che, insieme 
con Sauro, edificò parecchi palazzi di Roma, e fece 
i disegni del Tempio di Giove e di Giunone, fatto 
inalzare da Metelio nel suo portico. 

BATTRIA. V. BACTRIA. 

BATTRIANA. V. BACTRIANA, 

BATTURA. Scanalatura di spondella ad angolo, nella 

uale s’incastrano per maggior fermezza alcuni pezzi 
di costruzione. 

BATTUTA. — * L'atto del battere: — Familiarm., 
Non perder B., Prestare attenz. estrema; In 2, In 4, In 
poche B., In breve tempo; — Fig., Stare alla B., In 
una comunità, comportarsi secondo la volontà di chi 
è preposto a moderarla; Andar per la B, Far quello 
che fanno i pù = Il battere del polso, — Intaccatura 
ad angolo, che riceve il battente, ossia lo spigolo del- 
Puscio. — Salto del cavallo, quando tocca leggerm. il 
suolo con l’unghia — Nel giuoco del biliardo, [a parte 
interna della mattonella, dove batte la palla. — In 
musica, misura di tempo che il maestro o dirett. se- 
gna battendo; — Quel tanto della parte musicale che 
è compreso in una 2. e che, scrivendo, si suol chiu- 
dere fra 2 stanghette : — A. B., A tempo, secondo il 
tempo determinato da chi batte la musica; — B. d’a- 
spetto, Quella in cui tace uno strum. od una voce. — 
In idraulica, quel punto dove la corrente d'un fiume 

ercuote. — Ciascuna delle corse dello stantuffo, del- 
indice, o del pendolo, o d’altro strum. che si muova 
battendo. — Percotim. disgraziato della carena sul 
fondo del mare o sugli scogli. 

BATTUTACCIA. Nel giuoco del pallone, battuta cat- 
tiva e fatta in modo ch'è difficile rimettero la palla, 

BATTUTI. Un tempo, confraternite di fanatici che 
andavano in process. con cappa, cordone e cappuccio. 
Traevano forse origine dalle process. de* F/ageZlanti, 
che erano incominciate a Perugia (1260) in sèguito alle 
prediche d’un romito. 

BATTUTO. — * Aggiunto di metallo ridotto in pia- 
stre, foglie o lame; trebbiato; frequentato. = Com- 
posto di carne, erbe ed a'tre cose tritate. Serve per 
condim. 0 per ripieno nelle vivande. — Suolo o pa- 
vim, di terrazze o diluogo scoperto. — (Muro di). Fatto 
di pasta omogenea composta di terra argillosa, malta 
e calcestruzzo. Era conosciuto da’ Romani. In Cala- 
bria e in Algeria molte case, a un sol piano, sono 
fabbricate così; e anche nelie costruz. ferroviarie se 
ne fa uso. 

BATU. — Isole all’O. di Sumatra {V.); kmq. 1117, 
ab. 3150; — Le maggiori sono: Mintao o Pinie, Massa 
e Balla. — Chan (1241-313). Nipote a Gengis-Chan. 
Fu imperat. de’ Mongoli. 

BATUECAS (Las). In Ispagna (Salamanca), 2 pittore- 
sche valli alpestri. 

BATUFFOLI. Piccoli involti di crini o d’altro, che le 
donne usano per imbottire i capelli 0 per correggere 
i difetti della persona, correndo dietro alla moda. 

* BATUFFOLO. Piccoia massa di una o più cose rav- 
volte assieme; — Per similit., bambino assai grasso. 

BATUM (ant. Bathys). Principale piazza commer- 
ciale della Transcaucasia, sul Mar Nero; 22 mila ab. 
B. è anche il porto più importante del Caucaso. Il suo 
principale prodotto di esportaz. è la nafta, non solo 
per l'Europa, ma anche per l’ estromo Oriente. Poi 
esporta la lana, massime in Francia; i bozzoli, le sete 
i tappeti, le pelli, i legnami di noce, di bosso e di 
tasso, le frutte fresche e le secche. L'importaz. si ri- 
ferisce per lo più all’industria del petrolio, che è la 
principale del paese, e consiste nella latta, nelle ta- 
vole di legno per imballaggio, nelle lamiere, ne’ tubi di 
ferro e nella soda caustica. Il Porto di B. è servito da 
3 compagnie russe che Io mettono in comunicaz. re- 
golare con Odessa e con gli altri porti del mar Nero; 
ma vi fanno capo anche altre linee d'importanza. 
L'Italia importa direttam. da .B.il petrolio destinato 
a’ grandi serbatoj di Savona, Genova, Venezia, ecc. 
Vi sì trova un consolato italiano. Dopo che B. venne 
in potere della Russia, questa cominciò dall’abolirvi 
il porto franco che vi era stato imposto dal Trattato 
di Berlino. Poi la riunì, con un tronco speciale, alla 
grande Ferrovia del Caucaso; e infine vi eseguì no- 
tevoli lavori Porn, così da rendere B. accessibile 
al bastim. della maggiore portata. Divenuto assai mi- 
gliore di Poti, fu a 8. che cominciò a dirigersi, e che 
ora si dirige completam., tutto il petrolio del Cau- 
caso, trasportatovi da Baku, in vagoni-cisterna, e im- 
barcatovi in vapori-cisterna, che si dirigono poi a 
tutt'i porti dell'Europa mediterranea. 

BATZEN. In Isvizzera. moneta = cent 10. 

BAU. — *Il grido del cane; voce usata per far 
paura a’ bambini (fare bau bau). = Villaggio nello 

chleswig (Germania). E notevole per la vittoria che, 
nel 1848, i Danesi vi riportarono sulle truppe dello 
Schleswig-Holstein. 

BAUALPUR. V. BAHAVALPUR. 

BAUCHER Francesco (1806-73). Ippologo n. a_ Versa- 
glia e m. a Parigi. Scrisse Méthode d’équitation. 
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BAUCI. — V. FiLEMONE. — Asteroide 1729, trovato 
dal Borelli nel 1877. 

BAUCO. Comune in prov. di Roma e circond. di Fro- 
sinone; ab. 4961. Ha fertiliss. il contado, massime di 
vino ed olio; — Il Capol. siede sopra ad un'alta vetta, 
a ponente del Liri. È cinto in parte di mura castel- 
lane con torricelle. Dominasi dislissù tutto il paese 
degli Ernici, e vi spira un'aria saluberr. Pare che 
B. o Buca sorgesse nei remoti tempi sul pendio di 
una vicina montagna, perchè ivi si veggono avanzi 
di mura ciclopiche e rinvengonsi in copia monete, se- 

olcri, laminatoj e idoletti di varia figura. Nel 1155 

u incendiato da Guglielmo il Malo. Net 1186 fu de- 
vastato dal conte Enrico Roccaborga, e nel 1194 sac- 
cheggiato da Enrico figlio dell’ imperat. Federico I. 
In sèguito, questo castello si governò liberam. dal 
1204 fino al 1572, salvo un tributo alla St. Sede. Dopo 
quell'epoca fece parte dello Stato della Chiesa. 

BAUDE Giorgio Napol. (1830-87). Diplomatico n. e m. 
a Parigi. Fu ambasciat. a Roma e pienipotenziario ad 
Atene, ecc. A Brusselle, fece parte delle conferenze 
proliminari pel Trattato di Francoforte. 

BAUDELAIRE Pietro Carlo (1821-67). Celebre poeta 
n. a Parigi. Fu d'una grazia squisita e d’ una inten- 
sità di pensiero sorprendenti; qualità unite ad una 
forma tutta nuova ed 
estremam. sensibile, 
Ebbe a che fare con la 
giustizia per alcuni toc- 
chi lesivi del buon co- 
stume e scrisse fra al- 
tro: Fleurs du mal, 
suo capolavoro: Souve- 
nir; Paradisnartificie!. 

BAUDELOCQUE Gian- 
luigi (1746-810). Famoso 
ostetrico n. a Heilly 
(Picardia). Fra altro 
scrisse L'art des ac- 
couchementis. 

BAUDI di VESME (con- 
ti). — Carlo (1809-77). 
Giureconsulto e uno dei 
più cospicui cultori del- 
le scienze storiche che 
abbiano onorato l’Italia 
nel sec. XIX. n. a Cuneo © m. a Torino. Collaborò as- 
siduam. nei Monumenta historie patria; pubblicò: 
Edicia Regum Longobardorumi Vicende della pro- 
prietà fondiaria in Italia, dalla caduta dell'impero 
Itomano fino allo stabilimento dei feudi; Considera- 
zioni sulla Sardegna ; ecc. — Emillo (1828-900). Patriota 
e valoroso generale d’esercito n. a Cuneo e m. a To- 
rino. Prese parte a tutte le campagne per l’ Indipen- 
denza o alla Cernaja salvò l’esercito franco-sardo che 
stava per essero raggiunto da' Russi, 

BAUDISSIN (conti von). Fratelli: — Wolff Enr. Fe- 
der. Carlo (1789.878), Letterato n. a Rantzau (Germa- 
nia) o m. a Dresda, Tradusse dall’inglese, dal fran- 
cesc, dall’ant. tedesco e dall'italiano (Gozzi, Goldoni); 
pubblicò fra altro Ben Johnson e la sua Scuola; — 
Ottone Feder. Magno (1792-65), Generale d'esercito n. 
a Rantzau o m. a Toeplitz. Si distinse durante la 
guerra contro la Danimarca e i ducati di Schleswig 
e Holstein (1848-51), o particolarm. alla battaglia di 
Kolding (1849). 

BAUDMANNSDORF. Villaggio in Prussia (Liegnitz). È 
notevole per lo scontro vittorioso della cavalleria 
prussiana con l'avanguardia francese (1813). 

BAUDRILLART Enr. Gius. Leone (1821-94}. Pubblici- 
sta ed cconomista n. a Parigi. Fra altro scrisse Hi- 
stoîre du luxe. 

BAUDRY Paolo Giac. Amato (1828-86). Pittore n. a 
La Roche-sur-Yon (Francia), m. a Parigi. Assai si di- 
stinse ne'ritratti, quali: Guizot; Garnier; About ; ecc. 

BAUER. — Clara (pseudon. Carlo Detlef) (1836-76). 
Scrittrice di romanzi n. a Swinemtinde (Prussia). Pub- 
blicò fra altro: Nora; Benedicta. — Tobia (1827-83). 
Incisore in rame n. a Norimberga. 

BAUERBACH. Villaggio pr. Meininga. Notevole per- 
chè ivi lo Schiller scrisse Cabala ed Amore. 

BAUERLE Adolfo (1786-859). Comediografo popolare 
n. a Vienna. 

BAUGI. Nella mitologia nordica, un gigante amico 
di Odino. 

BAUHIN. Fratelli: — Giovanni (1541-613), Botanico n. 
a Basilea e m. a Wiirttemberg. Fondò a Montbéliard, 
nel 1598, un Giardino botanico, il 3.° che si stabilisse 
in Europa. La sua opera principale è Historia uni- 
versalis planlarum , che godè autorità per lungo 
tempo; — Gaspare (1560-624), Botanico e anatomista 
n. a Basilea. Fu prof. in patria. L’anatomia gli va 
debitrice di parecchie scoperte, fra cui quella della 
valvola fra l'ileo e il colon. Sua opera principale, Pi- 
nar theatri botanici. 

BAUHINIA. Nome scientif, di un gen. di piante della 
fam. delle Zeguminose, della decandria monoginia di 
Linneo. Corteccia, radici e fiori hanno varî usl medi- 
cinali. Alcune sp. dànno fibre tessili, altre legno assai 
duro. Sono indigene del Malabar e portano il nome 
dei 2 fratelli BAURIN (V.). Nelle nostre terre sono spe- 
cialm. coltivate la B. rampicante, la B. picchiettata 
e la B. vellutata. 

BAULE, — *(lat. baîulare). Sorta di cassa con co- 
perchio convesso, atto a contenere robe in viaggio; 
= Fare il B., Adattarvi la roba da portar via, Appa- 
recchiarsi a viaggiare; — Per similit., Viaggiare come 
i B., Recarsi da un luogo all' altro senza osservar 
nulla e senza cavar profitto; — Per ischerz., la gobba. 
= Nel Sudan occid. (Africa), uno de’ fiumi sorgenti- 
feri del SENEGAL (V.). 

BAULI. Ant, Città della Campania, situata fra Baja 
e il promont. Miseno. Fu villeggiatura favorita dei 
Romani, ed in ispecial modo di Ortensio e di Nerone 
il quale vi deliberò la morte di sua madre Agrippina. 

* BAULINO. Piccolo arnese dove le donne tengono 
spilli e molte altre cosette, pe' loro lavori, 

BAUMANN (Grotta di). Di stalattiti, in terreno cal- 
careo sull’Harz, nel principato brunsvichese di Blan- 
kenburg. È alta m. 43 dal suolo, lunga 25, in vici- 
nanza del villaggio di Riibeland, e con 6 riparti prin- 
cipali e parecchi minori. 





Baudelaire. 


BAUMBACH. — Carlo Adolfo (1844-96). Uomo politico n. 
a Meininga e m. a Danzica. Fu profondiss. nella que- 
stione agraria, e venne eletto vicepresid, del Parla- 
mento, e poi membro della Camera de’ Signori. Scrisse 
tra altro Parlamento germanico. — Maurizio (1789- 
871). Giurista e uomo politico tedesco n. a Maastricht 
(Olanda) e m. a Cassel. Nel 1848 fu ministro per la 
Giustizia; poi coprì l'ufficio di presidente super. del 
Tribunale a Marburgo. 

BAUMBERG Antonietta (?-1902). Notiss. scrittrice au- 
striaca. Si suicidò in causa dell’insuccesso di una sua 
comedia, 

BAUMÉ. — Antonio (1728-804). Illustre. chimico n. a 

Senlis (Francia) e m. a Parigi. Fu il 1.° che stabilisse 
una fabbrica di sale ammoniaco ; perfezionò la fab- 
bricaz. della porcellana, i processi per la tintura e 
l’imbiancam. della seta, i pesaliquori. — {Areometri 
o Pesa-liquori di). Cannelli di vetro chiusi, con un ri- 
gonfiam. in basso, e zavorrati in modo da tenersi 
verticali nel liquido dove si mettono a galleggiare. 
Una scala convenzionale, tracciata lungo il cannello, 
che fu immaginata da Antonio Baumeé e che è diversa 
secondo che il liquido da esaminare sia più o meno 
denso dell’acqua, serve ad indicare, col punto di af-. 
fioram., la densità del liquido stesso. 
- BAUMEISTER Feder. Cristiano (1709-85). Filosofo n. 
a Grossenkoerner (Sassonia-Gota). Fu rettore del gin- 
nasio di Goerlitz. Scrisse parecchie opere che trasfon- 
dono lo spirito del Wolf, tra cui: Pilosophia defini- 
tiva ; Institutiones philosophiae rationalis. 

BAUMGARTEN. — Aless. Teof. (1714-62)..Filosofo n. a 
Berlino. Fuilcreatore dell’Estetica,comearte. Sua E 
princip., Estetica. — Corrado. Landmann di Altzellent 
in Nidwalden (circa il 1300). Uccise, secondo la leggenda 
di TELL (V.), il bdilo Wolfenschiessen, dando così il 
segnale alla sollevaz. de’ Cantoni della montagna. 

BAUMGARTNER Andrea (barone di) (1793-865). Fisico 
e uomo di Stato austriaco, n. a Friedberg in Boemia 
e m. a Vienna, Nel 1823 fu prof. di matematica e di 
fisica all'Università di Vienna; nel 1848 fu ministro 
per le Miniere e per le Pubbliche costruz.; nel 1851 
ministro pel Commercio, per l'Industria, ed anche per 
le Finanze fino al 1855. Fra altro scrisse Areometria. 

BAUNEI. Comune in prov, di Cagliari e circond. di 
Lanusei; ab. 2477. Territ. montuoso e coperto di selve 
ove sono frequenti i cinghiali, i cervi, i daini e i mu- 
filoni; pascoli. Qua e là ant. muraglie quasi distrutte. 

BAUR. — Antonio (1830-74). Compositore dramatico 
e di musica per balli n. a 
Parma e m. a Milano, Sua 
opera principale, Le due 
Fidanzate. — Cristiano 
Ferd. (1792-860). Celebre 
teologo protestante e cri- 
tico n. a Schmiden pr. Stoc- 
carda. Pubblicò parecchie 
opere di critica religiosa 
molto ardita, quali: La 
Gnosicristiano ; Indagini 
critiche sugli Evangeli 
canonici; Storia del Cri- 
stianesimo fino al seco- 
lo IV; ecc, 

BAUSA Agostino (1821- 
902). Cardinale dell’ord. dei 
Domenicani n. e m. a Fi- 
renze. Fu nella Mesopota- 
mia, nell’ Armenia e nel 
Kurdistan, dove imparò l'ebraico, il turco, l’arabo, il 
caldeo e l'armeno, aggiungendo tutte queste cogniz. 
alla sua già vasta cultura. Di ritorno da’ suoi viaggi 
in Oriente dove aveva portata la civiltà, fu nominato 
arciv. di Firenze. Fu tollerante e caritatevole. 

BAUSAN Giovanni (1767-821). Ufficiale di marina as- 
sai prode n. a Gaeta (Caserta). Cooperò strenuam. 
all'assedio di Gaeta, sotto il Massena. 

BAUSE Gianfederico (1738-8314). Distinto incisore n. 
a Halle e m. a Weimar. Fu prof. all’ Accademia di 
belle arti in Lipsia. 

* BAUSETTE. Voce usata a far paura a’ bambini 
{V. BAU). 

BAUTAIN Luigi Eug. Maria (abate) (1796-3867). Teo- 
logo e filosofo n. e m. a Parigi. Professò con sommo 
plauso a Strasburgo e a Parigi. Opere principali : Psy- 
chologie expérimentale; La Réligion et la Li- 
berté ; ecc. 

BAUTTA. Sorta di mantellina con piccolo cappuccio, 
di color nero, ad uso di maschera. 

BAUTZEN. Capol. del circolo omon. nel R. margra- 
viato sassone di Oberlausitz, sulla Sprea; ab. 24.050. 
Possiede il castello di Ortenburg sopra una rupe. Fra 
B. e Wurschen, Napoleone sconfisse i Russi ed i Prus- 
sianì nelle giornate del 20 e 21 maggio 1813. Questa 
città, fino al 1868, sì chiamò ufficialm. Budissin. 

BAUXITE. Minerale importante per la preparaz. del- 
l'alluminio. Consta di argilla, ossido di ferro, ac. si- 
licico, calcare ed acqua. Si trova specialm. a Les 
Baux pr. Arles (Francia). 

BAVA. — * Far la B., Mandarla fuori della hocca per 
ira, rabbia; — Fiv.. montar 
sulle furie; Far venire la B., 
Far entrare in collera. = Sa- 
liva che, secrèta in eccesso, 
cola attraverso le labbra. — 
Liquido spumoso salivare- 
mucoso che esce dalla bocca 
de’ cani o d'altri animali idro- 
fobi o epilettici. — Seta che 
non si può filare, e si strac- 
cia. — Eusebio (1790-854). Va- 
loroso generale d'’esercito n. 
a Vercelli (Piemonte). A lui i 
Piemontesi debbono le vitto- 
rie di Governolo e di Goito, ” 
dell’8 aprile e del 30 maggio 
1848, e la salvezza del loro 
esercito ch'egli, con sapiente 
ritirata, condusse al Ticino, 
dopo gl’infortuni di Sommacampagna e di Custoza. A 
Torino gli fu eretta una statua, opera dell’Albertoni. 

* BAVAGLIO, Tovagliolino che sì pone al collo de' 
bambini, a ciò che, mangiando o bevendo, non #8’ in- 
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sudicino; pezzo di teia ammagliata, 0 fazzoletto ‘av- 
volto, che, messo alla bocca, impedisce di parlare :'— 
Fig., Mettere il B., Impedire la libera parola. 

BAVAI (ant. Bagacum). Piccola città francese nel 
dipartim, del Nord ; ab. 2400. Fu in antico capit. dei 
Nervii. ©“ ©. i 

BAVALPUR. V. BAHAVALPUR. 

BAVARESE. — Bibita mescolata di cioccolata e latte. 
— Un tempo, moneta d’argento = l scudo - 5 bajocchi. 
— altopiano. Tra i finmi Lech e Salzach.: |’ 

BAVARESI Alpi. Fra le valli trasversali del Lech e 
dell’Inn, col Wettersteingebirge. Vetta più alta, lo 
Zugspitze (m, 2960). " 

BAVARI. Comune in prbv. e circond.: di Genòva; 
ab. 3415. Il territ. si stende nella valle del Bisagno e 
da frumento, legumi, castagne ed olio. Possiede belle 
villeggiature di signori genovesi e una importante 
manifattura di coralli. Na i 

BAVARIA. — Nome latino per designare la BavIk- 
RA (V.}. — Nome della celebre statua in bronzo rap- 
presentante la Baviera (V.). Sta dinanzi alla Galleria 
delle Glorie, pr. Monaco. Luigi di Schwanthaler la 
ideò e ne fece il modello ; Fer- | 
dinando di Muller la fuse. Il 
lavoro durò dal 1814 al ‘50. La 
figura rappresenta un’eroina ger- 
manica con la corona della Vitto- 
ria nella mano sinistra, con la 
spada nella destra, é col leone 
di guardia al fianco. L'altezza 
totale è di m. 20,5. Una porta . 
a tergo dello zoccolo mette. nel- . 
l'interno della statua, alla quale 
si sale per una scala di 66 gra- 
dini. Un’altra scala di 58 gradini 
conduce più in su, nella testa. 
dentro cul, sopra sedili di ferro. 
posson prender posto 8 persone. 

BAVARO (vale Bavarese). So- 
prann. dell’imperat, Lodovico IV 
(1314-47). — 

BAVE. Così dette da’ gettatori 
le superfluità che hanno i getti 
quando escono dalla forma, per essere uscito il me- 
tallo dalle crepature della forma medesima. | 

BAVELLA. Filo che si trae da’ bozzoli posti nella 
caldaja, prima di cavar la seta. 

.BAVELLINA. Drappo fatto di BaveLLA (V.). 

BAVENO. Comune in prov. di Novara e circond. di 
Pallanza, sulla sponda O. del lago Maggiore, e sul 
piede del Sempione; ab. 2508. Il territorio è ricco di 
minerali tra cui abbonda il rame piritoso..Vi hanno 
altresì cave di granito rosso e bianco; — Il Capol., 
con porto, giace sulla sponda occidentale del lago 
Maggiore. 

BAVERA. Abbigliam. femminile che, a foggia di ba- 
vero, scende dal collo sino a coprire le spalle od 
il petto. 

BAVERINA. Sorta di solirno di tela, ricamato o smer- 
lato, che riesce dal collo del vestito da donna e ri- 
casca più o meno sulle spalle. 

* BAVERO. Quella parte del vestito, ripiegata in 
fuori, intorno al collo; — Pezzo più o meno lungo di 

anno 0 d’altro, che scende sulle spalle. 

BAVETTA. Superfluità che resta ne’ getti di metallo 
o d'altro, levati dalla forma. i 

BAVETTE. Paste da minestra, fatte a somiglianza di 
stretti nastrini. 

BAVETTINE. Lo stesso che BavETTE (V.), ma anche, 
più strette. l 

BAVIER Simone (1825-96). Uomo di Stato e illustre 
ingegnere n. a Coira e m. a Basilea. Studiò il traforo 
dello Spluga ; fu membro del Consiglio nazionale e 
commissario federale, ne’ torbidi elettorali del 1876, 
nel cant. Ticino. Più tardi venne prescelto a consigliere 
federale, gerendo il dipartim. delle Finanze prima, e 
poi quelle delle Poste e Strade ferrate. Nel 1882 fu 
presid. della Confederazione Svizzera, e nel 1883 venne 
mandato ambasciat. a Roma. Fra altro scrisse Strade 
delle Alpi. 

BAVIERA. — Parte dell’elmo chiuso (celata) che pa- 
rava la bocca e il mento. — (ted. Bayern). Regione nella 
Germania del S.; kmq. 69.937. Comprende: a) il piede 
sett. delle Alpi di mezzo; 6) la parte dell’ Altipiano 
svevo tra’ fiumi Jller e Lech; c) l’Altipiano bava- 
rese; d) la Selva bavarese; e) il pendio occid. della 
Selva boema ; f) il Fichtelgebirge; g) la Franconia, 
ossia il Paese del Meno. È la parte maggiore del Re- 
gno omon. (V. sotto). — (Casa di) (propriam., Casa di 
Wittelsbach}. Cattolica; divisa in una linea reale re- 

nante, e in una linea ducale; — Capo attuale della 
inca regnante è il re Ottone n. a Monaco nel 1848, 
figlio al re Massimiliano II Giuseppe (1811-64) e a 
Maria nata principessa di Prussia (1825-89), successo 
a suo fratello il re Luigi II (1845-86), sotto la reggenza 
di suo zio il principe Leopoldo ; il quale principe 
Leopoldo (dal 1886 reggente del Regno) nacque a 
Wiirzburg nel 1821 e si sposò, a Firenze, con Augusta 
arciduchessa d’ Austria-Toscana (1825-64); del quale 
matrimonio il 1.° nato è il principe Luigi (1815) spo- 
satosìi a Maria Teresa arciduchessa d’ Austria-Este- 
Modena; :del qual.matrimonio il 1.° nato è il principe 
Riuprecht. (1869); — Della linea ducale, poi (già del Pa- 
latinato::-di .Due:Ponti e di Birkenfeld), il capo at- 
tuale è, Carlo -Teodoro duca di Baviera, n. a Possen- 
hofen nel.1839, sposatosi in prime nozze a Sofia prin- 
cipessa.di Sassonia {185-67), e in seconde nozze a 
Maria Giuseppa princip. di Braganza nata nel 1857; 
dal 1.° dei/quali matrimoni nacque una principessa, 
e dal 2.*nacquero 3 principesse e 2 principi (Luigi 
Guglielinò .n. mel;1884, e Francesco Giuseppe nato 
nel: 1888).-— {Ducato -di). La parte (interna) di SE. del- 
l’ant.Regno tedesco, corrispondente a’ 2 attuali distr. 
dell'Alta e della Bassa B. — (Ordine della Corona di). 
Creato, nel 1808, dal re Massimiliano I Giuseppe. — 
(Regno di). IH maggiore Stato della Germania merid. 
e il più all’E.; kmq. 75.865, ab. 6.000.000. Consta ‘di 
2 parti distinte, ossia della Parte princip. all'E. e del 
Palatinato al di la ‘del Reno. È montuosa nella parte 
maggiore, piana e ondeggiata nella parte minore. Le 
sue montagne sono, néel.S., le. Alpi (Alpi di Algovia 
e di Baviera c ii lato N. d@ile Alpi di Salishurgo). 


uo 
t. - 





Bavaria. 


Vi si appoggia, nel N., l'altip. Svero-bavarese', che 
elevasi fino a 500 m., tra l’Iller e l'’Inn, fino al Da- 
nubio, Lungo il conf. E. avvi la selva Boema, a cui 
sta dinanzi la ‘selva Bavarese; nel N., il Fichtelge- 
birge, unitam. alla selva Franca; nel NO., il Rodano, 
che, nel SO., raggiunge la catena dei monti Spessart. 
Di minor rilievo, all'È. di questa catena , è lo Stei- 
gerwald e, al N. del Danubio, il Giura franéo (con 
la così detta Svizzera franca). estendentesi verso il 
Fichtelgebirge. Nella parte al di là del Reno, sono le 
montagne del’ Palatinato e quelle dell’ H/faardat (ca- 
tena di monti del Palatinato renano bavarese. conti- 
nuaz. dei Vosgi, alta nel Kalmiît, pr. Neustadt, fino 
a 680 m. e ricca di boschi, con numerosi castelli, vi- 
gneti e frutteti). Le acque, nel S., appartengono per 
la maggior parte al bacino del Dunudio che scorre 
per la Baviera, da Ulma fino a Passavia. Affl. di de- 
stra: Iller, Lech, Isar, Inn, ecc.; e disin.: Wornits, 
Altmuhl, Kaab, Regen, ecc. Nel N., fiume princip. il 
Meno (bacino del Reno) coglì affl.: Il:, ftegnitz 0 
Saale franca. IL Danubio ed il Meno sono uniti fra 
loro per mezzo del Canale Luigi. Nel Palatinato scorre 
il Reno, come fiume di conf, verso il grand. di Baden, 
cogli affl.:' Lauter e Queich. Numerosi i laghi , per 
lo più di montagna: Ammer, Starnberg, Kochel, Wal- 
chen, Tege»n, Chiem, Konig,ece, (una cinquantina). 
Sull’altip. Bavarese sonvi estese paludi, come pure 
sull’altip. del Rodano, ma più piccole, Il clima, in ge- 
nerale, è temperato e salubre; è mite nelle regioni 


‘del Meno e del Reno; aspro solo rielle montagne. Il 


suolo, in generale, è assai fertile e ricco di prodotti; 
abbondano bestiami e grani. Nel regno minerale: ferro 
in gran copia (Alta Franconia, Palatinato renano, 
Alto Palatinato ,.. Alta Baviera); carbon fossile (Alta 
Baviera, Alta Franconia, Alto Palatinato , Palatinato 
renano, soprattutto nel bacino di Sant’Ingbert). Pro- 
duzione media’: 600.600 tonn. di carbon fossile, per un 
valore. complessivo di L. 5.500.000. Avvi, inoltre, gra- 
fite (Bassa Baviera), ardesia, argilla. Grande ricchezza 


‘ di sale ; in media: 48.700 tonn., per un valore di 31/9 mi- 


lioni di lire. Celebri le acque minerali della Bassa 
Franconia e dall’Alta Baviera; — Popolazione : È più 
densa nel Palatinato (III) e meno densa nell'Alto Pa- 
latinato (55 per kmq.). Vi sono più di 35/, milioni di 
Cattolici (coi due arcivescovadi di Monaco, Freisingen 


e Bamberga, e 6 vescovadi); 14/0 mil. di Protestanti 


(per lo più luterani), e il resto Ebrei; — Cultura: 
Quanto ad istituti scientifici ed educativi: 3 Univer- 
sità (Monaco, Virzeburgo, Erlangen), 1 Scuola poli- 
tecnica, 33 ginnasi con insegnam. del latino, 8 licei, 
9 seminari cattolici, 6 ginnasî reali, 48 scuole reali, 
44 scuole di latino, 12 seminarîì di maestri, 3 semi- 
narî di maestre, 32 scuole preparatorie, 4 scuole d'in- 
dustria , 2 di agricoltura, 3 di commercio; 7 istituti 
di sordo-muti, di cui uno centrale, a Monaco; un isti- 


tuto per i cretini, 3 per i ciechi, e più che 7000 scuole . 


Popolari (4855, cattoliche ; 1908, protestanti ; 105, israe- 
itiche; il resto, miste). Inoltre, scuole speciali e pro- 
fessionali d’ogni sorta; istituti militari e accademie 
di scienze a Monaco; ricche collez. artistiche (sopra 
tutto a Monaco e a Norimberga); numerose scuole 
di mestieri e di cultura artistica (a capo, l'Accademia di 
belle arti, a Monaco); — Prodotti: Predominano l’agri- 
coltura e l’allevam. del bestiame: quest’ultimo, sopra- 
tutto nella Bassa Baviera e nella Valle del Meno. Pro- 
dotti: luppoli (Media e Alta Franconia, Svevia: quin- 
tali 200.000); tabacco (Palatinato e Media Franconia: 
12.000 quintali di foglie); frutta e vini (Bassa Franco- 
nia e Palatinato). Vi sono grandi giardini intorno i 
Bamberga; lucrosa è la silvicoltura, e l'industria è 
assai diffusa nella Media Franconia , nella Svevia e 
nel Palatinato; — Città: Monaco, capit. (ab. 431.200); 
Norimberga (171.050); Augusta (90.000) ; principali città, 
per industria: Augusta, Kempten, Norimberga, Furth, 
Schwabach. Fabbriche di birra (2080: 13 milioni di El. 
di birra, in media: importante articolo di esportaz.); 
11.239 distillerie ; fabbriche di tessuti di lino e di lana: 
legname e ferro lavorato; vetro (52 fabbriche di vetro, 
soprattutto di specchi); carta ; porcellane ; fucili. Inol- 
tre, fabbriche di tabacco, prodotti chimici, istrum. 
meccanici e musicali; merci di legno; cesti; minute- 
rie e giocattoli. Vivo il commercio, sopra tutto a No- 
rimberga e ad Augusta (affari cambiari), poi a //of, 
Bamberga, Schweinfurt, Virzeburgo, Spira. Monaco, 
Regensburg e Passavia (navigaz. sul Danubio), cce,; 
— Ferrovie, ecc. : Le fersovie si estendono per km. 5000 
circa; i telegrafi, per km. 8300 circa; navigazione 
sul Danubio . sul Canale Luigi, sull’Inn e sul Reno; 
banche a Monaco e a Norimberga; — Costituzione: 
Monarchia costituzion. ereditaria, amministrativam. e 
militarm. indipendente dall'impero Tedesco ; — Storia: 
Nocciolo dell’ attuale Stato di B. è il paese al S. del 
Danubio, dal Lech fino all’Inn, che fu abitato in ori- 
fo dal popolo celtico dei Boj e costituì, sotto Augusto, 
a prov. romana detta Noricum. Al tempo delle emi- 
graz. dei popoli v’irruppero tribù germaniche (Eruli, 
Rugi, Marcomanni, ecc.). dai quali sorse l’unione dei 
DOROSI bojari {così detti dal nome di Boj) dominata 
dall’indigena famiglia dei conti Agiloltingi, dipendenti 
dai re di Franconia. Thassilo II, per la sua unione 
cogli Avari, fu relegato da Carlo Magro in un mona- 
stero (788), con la soppress. della dignità di conti in B. 
Estinta la dinastia dei Carolingi nella Franconia or. 
(911), Arnolfo II (margravio dal 907) assunse la dignità 
di duca. Sotto i suoi discendenti il paese sotferse per 
lotte interne ed esterne, e per ii continuo alternarsi 
dei duchi, finchè (1180) il conte palatino Ottone di 
Wittelsbach, capostipite dell’attuale Casa ancora re- 
gnante, ne fu investito. Ottone di Wittelsbach (morto 
nel 1183) e suo figlio Luigi I di Kelheim accrebbero 
d’assai |’ avito retaggio. Quest’ ultimo (m. nel 1231) 
s'ebbe in feudo, dali’imperat. Federico II, il Palatinato 
renano. Anche sotto suo figlio Ottone l’Illusire (morto 
nel 1253), sì ampliò di molto il territ. della Casa, ma 
subì frequenti divis. dal 1255 in poi. Luigi dell'Alta .B. 
raggiunse la dignità imperiale nel 1314: in un trattato 
di success, da lui conchiuso a Pavia coi figli -di suo 
fratello Rodolfo, cedette. ad essi il Palatinato con una 
parte della Nordgovia., detta perciò Alto Palatinato; 
e acquistò, nel 1340, la Bassa B. In sèguito allo spo- 
salizio di suo figlio con Margherita Maultasch, con- 
tessa del Tirolo, nnì colla B. anche questo paese. I 


6 figli di Luigi il Bavaro, dopo 2 anni di governo in 
comunione , la divisero fra loro. Estintesi in breve, 
per la maggior parte, le linee loro, Alberto IV il Savio 
riunì ancora i paesi di B. (1505); e stabilita. per l’ord. 
di success., la primogenitura, proclamò l’indivisibilità 
del paese. Morto Alberto IV (1508), Guglielmo VI e 
Luigi Ae sat tuttavia in comunione e si oppo- 
sero 'efficacem. alla Riforma che aveva trovato fau- 
tori anche in B. A Guglielmo IV succedette (150) suo 


‘ figlio Alberto V il Magnanimo, che favori i Gesuiti 


e promosse ad un tempo le scienze e le arti. Suo figlio 
Guglielmo V, il Pio, successogli nel 1579, cedette il 
governo al figlio Massimiliano I (1596); divenuto poi 
l’anima dell’ Unione protestante di fronte alla Lega 
cattolica, si ebbe (1523), per l’aiuto da lui prestato a 
Ferdinando II, la dignità elettorale di palatino e l'Alto 
Palatinato ch’egli seppe conservare nella pace di Vest- 
falia. Gli succedette (1651) il figlio Ferdinando Maria: 
a quest’ultimo (1679) seguì Massimiliano II Emanuele 
che, come alleato della Francia, nella guerra di success. 
al trono di Spagna, fu bandito, con ia perdita del suo 
Stato, e lo si ristabilì solo alla pace di Baden (1714). 
Gli tenne dietro (1726) Carlo Alberto che, in sèguito 
alla morte di Carlo VI, accampò diritti ereditari sul 
l’Austria: strettosi in lega con la Francia (1741), s'îm- 
padronì dell’ Austria super. e si fece coronare re di 
Boemia. Nel 1742 lo si elesse imperat. col nome di 
Carlo VII; ma, poco tempo dopo, gli Austriaci io cac- 
ciarono dalla B., ed egli morì nel 1715. Suo figlio Mas- 
similiano III Giuseppe riconobbe, nella Pace di Fits- 
sen (22 aprile 1745), la prammatica sanzione e ottenne 
dall'Austria la restituz. de' suoi possedim. Estintasi 


‘ con lui (30 dicembre 1777) la linea Wittelsbach-bava- 


rese, la B. toccò al principe elettore Carlo Teodoro 
del Palatinato, appartenente alla linea di SuZzbac. 
TL’ Austria, accampando allora diritti sopra oltre 1; 
dei ‘paesi di B., perchè soggetti a feudo boemo-au- 
striaco e a feudo ‘dell'Impero, ne fece occupare dalle 
sue truppe i relativi distretti. Carlo Teodoro, non 
avendo che figli illegittimi, sì uniformò ai desiderì del- 
l’Austria , ma il duca Carlo di. Zweibritcken protestò 
nella sua qualità di erede; e Federico H di Prussia 
si assunse la sua difesa. Ne seguì la guerra di succes- 
sione al trono di B. La quistione fu tuttavia compo-. 
sta con la Pace di Teschen (13 maggio 1779), senza 
spargim. di sangue. L’ Austria s’ebbe solo il territ. 


. dell’Inn, con Braunau. Il progetto di Giuseppe II, di 


cambiare i Paesi Bassi Austriaci con la B., fallì (1785) 
contro la Lega dei principi. Morto Carlo Teodoro (1799) © 
e anche il duca Carlo di Zweibriicken senza figli, di- 
venne principe-elettore di B, e del Palatinato suo fra- 
tello Massimiliano IV Giuseppe, che operò nel senso 
del progresso. Con la Pace di Luneville (9 febbr. 1801), 
la B. perdette il Palatinato renano e i ducati di Zwei- 
britcken e Jiilich. Ebbe però un lauto compenso, me- 
diante l’incorporaz. dei ducati di Bamberga, Freisinga 
e Augusta, di una considerevole parte di Eichstàtt e 
Passavia, di 12 abazie e di 15 città dell’Impero (km. 
q. 17.600, con circa 899.000 ab., contro una perdita di 
kmq. 11.000, con ab. 695.000). Nella guerra del 1805, il 
Principe-elettore si unì con la Francia; e, alla Pace 
di Presburgo, gli toccò, in cambio di Virzeburgo , il 
Tirolo, il Vorarlberg, il margraviato di Burgovia, le 
residue porz. dei vescovadi di Passavia ed Eichstitt, 
e, per di più, Augusta e Lindau, città deli’ Impero 
(ossia, per 5500 kmq. , con 200.000 ab., un’ estens. di 
33.000 kmq. di superf., con 1.028.000 ab.). Il 1.° gen- 
naio 1806, il Principe-elettore prese il titolo di re, con 
piena sovranità; ed il 12 luglio 1806 fece atto di ades. 
alla lega Renana. Nell'anno stesso re Massimiliano I 
Giuseppe, cedendo il ducato di Berg, ottenne in ri- 
cambio il margraviato di Ansbach; poi anche Norim- ‘ 
berga, città dell'Impero, e la sovranità sopra diverse 
signorie, designate col titolo di enclaves. Così che la 
B. ottenne una superf. di 91.000 kmq., con 34/4 mi- 
lioni di ab. A difesa della Lega renana, la 5. dovette 
fornire un contingente di 30.000 uomini; per la sua 
partecipaz. alla guerra contro l’Austria, alla Pace di 
Vienna (14 ott.1809), le si assegnò Salisburgo, Berch- 
tesgaden , il territ. dell’ Inn ed una parte di quello 
d’Hausruck; e nel 1810 (facendo alcune cessioni di 
territ. alla Francia), Virzeburgo e Wiirttemberg, il mar- 
graviato di Baireuth e Regensburg. Nella campagna 
di Russia (1812) il suo contingente di 30.000 uomini 
fu distrutto: non ne restarono che pochi avanzi. Dopo 
le sconfitte sofferte da Napoleone nell’ agosto e nel 
settembre del 1813, il Re staccossi dalla lega Renana, 
col Trattato di Ried (8 ottobre), che gli guarentiva 
la sua sovranità e i suoi possedim., ec passò dalla 
parte degli Alleati. Le truppe bavaresi diedero , in 
sèguito, a Napoleone la battaglia di Hanau, e presero 
parte alla campagna del 1814 in Francia. Con la Pece 
di Parigiedi Vienna e col Trattato del 14 aprile 1816 
coll’Austria . la Baviera , per la cessione del Tirolo, 
del ducato di Salisburgo e del territ. dell’Inn, fu com- 
pensata con Virzeburgo, Aschatfenburg e col Palati- 
nato renano. Ottenne così l'attuale estens. di territ., 
col quale accedette alla Confederazione germanica. 
A Massimiliano Giuseppe succedette (13 ottobre 1825) 
il figlio Luigi I. Egli cominciò con provvedim. di ri- 
sparmio a Corte, nell'esercito e nell'’amministraz. dello 
Stato, procurandosi così i mezzi per erigere grandiosi 
e splendidi edifizî. Prevalse sotto di lui l’elem. cleri- 
cale, come lo dimostra il ristabilim. di numerosi mo- 
nasteri. Da principio incerto, di fronte ai bisogni del 
progresso, prese poi un indirizzo apertam. reazionario 
dopo la Rivoluzione di Luglio, nel 1830. Tradusse poi 
in atto il suo progetto (1832) di assicurare il trono di 
Grecia per la Casa Wittelsbach , e vi spedì all’ uopò 
3500 uomini per sostenerla. Nel febbraio del 1848, scop- 
piarono disordini a Monaco, per causa della famige- 
rata ballerina Lola Montez. Luigi 1 finì coll'abdicare 
(20 marzo 1848). Il Ministero, convocato da Massimi- 
liano II, introdusse liberali riforme: spedì rappresen- 


tanti al Parlamento di Francoforte; poi, accentuando 


la-sua politica, cercò d’impedire l’attuaz. di un grande 
impero Germanico. Nella quistione dei ducati di Schle- 
swig-Holstein, la B. tenne un contegno risolutam: 
nazionale. Massimiliano II morì d'improvviso (10 marz. 
1864), mentre pendevano le negoziaz..Luigi II; suo figlio, 
accedette al trattato di commercio della Prussia con la 
Francia, ma non senza grande esitaz., e solo per non 


157? 


‘ serva nella biblioteca ci- VW 


BAVIO. 


BAYREUTH. 


BEATO. 





romperla con la Lega doganale. Ma nella quistione 
schieswig-holsteinese, e così pure nel successivo con- 
flitto tra la Prussia e l'Austria, la B. si trovò (14 lu- 
giio 1866) fra gli avversarì ‘della Prussia. La guerra, 


sostenuta in quel tempo dalla B. con languore e senza ‘ 


buon esito, finì con la Pace del 22 agosto, con la quale 
le s’impose, per indennizzo di guerra, di pagare 30 mi- 
tioni di fiorini e di cedere alcuni piccoli tratti di territ. 
{501 kmq.) al conf. N. Seguì in pari tempo la conclus. 
di un'alleanza difensiva e offensiva con la Prussia. In 
séguito , poi, alla dichiaraz. di' guerra della Francia 
alla Prussia , nel 1870, la B. mise in campo 2 corpi 
«d’esercito ‘sotto ‘il comando del Principe ereditario di 
Prussia. Lo truppe bavaresi combatterono vittoriosa- 
mente a Weissenburg (4 agosto), a Wurth (6 agosto), 
a Sédan {1 settembre), dinanzi a Parigi (19 settembre), 
sulla Loira (dall'ottobre al dicembre). Alla fine di no- 
vembre 1870, il governo Bavarese , riservando però 
l'approvaz. delle Camere, consentì, in cambio di am- 
pie concess., di accedere all’impero Tedesco. Il 21 gen- 
naio 1871 i trattati ebbero l’approvaz. anche della 


Dieta. Nelle clez. alla Dieta dell'Impero, vinse il par-- 


tito nazionale. Alla Dieta del Regno la preponderanza 
degli ultramontani è tale da rendere arduo qualsiasi 
provvedim. liberale e nazion. L'Esposizione industriale 
e artistica dal 15 maggio al 15 ottobre 1882, a Monaco, 
iu la più grandiosa di quante abbiano avuto luogo in 
B., e le ridondò a grandiss. ‘onore. Anche l’ Interna- 
zionale esposizione artistica a Monaco, del 1883, fu 
pure assai frequentata. L'idea tedesco-nazionale gettò 
profonde radici anche in B., come in tutto il resto 
«tell’impero Tedesco lo dimostrarono le entusiastiche 
dimostraz. ripetutamente fatte al principe Bismarck. 
Luigi II, re di Baviera, proclamato pazzo, sì annegò, 
srettandosi nel lago di Starnberg (1886). Gli succedette 
il fratello Ottone Guglielmo che, pure pazzo, fu chiuso 
nel castello di Fiirstenried. In luogo suo, ora governa, 
come reggente. lo zio principe Leopoldo. 

BAVIO c MEVIO. Due poetucoli famosi a Roma, Fu- 
rono contemporanei e criticatori d'Orazio e di Virgi- 
div, e passarono ln proverbio. 

BAVONE (San) (?-635). Patrono della città di Gand. 
Sì festeggia il 1." ottobre. 

*BAVOSO. Pieno di Bava {V.). che cola bava: — 
Per similil., aggiunto di umore simile a bava, 

BAVUMEU. Piccolo popolo sparso qua ce là in sin- 
gole famiglie nel basso Congo (Africa). Sono detti gli 
Ebrei neri. . | 

BAWEAN. Isola nel mar della Sunda; kmq. 165, 
ab. 7000. Vi si trova la più piccola specie di cavalli, 
ed una sp. di cervo (Cervus Kuhlii) che in nessun 
altro luogo esiste. : 

BAWIAN. Villaggio curdo pr. Chorsabad. Notevole 
per alcune iscriz. assire sulle rupi. 

BAXTER Riccardo (1615-91). Teologo n. a Rowdon 
(Inghilterra). Fu capo de' Nornconformisti. 

BAXTERIANISMO. In Inghilterra, dal nome di Ric- 
carRpo BaxTER (V.), il Calvinismo moderno. 


BAXTER-POSTANS Roberto (1788-892). Giornalista e. 


umorista n. a Southsea (Inghilterra). Collaborò al 
‘Punch e contribuì a renderlo popolare. 

BAY. — Alessandro (marchese di) (1650-7135). Gene- 
rale spagnuolo n. a Salins (Giura). Dal 1795 fu vicerò 
Aell'Estremadura, e si distinse durante la guerra di 
‘Successione. — Beach. Luogo nel Togolana (Africa). 
Dal 1884 è sotto protettorato tedesco. 

BAYARD. — Gianfranc, Alfredo (1796-353). Autore co- 
mico n. a Charolles (Francia) e m. a Parigi. Colla- 
boròù insieme con lo Scribe, e mise insieme ben 12 
grossi vol. di comedie e di vaudevilles. — (Pietro du 
TERRAIL signore di) (detto Bajardo, il Cavaliere senza 
macchia e senza paura) (?-1524). Eroe quasi leggen- 
dario n. nel castello di Beard (Francia). Accompagnò 
Carlo VIII (1494) in Italia, segnalandosi per grande 
valore. In Puglia, salvò l’' esercito francese (1501), di- 
fendendo i passi del Garigliano. Nel 1509 decise della 
vittoria d'Agnadello. Combattè pure con felice suc- 
cesso Ferdinando il Cuttolico, gl’Inglesi nella Piccardia 
(1513) e Garlo V in Italia. Fu ucciso ‘da un colpo di 
stsso, essendo rimasto ultimo in una ritirata al ponte 
della Sesia. — Tommaso (1828-98). Uomo politico n. a 
Wilmington (St. Uniti) e m. a Nuova York. Fu segret. 
di Stato durante la 1ì.° presidenza del Cleveland, e 
ambasciat. a Londra. 

BAYER Giovanni (1572. 625). Astronomo n. a Rhain 
(Baviera). E celebre per la - 

‘sua Uranomeiria, atlan- 
te celeste con più che 
00 carte stellari. 

BAYERN. Nome tedesco 
della BaviERA (V.). 

BAYEUX. — (ant. Au- 
gustodurum Baiucas- 
sium ). Città nel Calva- 
«dos (Francia); ab. 10.000. 
— (Tappeto di). Rappre- 
sentante lo Sbarco di Gu- 
slielmo. il. « Conquista- 
tore», E celebre, e si con- 


vica di 5. 

BAYLE Pietro(1617-706). 
Celebre filosofo e critico 
uv. a Carlat (Francia) e m. 
a Rotterdam. Dal 1681 fu 
quivi prof. di filosofia. Nel 1693 venne destituito’ per 
gli attacchi del teologo Jurieu. Fu capo de’ Nuovi 
scettici, e cercò specialm. di dimostrare l’indipendenza 
delle convinz. morali e giuridiche de’ dommi religiosi. 
‘Fra altro scrisse Dictionnaire historique ei critique. 

BAYNES Tomm. Spencer (1823-87). Scrittore e filosofo 
n. a Wellington (Inghilterra). Fu prof. di logica e 
metafisica in Iscozia, diresse il Daîly News, pubblicò 
VEnciclopedia britannica, ecc. ©» 

BAYONNE (ant. Lapurdum). Città nel dipart. dei 
Bassi Pirenei (Francia), sulla sin, dell' Adour, pr. la 
sua conf. con la Nive; ab. 30.000. È la città più im- 
portante del paese dei’ Baschi, e sede del comando 
«lella 36.? divis. militare. È fortezza di 1.° classe ed 
ha mn porto: per grandi navi; ha cantieri, distillerie, 
raffinerie, ecc. Arma per la pesca fel merluzzo. Vuolsi 
che quivi sia stata inventata la bajonetta nel 1523, 


Bayle. 














Fai 


Lu ardente seguace del Saint-Simon. Ditfuse il San- 


durante un assedio intrapreso dagli eserciti uniti di 
Carlo V e di Arrigo VIII d'Inghilterra. Nel 1808 vi abdi- 
cava.Carlo IV di Spagna in favore di Napoleone I; nello 
stesso anno, vi sì firmava la convenz, tra la Francia 
c il granducato di Varsavia; nello stesso anno ancora 
vi si proclamava Giuseppe Bonaparte re di Spagna. 


BAYREUTH. Capol. del distr. governativo dell’alta 


Franconia sul Reno rosso (Baviera); ab. 30,000. Ca- 





’ 





Bayreuth : Teatro Wagner. 


stello antico, un altro nuovo, belle ville nei dintorni; 
famoso Z'eatro nazionale di Riccardo Wagner; indu- 
s'rie, mestieri. ccc. 

BAYRISCHER Wald (dal ted., Selca bavarese). Mon- 
tagna al N. di quel tratto del Danubio, che è fra le 
2 città di Regenshurgo e di Passavia, La sua mag- 
giore altezza è di m, 1216. 

BAZA (ant. Busti, e più tardi Bastania). Città spa- 
gnola (Granada); ab. 14.000. 

BAZAINE Franc. Achille (1811-88). Maresciallo d’eser- 
cito e scrittore militare n. a Versaglia e m, a Ma- 
drid. Si distinse assai in Algeria (1882), in Crimea 
(1854). in Italia (1850). Nel ‘63 
fu comandante supremo della 
spediz. nel Messico; nel ‘70 
cra comandante supremo del- 
l’esercito concentrato a Metz, 
quando si arrese al principe 
tedesco Federico Carlo. Per 
tal fatto, nel °73, venne con- 
dannato a morte da un Con- 
siglio di guerra; poi graziato, 
con commutaz, della pena a 
20 anni di reclus, nel forte di 
St. Margherita (isole di Lérins 
[Cannes]). Ma nel ‘74 riuscì a 
fuggire in Ispagna. Scrisse fra 
altro: L’Armée du Rhin; Epi- 
sodes de la Guerre de 1870. 

BAZANCOURT Cesare {barone 
di) (1810-65). Letterato e storico n. e m. a Parigi. 
Scrisse tra altro: L’Erpedition de Crimée; La Cam- 
pagne d' Italie de 1859. 

BAZAR. *(dal pers., piazza, mercato). Luogo co- 
perto dove son più botteghe di stoffe, balocchi, ecc. ; 
erande bottega dove si vende, su banchi diversi, una 
infinita varietà di mercanzie minute; — In Oriente, i 
B. sono luoghi destinati al minuto commercio. Alcuni 
di essi sono di singolare magnificenza e vastiss.: fa- 
mosi quelli di Ispahan e di Tauris. 1 Governi orien- 
tali vi esercitano una polizia severiss., epperò il re- 
cinto dei B. gole d'una sicurezza pari a quella che si 
potrebbe avere in Europa. 

BAZARD Amando (1791-832). Fondatore del Carbona- 
rismo in Francia, n. a Parigi c m. a Courtry (Francia). 





Bazaine, 


simonismo nel giornale Le Producteur da lui fon- 
dato, e con lezioni pubbliche raccolte poi sotto il titolo 
di Erposition de la Doctrine de Saint- Simon, in colla- 
boraz. con l'Enfantin. Finì per istaccarsi dai colleghi, 
quando il Sansimonismo giunse alle ultime conseguenze. 
BAZARNE. Vino borgogna di Vermenton (Francia). 
BAZEILLES. Borgata nelle Ardenne (Francia); abi- 
tanti 2000. Notevole perchè nel 1870 vi si accese un 
combattim. accanito tra Francesi e Bavaresi. 
BAZIRE Claudio (1764-91). Rivoluzionario e nomo po- 
litico n. a Digione. Nel 1791 fu eletto dal dipartim. 
della Cosia d’Oro deputato all'Assemblea legislativa; 
propose il licenziam. della Guardia reale, fece creare 
il Comitato di sopravveglianza, pretese provare l’esi- 
stenza d'un Comitato austriaco avente per capo Maria 
Antonietta. Prese una grande parte nei lavori della 
Convenzione, ma, avendo alzata la voce contro il si- 
stema del Terrore, fu mandato a morte. 
BAZLA. Nello Zanzibar (Africa), peso = kg. 15,523. 
BAZOCHES-LES-HAUTES. Villaggio in Francia, nel 
dipartim. di Eure-c-Loira; ab. 700. Il 2 dicembre 1870 


rono vittoriosi contro l’esercito francese della Loira. 
Questo combattim, fu anche detto Battaglia di Loigny. 

BAZZA. — * Familiarm., il mento che sporge molto 
in fuori, e anche chi ha il mento di tal forma; rife- 
rito a fil di ferro, matassa; — (germ. das). Fig., buona 
fortuna; cosa acquistata a fortunate condiz.; — Modo 
prov., B. a chi tocca, Chi le ha son sue, Fortunato 
la persona cui tocca quella tal cosa. = Al giuoco dei 
Trionfi, quando senza trionfo si piglia la carta del- 
l'avversario. 

BAZZANA. Pelie di ariete , di pecora o di montone, 
passata nella concia. Se ne cuoprono libri, portafogli, 
specchi, poltrone, ecc.. 

BAZZANI Carlo (1807-83). Celebre scenografo n. a 
Bologna. Fu de’ primi a dipingere dal vero. i 

BAZZARINI Antonio (1781-850). Insigne filologo, di 
rara energia e d’ingegno paziente ed erudito, n. a Ro- 
vigno (Istria). Pubblicò : Ortografia universale, prima 


opera di tal natura che vedesse la luce in Italia; Dizio- 


nario enciclopedico di Scienze, Lettere ed Arti, opera 
grandiosa; Lessico di Latinità universale; Vocabo- 
lario usuale tascabile della Lingua italiana; ecc. 
Collaborò, per l'editore Pomba, nell’Encicelopedia po- 
polare italiana. 


vi cbbe luogo un combattim. nel quale i Tedeschi fu-. 
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.‘* BAZZECOLA. Inezia, cosa da nulla, 
BAZZI Giannantonio (dei). V. Sopoma. i 
‘ BAZZICA. Sorta di giuoco alle. carte , oppure al hi- 


liardo. Lu i 

* BAZZICARE. Praticare, e simile. 

*BAZZICATURA. Lo stesso che BazzicoLa (V.). 

BAZZICOTTO. Nel giuoco della Bazzica (V.), 3 carte 
uguali che formano un buon punto e contano sette. 

BAZZICOTTONE. Nel giuoco della BAzzica (V.), la 
combinaz. di 4 carte uguali che contano quattordici. 

* BAZZINA. Familiarm., mento alquanto allungato; 
donna che ha un po’ di Bazza (V.), ma che è pure 
belloccina e graziosa. . i 

BAZZINI Antonio (1813-97). Eccellente violinista e 
composit. di musica n. a Brescia e m. a Milano. Quivi 
fu dirett. del Conservatorio Verdi; come sonatore , 
raccolse successi in tutta Europa. Fra altro scrisse 
T'uranda, opera, e molta musica classico-sinfonica. 

BAZZINO Franc. Maria (1583-660). Celebre sonatore di 
tiorba n. a Lovere (Bergamo) e m. a Bergamo. 

* BAZZÒFFIA e BASOPFIA. Vivanda abbondante e gros- 
solana; — Fig., componim., discorso lungo e disor- 
ddinato. . 

* BAZZONE. Chi ha il mento molto sporgente (V. 
BAZZA). 

BAZZONI. — Giambattista (1803-50). Romanziero ‘n. 
a Novara. Scrisse tra altro Il Castello di Trezzo. — 
Gianluigi (1816-71). Compositore di musica n, a Milano .. 
e m, a Parigi. 

* BAZZOTTINO. Un po’ Bazzorto (V.). 

* BAZZOTTO. Che è fra sodo e tenero, segnatam. è 
detto delle uova poco cotte in acqua; — Fig., mala- 
ticcio, di non sicura moralità; poco pratico o maturo 
in una data scienza, arte, ecc. 
‘ BDALLOPODO. Che ha i piedi armati di ventose. 

BDELLA. Nome scientif. di un gen. di aracnidi che 
appartengono all’ord. dei tracheali della 5.* famiglia 
(Lticinie). Ha corpo molliss. e per lo più di color rosso ; 
trovasi nei luoghi umidi sotto le cortecce degli alberi, 
e nel muschio. 

BDELLATOMIA. V. BDELLOTOMIA. 

BDELLIO. Gomma-resina, di cui sì conoscono 2 qua- 
lità: — B. d'Africa, Prodotto dal Balsamodendron afri- 
canum ; albero appartenente alla fam. delle teredin- 
tacee, che vegeta nel centro dell’ Africa ; — B.-delle 
Indie , Che si attribuisce all’ Amyris gummifera; — 
Entrambe le qualità amministransi come espettoranti 
ed antiblenorragiche. 

BDELLOMETRO. Strum. atto a far le veci di sangui- 
suga. Venne inventato , nel 1819, dal dott. Sarlan- 
dière. 

BDELLOTOMIA. Processo suggerito dal Beer, nel 1863, 
per aumentare il potere succhiatorio delle sanguisu- 
ghe. Consiste nel praticare un'apertura nella parte 
poster. del loro, addome. i 

BE. — In chimica, simbolo di BeRILLIO (V.). — In 
Birmania, peso = gr. 2,07. 

* BE. Voce imitativa della 
animali. 

* BE’. Familiarm., usato nelle affermaz. o nelle con- 
cessioni, invece di bene. 

BEACHY-HEAD. Capo cori faro, nella contea inglese di 
Sussex, fra Brighton e Hastings. E conosciuto fra i 
marinai col nome di Sette rocce. Celebre per la vit- 
toria riportata dalla flotta francese (ammiraglio T'owr- 
ville), il 1.° luglio 1690, su quella anglo-olandese co- 
mandata dal Torringion. po se 

BEACONSFIELD (Beniamino DISRAELI, visconte .EU- 
GHENDEN conte di) (1801-81). Celebre uomo di Stato e 
scrittore d'origine israelitica e poi battezzato, n. e 
m. a Londra. Nel ’37 entrò in Parlamento ; nel ‘48 di- 
venne capo de’ T'ories; fu pol ripetutam, cancelliere 
della Tesoreria, e anco più tardì, ripetutam., 1.° mi- 
nistro. Scrisse fra altro i romanzi: Virviano Grey; 
Lotario; Endimione. 

BEARD Giorgio Miller (1539-33). Celebre medico n. a 
Montville (Connecticut). Molto scrisse di elettroterapia 


pecora e d' altri simili 


‘e di neurastenta. 


* BBARE (lat. beare). Far beato, e sim.; — Rif., 
compiacersi, e simile. 

BEARLAKE (vale Lago degli orsi). Lago nell° Utah 
e Idaho {St. Uniti}; kmq. 150. Ha per emiss. il Bear 
River che va nel Gran lago salato. 

BFARN. Ant. principato della Francia , corrispon- 


dente, a un dipresso, all’attuale dipartim. dei Bassi 


Pirenei. In origine, chiamavasi Benehasnum e trovasi 
menzionato la 1.° volta nell’Itinerario di Antonino. 
Nel medio evo fu retto da un capo de’ Franchi; po- 
scia passò alla casa d’ Albret, e nel 1589, con. En- 
rico IX, alla corona francese; — Capol., Pau. 

BEARNESE (Il). Soprann. di Enrico IV di Francia. 

BEARSKINS (dail'ingl., pelli d’orso). Stotfe grosse 
di lana fabbricata co’ cenci. 

* BBATAMENTE. Felicem., con beatitudine. - 

BEATA Vergine. La Madonna. i 

BEATE. Nome delle terziarie di vari ord. religiosi, 

BEATI. V. BrEaTO. 

*BEATIFICARE (basso lat. beatificare). Rendere beato, 
dopo morto, uno che seguì i comandam. di Dio (V. BrA- 
TIFICAZIONE). 

* BEATIFICATO. Dichiarato beato dall'autorità della 
Chiesa. 

BEATIFICAZIONE. Atto con cui il papa dichiara as- 
sunta tra i Beati l’anima d'una persona, Differisce 
dalla CANONIZZAZIONE {V.), perchè il Beato non può 
senza superstiz. essere onorato di speciale culto re- 
ligioso. Alessandro II fu il 1.° a beatificare. 

BEATIFICA visione. Godim., che hanno gli Eletti, 
della visione di Dio nel Cielo. 

* BEATIFICO (lat. beatificus). Che fa beato. 

* BEATINA. Pinzochera, bacchettoncina. 

* BEATISMO. Santocchieria. 

* BEBATISSIMO Padre. Titolo che si dia al Pontefice, 
parlandogli o scrivendogli. 

BEATITUDINE. — * (lat. beafitudo). Titolo d’ onore 
che si dà al Sommo Pontefice. = Stato delle anime 
assunte in Cielo. nella dottrina di Cristo. 

BEATITUDINI. Le 8 virtù o condiz. di vita, alle quali 
vien promessa nel Vangelo la beatitudine celeste. 


BEATO. — * (lat. beats). Infinitam. felice, contento; 
pinzochero ; B. te!, Denota lo stato felice 0 contento 


di colui al quale si riferisce. = Nella Chiesa, spirito 
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celeste; — Chi è tenuto in veneraz., pur non essendo 
ancora canonizzato per Santo. — (San) (sec. I). Apo- 
stolo, credesi, nell’Elvezia. Si festeggia in maggio. 

BEATON o BETHUNE Davide (1491-546). Cardinale e 
primate di Scozia. Fu il più potente avversario della 
Riforma, nel suo paese. Conchiuse , nel 1533, il ma- 
trimonio di Giacomo V, prima con Margherita di Fran- 
cia, poi con Maria di Lorena. Diventò cancelliere di 
Maria Stuarda, espulse lo Knox, perseguitò gli eretici. 
Fu assassinato da alcuni nobili scozzesi, ad instigaz. 
dell'Inghilterra. 

BEATRICE. — Nella Divina Comedia , personificaz. 
della Scienza teologica. — Asteroide 83°, trovato dal 
De Gasparis, nel 1865. — (Cenci. Titolo d’ un famoso 
romanzo di F. D. Guerrazzi. Si svolge storicam. in- 
torno al sec. XVI. — d'Aragona (?-1508). Figlia natu- 
rale di Ferdinando il Cattolico. Fu moglie a Mattia 
Corvino re d'Ungheria. — de’ conti Guidi di Battifolle 
(?-1312). Moglie a Guido della Torre. — (o REGINA) 
della Scala. Figlia a Mastino II. Fu moglie a Bernabò 
Visconti. Bella e superba, edificò il Castello di Sant'An- 
gelo Lodigiano e, sull’area delle case de’ Della Torre, 
la Chiesa di Santa Maria (dove oggi è il teatro alla 
Scala). — d'Este. Due di tal nome: — B. (?-1245), Fi- 
glia al march. Aldobrandino. Fu moglie al re Andrea II 
d'Ungheria; — B. (?-1497), Figlia al duca Ercole. Fu 
moglie a Ludovico il « Moro ». — di Borgogna (?-1185). 
Figlia a Rinaldo conte di Borgogna, m, a Spira. Fu 
la 2.° moglie dell’imperat. Federico I Barbarossa, cui 
recò in dote la Borgogna, sino al Giura, e la Provenza. 
Fu conduttrice (1150) dell'esercito che assediò Crema, 
— di Hohenstaufen (?-1212). Figlia all’imperat. Filippo, 
Fu moglie all’ imperat. Ottone di Brunswick. — di 
Lussemburgo (?-13]8). Figlia all’imperat. Enrico VII e 
a Margherita di Brabante. Fu moglie a Caroberto 
d'Angiò re d'Ungheria. — di Provenza. Figlia a Rei- 
mondo IV conte di Provenza. — di Savoja. Due di tal 
nome: — B. (?-1266), Figlia al conte Tommaso I. Andò 
sposa a Raimondo Berengario IV, conte di Provenza, 
valente IGO e poeta. Ebbe 4 figlie che furono tutte 
regine: Margherita sposò Luigi XI di Francia; Eleo- 
nora, Enrico INI d’ Inghilterra; Sancia, Riccardo di 
Cornovaglia, re dei Romani; Beatrice, Carlo di Fran- 
cia, conte di Angiò. Ne fa menzione Dante, nel canto VI 
del Paradiso. Berengario e B. diedero lustro alla Pro- 
venza col favorire gli studì, l'industria ed il commer- 
cio; — B. (*-1250), Figlia al conte Amedeo IV. Fu la 
1.° moglie di Manfredi di Svevia, re di Puglia e Si- 
cilia, e fu madre a Costanza la quale andò sposa al 
re Pietro d'Aragona. — di Tenda, Opera in musica di 
Vincenzo Bellini. Venne data la 1.? volta a Venezia, 
nel 1833 (V. BraTRIcE Lascari). — di Toscana (?-1067). 
Figlia a Federico duca della Lorena super. Andò sposa 
di Bonifacio III march. e duca di Torino e fu madre 
della contessa Matilde n. nel 1016. Rimasta vedova, 
nel 1052, venne poi sposata dal duca Goffredo di Bu- 
glione, fratello al papa Leone IX. Governò a lungo i 
vasti feudi del marito, ed abbastanza saggiamente. — 
Lascari di Tenda (contessa) 
(1370-4118). Vedova di Facino 
Cane, indi moglie a Filippo 
Maria Visconti, n. sul colle 
di Tenda, Fu fatta decapitare 
dal suo 2.° marito, unitam. a 
Michele Orombello di cui la 
sì credevainnamorata. — Por- 
tinari (1266-90). La giovane 
donna che Dante amò e di cui 
rese immortale il nome nei 
divini suoi versi. — Visconti 
(sec. XIII). Sorella all’arciv. 
Ottone. Fu moglie al conte 
Egidio di Cortenova. 

BEATRIZET o BEATRICIUS 
Nicola (1507 ?-70). Incisore 
francese n. forse a Thionville 
e m. forse a Roma dove vuolsi si fosse stabilito sin 
dal 1540. : 

BEATTIE Giacomo (1735-808). Filosofo e poeta n. a 
Lawrencekirk (Scozia). Fu prof. di filosofia ad Aber- 
deen. Oltrechè di parecchie celebri poesie, scrisse: 
La Poesia; La Musica; Il riso e le opere giocose; 
Valura e immutabilità della Verità; ecc, 

BEAUCAIRE (ant. Ugernum, e poi Bellum quadrum). 
Città nel dipartim. francese del Gard , sul Rodano, 
congiunta a Tarascona, che le sta di fronte, mediante 
un ponte di ferro; ab. 9100. Importantiss. fiera an- 
nuale. 

BEAUCE. Regione al SE. di Parigi , nell’ Orleanese. 
Abbraccia un’estens. di 716 kmq. Forma adesso la 
maggior parte del dipartim. di Eure-e-Loira, detto 
Il Granajo di Parigi. Nell'autunno del 1870 fu teatro 
a numerosi combattimenti; — Capol., Chartres. 

.BEAUCHA MP Alfonso (di)(1767-832). Pubblicista e sto- 
rico francese n. a Monaco del Principato e m. a Pa- 
rigi. Fu di tendenze borboniche , e scrisse tra altro 
Histoire de la Vendée et des Chouans. 

BEAUCHAMPS Giuseppe (1752-801). Astronomo n. a Ve- 
soul (Francia) e m, a Nizza Marittima. Chiamato in 
Egitto da Bonaparte, vi fece molte osservaz. Caduto 
nelle mani degli Inglesi e poi in quelle dei Turchi, subì 
3 anni di prigionia, per cui prematuramente morì. 
Fece la Carta del corso del Tigri e dell’Eufrate, per 
la lunghezza di 1333 km.; quella di Babilonia ; retti- 
ficò la maggior parte degli errori che erano nelle Carte 
del mar Nero. 

BEAUDANT Frane. Sulp. (1788-850). Mineralogista n. 
a Parigi. In sèguito a profonde ed accurate osservaz., 
riformò la classificaz. e la nomenclatura mineralo- 
gica. Pubblicò tra altro Voyage minéralogique ei géo- 
logique en Hongrie. 

BEAUFORT. — Piccolo villaggio nell’Anjou (Francia), 
dal quale i duchi inglesi derivano il loro titolo , es- 
sendovi nato Giovanni di B., figlio a Giovanni di 
Gaunt (figlio di Edoardo III) nominato da Riccardo IL, 
nel 1397, conte di Somerset. — (ora Montmorency), 
Castello e villaggio nella Champagne (Francia), sulla 
Voire. Nel 1597 fu elevato a ducato in favore di Ga- 
briella d’Estrées. Nel 1688 pervenne a Carlo Federico 
di Montmorency-Lussemburgo , e cambiò così il suo 
uome, — Castello nel Lussemburgo (Paesi Bassi), all’O. 
di Lussemburgo, dal quale derivano i conti e i duchi 





Beatrice di Tenda. 


BEAUGENCY. 


di B., belgi. — Edmondo (duca di Somerset e march. 
di Dorset) (? -1455). Di un ramo laterale della Casa di 
Lancaster. Dal 1447 reggente di Francia, cadde alla bat- 
taglia d’Albans. — Enrico (di) (? -1417). Figlio al duca 
Giovanni di Lancaster. Fu vescovo di Winchester e 
cardinale; organizzò (1427) una crociata contro gli 
Hussiti. Presiedette poi il tribunale che dannò a morte 
la Pulzella d' Orléans. — (Enrico Ern. GROUT cava- 
liere di) (1798-825). Ardito viaggiatore n. a Aubevoje 
(Francia). Esplorando l’America, penetrò fino a Bar- 
raucu, a Caconga, tra i Mandinghi, ed a Rachel sul 
Senegal; veleggiò alle cateratte di Felewu e di Garina 
e s'inoltrò arditam. sino a Bambut, dando preziose 
indicaz. di queste miniere aurifere. — Francesco (duca 
di Vendòme} (1616-69). Uomo politico e guerriero n. a 
Parigi. Parteggiò pei nemici del trono nella guerra 
della Fronda, e fu acclamato re delle piazze. Tuttavia 
portò ajuto ai Veneziani insidiati dai Turchi (1669) e 
sì fece onore nell'assedio di Candia dove perì. — Luigi 
(? -1795). Storico d’origine francese m. a Maestricht. 
Fu membro della Società reale di Londra; fu dei primi 
a combattere le favole, che dicevansi storia, dei primi 
tempi di Roma. Fra altro scrisse Repubblica romana. 
— {Duca di). Titolo della casa inglese di Somerset. 
BEAUGENCY (lat. Balgentiacum). Città di Francia 
nel dipartim. del Loiret, ab. 4900. Vini squisiti, ant. 
castello. È nota per il fatto d'arme, avvenuto nel 1870, 
fra i Tedeschi, condotti dal Duca di Mecklenburg, e 
l'esercito francese della Loira. Vinsero i primi. 
BEAUHARNAIS. — Padre e figlia: — Francesco (mar- 
chese di) (1756-823), Rappresentante delle nobiltà agli 
Stati generali, nel 1789. Emigrò ; poi servì la causa dei 
Borboni, infine si accostò all'Impero; — Emilia Luisa, 
Salvò il marito Conte di La Valette, con la sua nobile 
devozione. — Padre e figli: — Alessandro (visconte di) 
(1760-94), Generale francese n. alla Martinica. Fu 


‘ deputato della nobiltà agli Stati generali nel 1789; 


nel 1793, generale in capo dell'esercito del Reno; po- 
scia arrestato e condannato, dal Tribunale rivoluzio- 
nario (1794), alla ghigliottina. Primo marito di Giu- 
seppina Tascher de la Pagerie, che poi fu moglie a 
Napoleone I. Ne ebbe un figlio, 
Eugenio, edunafiglia, Ortensia 
che divenne regina d'Olanda pel 
‘suo matrimonio con Luigi Bo- 
naparte ; — Eugenio (1781-82 1), 
Vicerè d’Italia, principe di Eich- 
stadt, duca di Leuchtenberg 
nella Baviera, n. a Parigi e m. 
a Monaco di Baviera, Fu aju- 
tante di campo di Bonaparte 
nella guerra d’Italia, e poi in 
Egitto, ed assunto finalm. da 
lul come figlio adottivo. Vinse 
l'importante battaglia di Raab 
(1809) e contribuì molto al fe- 
lice esito di quella di Wagram ; 
prese parte gloriosa alla cam- 
pagna dì Russia; decise della vittoria di Lutzen (1813). 
Poco mancò che divenisse re d’Italia, se non avesse 
conchiuso (23 aprile 1814) la convenz. coll’Austria allo 
scopo di sgombrare la Lombardia. Eugenio ebbe il 
vanto di rialzare il prestigio delle armi italiane. Ri- 
tiratosi dalla vita diplomatica , ebbe dal suocero, re 
di Baviera, il ducato di Leuchtenberg e il principato 
di Eichstadt. A Monaco, nella chiesa di S. Michele, 
gli venne eretto un monum., opera del Thorwaldsen ; 
— Ortensia Eug. (1783-8387), Moglie a Luigi Bonaparte 
che fu re d’ Olanda e dal quale poi si divorziò. Fu 
madre a Napoleone III, e (per relaz. amorosa col conte 
Flahault) al Duca di Morny. Morì nel castello di 
Arenenberg (Svizzera). — Fanny (contessa)( 1738-813). 
Poetessa n. e m. a Parigi. Era moglie al visconte di 8. 
Tenne cenacolo famoso di letterati. — (Maria Franc. 
Giusepp. TASCHER de la PAGERIE). V. GIUSEPPINA. — 
Stefania (1789-860). Figlia al visconte Claudio, m.a Nizza 
Marittima. Nel 1806 venne adottata da Napoleone I; 
nel 1806 sposò Carlo Luigi Federico principe eredit., 
e poi (1811) granduca di Baden. Restò vedova nel 1818. 

BEAUJEU. Ant. capitale del Beaujolais (Francia), ri- 
dotta ora ad una pieoa città, nel dipart. del Rodano, 
circondario di Villafranca; 4000 ab. Vi si fa attivo 
commercio di vini del Beaujolais, e vi si notano conce 
di pelli e cartiere. 

BEAUJOLAIS (ant. Bellojocensis tracius). Prov. -fran- 
cese del Lyonnais, fra la Loira e la Saòne. Era anti- 
camente abitata dai Segusi, e il capol. ne era Be/lojo- 
censis pagus. E attraversata dai Monti omon. ed è 
rinomatiss. per i suoi vini simili a quelli di Borgogna; 
— Capol., Beaujeu. 

BEAUJOUR Luigi Aug. Felice (barone di) (1763-8835). 
Pubblicista e diplomatico n. in Provenza. Fu deputato 
per Marsiglia e pari. Fra altro scrisse Théories des 
Gouvernements. Istituì, nel 1832, un premio di 5000 lire 
per la migliore opera sul Commercio di Marsiglia. 

BEAULIEU. — Piccola città francese (Corrèze): abi- 
tanti 3000. Notevole per l’ Aditto di pacificazione 
del 1576. — Giampietro (barone di) (1725-$19). Generale 
austriaco n. a Namur e m. a Lintz. Sottomise, nel 1789, 
il Brabante insorto; sconfisse, nei Paesi Bassi, lo Jour- 
dan; ma, eletto (1796) generale 
in capo in Italia, fu ripetutam. 
sconfitto dal Bonaparte. Fu a 
causa dei suoi errori strategici 
che l'Austria perdette la Lom- 
bardia. 

BEAUMANOIR{(cavalieri di}. — 
Giovanni (sec. XIV). pala 
d’armi a Bertrando Duguesclni. 
E celebre perla sua difesa della 
città di Josselin (1351). — Fi- 
lippo (1250?-96). Giureconsulto 
celebre n. a Beauvoisis (Fran- 
cia). Fra altro scrisse Coutumes 
de Beauvoisis, importante per # 
la conoscenza dell’ant. Diritto *. 
francese. 

BEAUMARCHAIS (Pietro Aug. 
CARON de) (1732-99). Scrittore e 
uomo politico di grande ingegno versatile, n. e m. 
a Parigi. Dapprima orologiajo , poi sonatore d’arpa 
ec maestro alle figlie di Luigi XV, arricchì col com- 
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BEAUVAIS, 


mercio ed ottenne fama per le commedie: Le mariage 
de Figaro; Le Barbier de Seville; ecc. Fu mem. 
bro della Comune di Parigi al tempo della Rivolu- 
zione , fu imprigionato e pos lasciato in libertà, 
scrisse nuove comedie, pubblicò le Opere di Voltaire, 
e morì quasi in miseria per un traffico non riuscitogli. 
Nelle sue famose Mémoires, senza riguardo alcuno 
egli svela tutte le magagne dell’amministraz. della 
Giustizia. Il Loménie fece uno studio sulla vita ed i 
tempi di lui, 

BEAUMONT. — Piccolo borgo nel dipartim. delle A1- 
denne, al S. di Sédan (Francia); ab. 1400. Notevole 
perchè, il 30 agosto 1870, i Tedeschi, condotti dal prin- 
cipe ered. Alberto di Sassonia, vi riportarono una vit- 
toria sui Francesi comandati da Mac Mahon. — Nobile 
famiglia francese il cui predicato era Autichamp; — 
Carlo (conte) (1770-859), Dal 1792 al '99 condottiero 
de’ Vandeani. — Glaudio Franc. (1694-769). Pittore n. 
a Torino. Fu membro distinto dell’Accademia di San 
Luca a Roma, direttore dell’Accademia di disegno a 
Torino. Lasciò quivi molti lavori nel Palazzo reale e 
nelle chiese di Santa Croce e dei Minimi. — (Giambatt. 
Arm. Luigi Leonzio ELIE di) E 
(1798-874). Illustre geologo 
ed uomo politico n. e m. a 
Canon (Francia). Fu segret. 
perpetuo dell’Accademia delle 
scienze e senatore. Portò idee 
nuove e feconde nel campo 
geologico e lavorò tra altro 
la Caria geologica della Fran- 
cia. — Giov. Franc. (1753- 
812). Antiquario e agronomo 
n.a Sciamberì (Savoja). In- 
trodusse, pel 1.°, in Francia 
il merino di Spagna. Lasciò 
un grande numero di scritti; 
fra essi: Voyage historique 
et piltoresque de la ville et 
du comié de Nice; Descrip- 
tion des glaciers du Fau- . 
cigny. — (Gust. Aug. de la BONNINIERE de) (1802-G ;). 
Distinto pubblicista n. a Beaumont-la-Chartre (Fran- 
cia), m. a Tours. Repubblicano moderato, inviato a 
Londra dopo la rivoluz. del febbraio, sotto il governo 
di Cavaignac, vi fece bnona prova. Dopo il Colpo di 
Stato, nel 184}, condusse vita privata. Scrisse tra 
altro L° Irlande sociale, politique et religieuse. — 
(Fucile). A retrocarica, È adottato dalla fanteria olen- 
dese, sin dal 1871. . 

BEAUMONT-VASSY (Edoardo Ferdin.de la BONNINIÈRE 
visconte di) (1816-75). Storico n. a La Mothe-Souzay 
(Francia). Scrisse fra altro: Les Suédois depuis Char- 
les XII jusqu’à Oscar I; Histoire de mon temps. 

BEAUNE. — (ant. Belena o Belna). Capol. di un 
circond. nel dipart. francese della Costa d’Oro {Bor- 
gogna); 12.700 ab. Fu metropoli dei Galli, fortificata 
da Aureliano. I Saraceni la incendiarono nel 732 È 
ora il centro del commercio dei vini di Borgogna. che 
in parte produce ed esporta col nome di vini di 2. 
Si annoverano pure fabbriche di coltelli, di cotone e 
di panni. — Florimondo (de) (1601-52). Matematico e 
astronomo n. a Blois (Francia). Diede il suo nome al- 
l'enunciaz. di un problema (V. sotto), inventò alcuni 
sirum. d’astronomia, e scrisse tra altro De aequa- 
tionibus, opuscula duo. — la Rolande. Borgo nel di- 
partim. francese del Loiret; 2500 ab. Il 28 nov, 1870, 
ì Tedeschi, condotti dal Voigts-hetz, vi scontissero 
l'esercito francese della Loira, sotto il comando del 
Crouzat. — (Problema di). Riguardante la determi- 
naz. d’una linea curva, data una proprietà della sua 
tangente. Nel 1693, venne risolto dal Bernoulli. 

BEAUNOIR ({Aless, Luigi Bertrando ROBINEAU, detto) 
(1746-825). Autore dramatico n. e m. a Parigi. La- 
sciata la Francia allo scoppio della Rivoluzione, andò 
nel Belgio, e poi in Prussia ove diresse il Teatro di 
Corte. De’ suoi drammi, i più felici sono: Jéronme 
Pointu; Fanfan et Colas. 

BEAURAIN (de). Padre e figlio: — Giovanni (1696- 
721). Geografo francese. Fra altro lasciò Calandrier 
perpetuel ecelésiastique et civil; — Giovanni. Fece ie 
Carte per la storia delle campagne del Condé (1674) è 
del Turenna. 

BEAUSOBRE (de). Padre e figlio: — Isacco (140-738), 
Dotto ministro protestante n. a Niort{Francia} Scrisse 
tra altro Histoîre critique du Maniehéisme ; — Luigi, 
Pubblicò Pirronisme du Sage. 

BEAUTE (Dame de), (soprann. di Agnese di SOREL). 
Avventuriera che ebbe in dono dal suo reale amante, 
Carlo VII. il Castello di B. nel Bosco di Vincennes, 

BEAUTEMPS-BEAUPRE Carlo Francesco (1766-851). 
Idrografo n. a La Neuville-au-Pont (Francia). Fece 
parte della spediz. per la ricerca del La Perouse 
(1791): immaginò ed applicò un Nuovo metodo idro- 
grafico ; diresse (1815-38) la compilaz. delle nuove Carte 
della Francia e venne chiamato dagli Inglesi il Pa- 
dre dell’Idrografia. 

BEAUVAIS. — (ant. Belloracum). Capol. del dipart. 
francese dell'Oise: 21.600 ah. È menzionata nei Cun- 
mentari di Cesare, come capit. dei Bellovaci. Vi si 
ammira la cattedrale gotica, stupendo edifizio di ar- 
chitettura cristiana, Avvi pure una rinomata fabbrica 
di tappeti, altre di lana, di tessuti di cotone, ecc. È 
sede vescovile. Conta un tribunale, una Corte d’ as- 
sise, una biblioteca, un gabinetto di storia natu- 
rale, ecc. Sostenne nel medio evo 2 celebri assedi: 
uno contro gl’Inglesi, nel 1443: un altro, nel 1472, 
contro Carlo il Temerario, duca di Borgogna, in cui 
un’eroina, Giovanna Hachette, allontanò ilalle mura 
di B., col suo coraggio, un esercito di 80.000 uomini. 
A ricordo di tale avvenim. si celebra ogni anno, nella 
città, una festa in onore delle donne. Nel 1851 fu 
eretto a Giovanna un belliss. monumento. — (Ambro- 
gio PALISOT de) (1752-820). Naturalista n. a Arras. 

BEAUVAIS de PREAU Carlo Teod. (1772-830). Genc- 
rale d’esercito n. ad Orléans. Servi come ajutante- 
generale negli eserciti del Nord, d’Italia e d’ Egitto; 
nel 1809 inviato ad Anversa, poi in Ispagna, Fece la 
campagna del 1813 sul Reno, ove riprese Neuss ca-. 
duta in potere dei nemici; nel 1815 ebbe da Napoleone 
il comando di Bajona. Collaborò in molti giornali 
dell’Opposizione, quali: Le Mercure. La Tribune,ece.; 
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Compilù.quasi per intero lo voluminosa opera: Victoi- 
res et conquetes des Francais; pubblicò la Corre- 
spondence officielle et confidentielle de N. Bonaparte 
avec les Cours etrangères. 

BEAUVALLET Pierfrancesco (1801-73). Attore e autore 
dramatico n. a Pithiviers (Francia) e m. a Passy. Si 
distinse assai nel recitare il Cid, e fece rappresen- 
tare con grande successo: La Predizione; Roberto 
Bruce; ecc. 

BEAUVAU Carlo (dé) Ed Maresciallo di Francia 
n. a Luneville. Contribuì alla celebre vittoria di Cor- 
bach, divenne governat. della Linguadoca, poi di Pro- 
venza, indi maresciallo e, nel 1789, sotto Luigi XVI, 
ministro. Era membro dell’Accademia francese c di 
quella della Crusca. 

BEAVER. — Indians. Indiani che abitano fra il gran 
lago dello Schiavo e il fiume Mackenzie {America del 
N.). — Lake (dall ingi., Zago del castoro). Nello Stato 
indiano (America del N.); kmq. 592. 

BEAVERS. Nome inglese di tessuti di cotone, a 
lungo pelo. 

BEBE (1740-64) (propriam. Nicola FERRY). Famoso 
nano del re Stanislav di Polonia. : 

BEBBE o BEBE. Ampio avvallam. nelle lagune di 
Brondolo fra Chioggia o Loreo, che ritiene 1’ acqua 
anche nella bassa marea, ricettandovi l’acqua salsa, 
e che è molto acconcia alla conservaz. e propagaz. 
del pesce. Trasse il suo nome da una grossa borgata, 
detta Bebia 0 Babia, e poscia Torre della Bebe, che 
ivi sorgeva nel medio evo, pr. la foce dell’ Adige. 
Essa fu distrutta sul finire del sec. XIV, nella guerra 
di Chioggia, e non ne rimane traccia. 

REBEERÙ o BIBIRÙ. Droga medicinale estratta dalla 
Neciandra Rodiei, pianta della fam. dello laurinee , 
indigena della Gujana olandese, S'usa come febbri- 
fugo. La corteccia ed il seme contengono 2 alcaloidi : 
la bebirina e la sepirina. 

BEBEK, Golfo nella riva curopea del Bosforo. Vi è 
un palazzo d'estate del gransultano. 

BEBEL o BEBELIUS Enrico (172-518). Poeta latino 
ed umanista n. a Ingstetten (Svevia). Fu prof. di belic 
lettere a Tubinga; coltivò la poesia latina con ottimo 
successo ed ottenne da Massimiliano I la corona di 
poeta laureato. Compose un poemetto: Triumphus 
Veneris, spesso ristampato ; ecc. i 

BEBIA. — gente. Famiglia plebea dell’ ant. Roma, 
di cui ricordiamo i personaggi più segnalati : — Bebio 
Tamfilo Gneo, Tribuno della plebe nel 202 a. C. Era 
pretore a Rimini, allorchè gittatosi poco considera- 
tam. contro i Galli Insubri, fu da questi battuto, con 
la perdita di 6 mila uomini. Ottenne il consolato 
nel 182; — Bebio Tamfilo Marco, Fratello al preced. 
Ebbe la carica di propretore in Tessaglia e, congiunte 
le proprie milizie con quelle di Filippo re di Mace- 
donia, costrinse Mallea a capitolare; ridusse in suo 
potere la città occupata dagli Atamani e restituì l’or- 
dine in quella provincia che aveva parteggiato per 
Antioco re di Siria, Fatto console con P. Cornelio 
Cetego (181 a. C.), ridusso all’ obbedienza i Liguri 
Apuani ed ebbe col collega gli onori del trionfo; — 
Bebio Cajo, Tribuno della plebe nel 111 a, C. Quando 
Giugurta, chiamato in giulizio per render conto del- 
l’uccis. de’ suoi congiunti, ebbe dal tribuno C. Mem- 
nio l’intimaz. di parlare, 2. comperato da Giugurta, 
valendosi impudentem. del suo diritto di veto, gl’in- 
timò di tacere. Il che diede occas. a Giugurta di pro- 
nunciare le storiche parole: OA città venale, ti manca 
soltanto chi ti compri!; — Bebio, Altro tribuno della 
plebe nel 102 a. C. Fu collega ad Apulejo Saturnino 
e sì oppose alla legge agraria da costui proposta; ma 
Apulejo lo fece cacciare dal foro a colpi di pietra; 
— Bebio Massa, Ricordato da Tacito come procurat. 
in Africa al tempo di Vitellio e di Vespasiano e per- 
secutore degli onesti. IFu dal Senato, per accusa di 
concuss, condannato alla confisca dei beni. — legge. 
Fatta per la elez. di 4 pretori in ciascun anno; — 
Un'altra, di M. Bebio, tribuno del popolo, vietava ln 
divis. delle terre, surrogandovi una imposta annuale 
da pagarsi dai possidenti. 

BEBRICI. — Nome dato dagli scienziati e dai filo- 
logi agli ant. Frigî, che popolavano l’Asia min,, ar 
partenenti alla fam. îndo-europea e stanziati nelia 
Bebricia (Bitinia) e nella Misia, — Alcuni popoli della 
Gallia Narbonese, nei dintorni di Tolosa, e fin oltre 
i Pirenei. 

BEBRICIA. V. BeBRIcCI. 

BEBUTOF (principi). Frafèlli: — Wassilis. Ossipow. 
. (1792-858), Generale russo. Fece le campagne (1828) 
turche sotto il l’askewitsch; fu governat. d'Armenia 
(1846), o più tardi presid. del governo della Transcau- 
casia (1847). noto particolarm. per la guerra di 
Oriente del 1853-55 in cui, il 5 agosto 1854, fece un 
colpo decisivo contro i Turchi, a Kormnk-Dere; — Da- 
vide (?-1867), Combattè sotto il Paskewitsch in Polonia, 
Ungheria e davanti a Silistria; nel 1871 ottenne il co- 
mando di Varsavia. 

* BECA. Donna brutta, disadatta e di condiz. bassa. 

BECCA. — Ciarpa di seta nera, che portavano ad 
armacollo i prof. delle Università, i quali avevano 
dignità di priore nelle facoltà, — Ab antico, fascia 
che i guer- 
rieri porta- 
vano ad ar- 
macolio, sul- 
l'armatura. 
— Abantico, 
cintola di 
taffetà, con 
la quale si 
legavano le 
calze. 
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d’un colore misto di bruno, rosso, bigio c nero Ha. 
gambe mediocri, becco lunghiss,, diritto c flessibile in 
cima, coda breve. Giunge in Italia verso la fine d'ot- 


BECCACCINO. 


tobre e vi passa l'inverno; nol resto dell’anno, abita 
ì boschi dell'Europa sett. Si nutro d’insetti e di vermi, e 
la sua carne è squisita, — Sorta di barcaccia spagnola; 


‘è senza coverta e con una sola vela quadra nel mezzo. 


BECCACCINO (scientificam. Scolopax gallinago). Gen. 
di uccelli trampolieri, atfini alle beccacce (V. Bkc- 
CACCIA), ma di minore statura, Amano i luoghi umidi 
e vivono d'insetti e di vermiciattoli. Principali sp. in 
Italia: Croccolone (G. major); B. reale (G. scolopaci- 
nus); Frullino (G. minima). 

BECCADELLI Antonio (detto il Panormita) (1391-4171). 
Celebre umanista n. a Palermo. Professò bello lettere 
a Pavia, a Piacenza, a Bologna, a Padova; seguì AI- 
fonso di Napoli e fu cariss. a costui e a suo figlio 
Ferdinando di cui fu segret. e consigliere, Lasciò fra 
altro: Detti e fatti del ve Alfonso; Alphonsi regis 
triumphus; Ermaphroditus, poema latino. 

* BECCAFICATA. V. BECCAFICO, 

BECCAFICO. — *Familiarm., Grasso come un B., 
Prosperoso e fatticcio. = Nome solitam. dato a varì 
uccelli del gen, delle Silcie ; ma il vero 2. dalla carne 
squisita è-la Sylvia hortensis del Bechstein, È uc- 
cello viaggiatore: viene da noi in primavera e riparte 
sul finire dell'autunno. Frequente in Lombardia e nel 
mezzogiorno d'Italia., . 

BECCAFUMI Domenico di Pace o Paccio (detto Me- 
cherino o Mecuccio) (1484-551). Pittore n. a La Cor- 
tina pr. Siena e m. a Siena. Protetto dal B., cittadino 
senese che lo fece studiare, portò dipoi il suo nome. 
lllustrò molte chiese di Siena, segnalatam. il Duomo, 
e riescì distinto per la bellezza della pittura a mo- 
saico; lavorò nel palazzo Doria a Genova, 0 lasciò un 
S. Sebastiano nel palazzo Borghese a Roma. 

* BECCAJO. Lo stesso che MACcELLARO (V.). 

BECCALAGLIO. Sorta di giuoco fanciullesco, simile 
alla mosca cieca. 

* BECCAMORTI. Lo stesso che BeccHINO (V.). 

BECCAMOSCHINO (scientificam, Sylvia cisticola). Uc- 
cello col dorso giallo listato di nero, e le timoniere 
con una macchia nera inferiorm., verso la cima, Abita 
nelle paludi. 

BECCAPESCI o STERNA mezzana (scientificam. Sterna 
cantiaca). ecello che appartiene al gruppo delle ron- 
dinî marine, con becco nero, collo e parti infer. bian- 
chi, parti super. grige, c coda bianca. Abita nella 
Sardegna o nella Sicilia. 

BECCARE. — *Pigliare il cibo, ferire col becco; — 
Propr., e figd., acchiappare, e sim.; — Peciprocam.,, 
darsi beccate; — Peciprocam. e fig., bisticciarsi; — 
Per similit., mangiare (d’ogni animale, e anche del- 
l’uomo); levar alcuna cosa di sotto con astuzia: pro- 
curarsi, e sim.; B. uno con un colpo, Invostirlo ; Béc- 
cati questa !, Ksclamaz. di chi dà altrui una percossa. 
= In marina. detto dell’àncora quando morde il fondo; 
— Anche, dol bastim. quando da nel mare con la prua 
o ingozza l’acqua. 

BECCARI. — Agostino (1310-90). Poeta n. a Ferrara. 
Inventò il dramma pastorale, e per la prima volta 
(1554), nel palazzo di Ercole II, duca di Ferrara, fece 
rappresentare un’opera del genere: ZI Sagrifizio, mu- 
sicato da Alfonso dalla Viola. — Antonio (sec, XV). 
Colebre grecista n. a Venezia. Ebbe onori e ricchezze 
in Inghilterra ove era pr. il vescovo Ermolao Barbaro. 
Lasciò versi, parecchie vers. dal greco e un’eloquente 
Apologia delle Belle Lettere, che tuttodì si conserva. 
— Giacomo Bartol. (1682-7656). Medico, fisico e filosofo 
n. a Bologna. Col Morgagni, il Manfredi e Vl Eusta- 
sio, suoi allievi, formò una associaz., che fu il nucleo 
dell’ Accademia degli /xquieti, culla dell'Istituto di 
scienze ed arti, fondato nel 1711 dal conte Marsigli 
in Bologna. Lasciò: Lettera al cavaliere Tommaso 
Der ham intorno la meteora chiamata fuoco fatuo; 
Parere intorno al taglio della macchia di Viareg- 
gio; Consulta medica ; ecc, — Luigi Dom. (1796-873). 
Letterato e patriota n. ce m a Moncalvo (Piemonte). 
l'eco così valorosam. tutto le campagne per l’Indi- 

endenza, che fu decorato della medaglia al valor mi- 
itare. Studiò pure appassionatam, la pirotecnia, Scrisse, 
oltre a 37 comedie in dialetto piemontese: Ode all'Im- 
peratore degl'Impiccati ; L’A- 
retino, dramma in versi, 

BECCARÎA. — Famiglia che in 
Pavia ora a capo della parte 
Ghibellina, mentre i Guelfi 
erano guidati dai Conti di La- 
gusso. Stabiliti in potere da 
Inrico VHI, (verso il 1313), fu- 
rono cacciati nel 1357 dai Pa- 
vesi, sommossi da Fre’ Giro- 
lamo dei Bussolari. Rientra- 
rono sotto l'egida dei Visconti: 
tentarono di riacquistare la so- 
vranità, ma furono abbattuti 
ila Filippo Mavia Visconti. — 
(Cesare BONESANA marchese 
di) (1738-94). Celebre economista, filosofo. giurista e ri- 
formatore entusiasta n, e m. a Milano. Stabilì in Italia 
le leggi fondamentali dell £conomia pubblica. 11 go- 
verno Austriaco (1768) creò per lui {richiesto con in- 
sistenza dall’ imperatr. Caterina di Russia) una cat- 
tedra di Economia pubblica in Milano, Immortale ln 
sua opera Dei delitti e delle pene, nella quale consi- 
glia la prevenz., anzichè la repress. del delitto, Fu 
uno dei fondatori e redattori del giornale milanese // 
Caffè. Pubblicò pure Ricerche intorno’ alla natura 
dello Stile. Nel 1571, davanti al Palazzo di giustizia 
in Milano, gli fu eretta una statua sulla piazza che 
da mi ebbe il nome. — Giov. Battista (1716-51). Celc- 
hre fisico e matematico n. a Mondovì (Piemonte), Fu 





Beccaria C. 


ammirato per le sue ricerche intorno all’ asione del- 


l'elettricità sull'aria, sull'acqua, sui metalli, sugli 
ossidi metallici, ed intorno all’elettricità atmosferica 
ed ai fenomeni della luce elettrica. Fu uno dei fon- 
datori della Società delle scienze di Torino, cd intro- 
duttore in Italia e perfezionatore dai parafulmini e 
di moltiss. macchine ed ordigni. Suc opere principali : 
Elettricismo artificiale e naturale; Elettricismo ar- 
tificiale, tradotto in inglese dal Fvarklin; Teoria 
delle doppie rifrazioni del cristallo di rocca, applau- 
‘dita specialm. dal Lavoisier e dal Roclon. i 

BECCARINI. Faz. de’ nobili a Perugia, dopo il 1370 
V. RASPANTI). 


BECHI. 


i BECCASTRINO. Zappa grossa e stretta, per iscavar 
ossi. ; a 

BECCATA. — *Il colpo che dà l'uccello, col becco; 
quel tanto di cibo che l’uccello piglia col becco , in 
una volta. = In marina, colpo di marra sul fondo , 
colpo di prua sull’acqua, colpo di beccheggio. 

BECCATELLI. Pioletti di legno infissi ne’ cappellinai, 
per uso di attacarvi panni, cappelli, ece. 

BECCATELLO. — Peduccio posto a sostegno de’ capi 
delle travi, de’ terrazzi, ballatoi e sporti. — Piuolo 
dei cappellinai e degli attacapanni, 

BECCATOJO. Cassetta dove si versa il becchime pei 
volatili domestici. 

*BECCATURA. L’atto del BeccARE (V.). 

* BECCHEGGIARE. Atferm, del moto di 
GIO (V.) delle navi, 

BECCHEGGIO. — Il muoversi della nave da prua a 
poppa, nel senso dell’ asse maggiore. — Vizio di al- 
cuni-cavalli che alzano e abbassano di continuo la 
testa dall’avanti all’indietro 

* BECCHERIA. Lo stesso che MACELLERIA (V.);— Fig., 
carneficina; Carne di B., Destinata alla strage. 

BECCHETTI. Quelle punte dello scarpe grosse a 3 co- 
sture, ove sono ì buchi per mettervi i nastri o gli 
spaghi. 

PRECCHETTO. — *Ognì cosa che termini in punta, 
er A le punte delle corone reali. = Prua del na- 
vicello. — Sorta di ferro per lavorare il legno al tornio. 
Rassomiglia, nella forma, al badile, ma solo è un poco 
più stretto. 

* BECCHIME. Cio che si da a beccare a' volatili do- 
mestici; — Per ischk:rs., il pasto dell’uomo, 

BECCHINGROCE. V. Becco. 

BECCHINO. — * Sotterratore di morti. = (scientificam. 
Necrophorus vespillo). Insetto coleottero pentamero, 
del gruppo dei brackhelitri, così detti perchè le elitre 
non ricoprono completam, l'addome, Il colore è a stri- 
sce nere c aranciate; la testa grossa, le antenne cla- 
vate, le zampe robuste. Porta questo nome perchè ha 
l'abitudine di cercare per le campagne le carogne di 
talpa o d’ altro animale, scavarvi attorno il terreno 
così da seppellire ben tosto dette carogne a 40 e più 
cm. sotterra. Indi, deposita fra le carmi imputrilite 
le proprie uova -dalle quali si schiudono in breve dei 
bruchi che si nutrono di tali carni, prima di raggiun- 
gore lo sviluppo completo. 

BECCO. — *{celt. bec}. Familiarm., Ecco fatto il B. 
all’oca, Ecco fatto e finito; Mettere il B., Entrare a cica- 
lar di cose che non ci appartengono ; Mettere il B. in 
molle, Bere ; Non avere il B. d’un quattrino, Non averne 
nè anche uno; — (lat. barh. buccus). Chi ha la moglie 
infedele; B. cornuto, Uomo astuto e pronto nell’operare. 
= La punta del naviglio, cioè la prua, — Cannello, 
— Organo di struttura cornea e di forma molto va- 
riabile, che ricuopre le ossa mascellari degli uccelli 
per mezzo di una mucosa molto vascolare. — ll ma- 
schio della capra , che viene adoperato esclusivam, 
per la riproduzione. — Dalla forma dei B, desumono 
il nome molti uccelli: — B. ad arco o Coglifiori (scien- 
tificam. Cyrlostomus australis), Uccello del gruppo 
dei tenwirosiri; nativo d'Australia; — B. a cesoje, Uc- 
cello palmipede dell'America, gen. RXynchops; — B. a 
cucchiajo (scientificam Laubroma), Trampoliere del- 
America merid., dette savacu dagli Indigeni; — B. a 
scarpa (scientificam, Balaeniceps rex), Trampolierve 
dell’Africa, nelle paludi del Nilo Bianco ; — B. a spada 
(scientificam. (Docimaster ensiffer), Piccolo uccello del 
gruppo colibrè ; nelle Ande di Quito ;— B. in croce(scien- 
tificam. Loria curvirostra), Uccello passeraceo della 
ROSsozza del passero. Si riconosce facilm. per la forma 

el B. del quale la parte super. volge in basso, e l’in- 
fer. all'insù. Il maschio è rosso, e la femmina grigia. 
Si trova nell'Italia sett, durante l'autunno; si nutre di 
pignoli e di altri semi; — B. d’aquila (scientificam, 
Kutoxreres aquila), Uccelletto del gruppo degli «ccelli- 
mosca; — B. d’avorio (scientificam. Campephylus prin- 
cipalis), Grosso uccello del gruppo dei picchi del Mis- 
sissippl: — B. frusone (scientificam, Bombycilla gar- 
rula), Uccello silvano noto. — Nome dato già a molte 
pinszelte , in chirurgia. — Parte del clarinetto e del 
clarone, che si pone in bocca nel sonare, — corvino 
o Uncino da calafato. Ferro che serve a trarre fuori 
le stoppe vecchie dalle commessure del bastimento. — 
di civetta. Modanatura risultante da 2 o più archi 
uniti. 

BECCOFRUSONE. V. Becco, 

* BECCONE. Stupido, e simile. 

BECCOSTORTO. V. AvocETTA. 

BECCUCCIO. — Estremità ricurva e forata della bocca 
d'un vaso. — Cannelletto dello ampolle. — Ciascuna 
delle fistolette o chiavette delle macchine, 

BECCUTI Francesco (detto il Coppetta) (1509-53). Poeta 
n. a Perugia. Sostenne missioni diplomatiche; fu suc- 
cessivam. governat. di Casa-Castalda , di Sasso-Fer- 
rato, di Norcia e di Foligno, Di lui si conserva una 
raccolta di Poesie bernesche, ed è famosa una sua 
Canzone in morte d'una gatta. 

* BECCUTO. Che ha becco. 

* BECERATA. Az. o parole da BrciRro (V.). 

* BECERO. Uonio assai maleducato e ‘insolente ; ti- 
tolo ingiurioso che si dà altri, 

BECERRA Riccardo (?-902). Scrittore eminente e se- 
natore n. a Bengra (Spagna) e m, a Madrid, Pubblicò 
opere scientifiche c storiche. 

* BECERUME. Lo stesso che BorpAGLIA (V.); Inogo 
dove si parla e si opera da béceri (V. BEckRo). d 
BECHER. — Giov. Giovacch. (1635-82). Medico e chi- 
mico, n. a Spira. Fu il 1." a tentare la creazione di 
una teoria scientifica, preludendo alla dottrina flogi- 
stica dello Stahl. Compendiò la scienza de’ suoi tempi. 
Merita encomio soprattutto la sua opera Phisicae 
subterrancac libri duo. — Sigifredo (1806-73). Stati- 
sta ed economista austriaco, Professò storia e geo- 
grafia nell'Università di Vienna. Fu impiegato ulilis- 
simam, in molti rami dell’amministraz. dello Stato ; 
nel 1818 fu segret. generale al Ministero del commer- 
cio. l’ubblicò: /) Sistema monetario austriaco, dal 
1524 al 1838; Riscontro statistico del commercio della 
Monarchia austriaca cogli Stati esteri, dal 1829 al 
1838; ecc, . 

BECHI. — Emilio {1816-900). Illustre chimico n. e 
m. a Firenze. Fu quivi professore nell'Istituto di studi 
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superiori. — Stanislao (1828-63). Valoroso cittadino n. 
a Portoferraio (Elba): Colonnello in Polonia, fu preso 
e fucilato da’ Russi. EA 
BECHICHE pillole e, pasticche. Usate come rimedio 
contro la tosse. | i e n 
BECHILITE. Prodotto de’ soffioni-boraciferi del Vol- 
terrano. Contiene in. massima parte dorato .di calce. 


BECHSTEIN. Zio e nipote: — Giammatteo (1757-822), | 
Ornitologo e silvicultore n. a.Waltershausen pr. Gotha. 


È autore di. parecchie utili opere, tra cui Storia na- 


turale dell'Alemagna; — Luigi (1801-60), ;Scrittore di 
poesie; novelle, e romanzi, n. a Weimar e m. a Me- 
ninga. si 

BECHTELTAG. In Isvizzera, il 2.° giorno, dell’anno, 
festa de’ bambini. ar 

BECHUNI. Ant. popolo dell’Italia sett. Tolomeo lo 
pone ad occid. della. Venezia. Aveva per città prin- 
cip.: Vannia, Carraca, Bretena e Anannio. 

BECINI Gregorio o Hieronimo. Pittore veneto. Nel 
1482 visitò l’Abissinia, | sa i 
- BECIUANA. — Popolo della fam. dei -Bantu. Abita 
le interne parti dell’Africa merid., fra i Cafri all’.E. 
‘e gli Ottentotti all'O. È tutto di pastori ‘ed agricol: 


+ tori. Si divide in B. orientali (80.000). e in, B..0cci-_ 
dentali (200.000); — Il territ. di questi ultimi (Betjuana- 


Land), fra il.Transvaal, la Colonia del Capo e il Nama- 
Land, è. dal 1886, sotto protettorato britann. {km. 


q. 477.800), ed è diviso ne’ distr. di Curuman, Taung, 


Vryburg e Mafeking.- i 
BECIUANI. V. BECIUANA. da 
BECK. — Garlo (1817-79), Poeta lirico :tedesco pieno 
d'eleganza e d'originalità, n. a Baja (Ungheria) e m. 


‘a Vienna, Scrisse fra altro: Le notti; Canti di pace; 
Il poeta erranie. — Cristiano Dan. {1757-832). Celebre 


storico e filologo n. e m. a Lipsia. Insegnò greco, la- 
tino, storia nell'Università di Lipsia, di cul fu ret- 
tore e decano. Diede stimate ediz. di Pindaro, Apol- 
lonio, Aristofane, Euripide; cuì aggiunse: Storia 
generale del Mondo; Repertorio generale di Biblio- 
grafia. o i 
BECKER. — Padre e figlio: — Gugl.. Amadio (1753- 
813), Archeologo n. a Dresda; — Gugl. Adolfo (1796- 
846) Archeologo n. a Dresda e m. a Meissen (Sassonia). 
Fu prof. di letteratura e d’archeologia romana all’Uni- 
versità di Lipsia, Tra le varie opere da lui pubblicate, 


‘ notevoli: Quadro de’ Costumi dell’Antichità greca; 


Manuale dell'Antichità romana. — Padre e figlio: 
— Goffr. Gugl. (1778-854), Valente medico e filantropo 


n. a Lipsia. Serisse di Medicina popolare, e lasciò 


50 mila talleri (frutto del suo lavoro), per la fondaz. 
di nn /stituto di ciechi nella sua città; — Carlo Fer- 
din. (1804-77), Distinto organista e scrittore d' arte 
musicale. — Carlo {(1820-900). Insigne pittore n. e m. 
a Berlino. Studiò molto a Venezia. Lavorò fra altro : 
Maschere a Venezia; L’Inquisizione. — Emanuele 
{1785-871). Filosofo n. a Berlino. Era decano dell’Uni- 
versità patria. Lavorò alla biblioteca di Parigi, di- 
venne membro dell’Accademia delle scienze, viaggiò 
in Italia cd in Inghilterra e ne pubblicò i risultati ne- 
gli Anecdota graecu; diede una quarantina di ediz. di 
autori antichi ch’egli illustrò con pregevoli Commen- 
tari. — Gianfilippo (1809-36). Pubblicista rivoluzionario 
n. a Frankenhausen (Palatinato). Dal ’48 in Isvizzera, 
fu uno de’ più attivi agitatori e ideatori dell’ Inter- 
nazionale. Fondò a Ginevra il giornale Le Pr'écurseur, 
che gli sopravvisse. — Giovanni (1835-84). Esimio vio- 
linista n. e m. a Mannheim. Nel ’66 fondò a Firenze, 
col Masi, il Chiostri e lo Hilpert, il famoso Quar- 


tetto fiorentino. — Nicola (1810-15). Poeta n. a Gei- 
lenkirchen (Prussia). Ebbe, nel 1840, un successo di 
entusiasmo’ nazion, il suo Inno del Reno. — Oscar 


{1839-68}. Studente rivoluzion. tedesco n. a Odessa e 
e m. ad Alessandria d’Egitto, Nel ’6l attentò, a Ba- 
den-Baden, alla vita del re Guglielmo I di Prussia. 
Condannato a 20 anni di carcere, nel ’66 fu graziato. 
— Otto. Illustre oculista n. a Ratzeburgo (Germania). 
Fu prof. all'Università di Eidelberga. 

BECKET Tommaso (detto S. Tommaso di Canterbury) 
(1117-70). Gran cancelliere, arcivesc. di Canterbury e 
primate d'Inghilterra, n. a Londra. Combattè le pre- 
tese di Arrigo II sulla giurisdiz. ecclesiastica e venne 
trucidato in una chiesa. Enrico VIII ne fece (1538) bru- 
ciare le ossa e disperdere le ceneri, Fu i cano- 
nizzato, e la sua festa si celebra il 29 dicembre. Di 
lui si conservano, tra altre cose, Epistolae. 

BECKFORD Guglielmo (1759-8514). Letterato ricchiss. 
n. a Fonthil-Abbey (Inghilterra) e m. a Bath (Inghil- 
terra). Fu assai prodigo, e finì per rovinarsi. Eresse 
il principesco Castello di Landsdown-Hill pr. Bath, e 
scrisse tra altro, in francese, il romanzo orientale 
Vathek, racconto arabo. 

BECKMANN Giovanni (1739-811). Scienziato n. a Hoya 
(Annover). Fu prof. all’Università di Gottinga, Le sue 
lezioni rimasero celebri; pubblicò stimati manuali di 
Economia-rurale e di Tecnologia della quale si può 
considerare il fondatore, e Notizie per un’istoria delle 
scoperte nelle arti e mestieri, opera molto stimata. 

BECKMANNIA. Gen. 'di piante della fam. delle gra- 


minacee. Così chiamato in onore di Giovanni Bech- 


mann, illustre scienziato tedesco. Ha spighe tessili. 
alterne, non digitate sull’asse princip. ; glume uguali, 
navicellate, ondulato-venose, quasi ricoprenti i fiori; 
glumetta infer. a navicella arrotondata sul dorso. Vive 
ne’ luoghi umidi dell'Italia centr. e del S. 

BECKX Piergiovanni (1795-887). Generale de’ Gesuiti 

n. a Sichem pr. Lovanio e m. a Roma. Fece ristabi- 
lire il suo Ordine in Ungheria ce influì grandem., sotto 
il pontificato di Pio IX, per far proclamare il domma 
dell’Immacolata Concezione e dell’Infallibilità papale. 
. * BEGO. Nome che si da a' villani o a chi è rozzo e 
goffo. i 
_ BECORTOPNEA. Tosse convulsiva. 
. BECQUE Enrico (1337-99). Autore dramatico e critico 
artistico e letterario n. 6 m. a Parigi. Fece rappre- 
sentare, con grande fortuna anche ne' teatri stra- 
nieri : Les Corbeaua, suo capolavoro; La Pari- 
sienne ; ecc. 

BECQUEREL. — Padre e figlio: — Ant. Ces. (1788-3878). 
Illustre fisico n. a Chàtillon-sur-Loing (Francia) e m, 
a Parigi. È celebre peri suoi lavori sulla elettricità 
voltaica e sulla capillarità ; anzi, si può chiamare il 
fondatore dell’E/ettro-chimica. Ottenne, per mezzo di 


scenza e sull’ imagine foto- 


.causes et ses effects; La con- 


‘glectriques; ecc. — {Catena 


«resi; e i Turchi danno a VIEN- 
NAV). 


«azioni, chimiche lente, l'alluminio, il silicio, i fosfati 


terrosi e metallici e molte alire sostanze; Fece infinite 


‘applicaz. dell'elettro-chimica all’indoratura ed inar- 


gentatura. Fra altro scrisse: Traite de l’Electricité 


‘etdu Magnetisme; Des engrais inorganiques; — 
Aless. Edmondo (1820-91) 


Aless: | , Pure illustre fisico n. a Pa- 
rigi. Sì rese noto specialm. 
pe.. suol studi sulla fosfore- 


graf, dello spettro solare 
Scrisse: Za lumière , 808 


ductibilità et les resistances 


termoelettrica di). Serie di . 
pezzi metallici saldati insieme 
alternativam. a’ capi opposti, — 
per dimostrare le leggi fon-.) 
dament. delle ‘correnti fer- 
moelettriche. 

. BECS. Nome che gli Unghe- 





'BECSWA. Affl. disinistradel- 
la March,in Moravia; km. 122. pas, 
_BECZKA. Misura polacca eguale a El, 1. 


Becquerel A.C. 


. BEDA (detto il Venerabile) (071-735). Dotto monaco 


anglosassone n..nel. Northumberland (Inghilterra). 
Scrisse gran numero di commentari sulla Bibbia, ome- 
lie, inni, opere cronologiche e grammaticali. Le prin- 


.cipali : Historia ecclesiastica gentis Anglorum ; De sen 


aetatibus Mundi, modello a tutte lo storie universali 
del medio evo. 

BEDEAU Alfonso Maria (1801-63). Generale d’esercito 
n. e m.a Verton (Francia). Fu in Africa ove gli riuscì 
di battere definitivam. Abd-el-Kader; fu comandante 
supremo di Costantina, e poi governat. generale d'Al- 
seria. Nel 1848, durante l’Insurrez. in Parigi, si ado- 
però assai per evitare lo spargim. di sangue. Impri- 
cionato nel 2 dicembre 1851 e mandato a’ confini; tornò 
in Francia con l’amnistia del 1859. 

BEDEGUAR (scientificam. Fungus rosaceus). Escre- 
scenza simile a fungo, che sì produce nei rosal per 
la puntura del cimice della rosa (Cynips). i 

BEDEMUND. Nell'ant. diritto tedesco, inulta per l'in- 
gravidam. d'una serva. i 

BEDENA. Nell'Illiria, stoffa di lana grossolana. 

BEDETTI Giulio (?-1845). Insigne scienziato n. e m. 
a Bologna. Fu addetto alla Specola di Bologna dove 
fece parte della Facoltà matematica universitaria. Fra 
altro scrisse: Sul piano tangente; Sulla quadratura 
delle superfici curve. . i l 

BEDEUS (Giuseppe von SC HARBERG) (17$83-$58). Storico 
n. a Hermannstadt (Germania). Si occupò in ispecial 
modo della Transilranta. l 

BEDFORD. — Capol. della contea omon. (Inghilterra), 
sull'’Ouse; 21.500 ab. Conta manifatture di merletti, 
di flanella; fa commercio di grani, di legno di quer- 
cia e di carbon fossile. Vi si ammira una bella chiesa 
gotica con un monum, a sir W. Harpur. — Giovanni 
(duca di) (1389-4335). Fratello di Enrico V, reggente di 
lrancia, alleato al duca di Borgogna, m. di olore a 
Rouen. Vinse più volie le truppe di Carlo VII , fino 
alla comparsa di Giovanna d’Arco. Lo Shakespeare, 
nel suo Enrico IV, lo chiama Giovanni di Lancaster. 

BEDIZZOLE. Comune in prov. e circond. di Brescia; 
ab. 4861. Territ. coltivato a viti, gelsi e biade; — ll 
capol. è Piazza di B. , con un castello che sostenne 
vittoriosam. un assedio da Alfonso V di Calabria. 

BEDMAR (Alfonso de la CUEVA marchese di) (1572- 
653). Celebre cardinale e diplomatico n. în Castiglia e 
m. a Oviedo. Fu vescovo di questa città e presidente 
del Consiglio di Fiandra. Congiurò (1618), ma invano, 
per disfare la repubblica di Venezia presso cul era 
ambasciat. per Filippo liI. La congiura del B. formò 
il soggetto di un racconto del Saint-Real, di una 
tragedia (Venezia preservata) dell'inglese Otwar, e 
diun dramma di Giuseppe Itevere. o. 

BEDR. Città nell’ Hegiaz (Arabia). Quivi Maometto 
vinse la 1. volta (621) i Corecisciti. l 

BEDRETO o BEDRETTO (Valle di). La parte | pieeizi 
della valle del Ticino, che prende il nome dal vicino 
Comune. Corre la valle da Airolo al passo della Nu- 
fena, per km. 1S. V'è grande copia di selvaggina , ed 
una sorgente minerale salino-magnesiaca. Lo 

BEDRIACUM (forse, la moderna Canneto sull Oglio). 
Ant. città della Gallia cisalpina e transpadana, fra 
Verona e Cremona. È ricordato per 2 battaglie ivi av- 
venute: l’ una fra i soldati di Ottone e di Vitellio; 
l’altra fra quelli di Vitellio e di Vespasiano ; entrambe 
nel: °69 dell'era volgare. 

‘ BEDUINA. Specie di mantello. 

BEDUINI (vale abitatori dei deserti). Popolaz. dei de- 
serti di Arabia, della Siria e dell’Africa del N., che 
professano l’Islamismo e che vivono di commercio, di 
rapina, e sono in parte dediti all’allevam. del bestiame. 
Hanno una Costituz. liberiss. e sono divisi in tribù 
rette da un capo, detto sceicco. Non furono mai as- 
soggettati da nessun conquistatore; sono bellicosi, vo- 
lubili e, in pari tempo, generosi ed ospitali. Robusti, 
sobri, serì e dotati di sensi squisiti. Loro arma favo- 
rita è il pugnale ; ma talvolta 
fanno anche uso di lunghi 
fucili, come pure della lancia 
e della sciabola, armi che por- 
tano sempre seco nei loro 
viaggi. 

BEECHER-STOWE Enrichetta 
(1812-96). Celebre scrittrice n. 
a Lichtfield (America del N.). 
I suoi scritti giovarono non 
poco all’aboliz. della schia- 
vitù, suscitando un’agitaz. che 
alla scrittrice, insieme con 
un’ immensa fama, apportò 
molte persecuz. ll suo capo- 
lavoro è La Capanna dello 
zio Tom, che venne tradotto in tutte le lingve civili. 

BEECHEY. — Padre e figlio : — Gugliemo (sir) (1753- 
839), Pittore-ritrattista n. a Burford (Inghilterra e m, 
a Londra. Dipinse tra altri Giorgio III col sèguito; 
— Feder. Gugl. (1796-856), Contrammiraglio n. e m. a 





Beecher-Stowe. 


‘inalzati monum. a Bonn e a 


a Londra. Intraprese la spediz. al polo Nord {1818} col 
Franklin, e nel 1819 col Parry; nel 1821 fece esplo- i 
razioni. nell'Africa sett. , e, dal 1825 al.’29, nell’.oc. 
Pacifico e nel mar glaciale Artico. Scrisse le relaz. 


-de’ suoi viaggi. — (Isola di). Nell’arcip.. artico Ame- 
.ricano. Importante come deposito per le spediz. al - 
polo Nord.. : 


BEEL. — Phegor {dal sir. , Dio dell’aprimento). Idolo 
degli ant. Siri. — Zebub (vale Dio della. mosca). Di- 
vinità de’. Filistei, a Ecron; — Nel N. Testamento, 
il Capo de’ demonî. 

BEER. — Fratelli: — Meyer Giacobbe, V. MEYERBEBER; 
—. Michele (1300-33), Scrittore dramatico n. a Berlino. 
— Augusto {1825-63}. Fisico n..a Vienna. Fu prof. a 
Bonn, e scrisse intorno all’ Elettrostatica. — Giorgio 
Gius. (1763-821}. Ottalmojatra n; a Vienna.,Si rese ce- 
lebre. per l’ operaz. della cataratta. Fra altro scrisse 
Dottrina delle malattie degli occhi. i 

* BEERINO. Mamiliarm., piccola RipoTTA (V.), pic- 
colo rinfresco. : 

BEERSEBA (dall’ebr., Seite fonti). Nell’ant. regno di 
Giuda, luogo sacro per memorie del' tempo. de’ pa- 
triarchi, Pa 

BEETHOVEN Luigi (van) (1870-827). Celebre composi- 
tore musicale n. a Bonn e m. a Vienna. Le sue opere, 
somme nella parte istrumentale, sono rimaste classi- 
che ed ammontano a circa 188, tra cui van distinte: 
Fidelio; Coriolano; Egmont; Prometeo; Sinfonia 
eroica: ecc. Lasciò un Trattato d'’Armonia e di Com- 
posizione, che fu tradotto in” DA 
francese dal Fetis. Gli furone 


Vienna. 

.BEETZ Guglielmo (1822-56). 
Fisico n. a Berlino. Fu prof. 
ne Politecnico di Monaco di 
Ba viera e pubblicò dotte opere, 
specialm. sull’Elettricità. 

BEFANA. — *I[ regalo che 
suol farsi a' ragazzi il giorno 
dell’ EprranIA (V.); — Per g 
estens., donna brutta e con- fi 
tratfatta. = In molte parti d’I- WA 
talia, nome di quel fantoccio di 
cencio, che portano la notte 
dell'Epifania, detto per corruz. 
befania, e che, nel giorno di 
questa solennità della Chiesa, 
i fanciulli e Ie donnicciuole. 
sogliono porre per ischerzo alle finestre. — Quella fata 
che scende nelle case per la tromba del camino, come 
si dà ad intendere ai fanciulli. 

* BEFANOTTO. Sorta di chicco fatto di pasta frolla, 
che si vende nel giorno della BErana (V.). 

* BEFFA. Burla fatta con parole o con atti, ma in 
modo che il beffato non se ne accorga sùbito; Da B., 
Per ischerzo, e sim.; Farsi B., Prendersi giuoco; Re- 
stare e Lasciare ccn le B. e col danno, Rimanere, 
Lasciare schernito e danneggiato. i . 

* BEFFARDAMENTE. In modo beffardo. 

* BEFFARDO. Che usa beffare cose e persone; ch’è 
proprio d’uomo che usa betfare. 

* BEFFARE. Mettere in beffa, prendersi giuoco di 
checchessia; — A:/l., B. di una cosa o persona, Non 
farne stima, Prenderla a giuoco. 

* BEFFATORE. Chi o che beffa. - 

* BEFFEGGIARE. Beffare, dileggiare, deridere. 

BEG. Parola turca che vale signore; — Titolo del 
Sovrano di Tunisi. 

* BEGA. Litigio, briga, e sim.; affare intrigato e dis- 
gustoso. i 

BEGARELLI Antonio (1479?-565). Scultore n. a Mo- 
dena. Coltivò con successo la plastica. Ottenne encomî 
da Michelangelo, fu eccellente disegnatore, ed alla 
scuola Modenese portò grandi perfezionam. nel rilievo 
e negli scorci. Lavorò tra altro uno stupendo Cristo 
nel Sepolcro, a Modena. 

BEGAS. — Padre e figli: — Garlo (1794-8354), Pittore 
di ritratti e di storia n. a Heinsberg pr. Aquisgrana 
e m, a Berlino dove si era stabilito. Lavorò fra altro 
Cristo nel Giardino degli olivi; — Oscar (1828-83), 
Pure pittore di ritratti e di storia n, a Berlino. Di- 
pinse fra altro il ritratto di Federico il « Grande »; 
— Adalberto (1536-88), Pure egli pittore di storia e 
di ritratti, n. a Berlino e m. a Nervi (Liguria). Lavorò 
fra altro Amore che trova Psiche. 

BEGGIATOA. Gen. di batteri le cui specie decom- 
pongono le combinaz. solfurate delle acque stagnanti,, 
di certe acque minerali e del fondo del mare, dando 
così luogo a sviluppo d’idrogeno solforato. Prende il 
nome dal botanico Legdiato. 

* BEGBINA, l’inzochera, pitocca. 

BEGHINE. Associaz. di femmine divote che, senza far 
voti religiosi, portavano un abito particolare e sì de- 
dicavano all'assistenza dei malati e alla istruz. delle 
fanciulle. Dal sec. XI ne’ Paesi Bassi, fiorirono nel 
sec, XIII, e durarono sino al XVIII. Portavano an- 
che il nome di Sorelle della carità, Sorelle grige, 
Sorelle dell’istruzione cristiana. Alcune case di B., 
per donne vecchie, esistono ancora nel Belgio ed in 
Germania, i 

BEGHINI. Uomini di penitenza, di cuì il Borghini 
fa menzione, parlando dell'abito o bigino che a loro 
era comune. Codesto nome di B. derivò probabilm. 
dai Begardi o Beguardi., falsi devoti formanti una 
sctta che, in sul termine del sec. XIII e sul principio 
del XIV, si formò in Francia, în Germania e ne' Paesi 
Bassi, Perseguitata dalla Chiesa, scomparve {se- 
colo XIV). 

BEGIA. Gruppo di popoli ‘Ramitici, tra il medio Nilo 
ed il mar Rosso. Vi appartengono ì Bisciarin, gli Ha- 
dendoa e gli Sciucuriè. da 

.BEGIAPUR. — Regno maomettano nel Decan dell'O. 
(India anter.). Durò dal 1488 al 1636; —La Città omon., 
ant: e fiorente, ora decaduta, conta ab. 15.600. Nel 
1689 fu assediata ‘e presa da Aurengzèb. Fu residenza 
di un sovrano maomettano, della cui epoca si mirano 
tuttora rovine di moschee e di stupendi palazzi. Fu 
occupata dagli Inglesi nel secolo XVIII. i 

BEGLERBEG. — (dal turc., Signore de’ signori). In 
Turchia, governat. di.provincia. — Serai. Palazzo del 
gransultano, sulla riva asiat. del Bosforo. 
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BEGLIUOMINI (scientificam, Balsamina hortensis). 
Pianta originaria delle Indie or., e che vien comunem. 
coltivata nei giardini ove fiorisce dal luglio ali settem- 
bre. $ una pianta annua; ha stelo assai grosso, te- 
nero ed acquoso, in alto ramoso, a foglie alterne, 
lanceolate © 
leggerm. den- 
tellate almar- 

ine. I suoi 

ori sono 
bianchi, rossi 
0 violacei, 
molte volte 
doppi, piut- 
tosto grandi, 
irregolari , © 
muniti n pic- 
coli gruppi a- 
scellari, Il ca- 
licé è formato 
di. 3. o dì 5 
pezzi, il po- 
ster. dei quali 
grandiss., € 
prolungato in 
uno sperone. 
La corolla è 
di 5 petali. 
alterni coi se- 
pali; cinque 
stami addos- i 
sati all’ova- 
rio con le an- 
tere ravvicinate e un po’ aderenti tra loro; ovario con 
5 cavità, ciascuna con molti ovoli attaccati dalla parte 
corrispondente all’asse fiorale. Essendo maturo, que- 
st'ovario è una capsula fusiforme erbacea, che si apre 
con forza, quando è toccata. I semi sono di un colore 
bruno-rossiccio (V. BALSAMINA e BALSAMINEE). 

BEGNI Giambattista (1821-98). Generale d’esercito n. 
a Portoferrajo (Elba) e m. a Porto d'Anzio (Roma). 
Fu il 1.9 ordinatore dolle truppe indigene nell’Eritrea. 

BEGONIA (scientificam. Begonia). Gen. di piante co- 
stituente solo l’ord. delle begoniacee, erbacee 0 suf- 
fruticose; di fusto grosso e sugoso; aventi fiori or- 
dinariam. bianchi o rossi, in pannocchie terminali. 
Sono indigene delle Indie or. ed occid.; da noi se ne 
coltivano ne’ giardini varie sp.: — B. a due colori 
(B.discolor), A fiori rossi e grandi ; indigena della Cina; 
—- B. lucente {B. rivida), A fiori piccoli, rosei; ecc. 





Begliuomini. 





Begonia. 


BEGONIACEE. V. BEGONIA. 

BEHADER (Abul-Mozaffer- Mohammed) (1778 ?-862). UI- 
timo re di Dehli (India), m. a Rangoon (Birmania). 
Preso dagli Inglesi, dopo l’ insurrez. dell’ Indostan , 
vide giustiziare parecchi de’ suoi figli, ed egli fu 
chiuso in Rangoon. Con lui s’estinse ingloriosam. la 
discendenza di Tamerlano. 

BEHAIM Martino (1459-507). Cosmografo e navigatore 
n. a Norimberga, m. a Lisbona. NARERIO assai per ra- 
gioni di mercatura; accompagnò (1484-85) il naviga- 
tore portoghese Diego Cam, in un viaggio lungo la 
costa occid. dell’Africa. Ritornato a Norimberga, vi 
costruì il celebre Globo terrestre. A torto però credesi 
che abbia contribuito alle scoperte di Colombo e di 
Magellano. 

BEHAR. Prov. nel Bengala (impero Indiano); km. 
q. 109.855, ab. 20.500.000. Un tempo formava 2 regni 
indipendenti; ora è divisa ne’ 2 commissariati di Batna 
e di Bhagalpore. Vi si nota una considerevole indu- 
stria; vi si coltivano la canna da zucchero, il tabacco, 
l'oppio, il cotone, il riso, ecc.; — La Città omon.. prc- 
sentem. assai decaduta, conta ab. 50.000. 

BEHARIE. Oasì egiz.; ab. 2500. 

BEHEMOTH. Nella Bibbia, l’ippopotamo. 

BEHEN (Olio di}. Grasso, gustoso e di buon odore. 
Si ottiene da’ semi (noci di B.) della AMoringa piery- 
gosperma o Moringa nux behen, delle cesulpinie 
delle Indie. Si dice anche olio di Soringa. 

BEHETA (Baja di). Nell’Eritrea (Africa). 

BEHM Ernesto (1330-34), Geografo e statistico n. e 
m. a Gotha. Fu uno de’ princip. collaboratori del- 
l'Istituto geografico di Perthes. 

BEHN Afra (nata JOHNSON) (1640-89). Poetessa c ro- 
manziera n. a Wyc (Inghilterra) e m, a Londra. Nel 
1666 si segnalò come agente politico inglese ne’ Paesi 
Bassi. Scoperse ad Anversa il progetto del Ituyter di 
bruciare la flotta inglese nel Tamigi; ne avvertì si- 
bito Carlo I! che non le diede retta, Il suo migliore 
romanzo è Lo schiavo regale. 

BEHRING. V. BERING. 

BEI. — V. Bro. — Titolo del Sovrano di Tunisi. 

BEIJREN Abramo (van) (sec. XVII). Pittore n. a L'Aja. 
Emerse nel trattare pesci ed altre cose ‘da mangiare. 


BEILIERA. Un tempo. galea armata a spese d'un dei. 

BEILUL. Villaggio importante al N. di Assab (Eritrea). 

BEIRA. l’rov. nel Portogallo: kmq. 23.891, abitanti 
1.400.750. Il Duero, la Spagna, la provincia di Alem- 
tejo, l'Estremadura e l'Oceano la separano dalle prov. 
di Tras-0s-Montes e di Entre-))ouro-e-Minho. Il territ. 
è piano sul mare, montuoso nell'interno, attraversato 
dalle diramaz. della Sicrra Estrella. Gli abitanti sono 
dediti all'allevam. delle api, alla pesca, alla pastori- 
zia © all'agricoltura, sebl.ene il terreno sia, in gene- 
rale, poco fertile. Vi si allevano in gran numero ca- 
pre e porci, e vi prosperano eccellenti razze di pecore 
e di buoj. Industria affatto trascurata; — Capol., 
Coimbra. 

BEIRAKTAR. V. BAIRAKTAR, 

BEIRUT (ant. Berytus). Città e porto sulla costa 
della Siria, in posiz. salubre; 80.000 ab., fra cui nu- 
merosì Cristiani. Corrisponde all'ant. Berito dei Fc- 
nici, nome cambiatosi nei primi secoli dell'Impero in 
io di Julia Augusta Ielin:. Dal sec, JI al VI d. 

. fu sede di una celebre Scuola di diritto. Il porto 
è il più considerevole della Siria; piazza principale di 
commercio e stazione importante per i hastim. della 
società austriaca del L/oyd. Vi si esercita considere- 
vole iraffico di manifatture europee e di prodotti del 
paese. Una strada ordinaria, costruita a spese del go- 
verno lrancese, congiunge Îa città a Damasco. Vi ri- 
siede un consolato gener. italiano. Nel 1840 venne 
bombardata dagl’Inglesi. 

BEIT-EL-FAKIH. Capol. di distr. nel Yemen (Arabia 
merid.), al N. di Moka; ub. 9000. Dista una giornata 
e 4 da Ilodeida, dove ha un porto. Giace in una fer- 
tile vallata e costituisce il principale deposito e il 
centro per il commercio del caffè del Yemen. 

BEI. V. Bra. 

BEJA. Città nella prov. portoghese di Alemtejo; 
anticam. Pax Julia; quindi colonia romana col nome 
di Pax Augusta; ab. 7300. E residenza di un vescovo. 
Vi si annoverano considerevoli fabbriche di majolica. 
Vi si conservano numerose rovine romane e moresche. 

BEJAR. Città spagnola (Salamanca); ab. 11.700. E 
famosa per le sue Terme solforose. 

BEJSAZI. Nell’Arabia, una setta che riconosce come 
califfo l’iman di Mascate. 

BESAZITI V. BEJAZI. 

BEJELI. Stirpe turcomanna nella Siria del N. 

BEKE Carlo Tilstone (1800-74). Ardito viaggiatore , 
geografo e critico biblico n a Londra. Visitò e de- 
scrisse la Palestina, l’ Abissinia, la Siria e l'Egitto. 

BEKIARI. In Turchia, truppe mercenarie. 

BEKKER. — Baldassare (1634-98). Tcologo n. a Met- 
slawier (Olanda). Pubblicò : 12 Mondo esorciszato, in 
cui conmibattè con grande libertà l'opinione dell’ in- 
fluenza dei demonî; J/ticerche sulle comete, per ab- 
battere il pregiudizio della maligna influenza di que- 
sti astri. — (Blisabetta WOLF nai 1738-8014). Pootessa 
e romanziera n. a Flessinga (Olanda). Dopo uver 
scritto da sola buone poesie e romanzi interessanti 
si unì ad Agata Deken (I741-804) con la quale creò il 
romanzo originale olandese, pubblicando tra altro 
Storia di Guglielmo Leevend. 

BEL Mattia (1684-7419) Storico n. a Orsova (Unghe- 
ria) e m. a Presburgo. Scrisse fra altro /7ungariae 
nove historico-geographica, suo lavoro capitale, ma 
incompiuto. 

BELA. — Nome di re d’Ungheria: — B. I { ?-1063), 
Della dinastia degli Arpadi. Occupò il trono con la 
forza delle armi. Savio, protesse il Cristianesimo in- 
trodotto dal suo predecossore St. Stefano; — B. II 
il Cieco (?-1141), Salì al trono nel 1131. Fu intempe- 
rante e crudele: — B. III {?-1196), Che lasciò fama di 
integro e giusto; — B. IV (?-1270), Figlio ad An- 
drea lI, a cui succedetto nel 1235. Iuggito nella Dal- 
mazia dinanzi a una invas di Tartari, non risalì sul 
trono che nel 1244, per l’ajuto dei Cavalieri di Rodi. 
Riedificò chiese e città rovinate dai Tartari; — B. V, 
Nipote a £. IV. Tenne, nel 1300, soltanto il trono di 
Ungheria. Fu duca di Baviera, col nome di Ottone. 
— (Cavaliere di) (secolo XVII). Storico basco. La sua 
Storia dei Baschi, la fonte più completa di notizie 
sulla Bassa Navarra, Soule o Labour, Alta Navarra, 
SRIPISOOS Biscaja, Alava, è inedita ancora. Ne tu 
pubblicato un estratto dal benedttino Sanadon. 

BELACI. Ant. popolo ai conf. della Gallia Cisalpina 
con la Transalpina, nelle Alpi Cozie, a ponente di 
Susa, nella vallata di Bardonecchia. Sono rammentati 
nell'arco trionfale di Susa, fra i popoli alpini vinti 
da Augusto e sottoposti al dominio di Cozio. 

BELANDRA. Sorta di brigantino, cho invece di por- 
tare la gran vela di forma aurica, la porta simile 
un trapezio. 

BELARDI Vincenzo (?-1902). Cantante-tenore di bella 
fama n. e m. a Loreto {Marche}. 

* BELARE (lat. ba/are). Il mandar fuori, che fanno le 
pecore e le capre, la loro voce; — Per similit., pia- 
gnucolare, e sim.; recitare un discorso con voce mo- 
notona e quasi di pecora. 

BELASPUR. V. BILASPUR. 

* BELATO (lat. balatus). I bel.re. 

BELBINA (ora Hagios Georgios o S. Giorgio d'Arbora). 
Isola nell’ant. Grecia (mar Mirtoo). 1 suoi abitanti so- 
levan esser nominati con disprezzo dagli Ateniesi. 

BELBO. Fiume nel Piemonte; km 81. Scaturisce dal- 
l'Appennino, alle falde orientali di Montezemolo, ba- 
gna i territ. d’Alba, Acqui, Asti c Alessandria; passa 
per Bossolasco e Nunto Stefano Belbo, e confluisce 
col torrente Tinello; bagna Incisa e Belbo, e shocca 
nel Tanaro fra Villa del Foro e Babella. 

BELCA. Altop. all'E. del mar Morto. 

BELCARI Maffeo (de) (?-1484). Illustre poeta o lettc- 
rato n. a Firenze. Nel 1451 e 1455 fu uno dei 12 buoni 
uomini di Firenze, e nel 1468 uno dei 16 gonfalonieri 
delle compagnie del popolo. Scrisse: Laeudi spirituali; 
Abramo e Isacco e San Giovanni nel Deserto, 2 sacre 
rappresentaz,, la 1.* di cui in8* rima; Vita del beato 
Giovanni Colombini; Compendio della Vita del beato 
Marco da Padova. 

BELCARO Damiano (sec. XV). Scultore n. a Genova. 
È noto per essersi applicato a scolpire figure imper- 
cettibili sopra nocciuoli di pesca, di ciliege, ecc., Vuolsi 
che su una di queste scolpisse tutta la Passione di 
G. Cristo. a 
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BELCASTRO Comune in prov e circond. di Catan- 
zaro; ab. 1433. È in territorio bagnato dal Crocchia, 
dal Nascaro, ece.; ricco di gelsi, castagne, biade e 
pascoli Miniere di gesso e una di pietra bianca. Nei 
dintorni, sorgente dì acqua salsa la quale, dopo l’ebol- 
liz., deposita un sale molto acre 

BELCHER Edoardo (sir) (1799-877). Navigatore e am- 
miraglio inglese. E noto per suoi viaggi d’ esploraz. 
nel grande Oceano, nell'arcip, Indiano, come pure per 
la spediz. fatta (1852 53) in cerca del Franklin. Pub- 
blicò, intorno ai suoi viaggi, eccellenti relazioni. 

BELCHITE. Piccola città spagnola (Saragozza); abi- 
tanti 3600. Nel 1809, assalto vittorioso de' Francesi, 
condotti dal Suchet, al campo fortificato degli Spa- 
gnuoli capitanati dal Blake. 

BELCREDI. — Ant. e nobile famiglia lombarda, di 
Pavia , stabilitasi in Moravia. Di essa, notevoli: — 
Antonio (1769-?), Nominato conie di Boemia; — conte 
Averardo {1816-?), Membro eminente del partito feu- 
dale alla Dieta di Moravia; — conte Riccardo (1823-902), 
Fratello al preced., m. a Gmunden (Alta Austria). Fu 
capo del partito feudale-clericale alla Dieta di Boemia; 
e, dal 27 luglio 1865 al 7 febbraio 1867, ministro di 
Stato e presid. dei ministri. 

RELED-EL-MASCIN. Territ. sottoposto a regolavi im- 
poste, nel Marocco. 

BELELACS. Tessuti indiani di seta, 

BELEM. Sobborgo di Lisbona, già borgata, nell’Estre- 
madura; ab. 9000. È una considerevole fortezza, alla 
foce del Tejo, e possiede un castello reale ed un ant. 
convento con una stupenda chiesa gotica. Belliss. è 
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Beiem : Castelio reale, 


purela Torre, alta 35 m. B.; è soggiorno dellanobiltà e 
dei ricchi di Lisbona, 

BELEMNITI. Conchiglie fossili del lias, del giura e 
della creta. Se ne conoscono circa sp. 120. 

BELES. Villaggio importante nel Tigrè (Abissinia). 
. di Aksum. 

BELFAST. Considerevole città d'Irlanda, nella contea 
di Antrim (Ulster), alla foce del Lagan; 237.000 ab. 
Vescovado cattolico, Università, spedale ; fabbriche di 
vetro, di tela e di cotone; raffinerie di zucchero ; in- 
dustria del ferro e cantieri navali; considerevole com- 
mercio di burro, di patate, di carne salata, di tela 
di lino finiss., ecc. 

BELFEGOR. V. BEEL-PHEGOR. 

BELFIORE. — Comune in prov. di Verona, distr. di 
S. Bonifazio, in territorio alquanto paludoso e ricco 
dì pascoli. ab. 1552. Nelle sue vicinanze trovasi la villa 
del Moneta, vasto edifizio lodato dal Vasari, già cir- 
condato da stagni, ora mutato in estese risaje. Il 17 nov. 
1796 vi avvenne un fatto d’arme tra Francesi ed Au- 
striaci, in cui questi ultimi furono sconfitti. — (Martiri 
di). I patrioti suppliziati a Mantova, sugli spalti detti 
di B., il 7 die, 1s52. Furono: il sacerdote Enrico Tas- 
zoli, Angelo Scarsellini, Giovanni Zambelli, Bernardo 
de Canal e Carlo Poma. 

BELFORT. — Città e fortezza (destinata alla imme- 
diata difesa della Porta Burgundica), nella Francia 
orientale ; ab. 25.100. Nel 1870-71 venne assediata dai 
Tedeschi a' quali sì arrese, dopo la famosa battaglia 
li genn. °71) di 3 giorni fra i Tedeschi condotti 

al Werder e i Francesi capitanati dal Bourbaki. — 





Belfort : Castello 


(Territorio di). Parte del compartim. doll’ Alto Reno 
(Alsazia), che restò alla Francia dopo la pace del 1871 
(kmq. 609, ab. 79.800). l i 
BELFORTE. — Monferrato. Comune in prov. di Ales- 
sandria e circond. di Novi Ligure; ab. 893. Siede so- 
pra un colle, con ant. castello, già residenza di Gu- 
glielmo il Grande ,_marches® di Monferrato. — sul 
Chienti. Comune in provincia e circond. di Macerata; 
ab. 893. Fu già fortificato. Nel 1799, teatro di com- 
battim. fra le milizie francesi e i montanari insorti 
sostenuti dal presidio pontificio d’ Ancona. < & 
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BELGI. — (ant. Belgae). Una delle ant. tribù indigene 
dell’Imghilterra, la quale faceva parte della Britannia 
romana, Ahitava il territ. corrispondente alle attuali 
contee di Hants, Somerset e Wilts. — Popolaz., pro- 
babilm. di origine germanica, mista a Celti, la quale 
abitava nella Gallia belgica, da cui derivarono gli 
odierni nomi di Belgio e Belgi : regione che corrispon- 
derebbe all’attuale, estendèntesi fra la Senna, l’Atlan- 
tico e il Reno. — (Re dei). Titolo del Sovrano, nel 
regno del BeLGIO (V.). 

BELGICA. Nell’ant. impero Romano una delle 4 re- 
gioni della Gallia, che si estendeva dal Fretum gal- 
licum (Porto di Calais) alle Alpi Bernesi, e dalla Se- 
quana (Senna) infer. sino al Reno. Comprendeva due 
prov.: B. I, con Augusta Treverorum (Treviri); B. II, 
con Reims e Turnacum (Tournai). 

BELGIO. — Regno d'Europa, compreso tra il mare e 
il fiume Mosa, limitato al N. dell'Olanda, all’E. dalla 
Germania, al $. dalla Francia, all’O. dal mar del Nord. 
A SE. si solleva nell’ altip. delle Ardenne, il quale 
forma lo spartiacque dei bacini della Mosa e della 
Schelda. Il litorale non ha seni che si addentrino nella 
terraferma , ed è così depresso che soltanto potenti 
dighe possono impedire le innondazioni ; 29.457 kmq,, 
ab. 6.636.650; — Prodotti, ecc.: Relativam. alia superf. 
il B. è uno dei paesi più ricchi di produz. agricole. 
Il suolo sì può dividere in 2 parti: — Basso B., Che 
comprende le terre chiamate nolders, conquistate al 
mare in virtù di potenti DEA e di prosciugam., e 
dotate di una straordinaria fecondità ; — Alto B., Che 
abbraccia la vallata della Mosa, il Congroz poveram. 
coltivato, le Ardenne (altip. alpestre rivestito di fo- 
veste). La coltura dei cereali ha raggiunto tale pro- 
gresso quale non si riscontra in nessun’ altra parte 
d'Europa. Le Ardenne producono principalm. l’avena; 
le Fiandre, la segala; i polders, l'orzo; l’Hesbaye il 
frumento. Tutti insieme danno una produz. di etto- 
litri 24.000.000, dei quali ‘/, sono di frumento. Fra le 
colture industriali, importanti sono quelle del lino e 
della barbabietola che serve alla produz. di oltre 
40.000 tonn. di zucchero. Gran numero di cavalli, buoi, 
pecore, capre e porci. Rinomate sono ie vacche fiam- 
minghe per la produzione di latte e burro eccellenti. 
Il clima è umido ed abbastanza freddo, sebbene ap- 
partenga all'oceanico. D'estate sono frequenti le pro- 
celle e gli uragani ; — Fiumi: I più considerevoli sono: 
la Mosa e la Schelda, che vengono dalla Francia, at- 
traversano il paese e mettono foce in Olanda; — In- 
dustrie Il B. è straordinariam. ricco di minerali. I 

randi depositi di carbon fossile nell’altip. delle Ar- 

enne dànno luogo ad un’attiviss, industria minera- 
ria. Nelle prov. di Namur e di Liegi abbonda il mi- 
nerale di ferro; rilevante è la produz. della ghisa che 
se ne ottiene. Nella province. di Liegi trovansi pure 
miniere di zinco, di piombo e di rame. Cave di marmo 
e di pietra; sorgenti minerali a Chaudefontaine, Huy, 
Liegi, e Ja celebre di Spa. Importantiss. è la fabbricaz. 
delle armi in Liegi e nei dintorni. Il cotone in filo e 
in tessuti è estesamente lavorato nelle Fiandre; la 
lana è un’industria quasi esclusiva della provincia di 
Liegi. I merletti, che si fabbricano a Malines, Anversa 
e Bruxelles, costituiscono una fiorente industria rino- 
mata in tutta Europa. Ma la più importante per il B. 
è quella del lino, perla quale nelle Fiandre e nel Bra- 
bante s'impiegano circa 200.000 operai; — Divisione : 
Il B. si divide in 9 prov.: Anversa, Brabante, Fiandra 
occid.. Fiandra or., Hainaut, Liegi, Limburgo, Lussem- 
burgo e Namur; — Città: Bruxelles, capit., 551.000 ab. 
Comprende la Vecchia città, situata nella parte bassa 
e la Città alta, La ]}.* è animata da tutto il movim. degli 
affari ;,la 2.° è elegante e possiede il parco ed il pa- 
‘lazzo reale. Come Parigi, questa città esercita tutte 
le piccole industrie di una grande capitale; Anversa, 
prima città mercantile del Belgio; ab. 280.000. E piazza 
di guerra di prim’ ordine, con una cittadella e una 
cintura di forti staccati che la rendono fortiss. Pos- 
siede pregevoli monum. , uno stabilim. geografico ed 
un ospedale; Liegi, sede delle grandi industrie me- 
tallurgiche del Belgio; ab. 177.100; Gand, fabbricata 
su 26 isole, centro delle industrie dei filati e dei tes- 
suti di cotone e di lino ; ab. 170.000. Patria di Carlo V; 
— Costituzione : Il Governo è monarchico-costituzionale 
con 2 Camere, quella dei Rappresentanti e il Senato. 
La religione dominante è la cattolica , con una spic- 
cata tendenza al clericalismo. Tuttavia, vi sono tollerati 
gli altri culti, cosicchè vi si aggiungono 15.000 Ebrei, 
.e circa 3000 Protestanti ; — Marina, Ferrovie, ecc. : La 
marina mercantile conta circa 70 navi, la maggior 
parte a vapore; gli articoli d’imporiaz, sono: cereali, 
Tana, vino, ecc.; e quelli d’ esportaz. : carbonfossile, 
yetrerie, macchine, ecc. Esercito, sul piede di guerra, 
160.000 uomini. Il B. possiede km. 4500 di ferrovie, 
sulle quali il movim. dei viaggiatori e delle mercanzie 
.è più attivo che in qualunque altro paese del conti- 
nente Europeo ; telegrafi, km. 10.000. Una rete di ca- 
nali, poi, di circa km. 800, forma le grandi vie na- 
vigabili. Così il canale di Charleroi, il quale unisce 
Bruxelles ad Anversa; il canale da Gand a Bruges, 
‘che da codeste 2 città invia dei rami alla foce della 
-Schelda e ad Ostenda. Porti mercantili sono: Nieuport, 
Ostenda, Gand ed Anversa , il quale ultimo riunisce 
la massima parte del commercio marittimo ed è fra 
4 più importanti d'Europa; — Cultura : Il B. ha inoltre 
numerose scuole: 4 Università (Bruxelles, Lovanio, 
Gand e Liegi), numerosi conventi e moltiss. preti; — 
Popolazione: Appartiene a 2 distinte famiglie: quella 
dei Fiamminghi , nella parte bassa del B.; e quella 
.dei Walloni, nel B. super. Il francese ed il fiammingo 
.sono parlati da 360.000 persone circa, la lingua tede- 
sca da 35.000. Lingua ufficiale, dal 1794, è la {rancese; 

erò nei distr. fiamminghi è ammessa attualm. anche 
a lingua fiamminga; — Storia: Nell'870, col Trattato 
di Mersen, il paese all’E. della Schelda pervenne alla 
Germania, e quelto all' O. alla Francia. Questi, che 
furono poi detti i Paesi Bassi (Niederlande), si divi- 
sero, in sèguito, in parecchi principati, tra cui ebbero 
speciale importanza quelli di Fiandra e di Brabante. 
Nel 1384 i Paesi Bassi pervennero a Borgogna dalla 
quale poi (1477) passarono alla Casa d'Absburgo. Ebbero 
grande prosperità sotto Carlo V che nel 1555 li asse- 

ò al figlio Filippo II (quindi a Spagna), sotto il quale 
[e prox, sett. {(Protestanti) sì liberarono (Olanda). Per 
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la pace di Utrecht (1713), i Paesi Bassi Spagnuoli per 
vennero all'Austria. In sèguito alla celebre vittoria 
dei Francesi sugli Austriaci, nel 26 giugno 1791, 
pr. Fleurus, vennero incorporati alla Francia, e sud- 
divisi in 9 dipartim., la cui amministraz. fu in tutti 
i suoi particolari completam. modellata su quella fran- 
cese. Nella 1.* Pace di Parigi (30 maggio 1814), fu 
unito al regno dei Paesi Bassi, i cui rapporti vennero 
definitivam. stabiliti col Trattato di Londra (19 mag- 
gio 1815), e con quello di Vienna (nel giugno dello 
stesso anno), e il cui territ. fu ampliato in sèguito ad 
una 2,° pace conchiusa a Parigi. Nel 1830 scoppiava 
la rivoluz. a Brusselle e avveniva la dichiaraz. d'in- 
dipendenza con riconoscim. da parte delle grandi Po- 
tenze. Nel 1831 veniva eletto se il principe Leopoldo 
di Sassonia Coburgo-Gotha (Leopoldo I); nel ’32 av- 
veniva l'intervento armato anglo-francese contro 
l'Olanda; nel °32, la capitolaz. d’Anversa; nel ‘39, ri- 
conoscim. dell’ indipendenza da parte dell'Olanda. Vi 
furono turbolenze religiose nel 1875; moti rivoluzio- 
narî e disordini in questi ultimi tempi, specialm. ca 
gionati dal Governo clericale che è restio alle riforme 
e dalle conquiste economiche vivam. reclamate dal 
partito socialista. — (Casa del). Originaria della Casa 
di Sassonia-Coburgo-Gotha, pel fatto che il principe 
Leopoldo di Sassonia-Coburgo-Gotha fu eletto re dei 
Belgi nel 1831, dal Congresso nazion, belga. Tutti i 
principi e le principesse di questa Casa (che è cattolica) 
portano anche il titolo di duchi e duchesse di Sassonia, 
e di principie principesse di Sassonia-Coburgo-Gotha. 
Il capo attuale è Leopoldo LI, re de’ Belgi e sovrano dello 
Stato indipendente del Congo, n. a Brusselle nel 1835, 
successo al padre nel ‘65 e sposatosi, nel ’53, all'arcidu- 
chessa Maria Enrichetta d'Austria (n. a Budapest nel 
1836 e m. nel 1901). Figli: Luisa, n. a Brusselle nel *38, 
sposata nel *75 al principe Filippo di Sassonia-Coburgo- 
Gotha, e poi passata a liberi amori; oggi ricoverata 
in una casa di salute; Stefania, n. a Laeken nel ’64 
e sposata nell’81 all’arcid. Rodolfo principe imperiale 
d’Austria ; vedova rell’89, rimaritata al conte Loniay, 
per cui rinunziava a’ benefizi della regalità; Clemen- 
tina, n. a Laeken nel °72. Fratello del Re: Filippo 
conte di Fiandra n. a Laeken nel ’37 e sposato nel ’67 
alla princip. Maria di Hohenzollern, n. nel ’45; dal 
quale matrimonio nacquero: Baldovino, n. a Brusselle 
nel '69; Enrichetta, n. nel ’70; Giuseppina, nel ‘72; 
Alberto, nel ’75. Sorella del Re : Carlotta, n. a Laeken 
nel ’40, sposata nel ‘57 all’arcid. Ferdinando d'Austria 
dal ’64 al ‘67 imperat. Massimiliano I del Messico), 
vedova dal '67 e abitante, quasi inebetita per la fine 
miseranda del consorte, nel castello di Bouchoute. 

BELGIOJSOSO. — Comune in prov. e circond. di Pavia, 
fra l’Olona ed il Po; ab. 4863. Begli edificî, fra i quali 
primeggia la villa Belgioioso, ant. castello del paese. 
Quivi, nel 213 a C., il console Scipione , sconfitto da 
Annibale fra il Ticino e Novara, passò il Po, tentando 
di trattenere il vittorioso Cartaginese. Nei tempi mo- 
derni, il castello di B. ospitò Francesco I, dopo la scon- 
fitta di Pavia. — (conte Carlo BARBIANO di) (1815-81). 
Scrittore, comediografo e celebre pittore n. a Milano. 
Condivise, in arte, i trionfi del maestro Hayez (V.), 
e dipinse fra altro Congiura di Pontida. Scrisse i 
romanzì storici: Il Conte di Virtù; Repubblicani e 
Sforseschi; ecc.; diede alle scene: Cicco Simo- 
netta; ecc. — Cristina (principessa di) (1808-71). Figlia 
a Gerolamo Isidoro march. Trivulzio, n. e m. a Mi- 
lano. Visse a Parigi, accogliendosi dintorno i più chiari 
ingegni della Metropoli. Scoppiata la rivoluz, del 1848, 
armo a sue spese un corpo di volontarì in Milano. 
Presa Roma dai Francesi (1849), viaggiò in Grecia, in 
Turchia, nell’ Asia minore. Dal ’58 si adoperò in fa- 
vore de’ piani di Cavour. Fanno fede del suo valore 
letterario : Essai sur la formation du Dogme catho- 
lique ; Souvenir d'exil; Asiemineure et Syrie ; Scènes 
dela Vie turque; Histoire de la maison de Savoie secc. 

BELGIRATE. Comune in prov. di Novara e circond. 
di Pallanza; ab. 629. Siede sul lago Maggiore ed ha 
suntuosì palazzi e ville deliziose. 





Pre 





Belgirate. 
BELGIUINO e BELZUINO. V. BeLZzoINO. 


BELGRADO (vale Aécca bianca). Capit. del regno di 


Serbia, detta in serbo Beograd; ab. 63.700. È situata 
alla confl. del Danubio con la Sava, detta dagli ant. 
Romani Singidunum. Malgrado la sua felice posizione, 
questa città ha fatto finora pochi progressi; però va 
acquistando importanza. La sua fortezza ebbe un tempo 
una grande importanza strategica; ma è affatto deca- 
duta, dopo la cacciata dei Turchi, nel 1867. B. conta una 
Università, liceo, scuole reali, spedali, una banca, ecc. 
È sede del re, del governatore, del metropolita serbo. 
Costituisce un punto centrale per il commercio fra 
l'Ungheria e la Turchia. B. fu teatro di molti fatti 
d'armi, fra i quali quello del 21 luglio 1456, fra gli 
Ungheresi e Maometto II che vi fu sconfitto. Il 29 di- 
cembre i739 vi fu firmato un trattato di pace fra Au- 
stra e Turchia, Russia e Turchia. Nel 1903 vi vennero 
orrendam. trucidati da una sediz. militare i reali 
Obrenovità con parecchi de’ loro fidi (V. SERBIA). 

BELICE (ant. Hypsas). Fiume di Sicilia, formato da 
2 rami, detti B. destro e B. sinistro, che, riunitisi nelle 
vicinanze della Ghibellina, sboccano fra Sciacca e 
Mazzara; km. 74. Sul B. sin., vittoria di Timoleonte 
contro i Cartaginesi. 

BELIDOR (Bernardo FOREST de) (1697-761). Generale 
d’esercito e ingegnere francese n. in Catalogna, Fu 
profess. di matematica alla Scuola d'artiglieria di La 
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Fère e dirett. dell'Arsenale di Parigi. Abbiamo, tra al 
tro, di lu: Architecture hydraulique 

BELIGATI Cassiano (1708-91). Orientalista cappuccino 
n. a Macerata. Andò missionario nel Tibet e nel Gran 
Mogol, e vi stette 18 anni. Compilò: A/Zphabetum 
Thangutanum sive Tibetanum ; ecc. 
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Belgrado: Palazzo reale. 


TT si E 


BELINSHIJ Vissar. Gregor. (1811-48). Critico lette- 
vario n. a Mosca. Riescì a demolire la poesia e la let- 
teratura ufficiale russa del tempo di Niccolò I. 

* BELÎO. Il belare continuato ; — Per similit., il pia- 
gnucolio de’ ragazzi. 

BELISANA. Asteroide 178.° trovato dal Palisa nel 1877. 

BELISARIO (Belitzar, bianco principe) (505-565). Ce- 
lebre condottiero n. nell’ Illiria. Militò al servizio di 
Giustiniano; costrinse Cobade 
(929 d. C.), re di Persia, a far 
la pace; in Africa, battò Ge- 
limero re dei Vandali, e prese 
Cartagine; in Sicilia, tolse ai 
Goti Catania, Siracusa e Paler- 
mo; in Italia, s’impadronì di 
Napoli e finalm. di Roma; scon- 
fisse e fece prigioniero Vitige 
re dei Goti. e, nel 316, ricacciò 
da Roma Totila, poi (558) gli 
Unni che vi avevano fatto un'ir- 
ruzione. Nel 562 venne accusato 
di congiura e incarcerato; nel 
563 venne rimesso in libertà e 
riabilitato. Incerte le vers. sulla 
sua fine. 

BELIZE. Città dell’ America, 
nell’ Honduras, sulla baja di questo nome, capol. 
della colonia detta pure dell’ Honduras; ab. 6500 quasi 
tutti Negri. Fu occupata dagli Inglesi, nel 1763. 

BELL. — Fratelli: — Carlo (1774-1842), Scienziato n. 
a Edimburgo. Insegnò dapprima fisiologia all’Univer- 
sità di Londra, poscia anatomia ad Edimburgo. Pub- 
blicò: Esposizione del sistema naturale dei nervi, in 
cui svolge alcune sue scoperte importantiss. ; Sistema 
di Chirurgia operativa ; — Giovanni (1763-820), Famoso 
chirurgo e anatomista n. a Edimburgo e m, a Roma. 
Scrisse tra altro Anatomia del corpo umano, — Andrea 
(1753-8382). Prete anglicano n. a Andrews (Scozia) e 
m. a Cheltenham (Inghilterra). Creò il metodo del Mu- 
tuo insegnamento. — (Giov. Adamo SCHALL de) (1591- 
666). Astronomo e orientalista n. a Colonia, m. nella 
China. Entrò nell’ord. dei Gesuiti e, approfonditosi 
nello studio dell’astronomia, si recò nella China ove, 
per ordine dell’ Imperatore, riformò il Calendario. 
Ebbe da 3 imperatori uffici e onori insigni; da un 4.° 
non poche persecuzioni. — Tommaso (1792-880). Zoo- 
logo n. a Poole (Inghilterra). Pubblicò tra altro Storia 
dei crostacei. — Bock (vale Rupe della Campana). 
Scoglio con un grandioso faro nel mare del Nord. 

BELLA (della). — Giannantonio(1730-823). Insigne fisico 
n. a Padova. Fu prof. a Lisbona e a Coimbra. Opere: 
Trattato di Fisica sperimentale, in latino: Trattato 
sopra la coltivazione degli ulivi, in portoghese; Trat- 
tato sull’utilità dei conduttori elettrici,in portoghese. 
— Giano (sec. XIII). Nobile fiorentino. Fu capo della 
democrazia di Firenze; sottopose gli Ottimati ad una 
legge marziale detta Ordinamento di Giustizia, per 
la quale i nobili erano esclusi da tutti i pubblici im- 
pieghi. Cacciato da Firenze (1294), morì in esilio. — 
Stefano (1610-64). Incisore n. a Firenze. Fu impiegato 
in Francia dal Richelieu; maestro di disegno del Del- 
fino (Luigi XIV), per cui compose un giuoco di carte 
che doveva facilitargli lo studio della storia. Lasciò 
non meno di 1400 intagli pregiatiss.; tra essi: Ga- 
lileo in atto di mostrare le stelle Medicee a tre 
donselle figuranti le Scienze ; ecc. 

BELLAC. Capol. dì circond. nel dipart. francese del- 
l'Alta Vienne; 5250 ab. Fa considerevole commercio 
di vini, castagne e bestiame. Ha varie-industrie, fab- 
briche di macchine agricole, cuoj, cappelli, ecc. Vi si 
conservano notevoli monum. druidici,.* . 

BELLADONNA {scientificamente Atropa belladonna). 
Pianta erbacea, fam. delle solanacee. Dell'Europa, in 
luoghi umidi ed incolti ; radice consistente, carnosa, 
lunga, rosso-gialla al di fuori, bianco-sporca al di- 
dentro ; frutto grosso come una ciliegia, nero, lucido 
polposo; odore sgradevoliss. ; colore verde scuro ; dà 
un potente veleno narcotico-acre e contiene 2 alca- 
loidi: l’atropina e la dbelladonna (V. ATBOPA). 

BELLADONNINA. Alcaloide dell’ Atropa belladonna. 

BELLAGIO. Comune in prov e circond. di Como; 
ab. 3635. E una delle più amene terre del lago, in 
territ montuoso e ricco di viti, gelsi, ecc.: — Il Ca- 
pol. giace nel promont. che divide il lago di Como 
ne’ suoi 2 rami. Il nome latino di B. (bi-lacus) fra i 
due laghi, ricorda l’ ameniss. Interlaken della Sviz- 
zera. Appartenne agli Sfrondati, e quindi a’ conti 
della Riviera. Fu oriundo di questo Comune il cele- 
bre pittore Carlo Bellosio. che vi morì nel 1819. 

* BELLAMENTE. Con bella maniera e simili. 
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BELLAMY Edoardo (1$50-8). Brillantiss. c fantasioso 
romanziere n. a Chicopa Falls (Massachussetts) e m. 
consunto da lunga e strazianto malattia di petto, a 
Dever nel Colorado. Compiuti gli studî di giurispru- 
denza, parte negli St. Uniti, parte in Germania, si 

ittò con entusiasmo nel giornalismo che gli indeboli 
fa robusta fibra del corpo. Fu redattore del New- York 
Evening Post, poi della Srimfietd Union e, dopo un 
viaggio alle is Sandwich, fondò lo Sprinking Bak- 
vward {Guardando indietro; tradotto in italiano, 
L’anno 2000), di cui, dall'88 al '90, si vendettero 
30.000 esemplari soltanto in America. L' ultimo sno 
lavoro (Equality) è un lodatiss. romanzo sociale in- 
rernazionalist 1. 

BELLANGE Ippolito (1300-66). . Pittore di battaglio 
n. e m. a Parigi, Dipinse tra altro Battaglia della 
Moscova. 

BELLANI Angelo (1776-852) Canonico, fisico e meteo 
rologo n. a Monza (Lombardia). Inventò il termo- 
barometro e un termografo; avvertì lo spostam. dello 
zero ne’ termometri; ecc. 

BELLANO. Comune in prov. e circond. di Como, sulla 
sponda or. del lago e sulla magnifica strada che da 
Milano, per la Valtellina, sile allo Spluga; ab. 3672. 
Centro di importanti industrie, setifici, officine pel 
ferro, ecc. Il torrente Pioverna, che irriga la Val- 
sassina, precipitandosi ivi presso da un'altezza di 
m. 60 in profonde grotte, presenta un aspetto assai 

ittoresco ch’è detto l’Orrido. Nel sec. VIII questo 
borgo divenne feudo degli arcivescovi di Milano, che 
vi risiedevano in un magnifico castello. Nel sec. XIII 
passò alla signorìa dei Visconti. Nel 1447 fu saccheg- 
RIRSo dai Veneziani; e nel 1629 lo devastarono le mi- 
izie tedesche che scendevano alla espugnaz. di Man- 
tova. Ivi nacquero Pietro e Sigismondo Boldoni : illu- 
stre il 1.° nell'arte della seta, il 2.° nella medicina e 
nelle lettere; e si onora questa terra altresì di aver 
dato i natali a Tommaso Grossi, romanziere e poeta, 
cui eresse un ricordo marmoreo. 

BELLANTE. Comune in prov. e circond. di Teramo; 
ab. 3162. Territorio ricco di cereali, viti e pascoli. Il 
borgo giace sulla collina ed ha fabbriche di miele, ri- 
putatiss. Appartenne ai Gonzaga e agli Acquaviva 
che lo cedettero al Demanio. 

BELLARDI. — Carlo (1741-826). Botanico n. a Cigliano 
(Piemonte). Ajutò il celebre Allioni nella compilazione 
della F/ora pedemontana, e fece un'abbondante collez. 
di piante radunate ne' suoi viaggi; poi, alla sua morte, 
collocate nell'orto sperimentale della R. Società Agra- 
ria di Torino, della quale fu direttore. — Luigi (1818-?). 
Naturalista n. a Torino. Fu conservat. delle collez. 
paleontologiche del Museo della sua città. 

BELLARI. Capol di distr. in presid. di Madras; 
al. 70.000. E importante piazza forte. 

BELLARMINO Roberto (1542-621). Gesuita n. a Mon- 
tepulciano (Toscana). Fu celebre predicatore, prof. 
della Università di Lovanio, 
cardinale (1598), arcivescovo 
di Capua {1601}, preconizzato 
papa alla morte di Leone XI 
e di Paolo V. Ammirato come 
modello di ordine, di umiltà, di 
disinteresse, di sapienza, fu 
nondimeno uno de’ giudici ine- 
sorabili di Giordano Bruno. Sue 
opere: Disputationes de con- 
troversiischristianae Fidei; De 
ascensione mentisin Deum, ecc. 

BELLART Nicola Franc. (de) 
(1761-826). Magistrato n. a Pa- 
rigi. Procuratore generale alla ) ‘7 
Corte reale di Parigi, difese  ; 
molte vittime durante la Rivo- 
lazione e fu uno dei primi a pro- 
vocare (1814) la caduta di Napoleone. Scrisse tra altro 
Essai sur la Légitimité des rois. 

BELLARY. V. BELLARI. . 

BELLATRIX. Nome dato alla stella gamma nella co- 
stellaz. d'Orione. 

BELLAVITIS Giusto (conte) (1803-80). Distinto ma- 
tematico n. a Bassano nel Veneto. Fu prof. di geo- 
metria descrittiva all'Università di Padova, indi di 
geometria analitica e di algebra nella stessa città. 
Trovò il Metodo delle equipollenze. Lasciò: Memoria 
sulla Geometria derivata; Sul più facile modo di 
trovare le Radici reali delle equazioni algebriche e 
sopra un nuovo metodo per la delerminazione delle 
Radici immaginarie ; ecc. 

BELLE. — Nicola (sce. XIII). Abate cistercense n. in 
Fiandra. A lui deve l’arte medioevale molti splendidi 
edifizì, costruiti da artefici, tutti monaci, sotto la sua 
direz. Esempio imitato poi dalle corporaz. laiche di 
architetti e di artefici, che si diffusero sotto il nome 
di franchi muratori, di maestri comacini e di Lom- 
bardi, specialm. dalla Lombardia, per tutta Europa, 
popolandola di mille monum. (sec. XII e XIV). — AI- 
liance. Luogo a km. 20 al SE. di Brusselle. Da esso i 
Prussiani denominarono la battaglia di Waterloo. — 
Arti. V, ARTI 

BELLEAU Remigio (1528-77). Poeta n. a Nogent-le- 
Retrou (Francia) e m. a Parigi. Fu uno della Plejade, 
e scrisse tra altro Petites inventions. 

BELLEDONNE. — V. BALSAMINA. — (Picco di). Vetta 
nell’Isère (Francia); m. 2981. A m. 2145 è lo Chadet- 
hotel de la Pra, che venne inaugurato, nel 1889, dal 
Club alpino francese. 

BELLEGAMBE Giovanni (detto il Maestro de’ colori) 
(1475 9-540?). Pittore fiammingo n. e m. a Douai (Fran- 
cia). Fu un artista cattolico per eccellenza, e si vuole 
che il suo capolavoro sia il Dossale di Anchin, dal 
nome del convento dove fu collocato, 

BELLEGARDE. — Enrico (conte von) (1756-8413). Geno- 
rale dell’ esercito austriaco, n. a Dresda e m. a Vienna. 
Militò negli eserciti piemontesi dapprima, poi negli 
au \tvuci Nominato feldmaresciallo, conchiuse a Leoben 
l'armistizio con Bonaparte (1796). Prese parte alle cam- 
pagne d’Italia contro i Francesi, nel 1799 e 1800. Co- 
mandò nel 1814 e 1815 contro Eugenio vicerè e il Murat. 
Rimase governat9re di Milano fino al 1816. Chiuse la 
sua carriera politica e militare nel 1825, dando le 
dimiss. da presid. del Consiglio aulico di guerra. — 
(Forte di). Nel dipartim. dei Pirenei orientali (Fran- 
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BELLE-ISLE, 


cia) Elevasi su di un monte e domina la strada che, 
pel colle del Perthus, conduce da Perpignano a Bar- 
cellona. 

BELLE-ISLE — (ant. Vindilis). Isola fortificata nel- 
l’oc. Atlantico, sulle coste merid. della Bretagna, ap- 
partenente al dipartim. francese del Morbihan; abi- 
tanti 10.500. Ha 3 buoni porti, il migliore di cui è 
quello di Le Palais, capol. «dell’isola. Faro fra il La- 
hrador e l’isola di Terranuova, appartenente agli 
Inglesi. — Fratelli: — (Carlo Luigi Augusto FOUQUET 
duca di) (1684-761), Maresciallo di Francia n, a Villa- 
franca. Abile diplomatico, 
contribuì ad assicurare la 
Lorena alla Francia e al- 
l’elez. di Carlo VII; prese 
parte alla guerra di suc- 
cess. Austriaca ; comandò 
in Boemia e s'impadronì 
di Praga; difese il Delfi- 
nato e la Provenza dagli 
Austriaci e dai Piemon- 
tesi, e nel 1757, come mi- 
nistro per la Guerra, fece 
utili riforme ; — Armando 
(detto il Cavaliere di Belle- 
Isle) {1693-717), Generale 
francese. Ebbe dal fratello 
l'incarico di forzare il 
passo di Susa; ma nel 
violento assalto del Colle 
dell'Assietta egli resto gloriosamente ucciso. 

BELLE lettere. V. LETTERE. 

BELLEROFONTE. — Eroc della mitologia greca, figlio 
a Glauco, re di Corinto, e a Eurimede. Per primo in- 
segnò a imbrigliare i cavalli, epperò è detto Ipponoo. 
Si Impadronì del cavallo Pegaso; uccise involontariam. 
a caccia il fratello Be//eros, donde il suo nome, Riparò 
alla Corte di Proto re d’Argo, che, istigato dalla mo- 
glie Antea (o Stenobea), mandollo a Jobate, suo suo- 
cero, nella Licia, perchè lo perdesse, csponendolo a 

ericolosi cimenti. Colà egli uccise la Chimera, vinse 
e Amazzoni e ì Solimi. Jobate finì per dargli in isposa 
la figlia, lasciandogli il trono. Vollero i poeti che, 
avendo tentato di salire all’Olimpo sul Pegaso, ne 
fosse balzato giù storpiato e accecato. — rientio- 
cam. Bellerophon hiulcus). Conchiglia fossile. Venne 
assegnata, dal Cuvier, al gen. Argonauta. 

BELLETRISTA. V. BELLETRISTICA. 

BELLETRISTICA (dal franc. Belles-lettres). Lettera- 
tura amena (poesie, narraz. di viaggi, articoli di 
critica letteraria cd estetica. e sim.). Chi vi si eser- 
cita, dicesi belletrista. 

* BELLETTA. Posatura che fa l’acqua torbida, spe- 
cialm. de’ fiumi; fanghiglia che rimane nelle strade, 
dopo la pioggia. 

BELLETTO. — * Fig., artifizio per dare apparenza del 
Bello ad un'opera letteraria. = Qualunque composiz. 
usata per abbellire il colorito delle carni, dando loro 
un’apparento freschezza. L’uso è antichiss. Pr. gli 
Ebrei, gli Egizi, i Greci. 1 Romani, le donne usavano 
annerirsi gli occhi, le sopracciglia, colorirsi le guance 
e le labbra. Anche i popoli selvaggi dell'Africa e del- 
l’ Asia sogliono tingersi di varî colori il corpo. Il più 
ant. B. fu, pare, il cinabro (solfuro d’antimonio); la 
terra di Chio, stemperata nell’aceto, serviva alle donne 
romane ad imbianchire le carni. Il 2. era usato an- 
ticam. anche da uomini per dissimulare le rughe dei 
volto. Quasi tutti i B. sono nocivi; rendono livida e 
secca la pelle, guastano i denti, danno vertigini ed 
emicrania. 

BELLEVILLE. — La parte NE. incorporata a Parigi, 
e compresa nel circond. di Ménilmontant ; ab. 53.000. 
— sur Saòne (ant. Lunna). Città di Francia, nel di- 
part. del Rodano; ab. 5000. Fu città della Gallia ro- 
mana. Considerevole industria e commercio. 

BELEVUE. Castello pr. Sédan, Nel 1870 vi 8’ incon- 
trarono Napoleone II! e Guglielmo I di Prussia. 

BELLEY. Piccola città nell'Ain (Francia); ab. 7000. 
Nel medio evo fu contea e feudo di Savoja. 

BELLEZZA. — V. EsreTIcA. — * L’'esser bello, qua- 
lità di bello; — Fig., abbondanza di cose belle ed 
utili; piacere, e sim., che reca una cosa bella; lun- 
ghezza di tempo. = Genericam. presa, lo splendore 
del vero, oppure l'ordine della verità, ed anche lo 
splendore e l'ordine di DErRE ammirabile; — B. ar- 
tistica, Quella che l’uomo, levatosi nel limpidiss. cielo, 
delle cose ideali, sa foggiare egli stesso, componendo 
novelli tipi risplendentì di ordine e di perfez., che poi 
traduce nel fatto con le opere letterarie e con le Arti 
belle; — B. ideale, Quella che risplende nel regno 
delle idee; -- B. morale, La 1.* e la maggiore di tutte 
le B., come quella che, risplendendo nella virtù, trae 
seco la perfez. dell'una e dell’altra forma dell'essere ; 
— B. reale, Quella che risplende negli enti sussistenti 
(B. corporea e B. spirituale). — (Concorsi di). In 
questi ultimi tempi, în Francia, in Austria ed altrove, 
rimessi in onore. È una gara di B. mulicbre, infan- 
tile, ecc. La 1.° di queste gare, per sole donne, venne 
tenuta a Parigi nel 1655, sotto gli auspici della Re- 
gina. — dell'Universo. Canto magnifico che Vincenzo 
Monti sciolse in Roma nell’ occas. delle nozze pel 
duca Luigi Braschi-Onesti con 
donna Costanza Falconieri. 
Questo canto fruttò grande 
plauso all'autore; e il Duca, 
nipote al Papa, gli offerse la 
carica di segretario. 

BELLEZZE della Divina Come- 
dia Comento delle Cantiche di 
Dante, fatto dal padre A. Ce- 
sari. Sono dialoghi ne' quali 
l'autore si propone di svelare 
tutte le grandi 2. di lingua, 
di stile e di pensiero del di- 
vino Poema. 

* BELLEZZINA. Ragazza gra- 
ziosam. bella. 

BELLI. — Giuseppe (1791-860). 
Valente cultore delle scienze 
fisiche n. a Calasca di Valle Anzasca (Ossola), m. 
a Pavia. Insegnò con. plauso nel Liceo di Porta 
Nuova a Milano, poi alle Università di Padova ed i 
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Pavia. Pubblicò molte memorie e un Corso elementare 
di Fisica sperimentale. — Gius Gioach. (1791-8638). 
Poeta popolare n. a Roma. Scrisse gran numero di 
poesie italiane e più di 2000 sonetti in romanesco 

che dipingono la vita morale , civile e religiosa del 
popolo di Roma. Quello che fece il Meli pei Siciliani, 
il Capasso pei Napoletani, il Porta pei Lombardi ,l 
Lamberti pe’ Veneti, fece il B. pei Romani. Dopo il 
1831, si diede a scrivere poesie religiose, a tradurre 

li Inni del Breviario romano, e tentò, ma invano 

i ritirare le poesie romanesche, molte delle quali 
sono pungenti satire al Governo dei papi. — Valerio 
(detto il Vicentino) (1470-546) Intagliatore e coniatore 
di medaglie n. a Vicenza. Fu di somma abilità. Per 
Clemente VII intagliò una Passione di Cristo in cri- 
stallo di monte, una Croce pure di cristallo, « divina » 
come dice il Vasari; intagliò le medaglie dei 12 Im- 
peratori, ne copiò di greche. 

BELLIARD Agost. Daniele (conte di) (1769-832). Ge- 
nerale d'esercito n a Fontenay-le-Comte (Francia) e 
m. a Brusselle. Militò col Dumouriez nella Vandea, in 
Italia col Bonaparte. Fu in Egitto ; come capo di Stato 
maggiore generale, fece le campagne di Allemagna, 
Spagna, Russia, Francia. Nel 1819 fu creato pari; 
ambasciat. nel Belgio dopo il 1830, costituì l’esercito 
belga e firmò il trattato che separava il Belgio dal- 
l'Olanda. Gli fu eretta una statua a Brusselle. 

BELLI-BLANES Enrico (?-1903). Patriota, comedio- 
grafo e celebre attore dramatico n. a Foligno e m. 
a Viù (Torino). Nel 1866 si distinse con Garibaldi ; poi 
fu de’ migliori attori brillanti italiani, caratterista 
e capo-comico. Parecchie sue gaje comedie non sono 
cadute dalle scene. 

* BELLICO (lat. bellicus). Guerresco. 

BELLICO. V. OmBELLICO. 

BELLICONE. Un tempo, bicchiere assai grande. 

* BELLICOSAMENTE. In modo BeLLIcoso (V.), da 
uomo bellicoso. 

* BELLICOSO (lat. bellicosus). 
guerriero. 

BELLIDE (scientificam Bellis) Gen. di piante della 
fam. delle composite: — La 
sp. B. perennis è la gra- 
ziosa e notiss. margheri- 
tina o praticellina, diffusa 
ed abbondante dovunque 
in Italia, nei prati e luoghi 
erbosi, che tempesta dei 
suoi fiori. Ia una rosetta 
di foglie alla base, capo- 
lini di fiori gialli, a tubo, — "È 
nel centro, e fiori bianchi | ‘28 
o rosei, a linguetta, nella 

erif. Fiorisce quasi tutto 
‘anno. Se ne coltiva una 
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varietà a fiori doppi, cioè 4 Ki 
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Dedito alla guerra, 





tutti a linguetta, bianchi. SANI ZZZ AN ST 
BELLIDIASTRO (scientifi- RAR 
cam, Bellidiastrum). Gen. ; 
Bellide. 


di piante della fam. delle 
composite; — La margherita d’alpe (B. Michelii) so- 
miglia alla margheritina; ha fiore più grande e so0- 
litario, e si trova nelle regioni elevate dei monti. 

BELLIDIO o BELLIO (scientificam. Bellium). Gen. di 
piante della fam. dellecomposite, anch'esse somiglianti 
alle margheritine. Crescono in Corsica e in Sardegna. 

* BELLIGERANTE (lat. belligerans). Qualità di chi è 
in guerra; e la persona stessa, la nazione, e sim., che 
è in guerra. 

* BELLIGERO (lat. belliger). Bellicoso, e simili. 

* BELLIMBUSTO. Uomo vano ; zerbinotto. 

BELLIN Giac. Niccolò (1703-72). Ingegnere geografo 
della Marina n. a Parigi. Compose, a servizio della 
navigaz., le Carte di tutte le Coste dei mari conosciuti; 
inoltre: Description géographique de la Guyane; ecc. 

BELLINCION Berti. Illustre cavaliere fiorentino, della 
nobile famiglia dei Ravignani, padre alla buona Gual- 
drada (Inferno; XVI, 37), maritatasi al conte Guido 
il Vecchio. È ricordato dall’ Alighieri come cavaliere 
assai modesto, che andava cinto di cuojo e d'osso, an- 
zichè d’oro e di ricami (Paradiso, XV e XVI). 

BELLINCIONI Bernardo (sec. XIV). Poeta fiorentino, 
Era molto caro a Lorenzo de’ Medici, e fu il 1.° che 
introducesse nella versificaz. italiana il verso elegiaco 
dei Latini. 

* BELLINE Man. Con le belle. B., Con maniere assai 
scaltre e Iusinghevoli. 

BELLINGERI Carlo Franc. (1789-848). Fisiologo e pa- 
tologo n. a Torino. Professò 
nella patria Università. Inve- 
stigò l'anatomia del sistema 
nervoso e costituì l’ingegnosa 
dottrina dell’Antagomismo. 
Scrisse: Sulle funzioni dei 
nervi della faccia; Anmota- 
zioni anatomico - fisiologiche 
sulla midolla spinale; ecc. 

BELLINGSHAUSEN Fabiano 
Amadio (1778-852). Navigatore 
russo n. a Hohenheide (Oesel). 
Esplorò il mare Antartico, sco- 
prendo il Paese dì Alessandro I 
e l'Isola di Pietro I. 

BELLINI. — Celebre famiglia 
di pittori veneziani, de’ cui 
membri ecco nomi ed opere: — Jacopo (1400-64), Che 
eseguì parecchie pitture nella Chiesa di Sant'An- 
tonio, a Padova; — Gentile (1421-501), Figlio al proced. 
Dipinse a fresco la Sala del Gran Consiglio di Venezia 
e fu inviato a Maometto II che richiedeva un pittore, 
e lavorò con successo. Al posso di Brera si ammira 
la sua tela che rappresenta la Predicazione di S. Marco 
nella Piazza di Costantinopoli; — Giovanni (1426-5316), 
Fratello al preced. e il più rinomato della famiglia. 
Ebbe ad allievi Tiziano e il Giorgione. Fondò la Vec- 
chia scuola veneziana. Suoi lavori : in Venezia, S. Zae- 
caria e San Giobbe ; in Roma, Il Baccanale di Villa 
Aldobrandini ; a Dresda, Il Salvatore che dà la benedi- 
zione; ecc. +— Bernardo (1794-877). Illustre letterato 
e filologo n. a Torino. Collaborò, in un col Tommasdol 
nel Dizionario della Lingua italiana ; tradusse da, 
greco e dal francese ; scrisse : Paradisea classica ; La 
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Colombiade; ecc. — Giuseppina (contessa) (1776-8336). 


Munifica donna n. a Verguno pr. Novara. Fondò in 
Novara un Istituto d’arti e mestieri. — Lorenzo (1643- 
701). Illustre medico n. a Fi- ‘ 
renze. Fu professore di tilosofia, 
e poscia di anatomia a Pisa. Fu 
anche valente poeta, come lo 
provano le sue poesie staccate 
e il poema serio-comico : La Buce- 
chereide. Scrisse: Exercilaltio 
anatomica de siructura et usu 
renum; Gustus organum, no- 
vissime deprehensum; De uri- 
‘nis et pulsibus ; ecc. — Vincenzo 
detto il Cigno di Catania) (1802- 
ommo maestro di musica, di ta- 
lento elegiaco, n. a Catania, m. 
a Puteaux pr. Parigi. Studiò al 
Conservatorio di Napoli, sotto lo 
Sai e DRD ben pre- 
sto 15 sinfonie, tre Messe e una Mole | 
dozzina di salmi. Spiegò la sua = Bellini Giovanni. 
vecaz. per la musica drammatica, facendo eseguire, 
nel 1825, un'opera: Adelson e Salvini, al Conserva- 
torio; alla quale poi seguirono: Bianca e Fernando 
(1826) ; I Pirata (1827) La Straniera (1829); Zaira; 
Capuleti e Montecchi; (1830); La Sonnambula; La 
Norma (a Milano, 1831); Beatrice di Tenda (a Vene- 
zia, 1833); { Puritani (a Parigi, 1834). Le sue ceneri 
furono, con grande pompa, 
portate a Catania, nel 1876. 
BELLINO. — * Ironicam., 
aggiunto di persona odi cosa 
tutt'altro che bella; — Man., 
Fare il bello B. o il bellin B., 
Dissimulare, fingere, per ar- 
rivare a quel che si desidera 
e per ingannare altrui. = 
Comune in prov. di Cuneo e 
civcond. di Saluzzo, a 1493 m. 
sul liv. del mare, vicino alla 
frontiera francese; ab. 922. 
Nel 1744 Carlo Emanuele JI 
vi hbattè le soldatesche pallo- 
ispanecomandate dal Gitry. 
BELLINZAGHI Giulio (conte) 


. 








Bellini V. 
(1818-92). Banchiere, amministratore e uomo politico 
n. a Milano e m. a Cernobbio (Como). Nel ’49 fondò 


una Banca nella sua città, che gli diede onore e for- 
tune. Fu deputato prima, poi sindaco di Milano e se- 


natore. In occasione della venuta di Guglielmo I di 
Germania a Milano (1875), venne creato conte da Vitt. 
Emanuele II. Nel 18S1, sotto gli auspici del B., ehbe 
lietiss, esito l' Esposizione nazionale tenutasi nella 
Metropoli lomlarda. i 

BELLINZAGO Novarese. Comune in prov. € circond. 
di Novara, in territ. irvigato dal Terdoppio e dal Ti- 
cino ; ab. 5026. Ha un antichiss. castello, e le sue me- 
morie rimontano al sec. XII. paio 

BELLINZONA. Capit. del canton Ticino (Svizzera) e 
capol. del distr. omon ; ab. 4200. Abbraccia 1 o ter- 
rit. di Arbedo, B., Daro, Luminio e Ravecchia. Ter- 
ritorio parte piano, parte montuoso; fertiliss. in viti 
ed alberi fruttiferi; — La Città giace sul vasto piano 
della valle del Ticino, a 232 m. sul liv. del mare, sulla 
strada da Milano al S. Gottardo. Dintorni ameniss., 
vetusti castelli e mura merlate. Fra gli edifici, note- 
voli: la cattedrale, la chiesa della Madonna della Sa- 
lute; la così detta Chiesa rossa di S. Paolo; il pa- 
lazzo governativo, ecc. Particolare menzione meritano 
i 3 castelli di Uri, di Svitto e di Untervalden. già re- 
sidenza dei 3 baili svizzeri che esercitavano il potere 
giudiziario ed esecutivo. Il più vetusto, a ponente, di- 
cono fosse fondato da G. Cesare, e nel sec. XV fu 
restaurato e ampliato da’ Duchi di Milano. Gli altri 
due, posti a levante, l'uno detto Castel di Mezzo, 
l'altro Corbario, vennero edificati dagli stessì Duchi. 
Da questi castelli si gode una vista superba e sva- 
riata Nei 1908 venne inaugurato, con memorabili fe- 
ste, il Monumento dell’ Autonomia. Industrie var'e; 
filande di bazzoli e torcitoi di seta. I Romani chiama- 
rono, la valle di B., Campi Canini. Ivi furono com- 
battuti dal Maggiorano i Germani minaccianti ] Italia. 
Nel sec. XI era già un forte castello che ne’ secoli 
appresso fu posseduto dalla città di Como e che molto 
sofferse nelle guerre fra questa cittàe Milano. Venne, 
nel sec. XIV, in potere de' Visconti; poi passò a’ cit- 
tadini di Urì e di Untervalden, con tutto il territorio 
sino al monte Ceneri, con un contratto ratificato 
dall’ imperat. Sigismondo, nel 1413. Nove anni più 
tardi, i Visconti tornarono fraudolem. ad impadronir- 
sene, e gli Svizzeri, che tentarono di riprenderla, fu- 
rono fieram. battuti alla battaglia di Arbedo (1422), e 
la città col territ. rimase a Filippo Maria Visconti. 
Finalm., nel 1499, B. si sottomise spontaneam. a' 
cantoni di Uri, di Svitto e di Untervalden, i quali 
ne rimasero definitivam. padroni dopo la battaglia 
di Marignano, e vi mandarono a vicenda un balì a 
governarla, sino al 1798. Nel 1800 fu occupata da 
una divis. di 1500 Francesi. 

BELLIS. V. BELLIDE. 

BELLITE. Materia esplosiva. Fu inventata da Carlo 
Lamm,ingegnere svedese. Ha una forza super. alla di- 
namite, e non esplode se non a contatto della capsula 
fulminante. Si mantiene lungo tempo senza alterarsi. 

BELL- LANCASTER (Sistema d'istruzione di). Metodo 
di mutua istruz., applicato dagli inglesi Andrea Bell 
e Giuseppe Lancaster verso la fine del sec. XVII. 
Gli scolari più avanzati istruiscono, sotto la sorve- 
glianza di un maestro, i più debrfi; cosicchè riesce 
possibile di tener occupati ad va tempo, con spese 

roporzionatam. lievi, un gran numero di fanciulli , 
in un solo locale d’insegnam, e con un solo maestro. 
Questo metodo d’istruz. trovò plauso anche in Ger- 
mania, e si fece strada in altre parti d’ Europa. 

BELLMAN Carlo Mich. (pseudon. Fredman) (1740-95). 
Poeta popolare n. a Stocolma. Fu detto Ì’ Anacreonte 
svedese. Il 26 luglio d'ogni anno vien celebrata una 
festa popolare intorno al sno monumento. 

BELLO. — * Lo stesso che BeLLEZZA {V.); opportunit*, 
comodità, e sim.; — Man. Sul più B., Nel punto m- 
gliore o più interessante ; ecc.; Bel B.. Pian piano, e 


BELLOCCIO. 


sim.; B. e bene. In hella maniera; — (lat. bel? us). Da- 
merino, vagheggino; tutto clo che dà piacere od am- 
miraz.; buono; elevato, potente, e sim.; nobile, glo- 
rioso, e sim.; gentile, leggiadro , e sim.; illustre, e 
sim.; decoroso, assai proficuo; opportuno , propizio ; 
lietam., e sim.; molto abbondante, e sim.; sereno; 
sontuoso, e sim.; limpido, e sim. ; esperto, e sim.; — 
Man., Belle finito, Perfettam. compiuto; Bell’e buono, 
Compiuto per ogni parte, Vero. Etfettivo; Avere un bel 
dire, Inutilm. adoprarsi a dire. Suggerive cose che non 
si farebbero nè pure dal proponente; Far B., Ador- 
nare, e sim.; Farsi B., Darsi vanto; — Pror., Chi 
nasce B. nasce maritata; Non è B. quel ch'è B., ma 
quel che piace; ecc. = Francesco {detto il Cieco da 
Ferrara) {1440 ?-95). Poeta n. a Ferrara. Scrisse /2 
Mambriano, poema cavalleresco. — Geri (del). Figlio 
a messer B. Alighieri e cugino al padre di Dante. Era 
uomo rissoso e accenditore di litigi. Onde, venuto a 
contesa con uno de’ Sacchetti, restò ucciso da costui. 
Dante lo ricorda nell’/nferno (canto XXIX), rimpian- 
endo che la sua morte non sia stata vendicata. 

BELLOCCHIO. V. ASTERIA. 

* BELLOCCIO. Alquanto bello. 

BELLOGUET (Domen. Franc. Luigi barone ROGET de) 
(1796-8372). Storico francese n. a Bergheim (Alsazia) e 
m. a Nizza. Fra altro scrisse FEthnogcnie gauloise. 

BELLOMONTE. Monte che levasi, mole isolata. fra 
Andria, Ruvo di Puglia e Corato, nella prov. di Bari. 
Sorge sulla vetta un edifizio che, secondo il Troghi, 
venne edificato dall’ imperat. Federico che vi tenea 
stanza sovente, recandosi a caccia in que’ dintorni. 
Godesi dalla cima uno stupendo panorama. 

BELLONA. — Dea della guerra, secondo la favola, 


figlia di Forcide e di Ceto, sorella o moglie di Marte. 


In Roma aveva un tempio dove il Senato dava udienza 
agli ambasciat., e alla cui porta eravi una piccola co- 
lonna. chiamata bellica, contro cui l’ araldo lanciava 
una picca tutte le volte che si dichiarava la guerra. 
Veneratiss. era B. nella Cappadocia. — Asteroide 280. 
scoperto dal Luther nel 1851. — Comune in prov. e 
circond. di Caserta: ab. 3216. D' antichiss. origine, 
ebbe il nome da un tempio sacro alla dea Bellona. 
Possiede 3 sorgenti acidule dette Triflisco. 

BELLONARI. Sacerdoti di BrLLONA (V.). 

BELLONION. Strum. musicale meccanico con 24 trombe 
SO Venne costruito a Dresda, dal Kaufmann, 
ne i 

BELLOQ o BELLOC Gianluigi (1730-807). Valente chi- 
rurgo n. pr. Agen (Francia). Fu chirurgo del Re; la- 
sciò il suo nome ad una sonda pel tamponam. nasale. 
Ebbe gran successo il suo Cours de Medecine légale, 
judiciaire, théorique et pratique.. 

BELLORI Giampiero (1615-96). Antiquario n. a Roma. 
Fu bibliotecario della regina Cristina di Svezia. Fece 
una raccolta di antichità, di disegni e di stampe che 
fanno parte del museo del re di Prussia e dettò molte 
opere intorno alle antichità di Roma, come: Vite dei 
Pittori. Scultori ed Architetti modevni; Pitture an- 
tiche delle Grotte di Roma e del Sepolcro dei Nasoni; 
Gli antichi Sepoleri; ecc. 

BELLOSGUARDO. — Comune in prov. di Salerno e 
circond. di Campagna; ab. 1787. Sorge in ubertosiss. 
e saluberr. collina, Appartenne a' Sanseverino, a’ Pi- 

natelli, a' Caracciolo, ecc. — Collina pr. Firenze 
fuori porta Romana), con magnifico panorama. 

BELLOSTE Agostino (1651-730). Chirurgo al servizio 
dell’esercito, n. a Parigi e m. a Torino. Diede il suo 
nome a certe pillole mercuriali. Pubhlicò Chirurgien 
d'hépital, di cui si fecero molte traduz. e ristampe. 


BELLOT Gius. Renato (1826-53). Luogotenente di va:. 


scello ed uno degli eroi e delle vittime delle esploraz. 
Artiche, n. a Parigi e m. nel mar Glaciale. Fece parte 
della spediz. inglese dal capit. Kennedy, che moveva 
in una spediz. alle terre Artiche, alla ricerca di Gio- 
vanni Franklin; scoprì lo Stretto che porta il suo 
nome (1851); di nuovo partì volontario col capitano 
Inglefietà; ma, sorpreso da un turbine in un campo 
di ghiaccio, miseram. periva. 

BELLOTTI Felice (1786-858). Letterato, poeta e tra- 
geda n. a Milano. Si rese assai noto con le traduz. 
de’ Classici greci. Scrisse pure: La Figlia di Jefte, 
tragedia; Melodramini per V. Bellini. © 

BELLOTTI-BON Luigi (1820-83). Celebre attore eil au- 
tore dramatico n. a Udine e suicidatosi a Milano. De- 
liziò per ben 40 anni il pubblico d’Italia e delle prin- 
cipali metropoli d'Europa, come attore brillante effi- 
cacissimo. Fra i suoi lavori scenici , meritano men- 
zione: Spensieratezza e buon cuore; L'Arte di far 
fortuna. 

BELLOTTO Bernardo (detto il Canaletto) (1721-89). Pit- 
tore e incisore n. a Venezia e m. a Varsavia. Era ni- 

ote all’altro insigne pittore Antonio Canale del quale 
u allievo. Nel museo di Dresda si conservano molti 
lavori suoi. 

BELLOVACENSI concili. Quelli tenuti a Beauvais, fra 
1°845 e il 1161. 

BELLOVACI. Tribù potente e numerosa dei Belgi, che, 
ai tempi di G. Cesare, comprendeva i Bellocassi, i 
Caleti, gli Ambiani, i Veromanoni e i Silvanati, con le 
città di Belloracum o Caesaromagus (ora Beauvais), 
Augustomagus {fora Senlis) e Bratuspantiumi, le cui 
ruine sono pr. Brefeuil secondo alcuni, e secondo altri 
pr. Monididier, 

BELLOVACUM. V. BEAUVAIS. 

BELLOVESO. Capo dei Galli che, circa 590 anni a. C., 
varcarono le Alpi e occuparono l'Alta Italia, che fin 
d'allora si chiamò Gallia Cisalpina. Vuolsi fondat. 
di Milano. Altri Galli scesero in sèguito, stendendosi 
nel Bresciano, nel Veronesc, nell’ Etruria, nella Li- 
guria e lungo gli Appennini. 

BELLOY (Pier:orenzo BUIRETTE detto de) (1727-75). 
Poeta dramatico n. a Saint-Flour (Francia) e m. a 
Parigi. Fu membro dell’ Accademia. Notevoli fra le 
sue tragedie: Titus; Pierre le Cruel; ecc. 

BELLUCCI. — Antonio (1651-726). Pittore n. a Pieve 
di Soligo (Treviso) e m. a Venezia. Dipinse a Vene- 
zia, a Verona e in altre città; fu pittore di Corte a 
Vienna, sotto gli imperat. Giuseppe I e Carlo VI. In 
Venezia, nella Chiesa dello Spirito Santo, ammirasi 
una sua Storia scritturale. — Giambattista (1506-51). 
Valente architetto n. a Sam Marino. — Giovanni 
(?-1875). Pittore n. a Firenze. — Giuseppe (1827-82). 


BELMONTE. 


Patriota e pittore n. a Firenze, Combattè come vo- 
lontario nel 1860, per l'indipendenza d'Italia, Lasciò : 
Morte di Alessandro de’ Medici; Trattato di Bras- 
solo ; ecc. 

BELLUGA Lodovico (1662-743), Cardinale e scrittore 
di cose religiose n. nel regno di Granata. Fatto vi- 
cerè di Valenza, vi istituì case di ricovero, orfana- 
trofi, monti di pietà, meritando d’essere chiamato lo 
Specchio dei prelati. 

* BELLUMORE. Uomo allegro, faceto, e sim : Fare il 
B., Fare il bravo a forza dì spiritosaggini. 

BELLUNO Capol. della prov. omon. nel Veneto, sulla 
sin. della Piave, allo sbocco dell’affi. Ardo, in territ. 
quasi tutto alpestre e ricco di minerali e di acque 
medicinali; ab. 19.050. Sorge sopra una collina; è 
sede vescovile; ha un notevole acquedotto, fontane 
di marmo ed arco di trionfo; cattedrale del sec XVI 
sopra disegno del Palladio, con una stupenda torre 
delle campane, alta m. 70; parecchie chiese, un gin- 
nasio, e 2 biblioteche contenenti un buon numero di 
ant. e rare edizioni e alcuni pregevoli manoscritti, 
nonchè molte opere di letteratura, di storia, di filoso- 
fia, ecc. Ha fabbriche di cappelli, di seta, di stovi- 
glie, ecc. In B. fiorirono parecchie accademie, fra cui 
quella del Colle, quella degli E/evati, quella degli Ani- 
stamici, ecc. Fu molto danneggiato dal terremoto del 
1873, durante il quale crollò la cattedrale che fu poi 
riedificata. Antichiss, è l'origine di B.: fondatori o 
restauratori può essere che ne siano stati gli Ltru- 
schi. E poscia l’ebbero ì Veneti. Il dominio romano. 
vi cominciò nel 180 a C. Nell'88, consoli Cajo Pom- 
peo Strabone e Lucio Porzio Catone, ebbe cittadinanza 
romana e fu inscritta nella tribù Papiria. Caduto 
l'Impero, passò a’ Barbari. Ebbe Conti propri sotto 
ì Franchi, e il Governo de’ vescovi sotto gli Ottoni, 
Il vescovo Giovanni, sotto Ottone II, lo fortificè con: 
mura e fosse. Nel 1070 si formò il Consiglio di città, 
ed i citttadini ebbero loro statuti e franchigie. Al 
sopravvenire dell’imperat. Federico, B. mandò nunzi 
alle leghe Lombarda, Romagnola ed Anconitana. Dopo 
la Pace di Costanza, ebbe anch'esso fazioni e discor- 
die co' vicini che le diedero strazio e lo shalzarono 
da signore a signore; finchè nel 1401, per sottrarsi 
all’avidità de' potenti che se ne contendevano la »i- 
gnoria, deliberò sottomettersi alla rep. Veneta, con- 
segnandone il governo ad Antonio Moro veneziano. 
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Belluno: Arco.di trionfo. 
I] 

Durante la Lega di Cambray, 2. venne in talia degli 
Imperiaii che lo perdettero e riebbero più volte; fin-- 
chè, il 13 dic. del 1511, esso fu stabilm. sottoposto. 
alia Repubblica, alla quale rimase sino allo scoppio. 
della rivoluz. Francese. Durante Ie guerre napoleo- 
niche esso appartenne ora ai Francesi, ora agli Au- 
striaci, mutando tratto tratto fortuna. Finchè nel 
1814, entrati gli Austriaci in Milano, 2., che già sotto 
Napoleone era stata capol. del dipartim. della Piave, 
divenne capol. di una prov. nel così detto Legno 
Lombardo- Veneto, e rimase tale anche in appresso, 
quando la regione Veneta, nel 1866, venne a far parte. 
del regno d’Italia. B fu patria a molti letterati ed: 
artisti: il celebre Girolamo Segato er. oriundo di B. 
Bellunese altresì fu Mauro Cappellari, salito al ponti- 
ficato col nome di Gregorio XVI; — La Prov. omon., 
compresa fra il Trentino e le prov. di Vicenza, Tre- 
viso ed Udine (3347 kmq., 134.200 ab.), attraversata 
dalla Piave, occupata dalle Alpi, comprende i ilistr. 
di Pieve del Cadore, Longarone. Fonzaso, Feltre, B.,. 
Auronzo e Agordo. Territ. ricco di torba legnosa, di 
tufi alluvionali, di calcare concrezionato e di acque 
minerali. Nei monti, rame, ferro, piombo. Industria 
principale, quella delle miniere; gran commercio di 
legname. . ; 

* BELLURIA. Bella figura, ornam , e simile. 

BELLUSCO. Comune in prov. di Milano e circond. di 
Monza ; ab. 2376. Territ. ricco di viti e gelsi; — Il Capol. 
ha un ant. e pittoresco castello e una Della chiesa di 
stile bramantino puro. Appartenne alla fam. Guaschi. 

BELLUZZI Settimio (1815-901). Patriota ardente, forte 
penalista ed uomo di Stato n. e m. nella rep. di San Ma- 
rino. Fu reggente-ambasciatore pr. la Corte italiana 
ed ebbe delicate missioni all'Estero. 

BELLYE. Vasto possedim. regio nell'Ungheria (Ba- 
rinya}); kmq. s26. 

BELMONT. Villaggio nel Missouri (St. Uniti). Nel 1861,. 
vittoria de' Federali, condotti dal Grant, sui Confe- 
derati capitanati da’ generali Polk e Pillow. 

BELMONTE. — (Gaetano VENTIMIGLIA principe di) 
(1766-814). Uno de’ capi del partito de’ Baroni in Si- 
cilia (1811), m. a Parigi. Fu ministro costituz. del re 
Ferdinando I. — Calabro (detto il Giardino della Cala- 
bria). Comune in prov. di Cosenza e circond. di Paola, 
sul Mediterraneo; ab. 4910. Territ. ubertoso, ricco di 
frutte d’ ogni genere; — Il Capol. sorge pr. la spiaggia 
del Tirreno, sopra un alto monte, fra il fiume Freddo» 


BELMONTHT. 


e il promont. Lino, donde lo sguardo spazia larghis- 
simam, all'intorno. Ha un forte castello verso il mare, 
Appartenne ai Tarsia e ai Pignatelli. 

BELMONTET Luigi (1799-879). Poeta, dramaturgo e 
pubblicista n. a Montauban (Francia) e m. a Parigi. 
Dal 1830 fu zelante bonapartista. Fra altro scrisse: 
Les Tristes, elegia; Une féte sous Néron, tragedia 
in collaboraz. con Alessandro Soumel; ecc. 

BELMONTI. Nobile famiglia riminese che diede pa- 
recchi uomini notevoli: — Belmonte delie Caminate 
{sec. XV), Giureconsulto; — Giov. Galeazzo (? -1531), 
Commendatore e vice-granpriore dell'Ordine milit. di 
St. Stefano; — Pietro (15172-92), Illustre letterato. 
Autore di leggiadre rime e di varie opere. tra cui 
l'Instituzione della sposa (lavoro composto per le 
nozze della figliuola Laodomia con Antonio Diotallevi, 
mobile riminese), ove si contengono ammaestramenti 
utiliss. e moraliss. per le fanciulle che vanno a ma- 
rito. Scrisse anche una commedia inedita : /usperato 
fiore; — Pietro (sec. XVI), Scrittore, padre al seguente 
e autore della Genealogia d:ll'antica famiglia deita 
delle Camminate, de’ Belmonti e de' Ricciardelli. — 
Belmonte (1603-74 ?), Giureconsulto e letterato di bella 
fama. Fece il corso di leggi in Bologna; donde tor- 
nato in patria, venne ascritto al Collegio dei Dottori, 
e nel 1627 venne eletto podestà della città natale. Fu 
segret. e principe dell’Accademia degli Adagiati, ed 
ebbe in Rimini anche la carica di primo console. Andò 
inoltre podestà ad Imola, a Cesena, a Bologna, a Fer- 
rara; fu luogotenente-generale di Perugia e di tutta 
l'Umbria; uditore delle Ruote di Perugia, di Lucca, 
di Genova, di Bologna e di Ferrara. Lasciò: Episto- 
lario; Decisiones Notales selectae; prese parte alla 
compilaz. della Genealogia della propria famiglia. 

BELMONTINA. Varietà di PARAFFINA (V.), che si ri- 
cava dal petrolio. 

BELMONTY (Olio di). Estratto dal cotone. Serve per 
ungere. 

BELO. La maggiore divinità dei Babilonesi; vale 
BaaL (V.). Le era sacro un tempio in Babilonia, fa- 
mosissimo per tutta |’ antichità, con immensi tesori; 
saccheggiato da Serse quando, sconfitto, si ritirò dalla 
Grecia. Nel luogo più elevato ed angusto del tempio 
eravi uno splendido talamo per una donna della città 
che il sacerdote sceglieva ogni dì come sposa del dio 

BELOCROBATI (vale Croati bianchi). Ant. stirpe slava. 

BELOEIL. Famoso castello pr. Mons {Belgio}. 

BELOIDI. V. BrLONOIDI. 

BELOMANZIA. Specie di divinaz. in uso pr. gli Orien- 
tali. Era fatta per mezzo di frecce con motti diversi ; 
mescolate le quali, se ne estraeva una, e il motto di 
questa era l’augurio, 

BELON Pietro (1517-61). Naturalista e medico n. pr. 
Mans DEN e m. a Parigi. Visito, oltre a’ princip. 
Stati europei, la Grecia, la Palestina, l'Egitto, l’Ara- 
bia. Fu uno de’ fondatori dell’Anatomia comparata. 
Pubblicò: La nature et la diversité des poissons; De 
aqualtilibus ; ecc. 

BELONE. — * Chi spesso piagnucola e si lamenta, e 
par che bèli. = Nome scientif. di un gen. di pesci di 
forma stretta ed allungata, quasi a guisa di grosso 
ago; — Il B. acus (V. AcuaLIa) è abbondante nel Me- 
diterraneo. 

BELONITI. Cristalli finiss. aghiformi, microscopici 
(nell'ossidiana). 

BELONOIDI. Le apofisi dell'osso temporale e del cubito. 

BELOPASHZI. Contadini russi liberi da ogni prestaz. 
personale e da ogni imposta, perchè il loro progeni- 
tore Sussanin di Corobova (villaggio nel gov. dì Co- 
stroma) aveva salvata la vita a Michele Feodorovir, 
fondatore della dinastia dei Romanov. 

BELOT Adolfo (1829-90). Letterato, romanziere e au- 
tore dramatico francese n. a La Pointe-à-Pitre (Gua- 
delupa) e m. a Parigi. Scrisse: La Vénus de Gordes, 
in collaboraz. con £rmnesto Laudet , romanzo; Les 
Etrangleurs de Paris, romanzo; Le Testameni de 
César Girodot, in collaboraz. con Edmondo Villetard, 
«comedia; Miss Multon, dramma; ecc. 

BELOVAR. Regia città libera in Croazia; ab. 3300. 
Gia capol. del reggim. di San Giorgio e Santa Croce 
«ai gia Confini militari; ma, dacchè fu abolito il con- 
fine militare (1872), è capol. del Comit. omonimo. 

BELPASSO. Comune in prov. e circond. di Catania; 
ab. 9734; — Il Capol. è alle falde dell'Etna. Fu rovi- 
mato nel 1669, da una terribile eruz. dell'Etna, poi ri- 
costruito. 

BELSAZAR (vale Baldassarre). Ultimo re di BaBi- 
LONIA (V.). 

BELSUNCE (deiti Belsunzio). Notevoli di questa fa- 
miglia: — (Conte di) (?-1790), Maggiore nel reggim. 
di fanteria Borbone, di guarnigione a Caen, trucidato 
in una sommossa popolare. Si volle amante riamato 
di Carlotta Corday; — de CASTELMORON (Enr. Franc. 
saverio de) (1671-755), Prelato e scrittore ascetico n. 
nel castello di La Force nel Périgord (Francia), e m. 
a Marsiglia. Fu vescovo di questa città e vi si segnalò 
nella peste del 1720 e del 1721. Scrisse, tra altre opere, 
Abrége de la Vie de Suzanne-Henriette de Foix. 

BELT (Grande e Piccolo) (dallo scandin., cintura). 
Due stretti fra il mare del Nord ed il Baltico, che, uni- 
tam. al Sund, mettono in comunicaz. le acque di co- 
desti 2 mari; — Il Gran B., fra le is. di Secland e quelle 
di Fionia e di Langeland,,ha una lungh, di 60 km., 
‘sopra 16-30 di largh. e 60 m. di profondità. È disse- 
minato di piccole isole ed ingombro di banchi di sab 
bia che ne rendono pericolosa la navigaz.; — Il Pic- 
‘colo B., fra l’is. Fionia e la penis. del Jutland, misura 
66 km. di lungh., 7-15 di largh. e 26 m. di profondità. 
Come il 1.°, è pericoloso alla navigazione; — Questi 
# stretti, in causa di una forte corrente, gelano raram. 
nell'inverno; il 2.° ancor meno del 1.°, il quale è però 
ingombro di ghiacci galleggianti. 

* BELTÀ. Lo stesso che BeLLEZZA (V.); donna bella. 

BELTANE. Ant. festa celtica per la quale si accen- 
«devano di grandi fuochi al principio de’ mesi di mag- 
gio e di novembre. > 

,BELTIRI. Piccol: orda tartara, poco numerosa, che 
‘vive nelia prov. di Tomsk, nella Siberia. 1 B. sono 
pagani e poligami; sospendono i corpi dei loro morti 
‘ad alberi; pagano tributo ai Russi nel forte di Kuznck, 

BELTRAFFIO o BOLTRAFFIO Ciannantonio (1 157-516). 
Pittore n. a Milano. Fu allievo di Leonardo da Vinci. 


BELTRAME, 


La più pregiata opera sua, che trovasi a Parigi, è Ma- 
ria col Bambino, tra S. Giov. Battista e S. Sebastiano. 

BELTRAME. — (detto pure BELTRAMON) (sec. XV). 
Scultore ed architetto n. a Firenze. I più noto sotto 
il nome di Vorrone. — Francesco (1828-0903). Veterano 
delle patrie battaglie c giornatista veneto e m. a Go- 
von di Vò (Padova). Partecipò a' gloriosi moti del- 
l'$ febbr. '48 in Padova e fece valorosam. tutte le 
campagne per l’Indipendenza, 

BELTRAMI. — Costantino (1779-855). Illustre patriota 
ed esploratore n. a Bergamo, m. a Filottrano (Marche). 
Addetto alla setta de' Carbonari, nel 1821 dovette fug- 
gire in America dove, nel 1823, scoperse le sorgenti 
del Mississippì, e percorse le regioni del Messico. Ri- 
tornato in Europa, visse a lungo a Londra, indi a 
Parigi, ed in sèguito in Germania. Da ultimo, tornò 
in Italia: Lasciò : Scoperta delle sorgenti del Missis- 
sipì, in francese; Un viaggio in. America, che con- 
dusse alla scoperta delle sorgenti del Mississippì, in 
inglese; ecc. — Eugenio (1835-900). Matematico e scien- 
ziato illustre n. a Cremona e m. a Roma, Fu succes- 
sivamente prof. di analisi algebrica a Bologna, di mec- 
canica razion. a Roma, a Pavia, ecc. Fu presid. del- 
l'accademia de’ Lincei; scrisse opere di gran polso e 
che godevano una grande riputaz. anche all’ Estero. 
Era senatore. — Giovanni (1779-854). Insigne glittografo 
n. a Cremona. Tra altro incise: La Tenda di Dario, 
dal Lebrun; La Cena del Signore, da Leonardo da 
Vinci. — Pietro (conte) (1812-72). Patriota, agronomo 
ed uomo politico n. a Bagnacavallo Roniagne] em.a 
Firenze, 

BELTRANI Vito (1824-34). Patriota ed uomo politico 
n. a Trapani e m. a Firenze. Ebbe parte attiviss. nella 
rivoluz. Siciliana del 1848, Fu senatore. 

BELUCI. Popolo irarnico nel BeLUCISTAN (V.). 

BELUCISTAN. — Regione e chanato dell'Asia, a SE. 
dell'altip. dell’Iran, fra l’ Afghanistan e il mare Ara- 
bico : paese dei Beluci, corrispondente all'ant. Gedro- 
sia; kraq. 376.500, ab. 360.000. 
Confina al N. coll'Afghanistan,, 
all’E. coll'India; al S, col mare 
Indiano; all’O. con la Persia. 
Suolo fertile nelle prov. di 
Katsch-Gandawa e di Kelat; a- 
rido sull’altip. per mancanza di 
acque. Clima caldo nelle valli, 
e caldiss. lungo le coste; mite 
ec salubre sui monti. Prodotti 
principali: biade d’ogni specie, 
riso, rabarbaro, canna da zuc- 
chero, indaco, cotone, tabac- 
co, ecc. Il dattero cresce solo 
nei deserti. I monti danno co- 
piosa produz. di minerali, quali: 
argento, oro, ferro, rame, piom- 
ho, zolfo, antimonio. Sonvi pure 
cave di marmo e salnitro e al- 
levam. di cavalli. Il B. si divide 
in 6 regioni o prov., la massima 
parte montuose, Gli ab. sono 
uniti in parecchie tribù con capi particolari. Menano 
in gran parte vita nomade e si occupano di pastori- 
zia. AIN. ed all'O., trovansii Beluci propriam. detti; 
alPE. i Brahui di religione maomettano sunnita; in 
altri luoghi, i DeRuar. Sonvi inoltro Hindu, Armeni 
cd Ebrei. Il commercio è poveriss. e quasi interam, 
in mano agl' Indiani. Il 2. riconosce la supremazia 
dell'impero Indo-britannico; Si esportano biade, olio, 
frutta secche, pesce, ecc. ; — Capit., Kelat, residenza 
del principe del B., detto Ka»; — Lungo le coste 
signoveggia l'/inas di Maskate. 

BELUDUGU, Regione all'O. del regno di Segu, nel 
Sudan francese (Africa). 

BELUGI. V. BeLUCI. 

BELUGISTAN. V. BELUCISTAN. 

BELUS (ora Naaman). Nella reg. dol monte Carmelo 
(Siria), il ruscello in riva al quale si vuole che, da 
pescatori fenici, sia stato accidentalm. trovato il 
modo di fabbricare il vetro. 

BELVA. — * (lat. bellua). Per similit., uomo crudele. 
= Bestia feroce e assai grande, come: il leone, la ti- 
gre, la jena, ecc. 

BELVEDERE. — Comune nel circond. di Nizza (Fran- 
cia); ab. 1200. Luogo di soggiorno; celebre per le fa- 
zioni militari che vi ebbero luogo 1° 8 e l' 11 giugno 
1793, tra Francesi e Piemontesi, i quali ultimi vi si 
copersero di gloria. — Piccolo edifizio costrutto sulla 
cima d'un pa- - 
lazzo ce aperto 
da ogni parto 
o, perlomeno, 
da una. Que- 
sto lusso d'’ar- [i 
chitettura mo- {* 
derna fu in- 
spirato dalla 
mitezza del]: 
cielo ec dagli [4 
splendidi pa. |; 
norami chel 
rallegrano ì 
paesi meridio- 
nali. Il più fa- 
moso è quello 
del Vaticano, ke 
costruito dal ati 
Bramante, (4 
rieco di stu- 
pende opereli 
d’arte; tra le 
quali va di- 
stinto l'A pollo 
del Belvedere {8 
{V. APOLLO). l 
— (scientifi- 
cam. Cheno- 
podium scoparium). Pianta indigena della Grecia; 
coltivata anche da noi ne’ giardini e negli orti. 
— {Cortile del). Nel Vaticano (Museo Pio Clementino). 
Fu architettato dal Bramante, e poi ridotto nella pre- 
sente forma da Mickelangiolo Simonetti, sotto Cle- 
mente XIV. — Marittimo. Comune in prov. di Co- 
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Belvedere del Vaticano, 


BIEMOLLE. 


senza e circond. di Paola; ab. 5899. Territ. fertilis- 
simo in vino, che tiene il primato fra tutti quelli 
delle Calabrie; — Il Capol. surge in collina ed è di 
ant. origine. Nel 1288 fu assediato da Giacomo re di 
Sicilia. I cittadini, guidati dal loro signore Ruggero 
Sangeneto, respinsero con molto valore i Siciliani. 
Onde Giacomo, legati 2 figli del Sangeneto alle mac- 
chine da guerra, tentò spaventarlo ; ma il prode Rug- 
gero gli mandò a dire che egli non aveva soltanto 2 
figli, ma che gli erano figli tutti i suoi fedeli concit- 
tadini. B. fu posseduto da’ Sangeneto, da’ Sanseve- 
rino e da’ Carafa. — Ostrense. Comune in prov. e 
circond. d'Ancona; ah. 2721. È antichiss., e vuolsi 
fondato ali’epoca della calata d’Alarico, 

BELVIGLIERI Carlo (1826-85). Storico n. a Verona 
e m. a Roma. Fu prof. in parecchi licei ; scrisse: Sto- 
via d'Italia dal 1814 al 1866; ecc. 

BELVISIO Jacopo (da) (i270-335). Autore dell’opera 
Practica judiciaria. 

BELZEBU. — V. BerL-zeBuB. — * (dall’ebr. beel, baal 
| divinità ], e sebub [ mosca ], 
sebul [escremento ]). dfan., An- 
dare da B., Andare all'Inferno. 

BELZOINO. V. BENZOL. 

BELZONI Giov. Batt.{1778-823). 
Viaggiatore n. a Padova e m. 
a Gato (a km. 25 al SO. di 
Benin, in Africa), In Olanda 
attese agli studi idraulici e mec- 
canici. Nell’Egitto studiò le ro- 
vine; imbarcò per l'Europa la 
testa colossale di Memnone, 
uno dei più bei saggi della scul- 
tura colossale egiziana, e fu il 
1.° a trovare l’adito al Tempio 
di Abusimbel. Fece magnifiche 
scoperte archeologiche negli 
scavi di Karnak e sulla sponda 
or. del Nilo ; nel Bibau-el-Moluc, ossia Valle delle 
Tombe dei Re; aprì una splendida tomba di cui com- 
fi un perfetto modello che fu poi l’ammiraz. del- 
‘Inghilterra. Nel 1818, sulle sponde del mar Rosso, 
trovò le ruine dell’ant. città di Berenice. Nel 1823 
tentò inutilm. di penetrare, prima, dal Marocco nel 
Sahara, poi dalla costa del regno di Benin nel Su- 
dan. A Londra, nel 1820, pubblicò in inglese la sua 
Narrazione delle operazioni e delle recenii scoperte 
falte nelle Piramidi, nei Templi e megli Scavi in 
Egitto e nella Nubia. 

BELZUINO. V. Benzox. 

BEM Giuseppe (1795-850). Generale polacco n. a Tar- 
now (Galizia) e m. ad Aleppo. Spiegò il suo ingegno 
militare (1830) durante la rivoluz. Polacca; sedata la 
quale, tentò (1833) una spediz. in Portogallo , poi 
(1845) una rivoluz. a Vienna. In Transilvania, battè a 
Dees (1848) gli Austriaci, conquistò Hermannstadt, 
poi Cronstadt. Battuto, sì rifuggì in Turchia, fu no- 
minato governat. di Aleppo, col nome di Amurat- pa- 
sclà, e represse (1850) gli eccessi degli Arabi contro i 
Cristiani. 

BEMA. Nelle chiese greche, lo spazio chiuso pel clero. 

* BEMATISTA. Chi, camminando, misura la strada 
che fa. 

BEMBA. V. BanGUEOLO, 

* BEMBE. Bene bene. 

BEMBIDIO (scientificam Bembidium). Gen. d’insetti 
dell’ord. de’ coleotteri, fam. 
delle cicindele. Dal corpo 
piccolo e rilucente, vivono 
pr. i ruscelli. 

BEMBINO (Il). V. BemBo 
GIANFRANCESCO. 

BEMBO. — Nobile famigila 
veneziana, di cui notevoli: 
— Bernardo (1433-519), Se- 
natore di Venezia e padre 
al celebre cardinale Pietro. 
lu più volte ambasciat. di 
S. Marco; coltivò le lettere 
e protesse gli artisti. Fece 
erigere a proprie spese, 
nella chiesa di San Fran- 
cesco, a Ravenna, un Mau- 
soleo a Dante, ivi sepolto 
senza onori, quando nel 1481 fu eletto podestà di 
Ravenna; — Giovanni (sec. XVII), Succeduto nel do- 
gato a Marcantonio Memmo, Luì imperante, prose- 

uirono le ostilità di Venezia contro l’ Austria, per 
a protez. da essa accordata a’ pirati dalmati od 
Uscocchi, e contro il Duca d’Ossuna vicerè di Napoli; 
e fu ordita altresì la Congiura di BeDMAR (V.), am- 
basciat. di Filippo IIl a Venezia; — Ambrogio (1652- 
705), Che visitò la Persia e l’India, e descrisse il suo 
viaggio; — Dardi (sec. XVII), Che ebbe varie delle 
principali cariche della Repubblica, fu capitano a Vi- 
cenza, capitano e pudestà a Treviso, ecc. Fu uno dei 
membri più illustri dell’Accademia degli Incogniti; 
tradusse le opere di /latone e di altri autori greci; 
— Pietro (cardinale) (1470-547), Uno dei più celebri 
scrittori italiani del sec. XVI, m. a Roma. Ottenne il 
favore di Alfonso d’Este e di Lucrezia Borgia con la 
quale ebLe una corrispondenza amorosa che si con- 
serva tuttodì nell’Ambrosiana di Milano. Leone X lo 
clesse suo segretario e gli diede la commenda di Bo- 
logna. Per incarico della Repubblica, scrisse la Stu- 
ria di Venezia e fu nominato bibliotecario di S. Marco; 
Purgò la nostra lingua, ma troppo fedelm. imitando 
il Boccaccio neîle prose, il Petrarca nelle poesie e 
Cicerone ne’ suoi scritti latini. Primeggiano fra le 
sue opere: Gli Asolani, dialoghi sull'amore; Rime, 
petrarchesche ; Leltere, che riproducono i costumi 
le’ suoi tempi. — Bonifacio (sec. XV). Pittore n. nel 
Cremonese. Dipinse a fresco l'Adorazione dei Mugi, 
nella cattedrale di Cremona, — Gianfrancesco {detto il 
Bembino) (sec. XVI}. Esimio pittore n. a Cremona. © 

BEMMEL Guglielmo (van) (1630-708). Pittore-paesag- 
gista e capostipite d' una famiglia di pittori, n. & 
Utrecht e m. a Wuhrdt pr. Norimberga. i re 

BEMOLLE. Segno musicale che ha press’ a poco - la 
figura del dD. Serve ad abbassare il tono delia nota ; 
riducendone il numero delle vibraz. per secondo rap- 
porto di 25 a 21. 
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BEN. — Voce gallica che significa cima e viene ap- 
plicata a molti monti della Scozia e dell'Irlanda. quali 
sarebbero: B. Lomond, B. Nevis, ecc. Corrisponde alla 
voce celtica pen. — Nome che in arabo e in ebraico 
vale figlio. Si unisce al nome del padre e spesso si 
aggiunge al nome proprio; es.: Ali-B.-Hassan, cioè 
Ali figlio di Hassan. — Terragh Jussjl Capostipite 
degli Abencerragi. 

* BENACCETTO. Assai accetto. 

BENACO (lat. Bernacus), Anticam., nome del lago di 
Garda. Ne derivò il nome di un dipartim. della rep. 
Cisalpina, il quale comprendeva una parte della prov. 
di Brescia. 

BENADAD. Re dì Siria, tra cui notevoli : B. 1 (?-900?), 
Che fece guerra ai re d'Israele Achab e Joram, e fu 
sconfitto. Morì assassinato; — B. Il (sec. X), Che soc- 
corse Asa re di Giuda, contro Baasa re d'Israele; — 
B. IIl (sec. X), Che vinse Gioada. 

BENADIR (dall’ arab., î porti). Paese costituito dai 
pochi porti della costa di SO. della SomaLia (V.). Ap- 
partiene nominalm, allo Zanzibar, sotto la protez. del- 
l'Inghilterra che l’affittò all’Italia. Questa ne accordò 
lo sfruttam., la difesa e l’ amministraz. ad una spe- 
ciale Società contro la quale, nel 1903, si elevarono 
accuse d’indolenza e di schiavismo. Il paese, specie 
nella valle fertiliss. del fiume Uebi-Subeli, fornisce: 
dura, cotone, frutti tropicali, animali d’allevam.; — 
Porto princip., Mogadisciò ; seguono per importanza : 
Brava, Merka e Uarsceik. . 

* BENAFFETTO. Assai affezionato. 

BENAGLIA Giovanni (sec. XVII). Viaggiatore n. a 
Milano. Fu ambasciat. a Costantinopoli; fece un viag- 
gio nell’Oriente e ne pubblicò una minuta relazione. 

BENAGLIO Francesco (sec. XVI). Pittore n. a Verona. 

* BENALLEVATO. Educato bene. 

* BENALZATO e BENLEVATO. Modo di saluto a chi 
si è alzato dal letto. 

* BENAMATO. Molto amato. 

BENAMOZEGH Elia (1825-902). Uno dei più illustri teo- 
logi e filosofi del sac. XIX, m. a Livorno, Era rabbino 
in questa città, e scrisse molte opere. 

* BENANDATA. Mancia che si dà, partendo, al ser- 
Mino di locanda, o al vetturino quando il viaggio è 

nito. 

* BENANDATO. Man., Dare il B., Detto di chi, par- 
tendo, ci libera da qualche fastidio. 

BENARES. Capitale del distr. omon. nelle prov. NO. 
delle Indie inglesi, sul Gange; abi- 
tanti 230.000. È la più santa città 
degli Indiani e centro principale 
della loro letteratura. Ha 1000 tem- 
plì di Hindu e 300 moschee, fra le 
quali la più sontuosa è quella di 
Aurungzeb; è centro pure di con- 
siderevoli industrie (fabbriche di 
zucchero, di cotone, di stoffe, ecc.) 
e di commercio; — Il Distr. omo- 
nimo è attraversato dalla ferrovia i: rà 
delle Indie orientali; ab. 830.000. pix 

bagnato dal Gange e da altri RN 
fiumi minori. Il terreno è fertile [î 
e produce riso, grani, zafferano, È 
tabacco ; vi si coltiva pure la canna # 
da zucchero. Fu occupato dagli In- 1 
glesi nel 1775; — La Divisione omo- Periti 
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BENDARE. 


delle giumente, dopo la riduzione dell'utero rovesciato 
e prolassato. 

* BENDARE. Coprire con benda, metter la benda: 
— Riflt., mettersi la henda. 

* BENDATURA. L'atto del bendare. 

BENDAZZI-SECCHI Luigia (1833-901). Rinomata can- 
tante-soprano n. a Ravenna e m. a Nizza. Si fece 
ammirare ne’ principali teatri dell’Estero. 

BENDE. Nella marina, banderuole di sottil drappo, 
pel mostravento. 

BENDEGO. Luogo nel Brasile (Bahia), dove fu trovata 
una pietra meteorica del peso di kg. 5360. 

BENDEL Francesco (1833-74). Pianista n. a Praga. 
Fu prof. all'Accademia musicale di Berlino. 

BENDEMANN. Padre e figlio: — Edoardo (1511-89), 
Distinto pittore di storia n. a Berlino e m. a Dresda. 
Dipinse tra altro Ebrei in esilio ; — Rodolfo (1851-31), 
Pure peetore di storia n. a Berlino e m. a Pegli {Li- 

uria). 

a BENDER. — V. BENDERY. — Abbas. Città e porto nella 
prov. persiana di Kerman, sulla strada di Ormuz, ap- 
partenente ali’Iman di Maskate; ab. 10.000, Clima in- 
salubre e tropicale; pesca dello perle. — Dellim o Di- 
lam. Porto nel Farsistan (Persia). Notevole per la 
pesca delle perle. — Gasim (.Mosylon di Tolomeo). Città 
con porto , sul golf) di Aden, alla costa dei Somali 
(punta or. di Africa); ab. 10.000. — Rig. Porto nel Far- 
sistan (Persia). Notevole per la pesca delle perle. 

BENDERY (in moldavo, Tigino). Città e fortezza nel 

ov. russo di Bessarabia, sul Dniester; ab. 31.600. 

ppartiene alla Russia fin dal 1812; — Nel vicino vil- 
laggio di Warnitza, Carlo XII di Svezia visse ritirato 
dal 1709 al 1713, in sèguito alla battaglia di Pultawa. 

BENDIDEION. Vv. BENDIS. 

* BENDINA. Strisciolina di seta verde, con che si 
tiene difeso un occhio malato. — 

BENDIS.Déea della Luna, il cui culto ebbe origine 
in Tracia, In Atene fu identificata con Artemis, e vel 
Pireo ebbe un tempio chiamato Bendideion. 

BENDSTEN-BENDT (1763-83). Scienziato ed archeologo 
danese. Fu preside gel collegio di Frederiksburg ove 
ebbe discepolo il celebre filologo Madvig. Scrisse : Ze 
natatione apud Romanos; De fato imprimis Home- 
rico; De Samotracia ; ecc. 

BENE. — * Fig.. di persona teneram amata; utilità, 
e sim.; quiete, tranquillità, e sim ; — Man.. A. B.. 
A buon fine, e sim.: A fin di B., Con intendim. di re- 
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* BENARRIVATO. Modo di saluto 
a chi arriva. 

BENASCHI Giov. Batt. (1636-88). 
Pittore e affreschista n. a Torino Si distinse per fe- 
condità d'idee e per ia scienza delia prospettiva. I suoi 

uadri si conservano a Roma, e specialm. a Napoli. 

BENASSAI Giuseppe (?-1878). Pittore n. a Reggio Ca- 
labria. 

* BENAUGURATO. Di buon augurio, lieto, felice. 

BENAVIDES Marco (detto Marco Mantuano) (1489-582). 
Celebre giureconsulto e letterato n. a Padova. Fu pro- 
fessore all'Accademia della sua città. Sue opere : Dia- 
logus de Concilio, in cui sostiene l’autorità dei con- 
cilì superiore a quella del papa; De claris legum in- 
terpretibus; Operetta nuova e dilettevoledell’ Eremita, 
în cinque diornate; Annotazioni brevissime sopra le 
« Rime » del Petrarca; ecc, 

* BENAVVENTURATO. Fortunato, e simili. 

* BENAVVENTUROSO. Lo stesso che BeNAvvENTU- 
RATO (V.). 

BENCHAIM Abramo (sec. XV}. Celebre rabbino ita- 
liano. La sua Bibbia (Soncino, 1488) è ritenuta la 
prima ediz. compiuta del testo ebraico. Se ne cono- 
scono 4 esemplari. 

* BENCHÈ e ABBENCHÈ. Sebbene, quantunque, esimile, 

BENCKENDORFF Alessandro (von) (1783-8314). Generale 
russo. Come capo della Terza sezione, creò la Pulizia 
segreta russa. 

BENDA. — * (germ. binde). Fascia o fuzzoletto pie- 
gato in guisa di fascia, con che si cuoprono gli occhi. 
ad una persona; — Fig., Aver la B. agli occhi, Aver la 
mente offuscata da passione; Cader la B. dagli occhi. 
Tornare a discernere il vero delle cose; Togliere la 
B. dagli occhi, Fare che alcuno conosca il vero tenu- 
togli nascosto dalla passione. — Legame, striscia; velo 
o drappo portato dalle donne sul capo, specie dalle 
religiose; — Anticam. portavano la 2. anche le vedove 
e le spose; — Nei primi secoli del Cristianesimo. si 
poneva la 2. sulla fronte di chi riceveva la cresima; 
— La B. fu distintivo di regia dignità; — Nella mi- 
tologia, la Fortuna, l'Amore e la Giustizia sono rap- 
presentati, con felice e chiara allusione, con una 2. 
sugli occhi. 

BENDAGGIO. — In chirurgia, l’ insieme delle bende 
che si adoprano per adattam. od avvolgim. 0 compress. 
attorno ad una parte del corpo; — B. compressivo, 
Per le emorragie e gli edemi; — B. contentivo, Per 
mantenere un’ernia o lussaz. ridotta; — B. espulsivo, 
Per spremere pus, sierosità, e per procurare l’ emo- 
stasi nelle amputaz.; — B. inamovibile, Che rende 
immobile una parte del corpo; — B. da prolasso, Ap- 
parecchio fatto di fune, di corregge di cuojo e di tela, 
che si suole applicare sulla vulva delle vacche e 
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care un utile; Aver B., Quiete e sim, ; Far del B., Be- 
neficare, Avvantaggiarsi; Volet B., Amare, ecc.; — 
(lat. bene). Secondo ragione, rettam., e sim.; modo di 
approvaz. e di affermaz.; acconciam., perfettam., e 
sim, ; convenienterm., e sim.; molto, e sim.; fortem., 
e sim.; comodam., e sim.; felicem., e sim.; giustam., 
e sim.; a buone condiz.; per certo, assolutam., e si- 
mile; — Man., Bentornato !, e sim., Mododi salutaz.. 
e sim.; Ben venga!, Saluto ad alcuno che venga a 
trovarci; Di B. in meglio, Ogni dì più prosperam.; 
Per B.. A modo, e sim ; Assai, e sim., Del tutto, e 
sim. ; Esser B., Esser conveniente, e sim.; Star B., 
Convenire, e sim.; Ti sta B.!, Te lo meriti! ; Star B. 
a denari, a salute, ecc., Di chiaro significato; Quando 
B., Anche quando, e sim.; ecc. = In senso generico , 
ciò che si appetisce. — Perfez. morale alla quale sono 
soggetti tutti gli altri beni intrinseci ed estrinseci : 
— B. assoluto, Iddio; — B. morale, Quello oggettivo 
considerato in relaz. ccn una volontà la quale [o ama 
e lo fa suo proprio; — B. oggettivo, La perfez. di un 
ente considerata soltanto nella sua appettibilità; — 
B. soggettivo. La perfez. di un ente, in quanto solo è 
oduta da un soggetto. — Nell’ant. Creta, città che 
u patria al poeta epico Ziano, amico di Eratostene. 
— Vagienna (ant. Augusta Bagiennorum) Comune in 
prov. di Cuneo e circond. di Mondovi; ah. 6538. Vi 
ebbero sedei Vagienni o Bagienni, popolo che occu- 
pava gran parte delle regioni delle Alpi maritt. Fu 
oa a Giovanni Botero, autore della Ragion di 
tato. 

BENEDEK (Luigi RITTER von) (1804-8 ). Generale di 
artiglieria austriaca n. a Odemburgo (Ungheria), m. 
a Gratz. Fece le campagne d'italia nel 1818-49 e nel 
1859, segnalandosi a Solferino. Fu nominato governat. 
d'Ungheria; ma nella guersa austro-germanica (1866) 
perdette tutta la sua fama militare, sì che fu licen- 
ziato dell'esercito. 

BENEDEN Piergiuseppe (van) (1809-88). Zoologo n. a 
Malines (Belgio). Scrisse fra altro Iconogruphie des. 
helmintes. 

BENEDETTI. — Alessandro (detto Benedictus) (? — 
1525). Celebre medico n. a Legnago (Veneto) e m a 
Venezia. Fu uno de’ primi restauratori della scienza 
medica; professò a Padova e a Venezia donde fu 
mandato chirurgo nell'esetcito che la rep. Veneta levò 
contro Carlo VIII di Francia, Scrisse la relaz. di 
quella guerra e molte opere ‘latine raccolte sotto il 
titolo: Op:ra omnia in unum collecta. — Francesco 
(1785-821). Poeta dramatico n. a Cortona (Toscana). 
Lasciò: Tragedie; Rime; Orazione per l’anniver- 
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sario della Nascita di Torquato Tasso; Discorso în- 
torno al Teatro italiano; Vita di Colada Rienzi;ecc. 
— Giambattista (1530-90). Insigne matematico n. a Vene- 
zia. Divenne matematico del Duca di Savoja. Tra al- 
tro scrisse Gromonica. — Vincenzo (conte) (1817-900). 
Diplomatico francese n. a Bastia (Corsica) e m. a Pa- 
rigi. Fu ambasciat. a Torino, mediatore (1876) a Ni- 
kolsburg tra Austria e Prussia. Trattò (1870) a Ems 
la quistione Hohenzollern col re Guglielmo I di Prus- 
sia; ed il 13 luglio, in nome di Napoleone III, gl’intimò 
umilianti proposte che produssero la dichiaraz. di 
guerra. La Repubblica lo licenziò dal servizio dello 
Stato. Scrisse Ma mission en Prusse. 

BENEDETTINE (Ordine delle). Istituito da Sanita Sco- 
lastica, nel sec. XVI, a Montecassino, dove sorse un 
monastero che fu distrutto e riedificato. Celebri tra 
i molti monasteri di quest'Ordine: quelli di Santa Ma- 
ria di Campo Marzio a Roma, e di Santa Cecilia in 
Trastevere {(B. bianche). È 

BENEDETTINI (Ordine dei). Fondato nel 528 da 
San Benedetto. I suoi sta- 
tuti tendevano con ogni mez- 
zo a far prevalere la vita at- 
tivaalla contemplativa. Ebbe 
molti monasteri. Principali 
quelli di Monte Cassino e di 
Subiaco L'Ordine riescì a 
diffondersi anche fuori d'I- 
talia, fino in Oriente. Ne fe- 
cero parte molti uomini illu- 
stri. Ancora oggi conta 500 
conventi, 

BENEDETTINO. Recipiente 
per l’acq. santa, nelle chiese. 

BENEDETTO, — * (lat. be- 
nedictusì. Aggiunto di tutto 
ciò che ha ricevuto la bene- 
diz. dalla Chiesa: aggiunto 
di cosa desiderata che ci 
tarda averla, e anco di cosa «= 
uggiosa; — Man., È un B. 
omo!, Che non si sa come -= 
pigliarlo ; ecc. = Nome che 
portarono 14 papi: — B. I 
(cognominato Bonoso) (? - 
578), N. a Roma. Successe 
nel poatificato a Giovanni III, nel 574. Questo ponte- 
fice fu utiliss ai Romani nei momenti di carestia e 
di contagio; — B. II (? -685), Figlio a Giovanni, n. a 
Roma. Successe nel pontificato a Leone II, nel 683. 
Appena consacrato, si occupò della convocazione del 
14° concilio di Toledo, al fine di farvi ricevere la de- 
finiz. del 6.° concilio ecumenico tenuto a Costantino- 
poli. Riparò le chiese di S. Pietro, di San Valentino. 
e di Santa Moria. La Chiesa lo annovera tra i suoi 
Santi; — B. III (? -858), Figlio a Pietro, n. a Roma. 
Fu eletto papa nell’ 859. Succedette a Leone IV. La 
sua elez. non andò esente da turbolenze, Anastasio, 
cardinale-sacerdote del titolo di San Marcello e pro- 
tetto dagl’imperat. Lotario e Luigi, gli contese la tiara. 
Dopo non brevi litigi, fu alfine riconosciuto lui e 
consacrato papa. Ma egli non occupò la Santa Sede 
che 2 anni e !/,. lasciando venerate ricordanze delle 
sue religiose virtù. Tra lui ed il suo predecessore 
Leone IV, alcuni scrittori di cronache. tanto semplici 
quanto poco istrutti, hanno collocato la favola della. 
pretesa papessa Giovanna. Credettero essi, o vollero 
far credere, l’esistenza di una donzella pervenuta alla 
Sede pontificia sotto il nome di Giovanni VIII, e che 
partorisse nel bel mezzo di una process., rivelando 
in tal guisa il segreto del suo sesso e l’ audace sua 
impostura. Ma tale scandaloso assurdo, di che si giovò 
per lungo tempo l’ odio dei nemici della Santa Sede, 
non merita più oggigiorno niuna credenza, però che 
i Protestanti stessi ebbero cura di smentirlo ; — B. IV 
(? -903), Figlio a Mammolo, di nobile stirpe, n. a Roma. 
Fu eletto papa nel 900, dopo la morte di Giovanni IX. 
Fu consacrato senza il consenso imperiale. Fu costui. 
un gran papa, e viene lodato il suo amore pel puh- 
blico bene e la sua liberalità verso i poveri; — B. V 
(© -966), N. a Roma e m. ad Amburgo. Fu eletto papa 
l’anno 961 con circostanze che non possono essere ap- 
pieno conosciute, senza rammentare alcuni fatti anter. 
Giovanni XII, suo predecess., protetto dall'imperatore 
Ottone il Grande contro la tirannia di. Berengario e 
di suo figlio Adalberto, erasi dappoi dimostrato in- 
grato verso il suo benefattore, piegando al partito det 
suoi nemici, Irritato Ottone contro-Giovanni.NII, con- 
vocò a Roma un concilio in cui questo papa venne 
deposto e gli fu dato per success. Leone VIII Appena 
l'Imperatore si allontanò da Roma, Giovanni XII vk 
rientrò mediante intelligenze coi Romani, e tenne dal 
canto suo un conciliabolo nel quale depose l'antipapa ; 
ma non molto dopo Giovanni XII morì, e la sua fa- 
zione fu sollecita nel dargli per successore 28. V. 
Ottone allora tornò; e, cingendo Roma d'assedio, ob- 
bligò i cittadini a destituire B. V, e a rielegge:e 
Leone. B. partì con l'Imperatore che ritornava'in Al- 
lemagna , e che lo diede in guardia ad Adaldagen , 
arciv. di Crema e di Amburgo. Ma Leone morì 3 mesi 
prima, ed a lui successe Giovanni XII; — B. VI (2-971), 
Figlio a Ildebrando, n. a Roma. Fu eletto papa nel 072. 
Successe a Giovanni XIII. Non tenne la Santa Sede 
che 18 mesi; il suo pontificato non fù perciò m no 
celebre per disavventure e per delitti. L'assenza del- 
l’imperat. Ottone e la sua merte riaccesero in Roma: 
funeste e violente fazioni. B. fu preso e rinchiuso nel 
castello Sant'Angelo da Cencio o Crescenzio, figlio dî 
Teodora e. secondo alcuni, del papa Giovanni X. Tosto 
venne eletto Francone che assunse il nome di Boni- 
fazio VIII, mentre B. veniva strangolato nella sua. 
prigione. Ma l'antipapa Frarcone fu anch'egli discac: 
ciato, sùbito dopo la morte di B. VI. Alcuni gli danno» 
per successore Bono I7/, altri lo pongono prima; nè 
le date degli avvenim. sono meno incerte; — B. VII 
(de’ conti di Tuscolo) (? -981), Eletto papa:nel 975. Stic- 
cesse a Bono II Era egli congiùnto d' Alberico. si- 
gnore di Roma; — B. VIII (de' conti di Tuscolo) (? 102.1), 
Nominato Giovanni; vescovo di Po to, figlio a Gregorio, 
secondo il Platina, n a Tusculo. Successe a Sergio IV. 
Fu eletto papa nel 1012, in concorrenza di. un altro 
Gregorio, la fazione di cui fu vinta. Ma non andò.molto, 
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che risorse, e B., cacciato da Roma, fu costretto a 
ricoverarsiin Sassonia, ad implorare l’ajuto di Enrico, 
re d' Italia, poi imperat. e collocato nel novero dei 
Santi. IL anno seguente, il Monarca passò in Italia 
ove ricevette, nel giorno di Natale dell'anno 1013, la 
corona imperiale dalle mani di B. VI// che aveva ri- 
stabilito nella sua dignità. Nel 1016, i Saraceni, avendo 
fatto una scorreria ìn Toscana, si resero padroni di 
Luna o Luni, discacciarono il Vescovo e 8'imposses- 
sarono del paese. B. VI/I adunò tosto i vescovi ed 
i difensori della Chiesa, ed ordinò ad essi di muovere 
contro i loro nemici, Il successo corrispose agli sforzi 
di B.. ed i Saraceni furono sconfitti. Nello stesso tempo, 
ajutato dai Normanni, dovette sostenere un'altra 
guerra contro i Greci che eransi impossessati di una 
parte della prov. di Benevento. Anche qui il successo 
corrispose alle speranze. Nel 1020 il Papa tornò an- 
cora in Allemagna per sollecitare la spediz. di nuovi 
soccorsi contro i Greci che minacciavano la stessa 
Roma. Enrico venne in persona col suo esercito e, 
sostenuto dai nuovi rinforzi dei Normanni, ottenne 
compiute vittorie ; — B. IX (de’ conti di Tuscolo) {?-1056), 
Credesi fosse eletto nel 1033, nell’ età di 18 anni ap- 
pena. Si chiamava Teofilatte ed era nipote a Gio- 
vanni XIX al quale successe, e figlio ad Alberico conte 
di Tuscolo. Ma per le sue scostumatezze e le suc cru- 
deltà, venne in odio ai Romani che nel 1015 lo discac- 
ciarono ed elessero in sua vece Silvestro III che non 
.tenne il soglio che 13 mesi. B. IX allora, mediante 
il valido ajuto della sua famiglia, riuscì a rientrare 
in Roma; ma fu di bel nuovo discacciato dai Romani 
che gli diedero per success. Giovanni Graziano che 
prese il nome di Gregorio VI; indi, non essendo ri- 
conosciuta la legittimità della elez. di Clemente II e 
il nuovo Papa essendo morto in capo a 9 mesi, cioè 
il 9 ottobre 1047, B. IX rientrò per la 3.? volta in 
Roma, il dì 8 novembre 1017, e vi si mantenne sino 
al 10 luglio 1048. Finalmente, mosso da pentim., fece 
chiamare Bartolomeo, abate di Grotta-Ferrata, gli 
confessò i suoi peccati, e gliene domandò il perdono. 
Il suo confess. non gli tacque che egli era indegno 
del sacerdozio e che doveva riconciliarsi con Dio per 
mezzo della penitenza. B. seguì il consiglio, e rinunziò 
sùbito alla sua dignità; — B. X (? -1058), Nominato 
Giovanni ; vescovo di Velletri. Venne inalzato alla 
Santa Sede da una fazione di riottosi, composta in 
CIRR parte di gente armata. Tale elezione era stata 
atta nel 1058, nel momento in cui il papa Stefano IX. 
chiudeva gli occhi all’ eterno riposo. Tale era l’igno- 
ranza di quest’intruso, che gl’Italiani Jo soprannomi- 
narono Mincio e Minchione. Fu consacrato dall'arci- 
prete d’ Ostia, non avendo voluto tenere l' ufficio il 
vescovo di colà. Ma, nel principio del 1059. ritornato 
Ildebrando dall'Allemagna, fece procedere a Siena ad 
un’altra elez. Colui che cinse la tiara fu un cotal Ge- 
rardo che assunse il nome di Niccolò II. Come seppe 
B. che si trattava di deporlo in un concilio, tocco 
da’ rimorsi, si gettò a’ piedi del Papa che, mosso a 
compassione, gli perdonò e levò l’anatema contro di 
lui pronunziato, a patto che fermerebbe stanza in 
Santa Maria Maggiore, rinunciando all’episcopato ed 
al sacerdozio. Così finì lo scisma. Taluni non lo anno- 
verano nel numero dei legittimi papi; — B. XI (beato) 
al sec. Nicola Boccasini) (? -1301), Eletto papa nel 1303, 
m. a Perugia. Successe a Bonifazio VIII. Era figlio a 
un notajo di Treviso, nomato Boccasio Boccasini, Tra- 
scorse la sua infanzia a Venezia. Fu dapprima, per 
la sua scienza e virtù, eletto priore e provinciale dei 
Frati predicatori, e più tardi generale dell’ Ordine. 
Eletto papa, accolse gl’inviavi di Filippo il Bello che 
sciolse dalle censure lanciate da Bonìfazio VIII, e re- 
vocò la condanna dei Colonna. Morì, credesi, avvele- 
nato, mediante fichi di cui era ghiottiss. Esistono ci 
lui alcuni Commenti sulla Sacra Scrittura; — B. XII 
(al secolo Giacomo Nouveau, detto Fournier) (?-1312), 
Che cinse la tiara in Avignone dove morì. Era n. a 
Saverdun, da padre fornajo. Fu dapprima abate nel- 
l’ord. dei Cistercensi, indi dottore della Sorbona; più 
tardi vescovo di Pamiers, poi vescovo di Mirepoix; 
ed infine nominato cardinale dal papa, Giovanni XXII, 
a cui successe $ anni dopo. I suffragi, per una specie 
di prodigio, essendo riusciti unanimi in favore di /}., 
questi disse agli elettori: « Voi avete eletto un asino », 
ciò che significava che egli era ignorantiss. in: fatto 
di Chiesa. Confermò le censure lanciate contro Luigi 
di Baviera, condannò i settari chiamati Fraticelli, 
riformò gli ordini monastici, ecc Lasciò: Trattato 
della Visione beatifica ; ecc.; — B. XIII (? -1730), Eletto 
papa nel 1721. Successe a Innocenzo XIII. Era della 
nobile famiglia deri Orsini (Vincenzo). l°u eletto car- 
dinale nel 1672 e fu successivam. vescovo di Manfre- 
donia, di Cesena e arciv. di Benevento. Un anno dopo 
la sua elez. a Sommo pontefice, tenne a Roma un 
concilio nel quale egli confermò la bolla Unigenitus. 
Approvò in sèguito la dottrina dei Tomisti intorno 
alla grazia ed alla predestinaz. Lasciò alcune Omelie 
sull’Esodo ; — B. XIV (1675-758), Eletto papa nel 1740. 
Successe a Clemente XH. Si 
chiamava Prospero Lamber- 
tini ed esciva da illustre fa- 
miglia di Bologna dove nac- 
RIT Fu dapprima canonico 
ella Basilica di San Pietro. 
poi arciv. di Teodosia, ve- 
scovo «d’ Ancona, cardinale 
nel 1728, arciv. di Bologna 
nel 1732. Protesse le Belle 
arti e le scienze; procurò di 
calmare le dissenz. nella 
Chiesa ; fondò in Roma pa- 
recchie accademie; riformò 
i Gesuiti e pubblicò una 
bolla contro talune cerimo- 
nie. Il cappello cardinalizio, 
ricevuto da B. XIII nel 1728, 
offrì l’adito al Lambertini nel conclave del 1740, 
dove gl’intrighi del cardinale di Tencin sopra tutto 
tardavano l’elez. al di là dell'usato termine. I car- 
dinali, estenuati di fatica, non sapevano sovra chi 
far cadere la scelta, quando al Lambertini venne in 
capo di dire con la sua ordinaria giocondità : « Se 
volete un santo, nominate Gotti; se nn politico. 
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Aldovrandi; se un buon uomo, prendete me ». Tali 
arole sparsero un sùbito lume in tutto il conclave; 
1 divisamenti del Tencin furono sventati, e il Lamber- 
tini venne eletto. Era versatiss, nell'.storia delle anti- 
chità ecclesiastiche, austero ne' costumi e di umore fa- 
ceto. Non tollerava gli atti di fanatismo e vi si oppo- 
neva, spesso con pericolo della stessa sua sicurezza. Fu 
amante della giustizia e protettore dei deboli; ebbe 
animo pacifico e conciliatore. Elisabetta, imperatr. di 
Russia, lo nominava il Saggio per eccellenza. I So- 
vrani della Sardegna e del Portogallo gli erano in 
particolar modo affezionati. Nell' accogliere il Re di 
Napoli, quando andò a prestargli omaggio, gli disse: 
« Come capo della Religione vi vedo a’ miei piedi, 
come particolare io sono a’ vostri ». B. XIV mori, 
dopo una malattia assai penosa, durante la quale non 
venne in lui meno un solo istante la tranquillità del- 
l’anima nè la vivacità dello spirito. Aveva affidato al 
cardin. Archinto il governo dello Stato. Lasciò parec- 
chie opere , tra cui: Trutiato della Beatificazione e 
della Canonizzazione ; Sucrifizio della Messa; De fe- 
stis în honorem Christi et B. Mariae; Institutiones 
ecclesiasticae; De Synodo diocesana ; Bullarium ; 
Quaestionum canonicarum ct movalium in materiis 
ad Sacram congregationem spectanlibus, ab ipso pro- 
posilarum et discussurum; Opera miscellanea; Mar- 
tirologio di Gregorio XIII. — XIII (propriam. Pietro 
de LUNA) (* -1121). Eletto alla morte di Clemente VII 
(1394) e m. a Paniscola (regno di Valenza). Fu she 
dal Concilio di Pisa (1409), e poi ancora da quello di 
Costanza (1417). — da Majano (1114-98). Celebre scul- 
tore ed architetto n. a Firenze. Scolpì in legno i ma- 
gnifici armadi della Cattedrale di Firenze, il pulpito 
di St. Croce, ecc. ; fece il ritratto di Giotto, in marmo; 
il medaglione della tomba di Filippo Strozzi; ecc. 
— d’Aniave (750-821). Abato e fondatore del Monastero 
d’Aniane (Linguadoca). Ripristinò la buona disciplina 
ne’ conventi. — da Rovezzano (1480-5350). Esimio scul- 
tore ed architetto n. a Rovezzano pr. Firenze. Fece 
i bassorilievi della sepoltura dì S.Gioranni Gualberto, 
che si conserva nella Galleria fiorentina; ecc.; fu a’ 
servigi di Arrigo VIII d’Inghilterra. — (Mal del). Leg- 
giera convuls. che spesso prende i bambini lattanti. 
— (San) (480-513). Fondatore degli Ordini monastici in 
Occidente, n. a Norcia nell’ Umbria e m. nella Badìa 
di Montecassino. A 17 anni si ritirò a Subiaco ; ed es- 
sendo stato seguito da molti, diede loro la celebre 
Regola che porta il suo nome. Abbandonò poi Subiaco 
e si ritrasse a Monte Cassino. La Istituz.di S. Benr- 
detio, fondata sulla operosità, sullo studio, sul lavoro 
c sulla preghiera, prescriveva i 3 voti di costansa, ob- 
bedien.za e purità. Le colonie dei Benedettini furono 
scuole di sapere, d’industria, di coltivazione. 

BENEDICAMUS Domino (dal lat., 17 Signore sia bene- 
detto !). Formula con cui vengono terminate le sacre 
funz. in tempo di quaresima. 

BENEDICITE (dal lat., Benedite !). Parola che dà prin- 
cipio alla preghiera preced. al pasto (mense consa- 
cratio), ne’ conventi. È un rito cristiano che surrogò 
la libazione che i Romani usavano fare prima di pren- 
der cibo. 

BENEDICT Giulio (sir) (1801-85). Distinto compositore 
di musica e pianista n. a Stoccarda e m. a Londra. 
bando concerti e rappresentando opere sue, viaggiò 
moltissimo in Kuropa e in America, ottenendo le più 
grandi sodisfaz. movali e materiali. Sne opere prin- 
cipali: Ernesto e Giacinta; La Predizione della Zin- 
gara; La Fidanzata di Venezia; ecc. 

BENEDICTIS (de). — Elpidio (1601-00). Architetto e 
dotto italiano. Fu segret. del Mazarino. Abbiamo, fra 
altre cose, di lui: Raccolta di diverse memorie per 
scrivere la Vita del cardinale Mazarino. — Jacopo 
(detto Jacopone) (?-1306). Monaco francescano n. a 
Todi (Perugia). Fu dotto giureconsulto e scrisse Can- 
tici spirituali, Gli sì attribuisce pure lo Stabat Mater. 

BENEDICTUS. Parte della Messa, così chiamata dalle 
parole: B. qui venit in nomine Domini (Esaltato sia 
chi viene in nome del Signore!). 

BENEDIKTOW Vladimiro (1807-73). Poeta lirico russo 
m. a Pietroburgo 

BENEDIRE. — V. BenEDIZIONE. — * (lat. benedicere). 
Conceder grazia che ad un'impresa, oppure ad una 
persona, volga prospera la sorte; esaltare, e sim. ; — 
Man., Iddio ti benedica!, Aifettuoso augurio a’ bam- 
bini, Amorevole rimprovero; Mandare o Andare a farsi 
B., Mandare o Andare in malora. 

BENEDIX Giulio (1811-73). Comediografo e letterato 
n. e m. a Lipsia. Ebbe splendidi e durevoli successi 
sulle scene. Oltre a 27 volumi di comedie e drammi, 
scrisse racconti popolari tedeschi. 

BENEDIZIONE (laut. benedictio). — * L'atto, l’etfetto del 
benedire; grazia, favore; cosa benedetta; — Man.. 
Dare la santa B., Non impicciarsi (d'una cosa), Com- 
pire e non occuparsene più (d'un lavoro); — Antifra- 
sticam., maledizione. = Nome che abbraccia i benefiziì 
della Divinità, invocati dal padre sui figli, dai vecchi 
sui meno provetti nel cammino della vita, dal sacer- 
dote sui fedeli. A imitazione di G. Cristo, la Chiesa 
pronunzia B., con diversi riti su persone e su cose: 
si ha, ad es,, la B, dell'acqua lustrale, del cero pas- 
quale, dell'anello nuziale, delle campane, dei cimi- 
teri, degli sposi. Quest'ultima non s’usava prima del 
Cristianesimo: non implica però alcun effetto civile, 

BENEDIZIONI del sommo pontefice. Sono comuni, so- 
lenni e in articulo mortis; — 1.° Dall’origine della. 
Chiesa benedicono i pontefici, con la formula nelle -let- 
tere: Salutem edapostolicam benediciionem; e lo fanno 
con le 3 prime dita alzate; i vescovi greci, coll'unire 
il mignolo al pollice. Pio V fu il primo a benedire 
medaglie, concedendo indulgenze a chi le portava ad- 
dosso (1566); — 2.° Le solenni sono date dal Papa 
nelle cappelle pontificie e sono annuali e straordi- 
narie : le prime erano 4, date dalle Logge Lateranense 
Vaticana e Tiberiana, nel giovedì santo, a Pasqua, il 
di dell'Ascensione e dell'Assunta : le seconde, quella 
dell’incoronaz. in San Pietro, del possesso in San Gio- 
vanni ecc.; — 3.° La 2. del vescovo ar moribondi fu 
in uso prima dell'810. Questa B. in articulo mortis ha 
seco l'induigenza plenaria: fu Benedetto IV che con- 
cedette in perpetuo la facoltà d’impartiria ai vescovi 
che prima l’avevano solo di 3 in 3 anni. 

* BENEFATTORE. Chi banefica in qualsiasi modo. 


* BENEFICARE, Fare altrui un beneficio qualsiasi. 

* BENEFICATO,.-Chi o che ha-ricevuto beneficio. 

* BENEFICENTE. Lo stesso che BENEFICO (V.). 

* BENEFICENZA (lat. beneficentia). — * Disposiz.a be- 
neficare; benefizio; — La 2. non è imposta da alcuna 
legge scritta, ma da quella naturalm. impressa nel 
cuore. Il problema della miseria, terribile in tutti l 
tempi, e dei mezzi per sollevarla, non fu mai come ai 
nostri giorni studiato, e, in parte, risolto. Infermi, men- 
tecatti, sordomuti, ciechi, lattanti, partorienti, veterani, 
decrepiti, carcerati,-bisognosi d’ogni sorta ebbero dal- 
l'età nostra asilo e soccorso. L’Antichità non conobbe 
B.: Atene e Roma mantenevano l’innumerevole mol- 
titudine dei nullatenenti con distribuz. gratuite di de- 
naro, di grano , di carne; il Vangelo, facendo della 
carità un dovere morale, creò la B. La Chiesa ,-In 

uesto fatto benemerita, diffuse nelle più intime fibre 
del corpo sociale, insieme con lo spirito della carità, 
i suoi benefici effetti. Moltiplicaronsi ospedali, brefo- 
troîì per trovatelli, orfanotrofi, ospizî per vecchi. 
Piombata nel caos del feudalismo, la società europea 
divenne una società di mendicanti, ma insieme con 
le libere, sorsero poi le pie istituz. I T'rinitari, fon- 
dati da Giovanni di Mata, e i Cavalieri della Mercede 
si dedicavano alla liberaz. degli schiavi; la lebbra 
ebbe ricoveri negli asili fuori della città. Frate Bur- 
naba da Tirni e Fra' Bernardino da Feltre fonda- 
rono i primi Monti di Pietà per combattere l'usura ; 
i conventi alimentavano migliaja di poveri. Sul prin- 
cipio dell’evo moderno, il generale rinnovam. sociale 
inasprì la piaga del pauperismo e male vi si soccorse 
con arbitrarìî provvedim. a cui si cercò di ovviare in 
sèguito. La cura principale dei Governi o dell’ uomo 
di cuore deve essere il prevenire la miseria, 0ssla 
diminuire l’ignoranza, l’imprevidenza, l’ozio, l’intem- 
peranza, il giuoco. Ma, per quanto grandi siano gli 
sforzi della carità, vi saranno sempre dolori da lenire. 
e lagrime da tergere, La B. raggiungerà meglio il suo. 
nobile scopo, se preverrà, nel tempo stesso che soc- 
corre $ se verrà fatta collettivam. anzichè privatam, ;: 
e se soccorrerà per impulso di carità, senza avvilire- 
il bisognoso, e non per dovere legale o per conve- 
nienza burocratica, = (Contratto di). Quello per cul: 


‘una parte si obbliga verso un’altra ad una prestazi. 


puram. gratuita. — (Ordine della). Fondato dalla re-- 
gina Isabella II di Spagna, nel 1856. . 

* BENEFICIALE. Attenente a benefizio ecclesiastico.. 

BENBFICIARII. Così detti i soldati romani che ac-- 
compagnavano i capitani dell’esercito, senza essere te-- 
nuti agli ordinari lavori d’accampam.; — Dicevansi; 
anche 8. i congedati dal servizio che avevano dei bde- 
nefici per la loro sussistenza, Richiamati in servizio,. 
dicevansi evocati; prima del richiamo, emeriti. 

* BENEFICIARIO. Lo stesso che BrnrFICIALE ({V.); 
chi è investito d’un benefizio ecclesiastico. 

* BENEFICIATA. Rappresentaz. teatrale che si dà a- 
beneficio d'uno degli artisti della compagnia; ed an- 
che l’introito ricavato dalla rappresentazione. 

BENEFICIATI. Nella rep. Fiorentina, quei cittadini 
che avevano diritto di far parte del Gran Consiglio. 

BENEFICIATO. V. BENEFIZIATO. 

BENEFICIO, — *Lo stesso che BenErizio (V.), = 
d'inventario. Condiz. posta dall’erede alla sua accet- 
tazione della eredità, di non esser tenuto pe’ debiti 
ereditarì oltre all'ammontare dell’attivo stabilito da 
diligente inventario. 

BENEFICIUM. — Nel giure, da notarsi: — B. com- 
petentiae , Diritto di certi debitori di conservare 1 
mezzi pel proprio sostentam.; — B. excussionis, Di- 
ritto del mallevadore a pretendere che il creditore si 
rivolga anzitutto al maggior debitore; — B. inventarii, 
V. BENEFICIO; -- B. juris, Nel diritto romano, condi- 
zione privilegiata fatta giuridicam. ad un'intiera classe 
di persone; — B. non curatum, Benefizio senz’obbligo 
di cura d'animo. 

* BENEFICO (lat. beneficus). Che henefica; che dà 
molto utile. 

BENEFIZIATO. Sacerdote che possiede un benefizio. 

BENEFIZIO e BENEFICIO. — V. BENEFICIARII, — * (lat. 
beneficium). ope fatta a TRLIAZBO altrui; bene, uti- 
lità, e sim.; frutto d’un capitale dato a prestito. — 
Nell’ant. Roma, allorchè un proconsole od un propre- 
tore, tornando dalla provincia governata, nel rendere 
i conti indicava le persone del suo sèguito meritevoli 
di speciali compensi, queste ricompense si chiamavano. 
B. EA era pure B. un privilegio particolare che un 
imperatore concedeva ad un suddito benemerito. — Al 
tempo dei re Franchi, il possesso (godim. temporario 
di un fondo regio, in compenso di certi determinati 
servigi resi, o da rendersi, al re: origine del feudo. 
— Nel diritto ecclesiastico, rendita unita ad un uflicio. 
ecclesiastico; e il fondo stesso, o il possesso, da cui 
tale rendita si ritrae. A questo proposito il nostro Co- 
dice civile prescrive che « è nulla la donaz, che ha per. 
oggetto d'instituire o dotare B. semplici, cappellanie 
laicizzato od altre simili fondazioni », = del corpo. 
Terminologia medica che denota l’andar del corpo. — 
di legge. Quello che i creditori accordano al fallito. 
quando si sia concluso il concordato, e fanno collet- 
tivam. (anche con sola maggioranza di voti) istanza 
al Tribunale a ciò che venga troncata la procedura pe-. 
nale che accompagna sempre una dichiaraz. di faliim. 
d'inventario. V. BENEFICIO, 

BENEFIZIUOLO. In diritto ecclesiastico , benefizio di, 
poca rendita. 

BENEFRATELLI. V. FaTE-BENE-FRATELLI. 

BENELLI Ant. Pellegr. (1711-830). Valente musicista 
n. a Forlì. Fu dapprima cantante-tenore a Napoli, a. 
Londra, a Dresda o altrove. Indi, protetto dallo Spon- 
tini, fu ammesso come prof. di canto all'Opera di Ber-. 
lino, ma mostrossi in séguito ingrato verso il suo pro-. 
tettore, attaccandone violentem. lo spartito Olimpia. 
Lasciò: Sonata, a 4 mani; fondò, per piano; Pater: 
noster, a 5 voci; Salve Regina, a 4 voci ed orchestra ;- 
Stabat Mater, a 4 voci; alcuni notturni, arie, duo,. 
rondò, cavatine, ecc. ; più, un buon Aeiodo di canto 

BENELLI-FERRARI Gasp. Stanisl. (conte) (1833-903 
Ex-gesuita n. a Bologna e m. a Parigi nella più com-. 
pleta miseria. Era stato espulso dalla Compagnia di: 
Gesù perchè troppo liberale e troppo -patriota. Fu il 
più valente cooperat, del Padre Secchi nell'Osserva. 
torio Vaticano per il quale sagrificò la sua ingente. 
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BENEMERENZA. 


‘fortuna; nè, ridotto in povertà, cessò di soccorrere i 


poveri della nostra colonia a Parigi. 
* BENEMERENZA. L'atto onde l'uomo si rende BENE- 


-MERITO (V.); — Man., In B., Per ricompensa. 


BENEMERITI della pubblica salute. Coloro che, al- 
l'affacciarsi di un contagio, usano assistenza © di- 
ligente cura agl’infermi, ponendo a rischio la propria 
vita in pro della salute altrui, Il Governo italiano 
istituì per questi filantropi un’ apposita medaglia, il 


"28 agosto 1867. 


*BENEMERITO (lat. benemeritus). Che ha operato 
cose degne di lode, di ricompensa, di gratitudine. 

BENEPLACITO. — * (lat. beneplacitum). Approvaz., 
consenso, e sim.; volontà, arbitrio; — Man., A B., Se- 
condo la volontà o il capriccio. = apostolico. Il con- 


‘senso del Papa per l’alienaz. dei beni ecclesiastici ; e 


anche il breve che contiene tale permesso; — Riserva 


‘che la Santa Sede si mantiene per la durata d'un 


ufficio. 
* BENESSERE. Prospero stato di fortuna o di salute, 
* BENESTANTE. Chi o che ha {mezzi sufficienti per 


-comodam. vivere. 


BENESTARE. — * Vita comoda, agiata.= Approva- 
zione di conti, progetti, e simili. 

BENETNASH. Nome arabo che si dà alla stella eta 
dell'Orsa Maggiore. Essa è l’ultima della immaginaria 


‘coda di questa, ovvero la 1.8 del timone del così 


detto Carro di Boote. 

BENETUTTI. Comune in prov. di Sassari e circond. 
di Ozieri; ab. 2536. Territ, abbondevole di vini, pa- 
scoli, grani e legumi. Vi sono pr. le rive del Tirso 


‘sorgenti termali salino-solfuro-ferruginose, dette di 


San Saturnino. Sono le Aquae Loesitanae degli ant. 

Romani che vi avevano bagni, secondochè appare 

dalle rovine. Vi hanno anche vestigia di s1uraghi. 
BENEVENTO. — Capol, di prov. nell'Italia merid. ; 


«ab. 24.137. Il suo territ., parte in colle e parte in 
‘piano, è discretam, ricco di prodotti, fra cui sono 


da notare gli agrumi e il tabacco. La città, con sede 
arcivescovile, è situata sul declivio di un colle, fra 
le valli del Calore e del Sabato. È cinta di mura ed ha 
‘belli edifizî. Ma soprattutto considerevoli sono le sue 
ant. memorie. Primiss. tra tutti i vetusti monum. è 
l'Arco di Trajano, che oggi è detto Porta aurea. Esso 


‘è tutto di marmo greco e d'ordine compòsito a foglie 


‘Senato e dal 


«conoscenza 


d'ulivo, con colonne striate a base corinzia e basso- 
rilievi rappresentanti le imprese di Trajano, specie 
le guerre combattute dal grande Imperatore contro i 
Daci, Le co- i 

lonne sono 4 
per ogni pro- 
spetto. E alto 
m. 15,50 col- 
l’arcata che 
in largh. mi- 
sura m. 8,50. 
Venne cretto 
in onore di 
Trajano dal 


popolo roma- 
no, come at- 
testato di ri- 


per aver egli 
ripristinata 
la Via Appia  . 
nelll4Adell'E. © _e° 
V. Qua e là 

er Ja città e 


Benevento: . TU 
Arco di Trajano. 


‘lungole mura 


si ammirano avanzi di antichità. Il castello, costruito 
nel sec, XIV, oggi è ad uso di carcere. La piazza Papi- 
niana è ornata da un obelisco, alto ben 16 m., avanzo 
del culto d’Iside, La chiesa di Santa Sofia, con l'annesso 
convento dei Benedettini, è una rotonda di stile lom- 
bardo, costruita nel sec. VIII, ma in parte rimodernata. 
La cattedrale è opera di stile lombardo-saraceno del se- 


‘colo XII. L’interno è scompartito in 5 navate, soste- 


nute da 54 colonne d'ord. dorico, antiche. La porta 
principale è di bronzo e adorna di bassorilievi, e di- 
cesi eseguita a Costantinopoli nel 1150. Nell’atrio si 
veggono varî sepolcri degli ant. Signori di B. Fuori 
di porta S. Lorenzo vedesi un Api egizio di marmo, 
trovato nel 1629; e fuori della porta delle Calcaro è 
l’antichiss. ponte Leproso sul Sabato, donde già pas- 
sava la via Appia. L'origine di B, si confonde con le 


‘favole. Una tradiz. la pretende fabbricata da Diomede, 


5 secoli innanzi la fondaz. di Roma. Certo è però che 
essa fu città, primiss., potentiss. dei vetusti Sanniti, 
e che i Romani la conquistarono, consoli P. Sempro 
nio Sofo ed Ap. Claudio Crasso, e vi stanziarono una 
colonia, cambiandole in fausto l’infausto nome, Nella 
guerra Punica sostenne le sorti di Roma; perciò An- 
nibalc, dopo la giornata di Canne, le diede il sacco, 
‘e non fu ristaurata che sotto Augusto che le mutò 
nome, chiamandola Colonia Augusta. Poi, nella guerra 
dei Goti contro i Greci, fu presa e ripresa dal bel- 
ligeranti, e finalm, distrutta da Totila (545). Narsete 
tornò a fabbricarla; ma essa non riacquistò l’ antico 
‘splendore, se non che sotto i Longobardi che ne for- 
marono un Deueato il quale, principiando nel 571 e 
tramutatosi in Principato, durò sino al 1081, in cui 
essa col suo territ. venne in balìa dei pontefici, per 
‘cessione fatta loro da Enrico II imperat. Ma i papi 
non ne godettero sempre in pace il possesso; chè la 
città or venne in possesso dei Normanni, or degli 
Svevi e di tutte le case dinastiche che si successero 
nel regno di Napoli. Nel 1806 Napoleone I ne creù 
‘un /Yucaio a favore del Talleyrand-Périgord, suo 
ministro p:r gli Affari esteri, il quale esentò i Bene- 
ventani da ogni gravezza. Nel 1815 la riebbe il pon- 
tefice. da cui si sottrasse per poco nel 1821. Finalm. 
nel 1860 entrò a far parte, con le altre città sorelle. 
del nuovo regno d’Italia. Nacquero a B. molti uomini 
illustri, tra i quali principalm. notiamo : Orbilio , gram- 
matico, maestro d'Orazio; papa Felice IV, della fa- 
miglia dei Timbri, fatto pontefice nel 526 ; Vittore III, 
papa delia famiglia Epifania; Gregorio VIII, altro 
pontefice, della famiglia Morra. Moltiss, giurecon- 
sulti di grande valore dei sec. XII, XIII e XV; Nic- 
colò Franco, pocta satirico, amico ec poi nemico del- 





BENEVOLENZA. 


l’Aretino; Sala Nicola, musicista di bella fama che 
scrisse la grande opera Le regole del Contrappunto 
pratico; Antonio Cocchi, celebre prof. di medicina a 
Pisa, e di filosofia ed anatomia a Firenze; — La 
Prov. omon. confina a N. con la prov. di Molise, ad 
E. con la Capitanata, a S. col Principato Ulteriore , 
ad O. con Terra di Lavoro; kmq. 2168, ab. 259.100. 
Essa comprende 3 circond.: B., Cerreto Sannita e 
S. Bartolomeo in Galdo. Montuosa a’ confini, questa 
Prov. è variam, piana e collinosa nell'interno: e corsa 
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dal Calore e da' suoi affi.: l'Uffita, il Tammaro a 
il Sabato; le si levano intorno, al N., la montagne 
di S. Marco, i monti Saraceno e Verde, ad O. i monti 
Mutria e Taburno. Fra i vari passi che incontransi 
per queste montagne, notevole è la gola d’ Arienzo, 
attraversata da una via grande che da B., anzi da 
Foggia per 2B., conduce a Napoli per la celebratiss. 
valle Caudina. In essa s’incrociano 2 strade ferrate: 
l’una, linea Napoli-Foggia, l’altra linea Campobasso-B. 
che si unisce al tronco 8.-Avellino. Il clima non è 
gran fatto salubre verso il piano, per le frequenti 
nebbie e i forti calori dell'estate: ma saluberr, è 
verso ì monti, donde si godono deliziose viste. Assai 
poco notevole è l'industria ed il commercio ; onde la 
emigraz, v'è considerevoim. numerosa, La maggior 
ricchezza del paese è la produz. del suolo, sebbene 
neppur questa sia molto prospera. Dove le pendici 
non sono troppo ripide, sì coltivano i cereali, il grano 
turco, i legumi: più in basso crescono i vigneti, gli 
olivi, e anche gli agrumi e i gelsi. Nel resto sono pa- 
scoli per l’allevam. del bestiame. Gli ant. abitatori 
di questa regione appartenevano alle tribù de’ San- 
niti che portavano il nome d’Irpini e di Caudini e 
che difesero strenuam. la loro indipendenza, per oltre 
10 anni, contro i Romani. La loro città princip. era 
Maleventum, detta Beneventum, dopo la conquista 
romana. — (Battaglia di), Celebre romanzo di F. D. 
Guerrazzi, intorno alla Batt. di B. del 1266. — (Batta- 
glie di). Due: — L'una, nel 275 a, C., vinta da’ Ro- 
mani contro Pirro; — L'altra, nel 1266, vinta da Carlo 
d'Angiò contro re Manfredi. — (Ducato di). Fondato 
nell’anno 571 circa dal re longobardo Autari, con- 
fermandovi duca uno Zotono longobardo, trapianta- 
tovisi con alcuni connazionali ai tempi di Narsete. 
Comprendeva in origine 3 gastaldie: Capua, Bovia- 
num (Bojuno) e Teate. Si estese in appresso per la 
massima parte dell’Italia merid. e fu tra i più potenti 
Stati dell'età media. Al duca Zotone successe Arigiso 
Arechi I (m. 632} che estese i confini sino al ducato 
Napoletano e a Siponto: Ajon; Rodoaldo: Srimoaldo 
I (m 671) che poi diventò re dei Longobardi, senza 
però rinunciare al ducato, ed ebbe guerra con l’im- 
perat. greco Costanzo li, durante la quale i Benc- 
ventani sostennero un duriss. assedio; Romualdo I, 
che pure guerreggiù coi Greci, contro i quali acqui- 
stò Bari, Taranto, Brindisi e Terra d'Otranto; Gri- 
moaldo II ; Gisolfo I che devastò l’agro romano, nel 685; 
Romualdo II; Gisolfo Il; Andela, Gregorio e Godescalco : 
poi di nuovo Gisolfo II (741); Arigiso od Arechi II 
(758-787) che resistette a Carlomagno; ma, soverchiato 
dai Franchi devastatori del contado, ottenne pace, 
pagando un tributo e consegnando in ostaggio un fi- 
gliuolo: fu mecenate dei dotti, fortificò Salerno, ab- 
belli B. cd ebbe dai riconoscenti cittadini un monum.; 
Grimoaldo III (787-805) che combattè valorosam. or 
coi Greci or coì Franchi; ebbe da Carlo Magno il 
privilegio di batter moneta; Grimoaldo IV (806-827) 
che si sottomise al pagam. di un annuo tributo al 
regno d'Italia; Sicone; Sicardo; Radalgiso I, dopo 
il quale (850) il Ducato fu diviso nei due principati di 
B. e di Salerno; il quale ultimo poco appresso si 
suddivise nel principato di Salerno e nella contea di 
Capua. — (Principato di). Principiato allo sciogliersi 
del Ducato di B. (850). Continuò con varia fortuna 
sino al 1081. Ne furono principi: Radelgario: Adal- 
giso ($53-78) che guerreggiò continuam, coi Saraceni 
i quali devastarono barbaram. il Principato; Guide- 
riso; Radalgiso II; Ajone II; Orso (890-91) che fu as- 
sediato in B., vinto e preso dai Greci i quali, lo tennero 
prigione e signoreggiarono il Principato sino all’891; 
Atenolfo I conte di Capua, Landolfo I e Atenolfo II, 
fratelli, i quali (916), con Alberico da Spoleto e il re 
Berengario, riuscirono a snidare i Saraceni dal Ga- 
rigliano; Pandolfo I Capodife»ro, il quale, nel 978, ere- 
ditò il principato di Salerno: Landolfo II; Lan- 
dolfo IV; Pandolfo II; Pandolfo III; Landolfo VI. 
Morto quest’ultimo. il Principato cessò. Roberto il 
Guiscardo ne occupò il territ., e il pontefice Leone IX 
se ne appropriò la città dicendo di averla avuta da 
I&nrico II imperat. in cambio dei diritti feudali da 
esso vantati in Germania sulla chiesa di Bamberga, ecc. 

* BENEVOLENZA (lat. benevolentia). Disposiz. d'animo 
che inclina a voler bene ad alcuno. 

BENEVOLI Qrazio (1602-72). Celebre composit. di mn- 
sica sacra n. a Roma, Gli si debbono Messe a 12, 16, 
24 e persino 48 voci. 

* BENEVOLMENTE, Con benevolenza. 

* BENEVOLO (lat. benerol/us). Chi o che dimostra be- 
nevolenza. 


BENGUELA. 


BENEZET Antonio (1713-84). Filantropo n. a Londra 
e m. a Filadelfia (St. Uniti). Fu uno dei primi difen- 
sori della causa dei Negri, a pro’ de' quali aprì una 
Scuola a Filadeltia e pubblicò Quadro compendiato 
dello stato iniserabile dei Negri schiaxi. 

* BENFATTO. Di belle fattezze (detto di persona); 
naturalm. disposto a bontà (detto d’animo). 

BENFEY Teodoro (1809-81). Celebre orientalista n. a 
Norten pr. Gottinga. lu prof. in questa città e scrisse 
fra altro: Grammatica sanscrita; Traduzione del 
« Panciatantra ». 1 

BENGALA. — Vasta regione nell’estremità NE. del- 
l'India inglese, sul Gange infer., la cui parte merid. 
costituisce il gran delta del Gange, unito al Brama- 
putra. Comprende 30 distr. ripartiti in 6 prov. Con- 
fina, a N., col Nepal e il Bhutan; a NE., coll’Assam; 
a E., col paese del Garros, dei Katchar, dei Tippe- 
ras; a S. col golfo del B.; a O., col Behar; a SO. 
coll’Orissa. Il B. ha una superf. di 405.391 kmq. con 
70.700.000 ab. ; più, kmq. 94.856 con ab. 3.000.000 di 
Stati tributari. Le prov, comprese nel B. sono: quella 
presidenz. (Calcutta), e le altre di Burdwan, Badj- 
chahi, Koutch Behar, Dacca e Tchittagong. Il terreno 
è fertiliss. e la vegetaz. superba. Vi abbondano tutti 
ì prodotti tropicali; caffè, canna da zucchero, canape, 
lino, tabacco, papavero, la numerosa famiglia delle 
palme, le piante oleaginose, ecc. Riso e miglio in 
grande quantità e consumati pel nutrim. di quasi tutta 
la popolaz. Clima caldiss. ed umido; malsano in con- 
seguenza delle piogge periodiche e torrenz. che ca- 
dono nella estate. Perciò vi si generano miasmi che 
danno origine a molti morbi, fra 
ì quali il colèra. Dal 1869, la 
presid. del B, è detta Governo 
delle Province Basse; — Capit. 
della prov. e di tuiti i possed. in- 
glesi nell’India, Calcutta; abitanti 
83.000 : è residenza del vicerè delle 
Indie. Co' suoi sobborghi è la città 
più popolosa, situata allo sbocco 
della valle del Gange, che la rende 
importante dal punto di vista com- 
merciale. — (Fuochi del). Miscele 
molto combustibili che bruciano 
“on fiamma bianca o colorata. — 
(Golfo del). Nell’ oc. Indiano, fra 
l'India anter., la Birmania bassa 
e le is. Andaman e Nicobar. 

BENGALI. — V. BENGALINA LIN- Tipi 
GUA. — (scientificam. Mariposa). i 
Gen. d’uccelli passeracei-conirostri, de’ ploceidi, della 
grossezza d’un fringuello. Abitano le regioni calde del- 
l’Africa, dell'Arabia e dell'India, 

BENGALINA lingua, Uno de’ più importanti dialetti 
dell'India sett., parlato da più di 40 milioni di persone. 
N fondo di esso è il sanscrito, l’antichiss, lingua let- 
teraria dell’India; l'alfabeto è il devanagari, ado- 
parato pure pel sanscrito : comprende 14 tra vocali e 
dittonghi, e 33 consonanti. La più ant, opera scritta 
in questa lingua risale alla fine del sec. XVI. A’ no- 
stri tempi si pubblicarono in bengalino la Bibbia, 
opere della moderna letteratura inglese e libri ele- 
mentari. Scritti in bengalino circolano oggidì, in Cal- 
cutta e nei dintorni, ben sette giornali. 

BENGAZI o BENGHASI (ant. Berenice Euhesperidae). 
Città marittima, nella reggenza di Tripoli (Africa), 
sul golfo di Sidra; ab. 25.025. Fu una delle cinque 
città della Pentapoli, le cui rovine sono sepolte nella 
sabbia. Conta parecchie moschee ed una chiesa cat- 
tolica. Fa considerevole commercio ed è sede di un 
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agà. Gli abitanti furono, nel 1858, orribilm. decimati 
dalla peste. Gli Stati europei hanno i loro consoli 
in questa città, 

BENGEL Giov. Alb (1687-752). Teologo protestante 
n. a Winnenden (Wiirttemberg). Calcolò la Fine del 
fondo per l’anno 1836, dando così origine alla setta 
de’ Bengheliani. Tra altro scrisse Gnomon Novi Te- 
stamenti. 

BENGHASI. V. BENGAZI. 

BENGHELIANI. V. BENGEL. 

BENGIRI-GEIRI. Albero del Malabar, che contiene 
un succo lattiginoso caustico. Ha semi buoni a man- 
giarsi, ma il'pericardio produce ulceri e fin gangrena 
alle labbra. Pare delgen. Sapium, fam. delle ewfor- 
biacee. 

BENGUELA. Regione nella Bassa Guinea (Africa), 
che sì éstende dal capo Negro al fiume Cuvo, appar- 
tenente alla capitaneria generale di Angola, quantun- 
que in realtà i porti non esercitino potere effettivo 
che sui paesi vicini alla costa; ab. circa 500,000. Il 
territ. montuoso è ricco, nell'interno, di foreste ove 
vivono quasi tutte le specie di animali africani, Clima 
eccessivam. caldo e malsano lungo le coste e nelle 
pianure ; nell’interno spira un'aria più pura. Le mon- 
tagne sono fertili, e la vegetaz. splendidiss. ; vi si tro- 
vano pure ricche miniere di ferro, rame e zolfo; — 
La Capit. omon. e porto principale (propriam. San Pe- 
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lipe de Benguela) conta 3000 ab. Venne fondata dai 
Portoghesi, lungo la costa ed alla foce del Catumbela. 
È pure sede vescovile. Il re dispotico che vi risiede 
è sotto la protoz. dei Portoghesi. 

BENI. — * Fig., B. di fortuna, Possess., e simili, — 
Dipartim. dell’ America del S., nella Bolivia di NO, 
costituito in gran parte da foreste vergini ; 430.000 kmq., 
ab. 80.000, quasi interam. della tribù indiana dei Mujos 
o Moxos. E il più sett. ed il più grande della Bolivia ; 
— Capol., Trinidad. — Fiume nella Bolivia, il quale 
scaturisce dalla catena delle Ando or. e mette foce 
nelle fiume Madeira; km. 1500, — In diritto, ciò che 
può essere di proprietà di alcuno o di un ente qual- 
siasi: — B, mobili, Se si possono trasportare, salvo 
la forma ; — B. immobili, Se no ; — B. allodiali, Quelli 
indipendenti da vincolo signorile ; — B. avventizi, Quelli 
che non procedono da legittima success.; — B. came- 
rali o demaniali, Quelli che dipendono dalla sovranità 
di un paese; — B. comunali, Quelli di cui la proprietà 
è del Comune; l’uso, dei membri di questo: — B. pa- 
rafernali, Quelli non compresi nella dote, di cui può 
la moglie liberam. disporre; — B. pubblici, Tutti 
quelli, come: le strade, le coste abbandonate dal mare, 
î bastioni delle piazze da guerra, ece., di cui la pro- 
prietà è dello Stato; l’uso, di tutti cittadini; — B. 
ademprivili, V. ADEMPRIVILI; — B. dotali, Quelli 
istituiti in dote alla figlia da' genitori, o da altri per 
essi; — B. abbandonati, In gener., tutte le coso di 
cui non si conosce il proprietario ; — B. abbandonati 
marittimi, Gli effetti che il mare rigetta e che non 
appartengono a verun legittimo proprietario cono- 
sciuto; — B. ecclesiastici, Quelli destinati al mante- 
nimento de’ sacri ministri, nonchè alle spese da farsi 
nella fabbrica della Chiesa e nel culto pubblico di- 
vino. Differiscono dalle cose sacre, attesoché queste 
servono ad uso del culto divino esterno, e quelli sono 
destinati allo spese da farsi tanto pel mantenim. delle 
persone, quanto pel provvedim. e per la conservazione 
delle cose necessarie al culto divino; — B. vacanti, 
Quelli di cui, non conoscendosene il proprietario, ap- 
partengono al rispettivo loro possessore. — In lin- 
gua araba, è il plurale di ber (figlio), parola usata 
ad indicare discendenti, tribù e città, — Paolo (1523- 
625). Dotto critico italiano n. nell’ is. di Candia e m. 
a Padova. Fu prof. a Perugia, alla Sapienza di Roma 
e a Padova. Suscitò controversie su punti di crudiz. 
e di dottrina; difese il Tasso, malmenando la Crusca. 
Pubblicò: Comparazione di Omero, Virgilio e Tasso; 
L’Anticrusca, ovvero il Paragone dell’'Italiana lin- 
qua; Rime diverse; Comentarii in Avistotelis pue - 
ticam; ecc. — Adin. Città nell'Africa, prov. di Syout, 
nel medio Egitto. Costituisce un’ importante staz. per 
le carovane che provengono dal Darfur. — Amer. Po- 
polo nomade dell’Abissinia, che vive lungo le spondo 
del Barka, in numero di circa 100.000, — Caled. No- 
madi, con 2000 tende, nel Neged (Arabia). — (Cessione 
di). L'abbandono che il debitore fa di tutti i suoi B. 
ai creditori, allorchè egli sia nell’impossibilità di sodi- 
sfarli. E un istituto non più riconosciuto dalle nostre 
leggi. — Hadgir, Nomadi, con 3000 tende, nel Neged 
(Arabia), — Nammad. Dinastia araba, detta dei Bene- 
diti, nell'Africa sett. Venne fondata nel 997, ed abbat- 
tuta dall'almoade Abd-ul-Mumen, nel 1152, — Hassan, 
Celebre villaggio sulla riva destra del Nilo, nel medio 
Egitto; famoso per le sue antichità e per quelle del 
territ. circostante. Le tombe, scavate nella roccia, la- 
sciano scorgere preziose pitture che risalgono a 30 sec. 
a.C., e servono ad illustrare la vita privata e pubblica 
degli Egiziani. — M’zab o M°zabiti. Distretto nel de- 
serto dell'Algeria, popolato da 600.000 ab. i quali 
vanno in Algeri, dandosi al mestiere di facchini e ma- 
cellai. Si dedicano, in parte, anche al commercio, Il 
paese è ricco di datteri o povero di acqua; — Capol., 
Guardaia. — Ulid. Fertile valle nella Tripolitania. 
Conta più di 20 villaggi. 

BENIAMINO. — * Figliuolo prediletto; persona pre- 
diletta da’ superiori. = (dall’ebr., figlio prediletto) 
(2297 a C.?-1186 a C.?). Nome del duodecimo ed ul. 
timo figlio di Giacobbe e di Rachele, n. a Betlemme, 
Nascendo , fu causa della morte della madre. Nota è 
la parte che egli ebbe nella storia di Giuseppe: fu capo 
della più piccola, ma della più fedele fra le 12 tribù. 
Questa e la tribù di Giuda, nello smembram. del re- 
gno d'Israele, rimasero fedeli a Roboamo e formarono 
il Regno di Giuda. — di Tudela (?-1173). Rabbino 
dottiss. n. a Tudela (Navarra). Visitò tutte le sina- 
goghe del Mondo, spingendosi pel primo nell'estremo 
Oriente. Lasciò un Ilînerario in ebraico, curiosa opera, 
ma di non grande utilità per la geografia e per la 
storia. — (San) (sec. V). Diacono m. martire in Per- 
sia. La Chiesa lo commemora il 31 marzo. 

BENICARLO. Città con porto, alla costa or, della Spa- 
gna; 9000 ab. Esporta un famoso vino rosso-scuro, 
massime in Francia, e usato per tagliare i vini di 
Bordò. 

* BENIGNAMENTE. Con benignità, 

BENIGNITÀ — *(lat. benignitas). L' esser Brxr- 
GNO (V.); — Fig., stato di clima, stagione, cielo, 
temperie, e sim. (V. Benigno). = In linguaggio me- 
dico, il carattere generale di alcune malattie che 
terminano con la guarigione, quantunque nel loro de- 
corso sì manifestino con fenom. piuttosto intensi. 

* BENIGNO (lat. benignus). Disposto naturalm. a far 
del bene, amorevole, c sim. ; — /ig., riferito a clima, 
stagione e sim., non rigido; che non è di natura 
grave (riferito a malattia). 

BENIN. Gran parte della costa nella Guinea sup. 
sull’oc. Atlantico e sul Golfo omon., percorsa da nu- 
merosì fiumi di costa. Prese anche il nome di Costa 
degli Schiavi, pel commercio che vi si faceva in ad- 
dietro, e che ora è affatto decaduto. Comprende pa- 
recchi Stati, fra i quali il regno di Benin, all’E. dello 
Joruba. Il suolo è, generalm., montuoso nell’interno, 
fertile e ricco di acque; basso e paludoso lungo le 
coste, e quindi in clima malsano, Il regno animale 
presenta tutte le specie proprie di quelle regioni ; la 
vegetaz. tropicale è splendidiss. L'uomo, superstizioso, 
feroce, è dato al Feficismo che si manifesta anche 
con sacrifici umani. Le donne, condannate alle più 
dure fatiche, son vittime della poligamia che è ge- 
nerale. Si fa traffico di olio di palma, «li pelli di leo- 
pardi, di pesce, di sale; prodotti tutti di esportaz.; — 


La Capit. omon., sul imme vinon., è }1 centro com- 
merciale di tutta la costa e conta ab. 1$.100. 

BENINCASA, — Grazioso (sec, XV). Marinaio e car- 
tografo n. ad Ancona. — (Maestro). otto giurecon. 
sulto n. a Arezzo. Fu podestà di Siena, Mentr'era in 
carica, condannò a morte Tacco e Turrino da Turrito, 
nipote di lui, perchè avevano rubato alla strada. Non 
molto dopo, lasciata Siena, si recò giudice a Roma. 
Ivi Ghino, fratello di Tacco, ardendo di vondicare il 
fratello, si recò in tribunale montre il 3. faceva ra- 
gione, e lo uccise, portandoseno la testa recisa. Dante 
ricorda il fatto nel Purgatorio (canto VII). — ceri- 
fera. Nome scientif, d'una pianta cueurbitacea ram- 
picante, propria delle Indie orientali. . 

BENINCORI Ang. Maria (1779-821). Distinto musicista 
n. a Brescia e m. a Belleville (Francia). Fu allievo 
del Cimarosa pel violino; lasciò dei quartetti molto 
stimati ed alcune opere: I Genitori di un giorno; 
Promessa di matrimonio; Sposi indiscreti; ecc. 

BENINGA Eggerik (1490-502). Cronista ed uomo di 
Stato n, a Grimersum (Frisia or.) Lasciò tra altro 
Cronaca della Frisia vrientale. 

* BENINO. Passabilm. bene; — Man., Per B., Dimi- 
nutivam., lo stesso che Per BENE (V.). 

BENIOWSKI Maurizio Aug. (Into di) (1741-86). Av- 
venturiero ungherese n. a Verbovo e m. a Madagascar. 
Ufficiale austriaco dapprima, combattè poi per la Po- 
lonia (1769). Preso e deportato nel Kamsciatka, ne 
fuggì con la figlia del governat. Niloff. Ricoverò in 
Francia; fu incaricato di fondare una colonia nel Ma- 
dagascar, e vi riuscì (1774-76). Guastatosi coi Fran- 
cesi, tentò di sorprenderli al Madagascar, ma fu uc- 
ciso. Scrisse le suo Memorie, Il Kotsebue ne rappre- 
sentò le avventure sulla scena, 

BENITA. Fiume che sbocca nel golfo di Biafra (Africa 
equat. franc.). 

BENIVIENI. — Fratelli n. a Firenze: — Antonio {} - 
1502), Medico ed erudito. Fu amiciss. del Poliziano e 
di quanti dotti tiorivano in Firenze. Lasciò tra altro 
De abdlitis nonnullis ac mirandis morborum el sana- 
tionum causis; — Domenico (sec. XV), Dottiss. nella 
filosofia e nella teologia, piissimo, amico e apologista 
del Savonarola. Scrisse : Trattato in difensione e pro- 
bacione della Dottrina predicata da Frate Jeronimo; 
Dialugo della Verità della dottrina predicata; Trionfo 
della Croce; — Girolamo (? -1542), Pocta illustre, rito- 
nuto quale 2.° restauratore della Poesia italiana. Fn 
amico intrinseco a Marsilio Ficino «dd a Pico della Mi- 
rancdola il quale comentò la canzone di lui sopra l'Amor 
divino, 

BENJOWSKY. V. BENIOWSKI, 

BENKENDORF. V. BENCKENDORFP, 

BENKULEN. Città e torrit. sul Fiume omon., nella co- 
sta SO. dell’ is. di Sumatra (Olanda); — La Città conta 
ab, 6000, essendo decaduta dal 1821. in sèguito alla 
prosperità di Padang. È inoltre residenza di un go- 
vernat. olandese; — Il Territ., unitam. a Lampong. 
annovera ab. 150,000 circa. 

* BENLEVATO, V. BENALZATO. 

BENNA. Parola celtica denotante treggia, ossia cesta 
grande e bassa, messa sul carro tirato da buoi. 

BENNATI Francesco (1798-834). Medico n. a Mantova 
e m. a Parigi. Lasciò alcuni scritti importanti: Ri- 
cerche sul meccanismo della voce umana; Studi fisio- 
logici e patologici intorno agli organi della coce 
umana; ecc. 

ASI: Che è d'animo ce di costumi irrepren- 
sibili, 

BENNET Abramo (1750-99). Parroco e fisico inglese. 
Inventò un elettrometro. 

BENNETT.— Giac. Gordon (1795-872). Pubblicista ame- 
ricano n. a New Mill (Scozia) o m. a Nuova York. 
Fondò il giornale New York ZMerald, che acquistò una 
grande celebrità per la felice missione affidata allo 
Stanley di muovero in cerca del dottor Livingstone 
in Africa (1871). — Giov. Ugo (1812-75). Medico n. a 
Londra e m. a Norwich (Inghilterra). Fu prof. a Edim- 
burgo e pubblicò tra altro Letture cliniche. — Gugl. 
Sterndale (1816-75). Compositore di musica n. a Shef- 
field e m. a Londra. Fra altro feco rappresentare: 
Parisina; La Ninfa della foresta. 

BENNIGSEN Levino Aug. Teof. (conte von) (1743-8206). 
Generale russo n, a Brunswick e m. a Barteln (An- 
novor). Entrato al servizio della Russia (1773), battè 
Polacchi e Persiani; colmato di favori da Caterina, 
cospirò contro Paolo 1. Ebbe nel 1805, da Alessandro, 
il comando dell'esercito del N., nella guerra contro 
Napoleone a cui contrastò accanitam. la vittoria di 
Eylau (1807); comandò il centro dall'esercito russo 
nella battaglia della Moskowa (1812); sconfisse il Murat 
a Voronov (1312); contribuì alla vittoria di Lipsia 
(1813); ebbe, dopo la pace, il comando della Bessa- 
rabia; nel 1818 diede le sue dimiss. Lasciò: Memorie; 
Istruzioni sul servizio degli ufficiali di Cavalleria. 

BENNINGSEN Rodolfo Won {1821-902). Uno de' più 
influonti uomini politici dell'impero (termanico n. a 
Luneburgo. Fu amico a Bismarck e fondò l’Associa- 
zione nazionale, 

BENNINGTON. Città nel Vermont (America del N.}; 
ab. 11.500. Industriosa 0 commerciale, è la più antica 
Cello Stato. Giace in una fertile pianura ove, il 16 ago- 
sto 1777, le truppe inglesi, condotte dal Baume, fu- 
rono sconfitte dagli Americani sotto il comando del 
generale Stark. 

BENNONE (San) (1010-106). Apostolo de’ Vendi, e 
dal 1066 vescovo di Meissen. al 1576 è patrono di 
Monaco di Baviera. In occas. della sua canonizza- 
zione (1523), Lutero scrisse: « Contro il nuovo idolo 
e vecchio diavolo a Meissen . ..». 

BENOIST Antonio (1632-717). Scultore in cera e mo- 
dellatore di medaglie n. a Joigny (francia) e m. a 
Parigi. 

BENOIT. — Elisabetta (Suor Luisa) (? -1902). Monaca 
francoso m a Roma. Seguì l’esercito piemontese in 
Crimea, e quello italiano a Roma (1870). Era decorata 
con medaglia al valore. — Pietro (1884-0901). Uno dei 
più noti e gloriosi compositori di musica e storico 
dell’arte del Belgio, n. a Harlebeke (Fiandra occ.) e 
m. a Anversa. Nel 1855 ebbe il premio di Roma con 
la cantata L'assassinio di Abele. Trasformò la Scuola 
di musica di Anversa, di cui era dirett, in Conserva- 
torio fiammingo, onde ebbe l'apoteosi. Oltre a moltai 


musica classica , pubblicò scritti di storia artistica, 
tra cui: La Pacificazione di Gand; Carlotta Corday ; 
Lucifero, — de Saint-More (sec. XII}. Poeta n. in Nor- 
mandia. Visse e fece poesie sotto il governo di En- 
rico II d'Inghilterra. Abliamo di lui: Cronique des. 
Ducs de Normandie; Roman de Troie. 

BENOLI Ignazio (? -1724). Prete e pittore n. a Ve- 
rona. Fu in Francia con Francesco Morosini amba- 
sciatore della rep. di Venezia, ed ivi, per 5 anni, stu- 
diò le opere di Van Dyck e di Rubens, imitandole con 
tanta bravura, che le copie si scambiavano con gli 
originali. 

BENONE. -—— * Vigorosa affermaz. di cosa che andò o 
che va assai bone, con un vivo significato di sodisfaz. 3 
talvolta ironicam. usato. = (San). V. BENNONE. 

BENONI Giuseppe (1618-84). Architetto e idraulico n. 
a Trento, m. a Venezia. Presiedette il Magistrato delle 
acque della rep. Veneta. Compiè la Livellaz. della La- 
guna; decorò la Dogana a mare; disegnò la Facciata 
nella chiesa di S. Basso e lavorò intorno al Canale 
d’' Udine. 

BENOZZO Gozzoli (1400-78). Pittore n. a Firenze. Imitò 
Masaccio. Celebratiss. tra le sue opere, le Storie serit- 
turali nel Camposanto di Pisa, dove alla sua morte 
gli venne eretto un monumento. 

BENRATH o BENRAD. Borgata tedesca pr. Diisseldorf; 
ab. 3100. Notevole pel magnifico castello del principe 
ereditario di Hohenzollern. 

BENSBERG. Borgo di Prussia, nel distr. govern. di 
Colonia, sul Reno ; ab. 2000. Notevole per un castello,. 
ora Istituto di cadetti. 

BENSERADE Isacco (di) (1612-91). Poeta n. a Lyons- 
la-Forét (Normandia). Fu poeta alla Corte di Luigi XIV; 
e fece rappresentare tra altro Cléopdtre, tragedia. 

* BENSERVITO. Scritto con cui il padrone attesta del, 
buon servizio ricevuto dal servitore che se ne va; — 
Man., Dare il B., Licenziare. 

* BENSI. Particella affermativa che vale si certo, 
sì bene ; usata con senso di ma, per altro (disgiuntivo).. 

BENSLEY Tomaso (? -1323). Celebre tipografo inglese. 
Contribuì, col Koenig, alla riuscita della invenz. del 
torchio meccanico che semplifica la tiratura, usato per- 
la 1.* volta nella stampa del giornale The Times (1814). 

BENSO. — Famiglia nobile (marchesi) di Chieri, a. 
cui, nel 1771, fu dato il feudo comitale di Cavour (V.). 
— Gamillo (conte di Cavour). V. Cavour. — Giulio (1601- 
607). Pittore n. a Genova. Il migliore dei suoi quadri» 
ad olio è San Domenico, con pronunciata tendenza 
alla Scuola bolognese. 

BENSON Guglielmo (1362-9. ‘). Colonnello inglese, Ri-- 
portò, nel 1901, una serie di successi sui Boeri, ma: 
infine rimase ucciso alla battaglia di Brankenlagte. 

BENTEN. Nel Giappone, pe’ Buddisti, la Dea della. 
Bellezza. 

BENTEVI (scientificam. Saurophagus sulphuratus: 
o Lanius sulphuratus). Uccello comuniss. in tutta 
l'America merid., e specialmente nei luoghi di campi 
aperti e piani cespugliosi. Appartiene ai passeracei- 
dentirostri, fam, dei tiranni. È ardito e battagliero,. 
anche contro uccelli che lo superano in grandezza. 
Si nutre principalm. d’ insetti; ma parve che sappia: 
aggredire anche piccoli uccelli e rubare i nidiacei di. 
altre specie. Manda un grido particolare che, nell’A1- 
gentina, l’uomo esprime con le sillabe bdien-te-veo, e 
nel Brasile: ben-ie-vii. Questa è la ragione del nome- 
che porta. Ha sul capo un ciuffo giallo-rosso, è bruno- 
verde superiorm. , gialliccio inferiorm. Raggiunge la. 
lungh. di cm. 27. 

BENTHAM. — Geremia (1718-832). Celebre scrittore di. 
politica , di economia, di giurisprudenza , di filosofia. 
n. a Houndstich (Inghilterra). Fu il fondatore della 
Scuola utilitaria, quella che considera l'interesse come 
il solo motivo delle nostre azioni; combattè senza 
tregua i sofismi, gli abusi, i pregiudizi morali, sociali. 
e legislativi; favorì la Rivoluziòne ; fu amico al Bris- 
sot. Fu dalla Convenzione fatto cittadino francese; 
ebbe relaz. con eminenti personaggi per la riforma 
della legislaz. e della istruz. pubblica. "Tra le sue opere,. 
scritte parte in francese, parte in inglese, notevoli: 
Introduzione a’ Principii di Morale e di Legislazione ;. 
Trattato di Legislazione civile e penale; Teorica 
delle Pene e delle Ricompense; Dei Sofismi politici; 
Difesa dell’ Usura; Deontologia 0 Scienza della morale.. 
— Giorgio (1800-84). Botanico n. a Stoke ‘Inghilterra). 
Fu presid. della Società Linncana e scrisse pregiate: 
opere. 

BENTHURONG {scientificam. Jctides). Gen. di mam- 
miferi, simile al tasso. Dimora nelle is. della Sonda.. 

BENTINCK. Famiglia comitale protestante originaria 
della Gheldria, della quale degni di nota: — Giov. 
Gugl. {conte di Portland) (1648-709), Amico a Gu-. 
glielmo d'Orange al quale fu compagno nella spedi- 
zione in Inghilterra; — (Gugl. Enr. CAVENDISH lord). 
(1738-809), Governat. d'Irlanda; capo del gabinetto di 
Coalizione (1783); presid. del Consiglio, dopo il ritiro. 
del Pitt (1801); — (Gugl. Carlo CAVENDISH lord) (1774- 
839), Figlio al preced.; governat. di Madras. Combattò- 
in Ispagna, comandò in Sicilia le truppe che difendevano. 
l'Isola contro Napoleone, vi introdusse una Costitu- 
zione liberale, a dispetto della regina Carolina (1812) ;- 
nel 1814 tentò, per incarico del Governo, di sommuo- 
vere l'Italia contro l’Impcratore, e riuscì a Genova ;. 
nel 1827 fu nominato governat. generale delle Indie +- 
— (Giorgio Feder. CAVENDISH lord) (1802-48), Figlio al 
precedente, fanatico prolezionista contro il Peel. 

BENTIVEGNA Francesco (?- 1850). Patriota ed uomo. 
politico n. a Corleone (Sicilia). Fu, nel ’48, deputato. 
al Parlamento siciliano ; nel '56 tentò di provocare 
una rivoluz. a Palermo, e perì sul patibolo. 

BENTIVOGLIO. — Nobile fam. bolognese che ebbe il: 
dominio in patria con varie vicende, per oltre un se- 
colo. Citeremo di essa: — Zambone, N. a Viadagola. 
nel contado di Bologna. Fu nel 1090 alla prima Cro- 
ciata e si ritiene il capostipite della famiglia; — AL 
bertinello e Bentivoglio (sec. XIII), Nominati nei Ae- 
moriali e nella Matricola delle arti; — Andrea (se- 
colo XIV), Ascritto al Collegio de’ notai. Fu guver- 
nat. di Ascoli per Innocenzo VI, gonfaloniere in pa- 
tria, e del Magistrato dei XVI Riformatori de la Re- 
pubblica: — Bente (sec. XV), Dapprima partigiano dei 
suoi nell’occupaz. della Repubblica, poi nemico, Istigò 

Visconti contro Bologna; e quando la città passò 
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al pontefice, fu da Bonifacio IX eletto conte di S. Gior 
gio e senatore di Roma; — Salvuzzo (sec. XVI), Che 
ebbe gran parte nelle fazioni della patria e fu capo 
dei Raspanti; — La signoria di questa famiglia in 
Bologna comincia con Giovanni, Costui fu uomo di 
singolare avvedutezza e di molto valore. Riuscì dap- 
prima a cacciare gli Zambeccari che avevano il predo- 
minio nelle cose della città, e i Maltraversi che met- 
tevano la città a tumulto. Restavano i Gozzadini, fa- 
miglia potentiss. e ambiziosiss. che gli traversava il 
cammino a diventare signore della città; ond'egli, per 
farsi un forte nucleo di partigiani, fece richiamare 
gli Zambeccari, ed amicandosi questi e i Maltraversi, 
e coll'appoggio del Signore di Faenza e del Duca di 
Milano, operò in guisa che il 27 febbraio 1401, assa- 
dito il pubblico palazzo e sparso dimolto sangue, re- 
stò signore di Bologna. ! Gozzadini dovettero cedere, 
e i cittadini, nei suffragi pubblici, elessero lui capo 
«della Repubblica. Però il suo non fu dominio allegro. 
Le fazioni e le congiure lo tormentavano. Ma ciù ‘che 
fu peggio, gli si fece nemico Giangaleazzo Visconti 
«che gli mandò contro Jacopo Dal Verme e Alberico da 
Barbiano, Giovanni, coi soccorsi dei Signori di Pa- 
dova e dei Fiorentini, uscì di Bologna Sl 26 Giugno 
1402 e, venuto a battaglia eoi nemici a Casalecchio, 
toccò una grave sconfitta. Colto in un luogo ove fug. 
.gendo erasi nascosto, fu fatto trucidave da Alberico 
«da Barbiano; — Anton Galeazzo. Figlio a Giovanni, 
«Contribuì nel 1416 a cacciare di Bologna il gover- 
matore pontificio ; poi nel 1420 s'impadronì dell’ammi- 
nistraz. della Repubblica. La fam. dei Canetoli, che 
‘erano i suoi nemici più fieri, gl’istigò contro il papa 
Martino V che mandò Braccio da Montone ad asse- 
-diar Bologna, Il 2. capitolò ed ebbe la signoria di 
‘Castelbolognese ; ma poi mostrandosi irrequieio, il 
Legato pontificio lo spogliò anche di quella terra. Onde 
«egli riparò a Firenze, e po se ne venne a Roma dove il 
Papa lo careggiava a fin di tenerlo lontano dalia pa- 
tria. Nel 1435, dopo infinite preghiere, ottenne finalm. 
«da Eugenio IV di tornare a Bologna, ma ivi il favor 
popolare singolariss. fu la sua rovina; perchè pochi 
giorni dopo 31 suo ritorno, il Papa, diffidando di lul, 
lo fece catturare e, a piè del palazzo, decapitare; — 
Annibale (?-1415), Figlio naturale di Anton Galeazzo. 
Attese alla milizia sotto Michele Attendolo. I Bolo- 
.gnesi governati dai Visconti lo richiamarono in pa- 
tria (1438); ma il Visconti, ingelositosi, lo fece pren- 
«dere proditoriam. e chiudere nella ròcca di Varuno. 
Allora i Bolognesi, indignati, giurarono liberarlo e, 
guidati dai Marescotti, con incredibile audacia riu- 
scirono nell'intento, ed abbattuto il governo Viscon- 
‘teo, Ini fecero signore di Bologna. Ma risorgendo le 
fazioni, Annibale fu morto da Baldissera dei Cane- 
toli: — Lodovico (?-1469), Dei più illustri e beneme- 
riti cittadini di Bologna. Nel 1428 era dei XVI Rifor- 
matori dello Stato e della libertà. Avuto in sospetto 
dai Canetoli. dovette esulare fino al 1438. Tornato in 
:patria, lo ebbero i cittadini in grande onore e lo ado- 
‘perarono in Legazioni importanti. Ricusò la signoria 
della città offertagli dopo la morte di Annibale; e il 
papa Niccolò V, della sua abilità, assennatezza e pru- 
denza fn sì sodisfutto, che lo nominò conte delle Ripe 
del Reno e del palazzo Lateranense e gli donò lo 
stocco benedetto che non si manda che ai principi. 
Morì benedetto dai cittadini; — Sante (?-1102), Figlio 
naturale di Ercole e fratello a Giovanni I. Nel 1145 
fu richiesto da’ cittadini a reggere la Repubblica. 
Nel 14419 avendo i Pepoli, i Fantuzzi, i Canetoli e i 
Ghislieri, con l’ajuto dei Veneziani, tentato d’impa- 
«dronirsi della città, il B., a capo del popolo, sbara- 
gliò i nemici e mise 4 morte Francesco Ghislieri e 
‘Baldissera dei Canetoli, autori della morte di Anni- 
bale. Da quel momento Sante fu terribile contro i 
.memici, e senza processi, quando gli capitavano in 
mano, Ti faceva strozzare in prigione; — Giovanni II 
(?-1509), Figlio ad Annibale, che governò Bologna per 
44 anni, tenendo 2 farsene assoluto signore, senza 
‘dipendenza veruna. I molti suoi tigli erano oltre mi- 
-sura insolenti e cercatori di avventure amorose, onde 
«molte famiglie rimanevano disonorate. I Malverri co- 
spirarono contro siffatta prepotenza, ma furono sco - 
erti ed uccisi. Pontificante Alessandro VI, dovette 
Jottare col Valentino che stava creandosi un princi- 
pato nell'Emilia. Succeduto nel papato Giulio II, co 
stui mosse contro Bolorna con un esercito poderoso 
(1505) ; onde Giovanni, impotente a resistere, riparò a 
Milano dove morì; — Annibale II (1469-540), Figlio al 
preced.; valoroso capitano che spese la miglior parte 
della vita nelle armi. Aveva 42 anni quando gli riuscì 
di rientrare in patria (1511); e i Bolognesi, accoglien- 
dolo con entusiasmo, fecero in pezzi ‘la statua miche- 
langiolesca di Giulio II. Ma l’anno appresso, dopo la 
battaglia di Ravenna, il Pontefice prese il soprav- 
vento, ed egli dovette abbandonare la patria, senza 
-.che più riuscisse a rientrarvi. Morì a Ferrara. Con 
Annibale Ill finì la signoria dei 2. in Bologna; 
-Oggi la famiglia B. è divisa in 2 linee: quella dei B 
di Modena, residenti a Modena; quella dei B. di Ara- 
gona, residenti a Venezia e a Modena; — Ercole 
(1506-75), Figlio ad Annibale II, visse a Ferrara alla 
corte d'Este ed a Venezia ove ‘morì. Amò la musica, 
«e fu tra i più pregiati lirici del tempo suo. Sono te- 
nute in gran conto le sue Satire, le stanze del Sogno 
amoroso e le due comedie: Il Geloso e I Fantasmi; 
— Francesca, Figlia a Giovanni Il. Uccise per gelo- 
.sia il marito Galeotto Manfredi, signore di Faenza, 
nel maggio del 1488. a morte fu soggetto di una 
.splendida tragedia a . Monti. — Famiglia ferrarese, 
di cui assai i u — Guido (1579- -644), Prelato ed 
erudito. Studiò a Padova ove fu laureato nel 1600, e 
quindi andò a Roma. Ivi divenne referendario del- 
l'una e dell'altra Segnatura, e nel 1697 arcivescovo di 
Rodi e nunzio nelle Fiandre. Dopo 12 anni ebbe la 
nunziatura di Francia, c nel 1621 fu nominato cardi- 
nale. Di lui abbiamo: Elogio di Lodovico IV, re di 
Polonia; Relazione delle Province unite di Fiandra ; 
Storia delle Guerre di Fiandra; Memorie; Raccolta 
di lettere : opere tutte ristampate più volte e tradotte 
in più lingne; — Enzo (?-1639), Erudito cavaliere e tec- 
nico m. a Roma. Propose al papa Clemente VIII (1609) 
il Prosciugamento delle paludi del Ferrarese, alla 
quale impresa si volse con tutto l'animo con l’ archi- 
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tetto Aleotti. Presiedette l'Accademia degl’ Intrepidi, 
ed ebbe la direz, di tutti i tornei che si tennero in que’ 
tempi a Ferrara ed a Modena; — Ippolito (?-1685), 
krudito e scrittore elegante. Nel 1669 fu giudice dei 
Savii; amò le lettere e le Arti belle, seppe di musica, di 
architettura specialm. teatrale, di greco, di latino e 
di molte lingue vive. Scrisse 
varie opere dramatiche, fra le 
quali: Annibale in Capua; Filli 
di Tracia; Achille in Sciro; 
Tiridate. Scrisse una comedia 
in prosa: Impegni per disgra- 
zia; e varie liriche raccolte nelle 
Rime scelte dei Poeti ferraresi ; 
— Cornelio (1668-732), Figlio ad 
Ippolito, m. a Roma, Abbracciò 
presto la vita ecclesiastica ed 
ebbe la carica di commissario 
generale delle armi nello Stato 
pontificio (1700). Fatto arcive- 
scovo di Cartagine, andò nun- 
zio a Parigi nel 1712. Nel 1719 fu 
creato cardinale, e l’anno ap- 
presso andò legato in Romagna, I Ravennati, rico- 
noscenti al suo mite governo, gl'inalzarono una sta- 
tua nel Palazzo pubblico. Nel 1726, Filippo V lo 
nominò ministro di Spagna in Roma, Scrisse: Ora- 
zioni; Versi; Trattato di Filosofia morale; Volga- 
riszzsamento in versi sciolli della « Tebaide » di Sta- 
sio, suo miglior lavoro, e che fu pubblicato sotto il 
nome di Selvaggio Porpora; — Luigi, Fratello al pre- 
ced. Fu grande di Spagna, teologo, Hlosofo: oratore, 
poeta e membro di varie accademie; — Matilde, So- 
rella a' 2 nominati testè. Ottenne plauso nell’ acca- 
demia degli Arcadi, alla quale appartenne. — (Canale). 
In prov. di Rovigo; lungo 20 km., con direz. da mae- 
stro a scirocco ; è navigabile quasi tutto l’anno. Si 
attraversa sopra 2 ponti. Ha origine dalle paludi po- 
ste fra Trecenta e il casale di Ronchia, e, progre- 
dendo fino ad Occhiobello, sbocca nel Po. 

BENTKOWSEI Felice (1782-8532). Storico della lette- 
ratura n. e m. a Varsavia. Fu il I." a scrivere una 
Siuria della Letteratura polacca. 

BENTLEY Riccardo (1662-742), Filologo n. a Oulton 
pr. Vakefield (Inghilterra). Fu di somma erudiz. e di 
acume critico straordinario. Pubblicò una Disserta- 
zione sulle Epistole di Temistocle, Socrate, Euripide, 
Falaride e sulle Farole d’Esopo, provando queste 
opere apocrife. Nel 1710 diede in luce le sue Osser- 
vazioni critiche su 2 Comedie di Aristofane e le Cor- 
vesioni ai Frammenti di Menandro e di Filemone. 
Diede un’eccellente ediz. di Orazio, di Terenzio, di 
Fedro, di Milton, ecc. 

BENTONVILLE. Villaggio all’O. di Goldsborough (Ca- 
rolina dei N.). Celebre pel sanguinoso combattimento 
del 1865, tra i Federali condotti dallo Sherman e i 
Confederati capitanati dallo Johnston. 

* BENTORNATO. Modo di saluto a chi torna; — AMfan., 
Dare il B., Salutare alcuno e rallegrarsi con esso del 
felice ritorno. 

BENTZEL-STERNAU Cristiano Ern. (conte von) (1767- 
843). Uomo di Stato badese e scrittore umoristico n. 
a Magonza e m. a Mariahalden (Svizzera). Nel 1812 
fu ministro per le Finanze a Francoforte. Il suo più 
popolare romanzo umoristico s' intitola Vitello d'oro. 

BENUÈ o CIADDA. Grande fiume nel Sudan (Africa), 
afil. di sin. del Niger. Nasce nell’ hinterland della 
Colonia tedesca di Camerun ed è formato dall'unione 
di 3 rami, di cui il princip. è detto Yeona. A 3 gradi 
e !/, a S. del lago Tshad, esso è già un fiume largo 
e magnifico. attraversa lo Adamua, e quindi percorre 
un paese montuoso dove riceve il Gongola e il Ta- 
raba; bagna Ibi, capol. degli stabilim. della Compa- 
gnia inglese del Niger sul B., finchè termina a più 
di 400 km. di distanza, in linea retta, dal golfo di 
Benin. B. significa, nell’Adamua , mare delle acque, 
Lungo il corso infer. esso è designato dai rivieraschi 
con nomi diversi che vogliono dire quasi tutti fiume 
nero. Il corso infer. è navigabile per 600 km., fin pr. ai 
confini dell’Adamua. Venne scoperto dal Barth nel 1851, 
ed esplorato dal Flege? nel 1879, e dal 1882 all'86. 

BENUSCITA. Somma di denaro che si dà altrui accioc- 
chè acconsenta di rinunziare a un suo diritto, come 
di lasciar prima del tempo una bottega e simile. 

BENUSSI Giorgio (1851-903). Presidente dell’associaz. 
Petria, n. e m. a Trieste. Pose, al disopra d’ ogni 
sua predilez. teoretica e personale. il sentim. dell' lia- 
lianità, e fu attentam. vigilato per le sue idee e i 
suoi principì. 

BENVENUTI. — Augusto (1839-99). Scultore n. e m. a 
Venezia. Cominciò la sua carriera in un’umile officina 
di intagliatore, da cui uscì scultore rinomato. Esordì 
coll’Innominato; scolpì quindi la statua di Giorgio 
Barbarelli. detto il Giorgione, una delle principali 
figure gloriose di Castelfranco "Veneto, opera consi- 
derata tra le migliori di lui, Per questo fatto, Castel. 
franco lo nominò cittadino onorario. Di sua mano è 
il Monumento a Vittorio Emanuele IL. eretto dalla 
città di Vicenza. A Venezia, nei giardini pubblici, ve- 
desi un suo Monumento a G. Garibaldi, come pure 
un altro, al porto della Marina veneta, che ricorda 
l'Eroismo militare durante la famosa inondazione 
del 14882. Nel suo studio, ai Tolentini, trovasi una 
famosa galleria di bozzetti e di busti, tra i quali uno 
molto superbo, eseguito mirabilm. nel 1887 , rappre- 
sentante l'Angelo ribelle. — Carlo (1816-89). Matema- 
tico e fisico n, a Livorno e m. a Varsavia. Tra altro 
scrisse: Elementi di Geometria; De Lumine disser- 
tatio phisica. — Leone (1339-88). Archeologo e patriota 
n. a Venezia. Combattè le hattaglie dell’Indipendenza 
nel ‘59-60; poi, recatosi ad Este, attese a fondarvi il 
Museo archeologico di cui fu dirett., e ne illustrò in 
parte la preziosa raccolta con pregevoli pubblicaz. La 
princip., in cui ebbe a collaboratore il Pietrogrande, 
è Il Museo euganeo-romano d'Este. Scrisse anche di 
letteratura e di bibliografia, e compose un Dizionario 
degli Italiani all’ Estero. — Matteo (conte) (?- 1883). 
Distinto scrittore di cose storiche n. a Crema e m. a 
Milano. Scrisse: Storia di Crema; Il Duca d'Ossuna ; 
Usi e costumi di Milano vecchia e nuova; ecc. 
Pietro (1769-9841). Pittore n. ad Arezzo e m. a Firenze. 
Ebbe stile nobile ed elevato e fu dirett. dell’Accade- 





Bentivoglio Cornelio. 


BENZILTOLUENO 





mia = na Trai suoi affreschi, sono celebri a Fi- 
renze : la Sala d'Ercole, nel palazzo Pitti; la Cupola 
della cappella Medicea in S. Lorenzo. 

BENVENUTO. — V. CELLINI. — * Detto per modo di sa 
luto a chi viene; — Man., Dare il B., Salutare chi viene. 
= — Giambattista (detto I° Ortolano) (sec. XVI). Pittore 
n. a Ferrara. Imitò la maniera di Raffaello e del Ba 
snacavallo, e lasciò tavole assai pregiate in Roma, ir 
\errara ed altrove. — da Imola. V. RAMBALDI. 

BENVOGLIENTI Uberto (1668-733). Erudito n. a Siena. 
Il Muratori gli professa grandiss. debito in più luoghi 
delle sue opere. Somministrò notizie allo Zeno , al 
Salvini, al Grandi. Notevoli le sue prefaz. nel Rerum 
italicorum scripiores. 

* BENVOLERE. Lo stesso che BENEVOLENZA (V.). 

* BENVOLUTO. Tenuto caro. 

BENZALDEIDE. Principale componente dell'olio eterea 
di mandorle amare. 

BENZAMIDO. Lo stesso che ANILINA (V.). 

BENZAMILE. Prodotto della distillaz. delle mandorle 
amare con la potassa. Fu ottenuto dal Laurent; è 
incristallizzabile. 


* BENZANILIDE. Prodotto che sta all’ anilina come 


la benzamide sta all’ammoniaca: infatti, la sua for- 
mola di costituz. è: 
Cs 15; CO NH Ce Hg 


La si prepara mescendo cloruro di benzoilo ed quilina: 
si produce una viviss. reazione; e la massa, col raf- 
freddarsi, si solidifica ; si lava all’ acqua bollente per 
levare il cloridrato d' anilina, e si fa cristallizzare il re- 
siduo nell’alcool bollente. La B. è pure ottenuta scio- 
gliendo a caldo l’ anidride benzoica nell’ anilina. Si 
presenta in pagliuzze cristalline, brillanti, insolubili 
nell'acqua, solubili in 58 p. di alcool freddo e 7 p.. 
d'alcool! bollente. Fonde a 1630. Il dottor /7alhn ne con- 
siglia l’uso come ontipiretico, in luogo dell'acetani- 
lide (antifebrina); formola : Cy3 Hi NO. 

BENZELIUS. — Famiglia di pastori celebri nella sto- 
ria della Chiesa svedese, dopo la Riforma: Ci limite- 
remo a segnalare quelli che lasciarono più vasta orma.: 
— Enrico (1642-?), Che levò alto il suo nome con l’in- 
gegno pronto e vivace e con l’instancabilità nell’intel. 
lettuale lavoro. Viaggiò all'Estero; fu nominato prof. 
di teologia ad Upsala; più tardi fu preposto al vesro- 
vado di Strengnàs; insegnò a Carlo XII teologia e 
storia ecclesiastica e fu, infine, arcivescovo di Upsala. 
Mentre copriva codesta carica, diresse la traduz. in 
svedese della Bibbia, pubblicata nel 1703, per espresso 
volere del ricordato Carlo XII. Lasciò pure un Com- 
pendio di Storia ecclesiastica; — Enrico (1675-743), 
Figlio al preced, Fu pure arcivese. d’ Upsala e pro- 
fondamente versato nella conoscenza delle lingue e 
delle antichità. Fu uno de’ fondatori dell’ Accademia 
delle Scienze in Upsala (1720), e lasciò tra altro VI. 
philas illustratus; — Enrico (1689-759), Fratello al 
preced. Fu pure arcivescovo di Upsala e si fece un 
nome come ellenista ed orientalista. 

BENZENE. Lo stesso che Benzina (V.). 

BENZI. — Giulio (1647-81). Pittore assai pregiato n. a 
Bologna. — Massimiliano ( 1658- 740). Modellatore e 
fonditore n. a Firenze. Lavorò al Castello di Blenheim 
(Oxford). — Ugo (?-1139). Celebre medico n. a_Siena 
e m. a Ferrara. Professò medicina a Bologna, Pavia, 
Padova, Firenze, e finalm. a Parigi dove levò altissimo 
grido. Parlò di lui, con grande elogio, Enea Silvio 
Piccolomini {poi Pio II) nella Descrizione dell’ Europa. 

BENZIDINA. Base viazilia che si forma o con la reaz. 
del dinitrodifenilo sul solfuro d' ammonio, 0 con 
quella di sinco ed ac. cloridrico, od anche trattando 
con un acido l'idroazobenzina isomera 

BENZILAMINA. Liquido incoloro , isomerico della 
toluidina. Bolle a 1860, e si ottiene per l’az. dell’am- 
moniaca sul cloruro benzilico. È una vera amina , e 
dà origine alle amine corrispondenti . secondarie e 
terziarie. 

BENZILE (Gruppo del). Comprendenie : alcoole ben- 
zilico, aldeide benzoico, ac. benzoico, perossido ben- 
zoico, ossido benzoilico o anidride benzoica, benzila- 
mina e ac, ipparico. 

BENZILENE. Radicale ipotetico bivalente, di cui l'al- 
deide benzoica (Cg Hy CHO) sarebbe l’ ossido, I prin- 
cipali suoi composti sono: cloruro di B. (Cs Hy CH Clo), 
RSI dall'az. del percloruro di fosforo sull’ aldeide 

enzoica : liquido incoloro e limpido, bollente a 2069; 
insolub. nell'acqua, solub. in alcool ed etere: bromuro 
di B. (Cg Hy CH Bro), che si produce nelle stesse con- 
dizioni dei corpi preced., se al percloruro di fosforo 
si sostituisca il perbromuro : liquido insolub, nell’ac- 
qua, solubiliss. in alcool ed etere, che la luce colora 
in rosso vivo; distillato sotto press. atmosferica, si 
decompone; acetaio di B. [(CHz C00o)s CH Ca Hx)], 
olio spesso ‘solidificantesi in un ammasso di cristalli ; 
insolub. nell'acqua, solub. in alcool ed etere; ottenuto 
tr iturando assieme una molecola di B. e 2 d’acetato 
d’argento‘ formola : (Cs H; CH})!. 

BENZILICO. — acido (altrim. Acido stilbilico). Pro- 
dotto dall’az. di una dissoluz, di potassa a caldo sulla 
soluzione alcoolica di benzilo, È cristallizzabile, solu- 
bile nell’alcool e nell’etere, pochiss. solub. nell'acqua. 
— alcoole. Prodotto che si ottiene per mezzo dell’az. 
della potassa alcoolica o dell'idrogeno nascente sul- 
l'essenza di mandorle amare (che è l’aldeide di que- 
sta serie). È un liquido incoloro ed oleoso che bolle 
a 2079. Gli agenti ossidanti lo convertono prima in 
aldeide, e finalm. in acido della serie acido dbenzoico. 

BENZILO. Prodotto di ossidaz. della benzoina me- 
diante l’ac. nitrico o mediante cloro. Forma grosse 
colonne esagonali, insolub. nell’acqua, solub, nell’al- 
cool, e che si fondono a. 90°. L’ idrogeno nascente lo 
trasforma di nuovo in benzoina. 

BENZILTOLUENO. Isomero col dibenzile e dicresile 
(Ce Hy- CHo- Ca- Hy-CHy) O (Cia Hg). Fu scoperto dal 
Limprichi scaldando per parecchie ore a 900, con 
acqua, il cloruro di bensile in tubi ermeticam. chiusi. 
Lo Zincke ne indicò pure la preparaz. col mezzo del 
cloruro di benzile, con toluene e polvere di zinco. 
Lo Schittzenbe) ger lo trovò nei prodotti dell’ azione 
d’un eccesso di sodio sovra il foluene a 260°, Liquido 
incoloro, di grato odore, solub. in alcool, etere, 
ac. acetico , solfuro di carbonio; bolle a circa 2800” 
Alla temperat. di 150. la sua densità è vicinissima a 
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BENZOICA. 
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quella dell’acqua. Ossidato dal bicromato di potassa 
e dall’ac. solforico, dà luogo a 2 acidi benzoilbenzoici 
ed al metilbenzo fenone; l’ossidaz. per l’HNO, dà 
inoltre l’ac. benzilbenzoico, L'esistenza di 2 acidi e 
di 2 acetoni ne' prodotti d'ossidaz. indica che questo 
carburo è un commisto di due isomeri. A temperat. 
rossa, sovra tutto in presenza d'ossido di piombo, dà 
dell’ antracene, L' Ho S04, a caldo, sopra il B., dà 
l'ac. benziltolueno, disolfonico, cristallizzato in aghi 
fondenti a 38°, solub. nell’ acqua e nell’alcool, i cui 
sali sono pure cristallizzabili. 

BENZIMIDA. Sostanza bianca che si estrae da alcune 
essenze di mandorle amare del commercio, dalle quali 
non si è tolto ac. cianidrico. 

BENZINA. Carburo d’idrogeno, scoperto nel 1825 dal 
Faraday, che lo isolò dai prodotti della distillazione 
secca dell’olio comune, e poscia ottenuto ancora dai 
prodotti della distillazione secca del carbon fossile e 
di molte altre sostanze. La B. è un liquido mobilis- 
simo, limpido e incoloro, d’odore etereo, della den- 
sità di circa 0.85 a 159,5 (Faraday); combustibile con 
fiamma vivace e fuliginosa, solidificabile a 0.9, po- 
chissimo solubile nell’acqua, mescolabile all'alcool e 
all’etere in tutte le proporzioni. Discioglie a caldo 
lo jodio, il fosforo e lo zolfo; a freddo ; i grassi, la 
cera, la canfora, gli olî essenziali, la guttaperca, 
la gomma elastica ed alcuni alcaloidi; — La 2. è il 
primo termine della serie delle sostanze aromatiche: 
è costituita da sei atomi di idrogeno e sei di carbo- 
nio, i quali ultimi scambiano reciprocamente le loro 
atomicità, lasciandone sei liberi ed essendo, secondo il 
Kekulé, disposti, nella molecola, in catena ad esa- 
gono, i cui angoli sono occupati dagli atomi di idro- 
geno, La sostituzione di questi per parte dei varì 
radicali, semplici o composti, dà luogo a tutte le so- 
stanze aromatiche; cosicchè la B. è considerata, in 
chimica, il nucleo fondamentale di queste. A se- 
conda della posizione nella quale l'idrogeno vien so- 
stituito, si hanno i vari derivati isomeri della B., 
distinti coi prefissi orto, meta, tara. La B. presenta 
alquanta resistenza all’ossidazione ; coll’acido nitrico 
dà luogo alla nitrobenzina che è il punto di par- 
tenza per la preparazione delle più importanti so- 
stanze coloranti artificiali (V. ANILINA e AZODERIVATI); 
— In terapia, la 2. si usa per distruggere i paras- 
siti dell’ uomo e degli animali; — Stante la grande 
importanza che nell’industria (degli automobili spe- 
cialmente) questo liquido ha assunto presentemente 
come mezzo per produrre forza motrice, mediante mo- 
tori di niosola mole, è bene che ne sviluppiamo la 
trattazione, precisando qualche sistema di fabbrica- 
zione, Si distilla una parte di acido benzoico con tre 
di calce caustica, indi si lava il prodotto con liscivia 
alcalina, si dissecca col cloruro di calcio, infine si ret- 
tifica a bagnomaria. L’ac. benzoico, in questa opera- 
zione : sì scinde in anidride carbonica e benzina. 

67 HS 0? = C02 + C5 HS, 
Però, questo sistema è insufficiente a sodisfare le 
richieste del commercio ; perciò sì usa ricorrere ad una 
più abbondante sorgente di B. quale è il catrame 
del carbon fossile, dal quale oggi si estrae quasi esclu- 
sivamente. Il Leigh di Manchester fu il primo a 
scoprire la B. nel catrame di litantrace, nel 1842, 
Nel 1845 , lo Hoffman confermò la scoperta del Leigh, 
e nel 1847 il Mansfield insegnò il modo di estrarla, dopo 
aver constatato le grandi proporzioni in cui essa tro- 
vasi nel catrame. I prodotti che da questo si otten- 
gono sono un misto d’idrocarburi, di alcaloidi e di 
composti ossidati. I sistemi di estrazione sono parec- 
chi, Il Barrow immaginò un apparecchio per estrarla 
direttamente dal carbon fossile: esso consta di varie 
storte di ferro, simili a quelle usate nella fabbricaz. 
del gas, tenute in direzione orizzontale, in modo tale 
che, mentre la loro parte inferiore e le pareti si scal- 
dino al rosso-chiaro , la parte superiore , che forma 
il vuoto al disopra della carica, rimanga protetta dal 
fuoco, mediante muratura in mattoni. Tali storte por- 
tano da 400 a 600 kg. di litantrace, comunicanti con 
una serie di condotti (nei quali vanno a condensarsi 
i vapori) che mettono capo ad un condotto principale, 
dal quale si raccolgono le materie condensate. Dopo 
fatta la carica, si distilla, sino a che sia cessato lo 
sviluppo delle materie volatili, e sì introduce una cor- 
rente di vapore nelle storte, durante l’operazione, per 
cacciare innanzi i prodotti volatili che vi sono vapo- 
rizzati. Compiuta la distillazione, si leva il coke, si 
ricarica, e si procede di nuovo. Così ottenuti gli olii 
si purificano e si rettificano. Notiamo che questi olii 
per loro natura, sono divisi in leggieri e pesanti. I 
primi si purificano mescendovi il 5 per 100 in peso di 
acido concentrato, ed agitando. Si opera in recipienti 
di legno, foderati di Biombo, si dibatte per un’ora, si 
lascia in quiete da 24 a 36 ore; si separa l’ olio so- 
vrastante al liquido acido, e si lava due volte con ac- 
qua; si mescola poi, sbattendola per un’ ora, con 2 
per 100 di soluzione concentrata dì soda caustica, che 
segni 40° all'areometro di Baurné, ad 1,382 al densi- 
metro centesimale, Eseguita in tal modo la purifica - 
zione, l'olio si rettifica per distillazione, servendosi 
di una corrente di vapore. uscente da un tubo, che 
finisce ad aspersorio nel fondo del liquido. In tal modo, 
si ottiene un liquido incoloro e limpidissimo , della 
densità di 0,815 a 0,820, volatile, senza che lasci re- 
siduo di odore non isgradevole , e che in commercio 
viene venduto col nome di B. pura o fotogeno puro. 
La B. si ottiene pure scindendo l’ac. oftalmico con un 
eccesso di calce; oppure sottoponendo l’ ac. chimico 
alla distillaz. secca; o facendo traversare i vapori 
dell'essenza di bergamotto sopra la calce incande- 
scente. Il Faraday ottenne B. esponendo le materie 
rasse al calor rosso. . Meo 

BENZOATO. Sale prodotto dalla combinaz. dell'acido 
benzoico con una base, Il suo carattere chimico, allor- 
chè è solub., è quello di lasciar precipitare il suo 
acido dagli acidi solforico e cloridrico. Molti B., spe- 
cialm. il B. di sodio, sono oggi usati come antisettici. 

BENZOE. V. BenzoINO. I 

BENZOENO. Liquido senza colore, di odore analogo 
a quello della benzina. Venne scoperto dal Delille 
ne’ prodotti della distillaz. secca del balsamo del Tulù. 

BENZOFENONE. Uno de’ prodotti della distillazione 
secca del benzoato di calcio. Fu trovato la 1.° volta 
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dal Peligot, e studiato poi dallo Chancel. Per prepa- 
rarla, si distilla benzoato di calcio perfettam. secco 
in combinaz. con */1o del suo peso di calce viva; il 
liquido che se ne ottiene è rettificato. I primi termini 
della rettificaz. sono costituiti principalm. da benzina, 
ma fra i 315 e 325° passa 8. quasi pura e che Bi s0- 
lidifica per raffreddam. La B. cristallizza in grossi 
prismi trasparenti del sist.-rombico fondente a 48°; 
è insolub. nell’acqua, e solub. nell’alcool e nell'etere. 
A freddo, è sciolta puram, e semplicem. dall’ac. solfo- 
rico e dall'ac. nitrico; ma, a caldo, l'ac. nitrico la tras- 
forma in B. binitrato. La sua formola è Ca Hy COC Hy. 

BENZOICA aldeide. Parte principale dell'olio di man- 
dorle amare, formato per un processo speciale di fer- 
mentazione dell'umigdalina contenuta in quelle e in 
altre piante amigdalee e drupacee. È un liquido mo- 
bile, incoloro, dotato di odore gradito ; assorbe l’os- 
sigeno dell’aria e si converte in ac. benzoico. Si ot- 
tiene anche con l' ossidaz. dell'alcool bernzilico e con 
la distillaz. di una miscela di formiato e benzoato di 
calce e dell’ac. benzoico, facendo arrivare il vapor di 
quest’acido sulla polvere di zinco riscaldata. L'a/d. B. 
fu trovata anche in quantità considerevole nelle tele 
o, e ad essa si attribuì la loro proprietà feb- 

rifuga. 

BENZOICI eteri. Composti che risultano dalla reazione 
dell’ac. benzoico con gli alcooli 0 con corpi che con- 
tengono un radicale alcoolico , e corrispondono per- 
fettamente ai benzoati, poichè, mentre in questi l’idro- 
geno basico è sostituito da quantità equivalente di 
metallo, in quelli viene nello stesso modo sostituito 
da un radicale alcoolico. 

EENZOICO. — acido. Prodotto che si trova in alcuni 
balsami, e specialm. nel benzoino, come anche nel- 
l’orina degli erbivori. Artificialm,, lo si prepara con 
mostaglici processi : così tutti gli idrocarburi aroma- 
tici che contengono una catena laterale, come: il 
toluolo, l'etilbenzina, l'amilbenzina, ecc., si conver- 
tono in ac. B., ossidandosi, se scaldati con ac. nitrico 
allungato. Del pari dànno ac. B. i corpi albuminoidi, 
l'alcool benzilico, l'olio di mandorle amare, l’ac. cin- 
namico, ecc. È poco solub. nell'acqua fredda, molto 
facilm. nell'acqua calda e nell’alcool. Ha molte appli- 
cazioni: nella preparaz. dei bagni per la galvanopla- 
stica, nella nichelatura, in farmacia e in medicina. 
— etere. Liquido incoloro e di gradevole odore. S'im- 
e profumo artificiale di frutte (V. BENZOICI 
ETERI!). 

BENZOILCARBINOLO. Composto organico solido, della 
classe degli a/coo), che può esser considerato come 
formato dalla sostituz. del radicale benzoilo all’idro- 
geno nell’alcool metilico o carbinolo. Lo si ottiene fa- 
cilm. facendo passare del gaz-ammoniaco in una, so- 
luz. eterea di fenilcloracetile (C, Hy CO CIs C7). È un 
solido incoloro, solub. in alcool, etere, carburi liquidi 
e cloroformio ; fonde ad 86°. Si sono preparati molti 
di questi eteri, dimostranti la funz. alcoolica del B. 
Nella sua molecola, la presenza del CO, caratteristica 
degli acetoni e degli aldeidi secondarî, spiega altre 
proprietàinteressanti del B. ; coi bisolfati alcalini forma 
combinaz. cristalline. Possiede proprietà rifrangenti 
rimarchevoli; in soluz. ammoniacale, riduce l’argento; 
e nelle soluz. alcaline di sali cuprici produce, per riduz. 
parziale, un deposito di sott'ossido di rame ; formola: 
Ce Hx CÒ CH, OH. 

BENZOILO. Corpo composto di carbonio , idrogeno , 
ossigeno ed una molecola d' acqua. I chimici asseri- 
scono che questo corpo esiste nelle combinaz. che de- 
rivano dall'ac. benzoico e dall'essenza di mandorle 
amare. 

BENZOILSOLFIMIDE. Lo stesso che SACCARINA (V.). 

BENZOINO o BENZOE. — (scientificam. Asa dulcis). 
Balsamo naturale che cola per incis. dal tronco dello 
Styrax benzoin, albero della fam. delle stiracinee. 
Se ne conoscono 2 sp. differenti: —— B. di Siam, Che 
è il migliore: cola in lagrime separate o riunite in 
masse friabili, irregolari, rosso-scure e lucenti allo 
esterno, bianche e striate all’interno, di odore molto 
soave, quasi simile all'odore di vainiglia; — B. di Su- 
matra, Con 2 varietà: l’amigdaloide, formato di la- 
grime in forma di mandorle; ed il comune, in masse 
rossastre, senza lagrime. Ha sapore dapprincipio dolce 
o balsamico, poi quasi acido ed irritante. Riscaldato, 
si fonde e svolge un odore forte e grato ed un fumo 
che, condensandosi, produce cristalli di ac. benzoico; 
— (Coni di). Pezzi conici formati con polvere di B. 
parti 3, polvere di licopodio p. 3, salnitro p. 2, Si 
usano con ottimo effetto per profumare, abbrucian- 
doli, i salotti e le camere. La soluz. alcoolica gittata 
nell'acqua produce un precipitato bianco, detto Zatte 
verginale. Questo può servire, senza nuocere, per ac- 
qua di toletta, I profumieri lo vendono cariss., ma si 
può fare economicam. in casa, sciogliendo, com’ è 
detto, del B. in ottimo spirito di vino, aggiungen- 
dovi qualche gocciola di essenza di rose. Si versi 
qualche stilla di questo miscuglio nell’ acqua, e si 
avrà un ottimo liquido per lavarsi le mani e la faccia. 
— (Fiori di}. Acido benzoico impuro, ottenuto con la 
sublimaz. Si adoperano nei catarri bronchiali cronici. 
— (Sigarette di). Usate contro l’afonia, o perdita della 
voce. Si fa imbevere la carta da sigarette di una so- 
luz. di nitrato di potassa, e poscia di tintura di B. 
fatta con resina di benzoe parti una, alcool p. 6. Que- 
sti foglietti si avvolgono a modo di sigarette, e si fu- 
mano. 

BENZOLO. Lo stesso che BENZINA (V.). 

BENZONE. Sostanza oleosa, più leggiera dell’ acqua. 
cristallizzab. a pochi gradi sopra lo 0, fusib. a 82°, 
Produce allora la naftalina, la benzina e la benzoina. 
È uno de’ prodotti della distillaz. del bersoato di 
calce. 

BENZONI. — Ant. fam. di Crema, che governò la città 
fin dal 1258, e in cui notevoli: — Venturino (sec. XIV), 
Spodestato da Enrico VII, nel 1310. Ritornò ne' suoì 
Stati, ma i Cremaschi si diedero ai Duchi di Milano; 
— Giorgio, Che nel 1403 ricuperò la sovranità di Crema. 
Ma, cacciatone definitivam. dal Duca di Milano (1410), 
si pose agli stipendi di Venezia per far guerra al 
Duca, e la sua famiglia fu inscritta nel Libro d'Oro. 
— Girolamo (sec. XVI). Viaggiatore e storico n. a 
Milano. Viaggiò la Francia, ia Spagna, la Germania; 
andò in America (1541), allora di recente scoperta, e 


pubblicò, in 3 libri, la Storia del Nuovo Mondo, che 
fu ristampata e tradotta in latino, in francese ed in 
tedesco. 

BEOLA. V. GNEISS. 

BEOLCHI. Fratelli : — Carlo (1793-867), Patriota, uomo 
politico e scrittore n. a Arona (Novara) e m. a Torino. 
Prese parte alla rivoluz. del 1821, per cui fu condan- 
nato a morte; combattè con Carlo Alberto in Ispagna, 
fu prof. di letteratura italiana nel Collegio della Re- 
gina a Londra. Dopo 30 anni d’esilio, ritornò in pa- 
tria dove fu giornalista e deputato al Parlamento. 
Scrisse fra altro Reminiscenze d’esilio; — Luigi (1809- 
900), Patriota, filantropo e magistrato n. e m. a Arona 
(Piemonte). Nel °48 prestò man forte alla rivoluz., e 
nel ’49 fu minacciato di fucilaz.; stette esule in Isviz- 
zera e diede tutti i suoi averi all'Italia e ad Arona. 

BEOLCO o BIOLCO Angelo (detto Ruzzante, Faceto) 
(1502-42). Attore e poeta comico n. a Padova. Fu il 
creatore dei personaggi Dottor Bolognese, Pantalone 
veneziano, Arlecchino e Brighella bergamasco. Molte 
sue comediole, in cui fu ajutato da Andrea Calmo, fu- 
rono pubblicate in un volume a Venezia (1617): T'utte 
le opere del famosissimo Ruzzante. 

* BEONE e BEVONE. Chi suol bere di molto vino. 

BEOTARCO. Magistrato principale delle città della 
Beozia, strette fra loro inuna Confederazione. Ognuna 
di queste ne aveva uno, eccetto Tebe, la capit. che 
ne nominava 2. Durava in carica un anno, con facoltà 
di esser rieletto. 

BEOTHY Eugenio (1796-854). Oratore e patriota un- 
gherese n. a Komorn. Si distinse come soldato per 
l'Indipendenza e come oratore nella Dieta, dal 1832 
al ’36, dov’egli difese la libertà di coscienza e l’egua- 
glianza de' culti. Dopo la rivoluz. del 1848-49 visse 
esule in Inghilterra e nell’is. di Jersey. 

BEOTI. Abitatori dell’ant. Brozia (V.). Erano buoni 
agricoltori, ma dagli altri Greci, e specialm. dagli 
Ateniesi, disprezzati per la loro goffaggine ed igno- 
ranza. 

BEOTICA Lega. V. BEOZzIa. 

* BEOTISMO. Stupidità. 

BEOWULP. Il più ant. monumento di poesia popolare 
tedesca. È una leggenda anglosassone, assai interes- 
sante, del sec. VIII. 

BEOZIA. Una delle prov. dell'ant. Grecia, fra i Locri- 
Opunzi e la Focide al NO., la Focide all’O., il golfo 
di Corinto al SO., la Megaride e l’ Attica al S. e al 
SE., e l'Eubea (donde la separava un canale) all’E. 
Attraversata a NO. da celebri monti, quali: il Cite 
rone, il Parnaso e l° Elicona (sede delle Muse), allo 
cui falde giacevano i 2 laghi di Copais e d'Alico, ed 
irrigata dall’ Asopo, comprendeva un territ. fertiliss, 
in vini e frutta. Dividevasi in 2 regioni di carattere 
differentiss.: la settentrionale presentava un vasto 
bacino, circoscritto da mon- 
ti, e suddiviso nelle due 
pianure di Orcomene e di 
Tebe; la meridionale offriva 
l’aspetto di una lunga valle. 
Clima rigido nell’ inverno, 
malsano per l’ abbondanza 
delle acque stagnanti. Le 
coste, irregolariss., ma in- 
tersecate da pochi buoni por 
ti. Fiume principale: il Ce- 
fiso che attraversava la 
pianuradi Cheronea e shoc- 
cava nel lago di Copaide, 
ora Topolias. I monti, ric- 
chi di miniere di ferro e di 
cave di marmo. Dieci le prin- 
cipali città della B., le quali 
occupano un posto distinto 
nella storia della Grecia: Tebe, Orcomene, Coronea, Le- 
badea, Cope, Aliarto, Tanagre, Tespe, Antedone e Pla- 
tea. Queste città, insieme con altre 4, formarono la 
Lega beotica la cui sede di Governo fu Tebe; — Abi- 
tata in principio dagli Aoni, la B. prese in sèguito, dai 
diversi popoli che l’occuparono, i nomi di Yantide, di 
Ogigia e di Cadmeide, e formò dapprima una sola 
contrada coll’Attica. Malgrado la triste fama di terra 
in odio alle Muse, fu patria a Esiodo, Pindaro, Co- 
rinna, Epaminonda e Plutarco. Dopo la battaglia di 
Cheronea (338 a. C.)e la presa di Tebe (333 a, C.), 
questa contrada perdette la propria indipendenza , e 
volse a rovina; — Oggidì, una delle ant. parti della 
B. ricevette il nome di Livadia, e Tiva è un borgo 
che occupa il posto dell’ant. Tebe; — Tutta l’ant. re- 

ione, poi, forma una sola divis. amministrativa col- 
'Attica (capol., Atene; 6426 kmq., ab. 200.300). Il ca- 
rattere grave e serio dei Beotî fu calunniato dalle 
popolaz. limitrofe e mal giudicato dai posteri. Per ciò 
che riguarda poi la storia di questo popolo, essa non 
è realm. se non quella dei Tebani e degli abitanti 
delle principali città della 2. 

BEQUADRO. Segno musicale (b quadrato). Indica che 
una nota dev'essere rimessa nella sua tonalità na- 
turale. 

BÉQUIGNOLLES Ermanno (1826-67). Brioso poeta e 
critico acuto n. nella Slesia Prussiana. E autore di poe- 
metti e drammi, nonchè di uno studio dramatico sul 
Faust di Goethe, e di altre composizioni molto stimate 
in patria e all'Estero. 

BERAIN Giovanni (1639-711). Disegnatore e pittore di 
ornam. n. a Saint-Mihiel (Francia) e m. a Parigi. 
Fu pittore di Camera del Re e venne. incaricato del 
controllo della decoraz. de’ vascelli. 

BERANGER Pietro Giov. (de) (1780-857). Popolariss. 
poeta n. a Parigi. Dalle urgenti strettezze lo tolse 
Luciano Bonaparte a cui aveva inviato le sue poesie; 
lavorò nella stampa quotidiana, fu copista alla segre- 
teria dell’Università. Le sue Chansons, pubblicate 
nel 1815, 1821, 1825 e 1828, gli valsero persecuz. del 
Governo, multe e prigionia. La sua musa contribuì 
potentem,, nel 1830, allo stabilim. del governo degli 
Orleanesi e alla causa della libertà; e, cosa mirabile, 
rifuggì dal trarne vantaggio. Nel 1833 pubblicò una 
5.* raccolta di Versi. Si ritrasse poi a Passy, quindi 
a Fontainebleau, e infine a Tours: dal suo ritiro fu 
tratto da più di 200.000 voti che lo elessero, nel 1848, 
deputato dell'Assemblea costituente; ma, date le sue 
dimiss., tornò alla tranquillità della vita privata. Si 
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186 BERANILE. 


BERCHIALLA, 


BERG. 





stamparono più di 100 canzoni postume, tradotte in 
tutte le lingue civili, del B., e molti altri scritti gio- 
vanili. Lasciò pure: Ma biographie; Ma correspon- 
dance. i 

BERANILE. In Sardegna, arature fatta in primavera. 

BERAR. Regione in presid. di Bengala ; kmq. 45.870, 
ah. 2.800.000. Si divide nel B. occidentale, co’ distr. 
di Acola, Basim e Mecur ; e nel B. orientale, coi di- 
stretti di Amraoti, Vun, Ellitshpur, Mailgat. Il suolo, 
assai elevato, è bene irrigato e fertile ed è lavorato 
specialm. dagl’/ndu che formano la maggior parte 
della popolaz.; produce sopra tutto cotone; grandi 
foveste; miniere di ferro e fabbriche di cotonate. Oc- 
cupato una 1l.* volta dagl’Inglesi nel 1817, fu dagli 
stessi rioccupato nel 1854, e tenuto d'allora in poi in 
dominaz. effettiva. 

BERARDENGA. Estesa contrada della Toscana, po- 
sta nella valle super. dell’Ombrone Sanese e dell'Ar- 
bia. Abbraccia tutto il territ. della comunità di Cu- 
sielnuovo B. ed una parte di quella di Gaiole nel 
Chianti alto. Confina oggidì con le 4 comunità di Fi- 
renze; Fiesole, Siena ed Arezzo. Sotto la rep. di Siena 
sì estendeva sino alle sorgenti dell’Arbia e del tor- 
rente Bozzone. E questa una terra molto nominata 
nella storia: essa, infatti, fu causa della Ì.? discordia 
religiosa e politica fra i 2 vescovi di Siena e d'Arezzo. 
Fu poi teatro di lunghe guerre fra le rep. di Siena 
e di Firenze, e fu, iufine, la vera culla delle grandi 
famiglie magnatizie di origine Sàlica, che andarono 
più tardi a stabilirsi a Siena, Orvieto, Chiusi, Firenze 
ed Arezzo. I Conti della B. derivarono da un conte 
Winigi di legge sàlica e di origine francese, che fu 
governat. di Siena nell’867, ai tempi di Lodovico JI, 
ed ebbe per figlio un Berardo che lasciò il nome di 
B. a questa contrada ove i figli di lui ebbero este- 
giss. possess. e castelli. Di ciò trovasi menzione in 
varì docum., e, fra gli altri, in una carta dell’866, ri- 
guarilante la fondaz. del Monastero della B., già detto 
di San Salvatore a Cuinpi. 

BERARDIA (scientificam. Berardia, dal botanico Be- 
rad). Gen. di piante della fam. delle composite, coi 
fiorellini tutti a tubo; — La sp. B. sudacaulis ha fu- 
sto ‘corto e grosso, foglie coriacee e biancastre ed un 
solo capolino grande, bianco. È delle Alpi piemontesi. 

BERARDINELLI Francesco (1816-?). Gesuita pubbli- 
cista n. a Gambatesa (Campobasso). Fu dirett. della 
Civiltà cattolica. 

BERAT. Città nell’Albania; ab. 11.000. Nel 1281 vi 
fu sconfitto Carlo 1 d'Angiò re di Napoli. — 

BERAUN. Fiume nella Boemia; km. 173. E afll. di 
sin. della Moldava. 

BERBENNO. Comune in prov. e circond. di Bergamo ; 
ab. 1653. Molto frequentato per le sue acque salso-jodo- 
bromico-solforose. 

BERBER. Città nella Nubia (Africa); ab. 10.000. 

BERBERA. Porto britannico nell’ant. Bardarica, sul 
golfo di Aden (Costa de’ Somali). Ha una baja tra le 
migliori di que’ paraggi. Un tempo indiceva una cco- 
lebre fiera che durava da ottobre a marzo. L'Italia vi 
tiene un agente consolare. i 

BERBERI. — Abitatori aborigeni dell’ Africa sett. 


(al N. del Sudan); — B. del Rif, Che abitano il if 


e il Gart. — (scientificam, Berberis). Gen. di piante 
dell’ord. delle BeRrBERI- 
DEE (V.). Sono arbusti spi- 
nosi con foglie a fascetti 
e fiori a grappolo, 6 sepali 
e 6 petali liberi, 6 s'ami 
a frutto succoso; — Il ere- 
spino (B. vulgaris) cresce 
nelle siepi e nelle macchie 
dei monti; le foglie sono 
acidule e rinfrescanti; i 
frutti, pure acidi, servono 
a preparare liquori e con- 
serve; la radice è amara, 
e il legno contiene una 
materia colorante gialla. 
Se ne coltiva una varietà 
con le foglie porporino- 
scure. : 

BERBERIDACEE. V. BeR- 
BERIDEE. 

BERBERIDEE. Ord. di 
piante dicotiledoni dialipetale a fiori regolari, ovario 
supero e frutto bacciforme (raram. capsulare). Sono 
arboscelli, od erbe, a foglie alterne; gen. 20, sp. circa 
109 (3 sole italiane). Contengono principi astringenti 
e coloranti; le bacche sono talora mangerecce. 

BERBERINA. Alcaloide di quasi tutte le parti, e spe- 
cialm, delle radici del Berberis vulgaris (V. BERBERI), 
del colombo, della galancha e di altre piante meni- 
sperinacee. 

BERBERIS. V. BERBERI. 

BERBERIZZA (Legno di). Ricavato dal Berderis vul- 
(o (V. BerBERI). È giallo-chiaro, duriss., suscetti- 

ile di grande pulitura: e per questi pregi viene ado- 
perato nei lavori fini di falegname e tornitore. I cal- 
zolai se ne servono spesso per fare i tacchi delle 
scarpe, 

BERCAN. Specie di tessuto fitto. 

BERCETO. Comune in prov. di Parma e circond. di 
Borgotaro ; ab. 7670. Il territ. si stende fra i più alti 
monti del Parmigiano ; ha ottimi pascoli, estesi boschi 
di castagni e faggi e numeroso bestiame ; — Il Capol., 
che comprende poco più di un migliajo di abitanti, 
ha un notabile commercio di bestiame e grande mer- 
cato di suini ogni giovedì e varie fiere nell’ anno. 
Liutprando, nel sec. VIII, vi fondò una Badia di Be- 
nedettini. Nel medio evo appartenne a varî signori, 
e particolarm. alla famiglia Rossi, 

BERCEUSE. Voce francese che, in musica, denota una 
canzonetta per pianoforte. 

-BERCHEM o BERGHEM Nicola (1620-83). Celebre pit- 
tore-paesaggista n. a Haarlem e m. a Amsterdam, 
Lavorò tra altro: Ritorno di animali; Pastori presso 
la capanna ; Sosta di cacciatori. 

BERCHET Giovanni (detto il Tirteo italiano) (1783- 
851). Uno de’ capi della Scuola romantica e rinomato 
péeta, del Risorgimento n. a Milano. Fu esule per 
vent'anni dal 1821°, peregrinando in Francia, Inghil- 
terra, Belgio e Germania. Totnato in Italia per alcun 





Berberi. 


tempo, riparò a Firenze doride, pei moti del 1848, 
corse a Milano dove, sotto il Governo provvisorio , 
ebbe la carica di dirett. generale degli Studi, Tornati 
gli Austriaci, si trasferì in Piemonte dove ottenne la 
cittadinanza e fu deputato al Parlamento subalpino. 
Tra le sue poesie politiche, 
alcune delle quali ebbero 
fortunate traduz., notevoli: 
Il Rimorso; Il Romito del 
Cenisio; I Profughi di 
Parga. 

BERCHIALLA Vinc. Greg. 
(?-1892). Arciv. di Cagliari 
e dotto ed elegante scritto- 
re italiano ascetico m, a 
Cagliari. Fece rifiorire la 
rettadisciplina ecclesiastica 
e l'eloquenza sacra. Non si 
occupò mai di politica, be- 
neficò largam. e morì men- 
tre era in predicato per la 
porpora cardinalizia. 

BERCHTA {vale splenden- 
e). Nella mitologia germa- 
nica, dea protettrice delle filatrici. 

BERCHTESGADEN. Villaggio bavarese nelle Alpi sali- 
sburghesi, a m. 750 sul liv. del mare. Notevole per 
le sue grandiose saline. 

* BERCIARE. Gridare, urlare sgarbatamente. 

BERCILOCCHIO. V. SrRABISMO. 

* BERCIO. Grido, urlo sgarbato. 

* BERGIONE. Chi suol BERCIARE (V.). 

BERCOVEZ. In Russia, peso = kg. 163,79. 

BERCY. Parte della città di Parigi, talvolta confusa 





Be:chet. 


con Zfalle-aux- Vins. È situata sulla riva opposta, 


nel dipartim.- della Senna, alla destra di questo fiume, 
Considerevoli industrie e depositi di vini, di olî e di 
aceto. Fu annessa a Parigi nel 1360. 

BERE. — * V. BEVERE. = alla salute. Uso antico che 
i Latini chiamavano propinare. Fra i molti modi con 
cui si faceva la propinatio, eravi quello di tracannare 
tante tazze quanti anni si auguravano di felicità al 
commensale, ovvero quante erano le lettere del nome 
dell’amata. — il morso. Detto del cavallo, quando il 
morso gli entra troppo in bocca. 

BEREA. Ant. nome di ALEPPO (V.). 

BEREBISTE (sec. I a. C.). Celebre capo della Dacia 
(Bessarabia, Moldavia, Valacchia, Bulgaria). Sconfisse 
gli Sciti, minacciò la Macedonia e l’Illiria. Sconfitto 
da Statilio Tauro (33 a. C.), generale di Ottavio , si 
rifece, e si accingeva a nuova guerra quando cadde 
assassinato da’ sudditi stanchi della guerra. 

BERECINTI. Popolo dell’ant, Frigia. 

BERECINZIA. Nome dato alla dea Cibele, dal monte 
Berecinto in Frigia, dov'era particolarm. venerata. 

BEREG. Comitato ungherese, nei Carpazî, fra i co- 
mitati di Unghvar, Szaboles. Ugocsa, Szathmar e Mar 
marosch; kmq. 3727, ab, 161.080 tra Magiari, Slovachi, 
Ruteni, Tedeschi ed Ebrei. La Theiss ne costituisce 
la frontiera merid. Il territ., quasi interam. a foreste, 
dà un’ abbondante raccolta di frutte, ma è scarso di 
grano ed insufficiente ai bisogni degli abitanti. Dai 
monti si trae una qualità eccellente di allume di rocca; 
— Capol., Beregszaàsz; ab. 7100. 

BEREGANI Niccolò (conte) {1627-713). Storico e poeta 
n. a Vicenza. Lasciò i drammi: Tito; Genserico; 
Eraclio; ece.; un’Istoria delle guerre di Europa dalla 
comparsa delle armi ottomane nell’ Ungheria fino al- 
l'anno 1663; alcune traduzioni, 

BEREGUARDO. — Comune in prov. e circond. di Pa- 
via; ab. 2400. Possiede un ant. e grandioso castello, 
uno dei più begli avanzi del medio evo. Territ. a ri- 
saje, praterie artific., biade, viti e gelsi. Appartenne 
alla fam. Tolentino. — (Naviglio di). Canale in Lom- 
bardia, derivato dal Naviglio grande pr. Abbiategrasso, 
e terminante a B., da cui prende il nome. E lungo 
km. 13. Opera poster. al sec. XV. La sua importanza 
navigabile è ora quasi totalm. cessata, dopo l' aper- 
tura del Canale di Pavia, e serve quasi esclusivam. 
all’irrigazione. 

BEREM. Afil, di sin. del Busum Praà, nella Guinea 
super. {Costa d' Oro). 

BERENGARIO. — Nome di 2 re d’Italia: — B. I(?-921), 
Figlio a Eberardo duca del Friuli, e a Gisella figlia 
di Luigi il Buono re di Francia. Fattosi nominare re 
d’Italia (8.3), ebbe a competitori Guido duca di Spo- 
leto, Arnolfo re di Germania, Luigi (figlio di Bosone), 
re d’ Arli c di Provenza; e di tutti seppe trionfare. 
Dai papi Giovanni X e XI si fece incoronare impe- 
ratore: vinse i Saraceni nell'Italia merid. (915). Scon- 
fitto da Rodolfo II, re della Borgogna transjurana, 
suscitatogli contro dai grandi gelosi del suo lungo 
regno di 36 anni, fu rinchiuso in Verona e ucciso da 
un suo familiare, Flamberto ; — B. II. (?-966), Proni- 
pote di B. I, marchese di Ivrea. Dalla tirannide di 
Ugo, re d’Italia e d’Arles, fu costretto a riparare in 
Allemagna presso Ottone I il Grande; s' impadronì , 
coll’aiuto di costui, d'una parte d’Italia e se ne fece 
dichiarare re (950) con Adalberto , suo figlio, a cui 
volle far sposare la vedova del giovane Lotario, figlio 
di Ugo, Adelaide. Questa chiamò Ottone il quale venne 
in Italia nel 935, e poi ancora nel 961, e mandò B. // 
prigioniero a Bamberga ove morì. 8. II dalla sua 
1.* moglie ebbe una figlia, Gerberga, che andò sposa 
a Guglielmo conte di Monferrato; dal qual matri. 
monio nacque Aleramo che fu il 1.° marchese del 
Monferrato. Dalla sua 2.° moglie, Villa, ebbe il figlio 
Adalberto . il figlio del quale, Ottone Guglielmo, fu 
conte di Borgogna e, vuolsi, padre a Umberto Bian- 
camano, capostipite di Casa Savoja. — Giacobbe (detto 
il Ristoratore dell’Anatomia) (sec. XVI). lilustre scien- 
ziato n. a Carpi (Modena). Fu uno dei primi a disse- 
care i cadaveri e ad adoperare il mercurio nella cura 
della sifilide, e con ciò divenne assai ricco. Insegnò 
a Pavia, Bologna e Ferrara. Scrisse: Commenti al- 
l’Anatomia del Mondino; De cranii fractura; Bio- 
grafia medica. — di Tours (998-1088). Celebre eresiarca 
n. a Tours (Francia) e m. nell’ is. di Saint-Còme pr. 
Tours. Insegnò, rinnovando gli errori di Scoto Eri- 
gena, non essere l’Eucarestia che figura di Cristo. 
Condannato da Leone IX a Roma ea Vercelli (1050), 
poi da Enrico I nel concilio di Parigi, si ritrattò 


nel 1054 al concilio di Tours, tornando alle stesse dot- 
trine in sèguito. Citato a Roma, abjurò di nuovo; e 
si ritirò finalm. da ogni lotta. + 

BÈRENGER Alf. Maria (1785-866). Criminalista e uomo 
politico n. a Valence (Francia) e m. a Parigi. Ebbe 
gran parte, come deputato e come magistrato , negli 
eventi politici del suo tempo e pubblicò tra altro De 
la vépression penale. 

BERENGO Giammaria (1835-96). Letterato italiano e 
arciv., di Udine, m, quivi. Pubblicò Trattato della Ver- 
sificazione italiana. l 

BERENICE (dal gr.. apportatrice di vittoria). — Se- 
gnalate dalla storia molte donne di questo nome. Tra 
le più celebri: — B. II (o, meglio, III) (?-220 a. C.), Mo- 
glie e sorella uterina di Tolomeo li Evergete, Pro- 
mise agli Dei il sacrifizio della chioma, pel felice ri- 
torno dello sposo da una spediz. in Siria. Collocata 
nel tempio di Afrodite a Zefirio, fu wrasportata,.al dire 
di Conone di Samo, astronomo, tra le costeliaz. Fu 
celebrata da Callimaco in versi greci, ora per la più 
parte perduti, di cui resta una traduz, di Catullo, ed 
una, con dottiss. commento, di Foscolo, in versi Ita- 
liani. Fu fatta morire dal figlio Tolomeo IV Filopa- 
tore; — B. (?-71 a. C.), Sposa di Mitridate, fatta da 
lui morire per téma che cadesse nelle mani dei Ro- 
mani; — B., Primogenita di Agrippa I, re di Giudea, 
sposa ad Erode, suo zio, poi a Polemone re di Cilicia. 
Cattivò' Vespasiano coi doni e Tito con la bellezza, 
tanto che corse voce che questi volesse sposarla; — 
B., Figlia a Lagos, moglie a Filippo di Macedonia e 
madre a Magas, che dominò a Cirene. Divenne poi 
moglie del re d'Egitto Tolomeo I. — Nome di molte 
ant. città in onore delle principesse che regnarono in 
quelle regioni. Le più importanti furono: — B. (ora 
Bengasi), Importante piazza commerciale nella Libia, 
e una delle città della pentapoli Cirenaica; — B., Città 
marittima dell’Egitto, sul mar Rosso. Tolomeo Fila- 
delfo ne costrusse il porio unitam. all’altro di Mfyos- 
Hormos, per favorire il commercio coll’ India e col- 
l'Africa. Si ammirano rovine di questa città pr. il capo 
Ras Benas; — B., Sull'estremità sett. ed or. del mar 
Rosso, cioè in fondo al Sinus Oelanites, di cui veg- 
gonsi tuttora rovine ad Akfabah ; — B. Epideires (detta 
anche Deire). Così chiamata da Tolomeo Filadelfo, 
in onore della propria sorella. Il soprann. le venne 
dalla sua posizione « su una lingua » di terra, allo 
stretto di Bab-el-Mandeb; — B. Panchrysus, Deno- 
minata « tutta d'oro », dalle miniere de’ suoi din- 
torni, dette Djebel Ollaki. Questa città giaceva nella 
regione dei Trogloditi. — (Chioma di). V. sopra Be- 
RENICE ll. 

BERESFORD (Guglielmo CARR duca d’ELVAS e visconte 
di) (1763-8354). Generale britannico m., a Bedgebury 
Park nel Kent. Dal 1808 si distinse nel Portogallo e 
nella Spagna contro i Francesi. 

BERESINA. Fiume navigabile nel governo di Minsk 
(Russia europ.), con rive piane e talvolta paludose. 
Atcraversa il circolo di Borisow e sbocca alla destra 
del Dnieper; 570 km. E congiunto alla Dwina, me- 
diante il Canaleomon.; — Presso il Villaggio omon, 
Carlo XII passò il fiume, nel 1708. Le sponde di que- 
sto fiume, al N. di Borisow, sono celebri per la disa- 
strosa ritirata. dell’esercito francese, nel 26-29 no- 
vembre 1812. 

BERESOW. Capol. del Distr. omon. nella Siberia (Rus- 
sia asiatica), gov. di Tobolsk, sull’Obi; ab. 7200. È ca- 
pol. del Distretto omon. In questo luogo furono esiliati 
l’Ustermann, il Dolgoruki e il Menzikoff. Gli abitanti 
sono dediti alla caccia degli animali da pellicce ed alla 
pesca. Centro del commercio coi Samojedi, cogli Osti- 
Jaki e coi Woguli. 

BERETTA — Antonio (conte) (1808-95). Patriota, uomo 
politico ed amministratore n. a Milano e m. a Roma 
in povertà. Nel °48 fu membro del Governo provvi- 
sorio di Lombardia, fu senatore del Regno e il 1.° sin- 
daco della sua città natale, dopo l’unificaz. d' Italia. 
— Giambattista (1819-76). Musicista teorico e compo- 
sitore n, a Verona. A Milano, attese alla continuaz. 
del Dizionario artistico scientifico-storico-tecnologico- 
musicale, edito dal Pirola. — Luigi (?-1887). Valoroso 
patriota n. a Pavia e m. a Milano. Cooperò, col Cai- 
roli e con altri, a tutte le riscosse; fu amico a Maz- 
zini e a Garibaldi e, per lunghi anni, servì d' inter- 
mediario fra quegli apostoli di libertà e la studente- 
sca dell’ Università pavese, sfidando ogni sorta di 
pericoli. 

BERETTI-LANDI Lorenzo (marchese di Castelletto- 
Scazzoso e conte di Cereto) (1651-721). Diplomatico n. 
a Piacenza. Servì dapprima i Gonzaga di Mantova, 
indi il re di Spagna Filippo V. Coprì importantissime 
cariche e rappresentò il detto Monarca nelle princi- 
pali negoziaz. diplomatiche di quei tempi. Lasciò : 
Corrispondenze , con alti personaggi del suo tempo; 
Discorsi, da lui pronunciati in occas. solenni. 

BERETTINI Pietro (detto Pietro da Cortona) (1596-6659). 
Pittore ed architetto n. a Cortona (Toscana). Iniziò 
la nuova epoca dello Stile barocco. 1 suoi imitatori si 
dissero Corfonisti. 

BERETTONI Niccolò (1637-8?). Pittore n. nel Monte- 
feltro (Urbino). #u allievo di Carlo Maratta e del Pous- 
sin. Lasciò : Gli sponsali della Vergine, a S. Lorenzo 
al Borgo, incisa da Sante Bartoli ; i dipinti di St. Ma- 
ria di Monte Santo, incisi dal Trezza. 

BERG. — (dal ted., monte). Paese diviso tra la prov. 
del Reno e la Vestfalia. Nel 1191 venne eretto in Con- 
tea ; nel 138 in Ducato. Appartenne, in sèguito, alla 
Baviera la quale, nel 1806, lo diede a Napoleone. Que- 
sti lo ampliò formandone un Granducato che passò 
al Murat. Finalm., nel 1815, cadde in possesso della 
‘Prussia che lo suddivise nelle attuali prov. di Ds- 
seldorf, Colonia ed Arnsperg, costituendo la così detta 
Prussia renana. — Villaggio con ‘castello reale sullo 
Starenbergersee (Baviera). Quivi morì, nel 1886, il re 
Luigi II. — Cristiano Poulsen (:829-91). Uomo politico 
n. a Tjaltring (Danimarca) e m. a Copenaga. Fu capo 
dell’Opposizione- radicale al Folkething e presid. della 
Camera. Fu imprigionato per aver punito un commis- 
sario di polizia; ma quando uscì dalla prigione gli 
venne offerta una magnifica festa apologetica. Pre- 
siedette un’ altra volta la Camera sino al 1887; poi, 
co’ suoi fidi, fondò il gruppo della Politica di protesta. 
— (Feder. Gugl. REMBERT conte von) (in russo Fedor 
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Fedorovi*) (1790-874). Generale russo m. a Pietroburgo. 
Fu quello che, con rigore spietato, domò la rivoluz. 
Polacca del '63. — Giancristiano (1773-852). Profondo 
storico, giureconsulto, uomo politico e finanziere n. a 
Drontheim (Norvegia) e m. a Cristiania. Ebbe gran 
parte negli avvenim. politici del'suo paese, e fu uno dei 
principali redattori della nuova Costituzione del suo 
paese. Pubblicò tra altro Notizia storica sull’ Esercito 
territoriale norvegese. 

BERGA Antonio (sec. XVI). Filosofo e medico n. a 
Torino. Insegnò filosofia ed esercitò la medicina. La- 
sciò: Disputatio de Phantasmate ; Discorso della 
Grandezza della terra e dell'acqua ; ecc. 

BERGALLI Luigia (1703-65). Poetessa, moglie a Ga- 
spare Gozzi, n. a Venezia. Scrisse i drammi musicali : 
Agidere di Sparta; Ellenia; La Bradamanie; Le 
avventure del poeta, comedia; le tragedie: Elettra; 
La Teba.Diede anche: Comedie di Terenzio, tradotte 
in versi sciolti; Componimenti poetici delle più illu- 
stri Rimatrici d'ogni secolo. 

BERGAMA (ant. Pergamum). Città e porto nella Tur- 
chia asiat., nel vilajet di Aidin, sulla costa del Me- 
diterraneo ; ab. 7000. Città considerevole anche sotto 
l'impero Romano, greca di origine, scelta da Lisimaco, 
generale di Alessandro, a deposito de’ suoi tesori, 
elevandola a grande splendore; in sèguito abbellita 
ed ampliata; al principio del Cristianesimo, sede di 
una delle 7 Chiese dell’ Asia. Importante la manifat- 
tura della carta-pecora che dalla città prese il nome 
di pergamena. Imponenti ruderi dell’ant. città. 

BERGAMASCA. — Magnifica regione alpestre fra il 
lago di Como, la val Camonica e la vetta delle alpi 
Bergamasche. Contiene le valli Brembana e Seriana. 
— Danza di carattere assai vivace. 

BERGAMASCHE. — Alpi. La catena più sett. e più 
alta delle montagne della Bergamasca. Il culmine più 
elevato è la cima del Redorta, a 304ì m. sul liv. del 
mare. — Prealpi. Le montagne della Bergamasca, 
al S. delle Alpi B., formante la sponda meridionale 
della Valtellina. 

BERGAMASCO. — Comune in prov. d'Alessandria e 
circond. d'Acqui; ab. 2323. Territ: ricco di vini e co- 
perto di boschi; — Il Capol. siede in alto, pr. la sin. 
del Belbo. Nel sec, X fece parte del marchesato d'/In- 
gisa donde passò agli Sforza di Milano, durante la 
signoria de’ quali fu saccheggiato ed arso da Gian- 

iacomo Trivulzio. — (Giov. Batt. CASTELLO detto il) 
?-1570). Pittore n. a Bergamo , m. a Madrid. Fu al- 
lievo di Michelangelo e dipinse grandiosi affreschi nel 
Castello di Madrid. — Guglielmo (sec. XVI). Archi- 
tetto e scultore n. a Bergamo. Fece: il lavoro di scul- 
tura attinente alle Procuratie Vecchie, in Venezia; 
l’Altare magnifico di Santa Maria Maddalena, ora 
in San Giovanni e Paolo; la Cappella Emiliana nel- 
l’is. di S. Michele in Marano ; ecc. 

BERGAMES. Tappeti fatti di bava di seta, di lana e 
di canapa. Si lavorano in Francia. 

BERGAMINA. — Nell’alta Lombardia, vacca da latte. 
— Nella Lombardia, lattai forestieri che, scendendo 
dalle Prealpi con un piccolo gruppo di vacche, si col- 
locano in qualche latifondo ove, presi in affitto prati 
e locali occorrenti, passano l'inverno, utilizzando e 
lavorando per proprio conto il latte della loro mandra. 

BERGAMO. — (ant. Bergomum). Capol. della prov. 
omon. nella Lombardia ; ab. 46.861. Il territ. si stende 
in pianura e in colle ed ha discreti raccolti di uve, di 
foglia di gelso e di frumento. La città è situata sulle 
pendici del monte S. Vigilio che levasi fra il Bremho 
ed il Serio, all’alt. di 300 m. sul mare, e gode un’aria 
puriss. e una vastiss. prospettiva. Dividesi in Città 
alta e Città bassa : quella è cinta di mura. questa com- 
prende i borghi di S. Leonardo, St. Antonio e S. Tom- 
maso. Sul monte S. Vigilio è l’ ant. castello che ora 
è ridotto ad abitazione. Tanto nell’ una quanto nel- 
l’altra parte della città v° hanno begli edifizi, come: 
il museo, il palazzo vecchio, detto della Zagione, il 

alazzo del Comune con una torre eretta nel 1468, il 

iceo ed altre scuole secondarie nell’alta città; un 
Istituto speciale industriale nella hassa; la Fiera, 
l' accademia Carrara, l'ospedale di S. Marco e la casa 
di Ricovero nella bassa. In una galleria del palazzo 
della Ragione si 
ammira ii monu- 
mento alla Pace del 
Benzoni, e quello al 
Tasso di V. Vela. 
Il palazzo del Co- 
mune è disegnato 
dallo Scamoszi e 
contiene pitture del 
Tiziano, dell’ Al- 
lori, del Bassano, 
del Riccio, del Co- 
ghetti, del Podesti 
e di altri. Tra le 
chiese, la Catte- 
drale. ricostruita 
nel sec. XVII sopra 
disegno del Fon- 
tana, contiene e- 
gregi lavori, e la 


cupola è dipinta dal LI NÉ | ta Vila 
Coghetti: stupendo [HAANIELTAZ TRIAL 


ne è il battistero VASTA IVa 
costrutto nel 1340 4 

da Giovanni da 
Campione ; St. Ma- 
ria Maggiore, la 
cui origine risale 
al sec. VII, è anche ammirevole per l'architettura 
e contiene squisite pitture del Bassano, del Procac- 
cini, del Ferri, del Cavagna, del Liberi, preziosiss. 
arazzi, ammirati lavori in tarsio del Capoferri, un 
monum, a Simone Mayr del Fraccaroli, e al Do- 
nizzetti di V. Vela. Attigua a questa chiesa è la cap- 
pelia Colleoni ove sorge il celebre mausoleo di B. Col. 
leoni » generale dei Veneziani, e quello della figlia 
Medea, e la cui vòlta fu dipinta dal Tiepolo, dal Ca- 
muccini e da altri. Nelle altre chiese , nei palazzi e 
nell’Accademia si veggono varî dipinti di rinomati mae- 
gtvi ; — Assai incerta è l’origine di questa città. Vuolsi 
fabbricata dagli Orobî, situati anticam. fra il Brembo 





Bergamo: Torre del Comune, 


BERGAMO. 


e il Serio. Le prime notizie certe di B. si hanno al 
tempo della dominaz. romana (200 a. C.). Pompeo 
Strabone le concesse il jus latino, e Giulio Cesare ag- 
gregolla alla cittadinanza romana. Sotto l'Impero era 
divenuta una città assai considerevole, come attestano 
le opere di Plinio e di Tolomeo , e ritrasse grandi ric- 
chezze dalle miniere di rame del suo territ. Nelle prime 
invas. fu incendiata 2 volte , da Alarico e da Attila. 
Sotto i Longobardi fu capitale di un Ducato e tornò 
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Bergamo : Chiesa di Sant'Agostino, 


in fiore fino al 900, in cui fu terribilm. devastata da- 
li Ungheri, ed altri rovesci ebbe a sopportare sotto 
1 re d'Italia. All’ epoca dei Comuni ebbe pur essa i 
suoi consoli e magistrati eletti dr! popolo; ma pur 
essa sentì il morso delle intestine gelosie e lottò lun- 
gamente con Brescia. Nella lotta contro il Barbarossa 
essa aderì alla Lega lumbarda ed ebbe le sue terre 
devastate più volte dalle milizie imperiali. Ebbe molto 
a soffrire al tempo delle scellerate fazioni dei Guelfi 
e dei Ghibellini, e nel sec. XII[ venne in balia del suo 
podestà ! ilippo Torriano. All’entrare del sec. XIV fu 
sottomessa ai Visconti il cui governo fu quanto mai 
sì possa dire ruinoso. Indi tollerò la tirannide di capi 
nativi e forestieri, fino a tanto che i cittadini , bra- 
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Bergamo: Bibliuteca Uolleuni. 


mosi di quiete , nel 1427 spontaneam. sì diedero alla 
rep. di Venezia, della quale 2. sostenne le vicendo 
sino al 1797. Allora fece parte della rep. Cisalpina ; e 
caduta questa, venne in potere degli Austro-Russi. In 
appresso tornò alia Cisalpina, e nei 1805 venne com- 
presa nel regno d’Italia e fu capol. del dipartim. del 
Serio. Nel 1814 tornò agli Austriaci e fece parte del 
regno Lombardo-Veneto. Nelle lotte successive per 
l'indipendenza della Patria, B. va annoverata tra le 
più patriottiche città d'Italia alla quale consacrò molte 
vittime generose. l'u cittadino di 2. quel prode co- 
lonnello Nullo che, dopo avere strenuam. combattuto 
per la libertà della Patria, correva a combattere per 
la libertà della Polonia dove moriva nel 1863. Fra i 
moiti illustri vomini cui B. fu patria, notiamo : An- 
drea Calepino, Giangirolamo Albani {capitano e car- 
dinale), Bernardo Tasso {poeta e padre a Torquato), 
Giampietro Maffei (latinista e Slico. , Bartolommeo 
Colleoni (generale e 1.° inventore delle artiglierie), 
Girolamo Tiraboschi (uomo di lettere), Lorenzo Ma- 
scheroni (poeta e matematico), Angelo Maj (cardinale 
dottiss. quanto altri mai); il Previtale, 11 Palma, il 
Salmeggia, il Cavagna, il Coghetti: pittori; Giovanni 
da Campione, architetto; Gaetano Donizzetti cele- 
bratiss. compositore di musica ; — La Prov. omon. ha 
una superf. di 2828 kmq., con ab. 431.000. Comprende 
3 circond.: B., Clusone e Treviglio. Essa è la più parte 
montuosa, massime verso il N. dove levansi le mon- 
tagne, fino alla regione delle nevi perpetue. Verso 
mezzodì va digradando sino a raggiungere appena 
m. 100 sul liv. marittimo. Corrono verso sett. le prealpi 
Bergamasche , parallele alle alpi Retiche dalla val 
Furva al lago di Como, ed hanno cime eminenti, 
come quelle del Gavio (3582), del Boerio (2881) e del 
Sevottini {2927}, nella 1.8 parte; e del Brunone 
(3061), Pizzo del Diavolo (291%) e Legnone (2612) che 
piomba diritto sul Lario, nella 2.*%. Le più conside- 
revoli valli del Bergamasco scendono da tramontana 
a meriggio. Notiamo: la valle di S. Martino, la 
Brembana, la Seriana, la Caleppio, la Cavallina ; 
e ciascuna di esse è fiancheggiata da altre valli mi- 
nori. Le acque dei monti bergamaschi sono tributarie 
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dell'Adda, del Brembo, del Serio -e-dell’Oglio. L’Adda 
segna una parte del confine sett. della prov. e riceve 
il Brembo. Il Serio entra nella prov. di Cremona, al 
disotto di Sola. Notevole fra i laghi è il Sebino o lago 
d’Iseo, e il lago di Spinone o di Eudine in Valcaval- 
lina. L' aria è asciutta, sottile, elastica nei monti; 
molle sui laghi ; umida e poco salubre nei territ. di 
Treviglio e di Romano. Il suolo sovrabbonda di de- 
positi di torba e di ghiaja; e se l’ irrigaz. non fosse 
abbondante, assai poveri sarebbero î prodotti di que- 
sta Prov. La pianura dà principalm. frumento, gran- 
turco , bozzoli e patate. Le vallate e i monti dànno 
pascoli, castagne e legname da costruz. Abbondano 
nelle montagne il ferro e lo zinco ed altri minerali, 
ma le miniere sono trascurate per mancanza di car- 
bone minerale. Del resto, la Prov. è per sè stessa 
laboriosiss.; ed oltre agli accurati lavori di agricol- 
tura, pei quali si provvede alla deficienza del suolo, 
sono numerose le industrie a cui si dedicano gli abi- 
tanti; fra le quali notiamo: la macinaz. dei cereali, 
le filande e i filatoi di seta, le tessiture di canapa e 
lino, la manifattura dei pannilani, i cotonifici nume- 
rosissimi, i lavori in legno al tornio e gli almanacchi. 
Perciò poi che riguarda le comunicaz., la Prov. è in- 
tersecata da numerose strade e da varie linee ferro- 
viarie che mettono la città in comunicaz. con Milano 
per Treviglio, con Brescia per Chiari, e con Lecco, 
oltre a un'altra linea che s:ile per la valle Seriana sino 
a Barre. La popolaz. bergamasca , specie nelle parti 
più elevate, è di bello aspetto e robusta, di alta sta- 
tura, di colorito sano ; ha indole buona e temperam. 
vivace. — Giacomo Filip. (1434-520). Cronista dell’ord. 
degli Eremiti di Sant’ Agostino, n. a Soldio pr. Ber- 
gamo. Fra altro scrisse: Supplementum Chronicorum 
seu Historiarum omnium repercussiones. 

BERGAMOTTA. — Varietà di pera (V. PERO). — 
Frutto del BeRGAMOTTO (V.). 

BERGAMOTTE. Sorta di panno ruvido, francese. 

BERGAMOTTO (scientificam. Cilrus bergamia). Sp. di 
cedro, fam. delle auranziacee. Si coltiva nel mezzodì 
dell'Europa, e dalla sua corteccia si estrae un'essenza, 
olio limpido, fluidiss., di colore giallognolo, nel com- 
mercio adulterato spesso con alcool. Ha frutto (ber- 
gamotta) acre ed amaro e non ha usi terapeutici; il 
suo gusto è pungente, e soaviss, il suo odore. In Pro- 
venza e in Liguria i pasticcieri ne fanno rinomati 
canditi. 

BERGANTINI Giampietro (Fra') (1635-760). Letterato, 
poeta e oratore sacro n. a Venezia, Fra altro scrisse 
Poesie sacre. 

BERGANTINO. Comune in prov. di Rovigo e distr. 
di Massa; ab. 3226; — Il Capol. è sulla sin. del Po, 
con chiesa parrocchiale ornata di bei dipinti. Le sue 
memorie risalgono al sec. XI, Il suo castello, che fu 
propugnacolo di Ferrara contro Mantova ed Ostiglia 
nel sec. XII, mutò più volte signoria, massime nelle 
guerre tra Azzolino e Salinguerra. Poi ebbe i suoi 
visconti, tra’ quali è ricordato un Giovanni de’ Seden- 
zari che, nel 1376, fu tra’ delegati a comporre le con- 
tese tra’ Veronesi per Ostiglia e 1 Ferraresi per Melara. 
Fu distrutto nel 1492. B. fu feudo de’ Romei dal 1458 al 
1573, de' quali fu erede il celebre Leopoldo Cicognara, 

BERGAPTENO o CANFORA di bergamotto. Sostanza 
solida che, col tempo, si depone, a temperat. ordin., 
dalla essenza gresza di BERGAMOTTO (V.). 

BERGARA. Città in prov. di Guipuzcoa (Spagna), 
sulla Deva; ab. 6300. Fabbriche di acciajo, società 
scientif, e Scuola montanistica. Luogo in cui fu con- 
chiusa la convenz. fra l’Espartero e il generale car- 
lista Maroto, nel 1839; onde fu posto termine alla 
guerra civile. 

BERGEGGI. Comune in prov. di Genova e circond,. 
di Savona; ab. 593. Territ. a viti, pascoli ed olivi. 
Sorge sull’alto del paese una ròcca che fu costruita 
a difesa del porto di Vado; e a piè del monte, sulla 
marina, una bella grotta celebrata dal Bondi e adorna 
di stupende stalattiti; — L'Is. omon. sorge nel mare 
in forma di piramide, ed è chiamata anche di Noli o 
di Spotorno. 

BERGELLANO Giov. Arn. (sec. XVI). Tipografo e poeta 
italiano. Compose un poema in esametri e pentametri 
intitolato Encomium Chalcographie. 

BERGEN. — Città fortificata, capol. della prov. (stift) 
omon., nel Sindre-Bergenhuus (Norvegia), circondata da 
rocce, sopra il goifo di Vaag { Vaag-Fiord); ab. 40.000. 
Ha un porto considerevole ed è scalo di esportaz. pei 
prodotti della Norvegia. Navigaz., pesca, conce e sede 
vescovile; — La Prov. omon. è di 38.511 kmq. con 
290.060 ah, dediti alla pesca eall’allevam. del bestiame; 
situata sul mare in territ. montuoso. — Capol. del- 
l’is. di Riùgen, nella Prussia, prov. di Stralsunda, in 
vicinanza del monte Rugard, sopra un piccolo lago; 
ab. 3800. — Villaggio pr. Francoforte sul Meno, nella 
prov. di Cassel (Prussia); 2300 ab. Il 17 aprile 1759, 
vittoria dei Francesi, comandati dal Duca di Broglie, 
sopra Guglielmo Ferdinando di Brunswick. — Villag- 
gio nell' Olanda del N. E noto per il combattim. ivi 
avvenuto, il 19 settembre 1799, tra l'esercito anglo- 
russo condotto dallo York ed una divis. vittoriosa 
dell’ esercito franco-olandese comandato dal Brune. 

BERGER — Giannerrico (von) (1772-833). Filosofo tede- 
sco n. a Faaborg (Danimarca). Fu prof. a Kiel e 
scrisse varì trattati di molto pregio. — Giov. Nepo- 
muec. (1816-70). Eminente uomo di Stato austriaco e 
giurista. Fu più volte deputato e ministro senza por- 
tafogli. Fra altro scrisse: Paragone del nuovo col 
vecchio Diritto cambiario; Studi critici sulla teoria 
del Diriito privato austriaco. 

BERGERAC Saviniano Cirano (de) (1619-55). Scrittore 
dramatico e satirico n. a Parigi. Il Molière, il Fon- 
tenelle, il Voltaire e lo Swift attinsero non poco alle 
opere di lui, e il vivente (1904) dramaturgo francese 
Rostand ne fece argom. d’un suo capolavoro scenico. 
l'ra altro scrisse: Agrippine, tragedia; Voyage dans 
la Lume; Histoire comique des Etats et des Empires 
du Soleil. 

BERGERE. Voce francese che denota una sedia a 
bracciuoli, larga e profonda, guarnita d’ un cuscino. 

BERGERON Pietro (1580?-637}. Geografo n. a Parigi. 
Lasciò il foro per i viaggi, e scrisse un trattato as- 
sai stimato: De la Navigation et des Voyages de dé- 
couveries et conquètes modernes. 
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BERITINI. 


BERLINO. 





BERGGIESSHUBEL. Piccola città tedesca (Dresda); 


ab. 1875. Nel 1813, vittoria degli Alleati condotti dal. 


Wittgenstein sui Francesi capitanati dal Gouvion- 
Soint-Cyr. 

BERGGREEN. — Giacomo (?-1868). Dotto viaggiatore 
svedese. Pubblicò la relaz. de’ suoi viaggi nell’ Asia 
Minore, nell’Arcipelago, nella Palestina, nella Siria, 
nell'Egitto, in Italia, in Francia, in Inghilterra, in 
‘Olanda, ece., poi quella di altre peregrinaz. nella Fin- 
landia e nella Russia. — Pierandrea (1801-80). Mu- 
‘sicista n. a Copenaga. Pubblicò Canzoni. popolari 
danesi. 

. BERGH Pierteod. Elvezio (van den) (179-873). Poeta 
e comediografo n. a Zwolle (Olanda). 

BERGHAUS Enr. Carlo (1797-9884). Geografo e carto- 
grafo celebre n. a Kleve (Diisseldorf) e m. a Grun- 
hof pr. Stettino. Fu prof. all’ Accademia di architet- 
tura a Berlino; ardente promotore di scienze geograf. 
in Germania. La sua operosità, nella pubblicaz. di 
carte e di opere letterarie, fu straordinaria. Famoso 
il suo Almanacco, e perfette le sue Carte geografiche. 

BERGHEM. V. BERcHEM, 

BERGK Teodoro (1812-81). Umanista e critico n. a 
Lipsia e m. a-Ragatz (San Gallo). E noto specialm. 
‘per la critica e la spiegaz. de’ poeti greci, e pubblicò 
fra altro : Poetae lyrici graeci; Storia della Lettera- 
tura greca. 

BERGLER. — Giuseppe (1753-829). Pittore n. a Sali- 
sburgo e m. a Praga. Fra altro lavorò Liberazione di 
‘Carlo IV (a Pisa). — Stefano (sec. XVIH). Filologo 
n. a Hermannstadt (Transilvania) e m. a Costantino- 
poli. Abbracciato l’Islamismo, annotò e pubblicò fra 
altri: Omero; Aristofane. 

BERGMANN. — Feder. Gugl. (1812-87). Illustre filo- 
logo tedesco n. e m. a Strasburgo. Fu conoscitore 

rofondo delle ant. letterature tedesca , francese ed 
italiana. Pubblicò tra altro Dante, la sua vita e le 
sue opere. — Torbern Olof (1734-84). Illustre chimico 
n. a Catharineberg (Svezia). Fu prof. ad Upsala. Col- 
tivò ed illustrò tutti i rami delle scienze matemati- 
che , fisiche, naturali. Scoperse l’ ac. saccarino od 
ossalico, analizzò l'ac. carbonico, scoperse nelle acque 
minerali il gas idrogeno solforato, riformò la Mine- 
ralogia fondandola nella chimica costituz. dei mine- 
rali, pose le basi della Cristallografia osservando la 
relaz. costante fra le forme geometriche dei cristalli 
e la natura delle sostanze. Tra altro scrisse: Opu- 
scula Physica et Chimica; Manuale del Mineralo- 
logo; Analisi del ferro; Descrizione fisica del Globo 
terrestre. 

BÈRGOLO. Aggiunto di bastim. che poco reggealla vela. 

BERGOLO. Specie di cesta, comunem. detta gabbione, 
per lo più riempita di sassi, con la quale si usa di- 
fendere le sponde de’ fiumi dalla corros. delle acque. 

BERGOMUM. Nome latino di Bergamo (V.). 

BERGONZA. Gruppo isolato di colli, nel Veneto (pro- 
vincia di Vicenza). Sorgono al principio della vasta 
pianura che dai monti di Asiago o dei Sette Comuni 
stendesi insino al mare. Godesi da essi un’ampia vi- 
sta, e sono assai studiati dai geologi. 

BERGONZI Carlo (1720-50). Uno de’ famosi fabbrica- 
tori di violini, a Cremona. 

BERGONZOLI Giulio (1821-68). Scultore n. a Milano. 
Lavorò tra altro Amori degli Angeli. 

BERIBERI (scientificam. Synclonus indicus). Nelle 
Indie or., malattia endemica, specialm. nella stagione 
piovosa. Si manifesta con turbam, della sensibilità e 
della motilità, fino a completa insensibilità e rattrap- 
pim. delle estremità. Di rado è mortale. 

BERICI colli. Gruppo isolato di piccoli monti, che si 
inalzano fra il Bacchiglione ed il Guà, nel Veneto, 
pr. Vicenza, separati dalle Alpi per una pianura di 
circa 7 km. e attraversata da una strada che da Ve- 
rona conduce a Vicenza. Sono, in gran parte, di ori- 
gine vulcanica, e perciò ricchi di basalti, come pure 
di cave di pietre da costruz.; in parte coltivati, in 
parte tenuti a boschi, offrono titti deliziosi paesaggi. 
Giungono sino all’alt. di m. 419. 

BERICO. — (Battaglia di Monte). Vinta, nel 1848, 
dagli Austriaci condotti dal Radetzky sui Ponfici ca- 


pitanati dal Durando. — (Monte). V. BERICI COLLI. 
* BERICOCOLAJO. Venditore di bericòcoli (V. BERI- 
còcoLo). 


BERICÒCOLO. Sorta di pastà sanese, fatta con fa- 
rina e miele e in forma di mostacciolo. 

BERIGARD o BEAUREGARD (Claudio GUILLERMET si- 
gnore di) (1578 o 1591 ?-664). Fisico n. a Moulins (Fran- 
cia). Fu prof. a Pisa (1628) e a Padova (1640). Fra 
altro scrisse: Dubitationes in dialogum Galilaei pro 
Terraeimmobilitate ; Cyreulus pisanus, comento alla 
Fisica di Aristotile. 

BERILLIO o GLUCINIO. Metallo che esiste in natura 
allo stato di combinaz. coll’alluminio e col silicio, nel 
cosiddetto berillo e nel crisoberillo. È bianco, inal- 
terabile all’aria. Il nome di G. (dal gr. g7yKys, dolce) 
è dovuto al caratteristico sapor dolce de’ suoi sali. 

BERILLISTICA. Divinaz. per mezzo di certi specchi 
detti berilli. 

BERILLO. — V. SmeRALDO. — Precettore e segret. 
di Nerone. Ottenne dall'Imperatore un editto revo- 
cante i privilegi concessi agli Ebrei di Cesarea: il 
che produsse una rivolta di quel popolo contro i 
Romani. i "i 

BERING o BEHRING. — Vito (1680-741). Celebre - na- 
vigatore n. a Horsens (Jutland) e m. sull’Isola a cui 
fu ‘imposto il suo nome. Nel 1728 scoperse lo Stretio 
che poi ebbe il suo nome, e nel 1741 esplorò la costa 
di NO. dell'America. — (Isola di). Scoperta, nel 174], 
dal navigatore Behring, danese al servizio della Rus- 
sia; kmq. 1598. Viene considerata come l’ultima delle 
Aleutine e giace pr. la costa or. della penis. del 
Kamtsciatka, a 185 km. da questa. Lo stesso scopri- 
tore vi morì, in sèguito a naufragio. — (Mare di). 
Fra la Siberia or., il territ. d'Alaska e le is, Aleu- 
tine; kmq. 2.320.000. — (Stretto di). Tratto di mare 
che mette in comunicazione l’oc. Glac. Artico col grande 
Oceano. È fra l'estremità NE. dell'Asia e quella NO. 
dell'America ; è lungo km. 92. Prese il nome dal na- 
vigatore Behring che vi passò per primo. 

* BERIOLO. Lo stesso che BevERINO (V.). 

BÉRIOT Carlo Aug. (1802-70). Compositore di musica 
e celebre violinista n. a Lovanio (Belgio) e m. a Brus- 


selle. Sposò la Malibran, e nel °52 divenne cieco. La- 
sciò: Arie variate; Concerti; Duetti. 


BERITINI. Ant. popolo delle alpi Marittime, soggio- 


gato da Ottaviano Augusto. È menzionato nell’iscriz. 
dell'Arco trionfale di Turbia (Gallizia). 

BERITO. — V. BEIRUT. — (scientificam. Berythus 
tipularius). Elegante insetto dell’ord. de’ rincoti 
emitteri (cimici). Ha corpo snello, con gambe lunghe 
e sottili ; di color grigio. Si aggira fra isambuchi ed 
altre piante basse ; è pigro e di facile cattura. 

BERKELEY. — Borgo d'Inghilterra, fiella contea di 
Glocester, sull’Avon, al N. di Bristol; ab. 1425. Com- 
mercio di carbone, legname e cacio. Ant. castello nel 
quale fu tenuto prigione e assassinato, nel 1327, 
Edoardo II. — Giorgio (1684-753). Filosofo celebre pel 
suo sistema di /Idealismo, n. a Kilkrin (Irlanda). Fu 
Vescovo Dro ianio di Cloyne, In opposiz. all'Empi- 
rismo del Locke, sostenne che non vi è altra certezza 
che quella dei fatti interni. Opere principali: La teo- 
ria della Visione; Trattato sui Principì delle cogni- 
zioni umane; Tre dialoghi tra Ila e Filonoo. 

BERKHEY (Giovanni LEFRANCO van) (1729-3812). Natura- 
lista n. a Leida. Pubblicò Storia naturale dell’ Olanda. 

BERKHEYDEN. Fratelli pittori: — Giacobbe (1637-68), 
N. a Harlem: Lasciò ritratti e paesaggi stimati. Il 
Louvre ha di lui: Diogene che cerca un uomo; — 
Gerardo (1643-93), Resosi celebre per l’abilità del co- 
piare le vie e i monumenti del suo paese, e pure 
come architetto. 

BERKSHIRE. Contea nell’Inghilterra merid.; 1822 kmq. 
e 238.400 ab.; in massima parte coltivata e ricca di 
bestiame, Giace alla sin. del Tamigi; ha numerose 
industrie e varie sorgenti minerali. Vi si osservano 
le rovine di una fortezza romana e quelle di 2 strade. 
Città principali: Abingdon, Windsor, Newbury; — 
Capol., Reading. 

BERLAT. Fiume nella Moldavia. Mette foce alla sin. 
del Sereth. È navigabile dalla Città omon. ed ha un 
corso di km. 210. 

BERLENGAS. Arcip. nell’ oc, Atlantico, formato dal- 
l'is. di Berlenga o Berlinga, con alcuni scogli rocciosi 
che la circondano. Giace a NO. del capo Carvoeiro, 
sulla costa del Portogallo (prov. di Estremadura). 

* BERLICCHE. Familiarm., Far B. e berlocche, Ba- 
rattar le parole. Non attendere a la promessa. 

BERLICHINGEN (von) Fratelli: — Gòtz o Goffredo 
(detto Mano di ferro) (1480-562), Famoso cavaliere n. 
aJagsthausen (Wiìrttemberg), m. nel castello di Horn- 
berg (Assia super.), ebbe il soprannome dall'aver per- 
duto, nel 1504, la mano destra all'assedio di Landshut; 
onde la sostituì con una mano di ferro. Nel 1525 fu, 
contro sua voglia, capo de' contadini sollevati, e per- 
ciò venne trattenuto in arresto ad Augusta fino al 1530; 
combattè sotto Carlo V contro i Turchi (1542) e con- 
tro i Francesi (1544). La sua Autobiografia diede ma- 
teria al Gòtz von Berlichingen del Goethe, La sua 
discendenza (linea di Rossach) esiste ancora, e fu (1859) 
elevata al grado comitale; — Giovanni (1476-553), Di: 
stinto cavalie»e anch'esso. La sua discendenza (linea 
di Jagsthausen) si estinse nella success. maschile, 
l’anno 1832. 

BERLIN. — Nome tedesco di BerLIno (V.). — Gio- 
vanni (1812-89). Illustre chimico n. a Hernòsand (Sve- 
zia). Fu dirett. generale dell’ Ufficio di Medicina a 
Stocolma. 

BERLINA. — * Fig., Essere o Mettere in, alla B., Es- 
sere esposto o Esposto alle beffe del pubblico. = Pena 
accessoria, ormai smessa in tutti gli Stati civili e che 
rimonta all’ Antichità. Il condannato era esposto al 
pubblico sopra un palco, coll’indicaz. del delitto e 
della pena a cui era stato condannato. Prese nome 
dal luogo dove esponevasi, in Firenze, il malfattore. 
— Foggia di carrozza, inventata nei primi anni del 
sec. XVIII e assai ingegnosa. Ebbe nome forse dalla 
città di Berlino, da cui s'era diffusa. Oggidì la car- 
rozza che conserva tale nome ha mutato forma. — 
Giuoco di conversaz., nel quale uno sta seduto nel 
rmezzo; e, se indovina la persona che gli ha mandato 
a dire uno de’ motti, questa deve pigliare il suo posto. 

BERLINGACCINO. Penultimo giovedì di Carnevale. 

BERLINGACCIO. — * (dall’antiq. berlingare, schias- 
sare). Familiarm., Parere un B., Grasso e ben colo- 
rito. = ll Giovedì grasso. 

BERLINGHIERI o BERLINGIERI Bonaventura (sec. XII). 
Pittore n. a Lucca. 

BERLINGHIERI- VACCA Andrea (1772-826). Illustre chi- 
rurgo n. a Pisa. Fu direttore della Scuola di clinica 
di quella città; inventò e perfezionò un gran numero 
di strumenti di chirurgia e pubblicò : Sulle fratture 
delle coste; Sulla struttura del peritoneo; Sugli aneu- 
rismi; Sull’estrazione della pielra; ecc. 

BERLING0220. Sorta di ciambella a spicchi, fatta di 
farina intrisa con uova e zucchero. 

BERLINO — (ted. Berlin). Capit. dell'impero Germa- 
nico e del 10009 di Prussia, capol. delia prov, di Bran- 
deburgo , sulle sponde della Sprea che versasi nello 
Havel affi. dell'Elba, in territ. piano e dove sabbioso 
dove paludoso, a m. 40 sul liv. del Baltico ; ab. 1.720.000. 
Per la bellezza e magnificenza de' pubblici edifizî, per 
la regolarità delle sue strade, l’importanza de’ suoi 
stabilim, scientifici ed artistici, l’attività della sua 
industria e del suo commercio, è tra le più ragguar- 
devoli città d'Europa. È sede della maggior parte de- 
gli uffizi dell'Impero, del Consiglio federale e della 
Dieta, delle maggiori Autorità prussiane e de’ grandi 
Corpi scientifici. Comunica, fra l° Oder e l’ Elba , col 
Baltico mediante il canale Federico Guglielmo che 
unisce la Sprea con l’Oder; comunica inoltre col mare 
del Nord per mezzo della Sprea stessa. E composta 
propriam. di 6 diverse città: (B., Colonia sulla Sprea, 
Friedrichswerrder, Neustadt o Dorotheenstadt, Frie- 
drichstadt e Friedrich-Wilhelmstadt) le quali, col vol- 
ger del tempo, ne formarono una sola. È celebre per 
la sua bellezza la via detta Unter den Linden (lunga 
m. 1004, e larga 45, con quadruplice viale di tigli), 
ornata da una statua equestre di Federico il Grande, 
terminata da una parte con la Porta di Brandeburgo, 
di colossale dimens., sormontata da una Vittoria, in 
un carro a 4 cavalli. Nel 1873 sorse la magnifica Co- 
lonna della Vittoria sulla Piazza reale, in comme- 
morazione delle guerre del 1864, 1866, 1870-71, e alta 
m. 51. Dei 48 punti di ‘ B., sopra -la Sprea ei suoi 
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rami, alcuni sono grandiosi. Per il gigantesco movi- 
‘mento della Capitale avvi la ferrovia della città, una 
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delle più grandiose d’ Europa , aperta nel 1882, tutta 
su viadotti: costò 90 milioni di lire. Le ferrovie che 
mettono capo a B., da ogni parte della Germen:a e 
dell’Estero, sono congiunte tra loro da ua farr. cir- 
colare (Risgbahn) e da una terr. trasversa.e ‘0/udi- 
bahn). Nel 1902 venne aperto un tratto della ferrovia 
elettrica elevata e sotterranea (Hoch-und- Untergrund- 
bahn) che mette in comunicaz. l’ estremo SE. della 
città con l’O. e Carlottenburgo: un percorso di circa 
km. IA. Tutta la città è coperta da una grandiosa 
rete di ferrovie a cavalli. In media, si calcola che, 
ogni anno , entrino in città o ne escano’, carichi di 
merci, 46.000 navigli. Notevoli, tra gli edifici: il ca- 
stello e palazzo imperiale, l’ arsenale , l’Università, 
(fondata nel 1810), il Museo, la Borsa, la cattedrale, 
il teatro Regio. L’ Imperat. Guglielmo II diede un 
grande impulso nelle opere d’arte moderna, e spe- 
cialm. alla scultura, Nel 1903 fece inaugurare un mo- 
num. a Riccardo Wagner (V.), dello senltore Eberlein, 
di un particolare del quale l’imperat. fece lo schizzo. 
dell’ Opera, ecc. B. è sede del comando del III 
Corpo d' esercito. Vi sono numerose chiese evan- 
geliche , calviniste , cattoliche-romane e un grande 
Osservatorio astronomico, B. è il centro dell’istruzione 
e dello sviluppo intellettuale della Germania sett. Pos- 
siede ricche librerie pubbliche, fra le quali la Reale, 
fondata nel 1650. Vi sono musei di pittura, scultura, 
antichità e storia naturale. I principali oggetti d’ in- 
dustria e manifattura sono: abiti, sete, nastri, cotoni 
stampati, oggetti in ferro, carta, porcellana, strum. 
matematici, ottici e musicali; — La storia di B. è 
scuriss,: non si conosce precisam. la sua origine. La 
maggior parte degli autori tedeschi ne attribuiscono 
la fondaz. ad Alberto l° Orso , elettore di Brande- 
burgo. Sicchè , stando a quella sentenza, non sa- 
rebbe più antica del sec. XII; ma altri le dànno 
un'origine più moderna. Checchè ne sia della sua fon- 
dazione, B. divenne tosto capitale dell'elettorato di 
Brandeburgo. Quando, dopo di aver riunito da quasi 
un secolo il ducato di Prussia ai loro Stati ereditari, 
i principi della casa di Hohenzollern si fecero, dal 1700, 
re di Prussia, B. divenne la capitale della loro mo- 
narchia, come era stato dell’elettorato di Brandeburgo. 
Gli annali di B. offrono pochi grandi avvenim.: essa 
fu occupata dagli Austriaci nel 1760, quindi da Na- 
poleone dopo la battaglia di Jena. Queste due occu- 
pazioni sono ciò che la storia della città offre di più 
notevole sino a’ moti insurrezion. del 1848 {V. GERMA- 
nIA e Prussia). A B., fra gli altri illustri , nacquero: 
il Klaproth, i fratelli Humboldt e il Meyerbeer. — (Con- 
ferenza africana di). Conferenza diplomatica inter- 
nazionale assai memorabile, convocata dal governo 
Germanico dopo accordi col governo Francese , per 
definire le questioni pendenti in Africa, in sèguito 
alle difficoltà sorte tra l’ Associazione internazionale 
africana, la Francia ed il Portogallo nel bacino del 
Congo, ed all’ emoz. destata in diverse nazioni dal 
Trattato anglo-portogliese. del 26 fehhenio 1884, che 
minacciava la fran- 

chigia commerciale 
nel Congo marittì- 
mo. La Conferenza 
si aprì il 14 novem- 
bre 18S4 sotto la pre- 
sidenza del principe 
di Bismarck: 14 Stati 
vi erano rappresen- 
tati: Austria-Unghe- 
ria, Belgio, Dani- 
marca, Francia, Ger- 
mania, Inghilterra, 
Italia, Olanda, Por- 
togallo, Russia, Spa- 
gna, St. Un. d’Ame- 
rica, Svezia-Norve- 
gia e Turchia. I la- 
vori della Conferen 
za durarono più di = ; 
due mesi e mezzo” Ri dtt Gu. 
essa discusse ed a- CA se 
dottò successivam. 
4 dichiaraz. e 2 atti 
che furono riuniti 
sotto il nome di Atti 
generali della Con- 
ferenza africana di 
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di cui diamo qui le disposiz. essenz.: 1.° Dichiaraz. del 
regime di completa libertà di commercio, per tutte le 
nazioni, in tutto il bacino del Congo e suoi afll., nel lago 
Tanganyika e suoi tributari or., în tutto il bacino co- 
stiero dell’ Atlantico da Sette-Cama (Congo frane.) 
fino ad Ambriz (Congo Baer). ed in tutta la parte 
dell’Africa or. situata al S. del 5.° grado di latit. N. 
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fino all'imbocco dello Zambese, compresovi il bacino 
del lago Nyassa e del Chirè afll. dello Zambese; 
-£.° Impegno da parte di ciascuna Potenza di combat. 
tere il commercio degli schiavi ; 3.° Tutta la zona su 
«cui si estende la franchigia commerciale, compresevi 
le acque territor., è neutralizzata per principio, vale 
- dire che tutte le Potenze che possiedono colonie in 
‘questa regione hanno facoltà di proclamare la loro 
neutralità e di goderne i benefici, conformandosi ai 
‘doveri che la neutralità importa. In caso di dissensi 
. gravi in causa o nei confini dei tervit. della zona neu- 
tra, le Potenze contraenti si obbligano a ricorrere, 
‘prima che alle armi, alla mediaz. di una o più Po- 
tenze armate; 4.° Estens. al Congo, al Niger ed ai 
loro affi. del principio di completa libertà di navigaz. 
per le imbarcaz. mercantili di qualunque nazionalità ; 
‘5 ° Da ultimo, determinaz. di alcune formalità da com- 
_pire per l’occupaz. effettiva, da parte delle Potenze, 
‘europee, delle coste del Continente africano. L° Asso- 
ciaz. internaz. del Congo aderì a queste disposiz. — 
{Conferenza di). Tenutasi nel 1880, fra le Potenze eu- 
Topee, per definire la questione delle frontiere greco- 
turche. Essa aveva inserito nel suo 13.° protocollo la 
‘seguente risoluz.: «L'Europa invita la Porta ad accor- 
-dare una rettificaz. di frontiere alla Grecia ; essa consi- 
«glia tale rettificaz., senza imporla ». La Porta poteva 
adunque accordare una modificaz., anche minima, di 
frontiere. La mediaz. europea non poteva intervenire 
«che quando le 2 Potenze avessero esaurito ogni mezzo di 
intesa : due conferenze non riuscirono a nulla, e nel 
febbraio del 1880 fu evidente l'impossibilità di qual- 
‘siasi accordo. Il gabinetto Gladstone propose allora 
una conferenza europea, e le Potenze aderirono a 
tale proposta. Le Potenze erano così rappresentate: 
l'Inghilterra, da /ord Odo Russel e dal generale Lin- 
torn Simons; la Russia, dal signor de Saburov e dal 
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‘colonnello Bobrikov ; la Germania, dal principe Ho- 
henlohe e dal colonnello Blume ; l’Austria, dal conte 
Szechnyei, dal console generale de Zwiedinek e dal 
«colonnello Ripp; l’Italia, dal conte de Launay e dal 
generale Sironi; la Francia, dal conte di Saint-Val- 
lier e dal colonnello Périer. Il principe Hohenlohe fu 
nominato presid. della Conferenza, ed il colonnello 
Blume presidente dei delegati. I plenipotenziari della 
‘Grecia e della Turchia non furono ammessi, sotto 
retesto che le decis. della Conferenza non potevano 
oro essere imposte. L'inviato greco, Brailas, conse- 
gnò nondimeno una Memoria dove, dopo una lunga 
serie di motivazioni, indicava un nuovo tracciato di 
frontiere. La Conferenza tenne le sue sedute a B.: 
essa adotto, Il 25 giugno, un tracciato che partiva 
dal mare Adriatico, rimontava il corso del Kalama 
fino alla sorgente, seguiva lo spartiacque dal Pindo 
all’Olimpo e finiva al mare Egeo. In tal modo, le Po- 
tenze agivano in qualità di arbitre invece che di me- 
diatrici, come era stato convenuto; ed il principe Ho- 
henlohe dichiarò esprimere il nuovo tracciato la vo- 
lontà dell'Europa. Il 31 agosto gli ambasciatori signi- 
ficavano alla Porta che i loro governi non avrebbero 
ammesso alcuna modificaz.; nondimeno i ministri del 
Divano presentarono alla lor volta un tracciato com- 
pletamente diverso da quello della Conferenza. Il go- 
verno di Atene si preparò allora alla guerra, ma le 
Potenze scartarono l’idea di un’ azione coercitiva e 
decisero di mantenersi neutrali. In quel punto, un 
mutam. di ministero in Francia parve aggiustare il 
dissenso. Il Barthélemy-de-Saint-Hilaire lanciò, il 
20 dicembre, la proposta di un arbitrato, e le Potenze 
vi aderirono; ma il 3 gennajo 1881 la Porta declinò 
l'offerta e propose la riunione di una Conferenza di 
ambasciatori che l'Europa accettò. Questa Conferenza, 
riunitasi a Costantinopoli, definì la vertenza a danno 
della Grecia. — (Congresso e Trattato di). Radunatosi 
a B. dal 13 giugno al 13 luglio 1878, dopo Ia guerra 
russo-turca. Riunì i firmatari del Trattato di Parigi 
del 1856 e del Trattato di Londra del 1871, e cioè: la 
Russia, la Germania, l’inghilterra, l’Austria, la Fran- 
cia, l’Italia ‘e Ia Turchia. Destinato a regolare la que- 
stione di Oriente ed a porre le basi di un nuovo or- 
dine di cose, il Congresso terminò col Tratti. di B., 
il 13 luglio 1878. Durante l’anno 1875 dei moti, cau- 
sati in parte dalla cattiva amministraz. turca ed in- 
coraggiati dai comitati slavi di Russia, scoppiarono 
nelle prov. slave della Turchia europ.: l’eterna que- 
stione d’Oriente risorgeva nuovam. La Triplice Al- 
leanza imperiale, conclusa sotto gli auspici del prin- 
Cipe di Bismarck, prevedendo tale eventualità, aveva 
confiscato a suo profitto questa questione. L’ Austria 
e la Russia vi apparivano particolarm. interessate: 
l’Austria, che aveva perduta la sua preponderanza in 
Germania ed in Italia, cercava compensi in Oriente ; 
la Russia, rappresentata dal principe di Gortschakov, 
voleva rialzare il suo prestigio ecclissato dai trionfi del 
principe di Bismarck nel 1866 e 1870, e trovare un di- 
versivo agli imbarazzi interni del Governo in una 
guerra esterna. Il principe di Bismarck si era accapar- 
rata la funz, di mediatore fra queste 2 Potenze e voleva 
tratteriere l' una servendosi dell'altra, deciso in quel 
tempo a non intramezzare i progetti della Russia. 
Dopo l’insuccesso delle Conferenze di Costantinopoli 
(dicembre 1876) e di Londra (marzo AL la Russia 
dichiarò guerra alla Turchia. La vittoria, lungo tempo 
incerta, si decise in favore dei Russi -che si avan- 
zarono fino alle porte di Costantinopoli. Davanti all’at- 
titudine minacciosa dell’Inghilterra, la Russia rinun- 


ciando ‘a impadronirsi del Bosforo e dei Dardanelli, 





concluse con la Turchia il Trattato di Santo Stefano 
(3 marzo 1878). Questo portava, in Europa, l’esautoram. 
del Sultano e la preponderanza russa, grazie alla crea- 
zione della Bulgaria indipendente, sotto la sovranità no- 
minale della Porta, estendentesi fra il Danubio ed il 
mare Egeo. Le trupperusse avevano il diritto di soggior- 
nare in Bulgaria ; il Montenegro era triplicato. La Ser- 
bia si serrava a lato e divideva la Bosnia e l’Erzego- 
vina dalla Turchia. Queste prov, diventavano clienti 
della Russia che allargava la sua intiuenza fino al- 
l’Arcipelago ce all’Adriatico; essa domandava inoltre 
una indennità di guerra di 1.400.000.000 rubli, rap- 
presentata in parte da territori. Questo Trattato fu 
severamente giudicato dall’ Europa: due Potenze, 
l’Austria e l'Inghilterra, ne erano lese nei loro inte- 
ressi e nel loro prestigio. Così, avendo il conte An- 
drassy, con una circolare in data 3 febbraio 1878, pro- 
posto ai firmatari dei Trattati del 1856 e 1871 la riu- 
nione di un Congresso, la proposta ottenne completo 
successo e l'Inghilterra, in particolare, l’appoggiò cal- 
damente. La Russia non respingeva l’idea di un Con- 
gresso : prima della guerra essa aveva tentato di ade- 
scare l’Austria con l'offerta della Bosnia e dell’Erzego- 
vina; ma, secondo l'espressione del principe di Bi- 
smarck, la Russia non poteva offrire che delle mance, 
essendosi riserbata la parte del leone. D'altronde, essa 
contava sull'appoggio della Germania, e fu questo il 
suo maggior errore; perchè quest’ultima doveva in- 
gannarla, dopo di essere stata sua complice, La Ger- 
mania aveva gravi interessi in Oriente; come impe- 
ratore tedesco, Guglielmo I doveva essere spinto a 
sostenere l’Austria; come re di Prussia, egli aveva 
interesse che l’ Austria si facesse una posizione in 
Oriente. Ora, il Trattato di Santo Stefano precludeva 
l'Oriente all'Austria e poteva persino mettere in pe- 
ricolo la sua esistenza. Per far rinculare la Russia, 
era sufficiente rifiutarle appoggio; bastava lasciar 
agire l'Inghilterra e l’Austria per distruggere l’opera 
di Santo Stefano. La crisi si acuì a proposito delle 
attribuzioni del futuro Congresso: la Russia voleva 
escluderne certe clausole, l'Inghilterra voleva potere 
'imaneggiare intieramente il Trattato. Ben tosto lord 
Beaconstield fece decretare la mobilitazione delle mi- 
lizie e richiamò le truppe dell'India nel Mediterraneo; 
la Russia prese dal suo canto misure minacciose e 
comprò alcuni incrociatori dagli Stati Uniti: la lotta 
sembrava imminente, ma il principe di Bismarck en- 
trava allora in iscena per procacciare una mediazione 
alla Russia. Nel maggio 1878, il conte Schouvalov fu 
chiamato a Pietroburgo ed inviato a Londra: egli 
passò per Berlino, e colà furono concertate le basi 
del futuro accomodamento; il dibattito finì con una 
intesa fra l'Inghilterra e la Russia, consacrata dal 
Memorandum di Londra del 30 maggio, L'àmbito del 
Congresso vi era indicato e preparato. Il Congresso 
ebbe luogo a 2.;i plenipotenziari erano : il principe 
di Bismarck, il ministro di Stato von Biilow e il prin- 
cipe di Hohenlohe ambasciatore a Parigi, per la Ger- 
mania ; il conte Andrassy, il conte Carolyl ambascia- 
tore a B. eil barone Haymerle, ambasciatore a Roma 
per l'Austria-Ungheria ; il conte Gortschakov, il conte 
Schouvalov ambasciatore’ a Londra ed il barone Du- 
bril ambasciatore a B.. per la Russia ; /ord Beacon- 
sfield, il marchese di Salisbury e Zord Odo Russel, 
ambasciatore a 2. per l'Inghilterra; il 

sig. Waddington, il conte di Saint- 

Vallie» ambasciatore a B,, per la Fran- 

cia ; il conte Corti e il conte de Lau- 

nay ambasciatore a B., per l’Italia; 

Karatheodori-Pacha, Mehemet-Alì e 

Sadullah-Bey ambasciatore a B., per 

la Porta. Oltre a queste sette Potenze, 

i piccoli Stati si fecero rappresentare : 

la Grecia, dal ministro Deljiannis; la 

Rumania, dai ministri Rratiano e Co- 

galniceano ; la Serbia, dal ministro Ri- 

stitsch; il Montenegro, dal presidente ’ 
del Senato, Bozo Petrowitsch; l’Arme- 

nia a la Persia, da inviati speciali. Que- 

sti rappresentanti non presero parte alle 

deliberazioni che quando esse concer- 

nevano direttam. le sorti dei rispettivi 

Stati. II Tratt. di B. doveva diven- 

tare la norma del diritto per l'Oriente. 

Ma bisogna aggiungere ad esso un 

Trattato anglo-turco del 4 giugno 1878 

e degli atti tra Francia ed Inghilterra di cui si dirà 
più avanti: tutto ciò compone l’opera del Congr. di 
B. Il Congresso si doveva primiersmente tenere 
a Vienna: nel corso delle trattative, il conte An- 
drassy propose di sostituire Baden a Vienna; ma 
il 7 marzo 1878 il Segretario di Stato per gli Affari 
esteri dell'impero Germanico annunciava che, in sè- 
guito a domanda delle Corti di Vienna e di Pietro- 
burgo, si sceglieva 58. a sede del Congresso. Il prin- 
cipe di Bismarck convocò adunque a 2., il 13 giugno 
1878, i tirmatari dei Trattati del 1856 e 1871, per esa- 
minare e modificare le decisioni dei preliminari di 
Pace di Santo Stefano, Il Congresso compì l’opera sua 
con una rapidità senza esempio negli annali diplo- 
matici, Esso siedette aì palazzo della Cancelleria im- 
periale un mese preciso (dal 13 giugno al 13 luglio), 
sotto la presidenza del principe di Bismarck. Questi 
aveva avuto cura di definire anticipatam., in un suo 
discorso del 19 febbraio 1878, l’attitudine che inten- 
deva di assumere: la Germania non volere imporre 
aleuna opinione ; limitarsi a rappresentare la parie 
di « onesto sensale », desideroso di condurre a ter- 
mine l’affare. Durante il Congresso il Cancelliere, in- 
fatti, come aveva annunciato al Reichstag, lasciò di- 
scutere tra loro ì plenipotenziarii russi, inglesi ed 
austriaci : egli non intervenne che per far prevalere 
in qualche circostanza i desideri della Russia contro 
l’Inghilterra e per forzare i Turchi a sottomettersi. Le 
questioni più difficili da risolvere furono quelle della 
Bulgaria e dell'Armenia. L'opera del Congresso di B. è 
l'applicazione di quattro principi importanti: — 1.° Il 
Congresso tende ad attenuare 1 risultati eccessivi del 
Trattato di Santo Stefano e a rendere alla Turchia 
condiz. d’esistenza normali. La grande Bulgaria è 
diminuita della Macedonia e dei distretti intorno a 
Costantinopoli : queste parti sono restituite alla Tur- 
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chia. Il rimanente è diviso in due parti: la parte Sud 
(al S. dei Balcani) che riceve il nome di Rumelia 
orientale ;la parte Nord, 0 Bulgaria, che mantiene l’or- 
ganizzaz, del Trattato di St. Stefano, cioè un principe 
eletto confermato dalla Porta con l'autorizzaz. delle 
Potenze, ed una costituz.: essa diventa insomma au- 
tonoma e tributaria. La Rumelia or. diventa provin- 
cia turca, ma autonoma, con un governatore delegato 
dal Sultano, cristiano, nominato con l’ assenso delle 
Potenze; una Costituz. redatta da una Commissione 
europea; le truppe turche non possono avervi che il 
passaggio, senza soffermarvisi. Infine, i Turchi pos- 
sono fortificare i Balcani. Il trattato di B. tollera la 
ripresa di possesso della Bessarabia per parte della 
Russia; ma le fortezze del basso Danubio debbono 
essere rase al suolo. In Asia, la Russia conserva Ba- 
toum come porto franco; conserva Ardahan e Kars e 
restituisce Bayazil. In un protocollo si decide inoltre 
che la Russia non possa costituirsi creditrice delia 
Porta che in via subordinata agli altri creditori e non 
possa esigere compensazioni in territori; — 2.° Il 
Congr. di B. vuol migliorare le condiz. degli Stati 
cristiani: Rumania, Serbia, Montenegro e Grecia. Per 
la Rumania e la Serbia è proclamata l'indipendenza; 
per il Montenegro, essa è riconosciuta. Ma tale pro- 
clamazione di indipendenza è subordinata a ciò che 
la diversità delle credenze religiose non possa creare 
difficoltà ad alcuno: e questo concerne la questione 
ebraica in Rumenia. La Rumenia riceve la Dobrudja 
e una lista di territorio ; la Serbia riceve alcuni ter- 
vitori a SE. Il Montenegro riceve Antivari, senza di- 
ritto di tenervi navi da guerra; l’Austria si fa accor- 
dare Spizza per sorvegliare Antivari. Reclamando an- 
che la Grecia la sua parte, il Congresso, su proposta 
della Francia, pone il principio di una rettifica di fron- 
tiera in Tessaglia ed in Epiro; — 3.° Il Conor. di B. 
vuol migliorare la sorte dei Cristiani che si trovano 
sotto la dominazione ottomana, Si stabiliscono tre ca- 
tegorie: la prima si applica a popolazioni nominati- 
vamente designate (Creta ed Armenia). In Creta il 
Sultano si impegna di applicare lo Statuto del 1868. 
Per gli Armeni, la garanzia europea si sostituisce alla 
garanzia esclusiva che la Russia si riserbava nel 
Trattato di Santo Stefano. La seconda categoria si ap- 
plica alle prov. turche, alle quali si promette uno Sta- 
tuto pari a quello di Creta. La terza categoria si ap- 
plica alla totalità degli abitanti dell'Impero, ai quaii 
si promette l’eguaglianza davanti alla legge, alle im- 
poste ed alla giustizia. Non si tratta più di impegni 
presi spontaneam. dalla Porta come nel 1856; l’ Eu- 
ropa si arma ora di un testo positivo; — 4.° Il Congr. 
di B. organizza una serie di compensazioni. Esso ac- 
corda risarcimenti alle Potenze europee, in confronto 
ai vantaggi acquisiti dalla Russia. L'Austria è auto- 
rizzata ad amministrare la Bosnia e l’Erzegovina; è 
una annessione mascherata: essa è inoltre autoriz- 
zata ad occupare Novi-Bazar. L'importanza di questa 
concessione è enorme: l’Austria acquista per essa il 
modo di sorvegliare tutte le mosse della Russia. An- 
che l’ Inghilterra prende il suo compenso: prima di 
andare a B., essa aveva conchiuso segretam. con la 
Porta {4 giugno) un trattato condiz. pel caso che la 
Russia mantenesse, come mantenne, Kars, Batoum e 
Ardahan, con questa clausola : « L'Inghilterra si impe- 
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gna a difendere i possessi asiatici della Porta ed am- 
ministrerà Cipro »: era questa una preziosa conqui- 
sta per l'Inghilterra, potendo essa, da Cipro, sorve- 
gliare l’Egitto, la Siria e l'Asia minore. La Francia 
era intervenuta a B., a condizione che non vi si par- 
lasse dell'Egitto nè della Siria: essa fece allusione 
all’ opportunità per lei di occupare la reggenza di 
Tunisi: il governo Inglese le cedette la Reggenza, e 
lord Salisbury scrisse in questo senso una lettera al 
sig. Waddington. Il Tratt. di B. confermava il 
Trattato del 1856 nelle clausole non abrogate: era la 
garanzia dell’integrità della Porta. Esso aveva com- 
pito il suo dovere verso l’umanità e la civiltà; ma al 
contrario del Trattato di Parigi, riuscì un’opera di 
spartizione e di compensazioni: esso stabilì 1’ equili- 
brio delle cupidigie, ma condusse a nuove difficoltà, 
acutizzando la rivalità latente da un secolo tra l'Au- 
stria e la Russia. Diversi punti non erano stati re- 
golati dal Trattato, e l’antagonismo tra quelle due 
nazioni aumentava sempre più; inoltre, era necessa- 
rio farlo accettare dalle razze orientali: così la sua 
esecuzione fu irta di difficoltà. Diversi incidenti si 
produssero relativam. alla Bosnia ed all’Erzegovina, 
alla Bulgaria; alla Rumenia, alle frontiere del Mon- 
tenegro e della Grecia. L'articolo concernente la Bo- 
snia e l’Erzegovina fu il primo mandato ad effetto ; 
ma per ottener ciò occorse che l’Austria conquistasse 
le due province; nel settembre 1879 essa si spinse 
fino a Novi-Bazar. La Serbia, rinserrata al N. ed all’O. 
dall'Austria, si lasciò da questa condurre : il ministero 
Ristitsch, favorevole alia Russia, cadde dal potere 
per lasciare il posto ad un Ministero di tendenze au- 
striache. Per contro la Russia presiedette all’organiz- 
zaz. della Bulgaria a cui fu data una Costituz. libe- 
rale, ed Alessandro di Battenberg, nipcte della Cza- 
rina, fu elettò principe nella primaveradell879 : tal 
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scelta fu ratificata dall'Europa, ed i Russi furono 
lieti del loro buon successo. Nella Rumelia Orientale 
l'Europa aveva nominato una Commissione interna- 
zionale: si redasse una Carita costituzionale, uno Sta- 
tuto organico, ed i Russi sgomberarono; ma la Porta 
non occupò sùbito le piazze forti dei Balcani, per non 
irritare gli spiriti. In Rumenia si era stipulata la 
eguaglianza dei diritti per gli Ebrei, ma non si na- 
turalizzarono gli Ebrei in blocco: essi ebbero sem- 
licemente la facoltà di giungere alla naturalizzaz. : 
e Potenze riconobbero la Rumenia nel febbraio 1880; 
un anno dopo, il principe Carlo si faceva riconoscere 
re. L'anno seguente, il Principe di Serbia faceva al- 
trettanto. In quanto alle frontiere del Montenegro, 
gli Albanesi, mussulmanni per la maggior parte, oc- 
cuparono il territorio intorno a Dulcigno, che era 
stato ceduto ai Montenegrini, prima che a questi ul- 
timi ; le Potenze inviarono le loro flotte davanti a 
Dulcigno per intimidire la Porta, ma la dimostraz. 
rimase senza effetto. Nella questione Ellenica, la Porta 
la-vinse sull’Europa. La Grecia reclamava tutta una 
arte della Tessaglia (Larissa), e 1’ Epiro (Giannina). 

"Europa, in un accesso di filellenismo, volle darle 
più che il Tratt. di B. non le accordasse; ma la 
Porta si rifiutò di accettare tali conclusioni, ed i 
Greci si apprestarono ad entrare in campagna: allora 
le Potenze si ritrassero e decisero di mantenersi spet- 
tatrici. Alla fine, nel 1881, una Conferenza di amba- 
sciatori, radunata a Costantinopoli, stabilì un trac- 
ciato poco diverso da quello voluto dalla. Porta: la 
Grecia otteneva una parte abbastanza considerevole 
della Tessaglia, ma in Epiro non riesciva ad aver 
Giannina. Nondimeno essa accettò, e la partita fu 
chiusa con 2 atti: una convenz. del 24 maggio 1881 
fra la Porta e le Potenze; ed una convenz. del 4 lu- 
glio tra la Porta e la Grecia; l’anness. territoriale 
ebbe luogo nell’autunno del 1881. Il Congr. di B. si 
occupò anche della questione del Danubio e di quella 
delle Ferrovie or. La Turchia aveva iniziate 2 strade 
ferrite: il Traitt. di B. stabi]ì che le convenz. fos- 
sero decise in accordo tra AI la Porta, laSer- 
bia e la Bulgaria. Il 9 maggio 1883, una convenz. for- 
mata a Vienna determinò il tracciato, da Costanti- 
nopoli a Filippopoli e a Salonicco, delle 2 ferrovie, 
della maggiore importanza dal punto di vista econo- 
mico, Infine, una serie d’articoli del Tratt. di B. non 
furono applicati e rimasero lettera morta : alcuni con- 
cernevano gli obblighi imposti alla Porta, altri con- 
ferivano a quest’ultima certi vantaggi. L'Armenia è 
divisa tra la Russia, la Persia e la Turchia, e nel 
Trattato di Santo Stefano i Russi avevano fatto in- 
serire una clausola chiedente riforme in Armenia sotto 
la garanzia russa: a questa il Trati. di B. sostituì 
la garanzia europea, e la convenz. del 4 giugno fra 
l’Inghilterra e la Porta, a proposito di Cipro, vi ag- 
giunse la garanzia dell'Inghilterra: questa Potenza si 
sforzò nel 1879, nel 1880, nel 1883 e nel 1885, ma sem- 
pre invano, di far eseguire dal Sultano le riforme 
pattuite: in tal modo, Îa Porta compromise la sua 
dominaz. in Asia, perchè gli Armeni cercano con ogni 
possa di acquistare l'indipendenza, e le vessaz. tur- 
che e le stragi non fanno che affrettare la loro rige- 
neraz. politica. La questione delle riforme s'imponeva 
urgente anche in Macedonia; ma il governo Ottomano 
si fa di essa solo uno strum. di oppressione. Per con- 
tro, un certo numero di clausole favorevoli alla Tur- 
chia rimasero ineseguite : così essa non potè occupare 
i Balcani nel 1879; il tributo della Bulgaria non fu ver- 
sato, le fortezze di questa provincia rimasero intatte; 
la Bulgaria, la Serbia ed il 
Montenegro non vollero ac- 
collarsi, come era stato con- 
venuto, la loro parte del de- 
bito turco. L'Europa, in con- 
clus., non ha osato di spingere 
il Tratt. di B. sino alle sue 
estreme conseguenze. 

BERLIOZ Ettore (1803-69). 
Celebre compositore e critico 
musicale n. a Còte-St.-André 
(Francia) e m. a Parigi. Riescì 
soprattutto nella musica istru- 
mentale. Sue opere teatrali: 
Benvenuto Cellini; 1 Tro- 
jani; Beatrice e Benedetto; 
cui vanno aggiunte le sinfo- 
nie: Requiem; Te Deum; 
Dannazione di Faust; Ro- 
meo e Giulietta; e i suoi libri di critica: Memoria 
dell'Orchestra; Trattato di Istrumentazione; ecc. 

BERLOCCA. Nel Veneto, il riposo e il pasto dei marinai. 

* BERLOCCHE. V. BERLICCHE. 

BERMA. Ir fortificaz., gradino largo circa m. 1, a 
metà d’una scarpa in terra. 

BERMUDAS Gruppo di 350 isolotti corallini (di cui 
soltanto 9 abitati) nell’Oc. Atlantico, appartenente 
fin dal 1611 agli Stati inglesi dell'America del N. Tro- 
vasi compreso fra il 31° 550 e il 320 20 di lat. N., e 
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Bermudas, 


il 6° 54 e 67° 14° di longit. occ. dal merid, di Parigi; 
16.960 ab., fra cui 5500 Bianchi. Importanti come staz. 
militari e come centro di navigaz. Banchi madrepo- 
rici le circondano e ne rendono difficile e pericoloso 
l'approdo. Agricoltura limitata; prodotti principali : 
granoturco, ortaggi, cedro, vite e arancio. Clima mite 
e umido, in generale salubre. L’Arcip. venne scoperto, 
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nel 1522, dallo spagnuolo Juan Bermudes; nel 1609, 
l'inglese Giorgio Somers, quivi naufragato, vi si sta- 
bill, donde il Do nome inglese di Somers’ Islands dato 
al gruppo. Le maggiori is. sono: Bermuda (capoluogo 
Hamilton), Saint-George, Saint-Davids, Gates, Coopers, 
Somerset, Bird Islands, Kings Islands, Ireland. 

BERMUDE. V. BERMUDAS. 

BERMUDEZ. — Uno degli $ Stati confeder. della Ve- 
nezuela, a N. e a 0. di quello di Bolivar da cui lo 
separa l’Orenoco; kmq. 83.532, ab. 315.100, Nella sua 
parte sett. è montuoso, mentre le regioni media e 
merid. appartengono agli allannos. Venne formato, 
nel 1881, coi 3 Stati di Barcellona, Maturin e Cumanà; 
— Capol., Barcellona. — Giovanni (?-1575). Medico e 
viaggiatore portoghese n. in Galizia. Fu dal NMNegus 
d’ Abissinia nominato patriarca d'Etiopia, e, come 
tale, confermato dalla Curia romana, Pubblico una Re- 
lazione del suo soggiorno in Africa, estremam. rara 
e importante, giacchè comprende il periodo di lotte 
che gli Abissini sostennero contro i Musulmani. 

BERMUDO. Tre sovrani: — B. I (788-791), Re di Léon, 
e delle Asturie» — B. II, Re di Galizia dal 982 al 999. 
Ajutato dai re di Navarra e di Castiglia, respinse gli 
Arabi a Calatanazor, nel 998; — B. III, Re di Léon 
dal 1027 al 1037. Perdò parte de’ suoi Stati, combat- 
tendo Sancio il Grande re di Navarra, e perì in bat- 
taglia. Con lui finì la dinastia dei Re di Léon. 

BERMUJA. Isola che si trovava al S. del golfo Per- 
sico. Nel 1902 scomparve improvvisam., senza lasciar 
traccia alcuna di sè, 

BERN. — Nome tedesco di Berna (V.). — Nelle an- 
tiche leggende tedesche, nome di Verona. . 

BERNA. — Capitale della Confederaz. Svizzera e ca- 
pol. del cant. omon., sull’Aar e sul versante sett. 
delle Alpi Bernesi, a 543 m. sul liv. del mare ; 60.000 
abitanti. Ha belle vie e passeggi deliziosi e pittore- 
schi. Il principale monumento di 8. è, senza dubbio, 
la cattedrale (Mw&nster): come quella di Basilea, essa 
s’innalza sovra una piazza in terrazzo al disopra del- 
l’Aar. Cominciata nel 1421 in istile gotico, non fu 
completam. finita che nel 1894, con la costruz, d’una 
torre alta m. 100. All'esterno si possono ammirare le 
sculture del poi portale rappresentanti il Giudizio 
finale, e la balaustrata imponente. L’interno , nudo 
affatto come in tutte le chiese protestanti, non offre 
di veram. interessante che le vetrate del coro e degli 
organi, La città possiede inoltre: arsenale, Osservato- 
rio astronomico, Zecca, l'antico palazzo di città e quello 
nuovo federale ; giardino botanico, biblioteca, veteri- 
naria, Università fondata nel 1834, musei scientifici ed 
uno di antichità. Considerevole commercio di cereali, 
formaggi. vini e panni. Industria di giojellerie, cappelli, 
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armi, tele, ecc. È sede del Governo e dell’ Assemblea 
federale, e residenza di tutti i ministri delle Potenze 
estere, accreditati presso la* Repubblica; — Il Cant. 
omon., per estens. ed importanza viene sùbito dopo 
quello del Grigioni; 6868 kmq., 552.200 ab., di cui 
440.000 protestanti e 70.000 cattolici, senza contare 
gl’Israeliti e le altre sètte cristiane. Confina al N. e 
NO. coi cant. di Basilea-Campagna e Soletta e l’ant. 
dipart. francese dell'alto Reno e quello del Doubs; 
all’E. coi cant. di Uri, Unterwalden, Lucerna e Ar- 
govia, al S. con quello del Vallese, all’O. con quelli 
di Neuchàtel, Friburgo e Vaud. Il territ. si stende 
sulle Alpi, sul Giura e sulla pianura che giace fra 
queste 2 catene, Le valli (Hasli, Grindelwald, Lau- 
terbrunnen, ecc.) sono molto frequentate e ridenti. 
Fiumi princip.: l’Aer e suoi affi., la Saane, la Thiele, 
la Birs, ecc. Laghi: Neuchégtel, Brienz, Thun e 
Bienne. Abbondanti foraggi e pascoli, che offrono nu- 
trim. a numer. vacche lattifere che forniscono, a lor 
volta, eccellente latte con cui viene fabbricato il rino- 
mato formaggio d'Ementhal. Vi prospera pure la vite; 
nelle basse valli: cereali, patate, lino, canapa, ecc. 
Suolo, per la massima parte, montuoso; linee ferrov. 
svariate e numerose Ricchezze minerali in piccola 
uantità. Commercio fiorente ; industrie: lavori in 
erro, in legno, orologi, rame e panni; — La Costitu- 
zione democratica del Cantone data dai 13 luglio 1846: 
esso, nel sec. XI, fece parte del reame di Germania, 
nel 1218 fu autonomo. e nel 1353 fu membro della 
Confederazione. Nel 1415 conquistò l’Aargau, e nel 
1596 tolse a Savoja il Waadiland (Vaud), tanto che 
il suo territ. ebbe una superf. di kmq. 13.000. La sua 
potenza fu rotta nel 1798, al tempo della rivoluz. Fran- 
cese(Aargaue Waadtland si proclamarono allora cant. 
indipendenti). — (detto Bernardo da Siena) (sec. XIV). 
Pittore n. a Siena. Lasciò freschi nella Cappella Pie- 
tra Malain Arezzo, nel tabernacolo gotico di S. Gio- 
vanni Laterano in Roma; ecc. — (Alpi di). Nello 
stretto significato della parola, l’alta catena di mon- 
tagne che, distendendosi ai conf. dei cant. di Berna 
e Vallese, si protrae fino al Rodano, col Finsteraar- 
horn (4275 m.), coll’ Aletschhorn (nel Vallese, 4198 m.), 
con la Jungfrau (4167 m.) e con altri monti gigan- 
teschi coperti da immensi strati di neve e da impo- 
nenti ghiaecia]. — (Disputa di). Discussione-religiosa 
tenuta a B. dal 7 fino al 27 genn. 1528, nella quale 
Zuinglio ed altri riuscirono ad ottenere, di fronte ai 
Legati pontifici, che nel cant. di B. fosse introdotta 
la Riforma in tutta la sua estensione. — {Trattato 
di). Conchiuso l’8 dic. 1862 tra la Francia e la Sviz- 
zera, rappresentate dal march. Turgot ambasciat. di 
Francia, e dallo Staempfli presid. della Confederaz. 
elvetica. Esso mise fine a fcerte divergenze esistenti 
fra i 2 paesi sin dal 1815, a proposito dei possesso 
della Valle di Dappes. La Svizzera abbandonò questa 
valle ed alcuni territ. vicino alla Francia la quale le 
cedette un territ. di equivalente entità alla parte di 
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Saint-Cergues, sul Noirmont.- Le ratificaz. forono 
scambiate a B. il 20 febbr. 1863. — (Trattato postale 
di). Conchiuso il 9 ott. 1874. Stati contraenti erano: 
Austria, Belgio, Danimarca, Egitto, Francia, Ger- 
mania, Grecia, Inghilterra, Italia, Lussemburgo, 
Norvegia, Olanda, Portogallo, Rumenia, Russia, Ser- 
bia, Spagna, St. Uniti, Svezia, Svizzera, Turchia e 
Ungheria. Questi 22 Stati furono così i fondatori del- 
l'Unione postale che oggidì comprende quasi tutti i 
paesi del Mondo. Le disposiz. essenziali del Tratt. 
di B. sono le seguenti: tassa unica per tutti gli 
scambi internaz.; peso di gr. 15 per la lettera sem- 
plice; soppress. di qualunque sconto fra le ammini- 
straz. postali, ritenendo ciascuna le tassaz. riscosse; 
libertà di transito garantita nell’ intero territ. del- 
l'Unione ; definiz. de’ litigi, in caso di dissenso fra 
amministraz. sull’interpretaz. del Trattato, per mezzo 
di arbitri scelti fra i membri dell’Unione non aventi 
interesse nella questione; creaz. d'un Ufficio inter- 
naz. fissaz. delle condiz. alle quali i paesi non ade- 
renti potranno entrare nell’ Unione. Il Tratti. di B. en- 
trò in vigore dal 1.° luglio '75, tranne che per la Fran- 
cia la quale non potè applicarlo che il 1.° gennaio ’76. 

BERNABEI. — Padre e figlio, compositori musicali: 
— Gius. Ercole (1620?-90), N. a Caprarola (Lazio) e 
m. a Monaco di Baviera. Fu maestro di cappella a 
Roma, indi alla Corte di Baviera. Fece rappresentare 
a Monaco : La conquista del Vello d’oro in Colco ; 
La Fabbrica di corone; — Gius. Ant. (1659-732), N. a 
Roma e m. a Monaco di Baviera, Quivi successe al 
padre e fece rappresentare: Enea in Iialia; Ermio- 
ne; ecc. — Tommaso (sec. XVI). Pittore n. a Cortona 
(Toscana). 

BERNABITI. V. BARNABITI. 

BERNABÒ. V. VISCONTI. 

BERNAB-SILORATA Pietro (1808-86). Letterato e 

oeta n. a Porto Maurizio. 

BERNACCHI. — Antonio (1700-50). Celebre cantore 
n. a Bologna. Viaggiò trionfalm. alcune cospique città 
d'Europa, fra cui Monaco di Baviera e Londra. Fondò 
in Italia una Scuola di canto da cui escirono eccel- 
lenti allievi. Il B. si distinse pure come scrittore di 
pezzi per canto, a una 0 2 voci. — Claudio (1824-901). 
Insigne decoratore e colorista n. a Milano e m. a 
Gravedona (Como). Insegnò all’ Accademia di Brera. 

BERNADOTTE Giambatt. Giulio (1764-8414). Maresciallo 
di Francia, principe di Puntecorvo, poi re di Svezia 
e Norvegia sotto il nome di Carlo XIV, n. a Pau (Fran- 
cia) e m. a Stocolma. Sergente allo scoppiare della 
Rivoluzione, colonnello nel 1792, militò sotto il Cu- 
stine e il Kleber; generale di brigata e di divis., com- 
battè valorosam. sul Reno (1795-96-97) e si distinse 
particolarm. a Neuwiéd. Condusse rinforzi in Italia a 
Bonaparte , pel quale comandò (1804) l’ esercito del- 
l’Annover. Si distinse altam. ad Austerlitz, a Lubecca, 
a Braumberg. Amministrò saviam. le città Anseatiche 
dopo la Pace di Tilsitt. Nel 1809 battè gli Austriaci 
a Linz; prese gran parte alla battaglia di Wagram 
(1809). Gli Svedesi gli offersero il principato eredita- 
rio nel 1810, memori del buon governo suo nelle città 
Anseatiche e della moderaz. con cui aveva sospese le 
ostilità contro di loro nel 1809, a dispetto di Napo- 
leone ; il quale, già da tempo irritato contro il B., lo. 
aveva esiliato nel suo principato di Pontecorvo, e con 
dispetto lo lasciò partire pel trono che lo attendeva. 
Adottato dal re Carlo XIII, il B. si fece luterano. Salì 
al trono nel 1818, e fu il capostipite della casa B., 
ora regnante in Svezia-Norvegia (V. CarLo XIV e 
SVEZIA). 

BERNARD. — Claudio (1813-78). Uno dei più eminenti 
scienziati del nostro tempo, n. a Saint-Julien e m. a 
Parigi. Fu il creatore della Fisiologia sperimentale; 
illustrò con classici studì le funzioni digestive , del 
fegato, del grande simpatico. Il suo nome è rimasto 
al Canale accessorio del pancreas. Insegnò alla Sor- 
bona e fu creato senatore per volontà di Napoleone III 
Di lui si disse che non era un fisiologo, ma Îa Fisio- 
logia stessa. Fu membro d’iliustri accademie in patria 
e fuori, e scrisse fra altro: Mémoire sus le pan- 
eréas ; La Science ex perimen- 
tale; Lecons sur la Chaleur 
animale. — Piergiuseppe {1310- 
75). Poeta n. a Grenoble e 
chiamato dal Voltaire il gentili 
B. Fu segretario del mare- 
sciallo Coigny che comandava 
in Italia; poetò sul genere d’O0- 
vidio, pubblicando fra altro 
L’Art d’ aimer. — Samuele 
(1615-87). Pittore ed incisore _ 
all'acqua forte, n. em.a Parigi. # 
Incise da Raffaello, da Filipro {li 
di Sciampagna, da Guido, dal "I 
Lebrun, ecc., e lasciò delle 
miniature e delle pitture @ 
guazzo. — Simone (1779-839). 
Generale d’esercito n, a Dòle 
(Francia). Appartenne al Genio e fu ajutante di Na- 
poleone I. Esiliato, si recò col Lafayette agli St. Uniti 
rendendosi benemerito di quella Repubblica con molti 
lavori d’ edilizia e di fortificaz. Tornato nel 1830 in 
Francia, fu ajutante del Re e ministro per la Guerra 
(1936). — Talete (1821-73). Poeta lirico e letterato n. 
a Parigi. Pubblicò tra altro Poésies nouvelles. — To- 
maso {l750-818). Filantropo n. a Lincoln (Inghilterra 
e m. a Leamington-Spa (contea di Warwick). Migliorò 
lo Stabilimento dei trovatelli in Londra, favorì la pro- 
pagazione del varcino, ecc. ‘Suoi scritti: Consolasioni 
per la vecchiaja; Meditazioni d'un abitante delle ca- 
panne; ecm 

BERNARD-DU GRAIL de La VILLETTE Carlo (1304-50). 
Romanziere e novellatore n. a Besanzone e m. a Sa- 
blonville (Francia). Van distinte fra le sue novelle: 
Le Noeud Gordien; L’Arbre de Science; ecc.; e tra 
i romanzi: Gerfaut; Les ailes d’Icare; ecc. 

BERNARDES Diego(dettò il Teocrito portoghese) (15:10?- 
96). Uno dei principi del Parnaso portoghese n. a Ponte 
di Barca. Fece parte della famosa spediz. di Seba- 
stiano in Africa, e cadde prigioniero nella battaglia 
di Alcacar-Kebir; ricuperò la libertà e ottenne una 
pensione vitalizia dal cardin. Alberto d’Austria, go- 
vernatore del Portogallo. Lasciò fra altro Rime varie. 





Berrard C. 


BERNARDI. 


BERNARDON. 


BERNOCCOLO. 19IÎ 





BERNARDI.,-- Francesco {detto il Senosino) (1630-?). 
Celebre cantante-soprano n. a Siena. — Giambattista 
(1495-555). Incisore di pietre dure n.” Castelbolognese 
Romagna). — Jacopo (1813-92). Poligrafo, patriota 
e uomo pio quale si conveniva alla sua veste di sa- 
cerdote, n. e m. a Follina (Treviso), Tenne amicizia 
cogli uomini politici più in voga del suo tempo, con 
la famiglia reale d’Italia e con lo stesso Pio IX; in- 
segnò in seminari e licei, ora letteratura italiana, ora 
storia universale. Scrisse di geografia, di storia, di 
letterc, di didattica, ecc., e tradusse e comentò sa- 
pientem. alcuni de’ maggiori Classici latini e greci. 

BERNARDIN-de SAINT-PIERRE Giacomo Enr. (1737-814). 
Illustre scrittore, romanziere c filosofo n. a Le Hàvre 
e m. a Eragny-sur-Oiso 
(Francia). Fra altro pub- 
blicò: Paul et Virginie, 
suo capolavoro e romanzo 
unico nel suo genere che 
fu celebratiss. e durerà 
modello di gentilezza i lil- 
liaca e di squisito sentim. 
della Natura ; Etudes de 
la Nature; Chaumière 
indienne. 

BERNARDINI. — Ramo 
dell’ord. Benedettino dì re- 
ligiosi chiamati, in Fran- 
cia, più comunem. Cister- 
censi, Tolgono il nome da 
San Bernardo di Chiara 
valle, fanatico promotore 
del loro Ordine, e Cister- 
censi furon detti da Cistestiumo Citeanx, nel vescovado 
di Chìlons in Borgogna, ove l'Ordine fu introdotto nel 
1098 e reso poi famoso da Stefano Harding. 3.° abate di 
Citeaux. In breve tempo l'Ordine divenne numerosiss. ; 
i monasteri, fondati in luoghi romiti ed incolti, erano 
tutti intitolati alla Vergine. I monaci vestivano di 
bianco, doude il nome di Monaci bianchi. L'abate di 
Citeaux ora di diritto 1.° consigliere del Parlamento 
di Digione. — Marcello (detto Marcello di Capua) 
(1762?- ?). Compositore dramatico n. a Capua. Lavorò 
specialm. pe’ teatri di Venezia. 

BERNARDINO. — da Siena (San) (1380-141), Una delle 
illustraz. dell’ord. de’ Francescani, n. a Siena e m, ad 
Aquila. A Siena, entrò nella confraternita della Scala, 
e mostrò di quanta carità fosse acceso il suo cuore 
nella pestilenza del 1400. Poi, vestito l'abito di S. Fran- 
cesco, ristabilì la disciplina dell’ Ordino e fondò più 
di 300 monasteri. Gli furono offerti i vescovadi di Fer- 
rara, Siena, Urbino, e tutti li ricusò. Morì affranto 
dalle fatiche, e nel 1450 fu santificato da Niccolò V. 
Scrisse: Sermoni; Trattato della Spiritualità; Co- 
menti all’Apocalisse. — da Treviglio (propriam. Ber- 
nardo ZENALE) (?-1526). Pittore ed architetto di molto 
pregio n. a Treviglio (Bergamo). Di lui, come pittore, 
si ammirano in Milano : 4 episodi della Passione, di- 
pinti a fresco nel chiostro del Monastero delle Gra- 
zio: San Giov. Battista; ritratto del Conte Vimercati, 
nella sacristia; Annunciazione, in San Simpliciano, 
ed altri affreschi altrove. Leonardo da Vinci lo aveva 
in gran conto e lo proponeva come esempio nell'arte 
della prospettiva. Cooperò alla costruz. del Duomo di 
Milano e compose un Trattato di Prospettiva, assai 
pregiato. — di Mentore (beato) (923-1008). Arcidiacono 
d'Aosta, n. pr. Annecy (alta Savoja). Predicò 40 anni 
il Vangelo ai poveri montanari e fondò (962) i 2 fa. 
mosi Monasteri del Grande e del Piccolo S. Bernardo. 
È: festeggiato il 15 giugno. — di Sahagun (sec. XVI). 
Storico e lessicografo spagnolo, francescano, Scrisse : 
Storia dei Costumi, della Religione e del Governo 
delle Indie; La Conquista del Messico; ecc. — (San). 
V. SAN BERNARDINO. 

BERNARDO. — (?- 818). Figlio a Pipino e nipote a Carlo 
magno. Fu fatto accecare, per delitto di ribellione e 
mentre veniva abbandonato da’ signori che lo ave- 
vano istigato, dallo zio Lodovico il Pio. — (?- 844). 
Duca di Settimania e di Tolosa. Sostenne Luigi il 
Buono e Carlo il Calvo. Accusato poi di sostenere, 
contro quest ultimo , Pipino II d’Aquitania, fu messo 
a morte. — (duca di Sassonia-Weimar) (1601-39). Guer- 
riero celebre nella guerra dei Trent'anni ed ultimo 
de’ figliuoli del duca Giovanni Ii, m. a Neunenburg 
sul Reno. Illustre luogotenente di Gustavo Adolfo, 
compiè la vittoria di Lutzen (1631). Strettosi col Ri- 
chelieu , alla testa di venturieri, prese alcune città 
sul Reno, tolse l' Alsazia agli Austriaci; prese Fri- 
burgo , Brisach. Morì quando stava per fondare un 
Regno indipendente. Lo si disse avvelenato dal Ri- 
chelicu che cominciava a temerlo. — da Siena. V. BERNA. 
— del Carpio (sec. IX). Celebre eroe leggendario spa- 
gnolo. l romanzieri , tra le meravigliose sue gesta , 
pongono anche l’uccis. di Orlando a Roncisvalle. Fi- 
glio d'amore di Don Sancio di Saldaîia e di Climene, 
sorella d’Alfonso il Casto, fece prodigi contro i Mori; 
uccisogli il padre da Alfonso il Grande, successore 
del Casto, riparò in Francia ove morì cavaliere er- 
rante. — di Pavia (?-1213). Canonista n. a Pavia. Pro- 
fessò diritto canonico a Roma e a Bologna; fu ve- 
scovo di Faenza, poi di Pavia. Opere: Kuccolta dei 
Decretali; Summa super capitula extravagantium ; 
Commentario sui Decretali sull’Ecclesiaste, e sul Can- 
tico dei Cantici. — (Gran San). V. GRAN SAN BERNARDO, 
— îl Trevisano (1406-90). Alchimista n. a Padova. 
Spese vita e averi nella ricerca della pietru filosofale. 
Compose opere assai ricercate dagli alchimisti. — l’Ere- 
mita (scientificam. Bernhardus pagurus). Nome fran- 
cese che si dà a un gambero che ha il ventre scoperto 
e molle ch’ esso cerca di aliogare come meglio può 
nelle conchiglie vuote d’ altri molluschi. Ha istinti 
bizzarri e buffi: si batte accanitam. co’ suoi simili. 
— (Piccolo San). V. PrccoLo SAN BERNARDO. — (San (1091- 
-153). Abate di Clairvaux (Chiaravalle) n. a Fontaine 
(Borgogna), canonizzato da Alessandro III (1165); festa, 
20 agosto. Fu eletto capo (1115) della colonia che fondò 
la Badia di Clairvaux nello Sciampagna. Papi, re, 
vescovi lo sceglievano ad arbitro nelle contese. Fece 
nominare papa Innocenzo II; fu consigliere di Euge- 
nio III; combattè Abelardo, Pietro di Bruis, Arnaldo 
da Brescia, il vescovo di Poitiers, Gilberto de la Por- 
rée, Eone dell’ Etoile; combattè il fanatico monaco 
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Rodolfo che eccitava il massacro degli Ebrei: diè le 
regole ai Templari. Nel concilio di Vézelai (1146) in- 
dusse il re di Francia, Luigi il Giovane, a una 2.° Cro- 


ciata. Fondò più di 150 monasteri. È annoverato fra: 


i dottori della Chiesa, anche magnificato da Lutero, 
da Calvino, da Bucero, da Ecolampadio. Lasciò opere 
latine d' argom. morale , teologico, apologetico . Dante 
lo prende per ultima sua guida nel Paradiso. — To- 
lomei (San) (1272-?). Fondatore dell’ ord. degli Olive- 
vetani, n. a Siena, Venduti i ‘ 
propri beni e distribuitone il 
prodotto ai poveri, si ritrasse 
a vita eremitica, e vari disce- 
poli lo seguirono. Poi, per con- 
siglio del Pontefice, scelse la 
regola di S. Benedetto e l'abito 
bianco. Il suo Ord. portò il 
nome di Congregazione della 
Vergine Maria del monte0li- 
velo. 

BERNARDON. Maschera della 
Vecchia comedia viennese. 

BERNARDONI Pierantonio 
(1672-614). Poeta n. a Vignola 
(Modena). Appartenne ail’ac- 
cad. degli Arcadi; nel 1701 
venne nominato poeta cesareo alla Corte di Vienna; 
fu ambasciat. del Duca di Savoja, presso il Conte di 
Venon. Scrisse parecchi drammi arieggianti quelli del 
Metastasio, tra’ quali Aspasia, ristampato più volte. 

BERNASCONI Costantino (1821-902). Colonnello sviz- 
zero e uomo i n. e m. a Chiasso (cant. Ticino). 
Appartenne al partito radicale e fu membro del Gran 
consiglio. Ajutò l’Italia nella sua liberaz. dall'Austria, 
facendo passare i fucili per la via di Como. 

BERNATTI Alessandro. Uno degli architetti del 
Duomo di Milano. Una parte della fucciata venne 
eseguita sopra disegni suoi. Ma essendo, dal cardin. 
Federico Borromeo, stato proposto un premio a chi 
presentasse il miglior disegno per una facciata cor- 
rispondente allo stile dell'interno, fu adottato quello 
del Pellegrini. 

BERNAU. Città nel distr. governativo di Potsdam 
(Prussia); ab, 7800. Celebre per la difesa sostenuta 
contro gli Ussiti, nel 1432. 

BERNAUER Agnese (?-1135). Moglie al duca AIl- 
berto lII di Baviera, n. ad Augusta. lu, per ordine 
del suocero, duca Ernesto, arrestata, accusata di stre- 
goneria e annegata nel Danubio, a Straubing. 

BERNAYS Giacobbe (1824-81). Filologo classico n. ad 
Amburgo. lu prof. a Bonn e scrisse opere di polso. 

BERNAZZANO Cesare (sec. XVI). Pittore della Scuola 
milanese. Fu intimo di Leonardo da Vinci e di Cesare 
da Sesto il quale gli dipingeva le figure nei paesaggi 
ch'egli ritracva maestrevolm. Capolavoro di Cesare 
da Sesto e del B. è un Battesimo di Cristo, nel pa- 
lazzo Scotti-Gallarati in Milano. 

BERNBURG. Fino al 1863, residenza della linea An- 
hati-B., città nel ducato d’Anhalt, sulla Saale; abi- 
tanti 23.100. Fabbriche di majolica, tabacco, candele, 
carta, e raffinerie di zucchero. 

* BERNECCHE. Familiarm., Essere o Andare in B., 
Essere ubriaco, Ubriacarsi. 

BERNECK Carlo Gust. (von) (pseudon., Berndt von Gu- 
seck) (1806-71). Letterato e poligrafo tedesco. Dotto 
in arte militare e storia, pubblicò: Hlementi di Tat- 
tica; Libro delle battaglie; Storia dell’ Arte della 
guerra, Scrisse molte novelle e romanzi di soggetto 
nazionale: Gli Stedinghi; L'Eredità di Landshut; Il 
Figlio della Marca; ecc. |l più importante suo romanzo 
è Salvatore. Tradusse la Divina Comedia e molti 
poemetti del Byron. 

BERNER Feder. Alb. (1818-89). Giureconsulto tedesco 
n. a Strasburgo. Fu prof. di diritto a Berlino e av- 
versario della pena di morte. Si acquistò fama parti- 
colarm. col suo Libro didascalico di Diritto penale 
tedesco. 

BERNERS o BARNRES Giuliana (sec. XV). Priora nel 
monastero di Sopewell pr. St. Albano (Inghilterra). 
Compilò un libro di caccia, stampato nel 1481, dive- 
nuto popolare pr. gli Inglesi col titolo di Libro di 
Sant Albano: rarità bibliografica. 

BERNESCO. — * Per estens., faceto, giocoso; — Man., 
Mettere in B., Mettere in canzonella e simile. = stile. 
Genere giocoso di poesia, in cui fu eccellente il Berni. 
Ebbe molti, anzi troppi, cultori in Italia; fra questi 
meritano menzione: il Casa, il Caporali, il Fagiuoli. 
La forma che generalm. assunse questa poesia fu 
quella del sonetto con 0 sensa coda e del capitolo. 

BERNESI Alpi. Alta catena al sett. del Rodano in 
Isvizzera. Le cime più eccelse sono: il Finsteraar- 
horn (m. 4275), V Aletschhorn (4195) , la Jungfrau 
(4167), il Morch (4104) è lo Schrekhorn (4080). 

BERNETTI Tomaso (1779-852). Cardinale ed uomo di 
Stato accorto ed insigne n. a Fermo {Marche}). Esi- 
liato in Francia da Napoleone I, rientrò con Pio VII; 
inviato a rappresentare la Corte di Roma a Pietro- 
burgo (1826); cardinale nel 1827, dopo essere stato 
Legato a Ravenna, ufficio che tenne con grande pru- 
denza ; segretario di Stato nel 1828. Legato di Bolo- 
gna sotto Pio VIII. Prosegretario di Stato sotto Gre- 
gorio XVI, spiacque all'Austria che lo fece rimuovere 
dall'Ufficio (1836). Diresse la determinaz. dei confini 
degli Stati romani dalla parte del regno di Napoli; 
raggiunse, nel 1849, a Gaeta Pio IX. 

BERNEZZO (ant. Bernecium). Comune in prov. e cir- 
cond. di Cuneo ; ab. 3564. Territ. dalle cui rocce cal- 
caree si estraggono ardesie, pietre da taglio e gesso, 
non che rame, carbonato verde e azzurro e rame sol- 
forato ; avanzi di edifizi romani. 

BERNHARDI Teodoro (von) (1802-87). Istoriografo e 
diplomatico n. a Berlino m. a Hirschberg (Slesia). 
Nel 1865. entrò nella diplomazia prussiana, come primo 
segret. della Legazione di Prussia a Firenze; fu in 
sèguito ministro a Lisbona, poi a Madrid. Fra altro 
scrisse Storia della Russia e della Politica europea 
dal 1814 al 1831. 

BERNI Francesco a, Padre delle rime gio- 
cose n. a Lamporecchio (Toscana)e m. a Firenze. Visse 
sino a 20 anni, a Firenze. Recossi di là in Roma ai 
servigi del cardin. Bibbiena, poi di Angelo Divigio, 
nipote al Cardinale, poi del Gilberti, vescovo di Ve- 
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rona e datario di Clemente VIS. Ottenuto poscia un 
canonicato nella cattedrale di Firenze, qui dimorò 
finchè visse, sotto la protez. del duca Alessandro dei 
Medici e del cardin. Ippolito, che gli volevano assai 
bene pol suo umore faceto. Ma, com'è fama, aven- 
dogli Alessandro proposto di commettere un fratrici- 
dio (forse la morte del cardin. Ippolito), il B. si ri- 
cusò; e siffatto rifiuto gli riuscì funesto, perchè morì 
di veleno, come di veleno morì l'anno appresso il Car- 
dinale, Fu uomo d’animo lieve, amico delle baje, del 
dolce far nulla e del dorineare. Ebbe fantasia mobi- 
liss., ma non la mente adatta a gravi studi. Nello 
scriver capitoli in lode di cose frivole, riuscì eccel- 
lentiss. ; tanto che questa maniera pigliò da lui me- 
desimo il nome di Stile bernesco. Fu anche satirico 
grande, da pareggiare l’Ariosto. L'Algarotti ed altri 
trovano giustam., negli scherzi del B., una scienza 
profonda che sfugge a chi guardi soltanto la vernice 
esteriore. Riformò a modo suo l’Orlando innamorato 
del Bojardo, vestendolo di una lingua leggiadriss, 
e spirando in esso una comicità inarrivabile ; permo- 
dochè il Casa, disse di lui : 
. Che invidiar si può ben, non imitare. 

Scrisse anche poesie Zatine molto eleganti, e il più 
diletto fra gli scrittori del Lazio gli fu Catullo. Ne 
scrissero la Vita il Salvini e il Comiani; e intorno 
alle opere sue scrissero saggi 
critici di polso illustri stranieri, 
co anehe italiani, quale il Vir- 
ilo. 

BERNICIA (scientiricam. An- 
ser bernicia). Sp. d' oca delle 
regioni sett. Visita la Bret- 
tagna nell’autunno, Pesa circa 
2 kg,., è della lungh. di 60 cm., 
della larghezza, da un som- 
molo all’altro delle ali, di circa 
137 cm. ; ha ventre bianco, nera 
la coda, gambe e piedi scuri. 
La carne è di un gusto eccel- 
lente. 

BERNIER Francesco (1625?-88). 
Celebre filosofo, medico e viag- 
giatore n. a Angers (Francia) 
e m. a Parigi. Visitò la Siria. I 
l'Egitto, stette per 12 anni nell'India, medico dell'im- 
perat. Aurengzeb. Pubblicò la relazione di quanto 
aveva veduto e osservato egli stesso, con esattezza 
ed eleganza impareggiabile. Amico del Gassendi, rias- 
sunse con lucidezza le idee dell’Epicuro francese ; 
compose col Boileau il celebre Arrét burlesque che 
salvò le dottrine e il nome di Aristotile dalla proscriz. 
minacciata scioccam. dal Parlamento di Parigi. Scrisse 
pure: Traité du Libre et du Volontaire ; ecc. 

BERNINA. Gruppo montuoso fra le valli dell’ Inn e 
dell’ Adda. Fa parte delle alpi Retiche e appartiene 
al cant. Grigioni. La più alta cima è costituita dal 
Picco della B. (4052 m.). Assai difficile è il Passo della B. 
alto m. 2381, perchè ingombro, gran parte dell'anno, 
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da valanghe. Il gruppo è attraversato da una strada 
postale la quale, passando per la valle di Poschiavo, 
va, da Tirano in Valtellina, a Samaden nell’Engadina, 
o valle dell’ Inn. La roccia contiene graniti, marmi 
venati, schisti, pietre calcareo ed ollarie. Sulla cima 
giacciono alcuni laghi, fra i quali più importante il 
lago Bianco, ed alcuni ghiaccia]. 

BERNINI. — Giov. Lor. (1598-680). Celebre pittore 
scultore e architetto n. a Napoli da padre fiorentino. 
e m. a Roma. Artista dagli effetti arditi , esagerati poi 
dagli imitatori, lavorò non solo in Italia, ma pure in 
Francia, chiamatovi e assai desiderato dal cardinale 
Mazarino prima, e poi dal re Luigi XIV. Lavori suoi, 
in Roma: Fontana di Piazza Navona; Cattedra e 
Baldacchino in San Pietro; Colonnato della Piazza 
di S. Pietro; Staiue di Costantino e di St. Teresa, ecc.; 
a Versailles, Statua di Luigi XIV. — Gius. Maria 
(*-1766). Missionario cappuccino n. a Gargnano (Bre- 
scia). Fu al Tibet, al Nipale e nel Bengala. Lasciò 
opere importanti sulle Indie orientali, e Traduzioni 
dall'Indiano, in gran parte inedite; inoltre, Memorie 
storiche. 

BERNIS (Franc. Gioac. de PIERRES de) (1715-94), Car- 
dinale e diplomatico n. a Saint-Marcel-en-Vivarais 
(Francia) e m. a Roma. Fu mandato ambasciat. a Ve- 
nezia nel 1751; ritornato in Francia, fu ministro per 
gli Affari esteri. Contribuì, con la sua protettrice, Ma- 
dame de Pompadour, all’alleanza della Francia col- 
l’Austria, e venne incolpato della sciagurata guerra 
dei Sette anni. Fatto cardinale da Clemente XUI, fu 
nel 1763 ambasciat. a Roma dove, nei conclavi del 1768 
e del 1274, mostrò una grande abilità. Dopo la Rivo- 
luzione , ricusò il giuram. e rinunciò all’ ambasciata. 
Morì in fama di splendido mecenate delle arti e delle 
lettere. Oltre ad alcuni versi leggieri e di mal gusto 
che ebbero voga nel tempo suo, scrisse un poema: La 
Religion vengée; Mémoires ei Lettres; ecc. Di lui 
parla a lungo il Casanova nelle sue Memorie. 

BERNÒCCOLO. — * Familiarm., Avere il B. di qualche 
cosa. Avervi natural disposizione. = Piccola protube 
ranza, più specialm nella testa, per naturale confor- 
maz. 0 per effetto d'una percossa. * 
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* BERNOCCOLUTO. Che ha bernoccoli (V. BeRNÒCcCOL.O). 

BERNOLAK Antonio (1762-813). Filologo n. a Slanica 
(Ungheria). Fra altro scrisse Grammatica della Lin- 
gua slovacca. 

BERNOULLI. Famiglia celebre nei fasti scientifici, 
originaria de’ Paesi Bassi. Pel fanatismo del Duca 
d'Alba, alla fine del sec. XVI, dovette, da Anversa, 
trapiantarsi a Francoforte sul Meno, e poi a Basilea: 
— Giacomo (1654-1705), Celebre matematico n. a Ba- 
silea. Si diede alle matematiche con tale successo che, 
giovaniss. , risolvette astrusi problemi di cronologia 
e di astronomia; ebbe la cattedra di matematica al- 
l'Università di Basilea ; corrispondendo col Leibnitz, 
divinò la grande scoperta del Calcolo differenziale; 
illustrò il problema degli isoperimetri; origine della 
scoperta del Calcolo della variaz.; studiò profondam 
quello delle probabilità, facendone l’applicaz. a que- 
stioni morali e politiche; scoprì le proprietà della sp:- 
rale logaritmica. Oltre a molte memorie e dissertaz., 
di lui sì ha: Conamen novi systemalis cometarum ; 
Dissertatio de gravitale aetheris et coeli; Géometrie 
de Descartes; — Giovanni (1667-748), Fratello al pre- 
cedente. Fu amico al Leibnitz, cultore del pari felice 
delle matematiche e delle scienze naturali. Scoprì il 
Calcolo esponenziale o dei metodi per differenziare ed 
integrare le frazioni a esponente variabile, e il Metodo 
per iniegrare le frazioni razionali. Tentò calcolare 
la forza muscolare ; fece importanti osservaz. sulla 
fermentazione ; per 1.° tentò calcolare rigorosamente 
l'espansione dei fluidi elastici; — Nicola (1687-759), 
Nipote ai preced., n. a Basilea. Professò a Padova 
matematiche e logica, e a Basilea diritto ; illustrò con 
nuovi studî le scoperte degli zii ; — Daniele (1700-82), 
Secondo figlio di Giovanni, n. a Groninga. Coltivò la 
medicina e, con più amore, le matematiche, che pro- 
fessò a Pietroburgo ; ebbe poi successivam., a Basilea, 
le cattedre di anatomia e di botanica, poi di fisica e 
filosofia speculativa. Fece studî sulla meccanica, os- 
servaz. acute sui varî soggetti; trattò notabilmente 
2 questioni: la 1.° sull’inclinazione delle orbite pla- 
netarie, la 2.* sul flusso e riflusso del cuore; ebbe 
con Eulero una discuss. sulle corde vibranti. Membro 
dell’ Accademia delle scienze di Parigi, di quelle di 
Pietroburgo e di Berlino, della Società reale di Lon- 
dra, riportò 10 premì, solo o con altri. Il Condorcet ne 
scrisse l’elogio. Opere: Danielis Bernoulli exercita- 
tiones quaedam mathematicae ; Hydrodinamica ; ecc.; 
— Giovanni (1710-90), Figlio al già citato omon. Fu 
prof. d’eloquenza a Basilea, poi di matematiche: le 
sue memorie sulla propagas. della luce, sull’organo, 
sulla calamita furono premiate dall' Accademia di 
scienze di Parigi, di cui fu membro ; — Giovanni (1741. 
807), Profondo nelle matematiche, nell’ astronomia e 
nella filosofia. Viaggiò per la maggior parte d'Europa, 
fissandosi poi a Berlino, dirett. della classe delle mate- 
matiche dell’Accademia e astronomo reale. Laborio- 
sissimo, scrisse su molti argomenti. Fra le sue opere, 
degne di particolar menzione Lettere astronomiche ; 
— Giacomo (1759-89), Fratello al preced. Supplì lo zio 
Daniele nella cattedra di fisica a Basilea, viaggiò e 
si stabilì a Pietroburgo ; fu mem mnodell’Accademia di 
questa città. La scienza si riprometteva molto da lui, 
ma perì d’apoplessia, giovane, mentre bagnavasi nella 
Neva; — Gristoforo (1782-863), Scienziato n. a Basilea. 
Fu quivi prof. di storia naturale e scrisse opere im- 
portanti; — Giov. Gust. (1811-77), Figlio al preced., 
n. a Basilea. È assai noto pel suo Vade-mecum dei 
meccanici, 

BERNSTEIN Giorgio Enr. (1787-860). Celebre orienta- 
lista n. a Kospeda (Jena). Fu prof. a Breslavia; si se- 
gnalò nella campagna del 1813 e 1814; fece lunghe e 
dottiss. ricerche nelle biblioteche dell'Olanda. dell’In- 
ghilterra e dell’Italia. I suoi lavori più importanti si 
riferiscono alla letteratura siriaca; pubblicò un Poema 
arabo di Ssafieddin di Hilla; compilò il Lessico alla 
Chrestomathia syriaca del Kirsch; ecc. 

BERNSTORFF. — Famiglia nobile tedesca, già nel 
sec. XII stabilita nel Meclemburgo. Diede una serie 
d'uomini di Stato alla Danimarca, all’Annover e alla 
Prussia: — (Ern. HARTWIG conte von) (1712-62), Mi- 
nistro danese. Fu posto da Federico V a capo degli 
Affari esteri (1750). Favorì il commercio marittimo, 
diede grande sviluppo alla marina mercantile, pro- 
tesse scienze ed arti; accolse il Klopstock , mandò il 
Niebhur in Arabia. Sotto Cristiano VII dovette riti- 
rarsi davanti al favorito Struensee; — Andrea Pietro 
(736-197), Uomo di stato insigne. Fu ministro di Stato 
di Federico V (1769); caduto Struensee e fatto mini- 
stro, alleò la Danimarca coll’Inghilterra e con laFran- 
cia; dimessosi nel 1780 , ritornò al potere nel 1784 e 
s’acquistò nome di abile e liberale ministro, promo- 
vendo l’aboliz. della schiavitù nello Sleswig e nel- 
l’Holstein, la libertà di stampa, il commercio, la ma- 
rina; — Cristiano Guntero (conte von) (1769-8353), Figlio 
al preced. Fu ambasciat. a Berlino e a Stocolma, mi- 
nistro per gli Esteri nel 1797: non potè impedire che 
gli Inglesi bombardassero Copenhagen (1807) ; rappre- 
sentò la Danimarca al Congresso di Vienna, firmò la 
cessione della Norvegia alla Svezia (1815); passò 
nel 1818 al servizio del Re di Prussia, che lo nominò 
ministro per gli Esteri; — Alberto (conte von) (1809-73), 
Diplomatico e ministro prussiano m. a Londra. So- 
stenne parecchie ambasciate e fu ministro per gli 
Esteri. Bismarck lo mandò ambasciat. a Londra. 

BERNUSSE, (franc. bournus). Sorta di mantello Con 
cappuccio. 

BERNWARD (950?-1022). Nobile sassone. Fu maestro 
ad Ottone III, e dal 993 vescovo di Hildesheim. Dotto 
e, inoltre, abiliss. pittore, architetto e fonditore, eresse 
una colonna di bronzo di m. 5, ornata di bassorilievi 
rappresentanti la Vita di Cristo e disposti a spirale 
come quelli della Colonna Trajana. B. venne santi- 
ficato nel 1193. 

BEROALDO Filippo. Da distinguersene 2: — Il Vec- 
chio (1453-505), Filologo ed erudito di molto grido n. 
a Bologna. Di soli 19 anni professò lettere in varie 
città d’Italia ed a Parigi, con molto plauso. La seconda 
volta che venne ad insegnare a Bologna, ebbe perfin 
600 uditori. Ebbe brighe letterarie con Raffaello Re- 
gio e Giorgio Merula. Quasi tutti gli scrittori latini 
furono da lui comentati; — Il Giovane (sec. XV)), Pure 
tilologo ed erudito n. a Bologna. Professò lettere a 


BEROE. 


Bologna d a Roma dove fu anche bibliotecario della 
Vaticana. Assai apprezzate sono le Note da lui ap- 
poste agli Annali di Tacito, trovati in quel tempo e 
fatti pubblicare da Leone X. 

BEROE (scientificam. Beroe). Gen. di animali marini, 
dal Lamarck collocato nei radiati. Sono sp. gelati- 
nose, trasparenti, giobulari, galleggianti nell'Oceano, 
fosforescenti, munite di cigli per respirare; hanno 
moto rotatorio e di contraz. e dilatazione. 

BEROLDO. Secondo le antiche cronache di Savoja, 
un principe della casa di Ottone III imperatore, ri- 
fugiato alla Corte del Re di Borgogna, il quale, in pre- 
mio de’ suoi servigi, gli diede ll governo del Vien- 
nese e della Moriana; finchè spentasi la stirpe reale 
di Borgogna, quest'ultima Contea fu data in dono al 
figliuolo di lui, Umberto Biancamano, progenitore della 
Casa di Savoja. Alcuni dotti però non ammettono la 
esistenza di questo B., e pongono al luogo di lui Ot- 
tone Guglielmo, figliuolo ad Adalberto e nipote a Be- 
rengario II, entrambi re d’Italia. 

BEROLINA. Asteroide 422.° scoperto dallo Witt 
nel 1896. 

BEROSO (275-246 a C.). Astronomo insigne e storico 
caldeo n. sotto il regno di Alessandro il Grande e 
vissuto fino a quello di Antioco II. Fu sacerdote a 
Babilonia ; scrisse una Storia della Caldea, di cui ri- 
mangono frammenti citati da Giuseppe, da Eusebio, 
da Sincello. Si sa che scrisse pure: Storia dell’ Assi- 
ria, della Media e dell'Armenia. La migliore col- 
lezione dei suoi frammenti è quella di I. D. G. Richter 
(Lipsia, 1882). L’opera: Berosi Antiquitatum libri 
quinque cum commentariis Johannis Annii (1498) è 
fattura apocrifa di Giovanni Nanni, frate domeni- 
cano di Viterbo, più noto col nome di Annio di Vi- 
terbo, m, nel 1502. 

BERQUIN. — Arnoldo (1749-91). Scrittore n. pr. Bordò. 
Ebbe immensa popolarità il suo lavoro intitolato L'Ami 
des enfants. — Luigi (de) (1489-5329). Gentiluomo del- 
l'Artois. Fu saggio consigliere del Re; lottò col fa- 
natico Natale Beda; condannato come partigiano di 
Lutero, fu 2 volte salvato dal rogo da Francesco I. 
Ma continuando a scrivere in favore del Protestan- 


tesimo, denunciato dal Beda, fu strangolato, poi arso 


in piazza di Grève. 

BERRA Cesare (1850-98). Architetto n. a Peterkoff 
(Russia) da famiglia italiana e m. a Friborgo. Lasciò 
opere insigni nel Cimitero monumentale di Milano ; 
nel canton Ticino insegnò plastica e disegno. 

BERRE (Stagno di). Grande bacino nel dipartim. delle 
Bocche del Rodano (Francia), lungo 21 km., largo 11; 
mediante i canali di Martigues e della Tour de Bouc, 
in comunicaz. col Mediterraneo. Numerose saline sulle 
rive di questo stagno. 

BERRETTA. — * Man., Far di B., Salutare o Rive- 
rire cavandosi la B.; — Fig., Avere il cervello sopra 
la B., Esser leggiero di cervello o di poco senno. = 
Nota copertura del capo. Il nome vuolsi derivato dal 
turco bereta 0 barata, che ha lo stesso senso. A diffe- 
renza di alcuni popoli orientali. come i Babilonesi che 
si coprivano con una specie di turbante, e i Medi 
con la tiara, Ebrei, Greci e Romani andarono in an- 
tico a capo scoperto. Usarono, poi, i popoli classici 
varie coperture del capo: notevole tra queste, pr. i 
Romani, il pileus, emblema di libertà, che era di lana. 
Gli imperatori d'Oriente portarono 2. di velluto, cinte 
di perle. Nel medio evo usàronsene di ricchiss., fre- 
giate di medaglie di squisita fattura, e per distintivo. 
Tutti conoscono la forma delle B. oggidì portate dai 
Chinesi: sono di paglia, di legno, di cuojo, e, per 
l' inverno, di felpa orlata di pelliccia, con ricche 
gemme. Gli ecclesiastici ne usarono da tempo assai 
antico; — Notevole è la B. cardinalizia, rossa, 0 zuc- 
chetto cardinalizio ; e la B. del papa, di seta, o di 
panno bianco. Il pontefice ne porta anche una più 
grande di velluto rosso o bianco, detto camauro. La 
calotta (pileolus) , o berrettina clericale, è d'uso as- 
sai antico e, per eccez., alcuni prelati possono por- 
tarla di colore diverso dell'usato, che è il nero. — da 
prete. Opera di fortificaz. esterna, la cui fronte si 
compone di 4 facce formanti 2 angoli rientranti e 2 
salienti: è una tenaglia doppia costrutta davanti a 
un bastone o ad una mezzaluna. — d'’ Ippocrate. 
V. CAPPELLINA. 

* BERRETTAJO. Chi fa e vende berrette, 

BERRETTI Francesco {(?-1694). Celebre contrappun- 
tista n. a Roma. Fu canonico e maestro di cappella 
in S. Pietro. Fece varie composiz. che si conservano 
manoscritte nella biblioteca del Vaticano. 

* BERRETTINAJO. Lo stesso che BERRETTAJ0 (V.). 

BERRETTINE. Panni grossolani, molto in uso presso 
gl'Italiani dell’ età di mezzo. Erano fabbricati dagli 
Umilianti. 

BERRETTINI. V. BERETTINI. 

BERRETTINO. V. BeRRETTA e BERRETTO. 

BERRETTO. — V. BERRETTA. — Copertura del capo, 
generalm. da uomo, per lo più di panno e con una 
tesa sopra la fronte; — da notte. Quello fatto a ma- 
glia, in forma per lo più di cono, che gli uomini ten- 
gono in capo la notte; — ducale o Corno-ducale. 
Quello che portavano i dogi di Venezia; — frigio. A 
punta e un po’ pendente sul davanti. Durante la rivo- 
luz. Francese venne adottato come emblema di li- 
bertà. 

BERRETTONE. — Grosso berretto che portanu ì giu- 
dici, gli avvocati ei prof. d'Università; — Berretto 
alto, rotondo, fatto di pelle di orso col pelo all’ in- 
fuorì, ornato di cordoni, di fiocchi, di piastre. L'uso 
di fornire alcune milizie di tale B. ricorda quello di 
parecchi popoli sett. che, in antico, frerege ndo, si 
ornavano il capo di pelli di fiere, Il padre di Fede- 
rico il Grande di Prussia lo diede, per 1.°, a’ suoi gra- 
natieri. L' ebbero tosto , dopo alcun po’, i Francesi, 
la guardia consolare e i cacciatori a piedi della Guar- 
dia imperiale di Napoleone I; — B. benedetto, Grande 
berretta che il papa suol benedire, insieme con la 
spada o stocco, la notte di Natale, per mandarlo a 
qualche grande personaggio, campione della Chiesa. 

BERRI. — Misura turca = m. 1670. — Giovanni 
(1846-900). Pubblicista n. a Milano e m. a Parigi. Di 
qui fu corrispondente de' giornali: Diritto; Lom- 
bardia ; Corriere italiano; Adige, Fra altro pubblicò 
Parigi contemporanea. 


BERSOT. 


BERRI. V. BERRY. 

BERRIAT-SAINT-PRIX Giacomo (1769-845). Giurecon- 
sulto e letterato n. a Grenoble e m. a Parigi. Fu prof. 
a Grenoble e a Parigi. Lasciò molte opere di giuris- 
prudenza: Cours de Procédure civile; Historie du. 
Droit romain ; ecc.; e un romanzo : L’ Amour et la. 
Philosophie. 

BERROVIERE. Ant. vocabolo italiano per denotare ‘un 
ministro subalterno della giustizia. Siccome tale ge- 
nia si rese odiosa per le sue soperchierie, tal nome- 
significò anche sicario, malandrino. 

BERRUGUETE Alfonso (1480-561). Celebre artista n. a 
Parades de Nava pr. Valladolid e m. ad Alcalà, e- 
secondo alcuni a Toledo. Fu come il suo maestro Mi- 
chelangelo, pittore, scultore ed architetto. Carlo V lo» 
incaricò di molti lavori per l’ Alcazar di Madrid, il 
Palazzo di Granata e la Cattedrale di Toledo, dove. 
lavorò tra altro La Trasfigurazione. 

BERRUTI Secondo {1796-870). Insigne medico n. ad. 
Asti (Piemonte). Fu prof. di fisiologia a Torino. Nel 1831 
venne mandato dal.re Carlo Alberto a studiare il co-.- 
Zéra in Ungheria, e ne scrisse varî opuscoli nei quali. 
sostenne la provenienza indiana del morbo e la sua. 
qualità contagiosa. 

BERRUYER Gius. Isacco (1681-758). Gesuita n. a Rouen; 
Scrisse la famosa Histoire du Peuple de Dieu, con- 
dannata da vescovi, da Benedetto XVI, da Clemente XIII, 
dal Parlamento e, assai diffusa e ristampata. 

BERRY. — Prov. della Francia centr., sulla sin. della. 
Loira (Indre-et-Cher); 14.207 kmq. 675.000 ab. dediti 
all’agricoltura ed all'allevam. del bestiame, detti Ber- 
richons o Berruyers (anticam. Biturigi, dei quali 
Avaricum era la capitale). Territ. ricco di pascoli e- 
coperto di selve. La Prov. fu posseduta a lungo dai 
conti Bourges; nel 1100 comperata dalla Francia e. 
quindi innalzata a Ducato; nel 1360, come appannag- 
gio principesco. — (Canale di). La 2.° via navigabile. - 
nell'interno della Francia. Unisce l’Allier al Cher, e- 
la Loira all’Allier ; lungo 150 km., largo oltre 60, con 
114 chiuse. Fu cominciato nel 1807 e compiuto nel 1841, 
— (Duchi e Duchesse di). Fra i tanti di questa fami- 
glia, degni di menzione: — Giov. di Francia (1340-416), 
Terzo figlio di Giovanni il Buono. Dato ostaggio agli. 
Inglesi dopo la battaglia di Poitiers (1355), resse, tor- 
nato libero, la Linguadoca, con fama di avaro e cru- 
dele : — Carlo, Fratello a Luigi XI, (V. GUIENNE-BERRT);. 
— Maria Luigia Elisab. d’ ORLEANS (1695-719), Figlia: 
a Filippo di Orléans. Sposò il Duca di Berry (1710),. 
nipote a Luigi XIV. Fu dissoluta, stravagante; — 
Carlo Ferdin. d’' ARTOIS (1778-820), Secondo figlio di 
Carlo X. Annulato il suo 1," matrimonio coll’ inglese- 
miss Brown, da cui ebbe 2 figlie, sposò (1816) la prin- 
cipessa Carolina di Napoli. Fu assassinato, all’uscire 
dall’Opéra, dal Louvel; — Duca di Bordò, Figlio po- 
stumo del preced. (V. ConTE DI CHAMBORD ; — Carolina. 
Ferd. Luisa (1798-870), Moglie a Carlo Ferdin. e figlia 
a Francesco I di Napoli, m, nel suo castello di Brun- 
see pr. Graz. Dopo la rivoluz. del 1830. accompagnò. 
a Holyrooc Carlo X; poi dall’Italia mosse in Francia. 
per incoraggiare e dirigere l’insurrez. legittimista nella. 
Vandea (1831). Arrestata nel 1832 e poscia lasciata li- 
bera, visse in Venezia e in Austria. Sposò in seconde- 
nozze il marchese napoletano Luechesi- Palli dei prin- 
cipi di Campofranco, da cui ebbe 4 figli. 

BERRYER Pietro Ant. (1790-868). Rinomatiss. avvo- 
cato ed oratore valente, n. a Parigi e m. ad Auger- 
ville (Loiret). Difese il Lamennais nel 1826, lo Cha- 
teaubriand nel 1833, il Voyer d' Argenson nel 1834. 
Luigi Napoleone nel 1840. Il Montalembert nel 1858. 
Mandato alla Camera dei deputati dal dipartim. del- 
l'alta Loira (1830), fu l'organo del Legittimismo, tem- 
perato però da idee liberali. Osteggiò costantem. Luigi 
Napoleone, presid. e imperatore. Nell’Accademia fran- 
cese successe al Saint-Priest. 

* BERSAGLIARE. Percuotere ripetutam. un luogo con 
armi da fuoco; — Fig. dare continue molestie ad alcuno. 

BERSAGLIERE. Soldato che combatte in corpi volanti: 
e staccati, per preparare ed agevolare i grandi colpi. 
1 Latini avevano pure di tali truppe che dicevansi dei. 
rorarii. La rivoluz. Francese li introdusse nel suor 
eserciti con grande vantaggio, ed oggidì rendono im- 
portantiss. servigi. Milizia caratteristica italiana cor- 
rispondente ai Cacciatori dei Francesi e dei Tedeschi 
e ai riflemen degli Inglesi, fu istituita nell’ esercito. 
sardo (1836) dal generale Alessandro Lamarmora. 

BERSAGLIO. — Sio riferito a persona che è fatto- 
segno alle beffe od alle ingiurie altrui; B. della for- 
tuna, Uomo assai disgraziato. = Segno al quale sì 
indirizza la mira d'ogni sorta d’armi per addestrare 
il soldato ad aggiustare il colpo. Sono varî î B. ed} 
metodi d'esercitaz., come varie le armi. Per la bomba, 
si usa una botte aperta posta nel centro d’un cerchio. 
segnato sul suolo, dove l’artigliere si tenta di far ca- 
dere il projettile. Si avvezza il soldato a colpire cor- 
rendo, a colpire per drappelli contro una linea di B., 
a distanze diverse, in terreno 
vario; — È anche l’edifizio fatto 
appositam. per l'esercizio del 
tiro. 

BERSERKER. Guerriero del- 
l’ ant. leggenda nordica. Com- 
batteva furibondo, senza coraz- 
za. Così, anche i suoi 12 fi- 

liuoli. 

BERSEZIO — (ant. Bergesium 
o Brecesium). Comune in pro- 
vincia e circondario di Cuneo; | 
ab. 557. Nel territ. sorgente d'ac- 
bua termale e cava di solfato di 
calce. — Vittorio (1830-900). Pa- 





Bersezio, 

triota, giornalista romanziere e dramaturgo n. a Pe- 
veragno (Piemonte), e m. a Torino. Combattè contro. 
l’Austria nel 1848-49; fondò l'Espero, giornale auto- 
revole ; fece rappresentare, con grande successo, Pie-. 
tro Micca ; ein dialetto piemontese : Miserie d'monsst 


Travet, capolavoro del teatro dialettale : ecc. : scrisse. 
i romanzi: Angeli della terra; Testa di vipera; La. 
Plebe; ecc. 

BERSOT Pierernesto (1816-80). Pubblicista ed erudito. 
n. a Surgères (Francia). Fu assai benemerito della. 
pubblica istruz. nel suo paese e diresse la Scuola nor- 
male a Parigi. Fu membro dell'Istituto, 


BERT. 


BIRTEGGIARE. 
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BERT. — Villaggio nel dipartim. dell’ Allier (Fran- 
cia). Famoso bacino carbonifero che dà, in media , 
40 mila tonn. di carbonfossile ogni anno. — Paolo 
(1833-86). Grande fisiologo e distinto uomo politico n. 
a Auxerre (Francia) e m. a 
Hanoi. Fu prof. alla Sorbona 
e ministro, col Gambetta, per 
l'Istruzione; indi governatore 
generale dell’ Annam e del 
Tonchino. Nel campo scienti- 
fico fece importanti scoperte 
e le espose in opere magi- 
strali, quali: Machine hu- 
maine ; La pression baro- 
métrique ; Legons de Anato- 
mie et de Physiologie ani- 
male. 

BERTA. — V. BERCHTA © 
BerTE. — * Dar la B., Bet- 
fare, schernire, e simile ; - 
Prov., Passò il tempo che B. 
filava, Non è più il tempo fe- 
lice e fortunato d'una volta. 
= Asteroide 154° scoperto Bert 
dallo Hewry nel 1875. — No- sor 
me di varie principesse, le più note delle quali sono: 
— B., Moglie ad Etelberto, 4.° re d'Inghilterra della 
dinastia Sassone, e success. di Etelbaldo; — B., 
Favoleggiata madre d’ Orlando; — B. o Bertrada 
(dal lungo piede), Sposa a Pipino il Breve, madre a 
Carlo Magno; — B. (?-925), Marchesa di Toscana, 
figliuola a Lotario re di Lorena, moglie in secondo 
nozze ad Adalberto II marchese di Toscana, e madre 
ad Ugo re d’Italia; m. a Lucca dove si vede an- 
cora il suo sepolero. A questa B. si attribuisce l’ori- 
gine del detto: Non è più il tempo che Berta filava ; 
— B. di Savoja (?- 1087), Figliuola ad Oddone e ad 
Adelaide di Susa. Fu moglie all’imperat. Enrico IV, 
ma le nozze furono assai infelici. — Nome volgare di 
alcune spe- 
cie di uccel- 
li, come la 
ghiandaja 0 
nonna o ai- 
rone cene- 
rino (Ardea 
cinerea);— | 
B. maggiore 
e B. minore, 
Nome di 2 
sp. di pal- 
mipedi del , 
gen. Puffi- "" 
nus, fam. 
delle pr 0- 
cellarie, la 1.° delle quali comune su tutte le spiagge 
d’Italia. — o Gatto. Lo stesso che BaTTIPALO (V.). 

* BERTABELLO. V. BERTUELLO. 

BERTACAPRA. Macchina che ha il mazzapicchio e il 
cavalletto della BerTA (V.) e l'’arganello della capra. 

BERTAGNOLLI Carlo (1843-96). Scrittore e storico ita- 
liano n. a Pereing (Trentino) e m. a Friesach nella 
Carinzia. Scrisse fra altro La Colonia parziaria. 

BERTALI Antonio (1605-69). Musicista n. a Verona. 
Fu per dieci anni maestro di cappella a Vienna. 

BERTANI. — Agostino (1813-86). Uno degli uomini più 
henemeriti ed illustri del nostro Risorgimento nazio- 
nale, n. a Milano, m. quasi improvvisam. a Roma. 
Laureato in medicina all'Università di Pavia, ottenne 
presto fama meritata di dottiss., e dall'esercizio del- 
l'arte sua trasse onoratiss. fonte di lucro. Fu all’as- 
sedio di Roma nel 1849; medico nei Cacciatori delle 
Alpi (1859); organizzatore della 
Spedizione di Sicilia nel 1860; 
segretario generale di Garibal- 
di, dittatore in Napoli. Depu- 
tato al Parlamento più volte 
per Milano, Milazzo, Lecco, 
Pizzighettone, Rimini, caldeg- 
giò sopra tutto il miglioram. 
della condiz. delle plebi agri- 
cole. Fu il capo riconosciuto 
dell’ Estrema Sinistra parla- 
mentare. Uomo d' alta intel- 
ligenza , di altiss. propositi, 
per la ferrea tempra del suo 
carattere fu assomigliato al 
Saint-Just. Lasciò un poderoso 
lavoro: Codice sanitario ila- 
liano. Nel 1890, Jessie White 
Mario ne pubblicò Scritti e Discorsi. Gli venne eretto 
un monum. a Milano. —0 BERTANO Giov. Batt. (1516-76). 
Pittore, scultore ed architetto n. a Mantova. Diresse 
i grandi lavori d’arte del duca Vincenzo Gonzaga. 
Edificò, in Mantova, la Porta della Dogana, il Con- 
vento dei Carmelitani, la Chiesa di St. Barbara, ecc. 
Scrisse Alcune osservazioni sui punti oscuri di Vi- 
iruvio, con tavole scolpite in legno. — Lucia (nata 
DALL’ORO) (1521-67). Poetessa n. a Bologna. 

BERTAPAGLIA o PREDAPAGLIA Leonardo neo: XV). 
Esimio chirurgo n. a Padova. Fu prof. nella patria 
Università e cedette alle superstiz. astrologiche del 
suo tempo. Tra altro scrisse Chirurgia sive recollec- 
tae super quartum Canonis Avicennae. 

BERTARELLI Bernardo (?-1876). Medico e patriota n. 
a Milano. Partecipò alla rivoluz. del ’48 e visse lun- 
gam. in esilio. 

BERTARIO (sec. IX). Grammatico e poeta. Fu abate 
di Montecassino. 

BERTAT. Montuosa regione dell'Africa, al N. della 
Nubia ; limitata all’E. dal Nilo azzurro (Bahr-el-As- 
rek), braccio or. del Nilo, attraversato dall’affl. Tu- 
mat o Malez, al S. dal Sennaar. Nelle foreste, grande 
quantità di bestie feroci. . 

BERTAZZOLO Gabriele (1570-626). Architetto n. a Man- 
tova, ma annoverato fra gli artisti ferraresi. Sopra- 
intendente delle acque del ducato di Mantova, eresse 
il sostegno di Governolo (1608) ; lavorò a Casale. Fu 
anche valente macchinista e lasciò una pregevole 
Carta topografica del ducato di Mantova. 

BERTE. Così detti, nelle Marche, gl’insetti che dan- 
neggiano gli alberi. 
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SF ASBIRGGIARE Dar la BERTA (V.), betfare, e si- 
mile. 

BERTELLI. — Francesco (1794-?). Ingegnere valente e 
dotto astronomo n. a Bologna. Occupò con onore im- 
portanti cariche; lasciò varî scritti su argom., astro- 
nomici, di cui il più riputato è: Elementi di Mecca- 
nica celeste, — Santo (1840-90). Pittore n. ad Arquata- 
Scrivia (ISMIogio e m.a Roma. Fu valente frescante 
e acquafortista. Tutte le chiese disseminate lungo la 
Riviera Ligure vantano lavori di lui, fra i quali: 
Carlo che visita gli appestati nel Lazzaretto di Mi- 
lano, a Voltri; Resurrectio, a Albenga; Natività di 
Maria, a Loano. 

BERTELOZIA. Nome volgare di un gen. di piante 
della fam. delle composite, tribù delle asteroidee, che 
comprende 2 specie: dei fiori villosi (Senegal), e dei 
fiori glabri (Indie, ecc.). Derivò il nome dal natura- 
lista Berthelot. 

BERTERO Carlo (sec. XIX). Medico e naturalista n. 
ad Alba (Piemonte) e m. naufrago mentre viaggiava pel 
Cile. Raccolse una ricca collez. di piante in America. 

BERTESCA. — Un tempo, torretta di legno, con feri- 
toje, per invigilare e offendere il nemico, e posta nei 
punti più elevati delle fortificaz. — In architettura, im- 
palcato di legname, o ponte, costruito per facilitare 
l’inalzam, e la collocaz. dei materiali, 

BERTHAULT Luigi Mart. (1771-823). Architetto n. a 
Parigi. Si rese celebre nel disegnare giardini inglesi; 
dispose quelli della Malmaison; lavorò per Napo- 
leone I e disegnò giardini sontuosiss. per tutta Fran- 
cia ed Europa. 

BERTHEAU Ernesto (1812-38). Orientalista n. ad Am- 
burgo. Fu prof. a Gottinga. 

BERTHET Elia Bertr. (1815-91). Romanziere n. a Li- 
moges e m. a Parigi. Fu di una straordinaria fecon- 
dità e scrisse fra altro: Le bon vieux temps; L’Ami 
de la maison, 

BERTHEZENE Pietro (barone) (1775-8147). Generale d’e- 
sercito e uomo politico n. e m. a Vendargnes (Francia). 
Si distinse a Wagram, prese parte attiva alle vittorie 
di Lutzen e di Bautzen e si segnalò a Fleurus. Co- 
mandò la spediz. d’Algeri, vinsela battaglia di Stao- 
ue i (1830) e fu governat. dell' Algeria (1831). Il figlio 
ne pubblicò i Ricordi militari. 

BERTHIER. Famiglia: — Luigi Aless. (principe di 
Wagram e di Neufchàtel e duca di Valengin) {1753- 
518), Maresciallo di Francia n. a Versailles e m. a 
Bamberga. Guerreggiò per l’indipendenza Americana 
col Lafayette e col Rochambeau; venne, capo di Stato 
maggiore, in Italia col Bonaparte (1796); fece belle 
prove a Millesimo, Ceva, Mondovì, Lodi, Rivoli; oc- 
cupò Roma (1797; fu in Egitto 
col Bonaparte che ajutò nel 
Colpo di Stato del 18 gennajo. 
Ministro per la Guerra, si di- 
stinse poi nelle battaglie di 
Marengo, d’Austerlitz e di Jena 
(1804); fu creato principe di 
Neufehàtel (1806), principe di 
Wagram (1800) per la insigne 
parte che ebbe in questa vitto- 
ria. Poi, i Borboni (1814) lo 
nominarono puri. Nel 1815 si 
ritirò a Bamberga nella Ba- 
viera (aveva nel 1807 sposato 
una nipote del Re di questo 
Paese), dove fu, pare, assassi- 
nato. Si ha di lui: sog so 
la Bataille de Marengo ; Itela- 
tion des campagnes du gené- BREVeE 
val Bonaparte en Eu et en Syrie; Mémoires; 

i 


- 





— Vitt. Leop. (1770-807) e Cesare (1765-8109), Pure ge- 
nerali d'’esercito ; fratelli al preced.; — Napol. Aless. 
(1810-87), Figlio a Luigi Alessandro. Fu caldo fautore 
di Napoleone III. 

BERTHIFRITE. Minerale d' antimonio. Si trova a 
Briunsdorf pr. Freiberg (Slesia austriaca), nell’ Au- 
vergne e in Ungheria. 

BERTHOLD. — (?-1198). Apostolo della Livonia, m. 
in battaglia. — von Henneberg (1442-5041). Arciv. ed 
elettore di Magonza. Favorì l’elez. di Massimiliano. 
— von Holle (sec. XIII). Poeta della bassa Sassonia. 
-— von Regensburg (?-1272). Celebre predicatore tede- 
sco m, a Ratisbona. 

RERTHOLLET Luigi Claudio (conte di) (1748-822). Ce- 
lebre chimico n. a Talloire in Savoja, m. ad Arcueil 
(Francia). Fu discepolo al Lavoisier; accompagnò 
il Bonaparte in Italia e in Egitto, compose il Corpo 
scientifico di questa spe- 
diz. ed ottenne immensi 
onori. Sue opere principa- 
li: Elémets de l'Art de la 
teinture; Recherches sur 
les Lois del’affinité; Essa: 
de Statique chimique. For- 
mò col Lavoisier e col 
Guyton di Morveau la 
nuova Nomenclatura chi- 
micz e scoprì le proprietà 
scoloranti del cloro e l’ap- 
plicaz. di queste proprietà 
all'imbiancatura delle 
tele ; l’uso del carbone per 
purificare l’acqua ; ecc. 
Le leggi delle doppie de- 
composizioni. prendono 
nome da lui. 

BERTHOLLETIA. Nome scientif. d'un gen. di piante 
mirtacee; — La B. excelsa è un albero dell’America 
merid., il quale produce le noci di Parà o del Bra- 
sile, che sono molto oleose. 

BERTHOUD. — Avo e nipote: — Ferdinando (1727-807) 
Orologiaio-meccanico n. a Plancemont (NeuchAtel). 
Fabbricò i primi orologi marittimi per determinare la 
longitudine in mare e fondò un /stituio a quest’uopo. 
Fra altro pubblicò: Essai sur 2’ Horlogerie ; Longi- 
tudes pour la mésure du temps; — Luigi (?-1813), 
Pure valente orologiaio. Inventò il castello di com- 
pensazione. Scrisse Entretien sur lBorlogerie à l'u- 
sage de la Marine. — Samuele Enr. (detto Sam} (1804-91). 
Scienziato e letterato n. a Cambrai e m. a Parigi. 
Pubblicò i romanzi storici: Pierre Paul Rubens: Ei 





Berthollet. 


Hioudi; articoli scientifici riuniti in 2 vol. : Fanta: 
sîes scientifigues; Petites chroniques de la Science. 
BERTI. — Aless. Pompeo (1686-752). Dotto teologo e 
poligrafo n, a Lucca e m. a Roma. Sue opere princip. : 
La scienza delle medaglie; La caduta dei Decemviri 
della Romana repubblica per la funzione della Se- 
renissima Repubblica di Lucca; ecc. — Antonio 
(1816-79). Insigne medico ed elegante scrittore n. e m. 
a Venezia. Scrisse: Pazzia ed omicidio; Cholera 
morbus; Clima di Venezia ; Magnetismo animale ; ecc. 
— Domenico. (1820-97). Fi- da 
losofo , scrittore e uomo 
di Stato n. a Cumiana (Pie- 
monte). Nel 1865 tenne il 
ministero della P. I., nel 
1866 resse quello di Agri- 
coltura, Industria e Com- 
mercio, e ne fu poi titolare 
dal 1881 al 1884. Nel 1890 
tu elevato alla carica di 
primo perno di S. M. 
el Gran Magistero dell’Or- 
dine dei Santi Maurizio 
e Lazzaro. Diede in luce 
parecchie opere, fra le 
quali notiamo: Vita di | 
Giordano Bruno; Vita 
di Cesave Alfieri ; Vita ed 
Opere di Tommaso Cam- 
panella ; Vita ed Opere 
di Vincenzo Gioberti ; Ca- 
vour avanti il 1848; Diario înedito con note aulo- 
biografiche del Conte di Cavour. — Giov. Lorenzo 
(1696-766). Dotto teologo agostiniano n. a Serravezza 
{Toscana}. Ebbe la cattedra di teologia a Pisa. Scrisse 
molte opere, tra cui: De theologicis disciplinis. Contro 
le censure di Saléon, arciv. di Vienna nel Delfinato, 
pubblicò, per ordine di Benedetto XIV, Augustinia- 
num systema de gratia. 

BERTILLON. — Luigi Adolfo (1823-83) Il più insigne de- 
mografo francese n. a Parigi e m. a Neully (Francia). 
Fu dirett. della statistica della Capitale francese. 
Diede un corpo di scienza autonomo con la sua De- 
mografia la quale è ad un tempo descriz. di fatti e 
deduz. di leggi; fu uno de’ fondatori della Scuola 
d’Aniropologia, e scrisse tra altro Démographie figu- 
rée dela France. (Sistema antropometrico del). Dello 
scienziato Alfonso Bertillon. Il quale, nella 2.* metà 
del sec. XIX, diventò celebre per aver fondato a Parigi, 
in servizio della scienza e, più, della Polizia, un 
nuovo metodo d’ identificaz. personale, basato sul- 
l’ esame e la misuraz. precisa di varie parti dell’orga- 
nismo umano (Antropometriche misure), e partico- 
larm. utile pel riconoscim. di delinquenti recidivi, 
resisi in latitanza. 

BERTIN. — Antonio (cavaliere di) (1752-90). Poeta 
lirico francese n. nell’is. di Borbone (oggi Riunione), 
e m., a San Domingo. Tra altro scrisse Amouss. — 
Pieragostino (1818-84). Fisico illustre n. a Besanzone. 
Insegnò al Collegio di Francia e si rese noto per le 
sue ricerche sulla polarizzas. della luce. Pubblicò fra 
altro: Sus les phénomènes de la polarisalion rota- 
loire magnétique. 

BERTINARA Francesco (1824-92). Filosofo spiritualista 
italiano m, a Torino. Fu prof. all’Università di Genova 
e pubblicò fra altro La determinazione dell'Assoluto. 

BERTINAZZI Carlo Ant. (detto il Garlino) (1713-83). 
Celebre attore n. a Torino. Deliziò lunghi anni il pub- 
blico sotto le spoglie di Arlecchino; ed egli stesso 
diede al teatro (1763) Le nuove metamorfosi di Ar- 
lecchino. Dal 1741 si produsse al Teatro italiano di 
Parigi. Per lui, tanto eccellente uomo quanto abiliss. 
artista, fu fatto in morte l’epitafio: Toute sa vie il a 
fait rire; il a fait pleurer à sa mort. 

BERTIN de WAUX. Padre e figli: — Luigi Franc. 
(1766-841), Pubblicista n. e m. a Parigi. Fondò e di- 
resse, dal 1800, il Journal des Débais, e, dopo il 1830, 
fu uno de’ più fermi sostenitori della Monarchia di 
Luglio : — Luigi Maria Arm. (1801-54), Pubblicista n. 
e m. a Parigi, Successe al padre nella direz. del so- 
pra indicato giornale; — Eduardo (1797-871). Pubbli- 
cista e pittore-paesaggista n. e m. a Parigi. Successe 
al fratello Armando ne.la direz. del Journal des Débals. 
Dipinse fra altro Les Environs de Sorrente ; — Luisa 
Angel. (1805-77), Poetessa e musicista n. a Roches 
(Senna-e-Oise) e m. a Parigi. Non ebbe grande for- 
tuna sul teatro lirico; la ebbe invece nel campo poe- 
tico, lanciando: Les Glanes; Nouvelles glanes. 

BERTINI. Fratelli : — Pompeo (?-1900). Pittore sul ve- 
tro, n. e m. a Milano. Restaurò le Vetrate del Duomo 
di Milano. — Giulio (1825-901), Prete e patriota munifi- 
cente n. a Milano e m. a Guido Visconti. Si distinse 
nel ’48 ; — Giuseppe (1826-98), Pittore n. e m. a Milano. 
Fu prof. all’ Accademia di Brera e lavorò fra altro : 
Dante; Torquato Tasso ricevuto alla Corte di Ema- 
nuele Filiberto; San Giuseppe, suo capolavoro. — 
Bened. Aug. (1780-?). Valente pianista n. a Lione. Pub- 
blicò fra altro un trattato di Melografia (stenogratia 
applicata alla musica). — Enrico (1/98-876). Pianista e 
compositore n. di famiglia italiana a Londra e m. pr. 
Milano. Compose fra altro Pio Gesù pe’ propri fune- 
rali. — Florido (1848-903). Colto ed esimio attore dram- 
matico italiano e m. ad Ancona. Fu il migliore in- 
terprete del personaggio del Duca d'Este nel Fulvio 
Testi di Paolo Ferrari. — Giammaria (1818-76). Filo- 
sofo n. a Carmagnola (Piemonte). Fu prof. all’ Uni- 
versità di Torino ed ebbe fama di acuto pensatore e 
di scrittore poderoso. La sua Storia della Filesofia 
greca è una delle migliori che vanti l'Europa moderna. 
- Salvatore. (1721-94). Compositore di musica, n i 
Palermo. Tentò l’opera scenica, ma si distinse sopra 
tutto nella musica sacra. Compose per le esequie di 
Carlo III (1790) una belliss. Messa da requiem. 

BERTINORO, — (ant. Forum Truenlinorum). Città 
in prov. e circond. di Forlì; ab. 7286. Credesi sor-. 
gesse sulle rovine di Brinto; nel medio evo cono- 
sciuta sotto il nome di Sussubrio. Sede vescovile , 
bella cattedrale e ant. castello. Commercio di vini, 
olio, e frutta. Nel 1903 vi 8’ inaugurò un monum. a 
Garibaldi, opera delio scultore Romanelli. La spesa 
ne fu sostenuta dal grande attore Ermefe Novelli che - 
in B. ebbe i natali. Possiede 11 sorgenti d'acque mi- 
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nerali variam. denominate. — Notabile la Chiesa di Pu 
lenta, monum. d’ arte del sec. XI, cantata in versi 
splendidi e virili da Giosué Carducci. — Aldrada (con- 
tessa di) (secolo XII). Celebre nella gaja scienza, per 
la sua Corte d'amore. 
BERTINOTTI Teresa 
(1776 851). Cantante- 
soprano n, a Savi- 
gliano (Piemonte) e 
m. a Bologna. 
BERTI-PICHAT Car- 
lo (1799-8578). Uomo 
politico e patriota 
n. a Bologna. Fu se- 
natore; ebbe grande 
amore all’ agricol- 
tura alla quale con- 
sacrò stùdi e danaro. 
Fuesule in Piemonte, 
dove scrisse e pub- 
blicò Istituzioni 
scientifiche e tecni- 
che ,. ossia Corso di 























Agricollu- 
ra , che gli 
diede meri- 
tata fama. 
Pubblicò 
anche : Ma- 
i, nuale del 
fognatore ; 

Allevamen- 
to del baco 
da seta;ece. 

BERTIUS 
ia 

29). Geo- 

atalo n. a 
Beveren in 
Fiandra e m a Parigi. Insegnò in parecchie città, 
e da Luigi XII fu nominato cosmografo, istoriografo, 
prof. reale di matematiche. Pubblicò opere, la più no- 
tevole di cui è T'heatrum geographiae veteris, 
+ BERTOCCHINI Lodovico (?-1886). Filosofo e scrittore 
n. a Roma e m. a Frascati (Lazio). Avversò l’Anto- 
nelli, segret. di Stato, e la sua politica; per ciò visse 
esule, insegnando letteratura e filosofia. Suo 1.° pen- 
siero era una conciliaz. fra lo Stato e la Chiesa e la 
sua opera (La situazione) sintetizza i suoi pensieri 
politico-religiosi. 

BERTOCCI. Pallottole di legno infilate nelle trozze 
come paternostri di un rosario. Facilitano la discesa 
o l'ascesa dei pennoni lungo gli alberi. 

BERTOLA de GIORGI Aurelio (1753-98). Letterato . 
poeta e celebre favoleggiatore n. a Rimini. Insegnò 
in Napoli, nell'Accademia di marina, la storia e la 
geozrafia. Principali sue opere : Cento favole; Ope- 
rette în versi e in prosa. 

BERTOLAGI. Personaggio nell'Or/ando Furioso, il 
quale tratta con Lanfusa di comperare Malagici e Vi 
viano; ma poi è messo a morte da Aldigiero e Ric- 
ciardetto. 

BERTOLAMI Michele (1815-72). 
Novara di Sicilia e m, a Roma. 

BERTOLDA. Asteroide 420" scoperto dal 
1846. 

‘ BERTOLDI Leopoldo (Fra’) (?-1821). 
tiquario n. ad Argenta (Ferrara). 
Memorie storiche di Av genta. 

BERTOLDO. — * Familiarin., uomo sciocco e halordo. 
— Bertoldino e Cacasenno. Titolo di un poema bur- 
lesro in 20 canti e in 8.3 rima. È opera di alcuni fe- 
stevoli ingegni del sec. XVIII, che convenivano nella 
stamperia del bolognese Lelio della Volpe. La mate- 
ria del poema era precedente invenz. di Giulio Ce- 
sare Della Croce che aveva creato in’ B. il tipo del 
villano astuto, e in Zertoldino quello di un solenniss. 
balordo. Cacasenno, figlio di Bertoldino, è invenz., 
alquanto insipida, di un Camillo Scaligero. della Fratta 
nei Polesine. — d'Este (marchese) (?-1463). Figlio al 
march. Taddeo. Fu, come il padre, generale della Se- 
renissima, e morì da valoroso all’ assedio di Corinto. 
— di Giovanni (?-1492). Scultore n. a Firenze. Fu di- 
rett. dell’ Accademia fondata da Lorenzo il Magnifico 
ne’ suoi giardini. — di Zoehringen (Ordine di}. Fon- 
dato da Federico grand. di Baden, nel 1$77. 

BERTOLETTI Antonio (barone di) (1775-8156). Valoroso 
condottiero n. a Milano e m. a Vienna. Militò sotto 
la Francia, poi sotto l’Austria raggiungendo il grado 
di generale d'artiglieria. Combattè in Italia nel 1300. 

BERTOLÈ-VIALE Ettore (1827-92). Valoroso generale 
d’esercito n. a Genova e m. a Torino. Fece la campagna 
di Crimea e le guerre dell’ Indipendenza; fu inten- 
dente generale dell’esercito e ripetutam. ministro per 
la Guerra, nel qual ufficio organizzò il Corpo spe- 
ciale per VAfrica. 

BERTOLIANA biblioteca. A Vicenza. Conta vol. 50.000 
e circa 500 manoscritti. 

BERTOLINI. — (Carlo de) (1827-89). Giureconsulto ed 
uomo politico n. a Riva di Trento. Fu capo del par- 
tito italiano alla Dieta prov. d’Innsbruck e alla Ca- 
mera' do’ rappresentanti a Vienua, e fu pure il pro- 
motore della società Pro Patria. — Giuseppe (1790- 





Bertinoro ; Inte ed Esterno delia 
Chiesa di Polenta, 


Posta liberale n. a 
Wolf nel 


Letterato ed an- 
Tra altro scrisse 


855). Illustre ingegnere ed architetto n. a Reggio Emi-. 


lia e în. a Roma. Fu prof. all'Accademia.di S. Luca, 
ed a lui si deve la grandiosa opera del Ponte tra 
Albano e Ariccia.'Diresse altresì i lavori eseguiti a 
Roma, nella basilica di S. Paolo. Nella chiesa dei 
Cappuccini, ‘a Roma, dove fu sepolto, gli venne cretto 
do. monumento. . 

‘ BERTOLLEZIA {scientificam. Be» ihollecio). Gen. di 


piante» dell’ord. delle Zecitidee, o molto affine ad esso, 


composto di una sola sp. (B. ewrcelsa), albero gigan- 


BERTOLLI. 


tesco che forma vaste foreste sulle sponde "ea. anziani e- 
noco. Fusto alto circa m. 30, fiori di color giallo- 
chiaro : frutto sferico, grosso come la testa d'un uomo, 
diviso in 4 logge, contenenti da 6 ad 8 noci ciascuna, 
che contengono alla lor volta mandorle assai oleose, 
buone a mangiarsi fresche. 

BERTOLLI Antonio (?-1902). Celebre restauratore di 
affreschi n. e m. a Padova. 

BERTOLONI Antonio (1775- 869). Botanico n. a Sarzana 
(Liguria) e m. a Bologna. Fu prof. all’Università di 
Bologna. La Flora italiana, in 10 vol., è l’opera sua 
principale. 

BERTOLOTTI. — Antonino (IS36-94). Istoriografo n. a 
Lombardore-Canavese (Torino) e m. a Mantova. Fra 
le.sue numerose pubblicaz., notevole: IZ Conte Fe- 
derico Sclopis di Salerano, ‘tradotto in inglese; Fran- 
resco Cenci e la sua famiglia, rieca di documenti. 
— Davide (1731- -860). Letterato fecondiss. n. a Torino. 
Tradusse dall'inglese Addison, Dryden, Pope, Gray, 
Milton e pubblicò Poesie liriche. Rispose agli insulti 
che lo Chàteaubriand lanciò agli Italiani nel suo opu- 
scolo su Bonaparte e î Borboni, con la Lettera di un 
Iioliano al Conte di Chéteaubriand, che ebbe voga 
grandiss. Diresse in sèguito lo Spetiatore, poi Fac- 
coglitore, giornale letterario; e pubblicò una nume- 
rosa serie di compilaz., traduz., strenne. Pubblicò : 
Calata degli Ungheri in Italia, romanzo storico ; 
Amori e sepolcri; tragedie, tra cui: Ines de Castro, 
Taneredì ‘conte di Lecce ; ecc. ; e ancora: Viaggio in 
Szvojae nella Liguria marittima; Compendio della 
Storia della Real Casa di Savoja; Salvatore, poema 
epico sacro. Fu degnam. remunerato da re Carlo AI- 
berto con onori e pensioni ; universalm. amato per la 
grande bontà Aell’animo. 

BERTON. — Carlo Franc. (1820-71). Esimio attore dra- 

matico n. a Parigi e m. demente a Passy. Trionfò 
sulle principali scene d' Europa. — Giov.Batt. (barone) 
(1769-x22). Generale di esercito n. a Francheval pr. 
Sedan. Fece le campagne della Repubblica e dell'Im- 
pero, prese Malaga e la governò ; cospirò contro i 

Borboni, e allora fu preso e giustiziato. 

BERTONE. — * Lo stesso che Drupo (V.). = Specie 
di bastim, a 3 alberi, di vela quadra. — Varietà di 
riso a semi rossastri, senza reste e più primaticcio 
del riso nostrale. 

BERTONI Ferdinando (1725-2813). Compositore di mu- 
sica sacra e teatrale n. a Salò (Brescia). 

BERTONICO. Comune in prov. di Milano e circond. di 
Lodi, in territ. bagnato dalla Roggia Bertonica che 
esce dal canale Muzza; ab. 2134. Possiede una bella 
chiesa del sec. XVI. lavoro bramantesco fatto su di- 
segni di Giambattista Lonate. 

BERTONIO Lodovico (1555-628). Gesuita n. a_ Fermo 
(Marche). Fu missionario al Perù e scrisse /ntorno 
alla Linqua alimara. 

BERTON-MONTAN Enrico (1767-34). Compositoro mn- 
sicale distinto per purezza di 
stile e grazia di melodia, n. 
a Parigi. Fu direttore del- 
l'Opera italiana e prof. d'ar- 
monia al Conservatorio. Seris- 
se 40 opere teatrali, tra cui , 
Aline, reine de Golconde»x 

BERTOTTI-SCAMOZZI Otta- 
vio. V. SCAMOZZI. 

BERTOVELLO. Strum. da uc- 
cellare o pescare. È una sp. 
di n0ssa. 

BERTRADA di Monforte (?- 
1118). Moglie a Folco conte 
d'Angiò. Fu rapita dal re di 
Francia Filippo I (1092), che 
per lei ripudiò Berta d'Oian- 
di B. perseguitò invano Lui- 

, figlio maggiore di Filip- 
Se stanca e sfiduciata, morì in un convento. 

BERTRAM. — Bonav. Corn. (1531-91). Dotto orienta- 
lista n. a Thouars (Francia) e m., a Losanna. Da To- 
losa fuggì, al tempo dell’ eccidio di S. Bartolomeo, a 
Ginevra, e di qui a Losanna: fu prof. d'ebraico, lin- 
gua che conobbe profondam. Tradusse con altri dotti 
la Bibbia dal testo chraico; lasciò altre opere, fra 
cui notevole /te politica judaica, tam civili quam 
erelesiastica. — dal Bornio (propriam. Bertrando del 
BORN) (visconte d'Altaforte) (sec. XII). Trovatore pro- 
venzale. È ricordato da Dante nell’Inferno. 

BERTRAND. — Alessandro ra 881). Medico n. a Ren- 
nes. S'occupò filosoficam. del magnetismo e del son- 
nambulismo. Fu uno de’ fondatori del Globe. Scrisse : 
Traitò du Sonmnambulisme; Du Magnétisme animale. 
— Enr. Graz. (conte) (1773- -$44). Generale d’esercito n. 
a Chateauroux (Francia). Nu amico fedele di Napo- 
leone I che accompagno a 
Sant'Elena colconte Lascases 
e col generale Montholon. 
Fece la campagna d'Egitto, 
s' illustrò ad Austerlitz, a 
Spandau, a Friedland. a Bs- 
sling: dall’ Imperatore ebbe 
il titolo di confe sui campi 
di Wagram. Ritornato in 
Francia dopo la morte di Na- 
poleone, viaggiò |’ America. 
andò nel 1840 a raccogliere a 
le ceneri di Napoleone , col’ 
principe di Joinville. Ammi- _ 7/4 
rabile esempio di fedeltà nella ®%7 
sventura, in mezzo a molti al- 
tritristi ricordi di abbandono 
e di ingratitudine verso il grande Corso. Chàteauroux 
gli eresse una statua nel 1854. — Gius. Luigi Franc. 
(i 1822-900). Fisico e matematico illustre n. e m. a Pa- 
rigi. Fu quivi segret. dell’ Accademia delle scienze e 
scrisse tra altro L’Académie des sciences el les Aca- 
démniciens de 1666 è 1793. — (L’abate) (1755-92). Astro- 
nomo n. ad Autun {Francia} e m. al capo di B. Spe- 
ranza. Professò fisica a Digione: s’occupò di lavori di 
astronomia. Prese parte alla spediz. di Entrecasteaux 
mandato in traccia del La Pcérouse; ma perì in viag- 


dda 





Berton-Montan. 





Bertrana A. 


gio. Lasciò tra altro Table astronumique d © usage 


de l'Observatoire de Dijon. 
BERTRAND de MOLLEVILLE Ant. Franb. (17 44-818). 
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BERZELIUS. 


Uomo politico n. a Tolosa (Francia) e m. a Parigi. Fu 
ministro per la Marina sotto Luigi XVI e scrisse pa- 
recchie opere storiche e politiche, tra cui Mémoires 
secrets pour servir a l Histoire de la derniére année 
du règne de Louis AVI. 

BERTRANDI Giov. Ambr. (1723-65). Famoso chirurgo 
n, a Torino. Fu indefesso scrittore di opere scientif. 
e reputato il fondatore di una Nuova scuola chi- 
vurgica. 

BERTRANDITE. Forse il minerale più raro , ma che 
non serve a nulla. Scoperto nel 1875, è un silicato di 
glutinio che si trova in laminette "che tappezzano 
delle cavità esagonali che probabilm. vennero occu- 
pate in un tempo da cristalli di berillo. Scomparso il 
berillo, lasciò questa tappezzeria madreperlacea della 
sua camera antica. 

BERTRANDO. — de Goth. Papa CLEMENTE V (V.). 
— del Born. V. BERTRAM. — del Poggetto (sec. XIV). 
Cardinale n. a Pouget (Francia). Era figlio a Giacomo 
d’Euse di Cahors TP apa Giovanni XXII). Nel 1319 
venne come cardinal- -legato in Italia dove agì con 
animo e modi da masnadiere ; rialzò la potenza guelfa 
nell’Umbria e nella Romagna; occupò Bologna, e poi 
Modena (1327). Venne cacciato da’ Bolognesi nel 1334. 

BERTRICH. Villaggio pr. Coblenza. Notevole per terme 
saline e rocce basaltiche. 

BERTRUCCIO o BERTUCCIO Alberto (?-1318). Famoso 
anatomista n. in Lombardia e m. a Bologna, vittima 
della peste. Lasciò opere che furono lungam. pregiate. 

BERTUCCIA. — * Fig., donna brutta. = - (scientificam. 
In uus ecaudatus). Mammifero quadrumano, dell’alt. 
di cm. 70, simile alla 
scimmia, ‘gruppo delle 
catarrine. E fornito 
d'un pelo grigio-gial- 
lastro, con testa tonda, 
faccia” rigosa con bor- 
se, e mancante di co- 
da. La B. si trova nei 
boschi dell’ Algeria e 
del Marocco , ed an- 
che sullo scoglio di Gi- 
bilterra. Si trova sel- 
vatica in Europa. Si 
ciba di frutte e d’in- _.[# 
setti. E facile altresi ‘“ 
all’ammaestramento. ; 

* BERTUCCIONE. Fig., 
uomo brutto e goffo 
della persona. 

BERTUCH Federico 
GiuSt. (detto il Padre delle gazzette letterarie tede- 
sche) (1748-$22). Letterato n. a Weimar. Tradusse opere 
dallo spagnuolo e dal francese; pubblicò la Biblioteca 
azzurra, racconti di fate ch’ ebbero immensa voga; 
fondò col Wieland il Giornale generale di Lettera- 
tura; col Kraus, il Giornale del lusso e delle mode; 
col barone di Zach, l’Istituto geografico di Weimar. 

BERTUELLO. V. BERTOvELLO. — * o Bertovello 0 
Bertabello (lat. barb., vertebolum). Fig., imbroglio da 
cui sia difficile uscire pulitamente. 

BERTUSIO Giambattista (?-1650). Pittore della scuola 
Bolognese. ‘Fu allievo del Carracci, e assai pregiato 

er la grazia delle sue figure. 

BERTUZZI Nicola (sec. XVII). Pittore n. ad ca 
Fu della scuola Bolognese, e sono molto ammirati, 
Bologna, i suoi quadri ed affreschi. 

BERU o BEROE. Sultanato sulla costa E. di Borneo. 
Riceve il nome dal Fiume omon., o Curan, che lo 
attraversa, È abitato da tribù quasi indipendenti ; 
Capol., Guoong-Tabur. 

BÉRULLE Pietro (de) (1575-629). Cardinale e ministro 
di Stato n. al Castello di Serilly (Francia) e m. a Pa- 
rigi. Fu il fondatore delia Congregazione dell’ Ora- 
torio in Francia. Ebbe somma abilità negli affari e 
erande virtù: ebbe nemico il Richelieu , lodatore il 
Bossuet, a protettore il Cartesio. Lasciò tra altro Bi- 
ble polygloite. 

BERUS. Sp. di VipeRA (V.). È comune in Italia. 

BERVIC (Carlo Clemente BALVAY detto) (1756-822). 
Celebre incisore n. e m. a Parigi. È stimato princi- 
palmente per la purità e ‘dalientezza del suo bulino. 
Assai notevoli fra le sue opere: Zaocoon; Le Testa- 
ment d° Eudamidas. 





Bertuccia 





BERUT. V. BEIRUT. 
BERWICK. (Giacomo FITZ-JAMES duca di) (1670- 
734). Figlio ‘naturale di Giacomo duca di York. poi 


Giacomo II d'Inghilterra, n. a Londra e m. a Philipps- 
burgh (Germania). Servi nell’ esercito austriaco , al- 
l'assedio di Buda (1686). Scoppiata la rivoluz. del 1688 
in Inghilterra, s'adoperò ad arrestare i progressi, poi 
accompagnò il Re quando si ritirò in Francia. Prese 
parte alia spediz. d'Irlanda per la restauraz. di Gia- 
como (1689): entrato poi nelle milizie francesi , ebbe 
(1704) il comando delle truppe francesi in Ispagna ove 


rese a Filippo V importanti servigi ; vinse ad Almanza 


(1707) il conte di Galloway e e il marchese de Las Minas: 
perciò fu creato da Filippo V grande di 1.° classe e 
duca di Livia e di mar ica. Combattè sul Reno e in 
Fiandra (170%): difese la Provenza e il Delfinato con 
esimia abilità contro il Duca di Savoja (1709). Fu uc- 
ciso d'un colpo di cannone. È annoverato fra i primi 
generali del tempo. Furono pubblicate le sue Afemo- 
sie , scritte fino al 1716. — upon Tweed. Città nella 
contea inglese di Nortbhumberlana , alia foce delia 
Tweed , sul conf. fra la Scozia e |’ ‘Inghilterra, con 
piccolo porto nel mar del Nord; ab. 15.000. Faro, 
commercio ed alcune industrie. Considerevole vi è la 
pescagione di salmoni. Varî ponti sul ricordato fiume 
mantengono le comunicaz. fra la Scozia e l' Inghil- 
terra. C'è un'agenzia consolare italiana. 

BERYTUS. V. BEIRUT. 

BERZAMINA. Qualità d’ura nera. 

BERZAVA. Fiume in Ungheria, nel comitato di Te- 
mes. Sbocca, dopo un corso di 150 km., nel Temes; — 
Il Canale omon., in comunicaz. col detto fiume, serve 
a deviare le acque dalle paludi della regione bassa. 

BERZELITE. Minerale del gruppo degli arseniati ; ; di 
color giallo. È raro, e si trova a Langbanshytta, in 
Isvezia. 

BERZELIUS Giov. Giac. (barone di) (1779-3848). Cele- 
bre chimico n. a Woesterloesa (Svezia). Insegnò nel- 


BERESISNTI, 





l'Università di Stocolma; fu consigliere di Stato (1838). 
Può dirsi il padre della Chimica moderna, benchè la 
scienza , progredendo, abbia abbandonato molte delle 
sue idee. Scoprì il selenio e il torio; produsse allo stato 
metallico il calcio, il bario, lo stronzio, il tantalo, il 
silicio, lo sirconio ; esaminò molte serie di combinaz. 
assai importanti e fino a lui sconosciute; trasformo 
le nomenclature e la classificaz. delle combinaz. chi- 
miche; ecc. Opoerosissimo , 
estese la sua attività anche 
alla letteratura. Tra altro 
scrisse: Trattato di Chimi- 
ca; Ricerche sulla Chimica 
organica; Trattato delle 
Proporzioni chimiche. 

BERZSENYI Daniele (1776- 
836). Tirteo ungherese delle 
guerre contro Napoleone. Al- 
zò la poesia magiara ad un |, 
grado di virilità mai veduta. gf; 
Fra altro scrisse: Odi della 8%: 
giovinezza ; Odi filosofiche e" 
religiose. A 

BES Mich. Ant. (1791-3593). 
Generale d’esercito ed uomo 
politico n. e m. a Oulx (Pie- 
monte). Fu, pe’ fatti di Pa- 
strengo, decorato della medaglia d’oro, e sedette nel 
Parlamento subalpino. 

BESANA. — Alessandro (1814-?}. Patriota n. a Mi- 
lano. Fu senatore. — Enrico (1814-78). Patriota e viag- 
giatoro n. a Milano e m. a Genova. Oltre all'Europa, 
visitò l'America e l' Asia, trattandone poi in nume- 
rosi scritti. — in Brianza. Comune in prov. di Milano 
e circond. di Monza; ab. 8310. Territ. fertiliss. , spe- 
cialm. in viti e gelsi. Luogo di villeggiatura aristo- 
eratica. 

BESANCON (ital. Besanzone). Ant. città della Francia, 
già capitale della Franca Contea, ora capol. del di- 
partim. del Doubs, sul fiume Doubs ; 67.000 ab. È cinta 
di fortificaz. ed è una delle più.forti della Francia , 
dalla parte della Svizzera. Numerose antichità : arco 
trionfale, rovine di un acquedotto e di un anfiteatro 
romano, colonne, medaglie , statue, ecce.; cattedrale 
gotica; arcivescovado; tribunali, prefettura, musei, 
biblioteca; sede dei comandi del VIE Corpo d’esercito 
e della 14.% divis. militare. Università, Accademia di 
scienze ed arti; ecc. Commercio, principalm., in vini, 
tele di lino e di canape, bestiami, formaggi, ferro la- 
vorato, orologeria, ecc. Molte e varie industrie, È la 
Vesoniio degli Antichi, assoggettata da Cesare, e giù 
capitale dei Sequani. Soffrì varie invas, per parte 
degli Unni e degli Alemanni. Nel 58 a. C., in questa 
città Cesare vinse Ariovisto. B. fino al 1048, fu città 
libera dell’Impero. 

BESANO. Comune in prov. di Como e circond. di 
Varese; ab. 940; — Il Capol. (B. e Ginaga) è posto 
sopra un'altura che guarda il lago di Lugano. Nel 
territ. vi sono schisti bituminosi (del trias super.) 
contenenti fossili delle più ant. specie di Ichthyo- 
saurus; inoltre, un filone di galena argentifera. 

BESANT Gualtiero (1338-901). Romanziere popolare 
n. a Portsmouth e m. a Londra. Ira altro scrisse: 
La Camera del Capitano; La rivolta dell'uomo; ecc. 

BESATE. Comune in prov. di Milano, e circond. di 
Abbiategrasso; ab. 1723, Territ. fra il Ticino e il na- 
viglio di Bereguardo, assai fertile, messo a prati, 
gelsi e risaie. Nel sec. X era un forte castello che 
venne in potere dei Pavesi nel 1200. Da questi passò 
ai Milanesi che ivi, nel 1239, sbaragliarono le milizie 
dell’imperat. Federico II. 

BESBORODKO Ales. Andr. (principe) (1712-89). Uomo 
di Stato, russo. Fu il favorito di Caterina II. 

BESCHI Costant. Gius. (1650-7142). Missionario veneto 
della Compagnia di Gesù. Dotto nelle lingue orient., 
giunse aila dignità di consigliere di 'l'chenda-Saib, 
nabub di Tritchinapoli ; scrisse poemi sacri e trattati 
in lingua tamula: Dizionario Tamul-Francese, Ta- 
mul-Purioghese, Tumul-Latino; Grammatica tamula, 
tradotta poi in inglese. 

BESCIKTASH. Sobborgo di NE. di Costuntinopoli, 
sul Bosforo, Vi si trova un palazzo d'estate, del sul- 
tano, 

BESDIN. Tribunale di rabbini. 

BESBLEEL. Figlio di Uri e di Maria, sorella di Mosò, 
eccellente nel lavorare metalli. Coopero con OQoliab 
alla costruz. del Tabernacolo. 

BESEMER (dal dan. o sved., bilancia). Stadera la 
cui asta si fa scorrere sopra il suo appoggio fino a 
tanto che s’incontri il punto in cui quella sì mantiene 
orizzontale. 

BESH- BARMAK. Colle nel territ. di Bac (Russia 
merid.}, alto m. 528. E notevole per alcune gallerie 
e grotte contenenti ant. sepolture. 

BESIKA (Baja di). Poco discosta dall’entrata de’ Dar- 
danelli, nella Turchia asiat., prov. di Kodavendkiar, 
circolo di Karassi, dirimpetto all’is. di Tenedo. Negli 
ultimi tempi acquistò una certa rinomanza, costituendo 
ora un' importantiss. staz. navale per le operaz. di 

uerra. 

BESKIDI. l.’estremità occid. dei monti Carpazi del N, 
non che molte altre parti della stessa catena che serve 
di conf. tra l’ Ungheria, la Moravia, la Slesia e la 
Galizia. 

BESKOW Bernardo (barone) (1796-868). Autore dra- 
matico e poligrafo n. a Stocolma. De’ suoi drammi, 
notevoli: xrico XIV; Gustavo Adolfo in Gerina- 
nia; Birger» e la sua razza. 

BESLI. In Turchia, la guardia a cavallo del gran- 
visir. i 

BESLIK. Moneta turca, d'argento, = Li. 1,225. 

BESOZZI Ambrogio (1648-706). Pittore ed incisore n. 
e m. a Milano. Nella basilica di Sant’ Ambrogio in 
Milano si trova un suo San Sebastiano. 

BES0ZZ0. Comune in prov. di Como e circond. di 
Varese ; ab. 2558, Il territ. è ricco di vini, gelsi ce pra- 
terie. E baghato dal*Boesio che vi mette in moto car- 
tiere e filature di cotone ; — Il Capol. giace in colle, 
donde si gode una ridente vista dei dintorni e dei 
‘laghi vicini. E luogo di villeggiatura assai ricercato. 

BESPOPOWZY (dal russo, quelli senza preti). Setta 

ussa dispersa nei gov. di Mokilew, Wiatka, Ciavni- 





Berzelius. 


BESSA, 


kow, ecc. Non riconoscono nè sacerdoti , nè atti sa- 
cerdotali; vivono isolati; avversano il matrimonio. 
Apparve sul principio del sec. XVII, 

BESSA. Tratto di paese fra Zubiena e Mongrando 
(Biella), dove son tracce di antiche lavorazioni au- 
rifere. 

* BESSAGGINE (dall’ant. besso |sciocco, stimunito ). 
Sciocchezza, e simile. 

BESSARABIA, Governo nella Russia merid., fra il 
Dniester,il Pruth, il mar Nero ela Rumenia ; 15.632 kmq., 
ub. 1.588.000. Confina al NO. con la prov. della Bu- 
kovina, al NE. e ad I. coi gov. della Podolia e di 
Cherson, al SE. col mar Nero, al S. col Danubio, al- 
lO. col Pruth c la Moldavia. "l'errit. generalm. fertile, 
sopra tutto al centro cd al S., OVC SI, 
stende una vasta e ferace pianura, parte , 
tenuta a pascoli e parte coltivata a vI- i 
sneti, cereali, legumi, lino, canapa, ta- 

acco, ecc. Al N. si cleva una diramaz. 
dei Carpasi: il suolo vi è quindi coperto 
di boschi. Clima vario e in complesso 
salubre; — Il nome di £. ha origine da 
una famiglia rumena, Bassarub, che 
dominò sulla Valacchia e sulla Molda- 
via. Appartenente un tempo alla Tur- 
chia europ., questa prov. fu riunita 
alla Russia pel Trattato di Bukarest, 
nel 1812. Con la /!uce di Larigi, che 
terminò la guerra di Crimea (1856), la 
Russia dovette cedere alla Turchia una 
parte della B., che ebbe il confine al 
Jalpuch; ma nel 1878 riacquistò ì per- 
duti confini. Anticam,, la 4. faceva 
parte della Dacia Trajana; fu invasa 
ripetutam. dai Goti, dagli Unni e dagli 
Avari, Nel 1488 fu conquistata da Mao- 
metto II che la tenne fino al 1512. Gli abitanti sono 
un misto di Rumeni, Bulgari, Greci, Tartari, di co- 
loni tedeschi, di Ebrei e di Ziugari. L'elemento ru- 
meno è il predominante; — Capol., Kiscinev; abi- 
tanti 122.000. 

BESSARIONE Giovanni (o Basilio ?) (1103?%-72). Cardi- 
nale dottiss. n. a Trebisonda e m. a Ravenna. l'u 
mandato da Giov. Paleologo al concilio di Ferrara 
(1138-39) per riunire la Chiesa greca alla latina. Im- 
sevio IV lo nominò cardinale; Pio II lo fece patriarca 
di Costantinopoli (11463). Quattro volte fu Legato, 
2 volte sul punto di salire al trono pontificio. Pro- 


bud 


messe il rinascimento delle lettere latine c greche in 
Italia; trovò Coluto e Quinto Smirneo; tradusse parte 
di Senofonte, la Metafisica d' Aristotele, i Caratteri 
di Teofrasto; scrisse molte opere, fra cui: Conti 
calumniatorem (che è Giorgio di "Trobisonda); Pla- 
tonis; Discorsi per fare la querra di Turchi; cer. 
Lasciò la sua ricca biblioteca a Venezia. Su mano- 
scritti da lui posseduti, gli Aldi pubblicarono non po- 
che delle loro celebri edizioni. Da 

BESSASTADIR. Luogo al S. di Reykjavik (Islanda). 
l’ossiede un rinomato Osservatorio. 

BESSÉGES. liccola città nel dipartimento del Gard 
(Francia); ab. 9300. Giace al centro dell’importantiss. 
bacino carbonif. della Cèse, cd ha anche miniere di 
ferro molto profonde, alti forni e vetrerie. Pat 

BESSEL. — Peder. Gugl. (1781-816). Uno de’ più 
grandi astronomi di tutti i tempi n. a Minden (Vest- 
falia) e m. a Conisberga. Costruì e diresse parecchi 
osservatori, fece numerose osservaz. suile stelle fisse 
e sulle comete e fu dirett. dell’osservatorio di Coni- 
sberga; sospettò l’esistenza del pianeta Neltuno e 
scrisse tra altrolagrandiosa opera: lundamenta Astro- 
nomiae. — Goffredo (von) (1672-7149). Erudito n. a Buch- 
heim pr. Magonza. l'u abate del convento Benedct- 
tino di Gittweih, e scrisseun Chronicon Gotticicense, 
opera di grande valore per la scienza diplomatica e 
per la geografia della Germania nel medio evo. 

BESSELS Emilio (1817-8S). Insigne naturalista e viag. 
viatoro n. a Sidelberga e m. a Stoccarda. Nel 1869 
viaggiò il mare fra Spitzbergen e N. Zembla; poi, dal 
1871 al ’73, ebbe la direz. scientifica della spediz. po- 
lare artica americana condotta dallo Iall sulla nave /°o- 
auris. Infine, fu segret. della Smitlhsonian Institulton. 

BESSEMER. — Enrico (1813-98). Ingegnere illustre 
d’origine brettone n. a Hertford (Inghilterra) e m. a 
Londra. Inventò il celebre metodo di preparas. del- 
l'acciajo, che assunse il suo nome. — (Processo di). 
Convers. della ghisa in acciajo, secondo il metodo 
proposto da Exrico BessemEer (V.). Si fonde la ghisa 
e vi si soffia una corrente d'aria sotto press. e nella 
quantità sutficiente per ossidare, eliminando quindi 
la voluta quantità di carbonio. 

BESSENYEI Giorgio (1740-811). Scrittore n. a Berezlen 
(lingheria). Fu il fondatore della scuola francese 
nella letteratura ungherese. 

BESSERMIENI. Popolo misto finico-tataro, in Rus- 
sia. Ha le sue sedi in mezzo ai Votiachi e conta circa 
2000 individui di religione maomettana. 

BESSI. Popolo nell’ant. TRACIA (V.). 

BESSIÈRE Giorgio (don) (1780-$26). Generale spa- 
gouolo e cospiratore n. 
in l'rancia e m. a Molina 
di Aragona. Caposquadro- 
ne nel 1813, cospirò; fu esi- 
liato; nel 1822 capitanò 
querrillas al servizio del- 
la reggenza d'Wrgel : Fer- 
dinando VII gli confermò 
il titolo di generale ; sol- 
levatosi contro il Gover- 
no, fu ifucilato. 

BESSIERES (Giov. Batt. 
{duca d' Istria) (1763-813). 
Maresciallo di Francia n. 
a Prayssac pr. Cahors e m. 
a Rippach (Sassonia). Ve- 
nuto in Italia col Bonapar- 
te, combattè valorosam.a 

»Roveredo, alla I'avorita, a Rivoli, decise della bat- 
taglia di Marengo, resse Anversa, e si illustrò con la 
presa di Flessinga. Fu ucciso da una palla. Prays- 
sac, nel 18/6, gli rizzò una statua, 

BESSIN. Regione nel Ca/rados (Francia); — Capol., 
Bayeux. 
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BESSO (?-320). Satrapo «della Battriana, sotto Dario 
II, ch'egli tradì ed assassino (330 a. C.) Alessan- 
dro lo inseguì, lo prese c lo conseguò al fratello di 
Dario, che lo fece perire fra i più crudeli tormenti. 

BESSUNGEN. Villaggio nel grand. d'Assia (Starken- 
borgo). Possiede un’ castello granducale con bel parco 
e magazzini di polvere. l 

BESTA Giacomo Filip. (sec. XVI). Storico n. a Mi- 
lano, Scrisse tra altro Origine e Merariglie della città 
di Milano. 

BESTEMMIA. — *(gr. Diasfemia, lat. blasphema). 
Malediz., imprecaz., e sim.; graviss. errore, sentenza 
falsiss. in lettere, arti, ecc. = Imprecaz. o discorso 
offensivo contro la divinità, I casisti distinguono sot- 
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Bessarabia : Villaggio. 


tilm. molte sorta di 8. Le ant. leggi erano severis:. 
contro coloro che se ne rendevano colpevoli: la morte, 
la frusta, la perforaz. della lingua furono minacciate 
ai bestemmiatori. Nell’ odierno diritto penale si sono 
attenuate le pene contro la B. e il turpiloquio, attri- 
buendosi queste colpe piuitosto a ignoranza e a stu- 
pida consuetudine di persone abiette, che a deliberata 
malizia; — B. ereticale, Quella assai grave. 

* BESTEMMIARE. Proferiv bestemie;. B. come un 
Turco, In modo straordin. : — Peresterns,, inquietarsi, 
dire grossi spropositi; — l'ig., B. una lingua, Pro- 
nunziarla male. 

*BESTEMMIATORE. Chi o che bestemmia. 

* BESTEMMIONE. Chi suole bestemmiar dimolto. 

BESTIA. — *(lat. bestia). Fig., uomo irragionevole, di 
costumi bestiali; Da o Come una B., Senza discernim, 
o Bestialm., e sim. ; Fatica da B., Graviss. ; Vita da B.. 
Tribolatiss : Andare, Montare (e sim.) in B., Entrare 
in collera, Dare in escandescenze; L’umore della B., 
L'inidole, L’inclinaz, di alenno (in senso ingiurioso). 
= Nome d’una famiglia della gente Calpurnia, plebea. 
Noteremo: — Lucio Calpurnio, Tribuno della plebe 
(101 a. C.), poi console (111). lu messo a capo della 
guerra contro Giugurta e s' inalzò con vigore sulle 
prime, poi si lasciò corrompere ; e concluse una brutta 
pace. Condannato perciò (110), andò in esilio. Più 
tardi (90), al tempo della guerra Marsica, abbandono 
volontariam. Roma, avendo il tribuno Vario proposto 
un’ inchiesta contro tutti coloro che avevano a tal 
guerra dato motivo: — Un altro Lucio Calpurnio, Nei 
cospiratori di Catilina ; uomo scostumato; edile nel 59 
a. C. Morto Cesare, seguì le parti di Antonio e lo ac- 
compagnò a Modena (43 a. C.). 

* BESTIAJO. Chi ha cura del grosso bestiame. 

* BESTIALE. Proprio di bestia; — Fig., che ha in- 
dole, c sim., da bestia, 

BESTIALITÀ. — * L’ossor bestiale, disposiz. (e sim.) 
da bestia; — Fig., azione o discorso privo affatto di 
giudizio, = In medicina legale , il congiungersi del- 
l’uomo con qualche bestia. 

* BESTIALMENTE. In modo bestiale. 

BESTIAME. — * Fig., gente rozza e vile. = I qua- 
drupedìi della classe dei mammiferi e degli erbivori, 
resì domestici a utilità dell’ nomo. H grosso B. com- 
prende: cavalli, muli, asini e bovini, il minuto: pe- 
core, capre e porci; — L’'allevam. e il mantenim. del 
B. è di capitale importanza per l'agricoltura, giacchè 
il raccolto si ottiene per il lavoro e il concime del 
hestiame stesso. 

BESTIARII. In Ateneo e in Roma, gli atleti che com- 





Bestiar i (da un bassorilievo reco). 


hattevano contro, le fiere, o i condannati al esser di- 
vorati dalle fiere stesse. Non isdegnarono imperatori 
di scendere nell'arena a questo pericoloso combatti - 
mento (Nerone, Commodo). 


BESTIONE. — * /?ig., uomo assai rozzo ed ignorante, 
oppure intrattabile. = Un tempo , figura scolpita in 


legno.od in metallo (leone rampante, serpente coro- 
nato, delfino brioso , cavallo marino}, dipinta o do- 
rata, che si poneva sulla prua de' bastimenti. 
BESTOUJEV Alessandro (pseudon., Marlinsky) (1797- 
$37). Romanziere e valoroso guerriero n. a Pietroburgo. 
Wificiale, fu implicato nella cospiraz. del 1825, man- 
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dato in Siberia , e poi graziato. Pubblicò Stella Po- 
lare, il 1.° almanacco della Russia, e parecchie no- 
velle sotto il titolo comune di Caucaso. 

BESTOUJEV-RIOUMINE. Parenti: — Aless. Petrov. 
(conte di) (1692-7656), Grancancelliere e maresciallo 
russo n. a Mosca e m. a Pietroburgo. Fu inviato dal- 
l'imperatr. Anna, in qualità di ministro a Copenaga, 
indi nominato consigliere privato e ministro del Ga- 
binetto. Dopo la morte dell’ imperatr. Anna, elevato 
alla dignità di senatore e di cancelliere (1740), diresse 
la politica estera dell’ Impero durante tutto il regno 
di Elisabetta. Nel 1746 conchiuse un trattato d’alleanza 
con l’Austria contro la Francia e la Prussia, seguito, 
nel 1748, dall'invio d’un’armata sul Reno. Avversario 
dichiarato della Prussia, prese parte nel 1756 alla 
guerra contro Federico II, e poi alla guerra dei Sette 
anni. Accusato di tradim. , fu esiliato in un piccolo 
villaggio vicino a Mosca. Alla sua assunz. al trono, 
Caterina II ne lo trasse, riabilitandolo (1762). Scrisse 
Le consolazioni del Cristiano; — Michele (1796-826), 
Luogotenente nel reggim. di Pultava. Fu uno dei capì 
del complotto che scoppiò contro lo ezar Niccolò, 
quando fu assunto al trono nel 1823. Sorpreso col- 
l'arma alla mano, fu impiccato, con 3 de’ suoì complici. 

BESURKI. Residenza o prov. nell’estremità or. di Giava: 
2656 Kmq., 605.000 ab. Ha un aspetto montuoso ; ma 
nella parte N. si stende la vasta pianura di Pana- 
rukan; e nella parte SO., quella di Pugher. Oltre alla 
navigaz. ed alla pesca sulle coste, gl’Indigeni atten- 
dono sopra tutto all'agricoltura. Undici piantagioni di 
zucchero e 19 di tabacco appartengono al governo 
Olandese. Abbastanza fiorente è l' allevam. animale; 
— Il Capol. omon. conta 7900 ab. e possiede, in faccia 
alla bocca del Fiume omon., un piccolo porto acces- 
sibile ai piroscafi di cabottaggio. 

BETA. V. BIETOLA. 

BETAINA. Base organica stata riscontrata dallo 
Scheibler nel sugo delle barbabietole. Si ottenne pure 
dalla lenta ossidaz. di una base analoga, la colina. 
. Si può presentare sinteticam. il cloruro della B. Que- 
sta base non offre reaz. alcalina ed ha un sapor dolce 
rinfrescante. ‘È solub. nell’ alcool da cui si deposita 
in grossi cristalli brillanti che hanno la proprietà di 
assorbire l’umidità atmosferica. Forma sali regolarm. 
cristallizzabili, cogli acidi. Nella barbabietola pare su- 
bisca la trasformaz. in glucosio e in derivati azotati, 
col maturare della pianta. 

BETANCES Ramon (1831-98). Agitatore politico n. a 
Portorico e m. a Parigi. Fu presid. della Giunta ri- 
voluzionaria cubana. 

BETANIA (dall'ebr., casa della miseria ; oggi El Aza- 
rieh. storpiatura del Lazarium cristiano). Ai tempi 
di Cristo, resid. di Lazzaro , Maria e Marta. Villag- 
gio sul vers. a mezzodì del monte degli Olivi, presso 
Gerusalemme. Luogo sacro ai Cristiani. 

BETELGEUSE (dall’arab, i0)-0/-jausà, spalla del gi- 
gante). Nome della stella alfa d’ Orione , splendida 
costellaz., che sì ammira dal lato di mezzodì. nelle 
notti invernali. ll 
colore di questa 
stella è giallo-a- 
ranciato; venne 
riconosciuta va- 
riabile nel 1836, da 
J. Heyschel, e si 
allontana da noi 
con la velocità di 
circa 35 km. al 
minuto secondo, 
come Alaabaran , 
Rigel e Sirio. Del- 
le altre stelle, che 
. vedonsi nella fi- 

gura, Rigel è dop- 
pia, cioè accom- 
pagnata da altra 
stelluccia di 9.? 
grandezza, visi. 
bile solo coi can- 
nocchiali; doppia 
è anche la stella 
delta (9) che tro- 
vasi precisam. 
sull’equatore ce- 
ieste, mentre la 
6 è sestupla, cioè 
accompagnata da 
altre 5 stellucce, 
o, secondo qual- Rsa lese, 
che astronomo, da 7. Le 3 stelle in fila, % € è, nel cen- 
tro della figura, costituiscono il Cinto o Ciniura di 
Orione, e son quelie che il popolo chiama Tre Re, il 
Rastrello, ecc., sul cui prolungam., verso sin., tro- 
vasi la stella Sirzo, la più splendida del cielo. 

BETH (dall’ebr., casa). — Elem. linguistico che entra 
nella composiz. di molti nomi di luoghi in Terrasanta. 
— Schemesch. (dall'ebr., casa del Sole). Città dei sa- 
cerdoti al confine delle tribù di Giuda e Dan; ora luogo 
di rovine pr. Ain-Schems (dall ebr., sorgente del Sole), 
ad occid. di Gerusalemme. — Sean (ora Beisan). Città 
nell’ant. Palestina.I Greci la chiamavano Nyssa o Scito- 
poli — Zacharia (ora Beit-Zacarije). Villaggio pr. Geru- 
salemme, nell’ant. Palestixa. Nel 163 a. C., Antioco Eu- 
patore vi vinse Giuda Maccabeo. — Zur (ora Beit-Sur). 
Nell’ant. Palestina, fortezza al S. di Gerusalemme. 

BETHAM-EDWARDS Amelia (miss) (1382-92). Vero pro- 
digio di donna inglese che sapeva di tutto: musica, 
lettere, archeologia, ecc. Pubblicò tra altro : La storia 
di Barbara, romanzo; Mille miglia su pel Nilo, 
viaggio. 

BETHANIEN. Fattoria e missione tedesca nel Gran 
Namaland (Africa). 

BETHEL (dall'ebr., casa di Dio). Ant. città della tribù 
di Beniamino (paese di Canaan, al NE. di Gerusa- 
lemme), ove Giacobbe, secondo la storia sacra, ebbe 
la visione, ed Abramo.spiegò la 1.* volta la sua tenda. 
Giace sulla vetta di un colle, ed oggi è conosciuta 
col nome di Beitin. 

BETHENCOURT Giovanni (signore di) (?-1406). Conqui- 
statore delle Canarie e ciambellano di Carlo VI re 
di Francia. Salpò dalla Roccella nel 1402, e, ajutato 
dal Re d'Aragona, sbarcò in un’isola che chiamò Lan- 
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sarole, e riuscì a sottomettere le Canarie; sottomise 
Ferro e Palma; convertì la più parte degli Isolani al 
Cristianesimo; otterfhe dal Papa un vescovo pei nuovi 
acquisti (1405). Ritirossi poi nelle sue terre di Nor- 
mandia. Le sue avventure sono narrate nel curioso 
libro: Histoire de la première descouverte el conque- 
ste des Canaries. 

BETHESDA (dall’ebr., /uogo di grazia). Nell'aut. Ge- 
rusalemme, stagno con una sorgente salutifera. 

BETHHARAM (ora Beit Haran, rimpetto a Gerico). 
Città nell’ant, Palestina (Gad). Dai Romani fu chia- 
mata Libias o Julias. 

BETHLEN. — Ant. famiglia ungherese protestante, 


passata in Transilvania. Notevoli: — Giovanni (1613- 
673), Cancelliere e storico di Transilvania. Scrisse Re- 
rum transilvanicarum libri IV; — Gabriele (1580- 


629), Che, nel 1613, cacciò, coll’ajuto dei Turchi, Ga- 
briele Bathori, suo benefattore, e si fece gridare prin- 
cipe ; fatti alcuni acquisti in Ungheria, ne assunse il 
titolo di re (1620). Nella guerra dei Trent’ anni, so- 
stenne i Boemi ribelli all'Austria, minacciò Vienna, ma 
fu messo al dovere dal Tilly e dal Wallenstein. Mac- 
chinava nuove guerre quando fu colpito da morte; 
— Volfango (conte di) (1618-79), Storico e cancelliere 


di Transilvania. Compose una storia del suo paese. 


dal 1526 al 1600, che, trovata a caso, fu stampata dopo 
un secolo col titolo: Historia de rebus transilvanicis. 

BETHNAL Green. Parte di Lonpra (V.); ab. 140.500. 

BETHONCOURT. Villaggio nel dipartim. del Doubs 
(Francia), sull’Allaine e al SE. di Belfort. E celebre 
per i combattim. che vi ebbero luogo tra Tedeschi e 
Francesi nei giorni 15, 16 e 17 gennajo 1871. 

BETHPHAGE (dall’ebr., villaggio de' fichi). Nell’ant. 
Gerusalemme, villaggio sul monte Oliveto. 

BETHSAIDA — Ant. città della Palestina, nella Giu- 
dea, e sulla sponda occid. del lago di Genezareth, 
ove, secondo la Bibbia, G. Cristo compiè il miracolo 
della moltiplicaz. dei pani e dei pesci. — (Piscina di). 
Vasca collocata ad una porta e destinata alla purifi- 
cazione degli animali che si dovevano immolare nel 
Tempio di Gerusalemme. 

BETHULIA. Città nell’ant. Galilea. Fu teatro della 
leegenda di Giuditta. 

BETHUNE. Città fortificata e capol. di un circond. 
nel dipartim. francese del Passo di Calais, sulla 
Brette ; ab. 12.050. Cattedrale gotica; raffinerie di 
zucchero e di sale ; considerevole commercio. 

BETICA. Una delle 3 parti (Lusitania, B. e Tarraco- 
nensis) dell’ant. Spaga. Il suo nome derivò dal Be- 
tis (oggi Guadalquivir che sbocca pr. Cadice) il quale 
la divideva in 2 parti. Era limitata a sett. e occid. 
dal fiume Anas (l’ odierna Guadiana); ad or. da una 
linea che dalla valle super. dell’ Anas, attraversando 
quella del Betis, metteva capo al promont. Coridemo, 
ora capo de Gata; a mezzogiorno, dal mare. Compren- 
deva propriam. l’odierna Andalusia e il regno di Gra- 
nata. Ebbe numerose e cospicue città, alcune delle 
quali furono colonizzate dai Romani e ad essi sog- 
gette. Principali: Italica (Vecchia Siviglia); Cordula 


(Cordova), patria a Lucano e ai 2 Seneca; Sisapown | 


(Almaden}): Gades (Cadice); Hispalis (Siviglia); ed altre 
di minore importanza. La B., per la sua fertilità e 
posiz. pr. lo stretto di Gibilterra, costituì la più ricca 
e conosciuta prov. della Spagna. Secondo Strabone , 
fu abitata da un popolo mite, civile e di semplici 
costumi. Primi ad impadronirsene furono i Fenici, 
poscia i Cartaginesi, Le principali tribù del paese 
erano: îì Bàstuli, sulla costa al S.; una tribù di Cel- 
tici nella prov. della Beturia; ei Turduli e Turde- 
tani, nella parte più bassa del Betis. 

BETILI (gr. Baityloi; lat. Betuli e Baetylia; fen. 
Abadir). Pietre meteoriche che si riguardavano di- 
scese dal cielo, e che erano onorate di culto. Si cu- 
stodivano nei templi, nelle case. sulla persona, come 
amuleti e talismani. Pare non fossero altro che cero- 
liti. Pr. al tempio di Apollo, a Delfi, c'era una di sit- 
fatte pietre, che ogni giorno veniva cospersa d' olio, 
e nelle feste veniva involta in lana. Era la pietra che 
Rea avea fatto inghiottire a Cronos invece che a Zeus. 

BETILLES. Stoffe bianche di cotone. Sono delle In- 
die orientali. 

BETLEMME. — (dall’ebr., casa del pane). 
l'ant. Palestina (Giuda), a 7 km. SE. da 
Gerusalemme ; ora piccola città (Beit- 
Lachm) della Siria, nella Turchia asiat.. 
pascialicato di Damasco ; ab. 5000. Giace 
sopra un colle e conta parecchi con- 
venti cristiani. Patria a David e a Cri- 
sto. — (Strage di). L'uccis. dei bambini 
sotto ì 2 annì (Strage degl’ Innocenti), | 
ordinata da Erode il Grande dopo la 
nascita di G. Cristo, a B. e ne' dintorni. 

BETONE. Mescolanza di cemento e di 
piccole pietre, che si cola in forme di | 
legno, dove si lascia indurire. 

BETONICA (scientificam. Bettonica). : 
Piantadella famiglia delle fabiate, molto | 
diffusa fra noi; una volta largam. ado- 
perata in medicina, e oggi quasi del 
tutto disusata. Hanno fiori in ispiga 
terminale, calice a cinque denti quasi 
eguali, corolla a tubo incurvo e labbro super. a volta. 
Sono erbe perenni a fusti semplici e foglie opposte e 
crenate; — B. o Bettonica (B. officinalis). Rinoma- 
tiss. pr. gli Antichi; comune in luoghi ombrosi. Ha 
fiori porporini; la sua radice è amara, e tutta la pianta 
è aromatica. 

BETSABEA. Moglie, prima, di Uria, e poi del re Da- 
vid cui partorì Salomone. 

BETSCHUANALAND. Colonia inglese dipendente da 


Città nel- 
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quella molto maggiore del Capo nell'Africa australe. 


Si stende a SO. del Transvaal, a S. del deserto dei 
Kalahari, a E. del Possedimento tedesco dell’ Africa 
di SO., e a N. del Griqualand. Non ha acquistato an- 
cora alcuna importanza economica, se ne togli quella 
che le deriva dall’allevam. animale e dalle speranze 
di trovarvi giacimenti auriferi; — Capol., Kuruman 
{V. BETSCIUANI). 

BETSCIUANI o BETCHOUANAS. Popolaz. dell’ Africa 
australe {(V. BETSCHUANALAND), divisa in numerose 
tribù, fra cui primeggia quella de’ Basuti. Appartiene 
alla fam. dei Cafri o Zulu. I B. sono in gran parte 











dediti alla caccia e alla pastorizia; solo alcune tribù, 
anche all’agricoltura. Occupavano, in origine, il ter- 
rit. che si estendeva fra i monti Drakenberg e il de- 
serto di Kalahari, dal fiume Garib ed Orange super. 
fino allo Zambese. I loro confini furono in sèguito no- 
tevolm. ristretti per Vi rage dei Boer, ant. coloni olan- 
desi emancipati, i quali, nel 1831, stabilirono in quelle 
regioni le repabbliche dell'OranGE (V.) e del TRANS- 
VAAL {V.). 

BET Selish. Tribù assaoriina nell’ Eritrea. Coi Bet 
Faki conta poco più di 6000 individui. 

BETSILEOS. Popolo di razza malese, affine agli Hove 
{Madagascar}. 

BETSIMITSARAKA. Popolo aborigeno nell’E. del Ma- 
dagascar. Conta circa 300.000 individui. 

BETTA. Curaporto che consiste in un grosso porta- 
fango guarnito di alcune antenne alle quali corri- 
spondono altrettante burbere stabilm. fisse alla co- 

erta. 

* BETTAZZI Jacopo (1684-?). Erudito n. a Prato. Si oc- 
cupò profondam. della correz. del Calendario grego- 
siano, con un’opera voluminosa in cui trattò anche 
dell'Anno vero della nascita di Cristo. 

BETTELINI Pietro Ie-S3) Incisore in rame n. & 
Lugano e m. a Roma. Fra altro lavorò: Deposizione 
della Croce, da Andrea del Sarto; Ascensione di Ma- 
sia, da Guido Reni. 

BETTELONI Cesare (1803-58). Poeta n. a Verona e 
m. a Bardolino (Veneto). 


BETTI. — Bernardino. V. PinTURIccHIO. — Biagio 
(1545-615). Frate, pittore e medico n. a Cutigliano (To- 
scana). Fu valentiss. in miniatura. — Enrico (1823- 


92). Insigne matematico, politico e patriota n. a Pi- 
stoja (Toscana) e m. nella sua villa di Lojana presso 
Pisa. Combattè a Curtatone e a Montanara: fu de- 
putato, senatore e cavaliere dell'ord. civile di Savoja 
Insegnò analisi super. all’ Università di Pisa, fu se- 
gretario generale per la P. I., essendo ministro il 
Bonghi, e pubblicò fra altro: Teoria delle forze che 
agiscono secondo la legge di Newton e sue applica- 
sioni all’Eleitricità e al Magnetismo ; Elemenii d' Eu- 
clide, insieme con F. Brioschi. — Pietro (?-1863). Me- 
dico illustre n. in unfborgo di Toscana. Professò se- 
miologia e terapeutica in Firenze, riformò i Regola- 
menti sanitari della Toscana e fra le altre opere pub- 
blicò Istoria delle principali operazioni di chirurgia 
di Curzio Sprangel, tradotta dal tedesco con molte 
note. — Salvatore (1792-882). Letterato esimio, n. ad 
Orciano Pisano, m. a Roma. Assunse, nel 1820, la puh- 
hlicaz. del Giornale arcalico. Presiedette l'Accademia 
d’archeologia in Roma, professò storia e fu segret. del- 
l'Accademia artistica di $. Luca. L’opera sua princi- 
pale è l'Illustre Italia, dialoghi. Pio IX. lo nominò 
segretario di Stato. — Sigismondo (sec. XVIII). Pit- 
tore n. a Firenze. — Zaccaria (1732-88). Agronomo e 
poeta n. a Verona. Aveva appena 24 annì quando 
pubblicò il poema Del baco da seta, in 4 canti, dedi- 
candolo allo Spolverini. Istituì in patria l'Accademia 
agraria; appartenne ai Georgofili di Firenze ; scrisse 
un i. poema intitolato Casgine, che non fu dato 
in luce. 

BETTINA. Asteroide 250.° scoperto dal Palisa nel 1885. 

BETTINELLI Saverio (1718-5308). Gesuita e scrittore di 
grande fama a’ suoi tempi, n. a Mantova. Viaggiò e 


| scrisse molto. Notiss. le sue opere: Il Risorgimento 


d'’Iialia negli studi, nelle arti e ne’ costumi dopo il 
Mille; Lettere cirgiliane, che gli suscitarono contro 
una tempesta di disapprovaz. per i giudizì veram. be- 
stiali contro Dante. 

BETTINI. — Mario (1582-657). Matematico e letterato 
n. a Bologna. Vestì l’abito della Compagnia di Gesù, 
insegnò a Parma e pubblicò varie opere , tra le quali: 
Apiaria universa philosophia matematica; Euclides 
ecplicatus; Rubenus e Clodoveus (drammi); Florile- 
gium variorum poematum; ecc. — Stefano (detto ‘11 
Fornarino) (1520-76 ?). Abile contrappuntista n.a Roma. 
Fece parte del collegio dei cantori nella cappella 
pontificia. 

BETTÎO Giuseppe (1720-803). Pittore della scuola Ve- 
neziana, n. a Belluno. Salì in fama pe’ lavori ese- 
guiti in Inghilterra. Compose 2 rimarchevoli quadri 
per la chiesa parrocchiale di Valle di Cadore. 
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Betlemme. 
BÉTTOLA — *(lat. barh. betola). Bottega pel volgo, 
dove si dà vino e vivanda. = Comune in prov. e cir- 


cond. di Piacenza; ab. 8033 compresi 3400 del sop- 
presso comune di Borgo San Bernardino. Ternt. 
montuoso con boschi cedui e di castagni; copiosi ed 
eccellenti pascoli. Sulia destra della Nure il terreno 
è ingombro di grossi massi di serpentino ; — Il Ca- 
pol. è un grosso villaggio sulla sin. della Nure, ed è 
assai commerciale. 

* BETTOLANTE. Chi frequenta le héttole. 

* BETTOLIERE. Chi tiene béttola. 

BETTONA. Comune in prov. e circond. di Perugia ; 
ab. 3145. Territ. irrigato dal Topino, dal Chiagio e 
da altri piccoli corsi d' acqua. Nelle parti montuose, 
grande quantità di querce. B. sorge su di un poggio 
ed è cinto di vetustiss. mura. Nel medio evo fu, per 
guerre intestine, più volte assalito e preso. Venne 
signoreggiato da’ Duchi di Spoleto, dai Baglioni di 
Perugia e da’ pontefici. Clemente VII lo diede, in com- 
penso della venduta Firenze, a Malatesta Baglioni che 
VI MOTI, 
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BETTONI. 


BEUTA. 


BEXAR. 197 





BETTONI. — Carlo (conte) (1735-86). Filantropo, agro- 
nomo e scienziato n. a Bugliaco sullago di Garda. 
Fondò la Società d’agricoltura in Brescia, scrisse me- 
morie sulla torba, sui concimi, sul baco da seta, ecc. 
Istituì molti premi per utili innovaz.;' tra cui uno 
di 100 zecchini per una raccolta di 24 novelle morali 
per la gioventù. Scrisse inoltre: Pensieri sul governo 
riei fiumi; L'uomo volante per aria, per acqua e per 
terra. — Nicola (1770-842). Celebre tipografo-editore 
n. a Venezia. Creò in Italia le pubblicazioni popolari 
ed economiche. Ebbe una terribile polemica col Fo- 
scolo per questioni di denaro. 

BETTONICA. V. BETONICA. 

BETTONI-CAZZAGO Francesco Conto: (1833-98). Sto- 
rico n. e m. a Brescia. Scrisse tra altro Storia popo» 
laure bresciana. 

BETULA. — (scientificam. Betula). Gen. di piante. 
della fam. delle betulacee, assai frequente nelle loca- 
lità montuose delle Alpi e degli Appennini, o che si 
riconosce fa cilm.da lun- 
gi pel suo tronco alto 
© diritto, e pei suoi a- 
menti cilindrici che, a 
maturanza, abbandona- 
no i piccoli frutti for- 
mati da achenio. Diver- 
se sp.: — B. alnus, Che 
ha una corteccia astrin- 
gente ed amara, usata 
come febbrifuga; — B. 
bianca (5. alba), Che 
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rica del N. — (Acqua 
di). linfa primaverile 
lelle dbetule. Si ottiene 
medianteincis. praticate 
sul tronco; contiene: ANIA ge 
succhero, cremortar- Ri 

taro e sostanze estral- Becalas 

tive, e fornisce con la fermentaz. il cosiddetto vino 
o birra di B. — (Catrame o Olio di). Sostanza odo- 
rosiss. che si ottiene dalla corteccia della B. comune, 
distillata lentam., ed è adoperata a spalmare cuoì di 
Russia, legni e a lubriticare ruote di carri. Si usa 
pure contro le malattie della pelle. 

BETULACEE. Ord. di piante dicotiledoni apetale , a 
fiori dispari in amenti, muniti di un perigonio rudi- 
mentale ; alberi od arbusti quasi tutte delle regioni 
temperate boreali; gen. 2, sp. 39, di cui 7 italiane 
(Betula, Alnus). Forniscono legni, tannino ed olio. 

BETULIA. V. BETHULIA. 

BETULINA. l’rincipio resinoso estratto dalla Betula 
alba di Linneo. Si presenta in masse mammillari, cri- 
stalline, solu. nell’alcool caldo e nell’etere, insolub. 
nell'acqua e negli alcoli. Le si attribuisce la virtà di 
eccitare la secrez. delle urine. 

BETULLA. V. BETULA. 

BETUWE. Regione in Olanda, tra it Waal e il Lek; 
275 kmq.; divisa, per mezzo del Niceuwen Dijk, in 
2 parti: B. orientale e B. occidentale. Anticam. cera 
abitata da’ Bulavi. 

BETVA. Alll. di destra della Giamnea, nell'India an- 
teriore; km, ‘180. 

BEUCHOT Adr. Ciov. Quint. ‘((1778-851). Bibliografo e 
filologo n. a Parigi. Collaborò col Pillet e col Weiss 
nella Biographie universelle del Michaud e diresse 
per lungo tempola Bibliographie de la France. Scrisse 
inoltre: Libertà de la Presse; Oraison funebre de 
Bonaparte; cce. 

BEUDANT Franc. Sulp. (1757-850). Insigne fisico c 
mineralogista'n., a Parigi. Insegnò mineralogia all'Uni- 
versità di Parigi. Lasciò: Voyage minéralogique et 
géologique en Hongrie; Traité clementaire de Mi- 
néeralogie, opere di altiss. e meritata fama; oltre ad 
articoli pregevoli negli Annales de Chimie, nogli An- 
nales des Mines, ecc. 

BEUGNOT. Padre e figlio : — Giacomo Claudio (conte) 
(1761-8353) , Uomo di Stato n. a Bar-sur-Aube (Fran- 
cia), m. a Bagnoux (Francia). Deputato all'Assemblea 
legislativa; prefetto della Senna infer. dopo il 13 gen- 
naio. Organizzò il nuovo regno di Vestfalia (1807) e 
il granducato di Berg (1808); accostossi ai Borboni; 
fu nel 1814 ministro per l’Interno, poi per la Marina. 
Lasciò Mémoires; -— Arturo Aug. (1797-8365), Uomo 
politico e storico n. pure a Bar-sur-Aube e m. a Pa- 
rigi. Fu uno dei più ardenti difensori della causa cat- 
tolica alla Camera dei Pari e all'assemblea legislativa. 
Scrisse molte e importanti opere: Les Juifs d'Occi- 
dent ; Histoire de la desiruciion du Paganisme en 
Occident; ecc... 

BEUKELS o BOKEL V. ARINGA. 

BEULE Carlo Ern. (1826-74). Archeologo, critico d’arte 
ed uomo politico n. a Saumur (Francia). Diresse gli 
scavi dell’Acropoli d’Atene , su cui scrisse un' opera 
pregevole. Datosi alla politica, nel 1870 ebbe il por- 
tafogli dell’ Interno nel ministero di Mac-Mahon. 
Scrisse puro: Etudes sur le Pelopontse ; ITistoire de 
la Sculplure avant Phidias : ecc. 

BEURMANN tarlo Maur. (von) (1835-63). Uffiziale 
prussiano ed esploratore n. a Postdam e m. assassi- 
nato a Mao (Africa), tra Kanem ce Uadai, Intraprese 
negli anni 1860 e 1861 un viaggio scientifico attraverso 
la Nubia, il Sudan e il paese dei Bogos , e nel 1862 
un 2.° viaggio alla volta dell'Uadai. 

BEURNONVILLE (Pietro de RIEL marchese di) :(1752- 
$21). Maresciallo di Francia n. a Champignol ce m. a 
Parigi. Servi sotto il Dumouriez il quale, nel 1792, lo 
fece arrestare e lo consegnò agli Austriaci. Sotto Lil 
Consolato e l'Impero fu ambasciat. a Berlino e a Ma- 
.drid; fu uno dei 5 membri del Governo provvisorio 
del 1814; sotto Luigi XVIII pari, ministro di Stato, 
maresciallo, e, di conte che era, marchese. 

‘BEURTEN. In Olanda e nella Germania del N., unione 
di proprietari di barche per istabilire un’ordinata na- 
_ vigaz. su’ fiumi, 

‘ BEUST Feder. Ferdin. (conte von) (1909-86). Diploma- 
tico e uomo di Stato n. a Dresda. Ministro, dopo va- 
rie ambascerie, per gli Esteri e pel Culto in Sassonia 
(1849), favorì sempre l’ Austria che , dopo il 1866, lo 
chiamò a sè ; fu (1866) ministr austriaco per gli Esteri 
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e, nel 1867, presid. del Consiglio e cancelliere dell’Im- 
pero. A lui si deve la rinnovaz. liberale dell'Austria 
e la conciliaz. coll’ Ungheria. Fu congedato nel 1871 
e sostituito dall’ungherese Andrassy che gli affidò l’am- 
basceria di Londra. Scrisse Le mie memorie. 

* BEUTA. V. Brvuta., 

BEUTHEN in 0berschlesien. Capol. del Circolo omon. 
in Prussia, nel distr. governativo di Oppeln ; 30.000 ab. 
È centro di miniere e ferriere dell'alta Slesia. 

BEUTHENER 0chwarzwaid. Piccola città nella Slesia 
(Oppeln) ; ab. 4600. Numerose miniere. 

* BEVA. Bevanda, e sim. ; il tempo in cui il vino è 
buono a beversi. 

BEVAGNA (ant. AMfevania). Comune in prov. di 
Perugia e circond. di Spoleto ; ab. 5906 Territ. fe- 
race di olivi e viti che dànno speciali uve, dette il 
piszutello e l'uva cornuta. Nell’età antica si alleva- 
vano mandre di pecore e tori, rosi bianchiss. dalle 
acque del Clitumno, pei sacrifici. 2. è una piccola 
città sul Clitumno, con begli edifizi moderni. Vi sono 
splendidi avanzi della sua ant. grandezza; le mura, 
un circo, le terme. Fu città umbra importantiss., e in 
sèguito municipio di Roma. Ivi ricoverossi Vitellio, 
accompagnato dal Senato, nella sua lotta contro Ve- 
spasiano. Nel medio evo fu preda dapprima delle ir- 
ruz. barbariche, poi malmenata dalle lotte civili. Go- 
vernossi talora liberam., ma assai di sovente sostenne 
il dominio di prepotenti signori, quali: i Trinci di 
Foligno, i Baglioni di Perugia, o finalm, i pontefici. 
Ivi nacque il poeta latino S. A. Properzio, vissuto nel 
sec. I a. C. Fra i moderni ricordiamo Francesco Torti, 
autore del Prospetto del Parnaso îtaliano. 

BEVANDA. Qualsiasi liquido che s' introduce nello 
stomaco per la via della bocca, sia per ispegnere la 
sete, riparando così alle perdite acquose dell'organi- 
smo ; sia per favorire il potere digestivo, facilitando 
lo scioglim. e l' assorbim. delle sostanze alimentari; 
sia, infine, per servire come alim. e come mezzo te- 
rapeutico. Le B. si possono ripartire in 5 classi: — 
1.° L'acqua, B. per eccellenza; — 2.° B. acquose, Che 
contengono acidi vegetali, zucchero, ccc. ; — 3.° B. fer- 
mentate, Come: il vino, la birra; — 4." B. alcooliche, 
Acquavite, rhum, ecc. ; — 5.° B. aromatiche, Non fer- 
mentati, quali: tè, caffè, cioccolata, ecc. 

BEVARING. Nella Svezia e Novergia, lo truppe di co- 
scriz. formate dagli uomini di 21 anno, atti alle armi 
e obbligati al servizio per 6 anni. 

BEVELAND. V. Noorp-BEVELAND @ ZUID-BEVELAND. 

BEVENTE in bianco. Detto del cavallo che abbia una 
macchia bianca alla parte anter. d’ uno de’ labbri o 
d’ambedue. 

* BEVERAGGIO. Bevanda solitam. composta e fattu- 
turata; — er estens., mancia che sì dà a vetturini, 
facchini, ecc. 

* BEVERE o BERE (lat. bibere). Prender bevanda 
qualsiasi; — Manr., B. come un lanzo, Strabocchevolm.; 
B. a garganella, Prendere in bocca il vino che si versa 
da un vaso qualsiasi tenuto in alto; — ig. assor- 
hire; Come B. un uovo, Agevolezza del fare una cosa; 
B. grosso, Credere facilm.; B. o Bersi una cosa, Cre- 
derla pur essendo poco credibile; Darla a B., Far cre- 
dere altrui cosa alquanto strana; Beverci su, Dissi- 
mulare; — Modi proverb., 0 B. o affogare , Intimaz. 
a uno, a cio che pigli un partito che, nell'un modo 0 
nell'altro, non può esser di suo gusto. 

* BEVERECCIO. Che è buono, grato a bere. 

BEVERINI Bartolomeo (1629-86). Storico e poeta in- 

































sezza; e la traduz. dell'E2eide in 8.* rima, assailodata, 
BEVERINO. — 0 BERIOLO. * Vasetto di coccio, che si 
mette nella gabbia degli uccelli, a ciò che vi sì ab- 


si diede in accomandizia alla rep. di Genova. 

BEVERLEY. Città nella contea di York (Inghilterra), 
sull’IIull; ab. 16.000. Fa grande commercio di cuoio, 
carboni e biade; stupenda chiesa. l 

BEVERL00. Villaggio nel Limburgo (Belgio). Note- 
vole pel suo campo permanente d’esercitaz. militari. 

BEVERN. Borgata nel circolo e pr. Holzminden, nei 
ducato di Brunswick, sul Bever; ab. 2600. Diede il 
nome alla fam. di Brunswick-Bevern, a cui appartenne 
il castello incendiato dagli Austriaci, nol 1318, e po- 
scia restaurato. 

BEVERN-BRUNSWICK Aug. Gugl. (conte von) (1715-81). 
Generale prussiano n. a Brunswick. Si distinse assai 
nella guerra dei Sette anni. 

BEVERNINJK Gerolamo (van) (detto il Pacificatore) 
(1614-90). Scienziato e diplomatico olandese n. a Gouda. 
Rappresentò in varì trattati, come ad Aquisgrana 
(1688), gli Stati generali. Si ritirò poi a Leida, dedi- 
candosi alla botanica; pubblicò Centurie delle 
piante rare. 

* BEVERONE. Bevanda composta d’acqua, farina e se- 
mola, che si dà a cavalli, muli, bovi, ecc., per ri- 
storarli e per ingrassarli; — Fig. dispreg., bevanda 
medicata. 

* BEVIBILE. Che si può bere, che è buono a beversi. 

BEVIGNANI (1841-9083). Esimio dirett. d’orchestra n. 
e m. a Napoli. Si fece onore ne’ più grandi teatri 
del Mondo. 

BEVILACQUA. — Comune in prov. di Verona e distr. 
di Legnago :.ab. 1745. Cereali, viti e gelsi. sono i princi. 
pali prodotti del contado ; — Il Capol. giace sulla sponda 
occid. della Rabbiosa, fiumicello che divide il Vero - 
nese dal Padovano. È luogo ricordatiss. per la fami- 
glia cui diede il nome e per fatti d’armi. Il castello, 
crettovi-da Guglielmo Bevilacqua, oggi è ridotto a 
sontuosa villa, — Illustre famiglia italiana che ebbe 
per capo un Morando da Verona. Da Verona la fa- 
miglia si diramò a Ferrara, Bologna, Modena, Bre- 
scia, Milano. Noteremo i più segnalati fra i suoi mem- 
bri; — Federico (?-1297), Figliuolo a Migliore e nipote 
a Morando, fu intrinseco di Mastino della Scala; — 
Guglielmo, Figliuolo di Federico. Fu nel 1311 alla co- 
ronaz. di Arrigo VII in Milano; all'assedio di Brescia 
contro i Guelfi; a regger Padova nel 1327 per Can- 

rande, e a governar Parma ‘nel 1335; — Francesco 
(1368), Figliuolo di Guglielmo, Fu educato alle leggi 
e alle armi. Nel 1343, per Mastino II, signore di Ve- 
rona, trattò della pace cogli Estensi; coi Bolognesi 


signe n. a Lucca. Delle molte sue opere basti citare : | 
Annales lucenses, modello di latinità, se non di esat- . 


beverino, = Comune in prov. di Genova e circond. ; 
di Spezia ; ab. 3030. Fu feudo imperiale , e nel 1217: 








ed altri Signori di Romagna. Stipulò nel 1348 la lega 
fra gli Scaligeri, i Visconti e gli Este di Ferrara con- 
tro 1 Gonzaga. Nel 1350 fu ambasciat. alla Corte di 
Germania, e poi procurat, pr. il pontefice Clemente VI. 
Il 28 maggio 1355 pose egli stesso la 1.* pietra del Ca- 
stello di Verona, detto poi Vecchio ; — Guglielmo, Fi- 
gliuolo di Francesco. Fu intimo degli Scaligeri, Ve- 
nuto a morte Cansignorio (1375), serbò onestam. lo 
Stato ai 2 figlinvoli naturali di costui: Antonio e Bar- 
tolomeo. Ma Antonio, sconoscente, lo perseguitò per 
modo che dovette fuggirsene da Verona e riparare a 
Rimini ; donde, superando gravi ostacoli, riuscì a ri- 
coverarsi presso il duca di Milano, Galeazzo Visconti. 
Dal quale fornito di armi e soldati, entrò nottetempo 
a Verona; ed essendo Antonio scampato con la fuga, 
diede la città al Visconti ; — Galeotto (?-1441), Figliuolo 
di Guglielmo. Fu condottiero di Giangaleazzo duca 
di Milano, e poi consigliere di Filippo Maria; — 
— Ernesto, Onofrio e Cristin Francesco. Figliuoli di Ga- 
leotto. Ernesto fu ai servizi di Francesco Sforza e 
gli fu utile strum. ad afferrare il ducato di Milano , 
nel 1448. Onofrio ebbe mozzo il capo per sospetti 
concepiti contro di lui dal duca Galeazzo Maria. Cri- 
stin Francesco pigliò stanza in Ferrara ed ebbe l’a- 
micizia di Borso d'Este. Morì nel 1468; — Bonifazio 
(?-1497), Figlio a Cristin Francesco. Fu intimo dei duchi 
Borso ed Ercole I di Ferrara, cui servì in varie am- 
bascerie ; — Galeotto (?-1486), Fratello a Bonifazio. 
Fu al servizio di Francesco Sforza in Milano ; — Mario 
(?-1592), Celebre Per dottrina vastiss. e per desiderio 
di accumulare il sapere. Aperse in Verona un ricco 
Museo di antichità ed una Biblioteca copiosissima di 
codici; — Alessandro (?-1614), Che ebbe grande dot- 
trina musicale, e fu tra i più pregiati accademici filar- 
monici di Verona; — (?-1627), Gregorio, Che militò per 
Venezia contro gli Uscocchi e contro gli Spagnuoli ; — 
Ippolito (?-1630), Che fu alservizio dei duchi di Mantova 
e difese, nel 1613, il Monferrato contro il Duca di 
Savoja ; — Guglielmo (1722-?), Che coltivò la poesia e 
scrisse 2 tragedie: Giulio Sabino ed Arsene, oltre 
ad una raccolta di Rime e Prose ; — Ippolito (?-1794), 
Prete dell'Oratorio. Attese tutta la vita agli studî. DI 
lui sono a stampa molte poesie, traduz. ed altre opere 
originali ; — Antonio ani , Che servi gli Estensi e 
fu con Ercole d’Este alla battaglia della Molinella nel 
1467, e contro i Veneziani nell’anno 1483. Sostenne varie 
ambascerie, amò le lettere; — Alfonso (?-1565), Am- 
basciat. pel duca Alfonso I ai Veneziani (1531 e 1539) . 
e a Carlo V (1532). Ebbe il governo di Reggio e poi 
di Modena. Ebbe 20 figliuoli ; — Bonifazio (?-1570), Che 
militò in Francia contro gli Ugonotti, a Malta contro 
Solimano II, in Ungheria e a Cipro contro i Turchi 
— Ercole (?-1600). Che servì gli Spagnuoli nelle Fiandre. 
Fu alla presa d’Anversa, acquistando grande fama 
nelle armi; — Camillo (?-6145), Che combattè prima 
nelle Fiandre, poi pei Genovesi contro Casa Savo]a. Fu 
all'assedio di Varna, e combattè pel duca Francesco I 
d’ Este contro i Francesi; — Ercole (?-1528), Grande 
capitano del sec. XVI. Nel 1526 presidiò per Carlo V 
l’avito castello di Macastorna, e ne cacciò ì Triulzi 
che avevano osato di penetrarvi. Uno dei capitani im- 
periali pretese di avere il presidio del castello. Ercole, 
montato in ira, pigliò le armi, si gittò addosso ai Te- 
deschi, macellandoli fieram., e i prigionieri che vi fece 
furono obbligati ad uscir curvi sotto la saracinesca 
della porta del castello; — Antonio (?-1592), Figliuolo 
di Ercole. Amò la poesia e scrisse Odi ed Epigrammi, 
pubblicati da Bonifazio Bevilacqua. Fu governatore 
di Modena; — Altonso (?-1610) Figliuolo di Antonio. 
Servì Carlo Emanuele di Savoja, guerreggiò contro il 
Turco, si allogò nel 1605 coi Veneziani ; — Luigi (?-1616), 
Fratello d’Alfonso. Parteggiò per la Santa Sede nel 
possesso di Ferrara, e n’ebbe dal papa onori e ric- 
chezze. Riformò gli studî in patria, e fu tra i fonda- 
tori dell’ Accademia degli Intrepidi; — Bonifazio 
(?-1627), Fratello al preced. Fu cardinale dottiss. ed 
amico del Tasso, per il quale pose una lapide in San- 
t'Onofrio ; — Onofrio (?-1800), Figliuolo di Luigi. Amò 
le lettere e fece varie pubblicaz., tra le quali una tra- 
duzione dal francese, Elisa o l’Innocenza colpevole, 
più volte ristampata ; — Ercole (?-1750), Uomo di let. 
tere, fondò in Ferrara, sua patria, l'Accademia di pit- 
tura, riformò le costituz. dell'Università (1736), istituì 
l'orto botanico e la Biblioteca pubblica (1742). Servì 
anche il Pontefice con le armi, ed ebbe dalla St. Sede 
onorifici incarichi ; — Alessandro (?-1820), Esimio cul- 
tore di lettere, a Ferrara. Scrisse varie opere poli- 
tiche ; letterarie e teologiche ; — Oggi, della famiglia 
B., esiste a Bologna la linea dei Conti di Macastorna 
(così chiamati da un loro ant. dominio); la quale è 
divisa nei 2 rami dei B., — Ariosti, e B. — Vincenzi; 
a Verona v'è il ramo di St. Anastasia, della linea dei 
Conti di B. — Carlo (marchese) (1803-75). Patriota ed 
amministratore n. a Padova e m. a Ginevra. Istituì 
a Bologna la Cassa di risparmio (1837) ; fu, con Marco 
Minghetti, esecutore testamentario di Gioacchino Ros- 
sini; favoreggiò pr. Napoleone III la politica del Conte 
di Cavour, e nel 1860 fu creato senatore. 

BEVILACQUA-LA MASA Felicita (duchessa) (1823-99). 
Gentildonna patriota n. a Venezia. Sacrificò tutta la 
sua cospicua fortuna per l’indipendenza d’Italia, e il 
suo nome si legò al famoso prestito autorizzato dal 
Governo italiano, e le cui vicende tennero lungam. in 
orgasmo la vita economica del Paese. 

* BEVITORE. Chi o che beve molto. 

* BEVONE. V. BEONE. 

* BEVUCCHIARE e BEUCCHIARE. Bevere tanto o 
quanto, ma spesso. 

* BEVUTA c BEUTA, Ciù che si beve in una volta; 
l'atto del bere. 

BEWICK Tommaso (1753-828). Intagliatore in legno e 
disegnatore .n. a Cherryburn (Inghilterra) e m. a New- 
castle. i 

BEX. Grande borgata e luogo di bagni nel cant. di 
Vaud (Svizzera); ab. 4500. Sorgenti solfuree, sorgenti 
saline, che forniscono grande quantità di sale, e mi- 
niere di salgemma. Fa parte del circolo del d° Aigle 
ed è situata alla foce deil'Avencon nel Rodano. Assai 
frequentata nell’inverno, per la mitezza del clima. 

BEXAR. Luogo nel Texas (St. Uniti), pr..al quale si 
trovano le Trincee d’ Alamo, note pe’ combattim. 
(1835-36) fra Texani e Mess cani. prg 

a 


198 BEY. 





BEY. Grado di dignità in Tunisia. Lo stesso che Bea (V.) 
BEYLE Maria Enr. (pseudon. Stendhal) (1783-8412). 
Letterato n. a Grenoble e m. a Parigi. Soldato nel- 
l'esercito d'Italia, impiegato, negoziante; fece nel 1812 


la campagna di Russia come volontario :'divenne con- 


sole a Trieste e a Civitavecchia. Scrittore arguto ed 
originale, lasciò grande numero di opuscoli, trattati, 
romanzi, tra cui: Vie de Haydn, de Mozart et de 
Mitastase; Histoire dela Peinture en Italie; Rome, 
Vaples et Florence en 1817; Vie de Rossini; Racine 
et Shakespeare; Le Rouge et le Noir, chronique du 
dirneuvième siècle. 

BEZA. — Nome abissino d’una malattia della pelle, 
corrispondente al farus. — Teodoro (di) (propriam. 
de BEZE) (1519-605). Celebre capo del Calvinismo e uno 
dei più benemeriti promotori della riforma letteraria 
nel sec. XVI, n. a Vézelay (Borgogna). Approfondi- 
tosi nello studio delle letterature classiche, pubblicò 
dapprima versi latini (Juvenilia), assai licenziosi; 
nel 1548 abbracciò la religione protestante e si ritirò 
a Ginevra, poi a Losanna ove professò greco. Com- 
pose, durante il suo soggiorno in quest» città, il Trat- 
| tato De /ereticis a civili magistratu puniendis, 
sforzo inutile per giustificare il supplizio del Servel, 
avvenuto nel 1553; e tradusse il Nuovo Testamento. 
A Ginevra, Calvino lo fece nominare rettore e prof. 
di teologia nell’ Accademia. Fu incaricato di varie 
missioni pr. i principi dell’ Allemagna a pro’ degli 
Ugonotti ; indusse al Calvinismo Antonio di Borbone 
re di Navarra, e la moglie di lui; prese parte alle 
Conferenze di Poissy (1561); predicò a Parigi (1562): 
approvò l'assassinio del Duca di Guisa. Tornato a Gi- 
nevra e m. Calvino (1564), gli succedette nell’ auto- 
rità di capo della Chiesa francese riformata. Grandi 
sono i suoi meriti letterarî. La sua tragedia (Le sa- 
crifice d’Abraham) è foggiata sui modelli greci. Delle 
numerose sue opere contro il Cattolicismo , citeremo : 
Histoire ecclésiastique des Eglises reformées; Con- 
fessio Christiane fidei ; Comédie du Pape malade ; 
Tractatio de Repudiis et de Divortiis; ecc. — (Codice 
di). Celebre manoscritto che contiene i Vangeli e gli 
Atti degli Apostoli in greco, con una vers. latina, È 
uno dei più antichi, tanto che alcuni paleografi lo vo- 
gliono perfino del sec. II. Fu regalato da Teodoro di 
B., nel 1581, all’Università di Cambridge ove è chia- 
mato anche Codex cantabrigiensis. 

BEZANE, Voce francese con cui si designa una tela 
del Bengala. 

BEZETHA. Una parte dell’ant. Gerusalemme. 

BEZIAGHI. Nome di sprezzo de’ Crogti che abitano 
intorno ad Agram. 

BEZIERS (ant. Baete»rae). Capol. di circond. nel 
dipartim. dell’Hérault (Francia), suil’ Orb, al SO. di 
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Béziers: Veduta. 


Montpellier ; ab. 50.000. Sede di un vescovo; liceo e 
tribunali; magnifica cattedrale gotica; un ponte di 
ferro sull’ Orb, capolavoro d’ architettura, e 2 belle 
piazze. Commercio di vino e d'altri prodotti del paese; 
industria sviluppata. Cadde in rovina nel 1200, in sè- 
guito ad una guerra contro le orde degli Albigesi di 
Simone di Montfort. Nel 120 dell’èra volgare fu co- 
lonia romana. 

BEZIOLI. Occhiali usati per correggere lo strabismo, 
Son fatti a mo’ di gusci con 2 piccoli fori pe’ quali 
i fanciulli soltanto possono guardare. 

BEZOARDO o BEZOARO. Concrez. calcolose che si for- 
mano nello stomaco, negl’intestini e anche nelle vie 
urinarie dei ruminanti. Î B., e sopra tutto il B. orien- 
tale, furono ritenuti dotati di molte virtà medicamen- 
tose e come alessifarmaci; percui si dissero 5. tutte 
le sostanze che si credettero avere le qualità terapeu- 
tiche attribuite ai B., e se ne fecero anche degli ar- 
tificiali impastando gli occhi di gambero, od altra so- 
stanza calcare, col muschio, ambra grigia, ecc. Oggi 
sono disusati. Si ha il B. fattizio , corpo destinato a 
sostituire il vero B.: fabbricasi a Goa con un’argilla 
plastica mista a varie sp. cordiali, ed anche alla pol- 
vere dei veri B.;— B. fossile, Pietra dura, verdastra, 
con venature biancastre , che viene dalle Indie or. ; — 
B. orientale, Quello che trovasi nel 4.° stomaco della 
gazzella delle Indie. Ad ‘esso furono attribuite prin- 
cipalm. portentose virtù medicamentose. © © î 

BEZOUT Stefano (1730-83). Matematico n. a Nemours. 
Fu incaricato dell’istruz. della Marina e della Caval- 
leria. Fra le sue opere principali: T'héorie générale 
des Equations algéebriques; Traité de la Navigation. 


BEZZECCA. Villaggio in Vat di Ledro (Trentino), . 


circ. di Riva. E memorabile perla splendida vittoria 
riportata da Garibaldi co’ suoi volontari (21 luglio 
1866) sull’esercito austriaco. -- 
* BEZZI. Familiari, denari in generale (V. Bezzo). 
* BEZZICARE. Beccare; — Fig., offendere con pa- 
rola assai pungente. 


BEZZICATA, 


* BEZZICATA. L' atto del Bezzicare (V.); — Pig. 
motto o parola pungente. 

BEZZO. Moneta spicciola veneta che valeva la metà 
d'un soldo. 

BEZZUOLI Giuseppe (1781-8553). Pittore n. e m. a Fi- 
renze. Fu valentiss. nel genere storico ; insegnò nel- 
l'Accademia fiorentina. Suoi capolavori, nel palazzo 
Borghese : Teletta di Venere; Venere che rapisce 
Ascanio; nel palazzo Pitti: Gesta di Giulio Cesare ; 
Ingresso di Carlo VIII în Firenze. 

BHADRACALI. Moglie ofiglia di Sival, nella mitologia 
indiana. Rappresentasi con $ facce e 16 mani neriss., 
grandi occhi rotondi e denti simili alle zanne d’ un 
cinghiale, Porta a ciascun orecchio un elefante, e ser- 
penti attorcigliati intorno al corpo, e spesso si con- 
fonde con un’altra deità detta BHAVANI. 

BHAGALPUR. V. BAGALPUR, 

BHAGAVAD-GHITA (vale rivelazioni cantate dalla 
divinità). Poema indiano religioso-filosofico introdotto 
come episodio nella grande epopea nazionale del Mfa- 
habharata, Lo Sehlegel ne diede un’ediz. critica con 
traduz. latina, e il Wilkins una traduz. inglese. 

BHAGIRATHI. Sacra fonte occid. del Gange. Nasce 
sul vers. merid, dell’ Himalaja, e prende il nome di 
Gange pr. Deoprag, dopo che vi ha sboccato l' Ala- 
kananda, sua sorgente a sinistra. 

BHARATA. Nome indicante molti principi dell’ ant. 
India che fu perciò chiamata il Paese di B. Codesti 
principi si contesero l’ impero sotto il nome di Pan- 
davas e di Coravas, 1200 a. C. Il gran poema Mahd- 
bharata canta le loro gesta. 
 BHARATAMONNI. Inventore del dramrae pr. gli Indi. 
E autore di un’ opera sull’ Arte drammatica, citata 
dallo Wilson. a 

BHARAVI (sec. X d. C.). Poeta epico indiano. È au- 
tore del grande epos Hiratarjuiya, in 18 canti. 

BHARTPUR. Capoluogo dello Stato omon. nell'Indo- 
stan (Indie or.), ad occid. di Agra e dell' Jamna o 
Jumna, detta dagli Indiani Bharatpur, dagli Inglesi 
Bhurtpore; ab. 80.000. E residenza del rajù e cinta 
da fossi e mura: — Lo Stato omon. ha una superf. di 
3113 kmq. con 743.700 ab., appartenenti ai Giati, po- 
poli aborigeni che professano un Bramanismo cor- 
rotto. Il territ. è costituito da una pianura ondulata, 
irrigata con le acque piovane e ben coltivata. Pro- 
duce cotone, cereali, tabacco e canna da zucchero. 

BHARTRIHARI (sec. I. a. C.). Poeta indiano celebre 
per una collez. di poesie note sotto il nome di Sha- 
takani (Centurie). Era fratello del re d’ India Vi- 
kramaditya. A lui si attribuisce anche un lungo poema, 
il Brattikawya, che celebra le gesta di Rama, eroe 
prediletto degli Indi. Delle Centurie diede una dotta 
cdiz. e vers. il Bohlen. 

BHASCARA (sec. XI). Matematico indiano. Scrisse un 
trattato, una parte di cui (Algebra) è di un’originalità 
incontestabile e fu tradotta in inglese. 

BHATGONG. Città nelle Indie or. {Nepal}; 1200 ab. 
Conta grandiose opere di architettura e, dopo Bena- 
res, è la sede più importante della religione dramina, 
Fa considerevole commercio col Tibet ed ha una grande 
raccolta di libri. 

BHATNIAR. Popolaz. nel distr. indiano di Hissar, 
presid. indo-britannica delle Provincie di NO.;— La 
regione fu già chiamata Bhatiana. 

BHATTI. — V. BHatxIAR. — (sec. VI [o VII?] d. C). 
Poeta indiano. Con molta probabilità è lui l' autore 
dell'epos Bhattikavya, da alcuni attribuito invece a 
BHARTRIHARI (V.). 

BHAVABAIUTI (sec. VIII d. C.). Poeta dramatiro in- 
diano. Lasciò molti drammi, fra cui Malati Madhava, 
tradotto dallo Wilson. Il Tulberg ne pubblicò il testo 
a Bonn (1840). i 

BHAWALPUR. V. BaHAvALPUR, 

BHEELS. Popolo aborigeno {non ario) pr. i finmi 
Maha, Narbada e Tapti, nell'India. 

BHIMA. Affl. di sin. del Crishna, nella regione oc- 
cid, del Dekhan {India anter. media}. Scaturisce al 
NO. di Punah, dal versante or. dei Ghati occ., tocca 
Kolapur, attraversa il Nizam, e mette foce sulla sin, 
del Kistnah, a 169 21' di lat. sett. Ha un corso tor- 
tuoso di km. 600. 

BHOLAN (Passo di). Nel Belucistan di NE. a m. 1767 
sul liv. del mare. È lungo km. 83 e mette dal bassop. 
dell'Indo al Belucistan (Kelat} e all'Afganistan (Can- 
dahar). 

BHOLAL. Stato vassallo dell’ Inghilterra, nell’ India 
centr. presid. del Bengala: kmq. 17.796, ab. 1.000.000. 
E attraversato dai monti Virndyta e percorso dai fidmi 
Betwa, Borbatti e Nerbadda; — La Capit. omon,, 
circondata da mura, con un forte , giace sulle rive 
della Betwa e conta ab. 60.000. 

BHOR. Principato indigeno nel Dekhan (India ingl.); 
kmq. 3862. ab. 170.000. Ha un aspetto prevalentem. 
montuoso; il suolo coltivabile, per 3/4 di colore rosso. 
produce sopra tutto riso e miglio. Il sovrano, 0 gia- 
qhirdar, è un bramino avente rango di 1.2 classe fra 
i nobili (sirdar) del Dekhan. 

BHOT. Popolo tibetano di pastori, nel Buutax (V.). 

BHOTAN. V. BHUTAN. 

BHRIGU. — Nella mitologia indiana, nomedi spiriti 
che portano il fuoco agli uomini. — Nome di un sapiente 
uscito come scintilla da Pragiapati {il Creatore) — 
Nome di uno dei 7 sapienti. Era figliuolo di Brama. 

BHUDSH o BUDGI. Capit. del principato indigeno di 
Katch (India ingl.); ab. 23.700. 

BHUTA. — Nella mitologia indiana, spiriti maligni che 
danno vita ai morti, e morte ai vivi. i 

BHUTAN. Stato e despotia indipeniente dell’India or., 
nell'Ilimalaja dell’, 200.000 ab., detti Bhutia o Bho!, 
sopra kmq, 63.215. Gli Indigeni sono di razza /ibetina e 
li religione biuddistica” Due-sovrani si idividbno jl*po- 
tere l'uno perlo spirituale, detto Drurma- Rajà; l’altro 
per il temporale, detto Deb-Rajà ; — Capit., Punakha. 
Altri luoghi importanti: Tassisudon, Cirang, Deuanghiri. 

BI. — Prefisso usato ad indicare raddoppiamento. 
— In chimica, usato ad accennare la combinaz»+d'una 
sostanza in vroporz. maggiore: p. es., biossido, bisol- 
furo , bicarbonato; ece.; — È anche simbolo di Br- 
smuTo (V.). 

BIA. — (al gr., violenza). Divinità allegorica pr. i 
Greci. Le davano per padre lo Stige, e Pallade per 
madre. — Nel Siam, cornchiglia-moneta, 
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BIABANAK. Gruppo d’ oasi al N. di Jesd (Persia). 
Venne, nel 1875, visitato dal colonn. inglese Mac Gre- 
gor che ne pubblicò una relazione. 

BIACCA. Carbonato basico di piombo (o di zinco), 
bianco, non cristallizzato ; ed anche qualunque ma- 
teria che serva, stemperata in olio essiccativo, a da» 
corpo ai colori. Si ha quindi : Ia B. di piombo o ce- 
russa, la B. di zinco , ìl solfato di piombo, ece.; — 
Vari sono ì modi di preparare le B.: tutti però dan- 
nosi alla salute degli operai che vi lavorano. Varie 
sono pure le falsificaz. della cerussa, che delle 8. è 
la più costosa : la più comune falsificaz. è quella fatta 
col solfato di barite. In questi ultimi tempi si surrogò 
con successo, alla cer:ssa di dannosa manipolaz. e 
di colore facilm. alterabile, il bianco di zinco che 
usasi, come altre volte la B. di piombo, nella dipin- 
tura di quadri, di lavori in legno, nelle carte dipinte. 
nelle carte a porcellana e nei belletti fini, 

BIACCO (scientificam. Colubes milo). Specie di serpe 
di color giallastro e scuro, non velenoso. 

BIACUMINATO pelo, Quello che, alla base, suol di- 
vidersi in 2 rami applicati sulla pagina della foglia. 
l'uno diametralm. opposto all’altro, in modo che sem- 
brano uno solo. 

BIADA. Ciò che si dà in cibo alie bestie da soma : 
come: vena, orzo. ecc. 

* BIADAJOLO. Chi vende biada. 

* BIADARE, Governare con biada i cavalli. 

* BIADATO. Afan., Cavallo B., Che è bene in torze per 
esser mantenuto a biada. 

BIADE. Tutte le granaglie, come: grano, orzo, tene. 
e sim.; o sieno in erba, oppure sieno state mietute 
e battute. gi 

BIAFRA (Baja di). Insenatura la più profonda del 
golfo di Guinea, tra i capi Formosa e Lopez, e poco 
lungi dalla Città omon. Vi si trovano le is. San Z'om- 
maso, del Principe e Fernando Po. 

BIAGGI Aless. Gerol. (1822-97). Insigne critico musi- 
cale n. e m, a Calcio (Bergamo). Tenne cattedra d'e- 
stetica all’Istituto musicale di Firenze e pubblicò tra 
altro, dopo essersi provato in qualche opera lirica, 
Riforma melodramatlica. 

BIAGI Clemente en Archeologo n. a Cremona. 
Appartenne all’'ord. Camaldolense, e lasciò opere di 
profonda dottrina , tra cui Argonautice, tradotta da 
V. Flacco. 

BIAGIO. — * Mfar., Adagio B., Andiamo cauti, == 
(Ordine militare di San). Fondato dal re d’Armenia 0 
di Palestina per far guerra agli eretici e predicare la 
Fede. Si distingueva per una eroce rossa nel cui mezzo 
figurava un'immagine di S. Biagio. Quest’Ordine pro- 
fessava la regola di Sas Basilio. — (San) (*-316). Ye- 
scovo di Sebaste. Fu martire sotto Diocleziano. Ne 
ricorre la festa il 3 febbraio, ed è invocato dal popolo 
contro il ina! di gola. 

BIAGIOLI Giosafatte (1768-8330). Yilologo n. a Vez- 
rano pr. Sazzana (Liguria) e m. a Parigi. Lasciò Con- 
menti su Dante e Petrarca. 

BIALOWICZ (Landa di). Regionerussa (gov. di Grodno), 
coperta di boschi ; 2200 kmq., con km. 180 di circuito ; 
sul fiumi Narew e Jasiolda, È così chiamato dal nome 
del villaggio di Bialowieza , situato nel centro dellu 
foresta. È là soltanto che, in Europa, si allevano an- 
cora i bisonti, buoi selvatici (Bos Urus). i 

BIALYSTOCK. Capol. del Circ. omon. nel gov. di 
Grodno (Russia); ab. 56.500. Giace sul Biala, al punto. 
d’incrociam. delle ferrovie Pietroburgo-Varsavia e 
Brest-Lycker. Ha un forte e un castello. Commercio 
di panni. l n 

BIAMBONIES. Tessuti fatti di corteccia d'albero. Ni 
fabbricano nelle Indie orientali. i 

BIAMONTI Gius. Luigi (1762-821). Filologo e poeta 
n. a San Biagio della Cima (Liguria). Dotto nel latino, 
nel greco, nell’ebraico; arguto e pronto improvvisa- 
tore. Insegnò eloquenza greca e latina all’Università 
di Bologna; fu bibliotecario a Brera in Milano, poi 
prof. di elequenza italiana all’ Università di Torino. 
Restano di lui, oltre ad alcune oraz. per occasioni 
solenni: Tratiato sull’ Arte oratoria; Ifigenia du 
Tauride e Sofonista, tragedie; alcune traduz. dal 
greco e pregiate liriche. l 

BIANCA. — V. TEMPERA. — Asteroide 213.° scoperto 
dal Palisa nel 1880. — Guida con la quale si solleva 
il ventrino de’ trevi. — In tipografia, la forma che 
si stampa per la prima da una delle 2 parti del fo- 
glio e dove trovasi il numero d’ordine de’ fogli, che 
dicesi segnatura. — o BAVARESE. Mescolanza di cioc- 
colata e latte. — Giuseppe (1801-81). Agronomo, bota - 
nico e letterato n. ad Avola fSicilia)) — (Arme). 
V. ARME. — Cappello (?-1587). Figlia al patrizio vene- 
ziano Bartolomeo Cappel- i 
lo. Fuggì da Venezia con 
un Pietro Bonaventuri 
mercante fiorentino e con 
lui si ridusse a Firenze 
dove seppe innamorare il 
granduca Francesco II de’ 
Medici, che, morto assas- 
sinato il Bonaventuri (1574) 
e morta la principessa Gio- 
vanna d'Austria sua sposa 
(1578), la sposò (1579); e. 
la rep. di Venezia, per 
compiacerlo, dichiarò sua 
figlia la Cappello. Odia- 
tiss. dal cognato Ferdi- 
nando, già cardinale, perì 
nella villa ducale di Poggio 
a Cajano, vuolsi, di veleno, insieme col marito. Le av- 
venture di B. furono tèma favorito a poeti, tragedi e. 
romanzieri *In argom. fu scritto un romanzo da Giu- 
seppe Itovani. La storia non ha potuto ancora pronun- 
ciare un giudizio imparziale su questa donna, — (Compa- 
gnia). V. COMPAGNIE DI VENTURA, — d'Artois (?-1300). 
Regina di Navarra. Fu moglie a Enrico I re di Na- 
varra, poi rimaritata ad-Edmondo conte di Lanca- 
ster. — della Porta. Caduta prigioniera di Ezzelino da. 
Romano" nella presa di Bassano, e da lui violentata. 
Per questo, scoperchiò la tomba del marito, Battista. 
della Porta, e vi si gettò dentro rimanendovi schiac- 
ciata. — di Borbone (?-1361). Regina di Castiglia, ma-- 
ritata (1353) a Pietro il Crudele, Costui, per malnata. 





Bianca Cappello. 


BIANCANA. 


BIANCHI. 


BIANCO. 199 





passione verso Marta di Padilla, la rinchiuse a Me- 
dina Sidonia e forse ve la fece avvelenare. — di Ca- 
stiglia {?-1252). Figlia ad Alfonso IX, re di Castiglia, 
e moglie a Luigi VIII re di Francia; m. a Melun. 
Dopo la morte del Re 
(1226) , fu reggente ce tu- 
trice di Luigi IX (1226-36). 
e di nuovo reggente (1241) 
durante la spediz. di que- 
sto Monarca nella Terra 
Santa e in Africa. Donna 
di grandi e amabili qua- 
lità, dotata di senno vi- 
rile, di grazie e di virtù 
muliebri. — di Francia. 
Due di tal nome: — B. 
{?2-1305), Regina di Boe- 
mia ; figlia a Filippo l’Ar- 
dito e a Maria di Braman- 
te. Fu maritata a Rodolfo 
III re di Boemia, nel 1300; - 
— B. (?-1320), Regina di 

Castiglia; figlia di san Lui- 

giIX ce a Margherita di 

Provenza. — di Navarra 

{?-1441). Figlia a Carlo II . i 
di Navarra. Fu maritata a Martino d' Aragona re di 
Sicilia, e poi a Giovanni d' Aragona figlio a Ferdi- 
nando I. — di Savoja. Due di tal nome: — B. (?-1387), 
Sorella al Conte Verde. Fu moglie a Galeazzo Visconti, 
signore di Milano; — B., Moglie al duca Carlo I 
il quale moriva di 21 anno, nel 1489, lasciandole in fa- 
sce un figlioletto che fu poi Carlo II. La reggenza fu 
vivam. contesa, ma infine la ebbe la madre 5., 
donna d’altiss. animo e di più che rara prudenza. 5. 
era figlia a Guglielmo marchese di Monferrato. — 
(Dormire la). Detto do’ bachi da seta quando dormono 
il 1.° sonno. — Maria (?-1510). Unica figlia di Filippo 
Maria Visconti duca di Milano 
e di Bona di Lodovico di Savoja. 
Moglie al duca Filiberto I di Sa- 
voja, ne rimase vedova nel 1482; 
e fu sposata poi (1494) dall’im- 
perat. Massimiliano. Fu donna 
celebrata per ingegno e virtù. 
— (Razza). V. CAUCASICA RAZZA. 
— (Voce). Voce de’ giovanetti e 
delle donne, specie nella musica 
sacra. i 

BIANCANA. Vasto tratto di 
MATTAJONE (V.), dum color bian- 
cheggiante e spoglio di vegeta- 
zione. 

BIANCARDI Sebastiano (1679- 
741). Poeta n. a Napoli e m. a 
Venezia. Fra altro scrisse Rime. 

BIANCARDO Ugolotto (sec. XIV). Capitano di ven- 
tura, allievo di Alberico da Barbiano, Militò per Fran- 
cesco di Carrara, signore di Padova. Poscia, passato 
al servizio di Giov. Galeazzo Visconti, voltò le armi 
contro l’antico padrone, con grave detrim. delle fa- 
miglie Carrara e Della Scala. 

# BIANCASTRO. Che tènde al bianco. 

* BIANCASTRONE. /ig., persona che ha il color delle 
carni assai biancastro. 

BIANCAVILLA. Città in prov. e circond. di Catania, 
ab. 13.409. Si crede fosse una colonia albanese, fab- 
bricata forse nel luogo dell'ant. /Imessa È soggetta 
a frequenti terremoti. 

* BIANCHEGGIARE. Apparire, mostrarsi bianco : — 
lFig., esser canuto. l l i l 

BIANCHERIA.Complesso di queitessuti vegetali, per lo 
più totalm. di color bianco, dì cui rivestiamo immedia- 
tam.il corpo, e ci serviamo variam. nell’economia do- 
mestica. Si ha la B. di cotone, di canapa c di lino, cui, 
nei tempi presenti, si aggiunse qualche altra pianta 
tessile. La sua confez. forma l’arte della lavoratrice in 
B., arte nella quale hanno una grandiss. importanza 
le diverse cucilure. 

BIANCHETTA o BIANCHINA. Varietà di pere (V. Pero). 

BIANCHETTI. — Enrico (1826-94). Filantropo e sto- 
rico n. a Ornavasso Novarese. Pubblicò tra altro Sto- 
sia dell’ Ossola. — Giuseppe {?-1872). Pubblicista e let- 
terato n. a Onigo (Treviso). La sua vita è tutta nelle 
sue opere profonde e patriottiche. Lasciò: Scritti 
politici; Giulia Biancardi, romanzo, Vita di Fran- 
cesco Lomonaco ; Il mio esilio; Studi filosofici; ecc. 

BIANCHETTO. — Bellietto bianco. — Specie di calce 
affinata, adoperata dagli imbianchini. 

BIANCHI. — V. sotto BrancHI e Neri. — In tipogra- 
fia, gl'intervalli tra parola e parola e fra riga e riga 
della pagina. — Antoni o (1720-75). Gondoliere e poeta 
n. a Venezia, Fu di straordin, ingegno poetico, di cui 
diè prova in due poemi: Davide re d'Israele ; Salo- 
none ovvero il Tempio. — Bernardino (1833-92). Pa- 
triota, giornalista ed amministratore n. e m. in Valle 
Lomellina (Piemonte). Prestò man forte alle Cinque 
giornate di Milano; fondò quivi il giornale L'uomo 
di pietra ; fu prefetto del Regno. — Brunone (1803-69). 
Filologo illustre e sacerdote n. a Figline Valdarno 
(Toscana). Comentò alcune belle ediz. di Classici ita- 
lianîi pr, il Lemonnier, e scrisse un Commento alla Di- 
vina Comedia, sobrio ed efficace. Fu segretario del- 
l'Accademia della Crusca. — Celestino (1817-85). Let- 
terato, pubblicista ed uomo politico n. a Marradi (To- 
scana). Nel 1846 collaborò nella Patria, fondata dal 
Ricasoli, dal Lambruschini e dal Salvagnoli. Prese 
parte alla così detta Biblioteca civile italiana ; scrisse 
opuscoli politici ; fu segret. genera!e del Governo della 
Toscana, poi del ministero dell’Interno e, nel 1866, 
sieputato al Parlamento. Per ultimo dirigeva la Na- 
zione, giornale di Firenze. Di lui si ha, tra altro, un 
Manuale di Storia moderna, per le scuole. — Eliodoro 
{1773-?). Celebre tenore n. a Cividale (Friuli). Fondò 
a Brescia e a Milano ottime Scuole di canto, — Eugenio 
{?-1877). Poeta improvvisatore n. a Genova e m. a 
Napoli. Gittò nel giornalismo. a cui s'era dato. quasi 
tutto il sno. Una raccolta delle suo poesie porta lo 
strano titolo Ce n'è per tutti. — Federico (sce. XVI). 
l’ittore ‘n. a Milano. Fu allievo del Procaccini, e la- 
sciò pregiati lavori nella sua città. — Francesco. Tre 
di tal nome : — B. (1744-811), Compositore di musica 
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n. a Venezia. lu maestro di cappella a Milano. Lasciò 
più di 30 opere piene di melodia , ma oggi al tutto 
dimenticate; — B. (1752-811), Compositore melodra- 
matico n. a Cremona; — B. (detto il Frari) (?-1510), 
Pittore e scultore n. a Modena. Fu della scuola Fer- 
rarese e, vuolsi, maestro al Correggio. Di lui è cono- 
sciuto un dipinto in San Francesco di Modena; nel 
Louvre v'è una sua Vergine con Benedetto e un San 
Quintino. — Giovanni (noto sotto il nome latino Janus 
Piancus) (1693-775). Naturalista e medico n. a Rimini. 
Praticò la medicina, dedicandosi con ardore allo stu- 
dio della botanica e dell'anatomia, intorno a cui lasciò 
opere pregiate. Fece rivivere in Rimini l’ Accademia 
dei Lincei. — Giov. Ant. (1686-758). Teologo e letterato 
n. a Lucca. Fu dell’ord. dei Minori Osservanti. Pro- 
fessò filosofia e teologia, pubblicò molte tragedie in 
prose ce in versi, sotto l’anagramma di Farsabio Gioac- 
chino Annutini; confutò il Giannone , con un libro 
Della potestà e polizia della Chiesa, e diede una ri- 
sposta ad alcune critiche delle sue tragedie : De' visi 
e de’ difetti del moderno Teatro, sotto il suo nome 
arcadico di Luuriso Tragiense. — Giov. Battista (1681- 
761). Celebre anatomista n. a Torino. Professò in pa- 
tria farmacia , chimica e pratica medica, Lasciò fra 
altro : De lucteorum casorum posilionibus ct fabrica ; 
Lettera sull’ Iasensibilità. — Giuseppe (1791-866). 
Astronomo n. a Modena. Fu quivi dirett. dell’ Osser- 
vulorio e professore nell’ Università, ch’ egli fondò, 
Lasciò: Afemorie e ossertvaz. astronomiche ; Calcoli 
sull’ obliquità dell’Eclittica ; Catalogo di 220 stelle 
principali del Piazzi. — Gu- 
stavo (1845-84). Esploratore n. 
ad Argenta (Ferrara) ed assas- 
sinato non lungi da Assab, da 
ladroni Danakili. Fu con Pelle- 
grino Matteucci mandato nel- 
l'Africa nel 1878, per conto 
della Società d' esplorazione 
commerciale di Milano; visitò 
l’Abissinia e lo Scioa, che de- 
scrisse nel suo libro Alla Terra 
dei Galla. Tornato in RI 
ripartì sul principio del 1884 
er una nuova spediz. nell’A - 
vissinia, e fu in questa che perì. 
Possedeva svariatiss.cogniz. — 
ed era dotato di qualità eccel- 
lenti per un esploratore. — Isi- 
doro (Padre) (1735-807). Storico ed archeologo , del- 
l'ordine Camaldolese, n. a Cremona. Tra altro scrisse: 
Mormi cremonesi; Discorso sul commercio della Si- 
cilia. — Marco (sec. XVII). Architetto n. a Roma. Fiorì 
in Milano, e sue opere sono: Chiesa di San France- 
sco da Paola ; Facciate di San Bartolomeo c di San 
Pietro Celestino. — Nicomede (1818-86). Illustre sto- 
rico n. a Reggio Emilia e m. a Torino. Ottenuta la 
laurea in medicina nell’ TIniversità di Parma, prese 
parte ai moti politici del 1848; ma ben presto, ritira- 
tosi a vita privata, si diede a coltivare gli studi sto- 
rici nei quali acquistò grande fama. Fu dirett. degli 
Archivi piemontesi e senatore. Tra altro scrisse: / 
Ducati Estensi dall'anno 1815 al 1850; Storia della 
Politica austriaca rispetto ui Sovrani e ai Governi 
italiani, dall'anno 1791 al maggio del 1857; Storia 
documentata della Diplomazia europea in Italia, dal- 
l’anno 1814 al 1861, suo capolavoro ; Storia della 
Monarchia piemontese dal 1773 al 1861, opera in- 
terrotta dalla morte. — Paolo Feder. (sec. XVIII). Va- 
lente architetto italiano. Scrisse JIslituzione pratica 
dell’Architettura civile per la decorazione de’ pubblici 
e privati edifici. — Vendramino (sec. XVIII). Diplo- 
matico Italiano. Fu segret. del Senato di Venezia ed 
inviato da questa a Milano, Conchiuse in nome di Ve- 
nezia (1706) trattati coi cantoni di Zurigo, di Berna 
e coi Grigioni; rappresentò poi Venezia alla Corte 
d'Inghilterra e prese parto al Trattato di Passarowitz, 
come segret. del procuratore Carlo Razzini. Lasciò : 
Relazione del paese degli Svizzeri e loro AMeati, di 
Arminio Dannebuchi (anagramma); Isforica rela- 
sione della Pace di Passarowitzs. — Vine. Ferrerio 
Feder. (duca di Casalanza, barone von) (1768-8553). Luo- 
gotenente-maresciallo austriaco n. a: Vienna, ma 
oriundo italiano. Prese parte, nel 1788, alia campagna 
contro i Turchi, e dal 1792 al 1797 a quella d'Italia. 
Nella guerra del 1809 si distinse por valore e abilità, 
tanto che da maggior-generale fu promosso luogote- 
nente-maresciallo. Combattè a Dresda, Hulm, Lipsia 
(1813) ; di poi capitanò l’esercito austriaco che occupò 
il mezzogiorno della Francia ; sconfisse il Murat a To- 
lentino e ne sgominò l’esercito. Fatto duca di Casa- 
lanza da Ferdinando I, fu consigliere di guerra e visse 
dipoi pr. Treviso il rimanente della sua vita. — Bat- 
tuti (detti anche Flagellanti). Celebre confraternita 
della fine del sec. XIV. Era composta di uomini e 
donne vestiti di cappe bianche e cappucci ; battendosi 
a fieri colpi e cantando lo Stabat Meter, sfilavano in 
process. nelle città, gridando Pace ! Mirabili effetti di 
conciliaz. e di ordine produssero dovunque giunsero. 
Chi li crede provenienti da Granata, e chi dalla Pro- 
versa. — e Azzurri. Durante la rivoluz. Francese, B. 
si dissero i Vandeani e i realisti per la loro bianca 
bandiera ; A. i Repubblicani, dal colore del loro abito. 
— e Neri. Fazioni che per lunghi anni afflissero l’Ita- 
lia, in particolar modo Firenze, dalla fine del sec. XHI 
al principio del XIV. Eccone in brevi parole l’origine: 
Era in Pistoja , tra le più cospicue, la famiglia dei 
Cancellieri, divisa in 2 rami, distinti per soprann. in 
B. e N. Seguì una questione tra 2 giovani delle 2 parti, 
Lore e Geri, che vennero alle mani, e il 2.° ne riportò 
lieve ferita. Ne fn Guglielmo padre di Lore, che era 
dei N., molto dolente: e per vedere di rimetter paco 
tra’ congiunti e di evitare lo scandalo, obbligò il fi- 
gliuolo a chieder perdono al padre di Geri, che era 
dei B. Costui, spietato uomo, anzichè perdonare, fece 
pigliare il garzone e, tagliatogli il pugno sopra una 
mangiatoja , lo rimandò idicendo: Tòrnatene al tuo 
padre , è digli che le ferite col ferro si medicano 
non già con le parole! Tutta Pistoja fu in armi per 
questo fatto, c tostam. la famiglia dei Cancellieri si 
divise fig zando come segno di divis, l'una e l’altra 
parte il nome di B, e di N., che già avevano; e la 
città stessa, dividendosi, si accostò o all'una o all'altra 
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togliere di mezzo tanta jattura, si deliberò di bandire 
i capi delle 2 parti, che furono mandati a Firenze, 
dove i N. furono accolti dai Frescobaldi, e i B. dai 
Cerchi. Ma il mal seme delia discordia guastò anche 
i Fiorentini che pigliarono le parti o di questi o di 
quelli, aggravando la situaz I N. elessero a loro capo 
Corso Donati , e i B. ricorsero a Vieri dei Cerchi, 
essendo tra i Donati e i Cerchi graviss,, odî i quali 
per questa nuova divis. crebbero oltre misura. Corso, 
che era Guelfo, andò dal papa Bonifazio VIII per 
averne soccorsi contro i B. e un personaggio auto- 
revole che mettesse pace. II personaggio fu il cardin. 
Matteo d' Acquasparta che s’adoprò invano nel difti- 
cile incarico. Onde Bonifacio mandò a Firenze Carlo 
di Valois, fratello del re di Francia Filippo il Bello; 
il quale attese a far danari; ed anzichè ristabilire la 
calma, fece dai N. malmenare i B., c richiamò Corso 
che portò con la sua parte la desolaz. nella Toscana. 
Fra i B. esiliati fu anche Dante, le case del quale 
vennero saccheggiate, e lui condannato ad essere arso 
vivo. Bonifacio rimandò a Firenze il cardin. d’Acqua- 
sparta , la cui venuta non approdò più che prima; 
onde il Pontefice fulminò l'interdetto. Anche il Valois 
fu poco appresso espulso, e Corsc divenne padrone 
della città. ]l nuovo pontefice Benedetto XI mandò 
un altro cardinale, Niccolò Albertini da Prato, che, 
sebbene pieno l’animo di buone intenz., dovette riti- 
rarsi senza alcun utile risultato. Furono allora chia- 
mati dai Pontefice 12 dei capi fiorentini, fra cui lo 
stesso Corso, i quali promisero di quietarsi e quietare 
la citià. I B. intanto irruppero improvvisi in città, 
tentando di restarvi; ma il popolo fece loro gagliarda 
resistenza e dovettero uscir di hel nuovo. Morto il 
papa Benedetto, Corso, coll’astuzia e la violenza, tanto 
operò che condusse la città in propria balia. Molti lo 
odiavano e temevano ad un tempo. Avvenne che per 
aver egli sposato una figliuola di Uguccione della Fa- 
giuola, sospettando i cittadini che volesse mutar la 
signoria in tirannide, gli si levarono contro e l’ucci- 
sero (1308). Morto costui, ebbero tregua i tumulti fino 
alla venuta di Enrico VII di Lussemburgo (1310) che 
sostenne i Ghibellini. Firenze gli si oppose e fu asse- 
diata ; ma indarno perchè Enrico morì a Buonconvento 
nel 1313. Uguccione, afferrata la signoria di Pisa, 
volse le armi contro i Fiorentini per vendicare la 
morte del genero , e li sconfisse a Monte Catini in 
Val di Nievole (1315); e 10 anni appresso li sbaragliò 
nuovam. ad Altopascio Castruccio Castracane, succe- 
duto ad Uguccione. Alla fine Giovanni XXII, accor- 
datosi con Roberto re di Napoli, schiacciò risolutam. 
ambedue le fazioni le quali, in appresso, si confusero 
con quelle dei Guelfi e dei Ghibellini. 

* BIANCHÎCCIO. Che tènde al bianco. 

BIANCHI-GIOVINI Aurelio Ang. (!799-862). Storico, pa- 
triota e pubblicista n. a Como. Ebbe gran parte nel 
movim. delle idee liberali ch8 prepararono il Risorgi- 
mento italiano. Attese dapprima al commercio in Mi- 
lano. Nel 1830 passò nel cant. Ticino, per lo stabilim. 
tipografico di Capolago e vi pubblicò, tra molte altre 
ediz. importanti, la traduz. della Storia di Venezia 
del Dar, e di suo la Biografia di Fra’ Paolo Sarpi. 
Nel 1839 si reco a Zurigo ; poi (1812-47) visse a Milano, 
scrivendo : Sulle origini italiche di Angelo Mazzoldi; 
Nuove osservazioni sulle opinioni di Mazzoldi; 
Storia degli Ebrei, ecc. ; Dizionario corografico della 
Lombardia } Pontificato di Gregorio il Grande; ecc. 
Nel 1848 il B. passò a Torino dove diresse |’ Opi- 
nione e fondò l'Urione che diresse pure per molti 
anni, mentre pubblicava la sua Storia dei Papi, ani- 
mosiss. contro il Papato. 

BIANCHIMENTO. Il BrancBIRE (V.), detto più spe- 
cialm. di sale, succhero, ecc. — Il togliere da’ me- 
talli (come: oro, argento), quella specie di pàtina rug- 
ginosa di cui si cuoprono nell’atto d'igfocarli. 

* BIANCHINA. Man., Dorm r la B., Vale quanto dor- 
mir la Branca (V.). 

BIANCHINI. — Zio e nipote: — Francesco (1602-729), 
Astronomo, storico ed archeologo n. a Verona e m. a 
Roma. Trasferitosi in questa città, ottenne il favore 
di Alessandro VIII ce de’ suoi successori; fece parte 
d’una Commissione per la Riforma del Calendario ; 
tirò una linca meridiana attraverso l’Italia; costrui 
uno gnomone nella Chiesa di S. M. degli Angeli, in 
Roma; perfezionò strum. astronomici ; scoprì le mac - 
chie di Venere. Delle sue molte opere citeremo : Sto- 
ria universale provala con monumenti e figurato 
con simboli degli Antichi; Astronomicac observatio- 
nes; Palazzo dei Cesari; Iscrizioni sepolcrali della 
Casa d'Augusto; — Giuseppe (i704-?), Antiquario e 
letterato n. a Verona. Lasciò tra altro Anastasii Bi- 
bliothecarii de Vitisromanorum pontificum, tomus VI, 
con la quale opera terminò la grande ediz. di Ana- 
stasio, lasciata imperfetta dallo zio Francesco. — For- 
tunato (1716-79). illustre medico e scienziato n, a 
Chieti. Fu allievo al celebre Cirillo, napolitano. Tenne 
cattedra a Padova ; lasciò studî sull’elettricismo e su 
varî altri argomenti. — Lodovico (1803-71). Illustre 
economista ed uomo di Stato n. a Napoli, Occupò co- 
spicue cariche pubbliche. Ferdinando II gli affidò il 
ministero degli Esteri e della Polizia generale che 
tenne per circa 5 anni, con lodevole mitezza. Pubblicò: 
Principi del Credito pubblico; Discorso sullo staio 
delle ferriere nel Regno di Napoli; Sulle riforme 
doganali nella Gran Bretagna ; Storia economica e 
civile della Sicilia ; ecc. 

BIANCHIRE. — V. BrancHIMENTO. — * Far divenire 
bianco. 

* BIANCHITO. Divenuto bianco. 

BIANCHO Andrea. V. BIANCO. 

BIANCO. — *(alem. blank). Man., Rara come le 
mosche B. {di chiaro significato) ; Da segnarsi col car- 
bon B., (in caso di fortuna inaspettata); Fare il viso 
B., Impallidire per grave turbam.; Fare i capelli o la 
barba B. in un lavoro, Esservi invecchiato ; Dare carta 
B., Pieni poteri di trattare un negozio qualsiasi ; Dare 
di B., Il passare più volte sopra cosa scritta o dipinta, 
col pennello intriso nel bianco, per toglierne la ve- 
duta; ce fig., non dare effetto altrim. ad un'impresa 
disegnata; Mostrare (e sim.) B. per nero, Dare a ve- 
dere una cosa per un’altra : Fare di B. nero, Mentire; 
Distincuere il B. dal nero, Aver tanto discernim. da 
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non essere ingannato ; Mettere il nero sul B., Scrivere; 
Lasciare in B., Lasciare vuoto uno spazio negli scritti 
o nelle stampe ; Firmare in B., Porre la propria firma 
appiè d'un foglio prima che vi sia scritto alcun che; 
Cucire di B., Camicie od altre biancherie fini ; Correrci 
quanto dal B. al nero, Passarci grande differenza (tra 
2 cose); — Fig., Di punto in B., All'improvviso. = 
Uomo di carnagione bianca. — Colore di un corpo più 
o meno opaco, quando la luce riflessa dalla sua su- 
perf. non liscia contiene tutti i raggi colorati esistenti 
nella luce solare non colorata (luce bianca); — I Traci 
usarono distinguere i giorni fausti con pietruzze bian- 
che, gli infausti con sassolini neri. Fra gli Egizî, i 
Greci e i Romani, bianca era la veste dei sacerdoti; 
e presso gli ultimi, anche quella di coloro che aspira- 
ravano a pubbliche cariche (candidati). Se talvolta il 
B. fu segno di lutto, più spesso lo fu di gioia. Bian- 
covestiti usavano restare per 7 giorni, dopo il batte- 
simo i Catecumeni nel- 
la Chiesa primitiva. — 
Materia che si ottiene 
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Mer de Glace, e Glacier d' Argentière. È famoso 
il suo Osservatorio al disopra di un’ immensa solitu- 
dine di nevi e di ghiacciai. — (Pane). Fatto di fior 
di farina. — segno. Sottoscriz. apposta ad un foglio 
sul quale dev’ esser steso un atto; oppure scrittura 
nella quale si lascia in B. (non s’ indica) alcuna delle 
condiz. d'un contratto. E 

BIANCONE. — * Chi ha la carnagione bianca sla- 
vata; — AMan., Parere il B., Molto alto e grosso (di 
uomo). = In Firenze, la statua colossale del Nettuno, 
in piazza della Signoria. — Materiale da costruzione, 
specialm. per decorazione. — Varietà d'uva bianca, 
nell'’Umbria. 

BIANCONI. — Carlo (1786-875). Uomo intraprendente 
e di varia attitudine n. a Tregolo (ora Costa Masnaga 
in Brianza) e m. nella sua tenuta di Longfield (Ir- 
landa). Nel 1802 si portò in Irlanda: fece prima il 
venditore di stampe, poi il doratore e l’incisore, poi 


























diluendo nell’acqua la 
calce viva {carbonato 
di calce o calcare cot- 
to nella fornace). — 
Neli’ arte delia stam- 
pa, ciascun intervallo 
più grande degli spazî 
o delle interlinee ordi- 
narie. — Comune in 
prov. di Calabria UI- 
ter. I e circond. di 
Gerace; ab. 3334. Fer- 
tile in cereali, cotone, 
sesamo, olivi, ecc. Le 
viti dànno vini squi- 
siti chiamati Greco e 
Mantoni. — Il Capol. 
è in riva al mar Jonio, in aria saluberr. Fu edifi- 
cato, sul finire del sec. IX, sul ciglione della mon- 
tagna, a km. 3 dal mare, con forti mura e propugna- 
coli contro i Saraceni e i Barbareschi. Un terremoto 
lo distrusse nel 1783, e fu rifabbricato sul mare. Ap- 
partenne in passato alla famiglia Marulli. — Fiume 





che nasce in Basilicata, dal monte Schienarasa, col : 
+ lio Polluce; scrisse: De antiquis litteris Hebreorum 
| et Gracorum; Parere sopra una medaglia di Sira- 


nome di Landro, e che si scarica nel Sele; km. 72. 
Corre per una strettiss. valle e riceve il Platani. — 
Padre e figlio: — Bartolomeo (sec. XVII), Architetto 
di gran nome, n. sul lago di Como. Si stabilì in Ge- 
nova. ; ebbe parte alla costruz. delle Nuove mura della 
città e del Molo; diè la pianta del Collegio dei Ge- 
suiti del Palazzo Durazzo; — Giov. Batt. {1656-?), 
Scultore distinto, m. di peste a Genova — o BIANCHO 
Andrea (sec. XV). Geografo n. a Venezia. Si rese noto 

er una raccolta di Carte idrografiche, trovate nella 

iblioteca di S. Marco, di cui alcune furono pubbli- 
cate da Vincenzo Formaleoni (1783). Portano la data 
del 1436 e sono importanti per la conoscenza che ci 
dànno dell’estens. della navigaz. dei Veneziani. — Ca- 
nali). Nome con cui si designa la parte mediana di un 


corso d’acqua del Veneto, il quale nasce col nome di j 


Tartaro in prov. di Verona e, dopo di aver ricevuto 
pr. Canda, in prov. di Rovigo, le acque del Casta- 
gnaro ingrossato dalla Fossa Maestra, assume il nome 
di can. B. Sotto questo nome riceve l' Adigetto e il 
canal di Loreo. Dopo di che cangia nome un'altra 
volta, e sotto questo ultimo e definitivo di Po di Le- 
vante 0 di Venezia, va a gettarsi nell’ Adriatico. ll 
can. B. appartiene alla linea di navigaz. interna che 
conduce dalle lagune di Venezia al fiume Po. — (Capo). 
Da distinguersene 2: — 25. (ant. Ryssadium), Nella 
costa occid. dell’ Africa, Costituisce l' estremità della 
foro detta del Capo, la quale si protende nel- 
'Atlantico. Trovasi a 200 40' 55° di lat. sett., e 190 
1830” di long. oceid. dal merid. di Parigi; — o B. Ras 
Abiad (anticam. Promortorium candidum). Che forma 
l’ estrema punta sett. della Tunisia. — dell’ occhio. 
V. CorNEA OPACA. — dell'uovo. Sostanza appiccicatic- 
cia nella quale si nota il tuorlo 0 chiara, detto scien- 
tificam. ALBUME (V.). — di balena V. SPERMACETI. — 
di perla. V. BismuTo. — (Di punto in ). Tiro orizzon- 
tale delle artiglierie; così detto dai nostri vecchi bom- 
bardieri. — di Spagna. V. Bismuro. — (Mare). Grande 
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Bianco {Monte}: Osservatorio. 


golfo dell'oceano glaciale Artico, circoscritto dal gov. 
di Arcangelo, sulla costa N. della Russia. Abbonda 
di pesci, è limpido e poco salato e libero di ghiacci 
dalla fine di maggio alla fine di agosto. Comprende, 
a sua volta, 4 golfi: Dwina, Onega, Mesen e Kan- 
dalakscha, i quali prendono il nome, i tre Dita, dai 
fiumi che vi mettono foce; l'ultimo, da un villaggio di 
escatori, che giace sull’estremità occid. Il mar B. è 
limitato all’E. dal capo Kanin Noss, all’'O. da quello 
di Swjatoi Noss: fra tali limiti ha un’ ampiezza di 
km. 1770. La sua profondità permette la navigaz. alle 
grandi navi. Conta 4 porti frequentatiss.: Onega, 
Kem, Soumskii e Arkhangel. I golfi sono ricchi d’i- 
sole; principale quella di So/oretski, all'ingresso del 
golfo d'Onega. — (Monte). Grande massiccio elevan- 
tesi nella parte sett. delle Alpi Graje, fra il Col dela 
Seigne, il Val de l’Allée Blanche, la Valle di Mar- 
tigny, ecc. La sua vetta princip. raggiunge l’alt. di 
4810 e fu per la 1.* volta superata dal Saussure, 
nel 1787. I principali ghiacciai sono: Glacier de Miage ; 








Bianco (Monte). 


infine impiantò un'impresa di vetture, e con questa 
fece una grande fortuna. Nel 1844 fu eletto sindaco 
della città di Clonmel dove godette d’una grande au- 
torità. — Giov. Batt. (1698-781). Filologo n. a Bologna. 
Fu maestro al Mingarelli e allo Spallanzani. Fu prof. 
di greco ed ebraico nell'Accademia di Bologna; sco- 
prì nell'Ambrosiana una Cronaca ecclesiastica di Giu- 


cusa; Della Chiesa del Santo Sepolcro; ecc. — Giov. 
Lodov. (1717-80). Letterato ed economista n. a Bo- 
logna. Pubblicò una lodatiss. versione dell’ Armatomia 
dello Winslow. Dimorando in Augusta, vi scrisse in 
francese il Giornale delle novità letterarie d’Italia. 
Passato a Dresda, fu fatto consigliere aulico. Fu de- 
legato in Francia da Augusto III, e poi nominato mi- 
nistro residente in Roma. Assai stimate furono le sue 
Lettere sopra alcune particolarità della Baviera e 
d'altri Paesi di Germania. 

BIANCOSPINO. V. CRATEGO. 

BIANCUCCI Paolo (1583-653). Pittore n, a Lucca. Fu 
buon allievo del Guido. Molti dipinti lasciò nella sua 
città. 

BIANGUCGIO. — * Bianco più o meno schietto. 
(Fico). Specie di fico detto anco albo. 

BIANCULIDDA. In Sicilia, varietà di olivo a frutto 
ovale allungato, di colore rosso-violetto scuro. 

* BIANCUME. Più cose bianche raccolte insieme; 
quel tanto di bianco che è in un lavoro a colori. 

BIANDRATA Giorgio (1515-90). Medico n. a Saluzzo 
(Piemonte). Fu favorevole alla Riforma, e per ciò 
perseguitato. Fuggì in Polonia, e poi in Transilvania 
dove trovò aderenti. Fu assassinato dal nipote. 

BIANDRATE. — Comune in prov. e circond. di No- 
vara; ab. 1530. Territ. irrigato da molti corsì d’acqua 
e attraversato dal canale Cavour. Celebri nel medio 
evo ì suoi signori, conosciuti col nome di Conti di B.; 
— Il Gapol. è a breve distanza dalla Sesia, e vi si 
ammirano vestigia di ant. ròcche. — o BLANDRATE (Con- 
tea di). Neli medio evo, abbracciante Novara, Val Se- 
seduna e Val d'Ossola. 

BIANDRÎA. Condiz. d'una donna che ha contempo- 
raneam. 2 mariti. 

BIANDRONNO. Comune in prov. di Como e circond. 
di Varese; ab. 1806. Giace tra il lago di Varese e il 
lago Biandronno che è limitato a S. da un'ant. morena. 
B. ha rovine di un castello sopra Castelvecchio. Nel 
1100 questo castello era tenuto dalle milizie dell’Arci- 
vescovo di Milano, e l’anno seguente fu abbattuto da 
Gozzoiino , nominato dal Barbarossa conte del Seprio. 

BIANORE. — (sopranno:n. 0cno) Figlio di Tevere e 
di Manto. Secondo la mitologia, regnò sull’Etruria e 
fondò Mantova. — Centauro ucciso da Teseo. — Duca 
trojano, ucciso da Agamennone, — Poeta greco della 
Bitinia, vissuto sotto Augusto e Tiberio. E autore di 
21 epigramma dell’Antologia greca. 

BIANTE. — (sec. VI a. C.). Uno dei 7 Savi della Gra- 
cia, di Priene nella Jonia. De' suoi motti, il più noto 
è: Omnia mea mecum porto Dro meco tutto il mio 
avere). — Secondo la favola, fratello al veggente Me- 
lampo, che gli procurò la figliuola di Neleo in isposa, 
e la 3.* parte del regno d’Argo, dovei Briantidi re- 

narono per 4 generazioni. 

BIANZANI Luigi (1756-816). Architetto n. a Cremona. 
Eresse i Palassi Fadigati e Cutti in Casalmaggiore, 
e la Chiesa parrocchiale di Comessaggio. 

BIANZE. Comune in prov. di Novara e circond. di 
Vercelli; ab. 3476. Il territ., bagnato dal Naviglio 
di Cigliano, dà pingui raccolti di riso e di cereali. 
B. fu posseduto da’ Marchesi di Monferrato, e nelle 
guerre di costoro contro i Visconti ebbe a soffrir 
tanto, che nel 1362 le sue mura vennero abbattute. 
Lo ebbero in feudo i Tizzoni donde derivarono i Conti 
di Crescentino; poi i Bobba con titolo di marchesi ; 
e in ultimo i Morozzo. 

BIARCHÎA. Contemporanea dominaz. di 2 sovrani in 
un paese. 

BIARD Franc. Aug. {1798-882). Pittore n. a Lione e m, 
pr. Fontainebleau. Lasciò pregevoliss. quadri, specialm. 
di genere e di maniera, tra cui Baptéme sous la ligue. 

BIARMIA. Grande regno fondato in Russia, nella 
1.* metà del medio evo, dai Fini del Volga. Si sten- 
deva dalla regione di Cesan sino al Mar glaciale, e 
manteneva attivo commercio co’ Normanni. 


BIARRITZ o BIARRITS. Celebre luogo di bagni ma- 
rittimi nel dipart. dei Bassi Pirenei (Francia); abi- 
tanti 6000. Residenza autunnale di Napoleone III che, 
nel 1855, vi ebbe un convegno col Bismarck. Nei din- 
torni, numerose villeggiature dei signori di Bajonna 
da cuì dista km. 8. 

BIART Luciano (1828-97). Letterato n. a Versaglia 
e m. a Parigi. Pubblicò i racconti: La terre chaude; 
L’eau dormanie ; ecc. 

BIASCA. Comune nel cant. Ticino (Svizzera); abi- 
tanti 1825. Cultura di viti e gelsi; — Il Capol. è sulla 
sin. del Brenno. Vi si vede un’ant. chiesa, e godesi 
una vista incantevole dalla cappella di St. Petronilla. 
Rimarchevole è Ia cascata di Froda, detta pure di 
St. Petronilia. 

*BIASCIA. Saliva che viene alle labbra per un certo 
moto della bocca, simile al biasciare; Aver la B.. 
Svogliatezza e disappetenza. 

* BIASCIAMENTO. Il BrasciARE (V.). 

* BIASCIAMIDOLLE. Persona che parla a stento e 
come biasciando ; persona sdentata e che mastica male. 

* BIASCIANTINGOLI. Chi, quando parla, par che bia- 
ia le parole; — Per esiens., persona sciocca e in- 
sulsa. 

* BIASCIAPATERNOSTRI. Chi spende più volontieri 
il tempo nel recitar preghiere, che non in altre opere 
di buon cittadino. 

* BIASCIARE. Masticare il cibo in modo da renderlo, 
in bocca, come una pasta; mangiare svogliatam, ; 
B. le parole, Pronunciarle male ; B. paternostri (e si- 
mile), Recitarli biasciando le parole; ecc. 

* BIASCIAROSARI. Lo stesso che BIASCIAPATERNO- 
STRI (V.). 

* BIASCIASORBACERBE, Man., Viso di B., Detto di 
chi storce la bocca e fa viso arcigno per segno di 
disgusto e di fastidio. 

* BIASCIATÎCCIO. Roba biasciata e poi sputata; — 
Per este;s., avanzugli di roba di cui uno sè cibato. 

* BIASCICARE. Lo stesso che Brasciare (V.). 

* BIASCICONE. Chi biascica molto, 

* BIASCICOTTO e BIASCOTTO. Pallottola di carta o 
d'altro, che si leva di bocca per tirarla ad alcuno. 

* BIASIMABILE. Lo stesso che BrAasiMEvoLE (V.). 

* BIASIMARE (lat. blasphemare). Disapprovare cosa 
O persona, mostrandone vizi, difetti, e simili. 

* BIASIMEVOLE. Che merita d'essere hiasimato. 

* BIASIMEVOLMENTE. In modo da meritar biasimo. 

BIASIMO. — * L'atto del biasimare; le parole con 
cui si disapprova cosa o persona; atto, cosa biasi- 
mevole. — delle istituzioni, delle leggi o degli atti 
dell'Autorità. Reato in confronto d'un ministro del 
culto nell’esercizio delle sue funzioni. 

BIASSE. Voce francese con la quale si denota la 
seta grezza del Levante. 

BIASSONO. Comune in prov. di Milano e circond. 
di Monza; ab. 2939. Territ. rieco di viti, biade e 
gelsi. Vi sono amene ville e deliziosi giardini, Era la 
villeggiatura dell’ illustre storico Verri. Vi nacque 
Ansperto, arciv. di Milano. 

BIATOMICO. Corpo che, avendo la stessa composiz. 
d'un altro, contiene, sotto un medesimo volume, un 
numero doppio di atomi semplici. 

BIAVO. Colore azzurro assai chiaro. 

* BIBACITÀ. Frenesia di bere. 

BIBACOLO. Nome di una famiglia romana della gente 
Furia, e di cui menzionabile: — M. Furio, Secondo 
S. Gerolamo, n. a Cremona nel 103 a C. Merita di 
stare allato ad Orazio ed a Catullo pei suoi Giambi 
e le sue Satire. Così giudicò Quintiliano; ma a noi 
non sono giunti che rariss. frammenti delle sue opere. 
Svetonio cì ha preservato un senario e 2 epigrammi, 
che non sono davvero un esempio di gusto perfetto. 
Gli si attribuiscono ancora 2 poemi: uno sulle guerre 
galliche (Pragmatica belli gallici), e un aitro sulle 
leggende degli alleati Priamei. Anche opera di lui 
sì crede una raccolta di motti, intitolata Lucubra- 
liones. 

BIBAN. — (vale porta di ferro). Gola di monte 
sulla strada da Algeri a Setif. Si trova a m. 438 sul 
liv. del mare. — el- Moluk. Tombe reali nell’ant. Tebe. 

BIBARS (?-1277). Sultano dei Mamelucechi Bohuviti. 
Venne proclamato dai soldati, dopo aver ucciso l’an- 
tecess, Kutuz (1260). Rassodò l'impero dei Mamelucchi, 
respinse i Tartari, combattè i Franchi della Siria. 

BIBASICO. Nome degli ossisalî che contengono 2 
volte tanto di base che i medesimi sali allo stato 
neutro; — Nome dei sali aloidi che risultano dalla 
combinaz. del sale neutro con 2 atomi delli'ossido del 
medesimo radicale. 

BIBBIA (dal gr., libri; libro de’ libri, parola di Dio, 
scrittura, Sacra scrittura). — Nome (introdotto nel 
secolo IV da S. Grisostomo) della collez. dei Libri sa- 
cri dettati per inspiraz. dello Spirito Santo. Si divide 
in Antico e Nuovo testamento: il 1.° comprende la 
legge e la storia degli Ebrei, le prediz. dei profeti e 
diversi trattati di morale; l’altro, i libri scritti, dopo 
la morte di G. Cristo, dai suoi discepoli. Secondo le 
decis. del Concilio di Trento, i libri dell’ Antico Te- 
stamento sono i 5 libri di Mosè, detti il Pentateuco. 
il Libro di Giosuè, dei Giudici, di Ruth. i 4 dei Re, 
i 2 dei Paralipomeni, il 1.° e il 2.° d’Esdra, i libri 
di Tobia, di Giuditta, d’Ester e di Giob, i 150 salmi 
di Davide , i Proverbì , l’Ecclesiaste , il Cantico dei 
Cantici, la Sapienza, l’Ecclesiastico, Isaja, Geremia, 
Baruch, Ezechiele, Daniele, i 12 Profeti minori e i 
2 libri dei Maccabei; in tutto , 45 libri. Quelli però 
di Tobia, di Giuditta, della Sapienza, dell' Ecclesia- 
stico e i 2 dei Maccabei non sono riconosciuti come 
canonici dagli Ebrei. Tranne questi, tutti gli altri 
sono scritti in lingua ebraica, con caratteri samari- 
tani, e, dopo la cattività, con caratteri nuovi caldaici, 
I libri autentici della B. terminano col 340 a. C. H 
N. Testamento comprende i 4 Evangeli di San Mat- 
teo, di San Marco, di San Luca edi San Giovanni, 
gli Atti degli Apostoli, le Epistole e l’Apocalisse, — 
(Divieto della). Riferito soltanto alla traduz. della 8. 
nelle lingue nazion. Fu, la 1.* volta (1198), pronun- 
ziato dal papa Innocenzo II, ce rinnovato (1622) da 
Gregorio XV. — (Edizioni prime della). La 1.*, in la- 
tino, stampata dal Guteuberg a Magonza, verso 
il 1455; il V. Testamento, la 1.* volta (1488) stampato 
in ebraico a Soncino, e poi (1494) a Brescia ; il N, 7e- 


BIBBIANO. 





stamento , in greco, la 1.° volta (1514) nel Compla- 
iense poliglotta , poi (dal 1516) per opera di Erasmo. 
— (Manoscritti della). I Codici sinaitico , vaticano e 
alessandrino, de’ sec. IV e V. — (Società della). Ori- 
ginati dalla Chiesa protestunte. Hanno per iscopo la 
rliffus. della 2. La più antica è la Cansteinsche Bi- 
helanstalt di Halle, fondata (1710) da Carlo Freiherr 
con Canstein. La Società britannica e straniera della 
B, fu fondata nel 1801; la //aupibibelgesellschaft fu 
fondata (1814) a Berlino; la Società americana della 
13. fu fondata (1817) a Nuova York. Contro tali so- 
cietà levarono la voce i romani pontefici, e specialm. 
Pio VII (1816), Leone XII (1821), Gregorio XVI (1844) 
e Pio IX (1863). — (Traduzioni della). La più ant., 
greca, del V. Testamento, detta de’ Settanta. E l’ales- 
sandrina, dalla quale derivarono le prime traduz. la- 
{ine e orientali, ed anche quella slava di Metodio e 
Cirillo (sec. IX). Linguisticam. importante è quella 
notica del vescovo Ulfila. La più ant. tradus. orien- 
tale di tutta la 2. è la siriaca (sec. II); la tradus. 
latina, in uso nella Chiesa cattolica-romana, è la Vul- 
sata, derivata dall’Itala (usata a' tempi di Sant'Ago- 
stino) per opera di San Girolamo. Le trudus. italiane 
della 2. sono quelle di Anonimo (Venezia, 1471); di 
Niccolò Mulermi (Venezia, 1471) ; di Antonio Brucioli 
(Venezia, 1512-47); di Giovanni Diodati (Ginevra, 1611); 
del Martini (Torino, 1770-81): queste 2 ultime, molte 
volte ristampate. 

BIBBIANO. Comune in prov. e circond. ili Reggio 
Emilia; ab. 5689. E irrigato da un canale che trao 
origine dal fiume Enza. I suoi terreni hanno uno strato 
a fondo di piriti argillose che servono da concime per 
le praterie. 

BIBBIENA. — V. BisieNA. — Comune in prov, e cir- 
cond. di Arezzo; ab. 7415, La più parte del territ. è 
coperta di foreste e di naturali praterie ove si ali- 
menta numeroso bestiame. Ben poca parte è destinata 
a produrre cereali, viti, castagne e gelsi. Vi corre 
l'Arno, ingrossatovi dall’ Archiano e dal Corsalone. 
#}. è posta nel Valdarno casentinese, al sommo di un 
poggio. Vi sono begli edifizî, tra cui: la chiesa della 


Madonna del Sasso, che contiene magnifiche terre-. 


cotte dei Della Robbia. Antica è l’origine sua e molto 
iliseussa : taluni la derivano dalla famiglia Behio o 
Vibia. Nel medio evo appartenne ai vescovi d'Arezzo. 
l’iù tardi vi tenne stanza il potente vescovo Guido 
de’ Tarlati, che Ia cedette in libera signoria al fra- 
tello Pier Saccone, il quale, nel 1338, ottenne pure 
dalla rep. di Firenze il dominio del castello e distr. 
di B. Poi, nel 1360, tuttò il paese passò nel dominio 
fiorentino. Nel 1440 il territ. fu devastato dall’ eser- 
cito dei Visconti, condotto da quelle parti da Niccolò 
Piccinino. Sul finir del sec. XV vi fece il suo quar- 
tier generale l'esercito veneziano comandato dal Duca 
di Urbino. Nel 1509 il castello fu smantellato per or- 
dine della Signoria di I'irenze. — (Cardinal). V. Do- 
vizi BERNARDO. i 

BIBBONA. Fraz. del Comune di Cecina (Toscana). Ha 
un’ant. ròcca che fu già circondata da mura e fosse 
e che, nel medio evo, era considerata come uno dei 
più forti castelli della contea de' Gherardeschi, I più 
ant. feudatari del luogo furono i vescovi di Lucca e 
i conti della Gherardesca. Nel 1325 fu resid. di un 
capitano di giustizia per la rep. di Pisa. Durante il 
dominio pisano i Bibboncsi fronteggiarono ce respin- 
sero con molto coraggio (1371) ln compagnia inglese 
di Giovanni Acuto. Nel 1405 passò sotto il dominio 
de’ Fiorentini, Cecchino da DB. e Betto da Volterra 
furono gli uccisori di Lorenzino -de’ Medici (per man- 
fiato di Cosimo) a Venezia (1517). Oggi, il Forte di B. 
c uno de’ principali della nostra Marina; solidam. 
edificato e riparato da fossi c controfossi. La breve 
distanza dall'altro fortilizio situato alla bocca di Cè- 
cina. B. ha una sorgente salino-magnesiaca. 

BIBERACH. Capol. del Circ. omon,, nel MIUR, 
sul Riss; ab. 8170. Già città libera dell'Impero, ha Îe 
mura fortificate da ant. torri. Edificìî pubblici, catte- 
rale, liceo e spedale. Molte e fiorenti industrie. Nelle 
vicinanze e negli anni 1796 e 1800, i Y'rancesi ripor- 
tarono vittoria sull’esercito austriaco. A_7. nacque il 
grande poeta Wieland. 

BIBERE. — ad numerum (dal lat., bere al 1umero). 
Uso degli Antichi di bere, ad es., 3 bicchieri in onore 
delle Grazie, 9 in onore delle Mese. — ad nomea (dal 
lat., bere al nome). Berc alla prosperità di alcuno 
tanti bicchieri quaate lettere conteneva il suo nome. 
Nimile brindisi chiamavasi pure: B. greco more (se- 
condo il costume dei Greci), 

BIBESCO. — Nrateili: — Barbo Demetr. (per adoz.. 
principe Stirbey) (1801-69), Ospodaro di Valacchia 
(1849-56), m. a Nizza. Si adoperò per l’ unione della 
Valacchia con la Moldavia; — Giorgio Demetr. (1801- 
73), Ospodaro della Valacchia dopo la destituz. di 
Alessandro Gika (1812), m. a l’arigi. Introdusse utili 
riforme nel paese, con fermezza ed attività; si co- 
struirono per suo impulso strade attraverso i Car- 
pesi, dighe a Giurdevo, ponti, quartieri; si risanò 
Bukarest; sì liberarono gli schiavi dei monasteri; si 
fondò un Liceo. Malgrado ciò, un partito potente di 
opposiz. gli strappò una nuova Costituzione (1848) : si 
ritirò allora a Vienna, e stette quasi costantem. lontano 
dalla vita politica. Nel 1857, nominato membro del 
Divano e incaricato di preparare il riorganam. della 
Moldo-Valacchia, si dichiarò come il fratello, per l'u- 
nione dei 2 Principati sotto un sovrano straniero. 
Eletto deputato al Parlamento rumeno (1862), ri- 
finito. : 

BIBESIA 0 EDESIA. Dee de’ romani banchetti. La 1,8 
presiedeva al bere, l’altra al mangiare. 

BIBIANA. — Comune in prov. di Torino e circond. 
di Pinerolo ; ab. 3244. E posto sull’entrare nella valle 
di Luserna. L’ant. castello e le mura furono assai 
danneggiati durante le guerre co” Valdesi. Appartenne 
agli Albertenghi, agli Oppezzo, ai Ferrero e a’ Por- 
porati. Ha un bel palazzo detto Custelfiori. — (Santa) 
(?-362 d. C.). Romana che sopportò il martirio sotto 
Giuliano l'Apostata. Papa Simplicio eresse (470), in 
Roma, una Chiesa in suo onore, nella qual chiesa è 
pure la statua della Martire, opera del Bernini, La 
sua festa ricorre il 2 dicembre, 

BIBIENA (propriam. GALLI-BIBIENA). Celebre fami- 
glia bolognese (propriam. di 2;diewe) d' architetti 
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BIBIRU. 


© pittori, da cui venne lustro e increm. all’ arte noi 
sec. XVII e XVIIH: — Giammaria (1619-65), Il più va- 
lente allievo di Francesco Albano. Lavorò un San- 
Antonio nella chiesa de’ Servi in Bologna, che sem- 
bra addirittura opera del maestro ; ecc.; — Perdi- 
nando (1619-55), Figliuolo al preced. Divenne cieco. 
Lavorò a Parma, Vienna, Praga, Milano. Stampò un 
Corso di Architettura civile ; — Francesco (?-1739). 
Fratello al preced. Fu pittore di scene ed architetto. 
Ebbe grandi meriti nell’ invenz., e della sua perizia 
ebbero prove mirabili il Duca di Mantova e le città 
di Genova, Napoli, Verona c Roma. Eresse 2 grandi 
featri, uno di cui a Vienna. A Verona costrusse un 
altro teatro sotto la direz. di Scipione Maffei, e che 
fu de’ più superbi che vanti l’Italia di que’ tempi: — 
Alessandro, Antonio e Giuseppe, Figli a Ferdinando. 
Si distinsero nella pittura ad olio e a fresco; lavo- 
rarono specialm. in Germania; — Carlo (1725-?), Figlio 
a Giuseppe, n. a Vienna, Visitò la Prussia, la Fran- 
cia, la Fiandra e l'Olanda, lasciando ovunque lavori 
di gran polso. 

BIBIRU o BEEBERÙU (scientificam. Laurus Culiwan 
[Albero dal cuor verde[). Albero delle Zaurinee ; della 
Gujana, Dalla sua radice si estrae un alcaloide (bee- 
berina) che si vuolo analogo ec succedaneo della chi- 
nina. 

BIBITA. Bevanda gradevole rinfrescativa, che spesso 
sì fa con acque acconce. 

BIBLIA. — \. Brnuix. — Mazzarina. Ritenuta come il 
1° libro stampato dal Gutenberg, a Magonza, co’ ca- 
ratteri mobili (1450-55). — pauperum (dal lat., Jibbia 
de’ poceri). Così chiamata perchè adoperata da’ frati 
predicatori ch’eran detti i Poveri di Cristo. Era una 
rappresentaz. della Storia evangelica in 40-50 qua- 
dri, con brevi spiegaz. in latino. Fu uno de’ primi 
libri stampati nel sec. XV, da principio con tavole in 
legno. 

BIBLIANDER Teodoro (propriam. BUCHMANN) (1501- 
(51). Teologo n. a San Gallo (Svizzera). Abbracciò la 
Riforma e succedette a Zuinglio nella cattedra di 
teologia a Zurigo. Scrisse tra altro una traduz. latina 
del Corano; una Vita di Maometto e de’ suoi suc- 
cessori; De vatione communi omnium linguarum et 
litterarum ; una enriosa raccolta delle Epistolae obsc u- 
rorum Virorum. 

BIBLICA. — archeologia. Scienza ausiliaria della Teo- 
logia esegetica, Tratta della costituz., del modo di vi- 
vere, de’ costumi e delle arti degli ant. Ebrei e de- 
gli altri popoli con cui quelli ebbero relazione, — 
dogmatica. -—- Scienza che presenta ordinate in sistema 
le dottrine contenute nella BiBBIA (V.). — geografia. 
Descriz. de’ paesi che hanno importanza per la Bin- 
Bla (V.). — propedeutica o isagogica. Preparaz. allo 
studio della Brspia (V.). Si divide nella Storia della 
Letteratura biblica c nella Storia propria della Bibbia. 
Fu fondata, come scienza storico-cristiana, dal fran- 
cese Iticcardo Simon (1678). — storia o Storia sacra. 
Ciclo di racconti biblici, che si suole adoperare come 
1." materia d’insegnam. religioso. — teologia. Espo- 
siz, delle dottrine contenute nella Bispia (V.), secondo 
il loro graduale svolgim. storico. 

BIBLICHE società. V. BirBIA, 

BIBLICITÀ. Conformità con la Biszia (V.). 

* BIBLICO. Della Bibbia, 

BIBLI e CAUNO. Secondo la mitologia, figli a Mileto 
e alla Ninfa Cianea. 2. concepì una colpevole pas- 
sione pel fratello che lo abbandonò. L' infelice ne 
pianse tanto che si convertì in fonte. Ciò è ricordato 
da Ovidio nelle Metamorfosi. 

* BIBLIOFILIA. Amore del BiBLIorILO (V.). 

* BIBLIÒFILO (gr. biblion e filos). Amatore di libri 
specialm, rari. 

BIBLIOGRAFIA. Scienza della produz. letteraria di 
tutti i tempi e di tuttii paesi, Distingueremo : — B. 
pura, Che mostra ciò che , in generale, fu scritto e 
stampato ; — B. pratica, Che considera i libri in rap- 
porto a circostanze estrinseche , specialm. secondo le 
inclinaz, e i bisogni del pubblico; — Fra i cultori 
della .28., in [talia, meritano menzione: il Fonfanini, 
il Tiraboschi, il Gamba, ecc. 

* BIBLIOGRAFICAMENTE. Secondo le regole dell’arte 
bibliografica. 

* BIBLIOGRAFICO. Appartenente 
PIA (V.). 

BIBLIOGRAFO. Iu origine , giusta la sua etimologia, 
copiatore di libri; — Poi sì disse di colui che è ver- 
sato nella cogniz. deì libri, delle ediz. , dei mano- 
scritti, e sa apprezzarne il merito letterario. 

BIBLIOLATRÎA. Adoraz. della Brnpia (V.) ; fede cieca 
nelle lettere, 

BIBLIOLITA (dal gr., distruttore di libri). La storia 
attesta che più d'una volta, deliberatam., si distrus- 
sero tesori di volumi, con grande fatica e dispendio 
raccolti. Il califfo Omar, a torto, è riputato come il 
distruttore della famosa Biblioteca @d’ Alessandria. 
Quando i Musulmani conquistarono la Persia, arsero 
tutti i libri che contenevano la dottrina di Zoroastro. 
Gli Iconoclasti, come non risparmiarono le immagini, 
così non la perdonarono ai libri. Olao. re di Svezia, 
fu un terribile 8., perchè fece bruciare tutti i libri 
scritti in caratteri runici, I Sacrumentari , gli Ana- 
battisti, nella smania di distruz. onde erano invasi, 
furono 2. fanatici. 

BIBLIOLITI. l’ietrificaz. di foglie di alberi ; impronte 
di foglic su pietre ; particolarm., manoscritti che, 
essendo stati sepolti fra le eruz. vulcaniche (a Pompei 
e ad Ercolano), presero un aspetto mineralogico. 

BIBLIOLOGIA. arte elementare della BiBLiogra- 
FIA (V.), che tratta della parte materiale dei libri, 
del formato, dell’arte di comnpilareci cataloghi , dei 
libri rari, dei segni particolari di celebri tipo- 
grafi, ecc. 

* BIBLIOMANE. Chi è affetto da BriBLIOMANIA (V.). 

BIBLIOMANIA. Aberraz. che fa ricercare con grave 
cura e dispendio libri curiosi, rari, riccam. rilegati, 
miniati, appartenenti a biblioteche d' uomini celebri, 
stampati da celebri tipografio, riguardanti materie 
sovente frivole, che non hanno un interesse reale che 
pel BIBLIOMANE (V.). 

BIBLIOMANZIA. Jivinaz. che si operava con un libro. 
Se ne apriva uno a caso; al es. un Omero, un Vir- 
gilio. e il verso che primo capitava sott'occhio repu- 
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tavasi voce e comando divino (Sortes homericae, Sor- 
tes virgilianae). Così, anche coi Vangeli. Varì con- 
cili condannarono tale superstiz'; — Un'altra divinaz. 
assal In uso nel medio evo, si faceva ponendo in un 
piatto d’una bilancia un creduto stregone , nell'altro 
la Bibbia: se la persona pesava meno. era innocente ; 
se più, colpevole. 

BIBLIOPEA. Arte di scriver libri. 

BIBLIOPOLA. Nome dato dagli ant. Greci e Latini ai 
venditori di libri. Iysi comperavano e facevano tra- 
scrivere } libri. Roma aveva la sua via dei librai. 
detta l’Argireto, ed altri luoghi dove v'erano parec- 
chie tabevne librarie , agli stipiti delle quali affie- 
gevasi l'elenco dei libri in vendita. Ù 

BIBLIOPOLIA. Commercio de’ libri. 

_ BIBLIOTAFO. Chi nasconde i propri libri rari e cu- 
riosi. 

BIBLIOTECA. — * (lat. bibtiotheca). Fiy., B. ambu- 
lante, Uomo di molta erudizione, = (dal gr., riposti- 
glio di libri). Grande collez. di libri ; e, per analogia 
si dà tale titolo ad alcuni giornali filologici pubb i- 
cati in Francia, in Germania e nell’Inghilterra. Ebrei 
Egiziani, Greci e Romani ebbero grandi raccolte ‘di 
libri fatte da privati o per ordine sovrano. Celeberr. 
fu tra gli Egizî quella di Alessandria, che fu un vero 
focolare di scienza; pr. i Greci, quella di Pisistrato 
e d'Asistotele ; c in Roma, la B. Ottavia e la Pala- 
tina, fondate entrambe da Argusto. Gran merito eb- 
bero , nei tempi di mezzo, gli ordini Yeligiosi per la 
formaz. di B. e, al tempo del Risorgimento , molti 
dotti, specialm, italiani : il Petrarca , il Boccazcio , 
Coluccio Salutato , il Filetfo , il Poggio, il Bessa- 
rione , ecc. Tra le più celebri sono ora da annove- 
rare: in Italia, la B. Vaticana , in Roma; la Lau- 
renziana ela Magliabechiana, in Firenze; l’Ambro- 
siana e quella di Brera, in Milano; la Marciana 
in Venezia. Fra le straniere : la Nazionale (già Im- 
periale) e la Mazarina, in Parigi; l' Imperiale, in 
Vienna; la Regia, in Berlino; la B. del Museo. Bri- 
tannico, in Londra. Ben presto si dovettero costruire 
edifizî appositi ad uso di B. Una piccola venne in 
luce a Pompei; Roma ne contava un gran numero 
adorno di busti e di statue di dotti. Oggidì sono fa- 
mose: la predetta Vaticana, in Roma; la Medici, in 
Firenze, costrutta e decorata dal divino Michelangelo; 
la già citata Marciana, in Venezia, architettura del 
Sansovino ; — B. pubblica, Accessibile a tutti: — B. 
particolare, Se, per visitarla, occorra un permesso 
speciale; — B. privata, Per uso esclusivo del suo 
proprietario; — RB. popolare , Per istruire il popolo; 
— B. circolante, Che non ha sale di lettura, ma dove 
ciascuno prende libri e li porta con sè, previa anno- 
taz. su apposito registro. 

BIBLIOTECARIO. Colui il quale sovrintende ad una 
biblioteca, coaudiuvato da sottodibliotecari, impiegati, 
distributori, ece. E utficio che richiede estesa erudiz.. 
cogniz. di molte lingue, della storia letteraria di tutte 
le nazioni, della paleografia, della numismatica, della 
storia dell’arte tipografica. Pr. i Romani, i B. erano 
dotti antiquari. Alcuni degli Antichi salirono in grande 
fama. Degli Alessandrini, noteremo : Demetrio Fale- 
reo, Zenodoto, Eratostene, Apollonio ; dei Romani : 
Varrone. Tra i moderni, a titolo di gloria nazionale, 
citeremo il Panizzi che fu 1’ anima della Biblioteca 
britannica. 

BIBLIOTECOGRAFIA. Storia e descriz. di singole bi- 
blioteche. 

BIBLIOTECONOMIA. Scienza dell’ordinam., della con- 
servaz. e dell'aumento delle biblioteche. 

BIBLISTA. Chi spiega, o chi ama e conosce a fondo 
la Brsgia (V.), senza ammetterne veruna interpretaz. 
contraria alla regola di Fede. 

BIBLISTICA. Scienza della Bippia (V.). 

BIBRA (Ernesto FREIHERR von) (1806-78). Scienziato 
e scrittore n. a Schwabheim (Franconia) e m. a No- 
rimberga. Viaggiò il Brasile e il Cile. dove fece rac- 
colte naturalistiche e studi etnografici, sui quali ultimi 
tessè de' buoni romanzi. Scrisse le relaz. de’ suoi 
viaggi e fu membro dell’Accademia di Vienna. 

BIBRACTE. Capit. degli Edi, nell’ant. Gallia, a circa 
km. 15 all’E. del sito dell'odierna Autun. Nel 58 a. C., 
Cesare vi riportò vittoria sugli Elvezi. Le sue rovine 
furono trovate sul monte Bereray. 

BIBRAX. Città de’ Remi, nell’ ant. Gallia. Era di- 
stante 8000 passi dall’accampam. di Cesare, posto sulla 
collina ora detta di Mauchamp pr. Berry-au-Bac {In- 
dre-e-Cher). Secondo Napoleone III, il sito di 2. era 
sul monte Vicua-Laon. 

BIBULO. Cognome della gente Calpurnia plebea. Di 
essa noteremo: — Marco Calpurnio (?-48 a. C.), Console 
con Cesare (59 a. C.), m. a Corcira. Tentò invano di 
opporsi alle mira del collega; seguì poi le parti di 
Pompeo ; fu proconsole nella Siria; nominato da Pom- 
peo comandante della squadra nel mar Jonio, che do- 
veva vietare il passaggio nella Grecia a Cesare, non 
seppe impedirlo. Aveva sposato Porcia, figlia di M. 
Porcio Catone Uticense; — Lucio Calpurnio (?-31 a. 
C. %), Figlio al preced., m. in Siria, Seguì le parti del 
Darngno, Bruto; com- i 
battè a Filippi; fu 
perdonato da Antonio 
che lo impiegò anzi 
in comandi militari e 
in negoziati; governò 
la Siria. Scrisse le 
Memorabilia di Bru- 
to, di cui si valse Plu- } 
tarco nella vita che d 
scrisse dell’ Ultimo 
deì Romani. 1 

BICA. Mucchio dit 
fieno o di spiche in-» 
torno ad un palo, 
con un tettuccio di $ 
stoppia. Si fanno le: 
B. sull’aja o in vi- 
cinanza alla casa ru- 
stica, quando manchi i 
luogo opportuno per mettere al coperto fieno, paglia, 
e simili, E 0 

BICAMERISMO. Sistema rappresentativo a 2 Camere; 
come in Italia: la Camera de’ deputati e il Senato 
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BICARBONATE acque. Quelie minerali che, provvi- 
ste d’ac. carbonico, contengono anche dei bicarbonati, 
e non dei carbonati neutri. Si distinguono, a seconda 
della base predominante, in bicarbonate sodiche, cal- 
ciche miste (senza base predominante). 

BICARBONATO. Combinaz. salina dell'ac. carbonico 
con le basi salificabili. La quantità dell’ac. carbonico 
è due volte più grande di quella che compone un car- 
bonato semplice o neutro. Generalm. questo nome si 
applica al sale sodico. 

BICCARI. Comune in prov. e circond. di Foggia ; abi- 
tanti 4662. Territ. in gran parte montuoso, coperto 
di boscaglie, con buoni pascoli; — Il Capol. giace 
sul pendio or. degli Appennini, e fu feudo de’ Can- 
telmi, de’ Carrociolo, e infine degli Stendardi. 

BICCHI Dante (1847-903). Letterato, giornalista e co- 
mediografo n. e m. a Firenze. Fece rappresentare con 
successo Ze Nozze d’oro; ecc.; curò un’ediz. delle 
Comedie di Machiavelli; ecc. 

* BICCHIERATA. Colpo di bicchiere contro alcuno ; 
— Per estens., accolta d'amici per berne un bicchiere 
in segno di festa, d’augurio, e simile. 

BICCHIERE. — * (lat. barb. bacarium). Fig., quanto 
liquido contiene un bicchiere; Amico del B., Colui 
al quale piace il vino; Affogare in un B. d’acqua, Sgo- 
mentarsi per cosa da nulla; Culi di B., Diamanti 
falsi. = Noto vaso per bere, È generalm. di cristallo 
di forma cilindrica od a calice, della tenuta di !/; di 
litro o così — Calice di alcune alghe e licheni. — 
Taglio della bestia macellata, ch'è la parte del culac- 
cio attaccata alla spina — (Potare a). Intrecciare e com- 
binare gli alberi, da frutte specialm., come un calice. 

BICCHIERINI. Piccoli vasi di vetro, ammezzati d’ac- 
qua e finiti di empir con l’olio, adattàtovi un luci- 
gnolo, che si adoprano per luminarie. Sono talvolta 
di varî colori ed a disegni ornati, e s'illuminano an- 
DI con le materie di cui si servono per far le can- 
delo. 

BICCHIERINO. — * Vino o liquore pregiato, mesciuto 
in piccolo bicchiere. = Piccolo bicchiere per liquori 
pregiati. — (scientificam. Lichen pixidatus). Sp. di 
fungo, col fusto guernito di foglie minute ed embri- 
cate, allargato come un calice alla sommità. Comu- 
niss. su’ muri e su’ ciglioni de’ boschi. 

BICCI. — Soprann. di Averardo Medici, che viveva 
alla metà del sec. XIV. — Lorenzo {di} (?-1427). Pit- 
tore n. a Firenze. Fu allievo di Spinello Aretino e 
lavorò freschi assai pregiati. Fu l’ultimo che dipin- 

esse alla maniera di Giotto. 

BICCIACUTO. Scure a 2 tagli. 

* BIGCICOCCA e BICCICUCCA. Castelluccio di poche e 
misere case; casa di campagna, misera e mal tenuta. 

BICEFALO. Lo stesso che DicErato (V.). 

BICETRE. Villaggio al S. di Parigi. Possiede un fa- 
moso manicomio. 

BICHAT Maria Franc. Sav. (1771-802). Celebre medico 
e anatomista n. a Thoirette (Giura) e m. a Parigi. 
Fondò l’/Istologia scientifica e la Medicina patologica. 
Nel 1800 fu nominato medico all’Aétel Dieu. Parigi 
dedicò al suo nome una via; gli si eressero statue nei 
dipartim. dell’Ain e del Giura. I suoi meriti scienti- 
fici sono grandiss.: le sue analisi dei tessuti, degli 
organi e delle funz. vitali aprirono nuove vie alia 
scienza; fra le sue scoperte anatomiche, vanno cele- 
bri quelle delle membrane sinoviali e della lamina 
aderente alle membrane sierose. Sue opere principali : 
Traité des membranes; Recherches sur la Vie et la 
Mort: Anatomie générale. 

BICHET. Mìsura francese = It. 34,277. 

BICHO. Voce spagnola che designa un verme cutaneo 
nell'America merid. Cagiona una gangrena al retto. 

BICIANCOLA, Altalena ben alta, con un asse, e sor- 
retta all'estremità da doppia fune, mentre è fissata 
alla trave d'un palco ben piantato nel terreno. 

BICICLETTA. Lo stesso che Biciccro (V.); — Se- 
condo la legge del 1897, la loro circoiaz. è completam. 
libera, a condiz, che il possessore (il quale è tenuto 
a pagare una tassa) ne abbia fatta denuncia al Sin- 
daco del Comune dove ha la sua abituale residenza. 

BICICLO. Velocipede a 2 ruote poste in uno stesso 
piano. l’una di sèguito all'altra. 

BICINIO. Canto a 2 voci. 

BICIPITALE. Che ha rapporto od appartiene al mu- 
scolo bicipite: — B. doccia, Solco longitudinale esi- 
stente fra le 2 tuberosità dell’ estremità super. del- 
l’omero. E destinato a contenere il tendine della porz. 
lunga del muscolo bicipite-brachiale; — B. tubero- 
sità, Apofisi rugosa situata sul davanti dell’estremità 
super. del radio, al disotto del collo. Serve per l' in- 
serz. del tendine infer. del muscolo bicipite-brachiale. 

BICÉPITE. — *(lat. biceps). Che ha 2 capi. = Epi- 
teto di Grano (V.). — aquila, V. AquIiLa. — muscolo. 
Da distinguersene 2: il brachiale e il crurale, che 
hanno la Toro estremità super. doppia, e sono situati 
rispettivam. alla parte anter. del braccio e posteriore 
della coscia, con direz. verticale. 

BICIURIN Giacinto (1777-853). Sinologo russo. 

BICLINIO. Pr. i Romani, camera con 2 letti; e il letto 
per due persone. 

BICOC- 

GA. —- * N 
Casuccia 
misera 
osta in 
uogo sca- 
sceso. = 
Piccola 
ròcca 0 
castello 
fortificato 
incima di 
un monte. 

termine 
piuttosto 
sprezzaun- 
zaute, € 
alcuni eruditi ue assegnarono l'origine ai Frus...: che 
lo avrebbero usato dopo la sconfitta subita da essi 
alla Bicocca (V. sotto). — Distingueremo 2 località: — 
e) Villaggio a poca distanza da Milano (oggi fraz. del 
Comune di Niguarda). Quivi, il 27 Aprile 1522, avvenne 
una battaglia tra i soldati collegati sotto Prospero Co- 
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lonna ed i Francesi, sotto il Lautrec, che ebbero la 
eggio e sgombrarono dalla Lombardia; — è) Piccola 
raz. a breve distanza da Novara. Di qui Carlo Al- 
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Bicocca: Ossario. 


berto, re di Sardegna, la sera del 23 marzo 1849, scon- 
fitto dall’ esercito austriaco, dopo aver abdicato a fa- 
vore del suo primogenito Vittorio Emanuele II, par- 
tìva in esilio per il Portogallo. Vi è an Ossario. 

* BICOLORE (lat. bicolor). Che è di2 colori. 

* BICONCAVO. Concavo d’ambe le parti. 

* BICONVESSO. Convesso d’ambe le parti. 

BICORNE. — * (lat. bicornis). Che ha come 2 corni. 
= Aggiunto dell'utero nella maggior parte dei mam- 
miferi, tranne l’uomo, le scimmie (meno i maki), i 
tardigradi e gli sdentati. — In botanica, terminato 
da 2 prolungam. simili a corna. Così, B., è la sili- 
quetta del T'halspi ceratocarpon; .B. le antere del 
Vaccinium mirtillus; ecc. — Soprannome imposto 
dagli Arabi ad Alessandro il Grande, forse per l’im- 
pero suo che abbracciava l’ Oriente e 1’ Occidente, e 
perchè supposto figlio di Ammone, Giove dalla testa 
di montone. 

BICORNIA. Specie di incudine di piccole dimens., 


usata specialm. dagli 
GI210i ug“ 





BICROTO. Anticam., il T] 
naviglio a 2 ordini di ue: 
remi. 

BICUSPIDE o BICU- 
SPIDATO. Che termina 
in alto a due cuspidi 
o punte. 

BIDA Alessandro (1823- 
93). Pittore e disegna- 
tore eccellente n. a To- 
losa (Francia) e m. a 
Biihi (Alsazia). Si di- 
stinse specialm. nel 
trattare soggetti orien- 
tali. Esegui anche una 
serie di disegni per una 
grande edizione della 
bibbia. 

BIDALE. Un tempo, 
sorta di pedone o soldato armato alla leggiera. 

BIDASSOA. Piccolo fiume di conf. tra la Francia e 
la Spagna; km. 53. Nasce in quest'ultima, sul vers. 
S. dei Pirinei e sbocca, pr. Fuentarabia, nel golfo di 
Biscaglia, dopo avere attraversato la prov. di Na- 
varra. Pr. la sua foce giace l'Isola dei Fagiani, 0 
della Conferenza, ove fu conchiusa la famosa Pace 
dei Pirinei, il 7 nov. 1659. 

BIDDA. Città nel Sudan (Africa); ab. 80.000. 

BIDDLE Giovanni (1615-62). Settario n. a Wotton 
(Gloucester) e m in prigione. Fondò in Inghilterra 
la setta degli Unitari, da lui detti Biddliani. 

BIDEI o BIDIEI o BIDII. Magistrati spartani in nu- 
mero di 5, che dovevano sorvegliare gli esercizi gin- 
nastici. 

BIDELLO. Custode di Accademie, Università, corpo- 
raz. scientifiche e scuole in generale. Portava, un 
tempo, per distintivo una verga; uso che dura per ì 
B. di alcune Università, delle chiese in parecchi luo- 
ghi, e pei B. delle confraternite, detti mandatarii, 
che con una mazza, portante l'effigie del santo pa- 
trono, assistono alle processioni. . 

BIDENTALI (lat. Biderntales). Pr. i Romani, nome 
de’ sacerdoti che raccoglievano la terra sconvolta, 
od altra cosa arsa dal fulmine, e la seppellivano con 
lamentose preci, Il luogo colpito era detto bidentale, 
e veniva consacrato col sacrificio di un’agnella bienne 
che appunto si chiamava bidente; ed anche vi si er- 
geva un altare con intorno o muro o siepe. Nou si 
poteva più toccare quel luogo e passarvi, senza di- 
venir reo di sacrilegio. 

BIDENTE. — Pr. i Romani, la pecora che aveva 2 
rossi denti (2 anni). Perciò, la si poteva immolare 
V. BIDENTALI). — Forca che i poeti, i pittori e gli scul- 

tori pongono in mano a Plutone, come scettro. — Forca 
di ferro, con manico di legno, per lavorare il terreno 
coltivabile. — In marina, rostro a 2 rebbi. — (scien- 
tificam. su Gen. di piante della fam. delle com- 
posite. È a foglie opposte e frutti terminatì da reste 
scabre con le quali sì attaccano a' peli degli animali, 
specie lanosi, ed a' vestiti degli uomini, e così ven- 
gono disseminati; — B. canapino o Canapa acquatica, 
Forbicina, Eupatorio femmina (B. tripartita), Pian- 
ticella comune in Europa, lungo i fossi, con fiori gialli 
cinti di brattee più lunghe dei fiori stessi. Ha qualche 
applicaz. in medicina, e fornisce alla tintoria un co- 
lore giallo. . 

‘ BIDERY. Voce inglese con la quale si designa una 
lega che si lavora per vasi e che si colora in nero 
con vitriolo di rame; poi s'incide e, ne’ solchi fatti 
dal bulino, s’ introduce oro od argento. Si comnuoie 
così: zinco, 123,60; rame, 4,60; piombo, 4,14 ; oppure: 
zinco, 117,5; rame, 16; piombo, 4, stagno, 2 

BIDICI o BIDII. V. BIDEI. i 

BIDIGITATE o BIDIGITIPENNATE foglie. Quelle ii cui 
picciuolo comune finisce in 2 foglioline: es. Zingo- 
phylum fabago e Mimosa purpurea. Quest ultima 
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Bicornia. 


però ha più foglioline, e più prop'iam. la si chiama 
a foglie bidigitale pennate. 

BIDONE. — Recipiente generalm. di latta, adatto 
per il trasporto degli olî e de’ petroli. — Giorgio 
(1781-839). Matematico ed idraulico n. a Casal Noceto 
(Piemonte). Fu profess. nell’ Università di Torino, 
fece parecchi lavori di pubblica utilità ; livellaz. ba- 
rometriche, ecc., e lasciò varî scritti scientifici dì 
molta importanza. 

. BIDPAI o PILPAI (sec. II a. C.). Scrittore indiano. 
È il presunto autore del cosiddetto Specchio del prin- 
cipe indiano, raccolta di favole di cui esiste, in lin- 

ua indiana, soltanto un frammento, il Panciutantra 
fedito dal Kosegarten nel 1843-59, e tradotto in te- 
desco dal Benfey nel 1859, e dal Fritze nel 1884). 
Una traduz. di quest'opera, in pelRlevi e pur essa smar- 
rita, fu nel sec. VIII tradotta a sua volta in arabo, col 
titolo Calila e Dimna, da Abdallaà-ibn-Almocaffa 
(edita dal De Sacy nel 1816, e tradotta in tedesco dal 
Wolff nel 1837). Della medesima opera fu poi trovata 
una traduz. siriaca, edita nel 1876 da Bickell e Ben- 
fey, contraduz. tedesca e col titolo Calilag e Damnag. 

BIDUINO (sec. XII). Scultore lombardo secondo al- 
cuni, e secondo altri toscano. A Lucca, nella chiesa 
di S. Salvatore, esiste un suo bassorilievo ; a Pisa, 
un sarcofago nel Camposanto, 

* BIDUO. Spazio di 2 giorni. 

BIEBRICH- MOSBACH. Città nel distr. governativo di 
Wiesbaden (Prussia), sul Reno; ab. 12.500. È porto- 
franco dal 1881 e possiede un castello. 

* BIECAMENTE. Con occhio Birco {V.), minaccioso. 

* BIECO (lat. obliguus). Travolto, storto, obliquo 
(detto degli occhi con espress. d’ ira o di minaccia); 
— Fig., malvagio sinistro. 

BIEDA. Comune in prov. di Roma e circond. di Vi- 
terbo; ab. 2332. Il contado è ricco di grano, viti, le- 
gna e pascoli. Vi si sono scoperti gli avanzi di una 
clttà etrusca, e vi si sono praticati molti scavi con 
ottimo risultato. 2. fu antichiss. città degli Etruschi, 
ricordata da Plinio e da Tolomeo. 

BIEDERSTEIN. Castello reale pr. Monaco di Bu- 
viera. 

BIÈFVE Edoardo (de) (1809-82). Celebre pittore di sto- 
ria n. a Brusselle. Tra i suoi quadri menzioneremo. 
Il Conte Ugolino; Masaniello; Raffaello e la For- 
narina; Congresso dei Nobili di Brabanie contre 
l'Inquisizione, suo capolavoro. 

BIEL. — Divinità della foresta Elcinia pr. gli ant. 
Sassoni. I falegnami portavano le loro asce a' suoi 
sacerdoti, da benedire; — Pr. gii Scandinavi, divinità 
de’ boschi. — (franc. Bienne). Città nella Svizzera 
(cant. di Berna), alle falde del Giura; ab. 17.310. È 
l’emporio principale del commercio di Neuchàtel. Sac- 
cheggiata da Giovanni di Vienna nel 1367, fu rico- 
struita nel 1428. Abbracciò la Riforma; nel 1798 passò 
ai Francesi, ma nel 1815 venne aggregata al cant. di 
Berna col quale si trova tuttora; — A breve distanza è 
il Lago omon., con l'amena isoletta di S. Pietro, dove 
dimorò il Rousseau nel 1765. — Carlo (1820-68). Medico 
e geografo tedesco. Collaborò nell'Annuario geogra- 
fico del Peiermann e nell’ Almanacco di Gotha. — 
Gabriele (detto l'Ultimo degli Scolastici) (1420-95). Fi- 
losofo e teologo n. a Spira. Fu il più fedele esposi- 
tore della dottrina nominalistica dell’Occam. Lasciò 
Collectorium ex Occamo. — (Grotta di). Caverna cal- 
carea pr. Rubeland, alla riva destra della Bode, nel 
ducato di Brunsvick. È lunga m. 210 con IZ scompar- 
tim. Nella sua vicinanza trovasi pure la Grotta di 
Baumann. 

BIELA. — Gugl. (barone von) (1782-56). Uffic. austriaco 
ed astronomo n. a Rosslau sull'Harz e m. a Venezia. 
È particolarm. noto per aver scoperto 3 comete , fra 
cui (27 febbr. 1823) quella celebre che fu chiamata Co- 
meta di B. — (Cometa di). Scoperta da GuGLIELMO 
BieLA (V.), nel 1826. Dopo essersi divisa in due co- 
mete distinte, ultimam. (1$72) pare sia scomparsa e sì 
sia risolta in uno sciame di stelle cadenti. l 

BIELACH. Affl, di destra nel Danubio, nell’ Austria 
infer. ; km. 112, 

BIELAJA. V. BJELAJA. ì 

BIELEFELD. Città prussiana nel circ, di Minden, ba- 
gnata dal fiumicello Luster; ab. 39.950. Ant. città an- 
RN e centro dell’ industria lineare della Vest- 
alia. 

BIELIDI. Frammenti della disciolta Cometa di Bie- 
LA (V.), visibili ogni anno (23 nov.) .sotto forma di 
stelle cadenti che diconsi anche Andromedeidi perchè 
sembrano emanare od irradiare dalla stella Y (gamma 
di Andromeda). Ebbero fiussi straordin. nel 1872 e nel 
1885 : mediocri, nel 1898. 

BIELITZ. Città nella Slesia austr., sul fiume Biala; 
ab. 14.570. Sede di un seminario evangelico fondato 
nel 1867; fabbriche di panni e princip. depositi dei 
salgemma galviziano. Sede del sovrintendente di tutta 
la Moravia. Tora 

BIELLA. — (ant. Bugella). Capoluolo di circond. nella 
prov. di Novara; ab. 19.267. Per ì suo1 numeros:8s. 
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Biella : Cattedrale. 





stabilimenti dell’industria tessile è chiamata la Maw- 
chester italiana. Possiede. notevoli edifizìi ed una ma- 
gnifica cattedrale. Vi si contano oltre a IUU fabbriche 
di pannolana e drapperie, molte filature di lana e co- 
tone, concerie e fabbriche di cappelli; scuole medie e 


‘professionale. B. ha un passato storico; Carlo il 


BIELLISMO. 


BIFASEK. 


BIGLIETTO. 203 





Grosso, ultimo dei Carolingi, la chiamò sua Corte im- 
periale. I Biellesi furono soggetti ai Vescovi di Ver- 
celli fino al 1379 in cui passarono sotto Amedeo VI 
di Savoja, detto il Conte Verde. Fu desolata dalla pe- 
stilenza nel 1630, e nel 1643 saccheggiata dagli Spa- 
gnuoli che la distrussero in parte ed incendiarono 





Biella. 


Cossila. A poca distanza è il celebre Santuario di 
Oropa. Fu patria a Quintino Sella, illustre statista e 
finanziere. — Organo delle motrici. Consiste in un'a- 
sta.articolata agli estremi, ad un estremo al corsoio, 
all'altro al bottone di manovella; serve a trasformare 
il moto rettilineo alternato dello stantuffo in moto 
rotatorio continuo della manovella. 

BIELLISMO. Sistema di 2 o 4 bielle, calettate sotto 
angoli diversi per vincere i punti morti corrispondenti 
alla fine delle corse di andata e di ritorno dello stan- 
tutto. L'effetto che si ottiene è quello d’una maggiore 
regolarità della macchina. 

BIELOWSKI Augusto (1806-76). Storico n. a Lemberga. 
Pubblicò Monumenta Polonia historica. 

.BIELSE1. Padre e figlio: — Martino (1495-575), Cro- 
nista polacco. Scrisse sull'Arte della guerra ed una 
Stovia Universale, dalla creaz. fino ai tempi suoi; — 
Gioacchino (1540-99), Storico anch'egli. Fu segret. di 
Sigismondo III; rifece e ampliò la Storia del padre; 
— I 2 B. furono i primi ad usare l’idioma polacco con 
purezza ed eleganza. 

BLEMMI Giov. Maria (1708-78). Storico n. a Gollione 
(Brescia). Tradusse Tacito e Livio e lasciò parecchi 
lavori storici, tra cui: Storia di Giorgio Castriota, 
detto Scanderberg; Storia di Brescia (non compiuta); 
Storia di Ardiccio degli Aimoni e di Alghisio de 
Gemnbara. — 

BIEN-AIME. Soprann. di Luigi XV. 

BIENAIME Luigi (1895-878). Scultore n. a Carrara e 
m, a Firenze. Studiò sotto il Thorwaldsen a Roma, 
e divenne uno dei suoi migliori allievi. 

* BIENNALE. Che ricorre ogni 2 anhi, che dura due 
anni. 

BIENNE. — V. BieL. — Aggiunto di ogni pianta che 
fiorisce soltanto nel 2.° anno. 

# BIENNIO (lat. biennium). Lo spazio di 2 anni. 

BIENNO. Comune in prov. di Brescia e circond. di 
Breno; ab. 2105. Territ. quasi tutto a boscaglie e pa- 
scolt. Industria del ferro ridotto in lamiere. Vi si ve- 
dono ie rovine di ant. torri. 

BIENTINA. — Comune in prov. e circond. di Pisa, 
pr. il lago. omon.; ab. 3691. Il territ. si estende in 
pianura e in collina: questa, coperta in parte di ho- 
schi, in parte coltivata. Le sue memorie risalgono al 
sec. VIII. Vi ebbero ragione parecchi signori e ve- 
scovi ; nel sec. XII entrò a far parte della rep. di 
Pisa che vi collocò un capitano di giustizia con giu- 
risdiz. su' castelli di Buti, Cintria e Montecchio. Nel 
1285 cadde in potestà de’ Lucchesi; poscia ebbe lun- 
ghe controversie con le terre vicine, per la pesca nel 
lago. Da ultimo, nel 1402, fu insieme con Buti conse- 
gnato, da un Gambacorti, a’ Fiorentini coi quali ri- 
mase poi sempre. — o di Sesto (Lago di). Metà nel 
J,ucchese, e metà nel Pisano. Secondo alcuni geografi 
e storici, sarebbesi formato dalio straripam. combi- 
nato e simultaneo dei fiumi Arno e Serchio, non 
avendosene notizia prima del sec. XVIII. Attualm., 
mercà i lavori di prosciugam, e le bonificaz. dei ter- 
reni, può dirsi che non esista più. Ivi presso, l’Aba- 
dia di Sesto. i . 

.BIERMANN Carlo Eduardo (1803-92). Pittore paesag- 
gista e acquarellista n. a Berlino. Lavorò tra altro 
Una seru sulle alte Alpi. 

BIESBOSCH (dall’oland., giuncaja). Considerevole 
estens. (200 kmq.) di bassopiano nell’ Olanda merid. 
È divenuta paludosa per la rottura delle dighe della 
Mosa nel 1421, la quale inondaz. distrusse 72 villaggi, 
con ab. 100.000. Comunica col mare del Nord per mezzo 
dello IJollandsch Diep e dello Haringvliet. 

BIETOLA (scientificam. Beta), Gen. di piante della 
fam. delle chenopodiacee; erbacee, annue e bienni. Cre- 
scono nelle contrade marittime d'Europa, in Egitto, a 
Madera. Coltivansi negli orti come erba alimentare ; 
offre più varietà, secondo che se ne usino le foglie 
quale ortaggio (Cicla) o le radici, grossiss., rosse o 
bianche (Y. BARBABIETOLA), usate pure come ortaggio, 
o coltivate in grande per estrarne lo zucchero. 

BIETOLINA (scientificam. Luteola sativa). Sorta di 
erba, che fa lungo le vie di campagna e dà un bel 
color giallo per uso di tingere i panni. 

BIETOLONE. — V. ArRIPLEX. — * Fig., uomo sciocco 
e dappoco. 

BIETTA. — * Familiarm., mento sporgente. = Cu- 
neo di piccole dimens., che può essere di qualunque 
materiale, purchè resistente, È adoperato per colle- 
gare, serrando strettam. 2 parti distinte; — Nelle 
costruz. meccaniche è generalm. un pezzetto quasi 
sempre di acciajo, che si forza in un foro rettangolare 
di un altro organo per tenerlo fisso sul pezzo su cui è 
infilato: — La 2. può essere accompagnata dalla con- 
irobielta; B.e controbietta sono 2 5. tagliate sotto lo 
stesso angolo, ma l’ una in un senso, e l’ altra nel 
senso«tontrario‘;"di modo che, accostate,. presentano 
una sez. trasversale perfettam. rettangolare. L'una 
serve a meglio -serrare l’altra. 

BIÈVRE (Nicola MARÉCHAL marchese di) (1717-89). 
Letterato e comediografo n. a Parigi e m. a Spa. Si 
rese noto co' suoi spiritosi calemboursse fece rap- 
presentare tra altro Le Séducieur. | 

BIEZ Udardo (du) (1475-553). Maresciallo di Francia, 
m. a Parigi. Fu uno dei huoni capitani di France- 
sco I; comandò le milizie di Bajardo, dopo la- morte 
di questo; guerreggiò in Italia e in Piccardia, I Guisa, 
nemici, gli fecero muovere processo. Condannato a 
morte, fu graziato, ma perì di dolore. 


BIFASE. Denominaz. propria di correnti elettr., al- 
ternanti, che sono la combinaz. di 2 correnti alter- 
nate semplici. spostata l’una rispetto all'altra di 90 gr., 
ossia di 4, di periodo. 

BIFEMORO-CALCANEI muscoli. Quelli gemelli della 
gamba. 

BIFERICO. Aggiunto di piante che fioriscono e frut- 
tificano 2 volte all'anno. 

BIFERNO (ant. T'ifernus). Fiume in prov. di Molise; 
km. 95. Nasce a ponente della montagna di Macchia- 
godena, passa per la prov. di Molise, corre in direz. 
da SO. a NE., e sbocca nell'Adriatico pr. Termoli; — 
B. diede il nome, anticam., ad una città e ad un monte: 
della città non sl sa precisare la situaz.; il monte pare 
fosse il Matese. 

BIFFA. V. MIRA. 

* BIFFARE. Mettere le biffe (V. Brera). 

BIFFI. — Andrea (sec. XVI). Valente scultore, nato a 
Milano. Lavorò nel Duomo della sua città, e a lui si 
devono, fra altro, molti bassorilievi del coro. — Se- 
rafino {1836-901). Psichiatra n. e m. a Milano. Fondò 
con ANDREA VERGA (V.) la Società freniatrica. 

BIFIDO. In botanica, l'organo diviso, sino alla metà, 
in 2 parti strette. 

BIFILARE. — * A 2 fili. = sospensione. Sistema di 
sospens., applicato dallo Harris nella BiLanciA (V.) 
di Coulomb. Consiste nel sospendere l'ago magnetico 
mediante 2 fili paralleli e verticali. Per mezzo di ciò, 
lo Harris potè scoprire che l’ago compie delle oscil- 
laz. isocrone. 

* BIFLORO. A 2 fiori. 

BIFLUENZA. Spartim. di un fium»” in due. 

BIFOLCO. — * ho bubul- 
cus). Chi lavora la terra co' 
buoi; — Per similit., uomo 
assai grossolano. = Lo stesso 
che costellaz. di BooTe (V.). 

* BIPOLIO. A 2 foglie. 

BIFORA. Porta, o finestra, a 
2 aperture, divise da un colon- 
nino comune. 

* BIFORCAMENTO. Il biforcarsi 
(V.BiFORCARE). 

* BIFORCARE. Dividersi in 2, 
a mo’ di forca. 

* BIFORCATO, Divisoin 2 rami 
opposti. 

* BIFORCATURA. Il punto dove 
fiume, ecc, si partisce in 2. 

BIFORCAZIONE. — V. BIFLUENZA. 
del biforcarsi (V. BIFORCARE). 

* BIFORCUTO. Diviso in 2, a modo di forca. 





Bifolio. 


una strada, un 


— *Il risultam. 





Bifora. 


BIFORME. — * (lat. biformis). Che ha 2 forme. = 
Soprann. di Bacco (V.) che viene rappresentato or 
giovane. or vecchio ; ed ora con la barba, ora senza. 

BIFORMITÀ. Forma doppia. 

* BIFRONTE. — (lat. bifrons). Che ha 2 facce; — 
Per estens., Giano B., Uomo doppio. = Appellativo 
dato dagli Antichi a Giano che sì 
rappresentava con 2 facce, e tal- 

Volla con 4; simbolo, nel 1.° caso 
forse, della conoscenza che gli sì 
attribuiva del Passato e del Futu- 
ro; e, nel 2.°, simbolo delle 4 sta- 

ioni. l 

BIG. — Black River. Il più grande 
affi. di sin. del Mississippi (St. Uni- 
ti) ; km. 32 *. Le sue sponde sono ri- 
maste famose per la guerra del 1863. 
— Horn. Fiume che scorre nel ter- 
rit. di Wyoming e Montana (Stati 
Uniti); km. 645. Scaturisce dalla 
catena dei Rocciosi e , dopo avere 
attraversato parecchi territ. fera- 
ciss., mette foce in uno dei mag- 
giori affl. del Missouri, lo Yellow- 
stone Rive. 

BIGA. — V. BiGHa. — Sorta di 
carro tirato da 2 cavalli. Era il vei- 
colo più usato dai Romani; — Oggi, 
elegante vettura con 4 ruote ed a 2 posti. — Moneta 
di conto nello Zanzibar, = L. 0,011. — Sistema di travi 
incrociate alla sommità, fissate inferiorm. nel terreno 
e collegate’ orizzontalm. da un'altra trave alla quale 
sì sttacca la taglia ‘per sollevare-‘pesi. 

BIGALLO. Orfanatrofio a Firenze‘; — La Loggia del B. 
fu costruita nel periodo 1352-58;'è di stile gotico di 
belliss. effetto. Serviva allora ai capitani di SE Maria 
della Misericordia. Più tardi, essa fu occupata da una 
confraternita della stessa specie, detta i Capitani del B. 
Sopra le arcate si ammirano 3 statuette : la: Vergine 
e 2 Santi, di A/Zberto d'Arnoldo. Il sommo della Log- 
gia fu ristaurato nel 1881-82, dal Castellussi. 

BIGAMIA. Stato di un uomo che, ammogliato, sposa 
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Bifronte. 


I una 2.* donna. I Romani lasciarono la pena di questo 


reato in arbitrio del giudice; e atroci furono le pu- 
niz. della B. nell'età di mezzo. Il nostro Cod. penale. 
al reato di B., commina severiss. pene. 

* BIGAMO (lat. bigamus). Chi ha, ad un tempo 
stesso, 2 mogli. 

BIGATTI Carlo (1779 853). Maestro di cappella e com- 
positore musicale n. a Milano. Una sua opera {L'«- 
mante prigioniero) fu data con successo ‘alla Scale, 
nel 1809. 

BIGATTIERA. Edifizio dove si allevano 
seta. 

BIGATTO. Lo stesso che baco da seta; — Più spe- 
cialm., la crisalide morta del! baco. 

BIGATUS nummus. Antica moneta romana, d’ar- 
gento. Aveva davanti la testa elmata di Roma, e nel 
rovescio una biga. 

BIGELLO. Panno di lana onde sì vestono religiosi. 
mendicanti, contadini, ecc. E di color grigio-scuro. 

BIGEMINATA foglia. Quella il cui picciuolo princip. 
si divide in 2 secondari, ciascuno de’ quali dà attacco 
ad un pajo di foglioline. 

BIGEMINO. Mostro doppio. 

BIGENERE. Di 2 generi; di 2 sessi. 

* BIGERÒGNOLO. Che tende al color Bicio (V.). 

* BIGETTO. Che è tanto o quanto di color Bigio (V.). 

BIGHA. — Capol. del sangiaccato omon., nell’Anatolia 
(Turchia asiat.), ad occid. di Larissa; ab. 7500. 
residenza di un governatore. Nel 1288 Ali-£ddin III 
vi riportò vittoria sui Tartari; — Il Sangiacc. omon. 
abbraccia il territ. dell’ant. Yroade, e, verso sett., si 
stende fino ai Dardanelli e al mar di Marmara. — e 
BIGGAH. Nellc Indie or. , misura = are 32.577; e nel 
Bengala, misura = are 13,378. 

BIGHATH. Nel Bengala, misura = m. 0,228598, 

* BIGHELLONARE. Far la vita del BiGHELLONE (V.). 

* BIGHELLONE. Chi ozioseggia senza un pensiero al 
Mondo e senza una mèta. 

BIGHERINO. Specie di rina, assai stretta, per guar- 
niz. di vestiti di donna. 

BIGHERO. In marina, trinella che stringe a doppio. 

BIGHORN (scientificam, Caprovis montana o Musi- 
mon montauis o Mis montana). Pecora selvatica 
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delle montagne Rocciose e del Camsciaca. Ha corna 
maestose, grosse e ritorte, che ricordano quelle del- 
l'argoli dell'Asia ; somiglia all’argali anche nella mole 
e nelle fattezze. 

BIGIAPUR (Regno di). Nel Deccan (India anterì.). 
Venne fondato, nel sec. XV , dal maomettano Jussuf, 
e nel 1686 fu incorporato al regno del Gronmogol. 

* BIGÎCCIO. Che pende al color Bigio {V.). 

BIGIO. — Gradaz. di colore, fra il color della cenere e 
quello del piombo. — (Marcantonio FRANCIA detto 
Franciabigio 0) (1482-525). Pittore n. a Firenze. Di lui 
si ammira , nella chiesa dell’ Annunziata in Firenze, 
Lo Sposalizio di Maria Vergine. — Nanni di Baccio 
(sec. XVI). Architetto e scultore n. a Firenze. 

BIGLIA. — Andrea (?-1435). Storico n. a Milano. Fu 
celebre non meno per dottrina ed ingegno, che per 
virtù. Professò a SIR rettorica, poi filosofia na- 
turale e morale. La più importante opera sua è Sto- 
ria milanese dal 1402 al 1431. — Antonio (sec. XVII). 
Valoroso capitano n. a Milano. Guerreggiò in Fian- 
dra e in Allemagna; si distinse nella battaglia di 
Praga, nell'Ungheria, e fu onorato dal Wallenstein e 
dall’imperat. Ferdinando II. Prese parte alle guerre 
mosse dai Francesi al ducato di Milano, nel 1635 ; gli 
fu conferito il comando generale delle milizie dello 
Stato di Milano. 

BIGLIANI Vincenzo (1801-76). Compositore e maestro 
di musica n. ad Alessandria e m. a Torino. Si di- 
stinse anche come critico musicale. 

BIGLIARDO. — V. BiLiarDpo. — o SPINTA o STOZZO 
o RIBBUZZ0 o PRESELLA. In marina, grossa stecca di 
ferro, che ha, da una parte , la forma di puntazza a 
scalpello. ottuso, e dall’ altra una grande capocchia 
sulla quale si batte la mazza, per calcar giù un cer- 
chione sporgente o la farfalla di chiocciola cieca o 
simili. 

BIGLIETTI di Banca. Titoli emessi dalle Banche , e 
che queste si obbligano a pagare (più di solito in de- 
naro) a vista ed al portatore. 

* BIGLIETTINAJO. Chi a la staz. della ferrovia , al 
teatro, ecc. vende i biglietti a coloro che voglion 
viaggiare, assistere allo spettacolo, ecc. 

BIGLIETTO. — * Lettera breve espiccia a persona non 
lontana; — B. di visita, Cartoncino con sopra stam- 
pato il nome di chi lo rilascia in luogo d'una visita. 
= Pezzetto rettangolare di carta 0 cartone, con le in- 
dicaz. necessarie, che le ferrovie dànno come ricevuta 
del pagam. per una data destinaz.; — B. circolare, 
Per un viaggio su diverse linee , partendo da una 
staz. e ritornando alla stessa per altra via ; — B. d'ab- 
bonamento, Per viaggiare su una data linea e per 


un certo periodo di tempo. — Atto con cui si ricono- 
sce un debito , e l’obbligaz. di pagarlo. — Nel ramo 
bancario e finanziario: — B. all’ ordine, Titolo com- 


merciale per cui chi l’ha sottoscritto s'obbliga a pa- 
gare una somma a scadenza nella città stessa in cui 
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il biglietto fu emesso ; — B. a domicilio , Titolo pa- 
gabile in luogo diverso da quello della sottoscriz. ; — 
B. al portatore, Pagabile alla persona che lo presenta; 
— B. o Foglio di Banca, Titolo di circolaz., emesso 
da un istituto di credito. — B. del sovrano, Nell’im- 
pero Austriaco, unò scritto di gabinetto che l’impe- 
ratore fa spedire, in via d’ ufficio . ai capi dei dica- 
steri aulici. — (Citazione per). Quella davanti al Con- 
ciliatore e per interessi di poca entità. — di Banca. 
V. BIGLIETTI DI BANCA. 

BIGLIO Antonio (1846-901). Tribuno, patriota, pubbli- 
cista e avvocato insigne n. e m. a Girgenti. Si di- 
stinse assai fra le schiere garibaldine. 

BIGLIONE. Argento di bassa lega; e anche moneta 
di rame a cui sia misto argento in certa quantità. Le 
monete fuori corso, rimandate, nei tempi andati, alla 
zecca e rifuse, servivano a battere nuova moneta, la 
cui lega dicevasi B. 1 voce che si trova usata fia 
dal sec. XII 1 

BIGNAMI. — Carlo (1808-48). Esimio violinista e com- 
positore di musica n. a Cremona e m. a Voghera (Pa- 
via). — Enrico (1837-94). Compositore di musica n. a 
Cremona e m. a Genova. Quivi fece rappresentare 
Anna Rosa. 

BIGNON. — Gerolamo (detto il Varrone Francese) 
(1589-6560). Magistrato illustre n. a Parigi. Fu precett. 
ilel Delfino figlio a Enrico IV, consigliere di Stato, 
avvocato generale al Parlamento di Parigi, biblioto- 
cario del Re. Pubblicò tra altro Marculphi monachi 
formule , opera importante per l’ant. storia di Fran- 
cia. — Luigi Pietro Edoardo (1771-841). Diplomatico , 
pubblicista e storico n. a Guerbaville (Francia). Fu 
segret. di Legazione (1801), ministro plenipotenziario 
alla Corte di Cassel (1306) e di Baden (1809); ammi- 
nistratore generale francese in Austria ; ministro di 
Stato dopo Waterloo ; deputato (1817); ministro per 
gli Esteri del Governo provvisorio (1830); membro 
della Camera dei Pari (1837). Scrisse molto di poli- 
tica: Des proscriplions ; Du Congrès de Troppa; 
Les Cabinets et les peuples ; ecc. Conforme al desiderio 
espresso da Napoleone nel suo testamento, scrisse : 
Hlistoire de France depuis le 18 brumaire jusqu'à la. 
Paix de Tilsitt, continuata dalla Histoire de France 
depuis le Paia de Tilsitt jusqu'en 1812. 

BIGNONIA (scientificam. Bignonia). Gen. di piante 
della fam. delle bignonia- 
eee; eleganti, coltivate per 
ornam., a fiori grandi, a 
foglie composte, rampican- 
ti. Comprende più sp. in- 
digene dell'America : — La & 
B.capreolata regge nel no- &7 
stro clima; — La B. leu- Wi 
coxylon dà legno ebano- 
verde, o scuro; — La 25. 
Chica , la B. caroba, ecc. 
hanno virtù medicinali. 

BIGNONIACEE. Ordine di 
piante che comprende albe- 
ri, arboscelli, erbe, a fu- 
sto sarmentoso e scanden- 
te; talora rampicanti; a 
foglie opposte o ternate . 
per lo più composte; fiori 
ora terminali e solitari, 
ora a spighe oa pannocchie, 
con calice monosepalo a ò 
lobi, con corolla monopetala divisa in 5 parti ; stami 4; 
frutto per lo più in una capsula a una o a 2 logge. 
e con semi spesso alati, Sono in gran parte ameri- 
cane ed abbondanti fra i tropici; alcune specie assai 
belle ed eleganti si trovano nell’Africa austr. e nel- 
l'Australia. 

BIGOLLINO. Piccolo bastimento. 

BIGONCIA. — * Man. fig., A B., In grande quantità; 
Montare in B., Fare il saccente. = Cattedrao pàlpito 
da dove si parla al pubblico. — Misura convenzion. 
di certe frutta. — Ant. misura veneziana = HI. 1.5. 
— Vaso di legno, senza coperchio, addogato di legno 
e di ferro. Serve per raccogliervi le uve destinate 
alla pigiatura. 

BIGONCIO. Vaso più grande della Brgoncia (V.). Ha 
2 manichi sull'orlo, forati, ne’ quali si fa passare un 
grosso palo, per trasportarlo in 2. Si adopera a varì 
usi, come: da° muratori per portar l’acqua da xpegner 
la calcina; da' contadini, per trasportare il pozzo 
nero ; ecc. 

BIGONCIUOLO Specie di Bigoxcia (V.), ma più pic 
colo ed alle volte con manico di ferro, mobile, infi- 
lato in 2 campanelle. Serve a’ muratori per tenervi 
l’acqua da rinfrescar la calcina, agli stallieri per ab- 
beverar i cavalli, a’ caffettieri per mettervi la neve 
od il ghiaccio da far gelati; ecc. 

BIGONIA. Quercia del Canada. 

BIGORDI. V. GHIRLANDAJO. 

BIGORIO. Monte nel cant. Ticino, distr. di Lugano, 
a 719 m. sul liv. del mare. Sorge sovr’esso un con- 
vento a cui si ascende in un'ora di viaggio per erto 
sentiero, e dal quale si gode la vista ampia del Ce- 
resio (seno d'Agno), e sotto ai piedi si vede il laghetto 
di Oviglio. Una madonna su legno, che è nella chiesa. 
viene, con solidi studi attribuita al Guercino o a Pic- 
rin del Vaga. 

BIGORRE. Ant. contca della Francia, abitata, un 
tempo, dai Bigerriones, dai quali prese il nome. Prin- 
cipali città erano : Lourdes , Campan, Luz, Vic de Fi- 
gorre., Bagnères; capol., Tarbes. Questa regione fu 
annessa al regno di Francia nel 1589; costituisce, dal 
1607, una gran parte dell’attuale dipartim. degli Alti 
Pirenei(Guascogna). - 

BLGOT de MOROGUES Piermaria Sebast. (1776-8340). 
Mineralogista e agronomo n. a Or.éans. Pubblicò.tra 
altro Mémoires histuriques sur la chute des pièrres 
fombées à la surface de la Terre. 

BIGOT de PREAMENEU Felice Giul. Giov. (1747-8235). 
Magistrato ed uomo di Stato n. a Rennes e m. a Pa- 
rigi. Fu ministro pei Culti sotto l'Impero; avvocato 
al Parlamento di Parigi; deputato all'Assemblea le-. 
gislativa (1791). Contribuì col Portalis e col Tronchet 

alla compilaz. del. Nuovo Codice. Surrogò il Portalis 
al ministero dei Culti, e rimase sino alla Ristorazione. 

BIGOTTA. Carrucola senza girella, a faccia spianata 


Bignonia a flori grandi. 





e fornita di 3 fori sulla faccia, Si usarono tali strum. 
a tener ferme e tese le estremità infer. delle'‘sartio 
e degli stragli. 


BIGOTTERIA. La qualità di chi è bigotto: atto o di: 


scorso da bigotto. 

BIGOTTISMO. — * Lo stesso che BiGoTTERIA'(V.). = 
In marina. meccanismo di bigotte (V. BrGoTTA). 

* BIGOTTO (frane. bigot). Chi si mostra più osser- 
vante delle esteriorità religiose, che dello spirito 
di essa. 

BIGUGLIA. Comune in Corsica, circond. di Bastia; 
300 ab, Il territ. si stende lungo la spiaggia or. del 
mare, e vi è compreso lo Stagno omon., altrim. detto 
di Chiurbino; — Fu B.la capit. dell'Isola durante il go- 
verno dei Pisani (1090-300), fino all'epoca in cui il go- 
vernatore Lionello Leonellino costruiva verso bcrea 
il bastione sul mare, che originò Bastia. 

BIGUTTA. — * Minestra grossolana in grande quan: 
tità; — Fig., scrittura lunga cd uggiosa. = Vaso rozzo 
simile alla marinitta, dove la gente povera cuoce la 
minestra, la farinata, ecc. - 

BIHAR. — Comitato ungherese, all'E. del Tibisco ; 
11.081. kmq., 555.000 ab. Valacchi, in massima parte 
di religione greci non uniti, poi Ungheresi cattolici 
e riformati. Il territ. è montuoso all'E., nel restante 
costituito da una fertile pianura. Prodotti: bestiame, 
vini, segale, frutta, tabacco, ecc. Vi abbondano le 
foreste e i metalli; principali: ferro, rame, argento. 
Sonvi pure cave di marmo; oro nelle sabbie del Kù- 
ros Nero; — Capol., Grosswardein. — (Montagne del). 
Gruppo medio delle montagne di contorno all’O. della 
Transilvania, al conf. ungherese, la parte più elevata 
dell’ Erzgebirge transilvano propriamente detto: il 
punto culminante è ‘il Kwkurbeta (m. 181). Le B. 
sono notevoli per la loro ricchezza di metalli nobili. 

BIHÈ. Regno di Negri nella Guinea infer. (Africa), 
all’E. del Benguela, in un altop. (m. 1700 sul liv. del 
mare) e nella regione dove nascono ì riumi Coanza c 
Cubango, fra i monti Caberabera e Cuvo; kmq. 6500, 
ab. 103.500. Commercio di schiavi; prodotti principali 
bestiame e avorio 

BIL. ‘Nella mitologia tedesca, ragazza la quale dalla 
divinità Mani (cioè Moxd | Luna Ì)) fu trasportata in 
cielo. 

BILABIATO. In botanica, aggiunto di quegli organi 
divisi in 2 parti: super. e iufer.: — 2. chiamansi il 
calice e la corolla della salcie, del fimo, ece. - 

BILABIO Pinzetta da estrarre corpi estranei dalla 
vescica, attraverso l’uretra. 

BILAMELLATO. Aggiunto di organo composto di duc 
lamelle, l’una di faccia all’altra; es. slimina della 
bignonia. 

BILANCELLA. Tartana con un sol albero e con una 
grande antenna. Pesca appajata, con la rete a stra- 
scico, tenuta in bilancia dall'una e dall’ altra barca. 

BILANCIA. — * (lat. bilana:). Fig.. Dare il tratto 0 
il tracollo alla B., Il sopraggiungere di una cagione 
che ci toglie dal dubbio e ci fa prendere una risoluz. ; 
Mettere in B. una cosa, Considerarla in confronto di 
un'altra ; Stare in B., Non pendere nè di qua nè di 
la ; Tenere in B. un oggetto, Sulla mano e in modo 
chs vi stia equilibrato. = Simbolo dell’eguità, nella 
mitologia. Mercurio presicdeva alle 2. e ai pesi : per- 
ciò si trova la sua etligie sulle ant.B.; — 2. era 
l’attributo ordinario di Temide, dea della giustizia; 
della dea Moneta. — Uno dei 12 segni dello Zodiaco. 
È più comunem. chiamato Li- ,.. 
bra. — Rete da pescare. — Î 
Traversa di legno nelle car- ; 
rozze, od altri legni, alla 
quale si attaccano le tirelle 
edanco i cavalli d’ajuto, det- 
ti perciò bilancini. — Strum. 
di misura : -— B. ordinaria, 
Leva di 1.° genere, a braccia 
uguali, all'estremità delle qua- 
li sono sospesi 2 piatti median- 
te catenelle ; un indice fisso 
al giogo segna sopra un arco 
graduato le inclinaz. ; la £. è 
in equilibrio quando l’ago se- 
gna cero,che si trova al cen- 
tro dell’arco. I requisiti di 
una £. sono l’ esattezza e la 
sensibilità; — B. da banco, 
Basata sul principio della pre- . 
ced.; con la differenza che i 
2 piattelli sono posti al di- 
sopra del braccio che costi- 
tuisce il giogo; — B. di pre- 
cisione, itacchiusa in scatole 
di vetro. Il giogo di essa, 
quando la 2. non è in azio- 
ne, riposa su 2 sostegni, per 
iipobie il logoram. del col- 
tello su cui è il bilico. La DB. 
sì mette in azione per mezzo 
di una piccola leva che inal- 
za il giogo, agendo sopra una 
asta verticale posta nella co- 
lonnetta che sostiene l’ istru- 
mento; — B. a molla o Di- 
namometro, l'ondata sul prin- 
cipio che la tensione o la com 
pressione d'una molla è pro- 
porzionale alla forza di traz. 
o di compressione. Sono 5. 
poco esatte e tanto meno sensi- 
bili. La molla, pel suo movim., fa scorrere un indice 
sopra un quadrante, dando l’indicaz. del peso ; — B ad 


- indice, Costituita da una leva angolare. il braccio mi- 


nore di cui regge il corpo da pesare, e l.aliro serve 
da indice, segnando.sopia ‘un-quadrante, nella posiz. 
in cui si arresta, la misura del peso ; — B. aperio- 
dica, Costruita per accrescere considerevolm. la ra- 
pidità di esecuz. delle..pesate ne’ laboratorì scientifici 
e industriali. Suo organo indispensabile è l’estintore 
ad aria, che impedisce le oscillaz. e, così, permette 
al giogo di assumere quasi immediatam. la posizione 
l'equilibrio; — B. a ponte o decimale, Sistema di 
leva per mezzo del quale il carico posato sopra un 
tavolato è tenuto in bilico da un peso 10, 100.0 1000 





volie minore, posto in un piatto pendente da un giogo 
di B.; — B. di dogana o stradale, A ponte, di.grandi 
dimens. ; — B. romana o Stadera, Così fatta che il 


“peso d’un corpo vi si misura facendo scorrere un con- 


trappeso, detto romano, lungo un braccio diviso del 
giogo, e leggendovi il numero della divis. su cui si 
deve arrestarlo per rendere il giogo orizzontale; — 
B. danese, Quella nella quale, in luogo d’adattare al- 
l'asta un peso mobile, si fa scorrere l’asta:medesima 
sopra il suo appoggio, sino a che s’incontri il punto 
in cui possa mantenersi orizzontale ; — B. a quadrante, 
Con la leva piegata ad'angolo; ovvero B. fornita di 
un 3.° braccio a modo d’indice. Le ditferenze de’ pesi 
vi sono indicate dalle variaz. dell’ angolo che fa il 
braccio inclinato , o l’ indice con la verticale ; — B. 
dell’orafo, Quella piccoliss. e sensibiliss., per il peso 
de’ metalii nobili. — (Arme a). Termine militaresco 
che significa portare il fucile orizzontalm., tenend: lo 
impugnato presso alla metà, col braccio disteso — 
automatica. Apparecchio inventato dal tedesco Wuy- 
ner , per regolare la evaporaz. e la distillaz, — bifi- 
lare. Strum. il cuì organo princip. consiste in una 
verghetta sospesa orizzontalm. in bilico a 2 fili pa- 
ralleli e vicini. Serve a misurare, con la deviaz. della 
verghetta dalla sua giacitura di riposo, una forza at- 
trattiva o ripulsiva che agisca sopra una delle sué 
estremità. — commerciale. Calcolo di comparaz., che 
si fa in una nazione, tra l'ammontare delle esportaz. 
e quello delle importaz. — di Cavendish. Per misu- 
vare la densità media del Glubo, — d'induzione. V. Au- 
DIOMETRO. — di torsione. Per misurare l’attraz. o la 
ripuls. tra un corpo fermo ed un altro attaccato al- 
l'estremità di un’ asta sospesa orizzontalm. in bilico 
ad un esile filo di vetro 0 di metallo, la cui reaz. dà 
appunto la misura di tors. cercata. — di Weatstone. 
Apparecchio per la misura della resistenza opposta 
dai conduttori alle correnti elettriche. — elettrica di 
Volta. Per la graduaz. degli e/ettrometri. Li rendo 
paragonabili tra loro. — elettrodinamica. Per la mi- 
sura delle forze correnti. È una modificaz. della /. 
elettr. di Volta. — idrostatica. Orlinaria. Alla parte 
infer. dei piattelli sono attaccati degli uncini a cuni 
si appendono i corpi che si devono immergere nei li- 
quidi, per deteyminarne i pesi,specifici,ed i; volumi — 
idraulica. Congegno applicato alla misura delle ce- 
que, ecc. Consiste in uno o più vasi posti all’ estre- 
mità di leve che stanno in equilibrio su di un perno: 
sicchè, a vicenda, si alzano e si abbassano carican- 
dosì d'acqua, e »scaricandosi alternativam. Fu ap; li- 
cato al movim. d’orologeria, dal Perrault. — metal- 
lometrica. V. ARGENTIMETRO. 

BILANCIAMENTO. — * Il Brrancrare {V.). = (Coste 
di). Nella costruz. navale, le 2 coste esattam. distanti 
dall’estremità della nave, per la 4.? parte della sua 
lungh. Sono così dette perchè servono ad equilibrare 
ì pesi intorno al centro di moto delle navi. 

* BILANCIARE. Distribuire il peso d'"un corpo so- 
speso in modo che non penda più da una parte che 
dall'altra; — l'ig., pareggiare, uguagliare ; mante- 
nere l'uguaglianza tra cose opposte; — Recipr. e ri/l.. 
adeguarsi, pareggiarsi. 

* BILANCIATAMENTE. In modo che stia in BiLico {V.}. 

BILANCIERE. -—— Asta mobile intorno ad un asse, 
passante per il suo centro , che serve a trasformare 
il moto rettilineo alternato in moto circolare. Questo 
organo meccanico si trova specialm. nelle ant. mac- 


i 
® 
# 
si 
H) 
HH 
È 
4] 
» 
13: 
5 
(1 
i | 


i 


È N 
| 
Li 


f*!!î"i@un  iÒf(iiOo* 





Bilancie: 1. semplice i — 2. sortin; — 3. idrostatica j;—4 e 6. Quadrante, — 5. A molla : 
— 7. roberval; — 8. Di precisione. 


chine dello Welt. — Ruotina equilibrata oscillante, che 
negli orologi da tasca fa lo stesso .utficio del pei:- 
dolo. — di Zamboni. Piccolo apparecchio.in cui si trae 
profitto dalla tens. esistenté ai poli d'una’ pila secca 
di Zamboni per produrre degli effetti di attraz. e re- 
puls. sopra un 5. assai mobile. — idraulico. Movim. 
d’altalena prodotto da una corrente d’acqua ;.— B. Al- 
dini, La cui leva non porta che un vaso posto ad uno 
de’ suoì capi. mentre l'altro porta un contrappeso che 
forza il secchio ad slzarsi quando è vuoto. In tale 
stato esso apre la valvola del serbatoio e, riempien- 
dosi, cade per eccesso di peso e si vuota. 
BILANCIERI. — Nome dato un tempo alle ali poster. 
ridotte ad un filam con una capocchia, nelle moseze, 


+ 


BILANCINO, 


MO 


BILEGIK. 





sanzare éd altri “dittefi! — delli "Bussola: Due=cerchi 
d'ottone, concentrici e mobili, i quali tengono la duss. 
in equilibrio, sicchè si.mantenga sempre orizzontale 
ne’ movim. della nave-agitata: dal mare, 

BILANCINO. — #*Per similit., chi presta aiuto in 
qualche cosa 2d una persona che non sia sufficiente a 
farla da sè. = Asticciola Dbilicate dei carri, a cui si 
attaccano le tirelle del cavallo di fuor le stanghe; e 
il cavallo stesso che si aggiunge di costa alle stanghe ; 
e l'uomo che cavalca o guida tal cavallo. 

BILANCIO. Nelle aziende private, il conto consun- 
tivo, ossia lo stato de’ negozianti di fronte a' debitori 
ed a' creditori; — Nelle aziende pubbliche, il conto 
preventivo delle entrate e delle spese. Si compila prima 
che l'esercizio incominci, è può essere economico, 
di competenza e di cassa. Il preventivo econ., detto 
anche di rendite e spese, comprende i fatti che ac- 
crescono 0 diminuiscono il patrimonio netto di un’a- 
zienda: quello di compet. abbraccia le somme che si 
crede di avere il diritto di riscuotere e quelle che si 
erede di avere l’obbligo di pagare durante l'esercizio ; 
il preventivo di cassa, infine, contempla le somme 


che si créde- di -realm. ‘riscuotere ‘0 pagare durante 


l'esercizio; — B. d’assestamento, Quello che si fa dopo 
il 3. di compet., come rettificaz. e complemento ; — B. 
di consegna e riconsegna, Quello de’ fondi rustici, 
che confronta e calcola, alla fine del contratto di lo- 
caz., il miglioram. o il deterioram. avvenuto ne’ ter- 
veni, negli edifizì, ccc., durante il periodo della locaz. 
s1e9sa. : 

* BILANCIO. Il moto ondulatorio che fa una nave nel 
mare tranquillo. 

BILANCIONI Pietro (1803-77). Letterato n. a Ravenna, 
Raccolse ed ordinò tutto, 0 quasi tutto, il materiale 
dell'ant. poesia italiana. 

BILARZIA (scentificam. Bilharzia). Gen. di elminti 
nematodi, fra i quali la 3. haematobia ch'è un verme 
piccolo, biancastro, cilindrico, e che sitrova specialm. 
nel'e, piccole vene della mucosa intestinale cd urina- 
via. È causa dell'ematuria endemica dell'Egitto e del 
capo di B. Speranza, è centro di formaz. di calcoli. 

BILASPUR. Una delle 5 città dipendenti dal presidio 
del Bengala, nell'India centr. inglese, sulla sponda me- 
rid. del fiume Arpa; ab. 9100. È capol. di un Distr. 
omon. vasto, ma poco fertile e popolato. 

BILATERALE contratto. Che obbliga ambedue le 
parti. 

; BILBAO (ant. F/aviobriga o Amanes portus). Città 
fortificata della Spagna, nelle prov. Basche; sul Ner- 
vion; capol. d’intend.; ab. 51.000. Il suo porto, che è 
considerato il più importante della Spagna sett., è il 
centro del commercio delle lane di Biscaglia. Fabbri. 





Bilbao: Veduta. 


che di cordami e di vele; cantieri per la marina mer- 
cantile. Aria salubre, strade bellee pulite; riva splen- 
dida, Fu spesso agitata durante le guerre tra la Fran. 
cia e la Spagna (Francesco I e Carlo V). Notevoli un 
arsenale e una scuola di navigaz. La città moderna 
fu fondata da Diego Lopes de Haro, nel 1300. Fu presa 
successivam., nel 1808-1809, dai Francesie dagli An- 
glo-Ispani. Nei 1873-74 fu assediata da’ Carlisti, e sbloc- 
cata dal Serrano nil 1874. 

BILBIL]S{ora Bambola). Ant. città della Spagna, nelia 
Tarraconense, già municipio sotto la denominaz, ro- 
mana. Era la 2.° città dei Celtiberi, rinomata, sopra 
tutto, per le sue manifatture d’ acciajo. Vi nacque 
Marziale. 

BILBOCHETTO. — Strum. per applica l'oro nell’ in- 
dorare. — Giuoco di destrezza. Consiste nel prendere 
una palla con un bicchiere attaccato ad un bha- 
stone, 

BILDERIJE. Marito e 2.° moglie : — Guglielmo {1656- 
831}, Ristoratore della poesia olandese, n: a Amster- 
dam e m.a Harle m. Tradusse e imitò un gran nu- 
mero «di capolavori antichi e moderni ; lasciò di suo: 
La distruzione del primo Mondo, suo capolavoro; 


Opere diverse; Fiori d'inverno; Grammatica olun-' 


lese; ece.; — Caterina Guglielmina (1777-830). Scrit 
trice di merito, pittrice, autrice dei poemi: La Bal- 
taglia di Walerloo; La Inondazione della Gheldria 
nel 1809 ; Poesie pei fanciulli. 
, BILDERY Giov. Varm. {1811 83). Pittore n. ad Utrecht 
Fu maestro negli etfetti di luce. 

BILE. — * (lat. biles). Fig., collera, sdegno: Spu- 
tar B., Dir parole di stizza e di cruccio ; Rodersi dalla 
B., Sdegnarsi, Incolierirsi entro sè stessi. = Umore 
secrèto dal feguto, di colore variabile ira il giallo 
(carnivori), il verde (wecelli) ed il nero piceo (bovini), 
e tra il giallo-chiaro e il nero nell'uomo. Î$ di sapore 
fortem. amaro ; vischioso, attaccaticcio ; di reaz. neu- 
tra 0 debolm, alcalina, e talvolta anche acida. Ha la 
funz. fisiologica di intervenire nella digestione; ha 
az. dissolvente su’ globuli rossi del sangue, non sulle 
cellule epiteliali ; la sua materia colorante nell’ inte- 
stino divien salda e va a colorire le feci ; — B. bovina, 


Stata introdotta in terapia fin dai tempi.di Ippocrate. 
. è di-Celsg,, e amminisiraia nei catarri cronici dello 
‘ stomaco e-dell’intestino, nell’a'colia, ecc. Ora si usa 


per la fabbricaz. di seponi medicinali e nella prepa- 
raz, delle cosiddette capsule di taurina purgative, 
BILED UL-GERID (vale Paese dei datteri), Regione a 


«S0 della Tiftiizia. La, skperf. «ela popolaz. non sono 


bene conosciute, La regione è ricca di oasi in cui ab- 
bondano i datteri. Gli abitanti sono, per la maggior 
parte, Arabi ec Berberi; seguono il culto maomettano, 
van vi frammischiano una grande varietà di cerimonie 
ebraiche e pagane. Le varie tribù sono soggette alle 
regge. di Tunisi -e di Algeri e al Marocco. 
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BILEGIK..Città, nell’ Asia min. (Brussa); ab. 12.900. 
Nei dîntorni si estrae la cosiddetta schiusa di share. 

* BILENCO. Lo stesso che SpiLenco (V.). © 

BILFINGER o BULLFINGER Giorgio Bernardo (1693-750). 
Teologo, filosofo ed uomo di Stato n. a Cannstadt 
(Wiirttemberg) e m. a Stoccarda, Per singolarità ere- 
ditaria della sua famiglia, aveva 12 dita alle mani e 
12 ai piedi. Come politico eminente, fece fare grandi 
progressi al suo paese nell’istruz., ne' commerci e 
nelle industrie. Espose con molta chiarezza ce precis. 
le dottrine di Wo/fio nelle sue Dilucidationes philo- 
sophica de Deo, Anima, Mundo ; © scrisse intorno a 
Leibnitz: Commentatiohiypoletica de harmonia animi 
et corporis lmmani marime proestubilita em mente 
Leibnitii, 

BILGUER Paolo Rodelfo {1815-40). Famoso scacchista 
n. a Ludwigsiust (Prussia) e m. a Berlino. Il suo Mea- 
nuale del giuoco degli Scacchi è unico nel suo genere 
ed ebbe parecchie ristampe. 

BILHARZIA. V. BILARZIA. 

BILIA. Buca del biliardo. 

BILIARDO. Giuoco che si fa con palle d'avorio man- 
date mediante una stecca; e la favola, o il banco di 
segnu, con sponde o mattonelle, e per lo più coperto 
di panno verde su cui questo giuoco si fa; — Anche, 
il pubblico ridotto dove in tal modo si giuaca. 

* BILIARE. Della bile. 

BILIARI canali. Certi canaletti, per lo più lunghi e 
ad andam. tortuoso, che sboccano nel canale alimen- 
tare, dopo lo stomaco, specialm. negl’insetti. Vennero 
primam. osservati e fatti conoscere dal Malpighi ; 
onde hanno anche il nome di vasi malpighiani. $i 
dissero biliari perchè, dapprima, si credettero corri- 
spondenti, per ufficio, al fegato che secerne la bile. 
In sèguito, però, venne posta in dubbio tale funz. 
dei can. B., specialm, perchè questi, molte volte, 
shoccano nell'intestino a notevole distanza dallo sto- 
maco, e perchè Inngo detti can. si rinvennero sostanze 
di escrez. (urea, acido urico). Potrebbero perciò avere 
anche funz. analoga a quella del rene. 1 

* BILICARE. Mettere in Bicico (V.); — KR:fl., met- 
tersì o stare in bilico. 

BÎLICHI d'un ponte levatojo. Le stanghe che ser- 
vono ad alzarlo e ad abbassarlo. 

BILICIANINA. Sostanza prodotta dall’ az. del cloro- 
formio sulle materie coloranit della bile. 

BÎLICO. — V. Binicni. — *(lat. umbilicus). Positura 
d'un corpo sopra un altro, per modo che, toccandolo 
in un punto solo, non penda più dall'una che dall’al- 
tra parte; — Modo avverb., In B., Si regge appena ap- 
pena.= — Strum. meccanico formato di un'asse appog- 
giata ad un perno intorno al quale possa alzarsi ed 
abbassarsi, sla che serva a trasmettere una forza, sia 
che serva a regolarla Re BILANCIERE); — B. di porte, 
Pezzo di ferro che si ferma per disotto e per disopra 
negli angoli delle imposte delle porte, affine di ren- 
derne agevole il movimento. 

Tana Materia colorante rosso-giallastra delia 
bile. . 

E Rsa Materia colorante gialio-fulva della 
bile. 

BILIFUSCINA. Materia colorante, fosca o lbruna, 
della bile. 

BILIN. — Città e luogo di bagni in Boemia, distr. 
di Teplitz, sul fiume Bila; ab. 6000. Sorgenti mine- 
rali dai cui depositi si ha la migliore qualità di tri- 
polo conosciuta, Grande fabbricaz. di zucchero di bar- 
habietola, di panni, di fiaschi in terra cotta, ccc. — 
BELEN, Lingua de’ 20g0s di Keven (Africa). 

BILINEURIÎNA o COLINA. Idrato di trimetilossietilam- 
monio. Si riscontrò perla 1.? volta nella bilo. Trovasi 
diffusa nell’organismo animale (cerve'lo e rosso di 
uova) in cui è combinata con l'ac, fosfoglicerico e co- 

li acidi grassi (/ecilina). 

BILINGUE. — * (lat. bi/iaguis). Scritto in 2 lingue; 
—— Fia., aggiunto di persona doppia e falsa. == verso. 
Quello che é a un tempo italiano e latino ; come ì fa- 
mosi del Chiabrera: 


In mare irato, in subita procella 
Invoco te, nostra benigna Stella; 


indirizzati a M. Vergine. 

BILIONE. In aritmetica, le unità del 4.* ord. in di- 
stribuz. di cifre ternarie. Ad cs., il B. vale 4 milione 
di miliori, e comunem, si dice, seguegdo l'uso fran- 
cese, miliardo. 

BILIOSO. — * Collerico. = Causato da bile, 0 ricco 
di bile, — temperamento. Suoi caratteri: corpo robu- 
sto, agile; colorito bruno, fisionomia ardita, imagi- 
naz. viva. Predisporrebbe ad enteriti, emorroidi, af- 
fez. epatiche, cancri. 

BILIOTTI. Parenti: — Ivo (sec. XVI), Uno dei prin- 
cipali capitani del suo secolo, n. a Firenze ce m. al- 
l'assedio di Dieppe. Fu valoroso difensore delia li- 
bertà della sua patria, contro le armi di Carlo V e 
del Papa. Passò poi al servizio di Francesco I, col 
Gondi e Piero Strozzi; — (Gius. Gioach. cavaliere di 
San Luigi e marchese di) (1724-91), Egregio nomo. lu 
l’ultima vittima del Tribunale rivoluzion. d’ Orange, 
che un giorno dopo la sua cesecuz. {30 luglio 1791) 
cessò di esistere, 

BILIPRASINA. 
della hile. 

BILIRUBINA. Materia colorante rossa della hile. Os- 
sidandosi, dà le altre sostanze coloranti. È assai ana- 
loga all’ ematoidina e sembra derivare dal pigmento 
sanguigno, 

È aa i Materia colorante verde-nerastra della 

bile, 

- BILIVERDINA. Materia colorarite verde della-bile. 
BILIVERTI Giovarini (-576-644). l’ittore n. a Firenze, 


Materia colorante verde-nerastra 


Fu allievo del Cigoli e lasciò in patria quadri pregiati. 
BILK. Sobborgo di DiisseLbore {V.}. Importante per 


la sua Specola. 
.BILL. — Voce inglese che indica la proposta par- 


lamentare di un disegno. di legge, preseritato - per. 


iscritto al Parlamento d’ Inghilterra, Discusso e ap- 
provato dalle 2 Camere e sanzionato dal re, il B. di- 
venta atto del Parlamento, e sì chiama Statuto del 
Regno ; — Nella lingua commerciale e forense inglese, 
B. vale polizza: B. of exchange, Viglietto all’ordine. 
— dei sei articoli. Emanato, nel 1539, da 4ririco VIZI, 


come capo supremo della Chiesa. Prescriveva di cre- 
dere alla ‘piésèriza rele ssdi comunitarsi sotto una 
sola specie ; aboliva: il’voto di castità ed il celibato 
dei preti, la confess. auricolare e le. Messe private. 
Minacciava il rogo ‘a ‘chi negasse il 1." articolo; con- 
fische e prigionia per la trasgress. degli altri. — of 
rights (vale petiz. de diritti). Legge fondamentale 
inglese de’ diritti del Parlamento, dopo l’accett. della 
quale (1689) Guglielmo II d'Orange fu riconosciuto re. 

BILLAUD-VARENNES Giov. Niccolò (1756-819). Uno. 
degli uomini della rivoluz. Francese, n. a La Rochelle e 
in, a Port-au-Prince (Haiti), Fu avvocato al Parla- 
mento; ebbe gran parte nel Ciub dei Giacobini, alla 
giornata del 10 Agosto e, forse, a quelle di Settembre ; 
fece guerra ai Girondini, chiese la morte di Luigi XVI; 
fu presid. della Convenzione e membro del Comitato 
di salute pubblica. Si separo dal Danton e dal Ro- 
bespierre. Condannato alla deportaz. (1795), stette alla 
Gujana 20 anni. 

BILLAULT Aug. Adolfo Maria (1805-63). Uomo polì- 
tico n. a Vannes (Morbihan) e m, pr. Nantes. Fu av- 
vocato di grande. nome; deputato dell’ Opposizione 
fino al 1840, poi sottosegret.. di Stato nel. ministero. 
Thiers; dopo il 2 dicembre 1861 , deputato e presid. 
del Corpo legislativo ; ministro per l’ Interno (18541 e 
1859) e ministro senza portafogli (1860-63), sostenne 
con grande abilità ed eloquenza la politica imperiale. 

BILLBERGIA (scientificam. Billbergia). Gen. di piante 
bromeliacee, tropicali, Distingueremo : — DB. iincioria,. 
Che dîr color giallo: — 8. variegata, Dalle foglie le 
cui fibre dànno la così detta seta d'ananas o pinna. 

BILLE Steen Andersen (1797-883). Ammiraglio e uomo. 
politico n. a Copenaga. Rimase celebre pel viaggio. 
di cireumnavigaz. fatto sulla Galatea (1845-47). Fu mi- 
nistro per la Marina. 

* BILLERA. Scherzo o burla mal gradita. 

BILLET Alessio (1783-861). Prelato n. a Sciamberì.. 
Fu arciv. della sua città e senatore del regno di Sar- 
degna. 

BILLIONE. V. BigLione. 

BILLITON. Isola della Malesia oland., nell’ arcip. 
della Sonda, a SO. di Borneo; kmq. 6552, ab. 38.200 , 


&ompresi.più che 10.000 Chinesi. Suolo elevato e sa- 


lubre ; abbondante di ‘alberi che dànrfo leghi preziosi. 
Miniere di ferro e. di stagno. Appartiene all’ Olanda 
sin dal 1822, — Luoghi prìncip. : Dendang, al S. ; Pan-. 
dang, all’O. 

BILLO. Lo stesso che Taccuino (V.). 

BILLOM, Ant. capitale della Limagne (Francia); ora 
città nel dipartim. del Puy-de-Dòme, circond. di Cler- 
mont, sopra un affl. dell'Allier; ab. 5000. Ebbe una 
certa importanza nel medio evo, e conserva tuttora 
un ant, castello. Tribunale di commercio; filature di 
cotone; fabbriche di stoviglie e di tele, distillerie, ecc. 

BILLROT : Teodoro (1829-94). Chirurgo n. a Bergen 
(Riigen). Fu il 1.° ad operare il cancro dello stomaco; 
tenne cattedra a Zurigo ea Vienna, e pubblicò impor- 
tanti lavori scientifici. 9 

BILMA. Città nell’oasi dei Tibbu (Sahara centr.), sulla 
strada che da Tripoli conduce al Bornù. Si eleva a 
m, 300 sul liv, del mare; è importante come staz. di 
carovane. Nelle vicinanze vi sono laghi salati ; — Ca- 
pol., Garu. 

BILOBATO. Che ha 2 lobi. 

BILOCULARE frutto Con 2 
cifere. 

BILOCULINA. Specie di piccolo inollusco forami- 
nifero. 

sir onra. Nobile famiglia beneventana che diede. 
uomini illustri nella giurisprudenza e nelle lettere. Di- 
stingueremo : — Scipione (?-1581), Ginreconsulto. Lasciò. 
l'onclusioni sopra questioni feudali; — Giov. Batt. 
(?- 1636), Pure giureconsulto. Lasciò opere manoscritte c- 
fu commissario generale del regno di Napoli ; —- Ot- 
tavio (sec. XVII), Giureconsulto e figlio al preced. 
Pubblicò le opere del padre; oltre: Discorso istorico 
circa la patria di San Gennuro martire ; Vita Bar- 
tolomei Camerarii; — Giov. Camillo (1537-88), Fra- 
tello a Scipione e pure giureconsulto: Lasciò De jura- 
menti absolulione traclatus ; — Vincenzo (sec. XVII), 
Che coltivò la poesia e fu segret. e cameriere di Paolo V. 
Di lui si ha, tra altro, Paride , tragicomedia in versi; 
— Bartolomeo (sec. XVIl), Che pubblicò una miscel- 
lanea di versi italiani e latini: Pianto di Theone, con 
350 descriz. dell'Aurora , sotto il nome di Cavalier 
Sannito. 

* BILUSTRE (lat. bilusiris). Di due lustri. 

BIMAIDI {dal copto, discendenti dai Quaranta cu- 
valieri). Ordine distinto nell’Egitto, quando i Musul- 
mani lo conquistarono. Ribellatisi al califfo Mamoum. 
furonoridotti schiavi, nell’anno dell’egira 217 (822-239). 

BIMANI (dal iat.. con 2 mani). Ordine della classe 
de’ mammiferi. E distinto da’ seguenti caratteri : 
estremità 1nguicolate, 2 mani a pollice opponibile e 
3 sorta di denti (incisivi, canini e molari), con ar- 
cate dentarie perfettam. chiuse. Quest'ord. abbraccia 
un gen. unico, l’uomo, con parecchie varietà e razze. 

BIMARI (nel paese, Diunamari). Catena di monti în 
Sicilia. Si estendono dal Pelmo sino allapiana di Mi- 
lazzo. Dalla loro sommità si gode la magnifica vista 
de’ 2 mari Jonio e Tirreno, 

BIMBASCI. Nell’esercito turco, grado corrispondente 
al nostro maggiore. 

BIMBIA. Porto tedesco nel Camerun (Africa). 

* BIMBO. Fanciulino. DE, 

BIMBONI G:iovacchino (1810-95). Celebre prof. di 
tromba e trombone n. a Firenze. Insegnò nell'Istituto 
musicale di Firenze ed inventò anche uno strum. che 
da lui fu chiamato dimbornifuno. 

BIMEDIALE: Termine-usato-da Euclide ad indicare 
la somma di 2 rette-commensarabile. solo inpotenza; 
somma che è sempre incommersurabite relativam. al- 
luna o all'altra delle 2 rette che la compongono. 

BIMEMBRE. — * (lat. Dimembris). Formato di 2 mem- 
bri. = Di membra doppie, — vigna. Quella a radice 
americana. e*ad- innesto europeo, | a 
a * BIMESTRALE. Che dura 2 mesi, che ricorre ogni 
2 mesi, - 

* BIMESTRALMENTE. Ogni bimestre; di bimestre in 
himestre ; ‘bimestre per bimestre. | 

* BIMESTRE {lat. bimestris). Spazio di 
che si paga o si riscuote ogni 2 mesi. 


logge, come nelle cro- 


2 mesi ; rata. 
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BIMETALLISMO. V. MoxoMETALLISMO E BIMETALLISMO, 

BIMMOLLE e BEMMOLLE. V. BEMOLLE. 

BINAGO. Comune in prov. e circond. di Como ; abi- 
tanti 2192, I gelsi, il grano e i pascoli in collina sono 
la ricchezza del paese. Guerreggiando i Milanesi coi 
Comaschi. vi fu costrutta una ròcca, atterrata in sè- 
guito (1121) da' Comaschi stessi. Sotto i Visconti ap- 
partenne al ducato di Milano. 

BINARE, Partorir 2 figliuoli a un tempo. 

BINARI. — ambi. V. BINARIE COMBINAZIONI. — COm- 
posti. In chimica, quelli formati di non più di 2 corpi 
semplici ; es. solfuro di mercurio, cloruro d’argento. 

BINARIA. — aritmetica. Quella che ha il 2 per base 
del sistema di numeraz., invece del 10. Il Leibnits 
ne diede ia I.° idea. — forma. Nell' analisi super. , 
nome di una fraz. algebrica, intera, omogenea, di 
2 variabilità. 

BINARIE combinazioni. Gruppi di 2 elementi (oggetti) 
scelti da un complesso dato, e diversi tra loro. 

BINARIO. — L'insieme delle 2 guide di ferro o d’ac- 
ciajo , chiamate r'otaje , che costituiscono la strada 
ferrata , e sulle quali scorrono le ruote dei veicoli ; 
— Dicesì scartamento Ia distanza tra i punti più spor- 
genti internatam. delle rotaje. Per la maggioranza 
delle ferrovie, lo scartam. è di m. 1,445, fanno eccez. 
la Russia e la Spagna e qualche linea ferroviaria del- 
l'Inghilterra, dove lo scartam. è maggiore. — numero. 
Quello composto di unità. 

BINASCO. Comune in prov. di Milano e circond. di 
Abbiategrasso; ab. 2013. Situato a metà strada fra 
Milano e Pavia, vicino al Naviglio pavese. Vi ha un 
castello celebre nella storia lombarda, perchè in quello 
avvenne la tragedia di Beatrice di Tenda, nel 1418. 
Questo borgo fu incendiato dai Francesi nel 1796, per- 
chè gli abitanti di B. avevano preso parte alla sol- 
levaz. di Pavia. Vi ebbe i natali Filippo Binaschi, 
poeta satirico di pregio, nel sec. XVI, che scontò con 
la prigionia alcune satire contro i Francesi. Il terri- 
torio in pianura , è irrigato e feracissimo di cereali 
e d'altro. 

BINATE colon 
ne. Accoppiate. 

BINATO. In ar- 
chitettura, por- gif 
tico, o sim. , con 
colonne, o sim., IN 
accoppiate e po- 1 
ste a determina. , 
ta distanza. 

BINCK Giacob- 
be (1490 9-56 0). 
Pittore ed inci- 
sore n. a Colonia 
e m. a Conisber- 
ga. Lavorò tra 
altro: Cristo e 
la Samaritana; 
Ritratto di Cri- 
stiano IIle del- 
la regina Doro- 
tea. 

BINDA. — Pic- 
cola macchina 
per sollevare "EMI 
ecrandi pesi. E 
formato da un'a- 
sta dentata mos- 
sa da un rotismo 
più o meno complicato, per mezzo di un manubrio. — 
Striscia di tela, cucita sulla vela, nella quale si pra- 
ticano ì buchi dei terzaruoli per passarvi le gaschette 
che servono a serrare una parte della vela, racco- 
gliendola sul pennone. 

BINDI Enrico (1812-76). Distintiss. filologo n. a Pi- 
stoja (Toscana). Fu arciv. di Siena e pubblicò ediz. 
di Cesare, dei Comici latini, di Orazio, con dotte e 
acute illustrazioni ; volgarizzò classicam. le Confes- 
sioni di Sant' Agostino; lasciò altri scritti di critica 
e di erudiz. profonda e arguta. 

BINDO (Frate Ambrogio di) (sec. XV). Pittore n. a 
Siena. Si rese celebre per la pittura sul vetro. 

BINDOGCI Antonio (1807-69). Poeta estemporaneo n. 
a Siena e m. a Firenze. 

* BINDOLATA. Azione da BinpoLo (V.). 

* BINDOLERÎA. La qualità di chi è BinpoLo (V.}; az. 
da bindolo. 

* BINDOLESCAMENTE. Da Brinpoco (V.). 

* BINDOLESCO. Di o da Binpoto (V.). 

BINDOLO. — * (germ. winden). Fig., raggiratore. = 
o GUINDOLO. Strum. de’ setajuoli per fare le matasse. 
— idraulico. Macchina che serve a sollevare ed aspor- 
tare l’acqua, quando si voglia prosciugare un terreno, 
vuotare un pozzo, annaffiar gli orti, ecc. ; — Una spe- 
ciale forma di esso è chiamato B. a secchiello o Ca- 
tena a secchielli. 

BINELLI (Acqua di). Liquido emostatico il cui prin- 
cipale elem. è il creosoto. 

BINGEN (ant. Bingium). Piccola città nel grand. di 
Assia-Darmstadt , sul Reno; ab. 7630. Poco lungi il 
Reno, rinchiuso fra il Taunus e l’Hundsruck, si getta 
in una stretta gola irta di macigni, che si chiama 
Binger-Loch (buco di B.). 

BINGHAMTON. Città nello Stato di Nuova York ; abi- 
tanti 37.000. Esercita l’ industria siderurgica, quella 
della concia delle pelli, la fabbricaz. in grande delle 
calzature, ed è la 3.* città degli-St. Uniti nella pre- 
paraz. del tabacco. 

BINGOL-DAGH. Monte nell’ Armenia occid., al S. di 
Erzerum ; alto m. 3752. 

BINI. — Carlo (1806-42)..Scrittore e patriota n. a Li- 
vorno. Collaborò, col @uerrazzi, nell’ /ndicatore livor- 
nese; tradusse dall’inglese e dal tedesco, ecc. Per s0- 
spetti politici fu incarcerato per 3 mesi nel forte Stella 
di Portoferrajo, col Guerrazzi, il Contrucci, il Salva- 
gnoli, e vi scrisse la migliore delle cose sue: Memorie 

‘un prigioniero. — Francesco (1827-98); Psichiatra n. 
a Livorno e m. a Firenze, Fu quivi ‘prof. nel R. Isti- 
tuto di studi super. e dirett. del Maniconio. — Giu- 
seppe f{sec. XVIM). Scultore n. a Milano. Esegui. 
nel 1770 , la colossale statua della Vergine ornante 
la più alta guglia del Duomo di Milano. 

BINIONE. Unione di 2 grandezze. 
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Binate colonne. 





BINITRONAFTOLO. Derivaz. della naftalina, per via 
di varie reaz. I! suo sale sodico o calcico costituisce 


‘il giallo di naftalina, o di Martius, 0 d’oro. 


BINNENLAND (dal ted., Paese di dentro). Nel basso 
littorale tedesco, i terreni di qua dalle dighe {V. Bu- 
TENLAND). i 

BINNITE. Minerale contenente so/fo, arsenico, rame, 
piombo e argento, 

BINÒCOLO. — Qualunque apparato che serva per 
entrambi gli occhi; ma nell'uso chiamasi così ilcan- 
nocchiale da teatro {V. BINOCULARE TELESCOPIO). — 
In chirurgia, fasciatura, in forma di X, che cuopre en- 
trambi gli occhi. 

BINOCULARE telescopio {volgarm. Binòcolo). Com- 
binaz. di 2 telese. eguali ne’ quali si guarda contem- 
poraneam. con ambo gli occhi. 

BINÒCULO. V. Binòcoro. 

BINOMIA equazione. Quella in cui entrano 2 soli 
termini, uno de' quali è noto, e l’altro è una potenza 
intera positiva qualunque della incognita. 

BINOMIO. In algebra, polinomio di 2 termini, ossia 
l'unione di 2 termini mediante il segno + 0 —. — 
di Newton. Legge scoperta dal Newton. In virtà di 
essa si può formare una potenza qualunque d’un B.,, 
senza formare le potenze infer. È la 1.2 legge teorica 
della scienza dei numeri. 

BINORMALE. Perpendicolare al piano osculatore di 
una curva, in quanto è normale a 2 elem. contigui 
della curva stessa. 

BINTANG. Isola nella Malesia olandese, verso l'estre- 
mità merid. della penis. di Malacca ed a SE. dell’is. 
di Singapora da cui è separata per lo Stretto omon., 
kmq. 1178, ab. 20.000. E abitata la maggior parte 
da Cinesi commercianti di coloniali; i Malesi mao- 
mettani sono per la maggior parte pirati; — Capol., 
Riauro, porto franco. : 

BINUÈ. V. BeNUE. 

BIOARITMETICA. Calcolo della media durata della 
vita umana. 

* BIOBA o SBIOBA. Miscuglio di materie liquide e 
sozze. 

BIOBIO. Fiume nel Chilì merid.; km. 256. Sbocca nel 
grande Oceano, pr. l’is. Concezione. Scaturisce dalle 
Ande e separa il Chilì dall’Araucania. 

BIÒCCOLI. — V. BiòccoLo. — * Fig., Raccattar B., 
Far la spia. A 

BIOCCOLO. — V. BiòccoLi. — # Gruppetto o piccolo 
grumo di qualsivoglia materia; = falda di lana spic- 
cata dal vello; colaticcio delle candele accese, rima- 
sto appiccicato e pendente dalle candele stesse, o che 
è caduto in terra, che i ragazzi vanno a raccattare 
per venderlo. 

BIOCHIMICA. Analisi chimica de' tessuti organizzati 
e degli umori. Si divide in Fitochimica (per i vege- 
tali), ed in Zoochimica (per gli animali), 

BIODINAMICA. Teoria dell'attività vitale. 

BIOFENOMENOLOGIA. Teoria de’ fenom. della vita. 

BIOFILÎA. Istinto di conservas. della propria vita. 

BIOGENICO. Che concerne la generaz. degli esseri 
viventi. 

BIOGNOSI. Conoscenza delle leggi della vita. 

BIOGRAFIA. Storia della vita d'una persona. Men- 
zioneremo: — B. individuali, Di cui sono eccellenti 
modelli: Tacito, fra i Latini; Boccaccio, Leonardo 
d’Arezzo e Cesare Balbo, fra noi; Voltaire, Roscoe, 
Macaulay, Hurter fra gli stranieri; — B. speciali, Tra 
gli autori di esse: Diogene Laerzio, Cornelio Nipote, 
Svetonio, Vasari; — B. collettive, La più celebre, quella 
di Plutarco, il biografo per eccellenza; — B. universali, 
Genere di letteratura affatto moderna, amandosi, e 
molte volte tornando opportuniys., trovar raccolte no- 
tizie intorno ai più celebri uomini di tutti i tempi e 
di tutti i paesi. Notisi il Dictionnaire des Contempo- 
rains, del Vapereau. 

* BIOGRAFICO. Di biografia, o che contiene biogratie. 

* BIOGRAFO. Chi scrive biografie (V. BroGRArIa). 

dii Nel Veneto, misura di terreno = perti- 

che 6,12. 
. BIOLOGIA. Propriam., discorso, scienza della rita. 
E lo studio sistematico dei fenom. manifestati dalla 
materia vivente. Questa si può considerare nella sua 
forma interna ed esterna; come occupante una de- 
terminata posiz. nello spazio e nel tempo ; come sog- 
getta all’az. di certe energie per cui subisce mutam. 
interni, modifica gli oggetti esteriori e ne è modifi- 
cata; e finalm. come un prodotto di determinate cause. 
Diquilc parti della B. che sono: Morfologia, Studio della 
distribuz. SROnisHea della materia vivente, Fisiologia, 
Etiologia. È coltivata questa scienza con particolare 
amore e successo dagli Inglesi : basti citare i nomi di 
Carlo Darwin, dello Huxley e di H. Spencer; — 
B. statica, Se considera i corpi viventi come atti ad 
agire; — B. dinamica, Se li considera in azione. 

* BIOLOGICO. Di biologia, che concerne la biologia, 

BIOLYCENION (dal gr., luce della vita). In antico, 
liquore preparato con sangue umano, a scopi super- 
stiziosi. : 

BIOMAGNETISMO. Magnetismo animale. 

BIOMANTI. Ciarlatani che, da certi indizì, pretende- 
vano di poter calcolare la durata della vita d’un in- 
dividuo. 

BIOMANZIA. — Arte de’ BromaNnTI (V.). — Determi- 
naz, medico-giuridica da certi segni (prova de’ pol- 
moni) se all’atto d'una nascita c’era vita. 

BIOMETRIA. Calcolo della probabile durata della 
vita d’un uomo. ; 

* BIONDEGGIARE. Apparir biondo, esser quasi biondo; 
— Per estens., detto delle mèssi in via di maturanza. 

BIONDELLI Bernardino (1804-86). Archeotogo e glotto- 
logo n. a.Verona. Fu conservat. del Gabinetto nu- 
mismatico.a Milano e scrisse tra altro: Atlante lin- 
guistico d'Europa; Saggio sui dialetti Gallo-italici. 

* BIONDETTO. Biondo  tanto‘o quanto.. 

* BIONDEZZA. L'essere biondo, 

BIONDI Luigi (marchese) (1783-$3). Letterato ed ar- 
cheologo n. a Roma. Fu uno dei fondatori del Gior- 
nale arcadico. Suoilavori: Dante in Ravenna, dramma; 
Le Belle Arti al tempo dei Re di Rome. 

* BIONDÎCCIO. Che pende al biondo. 

- * BIONDINO. Ironicam., persona, anche non bionda, 
degna di poca fiducia, 

BIONDO. — * (basso lat. blundus). La persona ha che 


i capelli biondi; — Per estens., aggiunto di cose che 
biondeggiano. = Colore fra l'oro e il castagno chiaro. 
— Flavio (1383-1463). Uno dei più celebri eruditi del se- 
colo XV, n. a Forlì (Romagna). Scoprì a Milano l’u- 
nico esemplare del De claris Oratoribus, attribuito a 
Cicerone. Fu cancelliere, in Bergamo, di Francesco 
Barbaro ; poi Fari di Eugenio IV. Pubblicò: Roma 
instaurata, nella topografia dell’ant. città; Roma 
iriumphans, sulle leggi, il governo, la religione, la 
milizia, ecc., degli antichi Romani; Italia illustrata; 
De origine el gestis Venetorum. 

* BIONDONE. Chi ha i capelli assai biondi, ma è de- 
bole e floscio. 

BIONE. — (sec. III a. C.). Poeta bucolico n. a Smirne 
e m. avvelenato. Fu contemporaneo a Teocrito e a 
Mosco, che ci lasciarono quel poco che sappiamo in- 
torno alla vita di B. Ci restano di lui Jdilli, tradotti 
in italiano da C. Gaetani della Torre e da altri. — 
di Boristene (sec. III a. C.). Filosofo greco n. a Olbia. 
Venne annoverato nella scuola Cirenaica ; acuto e friz- 
zante a detta degli Antichi, ma cinico e immorale. 

BIONOMIA. Studio delle leggi che governano i fenom. 
d’ord. organico e vitale, 

BIOPLASMA. Sostanza organizzata. 

* BIÒSCIA. Neve caduta di fresco e che si scioghe 
quasi sùbito; — Per estens., minestra lunga e scipita, 
o bibita di poco sapore. 

* BIÒOSCIO. Floscio, affloscito. 

BIOSCOPIA. Esame de’ fenom. vitali. 

BIOSOFIA (dal gr., sapienza della vita). Considervaz. 
della vita nel riguardo dinamico; fisiologia. 

BIOSSIDO. Da distinguersi: — B. di carbonio, Gas 
incoloro, di sapore acidetto. Si ottiene bruciando il 
carbone in eccesso d’ aria, oppure decomponendo un 
carbonato con un acido assai forte. Si usa in farma- 
cia, disciolta nell’acqua(Acgua di Seltz) ; formola; C02; 
— B. di piombo, Polvere insolub., antiputrida; — B. di 
solfo o Acido solforoso o Anidride, Gas incoloro, di 
odore soffocante, asettico e disinfettante. Si ottiene 
bruciando solfo nell’ aria, oppure decomponendo un 
solfito mediante un acido; formola, SO2. 

BIOSTATICA. Teoria della durata media della vita 
umana. 

BIOT Giov. Batt. (1774-862). Uno dei più illustri ma- 
tematici e fisici del sec. XIX, n. a Parigi. Continuò con 
l’Arago le indagini sui poteri vrifrangenti dei gas, 
cominciate dal Borda ; col Povillet studiò gli anelli 
colorati delle lastre fitte ela diffrazione, le proprieta 
ottiche del quarzo,i poteri rotatori dell'essenza di tere- 
bentina, delle dissoluz. succherine dell'acido tartarico, 
le rifraz. astronomiche, ecc. Si fece specialm. notare 
perle sue ricerche sulla luce polariscata; scrisse nel 
Journal des Savanis e pubblicò opere d’ alto valore 
scientifico. 

BIOTASSIA. Ramo della BroLogia (V.) statice. Mira 
alla coordinaz. degli organismi conosciuti in una se- 
rie generale. l 

BIOTITE. Minerale micaceo (V. Mica). I suoi cristalli 
sono verdi o quasi neri, translucidi, Il più notevole 
giacim. di B. è nelle lave preistoriche del monte Somma 
(Vesuvio). 

BIOTOMIA. Lo stesso che ANATOMIA (V.). 

BIPALIO. Pr. gli ant. Romani, la vanga. 

BIPARIETALE. Da distinguersi: — B. diametro ana- 
tomico, Retta trasversale del capo, congiungente le 
2 gobbe parie:ali, — B. diametro ostetrico, Il più largo 
diametro trasversale dei capo: — B. sutura, Linea 
formata dall’ingranam. delle 2 ossa parietali e diretta 
dall’avanti (osso frontale) all’ indentro (osso occi- 
pitale). 

* BIPARTIRE (lat. bipartire). Dividere in 2 parti; 
— Rift., dividersi in due 


parti. Na 
BIPARTITO organo. In bo- Îh \We NI 

tanica, quello diviso in 2 ZA) > (5 

tin presso alla base, come e ty75 

ne’ petali delle siellarie. AAXKG we 
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cammina e si sostiene su NY ( 2) 

2 piedi. L'uomo, le gerbo- NI USI 


sie, i kanguru, gli UOColii, CE 
alcuni rettili (p. es., il gen. < : 
Histevope) sal B. i 25 SN La 
BIPENNATA foglia. Quel- N27 ; 
la il cui pieciuolo comune 
porta lateralm. de’ picciuoli 
secondarì, e questi porta- 
no pure lateralm. delle fo- 
glioline ; es. gaggia ed al- 


tre acacie. 


BIPENNE. Scure ordina- Ripennata, foga. 
riam. a 2? tagli. Nei tempi eroici della Grecia si usava 
come arma da combattimento; i Romani ed altri po- 
poli ia usarono pei sacrifizi, come strum. da tagliar 
legname e nelle pugne navali. I Galli, i Germani e poi 
ì Franchi se ne servirono per zuffe terrestri. Era so- 
litam, dì bronzo, con manico di legno. 

BIPRISMA. Prisma triangolare iso- 
scele di cristallo, con un angolo molto 
ottuso. Si adopera per dimostrare l’in- 
terferenza de’ raggi luminosi. 

BIQUADRATICA. — equazione. Quella 
di 4.° grado. — potenza. Così detta, 
un tempo, la 4.° di un numero. 

BIQQUADRO o BEQQUADRO. V. Brqua- 
DRO. 

BIQUARZO. Pezzo composto di 2 mezzi 
dischi eguali; combacianti lungo. nn 
diam., dì 2 quarzi: uno destrogîro, e 
l’altro levogiro. 

BIQUET. Bilancia in uso pr. i Fran- 
cesi, per l’oro e l'argento 

BIQUINTILE. Aspetio'di ® pianeti si.‘ 
tuati a 144° di distanza l'uno dall'al- Bipenne. 
tro. Dicesi così giacchè 144° è il doppio dell’aspetto 
quintile, di 72° , che è la 5.8 parte di 360°, : 

BIR. Affl. di destra del Bje/aja , in Russia (Ufa); 
km. 128. 

* BIRACCHIO. Straccio, pezzetto lacero (accennando a 
veste); — Îer estens., nulla, un nonnullia. 

BIRAGHI Emilio (1831-89). Arguto pubblicista n. a Me- 
rate di Brianza. Diresse il Corriere italiano di Firenze. 





BIRAGO. 





BIRAGO. ll'ustre ed ant. famiglia, d'origine milanese, 
che possedeva il territ. omon. nella Pieve di Barlas- 
sina. Notevoli : — Corrado (sec. XII), Che capitanò i 
Milanesi nella guerra contro i Comaschi. Fu ucciso a 
tradim.; — Lampo o Lampugnano (sec. XV), Ardente 
fautore della Repubblica Ambrosiana (1447-50), n. a 
Milano. Fu eccellente ellenista ; tradusse Senofonte 
in latino e parte di Dionigi d’Alicarnasso e di Plu- 
tarco. x autore d'uno Strategicon adversus Turcos, 
scritto per incarico dì Niccolò V; — Carlo (sec. XVI), 
Che servì Francesco I. Militò in Piemonte dal 1556 
al 1559 ; fu governat. di Saluzzo e somministrat. dei 
possessi francesi al di qua dell’Alpi ; — Renato (1506- 
1583), Favorito da Francesco I e dal Duca di Savoja, 
Emanuele Filiberto. Fu presid: del Consiglio super. 
di Pinerolo (1568), poi guardasigilli di Carlo IX, gran- 
cancelliere di Francia, vescovo, cardinale; — Lodo- 
vico (sec. XVI), Che, n. a Milano, servì Francesco Ie 
combattè valorosam. per il Piemonte. Difese Santhià 
(1554) contro il Duca d’ Alba. Governat. di Saluzzo 
(1572), si rifiutò di mettere a morte gli Ugonotti del 
Marchesato , come era l’ordine di Francia; — Fran- 
cesco (1562-1), Celebratiss. per la sua scienza caval- 
leresca, n. a Milano. Scrisse : Dichiarazioni ed av- 
verlimenti poetici, storici, politici, cavallereschi , 
morali‘, nella Gerusalemme Conquistata; Trattato 
cinegetico ; Allegorie sopra la Gerusalemme Con- 
quistata ; — Cornelio Francesco (?-1657), Che lesse filo- 
sofia a Pavia e a Milano, e lasciò opere in latino sulla 
filosofia d’Aristotele. — Angelo Sisto (1758-827). Capi- 
tano n. a Torino. Combattè nell’ esercito regio nel 
1792; fu all'impresa di Tolone; ebbe il comando di 
Savigliano, poi quello di Saluzzo. — (Carlo (barone 
di) (1792-845). Ingegnere militare n. a Cascina d’Olmo 
(Milano). Fu ufficiale austriaco e comandante del 
Corpo de’ pionieri e pontonieri e inventore del si- 
stema di ponti mobili che ne porta il nome. Insegnò 
matematica nella Scuola de’ guastatori in Milano e 
costruì le fortificazioni di Lintz e di Brescello. Scrisse 
2 opere tecniche in tedesco. — Ignazio Renato Camillo 
(1721-83). Capitano ed architetto n. a Torino. Servì 
nella guerra contro i Gallo-Ispani, fu comandante del 
corpo d'Artiglieria , ebbe parte alla costruz. dell’ A»- 
senale di Torino e di molte chiese ed edifizîì in Pie- 
monte. 

BIRAGO-AVOGADRO Giov. Batt. (sec. XVII). Storico e 
giureconsulto n. a Genova. Pubblicò Storia africana 
della divisione dell'Impero degli Arabi, dal 770011007; 
Istoria della disunione del Regno di Portogallo e della 
Corona di Castiglia ; ecc. 

BIRAZONES. Nella Spagna merid., venti forti di SO., 
d'inverno, 

* BIRBA. Ragazzo o giovinetto mal avvezzo, imper- 
tinente, senza voglia di far bene; — Per estens., per- 
sona maligna e trista. 

* BIRBACCHIUOLO e BIRBACCHIUOLA. Fanciullo che ha 
della Birba (V.). 

* BIRBACCIONE. Persona capace d'ogni mala azione. 

* BIRBANTE. Uomo che procede men che onesta- 
mente. 

* BIRBANTEGGIARE. Fare azioni da birbante. 

* BIRBANTELLO. Antifrasticam. , piccolo birbante. 

* BIRBANTERÎA. Azione da birbante ; abito a com- 
mettere di tali azioni. 

* BIRBANTESCO. Di o da birbante. 

# BIRBARELLA. Un po’ meno acerbo che birbac- 
chiuola (V. BrrBACCHIUOLO). 

* BIRBATA. Atto, parola da BrrBa (V.), ma con senso 
di lieve fallo giovanile. ; 

* BIRBERÎA. Azione da birbo, non iscusabile. 

* BIRBESCAMENTE. In modo birbesco. 

* BIRBESCO. Da birbo, che ha del birbo. 

* BIRBETTUOLA. Lo stesso che BirBaccHIUOLO (V.). 

* BIRBO. Uomo capace d’ogni mala azione. 

* BIRBONAJ0. Luogo dove ì birboni fan birbonate i 
— Per estens., opera fatta senza cogniz. dell’arte, e 
simili. 
opera mal fatta o deforme. 

# BIRBONATA. Azione da birbone ; — Per estens., 

* BIRBONCELLO. Antifrasticam., ragazzo che ha del 
birbone simpatico, senza l'odioso ch'è nella voce pri- 
mitiva. I 

* BIRBONE. Persona che fa male azioni sapendo di 
farle ; donna di costumi disonesti ; grande, eccessivo. 

* BIRBONEGGIARE. Far opere da Dirbone. 

* BIRBONERÎfA. Azione da birbone; l’ esser birbone 
per abito. . ai 3 

* BIRBONESCAMENTE. Come sogliono i birboni. 

* BIRBONESCO. Da birbone. 

BÎRCIO. Chi è di vista tanto corta che, per vedere, 
è costretto ad aguzzar le ciglia. . 

BIRD Guglielmo (1538-?-623). Celebre organista n. a 
Londra. . ; . 

BIREME. Nave a due ord. di remi, da ambo i lati, 
sovrapposti l’ uno all’ altro. L'uso di essa comincio 
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assai presto pr. tutti i popoli dell’Antichità ; — Qual- 
che rara volta , pr. gli scrittori antichi, si disse 2. 
una navicella a 2 soli remi; — Poi, si disse 2. la 
galera a 2 ord. di remi. 

BIREN Giov. Ern. (de) (duca di Curlandia} (1690-772). 
Uumo di Stato russo, oriundo di famiglia vestfaliana, 
Favorito da Anna Ivanowna, che lo fece duca (1737), 

overnò non senza gloria, ma crudelissimam.: resse 
'impero di Russia; morta Anna, fu balzato dal po- 
tere dal Maresciallo di Munich ; richiamato dalla Si- 
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beria, ove era stato confinato, da Elisabetta (1741) e 
riavuto il ducato di Curlandia da Caterina II (1768), 
s’acquistò nome di savio principe. 

BIRENO. Nell’Orl/ando Furioso, duca di Selandia, 
sposo ad Olimpia contessa d’ Olanda. È il tipo del- 
l’incostanza e della ingratitudine in amore. 

BIRGER. Due di tal nome: — B. I (1210?-66), Reg- 
gente di Svezia pel proprio figlio minorenne Va?de- 
maro, e della potente famiglia dei Folkungari. Salvò 
Lubecca assediata dai Danesi (1236) ; sottomise la Fin- 
landia e v’introdusse il Cristianesimo. Morto Enrico 
il Balbo (1250), di cui era cognato, aspirò al trono; 
ma fallitogli l'intento, divenne reggente del detto 
Valdemaro I; introdusse varie legg?, abolì la schia- 
vitù, fondò Stocolma e la Cattedrale d' Upsala, ecc. 
Le dissenz. sorte alla sua morte, per la divisione del 
suo potere tra i figli, furono funeste alla Svezia; — 
B. II (1281-321), Pronipote al preced. Fu riconosciuto 
re di Svezia nel 1284; guerreggiò coi fratelli e li fece 
morire. Dovette, per sollevaz. dei popoli, rifugiarsi in 
Danimarca ove morì. 

BIRGI (ant. Acithius). Fiume di breve corso nella 
Sicilia dell'O. (Trapani). 

BIRIBISSAIA. Nel giuoco del Birzsissi (V.), polizza 
bianca per la quale, quando viene estratta, chi tiene 
il banco vince tutti i denari scommessi. 

BIRIBISSAIO. Chi tiene il banco al giuoco de’ Birr- 
BISSI (V.); — Per estens., moltitudine di gente con- 
fusa ed in moto; rumore prodotto dal confuso e fitto 

arlaro e muoversi di più persone. 

BIRIBISSI. Giuoco d'azzardo, d’origine spagnola, e 
che fu lungam. in voga. Si giuoca su uno scacchiere 
di 70 quadretti numerati. ciascuno de’ quali porta una 
figura. Si estraggono palline che portano figure e nu- 
merì corrispondenti ai quadri dello s’acchiere, e la 
palla che combina vince 64 volte la posta. Questo è 
uno de’ modi di farlo, ma ve no son altri. 

* BIRICHINATA. Azione da birichino. 

* BIRICHINO. Ragazzo astuto ed impertinente che 
dà noja altrui per le strade; birbone più malizioso 
che tristo; accorto, astuto, impertinente. 

BIRIGUCCIO Vannuccio (sec. XVI). Matematico e ca- 
pitano n. a Siena. Militò pe’ duchi di Parma, poi per 
Firenze, e infine per la rep. di Venezia. Studiò i varî 


. usì della polvere e fu il 1.°, in Italia, a scrivere un 


trattato di Pirotecnia, che venne tradotto in latino 
e in francese, 

BIRILLI. Pioli (5), di legno o d'avorio tornito, che 
si adoprano nel giuoco del biliardo ed in altri gino- 
chi fatti con palle. 

BIRILLO. V. BIRILLI, 

BIRKENFELD. Principato oldenburghese all’O. della 
Germania, sul Nahe, affl. di sin. del Reno; I 503, 
ab. 43.700. Giace fra i monti dell’Iunsriich e forma 
un interchiuso nella Prussia renana. Nei monti tro- 
vansi carbon fossile ed esteso foreste. Prodotti prin- 
cipali: lino, bestiame c canapa. Questo territ. appar- 
tenne, prima della rivoluz. Francese, alla Casa di Wit- 
telsbach ; fu incorporato dal 1796 al 1814 al dipartim. 
francese delle Sarre; dato alla Prussia nel 1814, e 
ceduto nel 1815 al granduca di Oldenburgo; — Il Ca- 
pol. omon. conta ab. 3000. 

BIRKENHEAD. Città e porto nella prov. inglese di 
Chester, dirimpetto a Liverpool; assai commerciante 
ed industriosa; ab. 110.500. Giace sulla sin. della Mer- 
sey, e andò acquistando importanza in séèguito alla 
costruz. di un famoso tunnel sotto la Mersey fino a 
Liverpool, nel 1841. Celebri docks; cantieri, spedali, ecc. 
Nel 1223 era un villaggio di appena ab. 300. 

BIRKET. — Voce araba che vale lago, stagno. — el- 
Hadgi (dall’arab., Lugo de’ pellegrini). Lago nel basso 
Egitto. Vi si raccolgono i pellegrini che vanno alla 
Mecca. — el Mariut (ant. Palus Marceotis). AI SO. del 
ramo Canopico, nel basso Egitto. — i-Kerum (ant. Moe- 
ris | Meride }). Lago nel medio Egitto. Gli Antichi lo 
qualificarono come un grande lago artificiale di sor- 
prendente costruz Il canale di Bahr-gu-suf, 0 Ca- 
nale di S. Giuseppe, lo mette in comunicaz. col Nilo. 

BIRMA. V. BIRMANIA. 

BIRMANI. Popolo indo-cinese nell’India poster. Par- 
lano una lingua monosillabica e professano il Bud- 
dismo. 

BIRMANIA. Impero indo-britannico nella penis. del- 
l'India ulter. o transgangetica. Trovasi fra il 19.° ed 
il 29.° di lat. bor. Confina al N. coll’ Assam inglese, 
a NE. con la prov. chinese del Yun-nan, al S. ed 
all'O. coi possedim. inzlesi di Arracan e di Pegi; 
kmq.490.000, ab. 4. 658.630. Questo Impero è diviso in due 

arti: — Alta B., 216.197 kmg., ab. 3. 700.000 (capo- 
uogo, Mandalè , ab. 188.820); — Bassa B., Che com- 
prende le 4 divis. di Aracan, Iravadi, Pegù, Tenas- 
serim ; complessivam. 227.800 kmq., ab. 3.730.000 (ca- 
pol., Kangoon)'; — Il paese è poco noto agli Europei: 
è percorso dal fiume Iravadi che nel corso attraversa 
12 gradi !/, di lat., cioè percorre circa 1387 km. Que- 
sto fiume, che è il principale della regione, forma nel 
Pegù un ampliss, delta cho si avanza in forma di pe- 
nisola', tra i golfi di Bengala e di 
Martaban ; la quale durante l’epo- 
ca delle grandi piogge (Maggio-0t- 
tobre) si converte in una imprati- 
cabile palude: Il paese ha un cli- 
ma molto caldo ma salubre per la 
sua elevaz., meno il basso corso 
accennato dell’Iravadi; — Ferro- 
vie, Kmq. 1200; — Fauna, Flora, 
ecc.: Fra gli animali, oltre ai fe- 
roci proprî dell’ India, vi si tro- 
vano i domestici: il cavallo, il bue, 
il bufalo e la capra. Fra i vegeia- 
li: il riso, il frumento, legumi di 
ogni specie, sesamo, indaco, cotone, 
thè, tabacco, pepe, ananas, tama- __ 
rindo ; fra i minerali: piombo, Birmania: Ministro 
pietre preziose, ecc. L'industria è di Stato. 
poco progredita . se si tolga quella dei tessuti di co- 
tone e della cara. Poco atrivo anche il commercio che 
ha sfogo principalm. verso la China. In questi ultimi 
tempi il contatto degl’Inglesi vi ha portato un sof- 
fio di migliorìie moderne. La forma di governo è una 
monarchia ereditaria dispotica; — impero di B. 
fu formato dall’ unione di parecchi regni indipen- 
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denti, come: l'Ava, il Pegù, l’Aracan. Nel sec. XVII 
un Birmano intraprendente si impadronì di Martha- 
ban e di altre terre, e fondò l'Impero dei Birmani verso 
il 1753. I successori ampliarono i dominî verso il Siam 
all'E., ed a NO. verso il fiume Bramaputra. Varie 
guerre scoppiarono fra i Birmani e gl’Inglesi (tra il 
1826 e il 1885), conseguenza delle quali fu che i Bir- 
mani non hanno quasi più comunicaz. verso il mare; 
— Anticam. la capitale dello Stato era Ava, poi Um- 
merapura; presentem. è Mandalè o Mandalay, città 
relativam. nuova perchè è stata fondata nel 1857; 

ua e là magnifiche pagode; — La Bassa B. fa parte 

ell'impero Indo-britannico sin dal 1886; l'Alta B., sot- 





Birmania: Pagoda. 


toposta all’Inghilterra nel 1885, e aggregata all’ Im- 
pero Indo-britannico pure dal 1886, è organizzata in 
governo a parte. 

BIRMINGHAM. — Città nella contea di Warwick 
ogbilierre); ab. 496.530. È la principale città d' In- 
ghilterra., anzi del Mondo, per la lavoraz. metallur- 
gica. Vi sono innumerevoli stabilim. per fonderie, 
per lavori in ferro ed in acciajo, per la fabbricaz. di 
macchine di ogni specie, di armi, di aghi, di penne, ecc. 
È celebre l'officina di Soho, fondata da Boulton e 
Watt per la fabbrica di macchine a vapore. Tale flo- 
ridezza industriale dipende dalla vicinanza di miniere 
di ferro e di carbon fossile. Fra i monum., le statue 
di Watt, perfezionatore della macchina a vapore, e 
di Nelson. La città trovasi nel mezzo dell’Inghilterra 
e costituisce il centro di un'ampia rete di ferrovie e_ 
di canali. Vi risiede un vescovo e conta una catte- 
drale cattolica, uno spedal maggiore, un Ateneo, ece. 
Ha pure numerose scuole (oltre a 1000), istituti di 
scienze, d'arti, di beneficenza e un grande mercato. 

BIRNAM. Colle alto m. 433, pr. Dunkeld, in Iscozia, 
nella contea di Perth, con magnifica vista sulla valle 
dei Tay. Se ne parla nel Macbeth di Shakesneare , 
per il famoso bosco che un tempo lo copriva. 

BIROLDO. Budello, o di vitella o di majale. ripieno. 
di sangue con varî ingredienti, e cotto nell'acqua. 

BIROLI Giovanni (1772-8241). Botanico n. a Novara. 
Professò alle Università di Pavia e di Torino. Il suo 
ricco erbario passò all'Accademia reale delle scienze 
di Torino. Lasciò: Flora Agoniensis; Del riso; Trat- 
tato d’Agricoltura; ecc. 

BIRON. Padre e figlio: — (Armando de GONTAUT ha-. 
rone di) (1524-92), Maresciallo di Francia. Combattè 
contro gli Ugonotti a Dreux, Saint-Denis, Montoncour ;. 
la notte di San Bartolomeo respinse dall’Arsenale gli 
assassini. Rese cospicui servigi a Carlo IX, ad En- 
rico III, a Enrico IV. Perì d’ un colpo di cannone 
all’assedio di Epernay; — (Carlo de GONTAUT duca di). 
(1562-602), Ammiraglio, maresciallo, pari di Francia. 
Fu valorosissimo , prendendo parte alle battaglie 
d’ Arques, Jory, Aumale, e all’ assedio di Parigi. 
Oscurò la sua fama col tradire il suo benefattore En- 
rico IV. Il Re gli perdonò e lo mandò (1601) inviato 
alla regina Elisabetta d’Inghilterra; ma non ismise- 
le trame. Scoperto, rigettò la grazia e perdè la testa. 
sul patibolo, nell'interno della Bastiglia. 

BIROTINE. Sorta di seta levantina. 

BIRR. Piccola città nella contea di King's in Irlanda; 
ab. 6700. Notevoli fabbriche di tessuti di lino; nel- 
l'Osservatorio di Lord Ross si conserva un famoso te-. 
lescopio riflessore di meravigliosa grandezza. 

BIRRA. — Bevanda poco alcoolica, mucilagginosa , 
amarognola, dotata di proprietà nutritive. Grande con- 
sumo di B. fanno i Tedeschi e gli Inglesi. Qualità ri- 
nomate di tale bevanda sono : l’ ale di Londra, l'ale 
di Scozia, la B.-porter (inglese), le B. di Baviera, ii 
Bock, la Salfator e la B. bianca di Monaco, le B. di 
crema, di Strasburgo, di Copenhagen, di Lilla, dell'Hà- 
vre, di Vienna, e, finalm., in Italia, le B. {dette an- 
che birroni) di Chiavenna, di Torino, d'Aosta, di Va- 
rese. Questa bevanda era conosciuta da tempi remoti : 
i Romani la chiamarono cervisia, da Cerere, dea delle. 
biade ; Greci, Galli, Germani usarono bevande affini 
alla B., variam. denominandole. Da noi andò rapidis- 
sim. crescendo il suo consumo negli ultimi tempi; — 
Fabbricazione: Due categ. di materie prime: le ma- 
terie amidacee sono date da tutti i cereali, preferi- 
bilm.: l’Hordeum vulgaris, 1’ Hordeum disticum,l' Hor- 
deum seotricon, l'Hordeum hexasticum; le materie 
che servono a dare aroma c sapore alla bibita con- 
sistono quasi esclusivam. nell’//umulus lupulus 0 up 
polo. Le operaz. principali sono: preparaz. dell’ orzo. 


‘germogliato (malto), sua disseccaz. e successiva ma- 


cinaz. ; preparaz. del mosto o per infus. o per decoz. ; 
raffreddam. del mosto; sua fermentaz. ; chiarificaz, 
I cascami solidi servono per l’alimentaz. del bestiame 
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o per concime; — B. antiscorbutica, Preparata con 
gemme di abeto (30), foglie di coclearia (30), radici 
vi rafano ‘(60) e B. recente (2000); — B. aperiente , 
Preparata con senapa (30), aristolochia (25), centau- 
sea (5), sabina (5) e B. leggiera (8000); — B. medi- 
cinale, V. BRUTOLITE. — (Lievito di). Adoperato nella 
cura de' foruncoli e contro la costipaz. del ventre. 

* BIRRACCHIOLO c BIRRACCHIUOLO. Lo stesso che 
Brrro (V.), ma con un certo senso d’ impotenza pa- 
lese e di viltà floscia. 

* BIRRAIO. Chi fabbrica o vende la birra, 

#BIRRARÎA o BIRRERIA. Luogo dove si fa o si vende 
da birra. 

-* BIRRESCAMENTE. Come sogliono i birri (V. BrrRo). 

* BIRRESCO. Da Birro (V.). 

BIRRO. — * Qualunque utficiale di Polizia, che si com- 
porti come gli ant. birri. 
= In marina, sorta di n0- 
«to formato a braca. — 0 
BIRRO-PILLOLA (scientifi- 
cam. Byrrhus pillula). 
Piccolo insetto coleottero 
pentamero. Ha corpo ova- 
le, convesso, lungo mm. 7 
e-largo 4, coperto di corta 
pelurie bruno-noce-bronzi- 
na sul dorso e bianchiccio 
sulle elitre. Si nutre di 
miuuzzoli vegetali e sta 
sempre nel terreno , fra i 
muschi, specialm. sul pen- 
dio delle montagne, anche a grandi altezze. 

BIRROMETRO. Areometro che si usa per misurare la 
densità della birra. 

BIRRONE. Qualità di Birra (V.), più spiritosa del- 
l’ordinaria. 

BIRS. — Affl. ili sin. del Reno, nella Svizzera; 
km. 66. Scaturisce dal Giura, irriga la valle di Miin- 
ster, e mette foce pr. Basilea, a or. della città. Sulle 
sue sponde, nel 141, c precisam. a Sankt Jakob (km.]1 
al SE, di Basilea}, vi fu battaglia fra 1600 Svizzeri e 
20.000 Armagnachi capitanati dal Delfino (poi Luigi XI), 
il quale vinse sterminando gli Svizzeri, ma perdendo 
10.000 de’ suoi. — Nimrud (vale Cittadella di Nimrud). 
Nome che la tradiz. diede ad uno dei più cospicui tu- 
muli fra le rovine dell’ ant. Babilonia. Fu il magni- 
fico Tempio di Bel Merodach (Tempio delle sette Luci 
della Terra), eretto da Nebuchadnezar a Borsippa. 

BIRSI. Borgata russa nel gov. di Govno; ab. 3500. 
Nel 1701, alleanza fra Russia e Polonia contro la 
Svezia. 

BIRUE (ant. Ebron). Città della Palestina (Asia), nella 
tribù di Giuda. a S, di Gerusalemme. Secondo le più 
vicine probabilità, fu fondata al tempo di Abramo. Vi 
chbe i natali S. Giov. Battista. Vi sono avanzi di una 
grotta sepolcrale di Abramo e di Sara, e tombe di al- 
tri patriarchi in una celebre moschea, un tempo chiesa 
cristiana. 

BIS. — Voce latina che vuol dire due volte, ed en- 
tra nella composiz. di molti vocaboli quali: bisnonno, 
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biscotto, ecc. — Segno musicale che indica un pezzo 
o un canto da ripetersi, 
BISACCE. — V. Bisaccia. — Due tasche collocate con 


cinghie che si pongono all’ arcione , dietro la sella , 
per portare in viaggio. 

BISACCIA. — * Per estens., borsa. tasca. = Piccola 
città in prov. di Avellino e circond. di Sant’ Angelo 
dei Lombardi ; ab. 7954. Giace sopra un colle ; ha sor- 
genti solforose. A poca distanza vi sono alcuni ruderi 
che credonsi avanzi dell’ant. Romulea, occupata dai 
Romani durante la 3.* guerra Sannitica, nel 297 a. C. 
Ascanio Pignatelli ebbe questa terra, col titolo di 
duca. — Sacca a doppio fondo, usata da’ frati che 
vanno alla cerca. — (dal lat. bis [due] e saccus [sacco]). 
Sacco di pelle concia che portasi snl dorso per mezzo 
dî 2 cinghie, entro le quali si passano le braccia. In 
questa forma è usato specialmente dai soldati e dagli 
operai. 

BISACCIONI *ajolino (conte) (1582-6503). Uomo di Stato, 
guerriero .e letterato n. a Ferrara. Addottorossi in 
legge all'Università di Bologna ; poi, abbracciata la 
protess. delle armi, fu al servizio della rep. di Vene- 
zia, del Papa, del Duca di Modena, del Principe di 
Correggio , del Vescovo di Trento. Riparò a Vienna, 
per duelli ; combattè valorosam. contro i Boemi, fu 
reggente del principato «di Correggio e governat. di 
Trento. Fu impiegato in negozì diplomatici dal Duca 
e dalla Duchessa di Savoja e da altri principi, pr. il 
Papa. Tradusse i romanzi francesi del tempo e di 
maggior polso ; lasciò 4 tragedie, drammi ; oltre: Sta- 
inti e Privilegi della sacra religione Costantiniana ; 
Storia delle Guerre civili di questi tempi; La Nave, 
ovvero novelle amorose e politiche ; Memorie delle 
guerre d’ Alemagna ; ecc. 

BISACCO. Vecchia misura siciliana = It. 69,432. oppure 
ad are 43,656. 

BISACENE o BYZACENA (lat. Byzacium) {ora parte 
della Tunisia). Forse così detta dai Bisanti o Giganti, 
tribù indigena della contrada. Ant. regione dell’Africa 
romana, al S. della Zengitana. Formava, con la Zen- 
gitana , l’ Africa propriam. detta ; — Capit., Hadru- 
metum, al S. della baja di Neapolis. 

BISACQUINO. Comune in prov. di Palermo e circond. 
di Corleonea ;b. 10.330 ; — Il Capol. fu patria a Pietro 
Fontanella, celebre teologo e canonista del sec. XVII. 
Vi si trovano cave d’agate e di diaspri. 

BISANTATO. In araldica, aggiunto di figure o scudi 
seminati di bisanti, - 

BISANTE. —- V. BrsanTI. — Moneta d’oro, d’origine 
bizantina. Corrispondeva a circa L. 10,467. — torta 
In araldica, figura rotonda, metà di metallo e metà 
di colore. 

BISANTI. In araldica, le figure tonde d’oro e d’ ar- 
gento, che si prendono per inonete, ancorchè in esse 
non comparisca impronta alcuna. 

BISANTINA. — arte. V. BizawnTINA.— collezione. V. 
BIZANTINA. 

BISANTINO Impero. V. BizaxrIxo. 

BISANZIO. V. Bizanzio. 

* BISARCAVOLO. 11 padre dell’ArcAvoLo (V.). o del- 
l’arc:ivola. 

* BISAVA e BISAVOLO. lo stesso che Bisxoxna (V.). 


BISAVO. 


* BISAVO e BISAVOLA. Lo stesso che Brsnonno (V.). 

BISAZZA Felice (1308-67). Letterato n. a Messina. 
Fu quivi prof. di letteratura, all’ Università. Pub- 
blicò: una vers. della Morte d’Abele, del Gessner; 
un’altra dell'Apocalisse, in versi; Dante a Ravenna, 
carme; ecc. 

* BISBETICAMENTE. In modo BisBETIco (V.). 

* BISBÈTICO. Stravagante, e sim.; — Per estens., 
Anno B., Stravagante nelle stagioni; — Nome B., Che 
si pronunzia male. 

* BISBIGLIAMENTO. Il BisBIiGLIARE (V.). 

* BISBIGLIARE. Proferire sotto voce, di più persone, 
con certo movim, di labbra come di bis bis, di pis 
pis; — Bisbirgliarsene, Parlare sommessam. e dubi- 
tosam. d'una cosa. 

* BISBIGLIO. Il suono che si fa bisbigliando, I’ atto 
del bisbigliare; il parlarsi sommessam. d’una notizia 
qualsiasi. 

* BISBIGLÎ0. Il bisbigliare prolungato e più forte 
dell’ordinario. 

* BISBIGLIONE. Chi o che bisbiglia spesso e volen- 
tieri. 

BISBINO. Monte che si inalza presso il lago di Como; 
m. 1339. È un punto importantiss. di osservaz. sui 
contrafforti delle Alpi. Vi si osservano 2 caverne: 
Pertugio della Volpe e Buco dell'Orso, ambedue in- 
teressanti pel geologo. Sorge sull’alto un Santuario 
dedicato alla Vergine. 

BISCA. — V. Case na giuoco, — * Luogo dove si tien 
giuoco d'azzardo. 

BISCAGLIA. — (spagn. Vizcaya). Una delle 3 ant. 
prov. Basche, nella parte sett. della Spagna; km. 
quadr. 2165: ab. 231.660. Confina al N. col Golfo omo- 
nimo 0 di Guascogna, all’E. col Guipuscoa, al S. col- 
l’Alava, all'O. coll’intendenza di Burgos, Nel 1833 fu 
trasformata nella prov. di Bilbao. Vi sono montagne, 
foreste e pascoli lussureggianti;. ferro e lane. Clima 
umido, ma salubre. Le coste, abbondanti di pesca. 
Al tempo dei ltomani questa contrada era occupata 
dai Cantabri e fu chiamata B. verso l’ anno 866 d. 
C., ai tempi di Alfonso il Grande: fu unita poi alla 
Corona di Castiglia nel 1379. Tuttavia i Biscaglini 
conservano serupolosam. i loro ant. costumi e privi- 
legi, che chiamansi Fueros; — Capol., Bilbao; abi- 
tanti 51.000. — (Golfo di) (deito altrim. Golfo di Gua- 
scogna). Nell'oc. Atlantico, E insenatura che sì apre 
tra la costa di SO. della Francia e la costa sett. della 
Spagna. A 

BISCAINO, — Nome dato a piccole palle di ferro 
da cannone collocate in istrati nel cartoccio della ca- 
rica, con in fondo una piastra di ferro battuto, che 
ne impedisce lo spostam. nel caricare il cannone e dà 
loro maggior portata. — Bartolommeo (1632-57). Pit- 
tore ed incisore n. a Genova. Si citano fra i suoi mi- 
gliori quadri: Marsia scorticato; Adorazione dei pa-- 
stori. 

RON? Chi suol frequentare le bische (V. Bi- 
SCA). 

BISCANTO. — * Canto tagliato per modo che viene 
a formare 2 angoli; in gener., luogo appartato. = Ot- 
tenuto quando due muri formanti un angolo vengono 
tagliati in prossimità dello spigolo e congiunti da 
un 3°. Questo si fa specialm. quando i 2 muri fron- 
teggino 2 vie, per facilitare il giro delle vetture. Nelle 
grandi città si osserva di frequente. 

BISCARETTI DI RUFFIA Carlo (conte) (1796-89). Ge- 
nerale d’ esercito e uomo politico n. a Chieri (Pie- 
monte). Sotto il regno Sardo fu ispett. generale del- 
l'esercito ; fece le campagne per l'Indipendenza e fu 
senatore. 

BISCARRA Emma (1859-901). Pittrice n. e m. a Torino. 

* BISCAZZIERE. Chi tien Brsca (V.) aperta; chi, a 
servizio del biliardo, nota i punti e le partite. 

BISCEGLIE. Città in prov. di Bari e circond. di Bar- 
letta : ab. 31.461. Ha porto sull’Adriatico e faro ; ha 
una cattedrale ed è sede vescovile. E cinta di ant. 
mura con una torre medioevale, e circondata da amene 
ville e da un suolo feraciss. in vini. Si crede fondata 
prima di Roma. Fu occupata dai Greci e successivam. 
dai Romani. A_B., nel )5:03, avvenne un famoso com. 
battim. fra Bajardo, capitano francese, e alcuni Spa- 

nuoli. 

* BISCHENCO. Mal garbo , scherzo poco dicevole, e 
simile. 

BISCHERO. Lo stesso che Priroto (V.). 

BISCHETTO. — In marina, pernuzzo o caviglia da 
attaccare le piccole corde. — Piccolo desco, 0 tavo- 
lino, dove stanno a lavorare i ciabattini. 

BISCHOF Carlo Gustavo (1792-870). Valente chimico e 
geologo, n. a Wérd pr. Norimberga. Fece lunghi studî 
sui gas infiammabili delle miniere e sulle lampade di 
sicurezza. La principale sua opera è Manuale di Geo- 
logia chimica e fisica. 

BISCHOFF Amadio Gugl. (1797-854). Botanico n. a 
Diirkheim (Baviera). Fu prof. ad Eidelberga e scrisse: 
Manuale di Terminologia botanica; ecc. 

BISCHOFFSWERDER Gianrodolfo (von)(1741-803). Uomo 
di Stato prussiano n. ad Ostramondra pr. Colleda, 
m. a Potsdam. Fu favorito del re Federico Guglielmo I_ 
e princip. inspiratore della Convenzione di Pillnits 
(1791) e della guerra alla Francia. Venne licenziato 
nel 1797. 

BISCHOFSHEIM (Tauberbishofscheim). Piccola città nel 
cire. di Mosbach, sulla Tauber (Baden); ab. 4000. Il 
24 luglio 1866, scontro fra Prussiani e Wiirtemberghesi. 

BISCHOFSWERDA. Piccola città nel regno di Sassonia, 
pr. il fiume Wesenitz ; ab. 5620. Fabbriche di panni 
e di nastri; cave di grarito ne’ din‘orni. Nel 1813 
venne incendiata dai Francesi: Napoleone le diede 
100 mila franchi di indennità. 

BISCHWEILER. Piccola città nella bassa Alsazia ; abi- 
tanti 7200. Rinomatiss. fabbriche di guanti, panni, ecc. 
Dopo che fu ceduta alla. Germania coll’Alsazia { T'rat- 
tato di Versaglia, 1871), forma un cant. del dipartim. 
german. del Nieder Elsass 

BÎSCIA. — * Modo avverb., A. B., In grande abbon- 


danza; — Prov., La B. morde il ciarlatano, Si trova 
danno Ià donde si sperava guadagno. = Nome vol- 


gare de’ serpenti innocui, cioè non velenosi, apparte- 
nenti alla famiglia de’ CoLuBRrI (V.), come: B. d’ac- 
qua , Saettone, ecc.; — B. d’ acqua (scientificam. Co- 
luber natrix), Rettile ofido , lungo un metro circa, 


BISECOLARE. 


simile al serpente. La parte super. del suo corpo è 
d’un colore grigio-azzurrigno, e l'infer. è d’un bianco 
nerastro. Come tutti i serpenti, ha dentini rivolti all’in- 
dietro e , di con- 
seguenza, inca- 
paci di masti- 
care. Si trova 
nei luoghi umidi 
e sì nutre di for- 
miche, di rane, 
d'uccelletti. Nel- 
la stagione in- 
vernale cade in. 
letargo nei bu- 
chi sotterra. — 
In marina, quel 
rivolgim. che 
fanno le corde intorno a sè stesse, quando sono rac- 
colte sul piano e disposte in bell’ ordine. — In aral- 
dica, il serpente posto ondeggiante in palo, il capo 
in fascia, di profilo o vòlto a destra. — o BISCIONE. 
Celebre stemma della famiglia Visconti di Milano,.in 
atto di divorare un fanciullo che 
le esce -per metà, di bocca. 

BISCIA Antonio (conte) (1769- 
539). Orientalista n. a Dova- 
dola (Toscana). Fu creato conte 
da papa Leone XII; rifiutò le 
offerte dell'imperat. Niccolò che 
lo invitava a Pietroburgo. Tradus- 
se dall'arabo La Storia dei Mori 
e La Vila di Solimano; nonchè 
un'opera di J/usuf-ben-Ahmed - 
Teilasci , sulle pieire preziose; 
Martirologio arubo ; ecc. 

BISCIARIN. Popolo nomade della 
fam. dei Begia, nella Nubia. 

BISCIE. In marina, i canaletti di stiva che menano 
gli scoli al pozzo delle trombe. 

BISCIOLA e BISCIOLONA (scientificam. Prunus cera- 
sus cecilîana). Specie di ciliegia (V. CILIEGIO). 

* BISCIOLO. Chi scilingua con quasi una specie di 
sibilo, pronunziando se. 

BISCIONE. V. Biscra. 

BISCIONI. Antonmaria (1671-756). Filologo n. a Fi- 
renze. lu bibliotecario della Laurenziana ; illustrò con 
dotti lavori la lingua materna ; aggiunse note al Me- 
mantile del Lippi; giovò negli studì molti letterati 
del tempo; diede una Storia della famiglia Panciati- 
chi; accrebbe di giunte ja Toscana letterata del 
Cinelli. 

BISCIR o BISCHIR (scientificam. Polipierus bichir). 
Pesce che si riferisce alla fam. de’ ganoidi. Abita le 
acque dolci e melmose d° Africa. Ha forma allungata 
e cilindrica, con muso ottuso ; pinna dorsale con molte 
divis. Il colore è verde superior. e bianco sporco in- 
feriorm. , con macchie nere. Raggiunge la lungh. di 
60 cm. Ha una singolare complicaz. nelle ossa della 
regione nasale, e una corazza duriss, in tutto il corpo, 
così che difficilm. gli si può levare la pelle col col- 
tello, se non dopo d'averlo fatto cuocere. Le sue carni 
bianche sono ricercatiss. Pare che passi diverso tempo 
in letargo nel pantano dei fiumi che si vanno pro- 
sciugando, e non si conosce bene il suo modo di ri- 
produz.; — Qualche altra sp. affine si scoprì negli 
affi. dell’alto Nilo. 4 

BISCOE (Isole di). Nelle terre Antfartiche e al S. del- 
l'America ; precisam. davanti alla costa del Graham- 
land, al S. del Bismark-sund. 

* BISCOTTARE. Cuocere a mo’ di biscotto. 

* BISCOTTERÎA. Assortim. di biscotti, e sim.; luogo 
dove tali biscotti si vendono. 

* BISCOTTINO — Familiarm., leggiero colpo che si dà 
altrui, speciaim. nella faccia, scostando la punta del 
dito indice o medio, tenuta forte a contrasto dalla 
punta del pollice, e si fa per ischerzo. = Pezzetto bi- 
slungo di pasta dolce, 0 con anaci, o con mandorle, 
o con cacao, ecc. Si cuociono a bastoncelli. e poi si 
tagliano, rimettendoli spesso a rosolar novamente. 

BISCOTTO. — *(lat. bis coctus). Ricotto: — Fig., 
Imbarcarsi senza B., Mettersi ad un’impresa senza il 
necessario. = Pane senza lievito e di grande cottura 
affinchè perda per qualche tempo l'umidità. È usato 
in ispecie dai navigani, Non vi si mette sale, perchè 
"pende sostanza è igrometrica per eccellenza. Se ben 
atto, dopo un anno deve essere ancora buono a man- 
giarsi. Di solito, vi si adopera farina assai purificata; 
ma il Parmentier lo fece anche di patate, con felice 
successo. E di assoluta necessità per approvigionare 
fortezze, pei marinai, pei soldati in campagna, ecc. 
L'uso del B. non era sconosciuto agli ant. Romani 
che lo chiamavano bduccellatum; — B. inglese, Di la- 
voraz. inglese , imitata in Italia. È fatto di farina, - 
uovo, zucchero, ecc. — Qualunque materiale laterizio 
cotto 2 volte, perchè sia più resistente agli agenti 
atmosferici. La 2.* cottura si fa dopo aver immerso 
il materiale, per qualche tempo, nell'acqua. Ne risulta 
un prodotto più scuro, meno poroso e più duro. 

BISCROMA. in musica, nota che vale la metà di una 
semicroma. Si scrive con 3 tagli c, in *, di battuta, 
ve ne entrano $. 

.* BISCUGINO. Cugino in 2.° grado; figliuolo del cu- 

ino. 
BISCGUIT. Lavoro di porcellana cotta 2 volte e la- 
sciata nel suo bianco naturale, senza pittura nè vernice. 

* BISDOSSO (A). Modo avverbd. (co’ verbi andare, mon- 
tare, cavalcare, e sim.), Sul cavallo senza sella. 

BISDRUCCIOLA. Aggiunto di parola avente l’accento 
sulla 4.* ultima sillaba. 

BISDRUCCIOLO. Aggiunto di verso che termina con 
una parola biodrùcciola e che, perciò, ha 2 sillabe più 
del normale. i 

BISE. In Francia, vento di N. e di NE. . È 

BISECOLARE. Aggiuntivo di cosa che riguarda 2 se- 
coli, e nome dato dal capitano ed astronomo veneto 
contemporaneo /sidoro Baroni ad un suo-Calenda- 
rîo che appunto serve pe» 2 secoli. (XIX e XX), cioè 
per 200 anni compresi dal 1801 al 2000 inelusivam. 
Noi qui ne riproduciamo (pag. 209) un estratto, l’uso 
del quale è spiegato nelle avvertenze generali in calce. 
alla tabella. Qui ci limiteremo ad offrire qualche esem- 
pio pratico, perchè serva di guida a coloro che do- 





Biscia d'acqua. 





Biscione. 


BISEGMENTAZIONE. 


BISETTE. 


BISMARCK. 209 
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vessero 0 volessero servirsi di questo utiliss. pron- 
tuario eronologico: Quando cadde la Pasqua del 1813 ?: 
il 1S aprile; quella del 1850%: il 31 marzo; quando 
nvverrà quella del 1950 ?: il 6 aprile; ecc. In che giorno 
cominciò il 1870 ?: in sabato; il 17995?: in martedì ; 
sarà hisestile il 1950 ?: no; il 1976 ?: sì. Che giorno 
era dellu settimana il 2 giugno 1882, da'a dalla morte 
di Garibaldi ?: il 1.° giurno cadde in giovedì, dun- 
que era un venerdì; in che giorno cadrà il 25 ottobre 
1941 %: il 1.°. 8.15 e 22 ottobre cadranno in dome- 
nica, quindi il 25 sarà un mercoledì. A che data ca- 
Arà la Luna nuova di Agosto nel 1925? : il giorno 7 ; e 
la Luna piena ?: si aggiungono 15 giorni, e si ottiene îl 
giorno 22; e l’ultimo quarto }: se ne aggiungono altri 
7, e si ottiene il 20, sempre, naturalm., in via appros- 


Calendario per 


IL BISECOLARE 


1 200 anni correnti dal 1801 al 2000 


BISETTE. Soria di merletto, di fabbricaz. francese. 

BISETTRICE. Retta che divide un angolo in 2 an- 
goli eguali. 

BISEZIONE. Divis. d'una grandezza zualunque in due 
parti exuali. 

BISHNAVI. Nell’India britann., setta religiosa con 
dottrine isfamiliche e brahmaniche, 

BISHOP. Marito e moglie: — Enrico (1782-855), Com- 
positore di musica n. a Londra e m. a Oxford. Fu di- 
rett. d'orchestra al Cuvenigarden, scrisse parecchie 
opere ed operette , ma si distinse prineinalm, come 
compositore di ba/lute; — Anna (nata RIVIERE, (1811- 
884), Celebre cantante di concerto. m.a Nuova-York. 

BISI. — Bonaventura (1612-62). Pittore e miniatore 
n. a Bologna. Si distinse principalm. nelle miniature 
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Rogazioni Romane, giorni 26, 
e 38. 


mere 


Ascensione... ... giorni 29 
Roenzioni Ambrosiane, gior 

bici i . 43, 44 e 45 
Pentecoste |. ..... ziorni s. 


Corpus Domini . .; tt 60 


ANTI, Dalla Pasqua più bassa 
(22 inorzo 1818, 2285, ecc.) alla 
più sita (23 nprile 1ARG, 1943, 
Qnr%8, eee ) corrono 35 giorni 
pasquabili 
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Le Comete periodiche, finora accertate, sono una ventina, quasi tutte a 
corto periodo (3 a 13 anni), mentre ]e tre principali vanno dai 71 ai 70 anni. 
Esse sono: quella di Halley del novembre 1835, cho ritornerà nel maggio 1910; 
quella di #'ons Hrooks del gennajo 1884, che ritornerà nell’ agosto 1958: e 
quella di Olbers dell'ottobre 1887, cho ritornerà nel giugno 1940, 

Gli sciami principali di stelle cadenti (frantumi di comete) sono visibili 
ogni anno nelle notti del 9-11 agosto (Perseidi o Laurenziane), 13-15 
novembre {Leonidi) e 23-% nuvembre (Andromedeidi o Bielidi) 


AVVERTENZE GENERALI 






Le eclissi totali di Luna 
sono assai più frequenti per 
uno atesso paese, e nel secolo 
XX ve ne earanno ben tren- 
tarinque di visibili In Italia: 
il 22 JV 1902, 1° IV 1903, fl 4 
VI 1909, 11 17 XI 1910, il 4 VII 
1917, 13 V 1920, fl 16 X.192], 
41 14 VIII 1924, ecc. 


dir, 





Questo Calendario mostra, alla generazione che tramonta, i ri- 
rordi del passato; alla presente ed alla futura, i tempi, le feste ed i 
fenomeni dell'avvenire, Esso, naturalmente, è ancora il Gregoria- 
no, cioè quello istituito da Gregorio NITI nell'ottobre del 1582 6 che 
già si pensa di riformare. I Russi, i Greci e gli Armeni usano però 
ancora il calendario Giuliano, cioè quetlo istituito da Giulio Cesaro 
nel 45 a. C., che è in ritardo sul precedente di 12 giorni nel XIX 
secolo, e lo sarà dì 13 pel XX e ESE per essere il 1000 comune 
per noi e bisestile per loro. Si sono sollevate molte inutili questioni 
sugli anni coi quali cominciano o finiscono i secoli, tutte imperniato 
sulla esistenza o meno di un cosiddetto anno 0 (zero); siccome però 
in realtà, esso anno non è mai esistito, i secoli vanno contati da 
a 100, non da 0 a 99, quindi il secolo NIX è cominciato col 1801, 
ed il XX comincerà col 1901 per finire col 2000 inclusivo che 

sarà bisestile tanto per goi quanto per i Mussi, i Greci, ccec 





simativa, poichè ii calcolo esatto richiede operaz. lun- 
shiss. Come vedesi, il B. Baroni (propr. letter, dell'A.) 
ha un'utilità pratica grandiss. per le varietà dei risul- 
tati chesi ottengono facilm. e speditamente. 

BISEGMENTAZIONE. Divis. in 2 parti uguali. 

BISEGMENTO. Metà d’una linea o superf. divisa in 
2 parti uguali. 

BISELLIO. Latinismo che vuol dire sedia per 2 per- 
sone. E sinonim. di sedia curule. Si usava concedere 
l'onore del 2. a cittadini benemeriti o a magistrati 
romani, negli spettacoli e nelle assemblee. 

BISERTA. V. BIzERTA. 

BISESSUALE. Avente l’uno e l’altro sesso : ermafro- 
dito. E detto specialm. delle piante. 

* BISESTARE. Venire od essere Bisesto (V.) o bi- 
sestile. l 

BISESTILE. — V. BisEsTARE. — Aggiunto dell'anno 
composto di 366 giorni, mentre quelio civile ordin. 
xi comnone di 365, interi (V. CALENDARIO). l 

BISESTO. Anno con un giorno di più nel mese di Feb- 
brajo. 


D.U — Vol. I 


Quanto all'uso di questo Calendario, avvertasi che, di fianco a 
ciascun anno, sta la data della Pasqua coli'M se in marzo, coll’A se 
in Aprile, e sulla stessa linea orizzontale dell'anno ed in corrispon- 
denza a ciascun mese (colonne di mezzo) si troverà il giorno setti- 
manale che spetta al 19, e per conseguenza all'8, 13, 22 e 29 d'ogni 
mese, avvertendo che em» significa martedi ed _« M» mercoledì. 
Se poi sulla stessa linea dell'anno si trova una - B-, vuo! dire che 
quell'anno 8 bisestile, cioè di 366 giorni, anziché di 365 e col feb- 
brajo di 29, anzichè di 28 giorni. Nello specchietto centrale inte- 
stato ai giorni novilunari, si ha, in corrispondenza di ciascun 2nno 
e di ciascun mese, la data approssimativa (l'errore può salire a 
2 giorni) della Luna nuova di quel mese, dalla quale, toglienito nd 
aggiungendo 15 giorni, si avranno quello dei pleniluni precedenti 
e seguenti, mentre le date medie tra un plenilunio ed un novilu- . 
nio saranno quelle dei quarti relativi. I 


e nelle incis. all'acqua forte; — Giuseppe (1787-869), 
Puesista n. a Genova e m. a Milano. Fu prof. ono- 
rario emerito dell’Accademia di belle arti in Milano, 
nella quale diresse la Scuola di paesaggio. Suo qua- 
dro principale: I Lombardi alla prima Crociala. — 
Luigi (1813-86). Pittore n. a Milano. Insegnò prospet- 
tiva all'Accademia di Brera della quale venne, poi, 
eletto presidente. 

BISIGNANO (ant. Bisidiae). Città in prov. e circond. 
di Cosenza, sul colle della Motta e sul fiume Macone; 
ab. 5013. È antichiss. : nel sec. IX vi si stabilì una sede 
vescovile. Ha un castello fortificato, una bella catte- 
drale, un seminario, 2 ospedali e altri istituti di be- 
neficenza. Territorio fertile in viti, cereali e pascoli. 
Nel 1020 fu occupata dai Saraceni. Dal 908 al 1887 fu 
parzialm. rovinata da replicate e forti scosse di ter- 
remoto, 

* BISILLABO. Lo stesso che DissiLaBo (V.); parola 
di 2 sillabe. 

BISISC4IATICO. Che si trova in rapporto coi 2 ischi; 
— B. diametro del bacino o Trasversale, Dalla parte 


interna e poster. d* una tuberosa ischiatica a quella 
del lato opposto (em. ll nella donna). 

BISKRA. — Città ed 0asi, nella prov. e nel circolo di 
Costantina (Algeria), ove accorrono molti maleti in 
causa della mitezza dell’aria che vi si respira; — L'Oasi 
in mezzo alla quale sorge la Citrà (ab. 8000, fra cui 
prevale l’elem. europeo), abbonda di olivi, di fichi e 
di palme. Staz. delle carovane, e centro per il com- 
mercio fra il Sahara e la regione del Tell. La Città 
va sempre più abbellendosi, e conta uno spedale, una 
caserma e fabbriche di burnus. Fu occupata dei Fran- 
cesì n: | 1841, ed è uno dei loro posti più avanzati 
verso il gran Deserto. — (Tumore di). Carbonchio en- — 
demico in Algeria. 

* BISLACCHERÎA. Azione, modo di persona bislacca 
{V. .BrsLacco). 

* BISLACCO. Strano, stravagante, di pensiero muta- 
bile, e sim.; notabile per la sua stranezza. 

BISLEY. Città nella contea di Gloucester (Inghilterra): 
ab. 5200. Vi ebbe i natali, nel 1561, Francesco Bacone, 
celebre scienziato e filosofo. 

BISLUNGO. Aggiunto di figura più lunga che larga. 
Un rettangolo, un’ellisse sono figure B.;-— Sferoide B., 
Quella prodotta dalla rivoluz. d'una mezza ellisse in- 
torno all'asse più lungo; — Di solito, però, queste fi- ‘ 
gure diconsi allungate. 

BISMANTOVA. Uno dei più forti, celebri ed ant. ca- 
stelli del Modenese. già proprietà della contessa Ma- 
tilde. Non ne rimase più alcuna parte, tranne un im- 
menso sasso, detto Pietra di B. Sorgeva sul culmine 
di un dirupo. È accennato da Dante nella sua Divina 
Comedia, 

BISMARCK. — Padre e figlio : — Ottone Edoardo Leop. 
(principe di Schonhausen e conte von) (1815-48), Grande 
uomo di Stato n. a Schinhau- 
sen nel Magdeburgo e m. a 
Friedrichsruhe {Lauenburgo). 
Fece gli studi legali a Gottin- 
ga, a Berlino e a Greifswald,. 
meno dedito ai libri che alle 
clamorose follie giovanili e ai 
duelli che non tutti furon di 
poco momento e che gli die- 
dero fama di attaccabrighe. 
Appena laureato, si arrolò vo- 
lontario nella fanteria leggie- 
ra, e poco appresso fu nomi- 
nato luogotenente della Land- i 
wehr. Morto il padre, si ri- 
tirò nelle sue terre a curarne Bismarck 0. 

l’ amministraz. , ma le lasciò in breve, essendo stato 
eletto membro della Dieta di Sassonia, nel 1816. e della 
Dieta generale, convocata dal Re di Prussia, nell’anno 
successivo. Ivi cominciò a farsi dist nguere con la viva- 
cità del suo spirito e l’ardimento dei suoi discorsi, 
mostrandosi schietto, ruvido, autoritario, insofferente 
di freno e di consiglio. Entrò nella diplomazia nel 1851; 
e, nominato da Federico Guglielmo IV primo segre- 
tario di Legazione a Francoforte, di lì a due mesi vi 
sostitulva, come ministro plenipotenziario, 11 generale 
Rochow, e tenne l’alto ufficio fino al 1859, dandovi 
prova di grande abilità. Ma si addimostrò, in ogni 
occasione, cotanto ostile e aggressivo contro l’Austria, 
che fu nel 1859, traslocato a Pietroburgo e rimase 
colà, quale ministro di Prussia. fino al maggio del 1862, 
venendo allora trasferito alla ben più importante Am- 
basciata di Parigi dove concluse il trattato di commer- 
cio (Zollverein) tra la Prussia e la Francia. Ma non ri- 
mase a Parigi che pochi mesi, poichè, nel frattempo, era 
insorto un tiero dissidio fra il Re di Prussia e quella 
Camera dei deputati , per le moditicazioni che il Re 
voleva arrecare all’ esercito; per il che il Re, non 
vedendo chi potesse meglio dei B. tener testa alla 
Camera , lo nominò ministro di Stato . il 23 settem- 
bre 1863; e, dopo un mese, ministro per gli Affari esteri 
con la presidenza del Consiglio, in sostituzione del 
Principe di Ilohenlohe. D’ allora in poi il B. non si 
adopro che ad attuare a poco a poco il suo antico 
programma, quello cioè d’ingrandire la Prussia e sta- 

bilire la sua egemonia nella Germania riunita, sosti- ‘ 
tuendo a quello parlamentare il governo personale. 
Per ciò , slegnoso di conciliarsi Ta maggioranza , si 
mise in lotta coi deputati, con la stampa, con tutte 
le forze liberali del paese. Fu perfino proclamato dalla 
Camera Viovlatore della Costituzione; e, non curando 
quel voto , nè il rifiuto di approvare le spese per la 
riorganizzaziono dell’ esercito, diede a questo tutto 
l'anima sua. La questione dello Sch/eswig-Molsiein 
gli offerse il primo prete»sto ad iniziar l’ attuazione 
del suo grandioso disegno. Seppe tirar l'Austria alle 
sue mire, capacitàndola che si trattasse dei comuni 
interessi tedeschi; rassicurò il re Gugliclmo e 1° ari- 
stocrazia, sostenendo che la Danimarca era un covo | 
di demagoghi ; e il 1.° febbraio 1864 l’esercito austro- 
prussiano varcava l’ Eider e invadeva lo Schleswig. 
L'esito della guerra ineguale fu che la Danimarca. 
oltre allo Holsiein ed al Lanenburg, dovette cedere 
l’intero Schleswig, compresa pure Îa porzione danese. 

Ma poi le due Potenze , in pieno accordo nell’ offen- 
siva, non lo furono più in quanto alla divisione del 
bottino. Il B. che, per la Convenzione di Gastein, giù 
possedeva lo Schleswimr e il Lauenburg, intendeva di 
prendere anche lo Holstein; ma non lo sotferse l’Austria, . 
ben vedendo che l’annessiocie dei Ducati alla Prussia 
causerebbe Ja preponderanza di questa in Germania. 
E come appunto ad essa tendeva il B., che disponeva 
ormai di un poderoso esercito, e a spezzare il potere 
dell'Austria, egli, vinte le titubanze del re Guglìelmo, 
amicitosi il Governo di Francia, alleatosi coll’Italia . 
e compiuti i preparativi della guerra, mandò alla 
Dieta di Francoforte il suo progetto di Riforma fe- 
derale. Domandava in esso lo scioglimento immediato . 
della Confederazione ; l’espulsione da questa dell’Au- 
stria; il comando atfidato alla Prussia di tutte le forze 
di terra e di mare; un Parlame.to eletto a suffragio 
universale. Una proposta di congresso fu respinta 
dall'Austria che rispose con una sdegnosa negativa 
all'ultimatum intimato dal governo Prussiano, il cui 
esercito entrò sùbito a Leipzig, sotto il comando del 
Moltke ; e, dopo un mese di trionti , l’Austria accet- 
tava l'armistizio proposto dalla Francia e si piegava 
alla propria espulsione dalla confederazione Germa- 
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nica. Il Trattato di pace fu firmato a Nikolsburg, il 
26 luglio 1566; e seguirono a breve distanza quelli 
con l3 nazioni minori d'Allemagna, sottomesse o per 
amore o per forza. Nel 1867 la confederazione Germa- 
nica del Nord era già un fatto compiuto, e il B. diventò 
cancelliere. La questione del Lussemburgo fu la 1.° 
scintilla del vasto attrito fra la Germania e la Fran- 
cia, che doveva tre anni dopo umiliare così vivamente 
la baldanza di quest’ ultima nazione, distruggendo 
un Imperv per crearne un altro. Le vittorie del B., 
del 1870 e del 1871, costarono alla prossima futura Re- 
pubblica cinque miliardi di franchi e, oltre ad una parte 
della Lorena, la perdita dell’ Alsazia che da 2 secoli 
apparteneva alla Francia. Il 18 gennaio 1871, anni- 
versario della incoronazione del Fondatore di sua Casa, 
Guglielmo I, al castello di Versailles e circondato dalle 
bandiere di Wort, di Mars-la-Tour, di Gravelctte e 
di Sédan, fu proclamato imperatore di Germania. Il 
primo a baciare ia mano al nuovo Kaiser, fu il kron- 
prinz Federico ; il secondo, il Grancancelliere, l’ac- 
cortissimo fattore del vasto Impero; m-ntre il cannone 
francese di Mont-Valerien vareva pronunziasse l’ Ave 
Caesar della debellata nazione. Notevole fu la per- 
secuzione ordinata dal Grancancelliere contro ì Cat- 
tolici; e a questa politica d’intimidazione vennero at- 
tribuiti i tre attentati del 1874, nell'ultimo dei quali 
soltanto, alle acque di Kissingen, il grande Statista 
riportò una ferita d'arma da fuoco al braccio de- 
stro. Col clero, fu da lui fieram. perseguitato il So- 
cialismo nascente, coutro il quale, il 19 ottobre 1878, 
fece votare una legge dittatoriale. Gli ultimi anni del 
governo Bi ma: ckiano furono dedicati alla espansione 
colonial: della Germania e all'aumento delle forze mi- 
litari, nonchè al mantenimento dell'equilibrio europeo 
con la costi:uz. della Triplice alleanza (Austria, Ger. 
mania, Italia), iniziata nel 1882 e rinnovata 5 anni 
dopo. Morto Guglielmo I, e passato come una meteora 
sul trono di Germania il prode Federico III . le idee 
del ve:chio Autoritario non andarono guari d’accorio 
con quelle del giovane monarca (Guglie/mo II; sicchè 
egli, il 1.° febbraio del 1890, si ritiro a vita privata, a 
Friedrichsruhe, dove, tra le cure campestri e familiari. 
8'o:cupò pur sempre delle vicende del suo Paese ch'egli 
aveva fatto, giande, ricco ed invidiato ; — Guglielmo 
(conte) (1849-01), Uomo politico e diplomatico n. a Ber- 
lino e m. a Varzia. Fu presid. della Prussia occi- 
dentale. — (Arcipelago di). Isole nzlla Melanesia tede- 
sca (yrande oc, Pacifico), comprese fra l'Equatore e 
8° di lat. austr., e fra 150° 60° e 180° di longit. or. da 
Ferro. Questo arcin. (kmq. 52.177. ab. 200.000 Papuas) 
è situa'o ad E. della Papuasia o Nuova Guinea, a N. 
della Nuova Caledonia ed a S. dell’ arcip. delle Ca- 
roline. L’arcip. B. è uno dei paesi più povolati del 


l'Oceania. Venne scoperto nel 1699 dal viaggiatore - 


Dampier che diede il sun nome allo Stretto che di- 
vide l’arcip. B. dalia Nuova Guinea. si compone di 
due grandi isole: Nuova Bretagna e Nuova irlanda, e 
di moltissime isole piccole Gli abitatori, dediti alla 
guerra, sono tuttavia generosi e temperanti. L'intero 
arcip,a9partiene all'impero Germanico, con le is. del- 


quando la loro soluz. acquosa concentrata venga me- 
scolata con molta acqua. Qualche sale di B. (p. es., 





BISNIPOTE. 


il carbonato) esiste in navura ; — Sottonitrato di B., 
Lo stesso che Bian:o0 di B. 

* BISNIPOTE. Il figliuolo del nipote o della nipote. 

* BISNONNA. La madre del nonno o della nonna. 

* BISNONNO. Il padre del nonno o delia nonna, 

# BISOGNARE e ABBISCGNARE. Essere necessario od 
opportuno; seguito dall’indefinito, indica abbondanza, 
eccellenza, ecc. 

BISOGNATARIO. In diritto commerciale, indicato al 
Brsonno (V ). 

* BISOGNEVOLE. Ciò che bisogna; ciò che è utile e 
necessario. 

BISOGNO. — * (lat. barb. bisonium). Mancam., di 
alcuna cosa utile o necessaria ; mancam. di cosa mo- 
rale, di cosa qualsiasi; cosa bisognevole; quantità 
della cosa che abbisogna; — Aver di B., Abbisognare; 
Far B. o di B., Esser bisogno o di bisogno; Aver un 
B., Necessità corporale ; ecc. ; — Modi avverbd., Al B., 
A un B., In caso che abbisogni; ecc. = Sentim. pe- 
noso che fa provare la privaz. degli oggetti neces- 
sari a riparare le perdite fatte dall’ economia, come 
il B. di mangiare, di bere, ece.; — In fisiologia, ogni 
sensaz. interna che avverte gli animali della neces- 
sità di esecuire certi atti, o di procurarsi alcune cose 
indispensabili al manten'm. della vita ed alla ripro- 
duz.: cose che l’uso ed una lunga abitudine hanno 
reso necessarie. Vi sono tanti gruppi di B. quante 
sono le grandi funz. fisiologiche. e perciò essi si di- 
vidono: l.° in B. primitivi (di circolaz., digest. e re- 
spiraz.) ; 2.° in B. sensitivi (B. voluttuoso e di eserci- 
tare i sensi speciali); 3.° in B. cerebrali propriam. 
detti (morali ed intellettuali); — B. naturale (fame, 
sele, B. di originare, di respirare, di esercizio, e 
sim.); — B. artificiale {B. di tabacco, di alcoolici, è 
sim.). — Ferdinando (di) (129-901). Patriota n. a Na- 
poli e m. a Milano. Sofferse l'esilio; combattòè col 
Pepe; fu il 1.° a piantare la bandiera sul forte di 
Ampola. — (Indicato al). Detto di chi viene indi- 
cato a pagare una cambiale nel caso che uno de’ de- 
bitori di auesta manchi alla scadenza. 

* BISOGNOSI. Coloro cui manca il necessario per 
vivere. 

* BISOGNOSO. Che ha bisogno del soccorso altrui. 

BISOLFURO di ferro. V. PIRITE. 

BISOMO. Voce greca che designa un sarcogafo a 
2 spartimenti. 

BISONTE (scientificam. Bison}. Nome d'un sotto- 
cenere del due, a torace e capo assai voluminosi, e 
che comprende 2 specie viventi: una europea, ora 
assai rara e quasi estinta; l’altra americana, tutta- 
via assai numerosa. 
Quest'animale, il più 
grosso 0, almeno, il 
più massiccio di tutti 
1 quadrupedi viventi 
che vengono dopo il 
rinoceronte , è, se- 
condo il Cuvier, una 
sp. distinta, dall’uo- 
mo non mai domata; 
— B. della Lituania 
o Bue Ar (B. euro: MAIS i 
paeus), Che si trova. WET O RZ UA. 
Antola in alcune fo MRO e e 
reste della Lituania, 
forse anche della Va- 
lacchia , della Moldavia e delle contrade del Caucaso ; 
— B. americano (8. americanus), Che abita lungo il 
Mississippi, nel Canadà, nella Luigiana , ecc., dove 
vive a branchi innumerevoli, e non ancora conquistati 
all'agricoltura; — Antenato degli attuali B. era il B. 
priscus, i cui ossami si trovano ne’ terreni quaternari. 

BISSA (scientificam. Bixa). Gen. di piante bi- 
minee della fam. delle tigliacee ; — Orlean vero, Rucu 
(B. oreltana), Del Brasile e del Messico. Dà frutti la 
cui polpa seccata fornisce una fècola nota col nome 
di terra d'oriana. Gli Indiani occid. la usavano per 
tingersi in rosso il corpo; da Cajenna, ove si coltiva, 
questo prodotto è spedito in Europa, in pani, ed è 
materia colorante detta bissina (Birina), ed anche 
Arnotto, Orlean; — B. urucana, Orlean selvatico. 

BISSAGOS (Isole). Gruppo sulle coste della Sene- 

ambia {Africa occid.). Si estende fra 10° e 12° di 
at. N. Le princip. sono: Bissao (200 kmq.), Caraxa, 
Corbele, Ula, Orango, Ponta, Banak. I Portoghesi hanno 
fattorie nell’is. di Bissao ed in qualche altra: — Le 
îs. tutte prendono il nome dalla popolaz. che le abita, 
costituita da gente robusta, coraggiosa, feroce, dedita 
al commercio degli schiavi. Esse sono circa 30, basse 
e di difficile accesso pei banchi di sanbia. Il clima 
è torrido, e la vegetaz. rigogliosa. Sedici soltanto di 
esse sono abitate. 

BISSAO. Grande isola nella Senegambia, costituente 
uno stabilim. portoghese, alla foce del Geba, di fronte 
all’arcip. delle Brssagos (V.). Alcuni geografi la consi- 
derano come faciente parte di quel gruppo. 

BISSAYAS. V. VISAYAS, 

BISSEN Ermanno Gugl. (1798-3868). Distinto scultore 
danese n. a Schleswig e m. a Copenaga. Studiò sotto 
il celebre Thorwaldsen, a Roma; fu prof. di scultura 
e dirett. dell'Accademia di belle arti a Copenaga, ed 
è considerato suo capolavoro: Soldato danese sul tr0- 
feo nemico. 

BISS0. — Sorta di tela o di panno finiss., preziosiss.. 
molle, delicato, che usavano gli Antichi. Si tingeva 
spesso di porpora e se ne distinguevano 2 specie : 
quello di Elide, e quello di Giudea ch'era il più bello. 
Pare che sia stato un lino finiss.; ma alcuni vogliono 
che fosse seta, altri il nostro cotone, altri un tessuto 
fatto della ciocca di pelo di seta aderente alla pinna 
marina. Sitfatte tele si chiamavano anche Sindones. 
— Ciocca di filam. lunghi, delicati, lucenti, setacei, 
con cui certi molluschi conchiliferi si attaccano alle 
rupi submarine. Si adoperano per farne tessuti di cu- 
riosità. Linneo diè il nome di B. (Byssus) a parec- 
chie piante acquatiche o licheniformi, poste dai mo- 
derni tra le a/ghe. sez. delle conferve, e tra i licheni. 

BISSOLITE. Asbesto amfibolico. 

BISSON Ippolito (1796-3827). Marino n. a Guéméné nel 
Morbihan (Francia) Comandava, nel 1827, un brigan- 
tino tolto ai corsari: il Panayoti. Il vento lo separò 
dalla squadra dall'ammiraglio De Rigny : diede fondo 
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Bisonte americano. 


BITINIA. 





allora nell’is. di Stampalia dove, attaccato da nume- 
rosi corsari greci. fatto salvare l’equipaggio a nuoto, 
diede fuoco alle polveri delia propria nave, piuttosto 
che cederla. Gli fu eretto un monum. a Lorient. 

BISSONA. A Venezia, così chiamato un palischermo 
ad 8 remi, per le regate. | 

BISSONI Domenico e Giambattista (sec. XVII). Ce- 
lebri ivtagliatori n. a Genova. 

BISTAGNO. Comune in prov. di Alessandria e circon- 
dario d'Aqui ; ab. 2645; — Il Capol. possiede gli avanzi 
d'un castello. Appartenne, fra gli altri, ai conti della 
Rovere di Casale. 

* BISTECCA (dall’ingl. beef-steak). Larga fetta di 
carne di bue, vecchio o giovane, tagliata dalla schiena 
e che si cuoce sulla gratella, a fuoco vivace. 

BISTI. In Persia, moneta di conto = cent. $4. 

* BISTICCIARE. Contendere con alcuno ; — Itecipr., 
starsene l’un l’altro a tu per tu. 

* BISTÎCCIO. Giuoco di parole, che risulta dalla vici- 
nanza di parole simili di suono. 

* BISTICCÎO. 11 bisticciare, il bisticciarsi continuato. 

* BISTONDARE. Dare alla grossa la forma tonda. 

* BISTONDO. Che ha del tondo irregolare. 

BISTONI. — Ant. popolo della Tracia. Abitava al 
S. del monte Rodope e lungo le coste del mar Egeo. 
Fu soggiogato prima da' Macedoni, e poi dai Romani; 
— Capit., Tinda; — In quel territ., non molto lungi 
da Abdera, ant. città, trovavasi il Lacus Bisionis, 
oggi Lago Buru. 

BISTONIDI. V. BACCANTI. 

BISTORI. V. BisTuRÌ. 

BISTORTA (scientificam. Polygonum bisiorta). Pianta 
poligonea che si trova pe’ monti. Ha un rizoma astrin- 
gente, antiscorbùtico. 

* BISTORTO. Malam. torto e per più versi. ‘ 

* BISTRATTARE. Trattar male; — Reciproe., dirsi 
a vicenda villanie. 

BISTRITZA. Fiume nell'Ungheria; km. 300. Scorre 
per la Bucovina e la Moldavia e si getta a destra 
del Sereih. Ha sabbie aurifere, donde il nome di B. 
aurea. 

BISTRO. — Colore d’acquerello, cupo, d'un tono leg- 
germ. giallasiro. È preparato con filiggine finiss. 
(specialm. di legno di faggio) e gomma, oppure con 
ossido di manganese idrato. — (A). Modo di rile. 
vare l’incis. con filiggine preparala. 

BISTURI. Strum. chirurgico avente la forma di un 
piccolo coltello da tasca, con lama mobile o fissabile 
sul manico (impropriam., anche a lama fissa). E retto 
o curvo (e questo, convesso 0 concavo), acuto o botto- 
nuto. Assume anche nomi speciali secondo l'uso cui 
è destinato (erniotòmio, tenomo, condròtomo, chera- 
tòotomo). 

BISULCI. Aggiunto di ruminanti che hanno 2 diti 
muniti di zoccolo ad ogni piede, e quindi sembrano 
avere l’unghia fessa; es.: buoi, pecore, capre, ecc. 

* BISUNTO. Molto unto. 

BISUTUN. Lo stesso che Bihistun (V. BAGISTAN). 

BIT. Piccola moneta d’argento delle Indie occid., 
= pence 6 = L. 0,5875. 

BITAUBÈ Paolo Geremia (1732-808). Scrittore e poeta 
n. di famiglia francese a Conisberga e m. a Parigi. 
Quivi fu membro dell’Accademia delle Iscrizioni. Tra- 
dusse l’Iliade e l'Odissea; lasciò 2 poemi in prosa : 
Joseph; Les Bataves; ecc. 

BITCHE. Città nella Lorena, ai piedi dei Vogesi; 
ab. 3740. Nei dintorni, cave di torba e grès. Fu as- 
sediata da’ Tedeschi, nella guerra del 1870-71. 

BITEISMO. Credenza in 2 divinità. 

BITERNATE foglie. Quelle il cui picciuolo si divide 
in 3 picciuoletti portanti ciascuno 3 foglioline, in ma- 
niera che la foglia riesca 2 volte ternata. Tali sono, 
ad es., le foglie dell'aquilegia. 

BITETTO. Piccola città in prov. e circond. di Bari; 
ab. 6617. Ant. chiesa, sede episcopale riunita a Barì 
dal 1818. Una volta B. era marchesato, Edificata nel 
sec. IX, venne devastata dai Saraceni, e, più tardi, da 
Guglielmo il Malo durante la duminaz. Normanna, € 
dall'imperat. Corrado. Sul principio del sec. XVI venne 
colpita da una tremenda peste che fece morire circa 
3000 cittadini. Appartenne, nel medio evo, a parec- 
chie famiglie, tra cui: Acquaviva, Colonna, Carafa. 
De Angelis. 

BITHYNIA. V. BITINIA. 

BITHYNIUM (oggi Boli). Città nell’ant. Bitinia. Era 
ricchiss. di pascoli. Fu patria ad Antinoo, favorito di 
Adriano, Al tempo di Tiberio si chiamò Claudiopolis. 

BITIA. Capo d'un corpo di cavalieri numidi, che ab- 
bandonò Gulussa, figlio di Massinissa ed alleato dei 
Romani, nella 3.8 guerra Punica (143 a. C.), per aju- 
tare validam.i Cartaginesi. Alla caduta di Cartagine, 
fu preso, ed ornò il trionfo del vincitore Scipione, e 
fu relegato, sotto guardia, in una città d'Italia. 

BITINIA (ant. Bithynia). Regione situata nella parte 
NO. dell’ Anatolia o Asia min., confinante al N. col 
mar Nero {Ponto Eusino) e col Bosforo ; al S. con 
la Frigia; all'O. col mar di Marmara (Propontide) e 
con la Misia; all’E. con la Paflagonia ; — Città : Prusa 
(l’attuale Brussa), Nicea, Nicomedia, Eraclea e Calce- 
donia; — Capit., Brussa ; ab. 60.000; — Il fiume più 
importante della regione è Ssakarija (ant. Sangarius); 
800 km.; — Credesi che la 2. fosse popolata anticam. 
dagli stessi popoli della vicina Tracia, cioè dai Bebrici, 
dai Migdoni, dai Cauconi, Sottomessa da Ciro al tempo 
delle invas. persiane, divenne un piccolo regno indi- 
pendente della Persia, e, occupata da Alessandro, ri- 
conobbe la sovranità della Macedonia. Morto Alessan- 
dro, Nicomede I ia restituì all'indipendenza ; ma verso 
l'anno 183 a. C. cadde sotto il dominio Romano. Fra 
i suoi re fu Prusia, presso il quale si rifugiò e si uc- 
cise Annibale per non cadere vivo nelle mani dei Ro- 
mani che lo cercavano; e Nicomede III che mori nel 75 
a. C., lasciando in eredità ai Romani il suo Regno. 
Nel sec. III dell'impero Romano la B. fu una parte 
della diocesi di Ponto ; nel sec. V fu divisa in 2 parti, 
separate dal fiumo Sangario : la B. propriam. detta 
ad O., e la prov. di Onoria ad E. Nel sec. XI i Sel- 
giucchi si impadronirono della contrada , e più tardi 
la rioccuparono i Greci i quali posero la sede del loro 

overno a Nicea; ma verso la fine del sec. XIII gli 
ttomani la invasero di nuovo e trasferirono la capi- 
tale a Brussa. 
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BITÎNICO. Cognome dei Pompei: — Q. Pompeo, Fi- 
fo ad Aulo, amico e condiscepolo di Cicerone. Ab- 
racciò le parti di Pompeo, lo seguì in Egitto, dopo 
Farsaglia, e vi fu ucciso; — A. Pompeo, Figlio al pre- 
ced. Fu pretore in Sicilia, alla morte di Cesare (44 
a. C). Respinse Pompeo da Messina, poi venne ad 
accordi con lui, ma fu ucciso; — (Clodio (?-60 a. C.), 
Messo a morte da Ottaviano , alla presa di Perugia. 

BITJUGA. Affi. di sin. del Don; km. 250. Bagna i 
ov. di Tambov e di Voronez. 
° BITJUGHI. Razza di cavalli russi, nella regione della 
Birsuca (Vi.). 

BITOLIA. V. MonaSsTIR. 

BITONE e CLEOBI. Protagonisti d’una delle più belle 
favole dell’Antichità. Erano figli a Cidippe, sacerdo- 
tessa di Fra (Giunone) in Argo : non trovandosi buoi 
da trarre il carro della madre, lo tirarono essi per 
40 stadî fino al tempio, ove la madre pregò la dea 
che ricompensasse i figli col maggior dono che potesse 
ottenere un mortale. Infatti, i giovani , coricàtisi pr. 
al tempio per la stanchezza , più non si destarono. 
Gli Argivi inalzarono loro 2 statue a Delfo. 

BITONTO (ant. Butuntum). Città in prov. © cir- 
cond. di Bari ; ab. 30.652. E antichiss., difesa da mura 
e da un ant. fortilizio. Ha una cattedrale semiorien- 
tale, in cui si conservano arredì di grande valore sto- 
rico ed intrinseco. Vi sono molte chiese con pregiati 
dipinti di un Rossi che vi ebbe i natali. La parte an- 
tica della città ha le strade molto strette, mentre la 
parte moder. ha begli edirizii, un grande orfanotrofio 
ed un ricovero di mendicità. I dintorni sono feracis- 
simi in vini. Si pretende fondata dagli Afeniesi. Nel 
medio evo appartenne ai Graviera, ai Ventimiglia, agli 
Acquaviva e a Consalvo di Cordova che la vendette 
ni cittadini per 63.000 ducati. Nel 1734 (25 maggio) sì 
combattè nel contado bitontino, fra gli Austriaci e gli 
Spagnuoli ; e in sèguito a questa battaglia, che è ri 
cordata in una piramide, ebbe principio nel regno di 
Napoli il dominio dei Borboni, 

BITORZOLETTO. Tumoretto, forincolo. 

BITORZOLO. Rigontiam. di forma irregolare, che viene 
sulla superf. di checchessia, e specialm. sul corpo de- 
uli animali e nella corteccia delle piante. 

“ * BITORZOLUTO. Che ha più bitorzoli {V. BrTòRZOLO). 

BITRITTO. Comune in prov. e circond. di Bari; abi- 
tanti 4525. Cereali, viti ed ulivi in grande copia; va- 
rie torri costruite dall’arciv. di Bari. Bartolomeo Ca- 
rafa, che vi aveva giurisdiz. feudale. 

BITSCH (ant. Bidi- 
scum). Città nel giù 
dipartim. della Mo- 
sella (Lorena tede- 
sca); ab. 3380. Piaz 
za forte pressochè 
inespugnabile. Fi. LO 
assediatainvano da- FÉ 
vli Austriaci nel [fi 
1793. e dai Prussiani .ESt 
nel 1797. Nell’ultima 
guerra tra i Fran- 
cesi ed i Prussiani 
questi la bom bar. 
darono nell’ agostr 
e nel settembre 1870 
Dopo i preliminan È 
ili pace, B. si arreso WS 
il 7 marzo 1871, e fu 
ceduta alla Prus- 
sia, conla Lorena. 

BITTA. Risalto capocchiuto messo ne’ bastim., per 
assicurarvi le corde. 

BITTER (vale amaro). Liquore o tintura alcoolica 
d'uso moderno, che sicompone come segue : Si lasciano 
in infus. 2 giorni nell'alcoo!, con acqua, anaci, ange- 
lica, bacche di ginepro, calamo aromatico , fiori di 
lavanda, garofani, grande assenzio, menta piperita, 
scorza d'arancio e salvia, in quantità variabile secondo 
il gusto; poscia si distilla e si aggiunge dello zuc- 
chero. 

BITTERFELD. Piccola città nella prov. prussiana di 
Sassonia; ab. 9030. E ricca di carbon fossile e di in- 
dustrie: fabbriche di panni, di stoviglie, di macchine, 
fonderie. La città fu fondata da una Colonia fiam- 
minga, nel 1153. 

BITTERLICH Edoardo (1839-72). Illustro artista n. a 
Stupnica (Galizia) e m. a Purker pr. Vienna. Disce- 
polo al Waldmiiller, divenne in breve eccellente pit- 
tore di miniature; recatosi poi a Venezia, studiò sotto 
il Rahl del quale, insieme col Griepenkerl , proseguì 
i lavori per i palchi del Nuovo Teatro di Vienna. 
Oltracciò, lasciò di suo altre opere sia in pittura che 
in plastica. 

BITTI. Comune in prov. di Sassari e circond. di 
Nuoro; ab. 1613. Il territ. è montuoso e le pendici 
sono rigogliosiss., massime per viti copiose che danno 
vini ricercati ; molta selvaggina o bestiame ben pa- 
sciuto ; clima temperato e salubre. B sta in anfiteatro 
a cavaliere di 2 valli; possiede avanzi d’un forte e 
nuraghi, 

BITTO. Affl. di sin. dell'Adda; km. 18. Scorre perla 
Valtellina; nasce dal Picco deli Tre Signori , scende 
precipitoso tra dirupi e macigni, dà il suo nome a una 
vallicella, attraversa Morbegno ; — La Valle omon. ha 
bnoni pascoli e vi si fabbricano squisiti formaggi ; — 
Si ammira poco lungi da Morbegno un belliss. speco, 
detto Orrido del B. 

BITTONI. Quei corpi in legno, o in ghisa, infissi su- 
gli orli laterali delle barche e sporgenti sulle stesse , 
che servono a tener fissi i cavi da ferma. 

BITUME. Nome complessivo di varî minerali costi- 
tuiti da cardburi d’ idrogeno con pochiss. ossigeno e 
talvolta asoto. Spesso è liquido , altre volte molle e 
anche solido ; colore neriss. , odore aromatico che si 
accosta a quello del catrame; frattura concoide con 
lucentezza particolare. In natura può trovarsi isolato 
o associato ad argilla. Se ne hanno di 2 sp. : naturale 
e artificiale ; quest’ultimo è quello che si chiama Ca- 
TRAME (V.). Serve per vernici nere e mastici. Nelle 
costruz. se ne fa uso come materia cementante per 
lastricare le vie, le terrazze, che si vogliano preser- 
vare dall'umidità. È stato, per questo scopo, presente- 
mente sostituito dal cemento , il suo uso limitandosi 


LES 


Bitonto: Cattedrale. 








‘a difendere i muri dall'umidità, rivestendoli prima di 
intonacarli, o stendendone uno strato sopra la spia- 
nata di fondaz. Può servire anche per l'illuminazione, 
previa riduz. allo stato di gas. DI B. naturale se ne 
trova, p. es., nel lago di asfalto in Giudea, allo stato 
liquido, che, raccolto, indurisce. Questo 2. solido. fi- 
namente polverizzato , trova un'applicaz. nella zin- 
cotipia ; — Sotto il nome di .B. comprendono impro- 

riam. il CaLcestRUZZO (V.) ordinario. 

* BITUMINOSO. Che contiene BiTuME (V.). 
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poleone, presid. della Repubblica. Dopo il Due Dicem- 
bre fu arrestato e, dopo breve prigionia, al bandonò 
la vita politica: — Nino Gercl. (121-738), Uno degli 
uomini più notevoli della storia contemporanea di 


‘Italia, n. a Genova e m. ad Acin (Sumatra). Acquistò 


grande pratica dei mari, che cominciò a correre di 
18 anni, avventuroso e gagliardo. Dopo lunghi viaggi 
e arditiss. avventure, si consacrò alla Causa nazio- 
nale. Fu alla difesa di Roma nel 1819, con Garibaldi, 
e vi si segnalò per una bravura omerica; viaggiò e 
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Bizantina arte: 1 e 2 Capitelli di St. Vitale: n Ravenna; — 3. Lunetta di porta; — 4. Capitello di St. Clemente in Roma: 


— 5. Capitello nel Museo di Ravenna; — 6 e 7 Monogrammi: — Frammento di porta nel campanile di St. A pallinare in Ravenna : 
— 9 e 10. Bassorilievi di St. Ma- co in Venezia; — 11.St Sofia in Costentinopeli: — 12 Pransenna nella Chiesa dei SS. Martiri 
in Mirano; — 13. Tomba; — 14. Frammento di archirotto di S. Calisto in Cividale; — 15. Fianco di sarcofago. 


BITURIGI. Popolo celtico dell’ant. Aquitania. Si di- 
videva in 2 stirpi: — B. Cubi, Tribù che aveva per 
capitale Avaricum (oggi Bourges). Il territorio da essa 
occupato estendevasi lungo il corso della Loira, dal- 
l’Allier al Cher; — B. Vibisci, Tribù nel cui territ. 
era l’ant. porto Burdigala (oggi Bordò). Risiedeva in- 
torno all'estuario della Garonnu. 

BITZIUS Alberto (pseudon. Jeremias Gotthelf) (1797- 
854). Novellatore n. a Murten nel cant. di Friburgo (Sviz- 
zer=). Fu parroco a Liitzelfiiih (Emmenthal), e scrisse 
molti racconti tratti dalla vita del popolo svizzero. 

BIUMO Inferiore e BIUMO Superiore. Due ameniss. 
villaggi nel comune di Varese (Como); clima saluberr. 
e belliss. ville signorili in mezzo a campi fertili di 
uve, frutte ed agrumi. 

BIURETO. Combinaz. organica che si presenta in cri- 
stalli incolori, aghiformi, poco solub. nell'acqua. Si 
ottiene dall’ urea, riscaldandola verso i 150-]60° C. 
Due molecole di questa , perdendo gli elem. di una 
molecola d'ammoniaca, si riuniscono insieme a for- 
mare una molecola di 8. La composiz. chimica (Cs 
H,y N- O) del 5. è quella di un amido, e precisam. una 
dicarbo-triamide. 

KIVACCO. V. ADDIÀCCIO. 

BIVALVE. — In botanica, quei pericarpi, composti 
di 2 pezzi o valve, che, 
giunti a maturità, s'a- 
prono per dare uscita 
ai semi: tali sono le 
càssule della siringa, 
della veronica, ecc. — 
In zoologia, la conchi- 
glia a 2 valve, o pezzi 
distinti, congiunta co- 
me da una cermicra. 
Fanno parte dell’ ord. 
dei molluschi acefali 
del Cuvier. 

BIVENTRE. Aggiunto di bastimento costruito a due 
scompartimenti. 

* BIVIO (lat. bivium). Luogo dove fanno capo o di 
dove muovono 2 strade; — Fig., incertezza 0 dubbio 
in un partito da prendersi, tra 2 che se ne hanno 
alle mani. 

BIVONA. Capol. di circond. in prov. di Girgenti; 
ah. 4850. Il territ. ha incrostaz. saline per vulcano di 
fango; diaspri ed agate ; pingui pascoli; sorgente di 
acqua, sopraccarica di bitume, assai proficua nelle 
malattie cutanee. La città fu edificata da Gerone, 
come a trofeo della vittoria riportata su’ Cartaginesi, 
nelle vicinanze d'Imera. Non molto !ungi da 2. è il 
luogo dove la tradiz. dice 
sia nata Sania Rosalia: 
santuario assai frequentato. 

BIXA. V. Bissa. 

BIXIO. Fratelli: — Giaco- 
mo Aless. ‘1808-55), Uomo 
politico e illustre astrono- 
mo n. a Chiavari (Liguria). 
ma vissuto sempre in Fran 
cia, e m, a Parigi, Lau- 
reossi in medicina; fondò 
un Giornale d'Agricoltura 
(1837), e su questo argom. 
puliblicò varie opere assai 
stimate. Prese parte alla 
cosa pubblica, collaborando 
nel National; nel 1848 diè 
prove di grande coraggio 
nelle Giornate di Giugno, sostenendo l 'Assemb'ea di 
cui fu eletto vice-presid.; fu per pochi giorni mini- 
stro per l’Agricoltura e il Commercio sotto Luigi Na- 





Bivalve, 





Bixio Nino. 


studiò quindi fino al 1859, in cui, in qualità di mag- 
giore dei Cacciatori delle Alpi, combattè a Malnate 
e allo Stelvio. Nel 1860 s'impossessò dei 2 vapori pel 
trasporto dei Mi/Ze, e assunse il comando del Lom- 
bardo: combattè a Calatafimi, a Palermo, rendendo 
importantiss. servigi. Fatto generale della 15.* divi- 
sione, battè i Borbonici a Maddaloni. Fu eletto de- 
putato, nominato luogotenente-generale nell’ esercito 
regio (1862), proposto al comando della divis. militare 
d'Alessandria (1863), poi nominato senatore. Prese 
parte attiviss. agli avvenimenti del 1866 e del 1870. 
La sua febbrile attività lo chiamò ancora al mare: si 
ritirò dall'esercito ; fece costruire una magnifica nave 
di 3000 tonn.. il Maddaloni, che salpò da Liverpool, 
nel giugno del 1873. Scoppiata la guerra tra l'Olanda 
e gli Atchimesi, il B. accettò la proposta fattagli da- . 
gli Olandesi di impiegare la sua nave al trasporto 
delle loro truppe. Colpito dal colèra, che fra quelle 
infieriva, moriva col desiderio della sua patria. Le 
sue ceneri furono trasportate a Genova. Il Guerzoni 
ne scrisse degnamente la vita; G. C. Abba lo ricorda 
con entusiasmo nel suo aureo libro: Da Quarto al Faro. 

BIZANTINA.— arte. Mescolanza dell’arte classica con 
le idee cristiane; — Nell’architeitura spec'alm., sì 
sviluppò ardita e splendida nelle singole parti, in con- 
trapposiz. alla semplicità e severità dell’ architettura 
cristiana occidentale, Nell’ architett. B. si abban- 
donò la forma «ella BasiLica (V.) © giganteggiò la 
cupola, in un quadrato o in una croce a lati eguali 
(croce greca), con l'aggiunta di un portico od atrio 
chiuso, interno (marilex ). Essa comincia con la 
Sanita Sofia di Giustiniano (530-537), ed ebbe certo 
influenza sullo stile cristiano-romano d'Occidente, ma 
non è determinato dai dotti in quale grado. All'archi- 
tett. B. vogliono taluni (e da altri sì crede a torto) 
attribuire il Sam Marco di Venezia e la Chiesa di 
S. Vitale in Ravenna; — La scultura si limitò a° 
lavori di rilievo e d’intaglio ; — Nella pittura sono ca- 
ratteristiche le imagini a mosaico e le figure lunghe, 
magre, serie; — Fiorì quest’art. B. sino alla conqui- 
sta dell'Impero per opera de’ Latini (1201) e, dopo la 
caduta di Costantinopoli in mano a’ Turchi (1453), sì 
mantenne in Russia ed in Grecia. — coliezione. Rac- 
colta degli scritti riguardanti la Storia dell’ Impero 
d'Oriente, da Costantino alla presa di Costantinopoli 
fatta dai Turchi (1453). I principali scrittori di questa 
raccolta sono: Procopio, Zonara, Niceta, Niceforo, 
Giorgio Sincello, Teofane, Simeone Metafraste, Aga- 
zia, l’imperat. Costaniino VI Porfirogeneta, Anna 
Comnena, Giovgio di Trebisonda, ecc. 

* BIZANTINISMO. Sommess. strisciante di persone 
altolocate, specialm. di fronte al Governo; cerimo- 
niale esagerato. 

BIZANTINI storici. V. BIZANTINA COLLEZIONE. 

BIZANTINO. — Moneta d’oro, coniata dagl’ imperat. 
bizantini. Ebbe corso in Occidente (ital., bisante o. 


! bisanto ; tfranc., besant d'or; ted., Besam), nel medio 


evo. Era eguale a circa L. 10,407. — Impero. Periodi : 
— Da Arcadio ad Eraclio: Avendo Teodosio (395) di- 
viso l'impero Romano tra i figli Arcadio e Onorio, 
il 1.° ebbe l'impero d'Oriente 0 di Bisanzio. che ab- 
bracciava l'Asia min,. le spiagge del Mar Nero e i 
aesi al di va dell'Eufrate ; l'Egitto, e, in Europa, 
a penis. Balcanica; si stese quindi anche sulle co- 
ste dell’Africa e in Italia; durò mille anni circa più 
dell'impero d'Occidente. Il debole regno di Arcadio, 
che si lasciò governare dai ministri Rufino, Eutropio, 
Gaina e da Eudossia, subì terribili invas. di Goti. 
Gli succedette Teodosio JI (408), retto dalla -sorella 
Pulcheria: guerre fortunate condussero i Greci con- 
tro i Persiani; Attila impose però loro tributo (448). 
Morto Teodosio II, fu viconoscinta sovrana Pulcheriu 
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{450) che sposò Marciano, valoroso, vincitore degli 
Unni: morto, gli succede Leone (457), e a costui, Ze- 
‘ none (174); i.Goti corrono varie province finchè Teo- 
‘ dorico non li conduce in Italia (188); Arianna, ve- 
dova di Zenone, inalza al trono Anastasio (191), spo- 
‘sandolo; Persiani e Danubiani minacciano continuam. 
l'Impero. Giustino I, eletto dai soldati (518), ha trista 
fama per delitti e persecuz. religiose; Giustiniano /, 
suo nipote (327-565), fu uomo di eminenti qualità; la 
legislaz. e la vittoria di Belisario illustrarono il suo 
Impero. Giustino II (3 8-578), ‘avaro, crudele, debole, 
‘ perdette l’Italia tòltagli dai Longobardi ; fu battuto 


dai Persiani e dagli Avari, Tiberio II (578-552) ot- 


tenne. coll’oro, pace dagli Avari; la impose ai Persiani 
con le armi. Maurizio (582-602) guerreggiò sfortuna- 
tam. contro gli Avari. Foca (602 610), tristam. famoso 
per pazzie e delitti, fu cacciato ed ucciso da Eraclio 
che riuscì a rompere i Persiani (622) e a riaverne le pro- 
vince {628}; — Successori di Eraclio, fino alla morte 
di Costantino VI: Tra i successori di Eraclio, nes- 
suno'fu degno di regnare: gli Arabi intanto conqui- 
starono la. Fenicia, le contrade dell'Eufrate, la Siria, 
l'Egitto (631-641), altre parti dell’Africa, Cipro, Rodi. 
A Costantino III, figlio di Eraclio, succede il figlio 


Costante I[ che muove guerra ai Longobardi e muore 


a Siracusa (668). Suo figlio, Costantino VI Pogonalo 
ebhe regno travagliatiss.: gli Arabi invadono tutta 
l'Africa e la Sicilia, penetrano nella Tracia, assal- 
tano Costantinopoli; còmprasi la pace dai Bulgari 
(650). Giustiniano II (685-595) è battuto dai’ Bulgari 
(658) e dagli Arabi (692); è detronizzato' da un Leon- 
sio (695), cacciato a sua volta da Absimaro Tiberio 
(698), vinto dal re dei Bulgari, Trebellio, che ristabi- 
lisce Giustiniano II (706). Ma Filippo Bardane si ri- 
voltò contro di lui (711) che fu l’uitimo degli Eraclidi: 


sorsero, in odio a Baridane, molti Cesari nominati da- 


‘ gli eserciti, vinti tutti da Leone Isaurico (717) che 
respinse gli Arabi da Costantinopoli e sotfocò sediz.; 
oi si diede alla fanatica soppress. delle immagini 
V. IconocLastTi). Morto, gli succedette Costantino V 
Copronimo (741), valoroso , che vinse Arabi e Bul- 
gari e morì nel 775, lasciando il trono al figlio Leone IV 
- Porfirogeneta che vinse gli Arabi. Ebbe a succes- 
— sore Costantino VI, suo figlio (780-796), il quale in- 
vano tentò di scuotere il giogo della madre Irene e 
del favorito di lei, Staurazio. Morì nel 706, dopo es- 
sere stato abbacinato; — Guerra cogli Arabi: da Ni- 
ceforo alla morte di Matteo, figlio di Cantacuzeno: 
Arabi e Bulgari assaltavano senza posa l'impero: i 
Grandi posero sul trono Niceforo (802), vinto da Arabi 
e Bulgari. Staurazio, suo figlio, fu deposto da Mi- 
chele I, e questi da Leone V l’Armeno (813), ucciso 
‘da Afichele II il Balbo (820). Gli Arabi rapiscono al- 
l'Impero la Sicilia, la Bassa Italia, Creta. Teofilo, fi- 
lio del Balbo (820), e Michele INI furono sovrani in- 
degni. Basilio il Macedone (867) tolse la vita al be- 
nefattore suo Michele, battè gli Arabi, si sforzò di 
pacificare la Chiesa, serisse un' opera parenetica al 
figlio, Leone VI il Filosofo che gli successe, lasciando 
il trono a Costantino VI Porfirogeneta il quale regnò 
con lo zio Alessandro e con la madre Zoe. Costan- 
tino VII divise iltrono, forzato, con Romano 17, detto 
Lecapeno, e co’ suoi figli (919), ma ricuperò il potere 
che esercitò debolmente fino al 959, anno in cui Ro- 
mano II glielo tolse, perdendoio poi alla sna volia 
.(963) per opera di Niceforo Foca, ucciso da Giovanni 
Zimisce (969). Basilio II, figlio di Romano, gli sue- 
cedette (976): vinse Bulgari e Arabi. Costantino IX 
(1025), suo fratello, Itomano III Argiro (1028), Mi- 
chele IV (1031), Afichele V (1011), e Costantino X (1042) 
furono zimbelli di Zoe imperatr., figlia di Costan- 
tino IX, e donna d'insegno, ma dissoluta. Sua sorella, 
Teodora, fu imperatrice (!051); il successore di lei, 
. Michele VI (1056), fu abbattuto da /sacco Comneno 
(1057) il quale poi si fece monaco. Costantino XLI, 
‘detto il Vuca, battè gli Uzi. Lui morto, la moglie Lu- 
dossia sposò Romano IV (1068), battuto e tenuto pri- 
rione dai Turchi. Michele. VII (1071), Niceforo III 
1078) e Alessio Comneno I (1081) occupano il trono di 
Costantinopoli, quando incominciano le Crociate. Gio- 
‘manni [1 (1118), ed Emanuele I (1143-180) battono i Tur- 
chi. Alessio II, figlio » Emanuele, è spodestato dal tu- 
‘tore Andronico (1183), e questi cacciato (1183) da 
Isacco II l'Angelo, sbalzato poi da A/essio IZI (1195). I 
‘Crociati ristabilirono Isacco II e il figlio di lui, AZes- 
sto IV (1203), ma Costantinopoli proclamò Alessio V 
{Duca Murzuflo), che li fece entrambi morire. I Latini 
ritornarono (1201), presero Costantinopoli e la maggior 
parte delle prov. Europee dell'Impero e vi elessero a 
imperat. Beldovino I, conte di Fiandra (1201). Ma 
Teodoro Lascari si impadronì delle prov. Asiatiche, e 
sì fece imperat. di Nicea (1201). Alessio Comneno si 
feco un principato in Trebisonda. A Baldovino (morto 
nel 1206) succedettero il fratello Enrico (1206-16), 
Pietro di Courtenai (1216) e Roberto di Courtenni 
. (1219), il cui fratello, B»ldovino II, regnò (1228) sotto 
: la tutela di Giovanni di Brienne, re di Gerusalemme. 
Nel 1261, Michele Palevlogo, imperat. di Nicea, ri- 
‘prese Costantinopoli: tenne il trono fino al 1233; gli 
succedettero Andronico /I, Michele Andronico (1295), 
Andronico III (1332) battuto dai Trchi. Il figlio di 
lui, Giovanni, divise l'Impero col tutore Cantacuseno 
il cui figlio, Ma/leo, fu pure dichiarato imperat.; ma 
entrambi ablicarono (1353-56): — (Caduta di Costan- 
tinopoli e dell'Impero Greco: Sotto il regno di Gio- 
vanni Paleologo (1357), i Turchi si stabilirono in Eu- 
ropa, e poco a poco invasero tutte le prov. dell’ Im- 
pero. Murad I prese Adrianopoli (1361); Bajazette non 
lisciò a Giovanni che Costantinòpoli, e gli impose tri- 
buto ; assediò Costantinopoli, vinse a Nicopoli i Greci 
(1396). L'invas. di Tamerlano (1402) nelle prov. Tur- 
“che salvò allora Costantinopoli. I 3 ultimi Paleologhi 
furono: Emanuele, figlio a Giovanni (1391-421); Gio- 
vanni, figlio al preced. (1421-48), battuto da Murad II; 
Costantino XII, fratello. al preced. (1448-53), che 
perì difendendo. eroicam. Costantinopoli presa dal 
‘sultano Maometto II, il 29 maggio 1153. VEGERE: 
‘BIZANZIO (ant. Bisanlium). Città dell’ ant. Grecia, 
nella Tracia, in una parte del luogo ove giace-la mo- 


derna Costantinopoli, e precisam. all" estrema punta . 


del promont. che sepaca il mar di Marmara dal Bo- 
sforo. Si fa derivare il nome da Bisa, duce della co- 


lonia Megarese; poichè, secondo Eusebio ed altri ant. 
scrittori, credesi fondata da una colonia venuta da 
Megara, nel 627 a. C. Fu 'presa da Alcibiade nel 408 
a. C. Poco appresso, nel 405, gli Spartani, condotti 
da Lisaniiro, la riconquistarono. Cadde in sèguito in 
potere dei Macedoni; fu assediata da Filippo il Ma- 
cedone nel 310 a. C., e passò quindi ai Romani i quali, 
durante la guerra civile , la strinsero d’ assedio per 
3 anni, Vi ebbero parte principale Severo e Pescennio 
Nigro. che costrinsero la città ad arrendersi per fame 
(1V6 di C.). Intine, Costantino conquistò 2. in sèguito 


{.alla battaglia di Adrianopoli , e il 12 maggio-del 330 
‘di C.. fondò, sul promont. dell'antica città, la nuova 


che da lui prese il nome di CostanTINovoLI (V.) Gli 
ant. storici ci otfrono notizie sfavorevoli intorno ai 


costumi dei Bisantini; ma assai disparate sono le 


opinioni in proposito. . 

BIZARRI Pietro (sec. XVI). Storico di molta dottrina. 
n. a Sassorerrato (Ancona). Lasciò : Senalus Popu- 
lique Genuensis annales ; Sturia delle guerre fatte 
în Ungheria dall’ Imperatore dei Cristiani contro 
quetio dei Turchi ; Cyprium bellum inter Venetos 
et Solumanum imperatorem gesium ; ecc. 

BIZEN. — Majolica giapponese, dura, con vernice 
scura. — Monte al S..di Ai/ét, nell’ERITREA (V.). 

BIZERTA (ant. Hippo-Zasylus). Città marittima nella 
regg. di Tunisi (Africa settentr.); ab. 8700. È col- 
locata fra il Golfo omon. ed un piccolo lago; porto 


fortificato. Alcrini archeologi credono che presso 8. . 


trovinsi le rovine dell'ant. Utica, celebre per la guerra 
tra Cesare e Pompeo e per il suicidio di Catone |’ Uti- 
cense; — A partire dal 1896. 2. è sede di un arsenale 
marittimo, francese in realtà, quantunque dipendente 
apparentem. dal Bey di Tunisi. L’arsenale è costruito 
dentro il Lago omon. cwvi si accerle mediante un ca- 


nale ‘opportunam. scavato ed allargato. Le colline. 


circostanti al lago sono state munite di fortificaz. 
moderne, e una linea ferrov. riunisce B. a Tunisi. 
L’ arsenale di 8. è dagli strateghi ritenuta una mi- 
naccia contro la Sardegna e la costa merid. di Sicilia. 

BIZET Aless. Ces. Leon. (detto Giorgio) (1838-73). Il- 
lustre compositore di musica 
n. a Parigi e m. a Bougival 
{Francia}. Compose mo!te aper- 
ture , sinfonie, pezzi per piano 
e canto, ed opere, fra cui: Les 
Pécheurs de perles; La jolie 
Fille de Perih; Carmen , che 
può essere considerata come uno 
dei capi d'opera della musica 
dramatica contemporanea. 

BIZIACHI. —{V. BeziacHuÙ). Slo- 
veni neila valle dell’ /sun 50. 

BiZIO Bartolomeo (1791-5862). 
Illustre scienziato n. a Vene- 
zia. Studiò profondam. chimica, : 
serivendo in alcuni giornali DISSE 
scientitici: gran nome gli ottennero le sue indagini 
sui murici, sulle ostriche e sulla porpora degli An- 
tichi. Tra altro scrisse: Sulla materia colorante dei 
grani del call'è ; Sopra l'inchiostro della seppia; Iel- 
l'acidificazione degli olì essenziali; Analisi del gra- 
no-iurco. 

* BIZZA. Ira istantanea senza gravità; — Man., 
Montare in B., Adirarsi; Fare le B., Dei bambini spe- 
cialm., quando per lieve cagione fanno atti d'ira o di 
sdegno. 

* BIZZARRAMENTE. In modo bizzarro. 

BIZZARRIA. — *La qualità di chi è BrzzarRo (V.); 
atto o detto da persona bizzarra : cosa bizzarram. in- 
ventata 0 composta ; cosa singolare di cui non si possa 
definir la natura. = Gusto contrario ai principî uni- 
versalm, ammessi in arte. 

1 ABRARO Capriccioso, strano, inusitato, vivace e 
sSIMIlI. ° 

* BIZZEFFE {A). Abbondantissimamente. 

* EIZZOSAMENTE. Con atti e parole da persona biz- 
zosa {V. Brzzoso). : 

* BIZZOSO. Facile a montare in Bizza (V.). 

BIZZOZERO Giulio (1816-901). Illustre scienziato e pa- 
triota n. a Varese (Como} e 
m. a Torino. Combattè contro 
gli Austriaci: fu successivam. 
prof. di patologia a Pavia ed 
a Torino ; fu senatore e mem- 
bro di accademie italiane 0 
straniere; pubblicò importanti 
lavori sulla Istologia e sulla 
Palologia microscopica. 

BIZZ52ZERO. Comune in prov. 
di Como e circond. di Varese ; 
ab. 1203. Nel territ. si trova- 
no pietre arenarie e strati di 
zolfo e di bitume. 

BJELAJA. Grande fiume nella 
Russia. Nasce dai montì U- 
rali, attraversa il gov. di 0- 
remburg, bacino del Volga, 








‘ Bizzozero, 

riceve varì arfiuenti e mette foce a sin. del Kama. 

E navi-a' ile per l’ intero suo corso di km. 912. 
BJELAWESCHIE. Nel medio evo, piazza di commercio 


sul Ho», nella regione di Asov. 
., BIELBORG (vale dio bianco). Nella mitologia slava, 
il dio della Zuce e del bene.. 

BJELGOROD. Città importante per il suo mercato, in 
prov. di Cursk {Russia centr. europ.): ab. 22 960. È 
allacciata alla linea ferrov. che dal golfo di Finlandia, 
per Pietroburgo e Mosca, conduce al mar Nero. 

BJELINSEIJ Vissar. Grig. (i810-48). Scrittore russo. 

BJELO Osero (vale Lago bianco). Lago a NO. di Vo- 
logda (Russia sett.); kmq. 1125. Comunica. a S.. col 
Volra, per mezzo del fiume Sceksna. 

.BJORNEBORG. Città nel granduc. di Finlandia (Rus- 
sia europ.): ab. 10.150. Si crede che quivi avesse i 
natali, nel 1765, il celebre storico russo Michailovitch 
Karamsin. i 

BJORNSTJERNA Magno Feder. Ferdin. (conte) (1779- 
347). Statista, diplomatico, generale d’esercito e scrit- 
tore svedese n. a Dresda e m. a Ste colma. Fu inviato 
pr. Napoleone; prese ‘parte alla campagna del 1843, 
a quella del 181! in Norvegia: fu poi luogotenente 
generale (1821), ambasciat. in Inghilterra (1827). La- 


sciò parecchi scritti politici e un'opera sulla 7'eogo” 
nia, Filosofia e Cosmogunia degli Indiani. 

BLAAS (Carlo RITTER von) (1815-94). Pittore n. a Nau- 
ders (Tirolo) e m. a Vienna. Fu prof. all’ Accademia 
di questa città. Trattò specialm. soggetti storici e re- 
ligiosi. Fra i suoi quadri ricordiamo : La Separazione 
di Giarobbe e di Labano; La Trinità, > 

BLACAS d'AULPS Pietro Luigi (duca di) (1771-839). 
Diplomatico n, a Vérignon pr. Aulps (Francia) e m. 
a Kirchberg (Austria. infer.). Capitano allo scoppio 
della Rivoluzione, emigrò, servì nel corpo del Condè, - 
combattè in Vandea ; accompagnò Luigi XVIII a Ve- 
rona e in Inghilterra. Nel 1814 fu ministro di Palazzo 
e di Stato; poi ambasciat. a Napoli e a Roma ; ac- 
compagnò Carlo X nell’esilio a Holyrood, a Praga, a‘ 
Gorizia. Fu splendido protettore delle arti: fondò il 
dMluseo egiziano a Parigi, fece pubblicare l’opera del 
Panufka sui vasi elruschi e quella sui monumenti 
paleugrafici arabi, dell'abate Lanci. Possedeva anche 
ricche collez. di oggetti d’arte e d'antichità, special- ‘ 
mente di monerle orientali. si 

BLACK. — Giovanni (1783-3553). Eminente editore di 
gioruali, scozzese. Fece la fortuna del Morning Chro- 
nile. Pubblicò una Vitu del Tasso e traduz. dall’ita- - 
liano, dal francese, dal tedesco. — Giuseppe (1723-99). 
Scienziato valente n. a Bordò, da parenti scozzesi, I suoi 
studì sulla magnesia, sulla calce e su molte altre so- 
stanze alcaline inspirarono le ulteriori scoperte del 
Cavendish, del Priesler, del Lavoisier. Dalla sua dot- 
trina intorno ai gas ed al calorico lalenie pervennero 
alla scienza imuvorianti risultati. Professò anatomia e 
chimica nell'Università di Glasgow e di Edimburgo. 
Pub! licò tra altro Lezioni sulla Chimica. — drink. Nel- 
l'America sett., il cosiddetto thè iudiano (o nero, 0 
de' li Appalaci , 0 della Corolina) , dalle foglie del- 
I'Nex Cassine. — Hills (vale Monti neri). Nella catena 
dei monti Rocciosi, Stato del Missouri (America del N.). 
La cima più elevata (//arney's Peak) vaggiunge l’ alt. 
di m. 2300, Nell'interno, i monti sono di formaz. pri- 
mitiva, mentre alla circonf. trovansi moltiss. avanzi: 
fossili. — Mountains. Montagne nell'I- ghil erra, fra 
le contee di Hereford e di Brecknock, nel Galles, Hanno 
aspetto selvaggio, e la loro maggiore altezza {Cappel- 
lante) non oltrepassa m. 793, — River. Nome di molti 
fiumi, particolarm. nell'America sett.; — Il più conside- 
revole trovasi negli Stati del Missouri e dell’ Arkan- 
sas, detto anche Big-Black. Si unisce col White-River 
e diventa atfl. di destra del Mississippi ; corso, 700 km., 
di cui 160 navigabili con piroscafi ; — Fiume che sbocca ‘ 
nella Blackriverbai (B.:ja del Fiume Nero) del lago 
Ontario; km. 290. — Rod (dall’ingl., verga nera). Ti- 
tolo d'un utticiale della Camera de’ Pari, in Inghilterra, 
— Vein. Strato di litantrace nelle miniere di Avercarne 
e di /tisca . a. NO. di Newport (Paese di Galles). — 
Warrior (vale guerricro nero). Fi me nell’Alabama 
America sett.), afll. di sin. del Tomigbee- River; 225 km. 

navigabile per un grande tratto del suo corso. 

BLACKBAND. Sorta di minerale di ferro. 

BLACKBURN. Città nella contea di Lancaster (Inghil- 
terra) ; ab. 132.000. Nel 1800 non contava che 12.000 ab., 
ed ha preso tale increm. per i suoi numerosi cotoni- 
fici. A _B., nel 1697, fu inventata la macchina per fi- 
lare, o Spinning-Jenny. AR; 

BLACKBURNE Francesco (1782-867). Giureconsulto di 
grande fama n. nella contea di Meath (Irlanda). Oc- 
cupò altiss. cariche ; fu consigliere della Corona, av- 
vocato del Re. cancelliere d’Irianda sowto l’ultimo mi- 
nistero Derby, ecc. i 

BLACKFEET (vale piedi neri). Alcune migliaja d'In- 
diani nel Sashatchewan merid. (Canada). Loro piazza 
di commercio è PRosky-Mountuins- House. 

BLACKFRIARS (vale Frati neri). Nume inglese dei 
DomenICANI (V.). rane i 

BLACKIE Stuart Giovanni (1809-95). Scrittore, filo-. 
sofo, poeta e'giecista n. a Glasgow e m. a Edimburgo, 
Fu quivi prof. d'Università e pubblicò fra altro: Di- 
scorso sulla Bellezza; Sermoni laici. i 

BLAKMORE. — Riccardo (1%25-900). Famoso roman- 
ziere n. a Longworth (Inghilterra) e m. a-Londra. Pub- 
blicò tra altro Lorna Loone, suo capolavoro. — Ric- 
cardo (sir) (1650-729). Medico e poeta n. a Corsham 
{[ughilterra). Fu medico di Guglielmo III e della re- 
gina Anna. Compose alcuni poemi: Il re Arturo; La 
Creaziune, di 

BLACKSTONE Guglieimo (1723-80). Uomo politico e, 
celebre giurista n. e m. a Londra. Fu prof. a Ox- 
ford e memlro della Camera de’ Comuni. Opera sua 
capitale, Commentari alle Leggi inglesi. 

BLACKWATER. Fiume nell'Irianda; km. 177. Bagna 
i territ. di Cork e Waterford; il suo estuario si chiama’ 
Youghal- Harbour. 

BLACKWOOD. — Nome ing'ese che si dà al legno- - 
ebano della Da/bergia latifolia, ch'è un albero (pupi- 
lionaceo) del Malagascar e del Coromandel. — Gio- 
vanni (1818-79). Grande editore n. a Edimburgo. Fondò 
la famosa rivista Blackwoods-Mar7azine, 

BLADO Antorio (1190-567). Celebre stampatore a 
Roma. n. ad Asola (Mantova). 

BLAEU o BLAEUW o BLAUW (lat. Caesius), Famizlia 
di celebri stampatori olandesi. Noteremo : — Guglielmo 
(1571-638), Matematico, astronomo e cartografo n. a 
Alkmaar e m. ad Amsterdam; — Giovanni (?-1673), 
Figlio al preced Pubblicò Aflas magnus, in ]l vo- 
lumi ; — Giovanni e Pietro, Figli al preced. Manten- 
nero la Casa sin verso il 1700. . 

BLAGODAT (vale duno di Div). Monte di ferro ma- 
gnetico nell’Ural centr.; m, 591. i 

BLAGOVESCENSK. Piccola città nella prov. dell'Amur 
(Siberia): ab. 500. Venne fondata nel 1858. 

BLAINE Gillesp. Giacomo (1830 93). Uomo di Stato n. 
a West-Browsville (Pensilvaniat e m. a Washington, 
Fu capo del Partito repubblicano e segret. di Stato 
per gli Esteri. Lasciò una sp. di autobiografia, assai 
interessante, 

BLAINVILLE (Enr. Maria DUCROTAY de) (1777-850). Ce- 
lebre zoologo ed ana'omista n. a Arques (Francia) e 
m. a Parigi. Professò zoologia all'Università di Pa- 
rigi; succedette nel 1823 al Cuvier. Lasciò moltiss. 
scritti in giornali di scienze ; e iù : Dictionnaire d' Hi- 
stoire nalurelle: Faune francaise; De l’Orgunisa- 
lion des animaux; Cuurs de Physiologie générale 
ei comparée ; Manuel de Malacologie ; ‘ecc. — 
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BLAIR. — o PORTO Blair. Capol. della colonia peniten- 
ziaria Indo-britannica nell'Oc. Indiano. È il porto più 
importante che siavi in tutta l'estens. di quell'Oreano. 
— Ugo (1718-800). Letterato n. a Edimburgo. Lasciò 
Corso di Lelleratura, tradotto dal Soave e lungam. 
adottato nelle nostre scuole. 

BLAISOIS. Regione nel dipartim. di Loira-e-Cher 
(Francia); — Capol.. Blois. 

BLAKE. — Gioacchino (1759-827). Generale spagnuolo, 
6i famiglia irlandese, n. a Malaga e m. a Valladolid. 
Prese grande parte nella lotta contro Napoleone I; 
si battè più volte con avversa fortuna. Preso, fu 
mandato in Francia. Diresse 
sotto Ferdinando VII il Genio 
militare, e fu consigliere di 
Stato. — Guglielmo (1757-827). 
Incisore, pittore e poeta n. a 
Londra. Scrisse e disegnò / 
canti dell’ Innocenza e del- 
? Esperienza, opera bizzarra 
e geniale; illustrò altre ope- 
re. — Roberto (1599-6057). E- ,; 
roe di mare n. a Bridgewater “3 
(Inghilterra) e m. a Plymouth. £ 
Nel 1619 combattè felicem. È 
pel Cromwell; ruppe ({1652- 
53) la potenza degli Olandesi, 
e vinse (1657) gli Spagnuoli 
a Santa-Cruz de Teneritfa. 

BLANC. — Fratelli: — Giov. 
Gius. Carlo Luigi (1812-$82), DE 
Storico, pubblicista ed uomo politico francese n. a 
Madrid e m. a Cannes. Le sue opinioni socialistiche 
gli valsero nn ventenne esilio dalla Patria, dove tornò 
nel 1870. Si ritirò poi a Cannes. È autore della ce- 
lebre Histoire de Dix ans (1530-1810), requisitoria con- 
tro Luigi Filippo e profonda storia di quel periodo. 
Scrisse anche: /Zistoire de la Révolulion francaise, 
scusante il Tesrore ; Letires sur l’Anglelerre j ecc. ; — 
Aug. Aless. Filip. Carlo (1813-82), Critico d' arte n. a 
Castres (Francia e m. a Parigi, Fu dirett, delle Belle 
arti e membro dell’Ass:mblea, nel ‘48. Pubblicò : //#- 
stoive des Peinires de loultes les ecoles, vasto reper- 
torio biografico ; Grammaire des Arts decoratifis ; ecc. 
— Luigi Goffr. (1781-866). Letterato e diligente cul- 
tore delle lettere italiane n. a Berlino e m. a Halle. 
Sospettato di congiura contro il re Girolamo Bona- 
parte di Westfalia, subì 2 anni (1811-13) di carcere ; 
fu cappellano dell’esorcito prussiano. Insegnò lingue 
romanze all'Università di Halle e si procacciò grande 
fama co’ suoi studì su Dante. Pubblicò : Vocabolurio 
Dantesco; Saggio di una interprelaziune puramente 
filologica di purecchi passi uscuri e controversi della 
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Divina Comedia; Grammatica della Lingua italiana; * 


Traduzione ed illustraz. della Divina Comedia; ecc. 
— Pietro (detto il Vecchio Allobrogo) (1806-06). Uomo 
politico n. e m. a Sviamberì. Dal parlam. Subalpino 
passò alla Camera francese dopo la cessione di Nizza 
e Savoja, e presiedette come decano quell'Assembiea. 

BLANCH Luigi (1764-8372). Scrittore politico , mili- 
tare, storico e filosofico n. a Napoli. Combattè in Rus- 
sia; dal 1820 si ritirò dalle armi, dandosi tutto agli 
studì, II suo lavoro più importante è: Della Scienza 
militare considerata ne’ suoi rapport con le 
scienze e col Sistema suciale. 

BLANCHARD. — Marito e moglie: — Nicola Franc. 
(1753 509), Areonauta n. ad Andelys (Francia) e, m. a 
Parigi. Fu uno dei pr:mi areonauti, intraprese felice- 
mente circa 70 ascensioni ; introdusse l'uso del para- 
cadute; — Maria Maddal. Sofia (1778-819). Celebra 
areonauta essa pure. — Enrico Luigi (1778-S5%). Com- 
positore di musica n. a Bordò. Fu per oltre 30 anni 
direttore d'orchestra delle Varig/és a Parigi, e compose 
per quel teatro una stragrande quantità di vaudevi/les. 
— Enr. Pietro Leone (1305-71). Pittore e illustratore 
n. a Guillotière (Francia) e m. a Parigi. Viaggiò mol- 
tiss., prendendo i sogge:ti dei suoi quadri nei paesi da 
lui visitati; ma la maggior fama l’acquistò come illu- 
stratore. — Giacomo (detto il Tiziano francese) {1500- 
38). Riputatiss. pittore di storie n. a Parigi. Fece 
anche incis. all'acqua forte. Suo capolavoro, Venuta 
dello Spirilo Santo. — Teofiio (1813-80). Pittore n. a 
Parigi. I suoi quadri principali sono: Il leggio; Cor- 
ligiuna; ecc. 

BLANCHE. — Ant. Emilio (1822-91). Alienista n. e m.a 
Autenil (Francia). Pubblicò tra altro La fulie consi- 
derée comme cause de divorce. — Aug. Teod. (1811- 
68). Comedliografo e romanziere n. a Stocolma. 

BLANCHET. — Così chiamato, in Francia, il filtro di 
lana. per liquidi densi. — Paolo (1870-900). Esplora- 
tore ed archeologo n. a Parigi e m. a Durka (Africa 
occid.). Si rese celebre pe' suoi viaggi al S. di Gabes 
e verso gli sbocchi industriali dell'Africa occid.; fondò 
l'Associaz, sturica per lo studio dell'Africa del Nord. 

BLANCKARTS Maurizio (1839-83). Pittore e scritt re 
n. a Diisseldorf. Dipinse battaglie e quadri militari di 
genere; scrisse drami storici, poemi e canti guer- 
reschi. 

BLANCO. — Monte il più elevato delle Rocky-Moun- 
tains nell’ America del N. (Colorado); alto m, 4109. 
— Giov. Eman. (1811-901). Celebre pittore e scultore n, 
nell’Uruguay e m. a San Marco (Pisa). 

BLANCO-GUZMAN Antonio (1829-99). Uomo di Stato 

n. a Caracas (Venezuela) e m. a Parigi. Nel 1870 fu 
dittatore della Repubblica, e, più tardi, riperutam. 
presid. della medesima. 
— BLANCOS. — (dallo spagn., bianchi). Tribù d’/ndiani 
ancora allo stato selvaggio, nell'America centr., rep. di 
Costa-Rica. Abita la parte di mezzodì, ancora scono- 
sciuta, verso il conf. di Veragua. — In Ispagna, sotto 
o VII, i partigiani dell’Assol/utismo (V. NE- 
GROS). . 

BLAND. Siero di latte fermentato. È usato come be- 
vanda dagl’Indigeni delle is, Orcadi e Shetland. 

BLANDA. Ant. città della Lucania, a SE. di Buren- 
tum (ora Policastro). E nota nella storia per aver 
parteggiato per Annibale e per essere poscia stata 
riconquistata da Fahio, nel 214 a. C. 

. * BLANDAMENTE. In modo BLANDO (V.). 

. BLANDBILL. Negli St. Uniti. la Legge 1878 per la 
«quale fu regolata la coniaz. del dollaro d'argento, e 
questo fu di nuovo dichiarato moneta legale. 


BLANDFORDS-EDWARDS Amelia (miss) (1831-02). Ro- 
manziera ed archeologa n. e m. a Londra. Pubblicò 
tra altro ì romanzi: Storia di Barbara; Lord Bra- 
chenbhurg. 

* DIAIDIRARA o BLANDILOQUENZA. ll parlar carez- 
zevole. 

BLANDIN Filip. Feder. (1798-849). Celebre chirurgo 
n. a Aubigny (Francia). Fu prof. di medicina opera- 
tiva, chirurgo all’Hùtel-Dieu e membro dell' Accade- 
mia di medicina, Pubblicò: Traité d'Anaiomie topo- 
graphique; Noureauax élements d'Analomie descrip- 
tive; e, tra molte monografie, quelie sull’Autoplastia, 
ramo della medicina operativa che egli cooperò a dif- 
fondere tra i primi in Francia. Lasciò il suo nome ad 
una :ghiandoletta salivare della faccia infer. (pr. la 
puntu) della lingua. 

* BLANDIRE (lat. blandiri). Quasi carezzare o lusin- 
gare ; B. le passioni, Secondarie, 

* BLANDITIVO. Atto a BLanpIRE (V.). 

* BLANDÎZIE (lat. blanditiae). Lusinghe, vezzi, ca- 
rezze. 

:* BLANDO (lat. blandus). Dolce, carezzevole ; di me- 
dicam. , che opera a poco a poco e senza disturbi; 
detto di calore, temperato. 

BLANDRATA Giorgio. V. BIANDRATA. 

BLANGINI Fel. Gius, (1781-811). Compositore di mu- 
sica n. a Torino e m. a Parigi. Fu maestro di cap- 
pella del re Gerolamo di Vestfalia ; compose più di 
200 romanze e notturni e 18 opere, fra le quali cele- 
bre : Neftali. 

BLANKENBURG. Capol. di principato dipendente dal 
Duca di Brunswick, nel ducato di Brunswick (Germa- 
nia), alle falde del monte Blankenstein ; ab. 7814. Vi 
sono depositi considerevoli di rame e di ferro. 

BLANKETS. Voce inglese che designa delle coperte 
bianche di lana nsate come mezzo di scambio. 

BLANK verse. Nume inglese che. sin dal tempo del 
Marluwe, è dato al verso dramatico (giambo non ri- 
malo). 

SLANQUI. Fratelli: — Girolamo Adolfo (1798-8541), 
Uno dei più celebri economisti francesi, n. a Nizza e 
m. a Parigi. Amico a G. B. Say, professò con plauso 
a Parigi; scrisso nel Journal du Cummerce e nel 
Courrier francais, nel Producteur (organo dei San- 
simonisti) e nel Figaro; intraprese viaggi che poi de- 
scrisse; diè grande increm. alla Scuola di commercio 
di cui fu dirett. Successe al Say ; fu poi in Corsica, 
in Algeria e in Turchia. IH più importante de’ suoi 
scritti è Hisfoire de l'Lconomie poliligque en Europe 
depuis les anciens jusq'à nos 
jours; — Luigi Aug. (1505-81), 
Uno dei capi più popolari del 
movim. socialistico dei nostri 
giorni, n. a Puget-Théniers 
(Francia) e m. a Parigi. La sua 
vita è una lunga serie di pri- 
gionie, interrotte da cospiraz. e 
da insurrez. Scrisse fra altro 
Crilique sociale. 

BLANTYRE.— Borgo nella con- 
tea di Lanark (Scozia merid.); 
ab. 2160. Ivi nacque David Li- 
vingstone , celebre esploratore. ! 
— Staz. fra lo Scirè ed il lago 
Kilua (Africa orì.). 

BLARER Ambrosiut (1492-5614). . 
Riformatore n. a Costanza e m, Blanqui L. A. 

a Winterthur (Svizzera). Fu intermediario fra Lutero 
e Zwingli. 

BLAS (San). Città nel Messico; ah. 27.000. È posta 
sulla foce del Rio Tolotlan, nell’oc. Pacifico ; arsenale 
marittimo; commercio diseretam. attivo; ma per buona 
parte dell’anno gli abitanti, a cagione dell’aria insa- 
lubre, si rifugiano nella città di Tepiec. 

BLASER Gustavo (1813-74). Celebre scultore della 
scuola del Rauch, n. a Diisseldorf. Visse a Berlino e 
lavorò: Statua equestre di F. Guglielmo IV, per il 
ponte del Reno a Colonia; Busto colossale di Ales- 
sandro Humboldt, per Nuova-York: ecc. 

BLASFEMA. Voce greca che vale BrsTEMMIA (V.). 

BLASI Giov. Evangel. (di) (1721-81). Letterato e sto- 
rico benedettino n. a Palermo. Lesse filosofia a Na- 

oli, combattendo il Cartesianismo per sostituirvi il 
s0cke e il Condillac. Le sue Istituzioni teologiche, 
accusate di giansenismo, furono messe all'Indice. La- 
sciò pure: Sroria civile della Sicilia; Storia lettera- 
ria della Sicilia, 

BLASIIS Enrico (de) (1304-73). Uomo di Stato e pa- 
triota napoletano m. a Roma. Esiliato dal Borbone, 
con l'Italia unita fece parto della Camera de’ depu- 
tati, e fu ministro pel Commercio. Ebhe grande ro- 
putaz. come scrittore di economia rurale e popolare. 

BLASIO— (sec. XVIII). Celebre famiglia di fonditori, 
a Roma. — M. Elvio. Edile plebeo nel 198 a. C.; pre- 
tore (07) della Spagna. Pose in rotta i Celtiberi a 
Biturigi (oggi Bourges); ebbe perciò un’ovazione (195) 
in Roma. Nel 194 si recò a Siponto nella Puglia, e vi 
fondò una Colonia romana. 

BLASIS Francesco (de) (}765-851). Compositore di mu- 
sica e tecnico musicale n. a Napoli e m, a Firenze. 
Scrisse: Trallato di Armonia; e le opere: Adone e 
Venere; L'Isola di Bellamarina; Arminio e Didone. 

BLASIUS Ernesto (Ii»02-75). Chirurgo n. a Berlino. 
Fu prof. a Halle e scrisse Trattato di Chirurgia. 

BLASKET. Gruppo di piccole isole, posto nella parte 
occid. dell’ Irlanda (contea di Kerry). La più grande 
di esse, circondata da dirupi e da rocce, ma verdeg- 
ginnte nell'interno per la mitezza del clima a cagione 
della grande corrente marina Gu/f-Streum, è fra le 
più popolate delle isole appartenenti al Regno Unito. 
Gli abitanti sono dediti alla pesca. 

BLASONE. — *{(franc. blason). Nobiltà de’ natali 
(quasi detto per beffa). — Scienza ed arte, che stu- 
diano i colori, i metalli, le figure, gli ornam.,, i motti 
usati nelle armi gentilizie. L'uso di emblemi e di di- 
vise su armi, bandiere, scudi è antichiss. ; ma l’ARAL- 
DICA (V.) non ebbe grado e dignità di scienza caval- 
leresca per eccellenza, che nelia 2,* metà del medio evo 

* BLASONICO. Del BLAsoNE (V.), concernente il bla- 
sone. î 

* BLASONISTA. Chi conosce e professa l’ arte bla- 
sonica (V. BLASONICO). "ol 





BLASTARE Matteo (sec. XIV). Monaco e celebre ca- 
nonista e polemista bizantino. Compose un compen- 
dio alfabetico dei canoni genuini; compilaz. che di- 
venne assai comune fra gli ecclesiastici e porta per ti- 
tolo Syniagma alphabeticum. 

BLASTEMA. Complesso di principi immediati, fluido, 
amorfo, interposto agli elementi organici. Per as- 
sociazione di talune molecole, dà luogo alle granu- 
laz., a' nucleoli, a’ nuclei (generazione libera , linfa 
plastica). 

BLASTO. Voce greca che vale germe. 

BLASTOCARDIO. Macchia germinativa; cuore pri- 
mordiale. 

. BLASTOCELE. Cavità dell’ embrione allo stato di 
morula 

BLASTOCHILO. — Liquido che riempie l’ovulo delle 
pianto. — Umore che riempie la vescicula blasto- 
dèrmica.. 

BLASTOCISTI. Vescicuìa germinativa. ; 

BLASTODERMA. Segmentaz, del vitello fecondato 
in blastumeri che si dispongono in doppio ordine: 
foglietto esterno 0 ecloderma, e foglietto interno o 
enduderma, Fra essi sì sviluppa poi, a spese dell’en-. 
doderma, il fuglietto medio 0 mesoderma. 

BLASTOIDI. Specie di crinvidi fossili, ne' terreni 
siluriani e carboniferi. 

BLASTOMERO. Globo vitellino; sfera di segmentaz.; 
ognuna di quelle parti, più o meno sferiche, in cui 
sl sermenta il vitello. 

BLASTOPORO. Punto del Br.AsToDERMA (V.), in cor- 
rispondenza del quale l'endoderma aderisce intimam. 


‘ all'eetoderma ch: ia forma una depress. la quale di- 


viene la bocca primitiva dell’ embrione allo stato di 

gastrula. 

BLASTOSFERA. V. MoRULA. l 

* BLATERARE (lat. b'aserare). Anche più grave di 
ciarlare, cianciare. 

» BLATERONE. Chi suol BLATERARE (V.). 

BLATTA. V. BLATTIDI. l 

BLaTTIDI. Fam. d’insetti dell'ord. degli ortottori 
corridori, a corpo assai de- 
presso, antenne lunghe e fi- 
liformi. Sono voraciss. e se 
ne annoverano varie specie: 
— Blatta orientale, Oriunda 
dell’ Asia; moltiplicatasi fra 
noi pel mezzo delle navi. Ha 
il corpo nerastro e il capo 
mezzo nascosto sotto la par- 
te anter. del torace; le sue 
zampe, forti e sottili, sono 
atte alla corsa; è assai co- 
mune e molesta nelle case , 
c maugia di tutto; preferi- af 
sce iluoghi caldi e riparati; 
anche detta scarafaggio; — 
Blatta americana, Assai più 
grossa della preced, Abita le 
is. dell'Atlantico; — Blatta 
germanica e lapponica, Mol- 
to più piccole delle preced. 
Hanno color gialliccio 0 ros- 
siccio: vivono nei boschi. 

BLAUTA. Foggia di calzatura usata dai Greci e dai 
Romani. Era molto bassa e sempliciss. , consistendo 
in una suola fissata con una o due correggiuole sul 
colto del p ede. 

BLAVET. Fiume in Francia; km. 133. Ha origine 
nel dipartim. delle Coste del Nord, uscendo dallo Sta- 
gno omon. Sbocca nell’oc. Atlantico, presso Port-Louis, 
popo avere attraversato il dipartimento del Mor- 

ihan. 

BLAYE (ant. Blavia). Capol. di circond. nel dipar- 
tim, della Gironda (Francia); ab. 5115, Cittadella for- 
tiss.; staz. militare fin dalle occupaz. romane; indu- 
strie di legname, vini,acquavite. Nell'anno 1832 vi fu 
tenuta prigioniera la famosa duchessa Carolina di 
Berry. 

BLAZE Franc. Enr. Gius. (detto Castil-Blaze)-(1784- 
857). Critico e composit. musicale n. a Cavillon 
(Francia). Dominava come critico nei Mébals. Resta 
di lui: L'Opera en France; Dictionnaire de Musique 
moderne. 

BLAZE de BURY. Marito e moglie: — Ang. Enr. (1813- 
88), Letterato n. ad Avignone e m. a Parigi. Pub- 
blicò tra altro : Ecrivains et poètes de V'Allemagne; 
Les Amantes de Goethe; — Maria Paol. Rosa (nata 
STEWART} (1821-79), Letterata d'origine scozzese. Pub- 
blicò tra altro Viaggio in Austria, in Ungheria e 
in Germania. 

BLECNO (scientificam. Blechnum). Gen. di piante 
della fam. delle FeLci (V.), con gli sporangi su frondi 
penrate, in linee continue e ricoperti da un indusio, 
o faldella di epidermide. che si apre verso la costa 
mediana ; — B. a spica (B/echnum »pica), Vive in Ita- 
lia, nei luoghi umidi, ombrosi, nei monti e nelle is, 
di Sicilia e di Corsica. 

BLEEK. Padre e figiio: — Federico (1793-859), Eru- 
dito biblico n. a Ahrensbòck {(Uldenburgo). Fu prof. 
a Roma, e scrisse tra altro Iniroduzione alla Sacra 
Scrittura; — Gugl. Enr. Eman. (1327-75), Filologo n. 
aBerlino e m. alla Città del Capo (Africa). Pubblicò 
tra altro Grammatica comparaia delle Lingue sud- 
africane. 

BLEFARADENITE. Infiammaz. delle ghiandole delle 

alpebre. 

i BLEFAREDEMA. Edema delle palpebre. 
BLEFARENFISEMA. Enfisema delie palpebre. 
BLEPARIDI. Ciglia palpebrali. i 
BLEFARIDOPLASTICA. Restituzione artificiale delle 

ciglia. 

BLEPARITE. Infiammaz. delle palpebre. 

BLÈ FARO. — Voce greca che vale palpebra. — ble- 
norrea. Catarro palpebrale. — congiuntivite. Infiam- 
maz. delle palpebre e della congiuntiva allo stesso 
tempo. 

BLEFAROFIMA. Tumore palpebrale. i 

BLEFAROFIMOSI. Ristrettezza, generalm. congenita, 
dell'apertura delle palpebre. 

BLEFARÒMETRO. Strum. per la cura della trichiasi. 
Venne inventato dall’ital. Bussi, nel 1828 

BLEFAROPLASTIA. Operaz. per formare una nuova 





Blatta orientale. 


214 BLEFAROPLEGIA. 


BLESSINGTON. 
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palpebra mediante la pelle delle regioni confinanti, 
quando la naturale fu, in tutto od in parte, di- 
strutta. ; 

BLEFAROPLEGIA. Paralisi de’ muscoli delle palpebre. 

BLEFAROPTOSI. Ca luta della palpebra super., che 
per forza propria non può più rialzarsi. 

BL EFAROSPASMO. Spasmo de’ muscoli palpebrali: 
— B. tonico, Quando gli occhi rimangono convulsivam. 
chiusi, nel tempo della sua durata; — B. clonico, 
Quando gli occhi si aprono e si chiudono continuam., 
con grande rapidità, 

BLEFAROSTATO. Strum. per tener aperte le palpebre 
durante le operaz. sugli occhi. 

BLEIBTREU Giorgio (1828-92) Pittore di storia e di 
battaglie n. a Xanten (Prussia). Illustrò i ricordi di 
tutte le guerre prussiane e germaniche. dal 1848 al 
1370, con i famosi quadri: Battaglia di Gravelotie ; 
Assalto alla Porta Grimmai, a Lipsia; ecc. 

BLEKINGE {detto il Giardino della Svezia). Provin- 
cia 0 Zén merid. della svezia; kmq. 3u11, ab. 150.000. 
Confina a N. ed 0. con la Scania, ad E. e a S. col 
Baltico: clima mite e vegetaz. abbondante; — Capo- 
luogo, Carlserona, buon porto sul Baltico; ab. 27.000. 

BLEMMII. Nell'ant. Africa, popolo libico al S. ed 
all'O. dell'Egitto. 

BLEMO (scientificam. Blemus). Gen. d'insetti del- 
l’ord. dei coleotteri pentameri. Ve ne sono parecchie 
sp., e noteremo : — B. fulvescente (B. fu/vescens). Cha 
sì trova nelle rive dell'Oceano, e presenta il singo- 
lare fenom. di vivere coperto dall'alta marea, senza 
che la sua struttura sia tale da poter respirare nel- 
l’acqua. 

BLENDA. Solfuro di zinco (Zn S) contenente spesso 
piccole quantità di ferro e di cadmio. Al cannello, sul 
carbone, produce un’aureola di ossido di zinco, gialla 
a caldo, e bianca dopo il ratfreddam. Cristallizza in do- 
decaedri del sistema cubico, variam. modificati; 
dur. 3,5-4: peso specif. 3 9-4.2. Il colore è bruno 0 
nero, talvolta anche verdastro, giallo, ros:0, bianca- 
stro ; lucentezza metalloide, resinosa od adamaatina ; 
translucida od opaca. Si trova in filoni, spesso asso- 
ciata alla galena. Filoni coltivati, in Italia, si rinven- 
gono nelle prov. di Cuneo, Torino, Novara, Bergamo, 
Vicenza, Belluno; nella catena metaliifera di Toscana, 
e specialm. in Sardegna. Dicesi anche sfalerite, mar- 
molite, rathite, ecc, 

BLENHEIM. Pittoresco villaggio nella Svevia, sul Da- 
nubio. E celebre per la battaglia, detta di AbcAstédt 
(13 agosto 1701). nella quale i Franco-Bavari furono 
sbarag.iati da Tedeschi e Inglesi capitanati dal prin- 
cipe Eugenio di Savoja, e dal AMariborough. Questo 
ultimo ebbe in compenso un belliss. castello dalla re- 
gina Anna, ed al quale diedero il nome di Blenheim 
(corruz. inglese del ted. Blindheim). 

BLENIO o BLEGNO. Valle nel cant. Ticino, percorsa 
dal fiume Breno, affl, di sin. del Ticino, E assai co- 
nosciuta perchè attraversata dalla strada alpina, molto 
frequentata, che conduce al Lucomagno. 

BLENKER Luigi (1812-63). Rivoluzionario tedesco n. 
a Worms e m. nella N. Jersey (St. Uniti). Andò in 
Grecia, con la legione bavarese (1832); fu capo mili- 
tare durante la rivoluz. nel Palatinato e nel Baden 
(1849); anaò, domata questa, nell'America del N., ove 
formò (1861) un reggim. di cacciatori tedeschi ; co- 
mandò una brigata nella battaglia di Bull-Run e una 
divis. sotto Fremont, nella Virginia dell'O. (1862). La- 
sciò definitivam. il servizio militare, un anno dopo. 

BLENNA. Voce greca che equivale a CataRRO (V.). 

BLENNADENITE. Intiammaz. delle ghiandole delle 
mucose, 

BLENNELITRÎA. Catarro vaginale. 

BLENNEMESI. Vomito di catarro. 

BLENNENTERÎA. Diarrea purulenta o mucosa. 

BLÉENNIO (scientificam. B/ennius). Gen. di pesci 
della divis. degli acanioiterigi e della fam. de’ go- 
bioidi. Hanno la pinna vertebrale posta dinanzi alla 
pettorale e contenente in generale soltanto 2 raggi; 
hanno il corpo viscido e appiccicaticcio. Diverse sp, 
fra cui: — Bavosa occhiuta o Farfalla di mare (2. 
ocellaris), Che ha sulla pinna dorsale una macchia a 
forma d'occhio. Vive nel Mediterraneo e nell’Adria- 
tico; — Cagnetto (B. vw/garis), Che si trova nelle 
acque dolci (Arno, lago di Garda, ecc.). 

BLENNISTMfA. Catarro faringeo. 

BLEN. OCISTITE. Catarro della vescica urinaria, 

BLENNOFLALM{A. Oftalmia purulenta. 

BLENNOFTISI Tisi catarrale. 

BLENNOMETRITE. Catarro uterino. 

BLENNOPIRÎA. Febbre catarrosa. 

BLENNOPTISI. Tosse catarrale. 

BLENNORRAGÎA. Infiammaz. delle mucose uretrale e 
prepuziale nell’uomo ; uretrale e vaginale nella donna, 
con scolo muco-purulento. Può essere prodotta da sem- 
plici irritaz. o da cause specifiche. 

BLENNORREA. Scolo mucoso e purulento, senza fenom. 
infiammatorìî. 

BLENNORRINÎA. Scolo mucoso dal naso. 

BLENNOSI. Catarro delle membrane pituitose. 

BLENNOTORACE. Ingorgo di catarro al petto. 

BLENNOTORREA. Scolo di muco dalle orecchie. 

BLENNURETRITE. Scoio mucoso dall'uretra. 

BLENNURfA. Produz. di muco nella vescica, emesso 
con l'urina. 

BLES. — Davide (1821-81). Pittore n. all’Aja. Sebbene 
porca so un po' di manierismo, pure lasciò pregevoli 
avori. — 0 BLESSIUS Enrico (chiamato anche Hen- 
drik met de BLES) (1480-5350). Pittore n. a Bovines 
pr. Liegi, m. probabilm. in questa città. Venne so- 
prannominato in Italia, dove visse a lungo, il Civetta, 
perchè con questo uccello soleva contrassegnare i suol 
quadri, Introdusse, con Giovacchino Patenier, il pae- 
saggio nella pittura storica. 

BLESITÀ. Difetto di lingua, pel quale non possono 
venir bene pronunziate le parole dove son le lettere 
S,Y; 0 si sostituisce una consonante dolce ad una 
dura, come : la 2 a la s, ladalla t, lasalla g, ecc. 

BLESO. — * Affètto-da BLESITÀ {V.). = Nome di ant. 
fam. romana plebea, della gente Sempronia, sotto la 
Repubblica. — Cognome di Giunii sotto l'Impero. No- 
tevole: — Giunio (?-36), Che essendo governat. della 
Pannonia, alla. morte d’ Augusto (14 d. C.), fu causa 


dell’insurrez. delle legioni di quella provincia, sedata 










contro i Boeri (V. TRANSVAAL): 


BLOOMFIELD. 





a stento da Druso. Per l’ influenza dello zio Sejano, 


ottenne il governo dell’Africa (21) e vi sconfisse Tacfa- 


rinas, ottenendo da Tiberio le insegne del trionfo e il 
titolo d’imperator, ultimo esempio di tal onore con- 
ferito a privati. Caduto poi in disgrazia Sejano, egli 
in un col figlio s’uccise. 

BLESSINGTON (Margherita POWER contessa di) (1789- 
849). Celebre scrittrice inglese n. a Curragheen (Ir- 
landa} e m. a Parigi, Strinse amicizia con /0rd Byron 
a Genova; dimorò a Parigi fino alla morte del suo 
2.° marito (1823); visse a Kensington, circondata dai 
migliori ingegni del tempo. Pubblicò molti articoli 
nelle riviste inglesi ; romanzi gentili per sentim. e Ini 
per osservaz., tra cui: Lanterna magica; Lotteria 
della vita; Memorie d'una cameriera. 

BLETONISMO. Presunta capacità di sentire la pre- 
senza di acqua sotterranea. 

BLICHER Steen Steensen (detto Il Walter Scott da- 
nese) {1782-813). Poeta lirico e romanziere danese n, a 
Vium e m. a Spectrup. Lasciò: Poesie in dialetto 


jullandese; Traduzione di Ossian; Novelle nazio- 


nali ; ecc. 

BLIDAH. Città nell’Algeria (Africa sett.), a poca di- 
stanza dal piccolo Atlante ed a 50 km. SO. da Algeri; 
ab. 26.470, per lo più Europei. Produce ottimi agrumi, 
ed è soggetta a frequenti terremoti; miniere di rame 
e di piombo, hoschi di cedro ed ottimi aranci; scuole 
ed ospedale militare. Fu presa ed occupata dai Fran- 
cesi, nel 1838. 

BLIGH Guglielmo (1753-817). Navigatore inglese. Fece 
col Cook il viaggio famoso intorno al Mondo; sco- 
perse al S. della N. Zelanda le is. di Bounty, le Bligh 
e, nelle is. Viti, l’Arcip. del Duca di Clarenza. Get- 
tato, dalla ciurma ammutinata (1789), in una barca 
senza ponte nei mari del S., giunse felicem. in Inghil- 
terra ove pubblicò tra altro: Narrazione del ’ammu- 
linamento a bordo del vascello Bounty , che inspirò 
l'Isola al Byron. Morì ammiraglio. 

BLIJDE-INCOMSTE (dal fiamm., ingresso allegro). 
Carta de' privilegi, che, dal 1355, i duchi del Brabante 
e del Limburgo dovevano giurare, prima di metter 
piede. per la 1.* volta, nelia residenza. i 

BLIND Matilde (1848-96). Romanziera svizzera. Amì- 
ciss. di G. Mazzini, fu da questo indotta a scrivere ; 
e difatti pubblicò , in inglese, poesie e romanzi, de’ 

uali ultimi il più noto è Tarantella. 

BLINDA. — Copertura militare per riparare cose 0 per- 
sone dalla percossa de’ proiettili nemici. Si fa di ta- 
voloni con terra e pioie ; e, ne' bastim., anche di 
calene e gomene. — Ciascuno di que’ piastroni di 
ferro con cui si corazzano i bastim. da guerra , ed 
anche i treni ferrov. in tempo di guerra. 

BLINDATURA. Lo stesso che CorazzaTuRA (V.). 

BLINDHEIM. V. BLENHEIM. 

BLITO (scientificam. Blitum). Gen. di piante della 
fam. delle chenopodiacee, da molti compreso nel gen. 
chenopodio. Simile allo Spinace (V.), si coltiva come 
ortaggio nell’ Europa merid. Fiori ia gruppetti for- 
manti una lunga spiga , prima verdi , poi rossi, con 
perigonio a 3 divis. ; frutto compresso, racchiuso nel 
perigonio divenuto carnoso, rosso alla maturità e so- 
migliante ad una piccola fragola, usato (B. capitato) 
come emolliente. Le foglie sono triangolari. 

* BLOCCARE. Porre il BLocco (V.). 

BLOCCO. — Pezzo di marmo grezzo, da cui deve 
escire l’ornam. o la statua. — In tipografia, lettera 
capovolta provvisoriam. e posta, con intenz., in luogo 
di un'altra. — Assedio posto alla larga, cireondando 
da ogni parte una piazza forte, o per impedire l’ az. 
alle forze che vi stanno racchiuse, o per costringerla 
alla resa, togliendole le comunicaz. Non è giuridicam. 
riconosciuto il B., se non è effettivo; non si conside- 
rano legittime le dichiarazioni del B. sulla carta ; 
— Il B. sulla carta, per cui l’ Inghilterra , nel 1806, 
dichiarò bloccate tutte le coste marittime del Conti- 
nente, dalle foci dell'Elba a Brest; e il famoso B. con- 
tinentale di Napoleone I, decretato da Rerlino prima, 
e poi da Milano, furono le 2 ultime violaz., in tal ge- 
nere, del diritto pubblico europeo. — (Sistema di). 
Usato sulle linee, in ispecie a doppio binario, percorse 
da treni susseguèntisi a brevi intervalli di tempo, per 
assicurare che la distanza prescritta dai regolam. (in 
generale è di un km.) possa essere mante»uta tra un 
treno e l’altro. Itipi più in uso si riducono a 4: — Si- 
stema Lartigue, Applicato in Francia ; — Sistema Sie- 
mens, Impiegato in Germania e su qualche linea del 
Belgio ; — Sistema Sjkes, Usato su certe linee inglesi ; 
— Sistema Hodgson (usato pure in Inghilterra, nel Bel- 
gio, su qualche linea russa e in varì punti dell'Ame- 
rica merid.; — L'unico applicato in Italia è il Sistema 
Hodgson. Con questo sistema si divide la linea in 
tratte di lungh. di km. 1 o 2, a ciascuna delle quali 
si pone un segnale fisso di protez. Vicino a ciascun 
limite di tratta si trova una cabina in cui presta ser- 
vizio il guardiablocco: questi è in comunicaz. , me- 
diante segnali elettrici, con ciascuno deiguardiablocchi 
vicini ed ha a disposiz. le leve che manovrano il se- 
gnale di protez. e quello di avviso, relativo a ciascun 
binario. Il guardiabfocco abbassa il segnale per lasciar 
passare il convoglio, e rimette il segno di fermata e 
lo lascia finchè non abbia ricevuto dalla cabina snc- 
cessiva , elettricam., l’ avviso che il convoglio l’ ha 
oltrepassata. In questo modo si ottiene lo scopo di 
imantenere la distanza regolamentare. 

BLOCH Giovanni (de) (1836-902). Banchiere, uomo po- 
litico e scrittore in pro della pace, n. a Radom (Po- 
lonia russa} e m. a Varsavia. Fu consigliere di Stato; 
pubblicò il famoso libro Giù le armi!; fondò a Pa- 
rigi il Museo della Guerra e della Pace; persuase lo 
tsar Nicola II ad indire la Conferenza interna. per 
la Pace. 

BLOCK Maurizio (1816-901). Economista naturalizzato 
francese n, a Berlino da genitori israeliti e m. a Pa- 
rigìi. Dal 1856 pubblicò, col Guillaumin, un Annuaire 
de l’Economie politique et de la Statistique. Scrisse 
pure: Dictionnaire dell’ Administration francaise; ecc. 

BLOCKHAUS {dal ted. , bastita, appalancato , casa- 
forte, ridotto, battifolle). Enormi ammassi di pietre, 
che hanno sembianza di un'abitaz. comune , e, guar- 
dati da soldati semplici e da artiglieri, sono come 
fortezze. Gl'Inglesi ne usarono molto nell’ultima guerra 





BLOCKSBERG. V. BrockENn. i 

BLOEMAERT. Padre e figlio: — Abramo (1564-657), 
Pittore di storia , incisore all’ acqua forte e intaglia- 
tore n. a Gorkum (Olanda) e m. a Utrecht. I suoi 
quadri più ragguardevoli trovansi nelle pinacoteche 
di Berlino, Aja, Copenhagen e Monaco; — Cornelio 
(1603-88), incisore in rame n. a Utrecht e m. a Roma. 
Ritrasse : Sacra Famiglia, dal Carracci; Meleagro, 
dal Rubens; ecc. 

BLOEMEN (van). Fratelli: — Giulio Franc. (soprann. 
Orizzonte) (1655-7482), Pittore di paesaggi n. ad An- 
versa e m. a Roma; — Pietro (1649-719) , Pittore di 
battaglie e di cavalli, n. a Anversa. 

BLOEMFONTEIN. Già capit. della soppressa rep. di 
Orange nell'Africa austr., una delle 2 repubbliche fon- 
date dai BuERI (V.), a m. 1600 sul liv. del mare; abi- 
tanti 4700. Ha stabilim. e vasti edifizi all’ europea. 
Nel principio del sec. XX fu teatro di battaglie contro 
gl’Inglesi (V. TRANSVAAL). 

BLOIS (ant. Blesae o Blesense castrum). Capol. del 
dipartim. francese di Loira-e-Cher, sulia riva destra 
della Loira: ab. 23.842. Sede vescovile; famoso ed 
ant. castello reale ; chiesa gotica di S. Niccolò ; avanzi 
di costruz. romane, fra cui un acquedotto. Il territ. 
produce in grande abbondanza vini e cereali; fra i 
prodotti industriali : guanti, majoliche, stotfe 8. pos- 
siede società agraria, borsa, gabinetti dì fisica e storia 





Blois: Casello. 


naturale. Fu patria agli storici Agostino e Amedeo 
Thierry. Bera ragguardevole fin dai primordi dei tempi 
di mezzo; i suoi Signori si dicevano discendenti da Ugo 
Capeto; un conte di Chartres se ne impadrovì; i suc- 
cessori di lui conservarono questa Contea fino ai tempi 
di Guido II il quale cedette, nel 1391, tutti i suoi dominî 
al Duca d’ Orléans. Vi ebbero dimora Francesco I. 
Carlo IX, Enrico III, Luigi XII che nel 1499 vi pub- 
blicò il famoso Editto di B. Giù nel 1493 era perve- 
nuto alla Corona di Francia; e, pure nel 1499, vi si 
firmò il trattato pel quale Venezia ottenne Cremona 
e la Ghiara d’ Adda; nel 1513 vi si concluse la pace 
tra Francia e Spagna. Durante le agitaz. per la Ri- 
forma religiosa nel sec. XVI, vi si tennero ì noti Stati 
generali (1577 e 1588). Nel 1583 vi vennero assassi- 
nati il Duca ed il Cardinale di Guisa. Quivi si rifu- 
giò, nel 1814, l' imperatr. Maria Luisa, dirigendo, in 
quell’anno stesso, un appello alla nazione Francese. 
Nel dic. 1870, B. fu occupata dai Prussiani, che vi re- 
starono dopo un combattim. (1871), finchè furono con- 
clusi i preliminari di pace, 

BLOMBERG Ugo (1320-81). Pittore e poeta n. a Ber- 
lino e m. a Weimar. Suoi quadri principali : Il mer- 
cante di Venezia; Rosetta salvatica; Illustrazioni 
di Dante; ecc. 

BLOMFIELD Carlo Giacomo (1786-3857). Vescovo di Lon- 
dra. Prese notevole parte a discuss. di argom. eccle- 
siastico alla Camera dei Lordi; fu valente filologo ; 
pubblicò: Classici greci (nuove ediz. annotate); Gram- 
maltica greca; Musae cantabrigenses; ecc. 

BLOMMAERT Filippo (1808-71). Letterato e poeta fiam- 
mingo n. a Gand. Vestì di colori poetici ant. leggende 
del paese; si adoperò a illustrare la storia e la let- 
teratura fiamminga, fondando in Gand (1839) la So- 
cietà fiamminga bibliofila. Pubblicò, fra altro: Theo- 
philus; I segreti delle donne; La guerra di Grim- 
berga. 

BLONDA. Merletto di seta. bianco o nero, fino e lu- 
cente, fabbricato specialm. nella Spagna. Quest’indu- 
stria si esercita anche in Francia , in Isvizzera e in 
Italia. 

BLONDEL. — Zio e nipote: — Francesco (1617-86). 
Matematico e architetto celebre n. a Ribemont (Fran- 
cia). Eresse in Parigi l'Arco trionfale della Porta 
San Dionigi; fu prof. all'Accademia di architettura , 
instituita in Parigi nel 1671; venne incaricato dell’edu- 
caz. del Delfino, figlio a Luigi XIV. Scrisse: Cours 
d’ Architecture; Histoire du Catendrier romain; 
Nouvelle manière de fortifier les places; ecc ; — Gia- 
como Franc. (1705-74), Pure eccellente architetto n. a 
Rouen e m. a Parigi. Aperse una celebratiss. Scuola 
d’ Architettura a Parigi; professò poi all' Accademia 
di architettura. Lasciò tra altro De la distribution des 
maisons de plaisance. — Merry Giuseppe (1781-853). 
Pittore di storia, allievo del Reguault, n. a Parigi. 
Suoì dipinti più rinomati: Caduta d’ Icaro; Zenobia 
che muore sulle rive dell’Arasse; ecc. 

BLONDEL de NEELLE o de NESLE (sec. XII}. Mene- 
strello piccardo. Fu amico a Riccardo I Cuor di Leone, 
re d'Inghilterra, ch'ei liberò dalla prigionia del Duca 
d'Austria, secondo un’ ant. leggenda che diede sog- 

etto a più opere d’arte. 

BLOOMERISMO. Nuova e strana foggia di vestire fem- 
minile, che somiglia all’abbigliam. maschile. Dal nome 
della signora Anna Bloomer, una delle promotrici di 
tale moda che venne inaugurata a N.York nel 1850. 

BLOOMFIELD Roberto (1706-823). Poeta-calzo!aio in- 
glese n: a Honington e m. a Shetford. Nel 18300 si pub 
blicò il suo Ragazzo del fittajuolo, a cui tennero die- 
tro altri poemetti, canti, ecc. La sua poesia è d’ un - 
genere semplice e dolce. 


BLOOMINGTON. 


BLUMAUER. 


BOCCA. 215. 
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BLOOMINGTON. Piccola città nell'America del Nord 
{Stato d'Indiana); ab. 3500. E sede dell'Università In- 
diana, fondata nel 1829. 

BLORE HEATH. Villaggio nella contea di Stafford (In- 
ghilterra). E celebre per la vittoria (1459) della Rosa 
Bianca (lord Salisbury). 

BLOSIO Gaio. Filosofo stoico n. a Cumae (Campania). 
Fu fedele amico a Tiberio Gracco e, andato in Asia, 
8] uccise, 

BLOUET Gugl. Abele (1795-853). Architetto n. e m. 
a Parigi. Fece parte della spediz. scientifica nella 
Morea; scoprì l'Arca del Tempio di Giuve Olimpico ; 
finì Arc de l’'Eioile a Parigi: ecc. 

BLOWITZ (Enrico OPPER de) (1525-902). Principe dei 
giornalisti n. in Boemia e m. a Parigi, naturalizzato 
francese. Diede principio alle interviste politiche con 
le quali egli sapeva indirizzare le correnti governa- 
tive. Era corrispondente del Times, da Parigi. 

BLU. — Colore che si avvicina al Turchino (V.). 
Distingueremo : — B. di alizarina, Che si ottiene trat- 
tando a caldo la nitroulisurina con glicerina ed ac. 
solforico; — B. d’anilina, Che è il sale £. di una 
base amorfa incolora, la trifenilorosanilina.Si chiama 
pure: B. di Parigi, B. di Lione, B. di azzulina, B. di 
azzurrina. Trattato con ac. solforico concentrato, pro- 
duce un solfoacido il cui sale sodico è detto B. di 
Nicholson e B. d’anilina solubile (l’A/kalibluu de' Te- 
deschi); — B. di anilina solubile, V. sopra BLU D'ANI- 
LINA; — B. di azzulina, V. sopra BLU D'ANILINA; — 
B. di azz rrina, V. sopra BLU D'ANILINA ; — B. di Ber- 
lino o di Prussia o di Diesbach (dal nome del suo sco- 
pritore), Che è un 2. carico il quale sì ottiene 0 me- 
scolando con un sale ferrico la soluz. di prussiato 
giallo di potassio, 0 trattando la soluz. di un sale 
ferroso con una soluz. di prussiato rosso di potas- 
sio. E usato dagli acquarellisti: tira leggerm. al verde, 
si distende bene ed è trasparente; — B. di Brema o 
di Casselo di Amburgo, Che consta di idrato cuprico, e 
serve come colore per vernici ad olio. Si altera fa- 
cilm. (V. anche sotto BLU DI MONTE); — B. di Cassel, 
V. sopra BLU DI BREMA ; — B. di Diesbach, V. sopra 
BLU DI BERLINO: — B. di Amburgo, V. sopra BLU DI 
BREMA ; — B. minerale, V. ora BLU DI MONTE; — B. 
di monte o di rame o minerale, Che è un colore na- 
turale contenente rame, ossigeno ed acqua. Lo si pre- 
para artificialm., e si chiama allora, in commercio, 
col nome di B. di Brema; — B. di Neuwied, Che è un 
composto di solfato di calcio e di idrato cuprico. Si 
ottiene trattando con ?atte di calce una soluz. di sol- 
faio cuprico, addizionata di sale ammonico; — B. di 
Nicholson, V. sopra BLU D’ANILINA; — B. di Parigi, 
V. sopra BLU D'ANILINA; — B. di Prussia, V. sopra 
BLu pi BERLINO; — B. di rame, V. supra BLU DI 
MONTE; — B. di Sassonia, Ch'è il solfato d’indaco, im- 
piegato in tintoria; — B. di Thenard o Oltremare di 
cobalto, Che è un composto di a/lumina e di cubulio; 
— B. di toluidina, Che è un colore intenso il quale 
sì ottiene scaldando il cloridrato di rosanilina con to- 
luidina. Commerciale è il sale di una base amorfa (la 
tritoluilrosanilina; formola, Ceo Hiye (Cz H7)z Na, — 
(Calze). V. BLuk srockinGs. — (Libri) (ingl. Blue- 
Books). In Inghilterra, per la loro legatura 2., i libri 
presentati dal Governo al Parlamento. Vi sono stam- 
pati i sappurti politici e le corrispondenze diploma- 
tiche ; — Di egual natura sono: il Libro giallo, in Fran- 
cia; il Libro verde, in Italia; il Libro bianco, in Ger- 
mania ; il Libro rosso, in Austria. 

BLUCHER Gebhard Leberecht (de) (detto Maresciallo 
Avanti) (1742-819). Principe di Wahistadt e feld-ma- 
resciallo di Prussia, n. a Ro- 
stock nel Meclemburgo e m. a 
Krieblowitz (Prussia). S'illustrò 
nelle faz. contro la Francia, nel 
1793; governat. di Pomerania, 
difese Stralsunda; ebbe il co- 
mando supremo degli eserciti 
prsgiano e russo: si distinse a 

sutzen, Bautzen, Haynau (1813); 
vinse il Macdonald e il Seba- 
stiani a Katzbach, il Marmont © 
a Moekern; entrò vincitore in J 
Lipsia. Entrò in Francia, vinse 
Napoleone a Laon (9 e 10 mar- 
zo 1514); entrò in Parigi. Nei 
Cento giorni, generale in capo, 





Blùch'r. 
fu vinto a Ligny (16 giugno), ma giunse in tempo 
per decidere della battaglia di Waterloo (18 giugno). 
La Germania gli eresse statue a Rostock, Berlino, 
Breslavia, 

BLUDOW Dmitri Nicol. (conte) (1783-864). Uomo di 


Stato e storico russo. Fu presii. del Consiglio dei 
ministri e del Consiglio dell'Impero e concorse a mi- 
gliorare la condiz. de' servi della gleba. Terminò ia 
Storia della Russia del Karamsine. 

BLUE. — Books. V. BLu, — Montains (vale Monti 
azzurri). Catena di montagne che si sviluppa ad or. 
dei Coast-Range, ed attraversa il territ. di Oregon 
(St. Unîti). Sono monti ricchi di minerali, e la più 
alta vetta è il Westpeak (m. 2236). — stockings (dal- 
l'ingl., calze blu, calze azzurre). Detto per dottoresse. 
Il motto ebbe origine a Londra (1780), in una società 
di begl’ingegni, in cui si distingueva specialm. certa 
signora Srillingfleet soprann. Blue stocking, perchè 
portava calze blu. 

.BLUETTE. In Francia, specie di comedia breve e 
piena di arguzie. 

,BLUFFS. Leggiere elevaz. nelle Praterie dell’ Ame- 
rica del N. Sono per lo più fertiliss., particolarm. nei 
luoghi che, alle rive del Mississippi, hanno da m. 15 
a 58 d'altezza. 

BLUAME. — Cristiano Alberto (1794-866). Valente 
uomo di Stato danese n. a Copenaga. Oc:upate va- 
rie cariche secondarie, fu ministro per la Finanza e 
pel Commercio, nel 1818. Rappresentò il Paese nel 
trattato pel pedaggio del Sund. e fu ministro per gli 
Esteri e presid. del Consiglio sino alla fine Jul 1865; 
-— Federigo (1797-3874). Eminente giureconsulto n. ad 
Amburgo e m. a Roma. Scrisse: Dis'itto canonico 
degli Ebrei e dei Cristiani; Compendio di Diritto 
secondo le Pandette; ecc. 

BLUM. — Giov. Rein (1802-83). Mineralologo nato a 
Hanau. Fu prof. a Fidelberga e pubblicò tra altro 


Pseudomorfosi. — Roberto (1807-48). Agitatore poli- 
tico e scrittore n. a Colonia e fucilato a Vien a. 
Scrisse in giornali letterarìî; compilò un Dizionario 
teatrale e un almanacco politico: Avanti! Nei moti 
sanguinosi di Lipsia del 1845 (12 agosto), frenò la plebe, 
acqui.tandosi grande popolarità. Nel 1818 divenne 
capo della Democruzia sassone e fu eletto membro 
della Dieta di Francoforte, per la città di Lipsia. Allo 
scoppio della rivoluz. in Vienna, recossi coli col Fré- 
bel e prese parte alla lotta (26 ottobre 1848) come 
capitano d'una compagnia scelta. Preso, venne sop- 
resso 

ù BLUMAUER Aloisio (1755-98). Gesuita e poeta n. a 
Steier (Stiria). Visse a Vienna, e sì rese noto per 
una Parodia dell’Eneide, 

BLUME. — Carlo Luigi (1785-8144). Valente compo- 
sitore di musica e comediografo n. a Berlino. Fu 
reule composit. di Corte e fu il 1.° a trapiantare in 
Germania il vaudeville francese. Lasciò un numero 
grandiss. di composiz. musicali, ed anche molte pia- 
cevoli comedie. — Federico (1747-874). Giureconsulto 
e prof. di diritto n. ad Amburgo e m. a Bonn. Pub- 
blicò tra altro Diritto ecclesiastico degli Ebrei e dei 
Cristiani, particolarmente in Germania, 

BLUMENAU. — Colonia tedesca fondata dal dot- 
tor Blumenav (1852) nel Brasile, sulle sponde del 
fiumo Itajahy-Assu, in una delle parti più fertili della 
prov. di Santa Caterina ; ab. 18.000, fra cui 11.000 Te- 
deschi. Nel 1870 contava 3100 ab, — Villaggio unghe- 
rese, pr. Presburgo. il 22 luglio 1866 vi avvenne l’ul- 
timo fatto d'arme delia guerra Austro-prussiana. 

BLUMENBACH Giov. Feder. (1752-$40), Illustre natu- 
ralista n. a Gotha. Esordì con una famosa tesi: De 
generis humani varietate nativa. Dal 1776 fu con- 
servatore del gabinetto di Storia naturale di Gottinga 
e professore di fisiologia e d’Anaiomia comparata, 
scienza che, prima del Cuvier, egli pose come base 
della storia naturale, Nelle LVecades VIII craniorum 
diversarum gentium, divise, per 1.°, la specie umana 
in 5 razze: la bianco, la gialla, la nera, la rossa e la 
malese. Scrisse: Manualedi Anatomia camparata; ecc. 

BLUMENTHAL Leonardo (conte von) (1811-900). Ma- 
resciallo di campo dell'esercito tedesco. Si distinse 
nelle campagne contro la Danimarca, l’Austria e la 
Francia. 

BLUMER Giangiacomo (1819-75). Giurista eminente, 
uomo politico e storico n. a Glarona e m. a Losanna. 
Contribuì, nel 1818, a compilare la Costituzione fe- 
derale e a rivederla negli anni successivi. Ebbe im- 
portanti cariche pubbliche. Lasciò tra altro Mistoire 
du Droit dans les démocralies de la Suisse. 

BLUNTSCHLI Giov. Casp. (1808-81). Giureconsulto e 
filosofo politico insigne n. a Zurigo e m. a Carlsruhe. 
Fra le sue pregevoliss. opere, notiamo: Sforia poli- 
tica e civile di Zurigo; La Polilica come scienza. 

BLUSA. Costume nazion. de’ Galli. Ne passò l’uso 
fra gli operai, ed è una sp. di giacca ampia, di poco 
valore, adatta a' lavori manuali d'ogni genere. l 

* BLUSINA e BLUSETTINA. Cumiciottino portato dai 
bambini e che suol esser di stotfa e di lavoro assai 
gentile. NA 

BO Angelo (1801-71). Patologo e uomo politico n. a 
Sestri Levante (Liguria). Professò patologia generale 
all'Università di Genova. Fu deputato al Parlamento 
subalpino, poi senatore. Compilòo, d'ordine del Governo, 
il nuovo Codice sanitario. Cavour lo mandò a Parigi 
quale rappresentante del Governo italiano al Con- 
gresso medico 


internaz. per o P VERSA 
la riforma delle SIÎZE"E. 
RARA 146 PSSROO 
quarantene, e e RITI NO Pieri 
i MEET. pref 
delle quali pro- {7 Ve” Lg 
pugnò l’aboliz. CANA: f AE È eno. 
Sostenne anche ALA (1 reni af oni 


A < si Ma . Page a se 
che fosse sop- A I NC or PS 
pressa la Ruota 7 « {ERI x ; 


tg 
sr 
ga ca da 
degli esposti, A, (” PE I n 
‘come inumana, ASSE, E Sat LEA 54 
e riuscì nell'inn  $#° $hh47 ZIE NI Lie .Y 
tento. Publ.licò METZ SR NIZZA 7 
opere pregiate ONERI PA RADIN: ag 
di Materia me- LEA VP a #7 
dica. ipo” SA, 
BOA.--(scien- de SIR 


tificam. Boa). 

Gen. di serpen- Boa. 

tt, distinto pel capo coperto da minute squame e per 
le labbra senza fossette; tribù degli eserodermi in- 
nocui, ofidi in cui le parti super. del corpo sono di- 
verse di forma dalle inferiori e mancano di organi ve- 
leniferi. I B. hanno sulla parte infer. della coda unsolo 
ord. di piastre ; abitano l'America e non posseggono ve- 
leno. Dei 5 gruppi distinti di B., ecco 2 sp. le più inte- 
ressanti : — B. propriam. detto {B. constrictor), Che 
arriva, nell'America merid., fino a 9 o 10 m. di lungh. 
e alla grossezza d'una coscia umana. Adulto, assale 
animali grossi e soprattutto cervi, onde è detto dai 
Brasiliani Cobra de Veada, o Serpente dei cervi. Spa- 
ventose le storie della sua ferocia; si prende al lac- 
cio nel Brasile, e della pello si fanno stivali e selle; 
— Anaconda (2. scyfale), Che è più grande del pre- 
ced. Vive nell'America merid., in stagni e laghi; pe- 
ricoloso ai nuotatori ; difficiliss. la caccia. — Lungo 
rotolo di pelliccia, che le donne portano, d'inverno, 
avvolto al collo. 

BOABDIL o ABU-ABDALLAH (detto el Chico). Ultimo 
re moro di Granata. (1182-92). Cacciò il padre Muley- 
Hassem (1481) dal trono, coll’ajuto di Ferdinando il 
Cattolico e di Isabella di Castiglia. Perdette Granata, 
ultimo propugnacolo dei Mori, nel 1491, contro quei 
sovrani, e sî ri irò nelle Alpujarras; indi passò in 
Africa e vi morì combattendo pel Re di Fez contro 
quello di Marocco. 

. BOADICEA (?-61 d, C.). Valorosa regina ‘degli Iceni 
in Drottanna, a' tempi di Nerone. Morendo, Prasu- 
tago, re di quei popoli, instituì erede Nerone della 
metà de’ suoi tesori, perchè proteggesse 2. e 2 figlie. 
po, invece, si impadroni del Regno e fece 
fiagellare e vituperare le figlie coeredi e la madre. 
B. sollevò gli Iceni e altri popoli, che presero le co- 
lonne di Camaloduno (Colchester) e Londinum (Lon- 
dra), con la strage di ben 70.000 Romani. Ma Sveto- 


nio Paolino domò l'insurrez., e 8. si sottrasse alla 
servitù col veleno. 

BOARD. — of Aldermen. Negli St. Uniti, il magistrato 
di ciascuna città. — of Trade. Nella Granbrettagna, 
il Minist-ro del Commercio. 

BOARIO Foro. V. Foro. 

* BOATO (lat. boatus). Rimbombo prodotto da una 
forte voce, e dicesi più spesso delle forti detonaz. dei 
vulcani. 

BOAVISTA (vale buona vista). Isola del gruppo da- 
vanti al capo Verde (Africa occid.); kmq. 544, abi- 
tanti 4200. Appartiene ai Portoghesi. Prodotti: cotone, 
indaco, catfè, zucchero, legni per tinture e per co- 
struz., droghe, ecc. Fu vista per la prima, quando 
nel 1150 i Portoghesi scopersero l'Arcipelago. 

* BOBBIA. Per dispr., materia tra liquida e densa, 
ed in grande quantità. 

BOBBINET. In Francia, il tulle doppio. 

BOBBIO. Capol. di circond. in prov. di Pavia; abi- 
tanti 4876. Giace a piè di fertiliss. colline. sulla riva 
sin. della Trebbia. Notevoli: la cattedrale, la chiesa 
di S. Colombano, l'ospedale, il palazzo vescovile, il 
palazzo Malaspina ed altri che attestano dell’ant. im- 
portanza della Città. El.be origine per il raccogliersi 
di abitanti delle terre circostanti ad un cenobio fon- 
dato dal monaco irlandese Colombano, nel 612, sul 
torrente Bobbio (ant. Bubium), per incarico del re 
longobardo Agilulfo, o forse per volontà del papa Gre- 
gorio Magno. 2. fu nei primi tempi sotto la signo- 
ria dei vescovi, contro i quali spesso si opposero i 
conti di Piacenza; verso il 1346 passò alla dipendenza 
dei Visconti, e seguì la sorte delle altre terre lom- 
barde fino alla metà del sec. XVIII, finchè V’ Austria 
la cedette al Re di Sardegna, nel 1749, Ebbe una ric- 
chiss. biblioteca catalogata dal Muratori: venne di- 
visa e trasportata in parte alla bibliot. Ambrosiana 
di@Milano. ed in parte alla Vaticana di Roma. Ad un 
km. da 2., dal movte delle Saline, scaturisce un’ac- 
qua solforosa assai utile nelle malattie cutanee e nelle 
ostruz. de' visceri addominali. Altre sorgenti simili 
sono quelle del Canne! 0 e del Confiente. 

BOBER. Fiume che attraversa la Slesia ed il Bran- 
denburgo; km. 255. Si getta a destra dell’Oder. 

BOBINA. Rocchetto su cui è avvolto ad elica del 
filo ; — Si trova in tessit. con avvolgim, di filati; e 
in eleltricità, con avvolgim. di fili di rame, isolati. 





Boboli: Giardino di Firenze. 


BOBINETTA. Piccolo rocchetto nelle macchine da 
filare. 


BOBINOIR. Nome francese che designa una macchina 
di prima preparasz. per filare cotone, lino, seta; — 
Nelia tessitura, l’incannatojo pe’ fili longitudinali. 

BOBO. Butfone del teatro spagnolo. 

BOBOLI. Collina al S. di Firenze. con giardino reale, 
la cui costruz. risale al 1550. Il giardiuo B. circonda 
il palazzo Pitti e levasi a guisa d'anfiteatro sul pen- 
dìo della collina. Fu diseguato dal Tribolo sotto Co- 
simo I, e continuato dal Bonralenti. Vi si godono 
belliss, e variati aspetti di Firenze. Vi sono bei la- 
vori in marmo, di artisti classici. 

BOBOLINA (?-1825). Eroina greca, d’origine albanese. 
Suo marito avendo, allo scoppio dell’insurrez. greca, 
armati 3 vascelli a sue spese, fu assassinato da’ Tur- 
chi, Ella allora si diede alla guerra; fece prodigi di 
valore all'assedio di Tripolitza; comandò una divis. 
navale nel blocco di Nauplia di Romania, e, come il 
consorte, morì in una sollevazione. 

BOBR o BOBRA. Affi. di destra del Narew in Russia 
{Grodno): km. 110. 

BOBRINE2. Città nel gov. di Cherson (Russia merid.); 
ab. 11.585. Staz. assai ricercata per la mitezza del suo 
clima. 

BOBRUISK. Città nel gov. di Minsk (Russia occid.); 
ab. 58.127. Piazza forte sul fiume Beresina. 

BOCA. — Comune in prov. e circond. di Novara; 
ab. 1583. Territ. coperto di boscaglie e pascoli. Fu 
feudo de' marchesi Roveda di Milano. — del Riachuelo. 
Sobborgo di Buenos Aires; ab. 60.000, specialm. Li- 

uri. 

BOCAGE. — Due regioni, in Francia, il cui nome 
pare derivasse dalle boscaglie onde sono coperte: — 
a) Regione del Poitou , confinata dai dipartim. della 
Vandea, della Loira infer. e della Maine-c-Loira; ce- 
lebre per la parte che gli abitanti presero alle guerre 
della Vandea; — b) Regione nell’ant. Normandia, che 
oggi fa parte del dipartim. del Calvados. Molto indu- 
striosa e tutta a colline; vi si fabbrica biancheria 
istoriata che , dal nome del paese, chiamasi bocage ; 
— Capoi., Vire. — (Eman. Maria BARBOSA du) (1765- 
-805). Poeta portoghese n. a Setubal e m. a Lisbona. 
— Paolo (1822-84). Letterato e dramaturgo n. a Pa- 
rigi. Scrisse parecchie buone cose pel teatro ed il ro- 
manzo Les Puritains de Paris. 

BOCAGERS. In Francia , così chiamate le pecore di 
landa. j 

BOCARA. V. BocHaRa (V.). 

BOCARDO. Sillogismo in cuì il termine medio è sog- 
getto nella maggiore (universale negativa) e attributo 
nella minore (particolare affermativa), e in cui, per- 
ciò, la conclus.'è particolare negaliva. 

BOCAYA. A Cuba, misura = It. 136. 

BOCCA. — *(lat. bucca). Fig., per il sentim. del gu- 
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sto; per persona consid-rata nella sua qualità di con- 
sumare gli alim.; B. inutile, Persona nata a far nulla 
ed a consumare il frumento; B. scelta, Colui al quale 
non piacciono che cibi scelti ; B. della verità, Chi 
parla sempre il vero; A B., A voce; A B. aperta, Me- 
ravigliato, e sim ; A B. asciutta, Senza ottenere ciò 
che si desiderava; A mezza B., Con parole e pensiero 
poco espressi ; A piena B., Con tutta voce : A B. str:tta, 
Timidam., e sim.; A B. di barila, In grande copia e 
con impeto; Di B. in B., Da persona a persona; Per 
B. d’alcuno, Per mezzo; Per B. d’ uno, Secondo che 
quegli dice; Andare per le B., Atferma di cosa o per- 
sona di cui si parli molto, e più spesso in male; Aprir 
B., Cominciar a parlare; Avere in B. un detto, una 
cosa, una persona, Parlarne del continuo; Avere o 
Tenere la B. cucita, Serbare un perfetto silenzio ; Ca- 
vare, Levare, Strappare di B., Indurre alcano, forza- 
tam. a dire ciò ch'egli sa e che noi vogliamo che dica; 
Chiudere, Serrare, Turare, Tappare la B, Far tacere 
o Mettere in condiz. di non saper che sì dive ; Empirsi 
la B. d'una cosa, Parlarne continuam.; Esser portato 
per B., Esser censurato o criticato da questo e da 
vello; Essere in B. di tutti, Essere usato da tutti 
detto di parole, locuz, e sim.); Essere in B. alla 
morte, In grandiss. pericolo di morire; Par la B., As- 
suefare 11 gusto, Esser sicuri di conseguire cosa de- 
siderata : Far B. da ridere. Delle scarpe, che pare ri- 
dano dalle tomaje rotte; Far la B fino agli orecchi, 
Ridere sgangheratam.; Far tanto di B., Restar me- 
ravigliaro, e sim.; Lasciarsi sfuggire. scappare, uscire 
una cosa di B., Proferirla nou volendo: Togliere 0 
Rompere la parola in B, Interrompere ; Levarsi o To- 
gliersi il pane di B. Privarsi del necessario per amore 
altrui, Fare a levarsi il lavoro i’ uno dalle braccia 
dell'altro, e per consegnenza i mezzi di vivere ; Me- 
nare o Portare per B. alcuno , Sparlarne; Metter B., 
Dire la sna; Mettere in B., Suggerice , e sim.; Net- 


. tarsi la B., Abbandonare il pensiero d' una cosa per 


impossibilità di conseguirla; Pendere dalla B., Stare 
attentis».; Rifarsi la B.. Togliersi il cattivo gusto 0 
la cattiva impress.; Dire ciò che viene alla B. Par- 
lare senza consideraz. alcuna; — Prov., Finchè si ha 
denti in B. non si sa quel che ci tocca, Finchè si vive 
non si può sapere quello che sirà per accaderci; In 
B. chiusa non entran mosche, Chi non chiede, non ha 
uel che desidera, o Chi se ne sta zitto, no 1 incontra 

righe e fastili. = Cavità impari, simmetrica, di forma 
ovoilale, col massimo diametro antero-poster., situata 
nella parte infer. della faccia dell’uomo (o del muso 
degli animali), e limitato in avanti dalla regione la- 
biale, all'indietro dalla faringe, lateralm. dalle regioni 
masseterina e genale, superiorm. dalle fosse nasali, 
inferiorm. dalla regione sopraioidea; — Anche, la sua 
parte ester. , ossia le labbra. — Da distinguersi: — 
B. dura, Del cavallo, in cui gli etfetti del morso sono 
quasi inutili; — B. falsa, Quando il cavallo non ri- 
sponde alle impress. del morso. — In tecnologia, aper- 
tura di molti oggetti, come: B. del forno. del porto, 
del sacco, del vaso, ecc. ; entrata, inboccatura, sbo :co, 
valico, foce, e sim. — Apertura da cui effluisce l’acqua 
d'un canale. — Estremità d'una canna d'organo 0 
d'uno sirum. da fiato, dove si eccitano le osciliazioni 
sonore delia colonna d’aria interna. — In marina, la 
maggior largh. del bastim., misurata al baglio mae- 
stro. — Apertura nella parete di un recipiente, dalla 
quale effluisce l’ acqua destinata ad un determinato 
uso. Abbiamo: — B. a battente, Quella a contorno 
chiuso, nella quale l’acqua ha una certa altezza sul 
labbro super.: — B. a battente propriamente detta, 
Quella ne.la quale il canale di scarico è sotto al labbro 
infer.; — B. a battente rigurgitata, Quando il canale di 
scarico sorpassa il labbro infer.; — B. a stramazzo, 
Queila la cui luce è aperta in alto, ossia priva di 





. lato superiore. Anche questa può essere a siramass 


libero o rigurgitato. — Tiresio (1825-97). Generale 
d’esercito n, a Alessandria e m. a Verona. Fece tutte 
le campagne per l'Indipendenza e fu senatore. — da 
fuoco. Qualunque pezzo di artiglieria grossa. — da 
incend'o. Tubo verticale che si dirama da una con- 
dotta d’acqua e arriva fino all’altez. del suolo. Porta 
una chiavetta e una parte di tubo a vite, di diam. 
tale da po ervi avvitare all’estremità i tubi di tela da 
incendio. — del barile. Il fundo. — del ghiacciajo. 
Dove il ghiaccio, trovandosi molto al disotto del liv, 
delle nevi perpetue, sgela rapidam., speciaim. nella 
stagione estiva. Questo fenom. si chiama «ablazione. 
Tutte le acque prodotte dall’ ablaz. si raccolgono in 
un solo corpo e costituiscono un torrente cne esce 
perennem. alla fronte nel ghiacciajo, da un’ apertura 
iù o meno gran- 
e, scavata in es- 
so, che si chiama, 
appunto B. del 
ghiacciajo. —del- 
la campana. L'a- 
pertura con cni 
termina. — della 
Verità. In Roma, 
ant. testa i mar- 
mo, con ia hocca 
aperta (sotto il 
portico di Santa 
Maria in Cosme- 
din). Taie B., se- 
condo una leg- 
genda, una volta 
sì serrava, quan- 
do vi avesse mes- 
sa la mano una 
donna colpevole. 
— del martello. La parte appiattita, opposta alla ta- 
glicute che si dice la penna. — dello stomaco. Parte su- 
per. di esso. — di dama. Specie di delicatiss. pasta. 
fatta di zucchero, torli d'uovo e mandorle pestate. — di 
leone (scientificam. Anlirrhinum majus). Erba della 
fam. delle scrofulariacee, a fiori personati, rossi. È 
comune sulle rupie sulle vecchie muragiie in quasi tutta 
Italia; coltivato anche nei giardini pei suoi fiori di varî 
colori e ornamentali. — di lupo (scientificam. Melittis 
melissopyltum). Nome volgare della MELITTIDE (V.). 
Tal nome deriva dal rigonfiam. della corolia. — magi- 
strale. Quella di determinate dimens., da cui l'acqua 





Bocca di leone. 


esce sotto un dato battente : — B. magistrale milanese, 
Rettangolare, lunga once 3 (m. 0,15), alta 4 (m. 0,2, 
ed ha 2once (m. 0,1) di battente, Il volume dell'acqua, 
che ne sgorga al minuto, si dice oncia. — ta:sata. In 
linguaggio giuridico, quel manufatto per cui viene 
distribuita un’ acqua corrente, sicchè ne risulti una 
data quantità. 

BOCCABADATI Luigia (1800-50). Celebre cantante- 
soprano n. a Modena e m. a Torino. 

BOCCACCESCO stile. Quello che imita affettatam. il 
B.ecaccio . 

* BOCCACCEVOLE. Che affetta la maniera del Boccac- 
cio; Alia B., Come soleva il Boccaccio. 

* BOCCACCEVOLMENTE. Atfetta.do la imitaz. del Boc- 
caccio. 

* BOCCACCIA. Bocca deforme; bocca amara per indi- 
gest. — /ig., persona maldicente; Far la B., Pianger 
senza ragione (de' bambini); Far le B., Contraff'are il 
voito per ischerzo , per vizio , per ischerno; Far B., Dar 
segno di disapprovazione torcendo la bocca; ecc. 

_BOCCACCINO. — Famiglia cremonese che diede diversi 
rinomati pittori: — Boccaccio (1160-518 #), Che imitò 
il Perugino e lo superò spesso nel brio e nel colorito. 
Lavorò tra altro Natività della Vergine; -- Camillo 
(1011-45), Figlio e allievo del preced. Di lui restano 
pregevoli affreschi in molte chiese li Cremona; — 
Francesco (?-1760), Ultimo della famiglia. Ebbe una 
maniera che fu accolta con molto favore, e trattò a 
preferenza soggetti mitologici. Sono assai pregiate al- 
cune sue tavole d'altare, in Cremona. — Sorta di tela. 
Fu di grande uso nel sec. XV. 

BOCCACCIO Giovanni (1313-75). Padre della prosa clas- 
sica italiana, n. a Parigi, come vogliono, da un mer- 
cante di Certaldo (B. du Chellino) e m. a Certaldo 
(Toscana). Fu avviato alla mercatura, poi al giure 
canonico. Mandato a Napoli in missione diplomatica 
per la rep. di Firenze, contrasse amicizia con alcuni 
dotti delia Corte del re Roberto : 
fu il favorito della regina Gio- 
vanna; e nel 1311 si innamorò 
della principessa Maria d'Aquino 
(Fiammetta), presunta figlia di 
Roberto. A _compiacerla, scrisse: 
Filocopo, romanzo in prosa; Te- 
seide, poema in 8.° rima; Amoro- 
sa Fiammetta, romanzo; f'ilo- 
stralo, poema in 8.? rima; Amo- 
rosa Visione, poema in 3. ri- 
ma; ecc. Sembra che , per insi- 
nuaz. della regina Giovanna, suc- 
ceduta al padre Roberto, com- 
ponesse il Decamerone, l'opera 
sua capitale, raccolta di cento 
classiche novelle le quali si fin- 
gono raccontarsi, per turno, in dieci giorni da 7 
giovani done e da 3 uomini, che, fuggendo la pe- 
ste che desolava Firenze nei 131$, si erano ritirati 
in una villa pr. la città: quest'opera fu proibita, ma, 
invano, da’ papi Paolo IV e Pio IV; e sì tentò anche 
di profanarlo, liberandolo dalle oscenità. Solo per le 
scuole venne accettata un’ ediz. epurata, e fu tra- 
dotta in quasi tutte le lingue. Nel 13553 scrisse Cor- 
baccio o Labirinto d'amore, amara satira delle donne; 
ed inoltve: Comenito ai primi 17 Canti della Livina 
Comedia ; Vita di Dante. Lasciò anche alcune opere 
latine: De Genealogia Deorumj De claris mulieri- 
bus; ecc. Dopo aver percorso l'Italia per ricercare 
manoscritti ed essere stato ambasciat. ad Urbano V, 
in Roma e in Avignone, ebbe dal Comune il carico di 
spiegare (1373) la Divina Cumedia nella Chiesa di 
Santo Stefano, dal ponte Vecchio. Intorno al 5. scris- 
sero : il Manni, il Baldelli, il Foscolo, il Mazzue- 
chelli , il De Sanctis, il Tribolati, Adolfo Bartoli 
ed altri. 

BOCCADILUPO. In marina , sorta di nodo, che si fa 
passando nel doppino largo d’un canapo ambedue le 
cime del canapo stesso. 

BOCCADOPERA. Parte anter. del Parcoscenico (V.). 

BOCCAGE (Maria Anna Le Page in FIQUET du) (1710- 
802). Poetessa n. a Rouen e m. a Parigi. Ebbe gran 
uome fra i contemporanei per i poemi: Le Paradis 
terrestre; La Colombicade. 

BOCCALARI Ercole (1823-901). Deputato alla Dieta 
istriana e patriota n, e m. a Dignano (Istria). Parte- 
cipò alle Dieci giornate di Brescia e fece tutte le 
campagne per l'indipendenza d'Italia. 

BOCCALE. — * (basso let. bawealis). Il liquido con- 
tenuto ii un B.; — dan., Sta scritto nei B. di Mon- 
telupo, cosa notiss. a tutti (il che si fa derivare 
da’ vasi di terra cotta, che un tempo si fabbricavano 
a Montelupo nel Fiorentino, e dove si scrivevano 
motti e sentenze di facile intelligenza). = In anato- 
mia , che ha rapporto con la bocca; — B. arteria, 
Ramo fornito ordinariam. dalla mascellare interna ; 
— B. cavità, Spazio racchiuso fra le arcate alveolo- 
dentali delle 2 mascelle, che continua all'indietro con 
la faringe, per mezzo delle fauci; — B. membrana, 
Mucosa che riveste l’interno della cavità boccale. — 
Vaso per lo più di terra cotta o di maiolica, con pan- 
cia grossa, manico e becco. È d'uso domestico. — Vec- 
chia misura: — B. romano, Che valeva 2 messi = 4 fo- 
gliette = It. 1,823. Non è ancora smessa del tutto. 

BOCCALEPRE (scientificam. Bulalis grisola). Uccel- 
letto dell’ord. dei cantalori, del genere delle musci- 
cape, detto volgarm.. pigliamosche, e così chiamato 
dall'ornitologo Savi. È comune in Italia, dall’ aprile 
all'ottobre, nelle campagne alberate. 

BOCCALI Bernardo (detto Del Hera o Da Lera). Cele- 
bre architetto n. a Cremona. Fioriva nel 1508. 

BOCCALINI Trajano (1555-613). Scrittore storico, po- 
litico e satirico n. a Loreto (Marche), assassinato a 
Venezia da sicari venduti alla Spagna. Fu governat. di 
varî castelli nello Stato della Chiesa, e in ultimo di 
Benevento. Abbandonata Roma, per inimicizia e so- 
spetti suscitati dai suoi scritti, si ritirava a Venezia. 
Ci restano di lui: Ragguagli di Parnaso, in cui nel 
Parlamento, che imagina presieduta da Apollo, si por- 
tano acerbe querele contro ogni genere di persone; 
Pietra del paragone politico, acerba satira contro la 
Spagna; Comentari sopra Cornelio Tacito; ecc. 

BOCCALINO. V. RIBALDI, 

BOCCALONE. — * Familiarm., chi ha la bocca molto 
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larga e abbondante di paroie; bambino che piange 
molto e spesso. = Nome dato da alcuni autori ita- 
liani ad un uccello, detto altrim. SuccracaprE (V.), 

BOCCAME. Specie d'imbuto che si dispone sopra alle 
forme usate in fonderia, e nel quale si versa il me- 
tallo fuso. A metallo raffreddato, dopo tolte le staffe, 
rimane una sporgenza in metallo, che appunto viene 
chiamata 2. 

BOCCAMELE (scientificam. Puforios boscamele). Qua- 
drupede dell’ord. dei carnivori, fam. dei mustelidi, 
gen. Putorios. Vive in Sardegna; è di color castagno- 
cinerino-scuro, bianco al disotto, coda breve coir’a- 
pice più scuro del resto. E più Iunngo della donnola 
{decim. 3 !g), e di questa ha il ag più lungo. Que- 
sto quadrupede è la vera donnola di Sardegna. Essa 
non puzza, si affeziona all’ uomo ced è molto vivace. 
E avidiss. del miele; ma il suo cibo comune è la carne 
fresca. 

BOCCANEGRA o BOCCANERA. Nobile famiglia geno- 
vese di cui segnaleremo: — Guglielmo (sec. XIII), 
Che si pose a capo della faz. democratica. Nel 1253 
il popolo, sollevato, lo elesse capitano del popolo, con 
32 anziani per consiglieri; ma nel 1262 egli fu deposto 
dal popolo stesso ribellato , e non ebbe salva la vita 
che per intercess. dell'Arcivescovo di Genova; — Si- 
mone (?-1363), Nipote al preced. Fu il 1.° doge di Ge- 
nova {1339}; resistè Iungo tempo agli Spinola, ai Do- 
ria, ai Grimaldi, ai Fieschi, guelfi, che finalm. lo cac- 
ciacono nel 1317. Rieletto nel 1353, morì di veleno. Il 
suo dogato fu illustre per le vittorie sni Turchi, sui 
Tartari e suì Mori di Spagna. Il grande maestro Giu- 
serre VERDI {V.) ne fece un'opera ‘musicale che si 
diede la 1.* volta a Venezia, alla Fenice, nel 1857, e 
che poi fu rinnovata in gran parte e riprodotta in 
Milano , alla Scala, nel 1881; — Egidio o Gillo (se- 
colo XIV), Fratello al preced. Fu ammiraglio al ser- 
vizio di Alfonso XI, re di Castiglia; vinse i Morì in 
due battaglie, ed eble in compenso ia contea di Palma. 
Nel 1371, sotto Enrico II, ba:tè i Portoghesi alla foce 
del Tago, e la flotta inglese davanti alla Rocella, 
nel 1372; — Giov. Batt. (?-1101), Figlio a Simone. Fu 
governat. dei Gerovesi, ribellatisi alla Francia (1400). 
Carlo VI inviò contro di lui il maresciallo Boucicault 
che lo fece decapitare. 

BOCCANERA. — V. BoccaneGRA. — Marino (sec. XII). 
Architetto u. a Genova. Costruì in patria il Afolo vec- 
chio, ampiiò il Porto e compì l’Arsenale. 

BOGCAPORTA o BOCCAPORTO. Apertura, ordinariam. 
quadrilatera, che si pratica nel tavolato del ponte 
delle navi, per dare accesso all'interno del basti- 
mento. 

BOCCARDINI. Padre e figlio: — Giovanni (1460-520)- 
Miniatore n. a Firenze; — Francesco (?-154;), Pure 
miniatore. 

BOCCARE. Pigliare alla bocca la misura delle arti- 
glierie o de' navigli. 

BOCCASINI Nicola. Papa BENEDETTO XI (V.). 

* BOCCATA. Tanta quantità di una data cosa, quanta 
può tenersene in bocca; Prendere una B. d’aria, Re- 
spivare un po' d'aria pura all'aperto. 

BOCCA-TIGRIS o BOGUE (cin., Hu-mén Poria delle 
tigre). Foce del fiume Canton (in Cina), nel mezzo 
della quale trovasi l'is. della Tigre. Per essa sl esce 
dal bacino esterno (Quler- Welers) del Tschu-Kiang, 
e si entra nel fiume propriamente detto, sul quale, 
16 km, più all'insù, trovasi la città di Carton. 

BOCCATURA. La maggiore lungh. della nave, mi- 
surata al taglio della costa maestra. 

BOCCE (Giuoco alle). Usatiss. in Italia, Si fa con 
grosse palle (V. Bèccia), le quali si tirano presso al 
pallino ch'è il segno della mira de' giocatori. 

* BOCCETTA. Piccola BAecra (V.). 

* BOCCETTO. Boccia tanto quanto più grande della 
BocceTTA (V.). | 

BOCCHE. — Nome che si dA alle foci de’ fiumi, allor- 
quando essi dividonsi in più rami, o bracci, prima 
di finire nel mare: — B. del Rodano, V. BoucuEs-DU- 
RuHòùng; — B. di Bonifacio, Stretto fra la Sardegna 
e la Corsica; — B. di Cattaro, Golfo deil' Adriatico, 
nella Dalmazia del S, 

* BOCCHEGGIA MENTO. Il BoccHragiare (V.). 

BOCCHEGGIANO. V. MoxTIERI. 

* BOCCHEGGIARE. Aprire o chiudere la hocca con 
affanno. 3 . 

BOCCHERINI Luigi (1743-805). Celelre compositore. di 
musica n. a Lucca e m. a Madrid. Fu il 1.° a confe- 
rire un carattere determinato 
al trio ; diede una forma deter- 
minata al quartetto, e nel quin- 
tetto non ebbe altri rivali che 
il Mozart. Fecondo quanto ori- 
ginale, pubblicò una grande 
quantità di composiz. che lo pon- 
gono fra i prim] scrittori di mu- 
sica strumentale. E pure autore 
di un celebre Stabat Mater. 

BOCCHETTA. — Apertura che 
nelle strade, si pratica di tratto 
in tratto, per raccogliere le ac- 
que piuviali. E coperta da lastre 
di pietra forata, per il passaggio 
dell'acqua. —(La). Valico dell’Ap- 
pennino sett.. per cui passa la 
strada da Novi a Genova; alt. 
m. 772. Vi erano ridotti e batterie che furono forzate 
dagli Imperiali di Austria nel 1746. Questo passo fu 
occupato, nel 1798, dai Francesi. 

BOCCHIDURO. Detto di cavallo sboccato, duro di bocca 
al freno. 

BOCCHINI Faustino (169-1742). Pittore n. a Brescia. 
Fu allievo del Fiamminghino, e si distinse nel genere 
religioso. 

BOCCHINO. — * Leggiero colpo chesi dà altrui sulle 
labbra, con l'estremità della mano; — Maa., Fare il 
B., Atto lezioso di alcune donne che stringon le lab- 
bra quasi per parer più belle ed accettevoli. = La . 
parte del portasigari o della pipa o delle spagnolette 
da fumare, che si tiene in bocca. — Fascia di metallo 
che unisce l'estremità della cassa del fucile e della 
pistola con la canna, — Nelle bombe, nelle torpedini , 
nelle granate, e sim., l’occhio pei quale si cari- 
cano. 
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BÒCCIA. — V. Bocck, — * (basso lat. baucia e bucia). 
Familiarm., fandonia. = Vaso panciuto di vetro 0 
«di cristallo. stretto di bocca e di collo, per tenervi 
acqua o vino; — Orologiai, minutieri, calzolai , ecc. 
usano porre una B, di vetro bianco e sottile, riem- 
pita d’acqua, dinanzi al lume, perchè projetti una luce 
viva sull'oggetto a cui lavorano; — La £. si adopera 
pure ne’ liaboratorì, specie di chimica. — Grossa palla 
maneggiabile di legno, con la quale si tira al giuoco 
«alle Bocce (V.). — del fiore. V. BoccriaMeNTO e Pe- 
RIANTO. — di tromba. In marina, cilindro a canale di 
legno, che dalla cisterna delle trombe a ruota corri- 
sponde fuori del bordo, per mandare in mare l’ acqua 
che si estrae dalla sentina. 

BOCCIAMENTO. Disposiz. che hanno gli invogli fio- 
rali prima che il fiore si apra. Tale disposiz. varia 
secondo le piante. Può essere : valvare, come nella vi- 
talba ; alternante, come nelle /iliucee ; in quinconce, 
come nelle rose e ne’ garofani; vessillare, come nelle 
papilionacee ; a cucchiajo, come negli aconiti; a te- 
golato, come nelle peonie; aggrinzato, come nei pa- 
paveri; ecc.; — Il sistema del De Candolle s'avvan- 
taggia del 2. per distinguere le famiglie primorie 
dalle secondarie. 

BOCCIARDO Clemente (1620-58). Illustre pittore n. a 
Genova e m. a Pisa. Quivi lasciò molte stimate opere. 
Ji suo stile fu corretto ed ideale. 

BOCCINO. — * Familiarm., Girare il B., Montar 
l'estro; Far girare il B., Fare stizzire. = Quella pic- 
cola Bòccia {V.) che si tira avanti e che serve di se- 
gno. nel giuoco alle Bocce {V.). . 

BÒCCIO. De' fiori, lo stesso che Bòcecra (V.). 

* BOCCIONE. Boccia di vetro massiccio e assai più 
grande delle ordinarie; — /ig., persona che suol dire 
di molte fandonie; Vin del B., comunissimo. 

BOCCIUOLO. — * Ciascuna delle parti d’ una canna, 
ch’è tra l'un nodo e l'altro; — Per esfens., il can- 
nello delle penne; quella parte del candeliere dove si 
infilano le candele; la parte più lunga degli ago- 
rai; ecc. = Fiore non per anco aperto. — Leva, o 
dente, che sporge dalia perif. di una ruota, o di un 
albero, e, girando, spinge uno sperone, imperniato a 
squadra nel fianco d' un’asta, imprimendole un mo- 
vim. alternativo di va-e-vieni. 

BOCCO. — * Quella noce che, nel giuoco del nocino, 
gitta giù le altre del castelletto,. = Due di tal nome: 
— B., Re della Mauritania. Fece alleanza con Giu- 
gurta e lo consegnò a Silla, legato di Mario (106 a. 
C.); — B. (*-circa 33 a. C.), Figlio o nipote al preced. 
Sostenne le parti di Cesare contro Pompeo (insieme 
col fratello Bugude m. dopo la battaglia di Azio, al- 
l’assedio- di Methone), e di Ottavio contro Antonio, 
ricevendo da Ottavio la conferma di tutto il regno 
della Mauritania. 

BOÙCCOLA. — Borchia da affibbiare. — Fodera me- 
tallica con cui si rivestono i cuscinetti; o la testata 
d’un legno soggetto a pressione affinchè non ìischiappi. 
— del grasso. Usata in ferrovia. È una scatola av 
racchiude il fuso di una ruota di vagone o di loco 
motiva, nella quale si versa del grasso o dell'olio per- 
ehè sia distribuito sul pernio da lubrificare. 

* BOCCONCINO. Locus., Mangiare un B., Un poco; 
B. ghiotti, Pietanze squisite; B. della creanza , Pic- 
colo avanzo che talvolta si fa per non parere ghiotto ; 
Un B., Piccola quantità; A B., In minuti pezzi; e fig., 
a piccoli intervalli. 

BOCCONE. — * Bocca grande; B. o Bocconi, Contra- 
rio di Supino (V.), detto di chi sta disteso sul ventre 
e con la bocca sul piano dove giace; tanta quantità 
di cibo solido, quanta se ne mette in bocca in una 
sola volta; ésca con cui si allettano i pesci; Buon B., 
Vivanda squisita; Mangiare o Pigliare un B., Man- 
giare alla buona e quanto basta; — Fig., un po’ di 
vitto; Non è B. pe’ tuo’ denti, È superiore al tuo me- 
rito; Dare il B., Corrompere; B. amaro, Cosa che reca 
dispiacere. = In farmacologia, meiicam. ridotto in 

asta molle, per essere più agevolm. inghiottito. 

BOCCONI. — * V. Boccone ; A pezzi e B., A più ri- 
prese ; In 2 B., Avidam.; — /ig., Bisogna fare i B. a 
misura della bocca, Fa d’uopo misura:e la spesa con 
l'entrata. = Paolo Silvio (1633-704). Botanico e sto- 
rico n. a Palermo. Si fece monaco cistercense, ma ciò 
non gli tolse di viaggiare l'Europa per ragione dei 
suoi studî. Fu botanico del Granduca di Toscana. 
Scrisse varie opere riguardanti i suoi studî, e lasciò 
anche, manoscritta, Storia della Corsica. 

BOCCONIA (scientificam. Bocconia). Gen. di papa- 
veracee che prende il nome dal botanico PaoLo SIL- 
vio Buccoxi (V.); alcune sp., tra cui: — 2. frute- 
scens, arbusto alto da m. 2 a 4, che produce un succo 
acre, giallastro, usato dagli empirici d'America per le 
oftalmie. 

BOCCONIO Marino (?-1229). Membro del Gran Consi- 
glio di Venezia. Cospirò coi popolani all'intento di 
rovesciare l'aristocrazia ereditaria e ridar vita al Go- 
verno del popolo. Ma il vigilantiss. doge Pietro Gra- 
denigo scoprì la congiura, e il B. fu condannato nel 
eapo, co’ suoi complici. 

BOCCORI. V. BoKENRANP. 

* BOCCUCCIA. Fig., persona cui, o per un motivo 0 
per l’altro, non si atfà cibo di sorta; Fare B., Tor- 
cere alquanto la bocca in segno di noja o di schifo. 

BOCELLATO o BUCELLATO. Sorta di focaccia, fatta 
con anici, uova e zucchero. 

- BOCHARA. Chanoio vassallo della Russia, nell’ Asia 
centr. ; kmq. 239.000, ab. 1.200.000 (Uzbeghi, Tagiki 
e Turcomanni, maomettani, e, in parte, pagani). 
chiuso fra il deserto di Kisil-Kum al N., il Chanato 
di Chiva e il Turchestan all’O., l’Afganistan all'E. e 
al S. Numerose vi sono le steppe e gli stagni salma- 
stri; il maggior fiume è l’Amu-Daria; il clima v'è 
secco e salubre; le stagioni, regolari. I prodotti prin- 
cipali sono: il cotone, le pelli di montone e d'agnelli 
neri Note Astrakan), le lane, il pelo di capra e di 
camello, i tappeti ei drappi di mezza seta, il riso, il 
thè, ecc. Importansi: cotoni manufatti, utensili in 
metalli, majoliche, zucchero, carta; — La Capit. omon., 
che è anche la piazza commerciale più importante 
della regione, conta ab. 76.200. È uno dei centri mag- 
giori di commercio dell'Asia centr. Seguono, per im- 
portanza, le città di Kermine, Carsci, Uardansi e 
Hissar. 
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BOCHARI Abu- Addaliah- Mohammed (810-70}. Teologo 
maomettano. Lasciò /teccolta di tradizioni. 

BOCHART Samuele (1599-667). Filologo e teologo n. 
a Rouen e m. a Caen, Fu parroco protestante in que- 
sta città; cultore della geografia e della storia na- 
turale nella Bibbia e notiss. conoscitore delle lingue 
orientali. Pubblicò: Geographia sacra, opera di eru- 
dizione straordinaria ; Zfyerozorcon, sive de animali- 
bus Sanctae Scriplure; ecc. 

BOCHART de SARON Giambatt. Gaspare (1730-94). Ma- 
tematico e astronomo n. e ghigliottinato a Parigi, per 
aver protestato contro la soppress. del Parlamento. 
Tra altro fece stampare a sue spese T'héorie du Mou- 
vement elliplique. 

BOCHNIA. Capol. del Distr. omon. nella Gallizia 0c- 
cid.; ab 8867. Ricchiss. miniera di salgemma, sca- 
an sotto la città, della quale occupa tutto il gotto- 
suolo. 

BOCHOLT. Città nella Vestfalia (Prussia); ab. 12.700. 
Commercio attivo di cereali; nei dintorni, ricche mi- 
niere di ferro ; castello principesco. Quivi Carlo Ma- 
gno riportò una grande vittoria contro i Sassoni, 
nel 749. 

BOCHUM. Città nel distr. di Arnsberg (Prussia); abi- 
tanti 53.600. Nel suo territ. sono miniere di carbon- 
fossile; fabbriche di macchine e d'oggetti in ferro, 
acciajo fuso, ecc. 

* BOCIARE. Lo stesso, ma tanto quanto volgare, di 
VociarE (V.). 

* BOCIATORE. Chi o che bòcia (V. BoctaRE); chi va 
vendendo roba per le vie, gridandola con varia can- 
tilena, secondo ciò che sì otfre. 

BOCK o BOCKBIER. — Sorta di Brrra (V.) più dolce e 
più alcoolica delia birra ordin. Si fabbrica in prima- 
vera, adoperando più 0750 e meno luppoli, che non 
per la birra comune. — Corn. Pietro (1804-70). Serit- 
tore d’arte n. a Aquisgrana. Si rese noto specialm. 
pe’ suoi lavori archeologi relativi agli ultimi tempi 
dell'impero Bizantino. — Geronimo (detto Tragus) (1498- 
501). Medico e botanico n. a Hoeidersbach (Prussia). 

BOCKA. In Russia, misura = HI. 4 92, 

BOCKH Augusto (1789-867). Celebre archeologo n. a 
Carisruhe. Fu prof. a Berlino e scrisse molto intorno 
alle Antichità ateniesi. 

BOCKLIN Arnaldo (1827-901). Pittore vigorosam. fan- 
tastico n. a Basilea e m. pr. Fiesole (Firenze). Fu 
amantiss, dell'Italia e per maicao tempo insegnò pae- 
saggio nella Scuola di belle arti a Weimar. Lavorò 
tra altro: Dio pane; Caccia d’Amazzoni; Timor pa- 
nico. 

BOCQUILLON-WILHEM Gugl. Luigi ae Distinto 
musicista n. a Parigi e m a Chaillot (Francia). Fu 
ispett. delle Scuole di canto in Parigi, le riunì tutte 
sotto il nome di Orphéon e v’introdusse, per primo, 
il mutuo insegnam. applicato alla musica. Lasciò opere 
teoriche di gran pregio e musicò versi d' illustri 
poeti, tra cui il de Beranger. 

BOCSKAI Stefano (1557-606). Principe di Transilva- 
nia. Fu a capo dell'insurrez. Ungherese (1604-6). 

BODART Saverio (?-1901). Celebre poeta dialettale n. 
em, a Brusselle. 

BODDEN. Nome de’ laghi littorali e di certi golfi 
della costa prussiana, sul mar Baltico. Citeremo: — 
Barther B., Pr. la città pomeran. di Barth; — Bod- 
stedter B., fra la Pomerania e Riigen; — Jasmun- 
der B.. Sulla costa di NE. di Riigen; — Kamminer B., 
Pr. all’is. di Wollin e alla città di Kammin. 

BODF. — Affluente di sin. della Saale (Germania); 
km. 160. — Giov. Elert lane Celeberrimo astro - 
nomo n a Amburgo e m. a Berlino. Fu dirett. della 
Specola di questa città. Scoprì parecchie comete e molte 
stelte.Fu dato il suo nome a una legge, già intrav- 
veduta da Keplero, per cui gli intervalli delle orbite 
dei pianeti vanno a un dipresso raddoppiando a pro- 
porz. che dilungasi dal Sole. Scrisse: Manuale d'A- 
stronomia; Uranografia o Atlante celeste; ecc. 

BODEGA (Puente de la). Porto nell'America del Nord 
(Nuova California), a 100 km. NO. da San Francisco; 
al. 3000, Ha uno stabilim, ed un forte russi, fondati 
e tenuti dal 1812 al 1835. Ora tutto appartiene agli 
St. Uniti, 

BODEGA y QUADRA don Juan Francisco (?-1794). Na- 
vigatore spagnolo. Lasciò, in concorrenza col Van- 
courer, il suo nome a l’is. Quadra-e- Vancouver nella 
costa occid. degli St, Uniti (California). 

BODENBACH. l’unto d'intersecaz. di ferrovie nel di- 
str. boemo di Tetschen, sulla riva sin. dell'Elba; abi- 
tanti 7000. È staz di conf. delia ferrovia boemo-sas- 
sone, e dogana importante. 

BODENMULLER Alfredo (1847-86). Pittore n. a Mo- 
naco di Baviera. Lavorò quadri di genere € per al- 
tari. 

BODENSEE. Nome tedesco del Lago di Costanza (V.). 

BOBENSTEDT Feder. Mart. (von) (1819-92). Poeta e 
dramaturgo n. a Peine (Annover) e m. a Wiesbaden. 
Pubblicò fra altro: I Canti di Mirza Shaffy; Mille 
e un giorno nell'Oriente; Alessandro a Corinto , 
dramma, 

BODIN. — Felice (1795-837). Scrittore politico n. a Sau- 
mur. Fece pubblicare la Histoire de la Révolution 

rancaise del 7hiers, onde il suo nome figura sul 

ibro accanto a quello dell’autore ; e scrisse tra altro 

Etudes historiques sur les Assemblées repréesentati- 
ves. — Giovanni (1530-96). Celebre magistrato e scrit- 
tore politico n. a Angers (Francia) e m. di peste a 
Laon (Francia). Eletto deputato agli Stati di Blois 
(1575), si oppose ad Enrico III che prese a persegui- 
turlo. Accostossi al Duca d’Alencon (poi Duca d'Angiò), 
morto il quale (1584), si ritirò a Laon ove fu procu- 
ratore di tenniso IV. Fu il 1.° che scrivesse scienti- 
ficam. dell'Arte di Stato. Sue opere: Six livres de la 
République; La demonomanie ou Traité des sorciers, 
curiosiss. opera in cui sostiene l’ esistenza di maghi, 
di stregoni, ecc.j; Theatrum Naturae; ecc. 

BODINCOMAGUS. Ant. città nella Gallia cisalp., se- 
condo alcuni, identificata con Casale, mentre ritenendo 
come suoi avanzi le rovine scoperte sopra un’ altura 
(la Lustra), pr. la destra del Po, nel 1745, sembre- 
rebbe che si trovasse sotto Torino, quasi dirimpetto 
a Chivasso. 

BODINCUS. Ant. nome che i Liguri, secondo Plinio, 
davano al Po; la qual voce, in loro lingua, dovea 


significare senza fondo. Poi, fu chiamato Padus, dice 
lo stesso Plinio, dai Galli venuti in Italia, a cagione 
di una foresta di pini fra i quali scorreva pr. alla 
sorgente; i quali alberi i Galli chiamavano padi. 

BODIO. Comune nel cant. Ticino, distr. di Leventina; 
ab. 550. Territ. alpestre. Fu patria a Stefano Fran- 
scini, segnalato statista. 

BODJANSKIJ Gius. Mass. (1803-78). Filologo n. nella 
Piccola Russia. Fu prof. di lingua slava nell’Univer- 
sità di Mosca, e pubblicò fra altro Poesia popolare 
delle tribù Slare. 

BODLEY Tommaso (sir) (1541-612). Statista ed erudito 
n. a Exeter (inghilterra). Ebbe dalla regina Elisabetta 
varie missioni dipl.matiche ; nel 1597 sì dedicò esclu- 
sivam. a ristaurare e ad arricchire la Bibliuleca uni- 
versitaria d' Oa'ford, per cui spese dapprima L. st. 200 
mila, 6 a cui lasciò poi tutti i suoi beat Questa da 
lui denominossi Bod/ejana, ed è una delle principali di 
Europa, contando circa 300.000 vol. e 25.000 mano- 
scritti. 

BODMER. — Giorgio (1786-8684). Distinto meccanico 
n. a Zurigo. — Giov. Giacomo (1689-783). Scrittore ed 
estetico n. a Greifensee pr. Zurigo. Fu benemerito 
della letteratura alemanna, per avere combattuto la 
imitaz. francese e richiamato in onore le tradiz. nazio- 
nali. Rese popolari lo Shakespeare e il Milton; pub- 
blicò tra altro, due collezioni di Poeti tedeschi del me- 
divevo ; ecc. 

BODMIN. Ant. città in Cornavaglia (Inghilterra); abi- 
tanti 6227. Fa grande mercato di lane. Esisteva fin 
dai tempi degli Anglo-sassoni. Nel sec. X fu sede 
vescovile che più tardi fu trasferita ad Exeter. Nelle 
vicinanze si vedono ì ruderi di un tempio druidico. 

BÒDOLA. V. BàTOLA. 

BODONI Giambattista (1740-813). Tipografo n. a Sa- 
luzzo (Piemonte) e m a Padova. Diresse la tipografia 
ducale a Parma, e stampò celebri ediz. dei Classici ; 
Lasciò un Manuale tipografico che, sebbene incom- 

iuto, è il più magnifico monum. dell'arte tipografica 
italiana. Saluzzo gli eresse una statua. Di lui scris- 
sero degnam, il De Lama e il Bernardi. 

BODONIANA (Alla). Legatura di libri, con semplice 
cartone. 

BODONIANO. Tuttocciò che, in tipografia, è derivato o 
fu inventato dal Bononi (V.). 

BODOTRIA aestuarium (oggi Firth of Forth). Estua- 
rio nell’ant. Britannia. 

BODROG Keresztur. Borgo sul Fiume omon.; ab. 1670. 


‘Commercio di bestiame; uno dei luoghi che produ- 


cono il celebre vino di Tokay. 

BODRUM (ant. Alicarnasso). Città nell'Anatolia (Asia 
occid.); ab. 15.000. Ha un piccolo porto , un castello 
che un tempo appartenne ai cavalieri di Rodi, e molte 
altre antichità. 

BODULI. Gli abitanti (Croati) delle isole del Qua#- 
naro. 

BODULIA. Le is. del Quarnaro. 

BODZA (Passo di). Nelle alpi Transilvaniche. È for- 
mato dall'alta valle del Buseu. , 

BOÈ Francesco (de le) (noto come Franz Sylvius) (1614- 
72). lilustre medico n. a Hanau (Germania). Fu prof. di 
medicina a Leida, e fondò un sistema chemiiatrico di 
cura. 

BOECKH. V. BocKH. 

BOEDROMIE. Nell’ant. Atene, feste in onore dî A pollo 
Boedromio. Ne incominciò l’uso nel 490 a. C., per 
commemorare la baltaglia di Maratona. 

BOEDROMIO (dal gr., soccorritore). Soprannome di 
ApoLLo (V). 

BOEDROMION. Terzo mese del Calendario attico. Co- 
minciava per lo più in Agosto. 

BOBHME o B0EHM Giacomo ('575 624). Teosofo e au- 
tore mistico n. a Vieux-Seidenberg pr. Goerlitz (Lu- 
sazia) e m. a Goerlitz (Lusazia). Figlio a poveri con- 
tadini, esercitò, dopo avere per 10 anni custodite le 

reggi, il mestiere del calzolaio; e sotto l' impulso 

"una esa taz. mistica, scrisse molte opere, strava- 
ganti e inintelligibili la più parte, ma con lampi di 
genio: L° Aurora ; I Principi dell'Essenza divina; 
Lo specchio dell’ Elernità ; ecc. Avvi ancora una setta 
di Filadelfi o Boemisti, che lo venera qual santo. 

HOHEMER. — Giorgio Rodolfo {1723-8203}. Medico e na- 
turalista tedesco n. a Liegnitz. Fu prof. d'anatomia 
e di botanica a Vittemberga. Scrisse tra altro: Biblio- 
theca Scriptorum Historie naturalis; Storia tecnica 
delle piante usate nei mestieri e nelle manifatture. 
— Giov. Feder.. (1795-8533). Storico insigne n. a Fran- 
coforte sul Meno, Scrisse: Codice diplomatico di Fran- 
coforte; ecc. — Heinning Giusto. Eminente giurecon- 
sulto n. a Annover, Scrisse tra altro Introduzione 
al Diritto politico universale. 

BOEHMERIA. Nome scientif. di un gen. di piante or- 
ticacee ; alberi ed arbusti delle regioni calde. Dànno 
fibre tessili. Ebbero il nome dal botanico GrorGIo Ro- 
DoLro BoERMER (V.}; — La B. caudata, dell’America 
merid., ha foglie adoperate , nel Brasile, come sudo- 
rifiche e antiemorroidali. 

BOEL Pietro (1625-80?). Celebre pittore ed incisore 
fiammingo n. a Anversa e m. a Gobelins. Fu sommo 
nel ritrarre animali, frutti e fiori. Le sue opere sono 
estremam. rare. 

BOEMA Selva. V. BòHMER- WALD. 

BOEMI (Fratelli). V. FRATELLI BOEMI. 

BOEMIA. — Vasta regione nell'impero d'Austria, cinta 
di monti, confinante all' E. con la Moravia e con la 
bassa Austria, al S. con l'alta Austria, all'O. con la 
Baviera, al N. con la Sassonia e con la prov, prus- 
siana di Slesia; kmq. 71.918, ab. 5 276.000 La rete 
ferrov. è di km. 4800, ed è la più completa dell'im- 
pero Austro-ungarico. La B. è irrigata dal corso super. 
dell'Elba, da alcuni affl. di questo fiume, dalla M0/- 
dava, dall’ Eger. Il clima, generalm. rigido, in alcune 
località è un poco mite; il suo/o, piuttosto fertile, dà i 

rodotti dell'Europa media. Le foreste, che rivestono 

e spalle de’ monti, rappresentano il 29%, della su- 
perf. totale del suolo ; mentre il 209/, è costituito da 
pascoli; '/1 del suolo è sterile. La 8. è rinchiusa da 
4 catene di monti: Riesen-gebirge (Monti dei Gi- 
ganti); Erz-gebirge (Monti metallici) ; Monti della Mo-. 
ravia; Bihmer-Wald (Monti della Boemia). È-paese 
ricchiss. di produz. minerali: argento , oro, rame, 
ferro, stagno , piombo, zinco e carbonfossile. Pietre 
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reziose: rubini, zaffiri, topazi, diaspri; marmi, cao- 
ino per le porcellane. Frequenti sorgenti di acque 
ninerali, fra le quali notiss. quelle di Sedtitz, Pallon, 
Bilin, Carlsbad, Toplitz , Beschin, Marienbad, ecc. 
Ha moltiss. prodotti industriali, specialm. nella lavo- 
raz, del vetro: specchi, cotoni, panni, merletti, carta, 
L’ agricoltura è meno curata che nelle altre prov. del- 
l'impero Austriaco; — La popolaz. della Boemia, per 
circa 4/7 è di origine slava, e per il resto tedesca. La 
B. si divide in 13 circoli: Praga, Budweis, Piseck, 
Pilsen, Eger, Staab, Leitmeritz, Jung-Buzlau, Gitschin, 
Koeniggràtz, Chrudim , GCzaslau e Tabor. La religione 
dominante è la cattolica. Anche gli Czechi, cioè gli 
abitanti di origine slava, seguono questa religione. 
Generalm. si usa la lingua tedesca ; ma il popolo parla 
la lingua ezeca. Molto diffusa l’istruzione : Università 
in Praga; una frequentatissima Scuola politecnica, 
molti ginnasi e più di 3000 scuole primarie laiche e 
religiose. La prov. di B. manda 5irappreseutanti alla 
Camera dei Deputati, a Vienna; — Capit. Praga, con 
ab. 315.262; — Storia: B., secondo le tradiz. locali, 
viene da Boi, popolo della ,Gallia celtica, che aveva 
occupato il paese alcuni anni prima dell’éèra cristiana. 
È poco noto come gli Slavi entrassero in B.: pare 
però che essi, liberàtisi daila dipendenza degli Avari, 
sul principio del sec, VII, si trovassero spesso in guerra 
contro ì Franchi, guerre che durarono fino aì tempi 
di Carlo Magno e che continuarono durante i Caro- 
lingi. I Signori domiaanti sugli Czechi, che era la più 
importante tribù del paese, ricevettero dagli impera- 
tori e re di Germania l’ investitura della superiorità 
su tutto il paese, e da allora la 8. ebbe supremazia 
titolare regia. Tale supremazia regia comincia con la 
dinastia degli Prsemy??: con Ottocaro I che, verso la 
fine del sec. XII, ha la dignità ereditaria ai suoi di- 
scendenti e, dopo circa sel secoli, finisce con Vence- 
slao I col quaie s’estinse la linea mascolina della loro 
discendenza dinastica. Passò in sèyguito, come feudo 
dell'Impero, alla Casa degli Asburgo, indi alla Casa 
di Lussemburgo. Carlo IV, imperat. di Germania, 
portò la 2. al più alto grado di prosperità, poichè 
favorì ed incoraggiò le arti in Praga dove aveva sta- 
bilita la sua sede. La B., in sèguito, ebbe un periodo 
agitato, passando dagli uni agli altri, che se ne con- 
tendevano il dominio, finchè passò nelle mani di Fer- 
dinando, arcid. d'Austria, fratello di Carlo V (1526- 
561). Da quell'epoca la B. fu sempre dipendente dalla 
Corona d'Austria, I Boemi cercarono ripetutam, di 
ricuperare la propria indipendenza, e nel 1618 si sol- 
levarono iniziando la guerra dei Trent'anni. Verso 
la metà del sec. XIX, incominciò l’ antagonismo fra 
Czechi e Tedeschi: sotto il ministero Taatfe (dal 1879) 
gli Czechi ottennero molte concess.; ma i tentativi di 
conciliaz. co' Tedeschi restarono infruttuosi. Perciò 
questi (1856) abbandonarono la Dieta. Ma nel 1890 fu 
conchiuso fra le 2 nazionalità un compromesso che 
poi (di lì a poco più di 5 me.i) venne confermato dalla 
Dieta. L'ardente desiderio di indipendenza negli Czechi 
è andato via via crescendo , alimentato dalle impla- 
cabili contese Austro-ungariche. — {Selva di). V. Bog- 
MER- WALD. 

BOEMONDO. Tre personaggi di tal nome : — B. (1055 *- 
111), Figlio e 1.° generale di Roberto Guiscardo. Fu 
duca di Puglia e di Calobria e principe di Taranto. 
Passò in Terrasanta (1096), espugnò Antiochia (1098) 
e vi fondò un Principato che durò 190 anni (1098-2838). 
Tentò di conquistare l'impero Greco, ma morì a mezzo 
il disegno; — B. VII (?-1274), Discendente del preced. 
Perdette (1268) Antiochia, e si ritirò a Tripoli di Si- 
ria; — B. VII (?-1257), Successore del preced. Fu l’ul- 
timo principe cristiano in Siria, 

BOEO (Capo). V. LiLisro. 

BOER. In Russia, barca accomodabile come slitta, 

er esser tratta sul ghiaccio. 

BOERESCU Basilio (1830-83). Uomo di Stato n. a Bu- 
carest e m. a Parigi. Fu ripetutam. ministro in Ru- 
menia. 

BOERHAAVE Ermanno (1068-738). Celebre medico n. 
a Voorhout pr. Leida. Gio- 
vaniss., diede prove di straor- 
dinario ingegno e sapere. 
Fu successivam. prof. di me- 
dicina teorica, di medicina 
pratica, di botanica, di chi- 
mica, nell'Università di Lei- 
da. Ordinò le molaitie în si- 
stemi , le medicine in grup- 
pi. Sue opere principali: Zn- 
stituliones medicae; Apho- 
rismi de cognoscendis el cu- 
randis murbis; Preris me- 
dica; Elementa Chemiae; 
Metodus discendi medici- Boerhaave. 
nam. Intorno a lui scrisse lo Johnson, nel 1834. 

BOERBAAVISMO. Dottrina di ERMANNO BoErHAAVE(V.), 
che fu seguace delia scuola jatromeccanica del Bo- 
relli, ed applicò il sistema meccanico nella fisiologia 
e nella patologia. 

BOERI (oland. Boers). Nome dato agli abitanti del- 
l’Afr ca australe , di origine olandese. Questo nome 
deriva forse da Boari, perchè, in origine, i 8. erano 
una colonia di contadini. Quando la Colonia del Capo, 
nel 1814, fu ceduta agli Inglesi dagli Olandesi, parte 
di quei coloni, non volendo sottomettersi ai nuovi 

adroni, si stabilì a Porto-Nathal, da dove fu scacciata 
nel 1804. Allora si ritirò nel paese interno, tra il fiume 
Orange ed il Vaal e fra il Vaal e il Limpopo, e fondò 
le 2 rep. dell'OranGE (V.), e del Sud-Africa 0 TRAN- 
SVAAL (V.). Con l'agricoltura, questi coloni in breve 
tempo prosperarono tanto, che attirarono gli sguardi 
invidiosi degli Inglesi che li assalirono con agguer- 
rite spediz. I B. resistettero ripetutam. con grandiss. 
valore ; cedettero solo alla forza preponderante del- 
l'Inghilterra alla aualo fecero pagare assai caro la 
nuova usurpaz. e l’abbattuta indipendenza. 

BOERIO Giuseppe (1751-8382). Celebre giureconsulto 
n. a Lendinara (Rovigo). Fu giudice (1800) alla corte 
di Giustizia dell’ Adriatico; ebbe la stessa carica a 
Rovigo ed a Padova; da ultimo fu consigliere a Ve- 
nezia. Lasciò diverse opere, fra le quali: Raccolta de 
Leggi venete ; La pralica del Processo criminale con il 
formule degli otti relativi al Codice austriaco. 





BOERNE. 


BOERNE Luigi (propriam. Leone BARUCH) (1786-837). 
Scrittore umoristico e pubblicista n. a Francoforte sul 
Meno e m. a_ Parigi. Fu uno dei capi della Giovine 
Allemagna. Grande movim. suscitarono nell’opinione 
pubblica, in Germania , le sue Lettere da Parigi. In 
Parigi s'era recato nel 1830, e vi aveva fondato un 
giornale; La Balance. Uno screzio del 2, col celebre 
Heine diede origine al libello Meine contro Boerne. 
Oltre a’ già citati lavori, ne pubblicò altri di gran 
pregio poiemico. 

BOERS. V. BoERI. 

BOETIE Stefano (de La) (1530-63). Genio vigoroso 

oetico, filosofico, politico n. a Sarlat (Francia). Ebbe 

reve vita, ma densa di celebrità. Tradusse alcuni 
classici italiani, greci, ecc. (Plutarco, Senofonte , 
Ariosto); il suo più eloquente lavoro è Discours sur 
la Servilude voloniaire, che fece gran rumore in Fran- 
cia e che fu tradotto, ìin Italia, da Pietro Fanfani. 
Il Montaigne , amiciss. suo, ne pubblicò gli scritti. 

BOETO (sec. II a. C.). Fonditore in bronzo, n. a Cal- 
cedone. 

BOETTGER Adolfo (1815-70). Poeta n. e m. a Lipsia. 
Ebbe vena facile, dolce ed elegante. Scrisse tra altro : 
Canti di San Giovanni; Pellegrinaggi degli spiriti 
de’ fiori. 

BOETTIGER. — Giov. Feder. (1682-719). Alchimista n. 
a Schleiz (Reuss) e m. a Dresda. Fu rinchiuso da Fe- 


. derico Augusto di Sassonia, con ordine di continuare 


le sue esperienze intorno al’arte di far l'oro, giacchè 
credevasi che fosse sulla via per riuscirvi. Invece 
trovò il caolino da fare la porcellana, con che arric- 
chì la Sassonia. — Rodolfo Crist. (1803-81). Chimico 
n. a Aschersleben {Magdeburgo) e m. a Francoforte 
sul Meno. Preparò il cotone fulminante e propose la 
nichelutura del ferro. Pubblicò fra altro Inargen- 
tamento e platinizzazione del vetro, 

BOBZIO Anicio Manlio Torquato Severino (470 ?-526). 
Filosofo, statista e scrittore latino n. a Roma. D'il- 
lustre famiglia, si recò ad imparare, da Proclo, la tilo- 
sofia in Atene dove visse molti anni. Teodorico, re 
degli Ostrogoti, lo elevò alle più alte cariche: fu con- 
sole nel 510. Nel 520, accusato di alto tradim., fu, per 
ord. di Teodorico, relegato a Ticinum (pr. Pavia) ed 
ivi poi chiuso in carcere e strangolato. Scrisse in car- 
cere De consolatione Philosophiae, uno dei più cele- 
bri volumi del medio evo, che fu poi tradotto in tutte 
le lingue; in italiano , dei 7 volgarizzam., il più an- 
tico è quello di Maestro Alberto fiorentino (1332); il 
migliore, quello del Varchi. Di lui ci rimangono pure 
molti scritti retorici e matematici, traduz. da Aristo- 
tele e da Porfirio, ecc. Dante lo ricorda nel canto X 
del Paradiso. 

BOFFALORA — (Passo di}. Prossimo al saliente più sett. 
del conf. italo-svizzero (Grigioni), all’alt. di m 2354. 
Con una mulattiera, mena dalla valle dell’ Adige in 
quella dell’Inn. — sopra Ticino. Comune in prov. di 
Milano e circond. di Abbiategrasso; ab. 1971. Giace 
pr. il Ticino, in territ, coltivato a cereali, viti e gelsi; 
villeggiature deliziose. Pr. questo borgo i Milanesi 
sbaragliarono, nel 1245, l’esercito di Federico II che 
voleva sforzare il passo del Ticino. Nel 1800, l’avan- 
guardia dell’ esercito francese costrinse il generale 
austriaco Laudon a sgombrare il passo per Milano. 
Fra B. e Magenta, il 4 giugno 1859, avvenne una 
fiera battaglia tra i Francesi, alleati al Piemonte, e 
gli Austriaci che furono vinti e costretti a sloggiare 

a quasi tutta la Lombardia. Presso B. trovasi , sul 
Ticino, un beiliss. ponte (m. 301) cominciato nel pe- 
riodo Napoleonico, e finito nel 1823, per il quale si 
spesero circa Fr. 4 milioni. È uno dei più bei ponti 
d’Italia, costruito in cemento vivo. 

* BOFFICE. Morbido e cedevole; spugnoso e fresco 
(del pane); — Per ischerz., aggiunto di donna grassa 
e piacente. 

* BOFFICIONE. Per ischerz., persona assai grassa 
ma simpatica. 

VOSHORONIARE: Borbottare di scontentezza , bron- 
tolare. 

BOGA. Gavitelione da ormeggio, cioè galleggiante. 
Trattenuto in mare da salde catene, offre a’ navigli 
comodi anelli per inganciare gli ormeggi. 

BOGAERS Adriano (1795-870). Poeta n. a L’Aja. 

BOGAHA. Nella mitologia buddistica, l’A/bero-dio che 
traversò l’aria, per portare nell’ is. di Ceylan la sua 
ombra a Budda, nel luogo ove ancor oggi è piantato 
fra le rovine d' Annarod-y-Puran. A’ suoi piedi sono 
sepolti e venerati 99 santi buddisti ; all’ intorno sor- 
gono capanne pei pellegrini, vi si accenduno ceri e 
lampade, vi si appendono immagini. Nell'isola vi sono 
però altri B. 

BOGARA. Rete lunghiss. da pigliar il pesce grosso 
assuefatto alle foci de’ fiumi. 

BOGARMITI o BOGARMILI (dallo slav., uomini che 
implorano la misericordia di Dio). Setta di eretici, 
sorta nel sec. XII a Costantinopoli, sotto Alessio Com- 
neno. Negava la Trinità, la risurrez. della carne, la 
divinità di Cristo. Basilio , uno dei loro capi, salì il 
rogo a Costantinopoli. Si confusero poi coi Bulgari. 
La setta vive ancora in Russia, e forma una delle 
molte branche dei Raskolniks, o eretici greci. 

BOGATIRI. Eroi dell’epos popolare de’ Grandi Russi. 

BOGDAN. V. MOLDAVIA. 

BOGDANOVIC. Zio e nipote: — Ippol. Feodor. (detto 
l’Anacreonte russo) (1743-803), Poeta russo n. a Pe- 
revoloczna, Tra altro scrisse Psiche, poema roman- 
zesco; — Modesto Ivan. (1805-81), Generale d'esercito 
e storico russo. Fu prof. ali'accad. Niccolò a Pietro- 
burgo , e tra altro scrisse Storia della guerra di 
Crimea. 

BOGDO. — Collina (m. 176) al SE. del lago Elton (Astra- 
chan). Da’ Calmucchi è considerato come Sacro monte. 
— (Lago). Nell’Astrachan, È salato, con 2%,49/, di sale. 

BOGENHAUSEN. Villaggio pr. Monaco di Baviera. No- 
tevole pel suo Osservatorio astronomico. 

BOGGIANI Guido (?-1902). Valente pittore e intrepido 
viaggiatore n. a Stresa (lago Maggiore) e ucciso da 
una delle tribù del Chaco (Paraguay). Lavorò tra al- 
tro: La raccolta delle castagne; Gli ulivi a Fran- 
cavilla al Mare ; Ortensie. Pubblicò uno splendido vo- 
lume illustrato, intitolato / Caduvei e narrante le sue 
esploraz. nell'America merid. Gabriele d'Annunzio gli 
dedicava. dopo morte, una belliss. pagina di poesia. 


BOGUSLAWSKI. 


BOGGIO Piercallo (1327-06). Giurista , uomo politico 
e storico n. a Torino e m. a Lissa. Fu prof. di diritto 
costituz. nell’Università torinese. Divenne collabora- 
tore del Risorgimento col conte di Cavour, col quale 
aveva grande amicizia, e presto entrò nel parlamento 
Subalpino del quale fu una illustraz. Nel 1850 pub- 
blicò un’ opera: Chiesa e Stato, dove si propose di 
sostenere il principio allora in voga: Libera Chiesa in 
libero Stato. Entrò nella redaz. del Cimento e della 
FKivista amministrativa, e diè in luce numerosi opu- 
scoli politici, d’occas. Di lui abbiamo anche una spleu- 
dida monografia di Garibaldi: Da Montevideo a Pa- 
lermo; Storia mpolitica-militare dell’ Indipendenza 
italiana ; Questione Romana studiata a Koma , che 
pubblicò dopo essere stato in Roma, nel 1863. Scop- 
piata la guerra contro l’Austria nel 1866, ne volle se- 
guire le sorti, e saiì volontario a bordo del Re d’Italia, 
Perdette la vita in quella disastrosa campagna navale. 

BOGGY. Nome inglese che 
si dà ad una sorta ordin. di ca- 
nape delle Indie orientali. 

BOGHAR, Piccola cittàinregg. 
di Algeri, nella parte or. del- 
l'Uenseris ; ab. 2400, Belliss. 
boschi ed abbondanza d’acque. 
Era una piazza forte di Al.del- 
Kader, e fu occupata dai Fran- 
cesi nel 1841. E una cittadina 
piena di movim. commerciale, 
con un frequentato mercato di 
lane e di bestiame, 

BOGHAZ-COI (vale villaggio 
della gola ; ant Pieria). Vil- 
laggio nell'Asia min., vilajet di 
Kastamuni, sulla via da Ama- 
sia a Kaisarieh; ab. 1400. Tro- 
vansi in vicinanza le magnifi- 
che rovine dell’ant.città. 

BOGHEAD o BITUMINITE. Varietà di. carbonfossilte, 

molto pregiata come materia prima del gas illumi- 
nante. Si trova in Iscozia e nella Boemia. 

* BÒGIA Piccola macchia della cute ; — Per estens., 
scabrosità (di una superf.), imperfez. (di un tessuto). 

BOGINA. Pe’ marinai, l’Orsa minore. 

,BOGINO Giambattista (conte di Vinadio) (1701-84). Mi- 
nistro del re Carlo Eman. 1II, n. a Torino. Rese rile- 
vantiss. servigi al Paese, con la sua instancabile atti- 
vità, coll'ingegno profondo e con la meravigliosa pru- 
denza. gi felicem. con la Francia, con l’Austria 
e con la Santa Sede; la Sardegna deve a lui molti 
miglioram. , tra cui le ristabilite Università di Sas- 
sari e di Cagliari. Ritiratosi a vita privata, promosse 
utili e grandiose pubblicaz., specie relativam. alla 
Sardegna. 

BOGISLAU o BOLESLAO. Nome di 14 principi di Po- 
merania. Il primo divenne duca di Sluvia (1151), e 
l’ultimo (1580-637) non potè sostenersi contro lo Sve- 
zia. 

BOGLIONE Angelo Luigi (?-1903). Generale d’esercito 
n. a Cagliari e m. a Nizza. Combattè valorosam, in tutte 
le campagne per l'Indipendenza. 

BOGNA. Torrente nel circond. d'Ossola (Piemonte); 
km. 34. E affl della Toce e dà il nome alla valle Bo- 
gnasca. Nel 1902 vi venne inaugurato un magnifico 
ponte in pietra, su cui passa la costruenda (1904) fer- 
rovia del Sempione. 

BOGNANCO Dentro. Comune in prov. di Novara e 
cireond. di Domodossola ; ab. 640. Rinomate sorgenti 
acid. ferruginose; emigraz. assai rilevante. 

BOGO. V. Bocos. 

BOGODUKHOF. Città in prov. di Karkow (Piccola Rus- 
sia); ab. 11.530. Il territ. è coltivato ad orti famosi 
dai quali si raccoglie un’ immensa produz. che viene 
distribuita nei varì mercati del N. della Russia. 

BOGOGNO. Comune in prov. e circond. di Novara; 
ab. 1496. È luogo antichiss., ed una iscriz. quivi dis- 
sotterrata fa sapere che i suoi molto remoti abitatori 
prestavano culto a Diana. 

BOGOMILI. Setta religiosa fra i Bulgari ed i Serbi, 
dal sec. X al XII, 

B0GOS. Popolo pastore della regione di Keren (Eri- 
trea). Sono 10 mila individui circa, la maggior parte 
cristiani; — Il Paese è montuoso a mezzogiorno, piano 
e fertiliss. a settentr., e abbastanza coltivato. I 3. 
hanno bizzarre costumanze e una particolare costituz. 
patriarcale. Hanno bei lineam., regolari, e il colorito 
della pelle varia tra il giallo ed il bruno. Da Mas- 
saua , è vie conducono al paese de’ 2.: una, tra i 
monti, per Saati; l’altra, lungo la marina, per la 
valle dell'Anseda. 

BOGOSLOWSK. — Borgata nel governo russo di Perm, 
al di là dell'Ural; ab. 4300. È sede d'una sovrain- 
tendenza di miniere, e possiede ragguardevoli fon- 
derie di rame per il minerale che si estrae dalle caro 
di Turgisnk. 

BOGOTA. Capit. degli St. Uniti di Colombia ed ancho 
capol. del dipartim. di Cundinamarca; ab. 95.827. No- 
nostante la sua posiz. torrida (5° di lat. N.), gode 
una temperat. perpetuam primaverile per la sua alti- 
tudine : circa 2660 m. sul liv, del mare. La città giace 
in un altip. circoscritto da monti e sul Fiume omon,, 
affi. del Rio Magdalena. Ha belliss. ed ampie strade, 
fra le quali la Calle de 2a Republica, che si allaccia 
ad una grande piazza sulla quale sorge il palazzo go- 
vernativo e la bella cattedrale edificata nel 1814, I 
passeggi di B. sono assai ridenti. In mezzo alla stessa 
piazza sorge la statua di Bolivar, eroe popolare della 
Colombia , opera dello scultore italiano Tenerani. 4. 
è sede di un Consolato italiano; possiede istituti di 
istruz. : Università, museo, orto botanico, osservato - 
rio, scuola militare, ecc. Ha miniere d’oro e d’argento 
nei dintorni. Fu fondata dagli Spognuoli nel 1538; 
godette indipendenza fino al 1816, nel quale anno la 
occuparono di nuovo gli Spagnuoli ; e poco dopo, nel 
1819, fu liberata dal Bolivar; B. ebbe il nome di Santa 
Fé de Bogota, e allora non formava parte di nessuno 
Stato, ma era distretto [SacEeio indipendente, 

i o: Nome inglese che designa le torbiere d' Ir- 
anda. 


BOGU. V. Bacco. 
BOGUSLAWSKI. — Adalberto (1759-829). Autore ed at- 
tore dramatico polacco n. a Glinno e m. a Varsavia. 
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— (von). Padre e figlio : — Enr. Luigi (1789-851), Astro- 
nomo n. a Magdeburgo. Fu dirett. della Specola a 
Breslavia: — Giorgio Enr. (1827-84), Pure astronomo 
n. a Magdeburgo. 

BOGWOOD. Nome inglese che si dà ad una quercia 
‘fossile delle torbiere d'Irlanda. 

BOHAEDDIN Abul-Mahassen - Jussuff - ibn - Scheddah 
{1145-232). Storico arabo n. a Mossul. Scrisse: Storia 
«celle Crociale ; Biografia di Saladino. 

BOHEME {vale zingaro). A Parigi, il libero e disor- 
«dinato mondo de’ letterati e degli artisti, Il Murger 
ne prese argom. per un romanzo ch' ebbe immensa 
fortana da per tutto; i maestri italiani Puccini e 
Leoncanalio vi lavorarono sovra 2 belle opere mu- 
gsicall, 

BO ÉMIENS. Voce francese che vale Zingari (V. Bo- 
WÉME). 

BOHLEN Pietro (van) (176-840). Orientalista n. a Wiip- 
peis (Germania) e m. a Halle. Fu prof. a Conisberga. 

BOHL von FABER Nicola (1770-836). Benemerito della 
letterat. spagnola, n. a Amburgo e m. a Cadice. Fu 
padre a CkcILIA DE ARROM (V.). 

BOHM Giuseppe (1$31-90). Scultore n. a Vienna e 
m. a Londra. In questa città dimorò lungam. e lavorò 

‘opere di pregio distinto. i 

BOHMEN. Nome tedesco di BormIa (V.). 

BOHMER. — Gianfederico (1795-863). Storico n. a Fran- 
-coforte sul Meno. Pubblicò importanti docum, in Fon- 
tes rerum germanicarum. — Wald (dal ted., Selva di 
Boemia). Catena di monti aspri ed impraticabili, che 
si estende fra la Baviera e la Boemia, e divide il ba- 
cino dell'Elba da dura del Danubio. Pare che il suo 
nome provenga dall'essere coperta di densiss. foreste 
nelle quali sono in copia orsi neri. Da questa catena 
traggono origine i fiumi: Eger, Moldava, Nab, Negen 
e Ilz. Le cime più elevate sono : Grosser Arber (1476), 
Rachel (1458) e Haydelberg (m. 1407). 

BOHMERJA. V. BoEHMERIA. 

BOHMISCHES Mittelgebirge. Montagna basaltica nella 
Boemia del N., pr. l’Elba. La più alta vetta si chiama 
Milleschauer o Donnersberg (m. 835). 

BOHNENBERGER Giov. Teof. Feder. (von) (1765-8831). 
Astronomo, fisico e matematico n, a Simmozheim 

‘(Wilrttemberg). Fu all'Osservatorio di Tubinga prima, 
-e poi prof. di matematica nella stessa città. Sl rese 
noto per un apparecchio che serve a dimostrare la 
. costanle diresz. nello spazio dell'asse permanente di 
rolaz., e noto ancora più per l’invenz. dell'eletrosco- 
pio, fogliolina d’ oro isolata da terra e penzolante 
liberam. frammezzo i poli opposti d'una pila a secco ; 
la quale fogliolina, sotto l'influenza d’un corpo elet- 
trizzato, si piega verso l'uno o l' altro di quei poli, 
denotando così il segno elettr. del corpo influenzante. 
Tra altro scrisse Trattato d'Astronomia, 

BOHNERZ. Voce tedesca che designa il terreno sidero- 
. litico, e cioè grani scuri d’ argilla, contenenti il 
50%, di ferro. 

BOHOL. Is. delle Filippine, a SE. dell’ is. di Cebu; 
kmq. 3623. ab. 210.500. Territ. montuoso e fertile in 
riso; miniere d'oro. Fu scoperta dal Afagellano, 

BOHRER Gaspare (1744-809). Distinto contrabbassista 
n. a Mannheim. 

BOHUS. Regione nella Svezia, la quale, unitam. alla 


‘ città di Goteborg, costituisce il Zén (prov.) di Gote- 


borg e B. Le deriva il nome da un castello, che giace 
sopra un’is del Guta-Elf. ora in rovina; ab. 277,900. 

BOI. Popolaz. nell'ant. Gallia, di cui parla ditfusam. 
Cesare in De Bello Gallico. DI essi, una parte passò 
in Germania, ed una parte in Italia in epoca non bene 
precisata, ma certam. prima di Cesare. Quelli che 
vennero in Italia, pure attraverso le alpi Pennine, 

‘ occupata la Gallia cisalp., si impadronirono di 7/- 
sina IBOCORAL Una parte dei 2. passò pure nella 
BormIa (V.); furono più tardi assoggettati all'impero 
Romano e fecero parte della Vindelicia la quale 
venne chiamata anche Bojaria, da B. e Atari‘ coi 

- quali i 2. si unirono, Da Bojaria si crede sia stata 

‘ denominata l’attuale Baviera. 

BÒDIA. V. Bosa. 

BOIANA. V. BoyJANA. 

BOIANO. V. Bosano. 

BOIAR. V. Boysar. 

BOIARDO. V. Bosarpo. 

BOIARI. V. Bosar, 

BOICOTTAGGIO. V. Borycort. 

BOIELDIEU. Padre e tiglio: — Adr. Franc. (1776- 
834), Celebre composit. di musica n. a Ronen e m. 

: a Jarcy (Francia), Fun maestro dell’ opera butfa. Fu 
alla Corte dello csar Alessandro di Russia, e scrisse: 
Il Califfo di Bagdad; Cappuccio rosso; La Dama 

- bianca, suo capolavoro; ecc.; — Adriano (1816-83), 
Valente composit. di musica n. a Parigi. Scrisse pure 
opere butfe, tra cui: Margherita ; La Fanciulla in- 
visibile. 

BOIGNE (Benedetto LEBORGNE conte di) (1751-830). 
Avventuriere famoso n. a Sciamberì. Passato nelle 
Indie, divenne generale in capo del principe malrratto 

: Sindhyah e, in premio de’ suoi servigi, ne ebbe im- 
mense ricchezze che profuse, rimpatriato, nel dotare 
la sua città di istituti filantropici., 

BOI. V. Bor. — 

BOILEAU-DESPREAUX Nicola (1636-711). Celeberr. cri- 
tico n. a Crosne pr. Parigi. 
La sua critica rese vantag- 

. gi alle lettere francesi, ma 
tuttavia manca di larghe ve- 
dute, ed è qua e là stranam. 
ingiusta verso i grandi scrit- 
‘ tori italiani, Si rese noto con 
le Satires e con le Epitres. 
Ma suoi capolavorisonol’Art 
poélique e il Lutrin (leg- 
gìo), poema eroicomico in 
sei canti. 

BOINA. Berretta basca, 
i portata da’ soldati Carlisti. 

BOIGCARI. V. Bosoari. 

BOIS. — brulés. Nell’Ame- 

‘ rica sett. britann., i discen- 
«denti ‘de’ Coureurs des bois (Bianchi, oriundi, per lo 

"più, della Brettagna e della Normandia, e cacciatori 

i pellicce), che si ammogliarono con donne indiane. - - 
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Boilenu-Despréaux. 


Commun. Borgo di Franc'a, nel dipartim. del Loiret.; 
ab. 1300. Memorabile per i combattim. del 23 e del 25 
ott. 1870, t:a l'esercito del principe Federico Carlo e 
l’esercito della Loira — de-Boulogne. V. BouLoanE- 
SUR-SEINE. — de bruyère. Nome francese che si dà 
al legno dell’erica arborea. — durci. Nome che si dà, 
in Francia, a un legno fatto di segature impastate con 
bianco d'ovo. — le-Duc (anticam. Sylva ducis; oland. 
Shertogenbosch). Capol. del Brabaute sett. (Olanda); 
ab. 27.591. Ant. vescovado cattolico ; città forte inter- 
secata da canali, alla confl. delia Dommel e dell’Aaa. 
Ila una belliss. chiesa del sec. XVII, dedicata a S. Gio- 
vanni ; magnifico palazzo di città ; liceo, ginnasio, ecc. 
Fu fondato nel 1184; fu occupato dai Francesi dal 
1810 al 1814, quando Napoleone I incorporò il regno 
d'Olanda all'impero Francese, e allora fu capol. delle 
Bocche del Reno. È città molto industriale: strum. 
musicali e tele d'Olanda; — Ii Can. omon. (125 km.) 
unisce la città a Maestricht (Limburgo olandese). 

BOISARD Giangiac. Franc. Maria (1743-831). Poeta 
favoleggiatore n. a Caen (Francia). 

BOISCHAUD. In Francia, paese che fece parte del- 


.l’ant. Ducato di Berri. 


BOIS-DAUPHIN (Urbano MONTMORENCY-LAVAL mare- 
sciallo di) (?-1629). Uno de’ più attivi capi della Ligue, 
contro Eurico IV. ) 

BOISDUVAL (Giov. Batt. Alf. DECHAFFOUR de) (1801-79). 
Medico e naturalista n. a Ticheville (Francia). Scrisse 
tra altro Genera et Index methodicus europacorum 
lepidoplerorum. 

BOISGOBEY (Fortunato CASTILLE de) (1821-91). Ro- 
manziere n. a Grandville (Normandia). Scrisse fra 
altro: L'homme sans nom; As de coeur. 

BOIS-GUILLEBERT (Pietro Le PESANT signore di) (1646- 
714). Uno de’ più ant. economisti francesi n, a Rouen. 
Propose utili riforme nel Détail de la France sous 
le IRegne présent (Luigi XIV), e nel Facium de la 
I’rance, che gli valsero l'esilio nell’Alvernia. 

BOISROBERT (Francesco Le METEL signore di) (1592- 
662). Abate, letterato e poeta n. a Caèn (Francia). Fu 
uno dei fondatori dell’Accademia francese; lasciò un 
gran numero di commedie, tragedie, tragicomedie e 
un romanzo. Scrisse: Epilres en vers; Le Sacrifice 
des Muses, opera interessante dal punto di vista della 
storia letteraria e pote della Francia. 

BOISSEREE. Fratelli: — Melchiorre (1786-851). Ar- 
chitetto ed archeologo n. a Colonia e m. a Bonn. 
Formò col fratello Su/pizio una bella Ruccolta degli 
antichi Pittori tedeschi, ora alla Pinacoteca di Mo- 
naco di Baviera; e ne pubblicò i dea litografica; 
— Sulpizio (1783-9354), Artista ed arc eologo n. a Co- 
lonia e m. a Bonn. Inventò la maniera dì dipingere 
sul vetro col solo pennello; e pubblicò: Manumenti 
dell'Archilettura nel Basso Reno, dal secolo VII al 
XIII; Descrizione della Cattedrale di Colonia. 

BOISSIEU Giangiacomo (1736-810). Pittore e acqua- 
fortista n. e m. a Lione. Lavorò tra altro : Maesiro 
di scuola; Veduta d' Acquapendente. 

BOISSONADE Giov. Franc. (1774-857). Ellenista n. a 
Parigi. Infaticabile, pubblicò un gran numero di opere 
rare, con ingegno pari alla diligenza; e tra esse: 
Poelarum graecorum sylloge; Anecdota graeca ; ecc. 
Un gran numero di articoli scrisse nella Biografie 
universelle e nel Journal des Débats. 

BOISSY (Ilario Stef. Ottavio ROUILLÉ marchese di). 
(sec. XIX). Pubblicista ed uomo politico n. a Parigi. 
Mandato alla Camera dei Pari (1839), parlò con elo- 
quenza irruente, quando in favore e quando in odio 
al Ministero; fondò il Législateur, giornale che durò 
poco per la violenza de’ suoi articoli. Diventò assai 
popolare verso il 1818; dal 1853 fece parte del nuovo 

enato. Amava assai le arti e conservava le abitu- 
dini aristocratiche, al punto che fu chiamato l' Ultimo 
dei marchesi francesi. Aveva sposato in seconde 
nozze, nel 1851, la contessa Gwiccioli, famosa per la 
intimità con /ord Byron. i 

BOISSY-d'’ANGLAS Franc. Ant. (conte di) (1756-826). 
Letterato e uomo politico n. a Saint-Jean-le-Chambre 
(Francia) e m. a Parigi. Fu deputato agli Stati ge- 
nerali, membro dell'Assemblea costituente, poi della 
Convenzione assalita dalla plebe (1 Pratile 1795); mem- 
bro e presid. del Consiglio dei Cinquecento, tribuno 
sotto il Consolato, senatore dell'Impero, pari di Fran- 
cia sotto Luigi XVIII. Fu icpu ib ienno moderato e 
collaborò alla Costituzione del 1792. Scrisse: Essai 
sur la Vie de Malesherbes; Etudes littéraires et po- 
litiques d'un viellard. 

BOISTE Pietro Claudio Vitt. (1765-8241). Lessicografo 
n. a Parigi. Pubblicò, col Bastien, suo suocero, un 
Dictionnaire universel de la Langue francaise che 
ebbe gran numero di ediz. e che contiene, oltre al- 
l'ortografia delle parole, la grammatica, i sinonimi, 
i tropi, le regole della versificaz, Scrisse inoltre: Dic- 
tionnaire de ‘éographie universelle | ecc. 

BOITARD Pietro (1789-859). Naturalista e agronomo 
n. a Màcon (Francia) e m. a Montrouge (Francia). Po- 
polarizzò la botanica e la storia naturale, e scrisse tra 
altro: La Botanique des dames; Le Jardin des plan- 
tes; Annuaire du Jardinier et de l'Agronome. 

BOITEAU Paolo (1829-86). Letterato ed economista 
a Scrisse tra altro Etat de la France avant 
1789. 

BOITO-MALASPINA Madonnina (?-1898). Poetessa n. 
a Pordenone (Veneto) e m. a Milano. Fu moglie al- 
l’illustre archit. Camillo Boito. 

BOITZENBURG. Villaggio prussiano (Potsdam). Note- 
vole per un magnifico castello con parco. 

BOIVIN- CAMPEAUX Luigi (1836-903). Scrittore di cose 
storiche e funi n. em. a Champeaux (Francia). Fu 
presid. della Corte di Bourges. 

BOSA. — V. CARNEFICE. — *(lat. boia, corde di 
pelle bovina per legare il collo aglischiavi). Per estens., 
ribaldo, furfante, e simile; Faccia di B., Uomo 
truce; ece, 

BOJADOR. Capo nella costa occid. dell’ Africa, sul- 
l'Atlantico; 169-49' long. occid., e 269-7' di lat. N. 
Dagli ant. navigatori era riguardato come l' estremo 
limite del Mondo, e fu oltrepassato, la 1.* volta, dal 
viaggiatore portoghese Gillianez (1434), con la coo- 
peraz. del principe Enrico di Portogallo. Navigaz. 
pericolosa a cagione degli estesi banchi di sabbia e 
delle frequentiss. nebbie. 


BOJANA (ant. Barbana). Emiss, del lago di Scutari 
(Albania); km.20. Sbocca nell'Adriatico. 

BOJANO (ant. Bovianum). Comune in prov. di Cam- 
pobasso e circond. di Isernia ; alle sorgenti del Ti- 
ferno e a’ piedi del Matese; ab 6498. È antichissima 
città edificata da’ Sabelli, e così detta dal due che 
li condusse e che tuttora si conserva nello stemma della 
città. Temperat. assai fredda per la sua posiz. sugli Ap- 
pennini. Le case hanno tetti di legno e di lastre, per 
resistere alla furia dei venti Sede vescovile. Fu capi- 
tale Sannitica ; nella guerra Sociale, presa e distrutta 
da Silla e ricostruita da una co'onia romana, sotto 0t- 
taviano Augusto. Fu ripetutam. devastata da' Sara- 
ceni, e nuovam. distrutta da Federico Il ; poi riedifi- 
cata da' cittadini (1221). Nel medio evo ebbe il titolo di 
ducato; parecchie volte fu danneggiata dai terremoti. 
Tuttora si ammirano le rovine delle sue formidabili 
mura. 

BOJAR (dal russ. bojarin o barin, che vale signore). 
In Russia, e fino al tempo di Pietro il Grande, titolo 
de' più alti impiegati. 

BOJARDO Matteo Maria (conte di Scandiano) (1430?- 
94). Poeta e uomo politico n., credesi, a Scandiano 
(Emilia) e m. a Reggio Emilia. Si addottorò in leggi. 
Fu governat. di Reggio, poi capitano di Modena a 
nome dei duchi di Ferrara ; ritornò poi (1187) al go- 
verno di Reggio, Scrisse: Egloghe; Sonetti; ecc.; 
ma la sua fama è raccomandata all'Or/ando innamo- 
rato, poema romanzesco, in 8.8 rima e 69 canti, non 
compiuto. L'Agostino lo continuò con 3 canti (1526) ; 
il Domenichi lo ritoccò; il Berni lo rifece nel 1541, 

BOJER (ital. Bojera). Nella Germania sett., barca da 
carico, a fondo pia to, e con uno o 2'alberi, per fiume. 

BOJCARI. Lega di popoli tedeschi, da cui ebbero ori- 
gine ì Barvari 0 Bavaresi. 

* BOJONE. Persona di pessime qualità. 

BOSÒRIGE (vale re de' Boi). Due di tal nome: — B., 
Re de' Boi italici. Fu vinto da' Romani (1912. C.); 
— B., Re de’ Cimbri. Fu vinto da Mario, ne’ Campi 
Raudii, 

BOKELMANN Cristiano Luigi (1814-94). Pittore n. a 
Sankt-Jiirgen pr. Brema e m. a Berlino. Lavorò fra 
altro: Al Monie di Pietà; La Bisca di Montecarlo. 

BOKENRANF (Bocchoris, o Boccori, di Manetone e 
de’ Greci). Uno de’ principi regnanti nel Delta del 
Nilo, a Saîs. Fu sconfitto e bruciato vivo da Saba- 
cone. Forma da solo la 24.° dinastia. 

BOKHARA. V. Bochara. 

BOEKKEVELD. Regione nella Terra del Capo, all’ 0. 

BOL Ferdinando (1616-80). Colorista potente e acqua- 
fortista n. a Dordrecht e m. a Amsterdam. Lavorò tra 
altro: Tobia condotto presso Sara; Riposo in Egitto. 

BOLA. Antica città del Lazio, nelle terre degli Equi. 
Fu del novero delle 30 città Latine che si allearono 
contro Roma, e tra le più ragguardevoli. Fu presa da 
Camillo, nel 366 di Roma. Secondo alcuni il suo luogo 
dovrebbe essere là dove è oggi il villaggio di Lugnano, 
a km. 8 da Palestrina. 

BOLAMA. Fattoria portoghese nelle is. Bissagos, da- 
vauti alla Senegambia. Vi è un'agenzia consolare ita- 
liana dipendente dal consolato di Lisbona. 

BOLAN. V. BHOoLAN. 

BOLANOS. Piccola città nel Messico (Jalisco); ab. 2500. 
Notevole per le sue miniere d’argento. 

BOLARMENO. V. Boco, 

BOLARUM. Staz. militare nel regno di Nisam (Dec- 
can). Ivi scoppiò (sett. 1855) l’insurrez. dell'India con- 
tro gli Inglesi. I soldati uccisero il colonn. Colin Ma- 
chenzie e alcuni Europei. Furono perdonati: ciò fo- 
mentò i mali umori che scoppiarono in tremenda ri- 
volta nel 1856 e nel 1857. 

BOLAS. Nell’ America merid., i lacci adoperati dai 
gauchos. 

BOLBECS. In Francia, nome di una sorta di tele di 
Normandia. 

BOLBITINA. — Ant. città nel delta del Nilo (Egitto), 
sul ramo che mette a Rosetta, e precisam. nel luogo 
in cui fu trovata la celebre Lapide di Rosetta. Anti- 
cam. godevano grande rinomanza, specialm. fra i 
Greci, ì cocchi che si fabbricavano a B. (V. RosETTA). 
nr pra Bocca di Rosetta}. Una delle 7 bocche del Nilo, 
ad 0. 
BOLCA. Monte tra il Veronese e il Vicentino (965 m. 
sul liv. del mare). È celebre pe’ suoi filoni di litan- 
trace e per i depositi di piante fossili di pesci pure 
fossili (ittioliti), oggetto di curiosiss. e importantiss. 
studio, trovandovisi pietrificati , insieme con pesci 
dell’ Adriatico e del Mediterraneo , pesci della zona 
Torrida, de! Brasile, dell’India, in atti tali che si ve- 
dono improvvisam. colti e racchiusi dalla materia la- 
pidea che li fossilizzò. Studiarono i fossili del B. il 
Bevilacqua , il Volta, il Fortis, il Testa, Lodovico 
Pasini, ecc. 

BOLCHINI Giuseppe (?-1903). Giurista, oratore e pa- 
triota di fede repubblicana n. e m. a Varese (Como). 
Nel '59 combattè a Rezzate, guadagnandosi la meda- 
gua al valore; fu garibaldino nel ’60 e nel ’66; nel ’67 
u tra i prodi di Mentana. 

BOLCIONE. V. BoLzone. 

BOLDERAA. Borgo con porto in Russia, nella prov. 
di Livadia, alla foce della Diina; ab, 900. Ha dirim- 
petto, alla riva sinistra, la famosa fortezza di Dilna- 
munde; e una ferrovia strategica lo ricongiunge al 
porto di Riga. 

BOLDINI Giuseppe (1827-98) Pittore e patriota n. e 
m. a Mogliano (Mantova). Fu implicato ne’ processi 
di Mantova, e lasciò quadri di pregio. 

BOLDO (scientificam. Boldoa fragrans o chilensis). 
Albero del Chilì e di Bolivia, fam. delle monimiacee. 
Ha foglie odorose usate contro i mali di fegato ; l’al- 
caloide (boldina ), che se ne estrae, si usa contro il 
catarro della vescica e come sonnifero. 

BOLDOA. V. BoLno, 

BOLDONI Camillo (1813-94). Generale d' esercito e 
uomo politico n. e m. a Barletta (Puglia). Fu alla Di- 
fesa di Venezia, -si arrolò con Garibaldi, e poi passò 
nell'esercito regolare e fu deputato al Parlamento. 

BOLDRINO da Panicale. Capitano di ventura. Sotto 
di lui fece le sue prime armi Muzio Attendolo Sforza. 

* BOLDRÒ. Pesce di mare, con testa molto grossa. 

BOLDRONE. Pelle secca di pecora o di montone, con 
tutta la lana attaccata. 


"220 BOLE. 


BOLINARE. 


BOLLERO. 





BOLE. Misura che in Inghilterra è = lt, 218,09; e in 
Iscozia, a lt. 145. 

BOLENA, BOLEYN o BULLEN Anna (1507-36). Seconda 
moglie di Enrico VIII re d'Inghilterra e madre alla fa- 
mosa Elisabetta. Dama d' o- 
nore della regina Caterina 
d'Aragona, innamorò il Re che 
la sposò segretam. (1533), non 
ancora ripudiata Caterina, e 
inonta alla chiesa Romana: 
occas. dello Scisma d'Inghil- 
terra. Stancàtosene presto il 
Re, e invaghito di Giovanna 
Seymour, da un consiglio di 
pari fece condannare la B.a 
morte, come adultera. Non si 





— Duchi di Boemia. Furo- His 

no: — B. I (detto il Crudele), SERRE 

Che tenne il Ducato dall'anno 935 all’anno 967 e assas- 
sinò crudelissimam.il povero fratello San Venceslao ; — 
B. II, Che tenne il Ducato dal 967 al 999; — B. III (detto 
Chiomarossa) (?-1037), Che tenne il Ducato dal 999 al 
1002, e nel 1037 rimase prigioniero de’ Polacchi. — 
Re di Polonia. Furono : — B. I (detto il Valoroso) (967- 
1025), Che nel 992 era duca, e nel 1024 fu re di Polonia. 
Conquistò la Slesia e spinse le armi nella Boemia, 
nella Moravia, nella Russia. Protesse arti e scienze ; 
— B. II (detto l’Ardito) (?-1081), Che fu duca nel 1058, 
e nel 1076 re. Vinse Boemi, Ungheri, Russi; scomu- 
nicato da Gregorio VII , fuggì e riparò, sconosciuto 
fino alla morte, in un convento a Villach nella Ca- 
rinzia, ove servì da cuoco; — B. III (detto Bocca- 
storta), Figlio a Vladislao, che gli succedette nel }102 
e che regnò fino al 1139. Vinse 47 battaglie; — B. IV 
(detto Chiomariccia), Che fu re dal 1146 al 1173. Nel 
1157 riconobbe la supremazia tedesca. 

BOLETO (scientif. Boletus). Gen. di funghi una sp. 
di cui, detta volgarm. porcino o moréccio (8. SUA 
è buona da mangiare. È un fungo a cappello, carnoso, 
bruno, con un gambo corto e grosso, Sotto il cappello 
ha uno strato gialliccio di sottiliss. tubetti, alla su- 
perf. interna dei quali stanno le spore; — La carne 
del porcino è bianca, ed in ciò esso sì distingue da 
altre sp. dello stesso genere , che hanno la carne la 
quale, tagliata, si fa azzurra, e che sono assai vele- 
nose. Il porcino è uno dei funghi più comuni in Italia 
e dei più ricercati come mangerecci. Appartiene , coi 
suoi congen., alla fam. dei poliporinei. 

BOLETOFAGO (scientificam. Boletophagus). Gen. d’in- 
setti coleolleri, sez. degli eteromeri. Sono piccoli, di 
colore scuriccio, con le antenne un poco a clava. Vi- 
vono ne’ funghi che nascono sugli alberi, 

BOLEYN. V. BoLENA. 

BOLGAR. Già capit. del regno dei Bulgari del Volga, 
distrutta da Tamerlano. Se ne vedono ancora rovine 
molto estese nel por russo di Kasan, entro le quali 
trovasi ora il villaggio Bolgary, alla riva sin. del 
Volga e sotto la foce della Cama. 

BOLGARE. Comune in prov. e circond. di Bergamo; 
ab. 1402. Vi si scopersero importanti iscriz. romane. 

BOLGARY. V. BoLGAR. 

BOLGENI Gianvincenzo (1783-812). Gesuita eruditiss. 
n. a Bergamo. Sostenne i diritti della Chiesa contro 
lo straripare del Giuseppismo e della Rivoluzione. Tra 
altro scrisse: Falli dommatici ; Economia della Fede 
cristiana; Esame della vera Idea della Santa Sede. 

* BOLGETTA. Borsa di pelle, larga e lunga, da por- 
tarvi entro carte delicate (lettere, docum., ecc.) di 
qualsiasigenere, e per qualsiasi professione od impiego. 

BOLGRAD. Borgo nella Moldavia (Russia merid.), sulla 
Yalpuch ; ab. 8214. Un tempo apparteneva alla prov. 
della Bessarabia e fu ceduta ai Turchi, col Trattato 
di Parigi, nel 1856. 

BOLI (ant. Bilhynion). Città nell'Asia min. (Casta- 
muni); ab. 10.700. Avanzi di ant. terme. 

BÒLIDE. Globo di fuoco, che talvolta attraversa l’at- 
mosfera a varie al- 
tezze, traendosi die- 
tro una coda lumi- 
nosa , scintillante. 
Dopo percorso un 
tratto più o meno 
lungo, scompare il 
più delle volte con 
forte esplos., che 
dà luogo alla ca- 
duta delle pietre 
dette aeroliti. I B., 
dunque, non sono 
che pietre meteori- 
che le quali diven- 
tano incandescenti 
e scoppiano, deto- 
nando, prima dì ar- i 
rivare a terra. Pos- . 
sono essere piccoli Bélide, 
od avere grandi dimens. In generale, si trovò che la 
materia di cui soro costituti è identica a quella che 





forma il nostro Globo. Secondo lo Schiapparelli , la. 


materia cosmica di questa sorta di stelle cadenti pro- 
verrebbe dalla dissoluz. di comete. La luce del 8. può 
talvolta uguagliare quella della Luna. Nel 1810 ne 
cadde uno, di kg. 800, a Santa Rosa nella N, Granata. 
Nel 1896 ne cadde uno su Madrid; e nel 1902, uno 
su Parigi. 

BOLIMÎA. V. BULIMIA. 

BOLINA. — Capo di manovra, o fune, pertirar la vela 
verso prua. Porta avanti al vento la ralinga di ca- 
duta della vela quadra, perchè ne pigli la spinta. Le 
B. hanno sulle navi moltiss. usi, e da questi il nome: 
B. della vela maestra, B. della gran gabbia, B. del 
pappafico, ecc. ; — Andare alla B., Navigare con vento 
obliquo alla rotta. — (Correre la). Gastigo già in uso 
sulle navi, corrispondente alla vergata nelle milizie, 


con la differenza che si usavano funi, invece di bac- 
chette. 





BOLINARE. Stringere (alare, tesare) le boline (V. Bo- 


LINA); — Andar con le boline strette al più presso 


del vento. 

BOLINATA. Colpo, o tratto, di BoLIna (V.). 

BOLINATO. Fornito di boline (V. BoLInA). 

BOLINGBROKE (Enrico SAINT-J0HN visconte di) (1678- 
751). Uomo di Stato, letterato e filosofo n. a Batter- 
sea (Inghilterra). Contribuì alla Pace d’Utrecht (1713). 
Fu precursore del Voltaire e della Scuola irreligiosa 
del sec, XVIII, ne’ suoi attacchi contro la Rivelazione 
e il Cristianesimo. Costretto a fuggire in Francia, dopo 
l’avvenim. al trono di Giorgio I, scrisse: Riflessioni 
sull’esitio; Memorie sugli affari d'Inghilterra dal 
1740 al 1716; Lettere sullo studio della Storia; ecc. 

BOLINIERO. Aggiunto di bastimento che, sotto le sue 
boline (V. BoLina). stringe bene il vento. 

BOLINTINEANU Demetrio (1826-72) Poeta ed uomo 
politico n. a Bolintinu-din-Vale pr. Bucarest e m. 
a Bucarest. Compromesso nel movim. rivoluzion. con- 
tro la Russia (1848), andò in esilio volontario. Fu 
ripetutam. ministro, nel 1861 e più tardi; tra altro 
scrisse i versi Fiori del Bosforo. 

BOLIVAR. -- Moneta d’oro della Bolivia, = L. 50,62. — 
Compartim. della Colombia (America del S.); km. 
q. 324.000, ab. 215.230 : — Capol., Cartagèna, con buon 
porto, verso il mare Caraibico ; ab. 9713. — Stato del 
Venezuela; kmq. 372.417, ab. 63.100; — Capol., Bolivar 
o Ciudad Bolivar ; ab. 12.975. 

BOLIVAR y PONTE Simone{(detto el Libertador, il Libe- 
ratore)(1783-830). Il Washing- za 
ton dell'America merid., n. a ZÀ 
Caracas (Venezuela) e m. a 
San Pedro (Colombia). sci 
giò assai in gioventù; nel- 
l’insurrez., contro gli Spa- 
gnuoli (1811), combattè feli- 
cem. contro il crudele Mon- 
teverde; cacciò gli Spagnuoli 
dal Venezuela (1813). Costret- 
to a ritirarsi davanti al Mo- 
rillo, riapparve nel 1816, lo 
disfece in molti scontri e pro- 
clamò la Repubblica di Ve- 
nezuela (1818). Nel 1819 riunì 
Venezuela e N. Granaia nel- f 
la rep. di Columbia e ne ebbe Bolivar g Fonte: 
la presidenza con potere dittatoriale. Continuò a vincere 
gli Spagnuolia Boyaca, a Maracaybo. a Cartagèna (1820), 
a Santa Marta, a Carabobo (1821): li cacciò dall’istmo 
di Panama, e, per la vittoria a Pichincha (1822), dal 
Perù, di cui ebbe pure l’ autorità suprema. Nel 1824 
le vittorie di Junin e Ayacucho finirono la guerra. 
Abdicò la dittatura, il 1.° gennaio 1825; ma dovette 
combattere i ribelli Cordona, Paez, Santander (1526). 
Accusato a torto di ambiz., abdicò di nuovo nel 1830, 
ritirandosi a vita privata. Lasciò Lettere. 

BOLÎVIA. Regione e Stato nell’America merid. Con- 
fina al N. col Brasile, ad E. pure col Brasile, a S. 
con la confederaz. della rep. Argentina e col Chilì, ad 
O. col Chilì e col Perù; kmq. 1.469.415; ab. 2.500.600, 
oltre a circa 250.000 Indiani selvaggi. La maggior 
parte degli abitantisegue la religione cailolico-romana. 
Il territ. della B. abbraccia quasi tutto il bacino su- 

er. del Madeira (col Rio Beni e col Rio Mamore), 

e pianure fra il corso medio del Pilcomajo ed il corso 
medio del Rio Paraguay; le Ande boliviane sulle 
quali si inalzano le vette princip. dell’Ilampu de Jo- 
rata (m. 7696), e l’IMlimani (7315); la maggior parte 
del grande altip. boliviano sui quali sono 2 laghi, i 
iù alti del Globo dal livello del mare: il Titicaca 
m. 3824) e I° AulZagas (3700); — Il paese è pres- 
sochè spopolato; le sue montagne sono ricche di oro 
e d’argento. Il clima è molto caldo e malsano nelle 






‘regioni basse, rigido nelle elevate. Assai ricca e va- 


riata la flora: vi abbondano tutti i pro- 
dotti delle zone tropicali: olivo, palma, 
albero del cacao, china; canna da zuc- 
chero, caffè, ecc. Estesiss. foreste ver- 
gini che forniscono in abbondanza le- 
gni preziosi per costruz. ; — Principali 
generi di esportaz. : argento, oro, sta- 
no, bismuto, china, caucciù, cotone, 
ana d’alpaca, ecc. ; — Gli abitanti so- 
no dediti all'agricoltura ; le industrie 
vi sono trascurate; — La 2. è retta 
a governo repubblicano ; tutto lo Sta- 
to è diviso in undici compartim. : Chu- 
quisaca, La Paz, Oruro, Potosi, Cocha- 
bamba, Santa Cruz, Beni, Tarija, Ata- 
cama, Mejillones e Melgareja. S»di 
vescovili cattoliche a Sucri, a Co- 
chabamba, a Santa-Cruz ; Il capo dello 
Stato federale è un presidente eletto sh 
ogni 4 anni, secondo la Costituzione Bolfvia: Tipo. 
del 1368; Congresso (Camera dei Senatori e dei Depu- 
tati). La sede del Governo non è fissa: quindi la capit. 
ora è La Paz (ab. 56.000); ora Sucre (24.117); ora Potosi 
{12.096); — Storia: La 8. prima chiamavasi Alto Perù, 
e fece parte del vicereame spagnuolo del Perù fino al 
1778. Cercò di sottrarsi alla dipendenza spagnuola fia 
dal 1809, finchè il generale Sucre, con le vittorie di Aya- 
cucho e di Tamasla (1821-25) ne assicurò la indipendenza 
la quale fu ufficialm. proclamata dal Congresso del 
6 agosto 1825, tenutosi a Potosì. Ma il paese non go- 
dette a lungo tranquillità: frequenti guerre civili lo 
tennero agitato ; tantochè la 2. fu costretta a stac- 
carsi dal Perù, col quale Stato si precisarono i con- 
fini attuali con un Trattato del 27 Marzo 1867. Dal 
1879 al 1884 la 5. fu alleata al Perù contro il Chilì; 
donde la perdita del territ. marittimo di Antofa- 
asta. 
BOLIVIANO. Moneta d’argento nella Bolivia, = cen- 
tavos 100= L. 5. 
_BOLLA. — * (lat. bulla). Piccolo rigonfiam. o pallon- 
cino che fa l’acqua o piovendo, o bollendo, o gorgo- 
gliando, e così pure gli altri liquidi, = Vescichetta 
piena d’aria, di siero, 0 di pus, che si forma sulla pelle ; 
— B. adiposa di Bichat, Massa sferoidale di tessuto adi- 
poso, tra il margine anter. del massetere e la faccia 
esterna del buccinatore. — Nome che si dà a certe 
Ieritere o diplomi papali, per le borchie o bolle di me- 
tallo che vi sono sospese a mo' di sigillo. Storicam. 





» 
tale nome appartenne anche ad alcuni reseritti di so- 
vrani, come, ad es.: la famosa B. d’oro, diploma del 
re Andrea II d' Ungheria (1222), relativo ai rapporti 
di diritto fra il Re e gli Stati; e l’altra, non meno 
famosa, B. d’oro di Car/o IV, imperat. di Allemagna. 
Tal B., pubblicata nel 1356 , era una Costituzione e, 
sino alla fine del sec. XVIII, ebbe il poso luogo fra 
le leggi fondamentali dell'Impero (ebbe tal nome dal 
sigillo d'oro che l'Imperatore fece apporre a parecchi 
esemplari autentici) ; ed ancora, B. d'oro, il diploma 
col quale il doge Michele Steno sanciva la dediz. di 
Verona (1405). Le B. pap. sono in carta pecora, scritte 
in lettere tonde, mentre pei brevi sl usa il carattere 
italico : si spediscono dalla Cancelleria con un sigillo 
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Bolla di Alessandro ]V. 


di piombo che porta su una faccia le teste dei eanti 
Pietro e Paolo, e sull’ altra il nome del pontefice e 
l’anno del suo pontificato; ed è il sigillo appeso a ur 
filo bianco o giallo e rosso: di seta, se il rescritto è 
di grazia; di canape, se è di giustizia. Non possone 
le B. pubblicarsi negli Stati senza l'ExEQUATUR (V.). 
Si usano denominare dalle parole per cui cominciano : 
così: UNIGENITUS (V.), IN corna Domini (V.); ecc. — 
o BORCHIA. Piastra circolare di metallo, usata dai Ro- 
mani come ornam. a cinture e a porte e, in ispecie, 
quel vezzo d'oro (Bulla aurea) appeso al collo ai 
bimbi dei riechi per distinz. e come amuleto, mentre 
i poveri e i figli di liberti portavano soltanto un pezzo 
di cuojo (Bulla scortea). Raggiunta l'adolescenza, de- 
ponevasi la B. insieme con la toga prefesta. — d'aria. 
Cilindretto di vetro a superf. torica, a leggeriss. cur- 
vatura; rivestito da un’armatura metallica e ripieno di 
acqua nella quale si imprigiona una bolla d’aria. Serve 
per constatare l'orizzontalità di un piano. Usasi spe- 
cialm. in topografia e nelle costruzioni. — del ter- 
mometro. Globetto pieno di mercurio, col quale ter- 
mina il tubo dello stvum. — {La}. Nome volgare della 
DIFTERITE (V.). | 

BOLLACCIA. Bolla di cattiva natura (V. BoLLa). 

BOLLAND. V. BOLLANDISTI. 

BOLLANDISTI. Dotti gesuiti scri'tori ed editori che 
intrapresero a pubblicare, nel 1643 (ad Anversa, Brus- 
selle e Tongerloo, e poi ancora a Brusselle) Atti delle 
vite dei Santi (Acta Sanciorum): grande e magnifica 
opera, d'una grande quantità di vol. in folio (sinora 
[1904] oltre la sessantina). Una società di 2B., sus- 
sidiata dal governo Belga, attende ora alla continuaz. 
di quest'opera di sterminata erndiz. ed utilità, II nome 
deriva dal padre Giovanni Bolland o Bullando, del 
Limburgo (1596-665), che diresse l'impresa e fu il più 
antico di quegli agiografi. 

BOLLANO. Fraz. di Fisciano in prov. di Genova e 
circond. di Spezia. Nel medio evo venne fortificato da 
un castello che vi fecero costruire i Malaspina, siì- 

nori del contado, 

* BOLLARE. Apporre il BoLLo (V.); — Per estents., 
colpire uno con cosa qualsiasi, e in modo che gli resti 
il segno : B. uno, Levargli denari con molta astuzia. 

BOLLARIO (lat. Bullarium). Collezione delle bolle 
(V. BoLLA) pontificie. La 1. raccolta di bolle è dovuta 
a papa Boncompagni : fu pubblicata nel 1579, e co- 
mincia da quelle di Gregorio VII (1073). Sisto V fece 
imprimere il Magnum Bullarium Romanum (1440-1740). 
Le bolie di papa Lambertini son tutte raccolte in 
4 vol. in folio. La R. C. Apostolica spinse innanzi la 
pubblicaz. da quest’ ultimo papa a papa Mastai-Fer- 
retti (Pio IX). 

BOLLATA (Carta). Quella munita del BoLLo (V.) go- 
vernativo. 

BOLLATE. Comune in prov. e circond. di Milano ; 
ab. 5700. Pingui pascoli, viti e cereali ; molini, ecc. 
B. fu feudo di don Francesco Manriques de Mendoza. 
Vi nacque quell’ Ambrogio da B., tanto celebre nelle 
guerre contro il Barbarossa, e m. annegato in Milano 
nell'atto che combatteva a difesa della città. 

BOLLATI Giuseppe (1819-69). Architetto n. a Trecate 
(Novara). Fu prof. di architettura, costruz. e geome- 
tria pratica all’Università di Torino dove compì molte. 
opere di pregio, tra cui: Palazzo di San Giorgio; 
Teatro Scribe ; Palazzo Carignano, col concorso del- 
l'archit. Ferri. Anche a Biella compì quei Teatro 
sociale. 

* BOLLATORE. Chi o che bolla (V. BoLLARE); — Per 
estens., chi è solito levar denari ad alcuno, con molta 
astuzia. 

BOLLATURA. — * L'atto del BoLLarE (V.);il prezzo 
che pigasi. per far bollare. = a fuoco. Pena che, un 
tempo, la Giustizia applicava a’ malandrini. 

BOLLE — V. Borca. — *(lat. bu/lae). di sapone. 
Quelle che fanno i ragazzi, immergendo un cannello in 
acqua e sapone e soffiandovi dentro leggerm., e che, 
appena sollevate in aria e presi i colori dell’ iride , 
scoppiano; — Fig., promesse, dimostraz. e sim,, che 
si risolvono in nulia. 

BOLLENGO. Comune in prov. di Torino e circond. 
d'Ivrea; ab. 2718. Grani, vini eccelienti, castagne e 
pascoli ricchi di bestiame. B. è castello antichiss, Fece 
parte del Marchesato d'Ivrea; poi, nel 1227, passò ai 
marchesi di Monferrato. 

* BOLLENTE. Caldiss., e simile. 

BOLLERARE. Rimenare col BoLLERO (V.) l’acqua del 
calcinajo, tuffandolo e rialzandolo più volte con forza 
acciocchè il bagno ribolla. 

BOLLERATURA. Operaz. del BOLLERARE (V.). 

* BOLLERO. Arnese formato da una piastra di ferro, 
dal cui mezzo sorge un lungo manico di legno, Se ne 
servono i conciatori per rimenar l’acqua nel calcinajo. 


BOLIDI 
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Bolide con coda di Polvere luminosa osservato il 27 Sett. 1807. 
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Bolide osservato nell'Oceano Indiano il 6 Aprile 1888. stesso dopo alcuni secondi. 
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Bolide lento osservato durante 20 minuti a Costantina il 24 Marzo 1888. 





Dizionerio di Cultura Universale. Stab. Riuniti d'Arti Grafiche, — Afélano. Proprietà artistica. 


BOLLETRIA. 


BOLLONE. 


BOLOGNA. 921 





. BOLLETRIA (Legno di). Duro e rosso. Della Gujana 
olandese. 

BOLLETTA. V. BULLETTA. 

BOLLETTINO. V. BULLETTINO. 

BOLLEY Pompeo Aless. (1812-70). Chimico n, a Eidel- 
berga, Fu prof. al Politecnico di Zurigo. 

* BOLLI-BOLLI. Agitaz. di popolo, che precede un 
tamulto. 

* BOLLICIATTOLA. Piccola BoLLa (V.) cattiva. 

BOLLIMENTO. — V. EsoLLizione. — Il confuso agi- 
tarsi delle onde del mare, in sensi diversi. — Suppli- 
zio a cui erano condannati alcuni delinquenti, come 
gli avvelenatori in Inghilterra, e in Francia i falsi 
monetari. Si bollivano o nell'acqua o nell'olio, 

BOLLINI Giuseppe (1828-902). Patriota , tipografo e 
scrittore n. a Milano e m. a Abbiategrasso (Lombar- 
dia). Combattè nelle Cinque giornate di Milano, fu 
alla Difesa di Roma, congiurò nel 1853 e, prigioniero 
degli Austriaci, scampò per miracolo dalla forca. 

# BOLLIRE (lat. bullire). Il gonfiare e l’agitarsi dei 
liquidi allorchè, giunti a un certo grado fisico, levan 
bolle (V. BoLLa}); dicesi anco del vaso che contiene 
il liquido bollente, o di ciò che è in esso liquido ; far 
suocere in acqua bollente, tenere immerso nell'acqua 
bollente ; — Per estens., arroventire (de’ metalli); il 
fermentare dell'uva o del mosto ; borbottare, mormo- 
vare tra' denti; — Per simi/il., ardere intensam., © 
sim.; B. il corpo, Gorgogliare per aria rinchiusa ne- 
gl'intestini; — ig., atferma di malvagio disegno ; 
B. il sangue nelle vene, Esser nel vigore della vita, 
Esser preso da violenta passione ; B. in pentola un af- 
fare, Trattirsene con segreto calore. 

* BOLLITICCIO. Posatura che rimane in fondo al vaso 
dove si è fatta bollire cosa qualsiasi. 
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Bologna: Foro dei Mercanti. 


* BOLLITO (Pan). Lo stesso che Pappa (V.). 

BOLLITORE. Recipiente cilindrico annesso alla cal- 
daia e in comunicaz. con essa, dove l’acqua si mette 
in ebulliz. e produce vapore. 

BOLLITORI. — di Franklin. Piccolo strum. che serve 
a mostrare la facile ebolliz. d'un liquido nel vuoto. 
Consta di un tubo piegato a gomito e avente una palla 
a ciascuna delle 2 estremità. Il semplice calore d’una 
mano ha la proprietà di produrre quest'effetto. — tubi. 
Di ferro oppure di rame, disposti sotto una caldaia 
e in comunicaz. con essa, investiti esternam. dai pro- 
dotti della combustione (V. CALDAJE). 

BOLLITURA. — * Laz. del BoLLire (V.); il tempo che 
una cosa deve bollire per esser cotta; l’acqua dove 
una cosa ha bollito. = Operaz. mediante la quale si 
saldano 2 pezzi di ferro o di acciajo, portandoli al 
calor bianco e battendoli ripetutam.; — Anche, quel- 
lV’operaz. in cui si riscaldano i masselli di ferro greg- 
gio in apposito forno a riverbero, dove si depurano, 
eliminandosi le scòrie ed ottenendosi così il ferro în 
spranghe. 

BOLLO. — * Fig., impronta. = Marchio o segno di 
cui il Fisco vuole muniti gli atti, le obbligaz., le scrit- 
ture civili, commerciali, giudiziarie, ecc. ; — B. a secco, 
Quelio composto di 2 parti, l’una incavata, e rile- 
vata l'altra, che combaciano insieme ; onde, posto fr'a 
mezzo il foglio e premendo o dando un colpettino, 
questo ne riceve la impronta del rilievo sul diritto; 
— B. a umido, Quello che, premuto sopra un cusci- 
netto di panno inzuppato d’inchiostro prima di cal- 
carlo sul foglio, lascia su questo la impronta umida 
del suo disegno. — Segno o marchio che , per legge, 
si imprime sulle materie d’oro e d’argento: in alcuni 
paesi è d'obbligo; nel nostro, facoltativo; — Anche, se- 
cno o marchio che viene impresso a piombo, dal veri- 

catore di pesi e misure, sulle misure in generale 
(pesi, bilance, litri, boccali e sim.). — Sorta di pane 
finiss., che serve a zuppare. — (Tassa di). Quella che 
deve pagare chiunque voglia procurarsi fogli di carta 
bollata, per un atfare o bisogna qualsiasi, che debba 
aver effetto legale. 





_BOLLONE Ferro cilindrico destinato a collegare 2 o 
più piastre metalliche o pezzi di legno. A un'estremità 
termina con una testa, all’ altra è filettato in modo 
da potervi avvitare un dado esagonale o quadrato, 
col quale si serrano fortem. i 2 pezzi fra di loro, 

* BOLLORE. Il gonfiam. e gorgoglio che fa il liquido 
che bòlle (V. BoLLiRE); Alzare, Levare il B., Comin- 
ciare a bollire; Dar un B. , Far bollire un poco; — 
Fio., il caldo eccessivo della estate ; infiammam. d’a- 
nimo appassionato ; B. degli anni, Fervore della gio 
ventà ; B. del sangue, Eccitam. dell'ira, dello sdegno. 

* BOLLORINO. Leggiero BoLLorE (V.). 
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Bologna”: Facciata della Chiesa’ di. S._ Francesco. 


BOLLOSA. — ioglia. Quella che presenta, nella Megina 
super., bo/le, a cui ne rispondono altrettante nelle pa- 
gine infer.: es. Ocymum basilicum. — malattia. Cu- 
tanea, e che si presenta sotto forma di bolle {(V. BoLLA). 

* BOLLOSO. Che ha molte bolle (V. BoLLa) in qualche 
parte della persona. 

BOLLWEILER. Borgo nell’Alsazia(Gebweiler);1520ab., 
Notevole per la scuola di Pomologia, che ha molta ri . 
nomanza in tutta Europa. 

BOLMEN. — Lago nel 7én (prefettura) di Kronoberg 
(Svezia dei S.); kmq. 181. Ì coperto di ghiaccio per 
la maggior parte dell’ inverno. Defluisce nel lago Aa 
che sbocca nel Kattegat; — Nel 2. trovasi Bolmeos, 
isola con antichità pagane. 

BOLO — o BOLARMENICO o BOLARMENO o BOLO ar- 
meno (scientificam. Bolu .Roccia argillosa, tenera al 
tatto, colorante, perchè ricca di sesquiossido idrato 
di ferro, in rosso, rosso-bruno 0 bruno-rossiceio. 
compatta e facile a sciogliersi ; — Nell' Antichità fu 
celebre la Terra Bianca di Lemnos, detta anche Sigil- 
lata, perchè messa in commercio in dischi improntati, 
Furono anche rinomate le Terre di Chio, di Damasco, 
di Malta, ecc; — Le diverse varietà si usano nella 
pittura, in parecchie industrie, e in medicina{pilole); 
— Pr. alcune popolaz., le Terre bolari servono d'ali- 
mento. Geofagi, o mangiatori di terra, sono alcuni 
Tartari erranti nella Siberia, ed alcune popolaz. nel- 
l’is. di Giava. Anche in Sardegna vi sono esempi di 
geofagismo in plaghe presso che inospiti, e il fenom. 
morboso venne riscontrato, sebbene di rado, nel resto 
d’Italia ed in altre regioni straniere. Delle anzidette 
terre si fa uso, mescolandole nei cibi, nel Senegal, 
nel Papayan {America merid.), sull’ Orenoco, nella 
N. Caledonia. — alimentare. Massa arrotondata in 
cui si foggia l’alim. masticato ed insalivato, quando 
sta per essere deglutito. — (Dorare o Inargentare a). 
Modo speciale che consiste nel metter prima il 8. 
sulla cosa che si vuole che prenda l'oro 0 l'argento. 
— isterico. Sensaz., nelle isteriche, d'un boccone che, 
partendo dall’epigastrio, risalga alla laringe, con l’im- 
press. di costriz. dovuta a contraz. antiperistaltiche 
dell’ esofago. 

BOLOBO. Fattoria commerciale nell’ Ujanzi (Africa 
orientale). 

BOLOGNA. — V. Da BoLogna. — Capol. di prov. nel- 
l'Emilia, situato in amena postura, appiè de’ colli che 
sorcono tra il Reno e la Savona; ab. 147.904. È una 
delle più cospiene città d'Italia per l’ antichità della 
sua origine. @ a = 
per la gran- SS FEO, 
diosità dei 354 
suoi edifizì, 
per i suoi 
monum. € 
per l’istruz. 
lu già chia- 
mata 'B. la 
grassa , per 
la feracità 
del suo con- 
tado. Vanta 
una anti- 
chiss, U ni- 
vers. (1119) 
che conten- 
de a quella 
di Pavia la 
priorità del- 
la fondaz.; 
la quale U- 
niversità 
diede a DB. 
il motto Bu- 
nontoa docet, 
con musei, : 
giardino bo- 
tanico e bi- 
blioteca. In- oe 
signe catte- 
drale dedi- 
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Bologna; Portici de: Pavaglione. 


cata a S. Petronio, con belliss. pitture; chiesa di San 
Francesco; pinacoteca ed accad. di belle Arti; Osser- 
vatorio ; Liceo musicale; palazzo del Podestà nel quale 
fu tenuto prigioniero il re Enzo nel 1201; torri de- 
gli Asinelli e delia Garisenda, che hanno una spiom- 


batura maggiore di quella di Pisa, eretta la 1.* tra 
il 1109 e il 1113, ela 2.3 nel 1110; ammiransi: il 
Camposanto chiamato La Certosa; la meridiana del 
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Cassini. la fontana del Nettuno, del Giambologna” 
con la statua colossale del dio, ed altri pregevoli mo- 
num. In questi ultimi tempi, in B. fu aperta la nuova 
Via dell’Indipendenza, e venne costruito il Giar- 
dino della Montagnola con la scalinata monumentale 
che vi dà accesso; fu adattato a splendido Istituto 
ortopedico il Convento di S. Michele in Bosco . col 
munifico làscito del Rizzoli. Notevoli ancora il Foro 
de' Mercanti, i Portici del Pavaglione, la Chiesa di 
S. Domenico. Nel 1903, s'inaugurava il monum. a' 
Caduti dell’8 Agosto 1848, opera egregia dello scul- 
tore Rizzoli, B. possiede buon numero di sorgenti mine. 
rali nelle località di Barbianello e Corticella , Porto 
Navile, Ravone e Serravalle. 

sede d’arcivescovado e del coman- 
do del VI Corpo d'esercito. E pa- 
tria ai 3 Carracci, a Guido Reni, 
a' Zanotti, al Galvani, a Irnerio, 
a G. Guinicelli, all’Aldovrandi, al- 
l’Albani, ecc. Estese e robuste 
fortificaz, con una circonf. di 
km. 6 e con 12 porte. Molte indu- 
strie, specialm. quella delle sete, 
dei liquori, dellalavorazione delle 
carni salate, fra cui la 
celehrata mortadella; 
attivo commercio dopo 
che con le strade fer- 
rate venne allacciata 
con Milano, con 
Venezia, con Firen- 
ze, con la linea del 
l'Adriatico; — Pare che 
la 1.8 fondaz. della 
città di B. risalga agli 
Etruschi che la chia- 
marono Felsina. 
In sèguito l'occu- 
parono i Boi, onde 
il nuovo nome 2o- 
nonia; e durante 
la 2.3 guerra Puni- 
ca cadde sotto la 
potestà dei Roma- 
ni. Felsina parteg- 
giò per Antonio, 
nel 2.° Triumvira- 
to; tuttavia, caduto il Triumviro, ebbe da Ottaviano 
vincitore larghezza di privilegi. Fu invasa dai Bar- 
bari nella rovina dell’ impero d' Occidente; e nel 
tempo della casa Sveva, seguì la bandiera Guelfa e fu 
dei papi. Fu travagliata dalle agitaz. Guelfe e Ghibel- 
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Bologna: Fontana del Nettuno. 
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Bologna: Facciata del Palazzo del Podestà (ora Comunale). 


line, durante le quali si rafforzò ed acquistò la signo- 
ria la famiglia dei Pépoli che, pel suo mal governo, 
fu rovesciata a furia di popolo: ma le agitaz. conti- 
nuarono tra i loro partigiani ed altre famiglie potenti, 
finchè B. si diede interamente ai papi nell’anno 1513, 
sotto il pontificato di Giulio II. 
B. divenne capitale della repub- 
blica Cispadana nell’anno 1798, 
al tempo dell'invasione France- 
se, e quindi fu unita alla rep. 
Cisalpina ed al regno d’Italia , 
nel 1805. Seguì il moto per l’in- 
dipendenza Nazionale, e nel 184% 
sostenne valorosam, un assalto 
di Austriaci. Col plebiscito del- 
l'Emilia {12 marzo 1860), voto 
l’anness. al regno di Italia, sotto 
Vitt. Emanuele II; 
— La Prov. omon., 
metà pianeggiante 
e metà montuosa, 
con ab. 493.242 su 
kmq. 3593, com- 
prende i circond. 
di B., Imola e Ver- 







Thi 


gato. n maggior LA 
parte fertile e at- — (ong 
traversata da buo- zi—TMa 


SUE 
ne strade pro- = 
vinc., comun. 6 
ferrov., confina 
con la prov. di 
Ferrara a N. ea 
NE.; a E. con quel- 
la di Ravenna; a 
SITE A Bologna: Monum. ai Cnduti dell'8 Ag. 1848. 
con quella di Modena. La parte montuosa del Corna 
alle Scale (metri 2000), la maggior montagna della 
provincia sull'Appennino, scende sino alla via Emilia, 
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222 BOLOGNESE. 
digradando in poggi e colline deliziose ; la parte piana 
allirgasi fra la via Emilia, il Reno e il Po di Pri- 
maro. I fiumi principali sono il Reno, la Savona e il 
Silluro, che la traversano da libeccio a greco. Il Pa- 
naro e il Santerno ne bagnano i lembi per brevi tratti. 
Da questi fiumi si sono derivati canali, scoli e cavi 
per la irrigaz. e la navigaz., fra i quali notiamo il 
Canale-naviglio, opera maravigiiosa del sec. XIV. 
Il terreno è soprattutto calcareo, Vi si trovano però 
diverse petrificaz., cristalli di monte, pietre focaje e 
una barite solfata, radiata, che piglia appunto il nome 
di pietra fosforica di B. Vi sono molte cave di ma- 
cigni e di pietre specolari che si usano nelle costruz. 
e, segate in lastre sottiliss., fanno in montagna l’uf- 
ficio di vetri alle finestre, e calcinate e ridotte in 
iscagliola, servono ai lavori di stucco, nei quali i 
Bolognesi hanno singolare perizia. Vi sono parecchi 
luoghi degni di essere visitati per le loro varietà na- 
turali, e numerosi i luoghi ove pullulano le acque 
minerali. La viabilità vi è considerevolm. sviluppata, 
tenuto conto delle montagne. Vi sono difatti 400 km. 
e più di ferrovie e tramvai, ed oltre a 1400 vie co- 
muni. I principali prootti sono quelli dell'agricoltura : 
il frumento in 1.° luogo, poi il granoturco, la canapa 
che è apprezzatiss., il riso, il vino, le patate, le casta- 
gne. Vi si coltiva in particolar modo il baco da seta, il 
bestiame bovino, e vi è bella copia di legname da co- 
struzione. Una particolarità dei prodotti bolognesi 
sono i semi da prato, dei quali si fa grande commer- 
cio. Fra le industrie notiamo quella meccanica, la 
fabbricaz. della carta, del cuojo, del gesso, delle can- 
dele steariche, dell'amido, e di talune profumerie, tra 
cui celebratiss. l'Acqua di Felsina e le Pastiglie di 
terra calù aromalizzata, Anche molto pregiata è 
l'industria alimentare che consiste nella preparaz. 
delle carni suine. — Giovanni. V. GIAMBOLOGNA. 
BOLOGNESE. — Pietra fosforescente, È solfuro di 
bariv fosforescente preparato con spato pesante. — 
Domenico (1818-39). Buon verseggiatore e autore dra- 
matico n. a Napoli. Si rese molto popolare compo- 
nendo una sessantina di libretti d'opera, tra cui: Ma;co 
Visconti; Assedio di Leida ; oltre a molte canzoni, 
comedie, tragedie. — (Creta). Argilla fine usata per 


polire e colorire. — fiaschetta. Capocchia di vetro: 


rapidam. raffreddata. Scalfita, scoppia. — scuola. Di 
pittura. Nel sec. XVI elbe a rappresentanti: Ramen- 
ghi (il Bagnacavallo), Raibolini (il Francia), Prima- 
ticcio, Tibaldi, Calvart (il Fiamminghino), Luca Lon- 
ghi e i Carracci. — spato. Varietà raggiata di spato 
pesante. — velo. Sorta di erépe di finiss, seta. 

BOLOGNESI Francesco (?-1880). Eroe italiano m. di- 
fendendo valorosam. la città di Arica (Perù) contro 
i Cileni. Comandava un reparto d’ esercito. Nel 1403 
gli venne eretto un bel monum. ad Arica: bellissima 
opera del più celebre scultore spagnolo contempora- 
neo, Aguslino Querol. 

BOLOGNINI Lodovico (1447-508). Ginreconsulto n. a 
Bologna. E celebre per aver reso, coll’ajuto del Poli- 
ziano, all'ant. e sincera loro lezione le Pandeite. 

BOLOGNINO. Ant. moneta bolognese = soldi 1 e quat- 
trini d. 

BOLOGNOLA. Varietà di pecora; e la ana relativa. 

BOLÒ METRO. Strum. che serve a misurare l'energia 
ragianie ed i lievi congiam di temperatura. 

BOLORETINA. Sostanza resinosa che si trova nel 7e- 
gno, de* larici fossili, nelle torbe e nelle foglie delle 
conifere. 

BOLOR-TAGH (vale Monti azzurri). Vecchio nome 
dell'orlo or. del PamrR (V.). 

BOLÒTONA. Comune in prov. di Sassari e circond. 
di Nuoro; ab. 3536. Abbondanza di viti e d’alberi da 
frutto ; i monti sono ricchi di ròveri e di elci colos- 
sali; qua e là, più di 200 nuraghi. 

BOLSAGGINE. — * Per simili!., Avere un po’ di B., 
Essere infreddato. = Difficoltà di respiraz. degli ani- 
mali Aomestici, cronica, senza febbre, per lo più in- 
curabile, e determinata da svariate lesioni dell'appa- 
recchio respiratorio e circolatorio, nonchè dei visceri 
addominali in quanto restringono la cavità toracica. 
La B., quindi, non è una malattia a sè, ma solo un 
sintomo o un complesso di sintomi di altri stati 
morbosi. 

BOLSCHOSE-MURAZEINO. Borgo nel gov. russo di 
Nishegorod, sul Sundowsk; ab. 4500. Vi si conciano 
e coloriscono pelli di pecora, per farne corpetti che 
sì esportano da per tutto. 

BOLSENA. — (ant. Volsinium). Comune in prov. di 
Roma e circond. di Viterbo; ab. 8238, È posto presso 
il lago omon. e possiede rovine della civiltà etrusca 
e romana. Anticam. era città potente che resistette 
ai Romani e si mantenne indipendente ; ma nel 203 
a. C. fu soggiogata e distrutta. Riediticata nel medio- 
evo, sostenne guerre contro i Lombardi. Fu patria a 
Sejano, famoso ministro dell’imperat. Tiberio. Vi fu 
esiliata Amalasunta, figlia di Teodorico re dei Goti. 
— (Lago di} (ant. Vulseniensis lacus). Pr. B., da cui 
prende il nome; forse in un ant. cratere; kmq. 117, 
con 2 isolette, abitate da pescatori: Bisenfina e Mar- 
tana. Rive ridenti e pittoresche, ma insalubri. Ricco 
di pesci, specialm. di grosse anguille onde si deli- 
ziava Martino IV, e ricordate da Dante nel Purga- 
torio. 

BOLSO. — * (lat. pulsus). Per similit., aggiunto di 
persona che tossisca e sia malandato in salute ; ag- 

iunto di carni vizze e flosce. = Detto di cavallo atfètto 

a BoLsÀcggIne (V.). 

BOLSON de Mapimi. Grande deserto su un altip. 
da m. 1000 a 1200, nel Messico sett.; molti laghi sa- 
lati. Nel mezzo, Laguna de Joca e de Palomas, al- 
lE. Laguna de Santa Maria e de Aqua Verde, ed 
al S. Laguna de Tlahualila e del Muerto nella quale 
gettasi il Rio de Nazas. 

BOLSWERT Schelte (van) (1586-659). Uno dei più fa- 
mosi ineisori in rame, n. a Bolswert (Olanda) e m. a 
Anversa. - 

BOLTENIA. Nome scientif. di un gen. di molluschi 
appartenenti alla classe dei tunicaii, ord. delle asci- 
die. Essi sono acefali. senza conchiglia; se ne cono- 
scono 2 specie: B. fusiformis e B. reniformis, abi- 
tanti l'oc. Boreale e l’oc. Americano. Presero il nome 
dal naturalista Bolleni. 

BOLTIERE. Comune in prov. di Bergamo a circond. 





BOLTON-LE-MOORS. 


di Treviglio ; ab. 1424. Territ. ghiajoso, ma non privo 
di frumenti e di gelsi. Lungo il Brembo vi sono estese 
boscaglie. B., nel medio evo, aveva un forte castello 
cinto di mura e di fossi. Fu ruinato dalle fazioni dei 
Guelfi e dei Ghibellini, e più specialm. dai Colleoni, 
il più disastroso assalto de’ quali avvenne nel 1405. 
Del castello oggi non rimane che una torre mezzo 
rovinata. 

BOLTON-LE-MO00RS. Città nella contea di Lancaster 
(Inghilterra); ab. 117.000. Giace pr. un canale navi- 
gabile che conduce a Manchester, e si divide in B. 
grande e B. piccola. Fiorentiss. industrie di cotone e 
miniere di carbon fossile. Vi ebbe i natali Samuele 
Crompton, inventore della Mule-Jenny, nel 1753. 

BOLTRAFFIO. V. BELTRAFFIO. 

BOLUS. V. Boro. 

BOLZANO (ted. Bozen; ant. Bauzanum). Capol. del 
Distr. omon. nel Ti- 
rolo {Austria); alt. 
m. 265; ab, 11.758. 
Sta sulla confl. del- 
l'Eysach e del Tal- 
ferbach. Castello 
fortificato, catte- 
drale gotica, teatro, 
ecc.; filande e sete- 
ria, vini rinomati. 
Quivi Druso sconfis- 
se i Rezii; onde il 
Ponte di Druso. 
Cadde surcessivam. 
in potere dei Goti e 
dei Longobardi, Nel 
1028 l’imperat. Cor- 
ralo diede questa 
terra ai signori di 
Trento. Sotto il re- 
gno d'Italia dell’e- 
poca Napoleonica, 
fece parte del di- 
partim. dell’ Alto A- 
dige, e tornò all'Au- 
stria col Trattato 
del 1815. 

BOLZAS. Sorta di 
traliccio grosso, del. 
le Indie orientali. 

BOLZONE. Pezzo di 
ferro che si fa pas- 
sare nell'occhio del- | 
le chiavi, che, nelle 
costruz. civili, ser- 
vono a sostenere la 
spinta orizzontale 
trasmessa dalle vò!- 
te o dalle capriate 
ai muri sui quali sono impostate. 

BOMA. — Nell'Africa merid., gruppo di capanne 

(o villaggio) fortificato mediante una palizzata. — 
Porto e città capit. del Camerun (Congo indipen- 
dente); ab. 27.000. Giace sulla riva destra del Basso 
Congo (1° e 40° di lat. N... — È resid. del governa- 
tore, e vi affluisce tutto il commercio delle regioni 
circostanti. , 
, BOMARSUND. Luogo fortificato dai Russi nell’is. di 
Aland (mar Baltico), contro la Svezia. Questa for- 
tezza , incominciata verso il 1830, appena finita fu bom- 
bardata e distrutta (1851) da una squadra Anglo-fran- 
cese. Non può essere ricostruito, in base al Trattato 
di Parigi (1856). 

BOMBA. — V. BomBk ELETTRICHE e BomBE vuLca- 
NICHE. — * (gr. bémbos, lat. bombus). Fandonia e sim; 
— Fig. A prova di B., Saldiss, e per veruna cagione 
alterabile; Tornare a B., All’argom., al proposito. 
=: Comune in prov. di Chieti e circond. di Vasto; 
ab. 3126. Giace sulle falde del monte Pallano, e nelle 
vicinanze vedonsi avanzi di murae di torri della scom- 
parsa città di Pallanum. Vi nacquero i fratelli BER- 
TRANDO @ SiLvio 
SPAVENTA (V.). — 
Projéttile sferico, 
vuoto internam,, 
con un foro od oc- 
chino od occhio, 
per cui s'introduce 
nel projettile la 
polvere da farlo 
scoppiare nel mo- 
mento della cadu- 
ta, quando è spa- 
rato dal Mortayo (V.). La B. ha 2 orecenie fornite di 
anelli o maniglie di ferro battuto, per maneggiarla. Per 
comunicare il fuoco della 2., all’interno s'usa un tubetto 
di legno dolce, pieno di una miscela artificiata, detto 
SPoLETTA (V). Anticam. s'usava metter fuoco prima 
alla spoletta, poi al mortajo; ora invece la fiamma 
stessa dell’esplos. accende gli stoppini della spoletta. 
Le B. si lanciano dove il cannone non farebbe effetto, 
per sprofondare. coll'az. di esse, che fanno a un tempo 
da mira e da mitraglia., tetti e vòlte. Perciò, negli 
assedi e nei combattim. navali producono temibili 
effetti. La massima portata dei mortaj da. B. è di m. 3000; 
il peso di queste può giungere sino a kg. 500-900. 
Vuolsi che l'inventore delle 8. fosse un Italiano, morto 
vittima della sua invenz.. verso la tine del sec. XVI; —- 
Si parlò, negli ultimi tempi, di B. asfissianti, che semi- 
navano la strage per mezzo di fumi pestiferi che 
esalavano scoppiando. — Piccola palla di pasta dolce, 
che si frigge. — Giuoco di ragazzi che corrono da un 
punto all'altro, facendo a chiapparsi, nè posson esser 
presi quando toccano uno di que’ punti che si chia- 
mano appunto B. — (A prova di). Qualità di edifi- 
zio militare così fatto, che le artiglierie non gli possono 
recar danno, — di sicurezza. Invenz. dell'inglese John- 
Bell, per la salvezza delle navi pericolanti in vicinanza 
della spiaggia. Sono di ghisa, ripiene di piombo e por- 
tano ad una delle maniglie una gomena: sparata sul 
lido, la B. vi si conficca, e fissa la nave. — (Golfo di). 
Buon porto nella Cirenaica (Africa), al S. del Ras-et- 
Tin. — (Re). Soprann. del re Ferdinando II di Napoli, 
dopo il bombardam. di Messina (7-9 sett. 1848). 

BOMBACE (scientificam. Bombax). Gen. di piante 





Bolzano: Cattedrale. 
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BOMBELLES, 


malvacee della fam. delle bombacee, stabilita dal Kunth 

e atottata dal De Candolle. Comprende alberi ele- 

ganti i cui semi (eduli) sono involti in una lanugine 

(lana vegetale) che viene usata per imbottire, e che 

coltivansi ne’ giardini d'Europa. Noteremo la Sp. più 

importante: — Albero della Luna (2. ceiba), Dell'America 
merid. ; — Tutte le sp. richiedono il calore della stufa. 

BOMBACI Gaspare (sec. XVII). Storico n. a Bologna. 
Tra altro scrisse: Storia de’ fatti di Antonio dei 
Lambertacci; L’Araldo, ovvero delle Armi delle fa- 
miglie. 

BOMBARDA. -—— Nome generico che si diede, nell’an- 
tica milizia italiana, alle artiglierie grosse. Compo- 
nevasi di 2 parti: anteriore, detta tromba; e poster., 
detta cannone, gola, coda, maschio, Lanciava palle 
di pietra, di marmo, di ferro, di bronzo, di piombo, 
mitraglia e palle infocate. — Registro d'organo di 
canne a lingua, che serve a rinforzare il principale. 
— Bastim. mercantile con un solo albero a quadro, 
quasi centrale, e una mezzana àurica. — (Il) (propria- 
mente Andrea CAMBI) (sec. XVI;. Orefice n. a Cre- 
mona. 

BOMBARDAMENTO — * L'atto, l’effetto del bombar- 
dare. = Fatto da una flotta o da un esercito che sca- 
glia bombe e in genere projetti, in una città, in una 
piazza forte o nelle trincee del nemico, per costrin- 
gerlo, coll’incendio e con la rovina, ad arrendersi. 
Può essere regolare ed irregolare, secondochè si in- 
vesta.una piazza forte con saldo corpo di truppe, e 
si unisca il B. agli altri mezzi di offesa; o vi si 
porti terrore e sterminio con le bombe inaspettatam. 
e con le forze sufficienti bensì a respingere un assalto, 
ma inette a intraprendere operaz. per impadronirsi 
della piazza forte. — atmosferico. Atto a provocare 
la pioggia, od a sperdere le nubi grandinifere. Dal 
1890 si fecero, prima in America e poi in Europa, 
degli esperim. di cannoni grandinifughi (V. CAN- 
NONE}. In Italia si tennero congressi e si fecero prove 
non irntili sotto gli auspici del piemontese dottore 
Edoardo Oltavi. : 

* BOMBARDARE. Afferma di un BoMBARDAMENTO(V.). 

* BOMBARDATORE. Chi o che bombarda. 

BOMBARDIERA. Nave acconcia a: bombardare. 

BOMBARDIERE. — Solda- 
to addetto al servizio delle 
bombarde (V. BomBaRDA). 
— (scientificam. Brachi- 
nus crepilans). Scarafag- 
gio del gen. de’ carabidi; 
rossiccio, con èlitre ne- 
ro-biu; lungo mm. 6-8. 
Quando sì sente in perico- 
lo, spruzza un umor acre 
bruciante, producendo un 
certo rumore, 

BOMBARDINO. Piccolo 
BomBaRDONE(V.)cantabile, - - 

BOMBARDONE. Specie di 
tromba a chiave. grossa, 

di tuono grave. 
BOMBAS. Popolo Bantx nell'alto Zambesi (Africa). 
BOMBASIN. Nome francese che si dà ad una sorta 

di merino di seta e filo; anche di sola bambagia. 
BOMBAX. V. BomBacE. 

BOMBAY (dal portogh. boa bahia, buona baja). Ca- 
pol. della presid. omon. nell'India inglese, verso il 
mare di Oman o Arabico e nell’Is. omon. ; ab. 821.000. 
È più importante della stessa Calcutta, capit. del Vi- 
cereame inglese nelle Indie, non solo per la popolaz., ma 
anche sotto l'aspetto commerciale, perchè posto ad 
una minors distanza dall'Europa, e perchè allacciato 

er numerose ferrovie con le regioni del Deccan e coi 
baoini dell’Indo e del Gange. E però circondato da 
paludi che rendono il clima malsano. Ha belle forti- 
ficaz. accresciute nel 1863, ed è porto di guerra; sta- 
zione della navigaz. inglese a vapore; bei monum., 
fra i quali un superbo tempio dei Guebri, o adora- 
tori del fuoco, costruito verso il 1872: chiesa angli- 
cana e cattedrale cattolica, palazzo del governatore, 
caserme, arsenale, ecc. Sede del commercio arabo, 
persiano ed indo-orientale ; parecchie banche di grande 
importanza; varì istituti di cultura intellettuale. Fa 
un commercio immenso con l'Europa, in cotone, in- 
daco, semi oleosi, caffè, gomma, riso, perle, avorio, 
lane del Cascemir, tappeti, legname per costruz. So- 
cietà per la pesca delie perle, docks, cantieri e sta- 
bilim. dì bollitura per l’estraz. del salmarino. Stra- 
grande importaz. ed esportaz. per via di mare. La 
città di B. fu fondata dai Portoghesi nel 1530 ; fu ce- 
duta (1661) all'Inghilterra; nel 1668 fu consegnata alla 

Compagnia indu-orientale. Vi risiede un consolato 

italiano; — Nelle vicinanze di B., le is. Elefanta e 

Salsetta. A questa, l’is. di Concan è unita per mezzo 

d'un argine e d’un ponte in pietra; — La Presid. 

omon. conta ab. 16666 su kmq. 321.463; 4 divis.: 

Concan, Decan, Gugerat, Sindh. 

BOMBE. — elettriche. Inventate dall’inglese Enrico 
Moor, nel 1818. Scoppiavano per mezzo dell'eletiricità. 
— vulcaniche. Porz. di lava, lanciate in aria durante 
le esplos., e che solidificarono in forma di palle, op- 
pure in forma ovoidale. 

BOMBELLES. — Ant. famiglia d'origine portoghese, 
stabilitasi in Francia prima, e poi in Austria. Cite- 
remo: — Enr. Franc. (conte di} (1680-766), Generale 
d'esercito francese. Si segnalò alle battaglie di Fried- 
lingen, di Malplaquet , all’assedio di Augusta. Scrisse 
tra altro Traité des Evolulions militaires. Gli fu inal- 
zato un monum. a Bitche di cui era comandante; — 
Marco Maria (marchese di) (1744-822), Guerriero, diplo- 
matico e prelato n. a Bitche (Francia). Fu ambasciat. in 
Portogallo; passò a Venezia; ricusò, scoppiata la Rivo- 
luzione, l'Ambasciata di Costantinopoli. Ebbe segreti 
e particolari incarichi da Luigi XVI per le Cortì di 
Vienna, Russia, Svezia, Danimarca e Prussia, En- 
trato in un convento, fu successivam. canonico a Bre- 
slavia, vescovo di Ober-Glogau; e (1819) infine di 
Amiens. Lasciò: Avis raisonnable au peuple Allemand 
par un Suisse; La France avant et depuis la Ré- 
volution; — Luigi Filippo (conte di) (1780-8113), Figlio 
al preced., n. a Ratisbona. Fu ambasciat. d' Austria 
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‘a Berlino e in altre città; — Carlo Renato (1785-856), 


Fratello al preced., n. a Parigi. Fu grammastro delle 
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cerimonie alla corte Austriaca, e sposò segrotam. la 
ex-imperatrice Maria Luisa, duchessa di Parma. 

iBOMBELLI Ratfaele (sec. XVI). Celebre algebrista 
n. a Bologna, Fu discepolo di Pietro Clementi. Lavorò 
al prosciugam. delle ChRiane, o maremme, in Toscana. 
Scrisse un Trattato d’Algebra, dedicato al Vescovo 
di Melfi, nel quale sono nozioni di moltiss. momento 
e di eni tennero conto gli scrittori successivi, 

BOMBERG Daniele (?-1549). Celebre stampatore n. ad 
Anversa e m. a Venezia. Quivi pubblicò tra altro: 
Bibbia rabbinica; Talmud di Babilonia. 

# BOMBERO. — Fig., uom9 goffo e buono a nulla. = 
(CAppio a). Fatto per lo più con fune, e in modo da 
stringer fortemente l’oggetto che si vuol saldam, fer- 
mare. 

BOMBICCI Luigi (1833 *). Mineralologo illustre n. a 
Siena e m. a Bologna. Quivi profess. all’ Università. 
Tra altro scrisse: Corso di Mineralogia generale ; 
Mineralogia descrittiva ; Silicati minerali. 

BOMBICCITE. Idrocarburo ossigenato. Fu scoperto 
dall'italiano ZBechi, scienziato valente del Valdarno 
nel legno bituminoso super., e prese il nome da Luici 
BomBpicci (V.). 

BOMBICE. (lat. Bombya). Gen. di lepidòtteri etero- 
ceri, dal corpo generalm. pesante, tozzo e peloso so- 
pra tutto selle femmine ; colori smorti , ali larghe; 
abitudini notturne; — 
L'ant. gen. è oggidì scisso 
in parecchi: comprende 
molte sp. interessanti l'a- 
gricoltura. Notiamo: — B. 
del gelso (Sericaria mori), 
Il più utile fra tutti gl'in- 
setti, detto anche Baco da 
seta ‘© Filugello. È simile 
ad uva farfalla; d'un co- 
lore bianco; il corpo corto, 
con ali brunastre. Questo 
insetto, originario della 
China, fu portato in Euro- 
pa nel sec. VI, ed è di gran- 
diss. utilità perchè ci som- 
ministra la SeTA (V.). La 
femmina depone le uova in 
luglio, ed in primavera na- 
sce il Bruco che impiega 
circa 35 giorni per svilup-. ; 
parsì completam. Esso subisce 4 mute, durante le quali 
sembra che dorma ; percorre quindi 5 età che sono i 
periodi di tempo che passano da una muta all'altra. 
Giunto al suo massimo sviluppo, cerca un luogo oppor- 
tuno per racchiudersi nel Bozzolo che si fila, trasfor- 
mandosi in crisalide ed in farfalla, e ne esce dopo 
20 giorni circa, inumidendo Il bozzolo ; — B. neustria, 
dannoso agli alberi da frutto; — B. pini, dannoso 
alle conifere; — 2. quercus, dannoso alle querce. 

BOMBICILLA (scientificam. Bombycilla). Gen. di uc- 
celli denlirostri canori. Hanno corpo tozzo, ali me- 
diocri e coda breve; becco corto e grosso, con una 
leggicra intaccatura all'apice; un piccolo ciutfo sopra 
la testa. Alcune sp.: — Beccofrusone o Garrulo di 
Boemia o Galletto del bosco o Uccello del Mondo nuovo. 
(B. garrula), Dell’ Europa e dell’ America; in Italia 
si trova di rado, e specialm. nelle regioni settentrio- 
nali. 1 la sp, più nota. . 

BOMZICOMETRO. Tabella de’ numeri de’ filati. 

BOME!LIDI. Fam. di ditteri che volano rapidam., 
mandando un ronzio. Hanno proboscide per lo più 
assai lunga, corpo velloso ed ali con la base nerastra. 
Comprende i gen. bombilio (Bombylius), antrace (An- 
rax). ecc. 

ROMETLIO (scientificam. Bombylios). Gen. di ditteri 
delia fam. de’ BomBiLIDI (V.), con la proboscide sot- 
tile, diritta e lunga più del corpo. Volano approfon- 
dendo la tromba (proboscide) ne’ fiori. 

BOMBINATOR. Nome seientif. di un rospo detto vol- 
garm. ULULONE (V.). . . 

BOMBISTA. Colui che è addetto alla fabbricaz. dei 
fuochi artificiali. E : 

BOMBO. — * Voce fanciullesca che significa ogni 
sorta di bevanda, ma più specialm. il vino. = (scien- 
tificam. Bombus). Gen. d'insetti imenotteri, fam. dei 
melliferi o sociali, dal corpo tondeggiante e peloso, 
giallo e nero, o rossiccio , o interam. nero, antenne 
filiformi, spazzola e cestella per raccogliere il pòlline 
de’ fiori, come le api. Volano ronzando; nidificano 
sotterra e fanno un miele assai dolce. Vivono in so- 
cieta di 100-200 individui, distinte in femmine, ma- 
schi ed operai. È dolorosa la loro trafittura. Parec- 
chie sp., tra cui: — B. terrestre (B. terrestris), Una 
delle sp. più grosse; nero, con una larga fascia gialla 
ed una bianca nell’addome. 
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Bombonnes : 1 e 2, Mo- 
delli comuni in Ger- 
mania: -- 3. Tipo che 
permette il reflusso del 
liquido da un recipien- 
te nel successivo: — 
4. Modello comune in 
Inghilterra. 


* BÒMBOLA. Vaso di vetro, con collo corto e di pan- 
cia rotonda, da tener vino; vaso di rame, o d'’ altro 
metallo, con pancia rotonda, per mettervi l' acqua a 
ghiacciare, il petrolio, e simili. 





BOMBONAXA. 


BOMBONAXA. Nome scientif. della PALMA (V.) di Pa- 
nama. 

* BOMBONE. Chi dice di molte hombe (V. BomBa). 

BOMBONNES. Recipienti ordinariam. di grès, a forma 
di damigiana, muniti di 2 tubulature Super., una per 
l'entrata, e l’altra per l'uscita dei vapori degli acidi 
da condensare. Questi recipienti si dispongono in se- 
rie da 40--100, facendoli comunicare con le tubula- 
ture infer. fra di loro, e i super, pure. 

BOMBRINI Carlo (1804-82). Finanziere n. a Genova. 
Diresse la Banca nazionale (oggi Banca d'Italia) e sor- 
resse lo stabilim. Ansaldo, a Sampierdarena. Fu se- 
natore. 


BOMBUS. Sensaz. di bàttito alle orecchie, per af- 


flusso di sangue. 

BOMBYX. V. BoMBICE. 

BOMFIM (Josè Lucio TRAVASSOR-VALDES conte di) 
(1787-862). Generale d’esercito ed uomo di Stato por- 
toghese, n. a Peniche (Estremadura). Nel 1846 fu con- 
dannato, come liberale, alla deportaz., ma l’anno dopo 
venne amnistiato. 

BOMILCARE. Tre importanti personaggi di tal nome 
nell’Antichità: — B. (?-308 a. C.), Ambizioso generale 
cartaginese. Debolmen'e si oppose, insieme con Annone 
ad Agatocle, tiranno di Siracusa, quando invase l’A- 
frica, forse per umiliare i Cartaginesi e farseli sud- 
diti. Cercò infatti di impadronirsi del potere, ma fu 
preso e crocifisso; — B. Ammiraglio cartaginese. Portò 
rinforzi ad Annibale (215 a. C.) dopo la battaglia di 
Canne (216), ma non potè soccorrere Siracusa asse- 
diata da Marcello (212), stante che il naviglio nemico 
era più numeroso del suo; — B. (?-107 a. C.). Numida e 
intimo di Giugurta. Assassinò Massiva, nipote di Mas- 
sinissa, in Roma (110 a. C.); poi, dopo un insuccesso 
militare contro i Romani, tentò di tradire il suo Si- 
gnore che, accértosene, lo pose a morte. 

BOMMEL. V. ZALT-BOEMEL, 

BOMOCANDI. Aflì. di sin. del Macua, nella regione 
de' Mangbattu (Congo). 

BOMONICI. Ragazzi spartani che più a lungo e con 
maggior fermezza sopportavano le frustate che, il dì 
della festa di Artemis Orthia, venivano, innanzi al- 
l’altare della dea, applicate loro con tutta forza, per 
avvezzarli a tollerare il dolore. 

BOMPRESSO, Albero molto inclinato e che sporge as- 
sai fuori del , 
bordo di una \ 
nave. È lungo 3 ì È Zq 
if- meno del- + 
l'albero mac- 
stro. 

BON.— Fa- \ 
miglia patri- \\ 
zia venezia- 
na che diede 
parecchi emi- 
nenti diplo- 
matici, fr: 
cui: — Alvi 
se,Ambascia- 
tore al Re Bompresso. 
d'Ungheria, nel 1520; — Gerolamo, Ambasciat. in [sviz- 
zera, dall'anno 1614 all'anno 1650; — Ottaviano (1531- 
622), Ambasciat. straordin. ora in Ispagna (1601), ora 
a Costantinopoli (1601), ed ora in Francia (1617-18). 
Scrisse tra altro Relazione del Serragliv del Gran 
Turco. — Famiglia veneziana d'artisti nel sec. XV,i 
cui membri, Giovanni. Bartolomeo e Pantaleone, lavo- 
rarono, tra altro, in Venezia gli ornati stupendi e le 
figure che adornano i 36 capitelli del Palazzo ducale 
ed altre parti di esso; — Il maggiorm. glorioso fu 
però Bartolomeo , architetto e scuitore. figlio a Gio- 
vanni e fratello a Pantaleone. — Franc. Aug. (1788- 
858). Comediografo, attore-brillante e dirett. drama- 
tico applauditiss. n. a Venezia di famiglia patrizia e 
m. a Padova. Fece, tra altro, rappresentare: Tri/o- 
gia di Lulro, suo capolavoro, e ancor oggi profondam. 


vitale; Niente di male ; scrisse una auto-biografia, 
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in forma di romanzo, dal titolo Avventure comiche 


e non comiche di Francesco Augusto Bon. — (Capo). 
(arab. Addar)., Nell'Africa mediterr. (regg. di Tunisi), 


al 37° 4° di lat. N. E la punta più sett. del contin. 
Africano. 

BONA. — Voce latina che vale BENI (V.) — Voce cel- 
tica che vale ConcInE (V.). — (franc. Bone). Città con 


buon porto nell' Algeria (Africa), a poca distanza dalle 
rovine dell' ant. /fippona, a NE. di Costantina, e in 
fondo al Golfo omon., a' piedi dell'Edongh, e attra- 
versata dalla Seybouse.; ab. 33 300, fra cui 8000 Fran- 
cesi. È capol. di una suddivis. militare ; ha tribunale 
di 1. istanza e di commercio, chiese e moschee, scuole, 
teatro, museo, cittadella, ecc. Ferrovie e linee di navi- 
gaz. Vi si esercita largam. la pesca del corallo sulle 
coste, l'industria mineraria (ferro, rame) e quella agri- 
cola. La Francia vi aveva uno stabilim. coloniale fin da 
prima della Rivoluzione del 1789; ma non ne prese pos- 
sesso definitivo che nel 1832. — 0 PAUNA o PATUA. Doeità 
romana consanguinea di Fuuno. Presicdeva alla ca- 
stità ed alla profezia ed aveva culto riservato alle 
sole donne. Il suo santuario era una grotta nell’Aven- 
lino; ma Cicerone ne ricorda un altro fra Aricia e 
Rovella. La sua festa ricorreva il 1.9 Maggio (o ai 
primi di Dicembre?) in casa del console o del pretore, 
e in tal giorno le sì offrivano pani per tutto il popolo 
romano. Durante la cerimonia nessun uomo poteva 
penetrare nella casa. P. Clodio , vestito da donna e 
fingendosi sonatrice d' arpa, osò profanare la miste- 
riosa solennità penetrando fra le Vestali e le matrone, 
che celebravano la festa in casa di Cesare. Il delitto 
andò impunito, ma poi Clodio morì per mano di Mi- 
lone, pr. il tempio della dea, Col tempo il culto de- 
cadde, ma sembra durasse, a riprese, sino al sec. IV, 
e solam. in Roma e in Italia. A tempi di Giovenale, 
tal culto si tradusse in orgia vergognosa, onde il poeta 
severam. lo flagellò. — Bartolomeo (1792-876). Magi- 
strato, tecnico ed uomo politico n. a Nizza-Monfer- 
rato e m. a Firenze. Rese importantiss. servigi, diri- 
gendo prima la Costruzione delle ferrovie nel Pie- 
monte, poi come ministro pei L. P. , e come dirett. 
delle Ferrovie, il grande movim. dell'esercito Franco- 
italiano vel ]859. Fu senatore. — Giovanni (1609-74). 
Cardinale e scrittore ascetico n. a Mondovi (Piemonte). 
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Abbracciò la regola dei monaci Cistercensi; modestis- 
simo e pio, rifiu'ò molto energicam. gli onori, e per- 
fino l'altiss. del Pontificato a cui era desiderato -dopo 
la morte di Clemente IX (1669). Tra altro scrisse Ve 
Divina Psalmodia. — Pasquale (1816-78). Musicista. 
n. a Cerignola (Puglie). Fu prof. di canto al Conser- 
vatorio di Milano. — Brunoro (?-1466). Montanin val- 
tellinese, m. in Morea, e che pasceva le pecore, quando 
Pietro Brunoro, capitano italiano di ventura, la vide 


.e seco la tolse a combattere, in veste militare s per 


Francesco Sforza contro Alfonso di Napoli. B. trattò 
poi con la Serenissima per la condotta della compa- 
gnia di Brunoro agli stipendi della Repubblica; vi 
riuscì e fece meravigliose prodezze combattendo a 
fianco del marito, pei Veneziani, contro Francesco 
Sforza; fu l’ eroina della difesa di Negroponte con- 
troì Turchi. Mortovi il marito, B. tornava a Venezia, 
quando, lungo il viaggio, moriva. — di Savoja (%-1485). 
Figlia al duca Lodovico e sorella ad Amedeo IX, m. 
a Monza (Lombardia). Andò sposa (2.8 moglie) a Ga- 
leazzo Sforza duca di Milano, nel 1466 : uccisole il 
marito , resse il Ducato, guidata dall’ alto senno di 
Cicco Simonetta, a nome del figlio Gian Galeazzo. Ma 
le arti del cognato Lodovico Sfurza il Moro, e la sua 
delolezza per lo scalceo Antonio Trassino, fecero per- 
dere a lei la Reggenza, chè venne esiliata dal co- 
gnato, e al Simonetta la vita. — Sforza (?-1557). Fi- 
glia a Giovan Galeazzo Sforza duca di Milano e 2 ? mo-- 
glie (1518) a Sigismondo Augusto I re di Polonia. Ri- 
mase vedova nel 1548, Bella, ingegnosa, ma intrigante. 
e ambiziosa, lasciò di sè pessima fama, e i Polacchi 
dissero di lei : U/ bellum bellum, sic Bona bona fuit. 

BONACCIA. — * (lat. barb. bonacia). Fig., tempo di 
buona fortuna e di serenità d' animo; Affogare nella 
B., Fidarsi tanto del tempo felice, da trascurar le 
proprie cose, per poi finire in rovina. — Calma di 
mare nel tempo fra lo spirare de’ venti di mare e lo 
spirare de’ venti di terra, 

BONACCI-BRUNAMONTI Alinda (1842-903). Illustre poe- 
tessa ed erudita n. e m. a Peru- i 
gia.All'età di 9 anni recitava a 
memoria la Divina Comedia, 2 
1l traduceva l’Lneide, a 14 pub- 
blicava un 1.° volume di versi 
pieni di sentim. Seguirono gli ay- 
dentiss. Carli nazionali che le 
diedero grande rinomanza e che 
furono tradotti in lingue vive pa- 
recchie. Altre raccolte di poesie A 
faceva stampare più tardi. Y, SIZE 5A 

* BONACCIO. Aggiunto di per- f/=z44 
sona di buona indole. C SUA 

BONACCOLSI. — Potente ant. 
famiglia mantovana, che tenne 
in signoria la cità e avversò i . 
Gonzaga, dall'anno 1268 all’an- Brunacci-Brunamonti. 
no 1323. De' suoi membri citeremo: — Pinamonte . 
(?-1293), Che ebbe potere nel 1268 , oscillò tra Guelfi 
e Ghibellini, si alleò con gli Scaligeri, vinse Padovani 





e Vicentini; rassicuratosi nella tirannia, recò qualche 
‘ vantaggio alla città ; — Bardellone , Suo figlio, pes- 


simo, e che tenne il potere dal 1293, e nel 1299 do- 
vette cederlo a un nipote, Guido (detto Bottigella) 
che resse dal 1299 al 1308, e il cui fratello Rinaldo . 
(detto Passerino) (?-1328), destro po itico e valente ca- 
pitano, fu il più famoso della amiglia ‘e venne as- 
sunto nel 1308: e fu l’ultimo signore di Mantova del suo 3 
nome, spento con tutta la famiglia dai Gonzaga. 

BONACCORSI Pietro (detto Perin del VAGA) (1500-17), 
Celebre pitiore della scuola Romana, n. a Firenze e 
m. a Roma. Il soprann. gli derivò dal Vaga, pittore . 
fiorentirio, dal quale era stato assunto come ajuto e . 
condotto a Roma ove principiò a levarsi in fama, ed 
ove quasi sempre , meno alcuni anni passati in Ge- 
nova ‘pr. il Doria, lavorò. Si meritò l'amicizia di Raf- 
faello che lo adoperò nelle sue opere alle Logge va- 
ticane e nell'Appartamento Borgia. Il suo stile si av- 
vicina a quello del Sanzio, Moltiss. sono i dipinti ri- 
masti di lui, tanto a Genova quanto a Roma; fra i 
quali ricordiamo come più notevoli: Combattimento 
di Orazio Cuclite ; Muzio Scevola (entrambi nel pa- 
lazzo Doria a Genova); e le decorazioni della Sala 
reale, incominciate sotto Paolo IIC, in Vaticano. 

BONACINA Ferdinando (1»04-60). Gesuita n. a Reggio . 
Emilia o m, in una rivoluz. de’ Drusi (Siria). Fu mis- 
sion. in Siria dove quegli Arabi lo chiamavano Bona 
Chèina (uomo maraviglioso). A_Bairuth fece edificare 
un’assai comoda Casa pei Gesuiti. A Roma dimostrò 
come si dovesse ricostruire l'Acquedotto della Paola, 
senza interrompere il corso delle acque. 

BONAFEDE 0ddo Giacomo (1827 - ?). Scrittore, sto- 
rico, patriota n. a Grattero (Palermo). Prese parte 
alla campagna Garibaldina del '66; fu prof. di lette- 
rat. italiana nelle scuole normali, e pubblicò fra altro : 
La famiglia Cairoli nel Risorgimento italiano ; Emma 
Lyona. 

BONAFOUS Matteo (de) (1793-8352). Agronomo di bella 
fama, n. a Torino. Fu il 1.9 a introdurre in Piemonte 
(1814) 1l sistema di Muiuo insegnamento di Bell e 
Lancaster; e del frutto delle sue fatiche istituì ge- 
nerosam. dei premi d'incoraggiam. per l'agricoltura. 
Pubblicò numerose opere di materia agraria, varie 
delle quali ottennero premio in Italia e in Francia, tra 
cui: Cultura del gelso-moro; Educazione de’ bachi 
da scia. 

BONAGIUNTA da Lucca 
pregiati dipinti in patria. 

BONAI. Piccolo Stato tribut. nel Bengala (India bri- 
tann.); ab. 28.942 (7 p. kmq.); — Capol., Bonai-Gar; 
ab. 8700. Attivo commercio in zucchero, catfè s thè, 
cotone, riso, seta, lana, indaco. 

BONAINI Francesco RO: Filologo e storico n. 
a Livorno. Riordinò gli Archivi pisani e scrisse : Sto- 
rie pisane; Cronache e Storie di Perugia. 

BONAIRE. Isoletta nelle piccole Antille, a E. di Cu- 
racao; posseduta dagli Olandesi ; kmq. 333, ab. 6000; 
— Il Capol. omon. conta ab. 5000; commercio di coc- 
ciniglia. 

* BONALANA. Uomo tristo. 

BONALD Padree figlio: — Luigi Gabr. Ambr. (visconte... 
di) (1751-840), Filosofo, uomo di Stato e pubblicista 
n. a Millau (Francia). Rappresentò le dottrine mo-. 


(sec. XIII). Pittore. Lasciò . 


224 BONAMANO. 


BONAVOGLIA. 


BONFIGLI. 
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narchiche e religiose della Ristorazione; fu pari di 
Francia e membro dell’ Accademia, Tra altro scrisse 
U'héorie du Pouvoir politique et religieux; — Luigi 
Giacomo Maurizio (1787-870), Caldo rappresentante del- 
V Uliramonianismo, Fu arciv. di Lione e cardinale. 

* BONAMANO. Ciò che si dà per mancia a chi ci ha 
reso un servizio. 

BONAMICI Castruccio IUSR Erudito latinista n. 
a Lucca. Volse tutto l'amore allo studio della lingua 
latina, tanto che gli divennero familiariss. i massimi 
scrittori del secolo d'Augusto e si formò uno stile ve- 
ram. degno di quell’ aurea latinità. Amò la vita av- 
venturosa, e, méssosi al servizio di Carlo III re di 
Napoli, entrò nel Genio militare e combattè valoro- 
sam. alla battaglia di Velletri, della quale battaglia 
scrisse la storia in uno stile veram. cesariano, dan- 
dlole per titolo De rebus ad Velitras gestis. Niente 
vi ha, tra le moderne cose latine, che meriti di stare 
a confronto con puo gioiello, Scrisse anche 3 libri 
De bello Italico, il 1.° de' quali dedicò al re Carlo, il 
2.° a Filippo duca di Parma, e il 3.° al Senato di 
{tenova. Cercò egli stesso, per questa storia; ì luoghi 
degli avvenim. e le persone che vi parteciparono; 
onde il suo lavoro acquistò piena fede ed ammiraz. per 
tutta Europa. Con tutto ciò, egli condusse quasi sem- 
pre una vita randagia e disgraziata, e morì come visse. 

BONAMORTE. Speciale devoz. che si fa per ottenere 
da Dio la morte de’ giusti. 

BONANNO da Pisa (sec. XII). Scultore, fonditore e 
cesellatore n. a Pisa. Nel 1180 fuse le Porte di bronzo 
del Duomo di Pisa, distrutte dall'incendio del 1596 , 
meno una che ancora esiste e che apriva traccia lu- 
minosa ad Andrea Pisano ed al Ghiberti. 

BONAPARTE. Illustre casa francese d'origine italiana 
{V. BuonapaRTE). Divenne potente per virtù di Napo- 
leone I e di Napoleone III. Due linee : — Linea cadetta, 
Che è l’ant. Linea imperiale di Francia, la quale fu 
dichiarata decaduta dal trono dall'Assemblea nazion. 
(23 febbr. 1871), e contro la qual dichiaraz. l'’impera- 
tor Napoleone III protestava il 6 marzo 1871 ; — Li- 
nea primogenita, Discendente dal principe Luciano. 

BONAPARTEA juncea. Nome scientif. di un gen. di 
piante bromeliacee ; dell'America tropicale. 

BONAPARTISMO. Predilez. pe" BonaPARTE (V.) e pel 
loro modo di governare, Ancora ne esiste, in Francia, 
un partito non troppo considerevole. 

BONAPARTISTA. Partigiano del gov. imperiale di 
Francia. sotto i BONAPARTE {V.). 

BONARCADO, Comune in prov, di Cagliari e circond. 
di Oristano; ab. 1356. Grande quantità di lino; pa- 
recchi nuraghi ne’ dintorni. 

BONARDA. Varietà di vite piemontese. 

BONARELLI. Fratelli: — Guidobaldo (1563-608). Scrit- 
tore e diplomatico n. a Urbino e m. a Fano (Marche). 
Servì, in varî negoziati, il Duca di Ferrara e il Duca 
di Modena. Fondò a Ferrara l’accad. degl’[ntrepidi. 
Scrisse una celebre favola pastorale (Filli în Sciro) 
di cui si moltiplicarono le ediz. e che fu tradotta in 
parecchie lingue straniere ; — Prospero (1588-0659), 
Pure valente scrittore e diplomatico n. a Ancona. Fu 
al servizio del Granduca di Tescana e fondò in pa- 
tria l’accad. de’ Caliginosi, Scrisse versi di pregio e 
la tragedia Sulimano. 

* BONARIAMENTE. Con BonarietÀà (V.). 

«* BONARIETÀ. L'’esser BonARIO (V.); affabilità. 

* BONARIO. Di buona e semplice natura. 

BONARIVA Alessandro (ì827-?). Ingegnere n. a Ve- 
nezia. Inventò un nuovo sistema perfezionato di per- 
foraz. del suolo. 

BONASA o FRANCOLINO di monte (scientificam. Bo- 
nasia belulina). Sottogen. di uccelli galli race tetrao- 
nidi, ditfuso sopra tutto negli St. Uniti. E della lun- 
ghezza di circa 50 cm. e della largh. di 60-65 da un 
sommolo all’ altro delle ali, colore rossiccio , coda 
lunga e rotonda , testa con ciuffo, le parti del collo 
ornate di gargiera ; carne bianca e buona a mangiarsi. 

BONASIA Bartolommeo (sec. XV). Intagliatore n. a 
Modena. Lavorò belle opere d'arte. 

BONASONE Giulio (sec. XVI). Pittore e incisore n. a 
Bologna. Lavorò al bulino su Raffaello, Michelan- 
gelo, ecc. 

BONATI Teod. Massimino (1724-820;. Medico e mate- 
matico n. a Bondeno (Ferrara) e m. a Ferrara. Fu 
molto apprezzato da Napoleone I e fu prof. di mec- 
canica e d’idraulica all’Università ferrarese. Lasciò 
tra altro: Melle Arti idrometriche; Saggio su una 
nuova Teoria del movimento delle acque. 

BONAVENTURA (San) (propriam. Giovanni di FIDANZA 
detto Doctor Seraphicus (1221-74), Francescano e sco- 
lastico famoso n. Bagnorea (Viterbo) e m. a Lione. 
Professò teologia a Parigi (1253); Clemente IV lo no- 
minò arciv. di Jork (1265): rifiutò. Gregorio X lo no- 
minò cardinale (1273) e vescovo d’Albano, poi Legato 

ontificio al Concilio di Lione. Canonizzato da Sisto IV 
1462), fu posto nel novero dei Dottori della Chiesa da 
Sisto V. Opere: Cantici; Biblia pauperum; Brevi- 
loquium; Centiloquium; Itinerarium mentisin Deum. 

BONAVERIA. Nome scientif. di un gen. di piante 
della fam. delle papilionacee , così chiamate in me- 
moria di G. B. Bonaveri che compose il Catalogo di 
piante dei dintorni di Comacchio. Parecchie sp., tra 
cui la B. securidaca ch'è un’erba 
con foglie imparipennate, fiori 
gialli in ombrella su lunghi pe- 
duneoli, legume lomentacco, com- 
presso , a guisa di sciabola, mu- 
nito di un lungo rostro. Si trova 
nei luoghi erbosi di tutta Italia. 

BONAVINO Cristoforo (pseudon. 
Ausonio Franchi) (1821-95). Filo- -4 
sofo n. a Pegli (Liguria) e m. a. 
Genova. Fu prete; poi, gittata 
la veste talare, si diede tutto alla 
filosofia positivo-razionalista. 
Nel 1860 andò professore a Pavia; 
ual 1863 fu prof. di storia della fi- 
losofia all'Accademia scientif.-let- 
ter. di Milano; nel 1889 ripudiò quanto aveva scritto 

ed insegnato, e si rifece prete. Tra altro scrisse: La 
Filosofia delle Scuole italiane (con che combatteva prin- 
cipalm. contro la Chiesa); Ultima critica (con che si 
riconciliava con la Chiesa). 





Bonavino. 


BONAVOGLIA. — * Chi presta un servizio senza averne 
l'obbligo, come i giovani medici negli ospedali ; — Per 
ircn., chi non ha voglia di lavorare. = Quelli che, 
sulle galere, servivano al remo, per mercede. 

_BONBRACCIO (Andar di). Col vento di fianco, largo, 
circa a mezza nave. 

BONCHAMP Carlo Melch. Arturo (marchese di) (1760- 
93). Capo de’ Vandeani, n. nel castello di Crucifix pr. 
Chàteauneuf (Francia) e ferito mortalm. alla battaglia 
di Cholef (Francia). Il giorno prima di morire gra- 
ziava 4000 prigionieri repubblicani. 

BONCIARELLA. Frittellina di pasta di farina dolce, 
i in una padella strotinata con mezza mela unta 

‘olio. 

BONCINELLO. — Uncino fissato alla maniglia del ba- 
stoue d'un chiavistello o al maglietto delle serrature, 
che vi si ferma con la stanghetta. — In marineria, 
pezzo di legno piombato che è all'estremità degli strop- 
poli di bozzello e delle sarchie dell'albero di maestra. 

BOÒNCIO. Grossa caviglia. 

BONCIUE. Lancia ornata d'una coda di cavallo. Ve- 
nivà portata davanti a’ re di Polonia. 

BONCOMPAGNI. Illustre famiglia d’Italia, oriunda di 
Bologna e tuttora esistente in Roma. Porta i titoli di 
marchesi di Vignola, duchi di Sora, principi di 
Piombino e di Venosa, duchi di Fiano, col cognome 
di Ottoboni. Vi appartenne papa Gregorio XIII (Ugo B.). 
È divisa nelle 2 linee B.-Ludovisi e B.-Ludovisi-Otto- 
boni. Notevoli , poi, più specialm. e più prossimi al- 
l’età nostra: — Piergregorio (1709-47), Autore di una 
Disputa in favore del Calendario gregoriano, contro 


le Epatte del Cassini; — Ignazio (1743-90), Cardinale, 


delegato apostolico, Legato, segret. di Stato, in Roma, 
nel 1785. Trasformò in praterie le paludi di Bologna 
e di Ferrara ;— Carlo, V. Bon-ComPagnI DI MOMBELLO; 
— Baldassare, V. BoncompPaGNI- LUDOVISI. 

BON-COMPAGNI di MOMBELLO Carlo (conte) (1304-80). 
Illustre giureconsulto ed uomo di Stato n. a Torino 
e m. a Firenze. Fu uno dei più attivi collaboratori 
del Cavour, del Ricàsoli e del Farini nell’ impresa 
dell'indipendenza Italiana. Fu ministro per la Grazia 
e Giustizia, per la P.I. e presid. della Camera negli 
Stati sardi; ministro plenipotenziario del Piemonte a 
Firenze (1857), e nel ’59 ivi commissario di re Vittorio 
Emanuele. Fu poi senatore. Lasciò, tra altro, una Îo- 
data /ntroduzione alla Scienza del Diritto. 

BONCOMPAGNI-LUDOVISI. Due della famiglia: — Don 
Antonio (principe di Piombino) {1303-$3), Senatore n. 
a Roma e m. a Milano; — Don Baldassare (principe) 
(1821-94), Matematico di molto valore, n. e m. a Roma. 
Fondò il Bultettino di Bibliografia e di Sioria delle 
Scienze matematiche e fisiche , in cui inserì la sua 
preziosa Bibliografia delle Scienze matematiche. 

BOND. — Voce inglese che vale garanzia, obbligaz. 
al portatore. — Padre e figlio: — Gugl. Giorgio (1739- 
859), Illustre astronomo n. a Portland nello Stato del 
Maine {St. Uniti). Fu dell’Marvard College e scoperse 
la 8.8 luna di Saturno; — Giorgìo Filippo (1826-65), 
Astronomo celebre n. pure a Portiand nello Stato del 
Maine (St. Uniti). Fu dirett. dell’ Osservatorio del- 
I’ Harvard: College a Cambridge (Massachussetts). 
Prima dell’ Encke pubblicò un Metodo per calculare 
le orbite delle comele ; studiò gli Anelli di Saturno, 
di cui scoprì un satellite, /perione; studiò la Cometa 
di Donati; applicò per 1.0 la fotografia alla ripro- 
duz. dell'immagine telescopica della Luna e di alcune 
stelle fisse. 

BONDENI Vincenzo (1630-704}. Giureconsulto n. a Àr- 
genta (Ferrara). Per molti anni fu impiegato alla 
Corte dei Gonzaga, poi fu nominato conte e senatore 
di Mantova. Lasciò molte opere giuridiche e d'argom. 
vario, tra cui Colluciationes legales. 

BONDENO (ant. Padusa). Città in prov. e circond. di 
Ferrara, presso il confl. del Panaro nel Po ; ab. 15,684. 
Territ. coltivato a canape, riso e grano. Un canale 
che da Cento va a Ferrara, toccando B., porta barche 
di kg. 10.000 di carico. Per questo e per le molteplici 
vie che attraversano il paese, B. è luogo di molto 
commercio; — Il Capol. ha origine medioevale. Sorse 
nel sec. VIII; la contessa Matilde lo munì di mura e 
di una ròcca assai forte. Gli Estensi però diroccarono 
ogni cosa. Nel 1643 fu saccheggiato dal duca Odoardo II 
di Parma. 

BONDERFAAR. Sp. di pecora dello Iylland (Dani- 
marca). Ha iana pregiata. 

BONDI Clemente (17-12-821). Gesuita e poeta n. a Mez- 
zani Superiore (Parma) e m. a Vienna. Fu bibliote- 
cario dell’arcid. Ferdinando a Brinn. Tradusse l'£- 
neide, le Bucoliche e le Georgiche, di Virgilio; le Me- 
tamorfosi di Ovidio. Di suo ha: Asinata, poemetto ; 
La Conversazione, altro poemetto: La Felicità; ecc. 

BONDIOLI Pierantonio (1765-8083). Medico e fisico ita- 
lia-0 n. a Corfù e m. a Bologna. Fu prof. di materia 
medica in questa città, e poi dirett. della clinica Pa- 
taviua. Tra altro lasciò: Intorno all’Aurora boreale ; 
Teoria del Suono; Dell'uso delle frizioni e dell’elet- 
iriciltà in medicina. 

BONDIONE. Comune in prov. di Bergamo e circond. 
di Ciusone ; ab. 546.-Territ. montuoso nella vaile su- 
per. del Serio, con ricchi pascoli e numeroso bestiame 
e con folte foreste il cui legname serve ad alimentare 
officine che vi sono per la fus. dei ferro. 

BONDONE. Monte nel Trentino, a levante della Sarca 
e a m. 2100 sul liv. del mare. La vetta si spartisce 
in 3 punti: Cornetto, Dosso d'Abramo e Vasone. 

BONDU. Stato e regno dell’Africa occid., nella Sene- 
gambia e sul medio Senegal. Il paese non è ben co- 
nosciuto, ma è assai fertile in riso, maiz, miglio, co- 
tone, indaco, ecc., perchè irrigato dagli affl. dei fiumi 
Senegal e Gambia. Gli abitanti, la maggior parte se- 
guono in prevalenza la religione maomettana; fanno 
anche commercio di schiavi e polvere d’oro. I Fran- 
cesi vi hanno alcuni stabilimenti industriali; — Capit., 
Bulebane , che è un aggiomeram. di capanne, la cui 

opolaz. è nomade. 

BONDUE. Semi di 2 sp. di piante cesalpinie delle re- 

ioni tropicali. Contengono un elem. bianco, amaro, 
insolub. (bonducina). usato come rimedio tonico, an- 
timalarico, antelmintico. 

BONDY. Piccolo borgo nel dipartim. della Senna 
(Francia), a pochi km. da Parigi, sul can. e 
ab, 1400. Vi è un ant. castello. Nei dintorni è la fa- 


mosa Foresta omon., che fu per molto tempo intestata 
dai briganti. 

BONE Enrico (1755-834). Pittore inglese n, a Cruro 
e m. a Londra, 

BÒNE. V. Bona. 

BONEA, Comune in prov. e circond. di Benevento; 
ab. 1651. Vicino, grotta interessante con una piccola 
cascata. 

BONEBED {dall’ingl., letto ad ossami). Terreno zeppo 
di tritume organico, e principalm. di pesci. Forse, 
malerie fecali indicanti le vie tenute da' pesci nelle 
loro migraz. entro gli ant. mari, 

BONEFRO. Comune in prov. di Molise e circond. di 
Larino; ab. 5256; — Il Capol. è del sec. X e pare abbia 
origine da una comitiva di pellegrini di Venafro, che, 
recandosi alla basilica di San Michele Arcangelo sul 
Gargano, furon colti da ignoto pericolo per via, @ si 
rifugiarono nel bosco pr. Larino. 

BONELLI. — Illustre famiglia originaria della terra 
del Bosco pr. Alessandria. Tra i suoi membri, emi- 
nenti e che ebbero fortuna pe’ rapporti di sangue che 
avevano con Pio V (Ghisleri): — Girolamo {#-1593), 
Che fu al servizio degli Spagnuoli e generale della 
cavalleria del ducato di Milano. Il Re di Spagna gli 
cowferiva (1572) il marchesato di Cassano d' Adda. Per 
vendetta fece uccidere un--Giulio d'Adda, onde do- 
vette rifugiarsi a Madrid; — Michele (sec. XVI}, Che 
fu ambasciat. dello zio Pio V. Fu alla battaglia di 
Lepanto (1571), e nel 1572 fu nominato capitano delle 
fanterie pontificie; — Pio Camillo (1757-5437), Che 
fatto principe con la discendenza da Benedetto XIV 
nel 1756, primeggiò nel 1797 pel suo entusiasmo rivo- 
luzionario e fu uno dei 7 primi Consoli della rep. Ro- 
mana, Nel 1800, Pio VII lo dichiarava reo di fellonia, 
sicchè venne condannato a morte. Fuggì sino al ri- 
torno di Napoleone e, ripigliata stanza în Roma, ere- 
ditava le ricche sostanze dei Crescenzi. — Francesco 
Andrea (1781-%30). Illustre .entomologo n. a Cuneo @ 
m. a Torino. Fu prof. di zoologia all’Università di To- 
rino e arricchì il museo di questa città. Pubblicò: Spe- 
cimen Fauna subalpinae ; ecc. — Gaetano (1815-67). 
Apprezzatissimo elettricista n. a Milano e m. a To- 
rino. È autore di molte ingegnose applicaz. dell’elet- 
tricità. Inventò un telajo elettrico, allo scopo di sem- 
plificare il meccanismo dello Jacquart; il telegrafo 
delle locomotive, che serve a trasmettere dispacci men- 
tre i treni sono in movim.; il tipo-telegrafo, col quale 
il dispaccio viene trasmesso già stampato in parole 
intiere, con caratteri tipografici e rapidissimamente. 
— Luigi. Due di tal nome: — a) (1797-8140), Teologo 
e filosofo n. a Roma. Fu ammirabile la sua carità nel- 
l'invasione del colèra in Roma. Opere: Disquisitio 
historica pracipuorum Philosophie sysiematum i 
Esame del Deismo; Institutiones Logica et Meta- 
phisicae; Storia della Filosofia tedesca da Leibnitz fino 
a Hegel; — (1811-92), Guurista e senatore n. a Roma 
e m. a Bologna. Fu 1.° presid. della corte d’ Appello 
di questa città. 

BONELLIA. Nome scientif. di un gen. di vermi del 
gruppo dei gefirei, così chiamato dal nome del natu- 
ralista piemontese F. A. Bonelli. Alcune sp., tra cui: 
— B. verde (B. viridis), Che si trova sulle coste del 
Mediterraneo ; di un color verde intenso (forse do- 
vuto alla presenza di alghe unicellulari sul corpo del- 
l’animale); allungata, coperta di bitorzoli e fornita 
d'una proboscide lunghiss. e terminante in 2 lobi Sta 
immersa nella sabbia da cui sporge la proboscide. 

BONELLO o MEZZANO Termine usato dagli scrittori 
d’idraulica per indicare quelle isole prodotte in un 
fiume dall’ammucchiarsi delle materie carreggiate da 
esso e che possono piegarsi ad una qualche coltura. 

BONER — Carlo (1815-70). Poeta inglese n. a Bath e 
m, a Monaco di Baviera. Pubblicò fra altro Transilva- 
nia.— Ulrico (detto Bonerius) (sec. XiV). Frate domeni- 
cano, predicat. e favolista alemanno a Berna. E au- 
tore di Pietra preziosa, raccolta di favole, che fu il 
1.° libro stampato con data (1461) in Germania. 

BONERIUS. V., BoxER. 

BONESIZIE. Voce inglese che designa una bozzime 
pe’ tessitori, fatta con le parti carnose de’ cavalli 
morti. 

BONETTI Antonmaria (?-1896). Giornalista e scrittore 
clericale n. e m, a Roma. Fu zuavo pontificio a Men- 
tana, e di quel Corpo illustrò le gesta in varî opu- 
scoli. 

BONETTO da prete o DOPPIA forbice. In arte mili- 
tare, sp. di ridotto con 3 salienti e 2 rientranti alla 
fronte, e 2 aloni a’ lati. 

BONEVÒOGLIE. Quelli che, nella Compagnia della Mi- 
sericordia, in Firenze, prestano servizio quando lor 
piace, senza averne l'obbligo. . 

BONFADINI Romualdo (1813-901). Patriota, letterato, 
storico, conferenziere ed uomo po- 
litico n. e m. a Albosaggio (Son- 
drio). Fu prima deputato, poi se- 
natore e consigliere di Stato. Av- 
versò la Triplice alleanza (Italia, 
Austria e Germania) e l’ impresa 
d'Africa {V. EriTREA). Pubblicò 
fra altro: Mezzo secolo di Patriot- 
tismo lombardo; Milano ne’ suoi 
monumenti storici; La repubbli- 
ca Cisalpinneilprimo Red’ Italia. 

BONFADIO Jacopo (?-1550) Let- 

terato e storico n. a Gazzano pr. g 
Salò (Brescia) e m. a Genova. Fu sell 
in Roma segret. del Cardinale di Bonfadini. 
Bari ; poi Genova lo chiamò a leggere Etica e Poli- 
tica e a scrivere la Storia della Repubblica (Annalium 
Genuensium libri quinque).Ma questa storia fu la sua 
sciagura; perchè i congiurati di Andrea Doria e de' 
Fieschi e di altri personaggi, nominati in quelle pa- 
gine e giudicati con tutta franchezza, fecero sì che il 
B. fosse tratto in carcere, e quivi ucciso, e il suo ca- 
davere dato alle fiamme. Elegantiss. latinista negli An- 
nali, fu eccellente modello di stile epistolare nelle 
Lettere. Scrisse puro: Carmina; Rime; ecc. 

BONFICHI Paolo (1769-840). Riputato compositore di 
musica sacra e da teatro, n. a Livraga (Lombardia) 
e m. a Lodi (Milano). Fra i suoi oratorî, notevoli: 
Morie d'Adamo ; Figliuol prodigo. 

BONFIGLI Benedetto (sec. XV). Pittore n. a Perugia 
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BONFINI. Fratelli: — Antonio (detto Bonfinius) (1127- 
502), Storico n. a Ascoli Piceno. Professò letterat. la- 
tina e greca a Recanati; e negli studî ebbe tal fama, che 
fu chiamato da Mattia Corvino re d'Ungheria, siccome 
lettore di Beatrice d'Aragona, consorte di iui, ed isto- 
riografo. Egli visse nella intrinsechezza dei 2 Sovrani, 
e, morto Mattia, il successore Ladistila gli continuò 
le pensioni. Tradusse: Filostrato, Ermogene ed Ero- 
diano; e fra altro scrisse: Symposion Beatricis; Re- 
lazione della Presa di Belgrado, fatta do Maometto II; 
-- Orazio (1441-?), Erudito e diplomatico n. pure a 
Ascoli Piceno, Professò eloquenza a Roma ed insegnò 
in patria, a Foligno ed a Fano. Fu segret. di varî 
principi e, tra altro, comentò Orazio. 

BONG. Festa delle lanterne, nel Giappone. 
£ BONGAS. Navi ad un solo albero, usate nelle isole 
Filippino. 

BONGHI Ruggero (1323-95). Patriota, filologo, storico, 
grecista profondo, filosofo, giornalista ed uomo di 
Stato, n. a Napoli e m. a Torre del Greco (NARO 
Nel °48 fu tra’ primi a chiedere al Re di Napoli ri- 
forme liberali. Da Napoli passava a Roma pr. l'Am- 
basciata borbonica, e di là, in Toscana donde fu 
espulso, ed allora riparò in Piemonte. Cercò, sul lago 
Maggiore, un romitaggio pe' 
suoi studi, e colà strinse ami- 
cizia col Manzoni e col Ro- 
smini. La loro conversaz. gli 
diede occasione (1856) di scri- 
vere sullo Speltatore una se- 
rie di lettere dal titolo: Per- 
chè la Letteratura italiana 
non sia popolare in Italia. 
Nel 1858 ricusò la cattedra di 
filosofia, offertagli dal gover- 
no Austriaco, pr. l’Università 
di Pavia, mal’accettò nel '59, 
dopo l’anness. della Lombar- 
dia al Piemonte. Fece il suo 
1.° ingresso alla Camera de’ 
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Deputati 1500), come rappresentante di Belziojoso (Pa- 
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via). Cavour lo mandò a Napoli, ad ajutarvi il mo- 
vim. liberale, ed egli vi fondò IZ Nazionale. Al giun- 
gere di Garibaldi, fece parte della deputaz. spedita 
incontro a Vitt. Emanuele II che si avviava verso la 
città liberata. Fu segret. di Luigi Carlo Farini, no- 
minato a Napoli luogotenente del Re. Nel '61 tornò 
alla Camera, deputato per Manfredonia (Foggia). Nel 
1865 ebbe la cattedra di letterat. latina nel R. Isti- 
tuto di studi super. in Firenze, c fu nominato mem- 
bro del Consiglio super. della P. I. L’ anno appresso 
andò a Milano a dirigervi La Perseveranza, ed ivi 
scrisse (1867) La vita e i tempi di Valentino Pasini, 
mentre insegnava storia antica all'Accademia scien- 
tifico-letteraria, Quattro anni dopo ebbe la stessa cat- 
tedra all'Università di Roma. Nel '74 successe allo 
Scialoja quale ministro per la P. I., sino alla caduta 
della Destra (1876). Da quell'ora in poi, tranne una 
breve pausa, appartenne sempre alla Camera di cui 
fu lustro. Ebbe grandi onori anche all’ Estero, e fu 
eletto dottore honoris causa di Diritto civile all'Uni- 
versità di Oxford. Uomo infaticabile, il B. moltiss. 
scrisse e pubblicò. Oltre alle già accennate cose, in- 
dicheremo: Dialoghi di Platone, stupenda vers. la 
cui 2.° ediz., con la giunta di preziosiss. Prolegomeni,. 
l’autore dedicava alla regina Margherita di Savoja: p 
Storia di Roma; Leone XIII e VItalia. 

BONGI Salvatore (1822-99). Storico e bibliografo n. e 
m. a Lucca. Fu dirett. dell'Archivio di Stato di cui 
pubblicò un diligente e dotto Inventario. 

BONGO. Popolaz. di Negri, nella Nubia, sopra gli 
affi. super. del Bahr-el-Ghazal. 

* BONGUSTAJO. Chi intende il bello e il buono delle 
arti; chi è di gusto squisito nel cibarsi. 

BONHEUR. Fratello e sorella: — Augusto (1824-84), Pit- 
tore d’animali e di paesaggi n. 
a Bordò. Ebbe un bel nome, seb- 
bene i suoi lavori fossero un 
poco manierati; — Rosa (1822- 
99), Pittrice n. a Bordò, m, a 
Bey presso Fontainebleu. Vestì 
abiti maschili in giovane età, 
per poter vendere, indisturbata, 
i suoi lavori per le vie di Pari- 
gi. Si rese celebre specialm. nel- 
la pittura degli animali. Lavorò 
tra altro: Aralura ; Mercato di 
cavalli. 

BONHOMME (Col du). Passo nel- 
le alpi Graje, a SO. del nodo 
princip. del monte Bianco; me- 
tri 2340 sul liv. d. mare. Mette in comunicaz. la valle 
dell’ Arve con quella dell'Isère. 

BONI. — Stato indipend. nell’is. di Celebes (arcipel. 
Australasiitico) che si estende nella Baja omon.; 
ab. 209.000 circa, di razza malese, la. più parte Bu- 
gis o Bughis, che vivono in uno stato semiselvaggio 
e sono tributarî degli Olandesi. Il Principato si com- 
pone di piccoli Stati governati ciascuno da un arung, 
capo ereditario; — La Capit. omon. giace pr. la costa 
or. della penis. merid. di Celebes, Il suo porto chia- 
masi Bajus. — Filippo (de). V. De BonI. — Onofrio (1750- 
820). Antiquario e critico d’arte, toscano. Era stretto 
in amicizia coi più dotti archeologi e conoscitori di 
arte del tempo suo, col cardinale Borgia, col Marini, 
col Lanzi, coll’Agincourt, ecc. Lasciò varî scritti, tra 
cui: Lettera sopra le Antichità di Giannutri; Elo- 
gio del Lanzi, — del Tesoro. Assegni, trasmissibili, sul 
Tesoro dello Stato, a liquidaz, di future entrate. Fu- 
rono la ì.° volta usati in Francia, nel 1824, 

BONIFACIO. — V. BonirAzio. — (?-432). Generale del- 
l’impero d’ Occidente, n. nella Tracia ‘e m. in Gal- 
lia. Difese Marsiglia da Ataulfo, re dei Visigoti (413). 
Ebbe il comando dell’Africa da Onorio ; ma, indispet- 
tito con Placidia imperatr., chiamò in Africa Gense- 
rico e i Vandali (428), tentando poì invano di com- 
batterli. Morì combattendo contro Aezio, suo impla- 
cabile rivale. — Comune in Corsica, nell’ estremità 
merid. dell’is.; ab. 3700. Fortificaz. con buon porto; 
ospedale e bella caserma. Fu fondato verso l'830"da 
Bonifacio signore di Toscana, il quale ebbe da Luigi 
‘Debonnaire di Francia l’incarico di difendere la Cor- 
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sica dai Saraceni. Infatti, egli abbattè i Saraceni e 
stabilì a B. e nel resto della Corsica il governo dei 
Pisani, ai quali sottentrarono, nel 1195, i Genovesi 
che tennero l’is. fino al 1768; in quell’anno la cedet- 
tero alla Francia, I dintorni di 8. sono la parte più 
ferace della Corsica. Pesca del corallo, del tonno e 
delle ostriche. — (Bocche o Stretto di) (ant. Fretum 
Gullicum). Braccio di mare che divide la Corsica 
dalla Sardegna; largo km. 12 e profondo m. 100, irto 
di isolette (fra cui Za Maddalena e Caprera) e di 
scogli insidiosi che rendono il passo assai malagevole 
per la navigazione. 

_BONIFACIUSVEREIN (dal ted., Società di S. Bonifa- 
zio). Ramo del PrusveREIN (V.). Venne fondato (1849) 
a Ratisbona, allo scopo precipuo di diffondere la Fede 
catlolica ne' paesi protestanti. 

BONIFATI. Comune in prov, di Calabria citer. e cir- 
cond. dì Paola ; ab. 4061. Territ. in parte alpestre, 
con vasti uliveti e castagneti; — Il Capol. giace sul 
Tirreno, con un piccolo porto naturale per le barche 
da pesca. Appartenne al Duca di Bisignano, e poscia 


a Gregorio Valerio che lo comperò (1065) per 18 mila : 


ducati. 

BONIFATOLI o BONIFATALI. Pasta casalinga da mi- 
nestra, che si fa spruzzando dell’acqua pura sul fior 
di farina , dal che si formano tante pallottoline che 
poi, tenute al Sole, assodano, e quindi si cuociono. 

BONIFAZIO. — V. BoxIrAcro. — Marchese d'Este. 
Fu riconosciuto (1154) come tale da suo cugino En- 
rico il Leone di Baviera. — Nome di 4 marchesi del 
MoNFERRATO (V.), il 1.° de' quali fu re di Tessalonica. 
— Nome di 3 marchesi o duchi di Toscana: — B, I, 
Che viveva ancora nell'811, Si crede d'origine bava- 
rese; — B. II, Suo figlio, che viveva ancora nell’838. 
Succeduto al padre, difese la Corsica dai Saraceni; 
offese Lotario coll’ajutare la liberaz. dell’ imperatr. 
Giuditta, e dovette fuggire perciò in Francia; — 
B. III (?-1054), Padre alla contessa Matilde. — Nome 
che portarono 9 papi: — B. I, Papa dal 418 al 422, 
Eragli stato contrapposto l’arcidiac, Eulelio dall’av- 
versa fazione. L'imperat. Onorio ordinò che ambedue 
i papi sì tenessero lontani da Roma finchè avesse 
decisa la quistione un concilio convocato a Ravenna. 
B. si sottomise all'ord. imperiale; ma Eulalio, avendo 
voluto disubbidire, fu cacciato da Roma e dichiarato 
intruso. Così B. governò paciticam. la Chiesa e si mo- 
strò uomo di molto ingegno e dottrina, sostenendo 
validam. i diritti della Santa Sede così nell’ Illiria 
come nelle Gallie e nell'Africa. Fu ascritto nel novero 
dei Santi; — B. II, Pontefice dal 530 al 532, e succe- 
duto a Felice IV; n. a Roma. Ebbe un competitore 
in Dioscoro che poco appresso morì, ma la sua me- 
moria fu da 8. colpita d'anatema e maledetta come 
di simoniaco. Ebbe sull’animo di lui grande potere il 
diacono Vigilio ; tantochè il Pontefice si fece giurare 
dal clero ch'egli sarebbe eletto suo successore. Que- 
sto atto, contrario ai canoni e menomante la li- 
bertà nelle elez., venne annullato da un successivo 
concilio, e Vigilio dovette attendere ancora qualche 
altro anno il papato ; — B. III, N. a Roma. Ebbe la 
cattedra apostolica nel 607 e la tenne pochi mesi. 
Approfitto della benevolenza di Foca, imperat. di Co- 
stantinopoli, per ottenere da lui un editto dichiarante 
aver solo il vescovo di Roma il diritto di prendere 
il titolo di vescovo universale. Fece anche da un con- 
cilio, convocato in Roma, vietare, con pena di scomu- 
nica, che si trattasse della success. mentre il ponte- 
fice era in vita e sino a che non fossero trascorsi tre 
giorni dai funerali; — B. IV, Eletto nel 608. Tenne 
il papato sino al 615. Egli ebbe dall’imperat. Foca la 
facoltà di convertire il Panteon in chiesa cristiana, 
col titolo di St. Maria ad Martyres. Dicesi che, per 
sostituire i santi agli dèi, facesse trasportare dalle 
catacombe 28 carri di ossami. Dal quale fatto pare 
originata la festa di Tuiti i Santi. Durante questo 
pontificato lo Stato patì estremam. la fame, la peste 
e le inondaz. Questo Papa è ascritto nel novero dei 
Santi; — B. V i n. a Napoli. Salì sulla cat- 
tedra di Pietro nel 619. Fece ordinanze intorno alle 
cerimonie e al diritto d'asilo; — B. VI, Toscano, 
figlio al vescovo Adriano. Succedette a Formoso nel- 
l' 896. Prima di esser papa era stato destituito 2 
volte da suddiacono e da prete. Nè la sua stessa elez. 
a pontefice fu veram. canonica. Morì dopo 15 giorni 
dall’elez.; — B. VII (?-983), Eletto nel 981 tumul- 
tuariam., per influenza di Crescenzio che aveva fatto 
strangolare BenEDETTO VI (V); e di questa uccis, 
il nuovo Papa non parve innocente. Fu cacciato 
da Roma un mese dopo avvenuta l’elez. sua; ed 
egli riparò a Costantinopoli, trafugando i tesori 
della Chiesa. Tornò alla morte di BenEpETTO VII (V.) 
che gli era stato surrogato, e vi trovò la sedia pa- 
pale già occupata da Giovanni XIV. Ma appena 
morto Ottone JI, protettore di 
Giovanni (981), .B., con la sua 
faz., si eresse contro il debole 
Pontefice, lo fece prendere, im- 
prigionare e morir di fame. 
Potè così riprendere la tiara; 
ma la tenne per poco, per- 
chè moriva probabilm. di ve- 
leno, pochi mesi appresso. La 
sua memoria fu maledetta; e 
il popolo, che in vita lo chia- 
mava Malifacio, ne mutilò il 
cadavere che fu trapassato da 
lance e trascinato ed espo- 
sto ignudo alla esccraz. pub- 
blica, dinanzi alla statua di 
Costantino: — B. Va (al sec. A d 
Benedetto Gaetani) (%-- 1303) IAT 
N. in Anagni, di Lo fami- È AI 
glia. Studiò il giure canonico a ta 
Parigi. Fu fatto cardin. da Mar- 
tino IV (1281): andò Legato in Bonifacio VIII. 
Francia e in Portogallo, e fu incaricato di negozi im- 
portanti pr. ì regnanti d'allora Alfonso d’ Aragona, 
Filippo il Bello ed Edoardo I. Nel 1294, per l’ abdi- 
caz. ‘di Celestino V , egli fu eletto pontefice da tutti 
i cardinali a Napoli, sotto la protez. di Carlo II di 
Angiò. B. voleva ad ogni costo ricondurre’ in Roma 
l’abdicatario Pontetice il quale cercò ogni via ‘per | 
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sottrarsi a questa specie di’ violenza; e già'era sul 

unto di imbarcarsi, quando fu. raggiunto e preso s 
incarcerato nel castello di Fumone dove morì nel 12%, 
non senza sospetto di veleno. La faz. avversa al nuovo 


.Pontefice, capitanata dai Colonna, accusò costui di 


quella morte ed atfermò, anzi, aver egli estorta l’ab- 
dicaz. dal semplice Eremita ed essersi fatto eleggere 
per simonia. Capi dei Colonna erano Giacomo e Pino 
Cardinali. Ai quali, nel 1297, fu intimato di comparire 
innanzi’ al Sacro Collegio per rispondere alla questiono 
se B. era o no pontefice. Ma essi, per prudenza, si 
ritrassero tosto al castello di Lunghezza, e 6 giorni 
appresso, con la bolla In excelso thono, furono dichia- 
rati eretici, scismatici, bestemmiatori, nemici della 
St. Sede o della Patria, privati dell’alto grado di car- 
dinale e di tutti i benefici loro. I Colonna si appel- 
larono a un concilio; nè a_ ciò riuscendo, ricorsero 
alle armi, e furono vinti, e Palestina, che era per loro. 
fu assediata, presa, rasa al suolo e vi si seminò il 
sale. I Colonna andarono dispersi, e Sciarra-Colonna, 
uno dei fratelli del cardin. Pietro, fu preso dai pi- 
rati e mescolato in prigione coi malfattori tra i 
quali stette 4 anni senza palesare l’esser suo; finchè 
riuscito a farsi riconoscere a Marsiglia, venne beni- 
Guam accolto da Filippo il Bello. Intanto, B., piena 
a mente dell’altezza del suo ministero, tentò rinuo- 
varo ì tempi di Gregorio VII e d’Innocenzo III, col- 
l’'imporre a tutti i principi cristiani l’assoluta sovra- 
nità della Chiesa così nell’ ordine temporale come 
nello spirituale ; e si diede ad esercitare con fasto 
straordin. e con alterigia smodata gli attributi del 
Pontificato. Nelle cerimonie che accompagnarono il 
suo insediam., recandosi a S. Giovanni in Laterano, 
i Re di Sicilia e d'Ungheria reggevano le briglie del 
cavallo ch'egli cavalcava, e nel successivo banchetto 
lo servirono con la corona in capo. Cominciarono le 
ire con Filippo il Bello re di Francia. B. volle me- 
scolarsi nelle faccende della guerra che ardeva- tra 
i Re dì Francia © d’Inghilterra, e pretendeva tra loro 
una tregua che non fu accettata. Filippo, per prose- 
guire la guerra, esigeva sussidi dai chierici straordin. ; 
ma i chierici protestarono al Papa che fulminò (1296) 
la bolla Clericis laicos vietante qualsivoglia tributo 
da imporre al chericato, senza consentim. della Santa 
Sede. piene si mostrò risoluto a resistere, pubbli- 
cando degli editti di rappresaglia. Corsero nuove 
bolle e nuove risposte fiere del Re, Finalm., B. mo- 
strò di cedere, almeno in parte, e la riconciliaz. parve 
assicurata. Ma questà durò brevè. Per dimostrarsi 
in qualche maniera pieghevole, aveva Filippo accet- 
tato che il Pontefice s’intromettesse arbitro fra lui e il 
Red'Inghilterra, ma semplicem. come privato. E veram. 
il Papa aveva pronunciata la sua sentenza, intestan- 
dola con le parole: Dominus Benedictus Gaetanws, 
tamquam in privatam personam, ecc. Ma poi, aven- 
dola egli pubblicata (1298) sotto forma di bolla, pre- 
tendendo che fosse accolta come atto emanato dalla 
Santa Sede, Filippo se ne adontò, e le ire si rinfocola- 
rono. Per un momento si sospesero i rancori per. il 
sopravvenuto Giubileo {1300), da B. istituito e che fu 
celebrato con solenniss. pompa, A Roma brulicavano 
i pellegrini d'ogni paese. B. faceva mostra fastosa del 
duplice potere di cui si diceva investito; ora presen- 
tandosi al popolo negli abiti pontificali, ed ora negli 
abiti imperiali. Il denaro dei fedeli pioveva in Roma 
da ogni parte. Nel 1301 riprincipiò la lite. B. aveva 
mandato a Filippo, per distorglierlo dall'imporre tri- 
buti ai chierici, un Legato nella persona dei Vescovo 
di Pamiers, uomo di natura eccitabile e poco bene- 
volo al Re. Codesto Vescovo cominciò ad esercitare 
il carico suo con indicibile arroganza ; e anche in sè- 
guito si dimostrò intrigante per modo cho Filippo, 
mal sofferendo di essere ingiuriato da un suddito suo, 
lo fece catturare e confiscargli i beni, chiedendo al 
Pontefice che fosse spoglio di qualsivoglia privilegio 
ecclesiastico, a fine di poterlo giudicare ed esemplar- 
mente punire. Il Papa rispose esser ogni chierico sog- - 
getto alla sua sola giurisdiz., e chiese la liberaz. del 
Vescovo e la restituz. dei beni. Inoltre, pubblicò su 
questo argom. un certo numero di bolle, una più fiera 
dell’altra. La più celebre, sia per l’abilità con la 
quale era compilata, sia per l’intenz. che in essa tras- 
pariva di eccitare nei sudditi l'odio al Re, fu la 
Ausculta fili. Poi, per l’anno seguente, indisse un con- 
cilio a Roma, per conservare l'onore della Chiesa cat- 
tolica, riformare il regno di Francia e correggere il 
Re. Filippo, alla sua volta, fece solennem. bruciare la 
bolla Ausculla filii, espellere il Nunzio pontificio e il 
Vescovo di Pamiers, e convocare un Parlamento che 
unanimem. dichiarò non riconoscere la Francia sopra 
di sè altra potestà che quella di Dio e del Re. Ma, 
con tutto ciò, B. tempestava sempre e sosteneva la 
dottrina, giù messa innanzi da Innocenzo III, che ca 
sovrano è soggetto al Pontefice anche nel temporale, 
non già feudalm., ma per ragione del peccato ch'egli 
può commettere nell’amministraz. dello Stato, A] tempo 
lissato doveva intanto cénvocarsi il sinodo indetto 
dal Pontefice. E sebbene Filippo avesse vietato al 
elero di Francia. sotto pene severiss., di uscire dallo 
Stato, pure un grande numero di ecclesiastici erasi 
recato a Roma. Nel sinodo furono approvate le dot- 
trine dal Pontefice propugnate rispetto all'alta pote- 
sti del Papato: le quali furono tutte epilogate nella 
bolla Unam sanctam, promulgata il 18 nov, 1302 di 
quell’anno medesimo, e confermata in appresso con un 
editto perpetuo (Rem non novam), nel quale era-sta- 
bilito che ogni sovrano era sottomesso alle citaz. del 
palazzo Apostolico, e obbligato a comparirvi. Neltempo 
stesso che usciva la bolla, usciva altresì la scomu= 
nica contro qualsivoglia sovrano osasse. impedire al 
clero di recarsi a Roma ai piedi del sommo Pontefice, 
e B. ordinò al suo Legato di annunziar personalm. 
queste scomunica al Re. Filippo, allora, già ‘ istigato 
a Guglielmo di Nogaret, prof. di diritto a Tolosa. 
che sosteneva nulla l’elez. di B., convocò gli Stati 
generali nel castello del Louvre (1303); nella quale 
adunanza Guglielmo di Plasian sostenne, strenuam. 
e fra il plauso dei presenti, 29 capi di aceusa ‘contro 
B.; e conseguentem. fu divisato di convocare un con- 
cilio generale per l’elez. di un legittimo pontefice. 
Il Nogaret, incaricato dal Re di notificare al Pontefice 
queste deliberaz., partì per Roma con lo Sciarra-Co- 
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lonna, uno degli acerr. nemici di 2. Il quale, per tro- 
varsi più al sicuro, s'era ritirato in Anagni, e di la 
stagliava i suoi fulmini e cercava stringere alla sua 
causa Alberto d'Austria, al quale, deposto Filippo, 
prometteva il regno di Francia per lui e pei ‘succes- 
sori suoi, Ma ecco che il Nogaret e lo Sciarra-Colonna, 
giunti nel territ, romano e spalleggiati da una forte 
mano di avventurieri e di nemici del Pontefice, ir- 
rompono in Anagni, fanno violenza nel castello, ma- 
nomettono i tesori del Papa e si impossessano delle 
sue stanze. B., colto alla sprovveduta, non si perde 
d’aninho, e grida: «Poichè sono’ caduto nelle mani 
de’ miei nemici, come Cristo, morrò da papa ‘> E ve- 
stiti i più pomposi abiti pontificali, con in capo la 
tiara e le chiavi e la. Croce nelle mani, sedette sulla 
sedia-pontificale, attendendo i nemici. Il Nogaret gli 
notifica ciò che doveva, senza che B. faccia motto. 
Lo Sciarra gl’intima di dimettersi, ma B. risponde: 
«Eccoti la mia testa, ma io morrò papa !» Dicesi che 
Sciarra lo schiaffeggiasse con la mano armata del 
guanto; ma non è ben provato. Per 3 giorni B. fu 
tenuto sotto fiera custodia, nel qual tempo rifiutò ogni 
.cibo per paura di veleno. Al 4.° giorno gli abitanti 
d'Anagni diedero piglio alle armi e, tolto ìl Pontefice 
di mano a quegli sgherri, lo. ricondussero trionfalm. a 
Roma. Ivi già meditava la sua vendetta. Ma per l’età 
molto tarda (dicono avesse allora 86 anni), per l'ira 
contro i mali trattam., per la patita fame, fu colto 
quasi subito da febbre violenta che lo trascinò al se- 
polero, Dante lo colloca tra i papi simoniaci, nell’In- 
ferno. Molti però, anche in tempi moderni, cerca- 
rono di alleggerire i suoi errori, tra i quali il Pa- 
dre Tosti nella sua Storia di Bonifacio VIII e dei 
suoi “tempi; — B. IX (al sec. Pietro Tomacelli} (? 1404), 
N. a Napoli, Successe ad Urbano VI nel 1339, per ele- 
zione dei cardinali del partito Romano. Lui pontifi- 
cante, si chbero due artipapi ad Avignone: Cle- 
mente VII sino al 1394, e Benedetto XIII. B.non se 
ne diè pensiero; ed a chi lo trita di convocare 
‘ win congresso per toglier di mezzo lo Scisma (V.), non 
volle porgere orecchio. — (San) (propriam. Winfried) 
(6$0?-755). Apostolo dei Tedeschi, n. a Kirton presso 
Exeter (Inghilterra) e m. pr. Utrecht. Predicò il Van- 
gelo nella Turingia, nell'Assia, nella Frisia, nella Sas- 
sonia; fondò i vescovadi di Pussavia, Frisinga, Ra- 
tisbona, Salisburgo, Erfuri, Wirzburgo. Nel 732 fu 
arciv. di Magonza. Consacrò ve dei Franchi Pipino il 
Breve (752); fa ucciso dai Barbari. Opere: Ser- 
qnoni; Lettere: Festa, 5 giugno; tomba, a Fulda. — 
Veneziano (1491553). Pittore n. a Venezia ed apparte- 
nente ad una notapile famiglia d' artisti. Imitò il 
Giorgione ed il Tiziano. Suoi dipinti: Sacra Fami- 
glia, a Roma; I Mercanti scacciati dal Tempio, a 
Venazia: Risurrezione di Lazzaro, al Louvre; ecc. 
BONÎFICA. V. BONIFICAZIONE. 
= *BONIFICAMENTO. L'atto , 
CARE (V.). 
* BONIFICARE. Afferma del BontricAMENTO (V.) o Bo 
NIFICAZIONE (V.). | 
| BONIFICAZIONE. Complesso di lavori pei quali. si 
rende adatto alla coltivaz. un terreno acquitrinoso e 
impaludato, liberandolo dalle acque che lo ingombrano. 
Il B. si fa per essiccasione o per alluvione, Il terreno 
fertilizzato, sia nell'una sia nell'altra maniera, è detto 
novale; quello però ridotto per alluv., dicesi più pro- 
priam. colmata. Il prosciugam. delle terre , oltre che 
una importanza agraria, ha pur anco un'utilità gran- 
diss. per. la salute pubblica. Nelle acque stagnanti 
hanno fieriss. sviluppo i‘ microrganismi i quali, in- 
quinando il sangue col mezzo della respiraz., dànno 
- luogo alle febbri dette di malaria ed alia cachessia 
palustre, e, quel che. è peggio, sono la principal ca- 
gione delle malattie epidemiche. L'essiccaz. summen- 
zionata si fa per deviam., per canali e fosse aperte, 
per fogne o tubulature, per pozzi assorbenti, fossi ar- 
ginati, e macchine assorbenti, Con le colmate s’inon- 
dano i terreni da bonificarsi con le acque ricche di 
sedim, cho si depositano, mentre l’acqua va scolando 
per altra via. Il prosciugam, è più rapido della col- 
mata, anche perchè ‘oggi si adoperano macchine idro- 
vore, assorbenti l’acqua della superf. e del sottosuolo 
da bonificare, riversandola nei canali e nelle fogne. 
Maestri nelle colmate sono gli Olandesi; ma bell’esenm- 
pio di B. per colmata si ha nella maremma Gros- 
setana, la quale fu messa in atto fin dal sec. XVIII. 
Frequentiss., in Italia, sono le B. mediante Io scolo. 
come quelle delle paludi Pontine, quella dei 2 bacini 
super. ed infer. del Volturno, quella del lago di 
‘“ Agnano; notevoliss. il prosciugam. del 7ayo Iucino, 
condotto & termine dal principe Alessandro Torlonia. 
‘Pr. di noi, come pr. gli altri Stati, le 5. sono rego- 
late da leggi speciali; e il Governo si è fatto un do- 
vere di proseguire quelle intraprese daì governi ces- 
sati e di iniziarne delle nuove, Così, nel Napoletano 
io Stato ha ereditate le B. del bacino infer. del Vol, 
turno e Bagnoli. delle paludi di Napoli, Nola e din- 
torni, dei così detti Regi leghi del contado Caser- 
tino, del Bacino di Nocera, dell'Agro Sarnes e del 
Bacino del Sele, del Vallo di Diana, degli stagni Mar- 
cianisè, Fondi e Monte S. Biagio, delle arginature 
dei torrenti Vesuviani e de' torrenti di Nola. In To- 
scana si assunse la colmata degii acquitrini della ma- 
rerama Grossetuna e il prosciugam. del Zago e delle 
paludi di Bientina; ma quest’ uitima opera fu poi 
lasciata al consorzio dei privati. Nell' alta Italia ha 
ereditato dall'Austria la 8. delle valli Ostigliesi e Ve- 
sonesi; nello stato Romano, quella delle paludi Pon- 
tine. Oltre a queste, il Governo ha provveduto e vien 
| provvedendo, con immenso dispendio. al prosciugam. 


l' effetto del Bontri- 


di vastiss. zone. Prima delle opere di 3. con moderni . 


criterî è l’ arginatura dei finmi e dei torrenti, com- 
présavi la sistem. dell’estuasio e della laguna Veneta. 
A questa'si deve aggiungere la 2. dell’agro Romano, 
che comprende km. 10 dì raggio intorno a Roma, e 
l'arginatura del Tevere là dove traversa Roma. e 
che è eseguita.con norme speciali; da ultimo, il pro- 
sciugam. dei serreni acquitrinosi cd impaludati, che 
è diviso in opere di 1.% e-2,° categ. ed attribuito .in 
parte proporzion, allo Stato, alla Provincia, ai Co- 
inini ed ai privati. Sono in corso (1904) le 2. Sarde 
che avrebbero bisogno però d'impulso maggiore :=Me- 
notti Garibaldi sagrificava capitali ingenti e dava 


BONIFORTI. 


fondo a tutto il suo patrimonio, bonificando alcune 
terre del (Lazio). Nel 1903, il Parlamento italiano ap- 
provava una legge per le £., in virtù della quale i 
proprietari de’terreni sono tenuti alle 2., pena le es- 
ropriaz. da parte dello Stato. 

BONIFORTI. — Carlo (1818-89). Musicista n. a Arona 
(Novara) e m. a Trezzo sull’ Adda. Fu prof. di armonia, 
contrappunto e fuga al Conservatorio di Milano. Fece 
rappresentare le opere: VeZleda ; Giovanna di Fian- 
dra. — Luigi (1817-?). Prete e patriota ardente n. e 
m. a Arona (Novara). Scrisse Per laghi e monti, guida 
per l’Italia settentrionale. i 

BONIN. — Edoardo Gugl. (von) (1793-S65). Generale del. 
l'esercito prussiano, n. in Pomerania. Fece la cam- 
pagna di Sassonia (1806); si segnalò a Lutzen e nella 
campagna di Francia. Servì da prode in Prussia, nello 
Schleswie-Holstein ove fu comandante in capo: nella 
campagna danese vinse a Koldin, perdette a Frede- 
ricia. Fu 2 volte ministro per la Guerra; comandante 
di fortezza a Magonza, e da ultimo comandante ge- 
nerale dell'$8.” Corpo d’esercito a Coblenza. — (Isole 
di) (spagn. Islas del Arzobisbo). Gruppo nell’ oc. Pa- 
cifico, a SE. di Nipon (Giappone); kmq. 81, ab. 180. 
Sono circa 90 che si estendono nella direz. dal N. al S., 
verso il 27° di lat. N. Notevoli per la loro grande fer- 
tilità, appartengono al Giappone ; — Peel, Bulkland e 
Stapleton sono le più importanti; la 1.° delle 3 è la 
maggiore ed ha, dalla parte di O., un porto eccellente 
chiamato Port Lloyd; — Furono colonizzate dai Giappo- 
nesi; ma accampano pretese la Russia e l'Inghilterra, 
le quali pretese costituiscono una permanente minaccia 
di guerra nel lontano Oriente. 

BONINI Girolamo (detto l’'Anconitano) (sec. XVII). 
Pittore n. a Ancona. Fu allievo dell’ Albani e lavorò 
a‘Roma nel Palazzo Farnese, a Venezia ed a Bologna. 

BONINSEGNA Michele (1827-96). Scultore n. e m. a 
Manerbio {Brescia}. 

BONIS Giov. Batt. (de) (sec. XVIII). Illustre medico 
c buon pocta n. a Pietragalla (Potenza). Fu proto- 
medico a Molfetta. Diede alle stampe alcuni poemetti 
latini, tra cui: Z/ydropisia, seu de polu aqua in 
morbis; De febre neapolitana. 


BONITO. — Comune in prov. di Avellino e circond.. 


di Ariano di Puglia; ab. 4442. Possiede una sorgente 
solforosa (Monteagosto) e una ferruginosa (Wiaticale). 
Territ. ricco di frumento e di viti, con ottimi pascoli. 
B. siede in collina saluberr.; nel sec. X fu castello 
de’ Normanni, poscia passò in feudo a parecchie fa- 
miglie feudali. Sofferse pe’ terremoti del 1125, 1456 
e 1688, e per la posto del 1538. — Nome volgare di 
varie sp. di vesci della fam. degli scomberidi; tra cul : — 
Thynnus pelamys, dei mari tropicali; — Pelamys 
sarda, in gran numero nei nostri mari; — B. comune 
(Auris vulgaris o rocheanus), Che trovasi nel Medi- 
terraneo. : 

BONITZ Ermanno (1814-88). Filologo n. a Langensalza 
(Erfurt) e m. a Berlino. Conobbe profondam. Platone 
ed Aristotele. 

BONIVARD Francesco (de) (1496-570). Patriota e sto- 
rico n. e m. a Ginevra. Languì. dal 1519 al 1520 e 
dal 1530 al 1536, ne' sotterranei del Castello di Chil- 
lon. Scrisse Les chroniques de Genève, Il Byron lo 
fece soggetto del suo Prigioniero di Chillon. 

BONIZO (2-1091). Prelato e storico italiano m. a Cre- 
mona. Fu vescovo di Sutri prima, e poi di Piacenza. 
Scrisse Liber ad amicum , importante per la storia 
de tempi di Gregorio VII. 

BONJEANIA (ital. Bongeania). Gen. di piante della 
fam. delle papilionacee, aftine al gen. Lotus. Prese 
il nome dal naturalista Bonjean di Sciamberì. Ha fo- 
glie trifoliate, con stipole simili alle foglie, fiori in 
capolini, carena senza rostro, legume corbo diritto. 
In Italia, 2 sp.: — B. irsuta (8. Rirsuta), Pianta 
villosa con fiori grandi. Prospera ne’ luoghi incolti e 
selvatici; — B. retta (B. recta), Con numerosi piccoli 
tiori. Prospera ne’ luoghi umidi e paludosi. 

BONJOUR Casimiro (1795-856). Poeta dramatico n. a 
Clermont (Francia) ce m. a Parigi. Fece rappresentare : 
La Mère rivale; Le Protecieur et le Mari; ecc. 

BONN (ant. Bonna ad Rhenum). Città nella prov. 
Renana della Prussia, sulla riva sin. del Reno: abi- 
tanti 37.900. Università fondata nel 1818; orto bota- 
nico nel sobborgo Poppelsdorf; vescovado cattolico e 
cattedrale. del sce. XII; ricca biblioteca e museo ; 
ant. palazzo dell’Elettore di Colonia. Industrie seriche 
e di majoliche; monum. al Beethoven. Sino al 1794 
fu resid. dell’Elettore di Colonia. La sua origine sem- 
bra risalire ai tempi Gallici. Druso vi fondò i Castra 
Bonnensia. Venne distrutta nel sec. IV, ma poi fu 
rifabbricata da Giuliano. 

BONNATERRE Abbate (1753-804). Insigne naturalista 
francese. Pubblicò Tableau encyclopedique et methodi- 
que des trois Règnes de la Nature. 

BONNECHOSE (B0ISNORMAND de). Fratelli: — Frano. 
Paolo Emilio (1801-75), Storico francese n. a Leyer- 
dorp (Olanda) e m. a Parigi. Tra altro scrisse Hi- 
stoire de France; — Eur. Maria Gast. (1300-83), Emi- 


nente prelato e teologo n. a Parigi e m. a Rouen. Fu. 


arciv. di Rouen, Dapprima fu magistrato; venne n0- 
minato prima cardinale da Pio IX, poi senatore da 
Napoleone III Fu oratore e- 
gregio e fieram. avverso al- 
l’unificaz. d' Italia, Tra altro 
scrisse Philosophie du Chri- 
stianisme. 

BONNEMÈERE Gius. Eug. (1813- 
93). Scrittore e storico n, i 
Satimur (Francia). Tra altro 
serisse Histoire des paysans. 

BONNET. — Carlo (1720-93). 
Filosofo e naturalista n, a Gi- 
nevra. Curiosa la sua supposiz. 
di un corpuscolo etereo che vi- 
veste ‘perpetuam. le anime. 
Tra altro scrisse: Essai ana- 
lytique sur les Facultés de 
lame; Palingénésie philoso- 
phique; Essai de Psychologie; Traité d'insectologie. 
— Giulio (1829-92). Scrittore e storico n. a Nîmes e 
in. a Parigi. Pubblicò tra-altro: Calcin en Val d'Ao- 
ste; Derniers récits. — Pietro Ossian (1819-92). Il- 
lustre matematico cd astronomo francese m. a Pa- 
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‘matico n. a Firenze. Fu 
stizia in patria; andò'ambasciadore al Duca d'Urbino, 
e poscia a Carlo VIII scendente in Italia. con Pietro 
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rigi. Fu quivi dirett. del Politecnico e fece parte del- 
l'Accademia delle scienze. Tra altro scrisse: Sur Za 
ihéorie mathématique des Cartes geographiques; Sur 
les intégrales définies. — Teofilo (de) (1620-89). Illu- 
stre medico n. a Ginevra. Fece molte osservaz. sui 
cadaveri, di cui rese conto nel Sepulcretum seu Ana- 
tomia practica, sicchè si può dire il Fondatore del- 
l’Analomia patologica. Altre opere: Thesaurus me- 
dico-praticus; Dizionario di Medicina ; ecc. n 

BONNETS-ROUGES (dal franc., Berretti rossi). I Gia- 
cobini. i 

BONNEUIL. Villaggio pr. Parigi. Mentovato nella sto- 
ria per la battaglia del 1870, tra Francesi e Tedeschi. 

BONNEVAL Claudio Aless. (conte di) 1675-747). Av- 
venturiere n. a Coussac-Bonneval (Francia) e m. a 
Costantinopoli, sotto il nome di Achmet-pascià. Mi- 
litò nella marina e nell’esercito francese, e sì distinse 
come soldato in Italia; condannato a morte per insu- 
bordinaz. (1704), passò al servizio del principe Eugenio 
(1706-12). Venuto & contesa col governatore dei Paesi 
Bassi, Marchese di Priè , e incarcerato (1723), restò 
un anno in prigione, poi fu sfrattato. Allora passò in 
Turchia dove si fece maomettano, divenne pascià a 
3 code, generale d’artiglieria, governat. di Scio. 

BONNEVILLE. Piccola città nell’ alta Savoja, sul- 
l’Arve ; ab. 2537. Alt. sul mare, m. 4415; fabbriche di 
orologi. Anticam, era capit. del Faucigny. 

BONNIER. Nel Belgio, misura = Ha. l. a 

BONNIER-D' ARCO Ang. Elisab. Luigi Ant. (1750-99). 
Convenzionale n. a Mompellieri, Votò la morte di 
luigi XVI. Mandato dal Direttorio al Congresso di 
Rastadt, vi fu assassinato mentr’ era in vettura per 
tornare in Francia... 

BONNIVET (Guglielmo GODFFIER signore di (1188?-525). 


‘Brillàite ammiraglio francese e favorito di France- 


sco I. Si trovò all'assedio di Genova (1507), e alla bat- 
taglia di Melegnano (1515). Lasciato l’ammiragliato, fu 
comandante dell'esercito d'Italia e causa della scon- 
fitta dei Francesi e della morte di Bajardo (1521). Af- 
frettò con la sua gelosia il tradim. del Contestabile 
di Borbone: spinse il Re alla funesta battaglia di Pa- 
via, in cui cercò e trovò la morte. 

BONNY. — Fattoria britannica e capol. di un piccolo 
Stato indigeno sulla costa della Guinea (Africa occid.), 
alla foce del fiume omon. o Rio San Domingo ; ab. 8200. 
Grande commercio di olio di palma, di ferro, d’oro e 
d'avorio. Un tempo era frequentatiss. mercato di 
schiavi. — Fiume mella Guinea (Africa occid.), acces- 
sihile a grosse navi. Forma la foce or. del Niger. 

BONO. — *V. Buoxo. = Giamb. Agost. (1738-99). 
Giureconsulto ed uomo politico n. a Verzuolo (Pie- 
monte). Fu prof. di diritto canonico all’Università di 
Torino. Al sopravvenire de’ Francesi, abbracciò le 
idee della Rivoluzione, e dal generale Joubert fu no- 
minato membro del Gorerno provvis. piemontese. La- 
sciò opere di profonda dottrina. — del Tesoro. V. Boxi 
DeL Tesoro. — Ferrarese (sec. XV). Pittore n. a. 
Ferrara. o l 

BONOLDI Claudio (1773-8145). Famoso cantante-tenore 


‘n. a Piacenza e m. a Milano. Il Rossini scrisse per 


lui La Pietra del paragone e Bianca è Faliero. A 
Milano fondò una Scuola di canto. i 
BONOMI. Padre e figlio: — Giuseppe (1739-308), Va- 


lente architetto n. a Roma e m. a Londra. Lavorò 


assai in Inghilterra, e la sua più celebre costruz. è 
l’edificio di Roseneath, in Dumbartonshire, fatto per 
il Duca d'Argyle; — Giuseppe (1795-878), Celebre egit- 
tologo n. a Roma e m. a Londra. 

* BONOMÎA. Meglio BONnARIETÀ (V.). 

BONOMO (sec. XVII). Medico italiano. Scoperse l’Aca- 
rus umanus della scabbia, che descrisse in una let- 
tera al Redi, ; . 

BONONCINI. Padre e figli: — Giammaria (1640-78), 
Compositore di musica n. e m. a Modena. Fu pure 
violinista al servizio del Duca, e maestro di cappella. 
Pubblicò IZ musico pratico, eccellente trattato di com- 
posiz. e d’ armonia; — Marcantonio (1675-726), Pure 
valente composit. n. e m. a Modena. Tra altre opere 
melodramatiche scrisse: Cajo Gracco; Tigrane ; Ar- 
minio; — Giambattista (1670?-705 ?), Celebre composit. 
e violoncellista n. e m. a Modena. Si fece ammirare 
in tutte le princip. città di Europa. 

BONONF Carlo (detto il Carracci ferrarese) (1539-632). 
Pittore n. a Ferrara. Uscì dalla scuola de' Carracci. 
Lasciò in patria la maggior parte de’ suoi lavori. * 

BONONI Amilcare (1830-99). Patriota n. e m. a Mi- 
lano, Combattè all'assedio di Venezia, partecipò alla 
spediz. di Sapri percui fu imprigionato, e a’ combat- 
tim. di Calatafimi e di Milazzo. 

BONONIA. V. BoLoGnA. è 

BONORVA. Comune in prov. di Sassari e circond. di 
Alghero ; ab, 6711. Rinomate sorgenti salino-solforose 
e sorgente acidula, da vulcani spenti; numeroso be- 
stiame. i 

BONOSIANI. V. Boxoso. 

‘ BONOSO (sec. IV). Eresiavca macedone. Fu vescovo 
di Sardica. Venne destituito perchè sosteneva che 
M. Vergine, dopo Cristo, aveva avuto altri figli. La 
sna setta (Bonosiani) scomparve verso il 700. 

BONPLAND (Amato Goujaud detto (1773-858). Viaggia- 
tore e botanico n. alla Roccella e m. a San Borje 
(Uruguay). Accompagnò Alessandro Humboldt (1799) nel- 
l’America tropie., e ne pubblicò una relaz. ; dall’Ame- 
rica portò una variata collez. di piante ignote, Nel 1304 
fu dirett. del Giardino dell’ imperatr. Giuseppina a 
Malmaison; nel 1816 ritornò in America, ed occupò a 
Buenos Aires (1818) una cattedra di storia naturale. 
Percorse (1820) a piedi il Paraguay e molta altra parte 
dell'America merid., ed imprese a Sant’ Anna (Cor- 
rientes), su larga scala, la coltivaz. del inatè (thè ame- 
ricano). Perciò ebbe fastidi e sofferse la prigionia per 
parecchi arini. Liberato, si stabili nell’Uruguay. Sco- 
prì più di 6000 sp. di piante. Lasciò varie opere, fra 
cui: Vues des Cordillères et monnments des peuples 


indigènes d'Amérique; Voyage aux régions équino- 


ziales du Nouveau Continent. 
BONSI. — Domenico (1430-501). Giureconsulto e diplo- 
riore e gonfaloniere di giu- 


Alamanni, Pier Soderini, Agnolo Niccolini, Francesco 
Valori, Braccio Martelli e Giuliano Salviati. Fn grande 


BONSIGNORI. 


amico è partigiano di ‘Fra’ Girolamo Savonarola. — 
Francesco (conte) (sec. XVIII). Medico n. a Rimini. 
Si diede esclusivam. alla IPPIATRIA (V.), di cui fu crea- 
tore in Italia. Opere sue principali: Regole per cono- 
scere perfettamente le bellezze e i difetti dei cavalli; 
Instituzioni di Mascalcia; Dizionario ragionato di 
Veterinaria teorico-pratica. 

BONSIGNORI Francesco (1455-519). Eccellente pittore 
n. a Verona. Lavorò scene storiche e- d'animali. 

BONSTETTEN Carlo Vitt. (von) (1743-832).. Letterato 
n. a Berna. Scrisse, tra altro, Lettere a Mutthisson ed 
a Federico Brun. l 

BONTÀ. — * (lat. bonitas). Buona qualità morale, 
benevolenza, mitezza, e sim.; pregi, virtà , doti (al 
plurale). = Qualità ed abito dell'ente, risultante dalla 
perfez. ch'è in lui; nobile sentim. o naturale qualità 
dell'animo, per cui si vuole e si fa il bene dei nostri 
simili. È benevolenza, se, non potendo fare, si mani- 
festa in aspiraz. nel bene altrui; è umanità e filan- 
tropia 0, meglio, carità, quando studia di rimediare 
ai mali fisici che affliggono tutti gli uomini, senza 
distinz.; simpatia e compassione, se è un' inclinaz. 
verso chi soffre; beneficenza, se feconda di opere. La 
generosità fa posporre i comodi personali a pro d’al- 
tri; la clemenzo o magnanimità fa, pel bene altrui, 
deporre un giusto risentim. Il Gu? definì Ia B. un sen- 
timento naturale dell'uomo e degli animali , il cui or- 
gano sarebbe situato nella porz, mediana della parte su- 
per. del cervello. — Pr. i Romani, divinità a cui Marco 
Aurelio eresse un tempio in Cainpidoglio. Si rappre- 
sentava coperta da un velo d’oro e coronata di ruta, 
avente al fianco un pellicano aprèntesi il petto per 
alimentare i piccini, e un giovine albero che cresce 
sulla sponda d’un ruscello. — somma, infinita, divina. 
. Lo stesso che Iddio. " 

BONTADINO Vittore (sec. XVI). Ingegnere-architetto 
n. a Bologna e m. a Malta, Costrusse il magnifico 
Viadotto della Valletta. 

BONTALENTI. V. BuoNTALENTI. 

BONTEMPI Giannandrea (detto Angelini) (1630 ?-7007). 
Cantante, scrittore di musica.e storico n. e nm, a Pe- 
rugia. Fu maestro di cappella a Roma, indi a Vene- 
zia, e di là presso il margravio di Brandeburgo. Am- 
mogliandosi questo Principe , compose il Paride che 
fu Ja 1.3 opera in musica rappresentàtasi nell’ alta 
Germania. Diresse per 30 anni la musica alla Corte 
dell’elettore di Sassonia, Giovanni Giorgio II. ‘Tornò 
a Perugia nel 1691. Lasciò, oltre alla citata, varie 
opere musicali e una Storia sull'origine dei Sassoni. 

* BONTEMPONE. Persona che si dà buon tempo. 

BONUCCI Carlo (1799-870). Architetto e archeologo n. 
a Napoli. Fu benemerito degli scavi di Pompei e d'Er- 
colano. Fra le sue opere citiamo: Ercolano e Siubia ; 
Tomba di Virgilio; Viaggio ad Amalfi. 

BONUÒMINI. — V. BuonòwmIni. — di San Martino. 
Nome che, al tempo delia rep. Fiorentina, aveva un 
Magistrato composto di 12 probi uomini che la Signo- 
ria si elegzeva per consiglieri. 

* BONUÒMO. Uomo di buona indole. 

BONUS. — Voce inglese che designa il premio ottenuto 
in un’ operaz. finanziaria; od un extra-dividendo in 
una impresa per azioni; e partecipaz. dell'operajo al 
guadagno netto del padrone. — Eventus (dallat., Buon 
evento). Divinità romana. : 

BONVESIN da Riva (1250?-313?). Frate Umiliato n. & 
Milano. Le sue Rime in lingua volgare hanno me- 
ritato l’attenzione di tutti gli studiosi della tilologia 
romanza. Sono per lo più composiz. morali o didat- 
tiche, interrotte tratto tratto da graziose leggende. 

BONVICINO. — o BUONVICINO Alessandro (detto il Mo- 
retto da Brescia) (1514-64). Pittore n. a ltovato (Bre- 
scia) e m. a Brescia. Fu discepolo di Tiziano, ma poi 
si diede tutto allo studio di Raffaello. Le sue opere, 
che adornano varie chiese di Bergamo, Verona e Mi- 
lano, sono mirabili per finitezza di tratti d’espress. 


Fu eccellente anche nei ritratti. II Louvre conserva - 


di lui: San Bonaventura; Sant’ Antonio da Pa- 
dova, ecc.; e la Galleria di Firenze: Venere che 
piange la morte d'Adone; Gesù nel Limbo. — Am- 
brogio (1552-622). Scultore n. a Milano. Fu allievo 
dello Scavezzi. Le statue di -S. Pietro e di S. Paolo, 
esistenti in San Pietro a Roma, sono opere ammiratiss, 
di questo artista. 

BONZAGNA Giangiacomo (1508-65). Celebre orefice e 
medaglista n. a Parma. i 

BONZANIGO Gius. Maria (1715-820). Intagliatore in le- 
gno e in avorio n. a Asti (Piemonte) e m. a Torino. 
I suoi lavori, una ricca collez. dei quali trovasi nel 
museo di Torino, dimostrano buon gusto , eccellenza 
di disegno e finitezza di esecuzione. 

BONZI. — (dal portogh.busso, sacerdote di Fo 0 Budda). 
Nome generico dato dai Portoghesi ai preti del Giap- 
pone, e dagli Europei applicato ai mi- 
nistri religlosi, di qualunque setta, della 
Cina, della Cocincina e del Giappone. 
Quantunque riconoscano in Zace il fon- 
datore unico della loro religione, pure 
si dividono in varie seite nemiciss, fra 
loro. Hanno esteriore austeriss.: chiomu 
e barba completam. rasa. Consacrano 
la maggior parte del giorno alla pre- 
ghiera, Sono àvidiss/“di ‘denaro; — Vi 
sono pure 2. femmine, dette Biconi, e 
dagli Europei Bénzie. — Pietro Paolo 
(detto Gobbo da Cortona. Gobbo de’ Car- | 
racci, Gobbo da’ frutti) (1570-6530 ?). .£ 
l’ittore ed incisore della scuola Roma. 
na, n. a Cortona (Toscana) e m. a Roma. 
Fu allievo di Annibale Carracci e abi- 
liss. nel dipingere frutti. 

BONZO. V..Bonzi. 

BOOK. Voce inglese che desigua un taccuino sul 
quale, nel turf, si registrano le scommesse. 

BOOKMAKER. Voce inglese che designa la persona 
che tiene le scommesse, gridando la quota di tale o 
tal altro cavallo ed invitando il pubblico a scommettere. 
- BOOKS. Voce inglese che designa una sorta di tela 
feggiera e trasparente.” 

BOOM. Città in prov. di Anversa (Belgio); ab. 13.951. 
Ha un grandioso porite girante; varie fabbriche di la- 
terizi e cantieri di costruzione. i 

BOOMER, Voce inglese che. negli Stati Uniti. desi- 





BOOMPLAATS, 


gna un cavalier di fortuna, unu speculatore di ter- 
reni. 

BOOMERANG. V. BumERANG. 

BOOMPLAATS. Luogo al SO, di BLoreMmroNTEIN (V.). 
Celebre ne’ fasti guerreschi per la vittoria che vi ri- 
portarono gl'Inglesi nel 1878, 

BOON Daniele {1735-820). Celebre pioniere e tappe: 
americano, n. in Pensilvania. Per 1.° perlustrò il Ken- 
tucky; fondo una colonia a Charette, sul Missouri, 
Più di 30 luoghi degli St, Uniti da lui hanno il nome 
di Boonsborotigh. Il Cooper immortalò nelle sue opere 
codesto singolare ed ardito personaggio. 

BOONVILLE. Piccola città nel Missonvi (St. Uniti); 
ab. 4275, Nel ISGl «i furono sconfitti i Confederati. 

BOORT o DIAMANTE di natura. Varietà di diamante, 
a struttura fibroso-raggiata. Non si può lavorare, ma 
con la sua polvere si fuccettano i diamanti lavorabili. 

BOOTE. — (dal gr, custode de' buvi, guidatore del 
carro). Figliuolo a Demieter (Cerere) ed a Giasone. 
Inventòo l’ aratro. — 
Costellaz. del cielo 
boreale, che contu 
circa 130 stelle visi- 
bili ad occhio nudo, 
La più bella stella di 
questa costellaz. chia 
masi Arturo (dal gr., 
custode dell’ Orsa) , 
dagli Arabi detta AI- 
rameh, ed una dello 
maggiori del cielo; di 
colore giallo-r0sseg- 
giante; — 2. è rap- 
presentata da un 20- 
mo che porta nella 
destra una clava, © 
nella sinistra un guin- 
zaglio con 2 levrieri., 

BOOTH.— Fratelli: — Edvino (1833-93), Attore tragico 
n, a Baltimora e m. a Nuova-York. Fu uno de’ più 
grandi interpreti di Shukespeare; — Giov. Wilk. (1839- 
65), Pure attore dramatico n. a Bel-Air (Maryland). 
Assassinò il presid. Lincoln, in odio al partito Fede- 
rale vincitore negli St. Uniti; e si rifugiò nella Vir- 
ginia dove, in un conflitto con la forza pubblica, ri- 
maso ucciso. — Felice (1775-8530). Ricco manifatturiere 
inglese. Sostenne a sue sposo la 2.% spediz. del ca- 
pitano Ross alle terre Artiche, ed ebbe l’onure di dare 
il suo nome alla penis. Boornia FELIX (V.). : 

BOOTHIA Felix. Paese sterile e freddo nella parte 
più sett, dell'America del N., che si estende fra il 
69° ed il 75° di lat, boreale. Per 1.° vi penetrava, nel 
1829, il capit. inglese (Fiacomo Loss. E congiunto al 
Continente per mezzo dell'Istmo omon. (V. BoorH Ik- 
LICE), e disgiunto dalla penis. di Melville dal Golfo di B. 

BOPAL o BOPAUL. V. BuoraL. i 

BOPP Francesco (1791-867). Celebre fondatore della 
moderna Filologia comperata, n. a Magonza, Nel 1868 
fu istituita in Germania una l'ondazione B., per pro- 
muovere, con premi, lavori di filologia comparata. 
Princip. opero: Grammatica comparata delle lingue 
Sanscrita, Zenda, Greca, Latina, Lituana, Gotica 
cd Alemanna; Sistema completo della lingua San - 
scrita; Glossarium Sanscrilum; ecc. 

BOPPARD. Città in Prussia, distr. di Coblenza, sulla 
riva sin. del Reno; ab. 6100, Trovansi non lungi gli 
stabilim. sanitarì famosi d’acqua fredda di Marien- 
burg e di Mithlbad. 

BOQUETE de Rosales. Passo alto m. 800, nolle Ande. 
va termine sett. delle Ande di Patagonia (41° di 
at. Si). 

BOR. — Stirpe Dinea (Negri) sul Bahr-el-Abiad su- 
per. (Nilo. bianco). — Nella mitologia Scandinava, 
figlio di Bonor, marito a Beltsa, padre dei 3 più ant. 
dei scandinavi: Odino, Vite e Ve. 

BORA. — (dalgr. Borea). Vento di greco-levante (ENE), 
che softia a tempi indeterminati e con estrema vio- 
lenza nell’Adriatico sett. e nelle regioni della Dal- 
imazia e dell'Istria. Ha origine dalle pianure unghe- 
resi. — Caterina (von) (1499 552). Monaca nel convento 
di Nimptschen pr. Grimma, n. a Berna e m. a Tur- 
govia. Per eccitam. di Lutero e con l’ajuto di Leo- 
nardo Koppe da Turgovia, fuggì a Vittemberga dove, 
nel 1525, fu sposata da Lutero. 

BORABORA. lina delle is. della Società (l’olinesin) ; 
kmq. 24, ab. 900. È possedim, Francese dal 1887. 

BORACE o BORATO di soda o SAL borace o TINKAL. 
Uno dei sali a cui dà origine l'ac. borico combinan- 
dosi con la soda. È incoloro, diafano o traslucido ; 
cristallizza in prismi monoclini ed è solub. nell'acqua; 
dur. 2-25 ; peso specif, 1,5-177. Riscaldato , si gonfia 
fortem., perde l'acqua e si trasforma in un dorato 
anidro che disciuglie gli ossidi metallici (per cui si im- 
piega nella saldatura), c con essi forma vetri diver- 
sum. colorati. Si trova in soluz, nell'acqua a N. di 
Teschow-Lombon nel Gran Tibet, e nella California. 
In commercio, si prepara quasi tutto artificialm. Il 
B. ebbe varie applicaz., per la sua proprietà di scio- 
gliere, pe via di fusione, molti ossidi metallici : serve 
per rendere più facili alla fusione i materiali metal- 
lici componenti terraglie, vetri, smalti; per diminuire 
la porosità delle storte e delle canne di terra refrat- 
taria; per la fabbricaz. delle candele steariche; per 
impedire la pronta ossidaz. degli apparecchi di ferro; 
per le saldature di pezzi in ferro, rame, argento; per 
la composiz. del cristallo «detto strass (B. di soda); 
per formare uno smalto da intonacare, all’ interno, i 
vasi di ferro ; ece, Si usa anche in medicina nei eol- 
lutori, contro lo stomacace, nelle afte orali, cec. — 
B. di ammoniaca, Usato per rendere infiammabili le 
mussoline ed altri tessuti; — Prima che venissero 
utilizzati i Soffioni boraciferi di Voscana, il B. era 
fornito al commercio dagli Olandesi che ratfinavano 
il Tinkal o B. di soda naturale delle Indie. 

BORACICO. V. Borico. . 

BORACÉFERI soffioni. V. SorrionI. 

BORACITE. Borato sesqui-magnesico che trovasi in 
natura negli strati del gesso, vicino a Luneburgo 
(Brunswick) e a Segeberg (ITolstein). È di color bianco- 
grigiognolo, verdastro o giallastro; XX nel sist. mo- 
nometrico; possiede la doppia rifraz, e, riscaldata, 
liventa elettvca. ° 
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BORAS. Tribù di religione maomettana, sparsa nel- 
l'India centr. e oceid:-I-soggetto all'autorità spiri- 
tuale di un muftà. 

BORASSO (scientiticam. Borassus ; sanser. Tala; por- 
togh. Palmeira brava). Gen. di palme. Alcune sp., fra 
cui: — B. a ventaglio (2. flabelliformis), La più nota 
e che cresce per tutta l'India. È molto apprezzata per 
il succo che costituisce il vino, e per lo zucchero che 
se ne cava. Del legno, gli Indigeni fanno archi eil 
oggetti d'ornam. Fornisce pure arrah, noci e foglie - 
buone per stuoje, canestri, cappelli e carta. Dà il so- 
$tentam. a 7 milioni d’uomini; E pure chiamato Palma 
a ventaglio o' da vino, Palma di Palmira, Toddy; — 
B. 0 Palma deleb (B. Aethiopum), Dell’Africa interna. 
È importante ed utile come il precedente. 

BORASSUS. Nome scentifico del Borasso (V.). 

BORATELLA. Fraz. di Mercato Saraceno (Forlì). I 
ricca di miniere di zolfo, 

BORATI. Prodotti della combinaz. dell’ac. dorico con 
le basi, in molte e diverse proporz. Principali: — 
B. di chinino, Sale cristallizzabilein prismi esagonali, 
di sapore amariss,; solu. nell'acqua; usato contro 
le nevralgie intermittenti; — B. di mercurio, Polvere 
bianca che annerisce a contatto della luce. Reputato 
antisifilitico; — B. di morfina, Usato come tutti gli 
altri sali di morfina. Solido, bianco, amariss., cristal 
lizzato in prismi raggiati esagonali; — Si hanno al. 
tresì: B..di potassio, di sodio, di ammoniaca. di bario, 
di strénzio. di magnésia, d’alluminio, ecc.; B. alcoò- 
lici, metilici, amilici, ecc. 

BORATO di soda. V. Borack. 

BORAX Flat. Al SI, dello Stato di California, lago 
contenento Borace (V.). 

BORBETOMAGUS. V. Worms. 

BORBOGLI. V. SALSE. 

* BORBOGLIAMENTO. ll BorBogLIARE (V.). 

* BORBOGLIARE. Lo stesso che BRonTOLARE e Gorto- 
GLIARE (V.). 

BORBOGLÎ0. — V. BorporigMo. — *1l frequente e 
molto BoRBOGLIARE (V.) del corpo. 

BORBONA. Comune in prov. d’'Aquila e circond. «i 
Cittaducale; ab, 1856. Territorio a vigneti, casta- 
gneti, ecc.; — Il Capol. appartenne alla città del- 
l'Aquila, agli Orange, a Margherita d'Austria e il 
Alessandro larnese di Parma. | 

BORBONE. — V. Bourbon. -- (Isola). V. RIUNIONI:. 

BORBONESE. Ant. prov. della Francia Media. Un 
tempo fu possesso di casa Borsone (V.), con titolo di 
ducato che fu soppresso (1523) per la fellonia del duca 
Carlo conestabile di Borbone, ed unito alla Corona. 
Fu poi conferito a? Condé (1561) che lo tennero sino 
alla Rivoluzione ; -— Quando i Romani conquistarono 
questo paese, esso era occupato dagli £Qui, da’ Bi. 
turigi Cubi e dagli Arverni. 

BORBONI. V. BouRBon. 

BORBÒNICI. Partigiani della casa dinàstica di Box- 
sone (V.), ne' paesi dove questa tiene, o tenne, «lo- 
minio. 

BORBORA. Arganello orizzontale. 

BORBORIANI. V. BoRBORITI. i 

BORBORIGMO. Rumore prodotto dallo spostarsi dei 
gas, contenuti nello stomaco e nell'intestino, attra- 
verso a sostanze liquide. . 

BORBORITI (dal gr., uomini di letame). — Nome dix- 
pregiativo con cui gli Ortodossi chiamavano gli ade- 
renti ad alcune sètte ygnostiche. — Nei Paesi Bassi 
sec. XVI), nome di sprezzo degli Anabattisti. 

* BORBOTTAMENTO. Il BorsorTARE (V.). 

* BORBOTTARE. Dolersi segretam. di alcun che spia- 
cevole e nojoso e con voce confusa e sommessa; par- 
lare confusani, in modo che altri intenda e non oda; 
BoRBoGLIARE (V.); pronunziar male una lingua qual- 


iasì. 

* BORBOTTINO. l’ietanza, specialm. in guazzetto, as- 
sai gustosa, i 

* BORBOTTIO. Il Borporrare {V.) continuo; Gorts: 
Lio (V.) d’intestini. 

* BORBOTTONE. Chi suo! Borportari (V.); chi ha 
cattiva pronunzia. . 

BORCA. Comune in prov, e circonil. di Belluno; abi- 
tanti 1313, Territ, ricco di pascoli; numerosi boschi 
di abeti e larici, ricercatiss. per le costruz. navali 
nei cantieri di Venezia. Nel 1814 vi avvenne uno sfa- 
sciam. della montagna, che causò la morte ad oltre 
300 individui. — 

BORCHARDT Carlo Gugl. (1817-80). Matematico n. a 
Berlino e m. a Riidersdorf pr. Berlino. Pubblicò tra 
altro Sulla quadratura definita delle superfici curve. 

BORCHIA. — Rosetta o scudetto colmo di metalto. e 
per lo più d’ottone, rilevato nel mezzo ed in vario 
modo lavorato, che serve d’ornam. a portiere, tende, 
cassettoni, cce. — Piastra circolare e convessa di 
metallo, che i Latini chiamavano dulla, perchè somi- 
gliante ad una bolla d’aria che galleggi nell'acqua. I 
Romani .ne ornavano le cinture delie spade; — Anche, 
era usata nelle imposte degli usci. come ad es. nelle 
magnifiche porte di bronzo del Pantheon, e in-quelle 
del Tempio di Minerva a Siracusa, le quali furono 
rapite da Verro, come attesta Cicerone ; — Portavano 
B. anche i fanciulli, perornam., e specie quelli di na- 
scita illustre. ‘ 

BORCK Sidonia (von) (%-1620). Donna di un'ant. fa- 
miglia di dinasti Vendici in Pomerania. Venne mar- 
toriata, decapitata e bruciata a Stettino, come strega. 

BORCU. Vasi nel Sahara centr. merid.; ab. 12.000. 
T'ibbu; — Capol., Jin. 


aprirono ‘alla marina Francese la via'a grandì pro- 
gressi. Come fisico, ebbe parte alla misura dell'arco 
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di meridiano da Dunkerque a Formentera, in cui 
imaginò l’uso dei regoli di platino e d' un apparec- 
chio per misurare la lunghessa del pendolo. lu mem- 
bro dell’ Accademia delle scienze. Pubblicò: Voyage 
fait par ordre du Rvt en 1771 et 1772; Descriplion 
ct usage du Cerele de réflerioni; Tables trigonome- 
iriques décimales. — Siro (1761-5821). Celebre medico 
pratico e patriota n. a Pavia e m. a Milano. Fu pro- 
: fessore nell'Università patria; dapprima fautore delle 
teorie sugli stimolanti e controstimolanti del Itasori, 
pol sì ricredette, e bruciò tutti i proprì scritti. Ebbe 
grandiss. riputaz, nella pratica medica. Perseguitato, 
dopo il 1814, dall'Austria per le sue opinioni liberali, 
si ritirò a Milano. 3 ì 

* BORDAGLIA, Accolta di gente abietta e incline a 
mal faro, 

BORDARE. -- * Percuotere, e sim. ; lavorare d’'estrema 
voglia. = In marina, scorrere cangiando di bordo 
mutando la rotta. 

BORDAS-DEMOULIN Giov. Batt. (1798-8539). Filosofo e 
letterato n. a La Bertinie.(Dordogna) e m. a Parigi. 


l'u capo d'una Scuola che aspirava a conciliare il 


Cattolicismo con le conseguenze della Rivoluzione. 
Scrisse: Lettres sur l'Eclelisme etle Doctrinarisme; 
Le Cartésianisme ou laveritable Renovaiion des scien- 
ces; Théorie de la Substance et de l’Infini; Mélan- 
ges philosophiques el réligieuses; Essais de Réforme 
cotholique; ecc. 


BORDATA, Corsa della nave quando, con vento stretto, - 


muta direz, laterale di quando in quando. Un bastim. 
da guerra, che fa fuoco con tutte le batterie di un 
bordo 0 con una di esse, scarica una 2. 

BORDATINO o RIGATINO. Tela andante, tessuto a ri- 
ghe sottili, di cui fanno uso specialm, le donne di 
campagna. Se ne tesse in Toscana ed in Lombardia. 

BORDATO. —- Lo stesso che RorpatiINo (V.) — Fa- 
sciame di tavoloni longitudinali, che cuòprono l’os- 
satura della nave e ne formano le pareti interne ed 
esterne; -—— B. a labbro, Quella bordatura in cui le 
tavole risaltano l’una sull'altra, invece di formare una 
superf. continua, 

BORDATURA. V. BorbuRA. 

one (dal ted., regione fertile). Bassop. Tedesco. 
all'O. 

BORDEAUX, — (ant. Burdigala). Capol. del dipartim. 
della Gironda {Francia}, sulla riva destra della Ga- 
ronna {con un ponte di m. 487, che conduce al sob- 
borgo di La Bastide); ab. 283.140. Porto che può con- 
tenere più di 1000 vascelli, e il più attivo sull’oc. Atlan- 
tico. È una delle più ricche città della Francia; ha un 
commercio considerevoliss., specialm. con l'America, ed 





Bordeaux: Veduta dal Porto. 


in vini bordelesi, noti in tutto il Mondo. Fabbriche di 
cioccolata, di liquori; di vetro, ecc. ; depositi immensi 
di coloniali; contatto con tutte le linee di navigaz. Sede 
arcivescovile; Università, accademie di Scienze e belle 
Arti; sede dei comandi del XVIII Corpo d’esercito e 
della 35.* Divisione militare j consolato Italiano ; punto 
importante d’intersecaz. di diverse ferrovie ; mercati e 
hanche. L'annuo movim. delle navi è da 17 a 22.000, 
con un'esportaz. di 3 milioni di tonn., per un valore 
di 370 milioni di fr.. sopra tutto in vini e acquavite. 
Importa merci coloniali dell'India occid.; dalla Ger- 
mania, grani e alcool, Flotta mercantile, circa 350 na- 
vigli. In vicinanza, un grande deposito di gusci di 
conchiglie , armi da fuoco a pietra focaja e utensili 
fatti con ossa, coperti da un denso strato di cenere 
(scoperti nel 1868); — 2., ai tempi dei Romani, si 
trovava nel paese dei popoli Biturigi; fu capitale 
della provincia di Aquitaniu II: gia fin d’ allora 
piazza forte, hen edificata ce sede di una celebre 
Scuola di grado super. Avanzi di quell’eposa : acque- 
dotti, bagni, lapidi, statue e un grande anfiteatro. 
Nel medio evo era la gloriosa capitale del ducato di 
Guyenne, con un Duomo del 1096. Nel dicembre del 1870, 
4. fu sede della Delegazione governativa (Gambetia); 
e dal 15 febbr. 1871. sede della Costituente; — La 
regione intorno a 2}. chiamasi Bordelais ; e Lande di B., 
i terreni: paludosi c sabbiosi intorno alla città, i quali 
si estendono fino alla costa del mare. B. fu patria 
al Montaigne e al Montesquieu. — Materia colorante 
rossa. Appartiene al tipo «degli asoderivati e viene 
impiegata per dare a' vini la coloraz. del vino ge- 
nuino di B. — (Vini di}. Quelli che si fanno nei din- 
torni di 8. e nel dipartim. della Gironda. Sono ec- 
collenti per spirito, corpo c fermentaz.: il Afedoc, che 
si ha dal distr. omon.; il Graves, dal S. di B.; il 
Palus. dalle rive della Garonna ce della Dordogna; il 
Des Céles, dai colli della Garonna e della Gironda; 
il De terre forte; il D'entre deux mers, al NO. di 
Médoc. I più scelti: Lafitte, Chaleau, D' Yquein, La- 
. tour, Chateau-Margaux, Haui- Brion. - 
BORDEGGIARE: Manovra della nave quando , senza 
vento favorevole, cerca acquistar cammino, cangiando 
spesso di bordo. Favoriscono tale manovra le vele fa- 
line e auriche. i 
BORDELAIS. V. BoRDrAUX. 
BORDELAISE. Misura francese = HI, 2.28. È 
* BORDELLIERE. Chi frequenta bordelli (V. BorpELLO). 
* BORDELLO. — Familiarm., bambino grasso e fat- 
tiecio; — (lat. barb. borda, casipola). Imogo di mala 
vita; — Fig., chiasso, e simili... “e È 
. BORDER. Nome inglese che si di al Paese di confine 
tra Inghilterra e Scozia, | e. Si 
BORDEREAU. Voce francese che designa lo stato som- 
mario da cui risultano le merci od ì valori compfati 
e venduti, il loro prezzo , ‘e ì nomi de' contraenti € 
del'metliatore’ ò dell’ agente di cambio, che servi di 
strum,' alla contrattazione: — A' tempi del famoso 


processo del capit. Dreyfus (V. EBREI), si estese a 
designare quel docum. non meno famoso che era ser- 
vito a condannare il disgraziato Capitano. — Renata 
(pseudon. Langevin) (1770-S28). Eroina delle guerre della 
Vandea, n. a Soulaine (Francia) e m. a Anjou (Francia). 
Semplice contadina robusta e destra, si battè coi Re- 
pubblicani in moltiss. scontri; fu più volte ferita : liberò 
persone ragguardevoli da certa morte. Luigi XVIII le 
concedette, dopo una lunga prigionia ch’ella subì fino 
al 1SÌ4, una piccola pensione. Interessanti, per parti- 
colari storici, sono le sue Mémoires. 

BORDESE Luigi (1815-86). Compositore di musica n. 
a Napoli e m. a Parigi, i 

BORDEU Teofilo (de) (1722-76). Illustre medico n. a 
Iseste (Francia) e m. a Parigi. Fu uno dei precursori 
della moderna Fisiologia. Avversario del Boerhaacve, 
amico e sostenitore dello Stah!, ebbe grande fama e 
meriti non meno grandi ; dimostrò l'utilità delle acque 
minerali nelle affez. scrofolose, del consultare il polso, 
dell’inoculaz., ecc. Scrisse: Lettres sur les Eaux mi- 
nerales du Béarn; Recherches anatomiques sur la Po- 
sition des glandes; Recerches sur le Pouls par rap- 
port aux crises; ecc. 

BORDI. — V. Borno, — In marina, da distinguersi : 
— Correre diversi B., Andare col fianco al vento, in di- 
verse direz.; — Star sui B., Aspettare, bordeggiando. 
per non allontanarsi, e ciò senza dar fondo. 

BORDIGA Gaudenzio (1770-837). Incisore n. a Milano. 
Nel 1807 fu nominato capo degli incisori al Deposito 
della guerra del regno d’Italia. Raccolse, assistito dal 
fratello, gli Elementi di figura, disegnati dall’antico 
e incisi In 17 tavole; e pubblico pure notizie intorno 
alle Opere di Gaudenzio Ferrari. 

BORDIGHERA. Comune in prov. di Porto Maurizio e 





Bordighera: Veduta. 


circond. di San Remo; ab. 3896. Splendida posiz. sul 
Mediterraneo ; sorgenti salino-solforose; aria saluber- 
rima; soggiorno ricercato nell'inverno; anche dagli 
stranieri ; aranci e ulivi, che dànno un olio finiss., viti, 
ed aranci, palme dei cui rami si fa commercio con Roma 
nella ricorrenza della settimana Santa. Anche abbon- 
dante è il commercio delle &ringhe che si pescano nel 
suo mare e si mandano salate in bariletti; — Il Capol. 
è una grossa terra costrutta sul capo di Sant'Amelio, 
appiè di un ameniss. colle sorgente tra olivi e palme 
e dominante la marina dintorno. È chiusa da mura tur- 
rite, inalzate contro le irruz. dei Barbareschi ; — In- 
torno a B., GiovaNNI RUFFINI (V.) tessè un famoso c 
patriottico romanzo : IZ dottor Antonio. 

BORDING. Nel mar Baltico, i battelli da corsa, ado- 
perati per portare il carico alle grosse navi. 

BORDINI Pietro (1861-98). Scultore n. a Verona. La- 
vorò tra altro: Statua equestre di Garibaldi, a Ve- 
rona; Statua di Amilcare Ponchielli, a Cremona. 

BORDO. — V. Borpura. — * Fig., Persona di alto B., 
Di alto affare, Di alto luogo. = (dall’ingl. board e dal- 
l'oland. board , tavola). Contorno estremo del basti- 
mento; anche , tutto il bastim. che si dice d’ alto B. 
quando ha più ordini di ponti e di batterie, e che 
s'inalzano sull’acqua d’assai; per contrapposto, si dice 
di basso B.; — Ciascuna corsa dello BoRDEGGIARE (V.}; 
— B.a bordo, Vicino e sulla stessa direz. con un altro 
hastim.; — B. a Levante o ad altro vento, Col fianco 
talm. rivolto, che la prua guardia /ev.; — A B., Chia- 
mare o mandar persona 0 cosa al bastim. assegnato : 
— Rendere il B., Tornare indietro; — Virar di B. o Ro- 
vesciare il B., Mutare la posiz. della nave rispetto 
all'orizzonte. 

BORDÒ. Nome italiano di Borpraux (V.). 

BORDOGNI Giulio Marco (1788-86). Compositore di 
musica, cantante e maestro di canto n. a Gazzaniga 
(Bergamo) e m. a Parigi. Fu profess. di canto al Con- 
servatorio di questa città, c scrisse un'opera : La Ma- 
schera fortunata, che fece rappresentare , con felice 
esito, a Barcellona. 

BORDONARO. Parte della tonnara, dov'è la rete d'in- 
gresso. 
© BORDONATA. In araldica , aggiunto di figura {p. es. 
la croce) le cui estremità appariscono tonde, con ui 
globo in cima. 

BORDONE. — Bastone che portavano i somei o pelle- 
grini nel medio evo, e che s' usava cingere d' una 
palma quando si tornava di Terra Santa. Dante lo 
rammenta nel Purgatorio. — Nell'arte musicale, canna 
o corda negli strum., che dà sempre lo stesso suono 
nel grave, come nella piva; — Chiamasi anche così 
un registro d'organo di cm. 190-980. — Filippo Ogniss. 
Gius. (1821-85). Generale garibaldino e scrittore oriundo 
italiano n, a Avignone. lu prima chirurgo nella marina 
Francese, nel qual ufficio partecipò alla guerra di Cri- 
mea. Nel 1860 fu, con Garibaldi, comandante del Genio 
in Sicilia, donde passava nel Napoletano. Nella guerra 
Franco-germanica del '70 corse, con lo stesso Garibaldi, 
in soccorso della Franzia, e fu capo di Stato maggiore, 
col grado di generale di brigata, Scrisse: Garibaldi e 
l’Esercito dei Vosgi; Vita di Garibaldi ; ecc. — Paride 
(1500-70). Celebre pittore della scuola Veneziana, n. a 
Treviso e m. a Venezia. Scolaro prima di Tiziano, po! 
di Giorgione, si fece uno stile suo originale: disegno 
correttiss., bizzarria di vestire, vivaciss. espressione. 
Soggiornò e lavorò per diversi anni anche in Francia 
cd in Alemagna. Da Francesco I ebbe onori e ricchezze, 
It suo capolavoro veramente: mirabile è il quadro: 
L'Anello di -S.. Marco che trovasi all' Accademia di 
belle ‘Arti in Venezia e che può stare a confronto 
coi quadri dei più grandi maestri. Lavorò anche: 
Adorazione dei Pastori, nella cattedrale di Tre- 


‘toporre al calcolo i fenom. 


viso; Battesimo di G. Cristo, nell’accad. di Brera in 
Milano; Venere ed Adone, nel museo di Vienna; ecc. 
Lasciò un gran numero di ritratti che sono giudicati 
eccellenti. Ì 

BORDONI. — Le penne degli uccelli, quando appena 
cominciano a spuntare. — Antonio (1788-860). Colbhare: 
successore del Brunacci nell’ateneo Ticinese, n. a Mez- 
zanacorti Bottarone (Piemonte) ec m. a Pavia. Fu pro- 
fondiss. e infaticabile cultore delle discipline matema- 
tiche e le arricchì di molti nuovi e splendidi calcoli. 
Anche, fu eccellente intendente di geodesia e d’idro- 
metria. Nel cortile dell’ Università, a Pavia, gli fu 
eretta una statua, opera del Tantardini, nel 1864. 
Scrisse: Sopra l'equilibrio d'un poligono qualunque; 
Degli Argini di terra; Lezioni di Calcolo sublime; 
Trattato der Contorni delle ombre ordinarie, suo 
lavoro capitale; ecc. — Faustina (1700-86). Celebre 
cantatrice n. a Venezia. Fu moglie al fecondo compo- 
sitore Giov. ApoLFo Hasse (V.). — Francesco (sec. XVII. 
Scultore e fonditore n. a Firenze. — Placido (1736- 
307). Erudito n. a Venezia. Continuò gli Annali d'Ita- 
lia del Muratori. 

BORDURA. — Ornam. che inquadra un dipinto, un 
pavim., un tappeto, o sim. — Nelle maestranze, estre- 
mita, orlatura, vivagno, gratillo. fondo. — In araldica, 
pezzo onorifico che circonda tutto lo szudo, occupando 
la 3.* parte del campo. ; 

BORE (dall’ind., flusso). Alta onda di marea alle foci 
del Garige. 

BÒREA. — V. BorgALE. — (dal gr., il Sibilante). Di- 
vinità greca sotto forma d'un vecchio alato, con la 
barba , il corpo terminante in coda di serpe e con 
lunga tonaca, barba, capelli e ali sparse di fiocchi di 
neve. Era, secondo la mitologia, figlio ad Astreo, uno 
dei ‘Titani, ed Eos; abitava una caverna del monte 
Emo. Con Orithya, figlia ad Frecteo, generò i Boréadi. 
In suo onore celebravansi, dagli Ateniesi, feste dette 
Boreasmi. — Vento freddiss. che spira da NE. 

BOREADI. Figliuoli alati di B>REA (V.). Di essi, Ca- 
lais e Zetes liberarono il tracio Fineo loro cognato 
(marito a Cleopatra) dalle Arpie, inseguendo le quali 
perirono. 

BOREALE. — .* (lat. borealis). Che viene dalla parte 
di settentrione. = aurora. V. AURORA. — emisfero. 
Quello che dall'Equatore si estende sino al Polo artico. 

BOREASMI. V. BòrEA. 

BOREL Pietro (1620?-89). Medico, chimico ed antiqua- 
rio n. a Castres (Francia). Fu medico del Re e mem- 


bro dell’ accademia delle Scienze. Lasciò in patria un 


bel Museo di curiosità naturali. Scrisse: Vita Renatt 
Cartesii; De vero telescopii Inventore ; Tréesor des 
recherches et antiquités gauloises. 

BOREL d'HAUTERIVE Gius. Pietro (pscudon. Petrus) 
(1809-59). Romanziere e poeta n. a Lione. Scrisse: Rha- 
psodies , raccolta di poesie eccentriche; Madame Pu- 
tiphar ; ecc. i 

BORELLA Alessandro (1815-58). Pubblicista ed uomo 
politico n. a Castelmonte Canavese (Piemonte) e m. 
a Torino. Compiì gli studì medici; fondò nel 1848, con 
F. Govean e G. B. Bottero, la Gazzetta del Popolo 
di Torino. Co' suoi articoli ed opuscoli si acquistò 
grandiss. popolarità nel Piemonte. Fu deputato prima 
al parlamento Subalpino, poi all'Italiano, 

BORELLI.— Felice (?-1899). Patriota n. em. a Montorse 
di Pavullo (Modena). Combattè col Bixio nel 1860. 
— Giacinto (conte) (1783-860). Uomo di Stato n. a De- 
monte (Cuneo). Fu ministro di Carlo Alberto , sena- 
tore, presid. della Corte dei Conti, magistrato ope- 
roso e integerrimo. Fu ministro per l’Interno dal 1847 
fino alla promulgaz. dello Statuto, firmato e compilato 
in gran parte da lui, Diede le leggi relative al- 
l'emancipaz. dei Valdesi e alla Guardia nazionele. 
— Giambattista (1813-?). Medico-chirurgo, scrittore ed 
uomo politico n. a Boves (Cuneo). Fu senatore. — Giov. 
Aless. (1738-810 ?). Letterato n. a Salerno e m., a Ber- 
lino. Fu chiamato a Berlino da Federico II, per pre- 
siedere alle ediz. delle sue opere; pubblicò varî scritti 
politici, filosofici, ecc. Federico, morendo, lo incaricò 
di pubblicare due suoi scritti inediti: A/emorie sto- 
rico-criliche di Federico II sull'Incivilimento di va- 
rie nazioni; Carattere dei 
Personaggi più interessanti. 
delle diverse Corti d’ Europa. 
— Giov, Alf. (1608-79). Medico 
e matematico n. a Castelnuo- 
vo di Conza, Campagna) e m. 
a Roma. Fu capo, insieme 
col Bellini, d'una Scuola. 
medica che proponevasi di sot- 


dell’ economia animale ; pro- (6a 
fessò a Pisa ca Roma. Scris- _dB® 
se: Della causa delle Febbri F 
maligne; Euclides restitutus; 
De motu animalium,opera sua 
principale; ecc. — Vincenzo 
{?-1831). Avvocato e patrio- 
tan.a Modena. Amòardentem. 
la patria ; ma, di carattere mite com'era, cercava al co- 
mune intento i mezzi legali, e però non prese parte 
alla cospiraz. di Ciro Menotti. Solamente, nel mat- 
tino del G febbr. 1831, innanzi che Francesco IV par- 
tisse da Modena, lo pregò di mettere in libertà i pri- 
cionieri politici, a fine di evitare un tumulto popo- 
lare; e aderì alla rivoluz. quando era scoppiata. Tor- 
nato a Modena il Duca, benchè pressato da molti, il B. 
ricusò di ridursi in luogo sicuro. Il Duca lo fece in- 
carcerare ; ec, dopo un giudizio sommario, lo fece ap- 
piccare' con Ciro Menotti. Il modesto giovane andò al 
supplizio con faccia serena, senza la minima querela. 
È ricordato, tra altri, da G. Giusti nelle sue poesie. 

BORELLO. Fraz. di Cesena {Forlì). È rinomata per le 
sue miniere di zolfo. i 

BORETTI Giov. Ant. (1610-73?). Compositore drama- 
tico n. a Roma. i 3 

BORGARELLI Guglielmo :(conte) (sec. XIX). Uomo di - 
Stato, piemontese, Dal 1816 al ’19 fu malavveduto mi- 
nistro per l’Interno sotto Vitt. Eman. I. 

BORGÀSIO Paolo (1466-541). Celebre giureconsulto n. 
a Feltre (Veneto). Entrato negli ord. ‘ecclesiastici, 
ebbe il favore di J,eone X che. lo nominò prima vice- 
legato in Toscana, poi vescovo a Padova, ec governat. 
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dell'Umbria. Tra altro scrisse Tractatus de Isrégu- 
laritatibus et impedimentis ordinum , officiorum et 
beneficiorum ecclesiasticorum. 

BORGATA. Luogo più grande d'un Borao (V.). 

BORGATTI Francesco (1818-85). Distinto giureconsulto, 
uomo politico e patriota n. a Renazzo (Ferrara) e m. a 
Firenze. Fu ministro per la Grazia e Giustizia, sena- 
tore e vice-presid. del Senato. * 

BORGESUND o AALESUND. Città nella prefettura (In) 
di Romsdal (Norvegia); ab. 8487. Porto all'imbocca- 
tura di uno dei più profondi fjordi delle coste norve- 
gesi. Avmam. di baleniere. Nel 1904 un violentiss. in- 
cendio la investì talmente, che della città appena po- 
che case rimasero in piedi. 

BORGETTO. Comune in prov. e circond. di Palormo; 
ab. 7859. È situato sulle falde d'un monte e pr. un 
corso d'acqua importante che dà alim. ad alcune in- 
dustrie; dintorni deliziosi e lussuregzgianti di vege- 
tazione; sorgenti perenni. 

BORGHEGIANO (Cherubino ALBERTI detto il) (1502-615). 
Pittore ed incisore valente n. a Borgo San Sepolcro 
{Toscana}. 

BORGHESE — * (basso lat. busgensis). Propriamente, 
abitatore di Borgo (V.); ma adesso si usa per con- 
trapposto a MiLitarE (V.). = (teuton. burg, borgo). 
Nel medio evo, chi abitava le città o le terre godenti 
i diritti del Comune, e partecipava alle immunità ed 
alle franchigie concelute loro {V. BoRGHESIA). — 
Principesca famiglia romana (originaria di Siena) e 
che salì in altissima fama nel sec. XV; — La sua for- 
tuna è dovuta a Camillo che venne eletto papa, nel 
1605, col nome di Paolo V, e che fu celebre nepotista: 
— Marcantonio (?-1658), Nipote al preced. Divenne prin- 
eipe di Sulmona (1605) e grande di Spagna. ll Papa 
gli assegnò una rendita di 200 mila scudi annui; — 
Scipione CAFFARELLI, Altro nipote di Paolo V. Ebbe 
il cappello cardinalizio, coll’obbligo di prendere il nome 
Ai B. A lui furono ceduti i beni confiscati alla famiglia 
dei Cenci. Scipione fece costruire la Villa Borghese 
(V. sotto); — Giovanni Battista, Figiio a Marcantonio, 
Sposò Olimpia Aldobrandini, una delle più ricche 
eredi d'italia, che gii portò in dote il principato di 
Rossano (1681); —— Marcantonio II (?-1729), Figlio al 
preced., Arriechì ancora la famiglia, imparentandosi 
cogli Spinola; — Camillo (?-1763), Figlio al preced. Si 
uni in parentela, per maritaggio, coi Colonna; — Mar- 
cantonio III (1730-809), Figlio a Camillo. Fu senatore 
della reoubblica Romana. Egli pose termine alla lite 
ehe durava da un secolo con la famiglia Pamfili, per 
la succe:s. Aldobrandini; — (Camillo Filippo Lodo- 
vico (1725-832), Figlio al preced., Parteggiò per la 
Rivoluzione; e, presa dimora a Parigi, fu natura- 
lizzato. francese, ed entrò nella guardia Consolare. 
Bonaparte gli fece sposare la sorella Paolina, vedova 
del gencrale Leclere (1803), dalla quale però visse 
lunghi anni separato. Divise però con essa il titolo 
di duca di Guastalla, investitura ottenuta nel 1806. 
Dopo la Pace di Tilsitt, Napoleone gli diede il governo 
generale dei 5 dipartim. costituenti il Piemonte , che 
egli tenne sino al 1814. Caduto l'Impero, andò a sta- 


Cl 


i 
REID, 


Lust) Bal 


: Bin? prim 


a 


Fi 


È Hi }l 


PRE 


EGG: 
c pe 
RE - 


N] [MARCATA] ‘AEG, 





Borghese : Villa. 


bilirsr in Firenze; — Per ciò che si riferisce a Pao- 
lina, sua moglie, V. BonAPARTE; — Francesco, Fra- 
tello a Camillo. Ebbe 3 figli che divennero capi delle 
tre linee ora esistenti della suddetta famiglia : Anto- 
nio principe B., Camillo principe Aldobrandini e $ci- 
pione principe Salviati, capo dei Cattolici iniransi- 
genti, che dopo il 1870, fondò la Società per. gl'inte- 
ressi cattolici e l'Ospedale del Bambino Gesù per rico- 
verarvii fanciulli ammalati. — Giov. Ventura (160-708). 
Pittore della scuola Romana, n. e m. a Città di Castello 
{Perugia}. Ajutò Pietro da Cortona; due suoi buoni di- 
pinti: {ncoronazione della Vergine e Annunziala sono 
a Roma. Dipinse in patria varì fatti tolti della Vita di 
Santa Caterina. — (Galleria). Un tempo, una delle più 
ricche fra le gallerie private di Roma. Comprendeva 12 
vaste salè nel palazzo B. Troppolungo sarebbe a dire 
quanta potenza d’arte fosse racchiusa in quelle sale, 
massimam. in materia di pittura, Tutti i grandi dell'arte 
vi erano rappresentati, dal sec. XV al XVIL: Botti- 
celli, Di Credi, Raffaello, S. Romano, il Sodoma, 
il Correggio, il Parmigiasio. La scuola Veneziana vi 
era altam. rappresentata; nè mancavano’ le alture 
scuole a completare l’insieme; ma oggi la rapacità dei 
creditori ha disperso ogni cosa. — (Gladiatore). Statua 
rappresentante un g/adia!. in atto di difendersi, É 
opera del greco Agasias; già nella villa B., oggi nel 
Louvre. —-(Palazzo). Incominciato, a Roma, nel 1590, 
da Martino Lunghi, pel. cardin. Dezza. Venne da 
Paolo V regalato a' propri fratelli che la fecero ter- 
minare da f/aminio Pinzio. — (Villa). A Roma, fuori 
di Porta del. Popolo, tra questa e la Pinciana, 1°u 
fondata dai cardin. Scipione Caffarelli-B., mipote a 
Paolo V, ed accresciuta coll’unirvi i giardini Giusti 
niari. Occupa un’area di kmq. 7. Essa è il ritrovo dei 
Romani, specialm. nei giorni di festa, Un tempo con- 
teneva una grande quantità di monum. ‘antichi che 
destavano l'ammiraz. dei visitatori. Ma: Camillo .B. 
stipulò con Napoleone un contratto, effettuato solo in 
parte; pel quale cedette per 8 milioni tutta quella 
ricca: coliez. Così passarono al Louvre circa: 200 capi 
di-scultura‘di.un prezzo inestimabile, quali: ..Gladia: 
tore combattente; Ermafrodito'; Centauro; Fauno 


fanciullo ; Bacco; Marsia; Sileno; Cupido traente 
l'arco; e uno straordin. numero di bassorilievi mara- 
vigliosissimi. 

BORGHESI Bartolomeo (conte) (1781-860). Celebre nu- 
mismatico, archeologo ed epigrafista n. a Savignano 
(Romagna) e m. nella rep. di San Marino. Fondò l'Ac- 
cademia savignanese ; si dedicò ad ordinare collez, 
archeologiche e numismatiche, tra le quali quella del 
Vaticano. Frutto de' suoi studî è l'opera: Nuovi fram- 
menti dei Fasti consolari capitolini illustrati, suo 
capolavoro, a cui si aggiungono più di cento disser- 
tazioni, trattati, memorie; Diciassette Decadi numi- 
smatiche; Iscrizioni romane: Della gente Arria Ro- 
mana ; ecc. La grande Raccolta delle Iscriz, romane, 
intrapresa dal Mommsen, ebbe origine per consiglio 
del 2. il quale fu specialm. valente nell’ epigrafia 
romana, , 

BORGHESIA. Accolta di borghesi (V. BORE Nel 
medio evo, condiz. necessarie per far parte della 2. 
erano la residenza di fatto nel Comune, la legittimità 
lella nascita e certe prestaz. a cui di sòlito il bor- 
shese obbligavasi con giuram. Oltre al diritto della 
libertà e ad avere tribunali suoi, i varî corpi della 
B. ne avevano di proprì; donde la distinz. in molte 
città, di grandi e di piccoli borghesi. Nella maggior 
parte delle monarchie, era la B. esclusa dai Parla- 
menti, composti di prelati e di nobili: essa restava 
fra la nobiltà feudale e la classe operaja (plebe); ma, 
grazie alle industrie ed ai commerci, crebbe ne' paesi 
dell'Europa occid. A poco a poco fu ammessa nei Par- 
lamenti, come in Francia nel 1789, col nome di Terzo 
stato, e da nulla vi divenne, si può dire, tutto, giu- 
sta l’espress, dell’abate Syevès. 

BORGHESI-BICHI Scipione (conte) (1811-77). Lette- 
rato e storico n. a Siena, Fu senatore. 

BORGHETTO. — Fraz. di Valeggio (Piemonte). Vi eb- 
bero luogo 3 battaglie combattute da Naooleone I con- 
tro i Tedeschi (maggio e agosto 1796, dicembre 1800). 
— Lodigiano. Comune in prov. di Milano e circond. di 
Lodi; ab. 5854. Belliss. prati dove pascolano nume- 
rose vacche dette bergamine e dalle quali si ritrae il 
famoso formaggio lodigiano. 

BORGHI. — Ambrogio (1848-87). Distinto scultore n. 
e m. a Milano. Fu allievo del Tabacchi e prof. nella 
scuola di Brera, Lasciò moltiss, pregevoli lavori, fra 
ì quali ricorderemo: Cromwell IT; giudicato come la 
sua opera di maggior polso; Monumenti a Vittorio 
Emanuele II, in'Savona e in Verona; Statua di Bel- 
lini, collocato nell'atrio del teatro alla Scala di Mi- 
lano, — Bartolomeo (abate) (1750-821). Geografo e geo- 
metra n. al Monte del lago Trasimeno (Umbria). La- 
sciò: Disseriazione sopra l'anticageografia dell’ Etru- 
ria, Umbria e Piceno, con una ampia carita disegnata 
da lui; Carta geografica degli Itinerari del famoso 
Polo veneziano, in tulta la loro ampiezza; Atlante 
generale, il 1.° atlante italiano (156 carte); ecc. — Giu- 
seppe (1790-847). Poeta e storico n. a Bibbiena (Arezzo). 
lu valente ellenista; pubblicò la traduz. delle Odi di 
Pindaro, a cui seguirono: Canzoni e Inni sacri; 
Commenti a Dante e a Petrarca; Discorso sulle Sto- 
sie italiane, dall’ anno primo dell’ éra cristiana 
al 1840.— corrotti (ingl, Rotten Borough). Nome di certi 
borghi in Inghilterra, dove trafricàvansi i voti elet- 
torali. Pose un argine a questo abuso la riforma del 
1832; naturalm., però, senza sradicare, del tutto, la 
corruz. elettorale. 

* BORGHIGIANO. Abitatore d'un Borgo (V.). 

BORGHINI. — Raffaello (sec. XVI}. Poeta, comedio- 
grafo e scrittore d'arte n. a Firenze, Scrisse : Diana 
pietosa, comedia in versi ; due in prosa: La Donna 
costante e L'Amante furioso. Il suo nome però è rac- 
comandato più specialm. a Riposo, in cui ragiona di 


pittura e di scultura. — Vincenzo (1515-80). Dotto be-. 


nedettino n. a Firenze. Fu priore dello spedale di 
Santa Maria degl’Innocenti, ed uno dei deputati alla 
correz. del Decamerone. Intondentiss. di pittura e di 
architettura, diede il disegno di parecchi edilizi: le 
pitture della Cattedrale di Firenze e della Sala mag- 
giore del palazzo de’ Medici sono di sua invenz. I 
suoi ‘Discorsi intorno all'ant. gloria di Firenze dimo- 
strano la sua straordin. dottrina in materie storiche, 
critiche ed archeologiche. 

BORGIA. — Celebre famiglia oriunda di Valenza in 
Ispagna. Salì in fama e in potere per opera specialm. di 
Alfonso che divenne papa (1497) col nome di CALLI- 
sto III (V.); e di Roderigo che similm. salì al ponti- 
ticato col nome di ALEssanDRO VI (V.); — Il più an- 
tico che ricordi la storia è un Domenico o, come al- 
tri afferma, un Giovanni, che ebbe 3 figliuoli: Alfonso, 
fatto papa: Caterina, che sposò Giovanni del Milla 
cittadino di Valenza: Isabella, che sposò un Goffredo 2. 
suo lontano parente; — Alfonso ebbe un figliuolo na- 
turale per nome Francesco {?-151]), che morì cardinale; 
— Dal matrimonio di Caterina uscì Giovanni Luigi 
(?-1507), fatto cardinale nel 1456; -— Dal matrimonio 
d’Isabella nacquero varì figliuoli, tra cui Rodrigo, di- 
venuto pontofice ; e Giovanna che, da Pier Gugliélmo 
Lanzal, signore di Villalunga e barone di Castelnon, 
ebbe 4 figliuoli, 2 dei quali, Giovanni e Pier Luigi, fu- 
rono creati cardinali; —- Rodrigo , mentre era ancor 
cardinale, amoreggiò con Vanozza dama romana della 
famiglia Colonna, dalla quale ebbe 5 figliuoli naturali : 
Giovanni, che fu creato duca di Candia e di Benevento, 
Conte di Terracina e Pontecorto, e poi assassinato e 
gittato nel Tevere l'anno 1497; (Cesare (più cono- 
sciuto sotto il nome di duca VALENTINO; V. sotto); 
Goffredo, Luigi, e Lucrezia di cui V. appresso ; — Al. 
tri, che si segnalarono della famiglia: — Gerolamo, 
Nipote a Cesare e a Lucrezia. Fu vescovo di Massa 
1541) e autore di belle poesie latine; — Alessandro 
(1682-7614), N. a Velletri e m. a Fermo (Marche). Ebbe 
alti uffici e fu arciv. di Fermo. Lasciò parecchie opere; 
— Camillo (1777-812), Nipote al cardin. Stefano, n. a Vel. 
letri. Fece un viaggio in Africa, e pubblicò il Plani- 
sferio Borgiano. Fu aiutante-generale del re Murat; 
— Ettore (1802-3), Figlio. al preced. Fu preside della 
prov. di Marittima sotto la rep. Romana, e (1870) 
capo. del Governo provvis. di. Velletri; — Francesco 
(principe di Squillace) (?-1655), Pronipote a Alessan- 
dro. VI. Poeta spagnuolo di grido, nominato nel -1614 
vicerè del Perù, e morto in Spagna; — Stefano (1731- 
804), N. a Velletri, m. a Lione. Fu governat. di Bone- 
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vento o fatto cardinale da Pio VI il quale fu amantiss. 
degli studi archeologici. Lasciò stupende raccolte che 
ora si ammirano a Napoli (monumenti egizî) e a Roma 
in Propaganda Fide, e scrisse varie opere: Storia 
della città di Benevento; Storia marittima degli 
Stati della Santa Sede. Fondò il 
Museo B. a Velletri; — Di que- 
sta famiglia rimasero 2 linee: 
l'una a Velletri, e l’altra a Si- 
racusa; la quale ultima oggi è #4 
estinta; — La 1.4 è divisa in due QI 
rami: di Velletri e di Milano; — 
Francesco (1794-861). Di questo 
ramo, n. a Velletri e m., a Mi- 
lano. Fu capo della Guardia ci- 
vica dì Milano, nel 1848; — Ce- 
sare (duca Valentino) ‘((1478-507). 
Figlio a Rodrigo (papa Alessan- 
dro VI) e a Vanozza de’ Catanei. 
Kresse il delitto più atroce a si- 
stema di politica. Cardinale nel ; 
1198, dato in pegno di promesse Borgia Cesare, 

da Alessandro VIa Carlo VIII, fuggì dal campo francese, 
Deposta la porpora (1497), andò, mandato dal padre, 
in Francia, latore a Luigi XII della bolle di divorzio 
o delle dispense di matrimonio. Quel Re lo ricompensò 
col Ducato di Valentinois e gli die ie armi per la con- 
quista della Romagna. Sposò (1499) una figlia di Gio- 
vanni d' Albret, re di Navara. Venuto in Italia con 
forze francesi, tolse Imola, Forlì, Cesena, ai Riario; 
conquistò Pesaro , tenuta dal cognato suo Giovanni 
Sforza; Rimini tolse a Pandolfo Malatesta, Faenza 
ad Astorre Manfredi che contro i patti fece morire; 
padrone della Romagna, ne ebbe dal padre l’investi- 
tura col titolo di duca (1501). Spogliò Giacomo Ap- 
piano del principato di Piombino; assalì invano Bo- 
logna e Firenze ; a tradim. tolse le terre a Guido- 
haldo da Montefeltro, duca d'Urbino ; a Giulio di Va- 
rano, Camerino; fece prendere a tradim., in Sinigaglia, 
da lui tolta a Francesco Maria della Rovere, Vitel-- 
lozzo Vitelli, signore di Città di Castello , Oliverotto 
di Fermo, Paolo Orsini , il Duca di Gravina e Fran- 
cesco di Todi; e tutti man- i 
dò a morte (1502). Già da 
Perugia fuggiva Giampaolo 
Baglioni e da Siena Pan- 
dolfo Petrucci; quando mo- 
rì Alessandro VI (18 ago- 
sto 1503), e il B. infermò a 
morte. Eletto papa il più 
accanito nemico dei B., 
Giuliano della Rovere (Giu- 
lio Il), la potenza di Ce- 
sare finì: acrestato e poi 
lasciato, Consalvo di Cor- 
dova, di ospite fattoglisi 
traditore, lo mandò in Ispa- 
gna (1501) ove stette 2 an- 
ni prigioniero nel castello 
di Medina del Campo; ne 
fuggì e riparò presso Gio- 
vanni d’Albret, suo cognato, re di Navarra, e morì 
combattendo in una zuffa contro i Castigliani, al ca- 
stello di Viana. Di lui scrissero il Machiavelli relle 
Lettere e nel Principe, e Vl Alvisi. Anche Massimo 
d’Azeglio ce lo presenta nel suo popolare romanzo La 
Disfida di Barletta — Lucrezia (duchessa di Fer- 
rara) (1480-519). Figlia naturale al pontefice Alessan- 
dro VI, nàtagli, quand’ era cardinale , con Vanozza 
dama romana, Fu donna di singolare bellezza e di non 
comune cultura. Il padre, fatto papa, la maritò a Gio- 
vanni Sforza, signore di Pesaro (1493), nell'età tene- 
riss. di 13 anni. Ma poi il Pontefice stesso sciolse quel 
matrimonio , e nel 1498 la diede ad Alfonso duca di 
Bisceglie, figlio naturale di Alfonso II. Ma anche que- 
sto matrimonio durò poco. In sèguito all’ alleanza con 
Luigi XII, era necessità pei B. osteggiare gli Arago- 








Borgia Lucrezia. 


‘ nesi di Napoli. E però il Duca di Bisceglie fu pugna- 


lato sulle scale di S. Pietro, da 4 sgherri mascherati. 
Ma non essendo morto per le ferite, fu poco appresso 
strangolato nel suo letto. Zucresia si ritirò a Nesci, 
a piangere la morte deli 2.° marito. Nel tempo della 
sua vedovanza non pare che Lucrezia fosse di costumi 
tanto dimessi ; v’ è tuttavia chi la scagiona con ar- 
gom. non recusabili. Comunque sia, il Pontefice, nel 
1501, le diede un 3.° marito che fu Alfonso d’ Este 
duca di Ferrara, col quale visse menando una vita 
esemplare , e trovò pascolo alla sua cultura in una 
Corte di letterati e di artisti che le prodigarono ogni 
lode: e le lodi di un Bembo e di un Ariosto, per quante 
esagerate, erano di un grande valore. — Comune in 
prov. e circond. di Catanzaro; ab. 4323, Territ. co- 
pioso in grani, olivi, viti, fichi, aranci, patate, fieno, 
cotone ed alberi da frutto : — Il Capol. è situato so- 
pra un altip., tra i golfi di Squillace e di St. Eufemia, 
ed è assai commerciante. Si vuole da taluni che ivi 
ponesse il campo Annibale, nella sua discesa al mez- 
zodì d' Italia, — (Appartamento). In Vaticano. Ha il 
nome dal papa Alessandro YI che lo costruì e lo 
abitò. Si compone di 5 stanze che furono aggregate 
alla Biblioteca , e di 6 sale ornate con affreschi del 


.Pinturicchio, di Pierin del Vaga e di Giovanni da 


Udine. — (Museo). A Velletri (Roma). : 
BORGITI. Seconda dinastia egiziana de' Mameluch. 
(1381-517). Venne fondata dal circasso Barcok. 
BORGNET Carlo (1804-75). Storico n. a Namur. Fu 
prof. a Liegì e scrisse opere di grande dottrina. 
BORGO — (teuton. burg}. Parola d’uso nella denomina. 
di molte terre. Significò prima aggregato di case, non 
cinio di mura, poi villaggio fortificato tenuto dai sol 
dati romani al servizio di Roma; — In Italia sì ap- 
plicò tal nome al complesso delle case fabbricate fuori 
delle porte d'una città; parecchi quartieri in alcune - 
città, come in Roma e in Firenze, ecc., perchè origi1- 
nariam. fuori delle mura, mantengono questo nome. 
Inoltre, molte grosse terre portano questo nome: ad 
es. Borgoforte, Borgomanero, Borgo San Donnino, Borgo 
San Sepolcro, ecc. — o Città Vittoriòsa. Piccola città 
maritt, nell’is. di Malta; ab. 4500. Possiede 2 porti di- 
fesi da un Castello detto di Sant angelo. Fu resid. del 
grammastro dell'Ordine innanzi che si fabbricasse La 
Valetta. Nel 1565 sostenne un vittorioso assedio di 
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4 mesì contro i Turchi che vi perdettero 25 mila uo- 
mini; onde fu detta Città Vittoriosa. — (Passo di). A 
m, 1200 sul liv. del mare, in Transilvania. Mette nella 
Bucovina. 

BORGO a Buggiano. V. Buccrano. 

BORGO alla Collina. Fraz. di Castel San Niccolò in 
prov. e circond. d'Arezzo. È posto nel bel mezzo del 


‘ Casentino, sul fianco or. del monte della Consuma; ha 


un’ant. torre, oggi di proprietà de’ Gatteschi. Fu già 
feudo de’ conti Luigi di Battifolle e Poppi, da’ quali 
passò a Giovanni di Cante de’ Gabrielli da Gubbio , al 
quale la recava in dote Elisabetta figlia del conte Ro- 
berto di Raggiolo de’ prenominati Luigi e amico al Pe- 
trarca. Poscia passava alla rep. Fiorentina. 

BORGO a Mozzano (ant. Mutianum Castrum). Comune 
in prov. e circond. di Lucca; abitanti 10.069. Giace sul 
passo dell’ant. via Garfagnana, Ant. ponte di costruz, 
gotica sul fiume Serchio. Tra altre storiche vicende, 
nel 1169 avvenne quivi una battaglia fra Lucchesi e 
Pisani. 

BORGO di Valsugana (ant. Ausugum). Capol. di di- 
str. nel Trentino, diviso dal Brenta; ab. 5300. Pr. 
i Romani era fortezza. 

BORGOFORTE. Comune in prov, e distr. di Mantova, 
sulla sin. del Po; ab. 4636. Fu costruito dai Manto- 
vani, e invano assediato dai Milanesi nel 1356. Nel 
1526, battaglia in cui venne ferito a morte Giovanni 
delle Bande Nere. I Francesi vi riportarono una vit- 
toria nel 1796. Fu assediato ed occupato (18 luglio 1866) 
dagl’'Italiani capitanati dal generale Nunziante di Mi- 
gnano. 

BORGOFRANCO d'Ivrea. Comune in prov. di Torino e 
circond, d'Ivrea; ab. 1880. Territ. in gran parte co- 
perto di boscaglie; su’ colli vi prosperano viti che dànno 
un vino eccellente conservato nelle grotte; — Il Capo]. 
venne edificato da’ Vercellesi nel 1200. Lo possedettero 
i marchesi di Monferrato, e nel 1313 passò a’ principi 
di Savoja. 

BORGOGNA. — Regione nella Francia dell'E. Com- 


_ prende i dipartim. di Yonne, Còte d'Or, Saòn-et-Loire ed 


Ain. Confina al N. con la Sciampagna, al S. col Lionese 
e col Delfinato, all'O. col Borbonese, ed all’E. con la 
Franca Contea e con la Savoja; kmq. 25.714, abi- 
tanti 2.100.000; — Città princip.: Autun, Auxerre, Au- 
xonne, Bourg, Chàlon-Sur-Saòne, Digione, Le Greuzot, 
Màcon; — Alta B.. Luogo princip., Digione; — Bassa 
B., Luogo princip., Auxerre; — Gli ant. Borgognoni 
{Buroundi o Burgundiones), popolo germanico, ap- 
pariscono da principio alle rive della Vistola e del- 
l'Oder; irrompono, intorno al 407, sotto il re Gundi. 
car, nella Gallia, e si stabiliscono tra l’ Aar ed il 
Rodano; — L'antico Regno di B. sussistette negli 
anni 407-534, sotto dominazione spesso divisa. I suoi 
capi avevano sede a Lione, Ginevra , Besancon e 
Bienne. Re Gundicar, nel 451, affrontò Attila con soli 
10,000 uomini. La sua sconfitta è celebrata dal Canto dei 
Nibelunghi : Sigismondo, successore di re Gundebaldo, 
si fece cristiano. Nel 534 i Franchi sconfissero re Go- 
demaro e fecero della B. una prov. Franca. Fra i 
successivi Carolingi, il conte Boso di Vienne, cognato 
di Carlo il Calvo, si rese indipendente e fondò il Regno 
di Arelat (lat. Arelatum), così chiamato dalla città di 
Arles, capitale ; — Il Ducato di B., un tempo Bassa Bor- 
gogna, poi semplicem. B., fu fondato da Riccardo conte 


“di Autun, fratello di Boso, e da lui lasciato a suo 
figlio Rodolfo, che, nel 936, morì senza figli ; — Al pre- 


sente, la storia della B., dopo molte vicende, si con- 
fonde con quello dei Paesi Bassi e della Francia; — La 
B. e la Franca-Contea, la 1.8 dalla Pace di Cambray 
(1529), e la 2.? da quella di Nimwege» (1678), non fu- 
rono più contrastate alla Francia. — (Canale di). Braccio 
navigabile che mette in comunicazione la Yonne e la 
Saona, ossia il Mediterraneo e l'Atlantico; lunghezzza, 
245 km. Fu incominciato nell’anno 1715 ed aperto 
nell’anno 1834. — (Circolo della). Uno de’ 10 cir- 
coli dell’ antico regno 7'edesco. Venne istituito nel- 
l’anno 1512, e comprendeva e la Contea di B. e ì 
Paesi Bassi. Più tardi, soltanto i Paesi Bassi spa- 
gnoli (e poi austriaci). — (Pece di). Di color gialio- 
chiaro. Sì ottiene riscaldando la resina di Picca vul- 
garis. — (Pianura della). Irrigata dalla Saona ed alta 
m. 250. È lunga km. 260 e larga 50, ed è tutta ben 
coltivata. — (Porta di). V. Burgunpica. — (Vini di). 
Rinomati, perlo più rossi, di rado bianchi; quelli 
dell'alta B. sono leggieri, ma forti; vengono da Chà- 
lons, Digione e Beaume; quelli della bassa £. sono 
molto spiritosi. 

BORGOGNETTA. Armatura del capo, simile alla celata, 
ma con la visiera saliente all'infuori e co’ guanciali 
mobili: visiera e guanciali che si tolsero in progresso 
di tempo. . 

BORGOCNONE (Ambrogio da FOSSANO detto il) (se- 
colo I Pittore della scuola Lombarda. Opere di 
molto valore si ammirano alia Certosa di Pavia e in 


‘ Milano, nelle chiese di Sant' Ambrogio, Sant'Eustor- 


“ gio, ecc. Nel museo di Berlino si conservano 2 suoi 


dipinti. Ma la più importante e più conservata delle 
sue pitture è a Cremeno in Valsassina, nella chiesa 
parrocchiale. Altra sua’opera mirabile: Incoronazione 
della Vergine, in San Simpliciano di Milano. 
BORGOGNONI. — (lat. Burgundi, Borgondi, Bur- 
gundiones). Popoli tedeschi che, dalla regione della 
Vistola e dell’Oder, vennero (406), sotto il re Gonde- 
caro, alla reg. del Reno dove fondarono un Regno 
ch’ebbe per capit. Worms e che fu distrutto (437) da- 
gli Unni. Allora quelli vennero, sotto il re Gonderico 
o Gundioch, nella reg. del Rodano, e là fondarono 
un 2.° Regno, ed ebbero un legislatore nel loro re 
Gundebaldo (473-516), il cui figlio Sigismondo (re dal 
516 al 523) si fece cattolico. Sotto il re Gondemaro 
(523-534) 1 2B. ebbero da lottare contro i Franchi. i 
quali finirono per sottometterli. — In Francia, dal 
1410 al 1435, i partigiani del Duca di Borgogna. — 
Isoletta della Veneta laguna, fra Burano e Torcello. 
Ha una grande chiesa, ma disadorna. Nel 1190 ven- 
nero ad abitarvi alcuni monaci dalla Borgogna, che 
le diedero il nome, Fu sede di canonici regolari, e 
da ultimo fu tenuta dai Cistercensi. — Massijdi ghiac- 
cio galleggianti ne’ mari Polari. — Adolfo (1840-96). 
Scrittore e poeta n, a Corròpoli (Teramo), di padre ro- 
magnolo. Fu prof. di letterat. italiana all’Università 
dì Pavia e pubblicò tra altro: Fiori, Fronde e Sec- 
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chi, versi; Dante da Majano;. Saggio epistolare di 
Luigi Carlo Farini. — Annibale (sec. XVI). Famoso 
fonditore n. a Trento. Fuse le artiglierie de’ duchi 
Ercole Il e Alfonso II di Ferrara, al cui servizio ri- 
mase dal 1539 al 1567, 

BORGOMANERO. Comune in prov. e circond. di No- 
vara, irrigato dall’Agogna, ab. 10.136. Mercato fre- 
quentato e belle chiese. Fabbriche manifatturiere di 
seta, pellami, cappelli; cava di caolino (Comiona) per 
la fabbrica di porcellane, di cui si fa gran commercio. 
Palazzo d'Este che sorse sulle rovine di un’ant. ca- 
stello. La costruz, di questo luogo risale al sec. X : nel 
1363 sotferse un assedio per parte degl’Inglesi con- 
dotti dal Marchese di Monferrato; nel 1499 vi avvenne 
una battaglia fra i soldati di Lodovico di Savoja e 
quelli di Francesco Sforza. Già feudo della famiglia 
Triulzi, e, dopo questa, del marchese Sigismondo di 
Este. Nel 1763 fu, da Carlo Eman. III, assegnato, col 
titolo di marchesato, al Duca dello Sciablese. 

BORGOMARO. Comune in prov. e circond, di Porto 
Maurizio: ab. 756. Olivi, frutte, ortaggi, funghi e 
fieno sono il miglior prodotto del territ. B. è un bel 
borgo, dimezzato dal fiume Impero. Ha le ruine di un 
castello che nel medio evo sostenne parecchi assalti. 
Nel 1614 fu assediato dai conti di Ventimiglia e dai La- 
scaris conti di Tenda. Nei 1572 fu venduto ad Ema- 
nuele Filiberto di Savoja. 

BORGOMASINO. Comune in prov. di Torino e circond. 
d'Ivrea; ab. 2139. Il contado dà cereali, vino e le- 
gname in copia; — Il Capol. è sulla cima di un colle 
ameno, coperto di viti, I conti di Masino l'ebbero in 
feudo dall’imperat, Federico II. 

BORGOMASTRO. V. BiilRGERMEISTER. 

BORGO Mazzini. Fraz. di ForLÌ(V.); ab. 10.650. 

BORGONDI. Y. BorGoGNONI. 

BORGONDIO Gentile (1780-î). Cantante-tenore celebre 
n. a Brescia. A Monaco di Baviera rappresentava, per 
la 1.3 volta (1815), Tancredi e l’Italiana in Algeri 
del Rossini. Fece poi, trionfalm., il giro di tutte le 
più grandi capitali d'Europa, e finì la sua carriera 
a Milano, 

BORGONOVO Val Tidone. Comune in prov. e circond, 
di Piacenza; ab. 8102. Territorio fertiliss. in grani, 
viti, frutte ; pascoli; vivo commercio. Fu fabbricato 
dai Piacentini nel 1196, contro i Pavesi. Gli stessi 
Piacentini ne distrussero il castello nel 1236, temendo 
che in esso si ricoverasse Federico II. Nel 142) il 
borgo passò ai Visconti, e poscia agli Sforza. Da ul- 
timo passò in feudo ai marchesi Zandemaria. 

BORGO Nuovo. Sez. di Torino {V.); ab. 17,025. 

BORGONURE. Già nome di BETTOLA (V.). 

BORGO Palazzo. Fraz. di Bergamo {V.); ab. 3275. 

BORGO Panicale. Comune in prov. e circond. di Bo- 
logna; ab.5375. Belliss. ponte sul Reno; grande pro- 
duz. di canapa. 

BORGO Po, Sez. di Torino (V.); ab. 9105. 

BORGO Porta Nuova. Fraz. di Bergamo (V.); abi- 
tanti 1735. 

BORGO San Dalmazzo. Comune in prov. e circond. 
di Cuneo, negli sbocchi delle valli del Gesso e di Ver- 
megnana; ab. 4706. Cave di calce carbonata e raffi- 
neria di rame; legumi, gelsi, cereali e bestiame; pa- 
recchie industrie. Un tempo, il borgo era munito € 
cinto di mura; — A breve distanza sorgeva l’ antica 
città romana di Bedona che, secondo il Derrandi, esi- 
steva ancora nel 919. 

BORGO San Donnino (ant. Julia Fidentia). Capol. di 
circond. in prov. di Parma; ab. 12.025. Giace sullo 





Borgo S. Donnino: Piazza. 


Stirone ; territ. per lo più in pianura, e fertile di 
grano, fieno e viti; bestiame, Le origini della nuova 
terra consistono in una cappelletta e in qualche casa 
fondata, dopo Costantino, lù dove furono trovate le 
ossa di San Donnino, ivi martirizzato sotto Massi- 
miliano Erculeo, Cominsviò a chiamarsi borgo nel se. 
colo IX. Oberto Pallavicini, divenùtone signore, lo 
donò a Piacenza, Ne fu lungam. conteso il possesso 
fra Parmigiani e Piacentini. Lo riebbero i Pallavi- 
cini. che lo cedettero a Parma cha ne decretava la 
demoliz. delle mura (1268). Nel 1499 tornò a’ Pallavi 
cini. L'ambizioso Alessandro Farnese voleva fortifi- 
carlo-(1576) e chiamarlo, dal suo nome, Alessandria ; 
ma la morte gli tolse di so.isfare sì grande “vanità. 
Il borgo ebbe titolo di città nel 1601. 

BORGO San Lorenzo. Comune in prov. e circond. di 
Firenze: ab. }4.784, Il territ., in massima parte mon- 
tuoso, dà castagne, olio, gelsi; foreste di faggi, on- 
tani e celri. Possiede una sorgente solforosa detta 
Forforaja; — Il Capol., in piano e nel centro delia 
valle sulla sin. della Sieve, è uno de' centri più in- 
dustriali del Mugello; fabbriche rinomate di cera. Ha 
una bella torre, la cui costruz, risale al 1316. Vi eb- 
bero i natali Antonio Cocchi e Lorenzo Lapi. Appar- 
tenne a' vescovi di Firenze, da’ quali passava alla 
Repubblica. 

BORGO San Luca. Fraz. di FERRARA (V.); ab. 1970. 

BORGO San Salvatore. Sezione di Torino (V.); abi- 
tanti 30.565. 

BORGO San Sepolcro. Comune in prov. e circond. 
di Arezzo; ab. 9079. Sede vescovile ; fiorente Accade- 
mia di scienze e lettere. 

BORGO Santa Caterina. Fraz.'idi BERGAMO (V.); ab, 2175. 

BORGOSÈSIA. Comune in prov. di Novara e circond. 
di Varallo; ab. 5268. Numerosi stabilim, di filatura e 
rinomata cartiera. 


-BORNATO. 


BURGOTARO. Capol. di circond. in prov. di Parma, 


cinto di mura; ab. 9236. Giace sul corso super. del 
Taro da cui prende il nome, Ha una rinomata sorg. 
solforosa (Barezzana); territ. fertile in grani, viti, 
castagne, fieno, patate, frutte ed alberi, che dànno 
legno da costruz. B. appartenne a’ Malaspina signori 
di Val di Taro, da’ quali fu venduto a Piacenza da 
cui passò successivam, a' Fieschi, a’ Landi ed ai 
Farnese. 

BORGU. — V. Borcu. — 0 BURGU o BARBA. Regione 
all’O. del basso Niger nel Sudan centr. (Africa). 

* BÒRIA. Ostentaz., jattanza, e sim.; pomposità, e 
simile. 

* BORIARE. Menar vanto. 

BORICCO. Cappotto di pelle col pelo. 

BÒRICO o BORACICO acido. Minerale incoloro o bianco, 
se puro, che si trova in natura (Sassolino) in:squamette 
madreperlacee, cristalline, fragili, di sapore acidulo- 
amaro, facilm. fusibili, untuose al tatto; cristal- 
lizza in forme tricline. È solub. nell’acqua molto più 
a caldo che a freddo, e nell’alcool. Si trova nei sof- 
fioni tva Pomarance e il paese di Massa Marittima; 
nelle incrostaz. costituite dalle sostanze ' aeriformi 
esalate dai vulcani, e specialm. dal cratere dell’ is. 
Vulcano (Eolie). Dalla Toscana si esportano, ogni 
anno, circa 200 tonn. di ac. B. cristallizzato. Decom- 
ponendo una soluz. di borace con ac. solforico, si ot- 
tiene ac. B. L'uso principale dell’ac. greggio consiste 
nella fabbricaz. del Borace (V.), che si fa specialm. 
in Francia ed in Inghilterra; entra nella composiz. 
di alcuni vetri, nella vernice delle majoliche e delle 
porcellane ; ecc.; — L'ac. B. si usa anche in chirur- 

ia, come antiseltico, in soluz. acquosa. 

BORINAGE. Importantiss, distr. minerario nella prov. 
di Hainaut (Belgio). 

BORINGSFOSS. Celebre cascata d’acqua nell'Hurdar- 
ger Fjord (Norvegia). 

BORIOCHES. Perle di vetro usate, in alcune contrade 
semibarbare d’Africa, come moneta spicciola. 

* BORIOSA MENTE. Con Bòria (V.). 

* BORIOSITÀ. L'essere borioso. 

* BORIOSO. Pieno di BòRIA (V.). 

BORIS Godounof. V. Gopouxor. l i 

BORISSOW. Città nel paese di Minsk (Russia); abi- 
tanti 18.100. Nei dintorni di questa città, nel 26 e 
28 nov. 1812, avvenne il passaggiu della Beresina, di- 
sastroso alle truppe Napoleoniche. 

BORISTENE. VY. DNIEPR. 

BORJA. Città in prov. di Saragozza (Spagna), a non 
molta distanza dall’Ebro, sulla riva destra; ab. 6250. 
Commercio attivo in lana, vini ed olio; grande col- 
tivaz. di canapa. Da questa città ebbe origine la fa- 
miglia dei Borgia, dalla quale usciva il papa Ales- - 
sandro VI. } 

BORJESSON Giovanni (1799-866). Uno dei più eccel- 
lenti poeti svedesi n. a Tanum. Fu fra i capi della 
scuola letteraria che in Isvezia avversava il Classi- 
cismo francese per il Romanticismo germanico, Pub- 
blicò varì poemetti e un poema lirico-didattico: La 
Creazione; ma ebbe fama più per le tragedie © i 
drammi, fra cui: Enrico XIV; Gli ultimi giorni di 
Gustavo I; Gioventù di Carlo XII. 

BORKUM (ant. Byrchanis). Isola nel mare del Nord, 
di rimpetto all’estuario dell'Ems e a km. 30 dalla co- 
sta di Annover. Ha uno sviluppo costiero di km. 17 
e una superficie di kmq. 25; ab. 922, dediti esclusivam. 
alla pesca. 
| BORMANI lucus. V. ONEGLIA. 

BORMIDA. Fiume che attraversa terre appartenenti 
alle prov. di Genova, Cuneo ed Alessandria. for- 
mato dell’unione della B, orientale con la B. occiden- 
tale: la 1.8 nasce dal monte Settepani, la 2.* dal colle 
di Cadibona: af. di destra, la B. di Spigno (km. 90); 
riceve pure l’Erro e l'Orbdba. Bagna Acqui, e pr. 1a 
città di Alessandria si congiunge con le acque del 
Tanaro, dopo un corso di km. 153. Sulle sue rive, nel 
finire del sec. XVIII, avvennero parecchi fatti d’armi. 

BÉÒRMIO. — Comune in prov. e circond. di Sondrio 
(Valtellina), ai piedi delle alpi Rezie, a m. 1225 sul 
liv. del mare e sulla destra del Fradolfo affl. del- 
l'Adda; ab. 1957. La nuova strada che conduce allo 
Stelvio ha dato a questo botgo una sensibile impor- 
tanza. Territ. montuoso e clima freddo; fieno, patate 
ed orzo; miniere di piombo, ferro ocràceo e magne- 
tico, e terre colorate; ampli ed ottimi pascoli; api - 
coltura su vasta scala, che produce miele di eccellente 

ualità. Ha una bella chiesa con buoni affreschi del 
iui pittore del luogo. Bagni minerali di S. Mar- 
tino; sorgenti solforose : Arciduchessa, Bainbini, Pli- 
niana e Ostrogoti. A levante di 2., nella valle di 
Furva, sono le rinomate acque di Santa Caterina, e 
nei dintorni ricche miniere di ferro. B. appartenne 
lungam. ai Comaschi prima, poi ai vescovi di Coira, 
poi ancora a Galeazzo Visconti,che nel 1376 sman- 
tellò il castello & fece rompere la;Bajona, una grossa 
campana che clîlamava ‘a parlamento. Nel 1512 B. 
venne in balia de’ Grigioni che gli confermarono gli 
ant. privilegi; e, transitando per le sue contrade il 
commercio de’ Veneziani con la Germania, esso sa- 
liva axsingolare prosperità.-Danno graviss. gli per- 
venne dalle gueire religiose che funestarono la Val- 
tellina nel sec. XVII. Nel 1621, 12 mila Grigioni, en- 
trati violentem., passarono a fil di spada quanti Bor- 
miesi incontravano. La lotta accanita durò lungam., 
sinchè B. restava in possesso de’ Grigioni sino al 1797 
in cui tutta la Valtellina fu riunita alla rep. Cisalpina. 
poi al regno d’Italia ; poi ancora, al regno Lombardo, 
e finalm. all'attuale regno d’Italia. — (Colle di). AI 
sommo dello Stelvio (Passo dello Stelvio); ed a m. 2797 
sul liv. del mare. Da £2. conduce all'alta valle dell’A- 
dige, ed è la più alta strada militare dell'Europa. 

BORN Ignazio (barone di) (1742-91). Mineralogista n. 
a Carlsbourg (Transilvania) e m. a Vienna. Viaggiò 
molto ; descrisse e classificò il Gabinelto di Storia 
imperiale di Vienna (1776); pubblicò inoltre: Lytho- 
phylacium Bornianum; Viaggio mineralogico in Un- 

heria e in Transilvania; ecc. . 

‘ BORNACCINI Giuseppe (1802-81). Compositore di mu- 
sica n. a Ancona. i 

BORNATO. Comune in prov, di Brescia e circond. di 
Chiari; ab. 1387. Vi prosperano viti, gelsi e biade. 
Possiede un castello costruito da Frerarto Bornato. 


BORNEO. 
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guerriero del secolo XIII, da cui il luogo prese il 
nome. 

BÒRNEO (malese Burné o Bùrnio). — Grande is. del- 
l’arcip. della Sonda nella Malesia, ad E. della penis. 
di Malacca, e bagnata da’ mari: della Sonda a $., 
della Cina all’O., di Sulu al N. E imperfettam. 
conosciuta : la sua lunghezza maggiore è di km. 200., 
e |la largh. di km, 1000; la superf. approssimati- 
vam, è di kmq. 732.918, con una popolaz. di abi- 
tanti 1.840.000. Le coste ordinariam. sono basse, palu- 
dose e malsane ; l'interno è montuoso e vi abbondano 
le miniere d’oro, di diamanti e di carbon fossile. 


Fiumi navigabili sono il Barîto, il Cutai ed il Ca-. 


puas. Una parte di B. (la maggiore ; kmq. 527.580, 
ab. 1.075.100) è occupata dagli Ulandesi che vi hanno 
le città di Bangermasin, Pontianak ed altre di minore 
imporianza ; la parte sett. è sotto protettorato degli 
Inglesi, e sì divide in 2 regni: B. e Saravak. Il resto 
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Bòrneo: Tipi. 


del paese è diviso fra tribù indipendenti. Degl' Indi- 
geni, i meno barbari sono maometiani, gli altri sono 
idolatri. Le coste sono le parti più popolate, tenute 
da emigrati Cocincinesi e Chinesi, che hanno nelle 
mani il monopolio del grande commercio. I prodotti 
principali di B. sono: guttaperca, canna d' India, 
tabacco, ecc.; — 2. fu scoperta da' Porioghesi nel 
1523; qualche anno dopo fu toccata da una spediz. 
di Magellano, e nel 1780 colonizzata dagli Olandesi 
che occuparono specialm. la parte merid., dell’ isola, 
facendosi cedere il territ. dai Sultani di Bangerma- 
sin e di Bantam; — ll Nord-B., con l’is. Lobuan, sul 
finire del sec. XIX divenne possess. inglese, — Re- 
sidenza del sultano di uno Stato indipendente omon. 
nell’is. B.; ab. 30.000. Esporta canfora, legno di san- 
dalo, polvere d'oro, garofano, pepe ed altri coloniali. 
È posta in mezzo a paludi sulla costa, ed ha le case 
costruite sopra palafitte che comunicano fra di loro 
er mezzo di ponti in legno. 

BORNEOLO. Sostanza solida della classe degli olti 
eterei, che si trova nel tronco del Dryabaianops cam- 
phora (albero dipterocarpeo delle Indie or.). Si ot- 
tiene pure artificialm., scaldando la canfora comune 
con potassa alcoolica, 0 trattando la canfora col so- 
dio, Rassomiglia alia canfora ordin.; ha odore che ri- 
corda la canfora ed il pepe ; fonde a 1989, e bolle a 2129, 

BORNHOLM (ant. Boringia) Is, della Danimarca, nel 
mar Baltico; kmq. 593, ab. 37.960, Le coste sono di 
difficile accesso perchè irte di rocce. Gl’'/nglesi si im- 
padronirono dell’ isola nel 1809. Vi sono 7 città e 
29 parrocchie. Il suolo è fertile, specialm. nella parte 
meridion,; — Capol., Rénne, con buon porto; abi- 
tanti $200. 

BORNIER Enrico (visconte de) (1825-901). Poeta e dra- 
maturgo n. a Lunel (Francia) e m.a Parigi. Fu mem- 
bro dell’Accademia e scrisse tra altro: Primières 
feuilles, versi; La Fille de Roland, dramma in versi. 

BÒRNIO. V. BERTRAM DAL BornIo. 

BORNOS. Piccola città in prov. di Cadice (Spagna), 
sul Guadalete ; ab. 5150. Possiede rinomate terme di 
acqua minerale calda, Nel territ., produz. di eccel- 
lenti vini, detti /ajarete. 

BORNU. Stato indipendente di Negri nel Sudan con- 
trale (Africa), ad 0. del lago Tsad; ab. 5 milioni su 
kmq. 134.000. Si estende fra il 10° e il 159 di lat, N. 
Il clima è caldiss.; sono frequenti le piogge dall’ aprile 
all'ottobre. Il suolo, assai fertile dove non è sabbioso. 
Fauna ricchiss. di tutti gli animali della zona tro- 
picale: elefanti, pantere, ippopotami, coccodrilli, 
struzzi, giraffe e insetti velenosi. Il commercio sì fa 
specialm. dalle carovane del Fezzan. Gli abitanti sono 
di varie razze: Shua, di origine araba, che costitui- 
scono la razza dominante ; Canuri, che sono gli In- 
digeni assoggettati, e adorano gl'idoli, mentre ì Shua 
sono musulmani. Questo paese fece parte, un tempo, 
del regno di Kanem, fondato da Ali-Dunamani (1472- 
505) : raggiunse la massima sua potenza sotto Edriss 
Alcoma (1571-603), ma decadde ben presto; così che, 
nel 1808, poteva resistere a mala pena ai primi at- 
tacchi dei Fellatah. Dal 1835 vi regnò Omar, fonda- 
datore di una nuova dinastia. Presso di lui ebbero 
ospitale accoglienza i viaggiatori curopei /Richard- 
son, Overweg, Barth, Vogel, Rohlfs, Nachtigal. La 
miglior descriz. del B. è quella lasciàtaci dal precitato 
Barth che percorse il paese dal 1849 al ‘55; — Capit., 
Cuca, resid. del sultano dal 1835; ab, 50.000. 

BORNY. Borgata nella Lorena tedesca; ab. 1550. Nel 
1870 vi avvenne una battaglia (da’ Tedeschi detta di 
Coluombey- Novilly) fra Tedeschi e Francesi. 

BORO. — Corpo elementare non metallico , scoperto 
dal Gay-Lussac e dal Thénard, nel 1809, Trovasi in 
natura nel borace combinato con l'ossigeno e coll’jodio. 
Si ha pure combinato coll’ossiveno solo nel triossido 
di B. Presenta 2 stati : cristallino ed amorfo. Si ot- 
tiene facilm, in polvere amorfa e grigia, facendo ri- 
scaldare il triossido di B. fuso con lo zolfo. Il B. cri- 
stallizzato si prepara riscaldando fortem, quello amorfo 
eoll'alluminio, Cristallizzato , trovasi in ottaedri e sì 
duro da intaccare il rubino. Ne' suoi cristalli si sco- 
perso una certa quantità di carbonio : sì può quindi 
dire che il carbonio sia stato preparato artificialm. 
nella modificaz. del diamante. Il /. è notevole come 
uno fra i pochi elem. che sì uniscano direttam. col 


BORODINE. 


nitrogeno, assorbendolo, al calore rosso, con sviluppo 
di luce. Non ha applicaz. terapeutiche. — Budor. Luogo 
di rovine nel Cadu (Giava). Possiede un magnifico tem- 
pio di Budda. 
BORODINE Porfir. Aless. (1831-87). Scienzato e musi- 
cista rappresentante la giovane scuola Russa, n. e 
m. a Pietroburgo. Fu prof. di chimica, medicina e 
chirurgia nell'Accademia della sua città, e consigliere 
di Stato. Fondò a Pietroburgo la Scuola di Medicina 
per le donne; compose sinfonie, romanze, e un'opera 
teatrale rimasta incompiuta: /2 Principe Igor, che 
venne rappresentata a Pietroburgo tre anni dopo la 
morte dell'autore, avendola portata a buon compim. 
ì maestri Mimsky-iforsakhow e Glazounow. 
BORODINO. Villaggio a 115 km. a SO, della città di 
Mosca, sulle rive del Kologa. Quivi, nel 7 agosto 1812, 
fu vinta una battaglia da Napoleone I contro il Ku- 
tusoff, generaliss. dell'esercito russo. La battaglia fu 
pure chi::mata della Moscova. 
BOROMO. Luogo importantiss. sul fiume Volta Nero, 
nella Guinea super. (Africa). 
BORONATROCALCITE. Borato misto di calcio e di sodio. 
BOROSE. In marina, que' cavetti che, fermati con una 
cima alla base, servono a scorciare la ralinga di ca- 
duta nel serrare i terzaruoli, senza impedire il giuoco 
delle boline, , 
BOROTARTRATO potassico. Cremor di tartaro solubile; 
purgante. . 
BOROUGHBRIDGE. Piccolo luogo in contea di York 
(Inghilterra). Nol 1322 il re Eduasdo II vi riporto vit- 


‘ toria sui ribelli. 


BOROUGHS. In Inghilterra, luoghi con prerogative di 
città, distinti in municipali e parlamentari. Questi 
ultimi hanno diritto di rappresentanza al Parlamento. 

BOROUMEIDA. Località pr. la resid. reale (Addis- 
Abeba) di Menelik, in Abissinia. Notevole -perchè nel 
1903 vi si costruiva un grando edifizio per fabbricarvi 
armi e-muniz, e per fabbricarvi pure i cannoni. 

BOROVICZEA. Acquavite di ginepro (Ungheria). 

BORRA. — * (lat. barb. borra). Familiarm., forza fi- 
sica; — Fig., qualunque roba vile ; tutto che è di pro- 
lissam. volgare in un discorso o in una scrittura. = Fi- 
brille di lana, che rimangono trai denti dei pettini, e 
che costituiscono dei cascami; — Gli scultori adope- 
rano la B. mescolata con la creta, quando fanno i mo- 
delli delle statue. one | l 

BORRACCIA. Fiaschetta che usano i viandanti ced i 
soldati in marcia. 

BORRACCINA. Gen. di piante muscoidee, con un gran- 
diss. numero di sp. Formano il musco sulla scorza 
degli alberi vecchi e ne luoghi umidi. 

BORRAGINE. V. BoRRANA. . i 

BORRAGINEE (scientiticam. Borragineae). Ord. di 
piante, dette da Linneo asperifolie. a calice mono- 
filo, a corolla monopetala, con 
5 stami e un solo pistillo; erbe 
o suffrutici a foglie ordinariam. 
ispide e scabre ; sparse dovun- 
que; gen, 68; sp. 1200, di cui 82 
italiane ; gen. princip.: Echium, 
Myosotis, Borrago, Alcune sp. 
hanno proprietà diuretiche, nar- 
cotiche e refrigeranti (V. Ror- 
RANA). 

BORRAGO. V. BoRRANA. 

BORRANA o BORRAGGINE 
(Scientificam. Borrago officina- 
lis). Tipo delle borragginee; 
erba molto ispida pei peli bian - 
castri, rigidi, di cui è coperta ; 
fiori d'un bell’azzurro; frequen- 
te negli orti e nei campi. $! ele- 
va pochiss. dal suolo (decim. 2- 
5): i suoi fiori sì mangiano in insalata, e le api ne 
traggono di molto miele. 

BORREGUILLES. Famosi pascoli nelle A/pujarras 
(Spagna). 

BORRELLI Pasquale (1782-859). Uomo politico, mate- 
matico, fisiologo, chimico e giureconsulto n. a Torna- 
rèccio (Chieti) e m. a Firenze. Ebbe fama di giurecon- 
sulto eloquente e liberale, e, dopo il trionfo della ri- 
voluz. (9 luglio 1820), ebbe la direz. della Polizia e si 
adoperò-per modo da padroneggiare la Carboneria e 
la Corte ad un tempo. Preparava cospiraz. per ispa- 
ventare il Re e il Duca di Calabria, e le sventava, cosi 
mostrandosi loro salvatore. Nel Parlamento, dov'era 
vice-presid., difendeva strenuam. la Costituzione, ac 
quistandosi il favor popolare. Dovendo re Ferdinando 
assentarsi a Lubiana coi Sovrani alleati, nè potendo 
allontanarsi da Napoli senza il permesso del Parla- 
mento, il B., per suoi agenti, indusse i Carbonarì a 
domandare essi stessi la partenza del Re, purchè si- 
gnificasse al Congresso la volontà dei Napoletani. Ma 
tutti questi servigi resi alla Monarchia non lo salva- 
rono. Entrati gli Austriaci a Napoli (23 marzo =, ; 
fu catturato come tutti gli altri, verì e puri liberali, 
e internato in Boemia. Liberato in capo a un anno, 
si ritrasse a Firenze. Fu nemico acerrimo di P. Co/- 
letta, contro cui pubblicò 2 opuscoli. Fra i moltissimi 
suoi scritti, notevoli: Principii di Zoaritmia; Intro- 
duzione alla Filosofia naturale; Genealogia del pen- 
siero; Principii della Scienza etimologica, che ap- 
plicò poi nel grande Vocabolario della Lingua ita- 
liana, del Tramater. 

BORRELLO. Nella Campania, sorta di formaggio bu- 
falino. 

BORRI — Cristoforo (?-1632). Gesuita n. a Milano 6 
m. a Roma. Fu uno dei primi missionari che entras- 
sero nella Cocincina, poco dopo il 1601; tornato dilà, 
insegnò matematiche a Coimbra ed a Lishona. Poscia 
entrava nell’ord. de' Cistercensi. Tra altro, pubblicò 
Relazione della nuova Missione dei PP. della Com- 
pagnia di Gesù al regno della Cocincina. — o BORRO 
Cius, Franc. (lat. Burrwus) (1627-95). Alchimista e set- 
tario gesuita n. a Milano e m. prigioniero a Roma, in 
Castel Sant'Angelo. Finse di avere rivelaz. divine, e 
si fece numerosi proseliti : ricercato dalla Inquisizione 
fuggì in Alemagna, e s'acquistò con le sue imposturo 

rande nomea e ricchezze. Abbindolò con le sue arti 

ristina di Svezia e Federico II re di Danimarca ; ar- 
restato, fu tradotto prima a Vienna, poi a Roma ove 
subì una condanna di prigione, mitigata poi per avere 
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guarito, sfidato dai medici, il Duca d'Estrées, amba- 
sciat. di Francia a Roma. Il più noto de’ suoi scritti 
à La chiave del gabinetto. — Pasquale (1820-84). Di- 
stintiss. ed applaudito ballerino e coreografo n. a Mi- 
lano e m. a Désio (Lombardia). Compose i balli: Za 
Ninfa dell'acqua; La Scommessa; Gli Spazzaca- 
mini; ecc. 

BORRIES Sofia {pseudon. Diotima) (1799-8141). Poetessa 
n. a Gramzow (Brandeburgo) e m. a Berlino. Con- 
visse col poeta e naturalista Adalberto di Chamisso. 

BORRIGLIONE Alfredo (?-1902). Una delle più spiccate 
personalità politiche francesi, n. em a Sospello (Nizza). 
Fu tra’ principali promutori della Ferrovia Nizza- 
Cuneo. 

BORRO. — V. Borri. — Terreno dirupato per cor- 
ros. d'acqua corrente. — Battista (dal) (?-1533). Pit- 
tore di vetri n. a Arezzo e m. a Firenze. 

BORROMEE (Isole) (ant. Insule®@ caniculares). Nel 
lago Maggiore , dirimpetto al golfo di Pallanza , che 
apresi sulla riva occid. Chiamansi: Isola Bella o Vi- 
taliana; Isola Madre o Renata, Isola dei Pescatori o 
Superiore e Isolino o di S. Giovanni. Anticam. erano 
scogli ignudi sferzati dall’onda e dal Sole. Ebbero la 
denominaz. di B. dalla famiglia patrizia di Milano 
dei Borromeo, che vi fece le stupende opere onde di- 
vennero la più ricercata delizia del settentrione d'Ita- 
lia: — Nell’Isola Bella, il conte Vitaliano Borromeo 
(1670) profuse tesori, costruendovi palazzi sontuosi , 
giardini ameniss, l'uno all’altro sovrapposti e sovrap- 
posti ad ampie véolte edificate nel fondo del lago. Nel 
palazzo che corona questa piramide di giardini, e che 
veram. è una dimora puncrso si ammirano pitture 
di Luca Giordano, del Procaccino, dello Schidone, del 
Buonarroti, di Paolo Veronese, del Bassano, del Campi, 
dei Van Dych, del Lebrun, del Tempesta, e ciale 
pregiate sculture , tra cui una Z/ora e una Venere 
del Canova. Da un ampio terrazzo di questo nobile 
edifizio la vista spazia intorno ampiam. e gode di stu- 
ponde prospettive. Al visitatore si mostra altresì un 
palazzo sotterraneo diviso in sale che hanno somi- 
glianza di grotte e che sono maestrevolm. abbellite di 
mosaici e di statue e fontane e stalattiti e di bizzarre 
aperture che si affacciano d’ improvviso e mostrano, 
tra il verde, un lembo di lago assai delizioso a ve- 


dere; — L'Isola Madre o Renata o di S. Vittore, a 


settr. di quella, sorge a mezzo il goifo, irta di scogli, 
sui quali il conte Renato fece costruire un palazzo e 
5 leggiadri giardini irrigati per mezzo di condotti sot- 
terranei ; — L' Isola deì Pescatori òtfresi prima allo 
sguardo di chi, venendo dalla via del Sempione, scende 
a Baveno; — L'Isolino contiene deliziosi giardini di 
agrumi; — Il clima di queste isole è dei più salubri 
e dolci che abbia l’Italia. 

BORROMEI. — V. BorroMEo. — 0 BORROMEETTI o 
BORROMINI. Un tempo, quelli che giravano pe’ paesi 
a vendere le stoffe di lana delle fabbriche di Lombar- 
dia ; le quali fabbriche, dopo la soppress. de’ frati 
Umiliati, erano passate in proprietà della famiglia 
Borromeo (V.). 

BORROMEO. — In Lombardia, sorta di panno gros- 
solano. —— Famiglia patrizia milanese le cui origini 
non sono molto certe. Forse essa deriva da un Buon- 
romeo, figliuolo di un Francesco de’ Zanchi di S. Mi- 
niato in Toscana. Questa famiglia si unì alla famiglia 
Vitaliani di Padova pel matrimonio di una Marghe- 
rita, pronipote del suddetto Francesco , che vi portò 
il suo casato; — I B. di S. Miniato si divisero in varî 
rami, uno dei quali si stanziò a Firenze e si estinse 
nel sec. XVII; 2 fissàronsi a Padova e durarano fino 
al 1813 e al 1819, ll casato rimasto a S. Miniato era 
cessato nel 1672; — I B. di Milano discendono, per- 
tanto, dai Vitaliani di Padova e hanno dato perso- 


naggi di molto merito, Noi nomineremo i più cospicui, 


cominciando dall'origine : cospicui, sia che capeggias- 
sero fazioni; sia che siedessero nei ducali consigli e 
avessero gran parte nella politica interna ed estera 
del loro Paese; sia che avessero abito di santità; sia 
cherestaurassero, con l'autorità e l’austerità dell’esem- 
i0, l'imperio della moralità o che, infine, onorassero 
e patrie lettere e, con grandi munificenze, le incorag- 
iassero; — Filippo, Popolano di molta autorità in 
an Miniato. Fu avverso ai Guelfi dominanti a Fi- 
renze. Nel 1367 seppe persuadere i Samminiatesi a 
scuotere il giogo fiorentino, dandosi ai Visconti che 
da Milano avevano stesa la loro signoria fino alla 
Toscana. Ma San Miniato fu assalito e preso dai Fio- 
rentini, e il B., coi più compromessi, fu trascinato a 
Firenze, decapitato e gittato in Arno. Onde la moglie 
di lui, per nome Talda , abbandonò San Miniato coi 
5 figli: Borromeo, Alessandro , Giovanni, Andrea e 
Margherita, e venne a Milano sotto la protez. dei Vi- 
sconti. Ma venuto a morte Giovanni Galeazzo Visconti, 
alcuni di loro lasciarono Milano c si recarono a Pa- 
dova , dove strinsero amicizia coi Vitaliani, e Mar- 
gherita andò sposa a Giacomo di quest’ultima fami- 
glia. Sotto Filippo Maria Visconti tornarono tutti a 
Milano, ad eccez. di Andrea che restò a Padova; — 
Vitaliano (?-1449), Figlio a Giacomo ed a Margherita. 
Pei suoi buoni portamenti, fu grandem. amato dallo 
zio Giovanni e adottato e costituito suo erede. Ep- 
però egli, ereditando la cospicua fortuna di Gio- 
vanni, fu ìl primo dei Vitaliani a pigliare il cognome 
di B. Da esso discendono i conti B. di Milano, Fu 
creato conte di Arona e marchese d' Angera nel 1443; 
— Giacomo (?-1453), Vescovo della città di Pavia, e poi 
cardinale; — Alessandro (?-1411), Uno dei figliuoli di 
Filippo. Si addottorò in Padova e prese stanza a Ve- 
nezia ove morì — Borromeo (?-1422), Altro figliuolo di 
Filippo. Accrebbe nel traffico le sue ricchezze, e fu 
fatto imprigionare da Francesco I da Carrara, perchè 
arricchiva con mezzi illeciti; e dovette comperare la 
libertà con 22 mila scudi d’oro. Tornò a Milano, ove 
si fece ricchissimo col tener banco; — I tre suoi fi- 
gliuoli (Galeazzo, Giovanni e Antonio) pare possedes- 
sero 24 milioni d’oro, somma favolosa per quei tempi; 
— Da Antonio ebbe origine il ramo di Padova; — 
Giberto (?-1508). Senatore di Roma nell’ anno 1505, e 
poi generale contro i Vallesiani; — Lodovico, Colon- 
nello di fanteria. Nel 1499 era castellano di Trezzo. 
Fu amiciss. al maresciallo di Lautrech ; edificò il ca- 
stello di Càsnero sul lago Maggiore; — Lancellotto 
(?-1513), Governò diaola 4 a lcssandria e Novara. 
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Nel 1501 comperò l'Isola Madre; — Giberto, Colon. 
nello di Carlo V. Fu governat., nel 1551, del lago Mag- 
giore; — Giulio Cesare (?-1572), Militò sotto Carlo V. 
Fu governat. di Ossola e commissario delle fortificaz. 
in Piemonte, nel 1559. Fu zio al memorabile San CarLO 
(V.). Del figliuolo di lui, Federico, V. innanzi; — Giulio 
Cesare (?-1638), Fu valoroso maestro di campo e 
morì nell’assedio di Vercelli, per un colpo di cannone; 
— (Carlo (?-1652), Andò ambasciatore alla rep. Ve- 
neta nel 1633, e nel 1646 fu mastro di campo della 
Fanteria lombarda; — Federico (?-1673), Fu gover- 
natore di Napoli nel 1643, patriarca d' Alessandria e 
nunzio apostolico a Lucerna nell’anno 1655, cardi- 
nale e segretario di Stato nel 1670, governat. di Roma, 
e infine nunzio apostolico a Madrid ; — Giberto (?-1672), 
Cavaliere d’Alcantara. Fu da Innocenzo X dato con- 
rigliere al nipote card. Pamphili, poi fatto segretario 
della Consulta, e infine cardinale (1652). Si acquistò 
fama nella causa contro Giansenio; andò Legato in 
Romagna ; morì a Nettuno; — Vitaliano (?-16%), 
Sopraintendente delle milizie pavesi nel 1646 ; coman- 
dante in capo dell'armata lungo il Ticino nel 1657; 
governat. di Tortona e di Pavia nel 1658; più volte 
ambasciat.; generale d’Artiglieria eCavalleria nel 1689; 
— Carlo (?-1734), Capitano dei Corazzieri nel 1670, cava- 
liere del Toson d'oro e ambasciat, per Carlo II pr. il 
Pontefice, nel 1675; governat. di Novara, commissario 
imperiale, grande di Spagna, vicerè di Napoli per 
Carlo VI, nel 1710; — Giberto (?-1740), Protonotario 
apostolico, patriarca d'Antiochia, maestro di camera 
del papa Clemente XI, nel 1714; vescovo di Novara, 
poi cardinale ; — Giberto (1751-837), Ostaggio a Nizza 
nel 1790. Assistette all’ incoronaz. di Napoleone a re 
d'Italia, nel 1805 ; fu ambasciat. d’ Austria presso la 
St. Sede. nel 1816; — Emanuele (1821-?), Uomo poli- 
tico; — Vitaliano (1792-874), Fervido patriota. Nel 1844 
presiedette il Congresso degli Scienziati a Milano; 
nel 1848 fu membro del Governo provvisorio di Lom- 
bardia ; esulò in Piemonte, e nel 1850 fu nominato 
senatore; — Ora la famiglia è divisa in 2 linee: della 
linea primogenita era capo il conte Guido B.-Arese n. 
nel 1818, figliuolo al precedente , senatore. Della se- 
concogenita, il conte Febo B., n. nel 1871; — Anton- 
maria (1724-819). Letterato e bibliofilo n. e m. a Pa- 
dova. Scrisse novelle assai helle e compilò una splen- 
dida collez. degli ant. novellatori italiani col titolo: 
Notizia de’ Novellieri italiani posseduti , ecc. , con 
alenne novelle inedite. Esaurita la 1.* ediz., ne diede 
una 2.* col titolo: Catalogo de’ Novellieri italiani 
con aggiunte ed una novella inedita. Con lui si estinse 
il ramo de’ B, di Padova (1819). — Carlo. V. San CARLO. 
— Federico (1504-631). Figlio 
a Giulio Cesare e a Margho- 
rita Trivulzio, n. a Milano. Fu 
creato cardinale nel 1587, Amò 
singolarm. gli studi e fu amico 
dei dotti del tempo suo Nel- 
l’anno 1595, nominato arciv. 
di Milano, seguì le orme dello 
zio S. Carlo, e pel bene de' 
suoì diocesani non perdonò a 
fatica. Il Manzoni, che lo fa 
figurare ne’ suoi Promessi 
Sposi, ne fa degniss. elogio. ‘ 
Fu il fondatore della Biblio- 
teca Ambrosiana e la fornì di 
preziosiss. manoseritti fatti 
raccogliere con molta spesa 
in Europa ed oriente. Ebbe 
campo di mostrare la sua pietà o la fermezza e nobiltà 
del suo carattere durante la fame che affisse Milano 
nel 1627-23, e nella peste che infuriò nel 1630. Oltre 
al ricordato Manzoni, ne illustrarono la vita il Maz- 
suchelli, l’Argelati, il Lanzavecchia, il Rivola, l’Aresi 
ed il Ferrari. 

BORROMINESCO stile. Ultimo periodo della Rina- 
scenza, in cui l'architettura cominciava ad uscire dal 
retto cammino, per opera del Borromini in partico- 
lar modo, e del Maderna e del Bernini, Codesta ma- 
niera architettonica consisteva, fra altro , nell'abuso 
degli ornam. e nella bizzarria dei dettagli. Liaee spez- 
zate e curve si sostituirvano alle rette ; gli elem. ar- 
chitettonici , tradizion. e di buona regola, erano al 
tutto trascurati; al vero, all’utite ,e talora anche al 
bello, veniva sostituito il bizzarro che facesse colpo 
v'estremam. originale e fantastico : ecco la qualità di 
codesta maniera. Ad ogni modo, non sì può negare 
che, fra mezzo a’ molti e gravi difetti, non conservi 
qualcosa della passata eccellenza artistica ; e, tra’ suoi 
pregi, vuolsi annoverare un certo carattere d' unità 
nell'insieme , ed anche, ove non vi sia eccesso, una 
maravigliosa ricchezza ne’ particolari. 

BORROMINI. — V. BorromEI. — Francesco (1599-667). 
Scultore, pittore ed architetto famoso per le sue stra- 
vaganze e per il cattivo gusto onde corruppe l’arte, 
n. a Bissone (Como) e m. a Roma. Fu impiegato nella 
Fabbrica di San Pietro in Roma e in molti altri la- 
vori, da Urbano VIII, e si sbizzarrì a suo talento: 
prova, la Cupola della Sapienza in Roma. Però, trattò 
con molta scienza la statica e ne diede prova nella 
vblta piana dell'Oratorio della Chiesa Nuova, che so- 
stiene la vasta biblioteca dei Filippini in Roma. Di- 
venuto maniaco, si uccise. Il B. fu il gran maestro 
dello Stile barocco, la moda del quale. nel sec, XVIII, 
fu nefasta all'Italia, alla Francia, e sopra tutto alla 
Germania. La raccolta de’ suoi disegni fu pubblicata 
col titolo: Fr. Borromini opus architectonicum , 
opera Seb. Giannini. 

BORROWSTOUNNESS. Città scozzese in contea di Lin- 
lithgow, sul Firth-Of-Forth; ab, 6500. Il suo porto è 
il più antico della Scozia. Nei dintorni, avanzi del 
Muro d'Antonino, 

BORRUSO-BOCINA Giuseppe (1834-81). Patriota ed uomo 

olitico n. a Castellamare del Golfo (Palermo) e m. a 

oma, Fece le campagne per l'indipendenza d’Italia. 

BORSA. — V. Borse, — * (dal gr. bùrsa, pelle). Sac- 
chetto di cuojo, di maglia, ece.. per riporvi denaro; 
sacchetto di velluto, di panno, ecc., talvolta di molto 
lavoro e valore, che le signore portavano una volta. 
e anc’oggi tornano a portare, appeso al braccio, e più 
pe appagare la moda irgombrante che ‘per ripofvi il 
azzoletto, il porta-monete od altro; — Fig. 





Borromeo F. 
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er men _- —- 


facoltà; Asciugare ia B., Cavar di sotto e con arte 
i denari; Avere il granchio alla B., Esser avaro ; Toc- 
care nella B., Nell’ interesse. = Per antonom., lo 
ScRroTo {V.). — Luogo nel quale si riuniscono , sotto 
l’autorità della legge , i commercianti , gli agenti di 
cambio, i mediatori, i capitani di bastim., gli assicv- 
ratori, i capitalisti e in generale tutti coloro che at- 
tendono al commercio, per trattarvi affari mercantili, 
negoziarvi effetti pubblici, agevolarvi gli armam. e 
simili. Anche la loro radunanza si dice 2.; e 2. è 
detto dei valori negoziati in un dato giorno; — Af- 
fari di B., Nome sotto il quale si comprendono tutti 
quei negozi che si concludono secondo gli usi commer- 
ciali di una data piazza. Essi si dividono in affari per 
impiego di capitali, ein affari per speculaz, Il capita- 
lista compra gli effetti (obbligaz. ed azioni) o per ritrarne 
l'interessi o per partecipare ai dividendi, riservandosi 
a vendita a quando meglio gii argrada. Lo speculatore 
cerca il guaiagno nel mutamento dei corsi. La spe- 
culaz. si fa sul rialzo e sul ribasso; — Affari di dif- 
ferenza, quelli nei quali viene pagata la sola dif- 
ferenza risultante dal valore segnato nel contratto 
ad un effetto e quello segnato dal listino della gior- 
nata, senza però che avvenga la consegna del titolo. 
Questa sorta di affari prende il nome di AggIoTaG- 
GIO {(V.) o giuoco di B.; — Da ultimo. le operaz. di B. 
distinguonsi ancora in affari a contanti ed affari a 
termine , secondo il tempo fissato pr. una data B., 
per la liquidaz. ; per lo più, il 15 0 il 30 del mese. 
Ove manchi il denaro per pagare le differenze, il rial- 


zista dà le carte contratte in riporto, impegnandole.. 


cioè sotto forma di una vendita con patto di ricupe- 
razione ; il ribassista invece, con la speranza di poter 
comperare sempre a miglior mercato, compera sempre 
col patto di restituz., il che si dice deporto ; — L'isti- 
tuz., delle B. è molto antica: v’ ha chi la rimanda 
al 259 di Roma, in cui pare si istituisse un Collegium 
mercatorum. Le basiliche romane, oltre che servire 
ai giudici che sedevano pro tribunali, erano în gran- 
ai el riserbate ai negozianti che vi trattavano 
gli affari loro, presso a poco come si fa nelle moderne 
B. Fatto sta che il nome di 28. si trova nei bassi 
tempi, per indicare un’ adunanza di persone aventi 
interessi comuni, come può vedersi in un documento 
del 1383 ove si legge conventiculo et bursam vel com- 
munenm societalem. Questo nome ha un'origine aned- 
dotica che sembra generalm. accettata: pare che 
primam. si usasse a Bruges dove, intorno al sec. XVI, 
lì commercianti adunavansi nella casa di un certo 
Van der Purse, ia quale portava scolpito sulla fac- 
ciata uno stemma con 3 borse. Quest'insegna divenne 
col tempo il nome della casa; — Le B. di Anversa sono, 
senza dubbio, le più antiche che si conoscano. In Ita- 
lia, le più antiche sono le B. di Venezia e di Genova. — 
(lat. marsupium). Derivante da bursa, voce orientale 
che suona cuojo, ad indicare la sostanza di cui si fa- 
cevano questi sacchetti, in cui s’usò fin da tempi re 
motiss. deporre il denaro dei tributi, con suggello, ga- 
ranzia della quantità e delle qualità delle monete ivi 
contenute; — Anche oggidì, nell’ Oriente , è questo 
il modo comune dei pagam. nelle casse dello Stato e 
nella grande circolaz. Colà il nome di B. esprime una 
data somma di denaro che variò e varia assai; ma 
generalm. la B. d'oro turca vale circa L. 6000; la B. 
d'argento, circa 100 lire.fNell’Egitto c'è solo la B. d’ar- 
gento, e vale L. 315 circa, o 60 talleri di convenz. — 
In anatomia, specie d' enfiato o saccaja, e specialm. 
quella che viene alla parte infer. degli occhi. — In 
chirurgia, fasciatura in forma di sacco, che serve per 
contenere una parte malata. — (ant. Bursa). Nel me- 
dio evo , casa dove gli studenti (perciò detti Bursa- 
les o Bursarii; donde le voci tedesche di Bursche e 
Burschenschafi) trovavano alloggio e vitto. — Posto 
o sussidio per il perfezionam. in qualche studio. — 
Villaggio nel comitato ungherese di Marmaros sul 
Fiume omon. (affl. del Viso che si versa nel Tibisco 
bianco): ab. 5650. Miniere di rame, di piombo, d'’ ar- 
gento e sorgenti minerali. Nel 1217 vi furono scon- 
fitti i Tatari. — Sacro arredo dentro il quale si tiene 
il corporale. — della sorte. Sacchetta dove si pongono 
le polizze co' nomi delle persone che debbono a sorte 
conseguire un ufficio, un benefizio e sim. — del lavoro. 
Luogo dove gli operai, in cerca di lavoro, trova le in- 
dicaz. di collocam. — dell’ elemosina. Quella delle 
chiese, dove i fedeli fan cadere le monetine dcrante 
la Messa, e vien portata in giro dallo scaccino. — mu- 
cosa. Capsula sinoviale che forma un sacco chiuso 
virtuale attorno a’ tendini, alle articolaz., per facili- 
tarne il giuoco. — (Piccola). Convegno di mercanti in 
altroluogo ed in altra ora della B. ufficiale. — ven- 
trale. Cavità sostenuta da ossa speciali, che portano 
al ventre i mammiferi morsupiali, nella quale stanno 
le mammelle e si accolgono i piccoli. 

* BORSAJUOLO. Chi affonda, per rubare, le mani nelle 
tasche altrui; — Per ischers., chi giuoca alla Borsa(V.). 

BORSANI Giuseppe (1812-86). Giureconsulto ed uomo 
politico n. a Parma e m. a Roma. Fu senatore. 

BORSARI — Luigi (1804-87). Insigne giureconsulto e 
patriota n.a Ferrara. Acquistò, fino da giovane età, fama 
di distinto penalista. Nel 1840 fu nominato prof. di di- 
ritto nell'Università patria, ma nel 1850 perdette la 
cattedra per i suoi sentimenti liberali. Sopraggiunta 
la rivoluz., nel 1859 fece parte del Governo centrale 
delle Romagne, quindi fu ministro per la Grazia e Giu- 
stizia, nel ministero d’Azeglio, pr. il dittatore Farini 
a Modena; dal °60 al 78, fu nelle Corti supreme di Mi- 
lano, Torino, Firenze. Lasciò parecchie opere, fra cui: 
Contratto di Enfiteusi ; Trattato delle Prove ; Giuris- 
prudenza ipotecaria ; Commenti ai Codici italiani, 
Civile, di Procedura civile e di Commercio. — (Porta). 
A Verona, ultimo vestigio delle fortificaz. fatte erigere 
dall’imperat. Gallieno. DART 

BORSARIA (scientificam. Bursaria). Gen. d’ animali 
infusorî; — B. troncatella, Sp. la più conosciuta. Vive 
nelle acque de’ fossi ed è visibile ad occhio nudo. 

* BORSATA. Quanto, di una tal cosa, entra in una 
Borsa (V.). 

BORSE. V. Borsa. 

BORSELLI Giuseppe (1809-92). Patriota e senatore n. 
a Cento (Ferrara) e m.a Bondeno (Romagna). Fu per- 
seguitato dal gov. Pontificio e cooperò all’ anness. 


, denaro, | dell'Emilia al regno d’Italia. 


- BOS. 





* BORSELLINO. La Borsa {V.) da denari; — Fig.. 
Avere îl granchio al B., Essere tenace del denaro. 

BORSI Pietro (sec. XIII). Facchino n. a Firenze. Nel 
1240 istituiva la Compagnia della Misericordia, dive- 
nuta celeberr. per i pietosi servigi prestati agl’infermi 
nelle pestilenze che afflissero Firenze ed in ogni tempo 
sino ad oggi, recando ovunque soccorsi ed amorevoli 
conforti, e in qualsivoglia sciagura sì pubblica che 
privata. l 

BORSIERI de KANIFELD. — Zio e nipote : — Giov. Batt. 
(lat. Burserius) (1725-85), Celebre medico n. pr. Trento 
e m. a Milano. Fu prof. di medicina a Pavia; vi fondò 
la Clinica; fu pure medico della corte Arciducale ‘di 
Milano. Opera sua capitale, 
Institutiones Medicinae pra- 
ticae; — Pietro (1788-8352), Pa- 
triota, pubblicista ed uomo po- 
litico n. a Milano e m. a Bel- 
girate (Novara) Fu segret. al 
ministero della Giustizia nel re- 
gno d’Italia, e quindi al Tribu- 
nale di Milano; collaborò nel 
Conciliatore; arrestato nel 1822 
come Carbonaro, fu condanna- 
to a morte; commutàùtagli la 
pena in 20 anni di carcere du-' 
ro, ne passò 14 col Pellico, col 
Confalonieri, col Maroncel- 
li, ecc., allo Spielberg; depor- 
tato poiin America, rimpatriava 
nel 1840. — Guglielmo. Cavaliere n 
valoroso e cortese medievale n. a Firenze. È ricor. 
dato da Dante nell'Inferno; da Boccaccio, nel Deca- 
merone, 

BORSIPPA. Sobborgo dell’ant. BasiLoNIA {V.) seconde 
Strabone, è città Calddica secondo Stefano di Bisanzio. 
Credesi sorgesse sul luogo del famoso torrione di 
Birs-Nimrud. 

BORSIPPENI. Nell'ant. Babilonia, setta di astronomi 
Caldei, a Borsippa. i 

* BORSISTA. Chi ha aifari in Borsa (V.). 

BORSO. — d’Este (?-1471). Figliuolo a Niccolò HI. Fu 
signore di Ferrara (1450), e poi (1452) creato duca di 
Modena dall’imperat. Federico III, e di Ferrara dal 
papa Paolo III. — d'Este-Modena. Ultimo figlio del 
duca Cesare, Combattè con valore nella guerra dei 
Trent'anni; ebbe in moglie Ippolita d’Este, sua ni- 
pote ed erede del marchesato di Scandiano. 

* BORSONE. Grossa borsa; — Per estens., grande 
quantità di denaro. 

BORSTELL Carlo Enrico Luigi (1773-844). Celebre ge- 
nerale prussiano di Cavalleria. Contribuì (1810) a rior- 
ganizzare l’esercito prussiano; combattè gloriosam,, 
nello stesso anno, pr. Grossbeeren, Dennewitz {dove 
decise della battaglia) e Lipsia; bloccò poi Wesel; 
entrò, nel 1814, coll’esercito nel Belgio. Più tardi ebbe 
il comando di varì Corpi d’armata. 

BORTNIANSKY Demetr. Stefan. (1751-825). Composi- 
tore di musica da chiesa, n. a Gloukhow (Russia) e 
m. a Pietroburgo. Fu maestro della cappella Impe- 
riale a Pietroburgo; scrisse circa 50 salmi ed un sè- 
guito di pezzi intitolati Canti dei Serafini. 

BORUSSI. Ant. popolo di origine slava. Sembra che 
in tempi antichiss. abitassero i paesi irrigatidall’Oder, 
dalla Vistola, dal Niemen. Si dividevano in un gran 
numero di tribù, e nel sec. XII dell’ éra cristiana 
erano ancora pagani e barbari. Furono soggiogati dai 
cavalieri dell’ord. Teutonico, adottarono la lingua te- 
desca e passarono ad abitare l’attuale Prussia, cui 
diedero il nome. 

BORUSSIA. Voce neolatina che vale Prussia (V. Bo- 
RUSSI). 

BORUSSOFOBÎA. Antipatia pei Prussiani, 

BORUSSOMANÎA. Grande simpatia pei Prussiani. 

BORY de SAINT-VINCENT Giov. Batt. Maria Giorgio 
(1780-8346). Militare distinto e celebre naturalista n. ad 
Agen (Francia) e m. a. Parigi. Esplorò l’is. della Riu- 
nione(Borbone)e di Sant’ Elena, delle quali diede ottime 
carte. Capitano di Stato maggiore, combattè a Ulma e 
e ad Austerlitz; fu col Ney nella Spagna (1808); nei 
Cento giorni servì in qualità di colonnello ; bandito, ri- 
tornato in Francia (1820), fu capo d’una spediz. scienti- 
fica nella Morea e nelle Cicladi (1829), e nel 1889 in 
Algeria. Scrisse: Essai sur les Iles Forlunés ; Voyage 
souterrainj; Exépdition scientifigue de Morée; Nou- 
velle Flore du Peloponnése et des Cyclades; L’Homme; 
Histoire des animaux microscopiques; Guide du co- 
yageur en Espagne; ecc. 

BORYSLAW. Grande borgata nella Galizia (Droho- 
byez): ab. 11.050; grandi sorgenti di petrolio. 

BORYSTHENES. V. DNIEPR. 

BORZACCHINO (forse dallo spagn. borcegui). Stiva- 
letto, calzaretto, e sim. Cor- 
risponde al CoTuRNO (V.) degli 
ant. attori tragici greci; diver- 
so dal Socco (V.) che era più 
basso e calzato dagli attori co- 
mMiciI. 

BORZONASCA. Comunein prov. 
di Genova e circond. di Chiava- 
ri; ab. 4595. Territ. montuoso: 
frutta, e querce che dànno 
ghiande in grande quantità. 
Gli abitanti fabbricano coper- 
te di lana, fustagni e panni- 
lani pel contado, di cui fanno 
abbondante comm. con Chia- 





Borsieri 





Borzacchini. 
vari, Bébbio, Savona e Genova. La chiesa di 8. ha 


una torre gotica di maravigliosa struttura. Pr. questo 


Dorso (1746) l’esercito tedesco sofferse una grave scon- 
tta. i 


BORZONI. Padre e figlio: — Luciano (1590-645), Pit- 


tore n. a Genova. Lasciò molti dipinti notevoli per 
espress., ma il suo capolavoro è Battesimo di Cristo 
nella Chiesa di Santo Spirito a Genova: — Francesce 
Maria (1625-79), Valente paesista. Fu pensionato da 
Luigi XIV ed ascritto all'Accademia. © 

BOS. — Nome generico latino di mammiferi rumi- 
nanti, cavicorni, di somma utilità all'uomo; quali; 
il bue domestico, il bufalo, il bisonte; ecc. — Anticg 
moneta d’argento, che aveva corso principalm. fra 
gli Ateniesi e i Delfi. Portava l'impronta d’un Due e 


BOSA. 





valeva 2 dramme. — Lamberto (1670-717). Filologo e' 
eritico n. a Workum (Frisia). Fu prof. di lingua e let- 
teratura greca all’Università di Franeker. Tra altro, 
scrisse: Ellipses greca; Antiquitatum Graecarum 
praecipue Atticarum descriptio brevis. 

‘BOSA. Piccola città in prov. di Cagliari e circond. 
«li Oristano; ab. 6809. Giace in un comodo porto, alla 
foce del fiume ‘l'erno. Vini stupendi ed olî squi- 
siti: aria insalubre combattuta da sforzi recenti di 
bonifica. Sede vescovile e bella cattedrale. Sulle co- 
ste, pesca di pregiato corallo. Gli abitanti sono in- 
traprendenti e dediti al commercio girovago; — A 
poca distanza, le rovine dell’ ant. B. ove, oltre ad 
alcuni avanzi medioevali, si scopersero vasi, monete, 
iscriz. dell’età romana. 

BOSB00M. Marito e moglie: — Giovanni (1817-84), 
Pittore n. all'Aja. Fra i suoi lavori più insigni si ci- 
tano: (‘vttedrale di Rotterdam; Sacra Cena; Te- 
deumij ecc. — Anna (nata TOUSSAINT) (1812-86), No- 
vellatrice n. a Alkmaar (Olanda). Pubblicò tra altro: 
Don Abbondio Il; IL Conte Pepoli, 

BOSC Luigi Agost. (1759-828). Naturalista n. e m. a 
Parigi, Durante il Z'errore stette lungam, nascosto, 
essendo amico a’ Girondini. Compilò: Histoire natu- 
relle des Coquilles; Nouveau Dictionnaire d’ Histoire 
naturelle; ecc. 

BOSCAGLIA. Terreno boscoso di grande estensione. 

* BOSCAJOLO. Colui che taglia e custodisce boschi. 


. BOSCAN-ALMOGAVÉR Giovanni (1495?-5412). Poeta, 


viaggiatore, uomo di spada e di Corte, n. a Barcel- 


lona. Fu con Carlo V in Italia; riformò la lirica spa-. 


gnuola introducendovi il sonetto e l’ 8.* rima, ed 
imitando, per consiglio del veneziano Andrea Nava- 
gero, il Petrarca. È 

BOSCHERECCE. — canzoni. Quelle che cantano amori 
pastorali. — piante. Poste vicino ad una villa, per farvi 
ombra e starvi al fresco. 

* BOSCHERECCIO. Del bosco, da bosco, proprio del 

osco. SE 

BOSCHETTO. — L'’uccellare dove si tènde ai tordi; 
O quelle piante che sono in mezzo all'ajuola del pa- 
retajò, a ciò che vi si pòsino gli uccelli. — BoscHE- 
RECCE PIANTE V. RE 

BOSCHI. — V. Bosco. — Tratto più 0 meno esteso di 
terreno, coperto di alberi e di arboscelli, sia crescit- 
tivi naturalm., sia per arte piantati; anche, le piante 
stesse; — Da noi, in ogni prov. ha sede un Comitato 
forestale che sovrintende alla coltura dei B. ed al rim- 
boschim..de' nudi declivi, sia con le piantagioni, sia 
con lo spargere di semi i versanti di taluni torrenti. 
Il territ, del Regno è diviso in 35 Dipartimenti fo- 
vestali, con a capo un ispettore che ha sotto. di sè 
dle’ vice-ispettori ne’ distretti sotto la sua dipendenza, 
ed un discreto numero di guardio per la sorveglianza. 
In Italia, i B. sono assai variam. ripartiti: quelli d'in- 
tensità maggiore trovansi nelle prov. sett. e centr., 
sugli Appennini, e nelle prov. di Potenza e di Cagliari, 
I castagneti più fitti predominano nelle prov. Toscane 
di montagna, nella Liguria e nella prov. di Sondrio; 
— I B. sì possono dividere in 2 princip. zone: infer., 
formata da castagni e querce; super., da faggi 0 
conifere, insieme e separatam. In generale, poi, 1 5. 
de’ paesi temperati e freddi constano di alberi di una 
o 2 specie, mentire quelli de’ paesi caldi presentano 
un insieme d'alberi di sp. diverso; — Se l’estens. del 
B. è grande , dicesi più propriam. selva; e foresta, 
se assai ampio, incolto e con piante di grande altezza: 
— B. cedui o da taglio, quelli de’ qualì si suol tagliare 
periodicam. la legna, e vanno sino a 40 anni d'età; 
— B. di mezzo fusto, Dai 40 ai 60; — B. di giovine 
fusto, Dai 60 ai 100; — B. d'alto fusto, Se le piante 
sono più che secolari ; — B. inglesi od all’inglese, Ter- 
reni per lo più annessi ad una villa, con prati ed al- 
beri e pergolati, fatti e disposti con arte ;— Ragguar- 
devole è l’importanza fisico-geografica dei B. Tèndono 
mitigare gli estremi delle temperat., a modificare 
la direz. e l’az. dei venti; scàricano dall’ atmosfera 
l’ eccesso di elettricità; sottraggono dall' atmosfera 
enormi quantità d’ac. carbonico , trasformandola in 
aria respirvabile ; contribuiscono potentem. all’alimen- 
taz. delle sorgenti, e, importantiss, funzione, servono 
a regolare l’alveam. delle acque; senza far menzione 
di minori vantaggi, come: riparo delle valanghe, faci- 
lità della nidificaz., ecc.; — Cause del diboscamento, 
tanto lamentato dagli economisti, sono il bisogno di 
legname da ardere e da costruz. sopra tutto ferrovia- 
rie; la ricerca di nuovi terreni per l' agricoltura. 

BOSCHIMANI. V. BUSMANI. 

BOSCHINI Marco (1613-78). Pittore, incisore e poeta 
vernacolo n. a Venezia. Fu valentiss. nella incis. in 
rame; compose anche poesie vernacole, tra cui: Caria 
del Navegar pittoresco, dove flagella i pittori del suo 
tempo e dà utili nozioni intorno alla scuola Veneziana. 

* BOSCHIVO. Tenuto a bosco. 

BOSCO. — V. Boscui. — *({basso lat. boscus). Per 
ischerz., Sugo di B., ll bastone ; — Fig. , grande con- 
fus. di persone, di cose, di scrittura, e sim.; — Prov., 
Uomo da B. e da riviera, Chi è adatto a servigi, e sim., 
disparati; Meglio esser uccel di B. che di gabbia, È 
più da pregiarsi la libertà , anche disagiata, che la 
servitù piena di ogni agio, = Grande quantità di piante 
della stessa specie. — Que’ fastelli, per lo più di scopa 
e riuniti insieme, dove i bachi da seta vanno a fare 
il bozzolo; — Andare al B., Detto de' bachi da seta, 
quando han fatto tutte le loro dormite e sono in punto 
di fare il bòzzolo. — (ted. Gurin). Villaggio in val Ba- 
vona, nel cant. svizzero del Ticino; ab. 400. Da esso, 
un passo alpino, alto m. 2326 (Furca di Bosco), con- 
duce nel Piemonte, in val Formazza. — Fraz. di San 
Giovanni a Piro (Salerno). Nel 1828 vi ebbe principio 
un’insurrez. popolare provocata dall'ottuagenario ca- 
nonico De Luca. — Bartolomeo (1783-863). Celebre pre- 
stigiatore n. a Torino e m. a Gruna pr. Dresda, Nes- 
suno, nell’arte sua, ha potuto mai essergli paragonato. 
Viaggiò per lungo tempo l’ Europa ed una parte del- 
l'Oriente, facendo prodigi di destrezza. Fu in Russia 
con la grande Armata, e, ferito e fatto prigioniero, 
fu per Ì8 mesi internato in Siberia dove co' suoi giuo- 
chi fece la gioia dei compagni d'esilio. Le avventure 
del B. furono raccontate in.un libro stampato a Mar- 
siglia nel 1859, e che portava per titolo Satanas. — 
giovanni (don) (1815-88). Dotto e caritatevole sacer-. 
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BOSCOLI,. 


dote n. a Castelnuovo d’ Asti (Piemonte) e m. a To- 
rino. Fu attiviss. educatore cristiano e clericale, é 
fondò più di 130 case d’istruz. in Italia, in Francia. 
in Ispagna e nell'America del S. — (A). Piantagioni 
a mo’ di BoscHI (V.). — {Disfare di Tagliare tutte le 
piante, per ridurre il terreno a coltivaz. — (Terreno 
a). Quello BoscHIvo (V.). 

BOSCOLI. — Andrea (1540-606). Pittore n. a Firenze. 
Lavorò tra altro: Predicazione di 8. Giov. Battista, 
a Firenze; Cristo servito dagli Angeli, a Pisa, — Gio- 
vanni di Tommaso (1521?- 89). Scultore ed architetto 
n. a Montepulciano (Toscana). — Tommaso di Piero 
(detto anche Maso del Bosco) (1503?-74). Scultore n, a 
Fiesole (Firenze). Ebbe per maestro Andrea Ferrucci ; 
scolpì i Due angeli che decorano la tomba di A. 
Strozzi a Firenze, e la statua di Giulio JI nel mausoleo 
di questo papa. 

BOSCO Marengo. Comune in prov. e circond. di Ales- 
sandria; ab. 4103, Grano, vino e mèliga sono i più ab- 
bondanti prodotti del territ. Le acque dell'Orba, inca- 
nalate, v’irrigano molte praterie. La borgata siede 
sull’Orba. Ebbe già sue mura e fortificaz. e castello. 
Ora non ve n'ha che le vestigia. Nei dintorni v'è un 
ampio convento dei Domenicani, con bella chiesa e 
con lavori di Raffaello, Michelangelo, Alberto Durer 
e Paolo Veronese. In questo borgo rifugiavansi alcuni 
Romani al tempo di Nerone, e fu chiamato allora Me- 
dia Silva. Incominciò a chiamarsi 8. nel 498, in cui 
Manlio Lugo, fuggito da Roma, vi si ricoverò forti- 
ficando il.paese e cingendolo delle acque dell’Orba. 
La famiglia dei Manlii si conservò sino ai dì nostri. 
Nel médio evo venne 2. in potere di Aleramo, un ramo 
secondario della cui famiglia vi risiedette fino al 1300, 
col nome di Marchesi del B: Poscia il Marchesato fu 
smembrato per opera di femmine. Nel sec. XiV i Vi- 
sconti ne abbruciarono il borgo che, riedificato in sè- 
guito, fece parte, col contado Alessandrino, del ducato 
di Milano tino al Trattato di Utrecht in cui fu ce- 
duto alla, Casa di Savoja. Nel 1747 fu ivi presso com- 
battuta una grande battaglia contro i Francesi, mol- 
tiss, dei quali vi perdettero la vita. Nel 1805 Napo- 
leone I vi fondò, col nome di Campo di Morengo, una 
colonia di veterani, che vi durò sino al 1815. B. Mar. 
fu patria al papa Pio V. 

BOSCOREALE. Comune in prov. di Napoli e circond. 
di Castellammare di Stabia; ab. 9352. Cereali e piante 
da frutto sono la principal ricchezza del paese; — Il 
Capol. giace in pianura, alle falde del Vesuvio e a 
18 miglia da Napoli. Sotto gli Angioini si chiamò 
Nemus Schyfati, ed era luogo di caccia riservata per 
quei re. Ladislao lo diede in feudo ai Capecelatro; poi 
l'ebbero i Piccolòmini, e più tardi Maria Marzano che 
la comperò da Ferdinando HI d'Aragona, per 1000 ducati. 
Dal 1895, vi si va scoprendo alla luce del Sole una villa 
seppellita dall’eruz. vulcanica che distrusse la città di 
Pompei, assai prossima a B. Nella villa si trovarono 
già utensili domestici ed argenterie, affreschi (tra cui 
La Citarista d’inestimabile valore), ecc. Disgraziatam., 
le migliori cose, essendo la terra di proprietà De Pri- 
sco, furono vendute, a prezzi favolosi, in Germania, 
in Francia ed altrove, ed in patria poco o nulla di 
veram. notevole -rimase. 

* BOSCOSO. Ingombro di boschi. 

BOSCOTRECASE (ant. Sylva Mala). Città in prov, di 
Napoli e circond. di Castellammare di Stabia, appiè 
del Vesuvio ; ab. 10.361. Rinomata sorgente acidula 
detta Vesuviana-Nunsiante. Nelle vicinanze furono 
scoperti ant. edifizi con colonne, mosaici e dipinti in 
tutto somigliantiss. a quelli di Pompei (V. anche Bo- 
SCOREALE); — Il capol. del Comune si chiama Annun- 
ziatella. 

BOSCOVICH Rugg. Gius. (1711-87). Celebre matema- 
tico, astronomo e viaggiatore n. a Ragusa (Dalmazia) 
e m. maniacò a Milano. Nella sua qualità di gesuita 
insegnò nel collegio Romano (1740), indi a Milano dove 
fondò l'Osservatorio di Brera. Nel 1778 fu chiamato 
a Parigi per insegnarvi ottica nella scuola di Mari- 
neria; nel 1783 ritornò a Milano; acquistò grande re- 
putaz. nella misura di un grado del merid. in Lom- 
bardia; ed in altre prove e calcoli scientif.; visitò 
la Turchia e la Polonia, e diede relaz. dei suoi viaggi. 
Lasciò più che 70 opere scientif., alcune delle quali in 
eleganti versi latini; come: De Solis et Lunae defe- 
clibus, 

BOSE (fran. Pattes des boulines). In marina, le ma- 
niglie che servono a ricevere le branche delle boline 
ed a portar la vela sopravvento. 

BOSELLI Felice (sec. XVIII). Pittore n. a Piacenza. 
Fu specialm. abile nel dipingere animali domestici, 
pesci, uccelli, ecc. 

BOSELLINI Carlo (1765-823). Economista n. a Modena. 
Scrisse opere di molto pregio tra cui Nuovo esame 
delle Sorgenti della ricchezza sì pubblica che pri- 
vata. 

BÙSENDORFER Ignazio (1796-859). Industriale n, e m. 
a Vienna. Quivi fondò una celebre Fabbrica di pia- 
noforti. 

BOSFORO. — V Bosporano REGNO, — Chiamati così, 





Bosforo: Entrata del mar Nero. 


«dagli Antichi, 2 canali, o stretti, che mettevano in 
‘comunicaz. il Ponto Eusino (oggi, mar Nero) coi mari 
‘vicini ; — Lo stretto che comunicava con la Propòr- 
tide (mar di Marmara), è quello che oggi dicesi co- 
*ìmunem, Stretto di Costantinopoli, ed è lungo km. 30, 


-. BOSNIA. . .--233 


ns sn vr) - piste ! 


con la largh. minima di un km.;lo stretto tra il mar 
Nero ela palude Medtide (oggi, mar di Azof) chiama- 
vano B. Cimmerio (oggi stretto di Kaffa o di Yeni- 
kalè), largo in media km, 4: 

BOSI Domenico (1794-874). Celebre pittore ed inci- 
sore n. a Reggio Emilia. Lasciò molti pregiati lavori 
che trovansi, nella massima parte, nella’ sua città 
natia 
. BOSINADA. Poesia in dialetto lombardo. È una sa- 

tira scottante degli avvenim. grandi e piccoli del 
giorno. 
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Bosforo: Uscita. : 7 + 


BÒSIO. — Zio e nipote: — Jacopo (lat. Bosius) (se- 
colo XVI). Storico n. a Roma. Fu ministro dell’ ord. 
di Malta pr. Gregorio XIII. Tra altro lasciò Istoria 
della Santa religione di S. Giovanni Hierosolimitano, 
più volte ristampata e continuata da B. dal «Pozzo; 
— Antonio (?-1629), Antiquario n. a. Roma. Lavorò, 

er 35 anni, alla descriz. dei sotterranei di' Roma: 
il frutto de’ suoi studî fu pubblicato, ‘dopo la ‘sua 
morte, col titolo Roma sotterranea, tradotta in latino 
© più volte ristampata. L’opera fu compiuta poi da 
Paolo Aringhi (1651), e da monsignor Bottari {1737 - 
53). — Famiglia di artisti, oriunda di Monaco (vi- 
viera di Ponente), stabilitasi poi a Parigi: — Franc. 
Gius. (detto il Canova francese) (1769-815),' Celebre 
scultore n. a Monaco e m. a Parigi ove dimorò dal 
1808 fino alla morte. Napoleone, Luigi XVII, Carlo X, 
Luigi Filippo lo colmarono di favori, e Carlo X gli 
conferì anche il titolo di ba- 
rone. Fu, senza dubbio, uno 
dei più abili statuari della sua 
epoca. Fra le sue opere più 
conosciute citiamo: Bassori- 
lievi della Colonna Vendbme ; 
Ercole, nei giardini delle Tuil- 
leries; Giacinto, nel Lussem- 
burgo; ecc. ; — Giovanni (1767- 
832), Fratello al preced. Pit- 
tore n. a Monaco, I suoi mi- 
gliori quadri sono: Ritratto 
di Carlo X; Achille; Vene- 
re che riconduce Elena; ecc.; 
— Scevola Astianatte (1793- 
876), Figlio a Giovanni e scul- 
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tore n. a Parigi. Fu allievo di Frane. Giuseppe, e lavorò 
tra altro un rilievo per l'Arco di trionfo a Parigi ed una 
Santa Adelaide.— Angiolina (1824-59). Celebre canta- 
trice-soprano n. a Torino e m. a Pietroburgo. Appar- 


tenente ad una famiglia di comedianti, fece felicem. 
la prima prova al teatro Re (ora Lirico) di Milano . 
e appena ventenne, aveva già in patria invidiabile 
fama. Nel 1846 si produsse al teatro Italiano di Pa- 
rigi, dove ebbe la più lieta accoglienza e restò molti 
anni. Era in tutto lo splendore della sua gloria e della 
sua bellezza, quando, andata in Russia, causa il clima, 
vi trovava morte immatura. — Ferdinando (1829-81). 
Storico, poeta, prosatote ed uomo politico n. a Alba 
(Piemonte) e m. a Guarene (Piemonte). A 20 anni d'età, 
già si faceva notare per qualche poemetto ora caduto 
in dimenticanza. Ma si distinse sopra tutto co’ ro- 
manzi: La Figlia del calzolaio; Il marchese Salvatore 
Pez di Villamarina; L’Artigiano arricchito; ece.; 
cul aggiunse: Fantasie orieniali; Storia popolare 
dei Papi. — Sforza (?-1476). Fratellastro del duca 
Francesco (fu sua madre Antonietta Salimbeni). Ot- 


‘ tenne dalla sua prima moglie (Cecilia Aldobrandeschi) 


la signorìa di Santa Fiora. 

BOSÎSIO. Comune in prov. di Como e circond. di 
Lecco ; ab. 1989. Giace sopra un colle che guarda le 
rive ridenti del Laghetto omon. o di Pusiano. Vi nac- 
quero il celebre poeta Giuseppe Parini ed il cele- 
bre pittore Andrea Appiani, detto il Pittore delle 
Grazie. 

BOSJEMANS. V. BUusMani. 

BOSKOWITZ. Capol. di distr. nella Moravia (Austria), 
sul Biela ; ab. 5820, per buona parte semitici. Molto 
industriale : fabbriche di panni e di vetri. Nei din- 
torni, sono ricchissime miniere di carbon fossile e di 
allume, 

BOSMANI. V. BUSMANI. 

BOSMANO. Nella marina de' paesi del N., parola che 
vale NostRomo (V.), ufficiale che ha cura di quanto 
riguarda la manovra delle àncore. 

BOSNA. — Fiume nella Bosnia, affi. di destra della 
Sava; km. 260. Passa pr. Bosna-Serai, bagna il borgo 
Vranduk e parecchi castelli che difendono la Bosnia 
contro la vicina Schiavonia. Dà il nome alla Bosnia. 
— Serai. Nome turco di SeRAIEvo (V.). 

BOSNIA. Prov. a NO. della Turchia europ., compren- 
dente la B. propriam. detta, la Croazia turca e la 
Erzegovina. Confina a N. con la Schiavonia, ad O. con 
la Croazia, a S. con l'Albania, ed all’E. con la Ser- 
bia. -Complessivam. ia .B. e l’Erzegov. hanno una su- 
perf. di kmq. 51.100, ed una popolaz. di ab. 1.376.000; 
Gli abitanti sono per circa 580.000 greci-ortodossi lungo 
la Drina e la Sava ; per circa 280.000 cattolici-romani, 
lisseminati in vari punti; il resto consta di Ebrei, 
Boemi ed Armeni, Strade ferrate, S74 km.; telegr., 
3226 km. di fili; — Capol., nella B., Serajevo; abi- 
tanti 41.500; nell'Erzegovina, Mostar ; ab. 13.000. A1- 
tre città notevoli: Novi-Bazar, Priepol, Bielopol, Zvor- 
bnik, Voinitza, Traunik, Banialuka, Treigna;— La 8. è 
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una delle più belle prov. della penis. Balcanica; ha nu- 
merosi corsi d’acqua, dense foreste e pascoli che dànno 
nutrim. a numeroso bestiame. L’ Erzegov., invece, ha un 
terreno coperto di un calcare bianco, e scarseggia di ac- 
que; per :iò vi è povera la vegetaz. ; ma in qualche luogo 
ia vigna dà buoni ed abbondanti prodotti. Questo ter- 
rit. sì divide in 7 Circoli amministrativi; è bagnato 
dal Danubio, dalla Sava, dalla Bosna e dalla Drina. 
Produce una 
grande quan- 
tità di legna- 
me da co- 
struz., frutte, 
cereali, pelli, 
hestiame, la - 
na, miele, mi- 
nerali, ferro, 
argento, ra- 
me, carbon 
fossile, man- 
ganese, cro- 
mo, antimo- 
nio; — Sto- 
ria: Nell’epo- 
ca romana fa- 
ceva parte 
della Pannénia, e, nei se- 
coli di mezzo, la B. divenne 

provincia Ungherese (1127); 

indi formò uno Stato indi- 

pendente sotto il bano 

Tvarko, nel 1370. Fu ridot- 

ta a soggez. dai Turchi(1401), 

ai quali la ripresero gli Un- 
gheresi; ma verso il 1530 fu 
conquistata stabilm. da So- 
limano II ed assicurata ai 
‘Turchi, con la Pace di Car- 
towitz (1669). Molti Bosniaci 
si fecero musulmani per po- 
ter conservare i feudi, la 
quiete e le armi; ma non se- 
guirono le costumanze dei 

Turchi i quali perciò Ii consideravano infedeli. Le 

prov. di B. ed Erzegor. politicam. dipendevano dalla 

Turchia ; ma furono occupate ed amministrate dall’im- 

pero Austro-Ungarico, in virtù del Trattato di Berlino 

del 13 luglio 1878, Ormai formano parte integrante 
del detto Impero. 

BOSNIACHI. — Primitivi abitanti della Bosnia, di 
stirpe Serbica. — Soldati di una cavalleria leggiera 
simile a quella degli Ulani , istituita da Federico il 
Grande, nel 1745. 

BOSONE. -— (?-1180}. Cardinale inglese. Fu assai in- 
fiuente sotto Alessandro III, e scrisse una Biografia 
de’ Papi. — (conte di Vienne) (?-887). Marito ad Ermen- 
garda, figlia all’imperat. Lodovico II. Fu, da Carlo il 
Calvo, creato (871) duca di Provenza, e fondò poi 
(879) il regno di Arelate o della Borgogna cisgiarana. 
Assalito da Lodovico III e da Carlo il Grosso, riuscì 
a conservarsi indipendente, 

BOSPORANO regno. Anticam., piccolo Reame, sull’ul- 
timo lembo, a scirocco, del Chersoneso Taurico (oggì 
penis. di Crimea). Si estendeva per un tratto di circa 
km. 90 tra Teodosia (oggi Katfa) e Bosforo (oggi 
Kerci, sullo stretto di Yenikalè), ed anche sulla pros- 
sima sponda dell'Asia; — Capit., Teodosia; — Pare che 
il Reame, che passò sotto i Romani dopo la guerra 
Mitridàtica, siasi conservato attraverso le vicende dei 
secoli perla sua piccolezza; e quindi abbia continuato 
ad esistere, estendendosi sull’ intera Crimea, finchè 
soggiacque agli Unni, nel sec. V d, C. 

BOSPORO (dal gr., guado di buoi). II BòsForo (V.). 

BÒSPORUS. Nome latino del BòsForo (V.). 

BOSQUES o SELVAS. Estesiss. bassipiani del corso 
infer. del gran io delle Amazzoni (America del S.), 
coperti di immense foreste vergini e-quali sonoinon- 
date all'epoca delle piogge tropicali, e perciò soggette 
a clima insalubre, 

BOSQUET Piergius. Franc. (1810-61). Maresciallo di 
Francia, n. a Mont-de-Marsan (Guascogna). Fece la 
campagna contro gli Arabi nell’Algeria (1834); prese 

arte alla spediz. di Crimea; contribuì alla vittoria 

d’Alma (1854); decise della vittoria d’Inkermann (1854); 

si coprì di gloria alla battaglia di Malakoff. 

BOSRA (ant. Bosira). Capol. dell’Hauran nella Siria 
(Asia), a 320 30' lat. N. e a m, 890 sul liv. del mare; 
ab. 22.600. Giace a poca distanza da un affi. del Gior- 
dano; munito di ant. fortificaz.; sede di arcivesco- 
vado. Fu rovinato «durante le Crociate e possiede 
avanzi dell’ant. grandezza. Sotto l’imperat. Trajano 
fu capit. della prov. romana d'Arabia. 

BOSSANGE Martino (1766-865). Celebre librajo n. a 
Bordò e m. a Parigi. 

BOSSCHA Ermanno (1755-819). Filologo e poeta n. a 
Leeuwarden (Olanda) e m. ad Amsterdam, Fu rettore 
della scuola Latina all’Università di Franeker, pro- 
fessore di letterat. antica a Groninga, di storia al- 
l'Ateneo di Amsterdam; autore di poesie latine pub- 
hlicate sotto il titolo di Musa Daventriaca. Tradusse 
in olandese le File di Plutarco; compose Manuale 
di Alilologia, Antichità e Storia; ecc. 

BOSSE Abramo (1611-78). Incisore ed acquafortista 
n. a Tonrs, 

.  BOSSEA. Vasta grotta ossifera nel territ. di Corsa- 
glia, fraz. di Frabosa Soprana (Piemonte). 
BOSSEINA. Polvere gialla salificante che si ottiene 

dalle foglie del Bosso (V.). 

BOSSI. — Benigno eo (1784-870). Illustre pa- 
triota u. a Milano, Scrisse nel Conciliatore. Condan- 
nato a morte (182.1) dall'Austria, passò in Francia ein In- 
ghilterra, poi a Ginevra ove strinse amicizia con lo sto- 
rico Sismondi. Nel 1848 si pose ai servigi del Governo 
provvisurio di Milano, che lo mandò rappresentante 
a Londra. Da Ginevra, recavasi annualm. in Italia per 
assistere alle discuss. parlamentari. Fu integerrimo , 
generoso . schietto . adoratore della Patria. — Carlo 
Aur. (barone di) (1758-823). Letterato, poeta ed uomo 
politico n. a Torino e m. a Parigi. Fu discepolo del 
Denina: scrisse 2 tragedie ed ‘odi pregevoli; ebbe vari 
incarichi pubblici in Prussia, in Russia, presso l’eser- 
cito francese in Italia; fu ministro residente pr. la 
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Bosnia: Tipi. 


BOSSINA. 


rep. Batava; membro del Governo provvisorio del Pie- 
monte (1799); prefetto dell’Ain, della Manche (1811). 


Lasciò anche un poema sulla rivoluz. Francese (Oro-. 


masia). — Giuseppe (1777-815). Poeta, scrittore d'arte 
ed uno de’ migliori pittori della nuova scuola Lom- 
barda, n. a Busto Arsizio (Milano) e m. a Milano. Di- 
resse l'Accademia di Brera, illustrò egregiam. il Ce- 
nacolo di Leonardo da Vinci. Restano di lui: Versi, 
in vernacolo; Delle opinioni di Leonardo intorno 
alla Simmetria dei corpi umani ; Del Tipo nell'arte 
della Pittura. — Luigi (conte) (1758-1835). Erudito e sto- 
rico n. a Milano. Fu prefetto degli Archivi del regno 
d'Italia. Scrisse innumerevoli volumi su tutte le ma- 
terie ; compendiò , tradusse dal greco, dal francese, 
dall’ inglese , pur essendo occupato in molti pubblici 
uffici. Suoi lavori: Introduzione allo studio dell'arie 
del Disegno; Storia d'Italia (1819-23), in vol. 19, 

BOSSINA. Alcaloide delle scorze e delle foglie del 
Bosso (V.}). Come tonica e febbrifuga era usata molto 
in medicina. 

BÒSSIO Egidio {sec. XVI). Giureconsulto d'alta fama, 
n. a Milano. 

BOSSO. V. Bòssoco. 

BÒSSOLO. — Vasetto di legno , per lo più fatto del 
legno omon. — Vasetto cilindrico con coperchio , e 
Do lo più di latta, nel quale i ciechi raccolgono le 
imosine. — Vasetto da raccogliere i voti. E usato 
oggi in certe accademie e confratèrnite. — Pezzo di 
legno o di ghisa, incastrato nell'occhio del ceppo, con 
un foro, nel mezzo, dentro cui gira l'albero della mi- 
cina da mulino. — o BOSSO (scientificam. Buxus sem- 
pervirens). Arbusto della fam. delle euforbiacee. Cresce 
qua e là sulle rupi ed ha fogliame sempre verde; co- 
nosciutiss. tra noi. Se ne impiega il legno in molti usi; 
dagli stipettai, dai tornitori, dagli intagliatori in le- 
gno, ecc. Fu usato pure nella medicina come escel- 
lente sudorifero, tonico e febbrifugo. Se ne adoperano 
eg le foglie , invece del luppolo, per falsificare la 

irra. 

BOSSOLASCO. Comune in prov. di Cuneo e circond. 
di Alba; ab. 1184. Il territ. è montuoso , e produce 
fieno e grano. Nel 1471 era marchesato , fu soggetto 
ai marchesi Del Carretto, ai conti di Biandrate, ai 
marchesi di S. Giorgio, ecc. Nel 1732 passò alla Casa 
di Savoja. 

BOSS puzzle. Giuoco inglese, di pazienza. Consiste 
nel collocare in giusta serie 15 pedine, numerate e 
poste in disord., sopra una tavola di 16 campi. 

BOSSUET. — Francesco (1800-90). Pittore n. a Ypern 
(Belgio) e m. a Brusselle. Si distinse nel rappresentare 
l'architettura moresca. Lavorò tra altro: Cattedrale 
di Siviglia; Rovine moresche. — Giacomo Benigno 
(1627-7041). Il più illustre personaggio della chiesa Gal- 
licana e lustro della letteratura francese, n. a Digione 
e m. a Parigi. Fu vescovo, membro dell’ accademia 
Francese, super. del Collegio di Navarra, consigliere 
di Stato. Predicatore, suscitò entusiasmi a Corte e in 
città. Celebri le sue oraz. funebri per Enrichetta Ma- 
ria di Francia, regina 
d'Inghilterra; e quella 
perla Vestiz. di Mada- 
ma de la Vallière, Pre- 
cettore del Delfino, 
scrisse : il celebre Di- 
scours sur l’ Histoire 
universelle La politi- 
que tirée de l’ecriture 
Sainte; Traité de la 
Connaissance de Dieu 
et de soi-méme; ecc. 
Difensore ardentissimo 
della chiesa Cattolica, 
combattè il Protestan- 
tesimo pubbl'cando più 
di 20 opere; tentò anzi 
di riunire i Protestanti 
ai Cattolici. Dettò e feca 
adottare le famose 4 ---—  _ . e 3) 
Proposiz. del 1682 sulle immunità della chiesa Gal- 
licana. Ebbe poi una viva controversia col Fénélon 
per il Quietismo; combattè contro i Casuisti e con- 
tro i Giansenisti. Del B. scrisse diffusam. il Réaume, 
nel 1870. 

BOSSUT Carlo (1730-814). Geometra e matematico n. 
a Tartaras, pr. Lione. Fu discepolo e collaboratore del 
d’Alembert. Lasciò tra altro Histoire des Mathéma- 
tiques. 

BOSTAN. — Voce persiana che vale giardino. — (El) 
(ant. Comana Aurea). Città nella Turchia asiat., san- 
giaccato di Maras, sulla Dschinau, alle falde dell'An- 
titauro ; ab. 10.083. Vi sono 4 moschee, una di cui, 
antichiss., credesi fosse un tempio pagano. Fu colo- 
nia sotto Caracalla e rimase celebre pel culto d'Enyo 
{dea della guerra). 

BOSTANGI (dal ture. bostan, popone). Guardie del 
Serraglio, che sono anche i giardinieri e i rematori 
del Gransultano. Si dividono in 3 classi; non sono 
corpo militare, ma 30 di essi, i Khassefî, o intimi, 
sono incaricati dell’ officio di carnefice. Un tempo 
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erano 3000, ora 600 a Costantinopoli e un piccolo nu-. 
mero ad Adrianopoli, sotto un capo detto B.-baschi. 


BOSTAR. Generale cartaginese che comandò, insieme 
con Amilcare e Asdrubale, figlio di Annone, i Carta- 
ginesi mandati contro Attilio Regolo , quando invase 
’ Africa (256 a. C.). Furono però tutti sconfitti ad 
Adis. Diodoro dice che 5. fu fatto morire dalla fa- 
miglia di Regolo, quando questi fu ucciso dai Carta- 
ginesi : racconto assai dubbio. 

BOSTON. — Città inglese, nella contea di Lincoln ; 
ab. 15.127. Porto sul golfo di Wash ; splendida chiesa 
con un'ant. torre ; cantieri e commercio attivo di tele. 
E decaduta dalla grandezza di parecchi secoli addie- 
tro. — Capit. del Massachusetts negli St. Uniti, e porto 
eminentem. commerciale; ab. 448.500, fra cui più di 
120.000 Irlandesi. Ha moltiss. chiese fra cui quella 
della Trinità ed arcivescovado cattolico ; molti teatri 
ed alberghi sontuosi; varî istituti d’istruz. e grandi 
biblioteche ; biblioteca pubblica ; molti canali e 7 
ferrovie che contribuiscono al suo fiorente commer- 
cio ; industrie fioridiss. , fra cui quella delle scarpe. 
B. fu fondata dagli Inglesi nel 1630, ed è chiamata 
l’ Atene degli Stati Uniti appunto per il suo movim. 


BOTANICO. 


letterario che, anche in riguardo alla stampa, è il più 
antico dell’ America del N. Divenne indipendente per 
Washington . nel 1776 ; fu distrutta in parte da in- 
cendi, nel 1873. Diede i natali a Beniamino Franklin. 
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Boston d'America. 
1. Chiesa della Trinità; — 2. Biblioteca pubblica. 


-— {Giuoco di). Fra 4 persone, con 52 carte. Il 8. è il 
fante di quadri ed ha il maggior valore. E originario 
della città omon., negli St. Uniti. Ebbe voga prima 
in Francia, quando nel secolo XVIII vi arrivò il Fran- 
klin; di là sì diffuse nell’Allemagna e in altri paesi. 

BOSTRA (ora Bussra o Bosra}. Grande città dell’Au- 
ranite (Hauran) nell’ant. Siria, al S. di Damasco. l°u 
conquistata da Alessandro il Grande ; più tardi (dal 
105 d. C.} fu capitale della prov. romana di Arabia. 
col nome di Era Bostrana; quindi sede vescovile. 
Nel 244 vi fu tenuto un concilio. Grandiose rovine. 

BÒSTRICE (scientificam. Bostrichus). Gen. d’ insetti 
coleotteri, del gruppo dei tetrameri ; di piccola mole : 
corpo cilindrico e testa nascosta sotto il torace: }a- 
rasìiti degli alberi, e specialm. delle conifere, scavano 
nella corteccia una galleria princip. a cui mettono nu- 
merose gallerie laterali, e così possono far seccare le 
piante. Parecchie sp., tra cui: — B. tipografo (2. 1y- 
pographus), Comuniss. e assai dannoso. i 

BOSTRÒM Cristoforo Giacobbe (1797-866). Illustre filo- 
sofo n. a Pitef (Svezia). Fu prof. all’ Università di 
Upsala, fondò la Nuova scuola filosofica stedese e la- 
sciò opere di profonda dottrina. 1 

BOSWELL. Padre e figlio: — Giacomo (1740-95), Scrit- 
tore inglese n. a Edimburgo. Famosa la sua Bioyra- 
fia di Johnson, cui aggiunse : Memorie sulla Corsica; 
Giornale d' un viaggio fatto alle Ebridi; ecc.} — , 
Alessandro (sir) (1775-822), Poeta popolare scozzese. 

BOSWELLIA. Nome scientif. di un gen. di piante /e- 
rebintacee, tribù delle burseracee, da cuì si ottiene 
l'incenso. Parecchie sp., tra cui: — B. dell’ vlibano 
(B. serrata), Albero alto dei monti dell’India, dal cui 
tronco inciso si ha la resina detta Jolibanus thus. 

BOSWORTH. Borgo inglese (Contea di Leicester): 
ab. 2720. Quivi (22 Agosto 1485) Riccardo III fu scon- 
fitto ed ucciso dal Conte di Richmond (Enrico VII); 
e fu l’ultima battaglia della guerra delle Due Rose. 

BOTA. Misura spagnola = HI. 4. 

BOTALLO Leonardo (sec. XVI) Insigne medico e anato- 
mista n. a Asti (Piemonte). Passato a Parigi, saliva a 
somma rinomanza, e fu medico del re Enrico III. Dif- 
fuse, e fu accusato d'aver portato troppo oltre, la pra- 


| tica del salasso ; scoprì il foro ovale del cuore che 


mette in comunicaz. le 2 orecchiette e che da lui ebbe 
il nome. Inumerosi suoi seritti scientif. (Opera omia) 
vennero pubblicati a Leida (1560), da Van Horne. 

BOTANICA (dal gr. botdné). Parte della Storia natu- 
rale , che tratta delle piante. Dividesi in più rami 
{divis. e suddivis.), tra cui — Q0rganografia, Deseriz. 
degli organi o strum. delle varie tunz. ; — Fisiologia, 
Che studia queste funz.; — Tassonomia, Distribuz. dei 
vegetali in classi, ordini, generi, specie; — Questa 
scienza è antichiss. : Salomone, Orfeo, Mosco, Esiodo, 
Omero , Pitagora ne conobbero i rudim. 0, quanto 
meno, l'importanza, volendo credere ad antiche auto- 
rità o a passi delle loro opere. Il vero fondatore della 
B. però è il grande Ippocrate : essa avanzò, poi. per 
opera di Aristòiele , di Teofrasto e di Dioscòride. I 
Romani furono piuttosto agricoltori che botanici ; tut- 
tavia questa scienza deve qualche po’ del suo increm. 
anche a Columella, a Catone il Vecchio, a Cornetio 
Celso, e sopra tutti a Plinio Maggiore. Le scoperte e 
i viaggi dei sec. XV e XVI ampliarono grandem. il 
campo delle investigaz. botaniche che presero un in- 
dirizzo più vasto e scientifico con Corrado Gesner 
(Historia plantarum et vires; Basilea, 1541), T'urner, 
Lobel, Cesalpino, i Bauhin, Malpighi, Grew, Mor- 
rison, Ray, Mahon, Heister, Tournefort, Vait- 
lant, ecc. Finalm. comparve Linneo , il principe dei 
naturalisti, il quale fissò la Nomenclatura botanica, 
trovò molte parti della scienza {Species plantarum ; 
Stoccolma, 1762}; il suo contemporaneo Adanson . e, 
dopo, Bernardo di Jussieu (Genera plantarum, 1784), 
Gaertner, Lamark, Jacquin, Humboldt, Bompland ,. 
Sprengel, De Candolle, ecc. visitarono nuove regioni, 
classificarono, descrissero molte fam. di piante, am- 
liando il già vasto campo della B. L’opera di questi 
illustri fu continuata, più recentem. e sino a' dì no- 
stri, da Endlicher, Hooker, Bentham, Broun, De 
Notaris, Martens, Moor, Magnus, Subeiran, Mirbet, 
Darwin, Madden, Thomson, Duby, Germain, Brou- 
guiart, ecc. Tra i cultori della 8., in Italia, sono da 
notare: Targioni- Tozzetti, Savi, G. B. Delponte, 
Sordelli, Bertoloni, Cantoni, ecc. 

BOTANICO. — *Attinente a BorAnica {V.) ed allo 


studio di essa. = istituto, Pr. le Università. Serve 


per ricerche ed esercitaz. microscopiche e sperimer- . 


.tali-fisiologiche. — orto. Quello in cui, per istudio, si, 


BOTANIZZARE, 


BOTTA-ADORNO. 


BOTTESINI, 235 
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coltivano piante d'ogni parte del Mondo ‘e di tutti i 


climi, 
BOTANIZZARE. Fare escurs. per raccogliere piante, 
a fine di studiarle. . 


BOTANOGRAFIA. Descriz. delle piante. 

BOTANOLOGIA. Scienza delle piante. : 

BOTANOMANZIA. Divinaz. per mezzo delle piante e 
degli arbusti. Si seriveva il nome del consultante e 
la domanda sulle foglie di verbena, di fico, di tama- 
rindo e di érica; ma non si sa come fosse data la 
risposta. — 

BOTANY. — (Baja di). Seno di mare e porto al S. di 
Sydney , nella N. Galles del Sud (Australia). Fu così 
chiamata per la infinita varietà di piante che: nella 
sua baja trovò il Banks, allorchè fu scoperta dal 
Cook, nel 1770. Nei primi tempi gli Inglesi vi avevano 
stabilito un luogo di deportaz. per i malfattori; più 
tardi il luogo di pena fu trasferito a Jackson, a N. di 
B. e di Sydney. — (Legno di). Duro, rossastro, mac- 
chiato. E di Casuarinoa equisetifolia, albero che pro- 
spera nell’Australia. 

BOTELLA. Misura del Venezuela; = It, 0,725. 

BOTERO Giovanni (abate) (1510-617). Diplomatico, sta- 
tistico e scrittore politico n. a Bene Vagienna (Pie- 
monte). Fu precett. dei figli di Carlo Emanuele I duca 
di Savoja e li accompagnò in Ispagna. Pel detto Duca 
andò a Parigi in missione; fece un lungo viaggio per 
incarico della congregaz. di Propaganda; fu prima ge- 
suita,e poi segret. di S. Carlo Borromeo. L'opera sua 
più nota è Ragione di Stato, in confutaz. del Principe 
di Machiavelli ; cui aggiunse Itelazioni universali 
che in parte sono un trattato di. statistica; ecc. Di 
ini scrisse (1837) Vincenzo Trova. . 

BOTH. Fratelli: — Giovanni (1610-51), Pittore ed in- 
cisore n. ad Utrecht. Lavorò pregevoli paesaggi, con 
lo stile di Ciaudio Lorenese; — Andrea (1609-50), 
l’1re pittore ed incisore n. a Utrecht e m. a Vene- 
zia. Poneva le figure nei paesaggi del fratello, imi- 
tando il Bamboccio. 

BOTHNIA. Nel medio evo , i paesi intorno al Golfo 
di BornIa (V.). 

BOTHRION. Voce greca che designa un'ulceretta cor- 
neale piuttosto profonda. Ma origine da una flittena 
rotta 

BOTHWELL. — Comune nel Lanark (Scozia), sul fiume 
Clyde ; ab. 4300. Cclebre per la vittoria riportata dal- 
esercito di Carlo 1] contro gli Scozzesi, nel 1679. — 
‘Giacomo HEPBURN conte di) (1536-78). Signore scoz- 
sese. Divenne Zord-ammiraglio alla morte del padre, 
e fu accusato dell'assassinio del Darn/ey, marito a 
Maria Stuarda. Assolto, rapì la Regina e la costrinse 
a sposarlo (1567). Per una sollevaz., fuggito prima 
nelle Orcadi, poi in Norvegia , fu preso come pirata 
e morì nella fortezza di Malmie (Danimarca). 

BOTNIA. — Regione della pen, Scandinava , che si 
estende a sin, e a destra del golfo omon., nel mar 
laltico. Questo territ. appartenne tutto alla Svezia 
tino al 1309. In quell'anno fu diviso in B, russa (gran- 
due, di Finlandia), e B. svedese, ad occid. del golfo. — 
(Golfo di) Amp'a insenatura formata dal mar Baltico 
al N. delle is. Aland. Pronde una estes. latitud. dal 
609 al 660 N., tra la Finlandia ad E. e la Svezia ad 
O. KE esposto ai venti ed è pericoloso alla naviga- 
«ZIONO, . 

BOTOCUDI. "iribù di Indiani selvaggi nel Brasile. Oc- 
cupa il territ. fra il Riv Doce e il 
deio Pardo. Mena vita nomade, ed 
ha la caratteristica feroce di perfo- 
rarsi le labbra e le orecchie, po- 
nendtovi. anelli di Jegno o di me- 
tallo. Gii Indiani delle costo li chia- 
mano Aymborés o Aimorés, 

BÒTOLA. Apertura che metto in co- 
municaz, 2 stanze poste, l'una sopra 
l’altra. 

BOTOLO. — * Fig., uomo stizzoso 
ma impotente, .e per lo più piccolo 
di persona, = Ca.e piccolo e rin- 
ghio.0., 

BOTOS5ANI. Città nella Moldavia (fvumenia); abi- 
tauti 41,700, I ricca di ant. edifizi; commercio attivo 
in cereali , bestiame ed altri p odotti naturali, con 
la (l'urchia., ‘coll’impero Tedesco e con la Russian. 

BOTRICHIO (scientificam. Boirychium). Gen. di piante 
della fam. delle FeLci (V.) ofioglossacee. Ha gli 8po- 
rangi liberi disposti a spiga composta sulle rachidi 
pennate e senza parenchima della fronda fertile. Ogni 
sporangio si apre, con una fessura trasversale, in 2 
valve incomplete. La fronda sterile col parenchima è 
pennato-fessa, l’arecchie sp., tra cui: — Ruta lunaria, 
Dalla fronda sterile a segmenti semilunari. Si trova 
nei prati alpini. . 

BOTRILLO (scientiticam. 2utryl'os). Gen. di animali 
lel tipo dei Luzicati » gruppo delle ascidie cumposte. 
Gli animali di questo gen. formano curiose ed eleganti 
colonie nelle quali gl'individui, immersi in uno strato 
comune, sono «disposti intorno ad: una cloaca 0 co- 
mune apertura d’emiss. Le colonic-aderiscone, in forma 
di piccole incrostaz , alla superf. dello alghe e di al- 
tri corpi sottomarini, e si distinguono per tinte vi- 
Val. o 2 e 
BOTRIOCEFALO (scientiticam. Jo/hryocepha/us). Gen, 
ili vermi cestodi, con le aperture genitali sulla faccia 
delle proglottidi Allo stato di larva vivono ne’ pesci, 
e da questi passano poi ne’ mammiferi; — Il B. latus, 
patasita “dell’uomo, è ‘frequente “in Polonia ed in 
Russia. i 

. BOTRITE (scientificam. Bolrytis). Gen. di funghi ipo- 
miceti, fam. de' mucedinei, ossia del gruppo delle 
cosiddette Murrk (V.). Crescono sopra i-corpi in pu- 





Botocudo 


- 


trefaz. Alcune sp. , tra cui: — B. bassiana, Causa della 
moscartina o calcino (malattia del baco da seta). 

* BOTRO (gr. bothros). Cavità scoscesa dove scorre c 
talvolta stagna l'acqua; — /iîg., Chi mangia molto 
e senza.scelta, nè mai si satolla. . 


BOTSABELO. Importante luogo al S. del fiume Lim- 


popo {Africa merid. or.). si 
BOTT Giangiuseppe (1826-95). Violinista n. a Cassel 
e m. a.N. York.Fondò un Conservatorio a Magdeburgo. 
‘- BOTTA. — * Colpo dato altrui ‘con bastone, pu. 
gno, ccc.; sparo. e percossa delle armi da fuoco ; per- 
cossa d'un corpo qualunque che cada; colpo del fioretto 


quando si tira di sherma ; — Per similit., colpo 0 tocco 
ardito di pennello; danno grave toccato altrui ; motto 
mordace ; Persona a tutta B. , Capace di resistere a qua- 
lunque dura prova o lusinga ; B. e risposta, Rispon- 
dere con motto mordace a motto parim, mordace; — 
T'amiliarm.,, B. B., Dell'ottenere l’effetto ogni ‘volta 
che si fa l'atto. — Prov., La B. è ita, Ormai la cosa 
è fatta (quel che a’ Latini: Alea iacta est, famosa frase 
di Cesare prima di passare il Rubicone). = Nome vol- 
gare d'un Rosro (V.). — Padre e figlio: — Carlo 
Gius. Gugl. (1766-3837). Uno dei più insigni storici ita- 
liani e poeta liberale n. a S. Giorgio Canavese (Pie- 
monte) e m. a Parigi. Attese agli studi medici, e 
dal 1789 al 1794 collaborò nel Giornale scientifico- 
letterario che pubblicavasi in Torino. Fautore delle 
nuove idee di Francia, subì una prigionia di ? anni; 
poi visitò la Svizzera, alcune parti d’Italia e la Fran- 
cia. Tornato, pubblicò una Proposizione ai Lombardi 
di una maniera di Governo libero (1797); fece parte 
della spediz. Francese alle is. Jonie, in sèguito alla 
quale pubblicò Storia naturale e medica dell’ isola 
di Corfù. Fece parte del Governo provvisorio del 
Piemonte ; cacciati i Francesi (1799), riparò di nuovo 
in Francia; dopo Marengo, fu successivam, membro 
della Consulta, della Commissione esecutiva; eletto 
(1803) al Corpo legislativo pel dipartim. della Dora. 
Viveva stentam., ed a stento trovò qualche Mece- 
nate, mentre qualche editore lo sfruttava ignobilm. 
Dopo la Ristorazione, fu rettore 
dell'Accademia a Rouen. A 1?a- 
rigi pubblicò : Storia della guerra 
dell'Indipendenza degli Stati U- 
niti d' America (1809): Camillo 
0 Vejo riacquistata (1815), poe- 
ma di poco pregio; Storia d'Ita- 
tia dal 1789 al 1814 (1822); ecc. 
Lasciò pure alcuni opuscoli ed un 
Epistolario. Nel suo luogo natio 
gli si eresse un ricordo marmorco, 
opera del Marrocchetti, e lo sue 
ceneri riposano nel cimitero del 
Père-Lachaise, a Parigi; — Paolo 
Emilio (1802-170), Viaggiatore in- 5 
stancabile ed arditissimo sommo suda 
archeologo n. a Torino e m. a Hestarit-G 
«Achéres (Francia). Giovane ancora, fece un viaggio in- 
torno al Mondo. Fu medico in Egitto; il governo 
Francese lo nominò suo console in Alessandria, e 
durante questo consolato visitò minutam, l' Arabia 
(1837). Indi andò, pure come console francese, a Mos- 
sul, nella Mesopotamia, el in quel tempo fece eseguire 
legli scavi nelle rovine dell’ant. Ninite, in faccia a 
Mossul, sull'altra riva del Tigri, e scoperse ant. pa- 
lazzi con sculture di inestimabile valore archeologico. 
Pubblicò il risultato di questi scavi in Monuments 
de Ninive. Fu anche console a Gerusalemme, o a Tri- 
poli dal 1857 al ‘68. — Alessandro (I1816-903). Cele- 
re violoncellista olondese m. a Versailles. Stabili- 
tosi a Parigi, vi ottenne grandi successi. — Fran- 
cesco (? -1903). Scultore ed amico e compagno d'armi 
del Vela, n. a Roncate (Cant. Ticino). Lavorò opere 
di molto pregio. — Niccolò (1833-86). Patriota ed 
uomo politico n, a Cefalù (Sicilia). — Vincenzo (1818- 2) 
letterato insigne n. a Cavallermaggiore (Piemonte). Dal 
1853 andò a stabilirsi a Nuova York. Nel 1878 Um- 
berto I gli fece dono di una medaglia d'oro, recante 
l'epigrafe: A Vincenzo Botta, in ogni fortuna della 
Patriasapiente interprete del pensiero italiano presso 
il grande cd amico popolo degli Stati- Uniti. Nel 1866 
egli aveva pubblicata in inglese un'opera stupenda : 
Introduzione ullo Studio dì Dante. E nella stessa 
lingua fece uno studio storico sulla Filosofia moderna 
in italia, Nel 1855 si ammogliava con la poetessa Anna 
Carlotta Lynch. — (Armatura a.tutta). Quella che re- 
siste a’ colpi di qualunque arme. 

BOTTA-ADORNO Antonio (1688 ?-741). Uomo di Stato 
c generale d'escrcito n. a Pavia. Si segnalò, alla testa 
degli eserciti Austriaci, in Fiandra, in Ungheria, in Ita- 
lia ; battè sul Tidone l’esercito Gallo-ispano (1716) ; ve- 
nuta Genova in potere degli Austriaci, ne fu gover- 
nat., ma venne cacciato a furore di popolo. Ebbe grado 
di maresciallo dell'Impero o di commissario Imperiale 
in Italia, 

BOTTACCINO. Lo stesso che AsrragaLO (V.). 

BOTTACCIO. — * Quella quantità di vino, che spetta 
a' vetturali per ogni soma che ne portano; ritenuta 
o raccolta d'acqua per dar moto alle ruote de' mulini ; 
— Man., Macinare a B., Di tutta forza, quando il B. 
© pieno. = Sovrapposizione di legname, che serve a 
rinfrancare e rigonfiare il forte di bastimenti mal co- 
SUPUITI, 

BOTTACCIVOLO. Piccolo enfiato il quale viene spe- 
ctalmente alle gengive, causa il dente cariato, o al- 
tra simile, 

BOTTAGLIE. Calzari di cuoio, per camminar nell’ac- 
ua o nel fango. 

* BOTTAJO. Artefice che fa bòtti, barili, occ. e li 
racconcia quando son guasti, 

BOTTALE, In Sardegna, botte da vino. 

BOTTALLA Paolo (1323-?). Gesuita e storico n, a Pa- 
lermo. Hu prof. di storia ecclesiastica al collegio Ro- 
mano, e di teologia dommàtica nel paese di Galles 
(1 :ghilterra). Scrisse opere in italiano, francese ed in- 
256, e fu tra” compilatori della Civiltà cattolica. 

* BOTTAME. Botti ed altri vasi da vino, collettivam. 

rasi. : 

| BOTTARGA (arab. Botharchat). Sorta di caviale di 
ova di mùggine, salate, pigizlo fra 2 assi e seccate al 
Sole, o > 

BOTTARI iena eno (1050073). Erudito e scienziato 
n. a l'irenze. ‘Si diede’ alle béliè Lettere, alle mate- 
matiche ed alla teologia. Divenne socio dell'Accade- 
mia della Crusca che gli commise la nuova edizione 
del grande Vocabolario, in compagnia di. Andrea 
Alumanni e Rosso Martini: edizione che fu. pub- 
lilicata nel 1738. Il B. ebbe anchè l' ufficio di dirett. 
della grande stamperia Ducale di Firenzé, nella quale 
feco parecchie pubblicaz.‘di classici autori con nose, 
e tra le quali si possono ricordare: Novelle, del Sac- 
chetti; Ercolano, del Varchi; Lettere, di Fra’ Qui- 
tone; Vite dei Pittori, ece., del Vasari. Passato a 
Roma nel 1730, Clemente XII gli diè un canonicato 





e la cattedra di storia ecclesiastica alla Sapienza, 
Nel 1732 ebbe l’incarico, con Zustachio Munfredi, di 
visitare il Corso del Tevere per vedere se fosse pos- 
sibile di renderlo navigabile, e di quella visita. pub- 
blicò la relazione. Studiò i monum. della Roma sot- 
terranea, e.i suoi studì diede al pubulico che li ebbe 
in molto pregio. Clemente XII lo promosse prelato 
della corte Pontificia e lo creò custode della Vaticana. 
Una delle più splendide ediz. sue fu l’'antichiss. co- 
dice di Virgilio, esistente in Vaticano, ch’ egli illu- 
strò con prefaz. e note varianti ; e pubblicò pure M- 
seo Capitolino, opera vasta e dotta. 

BOTTARO Luigi (don) (1819-?). Scienziato n. a Savon 
(Liguria), Fu prof. d'antropologia e di logica all’Uni- 
versità di Genova, e fondò (1862), insieme con la so- 
rella Fortunata, Lu Donna e la Famiglia, ottima e 
fortunata rivista mensile letterario-pedagogica. 

* BOTTATA. Motto pungente detto indirettam, e di 
traverso ; domanda o prezzo non aspettato ed eccessivo, 

BÒTTCHER Cristiano Eduardo (1818-89). Pittore n. a 
Imgenbroich pr. SAubgiano, Fu prof. all’ Accademia 
di Diisseldorf e lasciò lavori di gran pregio, 

BOTTE. — *(basso lat. bulta e buttis). Il vino con- 
tenuto nel vaso omon.; — /"ig., Dare un colpo al cer- 
chio ed uno alla B., Attendere un po’ ad una faccenda 
e un po’ ad ua'altra per tirarle innanzi, Giudicare in 
modo da persuadere e non disgustare le parti conten- 
denti, valutando il torto e la ragione ora a questo ed 
ora a quello; Essere in una B. di ferro, Assicurato da 
qualunque evento; — Per similii., Essere o Parere 
una B., Afferma di persona che abbia grandiss, pancia ; 
— Prov., La B. dà del vin che ha, Usato con chi dice 
o fa villania; ecc. = Peso di 3000 libbre, che più co- 
munem. dicesi TONNELLATA {(V.); — Anticam., l’unità 
di misura nello stazzare i bastim.; — B. romana, Vec- 
chia misura = barili 16 = It. 933,44. — Termine mili- 
tare : — B.a difesa, Quella che , piena di sassi e di 
sabbia, serve a ripari tumultuarî; — B. di offesa o di 
fuoco, Quella che si lascia rotolare giù da’ parapetti 
e per le brecce, piena di sassi o di fuochi, per ischiac- 
ciare,0 bruciare i nemici. — Vaso di legno da conser- 
vare, per lo più, vino e liquidi. E formato di doghe 
leggerm. curvate, con cerchi talora di ferro. e un coc- 
chiume, 0 foro, sull’alto del ventre, e un foro o più 
in uno dei fondi, per.apporvi la cannella. Si fanno, 
inoltre, ampliss. vasi vinarî stabili con pietre da ta 
glio perfettam. combac'anti ce commesse con cemento 
di pozzolana, Importantiss. è la parte della vinicol - 
tura che riguarda la pulitura delle B. e dei vasi vi- 
nari in genere. Appena una 8. manifesti un lieve 
odore di muffa, converra lavarla prima con ae. solfo- 
rito commerciale, e quindi abbondantem. con acqua. 
Anche lo zolfo è un potentiss. disinfettante, e giova 
particolarm, contro il fermento dell’acidificaz. ;} — An- 
che, dicesi B.un vaso, disimil forma, da trasportar mer- 
canzie (zucchero, caffè, tamarindo, ecc.), — In marine- 
ria spocie di grosso galleggiante o gavitello, in legno 
o lamiera, fissato su d'un basscfondo, a indicarne il 
luogo ai naviganti. — o Tromba sotterranea, Nell’ ar- 
chitet. idraulica, condotto aperto sotto l'alveo d'un 
tiume o d'un canale per dar corso alle acque più basse 
di livello — (A, A mezza). In architettura, vòlta che 
forma una metà di cerchio. 

BOTTEGA. — * (lat. «potheca)..Stanza, per lo più a 
terreno , dove i mercanti fanno vendite e gli artefici 
lavorano; — Per îschers., luogo dove uno attende 
alle.sue ordin. occupaz.; — MMas., Aprire, Rizzare, 
Metter su B., Incominciare un tràffico ; Tener B., Eser- 
citarlo; Chiudere, Serrare la B., Cessare dal traffico, 
e schersevolm. estèndesi ad altre occupaz.; Mettere 
a B., Impiegare uno ad un tràttico qualsisia; Stare a 
uscio e B., Afferma -di due persone che abitino vicini ss. 
l'una all'altra; — Fig., tràffico o guadagno illècito 
che si faccia di cosa 0 sacra od assai gelosa; Stare 
col cervello a B., Badare a quel che si fa; — Fami- 
liarm., Ferro di B., Qualunque cosa che sia istrum. 
necessario all'esercizio di un'arte, di una profess.; e 
per dispr., chi è adoperato ne’ bassi servigi della po- 
lizia — Popolarm., la prigione. = Anticam., luogo 
dove si tenevano le provvigioni; — Pr. i Romani, 
più specialm. il luogo dove si serbava il vino. 

*BOTTEGAJO. Chi tien bottega aperta, chi suole an- 
dare ad una bottega a comprare; — F'g., chi triffica 
o guadagna illecitam. (riferito a cose sacre o assai 
gelose). . 

_* BOTTEGANTE. Chi sta a bottega, chi ha bottega 
aperta. ù 
BOTTEGHINO. Lo stesso che Banco (V.) del Lotto.. 
BOTTEGONE. Nome di certe grandi botteghe da caffè ; 
— Il B., Uno dci più ant. ed accreditati caffè di Fi- 

renze. ° i 

BOTTELLAME. V. BorrELLO. i 

BOTTELLO. Qualunque piccolo lavoro tipografico ; 
come: cartelle, schede, ecc. Forse ebbe il nome dalla 
piccola botta che si dava, una volta, al torchio a mano. 

BOTTEN. V. BoTNIA. 

BOTTERO. — Alessandro 
(1833-92). Celebre basso-butTo 
n. a Genova e m. a Milano, 
Rimase inimitabile in: tutto 
il Mondo per l’originalità del- 
l’arte sua che assurgeva a 
sorprendente altezza d'arte 
nella interpretaz. del Don 
Bucefalo. — Giambattista 
(1816-97). Illustre giornalista, 
politico e patriota n. a Nizza 
Marittima em a Torino. Fon 
dò (1848) la Gassella del po- 
polo di Torino, con Felice i 
(rovean ed Alessandro Bo- li 
reUa,e la diresse sino alla INI 
morte. Fu pure deputato al» 
Parlamento. 4... 

BOTTESINI Giovanni (1823- 
89). Compositore di musica, 
scrittore tecnico e sommo.vir- DE 
tuoso di contrabbasso n. a Crema (Lombardia). Fu.di- 
rett. del Conservatorio ‘di Parma, e fondò a Firenze la 
celebre Società del Quartetto. Viaggiò l'Europa e l'Ame- 
rica, anche come dirett. d'orchestra. Oltre a molti pezzi 
per contrabbasso e ad Metodo per questo strum., fece 
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rappresentare, in Italia e fuori; le seguenti opere: Cri- 
stoforo Colombo; Assedio di Firenze; Marion De- 
lorme; Vinciguerra; Il Diavolo della notte, opera buffa. 

BOTTGER. — Adolfo (1815-70). 

Poeta lirico ed epico n. a Lip- 
sia. — 0 BOTTCHER o BOTTI- 
GER Gianfederico (1682-719). Al- 
chimista n. a Schleiz (Reuss). 
Scoperse la terra di porcella- 
na, a Meissen.. 
- BOTTICELLA. Piccola BoTTE 
(V.). 
BOTTICELLI Sandro (pro- 
priam. Alessandro FILIPEPI) 
(1447-510). Pittore ed incisore 
illustre n. e m. a Firenze. Fu 
allievo di Filippo Lippi; di- 
pinse affreschi nella Cappella 
Sistina al Vaticano ; fu parti- 
giano del Savonarola. Alcune 
sue opere si ammirano nella 
Galleria degli Uffizi a Firen- 
ze, a Monaco, a Dresda, i. 
Inghilterra. Pubblicò l'Inferno 
di Dante, con incis, da suoi disegni. 

BOTTICELLO. Unpo' più piccolo della BortICELLA (V.). 

BOTTICHER Carlo (1806-89). Archeologo n. a Nordhau- 
sen (Prussia). Fu prof. a Berlino, e scrisse tra altro 
Tectonica degli Elleni. l 

BOTTICINO. Piccola botte da contenere, per lo più, 
vini squisiti o liquori spiritosi. . 
: BOTTIEA. Nell’ant. geografia, nome d’ una regione 
nella Macedonia merid., con le città di Pella e di 
Ichne. 

BOTTIGER. — V. BoOTT- 
GER. — Carlo Gugl. (1907- 
78). Poeta lirico n. a We- 
steràs (Svezia). 

BOTTIGLIA. — Vaso, per 
lo più di vetro e piccolo, 
usitatiss, a contenere li- 
quidi; anche, il vino o il 
liquore in essa contenu- 
t0; — Le più ant. B. fu- 
rono di pelli d’.animali. 
Omero ne parla nella Ilia- 
de; Erodoto attribuisce 
un tale uso agli ant. Egi- 
zî; la Bibbia menziona 
bits otri. Ma già, anti 
chissimam. , si applicò 
l'arte ad abbellire questi Botticelli. 
vasi, quando si fecero di l 
sostanze dure, come : pietra, avorio, alabastro, oro, ar- 
gento.: Oggidì sono di vetro o di cristallo, di foggia, 
© di composiz. svariatiss. La B. del commercio deve 
essere di perfetta vetrificaz., senza strie o fili o bolle; 
di ventre con curva regolare, per poterla facilm. di- 
sporre accanto alle altre; capace di resistere a tale 
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7 Bottiglie d Leida. 
press. cte basti a impedire la-rottura, se è destinata 
a conténere vini spumanti, Il centro principale della 
fabbricaz. delle B., in Europa, è Rive-de-Gier presso 
Saint-Etienne (Loire) in Francia, che mette in circo- 
laz. ben 10 milioni di B. all'anno. Le vetriere italiane, 
in complesso. all'anno ne 
possono produrre 4 milio- 
ni. — Tumore edematoso, 
che sì presenta nello spa- 
zio intermascellare delle 
pecore atfètte da caches- 
sia acquosa. — {Color}. 
Verde cupo.. È detto an- 
che Verde B. — di Léida. 
Condensatorée elettrico co- 
stituito da una tazza di 
vetro il cui fondo e la pa- È 
rete laterale (fino ad una” KU 
certa altezza) sono tap- 
ezzati di stagnola. Le ‘2 
oglie di stagnola costitui- 
scono le armature della 
‘B., di cui l’esterna, di so- ©’ 
lito, si fa comunicare con 
la terra; e l’interna, per 
mezzo di una verghetta 
metallica, con una sor- 
gente d'’ clettricità. — di 





Bottiglie di Mariotte. 
Mariotte. Vaso chiuso da un turacciolo traversato da 


un cannello. È di vetro, verticale, c munita di un boc- 
chello laterale presso il fondo. Succede che finchè il 
livello del liquido nella B.. sia sceso sotto la bocca 
interna del cannello, il suo eftflusso dal bocchello si 
mantiene costante. — (Vino di). Quello scelto, squi- 
sito e di gusto vario, secondo le.uve che lo spremono. 

BOTTIGLIE. — V. BorTIGLIA. — Ne’ passati secoli, 
certi ornam. sulla poppa delle navi. 

‘* BOTTIGLIERE. Colui che, nelle’ case signorili. ha 
ip custodia i vini, ca 

* BOTTIGLIERÎA (pr. i Romani, apotheca). Nelle case 
signorili, luogo dove si custodiscono i vini imbotti- 
Mati ;«quantità di bottiglie. assortite; — Per estens., 
uogo dove si vendon vini e liquori. i 

* BOTTINAJO. Chi vuota i bottini (V. Borrino) e 
i.cessì. . 0 
" BOTTINARE. 
DARE (V.). 
© BOTTINELLI Antonio (1827-98). Scultore n. a Viggiù 
(Como) e m. a Roma. Fece anche alcune campague 


Termine militaresco che vale PReE- 





BOTTINI, 


per la patria Indipendenza, e i suoi lavori ebbero 
molta fortuna nell'America del N. Scolpì tra altro: 
Schiavo; Saffo; Najade. 

BOTTINI Enrico (1837-0903). Illustre operatore-chi- 
rurgo n. a Stradella (Piemonte) e m. a San Remo 
NARGI Fu prof. di clinica e medicina operatoria 
nell'Università di Pavia, ed aveva una speciale attitu- 
dine all'estirpaz. del gozzo, ch'egli faceva con strumen- 
to di sua invenz. Nel 1890 aveva compito ben 204 ope- 
raz. di questo genere, con un solo caso di morte. Fu 
prima deputato al Parlamento , e poi senatore; ma in 
politica non emerse mai. 

BOTTINO. — * (german. b&ten, predare). Per estens. 
le cose rubate; — (gr. bythynos). Le materie escre- 
mentizie. = Preda fatta sul nemico o in paese nemico. 
Uso antichiss, sostituito oggidì dalle ricompense fissate 
sulle indennità di guerra che deve pagare lo stato 
vinto; — Nell’ant. Grecia, '{z del B. toccava al ca- 
pitano, e 2/z ai soldati; — Nei tempi di mezzo, il B. 
formò ìl fondam. delte signorie feudali: — Anche 
dopo l’istituz. di regolari eserciti, il 2. fu il solo soldo 
delle truppe soprannumerarie; — Oggi, sarebbe con- 
cesso soltanto il B. fatto sul campo nemico, rispet- 
tando ciò che hanno indosso i feriti ed i morti, — 
Recipiente murato dove vanno a scaricarsi gli escren. 
umani; pozzo nero — Vasca, o pozzetto, fatta di di- 
stanza in distanza, e per lo più, di m. 100, nei con- 
dotti delle acque potabili, per arrestare gli impedim. 
e per regolare, ritenero e smaltire le cateratte. — Luogo 
a km. 1/9 da Serravezza (Lucca). Notevole per le sue 
miniere di piombo argentifero. 

BOTTOM: Personaggio fantastico in Sogno di una 
notte d'estate dello StHARESPEARE (V.). Il grande Poeta, 
volendo simbolizzare le sciocchezze e gii appetiti vol- 
gari, gli diede una tosta d'asino. B., perciò , non sa 
che ragliare e mangiare del fieno. Malgrado ciò, è di 
lui che s’invaghisce perdutamente la graziosa ed aerea 
Titania ; ella s'inginocchia davanti a codesto singo- 
lare uomo-bestia e, con profondi gemiti d'amore. posa 
sulla sua testa una fragrante corona di fiori, Satira 
amara e pungente dell’amor delle donne, che spesso 
sì smarrisce e s’indirizza a de' soggetti indegni. 

BOTTO. — * Man., Di B., Di sùbito, e sim.; In un 
B., In un àttimo, Al tempo stesso, e sim.j -—- Fig., 
Di "B., Senza preàmboli. = In tipografia, stretta che 
il torcoliere dà al piano del torchio, pér ottenere la 
impressione sulla carta. 

BOTTOMRY (franc. Contrat è la grosse; ted. Bodme- 
rei). Voce inglese che designa un prestito di denaro 
che si fa al padrone di una nave. 

* BOTTONAs0. Chi fabbrica 0 vende bottoni. 

BOTTONE. — V. Borroni. — *{lat. barb, botonus). 
Fig., motto coperto e pungente. == Vasetto d'argento, 
d'oro, d’avorio, ecc. , per tenervi acque odorose. — 
Piccolo arnese di varia foggia e materia (panno, 0ss0, 
smalto, ecc.) che si applica alle vestimenta, per ab- 


— Palottolina del termometro. — Piccola parte di 
oro o d’argento, che resta nella coppella quando si fa 
il saggio. — carnoso vascolare. V. GRANULAZIONE, — 
d'argento. Nome volgare di una sp. di ranùncolo 
(scientificam. Renunculus platanifolius), a fiori bian- 
chi e doppi; coltivato nei giardini. — di culatta. Parte 
estrema arrotondata del codone, ne’ cannoni ad avan- 
carica. — di fuoco. V. CAUTERIZZAZIONE. — d'oro. 
Nome volgare d'una sp. di ranùncole (scientificam. 
Ranunculus acris), assai comune; a fiori giallo-do- 
rati. — elettrico. Disco per sonare un campanello 
elettrico. Nel suo centro si colloca un 3. che, premuto. 
sposta una molla, stabilendo così il contatto tra 2 
fili; la corrente circola, e mette in azione la soneria. 

BOTTONE di CASTELLAMON1E Giacomo (conte) (1753- 
823). Magistrato e giureconsulto n. a Castellamonte 
(Piemonte). Fu procurat. generale (1775) dapprima, 
poi membro del Senato (1785); in sèguito venne no- 
minato intendente generale in Sardegna, e poco ap- 
presso in Savoja. Napoleone lo nominò primo presid. 
della corte d'Appello di Torino, consigliere alla corte 
di Cassazione di Parigi (1806), conte dell'Impero e 
commendatore della Legion d'onore. Scrisse: Sur Za 
Legislation des Romains en Italie et en France; Le 
Piemont et sa Législation ; ecc. 

BOTTONI. — V. Borrone. — Orecchini da donna, a 
forma di Bortone (V.). — gemelli. Due 5. attaccati 
per il picciòlo, che si portano per lo più alle maniche 
della camicia, dove si cuòprono i polsi. 

*BOTTONIERA. Fila di bottoni attaccati ad una 

iubba d’uniforme per soldati e sim., o per fermarne 
e parti, 0 per semplice ornamento. 

BOTTONIERE. In araldica, figura in forma di messa- 
luna dentata e scannellata nélia parte concava, con 
un bottoncino disotto. Rappresenta il puntale della 
fodera d’una scimitarra. “i. 

* BOTTONUTO. Con la punta a foggia d'un bottone, 

BOTTRIGHE. Comune in prov. di Rovigo e distr. di 
Adria; ab. 4983, Rinomate fornaci-di calce e labora- 
tori di laterizi ; pascoli dove si allevano in gran nu- 
mero buoi e cavalli. 

BOTTURA Gius. Carlo (1324-86). Erudito italiano n. 
a Rovereto c m. a Trieste. Tra altro scrisse Storiu 
del Teatro comunale di Trieste. 

BÒTULI. Pr. i Romani, sanguinacci. 

BOTULISMO. Lo stesso che ALLANTIASI {V.). { 

BOTURINI-BENARDUCCI Lorenzo (?-1748). Erudito e 
viaggiatore n. a Sondrio e m. a Milano, Viaggiò in 
Austria, in Portogallo, in Ispagna, nel Messico. Per 
scrivere la Storia del Santuario di Nostra Donna di 


‘Guadalupa, sorgente pr. la città di Messico, consumò 


sette arni a raccogliere docum. d'ogni fatta. Aprì una 
sottoscriz. per fare una corona d'oro alla Vergine 
di Guadalupa; ma ciò fu ritenuta una usyrpaz. di 
diritti regi; ond’egli fu carcerato, rimandato in Eu- 
topa, e la sua collez. stupenda sequestrata. Per maro, 
fu barbaramente catturato e spogliato dagl' Inglesi. 
Filippo V. fatto più mite, lo nominò suo istoriografo 
per le Indie, e diè ordine che gli fossero rese le sue 
collez. Ma il B. non potè ritirarla, e quegli stupendi 
tesori andarono dispersi. Soltanto una parte fu rac- 
colta dal francese Aubin. Il B. scrisse: Idea di una 
nuova Istoria generale della America settentrionale ; 
De Jure natureli gentium seplentrionalis Ameri- 
cae; ecc. 


bottonare. — In botanica , lo stesso che GEMMA eb 








BOUFFLERS. 


BOTZARIS. V. BòzzaRrIs. 

BOTZEN. Nome tedesco di Borzano (V.). 

BOUC (Port de). V. ARLES. . 

BOUCANIERS. Voce francese designante i FiLinu= 
STIERI (V.). 1 

BOUCAUT. — Voce francese che designa una botte 

di commercio per caffè, zucchero greggio ed altre 
merci secche. — Nelle Indie occid., misura = It. 350 ; 
per rhum =lt. 420. 
. BOUCHARDON Eameo (1693-762). Scultore n. a Chau- 
mont (Francia) e m. a Parigi. Fu a Roma dove la- 
vorò tra altro il busto di Clemente XI. Fu richia- 
mato in Francia e nominato scultore oràdin. del Re. 
Scolpì ancora: San Carlo Borromev; Tritone; Cri- 
sto e la Vergine; ecc. 

BOUCHEPORN Renato Carlo Felice (barone di) {ISli- 
07). Ingegnere n, a Parigi. Fu bizzarro, ma profondo 
cultore delle scienze fisiche, e venne mandato a stu- 
diare, con mezzi inadeguati, il taglio dell’Istmo di Pa- 
nama. Pubblicò, tra altro, Etudes sur l’ Histoire de lu 
Terre et sur les causes des Révolutions de sasurfuce. 

BOUCHER — Aless, Giov. (1770-:861). Violinista n, a Pa- 
rigi. Fece giri trionfali per le più importanti città 
d'Europa. — Francesco (detto il Pittor delle Grazie} 
(1703-70). Pittore di storia e di figura n. a Parigi. Fu 
protetto dalla Marchesa di Pompadour di cui fece il 
ritratto. Venne estremam. ammirato per la facilità e 
la grazia de’ suoì dipinti di soggetto pastorale e mi- 
tologico. Lavorò pure: Rinaldo ed Armida; Dianu 
uscente dal bagno. 

BOUCHER d'ARGIS Andrea Giov. (1751-91). Avvocato 
n. a Parigi, Fu consigliere allo Chàtelet; oppòstosi 
agli eccessi della plebe e dei Marat, perì sulla ghi- 
gliottina. Tra altro scrisse Observations sus les Luis 
criminelles en France, 

BOUCHER de CREVECOEUR de PERTHES Giacomo (1733- 
868). Letterato ed archeologo n. a Rethel (Francia) e 
m. a Abbeville (Francia). — Si rese notissimo per le 
sue ricerche sul cosiddetto Uomo antediluviano. Rac- 
colse un insigne Museo storico, archeologico, arti- 
stico, che donò poi allo Stato e che forma la maggior 
parte del Musco gallo-romano di-Saint-Germaln-en- 
Laye. Pubblicò tragedie, romanzi, relaz. di. viaggi ; 
Le Grand homme chez lui; comedia; De la Creéa- 
tion; Antiquites celliques et antediluviennes, 

BOUCHERIE Augusto ({i$01-71). Medico e chimico n. 
e m. a Bourdeaux. Iniziò per 1.° delle ricerche sulia. 
conservas. del legname, e giunse a risultati meravi- 
gliosi col solfato di rame; onde venne ripetutam. pre- 
miato con medaglia d'oro. 

BOUCHERON. — Garlo (1773- 838). Erudito e celebre la- 
tinista, e grecista n. a Torino. Professò all’Università 
patria; trattò l’epigrafia; ebbe gran parte nel curare 
le ediz. dei Classicî del Pomba; scrisse in elegante 
latino: Vila di Clemente Damiano Priocca; Vila di 
Giuseppe Vernazza; ecc. Il Vallauri tradusse alcune 
di codeste opere. — Massimo (1846-96). Dramaturgo e 
librettista n. e m. a Parigi, Tra altro fece rappresen- 
tare: Le Droit du Sceigneur; Le Billet de logemeni ; 
Les Méiages de Paris. — Raimondo (1800-76). Teorico. 
critico e compositore di musica n. a Torino e.m. a 
Milano. Fu maestro di cappella, nel Duomo di Milano: 
scrisse parecchie cose da chiesa, e pubblicò Filosofie 
della Musica. Sa 

BOUCHES du RHONE. Dipartim. nella Provenza (Fran- 
cia); kmq. 5217, ab. 630.620. E una delle più fertili 
regioni della Francia. Fu unita, da Luigi XI, alla sua 
corona (1481); — Capol., Marsiglia ; ab. 415.781. 

BOUCHET Feder. Giulio (1799-860). Illustre architetto 
n. a Parigi. Arricchì la sua città di notevoli opere 
edilizie. ì 

BOUCICAULT. — Dione (1822-90). Attore ed autore co- 
mico inglese n. a Dublino e m. a N. York. Fu dirett. 
teatrale a Londra dove, tra altro. fece rappresentare > 
Vecchie teste e giovani cuori; Amore nell’imbarazzo; 
Secreto mortale ; ecc, — {Giov. Le MAINGRE sire di). 
(1366-421). Maresciallo francese n. a Tours e m. pri- 
gioniero in Inghilterra. Combattè a fianco di Carlo VI. 
a Rosebèque (1382): poi, nella Crociata contro Bajazet: 
prigioniero dei Turchi alla battaglia di Nicopoli (1306). 
poi liberato, fondò l’ord. cavalleresco della Dame 
bianca dallo scudo verde ; governat. di Genova quando 
questa città s'era data a Francia (1401), senza sua 
colpa la perdè. Prigione ad Azincourt (1415), batta- 
glia data contro suo consiglio, fu condotto in Inghil- 
terra. 

BOUDET Giovanni (conte) (1769-509). Generale d'eser- 
cito n. a Bordò. Si distinse specialm. ad Aspern ed a 
Wagram. . 

BOUDIN Eugenio (1826-98). Pittore di marine n. 2 
Honfleur {Francia) e m. a Deauville (Francia). Imito 
lo stile degli Olandesi. 

BOUDOIR. Voce francese che designa il gabinetto da 
signora, ‘ 

BOUDROSA. Asteroide 838°, scoperto dallo Churlvis 
nel 1892.. 

. BOUS Amato (1794-81). Geologo francese n. ad Am- 
burgo e m. a Vienna. Tra altro pubblicò Memoires geo- 
luogiques et paleoniologiques. dh 

BOUET- VILLAUMEZ Luigi Edoardo (conte) {1$08-71). 
Ammiraglio n. pr. Tolone e m. a Parigi. Fu uno dei 
componenti la staz. navale della Plata; fece il rilievo» 
delle Coste occid. d’ Africa (1838); fu governat. del Se- 
negal; capo di Stato maggiore dell'ammiraglio Hame- 


lin, nella guerra di Crimea. Pubblicò : Description 
nautique des cOtes comprises entre le Senegal et Vl E- 


quateur; Campagne aux cotesoccidentales d'Afrique ; 
Balailles de terre et de mer; Taclique supplemen- 
faire d l'usage d'une flotte cuirassée; ecc. i 
BOUFFLERS. — (duchi Di Padre e figlio: — Luigi 
Franc, (1661-711), Maresciallo di Francia, n. a Boutf- 
fles e m. a Parigi. Contribuì alle vittorie di Luxem- 
bourg, e ad altre: difese fortissimam. Namur contro 
Guglieimo HI (1695). Comandò l’ esercito di Fiandra 
nella guerra della successione Spagnola; a Lilla sil 
lustrò contro il principe Eugenio e il Marlborough. A 
Malplaquet (1709), volontamo sotto il Villars, salvò. 
nella ritirata l'esercito francese; — Gius. Maria (1706- 
47), Pure maresciallo di Francia, m, a. Genova, Ebbe 
parte gloriosa alla battaglia di Dettingen (1743). Battè 
a Genova il Conte di Schul!embourg, condottiero de- 
el'Imperiali, e vi perdè la vita. Per questo, la rep. di 


"he 


BOUFFLERS ROUVREL. 


BOULAENVILLIERS. 
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(renova lo inscrisse fra' Nobili. — Stanislao {marchese 
di) (1737-815). Pocta, prosatore ed uomo politico n. a 
Nancy e m. a Parigi. Fu governat. del Senegal, mem- 
bro dell’Accademia francese, deputato agli Stati Ge- 
nerali. Si rese notiss, per le suc avventure, e per lo 
spirito vivace. Tra altro scrisse: Voyage en Suisse, 
serie di epistole; Le Cover, poema. 

BOUFFLERS-ROUVREL Maria Carlotta Ippol. (contessa 
di) (detta la Minerva sapiente) (1725-1200?}. Una delle 
donne più colte e briose del suo tempo, n. a Parigi. 
‘Si rese celebre per le sue relaz. con lo Hume, col 
Grimm e col Rousseau. 

BOUGAINVILLE — Luigi Ant. (de) (1729-811). Celebre 
navigatore n. a Parigi. Dàtosi alla carriera militare. 
come ufficiale fu al sèguito del Marchese di Mont- 
calm, al Canadà, nella quale spediz. il B, si distinse, 
ed ottenne il grado di colonnello. Nel 1763 risolvette 
li entrare nella Marina, e, capitano di vascello, formò 
una colonia alle is. Malvine che poi consegnò agli 
Spagnuoli, nel 1766. Continuò il suo viaggio, traversò 
lo stretto di Magellano, il grande Oceano, e dal 1766 
al 1769 viaggiò continuam., esplorando specialm. molti 
arcip. del mat Pacifico, 6 segnatam. l’arcip, Salomone. 
Ebbe anche l’idea di una spediz. al Polo Nord, ma 
non la potè intraprendere perchè furono messi a sua 
disposiz. mezzi insufficienti. Pubblicò tra altro De- 
scriplion d'un Voyage autour du Monde, — (Isola di) 
Una delle più importanti dell’arcip. Salomone (Mela- 
nesia) ; kmq. 10.000; numero d’ab., imprecisato. È mon- 
tagnosa {monte Babi, m. 8100) e vulcanica, e abitata 
da Negri antropofagi. Fu scoperta dal viaggiatore 
BougaINVILLE (\k. sopra), da cui ebbe il nome, nel 1768. 
Presentem. appartiene alla Germania. 

BOUGIE. — (arah. Bigiaia o Buggiaia; ant. Salde) 
Città con porto in prov. di Costantina (Algeria); ab. 
12.800, tra cui buon numero d’Italiani. Commercio di 
miele, cera, aranci, olio, vino e grani. Fu capit. del 
regno de' Vandali, sotto Genserico, — Nome fran- 
cese che designa certi sottili cilindretti di cera, o di 
caucciù, 0 di metallo, o di minugia, i quali servono 
ad ispezionare o ad allargare de’ canali che, per ma- 
lattia, si sono ristretti (uretra, retto, eséfago). — dé- 
cimale (dal franc. , Candela decimale). Unità di misura 
per la Zuce c'ettrica. E'/99 del campione stabilito dalla 
Conferenza elettr. internaz. (1881). 

BOUGUER Pietro (1698-758). Geometra e idrografo n. 
a Croisic (bassa Bretagna). Misurò, col Godin e coi 
La Condamine, un grado del meridiano del Perù. 
(1789-42). Inventò l’eliomelro, per misurare con pre- 
cis, i piccoli angoli. Opere principali: Traité d' Op- 
lique; Traité de la Navigation. 

, BOUILHET Luigi (1822-69). Scrittore e poeta drama- 
tico n, a Cany (Francia) e m. a Rouen. Tra i suoi 
lavori citeremo : Melwnis, poema e studio di costumi 
romani dei tempi di Commodo ; Les Fossiles, altro 
poema; L’Oncle Million, commedia in versi. 

+ BOUILLAUD o BOULLIAU Ismaele (latinam, Bullialdus) 
(1605-91). Astronomo n. a Loudun (Francia) e m. a 
Parigi, Fu il primo ad asserire, in opposiz. a Keplero, 
che l’attraz. del: Sole è in ragione inversa dei qua- 
drati delle distanze. Fra altro scrisse: Philolaus, 
seu de vero systemate Mundi ; Astronomia philolaica; 
Opus novum ad Arithmeticam infinitorum. 

BOUILLE (marchesi di). Padre e figlio. — Franc. Clau- 
dio Amore (1739-800), Generale d’esercito n. a Clusel 
(Francia) e m. a Londra. Nella guerra d'America di- 
fese le Antille con valore; fu generale in capo dell’e- 
sercito della Mosella (1790); secondò nel 1791 la fuga 
di Luigi XVI; s’adoperò poi, inutilm., pr. varie Corti 
per la liberaz. di lui, Ritiratosi a Londra, vi pubblicò 
Mémoires sur la Revolution, che ebbero un clamo- 
roso successo; — Luigi Gius. Amore (1769-1850), Ge- 
nerale dell'esercito francese, n. a Saint-Pierre (Marti- 
nica). Si segnalò nelle guerre d'Italia e di Spagna, e 
lasciò tra altro Vie privée et militaire du prince 
Henri de Prusse. 

BOUILLET Niccolò Maria (1798-8614). Erudito e lessi- 
cografo n. a Parigi. lu prof. di filosofia e ispett. ge- 
nerale dell'istruz. pubblica. Pubblicò fra altro: Di- 
tionnaireuniversel d'Iisluire et de Giographie; Oeu- 
eres: philosophiques de Ciccron et de Sénèque. 

BOUILLIER Francesco (1813-99). Filosofo n, a Lione 
e m. a Simandres (Francia). Occupò cariche cospicue 
nella pubblica istruz., fu membro dell’Accademia delle 
scienze morali e politiche, e scrisse tra altro /istoire 
de la Philosophie cartesienne. 

BOUILLON — Nell’Inghilterra e nell’ America del N., 
oro ed argento ingrosse verghe. — (ted. Beulen , ital. Bu- 
glione). In origine, ducato tedesco nel Lussemburgo 
belga, un tempo possesso di Go/fredo di Bouillon che 
nel 1085.lo diede jn'pegno al Vescoyo.di-Liegi, i cui.suc- 
cessori lo conservarono per sezoli. La.Francia.se ne im- 
padroni nel 1672. Luigi XIV, nel 1678, lo diede .in dono 
alla casa Latour, come un ducato sovrano, sotto la pro- 
tez. francese. Più tardi, per la Pace di Parigi, se ne 
trasferì il possesso ai Paesi Bassi. In séguito, poi, alla ca- 
tastrofe del 1830, staccatosi,‘col Lussemburgo, dai Paesi 
Bassi, fu incorporato al regno del Belgio; — Il Capol. 
omon., oggi semplice città, sulla Semoy, conta 2850 ab. 
Possiede il castello avito del rammentato Goffredo. 
— Goffredo (di) (1061-100). Prode e modesto condot- 
tiero n. a Bouilion'{Francia) e m. a Gerusalemme. Era 
figlio Ad Eustachio II conte di Boulogne, e ad Ida di 
Buglione, poi canonizzata. Combattè giovaniss. per 
l’imperat. Enrico IV ed entrò in Roma con le armi 
alla mano (1083). Fu dei primi a partire per la Cro- 
ciata (1096) bandita da Urbano JI e da Pietro 1° Ere- 
mita. Prese Nicea (1097), assediò Antiochia, presa poi 
da Boemondo; conquistò Gernsalemme (10 luglio 1099); 
rifiutò la corona del nuovo regno stabilito nella Città 
santa, contentandosi del titolo di barone e protettore 
del Santo Sepolcro. Con la vittoria di Ascalona con- 
quistò tutta la Palestina. A Brusselle gli fu inalzata 
una statua equestre; Torquato Tasso ne fece l' eroe 
della sua Gerusalemme Liberata. 

BOUILLY Giannicola (1763-842). Poeta comico n. a 
Le Coudray (Francia) e m. a Parigi. Durante la Rivolu- 
zione contribuì molto al riordinam. delle scuole pri- 
marie. Oltre a parecchi libretti d’opera, fece rappre- 
sentare : La Vieillesse de Piron; Le Désastre de Li- 
sbonne. 

BOUIN. Isola pr. la costa della Vandea (Francia) 


ministro perla Guerra nel ga- 


sercito, onde fu pure elevato 


Germania lo avrebbero voluto 





Produz. di sale. Ha una circonf. di km, 25. I Normanni 


l’occuparono allorchè nell’anno 820 sceggro nella Fran- 


cia); — La Borgata omon. conta ab? 2935. 


BOULAINVILLIERS Enrico (conte di) (1658-722). Sto- 


rico n. a Sainte-Saire (Francia). E &lore di parec- 
chie opere, tra cui :.Zistoire de Vl andien Gouverne- 
ment de France; Recherches sur l’ancienne Noblesse 
de France; Vie de'-Mahomet. 


BOULANGER — Giorgio Ern. Giov. Maria (detto il brav' 
Général) (1837-90). Famoso generale d' esercito, uomo 
politico ed agitatore n. a Rennes (Francia) e m, sni- 


cida a Brusselle. Fece !la campagna d’Italia nel ‘59, 
ed alcune ne fece in Africa e 
nell’Indo-Cina, distinguèndo- 
visi sempre, Comandò in Tu- 


nisia il Corpo d’occupaz. ; fu 


binetto De Freycinet ed, in 
quello successivo Goblet, ac- 
quistandosi grande popolarità 
per l’opera di riforme nell’e- 


alla dignità di grand' ufficiale 
della Legion d'onore. I parti- 77 
giani della rivincita sulla 


addirittura dittatore. Ubbria- 
cato Neo FOMDIO crescente 
popolarità, lentamente (e qua- 
si Raerimene. sl Bonlonger: 6. E. /G0RL 

gliono alcuni suoi giustificatori) si trovò nelle mani 
di Realisti e Bonapartisti, sicchè cominciava ad e:- 
sere un serio pericolo per la Repubblica di cui egli 
voleva riformare la Costituzione. Mentr® era coman- 
dante il Corpo d’armata a Clermont-Ferrand, fu de- 
stituito. Ciò produsse una viva agitazione in Francia, 
ma il B. venne egualm. condannato e costretto ad al 
bandonare la Francia. Con la sua morte si dissolse il 
suo partito la cui fisonomia si approssimava dimolto 
a quella de’ NazionaLIstI (V.) d’adesso (1901). — Gust. 
Rodolfo Clar. (1821-88). Pittore n. e im. a Parigi. La- 
vorò tra altro: Cavalieri del Sahara ; Cabili in rotta. 
— Luigi (1806-67). Illustre pittore di storia, francese, 





‘n. a Vercelli (Piemonte) e m. a Digione. A 21 anno 


creò il Maseppe cho destò un grido unanime d’am- 
miraz., e lui mise a capo della scuola Romantica. Da 
quel momento fu il pittore prediletto di V. Hugo dai 
cui romanzi e dalle cui poesie il 8. prese più d’un 


di Petrarca; San Marco; Muter ‘dolorosa. — Niccolò 
Ant. (1722-59). Erudito antireligioso, profondo enci- 
clopedista, matematico, ingegnere. studioso delle lingue 
antiche e orientali, n. a Parigi, Ritenne la superstiz. 
come fundam. della religione, e scrisse tra altro: A». 
tiquilé devoilée; Recherches sur l'origine du Despo- 
lisme oviental. 


mousey (Vosgi) e m. a Parigi. Fu membro del Con- 
siglio de’ Cinquecento ; prese parte alla compilaz. del 
Codice Civile Jondo, dopo il 18 Brumaio, fu presid. 
della sez. legislativa, ne! Consiglio di Stato. Desti- 
tuito e bandito da Luigi XVIII, si rifugiò a Franco- 
forte. Rientrato in Francia nel 1819, menò vita pri- 
vata. Tra altro scrisse /issui sur Zes causes de l'éta- 
hlissement de la république en Anglelerre, en 1649. 

BOULE.-- Voce francese che designa una sp. di.gioco 
di fila al biliardo. — Carlo Andrea (1642-7321. Intaglia- 
tore ed intarsiatore n. a Parigi. Lavorò della mobilia 


‘con metallo e tartaruga. 
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Montmaertre. 

BOULOGNE — Stef. 
Ant. (de) (1717-8525). 
Prelato n. a Avignone 
e m. a Parigi, Fu pre- 
dicatore del Re, cap- Ì 
pellano di Napoleone, vescovo di Troyes, arciv. di 
Vienne. Nella eloquenza sacra fu emulo del Maurv. 
— Sur-Mer (ant. /’ortus Gesoriacus, e più tardi Bu- 
nonia). Città nel dipart. del Passo di Calais (Francia), 
alla foce della Liana; ab. 47.037. K fortificata e pos- 
siede un buon porto. Bagni frequentatiss.; industrie 
meccaniche, calce idraulica e cementi, ecc.; sorgenti 
di acque ferrug. Da 7. mossero Claudio prima, e poi 
Adriano, alla volta della Britannia, Caligola vi fece 
inalzare una torre che servì di faro fino al 1615. Sulla 
fine del sec. III B, era divenuta un ricovero di pirati, 
tantochè Costanzo Cloro la strinse d'assedio e la prese 
nel 292. Costantino vi soggiornò 2 volte. In sèguito, fu 
occupata da' lranchi. Nell'anno 1264 vi si tenne un 
concilio nel quale l'Inghilterra fu colpita di scomu- 
nica e d'interdetto. Nelle vicinanze della città sorge 
una colonna monumentale dedicata a Napoleone I, 
in ricordo del gran campo che vitenne(1803-5) il grande 
Condottiera, per preparare la progettata invas. dell’In- 
hilterra (80.000 uomini); nel 1810, Luigi Napoleone 
aceva un 2.° tentativo del genere (A/aire de B.), La 
contea di B. fu unita alla monarchia di Luigi XI 


| Boulevard: 1. della Maddalena; 
— 2. Montmartre, 


soggetto pe’ suoi quadri, Lavorò tra altro: Trionfe 


BOULANGERITE. Bîsolfuro di piombo e di antimonio. | 
BOULAY de la MEURTHE Ant. Giacomo Claudio Gius. 
(1761-8140). Magistrato ed uomo politico n, a Chau-' 





borata; Fa- 


nel 1477. — sur-Seine. Comune e sobborgo di Parigi. 
sulla destra della Senna; ab. 32.027. Fra 8. e Parigi 
si estende il Bois de B., celebre parco dove si reca 
tutto il mondo elegante. parigino ed in cui sono giar- 
dino d'acclimataz. e l’ippodromo ; ville e castello ma- 
gnifico. Nel 1260 la sorelia di S. Luigi di Francia 
fondò in B. il Monastero di Longchamps. Fra B.e la 
Senna hanno luogo le celebri corse dette di Lonn- 
champs. 

BOULTON Matteo (1728-809). Celebre meccanico n. 
a Birmingham e m. a Iandsworth pr. Soho (Inghil- 
terra). Costruì, col Watt, macchine a vapore, e ne fece 
anzitutto l’applicaz. per conias monete. Inventò l'arte 
d'indorar lo stucco e d’imitare perfettum. i quadri 
ad olio. 

BOUMANN Giovanni (1716-76). Illustre architetto n. 


‘n Amsterdam. Tra altro costrusse il Huomo e l' Uni- 


versità di Berlino. 

BOUNTY (Isole). Al SE. di N. Zelanda. Sono 24 iso- 
lotti disabitati, ma ricchi di foche, 

BOUQUET Domen. Mart. (1685-7511). Erudito benedet- 
tino di S. Mauro , n. a Amiens, Fu bibliotecario di 
Saint-Germain-des-Près: pubblicò i primi otto volumi 
di Rerum gallicarum et francicarum seriptores,, 
continuata poi egregiamente dal /) Antine, dallo Harn- 
diguier, dal Bricl e oggidì dall'Accademia delle Iscri- 
zioni. 

BOURBAKI {Carlo Dion SAUTER) (1816-97). Generale 
d'esercito, d'origine greca; n. a Pau (Francia) e m. a 
Bajona. Si distinse in Crimea'ed a Solferino ; nel ’7i. 
essendo a capo dell’ esercito dell’E. e non potendo 
aprirsi il passo a Belfort, tentò di uccidersi. Fu por 
tato in Isvizzera, Ebbe poi il 
comando d'un Corpo d’eser- 
cito, 

BOURBON. — (ital. Borbone). 
Ant. casa principesca di Fran- 
cia, prese il nome dal luogo 
dove prima esercitò la si- 
gnorìa feudale; — Pare che 
il più ant. signore fosse un 
certo Ernaro o Ademaro, Vis- 
suto in sull’entrare del sec, X; 
Il 4.9 diessi, Arcambaldo I, 
aggiunse il suo al nome di H., 
per distinguere il suo castello 
da altri dello stesso nome, e lo 
chiamò 2B.-l’Archambauli. .A 
lui successero molti altri A1- 
cambaldi , i quali man mano 
che estesero il territ. anche al di là di quello che da 
loro fu poi detto il Borbonese; — Un Arcambhaldo 
(il VII» sposò Agnese di Savoja ce divenne cognato di 
Luigiil Grosso e nipote di papa Callisto II; — Da Agnese, 
figlivola di Arcambaldo X, nacque Beatrice che andò 
sposa, intorno al 1272, a Roberto conte Clermont , 11 
6.° figlio di S. Luigi re di Francia: e così la signorìa 
di B, passò alla casa Reale; e i 2}. imparentati coi 
Capetingi , estinta la linea dei Valois, acquistarono 
diritto al trono di Francia; — Luigi, Figliuolo di Ro- 
berto. Ebbe da Carlo IV, nel 1327, il titolo di duca di B. 
I figliuoli di lui, Pietro e Giacomo, formarono la Vec- 
chia e la Nuova linea ducale di B.; — La vecchia 
linea si spegne nel 1488, con Carlo II cardinale e ar- 
civescovo di Lione; dopo di che il Ducato passa alla 
linea laterale dei B.-Beaujeu, che cessa col conesta- 
bile Carlo di Borbone (1527); — La nuova linea, fori- 
data da Giacomo, si divise alla sua volta in Vecchia 
e Nuova. Dalla vecchia, detta propriam. Linea fran- 
cese, uscirono Luigi e ‘Antonio, pronipoti di Giacomo. 
Luigi fu principe di Condé e capostipite della Casu di 
Condé. Antonio ebbesi, per matrimonio, il Regno di 
Navarra, c lasciò al figlio Enrico il diritto a succedere 
sul trono di Francia; sul quale: veram. salì (1589) col 





Bourbaki. 


‘nome di Enrico IV; — Dalla nuova linea uscì la Casu 


di Montpensier; — Enrico IV ebbe 2 figliuoli; il'pri- 
mogenito fu Luigi XIII re di Francia; il secondoge- 
nito, Filippo I duca d'Orléans, fondatore della Casa 
d'Orléans; — Un nepote di Luigi XIV , cioè Filippo 
duca d'Angiò, fu il fondatore della linea spagnuola, 
col nome di Filippo V; — A lui successe prima il sé- 
condogenito di prime nozze Ferdinando VI; poi il pri- 
mogenitò di seconde nozze, Carlo III, che era stato 
mandato a’ conquistare, precedentem., il trono di Na- 
poli. AI secondogenito di prime nozze che cbbe Fer- 
dinando VI; per nome Filippo; fu dato il ducato di 
Parma; — A/Carlo HI, chiamato pel trono di Spagna, 
successe Ferdinando I che si considera come il fonda- 
tore della Linea delle 2 Sicilie; — Ed ora completeremo 
i cenni delle due case che resnarono in Italia: — B. di 
Parma, Ramo uscito dalla Cusa regnante di Spagna. 
Alla morte dell'ultimo Duca di Parma, della dinastia 
dei Farnese, l’erede al ducato, Elisabetta Farnese , 
moglie a Filippo :V. re di Spagna, l’ottenne pel suo 
figliuolo, l’infante «don Carlo di B, (1731). Ma quando 
questo principe ebbe conseguita la conquista del Regno 
di Napoli, l’Austria ottenne in compenso la cessione 
di quel Ducato. In apresso,*pel Trattato. di Acqui- 
sgrana (1748) esso fu definitivam. assegnato all'in- 
fante don Filippo di B., fratello minore di Don Carlo, 
insieme col ducato di Guastalla. Filippo regnò fino 
al 1765. Gli succedette il tiglio Ferdinando (?-1802) ; 
educato dal celebre Condillac. AI figlio di lui, Luigi I. 
ammogliàtosi con l’infanta Maria Luisa figliuola di 
Carlo IV re di Spagna, in cambio de' suoi titoli ere- 
ditarì, fu data da Napoleone la Toscana col titolo di 
re d’Etruria (1801). Ma egli moriva poco appresso, la- 
sciando un figliuolo , Luigi II, dell'età di 4 anni, e 
Napoleone riunì la Toscana alla Francia, promettendo 
alla reggente Maria Luisa un compenso che non ebbe 
mai. Nel 1815 il ducato di Parma, Piacenza e Guastalla 
fu dato all’arciduch, Maria Luisa, già imperatr. dei 
Francesi ; e l’infanta Maria Luisa di B., già reg- 
gente d’Etruria , e il piccolo figlio, che aveva preso 
il nome di Carlo Luigi, ebbero, come temporaneo com- 
penso , il ducato di Lucca. Una convenz., conclusa 
nel 1817, assicurò ai duchi di Lucca il possesso del du- 
cato di Parma e Piacenza, dopo la morte dell’austriaca 
Maria Luigia ; c Carlo Luigi, dopo aver governato Lucca 
dal 1824 (anno in cui moriva sua madre)sino al 1847, 
passò a Parma col nome di Carlo Ii, lasciando Lucca 
al Granduca di Toscana. Per gli avvenim. politici 
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del 1818 e ‘1, Carlo II abilicò in favore del figliuolo' 


Carlo II, il quale *‘srammogliò con Luigia di Borbone, 
figlia al duca di Berry o sorella al Conte di Chambord. 
Carlo NI, assassinato il 28 marzo 1854,\ebbe a succes- 
‘sore il figlinolo Roberto . e la duchessa Luigia eser- 
citò la reggenza fino al 1559 in cui perdette il trono, 
© le prov. di Parma e Piacenza si congiuîìsero al Re- 
gno d'Italia; — Del ramo dei B. di Parma rimasero 
l'ex duca Roberto c il fratello Enrico, conte di Bardi. 
‘La loro sorella, principessa Margherita, sposò nel 1867 
l’infante don Carlos, duca di Madrid, pretendente al 
trono di Spagna , e morì nel 1893 a Viareggio (To- 
scana); — B. di Napoli, Pur essa uscita dai 8. di Spa- 
sua. Durante la guerra per la succes. di Polonia, la 
Spagna colse il ilestro per ritogliere all’ imperatore 
farlo VI le Due Sicilie. L’infante Carlo di Borbone, 
luca di Parma e Piacenza, figlio al re di Spagna Fi- 
lippo.V, tentò la fortuna delle armi, che gli arrise; 
e, ceduto il Ducato , divenne re di Nupoli col nome 


di Carlo VII (1735). Alla morte del suo maggior fra- 


tello, Ferdinando V (1739), salì sul trono di Spagna col 
nome di Carlo III, lasciando il regno delle Due Sicilie 
al 3." figliuolo suò. Ferdinando (IV a Napoli, II in Si- 
‘cilia) che aveva allora $ anni. Il re&no di costui venne 
‘2 volte interrotto in terraferma: una volta, per la 
rep. Partenopea; un’ altra per aver Napoleone asse- 
nato questi Stati al fratello Giuseppe prima, e poscia 
a Gioachino Murat (1806-15). Dopo la 2.8 Restauraz., 
egli prese il titolo di Ferdinando I re del regno unito 
delle Due Sicilie. khbe 17 figlivoli, de’ quali Fran- 
cesco I fu successore nel 1825;. Maria Amelia divenne 
regina di Francia ; Leopoldo era principe di Salerno; 
e non parliamo d' altri che non meritano ricordo. 
Frane. regnò dal 1825 al 1830; ebbe pur esso 14 figli, 
tra cul Ferdinando II che gli successe; Carolina ‘du- 


chessa di Berry, madre al conte di Chambord; Maria. 


Cristina, regina di Spagna e reggente durante la mi- 
norità della figlia Isabetta II; Carlo principe di Ca- 
pua che fu esiliato dalla Corte per avere sposato un’av- 
venturiera inglese; Leopoldo ca 
conte di Siracusa, che fece 
huon viso al movim. nazion. 
Italiano; Teresa, imperatr. del 
Brasile; Luigi conte d'Aquila UN 
(£-1895). m. a Parigi; appas- 
sionato cultore delle belle Arti. 
Nel 1860 spingeva il nipote 
Francesco I alla resistenza e 
comandava la flotta napoleta- 
na; — Maria Antonia (1815-98), 
. Che andò sposa al grand. Leo- 
poldo II di Toscana e che morì 
pr. Gmunden (Vienna). Essa fu 
madre sconsolata a Giovanni 
Orih che fece una scomparsa 
misteriosa e del quale, nel 1903, 
sì tessè la leggenda che vivey- 
seancoranon sisaprebbe dove, 
ma con i frutti d’un grosso capitale depositato in una 
banca svizzera; — Ferdinando II (?-1859) , Che regnò 
dal 1830 ed ebbe 3 figli, de’ quali Francesco II fu suo 
success. ; 0 Gaetano conte di Girgenti sposava (1868) 
l’infanta Isabella, sorella maggiore ad Alfonso XII re 
di Spagna. Frane. IL regnò appena un anno, chè Ga- 
ribaldi, sbarcato e Marsala nel 1860, gli toglieva prima 
da Sicilia, poscia quasi tutto il Continente. Egli si so- 
stende qualche tempo a Gaeta, ma indarno. Il suo 
Stato fu con plebiscito (1860) dato da Garibaldi a 
ViM. Eman. II, 1° re della 3.2 Italia. — Carlo (detto 
il Conestabile di Borbone; duca di) (1190-3527). Uno dei 
ua illustri e potenti principi della Francia, m. durante 
‘ assalto di Roma. Fra figlio a Gilberto di 2. e a 
Chiara Gonzaga. Nel 1507 seguì il re Luigi XII nel- 
l'impresa di Genova: tormò con quello in Italia (1509), 
e sì segnalò alla battaglia di Agnadello. Francesco I, 
che gli era amico sin dall'infanzia, gli donò la spada 
di conestabile in Francia. 
Net 1515, a Marignano, egli 
comandava l'avanguardia, 
«e contribuì singolarm. alla 
vittoria. Rimasto nel Mi- 
lanese col titolo di ricerè. 
seppe mantenervisi respin- 
gendo Massimiliano che 
tentava sopralfarlo. Tor- 
nato in Francia, si trovò 
avvolto nezl’ intrighi di 
Corte, da' quali sentendosi 
offeso , volto le spalle a 
l'rancesco I, ed. entrò a’ 
servizî di Carlo V. Sfug- 
gito a’ suoi persecutori, 
enirò, per la Franca-Con- 
tea. nelle terre dell’ Im- 
pero, dov'ebbe il coman- 
«o di un corpo di 6309 mercenari co' quali mosse alla 
volta d’Italia, inseguendo l’esercito francese che ri- 
traevasi su Ivrea c il San Bernardo. Nel 1525 tornò , 
dalla Germania, in Italia, a capo di.12 mila lanziche- 
necchi, per soccorrere Pavia assediata da Francesco I. 
Nel 1527, partito da Milano co' suoi lanzichenecchi , 
sì congiunse a l’iacenza con quelli condotti di Ger- 
mania da Giorgio Freundsberg, e, tenuto a corto di 
«denari, prima minaccia Firenze, e poi marcia su Roma. 
Appena giunto sotto le mura della città, volle spin- 
.gersi all'assalto. ed egli stesso, atferrata per 1:° una 
scala, l’appoggia contro una breccia, e vi sàle il 1.°, 
0 il 1° precipita ferito a morte. Sentendosi spacciato, 
chiede di essere coperto cor un ‘mantello, e vuole che 
sia celata la sua morte agli assalitori, perchè non venga 
lor meno il coraggio. I suoi soldati, dopo aver perduta 
Roma per 2 mesi, non vollero abbandonare il cadavere 
del loro Capitano, e lo portarono .a Gaeta dove gli eres- 
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-° Bourbon Cater. 


sero una tomba, Il Cellini, nella sua .Vife, racconta di. 


esser stato lui in persona l’uccisore del Conestabile. — 
Caterina (di) (1558 601). Principessa di Navarra n. i 
Parigi e m. a Nanoy. Era figlia ad Antoniò re di Na- 
varra ed a Giovanna d’Albret, e sorella ad Enrico IV 
che la obbligò a sposare Enrico di Lorena duca di 
Bar, mentr'ella s'era invaghita del cugino Carlo conte 
di Soisson. Dopo l’abjura del fratello, ella sì mantenne 


protestante.— Luigi Maria (di) (1777-823). Infante di Spa- 


BOURBON-L'AKCHAMBAULT. 


-—-. |» 


‘gna o fratello a Carlo III. Fu, durante l'occupaz. fran- 


cese, presid. della Reggenza, a Cadice. — (Patto di fa- 


miglia dei). Stretto (1761) fra le 2 Case di Francia e di - 


Spagna..Gavantiva vicendevolm, l'integrità de’ pro- 
pri possessi ed assicurava , in caso di guerra, reci- 
proco ajuto. È. 

BOURBON-L'ARCHAMBAULT, Comune nel dipartim. 
d'Allier (Francia); ab. 4670. Rinomate sorgenti di ac- 
que solforose e termali. Vi si vedono le rovine di un 
castello feudale. Era noto anche ai Romani, di cui ve- 
donsi rovine qua e là. Nel medio evo era una baronia 
dalla quale uscì la famiglia dei Borboni. 

BOURBONNAIS. Regione nel centro della Francia, at- 
traversata dall'Allier; kmq. $030, ab. 292.050. Formò, 
nel periodo 1227-1523, il Ducato di Borbone, e più tardi 
una prov. speciale che ora abbraccia il dipart. del- 
l’Allier e alcuni tratti di'quello dello Cher; — Capol., 
Moulins.. i 

BOURBONNE-LES-BAINS (ant. Aquae Borvonis). Pic- 
cola città nel dipart. dell'alta Marna (Francia); abi- 
tanti 4620. Celebri sorgenti minerali, termali, antireu- 
matiche, di cui sì profittava fin dai tempi dei Romani. 

 BOURBOTTE Pietro (1763-95). Ardente Convenzionale 

n. a Levault (Francia). Fu difensore del Cartier. 
Nella giornata del 1.° Pratile, mosse la plebe contro 
la Convenzione; fu preso e giustiziato. ; 

BOURBOULE (La). Piccoliss, villaggio nel dipartim. 
Puy-de-Dòme (Francia), in posiz. montuosa, a m. 816 
sul liv. del mare. È assai rinomato per le sue sor- 
genti termali bicarb.-sodiche, clorurate, arsenicali. 

BOURBOULITE. Solfato di ferro impuro, derivante 
dalla deposiz. della marcassita. Trovasi pr. La Bour- 
boule, nel dipart. francese del Puy-de-Dòme. 

BOURDALONE Luigi {detto il Predicatore de' re e il 
Re de’ predicatori) (1632-704}. Celebre gesuita predi- 
catore n. a Bourges. Più volte tenne oraz. davanti a 
Luigi XIV e alla sua Corte. Dopo la revoca dell’Editto 
di Nantes, fu mandato dal Re a Montpellier, per con- 
vertirvi i Protestanti. Carattere distintivo della sua 
eloquenza era il vigore solido dell’argomentazione. 

BOURDIN Maurizio (ital. Burdino) (?-1125). Antipapa 
n. nel Limousin {Francia}. Assunse il nome di Gre- 
gorio VIII (1118-21) contro Gelasio II, dal cui success, 
Calisto II! venne messo in carcere dove morì, 

BOURDON. — Eugenio (1808-84). Ingegnere ed indu- 
striale n. e m. a Parigi. Inventò il manometro metal- 
lico a spirale, costruì il barometro aneroide, modi- 
ficando quello inventato dal Vidi, nel 1847; ecc. — 
Sebastiano (1616-71). Pittore ed acquafortista n. a Mom- 
pellieri e m. a Parigi. Fra altro dipinse: DLeifica- 
zione d'Ercole; L’Adultera. 

BOURDON de La CROSNIERE Leon. Giov. Gius. (1758-8152). 
Itivoluzionario n. a Longnes (Francia). Fu deputato alla 
Convenzione, e si dimostrò uno dei più feroci membri 
della Montagna e dei più accaniti nemiei del Robe- 
spierre. Fu mandato ad Amburgo a tenervi d’ occhio 
gli emigrati. Diresse il moto insurrezionale del 9 Ter- 
midoro (1791); fu arrestato, poi amnistiato e fatto dei 
Cinquecento. 

BOURDON-de-1'0ISE Franc. Luigi (1750 2-99). Rivolu- 
zionario n, a Remy (Francia) e m. a Cajenna. Con- 
tribuì alla morte di Luigi XVI e alla caduta dei Gi- 
rondini; si adoperò alla caduta dei Terroristi il 9 Ter- 
midoro (27 luglio 1794. Fu fatto deportare dal Diret- 
torio. a Cajenna. 

BOURGANEUF. Comune nel dipartim, della Creuse 
(Francia); ab. 3875. Fabbriche di porcellane, ecc. Fra 
le antichità conservasi una torre nella quale Pietro 
d’Aubusson tenne prigioniero Zigrin o Zizim, figlio di 
Maometto II, per un trattato ’conchiuso con Bajazet Il. 

BOURGELAT Claudio (1712-79). Scienziato illustre n. 
a Lione, Quivi fondò (1762) la Prima scuola Veterina- 
ria europea; pose in Francia le basi della /Ippiatria. 


Lasciò: Traité de Cavalerie; Elements d' Hippia- 


trique. 

BOURG-EN-BRESSE. Città nella Borgogna {Francia), 
sulla Reyssouse ; ab. 15.307. Fu patria al Vaugelas, 
al Lalande. al Bichat. Nei dintorai ha una chiesa 
monumentale. E decaduta dalla grandezza di un tempo. 

BOURGEOIS Aug. Anic. (1806-71). Autore dramatico 
n. a Parigi. Tra i lodati suoi lavori sono: La Pau- 
vre Fille; Robespierre. 

BOURGES (ant. Avaricum, Biturigum). Capol. del 
dipartim, dello Cher (Francia); sull’Auron, circondato 
da mura e da alte torri; ab. 45.000. Città antica e me- 
lanconica: ha una belliss. cattedrale del sec. XIII, 
un'Università celebre nel. sec. XVI. Arcivescovado. 
grande seminario, castello che fu residenza dei duchi 
di Berry ; liceo, comando dell'VIII Corpo d’esercito e 
della 16.% Divis. militare. Commercio di lane, panni, 
cappelli, coltelli, vini, ecc. Patria a Luigi X! e a 
Giacomo Coeur la cui ant. casa è convertita in pa- 
lazzo di città. Ant. capitale dei Biturigi, era assai 
fiorente e validam. fortificata ai tempi di Cesare che 
lu prese ed arse nella guerra contro Vercingetorige 
{42 a. C.). Nel medio evo. fu capit. del Ducato di 
Berry. Luigi VI vi fondò la già rammentata Univer- 
sità, nel 1463. Nella città di 8. si tennero concilì, tra 
cui quello del 1438 relativam. alla restriz. della po- 


testà Pontificia di fronte alla chiesa Gallicana. Carlo VII . 


vi tenne la sua Corte, onde fu soprannom. re di B. 


Il pretendente Don Carlos vi ebbe dimora dal 1839 al . 
"45. Strabone lo ricorda per le sue fabbriche d’armi. 


BOURGET. — Comune nella Savoja, a N. di Cham- 
bery; sul Laghetto omon. (41 km. q.) che si scarica 
nel Rodano; ab. 1625. Non molto lungi da 2. trovasi 
la Badia dei Cistercensi, fondata nel ì125, nella quale 
conservansi le tombe dei Conti di Savoja ; è proprietà 


della Casa dinastica italiana. — (Le).. Borgo- nel di- || 
partim. della Senna (Francia), al NE. di Parigi; abi.. 


tanti 2600, Nel 1870, durante l'assedio di Parigi; tea- 
tro di sanguinosi combattim.; onde vi furono più 
tardi inalzati 2 monum, in onore de’ Caduti, 

BOURGOGNE. — Nome francese di Borgogna (V.). 
— Luigi (duca di) (1682-713). Nipote a Luigi XVI e 
padre a Luigi XV. Il Fénélon scrisse per lui il suo 
Télémaque. Egli soleva ripetere: «Il Re è fatto pei 
suoi sudditi, e non i sudditi pel-loro Ke. » 


BOURGOIN (ant. Bergusium). Piccola città nel di-. 


partim. dell'Isère (Francia); ab. 6800. II! ‘Rousseau, 
esiliato dopo la pubblicaz. ‘dell’Emile; si nascose nel 
castello di Monigquin. a km. 2 da questa città. 


BOUTERWECK. 
A MAI RENE E TATTO 

BOURGOING (baroni di}. Padre e figlio: — Gianfran- 
cesco (1748-811), Diplomatico, n. a Nevers, Fu segret. 
di Legazione pr. la Dieta germanica e in Ispagna; 
ministro in Sassonia e a Madrid. Scrisse: Mémoires 
historiques et philosophiques sur Pie VI; ece., 
— Carlo Paolo Amab. (1791-864), Pure diplomatico fran- 
cese n, ad Amburgo. Fu peri di Francia e senatore, 
Nel 1847 fu mandato a Torino, e nel ’49 passò all’Am- 
basciata di Spagna. Pubblicò tra altro Souvenirs 
d' [Histoire contemporaine. i 

.BOURGOUGNON. Voce francese che, in meccanica, de- 
signa una specie di freno, con arresto di friz, È ado- 
perato in alcune gru. 

BOURGRAVES. Da un dramma di V. ugo, così detti, 
in Francia (1849) e per ischerno, i capi ‘de’ Legitti- 
misti e degli Orleanisti: Thiers, Molè, Berryer, Mon- 
talembert ed altri. Costoro si erano coalizzati per 
dominare il neo-eletto presid. Luigi Napoleone. 

BOURIGNON Antonietta (1616-80). Visionaria fanatica 
n. a Lilla e m. a Franeker (Olanda). Si immaginò di 
avere avuto da Dio la missione di ristabilire l'Evan- 
gelo nella sua purezza; cacciata dall'Olanda, dall'AI- 
sazia, dalle Fiandre per le sue pazze dottrine, ebbe 
nondimeno ardenti-temibili proseliti. Restano 20 vol. 
de’ suoi scritti. i 

BOURMONT (Luigi Aug. Vittore conte di GHAISNES 
di) (1773-5846). Maresciallo di 
I°rancia n. e m. nel castello 
di Bourmont (Francia). Prima 
emigrato, poi capo degli 
Chouans, si segnalò a Napoli, 
in Russia, in Allemagna e nelle 
campagne di Francia (1814): 
tradì poi Napoleone prima di 
Vaterloo; perciò dal Borbone 
Luigi XVIII fu colmato di fa- 
vori; tenne il ministero della 
Guerra nel gabinetto Polignac _g 
(1829); mandato alla spediz. # 
d'Algeri (1830), la compiè fe- 
licem.; maresciallo, dovette 
abbandonare la Francia, dopo 
la Rivoluzione di Luglio. Fa- 
vorì il tentativo di sommossa nella Vandea (1832), della 
Duchessa di Berry. 

BOURNEMOUTH. Città nell’ Hampshire (Inghilterra), 
in posiz. ben riparata dai venti; ab. 37.650. Ha un 
rinomato Sanaiorium per gli ammalati di petto. È 
città affatto moderna, perchè verso il 1870 non con- 
tava che ab. 2500, 

BOURNONITE. Piombo solforato-antimonifero. 

BOURNONVILLE. — Nel medioevo, signoria nella Fian- 
dra. — Aless. Ippol. Baldas. (duca di) (1620-%). Cele- 
bre generale d'esercito, al servizio della Spagna. Nel 
1666 cra capitano generale dell’Artois ; nel 1676, ma- 
resciallo di campo in Catalogna; nel 1677, in Sicilia, 
e poi vicerè di Catalogna e Navarra. 

BOURNOUF. — Eugenio (1801-52), Orientalista n. -a Pa- 
rigi. Fu prof. alla Sorbona e lasciò opere di gran polso. 
— Gianluigi (1775-8584). Filologo n, a Urville (Francia). 
Tra altro lasciò Merhide pour éludie» la langue 
Grécque. 

BOURREE. Ant. danza francese. 
BOURRIENNE (Luigi Ant. FAUVELET di) (1769-83 1). Uom 
politico, diplomatico e scrittore n. a Sens (Francia) e 
m. a Caen (Francia). Condiscepolo, poi segret. di Na- 
poleone, ministro in Amburgo, quindi ministro di Stato 
sotto Luigi XVIII. La Rivoluzione del 1830 e la per- 
dita de’ suoi averi gli fecero smarrire la ragione. La- 
sciò : Mémoires sur Napolcon; Le Dirécloire; Le 
Consulul; L'Empire et la Restauration (opere tutte 

interessanti, ma inesatte), 

BOURSAULT Edmeo (1633-701). Poeta dramatico e let- 
terato n. a Mussy-sur-Seine (Borgogna) e m. a Mont- 
iucon (Francia). Fece rappresentare: Le Medicina rvo- 
lant; Le Mort vivant; ecc.; contro il Molière scrisse 
la Contre-critique de « L’Ecole des femmes». Lasciò 
anche un grazioso epistolario: Lettres de respect, d'o- 
hligation et d'amour. 

BOURSAULT- MALHERBE Gianfrancesco (1752-812). Ri- 
voluzionario, attore ed autore dramatico n. a Parigi. 
Fece costruire nella sua città, e lo diresse, il Z'eatro 
Aolière. Eletto membro supplente alla Convenzione, 
ebbe importanti missioni diplomatiche. Tra altro scrisse 
L’Ecole des epouses, commedia in versi. 

BOURTANGE. Villaggio nell’Olanda del N, (Groninga), 
da cui prese nome (Bourtanger Moor) quella vasta 
zona (circa kmq. 1100) di terreni già tutti paludosi, 
ma ora in buona parte bonificati, che sì stende lungo 
il fiume ms, ne’ Paesi Bassi e nell’Annover. 

BOURTANGER Moor. V. BoURTANGE. 

BOUSSA. Città nell'Africa centr. (Sudan). Sorge so- 
pra un'is. del Niger, nel Borgu. ed è capitale d’ un 
Principato omon. stendèntesi sulla destra del detto 
fiume. E importante piazza di commercio e deve la 
sua reputaz. alle famose Rapide che si stendono. per 
circa km. 40 fra B. e Balljibo e segnano il limite 
della navigaz. sul Niger infer, Nel 1803 vi fu assalito 
il viaggiatore Mungo-Park che invano tentò di sal- 
varsi gittandosi a nuoto nel fiume. Nel 1894, il capit. 
Toutée risaliva il corso del Niger. 

BOUSSAC. Piccola città nel dipartim. della Creuse 
(Francia), sulla Creuse; ab. 1425, E fabbricata nel- 
l'alto d’un'erta rupe, circondata da mura e da torri, 
e dominata da un castello.che possiede tappezzerie 
di grande valore fabbricate a Anbasson nel sec. XV 
e che decoravano, un tempo, l’appartam, di Zizim 
nella torre di BourcaNgUF (V.). dt 

BOUSSINGAULT Giambatt. Gius: Deod. (1802-87). Chi- 
mico ed agronomo n. e m. a Parigi. Fu prof. di chi- 
mica agraria a Lione e nella sua città natale, e scrisse 
tra altro Economie rurale. i 

BOUSSINGAULTIA. Nome scientif. di una pianta che- 
nopodideea. È coltivata nell'America del S., e specialm. 
a Quito. pe’ suoi tuberi. — 

.BOUTEROLLE. Nome francese che designa un appa- 
recchio per uccidere le bestie al macello. i 1 

BOUTERWECK Federico. Due di tal nome: — a) B. 
(1765-8268). Filosofo n. a Oker (Annover) e m. a Got- 
tinga. Fu prof. di filosofia e d’estetica a Gottinga; 
propugnatore delle dottrine del Kant e dello Jacobi : 
non fu creatore, ma buon espositore di sistemi, La- 





Bourmont. 


BOUTEVILLE, 








BOVBT-BOLENS. 
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sciò: Storia della Poesia ‘e dell'Eloquenza dopo il se- 
colo XIII; Filosofia del Diritto; Elementi di Filosofia 
speculativa; Manuale delle Scienze filosofiche ; ecc : 
— b) B. (1806-67). Pittore di storia n. a Tarnowitz 
(Slesia pruss.) e m. a Parigi. Lasciò quadri di gran 

regio. 

BOUTEVILLE (Francesco di MONTMORENCY conte di 
SUX e signore di) (1600-27). Vice-ammiraglio di Fran- 
cia. Si distinse nelle guerre contro i Calvinisti, e più 
pe’ suoi duelli. Battùtosi di nuovo dopo essere stato 
più volte condannato dal Parlamento, fu mandato a 
morte. i 

BOUTON Carlo Maria (1781-853). Pittore n..a Parigi, 
Attese sopra tutto alla prospettiva : divise col Daguerre 
l'onore della invenz. del diorama. 


BOUTONNIÈRE. Nome che designa, in chirurgia, l'a- 


prim. operativo dell’uretra. : 

BOUTRY. Importante luogo nella Guinea super. (Costa 
d'oro); ab. 3600 atti alle armi. 

BOUVALET. Villaggio all’O. di Orléans (Francia). No- 
tevole per uno scontro sanguinoso fra Prussiani e Fran- 
cesi (1870). 

BOUVART Alessio (1707-8438). Astronomo n. a Conta- 
mine (alta Savoja). Indicò per 1.° la causa delle per- 
turbaz: d° Urano, e si rese celebre specialm. per le 
sue osservas. sulle comete (e relativi calcoli) e per le 
Nouvelles tables des planètes Jupiter et Saturne. 

BOUVET Gioachino (1660-732). Gesuita missionario 
n. a Mans (Francia) e m. a Pechino. Fu in China dove 
insegnò matematiche all’imperat. Kang-hi; costrusse 
una Chiesa nel recinto del palazzo imperiale ; lavorò 
a una grande Carta della China; lasciò, oltre alle 
Relazioni de' suoi viaggi: Etat present de la Chine; 
Portrait historique de l’Empereur de la Chine; ecc. 

BOUVIER. — Alessio (1836-92). Romanziere popolare 
ed autore dramatico n. e m. a Parigi. Scrisse iromanzi: 
Les Pauvres; Le Club des Coquins;ecc.; ei drammi 
tratti da’ suoi romanzi: Auguste AManette; Le Ma- 
riage d'un forcat; ecc. — Aug. Oscar (1826-93). Teo- 
logo n. e m. a Ginevra, Tra altro scrisse La Revelation. 

BOUVINES (ant. Boviniacum). Comune nel dipartim. 
del Nord (Francia); ab. 600, É memoranda la vittoria 
quivi riportata da Filippo Augusto di Francia con- 
tro il tedesco Ottone IV (1214). In memoria di tale 
combattim, vi si eresse un monum., nel 1863, Ancora, 
vittoria dell’armata Francese del Nord, nel 1794, con- 
tro gli Austriaci capitanati dal Kinsky. 

BOUW. Misura nell’is. di Giava, = are 70,965. 

BOUZEY. Luogo sui Vosges (Francia), a km, 8 da Epi- 
nal. Ila un rinomato stabilim, governativo di £isci- 
coltura. Quivi era un grande serbatojo d'acqua, so- 
stenuto da una diga che si ruppe cagionando una di- 
sastrosa inondaz. (1895), 

BOVA. Comune in prov. e circond. di Reggio-Cala- 
bria, posto sul dorso di una montagna e in luogo as- 
sai pittoresco, non lungi dal capo Spartivento, e dal 
mar Jonio; ab. 4588. Sede vescovile. Sorgenti solfo- 
rose. Fondata dagli A/banesi nel 1477, forma con altri 
Comuni il così detto Paese greco; vi si parla un dia- 
letto tra l’albanese ed il greco. Questo borgo, distrutto 
quasi per intero dal terribile terremoto del 1783, fu 
riedificato da Ferdinando IV. 

BOVADILLA o BOBADILLA don Francesco (di) (?- 
1502}. Cavaliere spagnolo. Inviato nel 1500, da Ferdi- 
nando e da Isabella, a San Domingo, per esaminare 
la condotta di Colombo, fece incatenare e condurre 
in Ispagna il grande Genovese col fratello; poi governò 
erudelm. e ingiustam., Richiamato, perì in una tem - 
pesta coll'armata che lo riconduceva. 

BOVALI. In Sardegna, vitigno d’uva nera. 

‘ BOVALINO. Comune in prov. di Reggio Calabria e 
circond. di Gerace; ab. 4580. Territ. feraciss. in ce- 
reali, vini e gelsi; aria saluberr. di collina. Il terre- 
moto del 1783 lo danneggiava di molto; — Il capol. 
è chiamato B. Marina; altra fraz., B. superiore. 

BOVE V. BovinE RAZZE e BuE. — * (lat. bos, bovis). 
Man., Occhi di. B., Assai grossi e sporgenti; Occhio di 
B., Che vede lc piccole cose come fossero grandi e mi- 
nacciose. = Giacomo (1832-87). Capitano della Marina 
militare esploratore di bella fama, n. a Maranzana. 
(Piemonte) e m. suicida a Verona. Uscito dall’Accade 
mia navale, divenne sottotenente di vascello, e il Mini- 
stero lo scelse a far parte, quale rappresentante d’Ita- 
lia, della famosa spediz. della Vega al polo Nord, in- 
trapresa dal Nordenskiòld. Scopo di siffatta spediz. 
era di scoprire un passaggio NE. tra l'Asia e l'Europa, 
che agevolasse la circumnavigaz. dei 2 Continenti. 
L'arditiss. viaggio durò dal 22 giugno 1878 al 24 aprile 
1880, e il B. vi fece lodatiss. prova. Tornato in Italia, 
meditò una spediz. al polo Antartico che riuscì a vuoto 
non essendo stata caldeggiata dal Governo. Onde il 
B. andò in America e, per conto della rep. Argentina, 
visitò la Patagonia e la Terra del Fuoco, Rimpatriato 
di bel nuovo, si accinse ad un viaggio ed osplorò la 
regione del basso Congo. Ivi contrasse una malattia 
nervosa che lo tormentò fieram. e, tornato in Italia, 
fu cagione della sua morte, essendosi egli ucciso in 
uno di quegli eccessi. Lasciò diversi volumi gui suoi 
viaggi, tra cui Note d'un viaggio nell’ alto Paranà. 
Collaborò anche nell’Esploratore. Un anno prima che 
morisse, aveva lasciata la Marina militare, per accet- 
tare il posto di direttore tecnico nella società di na- 
vigaz. La Veloce. — (Valle del). Enorme squarciatura 
laterale dell’ ant. cono dell’ Etna, aperta verso E. e 
terminante al piede dell'attuale cono d' eruzione. 

BOVEGNO. Comune in prov. e circond. di Brescia; 
ab. 2331. Situato sulla riva destra del Mella, e nel- 
l’alta val Trompia, e circondato da monti, ha miniere 
di ferro ed una di rame (monte Linaiuolo), che for- 
mano la rischezza degli abitanti: sorgente acidulo- 
ferraginosa (revina). ITa 2 torri che si fanno risalire 
ad epoca romana, ed un ant. castello che fu feudo 
de’ Confalonieri, e la terra riceveva da Brescia i suoi 
potestà. Ebbe anche i suoi Staluti compilati per de- 
creto dei consoli, nel 1311. Nel 1425, in 8. fu firmata 
una pace fra gli abitanti delle valli contigue, e cioè i 

Valcamonici, i Tromplini e i Sabbini. 

BOVES. Comune ìn prov. e circond. di Cuneo; abi- 
tantì 10.137. Sul monte Besimanda (alt. 2120), che 
torreggia non molto lungi, sono abbondanti miniere 


di ferro e cave di marmi per costruz.: territ. fertile. 


in grani. vini, gelsi, ecc. ; boschi di fràssini e di ca- 


stagni. La sua origine è assai vetusta; e da certela- 
pidi risulta ch'essa fu un cospicuo municipio Romano, 
Dopo il regno Longobardo, passò per molte signorie: 


appartenne man mano ai marchesi di Torino e di Susa. 
(920), ai marchesi di Busca (1214), ai marchesi di Ceva, 


ai Lovera di Cuneo, ai Borghesi, ai Pensa di Mondovì. 
I princifi di Savoja la infeudarono ai Grimaldi di Bro- 
glio, e poi ai Capris di Torino. Nei bassi tempi era 
città munita di ròcche e di fortilizî ed ebbe famosi 
Statuti. 

BOVET-BOLENS Giulio (1845-93). Economista e gior- 
nalista n. a Neufchàtel e m. a Ginevra. Fu segret. del 
Granconsiglio, deputato del suo Cantone, e scrisse tra 
altro L’Avenir économique de la Suisse, 

BOVIANUM. — Nome latino di Bozano (V.). — Yetus. 
Nome latino di PIETRABBONDANTE (V.). 

BOVILLAE. Ant. città del Lazio, pr. al luogo dove ora 
è l’Osteria delle Fratdcchie, sulla via Appia, a 12 km. 
da Roma. La sua fondaz. pare risalga ad una colo- 
nia di Alba Longa, Coriolano, condottiere dei Volsci, 
la prese d'assalto, malgrado la sua eroica resistenza. 
Silla ne fece ricostruire le mura, ritenendo la sua si- 
tuaz., sull'incrociam. della via Appia con quella d'An- 


zio, di singolare importanza. Certo è che al tempo di. 


Cicerone essa era in grande decadenza, tantochè non 
potè farsi rappresentare alle ferie Latine del monte 
Albano. Nel 52 a. C. Milone, pr. questa città, uccise 
Clodio che vi aveva una villa. Nell’età imperiale la gente 
Giulia vi ebbe il suo sacrario. Il cadavere di Augusto, 
m. a Nola, portato a Roma, fece sosta a B., dove fu 
consegnato ai cavalieri Romani venuti a prendervelo. 
Nerone istituì a B.i Giuochi del circo. Ivi, infine, gli 
ultimi Vitelliani cedettero le armi alle milizie di Do- 
miziano. Fra le rovine di B. si notano: una tomba 
degna di consideraz., un teatro, un circo assai con- 
servato ed altri avanzi di edifizi pubblici e privati. 

BOVINA. Lo stesso che Burma (V.). 

BOVINE razze. Tra le numerose razze inglesi, assai 
degna di menzione quella a corna corte, chiamata di 
Feeswat o di Durham. Impingua in breviss. tempo, 
epperò è ottima carne da macello. Se ne fece impor- 
taz. notevole in Italia, specie in Piemonte, anche all'in- 
tento d’incrociarla con le razze indigene, ma però senza 
risultato sodisfacente. Fra le razze francesi, la Nor- 
manna è delle più lattifere dei Mondo, e molti spo- 
culatori italiani se ne provvedono. La rassa unghe- 
rese è considerata come lo stipite delle razz. europee, 
e specialm. di quelle della Germania e dell’Italia. Le 
razze svizzere sono in grandiss. pregio per la produz. 
del latte, massime quelle di Friburgo e di Svitto, e 
pr. di noi se ne fa considerevole importaz. Le nume- 
rose rosse ttaliane voglionsi derivate dallo stipite 
ungherese; benchè il nome stesso d'Italia darebbe a 
credere che le razze indigene sieno antichiss.; e lo 
attesta la stessa leggenda de' vetustiss. immigrati che 
trovarono nel mezzodì il paese abbondantiss. di buoi, 
onde il paese stesso aveva poi da essi il nome sud- 


, detto. Ad ogni modo e checchè si pensi e si attesti 


del passato, fatto sta ed è che, oggi, la miglior parte 
delle razze lombarde discende dalle svizzere. Però, 
fanno ad esse bella concorrenza: la Friulana, la Bre- 
sciana e la Pugliese (così detta impropriam.), lungo 
le rive del Po. Il Piemonte ha di molte e buone razze, 
quali: quella di pianura, di Demonte, di Susa, d'Aosta 
e la Canavese. Nell’Emilia meritano menzione le rasse 
di Parma e di Reggio: sono attiviss. al lavoro, ottime 
pel macello e larghe produttrici di latte onde si fa il 
formaggio parmigiano ed il reggiano ; e la Bolognese, 
che è considerata come la migliore delle Romagne; 
così pel lavoro come pel macello. Nelle Marche, si 
nota la Marchigiana, antica e su per le colline; e la 
Chianina nelle pianure, importata dalla Toscana. Tre 
razze sì contano in Toscana: la Chianina o di Val dii 
Chiana, antichiss. ed attiviss. al lavoro ed al macello; 
la Pisana, facile all’impinguam. e buona produttrice 
di latte; la Maremmana, che è lavoratrice stupenda 
e sopportatrice di stenti, ma di mediocre bontà come 
pasto. Pregiatiss. sono le carni della Perugina. Molti 
considerano ia Romana come la più antica: certo, è 
ricca di latte e di carne saporita, nè è infer, a molte 
altre sul lavoro. eIlN Mezzogiorno non vi sono veram. 
razze distinte, nè le carni sono troppo pregiate. Re- 
sistenti molto al lavoro e datrici di latte sono le vac- 
che diTerra di Lavoro, di Puglia, di Cava di Sa- 
lerno e di Basilicata. In Sicilia vi sono due razze: la 
grande, ottima al lavoro ed alla produz. del latte; la 
piccola o bufalina, molto vigorosa e che, oltre ad 
un buon latte, dà carne più che mediocre, Infine, in 
Sardegna codesto bestiame è povero, stentato e poco 
atto al lavoro, ma abbondante; e gli speculatori 
lo esportano pel suo prezzo estremam. modesto e per 
farlo servire preferibilm. a generi lavorati di salsa- 
menteria V. anche Bur). 

BOVINI animali. Stimati per tutta la Terra in nu- 
mero di circa 293.380.000, così distribuiti: 97.240.000 
in Europa; 112.751.000 in America; 70.402,000 in Asia; 
4.018.000 in Africa; 8.966.000 in Australia ; 3000 in 
Oceania, 

BOVINO. — * Di bove; Occhi B., Assai grossi e spor- 
genti. = (ant. Bibinum). Capol. di circond. in prov. 
di Foggia: ab. 7773. E situato alle gole dell’ Appen- 


nino, pr. le sorgenti del Cervaro e sopra un’ altura: 


donde godesi la vista di tutta la Puglia. Suolo ferace 
in cereali e viti che dànno vini squisiti, Ha una cat- 
tedrale antica e parecchi conventi; tracce di un ant, 
acquedotto. Anticam. era città murata e turrita. Nel 
suo contado si trovano molte iscriz. che attestano 
del suo remoto passato. Nel sec. X. B. fu assalito dal 
LE Pandolfo di Benevento, ed incendiato dal- 
'imperat. Ottone. Varie famiglie, nel medio evo, lo 
possedettero in feudo. Gli Spagnuoli vi toccarono una 
sconfitta dagl'Imperiali, nel 1734. Due terremoti lo 
devastarono, nel 1456 e nel 1851. . 
BOVIO Giovanni (1841-903). Politico repubblicano, let- 
terato, giurista, dramaturgo, oratore e filosofo illustre 
n. a Trani (Puglie) e m. a Napoli. S'instruì da sè sin 
da' primi anni, onde il De Sanetis lo soprannomi- 
nava l’Autodidascalico. Fu prof. all’ Università di Na- 
poli dove insegnò storia del Diritto, ecc. ; difese la 
completa libertà d'insegnam., come deputato al Par- 
lamento ;propugnò la laicità della Scuola ; propugnò 
una politica vigorosa contro il Vaticano ; seguì P'irre- 
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dentismo per Trento e Trieste. Pubblicò tra altro : 
Verbo novello, sistema di Naturalismo filosofico; Sag- 
gio critico del Diritto penale, ecc.; Uomini e Tempi.; 
cui aggiunse: Scritti letterari; Cristo alla Festa dî 
Purim e Socrate, maraviglio- si 
se, profonde e rapide scene 
dramatiche. a 
BOVfSIO. Comune in prov, di 
Milano e circond. di: Monza, 
bagnato dal Sèveso ; ab. 1866. 
Territ. a viti, gelsi e biade, Fu 
patria ad Anselmo IV arcive - 
scovo di Milano. 0 
BOVISTA o VESCIA di lupo. 
Gen. di funghi, fam. de’ ga- 
sieromiceti. È rotondo; quan- 








‘do è fresco, edule, fragante, ‘G0@ità 


emostàtico ; quando è maturo, 
sì apre all'àpice e perde le spo- 
re in forma di finiss. polvere 
bruna. Lu 

BOVO. Piccolo bastim. ad un 
solo albero e con una mez- 
zanella sporgente. 

BOVOLENTA. Comune inprov. 
di Padova e distr. di Piove di Sacco, irrigato dal Bace- 
chiglione e dal Brenta; ab. 3129. Begli edifizi, 2 hei 
ponti ad un’arcata su’ canali; ant. ruderi. 

BOVOLONE. Comune in prov. di Verona e distr. di 
Isola della Scala; ah. 4377. Grande raccolta di canapa 
con che si fanno cordami, i 

BOVY Antonio (1803-77). Incisore di medaglie n. e 
m. a Ginevra. Imparò l’arte sua a Parigi, sotto l’in- 
cisore Pradier. Fra i suoi migliori lavori si ricordano 
iritratti di Calvino, Goethe, Napoleone, Paganini, ece. 

BOWDICH Tomm. Edoardo (1790-8244). Viaggiatore n. 
a Bristol. Esplorò l'Africa e fece per 1." conoscere gli 
Ascianti, Scrisse delle relaz. sui suoi viaggi. 

BOWDITCH Nataniele (1773-838). Matematico ed astro- 
nomo n. a Salem (Massachusetts) e m. a Boston. La- 
sciò tra altro La pratica del navigatore americano. 

BOWIE-KNIFE. Nome inglese che si dà ad un col- 
tello da caccia così denominato dal colonn. nord- 
americano Bowie, famosiss. cacciatore, 

BOWLE. Bevanda in uso pr. gli Anglosàssoni. È 
fatta di vino, succhero è frutta. 

BOWLES Gugl. Lesl. (1762-850). Poeta, teologo e let- 
terato n. in contea di Northampton (Inghilterra). OI- 
tre a molti versi, compose memorie, sermoni, lavori 
di erudizione. 

BOWLINGGREEN. — Voce. inglese che designa una 
piazza erbosa per giocarvi. — Città nel Kentucky 
(St. Uniti); ab. 7800. Celebri le Grotte del Mommouth 
che furono esplorate per un’estens. di oltre km, 80; 
vi sono saloni sostenuti da iminensi colonnati; bara- 
tri, cascate e corsi d’acqua. 

BOWRING Giovanni (sir) (1792-872). Letterato, cco- 
nomista ed uomo politico n. a Exeter (Inghilterra) e 
m. a Claremont (Inghilterra). Nel 1851 fu governat. 
di Hong-Kong; fece bombardare Canton (1856). Nerro- 
ziò nel 1861 il trattato di commercio con l’Italia, Rac- 
colse ì canti popolari di quasi tutti i nopoli di Ku- 
ropa. Scrisse: Megno e popolo di Siam; Visita colle 
Isole Filippine; ecc. i 

BOX. Voce inglese che designa una scatola qual- 





Bévio. 


‘ siasi; un palco in teatro; uno scompartim. di seude- 


ria, limitato da tavole in cui si mette il cavallo per 
lasciarlo in libertà. 
BOXEN. In Inghilterra e negli St. Uniti, pugilato. . 


+ _BOXERS. In Cina, accozzaglia armata d'uomini ter- 


ribili che fanno opera d'assassinio e di rapina, spe- 
cialm. sugli Stranieri. Una loro rivolta (1900) inco- 
minciata contro ì missionari, venne domata, almeno 
momentaneam., dalle grandi Potenze europee che poisi' 
fecero‘pagare una grossa indennità dall'impero Celeste. 

BOXING-DAY. In Inghilterra, il giorno dopo Natale, 
uno ile' più solenni, giorno in cui si sogliono dar i 
doni natalizî (Cristmans-bores), î, un ricordo degli 
ant. Saturnali, 

BOY (dall’ingl., ragazzo). Nello spor/, garzone di 


scuderia. 


BOYACA. Compartim. nella Colombia, che si estende 
a NE. di Bogota; kmq. 86.300, ab. 726.910; — Capol., 
Tunja; ab. 8500; — La Città omon., che di il nome al 
compartim., conta ab. 5500. Ivi presso il Bolivar, nel 
1819, riportò una memoranda vittoria sugli Spagnuoli. 

BOYACE Guglielmo (1710-79). Organista e composi- 
tore di musica n. e m. a Londra, È sopra tutto co- 
nosciuto per aver pubblicato una collez, dei più ce- 
lebri spartiti dell'ant. musica sacra inglese. Scrisse 
pure degli oratori, delle sinfonie e anche musica da. 
teatro, tra cui: Teti e Peleo; La Ghirlanda. i 

BOYCOTT Giacomo (?-1897). Capitano inglese. Ammi- 
nistrando le terre del conte Erne nell’Irlania. per le 


,sue vessaz, fu messo al bando dalla Lond/iga irlan- 


dese (1880), e non'potè quindi far la raccolta, Da ni 
ebbe nome il Boycorragato (V.). : 

BOYCOTTAGGIO. T'rattam. alla Boycort {V.)} — Per 
estens., interdiz, che un-certo numero di persone pro- 
nuncia contro un commerciante, obblisandosi a nulla 
comperare da lui e a nulla vendergli, per costringerlo 
in tal modo a fare quello ch’ è volontà delle persone’ 
protestatarie.  »- i 0 

BOYDELL Giovanni (1719-804). Zord-3feyor di Lon- 
dra. incisore e celebre mercante di oggetti -d’arte, n.° 
a Dorrington (Inghilterra) em. a Londra. La sua più 
grande impresa fu la Galleria di Shakespeare, opera È 
alla quale collaborarono eminentiss,- artisti. 

BOYE Gasp. Giov. (1791-853). Poeta popolare danese’ 
n, a Kongsberg (Norvegia) e m. a Copenaga. Scrisse :. 
Salmi: Corradino, dramma in versi; ecc, 

BOYEN Erman. Leop. Luigi (von) (1771-8148). Uomo 
di Stato prussiano e maresciallo n. a Krenzburg (Prus- 
sla). Fu uno dei più grandi riorganizzatori dell’eser- 
cito del suo paese, e più volte ministro per la Grierra.' 
Pubblicò varie opere intorno alla Strategia, e coltivò: 
pure con onore le lettere, e specialm, la poesia. 

BOYER. — Alessio (barone di). Scienziato n.a Uzerehe! 
(Francia) e m. a Parigi. Fu 1. chirurgo di Napoleone: 
ed uno de’ primi membri dell’accad. di Medicina. Fu, 
pure chirurgo-capo della Carità ; e scrisse tra raltro 
Traité complet d' Anatomio, — Giambattista Nicola 
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‘(1693:768). Insigne epidemiòlogo n. a Marsiglia. — Giam- 


‘pietro (1776-5850). Generale mulatto n. a Port-au-Prince 


(Haiti) e m. a Parigi. Fu presid., dal 1818 al 1843, 
della rep. di Haiti. Ottenne dalla Francia l’ indipen- 
denza della Repubblica, al prezzo di 90 milioni in fa 
vore «degli ant. coloni, e che non furono mai versati. 
Deposto da una rivoluz., si ritirò a pat, 

BOYL di PUTIFIGARI. — Gioachino (?-1882). Contram- 
miraglio n. a Sassari e m. a Torino. Si distinse nella 
campagna navale del °66, e fu'senatore. — Pietro (1804- 
64). Generale dell’ esercito sardo, n. a Cagliari. Si 
distinse nelle guerre del 1848-49, i 

BOYLE. — Famiglia, di cui assai notevoli : — Riccardo 
(1566-6411), N. a Canterbury (Inghilterra). Fu, nei 1620, 
creato conte di Cork, e contribuì a consolidare il 4o- 
minio inglese in Irlanda; — Riccardo (1612-97), Figlio 


al preced. Fu il 2.” conte di Cork, e poi conte di Bur- 


lington; — Ruggiero (1621-79), Fratello al preced. Fu 
barone di Broghilt, generale sotto Cromwell, poi (1660) 
conte di Orrery e vicerò d'Irlanda; — Roberto ‘1626- 
691), Fratello al preced,, n. a Lismore (Irlanda) e m. 
a Londra. Fu celebre fisico e filosofo, Viaggiò in In- 
ghilterra ed il Continente ; poi attese alla chimica, 
alla fisica; alla anatomia; perfezionò la macchina 


pneumatica, inventata da Otto von Guericke, e fece 


con essa molte imporsanti scoperte; a lui dobbiamo 
la conoscenza esatta dell’assorbim. dell’aria nelle cal- 
cinaz, e combust., e dell'aumento del peso degli 0s- 
sidi metallici ; fu il 1.° ad investigare le proprietà 
chimiche dell’aria, studiate poi dal Cavendish , dal 
Priesley, ecc. Si diè poi allo studio delle lingue orien- 
tali e del 
l'originale: frutto di questi studî furono profonde con- 
vinz. religiose che si tradussero in molteplici operè-di 
beneficenza. I suoi scritti voluminosi furono pubblicati 
dal Birch, nel 1744; — Carlo (1676-731). Figlio?a] pre- 
ced., n, a Chelsea (St. Uniti). Si rese celebre per la 
sua ediz. delle Lettere di Falaride e per la*polemica 
che sostenne, contro îl Bentley. su questo argomento, 


— (Lettere di). Fondazione (Boyle Lectures), in Inghil- 


terra, del celebre filosofo e fisico RosERTO BoyLE {V.}, 
per incaricare abili predicatori di svolgere in 8 ser- 
moni annuali le prove della Verità del Cristianesimo. 

BOYNE (ant. Buvinda). Fiume nell'Irlanda ; km. 113. 
Ha le sorgenti nella contea della Regina e mette foce 
nel mar d’Irlanda, a 7 km. da Drogheda. Nelle vici- 
nanze si inalzò (1836) una colonna commemorativa per 
la vittoria riportata (1690) da Guglielmo II d'Orange 
contro Giacomo ‘II. DE 

BOYNEBURG Corrado (von). (1487-567). Il più famoso 
fra i condottieri Lanzsichenecchi di Carlo V, dopo -il 
Frundsbergi 0.0.0 . ca 

BOYNEBURG-LENGSFELD Maur. Enr, (von) (1788-3868). 
Generale d’esercito francese m. a Vienna. Fino al 1813 
servì la Francia, distinguendosi in parecchi fatti 
d’arme; come tenente-maresciallo, passava al servizio 
dell'Austria. 

BOZA. Palude nella prov. di Venezia, a greco di Tor- 
cello, con una circonf. di km. 5 circa, Nella bassa ma- 
rea rimane quasi sempre in secco , e vi si fa abbon- 
dante pesca di ostriche e d' altri prodotti marini, di 
cui si fa notevole commercio. l 

BÙZBERG. Monte nell’ Argovia. Vi passa un tunnel 
di m, 2400, della strada ferrata Brugg-Basilea. 

BOZE Giuseppe 1746-826). Pittore francese, Fece, tra 
altro, il ritratto a Luigi XVI: Sotto la Restaurazione 
fu il pittore di Corte di Luigi XVIII. 

BOZEN. Nome tedesco di Borzano (V.). 

BOZZA. — V. Bozze. — * (lat. barb. bocia). Abbozzo 
di un’opera d’arte, d’una scrittura, e sim. — In ar- 
chitettura, vale BuGna {V.). — In marineria, la fune 
saldam, fermata a un capo, e che coll'altro trattiene 
un’altra fune; — Il legare le funi col B. dicesi bozzare. 

BOZZACCHIO o BOZZACCHIONE. — * Man., Lesusinedi- 
ventano B., cosa che promette bene in sul principio, e 
che poi ha cattivo esito. La maniera fu adoperata pure 
da Dante. = Susina che, prima di venire a maturità, 
intristisce perchè guastata dagl’ insetti e, gonfiando 
oltre il consueto, divien vana ed inutile. 

B0ZZAGO. Lo stesso che Posana (V.). 

BOZZARE. V. Bozza. l 

BÒZZARIS. Famiglia celebre nella Grecia, principalm. 
fra i Suliotti. Segnaleremo: — Costa (?-1853), Eroe n. 
a Suli (Epiro) e m. ad Atene. Fece prodigi nella guerra 





Suli e m. a Missolungi. S'in- 
scrisse nei reggimenti france- 
si: a capo di $00 Sulioti, iniziò 
laguerra contro i Turchi (1820); 
vittorioso in cento scontri, an- 
dò alla difesa di Missolungi 
{1823); con 210 palicari as- 4; 
saltò il campo turco, forte di # 


dell’ indipendenza Greca; — 

Dimitri (1813-71) s Nipote al PES 
preced, Fu più volte ministro — , DOS 
per la Guerra in Grecia; — tag <=" 
Marco (1788-823}, Fratello a 5 ‘SE 
Costa e padre al preced., n. a La. NES 


ia 1 
ben 20.000 uomini, dando il se- 4 
gnale dell’ attacco agli altri n 
capi greci: fu mortalm. feri- 
to, ma volse il nemico in fu- Bozzaris. M. 


ga precipitosa; i 1 

, BOZZATO. Lo stesso che Bugxarto (V.). 

. BOZZE. — V. ABBOZZARE, — # Le prove di stampa, su 
cui l’autore ed il proto fanno le debite correzioni. 

B0ZZÉLLI Franc. Paolo (1786-864). Uomo politico, giu- 
reconsulto , poeta improvvisatore e scrittore n. a 
Manfredonia (Puglie), Studiò giurisprudenza a Napoli; 
fu nominato udiuore nel Consiglio di Stato (1813); pro- 
scritto nel Î822, dopo- lunga prigionia pei fatti’ del 
1820, esulò a Parigi e a Londra; tornò nel 1837; 
imprigionato di nuovo in Castel Sant'Elmo (1844), nuo- 
vam. rilasciato, fu nel 1848 ministro per l’ Interno e 
per l’I. P. Lasciò scritti in francese e in italiano ; poe- 
sie, ecc. ; ma il suo nome è raccomandato a Dell’Imita- 
zione tragica presso gli Antichi e i Moderni, opera 
veram. classica. ta 

BOZZELLO. In marineria, cassa di legno ove trovasi 
incastrata e imperniata una o più pulegge; — Le sue 
parti sono : cassa, cavatoja, guanciali, occhio, pu- 
leggia, sgorbiatura, perno, stroppo, code. 


greco , allo scopo di leggere la Bibbia nel- 


BOZZETTO. — *Per similit., breve scritto d'usi, co- 
stumi, indole di qualcuno, e sim. = Opera d’arte, non 
finita. 


BÒZZIMA. * — (gr. dpéòséma). Per similit.. qualunque 


intrùglio, seritto, discorso, disadorno e confuso ed in- 
sipido. = Intriso di cruschello, unione di acqua, 
col quale si frega la tela in telajo, per ramnÎSrbidiria. 
— (Argentatura a). Sorta di argentat., di poca stabi- 
lità, che si fa strofinando gli oggetti con una miscela 
di cloruro d’argento o di precipitato di nitrato d’ar- 
gento, con sal marino e cremore. 

* B0ZZ0. Buca non molto fonda e piena d'acqua. 

* BOZZOLARO. Chi vende ciambelle inzuccherate. 

BÒZZOLO. — * Per similit., bioccoletto ne’ panni o nel 
filo di lana; pallottola, che rimane nella farina od in 
altro, non bene disciolta nell’acqua. = Inviluppo ellit- 
tico formata dal filugello con la sostanza serica ela- 
borata nel suo corpo e tratta da esso a fili per rin- 
chiùdervisi durante il periodo della sua vita di crisa- 
lide. I 8. si mettono in commercio, e da essi si ricava 
la seta, sottoponendoli prima al riscaldam. in forni 
speciali, per far impedire la trasformaz. del bruco. 
Da altri £. sì lascia nascere la farfalla, e da questa 
si ottiene nuovo seme-bachi {V. FILUGELLO e SETA). 
— Grosso ramajolo di cui si servono i tintori, per 
prendere dalla caldaia la materia colorante. — Misura 
con la quale i mugnai pigliano parte del cereale che 
macinano, come mercede dell’opera loro. — Capol. di 
distr. in prov. di Mantova; ab. 4262. Giace non molto 
lungi dalla riva destra dell’Oglio. con buone fortificaz. 
costruitevi dai Gonzaga, signori di Mantova, in favore 
de' quali Carlo V eresse 2. a principato. Ha filande 
e tessuti e fabbriche di majolica; contado pianeggiante 
e fertiliss, di biade, riso, vino, gelsi, ecc. Nel medio 
evo fu chiamato non ignobile oppidum. Nel 1703 ne 
prendeva possesso.la Casa imper. d' Austria. — Fe- 
derico (da) (sec. -XVI). Valoroso capitano italiano, Di- 
fese, insieme con Renzo di Ceri (1521), Marsiglia con- 
tro il Borbone ed il Pescara. . 

* B0ZZ0LOSO. Pieno di bozzoli {V. Bòzzoro). 

* BOZZOLUTO. Lo stesso che BozzoLoso {V.). 

BOZZONE. — * Familiarm., uomo incapace, da poco. 
= Nel Fiorentino, agnello castrato che ha più d' un 
anno e non ha più sapore delicato. 

BOZZONI Gianluigi {1821-901). Patriota mazziniano n. 
a Brescia-e m. a Genova. Prese parte alle Dieci gior- 
nate della sua città, e fu per questo condannato a 
morte. Commutata la pena, poi amnistiato, esulò in 
Isvizzera dove strinse amicizia con Mazzini, Morendo, 
lasciava un cospicuo legato alla Società internaz, per 
la pace (Unione lombarda). 

BR. In chimica, simb. di Broxo (V.). 

BRA. — (ant. Braida). Città su amena collina in 
prov, di Cuneo e circond. di Alba, sulla riva sin. della 
Stura; ab. 15.847. Per la sua favorevole posiz., essendo 
sulla contluenza della Stura col Tanaro, è sede di un 
reggim. di fanteria, ecc., ed ha industrie assai fiorenti: 
le viti dànno vino eccellente, Abbondante produz. di 
vini. Specialità del luogo: le cantine scavate nel tufo. 
È borgata di remota antichità. Nel sec. XI essa era 
sotto la giurisdiz. dei conti di Torino. Nel sec, XII 
concorse con Alba alla fondaz. di Cherasco. Nel 1310 
cadde, con Asti, sotto il dominio di Roberto re di Pro- 
venza, che nel 1350 la cedette al principe Filippo d’A- 
caja. Cacciati i Provenzali nel 1345 , la possedettero 
i Visconti di Milano. Ne’ secoli successivi passava 
sotto varie signorie che la munivano di torri e bastite. 
La ròcca venne abbattuta nel 1552, da Emanuele Fi- 
liberto. Essa passò a far parte degli Stati di casa Sa- 
voja nel 1631: col Trattato di Cherasco, il re Carlo 
Emanuele II{ la inalzava al grado di città, destinan- 


dola in appannaggio al Duca del Chiablese. Poco lungi - 


da B. sorge il santuario della Madonna dei Fiori. 

BRAAKE. Voce tedesca che designa un abbassam. 
del terreno, in sèguito ad un’inondaz. per la rottura 
di un argine. 

BRABANGCONNE (La). Canto patriottico dei Belgi, can- 
tato originariam, dagli Insorti nella rivoluz. di settem- 
bre del 18230, che finì con ia separaz. del Belgio dal - 
l'Olanda. È poesia di Luigi Dechez (pseudon. Jenne- 
val), attore francese, e musica del cantore belga Fran- 
cesco van Campenhout. 

BRABANCONS. Nel sec. XI, soldati di ventura dei 
Paesi Bassi. 

BRABANT. V. BRABANTE, 

BRABANTE. Ai tempi di Cesare, parte della Gallia 
belgica, abitata da un popolo misto di Germani e di 
Celti. Nel sec. V passò sotto la dominaz. dei Franchi, 
e nell’870 fu unita con la Germania, come parte della 
Lorena. Dopo diverse vicende, la casa d’ Austria ne 
ebbe la supremazia , per il matrimonio di Maria di 
Borgogna coll’imperat. Massimiliano. Carlo V la con- 
segnò (1548) a suo figlio, Filippo II dì Spagna, con 
governo indipendente, L' Editto di Religione da lui 
emanato e le crudeltà del Duca d’ Alba provocarono 
il BOpolo ad aperta resistenza. Ne seguì il distacco 
della parte sett. e la sua anness, coll'Unione dei Paesi 
Bassi, nel 1648. Il B. del S., invece, restò alla linea 
Spagnuola fino al 1711, epoca in cui ritornò alla.casa 
imperiale Austro-tedesca; nel 1794 passò alla Francia; 
nel 1815 fu riunito col B. del N.; dal 1830 in poi, 
provincia principale del Belgio; — Presentemente il 
B. è diviso tra l'Olanda ed il Belgio, e forma 2 prov.; 
la 1.8 chiamasi B, settentrionale, e la 2.® B. meridio- 
nale. Il principe eredit. del Belgio prende invariabilm. 
il titolo di duca del B.; — B. meridionale : Prov. del 
Belgio; kmq. 3283, ‘ab. 1.095.947; — Capol. Brusselle. 
ab. 488.000; — Il suolo, nella parte S. è montuoso, il 


piano ben irrigato e - produttivo. Industria fiorente, 


specialm. nelle tele. Comprende i 3 circond. di Brus- 
selle, di Lovanio e di Nivelles; — B. settentrionale, 
Prov. dell'Olanda, confinata a N. da quella di Ghel- 
dria,,a S. da quelle di Anversa e di Limburgo: km. 
q. 5128, ab. 529,893; — Capol., Bois-l1e-Duc ; ab. 35.000; 
— Il territ. è molto basso, paludoso, perciò insalubre, 
ma assai fertile mercè la diligente coltura. -Kiorisce 
l'industria, favorita dai numerosi canali (Mosa, Schelda) 
dai quali il paese è intersecato. 

.BRABEUTI. — Pr. gli ant. Greci, ordinatori de’ giuo- 
chi pubblici; — Nel medio evo, quelli che presiedevano 
alle disputaz. nelle Università. 

BRABO. Personaggio leggendario che riuscì ad ucci- 


BRACCIALETTO. 





dere Antigone, tagliò e gittò la destra di questo gi- 
gante nella Schelda. Antigone, secondo la leggenda, 
viveva sulle rive della Schelda: usava portar via ai 
mercanti che navigavano il fiume una parte delle loro 
merci, e se tentavano di sottrarsi alle sue pretese, 
egli s'impadroniva di tutto il carico e, per soprassello, 
tagliava loro la destra e la gittava nel fiume. Come 
abbiam visto, egli ebbe la stessa sorte per mano di 5. 
che abitava il castello chiamato Antquverpen (ital. , 
Anversa), parola composta da hand (mano) e da wer- 
pen (gettare). Ora, ad Anversa. c'è una monumentale 
fontana, opera dello scultore insigne Lambeaua la 
quale rappresenta appunto il gigante B. nell’atto di 
gettare energicamente nel fiume la mano dell’altro 
gigante, vinto a’ suoi piedi, Antigone. Il monumento 
è simbolo dell’odierno commercio fiorente e libero della 
Schelda. 

BRACA. — V. BracHe. — * (lat. brraca). Pezza che si 
mette a° bambini, tra le cosce, acciò non si riscaldino 
e recidano sotto; specie di allacciatura che passa tra 
le gambe e si serra fortem. alla cintola, e che adope- 
rano certi lavoranti (trombai, muratori, e sim.) quando 
sì calano dall’alto d’ una fabbrica in un pozzo, ‘ecc:: 
— Fig., novella, ciarla, e sim.. di poca o niuna im- 
portanza. = Sorta di lavoro di maglia, che per la 
sua semplicità si dà a fare alle bambine per avvez- 
zarle a far la calza. — Specie di allacciatura, fatta di 
flo e che, passata fra le ali e le gambe degli zim- 
belli (V. ZIMBELLO), serve a tenerli legati al bacchetto 
a cui si raccomandano. — Corda che, avvolta a chec- 
chessia, fa forza con ambe le estremità, alzando od 
anche tenendo alzati dei corpi pesanti. Se ne fa grande 
uso su’ navigli, di qualsiasi tonnellaggio , per cari- 
care e scaricare. 

BRAGA. In Portogallo, misura = m. 2, 2. 

* BRACALONE. Chi porta i calzoni‘ male abbottonati 
e mal cinti alla vita, sicchè gli ricascano per didie- 
tro e.su’ piedi; trascurato; sciatto e sim, ; A B., Ca- 
scante. i 

BRACARA. V. BRAGA. i . i 
. * BRACARE. Studiarsi di sapere, in ogni modo, 
1 fatti altrui. : 

BRACATA Gallia. Nome dato da’ Romani alla Gallia 
Narbonese , per distinguerla dalla Comata. Si sten- 
deva lungo il Mediterraneo, dalle Alpi ai Pirenei- e, 
dentro terra, dalle Cevenne e dal Rodano sino a 
Vienne. Così detta dai Romani perchè i suoi abitanti 
portavano ‘brache , mentre quelli dell’ altra regione 
portavan lunghe le chiome. 

* BRACATO. Marn., Grasso B., 
Srasso, i 

BRACCA. Comune in prov. e circond. di Bergamo; 
ab. 712. Il territ..si stende nella val Brembana ‘ed è 
montuoso, dirupato, coperto di boscaglie e ricco di 
pascoli. Possiede una sorgente acidulo-salino-jodurata 
{Itiver). i 

* BRACCAJUOLO. Chi, nelle grandi cacce, bracca 
{V. Braccarz) la fiera. 

* BRACCARE. Cercare la fiera, fiutando {detto dei 
bracchi; V. Bracco); afferma di chi, nelle grandi 
cacce, va cercando e scovando la fiera; — Fig., B. 
onori , uffici, impieghi, e sim., Andarne avidamente 
in cerca. 

* BRACCATA. L'atto del Braccare (V.). 

* BRACCATORE. Propr. e fig., chì o che bracca 
(V. BRACCARE). 

* BRACCETTO. Man., A B., Col braccio unito ed in- 
trecciato a quello d'un altro. 

* BRACCHEGGIARE. Andare spiando cauti e inosser- 
vati. 

BRACCHETTO. Varietà di vitigno. E la Negrara ve- 
ronese e dà un ottimo vino da imbottigliare. 

BRACCI. Funì fissate all’ estremità d’ un pennone, 
per farlo girare a dritta o a sinistra intorno al suo 
centro. 

BRACCIA. — V. BrAccro. — * Fig., le persone che 
lavorano, 0 dovrebbero lavorare, ad una qualunque 
opera manuale; A B. quadre, Abbondantem., e sim.; 
A B., Sulle B. o con le 5. altrui; Predicare a B., e 
sim., Parlare senza aver prima scritto quel che si 
dice; A B. aperte, Con gran desiderio, e sim.; Aver 
le B. legate, Non poter operare liberam, ; Aver le B. 
lunghe, Grande potenza; Aver sulle B., A proprio 
càrico ; Campare sulle B., Vivere coi frutti del pro- 
prio lavoro; Cadere o Cascar le B., Avvilirsi, e sim.; 
Rimettersi, Gittarsi (e sim.) nelle B. d’alcuno, Abban- 
donarsi alla sua protez.; Legare o Troncare le B. ad 
uno, Impedirgli di operare liberam.: Pregare, Suppli- 
care {e sim.) con le B. in croce, Raccomandarsi con 
estrema umiltà; — Sent., Gli uomini non si misurano 
a B., Non vanno misurati secondo la statura, ma se- 
condo l'ingegno e la dottrina. 

BRACCIAJUOLA. Rotella da pugno, con un brocco di 
ferro nel mezzo e cerchi spezzaspade intorno. 

BRACCIALE. — Arnese di legno, munito tutto quanto 
di denti, di cui si arma il brac- 
cio il giocatore di pallone, — Nella 
milizia medioevale, pezzo dell’ar- . {#98 
matura che difendeva il braccio 3 
del guerriero. lì mezzo era fog- 
giato a modo di gomito all’ester- 
no (detto cubitiero), e la piega 
del braccio era fatta. almeno nelle 
armature di qualche pregio, di 
laminette articolate. Le parti pel 
braccio e per l'antibraccio si chia- 
mavano cannoni. — Spranga di 
ferro, che si pone a rinforzo della 
porta, dalla parte di dentro. 

BRACCIALETTO. Ornam. d’oro o nea: 
d’altro metallo, di avorio o d’al- Bracciale. 
tra materia, che in Oriente, le donne portavano alle 
braccia ed ai gomiti; e che portavano anche gli uo- 
mini, in segno di dignità e di comando. Grande ric- 


Superlativamente 





‘ chezza sfoggiarono e sfoggiano gli Asiatici in questo 


genere di gioielli; usato in Furopa dalle donne gre- 
che. dai Galli e da altri barbari, dai Sanniti. I Ro- 
mani davano 5. (armille) come onorificenza militare; 
le loro donne li portavano d'oro con gemme e amu- 
leti, di ambra. Il portare 5. era per gli uomini segno 


:di'effeminatezza : — Oggidi.-i B., anche preziosi e 


con gemme, sono portati soltanto dalle donne. 


BRACCIANO. 
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BRACCIANO. — (ant. Arcenum), Comune in prov, e cir- 
cond. di Roma, sulla riva del lago omon.; ab. 3567. 
Fonderie dove lavorasi il ferro dell’is. d'Elba, e car- 
tiere. Il territ, è parte in piaro, parte in colle, e pro- 
duce grani, vini, oli eccellenti ed ottimi pascoli. Il 
borgo si divide in B. vecchio e B. nuovo. Iî 1.° ha un 
castello feudale, già munito di mura e di torri, con 
la ròcca 0 palazzo feudale; il 2.° comprende la colle- 
giata dedicata a Santo Stefano protomartire. Il pa- 
lazzo ducale, che fu degli Orsini, e che dal 1696 ap- 
partiene agli Odescalchi, è di bell’architettura del se- 
colo XV, I Gesuiti vi hanno edificato uno stabilim. 
per le acque termali conosciute anche in Antico e de- 
nominate di Vico Aurelio, ed anche Apollinee per- 
chè consacrate ad Apollo. Nel sec, XIV B. fu occupato 
dlagli Orsini, e divenne poi sede di un potente Du- 
cato. Nel 1485 fu preso e messo a ruba dai Colonnesi, 
nemici agli Orsini. Alessandro VI (Bòrgia) tentò e ri- 
tentò invano di averlo. Gli Orsini ebbero il titolo di 
conti, poi di duchi di B., dal papa Pio IV (1560). — 
(Lago di) (ant. Sabatinus lacus). Di forma circolare 
perchè nel cratere di vulcano spento ; a m. 164 sul 
liv. del mare ; kmq. 57; profondità, m. 250. Sulle sue 
rive s'inalza l’ant. castello di B., quasi interam, con- 
servato; emissario, il fiume Arrone, Da questo lago 
il papa Paolo V fece condurre a Roma l’acqua Paola, 
per mezzo di un grande acquidotto. 
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Braccialetti: 1. Egitto; — 2. Etiopia; — 3. Ebrei: — 4, Assiria;— 5. Babilonia: — 6. Micene 





= 43 
SI 
ALZA 


BRACCIO DA MONTONE. 


quello, + di leva, Distanza fra il fulcro e la direz. 
della potenza o della resistenza. Perchè abbiasi van- 
taggio statico, è necessario che il B. della potenza 
sia maggiore di quello della resistenza. — di mare. 
Lo stesso che STRETTO (V.). — di terra. Lingua di 
terra; ìstmo. — di una coppia. Distanza fra le direz. 
delle 2 forze uguali, parallele e dirette in senso op- 
posto, che costituiscono la coppia. — di una forza. 
Distanza tra la forza che agisce su un corpo e il punto 
fisso intorno a cui questo può girare. — di un mo- 
mento. Distanza che la direz. della forza ha dal punto 
rispetto a cui si prendonoi momenti. — quadro. Spa- 
zio compreso fra 4 lati eguali, di un %. ciascuno. 
— secolare. Un tempo, l’autorità Temporale a cui ri- 
correva la spirituale per fare eseguire le sentenze. 
BRACCIO da MONTONE Andrea (1368-1421), Uno dei più 
valenti condottieri italiani, n. a Perugia dalla potente 
famiglia dei Forlebracci conti di Montone. Militò 
sotto il Conte di Montefeltro; poi nella compagnia di 
S. Giorgio, sotto Alberigo da Barbiano. Privata la sua 
famiglia dei beni, della patria e dei titoli, egli fu co- 
stretto a militare oscuram, per conto di varî principi. 
Combattè per Ladislao re di Napoli, pei Fiorentini, 
per Giovanni XXIII, e potè (1416) impadronirsi di Pe- 
rugia; marciò su Roma, la prese e la perdette tosto, 
cacciato dallo Sforza : combattè contro Martino V_ 
vinse a Viterbo lo Sforza (1420) ; sostenne Giovanna L[ 
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— 7, Grecia: — 8,9, 10. Ro- 


mani ; — 11, Gallia; — 12. Germania: — 13. Pàrzia; — 14, Franchi (epoca dei Merovingi): — 15. Scandinavi. 1205; — 
16, Slavi orientali; — 17. India ; — 18, Arabia; — 19, 20, Rinascimento; — 21, 22, 23, 24, 25, 26, Epoca presente. 


* BRACCIANTE. Chi vive del lavoro delle proprie 
braccia, e specialm. quel contadino che non è nè pro- 
prietario, nè mezzajuolo, ma che lavora a giornata 
nei poderi altrui. i 

BRACCIARE. In marina, rivolgere i Bracci (V.) dei 
pennoni, perchè le vele piglino o rifiutino il vento. 

BRACCIATA. — V. BracciaTE. — *Tanta roba, 
quanta in una sola volta può stringersi e portarsi con 
le braccia. 

* BRACCIATE. Man., A B., In molta quantità. 

BRACCIATURA. Misura che si' fa, delle cose, col 
braccio 0 col metro; il numero delle braccia o de' 
metri che fanno la misura d'una data cosa. 

BRACCIERE. — *Chi prende a braccetto una si- 
gnora; cavalier servente. = Marinajo deputato al 
governo dei Bracci (V.), nell’orientare le vele. 

BRACCIO. — V. BirLLA e BrAccia. — * (lat. bra- 
chium). Arnese qualsiasi che, sporgendo, è atto a so- 
stenere; — Man., In B., Sulle braccia; Dar di B., or- 
gere il B. ad alcuno perchè vi si sostenga, o per pura 
cortesia. ; e fig., dare ajuto; — Fig., furza, potenza; 
difesa, sostegno, autorità, potestà ; Prender B., e sim., 
Prendersi facoltà, e sim. ; In B., In preda; Essere il 
B. destro, Il principal. sostegno. = Seconda porzione 
dell’estremità toracica nell'uomo, che si estende dalla 
spalla all’antibraccio, ed ha per ischeletro un solo 
osso, l’omero; muscoli: bicipite, brachiale-anteriore, 
iricipite, coraco-brachiale. Le vene profonde accom- 
pagnano l'arteria che procede dal tronco brachiale ; 
le sottocutanee provengono dalla cefalica e dalla ba- 
silica.I nervi sono somministrati dal plesso brachiale; 
— Nel linguaggio comune, si chiama 2. l’intiero mem- 
bro toracico. — In architettura, parte laterale od ag- 
giunto d’un edifizio. — Misura, che si fa delle cose, 
con questo membro del corpo umano ; — Anche, misura 
legalm. usata, una volta, in talune regioni d’Italia ed 
oggi abusivam. Dove più dove meno, equivaleva a 
circa 6/, di, metro. — artificiale. Congegno desti- 
nato a far l’officio d'un B, amputato o disarticolato. 
Consiste in pezzi dì legno, o di caucciù, retti da la- 
mine, adattati al moncherino, terminati da un appa- 
rato a guisa di mano, con dita articolate da legam. 
elastici. — della Croce. Ciascuna delle 2 parti della 
traversa sul tronco della Croce. — della stadera, Asta 
su cui sono segnati i grammi ed i chilogrammi, e su 
cui si fa scorrere il romano. — di bilancia. Parte 
del giogo, che è compresa fra il coltello di mezzo e 
ciascuno dei coltelli estremi, a cui sono sospesi i 
piatti. Perchè una bilancia sia giusta, è necessario 
che i 2. siano uguali; perchè sia pronta, che non 
siano troppo lunghi. — di ferro. Prova di forza, la quale 
si fa da 2, puntando le gòmita su di una tavola, e 
con le mani strette insieme premendosi a vicenda. 
finchè il 2. dell'uno non ceda e pieghi alla forza del 
B. dell'avversario. — di fiume. Parte di esso, la quale, 
distaccandosi e prendendo come un suo proprio corso, 
dopo un giro più o meno lungo si ricongiunge con 


D. U. a Vol. I: 


di Napoli contro il Papa e Luigi d'Angiò; divenuto 
principe di Capua, conte di Foggia e granconte- 
stabile del regno di Napoli, tratto ancora in campo 
contro lo Sforza e contro Giacomo Caldora. succe- 
duto a quello nel comando, fu battuto c ferito mor- 
talm., sotto Aquila. B. ebbe 
una biografia in latino, nel 
sec. XV, da Giovanni Anto- 
nio Campani; fu cantato in 
un poema in 3.° rima da Lo- 
renzo Spirito (L'altro Mar- 
te; Vicenza, 14809). 

BRACCIOLINI. — V. Poggio 
BrACCIOLINI. — Francesco 
1566-6415). Poeta n. a Pistoja 
Toscana). Si rese emulo del 
Tassoni pel suo poema eroi- 
comico Lo Scherno degli Lei; 
lasciò altri poemi, fra cui La 
Croce riacquistata, poema 
eroico ; parecchie favole pa- 
storali, tragedie, liriche, 
egloghe ; ecc. 

BRACCIUOLI. — V. Brac- : 
cIUOLO. — Parte d’appoggio Braccio da Montone. 
de’ bracci in certe sedie. — Le 2 travi inclinate delle 
incavallature triangolari dei tetti. — In marina, pezzi 
di ferro o di legname, di forma angolare, che servono a 
tenere collegati 2 altri pezzi. Quando sono arcuati si 
chiamano delfini; e quando terminano in punta, cap- 
puccini. 

BRACCIUOLO. — V. BsacciuoLi. — Sostegno od ap- 
poggiatojo che ricorre lungo le scale, o che sia fisso 
al muro, o che sia fermato sopra i ferri della rin- 

hiera, 
© RRAGCIUTI ramoscelli (scientificam. Rumuli bra- 
chiati). Ramoscelli opposti ed aperti in modo cho si 
allontanano dal 
fusto, in direz. 
quasi orizzon- 
tale. Tali sono 
quelli del caffè, 
della verbe- 





Cane da caccia, 
di mediocre 
grossezza, di fi- 
nissimo odora- 
to, con pelo ra- 
so ed orecchie 
pendenti; — B. 
da sèguito, 
Quello che in- 
segue la fiera; — B. da fermo, Quello che, accòrtosi 
della presenza della selvaggina, si ferma: — B. da 
punta o da presa, Quello che, dopo hreve sosta, si 
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slancia a prenderla. — del béja. Un tempo, cos detto 
per dispregio il Brrro (V.). 

* BRACE (german. bras). Carboni accesi. ma senza 
fiamma; carbone spento, fatto per lo più di scopi, per 
assettare specialm, scaldini, caldani, ecc.; — Man. i 
Nero come la B., Neriss.; — Prov. s Gader dalla pa- 
della nella B., Sfuggire un male ed incontrarne un al- 
tro peggiore. 

BRACELLI Jacopo (?-1160). Storico n. a Sarzana 
guria) e m. a Genova. Ricusò il 
apostolico offertogli da Niccolò V, preferendo quello 
di cancelliere della rep. di Genova. Scrisse De Bello 
hispano libri V, storia della guerra de’ Genovesi con- 
tro Alfonso V re d’Aragona. 

BRACHE.— V. Braca. — * Familiarm,, le2 parti che 
formano i calzoni o le mutande; — Fig., Cascare le 
B., Avvilirsi, e simile. = (lat. Bracce@). Calzoni usati da 
tuttii popoli Barbari dell’Antichità: Gallia bdracata si 
disse dai Latini la Provenza. Erano di lana generalm., 
di lino, di cuojo ; in Oriente, di cotone e di seta; tal- 
volta rigate 0 ricamate. Ai Greci era sconosciuto tal 
vestire; In Roma se ne introdusse l’uso assai tardi. 

BRACHELITRI. Gruppo numeroso d'insetti coleotteri, 
con corpo allungato ad elitre breviss. , troncate po - 
steriorm. (stafilini). Alcuni sono privi di occhi; ci- 
lansi di carni in putrefazione, 


_ BRACHELLI (Ugo Franc. RITTER von} (1834-92). Sta- 
tistico n. a Briinn e m. a Vienna. Fu capo dell’uflicio 
di Statistica al ministero del Commercio a Vienna, e 
scrisse tra altro Statistica tedesca. 

BRACHERIUM. Nome latino del Cinto (V.). 

* BRACHESSE. Scherzevolm., lo stesso che BrAcHBE (V.). 

BRACHET Augusto (1844-98). Scrittore n. a Tours e 
m. a Cannes. Fu prof. di filologia alla scuola Poli- 
tecnica, e pubblicò tra altro Du role des voyelles la- 
lines atones dans les langues Romanes. 

BRACHETTA. — * Pezzo tagliato a guisa di sportello 
dove i calzoni cuoprono il ventre, e fermato con 2 0 
3 bottoni alla cintola. E caduto in disuso, tranne che 
per i bambini e per i contadini di alcune regioni. 
In logatoria, striscia di carta, con la quale si ferma 
qualche foglio staccato fra mezzo a' quaderni. 

BRACHETTONE. — * Schersevolm., chi porta grandi 
Bracne (V.). = In architettura, ciò che fascia un arco, 
dandogli ricchezza. 

BRACHIALE. Relativo al braccio. Così: 
B. aponeurosi, B. arteria, ecc, 

BRACHIBIOTICA. Modo di vivere, che accorcia la vita. 

BRACHICATALETTICO. Verso a cui manchi, in fine : 
un piede. 

BRACHICEFALÉA. Nome dato dal Retzius a quella 
conformaz. del cranio di certe razze umane . in cui 
questo, visto dall'alto, presenta la forma di un uovo 
ma più troncato o corto ed arrotondato indietro. 

BRACHICEFALO. Cranio che ha la forma della Bra- 
CHICEFALIA (Vi). 

‘ BRACHÎCERI, Nome greco che designa un sottord. 
di ditteri, dal corpo relativam. corto e grosso, ad an- 
tenne brevi; es. tafani, mosche. 

BRACHÎCERO (scientificam. Brachicerus). Gen, d’in- 
setti coleotteri, fam. dei curculibnidi. Hanno il corpo 
relativam. corto e grosso, ad antenne brevi, le elitre 
saldate. Sono per lo più di color nero; vivono nella 
regione Mediterranea. Alcuni, allo stato di larva, 
stanno nei bulbi delle gigliaceo. 

BRACHICLADICO. Voce greca che designa una pianta 
a rami corti. 

BRACHICRONICO. Che dura poco. 

BRACHIDATTILICO. A dita corte. . 

BRACHIDIAGONALE. In un rombo, la diagonale minore. 

BRACHIDROMICO. Che corre poco. 

* BRACHIERÀJO. Chi fa e vende brachieri (V. Bra- 
GHIERE) ed altri oggetti che abbiano relaz. con le ma- 
lattie dell'ErnIa (Vi). 

BRAGHIERE. Meglio, Cinto (V.) erniùrio. 

BRACHIGRAFÎA. Scrittura con abbreviature; STENO- 
GRAFIA (V.). 

BRACHILOGIA. In rettorica, maniera di dire concisa 
e densa di pensiero. 

BRACHÎLOGO. — Chi, nell’esprimersi, si studia d’es- 
scr conciso. — Manuale di Diritto romano, compilato 
al principio delsec. XII, da un giureconsulto Lombardo. 
 l’esposiz. sistematica del detto Diritto, qual era al- 
l'epoca di Giustiniano. 

BRACHIMETROPÎA. Quella tal costituz. dell’ occhio, 
dalla quale deriva la Mroria (V.). 

BRACHINOSI, Anomalia per piccolezza d'arti (mem- 
bvi arlicolali). i 

BRACHIO. In anatomia: — B. cefàlico, Tronco del- 
l'arteria omon.; — B. cubitale, Legam. dell’ artico- 
laz. del ciibito, che si attacca al cubito e all'omero ; 
— B. radiale, Legam. dell’articolaz. del cubito, che si 
attacca all’omero ed al legam. anulare del radio, 

BRACHIONO (scientificam. Brachionus). Gen. di ani- 
maletti che trovansi nelle acque dolci stagnanti e nel- 
l’acqua di mare. Furono collocati, dal Lamark , dal 
Cuvier, dal Biainville. tra i rotiferi. 

BRACHIOPODI. Voce greca che designa un ord, di- 
molluschi marini, tipo dei molluscoidi (circa sp. 200), 
aftini ai molluschi lamellibranchi. 
Hanno mantello a 2 lembi e con- < 
chiglia divisa in 2 valve: l’una an- 
teriore (dorsale), e l’altra poster. 
(ventrale) ; la valva posteriore è di 
solito più convessa ed ha una pro- 
minenza a becco. Nella conchiglia 
manca il legam, elastico : essa si 
si e si chiude per az. di muscoli. 

i animali non hanno testa e pie- 
di; presentano 2 appendici o brac- 
cia , che tengono sempre dentro la conchi lia, rav- 
volte a spira. Le braccia sono guarnite di Îara. che 
con le loro ciglia vibratili determinano nell'acqua una 
corrente che attrae verso la bocca le particelle ali- 
mentari. La faccia interna del mantello e le braccia 
si riguardano come organi respiratorî. I B. sono ani- 
mali marini e stanno fissati per mezzo di una valva 
della conchiglia o di un peduncolo, che esce da un 
foro del becco. Nei mari attuali vivono pochi 5. (ge- 
neri Lingula, Crania, Rhynchonella . Thecidium A 
Waldheimia, Terebratula, ecc.) ; mentre in altre epo- 
che erano numerosiss. , appartenendo ai più antichi 
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tra i fossili conosciuti (gen. Pentamerus, Spirifer: 
Terebratula , ecc.}). Specie attuali nel Mediterraneo , 
Crania rostrata , Rhynconella sicula, Terebratula 
vilrea. 

BRACHIOTOMIA. Amputaz. del braccio. 

BRACHIPÈTALO. Con pètali corti. 

BRACHIPNEUMA. Respiro breve ; strettezza del petto. 

BRACHIPÒDIO (scientificam. Brachypodium). Gen. di 
piante della fam. delle graminacee, che prende il 
nome dai peduncoli breviss. delle spighette. Ha spi- 
ghette ordinariam. lunghe e moltiflore, inserite, soli- 
tarie, sui denti di un asse allungato. Affine al genere 
Triticum (frumento, gramigna, ecc.). Le 2 sp. più co- 
muni in Italia sono: B. pinnatum e B. sylvalicum , 
con le reste lunghe quanto i fiori. 

BRACRÎPODO. Da' piedi corti. 

BRACHISCI (dal gr., quelli che gittano un' ombra 
breve). Gli abitanti delle regioni Tropicali. 

BRACHISÎILLABO. Piede di verso, che ha tutte le sil- 
labe brevi. 

BRACHISTOCRONA. Trajettoria che deve percorrere 
un punto materiale soggetto ad una data forza e ad 
un sistema di forze, per arrivare da un punto ad un 
altro nel minor tempo possibile. Nel caso che la ve- 
locità sia costante, la 2. su di una data superf. coin- 
cide con la GropETICcA (V.), e su un piano conla retta. 
Per un punto soggetto alle forze di gravità è la Ci- 
cLonEe (Vi.). 

BRACHITELESCÒPIO. Telescopio a specchi di grande 
distanza focale ed a tubo corto. Venne costruito dal 
Friisch, a Vienna. i 

BRACHIURI. Nome greco che designa un gruppo di 
crostàcei dell'ord. dei decà podi. Hanno addome (vol- 
garm. coda) piccolo ed abitualm. ripiegato al disotto; 
es. granchi. 

BRACHVOGEL Alb. Emilio (1824-78). Letterato e co- 
mediograto n. a Breslavia e m. a Berlino. Pubblicò : 
Beaumarchais, romanzo; Uomini della Nuova età 
tedesca , biografie; Narciso , comedia e suo capola- 
voro ; ecc. 

BRACHYLOGUS. V. BracHiLoco. 

BRACIERE. Noto recipiente, per lo più di rame o di 
ferro, in cui s'acconde la brace per riscaldarsi, 1 Greci 
e i Romani non ebbero altro mezzo di riscaldam. che 
i tripodi, per lo più di bronzo, non di rado squisitam. 
lavorati, che erano appunto B. disposti su 3 piedi, a 
triangolo. 

* BRACINA. Fig., donna sudicia e di costumi volgari. 

* BRACINO. Chi vende brace, ed anche fascinotti ; 
— Fig., uomo di maniere volgari, sciatto e trascurato 
in tuite le sue cose; — Per estens., cattivo pittore 0 
disegnatore ; — Man., Nero come un B.,, Assai nero 
in volto. 

* BRACIOLA. Fetta sottile di carne . per lo più di 
majale, che si cuoce 0 sulla brace o nel tegame; — 
Scherzevolm., taglio che uno si fa nel viso radendosi 
la barba, 0 che gli fa il barbiere. 

BRACKWEDE. Borgata prussiana nella selva di Teu- 
toburgo (Minden); ab. 4375; — La sua Landa {(Brack- 
weder Tenne) è ritenuta da taluni come il campo della 
battaglia di Varo. 

BRACONIDI. Fam. d'imendtieri, affini agli icneumd- 
nidi. Depongono le uova nelle larve delle farfalle e 
d'altri insetti, e così sono utili all'uomo; gen. : Bra- 
con, Microgasier, ecc. 

BRACONNOT Enrico (1781-855). Chimico n. a Commercy 
(Francia). Fu dirett. del Giardino delle piante a Nancy, 
e fece ricerche chimiche per cui scopriva l’ ac. fun- 

ico, il bolético, l’assénzico, ecc. 

* BRACONO. Chi usa spiare i fatti altrui, chi suole 
andare in cerca di tutte le brache (V. Braca). 

BRACOZZO. V. BarGozzo. 

BRACTEA. Nome latino di BrATTEA (V.). 

BRACTEATE. Monete germaniche . di latta (dal se- 
colo XI al XIV). Per lo più, avevano l'impronta sopra 
una sola faccia. 

BRADAMANTE. Eroina nell’ Orlando Furioso. Era 
sorella di Rinaldo ed amante di Ruggero. 

BRADANO. Fiume che nasce in Basilicata, dal la- 
ghetto di Pesole, sui fianchi del monte Calerese ; chi- 
lometri 167. Scorre a scirocco , lasciando Acerenza, 
Montepeloso e Montescaglioso sulla sin., e Miglionico 
sulla destra, e va a scaricarsi nell’ Jonio , alla Torre 
dei Mattoni, fra Taranto e il capo di Roseto. Antica- 
mente nomavasi Metaponto, dalla città che bagnava. 
Esso è ingrossato dal Vasentello, dalle 2 Gravine, 
dall’Alvo e dal Bilioso; — La sua Valle, ristretta dap- 
prima, si va man mano allargando ; finchè, dopo Mon- 
tepeloso, i suoi fianchi digradano in colline distaccate 
e intersecate di campi messi a coltura, che costitui- 
scono il suolo della così detta Puglia petrosa. 

BRADFORD. — Grande città manifatturiera in contea 
di York (Inghilterra), sul Canale omon. in unione col- 
l'Aire ; ab. 223.109. Produz. abbondante di carbon fos- 
silo. Industrie metalliche e fonderie; tessuti di lana 
e sede principale delle manifatture di cotone (parti- 
colarm. stoffe e filati). — Padre e figlio, stampatori: 
— Guglielmo (1658-752), N. a Leicester (Inghilterra). 
Impiantò a Filadelfia la 1.3 stamperia; — Andrea 
(1866-7412) , Pubblicò 
a N. York la 1.* gas- 
sella americano, 

BRADIFASIA. Len- 
tezza morbosa nella 
pronuncia delle pa- 
role. . 
; BRADIPEPSIA. Di- 
gest. penosa. 

BRADIPO o TARDI: 
GRADO (scientificam. 
Bradypus). Gen. di 
sdentati dalle forme 
sgraziate e simili a 
quelle della scimia, e 
‘della grossezza d'un 
gatto ; senza incisivi 
senza canini, con linghe e robuste unghie ricurve 
con le quali si attaccano a’ rami degli alberi delle cui 
foglie sì cibano, come pure di frutte. Hanno movim. 
lenti; loro patria, il Brasile. Sp. princip.; — Aio B. 
tridittilo (B. tridaciylus); — B. a 2 diti (Choloepus 
didactulus). 





Bradipo. 





BRADISISMI. 


BRADISISMI. Sollevam. ed abbassam. lenti, o seco- 
lari, del suolo. 

BRADISURIA. Bisogno di orinare. mentre la vescica 
è vuota. E sintomo di catarro nella vescica. 

BRADLAUGH Carlo (pseud. Iconoclasta) (1833-91). Uomo 
politico, scrittore, filosofo ed ora- 
tore n. e m. a Londra. Eletto de- È 
putato al Parlamento nel 1880, 
non vi fu ammesso che nel 1886, 
a causa del suo costante rifiuto 
di giurare secondo la formola. 
Comentò la Bibbia e predicò 
contro l’ alcoolismo. Adottò la 
teoria del Maltus; fondò gior- 
nali; alla Camera fece votare, 
con la sua dialettica stringen- 
te, parecchie riforme liberali ; 
pubblicò, tra altro, Frutti della 
Filosofia. Bradlaugh. 

BRADLEY Giacomo (1692-762). Uno dei più grandi 
astronomi moderni, n. a Sherborne (Inghilterra), m. a 
Chalford (Inghilterra). Fu prof. di astronomia a Oxford; 
successe allo Halley come astronomo reale all’ Osser- 
vatorio di Greenwich; scoperse l’aberrazione della 
luce (1725); la mutazione dell’ asse terrestre (1727). 
Le sue esattiss. Osservazioni sullo staio del Cielo, 
intorno al 1750, servono anche oggi di base ad un 
gran numero di ricerche fondament. nell’astronomia. 
La sua biografia venne scritta dal Rigaud, e pubbli- 
cata nel 1832, 

* BRADO. Cresciuto all’aperto, in libertà (riferito ad 
animale vaccino). 

BRADSHAW Giovanni (1602-59). Giureconsulto n. a 
Stockport (Inghilterra). Fu presid. dell’ alta corte di 
Giustizia che condannò Carlo I Stuard. Il suo cadavere 
fu fatto disseppellire da Carlo II; venne appeso a 
Tyburn, luogo dove in Londra si giustiziavano i mal- 
fattori, e indi bruciato. 

BRADWARDINA Tommaso (di) (detto Doctor profun- 
dus) (1290-349). Filosofo scolastico € matematico n. a 
Hartfield (Inghilterra). Fu cancelliere della Cattedrale 
di Londra e confessore del re Eduardo III. Scrisse 
di matematica e De causa Dei contra Pelagium. 

BRADYPUS. V. BrApiro. 

BRAEKELEER Ferdinando (di) (1792-$83). Pittore di 
genere n. e m., a Anversa, Lavorò tra altro: Partenza 
della Sposa; Nozze d'oro. 

BRAGA. — Ordigno fatto di 2 bande di ferro, con 
cui si teneva aderente il maschio ad alcuni cannoni. 
— Fune con la quale si cinge qualsiasi oggetto pe- 
sante, per sollevarlo ; oppure, funicelia i cui capi sono 
impiombati, e che serve per cingere sacchi, botti che 
devono essere trasportati. — Specie di birra de' Co- 
sacchi. — (ant. Bracara Augusta). Città del Porto- 
gallo (prov. di Minho); ab. 20.100. Contiene anti- 
chità romane; sede vescovile, cattedrale, seminario; 
sorgente fredda ferruginosa e solforosa. Industria in 
tela, cappelli ed armi. Sugli ultimi tempi dell'impero 
Romano fu capitale di un piccolo Stato che fu poi oc- 
cupato dai Visigoti. Nel medio evo fu capit. del regno 
Svevo, e più tardi resid. del re di Portogallo; — ln 
vicinanza, il celebre luogo di pellegrinaggio di Bom 
Jesus do Monte, 

BRAGADINO Marco Ant. (1525-71). Generale apparte- 
nente alla nobiltà di Venezia. Fu governat. di Fama- 
gosta, nell’is. di Cipro, quando fu assediata da Mu- 
stafà, generale dei Turchi, nel 1570. Dopo una difesa 
eroica di 10 mesi, venne a patti: il Turco, violando 
la fede giurata, fece uccidere la maggior parte del 
presidio e scorticar vivo il B. che si mostrò Imperter 
rito, ricusando di rinnegare la fede in Cristo. 
BRAGAFULL. Corno da bere, degli eroi Nordici. 
BRAGANZA. — (ant. Brigantia), Città fortificata nella 
prov. di Tras-0s- Montes (Portogallo); ab. 6120. Fu 
eretta in Ducato nel 1442: da questa città trae ori- 
gine l’attuale famiglia regnante di Portogallo. È sede 
del vescovo di B. e di Miranda. — (Casa brasiliana 
di). La cui origine risale al figlio primogen. del re 
di Portogallo, Giovanni VI, Don Pedro I (1798-8341), 
imperat. (1322) del Brasile. Nel 1826 rinunziava alla 
corona di Portogallo, in favore di sua figlia Maria 
da Gloria. Avendo egli poi abdicato (1831) anche alla 
corona del Brasile, gli successe il figlio Don Pedro II 
d’Alcantara (1$25-?), prima sotto tutela, e poi (1340) 
in persona sino al 1889, nel qual anno avvenne la ri- 
voluz. per la quale egli decadde dal trono, e fu pro- 
clamata la rep. del Brasile. Dal suo matrimonio con 
la princip. Teresa di Borbone e delle Due Sicilie 
(1822-90), figliuola del re Francesco I, nasceva la 
princip. Isabella, sposata al principe Gastone d' Or- 
iéans conte d’Eu, che negli ultimi tempi dell'Impero, 
ne tenne per alcun tempo la Reggenza, firmando l'abo- 
lis. totale della schiavitù, preparata dal padre suo. 
— (Casa della linea di Don Miguel di). Discendente dal 
2.° figlio del re Giovanni VI di Portogallo, Don Miguel 
duca di B. (1802-66), il quale fu reggente di Portogallo 
1828), e si dichiarò re poco dopo e nello stesso anno. 
Abbandonò il Portogallo nel 1834.— (Casa di). La cui 
origine risale ad Alfonso I duca di B.(m. 1161), figlio 
al re Giovanni I di Portogallo. Pervenne, nel 16410, 
con Giovanni IV, al trono di Portogallo, e si divise 
poi (1826) ne’ 2 rami della Casa imperiale dei Brasile 
e della Casa del principe Michele, mentre la corona 
di Portogallo passava (1853) alla Casa di Sassonia-Co- 
burgo-Gotha (V. PoRTOGALLO). 

BRAGGER Ulrico (detto il Povero nel Toggenburg) 
(1735-98). Poeta svizzero di natura, n. nel Toggen- 
burg (San Gallo). 

BRAGGET. Bevanda inglese, fatta con miele e birra, 

BRAGHETTONE. V. RICCIARELLI. 

BRAGI. Dio della poesia. Era considerato qual figlio 
ad Odino ed a Frigg; si rappresentava vecchio e bar- 
buto. Fu marito ad Iduna. 

* BRAGO (provenz. brac). Fango, melma, c simile. 

BRAG0ZZ0. V. BaRrGOZZO. . 

BRAHAM Giovanni (1774-856), Celebre cantante-te- 
nore n. a Londra. 

BRAHF. — A!ll, di sin, della Vistola; km. 195. Ba- 
gna la Prussia occid. e Posen. — Ebba {(1596-674). Primo 
amore di Gustavo II Adolfo di Svezia, che non la potè 
sposare per l'opposizione della Regina-madre, Fu mo- 
glie invece al generale svedese De la Gardie. — Ma- 









BRAIDENSE. 


gnus (conte di} (1790-341). Uomo di Stato svedese. Fu 
il favorito del re Carlo XIV Giovanni — Pehr (1602- 
80). Uomo di Stato svedese. Fu consigliere di Gu- 
stavo II Adolfo, e poi tutore di Carlo XI. — Ticone. 
V. TICONE 

BRAHMA (dal sanscr., elevazione, contemplazione). 
Divinità degli Indiani. Questo nome ha 11 significato 
di Dio supremo, principic e fine di tutti gli esseri, ed 
all'un tempo, di capo della Trimurti o Trinità indiana. 
Come Dio supremo, è il principio di tutto il Creato, 
e si manifesta in 3 atti: creazione, conservazione, 
distruzione, e prende rispettivam. il nome di 2., di 
Vignu e di Siva. Nel 2.° senso è la 1.2 persona della 
Trimurti, ed è una emanaz. di B. Ebbe 4 figli: Bra- 
haman, Kshahattriya, Vaissya e Sudra, da' quali, 
secondo le remote tradiz. dell'Asia merid. , derivarono 
le 4 Caste indiane. Questa divinità è rappresentata 
con 4 teste, reggendo nelle mani la catena che sostiene 
il Mondo, la Bibbia in- 
diana, il ponzone per 
scrivere ed il fuoco della 
distruzione. Le teste s0- 
no ornate di fiorì di loto. 
B. viene onorato con la 
purificaz. e con la pre- 

hiera. 

BRAHMAGUPTA (seco- 
lo VII). Astronomo e ma- 
tematico indiano. Diede 
la regola per l’area del 
quadrilatero inscritto 
nel cerchio. 

BRAHMAISMO. Religio- 
ne di BraHaMma (V.), pro- 
fessata da 188 milioni di 
Indù (predominante nel- 
l'impero Indobritannico). 
I seguaci di questa reli- i 
gione credono fermamen- = 
te nella metempsicosi; Z#A 
sono divisi in 4 caste: 
1.° Bramini, dotti e sa- 
cerdoti;2.° Sotria, o guer- 
rieri; 3.° Vaisia, agri- 
coltori e commercianti che diconsi anche Baniani; 
4° Sudra, artieri e operai, Il B. è pieno di superstiz., 
alcune ridicole, altre feroci e ributtanti. Sotto il carro 
del dio si getta una grande quantità di fanatici per 
farsi stritolare. allo scopo di conseguire la sperata fe- 
licità. Molti fanatici si raccolgono in congregaz. nelle 
pagode, e spontaneam. sì sottopongono 2 sanguinose 
torture. La vedova superstite si getta sul rogo per non 
sopravvivere al marito estinto. Compiono molte pra- . 
tiche religiose, fra le quali purificaz. ed abluz. nei 
fiumi sacri, come nel Gange; e frequenti pellegrinaggi 
ai luoghi santi, come a Benares. i 

BRAHMANAS,. I più ant. libri rituali degli Indù. 

BRAHMANI (dal sanscr., preganti). Sacerdoti di 
Branma (V.). Forma- 
no la 1.* delle 4 caste 
Indù. 

BRAHMANISMO. 
V. BRAHMAISMO. 

BRAHMAPUTRA (dal 
sanscr., Figlio di 
Brahma). Fiume nel- 
l'Asia, considerato 
Fiume sacro, del vers. 
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malaja or., prende il fi nn 
nome di Dihong. ; fi- È 
nalm. si getta nel gol- 
fo del Bengala . per 
un’ampliss. foce, dopo aver confuse le acque con quelle 
del Podma, ramo principale del Gange, a km. 70 all’O. 
di Daca, mediante infiniti canali. Lungo il suo corso 
riceve il tributo di circa 60 fiumi minori. 

BRAEMINI. Fiume che si forma pel confl. del Sonk 
e del Coe; km. 525. Bagna il Bengala merid. ed Orissa 
e sbocca nel golfo del Bengala. 

BRAHMS Giovanni (1833-97). Valentiss. composi 
musica e pianista n. a Am- 
burgo e m. a Vienna. A 
15 anni d’età incomincia- 
va la sua carriera di pia- 
nista; a 20 fece un giro 
artistico col violinista Bo- 
minsy, poi si stabiliva a 
Vienna dove strinse ami- 
cizia con lo Schumann. Fu 
dirett. della cappella Im- 
periale di questa città. 
Scrisse: Sisarfonie; Sere- 
nate; Corali; Danze un- 
gheresi; ecc. 

_BRAHUI, — Popolo Dra- 
ridicostanziato nella par- 
te N. E. del Belucistan, 
Sono nomadi e dediti alla 
pastorizia; hanno carat- 
teristiche fisiche più vicine alla razza mongolica che 
alla razza indo-europea. — 0 Hala. Catena di monti nel 
Belucistan or., stendèntesi in direz. da N. a S., nella 
IODIDIe di Kelat. La sommità più alta è pr. Gan- 

ava. 

BRAID Giacomo (1795-8650). Illustre medico n. a Ry- 
law House (Scozia) e m. a Manchester. Provocò, con 
un sèguito di esperienze, i fenom. che chiamò di new- 
ripnologia cd ipnotismo, e che da lui ebbero il nome 
di Braidismo, e pubblicò tra altro Osservazioni sul- 
l Estasi. 

BRAIDENSE. Biblioteca nazionale di Brera. a Milano. 
Venne fondata dall’imperatr. Maria Teresa, nèl 1770 
(V. BRERA). 


aictnagii 
Brahmano in preghiera. 
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BRAIDISMO. V. BraID. 

BRAILA (rum. Ibrabil), Città nella Grande Valacchia 
(Rumania), sul Danubio; ab. 47.330. Buon porto for- 
mato da uno dei rami del Siréth che si getta nel Da- 
nubio. Emporio princip. del commercio della Valàc- 
chia, specialm. per l’esportaz. dei cereali, delle pelli 
e del sego. È l’ultima staz. navale a cui rimontano i 
piroscafi dal mare per le bocche del Danubio. C'è un 
consolato italiano. B. fu occupata dai Russi, nel 1828. 

BRAISNE-SUR-VESLE (ant. Brannacum). Piccolo co- 
mune nel dipartim. dell'Aisne (Francia); ab. 1836. Vil. 
ISREIBtUTa dei re Merovingi; abbazia dei Prémonirés 
bell’edifizio del sec. XIII. 

BRAKEL Giovanni (van) (1618-90). Eroe marino olan- 
dese. Si distinse alla battaglia di Beachy Head. 

BRAKENBURGH Riccardo (di) (1649-702). Pittore eil 
incisore n. a Haarlem, Si distinse per lo splendore 
de’ colori. A Vienna si conserva una sua Festa de’ Re. 

BRAKNA. Popolo Mauro nel Sahara occid. Comprende 
circa 70.000 individui. 

BRAMA.— V. Branma, — * Desiderio ardente di qual- 

sivoglia cosa. = SAMAJ o BRAHAMA-SAMAJ. Setta 
religiosa fondata nell'India dal rajà Ram Mohan Kai 
(1772-816). È assai diffusa, con un proprio iornale, 
Verso il 1860 cominciò ad adoperarsi per l'abolizione 
delle caste. 
— BRAMAH Giuseppe (ì749-814). Meccanico n. a Stain- 
borough (Inghilterra). È l'inventore d'una ingegnosa 
serraiura di sicurezza; introdusse miglioram. nelle 
macchine idrauliche, e inventò il torchio idraulico; 
perfezionò le macchine a vapore , la fabbricaz. delle 
penne d'acciajo, la stampa applicata ai biglietti di 
banca , ecc. Nel 1783 inventava pure lo Waterclosel 
(cesso inglese ad acqua). Pubblicò alcune memorie di 
Meccanica. 

BRAMANESIMO. V. BRAHMAISMO. 

BRAMANTE Donato o Donino (1444-?-514). Principe 
degli architetti moderni, n. a Fermignano pr. Urbino, 
Studiò disegno e pittura sulle opere di Fra' Bartolo- 
meo Carnevale, ed architettura pr. lo Scirri. Tra 
il 1476 e il 1485 fu a Milano, bramoso di vedervi la 
costruz. che si stava facendo del Duomo, Ed ivi trovò 
il favore di Lodovico il Moro e del cardin. Ascanio 
Sforza, ed acquistò una gran- 
de riputaz. Varie furono le 
opere da lui eseguite in quella 
città. Notiamo: Chiesa di 
S. Satiro (1471); Cappella 
di S. Teodoro (1497) ; Cano- 
nica di Sant’ Ambrogio (1490); 
Monastero di Sant'Ambrogio 
(1498); Chiosiro, Sacristia , 
Cupola e Capella di S. Paolo ; 
Refettorio di Santa Maria 
delle Grazie (1499); Tomba di 
un figlio di Lodovico il Moro; 
(1499); Lato del Portico del 
gran cortile, che guarda tra- 
montana nell’ Ospedale Maggiore, e Due gallerie 
verso piazza Fontana, nell’ Arcivescovado (1493-97) ; 
«Ponte coperto dalla parte di porta Comasina (ora 
Garibaldi) nel Castello. Nello stesso tempo egli andò 
a costruire tutto il Fianco destro della Cattedrale di 
Como (1595), e fece il disegno della Chiesa dell'Inco- 
ronata a Lodi (1488) e quello della Chiesa dei Bar- 
nabiti di Campanuova, a Pavia (1495); ristaurò il 
Castello di Vigevano, e diresse le Opere militari sul 
Ticino. All’età di 55 anni lasciò Milano e si portò a 
Roma, quasi a ritemprarvi l'intelletto nella vista con- 
tinua degli ant. monumenti. Da Roma passava a Na- 
poli, e poi di nuovo a Roma dove cominciò una serie 
di costruz. che suggellarono la sua celebrità. Per ord. 
del cardin. Carafa edificò il Chiostro dei Padri della 
Pace. Giulio II, riconoscendo in B. una straordiraria 
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leria non fu costrutta che mezzo secolo più tardi, 
sotto Pio IV. Ma non fu questo solo il carico dato 
a B., da Giulio II: oltre allo stupendo Portico del cor- 
lile di S. Damaso ed allo Scalone di Belvedere, gli 
ordinò il Nuovo disegno della vecchia basilica di 
S. Pietro; e il B. seppe concretare uno dei pa gran- 
diosi progetti che mai si siano concepiti nel Mondo. 
Ma anche qui gli mancò il tempo necessario a con- 
durlo a compim. Molti altri lavori fece a Roma. Tor- 
nato appena da Napoli, disegnò, da Borgo Nuovo, un 
magnifico palazzo pel cardin. di Covneto, che mutò 
nome, col mutare dei padroni, ed ora è detto Palazzo 
Torlonia; inalzò il Palazzo della Cancelleria, che è 
un capolavoro del Rinascimento ; fece il celebre Tem- 
pietto di S, Pietro in Montorio e la Chiesa di Sant'Eli- 
gio in Trastevere. Fuori di Roma, sì attribuiscono 
al B. molti altri lavori, tra i quali ci piace segnalare : 
Cattedrali di Foligno e di Città di Castello; Portico 
della Cattedrale di Spoleto; la meravigliosa Chiesa 
della Madonna della Consolazione , a Lodi; sebbene 
sui 3 primi di questi lavori corra grandiss. dubbio, e 
ci sia più da credere che egli mandasse semplicem, il 
disegno, senza partecipare all'opera. La maniera del 
B., detta Stile bramantesco 0 bramantino, fu piena di 
eleganza insieme e di maestà. ll B. fu anche assai 
pregiato pittore. Di lui scrissero : il Vasari, il Mili- 
zia, il Quatremère, il Bossi, il Promis, il Ferrari, 
il Pungileone, il Tatti, ecc. 

BRAMANTESCO stile. V. BRAMANTE. 

BRAMANTINO. — (Bartolomeo SUARDI detto il) (1455 ?- 
536). Pittore ed architetto n. a Milano. Fu discepolo 
del BRAMANTE (V.) stile V. BRAMANTE. 

BRAMAPUTRA. V. BRAHMAPUTRA. 

BRAMARBAS. Fanfarone famoso in una celebre co- 
media dello Holberg. 

* BRAMARE, Grandem. desiderare, e simile. 

BRAMBILLA. — Padre e figlie: — Paolo (1786-8838), 
Composit. di musica n. e m. a Milano, Compose mu- 
sica sacra e da concerto, e fece rappresentare le opere 
giocose: L’ Apparenza inganna; Il Barone bur- 
lato; ecc.; e i balli: Gran Mogol; Il Paria ; ecc.; — 
Amalia (?-1880), Applaudita cantante-soprano. Entu- 
siasmò i principali teatri d’ Europa. Sposò in prime 
nozze il celebre tenore Verger ; e, in seconde, il conte 
Lucchesi-Palli, principe di Campofranco; — Emma, 
Celebre cantante-contralto. — Cinque celebri sorelle 
artiste-soprano di canto, tutte n. a Cassano d’ Adda 
(Lombardia); da non confondersi con l’ altra famiglia 
di cui sopra, Si chiamarono: Marietta , Teresa, An- 
netta, Giuseppina e Laura. — Francesco (?-1599). Scul- 
tore n. a Milano. Lavorò 40 anni nel Duomo della sua 
città; le sue opero in bronzo sono sovraccariche di 
ornam., ma accurate. È autore del Tabernacolo, alto 


6 piedi; e di 2 grandi cattedre, ornate di grande nu- 


mero di figure , coi Quattro Evangelisti da un lato , 
e dall’ altro Quattro Padri della Chiesa. Anche vari 
stalli del curo sono scolpiti di sua mano. — Giovanni 
Aless. (1728-8300). Chirurgo n. a San Zenone-Po (Pavia) 
e m. a Padova. Servi nell'esercito austriaco; fu 1.° chi- 
rurgo dell’imperat. Giuseppe II e presid. dell’ accad. 
Medico-chirurgica di Vienna. La migliore delle opere 
sue è Trattato chirurgico-pratico sopra il flemmone. 
— Giuseppe (abate) (1808 ?-89). Letterato e patriota n. 
a Como. Tradusse le Metamorfosi di Ovidio e il Ratto 
di Proserpina di Claudiano. 

BRAMINI. V. BRAHMANI. 

BRAMINO. Apparecchio per isvestire ed imbiancare 
il riso. È una coppia di macine disposte come le mù- 


cine da grano , con annesso ventilatore per la pula ;. 


— B. a sughero, Mola mobile di legno , rivestita di 
sughero. 

* BRAMOSAMENTE. Con Bramosia (V.). 

* BRAMOSIA. Avidità, e simile, 

* BRAMOSITÀ. L'essere Bramoso (V.). 
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Bramantesco stile : ì, 2, 3, 4. Capitelliin St. Ambrogio a Milano; — 5. Capitello nella casa dei Fontanaa Milano; — 6, 7. Pa- 


rapetti di loggia in S. Satiro a Milano; — 8. Protiride: — 9. Candelabro esterno di S. M. dell ì i 

i l ji 8. : \ . M. e Graz fil s— 
10 Arcate nel cortile di St. Ambrogio a Milano: — 11 Capitello in S. Ambrogio a Milano; — 12. Protiride: a M 
delle Grazie a Milano; — 14. Porta di S, M, delle Grazie, a Milano; — 15. S. Satiro a Milano. i di 


perizia, ed avendo deliberato di mettere in comunicaz., 
per mezzo di lunghe gallerie , il vecchio palazzo del 
Vaticano e la villa detta di Belvedere, ne diede a lui 
l’incarico che però non fu potuto compiere che in parte, 
La galleria di destra era a mala pena condotta a ter- 
mine. che il sommo artefice venne a morte ; e la 2.8 gal- 


* BRAMOSO. Pieno di BRAMA (V.). 

BRAMPTON. — (ant. Bremedium?). Piccola città in 
contea di Cumberland (Inghilterra); ab. 302. Vi 
sono avanzi di vita romana; nei dintorni, un bel mo- 
num, druidico, Manifatture fiorenti. — Guglielmo (de) 
(sec. XIII). Giureconsulto inglese, È il presunto autore 
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‘del libro Fleia, che è il repertorio del Diritto inglese 
alla fine del sec. XIII. 

BRANCA. — * (basso lat. branca). Estremità di al- 
cuni strum. che servono ad afferrare e stringere chec- 


chessia; come: tenaglie, e simile; — Per similit., 
mano dell’uomo quando aiferra o stringe una persona 
od una cosa. = In anatomia, usato a significare varie 


parti del corpo, in senso di rami, e cioè, le divis. 
dei vasi e dei nervi, ed i prolungam. di certe ossa 0 di 
un organo qualunque. — În chirurgia, parti degli stru- 
menti, atte ad afferrare e a stringere. — Artigli delle 
fiere e dei rapaci. — Parti in cui viene ripartita una 


scala. Le B. sono separate dai ripiani. — Ciascuna 
asta di una calamita, quand'è a ferro di cavallo, o 
ad U. — In marina, da distinguersi: — B. di bolina, 


Ciascuno di que' filetti diramati che uniscono la bo- 
lina alla ralinga delle vele; — B. di reméèggio, Un 
tempo, nelle galere, gruppo di catene sufficienti a le- 
gar tanta ciurma che bastasse al servizio d’un remo. 
— Ascanio (1840-?). Uomo politico n. a Potenza e m. 
a Napoli. Fu deputato al Parlam. ed espertiss.in cose 
finanziarie; coperse ripetutam. la carica di ministro, 
in dicasteri tecnici. — Gaetano (1833? 71). Storico e 
geografo n. e m. a Milano. Fu prof. di storia e di 
geografia nel Collegio militare di Milano, Oltre a vari 
scritti d’indole puram. scolastica, lasciò: Dizionario 
geografico universale; Biografia storica di ogni na- 
zione ; Storia dei Viaggiatori italiuni ; ecc. — Gio- 
vanni (1571-6530). Ingegnere, architetto e meccanico n. a 
Sant'Angelo in Lizzola (Pesaro) e m. a Loreto (Marche). 
Come architetto, lavorò alla San'a Casa di Loreto. 
Tentò pel primo di applicare in grandi macchine la forza 
espansiva del vapore, e diede moto, col vapore, ad 
un mulino. Lasciò: Manuale d'Architettura ; Trat- 
tato sulle Macchine. — orsina, V. ACANTO. 

BRANCACCIANA. Biblioteca, a Napoli. Fu istituita 
dal cardin Francesco Maria Brancaccio, nel 1675. 

BRANCACCIO. Casa principesca napolitana del se- 
colo XIII, che diede personaggi notevoli alla Chiesa 
— Landolfo, Che servì il partito Angiojno, e fu 
creato cardin. nel 1294, da Celestino V; — Lodovico. 
Celebre canonista. Fu nominato, da Gregorio XII, ar- 
civescovo di Taranto e cardin, (1408) ; — Niccolò (?- 
1412), Prelato m. a Avignone. Fu arciv. di Cosenza, 
seguì il partito degli antip. Clemente VII e Benc- 
detto XIII. Venne creato cardin. (1378), e fu mandato 
ambasciat. a Napoli: — Rinaldo (*-1427), Prelato m. 
a Roma. Venne fatto cardin. da Urbano VI (1384), e 
sostenne missioni importanti. A Napoli, nella chiesa 
di Sant'Angelo a Nilo, si ammira la tomba di lui, opera 
di Donatello e di Michelozzo; — Tommaso (detto il 
Cardinal sfregiato), Creato cardin. dallo zio Gio- 
vanni XXIII (1411). In sèéguito ad una ferita toccata- 
gli sul viso, uscendo da una casa di piacere, ebbe il 
surricordato soprann,; — Franc. Maria, Che ebbe la 
porpora da Urbano VIII (1631). Fondò la Brancac- 
CIANA (V.) ; — Stefano, Nipote al preced. Innocenzo XI 
lo nominava cardin. nel 1681; — Questa casa princi- 
pesca è ora divisa nelle 2 linee di Ruffano e di Trig- 
giano : la 1.8 risiede a Napoli, la 2.4 a Napoli ed a 
Roma. . 

BRANCADORI-PIERINI Giambattista (1674-711). Storico 
n. a Siena. Fu membro dell’ accademia Arcadica di 
Roma, Srisse: Cronologia dei grandi Maestri dello 
Spedale del Sanio Sepolcro, oggi deiti di Malta, 
opera maestrevolm. illustrata da Domenico de’ Fossi. 

BRANCAGLIA. Canale formato dalle acque del Fras- 
sine e del Bisatto. Si unisce col can. della Aestara 
che mette in moto gli opifici di Este (Veneto). 

BRANCALEONE Niccolò (sec. XVI). Pittore e viag- 
giatore n. a Venezia. Fu il 1.° esplorat. europeo in 
Abissinia dove stette, con grandi onori, per oltre 
40 anni, Francesco Alvarez lo vide, nel 1520, alla 
Corte del Negus. î 

BRANCALEONE d’ANDALÒ (conte di Casalècchio) {? - 
1258). Nobile bolognese. Seguita la morte di Fede- 
rico II, i Romani, stanchi dei continui torbidi che fu- 
nestavano Roma, lo elessero senatore (1253), con ampi 
poteri. B., nell’esercizio del potere offertogli dal po- 
polo, fu inesorabile. Pigliò d'assalto le fortezze ove 
s'erano rifugiati i baroni, rase al suolo un numero 
straordin, di torri che servivan loro di difesa, ne im- 
piccò una buona parte, insieme coi loro aderenti, alle 
finestre dei loro palazzi, e costrinse lo stesso papa In- 
nocenzo IV a rientrare in Roma, minacciando «di por- 
tarvelo violentem. ove non avesse aderito. Ma il po- 
polo, sempre volubile, gli si voltò contro, e B. ebbe 
a buona ventura di salvarsi con la fuga. Due anni 
appresso fu da quello stesso popolo richiamato, ed 
egli fece uso dello stesso rigore verso i baroni e le 
città ribelli. 

BRANCAMADRE. Ramo principale d'una piana. 

BRANCARD. Voce francese che designa una barella 
da campo, per trasportar feriti. 

* BRANCATA. Quanto si può prendere, in una sola 
volta, con la Branca (V.) o mano. 

BRANCATO Francesco (?-1671). Gesuita siciliano e ce- 
lebre missionario nella China, m. a Canton, Giunto 
colà nel 1637, sotto il nome di Pan-Kue-Kuany, pre- 
dicò il Vangelo nella prov. di King-nau, fondò più di 
90 chiese e parecchi oratori, facendovi, nello spazio 
di 32 anni, un grande numero di seguaci. Lasciò molte 
opere in cinese, tra le quali un catechismo (Thial 
scin hoci Kho) assai celebrato. 

BRANCHERELLA. In marina, ciascuna di quelle cor- 
delle a maniglia, che, nel loro mezzo, ricevono le 
branche della bolina. 
| BRANCHI. — V. Branco. — * Man., A. B., A molti 
insieme. 

BRANCHIA. V. BRANCHIE. 

BRANCHIDI. V. BrancHos. ; 

BRANCHIE, Organi respiratori ne’ pesci, ne’ crosià, 
cei, in certi rettili allo stato di larve, nella maggior 
parte dei molluschi, in quasi tutti i vermi ed in al-. 
cune larve acquatiche d'insetti. Hanno forme varie : 
a pennacchio, a foglia, a filamenti, a cono, a barbe. 
Si compongono di vasi, i quali effettuano lo scambio 
fra l'ac. carbonico del sangue e l’ossigeno dell’acqua. 

_BRANCHIOPODI. Ord. di crostacei acquatici (per lo 
più d’acqua dolce, od anche salmastra), dal corpo 
molle e provveduto d'una sottiliss. corazza. La. lor.) 
testa si confonde col torace e porta un solo occhio 
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immobile, e 2 0 4 antenne, Il loro addome è in forma 
di coda e sempre terminato da appendici. Hanno da 
6 a 20, a 42, e fino a più di 100 piedi. Si dividono 
in Fillòpodi (gen. Apus, Arfemia, ecc.); e in fladbceri 
(gen. Dacphnia, Evadne, ecc.). 

BRANCHIOSTEGA membrana, Sostenuta da raggi molli 
e che sta sopra gli archi branchiali di molti pesci, 
Da certi autori chiamansi Branchiòstegi i pesci che, 
come gli storioni, hanno branchie libere e coperte di 
membrana. 

BRANCHIOSTOMI (modernam. Anfiossi). Gen. di pesci 
marini, faringobranchi, di struttura assai semplice, 
senza cervello e senza cuore differenziati, e con lo sche- 
letro rappresentato dalla sola corda dorsale, persistente, 
di modo che è diffuso in tutti i nostri mari, e vive pr. 
le coste..ÈÉ rappresentato dall’Anfiosso lanceolato, giù 
creduto un mollusco, e detto scientificam. Branchio- 
stoma Iubrico. 

BRANCHITE. Carburo d’idrogeno, scoperto dal prof. 
Savi nelle ligniti del monte Vaso in Toscana. E cri- 
stallizzato, incoloro, diafano, fusibiliss.; solub. nel- 
l’etere, nell’alcool, e volatile a un'elevata temperatura. 

BRANCHOS. Di Delfi. Ebbe da Apollo il dono della 
profezia, I suoi discendenti (Branchidi) erano una 
tribù di sacerdoti che vantavano origine divina, ed 
erano custodi dell’Oracolo di Apollo, a Didimo pr. Mi- 
leto. Serse saccheggiò il loro tempio e li deportò nella 
Sogdiana dove fondarono una città, Branchide, rovi- 
nata da Alessandro. 

* BRANCICAMENTO. Il BRANCICARE (V.). 

* BRANCICARE. Maneggiare, e sim., con poca grazia. 

* BRANCICATURA. L'atto, l’effetto del BRANCICARE(V.). 

* BRANCICONE. Chi ha il vizio di BRancICARE (V.). 

BRANCO — V. BraNncHIE e BrancHos. —* Gran numero 
di animali della stessa specie, insieme riuniti sull’aperta 
campagna ; uccelli insieme raccolti; — Per similit., 
moltitudine di persone (in senso dispregiativo); — 
Man., In B,, In molti insieme. == Nell’Italia merid., 
mandria di 200-250 pecore, con agnelli lattanti. — 
(Cabo) (ant, Asinarium promoniorium). Nella costa 
del Sahara, Oggi detto Capo Bianco. | 

* BRANCOLARE. Andare con le mani avanti per ìiscan- 
sare urti e trovare la .via: — Fig., operare con Tr- 
TUBANZA (V.). 

BRANCOLONE o BRANCOLONI. Al tasto, brancolando 
(V. BRANCOLARE). 

BRANCOS. Zucchero grezzo di Lisbona, Na 

BRAND Giannerrico (1823. $8). Uomo di Stato e giuri- 
sperito m. a Capetown (Città del Capo). Fu prof. di 
giurisprudenza al collegio Sudafricano del Capo. Fu 
per ben 5 volte presid. della rep. dell’Orange. Nel 
1876 fu invitato in Inghilterra a prender parte alla 
Conferenza destinata a preparare la confederaz. di 
tutti gli Stati dell’Africa merid., ma egli fece cadere 
il progetto. Nel 1880, con la sua accorta ed intelli- 
gente mediaz., condusse a buon fine un conflitto fra 
il Transvaal e l'Inghilterra. 

BRANDA. — Forte pezzo di tela, sospeso alle estre- 
mità con corde attaccate ai bagli del ponte, nelle navi. 
Serve da letto a' marinai. Nell’attacco, le B. sì dis- 
pongono lungo l’impagliettatura per formare il da- 
stingaggio 0 riparo contro il fuoco nemico. — (Fonte). 
Ant. fonte, a Siena. Venne restaurata nel 1213; — 
+ Un'altra, di egual nome, fu a Romena nel Casentino, 
ed è menzionata da Dante nel canto XXX dell'Inferno. 
«+ BRANDANO o BRANDAO o BRANDAM. Zio e nipote: — 
Antonio (1584-637), Monaco e storico n. a Alcobaca 
(Portogallo). Fu abate del monastero della sua città: 
continuò la grande opera intitolata Monarchia lusi- 
tana, dall'anno 1137 fino al 1276; — Francesco (1601- 
83), Pure monaco ad Alcobaca. Continuò la predetta 
opera, tino al 1325. 

BRANDANUS. — Abate d’un monastero irlandese. Nel 
sec. VI fece, a quanto dice la tradiz., viaggi in paesì 
favolosi; — La cosiddetta Leggenda di B. è un'odis- 
sea di monaci, scritta in latino (De fortunatis insu- 
lis) nel sec. XI. sica 

BRANDE Tommaso (1786-8266). Illustre scienziato e 
lessicografo inglese. Fu allievo e assistente dei famosi 
chimici Accum, Pearson ed Onofrio Davy. Insegnò al- 
l’Istituto reale col Faraday ; presiedette la Zecca, ca- 
rica stata creata già pel sommo Newton, Lasciò molte 
memorie e opere, tra cui: Manuale di Chimica; Tral- 
tato di Geologia; Dizionario delle Scienze, della Let- 
teratura e delle Arti. 

BRANDEBURGO. V. BRANDENBURG. — l 

BRANDEGGIARE. In marina, maneggiare, a scosse 0p- 
portune, la barra del timone. . "Li l 

BRANDEIS an der ELBE. Piccola città nella Boemia, 
a pochi km, da Praga, sul fiume Elba; ab. 4122. Ant. 
fortezza; battaglia (1639) 
fra gli Imperiali e gli Sve- 
desi, con la vittoria di 
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Prussia (esclusa Berlino). Contina al N. con la regione 
della Pomerania e conl'altra del Meclemburgo, all'E. 
con le prov. di Slesia e di Posen, al S. con la Slesia e la 
prov. di Sassonia, ed all’O. con l’Annover e con l'An- 
halt; kmq. 39.833, ab. 2.558.300. Due reggenze: Franco- 


forte sull’Oder, Potsdam. Il terreno è fertile soltanto nei 
bassi-piani dell'Elba e dell'Oder. Nel contorno merid. 
della prov. ORO il Flaming, ossia dorso montuoso, alto 
da m. 150 a 17è, che divide l’Elba dallo Havel. Fiumi: 
l’Elba con lo Havel e con la Sprea; l'Oder col Wartha 
e con la Netse. Numerosi i laghi ed i canali. Prodotti 
principali: orzo, segala, frumento, pomi di terra, sag- 
gina, salgemma e gesso, florido allevam, di montoni 
(lana dell’Elettorato) e di cavalli, Filatoi di lana, fab- 
briche di panno, scialli, tappeti, tele, passamanterie, 
macchine, porcellane, tele incerate, cioccolata, vetro, 
prodotti chimici, tabacco, spirito, ecc. Questa prov. 
è culla della monarchia Prussiana; poichè l' imperat. 
Sigismondo, avuto il B. dal fratello Venceslao nel 
1378, lo cedette alla famiglia degli Hohenzollern nel 
18 Aprile 1417; dalla quale famiglia discende l’attuale 
Dinastia di Prussia e di Germania ; — La Città omon. 
(ant. Brennabor), nella reggenza di Potsdam (Prussia), 
sul fiume Havel che la divide in 2 parti, e perciò detta 
anche B. an der Havel, conta ab. 37.410. Ha il titolodi 
città capii. ed elettorale ; Notevole, il Duomo. Nel 1818 
vi si radunò l'Assemblea nazion. di Prussia. Fra le indu- 
strie, filatoi e fabbriche di canestri con circa 1000 ope- 
rai; tessuti di seta; fabbriche di cornici dorate, di 
valige, di scialli ed altri tessuti di lana. Dintorni sa- 
pientem. coltivati a giardini e ad ortaggi, che danno 
abbondante produz. Questa città, che fu, in ant. tempi. 
agitata per le contese fra Tedeschi e Slavi, prese la 
via di un rapido progresso allorchè, nel 949, vi si in- 
stituì, da Ottone il Grande, la sede del Vescovado. 
Presentem. ha un’attiva navigaz. e commercio fiorente. 
— Feder. Gugl. (conte von) (1792-850). Generale d’eser- 
cito e statista prussiano, figlio al re Federico Gu- 
glielmo II, e n. dal matrimonio morganatico di quel 
Sovrano con la contessa von Dònhoff. Fece la campa- 
na del 1813-15; capo del ministero 2.-Manteuffel 
1848); negoziat. a Varsavia, nel 1850, quando si 
trattò di comporre il conflitto Austro-prussiano. — 
{Casa di). Presentem. regnante. Discende da un ramo 
cadetto degli Hohenzollern; — Il primo principe-elet- 
tore di B.,in sèguito al Trattato di Kostnits (1417), fu 
Federico I, n. a Norimberga (1372-1410); non riuscì 
ad assoggettare i Boemi all’ Imperatore; — Federico 
II {detto Dente di ferro) (?-1471), Figlio al preced. 
Rifiutò le corone della Boemia e della Polonia; si ag- 
giunse la Lusazia; — Gioachino I (1499-535), Fiero 
nemico della Riforma; — Gioachino II (1535-5371), Che 
abbracciò il Luteranesimo (1539). Fu amico a Carlo 
V, e con lui combattè contro i Turchi (1532); — Gioach. 
Feder. (1598-608}, Arciv. di Magdeburgo. Curò l’'istruz. 
pubblica ; istitulun Consiglio di Stato ; — Giov. Sigism. 
1608-19). Che riunì a’ suoi Stati il Ducato di Prussia. 
Sì fece protestante, nel 1614: — Giorgio Gugl. (1619- 
40), Figlio al preced. Ebbe gli Stati devastati, nella 
guerra dei Trent'anni, dagli Svedesi e dal Wallen- 
stein; — Feder Gugl. (1610-88), Figlio al preced, È il 
vero fondatore della grandezza prussiana. Aggiunse 
ai dominî una parte della Pomerania, vinse a Fehr- 
bellin gli Svedesi invadenti il B.:; prese Anclam, Stet- 
tino, Stralsunda:; — Federico lII, Primo re di Prussia 
sotto il nome di Federico Guglielmo I(V. Prussra). — 
(Marca di). Originata dalla Nordmarek o Altmark (Vec- 
chia Marca). Venne fondata (928) dal re Enrico I contro 
gli Slavi, ed accresciuta poi da Gero (m. 965), della Ost- 
mark (Niederlausitz). Nel 1131 ne venne investito A/- 
berto l’ Orso d’ Ascania, la cui discendenza si spense 
nel 1320. Successe, per decreto di Lodovico il Bavaro 
(1323) , il figlio ancor minorenne di questo Ludovico, 
il fratello del quale, poi, Ottone il Pigro, vendette (1373) 
la Marca a Carlo IV. Indi (1415), l'imperat. Sigismondo 
ne investiva il burgravio di Norimberga. Federico VI, 
della casa di Hohenzollern, il quale, nel concilio di 
Costanza (1417), otteneva il titolo di Federico I prin- 
cipe-elettore di B. 

BRANDEO. V. BRANDEUM. 

BRANDER Giorgio Feder. (1713-83). Meccanico e fisico 
n. a Ratisbona. Inventò un microscopio di vetro, fatto 
poi conoscere dal Lambert, e parecchi altri strum., 
fra cui: il polimetroscopio diottrico, il doppio mi- 
croscopio, la saiuova bilancia idrostatica, ecc., di cui 
lasciò accurate descrizioni. 

BRANDES. — Lande del Bowrbornnais. — Minna (pro- 
priam. Carlotta Guglielmina Francesca) (1765-88). Va- 
lente cantatrice e pianista n. a Berlino. 

BRANDEUM (ital. Brandeo). Così detto, dagli scrittori 
della bassa Latinità, un lenzuolo di seta o di lino in 
cui sì avviluppavano i corpi e le reliquie dei raartiri; 
e anche il pannolino accostàtovi per riceverne la be- 
nefica influenza. 

BRANDIMARTE. Nell’Or/ando furioso, cavaliere er- 
rante, amico a Rinaldo. 

* BRANDIMENTO. L'atto del BranpIRE (V.). 

* BRANDIRE. Agitare un’ arme fortem. impugnata; 
scrollarsi, tremare. 

BRANDIS. Padre e figlio: — (Cristiano Aug. (1790- 
867), Filosofo e filologo n. a Ilildesheim (Annover). 
Fu segret. dell'ambascita Prussiana a Roma, sotto 
il Niebuhr; raccolse, per incarico dell’ Accademia di 
Berlino , i materiali per la grande ediz. critica di 
Aristotile (1831-36). Fu prof. a Roma e, dopo il 1837, 
per alcuni anni, consigliere del Re di Grecia. Opere 
principali: Manuale della Filosofia greco-romana; 
Relazioni sulla Grecia; — Giovanni (1830-73). Eru- 
dito. Serisse, tra altro, Archeologia assira. 

BRANDISTOCCO. Un tempo, arme in asta, che aveva 
il ferro più lungo e l'asta più corta della picca. 

BRANDIZZO (ant. Mfutatio ad Decimum). Comune in 
prov. e circond. di Torino ; ab. 2122. Territ. ferace in 
cereali ma frequentem. soggetto alle inondaz. del Po 
e de’ torrenti che lo bagnano. B., nel medio evo, era 
compreso nella Marca d'Ivrea. Fu poi posseduto da’ 
marchesi di Monferrato, dai Dal Pozzo, dai Carelli e 
dai Nicolis. i 

* BRANDO — (ant. franc. brand). Spada (del nobile 
linguaggio). = Una volta, spadone . non di rado a 2 
mani. — Capol. di cant. nel circond. di Bastia (Cor- 
sica); ab. 1927. Giace sul mare e in capo ad una roc- 
cia che forma una penis. Territ, ricco di frutti, vino; 
aranci ; allevam. in grande di vacche che danno ot- 
timo latte. Varie curiosità naturali, tra cui una grotta 
ricca di ammirabili cristalizzaz. e una cascata, nelle 
fraz. di Castello. B.. fino a recentiss. tempi, fu tea- 


tro di lotte sanguinose. Ivi nacquero Anton Padovano 
Dal Pozzo, fido compagno a Sampiero; molti della fa- 
miglia Gentili che governarono la Corsica pe’ Geno- 
vesi, e i 2 generali d’esercito Ferdinandi e France- 
schetti. 

BRANDOLINI Aurelio. V. Lippo. 

BRANDT o BRANT Sebastiano (1458-521). Poeta sa- 
tirico e giureconsulto n. e m, a Strasburgo. Fu prof. 
a Basilea dal 1489 e consigliere dell’imperat. Massi- 
miliano. E noto per il suo Naviglio di matti, tradotto 
in quasi tutte le lingue d'Europa, e con il quale met- 
teva in rilievo, con umorismo e franchezza, i vizî e le 
pazzie de’ suoi tempi. 

BRANDYWINE-CREEK. Fiume nelle regioni di Pensil- 
vania e Deleware. Sbocca presso Wilmington, nella 
Christiania-Creek, Sul medesimo, gli Inglesi trionfa- 
rono degli Americani, nel 1777, 

BRANI. — V. Brano. — * Man., A B., In tanti pezzi; 
Cascare a B., Azione di cosa vecchia e lacera; — Fig., 
Levare i B., Parlare assai male (riferito a persona 
od a cosa), 

* BRANIA. Striscia di. terreno pianeggiante; e di- 
cesi specialm. di quella in costa, sorretta da mura o 
da ciglioni. 

BRANICKI — o BRANETZKI Frane. Sav. (*-1819). Gran 
generale polacco, di oscura nascita. Si die' per un 
Branicki; venduto alla Russia, preparò col suo tra- 
dim. lo smembram. della Polonia. Dichiarato traditore 
dall'Assemblea nazionale (1791), si ricoverò in Russia 
ove morì colmo di agi. — Giov. Clem. (1688-771). Ge- 
nerale polacco m. a Bialystok (Grodno). Era castellano 
di Cracovia. Fu alla testa d'una confederaz. formata 
contro Augusto II; combattè l'influenza russa durante 
il regno di Augusto III; morto il quale, aspirò al trono 
(1764) : ma, contrastanti gli Czartoryski, fu battuto e 
riparò in Ungheria (1761): salito poi al trono il Po- 
niatowski, suo cognato (1765), ritornò e visse splen- 
didam. in patria. — Saverio (conte) (1812-79). Giorna- 
lista polacco naturalizzato francese e filantropo m. in 
Egitto, Obbligato ad esulare dalla sua Polonia, si sta- 
bilì a Parigi dove fondò La Tribune des peuples. Du- 
rante la guerra Franco-prussiana offrì al Governo 
francese !/, milione di fr. a sollievo delle vittime. O1- 
tre all’aver pubblicata un'originale proposta per pa- 
gare l'indennità di guerra alla Prussia, scrisse £Les 
Nationalites slaves. 

BRANLE. In Francia, sp. di danza polacca, ; 
BRANLY (Tubo di). Piccolo, di vetro, contenente della 
polvere metallica la quale generalm. offre una grande 
resistenza al passaggio della corrente di una pila; 
ma quando il tubo è investito da onde elettr., dimi- 
nuisce notevolm, la sua resistenza, e proporzionalm. 
all'intensità di dette onde. Questo è il principio del 
coherer a polveri metalliche, usato nella telegrafia 

senza fili. 

BRANO. — V. BRANI. — *(basso lat. brandeum). 
Pezzo staccato con qualche violenza dal suo tutto; 
piccola parte, squarcio; — Maxr., A B. a B., In tanti 
pezzi. 

BRANT. V. BRANDT. 

BRANTFORD. Città nel Canadà; ab. 20.000. Venne 
fondata nel 1830, e deve il suo nome al celebre capo 
indiano Brant. Vi si incrociano parecchie ferrovie; 
onde il suo attiviss. commercio. 

BRANTOME (Pietro de BOURDEILLES signore di). 
(1527-614). Scrittore, annalista e biografo n. a Bour- 
deilles nel Périgord (Francia). Fu al séguito degli eser- 
citi e alla Corte; venne impiegato in parecchie mis- 
sioni diplomatiche; fu gentiluomo di camera dei re 
Carlo IX ed Enrico III. I suoi scritti, spesso scanda- 
losi, sono interessanti per notizie storiche e per inge- 
nuità di dettato, Citeremo: Vies des Hommes illustres 
et des grands Capitains élrangers; Vies des Dames il- 
lustres; Vie des Dames galantes; Vies des Hommes 
illustres et des grands Capitain francais; Mémoires. 

BRANZI. Comune in prov. e circond. di Bergamo, 
nella val Bembrana; ab. 829. Territ. d’abeti e pa- 
scoli; miniere di ferro ed una d’ardesia. 

BRANZIN. Così detto, da’ Veneziani, una sp. di pesce 
labro; anche, il pesce-lupo (P’erca purcitata); anche, 
il pesce-ragno (Perca lubrazx). 

BRANZOLI. Villaggio in val d'Adige (Tirolo). Quivi 
l'Adige diventa navigabile. 

BRAOUEZEG Giov. Carlo (1528-70). Geografo e viag- 
giatore n. a Morlaix (Francia). Fu parecchi anni co- 
mandante di staz. sulla costa occid. dell’Africa ; scan- 
dagliò gli affl. princip. del Gabor, il Senegal, le re- 
gioni di Fuia e di Damga (1860) sull’ alto Senegal. 
lu console francese nella Sierra Leona, e colà pure 
fece esploraz. ed indagini. Lasciò relaz. di tutti i suoi 
via l. 

BRASÀVOLA Ant. Musa (1500-55). Celebre medico n. 
a Ferrara. Fu medico d'Ercole II che lo condusse in 
Francia ove ebbe grandi onori da Francesco I. Al- 
fonso I, Arrigo VIII d’Inghilterra, Carlo V lo ebbero 
pure in somma consideraz.; i papi Paolo III, Leone X, 
Clemente VII e Giulio Ill gli diedero il titolo di ar- 
chiatro. Lasciò parecchie opere. 

BRASCHI. — Famiglia, da alcuni, voluta originaria 
della Svezia; da altri, con più fondam., di Alessandria 
della Paglia; passata poi a Cesena. Notevoli dei suoi 
membri : — Giov. Batt. (1654-727), Dotto antiquario n, a 
Cesena. Fu vescovo di Sarsina e arciv. di Nisibi, 
Serisse, tra altro, Memori@ Caesenaites sacra: et pro- 
fano; — Giannangelo, V. Pio VI. -- (Fonte). For- 
tilizio a km. 2,2 da Roma ed a libeccio di monte Ma- 
rio. — (Palazzo). Edifizio costruito in Roma, presso 
Piazza Navona. Lo fece fabbricare il duca Braschi 
Luigi, dall'arch. Cosimo Morelli, per Pio VI, ed è 
una stupenda opera d'architettura. Oggi è la sede 
del Ministero dell'Interno. 

BRASCHI-ONESTI — Famiglia nobile romana, oriunda 
di Cesena. Notevoli: — Romualdo (1758-817), Nipote al 

ontefice Pio VI. Da lui adottato, insieme con Luigi, suo 
fratello minore, nella famiglia B. Fu cardinale (1786); 
gran priore dell’ord. di Malta; segret. de' Brevi; capo 
della faz che diede la tiara a Pio VII; — Luigi (1810, 
Fatto da Pio VI duca di Nemi. Ebbe i beni confi- 
scati dai Francesi; poi fu podestà di Roma. Pio VII 
lo nominò comandante delle Guardie nobili. 

BRASDOR (Operazione di). Quella che prende il 
nome- dal suo inventore Pietro Brasdor (1721-800), e 


BRASIDA. 
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per la quale, negli aneurismi, si impedisce il corso 
del sangue al di là del sacco aneurismatico. 

BRASIDA .(9-422 a. C.). Famoso generale di Sparta, 
nella prima fase della guerra del Peloponneso. Li- 
berò Metone assediata dagli Ateniesi (43) a. C.). Com- 
hattè a Pilo (425), Liberò Megara e, recatosi nella 
Tracia, si impadronì di Acanto, Stagira, Anfipoli e 
Torone. Cadde, vincendo, ad Anfipoli. 

BRASILE. — Stato vastiss. nell’ America del S. Si 
estende fra il 4° di lat. N. ed il 320 di lat. S., e fra 
35° e 820 di long. occid. da Greenwich, Contina a N. 
con le Gujane e con la Colombia, all’E. coll’Atlantico, 
al S. col Paraguay, con l'Argentina e coll'Uruguay, ed 
all'O. col Perù e con la Bolivia; kmq. 8.337.213, abi- 
tanti 16.068.429 (3 milioni di Meticci, Mulatti , ecc.; 
3 milioni di Europei e Ì milione e '/, di Negri, com- 
presi circa 600 mila Indigeni, tuttora selvaggi). Reli- 
gione domin., la Catiolica; governo, Repubblicano-fe- 
derale, composto di 20 Stati e di l distretto federale: 
Amazonas, Parà, Maranhào, Piauhy, Cearà, Rio-Grande- 
do-Norte, Parahyba, Pernambuco, Alagoas, Sergipe, 
Bahia, Espirito-Santo, Rio-de-Janeiro, Sào Paulo, Pa- 
ranà , Santa Catharina, Rio-Grande-do-Sul, Minas Ge- 
ràes, Goyaz, Matto-Grosso, Municipio o Distretto neu- 
tro; — Città princip.: Rio-Janeiro, capit. e capol. del 
distr. federale ; ab. 800.000. (Si conta però di edificare 
. una nuova capit. nella parte centrale interna del paese; 
allora Rio Janeiro diventerebbe capol. del Guanabara. 
nuovo Stato); Pernambuco, ab. 190.000; Bahia o San 
Salvador, ab. 200.000; Porto Alegre, ab. 45.000, sulla 
laguna de Los Patos; San Paolo, ab. 30.000, molti dei 
quali Italiani; — Porti : Rio de Janeiro, Bahia, Re- 
cife de- Pernambuco, Belem, Sùo Paulo, Porio Ale- 
gre, Maranhào, Pelotas, Rio-Grande , Santos, San 
Josè-do-Norte; — ll Potere legislativo è rappresen- 
tato dal Senato composto di 63 membri {3 per ogni 
Stato federale), eletti #/, per 9 anni, '/z per 6 anni 
e 4; per 3 annì, secondo il numero dei voti ottenuti 
nelle elez.; e dalla Camera dei Deputati (205 membri) 
eletti per 3 anni. Presidente e vicepresid. , eletti per 
4 annì; vengono nominati per suffragio diretto dagli 
elettori; i governatori degli Stati vengono direttam. 
eletti dagli Stati stessi, per un periodo da 3 a 5 anni; 
— Orografia : Il tevrit. del 2. per 2/, è montagnoso; 
predomina l’ altipiano : si delincano 3 grandi catene 
di monti: Sierra do May, che corre parallela alla co- 
sta; Sterra do Espinacho, che si stacca dalla preced. 
all'altezza di Rio-Janeiro , e si dirige verso il sett., 
e contiene l’altip. dei diamanti; Sierra-dos- Verten- 
tes e l’altip. del Matto Grosso, che dividono gli im- 
mensi bacini delle Amazoni e del Plata. Tutti que- 
sti sistemi montagnosi sono di altezza infer. alla Cor- 
digliera delle Ande. Il più alto monte è l’Ziatia i0ssu, 
alto m. 2712; — Idrografia : Due grandi finmi e 2 di mi- 
nore importanza: a N., il /fio delle Amazoni, che at- 
traversa da O. ad E. quasi tutto il B.; km. 5700; a 
questo grande hacino appartengono, come affl, di de- 
stra, i fiumi: Purwus, Madeira, Tapaioz; di sin.: il 
Rio Negro; altro grande fiume a S., il Rio della Plata, 
il cui corso super. appartiene al B. Fiumi di minore 
importanza sono: il Paranahyba edil San Francisco. 
Non vi sono laghi degni di menzione: sulla costa 
SE. trovansi le grandi lagune di Mirim e di Los Pa. 
tos; — Fauna: Abbondano quasi tutti gli animali do- 
mestici dell'Europa austr.: fra gli animali selvaggi 
sonvi in copia le scimmie, i serpenti a sonagli, i gia- 
guari o tigri del 2., i pappagalli, gli struzzi e gli uc- 
celli dalle penne rilucenti; — Flora: Nel 2, è una 
vegetaz. lussureggiante: le immense foreste dànno 
preziosi legni di costruz. e di tinture. Vegeta: il riso, 
il granoturco, la canna da zucchero, il catfè, il cotone, 
il cacao, l’arbusto del pepe, una svariatiss. quantità 
di piante medicinali; banani, zucche, poponi, aranci, 
limoni, ecc.; — Clima: Caldo ed umido nella costa e 
nella vallata del Rio delle Amazoni, dove si sente 
poco la differenza delle stagioni; nell’ interno però, 
sulla parte collinosa , le alternative del caldo e del 
freddo sono sensibili. Nel 3. non vi sono che 2 sta- 
gioni: la piovosa e la secca, ll clima della vallata 
delle Amazoni, se è confacente ad una vegetaz. rigo- 
gliosa, non è punto favorevole agli Europei che non vi 
possono resistere ; gli altip., invece, si prestano beniss. 
alla colonizzaz. europea, Le coste hanno un clima tem- 
perato e generalm. salubre: Rio Janeiro ha una tem- 

erat, quasi costante tutto l’anno , poichè varia tra 
il 20° ed il 25°, con poca differenza tra l’ inverno e 
l'estate; — Prodotti: In rapporto alla grande estens. 
del £., il suolo coltivato è poco; tuttavia la produz. 
agraria è grandiss. per la prodigiosa feracità del suolo. 
Si raccoglie il legno-rosa, il palissandro. il campeg- 


gio; abbonda l’ albero dal quale si estrae la gomma: 


elastica; si coltiva riso, cotone, abacco, zucchero 
e una immensa quantità di caffè, che è però di qua- 
lità infer. a quello dell’ America centr. ; sugli altip. 
‘pascolano numerose mandre di buoi, di montoni, di 
muli e di cavalli. Il B. è ricchiss. di metalli; diamanti, 
smeraldi, topazii, zaftiri e rubini.si trovano pr. le sor- 
genti del Paraguay , del San Francisco e sull’ altip. 
del Matto-Grosso. Nelle prov. di Rio Grande do Sul, 
e di Minas Gerîes sono molte ed abbondanti miniere 
di oro, argento, rame e ferro; — Pesi, ecc.: I pesi e 
le misure in uso sono quelle del Sistema metrico de- 
cimale; tra le moncte, un pezzo d'oro da mireis 
10=L. 28,662; un milreis d' argento = L. 2,855; un 
crusado = tesiao 4 = viniem 20 = centes. 9%; moneta 
di conto: l conto di reis = milreis 1000 = L. 2865,95. 
La bandiera del B. è verde, losanga gialla, globo blu 
con banda bianca. Nel globo è una fascia con la scritta 
Ordine e Progresso; — Industrie, ecc. : Le industr. 
sono quasi sconosciute: gli abitanti, poco frequenti, 
vivono della esportaz. dei prodotti; gli oggetti ma- 
nufatti sono tutti importati. L' istrusione popolare 
è molto trascurata: il commercio degli schiavi fu 
proibito nel 1851; e là schiavitù fu abolita totalmente 
nel 1888. Esercito, sul piede di pace, 45.000 uomini; 
flotta mercantile, 533 bastim.. di cui 122 a vapore; 
marinada guerra, quasi insignificante ; strade ferrate, 
km. 12.847; telegrafi, km. 16.417 di linee, km. 21.050 
di fili; cavi, km. 48; — Storia: Il B. fu scoperto, 
nel 1500, dal portoghese Don Pedro Alvarez Cabral 
che lo chiamò Vera Cruz. : in sèguito gli ‘diedero il 
nome di Brazil (Brasile) per avervi trovato un legno 


che tinge in rosso, Fu dunque dai Portoghesi preso 
in possesso sul principio del sec. XVI, ma colonizzato 
molto più tardi, sotto Giovanni II del Portogallo. 
Quando vi sì stabilivano le prime colonie, verso il 1550, 
vi introdussero la coltura dalla canna da zucchero. 
Tra il 1620 e il 1640 il 2. fu occupato dagli Olandesi 
che furono cacciati dagli Indigeni, e ritornarono i Por- 
toghesi nel 1654 : il Re del Portogallo aggiunse il ti- 
tolo di re del B. I Portoghesi, quando scopersero le 
ricchezze minerarie del £., non fecero che sfruttare 
i tesori ignorati del suolo brasiliano. Il 2., però, in- 
cominciò, fin dal principio del sec. XIX, una lotta in- 
stancabile contro il Portogallo: prima gli strappò la 
Costituzione ; e poi (1822), i membri di un’Assemblea 
nazionale proclamarono la indipendenza del 2, dalla 
Madre-patria, e riconobbero il principe-reggente Don 
Pedro, ch'era alla testa del movim. separatista, col 
titolo di imperatore. Il Portogallo, nol 1825, riconobbe 
l’ indipendenza del 2. In sèguito a turbolenze, Don 
Pedro abdicò a favore di suo figlio Don Pedro II (1831), 
sotto il quale le condiz. politiche della Monarchia ed 
il commercio presero un notevole miglioram.: Don 
Pedro, infatti, era ben veduto anche dal partito av- 
verso alla forma monarchica, e concentrava in sè la 
devoz. e la simpatia del vastiss. Impero e degli altri 
Stati. Egli, nel 1851, fece proibire il commercio degli 
schiavi; nel 1851-52, sconfisse l’ Argentina, miglio- 
rando le interne ed esterne condizioni del suo paose. 
Nel ‘65-70, in lega(Triplice alleanza di Buenos Aires) 
con Argentina ed Uruguay , sconfisse pure il Para- 
guay, acerescendo così vieppiù il prestigio dell’Impero : 
nel 1866-67 fu dichiarata libera la navigaz. sui fiumi 
del B.; nel 1871 si votò la legge per l’aboliz. graduale 
della schiavità che fu totalm. abolita nel 1888. Però, 
nel 1889, una rivoluz. militare, che aveva già prima 
ben preparato il terreno, si manifestò senza violenze 
cruente: l'Imperatore virtuoso, ch’ era anche filosofo 
ed erudito illustre, venne imbarcato per l'Europa ; e 
il maresciallo Fonseca proclamava la Repubblica so- 
pra l’unica Monarchia superstite nelle Due Americhe. 
Alla presidenza del Fonseca successe il Pvirofo che 
mirò alla dittatura; ma provocò una guerra civile che 
finì solo nel 1894, e con la vittoria di lui. Seguirono 
ì presid. De Moraes, Campos Salles 0 Rodrigues Al- 


vès eletto nel 1902. — Sorta di tabueco da naso, È in 
polvere finiss., ed è detto così dal pacse da cui viene 
la sua foglia. — (Casa del). V. Bracanza. — (Legno 


del). V. LeGxo rosso. — (Noci del). Così detti i noc- 
cioli della Bertholletia excelsa, albero Juvia, igante, 
dell’ord. delle licitidaccee , che cresce nelle valli delle 
Amazoni e nell’ America tropicale. I noccioli hanno 
forma triangolare , ed ogni frutto ne contiene da 18 
a 20. Se ne trae un eccellente olio commestibile, che 
serve pure nelle arti. 

BRASILEINA. Prodotto che si ottiene facendo rea- 
gire la liniura di jodio sulla BrastLina (V.); 0 trat- 
tando quest'ultima per lungo tempo cogli alcali. Cri- 
stallizza in fogliette argenteo-grigiastre che si disciol- 
gono in porpora negli alcali. Formola : Cig Hg 0g. 

BRASILIA. Asteroide 293.0 scoperto dallo Charlois 
nel 1890. 

BRASILIANA. — corrente. Marina, calda. Diraman- 
dosi alla latitud. di Pernambuco, dalla corr. Equa- 
toviale merid., va verso SSO,; davanti al Rio de la 
Plata incontra la cor». (fredda) di Falkland; al NE, 
poi, delle is, Falkland siripiega verso or. (40° S.), in 
direz. delle is. di Tristan da Cunha e di Gough. — 
letteratura. Figlia alla porfoghese. Ebbe i suoi prin- 
cipi per opera de' Gesuiti e fu, prima, nel campo 
della poesia, resa illustre da’ fratelli Mattos (2.* metà 
del sec. XVII), dalle Accademie di Bahia (1720) e di 
Itio-de-Jancirò (1763) e dalla Scuola poetica di Minas 
Gerdes(poetus mineiros). Ricevette, poi, un forte im- 
pulso per la istituz. dell'Impero, sotto il quale il Ma- 
gelhàes, co suoi Sospiri poctici (1836), fondò la Nuova 
scuola poctica (Porto Alegro, Dias, Macedo, Mendos), 
i cui più giovani rappresentanti sono : Azevedo, Freire, 
Sousa e Silva, Teixeira e Souza, Penna. 

BRASILIANO. Sorta di Topazio (V.). 

BRASILINA. Principio colorante di alcuni legni rossi 
(fegno del Brasile, di Sapan cd altri). È una sostanza 
cristallizzata in prismi gialli; nell’ ammoniaca è so- 
lub. e prende in essa una tinta rosso-carmino; negli 
alcali fissi si discioglie colorandosi in blu-porpora. 
L'ac. nitrico ossida e modifica profondam. la 8. Vor- 
mola : Cig Hj4 0. 

BRASS. — Paese che sì estende pr. la costa occid. 
dell’Africa, nelle vicinanze del gran delta del Niger. 
— Popolo antropofago del paese omon. Nel 22 feb- 
braio 1895 gli Inglesi ne assalirono e distrussero le 
2 località dei Nimbi e di Fishiown. 

BRASSAC-LES-MUICS. Piccolo borgo nel dipartim. di 
Puy-de Dome (Francia); ab. 2000. Notevole per le sue 
miniere di carbon fossile. 

BRASSE. In Francia, misura = m. 1,624 

BRASSEUR de BOURBOURG Carlo Stef. (1814-71). Prete 
cattolico ed esploratore n. a Bourbourg (Francia) e m. 
a Nizza. Viaggiò, dal ‘18, I America sett. e centr. e 
pubblicò lavori importanti per l’ etnografia e per la 
storia del Canadà e del Messico. 

BRASSICA (scientificam. Brassica). Gen. di piante 
erbacee, della fam. delle crocifere. Ha i 4 sepali pa- 
tenti o quasi eretti, uguali alla base; i 4 petali ad 
unghia lunga, gialli o bianchi; siliqua lineare cilin- 
drica o quasi tetragona, terminata in breve rostro; 
semi in una serie. In Italia se ne conoscono più di 
15 sp., e ne noteremo le princip.: — Cavolo (2. ole- 
racea), Di cui si usano le foglie più tenere e sugose 
quale ortaggio ; — Cavolfiore (2. botrytis), Dalle in- 
florescenze fitte , carnose, con fiori spesso abortiti; 
— Ravizzone (B. n2apus), Coltivata pe’ semi oleiferi, 
e per gli steli che, secchi, si usano per imboscare i 
bachi da seta; — Colza (B. campestris), Coltivata pei 
semi oleiferi; — Rapa (8. rapa), Di cui si usa come 
ortaggio la porz. super. della radice ingrossata e car- 
nosa. 

BRASSIER de SAINT-SIMON-VALLADE Maria Gius. 
Ant. (conte von) (1798-872). Diplomatico prussiano n. 
in Islesia da una famiglia di emigranti e m, a Firenze. 
Fu ambasciat. a Stocolma, Torino, Costantinopoli. Nel 
1869 fu ambasciat. tedesco a Firenze, e nel 1871 
a Roma. "- 


BRASSIN. Fratelli: — Luigi (detto BRASSINE) (1840- 
34), Famoso pianista e composit. di musica n. a Aqui- 
sgrana e m. a Pietroburgo. Tra altro compose: Pessi 
per Piano; Il Missionario, operetta ; — Leopoldo (1843- 
90), Pure esimio pianista n. a Strasburgo, 

BRASSO. V. KRONSDADT. 

BRATER Carlo (1819-69). Pubblicista, giureconsulto 
e politico n. a Ansbach {media Franconia). Fu mem- 
bro della Consulta legislativa pr. il ministero di Gra- 
zia e Giustizia; borgomastro di Noòrdlingen; deputato 
per Norimberga. Scrisse molte opere legali. Collaborò 
al Dizionario politico del Bluntschli; fondò la Gaz- 
setta della Germania meridionale, 

BRATIANU. Fratelli: — Demetrio (1818-92), Capo del 
Partito liberale rumeno e letterato n. a Bucarest. Fu 
ministro per la P, I. e lasciò opere molto geniali; — 
Giovanni (1822-88), Pure letterato 
ed uomo politico n. e m. a Pite- 
sti (Rumania). Fece parte, come 
il fratello, del Comitato rivolu- 
zion. di Bucarest nel 1818, e fu 
più volte ministro e presid, di 
Gabinetto, e in tale qualità pro- 
vocò l’ Indipendenza rumena e 
la guerra contro la Turchia. Fra 
altro scrisse Memoria sulla si- 
tuazione della Moldo- Valacchia 
dopo il Tratiato di Parigi. Nel 
1903 gli veniva inalzato un bel- ;ff 
liss. monumento a Bucarest, la- 
vorato dallo scultore francese Er- 
nesto Dubois. 

BRATTARE. Dimenare il remo 
per mano d'un sol uomo alla 
poppa, con spinte laterali, ripetute in senso opposto, 
perchè la barca cammini in mezzo. 

BRATTEA (scientificam. Bractea). In botanica, foglia 
affatto diversa delle ordin. per il colore, per la forma 
per la consistenza, ecc. È spesso senza lembo o squa- 
miforme ed accompagna il fiore. Non bisogna confon- 
derla con la foglia floreale, che è una vera foglia un 
poco più piccola e vicina ai fiori; rappresenta, invece, 
il passaggio tra la forma sviluppata di foglia e gli 
organi appendicolari del fiore. Un esempio di 2. si ha 
nella Salvia fulgens. 

BRATTEOLA. Piccola BRÀTTRA (V.). Sta alla base dei 
pedicelli, mentre la brattea sta alla base dei pe- 
duncoli. 

BRATTLEBORO. Piccola città nel Vermont (St. Uniti) 
ab. 7300. Possiede un famoso manicomio. 

BRATUSCHEK Ernesto (1837-83). Filosofo n. a Aule- 
ben (Merseburgo). Fu prof. a Giessen, e scrisse tra al- 
tro Filosofia di Federico il Grande. 

BRATUSPANTIUM. V. BELLÒvACI. 

BRAUGLIO. — Monte delle alpi dell'Ortler pr. Bormio. 
all’O. dello Stelvio; m. 2891. Separa la Valtellina dai 
Grigioni. Da' suoi gioghi si precipitano le acque che 
formano la Cascata omon. e che danno origine al fiume 
Adda. — (Bocca del). Sulla strada dello Stelvio, fra 
Casa Bruciata (m.2105) e il Casino de' Rotteri (m. 2291). 

BRAULA. — (scientificam. Braula). Genere d’ insetti 
ditteri, che costituisce da solo il piccolo gruppo de’ 
Braulidi: — Pidocchio delle api (8. cieca), Unica sp.; 
senz’ali e senz'occhi; lungo mm. 1 ife, di color nero- 
rossastro, lucido ; antenne giallo-chiare. È assai fa- 
stidioso alle api, al cui corpo si attacca suggendone 
gli umori. Emette larve vive, ed appartiene al sottord. 
delle puppare. 

BRAUN. — Alessandro (1805-77). Botanico n. a Regen- 
sburg. Fu prof. a Berlino, e lasciò opere assai pre- 
giate. — Aug. Emilio (1809-56 . Celebre archeologo n. 
a Gotha e m. a Roma. Visse abitualm. in questa città. 
Fu segret. dirigente dell'istituto di Corrispondenza ar- 
cheologica (fondaz, Prussiana). Fu valentiss.interprete 
di antichità figurate , di cui moltissimo illustrò negli 
Annali e nel Bollettino dell’ Istituto archeologico. 
Fondò un grande opifizio di galvanoplastica per pub- 
blicare le immagini delle opere d’arte aniica. Fra le 
ultime sue opere notiamo : Lezioni di Mitologia areca; 
Rovine e Musei di Roma. — Gaspare (1807-77). Di- 
stinto xilografo nato a Aschaffenburg (bassa Fran- 
conia) e m. a Monaco di Baviera. Quivi lavorò per 
giornali umoristici. — Giulio (1825-69). Archeologo n. 
a Carlsruhe e m.a Monaco di Baviera. Viaggiò l'Egitto, 
la Palestina, l'Asia min. , la Grecia, ecc. Scrisse: Studi 
e schizzi delle contrade dell'antica Civiltà; Storia 
dell’Arte; ecc. 

BRAUNAU. — Capol. di distr. nell’ alta Austria, 
presso il fiume Inn; ab. 3705. E luogo fortificato che 
protegge l’Austria contro la Baviera. Vi sorge un 
monum. al Palm che nel 1809 vi fu fucilato. — Città 
nella Boemia ; ab. 7050. Ant. abbazia dei Benedettini; 
industrie di tele e di panni. Nel 1618 fu chiusa e di- 
strutta la chiesa protestante: ciò fu una delle cause 
immediate della Guerra dei 30 anni. 

BRAUNITE. Sesquiossido di manganese, misto ad al- 
tre sostanze ; XX dimetrica; peso specif. 4,75, dur.6-6,5. 
E una polvere bruna che trovasi nell’ is. d'Elba, in 
Turingia, in Norvegia e nello Hartz, 

BRAUN-RITTER von BRAUNTHAL Carlo Giov. (1802- 
66). Pocta e novellatore n. a Eger (Boemia) e m. a 
Vienna. Lasciò scritti di gran pregio. 

BRAUNSBERG. Città nella Prussia (Conisberga), sul 
fiume Passarge ; ab. 11.630. V'è un ant. castello, ora 
sede del liceo, e l'ant. residenza del vescovo di Er- 
meland : istituto cattolico ; industria di nastri e di 
birra. B. fu città Ansedtica. 

BRAUNSCHWEIG. V. BRUNSWICK. 

BRAUNTHAL. V. BrAUN-RITTER. i 

BRAURON (ora Vraona). Città nell’ant. Attica dell’E. 
Sì credeva the Ifigenia vi si fosse per la 1.° volta fer- 
mata al suo ritorno dalla Tauride. Ivi, ogni anno. si 
celebravano memorabili feste (Braurorie)in onore di 
Artemis (Diana). 

BRAUWER Adriano (1603-40). Pittore fiammingo n. a 
IIaarlem (Olanda). Fu ammirato dal Rubens, e si rese 
valente nel ritrarre scene di osteria e di corpo di 
guardia. i 

BRAVA. — V. Bravo. — * Man., Alla B., Al modo 
che solevano i bravi (V. Bravo); con un certo felice 
ardim. (riferito alle belle Arti). = La più a SE. delle 
is, del capo Verde; kmq. 124, ab. 8375; — Capo- 
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luogo. S&o-Baptista. — (altrim. Barava o Bsava). Città 
sulle coste or. dell'Africa; ab. 18.550. È ano dei porti 
del BenADIR (V.). Vi si fa un discreto commercio di 
avorio,-di pelli e di penne di struzzo. È amministrata 
dalla Società commerciale del Benadir che si costi- 
tuì in Milano nel 1898, cun lo scopo di sfruttare le 
risorse di que] paese. 

BRÀVALLA-hed (vale Landa di Bravalla). Estesa 
pianura nella regione svedese di Smà/and, non lungi 
da Weriò, dove, come riferisce la leggenda, Danesi 
e Jutlandesi furono sconfitti da donne Smalandesi, in 
assenza dei loro mariti, che erano mossi contro il 
nemico. - slàtten (vale Pianura di Bravalla) Pia- 
nura svedese pr. Norrkòping, dove (740) il re svedese 
Sigurd Hring vinse il danese Harald Hildetand. 

* BRAVAMENTE. Con bravura, alla brava; — Fami- 
liarm., risolutamente. 

BRAVARD-VEYRIÈRES Pierclaudio Giambatt. (1304- 
861). Giureconsulto e politico n. a Arlane (Francia) e 
m. a Parigi. Fu quivi prof. di diritto commerciale e, 
sotto la 2.* Repubblica , veniva nominato rappresen- 
tante all'assemblea Costituente, poi all'assemblea Le- 
gislativa. Sotto l'Impero si tenne in disparte e si con- 
sacrò unicam. all’insegnam. ed ai lavori giuridici, tra i 
quali notevoli: Legons sur l’Amortissement; Exa- 
men du titre des faillites, du Code de Commerce; Ma- 
nuel de Droit commercial; ecc. 

* BRAVARE. Minacciare 0 provocare con alterigia e 
burbanza. 

* BRAVATA. L'atto del BravaRrE (V.). 

* BRAVAZZATA. Lo stesso che SMARGIASSATA (V.). 

* BRAVAZZONE. Lo stesso che SmarGIasso (V.). 

* BRAVEGGIARE. Fare il Bravo (V.). 

* BRAVERÎA. Lo stesso, ma men comune, che Bra- 
VATA (V.). 

BRAVI. V. Bravo. 

BRAVIERE. Da alcuni naturalisti italiani, così chia- 
mato lo STrRILLOZZO (V.). 

* BRAVINO. Alquanto bravo (detto di ragazzo). 

BRAVO. — V. Brava. — * (barb. lat. bravus). Co- 
raggioso, animoso, eccellente, esperto ; buono, virtuoso; 
intelligente, egregio; — Man., Fare 
il B., Bravare (e sim.) , Fare con 
troppo sicurtà una cosa da cui può 
venir male ; Da B.!, Orsù; B!, Ap- 
provaz. e plauso; — Prov., Chi l'in 
dovina è B., Di cosa molto difficile 
ad intendersi. = Colui che, prez- 
zolato, serviva a qualche potente 
signore per cagnotto e scherano. 
I Manzoni ne presenta de’ tipi in- 
dimenticabiline’ suoi Promessi Spo- 
si. — Luigi Gonzales (1811-71). Sta- 
tista n. a Cadice e m. a Biarritz. 
Represse le insurrez. spagnole pri- 
ma della caduta d’Isabella; come 
presid. del Ministero, adottò mi- 
sure illiberali; esiliò il Duca di 
Montpensier. Vinto dalla rivoluz. 
del ’68, fuggì raggiungendo a Ba- 
jona la Regina detronizzata. 

BRAVO-MURILLO don Giovanni 
(1803-73). Oratore eminente, giure- 
consulto e statista di grande fama 
n, a Frejenal (Spagna) e m. a Ma- 
drid. Durante la reggenza dell’Espartero dovette esi- 
liare dalla Spagna. Rientrato in patria nel ’47, fu 
prima ministro pel Commercio, e poi per le Finanze. 
Fatto boa del Gabinetto, tentò di volgere la Monar- 
chia all’Assolutismo; ciò che provocò l’insurrez. del ’54. 
La controrivoluz. del '56 riapriva al B. le porte della 
Spagna ch’egli aveva dovuto ancora una volta abban- 
donare. Si diede poi alla diplomazia che abbandonò 
alla caduta della regina Isabella. 

BRAVOS. Indiani selvaggi del Messico. 

BRAVURA. — * Qualità ed atto di Bravo (V.); valen- 
tia e simile. = Nelle belle Arti, specie in quella del dise- 
gno, quella certa fierezza o furia (come definisce il Bal- 
dinotti) di movim, veemente in ogni operaz. della figura 
alla quale non disdice talvolta un poco di durezza. 

BRAY. Piccola città d'Irlanda, nella contea di Wick- 
low; ab. 6800. Porto e frequentatiss. luogo di bagni. 

BRAYERA. Nome scientif. d’un gen, di piante rosa- 
cee. Alcune sp., tra cui: — Cusso (scientificam. B. 
anthelmintica o Hagenia abyssinica), Arbusto d’Etio- 

ia. i cui fiori sono medicinali contro la téria. 

BRAY-STEINBURG 0ttone Cam, Ugo (conte) (1207-99). 
Statista bavarese e diplomatico n, a Berlino e m. a 
Vienna. Fu ambasciat. prima a Pietroburgo, poi a 
Vienna. Come ministro per gli Esteri, assistette i ne- 
goziati per l’entrata della Baviera nella confederaz. 
Germanica. 

BRAZA. Nell'Argentina, misura = m. 1,732. 

BRAZADA. Nel Messico, misura = m. ec. 4,708 

BRAZIL. Nome portoghese del BRASILE {V.). 

BRAZOS. Fiume nel Texas (St. Uniti); km. 1200. Sca- 
turisce nella parte NO. dello Stato del Texas e get- 
tasi nella baja di S. Bernardo (golfo del Messico). È 
navigahile sino alla città di Brazoria. 

BRAZZA. Isola nell'Adriatico, appartenente alla Dal- 
mazia, a N. dell’is. di Lesina, divisa dalla costa dal- 
mata dal Canale omon. (circa km. 20); kmq. 389, abi- 
tanti 22.872. È la maggiore e la più fertile della Dal- 
mazia (distr.. di Spàlato!. Ha buoni porti, eccellenti 
vigneti, e commercia molto in vini, tra cui il ben 
noto Vulgava ; — Capol. . San Pietro. 

BRAZZAVILLE Staz. (dal 1880) sullo Stanley Pool, 
nel Congo francese. 

BRAZZERA. A Venezia, barca da remo e da vela, con 
6 uomini ed il padrone. 

BRDA. Regione montuosa sull’alta Moracia (Monte- 
negro). La più alta vetta è il LeberSnik (m. 2174). 

BREA Giambatt. Fedele (1790-8483). Generale d’esercito 
n. a Mentone e ucciso a Parigi durante l’insurrez. Si 
segnalò alla battaglia di Lipsia (1813) e a quella dei 
Quattro Bracci (1815); prese parte alle campagne di 
Spagna (1823) e del Belgio (1831). 

BREAK. Voce inglese che denota un carro aperto a 
4 ruote, con alto sedile pel cocchiere e con banchi. 

BREBI. Stirpe berbera, nel Marocco. Le sue sedi si 
trovano nella metà or. dell’ alto Atlante, nell’oasi di 
Tafilelt e nell’alta valle dello Tadi Draa. Le sue prin- 
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BRECCIA. 
cip. genti (Cabile) sono quelle degli Aif Atta e degli 
Aît Jafelman ({ait vale discendenti), le quali possono 
mettere in campo 30.000 guerrieri. 

BRÉCCIA. — * (franc. òrèche). Fig., Far B_, Far im- 
pressione, commuovere, convincere, e sim. = Specie di 
roccia di aggregaz. i cui frammenti si sono consoli- 
dati nel posto ove si sono prodotti ; onde conservano 
la loro forma originaria angolosa : — B. ossifera, quella 
formata in gran parte da ossami adunati dalle acque 
entro fessure delle rupi, e cementata poi dal deposi- 
tarsi di materie calcàree. — Ghiaja grossolana, quale 
si toglie dal letto dei fiumi. — Rottura fatta nelle 
fortificaz. del nemico, per forza di cannone o di mina, 
per montare all’assalto. Contro le muraglie si sca- 
gliano palle piene che le rompono; contro i terrapieni, 
palle vuote che, scoppiando, penetrate a una certa 
profondità, li fanno ruinare; — Memorabile la B. di 
Porta Pia a Roma, per la quale passarono le nostre 
truppe alla conquista della nuova Capitale d’Italia. 
— {Battere in). Dirigere i tiri dell'artiglieria contro 
un punto delle mura, affine di aprirvi la B. 

* BRECCIATO. Formato a guisa della pietra della 
Brféccra (V.). 

BRECCIOLO. Marna ocràcea detritica. 

* BRECCIOSO. Che ha brecce {V. Bréccra), ossia fran- 
tumi di sassi e ghiaje (detto di fiume). 

BRÈCHE de ROLAND. Passo ne’ Pirenei centr., all’O. 
del Mont Perdu; alta m. 2804. 

BRECHON (Leggi di). Raccolta di ant. leggi irlandesi. 

BRECENOCK (altrim. Brecon). Capol. di contea nel 
Galles (Inghilterra), alla conti. de’ fiumi Usk, Hondou 
e Tarell; ab. 8350. Miniere di ferro, di rame, di car- 
bon fossile formano la ricchezza della contrada. La 
città possiede antichità romane. 

BREDA. — Città,con cittadella ritenuta impenetrabile, 
nel Brabante sett. (Olanda), su’ fiumi Mark ed Aa, in 
un bassopiano ; ab. 22.550. Ha un porto spazioso ; ant. 
castello costruito da Guglielmo III. Cattedrale gotica 
riformata, munita di altiss. campanili {ora Accademia 
militare); vi sono le tombe delle case di Nassau. In 
dustria di tappeti e di panni; grande commercio; — 
B., dopo lungo assedio, fu presa dagli Spagnuoli nel 
1581; nel 1590, da Maurizio d’Orange; nel 1793, dal 
Domouriez. Dal così detto Compromesso di B., del 16 
febbraio 1560, nel quale 16 gentiluomini Olandesi prega- 
rono re Enno II di revocare i severi editti di reli- 
gione e di abolire l'Inquisizione, emerse la famosa 
Lega dei pezzenti. In questa città si tennero anche 
due Congressi : nel 1575, tra la Spagna e le prov. dei 
Paesi Bassi.: che se n’erano staccate; e nel 1746 e 
1747 tra la Francia, l’Inghilterra e, l'Olanda per la ne- 
goziaz. della pace. ll 31 luglio 1687, Trattato di Pace 
tra l'Inghilterra da una parte l'Olanda . la Francia e 
la Danimarca dall’altra. — Vince. Stef. {1825-903). Grande 
industriale, politico ed ingegnere n. a Limena (Padova). 
Fu dirett. della Società veneta di costruzioni ed ebbe 
pas parte nelle Acciajerie di Terni. Sebbene uomo 

enefico, non parve a tutti che fossero inattaccabili le 
sue qualità di uomo d’affari e di senatore. Possedeva 
un'ottima razza di cavalli. 

BREDASDORP. Luogo notevole nella Colonia del Capo 
(Africa). Ha titolo di città e conta ab. 700. 

BREDERODE (van). Illustre famiglia olandese. Note- 
voli de’ suoi membri: — Francesco (1466-90), M. a Dor- 
drecht. Si impadronì, a capo della faz. degli Hoeksen, 
di Rotterdam, da cui fu cacciato dal Conte d'Egmont : 
— Enrico (conte) (1531-68). Nobiluomo n. a Brusselle 
e m. a Recklinghausen (Prussia). Fu capo de’ nobili 
de' Paesi Bassi al Compromesso di Breda, ed autore 
del famoso nome di Gueux (pitocchi). Al sopravve. 
nire del Duca d'Alba, fuggiva. 

BREDOW Gabr. Goffr. (1773-814). Storico n. a Ber- 
lino. Fu prof. a Francoforte sull'Oder ed a Breslavia. 
Opere: Manuale di Storia antica; Ricerche su va- 
rîi punti della Storia, della Geografia e della Cro- 
nologia antica; Biografia di Carlo Magno; Cronaca 
del sec. XIX, sua opera principale continuata poi dal 
Venturini. 

BRÉE Matteo Ignazio (van) (1773-839). Pittore n. e 
m. ad Anversa. Diresse l'accad. delle belle Arti nella 
sua città, e tra altri quadri lasciò: Morte di Catone; 
Entrata di Napoleone a Anversa. 

BREFOTROFIO. Ospizio dove si raccolgono ed alle- 
vano i figli illegittimi che il volgo biasimevolm. chiama 
bastardi. 

BREGAGLIA (Val) (ted. Bergell). Valle delle alpi Re- 
tiche, dalla Maloja sino a Chiavenna. Apresi sul 
fianco destro della Valtellina, e sbocca pr. il lago di 
Como. È per sè stessa molto angusta e scende man 
mano, degradando in terrazze. Ha una lungh. di km. 40 
La parte infer., piuttosto piana, comprende il piccolo 
Lago di Mezzola. Ha belle praterie nel fondo. sebbene 
racchiusa fra le nevi eterne che biancheggiano sul 
Septimer, sulla Dogana e sul Ligoncio. Vi abbon- 
dano le miniere di ferro, ei Romani vi scavavano una 
pietra molle che anche oggi serve a costruire dei la- 
veggi. Vi scorre il torrente Maira, o Mera, che na- 
sce dal Maloggia. Il confine è posto alla gola di Pro- 
montogno. 

BREGANZE Luigi (1831-98). Patriota, scrittore ed am- 
ministratore n. a Milano e m. a Roma. Partecipò alle 
Cinque giornate e fu presid. di sez. alla corte dei 
Conti. 

BREGEZ. — (ant. Briganiium). Città nel Tirolo 
tedesco,paese del Vorarlberg . sul lago omon.; abi- 
tanti 672. Industrie varie e filature di cotone ; commer- 
cio attviss. in legnami da costruz. Questa città. nei 
secoi di mezzo, era della casa di Monfort che la ce- 
dette all'Austria nel 1450; — Non lungi, la Cella di 
B. (Bregenzer Klause), un tempo passo alpino vali- 
dam. fortificato. — (Lago di). La parte SE. del Lago 
di Costanza. — (Selva di). Una propà ggine delle Alpi, 
nel Vorarlberg, al SE. dsl lago di Costanza; mag- 
giore alt., m. 2393. 

BRÉGGIA. Torrente che nasce sul monte Genèroso, 
separante la val d'Intelvi (prov. di Como) dal canton 
Ticino ; km. 38. Entra in questo cantone, traversando 
la valle di Maggio; pr. Chiasso forma il conf. tra la 
Svizzera italiana e la Lombardia, e gittasi nel lago 
di Como, sotto Cernobbio. 

BRÈGLIO. Comune nel dipart. delle alpi Marittime 
(Francia), sulla Roja; ab. 3500. Vi fanno in copia gli 


BREMA. 


ulivi e una finiss. canapa. Anche i cereali e le viti e 


le frutte vi prosperano. Sulle alpi di Gion e dell'An- 
tina si raccoglie assai fieno. B. siede appiè delle mon- 
tagne. Anticam., sopra una rupe ivi presso, ebbero un 
forte castello i Saraceni, e tutto il paese era muni- 
tissimo. 

BREGMA. Il sommo della testa, dove congiungonsì 
le suture sagittale e coronaria. E la regione occu- 
pata dalla grande fontanella, nei bambini. 

BREGNO. — Andrea (detto il Policleto) (1421-5306). Scul- 
tore n. ad Osteno (Como) e m. a Roma. Fu sovente 
confuso con ANDREA Fusina (V.). La sua identità però 
è stata fissata dallo Schmarsow, secondo il quale il 
B. sarebbe l’ autore di 2 altari in Santa Maria del 
Popolo a Roma (1473), della Tomba del Roverella nella 
basilica di S. Clemente, e della Tomba del Tebaldi 
alla Minerva, ai quali due ultimi monum. lavorò con 
Giovanni DaLMATA(V.). Anche l’Altare dî Piccolomini, 
nella catieirale di Siena, sembra fattura sua. — 
Antonio (detto Niccio o Nizzo) (1340?-498). Architetto 
e scultore n. a Verona e m. a Foligno (Umbria). Il 
soprann. indusse in errore molti, e lo stesso Selvatico; 
onde di frequente venne scambiato con altri. Lavorò 
per lo più a Venezia dove fu ritenuto come uno dei 
campioni del Rinascimento. Nella guerra contro i 
Turchi (1474) fu assunto dalla Repubblica quale inge- 

nere militare, e venne ferito gravem. Ricostruì il 

anco orientale del Palazzo ducale, scolpì Adamo ed 
Eva pel cortile del palazzo de’ Dogi. — Lorenzo (1460?- 
520°). Architetto e scultore italiano. Scolpì la statua 
di Benedetto Pesaro nella chiesa dei Frari in Vene- 
zia; ecc. Gli si attribuisce quella di Naldo da Bri- 
sighella in S. Giovanni e Paolo. 

BRÉGUET. — V. TERMOMETRO. — Zio e nipote: — 
Abramo Luigi (1747823), Celebre meccanico n. a Neuf- 
chàtel e m. a Parigi. Inventò un gran numero di cro- 
nometri da tasca rimasti famosi, oriuoli marittimi, 
pendoli simpatici, un regolatore militare, un regola- 
tore astronomico, un termometro metallico, ecc.j — 
Luigi (1803-83), Scienziato di molta fama e celebre co- 
struttore di apparecchi di fisica, n. e m. a Parigi. Ha 
il merito di avere introdotto in Francia la telegrafia 
elettrica. Notevoli sono i suoi esperim, sulla irasmiss. 
della luce, ed il suo nome va congiunto a lavori scien- 
tifici di grande importanza. Molti fisici devono assai 
all'abilità del B. nell’ ideare gli apparecchi necessari 
alle loro ricerche. 

BREHM. Padre e figlio: — Cristof, Luigi (1787-8641), 
Egregio ornitologo n. a Schònem (Svezia). Fu parroco 
a Renthendorf. Scrisse una monografia sul pappa- 
galli e sui colombi; fondò l'Ornier. giornale ornitolo- 
gico; — Alfr. Edm. (1829-81), Zoologo e viaggiatore n. 
e m. a Renthendorf pr. Gera (Germania). Viaggiò la 
Spagna e la Norvegia. Dopo un gran viaggio scien- 
tifico nell'Africa, tornò in patria con una ricca col- 
lezione zoologica. Scrisse: Schiasi di viaggio al nord- 
est dell’Africa. Pubhlicò a Lipsia la Vira degli uc- 
celli. Fu per parecchi anni dirett. del giardino z00- 
logico di Amburgo. Fondò pure il grande Aquarto di 
Berlino, che è una delle curiosità scientifiche di quella 


‘ metropoli, e lo diresse per qualche tempo. Prese pure 


parte ad una grande spediz. scientifica nella Siberia. 
La sua opera più importante è: La vita illustrata de- 
gli animali, scritta con istile brillante. Inoltre: Gli 
animali della foresta; Gli uccelli prigionieri; ecc. 
BREHON. V. BrECHON. 
BREIER Edoardo (1811-86). Romanziere n. a Wara- 
sdin (Croazia e Schiavonia). 
BREIHAN o BROIHAN. Birra dolce di Awnnoter. 
BREINIG. Borgata prussiana (Aachen); ab. 1225. No- 
tevole per le sue antichità romane. o, 
BRFISACH.— Due città di tal nome: — B. Nuova, Città 
forte nell’Alsazia, sul Reno, con ab. 2700; — B. Vec- 
chia (ant. Mons Brisiacus), Rimpetto, pure sul Reno, 
nel Baden; ab. 3300. La fortezza venne distrutta dai 
Francesi nel 1745. 
BREISGAU. V. BRISGÒVIA. l 
BREISLAK Scipione (1748-826). Illustre geologo ita- 
liano n. a Roma, di famiglia tedesca, e m. a Milano. 
Esplorò geologicam. l’Italia, e specialm. il Napoletano 
Lasciò in eredità al Borromeo il suo celebre Gabi- 
netto minerale. Fu uno dei più attivi collaboratori 
della Biblioteca italiana. Scrisse: Viaggi fisici e li- 
tologici nella Campania; Introduzione alla Geolo- 
gia; Descrizione geologica della provincia di Milano ; 
Sopra i terreni tra il lago Maggiore e quello di 
Lugano. DE 
BREISLARITE. Minerale filiforme nelle cavità di certe 
lave. Han un aspetto di lana nera, ed ebbe il nome 
dal geologo BREISLAK (V.). 
BREITENFELD. Piccolo villaggio nella Sasson!a, a po- 
chi km. a N. di Lipsia. Nel suo territ. avvennero pa- 
recchi fatti d’ arme: vittoria di Gustavo Adolfo con- 
tro il Tilly (7 settembre 1631) ; vittoria di T'orstenson 
contro l’arcid. Rodolfo) (23 ott. 1612); vittoria degli 
Alleati contro Napoleone Bonaparte (16 ott. 1813). 
BREITHAUPT Giov. Aug. (1791-873). Celebre minera- 
logista n. a Propstzella nel Saalfeld (Prussia). Fece 
profonde indagini intorno ai minerali, e sì rese altam. 
benemerito per la sua pratica nello scavo delle miniere. 
. BREITKOPT Giov. Eman. (1719-91). Dotto tipografo e 
librajo n. a Lipsia. Perfezionò la tipografia. Lasciò: 
Saggio sulla Sioria della invenzione della Stampa; 
Saggio sull’origine delle Carle da giuoco ; ecc. 
BREMA — (ted. Bremeu). Città libera Ansedlica nel- 
l'impero di Germania, in fondo al lungo estuario del 
fiume Weser che mette foce nel mare del Nord; 
ab. 210.100, compresi i territ. complementari di Bre- 
merhaven e Brehesak. Tutto questo territ. libero ha 
una superf. di 256 kmq. ed una popol. di 231.000 ab. 
Ha un Senato di 18 membri che esercita il potere ese- 
cutivo, ed una Rappresentanza elettiva di 150 mem- 
bri che col Senato esercita il potere legislativo. Due 
membri del Senato, eletti per 4 anni, reggono la città 
col titolo di borgomastri. B. ha aspetto medioevale ; si 
divide in Città vecchia, nuova e sobborghi. Notevoli : il 
duomo, il palazzo di città, la colonna di Rolando, la 
Borsa, il museo, la scuola reale, l’istituto dei sordo-muti1, 
la scuola di marina, ecc. Considerevole l'industria: fab- 
briche di birra, tele da vela, prodotti chimici, sigari: 
costruz. di navi, filatoi di cotone, fonderia di ferro; ca- 
mera di commercio, Banca dell'Impero ; porto franco, 
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BRENNI. 
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Articoli d’importaz.: tabacco, cotone, petrolio, grani, Il 
traffico principale è coll’America del N. ; navigaz. e im- 
menso commercio di esportaz. Terreno per lo più basso 
e umido, coltivato in particolare a prati e a campi, con 
ragguardevole allevam. di bestiame. Favorita dalla po- 
siz.,B. è senza dubbio città antica : nei suoi primordi era 
abitata soltanto da pescatori; ma Carlo Magno, nel 
788, vi fondò un Vescovado che prese cogli anni una 
particolare importanza. In sèguito a diuturne lotte 
contro l'autorità dei vescovi, nel 1284 divenne città 
imperiale ed una delle prime dell’Ansa teutonica. In 
fatto di religione seguì la riforma Luterana e con Lu- 
becca e Amburgo, nel 1630, formò un' Ansa sola. Nel 
1801 fu annessa alla Francia, come capol. delle Boo- 
che del Weser ; ma nel 1814 riacquistò la sua indipen- 
denza e fece parte della Confederazione, — {Ducato di). 
Ant. arcivescovado di 2., nel circolo della bassa Sas- 
sonia. Abbracciava una parte della Frisia or. ed i paesi 
alle foci de’ fiumi Weser ed Elba. Sotto l’arciv. Fede- 
rico (1558-66) vi fu introdotta la Riforma; nel 1648 
venne secolarizzato e dato alla Svezia. Nel 1719 venne 
ceduto all’Annover. L'arciv. risiedeva a Bremerwdrde. 

BREMBANA (Valle). V. BrEMBO. 

BREMBATE di Sopra. Comune in prov. e circond. di 
Bergamo, sulla destra del Brembo; ab. 1447. Territ. 
coltivato a hiade e gelsi; boscaglie e pascoli. Il vec- 
chio castello fu ridotto a’ villeggiatura, da’ conti 
Brembate. i 

BREMBILLA. Comune in prov. e circond. di Bergamo; 
ab. 3416. Il territ. è una valle chiusa fra cime altiss. 
e d’orrido aspetto. Non vi sono che pascoli e bosca- 
glie. Vi sono 4 sorgenti solfuree; — Il Capol. è nel 
centro della valle ed è menzionato nelle storie, mas- 
sime durante Îe lotte dei Ghibellini e dei Guelfi. Pre- 
ferì la signoria dei Visconti a quella di Venezia a cui 
non si sottomise, se non quando fu messo al sacco, 
I suoi beni furono confiscati e fittone dono a Barto- 
lomeo Colleoni che, morendo, li legava ad un pi? isti- 
tuto di Bergamo. 

BRÉMBIO. Comune in prov. di Milano e circond. di 

Lodi; ab. 3226. Territ. ricchiss. d'acque e coltivato a 
praterie artificiali, ove pascola numeroso bestiame. Vi 
si fa un formaggio eccellente che impropriam. è detto 
Parmigiano. Pare che B. esistesse fino dal tempo dei 
Romani. Del monastero di S. Michele al Brembio, detto 
Monasterolo, ora ridotto a cascina, sì ha memoria fin 
dal 972. V'era anche un castello che fu distrutto dai 
Lodigiani, nel 1244. Feudatari di B. furono i Bonomi 
che si estinsero nel 1750. 
‘ BREMBO. Aîfliuente di sin, dell'Adda; km. 78. Scatu- 
risce dalle prealpi Bergamasche, percorve la Val Brem- 
bana, bagna Piazza e Zogno, lascia alla sua sin. Ber - 
gamo ; muove molti stabilim. industriali. 

BREME. — Comune in prov. di Pavia e circond. di 
Mortara, bagnato dal Po e della Sesia ; ab. 2947. Territ. 
coltivato a grani, legumi, vino, frutte; pascoli e le- 
gname da costruz. B. fu un forte castello nelle guerre 
del sec. XVI. — Ferdinando (duca di Sartirana ; di) 
(1807-69). Ocnitologo, entomologo e politico n. a Milano. 
Fu senatore e dirett. dell’ accad. Albertina di Torino 
(1855); prefetto di Palazzo e gran mastro di cerimo- 
nie; intelligentiys, di belle Arti. — (ARBÒRIO-GATTINARA 
marchesi di). — Padre e figlio; — Luigi Gius. (1754. 
823), Pubblicista e diplomatico piemontese n. a Parigi 
dove suo padre era ambasciat. del Re di Sardegna. Fu 
consigliere di Stato di Napoleone (1805) ; ministro per 
l’Interno del 1.” regno d’Italia ; protesse le scienze e 
le arti. Lasciò molti scritti in francese, fra cui: De 
l'influence des Sciences et des Beaux Arts sur la 
iranquillité publique ; Lettres à mes fils ; Sur la ma- 
nière la movins préjudiciable et la moins conteuse de 
fournir aus besvins de l'Etat; Mamimes et véffezions 
politiques; ecc.; — Lodovico (1781-820), Abate n. a 
Torino. Fu uno dei fondatori del giornale IZ Conci- 
liatore. Compose molte poesîe; cui aggiunse: /Istru- 
zione al popolo suila Vaccina e suvi vantaggi; Os- 
servazioni sul « Giuurro » di Byron; ecc. 

BREMEN, Nome tedesco di Brkma (V.). 

BREMER Federica (1801-65). Romanziera n. a Tuorla 
pr. AÀbo Svezia) e m. a Arsta pr. Stocolma. Viaggiò 
"America, l'Oriente e l'Europa. Pubblicò tra altro : La 
Figlia del Presidente; Padre e Figlia. 

BREMERHAVEN. Città nel territ. di Brema (Germa- 
nia); ab. 18.000. Giace, in bella posiz., dove comin- 
cia l'estuario dal Weser: 3 porti dove affluisce tutto 
il commercio non solo di Brema, ma anche della Ger- 
mania nord-occid. Un canale la mette in comunicaz. 
con la bassa Elba, per mezzo del canale di Iadel. B. 
è su un tratto di territ. venduto a Brema, dall'Anno- 
ver, nel 1827. 

BREMGARTEN. Borgo nel cant. di Argovia; ah. 1900. 
Memorabile per il soggiorno che vi fece Luigi Filippo, 
fuggiasco, sotto il nome di Corbé (1793-95). 

BREMO. Corda di sparto. 

BREÉMONTIER. Padre e figlio. — Nicola Teod. (1758- 
80), Ispettore generale dei ponti e delle strade in 
Francia, n. a Quevilly pr. Rouen e m. a Parigi. Per 
1.° fissò le dune erranti di Guascogna, coprendole 
con foreste di pini marittimi (1786). Pubblicò : Memoi- 
res sur les Dunes ; Récherches sur les mouvements 
des ondes; — Giorgio Bert. (1786-847), Insigne inge- 

nere n. a Rouen. Difese, come capo del Genio, 

ontmédy (1811) e Reims, ed ebbe molti incarichi 
pubblici. A lui si debbono canali e ponti in Francia, 
nei dipartim. Eure, Seine e Marne. 

BREMSER Giov, Goff. (1767. 827). Zoologo e medico n. 
a Wertheim (Baden). Esercitò a Vienna dove fu cu- 
stode del museo di Storia naturale, ed è noto specialm. 
pei suoi lavori sui vermi intestinali. 

BRENDEL Carlo Franc. (1811-68). Scrittore d' arte n. 
a Stolberg (ilarz), Pubblicò tra altro Storia della Mu- 
sica in Germania, Francia ed Italia. . 

BRÈNDOLA. Comune in prov. e distr. di Vicenza; 
ah. 4063; — Il Capol. possiede nn bel castello. 

BRÈNGOL0O. Così chiamato, da’ Piemontesi, il LÀ- 
‘RICE (V.). : 

* BRENNA. Cavalluccio cattivo e rifinito; — ig., 
persona debole e quasi esausta. 

BRENNER. Nome tedesco del BrinnERO (V.). 

BRENNERO. Monte nelle alpi Retiche, fra 1 hacini 
dell'Ailire © dell’Inn; m. 2800. Sui fianchi di esso 
monte s'apre il Passo omon. (m. 1366), che conduce 


dalla valle dell’ Eisak (Sterzing) alla valle dell’ Inn 
(Tirolo). Era frequentato sin dal tempo de’ Romani; 
— Il Laghetto omon. si apre al N. del Passo e a 
m. 1348; — Una strada ferrov., aperta il 24 agosto 1867, 
attraversa il B. da Bolzano ad Innsbruck; 27 galle- 
rie; — La Strada omon. fu, dal 1772, la 1.* carreg- 
giabile sopra le Alpi; — Il Villaggio omon. ha staz. 
ferrov., ufficio di posta (quest’ultimo. tra il Danubio e 
l'Adige) e bagni sull’Eiîsak. 

BRENNI. Ant. Stavi della regione che più tardi fu 
chiamata Marca di Brandeburgo. Epperò, in linguag- 
gio poetico, equivale a Prussiani. 

BRENNO. — (dal celt., duca, principe). — Due di 
tal nome: — B. (sec. IV a. C.), Celebre capo dei Galli 
Senoni. Assediò Chesio in Etruria, poi marciò contro 
Roma; vinta la battaglia dell’ Allia, entrò in Roma 
(390 a. C.), assediò il Campidoglio e impose ai vinti 
una taglia di 1000 libbre d’oro. Nel momento in cui 
si pesava la somma, i Romani accusarono i Galli di 
servirsi di pesi falsi, e B. avrebbe gittato la propria 
spada sulla bilancia, esclamando: Vae viclis! Ma in 
quel punto Camillo, rientrando in Roma, avrebbe 
rotto Il trattato e sgominato i Galli. Tale è il racconto 
di Livio e di Floro; ma, secondo altri, i Galli si 
sarebbero allontanati senza molestie; — B. (sec. HI 
a. C.), Capitano de' Galli che invasero la Macedonia 
(verso il 279 a. C.). Invase ia Darmania, la Macedonia 
e assaltò Delfo; ma ne fu respinto da un uragano e 
dal valore degli abitanti. Gli avanzi delle sue orde si 
stabilirono nell'Asia minore. — o BRENO. Aff. di sin. 
del Ticino; km. 833. Scorre nel cant. Ticino; — La 
Valle omon. è una delle più ragguardevoli di detto 
Cantone. 

BRENO. — Capol. di circond. in prov. di Brescia e 
centro princip. della Valcamonica, sulie rive dell’Oglio; 
ab. 3195. Varie industrie, tra cui rinomate fonderie# 
Nelle vicinanze vedonsi le rovine di un ant. castello 
che si dice avanzo dell’ant. Camuri. — (Golfo di). 
Quello sul quale si trova Ragusa Vecchia (Dalmazia). 

BRENTA — Vecchia misura di capacità. Valeva, a 
Torino, litri 49,285; a Verona, 70,511; a Milano, 75,554. 
l’erò, abusivam. si usano anche oggidì. — (ant. Me- 
doacus major). Fiume che nasce dai laghi di Caldo- 
nazzo e Levico nel Trentino; km. 174. Attraversa val 
Sugana, scende alle pianure del Vicentino, a Bassano, 
e sbocca nell'Adriatico, al porto di Brendolo (a S. di 
Chioggia), dopo aver ricevuto un ramo incanalato del 
Bacchiglione (Afedoucus minor), il Cismone, il Musone. 
% navig. con barche della portata di circa 500 quin- 
tali; — Diede il nome a un Dipartimento , sotto Na- 
poleone, e il cui capol. era Padova. — (Gruppo di). Mon- 
tagne alla sin. dell'alta Sarca (Alpi all’ O. del medio 
Adige). La più alta vetta è Cima Tosa (m. 3179). — 
(Naviglio di). Canale che da Dolo, ove principia, va 
tortuoso da ponente a levante per km. 17; poi scende 
a Moranzano ed entra nel tronco detto B salsa che 
sbocca nella laguna a Fusina. Ha una largh. media 
di m. 23. Può navigarsi con barche della portata di 
kg. 80.000. È detta B. morta da Dolo alla Mira; B. ma- 
gra, da Mira a Moranzano. — (Valle di). Nel Veneto, 
fra Brondolo, val Gambarelli, val Pisorta e valle 
Motta, È una delle più vaste della laguna. — Vecchia. 
Canale nel Veneto. Principia nella prov. di Padova, 
presso l’ant. alveo della B.; scorre da greco a libec- 
cio, poi da maestro a scirocco, e gettasi nel Brentone, 
presso la valle d'Inferno, nella laguna. 

BRENTANO. — Marito e moglie: — Clemente (17783- 
842), Poeta e prosatore n. a 
Francoforte sul Meno e m. 
a Aschaffenburg (bassa Fran- 
conia). Era fratello a Bet- 
tino von Arnim. Scrisse ro- 
manzi, novelle, satire, co- 
medie, drammi, ecc. , con 
eccessiva bizzarria di im- 
maginaz.; fu, col Novalis 
ed altri, uno dei capi della 
scuola Romantica in Ger- 
mania. Pubblicò, insieme 
con Achim d' Arnim, una 
raccolta di Canzoni popo- 
lari tedesche. Fra i suoì 
drammi sono da notare: 
Ponzio di Leone; Fonda- 
zione di Praga; fra le no- 
velle: Bravo Gasparo!; 
Bella Nanetta; — Sofia (nata SCHUBART e vedova 
MEREAU) (1761-806), Pure poetessa e scrittrice n. a 
Altenburgo e m. a Eidelberga, Scrisse: Poesie; Amanda 
ed Eduardo, romanzo ; ecc, — Giuseppe (nobile) (1862- 
89). Illustre architetto n. e m. a Milano. Studiò inde- 
fessam., in Italia e fuori, l’architettura gotica, e vinse 
il 1." premio nel concorso internaz. per la Nuova IFac- 
ciata del Duomo di Milano. Disgraziatam., dopo la 
sua morte, venne deciso di non demolire l' ant. fac- 
ciata; sicchè la bella opera d'arte del B. rimarrà , forse 
per sempre, tra le cose sognate, — Lorenzo (1810-53). 
Avvocato a Mannheim. Fu presid. della Camera du- 
rante la rivoluz. Badese dell’anno 1848. 

BRENTESION. Nome greco di BrinpISsI (V). 

BRENTFORD. Città nella contea di Middlesex (Inghil- 
terra), nella confl. del Brent col Tamigi; ab. 13.764. 
Gran parco e acquedotto a Londra. Fabbriche di sa- 
poni. Nel 1016 Edmondo II vi riportò nna vittoria 
contro i Danesi. 

BRENTONE. Tronco del can. di Brenta, che scorre, 
da Dolo , sino alla foce deì fiume pr. la valle d' In- 
ferno , nella laguna Veneta. Fu aperto nel sec. XVI 
dalla rep. Veneta, per ovviare ai danni della Brenta. 

BRENTONICO. Comune nel Trentino, distr. di Mori; 
ab. 4300, Il territ. stendesi sul monte Baldo, dove ha 
pascoli e praterie numerose. Ia cave di marmi, di 
carbon fossile e di terre coloranti, dette terra verde 
di B. e ievra di Verona; — Il Capol. siede a m. 689 
sul liv. del mare. Appartenne ai Castelbarco. 





Brentano G. 


BRENZ Giovanni (latinam. Brentius) (1499-570). Coo- . 


peratore di Lutero, n. a Weil (Wiirttemberg) e m. a 
Stoccarda. Fu capo degli Ubiguisti che sostenevano 
essere il corpo di G. Cristo dappertutto dopo la sua 
ascens. Compilò Confessio Wurtembergica. 
BREÒONIO. Comune in prov. di Verona e distr. di 
San Pietro in Cariano ; ab. 3444, Territ. montuoso e 


pascoli abbondanti, Il naturalista e il geologo vi tro- 
vano ammassi di conchiglie marine, noccioli di spato 
candidiss. peperiti, ossido di manganese e pietre fo- 
ca]je in gran numero; -— Ji Capol. è alle falde del 
monte Corno, a sin. dell'Adige. 

BRERA — (Biblioteca di). Una delle più ricche d'Italia. 
Fu istituita in Milano da Maria Teresa, nel 1770, e 
venne formata con la libreria del conte Carlo Pertu- 
sati , di oltre 24 mila vol., acquistati nel 1763 dalla 
Congregaz. di Stato. Nel 1773 fu collocata nel Palazzo 
B., arricchendola delle biblioteche dei Gesuiti espulsi 
da Milano, Gli aumenti, in sèguito, si succèssero senza 
posa: una parte della biblioteca del conte Firmian, 
1 vol. delle corporaz. Religiose e della Certosa di Pa- 
via, le opere mediche del Brambilla, le militari e ma- 
tematiche del Baschiera, la libreria del card. Durini, 
quella del collegio milanese dei Giureconsulti, quella 
del Gabinetto numismatico, e via dicendo, Questa 2., 
che prende pure il nome di Braidense, oggi contiene 
oltre a 160.000 volumi; ha più di 2700 incunabuli, un 
migliaio di aldine e 1490 tra manoscritti e codici. Fra 
questi ultimi, il più ant. è l’Hexameron di Sant'Am- 
brogio, del sec, XI, e notevoliss. quello di Pietro di 
Basilica Petri, ov'è un poemetto in volgare Lombardo, 
del 1264, V’hanno anche 3 codici Danteschi membra- 
nacei: 2 del sec. XIV, e uno del XV. Fra i manoscritti 
c'è la corrispondenza di Galileo, le opere del Gioja e 
del Romagnosi e un numero straordin. di autografi. 
Fra gl’incunabuli, v'è il Catholicon di Magonza del 1400, 
e tutta la raccolta degl’ incunabuli milanesi. — (Pa- 
lazzo di). Celebratiss. edifizio che sorge in Milano, là 
dove già fu la casa degli Umiliati. Soppressi gli Umi- 
liati nel 1571, la casa passò ai Gesuiti che vi fonda- 
rono un collegio e le scuole. Ma essendo essa troppo 
piccola a tal uopo, se ne incominciò la ricostruz. ci 
durò per lunghiss. tempo e, verso la fine del sec, XVII, 
non era per anche compiuta. Aboliti i Gesuiti, i loro 
fondi servirono a completarlo. Tra il 1778 e 1’ 84 fu 
costruito il piano super. della facciata e del fianco che 
dà sulla piazzetta. Al principiare del sec. XIX fu at- 
terrata la facciata della Chiesa di B. per compiere . 
l’edifizio, armonizzandolo col rimanente. Si conserva- 
rono nel palazzo la Biblioteca e l'Osservatorio astro- 
nomico, ed anche le scuole che poi passarono al Col- 
legio Longoni. Vi fu collocata l’ Accademia di Belle 
Arti (1776); la Società patriottica , che poi fu chia- 
mata Istituto di Scienze, Lettere ed Arti (1802), e poi 
ancora mutò nome in quello di Istituto lombardo ; la 
Galleria dei modelli di statuaria antica (1805); la 
Pinacoteca (1806); il JIfuseo archeologico (1863); il 
Gabinetto numismatico. Il disegno originale dell’edi- 
fizio fu di Francesco Richini, architetto di grandiss. 
merito. L'entrata è opera dell'arch. Piervmarini. Gli 
atrî o portici e le logge sono arricchiti de’ monum. di 
coloro che, da vivi, illustrarono il magnifico luogo ; 
quali : il Beccaria, il Parini, il Verri, il Cavalieri, 
il Castiglioni , il Sironi, l’Oriani, il Boscovich, il 
Piermarini, ecc. Nel mezzo del cortile principale sorge 
la statua di Napoleone 7, fusa dal Righetti (1810), su 
modello del Canova. 

BRESCELLO (ant. Brixellum}. Comune in prov. di 
Reggio-Emilia e circond. di Guastalla; ah. 4480. Giace 
sulla destra del Po, non molto lungi dalla confl. del- 
l’Enza col Po. Fu colonia romana; in questo borgo si 
uccise l’imperat. Ottone dopo che fu sconfitto da Vi- 
tellio. Caduto l’impero d’ Occidente, fu distrutto dai 
Greci bisantini, e per molti secoli rimase coperto dalle 
inondaz. del Po. Nel 1249 fu riedificato ; nel 1427, dis- 
fatta della flotta milanese sul Po; e durante la guerra 
di Mantova, fu occupato da Eugenio di Savoja (1702), 
e dopo poco cadde in potere degli Spagnoli che ne ra- 
sero al suolo le fortezze. Indi tu di casa d’Este; nel 
1838 fu nuovamente munito di fortificaz. dal duca di 
Modena, Francesco IV. Lo storico Muratori illustrò 
parecchie antichità romane quivi rinvenute. 

BRESCIA. — (ant. Brixia). Capol. di prov. e di cir- 
cond. in Lombardia, pr. il fiume Melia ed un canale 
che va dal Chiese all’Oglio ; ab. 69.210, È da annove- 
rare fra le più illustri d’Italia edè cinto di mura per 
un circuito di km. 6. E situato al piede di colli ri- 
denti, ultime diramaz. della catena Rètica, ed ha mi 
tiss. il clima. È posto sulla grande strada ferrata, i 
cui limiti estremi sono Genova e Venezia, e dalla sua 
stazione pàrtesi la linea che conduce a Cremona, e 
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Brescia: Loggia (Sede del Municipio). 


l'altra per Iseo. Ha bei monum., tra’ quali la Rotonda 
(sec. IX) che è l’ant. cattedrale; il Duomo moderno è 
del periodo 1604-824: il Broletto, edifizio mirabile del 
sec. XII, che fu già il palazzo dei Magistrati e del Co- 
mune, ed oggi tien luogo di palazzo di Giustizia; la 
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Loggia, che è il palazzo del Municipio, costrutto nel 
sec. XVI e di cui, nel 1902, si sospesero i restauri in- 
terni su. disegni dell’arch. Arcioni, e la Torre dell’oro- 
logio. Nelle chiese di B. si ammirano 
le pitture del Bonvicino, altrim. detto 
il Moretto,che è il pittore più celebre di 
B. Possiede pure bei teatri, Ateneo, ecc. 
Nel Museo patrio si può vedere, fra le 
molte antichità, la celebratiss. Vittoria 
alata, statua in bronzo, alta m. 2, sco- 
perta nel 1826 ; notevole pure l’edifizio 
del Monte di Pietà. La biblioteca Qui- 
riniana (così nominata 
dal card. Quirini) com- 
prende più di 40 mila 
vol. ; incredibile è il nu- .:.; 
mero delle fontane che ‘.< 
adornano la città; 72 so- 
no le pubbliche, 1300 le 4 
private e tutte alimentate “fit: Bi 
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da un'acqua puriss. che SE oo, 
deriva dal colle di Der, GAMMA 4 dh 


Mompiano. . Tra le 
opere veram. mara- 
vigliose è anche da 
contare il Campo- —.. 
santo, fuori di porta SA 
S. Giovanni, col fa- 
moso Faro; e che, SK 
oltre alla splendida PSrfàs 
architettura del 285% 
Vantini, contiene == 
opere di egregi scul- = 
tori, come: il La- === 
bus, il Lombardi, il == 
Monti, il Sangior- a 
gio, il Franaroli ed ® 
altri assai. 2B. ha 
una rinomata fab- == 
brica d’armi e molti 
stabilim. industria- 

li. Nell'anno 1903 venne IU ITOIO il nuovo Acque- 
dotto, opera magnifica che, per la copia e la bontà delle 
acque, gareggia con Roma. B. presentem. è sede del 
comando della 6,° Divisione militare e di una corte di 
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Brescia: Monte di Pictà. 


Appello, ed anche sede di vescovado. Vi ebbero i na- 
tal: Arnaldo da B., Niccolò Tartaglia, Cesare Arici 
ed altri illustri; — Antichissima ed oscura è l’ori- 
gine della città. Pare che nei remotiss. tempi la 
possedessero i Cel- 
ti, e poscia gli E- 


truschi. Intorno ai 

sec. VI venne in ba- VOTA 
x * . bi ? 

lia dei Cenomani, CALA LITI 
che furono alleati / 


ai Romani nel pe- 
riodo della guerra 
Annibàlica, E però 
divenne ben presto 
colonia romana ed 
ebbe la cittadinan- 
za col jus latino, 
entrando a far par- 
te della tribù Fa- 
bia. Fu all’ epoca 
romana città fio- ! 
rentiss, , come at- 

testano gli ‘avanzi 
sontuosi de’ suoi 
monum.:archi, pon- , 
ti, acquedotti, ter- 1". 
me, anfiteatro, ecc. ‘, 
Tralasciando di 
parlare di tutte. le { 
sue fortunose vi- “ 
cende, ricorderemo 7) 
qui le gloriose cam. //4 
pagne eroiche con- / 
tro i Francesi (sec. = 
XVI). Nel 1821 c £ 
nel ’31 molti patrio- 7 
ti Bresciani tenta- KW 
rono la riscossa in- SÉ 
vano. Nel 1848 i 

cittadini di 5. die. 

dero prova di ani- 

mo grande e gene- 

roso, combattendo < . 
strenuam. per la libertà e l’indipend. della Patria 
comune. Nell’anno 1849, poi, la città di B. meritò a 
buon diritto il nome di eroica, (e Giosuè Carducci 
la chiamava poi Lionessa d’ Italia), per aver tenuto 
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Brescia: Monumento ad Arnaldo, 
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fronte 10 giorni di sèguito (dal 24 marzo al 2 aprile) 
alle innumerevoli forze del Nemico. Il terreno della 
città fu disputato palmo per palmo, barricata per bar- 
ricata, casa per casa. Il generale austriaco Nugent ca- 
deva, e B. gli dava onorata tomba con l’iîscriz.: 
Oltre il rogo non vive ira nemica. 

Agli eroi di questa indimenticabile difesa fu inal- 
zato un monum. nel 1864, opera dello scultore Lom- 
bardi, dono di re Vittorio Emanuele II. Nel 1859, ri- 
tiratisi gli Austriaci dalla Lombardia, B. entrò a far 
parte del nuovo regno Italiano, mediante il plebiscito, 
e divenne capol. di 
prov.; -- La Prov. 
omon. ha una super- 
ficie di kmq, 4779 , 
con 496 mila ab. Es- 
sa è situata fra le 
prov. di Sondrio a 
borea e a maestro, 
di Bergamo a po- 
nente, di Cremona a 
libeccio e mezzodì, 
di Mantova a sci- 
rocco, di Verona 
(oltre il lago di Gar- 
da) a levante, e il 
Trentino a levante 
e greco. Stendesi 
per una metà in pia- 
nura, e per l’altra 
in colli e montagne, 
e in questo spazio 
comprende i 5 cir- 
cond. di Breno, B., 
Chiari, Salò, Vero- 
#lanova. La parte 
montana, dai ghiac- 
ciai del Canale, si 
protrae verso merig- 
gio incoronando i 
laghi d'Iseo e di 
Garda, e va a mo- 
rire nei dintorni di 
Adro, B. Castiglio- 
ne e Volta. Levasi 
alla massima altez- 
za l'Adamello (3345 
m.), il Zonale (3345 
m.) e il Corno delle 
Granate (m. 3106). 
Principali fiumi del 
Bresciano: l’Oglio, 
il Mella, il Chiese e il Mincio.I 3 primi formano 3 valli 
importantiss. : Canonica, Trompia, Sabbia ; e le loro 
acque, incanalate nella pianura, corrono per mezzo ai 
campi in ogni senso. L' Oglio forma nel suo corso il 
Lago d'Iseo, e il Chiese il Lago d'Idro. Il Mincio entra 
nel Lago di Garda col nome di Sarca, e riesce col suo 
nome a Peschiera. Il suolo bresciano è ricchiss. di 
torba, di pietra da lavoro, di marmi. In qualche sito, 
come ad Urago-Mella, si trovano dei diaspri. Le mon- 
tagne racchiudono miniere di ferro, rame, piombo, 
zinco, antimonio, galene argentifere. Il ferro, che é 
abbondantiss., si fonde nei forni della val Sabbia e 
della val Trompia. Il clima è assai variato, e per lo 
più incostante. Ottima l’aria della montagna ; riden- 
tiss. la riva merid. del Garda. Fra le colture predo- 
minano quella del gelso, della vite, del grano-turco, 
del fieno, del lino e del riso, e quella degli agrumi e 
degli olivi sul Garda. Le più importanti industrie sono 
quelle della seta, del ferro e, in particolar modo, delle 
armi da fuoco. Anche considerevoli sono l’ industria 
del conciare le pelli, e quella de’ lini e de’ cotoni; 
cuoi e lanifici. Numerosiss. sono le strade che la per- 
corrono per ogni verso, e molti ed agevoli sono i var- 
chi attraverso le montagne. Tra le strade ferrate no- 
tiamo le linee Mi- i 

lano-Peschiera, B.- 
Cremona e B. — 
Iseo. Oltre alla cit- 
tà di B., i più no- 
tevoli centri della 
prov. sono: Chiari, 
Lonato, Rovato, Pon. 
tevico, Montechia- 
ri. Orzinuovi, Casti- 
glione, Asola e Salò. 
— Arnaldo (da) V. 
ARNALDO, 

BRESCIANI Anto- 
nio { Padre ) (1798- - 
862) Scrittore ge- 
suita n. a Ala (Tren- 
tino) Ingegno ar- 
guto , forbitiss. e 
lezioso della lingua, 
fu dei primi redat- 
tori della Civiltà 
cattolica. De’ suoi 
racconti sono no- 
tiss.: L' Ebreo di 
Verona; La Repubblica romana; Lo Zuavo pon- 
tificio; Ubaldo ed Irene; La Casa di ghiaccio; ecc. 

BRESCIANO acciajo. Eccellente metallo fuso. E della 
Carinzia e della Stiria. 

BRESDIN Rodolfo più noto sotto il nome di Chien- 
Caillou) (1825-85). Disegnatore ed incisore n. a In- 
grande (Francia) e m. a Sèvres. La notorietà gli per- 
venne in gran parte da uno studio umoristico con- 
sacratogli dallo Champfleury nel 1847, sotto il titolo 
di Chien-Caillou. Le sue composiz. sono bizzarre ; 
tuttavia meritano d’essere citate: Fuga in Egitto; Il 
buon Samaritano. 

BRESGOVIA (ted. Breisgau). Fertile regione nel grand. 
di Baden. Abbraccia quasi tutta la parte elevata della 
selva Nera e la valle del Reno, fino a Kaiserstuhl 
verso il N.; circa kmq. 1650. Apparteneva da principio 
ai duchi di Zahringen; dal 1367 fu austriaca; dal 1801, 
del Duca di Modena cui la si accordò; dal 1810 è del 

randuca di Baden. 

BRÉSIL Giulio Enr. (1823-99). Attore ed autore dra- 
matico n. a Parigi e m. a Bois-Colombes (Francia). 
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Brescia: La Pelata. 





Brescia: La Vittoria alata. 


Fece rappresentare un gran numero di produz., tra 
cui: Si jétais Roi, musica dell’ Adam; La Mandra- 
gore, musica del Litolff ; Le Tribut de Zamora, mu- 
sica del Gounod; L’Escadron volanti de la Reine, mu- 
sica del Lit0l/f; e de’ drammi di cui alcuni in colla- 
boraz. col d’Ennery. Citeremo: Les Orphelines de 
la charités; L’Escamoteur; Diana. 

BRESLAU (ant. Vratislavia, ital. iaia Città 
nella prov. di Slesia (Prussia), sulla riva sin. dell’Oder; 
ab. 380.000, di cui una buona parte Cattolici. Dopo Ber- 
lino, è la città più importante della Prussia, Comando 
del VI Corpo d'’eserc. e della 11.2 Divis. militare ; con- 
solato italiano. Ant. palazzo di città (sec. XIV); pa- 
lazzo nuovo (1836). Notevoli :la Borsa. il Mercato nuovo 
con magnifica fontana, il Duomo, l’ Università (unita 
a quella di Francoforte nel 1811), biblioteca con 400.000 
vol. Possiede scuola d’arti e mestieri, istituto di sordo- 
muti e di ciechi, banca dell'Impero, monum., ecc. È 
centro del commercio Slesiano; ha importanti fabbriche 
di manifatture ed indice celebri mercati di lane e di be- 
stiami. Fu menzionata la 1.° volta nel 978; dal 1163 al 
1135 fn resid. de’ duchi della casa polacca dei Piasti:; 
poi, città libera Ansedtica. Nel 1741 fu occupata da Fe- 
derico il Grande. Nel 1742 vi si fecela pace tra la 
Prussia e l’Austria, Nel 1757, vittoria degli Austriaci 
contro i Prussiani. Nel 1807, capitolaz. coi Francesi. 

BRESLAVIA. V. BrEsLAU. 

BRESSA. — Nel medio evo, contea appartenente alla 
Savoja. Carlo Emanuele I la cedette alla Francia con ia 
Pace di Lione (1661): — Oggi è regione francese (Ain); 
capol., Bourg. — (Terreni della). În geologia, certi de- 
positi che fanno parte del terreno subappenninico e 
che sono marini e spettanti all’ant. pliòcene, mentre 
le formaz. della B. sono depositi di acque dolci. 

BRESSANI Franc. Gius. (?-1672). Gesuita n. a Roma. 
Fu missionario pr. la tribù degli Urorni, nel Canadà. 

BRESSANONE. V. BRIXEN. 

BRESSANT Giamb. Franc. (1815-86). Valentiss. attore 


‘«dramatico n. a Chalon-sur-Saòne (Francia) e m. a Ne- 


mours. Venne applaudito ne' maggiori teatri europei 
e fu, in tarda età, prof. nel Conservatorio di Parigi. 
Si distinse assai nelle parti di Richelieu, Almaviva, 
Don Juan, ecc. - 

BRESSE. — V. BressA, — Giacomo Ant. Carlo (1822- 
$3). Ingegnere n. a Vienne (Francia) e m. a Parigi. Fu 
prof. alla Scuola di ponti e strade, e scrisse tra altro: 


: Cours de Mécanique appliquée; Récherches analy- 
tiques sur la flexion etla resistence de pièces courbes. 
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Breslau: Il Rinz col palazzo di città. 


BREST. Città fortificata e porto di guerra nel cir- 
cond, di Finistère (Francia), a poca distanza dalla 
punta di S., Matteo nella Bretagna; ab. 91.940 (con 
Lambèzellec che ne ha 16.000). È uno dei porti più si- 
curi e più importanti d'Europa, potendo contenere ol- 
tre a 200 bastim. da guerra. Ha un faro girante; ba- 
gno penale, sgombrato sotto Napoleone Ill; cittadella. 
all'entrata del porto: grande arsenale e cantieri di co- 
struz, Armam. per la pesca nella Manica e nel golfo 
di Guascogna. Il porto fu principiato dal Richelieu nel 
1631. B. fu resid. de’ duchi di Bretagna. Sulle acque 
di B. gli Inglesi, capitanati dallo Howe, nel 1.° giu- 
gno 1791, riportarono una grande vittoria sui Irancesi 
condotti dal Villaret-Joyeuse. 

BREST-LITOWSK. Città fortificata in Russia, nel gov. 
di Grodno, sul Bug; ab. 43.700. È sede di un vescovo 
greco e di un vescovo armeno-cattolico Numerosi 
Ebrei che vi hanno una celebre Scuola superiore. 

BRETAGNA. — (franc. Bretagne; ant. sirmoric@ ci- 
vitates). Penis. nella parte più occid. della Francia. 
Comprende oggidì i dipartim. di Finistère, di Còtes-du- 
Nord , di Ille-et-Vilaine, di Morbihan e di Loira Infe- 
riore, Ha una superf. di kmq. 23.700; poco popolata. 
Come prov. storica conta ab. 3.151.050 su kmq. 31.005. 
Presenta un aspetto severo e selvaggio, specialm. nel- 
l’alta B. che è montuosa. mentre la bassa 2. è piana 
e fertile. Gli abitanti sono i Brètoni (Celti) che vanno 
segnalati per il !cro valore, per lo spirito di indipen- 
denza e per l’amore di patria: essi son ricchi di canti 
popolari e di leggende. Nei tempi remoti faceva parte 
della Gallia Celtica; sotto i Romani fu incorporata 
nella Terza Lionese; il Ducato di B.. cominciato nel- 
l'824, cessò con Anna figlia del duca Francesco II che 
sposò 2 re di Francia: Carlo VIII e Luigi XII. Nel 
1170 appartenne all'Inghilterra. In sèguito (1532), la 
penis. di B. fu definitivam. incorporata alla Francia. 
— (Arcipelago della Nuova). Nella Melanesia (Ocea- 
nia). È separato dalla Guinea per mezzo dello stretto 
di Dampier, ed è composto di 2 grandi is.: la Nuova 
B. e la Nuova Irlanda; e di alcune piccole, fra le quali: 
Nuova Annover, Duca di York, ecc, Gli abitanti sono di 
razza Paupasia, Queste isole furono scoperte, nel 1699, 
dal viaggiatore inglese Dampier che diede il nome allo 
stretto fra l’arcip, di Nuova B.ela N. Guinea — (Garn). 
V. GRANBRETAGNA. — (Nuova). V. CANADA. 

BRETEUIL (Luigi Aug. Le TONNELLER barone di) (1730- 
807). Diplomatico e statista n. al castello d’Azay-Fe- 
ron (Francia) e m. a Parigi. Fu ambasciat. di Luigi 
XV, in Russia, in Svezia, in Olanda, a Vienna; capo 
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de Ministero che surrogò il Necker (1789), rovesciato 
dopo la presa della Bastiglia. Emigrò poi. Lasciò Mé- 
moires, pubblicate nel 1859. 

BRETIGNY. Villaggio nel dipartim. dell’Eure-e-Lòira 
(Francia). Vi si conchiuse la pace tra l'Inghilterra e 
la Francia, nel 1360. 

BRETON de Los HERREROS don Manuel (1800-73). 
Poeta dramatico e satirico n. a Quel (Spagna) e m. 
a Madrid. Pubblicò Poesie; 6 fece rappresentare: 
I due Cugini; Tutto è farsa nel Mondo; Redazione 
di giornale. 

BRETONE o ARMORICANO o CÎMRICO. Dialetto cè!- 
tico parlato dagli abitanti Brètoni della Bretagna, 
che sono circa un milione. 

BRETONI {Britanni). Abitanti dell’ ant. Bretagna 
(Britannia). oggi In- 
ghilterra. Dei costu- 
mi di questo popolo 
possono leggersi ac- 
curate notizie in Ta- 
cito che primam. ne 
scrisse. 

BRETSCHENEIDER — 
Carlo Amad. (1776- 
848). Dotto teologo 
protcacane raziona- E 
ista n. a Gersdorf |_ è 
(Germania). Pubblicò 
tra altro Corpus Re- 
formatorum. — Enr. 
Goffr.(von)(1739-810). 
Scrittore satirico te- 
desco n. a Gera e m. 
a Krzimiz pr. Pilsen, 
Tra altro scrisse il 
poema eroicomico 
Conte Esaù. 

BRÉTTII. V. Brùr- 
TII. 

BRETZNER Cristof. 
Feder. (1748-807). 
Poeta di operette, n. 
a Lipsia. Il Mozart 
rese immortale, con 

sua musica, l’operetta di lui: Belmonte e Costanza, 
ossia il Raito dal serraglio. 

BREUGHEL. V. BRUEGHEL, 

BREUNI o BREONES, Nell’ant. Rezia, popolaz. alpina 
della regione del monte Brenner; — Capol., Breuno- 
rum caput, oggi forse Bruneck. 

BREVE. — V. Brevi. — * Piccolo involto, in forma 
di cuore e d’altro, ornato o no di ricamo o di tra- 
punto, che si appende al collo con un cordoncino e 
sì tiene sotto le vesti, per divoz. e con entro imma- 
gini, reliquie od orazioni; — (lat. brevis). Di poca 
urata; di poca estens., piccolo, e sim.; poco; con- 
ciso; — Man., In, Fra B., In poco, Fra poco, tempo. 
= Sillaba d’un tempo solo. — Statuto o capitoli di 
certe corporaz., al tempo de' Comuni. — Nastro che, 
specialm. i Trecentisti, usavan mettere in mano alle 
figure, e su cui erano scritte parole di religione o di 
altro. — In musica, = 2 battute. 

* BREVEMENTE. Con brevità; a farla breve, in con- 
clus., e simile. 

* BREVETTARE. Conferire il BrEvETTO (V.) d’inven- 
Z2IONC. 

BREVETTO. —In linguaggio di cancelleria, sommario 
che si scrive in fine delle lettere patenti, presentate 

er la firma al principe, per informarlo in breve del 
oro contenuto. — Documento del principe, con cui si 
conferiscono i gradi agli uffiziali negli eserciti. — Do- 
cumento con cui si assicura l' esercizio di un privi- 
legio d’invenzione, e simile. 

BREVI. — V. Breve. — * Man., Andare per le B., 
Non allungarsi nel discorso, e simile. = Im origine, 
atto giudiziario qualunque, nota, strum. legale qual- 
siasi; — Oggi però è un atto pontificio che s' usa, 
per lo più, in casi di non capitale importanza ; e in 
questo diflerisce dalla BoLLaA (V.), atto più solenne, 
nonchè nell’intestaz., nella formula della benediz., 
nella data, nel carattere che è italico e non rotondo, 
e nel sigillo che è di cera rossa coll’ impronta del- 
l'anello det Pescatore (sub annulo piscatoris): un 
S. Pietro in Barca. in atto di pescare; I 8. si distin- 
guono in B. apostolicì e in B. ai principi, e per cia- 
scuna specie v’è un apposito segretario pontificio. 

BREVIARIO. — V. BreviarIuM. — *(lat. brevia- 
sium). Per similit., libro che sì ha caro e che si 
porta sempre con sè per leggerlo di frequente. = Te- 
stam. verbale ammesso, un tempo, in caso di male 
repentino e creduto mortale. — (latinam. Breviarium 
romarrum). Nella chiesa cattolica Romana, compendio 
di preghiere, libro in cui sono registrate le ore cano- 
niche (mattutino, laudi, prima, terza, sesia, nona, 
vespri, compieta), coll’ufficio divino che si recita gior- 
nalm. da quelli che vi sono obbligati (preti o dbenefi- 
ciati). Contiene passi della Scrittura, dei Padri, salmi, 
vite di Santi, inni, ecc., distribuiti giorno per giorno. 

BREVIARIUM, — V.BreviIARIO. — Due dell'Antichità: 
— B. Alaricianum, Legge che Alarico II, re de' Vi- 
sigoti, promulgò a Tolosa (506) pe' suoi sudditi ro- 
mani, e tolta a fonti romane ; — B. Augusti Imperii, 
Prospetto statistico per uso degl’imperatori. 

* BREVILOQUENZA. Concis. nel dire, nell’esporre. 

BRÉVIO Giovanni (sec. XVI). Scrittore e poeta n. a 
Venezia. Credesi che nel 1545 fosse canonico di Ceneda. 
Lasciò rime e prose : tra queste, un Trattato della vita 
tranquilla ; alcune novelle, fra cui quella celebre di 
Belfagor, attribuita al Machiavelli; ecc. 

BREVIPENNI o BRACHITTERI. Sottord. de' palmi- 
pedi, ad ali brevi e spesso inette al volo. Hanno gli 
arti poster. brevi e collocati molto in dietro, donde 
la posiz. eretta quando sono a terra; nuotano però 
beniss. Noteremo: pinguino, pulcinella di mare, uria, 
colombo. 

* BREVITÀ (lat. brevitas). L'esser breve; — Man., 
Sotto B, Con brevità. 

BREWSTER Davide (sir) (1781-868). Celebre fisico n. 
a Jedburgh (Scozia). Inventò il caleidoscopio; stabilì 
la dottrina della polarizzaz. della luce, e raggiunse 
moltiss. altri trovati scientifici. Opere princip. : Trat- 
tato del Caleidoscopio; La Stereoscopia; Vita di 
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Newton ; I Martiri della Scienza (Galileo, Tycho- 
Brahe e Keplero) ; ecc. 

BREYZARDS. I BrÈTONI (V.). 

BREZILIAN. Nella Leggenda di Artù, un bosco nella 
Bretagna, 

BREZÒVA. Grande ferriera in vicinanza della città 
di Bries (Ungheria). 

BREZZA. V. BREZZE. 

BREZZE. Venti che soffiano, nelle 24 ore, sulle coste 
delle isole e dei continenti, in direzione alternata; e 
dal mare durante ii giorno, e da terra durante la notte. 

* BRIACO. Alterato dal vino; B. fradicio, All’estremo 
grado; — Per esiens., Discorso da B. , Senza senno ; ecc, ; 
— Fig., B. d'orgoglio, Estremam. orgoglioso; ecc. 

* BRIACONE. Chi ha il vizio d’ubriacarsi. 

BRIAL Mich. Giov. Gius. (1743-828). Ultimo della 
congregaz. Maurina, tanto celebre nei fasti della eru- 
diz., n. a Perpignano (Francia) e m. a Parigi, Colla- 
borò all'Art de vérifier les dates e al Recucil des Hi- 
storiens de France dicui pubblicò gli ultimi 9 vo- 
lumi; scrisse molte memorie di vario argom., con sa- 
gacia e limpidità ammirabili. 

BRIALMONT Enr. Alessio (1821-903). Istoriografo, 
scrittore politico, ingegnere militare di fama euro- 
pea e ROnarase d'esercito n. a Venloo (Belgio) e m. a 
Brusselle. Da semplice capitano, flo il progetto 
delle Fortificazioni d'Anversa, che fu adottato mal- 
grado l'invidia de’ suoi superiori. Fortificò, pure con 
evoluz. nuova nell’arte militare, la Mosa; e nel 1882, 
chiamato dal re Carlo I di Rumania, fortificava pure 
Bucarest. È pure autore del Campo trincerato di Sofia 
e delle Fortificazioni del Bosforo, de’ Dardanelli e 
di Adrianopoli. Il B., alla Camera, sedette fra i pro- 
gressisti e fu contro il cambio ed in favore del ser- 
vizio personale nell'esercito, Era partigiano del suf- 
fragio universale e convinto anticlericale. Quando in 
Francia Scoppio l'affare Dreyfus (V. EBREI), sostenne 
la causa del disgraziato Capitano cui rivolse saluti di 
simpatia dopo Îa scarceraz. e nell'occasione che il 
Dreyfus si recò nel Belgio. l 

BRIANGON (ant. Brigantium; ital. Brianzone). Città 
e fortezza nel dipartim. delle alte Alpi (Francia), a 
m. 1321 sul liv. del mare, sul monte Genèvre (strada 
alla volta di Susa) e sulla Durance ; ab. 6315. Sette 
forti pr. il Monginevra, fra cui quello dell'Infernet; 
importante piazza d'armi, Lavori in ferro, e filati di 
cotone. Caduto l' impero romano d'Occidente, si co- 
stituì in ozio: e poi, col resto del Delfinato, pas- 
sava alla Francia, 

BRIANZA. Deliziosa regione a N. di Milano, chia- 
mata Giardino di Lombardia, con suolo ondulato e 
sparso di splendide ville. Si 
estende da Monza verso Como 
e Calòlzio; Erba, Pusiano e 
Asso, per una superf. di circa 
kmq. 440, con una popolaz. di 
oltre abitanti 200.000 , che si 
occupano principalmente nelle 
fabbriche di laterizî, nei fila- 
toi e nelle tessit. di seta e di 
cotone. Le Brianzole, che rap- 
presentano il tipo caratteristico 
della donna lombarda, e il cui 
tipo fu così splendidam. reso in 
Promessi Sposi dal Manzoni, 
si distinguono per una raggie- 
ra di spadine in testa. Durante 
le dominaz. successivam. dei Bri . Ti 
Longobardi e dei Franchi, la Manzo Re: 

B. fu possesso. con la Valsassina, della famiglia 
Della Torre, e poi del Conte di Melegnano; in sèguito 
seguì le varie vicende del resto della Lombardia. 

BRIANZONE. V. BRIANGCON. 

BRIAREO. V. CENTIMANI. 

BRICCA. — Luogo selvatico e scosceso. — Maria 
Contadina piemontese che, nella notte del 5 sett. 1701, 
guidava i soldati Piemontesi a sorprendere i Francesi 
assedianti Pianezza e Torino. 

BRICCIALDI Giulio (1818-81). Rinomato flautista n. a 
Terni (Perugia) e m. a Firenze. 

* BRÎCCICA. Bagattella, coserella. 

* BRICCICARE. Lavorare intorno a cose minute, la- 
voricchiare. 

* BRICCO (turch. sbrig). Vaso di rame stagnato o di 
latta, che serve a fare il caffè. 

BRICCOLA. — Lo stesso che CATAPULTA (V.). — In 
marina, sussulto del bastim. — Asta a leva, di legno, 
con'rappesata da una parte e portante all'altra estre- 
mità, verticalm., una pertica con un uncino, al quale 
si attacca un secchio. Serve per l' estraz. dell’acqua 
da' pozzi: è specialm. usata in campagna. 

BRICCOLARE. — In artiglieria, tirar di rimbalzo. — 
In marina, il muoversi del bastim a scosse repentine. 

* BRICCONATA. Azione da briccone. 

* BRICCONE (provenz. bricon). Persona malvagia; 
pessimo, malvagio. 

* BRICCONERÎA. Qualità o azione di briccone. 

BRICHERASIO. Comune in prov. di Torino e circond. 
di Pinerolo : ab. 3602. Territ. fertile in vini eccellenti, 
noci, castagni e querce. Vi sono 3 sorg. ferruginose, 
la più importante delle quali è chiamata Passa del 
Vecchio. Nel medio evo, B. ebbe i suoi feudatari e 
fu cinto di mura. Nel sec. XVII i Valdesi lo diedero 
alle fiamme. SI l 

BRÎCIOLA. — V. BricioLr. — * Minùzzolo di pane; 
— Per estens., minuzzolo d'ogni altra cosa. 

BRÎCIOLE. — V. BricioLa, — *Man., Tirar su uno 
a B. di pane, Allevarlo con ogni amorevole cura. 

* BRICIOLINO. Minuto, ittimo. 1 i 

* BRICIOLO. Piccoliss. parte di checchessia; — Fig., 
piccoliss. parte di cuore, di cervello, di virtù, e sim.; 
— Man., Non saper B. d’una cosa, Non saperne nulla, 

BRICK. Lo stesso che BrIGANTINO (V.). _ i 

BRICONNET Guglielmo (detto il Giovane) (?-1514). Si- 
gnore del Plessis- Rideau, n. a Tours e m. a Narbona. 
Ministro di Carlo VII di Francia, gli consigliò l’ im- 
presa di Napoli; lo dissuase poi dal far prigione Ales- 
sandro VI (1193), onde gli venne il cappello di cardi- 
nale (Cardinale di S. Malò) ; fu ambasciatore di 
Luigi XII a Giulio Il che lo scomunicò e gli tolse Îa 
porpora; fu assolto da Leone X e divenne arciv. di 
Narbona, 





BRIDA o TANAGLIA. Macchina da guerra, che. negli 
assedi, serviva ad afferrare, sollevare e conquassare 
le macchine degli assedianti.. e. 

BRIDAINE o BRYDAYNE Giacomo (1701-67). Celebre 
predicatore francese n. a Chusclan e m. a Roque- 
maure, Ottenne effetti considerevoliss. per la sua elo- 
quenza ardita, talvolta sublime. Tra altro scrisse Ser- 
mons. 

BRIDGEPORT. Città e porto nel Connecticut (Stati 
Uniti), allo sbocco del Pequomock nel Long-Island- 
Sund; ab. 48.900. Per il suo commercio ha preso uno 
sviluppo rapidiss.; notevole la fabbrica di macchine 
da cucire Wheeler. Verso il 1870 non contava che abi- 
tanti 8000. 

BRIDGETOWN. Città e porto fortificato nell’is. Bar- 
bados (Antille inglesi), in fondo alla baja di Carlisle; 
ab. 30.000. Sede di vescovado anglicano e del gover- 
natore inglese delle is. Windward. Il porto, nel 1780, 
fu quasi distrutto da una terribile mareggiata. 

BRIDGEWATER. — Città con porto nella contea di 
Somerset (Inghilterra), a pochi km. di distanza dal 
golfo di Bristol; ab. 20.000. Bel ponte sul fiume Par- 
ret dal quale la città è bagnata; vivo commercio ma- 
rittimo. — (Francesco EGERTON duca di) (1736-803). 
Uomo d' alto lignaggio che fece scavare, coll’opera 
COLIBESER Brindiey,il Can. omon., uno dei più anti- 
chi dell'Inghilterra. — (Francesco Enr. EGERTON conte 
di) (1756-829). Letterato inglese. Fu il fondatore del- 
l’Istituto per la pubblicaz. di monografie (Libri B.), 
composte allo scopo di dimostrare la sapienza e la po- 
tenza Divina. —(Canale di). Dalle miniere di carbon fos- 
siledi Worseley conducentea Manchester e a Liverpool ; 
lungo km. 49. Fu aperto per opera del duca Francesco 
di Bridgewater , dal quale prese il nome, e venne co- 
strutto nel periodo 1753-71. 

BRIE. — Champenaise, Regione nella Sciampagna 
(Francia). — Comte-Robert. Piccola città nel dipar- 
tim. di Senna-e-Marna (Francia) ; ab. 2798. Una volta, 
e sino al 1328, vi risiedevano i Conti di Brie. Atti- 
vissimo commercio di cereali ; specialità, i famosi for- 
maggi di Brie; distillerie, fabbriche di candele, ecc. 
— Frangaise. Regione nell'Isle-de-France (Francia). 

BRIEG. Città prussiana (Breslavia), sull’Oder; abi- 
tanti 20.150. Vi risiede la direz. generale delle mi- 
niere della Slesia or.; industrie in panni e tessuti di 
cotone. Castello, già resid, dei duchi di Liegnitz; — Il 
già Principato omon. esistette più volte diviso, per di- 
verse linee, in 3 parti ; in quelle, cioè, di B., Liegnitz 
e Wohlau; finchè , nel 1675, l' imperat. Leopoldo lo 
incorporò tutto ne’ suoi Stati, ciò che diede luogo alle 
3 guerre di Slesia. Nel 1807 la città fu parzialm. di- 
strutta dai Francesi. 

BRIELLE o BRIEL o La BRIELLE. Porto e fortezza 
nell’ Olanda merid. (Voorne); ab. 4875. Nel 1572 fu 
preso da' Pitocchi di mare. 

BRIEN (detto Boroihimh, cioè che impone tributi) 
(926-1014).Uno dei più illustri monarchi dell’ant. Irlanda. 
Vinse in 49 battaglie i Danesi, e li cacciò infine dal- 
l'isola ; introdusse la religione di Cristo nell’Irlanda; 
i suoi discendenti dominarono per 5 secoli in alcune 
parti dell’isola : l' ultimo di essi, Donogh 0'Brien, fu 
deposto da Enrico VIII (1543) 

BRIENNE. — le-Chàteau. Piccola città francese nel 
dipartim, dell’ Aube; ab. 2125. Fino al 1790 fu sede 
d'una scuola militare; nel 1814, vittoria del Blicher. 
— Le-ChAtelet. Casa che risale ad un Engilberto che 
viveva verso il 990. Diede varî conestabili alla Fran- 
cia, un re di Gerusalemme, un imperat. di Costanti- 
nopoli, ecc. Si estinse nel 1356. Notevoli: — Giovanni 
(*- 1237), Che fu incoronato re di Gerusalemme, a Tiro 
(1210) ; diè sua figlia a Federico II ; capitanò le truppe 
di Gregorio X e invase il Regno; difese Costantino- 
poli contro Bulgari e Greci, e prese il titolo d’impe- 
ratore ; — Gualtieri IV (detto il Grande (?-1257), Ni- 
pote al proce Nel 1229 fu governat. di Gerusalemme; 
nel 1244, alla battaglia di Giaffa, cadde in mano de- 
gl'Infedeli, e fu ucciso in Egitto; — Gualtieri V (?- 
1312), Figlio al preced. Cadde alla battaglia del Ce- 
fiso; — Raul II (?-1350), Accusato di connivenza cogli 
Inglesi. Fu decapitato per ordine del re Giovanni ; 
— Gualtieri VI (duca d’Atene) (?-1356), Che fu (1326) 

overnat. a Firenze. Perdette (1331) . in una spediz. in 

recia ed a causa della pèste , il suo esercito ; indì 
(1342) si stabilì da padrone a Firenze donde fu cac- 
ciato (1343). Andò in Francia dove diè, contro gl’In- 
glesi, sì belle prove di valore, che fu nominato cone- 
stabile. Morì alla battaglia di Poitiers. 

BRIENZ. Comune nel cant. di Berna (Svizzera); pr. 
il Laghetto omon., ai piedi del Rothorn (Brienzer- 
Grat ; m. 2351); ab. 2912. Esclusiva produz. di formaggi; 
specialità , il rinomato formaggio chiamato Brienz; 
intagli in legno. 

BRIENZA. Comune in prov. e circond. di Potenza, in 
luogo montuoso; ab. 3731. Fu patria a Mario Pagano. 

BRIERE-DE L’ISLE Luigi Aless. Spirito Gast. (1827- 
896). Generale dell’esorcito francese n. a Saint-Michel 
du Francois (Martinica) e m. a Saint-Leu-Taverny 
(Francia). Fece la campagna di Cina e quella di Co- 
cincina , fu governat. del Senegal, ispettore generale 
delle truppe di Marina; comandò il Corpo di spediz. 
nel Tonchino, dalla qual carica venne rimosso, e co- 
mandò quindi un Corpo d'armata. 

BRIES (mag. Bresnobanya). Piccola città ungherese 
nel comit. di Sohl; ab. 4000, per lo più dediti all’al- 
levam. del bestiame. È celebre il formaggio di B., 
fatto con fresco latte di pecora. 

BRIFAUT Carlo (1781-857). Poeta e dramaturgo n. a 
Digione e m. a Parigi. Fu ardente legittimista e mem- 
bro dell'Accademia. Tra altro scrisse: Naissance du 
Roi de Rome, ode; Charles de Navarre, tragedia. 

BRIG&. — Lo stesso che BRrIGANTINO (V }). — Comune 
svizzero, nel cant. Vallése, sulla riva sin. del Rodano, 
alle falde del Sempione; ab. 1270. Vi ha principio la 


, strada del Sempione propriam. detta, la cui costruz., 


cominciata sotto Napoleone I, nel 1800, dalla parte 
italiana. e nel 1801 dalla parte svizzera, fu finita dopo 
6 anni di lavori. La strada del Sempione, dopo quella 
del Brennero, fu la 1.° strada alpestre ed il 1.° pas- 
saggio dalla Svizzera in Italia, aperto alle vetture. — 

BRIGA. — V. Bric e BRIGHE. — * (lat. barb. briga). 
Cura, faccenda, noja, e sim., fastidiosa ; lite, e sim. ; — 
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Man., Attaccar B, Venire a contesa, = (lat, ambitus). 
Broglio, maneggio illegale per ottenere cariche o dì- 
«nità. .0 per far trionfare un sistema, un'opinione, Le 
antiche società, come le moderne, conoscevano la B.; e 
pr.i Romani era a volte una funz. normale della vita 
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pubblica; più spesso, un vizio che sconvolgevalo Stato. 
— Marittima. Comune in prov. e circond. di Cuneo, 
in territ. montuoso ; ab. 2070 Miele ricercatiss. n Fran- 
cia ed in Inghilterra, e molte piante medicinali. B. fu 
feudo dei conti di Ventimiglia e de’ Lascaris. Un tempo 
faceva gran commercio di lane, con Nizza e con Mar- 
siglia. 

BRIGADIERE. — Comandante d'una brigata, che oggi 
è il maggior-generale. E deputato a comandare al 
colonnelli dei reggimenti che formano la brigata; e a 
ricevere gli ordini dal tenente-generale, o dal gene- 
rale che comanda al Corpo d'’esercito di cui la brigata 
fa parte. — Nel corpo dei Carabinieri, delle Guardie 
di città, di finanza, ecc., sotto-ufficiale a cui sì affida 
l’istruz. e la direz. d'una delle fraz. (brigate) della com- 


agnia. 
i SRIGANTAGGIO. — *Il mestiere del brigante; ed an- 
che, le bande de’ briganti. = Associaz. di malfattori 
che, obbedienti ad un capo e protetti dalle sètte poli- 
tiche o da' manutengoli, vissero e vivono di ruberie 
e di violenze. Inghilterra, Francia, Germania, SpeEno 
Grecia e Italia soffrirono a lungo di questa terribile 
pèste. I nomi di Cartouche, Fra” Diavolo, Mandrino, 
Chiavone, La Gala , ece., furono cinti.d' un' aureola 
di malsano romanticismo, che abbagliò il senso mo- 
rale e rese meno severo il giudizio dei popoli sugli 
scellerati. Il B., che dal 1861 infierì per qualche tempo 
nelle prov. merid. d’Italia, fu alimentato soprattutto 
dalla miserrima condiz. morale ed economica di quelle 
contrade, formicolanti di proletarì contadini (cafoni), 
e dal licenziam. delle truppe borboniche le quali, in- 
grossando le bande brigantesche , diedero un aspetto 
politico e militare a ignobili e funeste gesta di mise- 
rabili malandrini ed assassini Famoso pure, in Italia, 
il B. (banda Borbonica) del 1799, capoggiato dal fami- 
erato cardin. Ruffo. 

BRIGANTE. — V  BriganTÀGGIO. — * Chi, armato 
di tutto punto e con l'intenz. di por mano agli averi 
altrui e di attentare alla incolumità della vita delle 
persote, si gitta alla màcchia; anche, chi, dandosi 
alla campagna, fa guerra al Governo costituito ; uomo 
di natura assai malvagia. 

* BRIGANTESCO. Di o da brigante. 

BRIGANTI. — V. BRIGANTE. — (latinam. Brigantes). Il 
più potente popolo in Britannia, ai tempi dei Romani. 
Avera per capit. Eboracum (ora York), e sotto ai Flavi 
era stato sottomesso a' Romani. — Filippo (1728-3804). 
Economista n. a Gallipoli (Puglie) Tra altro scrisse 
Esame economico del Sistema civile. 

BRIGANTIA. Nome latino di BregENZ (V.). 

BRIGANTII. Ant. popolo della Vindelicia, all’ E. del 
lago di Costanza (Voralberg), con Brigantia per capit. 
(ora Bregenz). Epperò il Lago di Bregenz chiamavasi 
anticam. Brigantinus lacus. 

BRIGANTINA. 
Vela di forma 
trapezoidale, 
detta pure vela 
di randa. 

BRIGANTINO. 
Bastim. quadro, 
a 2 alberi, ca- 
pace di tonncl- 
late 200-300 e. se 
armato a guer- 
ra, portante in 
barbetta 10-20 
cannoni: — B. 
a goletta, Quel- 
lo che ha l'albe- è 
ro di trinchetto ‘ 
attrazzato a qua. 
dri, e l’altro al- 
l’iurica: — B. a palo, Quello che porta un 3.° albero 
secco, per farvi la vela di randa e dì contrarranda ; — 
B.a pioppo, Quello che ha gli alberi di un solo pezzo. 

BRIGANTIUM. Nome latino di Briaxcon (V.). 

BRICANZI. V. BRIGANTII. 

* BRIGARE. Adoperarsi. con modi che non sembrano 
o che non sono leciti, affine di ottenere alcun che; 
— Rift., curare, e sim.; — Man., B. impieghi, onori- 
ficenze, ecc., Sollecitarli con opera non totalm. con- 
fessabile. 


Brigantino. 





BRILLAT-SAVARIN. 





BRIGATA — V. Brigate. — #* Compagnia di per- 
sone adunate per darsi divertim.; — Poca B. vita 
beata, Meglio si vive in poca compagnia che in molta. 
= Riunione tàttica d’un Corpo d’esercito. che equivale 
a una mezza divis, Il ì.° che riunisse 2 reggim. di 
fanteria ad operare fu Gustavo Adolfo (1630). II quale 
perciò vuolsi riguardare come |’ istitutore della 2. 
(V. BRIGADIERE). — Nome che i cacciatori dànno ad 
un branco d’uccelli, come : starne, pernici, ecc. ; — 
Rompere la B. Ammazzare alcuno degli uccelli del 
branco. 

BRIGATE. — V. BRIGATA. — * Man., A brigate, In 
ischiera. 

* BRIGATORE. Chi o che briga {V. BRIGARE). 

BRIGG. Lo stesso che BRIGANTINO (V. 

BRIGGS o BRÎGGIO o BRIGGIUS Enrico (1556-631). Uno 
dei più grandi matematici del sec. XVI, n. a War- 
leywood (Inghilterra) e m, a Oxford. Corresse la Scala 
dei logaritmi; pubblicò: Arithmetica logarithmica, 
celebre; Trigonometria britannica ; ecc. 

BRIGH. Voce céèltica che vale'montagna. 

BRIGHAM Young (1801-77). Celebre 2.° profeta dei 
Mormoni, n. a Whittingham (St. Uniti) e m. a Salt- 
Lake-City (St. Uniti). Era semplice operajo e posse- 
deva un'elementariss, istruzione quando si associò ai 
Mormoni, verso il 1831. Succeduto a Joseph Smith, 
fondatore di quella setta, la decise a emigrare nella 
Terra promessa della valle del lago Salato, dove 
essi fondarono la loro colonia, e B. ne diventò il go- 
vernatore (1850). Ma nel 1837 gliene succedette un al- 
tro, non mormone, e il nuovo stato andò rapidam. 
sfasciandosi. La dissoluz. andò crescendo assai più 
quando, nel 1871, il Governo federale mandò nell’Utab, 
Stato dove sono stabiliti i Mormoni, truppe a rista- 
bilire l'autorità del governat. federale. Il B. aveva 
cercato, prima della morte, di trasportare la sua nuova 
chiesa alle is Sandwich, ma ne era stato impedito. 

BRIGHE. — V. Briga. — * Man., Accattar B, Andare 

erseverantem. in cerca di contese, di litigi. 

BRIGHELLA. Maschera co- 
mica italiana, d' origine in- 
certa, che parla un miscu- 
glio di varî dialetti, in cui 
predomina ilbresciano. Rap- 
presenta un tipo di servitore 
astuto, con carattere oscil- 
lante tra la furberia e la 
viltà. Parecchi comici ebbero 
già riputaz. nel rappresen- - 
tare questo personaggio ; tra 
cui: ll Guazzetto, ii Gan- 
dini, l’ Angeleri e lo Zac- 
coni. Ora B. non figura che 
nel castello dei burattini. 

BRIGHT — Giovanni (1811- 
89). Uomo politico n. a Green- 
banck (Inghilterra). Fu il più 
illustre rappresentante, dopo 
il Cobden, delle idee liberali 
e delle teorie libero-scambiste e pacifiche: idee e teorie 
per le quali lottò fortem. Fu ministro col Gladstone, e 
si sforzò di sollevare l’ Irlanda. Concluse la pace col 
Transvaal. in ultimo, per la questione Irlandese, ab- 
bandonò il Gladstone e fece una grande propaganda 
(lui, che era uno de’ più grandi oratori moderni) in 
pro dell’unità nazion. — Riccardo {1789-898). Celebre 
medico n. a Bristol. Fu al servizio della regina Vit- 
toria d'Inghilterra, e lasciò il suo nome ad una specie 
d’infiammaz. de' reni (Morbus Brightii, malattia di 2.). 

BRIGHTON (già Brightelmstone). Città nella contea 
di Sussex (Inghilterra), in splendida posiz. sulla Ma- 
nica; ab. 133.000. È delizioso soggiorno estivo, nella 
stagione balneare (80.000 forestievi) ; ha splendide pas- 
Jesolo lungo il mare, grandioso acquario (dal 1872); 
palazzo reale ; all'’O., il molo di approdo, detto il 
King's Road, che si addentra nel mare per m. 350. 
Deve la sua floridezza al re Giorgio [V che vi sog- 
giornavalungam.in un palazzo fattosi costruire espres- 
sam. Vi si tiene, durante l’estate, una riunione ippica, 
che raccoglie tutto il mondo sportivo dell’Inghilterra. 
A B. moriva, nel 1903, Erberto Spencer, grande filosofo. 

BRIGIDA (Santa) (?-525). Vergine, badessa e patrona 
dell'Irlanda, n. a Fochard nelia contea d’ Armagh. 
Fondò un monastero intorno a cui crebbe la città di 
Kildara. La sua regola fu seguita da parecchi con- 
venti d'Irlanda. Festa, il 1.° febbrajo. 

* BRIGIDINAJO. Chi fa e vende brigidini (V. Bri- 
GIDINO). î 

* BRIGIDINO. Specie di piccola cialda. E impastato 
con vova, dnaci e zucchero. Il nonie provenne dalle 
Monache di Sanita Brigida che, per prime, fecero B.; 
— Per similit., coccarda. 

BRIGITA o BIRGITTA (Santa) (1302-73). Figlia a Bri- 
ger principe svedese, m. a Roma. Fondò la Badia di 
Wadstena e vi istituì l'ord. monastico di mendicanti 
del S. Salvatore, con la regola di St. Agostino (1363) ; 
l’ord. fu confermato, nel 1370, da Urbano V. Partì 
poi per Gerusalemme. Le sue Rivelazioni, scritte dai 
suoi confessori, furono approvate dal Concilio di Ba- 
silea. Festa, 18 ottobre. . 

BRIGITTENAU. Sobborgo di Vienna (V.). 

BRÉGLIA. — V. BrìGLie. — * (german. brit(il). Man., 
Lasciare, Abbandonare la B. al cavallo, Farlo andare 
di tutta carriera; e fig. , Afferma di padre e sim. che 
non esercita vigilanza su’ figli; Tenere in B., Ratte- 
nere il cavallo; e fig., Fare stare alcuno al segno; 
Tirar la B. a tempo, Non farsi pigliar la mano ; e fig., 
Richiamare, a tempo, al proprio dovere alcuno; A B. 
sciolta, A tutta B., Di gran carriera; e fig., Senza 
ritegno. = Travata dei ponti, sia in /egro che in ferra. 
Consta di 2 membrature: super. e infer., collegate 
da un traliccio. Tali membrature diconsi appunto B. 
— Arnese o strum. noto, con cui si tiene in obbe- 
dienza ed in soggez. il cavallo. La cosa, come la pa- 
rola, fn importata in Italia dai popoli sett., nel sec. 
XII. Gli Antichi, come possiamo argomentare dai mo- 
num., non avevano l’uso dell’arte pei morsi dei ca- 
valli, ma adoperavano una specie di filetti (froenum) 
che i cavalieri Romani toglievano ai cavalli, quando 
caricavano disperatam. il nemico; — B. di sicurezza, 
D’invenz. recente. Frena all’istante il cavallo più im- 
petuoso e ardente. — In chirurgia e in anatomia pa- 





Brivhella. 


tologica, neoformaz. di origine infiammatoria, che. in 
forma di cordoni o di membrane, si sviluppa da un 
punto all'altro di una cavità normale o patologica o.l 
anche alla superf. del corpo, producendo delle ade- 
renze morbose o degli abnormi ravvicinam. e consà- 
cutive deformaz. — Fortezza che. domina una strada. 
un passaggio, un fiume, una città. 

i SIRO Nell'Orlando Furioso,il cavallo d’Or- 
ando. 

BRIGLIE. — V. BriGLia. — Rédini del cavallo. 

BRIGLIONE. Grossa BrìgLia (V.), che si adopera per 
domare i cavalli. 

BRIGMA. Stridore morboso de’ denti. 

BRIGNOLES (ant. Brinolium o Brinonia). Capol. di 
circond. nel dipart. del Varo (Francia). sul Caramy; 
ab. 6000. Vi sorge un ant. castello, resid. dei signori 
di Provenza. Produz. considerevole di olio, vini e 
prugne dette brignoles. Fabbriche di candele, di sa- 
poni, ecc. 

BRIGNOLE-SALE. — Illustre famiglia Genovese. No- 
tevoli: — Niccolò, Ambasciat. al Duca di Milano (1469) 
e a Luigi XII re di Francia (1499); — Gianfrancesco 
seniore, Doge nel 1635. Fu da lui proposto e sotto il 
suo dogato eseguita l’erez. del Molo nuovo; — Gian- 
francesco (169-760), Che aggiunse, de' 2 cognomi, il 
2.°, anche pe’ successori. Militò, - capitano gener. di 
Genova, sotto gli ordini di Don Filippo infante di 
Spagna, contro gli Austriaci. Fu eletto doge (1746) e 
tenne mirabilm. la carica ; — Antonio (1785-863), Fatto 
giovaniss. prefetto di Savona, da Napoleone I, quando 
eravi carcerato Pio VII. Nel 1814 difese la libertà 
della Patria fra i plenipotenziarî di Vienna, e, poi 
che Genova fu aggregata al Piemonte, fu più volte 
ambasciat. a Madrid, a Pietroburgo, a Parigi, a Vienna. 
Eletto senatore da Carlo Alberto, sostenne la causa 
degli ord. Monastici, e si dimise dopo il 1861. Fu pre- 
sid. dell'Istituto storico di Francia ; lasciò molti scritti: 
fondò. fra le altre cose, in Genova, il Seminario delle 
Missioni estere, dotandolo di ingenti somme. Maritù 
(1828) l’unica sua figlia, Maria, al principe di Luce- 
dio e duca di Galliera Raffaele De-Ferrari. Quella figlia 
fu liberaliss.; e, morendo, lasciava quasi tutto il suo 
alla città natale. — fPalazzo) (detto Palazzo rosso) A 
Genova. Nel 1874 fu donato, dalla duchessa Mariu di 
Galliera nata B-S., alla città di Genova, insieme con 
la ricca biblioteca e con le splendide gallerie in esso 
contenute. ; 

BRIGNOLI {Giovanni di BRUNNHOFF de) (1774-8357). Na- 


turalista n. a Gradisca nel Friuli. Fu prof. di botanica 


agraria nel collegio di Urbino, poi a Verona, a Mo- 
dena. Scrisse moltiss. nel Giornale arcadico di Roma 
e nella celebre Biblioteca italiana. Lasciò un gran- 
diss. numero di memorie e scritti scientif., fra cui: 
Istruzione sui miglioramenti dei vini nel diparti- 
mento del Metauro ; Fasciculus variorum plenta- 
rum; Disserlaz, intorno alla Cloriteo Terra verde 
di Verona; ecc. 

BRIGNONE Filippo (1812-77). Distinto generale d’eser- 
cito ed uomo politico n. a Bricherasio (Piemonte) e 
m. a Torino. Nel 1862 fu commissario straordin. in 
Sicilia. Nella giornata di Custoza (1866) comandava 
la divis. Granatieri di Sardegna e di Lombardia, che 
eroicam. sì battè a Monte Torre ed a Monte Croce. 
Fu deputato, e poi senatore. Era decorato della me- 
daglia d'oro al valor militare. 

BRIGOLETTA. Brigantino con un albero quadro ed 
uno durico. 

BRIGUE. V. BRIG. . 

BRIHASPATI. Divinità Vèdica. Ela personificazione 
della potenza della preghiera. 

BRIHUEGA. Città di Spagna, nella N. Castiglia, sulla 
Tajùna, pr. Guadalajara; ab. 4675. Fabbriche di tes- 
suti di lana e avanzi della dominaz. Moresca. Nel 
1710 il Duca di Vandbme vi fu scontitto dal generale 
inglese Stanhope (guerra di Successione). i 

BRIK., Lo stesso che BRIGANTINO (V.) 

BRIL. Fratelli: — Matteo (1550-84), Insigne pittore 
fiammingo n. a Anversa e m. a Roma. Lavorò tra 
altro: Caccia al cervo; Gesù guarisce il paralitico ; 
— Paolo (1556-626), Pure pittore insigne ed incisore 
n. a Anversa e morto a Roma. Molte sue tele de- 
corano il palazzo Pitti, la galleria di Berlino, il Lou- 
vre, ecc. Lavorò tra altro: San Paolo nel Deserto; 
Diana e le sue Ninfe. 

BRILETTOS o PENTELICON (oggi Mendeli). Monte al 
NE. di Atene; m. 1110. È ricco di marmo, i 

BRILLA o BRILLATOJO. Macchina foggiata a mulino, 
per mondare l’orzo, il miglio, il riso, e sim. È for- 
mata da una macina che mudvesi rapidam. su di un 
piano fisso di sughero, vergato di sverze di canna; — 
Anche, si chiama così l'opificio in cui si fa tale ope- 
raz. Nell’alta Italia ve ne sono moltiss., e persino gli 
stranieri ricorrono ad essi, 

* BRILLANTARE. Sfaccettare cristalli, pietre pre- 
ziose, e sim.; incrostare i dolci, nella parte super., 
con zucchero chiarito. 

* BRILLANTATO. Guernito di brillanti; — Per estens., 
riferito a cielo seminato di stelle, ecc. 

BRILLANTE. — *Pieno di brio, di spirito, e sim. 
(aggiunto di persona). = Nelle compagnie comiche, 
l'attore che fa le parti spiritose. — Diamante tagliato 
a faccette; — Si usano ora B. chimici, artificiali, di 
buon effetto. — di Fahlun. Lega di 20 parti di ste- 

no e19 di piombo. 

BRILLANTINA. — Polvere (tripoli calcinato, farina 
di frumento e sale) per pulire metalli e vetri. — Sorta 
di cosméètico (olio di ricino, glicerina e spirito di vino). 

* BRILLARE. Spiender di luce viva e tremolante; — 
Fig., segnalarsi sugli altri ; — Per esterns., schiumare, 
schizzare {del vino generoso, mentre si mesce); stare 
alquanto librati in aria (degli uccelli); spogliare dal 
loro guscio riso, miglio, e sim., mediante il BRILLA- 
1030 (V).; — iMan., B. l'occhio dalla gioja ; B. îl cuore 
dalla contentezza; ecc. (di significato ben chiaro). 

BRILLAT-SAVARIN Anselmo (1775-8326). Celebre ga- 
stronomo, politico, giureconsulto , economista e pub- 
blicista n. a Belley (Francia) e m. a Parigi. Fu depu- 
tato agli Stati generali nel 1789, giudice al tribunale 
di Cassazione e sindaco di Belley (1793). Perseguitato 
dal tribunale Rivoluzionario , si rifugiò in Isvizzera, 
e poi agli St. Uniti; ritornò în Francia (1796). La sua 
Physiologie du gontt è il codice più completo di ga- 
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stronomia. Oltre a questa, scrisse: Vues et projet 
«d’' Economie politique; Essai historique sur le Duel, 
d'après notre legislalion et nos maurs; ecc, 

BRILLATOJO. V. BRILLA. 

BRILLATURA. Operaz. mediante la quale si separa il 
riso dal suo involucro esterno o lolla, e si toglie la 
membrana di quella, mettendone allo scoperto il seme 
{V. PicERrta). 

BRILLO. — * Alquanto alterato dal vino. = Aggiunto 
che i giocatori dunno al pallone quando, colpito non 
in pieno. pare che tremoli in aria. 

BRILLONE. In Lombardia, macina orizzontale d'are- 
naria, con la quale si levano al riso (pilato) le pelli- 
cole, e lo si riduce bianco e commerciabile. 

BRIN Benedetto (1833-98). Insigne ingegnere navale e 
statista n. a Torino. Studiava all’Università quando il 
Conte di Cavour, divinando il suo genio, lo mandò a 
compire gli studîì d'ingegneria navale all'Istituto di Lo- 
rient (Francia). Laureato, ebbe varì uffici nel mini- 
stero della Marina, e si distinse ben presto fra i suoi 
colleghi. Nel 1876, chiamato dal Depretis a reggere 
quel dicastero ,: venne tosto nominato deputato alla 
Camera dal collegio di Livorno, e rieletto in appresso 
dalla sua Torino che lo riconfermò in tutte le succes- 
sive votaz. Fu ripetutam. ministro per la Marina ©, 
una volta, anche per gli Esteri. E il potere gli faci- 
litò l'esecuz. dei vasti disegni che gli avevano fatto 
concepire i suoi studì, l'indole riflessiva, lo spirito 
indagatore e l’amore pel suo paese, Così spetta a lui 
la gloria di aver dotata l’Italia del suo potente navi- 
glio militare, e quella d'aver dato 
vita ed onore alla nostra industria 
marittima. Fino al 1876 î cannoni 
delle nostre navi da guerra, le 
comazze ed il ferro per la costruz. 
degli scafi, le caldaje, le macchine, 
1 siluri, la polvere, tutto si ac- 
quistava sui mercati stranieri; 0g- 
gi la sola cosa straniera a bordo ,€ 
è il carbone, del quale ci fu avara -7 
la natura; oggi Fossano fornisce 
la polvere, Venezia i siluri, Napoli 
le macchine, Brescia i ferri lavo- 
rati, Terni le corazze, Pozzuoli i 
cannoni, E ciò, per opera del B. 
che. la 1.* volta che fu ministro, 
affido all'industria privata la costruz. dello scafo 
«ella Lepanto e iniziò con la casa Ansaldo delle wat- 
tative per la fornitura di poderose macchine motrici; 
‘e. rinominato nel 1884, tanto si adoprò per lo sviluppo 
della nostra industria, che pervenne a costruire e ar- 
mare i colossi marittimi coi soli prodotti dei suoi con- 
nazionali. Stimardo che l'Italia non sarebbe sicura e 
rispettata finchè non fosse forte anche sul mare, seppe, 
con la sola efficacia degli argom., chè ornato parla- 
tore non era, indurre il Parlamento italiano ad asse- 
gnare parecchi milioni all'increm. della Marina mili- 
tare. Nelio studiare i disegni delle sue navi, oltre che 
a farle forti per otfesa e difesa, ebbe sempre di mira 
che avessero a riuscire il più possibile veloci, sag- 
giam, pensando che la velocità fosse fra i primi coef- 
ficienti della loro potenzialità militare. Ebbe, infatti, 
il vanto di creare le più veloci grandi navi di batta- 
taglia alle quali, se non nelle particolarità del disegno, 
certo per quanto riguarda il gran cammino-orario , 
uniformarono poi le proprie le altre nazioni. Il 1.° suo 
gigantesco monum. slanciato nel mare fu il Yuilio che 
destò la generale ammiraz. e che fu causa del radicale 
mutam. del programma navale. Susseguirono, senza 
parlare dei legni minori: il Dandolo, l'Italia, 11 Rug- 
stero di Lauria, e finalm., nel 1838 e 1890, il Re Um- 
berto e la Sardegna, in cui la mirabile struttura a 
doppio scafo è perfezionata*'in maniera da ottenere la 
massima efficacia contro gli scoppì subacquei, la po- 
tenza offensiva è più che mai formidabile, e la velo- 
<ità supera quella, pur considerevole, raggiunta con 
le navi costrutte da prima Oltre al nuovo naviglio, 
attese con zelo ed amore a promuovere leggi e dispo- 
‘sìz. sul migliore organam del personale destinato ad 
usarlo, e sulla mobilitaz. e sul più utile impiego delle 
‘forze marittime in tempo di guerra. Fra le molte sue 
pregevoli memorie scientifiche, si notano: La nostra 
Marina militare; Relazione intorno al materiale di 
Navigazione e Salvataggio. 

* BRINA. — (lat. pruina). Fig., incipiente Canì- 
zie (V.). = Vapore acqueo condensato pel ratfreddam. 
dei corpi da esso irrorati, quando la loro temperat. 
scende al disotto dello zero. È noto l’ irradiam,, per 
-<ui nelle notti serene, tranquille, l'aria atmosferica e 
la superf, terrestre si rafreddano, seguendone che il 
vapore acqueo contenuto nell'atmosfera si depone più 
-0 meno copiosam. sui corpi raffreddati. Il fenom. della 
Drinata è quindi presentato dalle gocciolette di ru- 
giada che cristallizzano in piccoli aghi, Ordinariam., 
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Brina: Avvisatore elettrico Bruttini. 


essa nuoce ai fiori, alle frutta che allegano ed alle 
foglioline tenere. — (Avvisatore elettrico della). Appa- 
recchio che serve ad indicare, mediante un campa- 
nello elett»., o in altro modo, il momento in cui, per 
effetto dell’abbassam. notturno della temperat., la B. 
è vicina a formarsi. Un tipo di tale apparecchi venne 
inventato dall'italiano A. Bruttini. 

* BRINARE. Cader la BrInA (V.). 

* BRINATA. La caduta o la distesa della Brina (V.), 
ed anche la brina stessa. 





* BRINATO. Sparso di BrIna (V.); — Fig., che in- 
comincia a imbiancare, a incanutire. 

* BRINCELLO. Pezzetto di checchessia, e più spe- 
cialm. di carne. 

BRINDABAN. Città indiana (Agra); ab. 31.620. Giace 
a poca distanza da un affl. del Gange; è uno dei 
principali centri del commercio dell’Indostan. 

* BRINDELLO. Str:iccio, piccolo brano, specialm, di 
vesti. 

* BRINDELLONE. Chi semina i brindelli (V. BRIN- 
DELLO), cioè chi veste sciattam. più per poltroneria 
che per miseria. 

BRINDISI. — * (german. bringen). Quell'invito 0 sa- 
luto che si fa altrui bevendo, e anche in prosa, e per 
un avvenim. fortunato, e sim. ; — Da tempo antichiss., 
nei banchetti, l’anfitrione, riempiuta di vino una tazza, 
ne spargeva dapprima qualche goccia in onore degli 
Dei (libare); poi, sorseggiàtone alquanto, passava la 
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Brindisi: 1. Porto; — 2. Rovine del Tempio di S. Giovanni. 


coppa per ordine ai convitati, facendo voti per la lor 
salute. Acclamazioni convivali usavano Celti e Ger- 
mani, nè tale uso cessò, come molti dei gentileschi, 
col Cristianesimo. Dì qui derivò un componim. poe- 
tico, di stile medio, non legato a nessun metro par- 
ticolare, che si recita, o si suppone recitare, alla sa- 
lute dei commensali. Sono noti: il B, del Parini: 
Volano î giorni rapidi, ecc.; e quello di Girella, 
del Giusti. = (ant. Brundisium; gr. Brentesion). 
Capol. di circond. amministrativo e di circond. ma- 
rittimo nella prov. di Lecce, situato sopra un pro- 
mont. nel litorale dell'Adriatico; ab. 16.975. È pro- 
tetto da una cittadella e da un forte che lo do- 
mina dall’is. di Sunl'Andrea. In questa città nacque il 
poeta Pacuvio e morì Virgilio ; essa è sede d’arcivesco- 
vado; — B. moderna occupa solo una piccola parte del- 
l'area dell’ant. città: è circondata dalla parte di terra 
da mura e fossati, ha un nuovo quartiere detto La Ma- 
rina, da non molto edificato : — Fra gli edifici, note- 
voli: le rovine del tempio di S. Giovanni, la cattedrale, 
dell'epoca normanna; seminario, collegio, ospitale, ecc. 
In tempi ant. faceva parte della Magna Grecia e godeva 
una grande floridezza per il suo territ. ferace di vini, di 
cereali, e per la sua posiz. di allacciam. ura Roma e 
le prov. d'Oriente ; infatti, da Roma a 2. correva la 
via Appia. A B. sbarcava Silla, reduce vittorioso dopo 
la guerra contro Mitridate; quivi pure Cesare incal- 
zava l’ompeo e lo costringeva a pas- 
sare in Grecia. La caduta di Roma por- 
tò seco anche la decadenza di /?. che 
perdette l’importanza primitiva, ed il 
suo porto fu per lungo volgere di se- 
coli abbandonato. Ma mercè le ripa- 
raz. moderne, quel porto ha r.acqui- 
stato importanza, perchè è un gran- 
de punto d' approdo del commercio 
europeo proveniente dall'Oriente. Do- 
po l'apertura del can. di Suez, delle 
ferr. del Brennero, del Cenisio e del 
Gottardo, la Valigia delle Indie prese 
la via di B., attraversando l’Italia e 
la Francia fino a Calais. Si crede che 
B. sia stata fondata dagli Japigi: fu 
certo una delle più fiorenti città della 
Magna Graecia; Federico II e Carlo 
rono le mura e le fortificazioni. 
BRINDLEY Giacomo (1716-72). PABGRRe idraulico e 


V ne costrui- 


meccanico n, a Tunstead (Inghilterra). Immaginò e 
scavò il Canale di BripGEWATER (V.). Inventò molte 
macchine. Aveva disegnato di unire l’ Inghilterra al- 
l’Irlanda, con una via galleggiante. 

BRINDONIA indica. Nome scientif. di una pianta ap- 

artente all’ord. delle guitifare. A Goa (India) s' usa 
il principio del frutto come aroma, e del sugo spre- 
muto si fa una sorta di limonata. 

BRINIATI o FRINIATI. Nell’ant. Italia, il popolo Li- 
gure della regione che fu poi detta Frignano. 

BRINKLEY Giovanni (1763-8535). Matematico ed astro. 
nomo inglese. Fu prof. d'astronomia all’ Università di 
Dublino. Lasciò molte memorie importanti su argom. 
scientifici, ed anche Elementi d' Astronomia, ristam- 

ati quasi annualmente. 

BRINVILLIERA. Nome, chericorda quello infame della 
BRrINvILLIERS (V.), dato ad una pianta (Spigelia an- 
thelmia), indigena delle Antille ; dotata, credesi, di 
proprietà venefiche. 

BRINVILLIERS (Maria Maddal. d'AUBRAY marchesa di) 
(1630-76). Famosa avvelenatrice n. e m. a Parigi. Spo- 
sava, nel 1651, il Marchese di B.; tenne poi una tre- 
sca con un ufftiziale di cavalleria, il Sainte- Croix; il 

uale, fatto chiudere nella Bastiglia, vi imparò dal- 
l'italiano Exile a comporre veleni e, liberato, fu mae- 
stro alla B. la quale usò veleno contro il padre, 2 fra- 
telli, una sorella e cento altre persone. Morto il com- 
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pliceavvelenitosi involontariam., fuscoperta, arrestata 
e prima decapitata, poi bruciata. Le sue ceneri furono 
date al vento. Questi orribili delitti, quasi per con- 
tagio, imitaronsi, e gli anni 1676 e 1678 furono fune- 
stati da avvelenam. Della 2. scrissero: il Roullier nel 
1880, e il Montjoyewx nel 1885. 

-BRINZ Aloisio (von) (1820-87). Giurista n. a Meiler 
(Svevia). Fu professore di diritto romano a Monaco 
di Baviera. Scrisse tra altre opere Zrattato delle 
Pandette. 

* BRIO (spagn. brio). Vivacità spiritosa in alcuna 
persona ; — £ig.. spirito (riferito a discorso , stile, 
musica, ecc.); — Per estens., ardore (di cavalli). 

BRIOLETTE. Voce francese che designa un diamante 
di particolare brillantatura. 

BRIOLOGIA. Parte della BoranIca (V.), che tratta dei 
muschi. 

BRION. — Feder. Elisabetta (1752 ?-813). Figlia ad un 
pastore protestante , n, a Strasburgo e m. a Meis- 
senheim (Baden). Fu il 1.° amore, fresco e puro, del 
Goethe che lo immortalò nelle sue Memorie, La B., 
schiava della memoria dell’ant. affetto, non volle pren- 
der marito. — Gustavo (1824-77). Pittore francese n. a 
Rothau (Lorena tedesca). Lavorò tra altro: Sorgente 
miracolosa ; Sallimbanco del Medio Evo. 

BRIONI (Isole). Al NO, di Pola (Istria). Le maggiori 
sono: — B. grande, Col forte Tegetthoff e col villag- 
gio di Porto; — B. minore , Con cave di marmo; — 
Nel 1379 i Genovesi, condotti da Luciano Doria . vi 
riportavano vittoria navale sui Veneziani comandati 
da Viltor Pisani. 

BRIÒNIA (scientificam. Bryonia). Erba della fam. 
delle cucurbitacee, comune in ogni parte d'Italia. nelle 
siepi e sui cespugli, 
dove si arrampica co' 
suoi viticci; dioica, 
a fiori verdognoli ce 
bacche rosse; — La 
B. costituisce un gen. 
di piante di cui il Me 
Candol'e enumera si- 
no a 60 specie. Ia 
una radice che è ado- 
perata qualche volta 
in medicina per le sue 
proprietà purgative. 

BRIONINA. Alcaloide 
delle radici di una sp. 
di BRIÒNIA (V.) (Bryo- 
nia alba). 

* BRIOSAMENTE. Con Brro (V.). 

BRIOSCHI. — Carlo (1782-5833). Matematico e astronomo 
n. a Milano e m. a Napoli. Fu discepolo dell'Oriani. 
Dal 1810 al IS19 si occupò delle operaz. di triangolas. 
nella Lombardia e nella Toscana. Nel 1820 fu nomi- 
nato dirett. dell’Osservatorio di Napoli e professore di 
astronomia a quella Università. Scrisse Memorie sul- 
l Algebra superiore. — Francesco (1524-97). Illustre 
matematico e meccanico , patriota ed uomo politico, 
n, em. a Milano. Laureato ingegnere a Pavia, coltivò 
poi sempre appassionatam, le matematiche. Arrestato 
dagli Austriaci nella 1.* delle famose 5 Giornate, e car- 
cerato nel Castello, ne fu tratto dal popolo trionfante. 
Finito, nello stesso anno. il breve periodo della libertà 
di Milano, egli diede private lezioni di matematica, e 
sì mostrò presto tanto valente, che fu nominato , 
nel 1850, supplente alla cattedra di matematica nel- 
l’Università di l’avia e, 2 anni appresso , prof. ordi- 
nario di meccanica razionale nella stessa Università. 
Liberata nuovam. Milano dallo Straniero, il B. fu se- 
gret. generale dell’ Istr. Pub. coi ministri De Sanctis 
e Matteucci. e venne in quel tempo eletto deputato 
dal collegio di Todi. Nel 1865, toccata appena l' etir 
regolamentare , fu nominato senatore, Nel 1863, vinte 
mille difficoltà , potè finalm. attuare l’ ant. suo dise- 
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gno di fondare a Milano il Politecnico, al quale ri- 
volse in sèguito le maggiori sue cure. Occupata Roma 
dalle truppe italiane, egli ebbe il difficile compito di 
organizzarvi i dicasteri dell’ Istruzione, dei Lavori 
pubblici e dell'Agricoltura Industria e Commercio, e 
se ne disimpegnò con onore. Poi, la febbre delle nuove 
costruz., che assalse tanti in quel. 
l'epoca , venne anche a lui; ma 
se lo avversò la fortuna in quel 
campo , ne uscì senza macchia, 
tanto che, nel 1876, salita al go- 
verno la Sinistra, fu incaricato di 
dirigere la inchiesta sulla situaz. 
economica di Firenze. E l’ opera 
sua fu sì ferma, sollecita, efficace, 
che i Fiorentini, riconoscenti, lo 
elessero loro concittadino onora- 
rio. Parim., si distinse quando gli 
venne affidata, nel 1878, la presi- 
denza della Commissione per l’in- 
chiesta ferroviaria, che produsse 
le Convenzioni del 1885. Oltre agli accennati, ebbe 
innumeri altri incarichi, che avrebbero esaurito la 
mente ed il corpo di qualunque altro, e lì coprì tutti 
valentissimamente. Trovò pure il tempo d' occuparsi 
di gravi questioni tecniche; di quelle, ad esempio , 
della Galleria dei Giovi e dell’ Acquedotto del Se- 
rino. Nè , fra tanti disparati lavori, trascurò mai 
la prediletta sua scienza alla quale attendeva di 
notte, fino a tarda ora. La sua profondità nelle ma- 
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tematiche gli valse per 2 volte la presidenza dell’Isti- 
tuto lombardo di scienze e lettere, e nel 1884 la suc- 
cess. al Sella nella presid. dell’ accadem. dei Lincei, 
che tenne fino alla morte. Fu autore di moltiss. lavori 
matematici. Quello che iniziò la sua celebrità, in Ita- 
lia e fuori, fula Teorica dei Determinanti, che pub- 
blicò nel 1885. Scoperse poi la Soluz. delle equazioni 
di 5.° grado, e ciò solo sarebbe bastato ad assicurar- 
gli una fama imperitura. Dettò in sèguito studî pre- 

iatiss, sull’ Integrazione , sulle Funzioni trascen- 

enti, sulla Teoria analitica delle superfici, sulle 
Forme binarie, e così via; e tutti originali, e non sol- 
tanto per le idee, ma pure per la forma ed il metodo. 

BRIOSCO Andrea (soprannom. Riccio o Rizzo, dalla 
sua capigliatura) (1480-0532). Insigne architetto e sta- 
tuario n. a Padova, Fece, con Alessandro Leopardo), 
il disegno di Santa Giustina in Padova; suo lavoro 
è il grande candelabro che adorna il coro della chiesa 
di Sant'Antonio, a Padova. 

* BRIOSO. Che ha BRIO (V.). 

BRIOT Francesco (sec. XVI). Scultore, cesellatore ed 
incisore n. a Damblain-en-Battigny (Lorena). 

BRIOZOI. Voce greca che designa una classe di ani- 
mali del tipo de' molluscdidi. Sono chiamati così pel 
loro colore ricordante quello de’ muschi. Sono piccoli 
animali per lo più aggregati in colonie munite di una 
corona di tentacoli ciliati i quali circondano la bocca 
e servono così ad attirare le particelle alimentari, 
come alla respiraz. Le colonie sono ora a forma ar- 
borescente, come quella de’ polipi; ora a forma di 
membrana o crosta che riveste la superf. de’ corpi 
estranei: hanno un sostegno corneo o calcare, raram. 
gelatinoso , ed ogni individuo vi è albergato in una 
celletta regolare e disposta in ordine con le altre. I 
più sono marini; pochi di acqua dolce. Negli ant. pe- 
riodi geologici erano assai numerosi. Gen: Pedicellina, 
Loxosoma, Cristatella, Plumatella, Lophophora. La 
posiz. sistematica de’ B. non è ben definita: una volta 
si mettevano coi polipi; vi ha chi li mette co' vermi; 
i pareri, insomma, sono controversi. 

BRIQUETTES. Voce francese che designa le matto- 
nelle combustibili preparate impastando polvere di 
carbonfossile, o di altro carbone, con qualche mezzo 
agglutinante, e comprimendo poi la pasta entro forme. 

BRISA Carlo (sec. XVI). Ingegnere francese e, se- 
condo il Davila, inventore dell’Artiglieria volante. La 
sua invenz. rimase dimenticata, finchè Federico II la 
rimise in uso, Secondo altri però, l’artiglieria da campo 
sarebbe stata in uso molto tempo prima. 

BRISACH. V. BREISACH. 

BRISANT. — Voce francese che designa uno scoglio 
a fior d’acqua. — Voce francese che designa la pro- 
prietà delle materie esplosive, di decomporsi istanta- 
neamente. 

BRISARE. In araldica, alterare con una BRISURA (V.) 
un'arma gentilizia. 

BRISBANE. — Florida capitale (dal 1859) del Queen- 
sland, nell’Australia, pr. la foce del Fiume omon. nel- 
l'Oceano; ab. 93.700. Ragguardevole commercio e porto 
considerevole; Università; esportaz. di lana, stagno 
e zucchero. — (Tommaso Mac DOUGALL sir) (1773-860). 
Generale d’ esercito ed astronomo n. a Bishoptown 
(Scozia). Fece parecchie campagne; fu governat. della 
N. Galles del S.; pubblicò un ricchiss. Catalogo di 
stelle ed eccellenti Osserva. magnetiche. 

BRISCOLA. — V. BriscoLe. — * (ant franc. briche). 
Mon., Contare quanto il 2 di B., Non contar nulla o 
quasi, Non aver autorità alcuna o quasi. = Giuoco 
che si fa, con le carte del 40, in 2, o in 4, e talora 
anche in 3; — Ogni carta di quel seme di cui è la 
carta scoperta (e che la vince su tutte le altre di seme 
diverso) a principio del giuoco , e sulla quale si mette 
il mazzo delle carte, coperto; — B. chiaccherina, 
Quella in cui è permesso di dire al compagno che cosa 
deve giocare ; — B. scoperta, Quella in cui si giuoca a 
carte scoperte. 

* BRISCOLARE. Familiarm., picchiare o percuotere 
alcuno. 

BRISCOLE. — V. BrìscoLa. — * Familiarm., busse. 

BRISCOLINA. Al giuoco della BriscoLa (V.), una delle 
briscole minori. 

BRISCOLINO. V. BRISCOLINA, 

BRISCOLONA. Una delle carte di BriscoLa (V.) di mag- 
gior valore. 

BRISCOLONE. — 
V. BRISCOLONA. — 
Giuoco che si fa con 
le stesse carte che 
perla BriscoLa (V.), 
ma in 2 soltanto, € 
senza carta scoper- 
ta, onde la sorteÈ 
favorisce tutt’i se- 
mi in modo eguale. 

BRISEBARRE E- 
doardo Luigi Aless. È 
(1818-71). Valentiss. 
drammaturgo n. e 
m. Parigi, Lasciò 
più di 100 vaudevil- 
les e drammi, parte 
suoi, parte in col- 
laboraz.; la sua Fio- | 
le de Cagliostro eb- 
be un esito. spien- 
didiss, e rimase ilf 
suo capolavoro. 

BRISÈIDE. Figlia 
di Brisèo re de’ Lè- 
legi. Era sacerdo- 
tessa di Giove. Pre- 
sa a Lirnessa in Ci- | 
licia, città alleata 
dei Trojani, toccò 
in sorte ad Achille | 
che, sdegnato per- 
chè Agamennone 
gliel’aveva rapita, 
rifiutò di combattere. Quest’ episodio e le disastrose 
conseguenze che ne vennero ai Greci formano argom. 
dell'Iliade; — B. è nome patronimico : il suo vero nome 
era IppodAmia. 
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Brisgovia: Duomo di Breisac. 


BRISGÒVIA (ant.; Agri Decumates ; ted. Breisgau). 
Paese di Germania, tra il Reno e la Foresta Nera. 
Comprendeva un tempo parecchie città, la principale 
delle quali era Friburgo. Conla Pace di Presburgo(1805), 
la B. fu in gran parte assegnata al granduc. di Baden, 
ed una piccola parte al Wirttemberg. Comprende le 
città di Friburgo, Breisach, con bel duomo, ecc. 

BRISIGHELLA. Comune in prov. di Ravenna e cir- 
cond. di Faenza, nella vallata del Lamone; ab. 12.400. 
Vi si ammirano 2 belle chiese antiche: S. Michele e 
S. Giov. Battista. Nelle vicinanze , 2 sorgenti ferrug. 
acidule , e 1 solforosa (Colombarino e Rio Palazzo, 
Villa Spada); 1 sorgente salino-solforosa e 1 salino- 
jodurata (Mulino di Zana e i Gonfi). 

BRISSAG. V. Cossé. ‘ 

_BRISSON — Barnaba (1531-91). Magistrato e scrittore di 
diritto n. a Fontenay-le-Comte (Francia) e m. a Pa- 
rigi, Fu ambasciatore, in Inghilterra, per Enrico II, di 
cui ordinò il Codice. Fu eletto dalla Lega 1.° presidente 
dopo la giornata delle Barricate. Divenuto sospetto ai 
Sedici, fu arrestato e impiccato. Opere principali: De 
regio Persarum Principatu; De formulis et solem- 
nibus populi Romani verbis. — Giulio (?-1902). Dotto 
pubblicista francese m. a Parigi. Diresse Annales po- 
litiques. — Matur. Giacomo (1723-3806). Fisico ed orni- 
tologo n. a Fontenay-le-Comte (Francia). Fu prof. a 
Parigi, e scrisse tra altro: Ornithologie; Pésanteur 
spécifique des corps. — Pietro Raim. (de)(1745-820) Scrit- 
tore n. a Moissac (Francia). Impiegato nell’amministraz. 
della Marina al Senegal, fu da una tempesta gettato 
sulla costa del Sahara, pr. il capo Bianco, e rimase pri- 
gioniero dei Mori. Della sua cattività ne’ paesi che 
vide allora diede una relaz. molto interessante. 

BRISSOT Giampietro (detto de Warville) (1751-93). Con- 
venzionale ed illustre scrittore politico n. a Chartres 
e m, a Parigi. Avvocato. fece pratica in Parigi, in- 
sieme col Robespierre; allo scoppio della Rivoluzione 
prese a pubblicare Le Patriote frangais; nel 1789 fu 
deputato per Parigi alla assemblea costituente; ebbe 
grande influenza fra i Girondini, che furono perciò 
chiamati dai montagnardi Brissotins. Fu uno de’ più 
ardenti riformatori del Diritto penale e, con 21 com- 
pagno, giustiziato. Opere: Bibiothèque philosophique 
du legislateur; Théorie des Lois criminelles; De la 
Verité; ecc. 

BRISTOE Station. Luogo nella Virginia (St. Uniti). 
Memorabile perchè nel 1862 e nel 63 i Federali vi bat- 
terono ì Confederati. 

BRISTOL. — Città e buon porto per le maggiori navi 
(con docks), nella contea di Gloucester (Inghilterra), 
sulla sponda sin. dell’estuario della Severn: ab. 235.000. 
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Bristol: Cattedrale. © 


È composta di 2 parti: B. antica e B. moderna: la 
1.* era nota fin dai tempi di G. Cesare, Sede di vesco- 
vado anglicano; splendidi edifizî, superba cattedrale; 
bei ponti con catene di ferro, uno di cui sospeso sul 
fiume Avon, e lungo m. 260; mercato assai frequentato: 
istituti scientifici e letterari; industrie vetrarie e me- 
tallurgiche ; sorgenti minerali nelle vicinanze: ragguar- 
devole commercio marittimo, — (Baja di). Braccio del- 
l’oc. Pacifico, a N. dell'Alaska (America boreale). — 
(Canale di). Ampio golfo formato dall’ Atlantico sulla 
costa occid. dell'Inghilterra; col Paese di Galles a N. 
e la penis. di Devon e Cornovaglia a S. È profondo 
circa km. 200 ed ha una largh. media di km. 89. Le 
maree vi si inalzano fino a 50 piedi, — (Cartoncino). 
Usato per acquerelli. — (Diamante). Spato di colore 
porporino, oppure giallo e rosso. 

BRISURA. In araldica, alteraz. di un'arma gentilizia, 
per distinguere i diversirami d’una famiglia o le li- 
nee bastarde. Si fa: a) cangiando le figure e conser- 
vando gli smalti; d) cangiando le figure; c) permutando 
gli smalti; d) alterando il numero delle figure uguali; 
e) alterando le posiz, delle figure ; f} alterando le forme 
delle figure; g) omettendo qualche figura; A) aggiun- 
gendo altre figure; ?) facendo partiz. ed inquartature; 
— Pezzi di B., Le figure con le quali si suole alterare 
un’arma gentilizia. I principali sono: il Zambello, la 
bordura, il bastone scorciato, la cotissa, il filetto în 
sbarra, le stelle, i bisanti, gli anelletti, 1 merlotti, 
lo scudetto, la conchiglia, il cantone. 

BRITANNI. Popolo della BRITANNIA (V.). 

BRITANNIA — (detta anche Albione; ora Granbreta- 
gna). Nome che ì Romani davano all'Inghilterra ed 
alla Scozia attuale (ed anche a tutte le isole minorì al 
N. della Gallia, fra l'Atlantico e il mare Germanico), 
ai tempi di e dopo Cesare, il quale, nel 55 d. C., vi 
sbarcava dalla Gallia. Solo intorno al 60 divenne una 
prov. Romana, disgiunta dalla Caledonia (B. barbara), 
per mezzo del così detto Vallo dei Picti. Intorno al 
450 fu conquistata dagli Ang/osassoni che vi fonda- 


rono la loro dominaz. La denominaz, complessiva dei 
popoli che abitavano fin verso la Caledonia era quella 
di Britanni o Brittones, appartenenti per lo più al 
popolo Cèltico. Con questo avevano essi di comune un 
sacerdozio speciale nei druidi, coi quali, i loro poeti, 
i bardi, avevano grande affinità. Il resto del popolo 
era soggetto al ceto dei sacerdoti e dei nobili. Per 
opera dei Romani, si perfezionarono nelle arti della 
pace. Il Cristianesimo pose fermo piede in B., sul fi- 
nire del sec. II, — Bridge (dall’ingl., Ponte di Britàn- 
nia). Una delle più grandiose costruz. de’ nostri tempi. 
Ponte tubolare {di ferro battuto), con ferrovia, dalla 
terra ferma d'Inghilterra all’is. di Anglesey, sullo stretto 
di Menai. E lungo m. 461, alto 31 dallo specchio del- 
l’acqua; sopra 3 piloni di pietra. Fu costrutto da /to- 
berto Stephenson, nel 1846-49. — metal. Nome inglese 
dato ad una lega di stagno (9. p.) e di antimonio (1 p.). 
Talvolta contiene anche 2,59/, di zinco ed 19), di rame. 
— minor (Piccola Bretagna). Nel medio evo, così chia- 
mata l’ odierna regione francese della Bretagna, per 
distinguerla dalla primitiva patria de’ Britanni (B. 
major, Granbretagna). 

BRITANNICHE. — colonie. V. GRANBRETAGNA. — isole. 
Fra l’aperto oc. Atlantico, il canale ed il mare del 
Nord. Sono: Granbretàgna, Irlanda, Man, Ebridi, 
Orcadi, Shetland; .compiessivam. kmq. 135.000, abi- 
tanti 39.050.000. Costituiscono, tutte insieme, il terri. 
torio del regno unito che porta il nome di Granbreta - 
gna ed Irlanda, e al quale appartengono pure le is. 
del Canale. i 

BRITÀNNICO. — (41-55 d. C.). Figlio a Claudio e a 
Messalina. Fu escluso dall'Impero per opera di Agrip- 

ina che avrelenò l'Imperatore e fece proclamare il 
figlio Nerone. Questi poi, temendo’ un rivale in B., 
finse di riconcili&rsi con 
lui, e lo fece avvelenare. 
— impero. Comprendente 
il regno unito di Granbre- 
tagna ed Irlanda e le Co- 
lonie britanniche ; km. 
quadrati 24.036,000, abi- 
tanti 325.401.000. — mu- 
seo. A Londra. Venne fon- 
dato nel 1753, per lascito 
di sir Hans Sloane; fu 
aperto nel 1759. Si divide 
in ]l compartim.: diblio- 
teca (circa volumi stam- 
pati 1.500.000), carie geo- 
graf., manoscritti, incis. 
e disegni, aniichità egiz. 
ed assire, antichità gre- 
che e romane, anlichità britanniche, e (dal 188), in 
un palazzo di South. Kensington) museo soologico , 
museo botanico, museo geologico, museo mineralugico, 
— oceano. Nell’ ant. geografia, quel che oggi è il 
Canale. 

BRITI. Così chiamati gli abitanti della Graxbre- 
tagna. 

BRITISH. Voce inglese corrispondente all’ altra ita- 
liana di BRITANNICO (V.). 

BRITÒMARO o BRITÒMARI. Duce dei Galli Senoni. 
Indusse i suoi concittadini (283 a C.) ad uccidere e 
squartare gli ambasciat. romani andati a lagnarsi del- 
l’ajuto prestato agli Etruschi. Il console P. Cornelio 
Dolabella pose a ferro e a fuoco il paese dei Seroni, 
e tutti i maschi uccise, eccetto B. che ornò il suo 
trionfo. 

BRITOMARTE. — (dal gr., vergine dolce). Divinità 
Cretese. Era protettrice de’ cacciatori e dei pescatori. 
— Ninfa cara a Diana. Per sottrarsi all’amorosa per- 
secuz. di Minosse, si gettò in mare. Fu salvata dai 
pescatori; da ciò il soprann. di Dictinna (dea della 
rete). 

SRIPTON Giovanni (1771-857). Tipografo ed archeo- 
logo n. a Chippenham (Inghilterra) e m. a Londra. 
Tra altre cose, scrisse: Azztichi monumenti d' Inghil- 
terra; Cattedrali d'Inghilterra, splendida collezione 
incisa. 

BRITTONES. V. BRITANNIA. 

BRIVARE o ABBRIVARE. Dare il moto al bastimento. 

* BRIVIDIO. Brìvido intenso e prolungato. 

BRIVIDO. Sensaz. di freddo , con trémito di tutto il 
corpo. Precede, per lo più, l’accesso febbrile. 

BRIVIESCA (ant. Virovesca). Piccola città nella vec- 
chia Castiglia (Spagna), sull’Oca; ab. 4500. Quivi, nel 
1388, si tenne un'assemblea delle Cortes e si deliberò 
che al principe eredit. della Corona di Castiglia si 
desse sempre il titolo di principe delle Asturie. 

BRÎVIO. Comune in prov, di Como e circond. di 
Lecco, sull’ Adda; ab. 2266 ‘Territ. fertile in viti e 
gelsi; bestiame; ant. castello. Fu patria a Cesare 
Cantù. Nel 1799, battaglia fra Austriaci e Francesi. 

BRIXELLUM. Ant. nome di BrescELLO (V.). 

BRIXEN (ital. Bressanone). Città nel Tirolo, sul- 
l’Isargo affluente dell’ Adige, a 63 km. da Trento; 
ab. 5240. B. fu durante 9 secoli capol. di un princi- 
pato eccles. soppresso nel 1803. Anche oggi è sede 
vescovile e conserva il carattere di una città som- 
messa sl reggimento clericale. Bella cattedrale, con 
due campanili coperti di rame: fu ultimata nel 1754. 
A destra della porta maggiore trovasi l’entrata degli 
antichi chiostri, ornata di affreschi e di pietre sepol- 
crali. Il palazzo episcopale è circondato d'un grande 
e bel giardino. Nel 1080, a B., l'imperatore Enrico V{ 
tenne un concilio contro il papa Gregorio VII. 

BRIXENTHAL. Valle nel Tirolo. I suoi luoghi prin- 
cip. sono: Brixen e Hopfgarten. . Ì 

BRIXBAM. Piccola città in contea di Devon (Inghil- 
terra); ab. 8325. Nel 1688, sbarco di Guglielmo di 
Orange. 

BRIXIA. Ant. nome di Brkscia (V.). 

BRIZA (volgarm. Brillantina, Tremolina). Nome scien- 
tif. d'un gen. di piante della fam. delle gramindàcee. 
Erbe con le spighette disposte in pannocchia semplice 
o ramificata, compresse lateralm. e mobiliss.; glume 
e glumette cordate, a navicella. Tre sp.in Italia: — 
B. minore (B. minor), Con pannocchia e spighette 
piccole; linguetta allungata. Vive ne’ prati e nei 
campi; — B. media (B. media), Con spighette mezzane, 
linguetta breve. Vive ne’ prati; — B. maggiore (2. 
maxima), Con pannocchia chinata all'apice, spighette 
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assai gran .i, Vive ne’ prati e luoghi erbosi; — La 
sp. più diffusa è la B. med. È un buon fieno. Ne è 
ghiottiss. il bestiame, e specialm. i montoni. 

BRIZEUX Giuliano Aug. Pelagio (1806-58). Poeta bre- 
tone n. a Lorient e m. a Montpellier. Pubblicò: Ma- 
rie, poema; Les Ternaires, raccolta di versi; Zes 
Bretons, epopea rustica coronata dall’ Accademia. 
Diede anche una buona traduz, in prosa della Divina 
Comedia. 

BRÎZIO o BRIZZI Francesco (1574-623). Pittore ed in- 
cisore n. a Bologna. Fu allievo dei Carracci. Lasciò 
grandi paesaggi; dipinse sul rame ed incise egregiam. 
In San Petronio, a Bologna, c'è un suo dipinto: La 
Vergine incoronata; notevoli fra’ suoi rami: Riposo 
in Egitto, dal Corrèggio; La Vergine che torna dal- 
l'Egitto, da Luigi Carracci. 

BRIZÒ o BRIZUNTE. In Delo, dea che dava i suoi ora- 
coli per mezzo di sogni. 

BRIZOMANTE. Dal greco, spiegatore di sogni. 

BRIZZI. — Antonio (1774-837). Tenore di bella fama 
n.a Bologna. Ottenne trionfi nei principali teatri di 
Europa, — Enea (1821-86). Rinomato sonatore di tromba, 
n, all’is. del Giglio (Toscana) e m. a Barberino di 
Mugello. — Gaetano (1804-76). Rinomato sonatore di 
tromba n. a Bologna. Una volta il Rossini gli disse: 
Tu sonerai il giorno del Giudizio universale! 

* BRIZZOLATO. Sparso di minutiss. macchie di colore 
diverso da quello del fondo ; che incomincia a inca- 
nutire. 

BROAD cloth, In Inghilterra, nome di un finissimo 
panno. 

BROBDIGNAC. Il Paese de’ Giganti ne' « Viaggi di 
Gulliver » dello Swift. 

BROCA Paolo (1824-80). Uno de’ capi e fondatori della 
Scuola antropologica moderna , n. a Sainte-Foy-la- 
Grande (Francia). Fu prof. di patologia chirurgica al- 
l’Università di Parigi, e poco prima di morire veniva, 
eletto senatore. Sue opere : L’Ordre des Primates; 
Mémoires d'Anthropologie; ecc. 

BROCARD o BURCARDO Due di tal nome: — B, {se- 
colo XII), Vescovo di Worms, n. a Strasburgo. Fece 
compilare una raccolta di leggi ecclesiastiche in forma 
di sentenze e proverbi; la qual raccolta (Brocdrdica) 
fu usata tanto, che diventò essa stessa proverbiale e 
diede origine alla voce Brocàrdico, con la quale si 
sogliono indicare quelle massime e quegli assiomi che 
la pratica fa sorgere econsacra; — B. (sec. XII}. Do- 
menicano e viaggiatore n. a Barby (Sassonia). Andò. 
verso il 1252, in Terra-Santa: visse 10 anni nel mo- 
nastero del Monte Sion e ne ebbe il soprann. di Bro- 
cardus de Monte Sion. La relaz. del suo viaggio, no- 
nostante le numerose favole e la mancanza di critica, 
è importante, 

BROCARDICA. V. Brocarp. 

BROCARDICO. V. Brocarp. 

BROCARIO Armando Gugl. (sec. XVI). Celebre tipo- 
grafo spagnolo. Stampò, dal 1514 al 1516, la famosa 
Bibbia poliglotta, preparata dal cardin. Ximenes e 
impressa nell'Università d’ Alcalà: contiene i testi 
ebraico, caldeo, greco e latino; costò più di 50.000 
scudi d’oro, 

BROCCA. — * (gr. prochoos). Quantità d'acqua con- 
tenuta in una brocca. = Vaso a mànico, con becco 
assai aperto, di terra, di legno, di metallo, che serve 
a contenere acqua o altro; — Un tempo, anche una 
misura. 

BROCCAJO. Strum. di ferro, che serve a segnare o 
ad allargare buchi. 

BROCCATELLO. — Stoffa imitante il BroccaTo (V.), ma 
più leggiera e meno ricca; senz’ oro nè argento. — 
Specie di marmo a colori variegati, così detto perla 
sua scmiglianza col Broccato (V ). Tra i più pregi: tì 
notiamo il B. di Bologna, di qualità eccellente; quelli di 
Arso e Bisaccio nel canton Ticino; quelli del Berga- 
masco e quello di Siena. 

BROCCATINO. Lo stesso che BroccaTELLO (V.). 

BROCCATO. Drappo grave di seta, e tessuto d’oro e 
d’argento, con motivi d’ornam. ora figurativi ed ora 
a fogliami. Un tempo era assai usato, e le nostre bi- 
savole si trasmettevano, di generaz. in generaz., le 
vesti di B. di Venezia, di Genova o di Milano. Ora 
non s'usa più che nei param. e negli ornam. ecclesia- 
stici e di Corte. 

BROCCHETTO o BROCCHINO. Piccola Brocca (V.) di ter- 
raglia, in cui si tiene l'acqua per uso di lavarsi. 

BROCCHI Giambattista (1772-826). Illustre scienziato 
n. a Bassano Veneto e m. a Chartum. Studiò giuri- 
sprudenza, ma si applicò poi alla botanica, alla mi- 
neralogia, all'archeologia greca e romana, allo studio 
delle antichità egizie esistenti in Roma. Fu prof. di 
botanica nel liceo di Brescia, poi segret. dell'Ateneo ; 
esplorò le valli e le montagne della prov. di Brescia 
e pubblicò un Traitato mineralogico sulle miniere 
di ferro del dipartimento del Mella (1807), Nel 1823 
si trasferì in Egitto, ove Mehemet-Alò gli affidò varie 
missioni scientif., e visitò allora la Nubia e il Sen- 
naar; finchè a Karthum rimase vittima del clima. 
Opere princip.: Conchiologia fossile subappenina; 
Dello stato fisico del suolo di Roma ; Catalogo ragio- 
nato d'una raccolta di rocce; ecc. Di lui scrisse l’a- 
bate Stoppani. 

BROCCHIERE. Piccolo scudo circolare che aveva nel 
mezzo uno spunzone 0 brocco. 

BROCCHINI. In Lombardia, così chiamati gli stiva- 
letti delle contadine. 

* BROCCIOLO. Specie di piccolo pesce. 

BROCCO. — Spunzone di ferro del BroccuierE (V.)} 
— Perno di ferro confitto al bersaglio, onde imbroc- 
care, colpir nel B. — In marina, occhio di ferro, che 
rileva sopra un perno fisso per ritenere gancio 0 cà- 
napo di manovra. 

BROCCOLO. — V. Brfssica (V.). — * Familiarm., 
semplicione, balordo. = Tallo della rapa, quando in- 
comincia a fiorire ; —— Anche, grumolo di certe qua- 
lità di cavoli. 

* BROCCOLUTO. Che ha broccoli (V. BròccoLo). 

BROCH Qliao Giacobbe (1818-89). Fisico, matematico 
e politico n. a Fredrikstad (Norvegia). Fu dirett. ge- 
nerale delle ferrovie norvegesi e ministro per la Ma- 
rina prima, e poi per le Poste. Scrisse tra altro: Ma- 
nuale di Trigonometria; Trattato di Meccanica. 

. BROCHET. In Francia, misura = It. 15,23. 


BROCHURE. — Voce francese che designa un fascicolo, 
un breve lavoro a stampa, sopra una questione del 
giorno. — Voce francese che designa una legatura sem- 
plice de’ libri, a coperta stampata. 

BROCKEN (ant. Mons Brucierus). Monte nella Ger- 
mania, appartenente al gruppo dello Harz (Selva Er- 
cinia) di cui è la vetta più alta (m. 1141). È il cen- 
tro delle masse di granito che dal suo nome chiamansi 
montagne del B. Sul suo punto più elevato, v’è un 
albergo con torre, dalla quale si gode la vista di un 
grandioso panorama. Ai piedi del B. nascono i fiumi 
Bode, lise, Ocker e Holzemme. Secondo la leggenda 
popolare, vi si riuniscono le streghe nella notte di 
Santa Valpurga. Questo monte è celebre per i sor- 
prendenti fenom. di miraggio che vi si osservano, co- 
nosciuti col nome di Spettri del B. 

BROCKHAUS. Padre e figli: — Feder. Arnoldo (1772- 
823), Celebre librajo-editore n. a Dortmund (Vestfalia) 
e m, a Lipsia. Fu il creatore degli Zeitgenossen, galle- 
ria dei personaggi più distinti dei nostri tempi ; fon- 
datore della rivista Hermes dì Krug ; editore dell’ Isis 
dell'Oken ; del Conversations-Blatt. Acquistò , dal 
Lobel., la proprietà del celeberr. Conversations- Lexi- 
con, col supplemento perpetuo Unsere Zeit (Il nostro 
tempo); — Federico (1800-65) ed Enrico (1804-74), Con- 
tinuatori intelligentiss. dell’opera paterna; — Ermanno 
(1806-77), Insigne orientalista tedesco n. a Amsterdam 
e m, a Lipsia, Nell'Università di questa città fu prof. 
degli studi indiani ed irdnici; fondò la Società asia- 
tica tedesca, e pubblicò tra altro: Versione del « Ka- 
thd-sarit-sagara », raccolta di novelle; Edizione cri- 
tica delle « Canzoni persiane di Hafiz.». E 

BROD {slav. Brood, guado; ant. Marsonia). Città e 
fortezza al già conf. militare Austriaco, sulla riva sin. 
della Sava, nella Schiavonia; ab. 4670. 

* BRODA. Acqua dove sono stati cotti fagioli, ceci, e 
sim., ed anche maccheroni; minestra assai brodosa e 
scipita; — Per estens., acqua motosa; — Fig., di- 
scorso, poesia, e sim., di niuna sostanza; — Man., 
Andare ia B, o in B. di giuggiole, Compiacersi, quasi li- 
quefarsi dal piacere; Versare, Rovesciare (e sim.) la 
B. addosso ad uno, Dargli colpa di cosa non commessa 
o commessa insieme con altri. 

* BRODAJO. Chi vende brodi e minestre; Frate B., 
quello che, ne’ conventi, attende alla cucina. 

* BRODETTATO. Fatto col BropETTO (V.). 

BRODETTO. Brodo caldo con uova frullate ed agro 
di limone. 

BRODFELD. V. Broos. 

* BRODfCCHIO. Salsa lunga e poco gustosa; — Per 
estens., malta o fango che sia per le strade. 

BRODIE (Beniamino COLLINS sir) (1783-62). Illustre 
chirurgo n. a Winsterlow (Inghilterra). Fu 1.° chirurgo 
della regina Vittoria. Tra altro scrisse : Osservazioni 
patologiche e chirurgiche sulle malattie delle Artico- 
lazioni; Investigazioni psicologiche. 

* BRODIGLIA. Materia liquida, ma assai densa, for- 
mata dal disfacim. di corpi solidi nell'acqua. 

BRODO. — * (basso lat, brodium). Fig., discorso 0 
scritto prolisso e povero dì concetti; — Prov. , La. 
sciar cuocere, bollire uno nel suo B., Lasciar che si 
governi da sè. = Liquido alimentare che sì prepara 
facendo bollire nell'acqua diverse sostanze animali 0 
vegetali; e più comunem., carne di bue, di vitello, di 
pollo, ed anche di montone, di majale, di piccioni, di 
rane, di tartarughe, di gamberi. ll B. serve per lo più 
a fine di cuocervi le sostanze che si preparano alla 
mensa; — B. di carne, Secondo le recenti esperienze, 
eccellente peptonico. Determina una maggior produz. 
del sugo gastrico che serve a digerire gli alimenti albu- 
minosi ond’è ricca la carne, i legumi, il pane, il for- 
maggio. Secondo le deduz. dello Mergen, la digest. dei 
cibi col B. è assai più celere che senza, tranne alcuni 
casi di malattie dello stomaco e delle vie digerenti. Il 
B. migliore si ottiene dalla carne di manzo; e le parti 
migliori sono la coscia, il culaccio, la spalla, le coste 
e lo spicchio del petto. Vuolsi evitare di mettere in 
molle la carne, coll’intento di lavarla; perchè essa 
così perde una parte di sostanza alimentare e il B. 
riesce meno saporito. È da osservare però che talvolta 
la carne, passata sùbito nell'acqua come la dà il ma- 
cellajo, puo essere non troppo pulita ed anche veicolo 
di microbi, specialm. se vi si posarono sopra mosconi 
e sim, Il vitello dà 8. poco sostanzioso ; però, concen- 
trandolo, diventa eccellente pei malati. Oggi si fanno 
B. con estratti di carne, massime quello di Liedig. Sono 
di molta comodità, specialm. per chi viaggia ; — B. me- 
dicinale, Soluz. acquosa di materiali preesistenti nella 
carne muscolare e di quelli nuovi prodéttisi nella cot- 
tura, coll’aggiunta di sostunze medicamentose di varia 
composiz. e natura, 

* BRODOLONE. Chi, mangiando, silascia cadere brodo, 
bevande, ecc., addosso ; — Per estens., chi veste sciatto 
e con abiti imbrodolati; — Yig., chi parla o scrive 
in modo sciatto e prolisso. 

* BRODOSINO. Piuttosto brodoso che no. 

* BRODOSO. Abbondante di brodo. 

BRODY. Capol. di distr. nella Galizia or., pr. la fron- 
tiera Russa; ab. 21.475 (2/3 Ebrei). Ha le case per la 
maggior parte di legno ; stabilim. di tintorie e tessi- 
ture di tela ; considerevole commercio di miele, cera, 
grani e pelli; scalo principale tra l’Austria e la Rus- 
sia. Nel 1859 fu assai danneggiato da un incendio. 

BRODZINSKY Casimiro (1791-835). Scrittore popolare 
e poeta n. a Krolowsko (Polonia) e m. a Dresda. In- 
segnò estetica all'Università di Varsavia. Precursore 
del Mickiewicz, fu il vero capo della Scuola roman- 
tica in Polonia. Tra altro si ha di lui Poesie complete. 

BROEK. Piccolo borgo nell’ Olanda del N. , a pochi 
km. da Amsterdam; ab. 2700. E proverbiale la pulizia 
delle città olandesi; ma il borgo di 2. è più originale 
e lindo ancora degli altri luoghi. Ha le vie elegantis- 
sime, selciate a mattoncini di varî colori; le case, 
quasi tutte in legno, circondate da giardini deliziosi, 
villeggiature dei signori e dei negozianti della vicina 
Capitale. Ne parla diffusam. il De Amicis nel suo li- 
bro Olanda. 

BROEKHUIZEN Giovanni (van) (pseudon. Janus Brouk- 
husius) (1649-707). Poeta n. a Amsterdam. Poetò nella 
sua lingua natia e in latino. 

BROPFÈRIO. Padre e figlio: — Angelo (1802-66). Pub- 
blicista, poeta patriotico, storico, letterato, giurecon- 


sulto e politico n. a Castelnuovo Calcea pr. Asti (Pie- 
monte) e m. a Locarno (Svizzera). Scrisse: Caduta di 
Missolungi; Scene elleniche; Storia del Pieinonte 
dal 1814 ai giorni no. 
stré; canzoni in dialet- 
to, ece. Fu uomo di 
spirito e d'iniziativa, 
patriota ardente, fon- 
datore di varì giornali 
ed uno dei principali 
oratori politici d’Italia. 
In patria gli eressero un 
monum,, opera dello 
scultore Contratti. Fe- 
ce rappresentare con 
successo tragedicee 
drammi, dove abbon- 
davano le allus, poli- 
tiche e i sentim. libe- 
rali; — Angelo {?-1894), 
Filosofo e spiritista n. 
pure a Castelnuovo Cal- 
cea e m. a Milano. Quivi 
fu prof. nel liceo Man- 
zoni e nella R. accad, 
scientif.-letter., dimo- 
strandosi forte dialettico. Scrisse: Manuale di Psico- 
logia; Per lo spiritismo, volume molto discusso, ecc. 

BROGGIA Carlo Ant. (sec. XVIII). Economista n. a 
Napoli. Per un suo scritto contrario ai ministri, fu 
esiliato a Palermo. Scrisse: Trattato dei Tributi; 
Trattato delle Monete considerate nei rapporti di 
legittima reduzione di circolazione e di deposito. 

BROGI Giuseppe (abate)(1703-72). Letterato n. a Roma. 
Fu segret. della Commenda di St. Spirito e segretario 
della congregaz. delle Indulgenze. Ebbe un canonicato 
nella basilica Liberiana. Fu tra i fondatori d’Arcadia, 
i Crescimbeni , e prese nome di Arcamonte Pal- 
anzio, i 
i * BRÒGIO. Familiarin., uomo sciocco, balordo, me- 
enso. 

BROGIOTTO (scientificam. Ficus carica). Una delle va 
rietà del Fico de comune, che matura verso settem- 
bre, È quasi di color bronzino ed ha squisitiss. sapore. 

BROGLIA. V. BrogLIE. 

* BROGLIARE. Far brogli (V. BròGLI0). 

BROGLIAZZO. V. MEMORIALE. 

BROGLIE. Casa ducale francese (i Bréglia o Bréglio 
di Chieri in Piemonte, passati in Francia nel sec. XVII; 
divisi ora in 2 linee: B. (linea maggiore) e BROGLIE- 
ReveL {V.). Diede molti uomini celebri, fra i quali 
arcivescovi, vescovi, generali, marescialli di Francia, 
Notevoli : — Vittorio Maurizio (conte) (1647-1727), Che 
si segnalò nelle guerre di Luigi XIV e fu creato mare- 
sciallo di Francia ; — Vittorio Francesco (duca) (1718- 
804), Che fu abile generale, maresciallo, ministro per 
la Guerra sotto Luigi XVI. Guidò gli emigrati fran- 
cesi, fu al servizio dell’Inghilterra e della Russia; — 
Vittorio Claudio (principe) (1707-94), Figlio al preced. 
Fu deputato della nobiltà agli Stati Generali nel 1789 ; 
condannato dal tribunale Rivoluzionario, perì sul pa- 
tibolo; — Achille Vitt. Carlo Leonzio (duca) (1785-870), 
Figlio al preced. Fu, sotto la Ristorazione, uno del 
capi della causa liberale; fu parecchie volte ministro 
di Luigi Filippo e fece trionfare l’aboliz. della schia- 
vità. Nel 1849 fu capo della Destra nella Assemblea 
nazionale e, dopo il Colpo di Stato, si ritirò dalla vita 
politica. Scrisse Souvenirs; — Albertina {duchessa 
(1797-839), Figlia a Madama di Staél e moglie al pre- 
ced. Fu scrittrice religiosa, e di lei scrisse il Guizot; 
— Giacomo Vitt. Alberto (duca di} (1821-901), Figlio 
alla preced. Fu uomo politico 
reazion. e diplomatico n. e m. 
a Parigi. Fece parto e fu capo 
del famoso Ministero di resi- 
stenza, quando Mac Mahon era 
presia. della Repubblica. Fallito 
il tentativo di rovesciar questa, 
il B. riparava in Senato dove 
fu sempre favorevole a’ Con- 
gregazionisti. Dopo una missio- 
ne sport pr. il Governo in- 
glese, e nella quale si era per- 
messo di censurare il governo 
Repubblicano , fu invitato dal 
Thiers ad uscire dalla diploma- ri 
zia. Appartenne all’'accad. di Broglie G. V. A. 
Francia e scrisse un’infinità di memorie storiche, tra 
cui: Le Sécret du Roi, corrispondenza passata fra 
Luigi XV ed i suoi diplomatici; L'Eglise et !' Em- 
pire romain au IV sitcle. 

BROGLIE-REVEL. Casa principesca francese che di- 
scende dai 2.° figlio del maresciallo duca Vittorio 
Francesco, e che ha per capo il principe Enrico. 

BRÒGLIO. — V. Ampiro e BrocLIE. — * Maneggio 
illecito per ottenere un pubblico ufficio (da Brégio, 
nome di.una parte della piazza 
San Marco în Venezia, dove 
con correva la nobiltà per bro- 
gliare). — Emilio (1814-92). E- 
conomista, storico, patriota e 
statista n. a Milano em. a 
Roma. Cominciò, da giovane, 
a farsi nome pubblicando Della 
Cittadinanza, trattato di Di- 
ritto amministrativo. Parteci- 
pò alla rivoluz. del ’48, e fu 
eletto segret. del governo prov- 
vis. Lombardo-veneto ; e al ca- 
dere della fortuna d' Italia ri- 
parava in Piemonte. Nel 1855 
pubblicava un'altra opera di- 
venuta famosa: /ell’Imposta 
sulla rendita. Nell'anno 1860 
dava in luce un altro lavoro, anch'esso assai pre- 
giato: Delle Forme parlamentari, L’anno appresso ve- 
niva eletto deputato al Parlamento; fu ministro per 
l’I. P. e membro della Commissione incaricata dal Mi- 
nistero di preparare la ristampa del Vocabolario della 
Crusca. Alle giù citate opere, sono degnam. da ag- 
giungersi: Giovine:sa di Federico il Grande: Ite- 
gno di Federico il. Grande. Si 
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254 BROGNE. 

BROGNE. Nome che si dà, in Sicilia, a piccole con- 

chiglie a varî colori. 
. BROGNIART. V. BRONGNIART. 
> BROGNOLI Antonio (1723-807). Prosatore e poeta n. a 
Brescia. Oltre a molte poesie, diede alla luce Elogio 
de' Bresciani illustrì per scienze e lettere. 

BROGNY (Giovanni ALLARMET detto il Cardinale di 
Viviers o d'Ostia; de) (1342-426). Cardinale n. a Brogny 
pr. Annecy (Francia) e m. a Roma. Fu vescovo di Vi- 
viers, arciv. di Arles e vescovo d' Ostia. Presiedette 
il concilio di Costanza, in cui fu deposto Benedetto XIII, 
nel 1415. Fu vice-cancelliere della Chiesa sotto Cio. 
mente VII e Benedetto XIII, e cancelliere sotto Ales- 
sandro V. 

BROHAN Agostina (1824-93). Attrice dramatica e co- 
mediografa n. e m. a Parigi. Emerse per vivacità di 
dizione e tenne Scuola di recitazione. Ebbe pure for- 
tuna come autrice di proverbi scenici. 

. BROHL. Piccolo fiume in Prussia, nel distr. di Co- 
blenza, Sbocca a sin. del Reno pr. il Villaggio omon., 
e forma la Valle omon., rimarchevole per le sue ric- 
che formaz. vulcaniche (tufo). 

BROKE Filippo (1770-841). Ammiraglio inglese. Ri- 
mase celebre per il combattim. (che si festeggia an- 
cora aì nostri giorni, in Inghilterra, con canti popolari) 
della nave da guerra inglese Shannon, che egli co- 
mandava come capitano, contro la nave da guerra 
americana Chesapeake, sotto il capit. Lawrence, du- 
rante la guerra Anglo-americana. 

BROKER-DOWN (dall’ inglese, spessato giù). Partico- 
lare zoppicatura de’ cavalli da corsa, consistente in 
una distensione de’ tèndini fiessori che sorreggono il 
nodello. 

P BROKKE. Nella mitologia Nordica, un nano arte- 
ice. 

BROKMANNI. Popolo Frisone nell’ Annover, dalla 
quale il così detto Paese di Brokmer ritrae il nome. 
Fino alla metà delsec. XIV i B. erano indipendenti: vi- 
vevano sottoposti a capi di loro scelta, con una costi- 
tuz. puram. democratica. Accanto alle generali leggi 
frisie, essi ne avevano di proprie: una specie di $us 
provinciale, che risaliva al sec. XIII. 

BROKMER-LAND. Paese de BROKMANNI (V.). 

BROLETTO. Nel medio evo e nelle città di Lombardia, 
il Palazzo del Comune. 

BRÒLIO. V. BròGLIO. 

BROLO. Un tempo, nome di luogo piantato d' alberi 
fruttiferi. 

BROMALIO o BROMALE. Liquido oleoso ed incoloro 
che bolie a 173° ed è ottenuto coll’az. del bromo sul- 
l'alcool etilico. Ha molta analogia col cloralio col quale 
ha parallelismo di costituz. e di funz. chimiche. 

BROMAMETRO. Strum. misuratore degli alimenti. 

BROMARGIRITE. V. BroMITE. 

BROMATI. Sali dell’ac. bromico, che si ottengono 
trattando con bromo le soluz. di poiassa 0 soda cau- 
stica 9 di barite. 

BROMATOGRAPIA. Descriz. degli alimenti. 

BROMATOLOGÎA. Libro che tratta degli alimenti. 

BROMATOMETRIA. Misura della quantità degli ali- 
m. necessari al sostentam. degli animali, in determi- 
nate condizioni. 

BROMBERG. — Capol. di circond. nel distr. di Posna- 
nia(Prussia),sulla Brake; ab. 41.512. Commercio di cuoi, 
lane elegname. Comando dellaIV Divis. militare, Scuola 
reale, ecc. Quivi, nel 1657, si firmò il famoso Trattato 
in virtù del quale l' Elettore di Brandeburgo fu ri- 
conosciuto duca della Prussia orientale. — (Canale di). 
Dalla Brahe (Vistola) alla Netze (Oder); km. 26. 

BROME Riccardo (?-1652). Poeta comico inglese. La 
migliore delle sue produz. è La comitiva gioviale. 

BROMEIS Augusto (1813-81). Pittore- paesista n. a 
Wilhelmshòhe (Cassel). Fu molto tempo a Roma dove 
studiò i Sommi italiani. 

BROMELIA. Nome scientifico generico dell’ Ana- 
NASS (V.). Il nome deriva dal Brome!, naturalista 
svedese, 

BROMELIACEE. Ord. di piante monocotilédoni, del- 
l'America tropic. Parecchie vengono coltivate per la 
bellezza de’ fiori; l’ananasso lo è pel frutto. 

BRÒMICO acido. Ossiicido del Bromo (V.), che si 
ottiene trattando cou ac. solforico concentrato il bro- 
mato di bario. La soluz. acquosa che così si ottiene 
può essere concentrata nel vuoto fino a contenere 
circa il 50 9/o di ac. bromico puro; formola, H Br 03. 

BRÒMIDI. V. BROMURI. 

BROMIDRATI. Sali risultanti dall’az. dell’ac. bromi- 
drico sulle basi. 

BROMIDRICO acido. Bromuro idrico, combinazione 
dell'idrogeno col Bromo (V.). Assomiglia all’ac. clori- 
drico, ma è meno stabile ; onde non conviene prepa- 
rare in modo analogo, perchè l'ac. solforico esercita 
un'az. decomponente sull’ac. bromidr. Lo si prepara, 
invece, facendo reagire l’acqua col iribromuro di fo- 
sforo: si ottiene allora ac. bromidr. e fosforico. È un 
gas incoloro, fumante all'aria umida, e di p. sp.=2,8. 
Assai solubile nell'acqua che ne scioglie più di 500 vo- 
lumi. E decomposto dal cloro. Formola, H Br. 

BROMIDROSI. Lo stesso che sudor fetido. 

BRÒMIO. Nome dato a Bacco (V.). 

BROMIRITE. V. BroMITE. 

BROMISMO. Insieme de’ fenom. prodotti dall'uso pro- 
lungato de’ bromuri ad alta dose. 

BROMITE. Minerale verde-olivastro, di bromo e d’ar- 
gento. Si trova nel Messico e nel Chile. 

. BROMO. — V. Bromus. — Metalioide alògeno, ana- 
logo al cloro, scoperto dal Ba/ard nelle acque madri 
delle saline del Mediterraneo. Nòn* si trova mai li- 
bero in natura, ma combinato nei sali detti bromuri 
che si trovano in soluz. nell’ acqua di mare, e allo 
stato solido nei giacim. salini di Stassfurt; p. at., $0. 
Liquido alla temperat. ordin, col peso specif. 3,18, di 
colore rosso-scuro e di odore spiacevoliss.; donde il 
suo nome. Emette vapori irritanti e pericolosiss., e 
bolle a 639. Solub. un po’ nell’ acqua, la colora in 
giallo-rosso, formando l'acqua di B. È solub. anche 
in alcool, etere, cloroformio, solfuro di carbonio. Le 
proprietà chimiche, analoghe a quelle del cloro, sono 
però meno energiche; onde è scacciato dal cloro, dalle 
sue combinaz., ed è così che vien separato allo stato 
puro. Si può ottenere anche trattando l' ac. bromi- 
drico oppure bromuri ed ac. solforico con ossidanti. 
Si combina coll’idrogeno temperat. elevata, formando 


BROMOFORMIO. 


ac. bromidrico ; e coi metalli, formando i bromuri. 

BROMOFORMIO. Derivato tribromato del METILE (V.). 
Si prepara aggiungendo del bromo ad una soluz. di 
parti uguali di potassa e d'alcool metilico. È un liquido 
limpido, pesante più di 2 volte l’acqua ; bolle a 1500, 
E analogo al cloroformio per le sue proprietà chimi- 
che; formola, CH, C13 

BROMOXAFORMA. Derivato bromurato dell’ Ackro- 
NE (V.). E di odore forte ed irritante. 

BROMSEBRO. Villaggio svedese (Kalmar), al S. della 
foce della Bròmsa. Nel suo Castello venne, nel 1615, 
firmata la pace fra Danimarca e Svezia. 

BROMURI. Sali dell’ac. bromidrico, e quindi compo- 
stl di bromo con un metallo, come: potassio, sodio, 
magnesio, argento, ecc. 

BROMURO di potàssio. Composto minerale cristalliz- 
zato in prismi rettangolari o in cubi. È inodoro, di 
sapore acre; fondente, sedativo. Si usa molto contro 
le affez. nervose. 

BROMUS. Nome scientif. di un gen. di piante grami- 
nacee, affini al Zòglio. Sono erbe con foglie piane, 
pannocchie per lo più larghe ed aperte, con spighette 
più o meno compresse, con molti fiori muniti o no di 


resta, dalle glume più corte delle spighette e disu-. 


guali. Le spighette sono strette o slargate in alto, al- 
l'epoca della fioritura. La cariosside è pelosa nell'apice. 
Questo gen., che costituisce un discreto foraggio e 
che è rappresentato da parecchie sp. in Italia, viene 
da alcuni diviso in 2: B., in senso stretto, conle spi- 
ghette compresse e slargate in alto; Serrafalcus, con 
le spighette poco o punto compresse e strette in alto. 
Fra le sp. più comuni in Italia, ricorderemo: — Fo- 
rasacco (2. sterilis), Dalle spighette slargate in alto 
e reste assai lunghe. Cresce nei prati, ne' campi, ecc. 
BRONCHI. Biforcaz, della trachea, e cioè 2 canali 
membranosi: forniti di anelli cartilaginei incompleti, 
che, a partire 
dalla loro bifor- 
caz., si dividono 
e suddividono 
ancora in cana- 
letti sempre più 
piccoli nel pa- 
renchima di cia- 
scun polmone. 
Hanno l' ufficio 
di portare l’aria 
atmosferica fino 
alle vescicole 
polmonari. 


BRONCHIALE. 
Che ha rapporto : 
coi BroncHi(V.): 
— B. plesso, Uno 
anter., costitui- 
to dall’intreccio 
dei nervi bron- 
chiali anter.; 
ed uno poster. , 
ch’è formato dai 
nervi bronchia- 
lì poster., più 
voluminosi degli anter. — B. ràntolo, Rumore che ha 
luogo nei bronchi. 

IT aa Diminuz. del calibro de’ Brox- 
cHI (V.). 

BRONCHIETTASÎA. Dilataz. de’ BroncHI (V.). 

BRONCHISMO. Contraz. spasmodica de’ BroncHI (V.). 
Produce l'asfissia, nel caso di compress. congestiva 
del midollo spinale, spinto sino alla paralisi. 

BRONCHITE o BRONCHITIDE. Infiammaz. della mucosa 
dei BroncHi (V.). E diversa secondo le varie: alteraz. 
anatomo-patologiche che hanno luogo nella mucosa: 
— B. catarrale, Infiammaz. della mucosa dei bronchi, 
caratterizzata più spesso dalla tosse più o meno fre- 
quente, accompagnata o seguita da espettoraz. di mu- 
cosità. Può essere acuta e cronica; — B. difterica, 
Infiammaz. della mucosa dei bronchi, caratterizzata 
dalla produz. di un essudato che, invece di racco- 
gliersi sulla superf., si deposita nella spessezza del 
parenchima come essudato interstiziale, dando luogo 
alla mortificaz. del tessuto; Si hanno poi varie altre 
forme di B. come: la crupale, la parassitaria, la ver- 
miDnosa, ecc. 

* BRONCIO (lat. broncius). Segno di crùccio nel volto; 
Aver B., Dar segno di cràccio. 

* BRONCO. Grosso sterpo, tronco ramoso ed ispido. 

BRONCOCELE. Tumore della gola ; per lo più, il gozzo. 

BRONCOCRISI. V. BroncHISMO (V.). 

BRONCOFONÎA. Trasmiss. aumentata della voce, at- 
traverso il tessuto polmonare inspessito. 

.BRONCOPLÀSTICA. Rimoz. operativa di fistole bron- 
chiali. 

BRONCOPLEURITE. Inffammazione contemporanea dei 
bronchi e delle pièure. 

BRONCOPNEUMONITE o BRONCOPOLMONITE. All’ un 
tempo, bronchite e pneumonite. 

BRONCORRAGIA. Emorragia della mucosa bronchiale. 

BRONCORREA. Espettoraz. abbondante, mucopuru- 
lenta, consistente in un liquido incoloro, filante, schiu- 
moso, di odore nauseabondo effetto, per lo più, di 
bronchite cronica, 

BRONCOTOMIA. V. TRACHEOTOMIA, 

BRÒNDOLO (ant. Brundulum). Parte della Laguna di 
Venezia, dal lato di Chiòggia. Forma l’ imboccatura 
della Conca omon., per cui si versano in mare il Bac- 
chiglione ed altre acque; — Trasse il nome da una 
antichiss. borgata dov'era un ricco monastero di Be- 
nedettini prima, di Cistercensi poi, ed a cui profusero 
doni i Longobardi, i Franchi, i re Italiani, gl’impera- 
tori, i dogi di Venezia, La borgata fu distrutta nel 
sec. XIV, durante la guerra di Chioggia. Nel sec. XVI 
i Veneziani vi costrussero un castello che andò in ro- 
vina. Al tempo del regno Italico ne costrussero un al- 
tro assai forte e che oggi è propugnàcolo importan- 
tissimo di Venezia. 

BROÒNDSTED Pietro 0lao (1780-842). Archeologo ed eru- 
dito n. a Fruering (Jutland) e m. a Copenaga. Professò 
quivi filologia, poi fu dirett. del gabinetto Reale di 
antichità e di medaglie. Pubblicò in francese, oltre a 
parecchie memorie, Antichità della Grecia, cui ag- 
giunse una Storia danese. 





Bronchi. 


‘BRONZO. 


BRONGNIART. Padre e figlio: — Alessandro (1770- 
847), Mineralogista, geologo e zoologo n. a Parigi. 
Aiutò Giorgio Cuvier nella descriz. dei terreni cir- 
costanti a Parigi e degli animali fossili che vi si 
rinvennero ; propose per Ì.° la classificaz. adottata da 
tutti 1 naturalisti, dei rettili in 4 classi (ofidii, saurii, 
chelonii e batraci); fu sotto-dirett. della famosa fab- 
brica di porcellana di Sèvres. Oltre a moltiss. me- 
morie Importanti sulla mineralogia, sulla geologia, 
sulla pittura sul vetro, ecc., lasciò: Traité des Arts 
ceramigues, lavoro classico; Traité élémentaire de 
Mineralogie avec application aux Aris; Histoire na- 
turelle des Crustacès fossiles; ecc. ; — Adolfo Teod. 
(1801-76), Botanico n. e m. a Parigi. Si dedicò sopra 
tutto allo studio dei vegetali fossili e della fisiologia 
vegetale, che insegnava con plauso al museo di Parigi. 
Tra altro scrisse Histoire des vegétaux fossiles. 

BRONGNIARTITE. V. GLAUBERITE. 

BRONI. Comune in prov. di Pavia e circond. di Vo- 
ghera, sui primi contrafforti dell'Appennino ; ab. 6764. 
Territ. fertile in viti che dànno vino eccellente ; tar- 


‘tufi assai pregiati; alberi da frutto. Nel medio evo 


appartenne a' conti Arrigoni-Casati di Milano. Sor- 
genti salino-solforose (Sant’ Antonio), e 2 sorgenti 
acidulo-ferruginose (Mola). Ant. castello : quivi, nel 
1713, fu riportata una vittoria dagli Imperiali sui 
Francesi, 

‘ BRONISLAWA. Famosa collina pr. Cracovia, col mo- 
num. a Kosciuszko. 

BRONKHORST (van). — Giovanni {1648-726). Acquarel- 
lista n. a Leida. Fu eccellente nel dipingere quadri di 
natura morta, uccelli , ecc. — Pietro (1588-661). Ar- 
chitetto e pittore n. a Delft (Olanda). Eresse pregiati 
edifizî e lavorò ottimi quadri, tra cui Giudizio di Sa- 
lomone. 

BRONN Enr. Giorgio (1800-62). Naturalista tedesco. 
Fu prof. ad Eidelberga, e scrisse tra altro Classi ed 
ordini degli animali. 

BRONTE. — Uno de’ CicLopi (V.); genio del tuono. 
— Città in prov. e circond. di Catania all'altezza di 
m. 973 sulle falde dell'Etna, e sulla riva sin. del Si- 
meto; ab. 20.166. Esposta ai torrenti di lava del vul- 
cano; considerevole produz. di mandorle. L’ammira- 
glio Nelson, nel 1799, da Ferdinando IV ebbe il titolo 
di duca di B. — Sorelle: — Carlotta (pseudon. Cur- 
rer Bell) (1816-55), Celebre scrittrice di romanzi, n. a 
Thornton (Inghilterra). Traaltro scrisse IZ Professore; 
— Emilia (pseudon. Ellis Bell} (1f18-48), Pure roman- 
ziera. Tra altro scrisse La Collina battuta dal vento ; 
— Anna (pseudon. Acton Bell) (1820-49), Pure roman- 
ziera. Scrisse tra altro Agnese Grey. 

BRÒNTEO. Nel teatro degli Antichi, la macchina del 
tuono. 

BRONTOFOBIA Pauca de’ temporali. . 

* BRONTOLAMENTO, Il BRONTOLARE (V.). 

* BRONTOLARE (gr. brontad). Dire tra sè parole scom- 
poste o di cruccio, o di dolore, o di dispetto; parlare 
tra sè e sè con voce cupa e noiosa; rumoreggiare 
lungo, eguale e lontano del tuono; rumoreggiare che 
fanno talora gl'intestini per ventosità. 

* BRONTOLÎO. Prolungato brontolamento. 

BRONTOLOGIA. Trattato de’ temporali. l 

* BRONTOLONE, Chì usa brontolar dimolto ; chi at- 
tualm. bròntola e dà altrui fastidio. 

BRONTÒMETRO. Strum, per misurare la potenza del 
fulmine. 

* BRONZA. Quel calore molto intenso che ha il forno 
sùbito dopo che è stato scaldato, e che i fornai fanno 
svaporare acciò che il pane non si abbronzi. 

* BRONZARE. Dare il colore del bronzo. 

BRONZATURA. Arte di dare a varì metalli, e anche 
ad altri corpi, le apparenze del dronzo , specie del 
bronzo antico. Si pratica in più modi: con soluz. di 
acetato di rame e di ammoniaca o di sale ammoniaco, 
biossalato di poiassa e aceto, ecc. Varì metodi sì se- 
gnono per eseguire la B. dell’ ottone a pàtina verde 
antica, al color rosso, al verde. 

BRONZI. —— V. Bronzo. — * Man., Sacri B., Campane ; 
B. guerrieri, Artiglierie. — artistici. Opere d'arte fatte 
di bronzo, come nella Sala de’ B. della Galleria degli 
Uffici, a Firenze. I B. si producono specialm. a Ve- 
nezia, in apposite fonderie, con rottami di broxso, 
rame, stagno e zinco. ; 

BRONZINA. — Cilindro cavo, generalm. di bronzo, den- 
tro il quale si muove uno stantuffo. — Bombarda an- 
tica, di grosso calibro. — o Malattia di Addison. De- 
scritta, la 1.° volta, dal medico Ho Addison (1859). 
È caratterizzata da tinta verde-bruna della pelle e 
delle mucose (nell’ uomo bianco) e da progressivo de- 
perim. organico. pressochè costante l’alteraz. de 
reni succenturiati e de’ gangli semilunari, 

BRONZINO. — *Del colore del bronzo ; ma più spe- 
cialm. si dice delia carnagione sana e tendente al 
bruno. = Varietà di Cìvoco (V.). = A Genova, tubo 
di m. 0,01233 di diam. e lungo m. 0,11142. Serve come 
unità di misura per la vendita dell’acqua. — (Agnolo 
ALLORI detto il) (1501-72). Pittore n. nel borgo di Mon- 
ticelli pr. Firenze. Fu scolaro del Pontormo; lasciò 
lodati freschi in Palazzo Vecchio e molte tavole ora 
conservate a Firenze; 2 al Louvre. Fu anche buon 
rimatore. Fu zio ad ALESSANDRO ALLORI (V.). De' suoi 

uadri, notevoli: Deposizione dalla Croce ; Diluvio; 
esurresione, 

* BRONZISTA. Chi lavora il bronzo e sim., ed anche 
lo getta e lo dora (massimam., oggetti d'ornato). 

BRONZITE. V. IPERSTENO. . 

BRONZO. — V. Bronzi. — * Fig., Faccia di B., Viso 
svergognato; Petto, Stomaco di B., Fortiss. = Lega 
di rame e stagno, oppure di rame, stagno e zinco, € 
talora anche piombo, Ma il vero B. non sì compone 
che di rame e stagno. Negli ant. B. trovasi anche il 
ferro, nella proporz. di 8 a 100, e sin anco argento 
ed oro, come nei B. dell’ant. Giappone. La composiz 
di questo metallo varia secondo l'uso al quale è de- 
stinato; — Il B. da campane ha 70 a $0 parti di rame 
e 22 a 20 di stagno; — Il B. da cannone, circa 90 di 
rame e 10 di stagno ; — Il B. da monete o medaglie, 
da 88 a 95 di rame e 5 a 12 di stagno; — L'uso del 
B. è antichiss., anzi preistorico, e fu conosciuto prima 


del ferro. Gli Egizì e gli Ebrei, trai popoli storici, 


furono i primi ad usarne, oltre che per le necessità 
della vita, anche per l’arte ; la quale poi si perfeziono 
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in singolar modo tra’ Greci. Tra noi, gli Etruschi 
furono tra i più valenti nel fondere il 2, del quale 
fecero grandiss. uso. Armi di difesa e d’offesa, uten- 
sili, vasi, ornam., statuette e statue colossali, amuleti 
e mille altri oggetti, magnificam. lavorati, che tuttora 
sì riscontrano ne’ musei, dimostrano incontrastabilm. 
la loro perizia in siffatta arte. Roma, mano mano che 
sorse, si abbellì dei lavori etruschi, e la conquista 
l'arricchì vie maggiorm. Dicesi che, da Vejo, Camillo 
portasse in Roma più di duemila statue di B. La sot- 
tomiss. della Grecia procacciò nuove ricchezze alla 
fortunata città di Romolo; l’arte e gli artisti Greci 
immigrarono in Roma che si appropriò le tradiz. elle- 
niche e le ricchezze furono profuse in servizio del- 
l’arte. Basta soltanto, per averne un’idea, visitare il 
museo di Napoli, dove si veggono accumulati più di 
25 mila pezzi di B., scavati ad Ercolano e Pompei, 
e nei quali la eleganza della forma e la finezza del la- 
voro sono maravigliose e al tutto sconosciute all’in- 
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dustria moderna. I B. più stimati furono quelli di Delo, 
di Egina, di Corinto, e specialm. dì Cipro, ilcui nome 
suona appunto in greco, bronzo, rame. Fra le opere 
d’arte in B. citeremo : la lupa del Campidoglio, lavoro 
etrusco ; i due lottatori, trovati ad Ercolano ; il Mer- 
curio in riposo ; la statua equestre di Marco Aurelio, 
formata di pezzi gittati in più riprese. Gli Antichi 
usarono il B. pure per le monete: la 1.* moneta di 
tal fatta, battuta in Roma, apparve sotto Servio Tullio 
e portava effigiato un bue od un montone (lat. pecus, 
donde pecunia). Gli imperatori soltanto avevano il di- 
ritto di far battere moneta d’oro e d' argento ; non 
si batteva B. che per consenso del Senato ; donde nelle 
monete le iniziali S. C. (Senatus Consulto). Questo 
metallo, a cui si attribuiva virtù di allontanare gli 
spettri e gli spiriti malefici, ‘era usato dai Romani per 
gli oggetti del culto, in tavole per incidervi leggi, per 
copertura di templi o per trabeaz. di edificî. Nell’età 
di mezzo, all’industria del B. recò grande impulso il 
Cristianesimo, Reliquarì, altari, ornam., sepolcri mol- 
tiplicavansi nelle chiese e nei monasteri. Crebbe l'im- 

ulso col Rinascimento. Gli scultori nostri volsero 
Iinsocao ad imitar l’arte antica, gittarono in metallo 
le figure modellate e scopersèro l’ant. processo di fu- 
sione. Donatello, a Padova, formò una Scuola di fon- 
ditorî che si segnalarono nella esecuz. robusta ed ele- 
gante. Firenze e Venezia tennero dietro a questo esem- 
pio con grande ardore, e il sec. XVI va in que- 
st’arte un’impronta veram. maravigliosa. Oltre al già 
rammentato Donatello, il Ghiberti, 11 Cellini, il Giam- 
bologna fecero capolavori in B. Tra le moderne opere 
d’arte in bronzo, citeremo la statua equestre di Ema- 
nuele Filiberto, eretta nel 1338 sulla piazza di S. Carlo 
in Torino . lavoro di Carlo Marrocchetti. Ai tempi 
nostri, il B. è tornato di moda, ed oltre che ai basso- 
rilievi e le statue, serve a fabbricare un grande nu- 
mero di oggetti. Il B. serve anche a fabbricare degli 
oggetti di doratura, nel qual caso è più facile a fon- 
dere e più scorrevole perchè possa prendere tutta 
l'impronta delle forme : — B. fosforoso, Adoperato nella 
fabbricaz. dei fili destinati alle applicaz. dell’elettri- 
cità; ed è preferibile al rame, perchè diventa tenace, 
duttile ed inossidabile. Esso sì compone di 90 parti 
di rame, 9 di stagno e 05 20,75 parti di fosforo; — 
B. silicioso , Che serve a confezionare i fili telegra- 
fici e telefonici; — B. d’ alluminio , Lega di 90 a 95 
parti di bronzo, e di 6 a 10 d'alluminio. È di dolor 
giallo-d’oro, serve a fabbricare cuscinetti di macchine, 
strum, di fisica, utensili da tavola, candelabri, ecc. 
— (Età del). Quella in cui le arti metallurgiche comin- 
ciarono a sorgere e lentam. a svolgersi, prima col- 
l’uso del rame satiro, poi con le Zeghe di questo me- 
tallo con altri, e massime con lo stagno. 

BROOKE. — Enrico (1706-83). IPPoeta dramatico e novel- 
l'ere n. a Rantavan (Irlanda). Lasciò, tra altro, Gu- 
slavo Wasa, dramma. — Giacomo (detto Tuan Besar, 
quand’uomo) (1803-68). Avventuriere inglese n. a Wid- 
combe pr. Bath (Inghilterra) e m. a Barnato (Inghil. 
terra). Impiegato della Compagnia delle Indio or, , 
nel 1838 si stabiliva a Saravak nell’ is. di Borneo ; 
mercè la sua abilità ed intrepidezza, dopo molte av- 
venture, aiutava il Sultano della parte occid. di Bor- 
neo a reprimere l’insurrez. ; fu perciò fatto raja (1810) 
ed ebbe potere assoluto nel distr. di Saravak. Nel 1846 
costringeva il Sultano di Bruni a cedere agl’ Inglesi 
lis. di Labuar , della quale fu dal governo Inglese 
nominato governatore. Nel periodo 1857-61 rerpesse 
2 rivoluz. de Cinesi a Saravak, e nel 1853 cedeva il 
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potere al nipote Carlo Johnson. Tornato in Inghilterra, 
fu onorato dalla Regina e dai compatrioti. Ne fece la 
biografia, nel 1879, 11 Saint-John. . 

. BROOKES Riccardo (sec. XVIII). Medico e naturalista 
inglese. 

.BROOKITE. Minerale costituito da biossido di titànio; 
di XX monoclina; dur. 6, peso specif. 4,137, È nera, 
translucida: si trova in Inghilterra, nel Delfinato, nel 
Valleso, nell’Ural e nella Sicilia. i 

BROOKLYN. Città e porto fortificato nello Stato di N. 
York (St, Uniti), sull’îs. di Long Island, dirimpetto alla 
città di N. York di cui può considerarsi come un grande 
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sobborgo , essendovi congiunto con un ponte; abi- 
tanti 834.500. Vescovado; cantieri, arsenali ; fabbriche 
ed opifici industriali, specialm. di ottone e di rame. 
Quivi gli Inglesi inflissero una sconfitta agl’Insorti, 
nel 1776. 


BROOKS Carlo (1815-74). Umorista n. a Londra. Fu 
redattore del Punch. 

BROOM. Voce inglese che denota una carrozza 2 2 
posti, usata specialm. in città. 

BR00S (mag. SzAszvAros ; ted. Sachsenstadt, Città dei 
Sassoni). Piccola città transilvana (Hunyad). Degna di 
nota per la celebre vittoria nell'anno 1497, che gli 
Ungheresi vi riportarono (Pianura di Brodfeld) so- 
pra i Turchi. 

BROSAMER Giovanni (1506-52). Incisore, intagliatore 
e pittore n. a Fulda e m. a Erfurt. 

BROSCE (frane. brochure): Libro legato alla rustica. 
Ne’ cataloghi è indicato con Bro. 

BROSCHI don Carlo (detto Farinelli) (1705-82). Celebre 
cantante-soprano e politico n. a Napoli e m. a Bolo- 
gna. Fu prima cantante, Nell’infanzia era stato ca- 
strato, causa un accidente occorsogli. Recatosi in Ispa- 
gna, fu favorito e 1.° ministro di Filippo V. Il B. venne 
nominato grande di Spagna e cavaliere di Spagna. 
Esercitò grande influenza nella politica di quel Regno. 
Salito sul trono Carlo VI, si ritirò a Bologna dove fece 
buon uso delle accumulate ricchezze. Di lui scrisse il 
Sacchi, nel 1784, 

* BRÒSCIA o SBRÒSCIA. Minestra lunga e scipita.; bi- 
bita poco saporosa e senza sostanza. 

BROSEN (ital. Prosa). Vetta del S. Gottardo, al NE. 
dell’Ospizio, al conf. de’ cant. Ticino ed Uri; m. 2714. 

BROSOLO. V. Brozoto. 

BROSSARD Sebastiano (de) (1660-730). Ecclesiastico e 
musicògrafo, sopra tutto da chiesa, n. in Francia e 
m. a Meaux (Francia). Pubblicò il 1.° Dictionnaire 
de Musique. Legò al re Luigi XIV la sua curiosa bi- 
blioteca musicale, che passò poi alla biblioteca na- 
zionale. 

BROSSASCO. Comune in prov. di Cuneo e circond. di 
Saluzzo , nella valle della Vraita, appiè del monte 
S. Bernardo ; ab, 2817, Rinomata cava di marmo bianco 
nel monte Pradera; clorite schistosa e ferro solforato 
abbondanti nel territorio. V’' è un castello diruto che 
già appartenne a’ marchesi di Saluzzo. 

BROSSES Carlo (de) (1709-77) Politico e storico n. a 
Digione. Fu presid. del Parlamento di Borgogna e 
scrisse : Lettres sur l’état de la ville de Hercolanum : 
ITistoire des Navigations aus terres Australes ; Du 
culte des Dieux fétiches; ecc. 

BROSSET Maria Felicità (1802-80). Orientalista n. a 
Parigi e m. a Pietroburgo. Insegnò, in Russia, lette- 
ratura armena e georgiana; appartenne all’accad. di 
Pietroburgo. In questa città coperse le cariche di bi- 
bliotecario e consigliere di Stato. Tra altro scrisse : 
Cronique georgienne; Eclaircissements relatifs è 
l’histoire de la Géorgie. . 

BROSSO. Comune in prov. di Torino e circond. d'I- 
vrea; ab. 959. Territ. fertile in castagne e patate. Un 
tempo vi si estraeva moltiss. ferro; ora no. Sopra 
un poggio si vedono gli avanzi d’ un castello diroc- 
cato, non lungi dal quale è un luogo denominato 
Piano della battaglia, in memoria d’ una fiera zuffa 
ivi combattutasi tra que’ di 8. e le soldataglie del 
Marchese di Monferrato. 

BROTULA. Nome scientif. d’un gen. di posci dell’ord. 
dei malacotterigi sottobranchiati, fam. dei gadi. Al- 
cune sp., tra cui il 2}. multibarba del mar del Giap- 

one. 

BROU. Comune nel dipartim. di Eure-ct-Loire (Fran- 
cia) ; ali. 2720. È celebre la sua chiesa, costruita tra 
il SI e il 1536, in istile gotico, da Margherita d’Au- 
siria, e contenente il superbo monum. a Margherita 
di Borbone, moglie a Filippo II duca di Savoja : quello 
del loro figlio Filiberto il Bello e della moglie di co- 
stui, Margherita d’ Austria. Il motto di questa prin- 
cipessa era: Fortune infortune fort une. 

BROUCKERE Carlo (de) (1796-860). Statista n. a Bru- 
ges. Fu uno dei capi della rivoluz. Belgica del 1880, 
ministro per l'Interno, poi per la Guerra (1835) ; prof. 
nella Università di Bruxelles (1831) : dirett. della Banca 
belga; borgomastro di Bruxelles; poi di nuovo depu- 
tato, leader dei liberali. 

BROUGHAM. — V. BRoom. — Enrico (lord e barone di) 
(1778-8638) Uomo politico, famoso oratore scrittore, 
grande giurisperito e versatissimo in molte scienze, 
n. a Edimburgo e m. a Cannes, Esercitò l'avvocatura 
e stampò Indagine sulla Politica coloniale delle Po- 
tenze europee, in cui combattà la schiavità dei Ne- 


gri. Fu deputato alla Camera dei Comuni, nominato 
pari e cancelliere d'Inghilterra. Lasciò : Discorsi nel 
Foro e del Parlamento; Opinioni sulla Politica, la 
Teologia e la Legge; Analisi 
dei Principii di Newton s Mia 
vita e mici tempi; ecc, 

BROUGHTON — Nome dato a 
varî gruppi di isole : sulle co- 
ste occid. dell’America del N., 
pr. l’is. di. Vancouver; nello 
pasto trala pen. di Corea ed 
Il Giappone; nella ‘Polinesia , 
ad I. della N. Zelanda. — Ro- 
berto Gugl.(1763-822.) Viaggia- 
tore n. nella contea di Glou- 
cester (Inghilterra) e m. a Fi- 
renze. Prese parte alla guerra 
contro gli Stati Uniti, c fu fatto 
prigioniero. Liberato, seguì 
l’ esploratore Vancouver; ma : Brougham, 
fu da lui diviso da terribile uragano, e, continuando ‘il. 
Viaggio avventuroso, scoperse leis. Krnigh! e Chatham. - 
Raggiunse poi il Vancouver il quale, nel frattempo, 
aveva scoperto le isole cui diede il nome di Brough- 
ton, in onore del compagno di viaggio. Tra'il 1795 e 
il ’98 esplorò una parte dell’ Oceania , le coste del 
Giappone e della Cina. Scrisse relaz. de’ suoi viaggi, 
tra cui Viaggio nel Nord del Pacifico. 

BROUNKER Guglielmo (lord e ‘visconte di Castle 
Lyons) (1620-34). Matematico insigne e politico n."a 
Castle Lyons (Irlanda). Fu cancelliere e gran guar- 
dasigilli di Carlo II, e 1.° presid. della Società reale. . 
Diedo la quadratura por mezzo di serie (Serie di B.): 

BROUSSAIS Franc. Gius, Vitt: (1772-838). Medico e 
filosofo n. a San Malò (Francia). Studiò sotto il Bi- 
chat e il Pinel; percorse, medico nell’ esercito fran- 
cese, l'Europa; fu prof. di patologia e terapia a Pa- 
rigi; dopo molte lotte, fondò la Scuola fisiologica, ba- 
sata sulla dottrina dell'irritazione (Brussaismo). Come 
all'uomo, egli riconosceva agli animali ]’ idealità, la 
venerazione e la speranza. Il Fisiologismo cadde con 
lui, Scrisse: Traité de V Irritation et de la Folie; 
Eramen des docitrines médicales. 

BROUSSEL Pietro (sec. XVII). Consigliere al parla- 
mento Francese nel 1637. Si oppose sistematicam. agli 
atti della reggenza di Anna d'Austria, Il suo arresto 
(26 agosto 1618) diè il segnale della Giornata delle 
barricate. Fu governat. della Bastiglia (1649); prepo- 
sto dei mercanti (1651). Escluso dall’amnistia al ri- 
torno del Re, moriva in esilio. 

BROUSSONNET Pietro Maria Aug. (1761-807). Natura: 
lista e medico n. a Montpellier. Fu membro dell’ As- 
semblea legislativa, proscritto coi Girondini; errò nella 
Spagna, nel Portogallo, nel Marocco; fu ‘console al 
Mogador e alle Canarie; poi prof. di botanica a Mont- 
pellier. Introdusse in Francia i primi merini, e le ca- 
pre d’Angora; fece conoscere la sandracca, Lasciò : 
Ichiyologiae Decas prima, tentativo di applicare alla 
zoologia il sistema di nomenclatura di Linneo ; Eleà - 
chus plantarum horti Montispeliensis, 

BROUSSONETIA. Nome scientif, di un gen. di piante 
dell'ord. delle moree; — La B. papyrifera , della 
Cina, è un albero di media statura, a foglie grandi 
di 2 forme: cordate, ovvero a 2 0 3 lobi: a fiori dioici. 
Dalla corteccia si trae materia tèssile atta a far carta 
(carta cinese). Cresce anche nel Giappone e nell’Ocea- - 
nia ; è, qua e là, coltivata tra noi. 

BROUWER Adriano (1606-38). Pittore n. a Audenardé 
(Fiandra or.) e m, ad Anversa. Lasciò quadri d’ alto 
pregio. Di lui scrisse il Bode, nel 1881. 

BROUWERSHAVEN. Importante porto Olandese, sulla 
costa N. dell’is. di Zelanda; ab. 2400. Industria della 
pesca, ostricoltura e tabottaggio. V'è un’agenzia con: 
solare italiana. i 

BROWN. — Giorgio. Due di tal nome : — B. {1790-865). 
Generale n. a Linkwood (Inghilterra). Fu comandante 
del Corpo di spediz. inglese nella. guerra di Crimea 
(1854 e 1855) ; prese, il 24-e 25 maggio, Kertsch e 
Jenikalé; nel 1860 gli si conferì il comando in capo 
nell’Irlanda; — B. (1305-80). Uomo politico e pubblici- 
sta canadese n. a Edimburgo, Fu del partito Separa- 
tista. Ebbe parte essenziale alla formaz. della Lega 
Dominio del Canadù. — Giovanni. Due di tal nome: 
— B. (1735-88). Celehre medico n. a Buncle (Scozia) 
e m; a Londra, Fondò un ‘Sistema medico ora abban- 
donato. La vita, per lui, corisiste nell’eccitabilità del- 
l'organismo ; e la sanità, nell’armonia fra la quantità 
degli eccitanti e l’eccitabilità. I suoi //ementa Medi- 
cinae ebbero un’immensa voga. Diffuseroil suo sistema 
(Brownismo) il Girtanner in Germania, e il /dasori in 
Italia; — B. (1800-59). Famoso colono americano N E 
a Torrington (Connecticut) e:m.'a Charlestown (Virgi- 
nia). Emigrò nel Kansas verso il 1852: ardente aboli- 
zionista, s'impadronì con pochi risoluti ( 1859) dell’ai- 
senale d'Harper Ferry sola Virginia, chiamando alle 
armi gli schiavi Negri. Fu preso e giustiziato. La su& 
morte fu uno dei segni forieri della guerra per l’abo- 
liz. della schiavità in America. — Roberto. Due di tal 
nome: — B. (15419-630). Eresiarca n. a Northampton 
(Inghilterra). Fu nemico accerr. dell'alta Chiesa , e 
morì in carcere. I suoi seguaci (Brownisti) non ri- 
conoscono nessuna organizzaz. di Chiesa ; — B. (detto 
il Principe de' botanici) (1773-858). Insigne botanico e 
viaggiatore n. a Montrose (Scozia) e m. a Londra. 
Visitò l’ Australia e l'is. di Van Diemen, riportandone 
4000 sp. di piante. Pubblicò Prodromus florae Novae 
Hollandiae e parecchie altre opere: Fu presid. della 
società Linneana, e membro dell'Istituto di Francia. 
Scoperse il movimento browniano (danzante, che ne 
Rail posti sotto al microscopio, offrono le particelle 
solide minutissime sospésevi). — Tommaso (Ì778-820). 
Uno dei più originali psicologi scozzesi n, a Kirkma- 
breck. Opere principali: De sommo; Letture sulla 
Filosofia dello spirito umano. — (Isole). Le più occid. 
dell’arcipel. Marshall, nella Micronesia tedesca. — 
(Monte). Nella catena dei monti Rocciosi, nell’ Ame- 
rica del N. ; m. 4900. — (Stretto di). Sulle coste del cor- 
tin. Australiano. 

BROWN-BROCKDEN Carlo (detto il Godwin american9) 
(1771-810). Romanziere n. a Filadelfia. Fu il fondatore 
della Letteratura romansesca americana. Pubblicò 
tra altro: Wiedlan; Edgardo Huntley. 
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BROWNE. — Carlo (pseudon. Artemus:- Ward) (1834-67). 
Umoristan.a Waterford (Connecticut) e m. a Southam- 
pton (Inghilterra). Fudirettore del giornale umoristico 
Vanity Fàir, a N. York. — Giacomo (1793-841). Erudito 
inglese. Pubblicò la 7.* edizione del'Enciclopedia bri- 
tannica. — Giorgio (von) (1698-792). Di famiglia nobile 
deli’ Irlanda. Prese parte gloriosa a tutte sf guerre 
della Russia, fino al 1762. Pietro III lo nominò feld- 
maresciallo e governatore di Estonia e Livonia, dove 
operò per 30 anni. Giuseppe II lo nominò conte del- 
l’Impero. — Gugi. Giorgio (1768-813). Intrepido viag- 
giatore n. a Londra e assassinato a Tauris (Persia). 
Cercò le sorgenti del Nilo; fu 3 anni prigioniero nel 
Darfour; viaggiò più volte nell’ Oriente. Pubblicò: 
Viaggi în Africa, in Egitto, în Siria. 

BROWNIANO movimento. V. Brown RoRERTO. 

BROWNING. Marito e moglie: — Roberto (1812-89), 
Insigne poeta n. a Cam- 
berwell (Inghilterra e m. 
a Venezia. Si distinse pel 
vigore dello stile e lo 
splendore delle immagini. 
Scrisse: Paracelso, poe- 
ma dramatico; Stra/ford, 
tragedia; Natale, Pa- 
| squa, poemi religiosi; ecc. 
Di lui scrisse il N'encioni; 
— (Elisabetta BARRETT in) 
(1805-61, Poetessa n. nella 
contea di Durham (Inghil. 
terra) e m. a Firenze. I 
suoi versi hanno un sa- 
pore di malinconia e d'in- 
cantesimo. Col marito 
venne a stabilirsi in Ita- 
lia, ed abbracciò con ardore la causa della nostra Unità. 
Pubblicò tra altro: Finestre di casa Guidi; Sonetti 
portoghesi; Aurora Leigh, romanzo poetico e suo ca- 
polavoro. 

BROWNISMO. V. BRowN GIOVANNI. 

BROWNISTI. V. Brown RoBERTO. 

BROWN-SÉQUARD Carlo Edoardo (1817 94).. Celebre 
fisiolozo francese n. nell'is. Maurizio e m. a Scéaux 
(Francia). Professò fisiolog a e pa- ° 
tologia all’Università di Harvard 
(Francia), poi fisiologia sperimen- 
tale al Collegio di Francia. Fu 
presid. della società di Biologia. 
Si segnalò per la scoperta della 
secrez. interna de’ testicoli. Tra 
altro scrisse: Phystologie de la 
moelle épinière; Recherches ex- 
périmentales sur la physiologie 
des Capsules surrenales. 

BRÒZOLO. Comune in prov. e 
eircond. di Torino ; ab. 884. Nel 
16:0 vi si concluse un trattato fra 
Cario Eman. I e il Re di Francia. 

BROZZI. Comune in prov. e cir- 
coni, di Firenze, sull'Arno; abi- 
tanti 11.332. Rinomate fabbriche 
di cappelli di paglia. Questo borgo, con altri luoghi 
della ‘Toscana , nel 1325, dalle milizie di Castruccio 
Castracane, fu saccheggiato e incendiato, 

BRUAT Armando Gius. (1796-855). Ammiraglio fran- 
cese n. a Colmar. Combattè a Navarino; fu governat. 
de!le is, Marchesi (1843), e quindi degli bili. di 
Oceania; indusse la regina Pomarè di Taiti ad accet- 
tare il protettorato della Francia; fu governat. delle 
Antillo ; fece la campagna Algerina nel 1330; prese 

arte alla spediz. di Crimea. 

*BRUCARE. Divorare che fanno le foglie i bruchi 
# sim.; divorare che fanno i germogli le capre e si- 
mile; strisciar la mano su’ rami di certe piccole 
piante e, nel pugno stretto, portarne via le foglie: 
cogliere ie olive, strisciando le rame. 

* BRUCATORE. Chi bruca (V. BRUCARE). 

* BRUCATURA. L'operaz. del BrucaRE (V ). 

BRUCCIOLI Antonio (sec. XVI). Letterato n. a Fi- 
renze. È noto per le sue vicende tempestose e per il 
fermento che suscitò la sua traduz. della Bibbia. Con- 
giurò contro il cardinale Giulio de' Medici, e perciò 
dovette fuggire in Francia; rimpatriò poi, cacciati i 
Medici; esiliato, riparò a Venezia ove pubblicò la sua 
Bibbia e molte traduz. di classici @reci e Latini. 

BRUCE. — V. Scozia. — Giacomo (1730-94). Esplo- 
ratore celebre n, a Kinnaird (Scozia). Penetrò nel- 

‘Abissinia; si pose alla ricerca delle sorgenti del 

Nilo (1768-1772). Schiarì la geografia e la storia na- 
turale dell’Abissinia ; ma non scoperse, come credeva, 
le sorgenti del Nilo ; risalì soltanto le fonti del Bahr- 
el-Azrek (Nilo azzurro); tornato in Inghilterra, pub- 
blicò Viaggio alla ricerca delle Sorgenti del Nilo. 
— (Giacomo Dan. VILLIEMOVITCH conte) (1670-735). Ge- 
nerale russo d'origine scozzese, n. a Mosca. Fu uno 
dei più valenti cooperatori di Pietro il Grande. Go- 
vernat. di Nowogorod, gran mastro d’Artiglieria, se- 
natore, presid, del Collegio delle miniere e delle ma- 
nifatture, Fu in corrispondenza coì Leibnitz. Imprese 
lavori scientif. ; compose un Trattato di Geometria, 
con calendario secolare (Calendario di B.). — Giovanni 
(1802-69) Storico n. a Londra. Pubblicò dotti lavori e 
fondò e presiedette la Camden Society. 

BRUCEA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle terebintàcee, una sp. di cui (B. ferrugi- 
nea) è un arboscello dell’Abissinia , scoperto da Gra- 
£omo Bruce (V.). La corteccia, in commercio, dicesi 
falsa angustura; se ne trae la Brucina (V.). 

* BRUCENTE. Che è così caldo da scottare. 

BRUCHI o BRUCI. — V. Bruco. — *(gr. brochos, 
lat bruchus). Rocchettini di seta o altro filo, ai 
quali si attaccano i segnali del messale o breviario ; 
alamari d’un vestito. 

BRUCHIO. Quartiere di NE. dell’ant. Alessandria 
«d'Egitto, col Palazzo reale. 

BRUCHSAL. Città nel grand. di Baden (Germania), 
dipendente dal distr. di Karlsruhe; ab. 11,869. Un 
tempo era residenza temporanea dei vescovi di Spira; 
oggi, punto importantiss. per il concentram. di pa- 
recchie linee ferrov.: Heidelberg-Basilea, B.-Germer- 
sheim, B.-Bretten. Un quarto degli abitanti segue il 
«culto evangelico, e oltre a 600 sono Ebrei. Parec- 
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chi edifizì notevoli; frai quali: la chiesa di S. Pietro 
con le tombe dei vescovi di Spira; un castello del 
sec. XVIII, con grandioso giardino; ospedale dei Fate- 
bene-fratelli, ospedali civile e militare, carcere cel- 
lulare. Fabbriche dî saponi, di sigari, di birra, ecc. 

BRUCI — V. BrUCHI e Bruco. — * (gr. brouchos, 
lat. bruchus). Pasta da minestra, fatta a foggia di 
bruchi {V. BRUCO). 

BRUCIA. Asteroide 323.° scoperto dal Wolf, nel 1891. 

* BRUCIACCHIARE. Bruciare leggerm. e in più d'un 
punto ; afferma anche dell’etfetto che fa il gran freddo 
sopra le piante. 

BRUCIACULO. — * Quel bruciore che è sentito alla 
parte di dietro, o per troppo stare a cavallo o per 
altra cagione. = (scientificam. Anthemis altissima). 
Erba che nasce tra le biade. 

* BRUCIAPELO (A). Aggiunto a scaricare, colpire e 
sim., quando si tiri con un'arme da fuoco contro qual. 
cuno ed a breviss. distanza, quasi toccandolo con 
l'estremità della canna. 

BRUCIARE o ABBRUCIARE. — * (lat. perustiare). Con- 
sumare, in tutto o in parte, col fuoco ; arrivar troppo 
i cibi nel cuocerli; sentire un forte incalorim. in qual- 
che parte del corpo; applicare un ferro infocato, una 
qualunque materia caustica dove il corpo animale è 
offeso, affine di guarirlo ; esser consumato dal fuoco, 
andare in fiamma; esser troppo arrivata (la vivanda) 
dal fuoco ; fortem. riscaldare ; ecc. — Rifl., scottarsi; 
— Per estens., afferma dell’az. di un freddo intenso sulle 
piante gentili; esser preso da ardentiss. febbre; ab- 
bandonare il giuoco dopo la vincita ; — Man., B. la 
scuola, ecc., Non andarci; B. dalla sete, Avere un'ar- 
dentiss, sete; B. come l’esca, Non aver denari. = îl 
pallone, la palla, Quando il giocatore, invece di man- 
dare 0 rimandare il pallone o la palla alta e diritta, 
la manda o rimanda maliziosam. molto bassa e scon- 
cia, di modo che l'avversario non gli possa ridare. 

* BRUCIATA. Marrone, o castagna, cotta a fuoco 
vivo in una padella bucherellata, dopo avergli fatto 
un taglio da un lato perchè non iscoppi. 

* BRUCIATAJO. Chi fa le bruciate (V. BRUCIATA) per 
venderle. 

* BRUCIATICCIO. Quel che rimane della cosa bruciata; 
odore che mandano le vivande bruciate. 

* BRUCIATO o ABBRUCIATO (lat. perustus). Detto di 
metallo o di pietra , calcinato dal fuoco; riarso dal 

“gelo o dal vento; detto di occhio , alquanto scerpel- 

lato e privo de’ peli della palpebra; detto del pelame 
de' cavalli sauri o baj, dì un colore sauro o bajo- 
scuro ; odore che mandano cose qualsiansi, e special- 
mente vivande, tocche o arrivate dal fuoco. 

* BRUCIATURA. L'atto, l’effetto del bruciare, e spe- 


‘ cialm. l’ az. del fuoco sulle parti del corpo; effetto 


che fa il fuoco su una parte del corpo; segno ch' è 
lasciato dal fuoco. 

BRUCINA. Velenosiss. alcaloide (quasi come la stric- 
nina) contenuto nelle piante della fam. degli Stricnos. 
Si presenta solida, in prismi romboidali, efflorescenti, 
poco solub. nell'acqua. A contatto coll’ ac. nitrico, si 
colora in rosso vivo (reaz. caratteristica). La B. s'im- 

iega in medicina. 

BRUCIO. Nome volgare del Bruco (V.). 

* BRUCÎO. Lo stesso che BrucioRE (V.). 

BRUCIOLO. — Baco che spesso si trova nelle radici, 
ne’ raperonzòli, e sim. — Lo stesso che TrécIoLo (V.). 

BRUCIORE. Specie di dolore accompagnato da calore, 
determinato da lieve abbruciatura, dalla puntura delle 
ortiche, d'a certe affez. cutanee, dal contatto di un 
fluido acre sopra la pelle o sopra una membrana 
mucosa. 

BRUCITE o MAGNESIA nativa o IDRATO di magne- 
sia o TALCO idrato o NEMALITE. Minerale raro che 
cristallizza nel sist. esagonale, Trovasi in masse bian- 
castre, translucide, flessibili. 

BRUCK. — Carlo Luigi (barone von) (1798-8360). Sta- 
tista tedesco n. a Elberfeld e m. a Vienna, In qualità 
d'ufficiale nell’ esercito prussiano , fece le campagne 
del 1814 e del 1815. Si stabilì come mercante a Trie- 
ste, e fu deputato per Trieste all'assemblea di Fran- 
coforte (1848) ; ministro pel Commercio nel gabinetto 
Stadion-Schwarzenberg ; creò camere di commercio, 
linee telegraf. , ferrovie. migliorò il sistema postale, 
fu uno de’ fondatori del Lloyd austriaco, tentò invano 
di ristabilire l'equilibrio delle finanze ; fu poì mini- 
stro per le Finanze, vendette le strade ferrate austria- 
che e fece prestiti forzosi, rovinosi soprattutto pel 
Lombardo-Veneto. Minacciato ingiustam. di trovarsi 
implicato nelle malversaz. segnalate dopo la guerra 
d'Italia, diò le dimissioni, e sì uccise. — an der Leitha. 
Città nell’Austria infer., sul Leitha che segna il conf. 
tra l’Austria e l'Ungheria; ab. 4890. E sede di un ca- 
pitanato di distretto; ant. mura; castello dei conti. 
Harrach, già convento degli Agostiniani, e adesso s0g- 
giorno Jbl imperatore durante le manovre che si fanno 
ogni anno, su di un celebre campo militare che si 
distende nelle vicinanze di B. Si parla di B., sotto 
il nome di Mutenum, già nel sec. III, come staz. del- 
l'alta Pannonia. — an der Mur. Città austriaca, nella 
Stiria, pr. il fiume Mur; ab. 4000, Rinomate fonderie. 

BRUCKE Ern. Gugl. (1819-92). Fisiologo n. a Berlino. 
Fu prof. a Vienna. Si rese noto specialm. per lavori 
intorno all'occhio, agli organi vocali ed alla teorica 
de' colori. 

BRUCKENAU. Capol. di distr. nella bassa Franconia 
(Germania), sul fiume Sinn, in una regione ricca di 
foreste, sul lato occid. del monte Hohe Rhon ; ab, 2117, 
Ant, castello, attivo commercio in cereali ed in carta. 
A 4 km. da B. sorgono magnifici stabilim. balneari: 
3 sorgenti rinomate di acqua acidulo-carbonica. 

BRUCKENTHAL. — Celebre museo a Hermannstadi 
(Transilvania). Venne fondato dal barone SAMUELE 
von BRicKENTHAL {V.). — Samuele (barone von) (172)- 
803). Uomo politico ed erudito n. a Leschkirch (Tran- 
silvania). Fu, dal 1774 all'87, governat. della Tran- 
silvania, e fondò, a Hermannstadt , il celebre Museo 
che da luì ebbe nome. 

BRUCKER Gian Giacomo (detto il Padre della Storia 
della filosofia) (1696-70). Sacerdote e profondo filosofo 
n. a Augusta. Lasciò molte opere. la principale di cui 
Historia critica Philosophiae a mundi incunabulis 
ad nosiram usque aetatem deducia. 

BRUCKMANN Federico (18153-98}. Grande editore ar- 


tistico n. a Arco (Trentino). Tenne commercio a Fran- 
coforte sul Meno ed a Monaco di Baviera, e pubblicò 
tra altro la celebre Galleria Goeithiana del Kaulbach, 
il cui spaccio salì ad oltre un milione d’esemplari. 

BRUCKNER Antonio (1824-96). Insigne maestro di sin- 
fonia n. a Ansfelden (alta Austria) e m. a Vienna. Fu 
quivi prof, al Conservatorio e lettore all’ Università. 
Celebre il suo Te Deum. 

BRUCENER Alessandro (1834-96). Storico n. a Pietro- 
burgo e m. a Jena. Fu prof. in parecchi istituti su- 
per. della Russia, e scrisse tra altro : Caterina II; 
Pietro il Grande. 

BRUCO. — V. BrucHI e BRUCI. — * Che ha vesti me- 
schine e lacere, = Larva degli insetti lepidotteri o 
farfalle. — (scientificam. Bruchus). Gen. d’insetti co- 
leòtteri della fam. dei curculiònidi o rincòfori. Pic- 
coli, di forma tozza e quasi quadrata, con rostro breve 
e largo, Le femmine depongono le uova nel seme an- 
cor tenero di varie piante leguminose, danneggian- 
dole, Alcune sp,, tra cui : — B. del pisello (2. pis?), Che 
depone le uova nel baccello del pisello, e la larva, 
grossa, bianca, senza zampe, fora e scava il seme, 
vuotandolo completamente. 

BRUCTERI. Ant. popolo Tedesco, fra Lippe ed Ems. 

BRUDERHOLZ. Altura al S, di Basilea, dove nel 1273. 
trovavasi l’ esercito del conte Rodolfo di Absburgo, 
accorso per sostenere il partito deì Nobili di Basilea 
contro la borghesia, allorquando giunse al detto Conte 
la notizia della sua elez. a re. 

BRUEGHEL. Celebre fam. di pittori fiamminghi, Distin- 

ueremo: — Pietro (soprannom. B. de’ contadini) 
(1530-90), Che eccelse nel dipingere scene gaje e contadi- 
nesche; — Pietro (detto B. dell’Inferno) (1565-625), Che 
dipinse assedî di città, incendî, scene diaboliche; — 
Giovanni (detto B. del Velluto o de’ Fiori), Fratello al 
preced,, n. a Brusselle. Trattò maestrevolm. il pae- 
saggio ; il Rubens lo allogò per dipingere gli accessori 
del famoso Paradiso terresire, che ammirasi al Lou- 
vre. Citansi come suoi capolavori: I Quatiro Ele- 
menti, nell'Accademia di Milano ; La Fiera di Boom, 
a Vienna. 

BRUEYS Davide Aug. (de) (1640-723). Scrittore di cose 
religiose ed autore drammatico n. a Aix (Provenza) e 
m. a Mompellieri. Fece rappresentare: JI Concerto 
ridicolo; Il Muto; ecc. Abbracciato lo stato eccle- 
siastico, scrisse: Histoire du Fanatisme de notre 
temps ; ecc. 3 

BRUEYS d’AIGAILLIERS Franc. Paolo (1753-98). Vice 
ammiraglio n, a Uzès (Francia). Comandò la squadra 
che condusse in Egitto l’esercito di Bonaparte. Assa- 
lito dal Nelson ad Abukir, vide la sua squadra di- 
strutta, ed egli stesso perì da valoroso sull'Orient. Nel 
1857 gli fu rizzata una statua a Uzès. 

BRUGES. Nome francese di BriGce (V.). 

BRUGG. Città distrettuale svizzera, nel canton di 
Argovia; ab. 1825. Più a monte dell’ Aar, sono i Ba- 
gni di Schinsnach ; e di fianco, l’ant. castello d’ Abs- 
urgo. 

BRUGGE. Capol. della Fiandra occid. (Belgio), akm. 14 
dalla costa del mare del Nord; ab. 53.100, Ora è as 
sai decaduto, causa la prosperità di Anversa, ma nel 
medio evo aveva fin 200.000 ab. ed era di grande im- 
portanza. Tuttavia, nonostante il suo aspetto medioe- 
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Brilgge: Mercato con torre. 


vale, è bello per la sua posiz. in mezzo a una rete di 
canali; primo fra questi, il can, che da Gand, per B., 
va ad Ostenda. Notevoli edifizî: mercato dei panni e 
della carne, con una torre alta m. 107; palazzo di 
città, in istile gotico, del 1367, contenente una ricca 
biblioteca; chiesa di Nostra Signora, ove sono i mau- 
solei di Carlo il Temerario e di sua figlia Maria di 
Borgogna, ed una splendida statua della Madonna at- 
tribuita allo scalpello di Michelangelo; cattedrale di 
S. Salvatore, del sec. XIII, con ricchiss. ornam. in- 
terni: palazzo di Giustizia; accadem. di belle Arti, 
pubblica biblioteca ed orti botanici. Industrie fiorenti 
di merletti, di tele famose di Fiandra, tessuti di co- 
tone e di lana, amido, tabacchi; fabbriche di birra e 
distillerie di acquavite. Commercio in cereali, lino, 
canape, e sopra tutto in tele. E sede vescovile dal 1559 ; 
— Nei tempi della Franca dinastia merovingia, chia- 
mavasi Bruzza. Molto più tardi, quando il conte di 
Fiandra, Baldovino, nel 1203, fu dai baroni francesi 
proclamato imperatore di Costantinopoli, la città di 
B. estese il suo commercio nell’ Oriente, e divenne 
scalo della Lega Ansedtica e centro di commercio mon- 
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diale. Nel 148$ i cittadini di 3., catturato Massimi- 
liano e massacrati i di lui consiglieri, lo costrinsero a 
rinunziare al governo delle Fiandre. Nel ses. XV fu 
resid. de’ duchi di Borgogna. La città fu occupata 
dai Francesi nel 1582, e nel 1584 riconquistata dagli 
Spagnuoli. Dopo la battaglia di Ramillies, nel 1706, 
l'occuparono gli Alleati; 1 Francesi l’ebbero nel 1708 
per capitolaz., c di nuovo gli Alleati nel 1709. Ma al 
tempo della guerra per la success. al trono d'Austria, 
B. ritornò nel possesso dei Francesi : sotto questi di- 
venne capol. del dipartim. dei Gigli. Dal 1816 fece 
parte dei Paesi Bassi, fino al 1880, nel quale anno di- 
venne dipendenza del Belgio. 

BRUGGER Federico (1315-70). Scultore n. a Monaco 
di Baviera. Lavorò opere di gran pregio. 

BRUGHERIO. Comune in prov, di Milano e circond. 
di Monza; ab. 5136. Possiede una torre inalzata da 
Luca Pallavicini, governatore di' Milano nel se- 
colo XVIIT.. A: 

BRUGINE. Comune in prov. di Padova e distr. di 
Piove di Sacco; ah. 3978. Nel palazzo Lusara, ora 
Breda. esistono affreschi del Veronese. 

BRUGNATELLI. Padre e figlio: — Luigi Vinc. (1761- 
818), Celebre chimico n. a Pavia. Fu prof. di chimica 
della patria Università. Compilò: Giornale Fisico- 
medico; Annali di Chimica; Farmacopea generale; 
ec pubblicò Trattato di Chimica, forse il 1.° originale 
che sì vedesse in Italia; — Gaspare (1795-8352), Natu- 
ralista n. a Pavia;Si applicò con somma lode. alla sto- 
ria naturale e fu, come il padre, prof. di chimica nel- 
l'Ateneo della sua città; scrisse fra altro : Klementi 
di Storia naturale in. generale; Sommario di Storia 
naturale; Trattato delle Cose naturali. 

BRUGNERA. Comune in prov. di Udine ce distr, di 
Salice, sulla Livenza; ab. 3177. Possiede un castello 
ridotto a palazzo da' conti Porcia, 

BRUGNOLI Giovanni (181-091). Hlustre patologo n. a 
Bologna. Fu quivi prof. e vi propugnò e pratico l’uso 
della percussione e dell'ascoltazione. 

BRUGNONE Carlo Giov. (171-818). Veterinario e chi- 
rurgo n, a Ricaldone (Piemonte), Carlo Emannele lo 
mandò a studiare veterinaria in Francia; e al suo 
ritorno fu nominato (1769) dirett. della scuola Vete- 
rinaria di Torino. Nel 1780 divenne prof. di chirurgia 
nell'Università, e nel 1783 chirurgo maggiore nell’er- 
gastolo. Scrisse: Trattato di Mascalcia; Trattato 
delle Razze dei cavalli; Curva preservativa dell’Epi- 
soozia nelle galline; Ippometrìa; Boomeirìa ; ecc. 

BRUGSCH Enrico Carlo (1827-04). Celebre egittologo 
n. 2 Berlino e m. a Carlottenburgo. Viaggiò l’Egitto 
e la Persia: insegnò linguistica all’Università di Got- 
tinga; fu nominato console al Cairo e dirett., nel 1869, 
della scuola di Egittologia. Scrisse : Scriplura Aegy- 
pliorum; Monumenti dell'Egitto; Storia dell'Egitto; 
Dizionario gernglifico e demblico; ecc. 

BRUGUIÈRES Gianguglielmo (1750-09). Naturalista n. 
a Mompellieri e m., di ritorno dalla Persia, a Ancona. 
Tra altro scrisse Histoire naturelle des Vers. 

BRUHL. — Belliss. valle pr. Vienna. — Enrico (conte 
di) (1700-63). Statista tedesco n. a Gangloffsimmern 
(Turingia). Fu 1° ministro e favorito d’ Augusto III 
re di Sassonia e di Polonia. Usò pessimam. del potere. 

BRUHNS Carlo Cristiano (1830-81). Astronomo n. a 
Plòn (Schleswie-Holstein}. Fu all'Osservatorio di Lip- 
sia. Tra altro scrisse Iifrazione astronomica. 

BRÙLER n’est pas répondre! Celebre invettiva. Nel 
1794, in una seduta de’ Giacobini , così gridava Ca- 
millo Desmoulins al Robespierre il quale aveva pro- 
posto di dargli una correz. paterna e di bruciare ) 
numeri del suo giornale. i A. 

* BRULICAME. Quantità grande d’ insetti uniti in- 
sieme e che si muovono. l i 

* BRULICARE. Muoversi insieme e confusam. di molti 
insetti; — Per estens., muoversi insieme e confusam, 
di molte persone raccolte in un luogo : — Fig., muo- 
versi insieme e confusam. i pensieri pel capo. i 

* BRULICHIO. Il BruLicarEi (V.) di moltiss. insetti ; 
‘ anche, di una gran folla; — Fig.. di pensieri. 

BRULLIOT Francesco (1730-836). Scrittore d'arte n. a 
Diisseldorf e m. a Monaco di Baviera. Fu, in questa 
città, conservat. del celebre gabinetto delle Incisioni. 
Pubblicò tra altro Dizionario dei Monogrammi. 

* BRULLO. Spoglio d’ogni verdura; — Fig., povero 
e ignudo. l 

BRULOFF. Fratelli: — Carlo Paul. (1799-852), Pittore 
n. a Pietroburgo. Suoi lavori: L'ultimo giorno di Pom- 
pei; Ines de Castro; ecc.; — Alessandro {(?-1861), Ar- 
chitetto n. a Pietroburgo. Costrnì, nella sua città : T'ea- 
iro di S. Michele; Osservatorio; Nuovo palazzo d’in- 
verno : ecc. 

BRULOTTO. Bastim. costruito a disegno, con polvere 
c materie infiammabili, che si guidava verso una nave 
nemica per appiccarle fuoco. Serve oggidì, a tale scopo 
c con più terribile effetto, la Torphpixe (V.). 

BRULOW. V. BriiLoFF. DE 

BRUMA. — TeripIink (V.). — Tempo dell’anno nel 
quale i giorni sono più corti, cioè dal 20 nov. al 20 
sonn. ; e per estens., si dà tal nome anche all'inverno. 
— Irba filamentosa e muscosa che si genera e aderi- 
sce alla carena delle navi ferme nei porti. 

BRUMAIRE. V. BrumAJ0. . 

BRUMAJO (franc. Brumaire). Il 2.° mese del Calen- 
dario repubb. francese, dal 23 ott. al 21 nov. Cele- 
bre il 148 B. VIII (9 nov. ’99) in cui Napoleone abbat- 
teva il Direttorio per istabilive il Consolato. i 

BRUMASTA o BRUMESTA. Sorta d’uva grossa e nera, 
che sta sulla pergola quasi tutto l'inverno. È detta 
anche pergola o pergolese. 

BRUME. V. BRrUMA. 

BRUNA. Asteroide 29.0 scoperto dal Po?isa, nel 1890, 

BRUNACCI Vincenzo (1778-8138). Matematico e fisico n. 
a Firenze e m. a Pavia. Fu prof. di fisica in questa 
città dove fondò il Gabinetto d’Idrometria e di Geo- 
desia; e poi di matematiche e scienza nautica alla 
scenola navale di Livorno. Fu ispett. generale della 
P.I. ed in confidenza co' maggiori matematici stranieri 
del suo tempo. Tra altro scrisse: Calcolo delle Fra- 
zioni lineari; Corso di Matematica sublime. I 

BRUNAI. Stato compreso nell’is. di Borweo (V.). Sin 
dal 1888 è sotto protez. Britannica; — La Città omon. 
conta ab. 34.500. 

BRUNATE. Villaggio sulla montagna che sta a cava- 
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liere della città di Como ed a m, 750 suldiv. del mare ; 
Giace in una splendida posiz.; allacciato al piano del 
lago di Como da un’ardita ferrovia funicolare. Splen- 
didi alberghi; staz. climatica assai frequentata. Nel 
villaggio si mostra la casa dove fu allevato il celebre 
fisico Alessandro Volta. 

BRUNCK Riccardo Franc. Filip. (1729-803). Illustre filo- 
logo francese n. c m., a Strasburgo. Diede numerosiss. 
ediz. di classici Greci e Latini, tra cui quella di So- 
focle, suo capolavoro. 

BRUNDISIUM o BRUNDUSIUM (gr. Brentesion). Ant. 
nome di Brinpisi (V.). 

BRUNE Gugl. Maria Anna (1763-8315). Diplomatico e 
maresciallo di Francia, n. a Brives-la-Gaillarde. Fu 
prima tipografo ed amico al Danton; poi fu amico al 
Bonaparte: fece con lui le campagne d'Italia; si di- 
stinse ad Arcole, a Rivoli, a Feltre, a Belluno; gene- 
rale di divis., comandò l'esercito d'Olanda (1799), pa- 
cificò la Vandea; fu poi ambasciat. a Costantinopoli, 
maresciallo, governatore (1807) delle città Anseàtiche. 
Aderì ai Borboni nel 1814; si unì a Napoleone nei Cento 
giorni, ma non tardò a sottomettersi a Luigi XVIII, 
Passando pr. Avignone, vi fu massacrato dal popo- 
laccio. La sua città natale gli eresse una statua. 

BRUNECHILDE (sec. VI). Ambizosa e crudele figlia 
li Atanagildo , re dei Visigoti della Spagna. Sposò, 
nel 566, Sigeberto, re franco di Metz e dell’Austrasia, 
Per vendicare la sorella Galsuinda, assassinata da 
Fredegonda, indusse Sigeherto a far guerra al fratello 
Chilperico , marito dell’ uccisa. Fatta prigioniera da 
costui, innamorò di sè il figlio di Chilperico, Meroveo, 
che la fece fuggire ; Fredegonda, furiosa, fece uccidere 
Meroveo e, vogliono, Chilperico stesso (581). Cacciata 
dall’Austrasia, /. si ricoverò in Borgogna, pr. il suo 
pronipote Thierry JI, e vi esercitò grande influenza. 
Clotario II, figlio di Chilperico e di Fredegonda, di- 
venuto re (613), la fece uccidere, legata alla coda d'un 
cavallo. 

BRUNECK. Piccola città sulla riva destra della Rienza, 
nell’ impero Austriaco e nel’circolo di Innsbruck; 
ab. 2700 che parlano più il tedesco che l'italiano. Ri- 
nomata cura climatica, 

BRUNEI. V. BRUNAI. 

BRUNEL. Padre e figlio: — Marco Isamberto (sir) 
(1769-849), Celebre ingegnere inglese n. a Hacqueville 
(Normandia). Esulò in America, diresse a.N. York 
una fonderia di cannoni; tornato in Inghilterra, im- 
maginò il Z'ummnel sotto it Tamigi. Inventò macchino 
assai ingegnosc, che gli fruttarono grandi ricchezze ; 
— Isamberto Kingdom (1306-59), Pure ingegnere ce- 
lebre n. a Portsmouth. Difese la costruz. di molte fer 
rovie ; costruì navi e macchine a vapore. fra cui il 
piroscafo colossale detto Leviathan, poi Great Ea- 
stern. ll Dock Bute a Carditf e il North Dock a Sun- 
derland sono opera sua ; contribuì all’erez. del Palazzo 
di cristallo di Londra; durante la guerra di Crimea, 
nel 1854, edificò l'Ospedale militare a Jenikalè. 

BRUNELLESCHI Filippo (detto il Brunellesco) (1377 ?- 
441). Celebre architetto e scultore n, a Fironze. Con- 
corse con Donatello e col Ghi- 
berti per le porto del Battiste- 
ro a Firenze. e il suo bassori- 
lievo, rappresentante il Sacri- 
ficio d’Abramo, fu giudicato 
di poco infer. a quello del 
Ghiberti. Coronò Sunia Ma- 


ria del Fiore, a l'irenze, conf | 

la stupenda , arditiss. volta; 
costruì pure in Firenze le chie- il au 
se di Santo Spirito e di S. Lo- TX 
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renzo,il Palazzo Pitti; a Fie- 
sole, la Badia, ecc. Fu rin- 
novatore dell’ architettura, 
come ingegnere militare, fece 
costruire le Cilttadelle di Mi- 
lano. di Pesaro, di Pisa, ecc. Sostenne il Po, con le 
dighe che proteggono Mantova. Disse di lui Michelan- 
gelo che « era diflicile imitarlo, impossibile superarlo » 
La stessa Cupola di S. Pietro è Vl attuaz. d’ un'idea 
del B. | 

BRUNELLO. Personaggio nell’Orlando Furioso, E il 
tipo della finzione. sa 

BRUNET. — Carlo (1709-93). Uomo politico valente 
n. e m. a Cuneo. Fu senatore, — Giacomo Carlo (1780- 
$67). Celebre bibliografo n. e m. a Parigi. Gli si deve 
una grande quantità di dizionari, cataloghi e sim, 
tra cui Manuel du libvuive et de l'amateus de livres. 

BRUNET-de PRESLE Carlo Maria Vladim. (1809-75). 


Dì 


.-Distinto ellenista n. a Parigi e m. a Parouzeau (Fran- 


cia). Fu membro dell’accad. delle Iscrizioni e prof. di 
greco morlerno alla Scuola delle lingue orientali. Pub- 
blicò tra altro Recherches sur les ciablissements des 
Grèes en Sicile., 

BRUNETTA-d' USSEAUX (conti). Illustre famiglia di 
patrioti militari. Tra i morti, menzionahile: — Edoardo 
(?-1859), Ardito capitano di Cavalleria, n. a Pinerolo 
(Piemonte). Combattè valorosam. a Governolo ; poi , 
nel ’59, attaccando sulla riva sin. della Sesia, pr. Bor- 
govercelli, un forte distaccam, di Ulani, veniva tra- 
fitto da un colpo di lancia, Fu il 1.° eroe del ’59; — 
Nel 1903, a Borgovercelli pr. Vercelli, s° inaugurava 
un monum. non soltanto a lui, ma comprensivam, pure 
agli altri fratelli tutti valorosi: Augusto , Federico , 
Alessandro, Francesco, Felice, Pietro , Enrico, Carlo. 
Il monum. è opera egregia dellu scultore Luigi Ga - 
siboldi di Vercelli. 

BRUNETTA (La). l'ortezza costruita per ordine di 
Carlo Emanuele III, a poca distanza ida Susa e a di- 
fesa della strada del Cenisio: opera meravigliosa per 
maestria o fortezza di costruz. Venne fatta distrug- 
gere dal Bonaparto nel 1798, in forza dell'art. XV del 
Trattato di pace di Parigi. « Morì vergine» fu detto; 
giacchè non fu nè presa, nè tampoco assaltata. 

BRUNETTI. — Angelo. V, CicerUAccHIO. — Gaetano 
(1753-808). Esimio violinista n. a Pisa e m. a Madrid. 
In Germania ebbe le lodi del Mozart; il Boccherini , 
poi, lo chiamava a Madrid dove diventò 1.° violinista 
di Corte. — Ludovico (1316-901). Insigne anatomista di 
fama europea n. nell’Istria e m. a Padova. Pu quivi 


prof. all’Università; imbalsamo la salma di Vittorio. 


Emanuele II, con un suo sistema speciale ; fece studi 
profondi sul deeilto del colèra, 
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BRUNETTO. — # Riterito a carnagiune, piuttosto 
bruno che no. = Latini (1212?-91). Ilomo di Stato e 
letterato celebre n. a Firenze. Appartenne alla fix. 
Guelfa. Nel 1260 fu inviato presso Alfonso X re di 
eni a ma, per la sconfitta a' Monte-Aperti, egli) 
anzichè tornare in Italia, prese stanza a Parigi dove 
restò sino alla battaglia di Benevento (1266), per la 
quale ì Guelfi riebbero il sopravvento. Nel i273 era 
cancelliere della rep. Fiorentina, e partecipò sino alla 
morte al Governo del suo paese. Fu, com'è noto, 
maestro a Dante, ma ciò non tolse che questi non lo 
cacciasse all’ Inferno, tra i Sodomisti. Egli scrisse 
un'opera importante intitolata 12 Tesoro, una specie 
di enciclopedia, nella quale egli profuse tutto il sa- 
pere antico e quello de' tempi suoi, però con poca 
copia di critica e poca originalità. La scrisse in fran- 
cese, perchè aveva dimorato più anni a Parigi, e perchè 
secondo lui , Ze frangois est plus delitables langages 
et plus communs que moult d' autres. La parte più 
originale è la 2,° del 3.° libro, dove tratta di cose 
politiche. Quest'opera non si conobbe che molto tempo 
dopo, per virtù di un traduttore italiano (Treviso, 1474} 
e tu pubblicata in originale dallo Chabaille, nel 1863, 
nella colloz. dei Documents inédits pour servir à l Hi- 
stoire de Frasce. Oltre al Tesoro, B. scrisse il Teso- 
reito in versi italiani, nel quale forse intendeva com: 
pendiare il Tesoro per la gente meno colta : ma le 
allegorie lo rendono arido e freddo. Fu pubblicato la 
1.* volta a Roma nel 1642, Il Favolello, un altro lavoro: 
di B., è una lcttera in versi, indirizzata all'amico Ru- 
stico di Filippo. Un testo critico del Tesorello e del 
Favolello fu compilato dal Wiese nella Zeitschrift fur 
romanische Philologie di Groeber , annata 1883. AI 
B. sì attribuiscono altresì diverse traduz. in prosa 
italiana , come del libro De Inventione di Cirerone , 
della prima Calilinaria, dell’ Etica d' Aristotele ;i ma 
senza troppo fondam. Il danese Sundby scrisse una 
monografia su B., tradotta da LR. Renier (1834). 

BRUNFELS Otto (1188-534), Botanico n. a Magonza. 
Fu tra' primi ristoratori della botanica. Pubblicò tra 
altro Herbarum vera icones. 

BRUNFELSIA. Nome scientif. di un gen, di piante 
della fam. delle scrofulàrie, cho annovera parecchie 
Sp. americane , pregiate per la bellezza e per i fiori 
odorosi. Prese il nome dal naturalista Orto BRUN- 
FELS (V.). 

BRUNBILDA. — Nella leggenda dei Nibelunghi, la 
moglie del re de’ Burgundi, Gunther, Fece assassinare 
Sigifredo. — Asteroide 123.0ttrovato dal Peters, nel 1872. 

BRUNHILDE. V. BRUNECHILDE. 

BRUNI. — V. BruxAI. — Ant. Bartol. (1752-8238). Com- 
positore di musica ce violinista n. e m. a Cuneo. A 
22 anni era violinista a Parigi, nell’ orchestra della 
Commedia italiana, e si segnalò con varie pubblicaz. 
musicali. Nel 1789 fu nominato capo-orchestra al tea- 
tro di Monsignore, e poi all’ Opera comica. Visse poi 
a Passy fino al 1817, nel quale anno fece ritorno in 
Italia, Scrisse un Metodo per violino e 18 opere tea- 
trali, che oggi sono dimenticate. — Domenico (1591-666). 
Vittore n. a Brescia. Fu allievo ed emulo di Tommaso 
Sandrini. I suoi lavori; in gran parte, si conservano 
nella città natia. — Leonardo (altrim. Leonardo’ Are- 
tino) (1369-1144). Uomo erudito, scrittore di grido e po- 
litico n. a Arezzo. Fanciullo, fu in prigione col padre, 
quando le milizie francesi, guidate da Cuguerrando 
di Coucy, devastavano la patria sua. Un.ritratto del 
Petrarca, trovato in carcere , gl’inspirò l’amore alle 
lettere. Venuto poi a Firenze, studiò sotto Giovanni 
da Ravenna. Molto s’ adoprò per diffondere in Italia 
lo studio della letteratura greca. Fu segretario apo- 
stolico di Vs pontefici: Innocenzo VII, Grego- 
rio XII, Alessandro V e Giovanni XXII. Divenne in 
appresso cancelliere della rep. l'iorentina, carica ch’ei 
tenne sino alla morte: Scrisse in latino sino al 1401, 
la Storia di Firenze, la cui traduz., fatta dall’ Ac- 
ciajuoli, fu stampata a Venezia, nel 1473, L'originale 
latino venne in luce a Strasburgo , nel 1610. Scrisse 
pure in latino: De bello Italico adversus Gothos ge- 
sto ; ecc. In italiano scrisse Vite di Dante e del Pe. 
trarca, in uno stile un po’ troppo boccaccesco. 

BRUNIA. Gen. di piante: (erbe di landa) della fam. 
delle bruniàcee , che contiene ramoscelli indigeni del - 
capo di Buona Speranza. Ha rami verticillati , foglie 
piccole, fiori bianchi paniculati, simili alle èriche. 

BRUNIACEE. Gruppo di piante dicotilèdoni. Ha per’ 
tipo il gen. BRUNIA (V.). 

BRUNIG. P’asso alpino in Isvizzera, nel cant. di Un- 
terwalden (Sotto selva); m. 1104. Bella strada per ro- 
tabili e comunicaz. coll’ Oberland bernese (Lucerna- 
Alpnacht-Brienz-Interlaken). . 

BRUNILDA. V. BRUNHILDA. 

* BRUNIMENTO. Il BRUNIRE (V.). 

BRUNINO (altrim. Colcotar o Rosso d’ Inghilterra). 
Materia usata nella pittura, ed anche per pulire i 
metalli e i corpi duri. È il sesquiossido di ferro, hen- 
chè non sia mai chimicam. puro. Ha un colore rosso- 
bruno intenso; aspetto terroso, granulare, non splen- 
dente. E 

BRUNIRE. Dare il pulim. ed il lustro a’ metalli la- 
vorati, con polveri molto fine e molto dure, per ren- 
derli levigati ; rivestire i metalli di uno strato sottile 
di ossido, impedendo così un’ossidaz. maggiore. 

* BRUNITO. Polito, lustro. 

BRUNITOJO. Strum. a’ acciajo, di pietra o di denti 
d'animali o d'altra materia dura e ben liscia, per Bru- 
NIRE (V.) i metalli. E ricurvo o diritto, tondo od ap- 
puntato, a norma dell’uso a cui deve servire ; fornito 
d’un còdolo fissato solidam. in un manico di legno , 
con ghieva di ferro o d'altro. 

* BRUNITORE. Chi brunisce (V. BRUNIRE). 

BBUNITURA. Lustro, come di specchio, che si dà al 
metallo o ad altra materia, per modo da renderlo lu . 
cente, Il BRUNIRE (V.) consiste nel levare le scabrosità 
di una superf., senza intaccarla, nè logorarne parte al- 
cuna. L'’operaz. si eseguisce con uno strum. detto Bru- 
NITOTO (V.). i 

BRUNN (Enrico RITTER von) («letto il Nestore degli 
archeologi tedeschi) (1822-94). Grande archeologo n. 
a Wocerlitz pr. Dessau e m. a Monaco di Baviera. 
Fu quivi prof. all'Università e conservat. del gabinetto 
Numismatico e dirett. della Gliptoteca. Fu pure se- 
gretario dell'Istituto archeologico a Roma. Pubblicò 
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BRUSCO. 





" " 
tra altro : Storia degli Artisti greci; L’Ideale divino 
dei Greci; Rilievi delle urne Etrusche. 

BRUNN (dal ted., guado). Capol. di circolo e capit. 
della Moravia fin dal 1641 in cui la sede del gover- 
natore vi fu trasferita da Olmiitz; ab. 98.000. Giace 
nel centro del circolo, pr. la confluenza dei fiumi Zwi- 
tova e Schwartzava, Notevole la cattedrale sul Peters- 
berg che è una rupe situata sulla parte occid. della 
città: S. Giacomo, bel saggio di stile gotico del prin- 
cipio del sec. XIV: ed il suo campanile , che è alto 
‘m. 83 dal suòlo, dicesi che sia il più alto della Mo- 
ravia; chiesa protestante, Politecnico, seminario, ecc, 
Le sue manifatture sono considerevoli, specialm. quelle 
dei panni fini che vanno ai mercati d’' Ungheria e di 
Vienna; il suo traffico è grande per la sua posiz. ri- 
spetto a Vienna, a Pest, a Breslavia, a Praga ; — Non 
molto lungi dalla città sorge il famoso colle dello Spiel- 
berg, che era in origine una cittadella con castello 
margravio , e nel 1740 fu ridotta a prigione di Stato 
e casa di correz. (ora caserma). Questa ròcca fu resa 
celebre per la prigionia di Silvio Pellico e di Pietro 
Maroncelìì. 

BRUNNEN. Borgo svizzero, nel cant. di Svitto , alla 
foce della Muotta, sul lago dei Quattro cantoni, per. 
corso dalla ferrovia del Gottardo, non lungi dal Griitli; 
ab. 2725. Nella notte dal 7 all'8 nov. 1315 vi si giurava 
la lega eterna de’ 3 Waldstétte (lega Svizzera). Nel 1799- 
800. parecchi fatti d'arme tra Francesi ed Austriaci. 

BRUNNER Giov. Corrado (1653-727). Celebre medico 
dell’Elettore del Palatinato, n. a Dissenhofen (Turgo- 
via). Scoperse le ghiandole dell’ intestino duodeno 
{Ghiandole di B.). Fu creato nobile col nome di Bruno 
von Hanamerstein. 

BRUNNICH Martino (1737-827). Zoologo n. a Cope- 
naga. Tra altro scrisse Ornithologia borealis. 

BRUNNOW Filip. lvanov. {barone e conte di) (1797- 
‘875). Diplomatico russo n. a Dresda e m. a Darmstadt. 
Entrò al servizio della Russia (1818); fu ambasciat. a 
Londra (1840), alla Dieta di Francoforte (1855), poi a 
Berlino {1$56), e di nuovo a Londra (1858) dove pro- 
pugnò l'interesse della Danimarca (1864) ; nel 1870 fu 
ambasciat. a Parigi. 

BRUNNOW Franc Feder. Ern. (1821-91). Astronomo 
n. a Berlino. Fu dirett. della Specola di Dublino , e 
scrisse tra altro Manuale di Astronomia sferica. 

BRUNO. — V. BRUNONE. — * (german. br&), Di colore 
che si accosta al nero; colore accosto al nero, abito 
nero di lutto; — Per estens., anche dell’aria quando 
sparisce la luce; il tempo che si suol durare a por- 
tare il lutto ; fascia di velo nero che, in segno dilutto, 
portano i borghesi al cappello e i militari al braccio ; 
B. grave, Tutto il vestiario nero e di lana; Mezzo B. 
o B. leggiero, Vestito che può esser di seta, e a fondo 
nero con un po’ di bianco, = Comune in prov. d'Ales- 
sandria e circond, di Acqui; ab. 1146; — Il Capol. siede 
tra la Bòrmida e il Delbo, sul pendìo d’un colle. Ebbe 
un castello che fu distrutto dai Solari d'Asti. Il paese, 
che era un contadu sotto i duchi di Mantova, divenne 
marchesato nel 1703 e fu concesso alla famiglia Fan, 
originaria di Casale Monferra- 
to. — Grorpano (1550-6090). Cele- 
re filosofo n. a Nola (Caser- 
ta). Ebbe anima ardente e in- 
gegno acutiss. Fornì solidam. 
l'intelletto di studî profondi ed 
entrò nei Domenicani ove ac- 
crebbe il pàtrimonio del sape- 
ve, Se non che, i fervidiss. vo- 
ti della mente non armonizza- 
vano coi dogmi della Chiesa: 
ond'’egli, infastidito altresì dei 
costumi del clero, nel 1580 si 
ritirava a Ginevra. Ma dopo £ 
anni di quieto vivere, dovette 
abbandonare quella città, per- | 
seguitato dai Calvinisti alle cui opinioni aveva fatta 
opposiz., e se ne andò prima a Lione, poi a Tolosa e a 
Parigi. Ivi professò filosofia schierandosi contro le dot- 
trine d’Aristotele allora in gran voga ; levò gran fama di 
sè e molti insigni uomini lo ammirarono. Scrisse allora 
De umbris idearum, in cui sono raccolti i principî 
del suo sistema filosofico e che egli dedicò ad Enrico III 
che lo nominò lettore straordinario; e mise in luce 
anche IZ Candelajo, satira sulla magìa. Ma qui ancora 
gli Avistotelici gli mossero un'aspra persecuz., tantoc- 
chè il B. dovette riparare a Londra (1583) dove il li- 
bro col titolo: Spiegazione dei Trenta sigilli gli pro- 
curò una cattedra nell'Università di Oxford. Colà pub- 
blicò ancora La Cena delle Ceneri; Dell’Infinito Uni- 
verso et Mundi; La Bestia trionfante, in cui si pro- 
pugna la religione positiva; la Cabala del cava'lo Pe- 
gaseo, con l'aggiunta dell’Asiîno cillènico, ecc. Ma la 
sua indole irrequieta non gli lasciò posa neppure in 
Inghilterra donde tornò a Parigi; da Parigi passò a 
Vittemberga (1586), e a Praga (15°8) dove pubblicò : De 
compendiosa Architeciura et complemento artis Lul- 
lit; De lampade combinatoria Lulliana; De monude, 
numero et figura. Professò alcun tempo ad Ilelm- 
stedt; nel 1590 recossi a Francoforte sul Meno ; e fi- 
nalm., per sua sciagura, ripose il piede in Italia, so- 
stando prima a Padova, poi a Venezia (1591), chia- 
màtovi da Giovanni Mocenigo che poi credette Lene 
di consegnarlo al Sant’ Ufficio. Fu accusato di ere- 
sia, di apostasia e di violaz. dei voti monastici, ed 
ehhe più differim. alla sua condanna perchè abbando- 
nasse le sue dottrine e si convertisse; ma egli diè 
prova di una costanza meravigliosa, anzi provocò egli 
stosso la sua sentenza di morte che ascoltò con tanta 
intrepidezza che gli stessi giudici ne stupirono: « Voi 
che mi immolate nel nome di Dio delle misericordie 
(cridava a' suoi giudici); voi certo trepidate nelle vo- 
stre coscienze nel pronunciare la mia condanna, più 
che non si scuota il mio spirito nell’ ascoltarla ». Il 
17 febbraio del 1600 egli fu condotto in Campo de' Fiori 
a Roma, ove fu suppliziato, vittima del suo ideale, pe- 
ricoloso per quei tempi. La memoria di lui stette se- 
polta fino ai dì nostri, in cui tornò novellam. a de- 
stare interesse, specie fra i giovani. Moltiplicavansi 
conferenze in cui magnificavansi le dottrine del Filo. 
sofo nolano, e si voleva un monum. da inalzarsi nel 
luogo del suo supplizio. Gl’impulsi, che assunsero im- 
portanza d'odio e di battaglia contro la romana Chiesa, 
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furono tenacem, combattuti. specie nella Capitale del 
Regno. Ma col tempo la vinsero ì Bruniani sul Co- 
mune e sul Governo, e si inaugurò il monum. (opera 
dell’illustre scultore Ettore Ferrari)in Campo di Fiori, 
addì 9 giugno 1889; — Non può certam. negarsi che nei 
concepim. del B. vi sia talora del bizzarro e dello strano 
e che egli fosse precursore de’ nuovi Sistemi pantei- 
stici; ma è indubitato altresì ch'ei fu dotato di una 
vigoria d'’induz. maravigliosa, con la quale potè slan- 
ciarsiimpavido alla scoperta di altiss. Veri sconosciuti 
alla scienza del tempo suo. Secondo le sue dottrine : 
« L'autorità scompare dinanzi all'evidenza ; Il Mondo 
non è che una emanaz, della mònade Divina, formata 
essa stessa di atomi o mònadi; Tutto ad un tempo è 
anima e materia, per tutto è movimento e per conse- 
guenza v'è il motore, la causa prima e la materia che 
è mossa: il motore dunque, che è Dio, è in ogni cosa 
e tutto partecipa alla sua infinità ; Non solamente il 


Mondo nel suo insieme è infinito, ma ciascuna par- 


ticella del Mondo stesso racchiude in sè l’ Infinito ». 
La maggiore e più accurata amplificaz. del Sistema 
bruniano fu data dallo Jacobi che fece un estratto del 
libro: Della causa, principio ei uno, ricopiato poi dal 
Ruhle e dal Rixer, A siffatti principî s' informarono 
i più eccelsi dei filosofi successivi. Il Descartes tolse a 
B. il suo dubbio metodico ; lo Spinoza, l’idea d’ una 
causa immanente al Mondo ;il Leidnizio, la teorica delle 
mònadi; lo Schelling diede persino il nome di B. alla 
più importante delle sue opere. Si occuparono pure 
del B.: Bertrando Spaventa e Domenico Berti. I libri 
del B., scritti in italiano, furono raccolti e pubblicati 
dal Wagner a Lipsia, nel 1830, in 2 volumi; quelli in 
latino, da G. Froerer (Stoccarda, 1834). — Lorenzo (1821 
900). Scienziato illustre n.a Murazzano (Piemonte) e m. 
a Torino. Fu quivi rettore dell'Università e prof. di me- 
dicina operativa e di clinica chirurgica. Nella sua qua- 
lità di medico della casa Reale, assistette Vittorio Ema- 
nuele II ne’ suoi ultimi momenti. Fu senatore. — di 
Berlino o di Prussia. Colore che si ottiene arroven- 
tando il blu di Berlino, Consta di ossido e di carburo 
ferrico; serve come colore all’acquerello ed all'olio. 
— di Bismarck o di fenileno o di Manchester. Materia 
colorante della categoria degli asocomposti. E il clo- 
ridrato della triamidoazobenzina , la quale si ottiene 
con l’az. dell’ac. nits0oso sulla metafenilenodiamina, — 
d’indaco. Sostanza che sì ottiene trattando l’ îndaco 
commerciale con la potassa diluita. L’ac. solforico la 
precipita dalla soluz. alcalina. — il Grande (928-965). 
Terzo figlio del re Enrico l’ Uccellatore, e fratello a 
Ottone I. Fu saggio e buono, e fu arciv. di Colonia 
e duca di Lorena. — von HAMMERSTEIN. V. BRUNNER. 

BRUNONE — V. Bruno il Grande. — o BRUNO (San). 
Tre di tal nome e beatitudine: — B. (sec. XI). Cano- 
nico della cattedrale di Asti, n. a Solero {Piemonte}. 
Fu vescovo di Segni nello stato Pontificio, abate di 
Montecassino (1107) ; canonizzato da Lucio III (1182); 
lasciò molti scritti: Sermoni; Omelie; Commentarii 
alla Bibbia; Vita di S. Leone IX; ecc; — B. {1010- 
101). Canonico di Reims, n. a Colonia. Fondò, a Gre- 
noble, l’ord. dei Certosin: (1806), che adottò la regola 
di San Benedetto, Fu chiamato a Roma da Urbano II 
(1089) ; si ritirò a Squillace ove edificò la Certosa della 
Torre nella quale morì. Fu canonizzato da Leone X 
1514); festa, il 6 ottobre. Lasciò Lettere e Commenti 
sui Salmi; — B. (#-1009). Canonico a Magdeburgo. 
Andò a predicare il Vangelo agli Slavi della Prussia, 
da’ quali fu ucciso. — o BRUNO di Magdeburgo (sec. XI). 
Monaco, dal 1078 a Merseburgo. Scrisse /istoria belli 
Saxonici,tradottain tedesco dal Wattenbach, nel 1833. 

BRUNÒNIA. Nome scientif. di un gen. unico della fam. 
delle brunoniàcee, comprendente un piccolo numero 
di piante vivaci, una delle quali, (B. australe), è col- 
tivata in Europa. 

BRUNONIACEF. Fam. di dicotilèdoni gamopètali, af- 
fine alle composte e alle dipsàcee, aventi per tipo il 
gen. BrunòNIA (V.) che la costituisce da solo. 

* BRUNOTTO. Alquanto bruno. 

BRUN-ROLLET Antonio (1810-59). Esploratore n. a 
San Giovanni di Moriana (Savoia). Era noto nel Sudan 
col nome di Fl-Kavadja Jakoubh (mercante Giacobbe). 
Fece da Kartum lunghe e numerose peregrinaz. nelle 
contrade indipendenti, Arabe e Negre, preoccupato 
sempre dalla ricerca delle sorgenti del Nilo. Fu vice- 
console nel Sudan or., per il Piemonte. Pubblicò: Le 
Nil Blanc cet le Soudan. 

BRUNS Carlo Giorgio (1816-80). Giureconsulto n. a 
Helmstedt (Braunschweig). Pubblicò tra altro Fonti 
del Diritto romano. 

BRUNSWICK,— Ducato nell'impero di Germania, com- 


posto di 3 grandi parti e di 3 piccole, separate fra: 


loro e poste fra gli Stati di Prussia e di 
Annover e di Anhalt; kmq. 3690, ab. 403.780. 
Montuoso, presenta, al S., la selva Erci- 
nia e le sue prealpi; al NE , l'Elmwald; 
all’O., il Solling. Fiume principale, l'Oker; 
fiumi minori: il Leine, L’Aller , il Bode. 
Il paese è coltivato a campi, giardini, pra- 
ti, pascoli; un terzo a boschi. Prodotti: 
in particolare, grani, lino, lùppoli. Minie- 
re d’argento, piombo, rame, ferro, carbon 
fossile; saline. Considerevole ferriere, tes- 
siture di lino, fabbriche di birra , vetro, 
carta, tabacco, colori. Commercio assai 
vivo. Ferrovie, km. 432. Vi sono 400 scuole 
popolari. Il clima è temperato rispetto alla 
posizione latitudinale. La Dieta consta di 46 depu- 
tati; — Storia: Il Ducato fece parte dell’ ant. du- 
cato di Sassonia. Nel 1191 fu dato come a/lòdio ad 
Enrico il Leone ; nel 1279 si divise nelle 4 linee di Gru- 
benhagen (estintasi nel 1596), di Gottinga (estìntasi 
nel 1463), di Wolfenbiìttel (estintasi nel 1881), e di Lùne- 
burg (questa, fondata nel 1267 ed estìntasi nel 1359). 
I figli di Magnus II della linea B.- Wolfenbiittel, fon- 
darono le 2 linee Litneburg media e B. media. Nel 1546 
Ernesto il Confessore, della linea media di Liineburg, 
riuniva sotto di sè tutto il paese; il minore de’ suoi 
figlinoli, Guglielmo, fu il fondatore della nuova linea 
di B. Liineburg, la quale, più tardi, otteneva la di- 
goità elettorale ed il trono di Annover. Nel 1735 sa- 
liva al potere (per eredità) la linea laterale di B.-Be- 
vern con Ferdinando Alberto a cui successe il figlio 
Carlo (m. 1780), il figlio del quale, Carlo Gugl. Ferdin., 





generale prussiano, veniva ferito mortalm. ad Auer- 
stàdt (1806). Allora il ‘B. divenne parte del regno di 
Vestalia. Nel 1813 fu ristabilito, come Ducato, con Fe- 
der. Guglielmo ; col duca Guglielmo si estinse (1884) 
la linea B.- Wolfenbiiltel e, respinte le pretese del 
Duca di Cumberland, il Ducato fu (1879) sottoposto 
al governo d’un Consiglio di Reggenza, al quale sue- 
cesse (1855), come reggente , il principe Alberto di 
Prussia; — La Capit. omon. (ant. Brunopolis) è una 
grande e forte città, sull’Ocker; ab. 112.209. Vi si 





ammira il castello ducale con magnifica quadriga; 
la chiesa di S. Martino; il duomo (1173) fondato da 
Enrico il Leone, ecc. la un bell’ arsenale e il celebre 
Collegium Carolinum che comprende il R. Politec- 
nico, ecc. La piazza del castello ducale ha un ieone 
di bronzo, la statua di Lessing, il museo, ecc. En- 
rico il Leone le conferì diritti di città. Più tardi fece 
parte della lega Anseàtica. È ragguardevole il suo 
commercio al quale contribuiscono le diverse fabbri- 
che di stoffe di seta, di lana, di tela, di lavori in ferro 
e in acciaio, come di cuoi; vi si tengono importanti 
fiere annuali. Il Duca di B. si impadronì della città 
nel 1671; vi fece fabbricare una buona cittadella, e 
da quel tempo B. divenne la capitale del Dueato. — 
(Verde di). Pigmento verde-turchino-chiaro che si pre- 
para disciogliendo 50 parti di solfato di rame ed una 
parte di ac. tartarico in molt'acqua e trattando il li- 
quido con una soluz. di 0.1 parti di ac. arsenioso e 
5 parti di carbonato potassico, ed aggiungendo ll 
parti di calce viva previam. mescolata con acqua. 

BRUNSWICK-BEVERN Ant. Ulr. (duca di) (1714-75). 
Colonnello tedesco al servizio della Russia. Sposò 
Anna, pronipote di Pietro il Grande. Il principe Ivan, 
n. da questo matrimonio, fu designato dalla czarina 
Anna a suo erede. Quando fu rovesciato da Elisa- 
betta Petrowna, il Duca di B. e sua moglie furono 
esiliati in Siberia. ; 

BRUNSWICK-WOLFENBUTTEL Carlotta (di) (1684-714). 
Moglie ad Alessio, figlio a Pietro il Grande. Fu mal- 
trattata dal marito, e morì di parto. Secondo una 
vers. romanzesca, non sarebbe morta; ma sepòltosi 
in vece sua un peso, essa si riduceva in Francia dove 
sposò il d'’Aubant, gentiluomo francese, prima, e poi 
un signore di Moldack. 

BRUNTHAL. Villaggio pr. Monaco di Baviera, note- 
vole per le sue fonti minerali e per un grandioso sta- 
bilim, sanitario d’acqua fredda. 

BRUSANTINI Vincenzo (conte) (sec. XVI). Poeta ita- 
liano m. a Ferrara. Scrisse Angelica innamorata, 
poema in 37 canti, in continuaz. dell’Orlando Furioso. 
Ma in 8.8 rimale Novelle del Boccaccio ; lasciò molte 
iriche. 

BRUSAROLA. In Lombardia, l’ Uredo rubigo. 

BRUSASCO. Comune in prov, e circond. di Torino ; 
ah. 1285. Vini e funghi sono i principali prodotti 
del paese bagnato dal Po e dalla Dora e che fu pos- 
seduto da’ marchesi d’Ivrea, 

BRUSASORCI. V. Ricci DomENICO. 

BRUSATI. Potente famiglia Novarese. Nel 1303 sì al- 
leò con Guido della Torre. i 

BRUSCA. Spàzzola o di setole o di barba di stirpe, 
Di la quale si ravversa il pelo a' cavalli, dopo stri. 

lati. 

; * BRUSCAMENTE. In modo Brusco (V.). i 

BRUSCELLO. Rappresentaz. contadinesca a guisa di 
farsa. Si canta per le strade e per le piazze, è scritta 
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Brunswick: Collegium Carolinum. 


in rozzi versi ed alternata ad ogni stanza dal suono, 
sempre eguale per lo più, di violini villerecci. È ‘in 
uso nel Lucchese e nella val di Chiana. 

BRUSCHETTE. Giuoco fanciullesco, che si fa pigliando 
tanti fuscelli disuguali quanti i giocatori, e tenendoli 
in mano per modo che non se ne vedano che le estre. 
mità. Vince chi estrae il più lungo. 

* BRUSCHETTO. — * Un po’ Brusco (V.). = Sorta di 
vino, che si fa in Sardegna. Si prende metà uve dian- 
che e metà uve nere, si pigiano in sacchetti, e poi si 
lascia bollire il mosto per 24 ore. 

BRUSCIANO. Comune in prov, di Caserta e circond. 
di Nola, in territ. fertiliss.; ab. 3972. Appartenne ai 
monaci di Montevergine, ai Costanzo, al Duca di 
Ariano, ai Carafa ed ai Mastrilli, 

BRUSCO. — V. PuGNnITOPo. — * Aggiunto di sapore 
che pende all'aspro, ma gradevole; — Fig., bùrbero; 
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BRUSCOLINI. 
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turbato, severo, e sim.; nuvoloso; — Familiarm., Fra 
il lusco e il B., ‘Tempo del mattino quando si comincia 
appena a vedere, Qualunque tempo e Inogo dove sia 
luce mal certa, = Fungo che nasce sull’acero e sul 
carpino. — Raspa o lima da chirurgo. 

BRUSCOLINI Pasquale (sec. XVIII). Cantante-tenore 
italiano di grande rinomanza. Ebbe trionfi a Berlino 
ed a Dresda, 

* BRUSCOLO. Qualunque corpicciolo che si muova 
nell'aria; — Fig., Avere un B. nell’occhio, Cosa mo- 
lesta; Levarsi un B. dagli occhi, Liberarsi da un 
sospetto. 

BRUSCO-ONNIS Vincenzo (1823-38). Patriota e pubbli- 
cista n. a Cagliari e m. a Milano, Lodò, in versi gio- 


vanili, la proclamaz. dello Statuto Albertino. Ma so-- 


pravvenuti i rovesci, perdette ogni fede nella Monar- 
chia, e si fece repubblicano de’ più intransigenti, seb- 
bene di carattere mite e buono, Fu tra i Mille di 
Marsala; ma quando vide Garibaldi inalzare la ban- 
diera Italia e Vittorio Emanuele, chiese di essere 
messo a terra al 1.° porto che la spediz. incontrasso. 
Ciò gli fruttava molte amarezze; ma egli rimase im- 
perturbato. A Milano si mise a fare il giornalista e 
diresse L'Unità italiana, dove scrivevano pure Mau- 
rizio Quadrio, il Campanella ed il Ravizza. Non ri- 
stette un momento dalla propaganda repubblicana se- 
condo i precetti del grande Genovese, e fu l’ anima 
della fratellanza Amore e Liberià e di tante altre 
istituz. repubblicane fondate in Milano. Morì mentre 
si preparava a pubblicare l’ Epistolario di Gustavo 
Modena. l 
BRUSHITE. Fosfato-idrato di calce che, in forma di 
piccole incrostaz. bianco-giallastre, translucide, crì- 
stalline, trovasi nelle formaz. del guano in alcune 
delle isole del mare dei Caraibi. 
BRUSIMPIANO. Comune in prov. di Como e circond. 
di Varese ; ab 555. Nel suo territ. trovasi un filone 
di galena o matrice di baritina e fluorina; — Il Ca- 
pcl. è sul lago di Lugano ; vi sono gli avanzi di un 
ant castello, 
BRUSIO. Comune ne’ Grigioni (Svizzera) e capol. della 
Val Brusasca ; ab. 1375. Coltivaz. in grande del tabacco. 
* BRUSÎO. Rumore di più persone che parlino alla 
rinfusa e ficciano del chiasso; grande quantità di 
cose o persone. 
BRUSÒLO. Piccola terra d’Italia, nelle vicinanze di 
Torino ; ab. 1200. Nel 1610,.col Trattato di B., Carlo 
Emanuele Idi Savoja si univa ad Enrico IV il quale 


aveva provocato e formato una lega contro Austria-c 


Spagna. Disegni interrotti dall’assassinio di Enrico IV, 
in quell’anno stesso. Ve A 

BRUSSA (ant. Prusa). Città e capol. del vilajet di 
Khoduvendikiur, nella parte NO. dell’ Asia min., a 
km, 90 da Costantinopoli e a 35 km. SE, da Mudania 
che le serve di porto sul mar di Marmara; ab. 600.00 
(Turchi, Greci ed Armeni), Giace in amena pianura 
coltivata a gelsi. Sede di arciv. greco ed armeno, Ha 
numerose moschee con tombe di sultani. Sorgenti di 
acque termali, B. è fra le più industriali città della 
Turchia, e le sue ricchezze princip. sono la produz. 
della seta e del cotone, la filatura e la tessitura ; la 
maggior parte della seta si esporta a Lione. Sono fa- 
mosì i suoi bournuss di seta ed i mantelli di cotone. 
Nei vicini monti si cava la così detta schiuma di mare, 
onde si fabbricano pipe. Il commercio è fiorente ; il 
porto della città è la ricordata Mudania a cui è con- 
giunta per mezzo di una ferrovia, Notevole è altresì 
la produzione dei vini dei dintorni, vini che hanno 
una grande somiglianza coi Bordò bianchi. Vi è un’a- 
genzia consolare Italiana. Dal 1855 in poi fu danneg- 
iata da terremoti. Rovine dell’ant. città fondata da 
Prusia re di Brrinia (V.). Fu tolta all’ impero d’ 0- 
riente da Orkhan, figlio di Othan, nel 1325, e fu sede 
dei sovrani di Turchia fino all’ anno 1360, in cui fu 
resa la città di Adrianopoli. Fu rovinata da Tamer- 
ano, e ricostruita da Maometto II. 

BRUSSEL. Nome tedesco di BRUXELLES (V.). 

BRUSSELLE. Nome italiano di BruxELLES (V.). 

BRUSSONÈZIA (scientificam. Brussonetia). Gen. di 
piante della fam. delle 
artocarpee. Varie sp. 
servono ad uso indu- 
striale: — B. da carta 
o Moro della China, Al- 
bero da carta , ecc.) (B. 
papyrifera), Usata da- 
gli abitanti dei paesi o 
del mare del Sud, per 
farne tela e tessuti nel 
Giappone e nell'India se. 
ne fa carta; 
— B. dei tin- 
tori (B tinc- 
toria ; vol- 
garm. Legno 
giallo), Albe- TRÒ7 
roche cresce fe" 
nell'America 
merid., e par. 
ticolarm. nel- 
la Giamaica. 
La radice du 
un colore 
giallo di cui si fa molto uso nell’arte tintoria. 

BRUSTOLON Andrea (1672-732). Celebre scultore in 
legno, n, a Belluno, 

BRUSUGLIO. Fraz. di Cormanno (Lombardia). Celebre 
per il soggiorno che usava farvi Alessandro Manzoni. 
Nella sua parrocchiale vi sono quadri del Palma ju- 
nior, del Cerano e del Trotti. 

* BRUTA. Man., Forza B., Materiale. 

* BRUTALE. Non governato dalla ragione e contra- 
rio ad ogni legge di civiltà ed umanità; — Fig., da 
BruTo (Vi). 

* BRUTALITÀ. L’esser brutale, condiz. di bruto; — 
Fig., atto brutale. 

* BRUTALMENTE. In modo brutale. 

BRUTIUM. V. BruTTI:. 

BRUTO. — * Privo di ragione e d’intelligenza ; bru- 
tale; — (lat. brutum). Qualunque animale, in quanto 
è privo della ragione e spesso dall’istinto feroce. = 
Nell’antica Roma, nome di illustri personaggi della fa- 














Brussonezia da carta. 


BRUTO. 


miglia de’ Giunii. Distingueremo : — Lucio Giunio, Ce- 
leberrimo personaggio della storia leggendaria dell’an- 
tica Roma, e fondatore della Repubblica. Era figliuolo 
a Marco Giunio ed a Tarquinia sorella di Tarquinio il 
Superbo. Costui fece morire il padre e i fratelli di 
lui per averne le sostanze; ed egli si salvò soltanto 
col fingersi scemo di mente; ond'ebbe il soprannome 
di B. Quando i figli di Tarquinio recaronsi a Delfo 
(510) a consultare l'oracolo per sapere cui toccherebbe 
il potere in Roma, 2. fu con loro. E avendo risposto 
l'oracolo che il potere toccherebbe a colui che primo 
abbracciasse la madre, 2. finse di cadero e baciò la 
terra, madre comune di tutti.i viventi. Allorchè Lu- 
crezia, iniquam. oltraggiata dal figlio di Tarquinio 
il Superbo, mandò pel marito Collatino, questi cogli 
altri amici condusse anche 2. Inorridirono tutti al 
racconto e alla fine crudele di Lucrezia; ma B., af- 
ferrato il pugnale ancor sanguinante col quale la forte 
donna si era uccisa, giurò su quel seno che perse- 
guiterebbe i Tarquinî senza tregua, nè mai più tol- 
lererebbe che alcuno di essi regnasse in Roma. Lo 
stesso giuram. fece fare ai circo- 
stanti, e da quel punto egli si 
pose a capo della rivolta. Corse 
Collusia a Roma, ne fece chiu- 
dere le porte, essendo i Tarquinî 
all'assedio di Ardea; convocò il 
popolo nel Foro e con infiam- 
mate parole lo indusse a dichia- 
rare l’espuls. dei Tarquini, Da 
Roma recatosi in Ardea, sollevò 
l’esercito contro il Re, e da per 
tutto suscitò l’ira contro l’ese- 
crata famiglia. Abolita la digni- 
tà regale, fu affidato il supremo 
potere a 2 magistrati ch'ebbero 
il nome di corsoli; e i primi due 
furono appunto 2. e Collatino. 
Ma a Collatino, venuto tosto in sospetto per la sua 
consanguineità coi Tarquinî, fu, per volere dello stesso 
B., sostituito poco appresso P. Valerio Publicola. 
Tarquinio aveva tentato di rientrare in Roma, ma 
indarno. Onde si diede a fomentare lo cospiraz. Gli 
amici dei principi, coloro che erano usati alla Corte, 
facilm. s'indussero a cospirare : tra questi, gli stessi 
figli di B.: Tito e Tiberio. Uno schiavo , per nome 
Vindicio , scoperse la trama, e i congiurati furono 
tutti colti sul fatto. 2. non ebbe pietà nè anche pei 
figli. Decretò per tutti la pena di morte, ed assistè 
all’ esecuz. senza commuoversi. Fallita la congiura, 
Tarquinio indusse i Vejenti e i Tarquiniesi a muo- 
versi per lui contro Roma. Come i 2 eserciti furono 
a fronte e che fu ingaggiata la battaglia, avvenne che 
B.ed Arunte, uno dei figliuoli di Tarquinio, si scor- 
gessero e, furibondi d'ira, si scagliassero l’un contro 
l'altro. Nell’ impeto cieco si‘colpirono a vicenda e cad- 
dero estinti Roo: La morte dì B. fu pianta da tutti. 
Celebraronsi funerali solenni. Valerio fece l’oraz. fu- 
nebre nel Foro, e le matrone romane vestirono a 
lutto per un anno. Come appare chiaro dalla leggenda, 
nella persona di B. sono incarnati tutti i principali 
avvenim, della rivoluz, del patriziato. avvenuta. nel 509 
a. C.; — C. Giunio, Console negli anni 817, 315, 314 
a. C., censore nel 306. Ebbe parte gloriosa nella guerra 
contro i Sanniti; — D. Giunio Pera, Console nel 166 
a, C. Nell’occas. de’ snoi funerali vennero celebrati i 
primi giuochi dei gladiatori nel foro Boario (264), alla 
maniera degli Etruschi ; — M. Giunio Pera, Console 
nel 230 a. C., dittatore nel 216, il giorno dopo la dis- 
fatta di Canne. Si segnalò per i provvedim. di di- 
fesa ordinati in sì grave pericolo per la Repubblica; 
— M. Giunio. Tribuno della plebe nel 195 a. C. Di- 
fese la legge suntuaria Oppia. Console nel 178 con 
A. Manlio Vulso, difese Aquileia contro un’invas. di 
Istriani; — M. Giunio, Celebre giureconsulto , vis- 
suto nel sec. VII di Roma. Compose in 3 libri un’opera 
sul Diritto civile, in forma di dialogo. E spesse volte 
citato da Cicerone; — M. Giunio. Giureconsulto pre- 

lato, che abbracciò il partito di Mario, e dovette 
uggir da Roma nell'$8 a. C. In sèguito divenne tri- 
buno (83), e poi governat. della Gallia cisalpina (77). 
Entrato in lotta con Pompeo, costui gli mosse contro 
e l'uccise nei dintorni di Modena. Da sua moglie Ser- 
vilia, che più tardi amoreggiò con Cesare, ebbe un 
figliuolo, il più grande dei Bruti, dopo il 1.°, e l’uc- 
cisore di Cesare; — Decio Giunio Albino , Che com- 
battè nelle Gallie sotto gli ordini di Cesare. Prese 
parte alla guerra marittima contro i Veneti, e poscia 
alla battaglia d’Alesia (52). Durante la guerra civile 
si mantenne fedele a Cesare, il quale lo ebbe tra i 
suoi più intimi. Con tutto questo, egli entrò nella 
congiura ordita contro il Dittatore dal proprio pa- 
rente Marco. B.; e fu lui stesso che lo sconsigliò «di 
porgere orecchio ai superstiziosi terrori della moglie 
di lui, e lo attrasse nell'agguato degl’'Idi di marzo, 
Ucciso Cesare, Decio B. riparò dapprima in Campi- 
doglio con gli altri assassini; poi passò nella Gallia 
cisalpina il cui governo gli era stato assegneto da 
Cesare, Antonio lo fece spogliare di quell’autorità; 
B. resistette, e ne nacque la guerra di Modena (43), 
nella quale Antonio ebbe la peggio. Cicerone si provò 
a rappattumare 2. con Ottavio, in odio ad Antonio. 
Ma tosto che fu concluso il triumvirato fra Antonio, 
Ottavio e Lepido, B., tenendosi malsicuro, riparò in 
Macedonia. Il che però non gli valse; perchè Anto- 
nio ve lo scovò e lo fece assassinare (43). Cicerone 
scrisse a Decio I. molte lettere ; e tra queste se ne 
leggono dieci dello stesso B., degli annì 44 e 43; — 
M. Giunio Celebre. nella storia per molte ragioni. e 
in particolar modo per aver incoraggiata e diretta 
la congiura contro il dittatore G. Cesare. Fu figliuolo 
a M. Giunio B. nominato più sopra, e a Servilia, 
sorella uterina di Catone Uticense. Nacque, con ogni 
probabilità, nell’anno 85 a. C. Fu, da giovane, a Cipro 
con lo zio Catone, e poscia in Cilicia con Appio Claudio 
del quale aveva sposata la figlivola. Fu grande amico 
a Cicerone; amò le lettere e la filosofia storica ed 
ebbe indole austera. Scoppiata la guerra civile, tenne 
il partito di Pompeo che a lui parve il partito della 
Repubblica (sebbene Pompeo avesse fatto morire sno 
padre), e combattè a Farsaglia (48). Cesare, che amava 
appassionatam. Servilia, madre di lui, gli fu tuttavia 
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benevolo, anzi lo nominò propretore della Gallia ci- 
salpina ; e poco appresso gli fece dare la pretura ur- 
bana (45). Ma eccitato dai continui rimproveri di 
varì amici che lo tacciavano d'abbandonare la causa 
di Roma e di servire un tiranno, .ed avendo trovato 
scritte un giorno, appiè della statua dell’ ant. 2., le 
ardite parole : « Bruto, tu dormi! », fatto ormai certo 
che Cesare intendeva abolire le vecchie forme Repub- 
blicane ed avocare a sè il potere, preso il suo con- 
siglio, entrò nella congiura già iniziata da Cassio con- 
tro il Dittatore, e ne divenne l'anima. Scoppiò la co- 
spirazione agl’Idi di marzo (15 marzo 44), e Cesare 
fu aggredito in pieno Senato. Il Dittatore si difese ad 
oltranza; ma. quando vide B. fia gli’ assalitori, 
esclamò: Tu pure, 0 figlio mio !; e coprendosi col 
manto. cadde senz’altra resistenza appiè della statua 
di Pompeo. Il truce delitto non trovò che tenuissimo 
plauso: e gli uccisori malsicuri abbandonarono Roma. 
B. e Cassio , coi più fidi, si rifugiarono in Oriente. 
Ma furono da Ottavio e da Antonio prestam. inse- 
guiti in Grecia e in Macedonia. Si venne alla guerra, 
e fu deciso dai congiurati di accettar battaglia presso 
Filippi. La notte innanzi a quella giornata , B., ve- 
gliando nella tenda, vide, o gli parve vedere, uno 
spettro che già gli era apparso altra volta e che gli 
sussurrò: Sono il tuo catlivo Genîo; ci rivedremo a 
Filippi! E veramente a Filippi un cattivo genio gli 
era contro. Mentre l'ala sihistra, comardata da Cas- 
sio, era assalita da Antonio e piegava, B. aveva alla 
destra respinto il Nemico comandato da Ottavio che 
però, sotto pretesto di malattia, s'era ritirato. Nell’ an- 
sia della vittoria sì mise ad inseguire i fuggenti, 
mentre avrebbe dovuto recar soccorso a Cassio, le 
cui schiere intanto erano messe a pezzi da Antonio. 
Onde Cassio, piuttosto che arrendersi, si uccise. 
Si rinnovò la battaglia il dì appresso; e B. fece ogni 
splendida prova di valore; ma sopraffatto dal numero, 
seguì l'esempio di Cassio, e si uccise sopra un monte 
di cadaveri (42). Dicesi che Antonio piangesse su 
quella salma. Ottavio però ne fece spiccare il capo 
dal busto e lo inviò a Roma, appiè della statua di 
Cesare. B. fu uomo di rara facondia, di una facondia 
stringata e vivace, Cicerone, che lo amava, gli dedicò 
il libro De claris Oratoribus e varie altre opere. Nella 
storia è detto l’Ultimo dei Romani. 

BRUTOLITE o BIRRA medicinale. Ottenuta dalla buona 
birra, per maceraz, sulle droghe medicamentose. 

* BRUTTA. AMan., Farla B., Far uno sgarbo. 

* BRUTTACCHIOLO. Aiquanto brutto. 

* BRUTTAMENTE. Con brutto modo. 

*BRUTTARE. Propr. e fig., lordare, imbrattare; — 
Rifl., far cose che disonòrino. 

* BRUTTARELLO o BRUTTERELLO. Piuttosto brutto. 

* BRUTTE. Man., Alle B., Nel peggior caso; Con le 
B., Con modi risoluti ed aspri. 

BRUTTERI. V. BrUCTERI. 

* BRUTTEZZA. L’esser brutto. 

BRUTTII. Nome latino de’ Brùzzi (V.) (gr. Brettii). 

BRUTTO — * (lat. brutusì, Mancante delle ordin. pro- 

orz., di convenienza, di avvenenza. e sim., e ciò 
anche persona) che manca di tuttocciò ; che manifesta 
uno stato di salute poco buono ; — Fig., sconveniente, 
tristo, cattivo, e sim.; — .Man., B. come il demonio, 
come il peccato, Bruttiss. = male. Nome volgare del- 
l'EerLessia (V.). — (Peso). Quello della merce e del- 
l'imballaggio insieme, — (Prodotto). Guadagno da cui 
non si sono dedotte le spese sostenute per conseguirio. 

* BRUTTURA. Materia o cosa làida e sporca; — Fig., 
azione sconcia; — Man., Far B., Dar bruttezza. 

BRUUN Filippo Giac. (1804-80), Erudito n. a Fredriks- 
hamn (Finlandia). Fu prof. a Odessa . e scrisse spe- 
cialm. di storia e geografia degli ant. Paesi del Ponto. 

BRUX. Capol. di distr, nella Boemia; ab. 15.143. 
Nelle vicinanze, le acque minerali di Piillna, di Seid- 
schiits e di Seidlits. 

BRUXELLES (ted. Brissel, ital. Brusselle). La più bella 
e la più ricca città del Belgio, nel Brabante merid. ; 
ab. 230,000, da sola; comprendendovii principali sobbor- 
ghi assai considerevoli. (Anderlecht, ab. 35.320; Etter- 
beck, ab. 20.740; Ixelle, ab. 51.000; Kockelberg, abi- 
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tanti 6270; Laeken, ab. 30.000 ; Molenbeek-Saint Jean, 
abh.55.000; Saint-Gilles, ab. 50.000; Saint-Josseten Noode, 
ab. 36.000; Schaerbeek, ab. 63.000); ab. 579.310. Eva 
considerevole fin dal sec. X, ma murata solo nel 
sec. XIV. In passato era capit. dei Paesi Bassi Au- 
striaci, e residenza del governatore generale. Una 
parte della città giace sopra un’eminenza a’ cui piedi 
scorre il piccolo fiume Senne, che va a finire per un 
ramo nel Dyle,e per altro ramo nella Schelda; l'altra 
parte di B. è in amena pianura fertile di cereali e di 
pascoli. È ben costrutta; ha vie ampie e regolari, belli 
edifizîì e belle piazze. Celebre Università libera, dan- 
neggiata da un incendio nel 1886; accad. di Medicina, 
scuola di Veterinaria, ecc.; arsenale che rinchiude le 
antiche armature dei Sovrani del Brabante. Sono 
sopra tutto notevoli a B.: i nuovi Bou/evards du 
Nord e d’ Ampach e la cattedrale di Santa Gudula 
la quale, con le sue due torri massicce, alte m. 68. 
è uno dei modelli più riesciti ed interessanti dell’arte 
Gotica. La facciata ne è del secolo XV. I grandi 
architetti d’ allora, Gilles van den Bossche, Enrico 
Cooman, Giovanni van Ruysbroeck, l’inimitabile au- 
tore dell’ H0tel de Ville, e Giovanni Vereycken, vi 
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misero successivam, la mano, durante 3 secoli impri- 
mendovi così indelebilm. la prova suprema della loro 
fede Cristiana. Sono pure degni di menzione: il duomo 
di San Michele, " 
la chiesa di San pi ' 
Giacomo, il pa- i l , 
lazzo di città in | 
istile gotico 

(1401-42), con t0r- 
realta metri 120 ; 
il Palazzo reale, 
il Palazzo già 
del principe 
d’ Orange , ora 
proprietà dello 
Stato; il palazzo 
della Nuova Bor- 
sa; palazzi del 
Duca d' Arem- 
berg , della Na- 
zione dove ì rap- 
presentanti del 

opolo tengono |,p} 

e loro sedute, | 6 
il gran palazzo 
dell'Industria, |- 
con una biblio- | 
teca di più che | 
vol. 230 mila,e | 
con un'esposiz. 
permanente di 
manifatt. e belle 
Arti; la Specola, 
la cosiddetta Ca- falli 
sadel pane, ant. È 
edifizio, memo- É& 
rabile per la pri- === 
gionia che vi su- {E 
bironoicontiEg- 4 
mont e Hoorn: 
ecc. B. ha molte 
fabbriche rinomatiss. ; le principali in merletti e blonde 
di seta finiss. per cui da molto tempo tiene il primato 
sulle altre città d'Europa ; moltiss. e svariati stabilim. 
industriali ; commercio con le principali piazze del 
Mondo. Alle comunicaz., oltre a’ canali (di cui uno in 
costruz. [1901] e che farà di B. un porto di mare), prov- 
vedono numerose linee ferroviarie; — B., esistente 
fin dal sec. VIII col nome di Brucsella, era soggetta, 
nel sec. XI, alla dominaz, dei duchi della bassa Lo- 
rena e del Brabante, Nel 1130 se ne impossessò Fi- 
lippo il Buono. Nel 1585 si sottomise alla Spagna. 
Nell'anno 1695 fu bombardata e assai danneggiata dai 
Francesi capitanati dal Villeroi; ma in sèguito fu ri- 
costruita con maggior magnificenza. I Francesi ne fu- 
rono sloggiati nel 1706, e nel 1708 vi pose l’assedio il 
Duca di Baviera, il quale fu respinto dal Duca di Marl- 
borough ; nel 1714 pervenne all'Austria. Di nuovo se ne 
impadronirono i Francesi, nel 1746, comandati dal Ma- 
resciallo di Sassonia, ma dovettero restituirla agli 
Austriaci col Trattato di Aquisgrana. Nel 1791 fu 
conquistata da’ Francesi. Fu una delle due capit. del 
regno dei Paesi Bassi, dal 1814 al 1830; vi cominciò la 
rivoluz. del 25 ag. 1830; da allora, avendo acquistato 
il Belgio la propria autonomia, divenne» capit. del 
Belgio. È patria a Francesco Aiguillon, a lrancesco 
di Quesnoy soprannom. il Fiammingo, e ad altri 
Sommi. 

BRUYERES., Piccola città ne' Vosgi (Francia); abi- 
tanti 2870. E famosa per le numerose sue sorgenti 
d’acque minerali. 

BRUYN Bartolomeo (de) (sec. XVI). Pittore fiammingo 
originario d’Anversa, the viveva in Colonia tra il 1520 
e ll 1560. Dipinse tra altro: La Vergine ed il Bam- 
bino; San Costantino. 

BRUZII (latinam. Bruttii). A»itanti dell’ant. Brutium, 
che ritiensi fossero mandriani della Lucania, i quali, 
ribellàtisi contro i loro padroni, andarono a cercare 
una dimora altrove. Verso l’anno 360 a. C., varì pa- 
stori, schiavi e masnadieri si unirono ad essi, e l’avi- 
dità del bottino sviluppò fra loro il genio delle armi, 
Divennero forti, si impadronirono di alcune città ; fra 
le altre, di Terina e di Ippona, ed alla fine costitui- 
rono una repub. Federativa. Pare che dessero loro 
tal nome per disprezzo, a causa della viltà con cui 
s'erano arresi ad Annibale. 

BRUZIO (latinam. Brutium o Bruttium). Paese oggi 
detto Calabria, ossia la parte più merid. della Magna 
Grecia, che confinava al N. con la Lucania, al S. con 
lo stretto di Messina, all'E. col mar Jonio. Il B., come 
risulta da Diodoro e da Strabone, era diviso in 2 parti: 
Cismontavo e Transmontano, rispetto a Roma. 

BRUZOLO. Comune in prov. di Torino e circond. di 
Susa; ab. 1725. Territ. ricco di cereali, di prati e di 
pascoli. Nei suoi monti si trova di molto amianto; — 
Il Capol. è posto sulla sin. della Dora Riparia. Ha un 
vecchio castello. Quivi fu sottoscritto il famoso Trat- 
tato, del 25 aprile 1610, tra Enrico IV di Francia e 
Carlo Emanuele I. 

* BRUZZAGLIA. Moltitudine disordinata e confusa 
di cose minute e di poco pregio ; moltitudine, per lo 
più, di ragazzacci, 

BRUZZII. V. Bruzu. 

* BRUZZICO e BRUZZOLO. Si chiama così il primo ap- 
parive dell’alba. 

BRUZZIO. V. Bruzxn. 

BRUZZO. — In Liguria, varietà di formaggio, con 
sale e droghe. — Giovanni (1820-91). Generale d’eser- 
cito ed uomo politico n. a Genova. Si distinse nelle 
guerre per l'Indipendenza; fu ministro per la Guerra 
e senatore. 

BRYA ebenus (volgarm. Ebano verde). Nome scien- 
tif. d'una pianta papilionàcea. .. un albero delle 
Antille, 

BRYANT — Cullen Gugl. (1794-878). Poeta e letterato 
n. a Cummington (Massachusetts). Fu redattore del- 
l'Evening Post di N. York, e scrisse tra altro : Le Età, 
poema ; Lettere d' un viaggiatore in Europa ced in 
America. bel libro dilettevole de’ suoi viaggi. — Gia- 
cobbe (1715-8014). Antiquario ed erudito d’ingegno as- 
saistrambo n. a PIymouth (Inghiltevra). Fu precett. e 
segret. del conte di Marlhorongh. Pelle sue opere, le 
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principaliss. sono: Osservazioni e ricerche relative 
a differenti parti della Storia antica; Analisi della 
Mitologia antica; Dissertazione sulla Guerra di 
Troja. 

BRYAXIS (100?-350 a. C.). 
Scultore ateniese, uno dei 
migliori dell’epoca di Sco- 
pa. Fu da Artemisia, regi- 
na di Caria, incaricato, con 
altri artisti. di costruire la 
famosa Tomba di Màuso- 
lo, una delle 7 meraviglie 
del Mondo. 

BRYONIA. V. BrIONIA. 

BRYUM. Nome sceientif. 
di un gen. di Muscu (V.). 

BRZENSKOWITZ. Borgata 
prussiana nell’Oppeln ; ahi. 

: rr ; è ari 
+ 1875, Rinomata per Bryant C. G. 
e sue miniere. 

BRZESC-CUYAWSKI. Piccola città nel gov. polacco 
di Varsavia; ab. 2780. Un tempo fortificata: se ne 
parla nella storia dell’ord. Teuntùnico. 

BRZETISLAOI(dettol’Achille boemo). Duca di Boemia, 
dal 1037 al 1055. S'impadronì di Cracovia, ma dovette 
riconoscere la sovranità dell’imperat, Enrico III, 

BRZEZINKA. Borgata prussiana nell’Oppeln ; ab. 3275. 
Rinomata per le sue miniere di carbon fossile nelle 
località detto di Glichauf, Neue Prremsa e Wanda. 

BU, — * Man., B. B., Imitante l’abbajare de’ cani; — 
Fig., B. B., Urla, Minaccia. = Nel Giappone, moneta 
quadra d’ argento = L. 1,75, circa. — o BUN. Nel Giap- 
pone, misura = mm. 30. — Formule della preghiera 
della benediz. presso i Calmucchi, che le tengono 
appese ai collo involte e cucite in pezzetti di pelle. 
— In Indiano. appellativo del thè rnero. 

BUA. — * Voce fanciullesca che vale malattia. = 
Isola alla costa della Dalmazia, circolo di Spalato; 
kmq. 27 Comprende 6 villaggi, ed il porto di Santa 
Eufemia (sobborgo di Trau); — Capol., Santa Croce 
o Bua. 

* BUACCIOLATA. Atto o parola da BuaccioLo (V.). 

* BUACCIOLO. Giovane di poco senno; bambino un 
poco stizzoso e indisciplinato. 

BUACHE. Zio e nipote : — Filippo (1700-73), Celebre 
geografo n. a Parigi. Nel 1729 fu nominato 1.° geo- 
grafo del Re; e nel 1730, membro dell’ accad. delle 
Scienze. È specialm. noto per il suo sistema di geogra- 
fia fisica che esercita ancor oggidi erronea influenza in 
torno ali Sistemi orografici. Lasciò: Parallèle des 
fieuves, ecc. ; — de la NEUVILLE Giannicola (1741-8235), 
Pure geografo n. a La-Neuville-en-Pont (Francia). Fu 
membro dell'accad. delle Scienze, 1.° geografo del 
Re, ecc. Ajutò lo zio in parecchi lavori, e di molti e 
pregiati ne fece da sè. 

* BUAGGINE. Qualità di uomo stolido e ignorante 
(quasi bue). . 

BUANSU. Cane selvatico dell’Imalaja. È una presunta 
forma originaria del cane domestico. 

BUASRA. A Tunisi, moneta d’oro = IL. 6. 

* BUASSAGGINE. Stolidezza, scioccherìa: atto o di- 
scorso di persona stélida, sciocca. 

BUBALI. Cervo-gazzella della Libia. 

BUBALUS. Nome scientif. del BùraLo (V.). 

BUBAN. Nel Giappone, nome di alcune monete d'oro 
sh 346. d0 611245, 

BUBASTIS o BUBASTUS (ital. Bubaste). Antichiss, città 
nel basso Egitto, il cui nome copto, Pi-Beseth, venne 
poi trasformato In quello di Basta, omettendo il Pi, 
Secondo Diodoro, la fondaz. di questa città fu attri- 
buita ad Iside; Frodoto ne parla diffusam., e crede 
che il nome ne fosse dato da Bubaste, divinità della 
mitologia egiz. Rimpetto alla città è una grand’ isola 
circondata da un braccio del Nilo, dagli Antichi detto 
Micefore. Secondo l’ affermaz. dello stesso Erodoto, 
essa formava una prov. abitata soltanto da Malasirii, 
tribù tutta guerriera. Oggidi è hen coltivata e popo- 
lata di palmizi e sparsa di ricchi villaggi, fra i quali 
quello di Guenyeh che da il suo nome al braccio or. 
del Canale. Si sono scoperti monum. di grande valore 
archeologico, con iscriz. geroglifiche. 

BUBBLES (dall'ingi. bolle di sapone). Così dette, in 
Inghilterra (sec. XVIII), certe fraudolente imprese per 
azioni. 

BUBBOLA. — V. Upupa. — * (ingl. bubble). Fandonia, 
frottola. 

* BUBBOLARE. Brontolare del tuono lontano; tre- 
mare dal freddo. 

BUBBOLATA. Discorso pieno di cose false, di fan- 
dònie. 

BUBBOLIERA. Parte della briglie, che rimane sotto 
la gola del cavallo, e a cui sono attaccati i bibboli 0 
sonagli, 

BUBBOLO. Sonaglio tondo di ottone , con una larga 
fessura nel corpo, ed in corpo una pallottolina di me- 
tallo, che gli fa mandar suono quando è agitato. Se 
ne fanno le sonagliere a’ cavalli, e si mettono alla 
collana dei cani. 

BUBBONE. Un tempo, izinore delle ghiandole in- 
suinali; -- Oggi, congest. infiammatoria, seguita per 
lo più da suppuraz. delle ghiandole linfatiche ; epperò 
non è solamente vernérea, ma anche scrofolosa e pe- 
stilenziale. 

BUBBONICA peste. Quella che si manifesta con un 
tumore, 0 bubbone. agl’inguini od alle ascelle, 

BUBENDORF. Rinomato luogo di acque minerali al 
SE. di Liestal (Basilea). 

BUBETE. Ant. città del Lazio, che faceva parte del- 
l’ant. Lega latina ricordata da Plinio. Ma ai tempi di 
questo scrittore era già distrutta, e s’ignora il luogo 
preciso dove sorgeva. 

BUBILOS. Un tempo, nella Lituania, il dio protet- 
tore degli apicoliori e de’ fabbricatori di birra. 

BUBNA-LITTITZ Ferdinando (conte di) (1763-8235). 
Feld-maresciallo austriaco n. a Zamersk (Boemia) e 
m. a Milano. Nato da antica famiglia di Boemia, 
guerreggio contro i Turchi (1789); contro i Francesi, 
dal 1792 al 1797; feld-maresciallo dopo Wagram, co- 
mandò un Corpo d’armata durante la: campagna di 
Sassonia; penetrò in Francia per la Svizzera (IS11): 
ebbe incarico di reprimere l’insurrez. del N. d’Italia. 
nel 1821, Fu governat. del regno Lombardo-Veneto. 





Nel cimitero di S. Gregorio, fuori porta Venezia, si 
vedeva, prima che fosse soppresso, un'enorme pietra 
con la semplice iscrizione: Bubna, 1825, 

BUBO. Nome generico scientif. de’ Guri (V.). 

BUBONA. Deità romana, protettrice della razza bo- 
tina, in onore della quale si celebravano probabilm. 
dei giuochi, detti Ludi pubeii. 

BUBONALGIA. Nevralgia inguinale. 

BUBONE. V. BuBBONE. 

BUBONIDI. Fam. di uccelli del sott’ ordine dei ra- 
paci notturni, suddivisa in B.e Strigidi. Comprende 
un notevole numero di specie grandi e piccole, con 
piumaggio abbondante e leggiero, becco adunco, ar- 
tigli grossi, piedi rivestiti di piume, testa tondeggiante 
con o senza ciuffi agli orecchi, occhi anter. tondi. Si 
nutrono di preda viva e rendono grandi servigi al- 
l'agricoltura, pascendosi di rosicanti e d’insetti, Com- 
prendono i Guri, il BARBAGIANNI, la CIvETTA, l'As- 
sIoLo {V.). 

BUONOCELE. Ernia, od altro tumore, alla piegatura 
dell’inguine. 

BUCA. — V. TERMOLI. — *(lat. bucca). Luogo in- 
cavato nel terreno; fossa dove sì seppelliscono i morti; 
luogo sotterraneo dove si conservano biade; qualun- 
que apertura fatta nel muro, che può anche passare 
da parte a parte: — Per estens., largo strappo o la- 
ceraz. ne’ panni; cavità che rimane nel letto dopo es- 
servisi riposati; affossam. che, per macilenza, si vede 
sulle gote; luogo basso attorniato da monti; dissesto 
nel patrimonio; — AMan., Fare una B., Un vuoto di 
cassa. == A Firenze, oratorio sotterraneo. — carta. 
Apparecchio che serve a sperimentare gli effetti del 
passaggio della corrente elettrostatica attraverso la 
carta ed i cartoni, — cieca. Quella che i contadini 
scavano nei campi e ricuoprono di fronde perchè vi 
càschino dentro lebestie selvatiche. — delle lettere. 
Apertura all’ esterno degli uffizi postali (ed anche di 
alcune case), per farvi calare la corrispondenza. — del 
luogo comodo. Apertura e gola del cèsso. — del sug- 
geritore. Ribalta ch'è sul dinanzi del palcoscenico, e 
dove sta il rammentatore. — di lupo o Diamante. Pozzo 
a foggia di tronco di- cono, con la sez. minore al di 
sotto e con uno steccone nel mezzo. Codeste B. tro- 
vansi disposte a scacchiere , appiè degli spalti, per 
rendere malagevole il passo al nemico, o per farvi ca- 
scare le spie del nemico stesso. 

* BUCACCHIARE. Far molti e piccoli buchi in chec- 
chessia. . 

BUCAGOMBI. Macchina con cui si scavano i morta; 
nei gombi dei molini a pestelli, ove si pongono le 
composiz. delle polveri da fuoco per pestarle. 

BUCALAMIERA 0 TRONCATOJSO. Strum. per fare tutti 
uguali, e con un sol colpo, i buchi delle piastre di ferro, 

BUCAMSIM. A Tunisi, moneta d’oro = L. 30,44. 

BUCANEVE (scientificam. Galanihus nivalis). Piccola 
egentile pianticella della fam. delle amarillidacee, una 
delle più precoci foriere della primavera, secondo i 
luoghi e la stagione. Cresce nei prati e nei boschi, 
sovra tutto però in montagna, Il suo fiore è bianco ed 
unico. 

BUCANIERI. V. FILIBUSTIERI. 

BUCARA. V. BocHARA. i 

BUCARE. — * Fare un succhiello in checchessia, pun- 
mere, e sim ; oltrepassare alcuno nel corso; — Rif, 
ferirsi di punta; — Per estens., elùdere; mancare ad 
una cosa d'obbligo; penetrare in luogo di non facile 
e libera entrata. = la palla. Detto del giocatore, quando 
volendo renderla, non la coglie. 

BUCAREST (rum. Bucuresci). Città capit. delle prov. 
Valachia e Moldavia (oggi Rumenia), sul fiume Dum- 
bowitza da cui è traversata; ab. 196.384. Città estesa 
ma poco bella; molte chiese dei vari culti, molti con 





Bucarest: 1. Scuola italiana; — 2. Chiesa Stavropoleos. 


venti, bel palazzo reale, palazzo dell'arcivescovo Greco, 
Università instituita nell’anno 1864. Notevoli : Ia Scuola 
italiana e la chiesa Stavropoleos. Fabbriche di tap- 
peti e di tele ; commercio d’esportazione di carbon fos- 
sile, di petrolio e di prodotti agrari, ecc., esercitato 
specialm. da Greci e da Armeni, B. è capit. dal 1698. 
I Turchi la tolsero ai Russi nel 1769; nel 1789 ai 
Turchi la tolsero gli Austriaci, ma la restituirono. 
Col Trattato 28 Maggio 1812 Turchi cedettero alla 
Russia la Bessarabia, parte or. della Moldavia, divisa 
dal Pruth, aftl. del Danubio, Nel marzo del 1881, l’ant. 
principato di Rumenia fu eretto a Regno, e la capitale 
B. ne ottenne così increm. politico e commerciale. 

* BUCATAJO., Chi, per mestiere, fa buétati. 

BUCATINO. Bucato che si fa in gasa, ed è di poche 
cose in piccola conca, 

BUCATI. — * Mzn., Di B., Palitiss.; — Fig.. Fare 
il B. in famiglia, Aggiustare liti, e sim., tra persone 
interassats, senza pubblicità ; ecc. = Operaz. per cui 
si purgano ì tassuti dalle materie immonde, per lo 
più, par mazzo della cenere. La lisciva, acqua più 0 
mano satura di alcali, finisce di saponificare i grassi, 
rendendoli così solubili. All'az. della lisciva, quando 


BUCATURA. 


BUCCINARE. 
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bene si adoperi, cedono le fanghiglie, la polvere e il 


maggior numero delle materie coloranti vegetali, ani- 
mali ed anche minerali. L'ant. metodo di purgare la 


biancheria, detto scolamento di lisciva, causa di de- 
terioram. agli effetti da lavarsi, in conseguenza del 
pilo e della spazzola, usati dalle lavandaje, fu van- 
taggiosam. sostituito dal B. a vapore. Primi ad usarne 
con vantaggio furono gli Orientali. Lo Chaptat lo in- 
trodusse in Francia, da dove si diffuse nel rimanente 
d'Europa; ma in Italia non fece molta presa. Il B.« 
cap. porta con sè risparmio di tempo, di mano d’opera, 
di combustibile; però non pare così radicalm. adatto 
come il B. comune. Alla diffus. e al perfezionam. di 
tal metodo ha specialm. contribuito il Curandeau. 

* BUCATURA. L'atto, l’etfetto del bucare c del bu- 
carsi; ferita di cosa che punga. 

BUCCARI. Regia città marittima, libera, nel comit. 
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Buccari: Castello di Buccaricza. 


di Fiume in Croazia, sulla Baja di Buccaricza (parte 
del golfo d’Istria); ab. 2510. In vicinanza, il Castello 
di Buccaricza, con piccolo porto. 

BUCCARICZA. V. BuccaRrI, 

BUCCELLARÌ (lat. bueca, bocca). Così detti, nell’im- 
pero d’Oriente , i soldati d'una compagnia instituita 
per la distribuz. dei viveri, e speciaim. del pane; — 
I Visigoti chiamavano così i clienti e vassalli che vi- 
vevano alle spese del signore ; — Alcuni scrittori fanno 
a torto, dei £., una guardia dell’ imperatore quando 
era in mezzo all’esercito, alla quale egli commetteva 
il carico di mettere a morte quelli che gli erano caduti 
in disgrazia. 

BUCCELLATI Antonio (abate) (1831-90). Patriota e 
giureconsulto n. a Milano. Fu prof. di diritto cano- 
nico e penale all'Università di Pavia, e membro della 
Commissione per la compilaz. del nuovo Codice penale. 
Ne’ tempi delle rivoluz, Italiana, partecipò al movim. 
di Lombardia, Fra altro scrisse: Priucipì di Diritto 
penale; Dell’abolizione della Pena di morte ; Istitu- 
zioni di Diritto e Procedura penale, 

BUCCELLATO. — * (lat. buccellatum). Sorta di ciam- 
bella, fatta con fior di farina, uova cd dnaci, e hi- 
scottata. = Secondo ant. scrittori di cose militari, il 
pan biscotto che si dà ai soldati in tempo di guerra 
o di viaggio per mare. E assai leggiero e si conserva 
a lungo. — In marina, cerchio del buttafuori di col- 
tellaccio. 

BUCCHERI. Comune in prov. di Siracusa e circond. 
di Noto; ab. 5221. Territ. feraciss. in grani ced olio. 
Fu feudo de’ principi di Villafranca , o il nome gli 
pervenne da' Saraceni. 

BUCCHERO. — *spagn. bucaro). Colore rosso-cupo. 
=: Terra fine di colore rossastro, con cui si facevano 
vasi di varie forme, i quali, mettendovi dell' acqua , 
mandavano un odore assai grato. Furono in gran 
voga nel sec. XVII. Ora si vedono di rado; — Anche, 
il vaso stesso fatto di tal terra. 

BUCCHIA Gustavo (1830?-89). Idraulico cd uomo po- 
litico n. a Brescia, di famiglia veneta. Fu prof. a Pa- 
dova e senatore. Lasciò opere di grande valore. 

BUCCHIANICO. Comune in prov. e circond. di Chieti, 
bagnato dal Foro e dall'Alento, fiumi assai pescosi ; 
ab. 5242. Territ. feraciss. in vini, ortaglie e frutte, 
dei quali 2 ultimi prodotti si fa grande esportaz. per 
Y eccellente qualità e grossezza. B. fu dato in dote 
alla regina Giovanna moglie al re Ferrante, poi do- 
nato a Bartolomeo d’Alviano, e infine venduto a Ma- 
rino Caràcciolo i cui discendenti lo possedettero sino 
all’ aboliz. de’ diritti feudali. Fu patria a S. Camillo 
de Lellis, e venne magistralm, illustrato dal pennello 
Gi F. P. Michetti e dalla penna di (. d'Annunzio. 

BUCCIA. — * Familiarm., la pelle del corpo umano; 
Far la B. a uno, Ammazzario; Aver la B. dura, Essere 
resistente; — Per estens., superf. esteriore di chec- 
chessia; crosta che si fa sopra i colori o le tinte ad 
olio, quando rimangono qualche tempo senza essere 
agitati : B, B., Leggerm.; Rivedere le B., Esaminare 
con sottigliezza. = Parte supertic. che avviluppa il 
tronco ed i rami degli alberi e delle erbe; — Parte 
involucrale del frutto (pericdrpio), e del seme (sper- 
moderma). — (Innestare a). Non fendendo il legname, 
ma mettendo la mazza auzzata tra la #. ed il legno. 





Buccina. 


* BUCCIATA. Colpo dato tirando una Buceia (V.). 

* BUCCICATA. Man., Non intendere, Non voler sa- 
pere (e sim.) una B., Assolutam. nulla, 

BUCCINA. Pr. i Romani ed altri ant. popoli. sp. di 





iromba guerriera, per lo più di metallo, e di forma 
variabile. Era per lo più foggiata 2 tubo conico di 


rame ricurvo, con un padiglione spesso imitante la 


bocca aperta d'un animale. 

* BUCCINARE. Propriam. {non più usato), bandire a 
suon di buccina 0 tromba; oggi, DIVULGARE, STROM- 
BETTARE (V.). 

BUCCINARIE (Isole). Pr. la punta NE. della Sasrde- 
gna. Son 10, e pr. lo stretto di Bonifazio. Apparten- 
gono al circond. di Sassari. Notevoli: — La Madda- 
lena, Che è la maggiore e modernam. fortificata ; staz. 
e comando di Marina militare ; — Caprera, Memora- 
bile, dacchè ricorda Garibaldi cho lungam. vi visse, 
vi morì e vi ebbe sepoltura; mèta di pellegrinaggi 
patriottici. î 

BUCCINATORE. — Muscolo di forma quadrilatera , 
dello strato profondo della guancia. 
Concorre alla masticaz., portando gli 
alim. sotto i denti; alla suzione; al- 
l'articolaz, dei suoni ; al soflio: a met- 
tere in giuoco gli strum. musicali da 
fiato. — In Antico, sonatore di Buc- 
CINA (V.); — Buccinator nominum , 
Pr.i Romani, il sonatore che accom- 
pagnava il pubblico banditore. 

BUCCINO. — Comune in prov, di Sa- 
lerno e circond. di Campagna, bagna- 
to dal Tanagro e dal Bianco o Botta; 
ah. 6264. Siede in ameno colle; ha un 
ant. castello e quae li scuopronsi spes- 
so ruine di vetusti monum. Fu munici- 
pio Romano. Nel medio evo diede asilo 
ad Urbino VI. Lo ebbero in feudo le 
famiglie Lamagna e Caràcciolo di Martina. Nei din- 
torni, cave di marmi; ponte antico e solido sul piccolo 
fiume Botta. — Nome dato ida Aristotele ad un gran 
numero di conchiglie univalvi differontiss.; — Oggi 
s' indica con esso un gen. di molluschi gasteròpodi, 
gruppo de’ petlinibranchi, detti così da buccine , 
tromba, perchè la conchiglia serviva da trombetta agli 
araldi dell’Antichità. La conchi- 
glia è grande, univalva, allun- 
gata, conica. Si trovano in tutti 
imari ed hanno spesso tinte bril- 
lanti, Alcune sp., tra cui: — B. 
ondato (B. undatum), Comune 
nei mari del N. 

BUCCIO. — Il diritto delle pelli, 
cioè la parte esteriore. — Sot- 
tiliss. membrana che si toglie 
dalla cariapecora, ed è special- 
mente adoperata da’ battilori per 
farne le borse. 

* BUCCIOSO. Che ha grossa Bùc- 
cia (V.). 

BUCCLEUGH. Sobborgo di Eprm- 
BURGO (V.). 

BUCCO. — V. ATELLANE, — 
Nome scientif. di un gen. d'’uc- 
celli rampicatori fam, de’ Buc- 
conIDI {V.), il nome volgare di 
cui è Barbus. I B., compren- | 
denti numerose specio insetti- Buccino. 
vore, abitano in gran numero, le foreste dell'America 
tropicale. — o BOCCO o BUCHU. Foglie di varie piante 
rutdece dell'Africa merid., e specialm. della Hiosma 
o Barosma betulina. Tali foglie, di odor forte e sa- 
por caldo di canfora, contengono un'essenza (diosmino) 
dall'odore di menta, una resina amariss., un glucosio 
(diosmina) e ac. salicilico. Se ne fa un decotto tonico- 
stimolante. — Vito (1805-?). Erudito ed ardentiss. pa- 
triota n. a San Vito (Abruzzo) e m. a Macon (Francia). 
Appartenne alla Carboneria e la capeggiò nella natìa 
regione. Per questo, nel 1829, venne dai Borboni di 
Napoli condannato all'esilio perpetuo. Dotato d'alto 
ingegno e di vasta cultura, tenne cattedra di lettera- 
tura italiana a Macon dove lasciava allievi di grande 
merito. 

BUCCOLA. — V. BoccoLa. — (lat. buecola). Orecchino, 
o pendente, per lo più a gocciola, che lo donne por- 
tano per ornam. — Cerchio, o cerniera di ferro, ond'è 
munita l' estremità del mozzo della ruota nelle car- 
rozze od altri legni signorili. — Gabriele (1854-85). 
Medico e psicologo valente n. a Mezzojuso (Palermo) 
em. a Torino. Consacratosi alla psicologia sperimen- 
tale, a 20 anni pubblicò un giornale : L' Atomo , pro- 
pugnatore delle sue teoriche, e che poi fu chiamato : 
Pensiero ed Azione. Ivi mise in luce parecchi articoli 
che poi furono riuniti in un opuscolo col titolo : Zu 
Dottrina dell'Eredità. Nel 1879 andò a completare i 
suoi nuovi studi presso il Tamburini a Reggio Emilia, 
donde nel 1851 fu chiamato dal Morselli a Torino, 
nell’ Istituto psichiatrico. Col Morselli collaborò con 
ottimo successo nella Rivista di Filosofia scientifica ; 
e, con altri, nella Iivista di Freniatria e Medicina 
legale. La sua maggior opera è Za Legge del tempo 
nei fenomeni del pensiero, dove raccolse i risultam. 
delle sue ricerche e delle sue esperienze. 

BUCCOLICA. — V. BucoLica. — * o BUCOLICA. Scher- 
csevolm., il mangiare, 

BUCCOLICO. V. BucoLIco. 

BUCCONIDI. Fam. d'uccelli rampicatori, delle regioni 
‘Tropicali. Hanno 5 fascetti di setole rigide alla hase 
del becco; circa sp. 80, tra cui il Bucco (V.). 

BUCEFALA. V. BucìFaALO. 

BUCEPALO. — * Antifrasticam., cavallo grosso e da 
poco. = (dal gr., testa di bove). Nome del destriero 
favorito di Alessandro il Grande, che solo lo domò, 
adempiendo la condiz. d’un antico oracolo per meri- 
tare la corona Macedone. Fu ucciso nell'India, sulle 
sponde dell’Idaspe, in una battaglia, e A/essandro 
fondò, in suo onore e pr. la sua tomba, la città di Bu- 
cèfala (Bucefalia). 

BUCELIN Gabriele (1599.681). Storico e genealogista 
n. a Diessenhofen (Turgovia). Fu priore e prof. a Feld- 
kirch, © scrisse opere che ancor oggi vengono con- 
sultate con profitto. 

BUCENA. Valle nella riviera di Levante (Liguria). Con 


quella dì Lavagna, formava un tempo il vasto feudo 
de’ Conti di Lavagna. 


BUCENTORO. V. BucinToRo. 
BUCER Martino (propriam, BOUTZER detto anche Mar- 


Bucecinatore. 











tino Kuhhorn) (1491-551). Teologo n. a Schlettstadt (bassa 
Alsazia) e m. a Cambridge, Fu uno dei promotorî della 
Riforma in Germania. Domenicano prima, si convertì 
al Protestantesimo. Nelle dottrine s’accostò a Zuinglio. 
Chiamato dal Craumer, fissò la sua residenza in In- 
ghilterra ovo insegnò filosofia a Cambridge, nella 
quale città era pure vescovo, Lasciò Commenti sul- 
UV Evangelio e sui Salmi, sotto lo psendon. di Aretius 
Felinus. * tu 

BUCERI o CALAO (dal gr., corno di bue). Uccelli il 
cui becco ha superiorm. un’escrescenza simile a corno 
(V. BuceRo). l 

BÙUCERO o BUCERO rinoceronte (scientificam. Buceros 
rhinoceros). Uccello dell'ord. dei PasseRAcrI (V.). Si 
distingue per il becco lun- 
go cm. 30, molto grande , 
ma leggero, ricurvo e con 
una prominenza alla base a‘ 
foggia di un corno. È della 
grossezza di un tacchino, 
tutto di color nero, tranne 
il ventre, le gambe e la 
coda, che sono bianchi; 
becco nero alla baséè, ros- 
siccio nel mezzo e giallo 
all’apice. Vive nelle is. Fi- 
lippine, in Giava e Suma- 
tra, e si nutre di frutta, 
semi, insetti, topi e anche 
cadaveri. 

BUCH. — Pittoresca re- 
gione nella Gironda di SO. 
(Francia). — Leopoldo {ba- 
rone von) (177-853). Illustro 
geologo e paleontologo n. 
a Stolpe (Prussia). Visitò il 
Vesuvio, i vulcani estinti 
dell’ Alvernia , le Alpi, le 
montagne dell’ Allemagna, 
le isole Scandinave, le Ebridi, le Canarie. Di lui si 
ha: Descrizione geognostica della Slesia; Osserva- 
zioni geognostiche fatte in Allemagna e in Italia; 
Viaggio in Norvegia e in Lapponia; ecc. 

BUCHAN. — Regione littorale nella contea d'Aber- 

deen (Scozia), tra il Deveron e lo Ythan. — Davide 
{1780- ?). Marinaio cd esploratore inglese. Fece molti 
viaggi infruttuosi ne’ mari Polari, alla scoperta: dei 
passaggi Nordest e Nordovest. In una delle sue spe- 
diz. ebbe a luogotenente sir Giovanni Franklin. Da 
un'ultima spediz. non fece più ritorno, e non lasciò 
traccia di sè. — Elisabetta (1738-91). Propagandista 
religiosa n. a Fitney-Can (Scozia). Nel 1779 fondava 
nel suo paese la setta chili:istica de’ Bwchanisti i 
quali, in aspettaz. della prossima fine. del Mondo, vi- 
vevano come una famiglia, in ascetica comunanza di 
beni. — Guglielmo (1729-85). Medico n. a Anerum (Sco- 
zia) e m. a Londra. Si rese celebre col suo lavoro 
Medicina domestica, per la igiene della casa, delle 
madri e de’ bambini, ce che ebbe grande diffus. in 
tutta Europa. 
BUCHANAN. — Andrea (1807-32), Diplomatico inglese 
n. a Stirling (Scozia) e m. a Londra. Fu successivam. 
ambasciatore a Firenze, Pietroburgo, Berna, Copenaga, 
Madrid, L’Aja, Berlino e Vienna. — (Claudio (1766- 
815). Missionario ed erudito n. a Cambuslang presso 
Glasgow. Fu nell'India, e tradusse in persiano e in în- 
dostani il N. Testamento. — Giacomo (1791-868). Di- 
plomatico e 15.° presid. degli St. Uniti, n. a Stony- 
Batter (Pensilvania) e m. a Wheatland (California). 
Fu inviato, nel 1820, al Congresso; andò ambasciat. 
a Pietroburgo (1831); fu segret. di Stato nel gabinetto 
del presid. Polk; ambasciat. in Inghilterra (1853) ; pre- 
sid, dal 1857 al 1861, La sua amministraz., parziale agli 
intereressi del Sud, fu una delle cause della guerra 
di Secessione scoppiata dopo il suo ritiro. — Giorgio 
(1506-82). Poeta e istoriografo inglese n. a Killearn 
(Scozia). lu avversario di Maria Stuarda; sotto Gia- 
como I, membro per qualche tempo del Consiglio di 
Stato e guardasigilli. La sua opera Dialogus de Jure 
regni (1579) gli procacciò un posto distinto fra i di- 
fensori dei diritti del popolo; fra i poeti latini mo- 
derni trovasi in l.* linea. Pubblicò pure Rerum Sco- 
tiarum historia. — Roberto (1811-901). Poeta, pro- 
satore ed autore dramatico n. a Glasgow ce m. a Lon- 
dara. Fu emulo del Tennyson, e scrisse, oltre a versi 
mirabili, romanzi e critiche, La Caduia di Napoleone, 
dramma. 

BUCHANISTI. V. Buckan. 

BUCHANITI. Lo stesso che BucHaNIsTi (V.). 

BUCHARA. V. BocHaRA. 

BUCHARIA. Un tempo, 2 regioni di questo nome: — 
Gran B., Paese dal mar Caspio fino all’altip. centrale 
(ora Turkistan occid.); — Piccola B., Altipiano orient. 
bagnato dal Tarim (ora Turkistan or.). 

BUCHAU (ant. Bocena silva). Piccola città nel Wiirt- 
tomberg ; ab. 2890. Possiede un bel castello de’ prin- 
cipi Tourn e Taxis, e un’ant. abbadia di signore nobili. 

BUCHBERG. Borgo nella bassa Austria, distr. di 
Neunkirchen, al piede dello Schneeberg ; ab. 3300; — 
La Valle omon. è molto frequentata dal touristes che 
vi accorrono ad ammirare da caverna detta Allelujo, 
lerovine di Losenhkein, la cascata di S. Sebastiano, ecc. 

BUCHE. Barcone a 3 alberi e 3 vele-quadre, per la 
pesca delle aringhe. - 

BUCHENSTEIN. Nome tedesco dell'alta valle del Cor- 
Gèvole (Belluno). 

BUCHER Lotario (1817-92). Diplomatico e pubblicista 
n. a Neustettin (Prussia) e m. a Glion (Ginevra). Fu 
membro dell’ Assemblea naz. prussiana (1848); esule 
politico prima a Londra e poi a Parigi, mandava cor- 
rispondenze ed articoli a giornali liberali del suo paese. 
Nel 1867 fu protocollista della Conferenza che costituì 
l'unione Nord-germanica; nel ‘70 prese parte a tutti 
gli affari politici che si trattavano nel quartiere ge- 
nerale di Versaglia; nel '78 funse quale segret.-archi- 
vista del Congresso di Berlino. Fra altro scrisse Z 
Parlamentarismo com'è ; pubblicò la 2.° ediz. del Sé 
siema del Diritto acquisito, di F. Lassalle, la cuì pro- 
prietà letteraria aveva ereditata dall'autore. 

BUCHERAMENTO. V. BRÒLIO. 

* BUCHERARE. Più comunem,, BUCHERELLARE (V.). 

* BUCHERELLARE. Fare più buchi in checchessia. 





Buùcero. 
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* BUCHERELLATO. Con-più buchi. 

BUCHERON Eman. Art. Maria (pseudon. Saint-Genest) 
(1833-902). Vigoroso polemista dalle idee conservatrici, 
n. a Tours e m. a Parigi. Fu collaborat. del Figaro. 
Nel 1870-71 fece brillantem. la campagna, franco-prus- 
siana come ufficiale di cavalleria. 

BUCHETTA o Le BUCHETTE, Giuoco che consiste nel 
far entrare, tirandola da qualche distanza, una palla 
di ferro, non troppo grossa, in una delle 6 buche fatte 
in terra, nella quale sono i denari da vincersi. Quando 
la B. è una sola, si dice bedo. 

BUCHEZ Filip. Beniam. Gius. (1796-865). Medico, filo- 
sofo e politico n. a Matagre-la Petite (Francia). Ebbe 
parte alla fondaz. del Carbonarismo. Unitosi dapprima 
coi Sansimoniani, se ne separò (1829) per fondare una 
scuola propria di neo-cattolici (Buchesismo), Dopo la 
rivoluz. del 1848, fu eletto 1.° presid. della Costituente; 
ma ben presto si ritirò, per darsi agli studî, Princi- 
bo sua opera Essai d’un Traité complet de Philo- 
sophie, 

BUCHHOLZ Rinaldo (1837-76). Zoologo ed esploratore 
n. a Francoforte sull’ Oder e m, a Greifswald (Stral- 
sunda). Nel 1869-70 prese parte alla spediz. tedesca 
al polo Nord; poi (1872-74) viaggiò l'Africa occid. Pub- 
blicò tra altro Viaggio nell'Africa occidentale. 

BUGHI. — V. Buco, — del naso. Le Narici (V.). 

BUCHMANN Teodoro (pseudon, Bibliander) (1504-64). 
Teologo ed ebraista n. a Bischofzell (Turgovia). Fu 
prof. a Zurigo e scrisse opere di molto valore. i 

BUCHNER Giannandrea (183-852). Uno de’ più distinti 
cultori della scienza farmaceutica, n. a Monaco di Ba- 
viera. Lasciò opere di gran pregio. . 

BUCHNER. — Fratelli e' sorella: — Giorgio (1813-37), 
Poeta n. a Goddelau (Assia) e m. a Zurigo, Neli 18334, 
avendo pubblicato un opuscolo ispirato da un ardente 
amore di libertà, dovette rifugiarsi a Strasburgo, donde 
passava a Zurigo. Oltre ad alcune ottime traduz. da 
V. Hugo, scrisse La Morte di Danton, dramma ; — 
Feder. Cario Crist. Luigi (1824-99), Medico e celebre filo- 
sofo materialista n. e m. a Darmstadt. Fu prof. a Tu 
binga, ma perdette la cattedra per aver pubblicato 
Forza e Materia, un libro che fece gran chiasso in 
tutto il mondo civile e di cui si moltiplicarono le ediz. 
in tutte le lingue. Allontanato dall’insegnam., si diade 
ad esercitare la profess. di medico in cui era pure va- 
lente, com'era valente nelle scienze naturali; e pub- 
blicò, oltreall’opera citata: L’ Uomo secondo la Scienza; 
L’Idea di Dio e la sua importanza odierna; Vita psi- 
chica delle bestie; ecc.; —-Luisa (1821-77), Poetessa e 
romanziera n. e m. a Darmstadt. Prese parte attiva 
al movim. feminista, e pubblicò: Le donne e la loro 
missione; Il cuore delle donne, raccolta di poesie; IZ 
castello di Vimmis, romanzo ; ecc. 

BUCHON Giannalessandro (1791-846). Istoriografo n. 
a Menetou-Salon (Francia) e m. a Parigi. Sotto la Re- 
staurazione lavorò attivam. nel partito liberale. Pub- 
blicò molte cronace ed altre fonti importanti per la 
storia della Francia, tra cui Mistoire des Francais. 

BUCHSBAUM Giovanni (sec. XV). Illustre architetto 
tedesco. Nel 1433 pose la vetta alla Torre di Santo 
Stefano, a Vienna. ca . 

BUCHSWEILER (franc. Bouxviller). Città dell'impero 
Tedesco, nella bassa Alsazia, circolo di Zabern, sul 
Bastberg; ab. 3425. Menzionabile per un belliss. ca- 


‘ stello gotico. 


BUCHTA Riccardo (1845-97). Viaggiatore n. a Radlow 
(Galizia) e m, a Vienna. Esplorò il Nilo super. ed il 
Sudan, vi prese fotografie e vi scrisse intorno relaz. 
interessanti. Sor 20: 

BUCHTARMA. Affi. di destra dell’Irtis in Siberia; 
km. 410. 

BUCHU. V., Bucco. l 

* BUCI. Familiarm.,per significarecheconvientacere. 

* BUCICARE. Rifl., muoversi appena appena con la 
persona (usato con la negativa). SÒ 

BUCIDA (scientificam. Bucida). Gen, di piante della 
fam. delle eleaginee. Alcune sp., tra cui: — B. cor- 
nuta (B. bucera), Albero indigeno della Giamaica e 
della Gujana, la cui corteccia s'usa nella concia delle 
pelli, e il legno a far mobili. 

BÙCINA. Nome latino di una sp. di ant. tromba. 

* BUCINAMENTO. Il bucinarsi (V. BucinaRE) di una 
cosa. 
* BUCINARE. Parlare sommessam. di una data cosa, 
e il cominciarsene ad aver sentore tra il popolo. 

BUCINE — Sp. di nassa da pescare, simile al nic- 
chio. — Rete da pigliare storni e pernici. — Comune 
in prov. e circ. di Arezzo; ab. 8254. Il territ. da viti; 
gelsi, ulivi, boschi di castagni ed ottimi pascoli. E at- 
traversato dal fiume Ambra che dà il nome alla Valle; 
— Il Capol., sull’orlo d’un balzo donde precipita l’Am- 
bra, ha un ant. castello. Nel medio evo era posseduto 
dai conti Guidi. Poi, nel 1255, fu posto sotto la dipen- 
denza del comune di Arezzo. Nel 1335 si diede a Fi- 
renze. Nel sec. XVII lo ebbe in feudo, dal grand. Fer- 
dinando II, Giovanni Vitelli, col titolo di marchese. 

BUCINTORO o BUCENTORO (Bucio d’oro). Grande e ma- 
gnifico naviglio a remi, sul quale, in Venezia, nel giorno 
dell'Ascensione, il doge, con solenne apparato , cele- 
brava gli sponsali del mare, gettandovi un anello pre- 
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zioso. Vuolsi che origine di tal festa fosse una vitto- 
ria che il doge Orseolo riportò sui pirati verso il 1000, e 
che trasse seco la dediz. a Venezia delle città di Dal- 
mazia, Era dapprima una solenne visita del doge al 
mare ; la cerimonia dell'anello vi fu aggiunta per con- 
cess. di papa Alessandro III, dopo il colloquio da co- 


BUCIO. 


stui avuto, in Venezia, con Federico I Barbarossa. Era 
il B. lungo m. 81 e largo circa 7, a 2 piani, ricchiss. 
di bassorilievi, di ori, di fregi. Forse il nome deriva 
da ducentorum, perchè il Senato, ordinandone nel 1311 
la costruz., usò le parole: quod fabricetur navilium 
ducentorum hominum; — Simili grandiosi bastim. ser- 
vivano ai principi d'Italia, per le piccole navigaz. di 
piacere o comparsa. 

BUCIO. Un tempo, così detto il bastimento. 

BUCIONTORO. V. BucinToRo. 

BUCKAU. Sobborgo di Magdeburgo , sull’ Elba; abi- 


tanti 16.500. Rinomato per fonderie di ferro, per fab- 


briche di macchine, di zucchero, di caffè di cicoria e 
di prodotti chimici. 

BUCKEBURG. Città capit. e resid. del principato di 
Schaumburg-Lippe, sull'’Aue e-al piede dello Harrels- 
berg; ab. 6000. Ricco castello; — In vicinanza, i 
bagni di Eilsen. 

BUCKHOUND. Voce inglese che designa il cane da 
dàino. 

BUCKINGHAM. — (anticam. Neomagus ?). Capol. della 
Contea omon., sull’Ouse ; ab. 4682, Fabbriche di mer- 
letti e discreto commercio agrario; — A km, 5 di di- 
stanza, il celebre Parco di Stowe, con magnifico ca- 
stello, già sede campestre del duca di B. — (Duchi 
di). Ant. famiglia inglese: — Guglielmo III, Il 1.° che 
portasse il titolo. Fu compagno a Guglielmo Gifford ; — 
Tommaso Woodstock, Ultimo figlio di Edoardo II Gli 
venne conferito il titolo nel 1377; — Edmondo conte 
di Stafford, Cui, nel 1445, passava il titolo; — Enrico 
(?-1483), Complice di Riccardo III. Fu decapitato; — 
Edmondo (?-1521), Figlio al preced. Per ‘accusa d'alto 
tradim., fu messo a morte sotto Enrico VIII. — Giorgio 
Villiers (1592-628); Nominato -da Giacomo I marchese, 


poi duca di B. (1623). Fu ministro di Carlo I, e venne . 


ucciso a Portsmouth. Dotato di qualità brillanti, piac- 
que a Giacomo I che lo nominò barone, visconte, lord, 
duca, grand’ammiraglio, grande scudiere. Secondato 
dal cancelliere Bacone, forte del favore del Re, im- 
pose tasse ingiuste; avvolse l’ Inghilterra in guerre 
funeste. Inviato in Ispagna e in Francia a cercarvi 
una sposa al principe di Galles, Carlo I, suscitò 
guerre ; amò, dicesi, riamato, Anna d'Austria, regina 
di Francia, epperò incorse nell’ira di Luigi XII e 
dal Richelieu, Per vendetta, sostenne i Protestanti 
della Roccella, con esito infelice. Stava preparando 
una nuova impresa contro la Francia, quando cadde 
sotto il pugnale d’un fanatico, Giovanni Felton; — 
Giorgio Williers (1627-28), Figlio al preced. Ebbe vizì 
inorpellati di eleganza, come il padre; fece, col preten- 
dente Carlo II, la spediz. di Scozia (1651); dopo la dis- 
fatta di Worcester, si ritirò in Francia. Ritornato 
in Inghilterra, vi fu arrestato e gettato nella Torre 
di Londra. Salito al trono Carlo II, fu promosso ad 
altiss. uffici ; congiurò nondimeno contro di lui (1666); 
fu perdonato e mandato in Francia ambasciat.{1671); 
compose il ministero Cabal. Sotto Giacomo II si ritirò 
sulle sue terre e si diede a scrivere, abbandonandosi 
alle follie dell' astrologia e dell’alchimia. Scrisse tra 
altro la celebre comedia Le prove. Con lui, si estinse 
la casa di Williers; — Giovanni Sheffield (1649-1721), 
Comandante la spediz. di Tangeri (1680). Fu presid. del 
Consiglio nel 1710; ambizioso e scostumato. Lasciò: 
Poesie; Memorie ; — Giovanni Sheffield (*-1735), Nomi- 
nato duca di B. dalla regina Anna, Egli moriva senza 
discendenti. Il titolo passava (1784) alla famiglia Gren- 
ville, che lo porta ancora; — (Riccardo Temple-Nu- 
gent-Brydges-Chandos duca di) (1776-839), Membro 
della Camera de’ Comuni. Fece parte del gabinetto 
Grenville, al dicastero del Commercio. Passò poi alla 
camera de' Lordi. Raccolse preziose collez. d’arte e 
di libri; — Riccardo Plantageneto (duca di Chandos 
e di) (1797-861), Uomo politico, Ai Comuni difese ac- 
canitam., fra i Tories, la legge sui cereali; nel 1839 
fu membro della Camera dei Lordi; guardasigilli nel 
ministero Peel (184ì-42). Fece una bancarotta clamo- 
rosa, Scrisse: Memorie della Corte di Giorgio III; 
Corti e Gabinetti di Guglielmo IV e di Vittoria; ecc. ; 
— Riccardo Plantageneto (duca di Chandos e di), Fi- 
glio al preced. Dal 1875 all'80 fu governat. di Madras. 

BUCKLAND. Padre e figlio: — Guglielmo (1784-856). 
Naturalista e geologo n. a Axminster (Inghilterra) e 
m. a Clapham (Londra). Fu prof. di geologia e paleon- 
tologia ad Oxford. Opere: Reliquie diluviane ; La 
Geologia e la Mineralogia nelle loro attinenze con 
la Teologia naturale; ecc.; — TREVELYAN Francesco 
(1826-880), Naturalista n. a Winchester (Inghilterra). 
Lasciò una classica Storia dei pesci britannici. 

BUCKLANDITE. Minerale che si trova, in piccoli eri- 
stalli, nell’orniblenda, a Arendal (Norvegia). 

BUCKLE Enr. Tomm. (1822-62). Storico n. a Lee (In- 
ghilterra) e m. a Damasco, Scrisse una Storia dell’ In- 
civilimento în Inghilterra, assai celebrata peril nuovo 
metodo scientifico che vi applicò. Lo Huth tesseva la 
biografia del B., nel 1880. 

BÙCKLER Giovanni (detto Schinderhannes) (1779-803). 
Famigerato brigante n. a Nastàtten (Wiesbaden) e im - 
piccato a Magonza. 

BÙCKLING. Voce tedesca che designa l’aringa affu- 
micata. 

BUGK-SKIN (dall ingl. , pelle di becco). Tessuto di 
lana, liscio da una parte. 

BUCO. — * Apertura non molto larga, che ha dei 
rotondo e che passa da parte a parte e si profonda 
assai; — Per estens. , fossettina del mento; stanza 
piccoliss. e malagiata; luogo remoto; — Man., Fare 
un B. nell'acqua, Non riuscire nel proposito; Non ca- 
var un ragno da un B., Non concluder nulla. = della 
chiave. Apertura per cui s’ introduce la chiave nella 
toppa. — dell’acquàjo. Apertura per la quale si getta 
la rigovernatura nel canale dell’acquajo. 

BUCOLI. Nell’ant. Egitto, briganti del Delta. Furono 
distrutti da Diocleziano. 

BUCÒLICA. — V. BuccòLIca. = Gen, di poesia che 
ritrae la vita pastorale, giusta il greco significato del 
vocabolo. Vi appartengono, nella Bibbia, il Cantico 
dei Cantici e il Libro di Ruth; alcuni poemi in- 
diani, come il dramma Sacontala, di Calidasa; gli 
Idilii dei greci Teocrito, Mosco, Bione ; e dopo lungo 
intervallo, il Romanzo pastorale di Longo Sofista ; 
le Egloghe di Virgilio pr. i Latini; — Modernam,, le 
brevi scene dell’egloga antica divennero interi drammi 


BUDAPEST. 


_——_rr-eo-o-.-rrr_—_—_——_————-v_r ..r——_—_—_——_—____-—-—_—-—+—+ -y- —r———————+——————@»@.- rutti 


e romanzi; così, gli Italiani ebbero l’ Arcadia, del 
Sannazzaro; l’Aminta, del Tasso; il Pastor fido, del 
Guarini; i Francesi: l’Astrée, del d'Urfé; |’ Estelle 
del Florian; il Paul et Virginie di Bernardino 
Saint-Pierre ; per non parlare della turba dei minori. 
Citeremo fra i Bucolici, degli Inglesi: Filippo Sid- 
ney, Spencer, Pope, Dryden, Ramsay, Gay; degli 
Spagnuoli e Portoghesi: Garcilaso de la Vega, Ber- 
nardino Ribeyro, Camoens, Giorgio de Montiemayor ; 
dei Tedeschi: Gessner, Kleist, Voss, Goethe; — Og- 
gidì tale poesia è caduta in disfavore, almeno sotto 
le forme tradizionali. 

* BUCOLICO. Pastorale. 

BUCOVINA (vale Paese dei faggi ?). Prov. dell’ im- 
pero Austro-Ungarico, a SE. della Galizia, tra il 470 
e 20° ed il 480 e 40’ di lat. N.; kmq. 10.456, abi- 
tanti 64.000, di varie nazionalità (Ruteni, Rumeni, 
Polacchi, Zingari, Magiari), che in religione, per la 
maggior parte, sono Greco-scismatici. È traversata dai 
contrafforti dei Carpazii e dai fiumi Driester, Pruth 
e Moldava, che dagli stessi Carpazii scaturiscono. Il 
clima è mite, ma insalubre, perchè il suolo è per molto 
tratto paludosa ma fertile di cereali ; — Capol., Czer- 
nowitz, posto sulla destra del fiume Pruth; — La B., 
un tempo, formava parte della Transilvania ; fu con- 
quistata nel 1482 da Stefano V principe di Moldavia, 
e con questa prov. passò sotto i Turchi, nel 1529. 
Nel 1775 la Russia la tolse ai Turchi, e la diede al- 
l’Austria nel 1777. Fu unita al'a Galizia nel 1786. Nel 
1849 fu inalzata a governo prov. proprio. Al Reichs- 
tag di Vienna manda 6 rappresentanti. 

BUCQUOI (Carlo Bonav. de LONGUEVAL barone von 
VAUX conte von) (1371-621). Generale austriaco n. a 
Arras (Francia). Si distinse nella guerra de’ Trenta 
anni, e cadde a Neuhiusel. Di lui scrisse il Weyhe- 
Eimke, nel 1876. 

BUCRANIO. Ornam, architettonico simile ad una te- 
sta di bue. 

BUCURESCI. V. BucAREST. 

BUCZAG. Città nella Galizia or., sopra un afll. del 
Dniester; ab. i1.100, compresi quelli del vicino comune 
di Nagorzanka. Nel 1672 fu conclusa a B: la pace tra la 
Turchia e la Polonia che, in virtù di quel trattato, do- 


vette cedere la Podolia e l'Ucrania, Tre anni dopo, la 


città fu presa da’ Turchi. 

BUDA (ted. Ofen). Parte della città di Budapest, sulla 
destra del Danubio. 

BUDAPEST. Città capitale del regno di Ungheria: 


‘Pest, sul piano e sulla riva S.; Buda, sul pendìo e ai 


piedi di una collina, e sulla riva del Danubio; abi- 
tanti 618.000. Sono 2 città riunite nel 1873, posta una 
di fronte all’altra, unite da 3 magnifici ponti in ferro 
il più bello dei quali (ponte Margherita) ha una lun- 
ghezza di m. 488. Da notarsi pure il ponte sospeso sul 
lago Varothget. B., specialm, dal lato di Pest, è gran 
centro di traffico: vi si contano circa 200 grandi case 
di commercio ; e questo grande movim. le deriva, oltre 
che dalla posiz. centrale nel vasto territ. Austro-unghe- 
rese, anche dal fatto che l’ importante città è allacciata 
con le principali linee ferrov. Vienna-Bazias; Prage- 
rof-B. e B.-Ruttka. La parte più bella della città di 
Pest si estende lungo il Danubio, con uno sfoggio di 
sontuosi e moderni edifizî. Sulla piazza Francesco Giu- 
seppe sorge il palazzo dell’Accademia (1862-63); a poca 
distanza, il palazzo della società di navigaz. Z/0y4; sul 
molo Francesco Giuseppe, il grandioso palazzo della 
società d'assicurazioni Ungherese ; e sul molo Rodolfo, 
il belliss. palazzo della società di navigaz. a vapore 
sul Danubio; non molto lun-i, fronteggiante il fiume, 
il palazzo di Città sulla piazza omon., dei 1844. E, se- 
guendo la serie dezli editizî degni di menzione, accen- 
neremo pure al nuovo palazzo della Borsa; ad una 
vastis. caserma fatta costruire nel 1786 da Giuseppe II; 
al palazzo degli Invalidi, di Carlo V/, e noto col nome 
di Caserma di Carlo; vi è pure il nuovo palazzo delle 
Poste e Telegrafi, una sinagoga in istile moresco, una 
accademia militare per gli ufficiali, la superba sede 
della Dieta ungherese, il teatro nazionale e.i il museo 
nazionale. Buda si compone della città alta, edificata 
a foggia di anfiteatro, sopra un’altura fortificata; della 
città bassa 0 città dell’acqua (Wasserstadt) che è con- 
giunta per mezzo dei ponti con Pest; e della Raitzenstadt, 
quasi interam. abitata dai Rasci, duve è la residenza 
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Budapest: Ponte sospeso sul lago di Varothget. 


di un vescovo Greco-scismatico. Vi si ammira un ma- 
gnifico palazzo, ordinaria residenza dei re d’ Unghe- 
ria, dove si conserva, come un palladio, la corona 
reale; il quale palazzo, fatto costruire da Maria Te- 
resa, fu riedificato dopo che fu distrutto da un in- 
cendio, nel 1849. Presso la piazza di S. Giorgio v'è il 
teatro civico e la chiesa di S. Mattia, splendida per 
opere d’arte, e che durante la dominaz. Turca fu con- 
vertita in moschea; e sulla piazza Ferdinando si am- 
mira una chiesa del sec. XIII, in puro stile gotico. 
Buda è circondata da monti che rendono i dintorni 
immediati assai pittoreschi : v’è il Blocksberg (m. 242) 
coronato da una fortezza: da esso scaturiscono al- 
cune sorgenti minerali; e lo Schwabenberg (m. 446), 
alla cui vetta conduce una funicolare. Presso l' Adles- 
berg trovansi delle sorgenti di sale amaro, molto lo- 
date dagli igienisti. Il Kaiserbad (ossia bagno dell’Im- 
peratore) è il più frequentato bagno solfureo di Buda. 
Nelle vicinanze di questa città, che fu prov. Romana. 


BUDBERG. 


BUDDISTI. 


BUENOS AIRES. 263 





vedonsi le rovine dell’ant. Aquincum; — B., poichè le 
2 città ora sono utficialm. unite anche nel nome, come 
capit. dell'Ungheria è sede dei regi Ministeri, della 
suprema corte di Giustizia, delle Autorità militari: è 
sede delia camera alta o Tavola dei Magnati, mem- 
bri sedenti per diritto ereditario, o per diritto d' uf- 
ficio, o per nomina a vita dal sovrano; e della Ca- 
mera dei Deputati; le 2 Camere formano il Reichstag, 
ossia Parlamento. Oltre al vescovo Greco-orient., di 
cui abbiamo parlato, vi hanno sede: un rappresen- 
tante generale della chiesa Luterana, un comitato 
della comunità Israelitica; numerosi poi i consolati 
devyli Stati esteri. In quanto alla cultura intellettuale, 
sono numerosi e hen romolati esi istitnli suner. e se- 
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Budapest: Palazzo de' re d'Ungheria. 


condarì di istruz. classica e tecnica: vi è una Uni- 
versità fondata nel 1465; il politecnico Giuseppe, una 
scuola militare, 4 ginnasi, un collegio teologale-pro- 
testante, un seminario di cattolici, un istituto Israe- 
litico, un istituto commerciale, parecchie scuole ma- 
gistrali, un'accademia di musica, ecc. Riguardo pol 
all'industria, B. ha il primato su tutte le città del 
Regno: ha arsenali e cantieri, costruz. di macchine e 
fabbriche di tabacchi, distillerie di acquavite, fabbri- 
che di amido, di candele, di majoliche e stovizlie di 
ogni genere; fabbriche di colori e di molti prodotti 
chimici; lavori in ferro , in pelli; tessuti di cotone 
e di lana; tintorie e stamperie per i tessuti. Attiviss. 
commercio, specialm.'in grani (il cui mercato è il più 
grande deil’Austria-Ungheria); farine, vini, tabacch!, 
liquori; molti prodotti agrari, ecc. La popolaz., per 
origine e per religione, è mista: vi sono Ungheresi, 
Croati, Serbi, Slavi e Rumeni; si contano 244.000 Ro- 
mano-cattolici, 20.000 evangelici della confessione 
di Augusta, 23.000 evangelici della confessione El 
vetica. 1800 Greco-cattolici, circa 2000 Greco-orient. ed 
oltre a 70.000 Ebrei; — B., che fu capit. della prov. 
di Bassa Pannonia, fu sede dei re d'Ungheria dal 1351 
al 1511; fu presa dai Turchi, ma poco dopo tornò ìn 
potere degli Austriaci. Dopo varie ed agitate vicende 
ricadde nelle mani dei Turchi chela tennero per circa 
140 anni, fino al 1686, nel pun anno ritornò per sempre 
inpotere degli Austriaci. La fortezza, in 300 anni, fu as- 
sediata venti volte. Il 21 maggio 1849 fu presa d’as- 
salto dal Gorgei dopo una valorosa difesa sostenuta 
dallo Hentsi (monum. sulla piazza di S. Giorgio); 
111 Inglio fu occupata dai Russi, poi consegnata agli 
Austriaci. Questa fiorente città, dopo il Compromesso 
del 1867, dopo che l'Ungheria ottenne la sua autono- 
mia, s° è rapidam. ingrandita ed acquista man mano 
in tutt» ciò che è campo economico e politico: tanto 
che pnò dirsi che sia fra le più importanti città di 
Europa. l 

BUDBERG Andrea (barone di) (1820-81). Diplomatico 
russo m. a Pietroburgo. Fu ambascìat. a Berlino, 
Vienna, Parigi. 

BUDDA. V. BUDDHA. 

BUDDENBROCK Enr. Magnus (barone di) (?-1741). Ge- 
nerale svedese, Fu decapitato a Stocolma, perchè ri- 
tenuto colpevole della disfatta di Willmanstrand. 

BUDDHA (vale l’Iluminato). Nome onorifico di Sidd- 
harta della schiatta de' Sokja 
(perciò anche chiamato Sakja- 
muni , cioè il Monaco o il So. 
litario de’ Sakja). Era figlio a 
Suddhodana re di Magadha nel- 
l’Indostan (623-543 a. C.), n. a 
Capilavastu, e fondatore di una 
religione {v. BUDDISMO). 

BUDDISMO. Una delle grandi 
religioni dell’ Asia. E una ri- 
forma del Bramanesimo. Ri- 
getta i Veda, distrugge le ca- 
ste; le anime, dopo infinite mi- 
graz. da corpo a corpo, sono 
assortein Dio compiutam.: Niîr- 
vana è questo stato di anni- 
chilam. nell’ Essere supremo. 
Il nostro Mondo è il Afondo 
della pazienza, costituito da ì 
4grandi isole fondate sul gran BRGdNA: 
monte AMerio, intorno a cui s' aggirano il Sole e le 
stelle; si stendono all’ intorno i cieli dei desiderì e 

uelli delle forme ; 1000 milioni di monti simili al nostro 
ormano un Universo; 100 quintilioni di universi, 
un piano; 20 piani, un gruppo di mondi, immensa 
mole che ha per base un fiore di loto. I grandi pe- 
riodi di tempo chiamansi Ka/pa, ognuno diviso in 
4 epoche di innumeri milioni d'anni. Il Mondo dege- 
nera sempre, ma alla distruz. rimedia un’incarnaz. di 
Buddha.Secondo Buddha, l’uomo, prima di nascerealla 
vita che mena su questa terra , ha già percorso una 
grande quantità di esistenze diverse: nella sua vita 
presente esso è sottoposto a una serie non interrotta 
di sofferenze, di dolori e di miserie. La salute consi- 
ste nel togliere l’ eventualità di ricadere giammai in 
questo stato. Tutti gli uomini sono eguali; tutti 
egnalm. posseggono l’ attitudine necessaria a conse- 
guire la liberaz. definitiva dal dolore e la salute su- 
prema. Dominare le passioni, vincere ì desiderî, non 
commettere azioni colpevoli, amare gli altri uomini, 
trattarli tutti come fratelli, procurar di lenire le loro 
sofferenze , far elemosine, praticare la virtù : questi 





sono i meriti personali che conducono l’uomo al Niîr- 
vana, supremo bene dopo la morte. Il Nirvana (estin- 
zione) è l'annientam, completo e assoluto dell'indivi- 
duo umano, è il suo passaggio dall'esistenza al nulla. 
Chi non ha operato in guisa da ottenere il Nirvana 
al termine di questa vita, è condannato a passare 
nuovam. per più esistenze diverse ; finchè, tornato un 
giorno sotto spoglie umane su questa terra, gli sarà 
dato ritentare la prova mediante l'esercizio delle virtù 
che menano al Nirvana. Il sistema morale del B. è 
la guerra continua dello spirito contro i. sensi. Tutto 
ciò, in origine; ma più tardi il B. fu snaturato per la 
credenza in divinità buone e cattive. Buddha stesso 
diventò dio, e il Nirvana si mutò in Paradiso. Nel 
sec. III a. C., per opera del re Asoca di Magadha , il 
B. fu assunto alla dignità di religione dello Stato, 
Ma contro di esso si levarono i Brahmani i quali riu- 
scirono, dopo parecchi secoli, ad espellerlo dall'India. 
Allora esso si diffuse ne’ paesi dell'Asia or. prima, e 
poi centr. e sett., fra i popoli di razza Mongòlica. I 
suoi seguaci son chiamati Buddhisti. I sacerdoti di 
Budda diconsi bonzi nella Cina, lama nel Tibet dove 
la gerarchia è immutabilm. fissata e il Dio 8’incarna 
sempre nel gran sacerdote, Dalai-lama. La collez. 
dei libri sacri del B. abbraccia 2 raccolte: il Kand- 
giur (108 vol. in folio), e il Dandgiur (240 vol.), che 
trovansi nella biblioteca di Parigi (V. BupDHA). 

BUDDISTI. Seguaci del Buppismo (V.). 

BUDDLEJA (scientificam. Budd/eja). Gen. di piante 
(alberi ed arbusti) della fam. delle sorofulariacee; in- 
digene dell'America tropic. ed austr., dell’India or. e 
del capo di B, Speranza. Alcune sp., tra cui: — B. glo- 
bosa (B. g/obulosa), Originaria del Chilì e che si col- 
tiva ne’ nostri giardini, 

BUDDU. Paese nell'Africa equator. Si distende sulla 
riva NO. del lago Victoria. 

BUDDUMA. Circa 18.000ab. delle is. dello Tsad (Sudan). 

BUDDUSÒ. Comune in prov. di Sassari e circond. di 
Ozieri; ab. 3882, Nel territ., copioso di cereali, orzo, 
frutte e pascoli , si alleva numeroso bestiame. Vi è 
fiorente l' industria delle api. Sulle montagne abbon- 
dano cervi, daini, cinghiali, pernici ed altra selvag- 
gina. Vi si trovano anche avvoltoi ed aquile che ni- 
dificano sulle eccelse rupi del Lerno. Qua e là sono 
sparsi parecchi nuraghi e caverne scavate da tempi 
remotiss. nella roccia granitica. 

BUD Guglielmo (detto pure Budaeus e Budeo) (1467- 
540). Ellenista e diplomatico i 
n. a Parigi. Fu segret. del Re 
e ambasciat. a Leone X. Tra 
altro scrisse De Asse. 

BUDELLA. — V. BupELLO. — 
* (lat. botellus). Man., Cavar 
le B., Uccidere; Tremar Ie B., 
Aver gran paura; — Fig. , Se- 
minar le B., Vedersi, da uno 
sdrucio , uscir lana, crine od 
altro sim. da un mobile imbot- 
tito, da una materassa, ecc. 

* BUDELLAME. Massa o 
quantità di budella. 

BUDELLO. V. InTESTINO. 
na Sconcio, pile suae 

BUDENZ Giuseppe (1836-92). Erudito n. a Rasdorf 
(Fulda) e m. a Budapest. Fu quivi prof. di lingue 
altAiche, e lasciò lavori di grande dottrina. 

BUDÈO. V. Bupf. 

BUDES Silvestro (de) (?-1379). Guerriero francese. 
Combattè ad Auray, in Spagna; poi, con 6000 Bre- 
toni, si mise al servizio di Gregorio XI; sottomise 
Cesena e Bologna (1377). Prese partito per Clemente VII 
contro Urbano VI; s’impadronì di Roma; fu preso 
dallo Hawkwood, a San Marino; sotto accusa d' es- 
sersi lasciato corrompere da Urbano VI, Clemente VII 
gli fece mozzare il capo. 

BUDGE Luigi Giulio (1811-88). Fisiologo n. a Wetzlar 
(Cohlenza) e m. a Greifswald (Stralsunda). Quivi, come 
prima a Bonn, tenne cattedra. Tra altro, scoperse che 
certe regioni del cervello sono in relaz. con gli or- 
gani genitali ed u-'marî. e pubblicò: Monmole di Fisio- 
logia; ecc. 

BUDGET. Vo- 
ce inglese che ; 
corrisponde a 
BrLancio (V.). 

BUDINI. Po- 
polo dell’ Anti- 
chità. Proba- | 
bilm. di origine 
Germanica, a- 
bitava al diso- 
pra dei Sarma- 
ti, a un dipres- 
so negli attuali 
gov. russi di 
Minsk, Mo hi- 
lew e Tscher- 
nido. 

BUDINIERA. 
Forma per Bu- 
DINO (V.). Bal gir: 1 ì 

BUDINO (ingi. "© 150 
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BUDRUN, Città nell'Asia min, (Aidin); ab. 6233. AS. 
è l’is. Oracada, ed a N. è la Baja di Mendetia. Porto: 
assai sicuro, ma poeo frequentato; cittadella; — A poca 
distanza, le rovine dell’ant. Halicarnassus, città della 
Caria; — Nel 1824, combattim. navale fra Greci e Turco- 
egiziani, 

_BUDUA. Piccolacittà con porto e fortezza nella Dalma- 
zia, a pochi km. da Cattaro, in buona posiz. ; ab. 2746. 
Fu in potere dei Veneziani, e quivi avvennero parec- 
chi fatti d'armi tra i Veneziani ed.i Turchi. i 

BUDWEIS (boem, Budjejowice). Capol. del Distr. 
omon. in Boemia, sul punto di confl, del fiume Maltsch 
con la Moldava; ab. 29.430. È scalo principale per 
merci in trànsito, Sede vescovile; industria fiorente, 
specialm. in lavori di majolica. Commercio in legname 
e di cereali. Fu preso e ripreso nella guerra 7] 174]. 

BUE. — *(lat. bos). Fig., uomo di tardo ingegno, e 
sim.; B. d’oro, Ignorante e molto ricco; — Man., 
Mettere il carro innanzi a’ buoi, Metter prima le cose 
che dovrebbero venir dopo. = {scientificam. Bos). 
Mammifero fissipede, dell’ord. de' ruminanti, robusto 
e domestico, avente il corpo tozzo, il pelo fitto, corto 
e colorato in modo variato, il muso grosso, ampie le 
narici. È coperto d’una pelle floscia ed ha la coda 
alquanto lunga, terminante in un fiocco. La sua fronte 
è provvista di 2 corna rotonde, arcuate, cave e per- 
sistenti; la sua dentatura manca non solo di denti 
canini, ma la mascella super. è priva degl’ incisivi. 
Ha 4 diti per arto: 2 grossi e circondati da uno zoc- 
colo fesso nel mezzo ; e 2 più piccoli, posti di dentro. 
Il B. rumina e si pasce d'erba. È dotato di una forza 
considerevole che viene utilizzata pel lavoro dei campi 
e pel tiro de' carri. Abbiamo del B. varie razze (V. Bo- 
VINE RAZZE), © genericam. una da Zavoro, e l’altra da 
macello. Distinguonsi moltiss. sp, di B., tra cui: — 
B. comune (B. (aurus), V. Bovine RAZZE; — Bisonte 
(B. uro), V. BisonTE; — Bufalo (B. bubalus), Semi- 
domestico ; introdotto dall'Asia nell'Europa; — Yack 
(B. gruniens), Della Tartaria; — B. del Capo (8. caf- 
fer); — B. muscato (B. moschatus), Dell’America. È 
della grossezza d'una pecora, con le corna come ne’ 
buoi com. ; a lungo Dolo cadente; vive ne’ luoghi più 
freddi dell'America boreale e si pasce di erbe e di li- 
cheni. Esisteva nell'Europa sett., nell'epoca Glaciale; 
— Arni, Varietà del bufa/o (V. ARNI); — Zebù indiano, 
Varietà di ZeBÙ; — Bue frontale (2. frontalis),Dell’Asia. 

BUECH. Affi. di destra della Duranza (Francia); km, 122. 

BUEIL Giovanni (conte di Sancerre; da) (detto il 
Flagello degli Inglesi) (1405 ?-77). Nobiluomo francese’ 
Ajutò Giovanna d’Arcoa liberare Orléans; accompagnò 
Carlo VIT a Reims; fu grand’ammiraglio (1450); prese 
parte alla battaglia di Castillon (1453). 

BUEN. — Jardin. Golfo quasi deserto sulla costa del 
Sahara (Africa), verso l'Atlantico, sul 24° 30’ di lat. N., 
tra il capo Garnet a sett. e i 7 capi a S. Importante 
come punto d'approdo durante i venti del SÒ. che vi 
iImperversano. — Retiro. Castello o villa dei re di 
Spagna, situato sopra un'altura sulla parte or. di Ma- 
drid, di cui è considerevole sobborgo. Il castello è un 
quadrato munito di forti agli angoli, adorno all’ in- 
terno di quadri preziosi. Anticam. aveva un gran. 
teatro, una spiendida statua di bronzo nel cortile in- 
terno, ed un magnifico parco con un piccolo lago e 
2 romitaggi: questo parco, che ha più di km. 6 di 
circuito, anc’oggi serve da passeggio delizioso ai Ma- 
drileni. B.-Ret., edificato al principio del sec. XVII 
dal Duca di Qlivarez favorito di Filippo IV, fu unito 
alla Corona dopo la morte del Duca, avvenuta nel 1645, 
e, per la posiz. salubre, fu destinato a soggiorno della 
famiglia reale durante la primavera. I Francesi, nel 
1808, allorchè s'impadronirono di Madrid, saccheggia- 
rono il castello che perdette molto della sua ant. ma- 
gnificenza. Siccome per la sua posiz. esso domina la 
Capitale, e serve perciò a proteggere la città; fu perciò 
on! Francesi lo Slobiatono in cittadella. acciocchè 
ofirisse un sicuro asilo in caso di bisogno. Oggi, il B. 
Ret. è Museo d'artiglieria. E 

BUENAVISTA. — V. BoavIstA. — Piccola città del 
Messico (America); ab. 2380. Nel 22 marzo 1847 gli 
Americani degli St. Uniti, comandati dal capit. Taylor, 
vì riportarono una segnalata vittoria contro i Messi- 





te de' Carpazi, Bue: 1. Bue muschiato; — 2. Yack; — 3. Bufalo; — 4. Arni; — 5 Bufalo del Capo; — 6. Bisonte europeo 


in Transilva- 7. Zebù indiano; —- 8, Bue frontale. 


nia; m. 916. Vi 
sono rinomate caverne solfuree, méta di scienziati. 

BUDRIERI. Correggiame con che i soldati portano 
indosso armi e sacco. 

BUDRIO. Città in prov. e circond. di Bologna, fra 
l’Idice e la Quaderna ; ab. 17.047, Notevoli chiese con 
dipinti de’ Carracci, dell’ Albani, dello Jacopone da 
B., ecc. Grande produz. agraria, specialm. di canapa 
che serve per intessere gomene di bastim. Fu fon- 
data dagli Umbri, e fortificata con solide mura dai 
Bolognesi, nel 1363. 


cani. — Luogo importante di passaggio per la grande 
strada ferr. che attraversa i monti Rocciosi (Ame- 
rica sett.), e conduce da Colorado- Springs a Gunnison, 

BUENOS AIRES. Citta capol. dello Stato omon. nella 
rep. Argentina e capit. della Confederazione; abi- 
tanti 900.000 circa, di cui una quarta parte Italiani. 
Giace sulla riva destra del grande estuario del Rio 
della Plata, a occid. di Montevideo, e a km. 240 dalla 
foce del fiume. E città affatto moderna, perchè nel 1850 
contava appena ab. 100.000 : questo rapidiss, incre- 
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mento è dovuto alla grande immigraz. della 2.* metà 
del sec. XIX; ma altre cause contribuiscono al suo 
progressivo ingrandim. : a B. Air. convergono 5 linee 
ferrov.; e piroscafi da tutte le parti del Mondo vi con- 
vergono ininterrotte comunicaz. commerciali. Nella co- 
lonia degli Italiani predominano i Liguri ed i Meri- 
dionali. La città è ben costruita, con piazze adorne 
di alberi che rendono un effetto simpatico di confor- 
tante verdura; ha le strade lunghe e regolarissime, 
pavimentate parte in legno, parte in asfalto e parte 
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in granito, e intersecate ad angoli retti: ciò che alla 
città, vista a volo d'uccello, dà l'aspetto di un immenso 
scacchiere. Le case, almeno quelle che si costruirono 
prima di questi ultimi anni, sono basse, ad un piano 
solam. e coi tetti a terrazza, che rammentano le case 
fabbricate sulle coste del Mediterraneo orient.; ma gli 
edifizî pubblici, ed anche alcuni privati, sorti negli ul- 
timi periodi, sono costruiti con lusso di pregiata ar- 
chitettura. Vi si contano 15 vaste piazze, tra le quali: 
la Plaza de la Victoria, sulla quale sorge il monum. 
alla Rivoluzione; la Plaza S. Martin, con bellissimo 
monumento equestre al Generale omonimo; Plaza 
Lavalle, Libertad, del Once, ecc. Notevole il quar- 
tiere marittimo della Boca. Le chiese cattoliche sono 
11, per la maggior parte moderne e ricche per opere 
d’arte; noteremo : la Cattedrale, con una cupola bel- 
lissima, e quella della Mercede, di S. Francesco, ecc. 
Vi sono pure alcune chiese di religione Riformata, 
fra le quali la chiesa dei protestanti Tedeschi, la 
quale dipende dal concistoro di Brandeburgo, ed 
un magnifico tempio Ortodosso. Numerosi e notevoli 
i pubblici edifizî: vi si distingue la Casa del Go- 
verno, il Palazzo del Congresso (in costruzione, 1904), 
la Borsa, il teatro Colon (in costruz., 1904), il palazzo 
della Zecca, il palazzo della Banca della Nazione, il 
teatro dell'Opera, e molti edifizì scolastici; tra questi, 
notevole quello dell’Università che fu fondatanel 1821, 
avente una biblioteca di oltre 50 mila volumi; il col- 
legio Nazionale ; le facoltà di Medicina e di Giurispru- 
denza; l'ospedale militare, l’arsenale di guerra, la 
darsena del sud, il Museo di storia naturale, un la- 
boratorio chimico, una spècola astronomica, un ga- 
binetto di fisica e mineralogia, l’ accademia militare, 
il seminario cattolico-romano , una biblioteca pubblica 
che contiene 30 mila volumi, ecc. Fra gli ammirevoli 
monumenti della grandiosa città devono annoverarsi 
quello a Mazzini e quello a Garibaldi; opera egregia, 
quest’ ultimo, dello scultore italiano AMaccagnani ; 
eretti entrambi con l’obolo quasi esclusivo della co- 
lonia Italiana; il che dimostra come 1 nostri conna- 
zionali, in un paese straniero, divisi da monti e da 
mari dalla terra nativa, serbino degnamente il culto 
della Patria lontana. Tra gli istituti di beneficenza, 
ricorderemo parecchi ospedali, tra 1 quali il nuovo 
ospedale Italiano, grandioso edifizio disegnato dal- 
l'architetto Buschiazzo e inaugurato il 1902; e il ri- 
covero di mendicità, un manicomio, congregaz. di ca- 
rità cittadina, un orfanotrofio, un brefotrofio, un asilo 
esclusivo per gli immigranti temporaneam. sprovvisti 
di mezzi. Per il crescere rapido della città sono con- 
seguentem. cresciute le pubbliche opere di benessere 
intellettuale e morale. Negli ultimi = 
tempi si sono instituite le scuole 
magistrali masch. e femm.,, istituti 
sup. speciali, un giardino zoologico, 
nuove accademie; società musicali, 
scientif., artistiche, letterarie: ciù 
si desume anche dal fatto che si fa 
colà una grandiss. e crescente im- 
portaz. libraria da varie città del- 
Europa, e segnatam. da Milano; e 
questo dimostra chiaram. che, an- 
che in mezzo alla febbrile attività 
commerciale, la bella e grande città 
Argentina ricerca le alte idealità 
della scienza e dell’arte, e si pro- 
cura tutti i mezzi di dilettevoli sva- 
ghi. Le case nuove ormai si costrui- 
scono con molti piani e con bella 
architettura, fornite di ogni como- 
dità moderna; splendidi passeggi. 
quali: l’ Avenida de Mayo. la Via 
Florida, Rivadavia, Cuyo e i Boule- 
vards e pubblici giardini. La città 
ha preso un’immensa estens., tanto 
che ormai sono incorporati alla Ca- 
pitale i sobborghi di Belgrano e di Flores. Si sono im- 
piantate potenti officine elettr. per l’ illuminaz. della 
città, e per la trazione della vastissima rete tramviaria, 
la quale, giusta i dati delle recenti statistiche (scriviamo 
nel 1904), trasporta in media 100 milioni di passeggieri 
ogni anno. V' è pure un’estesa rete telefonica per il 
servizio urbano ed intercomunale, un numero infinito di 
veieoli per il traffico interno. Sicuramente quando 
B. Air. avrà coll’Europa le comunicaz. merconigrafi- 
che, ciò che avverrà prossimam., sarà in nulla infer. 
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alle grandi capitali dell’ ant. Continente europeo. 2. 
Aîr.. nonostante i grandi calori estivi(34° e 30° di lat. S.) 
e le lunghe piogge invernali, ha un clima salubre: donde 
il nome Buon'aria; è inoltre il punto princip. a cui 
affluisce l’importaz. per tutta la confederaz. Argen- 
tina e per il Paraguay, e l’esportaz. per la costa or. 
dell'Atlantico e per l'Europa. Il vecchio porto fu, dal 
1890, sostituito col grandioso Porto Madero, frequen- 
tato da transatlantici e bastim. di tutto il Mondo: in 
media, entrano 10.200 navi all'anno. L'industria ma- 
nifatturiera è poco progredita ; infatti, i prodotti della 
esportaz. Argentina si trasportano quasi allo stato 
greggio, e per la maggior parte provengono dall’al- 
levam. del bestiame ; sono: pelli, lane, cuoi, carni con- 
servate, sego, crini e corna. Ma se l'industria non 
esce dalla preparaz. di questa limitata produz., il 
commercio invece prende, sempre più, colossali pro- 
porz., ed il valore dell’importaz. per la città e per la 
Confederazione supera di gran lunga il valore d’espor- 
taz. I principali articoli, che i piroscafi transatlantici 
trasportano colà, sono : vini, tessuti, paste. generi 
alimentari , ferro greggio e lavorato, pellame conciato 
e preparato, olîì ed altri prodotti europei, per una 
somma che sì aggira, in media, intorno a 90 milioni di L. 
ogni anno; — Merita un cenno particolare la colonia 
Italiana a B. Aîr.: la nostra emigraz. oltre l’Atlan: 
tico, come è noto, si dirige per lo più alla rep. Argen- 
tina; una piccoliss. parte si sparge per la regione: 
i più, circa l’809,, si fermano a B. Air. Una prova 
dell’ attività economica spiegata dai nostri connazio- 
nali si ha nel fatto che, delle 14.200 case commerciali 
che sono nella città, più della metà sono degli Italiani. 
Non deve dunque destare stupore se i nostri emigrati, 
non solo nella Capitale, ma anche nelle province, 
abbiano prodotto tale sviluppo commerciale da crearsi, 
in quest'ultimo trentennio, fin degli istituti bancarì 
proprî : come la Banca d’Italia a Rio della Plata, fon- 
data nel 1872; il Banco Italiano, con 2 milioni di scudi 
di capit. versato, e varie succursali qua e là dove si 
spinge il sempre fiorente commercio degli Italiani, 
ajutato dallo studio e dallo zelo instancabile della Ca- 
mera di commercio. I nostri emigrati portano seco il 
raggio della ge- 
nialità latina; 
si può dire che 
una gran parte 
di coloro che e- 
sercitano a DB. 
Air. arti e me- 
stieri, o di colo- 
roche praticano } 
libere profess., 
siano cittadini 
Italiani; ì qua- 
li, fatte le po- 
che eccez. ine- 
vitabili in mas- 
se così grandi, 
hannosfatato la 
leggenda che gli 
Italiani fossero |, 
capaci soltanto 
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i confini della Epatite Ae RAg Ii 
Patria lo spet- RAS et, Re 


tacolo della mi- È 
seria e l’ esem- 
pio funesto del 
coltello. Possia.- |: 
mo accertare 
questo fenome- 
no confortante, 
che gli Italiani, 
per buona par- 
te, sono divenu- 
ti nella repub- 
blica Argentina forti e stimati proprietarî , e dimo- 
strano tale intelligente praticità della vita moderna, 
da poter competere con tutti gli altri di nazionalità 
diversa. Caratteristica della città di B. Aîr., la sua 
aria e il suo costume quasi di grande città italiana; 
— B. Aîr,, fondata nel 1535 da Don Pedro de Men- 
doza, ebbe in principio il nome di La Trinidad; fu 
abbattuta dagli Indiani e ricostruita nel 1580; ma 
nei primordi progredì lentissimamente: infatti, nel 
1700, vale a dire dopo 120 anni, non contava che 
16.000 ab. ; divenne molto più tardi capit. del vice- 
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reame di B. Air. col nome attuale, o. meglio, col nome 
di Ciudad de Nuestra Settora de B, Aîr,; nel 1810 
fu il focolare del movim. rivoluzionario che portò ii 
distacco di tutto il paese dal dominio della Spagna; 
e così, stabilita l'unione degli Stati della rep. Ar- 
gentina. fu proclamata capit. della Confederazione; 
— Lo Stato federale omon. Argentino confina al S. e 
a SE. coll’Atlantico, al N. col Rio della Plata e con 
la prov. di Entre-Rios,al NO. con la prov. di Santa Fò, 
al SO, col Rio Negro. Si estende dal 319 al 39° di lat. 





S.; kmq, 198.104, ab. 1.191.050. Fortiss. calori nel- 
l'estate e grandi piogge nell'inverno. Il suolo è assai 
fertile. ma scarseggia la coltura ; la regione giace sopra 
estese pianure chiamate pampas, dove si aggirano gli 
indigeni (Garchos) ed un’ immensa quantità di bestiame 
nomade; — Nel 1810 lo Stato di B. Aîr. proclamò la 
Ro indipendenza dalla Spagna, e sostenne, contro 
a Madre-patria, la guerra durata dal 1810 al 1819: do- 
vette anche sostenere una lotta per un'agitazione in- 
terna che gli altri Stati gli muovevano perchè non 
volevano riconoscere la sua superiorità; la quale agi- 
tazione durò dal 1852 al 1859. Finalm., la Pace di 
San Josè de Flores, del 10 giugno 1859, ed il Trattato 
del 6 Gennajo 1860 stabilirono l’ unione in tutta la 
Confederazione ; — Capitale dello Stato, La Plata, splen- 
dida città fondata, nel 1881, dal dott. Dardo Rocha. 

BUENOS AYRES. V. Burnos A1RES. 

* BUESSA. Schersevolm., donna stolida ed ignorante. 

* BUETTA. Cartoccio, con entro una camicia di sta- 
gnola, pieno di tabacco in polvere o da fumo. 

BUFACCO. Nelle Puglie, così detta la pelle d’agnello. 

BUFAGA (scientificam. Buphaga). Genere di uccelli 
dell’ord. de’ passeràcei, fam. degli storni ; somiglianti 
per forma al merlo; pei costumi, allo storno; becco 
lungo, corpo allungato, colorito bruniccio. Vivono di 
insetti parassiti, le cui larve nascono sotto l'epidermide 
dei grossi ruminanti; attaccansi con le unghie, forti 
ed adunche, a questi animali, e col becco ne scalfi- 
scono il cuojo, per cavarne i detti insetti. Indigeni del- 
l'Africa centr. e merid. e del Senegal. 

BUFALA. La femmina del Buraco (V.). 

BUFALINI. Fratelli: — Maurizio (1787-875). Lumi- 
nare della scienza Medica italiana e uomo politico n. 
a Cesena (Romagna) e m. a Firenze. Fu assistente alla 
cattedra di clinica medica a Bologna; poi medico pri- 
mario in Osimo e prof. di clinica medica a Firenze. 
Nel ‘48 fu membro del Senato toscano, nel '60 fu creato 
senatore del nuovo Regno, Opere principali: Saggio 
sulla Dottrina della vita; Fondamenti di Patologia 
analitica; ecc. ; cui aggiunse Discorsi politico-morali, 
dall’impronta singolarm. educativa. Nel 1883, Cesena 
gli inalzava un monum., opera dell’ illustre scultore 
Cesare Zocchi; — Lazzaro (1796-873), Giurista n. pure 
a Cesena. Ebbe, come il fratello Maurizio, ingegno po- 
tente ed animo nobiliss.; insegnò diritto all’Università 
di Bologna ; lasciò molte opere legali, tra cui: Prole- 
gomeni al Diritto primitivo; Trattato della Dote ; Os- 
servasioni sul Sistema dei giuvati rispetto all'Italia. 
— Leonardo (sec. XVI). Valente intagliatore in leeno 
n. a Udine. Tra altro lavorò una Pianta di Roma. — 
Luigi (1856-903). Valente medico e brillante scrittore 
e conferenziere n. e m. a Torrita (Val di Chiana). Scrisse 
d’arte e d'igiene con rara competenza; e stabilitosi a 
Milano, vi fondò e diresse I Morgagni, rivista scien- 
tif. d'alto valore. Scrisse pure, con rara competenza, 
articoli d’arte e d’igiene. 

* BUFALO — (lat. bubolus). Imgiuniosam., sciocco, me- 
lenso, balordo ; — Man., Mangiare quanto un B., Mol- 
tiss.; ecc. = (scientificam. Bos bubalus). Mammifero 
dell’ord. dei ruminanti, gen. bue, distinto dal bue pro- 
priam. detto per le corna larghe e riunite alla base. 
È una sp. semi-domestica, introdotta dall'Asia in Eu- 
ropa nel medio-evo e propagatasi principalm. in Gre- 
cia, nell'Italia, in Ungheria, nel basso Egitto e nelle 
prov. delle Indie or., in luoghi paludosi. Si adopera 
al tiro. Come animale, è prezioso perchè si contenta 
di un nutrim. grossolano : nelle paludi Pontine se ne 
trovano a torme, guardate da pastori a cavallo, Fa- 
cilm. entra in furore ed insegue l’ uomo, Buon for- 
maggio per maccheroni si fa col latte di 8.; buona 
a mangiarsi la lingua ; così pure la carne, ma solo fino 
ai 2 anni; del cuojo sì fanno cinghioni per carrozze 
ed armature; — B. d'Africa o del Capo (Bos caffer), 
Anche più selvaggio e robusto del preced. Ha corna 
molto grosse alla base. È comune nel paese de’ Cafri. 

* BUFARE. Nevicare con vento. 

BUFERA. Fiera tempesta con buffi di vento improv- 
viso, e con scrosci di pioggia, talvolta misti a fiocchi 
di neve. 

BUFF. — Carlotta (1753-8283). Inspiratrice d’una viva 
passione al Goethe. Il poeta ne fece l’eroina del suo 
romanzo Werther, sotto il nome di Lotte. — Enrico 
(1805-78). Fisico e chimico n. a Rédelheim (Prussia). 
Fu prof. a Giessen, e si rese noto pe’ suoi studì sul- 
elettricità, 

BUFFA. — Tormenta di vento. — Parte della visiera. 
che copriva la faccia del cavaliero, dal ciglio al naso. 
— Cappuccio, o parte del cappuccio, de’ fratelli delle 
confratèrnite, che cuopre il volto. — Specie di berretto, 
che cuopre gli orecchi e parte della faccia, a difesa 
del freddo. — Domenico 
(1818-58). Scrittore e uomo di 
Stato n. a Ovada (Liguria). 
Da giovane pubblicò versi 
sulla falsariga del Manzoni; 
fece il giornalista e diè in 
luce anche un dramma. Più 
tardi scrisse nell’ Archivio 
storico del Vieusseunx. Nel 
1817 fandò in Genova La Le- 
ga siacrana, con la collàbo- 
raz. del Mamiani. Entrò, di 
appena 30 annì, deputato al 
parlam. Subalpino, e nel 1848 
fece parte del ministero Gio- 
berti, quale ministro per la 
Agricoltura e il Commercio, 
e fu anche R. Commissario 
a Genova, nel quale uflicio, 
allora molto arduo , diè prova di somma moderaz. 
Aveva preparato una Sforie romana e stava racco- 
gliendo docum. per una Storia comparata delle Isti- 
tuzioni politiche negli St. Uniti. allorchè lo colse la 
morte. — (Opera). Melodramma giocoso. 

BUFFALMACCO (Buonamico di Cristofano detto) (1272. 
340). Pittore n. a Firenze. Il Ghiberti io giudicò un 
eccellente artista. e il Vasari gli attribuisce un grande 
numero di lavori eseguiti nel Camposanio di Pisa, 
in S. Petronio di Bologna, in Assisi ed altrove. A noi 
però non resta quanto basti per confermare siîffatti 
giudizi. Dalle tradiz., e massime dalle novelie del Boe- 
caccio , appare certo ch’ egli era uomo assai faceto. 
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BUFFALO. Città nello Stato di N. York (St Uniti 
dll’America), sull’estremità or. del lago Eriè ; ab. 270.000. 
Città eminent. moderna; nel 1806 contava appena abi- 
tanti 7000. Giace in un’incantevole posizione, a circa 
km. 30 dalla cascata del Niagara che porta le acque 
dell’Itriè nel lago Ontario. Fu fondata nel 1801; no- 
tevoli edifizì ; Università, vescovado cattolico con bella 
cattedrale ; porto importante ; grandiss. industria ed 
attivo commercio col Canadà e con gli St. Uniti, 

BUFFALORA. V. BorFaLora sopra Ticino. 

BUFFARE. — * Più comunem., SBUFFARE (V.). — la 
pedina. Nel giuoco della Dama (V.), portarla via al- 
l’avversario. 

BUFFET. — Voce francese che denota credenza, 
banco da rinfreschi. — Luigi Gius. (1818-98). Uomo 
politica n. a Mirecourt (Vosgi). Fu membro della Co- 
stituente nel ’48 e ostile alla Repubblica; parecchie 
volte ministro, fu sempre impopolare ; presid. del Ga- 
binetto nel ’75, venne abbandonato da’ suo’ elettori; 
onde dovette dimettersi dall'alta carica. Fu eletto poi 
senatore, 

BUFFETTERIA. Tutto il corredo, di cuojo, del soldato. 

BUFFETTO. — * Colpetto di un dito sotto a un altro. 
= Pane finiss. e spugnoso. — Stipetto da mensa; cre- 
denza. 

BUFFIER Claudio (1661-737). Dotto gesuita francese 
n. in Polonia e m. a Parigi. Tra altro scrisse Cours 
des Sciences. i 

BUFFO. — V. Burrone. — * Chi fa ridere con atti e 
parole giocose o strane; — Per estens., persona strana 
c ridicola. = Cantante che, nell'opera buffa, fa la 
parte più comica. — melodramma. Îl giocoso. 

BUFFON (Giorgio Luigi LECLERC conte di) (1707-88), 
Celeberr. naturalista e stilista n. a Montbard (Bor- 
gogna) e m. a Parigi. Fu crea- 
to conte da Luigi XV. Accu- 
rato ed elegante nella lingua 
e nello stile, i suoi scritti non 
hanno più un grande valore 
scientifico, ma possono ser- 
vire di introduz. a studì pro- 
fondi. Scrisse : Epoques de la 
Nature, suo capolavoro; Theo- 
rie dela Terre; Histoire na- 
turelle ; ecc. 

* BUFFONAGGINE. Parole o 
‘ scritto da Burrone (V.). 

* BUFFONATA. Atto o detto 
da Burrone (V.); — Per 
estens., cosa da nulla. 

BUFFONE. — * Uomo che fa 
profess. «li provocare il riso, 
con lazzi, atti strani, e sim.; — Per esfens., uomo 
vano, e sim, = Fino dalla più remota Antichità, i 
Grandi avevano al loro servizio £., generalm. nani e 
mal conformati. I Greci li chiamavano Morovi; I La- 
tini, Mforiones, Fatui o Sanni; donde i Toscani fe- 
cero Zanni, nome dato all’Arlecchino. Tale uso di- 
‘venne generale nel medio evo, epoca in cui i B. erano 
arnesi di Corte: indossavano la cappa co’ sonaglioli, 
portavano ia testa rasa, un gran colletto, e teneano 
in mano uno seettro da burla; come |’ astrologo, 
intrigavano, sciorinavano impertinenze, schiocchezze, 
e non di rado davano consigli assennati sotto veste 
di fatuità ; e allora si chiamavano più specialm. consi- 
glieri dioviali. Famoso si rese, per quest’ultima parte, 
Triboulet, il buffone di Francesco I di Francia, che 
V. Hugo introdusse nel libro Le Poi s' amuse. I B. 
son chiamati da’ Francesi /0ws,e da' Tedeschi Hof- 
narre. 

* BUFFONEGGIARE. Fare o dir cose da BurFonE (V.). 

* BUFFONERIA. Atto, lazzo da Burrone (V.). 

* BUFFONESCAMENTE. A modo de' buffoni {V. Bur- 
FONE). 

*-BUFFONESCO. Da Burrone (V.). 

BUFO. Nome generico de’ rospi (V. Rospo). 

BUPONE. Malattia del mais. 

BUFONITI. Denti fossili di pesce. 

BUFTALMIA. Primo grado dell'idroftalmiu. 

BUFTALMO (scientificam, Buphtalmum). Gen, di 
piante composite, inulicee, erbacee, e, in parte, an- 
che arbovescenti, a fiori per lo più terminali. Varie 
sp., tra cui; — B. a foglie di salice (B. salicifolium), 
Dalle foglie lanceolate, acute. Vivono ne’ prati colli- 
neschi e montani dell’Italia del N. 

BUG. Nome di 2 fiumi; — B. occid., Affl. di destra 
della VisroLa (V.)j km. 750 Ha le sorgenti sui monti 
della Galizia or.; divide la Polonia dalla Russia, e si 
getta nella Vistola non lungi da Varsavia. È naviga- 
bile per oltre km. 500; — B. orient. (anticam, //ispa- 
nis), Fiume nella Russia europea; km. 830. Nasce nella 
Volinia, traversa la Podolia ed il Cherson, bagna la 
città di Nikolajew, e si scarica con grande estuario 
nel mar Nero. 

BUGALET. Così detto, in Bretagna, un battello a 
2 alberi, l’anter. de’ quali è molto corto. 

BUGARONI (Seba Rus Boujaroun). Nome italiano del 
punto più sett. dell’ Algeria {Africa medit.). E una 
grande massa di scogli che sono sommersi a picco cd 
a grandiss. profondità, e si compone di 7 capi alli- 
neati ; perciò si chiama anche Settecapi. 

BUGATI Gaetano (1745-816). Antiquario n. a Milano. 
Fu dirett. della biblioteca Ambrosiana, e scrisse tra 
altro: Memorie storico-critiche intorno le reliquie e 
il culto di S. Celso martire; ecc. 

BUGEAUD (Tomm. Roberto marchese de la Piconnerie, 
duca d'’Isly de) (1784-8319). Maresciallo di Francia, po- 
litico e scrittore n. a Limoges e m. di colèra a Pa- 
rigi. Si distinse nella guerra di Spagna ; comandò nel 
1815 la vanguardia dell’ esercito delle Alpi, sotto il 
Suchet; dopo il 1830 fu maresciallo di campo e Ha 
tato; represse energicam. i moti Parigini del 1832 e 
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1834. Mandato in Africa (1836), battè l’emiro Abd-el-. 


Kader che costrinse a rifugiarsi nel Marocco; battè 
l'esercito Marocchino a Isly (1844) ; fu governat. gene- 
rale d’Algeria. Aveva cercato nuovi mezzi per colo- 
nizzare l'Algeria, e il suo nome fu dato a un villaggio 
della prov. di Costantina. Scrisse varie memorie su 
argom. militari, sull’Algeria, contro le idee socialisti- 
che; tra cui: La Guerre d' Afrique; Réflenions el 
Souvenirs militatres. 

‘BUGELLI in BERNARDI Beatrice (1802-92). Coltivatrice 
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di campi e poetessa improvvisatrice ed analfabeta n. 
a Cutigliano (Pistoja) e m. a Pian degli Ontani sul 
Sestajone. Ebbe vena fresca ed agreste, e fu princi- 
palm. rivelata dal Tommasto, n 
BUGENHAGEN Giovanni (detto Doctor Pomeranus) 
(1485-5598). Teologo luterano n. a Wollin (Pomerania). 

Fu prof. di teologia a Vittemberg; amico al Rifor- 
matore, lo aiutò nella traduz. della Bibbia, Introdusse 
la Riforma in Danimarca ed in Pomerania. Tra altro 
scrisse Storia di Pomerania. I 

BUGEY. Regione montuosa sul Giura, nel dipartim. 
dell’Aîn (Francia). Faceva parte della Savoja, e fu ce- 
duta alla Francia, nel 1601, in cambio del marchesato 
di Saluzzo. 

, BUGGE Tommaso (1740-815). Astronomo e matema- 
tico n. a Copenaga. Fu prof. all’ Università patria e 
membro dell'accad. delle Scienze. Tra altro scrisse 
Primi principi di Matematiche pure cd astratte. 

BUGGIANO. Comune in prov. e circond. di Lucca: 
ab. 5152. Territ. piano in gran parte e abbondante di 
gelsi, prati, olivi, viti, ecc.; bestiame e seta; — Il 
Capol. è un ant. castello detto Bellavista e costruito 
da’ Medici, sopra un colle, alle cui falde stendesi un 
grosso borgo chiamato Borgo a B., quasi nel centro 
della val di Niévole. Dopo vivi contrasti co' ‘Fioren- 
tini, fu conquistato dai Lucchesi, nel 1128. Una volta 
aveva aria insalubre che venne eliminata col pro- 
sciugam, delle palude di Fucèechio. 

BUGI. V. Bupsu. 

BUGIA. — V. Buaîe. — *(lat. barb. baugia e bau- 
cia). Parola, discorso inventato o contrario al vero, 
col fine di scolpar sè o d’incolpare o ingannare altrui; 
ed anche per pura bizzarria, = Infraz. al dovere di 
dire la verità. E da notare però che vi hanno finzioni 
che non sono B.; e B. che, nel loro senso letterale e 


diretto, non sono cose false. — Piccolo candeliere, 
con VI) mànico alla base. — Nome italiano di Bou- 
aîk (V.). 


BUGIAK. Importante regione nella Bessarabia del S, 

* BUGIARDAMENTE. In modo contrario al vero. 

* BUGIARDELLO. Sches:zevolm., il LUNARIO (V.); ed 
anche, l'orologio. 

* BUGIARDERIA. Più forte di Bugta (V.); vizio di 
chi è bugiardo. 

BUGIARDINI Giuliano (1475-554). Pittore n. a Firenze. 
Fu artista diligentiss., ma di estrema lentezza. Lasciò, 
tra altrì dipinti che trovansi ora a Firenze, a Bolo- 
gna e nella pinacoteca Reale di Berlino, un Marlirio 
di Santa Caterina, nella cappella Ruccellai, in Santa 
Maria Novella. 

BUGIARDO. — * Che dice bugie per abito; che dice 
attualm. una bugia; — /'ig., ingannevole; — Prov., 
Chi è B. è ladro, Usato a denotare tutta la immora- 
lità della bugia. = misuratore. Di orologio, bilancia, 
ed altro sim., che non segna il vero. — pero. Quello 
che dà frutti che, anche maturi, hanno biccia verde. 

* BUGIARDUÒLO. Un poco più odioso del diminutivo 
bugiardello. 

BUGIE. — V. Busta. — * Quelle macchiette bianche 
che vengono spesso sulle unghie delle dita, e così 
chiamate perchè si dà a intendere a’ fanciulli che 
sono effetto dello B. dette da loro. 

; * BUGIGATTOLO o BUGIGATTO. Stanzino incomodo e 
rutto. 

BUGINESI. Popolo che occupa una buona parte del- 
lis. di Borneo (indie or.). In origine erano pirati che 
immigrarono in quelle terre della Malesia, ed ora 
esercitano attivo traffico in tutte le is. dell'Arcipelago, 
Parte di loro sono maomettani, e parte idolatri. 

* BUGIONE. Chi dice di molte bugie. 

BUGIU. Nell'A/geria, moneta = Fr. 2. 

BUGLIOLO. Bigonciolo piccolo, di legno, con mAnico 
semicircolare ; — Il B., ad uso de’ pompieri, è di cuojo. 

BUGLIONE. — V. Bournzon, — * Mescolanza confusa 
di più cose diverse; — Man., In B., Alla rinfusa. 

BUGLIONI Benedetto (161-521). Scultore n. a Firenze. 

BUGNA. — In architettura, sporgenza o protuberanza 
dei massi onde sono rivestiti o fatti i muri, sporgenza 
che può essere di maggiore o minore aggetto. Si usa 
a modo di decoraz., specialm. nell'opera rustica. Tal- 
volta, la B. fu usata per arte, tale altra per rispar- 
mio di tempo e di spesa. Le magnifiche costruz. po- 
ligonie (ciclopiche) della Grecia e dell’Italia sono quasi 
tutte a B. In Italia, questo genere, assai usato dai 
Romani, fiorì assai, e moltiss. palazzi medievali ac- 
quistarono per esso un aspetto magnifico e fiero, come 
sì vede nel palazzo /’itti e nello Strozzi, a Firenze. 
La 2., di solito, è rettangolare ; ve ne ha alcuna qua 
drata 0 dkaltra forma poligonale. Si ha la B. liscia, 
scabra o rustica o grezza, bucherata, a punta di dia- 
mante, ece. — In marineria, detto degli angoli infor. 
delle rele quadre, 

BUGNATO. Muro a bugne (V. BuGnA). 

BUGNATURA. Opera dì bugne (V. Buana). 

BUGNE. V. BUGNA. 

BUGNERECCIA. Luogo dove stanno i buyrni delle api; 
— Tutti i bugni collettivam. presi. 

BUGNO. Lo stesso che ALvEARE (V.). 

BUGNOLA. — * Vaso formato, per lo più, di covoni 
di paglia, legati con vinchi o salci, da tenervi biade, 
crusca ,,e sim,; — Familiarm., cattedra, pùlpito , 
e sim. = Cattedra all’accad. della Crusca. — In tri- 
hunale, banco degli accusati. 

* BUGNOLO. Vaso di forma simile alla BuawoLA (V.), 
ma più piccolo. 

BUGOR (dal russ., collina). Isolette nel delta del 
Volga. : 

BUHL Luigi (von) (1816-80). Fisiologo n. a Monaco 
di Baviera. Si rese specialm, noto pe’ suoi studi sulla 
tubercolosi. 

BUHLE Giov. Teof. (1763-8211). Filosofo n. a Brunswick. 
Fu prof. a Mosca, a IJalle, a Gottinga. Si distinse 
come scrittore esatto di Storia della Filosofia. Tra 
altro scrisse: Trattato dell’ Istoria della Filosofia; 
Storia della moderna Filosofia; Origine e Storiu dei 
Itosa Croce e dei Framassoni. 

BUI. Afll. di sin, della Cama; km. 120. Attraversa 
i gov. di Perm c d'Ufa, nella Russia europea. 

BUIA. — V. Busa. — Porto di Assab, nell’Eritrea 

BUIAMONTE. V. BUJAMONTE. 

BUIAPART. Nella Liberia, pezzo di panno coperto 
di conchiglie, = L. 1.31. 


‘sopra tutto monocotiledo- 
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BUIATRICA. Cura delle malattie de' bovini. i 

BUIJS-BALLOT Cristof. Enr. Diedridh (1817-90). Ce- 
lebre meteorologo n. a Kloetingen (Zelanda). Nel 1860 
scoprì la legge (Legge di B.) relativa al posto ‘della 
minima e della massima pressione *del vento. 

BUILLIER Francesco (1813-71): Filosofo n. a Lione. 
Professò nella scuola Normale della sua città, ad Or- 
léans ed in altri istituti. Fra le sue opere notansi: 
Histoire du Cartesianisme; Théorie de la Raison 
impersonelle ; Histoire de la Philosophie carte- 
sienne ; ecc. i 

BUÎNA. — Sterco di bove o d’ altra bestia vaccina, 
ridotto a concime. — (Dare*la): Operaz. che si fa in 
tintoria, per impedire certi effetti nocivi dei mordenti. 
Consiste nell’immergere i tessuti tinti in un bagno tie- 
pido di escrem. di bue, convenientem. preparati. 

BUIO. V. Buso. 

BUITENZORG (dal malese, senza cuore). Amena città 
nell’is. di Giava (Indie or.), a km. 50 a S. di Batavia; 
ab. 11.012. È resid. del governat. generale Olandese. 
Vi è uno splendido Ri con un orto botanico; — 
La Prov. omon,, nella parte al NO. di Giava conta 
ab. 535.000 su kmq. 5170. Dal 1745 venne assegnata in 
usufrutto ad'ogni nuovo governat. generale dell'India 
olandese. 

BUJ o BUGI. V. Bur. 

BUJA. Comune in prov. e distr. di Udine, ai piedi 
delle Alpi Carniche e pr. la sponda sin, del tiumicello 
Ledra; ab. 8581. Territ. alquanto montuoso e in parte 
coltivato a cereali, viti, gelsi, in parte boscoso. Veg- 
gonsi ancora le rovine del castello, donato, nel 983, 
dall’ imperat. Ottone III al patriarca Rodoaldo; pos- 
seduto in sèguito dagli Orsini di Roma, che ne fu- 
rono cacciati da Bertrando. In questa occasione fu 
atterrato. Lo tennero poi (1370) i Savorgnani, con ti- 
tolo di gastaldia. 

BUJALANCE (ant. Calpurniana castra). Città spa- 
gnola in prov. di Cordoba; ab. 10.076. E dominata 
da un ant. castello, con 7 torri. Rinomate fabbriche 
di panni e di lanerie, con fiere importanti. 

BUJAMONTE Giovanni (sec. XIII). Cavaliere n. a Vi- 
renze. Fu il più grande usurajo de’ suoi tempi. Lo 
stemma, suo si componeva di 3 rostri d’uccello, ed è 
ricordato da Dante nel’canto XVII dell'Inferno: 

«... vegna il cavalier sovrano 
I Che recherà la tasca con tre becchi, » 

* BUJO. Privo più o meno di luce ; molto nuvoloso; 
— (lat. burus). Mancanza di luce; B. fitto, B. pesto, 
e sim. , L’ora della sera quando comincia a imbru- 
nire, L’oscurarsi dell’aria per denso nuvolo; — Man., 
Al B., Di notte, Senza lume, In luogo privo più o meno 
di luce; Metter uno al B., Chiuderlo in prigione; Es- 
sere al B. d'una cosa, Non saperne nulla; ecc. 

BUJUKDEREH (dal turc., gran valle). Villaggio nella 
Turchia europ., presso Costantinopoli, sul Bosforo. 
% resid. estiva di Ambasciate straniere. 

BUKAREST. V. BUCKAREST. 

BUKHARA. V. BocHara. 

BUKOVICA. Regione al S. di Obrovazzo (Dalmazia). 

BUKOWINA. V. Bucovina. 

BUKSA. Nel Cabir (Cabukt), moneta araba di conto 
= L. 0,054. 

BUKVIZA. Nella Bosnia e nella Dalmazia, corruz. 
della scrittura Cirtlica. i 

BULACAN. Capol. di prov. e porto nell’is. di Luzon 
(arcip. delle Filippine), nell'ampio golfo di Manilla; 
ab. 14.148. Attivo commercio in coloniali ; — La Prov. 
omon. conta ab. 274.100 (112 per kmq.), ed è la meglio 
coltivata dell’Isola. 

BULAFO. Specie di sampogna, nella Guinea. 

BULAK. Importante sobborgo e porto del Cairo, nel- 
l'Egitto infer. e sulla destra del Nilo; ab. 56.400. Vi 
è un istituto d’arti e mestieri, un celebre museo di 
antichità egiz.; dogana, bazar, specola (dal 1840), ma- 
nicomio e grande tipografia. Nelle vicinanze (21 lu- 
glio 1798), il generale francese Bo» vi riportava una 
vittoria ; poco dopo £#. fu incendiato dal Francesi e 
riedificato. 

BULAM (Febbre di). La febbre gialla. 

BÙLAU Federico (1805-59). Celebre storico n. a Frei- 
Lerg (Sassonia). Professò a Lipsia; pubblicò : Enciclo- 
pedia della Scienza di Stato; Manuale della Scienza 
di Stato; Storia della Germania dal 1806 alt 1830; ecc. 

BULBARO. Nome volgare di una sorta di pesce squi- 
sito, nel lago di Mantova. 

BULBILLO. Gemma a tessuto carnoso, capace di vi- 
vere dopo stacc:itasi dalla pianta, e di metter radici 
nel terreno. 

BULBO. — In anatomia, parte tondeggiante di or- 
gani, macroscopica o microscopica, che ha qualche 
rassomiglianza con la for- i 
ma della cipolla. Così: B. 
deldente, B. del pelo, ecc.; 
— B. cavernoso. Che si 
riferisce al B. dell’ure- 
tra eda’ corpi cavernosi. 
— Grossa gemma, ordina- 
riam. sotterranea, carat- 
teristica di molte piante, 





ni. Consta di un breve 
fusto circondato da nu- i 
merose foglie più o meno carnose e, che non isvolgono 
il loro lembo. La parte più interna del B. (apice della 
gemma) soli si svolge ed allunga, producendo foglie 
verdi e fiori; es. molte giglidece, amarillidacee, zaf*- 
ferano, colchico, i | 
BULBOCODIO (scientificam. Bulbocodium). Gen. di 
piante melantacee, prossimo alle colchicdece. Ha fiori 
radicali ravvolti di spate; perigònio di 6 pezzi con un- 
ghie lunghiss. conniventi a tubo, coi lembi in parte 
divaricati e muniti di laminette alla base ; 6 stami con- 
trapposti ai lembi perigoniali; il frutto, una capsula 
a 3 logge, deiscenti all':ipice. Comprende 4 05 sp. er- 
bacee che crescono sulle alte montagne dell'Europa 
merid., tra cul: — B. primaverile (2. vernum), Che 
vive nei prati alpini del Cenisio e del monte Rosa. Ha 
foglie lanceolate-lineari che spuntano insieme coi fiori. 
BULBOSA pianta. Quella che ha per radice il BuLpo(V.). 
BULBUL. Nome arabo dato, in Persia e in Turchia. 
all’usignuolo o al un piccolo cantatore affine alle. /i- 
mdlie. Se n'è fatto il gen. Pyenonosus. . |. O 
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BULDHUGHUM. Luogoimportante nell’Aussa, a km.26 
da Assab (Eritrea). 

BULE {vale consiglio). Nell’ant. Atene, l'annuale con- 
siglio di 500 cittadini eletti (Bulèuti), a cui spettava 
la preparaz. delle proposte da farsi al popolo e la sor- 
veglianza sopra tutti i rami dell’ amministraz. dello 
Stato: — La sala delle sedute della 8. era detta Bu- 
leulerio. 

BULEA e BULEO. Soprann. di Giove, di Minerva, e 
di vesta, numi inspiratori di buon consiglio {V. BuLE). 
I loro simulacri erano eretti nella sala del Consiglio 
dei Cinquecento, in Atene. 

BULEUTERIO. V. BuLe. 

BULEUTI. V. BuLE. 

BULGARA lingua e letteratura. Dai Serbi detta Bu- 
garski, e da’ Bulgari stessi Bolgarski. PEPATE ORO alle 
lingue slave del mezzodì, e, con esse, alla divis. or. 
della famiglia linguistica Slava. Si distinguono il B. 
antico (Slavo di chiesa); B. del medio evo ‘dal sec, XII); 
il B. moderno \dal sec. XIV): quest’ultimo, scritto con 
alfabeto Cirzlico, ed è di tutte le lingue slave la più 
decaduta, grammaticalm. L'ant. letteratura (sec. X- 
XIV) comprende la traduz. della Bibbia (di Cirillo e 
Metodio), libri liturgiti e leggende. La conquista Turca 
cagionava un’ estrema decadenza. Il risorgim. poi si 
avvertiva per opera del Paysius (1762) e del russo 
Venelin (m., 1839). La nuova letterat. B. è nel suo 
esordio. Ci sono importanti collez. di Canti popolari, 
fatte per opera dei fratelli Miladin, del Verkovicz, 
del Dozon; la Grammatica del Chieborad ; il Vocabo- 
lario del Morse e del Bogoroff ; ecc. 

BULGARI. — Erètici (V. CArARI). — Nel medio evo, 
gli usurai. — (Bugarin de’ Serbi; nome nazion., Bòl- 
gari). In origine, popolo Finico-turco, tra’ fiumi Volga 
e Don. Una parte di essi emigrava, e venne (680 d. 
C.) nella Mesia (B. del Danubio) dove fondarono un 
potente Impero e dove presto sì fusero con gli Stavi 
i quali adottarono il nome de’ loro soggiogatori; ma, 
d’altra parte, riuscirono anche ad assimilarsi questi 
completam. I B., poi, rimasti nelle prime sedi (B. della 
Volga) fondarono pure un ‘Impero nelle regioni della 
bassa Volga e della Cama. Di questi 2. sono reliquie 
i Ceremissi, i Mordvini ed i Ciuvasci; — Gli odierni 
B., in numero di circa 4.556.000, sono un ramo della 
famiglia degli Slavi merid. nella penis. Balcànica, e 
professano per la __. 
massima parte la re- 
ligione Greco-orto- 
dossa; circa 3.334.000 
sono nella Bulgaria 
e Rumelia or.; circa 
un milione nelle 
prov. Turche;in, 
Russia, 150 mila; in 
Serbia e Rumania, 
52.000 (V. anche BùL- 
GARIA), — del Danu- 
bio (Impero dei). Fon- 
dato da Currat, nel 
680. Durò sino al 1018. 
Nel 1014 fu sconfitto 
ed ucciso, da’ Bizan- 
tini, locsar Samuele 
e, dopo altri 4 anni 
di guerra, la BULGA- 
RIA (V.) diventava, 
insieme con la SER- 
BIA (V.), una prov. 
dell'impero di (Co- 
stantinopoli. Riac- 
quistava l’indipen- 
denzanell’anno 1186, 
per opera de’ celebri 
valacchi Pietro ed 
Asan, i quali fondarono il nuovo Impero bulgaro sotto 
la dinastia degli Asanidi, che durò sino al 1393, nel 
qual anno la Bulgaria diventava una provincia del- 
l'impero Turco, e tale rimaneva sino al marzo del 
1878. — della Volga (Impero dei). Stato maomettano 
ch'ebbe per capit. Bulgary; — Il suo territ. abbrac- 
ciava tutta la parte di SE. dell'odierna Russia europ. 
Spesso in guerra co’ Moscoviti, dopo di essere stato 
invaso (1232) e sottomesso da’ Aforngoli, nel sec. XV 
diveniva preda di quelli. 

BULGARIA — (ant. Mesia inferior). Nella pen. Bal- 
canica di NE., tutto l’altop. (m. 400) fra i monti Bal- 
cani ed il basso Danubio. — Principato nell’ Europa 
di SE. Confina ad E. col mar Nero, ad 0. con la Ser- 
hia, a N. col corso infer. del Danubio, a $. con la ca- 
tena dei Balcani che lo divide dalla Rumelia or.; 
kmq. 99.276, ab, 3.354.840, dei quali 2.504.340 Bulgari 
(Slavi), 569.730 Turchi, 60.000 Greci, 52.000 Zingari, e 
il resto Ebrei, ece. Non tutto l’ altop. della B. è oc- 
cupato dal Principato omon. il quale abbraccia : a) la 
B. propria ; è) l’Altop. di Sofia ; c) la Tracia sett. (Ru- 
melia or.); — Il suolo presenta valli profonde entro 
cui scorrono : il T'imok, l’Isker, il Wid, l’Osma, la 
Yautra, il Lom ed altri fiumi che affluiscono nel 
Danubio; — Salubre clima, ma alquanto aspro; — 
La B. è, dal 1879, una Monarchia costituz. sotto l'alta 
sovranità della Turchia, ereditaria nella famiglia del 
Principe eletto dall’assemblea nazion. Bùlgara e con- 
fermato dal Divano di Costantinopoli d’ accordo con 
le Potenze firmatarie del Trattato di Berlino (1878). 
L'Assemblea nazionale (Sobranje) è composta di 150 
deputati del popolo eletti per 5 anni; la Grande as- 
semblea naz. sì compone di 300 deputati; — La re- 
ligione dello Stato è la Greco-urtodossa; ma vi sono 
anche Maomettani, Israeliti, Cattolici, Armeni e Pro- 
testanti; — Amministrativam. , la 8. è divisa in 22 
circond.: Sofia, Trin, Costendil, Lovec, Vrazza, Vi- 
din, Lom Palanca, Rahovo, Svistov, Pleven, Sevlievo, 
Trnova, Rusciuk, Rasgrad , Sciumen, Varna 
(1,° gruppo); e Pasargik, Plovdiv, Haskovo, Stara Za- 
gora, Sliven e Burgas (2.° gruppo); — Capit., Sofia, 
ab. 51.100; altre città importanti: Filippòpoli , abi- 
tanti40.500; Varna, buon porto sul mar Nero, ab. 30.050 ; 
Rustciuk, ab, 209.700; Sciumen, ab. 23.000; Sliven, 
ab. 24.000; — Le industrie vanno sempre più miglio- 
rando: vi primeggia quella della seta, del pellame, della 
lana e della oreficeria; — Il suolo produce in abbon- 
danza e cereali tabacco tanto che la B. è sempre stata 


Bulgari: Tipi. 





BULGARIN. 


il granaio della Turchia; considerevole allevam. di 
pecore; — Si esportano i seguenti prodotti: bovini , 
pecore, capre, olio e acqua di rose ; frumento, ‘orzo, se- 
Gale, granoturco, patate, legumi, lana, pelli, formaggi, 
yurro, legname da costruz., vino, olio, ecc. S'impor- 
tano: tessuti, ferro, carbonfossile, ecc. ; — Riguardo 
alle comunicaz., emerge la grande ferrovia che attra- 
versa tutto il paese dalla Serbia alla Turchia e che 
è percorsa dal direttiss. Orient-Exrpress. che va 2 volte 
la settimana da Vienna a Costantinopoli. Si distacca 
da questa linea una diramaz. per il porto di Burgas, 
mentre quello di Varna è congiunto con altra linea 
alle ferrovie della Rumania. A Varna ed a Burgas si 
concentra quasi tutto il commercio marittimo ; a fust- 
sciuk, sul Danubio, quasi tutto il commercio fiuviale. 
In complesso , quasi tutto il commercio della B. con 
l'Estero oscilla intorno a /ei (franchi) 170 milioni; — 
L'esercito, sul piede di guerra, conta 130.000 uomini; 
flotta di guerra , 13 navi (11 a vapore); ferrovie, 
km, 750; telegrafi, km. 4452 (km. 7501 di fili; — Unità 
di monete, il lew = stotinki 100=L.1; pesi e misure 
del Sist. metr. decim.; vecchio peso, occa = kg. 1,278; 
— Per la lingua e letteratura, V. BULGARA LINGUA E 
LETTERATURA; — Storia: Alla fine del sec. XVIII, co- 
minciarono le sollevaz. de’ B&LaARI (V.) contro il 
giogo de’ Turchi. Nel 1870, dopo un tentativo d’ in- 
surrez. , ottenero un patriarca proprio. Nel 1876 una 
rivolta, ordita dalla Russia, fu sanguinosam. repressa. 
La guerra Turco-russa (1878) che ne venne, condusse 
alla liberaz. Al Congresso di Berlino , nel 1878, il 
paese al S. dei Balcani (Tracia sett.) fu proclamato 
prov. autonoma di Rumelia or., e del territ. tra i 
Balcani ed il Danubio (senza la Dobrudcia che toccò 
alla Rumenia), se ne fece il princip. di B., tributa- 
rio della Porta. Nel 1879 l’ Assemblea nazion. scelse 
a sovrano il principe Alessandro di Battenberg , col 
titolo di Alessandro I, e che accettò ad un tempo una 
Costituzione assai liberale, che però venne sospesa 
nel 1881. Il 17 sett. 1885, nella Rumelia or. scoppiò la 
rivoluz., per la quale, espulso il governat. Turco, si 
proclamò l'unione del paese al princip. di B. Il prin- 
cipe Alessandro accettò l'offerta, e si recò a Filippò- 
poli. Serbia e Grecia allora si armarono. Una confe- 
renza, tenuta dalle grandi Potenze a Costantinopoli, 
chiese il riprìstino degli Stati Balc4nici, ma inutilm. 
Nella B. si suscitò sdegno ed entusiasmo guerresco. 
Il 14 novembre 1885, re Milan, di Serbia, dichiarava 
la guerra, e passava i confini, I primi successi arri- 
sero ai Serbi, e Sofia parve in pericolo ; ma poi ì Bùl- 
gari presero il sopravvento , batterono il Nemico in 
ripetuti scontri, segnalandosi in particolar modo con 
la vittoria di Slivnitza (20 nov). duindi, mentre i Bùl- 
sn occupavano il passo di Dragoman, i Serbi bom- 
ardarono Viddino (26 nov.). Tosto (27 nov.), varcate 
le frontiere serbe, le truppe di Alessandro assaltarono 
Pirot, dove avevano respinto i nemici, e sì impadro- 
nirono della città. Le sgominate truppe di re Milan 
si concentrarono su Nissa, ultimo baluardo Serbo. Se- 

uì l'armistizio e la nomina di una Commissione mi- 
itare (21 dic.}, e si trattarono i preliminari della pace 
che fu firmata il 3 marzo 1886, a Bucarest. Popo dopo. 
nell’ anno istesso, la faz. Russa faceva un colpo di 
Stato e costringeva il Principe ad abdicare ; quindi 
Reggenza ed infelice missione del generale russo 
Kaulbars. Nel 1887, a Tirnovo, elez. unanime del prin- 
cipe Ferdinando di Coburgo-Gotha, che prestò giu- 
ram. alla Costituzione, ma che non fu riconosciuto 
nè dalla Turchia nè da altre Potenze. Nello stesso 
anno, elez. diuna nuova Sobranje favorevole al Prin- 
cipe ; nel 1890, congiura del maggiore Panitza, for- 
tunatam. sventata. Il Panitza venne fucilato, e Au- 
stria-Ungheria e Italia manifestarono simpatia al Prin- 
cipe scampato. Per le ripetute istanze del Governo di 
B. si ottenne l’insediam. di arcivescovi bulgari a 
Ochrida , Uscub e Velez, in Macedonia. Le attuali 
(1903-4) agitaz. in MACEDONIA (V.) tengono sospesi gli 
animi anche in B., la cui politica non è per anco ben 
definita di fronte alle 3 potenze maggiorm, interes- 
sate: Austria, Russia e Turchia. E mentre l’ Austria 
e la Russia sì accordarono per una politica comune 
ne’ Balcani, non pare inverosimile, e fu già ventilata, 
un'alleanza Turco-bulgara. 

BULGARIN Taddeo (1789-859). Popolariss. scrittore 
russo n. in Lituania e m. a Dorpat. Pubblicò satire; 
romanzi, tra cui: Rostawle/fF o la Russia nel 1812; 
Demetrio Mazzeppa, 

BULGARIS Demetrio (1803-78). Grande patriota e sta- 
tista n. a Hydra (Grecia) e m. ad Atene, Prese parte 
alla guerra dell’ Indipendenza del 1821. Fufreggente 
nel ’62, e poi più volte tenne la presid. del Ministero. 

BULGARO. V. BuLgari, BULGHERO. È 

BULGARO (detto Boccadoro, Os aureum) {sec. XII). 
Uno dei 4 famosi dottori della Scwola giuridica di 
Bologna. Dicono morisse assai vecchio, sul principio 
della 2.8 metà del sec. XII. Stava alla lettera della 
legge ed ebbe a seguaci Giovanni Bassiano, Azzo e 
Accursio, La più celebre opera sua è De regulis Juris. 

BULGHERO. Cuojo preparato nella Russia e tinto in 
rosso col sandalo di questo colore. È assai pregiato 
perchè non ammuffisce all'umido e non è attaccabile 
dagli insetti, pel suo odore speciale. Si imitò dagli 
Inglesi e, più felicem., dai Francesi. Se ne fanno mille 
oggetti d’ uso comune: portamonete, astucci, ecc. 
Quando ha perduto le sue qualità caratteristiche, gli 
si possono restituire, ammollendolo nell’ olîo odoroso 
di betula. 

BULICAME. Sorgente d’acqua bollente. 

BULIMIA. Fame eccessiva. 

BULIMO (scientificam. Bulimus). Gen. di molluschi 
gasteròpodi della fam. dei polmonati terrestri. Vi- 
vono nei luoghi freschi e ombrosi, sotto le pietre o 
nei forami delle rocce; si nutrono di vegetali. Alcune 
sp., tra cui: — B. decollato (B. decollatus), Comuniss. 
e che perde frequentem. la punta della sua conchiglia 
e secrèga un umore per chiudere il foro rimasto aperto 
per detta perdita. 

* BULINISTA. Chi lavora col BuLino (V.). 

BULINO. — * Fig., l’incisore. = In origine, strum. 
ches'adoperava per scrivere sui metalli, come si usava 
lo stilo per scrivere sulle tavole di cera ; — Ora, strum. 
di cui si servono gli incisori. È una verghetta d’ ac- 
ciaio fuso, lunga cm. 10-15, a 3 o 4 angoli, tagliata 
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a ugnatura in modo da formare, su uno degli angok, 
una punta più o meno acuta. La parte piatta dell’u- 
gnatura dicesi vertre, e la punta, naso: Il B. del den- 
tista serve a pulire i denti; il B. del fabbroferraio è 
uno scalpello piatto con cui tagliasi il ferro; — La 
Inghilterra fabbrica i 2. più pregiati. 

BULKER HUK. Villaggio in Prussia, nel distr. di Kiel, 
sul Baltico, con faro. Memorabile per la vittoria che 
vi riportò la ilotta Danese comandata dal Gadel con- 
tro la Svedese comandata dal Wachtmeister, nel 1715. 

BULL. — Giacomo (1563-628). Famoso organista e 
contrappuntista n. nel Somerset e m. a Anversa, Com- 

ose numerosi pesci per organo. — ole Bòornemano 
(1810-80). Famoso violinista e concertatore n. a Ber- 
gen e m. a Villa Lysoén (Bergen). Raccolse, nell’A- 
merica del N., molti quattrini con la sua fantasia /f 
bue divorato dalla tigre. — dog. V. Cane. — finch. 
Maniera inglese che denota un rilievo di terra con 
un'alta siepe da trapassare al salto, nelle corse dei 
cavalli. — (John) {(dall'ingl., Giovanni Toro). Soprano. 
che si dà per ischerzo al popolo Inglese. — Run. Pic- 
colo fiume, aftl. del Potomac, nella Virginia di NE. 
(St. Uniti). È celebre per 2 battaglie combattute pr. 
di esso, fra gli Americani del N. e del S., nell'ultima 
guerra civile degli St. Uniti: una, il 20 luglio del 1861, 
e l’altra il 29-30 agosto del 1862. In tutte e due i Confe- 
derati vinsero i Federali. 

BULLA. — Ornam. in forma di bòrchia. — aurea 
(dal lat., Bolla d’oro). V. BoLLA. — (screntificam. Bulla). 
Gen. di molluschi gasteròpodi, branchiati, a conchi- 
glia univalve, molto diffuso nei nostri mari. Hanno 
una conchiglia ovale globulosa. regolarm. accartocciata 
a spira concava, liscia. talora leggerm. striata, con 
macchie qua e là ; apertura larga in basso, e che si 
stringe in alto. Alcune sp., tra cui la specie-tipo 2. 
ampulla, con grande conchiglia brillante di colore 
biancastro, ornata di zone brune più o meno appa- 
renti, disposte longitudinalm. a zig-zag: — Se ne an- 
noverano anche varie sp. fossili. 

BULLANT Giovanni (1515-78). Scultore e architetto di 
Francia m. a Ecouen pr. Parigi. Inalzò il Castello di 
Ecouen, quello delle T'uileries, e, col Delorine, il Pa- 
lazzo di Soissons ; lavorò al Mausoleo di Anna di Mont- 
morency, alle Tombe di Enrico II e di Colerina dei 
Medici. Lasciò, Regola generale d' Architettura. 

BULLARIUM. Raccalta di bolle papali. 

BULLET Pietro (1639 ?-716). Architetto di Francia, 
Costruì a Parigi, la Porta San Dionigi, la Porta Saw 
Martino e la Chiesa di San Tomaso d'Aquino. Scrisse ! 
Architecture pratique; ecc. 

BULLETTA. — Chiodo a larga capocchia. che viene 
adoperato in molte arti e mestieri, come in quello del 
calzolajo, del barilajo, ecc. — Nel lingaggio commer- 
ciale e doganale , certiticato, ricapito, attestato, li- 
cenza; — B. d'invenzione , Processo verbale che si 
scrive quando si scuopre una contravvenz. dagli ufti- 
ciali di finanza, a ciò deputati; — B. di transito, Bi- 
pio che si rilascia dagli impiegati dell’amministraz. 

oganale ai mercanti o commissionarì, per accompa- 
gnare le mercanzie fino a destinaz. ; — B. d' entrata. 
Rilasciata dagli impiegati per prova del pagam. dei 
diritti d’entratad’una merce. — di garofano. Fiore non 
anco sbocciato del Cariophillus aromaticus, albero 
delle Molucche. Fatto opportunam. seccare, sì vende 
in commercio, come condim, di varie vivande. 

* BULLETTÀJO. Lo stesso, ma men comune, di CHIo- 
DAJUOLO (V.). 

* BULLETTAME. Quantità di bullette (V. BULLETTA) 
da scarpe, d'ogni specie e grandezza. 

BULLETTINO. — Listino. di prezzi, notizia di malat- 
tia, di fatti di guerra, d’arti, di lettere, ecc. — di spe- 
dizione. Foglio di accompagnam. della merce, con le 
indicaz. necessarie, che serve per le spedizioni. 

BULLETTONE. Grossa BULLETTA (V.). con capocchia 
d’ottone. Si metteva, e si mette tuttora, per ornam. 
di porte all’ antica, di legature all’ antica, di mobili 
all'antica. 

BULLINGER Enrico (1504-75). Riformatore svizzero 
n. a Bremgarten. Fu success. di Zwingli come anti- 
stes (parroco) a Zurigo. 

BULLION. — In Inghilterra e negli St. Uniti, barre 
d'oro e d’argento. — commitee. Commissione parla- 
mentare in Inghilterra (1810), che domandò l’incondi- 
zionata convertibilità de’ biglietti di banca. . 

BULLIONISTA. Fautore della politica bancaria 
inaugurata (1810) in Inghilterra, dal BULLION com- 
MITEE (V.). 

BULMER Guglielmo (1756-8830). Celebre stampatore 
n. a Newcastle-on-Tyne (Inghilterra) e m. a Clapham- 
Rise (Inghilterra). Le più stimate sue ediz. sono : Opere 
di Shakespeare; Opere di Milton; Anacreonte; ecc. 

BULMERINCQ Augusto (von) (1822-90). Giurista russo 
n. a Riga e m. a Stoccarda. Fu prot. di diritto in- 
ternaz. a Eidelberga. Pubblicò tra altro: Diritto 
d'asilo; Sistematica del Diritto delle genti. 

BÙLOW. — Fratelli: — Federico Gugl. (conte di Den- 
nevitz) (1755-816), Generale dell’esercito Prussiano n. 
a Falkenberg e m. a Conisberga. Si distinse a Lipsia 
ea Waterloo. Gli si eresse una statua a Berlino; — 
Adamo Enr. (barone von) (1757-807), Scrittore militare 
n. pure a Falkenberg. Scrisse egregiam. di téttica, 
e pubblicò una Istoria della Campagna del 1805, che 
gli valse dal governo Prussiano la prigione in cui morì. 
— (von). Padre e figlio: — (Carlo Ed. (1803-53), No- 
velliere n. a Gutemberg (Sassonia) e m. nel cant. di 
Turgovia. Tradusse in tedesco gli ant. novellieri I/a- 
liani, Spagnuoli e Francesi; — Giov. Guido (1830- 
94), Illustre pianista, musicista e scrittore musicale n. 
a Dresda e m. al Cairo. Fu uno dei propagatori più 
ardenti delle opere di Riccarpo WAGNER (V.), seb- 
bene la moglie, Cosima Lista, figlia al grande piani- 
sta, divorziasse da lui per andare sposa al Wagner. 
Diresse l'orchestra del teatro Reale di Monaco di 
Baviera e il Conservatorio della stessa città. Compose 
tra altro: Nirvana, quadro sinfonico: Giulio Cesare, 
intermezzi per l’opera omonim. dello Shakespeare. — 
Enrico (barone von)(1792-846). Uomo di Stato tedesco 
n. a Schwerin e m. a Berlino. Fece la campagna con- 
tro la Francia (1813-15) ; fu ambasciat. a Londra (1827); 
ministro per gli Esteri (1842). — Otto (?-1901), Diplo- 
matico tedesco m. a Roma. Fu ministro straordin. di 
Prussia pr. la Santa Sede. 
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BÙLOW-CUMMEROW Ernesto (von) (1775-851). Pub- 
blicista n. nel Mecklemburg. Eccitò i grandi proprie- 
tarî a fondare una società (Junker-parlament) per 
la tutela della proprietà fondiaria, in occasione delle 
imposte fondiarie messe dal ministro Hausemann (1848), 
società che fu il 1.° nucleo del Partito feudale. 

BULOZ Francesco (1803-77). Pubblicista n. a Vul- 
bens (alta Savoja) e m. a Parigi. Fondò e diresse la 
celabre Revue des Deux Mondes, donde esercitò, con 
grande criterio, nna vera e benefica dittatura sulla 
letteratura Francese. 

BULUK. Voce turca che designa una compagnia di 
soldati; — B. Basci, Il capitano. 


BULUSAN. Città nell’is. di Lucon (Filippine centr.); 


abitanti 5000. Vi si coltiva riso, canna da zucchero , 
cocco, ecc. — Vi si trova il Vulcano omon., quasi pe- 
rvennem. eruttivo. 
. BOLWER-LITTON. Famiglia: — Edoardo Giorg. Carlo 
(sir) (1805-73), Celeberr. scrittore n. a Haydon Bridge 
(Inghilterra) e m. a Torquai (Inghilterra). Fra i suoi 
romanzi eccellono: Paolo Clifford; Gli ultimi giorni 
di Pompei ; Rienzi ; ecc. Lasciò anche poesie, drammi, 
opuscoli politici. 2 ottime opere etnografiche: L'In- 
ghilterra e gli Inglesi; Atene, la sua grandezza e 
du sua decadenza; ecc. — Rosina (nata WHEELERS lady) 
(1807-82), Moglie al preced., n. a Limevik (Irlanda) 
Scrisse pur essa ottimi romanzi e poesie ; — Eduardo 
Rob. (pseudon. 0wen Meredith) (1831-91), Figlio ai pre- 
‘ ced., m. a Parigi. Dal 1876 all'80 tu vicerè dell'Irlanda, 
poi passò ambasciat. in Francia. Fu pure eccellente 
poeta e romanziere; — Enrico (barone DALLING sir) 
(1804-72). Zio al preced. e fratello al 1.°. Fu statista 
e scrittore eminente; ambasciat. a Madrid, Washin- 
gton, Firenze e Costantinopoli ; eloquente oratore alla 
camera dei Comuni. Scrisse opere assai stimate, fra 
cui : Za Francia sociale, letteraria e politica; Un 
autunno in Alene; Vitadi Byron; Vitadi Palmerston. 
‘BUMASKI. In Russia, banconote di piccolo taglio.. 
BUMERANG. Giavellotto, arma dla lanciare, promia 
«lei selvaggi Australiani, che i 


la maneggiano con somma 
destrezza. Consiste in un 
pezzo di legno con una lieve 


curvatura e lungo circa 

na Neo 
BUMIA. À Tunisi, moneta 

d’oro = L. 6). 
BUMICILI. Nell’ Africa , SCENE 





Dervisci scongiuratori degli 
spiriti maligni. - 

BUNCAL. Nell’is. di Su- 
matra, peso = gr. 48. 

BUNDA. — Lingua parlata dai popoli Bunda, ossia da- 
gli abitanti di Angola, Congo e Benzuela, nella bassa 
Guinea, alla costa occid. dell'Africa. È però soltanto 
un ramo della lingua dei Cafri, del così detto Bantu, 
diffuso in tutta l'Africa del S. — Mantello ungherese 
di pelo di capra o di lana grezza. - 

BUNDE. Città prussiana , nel distr. di Minden sul- 
l’Else; ab. 3300. Notevole per sorgenti ferruginose. 

BUNDELA. V. BANDALCAND. 

BUNDELCUND. V. BANDALCAND. "> P 

BUNDER. Nei Paesi Bassi, misura = Ha, 1. 

BUNDI. Stato nell'India anter., territ. di Ragiputana 
(Haraoti}; ab. 295.700 (51 p. kmq.). un paese per 
buona parte disabitato, addossandosi la popolaz, nella 
regione montuosa. Prodotti di cereali e lane; — Il Ca- 
pol. omon. conta ab. 22.780. | 

BUNDLE-TRADE. Denominaz. inglese di un modo di 
scanbio nella Guinea, consistente nel contratto diretto 
tra il produttore (0 esportatore dall'interno alla costa) 
e il compratore, con domanda di merce per merce. 

BUNGALOW. — Abitaz. campestre assai In uso presso 
gli Europei, nelle Indie or. È fatta di legno e canne, 
con tetto di paglia, sporgente in fuori; — B. militare, 
Capanna per le truppe, negli accampam. stabili; — 
B. pubblico, Albergo impiantato dal governo Britan- 
nico sopra la maggior parte delle strade provinciali. 

BUNGE — Alessandro (von) {1803-90). Botanico n. 2 
Kiew. Visitò i monti Altai, la Cina sett. e la Persia, 
facendo una grande raccolta di-piarie , sulla quale 
scrisse opere importanti. — Nicola (1823-95). Econo- 
mista ed uomo di Stato n. a Mosca e m. a Pietro- 
: burgo. Fondò parecchi istituti finanziari e fu ret- 
tore dell’Università patria e ministro per le Finanze. 
Promulgo la legge sulla protez. de’ lavoratori , ecc. 
Scrisse: Corso di Slatistica; Diritto politico. 

BUNIAS. Nome scientificam. della rapa selvatica. 

BUNIEVZI o SOKCI o ERSTIANE. Nome col quale i 
Serbi greco-ortodossi chiamano i loro connazionali 
Cattolico-romani i quali, alla lor volta, chiamano 
quelli Vlachi o Rkatji o Hristiane. 

BUNIO (scientific. Bunium). Gen. di piante della fam, 
delle ombrellifere. Sono erbe a rizoma vivace, tu- 
beriforme, con, foglie radicali bi-tripennatodivise, pe- 
tali bianchi, frutto’compresso a’ lati, oblungo, glabro. 
Alcune sp., tra cui: — Pamcaciolo {(B. bulbocastanum), 
Che si trova in Italia, ne' }uoghi montani. I piccoli 
tubercoli, che stanno sotterra, hanno sapore aroma- 
tico e sì mangiano sotto il nome di noci o castagne 
di terra, i 

BUNIVA Michele (1761-831). Insigne medico n. a Pi- 
nerolo (Piemonte). Professò medicina pratica, patolo- 
gia, igiene , ecc., a Torino; introdusse e diffuse nel 
Piemonte l'innesto del vaccino. Scrisse molti opuscoli 
su temi di medicina, igiene, agricoltura, ecc. 

BUNKERSHILL. Altura a Charlestown pr. Boston 
(Massachussetts). Su di esso gli Americani eressero 
un obelisco di m. 70, a memoria della loro vittoria 
sugli Inglesi (17 giugno 1775). 

BUNODONTI. Genere fossile di mammiferi artiò- 
dattili, i 

BUNSEN. — (baroni von). Padre e figlio : — Cristiano 
Carlo Giosia (1791-860), Diplomatico, teologo, archeo- 
logo, storico insigne, uno dei più eminenti personaggi 
della Germania nel nostro tempo, n. a Corbach (Wal- 
deck) e m. a Bonn. Fondò a Roma, dove fu ministro 


Bumerang. 


per la Prussia, l’Istituto archeologico, col Gerhard ;. 


fu ministro a Berna; ambasciat. a Londra, consigliere 
di Federico Guglielmo IV; tentò di trarre la Prus- 
sia nell’alleanza occid. contro la Russia, ma non vi 
riuscì, Pubblicò: Descrizione della città di Roma; La 


n, a S. Geminiano 





Settimana santa ; Ignazio d’ Antiochia e il suo tempo ;, 
Dio nella storia; Basiliche di Roma cristiana; Bibbia 
del popolo; Lettere sulla Libertà di coscienza; ecc.; 
— Carlo (1821-87), Diplomatico. — Roberto Gugl. (1811- 
99). Fisico e chimico n. a Gottinga e m. a Eidelberga. 
Fu prof. a Marburgo, Breslavia, Eidelberga; scoprì col 
Kirchoff, l' Analisi spettrale. Opere principali : Ossido 
di ferro, antidoto agli acidi arsenicali ; Auolivi chi- 
mica mediante l' osservazione 
spettrale, col Kirchoff ; ecc. 
— (Aspiratore di). Apparecchio 
con cul si puù ottenere una 
forte rarefaz. mediante una cor- 
rente d'acqua lungo un tubo di 
m. 10, la quale trascina con sè 
l'aria contenuta in recipiente 
comunicante col tubo. È fonda- 
to sullo stesso principio della 
Tromba a mercurio di Spren- 
gel. 02900 di). Per bruciare 
il gas illuminante, producendo 
una fiamma incolora e ad ele- 
vatissima temperatura. Consta 
di due tubi l’uno dentro all’al- 
tro: il più piccolo riceve il gas e lo injetta nell’ al- 
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tro: all'estremità del quale arde. Dei fori disposti | 
opportunam, servono a injettare in questo 2.° tubo 


una quantità tale di aria, da ardere completam. gli 
idrocarburi del gas. L° elevata temperat. è appunto 
l’effetto di questo speciale modo di combustione. — 
(Calorimetro di). Apparecchio che serve a misurare il 
calore emesso da un corpo, mediante la contraz. che 
accompagna la fusione del ghiaccio, prodotta da quel 
calore. — (Fotòmetro di). Dove si giudica dell’eguale 
chiarezza prodotta da 2 luci dallo scomparire di una 
macchietta d’unto nel centro di un disco di carta. — 
(Pila di). V. PiLa. 

BUNSENITE. Ossidulo di nichèlio, quale trovasi in 
natura, cioè in ottaedri verdi, trasparenti ; peso specif., 
6,5. Si scioglie nell’ammoniaca, colorandola in blu. 
+. BUNTERSANDSTEIN. Nome tedesco che si dà all’are- 
naria variegata. . 

BUNYAN Giovanni (1628-88). Predicatore anabattista 
n. a Elstow pr. Bedford (Inghilterra). È autore del 
Pilgrim's progress (Viaggio del pellegrino), popolare 
in Inghilterra e ingegnosa allegoria dei cimenti del- 
l’anima cristiana in lotta col peccato. Il libro venne 
tradotto în molte lingue. 

BUNZELWITZ. Villaggio pr. Breslavia. Notevole pel 
campo che, nel 176Ì, vi tenne Federico ìl Grande. 

_BUNZLAU. Città nel distr. di Liegnitz (Slesia prus- 
siana), bagnata dal Bober affl. dell'Oder; ab. 12.976. 
E fortificata da mura e da fossi; rinomate fabbriche 
di majoliche. Napoleone riportò quivi una vittoria sui 
Prussiani, nel 1813. 

BUOL-SCHAUNSTEIN Carlo Ferdin. (conte di) (1797- 
865). Uomo di Stato, austriaco, m., a Vienna. Fu am- 
hbasciat. a Torino che abbandonò dopo la dichiarazione 
di guerrra del 1348 ; ministro per gli Esteri e della 
casa Imperiale (1852); presiedette, nel 1855, le Confe- 
venze di Vienna; prese parte al Congresso di Parigi 
e si ritirò al principio della guerra d’Italia. 

BUOMMATTE! Benedetto (1581-647). Erudito n. a Fi- 
renze, È considerato come il Padre della Gramma- 
tica italiana. Suoi precursori erano stati: il Bembo, 
il Varroni, il Giambullari, il Salviati ; ma niuno di essi 
aveva fissate le regole e i precetti in forma metodica. 
Ciò fece il B. ne’ suoi 2 libri della Lingua toscana, ai 
quali attinsero, in appresso, tutti gli altri gram- 
matici. 

BUON. — costume. Abito, diportam. morale. Viene 
offeso, in ispecial modo, co’ delitti della violenza car- 
nale, della corruz. de’ minorenni e dell’oltraggio al 
pudore. — Evento. V., Bonus Eventus. — &overno. 
Così detto. in Toscana, il ministero Cantelli, servile 
ad Austria, sotto il grand. Leopoldo I/(1833). — nome. 
Fama di galantuomo che uno gode nel mondo degli 
affari. — senso. Rettitudine pratica nel chia 
— Uomo o Bonhomme (Colle del). Gola nelle Alpi Graje, 
tra il Faucigny e la Tarantasia, con un passaggio , 
detto Col-des-Fours, a m, 2749 sul livello del mare. 
Dista circa km. 28 SO. dal monte Bianco. 

BUONA. — V. Buono. — * (lat. bona). Man., Alla B., 
Semplicem., e sim. ; In B., In calma. — fede. Convinz. 
di agire secondo il proprio diritto; lealtà negli atti 
giuridici. 

BUONACCIUOLI Ludovico (sec. XVI). Medico n. a Fer- 
rara. Fu al servizio della Duchessa di Ferrara. Era 
assai perito in anatomia, e fu il 1.° a descrivere le 
ninfe, la clitoride e l’imene nell’opera: De uteri par- 
liumque cjus confeclione. Scrisse altresi: De forma- 
tione falus e De conceptionis indiciis, le quali opere 
non sono che parti separate di un trattato col titolo: 
Enneas muliebris in quo uteri descriptio, conceptio- 
nis è virginitatis nota, dedicato a Lucrezia Borgia. 

BUONACCORDO. Strum. musicale basato sulla teoria 
delle làmine vibranti. © 

BUONACCORSI. — V. Bonaccorsi. — Filippo (detto 
Callimachus) pai Letterato, storico e diplomatico 

Toscana), Ascritto all’ accad. di 
Pomponio Leto, per POBRILO l’ira di Paolo II, vagò per 
l'Europa e trovò un asilo in Polonia, Casimiro IV gli 
affidò l’ educaz. dei figli, lo fece suo segretario ‘e suo 
oratore a Federico III, ad Innocenzo VIII ed ai Vene- 
ziani, per unirli in lega contro il Turco. Ebbe altri 
incarichi pubblici. Fra le sue opere, la più celebrata 
è Storia di Ladislao, re di Polonia e d' Ungheria, in 
latino. 

BUONAFEDE Appiano (1716-92). Filosofo e critico n. 
a Comacchio (Ferrara) e m. a Roma. Fu monaco Ce- 
lestino e generale dell'Ordine, ed anche drcade sotto il 
nome di Agatopisto Cromaziano. È noto per il suo Bue 
pedagogo, scritto contro il Baretti, che gli rispose con 
pari veemenza nella Frusta letteraria. Opere princi- 
pali: Della storia e dell’indole d'ogni Filosofia ; Delle 
Conquiste celebri; Storia critica e filosofica del Sui- 
cidio. 

BUONAMICI. Fratelli: — Castruccio (1710-61), Storico 
n. a Lucca. È noto per 2 storie assai pregiate, anche 
per l'eleganza della latinità : De rebus ad Velitras ge- 
stîs; De bello Italico; — Filippo (1705-80), Scrittore 
ed erudito n. a Lucca. Fu segretario dei breri di Cle- 


mente XIV, e scrisse alcune opere, tra cui: De cloris 
epistolarum pontificiarum Scriptoribus; Vita d’ In- 
nocenzo XI. 
BUONAMICO di Cristofano. V. BUurFALMACcCO. 
BUONANNI Filippo (1630-725). Gesuita e illustre na- 
tiiralista ed antiquario n. a Roma. Nel 1698 fu incari- 
cato di riordinare il gabinetto del celebre Kircher. 
Opere : Ricreazione dell’occhio e della mente nella os- 
servazionedelle Chidcciole ; Historia summorum Pon- 
lificum a tempore Martini V ad annum 1699 per 
Numismatica; Museum collegii romani Kircheria- 
numi ecc. È 
BUONAPARTE — (franc. Bonaparte). Famiglia illustre 
oriunda di Ascoli Piceno, stabilitasi in Toscana ed 
ivi divisasi in più rami, uno de’ quali, passato a Sar- 
zana e di là, poi, in Corsica, ad Ajaccio, acquistò 
grande splendore per opera di Napoleone Ie di Na- 
poleone III. Distingueremo ::-— Nicola, Primo de’ B., 
della faz. dei Ghibellini, Ebbe il bando, corì gli altri, 
da Firenze; nel--1208, con la confisca dei beni, e do- 
vette riparare a S. Miniato coi figliuoli; — Più di 
2 secoli appresso vengono ricordati un Andrea , pa- 
trizio e canonico di San Miniato , del quale esistono 
13 lettere al Muratori ; un Jacopo. cronista che narro 
il Sacco dì Roma (1527) di cuì fu ‘contemporaneo; un 
Leonardo Antonio Mocci, della stessa famiglia, deca- 
itato a Firenze per alto tradim.; e molti altri mem- 
bri che occuparono posti eminenti, nel sec. XV, a Pisa, 
a Lucca, a Firenze; -- Ma già fin dal ‘sec. XII la fami- 
glia si era divisa in 3 rami: uno 4 Treviso, l’altro a 
S. Miniato, e il 3." che proveniva da Firenze e si era 
stabilito a Sarzana donde passò ad Ajaccio in Corsica, 
e salì col volgere del tempo ad altiss, gradi. Quesio 
ramo sembra passasse nell'Isola al principio del se- 
‘colo XVI ,.in persona di un Francesco e ‘visse lun- 
fo nella mediocrità. Molti però de' suoi mer- 
ri furono avvocati e magistrati; e per la loro devoz 
alla rep. di Genova, che allora possedeva la Corsica, 
venne riconosciuta la loro nobiltà antica; — Nel 1768. 
quando la Corsica divenne francese, capo’ della fa- . 
miglia era Carlo Maria (1716-85), n. a Ajaccio, m. a 
Montpellier. Costui fece i suoi studì a Roma eda Pisa, 
e ottenuta la laurea d’avvocato, se ne tornò in Cor- 
sica. Giovane ardito e avventuroso, combattè col Paoli. 
suo congiunto, per la indipendenza della Corsica, ei 
avrebbe seguito nell’ esilio ‘il fiero Corso , se lo zio 
Luciano, arcidiacono, non lo avesse consigliato a re- 
stare. Già fin dal 1761 aveva sposato Maria Letizia 
Ramolino dalla quale ebbe una numerosa prole ; e 
però la fam. non viveva troppo agiata. Carlo era frat- 
tanto un sollecitatore infaticabile; ed essendo stato no- 
minato assessore della giurisdiz. di Ajaccio, nel 1772 
brigò per essere compreso nella commissione dei Do- 
dici nobili incaricati della spartiz. delle imposte nel- 
l’Isola. In appresso , con le raccomandaz. del gover- 
nat. Francese, ottenne per uno dei figli (Napoleone) 
un posto alla Scuola militare di Brienne. Poi si ado- 
prò per essere eletto dalla nobiltà Corsa a rappresen- 
tarla nella deputaz. che doveva l'anno 1778 sostenere 
gli interessi dell'Isola alla Corte di Versaglia ; e partì 
per la Francia, menando seco 2 de’ suoi figli mag- 
giori: Giuseppe e Napoleone, e il cognato Fesch, del 
quale aveva ottenuta la gratuita ammiss, nel semina- 
rio di Aix, Dopo parecchi mesi, tornato in Corsica conun 
rasso compenso, grazie alla intromiss. del governat. 
Ù. de Marbeuf , ottenne di collocare la figlia Elise 
nella casa Reale di Saint-Cyr; e nel 1784 partì perla 
Francia, per chiedere, in favore del figlio Giuseppe, un 
impiego nell’Artiglieria o nel Genio. Morì molto g 0- 
vane per uno scirro allo stomaco. Dalla moglie ebbe 
8 figliuoli : Giuseppe , Napoleone, Luciano , Elisa 
Maria Anna; poi Luigi, Maria Paolina, Moria An- 
nunziaia Carolina e Girolamo ; dei quali tutti diremo 
artitamente : — RAMO DIGIUSEPPE : — Giuseppe (1768- 
844). Primogenito di Carlo Maria e M. Letizia Ramo- 
lino, n. a Corte nella Corsica. Uscito dal collegio di 
Autun, dovette, per la immatura morte del padre, ve- 
nire in Corsica a reggere la numerosa famiglia ; e fatto 
un rapido corso di studî a Pisa, esercitò l'avvocatura 
a Bastia, Scoppiata la Rivoluzione, ne trasse partito, 
e adottandone i principî, divenne membro del Mu- 
nicipio, poi presid. del distretto, poi giudice al trihu- 
nale d’Ajaccio. Lui e il fratello Napoleone, tornati di 
Francia, cercarono di stringersi intorno al Paoli, tor- 
‘nato dall'esilio ; il quale, riconosciutili più ambiziosi 
che teneri della indipendenza dell’Isola. li allontanò da 
sè : e in quella congiuntura tutta la famiglia dovette 
riparare in Provenza dove visse in istrettezze. Ma, 
coll’incalzare dei tempi, Napoleone diventava generale, 
e Giuseppe otteneva l’impiego di commissario prov- 
visorio di guerra, e nel 1794 menava in moglie Giulia 
Clary, figliuola ad un ricco negoziante di Marsiglia. 
Due anni appresso fu incaricato, col Miot, di riordi- 
nare l’amministraz. dell’is. di Corsica, ed egli adempi 
all’ incarito-con circospez ed abilità lodevoli : onde 
la Repubblica, per ricompensa, lo mandò residente a 
Parma (1797), 6 poco appresso ambasciad. a Roma. 
Lasciò quel posto dopo l’ assassinio del generale Du- 
phot, perpetrato sotto i suoi occhi dai soldati Ponti- 
fici, e tornato a Parigi, sedette per poco nel Consiglio 
dei Cinquecento, deputato per Liamone (Corsica) : e 
poscia sì ritirò in una sua villa pr. Parigi; donde. 
durante l’ assenza di Napoleone che guerreggiava im 
Egitto, vegliava sulle vicende e inviava segretam. no- 
tizie e consigli al fratello. Tornato Napoleone e di- 
ventato primo console, Giuseppe entrò nel Corpo le- 
gislativo , poi nel Consiglio di Stato. Presiedette le 
conferenze che condussero al Trattato di Luneville 
(1801) e quelle pel Concordato, e segnò con l’ Inghil- 
terra la Pace-d’Amiens (1802). Se non che, tutti questi . 
uffici egli dovette più all’ autorità già strapotente di 
Napoleone che a merito suo, quantunque egli si per- 
suadesse d’ esser uomo di acuto intelletto. ‘Mutato il 
Consolato nell'Impero (1804), la sua ambiz. ebbe largo 
compenso; perchè fu proclam: to grande elettore del- 
L'Impero ed crede presuntivo della Corona nel caso 
che l'Imperatore venisse a morte senza prole. Sùhito 
dopo la Pace di Presburgo, ebbe l'ordine di recarsi a 
‘ Napoli per cingervi la corona di re, precedutovi dal 
Massena che spazzava il regno dai Borbonici. Giuseppe 
entrò a Napoli (1806). ma non vi trovò un Reuno fe- 
lice. Civitella c Gaeta non si arresero che dopo un 
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lungo assedio ; la Sicilia, rifugio dei Borboni, non ce- 
dette a veruna lusinga : gl’Inglesi avevano occupato la 
Calabria e l’is. di Capri; il brigantaggio, alimentato 
dal denaro borbonico, era divenuto audaciss.; nè la 
vita del Re e de’ suoì partigiani era in Napoli sicura. 
Aggiungasi che Napoleone gli faceva l’uomo addosso, 
e ì generali che comandavano le milizie francesi man- 
date in suo soccorso (quarantamila uomini} usavano 
prepotenze ; dimodochè, più che re, Giuseppe era come 
un prefetto delle Due Sicilie. Ma questo Regno non 
era più per lui. Il fratello, nel 1808, lo chiamò al trono 
di Spagna; e Giuseppe, lasciata Napoli al Murat, en- 
trava nel nuovo Regno, dove tutto il paese era insorto 
a difesa della propria indipendenza. Pochi giorni dopo 
il suo ingresso, dovette raccomandarsi alla fuga, e non 
potè rimettere il piede in Madrid che dietro duesen- 
tomila uomini condottigli da suo fratello. Neppure 
quello di Spagna fu regno allegro; ed egli veggen- 
dosi debole ed esautorato, voleva deporre la corona. 
Ma Napoleone gli ordinò di restare , e restò. Decli- 
nando la sorte di Napoleone, anche quella di Giuseppe 
declinò. Egli, battuto a Vittoria, dovette abbandonare 
la Spagna e venirsene a Parigi, contentandosi di ri- 
tornare semplicem. principe del sangue. Combattendo 
Napoleone per la sua estrema fortuna, lo lasciò luo- 
gotenente-generale a Parigi. Ma vi si mostrò inetto 
e deboliss., e rovesciando le cose, si diede alla fuga. 
Caduto l’Impero , si ritrasse in Isvizzera ove comprò 
il castello di Prangios. Durante i Cento giorni tornò 
in Francia; ma, dopo Waterloo, riprese la via dell’e- 
silio e riparò agli St. Uniti ove visse lunghi anni sotto 
il nome di Conte di Survilliers. Di là si recò in In- 
ghilterra, e -dall’Inghilterrain Toscana ove pose stanza 
a Firenze, e vi morì, Ebbe dalla moglie Giulia Clary, 
2 figliuole: Zenaide Carlotta Giulia (1801-854), che 
sposò, nel 1822, Carlo B. suo cugino, figlio a Luciano; 
Carlotta (1802-39), che maritò al cugino Napoleone 
Luigi, figlio a Luigi 8. e che morì vedova, senza 
figliuolij; — RAMO DI NAPOLEONE : — Napoleone, V. Na- 
l'OLEONE I; — Francesco Carlo Giuseppe, Figlio a Na- 
poleone I, detto Napoleone II, poi Duca di Reichstad 
{V. REICHSTADT); — RaMo ni 
Luciano: — Luciano (1775-80), 
Terzogenito di Carlo 2. e fra- 
tello a Napoleone I, n. a Ajac- 
cio. Studiò ad Autun e a Brien- 
ne. Sopravvenuta la Rivolu- 
zione, si dimostrò in Ajaccio, 
comecchè giovanissimo, pieno 
dl’ ardore maraviglioso per la li- 
berto, e si fece segnalare nei 
clubs per la sua audace eloquen- 
za ela sua prontezza d’ingegno. 
Fu segretario di Pasquale Paoli 
che gli volle bene. Ma nel 1798 
dovette abbandonarlo, perchè la 
famiglia parteggiava per la Fran- 
cla; e con tutti i suoi riparò in 
Provenza dove seguitò a fare 
il montagnardo, e dove si faceva chiamare Bruto B. 
Nell’anno 1795, mentr'era magazziniere nell’ ammini- 
strazione delie Sussistenze militari. menò in moglie 
la sorella di un locandiere, Cristina Boyer. Dopo la 
morte del Robespierre, trionfando la reazione che 
insanguinava il Mezzogiorno della Francia, Luciano 
fu. catturato e stette prigione a Aix 6 settimane, 
in grave pericolo di essere condannato nel capo. 
Napoleone, coi buoni utficì del Barras, riuscì a farlo 
mettere in libertà. Nel 1796, quando il fratello era 
già generale, egli fu nominato , a 20 anni, commis- 
saro di Guerra nell’ armata del Reno. Ma il giovane 
bizzarro, cui poco piaceva quello starsene lontano da- 
gli avvenim., dopo ‘4 mesi abbandonava Brusselle 
senza licenza, e se ne veniva in Italia a raggiungere 
il fratello che gliene fece acerbo rimprovero e gli ot- 
tenne dal Carnot il commissariato di Guerra in Cor- 
sica. Nel 1798 fu eletto deputato pel dipartim. del Lia- 
mone, al Consiglio dei Cinquecento, dov'ebbe fama di 
oratore eloquente, e riuscì a far votare una legge in 
favore delle vedove dei soldati repubblicani. In que- 
sto frattempo lui e Giuseppe venivano segretam. in- 
formando il fratello in Egitto dello stato delle cose 
a Parigi: e, d’accordo col Talleyrand, col Sieyès e con 
altri, gittava nell'ombra le basi del Consolato. So: 
praggiunto Napoleone , l’ opera segreta ebbe effetto 
pubblico, benchè non senza pericolo. Il 18 brumajo si 
fecero i primi preparativi del Colpo di Stato, allonta: 
nando da Parigi i Consigli legislativi, Il 14, Luciano, 
che era stato precedentem, eletto presid. del Consi- 
glio dei Cinquecento , con la sua abilità, destrezza 
ed audacia, riuscì ad assicurare il colpo. Imperocchè, 
mentre nel Consiglio dei Cinquecento Napoleone era 
‘ fatto segno all’ ira e alle invettive di molti deputati 
repubblicani, e giù si era in procinto di metterlo 
fuori della legge; egli, uscito dall'aula ec montato a 
cavallo, si presentò alle milizie, e con astuto e focoso 
linguaggio simulando la Patria in pericolo per la pre- 
potenza di pochi faziosi. le persuase ed indusse a se- 
guirlo e a cacciare dall’ aula i tremebondi deputati. 
Conseguenza di questi fatti fu la Costituzione del- 
l’anno VIH (dic. 1799), alla quale Luciano partecipò 
in particolar maniera: il che gli valse la nomina di 
mìnistro per l’Interno. Durante il suo Ministero ritio- 
rirono le lettere e le arti, molte istituz. furono create, 
migliorata l’istruz. e recato nell’ordinam. dello Stato 
un nuovo sotlio di vita. Con tutto ciò, i 2 fratelli si 
guastarono. Napoleone non soffriva che altri gli an- 
dasse innanzi e dimostrasse maggiore acume di lui; 
e Luciano, acume ne aveva quant'altri mai. Per.isba- 
razzarsene, Napoleone lo mandò ambasciad. in Ispa- 
gna (1800), dov’ egli procacciò alla Francia il favore 
di Carlo IV, contribuì ad ottenere la cessione degli 
Stati di Parma ed a creare il regno d’Etruria e si 
acquistò la stima di buon diplomatico. Tornato a Pa- 
vigi. ricchiss. per donativi splendidi avuti dalla Corte 
di Spagna e per fortunate speculaz., si mise a con- 
durre a Parigi una vita sontuosiss. e a circondarsi 
di pubblicisti e di letterati. Rientrato nel Tribunato, 
sostenne il Concordato e con singolare facond'a pro- 
mosse l’istituz. della Legion d'unore. Ma Napoleone 
geloso , per togliergli la via di cacciarsi innanzi, lo 
ascrisse al Senato, raddolcendo la ferita col provve- 
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derlo del ricchiss. titolo senatorio di Treves e del ca- 
stello di Suppelsdorf. Ma Luciano, scontento, se ne 
sdegnava , censurava il fratello e s’atteggiava a re- 
pubblicano. Ciò che più spiacque a Napoleone, cui la 
fortuna aveva cresciuto l' orgoglio , fu il nuovo ma- 
trimonio ch’egli contrasse, «dopo la morte di Cristina 
Boyer, con la vedova di un agente di cambio di Pa- 
rigi, Alessandrina di Bleschamp. Per fuggire l’ ira 
del fratello, Luciano, nel 1901, riparò co’ suoì a Roma, 
sotto la protez. del pontefice Pio VII che gli era molto 
benevolo. Ivi si diede a menare vita splendida, riden- 
dosi dell’ Imperatore e dell’ Impero e consacrando le 
ore d’ ozio alla’ poesia. Napoleone gli aveva offerto 
persino un regno, purchè avesse ripudiata la moglie : 


ma Luciano non si piegò; e perseguitato anche a 


Roma, si ritirò a Tuscolo a farvi l' archeologo e il 
poeta. Di là, per novelle persecuz., mosse alla marina, 
risoluto di recarsi agli Stati Uniti, Preso in mare da- 
gl’Inglesi, venne relegato nello Shropshire dove pub- 
blicò un poema in 24 canti , intitolato Carlomagno 0 
la Chiesa salvata. Nel Trattato dell’11 aprile 1814, 
Napoleone pose per patto che Luciano potesse godere 
la sua libertà; e questi, tornato in Italia, ebbe liete 


e cortesi accoglienze, in Roma, da Pio VII che gli ac- + 


cordò il titolo di principe di Canino. Di là sì ricon- 
ciliò per lettera con Napoleone , e cooperò al suo 
ritorno dall’ is. d’' Elba. Durante i Cento giorni egli 
corse a Parigi dove ebbe una missione diplomatica 
in Jsvizzera, ma ricusò di albergare in palazzo , nè 
volle titolo di principe imperiale nè di pari di Fran- 
cia, e solo fu pago di entrare nella Camera dei depu- 
tati. Dopo Waterloo, tentò invano di infondere nuovi 
spiriti al fratello e indurlo a un nuovo Colpo di Stato. 
Non potendo altro , in un consiglio di famiglia, pro- 

ose l’ abdicaz. in favore del re di Roma, «Napo- 
eone II; ma non gli fu dato ascolto. Allora , così a 
lui come agli altri, fu mestieri abbandonare la Fran- 
cia. Luciano, partito per l’Italia, fu arrestato a To- 
rino; ma, per intromiss. del Papa e del Metternich , 
riebbe la libertà e potè ritirarsi con la famiglia in 
Roma dove attese a scrivere un 2.° poema: La Cir 
neide 0 la Corsica salvata, ed a fare studì di mate- 
matica e d’ astronomia. Nel 1832, dopo la morte del 
Duca di Reichstadt, corse in Inghilterra ov’erasi riti- 
rato il fratello Giuseppe, e donde procacciò ditfon- 
dere le idee Napoleoniche. Protestò contro l'esilio dei 
B. e pubblicò 2 opere che pel momento ebbero una 
certa importanza : La Verità sui Cenio giorni; Me- 
morie di Luciano Bonaparte principe di Canino, 
scritte da lui medesimo. Ma gli artifici del nipote 
Luigi Napoleone , che si atteggiava a capitanare il 
partito Bonapartista , lo disgustarono , ed egli tornò 
nuovam. in Italia, e morì a Viterbo. Dal suo primo 
matrimonio ebbe due figlie: Cariotta (1795-8065), mari- 
tata al principe romano Mario Gabrielli, e poscia al 
medico Settimo Cantamori; Cristina Egipta (1798-8 17), 
che pure ebbe 2 mariti; il conte Arved-Posse sve- 
dese, e ford Dudley-Siuard. Dal 2.° matrimonio ebbe 
9 figli: 1. Carlo Luciano Giulio Lorenzo (V. appresso): 
2. Letizia (1804-71), maritata all'irlandese 7ommaso 
Wyse, diplomatico inglese che poi da essa si separò, 
e dal qual matrimonio nacque Jlfaria Wyse che fu 
moglie prima al Conte di Solms, poi al ministro Rat- 
tassi; 3. Giovanna (1807-28), maritata al march. Hono- 
rali; distinta poetessa, morta a Jesi : 4. Paolo (1805-27), 
m. a Nauplia; 5. Luigi Luciano ; 6. Pietro Napoleone; 
7. Antonio (dei quali 3 V. appresso); 8. Maria (1818-74), 
sposa al conte Vincenzo Valentini di Canino; ©. Co- 
stanza (1823-76), che vestì l’' abito religioso; — Carlo 
Luciano Giulio Lorenzo (principe di Canino e di Musi- 
gnano), Primogenito di 2.° letto di Luciano, n. a Parigi 
nel 1803. Studiò in Italia, ove acquistò ‘una singolare 
erudiz. scientifica. Nel 1522 sposò la cugina Zencide, 
figlia a suo zio Giuseppe. Straniero alla politica, con- 
sacrò la vita alle scienze naturali, e in particolar modo 
alla zoologia. Coll'intento di completarela grand’ opera 
del Wilson sull’Ornitologia dell'America sett., mentre 
trovavasi agli St. Uniti con lo zio. pubblicò l'American 
Ornithology ecc. dove aggiunse oltre a 100 specie di 
uccelli a dUSLo descritte dallo Wilson. Tornato in Italia 
visse studiando, nè si curò degli avvenim. Pubblicò altre 
important. opere, tra le quali notiamo : Specchio com- 
parativo delle Ornitologie di Roma e di Filadelfia ; Ico- 
nografia della Fauna italica; opera in 3 vol. , ond'ebbe 
meritata celebrità; Catalogo metodico degli Uccelli eu- 
ropei; Catalogo metodico dei Pesci europei; Catalogo 
metodico dei Mammiferi europei ; ecc. Queste opere gli 
procurarono molti onori: fu membro onorario dell’ac- 
cademia d'Upsala e dell’accad. delle Scienze di Berlino 
e corrispondente dell'Istituto di Francia, Finalm., fu 
preso anch'egli dalla smania politica, e salito al trono 
Pio IX, creduto il grande rigeneratore d’Italia, Carlo 
manifestò i suoi sentimenti liberali, e i congressi 
scientifici, ch’ egli aveva istituiti e di cui era presid. 
nelle varie regioni d’Italia, erano il convegno di tutti 
coloro che parteggiavano per l'indipendenza e le ri- 
forme. Nel 1847, per le parole da lui pronunciate al 
Congresso scientif. di Venezia, fu espulso da questa 
cit à, per decreto da Vienna. Quando vide venir meno 
alle sue promesse il governo Papale, malgrado la sua 
divoz., lo abbandonò, e dopo la fuga del Papa (1858), 
entrò nella Suprema Giunta provvis. che pigliò le re- 
dini dello Stato. Nel 1819 fu deputato per Viterbo, se- 
dette fra i partigiani della Repubblica e tenne la vice- 
presidenza dell'assemblea Nazionale con molto corag- 
gio, in momenti procellosissimi. Caduta la rep. Ro- 
mana, dovette abbandonare l’Italia. Suo cugino, Luigi- 
Napoleone, non gli consentì di stabilirsi in Francia 
che nel 1850. D’allora in poi visse a Parigi, dove morì 
dopo di aver pubblicate varie altre opere di molto pre- 
gio. Dal suo matrimonio con Zenaide B. ebbe dodici fi- 
gli, otto dei quali gli sopravvissero, e cioè : 1. Gius. Lu- 
ciano Carlo Napoleone (1824-65), n. a Filadelfia; 2. Lu- 
ciano Luigi Gius. Napoleone n. a Roma, nel 1828, Ebbe 
il titolo di principe di Canino per la morte del fra- 
tello maggiore ; fattosi prete, divenne cameriere se- 
greto del Papa, poi cardinale nel 1868; 3, Giulia Car- 
lotta Zenaide Paolina Letizia Desiderata Bartolomea 
n. nel 1830. maritata al march. di Aoccagiorine ; 4. 
Carlotta Onorata Giuseppina (1832-90]). maritata al 
conte Primoli, m. ad Ariccia (Roma): 5. Maria De- 
siderata Eugenia Giuseppina Filomena, (1835-50, mari- 
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tata al conte di Campello ; 6. Augusta Amelia Massi- 
miliana Giacomina n. a Roma nel 183j.e maritata a 
suo cugino il principe Gabrielli ; 7. Napoleone Carlo 
Gregorio Giacomo Filippo (1839-99), n. e m. a Roma. 
Ebbe titolo d’'Altesse alla Corte di Napoleone III e 
sposò Maria Cristina Ruspoli da cui ebbe 2 figlie; 
S. Matilde Luigia Leonia (1910 61), maritata al Conte 
di Cambacerès; — Luigi Luciano (1813-98), Secondo 
figlio maschio di Luciano, n. a Thorngrow (Inghil- 
terra) e m. a Fano (Marche). Fece studì filologici e 
visse per lo più in Francia ove appartenne all’ as- 
semblea Legislativa e fece la politica deil’ Eliseo ; 
onde ottenne il grado di senatore e il titolo d'altezza. 
Dopo il 1870 si ritrasse in Inghilterra, e fu distinto chi- 
mico e linguista; — Pietro Napoleone (1815-81), Terzo 
figlio di Luciano Bonaparte, n. a Roma. Carattere vio- 
lento e vago di avventure, corse a 15 anni fra gl’ in- 
sorti di Romagna, co’ suoi cugini Napoleone e Luigi. 
Dall'Italia passò in America ove guerreggiò in Colom- 
bia, sotto il generale Santander. Poi tornò in Italia a 
cospirare contro il Papa. e si guadagnò una lunga pri- 
gionìa in Castel St. Angelo. Appena liberato, tornò in 
America, poi in Inghilterra.e a Corfù. Se tutta si io- 
vesse narrare la.vita avventurosa di quest’ uomo, si 
uscirebbe dai limiti imposti*da quest'opera. L'ultimo 
avvenim. che pose il colmo alle sue stranezze fu l’uc- 
cis. di Victor Noir che lo aveva provocato, in sèguito 
a una violenta polemica. Dopo quel fatto si ritrasse 
a Versailles, dove morì quasi obliato. Ebbe da Giu- 
stina Eleonora Ruffin, sua moglie, 2 figliuoli: Rolando 
Napoleone (n. 1858}, che si occupa di cose. scientifiche : 
Giovanna (n. 1861), maritata al March. di Vence; — 
Antonio (1816-77), Fratello .al preced., n. a Frascati 
(Roma). Cospirò*inch’egli contro il Papa. e fu espulso 
dagli Stati pontifici. Dopo il Colpo di Stato, accettò il 
titolo di principe e una lauta pensione, e morì oscuro 
in Firenze : — Ramo pi Luigi: — Luigi (1778-8416), 
Terzo fratello di Napoleone I, n. a Livorno. Fece i 
suoi studì sotto la direz. del fratello Napoleone, lnogo- 
tenente di Artiglieria. Durante l'assedio di Tolone, 
grazie a suo fratello, fece parte dello Stato maggiore 
d’Artiglieria. Partecipò alle prime guerre d’Italia, entrò 
alla Scuola militare di Chiàlons, tornò in Italia, aju- 
tante di campo. e si segnalò per singolare bravura. 
Era pero uomo poco inclinato alle armi e di salute 
poco vigorosa. Seguì il fratello in Oriente, e Io prece - 
dette nel ritorno, sotto colore di chiedere rinforzi al 
Direttorin, Sotto il Consolato e l'Impero fu prestam. 
promosso ai primi gradi. Poi gli fu dato, a forza, per 
moglie Ortensia di Beauharnais, il cui nome non era 
al tutto senza macchie, ed egli non l’ebbe mai nè in 
amore nè in istima; e quando Napoleone, senza prole, 
mostrava di adottare il tigliuolo natogli da cotesta mo- 
glie, che taluni ritenevano figlio «dello stesso Impera- 
tore, Luigi se ne tenne offeso, e vi si oppose fieram. 
Durante la guerra del 1803 egli fu lasciato dal fratello 
a governare Parigi: ma poco appresso fu mandato 
nella rep. Batava ad allestirvi un esercito di osservaz. 
contro la Prussia : il che fu il primo passo a divenire 
re d'Olanda. E veram. Napoleone, trasformata quella 
Repubblica in Regno, ne diede la sovranità a Luigi, 
credendo di averlo obbediente a suoi ordini. Ma Luigi, 
sdegnato ogni tutela, amò governare a proprio talento. 
Però la prepotenza Napoleonica non ammetteva ribel- 
lioni di sorta; e Luigi, dopo aver resistito ardimento- 
sam., dovette vedere il proprio Stato occupato mili- 
tarm. (1810) e i suoi porti ingombri di navi francesi, e 
fin la Capitale invasa dalle armi francesi. Allora più 
non si contenne: e vedendo impossibile la difesa, pro- 
testò dinanzi all'Europa della violenza patita; e abdi- 
cando in favore del figlio Napoleone Luigi, riparò in 
Austria. Ma il piccolo Re fu condotto a Parigi, e l'Olanda 
incorporata alla Francia. Luigi, a Gratzin Stiria, si mise 
a fare il poeta, e compose un volume di Odi, stampate 
a Vienna nel 1$13, Dopo il disastro di Russia, Luigi 
riotferse al fratello l’opera propria, in compenso rido- 
mandando l'Olanda. E la domanda ripetè invuno più 
volte. « Amo meglio, diceva Napoleone, che |’ Olanda 
ritorni agli Orange che a mio fratello : s’egli ha cen- 
tomila uomini, si provi a ritormela. » Del resto, l'Olanda 
si era sollevata per contò proprio, ed aveva rifiutato 
Luigi che si era offerto, eleygendo invece a suo re Gu- 
glielmo di Nassau. Onde, perduta ogni speranza, riparò 
in Isvizzera, e poi a Roma dove il Pontefice lo accolse 
benevolm. Al ritorno di Napoleone dall’Elba, egli non 
si mosse da Roma. Da Roma, in sèguito, si traslocò 
a Firenze, ed ivi si consacrò tutto alle lettere e agli 
atti di religione. Infine, l’età, la salute cagionevole, la 
morte del primogenito Napoleone Carlo. le imprese 
arrischievoli del secondo, lo condussero al sepolcro. 
Recatosi a Livorno ove il figlio superstite, fuggito dal 
forte di Ham, aveva promesso di venirlo a trovare, e 
non era venuto, vi morì. l)be, dalla moglie O:tensia 
di Beauharnais, 3 figliuoli: 1. Napoleone Carlo (1802-7), 
n. a Parigi e m. all’Aja. Napoleone il Grande, come 
già si è detto, amava di adottarlo e correva voce, che 
fosse suo figliuolo ; 2. Napoleone Luigi (1804-31), n. a 
Parigi, m. a Forlì, al quale similm. Napoleone I por- 
tava grande amore, forse per le stesse ragioni. Era 
principe reale d’ Clanda, granduca di Berg edi Cieves, 
Decaduto il padre dal regno d’Olanda, restò con la ma-. 
dre. Avvenuta la Restaurazione, il padre lo volle seco 
(e a tale effetto fu d’uopo di un processo piuttosto 
scandaloso); e il giovinetto compiè la sua educaz. a 
Roma e a Firenze, e poscia sposò la cugina Car/otia, 
figlia di Giuseppe. Aveva grande amore per l’indipen- 
denza dei popoli; tentò di andare a combattere per 
la Grecia, si affiliò a molte società segrete, e nel 1831 
rese parte, col fratello Carlo Luigi Napoleone, futuro 
imperat., al moto insurrezion. delle Romagne contro 
il Pontefice. Morì di rosolia, senza il bacio materno 
di Ortensia, accorsatardi al suo capezzale, e senza prole; 
3. Carlo Luigi Napoleone, che fu imperatore dei Fran- 
cesi (V. NaroLkone Ill); +— RaMo pI GkROLAMO: — 
Girolamo (1781i-860), Ultimo fratello di Napoleone I, n. 
a Ajaccio e m. presso Parigi. Fece i suoi studì in fretta 
fra ilrapido succedersi degli avvenim..ea 5 anniera alle 
Tuileries guardia consolare. Nel 1800 entrò nella Ma- 
rina, ed avendo preso parte ad una spediz. in America, 
sposò a Baltimora, per amore, la figlia di un ricco nego- 
ziante, Elisa Paterson. Lasua minoreetà annullava que- 
sta unione non consentita dalla famiglia. Difatti. Napo- 


BUONAPARTI:. 


BUONAPARTE. 


BUONDELMONTE. 209 





leone non la riconobbe, e Girolamo dovette rinunziare 
alla moglie dalla quale aveva già avuto un figlio, che 
non fu lezittimato. Entrato nelle grazie del potente 
fratello, prese parte con molto valore a varie spediz. 
marittime, finchè gii fu destinato un regno, quello di 
Vestfalia. chiuso fra l’Elba, e il Reno, con 2 milioni 
e mezzo di abitanti. II nuovo Re (1806) prese stanza 
a Cassel, dopo avere sposata Calterina di Witritem- 
berg, e gli toccò la sorte di tutti gli altri fratelli, cioè 
di essere re fendale, alla dipendenza diretta del grande 
Dominatore. Ma a Girolamo poco premeva tutto que- 
sto; chè, lasciando fare ai mi- 

nistri, egli viveva scialacquando 

la lista civile in pazzi piaceri © 

in donne senza riguardo, mal- 

grado che il fratello minacciasse. 
di balzarlo dal trono. In 5 anni 

di regno, diè fondo a 75 milioni 

di lire. Combattè con poco felice 

successo nelle campagne del 1509 

e 1810, e infelicissimam. nella 

campagna di Russia, dove co- 

mandava l’ala destra; sicchè gli 

fu tolto il comando. Nei primi 

rovesci di Napoleone ebbe la vel- 

leità di patteggiare coi vinci- 

tori; ma comprendendo che cra vano ogni tentativo, 
riparò con la moglie a Saint-Denis pr. Parigi, e di là 
a Trieste. Tornò poi con Napoleone in Francia, e com- 
baitè onoratam. a Charleroi, a Quatre-Bras e a Wa 
terloo. Caduto Napoleone, fu internato con la moglie 
nel Wiirttemberg: donde si recò di nuovo a Trieste, 
poi a Roma, e infine a Firenze dove, m. la regina 
Catterina, si riammogliava con la Marchesa Bartolini. 
Nel 1847 fu autorizzato a rientrare in Francia, dove 
in appresso mise l’ opera sua alla elevaz. del nipote. 
che tu Napoleone II. Il quale prima lo creò gover- 
nat. agl’ Invalidi, poi maresciallo di Francia e, dopo 
il Colpo di Stato, presid. del Senato (1852), con l’even- 
tuale diritto ‘alla success. e la residenza in palazzo. 
Ma non prese gran parte alle cose dell’Impero. Da 
Elisa Paterson ebbe un figliuolo non legittimato, di 
cui è detto più sopra. Da Catterina dì Wiirttemberg 
ebbe 3 figli: 1. Girol. Napol. Carlo (principe di Mon- 
forte) (1814-47), m. a Firenze; colonnello al servizio del 
Wiirttemberg; 2. Matilde Letizia Guglielm. (1820-904) 
n. a Trieste. Passò i primi anni a Roma e a Firenze dove 
si mostrò inclinatiss. alle arti belle. Nel 1841 si mari- 
tava col russo Anatolio Demidoff principe di S. Donato, 
ma poi se ne separava nel 1845, ricevendo dal marito 
una pensione di 200 mila rubli. Pervenuto al sommo 
della fortuna suo cugino Luigi Napoleone, ella si stan- 
ziò a Parigi nell’Eliseo che divenne ìl ritrovo degli 
artisti e degli uomini colti. Caduto Napoleone III, ella 
per poco riparò nel Belgio; ma poi tornò in Francia 
a vivere fra gli studì, nella sua tenuta di $. Graziano. 
E in Francia rimase amata c stimata per le sue be. 
neficenze, per la sua modestia e pel suo spirito veram. 
francese ; 3, Napol. Gius. Carlo Paolo , V. NapoLbLoNE 
(principe); — Manre DI NAPoLEONb 1: — Maria Letizia 
Ramolino (1750 836), N. a Ajaccio , m. a Roma. Fu donna 
di poca istruz., ma di carattere fermo e imperioso. Co- 
raggiosiss. come tutte le donne còrse, fece, col marito 
e col Paoli, la guerra per l'indipendenza contro i Fran- 
cesi, e sdegnò meravigliosam. i pericoli (1768-69). Ella 
aveva allora 2 figliuoli piccoletti ed uno fra le fasce , 
il futuro Re di Spagna, che portava in collo caval- 
cando attraverso le montagne del suo paese. Per gli 
avversi eventi dovette riparare in Provenza, con tutti 
i suoi. Ed anche là fu sopraggiunta dalle persecuz., 
che non cessarono se non col cominciare della fortuna 
del suo secondogenito. Nel 1796 prese stanza a Pa- 
rigi, e per circa 20 anni assistette alla gloria ognor 
crescente del figliuolo. Napoleone imperatore le diede 
il titolo di Afadema-macre e le mise attorno un nu- 
meroso corteggio. Ma ella, aliena dalla politica e poco 
benevola alla Francia che considerava come straniera 
e di cui appena appena balbettava la lingua, viveva 
ritirata e parsimoniosa, come quand'era in modesta 
fortuna. procacciando di far le più grosse economie 
possibili ; ed aveva per sua compagna la vecchia Sa- 
veria, antica massaja di casa, Rimproverata talora 
della sua avarizia dai figlinoli. rispondeva: « Chi sa 
che un giorno io non sia obbligata a dar del pane 
a tutti questi Re?!» Gli avvenimenti del 1814, che ella 
aveva presentiti. la misero fuori di Francia. Ella ri- 
parò a Roma, e di là all'is, d'Elba ove fu confidente del 
figlinolo e dei costui disegni di fuga. Dopo Waterloo 
tornò a Roma ove prese dimora, ed ebbe man mano 
le tristi novelle della morte del figlio Napoleone, delle 
figlinole Elisa e Paolina e di parecchi suoi nepoti. 
« Non si ride in casa della madre dell'Imperatore! », 
diceva essa con voce severa e triste a chi procacciava 
di mettere attorno a lei un po’ di allegria. Nel 1829, 
per una grave caduta, si ruppe il fèmore e fu condan- 
nata alla immobilità. Divenne 
poi quasi cieca. : — SORELLE DI 
NAPOLEONE f: — Maria Auna Eli- 
sa (1777-820), N. a Ajaccio e m. a 
St. Andrea pr. Trieste. In Pro- 
venza , ove erasi ridotta con la 
famiglia. sposò nel 1797 un uomo 
oscuro, Felice Bacciocchi, ignara 
del proprio avvenire. Essendo 
stata educata alla Scuola reale 
di Saint-Cyr, aveva mente colta 
ed elevata; e quando suo fra- 
tello ebbe il Consolato, ella aveva 
intorno a sè i più segnalati arti- 
sti e letterati della Francia, Na- 
poleone imperatore, nel 1805, le 
donvi principati di Lucca e Piom- 
bino, ov'ella, messo da banda il 
debole marito, governò con rara | 
maestria e fermezza i suoi popoli. Nell'anno 1809 di- 
venne granduchessa di Toscana, la quale non ebbe 
mai a dolersi del suo governo. Caduto l’Impero, ella 
si ritrasse a Bologna, donde più tardi si unì alla 
sorella Carolina a Vienna, e poi a Trieste. Ebbe 2 
figiiuoli : Carlo Girolamo (1810-30) e Napoleone Elisa 
(n. nel 1806) e maritata al Conte Camerata (V. Bac- 
croccni); — Maria Paolina Carlotta (1780-825), N. a Ajac- 
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cio, m. i Firenze. Ebbe una rara bellezza 0 molti la 
chiesero in matrimonio. Il Frèron, antico Convenzio- 
nale, l’amò e ne fu passionatam. riamato ; e si spe- 
rava che il matrimonio avesse luogo, perchè, nella na- 
scente fortuna di Napoleone, il I'réron lo aveva caldeg- 
giato. Ma Napoleone, vincitore 
a Lodi, ebbe altro in vista e 
non ne volle sapere, malgrado 
che Paolina fosse la sua sorella 
prediletta. Fu dunguo maritata 
al generale Duphot (1797) che , 
fu poi assassinato a Roma, po- 
chi- mesi appresso. Tornata a 
Parigi, la sua natura leggera la 
gittò nei piaceri, c la fama non 
corse troppo riguardosa per lei. 
Pure, andò sposa nel 1801 al ge- 
nerale Leclere. Anche questo 
marito le morì di febbre gialla 
nell’anno 1802; e Napoleone la 
diede, nell’anno 1803 al principe 
romano Camillo Borghese, gio- 
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vane di gran nome e di-larghis- 2 


sima facoltà, ma di piccolo e debole ingegno : sic- 


chè, non sapendo frenare il carattere di Paolina, 
dovette separarsene. Napoleone, che le voleva un gran 
bene, forse più che lecito non fosse, come andò la voce, 
le donò il principato di Guastalla (1806) ; ed essa cor- 
reva le poste «della Francia in Italia e spessissimo a 
Roma, dove non ebbe alcuna ditlicoltà di posare senza 
velo dinanzi al Canova, che la scolpì sotto il nome 
di Venere viltoriosa. Allorquando Napoleone fu al- 
l'is. d'Elba. andò a trovarlo, e a lei si deve la riconci- 
liaz. di Napoleone stesso con Gioachino Murat. Dopo 
Waterloo ella visse a Roma; e m. Napoleone, si:ccostò 
a suo marito che le perdonù i suoi peccati e l’assistà 
affettuosam. negli ultimi istanti della vita. Ebbe un 
solo figlio dal Tieclerc, che le morì dopo un anno; — 
Maria Annunciata Carolina (1782-839), N. a Ajaccio e 
m, a lirenze. Segni le sorti 
della famiglia in Provenza. 
Fu educata a S. Germano, 
nella casa d’ educaz. di M. 
Campan, e andò sposa al fe- 
nerale Murat nel 1800. Fu 
di aspetto leggiadro, di modi 
imperiosi ed ebbe molto cre- 
dito presso il possente fra- 
tello. Contribuì in gran parte, 
col marito, al divorzio che fe- 
ce Napoleone della sua 1.2 
moglie, che avvenne nel 1509. 
Nel 1806 suo marito ebbe il 
titolo di granduca di Berg 
e di Cleves, Ma Carolina am- 
hiva un regno e vagheggiava 
la Spagna. Invece di questa, 
ebbe il trono di Napoli (1808). 
ll Murat, guidato da lei, diede un vigoroso impulso 
all’ amministraz. del nuovo Regno. Allorchè Napo. 
leone incominciò a pericolare, ella non disdegnò di 
trattare coi nemici di lui; e il Murat, fin dal 1812, 
tentò segrete negoziaz. con l’Austria e, dopo Lipsia, 
l'alicanza parve conchiusa, avendo Carolina, in questa 
pratica, tratto profitto dalla passione che la sua bel- 
lezza aveva inspirata al principe di Metternich, giù 
prima d'allora ambasciat. in Francia, Nel Congresso 
di Vienna, il Metternich, più innamorato che mai, usò 
ogni arte'per preservare il Murat da una caduta. Ma 
quando, dopo il ritorno dall’Elba, esso Murat si gittò a 
tentare il possesso d’Italia, il Metternich non potè più 
sostenerlo. Battuto dagli Austriaci, il Murat dovette 
fuggire; e Carolina, malgrado la convenz. conclusa col 
commodoro Campheli, fu condotta prigioniera co' suoi 
figli a Trieste, e di là internata pr. Vienna, mentre il 
marito periva fucilato a Pizzo di Calabria (1815). Es- 
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sendole confiscati i beni da Ferdinando IV di Napoli, 


Carolina rimase quasi povera, ce non ebbe. se non 
dopo lunghe pratiche, che una pensione di Fr. 100 mila 
dalla Francia. Visse gli ultimi anni pr. la sorella Elisa, 
sotto il nome di Contessa di Lipona. Ebbe 4 figli: 
1. Napol. Achille (1801-47), V. Murat; 2. Napol. Lu- 
ciano Carlo (1803-78) , V. MURAT; 3, Letizia Giusep. 
n. nel 1802, maritata al Conte Pepoli; 4. Luigia Giulia. 
Carol. (n. nel 1805), maritata al conte Rusponi. — Nic- 
colò (sec. XVI). Autore dramatico italiano. Visse a Fi- 
renze, e scrisse la Vedora, comedia imitata(ZLa Veuve) 
da un francese, il Larivey,nel medesimo secolo. 
BUONARROTI. Fanuglia di grande celebrità avente a 
capo stipite un Bernardo della famiglia dei Conti dé 
Canossa, che viveva in Firenze nel 1210; — Lodovico, 
Padre al grande Michelangelo. Fu podestà di Chiusi 0 
di Caprese in Casentino (11474); — Michelangelo (1175- 
561), Celeberrimo pittore, scultore, architetto ed an- 
che pocta n. a Caprese pr. Firenze e m. a Roma. Fu 
alla senola di Domenico Ghirlandajo ; protetto da Lo - 
renzo de' Medici, giovaniss. levò grande fama di sè 
con un bassorilievo: Za Battaglia d'iErcote coi Cen- 
tauri;z con un Cupido che dorine; con la Pietà, per 
la chiesa di San Pietro; col Daride; coi Cartoni pe; 
gli aff'reschi della sula grande del Consiglio in Ii- 
renze; ecc. Giulio II, chiamatolo a Roma. gli alloggò 
la sua sepoltina, nella chiesa di San Pietro in Vin- 
coli; gli fece dipingere la volta della cappella Sistina. 
Poco gli diè a fare Leone X, ma Clemente VII lo in- 
carico di costruire, per la chiesa di San Lorenzo, uni 
bi lioleca e una nuova sacristia. Fatto, dai reggitori 
di Firenze. commissario generale delle fortificaz.. si 
segnalò con molte opere di difesa, sopra tutto col 2a- 
stioni dî San Miniato. Fece i sepoleri di Lorenzo e 
di Giuliana de’ Medici in Firenze, con le due famose 
statue del Giorno e della Nofte. Nel 1511 terminò il suo 
Giudizio universale, dopo $ anni di lavoro, e quindi 
fu preposto ai lavori della basilica di San Pietro e 
nello stesso tempo costrusse fortificaz.; finì il Palezzo 
Farnese, diede disegni per altre opere d'architettura. 
Altrisuoi capolavori di scoltura sono: Mosè; Bacco; ecc. 
Di sì grande artista parlano distesam. : il Condivi, il Ve- 
sari, il Dbuppa,il Piacenza,il Quatrembore-de-Quiney, 
il Nagler, il (rrimm, il Gotti, ecc.; — Michelangelo 
il Giovane (1568-6165), Nipote al preced., Dottiss., prese 
parte alla compilazione del Vocabolurio della Crusca; 





scrisse: La Tancia, commedia rusticale; La Fiera 
commedia urbana, divisa in 25 atti, ossia in 5 comel 
die ; — Filippo (1661-733), Pure nipote al grande Miche- 
langelo , n. a Firenze. Fu auditore di Gian Gastone 
grand. di Toscana, ed eccellente archeologo ; — Filippo 
(1761-837). N. a Pisa dalla famiglia di Michelangelo. 
Cacciato di Toscana pel fervore i 
delle sue idee liberali (1790), an- ra 

dò in Corsica e vi pubblico un 6%. i alle TÀ 
giornale: L'Amico della liberta SE è 
Italiana; poi, in Francia, fu @®S=2= SW 
dalla Convenzione nominato {Sftm Ai 
commissario in quell’Isola. Prose  f7- SYD? 
parte alla congiura del Babeuf fx 

(1796) di cui poi fece la Storia, 
e fu condannato alla deportaz. 
Da Napoleone rifiuto cariche e 
onori, e dovette di nuovo esu- 
lare, a Ginevra prima, poi a Brus- 
selle. Nel 1830 fu di nuovo in . 
Francia, come maestro di mu- , 77% 
sica e sotto il nome di Rémond. 

BUONA SPERANZA (Capo di). 
Nell’ estremità merid. del con- 
tin. Africano, formato dalla montagna della Ta- 
vola, alto m. 1082. Si spinge fra l’ oc. Indiano ad 
E. e l'oc. Atlantico ad O., e dista circa km. 50 a N. 
della città del Capo. Da prima sì chiamava Capo delle 
Tempeste, quando fu riconosciuto da Bar/ulomeo Dias, 
nel 1486; ma allorchè fu oltrepassato, nel 1197, dal 
portoghese Vasco da Gama.-che aprì la via alle Indie, 
fu da Giovanni II, re del Portogallo, chiamato col nome 
odierno. 

BUONBRACCIO (Andar di). Col vento di fianco, largo, 
circa a mazza nave. 

BUONCOMPAGNI. V. BoncoMPAGNI. 

BUONCONSIGLI o BUONCONSIGLIO Giovanni («letto il 
Maniscalco di Vicenza) (sec. XVI). Pittore n. a Vi- 
cenza, Lasciò nella sua città alcuni dipinti: .Vosse 
di St. Caterina; ecc.; e a Venezia: S. Tominuso 
d'Aquino; ecc. Altri suoi dipinti si trovano a Monta- 
gnana. a Dresda ed altrove. 

BUONCONTE di MONTEFELTRO {?-1289). Figlio a Guido 
di Montef.. m. nella battaglia di Campaldino. Dante lo 
ricorda e lo fa parlare nel canto V del Purgatorio : 

«Io fui dj Montefeliro, io son Buonconte : 


# Giovanna ed altri non han di me tura: 
lP’erch'io vo tra costor con bassa fronte. » 

BUONCONVENTO. Comune in prov. e circond. di Siena, 
in pianura, poco lungi dalla confi. dell’Arbia coll'Om- 
brone grossetano; ab. 3942. Ha un’ant. chiesa con be- 
gli atfreschi del Memmi, e notevoli edifizì. In B. moriva 
Arfigo VII di Lussemburgo, nel 1318, mentre aspettava 
rinforzi dalla Germania per procedere cortro Napoli. 

BUONDELMONTE o BUONDELMONTI. Antica famiglia 
di Firenze. assai celebre nella storia di Firenze; — 
]Jl più antico tra i suoi membri è un Sichelmo che 
possedeva il patronato del monastero di S. Michele 
di Passienano, fondato nell'890. Possedottero, i D., il 
castello dell'Impruneta, pr. Firenze. Ma il loro prin- 
cipale castello era al di là dell'Erna in Valdigreve, 
cl era detto Montebuoni. Di là discesero in -Firenze 
ove appartenevano al Sestiere di Borgo St. Apostolo 
e, come nobili, esercitavano il consolato. Questa fa- 
miglia è ricordata da Dante, nel canto XVI del P°a- 
radiso. Nel 1292 furono, dai popolani, esclusi dal 
potere con gli altri nobili, e proscritti; — Questa fa- 
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miglia si divise in moltissimi rami, che coll' andar 


del tempo tutti si spensero con poca gloria: princi- 


paliss. quello degli Scorari (V.), estintosi nel 1628 : 


— Di quelli che serbarono il nome dei B., diremo i prin- 
cipali: — San Giovanni Gualberto (?-1073), Che fondò, 
alla metà del sec. IX, l'Istituto Vallombrosano ad Ac- 
quatella negli Appennini, ed altri monasteri a S. Salei, 
a Passignano, a Moscheto, a Razsitolo e a Monte 
Scolari. Fu canonizzato da Celestino II, nel 1193; — 
Buondelmonte (?-1215). Tristam. celebre nei.fasti della 
storia Fiorentina, per la sua leggerezza e mala fede. 
Venuto a-parole e insultato da un Oddo Iifanti in 
un convito , stava per precipitàrsegli addosso e fe- 
rirlo, quando i convitati s'interposero, e in sèguito 
si fece di tutto per ricondurre la pace fra loro. Pe- 
gno della concordia era una figlinola di Lamlertaccio 
degli Amidei, nipote al Vifanti, che B. promise di 
sposare, Ma un dì madonna Oltrada, moglie a Forese 
Donati. dissuadendolo da quelle nozze, gli mostrò la 
figliuola sua; e tanto fece che £., invaghitosene, di- 
menticò l’altra, e promise di sposar questi. Sittatta 
ingiuria accese gli Amidei e i [foro aderenti, Aduna- 
tisi tra loro, ed eccitati vie maggiorm. da un Mosca- 
Lamberti, che aveva proposto d'uccidere il 2. ; confer- 
mando la sua proposta col motto Cusa fulle, capo 
ha, si disposero a farsi ragione col ferro, I la mat- 
tina della Pasqua di Resurrezione, fàttisi incontro 
a B., che veniva dal Ponte Vecchio, su un cavallo 
riccamente bardato, lo tolsero di sella e lo finirono. 
‘Tutta Firenze si commosse al fatto atroce e si di- 
vise in 2 fazioni: dei 8. ce degli Uberti (che era la 
maggiore delle tamiglie avversarie): no nacquero 
lotte fieriss., e Firenze fu lorla più volte di sangue 
cittadino. I 8., per aver maggior forza, ricorsero a 
Federico II; e gli Uberti si appoggiarono al partito 
avverso; e così le due faz. si trasformarono in quelle 
de’ Ghibellini e de' Guelfi. Dante ricorda il tristiss. 
avvenim. nel canto XVI del Paradiso, con un’ apo- 
strofe allo sciagurato cavaliere: 
«(0 Buondelmonte, quanto mal fuggisti 
Le nozze sue per gli altrui conforti! 
Molti sarebber lieti che son tristi. 
Se Dio tavesse concedato ad Ema 

La prima-volta che a città venisti ; » 
— Esaù (?-1100), Che, abbandonata Firenze, militò con- 
tro i principi Greci e venne in potere di Tommaso re 
di Etolia e Romania. Ma seppe innamorare la moglie 
di costui, figliuola a un re d'Albania, ed ambedue sof- 


focarono Tommaso nel proprio letto. Così, codesto B. 


di privato e ramingo e prigioniero che era, divenne 
re di Romania. Non lasciò prole; — Zanobi (1421-527), 
Che congiurò contro i Medici; ma scoperta la con- 
giura, scappò di Firenze e riparò pr. l’amico suo Lo- 
dovico Ariosto, allora governat. di Garfagnana. Di là, 
con Luigi Alamanni, passava in Francia al servizio 
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di Francesco I. Cacciati i Medici, tornò a Firenze dove 
morì di contagio. Nell'archivio Mediceo v° hanno di lui 
lettere di molto valore storico; — Cristoforo (sec XV), 
Matematico n. a Firenze. Scrisse De insulis Archi- 
pelagi; — Gius. Maria (1713-57), Uomo assai dotto 
n. a Firenze e m. a Pisa. Lasciò: Discorsi; Poesie. 

BUONE. — V. Buona e Buono. — * (lat. bonae). Man., 
Con le B.. Con dolcezza, e simile. 

BUONFANTI Maurizio (marchese) (?-1885). Esplora- 
tore Italiano m. nell'alto Congo (Africa). Tentò in- 
vano di muovere in ajuto del capit. Casati, nel Mom- 
buita; visitò il lago Tsad e il Dahomey; fu poi al 
servizio dell’associaz. del Congo, alla staz. di Grant- 
ville, nella regione nel Quilu-Niadi, a sett. del basso 
Congo. Scrisse pregiate relaz. de’ suoi viaggi e delle 
sue missioni. 

BUONFIGLIO. V. BONFIGLI. 

BUONGUSTO. V. Gusto. 

BUONI. — del Tesoro. V. Boni. — Uomini o Buonuò- 
mini. Nome dato a varie corporaz. religiose, tra cui 
quella della regola di Sant’Agostîno, stabilita in In- 
ghilterra nel 1259; ai 12 CapoRIoni (V.) di Roma; agli 
Albigesi e ad altri simili eretici; ai 12 capi che i Flo- 
rentini elessero in magistratura, verso il 1270, per dare 
ordine allo Stato, dopo espulsi i Ghibellini; nonchè, 
volta a volta, nel medio evo, a magistrati, ad uffiziali 
pubblici, ecc. 

BUONINCONTRO Lorenzo (1411-95). Matematico, storico 
e poeta, n. a S. Miniato (Toscana). Scrisse: Commen- 
tarius în C. Manilii Astronomicon; De revolutioni- 
bus annorum; Faustorum libr. I; Annales ab anno 
1360 usque ad annum 1458; ecc. 

BUONINSEGNA. V. Duccio DI BUOoNINSEGNA. 

BUONO. — V. Buona e Buone. — * (lat, bonus). Chi 
o che ha qualità operanti secondo moralità ed incli- 
nevoli al bene; tendente o conforme al bene; amore- 
vole, pietoso ; volonteroso ; rispettabile, civile, e sim.; 
docile, obbediente; sereno, affabile, e sim. ; che dimo- 
stra salute; pregiabile, e sim. ; propizio, felice, e sim.; 
lieto, fausto, e sim.; autorevole, e sim.; forte, ga- 
gliardo, e sim. ; accelerato, veloce, e sim. ; acuto, fino, 
e sim.; grande, assai esteso; abbondante, copioso, e 
sim.; avvantaggiato, ardito; assai lungo; agevole a 
chi compra; non alterato, e sim.; grato, piacevole al 
gusto, all’odorato ; sereno, mite, tranquillo; favorevole, 
propizio, atto, valente, esperto, e sim.; che può pa- 
care; — Fig., grande, assai esteso ; Fare di B., Dav - 
vero; — AMfan.; B. uomo, Bonario, e sim.; Darsi B. 
tempo, Divertirsi, e sim. ; Far B., Di chi può pagare 
una somma, Rimanere mallevadore, Abbonare, Giovare : 
Menar B., Ammettere come valido, Tollerare; Fare il 
B., Mostrarsi quieto, amorevole {e sim.), ma solo in 
apparenza; Poco di B., Che non è farina da far ostie; 
A B.; Con alacrità, e sim., Al pulito ; Mettersi (e sim.) 
al B., Farsi sereno, Darsi o ritornare a vita irrepren- 
sibile; Giocare di B., Di quattrini; Sul o Nel B., Nel 
colmo, Nel più bello; Aver B. in mano, Valide ragioni; 
Saper di B , Riuscir grato. piacevole, mandar buon 
odore; Volerci dei bello e del B., Molta fatica; Buon 
per me!, per te!, per lui!, ecc., Fortuna; ece. = Fa- 
miglia d' artisti Veneziani (V. Bon). — In ètica, ag- 
giunto di enge o di cosa, in cui si trovi pecca: appe- 
tita od anche solo appetibile. — Polizza che si rilascia 
in occas. di qualche pubblica distribuz., specialm. di 
viveri. — Bartolomeo (1450-3529). Valente architetto n. 
a Bergamo. Edificò, in Venezia, le Procuratie vecchie. 
— del Tesoro. V. Buoni pEL Tesoro. — (Maestro) 
{sec. XII). Architetto e scultore Italiano. Pare fosse 
impiegato, nel 1154, da Domenico Morosini doge di 
Venezia, nell’ erez. del Cumpanile di San Murco. 
Edificò, in Napoli, Castel Capuano (ora Vicaria e Ca- 
stello dell’ Uovo); in Pisa, la Chiesa di Sant'Andrea; 
in Arezzo, il Palazzo di cilttà. 

BUONÒMINI. — V. Bonùomixi. — In Firenze, nome 
di un Istituto di beneficenza per i poveri vergognosi. 

BUONOMO — Alfonso (1835-903). Compositore musi- 
cale n. e m. a Napoli. Fece, tra altre cose, rappre- 
sentare con grande successo l’opera buffa Cicco e Cola. 
— Giuseppe (1825-90). Medico ed uomo politico n. a 
Gaeta (Caserta) e m., a Roma.A Napoli, fondò il Gior- 
naléè psichiatrico. — (Colle del). Valico delle Alpi Graje, 
all’alt. di m. 1440 sul liv. del mare. Mette in comuni- 
caz. val d’Arve con val d’Isera. Soltanto dal luglio al 
settembre è sgombro dalle nevi. È attraversato da una 
via secondaria per cui dall’ Italia si passa in Savoja. 

BUONONCINI. Padre e figli: — Giov. Maria (1640-73), 
Celebre compositore di musica, n. a Modena. Trasfe- 
ritosi a Vienna, al servizio dell'Imperatore (1691), com- 
pose molte opere; fu poi a Berlino e a Londra. Prin- 
cipali lavori: Camilla; Serse; Tullo Ostilio; Poli- 
femo; Griselda, ecc.; — Giambattista (16672-749?) e 
Marcantonio (1675?-726), Esimi compositori di musica, 

BUONSENSO Anastasio. Pseudon. di CarLo BaRA- 
VALLE {(V.). i 

BUONTALENTI Bernardo Timante (detto Bernardo delle 
giràndole) (1536-608). Pittore, 
scultore, architetto, macchi- 
nista teatrale ed ingegnere 
militare n. a Firenze. Ebbe 
il detto soprann. perla sua 
abilità nei fuochi artificiali; 
edificò la Villa di Pratoli- 
no, la Galleria di Firenze; 
diede disegni per chiese, pa- 
lazzi e ville a Firenze, a 
Pisa, a Siena; fece i disegni 
del porto, della città, delle 
fortezze di Porto Ferrajo; 
delle Fortificazioni di Li- 
corno; ecc. 

BUONVICINO. V. BonviciNo 
(detto il Moretto). 

BUONVISCHIO. Nome vol- 
sare dell’ALtEA (V.). 

BUOSO da Dovara(sec. XIII). 
Uno de’ potenti capi dei Ghibellini di Lombardia. 
Nel 1257 sì alleava a Ezelino II[ da Romano e ad Oberto 
Pelavicini; nel 1265 tradiva i Ghibellini contrastanti 
il passo agli Angiojni. 

BUOSO d’ Antona. Romanzo in 24 canti (sec. XIV e 
XV), il cui autore è ignoto, e la cui materia è tratta 
dalla 4.2 parte del poema / Reali di Francia. | 





Buontalenti. 


BUPALO (sec. V a. C.). Scultore n. a Chio. Effigiò /p- 
ponace, poeta, in sembianze ridicole; e questi se ne 
vendicò con una satira così sanguinosa, che 2. si ap- 

iccò. Favola, probabilmente. 

‘ BUPLEURO (scientificam. Bupleurum). Gen. di piante 
della fam. delle ombrellifere. Sono erbe annuali e vi- 
vaci, talora suffritici, a foglie intere, perfogliate o 
sessili, a fiori disposti in ombrelle composte, con invo- 
lucro o senza, sempre con involucretto, più lungo delle 
ombrellette ; calice intero ; petali di color giallo , frutto 
schiacciato ai lati. Parecchie sp. , tra cui una ventina 
in Italia. Citeremo: — B. falcato (2. folcatum), Nel- 
l’alta Italia e nel Napoletano; — Nido di scricchiolo 
od Orecchia di lepre (2. rotundifolium), Ne’ seminati ; 
un tempo usato come astringente: — B. fruticoso (B. 
fruticosum), Che vive ne’ colli e luoghi boschivi delle 
grandi isole. È alto m. 1-2, e si coltiva ne’ giardini 
come pianta ornamentale. 

BUPRESTE e BUPRESTIDI. Gen. e fam. di insetti co- 
leòtteri pentameri.I B. comprendono forse i più splen- 
didi fra gl’insetti conosciuti, giacchè, specialm. nelle 
regioni Tropicali, hanno colori metallici estremam. vi- 
vaci e brillanti. Il corpo è generalm. allungato, ri- 
stretto posteriorm. e davanti; il corsaletto è largo, le 
antenne seghettate. Le larve, senza zampe, vivono nel 
legno fracido, sotto la scorza degli alberi, scavando 
gallerie. Questa fam. comprende un gran num. di gen., 
la più parte esotici, come: Enchroma, del Brasile; 
Chrysochroa, delle Indie or. ; Julodis, dell’Africa; ecc.; 
— Il gen. 2. (scientificam. Buprestis) abbraccia alcune 
sp. nostrane, tra cui: — B. mariana, Che vive ne’ tron- 
chi di conffere; lunga cm. 25; d'un bel color bronzo 
a riflessi verdastri; — Zabro gobbo {zabrwus gibbusì, 
Funesto ai campi, perchè rode in erba le pianticelle 
del frumento. Vi si rimedia spargendo calce e conci- 
mandoil terreno conlupini. Altri gen., consp.nostrane : 
Capnodis, Anthazxia, Agrilus, ecc. 

BURA. — V. BurEe. — Anticam , città dell’ Acaja, 
nelle cui vicinanze era una grotta con oracolo, consa- 
crata ad Ercole. Fu distrutta da un terremoto, nel 373 
a.C. Le sue rovine vennero scoperte ad /dra. — Luogo 
a 19 S. e 40° E. da Greenwich, sul fiume Tana (Terre 
de’ Galla), in Africa. — (Monti). Nello Stato del Congo 
(Africa), sul 3° di lat. S. e 38° Ai long. E., ela cui al- 
tezza varia dai m. 2100 ai 2143. Sono precisam. nel paese 
di Taita, all’E. del Chilimangiaro. Grandiss. abbon- 
danza di legni preziosi per costruzione, 

BURAALE (Monti). In Africa, all’O. di Zéila. 

BURACAN. Tessuto di pelo di capra. 

BURAIL. Nome francese di un tessuto misto di seta 
cotone e lana o pelo di capra. 

BURAN. V. Burani. 

BURANA (Lago di). Stagno d’acqua salsa sul litorale 
Toscano e pr. Orbetello, al S. di Grosseto. Insieme 
con le Paludi del Chiarone, misura Ha. 3233. E sepa- 
rato dal mare da un témbolo ; pur tuttavia comunica 
con esso per un'apertura naturale quasi a metà dello 
stagno. Le sue acque sono ricche di pesci svariati. Vi 
affluiscono le acque de’ laghetti di San Floriano e 
della Bassa. Il lago trovasi menzionato in un atto 
di donaz. fatto da Carlo Magno alla Badia delle Tre 
Fontane. 

BURANI. Bufere di neve (venti di NE.) nelle steppe 
della Russia europ. (dove pur si chiamano Viugas) e 
nella Siberia dell'O. 

BURANO. — Comune in prov. e circond. di Venezia, 
nella laguna. a km. ll da Venezia: ab. 8074. Rino- 
mate fabbriche di merletti ; industria della pesca; or- 
taglie. Poco lungi la salina di San Felice (isoletta). 
In prossimità di B. e da essa dipendente, sopra una 
piccoliss. isola, è la fraz. Torcello (anticam Altinum): 
dell'ant. magnificenza non rimangono che 2 chiese ben 
conservate: Santa Maria, costrutta nel sec. VII e ri- 
costruita nel principio del sec. XI, a 3 navate, come 
costruivansi nei primì tempi del Cristianesimo, con 
delle colonne dello stesso stile di quelle della catte- 
drale di Murano; sono assai interessanti gli stalli del 
clero disposti a semicerchio ed in mezzo ll soglio ve- 
scovile: il tutto, ben conservato. L'altra chiesa è Santa 
Fosca costruita nel sec. XII, sopra un edifizio pree- 
sistente, con belle arcate a colonne (16 colonne e 4 pi- 
lastri), assai interessanti per ì conoscitori dell’ arte 
antica. B. fu anticam. abitato dagli Altinesi, dopo che 
la loro città fu distrutta da Attila. I Buranesi ebbero 
fama di esperti navigatori che resero segnalati ser- 
vigi alla Repubblica. — (Canale di). Nella laguna, a 
levante di Venezia. Comunica a scirocco col porto di 
Treporti. Separa l'is. di B. da quella di Torcello. 

BURANPUR., Città nell’India anter. (Madras); abi- 
tanti 24.300. È sede della setta maomettana dei Bol - 
rxahs. Commercio molto attivo. Fu ridotta, nel 1803, 
a soggez. dagli Inglesi. 

BURATITE. Idrocarbonato di rame e zi7:c0. Riveste, 
in forma di lamelle cristalline, i minerali di rame e 
di zinco. E di color verde od azzurro, e si trova nelle 
miniere di Sardegna. ; 

BURATTELLO. Una delle parti del FruLLONE (V.). È 
posta dentro al cassone, in cui gira sul suo asse e per 
cui passano le materie che si vanno abburattando. 

#* BURATTINAJO. Chi, per mestiere, rappresenta come- 
die co’ burattini. 

BURATTINI. — V. BuraTTINO, — * Fig., Castel da B., 
Casuccia stretta e mal costruita. = (Castello dei). Ba- 
racca di assi e di tela, con una larga apertura nella 
parte di sopra, che figura la scena dove operano i 


giù a basso, chiuso nella baracca. 

BURATTINO. — * Fantoccio di cenci o di legno, va- 
riam. vestito, che si fa muovere con le mani per lo 
più ed a cui si fan rappresentare comediole che dice, 
cambiando voce, il burattinajo nascosto sotto una ba- 
racca improvvisata e spesso ambulante. È simile alla 
MARIONETTA (V.); rappresentaz. scenica fatta con 
essi; — KA uomo leggiero e volubile; Fare il B., 
Mancare alla data promessa; Parere un B., Di chi 
gesticola senza misura e senza ragione ; Ballare, Sal- 
tare come un B., Fareatti di grande ira e di sdegno. 
== (sec. XVI). Celebre buffone, non si sa se n. a Roma 
od a Firenze. Era meravigliosam. esperto nella co- 
media improvvisata, altrim, detta Comedia dell'arte. 
Faceva parte della compagnia de' Ge/osi, divenuta 
celebre e diretta da Flaminio Scala, valentiss. attore. 





B. (V. BuRaTTINO) maneggiati dal buraitinajo che sta. 





B. vi rappresentava il domestico brontolone che vuo! 
parere astuto mentre è goffo e dappoco, ed è quasi 
sempre raggirato e truffato, nell’ atto che crede di 
raggirare e truffar gli altri. Nel 1600, 8. fu chiamato 
a Parigi da Enrico IV. nell’occasione delle sue nozze 
con Maria de’ Medici. Il suo nome si spàrse per tutta 
Italia; e divenne sì popolare, che il suo personaggio. 
insieme col nome, entrava nelle cosiddette marionette; 
anzi, le marionette stesse, un poco modificate, presero 
da lui il nome. 

BURATTO. — V. FRULLONE. — * Fig., Essere o Pa- 
rere un B., Aver voce grossa e parlar tanto e sì ce- 
lere da pronunziare quasi come fa il brontolare del 
tuono. = Sorta di tessuto assai rado, di cui, in prin- 
cipio, eran vestiti i burattini (V. BURATTINO). — è SA- 
RACINO o QUINTANA. Nel medio evo. fantoccio in cui, 
facendo finta giostra, si feriva. Tommaso Grossi lo de- 
scrive efficacem. nel suo romanzo Marco Visconti. 

BURBA. A Tunisi, moneta = asper 0,5. 

BURBACH. Piccolo borgo Prussiano (Ansberg); abi- 
tanti 1000. Notevole per Ìs sue miniere di ferro, piombo 
e zinco. 

BURBAGE Riccardo (soprannom. Ròscio) (1567?-618). 
Grande attore tragico inglese m. a Londra. Interpretò 
Shakespeare e fondò e diresse il Teatro del Globe. Era 
anche geniale pittore. 

* BURBANZA. Alterigia vanitosa. 

* BURBANZOSAMENTE, Con Burganza (V.). 

* BURBANZOSO. Che ha Bursanza (V.). — i 

BURBERA. Cilindro di legno, che appoggia col suoi 
perni sopra 2 cavalletti e che è mosso da una mano- 
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vella fissata ad un’estremità sull’asse del cilindro. È 
usato nei lavori in terra, specialm. per scavi sotter- 
ranei. 

* BURBERO. Che si mostra accigliato, rigido, severo. 

BURBINA. A Tunisi, moneta = asper 0,083. 

BURBOLA. Specie di tornio, nel cui asse o subbio 
sono infitte 4 o più bracci, alla estremità dei quali 
s'applica la forza. 

BURCARDO. — V. Brocarp. — (?-1088). Vescovo di 
Halberstadt, n. in Isvevia e m. a Goslar (Prussia). 
Ebbe parte importante ne’ litigi fra i papi Alessan- 
dro Il e Onorio II, eletti contemporaneam. Portàtosi 
poi in Allemagna, non tardava a dichiararsi contro 
Enrico IV, e fu ucciso in una sollevaz, popolare. — 
Giovanni (latinam. Burcardus) (?-1506). Cronista n. a 
Strasburgo. Fu vescovo di Città di Castello, e maestro 
di cerimonie del Pontefice. È l’autore del celebre Dia- 
rio di Alessandro VI. Scrisse pure: Ordo pro Infor- 
matione sacerdotum. Corresse, con Giacomo de Lu- 
tiîs, il Liber pontificalis. — (San) (?-712). Vescovo 
n, in Inghilterra e m. a Wiirzburg. Accompagnò S. Bo- 
nifacio allorchè costui fu mandato a Roma da Pipino 
il Breve, per ottenere da papa Zaccaria che favorisse 
l'assunz. di detto Pipino a re de° Franchi. Dopo tale 
missione, ebbe il vescovado di Wiirzburg. Sua festa, 
il 14 ottobre. 


BURCHANA. Nome latino dell'is. di BorkuM (V.). 

BURCHI (Canale dei). A sett. della laguna di Vene- 
zia. Comunica col can. di Fusina e con quelli di 
Tresse e di San Secondo. È atto alla navigaz. d’ogni 
sorta di burchielli. 

BURCHIELLESCA poesia. Imitante quella del BuR- 
cHIELLO {V.); ridicola e spesso stranam. oscura. 
BURCHIELLESCO stile. Imitante quello del 

CHIELLO (V.). 

BURCHIELLO. — Piccolo BùrcHIo (V.). — (Domenico 
di Giovanni detto il) (1403-48). Barbiere e poeta bur- 
lesco n. a Firenze e m. a Roma. Compose molti so0- 
netti in pretto toscano, ma bizzarri e inintelligibili , 
pieni di ribòboli e d'arzigògoli, citati dalla Crusca e 
pazientem. commentati dal «Dori, dal Papini, dal 
Lasca, dal Giunti, e modernam, dal Biscioni. 

BURCHIO. — Vecchia misura veneta = botti 60 = 
lt. 450, 7. — Barca per la navigaz. dei fiumi e delle 
lagune, con un coperto o in tutta la lunghezza o solo 
a poppa, detto tiemo, a riparo della pioggia o del 
Sole. Ha fondo piatto e porta, almeno i più grandi, 
2 alberi fissi, con vele latine. Serve al trasporto delle 
merci e dei passeggeri. Ai più piccoli si fa rimontar 
la corrente per mezzo dell’ alzaja da cavalli; i più 
grandi vanno col vento o co’ remi. 

BURCI. — Carlo (1815-75). Valentiss. anatomista ed 
abiliss. operatore chirurgico n. e m. a Firenze. Fu 
senatore. — 0 BURZIO Niccolò (1450-520). Musicologo 
n. a Parma. Scrisse Musices opusculum, il più ant. 
libro che si conosca, contenente musica mensurale 
stampata. 

BURCKHARDT. — Giacomo (1818-97). Storico e scrit- 
tore d’arte n. e m. a Basilea. Fu prof. a Basilea ed 
a Zurigo, Tra altro scrisse: Storia del Rinascimento 
in Italia; Cicerone, libro classico, tradotto in francese 
dal Gerard. — Giancarlo (1773-822}). Astronomo e ma- 
tematico n. a Lipsia. Lavorò col Zach e col Lalande, fu 
addetto alla Scnola militare di Parigi; pubblicò le più 
esatte Tavole della Luna che prima di lui si cono 
scessero. — Gianluigi (1781-1817). Celebre viaggiatore n. 
a Lésanra e m. al Cairo. Fu incaricato di fare un 
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viaggio di esploraz. nell'Africa centr., dalla Società di 
esploraz. di Londra. Ma prima di avventurarsi ad un 
viaggio così audace e pericoloso, si portò in Oriente 
per familiarizzarsi coi costumi e con la lingua degli 
Arabi: visitò l'Egitto, la Nubia ; traversò il mar Rosso 
e andò a Mecca ; fece un'ascensione sul monte Sinai 
e andò in Siria. Ritornò in Egitto; e mentre si ac- 
cingeva al viaggio per l'interno dell’Africa, fu col- 
pito dalla morte. Legò alla biblioteca di Cambridge 
tutti i volumi dei suoi manoscritti. Lasciò pregiate 
memorie de’ suoi viaggi, scritte in inglese ed alcune 
tradotte fra le quali: Costumi degli Egiziani mo- 
derni; Note sui Beduini e sui Wahabiti; Proverbi 
orabi. 

BURDACH Carlo Feder. (1776-847). Anatomista e fisio- 
logo n. a Lipsia. Fu prof. a Conisberga ed altrove. 
Fece studì e scrisse principalm. intorno al Sistema 
nervoso. 

BURDE. Misura tedesca, pel ferro = kg. 64,9; per 
l’acciajo = kg. 150. 

BURDEAU Aug. Lor. (1851-91). Statista e sociologo n. 
e m. a Lione. Fu ripetutam. ministro ed anche pre- 
sid. della Camera de’ Deputati, tenendosi sempre alla 
parte radicale. Fra altro scrisse : ZL’ Instruction mo- 
rale a l Ecole; Les Questions sociales et contempa- 
raines, 

BURDEKIN. Fiume nel Queesland , sul versante or. 
dell'Australia; km. 1200. Riceve a destra il Belvando 
rinforzato dal Suttor e dal Cape: si getta per molti 
rami nella baja di Bowling Green. Venne scoperto 
‘dal Leichhardt, e il suo bacino fu esplorato, nel 1859, 
dal Darlymple. 

BURDETT. Padre e figlia: — Francesco (sir) (1770- 
844), Politico di parte liberale-democratica, n. em.a 
Londra. Membro della Camera del Comuni, fu tra i 
più rudi avversarî del Pitt, e fu il cane da guardia 
della riforma elettorale, ottenuta la quale, non senza 
aver saggiata la prigione, inclinò verso i Tories, e 
accentuò dipoi la sua evoluz. sino a passare nel par- 
tito conservatore; — Angela Giorgini in ASHMBAD- 
BARTLETT (1814-93), Filantropa n. e m. a Londra. 
‘Avendo ereditata un'immensa fortuna dal nonno ma- 
terno Tommaso Coults, si mise a edificar chiese, 
scuole, quartieri popolari, ecc.; a proteggere let- 
terati , artisti, e sim. Im ricompensa di tutto ciò, 
nel 1871 veniva nobilitata col titolo di baronessa B.- 
Coutts. Essa, che aveva respinto, per bizzarria, i più 
brillanti partiti e rifiutato, dicesi, il principe Luigi 
Napoleone, nel 1881 sposava d'amore il suo segreta- 
rio particolare Ashmead-Barilett che divenne depn- 
tato per Westminster. 

BURDÎGALA. — V. BiTuRIGI. — Asteroide 384.0 sco- 
perto dal Cowrty, nel 1894. 

BURDIGALENSE itinerario. Famoso monum. geogra- 
fico del sec. IV. Dimostra la via battuta da Burdì- 
gala (Bordò) a Gerusalemme, ed è illustrata dal be- 
nedlettino mons. Fulgenzio Meunier il quale ne per- 
corse a piedi tutta la traccia e, nell'anno 1889, ne 
tenne discorso alla Società geografica italiana, in 
Roma. 

BURDO Adolfo (1849-91). Esploratore n. a Liegi e m. 
a Parigi. Visitò il Senegal, risalì il Nigir, ed avanzò 
per esplorare i paesi sconosciuti degli Akpotos e dei 
Mitchis. Tornato in Europa, fu poco dopo (1880) man- 
dato ad esplorare la parte or. dell'’Affrica centr., per 
conto dell’ Associazione internaz. Africana, Tra altro 
pubblicò De Zanzibar à la région des Grands-Lacs. 

BURDWAN. V. BARDWAN. 

BURE. Estremità della stanga dell’aratro, dove si 
attacca il giogo. 

BURE. — Sorta di pesce, da cui si otteneva il colore 
rosso. — 0 BURRONA (Pera). Qualità di pera, di colore 
giallognolo e assai dolce e butirrosa al palato. Pro- 
spera specialm. nel mezzogiorno d'Italia. 

BURE. Nome che i Francesi danno ad un tessuto or- 
din., a pelo lungo, di borra di lana. 

BUREAU. — Nome che i Francesi danno alla seri- 
vania ; ad una stanza dove si scrive o si trattano af- 
fari; ad un ufficio dove son impiegati; alla presi- 
denza di un'assemblea, raccolta in una stanza. — des 
longitudes. Società ufficiale di scienziati, che all’Os- 
servatorio di Parigi, si occupa di questioni pratiche 
di matematica e d'astronomia, e pubblica ogni anno 
un almanacco. 

BUREJA o NJUMANN. Afll. di sin. dell’Amur, nel ter- 
rit, Russo omon.; km. 1000. Nasce all’estremità sett. 
delle Montagne omonime. 

BURELLA. Sotterraneo d'anfiteatro. 

BURELLE. In araldica 6,8, 10 fasce nello scudo, 

BURELLO. Sorta di caviglia, che 
assicura 2 cappi insieme: oppure 
cappio mobile ad un anello stabile. 

BUREN Martino (van) (1782-862). 
Ottavo presidente degli St. Uniti 
n. a Kinderhook (N. York} da una 
famiglia Olandese. Tenne l’ufficio 
dal 1837 al 1841, periodo in cui gli 
St. Uniti, furono gravem. turba- 
ti da imbarazzi finanziari, da crisi 
commerciali, da questioni con l'In- 
ghilterra, ecc. 

BUREN. — (ora Waschenbeuren). 
Nel medio evo, castello degli Ho- . 
henstaufen , in Isvevia. — Fede- 
rico (von). Capostipite degli IIo- 
HENSTAUFEN (V.). 

BURETI. Popolo Mongolo noma- 
de, sparso perle regioni della Tran- 
sbaicalia (Asia), e specialm. sulle 
falde dei monti Jablonoi e la fron- 
tiera con la Mongolia. Vive esclu- 
sivam. dei prodotti della pastori» Buretta. 
zia e commercia in lane; conta oltre 200.000 individui. 
Furono sottomessi dai Russi, nel 1644. 

BURETTA. Tubo di vetro, che porta dal fondo , fino 
a 4 dell'altezza, un hecco per cui si fa gocciare il 
liquido. Serve per le analisi chimiche che si esegui- 
scono per via umida. 

BURG Adamo (barone von) (1797-882). Distinto ma- 
tematico e tecnologo n. a Vienna. 

BURGA. Riparo usato per rinforzare gli argini mi- 
nacciati dalle acque. Consiste in un gabhione conico 





fatto di pertiche, lunghe m. 4-5, e di verghe, della 
base di m. 1-1'/s di diam., e che si riempie di terra bat- 
tuta, di sassi, di mattonì, e si getta dove si manife- 
sta la corrosione. 

BURGAS. Città con porto importante nella Rumelia 
or., sulla Baja omon. {mare Nero); ab. 6000. In vici- 
nanza, i bagni rinomati di Litznt. 

BURGAU. Ant. paese dell'impero Germanico, nella 
Svevia bavara, fra il Danubio e la Guntz. Una volta 
politicam. apparteneva all'Austria, benchè in territ. 
Germanico : era una fortiss. posiz. sul Danubio. Ora 
comprende 5 circond. Il paese ebbe, sino al 1031, mar- 
gravi suoi Brogsi ; poi fu Austriaco sino al 1805, nel 
qual anno l’ Austria dovette cederlo alla Baviera, in 
virtù della Pace di Presburgo; -— La Città omon., 
sulla Mindel, conta ab. 2422. 

BURGAUTE. Voce francese che denota un lavoro di 
vernice giapponese, con bellissimi ornamenti di ma- 
dreperla. 

BUGDORF. — (franc. Berthoud). Città svizzera nel cant. 
di Berna, allo sbocco dell’ Emmenthal; ab. 689. Fu 
sede dei duchi di Zihringen e già capit. della Piccola 
Borgogna. Nel castello eravi l'istituto d'educaz. /e- 
stalozzi. Commercio attiviz, di formaggi detti Emmen- 
thal. I più credono che quivi, nel 1745, si instituisso 
la 1.* tipografia della Svizzera. — Villaggio prussiano 
(Hildesheim). Notevole nella storia, perchè in vici- 
nanza esisteva Werla, residenza favorita degl'impe- 
ratori Sassoni. 

BURGER — Luigi (1825-84). Pittore-illustratore n. a 
Cracovia. — Goffr. Aug. (1747-94). Poeta n. a Molmers- 
wende am Harz (Germania) e m. a Gottinga. Fu dei 
a più popolari della Germania: trattò felicem. le 
SRESROG e le superstiz. del popolo, specialm. con le 
ballate che rimasero famose: Leonora; Cacciatore 
selvaggio; Brav'uomo. Gli si attribuirono a torto le 
Avventure del Barone di Mtnchhausen. Le poesio 
del B. furono tradotte in italiano da C. Varese, nol- 
l'anno 1856. 

BURGERMEISTER (dal ted. birger (borghesi), e mai- 
ster (maestro, mastro, capo); latinam. Magister ci- 
vium ; ital. Borgomastro). Nome del 1,° magistrato 
municipale nelle Fiandre, nell’Olanda e in alcune parti 
della Germania, che di solito non sta in carica che 
un anno o 2. In alcuni cantoni Svizzeri, ad esempio 
in quello di Zurigo, il B. è il capo del potere esecu- 
tivo nel cantone. 

BURGHERS. Ne’ possedim. Britànnici d'oltremare, e 
specialm. in Seilan, i coloni Olandesi. 

BURGI10. Comune in prov. di Girgenti e circond. di 
Bivona; ab. 5692. È molto antico; nelle sue chiese si 
ammirano dipinti di autori varî e di riconosciuto va- 
lore artistico. 

BURGKMAIR Giovanni (1472-531). Pittore ed incisore 
in legno, n. a Augusta. 

BURGLEN. Borgata svizzera nel cant. di Uri; abi- 
tanti 1638. Secondo la leggenda, patria a GUGLIELMO 
TELL (V). 

BURGMEISTER Ermanno (1807-92). Naturalista ed eru- 
dito n. a Stralsunda e m. a Buenos Aires. Quivi, dopo 
aver insegnato in Germania , diresse il museo Zoolo- 
gico, arricchendolo di nuovi ed interessanti esem- 
plari. Fu rettore dell’Università di Cérdova e scrisse 
fra altro Storia della Creazione. 

BURGOS. Provincia di Spagna, nella vecchia Casti- 
glia, confinante con le prov. di Santander, Biscaglia, 
Alava, Logroîio, Segòvia , Soria, Valladolid; km. 
q. 14.196, ab. 341.550. Il suolo è quasi tutto montuoso 
ma abbondante di pascoli dove si alleva una grande 
quantità di pecore (merinos), che danno una lana pre- 
giata. Vi sono molte miniere, ma abbandonate; è tras- 
curata anche l'agricoltura ; l’ industria è quasi sco- 
nosciuta. Si fa un discreto commercio di vini, olio e 
frutta. Tale prov. consta di 12 distr., o partidos ju- 
diciales; — Il Capoi. omon., sul fiume Arlancon affl. del 
Duero, conta ab. 34.480. Fortezza ; sede di arcivesco- 
vado e di corte d’ Appello ; maravigliosa cattedrale, 
nella quale si conservano alcuni affreschi di Leonardo 
da Vinci. È poco commerciante; tuttavia ha qualche 
industria, specialm. di lane e di tessuti; è un punto 
strategico importantiss. Fabbricato su un piano incli- 
nato ai piedi di una collina, ha le strade irregolari. 
Fu patria al Cid; venne fondato nell’884, e restò ca- 
pitale dell’ant. regno della vecchia Castiglia e di Léon 
fino ai tempi di Carlo V; — Nelle vicinanze, il Soult 
e il Bessier riportarono, nel 1808, una memoranda 
vittoria sugli Spagnuoli. 

BURGOYNE (sir). Padre e figlio: — Giovanni (1722- 
92), Generale d'esercito, scrittore e poeta Inglese. Fu 
sconfitto dagli Americani e costretto a segnare la ca- 
pitolaz. di Saragota, per cui fu assicurata l'indipen - 
denza agli St. Uniti. Scrisse drammi, prose, poesie, ecc.; 
— Giov. Fox (1782-871), Pure generale e scrittore m. 
a Londra. Fece molte campagne, e si distinse soprat- 
tutto nella guerra di Crimea dov'era capo del Genio. 
Scrisse un'opera tecnica assai stimata, dal titolo Opi- 
nioni militari. 

BURGRAVI. — V. BouRgRAVES. — (ted. Burgrafen 
conti del castello).. Nel medio evo, in Germania, i 
capitani o governatori d’un castello e del suo territ., 
incaricati di amministrare la giustizia, riscuotere im- 
poste e comandare alla guarnigione. Furono famosi i 
B. di Norimberga. 

BURGSCHMIET Daniele (1796-8358). Celebre fonditore 
in bronzo e scultore n. a Norimberga. Tra le sue 
opere , notevoli: la statua di Melantone , a Norim- 
berga, e quella d’ Alberto Durer ; il monum. a Bee- 
thoven a Bonn, e all’imperat. Carlo IV a Praga; quello 
a Radetzky. 

BURGSOLMS. Borgata prussiana (Wetzlar); ab. 1410. 
Notevole per le sue miniere di ‘ferro, attivamente 
sfruttate. 

BURGU. V. Borcu. 

BURGUND. Nome tedesco della Borgogna (V.). 

BURGUNDI. Nome latino de’ BorgognonI (V.). 

BURGUNDICA porta (vale il passaggio). Fra i Vogesi 
e il Giura, all’alt. di m. 350. 

BURGUNDIONES. Nome latino de’ BorgognonI (V.). 

BURI. — V. Boers. — Popolo Suèvico che anticam. 
abitava l'odierna Galizia. — o BURR. Nella mitologia 
Nordica, padre a Odino, a Vili ed a Ve. 

BURIAL. A Tunisi, moneta = centes, 62,5 . 


BURIANA. Nome marinaresco d’un piccolo temporale 

BURIANO. Sorta d'uva bianca. 

BURIASSO. Nel medio evo, chi addestrava e metteva 
in campo il giostratore ; padrino. 

BURIATI. V. BURETI. 

* BURICCHIO. Familiarm., il gatto. 

* BURICCO. Familiarm., l’asino. 

BURIDAN Giovanni (1300-58). Scolastico della setta 
Nominalistica, n. a Bethune (Francia). Fu uno de’ mi- 
gliori dichiaratori di Aristotele, a Vienna e a Parigi. 
Rimase celebre il suo sofisma, noto sotto il nome di 
Asino di Buridano, per cui l'asino affamato, posto 
fra due cibi egualm, distanti ed appetibili, morrebhe 
di fame prima di indursi a porre il dente all'uno o 
all'altro : satira del così detto equilibrio della volontà, 
(Aequilibrium arbitrii). Sue opere principali: Sum- 
mola Dialectica; Compendium Logicae; In Aristotelis 
Metaphysica. 

BURIDANO (Asino di). V. BURIDAN. 

BURIETI. V. BuRETI. 

BURINA — V. Borina. — * Fig., Andar di B., An- 
dare, operare prestissimam,; camminare pendendo su 
una parte. = (Andar di). Ricevere il vento di costa, 
sì che la barca vada con grande velocità. 

BURINS o CHIZEROTS. Popolo che vive in Francia, 
nel dipartim. dell’ Ain , circond. di Bourg-en-Bresse. 
Esso si crede discendente da’ Mori ; è isolato dai suoi 
vicini che lo hanno in dispregio. 

BURKE. — Edmondo (detto il Cicerone inglese) (1730- 
97). Scrittore eminente, oratore e statista n. a Du- 
hlino. Diede saggio della sua valentìa con la Riven- 
dicazione della Società naturale, satira dei libelli ir- 
religiosi e scettici; e col Saggio del Bello e del Su- 
blime, Voltosi poi alla politica, e nominato membro 
delia Camera dei Comuni, si mostrò favorevole alle 
colonie Americane; fu uno degli avversarî più acca- 
niti del Pitt. Avversò la rivoluz. Francese , in odio 
alla quale scrisse Riflessioni sulla Rivoluzione fran- 
cese. + Gianbernardo (sir) (1815-92). Archeologo n. a 
Londra e m. a Dublino. Pubblicò lavori pregevoliss. 
di genealogia e di araldica. — Guglielmo (?-1828). Fa 
migerato calzolaio Irlandese a ldimbhurgo. Uccise 
molte persone per venderne i cadaveri a' medici, Venne 
impiccato. — Jane (detta la Giovanna d'Arco ameri- 
cana e la Calamity Jane) (?-1903). Amazzone famosa 
n. e m. a Deadwood (St. Uniti). Combattè, vestita da 
uomo ed a cavallo, contro le Pelli Rosse che turba- 
vano la pace interna degli St. Uniti Con una teme- 
rità inaudita andava ad esplorare il terreno ed a sco- 
prire i campi Indiani. 

BURKE 0° HARA Roberto (1821-61). Esploratore n. a 
Saint-Clevans (Irlanda). Circa il 1853 fn nominato capo 
di una spediz. che compì il viaggio in Australia, dalla 
valle di Cooper fino al golfo di Carpentaria. Nei primi 
di febbraio del 1861 raggiunse Ia foce del fiume Flin- 
der, nel detto golfo. Nel ritorno, B. e tutti i compa- 
gni della spediz. morirono di sete. In omaggio a lui, 
la costa S. del golfo di Carpentaria venne chiamata 
Terra di B. 

BURKEL Enrico (1802-69). Pittore n. a Pirmasens (Ba- 
viera renana) e m. a Monaco di Baviera. Si distinse 
nel ritrarre paesaggi e scene di costumi popolari. La- 
vorò tra altro: I Banditi nella Campagna Romana; 
Panorama Tirolese. 

BURKERSDORF. Villaggio Prussiano (Schweidnitz). 
Notevole per la vittoria che , nel 1762, vi riportava 
Federico 11 Grande sugli Austriaci. 

BURKLEIN Pederico (1813-72). Distinto architetto n. 
a Burk in Franken (Franconia). A Monaco di Baviera 
costruì la splendida Via di Massimiliano. 

* BURLA. Beffa senz’offesa; — Per estens., discorso 
fatto per ischerzo e fuor del proposito ; — Man., Da 
B., In B., Per B., Per puro scherzo; Mettere in B., 
Trattare con ischerzo cosa seria; Mandare in B., Dis- 
simulare un’ingiuria volgendola a scherzo. 

BURLACHI. Così detti, in Russia, gli operai navali 
sul Volga. 

BURLAMACCHI. — Francesco (?-1518), Gonfaloniere 
della rep. di Lucca, verso il 1546. Tentò una rivoluz. 
contro Cosimo I grand. di Toscana, mantenendo re- 
laz. coi Protestanti di Germania, armaticontro Carlo V, 
e coi Malcontenti di Bologna, Perugia e Firenze. Fu 
giustiziato da Ferrante Gonzaga, luogoten. dell’Impe - 
ratore a Milano. Di lui scrisse il Bonari. nel 1874; — 
Alcuni congiunti dei B. c altre famiglie Lucchesi an- 
darono, in conseguenza di ciò, a stabilirsi a Ginevra, 
ove assunsero il nome infrancesato di Burlamaqui. 
Donde: — Fabrizio (1626-93), Pastore protestante; — 
Giangiacomo {1691-748), Celebre pubblicista. Fu prof. 
di diritto. Opere: Princip) di Diritto naturale ; Prin- 
cipì di Diritto politico ; ecc.; — Di questi ultimi B. 
scrisse il Masi, nel 1876. 

BURLAMAQUI. V. BURLAMACCHI. 

* BURLARE. Fare altrui una burla; ingannare con 
buone parole; dire una cosa per giuoco ; —- Ri/l., far. 
sene beffa. 

BURLENGO Antonio (sec. XV). Intagliatore n. a Pia- 
cenza. 

* BURLESCAMENTE. In modo burlesco. 

BURLESCA poesia. Quella che tratta argom. scher- 
zevoli e giocosi. | 

BURLESCO. — * Detto o fatto per burla. = stile. 
V. BERNESCO STILE. 

BURLETTA. — * Man., Far la B., Dar cosa falsa per 
vera , col fine di pigliarsi giuoco d'alcuno; Mandare 
in B., Mandarla in Burca (V.). = Farsa giocosa, me- 
scolata di prosa e di musica. I Francesi la chiamano 
vaudeville. i 

* BURLEVOLE. Lo stesso che BurLEsco (V.}; che ama 
burlare. 

* BURLEVOLMENTE. Per atto di burla, a modo di 
chi burla. 

BURLINGAME Giovanni (1822-70). Diplomatico n. a 
Neuberlin (N. York} e m. a Pietroburgo. Dal ’61 fu am- 
basciat. per gli St. Uniti in Cina; nel ’68 fu capo di 
un’ambasceria Cinese che nell'America e nell'Europa 
conchiuse una serie di trattati. 

BURLINGTON. Città nel Vermont (St. Uniti), sul lago 
Champlain; ab. 16.680. Porto e commercio attivo. Vi 
è una Università fondata nel 1791. 

* BURLONE. Chi, per natura e per abito, è inclinato. 
a burlare. 
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BURLOS. Grande laguna sul delta del Nilo (Egitto). 
Riceve 2 rami secondari del gran Nilo, che sono: 
Bahr Tire' e Bahr Mit Jesir. Sul punto dove dalla la- 
guna di B Si esce al mare, si gettava, in antico, la 
Foce Sebennitica del Nilo, presso la quale, all'E., si 
trova il Castello di B. 

BURLOTTO.:V. BRULOTTO. 

. BURMAH. Nome inglese della BrrManta (V.). 

BURMANIAÀCEE. Fam. di erbe annuali, monocotilè- 
doni, con radici grosse. Vivono nelle regioni tropi- 
cali d'Asia e d'America, e se-ne contano circa sp. 40. 

BURMANN. Famiglia: — Francesco (1632-79), Teo- 
logo n. a Leida. Professò a Utrecht ; scrisse Commenti 
ad alcuni libri dell'Antico Testamento; — Pietro (1668- 
741), Figlio al preced. e filologo celebre n. a Utrecht. 
Fu prot. all’Università patria, a Leida. Pubblicò molte 
ediz. di autori Latini antichi e moderni; scrisse 
oraz., poemi e dissertaz. in latino; — Pietro (1713- 
78), Nipote al preced. e pure filologo n. ad Amster- 
dam. Diede anch'egli ediz. di scrittori Latini e Greci 
e lasciò Poesie latine, assai originali. 

BURMEISTER Ermanno (1807-92). Medico è celebre 
naturalista n. a Stralsunda e m. a Buenos Aires. Fu 
dirett. del Museo di storia naturale di questa città, 
da lui stesso fondato. Tra altro scrisse : Manuale di 
Entomologia ; Cavalli fossili delle P.impas ; Storia della 
Creazione. — 

BURNE. V. Bòrnto. 

BURNE-JONES Edoardo (sir) (1833-98). Celebre pittore 
n. a Birmingham e m. a Londra. i 
Fuquivi, da Dante Gabriele Ros- 
setti, introdotto nel cenacolo dei 
Preraff'aelisti. Compose figure 
simboliche, allegoriche, leggen- 
darie, atte a sedurre in ispecial 
modo gli spiriti delicati e sogna- 
tori. Citiamo frai suoi quadri: 
Lo Specchio di Venere, trittico ; 
Scalta d'oro; Le Ore; Amore ‘<G 
fra le rovine. 

BURNES Alessandro (sir). Ce- 
lebre viaggiatore n. a Montrose 
(Scozia) e assassinato nel Ca- 
bul. Esplorò l' Asia centrale, e 
ne lasciò relaz. importanti. 

BURNET Gilberto (1613-715). 
Storico n a Edimburgo. Fu vescovo di Salisbury. Fra 
i suoi scritti, notevoli: Istoria della Riforma in In- 
ghilterra ; Istoria dei mici tempi. 

BURNETIZZARE. Metodo per conservare il /egno, 
imbevendolo d'una soluz. di clorato di sinco. 

BURNEY. Padre e figlia : — Carlo (1726-814), Celebre 
organista, compositore di musica e storico dell’ arte 
n. a Shrewsbury (Inghilterra). Oltre a pregiate opere 
musicali, lasciò: Storia generale della Musica; Bio- 
grafia del Metastasio; ece.; — Francesca (pseudon. 
Madama d'’ Arblay) (1752-840), Romanziera, Tra altro 
pubblicò Evelina. 

BURNIER Riccardo (1826-81). Pittore n. a L’Aja em. 
a Diisseldorf. 

BURNIO. V. Borneo. 

BURNITZ Carlo Pietro (1824-86). Pittore n. a Franco- 

forte sul Meno. 
. BURNLEY. Città d'Inghilterra (Lancaster) ; ab. 93.000. 
È antica, con un vecchio castello; ma recentam. prese 
un rapido increm. per la fiorente industria del cotone 
e delle concerie, per le rinomate fonderie e per le 
fabbriche di birra. Nei dintorni, miniere di carbon 
fossile. 

BURNOUF. Padre e figlio: — Giov. Luigi (1773- 
8141), Filologo n. a Urville (Manica). Scrisse: Méihode 
pour étudier la langue Grècque; Méthode pour éiu- 
dier la langue Latine; cui aggiunse una classica tra- 
duz. di Tacito; — Bugenio (1801-52), Celebre orienta- 
lista n. a Parigi. Illustrò la lingua Zenda; pubblicò 
molti libri in indiano e in zendo, ed anche Intro- 
duction à V Histoire du Buddhisme indien. 

BURNS Roberto (1759-96). Celebre poeta popolare n. 
a Ayr (Scozia). De’ suoi Canti 
popolari (alcuni dei quali mu- 
sicati) si fecero in breviss. tempo 
più che 100 ristampe. 

BURNSIDE Evar. Ambrogio(1824- 
81). Generale dell'esercito Nord- 
americano, n. a Liberty (India- 
na) e m, a Filadelfia. Fu uno de- 
gli eroi della guerra di Seces- 
sione, e vinse i Sudisti nelle bat- 
taglie di Hagerstowen di Knox- 
vilie. 

BURNUS. Nell’ Oriente, man- 
tello bianco di lana, con cappuc- 





Burne-Jones. 





cio. 

BURO o BURU. Isola nella Ma- 
lesia olandese, arcipelago delle 
Molucche, posta tra l’is. di Celebes e l’ is. di Ceram; 
lunga km. 110 e larga km.64; ah. 15.000. Suolo fertiliss.: 
ricco di prodotti tropicali. Per la maggior parte è 
abitata dagli Marafura, distribuiti in tribù; però, 
nella costa sono sparsi piccoli Stati di Malesi. Nella 
flora abbondante e rigogliosa si annovera, come spe- 
cialità del luogo, la Melaleuca Cajeputi, da ‘cui si 
ricava l'olio di Cajepul, molto in uso nella farmacopea; 
— Sede del governat. Olandese è il forte Defensie, 
nel porto di Katijeli. 

BURÒ. V. Bureau. 

* BUROCRATICAMENTE. In modo BurocRaATIco (V.). 

* BUROCRATICO. Appartenente alla Burocrazia (V.); 
persona addetta alla burocrazia. 

BUROCRAZfA. ibrido neologismo, consacrato dall'uso, 
che vale potencsa degli uffici; potenza sconosciuta nel 
sistema feudale in cui le rendite dello Stato, insieme 
col potere, erano dai monarchi appaltate. Questo con- 
gegno amministrativo non deve rnaturalm. esistere 
nei governi assoluti c nei piccoli Stati federativi ; ma 
nei costituzion. è necessità, giacchè questi devono ren- 
dere conto alla nazione dei proprî atti e dell’uso che 
fanno delle imposte. Senonchè, anche la 2. oggi è 
divenuta una specie di casta che ha più cura della 
forma che non dell’ efficacia dell’ amministraz., ed è 
venuta talm. moltiplicando i suoi uffici e i suoi ma- 
nezgi, da riuscire non poco fastidiosa. 


Burns. 


BURONI. 


BUROLLOS. Lo stessa che BurLos (V.). 

BURONI. — Antonio (1738-97). Compositore drama- 
tico e di musica sacra n. a Roma. — Giuseppe (182]- 
851. Filosofo, teologo e prete della congregaz. della 
Missione, n. a Pianello Val Tidone (Piacenza). Pro- 
fessò, per un trentennio, teologia e filosofia a Torino. 
Tra altro scrisse: Rosmini e San Tommaso; LDia- 
loghi di Platoné; La Trinità e la Creazione; Del- 
l'Essere e del Conoscere. 

BUROW Giulia (1806-68). Romanziera n. a Kydullen 
(Prussia or.) è"m. a Bromberga. Pubblicò tra altro : 
Scene d’una vita felice; La Stella della felicità. 

BURRA-BURRA. Miniera di rame al N. di Adelaide 
(Australia merid.). I 

* BURRACFO. Che ha natura e qualità di Burro (V.). 

* BURRAJA. Donna che lavora il burro ; stanza dove 
si tengono tutti gli arnesi da lavorare il burro, e 
vi sì fa. 

* BURRAJ0. Colui che fa, o va vendendo, burro. 

BURRASCA. — * Fig., grave sventura o negl' inte- 
ressi o nella sanità; — Minacciare, Far B. (e sim.), 
Di persona potente che si veda accigliata e pronta a 
far sentire le sue ire. = Ogni sconvolgim. dell’ at- 
mosfera, accompagnato da venti fortiss. Tali scon- 
volgim., ossia cambiam. di equihbrio nella massa at- 
mosferica, avvengono perchè mutano improvvisam. 
di posto, senza un periodo fisso, nè una località sta- 
bilita: se ne sono dedotte le leggi dalle osservaz. 
sulle carte meteòriche, dalle quali si desume la pres- 
sione dell'atmosfera e la direz. ed intensità dei venti. 
Ordinariam. le B. si manifestano con una grande ve- 
locità, in modo che l’aria si muove con violento moto 
vorticoso; vale a dire, la massa atmosfer. descrive 
delle spirali intorno al punto dove si verifica minima 
la press. dell’aria; — B. magnetica, Rapido mutam. 
nelle condiz. elettr. dell'atmosfera, che viene avver- 
tito dalla irrequietezza dell'ago magnètico. Di solito. 
questo fenom. accompagna |’ appariz. delle aurore 
magnetiche; ma talvolta avvengono a cielo sereno, 
e senza alcuna appariz. d’aurora. o AE 

* BURRASCOSO. Che è in burrasca, che dà segni di 
prossima burrasca. l 

* BURRATO. Luogo scosceso, dirupato e profondo ; 
condito con burro. 


BURRELLI. Nell’Italia merid., pezzi di BuRRO (V.). 


racchiusi in buccia di pasta caseosa. — 

BURRESI Pietro (1822-83). Illustre chimico n. e m. a 
Poggibonsi (Toscana). Fu prof. a Siena ove diresse 
la Clinica medica, fu rettore dell’ Università; passo 
poi a Firenze, nel R. Istituto di studî super. Tra 


altro scrisse: Malattie organiche del cuore; Febbri 
tifiche. 
BURRITT Elia (detto l’Apostolo della pace) (1811- 


879). Filantropo e scrittore n. a N. Britain (Massa- 
chussetts) e m. a N. York. Fabbro-ferrajo in origine, 
seppe giungere a straordin. cultura nelle lingue, co- 
noscendo, oltre al greco e al latino, tutte le lingue 
d'Europa, le lingue orientali, l'arabo e avendo colti- 
vato con frutto la letterat. indiana e cinese. Venuto 
in Europa nel 1846. parlò con grande eloquenza sulla 
Incompatibilità della Guerra col Cristianesimo e della 
Realizzazione della Pace universale. Dal 1848 prese 
parte a tutti i congressi per la Pace, a Bruxelles, Pa- 
rigi, Londra, cce. Tra altro pubblicò Rami d' olivo. 

BURRO. — * familiarm., lusinga, adulaz., e sim.; 
— Man., Un B., Cosa da mangiare gentile e morbida ; 
Di B., Che si risente d’ogni piccola cosa (detto di per- 
sona). = Prodotto che si ottiene separando la parte 
grassa del latte di vacca, o panna. Dato del B. fatto 
con buon latte, vi si riscontra l'85 9j, di grasso, f'll 00 
di acqua, poi caseina e sostanze mincrali nella quan- 
tità deil'1‘: tale grasso consta essenzialm. di una 
miscela di stearina, palmitina e vlcina in minor 
copia; a questi vanno aggiunti altri grassi i quali, du- 
rante il periodo d’irrancidim. del B., si tramutano In 
acidi grassi volatili: butirrico, capronico, caprilico, 
caprinico, che caratterizzano col loro odore tale fase 
d’irrancidim. Il B. commercialm, puro fonde sui 33° e 
ha Ia densità di 0,908 a 20° C. Il Kònig da come com- 
posizione chimica del B. la seguente: Acqua 14,47; 
grasso, 83,29; caseina, 0,68: lattosio, 0,53: sali, 0,98; 
totale. 100,00; — Il più antico processo di separaz. 
lascia il latte, che è un’emuls. comunemente con !"88 0 
di acqua. in riposo circa 36 ore per estrarne la panna 
che è un liquido denso col 35-36 °/, di grasso ; la panna, 
agitata nella zingola, diventa solida e dà il B. Oggi, 
però, si adopera un metodo meccanico, e la macchina 
che serve a tale scopo vien detta scrematrice a forsa 
centrifuga. Questa macchina imorime al latte un 
movim. rotatorio rapidiss., per cui le parti solide 0 
ai grasso più leggiero ventono a portarsi nella parte 
centrale del recipiente. It latte spannato e coagulato 
serve a fare il formaggio-grana; — L'Italia è grande 
produttrice di B., specialm. la Lombardia; ed anche 
grande esportatrice, in special modo per il Belgio ela 
Inghilterra. Per l’esportaz., i B. vanno salati, onde si 
preservino dall’irrancidim.; sono solo tollerati dal re- 
golam. igienico il sale comune e il borato di soda, nella 
proporzione del 25/50 ; — B. artificiale, Grasso di bue, 
sottoposto a trattam, speciale. Il sero viene dapprima 
tagliuzzato mediante un tagliatore, e si lava con ac- 
qua corrente ; poi viene introdotto in bacinelle e scal- 
dato a bagno-maria, a 379-380; la.massa fusa viene 
colata attraverso ad uno stacciu di seta o metallico, 
e raccolta in serbatoi di zinco disposti in un ambiente 
a temperatura regolata. Questa massa viéne posta 
sotto un torchio idraulico per cacciar via il glicéride 
Liquido. Il glicérido solido si manda alle fabbriche di 
candele ; il liquido, chiamato anche olemargarina, sì 
pone in una z:ingola meccanica, dove sì agita violen- 
tem, insieme con latte, colorante, cumarina e altri 
ingredienti più o meno indispensabili. Viene colorato 
come il B. naturale, con zafferano stemperato in 
acqua; abusivam. con Orleans, estratto in tintura al- 
coolica dalla Pira Orleana. Poi, si impasta e si riduce 
in pani. E un buon surrogato del B. naturale, di di- 
geribilità quasi uguale, quando però î grassi adoperati 
come materia prima siano buoni e sani, ciò che non 
avviene sempre. Furono trovati in alcune analisi di 
B. artif.i germi della trichina, della ténia e del 
carbonchio. Poichè il suo costo di fabbricaz. è di gran 
lunga infer. (circa */4) al costo del B. natur., occorre 


BURY. 





impedire che si venda l’uno per l’altro, e a tale in- 
tento venne promulgata una legge nel 1895. In Italia 
esistono fabbriche di B. artif., quasi tutte concen- 
trate a Milano; e se ne esporta in grande quantità, 
e nel Belgio e nell'Inghilterra, assieme al B. natur.; 
— B. di cocco, Posto in commercio anche col nome 
di B. vegetale. È bianco-alabastrino ; viene preparato 
lasciando solidificare l’olîo estratto dal cocco. — Nome 
dato a certe sostanze che hanno la consistenza semi- 
solida ed altri caratteri del B. Così: B. (cloruro) d'an- 
timonio, d’ arsenico, di zinco, di bismuto, di stagno. 
— Afrànio (?-63 d. C.). Generale romano e ajo di Ne- 
rone. Fu prefetto dei Pretoriani sotto Clandio, e fu 
pure buon soldato ed uomo di Stato. Morì forse di 
veleno propinatogli da Nerone stesso. — Antistio (se- 
colo IH d. C.). Console di Roma con M. Aur. Commodo. 
Era cognato a Commodo, perchè marito di una sorella 
di costuì. Fu uomo di senno ; è quando per la crudeltà 
ed avarizia di Cleandro, arbitro di Corte e creatura 
di Commodo. ogni cosa andava a soqquadro, egli, 
valendosi della sua autorità di senatore e della paren- 
tela con l'Imperatore, volle avvertire costui dei gravi 
disordini a cui era in preda lo Stato. Ma Cleandro, im- 
bestialitone, accusò 2. di aspirare all’Impero ; e tanto 
potè sull’ animo di Commodo, che fece condannare 
a morte lui e quanti avevano tentato di difenderlo. — 
(Albero del). V. Bissia. — di cacao. Sostanza grassa con- 
tenuta nel cacao ed estràttane a caldo con lo spremere. 
Solido, bianco giallastro, con odore gradevole di cacao. 
Usato contro le screpolature delle labbra, ece. — di 
montagna. V. ALLUMITE. — di Provenza o Ailloli. Nella 
Francia merid., companatico d'aglio, uova ed oli 
d'oliva. — (Settimana del). In Russia, quella che pre- 
cede il gran digiuno. É una festa popolare durante 
la quale si mangiano per l’ultima volta cibi di carne 
e B., si banchetta, si beve e si balla. 

BURRONA. Varietà di pesca e di pera morbidissima 
(V. Pero e PESCO). 

BURRONE. — * Sfondo chiuso tra rupi alte e scoscese. 
= Isola del gruppo delle Egadi, a levante di Favignana, 
pr. la costa della Sicilia, fra Trapani e la punta di 
Marsala. È disabitata e non produce che arbusti di 
timo e di capperi selvatici. Ha appena un km. di cir- 
conferenza, 

* BURROSO. Che ha, che contiene molto burro. 

BURS. V. Borrs. 

BURSARIUS. Nome latino che denota quel frate che 
tiene la cassa del convento. 

BURSCHENSCHAFT. Associaz. di studenti delle Uni- 
versità tedesche, fondata a Jena (1815), consacrata alta 
Festa della Waritbura (1817). Fu centro patriottico con- 
tro i Francesi e Napoleone I; poi centro d’opinioni li- 
berali. Sciolta nel 1819, fu continuata in segreto (Ger- 
mani ed Armini) fino al 1848; ed ora è divisa in va- 
rie corporaz. (V. Borsa}. Rinacque sotto altro nome. 
. BURSERA (scientificam. Bursera). Ord. di piante 
della fam. delle burserdcee. Alcune sp. (alberi delle re- 
gioni Tropicali) tra cni : — Zucchero di montagna o Al- 
bero del balsamo di porco (8. gommifera), Che cresce 
nell'America merid., e specialm. nelle Antille ; — Dal 
balsamo della 8. si estrae una sottorèsina bianca detta 
burserina. 

BURSERACEE. Ord. di piante, che crescono fra i Tro- 
picì e somministrano sughi resinosi e balsàmici, im- 
piegati nelle arti e nella medicina {V. BursERA). 

BURSIAN Corrado (1830-83). Insigne filologo n. a Mutz- 
schen (Sassonia) em. a Monaco di Baviera, Insegnò suc- 
cessivam. nelle Università di Tubinga, Zurigo e Mo- 
naco di Baviera, Opera sua capitale, Geografia della 
Grecia antica; diresse il famoso periodico, che si pub- 
blica tuttora, Rendiconio annuale sui progressi della 
Filologia classica. 

BURSLEM. Città inglese nella contea di Stafford, sul 
fiume Trent tributario dell’Humber; ab. 28.236, L’im- 
portanza di questo luogo data da molto tempo per le 
celebri fabbriche di vasellami e di stoviglie d'ogni ge- 
nere, Ha un grande ospedale, un rieco museo ed una 
pinacoteca. 

BURTON. — Riccardo Franc. (1821-90). Viaggiatore n. 
a Barhamhouse (Inghilterra) e m, a Trieste. Era utfi- 
ciale dell’esercito per l’occupaz. delle Indie, In tale sua 
carica, visitò la colonia di Goa e la catena dei monti 

zzurri, nel 1851. Nel 1853 e ’'54, viaggiando verso 
occid., giunto nell’Arabia, visitò Mecca e Medina, con 
grande rischio. Fu tra i primi degli Europei che dal- 
l’Oc. Indiano penetrassero nell’interno dell’Africa or. 
Nel 1857, insieme con l’esploratore SpeXe, intraprese 
da Zanzibar la spediz. che condusse alla scoperta del 
lago Tanganika. Altre esploraz. fece e nel Brasile e 
nell'interno dell’Africa. Nel 1860 si recò al paese dei 
Mormoni. Appena ritornato dall’ Utah (America delN.), 
fu mandato console per l’ Inghilterra a Fernando-Po. 
Lasciò pregiate relaz. di tutti i suoi viaggi. — upon 
Trent. Città inglese, nella contea di Stafford, sul fiume 
Trent tributario dell'Humber; ab. 46.000. Industrie 
fiorentiss. : fabbriche di cappelli, stabilim. idraulici 
per la filatura di cotone, lavori in ferro. Celebri fab- 
briche dì birra di cui si fa una straordin. esportaz. 
Sul Trent ammirasi un ponte di solidiss. costruz., che 
ha 37 archi. 

BURTON-HILL Giovanni (1809-81). Storico n. a Alber- 
deen (Scozia). Pubblicò tra altro Storia della Scozia. 

BURTSCHEID (ant. Porceium). Città nella Prussia 
renana, nelle vicinanze di Aquisgrana di cui può con- 
siderarsì sobborgo; ab. 13.340. Rinomate sorgenti sol- 
forose e termali; dintorni deliziosi ; industrie fiorenti: 
fabbriche di panni e di aghi. Notevoli edifizî, bella 
chiesa antica ed un’abazia di Cistercensi, fondata sulla 
fine del sec. X e secolarizzata nel 1802, 

BURU. — V. Buro. — Gol(ant. Bistonis lacus). Grande 
laguna nella Tracia di SO, 

BURUTI. V. CARAKIRGBISI. 

BURY. — Città inglese, nella cortea di Lancaster, 
sull’Irwel; ab. 55.500. Numerose ferrriere e filande. 
Vi ebbe i natali sir Peel, il cui monum. sorge in una 
delle piazze più frequentate. — Saint Edmunds (ant. 
Villa Faustina dei Romani ?). Città inglese, nella con- 
tea di Suffolk, sul piccolo fiume Larch; ab. 16.780. 
Mercati attivi ; fabbriche di attrezzi agricoli e di birra. 
Vi si ammirano le rovine dell’ant. abbazia di Sant'Ed- 
mondo, fondato nel 1020, col superbo mausoleo di que- 
sto Re che fu trucidato dai Danesi nell’870 ; una bella 


BURZA. 


BUSECCA. 


BUSSOLA. 273 
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chiesa gotica di St. Maria e di S. Giacomo. vi è una 
scuola classica fondata da Zdoardo VI; — Nelle vici- 
nanze sorge il Castello di Ichiwort, dei marchesi di 
Bristol. 

BURZA. Fiume in Transilvania (Kronstadt), affluente 
dell’Alt. Dà il suo nome al BurzENLAND (V.). 

,BURZENLAND. Comitato nella parte SE. della Tran- 
silvania, non molto lungi da Brasso (ted. Kronstadi). 
Si estende. er una regione montuosa sul dorso delle 
alpi Transilvaniche; kmq. 1660, ab. 86.907. Forma un 
gruppo a parte nel territ. Tedesco della Transilvania 
(V. BuRrza). 

BURZIO. V. Burecsr. 

BUSA. Nome di un egregio cittadino di Canùsio, il 
quale, dopo la battaglia di Carne, nutrì del suo dic- 
cimila Romani fuggiaschi. Pare sia stato trovato a 
Canusio il suo sepolcro. 

BUSACCA Raffaele (dei marchesi di Gallo d'Oro) (1811- 
93). Patriota, economista ed uomo di Stato n. a Pa- 
lermo e m. a Roma. Dal *15 in poi fu a Firenze dove, 
con G. Capponi, C, Ridolfi ed altri insigni, preparò 
il nazion. Risorgimento. Nel ‘9, Bettino Ricasoli. 
capo del Governo provvis, di Toscana, gli aftidava il 
portafoglio delle Finanze, ecc. Fu prof, di economia e 
consigliere di Stato ; prima deputato al Parlamento, 
pol senatore, 

BUSADA o BU-SAADA. Città fortificata in Algeria 
(Costantina), sul Fiume omon.; ab. 6200. Importante 
staz. militare ‘Yrancese. 

BUSAMMARA. Monte di Sicilia, fra Marineo e Cor- 
leone, in prov. di Palermo e pr. il bosco del Capel- 
liere. Veduto da lontano, sembra un fabbricato, piut- 
tosto che un monte. 

BUSBECQ o BUSBECK o BOUSBECQ o BOUSEBECQUE 
(0ggero GHISLAIN de; (1522 92}. Diplomatico e scrit- 
tore belga n. a Comines (Fiandra) e m. a Maillot pr. 
Rouen. lu ambasciat. in Turchia e in Francia ed 
istruttore, poi, dei figli di Massimiliano II. Scoprì il 
celebre monumento d’ Arcòra; introdusse nell’ Eu- 
ropa li lilla e l' ippocastano. Tra ‘altro scrisse: Ze 
gattonis Turcicae episiolae ; Epistolae ad Itudol- 
phum 1L, 

BUSCA. — * Man. Andare alla B., Andare cercando 
vu guadagni o avventure ; 11 riprendere che fanno i 
cani, cou la bocca, un sasso od altro tirato lontano. 
= Ruberia di soldati indisciplinati. — Città in prov. 
e circond. di Cuneo, sul fiume Maira, ai piedi d'una 
ridente collina; ab. 0298. Il territ. produce grani, le- 
gumi, frutte, vini pregiatiss. , pascoli, gelsi, canapa 
e castagni. V'hanno cave di marmi e di alabastri as- 
sal ricercati. — Il Capol. giace alla sin. del fiume. Fu 
municipio Romano di cui conserva gli avanzi. Nel 
medio evo era fortificato e sede di un marchesato che 
si. estendeva a molte miglia intorno, e che appar- 
tenne ai Lucia, Nel sec, XINI B. scosse il giogo dei 
padroni, e ‘si resse a Comune come le città sorelle. I 
duchi di Savoja ne acquistarono il diritto d' investi- 
tura, nel 1363. Nel 1536 si difese strenuam. contro il 
venerale Cesare l'regoso. La città e il contado furono, 
(1855) colpiti dal colera che vi infierì gagliardam. In 
tale tristiss. congiuntura il re Umberto vi si recò pro- 
digando cure e denaro, 

* BUSCACCHIARE. Buscare a piccole riprese, ma tanto 
da campare. 

BUSCALFANA, Cavallaccio debole. 

BUSCALINA. Scaletta marinaresca a stanghe di corda 
e piuoli di legno. 

BUSCALIONI Carlo Michele (1821-85). Filosofo e poli- 
tico n. a Mondovì (Piemonte). Fu discepolo del Ro- 
smini; & Torino coperse le cariche di sogret. generale 
della società nazion. Italiana e di prot. di filosofia. Si 
adoperò per l’elez. di Amedeo al trono di Spagna. 

*.BUSCARE. Guadagnare, procacciarsi una cosa con 
industria; andare alla Busca (V.). i 

BUSCARINA. V. BUSCALINA. 

* BUSCARLE o BUSCARNE. lsser percosso, bastonato; 
aver tutto il danno in un negozio. va 

BUSCA-SERBELLONI Antonio (1795-870). Patrizio n. e 
m. a Milano. Fu senatore. 

BUSCH. — Ciem., Aug. (1831-95). Diplomatico tedesco 
n. a Colonia e m. a Berna. Conosceva a fondo le vi- 
cende politiche ed economiche del Levante, eppero 
prese parte al Congresso di Berlino (1877), in qualità 
di segretario. Nel 1881 ebbe una delicatiss. missione 
pr. il Vaticano. luinfine ambasciat. in Rumena prima, 
e poi a Stocolma. — Giovanni (1400-79), Monaco Ago- 
stiniano n. a Zwolle (Olanda). l°u riformatore del con- 
venti, e priore a Hildesheim. : a 

* BUSCHERARE. Verbo che si usa in cambio d'un al- 
tro di suono simile, ma disonesto; — Familiarm., 
guastare, sciupare ; — Man., B. uno, Ingannarlo, Re- 
cargli grave danno. i ì l 

* BUSCHERATA. Sproposito, errore, e sim.; fandonia 
e sim.; cosa da nulla, Dale” 

* BUSQHERÎ0O. Chiasso e frastuono di più persone 
radunate, od anche d’una sola persona ; — Per estens., 
moltitudine grande; — Man., Fare un B., Sgridare, 

nare, ecc. Cura 
TEOR EAONE, Aggiunto con idea o no di dispregio 
o di rampogna; assai grande, forte, intenso. 

BUSCHETTO (sec. XI). Illustre architetto precursore 
del Risorgimento » Da pra Pisa. Costrusse il su- 

omo di questa a. = 

pa SINO Padre e figlio: — Ant. Feder. (1721-03), 
‘ f a Stadthagen (Vestfalia) e m. & 
Celebre geogralo n. °D ì Lire 
Berlino. Da prima fu prof. di tilosoria a Gottinga; ma 
dovette trasferirsi a Pietroburgo , e di là a Berlino. 
Scrisse il primo trattato completo di geografia, intl- 
tolato Geografia universale, nel 1734 ; altre opere geo- 

. lle quali, per la 1.* volta, sì ebbero n0st0nè 
grafiche ne.le qua i: Peas u anze delle nazioni 
statistiche sul commercio e sue er 630). Archeologo 
d'Europa; — Giov. Gust. Teof. Di 3 Nippon 
e scrittore n. a Berlino. Fu prof. 3 pan doni 
dusse i Nibelungi in SSo BEGAN 3 pubbl! P 

umi della Cavalleria ; fuse DE 
° SUSCAMANN Giancarlo Eduardo (1805-80). Celebre lin- 
guista n. a Magdeburgo. Fu dirett. della o 
Reale di Berlino. Pubblicò opero importanti di 4 
gue comparate, P 
BUSCHMANNER. V. BUSMANI. — 
BUSCHMANNSLAND. Altop. al NO. e al N. della Co- 


lonia del Capo (Atrica). 
D., U. — Vol. I. 


BUSECCA. Nome che nel Milanese si dà alla 1ussc- 
cuia (V.). 

BUSECCHIA. Budello degli animali, nel quale s'’ in- 
sacca la carne salata di majale. 

ROABIMA: Oasi nel Cufra (Sahara orientale); km. 
q. 314. 

BUSEMBAUM Ermanno (1600-88). Gesuita n. a Not- 
telen {(Vestralia}. Fu maestro di morale a Colonia, È 
autore di una Medulla Theologiae moralis, che fu 
lungamente libro di testo nei seminari del suo paese 
e d'altrove, 

BUSENTO (lat. Bumentius, gr. Pyrnos). Piccolo fiume 
d'Italia , nella Calabria citer. Nasce dagli Appennini 
(monte Cocuzzo, m. 1512), e si scarica nel fiume Crati 
pr. la città di Cosenza. Narra la leggenda che nel 
letto di questo fiumicello fosse sepolto, col suo ca- 
vallo, Alarico re dei Visigoti, che era morto pr. Co- 
senza, nel 412, mentre si stava disponendo alla conqui- 
sta della Sicilia. 

BUSEU. Fiume che scorre nella Valacchia ; km. 210. 
Nasce dai Carpazi orientali e si versa nel fiume 
Sereth. Ì 

BUSHEL. Misura per i grani in Inghilterra = 8 galloni 
= lt. 36,349; nell'America del N, = Ît. 35,238. Quest’ul- 
timo è l’ antico B. inglese, altrim. detto B. di Win- 
chester. ; 

BUSHRANGERS. Nell’ Australia, così chiamati i ga- 
leotti fuggiti ne' boschi. 

BUSI. — Isola al SE. di Lissa, in Dalmazia. Cele- 
bre per la sua Grotta azzurra. — Paeso nella Gui- 
nea super. (Africa occid.), tagliato dall ’89 di lat. N, 
e abitato da un popolo che ha lo stesso nome del 
paese. Codesti abitanti, che vivono in uno stato in- 
dipendente, concentrano il loro commercio di avorio 
e di polvere d'oro sui mercati dei porti dell'alta Gui- 
nea; — Luoghi princip. : Barcoma, Solu e Boccasa. — 
Giuseppe (1808-71). Contrappuntista n. a Bologna. — 
Leonida (1833-900). Principe del foro bolognese, ora- 
tore affascinante, penalista insigne, critico musicale 
ed uomo politico di parte democratica, n. e m. a Bo- 
logna. Datosi alla carriera di procuratore del re, l’ah- 
handonava per una patita ingiustizia. Fu prof. nel- 
l’Università di Ferrara e ripetutam. eletto deputato 
al Parlamento, Memorabile la difesa che fece del non 
meno celebre penalista Giussppr CENERI (V.), per cui 
la fama di lui ascese a maggiore altezza. Scrisse 
opere pregevoli intorno a Benedetto Marcello, al Pa- 
dre Antonio Martini, ecc. 3 

BUSIGNY. Borgata nel dipartim. del Nord (Francia); 
ab. 4000. Y ricordato pel combattimento tra Fran- 
ui © Tedeschi, nel dicembre 1870 ce nel gennajo 

il. 

* BUSILLI e BUSILLIS (lat. diebus illis). Man., Qui 
sta il B., Grande difticoltà; — Secondo la tradiz. vol- 
gare, siffatta voce derivò da questo, che un chierico 
ignorante , dovendo in un esamo dichiarar la locuz, 
latina in. diebus illis, dopo aver spiegato în die, le 
Indie, 8° arrestò perplesso, e finalmente concluse, con 
sua grande confus., che il bs illis non era spiega- 
bile in alcun modo. Tal è l’opinione del /tedi, del £i- 
scioni e d'altri. 

BUSIRI. V. Busirrs. 

BUSIRIS o BUSIRI o BUSÎRIDE. — Re leggendario 
che, per Strabone, non era altro che la personificaz. 
di 2 città dell'Egitto, o degli Egiziani stessi, noti per 
inospitalità. I Greci lo facevano figlio di Nettuno e 
re di Tebe, ucciso poi da Ercole ; secondo altri, regnò 
in Ispagna, ove trucidava tutti gli stranieri; rapiì la 
fislia di Atlante: per ciò Ercole lo uccise. E confuso 
anche con Osiride, dio infernale. — (ora Abusir). An- 
tica città nel Delta (Egitto), con un celebre tempio ad 
Iside. 

BUSIVI Francesco (1817-i1). Erudito n. a Roma. Fu 
canonico-rettora di S. Giovanni in Laterano, biblio- 
tecario della Basilica e prof. all’ Università romana. 
Tra altro, collaborò egregiam. al Thesaurus histo- 
riae ecclesiasticae. 

BUSMANI o BOSMANI (oland. Bosjemans; ted. Busch- 
manner ; itel. Boschimani). Una delle Di selvagge 
tribù degli Ottentotti (Africa). Vive nella parte sett. 
della Colonia del Capo, sull’alto corso dell’Orange. Il 
loro paeso è ricchiss. di miniere di ferro, di rame e 
d’altri minerali ; sorgenti di pe- 
trolio e carbon fossile, I 8., che 
chiamano sè stessi Saabs, sono 
una razza degradata, nomadi, ‘| 
senza alcuna idea di forma so- 
ciale. Sono in continua guerra con 
le vicine tribù dei Cofri. Dediti 
esclusivam. al furto ed all’ assas- 
sinio, sono sempre stati restii a 
qualsiasi tentativo di civiltà. 

BUSNAGA o BISNAGA o VISNA- 
GA. Nome scientif, di una pianta 
ombrellifera foraggifera, 1 rami 
della cui‘ombrella vengono , spe- 
cialm, in Oriente, adoperati come i 
stuzzicadenti. 

BUSNEGRI o MARONNEGRI. Già 
schiavi Negri delle regioni mon- 
tagnosc e selvose della Gujana. 

BUSOLA (Canale di). Nel Veneto ; 
m. 2815. Principia poco lungi dalle 
foci dell’Adige e della Brenta nel- 
l'Adriatico, pr. Venezia. Si dirige 
a sett. verso Brondolo e termina 
nella Brenta, poco lungi dal vil- 
laggio di Busa da cuì prende il 
nome. È largo in media m. 10 ed ? 
è navigabile con barche della por- 
tata di kg. 1300. . 

BUSSA. Importante città nel Su- 


‘ BUSSANGA. Paese all’O. del Nighir (Sudan), a circa 
109 N. e 0° E. da Greenwich. 

BUSSARE, — * Batter l’ uscio col PrccHIoTTO (V.), 
picchiare. = Nel giuoco del tressette, chiedere la mi- 
glior carta d'un seme al compagno. 

* BUSSATA. Bussare; — Fig., grave danno per qual- 
siasi disgrazia; l'atto del BussarE (V.), nel giuoco a 
carte. ‘ 

* BUSSE. Battiture date per gastigo o per stizza; — 
Man., Aver B. e corna, Il danno e le betfe. 

BUSSETO (ant. Buxetum). Borgo in prov. di Parma 
e circond. di Borgo San Donnino, non lungi dal Po 
e sulla destra dell'’Ongina; ab, 8451, Territ. fertile in 
cereali, uve, gelsi , canapa, ecc. ; formaggi ed uova. 
A. Roncole, fraz. di Busseto, ebbe i natali GruskPPk 
VERDI (V.). B. è celebre nella storia Romana per la 
vittoria riportata dalle legioni di Silla contro Carbone 
Gneo l’apirio nell'80 (?) a. C. Nel 985 Adalberto vi 
edificava la rdeca, ricostruendone le mura. Nel medio 
evo fu feudo dei marchesi Pallavicini. Nel sec. XVI 
passò ai duchi di Parma. Vi ebbero, nell’anno 1513, 
un abboccamento il papa Paolo HI e l’ imperatore 
Carlo V, durante la guerra in Italia tra Francesco I e 
Carlo V. 

BUSSETTO. Pei calzolai, arnese da spianare e levi- 
gare il tacco e le suola. 

BUSSOLA. — V. Brusca, — * Man.,, Perdere la B., 
Smarrirsi, Perdero l’abituale perizia; Navigare senza 
B., Operare a caso. = Denominaz., in genere, che si 
dà agli strum. che, per mezzo dell’ ago magnetico, 
servono a far conoscere la direz. della linea che con- 
giunge i poli del Mondo, e a quelli che si impiegano 
per valutare la declinaz., l' inclinaz. e le variazioni 
diurne, alle quali va soggetta la direz. dell'ago. Di- 
stingueremo: — B. di declinazione, Strum. che serve 
a misurare la declinaz. magnetica di un luogo. Es- 
senzialm. consta d'un ago calamitato diritto, sospeso 
in modo da poter muoversi liberam. in un piano oriz- 
zontale ; una cassa di legno, con una finestrella, lo 
schermisce dalle agitaz. dell’aria. L'angolo, che l’ago 
forma col merid. geografico del luogo, si determina 
generalm. per mezzo d'uno specchietto fissato sopra 
l'ago e perpendicolare al suo asse, e che riflette in un 
cannocchiale l’immagine di una scala graduata per- 
pendicolare invece al meridiano geografico; — B. di 


‘inclinazione, Che consiste in un ago calamitato gire- 


vole in un piano verticale, che si fa coincidere col 
piano del merid. magnetico. L'angolo che l’asse ma- 
snetico dell’ago fa coll’orizzonte, dà l'angolo d’incli- 
naz.; — B. marina, Che non è altro che una B. 
declin. in cui all'unico ago viene sostituito un sistema 
di 4 piccoli aghi paralleli e disposti coi poli nella 
stessa direz., attaccati ad un disco leggiero di car- 
tone o di mica, bilicato sopra una punta, e portante 
disegnata la Rosa dei venti. Per sottrarre l’ ago dalle 
oscillaz, della nave, si ricorre alla sospens. Carda- 
nica. L'invenz. di questa ?. fu per lungo tempo at- 
tribuita a Flavio Gioja di Amaifi, vissuto nel se- 
colo XIV. 
Prima dedit nautis usum magnetis Amalphis; 

ma egli, a quanto ora pare accertato, non fece che 
dar maggior precis. alle indicaz. dell’ago. Altri vol- 
lero che il celebre Marco Polo, veneziano, recasse la 
B.in Europa, verso il 1295, tornando dalla Cina. Ma 
il Polo non ne fa, nella relaz. del suo viaggio, alcun 
cenno, Certo, l’uso della £. in Europa non risale ol- 
tre la fine del sec. XII; e probabilm. ci fu trasmesso 
dagli Arabi che lo avevano avuto dai Cinesi. La co- 
struz. in ferro della nave moderna e la perturbaz. che 
la massa di ferro circostante esercita sulla B., non- 
chè altre cause diverse, hanno portato la riforma nella 
costruz. della B. di bordo. Oggi, il mortajo della B., 
cioè quella calotta sferica dentro la quale cardanicam, 
è sospesa la rosa, si riempie di alcool diluito di ac- 
qua o glicerina. Le B. moderne sono dunque a liquido, 
laddove le antiche erano a secco. A bordo, ogni nave 
ha parecchie B. che si regolano sulla B. normale o 
di confronto, detta in francese compascetalon, e in 
inglese standard-compass. La B. norm. serve a diri- 
gere la navigaz. ed a controllare e correggere tutte 
lealtre, Viene situata nel piano longitudin, della nave; 
è fissata su d'un piedestallo solido, e a tale altezza 





; or Bussola : 1 Ago magnetico; — 2. Quadrante di bussola comune; — 3. Bussola delle 
dan (Africa) o sul Nighir. tangenti; — 4. Bussola d'aggimensore.— 5. Bussola d'inclinazione; — 6. Bussola. di 
BUSSACO. Villaggio e celebre declinazione; — 7. Bussola marina. 


convento portoghese (in provincia . 

di Beira), a N. di Coimbra, ed a metri 557 sul livello 
del mare, in mezzo a boschi sulla piccola Sierra omon. 
che si estende per km. 13. ]l convento fu tondato 
nel 1268. In quel iuogo gl’Inglesi ed i Portoghesi, co- 
mandati dal generale Wellington, inflissero una scon- 
fitta ai Francesi guidati dal Massena, nell’anno 1810. 

BUSSANG. V. Bussa. 


da dominare tutto l'orizzonte. La si pone lontana, per 
quanto possibile, da qualunque massa di ferro, almeno 
m. 1,50 dai bagli in ferro della coperta, e m. 3 da 
qualunque massa di ferro allungata (caminiere, pun- 
tali, ecc. ; ed a m. 4,50 da quei pezzi di ferro che hanno 
luogo ad essere rimossi (Ancore, catene, cannoni). Ecco, 
ora la succinta descriz. delle B. più moderne in uso 
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sono tatte a liquido : — B. circolare Duchemin : l'ago 
è circolare, formato da due dischi di acciaJjo temperato 
e fortemente calamitati, riuniti da una traversa di 
alluminio che passa per i poli e porta il cappelletto, 
cioè il cono vuoto destinato a passare sul perno di 
sospens, Il perno è d’acziaio rivestito di argento ; il 
cappelletto è di ònice di Germania, e il perno di so- 
spensione è d’iridio. La rosa dei venti è dipinta so- 
pra una lamiera sottile d'alluminio, sovrapposta ai 2 
cerchi magnetici, Il mortajo è di rame internam. inar- 
gentato e contiene un miscuglio in parti eguali di 


alcool e di acqua; — B. Ritchie: molto in uso in 


America. Si compo- 
ne diun anello vuo- 
to in alluminio, a 
sez. triangolare e 
rase orizzontale, la 
cui faccia super. 
esterna serve da 
rosa; di 2 barre 
calamitate parallele 
e riunite per mezzo 
di un giogo di me- 
tallo non magneti- 
co ; barre-e giogo 
sono avviluppate in 
guaine d'alluminio 
saldate all’ anello. 
‘ Il cappelletto è in 
«gata; il miscuglio è 
di alcool e d’acqua; 
— B. Magnaghi: 
inventata dal vice-ammiraglio Magnaghi. È regola- 
mentare nella marina militare italiana ;} ha doti sin- 
solari, ma è costosa. Tralasciando di descriverla in- 
teram. per ragioni di spazio, ci accontentiamo di descri- 
vere gli aghi e la maniera con cui sono disposti. Gli 
«ghi hh sono del miglior nastro di acciajo capace di 
assumere e mantenere la più grande energia magne- 
tica e, prima di calamitarli, s1 temperano fortem. per 
tutta la loro lungh. Essi sono riuniti a fasci di 5 e 
distribuiti, come la figura indica, tre fasci da ciascuna 
parte, sopra un'armatura formata da sottili barre tras- 
versali cui sono fermati con viti, La estremità degli 
aghi, che si volge al punto di tramontana, è leggerm. 
intagliata sulla costa. Il cappelletto della B. Magna- 
ghi è in zattiro; — B. con compensaz. universale di 
Peichl: inventata dal comandante Peich! della ma- 
rina I. R. Austro-Ungarica. È adottata da questa e 
dal Lloyd. IV Peichl ha aggiunto alla 2. propriam. 
detta un sistema di magneti e di aste di ferro dolce, 
che contribuiscono ad annullare, od almeno a ridurre 
considerevolmente le deviazioni. Nelle B. Duchemin, 
Jtitchie e Magna- 
«hi il sistema com- 
pensatore è con- 
tenuto nel piede- 
stallo della 8. e 
non nella 2. stes- 
sa. Le perturbaz. 
della B. sono tal- 
volta dipendenti 
dai luoghi in cui 
si naviga e dal 
carattere magne- 
tico del fondo o 
delle terre pros- 
sime, L’illuminaz. 
clettr. delle navi 
cagiona altresì 
perturbaz.: è pru- 
dente tener la 
macchina elettri- 
ca m. ll distante 
dalla B. norm. ; — B. direttrice: è molto diversa e più 
complicata delle ordin. Agisce, mediante trasmissioni 
elettr., direttam, sul timone, mantenendo automaticam. 
al naviglio la rotta fissata. Ideata nel 1888 dal tenente 
di vascello Bersier, della marina Francese, eglila rea- 
lizzò nel 1894, brevettandola col nome di Compas-direc- 
teur en registraieur. Parecchi esperim. vennero fatti 
a bordo di torpediniere, e con esito, dicesi, felice; tut- 
tavia non ci consta che sia ancora stata adottata, forse 
perchè troppo facile a guastarsi e non ancora abba- 
stanza pratica; — B. 
1899, veniva annunziato, da Dresda, che il capitano 
Mechsenffell avrebbe scoperto un ingegnoso meccani- 
smo, mediante il quale la 8. agirebbe anche a notevole 
profondità nel mare, Siccome l’inaz. della B. è appunto 
il più grave difetto del battello sottomarino francese, 
l'invenz. venendo dalla Germania, si capisce bene tutto 
l'interesse che desta. Finora però (scriviamo nel 1901) 
mancano completam. i particolari del ritrovato; — B. 
dei seni, Galvanòmetro che serve a misurare l’inten- 
sità d'una corrente. Prende questo nome perchè detta, 
intensità è proporzionale al seno dell’angolo di cui 
hisogna far girare il telajo circolare portante il filo 
percorso dalla corrente, perchè prenda la direz. del. 
‘ago deviato dall’az. della corrente stessa; — B. delle 
tangenti, Come la preced. ; ma deve avere l’ago magne- 
tico assai corto e il telajo rimane sempre nel piano del 
merid. magnetico. Si chiama delle tang., perchè l’in- 
tensità della corrente è proporzionale alla tangente 
dell'angolo di cui devia l'ago dalla direz. del merid. 
magnetico ; — B. d’agrimensore, Strum. che, per mezzo 
lella direz. dell'ago calamitato , serve a determinare 
la posiz. dei punti cardin. all'orizzonte. — Uscio delle 
stanze di un quartiere, fatto a una sola imposta, e 
con eleganza. — Sedia portatile, fatta a modo di 
carrozzino, la quale o si muove sulle ruote, spinta 
da un uomo, 0 si porta da 2 uomini, con le stanghe 
infilate. da ambedue i lati. Serve per trasportar malati 
o persone cagionose. — Stanza di legno dove il papa 
sta ad ascoltare le prediche. — (Pixis Nautica). Una 
delle 14 costellaz. introdotte dal Laca:?lZe nel suo emist. 
Australe, e situata in vicinanza al tropico del Capri- 
corno. — Carlo (1832-901). Patriota n, e m. a Milano. 
Prese parte alle Cinque giornate, fece la campagna 
del '59 ne’ Cacciatori delle Alpi; l’anno dopo, si univa 
alla 2.8 spediz. Medici, per la Sicilia ; nel ‘66 si tro- 
vava di nuovo nel Trentino, con Garibaldi. Era insi- 
guito della medaglia al valore. vo . 





Bussola circolare Duchemin. 





Buss ola Magnaghi. 


echsenffell: nell’ esordio del 


BUSSOLANTI. Nella corte Pontificia, i familiari che 
assistono “il papa quando è nella Béssora..(V.). 

BUSSOLARI Frate Jacopo (dei). Religioso degli Ere- 
mitani, n. a Pavia e m. a Vercelli (Piemonte). Eccitò 
i suoi concittadini alla libertà e li condusse contro i 
Beccaria e i Visconti (1356); ma questi strinsero sif- 
fattam. Pavia, che la città fu costretta ad arrendersi 
(1359). Messo in prigione in un convento di Vercelli, 
miseram, vi moriva. . 

BUSSOLENGO. Comune in prov. e distr. di Verona, 
sulla riva destra dell'Adige, tra Verona e la sponda 
SE. del lago di Garda; ab. 3560. Ricca produz. agra- 
ria e fabbricaz. di tele. Nelle vicinanze avvennero 2 
fatti d’armi degni di menzione: uno, tra gli Austriaci 
ed i Francesi che riuscirono vittoriosi, nel 1796; l’al- 
tro, nel 1848, tra il capitano Ottolini dell'esercito Pie- 
montese ed un drappello di avamposti Austriaci i quali 
furono fatti prigionieri. . 

BUSSOLENO. Comune in prov. di Torino e circond. 
di Susa; ab. 4805. Il territ. ha marmo, ferro piritoso, 
calce solfata, ecc. 

BUSSOLO. Lo stesso che BéssoLo (V.), nel senso di 
vasetto di legno. 

BUSSOLO Dionigi (sec. XVIII). Scultore n. a Milano. 
Si trovano suoi lavori, oltre che in molte chiese della 
sua città, alla Afadonna del Monte di Varese, 

BUSSOLOTTI. — V. BussoLoTTo. — (Giuoco di). Quello 
che si fa con 203 vasi (V. BussoLorTo) che cuoprono 
de’ dadi i quali sono fatti apparire e sparire da' ba- 
gatellieri o prestidigitatori. - i 

BUSSOLOTTO. In generale, vaso di hossolo, ece., di 
forma allungata, per questuare; — Si dice più specialm. 
del bossolo usato dai prestidigitatori, per agitarvi i dadi. 

BUSSONE Francesco. V. CARMAGNOLA. l 

BUSSURMANI (dal russ., Musulmani). In origine AMon- 
goli appaltatori delle imposte. 

BUSSY. V. RABUTIN. l . 

BUSTA. — * Foglio tagliato e piegato in modo da rin- 
chiudere una lettera e sim. = In chirurgia, armamen- 
tario portatile, ossia specie di astuccio 0 di portafo- 
glio diviso in un certo numero di compartim. conte- 
nenti gli strum. necessarî alle operaz. chirurgiche. 

* BUSTAJA. Lo stesso che FascrTTATA (V.). 

BUSTAMENTE Anastasio (don) (1780-8353). Presid. della 
rep. del Messico e generale d’esercito, n. a Guadala- 
jara e m. a S: Miguel de Allende, Venne, nel 1829, 
sconfitto dal generale Sant'Anna, a Puebla. Fu di nuovo 
presid. dal 1837 al 1841, e di nuovo un’insurrez. del 
Sant'Anna lo costrinse a dimettersi. l 

BUSTI Agostino (detto il Bambaja, il Bustino, il 
Bambara, lo Zarabara) (1470-538?). Scultore insigne n. 
a Milano. Fu allievo di Bernardino da Treviglio. Al- 
cuni suoi lavori sono in Milano : nel Duomo, all’Acca- 
demia di Brera, a San Francesco, ecc. i 

BUSTO. — Parte del corpo umano, che è dal collo 
al ventre, non comprese le braccia. — Testa, con parte 
del petto, modellata o scolpita. Ditferisce dall’ERMA(V.) 
in ciò, che questa termina in forma quadrata quasi 
subito pr. l’attaccatura del collo, mentre il B. è svolto 
nella sua parte infer. Ponevano i Romani, negli atri 
delle case, i B. dei maggiori, dapprima di cera, poi 
di marmo; si adornavano a festa nei giorni di esul- 
tanza, si coprivano a lutto nei tristi, si portavano 
nei funerali per mezzo di 2 incavi che sì vedono an- 
cora in molti 8. antichi, nella parte infer. Biblioteche, 
bagni, cortili, giardini, ville se ne adornavano; tanto 
che, quantunque moltiss. di essi siano andati perduti, 
ne possediamo ancora un gran numero, con immenso 
vantaggio della storia e dell'arte. Celeber!. fra tutte 
è la collez. della Galleria di Firenze, poi il Auseo 
Vaticano e il Museo di Napoli. Il gettar B. in bronzo 
fu praticato dai Greci e dai Romani. — In pittura, 
sitratio dal petto in su. — o FASCETTA. Specie di 
abbigliam. femminile, usato da tempi remotiss., che 
abbraccia una gran parte del torace delle donne e 
quasi tutta la regione addominale. lgienisti e medici 
hanno saviam. condannato l'uso di B. eccessivamente 
stretti e per persone troppo giovani, pur ammetten- 
dono l'utilità quando rispondano alle forme igieniche, 
per persone già fatte ; — Nel 1902, ìl prof. Riva-Rocci 
di Pavia consigliava un B. igienico atto a lasciar li- 
bero il seno, mentre appoggia sul bacino e discende 
molto in basso. Con quelle idea, proponeva un pratico 
disegno di B. il dott. Costanzo Einardi; — B. orto- 
pedico, Apparecchio più o meno simile al B. ordia., 
che si applica 0 come mezzo profilattico contro le de- 
viaz. incipienti del tronco, o con lo scopo di ottenere 
il raddrizzam, nelle deviaz. già formate. — de Bolivar 
(Ordine del). Istituito, l’anno 1825, dal Congresso del 
Perù. Fu rinnovato, nel ‘354, dal AMfonagas, presid. del 


‘ Congresso di Venezuela. 


BUSTO ARSIZIO. Città in prov. di Milano è circond. 
di Gallarate, situata tra l’Olona ed il Ticino, toccata 
dalla grande strada che da Milano, per Gallarate e 
Sesto Calende, conduce al Sempione: ab. 20.005. È 
degna di menzione la chiesa prepositurale dedicata a 
St. Maria, con un’elegante cupola Bramantesca, deco- 
rata di pregiati affreschi di Gaudenzio Ferrari e di 
Daniele Crespi; e la basilica di S. Giovanni Battista, 
maestoso tempio eretto nel sec. XVII, a cui è annessa 
una ricchiss, biblioteca. Ha un commercio attiviss. favo- 
rito dalla posiz., perchè intersecata da 2 linee ferrov.: 
una da Milano per Gallarate, sulla quale la rete Medi- 
terranea ha fattoil feliciss. esperimento della traz. elet- 
trica e che acquisterà immensa importanza allorchè 
sarà aperta, nel prossimo 1905, la strada ferrata del 
Sempione; e l’altra, secondaria, da Novara a Seregno. 
Ha unterrit. in parte fertiliss., coltivato a gelsi e a fru- 
mento, in parte coperto di brughiere, special. verso il 
Ticino. La città, sul finire del sec. XIX, prendeva uno 
straordin. incremento; tant'è che in pochi anni la po- 
polaz. s'è raddoppiata. A ciò ha efficacem. contribuito 
l'immenso sviluppo industriale: si contano’ moltiss. 
stabilimenti cotonieri nei quali lavora l’attività di pa- 
recchie migliaja di operai. Vi è un carcere giudiziario ; 
sede di tribunale civile e penale; completa l’ istruz. 
elementare e progredita una scuola secondaria tec- 
nica instituita dal Municipio. L'origine di questo Co- 
mune importante si fa risalire a Belloveso, che dalla 
Gallia venne nell’Insubria, nel sec. VI a. C. e fondò pa- 
recchie città dov'è ora la Lombardia. Infatti, qualche 
vestigio di antichità attesta del passato florido di B. 


Ars. Nel sec. X possedeva-un forte castello, e poscia 
fu munito di fosse, ponti levatoi, ecc. Alla battaglia di 
Legnano,i Busiesi combatterono con i valorosi della 
Compagnia della Morte. È notevole il fatto di ‘armi 
ivi avvenuto, nel 1511, tra gli Au- 1 
striaci ed i Francesi durante la 
guerra fatta contro la Francia 
dalla Lega Santa, stretta dal pa- 
pa Giulio II col generoso grido 
« Fuori i Barbari! » I Francesi 
furono completam. sbaragliati. 
Nel 1524 B. Ars. fu straziata dalla 
peste r>:catavi dagli Spagnuoli. 
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Busto Arsizio: Basilica di S. Giovanni Battista, 


Più tardi fu feudo de’ Marliani, poi de' Gambarana, 
e in ultimo de’ Cicogna sino al sec. XVIII, In B. Ars. 
ebbe i natali, tra altri notevoli, il pittore Daniele 
Crespi. 

BUSTROFEDON. Voce greca che denota una scrittura 
a solchi, negli ant. monumenti. 

BUSTUARIO. Pr. i Romani, gladiatore che combat- 
teva in occas. di funerali, intorno al rogo o- tumulo 
pel defunto. 

BUSUAGAN. Isola delle FrLtPPINE (V.), appartenente 
al gruppo delle Calamiane; kmq. 1079. - 

BUSULUK. Città nella Russia or., distr. di Samara, 
sul finmicello di questo nome che è affi. del Volga; 
ab. 16.600. Punto importante di trànsito fra Samara 
e Oremburgo, e posta sulla frontiera coll’ Asia. Gli 
abitanti sono occupati nell’agricoltura e nell’allevam. 
del bestiame; commerciano pure in legname da co- 
struz., poichè i dintorni di £8., per un’ ampia esten- 
sione, sono coperti di selve. 

BUSUM Prah, lFiume che sbocca a Ciama, all’O. di 
Cape Coast Castle, nella Guinea super. (Costa d’Oro). 

BUTAKOW Alessio Ivan (?-1869). Contrammiraglio e 
viaggiatore russo. Esplorò l’Amu-duria, il Sir-daria, 
e l'Aral. 

BUTALANINA. Derivato amidato dell’ac. valèrico. 
Trovasi nella milza e nel pancreas, ma si può pre- 
parare artificialm. coll’ ac. clorovalèrrico e l' ammo- 
niaca. Pura, è in cristalli prismatici incolori. 

BUTALIDE (scientificam. Butalis grisola). Sp. d'uc- 
cello (V. PIGLIAMOSCHE). . 

BUTAN. V. BHUTAN. 

BUTANO o IDRURO di butilo. Idrocarburo saturo con- 
tenente 4 atomi di carbonio. 

BUTE. — Iso'a della costa SO. della Scozia, nella 
grande insenatura formata dall’ampio estuario del 
fiume Ciyde. È una delle più belle e più pittoresche re- 
gioni dell'Europa, perennemente ammantato di pascoli 
verdeggianti; kmq. 125, ab. 15.000. Assai curata l’agri- 
coltura : abbondanza di cereali, patate, barbabietole ; 
curato pure I’ alievam. del bestiame. 2. forma una 
Contea con le is, Arran, B, col capol. Rothesay sulla 
parte or. dell’is., e.con 2 porti, Great Cumbray, Little 
Cumbray, Holy Island, Inch Marnock e Pladda, Com- 
plessivam., questa contea ha una popolaz. di ab. 20.075 
(34 p. kmq.). Grande pesca di aringhe. La contea di 
B. è il paese d’origine degli Stuardì. — (Giov. STUART 
conte di) (1713-92). Scienziato e politico n. in Iscozia. 
Fu membro del Parlamento inglese. poi 1.° ministro. 
Ritiratosi dalla vita pubblica, coltivò la botanica. 
Compose, per la Regina, le Tavole di Botanica, con- 
tenenti le famiglie delle piante della Granbretagna. 
— (Lord-marchese di) (?-1900). Di famiglia ricchiss. 
Scozzese, vissuto in Inghilterra. La sua convers. al 
Cattolicismo ed il suo matrimonio con la cugina del 
Duca di Norfolk, /ady Anna Howard, fecero rumore 
e servirono d'argom. ad uno dei -più celebri romanzi 
del Disraeli, intitolato Lotario. Essendo il B. uno dei 
più forti proprietarî d’Inghilterra, impiegò sempre una 
gran parte delle sue rendite in opere di carità, Era 
pian croce dell’ ord. di S. Gregorio e del Santo Se- 

olero. 

BUTEA (volgarm. Albero della lacca). Gen. di piante 
papilionàcee. Alcune sp., fra cui B. frondosa e B. su- 
perba, delle Indie or. , che danno una gomma (kin0) 
rossa, astringente. 

BUTENLAND (dal ted. , paese di fuori). Nel basso 
littorale Tedesco, i terreni di là delle dighe, cioè fra 
queste e il mare. 

BUTEO. Nome scientif. della PosAanaA (V.). 

BUTEONIDI. Sottofam. di uccelli dell’ord. de' rapaci. 
Sonc di statura mezzana, generalmente un po’ più 
grossi del falco e più piccoli dell’ aquila. In' Italia 
se ne contano tre generi: Circaeuius, Archibuteo e 
Buteo. 

BUTERA. . Comune in prov, di Caltanissetta e cir- 
cond. di Terranova, in una valletta pittoresca; abi- 
tanti 6955. Produce ed esporta grano , orzo ed altri 
cereali. Vi ha un ant. castello, ed una sorgente di 
acqua solfurea. Si crede sia stata fondata da Bute, 
re dei Sicani (onde il nome), nell’ epoca anteromana, 
e che, durante la dominaz. dei Normanni nell’ Italia 
merid. , vi si sia stabilita una colonia di gente Lon- 
gobarda. 

BUTES. Eroe d'Atene. Era figlio a Pandione ed a 
Zeussippe, fratello a Eretteo, marito a -Chtonia; ora- 
tore e pastore di buoi, sacerdote di Athena e di Po- 
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seidon Eretteo, Fu capostipite della famiglia sacer- 
dotale dei Butadi o Eteobutadi. 
BUTHROTUM, Nome latino di BurRInTo (V.). 


BUTI. — Comune in prov. e circond. di Pisa, in 


fondo ad una stretta Valle omon. e a fianco del monte 
Pisano; ab. 5570. Abbondantiss, raccolto di olì ed al- 
tre produz. agrarie, sebbene il clima sia insalubre per 
la sua posiz..bassa. B. fu sotto la dominaz. dei ve- 
scovi, poi di Pisa ; da questa Repubblica passava ai 
Fiorentini ai quali era tolto dai Veneziani nel 1496; 
ma in breve fu riconquistato da Firenze che lo tenne 
tino ai tempi moderni. Vi nacque Francesco da 2., 
che per 1.° comentò la Divina Comedia. — Ludovico 
{sec. XVI). Pittore n, nel Pisano. Fu allievo di Santi 
Titi. Lavorò affreschi a Roma ed a Firenze dove, 
nella Galleria degli Uffizì, c'è una sua Afoltiplicazione 
dei pani. 

BUTICO acido. Grasso fisso, ricchiss. in carbonio; 
scoperto dallo Heints nel grasso del latte. Combinato 
alla glicerina, costituisce quel grasso solido ch’è detto 
butina. 

BUTICULARIUS (dal medioev. buticula, bottiglia). Ar- 
cicoppiere. i 

BUTIGELLA Girolamo (1470-515). Giureconsulto n. a 
Pavia. Cominciò a segnalarsi per una memoria straor- 
dinaria. Si racconta che per 3 giorni di sèguito , di- 
nanzi al pubblico e a tutta l'Università, recitasse tutta 
i passi che gli venivan domandati del X libro del Di- 
gesto, di molti libri del Codice, delle Lecretali di Boni- 
fazio, delle Istituzioni di Giustiniano , delle opere 
di Orazio, Virgilio, ecc. Insegnò diritto a Pavia, poi 
a Padova. Chiamato da Luigi XII, andò ad insegnare 
a Grenoble. Il B. fu tra coloro che consigliarono il 
Re di Francia di convocare un Sinodo a Pisa, contro 
il papa Giulio II, Il quale se ne vendicò fulminandolo 
di scomunica, Ma, succeduto Leone X, egli fu ribe- 
nedetto e chiamato a Roma dove insegnò diritto sino 
alla morte. Ebbe funerali solenni e un monum. nella 
chiesa della Minerva. 

BUTILENO. Idrocarburo appartenente alla serie delle 
olefine e contenente 4 at. di carbonio ; bolle a 3°. L'al- 
cooì corrispondente, detto butilè rico, bolle a 190°, eil 
appartiene ni gliculi. 

BUTILENICO alcool. V. BuTILENO. 

BUTILIN (ital. Bucellino) (sec. VI). Condottiero, in- 
sieme col fratello Leuturi, di orde Franche, Burgiùn 
diche ed Alemanne. Nel 555 venne in Italia a far bot- 
tino. Separatosi dal fratello (che se ne tornava al di 
la delle Alpi), fu, da Narsete, vinto ed ucciso a Capua. 

BUTIRRA pera. Varietà di pera (V. PerROo) che ha 
delicatezza quasi di burro. 

BUTIRRATI sali. Formati dalla combinaz. dell' ac. 
bautirrico con le basi. . 

BUTIRRICO. — acido. Grasso che esiste nel burro 
dove fu scoperto dallo Chevreul , ed anche in altri 
grassi e nel sudore. Si può prepararlo anche artifi- 
cialm., mediante una fermentaz. speciale delle materie 
succherine , la quale avviene con sviluppo di idro- 
geno e di anidride carbonica. È un liquido senza colore, 
di odore di burro rancido, solub. nell’ acqua in tutte 
le proporz. Bolle a 180”. Formola, Ca Hg Os. — étere. 
Etere etilico dell'ac. butirrico, detto anche butirrato 
di etile, che si prepara distillando alcool cd ac. dbu- 
tirrico a cui si sia aggiunto un po’ d’ ac. solforico 
concentrato. Liquido di odore gradevole di essenza 
di ananas. È un liquido incoloro, facilm. soiubile nel- 
l'alcool ; peso specif. 0,°0, a 189; bolle a 121°. Si usa 
da’ confettieri e liquoristi per profumare dolci e li- 
quori, e specialm. per ottenere il rum artificiale. For- 
mola, C4 H, Oo (Co ITy). — fermento. Infusorio bacillare 
cilindrico che si sviluppa negli ambienti privi di ossi- 

eno libero e che trasforma gli zuccheri in ac. butirrico. 

BUTIRRINA. Altro nome dell’ac. BuTfrRIcO (V.). 

BUTIRRO. Lo stesso che Burro (V.). 

‘ BUTIRROLO. Qualità di formaggio. 

BUTIRROMETRO. Strum, per determinare il grado di 
grascezza del burvo. 

- BUTIRRONE. Liquido etereo , di grato odore , fluido 
come l’acqua, che si ottiene dal butirrato di calcio 0 
di bario, 

* BUTIRROSO. Lo stesso che BurRoso (V.). 

BUTJADINGERLAND. Regione fra il Weser e lo Jade 
nell’Oldenburgo. Fino al Îo14 fu rep. Frisone. 

BUTKI. Nel Marocco, moneta d’oro = L. 10. 

BUTLER. — Franklin Beniam. (1815-93). Generale d’e- 
sercito Nordamericano e 
scrittore n. a Derfield (St. 
. Uniti) e m. a Washington. 
S’illustrò ‘assai durante la 
guerra di Secessione; nel 
1863 conquistava N. Orleans 
e fu poi governat. del Mas- 
sachussetts, tenendo sem - 
pre fede a’ suoi principi de- 
mocratici, Pubblicò Le mie 
snemorie. — Gualtiero (con- 
Si (?-1634). Colonnello n. in 
Irlanda e favorito del Wal. | 
lenstein. Ebbe gran parte 77%” 
nell’assassinio di questo, a 
Eger (1634). Perciò, dall'Im- 
peratore fu premiato e crea- . 
to conte. — Samuele (1612- 
80). Poeta satirico n. a Strensham (Inghilterra). Scrisse 
un poema, Audibras, spiritosa imitaz. del Don Chi- 
sciolte, contro i Puritani; inoltre, un altro poema sa- 
tirico: L'Elefante nella Luna. 

-BUTLEROW Alessandro (di) (1828-86). Chimico n. a Ci- 
stopol (Russia) e m. a Biarritz (Francia). Fu prof. a 
Pietroburgo e scrisse opere di grande importanza. 

BUTO. Dea egizia che, pei Greci, rappresentava la 
Notte, le Tenebre, il Caos. Le erano sacri il t0po cain- 
pestre e l’icneumone. 

BUTOGOL Monti). Ramo dei Sajani, nella Siberia. Vi 
si trova della grafite in grande quantità. 

BUTOMACEE. Piccola fam. di piante monocotilédoni, 
comprendente delle erbe acquatiche, a fusto diritto, 
foglie guainanti, fiori in ombrelle, Perigonio di 6 pe. 
tali: 3 esterni erbacei e 3 interni petaloidei; stami in- 
definiti o no; pistilli verticillati. Gen.: Butomus, no. 
strano, e pochi altri esotici (Limmnocharis, Hydro- 
cleis, ecc.). 
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BUTOMO (scientificam. Bu/omus). Fam. di piante del 
gen. delle BuromAcRE (V.), i cui caratteri sono: pe- 


‘rigonio di 6 divis. ovali e petaloidce ; 9 stami, con le 


antere porporine; 6 ovarì che divengono altrettante 
capsule contenenti molti semi. Alcune sp. , tra cui: — 
B. a ombrella o Giunco fiorito o Aglio de’ fossi (2. 
umbellatus), Bella pianta molto frequente in Europa, 
e inItalia, massime al N., ed ‘in Sardegna nelle paludi 
e nei fossi. ll fusto, cioè lo scapo che porta 1 fiori, 
s’inalza da un rizoma, all'altezza di m. lcirca. I fiori 
sono di color bianco, sereziato di porpora, e disposti 
in ombrella ; le foglie, tutte radicali, disposte a cespo 
intorno al fusto. E pianta avvenente e di facile col- 
tura, ll rizoma torrefatto si mangia nell'Asia. 

BUTON. Isola nella Malesia, davanti alla penis. SE. 
di Celebes e da questa divisa per mezzo dello Stretto 
omon. e dallo stretto di Tioro; kmq. 4405. I abitata 
da Massacari, il cui numero non si può precisare per- 
chè vivono in uno stato barbarico, soggetti, con Cele- 
bes ed isole adiacenti, agli Olandesi. Il clima è assai 
caldo, ma fertile di prodotti coloniali, e salubre per- 
chè elevato dal liv. del mare. 

BUTRINTO (antic. Buthrotum). Piccola città nell’E- 
piro, o Albania merid., in una piccola laguna, davanti 
allo stretto che divide dalla costa continent. l'isola di 
Corfù; ab. 2700. Sede di vescovado Greco. Virgilio la 
chiama alta Buihroto e vi pone l’incontro di Enea ed 
Elleno, figliuolo di Priamo. Butroto divenne prov. dei 
Romani, dopo la conquista dell’Epiro. Pomponio Attico 
vi aveva un podere. Prima appartenova ai Veneziani 
che la fortificarono contro gli Ottomani; ma fu occu- 
pata nel 1797 dai Francesi e, poco più tardi (1799), dai 
Russi; — Il Lago omon. è salato. 

BUTT. — Misura inglese = It. 572,48. — Isacco (1813. 
79). Politico n. in Irlanda, Nell871 fondò la Zfomerute- 
Leage. 

BUTTAFUOCO. — Bastone lungo appuntato a un capo 
e fesso per un certo tratto dall'altro, per attaccarvi 
la miccia da dar fuoco alle artiglierie. — Matteo (1730- 
800). Generale dell'esercito francese, n. a Vesco- 
vado (Corsica). Pieno d’odio contro i Genovesi, fu dei 
più operosi agenti del Duca di Choiseul nei negoziati 
che condussero alla unione della Corsica alia Francia. 
Deputato della Nobiltà còrsa agli Stati generali, si op- 
pose strenuam. alla Rivoluzione, ed emigrò di Fran- 
cia dopo la separaz, dall'assemblea Costituente. Tornò 
in Corsica nel 1794, quando questa cadde in potere 
degli Inglesi, e fu d'allora in poi ficriss. nemico della 
Francia. 

BUTTAFUORI. — In marina, asta o pertica qualsiasi 
che si fa sporgere dal bordo, per allontanare o per 
sostenere checchessia al difuori. — Nei teatri, la per- 
sona che avverte gli attori del momento in cui devono 
entrare im scena. 

BUTTALÀ. Mobile da camera, per lo più di ferro, 
composto di 2 colonnette, ad una o più traverse, sul 
quale si sogliono gettare i panni, spogliandosi. 

BUTTALMO. V. BurraLmo, 

* BUTTARE. 10 stesso che GETTARE (V.); mandar 
fuori, e sim.; spandero, e sim.; — Mun., B. via, Get- 
tare una cosa come inutile e nociva, Mandar fuori; 
B. all'aria, Scompigliare, e sim.; B. a terra, Abbat- 
tere, ec sim.; B. giù, Demolire, © sim.; — Per estens , 
germogliare; B. giù, Ingollare contro stomaco qualche 
cibo ; B. in faccia, Obiettare aspram.; — Ztifl., get- 
tarsi; calarsi, e sim,; B. a un cibo, Mettersi a man- 
giarlo con molta avidità; B. giù, Coricarsi; — ig., 
somministrar denari; B. via, Dissipare, e sim. ; B. al. 
l’aria. Mettere sossopra, e sim.; B. giù, Screditare, e 
sim., Pigliarsi in pazienza qualche parola amara o 
sim.; — £ifl: fid., B. a checchessia, Abbandonàrvisi ; 
B. giù, l’erdersi d'animo ; B. via, Dare in fortiss. escan- 
descenze. 

BUTTARETRO. In marina, 
di rovescio manovra. 

BUTTASELLA. Sellare cd inrbardare i cavalli, e il 
segnale per far ciò. 

BUTTATA. — *Latto del buttare o del buttarsi; il 
primo germogliar delle piante ; il Inogo dove sogliono 
posarsi gli uccelli. = La 1.8 carta chesi butta in tavola, 
cominciando il giuoco. 

BUTTAVANTI. Spuntone che tiencavanti checchessia. 

* BUTTERATO. Pieno di bàtieri (V. BUTTERO). 

BUTTERERIA (Animali di). Nelle Puglie, quelli di 
scorta al gregge. Ì 

BUTTERI Giov. Maria (1550?-606). Pittore n. a Borgo 
San Sepolcro (Toscana). Fu allievo di Angelo Bronzino 
Lasciò molti dipinti a Firenze, fra cui un Gesù Cri 
sto col Centurione, nella chiesa del Carmine. 

* BUTTERO. Il segno che spesso lasciano nel viso 
le bolle del vajolo ; — (gr. boutes). Guardiano delle 
mandre di cavalli, di bufali. ecc., che sta a cavallo, c 
porta la Zacciaja per isbrancàrli se faccia d’ uopo; 
specialm. nelle Marche, colui che trasporta dalla mon- 
tagna i prodotti della pastorizia e riporta a’ pastori 
il vitto e quant'altro fa loro di bisugno. 

BUTTIER (ant. Balieus). Subaffl. del Po. Si getta pr. 
Aosta, nelle acque della Dora, cui di il nome di 2?4/- 
tea per distinguerla dall'altra, Dora. Il corso del 8. 
traversa una regione liemontese sommam. pittoresca, 
sparsa qua e là di vestigia di antichità Romane. 

BUTTINI Carlo (1842-901). Politico ed avvocato ìl- 
lustre n. e m, a Saluzzo (Piemonte). Fu lungam. de- 
putato al Parlamento, e 
(foverno, sotto il 1.° Ministero Rudinì, come sotto 
segret. di Stato a’ L. P.; e trattò alla Camera que- 
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‘stioni vitali del Paese, come quella della fornitura 
de’ tabacchi, questione rimasta memorabile. Ebbe spe- 


cialo competenza in materia ferroviaria. Nella città 
natia gli fu eretto un ricordo in bronzo. modellato 
dallo scultore Gulateri. 

BUTTINONE Bernardino (sec. XV). Pittore n. a Tre- 
viglio (Bergamo). 

BUTTLAR (Banda di). Setta religiosa comparsa, nel 
1792, a Schuwarzenau(Prussia), ma ben presto repressa. 
Così chiamata dal nome di Eva Margherita de Besias 
nata Butllar, che la capeggiava. 

BUTTMANN Filip. Carlo (1764-829), Filologo n. a Fran- 
coforte sul Meno. Fu regio bibliotecario a Berlino. 
Lasciò molte opere, fra cui primeggia Gramma- 
tica greca. 

BUTTNER Cristiano Gugl. (1716-801). Filologo e na- 


oi senatore. Partecipò al 
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turalista n. a Wolfenbuttel (Braunschweig). Professò 
a Gottinga. Lasciò: Nomi d'animali, usati nell'Asia 
meridionale; Quadri comparalivi degli Alfabeti dei 
vurii popoli, opera incompiuta. 3 

BUTTNERIACEE, Fam, d'alberi e d’arbusti delle re- 
gioni tropicali. I loro semi contengono olio grasso. 
Dinno, inoltre, fibra téssile. i 

BUTTON Tommaso (sec. XVII). Matematico e celebre 
navigatore n. in Inghilterra. Nel 1611 fu incaricato di 
continuare la esploraz. dello /Z/udson del quale, appunto 
in quell’anno e negli anni successivi, non si ebbe più 
alcuna nuova, dopo che gli si era ribellata la ciurma. 
B., partito in due bastim. nel 1612, scoprì la terra a 
cui diede il nome di N. Gallese Carey's-Swans- Nest, 
ì capi di Southampton e Pembroke, le is. Mansfielà, 
l'isola 2lla quale diede il proprio nome, ecc, Si con- 
vinse della possibilità d’un passaggio al sett. dell'A - 
merica, Lasciò le relaz. dei suoi viaggi ‘che furono 
raccolte e pubblicate a Londra, dal Purchas. 

BUTTURA. Padre o figli: — Antonio (1771-832), Eru- 
dito 0 poeta n. a Malcèsine (Verona) e'm. a Parigi. 
Si recò in questa città dopo il Trattato di Campo - 
formio. Fu più tardi archivista pr. il ministero degli 
Esteri del regno d’Italia, poi console in Illivia. Di ri- 
torno a Parigi, fu impiegato nell'ufficio di traduz. pr, 
il ministero degli Esteri ed occupò una cattedra a'- 
l’Atenco. Scrissc: Poesie; Saggio di Storia veneziana : 
Dizionario Fruncese-Italiano e Ilaliano-Francese; ecc. 
— Eug, Ferdin. (1812-52), Distinto pittore n. a Parigi; 
— Anton. Carlo (1816-77), Medico e scrittore n. a Pa- 
rigi. Esercito la professione a Cannes, della quale città 
Di anche sindaco. Tra altro scrisse £L’ Hiver dans le 
Midi. 

BUTTURINI Matteo (1752-817}. Grecista n. a Salò 
(Brescia). Fu FARE di letteratura greca a Pavia e a 
Bologna. Pubblicò AMatthei Butturini Salodiensis 
carmina. 

BUTUNG. V. Burox. 

BUTUNTUM. Nome latino di Brronto (V.). 

BUTURLIN Demetrio Petrov. (1790-819). Scrittore di 
arie mililure, n. a Vietroburgo. 

BUTZOW. Città nel grandue. di Mecklemburg-Schwoe- 
rin, alla confl. dei fiumi Warnon e Nebel: ab. 5-10. 
Viera una Università, fondata nel 1760, e che fu abo- 
lita nel 1788. Vi si fabbricano carte da giuoco ; com- 
mercio attivo in grani e birra; — In vicinanza, il fa- 
moso penitenziario di /)reibergern. 

BUVALANO. Nellie Puglie, guurdiano di buoi. 

BUVETTE. Voce francese che denota luogo per 9628- 
freschi (bibite). 

BUXACEE o BUSSINEE. Suddivis. della fam. delle e1- 
forbiacee, a cui appartiene il Bosso (V.). 

BUXBAUM Giov. Cristiano (1691-730). Botanico n. a 
Merseburgo. Chiamato da Pietro I a Pietroburgo, andò 
in Siberia, ad Astrakan, in Persia e in Turchia, a 
studiarvi piante. Lasciò Centuriae quinque planta- 
rum minus cognitarum circa Biyzanliumelin Oriente 
observatarunm, i 

'BUXBAUMIA. Nome scientif. di un gen. di muschi 
acrocarpi, che vivono nascosti nella terra o nel legno 
fradicio. Nome dato da Linneo a tali vegetali, in onore 
del BuxBauw (V.). i 

BUXENTUM (oggi Policastro). Ant. città che origi- 
nariam. chinmavasi Pyxus, sulla costa occid. della 
Lucania e sul fiume Bussenzio, Era luogo ordin. pel 
tragitto in Sicilia, Fu fondata da Afycito, tiranno di 
Messina, nel 471 a. C., e più tardi divenne colonia 
Romana. 

BUXINA. V. Bossina. 

BUXTEHUDE Dietrich (1637-707). 
n. a Helsingor (Danimarca). 

BUXTON. Piccola città inglese, nella contea di Derby: 
ab. 7654. Ha rinomate sorgenti bicarbonato-calciche , 
magnesiache, ferrug. e solforose, con stabilim, assai 
frequentati. Dintorni assai pittoreschi, in una roman- 
tica valle delle montagne di Peak; avanzi di antichi 
bagni romani ; una splendida grotta, mèta di frequen- 
tiss. gite; — In vicinanza, il Diamond- Hill, con bo’ 
quarzi cristallini. 

BUXTORF. Famiglia divenuta celebre per la sua dot- 
trina nella letteratura ebraica : — Giovanni (1561 629). 
N, a Carmen in Vestfalia. Tenne a Basilea la catte- 
dra d’ebraico ; pubblicò fra molte altre opere, Gram- 
malica ebraica è caldaica; Len:icon hebruicum et 
caldaicum: — Giovanni (1599-661), Figlio al preced., 
n. a Basilea. Lasciò fra altre opere, Lezicon chal- 
daicum el syriacum; — Due altri B., della stessa fa- 
miglia, fiorirono nei secoli XVII e XVIII éfurono esimi 
orientalisti. i ui vl 

BUXUS. V. Bosso. 

BUXWEILER. V. BucHswEILER. 

BUYS-BALLOT. V. Burss-BALLOT. 

BUZANCY. Comune francese nel dipartim. delle Ar- 
denne, sulla Hideuso subafl. dell’Aire ; ab. 975. Quivi, 
il 27 agosto 1870, avvenne un combattim.. tra la ca- 
valleria germanica (Sassone) e la francese (Caccia- 
tori) che fu costretta a ritirarsi. Questo fatto d'armi 
fu il principio di una serie di altri combattim, che 
condussero, poco tempo dopo, alla capitolazione di 
Sedan. 

BUZAO. V. Busku. Ù 

BUZOT Franc. Nicola Leon. (1760-93). Politico e scrit- 
tore n. a Evreux (Francia) e m. a a Sainte-Magne 
(Gironda). Fu deputato agli Stati generali, indi alla 
Convenzione ; amante riamato di Madama Roland ; 
uno dei capi della Gironda. Proscritto il 31 maggio 
1793 come federalista, si ricoverò nella Gironda, e si 
avvelenò col Pétion. Làsciò Mémoires sur. la Iéco- 
lution frangaise. 

BUZZI. — Antonio (1815-59). Compositore dramatico e 
di musica per balli, n. a Roma. Fece rappresentare le 
opere: Bianca Cappello ; Saul; Ermengarda; Il Con- 
vito di Baldassare; Editta di Kent; Sordello; I due 
Ciabattini: ei balli: L'Isola degli amori; Benvenuto 
Cellini. — Carlo (sec. XVII). Architetto e scultore n. © 
Milano. Nel 1616 presentò un disegno della Faccialu 
del Duomo della sua città, che non fu approvato. 
Nel 1653 fu incaricato de' lavori nella chiesa di S. Na- 
zaro Grande, pure in Milano, e allora si fece molto 
onore. — Francesco (1751-8053). Oculista n. a Dèrvio 
(Como). Scrisse, tra altre cose, T'rattato delle Malatti: 
degli occhi, rimasto incompiuto. 


Famoso organista 


270 BUZZICO. 
BUZZICO. — * Piccolo movim. = In cinegètica: — 


Tirare a B., Mirare dove si ode romore, senza veder 
l’animale; — Andar a B., Andare a caccia del lupo con- 
tratfacendone l’ululato e tirandogli appena mostriitosi. 

BUZZO. — — *Che sta serio e taciturno 0 per col- 
lera o per malore ; — Per estens., lo stomaco e gl’in- 
testini degli animali; — Familiarm., ventre d'uomo, 
alquanto grosso; chi ha gran pancia; — Fig., nuvo- 
loso ; — Man., Empire il B., Mangiar assai; Fare il B. 
o Metter su B., Divenir grossa la pancia; Di B. buono, 
Con ogni cura. = Lo stesso che ARxta (V.). 

BUZZOLLA Antonio (1815-71). Compositore di canzoni 
veneziane, n. a Adria (Veneto) e m. a Venezia. i 

BUZZONATA. Armatura fatta con huzzoni (V. Buz- 
zoNE), a riparo o difesa di un argine in froldo intac- 
cato da corros, od a rimedio di una Lunata (V.). Nelle 
difese delle arginature nei fiumi secondarì, producono 
ottimi effetti. Nei grandi fiumi reali vengono adope- 
rate altre fortificaz. più importanti. Tali sono i così 
detti moli ed i pennelli di cui si fa uso nel Po ed in 
altri fiumi principali d’Italia. 

BUZZONE. — * Chi ha gran pancia, chi mangia in- 
gordam. e molto. = Tessuto di periiche e di alghe 
fessibili, analogo in tutto alla Burda (V.), tranne che 
invece di essere conico come questa, è cilindrico al 
pari del GaBBIoNE (V.) e di dimens. alcun poco mi- 
nori. Di gabbioni e di B., attesochè di figura accon- 
cia per una costruz. regolare, si formano per lo più 
learmature alle fronti degli argini minacciati. Si di- 
spongono i gabbioni, od i B., sulla fronte che vuole 
armarsi, ordinandoli per file regolari sovrapposte, fa- 
cendo sì che il piede dell’ infima fila penetri alcun 
poco sotto il pelo delle acque magre. Nelle diverse 
file si pongono i B. a contatto l’uno dell’altro, e cia- 
scuno dei B. viene assicurato nella sua situaz., me- 
diante 2 o 3 paletti appuntati, i quali, passando il 3. 
da parte a parte, vanno a conficcarsi perpendicolarm. 
nella fronte del froldo. Contemporaneam., altri gab- 
bioni, o B., s impiegano a fortificare il piede del froldo 
sotto l'acqua magra, ed a colmare il gorgo che ordi- 
namamente esiste pr. il froldo supposto în direzione 
soggiacente. A tale oggetto si sommergono i B. e i 
gabbioni in modo che vadano a stivarsi più regolarm. 
che sia possibile sul fondo del fiume, con gli assi ri- 
spettivi paralleli alla direz. della corrente, e, colmando 
il gorgo, vengano a produrre un riempim, regolarm. 
acclive dinanzi al froldo. 

,BUZZURRO. Svizzero che l'inverno cala in Italia (spe- 
cie, del settentr.), ad esercitarvi l'industria delle bru- 
ciate e delle paltime, 

B. V. Abbreviatura che vale, in lat.: Bene vale, Bene 
valeat, Bene vinit; — Anche, Beata Vergine (la Ma- 
donna); — Nelle ricette, Balneum vaporis (bagno di 
vapore). 

BYAM Martin. Isola nell’arcip. Artico dell’ America 
del N., al N. di Melvillesund; kmq. 990. Trovasi al- 
l’entrata dello Stretto omon. che divide le is. di Bat- 
hurst e di Cornovaglia. 

BYASSON Enrico (1840-83). Scienziato n. a Caute- 
rets (alti Pirenei). Fu capo-farmacista degli ospedali 
dì Parigi: scoprì un processo per la fabbricaz. indu- 
striale del eloralio. Notevoli le sue ricerche sugli al- 
caldidi e sull’usina, sull’az. fisiologica e tossica del- 
l’idrato dli cloralio, ecc. Pubblicò importanti lavori di 
formacologia e di chimica. 

BYBLIS.— ligliuola di Mileto e di Eidotea. Morì d’a- 
more per suo fratello C:iuno. Dalle sue lacrime ebbe 
origine una fonte. — Asteroide 199.° trovato dal Pe- 
ters, nel iS79. 

BYBLOS (ora Gebail). Città nell’ant. Fenicia. Dagli 
Ebrei era chiamata Ghebal. 

.BYGDIN. Lago nella Norvegia (Trondhjem), all’alt., 
di m, 1089 sul liv. del mare; kmq. 275. Pesca abbon- 
dantissima. 

BYLAN. Piccola città nell'Asia min. (vilajet di Ko- 
nia); ab. 2600. È memorabile per la vittoria (1832) che 
gli Egiziani, guidati da Ibrahim, vi riportarono con- 
tro i Turchi. —. 

BYLANDT-R?EIDT Arturo (conte) (1S21-91). Mare- 
sciallo e statista Austriaco di famiglia oriunda di 
Cleve (Diisseldorf). Fu ministro per la Guerra. 

BYLAWS. Voce inglese che denota gli ordini locali 
di Polizia; — Anche, Statuti delle Logge massoniche. 

BYLING Alberto (detto il Règolo Olandese) {?-1423?). 
Capitano n. nella Zelanda. Morto Guglielmo IV conte 
«li Olanda, gli succedette Margherita moglie a Luigi 
«li Baviera, che rinunciò il regno a suo figlio Guglielmo. 
Avendo questiabbandonata la madre nell’abbiez., que- 
sta volle riavere il potere; e si formarono i 2 partiti 
degli Z/amecons e dei Cabillauds : questi. favorevoli 
al Conte; quelli, alla madre. Nel 14123 gli lamecons, 
lungo tempo arrestati dal valore del B., lo presero 
finalm. nel castello di Schoonhoven e lo condannarono 
ad essere sepolto vivo. Domandò il B. una dilaz. per 
assestare i suoi negozi, e gli fu concessa. Tornò e subì 
il crudele supplizio. È da notare però che da docum., 
che si ritengono irrefragahili, venne recentem. in luce 
che il B. continuasse a vivere a Schoonhoven anche 
dopo la data di morte che prima gli veniva assegnata, 
“eroico fatto del B. fu cantato dallo Helmers, poeta 
olandese. 

BYNG. P’adree figlio: — Giorgio (visconte Torrington) 
(1653-733), Ammiraglio inglese n. a Wrotham {Kent}. 
Prese parte gloriosa alle guerre marittime del suo 
tempo. Dal 1718 al 1720 sconcertò i piani del cardin. 
Alberoni; — Giovanni (1704-57), Pure ammiraglio. Ac- 
cusato ingiustam. di viltà per non aver vinto i Fran- 
cesi a Minorca, fu moschettato per giudizio d'una 
Corte marziale. 


BY\NKERSHOEK. 


BYNKERSHOEK Cornelio (van) (1673-7183). Celebre giu- 
reconsulto e pubbiicista n. a Middleburg (Zelanda) 
e m. a L’Aja. lu presid. della Suprema Corte d'Olanda. 
Tra altro scrisse: De Dominio mavis; De Foro lega- 
torum competente. 

BYRGIUS Justus (propriam. Giusto BYRGI) (1552-632). 
Orologiajo, meccanico e matematico n. a Lichtensteig 
(San Gallo) e m. a Cassel. Servi la Corte dell’imperat. 
Rodolfo II; inventò un Sistema di Logaritmi. 

BYRLAT. V. BERLAT. 

BYRON, — Avo e nipote : — Giovanni (1723-86), Grande 
navigatore e vice-ammiraglio inglese n. a Newstead- 
Abbey m.a Londra. Nel 1742, ancora giovanetto , compì 
un viaggio coll’esploratore G. Anson; la spediz. ebbe 
esito infelice, poichè i viaggiatori naufragarono e 
furono fatti prigionieri dagli Spagnuoli pr. le isole 
Chiloe (Chili). Liberato, fece un nuovo viaggio dal 
1764 al 1766, ed esplorò il Mare del Sud ad or. dello 
stretto di Magellano, e scoprì l’Arcip. del Re Giorgio, 
e l'is, alla quale diede il suo nome. Fu governat. di 
Terranova. Lasciò le relaz. dei suoi viaggi; — (Gior- 
gio GORDON lord) (1788-824), 11 più grande poeta in- 
lese de’ tempi moderni, n. a Londra e m. a Missolungi. 
Apparteneva ad una famiglia passata in Inghilterra al 
tempo della conquista dei Normanni. Di 5 anni, la ma- 
dre sua, che si era separata dal marito ed erasi ritirata 
in Iscozia, sua patria, lo mandò ad una scuola elemen- 
tare in Aberdeen, donde passò poi al collegio di Har- 
row, e per ultimo all'Università di Cambridge, Nell’età 
di 19 anni, uscito appena dall'Università, pubblicò, 
sotto il titolo di Ore d’ozio, i primi suoi versi, che fu- 
rono o riminiscenze delle montagne della Scozia, tra 
cui aveva passato gran parte dell'Infanzia, o sfoghi di 
affetti giovanili. Queste poesie, comecchè avessero quei 
vizî di concepim, e di stile che rado si scompagnano 
dagli scritti giovanili, non ispiacquero tuttavia a molti 
valenti letterati, ai quali parve di scorgervi una pro- 
fondità di pensiero e una novità di espress, che li 
traevano a bene augurare del giovine poeta; ma non 
così la pensò uno degli scrittori della Rivista di Edim- 
burro, il quale, o veram. non trovasse alcun pregio 
nelle Ore d’ozio, o piuttosto non potesse resistere al 
piacere di divertire i lettori a spese di un /ord, si 
fece acerbam. a criticarle. Il pubblico lesse la cen- 


‘ sura, e rise ; ma il B., montato sulle furie, se ne ven- 


dicò, rispondendo con la famosa satira I Bardi Inglesi 
ed î Censori Scossesi. Contemporaneam. alla pubbli- 
caz. di questa satira, il poeta, uscito di minorità, an- 
dava a prender posto nella camera dei Lordi, sedendo 
sui banchi dell’ Opposizione. Manifestato così il suo 
sentire in fatto di politica, partiva poco dipoi pel suo 
primo viaggio, nel luglio 1809. Il Portogallo e l’An- 
dalusia, prime terre da lui visitate, ne ammorbidirono 
l’indole selvaggia, e presentandogli un mirabile con- 
trapposto della sua terra nativa, diedero, per così 
dire, compimento alla formaz. del suo genio poetico. 
Dalla Spagna, per la via di Malta, si condusse in Gre- 
cia, dove fu bene accolto da Alì-pascià di Giannina, 
e di poi si recò a Costantinopoli. Fu allora che volle 
varcare, nuotando, lo stretto dei Dardanelli, celebrato 
per gli amori di Ero e Leandro. Dopo 2 anni di as- 
senza, il 2 di Iuglio del 1811 ritornava in Inghilterra, 
e in marzo del 1812 pubblicava i 2 primi canti del 
Pellegrinaggio del giovine Aroldo. Questo poema, n3l 
quale l'autore prese a delineare un carattere strano, 
fattosi, per sazietà di piaceri, misantropo e apùtico, 
e in cui la forza del dipingere adegua l'arditezza del 
concepim., fu soggetto di grande biasimo e di lode 
grande. Ma i lettori stessi, che condannavano la mi- 
santropia e la brutta pittura della natura umana dis- 
piegate in questo componim. straordin., ne confessa- 
vano il genio ; onde il sentim. dell’ ammiraz. si fece 
generale, e il B., divenuto l’uomo alla moda, fu ricer- 
cato e corteggiato, se non universalm., almeno da un 
gran numero di persone. Per tacere di altri minori 
componim. , diremo che, nel maggio 1818 pubblicava 
la fantastica sua novella orientale, o piuttosto fram- 
mento di novella, IZ Giaurro, cui tenne dietro, nel 
dicembre dello stesso anno, La Fidanzata d'Abido, 
altro poemetto orientale, pieno d'affetto, più regolare 
nella narraz. che Il Giaurro, e ricco al pari di questo 
di descriz, Nel gennajo del 1814 venne in luce 7/ Cor- 
saro, uno nei suoi componim. più applauditi, di cui 
sì vuole che siansi venduti 14.000 esemplari in un sol 
giorno. Nel maggio dello stesso anno comparve la sua 
bell'Ode sulla Prima caduta di Napoleone, e nell’ago- 
sto, IZ Lara, che fa come sègaito a I Corsaro, ma 
gli è inferiore di forza. Si fu in ottobre del 1814 che 
menò in moglie miss Milbanke, la quale era in aspet- 
taz. di una grande eredità, ma per allora con piccola 
dote, mentre il poeta stava in gran bisogno di denaro. 
Infatti, egli era talm. imbarazzato nelle sue faccende 
pecuniarie, che, come dice egli stesso, durante il primo 
anno di matrimonio gli vennero fatte nove esecuz. 
oltre al trovarsi di continuo assediato dai creditori. 
Il 10 dic. 1815, ady B. gli partorì una figliuola, l’Ada 
dei suoi poemi (di poi lady King); e sul finire di gen- 
najo ella si ritirò, in un con la bambina, in casa di 
suo padre, e il poeta più non vide nè la moglie nè la 
figliuola. Sul tinire di febbrajo del 1816 apparvero i 
due poemi: L'Assedio di Corintoe Purisina; e il 25 
del seguente aprile il B. fece vela per Ostenda, con 
animo determinato di non rivedere mai più l'Inghil- 
terra, giacchè i casi della moglie, separata da lui, gli 
avevano eccitato contro, inInghilterra, l'opinione pub- 
bliza, Passò pel Belgio, risalì il Reno, e attraversò 
una parte della Svizzera fino a Ginevra, dove si fermò 
per qualche tempo |, frequentando particolarm la com- 
pagnia dell'amico suo Shelley, anch'esso poeta, e della 
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moglie di costui, donna coltiss. e di grande ingegno. 
Quivi attraversò più volte il lago per visitare la Staòl 
a Coppet, e nell'ameno soggiorno della villa Diodati 
scrisse il 3,° canto del Giovane Aroldo, Il Prigioniero 
di Chillon, Il Sogno e varîì altri componim. minori. 
Nell'ottobre del 1816 lasciò la Svizzera e venne in Ita- 
lia dove passò più di 3 anni in Venezia, alternando 
lo scrivere versi con la dissipaz. Nel gennajo del 1820 
prese stanza a Ravenna, dond'ebbe a sgombrare per 
essersi immischiato in affari politici, e si trasferì a 
Pisa. Colà, poco dopo il suo arrivo, essendo stato rag- 
qulo dallo Shelley e dal Leigh Hunt, concertarono 
di stampare un giornale intitolato I Liberale, di cui 
non uscirono più di 2 o 3 numeri, Nell’ ottobre del 
1822, perduto l’amico Shelley, che sventuratam, si era 
annegato navigando per diletto lungo la costa di To- 
scana, passò a Genova dove, il li luglio 1823, fece 
vela per la Grecia, con animo di aiutarla, col braccio 
e con le sostanze, a vendicarsi in libertà. Durante la 
sua dimora in Italia, scrisse: il 4.° canto del Giovane 
Aroldo; Beppo, storia veneziana; Maszeppa; Man- 
fredo; ID Lamento del Tasso; Ode a Venezia ; La 
Profezia di Dante (imitaz. non molto felice della ter- 
zina italiana); Caino, mistero ; Marin Falievo ; Idue 
Foscari; Sardanapalo e Werner, tragedie ; i canti di 
Don Giovanni (la più maravigliosa delle sue opere); 
La Visione del Giudizio, e molti brevi componim. Fer- 
matosi per qualche tempo a Cefalonia, dopo una pe- 
ricolosa navigaz. giunse a Missolungi, il genn. 1824, 
dove trovò le cose della Grecia in una condiz, pres- 
sochè disperata di anarchia e di confus. Fece tutta- 
via ogni sforzo assoldando gente del suo, e adope- 
randosi anche personalm. per la libertà degli Elleni. 
Alla fine di gennajo, fu dal governo Greco preposto 
ad una spediz. che doveva assediare Lepanto, allora 
in mano ai Turchi. Lo difficoltà e gli ostacoli che in- 
contrò nel fare gli apparecchi e le provvisioni di que- 
sto assedio erano molte e grandi all’ estremo. Pure 
egli non s’arvestava, mosso dal sentim. di servire ad 
una causa che aveva per santa. Ma già da qualche 
tempo la sua salute era stata evidentem. offesa. Jl 
9 aprile, essendo stato colto dalla pioggia in una sua 
cavalcata, ne riportava febbre e dolori reumatici, e il 
19 dello stesso mese moriva pianto da tutti coloro che 
lo circondavano ; Tra i componim. del B., quelli che 
sì considerano come inferiori di merito sono le tra- 
gedie, nonostante i mirabili passi di cui abbondano ; 
ma l’opera che fa più gran prova del genio, della po- 
tenza e del versatile ingegno dell'autore è il Don Gio- 
vanni. Questo poema è qualche volta libero e quasi 
osceno, e tutta la sua tendenza si può avere per im- 
morale ; ma si trovano sparsi dappertutto passi squi- 
sitiss. per lo stile e pel sentim., mescolanza inimi- 
tabile di spirito, di facezia, di scherno e di passione 
profonda, e i più hei versi che mai scrivesse il B. Si 
può dire che egli sia stato il creatore di questa ma- 
niera; giacchè lo stile Bernesco degli Italiani, cui ta- 
luno l'hanno paragonato, è 
tutt'altra cosa. Di nessuno 
dei poeti moderni si sono 
fatte tante versioni c in 
tante lingue come del 2. 
Fra le italiane sono spe- 
cialm. conosciute le traduz. 
parziali che ne fecero in 
versi Michele Leoni, Giu- 
seppe Niccolini, |’ Isola, il 
Maffei, ecc. Il Giaurro, 
volgarizzato da Pellegrino —.. 
Rossi, è forse il miglior sag- =. 
gio di traduz. italiana che 
abbiamo delle opere del 2. 
La difficoltà del tradurre 
questo pocta è. senza esa- 
gerare, immensa; anzi, vi 
sono parti che non si possono assolutamente voltare 
in altra lingua, e particolarmente in verso. Scris- 
sero di lui : il Qfoore, l’Eberty, L'Elze , lL’Engel, il Ni- 
chol, il Bleibtreu, il Medwin, il De Salvo, ecc. — 
Enr. Giacomo (1835-81). Attore ed autore dramatico 
n. a Manchester e m. a Londra. Scrisse oltàe a cento 
comedie e farse inglesi, una delle quali (I nostri bimbi) 
rimase celebre anche sulle scene italiane. 

BYRSÒNIMA. Nome scientif. di un gen. di piante 
malpighiacee (alberi ed arbusti) dell’ America tropic. 
La scorza di alcune sp, (scorza di Alcornoco) viene 
usata contro le febbri intermittenti e contro le mor- 
sicature de’ serpenti a sonagli. 

BYRSA. Cittadella dell’ant. CARTAGINE (V.). 

BYSSACEAE. Nome stientif. di una fam. di licheni 
piccoli, simili ad alghe. Prosperano sulle rupi e sui 
tronchi d'albero, 

BYSSUS. Nome scientif. del Bisso (V.). 

BYSTROM Giov. Nicola (1783-84$). Scultore n. a Phi- 
lipstad (Svezia) e m. a Stocolma. 

BYSTRZITZ o BISTRITZ am Hostein. Piccola città nella 
Moravia dell’E. Notevole, essendovi sulla cima dello 
Iostein (m. 751) un rinomato Santuario. 

BYTOWN. Fino al1854, nome dellacittà diOTtTAWA (V.). 

BYZACIUM. Nell’Africa romana, la regione che aveva 
per capol. Hadrumetum, 

BYZANTIUM. Nome latino di BizAnzio (V.). l 

BZOWSKI Abramo (lat. Bzovius) (1567-637). Domeni- 
cano erudito n. a Prosczovit (Polonia) e m. a Roma. 
Insegnò filosofia e teologia in Italia. Scrisse, tra al- 
tro: Historia ecclesiastica ex Baronii annalibus hi- 
slortis ecacepta; De rebus gestis summorum Pontlifi- 
cum ; ecc. 

BZURA, Affl. di sin, della Vistola, in Polonia ; km, 150. 
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GC. — * Terza letrera del nostro al- 
faleto, linguale o palatina, derivan- 
te dal gamma (7); 2.* delle conso- 
nanti. Si pronunzia ci, ed è masco- 
lino o femminino. Avanti alle vocali 
e ed è sì pronunzia molle e dolce; 
quasi muta e rotonda, davantialle al- 
tre vocali. Spesso si scambia col g, 
per somiglianza di suono ; — È pure 
da 3,8 lettera degli alfabeti latino, francese, tedesco 
e di tutti gli altri d'Europa, tranne gli Slavi, come, 
»p. es., il russo, in cui è la 4.3; — C è lettera essen- 
zialm, dei Latini che l'avevano invece del g e del & e 
l'usavano in alcuni vocaboli promiscuam, col #. Non è 
delle lettere più antiche, giacchè fu introdotta nell’alfa- 
beto latino nell'intervallo tra la 1.* e la 2.* guerra Pi- 
mica. Manca nol greco e negli idiomi orientali. C. passò 
facilm. in s: lat. facimus, placere, licere ; franc. fai- 
.s0ns8, plaisir, luisir; ingl. pleasure, leisure. Il C. ini- 
ziale dei Latini corrisponde alla A delle lingue ger- 
maniche (lat. conis, ted. hund, ingl. Round). Mutossi 
talvolta inv (focus, fuoco, e foveo, riscaldo); spesso 
in g, nelle lingue neolatine (lat. secretum, lacus, se- 
greto, lagrima); in p (prorimus, per propsimus, da 
prope, vicino; quidqguid, qualunque cosa, che corri- 
sponde all’osco pitpit). Scomparve spesso il C davanti 
ad 2 ed 7 (lat. gernu per gecnu, ginocchio ; ingl. Knee, 
pronunciato ni; Cludwiy, Ludwig, Louis) e davanti 
2 1, assimilandosi con questa consonante nelle deri- 
vate dal latino (dictus, ditto, detto). = Nelle iscriz., 
‘segno di nomi propri: Cajus, Cassius, Carihago, e 
«li appellativi: civis, consul; il Crovescio (N) è Caja. 
— Nelie tavole dei tribunali romani, condemno, con- 
danno; mentre A valeva «bsolvo. — Pr. i Romani, = 
= 100; abbreviaz.: 0901999, centum milia, 100.000; 
‘999910999, deces centena millia, 1.000.000 } ece — In 
‘chimica, simbolo «del carbonio. — Nel commercio, sim- 
holo «del centesimo, del conto. — Nel calendario Ro- 
mano, un tempo, segno con cui s’indicavano i giorni 
destinati alla convocaz. dei comizì ; — Nel calendario 
Gregoriano, lettera domenicale; tutti gli anni in cui 
la 1.° domenica cade il 3 di gennaio, — In fisica, mi- 
:sura centesimale (centigradlo). — In aritmetica, cento 
— In meccanica, celerità. — In numismatica, il C., 
nelle monete coniate in Francia, segno della zecca di 
Saint-LÒ e Caen ; in Austria, indicava la zecca di 
Praga. — In storia natur., simbolo di Cuvier, — Pr. 
gli ant. Romani, la 3.° delle lettere Nundinali. — Ne' 
«calendari della liturgia, seno del Martedì. — In fisica, 
simbolo di Celsius. — Nella terminologia degli Scola- 
‘stici, vale : contradictorium, contrapositio. — Nogli 
‘ant. ricettari, = calx (c2/ce). — In musica, segno della 
‘chiav: di tasso: — Prima nota di ciascuna delle 4 
ottave costituenti il Nuovo sistema musicale; — Mi- 
sura a 4 tempi; — Introdotta da S. Gregorio Magno 
per semplificare la notaz. de’ suoni musicali del canto 
‘ecclesiastico ; — Lettera majuscola della salmizzaz. 
latina, corrispondente al Do della nostra salmizzaz. 
Guidiana, 

Ca. In chimica, simbolo del càlcio. 

C. A. In commercio, conto aperto. 

C:A: Abbreviaz. latina che vale Caesar Augustus 
{Cesare Augusto). 

CAABA o CAABAI (dall'ara». , cubo). Propriam., pr. 
. gli ant. Arabi, edifizio quadrato di pietra, santuario 
nazion. Dopo Maometto, così chiamato il tempio della 
Mecca , principal santuario Islamitico, che i Musulmani 
«dicono edificato da Abramo e da Isinaele, suo figlio. Il 
temp o è in grandiss. veneraz. ed è luogo d'asilo per 
i colpevoli: è nella corte della Grande moschea; 
«alto m. 11 e largo 8. 

CAAB ben ZUHAIR. Pocta arabo , contemporanco e 
panegirista di Maometto. 

CAAMA o KAAMA o LIKAAMA (scientificam. Acsro- 
notus caama). Mammifero ruminante. della fam. delle 
antilopi, grande come un cervo, di forme tozze, E 
dell’ Africa centr. e merid. e le si dà caccia per la 
carne buona da mangiare, la pelle e le corna, che si 
prestano a vavi.-usi. I coloni Olandesi lo chiamano 
Hartebeest. 

CAARTA. Nella Senegambia del N., regione abitata 
«a popoli Fuli che sono in circa 300.000; — Capol., 
Nioro. 

CAAVI. Birra turca 

CAB. Misura ebraica = lt. 1,né. 

CABABIS. Popolo nomade nel Cordofan (Africa). 

CABACEIRO. V. CABECEIRA, S 

CABACITE. Varietà di ferso nativo meteorico. 

CABADE o CAVADE o KOBAD (?-531). Re di Persia (185) 
«detronizzato pel suo dispostismo (195) e chiuso in una 
orre. Liberato dalla moglie, ricuperò il regno ; guer- 





reggiò contro Anastasio imperat, d’Oriente, invadendo 
la Mesopotamia e l'Armenia; prese (503) Amida, hattè 
ì Greci e fu sconfitto da Belisario; ondo dovette riti- 
rarsi ne' suoi ant. confini, Ebbe a successore Cosroe 
suo figlio. l 
CABAKDGY-OGLU (?-1807). Capo rivoluzionario dei 
corpo Ottomano degli Yamack. Nella sommossa del 
1807 , depose il sultano Selim II , © vi sostituì Mu- 
stafà IV. Si accaparrò la plebe e prese Costantino- 
poli: ma fu assassinato per ordine di Mustafà-Bai- 
rakdar, cui doleva la caduta di Selim, Alla sua volta 
Mustafir venne detronizzato. i 
CABAL. Nome spregiativo del Ministero omon. (isti- 
tuito da re Carlo I d' Inghilterra contro la volontà 
del Parlamento), i cui membri formavano questo epi- 
teto con le iniziali dei loro nomi (Clifford, Arlington 
Buckinghamy, Ashley, Lauderdale). i 
CABALA. — V, CiB5saLa. — *(ebr, Kabala, dottrina 
ricevuta): — Zig., Imbroglio, raggiro, e simile. 

* CABALARE. Almanaccare por trovar sotterfugi, ten- 
dere tranelli, ecc, 

CABALCATA. V. CABALLARIA. 

CABALETTA. Concetto musicale melodico; 0, per me- 
glio dire, cantilena semplice che blandisce l’ orecchio 
© si imprime facilm. nell'animo di chi ode. La musica 
tedesca la esclude atfattu. Essa si riscontra anche nelle 
opere dei nostri Sommi, dopo un piccolo andante 0 
andantino, nelle arie, nei duetti e terzetti, e perfino 
nei finali, Il Atossini, il Pacini e il Bellini usarono la 
C. in modo insuperabile. 

CABALIA. Regione nell’ant. Pisidia (Asia min.); — 
Capol., Cibyra (oggi Chorzum). 

CABALISTA. — V. CABALISTI. — * Chi fa la CABALA 
V.): chi era valente nella pretesa scienza di essa. 
CABALISTI. Dottori Ebrei che professano lo studio 
della CABALA (V.). Sono divisi in Caraiti, che non am- 
mettono che il puro testo della Scrittura; e Rabbinici 


dagli Antichi e dal TaLmuD (V.). 

* CABALÎSTICO. Appartenente a'la CABALA (V.). 
GABALLARSÎA- Nella Francia o nell’Aragona, nel me- 
dio evo, un fondo con l'obbligo della Cabalcata, e cioè 
del servizio a cavallo in guerra; donde il vocabolo e 
l’istituz, della Cavalleria. 

CABALLERIA. Misura, in Castiglia = Ila. 38,61;in Cuba, 
= Ha. 13,42; nell'America centr., = Ha. 41,2. 
CABALLERO. — Famiglia: — Giovanni (don) (1712-19), 
Generale dell’esercito spagnolo n. a Napoli e m. a Va- 
lenza (Spagna). Guerreggiò (1739-40), sotto Carlo III di 
Borbone; diresse la difesa (1774) di Melilla contro il Re 
di Marocco; comando l'assedio (1779) di Gibilterra. Fu 
ispettore generale del Genio e dirett. delle fortificaz. 
e delle Accademie militari; — Girolamo (don)(? -1507), 
Fratello al preced. Salvò don Carlo (1774) all'assalto 
di Velletri; lo seguì in Ispagna, fu ministro per la 
Guerra (1737), luogotenente-generale, consigliere di 
Stato; — Gius. Ant. (don) (1764-821), Figlio a don Gio- 
vanni, n. a Saragozza. lu ministro per la Grazia e 
Giustizia (1805), e membro della Giunta suprema del 
Governo. Cercò sostituire a Ferdinando VII un re della 
stirpe Napoleonica, e fu esiliato (1818). — Fernando. 
V. ARROM. — Firmino Agost. (de) (1800-76). Uomo di 
Stato n. a Barajas de Melo (Spagna) e m. a Madrid, 
CABALLI o COBALI. Un tempo, pr. i filosofi Mistici, 
così chiamate le ombre, le larve d’uomini che, periti 
di morte violenta prima del termine prefisso alla loro 
vita, dovevano andar vagando sulla faccia della terr 
per il resto dei loro giorni di vita mortale. 
CABALLINO. Sp. di ALor (V.). 

CABALLIO o CABELLIONE (oggi Cavaillon). Colonia, o 
meglio, fattoria di Marsiglia, sulla destra della Druen- 


Arelate (Arles), nel paese dei Carari. 

CABALLO o CAVALLO Emanuele (sec. XVI). Celebre per 
la difesa (1513) di Genova, sua patria, che, da 6 mesi 
assediata dai Francesi, era in procinto di cadere per 
fume. Quand'egli, sopra un legno, riesci a salvare un 
carico di vettovaglie e di muniz., che stava per cadere 
nelle mani dei nemici. Quest'atto, cho fece levar l'asse- 
dio, gli valse il titolo di Liberatore della Patria. 

* CABALONE. Imbroglione, raggiratore, e simile. 
CABAN. Nelle Filippine, misura = Ìt. 75,865; e nelle 
Molucche, peso = kg. 46,873. 

CABANAS. Città con porto nell’is. di Cuba, in prov. 
di Pinar del Rio, nella parte occid, dell’isola e sull’al- 
tura che domina l’entrata del porto di Avana, al piede 
dell’altura di Casablanca; ab. 5620. Commercio atti- 
viss. coi varîì porti del mare Caraibico e del golfo del 
Messico; — AÎVE. è il sobborgo di Avana ; al NO., il 
forte Morro. 

CABANE. — Voce francese che denota una sorta di 


o Talmudisti, che, oltre a questa. ricevono le tradiz.. 


tia (Duranza), sopra una via fra Vapincum (Gap) e 


piccolo battello usato sulla Garonna e sulla Loira. — 
Filippina (detta la Catanese) (sec. XIV). Nutrice d'un 
bambino della Duchessa di Calabria, nella Corte di 
Napoli. Vi acquistò influenza ed autorità, specie dopo 
il suo matrimonio col Cabane, gransiniscalco del re 
Roberto. Vuolsi abbia consigliato a Giovanna 1, figlia 
della Duchessa di Calabria, l'assassinio del re Andrea, 
ucciso nel 1315. Morì fra i tormenti della tortura in- 
Aittagli dal Papa. 

CABANEL. — Alessandro (1823-89), Celebre pittore n. a 
Montpellier e m. a Parigi. Fu uno dei più reputati ri- 
trattisti della scuola moderna. Fu prof. alla scuola di 
helle Arti e membro dell’ accad. di belle Arti; ebbe 
uno stile gradevole ed aristocratico. Ricorderemo di 
lui i quadri: Za Morte di Mosè; Sant' Agostino e 
Santa Monica; Poeta fiorentino. — Rodolfo (1762 ?- 
$39). Architetto n. a Aix-la-Chapelle (I'rancia). Visse 
a Londra, e vi edificò il Teatro di Drury Lane (ora 
teatro Vittoria). 

CABANIER. Nella Vandea (l'rancia), contadino la cui 
casa, isolata, è cinta di fossi. 

CABANIS Pietro Giov. Giorgio (1757-808). Scrittore , 
medico e filosofo sensualista n. a Cosnac (Francia). 
Visse a Parigi, dove abbracciò la causa della Rivo- 
luzione; fu membro del consiglio dei Cinquecento , 
prof. d'igiene e di clinica, ed uno dei riorganizzatori 
dell'insegnam. medico. Appoggiò il Colpo di Stato del 
18 brumajo e divenne senatore. Opere: Essai sur les 
Secours publics; Coup d'oeil sur les revolutions et 
la véforme de la Medecine ; occ. Cercò sciogliere con 
la fisiologia i problemi di filosofia e scrisse perciò 
Traite du Physique ei du Moral de l'humme, opera 
rimasta celebre, 

CABARA. Porto di Timbuctù , sul Nighir (Sudan); 
ab. 2100. 

CABARAGOYA (scientificam, 7/ydrosaurus bivitattus). 
Grossa lucertola della fam. de' varani. Sta pr. lac- 
qua e vi si rifugia in caso di pericolo. È} innocua, ma 
ha dato origine a qualche superstiz. nelle Indie or. 
dove vive. 

CABARDA. Regione montagnosa nel Caucaso, posta 
nella parte sett. della Circassia propriam. detta; km. 
q. 9000, ab. 100.000. Si divide in 2 parti: Grande C,, 
all'O., nel bacino del fiume Cuban; Piccola C., all’E., 
nel lato or. e nella parte media del bacino del fiume 
Tereck che si versa nel mar Caspio. Clima dolce; 
suolo assai fertile, ma poco coltivato perchè gli abi- 
tanti, Afaomettani, amano la vita nomade; — Città 
princip., Mozdok. 

CABARDINI. Circassi della Casarpa (V.). Sono in 
numero di 55.000 circa. 

CABARET. Voce francese che denota osteria; anche, 
bettola per vendita di thè e di caffè in bevanda; e 
così pure una sp. di piatto metallico por imbandire 
focacce, dolci, ecc. 

CABARRUS Francesco (conte di) (1752-810). Uomo di 
Stato spagnolo e scrittore d’ economia politica , n. a 
lajona. Diresse una fabbrica di sapone nelle vicinanze 
dii Madrid, ed istituì la Compagnia pel commercio delle 
Filippine. Accusato (1790) di concuss., arrestato e poi 
assolto. da Carlo IV venne creato conte, e da Giu- 
seppe lionaparte ministro per le Finanze. Ebbe per 
figlia la celebre TerEsA TALLIEN (V.). Sua opera prin- 
cipale , Sistema delle Contribuzioni che più si con- 
vendono alla Spagna. 

CABASIA o CABASITE. Sostanza minerale, del gruppo. 
delle seoliti, composta di silice, allumina, calce, un 
po’ di potassa e 20 o 22 per 100 d' acqua. È bianca. 
con una leggeriss. tinta co‘or di rosa, S'incontra nelle 
cave d’Altemberg , nelle vicinanze di Oberstein, ecc. 

CABASILA. Zio c nipote: — Nilo {sec. XIV), Arcive- 
scovo di Tessalonica. Fu uomo di grande dottrina ed 
avversario acerr. delle dottrine della chiesa Latina; — 
Niccolò (sec. XIV), Successore dello zio nell’ arcive- 
scovado di Tessalònica. Fu pure uomo di grande dot- 
trina e pubblicò anch'egli opere contro la chiesa La- 
tina, tra cui Compendiosa interpretatio in Divinum 
o fficium. 

CABAT Nicola Luigi (1812-93). Paesistan. e m. a Pa- 
rigi. Le sue tele, di una squisita semplicità , ed ese- 
guite col più vivo sentimento della natura, portarono 
una vera .rivoluzione nella pittura del paesaggio, im- 
primendo ‘il vero naturale nelle opere del pennello. 
Fu dirett. dell’ Accademia di Francia in Roma. Fra 
le migliori opere ricorderemo : Stagnodi Villed’Avray; 
La Grotta dei Lupi; Solitudine ; ecc. 

CABATAS. Sobborgo di CosrantINOPOLI (V.). DE 

CABATUAN. Città nell’is. Panay (Filippine), sul Ti-. 
guin; ab. 25.000 dediti specialm. alla coltivaz. del riso, 
e alla fabbricaz. dell'olio di cocco. 

CABBALA. — Arte che presume d’indovinare.i nu-'. 
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merì del Lotto, o interpretando sogni, o per via d'o- 
peraz. numeriche. — Dottrina occulta , panteistica , 
mercè cui pretendevano, certi mistici, di spiegare 
l’ origine delle cose e risalire alle prime verità. Più 
che un sistema filosofico, non è se non una serie di 
, Opinioni tradizionali, come indica lo stesso nome ca- 
bal (dall’ebr., ricevuta per tradizione), depositate, 
per occulta comunicaz., nella mente di pochi settarì 

e mantenutesi intatte di secolo in secolo , più per la 
stranezza dall’involucro che per intrinseca bontà. Si 
sviluppò pr. gli Ebrei, nel secolo preced. alla nascita 
di Cristo, e per qualche tempo dopo , dividendosi in 
varie parti che davano tutte efficacia soprannaturale 
alle parole ed ai numeri, Queste astlusità metafisiche 
crearono nelle menti meno speculative una C. artifi- 
ciale, fonte copiosa di stranezze ridicole. Esistono an- 
cora 2 sétte ebraiche (Nuovi Hassidim, Zohariti An- 
titatlmudisti) che possono considerarsi come le con- 
tinuatrici della scienza cabalistica : queste sétte ten- 
tarono conciliare con un sincretismo filosofico Ì° ant. 
e la nuova legge. Della C. scrissero lo Knorr, il Beer, 
il Freysiadt, il Tholuk, il Franck, ecc. 

CABBALISTI. V. CABALISTI. 

CABEBE. Città nell’ Africa centr. merid.; ab. circa 
50.000. Fu già residenza del famoso capo Muataiamvo. 

CABECEIRA. Penis. alla costa or. d'Africa, pr. la città 
di Mozambico, col forte portoghese di Mosoril ; lunga 
km. 19 e larga 6. È notevolm. fertile, 

CABELLA Cesare (1307-88). Esimio giureconsulto n. 
a Genova. Fu senatore. 

CABELLO (Puerto). Città con porto nello stato di Ve- 
nezuela, prov. di Carabobo, sul mar de’ Caraibi (Ame - 
rica meridion.), a 110 km. O. da [Caracas; ab. 13.000. 
: suo porto, quantunquermolto malsano, è il 2.° dello 

tato. 

CABENDA. V. CABINDA. 

CABERU (scientificam. Canis simensis). Cane selva- 
tico, simile ad un grosso cane da pastore. È dell’A- 
frica, e specialm, dell’Abissinia; non è pericoloso al- 
l’uomo, ma reca gravi danni alle greggi. 

CABES. — V. Gages. — Mometa di calcolo nella Gui- 
nea, = circa L. 7,5. 

CABESA. Lana dell’Estremadura. 

CABESSA. Seta fine delle Indie orientali. 

CABESTAING o CABESTAN Guglielmo (de) (sec. XIII). 
Trovatore di Provenza, Prese parte alla battaglia di 
las Navas contro i Mori Andalusi. Insinuatosi presso 
Margherita, moglie a Raimondo di Castel-Roussillon, 
questi gli strappò il cuore e lo diede in pasto alla mo- 
glie. Quando Margherita seppe d'aver mangiato il cuore 
dell'amante, esclamò : « Tal nobil carne è quella ch’io 
mangiai, chè altra non ne mangerò più! ». E si la- 
sciava morir di fame (1213). A Perpignano venne inal- 
zata una tomba ai 2 amanti. IÎ Boccaccio racconta 
questa tragica istoria nel suo Decamerone. Dei C. non 
ci rimangono che 10 poesie. 

CABET. — Paolo Giambattista (1815-76). Scultore n. 
a Nuits (Francia). Una delle sue opere migliori è la 
bella statua della Repubblica, o della Resistenza, lavo- 
rata per la città di Digione, in ricordo del combatti - 
mento del 30 ott. 1870. — Stefano (1788 856). Comuni- 
sta e storico n. a Digione e m. a Saint-Louis (Missis- 
sippi). Fece parte, a Parigi, della sccietà segreta dei 
Carbonari ; nel 1830 fu deputato dell’Estrema sinistra; 
fondò il giornale Le Pupulaire, per il quale dovette 
esulare in Inghilterra. Trovati azionisti e compagni 
per l’ attuaz. del suo idillio comunistico (Voyage en 
Icarie) con una colonia, tentò la prova nel 1818, ma 
venne abbandonato; accusato di furto, assolto, deluso 
nella speranza di essere eletto a Parigi presid. della 
Repubblica, s'imbarcò per l'America. Oltre al predetto 
idillio, scrisse: Histoire de la Révolution ; ecc. 

“ CABEZA de Vaca. — Promont. nel Chile , e preci- 
sam. nell’Atacama, pr. Copiapò. Ebbe il nome in onore 
del viaggiatore CaBEZA DE Vaca (V.). — Alvaro Nuîiez 
(sec. XVI). Governatore del Paraguay ed esploratore. 
Nel 1539 ebbe la missione, dalla Corte di Spagna, di 
avanzarsi, esplorando, lungo il corso del fiume della 
Plata, già in parte conosciuto da SeBastiano Ca- 
BoTo (V.). Giunse a Santa Catalina (1541), attraversò 
catene di montagne spopolate, e pianure occupate da 
Indiani: egli si impossessò di quei luoghi cui diede il 
nome di Prov. de Vaca. Nell'anno successivo giunse 
alla città di Asuncion dove gli si ribellò la popolaz. 
che lo arrestò e lo condusse in Ispagna. Durante la sua 
prigionia scrisse una specie di conclusione defensio- 
nale, contemporarieam, illustrando i suoi viaggi: la 1.? 
ao che fosse pubblicata sul Paraguay e sul fiume 

ata. 

CABEZALERO Gianmartino (1633-73). Pittore n. ad 
Almacen (Spagna). Si dedicò esclusivam. alì’ arte sa- 
cra. Fra i suoi quadri, che ornano ancora le chiese di 
Madrid, ricordiamo : Assunzione della Vergine; Pa- 
dreterno. 

CABEZERA DE VALLE. Regione nel Perù, a m. 2900- 
3250 sul liv, del mare. 

CABEZZO. Regione d'Africa, nel Benguela, sul fiume 
Coanza, con un Capol. omon. ; in territ. tertile, ricco 
di boschi di querce, ma insalubre per le paludi. 

° CABIANCA. — Jacopo {1809-78). Poeta, romanziere e 
dramaturgo n. a Vicenza. Scrisse: Torquato Tasso, 
poema; i drammi: L’ ultimo dei Kinigsmark; Ga 
spara Stampa; Giovanni Tonesio, romanzo ; ecc. — 
Vincenzo (1827-902). Pittore di bella fama n. a Verona 
e m. a Roma. Ritrasse la poesia della laguna di Ve- 
nezia, come nessun altro artista seppe mai. Visse 
lungam. a londra. e infine fissò la sua dimora nella 
Capitale. Inarrivabili i suoi 2 acquerelli: La nerve @ 
Venezia: Il fait su cour, 


CABIENA. Altip. al SO. dello Scioa (Abissinia), a. 


m. 2077 sul livello del mare. 

e In lingua berbera, gente, tribù (V. Ca- 
BILI). 
CABILI. Tribù montanare, di origine Berbera, stan- 
ziate sulle giogaie ed i contrafforti della catena del- 
l'Atlante (Africa sett.), parte sull’Algeria e parte sul 
Marocco. Questa popolaz. mista (circa 800.000), che 
pare un avanzo dei primieri abitatori dell’Africa me- 
diterr. e che si pretese discendente dagli ant. Nu- 
midi, non deve essere confusa nè coi Turchi, nè co- 
gli Arabi, che invasero quelle regioni molto più tardi. 
Vivono in tribù e distribuiti in piccoli villaggi chia- 


mati gurbi; 0, secondo il numero, in Kebile, onde il 
nome loro ; sono di religione Araba e dediti all’agricol- 
tura da cui ricavano molti prodotti, specialm. olio e 
datteri, che essi stessi commerciano trasportandoli alle 
regioni litoranee. In alcuni luoghi esercitano anche 
parecchie industrie, lavori in ferro, ramie oreficerie. 
Sono assai laboriosi, prodi ed ospitali; ma, come tutti 
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gli Orientali, sono violenti, vendicativi, superstiziosi. 
All'epoca delia conquista Arabica, le tribù conservarono 
i loro possessi che vennero ristretti, nel sec. XI, per 
opera di altri Arabi; ma poscia li ampliarono nuo- 
vam. {(V. CABÎLIA). 

CABÎLIA. Regione montuosa della costa Barbaresca 
(Africa sett.) abitata dai CABILI (V.). Comprende pro- 
priam. la regione litor. ad E. di Algeri, fin oltre Gi- 
gelli. Si divide in 2 parti : — 1.° Grande C, Parte oc- 
cid. ad O. di Bugia, che chiamasi anche regione del 
Giurgiura; kmq, 5250 con circa 500.000 ab., la mag- 
gior parte (370.000) Cabili, e gli altri Francesi e Arabi. 
Di questa contrada scrisse il Liore/, nel 1893; — 
2.° Piccole C., Parte or. dell’ Algeria, nel litor, della 
prov. di Costantina, attraversata da una piccola ca- 
tena di monti che all'estremità O. chiamasi Bubor, e 
poi, dirigendosi verso E., successivam. i nomi di Ge- 
bell-Arhes, Gebell-Muglia e Gebell-Sgao ; — Sotto l'a- 
spetto politico, la C. è abitata da tribù indipendenti, 
senza una stabile unità di governo, I dey di Algeri 
non ebbero mai alcuna autorità su questa contrada. 
Ma, nel maggio 1857, la secolare indipendenza dei Ca- 
bili fu limitata, o quasi, dall’ occupaz. armata dei 
Francesi, condotta dal maresciallo Rando». Presen - 
tem. è annessa alle Prov. Africane alle dipendenze 
della Francia. 

CABILLAUDI (oland. Kabeljauwschen}. Fazione poli- 
tica che per più di un secolo (sino alla fine del XIV) 
sostenne la guerra civile in Olanda. Nacque (1350) 
quando Guglielmo, figlio all'imperatore Luigi di Ba- 
viera, si ebbe disputata la contea della madre Mar- 
gherita. Si chiamarono Haekschen (am:) i sostenitori 
di Guglielmo ; C. (mangiatori di pesciolini), quelli di 
Margherita. 

CABINA. Cameretta in un bastim,, in cui sono di- 
stribuite, per lo più una sopra all'altra, le cuccette , 
o letti, per i passeggieri; — Anche, capanna da bagno, 

CABINDA. Città capol. e fattoria, con buon porto, di 
uno Stato chiamato N'goyo, nella Guinea Portoghese 
(Africa occid.), sul 59 e 31° S.; ab. 15.000. Giace a N. 
dell’estuario del Congo ; infatti, ordinariam. tutta la 
regione chiamasi anche con questo nome. Per lungo 
tempo, nella città di C. tenevasi uno fra i principali 
depositi degli schiavi Neri. Ora si fa attivo commer- 
cio di cera, miele, ed avorio. Gli abitanti si occupano 
anche sulle navi di cabotaggio. Ottimo clima. 

CABINET noir (ital. Gabinetto nero). istituito in Fran- 
cia, ai tempi di Luigi XIV, in stretta unione coll’ammi- 
nistraz. delle Poste, allo scopo di dissuggellare lettere 
chiudendole poi destram. di nuovo, e ciò per svelare 
al Governo i segreti delia privata corrispondenza. Lo 
si conservò anche sotto altri governi che succedettero. 
Lo si imitò pure da governi Tedeschi. 

CABIR. V. Buxksa e CHABIR. 

CABIRA (gr. Cabeira; lat. Cabires ; più tardi Dios- 
polis, Sebaste, Neocaesarea ; oggi Niksar). Antichiss. 
città del Ponto, sul fiume Lico, sulla frontiera del- 
l'Armenia. Mitridate, che vi ebbe spesso la sua resi- 
denza, fu quivi assediato e sconfitto da L. Licinio Lu- 
cullo, nel 73 (o 72?) a C., durante la seconda guerra 
Mitridàtica che finì più tardi, e sotto Pompeo, col sui- 
cidio di Mitridate il Grande, dopo che s’ accorse del 
tradim. del figlio Farnace, e conia sottomiss. del paese 
al dominio di Roma. Mitridate vi fabbricò un celebre 
palazzo e vi tenne i tesori che gli furono poi tolti da 
Pompeo. 

CABiRGA. Aff. di sin. del Turgai, nella steppa dei 
Kirghisi (Russia); km. 192. 

CABIRI. — Sacerdoti ed eroi deificati, che l’antichità 
Pelasgica venerava come autori della religione e fon- 
datori della umana famiglia. Discordi e confuse no- 
tizie se ne hanno dagli scrittori. La culla del loro 
culto fu l’is. di Samotracia, dove se ne veneravano d. 
I misteri più famosi dell’ Antichità, quelli d’ Isîde, di 
Cerere, di Mitra, di Bacco, ecc., non sembrano che 
varietà delle Cabirie, feste, orgie che celebravansi di 
notte, con molti simboli e cerimonie, dovunque adora- 
vansii pelasgi C.: nella Samotracia, a Imbro, a Lemno, 
a Tebe, ecc. Duravano, almeno a Lemno, 9 giorni ed 
erano annuali. — Luogo importante nella regione di 
Angola (Africa portogh.). 

- CABITAI. Paese nelle Rivières du Sud (Africa oc- 
cid. Francese), compreso tra il corso del fiume Gam- 
bia e la Sierra Leona. E traversato dal 9° 45° di lat. 
N.; abitato dai Mandinghi che viesercitano attivam. 
l'agricoltura ed il commercio di pelli, d'avorio e di 
penne di struzzo; — Capoluogo, Dubreca, porto assai 
ccmodo; ab. 20.000. 

CABIZ (?-1546). Dottore Turco, che visse ai tempi di 
Solimano I. Sostenne essere G. Cristo pù grande di 


Maometto, l’Evangelio più sublime del Corano. Yenne 
decapitato. 

CABO. — Blanco (ital. Capo Bianco). Voce spagnola 
che designa la punta più sett. dell’Africa, a 370 20’ N. 
— Delgado. Porto importante nell’is. di Mozambico 
(Africa or. Portoghese). — Frio. Promontorio nell’ A- 


- frica di SO., a 1S° 20’ S. 


CABOCHE (Simone LECOUSTELLIER detto) (sec. XV). 
Fazioso n. a Parigi. Assoldato dal Duca di Borgogna, 
si pose (1410) a capo della plebe, sotto il regno di 
Carlo VI. Compì innumerevoli assassini, s' impadronì 
della Bastiglia e tenne per qualche tempo Parigi. I suoi 
sicarî, detti Cabochiens o Scorticatori, furono ster- 
minati dal Delfino, nel 1422. Non si può accertare che 
il C. morisse nello sterminio. 

CABOGCHIENS. V. CABOCHE. 

CABOCHON. Voce francese che designa il diamante 
non faccettato. 

CABOMBACEE. Ord, di piante, della classe delle mo- 
nocotilèdoni, composta dei gen. Hydropeltis e Ca- 
bomba. Sono erbacee, perenni, e vivono nelle acque 
dolci del N. Continente. 

CABOMPO. Affl. di sin. dell’alto Zambezi {Africa}. 

CABOSA. Affl. di sin. della Mologa (Russia}; km. 140. 

CABOSIRI. Nobili Ascianti (Africa). 

CABOT. V. CaporTo. 

CABO Roio (ital. Capo Rosso). Città nell’is. di Puer-. 
torico (Grandi Antille); ab. 17.144, Quivi converge il 
grande commercio del caffè di tutta l'Isola, Colonia. 
Spagnuola delle prime conquiste del Colombo, nel 1492, 

CABOTAGGIO. Navigaz. delle navi mercantili lungo la 
costa, o navigaz., nazionale tra porto e porto, senza 
allontanarsi molto dalla terra. L'importanza del C. è 
diventata quasi nulla, anche in Italia, dopo la costruz. 
delle linee ferroviarie che costeggiano il mare. Si di- 
stingue il Piccolo C. dal Gran C., secondo la minore o 
maggiore estens. entro cui tale navigaz. è compresa. 

CABOTIA. V. Cagor. 

CABOTO o CABOTTO. Padre e figlio: — Giovanni (detto: 
il Nocchiero) (1420-98-?), Esploratore n. con moltiss. 
probabilità a Castiglione Chiavarese (Liguria), e secondo. 
alcuni a Venezia, e m. a Bristol. Trasferitosi a Vene- 
zia nel 1460, vi dimorò fino al 1477. Quell'anno si recò 
a Bristol. Nel 1492, quando si conobbero in Europa + 
disegni del Colombo coronati dalle 
divinate scoperte, ll €. otfrì ad 
Enrico VII d’Inghilterra 1 suoi 
servigi per nuove scoperte : gli 
furono affidate 3 navi nel 1495; e 
accompagnato dai suoi figli Luigi 
Sebastiano e Sancio, toccò, iìl 
24 giugno di quell’anno stesso, le 
is. di Terranova e il Continente 
nuovo, la penis. del Labrador ; 
cioè toccò il Continente prima del 75 
Colombo e del Vespucci; — Seba- 
stiano (1473-1557), Pure navigato- 
re n. a Venezia (o a Bristol?). 
Nel 1517 intraprese un secondo 
viaggio di esplorazione al Brasile 
e alle Antille. Nell'anno 1528, con 
navi fornitegli dalla Spagna, si spinse neli’ ampio. 
estuario dell'America merid., chiamò Plata quel paese, 
per l'argento cne i Guarani selvaggi gli portarono; 
e risalendo il fiume della Plata fino al 279, scoperse 
il Paraguay; ma venutogli meno ii favorevole ap- 
poggio del governo Spagnuolo, dovette ritornarsene 
nel 1531. Ritornato in Inghilterra nel 15416, fu nomi- 
nato gran pilota del Regno e governatore della Com- 
pagnia mercantile per il commercio tra l’Inghilterra: 
e la Russia. In sèguito, fu dal governo Inglese inca- 
ricato di fornirsi di numeroso equipaggio e di fare un: 
nuovo viaggio per trovare il passo NE. verso la China. 
Scoprì l'inclinaz. dell'ago magnelico quasi contempo- 
raneamente al Colombo. Costrusse una grande Sfere 
terrestre e scrisse una relaz. del suo viaggio che fu 
pubblicata a Venezia nel 1583, qualche anno dopo la 
sua morte, Alire memorie di lui furono pubblicate nel 
1831, a Londra. Dal suo nome venne chiamata Cabé- 
tia la regione fra la baja di Hudson, il Canadà, la 
N. Galles e il Labrador. ‘ 

CABRA (ital. Capra). Città spagnola, nella prov. di 
Cordoba; ab. 13.730. Giace in un’ameniss. valle, una. 
delle più deliziose posiz. dell’ Andalusia; ha qualche. 
avanzo di costruz. moresche, cd una bella chiesa in 
istile gotico, del sec. XIV, 

CABRAL-ALVAREZ Pietro (1160?-326). Navigatore Por- 
toghese. Nel 1500, spinto dalla corrente della Gujana_ 
toccò le coste dell'America merid. e chiamò Brasile 
il nuovo paese, per il legno color di braza (bragia) che 
vi trovò. lu allora che il Vespucci, mandato a conti- 
nuare la conoscenza del Brasile, si spinse fino al 50% 
lat. S., in vista delle prime terre Antartiche ; onde a 
torto il Vespucci contendeva al C. la priorità nella sco- 
perta del Brasile. In sèguito, l'esploratore C. fece rotta. 
verso le Indie, e toccando Kilua e Melinda (Africa or. 
brittann.), giunse a Calcutta, nella grande insenatura. 
del Gange. e vi fondò una fattoria; ma sorsero gravi 
controversie tra gli Indigeni ed i suoi compagni, molti 
dei quali furono trucidati. Quindi, carico di ricchezze, 
ritornò in Europa {?3 luglio 1501). Nella raccolta del 
Ramusio(Venezia, 1583) è compresa ia relaz, dei suoi 
viaggi. 

CABRAS. Comune in prov. di Cagliari e circond. di 
Oristano, in una pianura bagnata dal Tirso ; ab. 4164. 
Territ. feraciss.; aria malsana; commercio attivo in 
olio e in uve secche. Luogo notevole per lo Stagno 
omon. che la km. 45 di perimetro. 

CABREO o PLANTARIO. Riunione ordinata delle mappe 
dei terreni e fabbricati costituenti un podere; illu- 
strata con descriz. dei diritti inerenti e delle servitù, 
nonchè corredata da prospetti dimostrativi coi dat? 
catastali riferentisi all'èstimo, con le superf. degli ap- 
pezzam., col modo di coltura, con le produz. relative 
e, nel caso di affitti colònici, anche con le indicaz. re- 
lative ai diversi coloni. 

CABRERA. — (lat. Capraria). Isola appartenente ab 
gruppo delle Baleari, ad E. della Spagna; posta a $. 
di Majorca; kmq, 20. } difesa da una fortezza ; quasi 
spopolata, ha avuto il nome forse dalle capre che vi 
erano in grande abbondanza. Quivi morirono quasi 
tutti di fame i prigionieri Francesi che vi furono rac- 
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colti tra il 1808 ed il 1814. — {Giov. Tom. HENRIQUEZ 
de) (?-1705). Uomo di Stato spagnuolo, m. a Lisbona. 
Favorito alla Corte di Carlo II, nominato successivam, 
duca di Medina-del- Rio-Seco, ammiraglio di Castiglia 
‘e ministro di Stato (1693). Attaccò il testanì. di Carlo Il, 
che chiamava alla successione del trono di Spagna 
Luigi XIV, anzichè l’ arcid. Carlo d' Austria. — don 
Ramon (conte di Morella) (1810-77). Generale del par- 
tito Carlista spagnuolo , n. a Tortosa e m. a Went- 
worth (Inghilterra). Audace conduttore di avventu- 
rieri, proseguì Ja lotta fino al 1840; visse in sèguito 
in Francia ed in Inghilterra; fece, nel 1849, un fal- 
lito tentativo di sbarco ; sì astenne poi dal concorrere 
ad ulteriori insurrezioni, 

CABRES. Isola nel golfo di Guinea (Africa dell’O.), pr. 
Sao Thomas. i 

CABRI. Specie di gazzella americana. 

CÀBRIA. V. CHABRIAS. 

CABRIEL. Afil. del Jucar (Spagna); km. 156. 

CABRIÈRES-d’AIGUES, Comune francese, in Valchiusa; 
ab. 626. E tristam. celebre per l’eccidio dei Valdesi, 
nell'aprile del 1545, per ord. del Parlamento d’Aix ed 
a cagione della religione da essi professata. 

CABRIOLET. Voce francese che denota il bardccio. 

CABUL'o KABUL, — (ant. Cophes). Fiume nell'Asia; 
km. 500. Scaturisce nell’Indu-Kuhs, a N. dell’Afghani- 
stan, passa a Kabul e a Jellalabad e si perde nell’Indo, 
a N. di Attock. È troppo rapido per la navigazione. 
— (ant. Cabura). Città capit. dell'ArGANISTAN (V.), sul 
fiume omon., a m, 1950 sul liv. del mare; ab. 60.000. 
importante centro commerciale fra la Persia e l’India; 
cittadella detta Bala-hissar; palazzo reale con giar- 
dini e gran bazar; clima assai rigido. Alessandro 
Magno, nella sua marcia nell'India (327), la chiamò 
Nicea. Nadir-Scià (1739) la ‘prese e la saccheggio; 
Timur-Scià ne fece (1774) la capitale di tutto l'Afgha- 
nistan. Gli Inglesi, guerreggiando gli Afghani, la oc- 
cuparono, la perdettero, la ripresero, la saccheggia- 
rono ed in parto la distrussero. L’emiro che vi risiede 
è capo dell'Afghanistan, ma le singole tribù hanno 
governo a sè. 

CABULISTAN. Parte di NE. dell’ArGANISTAN (V.). 

CABURA. Nome latino di Caput (V.). 

CABUYA. Specie di canapa, americana, Cresce par- 
ticolarm. nel Perù e nella Colombia. Con le fibre, af- 
fini a quelle dell’aloe, si fanno corde, stuoje e sacchi. 
I prodotti asciutti dell'America arrivano, per la mag- 
gior parte, in Europa, in sacchi di codesto vegetale. 

CAGACE Tito (1800-61). Giureconsulto n. a Napoli. 
Appartenne al Senato; scrisse Esegesi sui Tribunali 
di Commercio, opera molto apprezzata. 

; CACADISPETTI. Persona dispettosa per natura e per 
abito. 

* CACADUBBI. Chi non sa risolversi a nulla, 

* CACAJUOLA. Trivialm., diarrea, 0 sim.; — Per 
estens., Calzoni a C., Non abbottonati, per modo che 
riciscano giù per le gambe; — Fig., Averla C. alla 
penna, Scrivere moltiss. e senza sugo. . 

CACALESSÈTERI. Rimedi per migliorare gli umori. 

CAC..LIA (scientificam. Cacalia o Adenostyles). Gen. 
Ai piante della famiglia dello composite, a invoglio ci- 
lindrico bislungo, semplice, oppure munito di squame 
alla sua base ; fiorellini tubulosi ed ermafroditi ; ricet- 
tacolo nudo; acheni coronati da un pappo di peli. AI- 
cune sp.; tra cui: — C. delle Alpi (C. alpina), Con 
fiori porporini, Cresce nei Pirenei, nelle Alpi della Sa- 
voja, del Piemonte, ecc. ; — C. a foglie di cicèrbita 
(C. sonchifolia; volgarm. Occhio di Venere), Che gli 
italiani mangiano mista ad altri erbaggi; — C. dalle 
foglie astate (C. hastata), Originaria della Siberia ed 
usata dagli Indigeni in parecchie malattie, e specialm. 
nel mal venereo; — C. odorosa (C. odorosa), Che 
cresce sulle montagne d’Arabia ed usasi per fumigas. 
che diconsi utili contro il vajuolo. 

CACAMIZLI (scientificam. Bassaris astuta). Mammi- 
fero dell’ord. dei CaRNIvORI (V.), fam. delle vivèrridi 
«el Mossico e del Texas; somigliante ad una piccola 
volpe. Si tiene domestico per dar la caccia ai topi. 

CACAN (vale can dei can). Titolo dei sovrani Mongoli. 

CACAO. V. Caccao, 

* CACAPENSIERI. Chi sopra ogni piccola cosa sta in 
pensiero, sospettando o dubitando. 

CACAPUZZA. V. EUFOÒRBIA. 

CACARALLI. Legno duro di Lecythis ollaria, albero 
dell'America del $. 

* CACARE (lat. cacare). Trivialm., Mandar fuori gli 
escrem.t — Man., ©. il cuore, le budella , ecc , Andar 
di corpo abbondantissimam., ver etfetto di cibi gravi 
«d indigesti, oppure d' un purgante che operì troppo. 

* CACARELLA. Lo stesso che CacaguoLa (V.). 

CACARS. Stirpe Afgana. i 

* CACASENTENZE. Trivialm.,lo stesso che SPUTASEN- 
TENZE (V.). 

* CACASODO. Chi si mostra grave e sentenzioso e 
nelle parole e negli atti, e più che comporti la con- 
dizione sua. 

‘* CACASTECCHI. Spilércio, e simile. 

* CACATA. Trivialm., gli escrem. che l'uomo o gli 
‘animali mandano fuori in una sol volta. 

* CACATÒJO. Trivialm., luogo dove si va a far di 
Corpo. . 

‘CACATÙ. Gen. di uccelli rampicanti psittacidi, di- 
stinti dagli altri pappagalli per il corpo tarchiato, le 
ali brevi e la testa adorna d’ un bel ciuffo di penne 
variopinte che erigono a volontà, Vivono nel'e Indie or. 
e nell’Australia. Îl C. si affeziona facilm. ; maltrattato, 
s" irrita e si vendica. È intelligente, impara le parole, 
cd anche giuochi ed esercizî. Si ciba dì frutte, di se- 
menti e di grani. È oggetto di caccia, per la sua carne 
assai saporita, Sopporta la prigionia e'può vivere, di- 
cesi, perfino 70 anni. Sono bianchi o giallo-solfo (Ga - 
catua), o neri (Calyptorhynchus) ; — C. dalla bella 
testa {Cacatua galeato), Sp. la più ammirabile. 

‘* CACATURA. Gli escrem. di certi insetti, come : mo- 
sche, pulci, ecc. i È 

‘CACAULT Prancesco (1742-805). Diplomatico n. a Nan- 
tes e m. a Clisson (Francia). Fu segret. d'ambasciata 
in Napoli; spiegò i suoi talenti diplomatici al tempo 
aélle grandi trattative del Concordato; fu membro dei 
Cinquecento, poscia del corpo Legislativo, e nel 1801 
fu creato senatore. Il museo di Nantes conserva una 


sia bella collez. di oggetti d'arte, 


CACAZECCHINI. Balocco da fanciulli, fatto di legno 
o di cariapesta, in figura d'un vecchio in atto di fare 
i suoi agi e mandar fuori un gettone che per ischerzo 
chiamasi ZeccHIino (V.). 

CACCA. — * (gr. Kakké). Voce fanciullesca che signi. 
fica gli escrem, del ventre: — Familiarm,, alterigia. 
== In giapponese, vale BrriBERI (V.). 

* CACCABALDOLE. Parole ed atti svenevoli di tene- 
rezza, fatti perlusingare e far fare altrui la sua voglia. 

CACCAMO. Comune in prov, di Palermo e circond. 
di Termini Imerese; ab. 12.324. Giace in bella posiz., 
a libeccio di Termini; — A poca distanza da C. sorge 
l'ant. romitaggio di Monte Caligero , da cui si gode 
un’ incantevole prospettiva sulla bella e ampia rada 
di Termini. Il luogo si crede fondato all’ epoca Nor- 
manna. 

CACCAO o CACAO (Albero del) (scientificam. T'hkeo- 
broma cacao). Pianta nativa del Perù, della N. Spa- 
gna, delle Antille, della Martinica, ecc., della fam. 
delle malvdcee , tribù delle bitineriàcee. Secondo la 
provenienza, assume la denominaz. di C. caraca o di 
Caracas, C. delle Isole o delle Antille, C, di Cajenna, ecc. 
Il 1.° è il più stimato; — I 
semi, contenuti neì frutti si- 
mili a mellone od a cetriolo, 
sono ovoidi, piriformi alla 
base della pianta, e, freschi, 
sono giallo-rossigni ; secchi, & 
son bruni, Un frutto contiene 
da 40 a 60 semi, formati da 
quasi 9 decimi di polpa che 
contiene: fino al 50 9/y di so- 
stanza grassa solida, un al- 
caloide detto feobromina, s0- 
stanze albuminoidi, amidi- 
cee, gommose e piccole quan» 
tità (3-4 9/o) di sostanze mi- 
nerali. I semi di C. vengono 
ordinariam, torrefatti, ser- 
vono per fabbricare la cioc- 
colata, e, se ridotti in pol- 
vere sottile, dcpo essere stati 
più o meno sgrassati e dol- 
cificati, vanno sotto il nome 
di C. solubile. Dalla spremi- 
tura del C. sì ottiene il burro 
di C., grasso consistente, 
nutriente ed emolliente. È 
usato in medicina per vei- 
colo di medicam, esterni e 
per suppositori; — Il €. ven- 
ne introdotto in Europa da- 
gli Spagnoli, dopo la conquista del Messico, Il nome 
Theobroma significa cibo degli dèi, e gli fu imposto 
a significare la squisitezza della cioccolata che se ne 
ritrae. 

CACCAVELLO Annibale (1520-600). Scultore ed archi- 
tetto n. a Napoli. Fu emulo di Domenico d'Auria, col 
quale gareggiò con belle scolture , condotte con am- 
mirabile diligenza. Sue opere principali: Monumento 
a Gerolamo Santacroce ; Sepolero di Fabrizio Bran- 
caccio , alle Grazie; Sepolcro di Gerolamo Gesualdo 
e di Lucrezia Caracciolo; nonchè vario belliss. cose 
d'architettura. 

CACCAVO (lat. cacadus). Pajuolo per lavorare il latte, 
nelle Puglie. 

CACCE. — V. Caccia. — * Afan., Segnar tutte le C., 
Spiare e notare, con maligna intenz., i fatti altrui, 
= (Regie). In Italia, 12 distr. i cui comandanti risie- 
dono a Castel Porziano, San Itossore, Stupinigi, 
Racconigi, Aosta, Cerésole, Valdieri, Napoli, Capo- 
dimonte, Licola, Carditello, Monza. 

CÀCCHERI del diavolo (Terra con). Nella media Ita- 
lia, terra calcàreo-argillosa con etiti di ferro (marna 
critica). ( ; 

CACCHI. Nella Birmania dell'E. e del NE,, selvaggi 
abitatori delle montagne. 

* CACCHIATELLA. Sorta di pane molto fine, di forma 
piccoliss. ed a picce, usata per lo più a far la pappa 
a' bambini. 

CACCHIONE. — V. CaccHioni, — Nome volgare che 
si dà alla larva della formica. — Nome volgare che 
si dà alla larva della mosca, la quale si considera 
comunem. come verme e si crede nasca per generaz. 
spontanea , mentre invece è depositata viva, o allo 
stato di uovo, dalla mosca sulla carne, nelle immon- 
dizie, ecc. 

* CACCHIONI. Man., Avere i C., Essere malinconici, 
Entrare in (., Incominciare ad essere malinconici ; — 
Prov., Dove son mosche son C., Data una causa ne 
deriva l’effetto (per lo più, in mal senso). 

CACCIA. — V. Cacce. — * Vale CACCIAGIONE (V.); — 
Per estens., il perseguim., che fa un animale, di un 
altro animale; luogo per uso di cacciare; — Fig., il 
tener dietro studiosam. ad alcuno per condurlo al suo 
partito ; inseguim. che si fa, di malfattori; inseguim. 
che un esercito fa dell'esercito nemico, dopo averlo 
vòlto in fuga ; inseguim. de' vascelli nemici; — Man., 
Dar la C. agli onori, ecc., Tener loro dietro studiosam., 
a fine di conseguirli; Far la C. a uno, Appostarlo ; — 
Prov., Chi va a C. senza cani, torna a casa senza le- 
pre, Chi opera senza preparaz. e diligenza, non con- 
segue il fine desiderato. = Sorta di spettacolo, dove 
uomini combattono contro animali, Pr. i Romani sì 
dava la C. nel circo; e ancor oggi, in Ispagna (e in 
qualche luogo di Francia, sebbene contro legge) si fa 
la C. del toro. — Un tempo, componim. poetico in- 
torno ad un'azione venatoria, tratto poi ad argomenti 
amorosi. Il Poliziano ne diede il miglior nostro mo- 
dello. — Guerra che l’uomo fa agli animali selvatici ed 
agli uccelli per lo più, per difendersene, per nutrirsi 
o vestirsi delle loro spoglie o ritrarne qualsiasi utile. 
Si fa in varî modi: col fucile, con la rete, col bo- 
schetto, con l’archetto. ecc. Naturalm., l'uomo dovette 
di buon’ora farsi cacciatore, e le più antiche mitolo- 
gie, sotto leggiadre favole, ci serbano memoria di im- 
prese di C. compiute per conquistare alla pacifica di- 
mora dell’ uomo terre infestate .dalla ferocia di ‘ani- 





Caccao. 


mali. Nell'India, nella Persia, fra i Greci e i Romani, 


la C. ebbe grandiss. importanza. Ma col volgere dei 
secoli, più èhe un bisogno y si fece un esercizio ‘e un 


passatempo civile. Nell'evo medio era fatta con grande 
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apparato e magnificenza: vi si distinsero i Franchi, 
e sopra tutti Car/fomagno ; — Giuridicam., uno dei 
modi di acquistare il dominio per occupazione. Il le- 
gislatore romano lasciava libero il diritto di C., che, 
nel medio evo, diventò feudale, e quindi circondato 
da atrociss. pene proibitive. Ora, nel Cod. italiano è 
regolato da leggi particolari: richiedesi una licenza, 
non è lecito introdursi nel fondo altrui contro il di- 
vieto del proprietario, ed è proibita la C. nell’ epoca 
della nidificaz. , che corre generalm. dal 15 marzo al 
15 agosto. I Consigli provinciali hanno però facoltà 
di stabilire diversam, della C., a norma delle condiz. 
locali. — Termine del.giuoco della palla, dél calcio, 
e sim,: fare, vincere, segnar le C. — Carlo Franc. 
Em. (conte di Cilavegna) (1789-863). Uomo politico n. a 
Novara. Fu senatore. — Gregorio (1815-?). Presidente 
di sez. della Corte de’ conti. n. a Messina. Fu sena- 
tore, — Guglielmo (detto il Moncalvo) (1563-625). Pit- 
tore n, a Montabone (Piemonte). Lavorò a Milano, a 
Pavia, a Novara, a Vercelli, a Alessandria. :— (Pren- 
der). Detto delle navi da guerra inseguite, quando si 
mettono in fuga. — (Vele di). I coliellacci e gli sco- 
pamari d’una nave. ° 

CACCIABOTTE. Strum. ad uso di cesello , che serva 
per fare gli sfondi, 

CACCIACAVALLO. Chiavarda che serve, sulle navi, a 
tenere l’ albero minore fermo col piede sull’ albero 
maggiore. 

* CACCIAGIONE. Gli animali ammazzati da chi va a 
caccia. 

CACCIALUPI Giambattista (sec. XV). Giureconsulto 
n. pr. Palermo. Fu prof. a Siena e avvocato conci- 
storiale a Roma; uno dei dottori più rinomati dei suoi 
tempi, Scrisse : De Pactis ; De Transactionibus ; De 
Ludo; De Modo studendi; ecc. 

CACCIANEVE. Carro che porta 2 piani inclinati, di 
ferro, o di legno armato di ferro , che si riuniscono 
in uno spigolo. Sul davanti ha un timone a cui sì at- 
taccano 0 buoi o cavalli. Lo si trascina lungo le strade 
e serve a scansare la neve ai lati, lasciando libero il 
passaggio ai veicoli; — Con tale voce si indica pure 
l'insieme di quei 2 piani inclinati che si dispongono 
dinanzi alle locomotive , per togliere la neve dal bi- 
nario. i 

CACCIANFUORI. Specie d'incudine a lunghi corni, di 
cui si servono i cesellatori per gonfiare il metallo e 
far apparire nella piastra la 1.8 bozza. 

CACCIANIGA Francesco (1700-81). Pittore e incisore 
n. a Milano e m. a Roma. Fra le sue migliori pitture 
si citano, oltre a quelle del Palazzo e della Villa Bor- 
ghese e del Palazzo Gavotti a Roma: L'Eucaristia; 
Il Matrimonio della Vergine ; entrambi quadri d'al- 
tave e che si ammirano in Ancona, 

CACCIANIMICI Francesco (?-1542). 
logna. 

CACCIANINO Antonio (1761-838). Celebre matematico 
n. a Milano. Fu colonnello del Genio e dirett. della 
Scuola militare a Modena. Comentò le opere del Ruf- 
fini e scrisse: Dimostrazioni di alcuni principali 
usi del Calcolo differenziale, ricavate dal principio 
dei massimi e minimi relativi; Teoria delle Mine ; ecc. 

CACCIAPÀSSERE o SPARAVICCO. Spauracchio o fan- 
toccio di cenci, di paglia o d'altro, che si pianta so- 
pra un palo, nei campi e nei frutteti, per tèner lon- 
tani gli uccelli. 

CACCIAPIETRE. Apparecchio posto sul davanti della 
locomotiva. Consiste in un pezzo di ferro, tenuto di 
pochi centim. superior. al piano delle rotaje e vicino 
alle ruote. Serve a cacciar via le pietre o gli ostacoli 
che potessero esservi sulle rotaje ; — Qualche volta 
trovasi ad esso unita anche una forte spàzzola per 
scopare la ghiaja e gli ostacoli più minuti. 

* CACCIARE. — (lat. captare). Andare, essere a cac- 
cia; cercare d’impadronirsi di animali selvatici, per 
mezzo della forza; dar la caccia, perseguitare i ne- 
mici fuggenti; fugare; mandar via e sim.; spingere, 
mandare innanzi 2 sè; far entrare a forza, e sim. — 
Man, ,C. fuori, Metter fuori ; — Rifl., mettersi a forza 
e con opportunità, introdursi; C. in un luogo, Ripòr- 
visi, e sim.:; €. sotto alcuno, Metterlo con forza sotto 
di sè; — Fig., discacciare; C. in testa, Ficcare; GC. 
un grido, Emetterlo con forza; — Fig. rifl., C. sotto 
alcuno, Vincerlo, soverchiarlo; C. sotto al piedi, Dis- 
pregiare ciò che merita rispetto; C. una cosa dietro 
le spalle, Trascurarla; ecc. = il proprio posto. In ma- 
rina, raggiungerlo per la via più breve, senza tener 
conto delle precedenze, 

CACCIATA. — * L’az. del cacciare animali ; l'andare 
a caccia ; lo scacciare. = Spinta impressa ai projet- 
tili delle armi da fuoco. 

CACCIATOJA. — Specie di scalpello, grosso quanto 
un dito, che serve a ficcare ben dentro chiodi, e sim., 
oppure a spingerli fuori del loro luogo. — In tipo- 
grafia, cuneo di legno di bosso, che serve d'intermezzo 
al martello per stringere e allentare le forme. 

CACCIATORA. — * Man., Alla C., Come sogliono i cac- 


Pittore n. a Bo- 


ciatori (detto di vestito, cibo, ece.). = Giacchetta con 
una gran tasca dietro, a 2 uscite, ed altre tasch 
sul petto. 


CACCIATORE. — V. CacciaToRI. — * Chi va a ciccia; 
— Per estens., quel servitore di signori, che ha livrea 
di forma diversa dalle altre e molto ricca, con lucerna 
a pennacchio, ece., e che sta ritto dietro alla car- 
rozza quando i padroni vanno attorno, per esser pronto 
ad ogni servizio della loro persona; — Fig., Chi ago- 
gna e va alla busca di guadagni o d’onori. == Bene- 
detto {1795-871). Celebre scultore n. e m. a Carrara. 
Fu allievo del Bartolini, e tenne insegnam. di scul- 
tura all'accad. di Brera. Lavorò per l'Abazia d'Alta- 
comba in Savoja, e scolpì alcune statue per l'Arco della 
Pace, per la Porta Orientale (oggi Porta Venezia) di 
Milano. — Carlo (sec. XVII). Scultore n. .a Genova.. 
Allievo dello Schiaffino, lavorò col maestro ai 9 basso- 
rilievi in marmo della Chiesa. delle Scuole pie a 
Genova. — Niccolò .(1780-1841). Insigne astronomo n. 
a Casteltermini (Girgenti) e m. a Palermo. Fu allievo 
dell’illustre Piazzi; collaborò con lui nel Catalogo 
delle Stelle fondamentali il cui numero, per lui, da 34 
saliva a 220. Contribuì coi suoi studi a procurare, nel -- 
1815, il gran premio Lalande al Piazzi. Il C.: fu prof. 
d' astronomia e geodesia nell’ Ufficio topografico di 
Palermo, ed applicato all'Osservatorio. meteorologico. 
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di Napoli. — (Gran). Nelle Corti, colui che sovrintende 
alle cacce ed alle bandite dei principi. Si chiama an- 
che 0. maggiore. 

CACCIATORI. — V. CacciAToRE. — Navi da guerra, 
di maggiore velocità. — Cannoni di grande gittata, 
sulle navi da guerra; — C. di poppa, Cannoni situati 
a poppa. Servono quando la nave batte in ritirata. — 
In qualche esercito, truppa scelta, per lo più di fan- 
tera, corrispondenti ai Bersaglieri italiani, Comincia- 
rono ad avere ordinam. proprio verso la metà del se- 
colo XVIII. Nel 1804, Napoleone sostituì i Volteggia- 
tori ( Voltigeurs), mantenendo i cacciatori a cavallo, 
che resero importanti servigi, sopra tutto gli Italiani, 
nelle guerre contro la Germania, la Russia e la Spa- 
gna. I migliori furono scelti dagli abitatori delle mon- 
tagne. Grande riputaz. ebbero i Micheletti spagnuoli, 
1 G. tirolesi e i C. borbonici del regno delle Due Si- 
cilie; — C. delle Alpi, V. ArP1. — delle coffe. Un tempo, 
soldati di marina addestrati a tirare sul nemico, stando 
sulle coffe. — (In). Modo di combattere della Fanteria. 
Si dice anche in ordine sparso, — (Popoli). Indiani sel- 
vaggi dell’’America del N. 

CACCIATUBI. Strum. che serve a togliere, per ripa- 
raz. o cambi, i tubi delle caldaje a vapore. Esso è fog- 
giato come un cilindro, con la testa più grossa, di dia- 
metro un poco minore di quello esterno del tubo da 
estrarre. 3 

CACCIAVIERE. Spina con cui si spingono le wiere da 
forzarsi entro i tubi bollitori delle caldaje a vapore, 
nei loro punti di attacco, 

CACCIAVITE. Piccola asta di acciajo temprato, ap- 
pianata a scalpello adun estremo e fissata ad un ma- 
nico di legno all’altro. Serve a dare il movim. di ro- 
taz. alla vite, per stringerla o levarla. 

CACCINI — Padre e figlia: — Giulio (detto Giulio Ro- 
mano) (1550?-615), Cantante e celebre compositore di 
musica n. a Roma e m. a Firenze, Inventò il recita- 
tivo. Scrisse: Dafne; Il Combattimento d’ Apolline col 
serpente; Eurid'ce ; Il Rapimento di Cefalo (col Ri- 
nuccini e col Pieri); una tragedia musicale per il 
matrimonio di Enrico IV con Maria dei Medici. Com- 
pose e cantò, accompagnandosi con la torba, gran nu- 
mero di madrigali, canszonelte, ecc., che ottennero un 
successo straordin.; — Francesca, Pure compositrice di 
musica, Scrisse: La Liberazione di Ruggero,specie di 
opera-ballo. — Giovanni (1562-612). Scultore ed archi- 
tetto n. a Firenze. Fu discepolo di Giov. Ant. Dòsio. 
I suoi lavori, sebbene condotti con diligenza, accen- 
nano tuttavia al decadim. dell'arte. Lavorò tra altro 
l’Altar inaggiore della Chiesa di Santo Spirito. 

CAGCIÙ. V. CATECHÙ. 

* CACCIDCCO. Minestra che soglion fare i marinari, 
composta di fette di pane e di varie sorta di pesci, 
e condita con molto pepe ed altre droghe; — Per si- 
malit., mescolanza confusa di checchessia. 

CACCIUME. Nelle Marche, vitigno di qualità inferiore. 

CACCIUNDE. Composto di terra bolare, sitccino, mu- 
sco, aloe ed altre sostanze odorose. È un forte stimo- 
lante e viene usato dagli Indiani per correggere il fe- 
tore dell’àlito. 

CACCÎUOLO. Varietà di vile. 

*CACCOLA. Lo sterco che, nell’uscire, rimane attac- 
cato alla lana delle pecore ed a’ peli delle capre; gli 
escrem. del naso, od altri escrem. umani, che riman- 
gono attaccati a' peli e vi assodano. 

CACCURI. Comune in prov. di Catanzaro e circond. 
di Cotrone; ab. 2297; — Non lungi, le saline di Nieto e 
2 sorgenti di acque minerali solforose. 

CaCERES. — Sorta di Zama, di qualità inferiore, in 
Ispagna. — (ant. Castra Caecilia). Città capol. della 
prov. omon.. nell’ Estremadura (Spagna); ab. 15.100. 
Conserva ancora alcuni edifizî di stile Moresco ; ma- 
nifatture e grande commercio di lana, ecc. Fu fon- 
data, nel 142 a. C., durante la guerra dei Romani con- 
tro la Spagna, da Cecilio Metello; onde l’ant. suo 
nome; — La Prov. omon., che comprende una parte 
dell’ant. Estremadura, tocca i contini del Portogallo 
ed è irrigata dal Tago; kmq. 19.863, ab. 349.900 ; suolo 
poco coltivato; grande commercio di lana, come nel 
capol.; — Sul versante merid. della Sierra di Gredos, 
prospiciente la prov. di C., sorge il celebre convento 
di S. Giusto dove Carlo V, nel 1556, avendo abdicato 
alla dignità imperiale, si ritirò a vita claustrale, e vi 
morì nel 1558 atterrito da ombre che la superstiz. gli 
faceva vedere. 

CACHAR. V. Caciar. 

CACHE. — Nome francese con cui i viaggiatori, nelle 
grandi praterie occid. degli St. Uniti (Far- West), chia- 
mano certe buche ove depongono provviste ed oggetti, 
per valersene al ritorno. — nez. Voce francese che 
denota uno scialle per coprire il collo, la bocca e il naso. 
— pots. Nome francese che designa quegli ornamenti 
i quali nascondono gli ordin. vasi da fiori. 

CACHEMFATON. Voce greca che denota un’ espress. 
ambigua, 

CACHEO, — Città e possedim. Portoghese nell'Africa 
occid. (Costa di Kerry}; ab. 4000. — o San Domingo. 
Fiume nell'Africa occid. (costa di Kerry). 

* CACHERELLO. Lo sterco de’ topi, delle capre, delle 
Pocoro, e di tutti quegli animali che lo fanno in pal- 
ottole più 0 meno piccole; — Fig., bambino piccolo e 
stento. 

CACHERLACHI. Lo stesso che ALBINI (V.). 

* CACHEROSO. Eccessivam. svenévole, lezioso. 

CACHESSÎA. — (dal gr., cattivo abito del corpo). Stato 
generale di avanzato deperim, del corpo, Der alterata 
nutriz. dovuta a malattie croniche. I patologi più re- 
centi hanno considerato la €. come l'ultimo stadio 
della didiesi, in cui l'organismo viene a depravarsi 
grandem. Si distinguono : C. acquosa, C. cancrenosa, 
G. palustre, C. sifilitica, ecc. — Malattia di consunz. 
nelle pecore. 

CACHESTESIA. Sensaz. sgradevole morbosa. 

CACHET. Voce francese che designa una capsula di 
pane dzimo, per inviluppare medicam. disgustosi. 

CACHETICO. Appartenente alla CacHszia (V.). - 

* CACHÈTTICO (gr. kakéktikòds, lat. cachecticus). Che è 
malato di CacHESSfa (V.) ; che è prodotto da cachessia. 

CACHEZIA. Regione del Caucaso, nel gov. di Tiflis 
(Russia). 

CACHIRI. Liquore alcoolico ottenuto dalla fermen- 
taz. del Manioca (V.). 


CACHOLONG. 


CACHOLONG. Minerale opaco, fragile, più duro del- 
l’opale, con aspetto di cera, di color bianco-latteo, 0 
bianco-giallastro, 0 grigiognolo, madreperlaceo. E una 
varietà di guarzo. Si trova in Islanda, nella Groen- 
landia,nelle is. Farder. 

CACHOU. V. CATECHÙ, i 

CACHUCHA. Danza spagnola eseguita con accompa- 
gnam. dì castagnette e melodia di una canzone po- 
polare. Venne resa celebre da Fanny Elsler in Le 
Diable boiteua. 

* CACIAJA. Luogo dove si custodiscono i caci 
{V. Cico). 

CACIAJO. Chi fa e vende il Cicro (V.). 

* CACIAJUOLO. Chi vende il CÀcro (V.). 

CACIAR (ant. Wairumbo). Territ. nell’ India trans- 
gangetica (presid. del Bengala), lungo il corso del 
Brahmaputra, confinante coll'Assam a N. e col Tipe- 
rah a S.; ab. 67.000 (15 per kmq.). È paese monta- 
gnoso per la maggior parte ; nei luoghi pianeggianti è 
piuttosto malsano, ma fertiliss. di riso, di frumento e 
di cotone. Un tempo, fu Stato autonomo. Fino al 1771 
fu tributario della Birmania; entrò ne! protettorato 
degli Inglesi nel 1825; finalmente, la sua parte infer., 
nel 1830, fu incorporata al territ. Britannico; e, morto 
l’ultimo rajà (1851), veniva incorporata anche la parte 
superiore, 

CACIARI. Popolo Aborigeno allE. del distr. di Silhit 
{India}. ° 

GACICCO. V. Cacicur. 

CACICHI. Nome che gli Indigeni dell'America del S. 
danno ai governatori ed ai capi delle prov. sotto gli 
antichi /ncas (imperatori) del Perù. I C. presiedevano 
alle feste nazionali ed alle cerimonie religiose; — Pr. 
alcune tribù selvagge, lungo la Sierra ‘delle Ande, 
chiamansi, anche al presente, i capi con questo nome. 

GACICO (scientificam. Cacicus). Insetto coledttero 
lamellicorne del gen. Goliatus , fam. delle cetònie, 
grande e magnifico come i congeneri, ed assai ricer- 
cato da’ collezionisti. È della Guinea, mentre prima 
si credeva del Messico; donde il nome (V. GoLIA). — 
o CASSICO (scientificam. Cassicus). Gen. di uccelli del- 
l'ord. de’ passerdcei, fam. degl’itteri. Rappresentano 
i nostri cor-vî nell'America merid., e sono notevoli pe' 
lora nidi elegantem. foggiati a borsa. — 

*CACIMPERIO. Vivanda fatta di formaggio fresco 
sbattuto con burro, uovo e uni poco di brodo, finchè 
sì assodi un poco. 

CACIO. — V. ForMagGIO e LATTE. — * (lat. caseum). 
Forma di latte lavorato; — Afen., Cascare il C. su' mac- 
cheroni, Giungere con molta opportunità; Alto quanto 
un soldo di C., Piccolo di statura (detto anche diragazzo 
che vorrebbe farla da uomo maturo); Esser pane e C., 
In grande intrinsichezza e concordia: ecc. 

CACIOCAVALLO. Formaggio in forma di uno sferoide 
oblungo terminato da un coctizzolo. Se ne fabbricano 
di eccellentiss. nè’ pascoli della Puglia ed anche nel 
Lazio, con latte di vacca ed anche di bùfalo. Si con- 
servano legati ed appajati a cavalcioni di una 
pertica. 

CACIOFIORE. Sorta di cacio pecorino preparato col 
fiore di carciofi, nel territ. di Viterbo (Roma). 

*CACIOLA Piccola forma schiacciata di cacio fresco: 
assai delicata. A 

CACIONDA. V. CacciIunDî. 

CACIOPECORINO. Formaggio preparato col latte di 
pecora. i 

* CACIOSO. Che ha forma e pastosità di cacio. 

CACIOTTO. Formaggio piccolo, cilindrico. 

CACIOVITERBO. V. CaciorioRE. 

CACO. — Voce greca che, nelle parole composte, vale 
cattivo, guasto. — Gigante umano, terrore de’ pastori 
in tutta la regione circostante al monte Aventino dove 
aveva una caverna chiusa da un sasso, a smuovere 
il quale non ‘bastavano 20 paja di buoi. Ercole, da lui 
derubato di alcune vacche, lo assalì e, dopo una lotta 
tremenda , lo uccise con la sua clava. Virgilio, nel 
po VIII dell’ Eneide, descrive magistralmente il 

atto. 

CACOCHILÎA. Alterata CHILIFICAZIONE (V.). 

CACOCHIMÎA. Alterata CEnaFiIcAZIONE (V.). 

CACOCOLIA. Cattiva natura della Bice (V.). 

CACOCROE. Brutto colore della pelle, da persona am- 
malata. . 

CACODEMONE. — Voce greca che significa genio mal- 
vagio, spirito delle tenebre ; l'opposto di Agatodèmone. 
— In astrologia, la 12.* casa del cielo, donde si trae- 
vano sinistri pronostici, 

CACODILO o CACODILE. — Di arseniato metilico, con- 
tenente cioè 2 atomi di arsenico e 4 metili. Liquido 
velenoso di ributtante odore; donde il nome. Rappre- 
senta una serie di composti detti cacodilici, tutti di cat- 
tivo odore e contenenti un atomo di arsenico ogni 2 
metili, — (Ossido di). Detto anche alcarsina. Prodotto 
che si ottiene per lenta alteraz. del C. in contatto 
con l’aria. 

CACODILÒSSIDO. Lo stesso che ossido di Caconito (V.). 

CACODÒSSIA. Voce greca che vale mala fama; anche, 
teoria sbagliata, falsa dottrina. 

CACOETO. Di natura cattiva. 

CACOFONÎA (dal gr. , cattivo suono). Suono spiacevole 
prodotto dalla successiva ripetiz. di 2 0 3 consonanti 
o vocali. Infiniti sono i casi di C., la quale, d'altronde, 
fatta a bella posta, riesce d’ornam. al discorso, come 
nei bisticci e nell’armonia imitativa; — Anche, vale 
pronunzia sbagliata. 

CACOGALATTIA. Cattiva qualità del Zàite. i 

CACOGENESI. Formaz. d’un tessuto patologico, d'una 
mostruosità. 

* CACOGRAFÎA (gr. kakòs [cattivo], e grafé [scrittura]. 
Lo scrivere erratam.; contrario di ORTOGRAFIA (V.). 

CACOLET. Nella Spagna, mu/o al cui basto sono as- 
sicurate 2 sèggiole, una per parte. 

CACOLOGÎA. Lspreszione sbagliata. 

CACOMATI. Dal neogreco, vale mal occhio. 

CACOMORFIA. Alteraz. della forma anatomica dei 
corpi. 

CACONDA. Stabilim. Portoghese nel Benguela (Africa 
merid.), con una piccola ciità ed un forte, a m. 1679 
sul liv. del mare; circa ab. 35.000 in tutto il territ, 
Clima salubre. 

* CACONE. Trivialm., chi caca molto e spesso; — 
F'9g., chi, nel cimento, s*'impaurisce, 


CADASTRO. 


CACONGO. Distretto littorale e principato di Negri al 
N. della foce del Congo nell'Africa oce., situato a S. 
del possedim. Francese di Loango; montuoso, abbon- 
dante di acque e fertile; ab. 165.000. Monarchia elet- 
tiva : alla morte del sovrano, dai capi delle tribù viene 
inalzato al trono il personaggio più ragguardevole dello 
Stato. Il principe esercita direttam. anche il potere 
giudiziario; prima di pronunziare qualsiasi sentenza, 
in pubblica udienza beve un bicchier di vino di palma: 
se sl trascurasse questa formalità, sarebbe nullo il 
giudizio; — Capol., Kingelè ; ab. 15.000; ma il com- 
mercio (anche quello degli schiavi) si concentra nel 
porto di Malemba. 

CACOPATIA. Dolore morale. 

CACOPRAGÎA. Turbam. dell'attività digestiva. 

CACORRACHITIDE. Curvam, della spina dorsale. 

CACOSFISSÎA. Polso mancante. 

CACOSFRASIA. Cattivo odore della bocca. 

CACOSI. — Trattam. cattivo. — Cattivo stato del 
corpo. — Pr. gli ant. Greci, espress. giuridica pei mal 
trattam. usati dai figliuoli sui genitori, dal marito sulla 
moglie. . 

GACOSINTETO. Composiz. difettosa di parole. 

CACOSIZIA. Cattiva alimentaz.; inappetenza. 

CACOSMIA subiectiva. Il sentire odori cattivi, senza 
una causa oggettiva. 

CACOSNIK. Copertura del capo, delle donne Russe. Ì: 
in forma di mezzaluna, con le punte vòlte all'indietro, 
e spesso con ornam, di perle e lustrini. 

CACOSPERMASÎA. Cattiva qualità del seme, 

CACOSPLANCNÎA. Difetto intestinale; debolezza di 
digestione. 1 . 

CACOSSENO o CACOXENO. Varietà di fosfato di ferro, 
di struttura terrosa e di colore giallognolo. 

CACOTIMIA. Turbam., delle facoltà morali ed intel- 
lettuali. 

CACOTRICHÎA. Natura morbosa dei capelli. 

CACOTROFÎA. Alteraz. della nutrizione. 

CACOVUNI (ant. Taenarium promontorium). Pro- 
mont. nel Peloponneso (Grecia). 

CACOVUNIOTI. Abitatori Mlainoti del Cacovuni (V.). 

CACOZELIA. Imitaz. di cose cattive. 

CAGRIDE (scientificam. Cachrys). Gen. di piante della 
fam. delle OMBRELLIFERE (V.); distinto pei frutti grossi 
e spugnosi. Una o 2 sp. si trovano in Italia, ma 
molto rare. . Sl” 

CACTÀCÈE o CACTEE. Ord. di piante dicotilèdoni dia- 
lipetale, a fiori regolari (raram. un po’ irregolari), - 
a molti stami ed ovario infero; frutto polposo ; fusto 
ramoso 0 quasi semplice, carnoso, spinoso, spesso sca: 
nalato; così pure i rami; foglie rudimentali. Sono pro- 
prie dell'America tropic. e subtrop., donde qualche 
sp. (come il Fico d’India) si è diffusa e naturalizzata 
nella regione Mediterranea, in luoghi aridi. Gen. 13, 
sp. oltre 800. I frutti di alcune sp. sono mangerecci, 
come quelli del fico d'India (V. Cacto). È 

CACTO (scientificam. Cactus). Gen. di piante della 
fam. della Cacrìcke (V.). Sono piante grasse, spinose, 
senza foglie, col fusto 
verde, appiattito e ra- 
mificato, tutto ad ar- 
ticoli piatti e larghi, 
messi l’uno sopra o 
di fianco all’altro, Al- 
cune sp., tra cul: — 
Fico d’India o di Bar- 
beria (C. opuntia od 
Opuntiaficus indica), 
Originario del Messi. 
co. E naturalizzato 
specialmente in Sici- 
lia e in Sardegna; se 
ne mangiano 1 frutti 
succosi di cui si co- 
noscono diverse va- 
rietà, come le 2 più 
pregiate: quella dian- 
chiccia, e quella senza 
semi. Una varietà si 
coltiva per farne sie- 
pi; — Nopal (C. od Opuntia coccinellifera), Dove, 
come su altre sp. congeneri, vive e sì raccoglie un 
insetto, la CoccIxiGLIA (V.), che fornisce la nota so- 
stanza colorante. I C. forniscono anche una gomma. 

CACUI (ant. Cacobae). Popolo del Laos (India poster.). 

CACUME. Voce latina che vale cima, vetta, 

CACURGO. Voce greca che vale malfattore. 

CADALO o CADAL0O o CADOLAO. Antipapa opposto, 
nel 1061, ad Alessandro II, sotto il nome di Onorio II. 
Occupò violentem. il papato; fu bloccato in Castel 
Sant'Angelo e riprovato nel concilio di Mantova (1067). 
Moriva poco dopo. 

CADALSO0 CADAHALSO don Josè {(de)(1741-82). Poeta, 
n. a Cadice. Visitò gran parte d'Europa e fu ucciso, 
colonnello dell'esercito spagnuolo, all’assedio di Gibil- 
terra. Fra le sue opere primeggiano Anacreontiche. 

CADAMISSE. Setta Maomettana, nella Siria. 

CADAMOSTO Luigi (da) (1432 ?-77). Ardito navigatore 
n. e m. a Venezia. Si pose in mare con un piccolo 
naviglio fornitogli da Marco Zeno, nel 1451. Quando 
usciva dallo stretto di Gibilterra, da una grande bur- 
rasca fu costretto ad appoggiare alle coste del Por- 
togallo, coll’ imbarcaz. sconquassata. Ebbe un nuovo: 
naviglio dall’ infante Enrico di Portogallo, che inten- 
deva porre a frutto la valentia marinaresca del Vene- 
ziano : questi, infatti, rimessosi in mare, costeggiando. 
l'Africa atlantica, scopriva, nel 1453, il fiume Gambia, 
e le is. del apo Verde nel 1456, proseguendo poi sino 
al Rio Grande, e riportandone grande quantità d'oro. 
Ritornò in patria nel 1463. Le relaz. de' suoi viaggi. 
furono, per la 1.* volta, pubblicate in Venezia nel 1501, 
e contenute anche nella raccolta del Ramusio; alla. 
quale fu aggiunto il Compendio della Navigazione di 
Pietro Cintra che continuò poi le esploraz. dal C... 
interrotte, 

CADARI o CADARIANI o CADARITI. Settari Mussul-. 
mani che attribuivano all'uomo la res onsabilità delle 
sue azioni; in opposiz. alla dottrina fatalista di Mao- 
metto, che afferma le azioni umane essere ispirate.e 
volute da Dio, Il fondatore della setta fu per ciò mar- 
tirizzato come eretico. 

CADASTRO, Libro pubblico in cui è descritta la pro- 
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CADAUX. 


‘prietà fondiaria di un Comune, di una provincia o di 
uno Stato. Può essere estimativo o parcellare (V. an- 
che CATASTO). 

CADAUX Giustino (1813-74). Compositore di musica 
“e pianista n. a Alby (Francia) e m. a Parigi. Fu as- 
sunto al posto del Leborne nel teatro dell’ Opéra, e 
fece rappresentare con successo alcuni melodrammi, 
‘fra cui Caccia sàssone. 

CADAVERA. Importante staz. sulla ferrovia Tran- 
:sandina nel Chile, a m. 3000 sul liv. del mare. 

CADAVERE. — * (lat. cadaver). Fig., Parere o Essere 
mn C., un, ambulante, Persona macilenta e sparuta ; 
-Puzzare come un C., Orribilmente. = Ogni organismo, 


-ancora intiero (tranne quello degli animali non do- 


mestici, V. CAROGNA) e in cui tutte le funzioni della 
“vita sono cessate per sempre; — Molteplici sono i ca- 
‘ratteri che differenziano il C. dal corpo vivo, ma non 
‘tali però da diradare ogni dubbio in proposito ; perciò 
‘molteplici pure sono le operaz. e gli esperim. a cui 
-sì sottopone il C. prima della tumulaz. L'esame del 


C. chiamasi scentificam. col nome di autossia 0 au- 


4opsia. Diede origine ad una parte importantiss. della 
‘medicina, cioè all’ Angiomia patologica. La pubblica 
‘autorità richiede l'autossia cadaverica, ad ispez. della 
realtà e della qualità della morte avvenuta repenti- 
mam. 0 violentem. Per l'esame, poi, si seguono oppor- 
tune norme relativam. al irasposto del C., che dovrà 
‘esser fatto con somma diligenza ; alla scelta del luogo 
.per l'ispezione , che dovrà esser ben acrato ed illu- 
minato; al tempo dell'ispezione, che dovrà esser fatta, 
“salvo imperiose eccez., sempre di giorno ; agli stru- 
menti necessari, come: scalpelli, forbici, spugne, ecc.; 
ed infine riguardo alle regole da seguirsì prima e dopo 
d’osame, che variano a seconda delle cause che pro- 
dussero 0 violentarono la morte, 

* CADAVERICO. Che ha aspetto o qualità di cada- 
vere; — Man., Fiato C., l’uzzolentiss.; Viso C., Spa- 
iruto e macilento. 

CADDIG. V. Cape. 

CADDIS (dall'ebr., santo). Preghiera aramea , nella 
‘liturgia ebraica. 

CADDOES o CADODAQUIOS. Tribù d'Indiani accennata 
«da alcuni scrittori come una parte degli abitanti del 
Teras, nel 1820, sul lago Caddo. Ora è unita coi Wi- 
«<chitas, nel territ. degli Indiani, sul fiume Wichita. 

CADE. — Giovanni (?-1450). Rivoluzionario n. in Ir- 
landa. Eccitò i malcontenti di Kent , marciò sopra Lon- 
«Ira, battè le truppe regie ed entrò (1450), con 20.000 uo- 
mini, nella Capitale dove, abbandonandosi al saccheg- 
«gio, fu battuto, ed egli, abbandonato da’ suoi, fuggiva, 
nella contea di Sussex. La sua testa essendo stata 
‘messa a prezzo, egli fu rintracciato , arrestato e de- 
capitato. La sua testa venne esposta sul ponte di Lon- 
«dra. Fu questa insurrez. che preludiò alla guerra delle 
Due Rose. — 0 APPEGGI (scientificam. Juniperus 0xy- 
scedrus). Specie di ginepro , che cresce in Italia, Ha 
foglie lunghe e bacche rossicce. Il suo legno, bru- 
“ciando, dà un olio acre ed infiammabile (oleum Cadi- 
‘num), empireumatico ed usato in veterinaria. 

CADEACG. Rinomato luogo di bagni nel dipartim. de- 
Eh alti Pirenei (Francia), a m. 725 sul liv. del mare; 
.ab. 500, 

CADELL Francesco (1822-79). Viaggiatore n, a Co- 
ckenzie (Scozia) e ucciso alle is. Banda dall’equipag- 
gio rivoltitoglisi contro. Comandò valorosam. una 
‘nave inglese nella 1.° guerra contro la Cina. Poi si 
stabiliva in Australia, comandante presso la flotta 
Britannica, Nel 1851, da Swanhill, sull’alto Murray, 
‘in Australia, discendeva il fiume sino alla sua foce, 
«sul lago Vittoria; poì proseguiva sopra la pericolosa 
barra della foce nel mare, ciò che condusse all’esplo- 
‘raz. deì grandi afll. del Murray e all’ apertura della 
interna navigaz. in Australia. Anche prima della morte 
«del C., il Parlamento della N. Galles del S. aveva im- 
posto il nome di lui ad una contea del paese, situata 
‘sulla riva destra del Murray. 

CADENABBIA. Fraz. del Comune di Griante, sulla 
sponda occid. del lago di Como, in faccia alla punta 
di Bellagio ; dove il lago è maggiorm. largo , perchè 
da quel punto si parte il ramo di Lecco ; ab. 300. È 
una delle più belle posiz. dei dintorni. Sono varie le 
‘opinioni sulla etimologia di C.: secondo alcuni Ca de 
Nabbla vorrebbe dire casa di scambio, perchè quivi, 
‘prima della navigaz. coi piroscafi, si davano lo scam- 
‘bio i barcajuoli, trovandosi a C. circa la metà strada 
tra Como e Colico, estremità del lago; secondo altri 
si fa derivare da Catena Appia; secondo altri an- 
‘cora, da Cè de navia, ossia casa dei battelli. Lungo il 
lago, il piccolo paese è fronteggiato da sontuosi al- 
berghi La danno al luogo, oltre a forti guadagni, un 
.grande movim. cosmopolita. Viciniss., sorge la splen- 
dida villa Carlotta, una volta Sommariva. Questa 
villa superba fu acquistata, nel 1843, dalla principessa 
Alberto di Prussia, che la chiamò Carlotta dal nome 
«di sua figlia morta nel 1855. )’resentem. appartiene al 
duca Giorgio di Sassonia-Meiningen, vedovo della 
detta princip. Carlotta. Vi si contengono parecchi 
“capolavori dell’arte moderna: uno splendido basso- 
.rillevo rappresentante il Trionfo d' Alessandro, del 
Thorwaldsen; Amore e Psiche, del Canova; Marte e 
Venere, dell’Acquisti; Amore che dà bere ai colombi, 
-del Bienaime ; cd altre opere. . 

CADENE. Voce francese ch'è un'indicaz, commerciale 

per tappeti levantini di qualità inferiore. 
° CADENET Elia (de) (1157 ?-220?). Cavaliere e trova- 
‘tore di l’rovenza, ucciso in Palestina combattendo con- 
tro i Saraceni. Trasse il nome dal luogo di nascita. 
Esiste un suo trattato contro i Galiadours, 0 maldi- 
-centi; e 24 canzoni in cui celebra il vino e l'amore, 
‘e rinfaccia ai baroni i loro /adroneggi. 

CADENETTE. Voce francese che designa una foggia 
-de’ capelli (specialm, pe’ soldati), usata nel sec. XVIII. 

CADENTE. — * Man., Età C., La vecchiezza ; Vecchio 
:C., Che ha i piedi sulla fossa; — Fig., che è vicino 
.al tramonto, che volge al suo fine. = Declivio, pen- 
denza od inclinaz. — In idraulica, pendenza raggua- 
.gliata del fondo o del pelo d'acqua di un canale, o 
fiume lungo un percorso considerato, — Inclinazione del 
piano di una campagna. 

CADENZA. — * Per estens., detto di colpi o di 
‘passi, ece., fatti con misura e con un certo ritmo ; — 
«Man., In C., A misura di tempo, Ritmicamente. = In 
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musica, riposo, respiro. Il carattere d’una C. sta in 
ciò, che l'accordo della dominante precede alla triade 
della tònica-la quale, nel battero, cade in guisa che 
la parte super. passi dal 2.° o 7.6 grado al 1,°; — 
Vale puro fantasia libera che il sonatore od il can- 
tante fanno sentiro al termine del pezzo musicale, — 
Nell’oratoria e nella poètica, andam. armonioso della 
voce e dei versi, 

* CADERE (lat. cadere). Venire d'alto in basso, tratto 
dal proprio peso; ricorrere; finire; incorrere; incap- 
aio ;, commettere ; andare per terra. — Fig., piom- 
vare in colpa, in peccato; perdere; rovinare ; venire 
in potestà del nemico; scorrer giù ; rimanere estinti 
combattendo; far cascata ; tramontare; fare al pro- 

osito , e sim.; nascere, sorgere; C. morto, Morire 
improvvisam.; C. malato, Ammalarsi improvvisam. : 
C. dall'anima, dalla memoria, ecc., Dimenticare ; €. în 
disgrazia, Perdere il favore; C. in povertà, ecc., Di- 
venir povero, ecc.; C. il discorso, lntrare a parlare; 
C. in mente, Venire in mento; ecc. 

CADES. Antichiss. città scomparsa, posta nell’ant. 
Idumea, a N. dell'Arabia Petrea. Fra fe rovine si ad- 
dita una tomba che si crede sia stata quella di Maria 
sorella di Mosè, morta ivi durante il passaggio degli 
Israeliti pr. il monte Sinai. 

CADESIA. Ant. città nella Persia occid., nella prov. 
dell’Irak babilonese. È celebre per la battaglia quivi 
combatiuta, nell’anno 15 dell’I:gira (636 d. C.), tra gli 
Arabi condotti da Suod ed i Persiani condotti da Lu- 
stan. Dopo quella battaglia l'Irak e 1’ Assiria passa- 
rono sotto la dipendenza dei califti, 

CADET. Fratelli: — de GASSICOURT Luigi Claudio 
(1731-99), Farmacista e chimico n. a Parigi. Fu far- 
macista in capo degli eserciti in Allemagna e in Por- 
togallo, scopri l’'ossido di cacodilo da lui chiamato li- 
quore fumante di C., e scrisse tra altro Obserra- 
tions sur la preparation de l’Eiher ; — de VAUX Ant. 
Aless.Franc. (1743-828), Celebre chimico n. a Parigi e 
m. a Nogent-les-Vierges (Francia). Si rese assai be- 
nemerito per coltivaz, di terreni e formaz. di giardini. 
Tra altro scrisse Xssai sur la Culture de la vigne. 

CADETTI. — V. CabETTO. — (Corpo dei). Giovani di 
nobile famiglia, che entravano volontari nell’ esercito 
per acquistarsi un grado. In Francia eran ricevuti al- 
‘età di 15 a 20 anni e passavano per tutti i gradi. La 
Rivoluzione li soppresse. La Prussia, l’Austria, l'In- 
ghilterra, la Baviera e la Russia conservano ancora 
l’ istituz. In Piemonte, i C. attendevano allo studio 
della fortificaz. Carlo Emanuele JII fondò, per i C., 
una Scuola di Artiglieria e Genio. 

CADETTO. — V. CADETTI. — (franc. cadets). Nelle fa- 
miglie nobili, e dovo è sempre il majorascato, ciascun 
figliuolo dopo il primogònito. 

CADÎ. Voce araba che, negli Stati maomettani, serve 
a designare il giudice principale di una contrada; — 
Oggidì, in Turchia, codesto titolo è dato pure a’ go- 
vernatori di provincia. 

CADIBONA (Passo di). A_NO. di Savona (Liguria), 
con la strada che da questa città conduce a Cairo Mon- 
tenotte (Savona); all’alt. di m. 495. Segna il conf. tra 
le Alpi e gli Appennini, È chiamato pure Bocchetta 
d’Altare. 

CADICE. V. CapIz. 

CADIGIA (?-619). Prima moglie di Maometto. Moriva 
senza poter assistere al trionfo di lui. 

CADIKIÙI (ant. Chalcedon; Calcèdone, Calcedònia). 
Sobborgo di ScurarI (V.), nell’ Asia min. Nel 451 vi 
Bi tenne il 4.° concilio Ecumènico. 

CADILLAC. Piccola città di Francia, sulla riva destra 
della Garonna, nel dipartim. della Gironda; ab. 3010. 
Asilo di mentecatti; — In vicinanza, il Castello di 
Epernon, ora carcere per donne. 

CADIMA. Afll. di destra del Bug merid. , nella Russia 
merid.; km 160. 

CADIRI o CADISADELITI. Specie di stoici Maomettani, 
che fuggono i sollazzi, ostentano gravità, violano i di - 
giuni, ammettono Maometto come Spirito Santo e pra- 
ticano la circoncisione. 

CADIS. Voce francese che designa una stoffa fine 
di lana. 

CADITOJA. — Buca negli sporti o nelle volte delle 
rocche. — Ribalta che apre e chiude la cateratta. 

CADIZ. — (franc. Cadix; ant. Gudes). Città capol.; 
della prov. omon. nell’Andalusia (Spagna); ab. 63.420. 
I situata sopra una penisola e nell'is. Leonc, dietro 
la quale si apre un’ampia baja col porto di. Santa Ma- 
ria, difeso dai forti di Malagorda e di Puntales, che 
sono tra i più formidabili dell'Europa. Sede di vesco- 
vado; industria della canapa e del cotone; grande 
cantiere di costruz. navali. È la seconda città commer- 
ciale della Spagna; borsa, arsenale, anfiteatro per com. 
battim. di tori. Esportazione di vini (Sherry) e di 
frutte merid. Importaz. di carbon fossile, di stoccafisso, 





Cadiz: Veduta. 


di spirito e di manifatture. ©. è città molto antica: 
fu fondata, nel sec. XI a. C. dai Mernici che la chia- 
marono Gade; più tardi passava in possesso de’ Car- 
taginesi. Acquistò grande increm. sotto la dominaz. 
Romana, e nel medio evo, sino al 1262, fu degli Arabi, 
sinchè sc ne impadronirono gli Spagnuoli. Aperte le 
vie dell'America, essa potè sviluppare grandem. i suoi 
commerci. lu presa dagli Inglesi nel 1596; cercò sem- 
pre di sottrarsi alla loro dipendenza ; ma essi, in più 
riprese (1625, 1702, 1800), la ridussero a soggez. 
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Nel sec. XVIII, C. ebbe grande fioridezza. Per. alcun 
tempo vi si stabilirono le Cortes; oppose una fiera 
resistenza contro i Francesi, dal 1805 al 1812, Fu oc- 
cupata dal Duca di Angouléme, nel 1823. Nel 1868 vi 
scoppiava la rivoluz. che scacciò dal trono di Spagna 
Isabella.II, Nel 1883, altra insurrez. dei Federalisti e In- 
tornazionalisti contro la Repubb.; quindi il bombarda- 
mento , dopo il quale (14 agosto), il generale Pavia en- 
trava nella città; — La Prov. omon. è una delle 5 prov. 
dell'Andalusia, ed è formata dalla parte merid. del - 
l’ant. regno di Siviglia. Si estende dal Guadalquivir al 
Guadiaro ; kmq. 7342, ab. 415.976. Il territ. è irrigato da 
frequenti corsì d'acqua ; fertile (ma coltivato soltanto 
per !/10), ricco e pittoresco, con grandi foreste. Molte 
sorgenti minerali; miniere di carbone, di argento e di 
zolfo; navigaz. e pesca — (infante Francesco di Paola 
di BORBONE duca di) (1794-8653). Padre a Francesco 
d'Assisi, e quindi suocero alla regina Isabella II di 
Spagna. 

CADMEA. Acropoli dell'ant. TEBE (V.) in Beùzia, nel 
luogo dell’odierna Thiva, La sua fondaz. si attribuisce 
a Canmo (V.). 

CAUMEI. V. TEBANI. 

CADMIA. Nome con cui, una volta, si chiamava la Ca- 
LAMINA (V.). 

CADMI0 — (simb. Cd). Metallo che offre non piccolo 
interesse, appartenente allo stesso gruppo del mer- 
curioe dello zinco. Fu scoperto, fin dal 1817, dallo Stro- 
meyer, in modo singolare. Incaricato costui di visitare 
le spezierie del regno di Annover, trovò che in alcune 
di esse veniva sostituito all’ossido di zinco il suo car- 
honato, e il motivo era che l’ossido presentava un co- 
lor giallo che lo rendeva invendibile. Prese ad esami- 
nare quest'ossido, e non tardò a riconoscere che il 
color giallo proveniva dall’os8ido di un nuovo metallo 
che separò dallo zinco e che denominò C, dal nome 
Cadmia del minerale da cui era stato tratto. Esso è 
contenuto nello blende e nelle calamine di Slesia, nella 
proporz. del 5 9/,. Si separa dallo zinco approfittando 
della sua maggiore volatilità, e, per averlo puro, si 
ricorre alla elettrolisi. X un metallo bianco, mallea- 
bile e duttile ; è molle e faciliss, a tagliarsi col coltello; 
peso specif. 8,6 ; fonde a 3209, e bolle a 7700. Esposto 
all'aria, si ossida meno dello zinco; scaldato all'aria, 
s'infiamma dando fumo rosso-bruno. I suoi sali sono 
incolori. È usato per preparare certe leghe fusibili a 
bassa temperat. ;p. es., una lega di8 parti di piombo, 
15 di bismuto, 4 di stagno e 3 di C.; fonde verso i 60°. 
Serve anche, il C., per la piombatura dei denti, per- 
chè l'’amalgama di C., preparato di recente, èuna massa 
molle e plistica che in breve indurisce; — Amàlgama 
di C., V. sopra; — Bromuro di C. , Composto di cromo 
e C. Si usa in fotografia; formola, Brg Cd; — Clo- 
ruro di C., Prodotto che si ottiene sciogliendo il C., 0 l’os- 
sido suo, nell’ac. cloridrico. È solubile nell'acqua. Col 
calore, diventa ànidro, ed allora fonde a 400° e bolle 
a 700°; formola, Cd Cl); — Giallo di C., Solfuro di C., 
che sì ottiene allo stato di precipitato amorfo dalle so- 
luz. dei sali dì C., trattate con ac. solfidrico. Trovasi 
anche in natura, cristallizzato in prismi gialli esago- 
nali. E insolub. nell'acqua e negli acidi e serve come 
colore in pittura; formola, Cd S.; — Idrossido di C., 
Polvere bianca, precipitata, mediante potassa, o soda, 
dalle soluzioni dei sali di C. Assorbe facilmente l'ac, 
carbonico atmosferico; — Joduro di C., Preparato 
direttam, con jodio e C. Serve in fotografia; — Leghe 
di C., V. sopra; — Sali di C., Solubili. Hanno reaz. 
acida e sapore metallico astringente. Sono velenosi 
e si decompongono al color rosso; — Solfato di C. 
Che cristallizza in grossi prismi solubiliss, nell'acqua 
ed efllorescenti all'aria. Il solfato, come tutti i sali di 
C., sono di sapore metallico-astringente, sgradevoli 
e velenosi; — Solfuro di C., V. sopra GIALLO di C. j — 
Verde di C., Mistura fatta di solfuro di C. e di oltre- 
mare. 

CADMO. — (vale l’Ordinatore). Secondo la mitologia, 
figlivolo del re fenicio Agenore e di Telefassa e fra- 
tello di Europa, Fenice e Cilice. Mandato dal padre 
suo in cerca della sorella Europa stata rapita da Zeus, 
fondava, dice la favola, la città Capmea (V.). Uccise 
il Drago di Ares, da’ denti del quale, che C., per con- 
siglio di Athenc, seminò, nacquero uomini armati che, 
combattendosi fra di loro, perirono ; tranne 5, e cioè: 
Echione (uomo-serpente), Udeo (uomo del suolo), Ctò- 
nio (nato dalla terra), Peloro (gigante), Iperènore (ul- 
trapotente): i quali furono i cosiddetti Sparti (semi- 
nali), progenitori della nobiltà Tebana. C. celebrò nella 
Cadmea (o a Samotrace) le sue nozze con Armonia, 
figliuola di Ares e di Afrodite (o di Zeus e di Elettra). 
da cui ebbe le figlie: Autonoe, Ino, Semele ed Agaue 
e il figlio Polidoro. Più tardi C. venne con la moglie 
in Illiria, il cui regno egli poi lasciava al figliuolo jl- 
lirio. Finalm,, tramutato insieme conla moglie in drago, 
discese agli Elisi. C. insegnò ai Greci la scrittura, 
l’arte di lavorar la terra, l'arte di lavorare i metalli. 
— Dagli astrologi così chiamata talvolta la costellaz. 
del SERPENTARIO (V.). — di Mileto (sec. VI a. C.). Uno 
dci primi OBOE di Grecia. Si vuole sia stato contem- 
poraneo di EcaTtEOo (V.), ma .si dubita sia mai esistito. 
Gli si attribuisce la Storia della fondazione di Mileto 
e di tutta la Jonia. . 

CADO. — Urna per dare il voto ne’ tribunali, nel- 
l'ant. Atene, — (lat. cadus). Nell’ant. Roma, gran 
giara per conservar vino, olio, frutte; — Anche, mi- 
sura = sex. 72 = It. 39,39. 

CADOGAN. Acconciatura inglese de’ capelli, nel se- 
colo XVIII. 

CADOL Vitt. Edoardo (1831-98). Autore dramatico e 
romanziere n. a Parigi e m. a Asnières (Francia). 
Fece rappresentare: Les Inutiles; ecc.; e pubblicò i 
romanzi : Madame Elise; Le Fils adoptif; ecc. 

CADOLINI Giuseppe gig Ingegnere, architetto 
e poligrafo n. a Milano. Fu fecondiss. scrittore di ar- 
chitettura, ingegneria, idraulica, meccanica e tecno- 
logia industriale. Il suo Prontuario per VD Ingegnere 
meccanico è ritenuto opera classica e consultato con 
grande profitto nelle scuole. — i 

CADOMETRIA. Parte della geometria pratica, .che 
si occupa della misura della capacità delle ‘botti e di 
altri vasi vinari. Le staze, lo velle, i cadometri, ecc.. 
astraz. fatta da ogni conteggio, sono gli strum. che 
offrono al pratico la specifica indicaz. della capacità 
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ed il volume cercato. Il Padre Gherli, l’ Oriani, il 
Cossali, il Bruschetli ed altri matematici proposero 

Iegoo teorico-pratiche per la STAZzaTURA (V.) delle 
otti. 

CADORE — Alto bacino della Prave {V.), in prov. 
di Belluno. Comprende i distr. di Auronzo e Pieve di 
Cadore. È circondato da altiss. monti dolomitici, tra 
cuì il Mauro, donde scaturisce il Tagliamento. L’in- 
tiera' regione è ricca di pascoli che alimentano gran 
copia di bestiame; è anche ricca di ferro e di piombo, 
ed è notevole per la sua grande produz. del legname, 
per le sue segherie e per essere il soggiorno sempre 
più preferito da’ villeggianti in estate. Gli abitanti 
sono industriosi, specie nell’intaglio, Il C. è patria ad 
insigni artisti, tra cui il sommo Tiziano. Ha una glo- 
riosa pagina nella storia per la difesa dei passi al- 

ini "I tempo della Lega di Cambray, e nel 1848 per 
a resistenza opposta agli Austriaci. Fu Ducato nel 
1806 — (Alpi di). Parte delle Alpi or. (Tridentine) che 
occupano la parte sett. della prov. di Belluno e le fini- 
time parti del Tirolo, ergendosi, nell’Antelao, a m. 3264 
d'altezza, nel Marmarole a 2730, nel Cridola a 2593. — 
(Giambattista NOMPÉRE-de-CHAMPAGNY duca del) (1756- 
834). Diplomatico e statista n. a Roanne (Francia). 
Nel 1801 fu ambasciat. Francese a Vienna, nel 1801 
ministro per l’Interno, e nel 1807-11 ministro per gli 
Esteri. Nel 1819 era creato pari di Francia. 

CADORNA (conti), Fratelli: — Carlo (1809-91), Diplo- 
matico e statista n. a Pallanza (Novara) e m. a To- 
rino, Fu ministro per l’I. P. col Gioberti, nel °49 ; col 
Cavour, pure per la P. I., nel 1858-59; col Menabrea, 
per l’Interno, nel ’68. Andò poi ambasciat. a Londra, 
ove stette dal 69 al ‘75. Molti del suoi articoli, in 
giornali italiani e stranieri , attrassero l’attenz. del 
mondo politico ; — Raffaele (1815-97), Generale d'eser- 
cito n. a Milano e m. a Torino. Fu valoroso nelle 
guerre per l’indipendenza, e comandò il 4.° Corpo 
d'esercito che, nel ’70, occupava Roma. Fu direttore 
della R. Galleria d’armi antiche in Torino ; nel ’60 ef- 
fettuò l’'organizzaz. militare della Toscana; fu poi 
comandante militare in Sicilia. Fu senatore, e scrisse 
La Liberazione di Roma nel 1870. 

CÀ D’ORO. Il più elegante palazzo di stile gotico, sul 
Canal grande. a Venezia. 

CADOUDAL. Fratelli: — Giorgio (1771-804), Celebre 
cospiratore e capo degli Sciuani (Chovans), n. a Ker- 
louan (Francia) e m. a Parigi. Fu capitano di Caval- 
leria. nel corpo dello Stofflet; prese parte alle spe- 
diz. di Grand-Champ, di Quiperon e sollevò la Breta- 
gna contro il Direttorio (1799). Nel 1800, attaccato da 
forze super., si sottomise al Brune. In Inghilterra, 
Luigi XVIII lo elesse luogotenente. Nel 1$03 tentò 
rovesciare il Primo console di Parigi, partecipando 
alla congiura del Pichegru; ma fu arrestato e giusti- 
ziato ; — Giuseppe (1781-1852), Rivoluzionario che si 
segnalò come capo di bande in Vandea, col nome di 
Soyon. Colonnello, fece la campagna del 1823 in Ispa- 
gna. Carlo X, nel 1825, lo creava maresciallo di campo. 

CADOXTON. Importante distr. nel Glamorgan (Paese di 
(Galles): ab. 9300. Miniere di carbonfossile e di rame. 

CADUCA membrana. L’inviluppo più esterno del feto 
aderente, da una parte, al còrio, e dall'altra all’ùtero, 
formando un sacco chiuso: — C. membr. riflessa, 
Quella interna verso il feto; — (. membr. uterina, 
La faccia esterna verso l'utero. 

CADUCATE. Disposiz. testamentarie che rimangono 
senza effetto. 

CADUCEATI. Specie di ant. monete romane, col Ca- 
pucko (V.). 

CADUCEATORE (lat. caduceaior). Messaggero di pace. 

CADUCÈO. — Mazza, o bastone, usata dagli araldie 
dagli ambasciat. in tempo di guer- 
ra. — Verga con la quale gli An- 
tichi fingevano che Mercurio di- 
videsse le contese e acquictasse 
Je liti. Consisteva in una bacchei- 
ta di lauro, 0 di mirto, con 2 fi- 
gure di serpenti avviticchiati 
alla medesima, in modo da for- 
mare un arco con la parte più 
elevata del corpo. Oggidì i far- 
macistì ne ban fatta la propria ix- 
segna. 

CADUCITÀ. — * L’esser Canu- 
co (V.); qualità di ciò che è ca- 
duco. = Periodo della vita uma- 
na, che si estende dal 60.° all°80.° 
anno e precede la decrepitezza. — 
Decadenza dall’ esercizio o da 
godimento di un diritto. — Malattia del riso (in lom- 
bardo, crodatura), per cui i semi cadono alla minima 
SCOSsa, 

CADUCO. — * (lat. caducus). Che presto cade e perisce, 
che è per sua natura soggetto a cadere e venir meno, 
= Un tempo, quella disposizione testamentaria che 
rimaneva senza effetto, per rinunzia o incapacità del- 
l’onorato. — In botanica, aggiunto di organo 0% per- 
sistente, come : le foglie del ròvere, del castagno, ecc. ; 
oppure che cade prematuram., come: il calice del pa- 
pavero e la corolla della vite, che si staccano all’aprirsi 
del fiore. — (Dente). Della 1.* dentiz. — (Mal). Nome 
volgare ‘che si dà all’EprLessfa (V.). 

CADUNA. Affl. di sin. del Nighir (Africa). 

CADURCI. V. QuERCY. 

CADÙSII. Nell’ant. Persia, popolo che abitava le rive 
di SO. del mar Caspio. 

CADUTA. — * Il cadere d’un corpo pesante da alto 
in basso; il cadere in terra di una persona; — Fig., 
fallo, peccato ; privaz. d’ufficio, discacciam. dal potere; 
espugnaz. , resa al nemico. = Movim. di discesa, cau- 
sato dalla Gravità (V.); — La si dice libera, se il moto 
avviene senza impedim. lungo la verticale. — In idrau- 
lica, ia differenza di altezza che passa tra il pelo d’ac- 

+*qua a monte e quello a valle di uno stramazzo, cioè 
tra il livello super. dell’acqua del canale d’arrivo e 
«quello nel canale di scarico di un salto d’acqua. Oggi, 
le C. d’acqua sono utilizzate con ruote idrauliche o 
‘turbine, per dar vita a stabilim, ed opificî o per tras- 
formare l’ energia idraulica in energia elettrica che 
può, asua volta, venir trasportata e utilizzata come 





Caduceo, 


forza motrice o per illuminazione ; — €. disponibile, 


Quella d'acqua utilizzabile con un motore idraulico. — 


della ‘vela. Ciascuno dei 2 lati della vela quadra, i 
quali vengono giù a piombo dal pennone. — elettrica. 
Differenza di tensione tra 2 punti di un circuito. 

* CADUTO. Fig., ferito o morto in battaglia, vinto 
dal dolore, sopraffatto dalle disgrazie e simile. 

CADUVEI. Popolo indiano, che va man mano scom- 

arendo, nel Paraguay (America merid.). Nel 1894 di 
oro scrisse GuIinpo BoGgiani (V.). 

CADYTIS. Città antichissima della Siria. Secondo 

Erodoto, fu una delle più grandi città di quella 
regione, considerevole pressochè quanto Sardi. Fu 
presa da -Neco, re d’Egitto, dopo la sconfitta dei Si- 
riaci a Magdalo. Alcuni storici però confondono que- 
sta città con Gerusalemme, e la battaglia anzidetta 
con quella dove Neco sbaragliò il re Josiah a Megiddo, 
nel 608 a. C. 
. CAEDMON o CEDMON (sec. VII). Poeta anglo-sassone, 
E autore di una parafrasi metrica della Genesi e di 
alcune poesie che sono il più ant. monumento della 
lingua Inglese. ° 

CAEDRIS. Ant. nome del Fiume d’OrosiI (V.). 

CAEN (ant. Cadomum, detta l’Atene normanna). Città 
di Francia nel dipart. di Calvados, a pochi km. dalla 
foce dell'Orne verso la Manica; ab. 48.150. Sede di 
corte d'Appello; Università con le facoltà di giurispru- 
denza, lettere e scienze: scuola di nautica e Conser- 
vatorio musicale. Ha belli edifizî, fra i quali merita 
di essere ricordato il palazzo di Città, Vi fiorisce l’in- 
dustria dei merletti, delle porcellane, delle majoliche 
e della carta. Rinomata cava d’una pietra da costruz., 
detta pietra di C. Porto con cantieri, Attivo commer- 
cio: granaglie, seta, cotone, ecc. Fra i monum. de- 
gni di menzione è la tomba di Guglielmo il Conqui- 
statore, nella chiesa di St. Stefano, da lui fondata. C. 
diventò di recente uno dei porti più importanti della 
Repubblica; — Guglielmo il Conquistatore, che vi 
aveva stabilito la sua Corte, l’abbellì e la fortificò. Fu 
presa dagl’Inglesi nel 1346 e nei 1417, e ripresa ancora 
nel 1117; nel 1793 i Girondini vi tennero il loro quar- 
tier generale. 

CAENINA. Ant. città Sabina nel Lazio, sulla via di 
Tibur. Ai tempi del suo re Acron, fece guerra contro 
i Romani; ma questi ebbero il sopravvento, e gli abi- 
tanti di C. furono trasportati a Roma, ad aumentare 
la nuova e crescente città. Ne parla 7. Livio. 

CAERDIFF. V. CARDIFF. 

CAERE (oggi Cerveteri; Agu/la dei Greci, Cervèteri 
dei Romani, e la virgiliana Agyllina urbs). Antichiss. 
città nell’Etruria (oggi Toscana). Fu città Pelasgica, 
situata a O. di Vejo e sul fiume Vaccina, a poche mi- 
glia dal Tirreno; capitale di AMesernzio, e più tardi 
una della 12 famose città Etrusche, con un territ. che 
probabilm. sì estendeva oltre il Tevere. Nei primi 
tempi, C. fu unita a Roma; e quando questa città fu 
presa dai Galli (390 a. C.), C., con premurosa ospita- 
lità, ricoverò le Vestali. Dicesi che i Romani, per ri- 
conoscenza, conferissero ai Ceriti il privilegio della 
cittadinanza Romana, tuttavia senza il diritto di suf- 
fragio. Così, in Roma, quando un cittadino veniva dai 
censori cancellato dalla sua tribù, si diceva che dive- 
niva Ceriîte, perchè perdeva il diritto del suffragio ; 
onde la frase romana: în tabulas Caeritum referre, 
sinonima di togliere ad uno il diritto di suffragio. Ne 
scrissero Virgilio, Livio e Strabone. 

CAERLEON. Piccolo borgo d'Inghilterra, nella contea 
di Monmouth ; ab. 1600. È circondato da ricche mi- 
niere di stagno e di ferro ; — Nelle vicinanze vi sono 
le rovine dell’ant.-città di Isca Silurum, tra le quali 
vedonsi gli avanzi di un anfiteatro romano; — Nella 
leggenda, residenza del re Arturo. Fu capitale della 
Britannia II, sotto 1 Romani. 

CAERMARTHEN. V. CARMARTHEN, 

CAERNARVON. V. CARNARVON. 

CAESAREA. — (ora Jersey). Isola nell’ant. Gallia bel- 
gica. — ad Argaeum (primitivam. Mazaca, oggi Caisa- 
rieh). Una delle più ant. città dell’Asia min., posta 
sulle falde sett. del monte Argeo. Quando questa città 
divenne dominio Romano, sotto l’imperatore Tiberio 
(18 d. C.), prese il nome di C. Fu distrutta da un 
terremoto. Pr. le rovine dell’antica sorge la città pre- 
sente. — ad Libanum (ora Tell-Arca). Città nella Fe- 
nicia, che si chiamò anche Arca. — Mauritaniae (ora 
Scerscel ). Città nella Fenicia, sulla costa N. del- 
l’ Africa, con un buon porto. Era residenza del re 
Giuba che, in onore di Ces. Augusto, la chiamò Julia 
Caesarea. — Palestinae (primitivam. Stratonis Turris). 
Importante città nella Palestina, sulla costa del mare 
e sulla frontiera fra la Samaria e ia Galilea. Fu cinta 
di mura ed abbellita, di splendide costruz. e di giar- 
dini incantevoli, da Erode il Grande (13 a. C.) che vi 
abitava periodicam. con tutta la Corte, e la nominò €. 
in onore di Augusto. — Philippi o Paneas (Banias). 
Città di Palestina, sulla falde meria. del monte Her- 
mon, non lungi dal Giordano. Fu presa dal tetrarca 
Filippo, nell’anno 3 a. C.; il re Agrippa la chiamò 
Neronias, ma tosto perdette questonome. 

CAESARODUNUM. Ant. nome di Tours (V.). 

CAESARÒMAGUS. — Ant. nome di CHELMSFORD (V.). 
— Bellovacorum. V. BELLÒVACI. 

CAESIA silva. Nell'ant. Germania, la regione, pare 
tra i fiumi Lippe e Ijssel. 

CAETANI. Casa ducale italiana, residente a Roma, 
co’ titoli’ di conti di Fondi, dal 1300; di duchi 
di Sermoneta e di San Marco, dal 1436 ; di prin- 
cipi di Teano, dal 1507; di marchesi di Cisterna; ecc.: 
— Michelangelo (1804-82), Distinto conoscitore d’arte 
e dantofilo, m. cieco. Nel 1870 ebbe l’incarico di pre- 
siedere la Commissione inviata a Firenze a presentare 
a re Vitt. Emanuele il risultato del plebiscito per 
l’anness. di Roma al regno d’Italia. Fu allora insi- 
gnito dell’ord. supremo della santiss. Annunziata. 

CAETOBRIGA. Ant. nome di SETUBAL (V.). 

CAF. Per gli Arabi, la grande e misteriosa monta- 
gna che recinge il Mondo ed avente per base il sak- 
rad, smeraldo colossale, di cui Iddio scuote i nervi 
o le radici, quando vuol suscitare qualche terremoto, 
Il sakrad è la.stanza delle fate e de' giganti soggio- 
gati da’ primi eroi della stirpe umana, 

CAFA. V. CAFFA. 

CAFAGGIAJO. — * Man., Fare il C., Intromettersi, 
senza esser cercato, ne’ fatti altruì e, con bell’ arte, 
studiarsi di volgerli in questo piuttosto che in quel- 





l'altro verso. = Un tempo, chi sovrintendeva alla cu 
stodia della campagna e dei boschi. 

CAFARDS. Stoffe di lana, seta e lino. 

CAFAREO (ora Xylophagos). Nell’ ant. Eubea, pro- 
montorio, 

CAFARNAO (lat. Capernaum, Capharnaum). Città. 
nell’ant. Galilea, i cui ruderi si chiamano ora Tell- 
Hum. Ivi G. Cristo cominciò il suo pubblico mini- 
stero. i 

CAFARO Pasquale (detto Caffariello) (1706-87). Com-. 
DA dramatico n. a S. Pietro in Galatina {Pu- 

ie). 

CAFE-CHANTANT. Nome francese che si dà ad una: 
Trattoria 0 caffè con spettacoli di cantanti. 

CAFEREO. V. CAFAREO. 

CAFERISTAN. V. CAFIRIST4N, 

CAPETAN, — Segno di vassalZaggio pr. i popoli Orien-- 
tali; onde, inviare un C., conferire, 0 rinnovare, ad un 
governatore il suo atto di nomina. — Lunga veste con: 
maniche corte e fermaglio sul petto, di cui si cuoprono- 
gli ufiziali super. dell’esercito turco. 

CAFFA. — V. FropòsIa. — Paese al SO. dell’ Altis- 
sinia ; — Capol. Bonga. — Nel sec. XVII, stoffa di lana. 
in voga nella Germania e che si fabbricava specialm. 
a Amburgo. 

CAPFARELLI. — Gaetano {propriam. Gaetano MAJO- 
RANO)(1703-83). Celeberr. cantore-soprano n. in Terra 
di Bari e m. a Napoli. Fu uno dei più bei genj canori. 
che abbia avuto il coro armonico del sec. XVIII; seppe 
pure dar precetti di musica per restituire e conser- 
vare a quest'arte i suoi nobili caratteri. — (Palazzo). 
A. Roma, al disopra del Campidoglio, sede deli’ Am- 
basciata tedesca pr. il regno d’Italia e proprietà del- 
l’impero Tedesco. 

CAFFARELLI du FALGA, Fratelli: — Luigi Maria. 
Gius. Massim. (1756-99), Generale dell’ esercito Fran- 
cese, n. nel castello di Falga (alta Linguadoca, m.. 
all'assedio di S, Giovanni d’ Acri (Palestina). Si di- 
stinse come capo del Genio, prima nell’esercito del 
Reno, poi col Bonaparte in Egitto ; — Francesco Ma- 
ria Aug. (1766-849), Insigne statista m., a Lechelle 
(Francia). Sostenne mandati diplomatici con ammira- 
bile assennatezza. Da Napoleone ebbe il governo delle 
Tuileries e il grado di generale di divisione. Nel 1806 
fu ministro per la Guerra e Marina nel regno d’Italia, 
carica che occupò sino al 1810. In Ispagna sconfisse 
il Mina e il Mendizabal pr. Saragozza, s’impadronì di 
Bilbao, ed agli Inglesi fece levare l'assedio di Burgos.. 
Nel 1831 fu creato pari di Francia. 

CAFFARIELLO. V. Cararo. 

CAFFARO (1080-166). Il più antico degli storici Ge- 
novesi ed uomo di Stato. Si rese celebre come capi- 
tano, illustrandosi nelle guerre di Siria (1100) e con- 
tro i Pisani (1126) e nella conquista dell’is. di Majorca.. 
I suoi Annali di Genove, scritti in un latino barbaro,. 
trovansi inseriti nel tomo VI della grande raccolta 
Scriptorum rerum ltalicarum del Muratori. 

CAFFE. — Titolo di un giornale scentif. e lettera- 
rio, fondato in Milano , nei 1764, da Pietro Verri e. 
Cesare Beccaria, e celebre per l'influenza esercitata 
nel risorgim, morale e civile d’Italia , sul finire deb 
sec. XVIII, — Seme della pianta denominata scienti- 





Caffè, 


ficam. Coffea arabica, e che è un arboscello sempre- 
verde, appartenente alle rubidcee. Il suo fusto può 
crescere fino a m. 5 0 6; ma presso di noi non arriva 
alla metà di queste proporz., ed anche ne’ suoi paesi. 
nativi (regione di Caffa, come in altri paesi tropicali). 
lo si suole tener basso m. 1 !/e, potandolo per facili- 
tare la raccolta del frutto. Ha foglie opposte e tiori. 
verticillati bianchi ed assomiglianti alquanto a quelli. 
del gelsomino. I frutti somigliano alle ciliege, e, ma-- 
turando, prendono un color rosso e un sapore agro- 
dolce : essi hanno un piccolo strato di polpa che cuo- 
pre 2 sementi che sono appunto i grani di C. Il C.. 
contiene, fra i suoi componenti: acqua (129/0), cellu- 
losa o scoria, sostanze grasse , albumina vegetale e 
legumina , zucchero e destrina (10°), sali diversi: 
(59/0) ; e ì componenti caratteristici che sono : caf- 
feina (0, 8-1,4%0), caffeone (tracce) e ac. caffetànnico. 
(3, 5-50). Con la torrefaz. , il C. diminuisce di peso, 
aumenta di volume e cangia anche di costituz. chi- 
mica, sviluppandosi meglio le essenze aromatiche, La. 
decoz., o înfuso del C., riesce migliore con acqua a. 
temperat. alquanto infer. a quella dell’ebolliz., come 
avviene del C. a macchina. Tale infuso venne intro-- 
dotto, come bevanda usuale, nel 1517 a Costantinopoli, 
nel 1592 in Italia, nel 1652 in Inghilterra, nel 1659 in. 
Francia, e nel 1679 in Germania. Quanto all’az, fisio- 
logica , riesce eccitante generale , ristora le forze e- 
rende più lucide le idee: ha quindi az. contraria a: 
quella dei narcòtici, e giova moltiss. contro gli avvele- 
nam. per tali sostanze (oppio, tabacco, ecc.) ; —Le foglie 
del C.,ricche di caffeina, vengono usate per thè ; — Il C.,. 
talvolta, viene colorato artificialm. , per imitare un al- 
tro tipo, con colori più o meno velenosi (blu di Prussia,. 
indaco, cromato di piombo, pallini di piombo, gra- 
fite, ecc.}. Si riconosce il C. tinto pel fatto che, nel solco» 


CAFPEINA, 





CAFIR. 
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«lelgrano, il colore penetra di meno e perchè un panno- 
dino bianco, strofinato sopra il C., prende colore, men- 
tre il C. perde il suo. Oggidì si fabbrica il C. del tutto 
«artificialm., comprimendo degli impasti in stampi ; ma 
questo si vende sempre mescolato col C. vero; — C. 
di Liberia (Coffea libèrica), Indigona dell’Africa occid. 
Si coltiva in Liberia; — La produz. complessiva del 
-C., in tutto il Mondo, è in media di 725 milioni di kg. 
{di cui quasi 4 nel Brasile); e i principali paesi di 
produz. ed esportaz. sono : Brasile; Indie or., Antille, 
Venezuela, Gujana, Colombia, America centr., Messico, 
«Arabia, Nubia, Etiopia. Se fie fa il maggior consumo 
principalm. in Olanda, e poi nel Belgio, St. Uniti, Nor- 
‘vegia, Svizzera, Svezia, Danimarca, Germania, Au- 
*stria-Ungheria, Italia, Granbretagna, Spagna, Russia; 
— Le più importanti varietà commerciali del C. sono: 
-Moca o d'Arabia, Menado, Giava, Manila, Ceylan, Bor- 
Done, Caracas o La Guayra , Porto Cabello, San Do- 
amingo, Martinica, Guadalupa, Porto-Rico, Yungas (Bo- 
Jivia), Surinam, Liberia. — (Color). Quello del C. to- 
stato 0 in bevanda, che s'applica anche alle sto/fe, ecc. 
— di cicoria. Radice della cicoria selvatica tagliata 
in pezzi, essiccata, torrefatta e ridotta in polvere. — 
«li ghiande o della salute. Preparato col frutto della 
Quercus robur. È tonico cd astringente; ottimo pe’ 
bambini predisposti alla diarrea. — Giamàica o d’orzo 
‘0 di malto. Preparato con una miscela di semi di ce- 
v'cali torrefatti e radici bruciate. — Mogdad. Prepa- 
dato co' semi torrefatti e macinati della Cassia occi- 
dentalis. — (Surrogati del), I seguenti: C. di cicoria, 
di coffeîna, di datteri, di fichi, di ghiande, Giamaica, 
-Mogdad. 

CAFFEINA o COFFEINA o TEINA. Alcaloide vegetale 
contenuto nel Carr (V.) ed anche nel Tnî:(V )} edin 
pochi altri vegetali. È solida, bianca, cristallizzabile. 
Ha sapore leggerm. amaro e reaz. alcalina ; solub. 
nell'acqua bollente, poco nella fredda. Localm. la C. 
pura attutisce la sensibilità; ed applicata sui mu- 
«scoli, li rende bianchi, anemici e duri; — I sali di C., 
« specialm. il citrato, sono usati in medicina; for- 
Moi , Cs Hio Na Os. 

CAFFEISTA. Bevitore di buon caffè. 

CAFFEONE, Olio essenziale volatile di color truno, 
che da l'aroma al Carri (V.) torrefatto, 

CAFFETANNICO. Acido che si trova nel CAFFÈ (V.), 
allo stato di sale di potassa e di caffeina. Esso asso- 
miglia al iannino ed ha la proprietà caratteristica di 
‘colorire in verde l’ albumina. Se si mettono, infatti, 
vnell'albume d'uovo dei grani di caffè non tostati, a 
poco a poco il bianco d'uovo acquista un bel color 
verde-smeraldo. 

CAFFETTIERA. Vaso di latta, d’argento, di majolica, 
ve sim., col quale si porta in tavola il caffè. 

* CAFFETTIERE. Chi tiene bottega da catfè , ed an- 
che il servente dì essa bottega. 

* CAFFETTO. Familiarm., buona ventura, buon par- 
‘ito, o sim. (V. CAFFo). 

* CAFFEUCCIO. Bevanda di caffè poco buono ; — Per 
.estens., bottega di caffè piccola e povera. 

CAFFI. — Francesco. (1778-8374). Novelliere e storico 
‘musicale n. a Venezia, Pubblicò: Novelle ; Storia della 
Musica sacra all'epoca ducale; ecc. — Ippolito (1814- 
66). Pittore e architetto n. a Belluno e m, alla batta- 
glia di Lissa. Si diede massimam. alle vedute monu- 
«imentali, in cui ottenne effetti magici di luce. Viaggiò 
la Grecia e l’ Oriente , donde riportò studî varî. Ar- 
«lente patriota, nel 1848 corse rischio di essere fuci- 
lato dagli Austriaci. Un affresco, eseguito in 12 ore, 
«il Caffè delle belle Arti in Roma, lo rese popolare, 
4'ompose , anche, una grande tela rappresentante il 
‘Carnevale romano, che destò meraviglia alla Mostra 
«lì Parigi del 1855 o che ripetè più di 40 volte; scrisse 
‘anche un buon Trattato di Prospettiva. — Marghe- 
rita (sec. XVII). Pittrice di fiori, n. a Cremona. — Mt 
+chele (1814-92) Giureconsulto , patriota e scrittore 
«d'arte n. a Milano. Si rese benemerito per molte ri- 
‘cerche archivistiche. 

CAFFIERI. Famiglia dì artisti d’Italia. Distingueremo: 
‘— Filippo (1634-716), Scultore e cesellatore in bronzo, 
nm. a Sorrento (Napoli) e m. a Parigi. Lavorò pel 
Trianon, pel Louvre, ecc.; — Giacomo (1678-7095), 
'iglio al preced., n. a Parigi. Fu scultore, fonditore 
e cesellatore; — Filippo (1714-74), Figlio a Giacomo, 
m. a Parigi. Fu artista come il padre; membro del- 
dl’Accademia e prof. a Parigi ed a Versaglia. Lavorò 
rmolti busti e statue. 

CAFFISO. A Malta, misura = lt. 20,446. 

CAFFO. — * Man., Buon C., Buona occas., Buon 
‘partito; In C., In numero dispari; Giocare a pari e 
‘C.. Fare a indovinare se il numero di certe date cose 
«sarà pari 0 C., ma specialm. facendo alzare dal pu- 
«gno chiuso quante dita si vogliono; ecc. = Numero 
“che non si può dividere in 2 numeri interi uguali. 

CAFFRARIA. Vasta regione nell'Africa di SE., che 
*i estende fra il deserto di Calahari, il Benguela e 
'oc. Indiano. I suoi confini non sono bene determinati, 
‘e quindi le divis. non sono bene conosciute; tuttavia 
:Sì potrebbero distinguere le parti seguenti: — C. pro- 
priam, detta, Tra le coste dell'oc. Indiano ed i conf. 
«del Natal; — Paese dei Zulu, Dai conf. del Natal al 
‘territ. Portoghese di Mozamhico; Stati dell'Orange c 
del Transvaal; — Questo est ssiss. paese, di cui non si 
“può precisare nè la superf. n sla popolaz., è abitato dai 
Caffri, popolo di pastori, di stirpe Bantu, per lo più 
‘occupati nelle guerre tra le tribù interne o con tribù 
‘limitrofe. Sono però intelligenti, laboriosi e vivono pa- 
triarcalm. nei villaggi che essi chiamano Xraa. Men- 
tre gli uomini attendono alla guerra, le donne pensano 
«alle cure dell'agricoltura. Ianno il colorito della pelle 
hrunoscuro ; non hanno idee ben determinate in fatto 
di religione ; professano il culto degli antenati; il Cri- 
stianesimo, nonostante gli sforzi delle missionianche 
An questi ultimi tempi. non ha fatto che qualche bre- 
‘viss. passo. I principali rappresentanti dei Caffri sono 
quelli che appartengono alle tribù dei Becittana, de- 
gli Amazulu, degli Amatemba e degli Amakosa, i quali 
rultimi furono soggiogati, nel 1847, dagli Inglesi con una 
sanguinosa guerra, ed incorporati ai possedim. Inglesi 
«lella Colonia del Capo. Gl’Inglesi, in sèguito. occupa- 
rono anche la Baja di Santa Lucia nel paese dei Zulu, 
x N. di Natal, e fondarono il capol. della €. britannica 
‘a Kingx Williamstown. Il nome di Caffri, o meglio Kaf- 


fri che vuol dire infedeli, fu dato dagli Arabi; — 
Nella lingua de’ C., tradusse la Bibbia il reverendo 
Enrico Gallaway, m. a Londra nel 1890; il quale pub- 
blicò pure le Favole de’ Caffri, per faociulli 





Caffraria: Tipi, 

CAFFRI. V. CAFFRARfA. 

CAFIR. Voce araba che vale infedele. 

.GAFIRISTAN (dall'arab., Paese degli Infedeli). Re- 
gione dell’Asia centr., a S. dell’Hinducush, abitata dai 
Cafiri rinomati per la loro bellezza ed il loro spirito 
d'indipendenza, affini agli Indù, e che opposero sem- 
pre un’accanita resistenza contro qualsiasi tentativo 
di convertirli all'Islamismo; perciò chiamati Infedeli 
dagli Arabi; kmq. 71.000, ab. 600.000 divisi in tribù, Il 
paese è montuoso, ma nei luoghi bassi e piani è fer- 
tiliss.; abbondante d'acqua perchè irrigato dai fiumi 
Cameh e Pangecora, afll. del Cabul. 

CAFIEO. — V. Careiso. — A Palermo, peso = chi- 
logr. 20,047 ; a Messina = kg. 11,026. 

CAFIZ. A Tunisi, misura = lt. 495,94. 

CAFONE. Voce che, nel Napolitano, vale uomo rozzo, 
e sim.; e che negli Abruzzi vale contadino. 

.CAFR-ET-DAUAR. Villaggio nell’Egitto, sulla ferro- 
via Alessandria-Cairo. Nel 1882 Arabi-pascià vi si ar- 
rese agl’Inglesi. 

CAFTAN. Abito nazion. dei Turchi, di lana o di seta, 
talvolta ornato di pellicce, generalm. bianco e a fiori di 
un giallo smarrito, fatto a foggia di veste da camera. 

CAFU. Aff. di sin. del Nilo. Sbocca a Mruli. 

CAFUE. Affi. di sin. dello Zambesi (Africa). 

CAFUSOS. Voce spagnuola che designa misti d’ In- 
diani e Negri. 

CAGAL. In Russia, autorità comunale Israelitica. 

CAGAYAN. -— Prov. nell’is. di Luzòn, nell’arcip. delle 
Filippine, irrigata dal Fiume omon.; ab. 123.000, Ma- 
lesi e cattolici. Il suolo è poco coltivato, perciò non 
dà prodotti agrari considerevoli ; in compenso è ricco 
di foreste e fornisce un'immensa quantità di legname 
da costruz. di cui si fa largo commercio. Gl'Indigeni 
sono robusti ed intelligenti e fornivano buoni elem, 
di mare e di terra alla Spagna, per i presidii che essa 
doveva tonervi prima che l’ arcip. passasse sotto il 
dominio degli St. Uniti; — Capol., Lallo, centro del 
commercio e dell’ industria della provincia. — Sulu. 
Isola dell’ arcipelago delle Filippine, chiusa nel mar 
di Mindoro o di Sulu tra le isole di Borneo, di Min- 
danao, di Panay © di Palauan; sul 70 di lat. N.; 
kmq. 110, ab. 12.000. L'esploratore Pigafetta, che la 
toccò nel 1521 insieme col Magellano, parlando di 
quest'isola scrisse che era abitata da guerrieri forti e 
generosi, Oggi è nido di pirati che vivono facendo 
scorrerìe sui mari circostanti. 

CAGGIANO Fedele {1804-?). Scultore n. a Buonalbergo 
(Benevento). 

CAGHERA. Fiume dell’Africa equator. Sbocca nel lag 
di Ukereue, all’O. 

CAGHILNIK. Fiume nella Bessarabia (Russia curop.); 
kmq. 220. Sbocca nel lago di Sasyk. 

CAGIAGA. Importante regione nella Senegambia. 

CAGIARI. Dinastia T'urcomanna dominante in Persia 
dal 1794. 

CAGIK. V. Caicco. 

* CAGIONARE Dar materia ad un dato effetto, pro- 
durlo. 

* CAGIONE (lat. occdsio). Quello onde deriva l’effetto, 
ciò che dà materia ad un dato effetto; motivo, occas., 
impulso a fare una data cosa; ragione per cui altri 
si muove a fare o non fare una cosa. — Man., Per 
C. o A C., Per colpa; A C. di o Per C. di, A fine di, 
A C. d'esempio, Per esempio. 

* CAGIONEVOLE. Di mal ferma sanità. 

* CAGIONEVOLEZZA. Stato, condiz. di chi è Caaro- 
NÉEvoLE (V.). i 

* CAGIONOSO. Che abitualmente ha qualche inco- 
modo di sanità e per qualsiasi piccola cagione si am- 
mala. 

CAGLI (ant. Callis). Città in prov, di Pesaro e Ur- 
bino, circond. di Urbino, alle falde del Petraro e alla 
confl. del Cantiano col Busso ; ab. 12.533. Sede di ve- 
scovado; belliss. chiesa di S. Domenico con pregevoli 
affreschi, e chiesa di S. Francesco con una splendida 
Madonna di Raffaello dal Colle. Fu fondata dai Ro- 
mani che vi stabilirono una colonia nel periodo della 
2.3 guerra Pùnica; distrutta in gran parte da un ter- 
remoto, nel 1781; poi riedificata. 

CAGLIARESO. Un tempo, moneta di rame, della Sar- 
degna. Equivaleva a centes. 10. 

CAGLIARI (ant. Kàrales dei Fenici, C4ralis dei Ro- 
mani). Città capol. della prov. omon. e di un com- 
partimento marittimo nell’ is. di Sardegna, in fondo 
all'ampio golfo omon., nella parte meridionale del- 
l’Isola; ab. 53.057. Giace su una collina che digrada 
al mare, esposta completam. a mezzogiorno. Nella 
parte super. della città sorge un antichiss. castello di 
epoca imprecisata; l’esistenza di questo monum. prei- 
storico giustifica il nome Casteddu (Castello) con cui 
i Sardi, anche quelli delle altre parti dell'Isola, chia- 
mano la città. A mezzo della quale s' inalza la torre 
dell’Efefante, costruita dai Pisani nel 1309 ; sorge pure 





la Torre di S. Pancrazio, ora convertita in prigione. 
e la Torre dell'Aquila, presentem. palazzo Boy, dove, 
fino a pochi anni or sono, conservavansi interam. le 
saracinesche, Vi sono i rioni Stampace dove la città 
ha preso lo sviluppo moderno ; ed i sobborghi di Vil- 
lanuova e di Santa Vendrace, dove sono tombe di 
Saraceni discretam. conservate. Sede arcivescovile ; 
Università con 2 facoltà complete di giurisprudenza 
e di medicina; sede di corte d'Appello ; sede di con- 
solati esteri; staz. di torpediniere della marina Ita- 
liana ; sede del comando militare della Sardegna e di 
una legione dei R, Carabinieri; splendida cattedrale 
ricca di marmi, con tombe di Santi martiri; museo e 
biblioteca ; orto botanico dove si scopersero moltiss, ce- 
ramiche romane. Ancora : liceo e ginnasio, istituto e 
scuola tecnica, scuola normale maschile e femminile. C. 
largam. provvede alle opere di beneficènza : ospedale ci- 
vico; manicomio provinciale, costruz. moderna con tutte 
le comodità dell’igiene ; ricovero di mendicità. Oltre alla 
prigione di S. Pancrazio sopra accennata, vi sono le 
carceri di Buon Cammino, ed il penitenziario di San 
Bartolomeo, i cui reclusi sono adibiti ai lavori delle 
saline. Merita menzione speciale il nuovo mercato co- 
perto, ed elegante, sul Largo Carlo Felice, e nel quale 
si raccoglie ogni genere di commestibili ; la via Roma, 
la Staz. occidentale. Se se ne tolga lo Stagno omon., che 
sì estende ad O. della città per un perim. di km. 58 ed 
è diviso dal mare mediante una striscia di terra che va 
da. C. fino alla penis. di Caputerra, i dintorni di C, sono 
deliziosi e ricchi di splendide passeggiate. Poco lungi, 
sopra la bella collina di Bonàrza, è il celebre Santuario 
della Madonna della Mercede, patrona venerata dei na -' 
viganti, al quale santuario la regina Margherita mandò 
l’ex-voto per il prospero viaggio del Duca degli Abruzzi 
al Polo Nord. Vi sono, nello vicinanze di C., le già 
rammentate salire, che sono le più importanti e forse 
le più antiche delle coste Italiane. In riguardo appunto 
all'abbondante produz. delle saline sarde, tutta l'Isola 
gode l'esonero della tassa sul sale, Nei dintorni vi 
sono pure moltiss, antichità romane, fra cui le vesti- 
gia di un anfiteatro scavato nel vivo sasso e capace 
di 20.000 spettatori. L'industria è stata finora trascu- 
rata completam. per molte ragioni; ma C, nuova, che 
sente il soffio innovatore dei tempi moderni, ha gii 
iniziato con buon esito l'impianto di alcune manifat- 





Cagliari: 1. Largo Carlo Felice e Nuovo mercato ; 
Roma e Stazione occidentale. 


-- 2. Via 
ture. Il commercio è floridiss. non solo con le costa 
della penis. Italiana e della Sicilia, ma anche con Tu- 
nisi e con altri scali dell’Oriente ; si fa esportaz. di 
vini, grani, olio, prodotti della pastorizia, pelli, 
sale, ecc. ; — C. è antichissima, una delle più an- 
tiche fra le città dei paesi Mediterranei; comunem. 
sì ritiene di fondaz. Fenicia, ma si hanno ragioni per 
supporre che i Fenici, occupata la Sardegna all’epoca 
della fondaz. di Cartagine, non abbiano che accresciuto 
la città preesistente. Della storia di C. si hanno no- 
tizie probabili fino al tempo dei Cartaginesi, ai quali fu, 
con tutta l’is. di Sardegna e con altre isole del Mediter- 
raneo, toita dai Romani alla fine della prima guerra 
Pinica. Sotto la dominaz. di Roma, la quale per la 
vantagiosiss. posiz. la trattò con molti riguardi e le 
accordò il privilegio, coi conseguenti vantaggi, della 
cittadinanza romana, C. giunse a fiorente grandezza, 
tant'è che ebbe oltre ab. 100.000. Dopo la caduta del- 
l'impero d'Occidente fu invasa dai Saraceni ; più tardi 
dai Pisanì ai quali, nel 1330, fu tolta da Giacomo lI 
re d'Aragona; e da quel tempo rimase sotto gli Spa- 
gnuoli fino al 1720, meno sette anni di dipendenza 
dall’Austria, dopo il Trattato di Utrecht. Nel 1720 
pervenne a Casa di Savoja. Dal 1798 al 1814 C. of- 
ferse affettuosa e devota ospitalità ai principi di Sa- 
voja, i quali, spogliati da Napoleone dei dominî del 
Piemonte, rimasero per quei 16 anni in possesso della 
sola Sardegna; — La Prov. omon, comprende un poco 
più della metà del territ. Sardo, coi circondari di C., 
Iglesias, Lanusei, Oristano; kmq. 13.683 (tutta la parte 
merid. della Sardegna), ab. 447.285. Per la maggior 
parte è montuosa, meno la regione del Campidanu 
che è pianeggiante ; è irrigata dal F/umendosa e dal 
Rio Mannu: qua e lù, nel territ., vedonsi dei NuRa- 
GHRI (V.); 6 pr. le sponde del mare, estesi stagni e 
lagune; — Il Golfo omonimo è compreso nell’arco di 
costa dal capo di Pula (390 latitudine N.) ad ovest, 
il capo di Sant’ Elia al nord ed iì capo Carbonara 
ad est. 

CAGLIATA. Latte coagulato. 

CAGLIO. — Agente a cui si ricorre per la coagulaz. 
del latte nella fabbricaz. del formaggio. È la mucosa 
del 4.° stomaco dei giovani vitelli, e si prepara ra- 
schiando lo stomaco e mescolando la mucosa separata 
con sal marino e acqua borica. — SeRE re Gal- 
lium). Genere di erbe rubidcec (stellate), ricca di sp. 
anche indigene, tra cui: — (€. bianco {G. mollugo), 
Erba che cresce nei luoghi erbosi ed ha fiore bianco ; 
— (. giallo o Erba solfina (G. verum), Capace di ca- 
gliare il latte ; — C. attaccamani (G. aparine), Ispido 
per peli numerosi uncinati; — Queste, e molte altre 
$p., comuni nei prati e nei luoghi incolti, e note per 
le foglie verticillate a stella; dette perciò, tutte in- 
sieme, Erbe stelline, 

CAGLIOSTRO (Giuseppe BALSAMO. detto Alessandro 
conte di) (1713-95)! Avventuriere famoso n, a Palerme 
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e m. nel Forte di S. Leo pr. Roma. Fuggito di patria per- 


‘ chè tacciato di furto, migrò per la Polonia, la Russia, 


la Francia, predicendo l'avvenire e spacciandosi come 
possessore di scienze occulte e pe 

meravigliose.Ebbe gran sègui- 
to ed ammiraz. in Europa. A 
Parigi fondò la Loggia. della 
Massoneria egiziana, e fu im- 
prigionato per 2 anni, perchè 
implicato nel processo detto 
della Collana della Regina; 
ritornato in Roma, nel 1789, 
fu nuovam. imprigionato come 
libero muratore e condannato 
dal Sant’Ufficio a perpetuo car- 
cere. Lo Sch'WUer foggiò sul C. 
il suo Visionario; e il Gùthe, 
il suo Gran Copto. 

CAGNA,. — * Fig., donna di- 
sonorata: e di cattivo cuore,.=' Cagliostro. 
Femmina del CAnE(V.). — Ma- i 
lattia degli agrumi. — Lunga lèva fornita di dente 
mobile sur un perno, che afferra il cerchione e lo con- 
duce a segno intorno alla ruota de’ carri. 

CAGNACCI. V, CAnLASSI. 

CAGNANO Varano. Comune in prov. di Foggia e cir- 
cond. di San Severo, sul lago di Varano, addossato al 
monte Gargano ; ab. 4534, Frequentata sorgente acidula. 

* CAGNARA. L’abbajar di più cani insieme: — Per 
estens., rabbuffo, sgridata, rimprovero ; — Fig., liti. 
chio, frastuono di grida fatto da più persone ; romore 
dli gente che sta in sollazzo ed allegria; — Man., Far C., 
Radunarsi insieme e sollazzarsi. 

CAGNATI Marsilio (1513-612). Medico e naturalista n. 
a Verona. Clemente VII lo nominò prof. di medicina 
pratica all’Università di Roma; fu medico de’ Re di 
Francia e di Spagna e del papa Pio V, Tra altro scrisse: 
Variarum observationum lib. IV; De Morte causa 
partus. 

CAGNAZZI Luca Sam. (de) (1761-8352). Economista, 
statistico, matematico e fisico n. a Altamura (Bari). 
Fu membro dell’Accad. reale delle Scienze ed arcidia- 
cono della cattedrale d’Altamura. Dotò il liceo patrio 
di un Gabinetto fisico-chimico ; studiò i fenomeni elet- 
trici; fu prof. di economia politica all'Università di 
Napoli, ed al Ministero diresse il riparto dell’Econo- 
mia, della Statistica e della pubblica Industria. Scrisse: 
Disserlazione sui diversi Sistemi d’ insegnamento; 
Sulle Teoriche delle curve parallele ; ecc. 

. CAGNAZZO. Nell’ Inferno di Dante, demonio (canti 
XXI e XXIII). ©’ 

*CAGNESCO, Di cane o da cane; — Man., Guardare 
o Stare in C,, Guardare o Stare con occhi biechi e 
volto minaccioso. . 

CAGNIARD de La TOUR Carlo (barone) (1777-8509). Il- 
lustre fisico n. a Parigi. Trasformò la vite d’ Archi- 
mede in macchina sofftante (1809); costruì un molino 
pesante solo kg. 2!/2, per macinare il grano nei campi; 
un acquedotto sospeso; la stadera cronomblrica; la 
macchina per studiare il volo degli uccelli; la pompa 
idraulica filiforme; il cannone-pompa; ecc. Nel 1811 
venne chiamato al Consiglio di Stato e al ministero 
dell'Interno. I suoi lavori scientifici gli fruttarono il 
titolo di barone e la success, del Gay-Lussac all’ac- 
cad. delle Scienze in Parigi. Scrisse intorno alla Teo- 
ria dell’ Elasticità de’ solidi ; male sue conclusioni fu- 
rono poi combattute, e specialm. dal Wertheim ce dal 
Fegnoault. i 

CAGNOLA. — Fraz. di Milano. Un tempo, mèta di pas- 
seggiate e di ritrovi: ora assai decaduta. — Luigi (mar- 
chese) (1763-833). Celebre architetto n. a Milano e m. 
a Inverigo (Brianza). Eresse bell’ss.-edificì in varie 
città d’Italia, e lasciò un gran numero di progetti che 
fanno fede del suo genio. Fu presid. dell’ Istituto di 
scienze ed arti di Milano dove cresse tra altro: Arco 
della Pace 0 del Sempione; Arco di Porta Ticinese. 
— (Rotonda del). Magnifica villa pr. Inverigo (Brianza). 
I disegni furon dati dal celebre archit. LuIci CAGNOLA 
(V.) che intese imitare i Propilei di Atene. 

CAGNOLI. —— Agostino {?-1816). Poeta n. a Reggio 
Emilia, e m. giovaniss, Scrisse canzoni, sonetti, bal- 
late, lerzine e racconti in versi, temperando i carat- 
teri delle 2 scuole allora regnanti : il Classicismo ed 
ìil Romanticismo. — Antonio (1743-816). Astronomo e 
matematico rinomato n. a Zante (Jonio), da genitori 
di origne Veneta, e m. a Verona. Costrusse un Osser- 
ratorio in casa sua, e si dedicò ardentem. allo studio 
dell’ astronomia. Fu dirett. dell’ Osservatorio di Mi- 
lano e prof. alla Scuola militare di Modena. Scrisse 
varie opere: Notizie astronomiche ridotte alla co- 
mune intelligenza ; Osservazioni meteorologiche ; 
Memorie sulla figura della Terra; Trigonometria 
rettilinea e sferica ; ecc. — Gerolamo (1492-551). )ot- 
tiss, giureconsulto n. a Vercelli (Piemonte) e m. a Pa- 
lova. Fu prof. di diritto romano prima nell’ atenco 
Torinese , poi in quello Patavino. Scrisse De vita et 
regimine boni principis, dedicato ad Emanuele Fili- 
berto di Savoja. ; 

CAGNONE Giancarlo (1794-862). Giureconsulto n. a 
Front (Torino). Fu senatore. 

CAGNONI Antonio (1328-96). Compositore di musica 
sacra e da teatro n. a Godiasco (Piemonte) e m. a 
Bergamo. Divenuto maestro di cappella alla cattedrale 
di Bergamo, succedendo al Ponchielli, renunziò al tea- 
tro per occuparsi di musica sacra. Scrisse per il tea- 
tro molte opere, le principali delle quali sono: Don 
Bucefalo; Il. Testamento di Figaro; La Fioraja; La 
Tombola; Francesca da Rimini; Papà Marlin; ece, 

CAGNOTTE.. Voce francese che denota quel piattello 
in cui i giocatori depongono un tanto per partita, o 
per taglio, a profitto del proprietario della casa dove 





sl giuoca. S 
CAGNOTTO. — * Fig. , ministro delle iniquità d’ un 
principe iniquo. = Quegli che alcuni signori stipen- 


liano perchè sia strum. da sfogare la loro passione, 
compiere le loro vendette, far soprusi, ecc. Prima si 
faceva apertam. ; si fa tuttora da alcuni, ma celata- 
mente. È 

* CAGNUÒLO. Cane piuttosto piccolo e di razza gentile. 

CAGOTS (ital. Cagotti). Strana razza d’uomini viventi 
nei Pirenei francesi; di bassa intelligenza, a orecchie 
tonde; avanzi, dicesi, dei Visigoti. Erano aborriti ed 





esclusi, nel medio evo, dall’ umano consorzio. La ri- 
voluz. Francese, nel 1793, conferì ad essi diritti eguali 
a quelli degli altri Francesi, ma -non riuscì a distrug- 
gere i pregiudizî vigenti in loro odio. Ne scrisse il 
Rochas, nel 1877. 

CAGOTTI. V. CagorTs. 

CAHATH. Secondo figlio di Levi. 

CAHEN. — Ernesto (1828-93). Pianista e compositore di 
musica n. e m. a Parigi. Fece rappresentare con suc- 
cesso Le Souper de Mezzetin. —' Samuele (1796-862). 
Insigne cultore francese degli studi biblici, n. a Metz 
e m. a Parigi. Fu dirett. della scuola concistoriale 
Israelita di PArigi. Tradusse in francese la' Bibbia e 
scrisse mofti‘libri d'insegnam. e parecchi trattati, tra 
cui: Cours de lectures Hébraique; Manuel d' Histoire 
universelle. Diresse un giornale, tuttora vivente : A#- 
chives Israelites de la France. 

CAHIRA. V. Chrro. | 

CAHIZ. Misura spagnola per i grani; pari per lo più 
= a HI. 6,66 (C. castigliano) ; a Saragozza = HI. 1,9; 
a Valencia = IIl.2,01; ad Alicante = HI, 2,49. 

CAHIZADA. Misura spagnola (Valencia) = are 50. 

CAHN. Nell’Annam, peso = gr. 621,80. 

CABNI. A Madras, misura = are 53,;4. 

CAHORS (ant. Divona , e poi Cadurci). Città capol. 
del dipartim. del Lot, sul fiume di questo nome, in 
Francia ; ab. 16 400. Sede vescovile ; una bella catte- 
drale, e monum., che consiste iù un obelisco , eretto 
al Fénelon; porte di Valendra. Fabbriche di stoffe, 
vetro e carta; commercio in vino, acquavite, canapa 
e tartufi neri. Già capitale del Quercy e sede di una 
Università fondata nel 1332, riunita a quella di Tolosa 
nel 1731. Patria al papa Giovanni XXII, al poeta Cle- 
mente Marot, a Gioacchino Murat, a Leone Gam- 
betta, ecc. 

CAHOURS Aug. Andrea Tomm. (1813-91). Celebre chi- 
mico n. a Parigi. Tenne cattedra e fu membro del- 
l’accad. delle Scienze. Pubblicò tra altro: Lecons de 
Chimie dlementaire; Chimie organique. 

CAHUN. Nelle Indie or., peso = kg. 1350. 

CAIAK. Nome d’una barchetta groenlandese., 

CAIANII. Ant. dinastia Battriana. 

CAIASSO. Bastim. turco, 

CAIAZZO. V. CAJAZZO. : 

CAICCO. Piccola barca. i l 

CAICO (ora Ak su o Bakyrciai). Fiume nell’ant. Misia, 

CAICOS o CAYOS o KEYS. Gruppo di isole e di sco- 
gli nella parte SE. .dell’arcip. delle Lucaje o Bahama, 
a N. delie grandi Antille. Le principali sono: la Grande 
e la Piccola C., Ja G. del Nord e-la C, Providenciale; 
complessivam., kmq. 580, ab. 2500. Vi si coltiva esclu- 
sivam. il cotone e la canna da zucchero. 

CAIETA. — Oggi, Gaeta (V.), — Nutrice di Enea, o 
di Creusa, o di Ascanio, 

CAIFA. — (ant. Sicamino). Città nella Siria, ai piedi 
del monte Carmelo, con un buoniss. porto di sicuro 
ancoraggio, protetto dai venti del SE. ; ab. 7296, Com- 
mercio attivo per la felice posiz. del porto che è an- 
che circondato e fortificato da torri. Fu occupato dal 
generale francese X/eber, nel 1799. — o CAIFASSO 
(detto anche Gioseffo). Sommo sacerdote degli Ebrei. 
Condannò a morte G. Cristo, perseguitò i suoi apo- 
stoli proibendo loro di predicare. e s'uccise per essere 
stato degradato dal proconsole Vitellio (36), governat. 
della S ria. 

CAIFFA. V. CAIFA. 

CAIL Gianfrancesco (1801-71). Notiss, industriale. abile 
teorico e chimico intelligente n. a Chef-Boutonne (Fran- 
cia) e m. pr. Ruffec (Francia). Studiò gli apparecchi 
evaporatori a doppio efl'etto e li adottò per la prepa- 
raz. dello zucchero indigeno ed esotico ; provvide i t0r-- 
chi per le zecche. Pubblicò: De la fabrication du sucre 
aux Colonies et des nouveaux appareils Progres a 
ameliorer cette f'abrication. Nel 1851 ottenne una me- 
daglia d'onore per le Zocomotive , e nel 1856 fu deco- 
rato della legion d'Onore. 

CAILAS. Monti nel Tibet di SO. Nel Gangi raggiun- 
gono l’alt. di m. 6651, 

CAILASA. Olimpo degli Indiani, supposta residenza 
di Mahaderva. E una montagna di rocce e sassi che 
son reputati quali pietre preziose. 

CAILCEDRA. Nome del legno della Ihaya senega- 
lensis. 

CAILLAUX Aless. Eugenio (1822-96). Ingegnere ed uomo 
politico n. a Orléans e m. a Parigi. Fu ministro pei 
L. P. prima, e poi per le Finanze. 

CAILLE Renato (1799-1838). Viaggiatore n. a Mauzé, 
m. a Baderre(Francia). Nel 1827 s’imbarcò per il paese 
del Senegal (Senegambia): tra quell'anno ed il succes- 
sivo riconobbe quella regione. Dopo 4 anni riuscì a pe- 
netrare nell’interno dell'Africa; visitò Timbucti; e di 
qui, traversando il Sahara, giunse al Marocco. Dopo 
un'assenza di 16 anni, ritornava in Francia, ed ebbe 
un premio di 10 mila lire dalla Società nazion. geo- 
graf. Pubblicò Journal d'un voyage d Tombouctov 
et à Jjennè dans l’Afrique centrale. 

CAILLETET (Apparecchio di). Per la liquefaz. de' gas. 
Prese il nome dal suo inventore Luigi Paolo Cailletet. 

CAILLIAUD Federico {1787-869). Celebre viaggiatore 
n, a Nantes. Esplorò massimam. l’ Egitto ove, nelie 
vicinanze del mar Rosso, scoperse un tempio e le mi- 
niere di smeraldi del monte Labaroh ; trovò una delle 
ant. strade del commercio dell’ India, da Coptos a Be- 
renice, e portò in patria cimelii, iscriz., minerali e 
piante. Mise in luce: Voyage à l’ Oasis de Fhèbes et 
dans les déserissitués a l’Orientei à V Occident de la 
Thebaide ; ecc. 

CAIMACAM o CAIMACAN, In Turchia, governat. di 
distr.; tenente-colonnello. 

CAIMAN. V. CAYMAN,. 

CAIMANO (scientificam. Caiman). Gen. di loricati 
(coccodrilli) d'America. Si distinguono pel muso largo 
ed ottuso ed i piedi poster, co’ diti congiunti da una 
breve membrana, Se ne trovano più specie ne' grandi 
fiumi, come il Mississippì e l’Amazzone. Sono dannosi 
al bestiame e pericolosi perl’uomo; perciò, e perchè 
la pelle pudessere utilizzata, si dà lorola caccia (V. Coc- 
CODRILLO). 

CAIME. Carta monetata turca. i 

CAIN Augusto (1822-94). Scultore n. e m. a Parigi. 





Si dedicò quasi esclusivam. alla scultura degli animali ‘ 
acquistandosi, con le sue opere che furono numerosiss., | 


una grande reputaz. Ricorderemo fra le altre: Lio- 
nessa del Sahara; Bore, alla Cascata del Troca- 
dero ; Fagiano che difende il nido contro un sorcio. 

CAINA. Nell’Inferno di Dante, la 1.° delle 4 liste 
circolari del IX cerchio. Vi stanno i traditori de’ pro- 


‘pri congiunti. 


CAINAN. Secondo la Genesi, pronipote di Adamo;: 
figliuolo di Enos e padre di Malaleel. È il 4° dei. 
10 patriarchi antediluviani. Visse a 910 anni. 

CAINARGI. Villag- 
gio nella parte NÉ. 
della Bulgaria. Nel 
1774 vi si concluse 
il Trailato di pace 
fra la Turchia e la 
Russia. 

CAINCA. Radice 
della Chiococca ra- 
cemosa (rubiùcea del 
Brasile), la cui scor- 
za amara serve con- 
tro l'idropisia. 

CAINCINA o ACI- 
DO caincico. Uno de’ 
principì attivi della 
Carnca (V.). Cristallizza in aghi brillanti, amarognoli. 

CAINELLA. Voce veneziana che designa il sostegno» 
del palchetto della gondola. 

CAINITE. Sale doppio di magnesio e di potassio, che 
trovasi naturalm. nei depositi salini di Stassfwurt pr.. 
Magdeburgo ; formola, Mg S 04 + KCI. 

CAINITI. Eretici {Gnòstici) del sec. II e III Vene-. 
ravano Caino, e, come un demone buono, il serpente: 
del Paradiso terrestre. Accoppiavano a somma cor- 
ruz. errori mostruosi. Furono anche detti Giudaiti. 

CAINO. — * Fig., odiatore acerr. dei fratelli, dei 
parenti, del prossimo. = Figlio primogenito di Adamo e- 
d'Eva e ill.° coltivatore della terra. Uccise AgeLE (V.), 
suo fratello, per gelosia ; fu maledetto ed errò per- 
tutta la terra. — e le spine. Nome dato dal volgo 
alle macchie della Luna. i 

CAIO. — * Familiawm., neme proprio di persona in- 
determinata. = Prenome romano assai frequente. —- 
(?-161 d. C.). Dotto giureconsulto dell’ ant. Roma. È. 
autore di Inslilutionum commentarii quatuor di cui. 
Giustiniano fece molto uso nella composiz. de’ suoi.. 
— (San). Papa n. a Salona (Spilatro). Pontificò dal 293: 
al 296, e decretò che gli ecclesiastici dovessero passare 
pe' 7 gradi degli ord. della Chiesa prima dì poter 
essere creati vescovi; festa, il 22 aprile. 

CA IRA! (dal frane., andra !). Ritornello della can- 
zone giacobina: Ah ! ca ira, ca ira - Les aristocrate” 
a la lanterne! - Ah! ca ira, ca ira - Les aristo-- 
crate on les pendra! Le parole della canzone si at-. 
tribuiscono a un cantante di strada, detto Ladré; la 
musica è la stessa d'una contraddanza, chiamata Ca- 
rillon national, che Maria Antonietta amava sonare- 
sul cèmbalo e che doveva un giorno accompagnarla sul 
palco di morte. Questa canzonetta precedette la Car-- 
magnola e la Marsigliese, e fu ridotta a marcio mi-- 
litare per gli eserciti della Repubblica. Giosuè Car- 
ducci intitolò Ca ira una serie di sonetti nei quali 
intese rappresentare poeticam. i momenti più dram- 
matici di quel periodo storico. 

CAIRAMMIDINA o CAIRAMMINA. Alcaloide tratto- 
dalla Remjia purdeiana ; formola: 

C22 IT 26 Az2 041 HH? 0, 

CAI RI. Nel Giappone, misura = m. 1853,159%5. 

CAIRINA. Idruro metilico di ossichinilina. E una. 
polvere amara, antitermica; altera profondamente il. 
sangue. . 

CAIRIRIS. Numerosa tribù Indiana abitante la Cor-- 
digliera Borborema nel Brasile. Si divide in 2 fami- 





Caimano. 


‘ glié principali: C. riovos e C. vejos. 


CAIRN (dal celt., cumulo di pietre). Mucchi di pietre- 
di forma cònica (V. CaIrxs). 

CAFRNES Elliot Giovanni (1824-75). Uno dei più ce- 
lebri economisti inglesi moderni, n, a Castle-Belling-- 
ham e m. a Blackheat pr. Londra. Fu professore a. 
Dublino, a Gallway, a Londra. Principali sue opere: Ca- 
raltere e Metodo logico d’ Economia politica ; Saggio 
di Economia politica teoretica e pratica. 

CAIRNS. — Ciimuli di pietre. formati nelle regioni 
Polari dagli esploratori, sopra punti elevati, per poter- 
esser veduti in lontananza , allo scopo di lasciarvi. 
qualche notizia sulle vicende della navigaz. e le in- 
dicaz. de’ depositi di viveri lasciati lungo le coste. —- 
Tombe di Capi dei Celti, le quali si trovano nella Sco- 
zia e nell'Irlanda. — (Ugo MAC CALMONT conte) (1819- 
85). Uomo politico inglese e forte oratore n..in Ir- 
landa e m. a Bournemouth (Inghilterra). Fu 2 volte. 
gran cancelliere : nel 1868, e nel 2.° gabinetto Disraeli. 
Fu il leader dell’ Opposizione alla Camera dei Lordi.. 

CAIRO. — (arab. Masr-el-Kahira, cioè Citta della Vit-- 
toria). Città capit. dell’ Egitto, sulla riva destra del 
Nilo, al piede del Djebel-Mokattam ed a pochi km, dal: 
punto dove comincia il delta; ab. 453,000, compresi i 
sobborghi di Bulak, porto fluviale animatiss., e di C.. 
Vecchio. Questa bella e grande città orientale, con 
forte cittadella su una propaggine de’ monti Mokat- 
tam, vista da lungi nella sua configuraz. verticale, of- 
fre l'aspetto di un immenso ammasso di costruz. go-- 
tiche, con tutte quelle moschee è quei minareti bian-- 
cheggianti al Sole africano e slanciati con audaciss.. 
eleganza nel cielo infocato. Nell’ interno è una vera 
città musulmana, con le vie strette e sucide, poichè- 
la città ha pochiss. displuvio: è alta soltanto m. 12- 
sul liv. del mare; tanto che il Nilo scorre con tale 
lentezza da sembrare immoto. Però, per il sempre. 
crescente contatto con gli Europei occidentali e nor-- 
dici , la città diventa ogni anno più regolara e più 
pulita. C. è il focolare più vivo della cultura Mao- 
mettana, ed è la sede della sapienza Egiziana. E re- 
sidenza ord. .del vicerè o Kedivé; sede dei patriarchi 
Copto, Cattolico e Greco, Il clima è molto caldo anche- 
nella stagione invernale ; perciò numerosiss. la colo- 
nia Europea che vi soggiorna dal novembre al marzo ;.: 
l'aria è salubre, ma vi piove quasi mai, v'è sconosciuta. 
la neve; vi sono parecchi istituti scientifici creati dal 
benemerito Mehemet- Alì ; Università maomettana ;: 
splendidissime moschee, fra le quali dégna di nota spe- 
ciale quella di Z/-Achar, dotata di una bibliotece- 


CAIROLI. 


CAIROLINA. 


CALABIANA. 285 





ricchiss. Gl’Italani, che in tutto l'Egitto sommano a 
più che 60,000, hanno fondato a C. un ospedale-mo- 
dello, istituti di commercio, di beneficenza, d’istruz.; 
nelle Scuole della Società operaja italiana vi sono in 
media più che 400 Arabi che imparano la nostra lin- 
gua la quale si parla fino ad Assouan. Notevole pure 
e assai frequentata la Scuola italiana commerciale go- 
vernativa. Ospedali, magazzini militari, tipografie, un 
arsenale, fonderie , ecc, ; notevole l’ acquedotto co- 
struito in sassi, nel 1500, sotto il regno di El-Gouri, 
che conduce l’acqua del Nilo alla cit- 
tadella. Rimarchevoli : il nuovo tea- 
tro Kediviale che sì apre periodicam. 
tutti gli anni a spettacoli lirici, con 
compagnie artistiche quasi .sempre 
italiane; si ammira la bella piazza 
di Esbekieh, il palazzo di Jussuf, 
le ricche tombe di sultani antichi, 
Nel 1901 venne inaugurato il Nuoro 
museo di Antichità egiziane, magni- 
fico edifizio dalle ricchiss. collezioni, 
dovuto all’ iniziativa del Poincare, 
ex-ministro Francese per la P. I. Nel 
1904, sir Eildon Gorst, consigliere 
finanziario pr. il governo Egiziano, 
dava il suo assenso al prelevam. dal 
bilancio Kediviale della somma di 
L. egiz. 1.700.000 , per la costruz. 
della ferrovia che deve mettere in 
comunicaz. la Valle del Nilo col mar 
Rosso. La linea partirà da Berbera 
e metterà capo a Suaitim; così, lo 
sviluppo industriale e commerciale 
lel Sudàn verrà messo in diretta e 
hreve comunicaz. col mondo civile. 
L'industria, fino a questi ultimi anni, 
vi è stata quasi sconosciuta, essen - 
dosilimitata a lavori di stuoje. maroc- 
chini, oreficerie , sigarette, cotone, 
seta ed altre stoffe ; ma da quando 
v’è arrivata la seria ed indefessa 
attività Britànnica, si sono impian- 
tati molti stabilim. industriali per la 
fabbricaz. di oggetti che si espon- 
gono in ricchi bazar. Il commercio 
è molto attivo e in mano, per la 
maggior parte, di Arabi, di Greci e 
di Ebrei, favorito dalla ferrovia cho 
congiunge il C. (principal centro fer- 
rov. dell'Egitto), a Suez ed al porto 
di Alessandria. C. è unita pure, per 
un helliss. canale, ad Alessandria ed 
a Suez; — C. fu fondata, nel 969 d. 
C., da Goher-el-Caid, il quale, con- 
quistato l’ Egitto in nome del suo 
Signore (il sultano El-Moaz), nell’an- 
no 398 dell’Egira, fece costrurre, 
pr. la città preesistente del Vecchio 
C., primitivam. Fostat, la nuova 
città cui pose il nome di El-Kaira 
o, meglio, Masr-el-Kahira (Città Vittoriosa), onde JI 
Cairo,in memoria della conquista fatta, Fu tosto scelta 
come residenza dai sultani. Saladino rifece le mura, 80- 
stituendo a quella di mattoni altre di sassi, nel 1176. Fu 
appunto sotto Saladino che parecchi mercanti Cri- 
stiani ebbero la facoltà di stabilirsi al C., e diedero 
un notevole impulso al commercio della città , occu- 
pando il quartiere libero detto Mousky, Nei secoli suc- 
cessivi nulla di rimarchevole avvenne nella Capitale 
egiz., fino alla spediz. Francese sul tramonto del se- 
colo XVIII, la quale prese possesso della città dopo 
la battaglia delle Pirgmidi, dove l’armata Napoleo- 
nica vinse l’esercito tei Mamelncchi (23 luglio 1798). 
Il #1 ottobre snecessivo scoppiò una sollevaz. al C.. 
ma fu soffoccata nel sangue. Ristabilita la calma, i 
Francesi iniziarono alcune opere di miglioram, e di 
risanam., che furono condotte a termine sotto il go- 
verno di Mehemet-Alì. Presentem. il potere sovrano 
è nel Kedivè, ma viene esercitato dall'Inghilterra la 
quale, occupato l’Egitto militarm. nel 1882, tiene al 
C. un ministro plenipotenziario per sorvegliare l'am- 
ministraz. Egiziana. Al C. risiede pure un console ge- 
nerale Italiano. — Francesco (1598-674). Pittore n. nel 
Milanese. Fu protetto da Vittorio Amedeo di Savoja. 
Fra le sue opere migliori citiamo: Jquattro Fondatori 
della chiesa di S. Vittore. a Milano; Venere nel suo 
letto, nel museo di Dresda. 

CAIROLI. Illustre e patriottica famiglia di Pavia, che 
ebbe parte gloriosa nella storia del nostro Risorgi- 
mento: — Adelaide nata BONO (1806-71), Figlia al conte 
Benedetto che fu ministro e vice-presid. del Consiglio 
di Stato del 1.° regno Italico. Fu moglie al dott. Carlo 
medico, e madre aì seguenti 5 eroici figli; donna su- 
blime per altezza di sentim. e immensa carità di pa- 
tria; — Ernesto (1833-59), M. alla battaglia di Varese; 
— Luigi (?-1860), M. di ferita e di tifo dopo la spediz. 
di Sicilia e di Napoli; — Enrico (1840-67), Ferito da 
una palla (1860) alla fronte, nell’entrata di Garibaldi 
in Palermo : m. poi, combattendo contro i Pontifici, 
a Villa Glori (Ronia}; — Giovanni 
{?-1869), Ferito col fratello Enrico a 
Villa Glori; imprigionato a Roma, 
e poscia liberato; m. a Belgirate 
(Novara), in conseguenza della fe- 
rita e del carcere; — Benedetto 
(1825-89), Solo superstite della fa- 
miglia, m. a Capodimonte (Napoli), 
Ospite del Re. S'illustrò nelle Cin- 
que giornate, poi nella guerra del 
"49, poi ancora nel ’59 fra i Caccia- 
tori delle Alpi, nel *60 coi Mille 
all'assalto di Palermo, nel ’66 in 
Tirolo, nel '67 a Mentana. Come 
deputato al Parlamento nazion., 
prese parte attiva ai lavori, seden- 
do a Sinistra; fu presid. della Ca- 
mera prima, e poi Capo di un Mi- 
nistero (1878). Caduto in conseguenza dell'attentato 
del Passanante a Napoli, sulla persona di re Um- 
berto (6 in quell’occasione egli salvava la vita al So- 
vrano, rimanendo ferito dove appunto gemevano le an- 
tiche ferite delle battagiie), tornò al potere nel ’79, e 
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lo tenne fino all’ 81, nel qual anno cadde per la dis- 
graziata questione di Tunisi con la Francia e per 
aver proclamato ch'egli si sentiva soltanto di far la 
politica dalle mani nette. Fu cavaliere della SS, An- 
nunsziata, oratore pieno di slancio patriottico e di 
sogni ideali; disinteressato e semplice e grande ad 
un tempo. La sua salma è ora a GropPELLO-CAIROLI (V.), 
dove la cappella con le tombe dell’eroica famiglia fu 
dichiarata monum. nasion.; — A Pavia, venne eretto 
ai C. un magnifico monum., per sottoseriz. nazionale; 
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Cairo: 1. Via nel Quartiere dei (opfi; — 2. Cairo Vecchio. 


belliss. opera dello scultore C'assi. | 

CAIROLINA. Idruro metilico di chinolina. È antiter- 
mica (alla dose di gr. 1,30-2), deliquescente; ha sa- 
pore acido sgradevoliss.; i suoi etfetti sono più lenti, 
ma più duraturi, di quelli della Canina (V.). i 

CAIRO Montenotte. Borgo in prov. di Genova e cir- 
cond. di Savona; ab. 5390. Giace pr. la Bormida, 
Vi è un bel ponte di 7 archi. Pr. C. avvennero fatti 
d'armi, conosciuti col nome di Battaglie di Montenolte : 
Napoleone vinse ripetutam. gli Austriaci (1791,1796). 

CAISAK. Lo stesso che KirGHISI (V.). 

CAISARIE. Due città di tal nome: — C. (ant. Ma- 
zaca, Caesarea ad Argaeum in Cappadocia). Capol. 
del sangiaccato di Angora (Asia min.}; — C. (ant. Str4- 
tonis turri, poi Cacsarea Pulestinae). Piccolo porto 
al S. di Acca (Siria). 

CAISTOR. Città nella contea inglese di Lincoln; abi. 
tanti 2500, Nei dintorni, molti avanzi che risalgono 
ai tempi dei Romani e degli Anglo-Sassoni, 

CAIT-bey (?-14953). Sultano d'Egitto, sollevatosi dalla 
schiavitù al trono (1468) che tenne con gloria più di 
cinque lustri. Domò gli Etiopi. 

CAITHNESS. Contca scozzese, nella parte sett. della 
Granbretagna, confinante al N. ed all’ E. col mare, a 
S. e ad O. con una sere di montagne che la dividono 
dalla contea di Sutherland; kmy. 250, ab. 45.300. La 
maggior parte del territ. è montagnosa; clima mode- 
rato, aria salubre; abbonda il bestiame; in alcuni 
punti vi sono parecchi stabilim, per la lavoraz. della 
lana ; ma i più degli ab, si occupano di pesca. Fu per 
lungo tempo soggetto ai Danesi ed ai Normanni; — 
Capol., Wick; ab. 12.000. 

GAITIM, Nella Tauride, misura = Ja. 1,36. 

CAIUK. Nella Russia, barcone di fiume. 

CAIUMARAT. Primo rede' Persiani. Fu da questi cre- 
duto il 1." degli uomini creati e il fondatore della reli- 
gione de’ Mugi. : 

CAJALITE. Cemento di magnesia; pietra artificiale. 

CAJAMARCA, Capitale del Dipartim. omon., al N. del 
Perù, sul Rio Criznejas e a m. 2765 sul liv. del mare; 
ab. 16.000; — Trovansi non lungi i celebri bagni del- 
l’Inca, e le rovine del Palazzo degl'Incas. 

CAJAZZO. — Comune in prov. di Caserta e circond. 
di Piedimonte d’Alife, non molto lungi dal Volturno; 
ab. 5843. E antichiss. cd ha un passato glorioso; fu già 
municipio sotto î Romani, e accampam. degli stessi 
prima del disastro delle Forche Caudine, Nei tempi di 
mezzo, contea, marchesato, principato. Ha una bella 
cattedrale, ed un castello costruito dai Longobardi. 
Il territ. è fertiliss., coltivato a vigno ed oliveti; — 
Il 19 sett. 1860, nelle vicinanze, avvenne un sanguinoso 
combattim. fra i Borbonici ed un corpo di Garibaldini 
che vi fecero la fine gloriosa degli Spartani alle Ter- 
mòpili. — (Conte di) (propriam. Roberto SANSEVERINO) 
(?-1487). Celebre capitano n. a Napoli. Eva figlio a Si- 
monetto e ad Elisa Sforza. 

CAJENNA. — (franc. Cayenne). Città capol. della 
Gujana francese, nell'America merid,; ab. 10.000. Giace 
sull’Isoletta omon.; ha un porto fortificato ed una di- 
screta attività commerciale. ]l clima è molto caldo (5° 
di lat. N.) ed insalubre. Fu fondata dagli Armatori di 
Rover, tra il 1626 ed il 1643; nel 1654 passò in mano 


degli Inglesi, nel 1676 degli Olandesi, nel 1805 dei Por- 
toghesi, e finalm. dei Francesi che presentem. ne hanno 
fatto un luogo di deportaz.; —— A non molta distanza 
sorge un'isoletta disabitata dove il governo Francese, 
nel 1894, confinava il capitano Dreyfus (V. EBREI), 
sotto l'accusa di alto tradim.; — {Isola di.) Piccola, 
nella Gujana franc., tra le foci del Fiume omon., il 
fiume Ouya e l’oc. Atlantico, dove trovasi la Ciftà 
omon. ; ha la lungh. di km. 47, per 30 di largh. li as- 
sal fertile, e vi si raccoglie il miglior cotone dell’Ame- 
rica del S. 

CAJEPUT (Essenza od Olio di). Liquido trasparente, 
di color verde, di odore aromatico forte, usato come 
stimolante ed antispasmòdico. Si ottiene dalla distil- 
laz. delle foglie del Me/aleuca leucadendron , albero 
della fam. delle mirt«cee, nell’arcip. Malese. 

CAJETANUS (Tommaso DE VIO detto) (1469-5331). Teo- 
logo n. a Gaeta e m. a Roma. Fu generale dei Dome- 
nicani nel 1308, cardinale nel 1517; insegnò teologia 
a Roma; trattò (1518) con Lutero alla Dieta d'Augn- 
sta; predicò in Ungheria la crociata contro i Turchi; 
fu taglieggiato alla Presa di Roma. Scrisse: Commen- 
tarî sulla Somma di San Tommaso; Dell’Autoritàdet 
Papa: opere che furono censurate dalla Sorbona.. 

CAJLEY Arturo ‘1821-95). Matematico n. a Richmond 
(Inghilterra). Fu prof. all’ Università di Cambridge e 
grandem. onorato anche all’ Estero. Scrisse, fra altro, 
Teoria della Trasformazione geometrica. N 

CAJMI Autonio (1814-78). Pittore n. a Sondrio e m. 
a Milano. Fu quivi segret. della accademia di belle 
Arti. Si citano fra i suoi quadri: Decollazione di S. Gio- 
vanni; Dante, Pubblicò Delle arti del Disegno e degli 
artisti Lombardi dal 1777 al 1882. 

CAJON. — Nel Chilo, peso = kgr. 2914, — Ant. Franc. 
(1766-819). Musicista n. a Parigi e m. a Mons. Quivi 
diresse l'orchestra del teatro e fece rappresentare un’o- 
pera comica: Un Mattino di Primavera. 

CAJOR. Importante regione nella Senegambia (Africa). 

CAJU. Voce malese che vale legno, albero, e che 
désigna pure diverse sp. di piante da cuisi trae esso 
legno. Quindi, fra altre varietà: — C. api api (scienti- 
ficam. Lignum ignarium), Che cresce sulle coste del- 
l'India e del mar Rosso ed è ottimo per mantenere 
il fuoco; — (. Caloway (Arbor spiculorum), Che som- 
ministra legno. da costruzione. 

CASUELA. Nell’America centr., misura = It. 2.22. 

CAKILE. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle CrocfreRrk (V.). Alcune sp., tra cui: — Bac- 
cheroni o Ravastrelli (C. marittima), Erba glauca, con 
foglie carnose e fiori rossastri o violacei ; cresce lungo 
le spiagge del mare. È acre, eccitante, stomachica, 
antiscorbutica, ma non se ne fa alcun uso. 

CALA. — * L'atto, l’effetto del calare la rete. = Seno 
di mare dentro terra, ove riparano i piccoli navigli 
nella burrasca. — Puniz. che s'infliggeva, a bordo di 
alcune navi inglesi e francesi, ai marinai insubordi- 
nati. Consisteva nello strascinare, da banda a banda 
e per disotto alla chiglia, il paziente legato ad una 


corda. — Un tempo, nome di un castello pr. Parigi ; 
giù residenza dei Merovingi. Nel 1008 vi si tenne un 
concilio. — Nel Marocco, misura = m. 0.555. — Dome- 


stica. Torre sulla costa, al NO. di Iglesias (Sardegna). 
FE enti Torre al SO. del capo di Pula (Sardegna 
del S.). 

CALAAT-EL-MEDIK. Forte nella valle dell’ Oronte 
(Siria). Vi si ammirano le rovine dell’ ant. Apamea 
che fu la grande piazza di guerra de’ Se/éucidi, nota 
ancora al tempo de’ califfi, sotto il nome di Fa- 
mie. 

CALABA (scientificam. CalophyMllum calaba). Albero 
della fam. delle clusiùcee, che nella corteccia con- 
tiene un succo resinoso fortem. aromatico, detto bal- 
samo Maria, adoperato all'esterno come sostanza vu/- 
neraria, ed all’interno in sostituz. del copalw. Cresce 
alle Antille. i 

CALABAR, -— Costa della Guinea, nell’Africa occid,, 
tra i fiumi di Berun e di Gabon. Comprende il vasto 
delta del Niger ; inoltre, è irrigata da moltiss. corsi 
d’acqua, tra i quali: il Nuoro C. ed il Vecchio C., il 
Bonny, il Camerones, ecc. Su questa costa si tro- 
vano ì piccoli Stati di Bonny, di Quoa , di Roumby e 
d’Ambose, ed il regno di Biafra; — L'estuario del 
Vecchio C. non ha, come prima si credeva, nessuna 
comunicaz. col delta del Niger, ma forma la foce di 
un fiume notevole detto Oyono (Cross- River dagl' In-. 
glesi), che nasce al N. de’ monti Camerun; — Novo C.. 
Importante emporio commerciale, pr. il Fiume omon. 
Fu conquistato, nel 1819, dal re di Bonny; — Vec- 
chio C., Capol. dello Stato di Quoa, pure sul Fiume 
omo. Vi si fa abbondante commercio di avorio, pol- 
vere d’oro, olio di palma. — (Fava del). Seme della 
pianta rampicante papilionàcea chiamata Physostigma. 
venenosum, in cuì si contiene una sostanza /ùssica, 
descritta primieram.,, nel 1846, dal dott. Daniel. I 
semi, somiglianti a grossi fagioli o fave, ovoidi ed un 
po’ schiacciati, sono bruni, lucidi e glabri. Nel 1866, 
A. Vée ne estrasse un alcaloide scevro da materie 
estrance, che chiamò fisostigmina eserina, sostanza 
che, combinata cogli acidi, forma dei sali, ed è usata 
in vcutistica come miòùtico potente, con larghe appli- 
caz. terapeutiche, specialm. contro il tetaxo, la corea, 
il delirium tremens, la rachialgia, ecc. Costituisce 
altresì un potente veleno. 

CALABAS o CALEBAS. — (scientificam. Lagenaria 
vulgaris). Pianta della fam. delle cucurbditucee, detta 
anche Zucca dei pellegrini. Il suo frutto ha la forma 
d’una bottiglia*s pancia arrotondata. e collo largo, e, 
svuotato della polpa, serve a fare dei recipienti leg- 
gieri, specie in Poltogalio dove tiene le veci del 
fiasco. Originaria dell'India, si coltiva ormai in tutta 
l'Europa. — Nome che fu dato al frutio della Cre- 
scenzia ({scientificam. Crescentia catiete), albero delle 
Antille, appartenente alle bignoniccee. Si adopera 
dagl’Indigeni per farne bocce, vasi, piatti ed altri 
utensili, che adornano di disegni. 

CALABBASSO. Lo stesso che CaricaBpasso (V.). 

CALABIANA (Luigi NAZARI di) (1809-94). Illustre pre-. 
lato n. a Savigliano (Piemonte) e m. a Milano. Fu. 
onorato dal re Carlo Alberto per la sua filantropia e 
dottrina, e assunto (1848) alla dignità di senatore. 
Nel ’55 non riesciva a mandare a monte il progetto 
del conte di Cavour, col quale si vollero sopprimere 
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alcune corporaz. religiose. Nel ’63 votò contro il pro- 
getto di legge sulla obbligatorietà del matrimonio 
«civile. Il C. fu eletto arciv. di Milano-nel ’67; votò 
. contro il domma dell'Infallibilità papale, e per. que- 
sto non ebbe la porpora cardinalizia : invece, nel 1888, 
con grande cerimoniale e non senza significato di 
protesta politica contro il Papato, re Umberto gli con- 
-feriva il gran collare dell’ Annunziata. Affabile ed 
‘amante della quiete, lasciava in morte un solco di gen- 
.tili ricordanze in tutti. i 

CALABÒZO. Città di Venezuela, nell’ America merià. 
sul fiume Guarico affi. dell’Orineco.;. ab. 6000. Fu fon- 
«lata nel principio del sec. XVHI. È celebre per la vit- 
toria che il Bolivar, nel 24 giugno 1821, vi riportava 
sugli Spagnuoli comandati dal La Torre, e in sèguito 
alla quale questi ultimi sgombrarono la Colombia. 

. ARSA Sempliciss. giuoco-di carte, che si fa 
-in due. 

CALABRESE. — V. PrETI. — (Cappello alla). A punta. 
Nel 1843 era emblema rivoluzionario, Anche, oggi i 
Calabresi del contado la usano; ed è usato pure in 
altre regioni dell'Italia meridionale. 

CALABRESELLA. Giuoco di carte, che si fa in tre: 
uno contro due, | 

* CALABRESELLISTA. Bravo giocatore di CALABRE- 
SELLA (V.). 

CALABRIA. — (ant. Bruttium, o Bruttiorum agerì). 

. Regione nell'Italia merid.. confinante a N. con la Ba- 
silicata, ad E. ed a S. col mar Jonio, ad O. con lo 
stretto di Messina e col mar Tirreno; kmq. 15.075, 
ab. 1.342.700. La catena dell’ Appennino, che attra- 
versa la penis. Calabrese, si aggruppa in vaste masse 
‘e si appunta ai 2 promontori delle Armi e Sparti- 
cento, Le sommità più clevate sono: il Pollino, sui 
‘conf. della Basilicata (m. 2415): l’altip. della Si/a, ad 
I. di Cosenza (m. 1500); il masso di Aspromonte, non 
molto lungi da Reggio (m. 1335), sulle cui falde Ga- 
ribaldi, nel 29 agosto 1862, fu vinto e ferito ad un 
piede dalle truppe regolari Italiane comandate dal 
colonn. Pallavicino, Il clima è sub-tropicale. Produce 
ogni sorta di cereali e di frutte, coltiva il cotone ed 
il gelso. Abhonda di bestiame grosso e minuto, e le 
sue coste sono assai pescose. Vi si trovano pure oro, 
argento, rame e piombo, nonchè marmi, alabastri e 
salgemma. Frequenti sono i corsi d’ acqua, sebbene 
non di notevole importanza, che irrigano profonde 
e scoscese valli, rendendo la regione deliziosa e fer- 
tiliss.: dei fiumi, i princip. sono: il Crati ed il Neto 
che si versano nel mar Jonio; il Savuto, il Lamato, 
il Corace, il Peirace, nel Tirreno. Ma in mezzo ai 
tesori deliziosi della natura, la C. è colpita da fiagelli 
che neutralizzano la naturale feracità: la siccità 
estrema, poichè è immediatam. esposta agli effetti dei 
caldi venti affricani; ed i terremoti che sono non in- 
frequenti; memorabile quello del 1783, che distrusse 

arecchie città e 
borgate: di esso 
scrissero il Bot- 
ta c il Colletta; 
— Di recente, 
furono conipiute 
le 2 linee litto- 
qanee ferrov.: 
sia quella da 
Battipaglia a 
Reggio, lungo il 
Tirreno; sia 
quella da Reggio 
a Metaponto, 
lungo il mar Jo- 
nio; — La C. si 
divide in 3 parti 
distinte: C. Cite- 
riore, con la pro- 
vincia di Cosen- 
za, confinata a 
N. dalla Bagsili- 
cata, ed all’L, 
«al golfo di Taranto; ©. Ulteriore I, formata dalla punta 
estrema della C., confinante ad E. ed a S. col mar Jonio, 
e al O. conlostretto di Messina : ha la prov. di Reggio; 
C. Ulteriore II, Formata dalla parte centr. della C. e 
continante al N. con la Citeriore, all’O. col Tirreno, 
a S. con la Ulteriore I ed a E. col mar Jonio: ha la 
prov. di Catanzaro; — La C. faceva parte, anti- 
cam., della Magna Graecia, occupata e colonizzata dai 
Greci, di cui gli attuali Calabresi hanno conservato 
la vivacità del carattere e la prontezza dell’ intelli- 
genza: essi sono ospitali e generosi, ma poco attivi, 
superstiziosi ed incolti. Dopo i Greci, i Romani oc- 
cuparono la C. quando ebbero sottomosso la prepo- 
tenza di Taranto e quando appunto si preparavano a 
rivolgere le loro cure per domare la potente regina 
del Mediterraneo, Cartagine: essi la tennero in do- 
minio per più secoli fino alla caduta dell’ impero di 
Uccidente; allora se ne impadronirono i Goti, e suc- 
cessivam. i Longobardi in gran parte, e i Saraceni 
venuti dall'Africa in Sicilia, i quali ne furono spac- 
ciati nel sec, XI dal normanno Roberto Guiscardo; 
quest'ultimo prese il titolo di duca di C. e di Puglia. 
Poscia fece parte, dal 1130, del Regno di Napoli e 
di Sicilia, ma conservò sempre il titolo di ducato, di 
cu, fino ai tempi moderni, era investito il primoge- 
nito, erede del trono di Napoli. Nella €. fece uno 
sbarco. G. Murat (1815), coll’intento di riavere la co- 
rona alla quale aveva abdicato; ma fu arrestato e 
fucilato a Pizzo, malgrado che la moglie di lui, la 
quale aveva ispirata una viva passione al Metternich, 
si raccomandasse a costui perchè le cose procedessero 
secondo gli ambiziosi disegni del marito. Pure in Ca- 
labria sbarcarono i fratelli Bandiera, con pochi com- 
pagni, e col progetto di sollevare le popolazioni alla 
causa dell'indipendenza Italiana ; ma il generoso ten- 
tativo non fu felicem., icoronato, anche per opera 
d'un innominabile traditore che faceva parte della pa- 
triottica spedizione. 1 fratelli Bandiera, nel 25 luglio 
1844, furono, con parecchi altri, fucilati in Cosenza. 
Nei tempi a noi più vicini, la €. fu, con tutto il re- 
gno Borbonico, unita al regno d’Italia nel 1860, dopo 
la prodigiosa spediz. di Garibaldi in (quell’anno. — 
(Duca di) (1777-830). Il principe eredit. di Napoli e 
Sicilia, poi re Francesco L 





Calabria. Tipi. 





CALABRIE. V. CALABRIA. 

CALABRONE. — V. Vespa, — * (lat. crabro). Man., 
Nero come un C., Dal viso molto scuro. 

CALABUS. Berrettina usata dal popolo di BucHara (V.). 

CALAC (scientificam. Carissa xylopicron). Alberetto 
della fam. delle apocinee. Ha un legno amariss. e si 
adopera come stomatico in infus. nel vino. 

CALACTA. V. Caronfa, 

CALADE. Voce francese che designa la pendenza nel 
maneggio. 

CALADIO (scientificam. Caladium). Gen, di piante 
della fam. delle aroidee, le cui sp. si coltivano nelle 
serre e nei giardini per la bellezza delle foglie, grandi, 
portate da lunghi picciuoli e screziate di colori vivaci, 
Sono della.zona tropicale. Di alcune si mangia il rizoma. 

CALAFATAME. Tutti i lavori attinenti al CALAFATO 
{V.), e cioè: ristoppatura, chiusura, impeciamento, 
palmo delle navi. 

CALAFATARE.Rendereimpermeabilile giunture delle 
lamiere chiodate, costipando il materiale negli spira- 
gli rimasti, per mezzo di un grosso bulino. Tale ope- 
raz. sì eseguisce alle connessure delle navi in ferro, 
alle caldaje a vapore, agli attacchi dei tubi bollitori 
e alle condotte forzate in acciajo; — Dicesi pure, per 
i bastim, in legno, del tamponare a forza le fessure e 
screpolature del legname di rivestim. con stoppa, ri- 
coprendole di catrame. } 

CALAFATO. Marinajo che s'occupa delle riparazioni 
dalla nave, servendosi all’ uopo di tappi di legno, 
stuppa, sevo, lastre di piombo, ecc. (V. CALAFATAME). 

CALAFURIA (Torre di). Sulla costa Livornese, al S. 
di Antignano. 

CALAGERI. Seme di Vernonia anthelminthica, pianta 
erbacea della fam. delle composite. Viene dall'India 
e sì adopera come vermifugo. 

CALAGUALA. Radice secca di una felce peruviana 
(Polypodium calaguala), rossiccia; prima dolciastra, 
e poi amarognola, usata come risolvente e aperitiva. 

CALAH. V. NiMRUD. 

CALAHARI. Nell’Africa merid., la grande steppa che 
dal medio Oranje si stende verso il N. ; kmq. 550.000. 

CABAHORRA (ant. Calagurris Nassica). Città spa- 
gnola, sulla riva destra dell’ Ebro, nella prov. di 
Logroîio; ab. 8914. Sede vescovile; patria a Quinti- 
liano, celebre storico romano. E antica città dei Va- 
sconi. Nel 632 di Roma parteggiava per Sertorio ; per- 
ciò fu assediata dalle armi dì Pompeo; ma gli abi- 
tanti, piuttosto che arrendersi, costretti dalla fame, si 
cibarono dei figli e delle donne; onde pr. i Romani 
passò come proverbio la fame dei Calagurritani. 

CALAIN. Latta preparata con una lega di piombo 
(p_S$9), stagno (p. 10), rame (p. 1). Serve per far ce- 
ste da ihè. 

CALAIS. — Città francese, nel dipartim. Pas-de 
Calais, estremità NO. ; ab. 60.870. Ha un porto si- 
curo, ma non accessibile che a bastim. di piccola por- 
tata; è assai importante come punto strategico, per- 
ciò è munita di solide fortificaz., incominciate fin dal 
1228. Da essa prende nome il canale che divide la 
Francia dall'Inghilterra. E memorabile l’ assedio che 
sostenne per 2 anni (1315-47) contro Edoardo III d’In- 
pie durante il quale assedio eroicam. sacrificò 
a vita il forte campione della città, Eustachio di 
Saint-Pierre. Tuttavia cadde in potere degl’ Inglesi 
che la tennero fino al 1558. I Francesi la ripresero; 
occupata dagli Spagnoli nel 1595, sotto l’arcid. Alberto, 
fu restituita pacificam. nel 1598, col Trattato di Ver- 
vins. Negli anni 1694 e 95 fu inutilm. bombardata da- 
gli Inglesi. Presentem. è decaduta, poichè la prospe- 
rità del commercio affluisce alla vicina città di Bou- 
logne, la quale è in progressivo aumento industriale e 
commerciale; — Nelle acque di C. avvenero 2 im- 
portanti fatti d'armi; vittoria degli Inglesi sugli Spa- 
gnuoti (29 luglio I588): vittoria degli Olandesi, pure 
sugli Spagnuoli (21 ottobre 1639). — (Passo di). (ant. 
Fretum Gallicum).Canale maritt. che divide la Francia 
dall'Inghilterra e mette in comunicaz. il mare del Nord 
con la Manica. Ha la largh. di km. 34 tra Calais e 
Dover sulla costa inglese. Per ia 2.° volta fu passato 
da G. Cesare, nel 55 a. C., quando nella rada dell’ant. 
Ilius portus {(probabilm. l’attuale Wissant), fra C. e 
Boulogne, si pose in mare per la conquista della Bre- 
tagna, anteriorm. ignota ai Romani, 

CALAITE. Lo stesso che TURCHESE (V.). 

CALALAL. Stirpe Lesga nel Daghestan (Caucaso); 
circa 10.000 individui. 

CALALUZIA. Nave indiana da carico. 

CALAMACHI. Sorta di stoffa di seta. 

CALAMAGRÒSTIDE (sciontificam. Calamagrostis). Gen. 
di piante della fam, delle GRAMINACEE (V.); erbe alte, 

a rizoma, con grandi pannocchie violacee, Crescono 
per lo più nei boschi di montagna e servono da /et- 
Liera. 

CALAMAI. — V. CaLamigo, — * Occhiaie livide che si 
hanno per mala salute ; livido che viene sotto l’occhio, 

er colpo ricevuto. 

CALAMAICA. Danza degli Slavi carpatici. 

* CALAMAJATA. Colpo di un calamajo avventato con- 
tro alcuno. i 

CALAMAJO. — V. CaLamar. — (lat. calamarius). 
Arnese ben noto, nel quale si mette l’inchiostro per 
scrivere. — In tipografia, deposito dell'inchiostro nelle 
macchine, Si compone d'un cilindro girevole e di una 
lastra di ferro o d’acciajo che vi aderisce un po’ obli- 
quam. e serve per far uscire dal cilindro la quantità 
occorrente d’inchiostro. 

CALAMARIA. Nome scientif. di un gen. di serpenti 
innocui, di corpo cilindrico e sottile, poco distinto dal 
capo; affine a' nostri colubri, è proprio dell’ arcipe- 
lago Malese, 

CALAMARO. V. SEPPIA. 

CALAMATA (ant. Pherae). Città e porto greco, nella 
Messenia, capol. di demo o circond., situata in fondo 
al golfo di Corone; ab. 15.700. Sede di vescovado Greco. 
Neil secoli di mezzo costituiva una signoria che nella 
4.* Crociata fu donata al Villehardouin; passò sotto 
gli Acciajuoli, famiglia fiorentina, che la tennero per 
molti anni con altre signorie della Grecia. Nel 1825 fu 
presa e saccheggiata dagli Egiziani. 

CALAMATTA Luigi (1802-69). Celebre incisore in rame, 
n. a Civitavecchia {Roma}. Ebbe grande correttezza 
di disegno e finezza di taglio, tanto da ricordare i 


grandi maestri Volpato, Merghen, ecc. Dopo avere stu- 
diato a Roma, si recò a Brusselle, e a Parigi ove espose, 
fra altro, la famosa maschera di Napoleone, recata da 
Sant'Elena dal dott. Antonmarchi. Nel ’67 si stabiliva 
a Milano ove tenne scuola all’accad. di Brera. Incise 
pure: Gioconda, da Leonardo; Visione di Ezechiello, 
da Raffaello ; ecc. se 

CALAMBAC o CALAMBUCCO o TALAMBO. Legno odo- 
roso d’una sp. di Aquilaria. 

CALAMBONI. Legno (ebano) della Diospyros hirsuta, 
albero delle Indie dell’E. 

CALAME. — Lo stesso che CALAMATA (V.), — Ales- 
sandro (1810-64). Celebre pittore di paesaggi n. a Ve- 
vey (Svizzera) e m. a Mentone (Francia). Fra i prin- 
cipali suoi quadri, che si conservano tutti nel museo 
di Lipsia, ricordiamo: Levata del Sole sul monte Rosa; 
Procella sul lago dei Quaitro Cantoni. Diede alla luce 
anche molti disegni per intagli in legno, incis. in 
rame, ecc. : 

CALAMEDON. In chirurgia, vale frattura obliqua o a 
becco di flauto. 3 

CALAMENTO (scientificam. Calamintha). Pianta vi- 
vace, aromatica, amara, del gen. melissa, fam. delle 
labiate ; comune neì nostri boschi. Ha virtà eccitante, 
leggerm. tonica. 

CALAMIANES. Gruppo di isole nelle Filippine; km. 
q. 457. Contiene 8 isole maggiori, e circa 200 piccoliss.; 
Le princip. sono: Busuanga, Culion e Linacapan; gli 
abitanti si chiamano Tagbanna; — La Prov. omon. 
comprende anche la parte sett. di Palavan ; kmq. 3452, 
ah. 18.000 ; — Capol., Taitai ; — Il gruppo era soggetto 
agli Spagnuoli; presentem. è degli St. Uniti. 

CALAMIDE (sec. V. a C.). Celebre scultore di Atene. 
Fu contemporaneo di Fidia ed insigne sopra tutto nei 
bassorilievi. Cicerone lo mette molto al disotto di Pras- 
sitele e di Mirone. 

CALAMINA. — (ant. Calymna). Isola montuosa del- 
l’Arcip. Greco, sulla costa dell’ Anatolia, al NO. di 
Stanchio {Coo); rinomata pel suo miele e pei suoi 
boschi; ab, 500. È dipendente da Rodi ed ha buon 
porto. — 0 GIALLAMINA. Silicato di zinco idrato. È 
incolora, talvolta grigia, giallastra ed anche bruna; 
si trova spesso in ammasso con forma fibroso-raggiata, 
ovvero amorfa, terrosa, ecc.; peso specif. 3,5 ; dur, = 
5; solub. negli acidi, si elettrizza per riscaldam. ed è 
fosforescente per confricaz. Si hanno depositi di C. 
in Italia (Sardegna, Bellunese, Bergamasco), nel Belgio, 
nell’ Ungheria, ecc. Serve per l’estraz. dello zinco, e 
?. tale scopo lo si arroventa con carbone in storte ; 
lo zinco volatilizza e distilla. 

CALAMINTA fscientificam. Calamintha). Genere di 
piante della fam. delle LaBIATE (V.). Alcune sp. sono 
comuniss. in Italia e per lo più dotate di un odore gra- 
devole di menta ( C. nepeta, C. officinalis, C. clino- 
pudium, ecc.). Ha proprietà toniche ed aromatiche. 

CALAMISTRO (lat. Culamister, Calamistirus, Ca a- 
mistrum). Ferro caldo col qualei Romani si arriccia- 
vano i capelli. l 

CALAMITA. — * (dallat, colamus). Fig., cosa che 
attrae l'animo; persona che attrae a sè disgrazie, = 
Corpo dotato della proprietà di attirare la limatura 
di ferro. Distingueremo : — G. naturale, Che si trova 
nelle miniere di ferro ed è costituita dalla specie mi- 
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Calam. naturale. 


Calamita temporaria 
a ferro di cavallo. 


neralogica detta MagxeTITE (V.); — C. artificiale, Che 
si ottiene strofinando ripetutam. e sempre nel mede- 
simo senso, con una C., una sbarra d’acciajo tempe- 
rato. Può avere forme.svariatiss.: di losanga, di ferro 
di cavallo, di aghi e di verghette. Ogni C. ha 2 poli 
dove si manifesta massima l'az. magnetica, e la zona 
neutra di az. minima. Le proprietà 
delle C. vengono attribuite a ciò 
che si chiama MAGNETISMO (V.); — 
C. temporaria, Quella a cui le pro- 
prietà magnetiche sono date dal 
passaggio di una corrente elettr. 
attraverso un filo conduttore iso- 
lato, che le avvolge. La magne- 
tizzaz. dura finchè passa la corren- 
te, e cessa al cessare di questa. 
Rendono eccellenti servigi spe- 
cialm. nei telegrafi, telefoni, cam- 
panelli elettr. e in tutti quegli 
apparecchi ove occorra intervenire 
ad un dato istante e temporaneam. ;. 
come, p. es., nei segnali elettr. del- 
le ferrovie. — (Capo). Monte sco- 
sceso sull’ estremità SE. dell’is, 
d'Elba, alto m. 418. Forma un pic- 
colo seno detto Cala della C. ; —— In prossimità, il Vil- 
laggio omon. , i cui abitanti fanno traflico dei vini 
del luogo. —— . i 

* CALAMITÀ (lat. calamitas). Grave e pubblica di.- 

razia. 
5 CALAMITARE. Comunicare al ferro o all’acciajo la 
proprietà della CaLaMITa (V.), per mezzo di fregam. 
o di correnti elettriche. 

CALAMITATO. — * Che ha ricevuto le proprietà della 
CALAMITÀ (V.). — ago. V. Aco. 
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CALAMITAZIONE, L'atto, ed anche l'effetto del CaLa- 
MITARE(V.). 

CALAMITI (scientificam. Calamites). Gen, e fam, di 
piante fossili ritenute aftini agli equiseti (o code di 
cavallo) d’oggi. Se ne conoscono i fusti, e talvolta an- 
che le foglie : erano piante arboree e spesso assai 
grandi. l 

* CALAMITOSO. Che è pieno ‘di CALAMITÀ (V.), di 
disgrazie. 

CALAMO. — V. CALAMUS. — Voce latina che vale fu- 
sto, canna; da cui, la canna per scrivere, usata dagli 
Antichi. — Una delle isole Jonie, a 
SE. di Santa Maura ; kmq. 20. Ab- 
bondanti viti ed olivi. IIa il porto ET 
di Jeroilmonia. — Ant. strumento MRI, fi 
musicale costrutto di semplici can- MASSA AI 
nedi varia altezza, unite lateralm. 
tra loro. Dieie certamente ori- 
gine al nostro flauto pel fatto 
della canna; ma per l’uniono di più 
canne (imitando appunto lo Scieng 
dei Chinesi preludierebbe piuttosto (molto da lon- 
tano) all’ urgano. — In botanica, sinonimo di CuLmo 
(V.), fusto delle gramindcee. — (scientificam. Cala- 
mus). Nome di un gen. di palme detto comunem. Ro- 
TANG (V.). — aromatico (scientificam. Acorus cala- 
mus). Erba selvatica della fam. delle aroidee, rasso- 
migliante alla canna. Cresce spontanea in Francia, 
in Piemonte, nel Belgio, nell'India, ecc. Se ne con- 
tano sp. parecchie. Ha rizoma grosso, orizzontale, culmi 
trigoni, foglie a foggia di spada e fiori in densa spiga 
cilindrica, alla base di una lunga spata ; il rizoma ha 
odore aromatico piacevoliss., e gusto amaro pungente, 
cho ricorda quello della cannella. É adoperato come 
eccitante per attivare encrgicam. le funzioni del tubo 
digerente , le escrezioni del sudore e la secrezione 
delle urine. 

CALAMODITE (scientificam. Calamodyta; volgarm. 
Forapaglie). Gen. d'uccelli passerdcei. Abitano i can- 
neti dove si arrampicano verticalm. con grande agi- 
lità su per le canne. Comprendono i Cannareccioni 
(Acrocephalus), ecc. 

CALAMOPORA. Nome scientifico d’una specie di pò- 
lipi fossili. Si trovano con assai frequenza, in terreni 
misti con frantumi di quarzo, ardesia, selce, granito, 
porfido, avvolti da massa argillosa che serve di ce- 
mento. 

CÀLAMUS. — V. CiLAMo, — draco. Nome scientif. di 
una sp. di palma-canna, che dà una resina rossastra 
detta sangue di drago. — scriptorius. Estremità in- 
for. del 4.° ventricolo encefalico. 

CALANCA. Seno di mare, assai piccolo e di poco 
fondo. 

CALANDAR (Sciaraf-Bu-Ali-Calandar) (sec. XIV). Ce- 
lebre sceicco, uno dei più famosi dell’India musulmana, 
Visse nella golitudine e morì in concetto di sarto, 
così che oggi 
ancora la 
sua tomba è 
visitata da 
molti pelle- 
grini. Gli si 
attri bu isco- 
no moltiss, 
miracoli. 

CALANDO. 
In musica, 
passaggio 
graduale dal 
forte al pia- 
no, cda que- 
sto al pia- 
NISSIMO. 

CALAN- 
DRA. — V. 
PUNTERU 0- 
LO. —* Fig., 
Chi parla e =£ 
chiacchiera = : 
senza posa; 

— Man., Calandra per la carta. 
cantare come una C., Lietam. e di voglia. = Macchina 
che si usa per cilindrare le stoffe. — Macchina con cuisi 
dà il lucido alla carta. — (scientif. Melanocorypha ca- 
landra). Sp. d’allodola, ma più grossa, dell’ ord. dei 
passeracei; uccello nostrale, con penne brune supe- 
riorm, e bianchicce al 
disotto ; 2 macchie ne- 
re trasversali a’ lati 
del collo ; becco allun- 
ato. È comune nel- 
‘Italia centr. e merid. RO e 3. 
e vive a terra, in moz- Ile ragno psi 
z0 alle pianure coperte \SXY% Gee! 4. 
di messi ; si tiene pure , 
in gabbia. — Giambat- — 
tista (1586-644 ?). Di- 
stinto mosaicista n a 
Vercelli (Piemonte). 
Meritano speciale men- 
zione i suoi lavori nelia Cupola di S. Pietro. 

CALANDRELLA o CALANDRINO (scientificam. Calan- 
drella brachydaciyla). Sp. di aZlodola, ma più piccolo, 
di color grigio-sabellino, con macchie nerastre sulle 
parti superiori, bianchicce nelle inferiori, e con due 
macchie scure ai lati del petto; ha uno sprone molto 
breve. 

CALANDRELLI (abati). Zio e nipote: — Giuseppe 
(1749-827), Astronomo n. a Zagarolo (Roma). Dedica- 
tosi specialm. alle matematiche e alla fisica, ottenne 
la cattedra di analisi pura nel Collegio romano; scrisse 
fra altro Notizie storiche del Calendario gregoriano 
e dell'Astronomia romana ; — Ignazio (1792-866), Dot- 
tissimo in ottica e in astronomia, n. a Roma. Inse- 
gnò nel seminario dell’Apollinare, nell’ateneo romano 
della Sapienza, e fu dirett. dell’Osservatorio astro- 
nomico della medesima. La maggior parte dei suoi 
lavori trovansi negli Atti dell'Accademia dei Lincei. 
Il moto proprio delle stelle fu specialm. oggetto dei 
suoi studi. Pubblicò anche molti lavori di mate- 
malica, 

CALANDRINI Filippo (1817-617). Agronomo n. a Lucca 
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Calandra. 


e m. a Firenze. Fu prof. d’agraria nell’ Istituto tec- 
nico di Firenze, e ne accrebbe grandem, la collez, di 
cereali, lasciando intorno ai medesimi parecchi pre- 
gevoli manoscritti. Dal 1850 al ‘66 diresse la coltivaz. 
de’ Reali giardini. Dettò pure Corso di Botanica 
agraria, 

CALANDRÎNIA, Gen. di piante della fam. delle por- 
tulàcee. Alcune sp. dell’ America merid. sono orna- 
mentali, ed alcune anche commestibili, 

CALANDRINO. — Lo stesso che CaLANDRELLA (V.). 
— (sec. XIV). Pittore n. a lirenze. — Squadra mo- 
bile (coppa) i cui règoli, incastrati |’ uno nell’altro, 
girano sopra un perno. — Scala di 3 staggi e che si 
regge da sè. 

CALANDRO. — Règoli di legno, di cui si servono i 
muratori per guida nella costruz. dei muri. — (scien- 
tificam. Agrodroma campestris), Uccello dell’ord. dei 
passeràcei, fam, delle pistole. E snello , grigio-gial- 
liccio sopra e bianco-gialliccio sotto, con macchiette 
scure. Giunge d'estate in Italia, ed è uccello da 
gabbia. 

CALANDRONE. Specie di ffliaxio contadinesco. 

CALANDRUCCI Giacinto (1646-709). Pittore n. a Pa- 
lermo. Ebbe a maestro Carlo Moratta. Molte chiese 
di Roma possiedono suoi (te Compose, per la 
chiesa di S. Salvadore a Palermo, un gran quadro 
rappresentante /a Vergine circondata da S. Basilio 
e da molti altri Santi, 

CALANI. Padre e figlia: — Carlo (?-1812), Pittore e 
scultore n. a Parma. Le sue principali opere sono: 
un quadro dell’altar maggiore di Cologno, e le caria- 
tidi della gran sala del palazzo Reale di Milano; — 
Maria (1781-8041), Pittrice. Riportò il 2.° premio al gran 
concorso di pittura, tenutosi a Milano nel 1801, Ricor- 
deremo di lei Battesimo di G. Cristo. 

CÀLANO (?-324 a. C.). Filosofo Indiano della setta 
detta dei Ginmosofisti. Seguì Alessandro il Grande 
nella sua spediz, alle Indie. Il vero suo nome, secondo 
Plutarco, era Sphines (Sfinete); ma siccome, per sa- 
lutare le persone, egli diceva in linguaggio indiano 
cala, che significa salwio, quindi 1 Maccdoni lo chia- 
marono col nome sotto il quale lo registriamo. Si bru- 
ciò volantariam. a Susa. 

CALANTE. — Luna, La decrescente. — moneta. Mi- 
nore del peso legale. 

CALAOQ (scientificam. Buceros}. Gen. d’uccelli dell'or- 
dine dei passeracei nasicorni; singolariss. per il hecco 
enorme, lungo ed arcuato, che alla base è sormon- 
tato da una grande protuberanza a guisa di casco. 
Appartengono ai paesi caldi dell’ant. Continente, dove 
in ischiere numerose Abitano lo foreste. Sono tristi 0 
taciturni, e mangiano di tutto. Alcune sp., tra cui: 
— C. rinoceronte (B. rRhinoceros), Che misura m. l 
dalla testa alla coda, ed ha il becco lungo cm. 30. 

CALAPPA. Gen, di crostacei brachiuri, dell’ord, dei 
decàpodi. Sono indigene dei mari dell'arcip. Indiano, 
della N. Olanda, del Pacifico, ecc. Alcune sp., tra cui: 
— C. granulata (C. granulata), Che vive nel Medi- 
terranco, 

* CALAPPIO. Laccio insidioso che si tende agli ani- 
mali, c in special modo agli uccelli, per chiappatli; 
— Man., Metter uno nel C., Coglierlo a un inganno, 
Involgerlo in una briga, e sim. ; Entrar vel C., Rima- 
ner preso all’insidia. 

CALAPRANZI. Meccanismo a saliscendi, dentro muro 
per portar le vivande da la cucina, ne’ piani inferiori 
o superiori, a la sala da pranzo. S' usa negli alber- 
ghi e presso le famiglie ben provviste. 

CALAR. Afll. di destra del Vitim, nella Siberia; 
km. 535. , 

CALARASI. Nome che si dà alla Cavalleria territ. ru- 
mena. 

CALARE. — * (gr. chalén, lat. chalare). Mandar giù 
una cosa sostenendola a qualche modo; scender giù da 
luogo elevato; discendere a basso ; — Per estens., me- 
nare con forza d’alto in basso; scemare; abbassare ;in- 
vadere un paese; andare a dar fondo; declinare, farsi 
meno ripido ; declinare al tramonto ; farsi più breve; di- 
minuire nelle fasi(della Luna); abbassarsi di livello ; 
scemare o diminuire di costo; scemare di peso, oppure 
nella qualità o nella misura. — Rifl., mandarsi giù a 
poco a poco; volar lentam. abbasso ; — Fig., smagrire 
per malattia (di uomo); perder l’ intonaz., l’estens, 
delia voce ; scender di potenza, e sim. ; C. le vele, Sen- 
tirsi al termine della carriera o della vita. = le vele, 
Ammainarle. 

CALAS Giovanni (1698-7602). Mercante protestante di 
Lacaperède (Linguadoca). Dal Parlamento di Tolosa 
fu fatto morire sulla ruota, come responsabile di avere 
ucciso, per odio religioso, un suo figliolo che invece 
erasi suicidato. Il Voltaire riuscì a far rivedere il 
processo dal Parlamento di Parigi (1765), che dichiarò 
il C. innocente. 

CALASANZIO Giuseppe (156-618). Prete e pedagogo 
n, a Perolta nell’Aragona. Riformò i costumi dei chic- 
rici, incivilì i Pirenei ed esercitò opere di carità per 
tutta la sua vita. Rifiutò il cappello cardinalizio e 
fondò l’istituto delle Scuole Pie. Fu beatificato da Be- 
nedetto XIV, e canonizzato da Clemente XIII. 

CALASCIBETTA. Comune in prov. di Caltanissetta o 
circond. di Piazza Armerina, in cima ad un monte; 
ab. 9117. Possiede una sorgente solforosa e una aci- 
dulo-bituminosa. 

CALASCIONE. V. CoLascione. 

CALASTRA. Trave di sostegno delle artiglierie, per- 
chè non giacciano sul terreno, . 

CALASTRELLO. Ciascuno di quei traversoni di legno, 
che nelle artiglierie si mettono tra I’ una e l’ altra 
coscia dell’affusto e che, secondo il luogo ed il fine, 
sì distinguono in GC. di volata, della coda, di riposo, 
di mira. 

CALASTRUS paniculata. Nome scientif. d'una pianta 
celastrinea delle Indie or., da’ cui frutti si estrae un 
olio aromatico usato contro il beriberi. 

CALATA, — #* Lo scendere o venir giù dall'alto, ma 
non a precipizio; — Per estens., invasione; china, 
scesa. = Specie di danza vivace. — Piano leggerm. 
inclinato, per lo più costruito solidam. in grosse pietre, 
che serve nei porti a rendere facile e comodo l’accesso 
dei passeggeri e il trasporto delle merci ai bastimenti ; 
— Anche, quella parte di mare, in cui si eseguisce lo 
scaicamento delle navi, 


CALATABIANO. Comune in prov. di Catania e cir- 
cond. di Acireale, pr, le falde dell’ Etna; ab. 5068; 
-— Nelle vicinanze, rovine di un castello Saraceno, V'è 
pure un ponte arditiss. sul fiume Cantara dal quale è 
solcato il territorio. 

CALATAFIMI. Comune in prov. di Trapani e circond. 
di Alcamo ; ab. 11.874. È una importante borgata che 
si distende sul declivio di un colle ameniss. Le ori- 
gini di C. non vanno indietro più in là del medio evo: 
nella prima metà del sec. IX, un’orda numerosissima. 
di Saraceni, chiamata e guidata da Eufemio di Mes- 
sina, passò dall’ Africa in Sicilia, e vi fondò alcune 
città per difendersi contro i Greci nel cui dominio era 
all’ora l'Isola. Fra le città, è da annoverarsi C. che 
deve il suo nome alle parole Kalat-Alfimi, ossia Ca- 
stello di Eufemio; il quale castello, costruito sulla 
parte super. dell'abitato, sebbone rovinato in gran 
parte, esiste ancora e torreggia dominando per am- 
pio circuito i dintorni. V'è la bella chiesa principale 
nella quale si conserva una ricca custodia in marmo 
bianco, dietro l’altare splendido in mosaico, la cui co- 
struz. risale forse al sec. XIV; — Nelle vicinanze di 
C. si distende la storica collina ove si combattè la 
gloriosa ed epica battaglia fra i Garibaldini ed i 
Borbonici (15 maggio 1860): fu il primo combattim. di 
quella spediz.; il quale, coronato dalia vittoria dei 
Mille, fu il preludio della conquista del regno di Na- 
poli. Sulla sommità di quel colle sorge I° Ossario net 
quale, dalla patriottica pietà dei cittadini, furono rac- 
colti ì Caduti in quella giornata; — Pure non molto 
lungi da €,, rovine dell’ant. Longarium. 

CALATANAZOR. Villaggio spagnuolo in prov. di Sorla 
(vecchia Castiglia) ; ab. 700. È celebre per la vittoria 
che i Cristiani vi riportarono, nel 998, contro Alman- 
zor, emiro di Toledo, il quale, pel dolore della scon- 
fitta, sì lasciava morire di fame. 

CALATAYUD. Città spagnuola in prov. di Saragozza, 
alla confl. dei fiumi Xalon e Xiloda ; ab. 11.200. Fn 
fondata, nel sec. VIII, da Yud, famoso capo dei Mori; 
onde ebbe il nome che vuol dire Castello di Yud. Al- 
fonso d'Aragona la tolse ai Mori nel 1118; e passò 
sotto il re di Castiglia, Alfonso XI, nel 1362; — Non 
lungi, le rovine dell’ ant. Bi/bilis, patria a Marziale. 

CALATIA. Città nell’ ant. Campania, i cui ruderi si 
trovano a Galazze, fra Caserta e Maddaloni. 

CALATIDE. Infiorescenza in cui i fiori (piccoli e sès- 
sili) sono portati dalla estremità allargata (ricettàcolo 
comune 0 clinanto) di un peduncolo comune, ce ge- 
neralm. circondata da un involucro di brattee. La C. 
caratterizza l'ord. delli Compòsiti: (V.); es. girasole, 
margherita, zinnia. 

CALATINO A. Attilio. Celebre generale di Roma, di- 
stintosi nella prima guerra Punica. Fu 2 volte con- 
sole eduna dittatore. Governò parecchie prov. Romane, 
tra cui la Sicilia. 

CÀLATO. — Voce greca che designa il panierino da la- 
voro; — Pr. i Greci era sacro, e si portava alle feste 
d’Eléusi. — La parte più interna (anima) della colonna 
corintia, 

* CALATO. Disceso ; — Fig., scemato, diminuito (di 

otenza, grado, e sim.). 

CALATORES. Nell’ant. Roma, gridatori pubblici ; e, 

iù tardi, i servi dei sacerdoti. 

CALATRAVA. — (ant. Oretum). Ant. città di Spagna 
in prov. di Ciudad Real , pr. il fiume Guadiana; og- 
gidi in rovina; ab. 3700. Fu presa dai Mori nel 1147: 
indi divenne il capol. dell’Ord. omor. Conservasi an- 
cora un avanzo del Convento nel quale fu istituito il 
detto Ordine. — don Josè Maria (1781-8346). Statista 
n. a Merida (Spagna). Fu di parte liberale, e tenno 
il ministero nel 1823 e nel 1836. — (Ordine di). Ordine 
religioso e militare in Ispagna, fondato (1158) dal re 
Sancho ILI di Castiglia, in memoria della vittoria di 
C. sui Mori. I rispettivi cavalieri portavano lo sca-. 
polare edil cappuccio sopra l'armatura. Si segnalarono. 
per valore; — Oggi, il titolo di cavaliere di C. non è. 
più che onorifico. 

GALAURIA. V. Poros, 

CALAUS. Fiume nella Ciscaucisia (Stavropol}); chi- 
lometri 256. Sbocca nel Manié orientale. 

CALAVERITE. Minerale; tellururo d’oro e d’argento, 
che si rinviene nelle miniere di Calaveras in Califor- 
nia. Amorfo, fragile, di color giallo-bronzato. 

CALAVERNA. Lo stesso che GeLIcfpIo (Vi). 

CALAVINO. Comune nel Trentino, distr. di Vezzano, 
alle falde del monte Bondone nella valle del Sarca, 
ab. 1200. Ameniss. territ. circondato da una vegetaz. 
feconda , simile alle riviere Liguri pei suoi vigneti, 

er gli ulivi, ecc. 

CALAVRITA. Città nell’Acaja ed Elide; ab. 2000, Nel 
1821 vi scoppiava il 1.° tentativo di rivoluzione. 

CALAZA. Nell’ovulo delle piante, punto in cui il fu- 
nicolo si attacca alla nocella. 

CALAZIO, Tumoretto del margine libero delle palpebre, 
Si sviluppa per alteraz. delle ghiandole del meibomio. 

CALAZOFILACI, Sacerdoti Greci incaricati di osser- 
vare la grandine e i temporali, per allontanarli col 
sacrificio di un agnello o di un pollo. Furono istituiti 
da Cleone. Mancando le vittime o l'augurio non riu- 
scendo favorevole, erano tenuti a pungersi un dito per. 
placare gli dèi. 

CALBIGIA. Grano gentile che pende al rossiccio. 

CALCA. — * Moltitudine di persone addossate in un, 
luogo. = Stirpe Mongola, al N. di Gobi (Asia centr.). 

CALCABOTTO. V. SUCCIACAPRE. 

. CALCABRINA. Demonio nell’Infermo di Dante (c. XXI 
e XXXII). 

CALCAFOGLI. Lo stesso che CaLcaLÈETTERE (V.). 

CALCAGNA. — V. CALCAGNI © CALCAGNO. — * Maun.,, 
Stare alle C., Seguitare da presso; Avere alcuno alle. 
C., Viciniss. dietro a sè. 

CALCAGNATA. — * Colpo dato col calcagno. = (sgòr- 
bia). Quella di cui si servono i legnajuoli per Appoc-. 
CIARE (V.). 

CALCAGNI — V. CALCAGNA e CALCAGNO. — * Man., 
Avere il cervello nei C., Operare senza senno. == An- 
tonio (detto il Perrarese) (1536-93). Scultore n. a Re-. 
canati (RIarona,, Fu uno degli eccellenti del suo tempo. 
Fra i suoi migliori lavori ricorderemo: i due Apostoli. 
eseguiti in argento per la Santa Casa di Loreto; e la 
bella statua in bronzo di Sisto V, destinata alla piazza. 
principale di questa stessa città, — Tiberio (sec. XVI), 


288 CALCAGNINI, 
Scultore, e architetto n. a Firenze. Michelangelo ebbe 
per lui molta. stima; e. gli attidò diversi lavori. 

CALCAGNINI. — Carlo Leop. (1678-?). Dotto giurecon- 
sulto n, a Ravenna. Fu nominato cardinale da Bene- 
detto XIV, nel 1743. Si hanno di lui parecchie opere, 
tra cui: Observationespratico-legales ; De Variatione 
ullimae voluntatis ; ecc. — Cèlio (1479-541): Diploma- 
tico ed uomo di grande erudiz., n. a Ferrara. Servì 
Massimiliano, Casa d'Este e papa Giulio II, e sostenne 
importanti legazioni. Fu protonotario apostolico e prof. 
(1535) di belle lettere all'Università di Ferrara. Pre- 
venne Copernico nella Teoria del Mondo e scrisse 
pregevoli opere in ogni genere. Lasciò la sua biblio- 
teca ai Domenicani di Ferrara, con una dotaz. di 
50 scudi d'oro annui, La più importante delle opere 
sue s'intitola Quaestionum episioli‘arum libri ILL — 
Ercole (marchese) (1834-99). De'la storica famiglia Fer- 
rarese degli Zstensi, m. a Milano. Quivi si dedicò al 
maggior lustro del teatro Alla Scala. 

CALCAGNO. — V. CALCAGNA 0 CALCAGNI. — * (lat. cal- 
cancuim). Quella parte, o di calza o di scarpa, che ve- 
ste la parte di dietro del piede; — Man., Battere il 
C., Camminare in fretta per andarsene. = Osso del 
tarso, il più voluminoso, alia parte pòstero-infer. del 
piede. Ha forma di un quadrilatero allungato ed ir- 
regolare. Presenta 6 facce: super., infer., interna, 
esterna, anter. e poster. — In marina, estremità po- 
ster., della chiglia, su cui è assicurata la ruota di 

oppa. — Francesco (1803-80). Giureconsulto n. a Mi- 
azzo (Sicilia). Fu senatore. 

CALCAGNUOLO o DENTE di cane. Scalpello corto, con 
una tacca nel mezzo, usato dagli scultori. 

CALCALETTERE 0 CALCAFOGLI. Formella di marmo o 
«li metallo, o di altra materia pesante, per lo più con 
impugnatura, o con una presa qualunque, che si pone 
sopra lettere aperte ed altre carte che sieno su una 
tavola, acciocchè non isvolazzino. 

CALCANTE. Gran sacerdote e profeta de' Greci, al 
tempo della guerra di Troja. Era figliuolo a Tèstore 
di Micene (o di Megara ?). Dichiarò non potersi far 
nulla senza di Achille; predisse che la città non sa- 
rebbe presa se non dopo 10 anni, e consigliò la co- 
struz. del cavallo di legno, ecc. Morì di dolore quando 
si vide snperato da Mopso nell'arte del vaticinare. 

CALCANTITE. Solfato di rame nativo che trovasi nei 
giacim. di calcopirite, o disciolto nelle acque che de- 
rivano dai medesimi. Si forma in natura per decom- 
posiz. della calcopirite; — Si prepara anche artifi- 
cialm., in grande quantità, ottenendolo in bei cri- 
stalli parallelepipedi blu, sia trattando il rame con 
ac. solforico, sia ossidando all’aria il solfuro di rame. 
E assai impiegato, sotto il nome di vetriolo blu, o di 
copparosa bla, nella tintoria, nella galvanoplàstica, 
per le pile elettriche, in medicina come astringente, 
ed anche in agricoltura contro gl’insetti granivori. La 
('. ritiene dell’acqua di cristallizzaz., che perde a 
210°, trasformandosi in una polvere bianca somigliante 
a farina. In tale stato, questo corpo costituisce il più 
sensibile mezzo per testimoniare la presenza di umi- 
dità; giacchè, assorbendone anche solo in piccoliss. 
porzioni, riprende il color blu, 

CALCAR Giovanni (van) (1500-46 ?), Eminente pittore 
di storia e di ritratti, n. a Calcar nel ducato di Tre- 
ves. Fu discepolo di Tiziano e visse lungo tempo a 
Venezia, Gli sì attribuisce una beliiss. Mater dolorosa. 

CALCARA. Fornace per la cottura della calce, e 
che è ridotta alla maggior semplicità, Si usa in aperta 
campagna, vic.no al luogo di estraz. del CaLcaRE (V.). 
Per lo più, la C. è costrutta con mattoni a forma d'un 
cilindro a base ellittica, circolare, piramidale o di cono 
troncato o rovesciato talvolta, anche semplicem. sca- 
vata nel fianco d’ una rupe e rivestita di mattoni a 
secco. La calcinaz. si opera a fuoco periodico, in- 
termittenie, 0 a fuoco continuo, come nelle C. Hoff- 
mann, simili a quelle pe’ laterizi (V. Calce). 

CALCARATO (da calcar, sperone). In botanica, ag- 
giunto di un organo che abbia un prolungam. a guisa 
di sperone; 
es. 1 sepali 
dell'aquile- 
gia e i pe- 
tali delle 
vivle, 

CALCARE 
—* (lat. cal- 
cave). Pre- 
mere forte 
unacosacol 
piede; pi- 
glure, com- 
primere, 
con altro 
che co’ pie- 
di; lo stesso 
che CALPE- 
STARE (V.); 
—Peresten- 
stone, G. le 
scene, Eser- 
citare l’arte 
drammatica 
o mimica ; 
C£. le orme, 
Imitare, Se- 
divo ; x Calcari : a) Residui pietrosi di organismi;- è) soli 
Fig., concul- tici e pisolitici;-c) stalattitici e stalammitici. 


care, oppri mere ; C. sopra una parola o C. una parola, 
una frase, Pronunziarla più scolpitam. ed aggravando 
sovr’essa la voce. = Nell'arte del disegrio, trasportare 
da un foglio all’altro, per mezzo di uno strum. appuntato 
detto calchino. — Minerale che forma talvolta, unito 
a sostanze eterogenee, intiere catene montagnose. Chi- 
micam. è carbonato di calce, che cristallizza nel si- 
stema dimetrico esagonale. Spesso i cristalli sono ge- 
minati, e talvolta prendono la forma lenticolare, per- 
chè formati da romboedri molto ottusi ed a facce in- 
curvate. Può presentarsi anche amorfo, terroso, ecc, 
Peso specif. 2,7 ; dur. = 3. Se puro, è incoloro e tras- 
parente e presenta in modo spiccatiss. il fenom. della 
doppia RirRazione (V.). Però, ossidi di ferro e di man- 
ganese e sostanze carboniose lo colorano nelle più sva- 
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riate maniere (giallo, rosso, bruno, ecc.). È solub. ne- 
gli acidi con viva effervescenza di anidride carbonica. 
Nell’acqua è quasi affatta-ingQlub.; si discioglie però 
in piccola proporz. quando essa contiene ac. carbo- 
nico, convertendosi allora in'bicarbonato di calcio; 
ma quest’acqua, all'aria liberg, lascia svolgere l'ani- 
dride carbonica e, per conseguenza, depone tutto il 
C., formando incrostaz., tufi, stalattiti, ecc. Si hanno 
diverse varietà di C., tra cui: — Spato C. o d'Islanda, 
In belliss. cristalli trasparenti; prezioso per l’applicaz. 
che se ne fa in molti apparecchi di òttica; — C. cri- 
stallino o Saccaroide, Come il marmo di Carrara; — 
G. compatto, Che non ha struttura cristallina, come la 
pietra litografica e alcune sorta di marmi; — (C. con- 
crezionato, Formato per deposiz. delle acque calcari- 
fere come: le stalattîti, le stalagmiti, il tufo calcare, 
il calcare oolitico e pisolitico, ecc.; — C. marnoso od 
argillifero, Che contiene argilla in proporz, maggiore 
del 10°, e quindi adatto per fare calce idraulica; — 
G. terroso o Creta, Varietà bianca, e quasi farinacea; 
friabile fra le dita; — €. lacustre, Quello che ac- 
que incrostanti formarono sul fondo di ant. laghi; 
— G. marino, Quello originato dagli animali secretori 
marini, — metastasi. Riassorbim. dei sali calcarei, 
fisiologicam. e patologicam. esistenti in un punto, i 
quali penetrano nel sangue e si depositano in un 
altro punto. 

CALCAREA pietra. Della natura della CALCE (V.). 

CALCARELLA. Piecolo CALCARONE (V.), 

CALCARIFORME. In botanica, a forma di sperone. 

CALCARONE. Dispositivo che serve per separare lo 
solfo dalle materie terrose. Si usa specialm. in Sici- 
lia. In una fossa a piano inclinato, circondata da un 
muro , si dispone lo zolfo terroso in pezzi, in modo 
da lasciar liberi dei canali verticali destinati alla ae- 
reaz. Ricoperto di terra tutto l'ammasso di minerale, 
sì introducono delle fascine accese nei canali: una 
parte dello zolfo abbrucia, ed il colore proveniente 
dalla sua combust. determina la fusione della parte ri- 
manente. Questa cola nella parte più bassa del piano 
inclinato, da cui esce per un’apposita apertura. In que- 
sto modo si ha ‘una perdita di zolfo assai considere- 
vole, ma si ha il vantaggio che non occorre traspor- 
tare il minerale lontano dal luugo di estrazione, 

* CALCATA. L'atto del calcare. 

* CALCATO. Fig., pieno zeppo. 

CALCATOJA. Pezzuolo di asse con 2 maniglie, che 
serve a calcare le falde, o tesa, del cappello. 

CALCATOJO. — Grossa bacchetta, fornita di capòcchia, 
con cui si caricavano i cannoni ad avancarica; — Nelle 
navì da guerra, specialm. inglesi, usasi il C. a minico 
di corda, per dar modo ai cannonieri di caricare il 
cannone dentro la nave, al riparo della moschetteria 


nemica, — Strum. col quale si calca la canape ed an- 
che il màstice, il piombo, nelle guarniz., congiunz. di 
pezzi, ecc, 


CALCATREPPOLA. V. CENTAURÈA ed ERINGIO. 

* CALCATURA. L'atto, l’effetto del calcare. 

CALCE. — * (lat. calx). Man., In C., A piè di pagina, 
di foglio. = Tanto l'ossido, quanto l'idrossido di cal- 





Calce: 1). Forno a fuoco 
1 ntermittente; — 2). Forno 
22: primitivo. 


cio. Convien quindi distinguere: — (€. viva o caustica 
(Ca 0), Ossido di calcio; corpo solido, bianco, amorfo ; 
peso specif. 3,3. Infusib. nei fornelli ordinari ed al 
cannello ossidrico, si fonde alla temperat. del forno 
elettr., cioè a circa 300°. Si prepara nei gabinetti di 
chimica, arroventando il nitrato ed il bicarbonato di 
calcio; ma in grande la si ottiene coll’ arroventam. 
(cottura) di calcari ordin. o del marmo. È avidiss. 
di acqua e di anidride carbonica. Serve per la pre- 
paraz. della calce spenta e di altri composti del cal- 
cio; — G. spenta (Ca Og Io), Idrossido di calcio. Si 
ottiene versando acqua sulla Cl. viva. Questa allora 
si scalda fortem., si gonfia, perde la coesione e si con- 
verte in C. spenta, massa polverosa, bianca. Questa 
idrataz. della C. chiamasi comunem. estinzione della 
C. E poco solub. nell'acqua fredda ('/760), ed ancor 
meno nella calda; scaldata fortem., si scinde in calce 
viva ed acqua. Serve per la preparaz. della calcina 
ordinaria, del latte di C. e dell’acquadi C.; è usata 
anche nelle fabbriche di vetri e di saponi, nella con- 
servaz. delle uova, per predisporre le pelli alla con- 
cia ed i terreni agli ingrassi ; — G. grassa, Quella pro- 
veniente da calcari puri. Si estingue facilm. svolgendo 
molto calore ed aumentando molto di volume. Serve 
per la preparaz. delle calcizze, nella depuraz. del gas 
illuminante, nella fabbricaz. della potassa e della soda 
caustica, del cloruro di calce, delle candele, nella 
raffinaz. dello succhero, nella tintoria, ecc. ; — C. ma- 
gra, Quella che proviene dalla cottura di calcari 
contenenti argilla o magnesia od altre sostanze ete- 
rogenee. Non si scalda nè si gonfia molto coll’ e- 
stinz. Serve piuttosto per preparare calcine idrau- 
liche 6 cementi; — €. borata silicea, V. DATOLITE; 
— C. carbonata, V. CaLciTE: — (C. carbonata magne- 
sifera, V. DoLomItE ; — (€. caustica, V. sopra CALCE 
viva; — GC. fluata, V. FLUORINA ; — C.idraulica, Quella 
che, spenta nell’acqua, dà una pasta che vien dura in 
contatto dell’umido e dell’acqua. Per questa sua pro- 
prietà è preziosa nelle opere sott'acqua, nei muri dei 


sotterranei e nelle opere di fondaz.; — (€. aerea, 


Quella che fa presa esposta al contatto dell’aria, tras. 


CALCIDICA, 


formandosi da idrato in carbonato di calce. Essa 
comprende le C. grasse (V. sopra) che assorbono il 
3 per ] di acqua, trasformandosi in una pasta mor- 
bidiss. e tenace ; e lo C. magre (V. sopra) che assor- 
bono l’] per l di acqua, trasformandosi in una pasta 
poco coerente. — (Acqua di). Soluz. acquosa di C. spenta. 
Ha reaz. alcalina ed assorbe facilm. ac. carbonico, intor- 
vidandosi; onde serve come reagente per conoscere 
la presenza dell’ ac. carbonico, — (Cloruro di). Nome 
volgare di una miscela di cloruro e di ipoclorito di 
calcio, che si fabbrica su grande scala, saturando con 
cloro, ad una temperat. infer. a 25°, la C. spenta sparsa 
in istrato leggiero entro apposite camere. Si ottiene, 
in questo modo, una massa polverulenta, friabile, 
bianca, che emana odore di cloro. Serve per l’imbian- 
cam. delle fibre tessili e per la disinfes. di locali 
(ospedali, latrine, ecc.). La sua soluz. acquosa ha reaz. 
alcalina ed agisce come decolorante; onde serve a le- 
vare le macchie di inchiostro od altro. È soggetto a 
lenta decomposiz., facilitata dal calore e dalla luce : 
per cui bisogna conservarlo in luoghi freschi ed oscuri. 
— (Latte di). Liquido lattiginoso, quale si ottiene ag- 
giungendo alla C. spenta una quantità d'acqua suf- 
ficiente per discioglierla. Serve per liberare dall’ac. 
carbonico l’aria viziata o ricca di questo gas. — 
metallica. Arseniato di Corarro (V.). 

CALCÈDONE. V. CADIKIÙI. 

.CALCEDONIA. — V. Capikidi. — Mescolanza intima 
di quarzo con silice amorfa. Si presenta in masse 
sferoidiche, concrezionali od anche stalattitiche. Serve 
a brunire i metalli. Prende diversi nomi a seconda 
della coloraz.: cornalina, se è rossa; sardonica, se 
bruna; plasma, se verde-scura ; ecc. 

CALCEDÒNIO. Varietà di Agara (V.). È bianca, semi- 
trasparente. omogenea d'aspetto. 

CALCEOLARI Francesco (sec. XVI}. Celebre naturalista 
e viaggiatore n. a Verona. Studiati i vegetali del monte 
Baldo, pubblicò i suoi studi sotto il titolo d’Iter Baldi 
Montis, nelle 2 lingue italiana e latina. Il Fewilté diede, 
in suo onore, il nome dì CaLcEoLARIA (V.) ad una 
pianta scrofulariacea peruviana e cilena. 

CALCEOLARIA. Nome scientif. di un gen. di piante 
della fam. delle scrofulariacee. Sono caratterizzate 
da' fiori (assai eleganti) gamopètali, col labbro inter. 
a guisa di scarpetta (calceolus). Numerose sp. quasi 
tutte del Chilì e del Perù, ed alcune di cui medici- 
nali. Si coltivano ne’ giardini. 

CALCEOLA sandalina. Nome 
scientif. di un gen, di brachiò- 
podi fossili. 

CALCESCISTI. Scisti talcosi, 
ricchi di CaLciTe (V.), e detti 
anche scisti calcàreo-talcosi. 

CALCESE. — In marina, te- 
stata super. dell'albero lati. 
no. — Carrùcola che si pone 
al sostegno della taglia, ad uso 
di tener basso il canapo nel 
muover pesi, 

CALCESTRUZZO. Miscela di 
ghiaja 0 pietrisco o frantumi 
di laterizi, con malta di calce idraulica. Serve spe- 
cialm. nelle fondaz. Usasi pure per foggiarne prismi che 
servono nella costruz. di opere marittime, a difesa delle 
sponde dei fiumi e sim., e a foggiarne tubi per condotti. 

CALCETTO. — Scarpa scoliata e leggera. — Sorta di 
calzerotto assai basso che s’usa tenere in piede la notte. 

CÀLCEUS. Nome che i Romani davano a una specie 
di scarpa. Serrava tutto il piede ed aveva una cor- 
reggia. 

CALCHEDON, Nome greco dell’ant. CALCEDÒNIA (V.). 

CALCHELEFANTINO. Voce greca che vale : fatto di 
bronzo e d'avorio. 

CALCHI Tristano (1162-507). Storico n. a Milano. Scrisse 
Storia di Milano, dalle origini sino al 1323. 

CALCGHINO. V. CALCARE. 

CALCI. — V. CaLcio. — * Man. , Fare ai C. coi mu- 
ricciuoli, Mettersi a contrastare con chi è molto più 
forte e potente; Fare a C. tra loro, Contrariarsi ; Pi- 
gliare uno a GC. 0 a C. nel sedere, Dargli brusco com- 
miato, = Comune in prov. e circond. di Pisa, alle falde 
del monte Pisano ; ab. 5784. E rinomato pei molti mo- 
lini al acqua, per l’amenità delle sue pendici, ferti- 
liss. e coperte d’ulivi che dànno un olio eccellente, 
ma soprattutto per la stupenda Certosa, fondata nel 
1374, la quale, nel secolo XIX, col pretesto di ah- 
bellirla, fu deturpata. — (Fare ai). Giocare alla rz- 
zola, tacendo a chi la spinge più lontano, dandole un 
calcio con tutta forza e con la pianta del piede. 

CALCIARE. — In tintoria, pestare la lana o il panno 
tinto, quando si lava, — le pelli. Operaz. che si fa 
mettendo le pelli nell'acqua. Uno entra nel tino e le 
pesta coi piedi, perchè più facilm. si ammolliscano. 

CALCÎCOLE piante. Quelle che preferiscono un ter- 
reno ricco di calce; es. rododendro irsulo. 

CALCIDE (gr. Chalkis). Città principale nell’ant. Eu- 
bea (oggi Negropoxte), posta sulla parte occid. di que- 
st'Isola e sul canale di Kuripos (oggi con un bel ponte) 
fra l’Eubea e la Beozia ; ab. 7300. Anticam. vi erano 
fabbriche di armi di bronzo (gr. chalcos); onde le 
derivò il nome. Fondò parecchie colonie che conserva- 
rono il suo nome; fra esse: una stanziata sopra una 
penis. di Macedonia, composta di più città di cui la 
capitale era Calcide Macedonica (oggi Caries). Sul ca- 
nale di Euripos, nelle vicinanze di C. e pr. il pro- 
mont. Artemisio, avvenne una fiera battaglia navale 
tra la flotta Greca sotto il comando di Z'emistocle, e la 
flotta Persiana comandata da Serse, nel principio del 
sec. V. a, C., poco prima della memoranda vittoria 
Greca presso Salamina; — La Penis. Calcidica (ant. 
Chalcidice), a S. della Macedonia, si estende tra il 
golfo di Salonicco ad 0. ed il golfo di Rendina o d’Or- 
phani ad E., e si allunga, verso mezzogiorno , in 8 
penisolette parallele e montuose : Cassandra, Longos 
e Hagion 0ros o Monte Athos, 

CALCIDI. Gruppo di animali che stanno tra le Zucer- 
tole e le serpi. Si divide in 2 sez. : alla 1.* appartiene 
il genere Gongylus ; alla 2.3 i 2 gen. Anguis e Chal- 
cides ; — Il Chalcides seps è comuniss. in tutta l’Italia 
merid. e nelle sue isole, ed in varì paesi è chiamato 
anche cecelta, luscèngola, fienarola, 

CALCÎDICA penisola. V. CALCIDE. 
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Calcéola sandalina. 


CATLCIDI CO. 


CALCÎDICO. Appartam. diviso, da una basilica od al- 
tro edifizio, mediante una partiz. La forma del C. pare 
fosse quella di un portico più 0 meno grandioso, che 
poteva ugualm. essere 
o non essere unito ad 
un altro edificio, Così, 
nelle basiliche di Pom- 
pei e di Alba Fucense, 
nella basilica Giulia 
di Roma, ecc. 

CALCIDIO (sec. III d. 
C.). Celebre filosofo 
platonico. Comentò il 18 
Timeo di Platone. ni 

CALCIFERO. Terreno 
del Cambriano , nel. 
l'America del N. 

CALCIFICAZIONE. In- _ 
filtrazione e deposito |; 
abnorme delle mole- 
cole dei sali di calce 
e di megnesia (carbo- 


Calcidico, 


nati e fosfati) nelle cellule e nella sostanza intercel- 


lulare dei tessuti, in modo che le parti acquistano una 
durezza più o meno lapidea. 

CALCÎFICO. Roccia composta e risultante da calce, 
cristalli di feldspato, pirdsseno ed altri corpi. Ila 
l'aspetto del pòrfido, 

CALCIFUGHE piante. Quelle che non amano i ter- 
reni calcarei. Il castagno, ad. es, , Sarebbe del numero, 
o almeno preferisce il terreno siliceo. 

CALCILE (Ossido e Cloruro di). Il calcio e l'ossigeno, 
unendosi atomo ad atomo, oltre all'ossido-anidro di 
calcio o calce, danno luogo ad un gruppo che spiega 
ancora 2 unità di saturaz. A tale gruppo si dà il nome 
di C. La sua esistenza è suppos‘a nel biossido di cal- 
cio, detto perciò 0ss. di C., e nel cloruro di calce del 
commercio, che meriterebbe esser detto clor. di C., 
contenendo un atomo d'ossigeno legato al calcio, men- 
tre questo è contemporaneam. combinato al cloro. 

CALCINA. — Sinon. di MALTA (V.). Distinguesi in 
aérea ed idraulica (V. CALCE aerea ed idraulica); — C. 
sfiorata, Quella non finita di fermentare. — magnética. 
Pasta formata con polvere di ferro, calce ed olio di 
lino. È capace di essere convertita in CALAMITA (V.). 
— (Metter le pelli in). Operaz. che si fa deponendo 
in un truògolo le pelli e coprendole di C., per la 
concia. — (Muro a). Quello i cui sassi, O pietre, stanno 
uniti per via di C. 

* CALCINABILE. Possibile ad esser calcinato. 

CALCINACCIO. —* Pezzo di calcina, seccato e staccato 
dal muro; pezzi di mattoni o di pietre miste a calcina, 
quando si atterra o rovina una fabbrica; — Fig., 
Avere il mal del C., La grande smania di fabbricare, 
racconciar case, ville, ecc. — (Mal del). Quello degli 
uccelli e dei polli, quando si rassoda loro lo sterco, 
in modo che non lo possano mandar fuori. 

CALCINAJO. — * Quel lavorante che spenge e pre- 
para la calcina ai muratori. = Pila, mortajo, truò- 
golo, vasca, entro cui i conciatori pongono o tengono 
ll cuojo in calcina. Dicesi C. nuovo 0 vivo, debole o 
morto, a seconda della sua maggiore o minore utilità. 


— Fossa, o vasca, in cui si raccoglie la calcina colata.. 


CALCINARE. — V. CATCINAZIONE, — Spargere CaL- 
CINA (V.) sui terreni, per ridurli più atti alla produz.; 
— Dar la Catce (V.) al grano o ad altre biade, per 
salvarle dalla riiggine. 

CALCINATO. Borgo in prov. di Brescia e circond. di 
Chiari, sul Chiese; ab. 4162. È} celebre per 2 combat- 
timenti: uno (1706) terminato con la vittoria dei Fran- 
cesì, capitanati dal Vendome, sugli Imperiali condotti 
dal Rerentlau ; l’altro, con fa vittoria di Napoleone 
sugli Austriaci, nel 1796. 

GALCINATURA. L'atto, l’effetto del CALCINARE (V.). 

CALCINAZIONE. Un tempo, arroventam., in presenza 
dell'aria, d’un metallo che in tal modo si ossida; — 
Oggidiì, invece, arroventam. d’un composto, allo scopo 
di eliminare acqua ed anidride carbonica, come si fa con 
la calce. Questa operaz. si fa in forni appositi, gene- 
ralm. costruiti con muri a mattoni e di forma cònico- 
tronca rovesciata. Inferiorm. trovasi il focolare, e su- 
periorm. l’orifizio, pel quale s’introduce la pietra da 
calce o dal quale fuorescono poi il fumo ed i gas che 
sì svolgono nell’operazione. 

CALCINELLO. Marna stalattitica. 

CALCINO. Malattia de’ bachi di seta, che impedisce 
loro di mandar fnori gli escrementi. 

* GALCINOSITÀ. L’esser CALCINOSO (V.). 

* CALCINOSO. Che ha apparenza e certa qualità di 
CALCINA (V.). 

CALCIO. — V. Carci. — * (lat. cale). Colpo dato con 
un piede; colpo dato da muli, cavalli, asini, buoi, con 
lo zòccolo; — Man., Dare il C. dell'asino, Insultare 
che fa un uomo vile e dappoco un valentuomo caduto 
in mal termine; Dare un C., Non pregiar quanto me- 
rita; Dare un C. alla fortuna, Trascurarla quando si 
offre. = (simb. Ca). Metallo ira i più diffusi in na- 
tura, Non è però allo stato libero, perchè si ossida 
facilm., trasformandosi in ossido di C.; ed all'aria 
umida, contenente un po’ d’anidride carbonica, si tras- 
forma facilm. in idrato e carbonato di C. Il C. fu 
scoperto dal Davy ; ma preparato allo stato di purezza, 
solo più tardi, dal Bunsen. Si ottiene, sia decompo- 
nendo il cloruro di C. con la scintilla elettr.; sia fon- 
dendo lo joduro di C. con sodio, in un crogiuolo chiuso. 
E un metallo malleabile, lucente, di color giallo, poco 
più pesante dell’acqua (peso specif. 1,57). Scaldato al- 
l’aria, abbrucia con viva luce giallo-aranciata; — I 
composti più importanti sono : — Ossido di G., Lo stesso 
che CALCE tiva (V.): — Idrossido di C., Lo stesso 
che Carce spenta (V.); — Cloruro di (. (Ca Cl2), Che si 
ottiene come prodotto secondario di molte industrie chi- 
miche. Scaldato oltre i 2009, perde tutta l'acqua di cri- 
stallizzaz., diventando una massa bianca porosa, detta 
cloruro anidro di C., molto avida di acqua, e quindi 
molto conveniente per l’essiccam. dei gas e dei corpi 
umidi. Altra proprietà utile del clor. di C. è che, nel 
disciogliersi nell'acqua, produce un forte raffreddam. 
e, mescolato con neve o ghiaccio pesto, la temperat. 
può discendere fin quasi a 50°; — Fluoruro di C. (Ca 
Fl 2), Formante il minerale deito FILUORITE {V.); — Car- 
bonato di G., Molto diffuso in natura. Costituisce il 
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CaLcars (V.), il Marmo (V.), ecc.; — Solfato di C. 
Pure assai diffuso in natura. Allo stato anidro, forma 
il minerale detto anidrite 0 volpinite; e combinato con 
2 molecole d'acqua di cristallizzaz.. forma lo SELENITE 
(V.) o pietra da gesso; — Ipoclorito di C., Lo stesso 
che cloruro di CaLcE (V.); — Silicato di C., Quello che 
trovasi in natura, in masse bianche cristalline, nel 
minerale detto WOLLASTONITE (V.). Esso è anche il 
componente principale di un silicato artific. complesso 
che è il VrTRO (V.); — Solfuro di C. , Quello che si ot- 


tiene facilm., riducendo il solfato di C. col carbone. 


ad alta temperat. È una massa bianco-giallastra, che 
diventa fosforescente coll'insolaz. o si mantiene lumi- 
noso per alcun tempo, anche nell’oscurità, Esso di- 


venta luminoso.anche sotto l’az. di talune radiaz. in- 


visibili che destano tanto interesse ai nostri giorni ; 
— Carburo di C., Prodotto industriale che serve oggidi 
per ottencre il gas AcETILENE (V.). Si ottiene riscal- 
dando, in un forna elettr., una miscela di calce e di 
carbone, sino alla temperat. di 30009, la quale ba- 
sta per fondere il carburo di C. che. allo stato liquido, 
si cola entro forme. In contatto coll’acqua, svolge ace- 
tilene puro, anche alla temperacura ordinaria; — 
Cromato di C. (Ca Cr 0,), Quello che si ottiene scio- 
gliendo del carbonato di C. nell'acidu cromico. Cri- 
stallizza con una molecola d' acqua; il sale dnidro 
serve come colore; — Sali di C., Molto sparsi in na- 
tura (spocialm. il carbonato, il solfato, il fosfato, il 
stlicato). Sono indispensabili per |’ alimentaz. delle 
piante e degli animali, e molti ricevono importanti 
applicaz. nelle arti — Estremità poster. di un'arma 
da fuoco portitile. — Nella lancia, l'estremità oppo- 
sta alla punta. — (Giuoco del). Alla palla, coi piedi, Si 
eseguiva, anticam , a Firenze, in occasione di grandi 
feste. In questi ultimi anni si tentò di rimetterlo in 
onore. — (Piantar Ie viti a). Con la parte infer. de’ 
maglioli ripiegata nel fondo della fossa. | 

CALCIOPERRITE. Fosfato idrato in masse fogliacee. 

CALCIOLO. Guarniz. metallica del calcio di un fucile. 

CALCISCISTO. Roccia calcare cristallina, che presenta 
una massa cistosa , costituita da molteplici strate- 
relli alternanti di scisto micaceo 0 talcoso e di cal- 
care. 

CALCISPONGIE. Divis. del tipo degli spongiari o 
SPUGNE (V.). Comprende spugne marine semplici od 
aggregate, che hanno l'impalcatura calcarea. 

CALCISTRUZZO. V. CALCESTRUZZO. 

CALCITE. Non altro che il CaLcare (V.); in parti- 
colare, quello puro, trasparente. 

CAICO. — Disegno ottenuto coll’operaz. del calcare. 
— Riproduz., di solito in gesso, d'un modello in scul- 
tura, sia di terra, sia dj bronzo o di marmo. — (gr. 
chalcos). Nelle is. Jonie, peso = gr. 1,55. 

CALCODITE. Varietà ferrifera di CLoRITE (V.).. 

CALCOFILLITE. Minerale composto di arseniato e 
carbonato di rame. La . 

CALCOGRAFIA. Incisione in rame e inacciajo, la cui 
invenz, venne attribuita all’orafo fiorentino Muso Fi- 
niguerra (1415-60); — Anche, lo stabilim, dove si 
eseguiscono le incisioni stesse. 

CALCOGRAFICO Che appartiene alla Carcoara- 
FIA (V.). n 

*CALCOGRAFO. Colui che stampa le incis. fatte sul 
rame dell’ incisore; ed anche il negoziante di esse 
stampe. 

CALCOLA. Règolo sul quale, premendo alternam. col 
piede, il tessitore apre e serra le file della tela. 

+ CALCOLABILE. Che si può calcolare. 0 

* CALCOLARE. Valutare, accertare, per via di cal- 
colo, la qualità, la misura, il numero, di una cosa ; 
prevedere l’ esito di una cosa, i pericoli d’ una im- 
presa, l'opinione di alcuno, il modo che terrà in una 
data cosa; fare alcune di quelle oporaz. che la ma- 
tematica insegna nella scienza del calcolo. — 

CALCOLATORE. — * Chi o che calcola; chi si accerta 
che una data impresa, prima ch'egli la imprenda, 
riuscirà a bene. = Computista in generale e, pr. gli 
ant. Romani, anche maestro d’aritmetica. Derivò il 
nome da’ caleuli. sassolini usati nell'insegnar l’arit- 
metica o far conti. 

CALCOLETTO. Pictruzza che si gènera ne’ reni. 

CALCOLI. — V. CALcoLo = * Man., Fare i suoi C., 
Valutare tutte le possibilità, ecc. = Concrez. dure 
contenenti quasi sempre una base minerale. Si for- 
mano nei varì visceri degli animali. Si distinguono: 
C. salivali, C. biliari, C. intestinali e C. urinari. Que- 
sti ultimi poi, secondo la loro composiz., si distin- 
guono in rici, fosfitici, ossdlici, 0 (per la loro so- 
miglianza col frutto del moro o gelao) morali; — I 
C. turbano profondam. le funz. organiche degli indi- 
vidui, e contro di essi è necessario l'intervento della 
chirurgia. — (lat. edZeuli). Nell'ant. Grecia e nell'ant. 
Roma, sassolini per votare, per giocare ai LATRUN- 
coLI(V.), per far conti; — Ora dicesi, in senso figurato, 
di qualsivoglia specie di conteggi. 

CALCOLITE. Minerale, fosfato idrato di uranio e di 
rame, che, cristallizzando, prende un vivido color 
verde-smeraldo, dotato di riflessi metallici. 

CALCOLO. — V. CaALcoLi. — Lo stesso che Pie- 
TRUZZA (V.). — * (lat. calculus). Induz., congettura, il 
calcolare che una cosa sarà così e così; — Man., Te- 
nere in C., Tener conto di checchessia. — Nell’ ant. 
Roma, peso = ‘/4g d’oncia. — In aritmetica, effettiva 
esecuz, di operaz. per numeri (somma, sottras., mol- 
tiplicaz., divis.); — In algebra, elevaz. a potenza ed 
estraz. di radice, intese ad un certo scopo. Distingue- 
remo: — C. algebrico, Riduz. a più semplice forma 
di espress. od equaz. algebriche ; trasformaz. di tali 
espressioni in altre equivalenti, allo scopo di risolvere 
delle questioni o di rendere evidenti talune relaz. e 

roprietà importanti; — C. infinitesimale, Diviso in 

ifferenziale ed integrale: il 1.° è quella parte delle 
matematiche che studia il modo con cui varia una 
funz., quando si facciano variare in modo continuo 
le variabili da cui essa dipende ; il 2.°, invece, è l’in- 
verso del differenz. © ricerca la forma e ie proprictà 
di una funz., di cui sia noto il differenziale di un dato 
ordine od una relaz. fra i differenziali. Esso insegna 
anche a calcolare le superf. edi volumi compresi ri- 
spettivam. in linee e superf. di cui siano note le equaz.; 
— (€. delle differenze finite o discrete, Che studia il 
modo di variaz. di una funz. quando si facciano va- 
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vjare in modo discontinuo le variabili da cui dipende; 
— G. delle variazioni, Parte del C. integrale che si 
occupa della ricerca dei valori massimi e minimi di 
integrali definiti; — C. sublime, Un tempo, nome di 
quello super. all’algebrico; — C. decimale. Parte del- 


l’aritmetica, che insegna le operaz. per numeri scritti 
nel Sistema decddico. 


*CALCOLOSO. Che soffre di CALcori (V.). 

CALCÒNDILA. — Demetrio (1423 ?-510 °). Retore di 
Atene. Insegnò retorica in patria, e greco a Perugia, Fi- 
renze e Milano. Compose: Grammatica greca; una 
raccolta intitolata Erotemata : diede ie prime ediz. di 
Umero, Isocrate e Suida. — Nicola o Laonico {(2-1461). 
Storico bisantino di Atene. Scrisse una Storia dei 
i! e della distruzione dell’ Impero greco, in 

0 libri. 

CALCOPIRITE. Minerale che consta di un'associaz. 
molecolare di solfuro di rame con solfuro di ferro 
O pirite; formola, Cu Fe S2. Ordinariam. presentasi 
in masse compatte di color giallo, con lucentezza me- 
tallica ; peso specif., 4,2. La polvere è nero-verdastra. 

il minerale di rame più abbondante. Se ne trova: 
anche in Italia (nelle Alpi ed in Toscana). Per distin- 
guerlo facilm. dalla pirite, basterebbe provare se si 
lascia scalfire da un temperino, perchè la pirite è più 
dura. Per la sua metallurgia, V. RAME. 

CALCOSINA. Sottosolfuro di rame, Si presenta spesso 
in masse compatte; cristallizza in forme ortorombi- 
che ; peso specif, 5 1/2; poco duro, fonde facilm. alla 
fiamma. E di colore grigio-piombo, tendente al nero. 
In Italia trovasi presso Montecatini (Toscana), con la 
CALCOPIRITE (V.). 

CALCOTIPÎA, Incis. in rilievo su rame. 

CALCOTRICHITE. Minerale che consta di ossido di 
rame. Si trova in ciutfetti capillari. 

CALCULI. V. CALCOLI. 

CALCULUS Minerva. La così detta pietra bianca di 
Minerva, per la quale, dandosi parità di voti nell’Areo- 
pago ad Atene, decidevasi in favore dell'accusato. Ep- 
però chiamavasi anche voto decisivo. 

CALCURANITE. Minerale di uranio combinato col fo- 
sforo e con la calce e contenente dell’acqua di cri- 
stallizcazione, È ortorombica e trovasi rara neigraniti. 

CALCUTTA (ind. Kalicutt.). Città capitale dell'India 
britannica, e capol. della Presidency Division. Giace 
sulla riva sin. dì uno dei rami occid. del Gange, a ol- 
tre km. 100 dal golfo del Bengala, conta, coi sobbor- 
4hi popolosi sulla destra e sulla sin. dell’Hugli, abi- 
tantì 1.000.300, due terzi di cui sono Indiani, e un terzo 
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Calcutta: Una via moderna. 


circa Maomettani. Si estende per km, 8 di lungh. ed 
è divisa in 2 parti: a N., la Città nera o indiana, che 
è un ammasso di case basse, o meglio di capanne. 
(Ha. 5110, borghi compresi); ed a S., la Città bianca 
o europea, dove risiede ìl Governo e sorgono consi- 
derevoli edifizì. In questa 2.? parte s'inalza la for- 
tezza di William, che è la più bella cittadella di tutta 
l’India inglese, fabbricata dal Clive nel 1757. Splen- 
dido il palazzo vicereale circondato da giardini. C. ha 
una Università con museo indiano, giardino zovlogico, 
specola, orto botanico (il più bello del Mondo); con. 
solato Italiano e di molti altri Stati europei. È sede 
di vescovado Anglicano, ma ha chiese di tutti i culti, 
poichè concentrandosi in questa città quasi tutto il 
commercio dell’ Indostan, vi si raccolgono elem. di 
tutte le nazionalità e religioni. Ha un numero infinito 
di società e di accademie, e specialm la Società Asia- 
tica fondata dallo William nel 1784. Notevole l'indu- 
stria della juta e dei laterizì. Importantiss. il movim. 
del commercio: per cui C. è il 2,9 emporio commerciale 
dell’India soa Bombay ; e massime quello di esportaz. 
che manda all'Inghilterra, cdagli altri porti del Mondo, 
zucchero, indaco, oppio, riso, gomma , cotone, Beta, 
pelli. C. è grande centro ferrov., di navigaz. interna 
e di navigaz. marittima: essa è toccata da un servizio 
regolare di piroscafi inglesi che fanno capo al Lia- 
mond-Harbour (porto esterno); — Sin dal 1882 C. fu 
dichiarata, per certi articoli ‘es. sto/fe), porto franco: 
ciò ha contribuito all'aumento del traffico, Nel 1903 il 
Parlamento italiano approvava l’istituz. di una linea 
di navigaz. Venezia-C.; — La temperat. non è sover- 
chiam. calda; ha la media di cent. 25; ma il clima 
è insalubre perchè intorno alla città trovansi le cam- 
pagne coperte di paludi : questo flagello malarico va 
man mano scomparendo. mercè le opere di prosciu- 
gam. e di bonifica, che il governo Inglese vi fa con- 
tinuam.; — €. prese il nome dalle 2 parole indiane 
Kali-Kéttà o Kutta , ossia città o castello di Kali. 
Quando si cominciò a formare la grande Società co- 
loniale delle Indie, gl’Inglesi cominciarono a stabilir- 
visi; ma essa non acquistò importanza se non nel 
1756, quando l’amministraz. della Colonia venne nelle 
mani del Clive, Ora è la sede del governatorato Bri- 
tannico di tutte lo Indie, della Cisgangètica e della 
Transgangètica; ma il vicerè non vi risiede che pochi 
mesi all'anno, a cagione del caldo eccessivo. Negli 
altri mesi abita a Climla, ai piedi dello Himalaya. 

CALDA. — V. CALDE e CaLDpo. — * Man., Testa C., 
Esaltato di mente; Pigliarla C., Mettere grande im- 
pegno in una cosa. = Operaz. per cui il ferro o l’ac- 
ciajo, posto nella fornace, prende tanto calore quanto 
basta a poterlo lavorare. 

CALDAICO. V. CaLpko. 

CALDAJA. — *Man., Bollire come una C., Essere 
aggravato dal catarro, Esser preso da rabbia, bile, e 
simile. = In arte militare, buca larga scavata no' ter- 
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reni bassi ed aperti sulla fronte delle fortificaz., per 
mettervi le guardie. — Recipiente metallico, per lo più 
cilindrico o sferico, fatto perchè vi bollano liquidi 0 
vi si cuoòciano vivande e sim. Le C. impiegate negli 
usi domestici sono, in generale, costrutte con lamine 
di rame. Quelle destinate alla cottura di commestibili 
sono interam. stagnate, per evitare che vi si generi 
verderame, Da alcuni anni sono entrate nell'uso do- 
mestico caldaje grandi e piccole di ghisa, costrutte 
di getto ed aventi forme più eleganti di quelle di rame, 
a petto delle quali però presentano lo svantaggio di 
un ritardato riscaldam. e della fragilitàxUsansì pure 
caldaje in lamiera di ferro smaltato, ma più raram.; 
come pure vengono man mano in uso recipienti d'AL- 
ruMINIO (V.). — Apparecchio nel quale si produce del 
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sione atmosferica: se » è la pressione interna asso- 
luta, la pressione effettiva è data da = p-1; la val- 
vola di sicurezza, che, in caso di eccesso di pressione, 
dovrebbe smaltire tutto il vapore in eccesso: questo 
non si verifica nella pratica, ed è quindi solo un or- 
gano utile, per avvertire il fochista che la C. ha ol- 
trepassato la pressione di lavoro e che quindi deve 


moderare il fuoco; il condotto con la rispettiva val- - 


vola per l'alimentaz. ; il robinetio di scarico ; — Dalla 
forma delle C. derivano i numerosiss. tipi di genera- 
torî di.vapore. Il forno può essere esterno od interno 
alla C., ed avremo quindi C. a focolare esterno e C. a 
focolare interno. Questi 2 tipi di C. costituiscono le (. 
a corpo cilindrico; — Un altro gruppo comprende le C. 
tubolari, le quali si distinguono in l. a tubi di fumo 
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C., lungo quanto essa, costituisce il focolare posto 
un po’ al disotto del liv. dell’acqua. Il fumo fa 3 giri. 
Il focolare è costituito da anelli uniti a flangia, op- 
pure da lamiera ondulata. Recentiss. disposiz. è quella 
del focolare eccentrico, col quale si stabilisce una re- 
golare corrente di acqua, e la pressione necessaria 81 
raggiunge più rapidam. ; — Altro gruppo , G. tubolari : 
—.Le C. tubulari a tubi di fumo sono usate per lo- 
comotive e per marina, e se ne hanno 2 tipi distinti, Il 
principio su cui si basano è il [seguente : consideriamo 
una C. Cornovaglia e dividiamo il condotto del fumo, 
che fa sèguito al focolare, in un numero maggiore di 
condotti, la cui area totale (somma delle aree di tutte 
le sezioni) sia uguale all'area della sezione dell’unico 


.condotto primitivo, affine di offrire al fumo la stessa 
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Caldaje: 1-2. Cornovaglia a un fornello; — 3-4. A bollitori: — 5. Belleville; — 6. Rikkers; — 7. A tubi d'acqua; — 8. Perkins; — 2. Per locomotiva; — 10. Thornycroft; — 11. La Cha. 


pelle: — 12-13, Marina. 


vapore e che va ogni dì più perfezionandosi. Generalm., 
consiste di un recipiente di ferro o di acciajo dolce 
(mai di ghisa, la quale è riservata solo a certe parti 
speciali della C.), contenente dell’acqua alla quale si 
adduce calore per mezzo di un forno. L'acqua, all’az. 
del calore, bolle, e si forma del vapore; ma siccome il 
recipiente è chiuso. adducendo sempre calore, si arriva 
ad una data pressione. La C. lavora ad una certa pres- 
sione chiamata appunto pressione di lavoro. Per man- 
tenere in essa uno stato di regime, siccome da una 
parte si attinge calore e vapore, dall'altra si deve ad- 
durre calore e acqua. Le diverse parti accessorie della 
C. sono: il focolare , dove si produce il calore neces- 
sario alla produz. del vapore; la cupola di vapore, 
che è costituita da un corpo cilindrico che si eleva al 


disopra del cielo della C. e porta i tubi di presa del . 


vapore: scopo della cupola di vapore è quello di poter 
attingere del vapore asciutto; gl’indicatori di livello, 
che servono a indicare l’alt. dell’ acqua nella C., al- 
tezza che non si deve lasciare discendere al disotto di 
un certo limite (linea del fuoco), per evitare lo scop- 
pio ; il manometro, che indica la press. effettiva che 
si ha in C. La press. effettiva non deve oltrepassare 
quella per la quale la C. è stata collaudata. La press. 


effettiva è la differenza tra la press, assoluta e la pres- 


e C. a tubi d'acqua ; — C. a focolare esterno, Pochiss. 
usata oggidì. È costituita da un cilindro di grandi 
dimens., posto in un forno in muratura a 4 pareti, 
appoggiata sui 2 muri anter. e poster, e sostenuta, 
inoltre, in varî punti su tutta la sua lungh. Nel forno 
si trova il focolare che sul davanti ha 2 porte: una 
di caricam. del combustibile, l’altra del cenerajo. Il 
fumo percorre tutta la lungh, della C. e va all'entrata 
del camino, La muratura del forno è formata da mat- 
toni ordin., rivestita però da mattoni refrattarì ; — Un 
altro tipo di C. a focolare esterno è la C. a bollitori. 
È tipo essenzialm. francese, ma in Italia non è usato. 
È costituita ancora della C e del forno come la pre- 


ced., solo che alla C., mediante tubi che escono dalla. 


parte infer., sono uniti 2 altri corpi cilindrici, di mi- 


nor diam., detti bollitori. Il fumo, in questo caso, fa: 
3 giri: dal davanti alla parte poster. della C.; di là. 
e quindi va al camino per. - 
correndo una 3.? volta la lungh. della C.;— (. a fo-; 


ritorna alla parte anter., 


colare interno, Al qual tipo appartiene la maggio- 


ranza delle C. italiane e inglesi; — Il tipo più comune: 
è la C. Cornovaglia la quale può avere uno o 2 fo-: 
colari. Il tipo è costituito da un corpo cilindrico for-: 


mato dall’unione di anelli di lamiera mediante chio- 
dature longitudinali e trasversali. Un tubo interno alla 


area di conduttura. Con questa disposiz. si viene ad 
aumentare di molto la superf. riscaldata, pur mante- 
nendo la stessa area di sezione pel passaggio del fumo. 
Questo principio fu applicato da Giorgio Stephenson. 
La differenza tra le lucomotive e le C. a tubi di fumo 
marine è che in queste ultime si ha ritorno di fumo: 
mentre nelle prime il fumo, dopo percorsa tutta la 
lungh. della C., va al camino. Si hanno pure CC, ver- 
ticali a tubi di fumo, per piccoli impianti ; — La C. iu- 
bulare a tubi d’acqua è un tipo affatto moderno, col 
quale si raggiunge lo scopo di eliminare i grandi corpi 
cilindrici, i quali sieno in condiz. sfavorevoli per la si- 
curezza. Si abbia un tubo piegato a serpentino ad asse 
verticale e tutto immerso in un condotto di combust.: 
se alla sua base si introduce dell’acqua, questa, ri- 
scaldandosi, salirà, ed all’ estremità super. si racco- 
glierà il vapore. In questo modo, l’acqua, mediante 
la perfetta circolaz., che si stabilisce nel serpentino, 
non s'indugia lungam. nel tubo, ma è subito conver- 
tita in vapore. Rappresentanti più usati del tipo tu- 
bolare sono la C. Belleville e la C. Babcook e Wilcox: 
la 1.* è costituita da tanti tubi in serie, il numero 
dei quali varia a seconda della potenzialità. Se ne 
forma una serie verticale e se ne accoppiano parec- 
chie di queste in senso orizzontale. L'elem. infer. co- 


CALDAJATA, 


CALDEGGIARE. 
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munica col tubo dell’ acqua di alimentaz.; l’ ultimo 
elem. superiore, con la presa di vapore. La caratte- 
ristica di questa C. è che in essa non vi è nè un ma- 
FASSCNO di acqua, nè un magazzeno di vapore; per cui 
‘alimentaz. dell’acqua dovrebbe essere sempre in rap- 
porto diretto con la presa di vapore, affinchè non si 
abbiano variaz. di pressione ; — La C. Babcook e Wil- 
cox è analoga alla preced.; solo che vi è aggiunto 
un corpo cilindrico collettore sovrapposto, collegato 
direttam. in 2 punti al fascio di tubi. Queste C. , come 
le preced., vennero adottate in marina; oggidì an- 
che in impianti fissi, nei quali sia difetto di spazio. 
Pregio rilevante di queste è la rapidità della messa in 
press. e la maggior regolarità nella press. in confronto 
delle Belleville. Vanno citate pure le Cl. verticali a 
Iubi di acqua e le C. da torpediniera, Queste ultime 
sono pure a tubi di acqua ed occupando uno spazio re- 
lativam. piccolo, hanno un enorme potenza evapora- 
trice e si possono con esse raggiungere delle conside- 
reveli pressioni. Ne esistono 2 tipi principali: la C. 
Yarrow e la C. Thornycrofit, usate sulle torpediniere 
moderne. Ja 1.* è composta di 2 serie di fasci di tubi 
divergenti tra di loro, i quali fanno comunicare il col- 
lettore di acqua e di vapore super. con 2 collettori di 
acqua infer. I fasci di tubi occupano una lungh. con- 
siderevole. Per attivare meglio la circolaz. , vi sono 
talvolta dei tubi grossi esterni al fascio, per modo che 
l’acqua discende per essi, e sàle, riscaldata, pei tubi 
piccoli formanti il fascio tubolare. La 2.* è analoga 
alla preced., perchè è composta da un tubo collettore 
d’acqua e di vapore, super., e da 2 tubi, collettori 
d'acqua, infer. Al difuori del focolare esistono 2 tubi 
a diam. largo, che vanno dal collettore super. ai 2 
collettori infer.;internam. al focolare vi sono 2 fasci 
di tubi stranam. ricurvi, che vanno, dai collettori di 
acqua infer., al collettore d’acqua e di vapore super. 
L'acqua fredda discende dai primi 2 tubi a largo diam. 
e risale più calda pei tubi ricurvi direttam. al contatto 
con le fiamme del focolare; — Infine. distingueremo 
le C. seguenti: — C. oleotermica di Mahl, Ingegnoso 
ritrovato che consiste nel riscaldare l'acqua ed otte- 
nere il vapore col mezzo di un bagno d'olio. Già l'olio 
comune ha elevato assai il suo punto d' ebolliz. (da 
300° e 320°); ma non converrebbero per quest’'uso gli 
olî vegetali che si decompongono parzialm. al calore. 
Si usa l’olio minerale il cui punto di ebolliz. è super. 
a 500°, L'innovaz. può riuscire di grande importanza 
per l’industria, specialm. per la sicurezza, poichè nella 
l.contenente l’olio non si ha una press. super. a quella 
dell'atmosfera. Nell’olio caldo si trovano immersi i 
tubi in cui l’acqua continuam. si converte in vapore 
a quell’elevatiss. temperatura. La C. oleoterm. è mu- 
nita di fermom., valvole di sicurezza ed apparati 
termoregolatori; — (C. elettrica di Hamilton, Desti- 
nata a produrre del vapore, nei casi in cui l'industria 
ahbisogni di'un’aria molto umida. Si compone di tubi 
metallici riscaldati dalla corrente elettr., in cui viene 
injettata l’acqua a spruzzi di piccole gocciole. L'ac- 
qua passa istantaneam. allo stato di vapore ; — Vi è, 
in Italia, una Legge di P. S., che, delle C., regola 
la costruz., ecc, i 

* CALDAJATA. Tanta roba quanta ne entra in una 
caldaja. 

CALDAJE. V. CALDAJA. 

* CALDAMENTE. Con molto calore e premura. 

CALDANA. — * SubitAnea accens. di sangue, che viene 
per lo più alla testa, o per indisposiz., o per effetto 
del cibo o del bere; istantinea accens. del volto, a 
cagione d’ira o di sdegno. = Strato di creta battuta 
o di calcestruzzo, dello spessore di circa cm. 5, che 
sì dispone sopra i solai, invece del pavim. Serve a di- 
fendere gli ambienti sottostanti dalle vicende della tem- 
perat. esterna, ed anche a diminuire i pericoli d'incen- 
dio. — del forno. Stanzetta che. in alcuni forni, trovasi 
superiorm., in altri, da lato, e che serve por tenervi 
oggetti al caldo od asciugarli. 

CALDANI. Fratelli e nipote: — Leop. Marcant. (1725- 
813), Celebre anatomista n. a Bologna. Fu prof. a Pa- 
dova; diffuse per 1.°, in Italia, le dottrine del Boer- 
haave ; sperimentò sui cadaveri la scoperta dello H7al- 
ler sull’irritabilità della fibra muscolare. Pubblicò opere 
pregevoliss., tra cui Icones anatomicae ; — Petronio 
Maria (?-1808), Matematico n. a Bologna. Fu prof. nella 
patria Università, e lasciò opere lodate ; — Floriano 
(?- 1837), Pure anatomista. Successe alla cattedra 
dello z10. 

CALDANINO. — Vaso di rame o di ferro, cofanetto 
di legno, foderato di lamiera, contenente un vasetto 
di brace, che emette il calore dai fori di cui è pertu- 
giato il coperchio. Usasi specialm. dalle donne per te- 
nere caldi i piedi. — Cassettina di legno contenente 
brace, usata dai lavoranti di seta per raddrizzare il 
pelo al velluto. 

CALDANO. Arnese più grande del caldanino. 

CALDARA. — Antonio (1678-763). Compositore di mu- 
sica sacra e dramatica, n. e m, a Venezia. Stabilitosi 
a Vienna, insegnò composiz. all'imperat. Carlo VI. Mu- 
sicò alcuni drammi di Apostolo Zeno, 8 drammi e al- 
cuni oratori del Metastasio. Fra i suoi spartiti, note- 
vole Temistocle, rappresentatosi la 1.* volta a Vienna, 
nel 1736. — Polidoro. V. CARAVAGGIO. 

CALDARIUM. Nome che i Latini davano alla stufa. 

CALDAS. Nome di molte sorgenti minerali calde in 
Ispagna ed in Portogallo, fra cui: — (. de Mombuy. 
Nella prov. di Barcellona, ; ab. 4000. Quivi sono sorgenti 
elorurato-sodiche di 57-70° C., e i bagni meglio organiz- 
zati della Spagna; — C. da Reinha, Nella prov. por- 
togh. di Estremadura, distr. di Lisbona; ab. 3000. Sor- 
genti solforose celebri; — (©. de Reyes, Nella prov. 
spagnuola di Pontevedra, sull’Umia; ab. 6500. Terme 
famose; — C. de Gerez, Luogo in prov. di Mifiho (Por- 
togallo). Terme solfuree. 

CALDE. — V.CaLpa e CaLpo, — * Man., Piangere a 
G. lagrime, Dirottamente. 

CALDEA. Ant. nome della prov. merid. di BaBILO- 
NIA (V.), che si estendeva dal fiume Eufrate al golfo 
Arabico. Una volta era assai fertile e molto popolata ; 
ora è pressochè deserta e fa parte del pascialato di 
Bagdad ; — Ordinariam. davasi il nome di C. a tutta 
la Babilonia ; — I Caldei, popoli della C., presero un’e- 
stens. maggiore della loro regione, ed invasero il ba- 
cino infer. dei fiumi Tigri ed Eufrate. Essi, e specialm. 


la casta sacerdotale , si applicavano esclusivam. agli 
studì filosofici ed alle speculaz. astronomiche: narrasi, 
infatti, che Callistene, nella C. ove s'era recato du- 
rante la spediz. di Alessandro, trovasse opere scien- 
tif. di grandiss, pregio. Furono i Caldei a fissare, peri 
primi, il calendario in 365 g., 6 ore circa ed a divi- 
derlo in 12 mesi; studiarono ì movim. della Luna e 
delle comete, i quali studî furono poi seguiti dai Greci 
e dai Romani. La lingua dei C. apparteneva al ramo 
arameo della famiglia semitica. 

* CALDEGGIARE. Promuovere, ajutare con calore 
un'impresa, e simile. 

CALDEI. — V. CaLpea. — Comunità Cristiano-catto- 
lica (di rito Caldeo), sparsa in Persia, Mesopotamia, 
Curdistan ed Armonia. L'arcivescovo (e delegato Apo- 
stolico per detti paesi) risiede ad Amadia (Mosul, in 
Turchia). 

CALDEIRAO (Sierra de). Catena di montagne nel Por- 
togallo, al NO. dell’Algarvia, congiunta all'O. con la 
Sierra di Monchique. Vi abbondano le miniere d'oro 
e d’argento. 

CALDEO. — Dialetto arameo occidentale. — diluvio. 
Episodio dell’ant. epopea babilonese di Isdubar (scrit- 
tura cuneiforme). — o di SAROS o di HALLEY periodo. 
Spazio di giorni 6585!/z. durante i quali la Luna com- 
pie 223 rivoluz. sinodiali. — rito. V. CALDEI. 

CALDER Roberto (1745-818). Ammiraglio n. a Elgin 
(Inghilterra). Si distinse nelle guerre della Repubblica 
o dell'Impero, alla battaglia del capo S. Vincenzo, nel 
1797; e contro l'ammiraglio Ganteaume, nel 180], 

CALDERA. — Piccola città con porto, nel Chilì, in 
prov. di Atacama; ab. 4000. È affatto moderna (fon- 
data nel 1811), in fondo alla Baja omon., per servire 
di sbocco alla linea ferrov. su cui si trasportano i ma- 
teriali che si scavano dalle miniere argentif, di Char- 
nacillo e di Copiapo. — Nelle is. Canarie, valle for- 
matasi per l’eros. di una parte del cratere vulcanico 
dell’is. di Palma, La sua aportura si chiama Barrarnceo 
(2 nomi ora usati per indicare simili formaz. in altro 
località vulcaniche). 

CALDERAJO. V. RamaAJO. 

CALDERARI. — Società segreta sorta contro gli stra- 
nieri, nel regno di Napoli, verso la fine del 1813, I C. 
credonsi derivati dallo bande raccolte, nel 1799, dal 
card. Ruffo. — Ottone (1730-803). Architetto n. e m. 
a Vicenza. Dopo il Palladio e lo Scamozzi, fu il più 
valente degli architetti vicentini e fu membro dell’I- 
stituto di Francia. Segnace del Palladio, ne onorò la 
scnola coi Palascsi Bovin, Losco e Cardellini, a Vi- 
cenza; col piccolo Tempio di Sant Orso, pr. Schio | ecc. 
Diede in luce un Discorso sulla copertura da farsi 
al pulpito del Teatro Olimpico a Vicenza. 

CALDERINO. — Nome corrotto del CaRDELLINO (V.). 
Domizio (1416-78). Filosofo, filologo e matematico n. 
a Torri del Benaco (lago di Garda) e m. a Roma di 
contagio. Lasciò: Commenti sopra Giovenale, Per 
sio, Virgilio, Ovidio, Properzio, Stazio e Silio Italico; 
Illustrazioni di Svetonio e delle Epistole ciceroniane 
ad Attico; contro il Trapezunzio scrisse una Apologin 
di Platone; corresse la Cosmografia di Tolomeo; ecc, 

CALDER-IRON-WORKS. Grandiose ferriere nella Sco- 
zia (Stirling). 

CALDERON — Filipp. Ermog. (1833-98). Pittore in- 
glese d'origine spagnuola (era discendente del celebre 
dramaturgo di cui diciamo sotto), n. a Poitiers (Fran- 
cia) e m. a Londra. Fu quivi conservatore della Gal- 
leria reale, Dipinse principalm, quadri di genere, fra i 
quali: I piccolo Amleto a cavalcioni su Yorick; Se- 
renata al chiaro di Luna. — don Seraf. Stef. (de) 
(1801-67). Poeta, romanziere ed arabista n. a Malaga 
(Spagna) e m. a Madrid. Nominato (1837) governat di 
Siviglia, fondava in questa città la Biblioteca ed il 
Museo. Scrisse: Poesie; Scene andaluse ; ecc. 

CALDERON de La BARCA don Pedro (1600 81}. Celeberr. 
poeta dramatico n. e m. a Ma- © 
dvid, Da prima soldato in Ita- 
lia e nei Paesi Bassi, fu più 
tardi ammesso allo stato eccle- 
siastico, e divenne cappellano 
maggiore della confraternita 
di San Pedro. Scrisse più di 
400 opere: la religione è il te- 
ma di tutte le sue poesie, © 
spicca sopra tutto nei sacra- 
menti ( Autos sacramentales). 
Di drammi , per lo più scene 
d’intrighi, ne scrisse 123, il più 
notevole fra' quali è quello dal 
titolo Il Principe costante. Di 
lui si hanno inoltre 200 Zoas 
(preludì). Le poesie minori so- 
no, in gran parte, smarrite, 

CALDBROTTO. Vaso di rame, con coperchio e della 
forma di una piccola CALDAJA {V.), e piùfondo che largo. 

CALDERUGIO. Lo stesso cho CaLpERINO (Vi). 

* CALDEZZA. Qualità di ciò che è caldo, 

CALDIERO (ant. Caldorium). Comune in prov. di Ve- 
rona, distr. di San Bonifacio : ab. 2600. Nelle vicinanze 
vi sono acque minerali già note ai Romani che le chia- 
mavano Balneae Junonis. È celebre per alcuni fasti 
militari: battaglia del 12 nov. 1796 tra Francesi (Buo- 
napaurie) ed Austriaci vittoriosi comandati dal mare- 
sciallo A/vincsy; battaglia, del 29 e 31 ott. 1805, pure 
tra Francesi(Afassena) ed Austriaci (arcid. Carlo) vit- 
toriosi; dd del 1809, fra Austriaci (arcid Gio- 
vanni) ed Italiani (vicerè lugenio} che li respinsero ; 
e battaglia del 15 nov. 1813 degli Italo-Francesi vitto- 
riosi e capitanati dal vicerè Eugenio de Beauharnais 
contro gli Austriaci, i 

CALDO. — V. Carpa e Canpr. — * (lat. cdlidus). Che 
ha una temperat. relativam. alta; che produce calore; 
riscaldato; battuto molto dal Sole; di qualità molto 
calorosa ; effetto, senso, che è prodotto da corpi che 
abbiano una temperat. più alta della mano che li tocca; 
calore dell'atmosfera; — Per estens., vivace, acceso; 
forte, gagliardo; ecc.; condotto con molta premura; 
— Man., A sungue C., Conl'animo commosso ; — Fig., 
fervore, ardore; (. C., Successo, fatto, or ora; fo- 
gliere o Pigliare uno C. C., Pigliarlo sàbito, Còglierlo 
in sul fatto ; Battere il ferro quand'è C., Fare le coso 
mentre che dura l'opportunità ; Non fare nè C. nè freddo, 
Non ne importare nulla; ecc. == Sensaz. prodotta in 





Calderon de La Barca. 


noi dal calore (reaz. de’ nervi cutànei). — (A). Quando 

si lavorano i metalli alla fucina. — colore o tinta, In 

arte, ogni colore o tinta, quando l'oggetto è fortem. 

illuminato. — terreno. Fertile per la sua chimica com- 
osiz. 0 per concimaz. artificiale. 

CALDONAZZO. Lago alpino all’ E. di Trento. Da esso 
nasce la Brenta. 

CALDORA Giacomo (?-1439). Capitano di ventura n. a 
Napoli. Con le bande Sforzesche sconfisse, sotto Aquila, 
Braccio da Montone. 

* CALDUCCINO. Caldo temperato e confortevole; un 
poco riscaldato. 

* CALDUCCIO. Lo stesso che Tàpipo (V.). 

* CALDURA. Il caldo intenso e molesto dell’ estate. 

CALEB. Uno dei deputati pel popolo Ebreo, che an- 
darono a riconoscere il paese di Canaan; ed il solo 
che con Giosuè, dopo l’ uscita dall’ Egitto, entrasse 
nella Terra promessa. 3 

CALECA Giovanni (sec. XIV). Patriarca di Costan- 
tinopoli, n. a Apri (Tracia). Compose Omelie. 

CALEDDALZA. Canapo a doppio tirante, che spiesa 
c sorra a talento una vela. 

CALEDONI. V. CALEDÒNIA. 

CALEDONIA. Così chiamata da’ Romani la parte più 
sett. dell'attuale Scozia. Era abitata da popoli cèl- 





Caledonia: Tipi. 

tici (Gaeli) cui i Romani chiamavano Picti perchè 
usavano dipingersi il corpo. Poichè difficilm. potevano 
farli stare a dovere e facevano frequenti e disastrose 
scorrerie sul territ. Britannico già soggetto a Roma, 
Agricola, Adriano, Settimio Severo fecero costruire 
delle muraglie. Nel sec. V gli Scoti, passati dall’Iber- 
nia (Irlanda) nella C., si impossessavano della regione 
che da allora si chiamò Scozia. 

CALEDANICO. — canale. Quello che, nella Scozia del 
N., attraversa la contea di Inverness e finisce pr. il 
forte Guglielmo; km. 96. Mette in comunicaz. il mare 
del Nord coi laghi Ness, Oich, Lochy, Eil,e così col 
mare Atlantico. — mare o MINSH (Mare burrascoso). 
Partedell’oc. Atlantico, che divide le Ebridi dalla Scozia. 

CALEDONITE. Solfato carbonato di piombo e rame. 

CALEFACENTI. Rimedi riscaldanti. 

CALEFAZIONE. Fenom. studiato primam. dal Lei- 
denfrost, e poscia dal Bontigny. Consiste nel fatto 
che una goccia di liquido (acqua, alcool, ecc.), versata 
sopra una lamina dì metallo rovente, di forma leg- 
germ. concava, invece di stendervisi sopra e di va- 
porizzarsi immediatam., assume il così detto stato 
sferoidale, cioè si raccoglie in forma di globulo che 
saltella senza tregua sulla lamina rovente , girando 
contemporaneam. sopra sè stesso e diminuendo a poco 
a poco di volume, fino a scomparire. Questo avviene 
perchè la lamina non è bagnata dalla goccia di li- 
quido, restando questa avviluppata in una guaina di 
vapore che, sprigionandosi, la fa muovere. Lasciando 
raffreddare la lastra, quando ancora è sormontata 
dalla goccia, si giunge ad un punto in cui questa si 
vaporizza subitam., crepitando. Questo fenom. spiega 
molte esplos. di caldaje arroventate per mancanza di 
acqua, e come si possa tuffare impunemente per un 
istante, in un bagno di piombo, ghisa od altro me- 
tallo liquefatto, una mano, dopo averla bagnata di 
alcool, d'eiere od anche solo di acqua. Recentissimam. 
il Bordier, avendo trovato che il punto di C. per un 
determinato liquido è sempre lo stesso, ma varia per 
diversi liquidi, suggerì di applicare questo fenom. alla 
determinaz. del grado alcoolico dei vini, col vantag- 
gio della speditezza e della minima quantità di liquido 
necessaria per l'esame. 

CALEIDOFONO. Strum. ideato dallo Wheatstone, Per- 
mette di vedere direttam. , ed anche di fotografare 
come sì com- 
pongano 2 
vibraz. per- 
pendicolari 
fra di loro. 
Consiste in 
parecchie 
verghette di 
sez. rettan- 
golare, fis- 
sate verti- 
calm. sopra 
un tavolo , 
e terminate 
superiorm . 
da una, pal- 
lina argen- 
tata. Le loro sez. sono differenti, onde ognuna di esse 
dovrà vibrare in modo differente. Infatti, illuminando 
in un modo qualunque quelle palline argentate e facendo 
vibrare le verghette, ognuna di esse descriverà una 
curva propria, che può venire percepita tutta intiera 
dall'occhio per la persistenza delle immagini sulla 
retina. Dette curve sono determinate dal rapporto 
fra i lati del rettangolo-sez. di ciascuna verghetta e 
dalla differenza di fase delle vibraz. componenti. Nella 
figura son datì alcuni esempi, ed in capo a ciascuna 
linea è segnato il rapporto fra i 2 lati del rettangolo - 
sezione, 
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CALEIDOSCOPIO. — Strum. ideato dal Brewster. E co- 
stituito essenzialm, da un tubo contenente 2 piccoli 
specchi inclinati di 60° l'uno rispetto all’ altro. Dei 
pezzettini di vetro, diversam. colorati, sono posti nel- 
l'angolo formato dai 2 specchi; onde, per le ripetute 
rifless., danno graziose e simmetriche figure diversiss. 
fra loro, 
potendo - 
si sposta- 
re comun- 
que fra 
gli spec- 
chi. — fò--. 
nico. Lo ‘ 
stesso che 
CALEIDÒ 
FONO(V.), 

CALEM- 
BOUR. Giu. 
oco di pa- 
role, 0, più propriam., arguto bisticcio o freddura, che 
provoca il riso. Risale alla più remota antichità, e se 
ne trovano esempi in Aristofane ed in Plauio,. La lin- 
gua francese è la più ricca di C., edil più celebre ca- 
lembourista fu il Marchese di Bièvre che compose 
una tragedia, Vercingetorige, in 5 atti, ciascun verso 
della quale contiene un C. sorprendente. 

CALEMES. Sillogismo in cui la maggiore è univer- 
sale attermativa, e la minore e la conclusione sono 
universali negative. 

CALEMMA. Alta onda di marta, sulle coste occid. 
dell’Africa. 

CALENDARIO. — *(lat. calendarium). Man., Non 
avere nel C., Non tenere in grazia, e sim.; Non es- 
sere sul C., Non trovarsi in grazia, e sim, = Quadro, 
tavola, libretto, che dà l’ordine e la divis. del tempo 
in mesi e giorni, regolato secondo il moto degli astri, 
per gli usì civili. Si deve considerare la differenza tra 
unnov civile e anno tropico o astronomico: l’anno ci- 
vile si compone di 265 giorni negli ordinarì, e di 
366 negli anni bisestili ; quindi non coincide perfet- 
tam. con l’anno astronomico che si compie in 363 giorni 
e 6 ore circa. L'anno civile non può essere rappre- 
sentato da questo numero frazionario, perchè ciò por- 
terebbe sensibili inconvenienti; e d'altra parte è ne- 
cessario che esso differisca il meno possibile dall'anno 
astronom. acciocchè sia unificata e precisata la divis. 
del tempo. Infatti, pr. i popoli antichi, troviamo delle 
formole complicate per mettere d’ accordo l'anno ci- 
vile con l’anno astronomico ; — La Riforma di Numa 
(2.° re di Roma) è la più lontana che ci registri la 
storia: secondo la tradiz. leggendaria, il C. dei po- 
poli Italici anteromani divideva l’anno in 301 giorni 
distribuiti in 10 mesi: il quale fu adottato da Lomo 
nei primordi della Città da lui fondata. Numa vi ag- 
giunse Gennajo di 26 giorni, chiamandolo Januarius 
dall’ant. divinità romana Janus che presiedeva al- 
l’inizio delle imprese ed all’ ingresso delle case ; e 
Febbrajo di 25 giorni, disponendo che ai 10 giorni 
circa mancanti a compiere l’anno astronom. si  sup- 
plisse coll’aggiungere, ogni 2 anni, un 13.° mese di 
22 0 23 giorni, detto Mercedonio. Ma questo C. rego- 
lato sull'anno lunare, anzichè sull’ anno solare, spe- 
cialm. coll’aggiunta dei giorni intercalari che vi fa- 
cevano i sacerdoti abusivam., aveva portato, nel giro 
di parecchi secoli, un notevoliss. spostamento ; — La 
Riforma Giuliana è quella di G. Cesare che, per rime- 
diare a così grave intonveniente, poichè l'equinozio di 
primavera cadeva in Maggio invece che in Marzo, nel- 
Panno 46 a. C., seguendo consigli dell’astronomo Sosì- 
gene, abolì l’anno lunare, seguì la regola dell’anno so- 
lare, e lo divise in 865 giorni, fissando che ogni 4 anni 
ce ne fosse uno di 366 giorni per assorbire le 6 ore 
annuali; e decretò che questo giorno, risultante ogni 
4 anni dal complesso delle 6 ore annuali, fosse inse- 
rito tra il 2t ed il 25 di Febbrajo; e siccome il 21 di 
Febbrajo dicevasi dai Romani sesto Kalendas Mar- 
tias, cioè 6,° giorno prima delle calende di Marzo, il 
giorno inserto venne chiamato dis sexto Kalendas, 
e bisestile l’anno avente 366 giorni. Senonchè, la Ri- 
forma Giuliana, pur rimediando ad un errore pre- 
ced., ne commetteva un altro, poichè supponeva l’anno 
solare di 365 giorni e 6 ore intere, mentre tra il còm- 
puto Giuliano e il tempo preciso corre la differenza 
di circa ll minuti ogni anno. Questa differenza , mi- 
nima per sè stessa, ogni 129 anni formava un giorno : 
quindi ogni 129 anni l’equinozio di primavera cadeva 
un giorno innanzi: e l'errore divenne così sensibile, 
che nel i582, sotto il pontificato di Gregorio XIII, 
l'anno civile era indietro al solare di 10 giorni; 
— La Riforina Gregoriana è quella appunto di 
Gregorio XIII, che, per correggere tale errore, con- 
vocò a Roma gli astronomi più reputati, i quali, opa 
molti studî, proposero che, nell’Ottobre del 1582, dal 4 
si saltasse al 15, rimettendo l’anno civile (che venne 
fissato in 865 giorni, 5 ore e minuti 49) in relaz. col- 
l’anno solare; vennero conservati gli anni bisestili; © 
per prevenire i futuri errori, fu stabilito che in cia- 
scun periodo di 4100 anni, il primo anno secolare del 
perio io fosse bisestile e gli altri 3 fossero comuni : 
infatti, fu bisestile il 1600, ma furono anni comuni 
il 1700, il 1800, ed il 1900 ; bisestile il 2000, L’ errore 
non è in modo assoluto eliminato ; ma è di così poca 
importanza, che per lungo volgere di secoli può es- 
ser trascurato. Onde il C. che vige attualm., e che 
sì chiama Gregoriano4lal Papa che lo propose, è com- 
posto di 12 mesi: un mese, Febbrajo, di 2$ giorni ne- 
gli anni comuni, e di 29 nei bisestili; 4 mesi di 30 
giorni : Aprile, Giugno, Settembre e Novembre; 7 di 
31 giorno: Gennajo, Marzo, Maggio, Luglio. Agosto, 
Ottobre e Dicembre, Quasi tutti gli Stati d' Europa, 
uno dopo l’altro, accettarono la Riforma bandita 
nel 1582 da Gregorio XIII, eccetto la Russia, la Gre- 
Cia e tutti gli altri piccoli Stati dove domina il culto 
Greco-orientale, i quali hanno ancora il calendario 
Giuliano, e presentem. sono in ritardo sul nostro di 
13 giorni; — La Riforma repubblicana Francese 
tu deliberata dalla Convenzione Nazionale, del 21 
Settembre 1792. A cominciare col giorno?dopo; 22 Sett. 
o equinozio autunn., detta Convenzione deliberò che 
sI adottasse la Riforma del C. che fu chiamato re- 
Pubblicano: si mutarono i nomi dei mesi che furono 
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chiamati: Vendemmiajo, Brumajo, Frimayo, Nevoso. 
Piovoso, Ventoso, Germile, Fiorile, Pratile, Messi: 
doro, Termidoro, Fruttidoro, corrispondenti ai mesi 
di Settembre, Ottobre, Novembre, Dicembre, Gennaio, 
Febbraio, Marzo, Aprile, Maggio, Giugno, Luglio e 
Agosto. Ogni mese era di 30 giorni (12 x 30 = 360), 
diviso in 3 decadi, cioè periodi di 10 giorni ciascuno, 
l’ultimo dei quali era giorno di riposo. I 5 giorni che 
mancavano per compiere l’anno solare erano consa- 
crati a festeggiare: 1.° il Genio, 2.° il Lavoro, 3.° le 
Belle azioni, 4.° le Ricompense, 5.° l'Opinione ; ne- 
gli anni bisestili, il giorno addizionale era consacrato 
a festeggiare la Rivoluzione; — C. copto, -Con l’anno 
di 365 giorni divisi in 12 mesi. di 30 giorni, con 6 
giorni complementari; — C. israelitico, Con anni co- 
muni (12 mesi lunari) difettivi (353 giorni), regolari 
(354 giorni), e abbondanti (355 giorni), e anni embo- 
lismici (13 mesi lunari), difettivi (383 giorni), rego- 
lari (384 giorni) e abbondanti (385 giorni), i quali si 
succedono così, che dopo un periodo di 19 anni, il 
principio dell’anno Israelitico coincide col principio 
dell’anno solare; — C. maomettano, Con l’anno di 12 
mesiì lunari (354, oppure 853 giorni). — Filippo (? - 
1351). Scultore ed architetto n. a Venezia. È autore 
di quella parte del Palazzo ducale, che guarda il 
molo e che risvolta verso la piazzetta per 6 arcate : 
opera magnifica. Gli si attribuisce anche la così detta 
Cà d'Oro, ma senza alcuna ragione storica. Amico. 
consigliere e parente di Marin Faliero, seguì il de- 
e fu impiccato. — bisecolare. 
V. BrsecoLaRE — di Flora. Tavola indicante i nomi 
de’ fiori che shocciano in ciascun mese, nelle va- 
rie stagioni ed in un dato paese. — perpetuo. Ta- 
vola che dà il modo di trovare, per una lunga serie 
d'anni , la corrispondenza fra la data del mese ed il 
giorno della settimana , l° epoca della Pasqua e delle 
feste mobili, i cicli cronologici, e simili. — scolastico. 
Quello che segna i giorni di scuola e i giorni di vacanza. 

CALENDARIOGRAFÎA. Arte di comporre calendari. 

CALENDATICO. Nel medio evo, regalo fatto a’ preti 
pel nuovo anno. 

CALENDE. — * (lat. calende). Man., Andare, Man- 
dare, Pagare, alle C. greche (ad Calendas graecas), 
Andare, Mandare, in lungo, Non pagar mai {perchè 
1 Greci non dicevano, come i Latini, calende il 
1.° giorno di ciascun mese). = Pr. i Romani. il 1,° 
giorno del mese. — greche (V. qui sopra) i 

CALENDER. V. CALENDERI. 

CALENDERI. Setta di monaci Maomettani e vaga- 
bondi, dati all'ipocrisia e all’intemperanza. Venne. 
fondata da Jussuf, arabo dell’Andalusia, che prese il 
nome di Calender (dall’arab., oro puro), per designare 
la purezza dell’anima sua. Sadi, nel suo Sudistan, 
caratterizza a meraviglia questi settari che, appro- 
fittando del numero e del loro carattere religioso, *si 
fecero autori di sollevazioni, e sfidarono persino la 
potenza di Solimano I e di Ahmed T. Questi li vinse 
e disperse nel 1603, a Marach sull’Eufrate. 

CALENDIMAGGIO. Festa del 1.° di Maggio, a Firenze. 

CALENDULA o CALENZOLA. Nome scientif, di un gen. 
di piante della fam. delle compòsite (asteracee) , dai 
capolini co’ fiori a linguetta ed a tubo, e dagli acheni 
incurvati e tubercolari. Alcu- 
ne sp., tra cui: — Fiorrancio 
(C. officinalis), Usata con 
vantaggio nei casi di ame- 
norrea, isterismo ed altre 
affez. Cresce in Italia, nella 
Francia merid., sulle coste 
della Barberia, ecc., e si col- 
tiva anche nei giardini per 
il vivace colore radiato dei 
suoi fiori; — C. dei campi 
(C. arvensis), Comuniss. nei 
terreni incolti, nei vigneti , 
nei luoghi erbosi ed asciutti. 
Possiede quasi tutte le pro- 
prietà della preced. 1 suoi 
tiori sì adoperano per colo- 
rire in giallo il burro. 

CALENO Quinto Fùfio (?-41l 
a. C.). Tribuno della plebe, nel 61 a. C. Fu poi fedele 
partigiano di Cesare. 

CALENTURA. Voce,spagnola che designa un delirio 
acutiss., sintomatico di febbri. 

CALENZANA. Borgata di Corsica, circond. di Calvi; 
ab. 2987; — Nei suoi dintorni, i Corsi, capitanati dal 
prode Ceccaldi, infissero una grave sconfitta (1732) 
ai Tedeschi che lasciarono il campo seminato di morti 
e di feriti. 

CALENZANO. Borgo in prov. e circond. di Firenze; 
ab. 7219. Giace nell’ imboccatura della val Marina e 
il suo territ. produce vino ed olio d'oliva. Fu incen- 
diato una 1.° volta dai Ghibellini di Firenze dopo la 
vittoria di Montaperti; a una 2.*, da Castruccio Ca- 
stracane, nel 1325. Sostenne vittoriosam. una lotta 
contro i Pisani, nel 1353. 3 

CALÉNZIO Eliseo (latinam. Calentius) (?-1503). Lette- 
rato e poeta latino moderno n. nella Puglia, Il Pan- 
tano e ii Sannazaro fanno gran conto delle sue Ele-, 
gie e del suo Poema intorno alla Guerra dei topi e 
delle rane, imitaz. della Batracomiomachia di Omero, 

CALENZOLA. V. CALENDULA. 

CALENZUOLO. Nome volgare d’un uccello, detto più 
comunem, VERDONE (V.). 

CALEPINA Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle crocifere; — La C. Corvinii è un'erba di 
siti incolti, ditfusa in tutta Italia, nell'Europa merid. 
ed in Oriente, 
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CALEPINO. — * Familiarm., un grosso volume qual- 
siasi; — Man., Essere un C.. Uomo che sa molte lin- 
gue. = Dizion. latino stampato, per la 1.? volta, a 


Reggio Emilia, nel 1502 (V. CaLEPINO 0 da CALÈPPIO); 
—QOra si da tal nome ad ogni grossa raccolta di estratti, 
di note, e simili. — o da CALEPPIO Ambrogio (1433- 
511). Frate Agostiniano ed erudito n, a Calèppio (Ber- 
gamo). Consacrò la vita a un Dictionarium, di cui 
sì fece, con l'andar del tempo, persino un' ediz. in 
1l lingue (V. sopra CALEPINO). 

CALEPPIO. Comune in prov. e circond. di Bergamo; 
ab, 619. E posto iu una pittoresca posiz, con vecchie 
torri ed un castello. Vi nacque il CaLeEPINO (V.). 


. 


CALIBRAZIONE. 


CALERGHIS Demetrio (1803 ?-67). Statista e diploma- 
tico greco n. a Candia e m.a Atene. Fu ministro per 
la Guerra nel 1854, e nel 1861 ‘rappresentò la Grecia 
a Parigi, 

CALES (ora Calvi Risorta). Antichiss. città capit. dei 
Caleni, popolo della Campania, sulla via Latina. Si 
crede fondata da Calars, figlio di Borea. Nei tempi 
Romani era famosa pel suo vino eccellente, chiamato 
Caleno. 

CALESCENZA. V. CALORESCENZA. i 

CALESSABILE strada. Quella che si può percorrere 
col CaLESssE (V.) o con altra vettura. 

CALESSANTE. Chi tien calessi (V. CaLEsse) per darli 
a vettura, 

* CALESSATA. Quante persone entrano in un CA. 
LESSE (V.). 

CALESSE. — (franc. calèche), * Man., Tirare il C., 
Fare il mezzano ìn pratiche amorose. = Vettura ad un 
cavallo solo ed a 2 ruote. — (Tirare il). Nella caccia, 
sì dice della civetia quando, postasi in terra, invece 
di far voli e riverenze, si mette a tirare il gabbione a 
cui è legata. 

CALESSINA. Specie di veicolo in forma di CALESSE (V.), 
ma un po' più piccolo ed a 4 posti. 

CALESTRO. V. GaLESTRO. 

CALETI. Nell’ant, Gallia, popolo pr. la Sequana in- 
fer. ; — Capol., il porto di Juliobona {ora Lil/ebonne). 

CALETTARE. — V. CaLETTATURA, — * Fig., quadrare, 
tornar bene. ne 

CALETTATURA. — Operaz. per cui si fisssano? pezzitra 
di loro, come : una ruota dentata, un volano su di un 
albero motore o mosso. S’interpone a forza una zeppa, 
o bietta, di acciajo in spazi lasciati precedentem. tra 
i 2 organi. — Operaz. per cui si praticano dei risalti 
in un pezzo di legno ei corrispondenti intagli in un 
altro da unire al 1.°; — C. a coda di rondine, Quella 
che si usa per.unire 2 pezzi di legname, in cui il ri- 
salto sia foggiato a coda di rondine, cioè più ristretto 
alla base e gradatam. più largo verso l’altra estremità. 
Naturalm., l’incassatura è fatta in modo da ricevere 
tale risalto. 

CALETTI. — Giuseppe {detto il Cremonese) (1600-60). 
Pittore n. a Ferrara. Si perfezionò nell'arte a Vene- 
zia, segnendo lo stile e la maniera del Tiziano. Frai 
suoi dipinti più rimarchevoli. è ammirabile San Marco, 
nella chiesa di S. Benedetto a Ferrara. — Bruni (Pietro 
Franc. CAVALLI detto) (1599-676). Compositore di mu- 
sica n. a Crema (Lombardia). Sue opere principali: 
Serse ; Ercole amante (ambedue rappresentate in 
Francia); Alessandro vincitor di sè stesso, rappresen- 
tata ad Innsbruk, nel 1662, 

CALEVALA (vale Paese del Caleva [Finlandia]). Poema 
cpico nazion. de’ Fini. 

CALEVIPOEG (vale Figliuolo di Calev). Eroe del poema 
epico nazion. degli Estoni. DE l 

CALGAN (cin. Ciang-kia-cou-ting). Staz. militare im- 
portante al NO. di Pekino, e all’alt. di m. 826 sul liv. 
del mare. 

CALHOUN {Giovanni CALDWELL) (1782-80). Statista n. 
nella Carolina del Sud e m. a Washington. Fu avvo- 
cato di fama, e autore princip. della Tariffa del 1816 
favorevole al Sud. Fu ministro per la Guerra nel 1817, 
e poi vicepresid. degli St. Uniti: divenuto poi impopo- 
lare per aver creata l’idea Secessionisia. Diede la sua 
autobiografia nella Filosofia del Governo. 

CALI. — Nome che gli Arabi davano ad una pianta 
da cui estracvano il carbonato di soda. — Ant. città 
nella Columbia, in prov. di Cauca, e in una magnifica 
valle ; ab. 14.000. Centro di gran commercio tra il porto 
di Bonaventura e il S. della Repubblica. Esportazione 
d'oro, platino, tabacco, vaniglia e cacao, . 

CALI Gennaro (1791-877). Scultore n. a Napoli. 


CALÎA. — *Per estens., cosa forse pregevole una 
volta, ed ora fuor d'uso; — Fig., persona avanzata 
d’età, secca e cagionosa. = Particelle d’oro e d’ ar- 


gento. che si spiccano dal metallo nel lavorario. 

CALIALBITE. Specie di FeLDSPATO (V.). 

CALIARI. V. VERONESE PaoLo. 

CALIATUR (Legno di). Simile al SAnpatro (V.). Serve 
pec tingere. 

CALIBAN. Mostro, nella Tempesta di Shakespeare. 

CALIBASSI. Rumani che abitano intorno a Térzburg 
(Transilvania). 

CALIBEARE. Lo stesso che ACccIAJARE (V.). 

CALIBEATO. Nella chimica farmaceutica e nella ma 
teria medica, voce indicante i medicam. che conten- 
gono acciajo, oppure ferro; in generale, sinon. di fer- 
rvuginoso, marziale. 

CALIBÈO o BARITA. Genere d' uccelli le cui specie 
più note ven- 
cono dalla N. 
Guinea. Sono 
notevoli per le 
tinte metalii- 
che delle loro 
penne. 

CÀLIBI. Ant. 
popolo nell'E. 4 
del Ponto Eu- is 
sino. Ericorda- & 
to nella storia 
per avere assa- 
lito i Diecimila 
nella loro riti- 
rata, Gli si at- 
tribuisce l’ono- 
re diavere, per 
1.°, lavorato il 
"i GRAFÎA. Arte d’incidere in acciajo 

IBO IA. Arte di 

CALIBRARE. Misurare il CALIBRO {V.) delle bocche da 
fuoco, e delle palle, bombe, ece. : dare alle bocche da 
fuoco ed alle palle quel dato calibro; — Lo strum. che 
si usa per tale misura è chiamato CaLiBRATOJO (V.). 

CALIBRATOJO. Strum. usato per calibrare le bocche 
da fuoco ed i projettili, come: il compasso, la verga, 
il cilindro, ecc. Si hanno a tal uopo : il C. da projet- 
tili o passa-palie, il C. a caldo, il C degli orecchioni, ecc. 

CALIBRAZIONE, Operaz. che si fa sui tubi termome- 
trici, che debbono servire per ricerche di precis., allo 
scopo di correggere gli errori che sì avrebbero, rite- 
nendo l’interno dei tubi perfettam. cilindrico. 





Calibeo. 


CALIBRO. 


CALÎBRO. — *(arah. calab., forma, modello). Fig., 
natura e qualità delle persone; importanza, gravità, 
d'una cosa ; grossezza materiale, = Diam. interno delle 
bocche da fuoco, dei tubi metallici, e simili. — Rè- 
golo graduato portante una punta fissa e una mobile. 





Calibri: 1. Calibro di precisione: — 2. Differenziale per fori 
— 3. Differenziale per filo; — 4. Palmer; — 5. Di profondità. 


Serve a misurare diam. e spessori, in ispecie degli or- 
gani di macchine, — Piastrella d’ottone, dello stesso 
diam. dell'orologio che si voglia costruire, e sulla 
quale si incide la pianta dell'orologio stesso: — Chia- 
masi talvolta C. la disposiz. stessa dell'orologio. — 
Strum, col quale i fonditori stabiliscono l'esatta misura 
dell’ occhio delle lettere, per ottenere, dall' armonia 
delle proporz., l'eleganza de’ caratteri. 

CALICANTEE o CALICANTACEE. Fam. di piante molto 
affini alle rosdcee, le cui sp. principali sono: — Cali- 
canto odoroso (Calychantus floridus), Indigeno della 
Carolina, con fiori di color porporino-scuro, che esa- 
lano un odore particolare, e adornano vagam. i bo- 
schetti di primavera; — C. nano (C. l@vigatus), In- 
digeno della Virginia e della Carolina; propagantesi 
facilm. per barbatelle; — (C. pimaticcio (Chimonan- 
Ihus precox), 
Originario del 
Giappone e 
della Cina; fio- - 
rente all’ in- 
verno e spesso 
anche quando . .. 
la terra è co- /...../0 
perta di neve. i 

CALICANTO. 
V. CALICAN - 
TEL, 

CALICE. — 
* (lat. calix). 
Metaforica- 
mente, C. a- 
maro , Estre- 
maafiliz. (sim- 
bolo preso dal 
C. della Pas- 
sione di Cri- 
sto}. = Vaso 
a foggia di 
bicchiere, con 
piedestallo, u- 
sato dal sa- 
cerdote nella 
Messa. Dap- 
prima i C. erano di legno, poscia si usarono di ve- 
tro, e finalm. di metallo. La più ant. forma dei C. 
era ottagonale. I C. con due manichi, di forma gran- 
de, servivano per la Comunione del popolo. Oggi, i C. 
hanno la coppa sostenuta da un piede, e vengono con- 
sacrati dal vescovo, c solo i sacri ministri possono 
toccarli. — Nella S. Scrittura e in linguaggio figurato, 
l'eredità, o la parte di ciascuno. — În botanica, l’in- 
viluppo esterno dei fiori completi a doppio perianzo: 
in quelli a semplice perianzo è l’unico inviluppo del- 
la propagaz. .. polisépalo, se costituito da foglioline li- 
bere e distinte; gamosèpalo o monosèpalo, se da foglio- 
line saldate insieme per un tratto più o meno grande 
della loro lungh.; regolare od irregolare, secondo che i 
sepali sieno o no disposti simmetricam. all’asse del fiore; 
petaldide, quando i sepali sono tinti da un color diverso 
dal verde; ecc. — Pezzo di legno duriss., che s’impernia 
per base della ruota di piombo, stagno o rame, con la 
quale si lavorano le gioje e le pietre dure. — al Cor- 
noviglio. Comune in prov. e circond. di Massa e Car- 
rara; ab. 3231. Giace sulle falde merid. del monte 
Cornoviglio, nella valle Usurana. Boschi di castagni 
e pascoli. Nel sec. XIII faceva parte della Marca dei 
Malaspina, e fu da loro venduto ai Fieschi, nel 1252, 
— {Bicchiere a). Quello sorretto da un piede, e più 
stretto al fondo che all'orlo. — di Binz. Strum. di 
veterinaria, che serve per spingere indietro la testa 
del feto nell’utero della vacca e della giumenta. 

CALICEDRO. Legno della CEDRELA (V.) odorosa, leg- 
giero e rossastro. È molto adoperato in ebanisteria, 

CALICESE. V. CESENA. 

CALICETTO. Verticillo di brattee, posto alia hase del 
Deo nel fiore di molte piante ; es. garofano, fragola, 
malva, 

CALICIFLORE. Seconda divis. delle piante dicotilèdoni, 
stabilita dal De Candolle. In esse gli stami o la co- 
rolla sono inseriti, almeno in apparenza, sul ciilico, 
come nelle leguminose e nello rosàcee. 

CALICI renali o urinari. Piccole dilataz. membranose 
che circondano le papille del rene (C. minori), e che, 
riunendosi in 2 o tre, sono circondate da una dilataz. 
più grande (C. maggiori), dalla cui riunione nasco il 
C. più grande o bacinetto renale. 


- 
2° 





Calici dei fiori: a-0-c) gamosepali; — d-e) 
dialisepali. 


CALICISTI, 


CALICISTI. Eretici del sec. XIV. Erano originari di 
Boemia, Abbracciarono la dottrina dello Jacobelil quale 
asseriva il calice, o la Comunione sotto le 2 specie, es- 
sere necessario anche ai fanciulli, per la loro eterna 
salute. Forse, qualche avanzo di questi eretici esiste 
ancora in Polonia, 

CALICÒ. Tela di cotone, da stamparsi. 

CALICÒDOMA (scientitficam. Calycotome). Nome del- 
l'Ape muratrice (C. muraria). Somiglia ad un bombo, 
ed è notevole per nidi che fabbrica di sabbia, conso- 
lidandono fortem. i granelli con la saliva. 

CALICÒTOME (scientificam. Calycotome). Gon. di piante 
della fam. delle papilionàacee. Si distinguono pel cà- 
lice che si fende circolarm. all’aprirsi del tiore. Sono 
arbusti che si trovano anche in Italia, ne’ poggi pros- 
simi al mare, 

CALICULATO fiore. Quello munito di caliculo 0 Ca- 
LICETTO (Vi). 

CALfCULO. V. CaLICETTO. 

CALICUT. Città e porto, capol. del Malabar, sulla co- 
sta occid. dell'India Ingl.; ab. 66.000. Giace in posiz. 
bella e salubre, sulla riva destra e presso la foce del 
Bepur. È il punto dove sbarcò Vasco de Gama, nel 
18 maggio 1498: allora era resid. dello Zamorin. Ebbe 
un lungo periodo di floridezza ; ma nel sec. XVIII fu 
assalita e devastata da MWayder-Alìi. Gl’Inglesi la ri- 
costrussero e vi stabilirono un importante emporio 
commerciale che va prendendo sempre maggiore svi- 


luppo. 

CALIDARIO (lat. Calidarium, Caldarium, Caldaria 
cella). Camera nelle terme, o bagni antichi, nella quale 
i bagnanti usavano acqua calda. Succedeva al frigi- 
dario o al tepidario. Prendeva il nome dal caldarium 
(caldajo), ch'era il vaso generalm. di rame, in cui ri- 
scaldavasi l’acqua. 

CALIDASA o KALIDASA (sec. VI d. C.?). Celebre poeta 
dramatico dell’India e d’incerta età. Visse alla Corte 
di Vicramaditja ed è riconosciuto pel 1.° dei 9 poeti 
denotati sotto il nome di Nove Perle. Ci rimangono 
di lui: Sacuntala; Urwasi; Meghaduta (Mossaggero 
delle Nubi): comedie le 2 prime, lirica la 3.?, e delle 
quali Antonio Marazzi diede un’ elegante versione 
italiana, 

CALID ben al Val'd (dotto Saif-Allah, Spada di 1)io) 
(?-642). Prima nemico, e poi fervente seguace di Mao- 
metto, m. a Emessa, Al Profeta cd alla sua causa di re- 
ligione rese grandi servigi. 

CALÎDIO Marco (2-47 a. C.). Celebre oratoro romano 
m. a Piacenza. Fu eletto pretore nel 57 a. C. Difese 
Milone dopo la morte di Clodio. Fu da Cesare nomi- 
nato governat. della Gallia Togata. 

* CALIDITÀ (lat. culiditas). Men comune di Car- 
DEZZA (Vi). 

CALIDO Gaetano {?-1818). Celebre costruttore d'organi, 
n. em. a Venezia. Dotò del suo strum. quasi tutte le 
principali chiese della città natia. 

CALIDON (ora Aidon). Città nell’ant. Etolia. Celebre 
nella storia mitologica pel cinghiale ucciso da Melea- 
gro, nei suoi dintorni. Fu tema di poesia, cominciando 
da Omero fino a Stazio. 

CALIDRA o PIOVANELLO tridàttilo (scientificam. Ca- 
lidris arenaria). Uccello dell’ord. dei irumpolieri, 
fam. dei piovanelli fra cui si distingue pér la man- 
canza del dito poster. nel piede e per la stranezza delle 
tinte. Piccolo e grazioso , corre sulla spiaggia del 
mare, ed è di passaggio in Liguria ed in altre parti 
d'Italia. 

CALIENDRUM altum. Particolare acconciatura dei ca- 
pelli, a forse, usata dalle donne romane. 

CALIFFATO. Impero fondato dagli Arabi, sotto i Ca- 
litti (V. CaLIrFo); — C. di Cordova, Stato Arabo in 
Ispagna. Venne fondato dall’ omaiiado Abd-ur-Ra- 
man nel 756, c fu portato all'hpice della potenza da 
Abd-ur-Raman III (912-61) e da HYacam ILI (961-76). 
Si scio'se poi, dopo la deposiz. di //isciam III (1031), 
in molte piccole signorio (V. CALIFFO). 

CALIFFI. — V. CaLirFATO 0 CALIFFO. — (Tombe de’ 
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(‘aliffi: Tonibe. 


Monum, sepolcrale de’ C. Si ammira pr. Cairo d'Egitto. 

CALIPFO (arab. Khalifah , /uogolenente). Titolo dei 
successori di Maometto nella potestà civile e religiosa. 
l C. furono: — Abubekr {632-31), Che assunse il ti- 
tolo di Culifutu-Resul Allà (luogotenente del Profeta 
di Dio); — Omar (6341-41) e Otman (6414-56), i quali ten- 
nero la resid. a Medina ; -a Ali (656-61), Ch'ebbe re- 
sid. a Cufu; — Moavia I (661-$0), Che trasportò la 
resid. a Vamasco, e col quale ebbe principio la dina- 
stia degli Omaiiudi (661-750), il cui dominio raggiunse 
la massima estens. sotto Velid I (705-135) che nel 707 
conquistava il Turkistan, e nel 711 la Spagna. L'ul- 
timo di questa dinastia, in Asia, fu Mervan II (744 50) 
il quale venne abbattuto da Abul-Abbas, col quale 
(750-541) ebbe principio la dinastia degli Abbasidi; — 
Tra questi si distinse specialm, Harun-al-Razid che fece 
(786) Bagdad capit. dell'Impero. Ma già sotto di lui 
era incominciata la decadenza, molti governatori es- 
sendosi proclamati signori indipendenti delle proprie 
prov. Nel 1258 gli Abbasidi si rifugiarono in Xgitto 
dove tennero la dignità califfale sino al 1517 o, più 
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propriam., fino al 1538; nel qual anno, essendo morto 
Mutavakkil, ultimo C. Abbasida, ne prendevano il ti- 
tolo i sultani di Turchia (V. CaLirFATO). 
CALIFORNIA. — Planetoide 841.°. — Qualità di Zegno 
rosso. — Regione che si estende lungo la costa occid. 
dell'America del N., verso il Pacifico Si divide in 2 
parti distinte: — Vecchia o Bassa C., Lunga penis. a 
S. , tra il Pacifico ed il mar Vermiglio, detto altrim 
Golfo di C.; kmq. 155.200, ab. 35.100. Appartiene al 
Messico ; — Capol., La Paz, con ab. 6000: — Nuova 
o Alta C., Più importante della preced., a N.; km. 
q. ‘410.135, ab. 1.300.100, tra i quali un discreto numero 
di Chinesi. Appartiene agli St, Uniti. Questo Stato ha 
3 categ. di regione: la parte costiera è abbondantem. 
irrigata ed è fertiliss. di frutti agrarî; la parte merid, 
è meno ricca: è un altip. coperto di boschi di una 
bella e rigogliosa vegetaz. ; infine, la parte montagnosa 
ove sono comprese le alte vallate della Sierra Nevada 
dove trovansi le più abbondanti e più ricche foreste 
di tutte le terre Americane : quivi vegeta a meravi- 
gliosa altezza la Wellingtonia che i nativi ragione- 
volm. chiamano Washingionia, di cui anche nei no- 
stri giardini vedonsi pochi e non prosperi esemplari. 
Il prodotto princip. della C., ch'è la sua ricchezza di- 
vontata proverbiale, è la produz. delle miniere auri- 
fere : furono scoperte nel 1348, ed in un ventennio si 
ricavarono 4 miliardi di franchi d’oro. Ora la produz. 
è d'alcun poco diminuita. Si esporta anche una grande 
quantità di argento, platino, nichèlio, petrolio. L'agri- 
coltura è in progressivo miglioram., specialm. dopo che 
i coloni Europei vi introdussero i migliori sistemi di 
coltura razionale, Anche l'industria è fiorente: mac- 
chine, lavoraz. dello zucchero, della lana, del cotone, 
della seta, delle pelli, ecc. Attiviss. il commercio, fa- 
vorito da piroscafi che mettono il paese in comu- 
nicaz, con Hong-Kong e con l’America del S., e dalle 
colossali linee ferrov. che, da N. York sull'oc. Atlan- 
tico e da N. Orieans sul golfo del Messico, conducono 
a San Francisco, attraversando, la 1.8, tutti gli Stati 
sett., la 2.2 gli Stati SO. dell’Unione. La ferrovia del 
Pacifico (km. 2224), compiuta nell’anno 1$69, suscitò 
subito un grande movim. mercantile con l’Asia orien- 
tale e con l'Australia. Lo Stato di C. alta comprende 
41 contee ed ha 4 rappresentanti al Congresso fede- 
rale di Washington; — Capit. Sacramento: ma il 
centro più importante per l'industria e per il com- 
mercio è San Francisco, uno dei principali porti del 
Pacifico ; ab. 370.400; — La penis, di C. fu visitata, 
fin dal 1612, dai Gesuiti che vi presero fermo piede 
dal 1683 e vi fondarono colonie dal 1697; ma nel 1767 
dovettero sgombrare il terreno dinanzi ai Francescani. 
Nel 1769 vi giunsero i Domenicani, e fondarono una 
colonia nell’Alta California. Il numero delle loro mis- 


‘ sioni si elevò a 21. Qua e là vi Si stabilirono singoli 


Americani. In sèguito, i Russi possedettero per qual- 
che tempo una staz. alla Baja di Bodega, finchè uno 
svizzero, Sutter, nel 1841, vi fondò una più conside- 
revole colonia, pr. la quale, nel 1848, seguì la scoper!a 
d’oro nei fiumi, A tale notizia gli emigranti vi accor- 
sero in grandi masse, da tutte le parti del Mondo, e 
così cominciò la colonizzaz. del paese. La prima co- 
lonia, San Diego, fu fondata nel 1763. Per la pace del 
€ febbr. 1848, la C. Nuova fu ceduta, dal Messico, agli 
St. Uniti, e il 7 sett. 1850 la si accolse come Stato 
dell'Unione. — (Golfo di) (ant. Mare di Cortez). Brac- 
cio dell’oc. Pacifico, che divide la C. dal resto del 
Messico. E lungo 700 miglia e varia in largh. da 40a 
100 miglia. Comprende molte isole. — (Valle di). Am- 
pio bassopiano fra la Sierra Nevada e la Montagna 
costiera di C. Viene percorsa dal Rio Sacramento da 
N.a $., e dal Rio S. Joaquim da S. a N. Codesti fiumi 
si uniscono a metà del bassopiano, per sboccare nella 
baja di San Francisco. 

CALIGA. Calzatura di cuojo, in uso specialm. presso 
i soldati Romani, sebbene non solam. propria di essi. 
È somigliantiss. agli 26ccoli dei frati Cappuccini, I Ro- 
mani ornavano le C. di borchie, fibbie ed altre cose 
d’argento ed anche d'oro; — €. equivalse pure a mi- 
lizia, perchè tale calzatura percorse tutti i gradi della 
milizia, Caligola ne tolse il nome, 

CALIGAE. — V, CALIGA. — hispanicae. Ant. strum. 
di tortura, 

CALIGARINO (propriam. Gabriele CAPPELLINI) (se- 
colo XVI). Pittore n. a Ferrara, 

CALIGARIUS sutor. Pr. i Romani, operajo che la 
vorava le calighe (V. CaLIGA). Dalla corruz. delle 2 pa- 
role derivò forse il nome di calzolajo. 

CALIGATI. Nell’ant. Roma, i soldati semplici. 

CALIGAZIONE,. Voce latina che denota ottenebra- 
mento 

CALIGINE. — *(lat. caligo). 
Specie di nèbbia, prodotta dal 
fumo delle artiglierie, delle for- 
naci, ecc. = Neblia fitta. — 
Ottenebram. della vista per mac- 
chie corneali. 

CALIGINOSI (Accademia dei). 
Fondata in Ancona, dal Bona- 
relli, nel 1621. 

* CALIGINOSO (lat. caligino- 
sus). Otfuscato da CariGIne (V.). 

CALIGO (scientificam. Cali- 
gus). Gen. di crostàcei, dell’ord. 
dei sifonòtomi e del gruppo dei 
copèpodi ; piatti, con l'addome 
rudimentale c 4 paja di zampe. 
Sono noti ai pescatori sotto il 
nome di pidocchi dei pesci, per- 
chè vivono parasiti sulle bran- 
chie e sulla pelle dei pesci di 
mare; — Cc. del merluzzo (C. 
Mulleri), Una delle sp. più co- 
muni. 

CALÎGOLA Cajo Cesare (12-11 d. 
C.). Imperatore dell'antica Ro- 
ma e degenere figlio di Germani- 
co e di Agrippina. Successe a 
Tiberio l'anno 37 d. C. e fece dire a Seneca che« la 
natura mostrò in lui tutto quel male ch'ella era capace 
di fare ». Dapprima buono, poi, per una grave malat- 
tia, vizioso o megalomane. Ebbe la pazzia di farsi 
adorare come un dio, atfettando di rappresentare 
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nella sua persona tutti gli dèi e tutte le dee, portando 
alle volte un tridente come Nettuno, alle volte un 
caduceo come Mercurio , o una lira come Apòlline, 
o gli altri strum. che attribuivano alle loro divinità i 
Pagani. Deificò la sorella Drusilla, e nominò pontefice 
e voleva far console un suo cavallo di nome Incitatus, 
al quale già aveva dato greppia d'avorio, avena do- 
rata, vini generosi e guardie speciali che curassero 
non gli fosse turbato il sonno. Finse di fare una spe- 
diz. militare in Britannia, e tornò a Roma trionfante 
con una grande quantità di conchiglie raccolte sulle 
spiagge della Manica, dicendo che erano le spoglia 
dell'Oceano da lui soggiogato. Essendo sempre in bi- 
sogno di denaro, faceva uccidere i più riechi e se ne 
appropriava le sostanze; da taluno si fece adottare 
per figlio, poi intimò che morisse a fine d’averne più 
presto l’ eredità, Cassio Cherea, uffiziale dei Preto- 
riani, liberò il Mondo da un tal mostro, facendosi 
autore ed anima d’una cospiraz. che violentem. lo 
spense. 

CALIGORANTE. Nell'Orlando Furioso, crudeliss. gi- 
gante preso e domato da Astolfo. 

CALIMALA. A Firenze, nel medio evo, arte di mi- 
gliorare, mediante ingegnosi procedim., la qualità dei 
pannilani che, in origine, tratti dalla Fiandra, veni- 
vano così fin quadruplicati di valore, e poi esportati 
per tutta Europa; — Si chiamò C. anche il quartiere 
della città, ove risiedevano le fabbriche principali di 
tale arte. 

CALIMENE (scientificam. Calymene). Gen. di crosta- 
cei fossili, del gruppo dei TriLosiTI (V.). Erano do- 
tati della facoltà di arrotolarsi. 

CALIMNO. Sorta fine di spugna greca. 

CALIN. Voce inglese che designa una lega di piombo, 
stagno e rame, Si usa a rivestire le casse del thè. 

CALINA. Nei paesi bagnati del Mediterraneo, la neb- 
bia secca dei mesi d'estate. 

CALINADI. Affl. di destra del Gange, nell’Indostan; 
km. 450. 

CALINDIN Enrico (di). Maresciallo dell’imperat. Fe- 
derico I Barbarossa, e poi di Enrico VI. É famoso 
per aver ucciso, nel 1209, Ottone di Wittelsbach. 

CALINDRI Serafino (1733-821). Ingegnere, geologo e 
storico n. a Perugia. Ebbe parte ai lavori del Porto 
di Cherbourg. 

CALIPPO. Astronomo di Cìzico. Fu discepolo di Eu- 
dosso e collaboratore di Aristotele. Per 1." si accorse 
dell’inesattezza del Numero d’oro o periodo inventato 
da Mentone. Per rimediarvi, inventò un Nuovo cielo, 
la durata del quale era di 76 anni, cioè quadruplicò 
il periodo di Mentone, diminuito soltanto di ';, di 
giorno. Tale ciclo, detto Calîppico, incominciò l’anno 
331 a. C., e fu adottato principalm. dagli astronomi 
i quali lo adoperarono per fermare la data delle loro 
osservazioni. 

CALIPSO. — V. CaLyPpso. — 0 CALYPSO. Ninfa e re- 
gina dell’is. Ogigia (Jonio). Era figlia dell'Oceano e di 
‘feti secondo Esiodo, e di Atlante e d’ una ninfa se- 
condo Omero. Nella sua isola raccolse Ulisse, reduce 
da Troja, e gli offrì l'immortalità, qualora volesse spo- 
sarla. Ma Ulisse partì, ed ella, dice Properzio, stette 
lungam. immobile sul lido e con le chiome sparse, rim- 
proverando al mare la sua ingiustizia. Lèggasi, a pro- 

osito, il Tel/émaque del Fénelon. 

CALIPTRA. — Nell’ant. Roma, il velo, o cuffia, che 
le giovanette portavano in presenza degli uomini, e 
ch’esse dovevano deporre solo 3 giorni dopo il matri- 
monio. — o CALITTRA. Piccolo involucro che, a guisa 
di cùffia, cuopre la parte super. della capsula (sporo- 
gonio) dei muschi, e cade quando questa è matura. 

CALISAJA o CALISAYA. Corteccia di CHINA (V.) regia. 

CALISSE. Sorta di pannolano, di poco pregio. 

CALISTEGIA (scientificam. Calystegia). Gen. di piante 
convolvulàcee, con le brattee ravvicinate al fiore, in 
modo da coprire il calice. Alcune sp., tra cui: — Vi- 
lucchione (C. sepium), Ascritto anche al gen. Convol- 
vulus {V. ConvòLvULI). 

CALISTINI o UTRAQUISTI. Setta di Ussiti di Boemia, 
che reclamavano pei laici l’uso del calice nella Comu- 
nione. Furono chiamati anche Utr. poichè volevano co- 
municare sotto ambe le specie. Il concilio di Basilea 
(1431) e l’imperat. Sigismondo (1436) aderirono alle loro 
domande. Si confusero, nel sec. XVI, coi fratelli Moravi, 
avendo servito all’introduz. della Riforma in Boemia. 

CALISTO. — V. UnGHIERI. — Nome di tre papi: — 
C. I, N. a Roma. Successe a papa Zefirino nel 218, 
tenne la sede sino al 225 (o 222 ?), e fece edificare il 
celebre cimitero della via Appia, che portò per qual- 
che tempo il nome di Cimiterio di C., oggidì cono- 
sciuto sotto il nome di Catacomba di S. Sebastiano; 
— (. II (Guido conte di Borgogna) (?-1124), Uno dei 
più illustri e de' più grandi pontefici che la Chiesa 
abbia avuto. Fu eletto nel 1119, dopo di avere con 
molta saggezza occupato per più di 30 anni la sede 
arcivesc. di Vienna, nel Delfinato. Fece imprigionare 
l’antip. Gregorio, tenne il primo concilio generale La- 
teranese nel 1123, e morì l’anno dopo. Fece, con En- 
rico V, il Concordato di Worms che pose fine alle 
lotte per le investiture ; riedificò la Basilica di S. Pie- 
tro ed altri monum, romani; — €. III (Alfonso Bor- 
gia) (?-1458), N. a Valenza di Spagna. Fu eletto papa 
nel 1455. Ebbe principal cura di far la guerra ai Tur- 
chi, nella quale però non ottenne che mediocri suc- 
cessi. È creduto autore dell’Offizio della Transfigu- 
razione. 

CALITRI(ant. Aletrium). Comune in provincia di Avel- 
lino e circond. di Sant'Angelo de’ Lombardi, sull’ 0- 
fanto ; ab. 7734. Possiede una sorgente salina ed un’al- 
tra solforosa; — Non lungi, le Paludi dell'Ofanto. 

CALITTRA. V. CALIPTRA. 

CALITVA. Aff. di sin, del Donez, nella Russia me- 
rid. ; km. 245. 


CALLA. — Apertura in una siepe. — (scientificam. 
Calla ). Genere di piante della fam. delle arcidee 
o aracee. Alcune sp. , tra cui: — (C. d’ Etiopia (C. 


o Richardia aethiopica), Comuniss. nei giardini, Si 
coltiva pure negli appartam. S’ inalza da cm. 60 a 9% 
ed è originaria dell'Etiopia e del capo di B. Speranza. 
Ha foglie dal lungo picciuolo, grandi, sagittate, d’un 
bel verde, ed uno spàdice giallo racchiuso in una grande 
spata candida, svasata, a foggia di cartoccio, odorosa. 
Ama l'umidità. Dalle radici di questa pianta gli abi- 


tanti della Boemia attingono una sorta di fècola usata 
coi cereali per far pane, farinati ed altre simili vi- 
vande. * 

CALLAFUTONGA. Divinità suprema per gli abitanti 
delle is. Tonga o dell'Amicizia, nell'Oceania. 

* CALLAJA. Viottolo per entrare ne’ campi. 

CALLAO (El). Città nel Perù (America merid.), sul- 
l’oc. Pacifico ed a S. della foce del Rio Rimac; ab. 
35.750. Giace in fondo alla Baja omon., ampia e si- 
cura perchè difesa da due piccole isole contro le pro- 
celle oceaniche, E staz. principale di navi straniere 
da guerra ; traffico di grano; grande movim. di na- 
vigilo commerciale, Fu danneggiata da un terremoto 
nel 1746; fu riparata, e prese in sèguito una parti- 
colare importanza commerciale e politica come porto 
della Capitale (Lima) della rep. Peruviana. A cava- 
liere della città sorge una fortezza dove gli Spagnuoli 
valorosam. si difesero nel 1820. Nella città risiede un 
consolato Italiano. 

CALLCOTT (Augusto WALL sir) (soprannom. Claudio 
Lorrain inglese) (1779-8414). Paesaggista della scuola in- 
glese, n. e m. a Kensington. Lavorò tra altro: Ve- 
duta di Pisa; Veduta di Gand. 

CALLE. V. LA CALLE. 

CALLEGARI Giovanni (sec. XVIII). Intagliatore n. a 
Bergamo. 

CALLÈIDA (scientificam. Calleida). Insetti coleòtteri 
carnivori, dalla fam. dei carabidi. Se ne contano circa 
sp. 25, quasi tutte di colorito metallico e abitatrici dei 
climi caldiss. Tipo del genere, la C. metallica del 
Brasile. 

CALLI. Protuberanze callose nelle gambe del cavallo, 
pr. le articolazioni. 

CALLIA. Nome di una delle più illustri e ricche fa- 
miglie dell’ ant. Atene; — Tra i personaggi di tal 
nome, notevoli: — C., Tiranno di Calcide d’Eubea; vis- 
suto circa il 350 a. C.; — C., Poeta comico, fiorito circa 
il 420 a. C. Fu emulo di Cratino, e lodato da Suida. 
Tradusse parecchie delle commedie di costui; — (., Sto- 
rico greco di Siracusa; vissuto dopo Filisto. È autore 
di un'opera grandiosa sulla Storia di Agàtocle; — G., 
Architetto greco d'Arado. in Fenicia, vissuto nella se- 
conda metà del secolo IV a. C. Costrusse parecchie 
macchine da guerra, micidialissime. 

CALLIANO. — Comune in prov. di Alessandria e cir- 
cond. di Casale Monferrato; ab. 3370. Ha rinomate sor- 
genti salino-solforose. — Borgo nel Trentino, sulla riva 
sin. dell'Adige, non molto lungi dal Castel della Pietra 
(Rovereto). Nel 9 agosto 1487 gli Imperiali vi sconfis- 
sero i Veneziani; e nel 4 settembre 1796 Napoleone 
vi sconfisse gli Austriaci condotti dal Wurmser. 

CALLIBLEFARON. Cosméètico per le ciglia. 

CALLICARPA. Nome scientifi. di un gen. di piante della 
fam. delle verbenàcee ; esòtiche (d'Asia, d’ America, 
d'Australia, ecc.) e coltivate ne' giardini, per la bel- 
lezza dei frutti (bacche) che contengono semi callosi. 
Alcune sp., tra cui: — C. d'America, Arboscello indi- 

eno della Carolina, con frutti color porporino e 
oglie usate dagli Indigeni nella cura dell’ idropisia. 

CALLICERA. Nome scientif. di un gen. d'insetti del- 
l'ord. dei ditteri, fam. degli stafilinidi, sez. degli ate- 
riîceri. In Europa se ne conoscono soltanto 6 07 specie. 

CALLÉCRATE. Sotto tal nome, parecchi personaggi 
dell’Antichità; tra cui: — C., Architetto di Grecia, 
contemporaneo di Pericle. Edificò, con Jctino, il Par- 
tenone sull'Acropoli di Atene; — G., Scultore di Sparta. 
Si rese famoso per la virtuosità e precis. delle sue 
opere che scolpiva nell’avorio. Vuolsi incidesse versi 
d'Omero su grani di miglio; — G., Oratore dell'antica 
Grecia; contemporaneo di Demostene ; — C., Storico di 
Tiro, vissuto sotto Aureliano e autore d’una Storia, 
in greco, di questo imperatore; — C., Generale di 
Siracusa. Fu vinto da Lamaco, nel 415 a. C.; — 0. 
(?-149 a. C.), Acheo m. a Rodi. Tradì, e consegnò ai 
Romani, 1000 del suoi più distinti concittadini. 

CALLICRATIDA. Ammiraglio de’ Lacedemoni. Prese 
Metimno nell’is. di Lesbo, ed assediò in Mitilene 
Conone, generale degli Ateniesi (406 a. C.). Ma gli 
Ateniesi lo vinsero poi e lo uccisero alle Arginuse. 

CALLICROMA (scientificam. Callichroma o Aromia) 
Genere d’insettì dell'’ord. dei CoLeòTTERI (V.), della 
fam. dei longicorni o cerambicidi. Alcune sp., tra cui: 
Cerambice muschiato (C. o A. moschata}, Bell’insetto. 
grande, allungato e dalle lunghe antenne, di uno splen- 
dido color verde e turchino, che manda un odore 
soave quasi di rosa e si usa mettere perciò nelle ta- 
bacchiere. € comune in Italia, sui salici, e nel Brasile 
se ne trova in grande quantità. 

CALLÎDIO (scientificam. Callidium). Gen. d' insetti 
dell'ord. dei CoLEòTTERI (V.), fam. dei /ongicorni. 
Hanno la possibilità di forare persino il piombo. Le 
sp. sono piccole, con il corpo stretto e depresso, le 
antenne lunghe ed i femori ingrossati all’ estremità 
Vivono sui tronchi degli alberi, nei cartieri, ecc. 

CALLIERGI Zaccaria (sec. XVI). Filologo n. a Can- 
dia. Diresse la Stamperia greca, fondata a Roma da 
Agostino Chigi. Pubblicò, tra altro, la prima edizione 
dell’Etymologicon Magnum, nitida e corretta. 

CALLIFON. Filosofo dell’ant. Grecia. Sosteneva es- 
sere scopo della vita umana l’unione del piacere e 
dell'onestà. È più volte menzionato da Cicerone. 

CALLÉFORA (scientificam. Calliphora). Gen. d'insetti 
dell’ord. dei DirTERI (V.), fam. dei muscidi; — Vi 
appartiene il più comune dei mosconi (C. o Musca 
vomitoria), grossa mosca pelosa, bluastra, che depone 
sulla carne mucchi d'uova dalle quali nascono larve 
simili a vermi bianchi, che crescono rapidam., divo- 
rando la carne ed acceleràndone, a quanto sembra, 
la decomposiz. Le ninfe sono a forma di botticelle 
brune che la mosca scoperchia per uscirne; — Di que- 
sto gen. sarebbe la Mosca antropofaga (C. anthropo- 
phaga) che depone spesso le uova sulle narici delle 

ersone addormentate, sicchè le larve penetrano nelle 
osse nasali e provocano grave infiammaz. e dolori. 

CALLÎFUGO. Medicam. liquido. oppure spalmato su 
tela, che estirpa i calli da' piedi. 

CALLIGARIS Luigi (?-1870). Orientalista n. a Barba- 
nia (Torino). Tra altro pubblicò, a Parigi, una Storia 
di Napoleone I, scritta in arabo. 

CALLIGRAFÎA. Arte di scrivere elegantem. i carat- 
teri d’una lingua. S'impara con poche norme e molto 
esercizio ; — All’iscriz. sulle pietre e sulla crosta de- 


gli alberi succedette quella sul papiro e sulla per- 
gamena ; nel sec. XIV poi si fece uso del cuojo. I 
Greci ed i Romani perfezionarono l’arte della scrit- 
tura, ed i loro rotarii, 0 raccoglitori, erano specie di 
stenografi. Nel medio-evo, i ca/ligrafi vennero alle- 
vati ed esercitati nei monasteri. La scrittura veniva 
segnata o dipingendo le lettere, o incidendole con uno 
stilo ; allo stilo succedettero le penne d'uccello, an- 
cora in uso ai dì nostri. Nel sec. XV le lettere in uso 
erano : quelle di cancelleria, le majuscole gotiche , 
le volgari, le barbute, le tosate, ed infine i ghirigori, 
che erano grandi lettere ornate di fregi. All’appariz. 
dell’arte tipograf., i calligrafi dovettero limitarsi ad 
insegnare l’arte di ben formare i caratteri; arte che 
tuttavia, anche oggi, ha una grande importanza e 
riesce indispensabile ad una perfetta educazione, spe- 
cie burocratica. 

* CALLIGRAFICAMENTE. In modo CaLLIGRAFICO (V.). 

* CALLIGRAFICO. Che appartiene a CALLIGRAFIA (V.). 

CALLIGRAFO. — * Maestro di CaLLIGRAFiA (V.); chi 
sa scrivere con hei e ben formati caratteri. = (Pe- 
rito). Chi attende alla verificaz. delle scritture, spe- 
cie pr. i tribunali : ad accertare, cioè, se queste sieno 
genuine 0 false, ed a chi le false od anonime possano 
appartenere. 

CALLILOGIA. Voce greca che valo eloquenza. 

CALLÉMACO. Nome portato da illustri peironagei 
dell’Antichità; tra cui: — C. (?-490 a. C.), Capitano di 
Atene. Fu il 1° investito della dignità di polemarca 
o terzo arconte. Morì combattendo a Maratona; — C. 
(sec. III a. C.), Discendente di Batto , e classico poeta, 
grammatico e critico alessandrino n. a Cirene. Si rese 
celebre per i suoi inni ed epigrammi. Fioriva alla 
Corte di Tolomeo Evergete, dal 260 a C. Fu direttore 
della R. Biblioteca d'’ Alessandria. Si crede abbia 
scritto circa 800 componim. in prosa ed in verso, di 
cui si conservano tuttora : 73 epigrammi, 3 elegie e 
qualche frammento di prosa; — C. (sec. V), Scultore, 
architetto e pittore di Grecia, Gli si attribuisce l’in- 
venz. del capitello corinzio, Sembra, invece, più 
probabile che fosse il 1.° ad eseguire, in metallo, 
un capitello infogliato sul genere di quelli egizi esi- 
stenti già prima del sec. V, portandovi qualche mo- 
dificaz,, la quale diè poi luogo al ricordato capitello 
corinzio greco. 

CALLIMEDON {detto il Càrabo). Volgare traditore di 
Atene. Fu causa della guerra Lùmica, avendo egli 
aizzato la Macedonia contro la sua Patria. 

CALLIMORFA (scientificam. Callimorpha). Gen. di 
farfalle della fam. de’ bombicidi. Alcune sp., tra cui 
la B.jacobeae,ch'è una farfalla vaga e comune. I bru- 
chi di quest’insetto si rinvengono in abbondanza, al 
principio di giugno, sui fiori delle piante e sul cre- 
scione. La farfalla suol apparire nel mese di maggio. 

CALLINGER. Uno dei forti del Bundelcund, nell’In- 
dia. Fu preso d'assalto dagli Inglesi, nel 1812; — La 
Città omon. è decaduta, e conserva solo avanzi di un 
tempio di Siva. i 

CALLÎNICO. V Fuoco greco. l 

CALLINO (sec. VIII [o VII ?] a. C.). Poeta elegiaco di 
Efeso. NUR 

CALLINSON Riccardo (sir) (1811-83). Ammiraglio di 
Inghilterra. È noto per aver preso parte a varie spe- 
diz. scientifiche sotto il comando del capitano Belcher, 
e per aver comandato (1850) la spediz. dell’ Entre- 
prise e dell’Investigaler. 

CALLINTÈRIE. Feste che si celebravano, da Atene, 
in onore di Minerca, il 19 del mese Thargelion (mag- 
gio-giugno). Si scopava il tempio di Pallos Polias, 
ossia l’Erechtheion . 

CALLIONIMO (scientificam. Callionimus). Gen. di pe- 
sci dell’ ord. degli acanidiieri, fam. dei gobididi. 
Hanno testa piatta e capo stretto, con grandi pinne, 
la dorsale di cui molto allungata e falciforme ; tinte 
brillanti ed a macchie. Alcune sp., tra cui la C. lira 
che si trova ne’ nostri mari e si pesca. Sta in fondo 
al mare e si pasce di molluschi e di vermi. 

CALLIOPE. — Unadelle 9Muse (V.). E la dea delcanto 
epico e dell’eloquen- 

54, e viene rappresen- SS, 

tata con Ja tavoletta 
cerata e con lo stilo 
in mano , oppure con 
nella destra una trom- 
ba, e nella sin. un 
poema epico. — Aste- 
roide 22. scoperto dal- 
lo Hind nel 1852. — 
Sottogen. d’uccelli 
passeràcei del genere 
Cyanecula. È affine 
ai pettirossi ed agli 
usignuoli, IJa un ele- 
gantiss. piumaggio , 
con una macchia d’un 
vivo color rubino nel- 
la gola, ed abita il N. 
del Mondo antico. 

CALLIOPSIDE o C0- 
REÒPSIDE (scientifi-, 
cam, Calliopsiso Core- 
opsis). Gen. di piante 
della fam. delle còm- 
posite. Sono dell'America sett., e vengono generalm. 
coltivate nei giardini per la bellezza dei fiorì in grossi 
capolini di tinta gialla e purpurea. Alcune sp., tra 
cui la C. bicolor, molto diffusa negli St. Uniti, 

CALLIPEDIA. Educaz. dei fanciulli; — In senso 
astratto, e stando all’etimologia della parola, signi- 
ficherebbe : arte di procreare figliuoli ben costituiti 
(Callipedopea). Ma questo sarà sempre una pura teo- 
ria nello stato sociale. Claudio Quillet, abate, scrisse 
sulla C. un poema latino in 4 libri. 

CALLIPEDOPEA. V. CALLIPEDIA. 

CALLÎPIDE. Celebre attore tragico di Atene, Fioriva 
ai tempi di Alcibiade e di Agesilao. 

CALLIPIGO. Voce greca che significa dalle belle 
orme, 

CALLIPPO (sec. IV a. C.). Cittadino di Atene. Nel 353 
a.C. assassinò Dione e sì fece tiranno di Siracusa. Cac- 
ciato, riparava a Reggio dove fu ucciso dagli amici 
Leptine e Polispercone. 





Calliope. 


CALLIRROE. 


CALLOTIPIA, 
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CALLIRROE. — (dal gr. , che bene scorre). V. AL- 
cmeonE. — Figliuola dell'Oceano, per Crisaor ma- 
dre di Gerione. — Figliuola di Scamandro, moglie di 
Tros e madre di Ilo e di Ganimede. — Vergine di Ca- 
lidònia, amata da Coòreso sacerdote di Dioniso. Do- 
vendo essa essere sagrificata al dio dal suo proprio 
amante, questi si uccise sull'altare, ed essa, allora, 
pure si uccise pr. una fonte. — Genere di acalefi me- 

‘dusariì, in nulla differente dall’aurelia. Delle 2 sp., 
una (C. bosteriana) abita l’oc. Germanico ; l’altra (C. 
micromena), i mari del S. — o ENNEACRUNO. Sorgente 
nella città di Atene, al S. del gran tempio di Giove 
(Olimpico), con fontana fabbricàtavi dai Pisisiràtidi. 

CALLISSENO (?-403 a. C.). Cittadino di Atene. Indusse 
il popolo a condannare a morte i 30 Capitani vinci- 
tori di Callicràtida alle Arginuse, Pare che ne avesse 

oi rimorso, e si lasciasse perciò morir di fame. 

CALLISTA. Chi fa il mestiere di curare e di tagliare 
i calli dai piedi. 

CALLISTÀCHIDE (scientificam. Callistachys). Gen. di 
piante della fam. delle leguminose. Alcune sp., tru 
cui: — C. delle foglie lanceolate, Arboscello indigeno 
della N. Olanda, con fiori gialli, macchiati di rosso. 

CALLISTÈE. Feste che si celebravano a Lesho, in 
onore di Giunone e di' Venere, e nelle quali le donne 
si disputavano il premio della bellessa; — Pr. iPar- 
rasì e gli Elei, celebravansi pure feste consimili, ma 

er gli uomini, in onore di Minerva. 
CALLISTEMONE (scientificam. Callistemon). Gen. di 
piante della fam: delle mirtàcee. Sono ulberi od ar- 
busti esotici, alcuni coltivati per la bellezza dei fiori 
in grandi pennacchi c con gli stami vivam. colorati. 
CALLISTENE — (360?-327 a. C.). Storico di Olinto. Ifu 
parente ad Aristotele e compagno di studio ad Ales- 
sandro il Grande. Avverso alla volontà di questo d’es- 
sere adorato come un dio, fu ucciso come complice 
della congiura di Ermolao. Scrisse: Storia delle Im- 
prese di Alessandro il Grande; Storia della Grecia, 
dal 887 al 357 a.C.; Storiadi Alessandro il Grande, 
che fu la fonte principale delle leggende di questo 
Imperatore nel medio evo e che fu pubblicato dal MU. 
lex», nel testo greco, nel 1846. 11 Mai ne pubblicò una 
versione latina (1818). Ma fra gli eruditi si contese 
lungam. circa l’autore di questa opera, e da alcuni 
si concluse che venne forse scritta nel sec. III 0 IV 
a. C., in Egitto. — Erudito di Sibari. Fu probabilm. 
autore d’un Pèriplo , che suole essere attribuito al 
preced. — Oratore di Atene, Fioriva al tempo di Fi- 
lippo il Macedone. 
i CALLISTENIA, Ginnastica per acquistar forza e bel- 
ezza. 
CALLISTO. — V. CaListo. — Figliuola di Licaone. Fu 
‘ una delle NINFE (V.) favorite di Diana cacciatrice. Rosa 
madre da Giove; da Giunone tramutata in orso, e da 
Giove messa fra lo stelle. — Asteroide 201.9 trovato 
dal Palisa nel 1879. 

CALLISTRATO. Da segnalarsi 3 di questo nome, illu- 


stri nell’Antichità: — (., Uno dei più celebri oratorì | 


ateniesi del suo tempo, n. ad Afidna, Della sua facon- 
dia fu talm. colpito Demostene, che, abbandonata la 
scuola di Platone, si diede tutto all’eloquenza. Esiliato 
a Bizanzio, ritornò senza permesso in patria, © fu uc. 
ciso; — C., Giurista dell’ant. Roma. I'u discepolo di 
Papiniano e consigliere di Settimio Severo. E autore 
di Estratti del Digesto, inserti nella Palingenesia Pan- 
dectarum dello Hommel; — G., Grammatico dell’ant. 
Grecia e discepolo di Aristofane di Bisanzio, Fioriva 
circa il 150 a. C. kgli, secondo il Tzetze, insegnò primo 
ai Samii l'alfabeto di 24 lettere. Fu uno de’ migliori 
espositori di Omero, Euripide e Pindaro. 

CALLITRICE (scientificam. Callithria}. Gen. di sci- 

mie del gruppo della PLaTIRRINE (V.). Per la loro de- 
strezza e piccolezza sono anche chiamate scimie-scojat- 
toli o scimie saltatrici. Dànno caccia agl’ insetti ed 
a’ piccoli uccelli; vivono in società e sono dell’Ame- 
rica merid. Alcune sp., tra cui: — Saimiri (C. sciu- 
rea), Una delle scimictto più graziose e più intelli- 
genti. Regge difticilm. a' nostri climi. 

CALLITRICHEE. Gen. e fam. di pianto a cui apparten- 
ono erbe acquatiche da' fusti graciii eramosi, dalle 
oglie opposte che formano a fior d'acqua rosette gal- 

leggianti, e da’ fiori assai piccoli, verdognoli, solitari. 
Crescono negli stagni, ecc. Alcune sp., tra cui: — Erba 
gamberaja (C. stagnalis), Che prospera in Italia. 

CALLÎTRIDE. V. SANDRACCA. 

CALLO. — V.CALLI. — *(lat.callum). Fig., Farciil C., 


Esserci assuefatto; Fare il C. sulla coscienza, Esser 


così vizioso ‘per ant. abito, da non farsi più scrupolo 
di commetter peccati, = lspessim. indurito, più o meno 
prominente e limitato, di uno degli strati dell'epider- 
mide, che si forma in dati punti della cute, in sèguito 
a continua press. esercitàtavi. — Parte bianca e quasi 


callosa che si trova nelle carni macellate. — òsseo. 
Cicatrice che riunisce i monconi d’un osso fratturato 
o segato. 


CALLOCÈFALO (scientificam. CallocepRalus). Nome di 
un gen. di pinnipedi, a cui si ascrivono la Foca (V. Fo- 
cHE) comune e la Foca del Caspio. 

CALLOCROMO. V. CrocoIse. 

CALLOLOGIA. V. CALLILOGIA. - . 

CALLON. Scultore di Egina. Fioriva circa il 460 a. C. 

CALLONE. Apertura che si lascia nelle pescaje de’ 
fiumi, pel passaggio dello barche. 

‘CALLOSITÀ. Parte della pelle, che comincia a diven- 
tàr CaLLo (V.) SURE 

‘ CALLOSO. — *Indurito a modo di callo ; carne ma- 
cellata che ha molto callo. = corpo. Lunga c larga 
striscia di sostanza midollare bianca, che riunisce i 2 
emisferi cerebrali. 

#CALLOT Giacomo (15092-630). Pittore e incisore n. e m, 
a Nancy. È il 1.° artista ch’abbia usato, almeno con 
successo, la vernice dura de' fabbricatori di huti, vol- 
garm. vernice grossa da legnajuoli,conche potò dare ai 
suoi intagli più colore e fermezza che non con la vernice 
ordin. La questione se il C. abbia veram. dipinto dei 
quadri, ha dato luogo a molte dispute: esistono per- 
tanto, a Firenze, Venezia e Monaco di Baviera dei 
‘ quadri che si attribuiscono a lui. Il C. fu sopra tutto 
un grandiss. disegnatore e acquafortista. Si distinse 
maggiorm. nelle composiz. fantastiche e grottesche 
(Figure del C.).Stette alcun tempo a Firenze ove in- 
contrò le simpatie di Cosimo II. Tra i suoi lavori d'in- 


cis., celebri: La presa della Roccella; La Fiera del- 
l’Imprunceta; ecc. 

CALLOTIPÎA. V. ALBERTOTIPfA. 

CALLOTTA. (franc. calotte). Coperchio interno degli 
oriuoli, posto a difesa del castello e del movimento. 
— Empiastro agglutinativo di cui si copriva la testa 
de’ tignosi, dopo averla rasa, per. isvellerne ì bulbi 
piliferi — cranica. Parte super. del cranio. — della 
cupola (Figure del). Quelle che lavorava il CALLOT NRE 
detto a Firenze il Callotta. — sferica. Ciascuna de le 2 
parti in cui la superf. della sfera è divisa da un piano. 

CALLUI. Nome che si dà alla fibra tessile dell’ Ur- 
lica tenacissima. : 

CALLUNA. Nome seientif. del TamaRISCcO (V.). 

CALMA. — * Fig., tranquillità, quiete. = Stato del 
mare, quando la sua superf. appare totalm. piana. — 
(In). Detto del tempo, quando ti vento tace. — (Pe- 
riodo di). Detto dei fiumi in piena, in cui le acque 
avendo raggiunto la massima alt., si mantengono alcun 
tempo stazionarie, prima di cominciare il periodo di 
decrescimento. 

CALMANTE. Medicam. atto a moderare gli eccessi di 
sensibilità e i disord. di movimenti. Secondo la loro 
az., i C. diconsi: anodini, narcòtici, sedativi, antispa - 
smòdici, anestetici, ecc, 

CALMAR. V. KaLMar, 

* CALMARE. Propr. e fig., rimettere in calma; — 
Rifl., tornare in calma. 

CALMASINO. Fraz. di BarpoLino (V.). Nel 1818 vi av- 
venneun combattim. fra Sardo-Piemontesi ed Austriaci. 

CALME (Zona delle). Meteoricam., quella equatoriale 
per 10 gradi di latit. dal 50 N. al 54 $., sui continenti, e 
nella quale striscia l’aria elevata ad alta temperat., ge- 
nerando una continua formaz. di nubi e relativi tem- 
porali che si scatenano costantem. nelle ore pomerid. 
e si manifestano con maggior violenza nei periodi del- 
l’equinozio dell'emisf. Boreale. i 

CALMERfA. Bonaccia lunga e nojosa. 

CALMET Agostino (don) (1672-77). Benedettino eru- 
dito n. a Mesnil-la-Iforgne, pr. Commerey (Mosa). Tra 
altro scrisse Commentaire sur tous les livres de l’Au- 
cien et du Nouveau Testament. 

CALMIA. V. KAÀLMIA, 

CALMILRE. Turitfa de’ prezzi delle cose più necessa- 
rie (p. cs., del pane, della carne), stabilita dalla com- 
petente Autoriti. 

CALMIUSS. Fiume che attraversa il gov. di Jecate- 
rinoslaw in Russia; hm, 140. Sbocca nel mar d’Azow, 
pr. Mariupol. 

* CALMO. Propr. e fig., che è in calma. 

CALMOLEA., V. CAMELEA. 

CALMUCCHI (tatar. Calmiki, postali). Popolo di razza 
Mongòlica, originario del Turchestan. Verso la metà, 
del sec, XVII venne adoccupare il paese che si estende, 
in Russia, fra l'Ura! ed il Volgu. Sono distribuiti in 
tribù, circa 15 mila tende, con un complessivo di 500.000 
individui, Vivono nomadi accampati sotto tende di fel- 
tro, che essi chiamano Kibitche ; professano il Lamai- 
smo, eccetto una piccola parte di C. battezzati che 
si stanziarono nel gov. di Samara. Obbediscono ad un 
khan elettivo; vivono ordinariam. dell’allevamento del 
bestiame , di quello dei cavalli piccoli e focosi e di 
quello do' montoni bellissimi, dei quali conciano le 
pelli dette astrackan. Amministrativam. sono divisi 
in distr. ; socievolm. , nelle 3 classi dei Noion (si- 
gnori), dei Charciut (servi), e dei Chovrik (monaci). 
Una buona parte di essi, non contenta del governo 
Russo, nel 1771 si trasferiva nella Zurngària (impero 
Chinese), dove l’imperat. Khianlung permise loro di di- 
morare. Sono piccoli e butti ; hanno forme medie, ab- 
bastanza proporzionate o robuste; ma latesta grossa 
o rotonda, il naso schiacciato, il colore giallo, i ca- 
pelli lanosi. Non coltivano la terra ed abitano, a se- 
conda delle stagioni, nella pianura e nella montagna. 
Sono amanti della caccia, lavorano le miniere e com- 
merciano mediante il baratto; hanno carattere docile 
e sono sommam. ospitali. Dei C. scrisso una monografia 
etnograf. lo Skiteskij, nel 1893. 

CALMUCCO. — V. CaLmuccHi. — Specie di punnolano 
con lungo pelo. 

CALNA. Città nell'India inglese, nel Bengala infer., 
sulla riva destra del fiume Baghirati che è un ramo 
occid. del Gange; ab. 27.600. Dopo Bardvan, capol. 
del distretto, è il centro più commerciale del territ.; 
anzi, dallo stesso capol. afiluisce qui il traflico che 
per mezzo della navigaz. si trasporta a Calcutta. 

CALO. — * Lo scemare d’una cosa pel consumo che se 
ne fa; scemam. di prezzo; — /ig., scadere per ma- 
lattia; — Man., Dare o Pigliare a C., Riavere e per 
rendere (una cosa) mediante pagam. di quanto se n'è 
consumato. = Diminuz. che subiscono In peso o in 
volume, le materie che devono venirlavoratee che, per 
le operaz. che subiscono pèrdono parte del materiale ; 
— Dicesi pure della diminuz. di quantità e volume che 
si riscontra nei materiali da costruz. perchè, sia le 
pietro che i legnami, per essero messi in opera, de- 
vono essere modellati e faccettati all'uopo con grave 
perdita di materiali; — Dicesi ancora delle morci che, 
per dover rimanere qualche tempo in magazzino, 0 
per gli agenti atmosferici, perdono del loro valore. — 
(Giovanni Comneno II) (1088-1413). Uno dei più celebri 
imperat, di Oriente, primogenito c successore di Ales- 
sio I Comneno. Salì al trono nel 1118, c mandò a vuoto 
la cospiraz. di Anna e Brienno. Abolì la peno di morte 
e condusse, con feliciss. esito, guerre contro i Pece- 
neghi invasori, i Serbi ribelli, i Turchi, gli Armeni di 
Cilicia ed altri popoli alleati degli Invasori. Morì men- 
tre stava conquistando i principati di Gerusalemme, 
Antiochia, ecc. 

CALOBIÒTICA. Arte di viver bene. 

CALOCAGATIA. Onestà; eccellenza morale e civile. 

CALÒCCHIA. Sterpo di siepe. 

CALOCÒRIDE (scientificam. Calcchoris). Gen. d’insetti 
dell’ ord. do’ rincoti, fam. de’ filocbridi o càpsidi. 
rappresentato da piccole cimici delicate e molli, fre- 

uenti ne’ fiori .de’ prati. 

CALOFILLO (scientificam, Calophylium). Gen. di 
piante della fam. delle clusidece 0 gutiifere.1 frutti 
a bacca hanno sapore acìdulo-zuccherino e sì man- 
giano. I C. forniscono prodotti medicamentosi. La 
corteccia del C. ha proprietà diurètica. Alcune sp.. 
tra cui: — Tacamaca di Borbone (Cl. facahamaca) 


. 
è 


Albero che cresce nei terreni sterili delle Indie or. 
e delle is. Australi dell’Africa, e dal quale si distilla 
una resina. ; 

CALOGERA Angelo {1699-768). Letterato e teologo 
dell’ord. dei Camaldolesi, n. a Padova. Fu lettore di 
filosofia, censore di libri ed abate di S. Michele a Ve- 
nezia. Si hanno di lui numerose opere, tra cui: La Mi- 
nerva, ossia Nuovo giornale dei Letterati italiani ; 
Nuova raccolta di Opuscoli scientifici e filologici ; ecc. 
. CALÒGERI. Monaci Greci dell'ord. di S. Basilio, Vi- 
vono in conventi, o isolati nei romitaggi, attendendo 
all’ agricoltura ed alla preghiera, sottomettendosi ad 
aspre flagellazioni. : 

- COLOMARDE don Franc. Taddeo (conte) (1775-812). Sta- 
tista n. a Villel (Aragona). Sotto il re Ferdinando VII 
fu ministro reazionario. 

CALOMELANO (dal gr., bel nero). Cloruro mercurioso, 
che si ottiene da una soluz. di un sale mercurioso 
facendolo precipitare con ac. cloridrico, oppure subli- 
mando il biclorurodi mercurio col mercurio metallico 
E insolub, nell’acqua. Non ha sapore nè odore; ha co- 
lore biancastro o grigio-giallognolo. In commercio si 
trova quello precipitato, quello sublimato e quello pre- 
parato a vapore. È adoperato in medicina come pur- 
gativo, e si raccomanda di non prendere sostanze acide 
sùbito dopo il 'C., in vista del pericolo di trasformarsi 
in bicloruro di mercurio che è velenosissimo, 

CALOMETRIA. Trattato intorno ai gradi della bellezza 
nelle arti e nelle scienze. 

CALONE. Scarpa di legno. 

CALONES. Facchini, nelle legioni Romane. 

CALONG o KALONG iscientificam. Plèropus edulis; 
volgarm. Cane volante). Gran pipistrello lungo cm. 40, 
largo (con le ali aperte) m, 1 !/9. E dell’arcip. Malese. 
La sua carne è mangiata -dagl’Indigeni. 

CALONNE. — (Alfonso BERNARD visconte di) (1818- 
902). Pubblicista n. a Béthune (Francia) e m, a Parigi. 
Diresse la Revue contemporaine e pubblicò fra altro 
Les frais de la guerre, — Carlo Aless. (de) (1734-802). 
Statista n. a Douai (l'rancia) e m. a Pavigi. Fu celebre 


‘ministro per le l'inanzo sotto il regno di Luigi XVI; nel 


1787 indusse questo Re a convocare i Notabili. La- 
sciò parecchi scritti d’indole politica. 

CALOPHYLLUM. Nome scientif. del CaLoriLLOo (V). 

CALOPTENO (scientificam. Caloptenus). Gen. d’insetti 
dell’ord. degli ortòtteri. Alcune sp., tra cui: — Caval- 
letta italiana (C. italicus), Della forma solita delle ca- 
vallette, con un tubercolo nel petto : di color bruno-ros- 
siccio o grigio-giallastro, con leali poster. per lo più 
rosec. Abbondante nell'Italia merid. e nelle isole, scarso 
al N. Devasta spesso i trifogli, la canapa, il grano- 
turco ed altre coltivazioni. 

CALOPTÈRICE (scientificam. Caloptery2). Gen. di li- 
bèllule, di media grandezza, dalle splendide tinte me> 
talliche, diverse ne’ 2 sessi, Alcune sp., tra cui: — Q. 
splendente (C. splendens), Assai comune in Italia. 

CALORE. — V. CaLori. — * (lat. calor) Fig., efficacia 
d'affetto, di sollecitudine, ecc. = Eruz. di piccole bol- 
licine che vengono alla cute e che dànno un po’ di pru- 
dore. — Forma speciale di energia, che a nol si ma- 
nifesta come causa delle sensaz. di caldo e di freddo. 
Una volta si riteneva un fluido particolare, detto ca- 
lorico; ma l’esperienza che diede il crollo a questa 
teoria fu quella del Davy, il quale, sfregando 2 bloc- 
chi di ghiaccio l'un contro l’altro in un ambiente a 
temperat. infer. a 00, ottenne dell’ acqua di fusione 
per la trasformaz. in €. del lavoro meccanico com- 
piuto a vincere gli attriti. Non solo il C. è energia, ma 
esiste un rapporto costante fra la quantità di C. che 
si sviluppa o scompare, ed il lavoro che si compie sul 
corpo o che il corpo stesso compie. Per conseguenza, 
il (. va misurato come un'energia, essendo l’unità 
di misura la CaLoria (V.); ma non basta a misurarlo 
il termometro, il quale dà solamente l’ indicaz. della 
temperatura; e tra la temperat. e la quantità di C. 
corre una differenza analoga a quella che corre fra il 
livello d'un liquido in un vaso e la quantità del liquido 
stesso. Ora distingucremo: — C. animale, Quello pro- 
dotto negli organismi animali, tanto in quelli così detti 
a sangue caldo, come in quelli a sangue freddo, quan- 
tunque in proporz. assai minore. L'origine del C. anim. 
fu trovata dal Lavoisier nelle combinaz. chimiche di 
cui è sede la macchina animale, c precisam. è il car- 
bonto che entra nella costituz., chimica dei tessuti, che, 
sotto l'influenza del sistema nervoso, si ossida a spese 
dell'ossigeno dell’ossi-emoglobina del sangue, con pro- 
duz. di C. e di anidride carbonica, emessa poì attra- 
verso lemembrane polmonari. Lo Z/elmho?ts calcolò che 
un corpo umano svolge quotidianam. quasi 3 milioni di 
calorìe. Di tutto questo : C., parte è irraggiato al- 
l'esterno , parte impiegato nell’evaporazione del su- 
dore, ecc. , e parte è trasformato in energia meccanica, 
cioè in lavoro muscolare ; — C. atomico, Prodotto del 
calore specif. medio di una sostanza, allo stato solido, 
per il rispettivo peso atomico. Il Dulony e il Petit 
hanno trovato la legge che il C. atom. dei diversi elem. 
è costante, e precisam, = 6, 4. Questa legge però è solo 
approssimativa, e se ne scostano assai il boro, il car- 
bonio ed il silicio; — C. latente, Un tempo, così detto il 
C, che si somministra ad un corpo che si fonde senza 
che ne aumenti la temperat., o ceduto da un liquido 
che si solidifica senza raffreddarsi. Tale C. è richiesto 


‘per eseguire il lavoro interno di disaggregaz. moleco- 


lare, ed è poi restituito nel passaggio inverso dallo stato 
liquido al solido. È detto meglio: C. di liquidità o di 
fusione; — C. raggiante, V. l'eRMocROSI; — C. speci- 
fico, Quantità di C., espressa in calorìe, che è richie- 
sta da 1 gr. di una sostanza per scaldarsi di un grado, 
o che è ceduta, nel raffreddarsi, pure di un grado. Il 
C. specif. è diverso per le diverse sostanze, ed anche 
per una stessa, varia in generale col variare della tem- 
porat. Talvolta vien detto capacità termica, perchè 
può paragonarsi alla capacità di un recipiente, da cui 
dipende la quantità di liquido necessaria per alzarne 
il livello, per es., di un cm. Il C. specif. dell’acqua 
si pone = 1; quello degli altri corpi è inferiore; — C. 
di fusione, V. sopra CALORE latente; — C. di vaporiz- 
zazione, Quantità di C. , necessaria a tramutare in va- 
pore kg. 1 di un liquido già scaldato fino alla tempe- 
rat. della vaporizzaz.; — €. interno del Globo o C. sot- 
terràneo, Quello che, sotto lo strato a temperat. co- 
stante, cresce di c. 1° per m. 30-32 di profondità. I 


296 CALORESCENZA. 


recenti episodi (1902) del vulcanismo furono occas. ad 
una rifiorit. di letteratura scientifica, Le cause del C. 
solterr. rimangono tuttora segrete, e dell'interno del 
Globo nostro ben poco si può affermare con quella cer- 
tezza scientif. che è la sola che conceda il diritto di 
un'affermaz. Infatti, della Terra non si conoscono che 
km. 2 di profondità. E difficile giudicare dalla scorza. 
Dato il raggio della Terra, sarebbe come il voler giu- 
dicare di un’opera di 6300 pagine dopo averne lette 
le 2 prime. Nella rivista occasionale delle cause del C. 
intercrostale terrestre, per cui più si discende e più 
si aumenta il liv. termico, cioè il C., moltiss. dimen- 
ticarono l'ipotesi del Vignoli. Questo geniale scien- 


- ziato milanese, fin dal 1875 osservava che il & sot- - 


lerraneo non poteva essere effetto di un focolare in- 
terno, di un calore centr., perchè l'aumento di tem- 
perat. si verifica con la medesima progress. tanto in 
pianura come in montagna dove naturalm. si è più 
lontani dal centro della Terra. Secondo il Vignoli, il 
peso della massa di materia sovrastante, che produce 
condensaz. progressiva, è una causa di questo CU. E 
ben naturale che più si discende, e, per la grave press., 
più aumenti la temperat., e che ad una certa profondità 
questa possa produrre la forza espansiva che è la causa 
dei terremoli, dei bradisismi, del vulcanismo. Se vi 
sono movim. di sollevam, nella crosta terrestre, que- 
Stl riescono una sorgente nuova di C. sotierr. pro- 
dotto dalla pressione nuova e dagli attriti. — C. ve- 
getale. Quello che si avverte specialm. nelle serre, 
al tempo dello sbocciam. de’ fiori o della germinaz. 
de’ semi. E causato da ossidaz. de' materiali cellu- 
lari e degli elem. de’ tessuti: ossidaz. per cui le 
piante producono ed eliminano una certa quantità di 
anidride carbonica , gd assorbono invece dell'ossigeno: 
il quale fenom. è, in altri termini, la respiraz. delle 
piante. — Da distinguersi in meccanica : — €. bianco, 
Quello che produce, nel ferro, una coloraz. biancastra 
e che puoritenersi sui 13009; — C. utile, Quello che è 
veram. utilizzato in un motore per la produz. di lavoro ; 
— C. perduto, Quello che è prodotto in eccesso in una 
Operaz. e che, anzichè essere utilizzato, va a riscal- 
dare i mezzi circostanti e l'atmosfera, e che è quindi 
perduto; — Irpino. Affi, del Volturno ; km. lì6. Sca- 
turisce sugli Appennini, a poca distanza da Montella; 
attraverso il territ. di Benevento e di Avellino , e si 
getta nel Volturno non molto lungi dall’ant. Calatia, 
ne' cui dintorni i Romani si accamparono nella 3.‘ 
guerra Sannitica (322 a. C.), prima che venissero tratti 
negli agguati delle Forche Caudine. Pr. le sue sponde, 
non molto lungi dalla confl., Tiberio Gracco scontisse 
il cartaginese Annone nel 215 a. C.; pure sulle sue 
sponde , pr. Benevento , avvenne il combattim. tra 
l’ esercito di Carlo d’ Angiò e Manfredì che vi trovò 
morte gloriosa, nel 1266, — Lucano. Affl, di sin. del 
Sele; km. 72. Corre Ia prov. di Salerno. 
CALORESCENZA. Così chiamato dal Tyndal! un suo 
esperim. per cui un corpo viene arroventato in virtù 
della riunione di raggi oscuri in un foco. . 
CALORI. * — Man., Avere i C., Andarsene vestito 
leggerm.. mentre tutti indossano abiti grevi per ri- 
pararsi dal freddo, = Caldo dell'atmosfera nei tempi 
estivi. — Luigi (1807-96). Illustre anatomista n. a San 
Pietro in Casale (Bologna). Insegnò nell'Università di 
Bologna ed ebbe altiss. onorificenze dall'Italia e dal- 
l'Estero. Nei suoi libri scientif., esempio più unico 
che raro, trattò con finiss. gusto la lingua patria, e 
pubblicò traaltro: Storia di un mostruoso fetoumano; 
Particolari intorno alle parti genitali muliebri. 
CALORIA. — Unità di misura delle quantità di Ca- 
LORE (V.). E quella che richiede un grammo d'acqua 
distillata per riscaldarsi di un grado, e precisam, da 
centigr. 149, 5 a 1595 Equivale a circa chilogramme- 
tri 0.430 di lavoro. Distingueremo : — Grande C., Uguale 
a 1000 C.; — Piccola G., Quantità di calore che 
occorre per elevare la temperat. di un grammo di ac- 
qua dì un grado centigrado. — Cultura che si avvi- 
cenda con quelia del grano, per dare nuova forza al 
terreno. 
CALÒRICA macchina. Mossa da aria dilatata per ri- 
scaldam. Fu inventata. nel 1833, dallo Erieson. 
COLÒRICO. Causa del CaLoRE {V.). Quale essa sia, non 
è ancora bene stabilito, Sino ad alcun tempo fasi cre- 
deva il C. una sostanza imponderabile, invisibile, mo- 
biliss., emanante dai corpi e passante dall’uno all’altro 
di essi con sorprendente velocità, traslatandosi in linea 
retta, Sembrando però a taluni insutticiente tale ipo- 
tesi per dar ragione dei variatiss. fenom. presentati 
dal (., ed osservata inoltre l'analogia esistente tra il 
moto ed il C. stesso, pensarono che anche questo non 
fosse altro che un moto molecolare e particolare della 
materia in generale. Non riuscendo però questa ipo- 
tesì a spiegare il trasporto del C. attraverso-lo spazio 
vuoto od interplanetario , si attribuisce la facoltà di 
assumere lo stesso movim. molecolare ad una sostanza 
sottiliss., ovunque presente, a cui si dà il nome di 
etere cosmico. Questa opinione oggi è quasi generale 
tra i fisici. Non va però trascurato il fatto che questa 
del C. è una teoria più empirica che teorica ; poichè, 
teoricam., ossia matematicam., non si spiega in qual 
modo il C possa conservarsi indefinitam. in un corpo, 
e non debba invece distruggersi in men che non si 
dica, causa gli innumerevoli urti a cui le molecole an- 
drebbero soggette. La trasmiss. del C. da un corpo 
di data temperat. ad altro di temperat. minore avver- 
rebbe pel fatto che le molecole del primo corpo, es- 
sendo animate da velocità maggiore di quelle del se- 
condo, cederebbero a queste tanta parte della velocità 
propria da renderla uguale per tutte le molecole dei 2 
corpi; ragione per cui il calore tènde a mettersi in 
equilibrio. Il celebre Padre Secchi trattò del C. nella 
sua opera L'Unità delle forze fisiche. 
CALORIFERAJO. Artefice che fa caloriferi (V. CaLo- 
RÌFERO), e li mette al posto, ovvero li accomoda. 
CALORÎFERO. Apparecchio di riscaldam. adaria calda. 
Consiste in una stufa ventilatrice posta in un sotter- 
raneo, per riscaldare un gruppo di ambienti sovra- 
stanti ; il corpo riscaldante è cinto da un muro che 
forma come una piccola stanza in un sotterraneo. Serve 
a dar accesso a questa una porta per ispazzare il for- 
nello, caricarlo di combustibile e scaricarlo dalle ce- 
neri. L'aria atmosfer. vi entra per 2 bocche rasenti al 
terreno, e se ne governa l’ ammissione mediante re- 
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Gist di cui sono munite le bocche. L'aria riscaldata ! 
si raccoglie in uno spazio super. alla stufa, detto ca- 
mera di disiribus., da cui sì diramano i canali che 
la distribuiscono ai singoli locali. O si diramano nelle 
varie direz. dei tronchi orizzontali come arterie prin- 
cipali, derivando da questi di mano in mano i tronchi 
verticali che servono delle file verticali di locali ; op- 
pure, si adopera come arteria principale un fascio di 
condotti verticali, tanti quanti i piani, i quali dira- 
mano con condotti secondari l’aria calda agli ambienti 
di ciascun piano. Le bocche di uscita dell’aria calda 
negli ambienti si muniscono di reticella e di registro 
per regolare. secondo il bisogno, l'afflusso dell’ aria 
e interromperlo, se occorra. Îl Granger, il emfort, 
il Franklin, il Curandeau, il Desarnod, il Fredgold, 
il D'Arcet, il Peclet, il Grourvelle, il Bonnemain e 
molti altri scienziati sperimentarono e calcolarono op- 
portunam. le leggi deila combustione, riconoscendo e 
additando le condiz. più vantaggiose per la trasmiss. 
e diffus. del calore prodotto dal combustibile. Il ri- 
scaldam. mediante l. è oggidì diffusiss., e si può tro- 
vare nella maggior parte dei pubblici uftici, nonchè 
in parecchie case private. L'uso, per altro, non è mo- 
derno. Già i Romani lo conoscevano. Varì C. furono 
scoperti negli scavi di Ercolano e di Pompei: allora 
chiamavansì Aypocausta. Plinio, Seneca ed altri au- 
tori fanno cenno di tubi murati nelle pareti, i quali 
distribuivano egualm il calore nelle varie parti del- 
l’edificio. Ma tale uso poi si perdette, e solo rimasero 
1 camini, Da poco tempo è tornato in vigore. 
CALORIFICAZIONE. sviluppo di calore, che si verifica 
negli organismi. È il risultato del compim. di tutte le 
funzioni. 
CALORIFICO (lat. Calorificus. Che produce calore. 
CALORIMETRIA. Parte della TERMOLOGIA (V) che si 
occupa della misura delle quantità di CALORE (V.) svolte 
o consumate nei fenom. Si distingue dalla TERMOME- 
TRÌA (V.) che misura invece i gradi di calore. 
CALORIMETRO. Apparecchio che serve alla misura 
del potere calorifico di un combustibile. Il potere ca- 
lorifico di un combustibile è il numero delle calorie 
{V. CaLoria) prodotto dalla perfetta combust. di un 
kg. del medesimo; — Fra i tipi di C. ad acqua segnale- 
remo: —C Favre e Silbermann, che consta di una ca- 
mera di combust., che è un cilindro di rame dorato 
immerso in una vasca pure cilindrica di acqua, la quale 
riceve il calore sviluppato dalla combust. L'acqua con- 
tenuta nella vasca viene preventivam. pesata e un sen- 
sibiliss. termometro vi è immerso per constatare 
le variaz. di temperatura. Un agitatore, che ri- 
mescola l’acqua, serve a rendere, durante l’espe- 
rim., latemperat. uniforme. La camera dove av- 
viene la combustione è chiusa ermeticam. a vite 
da un cappello tronco-conico sormontato nel 
mezzo da una canna sporgente dall’apparecchio, 
chiusa alla estremità da dischi trasparenti alla 
luce, ma impermeabili al calore. Con uno spec- 
chietto inclinato a 459, si può sorvegliare 1’ an- 
dam. della combust. nell’interno della camera. 
Un grammo del combustibile in polvere viene 
sospeso su un cestello di fili di platino al cen- 
tro della camera : se è liquido. si sospende in 
una capsulina ; se gassoso, viene diretto op- 
portunam. al centro. Acceso il combustibile e 
chiusa la camera, si pompa nell’interno di essa 
dell’ossigeno puro: ì prodotti della combust. 
seguono un lungo serpentino e riscaldano l’ac- 
qua della vasca. Le calorie prodotte si calco- 
lano facilm, moltiplicando l’aumento di tempo- 
rat. dell’acqua data dal termometro per la massa 
dell'acqua della vasca espressa in kg., aumen- 
tata della massa in acqua del recipiente, del ter- 
mometro, dell’agitatore. Per evitare gli sperdi- 
menti di calore, si può circondare tutto l’appa- 
recchio con un'altra vasca piena di acqua dove 
sì immerge un altro termometro. Se il termome- 
tro segna un aumento di temperatura, si mol- 
tiplica questo aumento per la massa dell’acqua, e 
si aggiunge alle quantità precedentem. indicate: — 
C. Berthetot, dove la camera di combustione è sosti- 
tuita da un òbice di platino, foderato di ferro, che si 
riempe di ossigeno in pressione dopo di avere posto il 
combustibile nei C. La combust. è istantanea e provocata 
dall'arroventam. di una spiralina di platino che si di- 
spone nell'interno dell'obice. La combust. si effettua 
dopo che l'apparecchio è chiuso : e questo è un van- 
taggio. Il calore svolto dalla combust. è raccolto, come 
prima, da una vasca piena d’acqua, ecc,; — C. Mahler, 
che differisce dal precedente, in quanto l’ obice è 
meno costoso; è smaltato di dentro e nichelato di fuori: 
l’agitatore dell'acqua è a lame elicoidali, e ad esso si 
imprime un movim. rotatorio alternativo ; — C. Lewis 
Thomson, il cui vaso calorimètrico consiste in un taz- 
zone di vetro: un segno indica fino a che altezza si 
deve introdurre l’ acqua che è in quantità di 2 litri. 
Si misura, prima dell’esperim., la temperat. dell’acqua, 
Il combustibile viene pestato in un mortajo e stacciato: 
si mescolano 2 grammi della polvere con 32 di una 
miscela di una parte di nitrato di potassa e 3 di clo- 
rato di potassa. Si fa del tutto una miscela intima, e 
si versa in un fornellino costituito da un piccolo vaso 
di rame. Questo fornellino è fissato su apposito pie- 
destallo: con un cordoncino bianco di cotone, imbe- 
vuto di una soluz. satura di nitrato di potassa, si ac- 
cende la miscela dopo aver coperto il fornellino con 
un condensatore che è un cilindro cavo di rame , 
aperto in basso e portante superiorm. un cannello ca- 
pillare di rame, chiuso da una chiavetta, Incominciata 
la combust. accusata da una massa di fumo bianca- 
stro, si agita il condensatore. Calmata che sia l’effer- 
vescenza, si esplora la temperat. dell’acqua : il numero 
dei gradi centesimali, di cui si è inalzato la temperat. 
dell'acqua, dà il numero delle calorìe prodotte da un 
grammo del combustibile. Questo numero, per tener 
conto delle perdite, va aumentato di !/,g; — I C. ci- 
tati sono quelli che offrono una maggiore attendibilità 
nella determinaz. dei poteri calorifici: — Parleremo 
ora de’ C. a ghiaccio: — C. Biak, che consiste in un 
un blocco di ghiaccio in cui si è scavata una cavità 
che si cuopre con coperchio di ghiaccio; — C. Laplace 
e Lavoisier, Che consta di 3 involucri metallici, nel 
primo dei quali si mette il corpo da studiare, nel se- 
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condo il ghiaccio che verrà fuso in parte del calore 
ceduto dal primo corpo, e nel terzo, esterno, altro 
ghiaccio per riparare il 1.° dal calore dell'ambiente ; 
— C. di Bunsen, quello, molto migliore, in cni il 
ghiaccio, sciog:iendosi o formandosi, diminuisce ed 
aumenta di volume e spinge lungo un cannello capil- 
lare di vetro una colonnina di mercurio. Dalla quan- 
tità di ghiaccio fuso formatosi, si ha il calore ceduto 
dal corpo in esame o consumato. 

CALORIMOTORE. Apparato elettrico, inventato dallo 
Hare, così chiamato per la proprietà che possiede di 
produrre, mediante la sua scarica, temperature ele- 
vatissime e tutti i fenomeni che conseguentem. ne di- 
pendono." n y to 

CALOR mordax (dal lat., calore affannoso). Un tempo, 
così detto lo stato dell'ammalato avente la pelle calda 
e secca, 

: * CALOROSAMENTE. Con calore, con vivo efficace af- 
etto. 

* CALOROSITÀ. L'esser caloroso. 

* CA LOROSO. Che ha molto calore ; che non cura il 
freddo; — Per estene., di temperam. sanguigno; ec- 
citanta (di cibo o bevanda). 

CALÒSCIA. Soprascarpa, per lo più di gomma ela- 
stica, che sì porta per difendere 1 piedi dall’umido e 
dal fango. 

CALOSOMA (scientificam. Culòsoma). Gen. d’ insetti 
dell’ord. dei coleòtteri, fam. dei carabidi. Sono bellis- 
simi, grossi e con tinte vivaci; carnivori ed utili perchè 
distruggono, allo stato adulto e di larve, insetti e 
bruchi nocivi, Alcune sp., tra cui: — C. sicofante (C. 
sycophanta), Che si rinviene in Italia, in Francia ed 
in Alemagna. È nera, con la testa ed il corsaletto 
bluastri, e le elitre a riflessi vivacissimi verdi e cù- 
mrei. 

CALOSPINTECROMOGRENE. Voce greca che vale forn- 
tana saliente illuminata a vari colori. 

CALOTERMES. V. TERMITI. 

CALOT AMNUS Nome scientif. di un gen. di arbu- 
sti mirlàcei dell’Australia. 

CALOTROPIDE (scientificam. Calòlropis). Gen. di 
Bano asclepiadee), arbusti delle regioni calde del- 
Asia e dell’Africa; — Le radici della C. gigantea è 
della C. pròcera contengono una sostanza (muda- 
rina) usata in medicina come emeético ; e le fibre 
della corteccia forniscono un tessuto (mudar) finiss. 
e solido. 

CALOTTA. V. CALLOTTA. 
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Calorimetro : 1. Di Mahler; — 2. Di Lewis Thomson; — 3. Di Ber- 
thelot; — 4. Di Favre e Silbermann. 


° CALOTTE. — (Règime de la). Nome dato al Governo 
pretino in Francia durante la Restorazione, dal 1814. 
— (Règiment de la). V. CALOTTISTES. 

CALOTTISTES. Società di uomini allegri, sorta in 
Francia, verso la fine del regno di Luigi XIV, e avento 
per iscopo di esercitare una specie ci censura, La di- 
visa era: Mavet Momus, Luna infivit. Venne sciolta 
sotto il ministro Fleury. 

CALOTTISTI. Nome italiano de’ CaLoTTISTES (V.). 

CALPAK. Berretta cilindrica, di pelliccia, degli Us- 
seri ungheresi. 

CALPE. — Nome greco della famosa rupe che sorge 
sulla costa europ. dello stretto di Gibilterra, dirimpetto 
ad Abyla con cui formava le cosiddette Colonne d’Er- 
cole. — {ora Kerpe). Porto assai importante nell'antica 
Bitinia. 

* CALPESTAMENTO. L'atto, l’effetto del calpestare. 

* CALPESTARE Calcare più e più volte co’ piedi e 
con le zampe; — Fig., opprimere, e sim, ; vilipendere, 
e simili. l 

* CALPESTATORE. Chi o che 
calpesta. 

* CALPESTÎO. Il calpestare 
continuato e rumoroso che 
fanno più persone, cavalli, ecc, 

CALPO. In Sardegna, peso = 
kg. 422. 

CALPRENEDE. V. La CaL- 
PRENÈDE. 

CALPURNIA. — Quarta mo- 
glie di G. Cesare, dal 59 a. 
C. Credetto prevedere la mor- 
te del consorte. Rimase ce- 
lebre per la rara bellezza, lo 
spirito colto. la grande elo- 
quenza e nobiltà di sentim. 
— Celebre famiglia Romana 
(V. CALPURNIE LEGGI e CaL- 
PURNIO). 
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Calpurnia. 


CALPURNIE leggi. Due degne di menzione: — Cal- 
purnia repetundarum, Contro le concuss. o ruberie dei 
magistrati. Dovuta a L. Calpurnio Pisone (604); — 
Calpurnia de ambitu, Contro coloro che illecitam. bri- 
gavano i pubblici uffici. Dovuta a Cajo Calpurnio 
Pisone (686). 


CALPURNIO. 


e leezl eo _ ——_.r—*_r—_—<_r_r_r_t_. rr _—__—r———m—r—_T——r—r—m———————rm€—r 

CALPURNIO. Nome di parecchi ant. Romani degni 
«di menzione, tra cui: — Lucio C. Bestia, Console 
mel 110 a. C. Si lasciò corrompere dall’oro di Giugurta, 
e fu condannato perciò all'esilio (Ill a, C.); — C. 
Flamma, Tribuno militare. Celebre pel suo eroismo, 
sacrificato per salvare 
l’esercito del console Attilio Collatino, rinchiuso in 


‘essendosi, con 300 compagni, 


una gola d' Africa dai Cartaginesi (258 a. C.); — C. 


Flacco, Retore latino, vissuto, sembra, sotto l'impero 
«di Adriano e di Antonino Pio. È noto per parecchie 


raccolte di declamazioni ; — C. Siculo (sec. I di C.), 


Poeta latino, nativo di Sicilia, ‘Autore di alcune eglo- 


ghe molto infer. a quelle di Virgilio, però preziose per 
motizie storiche. 

CALSABIGI Ranieri (de’) (1715-95). Erudito e poeta 
n. a Livorno, Oltre ad alcuni melodrammi , scrisse 
Giudizi sulle tragedie dell’ Alfieri e sui drammi del 
Metastasio. 

CALTA (scientificam. Caltha). Gen. di piante della 
famiglia delle ramuncoldcee. Alcune sp., tra cui: — 
‘G. palustre o Margaritina gialla o Farferùgine (C. pa 
dustris), Pianta vivace che cresce in cespi assai fitti 
nei luoghi umidi e paludosi e lungo il margine dei 
ruscelli. Ha foglie a forma di cuore e di un bel verde 
scuro, e fiori gialli risplendenti. È un'erba acre che 
una volta si usava in medicina; nuoce a' prati; si 
coltiva ne’ giardini, anche a fiore doppio. Nel N., i 


fiori in boccia si mangiano come i capperi; — Gli. 


ant. Romani chiamavano C. palustris la Calendula 
officinalis. 

CALTABELLOTTA. — (ant. Crimisus). Città in prov. 
di Girgenti e circond. di Sciacca, sul fiume onon; 
ab. 7462. Giace in territ. fertiliss., e produce in copia 
cereali, olio, vini e frutte, segnatam. fichi assai rino- 
mati e che poi si fanno seccare e si esportano, Serba 
ant. ruderi. Notevole il tempio di S. Giorgio, fatto 
edificare da Ruggero I di Sicilia , a ricordo di una 
vittoria ottenuta sui Saraceni, Il suo nome ha per 
radicale una parola araba, keln (castello), che trovasi 
in altri nomi di città Siciliane. C. venne, infatti, fon- 
data dagli Arabi, nel sec. IX. Fu occupata, con molte 
altre terre dell’Isola, dai Saraceni ai quali, com'è già 
deito, fu tolta da Ruggero I, nel 1078. C. è celebre per 
la pace conclusavi tra gli Angioini e gli Aragonesi nel 
1302, in omaggio alla quale Carlo di Valois e gli An- 
gioini di Napoli dovettero riconoscere come re di Tri- 
nàcria Federico, secondogenito di Pietro d’Aragona. 
— Fiume che nasce dal monte Rosa nell'appennino Si- 
culo e bagna il territ. di Sciacca (Girgenti); km. 90, 
SI getta nel Mediterraneo. 

CALTAGIRONE (ant. Calata Hieronis). Capol. di cir- 
cond. in prov. di Catania ; ab. 41.527. Giace su 2 col- 
line congiunte con un bel ponte; ha strade ampie, 
meno nella parte antica; superba, incantevole pas- 
seggiata a porta Mòdica. Nelle vicinanze trovansi 
vestigia dell'epoca Romana: un acquedotto, una gal- 
leria nella viva roccia, e tombe. Sopra un’altura sorge 
un'antico cremitaggio detto Paradiso di Judica. Co- 
munem. si crede che fosse fondata da Gelone, o Ge- 
rone, tiranno di Siracusa (sec. V a. C.); ma lo opi- 
nioni sono discordi, ed alcuni propendono a credere 
che l'origine di questa città sia molto più antica; poi- 
chè l’avervi trovato tombe di giganti le attribuisce 
un antichità remota. Ha molte e belle chiese: rag- 
guardevole la cattedrale dedicata a S. Giuliano, e da 
chiesa dell'ex-Matrice, di fondaz. anteriore al 1000, 
con un campanile maestoso, il più alto di tutta l'Isola, 
di puro stile corìntio, fino al castello delle campane. 
Dalla sommità di questo campanile ammirasi buona 
parte della Sicilia, dal mare Jonio all’Africano. Nu- 
merosi gli istituti di istruz. e di Lbeneficenza; tra i 
primi: un liceo, una biblioteca, una scuola agraria, 
un educandato femminile, un asilo Froebeliano ; gin- 
nasio, scuola tecnica, scuola normale (le quali scuole 
furono quasi tutte instituite dopo il 1860). Fra le in- 
stituz. di beneficenza: il conservatorio delle Orfanelle, 
fondato nel 1550; il monte di Pietà, l'Albergo dei po- 
veri invalidi (1750); l' ospedale dei Fate-Bene-Fra- 
telli, fondato fin dal 1591; il Collegio di Maria, con- 
vertito nel 1872 in iscuola element. femminile. È sede 
vescovile, di tribunale, di corte d' Assise in circolo 
straordin. Nei paesi dei dintorni, C. è chiamata anto- 
nomasticam. La Città; e a buon diritto, perchè, se si 
eccettuino le città grandi dell'Isola, nessuna città ca- 
pol. di circondario ha tanta copia di edifizi pubblici 
e'privati, tante pubbliche comodità , tanta fioridezza 
morale ed economica, quanto C. Vi ebbe i natali Gual- 
tiero Médica, che è considerato dai suoi concittadini 
uno dei principali autori della sollevaz. Siciliana, con- 
tro il giogo Angioino, nei Vespri. Fu patria pure al- 
l’illustre giureconsulto Giovanni Mistretta, al celebre 
missionario Niccolò Lombardo, ecc, La città sofferse 
la dominaz. dei Saraceni , e poi fu presa da’ Geno- 
vesi che furono presto scacciati dagli abitanti il cui 
valore fu largam. premiato da Ruggiero di Sicilia. 

CALTANISSETTA. Città capol. della ‘prov. e del cir- 
condario omon. in Sicilia, sulle sponde del Salso e 
in fertile pianura ; ab. 43.023. Ha molti edifizi son- 
tuosi, collegio, ospedale, scuole, monte di Pietà ; bel- 
liss. chiese, qualcuna con rimarchevoli opere d’arte. 
È difesa da un castel!o. C. è gran centro solfifero, e 
il suo Distr. minerario comprende le 7 prov. dell'Isola. 
E sede vescovile e vi sgorgano sorgenti minerali; — 
A km. 3 dalla città, notevole la Badia di Santo Spi- 
rilo, monum. Normanno ;:— Nelle vicinanze di €. tro- 
vasi un luogo chiamato Terra Pilata, già cratere di 
vulcano, dove sono esalaz. di gas idrogeno; — C. si 
crede fondata in epoca remota sull'ant, città Petiliana; 
nel medio evo fu occupata dai Saraceni che la chia- 
marono Calatanissa: questi Saraceni, condotti dal- 
l'Africa dal messinese kufemio, sbarcarono nell’ 827 


a Mazzava, e si impadronirono tosto di Castrogiovanni. 


e di altre città, tra le quali C. Presso C., il generale 
Pepe, preposto all'esercito per domare la rivoluz. della 
Sicilia, sconfisse gli insorti Palermitani (2 sett. 1840); 
— La Prov. omon. si estende per kmq. 3289 con ab. 
305.000, Tocca a S. il Mediterraneo, e giace tra quelle 
di Palermo, Siracusa, Catania e Girgenti. Comprende 
ì circond. di C., Piazza Armerina e Terranova di Sicilia. 
Il territ., piano per 5/09, è ricchiss. difacque solfuree ; 
possiede le principali solfatare d'Europa, ed ha sor- 
genti di petrolio e gas-idrogeno carburato. Il suolo è 
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CALTAVUTURO. 


assai fertile in cereali e vini; e v'è un genere di 
terra finiss. con cui si fabbricano stoviglie, 

CALTAVUTURO. Comune in prov. di Palermo e cir- 
cond. di Termini Imerese; ab..5763; — Nel Monte 
omon. si cava un bel diaspro giallo. 

CALUGA. Città capol. di prov. nella Russia europ. 
centr. ; ab. 42.380. È centro importante di una zona 
eminentem. agricola; ha inoltre molti stabilim, indu- 
striali che sfogano le produz. nei mercati di Mosca; 
— La Prov. omon. è di kmq. 30.929, con ab. 1.260,000. 

* CALUGGINE. Quella prima peluria che gli uccelli 
cominciano a mettere quando son nidìaci. 

CALUMARE. Lasciare la gomena in mare, filandola 
a poco a poco, 

CALUMARSI. Lasciarsi scorrere dall'alto al basso, 
lungo una fune. 

, GALUMBA. Radice del CòccoLo (V.) a foglie palmate. 
E medicinale. 

CALUMETO. Pipa con la quale gli Indiani dell’Ame- 
rica sett. celebrano la pace e l’amicizia fra loro. Ac- 
cettare il C. equivale ad acconsentire alle condiz. pro- 
poste ; respingerlo, è rigettarle. 

CALUMO. In marina: — Lungh. di gomena o d'altra 
fune fuori di bordo; — Tratto di catena, compreso 
fra l'àncora e l'occhio di prua; — Fila C.!, Comando 
di dar corda, 

CALUNDA. Stirpe Bantu, nell'Africa del S. 

CALUNNIA. — In senso lato, ogni discorso maligno 
tendente a ledere l'onore e la riputaz. di qualcuno ; — 
In particolare , falsa denuncia. Si calunnia una per- 
sona: quando si dicano o si scrivano contro la me- 
desima cosa che l' accusino direttam. di qualche de- 
litto, colpa, vizio, difetto che si sa non esistere ; inol- 
tre, senza accusarla direttam., si lasci supporre senza 
riguardi; infine, quando a fatti veri, a circostanze 
vere, si aggiungano maligne insinuaz., ovvero si tac- 
ciano a bella posta fatti veri. In tutti i tempi si con- 
dannò questo delitto. Mosè , gli Egizi e gli Ateniesi 
condannavano il calunniatore a subire la pena che 
sarebbe stata inflitta alla sua vittima. I Romani con- 
dannavano a morte e bollavano i calunniatori con un 
ferro rovente, imprimendo la lettera XK, Costantino 
abrogò queste pene , che in sèguito divennero arbi- 
trarie. Nel nostro Cod. pen. la C. cade sotto gli arti- 
coli 212 e 213. — lddia malefica. Era onorata pr. gli 
Ateniesi col nome di Diaboté, dal che è derivato i 
nome di diavolo che noi diamo al demonio, padre 
della Menzogna e della C. I Greci le avevano consa- 
crato altari e le offrivano sacrifici acciocchè li rispar- 
miasse. La C. ispirò molti celebri artisti. Di un di- 
pinto, su tal soggetto, d’Ape/le, si ha la seguente de- 
scriz. : « Apelle, per rappresentare la C., dipinse un 
re a sedere con orecchie lunghiss. e che porgeva in- 
nanzi la mano, da ciascuno de’ lati del quale era una 
figura : il Sospetto e l’Ignoranza. Dalla parte dinanzi 
veniva una femmina molto bella e bene abbigliata , 
con sembiante fiero ed adirato; ed essa, con la sini- 
stra, teneva una facellina accesa, e con la destra tra- 
scinava per icapelli un doloroso piovane (l’Innocenza) 
il quale pareva che, con gli occhi e con le mani le- 
vate al cielo , gridasso misericordia e chiamasse gli 
dèi per testimonio della vita sua di niuna colpa mac- 
chiata. Guidava costei una figura pallida nel volto e 
molto rozza, la quale pareva che pure allora da grave 
infermità sì sollevasse. Questa si giudicò che fosse 
l'Invidia. Dietro alla C., come sue seryenti e di sua 
compagnia, seguivano 2 altre figure, secondo che si 
crede, che rassembravano l’Ingarnno e l'Insidia. Dopo 
di queste era la Penitenza atteggiata a dolore e rav- 
volta in bruni panni, la quale pareva che, dietro 
guardandosi, si mostrasse la Verità in forma di donna 
modestiss. e molto contegnosa. Questa tavola fu molto 
lodata e per la virtù del maestro e per la leggiadria 
dell’arte © per l’invenz. della cosa, la quale molto può 
giovare a coloro i quali sono preposti ad udire le cose 
degli uomini. A tale soggetto diede cagione, per quel 
famoso pittore, una C. che gli era stata lanciata men- 
tre trovavasi in Alessandria pr. la Corte di re Tolo- 
meo, dove, per la virtù sua, era tenuto in molto fa- 
vore. » Sopra la descriz. fatta da Luciano del qua- 
dro dipinto da Apelle, Rafaello compose egli pure un 
quadro della C. Al qual soggetto s'ispirò eziandio il 
celeberr. Sandro Botticelli che regalò il lavoro all’a- 
miciss. suo Antonio Segni che vi scrisse sotto: 

Indicio quemquam ne falso laedere tentent. 
Terrarun reges parva tabella monet. 
Iluic similem Aegypti regi donavit Apelles. 
Rex fuit et dignus munere, munusco. 
.* CALUNNIARE (lat. calumiari). Apporre altrui ma- 
lignam. una colpa non vera. 

* CALUNNIATORE. Chi o che calunnia. 

* CALUNNIOSAMENTE. Con calunnia, per via di ca- 
unnia, 

* CALUNNIOSO (lat. calummniosus). Che ha in sè ca- 
lunnia, che procede da calunnia. 

CALURO (scientificam. Calurus). Gen. di uccelli del- 
l'ordine dei RAMPICANTI (V.), comprendente alcune sp. 
che per lo splendore delle tinte non hanno quasi ri- 
vali fra tutti gli uccelli. Hanno ali e coda con le penne 
molto lunghe. Sono dell’ America. Vi si annoverano: 
il G. pavonino (C. pavoninus), il Quesal (C. resplen- 
dens), ecc. 

CALUSO. — Comune in prov. di Torino e circond. di 
Ivrea, alle falde del monte Rotondo; ab. 7730. Notevoli: 
le rovine di un’ant. fortezza, e le ville de’ conti della 
Trinità e di Valperga. Nei tempi di mezzo appartenne 
ai signori di Valperga, e successivam, ai contì di Bian- 
drate ed ai vescovi di Ivrea che lo cedettero nel 1227; 
da ultimo ritornò sotto il dominio dei signori di Val- 
perga che estendevano i loro possedim, su gran parte 
del Canavese, — (Tommaso VALPERGA conte di) (1737- 
315). Astronomo e linguista n. a Torino. Fu prof. di 
lettere greche ed orientali e dirett. dell'Osservatorio 
della sua città. Fu maestro ed amico all'Alfieri che lo 
chiamava il Aovello Montaigne. Scrisse molto di ma- 
femalica e d’astronomia; inoltre pubblicò: Littera- 
turae Coplicae rudimentum ; ecc. 

CALVA. — Soprann. di Venere a Roma, dove, da Anco 
Marzio , credesi le venisse consacrato un tempio pr. 
il Campidoglio. — Parte super. del CRANIO (V.). ‘ 

CALVADOS. Dipartim, della Francia, nella parte NO. 
(Normandia). tra le foci dell'Orne e del Vire, sul Ca- 
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nale; kmq. 5692, ab. 429.000. Clima piuttosto freddo 
ed umido; allevam. di bestiame di belliss, razza ; in- 
dustrie assai fiorenti di merletti, tele e pannilani, Alla 
costa, gli Scogli del C.; — Capol., Caen., sul fiume Orne. 

CALVAERT. V. DronIsto FIAMMINGO. . 

CALVARIO. — * (lat. calvarium). Fig., Parere un C. ; 
Avere sul petto molte croci o insegne cavalleresche, 
= (aram. Gòlgotha). In senso lato, mucchio di teschi; 
— In particolare, piccolo monte nelle vicinanze di Ge- 
rusalemme, in Palestina, sul quale si ponevano a morte 
i malfattori. È celebre e venerato poichè quivi fu cro- 
cifisso G. Cristo, sotto l'impero di Tiberio. Durante 
l'impero di Adriano fu compreso entro la cinta dellacittà, 
Vi sorge la chiesa del Santo Sepolcro, congiunta all’al- 
tra dell’ Invenzione della Croce, ed ammiravasi un 
tempo la tomba di Goffredo, e di Baldovino, distrutte 
dall’ incendio del 1808. — (Figlie o Monache del). Un 
tempo, congregazione francese di Benedettine, insti- 
tuita a Poitiers da Antonietta d'Orléans e, nel 1616, 
confermata da Gregorio XVI. — (Preti del). V. CaLva- 
RISTI. 

CALVARISTI. Associaz. fondata da Umberto Char- 
pentier, per la diffus. della fede Cristiana per mezzo 
delle missioni. Aveva la sede princip. sul monte Va- 
lerio pr. Parigi. L'associaz. fu soppressa durante la ri- 
voluzione Francese; risorse però nel 1826. La casa de’ 
Gesuiti, edificata sul detto monte, venne distrutta 
nel 1830. 

CALVATONE. Comunein prov. di Cremona e circond. 
di Casalmaggiore; ab. 1824 Nel territ. si trovarono 
molti ed interessanti oggetti antichi. 

CALVELLO. — Comune in prov. e circond. di Po- 
tenza ; ab. 3445. Possiede 3 sorgenti: una salina, una 
ferruginosa, una solforosa. — (Grano). Qualità gentile. 

CALVENA C. Marzio. Cavaliere dell’ant. Roma, detto 
C. per la sua calvizie. Fu chiamato da Cesare e da 
Cicerone Suavissimus doclissimusque homo; tradusse 
l'Iliade in versi latini e scrisse opere originali. 

CALVERT. — Giorg. Enr. (1803-89). Letterato n. a 
Baltimora e m. a Newport (Rhode-Island). Tra altro 
scrisse Scene e Costumi d'Europa. — Grace (1819-73). 
Eminente chimico n. a Londra e m. a Manchester. 
Fu prof. in questa città e si rese benemerito per 
avere promossa la chimica tecnica. 

* CALVEZZA. Men comune di CaLvfzie (V.). i 

CALVI. — Piccola città nel Golfo omon., nella parte 
NO. della Corsica; ab. 2274 Era importante fortezza 
durante il dominio dei Genovesi; ed aveva un attivo 
commercio che fu rovinato dopo l’ assedio che, nel 
1794, sostenne valorosam. contro gl'Inglesi. Tribunale 
super.; commercio in vini ed olio d’olive. Gli abitanti 
pretendono che Cristoforo Colombo avesse quivi i na- 
tali ed affermano che anche oggidì sianvi dei discen- 
denti, chiamati appunto Colombo, del grande Scopri- 
tore. La cattedrale contiene le tombe della famiglia 
Baglioni onde ebbe origine, pare, Malatesta Baglioni, 
perugino, che si coprì d’infamia nell’ assedio di Fi- 
renze. I dintorni di €. sono rocciosi e selvaggi; ma 
la prospettiva del golfo, fino alla punta di Santa Ri- 
velata e delle montagne di Calenzana, è incantevole. 
Nel 1553, C. sostenne gloriosam. un assedio contro i 
Franco-Turchi. — Fratelli: — Lazzaro (1502-87), Pit- 
tore insigne n. a Genova, Fu discepolo di Pierin del 
Vaga. Salì ad alta fama pe’ suoi grotteschi e per gli 
stucchi ; dipinse la Facciata del palazzo Doria e con- 
dusse altri lavori nelle città vicine; — Pantaleo (? — 
1595), Anch’egli pittore e discepolo di Pierin del Vaga. 
— Felice (nobile) (1822-901). Romanziere, filosofo e sto- 
rico n. e m. a Milano. Fu uno de’ fondatori (1871). 
della Societa storica lombarda, e pubblicò fra altro: 
Un Castello nella campagna Romana, romanzo; Au- 
sonio Franchi e la Filosofia contemporanea ; Storia 
del Castello di Milano. — Gerol. Luigi (nobile) (1791- 
871). Scrittore e pittore n. a Milano. Tradusse in versi 
l’Eneide, pubblicò 3 volumi di Notizie sulla vita e 
sulle opere dei principali Architetti e Pitiori che 


fiorirono in Milano; lasciò quadri stimati. — Giu- 
lio (detto il Coronaro) (?—1596). Pittore n. a Cremona. 
Questa città conserva diversi suoi quadri. — Gius. 


Maria (nobile) (1819-92). Monsignore del Capitolo del 
Duomo e patriota n. e m. a Milano. Nel 1848 bene- 
disse quivi le bandiere della Sommossa, e fu devoto 
a Garibaldi. Per la sua cultura, la sua probità e la 
sua filantropia coperse la carica di elemosiniere del 
Re, e fu insignito di ord. cavallereschi. — Pietro. 
Due di tal nome : — C. (1833-84), Scultore n. a Milano; — 
C. (1839-900). Dramaturgo e romanziere n. a San Remo 
(Liguria) e m. a Roma dove viveva sino da bambino. 
Ebbe grande successo col dramma Maria di Magdala. 
— Risorta (ant Cales). Comune in prov. e circond.di 
Caserta; ab. 3399; — Il capol. è chiamato Zuni Negli 
ant. tempi era una fiorente città degli Ausonî; oggi 
è in rovina, Ha la cattedrale molto antica, ed un 
avanzo di anfiteatro. Sono rinomati anche oggi i suoi 
vini e, a' tempi di Roma, erano celebri le sue argille. 
Nel sec. IX fu quasi interam. distrutta dalle guerre; 
fu ricostruita e divenne soggetta ai Longobardi ed ai 
Normanni. Fu presa dai Francesi nel 1798, durante i 
fasti militari del generale Championnet, nel territ. 
di Napoli dove si proclamò la repubblica Partenopea. 
Nel 1799 vi si firmò il Trattato fra i Francesi ed i 
Napolitani. 

CALVÎNIA. Piccola rep. Boera, a NO. della Colonia del 
Capo, formatasi durante l'ultima guerra del Transvaal 
contro l'Inghilterra. Forniva i combattenti al campo. 

CALVINISMO. Dottrina di CaLvino (V). È la riforma 
della religione Cristiana, e si pone, in molti punti, in 
opposiz. alle dottrine di Lutero e di Zwinglio. Questa 
dottrina versa specialm. sulla Giustificazione e sul- 
l'Eucaristia ; rigetta interam. la presenza del corpo 
di G. C. nell’Eucarestia, volendo che il pane ed il vino 
significhino soltanto il corpo ed il sangue del Salva- 
‘tore. Nella Comunione, i Calvinisti usano il pane liè- 
vito. Sostengono che, quantunque G. C. sia venuto a 
salvare il genere umano, pochi uomini soltanto furono 
eletti ab eterno e predestinati al salvam.; nel culto 
usano straordin. semplicità, ed il loro regime eccle- 
siastico è repubblicano. Il C. fu primam. posto in campo 
a Strasburgo , dopo che Calvino ebbe stabilito, nel- 
l'anno 1588, una Chiesa francese. Ma il sistema comin - 
ciò adesscre esercitato in tutto il suo rigore a Ginevra, 
donde sì sparse in Francia. in Alemagna, in Olanda, 
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nell’Inghilterra e nella Scozia : in quest'ultimo paese 
venne portato dallo Knox, discepolo di Calvino. 

CALVINISTA. — * Scherzsevolm., chi è calvo. = 0 
RIFORMATO. Protestante, seguace delle dottrine diCaL- 
vino (V.); detto Ugonotto in Francia, Evangelico in 
SOA Anglicano in Inghilterra, Presbiteriano nella 

cozia. 

CALVINO. — Giovanni (propriam. CAULVIN o CAUVIN) 
(1509-64). Riformatore n. a Noyon (Picardìa). Fu il 2° 
capo della Riforma ch'egli cominciò , fin dal 1532, a 
predicare in Parigi. Creò uno 
scisma profondo (V. CALVINI- 
smo). Dopo molte tempestose 
vicende, passato in Francia-, 
in Germania, in Italia, per ul- 
timo bandito da Ginevra ove 
volea costituire un Governo 
ecclesiastico, riuscì a stabilirsi 
in detta città e ad attuare i 
suoi disegni. Aveva forte in- 
telletto, memoria meravigliosa 
e incrollabile fermezza di pro- 
posito. Fu orgoglioso altresì, 
violento, crudele e perfino san- 
guinario, I suoi scritti sono 
molti, ma al presente sono 
pressochè tutti dimenticati, 
quantunque al loro tempo ab- 
biano avuto grande infiuenza. 
Noteremo soltanto Institutio religionis Christianae. 
— Sestio. Console di Roma, nel 124 a. C., e insieme 
con Lucio Cassio Longino. Fondò in Gallia (122) la 
colonia da lui chiamata Aquae Sextiae. — Tito Vetu- 
rio. Console di Roma, nel 821 a, C., insieme con Spurio 
Postumio. Nel 321 a C. fu il vinto e lo svergognato 
delle Forche Caudine. 

CALVÎS/0. — (propriam. Seth KALLWITZ; latinam. 
Calvisius Sethus). (1556-6153). Distinto cronologo e mu- 
sicista n. a Gorschleben in Turingia e m. a Lipsia. Molti 
dei suoi corali sono cantati anche oggidì. Tra altro 
scrisse Opus chronologicum. — Sabino. Ricchiss. uomo 
dell’ant. Roma. Seneca racconta di lui che teneva 
schiavi molto istruiti (da lui comprati ad altis3. prezzi), 
i quali, ai suoi pranzi, standogli nascosti di dietro, gli 
suggerivano versi di poeti greci, ch'egli poi recitava 
a’ convitati. 

CALVISSON. Piccola città nel dipartim. del Gard (Fran- 
cia), sull'Escates; ab. 3100. I suoi vigneti danno una 
sorta di vino bianco rinomato, detto in commercio Clai 
rette; distillerie. 

CALVIZIE. Mancanza di capelli; stato di co'ui che è 
calvo. Presso gli ant. Ebrei, era considerata come 0g- 
getto di vituperio e di scherno, perchè sospettavano 
che la C. derivasse da lebbrosa affez.; — C. artificiale, 
Praticata da tuttii popoli antichi che, in segno di lutto, 
si tagliavano tutti i capelli. 

CALVO. — *(lat. calvus). Privo di capelli, specialm. 
nella vòlta del cranio. = Carlo (1821-93). Scrittore po- 
polare, giurista 0 diplomatico n. a Buenes Aires e 
m. a Parigi. Fu ambasciat. della rep. Argentina a 
Berlino, e pubblicò fra altro Le Rivoluszioni dellAme- 
ricalatina.— Cajo Licinio (soprannom. Stolo). Tribuno 
della plebe, dal 376 al 367 a. C. Appianò i dissidî fra 
patrizì e plebei, per tal modo cooperando alla grandezza 
di Roma. Fu console (364 e 361 a. C), eletto dal po- 
polo per gratitudine. Ebbe però fama di avaro. — 
Cajo Licinio Macro (82 a. C.-2). Oratore e poeta del- 
l'ant. Roma. Fu paragonato a Catullo, per la robu- 
stezza del concetto e del verso. Lasciò 21 orazioni, 
molto comentate dagli Antichi. 

CALYDON (gr. Klydén). Antichiss, città dell’ Etolia 
in Grecia, nella prov. abitata in tempi remoti dai Cu- 
reti, che si disse fondata dal re £tolo, o piuttosto da 
suo figlio Calydone. Fu celebre nei tempi eroici; ma 
nei tempi storici se ne fa appena menzione. Nelle mon- 
tagne circostanti avvenne la celebre caccia, detta di 
Calidone, contro i cinghiali che infestavano il paese. 
Sotto G. Cesare fu fortificata, come apprendiamo dai 
Commentarii de B. C.; ma Augusto la distrusse e ne 
trasportò gli abitanti a Nicopoli. Si vedono ancora le 
rovine delle mura, delle porte, dell’acrépoli e dell’an- 
fiteatro. 

CALYNDA (gr. Kalynda). Antichiss. città posta nella 
parte S. della Cària, nell’ Asia min. Oggidì è totalm. 
scomparsa. I suoi abitanti, guidati dal loro re Dama- 
sithymos, combatterono a fianco dei Persiani contro 
i Greci, nella battaglia navale presso Salamina, nel 
479 a. C. Ne parla Erodoto. 

CALYPSO. — V. CacLipso, — Asteroide 53.° trovato 
dal Luther nel 1855. 

CALZA, — V. CALZE. — * Per similit., striscia di panno, 
o sim., che si lega alle zampe de’ polli per contras- 
segno; geti (V. GETO) che si mettono alle gambe delle 
civette, per tenerle legate. = Lavoro a maglia, di filo 
di lino, lana, cotone, col quale si veste la gamba, tal- 
volta sino al ginocchio. Si fa a mano e, più elegan- 
tem,, ma meno resistente, a macchina.— Pezzo di panno, 
a modo di borsa, attaccato alla CornaMusa (V.). — 
Specie di sacco, largo in cima e terminato in punta, nel 
quale si còlano liquori © vini scelti. — Cilindretto di 
tessuto a maglia, che serve da lucignolo nei lumi ad 
olio con pompa, e da regolatore nei lumi a petrolio. — 
Tubo di forte tela, che guida il grano dal granajo fino 
alla tramòggia del mulino. — Antonio (1653-714). Pit- 
tore n. a Verona e m. a Bologna. Si dedicò quasi esclu- 
sivam. al paesaggio storico. — espulsiva. Specie di C. 
elastica e da affibbiarsi. Serve a comprimere le vene 
varicose. 

CALZAMENTO (lat. Calceamen, calceamentum). Parte 
di vestim., che mette il piede e la gamba al coperto 
dal freddo e dall’urto dei corpi esterni (V. Calza). Le 
prime Calzature furono pezzi di scorza attaccati ai 
piedi con legacci. La calzatura degli Egizi era fatta 
di corteccia di papiro. L'uso dei calcari però non era 
generale neppur tra i Greci ed i Romani. Gli Ebrei 
si calzavano uscendo alla campagna. I coturni dei viag- 
giatori, pr. i Greci, consistevano in una semplice suola 
allacciata al collo del piede. Tutte le altre calzature 
dei Greci possono ridursi a 3 principali : stivaletti, 
scarpe o calzam. intero, sàndali, o semplici suole. Va- 
rie le fogge pr.i Romani, ma 2 le principali: calzare 
o scarpa (rolceus), suola o sàndalo (solea). Di nessun’al- 


tra parte del vestito erano tanto gelosi gli Antichiquanto 
del calzare. La torma ed il colore di essi costituivano 
distintivi di condiz. o d'ufficio. Bizzarriss. calzature 
usavansi nei secoli passati in Francia, come : le scarpe 
alla polacca, con la cima rivolta a becco. Le scarpe 
a mezzaluna vennero proibite a Ginevra, © nei 1462 
in Inghilterra, poscia totalm. scomparvero. Nel 1670 
vennero introdotte le fibbie. Enrico IV di Francia in- 
trodusse gli stivaii. Sotto Luigi XII[ si usarono, dagli 
uomini d'armi, gli stivali detti alla spagnuola, rica- 
denti a mezza gamba. Scoppiata la rivoluz. del 1789, 
l’uso degli stivali si generalizzò. 

* CALZANTE. Che quadra, che è acconcio. 

CALZARE. — * Qualunque specie di calzatura di piedi ; 
— (lat. calceare). Mettere altrui calze e scarpe in 
gamba e in piede; fornire altrui di scarpe a proprie 
spese ; portar calzatura; mettere sotto un mobile che 
stia mal pari, una BIETTA (V.) o CaLzuoLo {V.) in quel 
punto dove alza dal piano su cui posa; tornar bene 
alla gamba, al piede; — Per estens., anche di altre 
vesti che si adattino bene alla persona; — Man., C. 
il socco, il coturno, Scrivere, Rappresentare comedie 
otragedie; — C. polli, Metter loro una striscia di panno, 
e sim., a un piede per contrassegno; — Ri. , Metter 
scarpe o calze da sè; — Fig., quadrare, essere al pro- 
posito. = Metter biette (V. CALZATOJA). 

CALZATA strada. Quella che artificialm. si solleva 
sopra la campagna. 

* CALZATO. Fornito di scarpe; — Fig., Asino C. e 
vestito, Superlativam. asino. 
» *CALZATOJA. Piccola BreTTA (V.) di legno, od anche 
carta a più doppi, posta sotto a' piedi d’un mobile, 
atfinchè rimanga in piano e non tentenni. 
CALZATÒJO. Arnese per calzare le scarpe. 
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Calzature: 
5. Coturno tragico; 


CALZATURA. — * Tutto ciò che serve a vestire il 
piede e la gamba (V.CaLza e CALZAMENTO). = Maniera 
di costruire una strada, facendola più alta dei terreni 
circostanti. Così, pr. i Romani, la via Flaminia attra- 
verso le paludi, ed altre. La C. tiene la strada sempre 
asciutta e difende dagli allagam. gran tratto di paese. 

CALZE. — V. CaLza, — * Man., Non aver C. in 
piede, Esser miserabile. = Così detta, un tempo , 
quella parte del vestimento che copriva le gambe e 
che una volta era di panno. Quest'uso scomparve dopo 
l'invenz. delle calze {(Y. CaLza) quali sono presentem. 
Le prime C. di seta comparvero nel 1533, in Francia. 
In Italia si adoperarono comunem. fin dal sec. XVI. 
Erano di varie specie e colori, ma principalm. rosse; 
— L'invenz. del telajo da C. è da alcuni attribuita 
ad un Francese, da altri ad un Inglese. — blu. V. BLUE 
stockings. 

CALZEROTTO. Calza di filo grosso o di lana, che non 
arriva più su dello stinco. 

* CALZETTAJA. Colei che fa calze. 

CALZINO. * Volgarm., Tirare il C., Morire, = Calza 
di filo gentile, che non arriva più su dello stinco. 

CALZINOTTO. Lo stesso che CaLzEROTTO (V.). 

* CALZO. Il modo di calzare. 

CALZOLAJO. Chi fabbrica scarpe, stivali, pianelle di 
cuoio ed anche calzature di stoffa. Dapprima i C. di- 
videvansi in stivalai, calzolai da uomo, calzolai da 
donna: ora il C., per lo più, fa di tutto. Un impor- 
tante perfezionam. portato nell’ arte del C. è quello 
dei calzamenti coricclavi (invenz. di un C. di Fila- 
delfia), in cui le varie parti componenti la suola si 
uniscono al tomajo con bullette di ferro. Altri per- 
fezionam. vennero pure introdotti riguardo al punto, 
al modo di adattar la forma, ece.; — Oggi, con l’in- 
troduz. delle macchine da cucire e delle macchine da 
calzature, quasi tutta la scarpa non ha bisogno di la- 
voro manuale. . 

CALZOLARI Enrico (1823-88). Celebre cantante n. a 
Parma e m. a Milano. Esordì con successo, nel 1845, 
alla Scala, coll’Ernani, e la sua carriera artistica fu 
quindi una serie ininterrotta di trionfi, in tutte le 

rincipali scene deil'Italia e dell’Estero. 

* CALZOLERIA. Bottega dove si lavorano e si ven- 
dono scarpe, stivali ed ogni altra calzatura dei iedi. 

*CALZONAJA. Donna che cuce per mestiere i calzoni. 

* CALZONCINI. Piccoli calzoni per ragazzi. 

* CALZONE. Una banda de' CaLzoni (V.). 

CALZONI. — * Man.,-Fàrsela ne’ C., Empirsi i C., 


. 


Luigi XIV; — 10 e 14. Scarpetta per signora del secolo XVIII; 
bottoni per signora; — 13. Calzatura da popolano del 1410; — 15. Scarpa con uosa; — 16 e 18. Zoccoli; — 17. Scarpa da caccia. 
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Andar di corpo dentro i C., per stimolo improvviso; 
— Fig., Fàrsela ne’ C., Avere gran paura; — Portare 
i C.. Far ciò che spetterebbe al marito; ecc. = Quella 
parte del vestito da uomo, che cuopre la gamba fino 
al calcagno o fino al piede. Superfluo dir altro. Anti- 
cam. la giubba edi C. erano uniti, come ora riscon- 
trasi nei fanciulli; — €. corti, Quelli che si usavano 
un tempo e che scendevano poco oltre il ginocchio. 
Oggi si usano im qualche regione montagnosa dell’Ita- 
lia del mezzodì e di altre contrade dell'Europa. — Spe- 
cie di allacciatura. 

CALZUOLO. — V. CaLcioLo. — * Lo stesso che CAL- 
ZATÒJA (V.). 

CAM, — Secondo figlio di Noè, da lui maledetto per 
esserne stato deriso, mentre, ubriaco, giaceva ignudo 
nella sua tenda. C. è considerato progenitore de’ po- 
poli Camiti o Hamiti (Cusciti, in Etiopia e nell’Arabia 
merid.; Cananei, Egiziani, Libii), della razza Indo- 
atlantica, che abitò ed abita (Fellahin, Copti, Beér- 
beri) l'Africa del N. — Diego (sec. XV). Navigatore 
del Portogallo. Nel 1484 fu incaricato dal re Alfonso V 
di compiere un viaggio di esploraz. lungo la costa 0c- 
cid. dell’Africa: giunse fino alle foci del fiume Zaîro ; 
lo risalì per lungo tratto, esplorò il Congo ed arrivò 
fino al 229 di lat, S. Dovette retrocedere perchè una 
buona parte della sua carovana era stata trucidata 
dagl’Indigeni. 

CAMA. — Nel Brahmaismo, Dio dell’ Amore. — In 
Persia, vale JaTAGAN (V.). — Affi. di sin. del Volga, 
nella Russia or.; km. 1700, di cui 1500 navigabili. 


Riceve a destra : la Cosa e la Vjatca ; a sin. : la Keltma 
merid.; la Viscera, la Cosva, la Ciusovaja (con la Sylva 
a sin.), la Bui, 
Cchama). Gen. di MoLLuscHi (V.), 


la Bjelaja e la Ik. — (scientificam. 
della classe dei 







Sandalo egiziano; — 2. Calzatura egizia (di papiro); —3. Calzatura greca; — 4. Calzatura greca (cnemide);— 
— 6. Solea di un soldato romano; — 7. Calzatura di maglie del 1150; — 8. Scarpa del 1640; — 9. Scarpa 


— 11. Scarpa moderna da contadino; — 12. Scarpetta a 


lamellibranchi o bivalvi. La conchiglia ha le 2 valve 
ineguali, più o meno contorte e con la superf. esterna 
fogliettata. Alcune sp., fra cui: — C. comune (C. gry- 
phoides), Che si trova nel Mediterraneo e sta, come 
l’ostrica, attaccata agli scogli. Se ne conoscono di 
molte specie o forme atfini, allo stato fossile. 

CAMACO. Nelle is. Jonie, misura = m. 5,08. 

CAMAGLIO. Maglia doppia in filo d’acciajo, che pen- 
deva, dall’elmo, sul collo e sulle spalle del guerriero. 

CAMAGNOC. Nel Brasile, Marnioca (V.) dolce. 

CAMAIEU (dal frane., monocromo). Pittura con un 
sol colore. 

CAMAJORE. Città in prov. e circond. di Lucca, ala 
confi. del Nocchi col Camajore; ab. 18.548; — Il Ca- 
pol. è un piccolo borgo murato. Il territ. è parte in 
monte e parte in piano. Nell'anno 1271, quando tra- 


‘montò la stella di Svevia con la morte di Corradino, 


vi albergarono i figli di Carlo d’ Angiò , divenuto a 
Tagliacozzo padrone del regno di Napoli. Si conserva 
un arco di trionfo, a memoria che gli abitanti di 
C. liberarono, nel 1531, gli Anziani di Lucca assediati 
nel palazzo da una mano di ribelli. 

CAMALA o KAMALA. Materia resinosa rossa e pol- 
verulenta, fornita dalle glandole dei frutti della Aott- 
lera tinctoria, euforbiàcea, albero delle Indie or. 
Serve a tingere in giallo la seta, ed è pure usata come 
rimedio contro il verme solitario. 

CAMALDOLESE (Ambrogio il) (?-1439). Generale del- 
lord. dei CAMaLDOLENSI ({V.), m. a Firenze. Rivelò, 
nell'opera Hodeopeoricon, molte sozzure de’ conventi ; 
fu valente grecista, e lasciò pure Cronaca di Monte- 
cassino. 

CAMALDOLENSI o CAMALDOLESI. Ord. di frati (Be- 
nedettini riformati , dall'abito bianco), fondato circa 
il 1012, da San Romualdo, in Camàldoli (Arezzo). 
L'ord. venne confermato, nel 1072, dal papa Alessan- 
dro II. Si consacrarono , detti monaci, alla vita con- 
templativa. Di quest’ord. vi sono altresì conventi 
femminili a Firenze ed a Roma. 

CAMALDOLI. — Fraz. di Poppi, in prov. e circond. di 
Arezzo, all’alt. di m. 1122 sul liv. del mare. Vi è la 
famosa Abbadia situata in una vallata verdeggiante 
circondata di foreste (V. CAMALDOLENSI), parecchie 
volte distrutta e ricostruita. Una strada serpeggiante 
per la montagna conduce fino al Santo Eremo, altro 
convento con frati, fondato anch'esso da $. Romualdo 
nel 1046. Il territ. s'è chiamato così dall’ultimo pro- 
prietario di quei tempi, conte Maldolus, che ne fece 


da 


CAMALEONE. 


CAMARRO. 


CAMBIO. 299 
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un dono a S. Romualdo; onde il nome di C.; vale a 
dire Campus, Maldoli, Fin dalla fondaz. vi abitarono 
1 Camaldolesi. Nel 1808 i Francesi asportarono gran 
parte della biblioteca e di opere d’arte esistenti nel 
convento di C. che fu restaurato nel 1814, quando co- 
minciava a tramontare la stella Napoleonica. — Con- 
vento di' Camaldolesi , in bella posiz., ad E. di Fra- 
scatì (Roma). — Convento di Camaldolesi ad O. di Na- 
poli, tra il colle di Posillipo e d'Agnano. — Convento 
di Camaldolesi ad E. di Nola (Caserta). — Convento 
di Camaldolesi ad E di Torre del Greco (Napoli). — 
Convento di Camaldolesi tra Ancona e Porto Recanati 
(Marche). 

CAMALEONE. Filosofo di Eraclea nel Ponto. Fu di- 
scepolo di Aristotele. 

CAMALEONTE. — * (gr. chumalcén, lat. chamaelcon). 
Fig., chi muta faccia, chi cambia opinione a seconda 
del casi, = Piccola e non molto brillante costellaz. 
del cielo Australe. — (scientificam. Chameeleo). Gen. 
di rettili dell’ ord. de' sduri. Ha capo polièdrico , 
tronco compresso late- NR, 
ralm., diti e coda prèn- 
sili, lingua assai pro- 
tr.itile. Alcune sp., fra 
cul: — C. africano (C. 
vulgaris), Curioso ani- 
male della forma delle 
lucertole, lungo circa ‘ 
em. 30. Vive nel sud 
della Spagna, nell’Afri- 
ca sett. e nell'Asia oc- 
cid. Cammina con in- 
credibile lentezza cd 
ha la facoltà di assu- 
mere più colori; — Pa- 
recchie altre sp. abita- 
no le contrade vicine, 
e specialm. Madaga- 
scar. Stanno sugli albe- 
ri e cibansi d’'insetti. 
— È nota la facoltà che hanno i C. di cambiar colore; 
secondo che essi si trovino all'ombra oppure al Sole 
e secondo ciò che sentano, desìderino, ecc. Irritato, il 
C' si gonfia, fino a diventare un po’ trasparente; 
ma è affatto innocuo. Molte favole si spacciarono sul 
suo conto, come quella che si cibi d’aria. — minerale. 
Manganato potàssico che si ottiens arroventando il 
peròssido di manganese con potassa caustica a con- 
tatto dell’ossigeno dell’aria Risulta una massa amorfa 
di color verde carico , solub. nell’ acqua. Si ottiene 
anche facendo bollire una soluz. concentrata di per- 
manganato potassico di color violetto con potassa 
caustica. Si decompone facilm. nell'acqua, separan- 
dosi l’idrato bruno di biòssido di manganese, mentre 
il color verde si cambia in rosso per formaz. di per- 
mantdganato. Lo stesso avviene cogli acidi. Da questa 
facilità a mutar colore ebbe il nome di C. Formola, 
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CAMALODUNUM. V, CoLcHESTER. 

.CAMANA. Capol. della Prov, omon. nel Perù, dipar- 
tim. dì Arequipa, non lungi dalla foce del Rio Ca- 
mana nel grande Oceano; ab. 4500. Miniere d'oro, di 
rame e cristallo di rocca. 

CAMANISMO. Lo stesso che ScramanISMO (V.). 

CAMANT. Nell’Abissinia, popolaz. affine aì Falescià. 

CAMARACUM. V. CAMBRAI. 

CAMARAMETRIA. Lo stesso che VoLTIMETRfA. 

CAMARAN o CAMERAN o CAMERAU, Is, Britunnica 
nel mar Ros:o (Arabia); kmq. 165. 

CAMARGO — (Maria Anna CUPIS de) (1710-70). Celebre 
ballerina n. a Brusselle e m. a Parigi. Da essa prese 
il nome una figura particolare della contraddanza. — 
(La) Opera comica popolariss. del Lecocg. In essa si 
mette in iscena la famosa Dansatrice omon. (V. sopra) 
e il non meno celebre Mandrino. 

CAMARGUE (La). Isola formata dai 2 rami del delta 
del Rodano in Francia, dipartim. Bocche del Ro- 
dano; kmq. 790 Il terreno, per la maggior parte, non 
è coltivabile perchè contiene i detriti ghiajosi o sab- 
biosi del finme ; prati ne’ quali si allevano mandrie 
di cavalli e di buoi; qualche parte è occupata da pa- 
ludi che rendono l’aria malsana. Parecchi piccoli vil- 
laggi con una popolaz. compless. di ab. 54100. Fanno 
derivare il suo nome da Caji Marii ager, perchè si 
crede che Cajo Mario vi si accampasse durante la 
guerra che egli vittoriosam. sostenne contro i Teu- 
toni, nel 103 a. C.; — Capol., Saintes-Maries. 

CAMARI (ant. 7'huria). Luogo nell’ Argòlide e Co- 
rinto (Grecia), sul golfo di Corinto. 

CAMARILLA (dallo spagn. camara). Governo occulto 
di favoriti. Domina, taluna volta, controbilancia e si 
assoggetta il Governo reale e responsabile. La C., 
como ben si vede, è il più delie volte un portato del 
governo Costituzionale, relativam, ai ministri, ai con- 
siglieri della Corona, ecc. 

CAMARINA. Citta nella costa S, dell’ant. Sicilia, sulla 
foce del fiume Mipparis ed all’ O. del promont. Pa- 
chino. Venne fondata dagli abitanti di Siracusa nel 
599 a. C. Alcun tempo dopo fu quasi distrutta dagli 
stessi Siracusani; e, durante la 1.* guerra Cartagi- 
nese , essendo caduta nelle mani der Romani, ì più 
degli abitanti furono venduti come schiavi. Altre 
2 volte C. venne distrutta, e sempre riedificata. Pr. 
la città era una palude che gli abitanti volevano pro- 
sciugare, e consultarono in proposito l'oracolo Del- 
fico il quale rispose negativamente. I C'amarinesi, 
nonostante il parere contrario del dio, prosciugarono 
la palude; e con ciò si attirarono la rovina; perchè 
se ebbero il vantaggio di veder scomparire la pesti- 
lenza prodotta dalla palude, essi resero facile l’ac- 
cesso nella città ai nemici che la espugnarono. Ne 
parla Erodoto, e ne canta pure Virgilio nell’ Eneide. 
I ruderi della città ora si ammirano al’ S. di Sco- 
gliiti. i 

* CAMARLINGA. Ne' conventi di monache, colei che 
paga e riscuote. : 

* CAMARLINGATO. L’ufticio di CamarLINGO (V.) 0 il 
tempo della sua durata. : 

* CAMARLINGHERÎAÀ. Stanza dove risiede il CAMAR 
LINGO (V.) o la camarlinga. 

CAMARLINGO. — V. CimerLENGO. — * Chi riscuote 
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Camaleonte, 


e paga per un Comune, per un luogo pio, confratèr- 
nita, monastero, e simile. 

CAMARRO. Nella campagna Romana, bue vecchio 
destinato allo scarto. 

CAMASINZI. Popolo Samojedo nell'alta regione dello 
Jonissei (Siberia). 

CAMASSEI Andrea (1641-48). Pittore n. a Bevagna 
{Umbria}, Ebbe a maestro il Domenichino, e lavorò af- 
freschi in San Pietro, a Roma. .. 

CAMASTRA. Comune in prov, e circond. di Girgenti; 
ab. 1819. Notevole produz. e commercio di mandorle 
citate sovente dagli ant. autori; sorgente solforosa. 

CAMATO. Bacchetta sottile e diritta. 

CAMAUN. Divis. nelle prov. di Nord-ovest (India bri- 
tann.); kmq. 29.781, ab. 800.000. Due distr. : C. e Bri- 
tish-Gharwal. 

CAMAURO (latinam. camaurus, piteolus). Berret- 
tino rosso, di raso o di velluto, usuto dal papa fuori 
delle sacre funz. e ricoprente le orecchie, E di colore 
simile a quello della mozsetta. Il C. significò il tri- 
regno, © si disse mitra papale. 

CAMBA. Lingua degli UacamBa (V.). 

CAMBACÉRÈS (Giangiacomo RÉGIS de) (1753-824). Giu- 
reconsul o e statista n. a Mompellicri e m. a Parigi. 
Dal 1796 al *97 fu presid. dei Cinquecento, e nel ‘98 
ministro per la Giustizia. Fu il favorito e il con- 
sigliere di Napoleone, e nel 1799 fu 2.° console. 
Prese gran parte alla croaz. del Codice civile, di- 
venne arcicancelliere dell’Impero, presid. del Senato, 
principe , duca di Parma (1808). Durante i Cento 
giorni tu di nuovo ministro per la Giustizia. Esiliato 
nel 1816 come regicida, rientrò in Francia nel 1818 
grazie al duca Decazes, ma fu tenuto lontano dal 
Governo. . 

CAMBALU. Nel medio evo, per gli Occidentali, nome 
della rosid. del Grancan (Pekino). 

CAMBAY. — (ant. Automela). Città o porto nell’In- 
dia inglese (Gugerat), in fondo al grande e sicuro golfo 
omon.; dipendente dal distr. di Bombay ; ab. 37.000. 
Una volta aveva un commercio floridiss, , e contava 
circa ab. 150 mila ; ora è decaduta per la crescente 
concorrenza del commercio di Bombay, Tuttavia v'è 
ancora un considerevole movim. commerciale perchè 


vi affluisce buona parte del traffico dell’ India centr. - 


e della penis, di Cattiavar. Vi prosperano celebri mo- 
lature di corniole e di agate. Da prima l’occupavano 
i Maratti che ne furono cacciati dagli Inglesi nel 
1780 ; ma questi non ebbero libero e definitivo possesso 
della città se non nel 1803; — Lo Stato omon. conta 
ab. 100.000 su kmq. 906. — (Golfo di) (ant. Barigaze- 
nus). Formante, insieme col Golfo di Catch, la penis. 
del Gugerat. Ia molti bassi fondi e banchi di sabbia, 
e riceve parecchi fiumi, 

CAMBE. Colonia Fenicia, nel luogo dove poi sorse 
CARTAGINE (V.). 

CAMBERT Roberto (1628 ?-77). Compositore di mu- 
sica n. a Parigi e m. a Londra, Istituì, col Perrin, 
il Teatro dell'Opera. A ragione, fu considerato come 
il vero fondatore dell'Opera in Francia, avendo egli 
musicato Pastorale del Perrin, cui seguirono: Po- 
mone; Pene e piaceri dell'amore ; ecc. 

CAMBERWELL. Città dell’Inghilterra, nella contea di 
Surrey, a poca distanza da Londra di cui è ragguar- 
devole sobliorgo ; ab. 200.380. Vi si vedono avanzi di 
antichità romane e una belliss. chiesa gotica dei tempi 
di mezzo. 

CAMBI LUlisse (1807-95). Rinomato scultore n a Fi- 
renze. Notevoli tra i suoi lavori: Dafne e Cioe ; Mo- 
numento al pittore Sabatelli; Benvenuto Cellini, nel 
palazzo degli Uftizi a Firenze; Monumento al Bur- 
lamacchi, a Lucca. 

CAMBIAGGIO Carlo {1798-880). Buffo comico celebra- 
tiss. n. a Milano. Ill suo repertorio contava 117 spar- 
titi, di cuì dl composti per lui. Scrisse anche poesie 
în dialetto milanese. 

CAMBIAGO Giampaolo (sec. XVI). Scultore n. a Mi- 
lano. Nel 1591 lavorava nell’Escuriale. 

CAMBIALE 0 LETTERA di cambio. Scrittura per cui 
taluno si obbliga a far pagare od a pagare ad altri una 
determinata somma di denaro, alla scadenza segnata. 
1 requisiti essenziali della C. sono : 1.” la forma scritta; 
2.” la data di tempo e di luogo ; 3.° la denominaz. di 
(. 0 lettera di cambio, se la C. contiene l'obbligaz. di 
far pagare ; oppure quella di pagherò cambiario, 0 va- 
glia cambiario, quando contenga invece la obbligaz. di 
pagare ; 4.” l’indicaz. del prenditore, cioè della persona 
a cui deve farsi il pagam.; 5.° l'indicaz. della somma 
da pagarsi, determinata in denaro ; 6.° la scadenza, 
7.° il luogo del pagam., che può essere quello della 
emissione ; 8.° la soltoscriz. del traente o dell emit- 
tente ; 9.° il trattario, nelle €. tratte ; 10. ® il bollo. La 
propretà della C. ed i relativi diritti si possono tras- 
mettere con la girata, la quale consiste nella indica- 
zione della persona a cui si trasmette il titolo, da- 
tata o sottoscritta dal suo legittimo possessore. Ill 
traente o l'emittente possono emettere duplicati della 
C.: essi devono essere esattam. conformi alla C. ori- 
ginaria e portare l’indicaz. di seconda, terza, ecc. Il 
possessore di una C., che non possa ‘temporaneam. 
disporne, può chiederne, per mezzo dei giranti, un 
duplicato al traente o all’emittente, oppure emet- 
terne lui stesso una copia. Questa deve consistere 
in una trascriz. del titolo originario e finire con 
la clausola « fin qui copia.» Chi fa e mette in circo- 
laz, la copia, è tenuto a trattenere presso di sè l’ori- 
ginale a disposiz. del possessore di quella. Il pagam. 
della C. dovrà anzi tutto essere chiesto al trattario 0 
all'emittente e, scaduta la C. e constatato, mediante 
ProresTo (V.), il mancato pagam., alle persone indi- 
cate al bisogno (bisognatari). Il pagam. può avvenire 
anche per infesrento : ciò succede quando taluno, che 
non sarebbe tenuto a ciò, si offra a pagare invece di 
uno degli obbligati cambiariam.; — Le C. assumono 
diversi nomi, secondo le diverse operaz. cui servono. 
Così : — G. per conto proprio, Quella che è tratta da noi 
e per nostro interesse; — (. per conto altrui, Quella 
nella quale l’emittente agisce nella qualità di ammini- 
stratore negli affari altrui, senza mandato; — (. per 
ordine e conto altrui, Quella nella quale l'emittente agi- 
sce nella semplice qualità di mandatario ; — (€. esterna, 
Quella che è tratta da una piazza dello Stato sopra 
una piazza di uno Stato estero; — C. interna, Quella 


che è tratta da un luogo sopra un altro del medesimo 
Stato; — C. in fiera, Quella che ha la scadenza in una 
data fiera; — C. a giorno fisso, Quella che si deve pa- 
garo in un giorno determinato; — C. girabile, Quella 
che è emessa all’ordine, e può essere trasferita col 
semplice giro ; — C. non girabile, Quella che non può es- 
sere trasferita in altrui col mezzo civile della cessione; 
— C. a piacere, Quella pagabile all'atto dalla presen- 
taz.; — C. tratta o formale, Quella nella quale il pa-. 
gam. è assegnato pr. un terzo; — C. a uso, Quella che 
deve essere presentata al pagam., tanto tempo dopo 
la sua data, quanto viene stabilito dagli usi locali 
della piazza su cui si tratta ; — C. a vista, Quella che 
è pagabile al momento della presentaz. , sempre che 
siasi verificata nel tempo stabilito dalla convenzione 
o dalla legge; — C. in bianco, Quella che non porta 
data di scadenza, la quale data si affida al traente; 
— La C. fu inventata in un'epoca nella quale i com- 
mercianti sentirono il bisogno di un comodo mezzo 
per fare di piazza in piazza i pagam., senza essere 
obbligati a trasportare la moneta metallica. Poscia, 
col progredire del traffico , l'atto fiduciario assunse 
nel contratto di cambio il carattere di principale elem. 
(V. anche CAMBIO). 

CAMBIAMENTO. — * L'atto, l’effetto del cambiare, 
del cambiarsi. = di mano. In cavalierizza, passare da 
una direz. alla direz. opposta. Si ha il C. diagonale, o 
trasversale, o a mezza vblta. 

* CAMBIAMONETE, Chi, dando o ricevendo un Ac- 
GIo (V.), cambia monete, fogli di banca, carta mone- 
tata. 

* CAMBIARE (lat. cambiare). Mutare una cosa con 
un'altra; sostituire una cosa ad un’altra ; variare ; tras-. 
mutare; barattar monete; prendere stato, condiz., 
qualità, tenore, e sim,, diverso da quello che prima 
si aveva; — Fig., mutare e sim.; C. vita, Ridursi a 
vita onesta; €. forma, colore, viso, Pigliare un' altra 
forma, un altro colore, un altro viso; C. colore, Im- 
pallidire per grave turbam. d'animo; C.le carteinmano, 
V. BARATTARE; — £ifl., mutarsi; — Rif. fig., met- 
tersi al cattivo (di tempo); mutar di parere; impalli- 
dire; mutarsi i panni, 

CAMBIARIO. Proprio delle obbligaz. o dei diritti de- 
rivanti da CaMmBIALE (V.); — Anche, che riguarda il 
CAMBIO (V.). 

CAMBIASO — Padro e figlio: — Luca (detto Luchetto 
da Genova) (1527-85), Pittore n. a Moneglia pr. Genova 
e m. a Madrid. A lui si debbono gli affreschi della vòlta 
della gran sala del Palazzo Doria a Genova, e molti 
altri lavori di non comune pregio ; — Orazio, Pittore 
in fspagna. — Giovanni (sec, X VI). Pittore n. a Genova. 

* CAMBIATO. Barattato con altra cosa ; — Fig., tras- 
mutato o alterato nella faccia, î 

* CAMBIATORE, Chi o che cimbia; chi esercita l’arte 
del CimBro (V.). 

CAMBIAVALUTE. Chi dà e riceve monete in cambio. 

CAMBINI Giov. Gius. (1745-825). Compositore di mu- 
sica e violinista n. a Livorno e m. a Bicétre (Francia), 
in quel ricovero di alienati. Si stabilì a Parigi, dove 
scrisse una quantità di quartetti, concerti, ecc., e fece 
rappresentare, fra altre opere: I ire Guasconi; Il Sa- 
crificio d'Abramo. i 

CAMBIO. — V. CamBIUM, — * Nel propr. e nel fig., il 
cambiare; contraccàmbio ; — Per esters., persona che 
si sostituisce a un'altra in un uffizio ; — Max.,, In C., 
Invece, Scambiare ; In quel C., In luogo di quelia data 
cosa o persona ; Dare o Pigliare a C. , Denari a frutto; 
— Fig., Fare la seconda di C., Tornar a commettere 
errore o cosa spiacevole o nociva, = Pèrmuta di una 
cosa qualunque con un'altra ; differenza fra il valore 
nominale e quello effettivo delle monete; commutaz, 
di denaro con altro denaro. Queste negoziaz., in quanto 
si riferiscono a monete o a carita monetata, costitui- 
scono principalm. l’industria dell'agente di C., il quale 
percepisce un aggio di commiss, I banchieri fanno ope- 
raz. e speculaz., mediante acquisti o vendite, secondo 
l’alto a il basso titolo di C. Quando sì opera il C. pro- 
priam. detto, in una stessa contrada, o anche all’estero, 
ha luogo l’atto che si dice CAMBIALE (V.) o Lettera 
di cambio. Distingueremo: -- G. interiore, Cioè tra le 
piazze di uno stesso paese; — C. straniero, Nel caso 
diverso. In questo caso, una piazza da all'altra una 
somma fissa, detta il certo, perun prezzo variabile, detto 
l’incerto, che si nota ogni giorno nelle borse delle 

rincipalì città commerciali d'Europa: ciò costituisce 
il corso del C., che si accerta, alla chiusura di cia- 
scuna borsa, in un bollettino stampato il quale serve 
di regola a tutte lo transaz, di C.; — Intanto, le operaz. 
di C. riguardano la riduz. delle monete e la negoziaz. 
dei valori commorciali; precisano e fissano i rapporti 
dello monete correnti di tutti i popoli; offrono il mezzo 
di compensare i debiti di nazione a nazione, come di 
privato a pove: rimediano agl’ inconvenienti e ai 
pericoli del'trasporto del numerario, dell'oro e dell’ar- 
gento, in verghe, ecc.: — Per ciò che riguarda il C. 
nel diritto civile, V. PERMUTA ; — Il C. è pure un’ope- 
raz, permanente nella vita industriale dei popoli; sia 
che sl tratti di cambiare prodotti contro prodotti, sia 
che prodotti contro denaro, ecc.; e con ciò si dà vita 
al commercio, alle esportaz., alle importaz., ecc. — 
(scientificam, Cambium). In botanica, il tessuto vege- 
tale allo stato nascente, che dapprima non è che una 
materia trasparente, incolora, dell’aspetto e della con- 
sistenza della gomma sciolta nell’acqua ; poi si dispone 
a globetti, somiglianti a bollicine d’aria, i quali, riuniti, 
formano un tessuto continuo. — Giovane che entra, per 
prezzo, nella milizia, in luogo d'un altro. Una volta, il 
C.era ammesso pure nell’esercito del regno d’Italia. — 
Arnolfo (di). V. ARNoLFO. — (Arte del). Nel medio evo, 
una delle corporaz. popolari a Firenze. — (Collegio 
del). Edifizio del 1512, a Perugia, — (Lettera di}. V. CAM- 
BIALE. — (Libero). Libertà di commercio, da paese a 
paeso. — marittimo. Contratto per cui, da taluno, 
prestasi a rischio sopra trattici marittimi. — (Prima 
di). Lettera originale di C., o cambiale originale. — 
{Regola di). Quella secondo la quale deve farsi il 
calcolo per determinare il valore effettivo di una cam- 
biale data in un luogo per esser pagata in un altro 
luogo , straniero; valore che varia a seconda delle 
richieste e di altre eventualità. — (Scritta di). Con- 
tratto chesi fa, dando denaria C.— (Seconda, Terza, ecc. 


‘di). V. CAMBIALF. 


“300 CAMBISE. 

CAMBISE. — V. AcHEMÈNIDI. — Re dei Persi, figlio 
a Ciro. Da Mandane, figlia ad Astiage ultimo re dei 
Medi, ebbe Ciro il Grande che fu padre ad un altro 
C., re dei Persi e dei Medi: — Il 1.° viveva circa il 
580 a. C. Narrasi che l’unica azione di lui, degna di 
lode , fosse quella di aver fatto scorticare Sisamne, 
giudice ingiusto, che si era lasciato corrompere, e di 
avere ordinato che si coprisse con la sua pelle il tri- 
bunale; — L'altro C. (?-522 a. C.), re dei Persì e dei 
Medi, succeduto al padre Ciro nel 529 a. C., sconfisse 
(525), Psammètico re degli Egizî, riducendone il paese 
a prov. Persiana. Fallì nelle spediz. contro Carta- 
gine e contro l'Etiopia. Inumano, brutale , fece met- 
tere a morte il fratello Smerdi, sposò la sorella e l’uc- 
cise, gravida, con un calcio. Moriva, pare, in Ecbatana, 
per ferita accidentale; alcuni storici vogliono invece 
che sì uccidesse. Dalla Bibbia è citato come As- 
suero II. 

* CAMBISTA. Chi traffica in cambi (V_ CAMBIO). 

CAMBIUM. — In botanica, V. CAMBIO, — siccum. Nel 
medio evo, giuoco di borsa (sul corso de’ cambi). 

CAMBLETS. Camellotti inglesi forti. 

CAMBO, Affiuente di sinistra del Cuargo, nel Congo 
(Africa). 

CAMBOGIA. — V. MeKHonc. — (altrim, Camboge o 
Cambodgia). Regno nell’Indocina o India transgangè- 
tica. Confina coll'Annam, con la Cocincina, col golfo 
di Siam e col Siam, È irrigato dal fiume Me-Kong e 
dal suo affl. princip. Me Sap. Comprende un’ estens, 
di circa kmq. 100 mila con ab 1 fg milione circa, dei 
quali una buona parte di origine Chinese. Si verifica 
questo fenom. antropico, che sulla popolaz. totale v'è 
l'eccedenza di circa 50 mila donne sugli abitanti ma- 
schi. ll territ. è pianeggiante e fertiliss. ; nell'interno, 
foreste densiss. Gli abitanti sono indolenti e vivono 
in capanne di bambù, per lo più lungo i corsi d’acqua. 
Il Regno è composto, dal 1889, di 5 residenze (Pnom- 
Penh, Pursat, Cam- 
pot, Campong-Thom - 
e Cratieh, governate 
da 5 mandarini, no- 
minati dal re) e, di 
54 prov. Il clima è 
umido e moito caldo; 
si fa una notevole 
esportaz. di cotone, 
cardamomo, cannel- 
la, pepe, tabacco, tes- 7 
suti, sesamo, riso, 
indaco, muschio, 
comma, avorio, ecc. 
ll £., dal 1863, è sotto 
il protett. Francese, 
e dal 1884 anche più 
vincolato alla Fran- 
cia stessa; — Capit., 
Pnom-Penh (50.000 ab.); ant. capit., Undong; porto, 
Campot; — Dal 1893 si tolse ogni barriera doganale 
fra il C. e la Cocincina. — Nome scientif. di un gen 
di piante della fam. delle guttifere; riunito dai mo- 
derni al genere Garcinia; — Notevole il C. gutta, 
indigeno delle Indie orientali, dalla cui corteccia e 
radice sì estrae la gomma-gutta del commercio, la 
J0ER viene adoperata altresì, in medicina, come drà- 
stico. ì 

.CAMBOLIVE Stefano (?-1706). Avvocato al Parlamento 
di Tolosa, n. a Mompellieri. Dopo larevoca dell’Editto 
di Nantes fu, perchè protestante, denunziato come 
ribelle alla volontà del Re, e condannato alla galera. 
Il Parlamento di Tolosa gli commutò la pena, banden- 
dolo. Il C. si rifugiò a Ginevra dove pubblicò un cu- 
rioso libro sui mezzi introdotti in Francia per di- 
struggere i Protestanti. 

_CAMBON — Carlo Ant. (1802-75). Pittore n. e m. a Pa- 
rigi. Allievo del Ciceri, divenne uno degli artisti più 
rinomati per le decoraz. teatrali. Di lui ricorderemo 
le decoraz. che s’intitolano : Si/fide ; Corsaro; Nozze 
veneziane. — Giuseppe (1754 [o 1756 ?] -820). Rivolu- 
zionario n. a Montpellier e m. in esilio pr. Brusselle. 
Fu membro della Convenzione e votò la morte di 
Luigi XVI; lottò contro la Comune di Parigi, difese 
ì Girondini e si rese specialm. celebre per la creaz. del 
Gran libro del Debito pubblico durante il Terrore. 
Fu esiliato nel 1816. 

CAMBORNE. Città nella Cornovaglia (Inghilterra); 
ab. 15.000. Possiede notevoli miniere di rame, piombo 
e stagno. 

CAMBRAI (ant. Camàracum). Città nel dipartim. del 
Nord (Francia), sulla Schelda; ab, 21.390. È città 
forte di 2.° ord.; sede di arcivescovado ; ha una in- 
signe cattedrale con la tomba di Fénelon che vi fu 
vescovo; notevole pure il palazzo municipale. Indu- 
stria fiorente ; manifatture di tele, dette battista, e di 
mussole ; filature di cotone e raffinerie di zucchero. 
Era fortificata anche al tempo dei Romani; alla ve- 
nuta dei Franchi Ripuari, sotto Clodoveo, divenne 
sede di un capo Franco; più tardi diventò uno Stato 
governato dai vescovi sotto il protettorato dei conti 
di Fiandra: certam. è fra i più ant. Comuni della 
Francia. E celebre per la così detta Lega di C., stretta 
fra l’imperat. Massimiliano I, Luigi XII, re di Fran- 
cia, Giulio HI papa, Ferdinando il Cattolico, il Duca 
di Savoja ed altri principi minori contro Venezia, nel 
10 dic 1508; vi si firmò pure la cosiddetta Pace di C., 
chiamata pure Pace delle Dame , tra Margherita zia 
di Carlo V e Luigia di Savoja madre al re France- 
sco I, nel 5 agosto 1529. Gli Spagnuoli tennero €. per 
lungo tempo; nel 1677 la cedettero definitivam. ai 
Franceri. È 

CAMBRAY Battista (sec. XIII). Tessitore n. nel vil- 
laggio di Cantany nel Cambrese (Francia). Fu l’inven- 
tore della tela finiss. di lino, conosciuta sotto il nome 
di battista, i 

CAMBRAY-DIGNY (conti di). — Nobile famiglia della 
Piccardia, stabilitasi a Firenze nel 1240, Tra i suoi 
membri citeremo: — Tommaso (1845-900), Politico, 
giornalista e mediocre poeta e comediografo n. e 
m. a Firenze. Fu deputato al Parlamento, militando 
fra i Moderati intransigenti; collaborò nel Fanfulla 
di Roma, scrisse alcuni proverbi per le scene, tra 
cui uno, in poesia, intitolato La mano tira e il Dia- 
volo coglie. 





Cambogia: Tipi. 


CAMBRESINES. 


CAMBRESINES. Tele fine del Levante. 

CAMBRI. Tela di cotone, bianca o colorata. 

CAMBRIA. Nome latino dello WaLEs (V.). 

CAMBRIANO terreno. Strati contenenti i più ant. fos- 
sili, alla base de’ terreni paleozdici. In Italia sono 
bene sviluppati, specialm. nella Sardegna. Tipico il 
G. di Boemia. 

CAMBRIDGE. — (ant. Camboritum). Città d' Inghil- 
terra, capol. della Contea omon.; ab. 45 000. E note- 
vole la chiesa di S. Sepolcro ; vi è spècola, museo, 
giardino delle piante; una celebre’ Università origi- 
nata da una scuola fondata nel 1110, con una biblio- 
teca di vol. 170 mila ed oltre 40 mila manoscritti : 

uesta Università manda 2 deputati alla Camera dei 

omuni; si gloria d’aver avuto tra i suoi membri il 
Milton e il Newton. Mercato di cereali molto attivo; 
— La Contea omon. comprende la massima parte del 
bacino dell’Ouse; ab. 210.000 (90 per kmq.). Il suolo 
è piano ed in alcuni punti paludoso, fertiliss. di grani, 
lino e canape. — Città negli St. Uniti (Massachusetts) 
a pochiss. distanza da Boston; ab. 72.180. Fu fon 
data nel 1631, e da prima fu chiamata Newton (Città 
nuova). Ha un'Università, la più antica dell’ Unione, 
instituita nel 1638 dallo Zfarward, con un’ osservat. 
astronomico. Mediante ponti gettati sul Chas/7es- River, 
comunica con Boston e con Charlestown. In questa 
città si fondò la 1.3 stamperia di tutti gli St. dell'U- 
nione. Industria fiorente, specialm. nella lavoraz del 
vetro. — (duchi di). Padre e figlio: — Adolfo Feder. 
(1774-850), Figlio secondogenito del re Giorgio III di 
Granbrettagna e Irlanda. Fu comandante in capo del- 
l’esercito Britànnico , e poi vicerè dell’ Annover; — 
Giorgio Gugl. Feder. Carlo (1819-904) , Generale del - 
l’esercito Britànnico. Nel 1854 fu mandato con la spe- 
diz. d'Oriente, e alla battaglia d’Inkermann, nella sua 
qualità di tenente-generale, si condusse con molto 
valore. Nel 1$56 fu nominato comandante in capo delle 
forze di terra, e nel 1862 feld-maresciallo. Sotto il 
suo comando sì costituiva un esercito di quasi 200.000 
volontari. Egli aveva sposato morganaticam. Luisa 
Farebrother, figlia ad un tipografo, già artista dra- 
màtica e a lui premorta nell’anno 1890; senza che 
la regina Vittoria volesse mai riconoscere quel ma- 
trimonio : onde i figli suoi, che non sono ammessi a 
Corte, portano semplicemente il nome di Fifz- George. 

CAMBRIEL Francesco (1774-850?). Celebre alchimista 
n. a LaTour-de-France {(Perpignano). Pubblicò tra al- 
tre cose. Cours de Philosophie hérmetique ou d'AI- 
chimie. 

CAMBRIO. V. CAMBRIANO ferrero. 

CAMBRONNE Piergiacomo Stef. (conte) (1770-8142). Ce- 
lebre generale di Napoleone I, n. a Saint-Sebastien 
(Francia) e m. a Nantes. Colon- i 
nello a Jena ; s'illustrò nelle guer- 
re del 1812 e 1813; a Waterloo, 
quale comandante una divis. del- 
la Vecchia Guardia, rifiutò di 
cedere; gli venne allora attribuita 
la famosa frase: La Garde meurt, 
ne se rend pas! Nel 1820 fu ma- 
resciallo di campo, ma, persegui- 
tato dai Borboni, nel 1822 venne 
messo a riposo. 

CAMBUNII montes (ora monti 
Amarbes). Monti nell'ant. Mace- 
donia del S., sulla destra del fiu- 
me Haliacmon (ora Vistritza) al 
SO. di Phylacae (ora Serfidse o 
Servia). 

CAMCIADALI. Indigeni della penisola di CamciaT- 
ca (V.); in, tutto 2500 individui, Essi chiamano sè 
stessi Itelmi. 

CAMCIATCA. Penis. nella Siberia or. Si sviluppa da 
NO. a SE., tra il mar di Bering ed il mare di Oc- 
cotsch ; kmq. 275.000, ab. 7000, fra cui i CAMCrADALI (V). 
È coperta di sistemi montagnosi chi si appuntano nel- 
l'estremo capo Lopatca. Contiene 21 vulcano attivi; 
princip.: il Cliucev che raggiunge l'alt. di m. 4814, e 
lo Scireluc (m. 3217). — La penis. , nel 1696, venne 
conquistata dai Cosacchi; — Capol., Petropavlovsk, 

orto nella costa SE. 

CAMCIK. Fiume nella Bulgaria dell’E., formato dal- 
l'unione del Biidk C. al N., e del Deli C. al S. ; chi- 
lometri 175. Dopo il Danubio, che segna il limite fra 
la Bulgaria e la Rumenia, il C. è il fiume princip. 
della Bulgaria. Esso si scarica nel mar Nero, al S. di 
Varna. 

CAMDEN. — Città e porto nello Stato di N. Jersey 
{America sett.), sulla baja di Delaware, pr. Filadelfia, 
di cui è sobborgo; ab. 58.300. Immenso movim. di pi- 
roscafi mercantili. — Città nello Stato di South-Ca- 
rolina, negli St. Uniti, sul fiume Wateree; ah. 4600. 
Pr. questa città avvennero due combattim.. nel 1780 e 
nel 1781, tra gli Inglesi e gli Americani , nel periodo 
della guerra per l' Indipendenza. — Guglielmo (1551- 
623). Uno dei più dotti scrittori di storia e di archeo- 
logia che abbia avuto l'Inghilterra, n. a Londra e m. 
nella Camdenhouse a Chiselhurst. Ii più celebre dei 
suoi lavori è Brifannia descriplio. — Society. Società 
fondata nel 1838, per la pubblicaz. degli ant. docwin. 
Inglesi 

CAMEDRIO (scientifiszam. Chamaedrys: dal gr., quer- 
cia nana). Pianta erbacea con foglie somiglianti a 
quelle della quercia. Distingueremo ; — Querciola (Teu- 
crium C.), Della famiglia delle LABIATE (V.), con fo- 
glie allungate e crenate e fiori r: sei; comune in tutta 
Italia; amara ed efficace per la sua azione fonica e fe- 
brifuga (V. TeucRIo): — Crescione dei prati ( Vero- 
nica C.), Pure con foglie un po’ somiglianti a quelle 
della quercia ; — Pare che il C. di Dioscoride fosse la 
querciola, di cui qui sopra. 

CAMEHAMEHA. Nome di 5 ve delle is. Havai (Ocea- 
nia). Notevoli: — (C. I (1784810), Che sottomise tutte 
le isole ; — (G. II (1810-24), Che introdusse il Cristia- 
nesimo; — G. Y, Che nel 1865 istituì l'Ordine portante 
il suo nome. 

CAMERE (scientificam. Ateles chamek). Scimmia del 
gruppo delle PLaTtIRRINE (V.). Ha forme slanciate, brac- 
cia assai lunghe con un rudim. di pollice, coda lunga 
quanto il corpo e prénsile. È nera, e vive nell’ Ame- 
rica centr. e nel Perù. 

CAMELEA. Pianta di cui V. alla voce DarxE. 


ti 
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CAMELFORD. Villaggio al NO. di Cornovaglia (In- 
ghilterra), sul Camel. Secondo la leggenda, luogo nel 
quale re Arturo e sno nipote Mordred rimasero morti 
sul campo di battaglia (542). 

CAMELIA. — (scientificam. Camellia). Nota e bella 
pianta della fam. delle tersiremiacee o terstroemià- 
cee. Cresce nella Cina e nel Giappone, e da noi sì col- 
tiva per i suoi fiori. Albero mediocre nella sua patria, 
arbusto nelle nostre serre e giardini, 
ha fusto ramoso, grandi foglie, Iu- 
cide, d'un verde cupo, coriacee e 
persistenti ; fiori grandi, un po’ si- 
mili a rese, semplici o doppi, con 
molti petali di color bianco, roseo 
o screziato ; teme il freddo e il gran 
caldo e si moltiplica per talca e 
margotta o per innesto. Il suo nome 
viene da quelio del padre Camelli 
che primo la portò in Europa nel 
1739. I Cinesi estraggono dai semi 
un olio commestibile. Molte varie- 
tà, tra cui° — del Giappone (C. 
saponica), Coltivata come pianta 
d'ornam., per i fiori di un bel color rosso vivo. 

CAMÈLIDI o TILÒPODI. Famiglia di mammiferi, del- 
l'ord. dei RUMINANTI (V.), a cui appartengono il ca- 
mello , il dromedario, il lama, l’alpaca, la vigogna. 
Hanno i diti congiunti da una larga suola callosa che 
appoggiano al suolo e che è molto atta a calcare il 
terreno sabbioso e roccioso. Mancano di corna ed hanno 
dentatura completa. Sono rappresentati, in Asia ed in 
Africa, da forme con gobbe adipose sul dorso (V. Ca- 
MELLO e DRomEDARIO}, ed in America da forme senza 
cobba (V. ALpPaca, LAMA, ViGoGna). Sono molto utili 
all'uomo, come bestie da soma, per il latte, il pelo, ecc, 

CAMELINA (scientificam. Camelina). Gen. di piante 
erbacee, della fam. delle crocifere. Alcune sp., tra 
cui: — GC. domestica (C. sativa), Dell’ Asia e dell'Eu- 
ropa; a siliquette piccole, ovali; usata nell’ingrasso. 
Dai suoi semi si cava un olio buono da ardere e che 
serve pure per l’industria de' saponi. 

CAMELIO. V. GimpELLO. 

CAMELLO. — V. CammeLLo. — Macchina con la quale 
sollevasi di dm. 15 0 18 un bastim. nell’acqua, per farlo 
passare in luoghi di basso fondo. Fu inventata in Am- 
sterdam, nel 1688. 

CAMELO. Nelle ant. navi, la gomena dell'usto. 

CAMELOPARDO. Lo stesso che GiraFFA (V.). 

CAMELOPECORA. Lo stesso che Lama (V.). 

CAMELUS. Nome scientif, del CammELLO (Vi). 

CAMEN (dal tart., roccia). Oggetto di strani pregiu- 
dizi. Le popolaz. Tartare della Siberia hanno una 
grande veneraz, per le rocce, specie se di forma strana, 
credendo che possano far loro del male ; e però se ne 
scostano e, talvolta, per rendersele propizie, appen- 
dono, ad una certa distanza, pezzuole e cenci di poco 
valore. ., 

CAMENCCIKI (vale abitanti delle rupi). Coloni Russi, 
nell’Altai. 

CAMENE. Divinità dell’ant. Roma. Eran 4 ninfe do- 
tate di spirito profetico ed appartenenti alla religione 
dell’ant. Italia; — I poeti Romani, fin dai tempi di 
Tito Livio Andronico, diedero il nome di C. alle 
Muse (V.). 

CAMENERIO (scientificam. Epilobium spicatum, gam- 
birossi). Pianta erbacea della fam. delle enoteracee, 
con fusto eretto, alto fino a m. 1, foglie lanceolate 
e sparse; fiori grandi porporini, formanti un lungo 
srappolo terminale, spiciforme, con 4 sepali, 4 petali, 

stami ed ovario infero; frutto a capsula allungata, 
con molti semi coronati d’un ciuffo di peli. Si trova 
in Italia, nei boschi, insieme con altri congeneri che 
vivono lungo i fossi ed i fiumi. Si coltiva qualche volta 
nei giardini (V. EPILOBIO). 

CAMENIATA Giovanni. Cubuclèsio o latore pastorale 
dell'Arcivescovo di Tessalonica. Fu testimonio ocu- 
lare della presa di questa città per parte degli Arabi, 
nel 904 dell’éra nostra, e ne diede una descrizione. 

CAMEO. V. CammMbo. vt 

CAMERA. — V. CAMERE.—*(lat. camera). Man., Fare 
la C., Prepararla, rifacendone il letto, spazzandola e 
fornendola di tutto ciò che è necessario. = Presa nel 
suo più preciso significato, la stanza destinata al sonno 
ed al riposo ; — La parola C., derivata dal latino, signi- 
ficava primitivam. una vòlta od un luogo involtato, cioè 
concamerato. Così : cubiculum, thalamus, e più preci- 
sam. antithalamus. Le C. degli antichi, generalm. , 
erano a vélta e di piccola dimens.; — Pr. i moderni, 
nella distribuz. di un fabbricato, si distinguono 6 sp. di 
C., e cioè : — C. da letto, Quella dove si dorme ; — C. 
di parata, Che non serve che a sola pompa ; — C. con 
palchetto, Quelli in cui parecchi gradini formano un 
solo piano elevato, nel sito che occupa il letto. Oggidìi 
abbandonata ; — C. con nicchia, Sul fondo della quale 
avvi una specie di s2îcchia, ove si pone il letto. Non sì 
pratica che nei piccoli appartamenti ; — C. con alcova, 
Nella quale vi è un' ALcova (V.) dove si colloca il 
letto; — C in soffitta, Praticata nelle sommità di un 
fabbricato , e destinata, per lo più, ai domestici, — 
Un tempo, la Corte del re e dell’imperatore. — 
— Fondo della canna od anima di un’arma da fuoco, 
dove si introduce la carica ed il projettile. — Cavità 
che trovasi nell'anima delle artiglierie di cattiva fus, : 
difetto, questo, che può costringere a fonderle di nuovo, 
— Una volta. così chiamato il Tesoro pubblico. — Nome 
che si dà ad alcuni Collegi, Corpi deliberanti ; come: (. 
d’accusa (pr. i Tribunali penali); ©. di disciplina (per 
gli avvocati); ecc. — Spazio interno de’ fornelli o di 
qualunque altro apparecchio, dove si facciano operaz. 
chimiche. — Lungo spazio che è sopra alle fornaci 
nelle retriere, dove si pongono i vasi di vetro per 
temperarli. — Altrim., il Fisco (V.) — Luogo d'una 
nave; ch’è sotto coperta e destinato all’alioggio degli 
uffiziali o ad altri usi. — In anatomia: — (. anteriore, 
Spazio compreso tra la capsula cristallina e l’iride; 
— C. posteriore, Intervallo che si trova tra l'iride e la 
cornea. — Apostolica. Quella che rappresentava l’am- 
ministraz, pubblica dell’ex-Stato pontificio e «del suo 
Tesoro o Erario. L’istituz. diquesta C. era anter. al 
590, Lo stemma della C. apost. era il padiglione 0 
sinnicchio. — arbitrale agricola. Istituto moderno, 
rappresentato da proprietari o conduttori di fondi 
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e da lavoratori de’ campi, a parità di numero, che 
risiederebbe ne’ Comuni e ne' Mandamenti, allo scopo 
di prevenire e dirimere le controversie fra le 2 
parti. Ne venne primam. fatta la proposta, in Ita- 
lia, dalla Deputazione prov. milanese, nel 1908, — 
ardente (franc. Chambre ardente). Un tempo, in Fran- 
cia, luogo nel quale i prigionieri di Stato venivano 
giudicati a lume di torce : era parata a nero; — Fu 
dato pure questo nome alle commissioni stabilite in 
ciascun Parlamento, sotto Francesco I (1525) ed En- 
rico II, per punire i Protestanti ; nonchè alla Com- 
missione straordin., detta anche Corte dei veleni, in- 
caricata di giudicare , nel 1680, gli avvelenatori {la 
Brinvilliers, la Voisin, ecc.), ed a quelle Corti che du- 
rante la Reggenza (1716) verificavano i conti dei finan- 
zieri, degli appaltatori d'imposte, ecc.; — Così è pure 
chiamato quel locale parato a Iutto, dove, fra ceri 
accesi e corone di fiori, rimane per qualche giorno 
esposto il cadavere d’una persona distinta. — baro- 
metrica. Parte super. del tubo Torricelliano, dove si 
ha vuoto perfetto. — (Cantante di). Quello addetto alla 
Corte papale o di qualche so-- 
vrano, — chiara o lucida. Pri- 
sma a rifless, totale e che, mes- 
‘80 in certa posiz, pr. ad uno 
degli occhi, può dare l’imma- 
gine d’un oggetto posto di fian- 
co sopra un foglio di carta ve- 
duto dall’occhio stesso; in mo- 
do, che seguendo detta imma- 
gine con una matita, si possa 
disegnare l’ oggetto’ stesso. — 
(Chierico di). Colui che fa parto 
del Tribunale della C. apusto- 
lica. — computorum, Utfizio 
ove, un tempo, ricevevansi le i i 
suppliche. — d’aria. Tubo che Camera chiara. 
sì innesta in posiz. verticale a monte delle chiusure 
nelle condotte d’acqua sotto pressione, per evitare i 
colpi di ariete che potrebbero fare scoppiare la condut- 
tura stessa. In tali tubi si viene pure a raccogliere l’aria 
contenuta nella condotta e, per mezzo di essi, si sca- 
rica nell'atmosfera. — dei deputati. V. PARLAMENTO. 
— dei paramenti. Sagrestia che sta pr. le cappelle Pa- 
latine o nelle basiliche e chiese. di Roma, ove il papa 
andava a celebrare o ad assistere alle Sacre funzioni, 
e dove, deposta la mozzetta, vestiva i param. I papi 
diedero talvolta in questa C. il cappello ai cardinali, 
e vi ricevettero talvolta il tributo della Chinea; — 
dei Rappresentanti. V. PARLAMENTO, — cei Signori 
(ted. Herrenhaus). In Austria ed in Prussia, nome utti- 
ciale della Prima G., composta de' membri maggiorenni 
della rispettiva Casa regnante, de' capi delle grandi fa- 
miglie nobili (membri ereditari) e di membri nominati 
a vita dal rispettivo Sovrano. — 0 CAMPANA della con- 
trammina. Quel vuoto più ampio fatto ad arte, per 
isventar la mina. — della mina. Quel vano che si pra- 
tica al fondo di un pezzo od all'estremità di un ramo, 
gntro cui si pone la polvere che deve far scoppiare la 
Mina (V.). Messa la polvere, il vano si chiamerà for- 
nello. — del lavoro. Istituz. recentem. introdotta in 
Italia. Si occupa degli interessi della classe operaia. 
— dell'Impero. Un tempo, città subordinata all'Impero, 
— di Commercio. Istituz. il cui principale scopo con- 
siste nel raccogliere le opportune notizie sullo stato 
del commercio e delle industrie , e nell’ avvisare ai 
mezzi di farlo prosperare. — di Consiglio. Adunanza 
in cui il Tribunale provvede agli affari di giurisdiz. 
valontaria, o ad altri affari da trattarsi senza con- 
tradittore, e agli affari penali in corso d’ istruttoria. 
— di distribuzione. V. CaLoRIrERO. — di estrazione. 
Nel metodo Triger delle fondaz, subacquee ad aria 
compressa, quel vano che sta superiorm. al tubo che 
è affondato e in cui lavorano gli operai. Diverse boc- 
che stabiliscono la comunicaz. per estrarne ì materiali 
scavati e calare i materiali da--costruz. Sopra la C. 
di estraz, sta la C. d’aria da- cui, per mezzo di un 
tubo, si immette nel tubo dell’aria a forte pressione per 
abbassare il livello .dell'acqua. — di piombo. V. SoL- 
FoRICO acido. — di ricuperazione, V. FoRNI. — impe- 
riale (ted. Reichskammergericht}. Istituito, nel 1445, 
dall'imperat. Massimiliano I. Aveva, fra le altre at- 
tribuz., quella di comporre i litigi tra i vari membri 
indipendenti dell'Impero, e tra questie l’imperatore, La 
sua sede era a Wetzl/ar. Nel 1806 cessò. — lucida. V. s0- 
pra Camera chiara. — (Medico di). Quello addetto alla 
Corte papale o di qualche sovrano. — mortuaria. Luogo 
destinato alla conservaz. dei corpi umani creduti estinti, 
finchè l'incipienza della putretaz. non accerti del loro 
trapasso. L’istituz. di tali C. ebbe orizine a Weimar 
in Germania, e si deve al celebre Aufaland (fine 
sec. XVIII), autore del trattato sull’Arte di prolungare 
la vitu umana. — (Musica da). Quella che si eseguisco 
nelle sale ed ha ‘caratteri suoi propri, per distinguerla 
da musica teatrale, oppur sacra, oppur da concerto. 
— nera. Quella stanza, con pareti tinte di nero, che 
serve per le esperienze della 7uce; — In fotografia, 
cassa rettangolare i cui fianchi sono formati da màn- 
tici di cuoio, che si possono allargare e stringere a pia- 
cere. — operaja. Secondo un memoriale presentato, nel 
1889, dagli opera) algoverno Austriaco (e da questo 
mandato senz'altro agli archivi), istituto per discutere 
e votare sulle proposte concernenti gli interessi della 
classe operaja ed eleggere propri rappresentanti al Par- 
lamento. — oscura. 
Qualunque spazio, 
più o meno grande, 
chiuso da ogni parte, 
tranne che in una 
delle pareti avvi un 
piccolo foro entro cui 
enetrano i raggi. 
'un oggetto illumi- 








Camera oscura fotografica. 


nato qualunque Si ottiene allora, sulla parete op- 
posta della C., un’ immagin3 capovolta dell’ oggetto 
stesso, che sarà tanto più nitida, ma anche meno 
luminosa , quanto più piccolo è il foro. Questa è la 
C. ose. senza obiettivo; — La C. osc. fotogr., poi, 


‘non è altro che una C. ose. in cuì al forellino è so- 
stituita una lente convergente ed un sistema di lenti 
detto obiettivo, perchè con tale dispositivo si ottiene 
un’immagine migliore, e sopra tutto più luminosa. — 


CAMERALE, 


ottica. Oscura, portatile. Serve a copiare le vedute 
dei paesaggi, stando anche all’aperta campagna. — 
stellata (ingl. Star-chamber). Un tempo, in Inghilterra, 
la C. annessa a quella dei Lordi, nella quale sedeva un 
Tribunale dispotico, violento, detto pure C. stell., sta o 
abolito dal primo Parlamento, nel 1611. — torrit- 
celliana. V. sopra Camera barometrica. — (Veste 
da). Sopravveste lunga fin quasi ai piedi ed aperta 
dinanzi, che uno si mette la mattina, alzandosì dal 
letto, e che suol portars anche per la casa in altre 
ore del giorno. Ordinariam. è di tela fiorata a colori, 
di mùssola, di seta, o similo. 

CAMERALE. — V. CAMbRALI, — Del Fisco (V.). — 
amministrazione. Quella. dell’EraRIO (V.) pubblico. 

CAMERALI. — V. CAMERALE, +— beni. Quelli del Fr- 
sco (V.). — diritti. Quelli del Fisco (V.). — scienze. 
Economia pubblica, 

CAMERANO. Comune in prov. e circond, d'Ancona ; 
ab. 3364. Territorio ubertoso. Nei dintorni, copiose 
sorgenti minerali. Patria al pittore Carlo Maratta. 

CAMERÀRIO. — Un tempo, il TesorIERE (V.). — Nome 
italiano di CAMERARIUS (V.). — Bartolommeo (1497- 
561). Giureconsulto n. a Benevento. Fu, in Francia, se- 
gret. di Stato sotto Francesco I, e consigliere di En- 
rico II. o 

CAMERARIUS (propriam. LIEBHARD). — Padre cfiglio : 
— Gioachino (1500-74), Celebre umanista n. a Bam- 
berga. La sua scienza e la sua eloquenza gli guada- 
gnarono la stima di Carlo V, di Massimiliano Il e di 
vari altri principi. Insegnò con plauso a Norimberga 
ed a Lipsia, e lasciò un gran numero di Tradusioni 
latine, da autori Greci ; — Gioachino (1531-98), Medico 
e botanico n. a Norimberga. Scrisse tra altro //ortus 
medicus ei philosophicus. — Gianrodolfo (1665- ?). Me- 
dico e botanico n. a Tubinga. Fece delle osservaz. sulla 
fecondaz. delle piante, e pubblicò tra altro De Segu 
plantarum. 

CAMERATA. — * Quei tanti giovani di un istituto di 
educaz., i quali sogliono tenersi insieme per ragione 
di età e sotto la vigilanza di un istitutore o prefetto ; 
compagno d'arme, commilitone : compagno di studi, 
di viaggio, ecc. = Giuseppe (1668-7641). Pittore e in- 
cisore n. a Venezia e m. a Dresda dove fu prof. d'in- 
cisione. Allievo di Gregorio Lazzarini, ne imitò lo stile, 
finchè rinunziò alla pittura per darsi intieram. all'in- 
cis. Chiamato alla Corte dell’Elettore di Sassonia, in- 
cise per la galleria di lui: Sacra Famiglia; Assun- 
sione; Castità di Giuseppe ; ecc. 

CAMERATO-SCOVAZZO Rocco (barone di Casalgismondo) 
(1812-92). Patriota ed uomo politico n. a Catania. Fu 
senatore, 

CAMERE. — V. CAMERA. — 0 LE DUE CAMERE (Le). 
L'assemblea dei Deputati e quella dei - Senatori. La 
1.* dicesi anche C. bassa, o la 2.* C. alta: ma non sono 
maniere comuni, nè il loro significato risponde ormai 
a verità. — di riunione. Tre Corti che il ve Luigi XIV 
di Francia istituì, nel 1680, a Metz, Breisach'o Be- 
sanzone, col compito di ricercare che cosa, in altri 
tempi, fosse per avventura appartenuto ai paesi ed 
alle piazze, che egli aveva conseguiti nelle paci da 
lui antecedentem, concluse. 

CAMERELLA, Guscio in cui sta chiuso il chicco del 
grano, dell’ orzo e simile biade, quando sono nella 
spiga. 

f MERI (ant. Castra ‘Marii?). Comune in prov. e 
circond. di Novara; ab. 5432, 

* CAMERIERA. Donna addetta alservizio della camera 
nelle case signorili, e più particolarm. a quello della 
padrona; donna che, negli alberghi, presta servigio 
alle forestiere. 

CAMERIERE. — V. CAMERIERI. — * (lat. camerarius). 
Inserviente di camera, e specialm. del padrone ; negli 
alberghi, chi presta servizio a’ forestieri; nelle trat- 
torie, chi serve a tavola. = (Gran) (lat. Praepositus 
sacri cubiculi). Nell’impero Romano, uno dei princi- 
pali della casa dell’imperatore. — segreto. Nelle Corti 
de’ Sovrani, titolo d’onore. 

CAMERIERI. — V. CAMERIERE. — Nella Corte papale: 
— G. segreti di cappa e spada, Tra ì quali: il maestro 
del S.. Ospizio, il foriermaggiore de' S. Palazzi apo- 
stolici, il grande scudiero e il sovrintendente gener. 
delle Poste ; — (. segreti partecipanti, Fra i quali: 
l'elemosiniere segreto, il segret. de’ Brevi a’ principi, 
il sottosegret. di Stato, il sottodatàrio, il segret. delle 
Lettere latine, il sacrista, ed il prefetto delle ceri- 
monie ; — Oltre a' suddetti, vi sono C. ad honorem 
delle 2 catog., e sparsi per tutto il Mondo cattolico. 

CAMERINI, — Eugenio (1811-75). Celebre critico let- 
terario n. a Ancona e m. a Milano. Diresse la biblio- 
teca di Pavia, e. pubblicò una Rivista critica di libri 
vecchi e nuovi assai geniale, nonchè parecchie altre 
pregevoli opere letterarie, come: I Precursori del 
Goldoni; Profili letterari; ecc, Curò la Biblioteca 
classica cconomica dell'editore Sonzogno. ll suo Epi- 
stolario fu raccolto da Cesare Rosa ; e di lui scrisse 
pure Tullo Massarani. — Silvestro (1777-8668). For- 
tunato imprenditore di lavori pubblici, n. a Belricetto 
(Ravenna). Lavorò nell'escavaz. del /’anaro pr, Bon- 


deno, e in quella dello Sco?o di Stienta in Transpa-' 


dana. Acquistò immense ricchezze che numentò ‘con- 
tinuam. conducendo opere di immensa mole e lavoro. 


Per le sue henemerenze fu creato prima conte, 0 poi 


duca. 

CAMERINO. — *Per cufem., il luogo comodo. — 
Nome di un’ant. famiglia patrizia della Sulpicia gens, 
i cui membri tennero di frequente i supremi uffici 
dello Stato nei primi tempi della Repubblica. Era an- 
noverata fra le più nobili di Roma, nei primi tempi 
dell'Impero. — (nt Camarinum). Città capoluogo 
di circondario în provincia di Macerata; abitanti 
12.088. Giace sopra un colle ai cui piedi scorrono 
il Chienti ed il Potenza. Sorgenti minerali; industria 
della seta. Vi si ammira un bel palazzo arcivescovile 
con un’insigne cattedrale dotata di opere d’arte; molti 
conventi. Vi è un ’Università libera. Nella chiesa delle 
Clarisse, nel 1904 cadeva il tetto sovrastante il coro, 
e tutti gli stalli rimasero fracassati. Nello sgombero 
sì potè constatare trattarsi di una vera opera d'arte, 
ignorata perchè trovàntesi in un luogo di clausura; 
e fu sùbito curato l’invio deg:i specchi in legno e 
dei frantumi nel Civico museo. Si è potuto rico- 
struire la targa centrale ove è scritto: Opus "Domi- 
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nici Severinaliz 1489, Trattasi del celebre Yndivino, 
autore degli artistici cori di Assisi e di Sanseverino, 
ed il lavoro venne ordinato da Giulio Cesare Varano 
duca di C., che fece costuire anche il convento e la 
chiesa. C'. apparteneva all’ant. Umbria (ora Marche), 
e nell’epoca della repubbl., Romana godette la protez. 
e l'alleanza di Roma. Fu sede di potenti duchi Lon- 
gobardi; marchesato Franco; nel 1115, della Chiesa : 
dal 1259 al 1434, signoria de' da Varano ; dal 1484 al 
1444, repubblica ; poi, signoria di Francesco Sforza - 
indi (1502) ducato.di Cesare Borgia; poscia. ancora 
per poco, signoria de’ Da Varano; e dal 1588, defi- 
nitivam. della Chiesa. Vi nacque Alfonso Varano. 
autore delle Visioni, e della famiglia de' surricordati 
signori. — Piccola stanza aperta in prossimità della 
entrata di un teatro, in cui risiede l'impresa, e dove 
si fa la vendita dei biglietti d'ingresso. Pure piccolo 
locale che si costruisce dietro e ai lati del palcosce- 
nico. È adibito all’abbigliamento degli artisti. — Stan- 
zino posto pr. le camere da letto, nelle case signorili, 
ove i signori si lavano e si abbigliano. — Stanzino 
negli stabilim. balneari. Vi'è collocata una vasca da 
bagno; — Se ne trovano anche sulla spiaggia marina, 
e servono come spogliatoi. — Francesco (da) (sec. XIV). 
Frate predicatore. Fu ambasciatore del papa Gio- 
vanni XXII all’imperat. Andrònico. — Jacopo (da) 
(sec. XIII). Musaicista. 

CAMERISTA. Colei che, nella Corte, serve le princi- 
pesse della famiglia regnante. 

CAMERLATA. Già Comune, ed oggi fraz. di Como: 
ab. 1025. Territ, fertile, rigogliosi vigneti. Ne’ suoi 
dintorni si cavano sassi, ricercati nelle fabbriche, sor- 
gente d'acqua solfureo-calcarea; — Sulla collina che 
s'interpone fra C, ed il capol. della prov., sorge il ca- 
stello BarapELLO (V.). 

CAMERLENGO (dal ted. hummerling). Tesoriere del 
papa e dell’imperat. ; — Anche, il cardinale reggente Jo 
Stato e amministratore delia Giustizia. Quando la sede 
è vacante, il C. rappresenta in qualche forma la so- 
vranità; — I Fiorentini chiamavano C. colui che aveva 
in custodia e balìa il denaro pubblico. 

CAMERON. — Duncan Carlo (?-1870). Console Britan- 
nico m. a Ginevra. Mentre risiedeva a Massaua (V.) 
fu imprigionato dal negus Teodoro d’Abissinia ; donde 
la spediz. militare Britannica in Etiopia (1867-68). — 
Giovanni (1580?-625). Teologo n. a Glasgow (Scozia) e 
m. a Montauban (Francia). E autore di varie opere, 
nelle quali molto si accosta alla dottrina cattolica, in- 
torno alla grazia ed alla predestinaz.; specie nelle 
sue Osservazioni sopra il nuovo Testamento (scritte 
in latino), erudite e giudiziose.. — Riccardo (1620 S0). 
Feroce settario scozzese n. a Falkland, ucciso com- 
battendo a Airds-Moss. Fece insorgere (1666) i suoi 
compatrioti, detti Cameroniani o Cargilliti (oggi rap - 
presentati dai Presbileriani riformati), contro Carlo!I, 
ed essi proclamarono la repubblica, sconfissero Gio- 
vanni Graham a London-IMill e furono schiacciati dal 
duca Monmouth, a Bothwell-Bridge. — Verney Lovett 
(1814-94). Esploratore n. a Radipole (Inghilterra) em. a 
Leighton-Buzzard. Nel ’72 comandò la spediz. Inglese 
alla ricerca del Livingstone; s’internò nel Centro- 
Africa, e riuscì al lago Tanganika, scoprendone lo 
sbocco ; tentò altre imprese. e rintracciò la salma dei 
Livingstone, che fece trasportare alla costa. Fu in Per- 
sia per lo studio d’una ferrovia fra il Mediterraneo 
e l’India; pubblicò tra altro Attraverso l'Africa. 

CAMERONES. — (altrim. Jamur). Fiume che scorre 
nella Guinea (Africa occid.) e si getta -precisam. nel 
g0lg0 di Biafra. Forma parecchie isoleite pr. la sua 
oce che si allarga in un ampio estuario. È poco co- 
nosciuto ; in alcuni punti del suo corso si trova pol- 
vere d'oro. — Gruppo di montagne presso la costa, 
d nel golfo di Guinea, dirimpetto all’is. Fernando 

o. Ha dei vulcani. Nei pendii delle montagne vedonsi 
grandi spazi coperti di lava, che denotano eruz. remote ; 
in alcuni punti varie zolfatare, tuttora fumanti, fanno 
fedo che la vampa sotterranea non è esaurita. Il ca- 
pitano R. Burton ed il botanico tedesco Gustavo Mann, 
per i primi, salirono sui monti (., nel dic. 1860 e nel 
genn. del 1861, 

CAMERONIANI. V. CAMERON. i i 

CAMEROPE (scientificam. Chamerops). Gen. di piante 
della fam. delle palme, composta di 6 sp., una sola: 
delle quali, la palma a ventaglio, è indigena dell'Eu- 
ropa meridionale. 

CAMEROSTOMA. Cavità della parte anter. del cefalo- 
torace, che riceve ed avvolge la base del rostro degli 
aracnidi, È 

CAMEROTTO. Mozzo che, oltre i servigi della nave, 
adempie quelli della camera. i 0 

CAMERTI. Popolo antico dell’Italia, che faceva parte 
degli Umbri. I C., alleati ai Romani dal 441 di Roma, 
si segnalarono fra tutti per la loro fedeltà. 

CAMERUN, — Importante possedim. Z'edesco (dal 1881) 
nell’Africa occid., nella parte sett. della Guinea in- 
fer. Comprende la regione C. Propriam. detta, e tutti 
i paesi della costa a NO. del €. fino alla foce del 
finmo N° Tem che si getta in mare sul 20 20’ di lat, N.; 
kmq. 193.600, ab, 4.000.000, la maggior parte Zealla; 
— La Sede del Governo è pr la foce del Fiume cimon.: 
— Altri luoghi sono: Victoria, nella baia di Ambas; 
fondata dai Battisti i quali erano stati espulsi, nel 1858, 
da Fernando Po; Bimbia, e Malimba. pr. la foce del 
fiume omon, Si fa considerevole esportaz. di avorio, 
riso, cereali, zucchero, talacco, noci di cocco ed olio 
di palma. Del C. scrisse lo Zintgra/f. — Fiume nell'alta 
Guinea. Sbocca all'E. delle montagne omon , e forma 
un delta con lo Dsciamur. — (Montagne di). Vulcani- 
che, isolate, all'angolo NE. del golfo di Guinea. Lile- 
vansi. nel Mongoma-Lobah, a m. 4200. 

CAMESE. Nella leggenda Italica, ant. re, fratello.a 
Giano. Risiedeva sul Gianicolo, perciò chiamato an- 
che Lamèsene. 

CAMÈSENE. V. CÀMESE 

CAMFÒIDE. V. Benzorno. 

CAMI. Semidci e i più ant. oggetti di culto nel Giap- 
pone.. Erano uomini ragguardevoli, divinizzati dopo 
morte. I loro templì chiamansi mia, soggiorno delle 
anime. La loro storia è parte principale della teolo- 

ia di’ Sinio. ì 

CÀMICE. Veste, lunga sino ai piedi, di pannolino 
bianco, e che s' indossa dui sacerdoti nella celebraz, - 
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degli Uffizi divini. Nei primi secoli della Chiesa, il C. 
portavasi dai sacerdoti anche fuori della chiesa. Il C. 
cominciò ad essere d’uso generale nel sec. IV, essendo 
stato prescritto formalm. dal quarto concilio di Car- 
tagine. Si sovrappone all'amitto; secondo il rito Am- 
brosiano e Maronita, si fa il contrario. 

CAMICETTA. Sopravveste di velo, di tela e di lana, 
che dal collo cuopre sino alla cintura, e che portano 
le donne co' loro vestiti, quando questi non hanno la 
vita. 

CAMICIA. — * (basso lat. camisia). Man., In C., Con 
la sola C.; In maniche di G., Senz'altra veste sopra 
la C., Spogliarsi in C., Rimanere con la sola C.; — Per 
similit., qualunque materia che rivesta la superf. d’un 
corpo, e spesso récasi a un'idea di sudiciume ; — Fig., 
Aver la C. sùdicia, Aver avuto parte in qualche azione 
disonorevole ; Lasciare in C., Spogliare di tutti i beni; 
Ridursi in C., Cadere in grande miseria ; Non aver C. 
addosso, Esser poveriss. ; ecc. = Vestim. di tela, 0 
di cotone, che sì pone immediatam. sulla pelle, La sua 
forma è diversa, secondochè appartenga agli uomini 
o alle donne; — L’uso generale della C. di tela è assai 
poster. alla legge Silica. Prima del sec. XVII ci fu- 
rono C. di rascia. La foggia d’ornam. di quella parte 
della C. che è tra il collo e il confine del petto cam- 
hiò secondo il gusto dei tempi e dei paesi, e nel se- 
colo XVIII s'adoperarono enormi mussoline e mani- 
chetti, Ai dì nostri prevale la semplicità. Le C. di co- 
tone, sebbene condannate da un pregiudizio sfavore- 
vole, nei climi caldi o freddi sono assai più giovevoli 
alla saluto che non le (. di canapa e di lino. — Pezzo 
di tela da vele, penetrato da una mistura di solfo, 
olio, canfora, ecc. , che si tenta affiggere alle navi 
nemiche per appiccarvi il fuoco. — Incrostatura che si 
fa con gesso, con mestura di creta, cimatura o sterco 
di bue o di cavallo, sopra la cera onde sono rivestite 
le rorme della statua od altro da gettarsi. — Rivesti- 
mento refrattario degli apparecchi metallurgici o di 
riscaldam., che servono a mantenere il calore e a pre- 
servare il metallo da cui è formato l'apparecchio dal- 
l’ossidaz. — Nei pozzi, rivestim. in mattoni o pietre, 
che si fa nella parte interna dello scavo per evitare 
scoscendim. e dare al pozzo l’impermeabilità. — o IN- 
CAMICIATURA. Nell'architettura militare, la parte este- 
riore dei terrapieni delle opere di fortificazione , cam- 
pale o permanente. — o CAMICIUOLA o GIUBBETTO 
di forza. Giubba di tela assai forte, a maniche chiuse, 
allacciata per didietro, per contenere ì deliranti e 
gli agitati. — di un elettromagnete. Fodera di ferro, 
che, in alcuni tipi, circonda il rocchetto ed è colle- 
gata col nucleo. — di. vapore. Involucro di vap. di 
cui si circonda il cilindro, acciocchè il vapore, nell’in- 
terno di esso, non abbia a condensarsi per trasmiss. di 
calore. Lo Watt, nell’anno 1769, fu il primo ad ap- 
plicarla. 

* CAMICIAJO. Chi fa o vende camice. 

* CAMICIATA. Sudata grandiss., da bagnar di su- 
dore tutta la camicia. 

CAMICINA, Camicia da bambini. 

CAMICINO. Sorta di corta veste fatta di pannolino 
o d'altro tessuto leggero o bianco, usata dalle donne 
setto al vestito per coprire in tutto od in parte le 
spalle ed il petto. 

- CAMICIOLAJO — * Chi vende camiciuole {V. CamI- 
cIiUOLA). = Giocatore di pallone, che suol fare cami- 
ciuole (V., CAMICIUOLA). 

* CAMICIOTTO o BLUSA (franc. bluse). Sopravveste 
di tela, di color grigio per lo più, e che scende sul 
ginocchio, 0 poco su o poco giù. E usato dagli ope- 
rai, sul lavoro. 

CAMICIUOLA. — Sorta di vestim., per lo più di lana, 
che portasi a carne per tener calda la persona. — di 
forza. V. Camicia. — (Far). Detto de’ giocatori di 
pallone, quando alcuno di essi s'intende con l’av- 
versario o con gli scommettitori contro, per far per- 
dere la propria parte. 

CAMICUS. Antichiss. città dei Sicani, sulla costa S. 


"o 


bastòpoli. 

CAMILLA. — Giovane romana, sorella agli Orazi, 
fidanzata ad uno dei Curiazi. Fu uccisa dal fratello, 
vincitore nel famoso combattim., perchè malediva la 
sua vittoria, — Figlia a Metaho re dei Volsci. Si di- 
stinse negli esercizi guerreschi e soccorse Turno as- 
salito da Enea. Fu uccisa a tradim. da Aronte. Vir- 
gilio la immortalò. — Asteroide 107.,° scoperto dal 
Pogson nel 1868, 

CAMILLIANI Camillo (sec. XV]}. Scultore assai pre- 
giato n.in Sicilia. 

CAMILLO. — Giovane dell’ant. Roma. Distinto per 
nascita, serviva il Fraimine diale, o sacerdote di Giove. 
— Francesco (1610-71). Pittore n. a Madrid. Fra le sue 
opere, rimarchevoli per freschezza di colorito e corret- 
tezza di disegno. ricordiamo: Sania Maria l’ Egiziana; 
Deposizione dalla Croce; San Carlo Borromeo. — 
Marco Furio (?-365 a, C.). Generale dell’ant. Roma, del- 
l'illustre famiglia Furia, m. di peste Fu tribuno mili- 
tare e venne nominato ben 5 volte dittatore. Presa 
Vejo (396 a. C.), soggiogò i Falisci, -sconfisse i Galli 
e fu allora chiamato .il 2.° Romolo. Vinse .i Volsci, gli 
Equi, gli Etruschi, sbaragliò i Galli sull’Aniene, as- 
sicurando la potenza di Roma. Ristabilì la concordia 
fra i cittadini, facendo ammettere i plebei al Conso- 
lato. La Patria riconoscente gli inalzo una statua nel 
Foro. — de LELLIS (San) (1550-619) Religioso n. a 
Bucchiàmico (Abruzzi). Fondò l'ord. de’ Chierici re- 
golari ministri degl’infermi (ord. de’ Crociferi, cosìd- 
detti dalla croce rossa sull’abito). 

CAMINADE Aless. Franc. (1783-8662). Pittore n. a Pa- 
rigi. Fu allievo del David.. Di lui ricorderemo, fra 
altre opere’ pregiate: L’' Entrata dei Francesi ad 
Aucersa, nel museo di Versailles; Santa Teresa che 
riceve l'estrema Unzione, in Notre-dame-de-Lorette 
a Parigi. 

CAMINER, — Padre e figlia: — Domenico (1731-96), 
Storico e letterato n. a Venezia. Pubblico, tra altre 
pregevoli opere, L'Europa leiteraria, in 58 vol.; — 


Elisabetta in TURRA (1751-96), Puro storica e letterata. 
Continuò L'Europa letteraria sotto il titolo di Dizio- 
nario enciclopedico tradusse pure, con fedeltà esem- 
plare il Quadro della Storia moderna del Mehegan ; 
L’Amico dei fanciulli del Berquin; Le Nuove novelle 
del Marmontel; ecc. 

CAMINETTO. Piccolo camino che si usa per riscal- 


‘dare le stanze. Si pratica nello spessore dei muri 


delle stanze stesse, e il tiraggio lo si attiva con una 
cappa pure costruita nello spessore del muro. La 
bocca si adorna di 2 piedritti e di una piccola archi- 
trave in marmo o altra pietra d’ornamentaz. Vi sì 
brucia comunem. la legna 

CAMINIERA. — Specchio di forma larga e piuttosto 
bassa, che si ferma sopra il caminetto. — Riparo d'ot- 
tone, di bronzo o di ferro. che si mette dinanzi al 
caminetto per impedire che il fuoco si spanda o schizzi 
nella stanza. 

CAMINO — * (gr. kaminos, lat. caminus). Fig., Nero 
come la cappa del C., Neriss.; — /’roverbialm., Co- 
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Camini: 1. di lamiera: — 2. in muratura; | : i 

— 2. sezione del n. 2 i ONÙ 1 
vare la gatta nel C., Quando il focolare è spento per 
non esservi nulla da cucinare. = Comuns in prov. 


d'Alessandria e circond. di Casa'e Monferrato; abi- 
tanti 1324. Ant. castello con pregiati dipinti ed una 
ricca biblioteca. — Opera muraria ove è il fuoco per 
cuocere le vivande. Si compone ordinariam. del piano 
ove si accende il fuoco, della cappa che raccoglie i pro- 
dotti della combust., della gola e del fumarolo che li 
conducono all’esterno. — Nell’Italia mer., stanza dove 
si ammucchiano le olive. — Giuseppe {1818-?}. Pittore 
paesaggista n. a Torino. — (da). V. Da Camino. — di offi, 
cina. Canna verticale di lamiera di ferro o di muratura, 
inalzata sopra un piedestallo cavo dove sbocca il con- 
dotto del fumo di un fornello, o sboccano i condotti del 
fumo di diversi fornelli. Opportuni schermi di lamiera, 
in questo 2.° caso, tengono separate le correnti di fumo 
finchè non siano piegate in direz. verticale, affinché 
non si contrastino a vicenda. L'altezza dei Cl. di la- 
miera ordinariam. non è super. a m, 15; quella dei 
C. in muratura può arrivare a m. 100; in ogni caso, 
per aspirare l’aria nel fornello. non deve essere mi- 
nore di m. 9. La canna dei C. di lamiera è cilindrica; 
in quelli di muratura, è generalm. a tronco di cono o 
di piramide. Il C. è convergente quando la base mi- 
nore è in alto ; divergente, quando è in basso, ll C. 
va difeso dal fulmine con un parafulmine piantato 
nel centro della bocca. Appositi registri servono a 
regolare la sez. di passaggio dei gas, nei periodi di 
minore attività. — di ventilazione. Destinato af 
aspirare l'aria infetta dei locali, per emetterla in alto 
e disperderla nell'atmosfera. Si produce l'aspiraz. ele- 
vando la temperat. nell’ interno del C con un foco- 
lare posto al asso. La differenza, tra il-pego specif. 
della colonna d’aria. nel C. ed una colonna eguale del- 
l’aria esterna, determina la velocità d'uscita. 

CAMIRI. Lo stesso che ALEURITE (V.). 

CAMISANO Vicestino. Comune in prov. e circond. 
di Vicenza; ab. 453]. Vi si vede una torre antichiss,, 
e gli avanzi d'un castello gotico. 

CAMISARDI (franc. Camisards). Calvinisti della Fran- 
cia {nelle Cevenne), che sul principio del sec. XVIII 
si sollevarono contro le oppress. dei deputati regi. 
Vennero così chiamati perchè tenevano sopra le ve- 
sti una camicia di tela bianca. Comandati dal o- 
land, dal Cavalier , dal KRavenel, dal Cutinat, csc.. 
fecero una terribile guerra di partigiani dal 1702 
al i706. 

CAMITI. V. Cam. 

CAMMA o KAMMA. Vedova “lì Sinato re di Galazia 
Fu donna celebre per bellezza. Amata da Sinoride, 
costui le uccise il marit>. Elia finse di acconsentire 
alle seconde nozze con Sinoride; ma nel pinto di spo- 
sarlo, bevve in una tazza con del veleno, porgendo 
poi la stessa tazza al novello sposo. 

CAMMARANO Salvatore (1801-52). Poeta n. a Napoli. 

CAMMARATA. Comune in prov. di Girgenti c cir- 
cond. di Bivona ; ab. 6541. Nel territ., sorgenti d’'ac- 
qua solfurea, miniera di salgemma e cave di agate e 
di diaspri rossi. 

* CAMMEISTA. Intagliatore di cammèi {V. Cammi). 


* CAMMELLIERE. Colui che guida i cammelli. 

CAMMELLO. — V. CaMmELLO. — (scientificam. Ca- 
melus). Genere di ruminanti senza corna e con gobbe 
adipose sul dorso. I C. sono animali di forme assai 
gotfe, grossolane, ed arrivano ad un’ altezza poco 
minore di quattro braccia. Da epoca remotiss. furono 
sottomessi al dominio dell'uomo. Sono propri dell’ant. 
Continente e vivono nelle parti calde e temperate del- 
l'Asia e dell’ Africa. D’indole dolce , pacifica , confi- 
dente, sono do- 
tati di molta me- 
moria e di un cer- 
to grado d'intel- 
lirenza. La loro 
robustezza è stra- 
ordin. : carichi 
delle più pesanti 
some , attraver- 
sano 1 più vasti 
deserti. Soppor- 
tano con pazien- 
za la sete e con- 
servano l’ acqua 
nello stomaco per 
lungo spazio di 
tempo. Aristotele fu il 1.° ad ammetterne 2 sp. diverse: 
il GC. propriam. detto, o della Battriana, ossia del Tur- 
kestan (C. bacirianus) ; ed il Dromedario o C. dell’A- 
rabia (C. dromedarius); — Il C. propriam. detto ha 
2 govbe: sembra originario della parte centr. dell'A- 
sia ed è diffuso, allo stato domestico, nel Tibet, nella 
Tartaria, nelle prov. sett. della Persia. Venne poscia 
importato nelle maremme della Toscana (1720), nel- 
l'America spagnuola, nelle is. Canarie e in altri luo- 
ghi; — Il C. dell'Arabia ha una sola gobba nel mezzo 
del dorso, è meno forte, ma più svelto e leggiero di 
quello della Battriana. E diffuso in tutta la parte 
sett. dell’Africa, nell’Arabia e nelle regioni vicine a 
questa vastiss. penis. Asiatica; — Il Zatte dì questi 
animali è un ottimo cibo , e può servire a far burro 
e formaggio. Con la peluria, che cade a primavera, 
si tessono stoffe; la pelle si converte in cuoio ; — La 
sp. usata quasi esclusivam. per attraversare i deserti 
è quella del C. arabico; i dromedari più forti sono 
usati come animali da soma. Il dromedario , intro- 
dotto nella Toscana verso il 1690, vi prospera (San 
Rossore), come pure nel Napoletano, e segnatam. nel 
parco reale di Cardito. Ora questo animale sì trova 
pure in Australia. I Turchi hanno per questo animale 
una spec'e di venerazione. — pecora. Lo stesso che 
LAMA (V.). 

CAMMELLOTTO. Tessuto assai fine di pelo di capra 
o di cammello, 

CAMMEO o CAMEO. Gemma, o pietra dura, intagliata 
o scolpita. Fra le collez. di C., celeberr. quella delia 
R. Galleria di Firenze, che è la migliore e la più 
rieca del Mondo, Maggiore di tutti per dimensione 
(cm. 32 ‘/y per 35) è il C. passato va Baldovino II a 
San Luigi: vi è rappresentata la famiglia d'Augusto; 
è intagliato in un sardonico a 5 falde. Imitaronsi i 
C d'onice con conchiglie provenienti dalle Indie or., 
Veri C. d’onîce si ammirano nel magnifico salone della 
villa Albani a Roma. Il C. venne adoperato anche da- 





Cammello. 





Cammeo: Augusto, Tiberio e Germano. 


gli architetti e dai pittori, come mezzo di decoraz. Oggi 
i C. si fingono di stucco; non di rado però si vedono 
eseguiti in marmo. 

CAMMERA Antonio (1775-855). Distinto violinista n. 
a Venezia. 

CAMMINAMENTO. Metodo, usato in topografia, per 
fare un rilievo-tracciando sul terreno una poligonale, 
che si percorre, misurandone di mano in mano i lati. 

* CAMMINARE. Far cammino, andar da un luogo ad 
un altro con le proprie gamba ; atfrettare il passo: — 
Man., C. comele lumache, come la tartaruga, Andare 
adagiss.; Parere un morio che cammini, Essere assai 
sparuto e rifinito per malattia ; Camn.ina cammina, Dopo 
aver molto camminato; — Fig., procedere logicam., 
grammaticalm. (di discorso, e sim.); procedere verso 
la fine; €. diritto, Operare rettam. ; ecc. 

* CAMMINATA. Laz. del camminare. 

* CAMMINATORE. Chi suole camminar molto. 

* CAMMINATURA. Modo di camminare, 

CAMMINO. — *(barb.lat. caminus). L'atto del cammi. 
nare, viaggio; — Per estens., la strada; — Man. , Met 
tersi ia U.. Incominciare a viaggiare; Essere in C., 
Essere in via; — €. facendo, Continuando a cammi- 
sare. — Fig., viaggio, progresso; Far GC. , Progredire 
o Avanzarsi. — Da distinguersi, nelle opere fortifica- 
torie: — C. coperto, Stradicciuola sulla sponda esterna 
del fosso d'una fortezza, fra il ciglio della controscarpa 
e il ciglio dello spalto; — C. di ronda, Corridojo fra il 
ramparo ed il muro esterno. 

CAMMUCCA. Sorta di panno grosso. 

CAMO. — Idolo de’ Moabiti; adorato da Salomone. 
— Panno di rozzo pelo. 

CAMOENS o CAMÒES Luigi (le) (detto il Virgilio del 
Portogallo) (1521-80). Celebre poeta e guerriero di no- 


CAMOGHE. 


CANPAGNANI, 


CAMPANELLE. 303 
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bile famiglia Spagnola, n. e m. a Lisbona. Per relaz. 
d'amore con la dama di palazzo Caterina de Atayde, 
venne esiliato. Prese parte (1353) alla spediz. dei Por- 
toghesi di Goa sulle coste del Malabar, d’Arabia, del 
Mar Rosso. Perdette l'occhio destro in una battaglia 
navale. Dettava versi in mezzo 
al furore della battaglia. Con- 
dusse vita agitatiss. e venne 
parecchie volte imprigionato per 
satire pungenti. Nel 1556, in cau- 
sa d'una poesia satirica, fu re- 
legato a Macao. Nel 1559 torna- 
va a Lisbona dove moriva pove- 
ro ed abbandonato, all'ospedale. 
I Lusiadi, suo celebraio poema 
vennero tradotti in italiano dal 
Nervi dal Briccolani e dal Bel- 
lotti. Oltre I Lusiadî (in cui 
cantò le glorie degli eroi Lusi- 
tani, ossia Portoghesi) nelle 
impreso marittime, imitando la 
maniera dell’Ariosto, lasciò varî 
saggi in ogni genere di poesia : 
301 sonetti, 17 canzoni, 12 odi, 
21 elegie, varie sestine ed écloghe, le estancias (stanze), 
le rendondillas, ecc., un poema, La Creazione; e 3 
drammi : Ie Selèuco; Gli Anfitrioni, imitaz. di Plauto; 
Filodemo. Gli venne eretto un monum, a Lishona. 

CAMOGHE. Monte nel cant. Ticino, a km. 9 al SE. 
di Bellinzona, al conf. Lombardo ; m. 2226. Vi si gode 
uno stupendo panorama. 

CAMOGLI. Comune in prov. e circond. di Genova; 
ab. 8851, espertiss. nella navigaz. Ha un porto sul 
golfo di Genova (riviera di Ponente), in ameniss. po- 
sizione, ed un cantiere operosiss. ; — Nei dintorni, 
la PEPE Grotta di Ruta, che mette in comunicaz. 
i 2 golfi di Rapallo e di Genova. 

CAMOIANO. Vino moscato toscano. l 

CAMOLETTI Giovanni (1847-94). Architetto n. a Gi- 
nevra. 

CAMOMILLA (scientificam. Matricaria chamomilla). 
Pianta della fam. delle composite (asteràcee), a foglie 
con segmenti filiformi ed a fiori 
bianchi. Trovasi per lo più nei 
luoghi coltivati a cereali, ed an- 
che lungo le strade, in tutta Ita- 
lia. In medicina, è adoperata 
contro la colica ventosa, le com- 
mos. nervose ed uterine, e, pri- 
ma che si scoprisse la china, fu 
adoperata come febbrifuga, dia- 
foretica, ecc.; è anche tonico- 
calmante. 

CAMÒNICA. V. Var Camònica. 

CAMORRA. — Montagna calcà- 
rea, con caverne, in Ispagna 
(Siviglia). — Piaga sociale de- 
plorevolissima ; una delle peggio- 
ri della bassa Italia. Consta di 
una società segreta diffusaintutto 
il già regno di Napoli, i membri 
della quale (detti camorristi) 
esercitavano una straordinaria 
influenza sulle masse, sugli affari, nel contrab- 
bando, ecc., a scopo di estorcere denaro, assumendo 
anche commiss. per delitti. Sotto Ferdinando II ‘era 
tollerata per motivi politici; da Francesco II fu per- 
seguitata ; oggi ancora non è del tutto sradicata ; — 
In Ispagna, €. equivale a contesa; e camorrista, nel 
linguaggio popolare, significa un accattabrighe , un 
poco di buono; — Pare che la C. siasi stabilita nel- 
‘Italia merid. con gli Spagnoli. Essa entrò nelle car- 
ceri e nei bagni , che divennero il centro della setta 
e vi costituì una feroce associaz, che viveva di ra- 
pina e.di assassinio. Ebbe usi particolari ed un lin- 
guaggio 0 gergo suo proprio, e riuscì potentiss., spe- 
cialm. sotto il governo Borbonico. Per tentare dì li- 
berare la città di Napoli dai camorristi , il Governo 
dovette proclamar lo stato ‘d'assedio ; i camorristi fu- 
rono deportati in gran numero alle is. Trèmiti (colo- 
nia penitenziaria), nelle prigioni dell'alta Italia e nelle 
Muratte (prigione cellulare in Firenze); — Sulla C. di 
Napoli scrisse un libro magistrale Marco Monnier. 

CAMORRISTA. V., CAMORRA. 

* CAMORRO. Persona debole e cagionosa; aggiunto 
di cose che non fanno bene l’uflicio loro. 

CAMOSCIARE. V. CAMUSCIARE @ SCAMOSCIARE. 

CAMOSCIO (scientificam. Antilope rupicapra, Rupi- 
capra europae). Mammifero ruminante, ord. dei fis- 
stpedi, gruppo dei cavicorni; lungo più di un metro 
ed alto circa cm. 70. Somiglia molto alla capra, ma 
se ne distingue perchè ha le corna DIOGLIO ad uncino 
verso l’indietro, e non porta barba sul mento. Il suo 
pelo è bruno-scuro l'inverno, bruno-fulvo l’estate. 
Vive in branchi nelle regioni più elevate delle Alpi. 
Agile e svelto, varca precipizì e si arrampica con si- 
curezza sui più scoscesi dirupi. La sua carne e la sua 
pelle sono mo.to stimate. Disgraziatam., il numero 
va riducendosi, e così pure le abitazioni. 

CAMOUFLET. Voce francese per designare, in lin- 
guaggio di guerra, una mina che deve distruggere le 
ortificaz. del nemico. 

CAMOZZA. Femmina del Camòscio (V.). 

GAMPACCIO. Con poca civiltà, così detto dal popolo 
il Cimitero degli Ebrei. 

CAMPAGNA. —* (basso lat. campania). Paese aperto 
e più o meno coltivato fuori dalle terre murate, e 
con abitazioni sparse; terreno coltivato; — Man., 
Buttarsi alla C., Darsi alla vita dell'assassino o del 
brigante; Aperta C., Quella dove la vista può spa- 
ziare; ecc. = In linguaggio militare, il luogo dove si 
fa guerra campale, ed il corso di tempo nel quale si 
sta in campagna, guerreggiando durante l’anno mili- 
tare ; —Tempì addietro, in Ispagna ed in Italia, la C. 
s'interrompeva con un riposo che dicevasi quartiere 
d'estate, e terminava col quartiere d'inverno. Sotto 
Napoleone pubblicaronsi i bullettins, o quadri, in cui 
segnavansi i principali atti di una C.; ed il costume 
dura ancora ai dì nostri. L'arte di condurre una C. 
fu insegnata dal Fouquières, dal Folard, da Fede- 
rico II, ecc.; ma, prima di tutti, dagli Italiani eredi 
delle discipline di Roma. Buona parte degli storici di- 
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Camo milla. 


stinsero la C. in offensiva e difensiva. — In araldica, 
la figura che occupa la 3.* parie infer. dello scudo. — 
Città capol. di circond. in prov. di Salerno; ab. 8935. 
Sede vescovile, belliss. cattedrale, ecc.; allevam. dei 
bachi da seta, coltivaz. delle viti. Fu patria a parec- 
chi uomini illustri. Pare che il suo nome derivi dalla 
vicinanza della CAMPANIA (V.) Felix. Nei primi anni 
del sec. XI fu accupata dai Normanni che respinsero 
un’invas. di Saraceni, e che vi dominarono fin oltre 
la metà del sec. XII. Vi ebbe i natali lo storico Cesare 
Capaccio. — Durata del fuoco in un alto forno, — 
Girolamo (1552-623), Scultore n. a Verona. Venezia, Par 
dova, Verona e Urbino possiedono belle opere di lui; 
p. es. Verona, una Annunziazione; Urbino, la statua 
ilel Duca Federigo. — di Marittima. Parte merid. del- 
l'’Agro (V.) romano. — di Roma. V. Agro. — Felice. 
L'ant. CamPÀNIA (V.) — (Piano di). Nel linguaggio topo- 
graf., il livello della estens. di terreno che si considera. 

CAMPAGNANI Pancrazio (1831-99). Giornalista ed at- 
tore dramatico n. e m. a Milano. Fu Iustro del teatro 
Filodramatici della sua città, o diresse il pregiato pe- 
riodico Tesoro delle famiglie. 

CAMPAGNATICO. Comune in prov. e circond. di Gros- 
seto, sulla sin. dell’Ombrone; ab, 5955. Territ. in gran 
parte coperto da pascoli e da boschi. Nel coro della 
chiesa parrocchiale si ammiranodipinti dell’ant. scuola 
Sanese. 

CAMPAGNOLA Domenico (1482-550). Pittore e incisore 
n. a Padova. Imitò la maniera del Tiziano. Fra le più 
rimarchevoli suc pitture ricordiamo : Il Salvatore fra 
Aronne e Melchisedech , nella sacrestia della catte- 
drale di Padova,; e fra le sue più ricercate acqueforti: 
L'Adorazione dei Magi; Sacra Famiglia; Venere. 

CAMPAGNOLI Bartolommeo (1771-827). Violinista o 
compositore di musica, n. a Cento pr. Bologna e m. 
a Neu-Strelitz (Meclenburgo Strelitz). Si fece applau- 
dire in tutte le principali città di Europa e fu uno 
dei più distinti artisti della grande scuola Italiana di 
violino, sì giustam. celebrata nel sec. XVIII. A lui si 
debbono ancho numerose composiz. per violino. 

* CAMPAGNUOLA. Man. Alla C., Come si usa in 
campagna, con semplicità. 

CAMPAGNUOLO. — * Che abita in campagna, proprio 
di chi abita in campagna; chi abita in campagna. = 
topo (scientificam, Arvìcola). Distinto dal genere dei 
topi per le differenze nei denti, constatate dai natu- 
ralisti. Le specie più notevoli di questo gen. sono : — 
C. propriam. detto (A. arvalis), Di color bruno-fulvo. 
Trovasi in tutta la Toscana; — Ratto d’acqua (A. am- 
phibius), Comuniss. anche fra noi, e sparso per tutta 
l'Europa, l’ Asia, fino al lido or. della Cina e della 
Siberia 

CAMPALDINO. Villaggio del comune di Poppi (Arezzo), 
a De distanza da Bibbiena, nella valle dell’ Arno. 
Celebre per la battaglia avvenuta (11 giugno 1289), 
ira i Fiorentini e i Ghibellini d'Arezzo. Vinsero i Fio- 
ventini, In quella giornata pugnò anche Dante. 

CAMPALE battaglia. Data in campo aperto . 

* CAMPAMENTO. Ciò che serve al sostentam. della 
vita. 

CAMPAN (Giovanna Luisa Enrich. GENET in) (1752- 
822). Scrittrice notevole n. a Parigi e m. a Mantes 
(Francia). Fu 1.* cameriera della regina Maria Anto- 
nietta. È autrice di un interessante libro, dal titolo 
Mémoires sur la vie privée de Marie Antoinette, e 
e di un trattato De l'Education des femmes. 

CAMPANA. — V. CAMERA della contrammina 0 Cam- 
PANE. — * Fig., l'ora in cui suol sonare la C. a di- 
versi effetti; — Man., A C., A foggia di C.; ecc. = 
Scheletro del capitello. — Parte poster. allargata di 
molti strum. a tiato. — Strum. di metallo, a guisa di 
vaso capovolto, che, con un battaglio di ferro sospe- 
sovi entro, sì suona a diversi scopi, come: a racco- 
gliere il popolo e i magistrati, a chiamare ai Divinì 
uftici, ecc. La C. vien fusa in forma d'argilla da un 
metallo ch'è una composiz. di 78 parti di rame e 22di 
stagno. Ora sì fanno anche £. d'acciajo ; — Le piccole 
C. indiscutibilm. sono antichiss. I Greci usavano cam- 
panelli a mano nei campi e nelle guarnigioni ; i Ro- 
mani, nelle domestiche bisogne, per determinare le 
ore ; ne collocavano sui carri trionfali per emblema 
e per ornam.; le appendevano altresì al collo degli 
animali, come oggi ancora, per seguirne le tracce. 
Le C. grosse, nei riti della Chiesa, si trovano menzio- 
nate fin dal sec. VI; nell’ Oriente però non si usa- 
rono prima del sec. VIII. L'uso loro si andò sempre 
più estendendo, e presentemente in quasi tutte le 
chiese Cristiane si trovano C. bastanti per un qual- 
che concerto. Le €. più grosse si vedono in Russia, 
il paese classico dei campanoni, dove sono tenuti in 
una specie di adoraz. In Italia , la C. di S. Pietro in 
Vaticano, fatta rifondere da Pio VI, pesa kg. 10.080 
Va celebre la Martinella dei Fiorentini, che sonàvasi 
un mese prima che si movesse l’esercito e ne guidava 
le mosse. Lo C. somministrarono in ogni tempo ispi- 
raz. di poesia. Dante parla, nel canto VIII del Pur- 
gatorio, della melanconia soave delle Cl. ; e, tra i mo- 
derni, lo Schiller ha scritto la notissima ode, che è 
una delle sue più belle poesie liriche; — Della C., la 
fascia più grossa, dove percuote il battaglio , dicesi 
bordo; e la parte super. dicesi testata, Le C. presero 
il nome da Campania , perchè si crede che le prime 
si facessero in Nola, città appunto della Campania. 
— In farmacia, vaso di viombo per uso di stillare. — 
Vaso di cristallo, o d'altra materia, fatto per difendero 
dall’aria o dalla polvere le minute e gentili fatture. 
— Utensile di rame o di ferro, con cui si cuopre il 
fuoco, perchò non sì estingua. — In marineria, &r- 
gano traversato internam. da aspe o manovelle. — 
Nell'arte del pastajo o vermicellajo, cilindro di me- 
tallo in cui si pone la pasta gramolata, che deve pas- 
sare pei fori della stampa. — Negli orologi da sala, 
strum. che, percosso da un martelletto, serve a battere 
le ore. — Nei fischi a vapore che usansi, ad es., sulle 
locomotive, inviluppo a forma di C. che è posto sopra 
il tubo da cui si scarica il vapore, per modo che questo 
vada a colpire l'orlo della C. e la faccia vibrare, pro- 
ducendo un fischio. — Recipiente rovesciato che co- 
stituisce una delle parti di un gasometro, È un grande 
cilindro di lamiera, chiuso superiorm. a calotta ribas- 
sata che ha permesso limitatam. il moto ascensionale 
e di discesa e che pesca costantem, col labbro infer. 


nell'acqua del bacino sottostante, mantenendo così 
una tenuta perfetta del gas che contiene. — o GLOBO. 
Palla vuota di cristallo, che si pone sul lume per rego- 
lare la luce. — Fabio (1819-882). Compositore di mu- 
sica n. a Livorno ove erasi stabil.to come prof. di 
canto, Pubblicò un numero considerevole di romanze 
e di melodie ; scrisse le opere: Calerina di Guisa. 
Giulio d’ Este; Vanina d'Ornano ; Luisa di Fran- 
cia; Almina; Esmeralda. — Franc. Feder. (1771-807). 
Generale dell’ esercito Pemontese, n. a Torino e m. 
alla battaglia di Ostrolenka (Polonia) Il suo nome è 
iscritto sulle tavole di bronzo del Palazzo di Versail- 
les. — (A). In marina, attrezzatura della vela latina 
col vento maneggevole ed in poppa. — da palombaro. 
Vaso in cui un uomo puo essere calato sott'acqua per 
pescare o rinvenire oggetti od anche esplorare la ri- 
araz. da farsi alla parte immersa di una nave. Devesi 
a sua scoperta a Wil Fhillips, e i perfezionam. allo 
Halley, al Triewald c allo Spalding. — di pressione 
e di allentamento, Nel freno a vuoto del Lander. 2 
cilindri di lamiera muniti di un fondo e collocati sotto 
il telajo delle vetture ferroviarie muniti di tal freno. 
Questo porta uno stantuffo che viene compresso nella 
C. quando si forma il vnoto, obbligando lo stantuffo 
dell’ altra C. ad uscire, e mettendo così il freno in 
attività. — (Museo). Doviziosa collez. di ogni maniera 
di cimeli dell’ antichità. che venne distinta e messa 
in vendita , per fallimento del proprietario, marchese 
Giampietro Campana. Si hanno parecchie opere rela- 
tive al museo C. Gli oggetti più importanti vennero 
comperati dalla Prussia e dalla Francia. — (Pera). A 
foggia di C.; buoniss, — pneumAtica. In fisica, reci- 
piente di vetro, a cupola, che si appoggia sul piatto 
della macchina pneumatica. 

CAMPANA Pedro (propriam. CHAMPAGNE o Van der 
VELDE) (1503-80). Pittore assai rinomato n. a Brusselle. 
Fu scolaro di Raffaello, e lavorò tra altro la stupenda 
Deposizione dalla Croce, nella cattedrale di Siviglia. 

CAMPANACCIO. Grosso e rozzo campanello fatto di 
lamiera, che si sospende al collo della bestia che guida. 
il gregge, e che per il solito è il capro. Serve anche 
adaltri usi, come: a certe cacce, a raccogliere le api; 
e, in man de’ monelli, a far la bajata a qualcuno. 

CAMPANAJO — * o CAMPANARO. Colui che suona le 
campane e che tiene le chiavi del campanile; chi fonde 
specialm, campane. = Lorenzo di Lodovico (detto Lo- 
renzetto) (1494-541). Scultore ed architetto n. a Fi- 
renze. Meritò l'amicizia di Rafaello che se ne valse 
in diversi lavori. Scoipì, fra altro, la statua di S. Pie- 
tro che è all'ingresso del ponte di Sant’ Angelo, in 
Roma. Il Sangallo, architetto della Basilica di San 
Pietro, lo incaricò di una parte dei lavori di quella 
basilica. Compì il Afausoleo del cardin. Fortiguerri. 

CAMPANARI Secondiano (1808-55). Archeologo n. a 
Toscanella (Viterbo). Illustrò la Necropoli Vulcente, 
i Vasi di Vejo, e lasciò altri pregevoli lavori, fra cui 
una raccolta d’Iscrizioni Etrusche; ecc. 

CAMPANATURA. Inclinaz. delle razze d'una ruota sul- 
l’asse di questa. Serve a rendere più resistenti le ruote. 

CAMPANE, — V. Campana. — * Man., Esser di C. 
grosse, Alquanto sordo; Dar nelle C., Incominciare a 
sonare per lo più con una certa furia; Sentir tutte le 
C., La ragione dell'uno e dell'altro; ecc. — (Digiuno 
delle). Quello che da taluni si fa incominciando dal 
Giovedì santo, quando si legano le C., sino al Sabato 
santo, quando si sciolgono. — (Legare e Sciogliere 
le}. Sospens. del suono delle C., dal Giovedì sento al 
Sabato santo, e quindi il rincominciare a sonarle. 

CAMPANELLA. — V.CAMPANELLE. — In marina, brocco 
pendente. — In architettura, ornam. delle modanature. 
— Anello di ferro, che si appicca all’uscio per pic- 
chiare. — Grosso anello di ferro, che un tempo ei ap- 
piccava alle facciate de’ palazzi, per legarvi i cavalli 
e per attaccarvi qualsiasi cosa. — Cerchietto di fil 
d'ottone, attaccato a portiere, tende, cortine e simili, 
per farle scorrere. — Cerchietto, per lo più d’oro, che 
le donne portano agli orecchi. — o PROVETTA. Piccolo 
recipiente usato frequentem. nel laboratorî, per i pic- 
coli saggi, le reaz., le sublimaz., ecc., scaldando i 
liquidi col mezzo di una fiamma d'alcool. — Federico 
(1804-84). Illustre patriota n. e m. a Genova. Fu intimo 
di G. Mazzini. Partecipò a tutte le cospiraz. ordite in 
Italia, dal 1821 in poi. Nel 1849 entrò nel Comitato di 
Difesa di Genova; indi passò a Roma e si battè valo- 
rosam. nella legione Garibaldina. Repubblicano intran- 
sigente, quando fu eletto deputato, non volie prestar 
giuram. alla Monarchia, e si adoperò a tutt’uomo per- 
chè fosse riformata la Massoneria italiana in senso 
repubblicano. — Tommaso (1568- 
639). Frate Domenicano e gran- 
de erudito e filosofo n. a Stilo 
(Calabria) e m. a Parigi. Dife- 
se la dottrina di Telesio ed at- 
taccò la filosofia d’ Aristotile. 
Perciò e perchè accusato di 
voler abbattere la dominaz. 
Spagnola in Napoli, fu dal Go- 
verno imprigionato (1601), tor- 
turato ben 7 volte e chiuso nel 
più tenebroso carcere, donde 
fu liberato dopo 25 anni per 
l’ energica intromissione del 
into Urbano VIII Da Roma, 

ov’era protetto dall’ambascia- 
tore francese Duca di Noail- 
les, nell'anno 1634 fuggiva in 
Francia dov'ebbe onori dal re Luigi XIII. Le sue opere 
sono ben 82, e riguardano la filosofia, la storia natu- 
rale, l'astronomia, l'astrologia, la medicina, la teolo- 
gia, la morale e la politica ; ed hanno per titolo: Uni- 
versalis philosophia; Civitas Solis, in cui vagheggia 
ideali di socialismo, come Platone in Repubblica ; Poe- 
sie filosofiche, ecc, Iniziò in esse il Metodo sperimen- 
tale nelle dottrine speculative, concorrendo in tal modo 
al ristauro della filosofia in Italia c in Europa. Della 
vita e delle dottrine dei C. scrissero: il Baldacchini, 
il Berti, l’ Amàbile, ecc. 

CAMPANELLE. — * Le bolle che fa l’acqua in sulle 
strade, quando piove a dirotto. = Da distinguersi : — 
G. color di rosa, V. IPomraA ; — (. biancheo di 3 colori, 
V. ConvòLvoLo; — G. azzurre, V. IPoMEA 0 CAMPÀ- 
NULA. — Sorta di pasia da minestra. 





Campanella T. 


304 CAMPANELLI, 


CAMPANINO. 


CAMPELIO. 





CAMPANELLI. — V, CAMPANELLO. — Registro d’or- 
gano nei soprani, accordato all'unisono col principale. 

CAMPANELLINA. V, CAMPANELLA, 

CAMPANELLINO. V. Leucòro. 

CAMPANELLO. — V. CAMPANELLI. — * Taglio dicarne, 
che i macellai staccano dal quarto di dietro della bestia, 
dove termina il LucéRtoLo (V.). = Propriam., forma 
diminutiva di CampPaNO (V.); e dicesi di quello che ha 
un piccolo mànico e che perciò si suona a mano, 0 
che, sospeso in alto ad una molla, si suona per mezzo 
d'una corda appiccàtavi; — (C. elettrico, Campanella 
metallica contro cui batte un piccolo martelletto mosso 
da un’elettro-calamita. Viene posto in az. premendo 
un piccolo bottone che chiude ii circuito e immettela cor- 
rente nell’elettro-calamita ; — C. d'allarme, Applicato, 
nel 1900, dalle ferrovie del Nord, in Francia. Al viag- 
giatore basta tirare la cordicella che si trova al di- 
sopra della portiera del compartim. , perchè sùbito il 
freno pneumatico, di cui sono provviste tutte le car- 
rozze, entri in azione. Il freno funziona su tutte le 
ruote: in meno di un minuto, il treno è fermo. Inol- 
tre, un apparecchio speciale, posto sotto ogni vagone, 
permette all'aria, contenuta nella conduttura del freno, 
di sfuggire, producendo un forte rumore che serve 
d’avviso a tutto il personale viaggiante. 

CAMPANI. — Fratelli : — Giuseppe (sec. XVII), Mec- 
canico n. pr. Spoleto (Umbria). Specialm. celebre si 
rese come costruttore di telescopi super. in forza a 
tutti gli altri del suo tempo. Inventò l’ Oculare ter- 
restre, così detto perchè vaddrizza le immagini, ser- 
vendo meravigliosam. alla contemplaz. di oggetti ter- 
restri; — Matteo, Curato a Roma. Fu pure mecca- 
nico e costruttore di ielescopi. — Niccolò (detto lo 
Strascino da Siena) (sec. XVII}, Scrittore e poeta co- 
mico n. a Siena. Scrisse, oltre a Itime bernesche, al- 
cune comedie rusticali, tra cui: IZ Coltellino; Il Ma- 
grino; Il Berna; Lo Strascino. — (Lente). Fra l’ og- 
gettivo e l'oculare di un microscopio. Allarga il campo 
di questo. NOE 

CAMPANIA. Ant. regione dell’Italia merid.; chilo- 
metriq. 16.557, ab. 3.100.000. Comprendele prov. di Avel- 
lino, Benevento , Caserta, Napoli e Salerno. Confina 
col Lazio, col Molise, con la Capitanata, con la Ba- 
silicata e coi mar Tirreno. Nel vasto territ. della C. 
sono contenute le divis.: Terra di Lavoro, Principato 
Citer. e Principato Ulter. E una delle più feraci pia- 
nure del Mondo, celebrata per la dolcezza del clima 
e per la bellezza del paesaggio: produce abbondan- 
tem. grano, vino, olio, ed in generale tutti ì frutti 
agrari. Anticam, aveva un'estens. meno grande della 
moderna : era confinata per il Liris col Lazio, e per 
il Silarus con la Lucania ; main epoca ancora più lon- 
tana essa limitavasi alla presente Terra di Lavoro, col 
solo territ. di Capua. Pare che il suo nome derivi da 
Campus, pianura, o piuttosto dal gr. kampe, per la 
frequente sinuosità delle coste. La fecondità straor- 
din. del suolo, la bellezza dei luoghi e la dolcezza del 
clima le procurarono, fin dall'epoca Romana, il nome 
di Campania Felix: onde i nobili Romani vi avevano 
costruito le ville più famose, con le quali avevano oc- 
cupato una parte considerevole della costa, specialm. 
i dintorni di Baiae. La C. era attraversata da 2 grandi 
vie: l'Appia e la Latina. Il Volturno ne era il fiume 
principale. I più ant. abitatori furono gli Ausoni e gli 
Osci, indi gli Etruschi ed ì Greci che la colonizzarono 
circa 1000 anni a. C.; nel tempo dei Romani troviamo 
indipendentem, dalla colonia greca di Cumae tre po- 
poli distinti: i Campani, popolo misto di Etruschi e 
dei primitivi abitatori (Osc?), che erano stanziati nel 
paese costiero; i Sidicini, popolo di origine Ausonia, 
nella parte NO. della regione, ai conf. del Sannio; 
ed » Picentini, nella parte SE.I Romani entrarono in 
possesso del paese nel 340 a. C., allorchè i Campani 
chiesero a Roma ajuto contro le invas. dei Sanniti ; 
ilche generò le guerre Sannitiche che durarono 50 anni. 
i Romani le diedero un forte impulso agricolo ed ezo- 
nomico ; poichè sotto di essi fiorirono le città di Ca- 
pua (la maggiore), Baja, Cuma, Napoli, Ercolano, 
Pompei, Caldtia, Venafro, Teano, Sidicino, Suessa 
Aurunca, Casilino, Sorrento, Salerno, Picentia, 
Atella (da cui vennero a Roma quei drammi popolari 
chiamati Atellane), Nola, Stabia, e moltiss. altre. 
Sotto gl’imperat. di Roma, la €. fu una delle 17 prov. 
d’Italia. Dopo i Romani, fu in gran parte dominio 
dell'impero Bizantino , e successivam. dei Normanni 
e degli Svevi, indi degli Angioini e degli Aragonesi. 
Dal 1505 in poi fu sotto il dominio degli Spagnuoli, 
sotto l’Austria, e finalm. (dal 1735) sotto i Borboni. 
Conquistata, con la Sicilia e conla parte merid. della 
Penisola, nella spediz. Garibaldina del 1860, entrò a 
far parte del regno d’Italia, nel 1861. 

CAMPANI-ALIMENIS. V. Campani Matteo. 

CAMPANILE. — * Fig., luogo di nascita; — Man., 
Lungo quanto un C., Aggiunto di persona esageratam. 
alta di statura; ecc. = Costruz. molto elevata che tro- 
vasi accostata alle chiese e nella quale (cella campa- 
nària, alia sommità) si appendono le campane da 
sonare, sia per uso del culto, sia per usi civili; — 
1 C. cominciarono ad essere uniti alle chiese nel se- 
colo XI, e ad essi vennero date diverse denominaz., 
a seconda della loro forma: — Torri, Se finiscono in 
piano, con un coperto poco ornato ; es. quello della Cat- 
iedrale di Strasburgo, alto m. 143 ; — Piramidi, Quando 
si riducono a punta; — Aguglie, Quando si elevano 
a modo di freccia ;— A vela 0 A vèntola, Quegli arcucci 
che si elevano sul muro delle chiesuole per bilicarvi 
una campana; ecc.; — Notevoli, pr. di noi: il C. di 
Giotto, della chiesa di St. Maria del Fiore in Firenze; 
la Torre pendente di Pisa; il C. della Chiesa di S. Got- 
tardo,in Milano ; il T'orraszz0 di Cremona, alto m. 12]; 
il C. di S. Marco in Venezia, alt. m. 114; rovinato 
completam. nel 1902, ed ora (1901) in ricostruz, ; l’Agu- 
glia del Duomo di Milano, alta m. 109 (uno meno della 
maggiore sommità della cupola di S. Paolo in Londra, 
e 2 di più che la Torre degli Asinelli a Bologna); il 
C. di San Pietro, in Roma, alto m. 139; — All’Estero, 
con quello già ricordato di Strasburgo, se ne trovano 
a Ulma (m. 161), Colonia (m. 156), Rouen (m. 149), 
Vienna (137). — Giuseppe (1762-83). Missionario apo- 
stolico ed erulito n. a Sant'Antimo (Napoli). Rese se- 
gnalati servigi alla Chiesa per le sue missioni nella 
Mesopotamia e nel Curdistan. Fu poi prof. di arabo 


a Napoli. Abbiamo di lui una Storia del Curdistan e 
delle Sette religiose che vi si trovano. — armonico. 
Macchina musicale inventata, circa il 1784, dal sacer- 
dote calabrese Domenico Galcota. Consisteva in un 
mobile contenente un buon numero di strum. , che so- 
navano al solo movim. di un pedaliere, Ora è caduto 
affatto in disuso, 

CAMPANILI. V. CAMPANILE. 

CAMPANINO marmo. Sorta di pie- 
tra che, lavorandola, risuona. 

CAMPANO. — Campanello piutto- 
sto grosso, fatto o di bronzo o di 
lamiera, che mettesi al collo della be- 
stia che guida l’armento, ed anche 
dei bovi quando si conducono al mer- 
cato. — Giovanni (sec. XI [o XII). 
Astronomo e matematico n. a No- 
vara. Fece i primi commenti ad Eu- 
clide tradotto in latino ; scrisse di 
geometria e di astronomia. 

CAMPANONE. Campana molto gran- 
de. Specialm., quella del Comune. 

CAMPANULA. Nome scientif. di un 
genere di piante della fam. delle 
campanulacee , erbe a fiori azzurri 
o rosei, a corolla campanulata, con 
ò stami. Molte sp. frequenti nei luo- 
ghi erbosi di montagna, fra cui: — 
Raperònzolo (C. rapunculus), A ra- 
dici usate come ortaggio. Comune 
nei luoghi secchi; — Imbutino (C. 
trachelium), Amante dei cespugli ; — 
Erba media o Giulietta (C. medium), 
Dei luoghi aridi. Talvolta coltivata 
pei fiori azzurro-violacei ; — Campa- 
nella turchina (C. persicifolia), Col- 
tivata pei fiori grandi, disposti a spi- 
ga alla sommità del fusto. 

CAMPANULACEE. Ord. di piante di- 
cotilèdoni gumopetale, a fiori rego- 
lari, ovario infero o semi-infero, 
frutto cassulare o bacciforme. Son 
erbe (di raro frùtici) sparse dovun- 
que, massime nelle regioni tempe- 
rate; gen. 55, sp. 800 (8 gen. e 69 sp. 
in Italia) : proprietà acri, velenose. 

CAMPANULARIA. Nome scientif. di 
una fam. e gen. di animali del tipo 
dei CELENTERATI (V.), classe delle 
IpromEeDUSE (V.). Gli animali hanno 
forma di polipi e vivono in colonie, 
nelle quali ogni individuo è conte- | 
nuto in un calice chitinoso e può 
ritràrvisi o sporgerne coi suoi ten- 
tacoli; la forma sessuata è rappre- 
sentata da meduse. Vivono in mare. 

CAMPANULATO. — In architettura, 
forma a campana che prende il ca- 
pitello d'una colonna, dal collarino 
in su. — 0 CAMPANIFORME. In bo- 
tanica e zoologia, organo che ha forma di campana; 
es. corolla delle campanule. 

CAMPARE. — * Sostenersi in vita materialm., ed 
anche moralm.; nutrire, far le spese; — Man., Non po- 
ter GC. con uno, Non poterci vivere insieme; C. di 
qualche cosa, Nutrirsene; C. su qualche cosa, Ritrarne 
il sostentam.: ecc. = In pittura, cavare dal campo i 
chiari ed i lumi d’un dipinto, — In scultura, far ri- 
saltare le figure sul fondo de’ bassorilievi, ed alcune 
parti della figura nelle opere di tutto tondo. 

* CAMPARECCIO. Che campa molto, che ha disposiz. 
a campar molto. 

CAMPARO. In Lombardia, quel contadino a cui, nelle 
grandi tenute, incombe specialm. la cura dell’irriga- 
zione. 

CAMPAS. Nel Perù, Indiani selvaggi. 

CAMPASPE o PANCASTE. Concubina di Alessandro il 
Grande. E celebre per la sua straordin. bellezza. 
Apelle se ne innamorò, la ebbe in dono da Alessan- 
dro, e se ne valse come modello per dipingere la sua 
Venere che emerge dalla spuma del mare. 

CAMPATA, — Spazio compreso tra 2 travi di una 
qualsiasi impalcatura. — Spazio compreso tra 2 file 
consecutive di colonne che sostengono una sola ca- 
priata. — Distanza tra 2 traversine consecutive di un 
binario. 

CAMPATO. — * Man., GC. in aria, Senza fondam. (di 
ragioni , argom. , e sim.), = in aria. Detto di quel 
marmo, 0 pietra, che negli ornam. delle fabbriche è 
intagliato e traforato, ed è assai svelto. 

. CAMPBELL. — Tribù che abitava le montagne della 
Scozia, e nota fin dal sec. XII. I loro capi avevano il 
soprann. di More , ossia Grande. I C. furono parti- 
giani dello Wallace e del Bru- 
ce; e sì acquistarono rinoman- 
za e ricchezza combattendo con- 
tro gli Stuardi. Un loro capo fu 
creato duca d’' Argyle. Furono dis- 
persi dagli Inglesi, nel 1745. — 
Isola vulcanica nel grande Ocea- 
no, al SE. della N. Zelanda; 
kmq. 220. E alta fin m. 48$ sul 
liv. del mare, con buoni porti. 
— Arcimbaldo. Due di tal nome: 
— GC. (sir) (1769-8413). Generale 
dell’esercito Britannico, m. a 
Edimburgo. Dal 1789 al ’92 com- 
battè nelle Indie or., poi in Ispa- 
gna; dal 1824 al ‘26 combattè 
contro ì Birmani; nel ‘’26, con- 
tro gli Ascianti; — C. (1804-74). 
Esploratore n. in Inghilterra e 
m, a Londra. Ascese più volte |’ /malaja — Giovanni 
(1708-75). Letterato e storico n. a Edimburgo. Tra 
altre opere dotte scrisse Storia navale della Granbre- 
tagna. — Giovanni (lord) (1779-3861). Giureconsulto 
e statista Britànnico n. a Springfield (Scozia). Tra al- 
tro scrisse Lives de’ Lord-cancellieri inglesi. — Neil 
(sir) (1776-827), Colonnello dell’esercito Inglese ed esplo- 
ratore, m. a Sierra-Leone. Accompagnò Napoleone al- 
l’is. d'Elba ; venne incaricato , nel 1823, di esplorare 
e sorgenti del Nilo , e nel 1825 fu inviato a Sierra- 
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Leone dove il clima lo uccise. — (lord CLYDE sir C0- 
LIN) (1792-863). Celebre feldmaresciallo dell'esercito In- 
glese, n. a Glasgow e m. a Chatham. Si coperse di glo- 
ria a Alma e a Balaclava; nel 1857-58 fece la campa- 
gna dell’India. — Tommaso (1777-844). Geniale poeta 
n. a Glasgow e m. a Boulogne (Francia). Fu rettore 
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1. Giotto, St. Maria del Fiore in Virenze; — 2. S_ Nicola in Bari. 
— 3. S. Andrea in Mantova; — 4. Cattedrale di Amalfi: — 5. Cattedrale di 
Modena; — 6. Cattedrale di Vicenza; — 7. Cattedrale di Chiaravalle.’ 


dell’Università patria e contribuì alla fondaz. di quella 

di Londra. Tra altro scrisse: I Piaceri della speranza ; 

pt di Hohenlinden; Saggio sulla Poesia in- 
lese. 

CAMPBELTOWN, Città e porto importante nella Sco- 
zia (Argyl); ab. 9780. Giace in fondo alla Baja omon., 
dirimpetto all’is. di Davarr; ha una torre assai alta 
con faro che si scorge a considerevole distanza. Nu- 
merose fabbriche di whisky. 

CAMPE Gioach, Enr. (detto il Berquin tedesco) (1746- 
818}. Rinomato pedagogista n. a Deensen (Braun- 
schweig) e m. a Braunschweig, Diresse il celebre Phi- 
lantropium, istituto fondato a Dessau, e pubblicò pre- 
gevoli opere letterarie, tra cui: Robinson il Giovane, 
in dialoghi, ch’ebbe più di 40 ediz.; Scoperta d'Ame- 
rica; Tcofrone o La Guida dei Giovanetti; ecc. 

CAMPEADOR (dallo spagn., eroe). Il Cp (V.). 

CAMPECCIO. V. CampiGgio, 

CAMPECE. V. CampPÈGGIO, 

CAMPECHE. Stato del Messico (Stati dell’oc. Atian- 

tico), che abbraccia la parte merid. della penis. di Yu- 
catan ; kmq. 54.000, ab. 92.100; — Il Capol. omon. (pro- 
priam. S. Francisco de Campeche) conta ab, 18.600, 
il porto princip. dello Stato, alla costa O. ed alla foce 
del Rio di S. Francisco , nella Baja omon, del golfo 
Messicano. .. città fortificata; commercio attivo di le- 
gno di campeggio e di cera. Fu assediata e presa da- 
gl’ Inglesi nel 1659; indi occupata dal corsaro Luigi 
Scot nel 1678, e dai Filibustieri nel 1685, 

CAMPEGGI. — Storica famiglia Bolognese, di cui 
assai notevoli : — Lorenzo (1474-539) , Vescovo di Fel- 
tre prima, e poi di Parma, m., a Roma, Fu prof. di 
giurisprudenza a Padova. Dal 1517 cardinale e arci- 
vescovo di Bologna; nel 1528 Jegato del Papa in In- 
ghilterra. Nel 1530 accompagnò Carlo V alla Dieta d'Au- 
gusta ; — Alessandro (1504-54), Figlio al preced. Fu pure 
cardin.; — Tommaso (1500-61), Nipote a Lorenzo. An- 
ch'egli fu cardin., e nella 2.* sessione del concilio di 
Trento fece decidere che si sarebbe trattato de’ Dogmi 
e della Riforma. 

CAMPEGGIARE. — * Risaltare dal fondo. = In pit- 
tura, fare spicco. — Porre l'accampam.; ed anche, tra- 
vagliare il nemico obbligandolo a stare di continuo 
all'erta, senza venire ad az. decisiva. 

CAMPEGGIO. — V. CaMmpicgze e CAMPEGGI. — Legno 
dell’ Haematoxylon campechianum {Legno-sangue); 
albero che cresce in diverse parti dell'America equi- 
noz., e specialm. nella baja di Campeche (Messico). 
Si adopera nella tintoria pei colori rossi, neri e pa- 
recchie gradaz. composte. Serve anche in medicina 
come astringente. E un legno duro, compatto, d’ un 
bruno rossastro. L'albero appartiene alla fam. delle 
PaPILIONÀCEE(V.), alto m. 12-15, spinoso, sempreverde. 
H principio colorante del legno (in rosso, di sapore 
zuccherino) è l’ ematossilina che dà tinte diverse a 
cuntatto di diverse agenti chimici. Il legno stesso viene 
anche adoperato per opere d’intarsio. 

CAMPESINE. Comune in prov. e circond. di Reggio 
Emilia; ab. 3768 Territ. coltivato specialm. a gelsi. 
Rinomata sorgente magnesiaca. 

CAMPÈLIO Giovanni (sec. XIV). Architetto e scultore 
forse d'origine Campionese (Campione è una terra ita- 


CAMPELLO. 
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liana sul lago di Lugano). Eseguì, nel 1363, la bella 
Porta esterna di Santa Maria Maggiore, a Bergamo. 

‘ CAMPELLO. — V. DI CampeLLo. — Giovanti (sec, XVII). 
Poeta latino n. a Venezia. Scrisse parecchio, ma la mi- 
gliore sua opera è il poema sulla caccia del camoscio, in- 
titolato Hex, seu de capra montana, carme venaticum. 

CAMPEN Giacomo (van). V. Kampen, 

CAMPENHAUSEN Baldassarre (barone von) (1772-823). 
Storico e geografo della Russia, n, in Livonia. 

CAMPENHOUT Francesco (van) (1780-848). Cantante e 
compositore di musica n. e m. a Brusselle, Durante 
la rivoluz. Belga del 1850 compose il canto nazion. La 
Brabangonne, che lo rose popolariss., ed a cui segui- 
rono pezzi di musica sacra ed opere, quali: Teresa; 
Cuore d’Atalia; La Tempesta. 

CAMPENON Giambatt. Maria Eduardo (1819-91). Ge- 
nerale dell’esercito di Francia e statista n. a Tonnerre 
(Francia), Tra altre campagne, prese parte a quelle di 
Crimea, d'Italia e del 1870 71. Fu ripetutam. ministro 
per la Guerra. 

CAMPER Pietro (1722-89). Celebre medico o natura. 
lista n. a Leida. Fu prof, di filosofia, medicina e chi- 
rurgia ad Amsterdam, a Groninga, poi deputato agli 
Stati di Frisia e consigliere di Stato. Scoperse gli or- 
gani auditivi dei pesci, la presenza dell’aria” nelle 
cavità delle ossa degli uccelli, e scrisse parecchi trat: 
tati, dissertaz. e memorie originali, tra cui: Varietà 
della Specie umana, suo capolavoro; Ricerche sulla 
renna, A lui dobbiamo la Teoria dell'AngoLo (V.) fac- 
ciale, per esprimere le diversità caratteristiche delle 
razze. 

CAMPERDUIN. Villaggio nell'Olanda del N. , alla co 
sta occid., tra Alkmaar e Helder. Nelle sue vicinanze, 
ll ott. 1797, il vice-ammiraglio inglese Duncan ri 
portava grande vittoria sulla flotta Olandese coman- 
data dal De Winter, 

* CAMPERECCIO. Di o del campo. 

CAMPERIO Manfredo (1827-99). Patriota ed ecplora- 
tore n. a Milano e m. a Napoli, Prese parte alle Cin- 
que giornate della sua città e, da 
volontario, fece le campagne del- 
l'Indipendenza , raggiungendo il 
grado di capitano nell'esercito na- 
zion. Fu deputato al Parlamento ; 
viaggiò la Turchia, \’ Australia, 
l’Egilto, le Indie or., Ceylon, 
Giava, la Tunisia, la Tripolità- 
nia e la Cirendica, Fondò a Mila- 
no la Società d’esploraz. Africa- 
na cui diede un periodico, L'Esplo- 
ratore. Lasciò relaz. e descriz, 
dei paesi visitati. 

CAMPESTRE — * (lat. campe- 
stris). Di campo, di campagna. = 
Pr. gli ant. Romani , sp. di brache 
o di grembiule con cui si cinge- 
vano i lombi e che scendeva fino 
alle ginocchia. 

CAMPHAUSEN — Guglielmo (1818-85). Pittore di bat- 
taglie, n. em. a Diisseldorf. Seguì, personalm., le guerre 
Germaniche (1864-66-70), e ne riprodusse gli episodi 
principali. Artista coscienzioso, fu impareggiabile spe- 
cialm. nel dipingere cavalli. Di lui ricorderemo : Pas- 
saggio nell'isola di Alsen; Napoleone a Sedan ; In- 
contro di Bismarel con Napoleone; L'imperatore Gu- 
glielmo a Gravelotte. — Ottone (von) (1812-96). Sta- 
tista n. a Hiinshoven (Prussia renana) e m. a Berlino. 
Nel '69, nella sua qualità di ministro per le Finanze, 
dovette creare nuove risorse per preparare la guerra 
contro la Francia; nel ’73 venne creato vicepresid. 
del Ministero di Stato. Fautore del libero scambio, 
ruppe principalmente per questo l'amicizia col Br- 
SMARCK (V.), e si ritirò a vita privata. 

CAMPHUYSEN Dirck Raffaele (1586-627). Poeta, pittore 
e teologo fiammingo n. a Gorkum e m. a Dokkum., A 
18 anni abbandonava la pittura. Fu perseguitato come 
seguace d'Arminio, È autoro di piccoli, ma stupendi 
quadri, di poemetti religiosi e di un Compendium do- 
ctrinae Sociniorum. 

CAMPI. — V. Campo. — * Luogo esteso ed aperto. = 
Famiglia di pittori Cremonesi : — Galeazzo (1475-536); 
Giulio (1500-72), suo primogenito: Antonio (9-1591) e 
Vincenzo (?-1591), altri 2 suoi figli, furono tutti va- 
lenti e lasciarono tracce dell’arte loro in varie città 
della Lombardia: — Bernardino (1522-90 ?), Loro con- 
sanguineo. Fu scolaro di Giulio e maestro di Sofoni- 
sba Anguissola. Di lui ricorderemo specialm. la bel- 
liss. Cupola di S. Salvadore in Cremona. — Bartolo- 
meo (1525-73). Orefice, medaglista, architetto e inge- 
gnere militare n. a Pesaro e m. a Haarlem. — Bisen- 
zio. Comune in prov. e circonA. di Firenze; ab. 13,829, 
Comprende molte fraz., ed è tutto dedito all'industria 
lella paglia. — di Annibale. AI SE. di Roma e a km. 16 
dla da città, sotto Rocca di Papa. — di ghiaccio. 
Agglomerati di montagne di ghiaccio galleggianti, sal- 
dati tra loro ed impigliati nella ghiaccia. — di Marzo 
o di Maggio. Nome dato alle assemblee dei Franchi, 
i quali, dopo la conquista delle Gallie, nel sec. V, sì 
riunivano in armi nei giorni di primavera, e, secondo 
l’uso germanico, deliberavano coi loro capi sulle fac- 
cende dello Stato. Durarono fin quasi al sec. X. — 
d'oro. Nel Transvaal ; consistenti ‘in numerosi filoni 
di quarzo aurifero. — Elisi. V. ELIst. — Flegrei. Ter- 
rit. ad O. di Napoli, che ha tracce dell’ eruz. di un 
ant. vulcano, per la quale sorse il monte Nuovo, alto 
m. 139. Quivi la natura è squallida e FRoCd0 di ve- 
getaz., in causa delle speciali condiz. telluriche. Vi 
è abbondanza di sale ammoniaco, di sali selenitici, di 
vetriolo ; frequentem. vi si sente un forte odore di 
zolfo. Questo luogo ebbe primitivam. il nome di Fo- 
rum Vulcani, e più tardi quello di C. Flegrei, come 
a dire: campi dove i Giganti mossero la guerra a 
Giove. Dal monte Posillipo si può ammirare tutta 
l'estens. e lo speciale aspetto del luogo , e cioè per 
tutta l’insenatura di Pozzuoli fino alla punta del capo 
Miseno, con una ondulaz. di colline formate di lave, 
di tufi, di ghiaje, di pomici e di vetrificaz. vulcaniche. 
— lapidei. V. CRaU. — macri. V. MaGRETA. —neri. In 
Valle di Non (Cles), località con uno strato di terra 
neriss., dove furon trovate ossa umane, lapidi, mo- 
nete ed altre reliquie dei tempi dell’ ant. Roma. Ne 
scrisse Agostino de Torresani. — Raudii. Un tempo, 
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luogo pr. la foce della Sèsia (Piemonte), dove, nel 
110 a. C., Mario e (atulo sbaragliarono i Cimbri. 

* CAMPICCRIARE o CAMPUCCHIARE. Vivere alla me- 
glio, vivacchiare. . 

CAMPIDANO. Regione della Sardegna. È un paese 
pianeggiante che ha una straordin, feracità, con ho- 
schi di aranci e di limoni. Comprende tutto il territ. 
che si estende dal bacino infer. del Tirso , nell’ Ori- 
stanese, fino al golfo di Cagliari. Vi sono grandi sta- 
gni abbondanti di pesci ; la fecondità del suolo è neu- 
tralizzata dalla scarsezza delle braccia per la coltivaz. 

CAMPIDOGLIO. Uno dei 7 Colli dell’ant. Roma, Pri- 
mitivam. il colle fu chiamato Saturnio , indi Capito- 
lino per una testa che, secondo la tradiz., vi fu tro- 
vata negli scavi al tempo di Tarquinio Prisco. Com- 
prendeva 3 parti princip.: — 1.° Capitolium propriam. 
detto. Dove sorgeva il tempio a Giove Capitolino e che 
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fu cominciato da Tarquinio Prisco e continuato da 
Tarquinio il Superbo ; fu parecchie volte incendiato 
e ricostruito, e definitivam. abbattuto nel saccheggio 
di Genserico, nel 455 «d. C. Jl tempio di Giove era uno 
dei più distinti edifizi di Roma, ornato con magnifi- 
cenza come lo esigeva la maestà del Ke degli dèi : 
le porte erano di bronzo, il soffitto ed il tetto dorati ; 
la sola doratura dell’edifizio costò a Domiziano, che 
ne fece un restauro, la somma di 12.000 talenti, come 
diro oltre a 60 milioni di lire. Nel C. si conservavano 
ì famosi Libri Sibillini. I Consoli , nell’entrare in ca- 
rica , offrivano solenni sacrifici nel C. , così pure il 
capitano che avesse meritato l' onore del trionfo in 
Roma. Non molto lungi era la rupe Tarpea dalla 
quale venivano precipitati i malfattori ;—?.° Arx Capi- 
tolium, Roc. 
ca fortifica- 
ta dove ri- | 
fugiaronsi i 
Romani, nel- 
l’invas. dei 
Gàlli Seno- 
nì, nel 390 
a, C., e che 
fusalvata 
da Cajo Man- 
lio, sopran- 
nom. appun- 
to Capitoli- 
no; — 3. FM 
Intermon- > 
tium, Pic- (== 
cola depros- [in!:[ie 

sione fra le [gl 
2 alture, che falli: 
è la moderna {#7 
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derna è del tutto cambiato: dove un tempo sorgeva 
il tempio a Giove Capitolino, è presentemente la chiesa 
di Ara Coeli ed un convento di frati Francescani. In 
mezzo alla piazza s'inalza la statua equestre di Marco 
Aurelio; di fronte, il Palazzo municipale, a cuì si 
accede, oltre che per le vic carrozzabili, per una 
grandiosa scalinata che ai piedi ha due sfingi egi- 
ziane di basalto. Dei due palazzi laterali, uno è per i 
Conservatori della città, l'altro è un Museo di scul- 
ture, entrambi ricchi di rarità. Il disegno di tutto 
questo insieme è di Afichelangelo, "eseguito da Gia- 
como della Porta; — Un magnifico C. moderno si 
trova a WASHINGTON (V.). 

CAMPIGIANA. — Mattone più grosso dell’ordin. Così 
detto dal borgo di Campi (Firenze), dove un tempo 
specialm. si fabbricava. — 0 CODONE o GERMANO ma- 
rino. Specie di ANITRA (V.). 

CAMPIGLIA Marittima. Città in prov. di Pisa e 
circond. di Volterra; ab. 7340. È una delle località 
più importanti e più popolose della maremma To- 
scana. Ha un ant. castello ed occupa un posto emi- 
nente nella storia medievale. Possiede una sorgente 
acidulo-ferruginosa; — Nei monti circostanti, filoni 
metalliferi, ed estese ed antiche oscavaz. di marmi 
bianchi lamellari : — Nelle sue vicinanze, precisam. & 
San Vincenzo, nel 1900 veniva inaugurato, da una so- 
cietà Inglese, il lavoro minerario , nel quale lavoro, 
3 anni dopo, erano adibiti ben 2000 operai, costituendo 
così la più grande organizzaz. mineraria dell'Europa. 
Tutto il bacino minerario è diviso in 3 sez. : nella 
località Lanzi, piombo ; nella località Temperino , 
rame; nella località Rombolo , stabilim, pel trattam, 
de’ minerali. 

CAMPILITE. V. MIMETESE. 

CAMPILOTROPO. Ovulo delle piante quando si pre- 
senta incurvato in guisa da aver l’ilo alla micropila. 

CAMPILÒTTERO (scientificam. Campylopterus). Gen, 
di uccelli, dell’ord. dei PASSERACRI (V.), affini agli uc- 
celli-mosca; distinti da piumaggio luccicante di tinte 
metalliche e da ali arcuate. Del Messico e dell'America 
centrale. 

CAMPÎÉMETRO. Strum. 
campo risuale,. 

CAMPINE. Larga elevaz. di terreno, a forma di dorso 
nel Belgio (Anversa e Limburgo), e così pure al S. dell 
prov. olandese di Brabante. È coperta da estese land 
e percorsa da un canale (Canal! de la C.), lungo km. 86, 
e che va dalla Mosa alla Schelda. 
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CAMPINO Giovanni (1590-6350). Pittore n. a Camerino 
(Marche). Esercitò l’arte sua in Ispagna, 

CAMPIONARIO. Raccolta di campioni (V. CAMPIONE), 
ossia mostre di mercanzia, ordinati come in un libro. 

CAMPIONE. — V. AccaMPIONARE. — * Colui che di- 
fende, con la parola o co’ fatti, alcuna grande causa; 
guerriero. — Colui che difendeva , con le armi alla 
mano e in un duello, le ragioni d’un terzo; — Ne' se- 
coli bassi, tra gli altri giudizi, chiamati di Dio, venne 
pure ammesso quello delle armi, al quale si ricorreva 
per calunnie, debiti e simili. Questi combattitori e 
difensori vennero chiamati C. dal campo che tenevano 
pei loro clienti, e si chiamarono pure avvocati d'arme. 
Godevano immensi privilegi, Scomparvero affatto nel 
sec. XIV. — Libro mastro o registro princip. del pub- 
blico censim. , delle gabelle , de’ mercanti, e sim. — 
Tipo delle misure, che si conserva dall'Autorità per 
confronto con le misure usate da' venditori. — Pic- 
cola parte di una merce, che dà nozione delle qualità 
della merce da cui è stata tolta. — o CAMPIONESI (da). 
Serie di artisti marmomari, scultori ed architetti del 
sec. XIV, che lasciarono il loro nome ai monum. più 
insigni della Lombardia. Distingueremo : — Jacopo (?- 
1398) , Sopraintendente della fabbrica del Duomo di 
Milano. Da Gian GaleazzoVisconti venne incaricato 
dell’erez. della Certosa pr. Pavia; — Matteo (9-1306), 
Stato pure addetto alla fabbrica del Duomo ; — Bonino, 
Autore del monum. esagono eretto, nel 1375, a Can 
Signorio della Scala, in Verona; — Zeno, Marco, Si- 
mone, Anselmo , Ottavio, Enrico, Alberto, Giacomo, 
Che si annoverano fra gli architetti del Duomo di Mi. 
lano. Gli ultimi 5, poi, si succedettero nelia fabbrica. 
di S. Geminiano di Modena. — del re. Un tempo, nel- 
‘Inghilterra , un personaggio il quale, armato di tutto 
puvto, all’avvenim. di un nuovo monarca, presenta- 
vasi nella grande sala di Santo Stefano di Westminster 
e sfidava a duello chiunque non riconoscesse il principe 
per legittimo signore dei 3 Regni, — di assaggio. Ter- 
mine di chimica industriale, con cui si indica una pic- 
cola parte di un minerale, che viene analizzata per 
conoscerne la ricchezza e i componenti. — di resi- 
stenza. In elettricità , filo di metallo, di lungh. deter- 
minata, che rappresenta un certo numero di unità di 
resist. Però, siccome i metalli possono contenere im- 
purità, siadotta come resistenza unitaria quella offerta 
da una colonnetta di mercurio lunga m. 1, e con una 
sez.-uguale a mmq. 1, contenuta in un cannello di ve- 
tro e che è dato, in peso, da grammi 14,450 di mercu- 
rio. À questa resist, si diede il nome di Ohm. — (Ven- 
dita su}. Quella in cui il venditore consegna al com- 
pratore unsaggio, o campione, della merce contrattata 

CAMPIONESI. V. CAMPIONE. 

* CAMPIONESSA. Per dilegg., donna che fa da cam- 

ione. 

i CAMPIONI Carlo Ant. (1720-93). Violinista e compo- 
sitore di musica sacra, n. a Livorno. 

CAMPIRE, Dare al fondo delle pitture un colore an- 
dante, che serva di preparaz. ; fare il campo alle 
pitture, 

CAMPISTRON (GiovanniGALBERT de) ‘detto la Scimia 
di Racine) (1656-7283). Poe- 
ta dramatico n. e m. a 
Tolosa. Fu segretario, a 
Parigi, del Duca di Ven- 
dome. Compose le trage- 
die: Arminius; Virgi- 
nie; Andronic; ecc. 

CAMPITELLI. Rione di 
Roma. 

CÀMPITI. Eretici Dona- 
tisti dell'Africa sett., nel 
secolo IV. Vagabondava- 
no questuando e predi- 
cando. 

CAMPLI. Comune in 
prov. e circond. di Tera- 
mo, sul versante or. del- 
l'Appennino; ab. 10,222. SRI 
Sede vescovile. Territ. in Campistron. 
qualche punto ricco di fosfato di calce ; fabbriche di 
vasi di terra cotta. 

.CAMP meetings. Nell' America del N., servizio di- 
DIOSASO all’aperto da' prèdicatori Metodisti viag- 
gianti. 

CAMPO. — V. Campi, — * (lat. campus). Fig., sog- 
getto, materia da trattarne; agio, Opportunità, e sim. ; 
piena facoltà di dire o di fare una cosa ; Essere o Ve- 
nire in C., In discuss. +: Portare (e sim.) in C., Pro- 
porre, e sim.; Andare al C., A combattere, Alle grandi 
manovre ; Mettere il C. a rumore, Sollevar tumulto ; 
Mettere in C., Armare un certo numero di soldati in 
tempo di guerra; ece. = In generale , terreno desti- 
nato all’agricoltura; — In particolare, terreno circon- 
dato da fossi o da alberi e coltivato alternativam. con 





determinate sementi, — Nel Veneto, misura agraria 
= are 33,625. — Nelle miniere s lo strato, o gli strati, 
da lavorarsi. 


, In araldica, colore dello sendo. — 
Nelle corse, l'insieme de’ cavalli partenti: — €. buono, 
Se vi sono impegnati cavalli di merito ; — Nelle scom- 
messe, uno può prendere il cavallo Oppure il C.; in 
quest'ultimo caso, per €. s'intendono tutti gli altri 
cavalli che corrono contro quello per cui la scommessa 
fu fatta. — Luogo nel quale un esercito si stabilisce 
per dimorare uno o più giorni. Sue parti: fronte, te- 
sta, centro, fianchi, coda, argine, fosso, ponte, porte. 
— 0 FONDO. Nelle belle arti, tutto lo spazio che cir- 
coscrive tutte le estremità d'un soggetto dipinto, in- 
ciso 0 scolpito. — o N'TEM. Fiume nell'Africa equat. 
occid. Nel suo corso super. è chiamato Etembve. Si 
getta nel golfo di Biafra. — Bello. Isola nella prov. 
di N. Brunswich (Dominio del Canadà), dinanzi alla 
foce della baja di Passamaquoddy ; ab. 1500. Porto 
ecceliente. — chiuso. Nel medio ‘evo , lizza circon- 
data da una palizzata e donde nessuno de’ combat- 
tenti, dopo entrato, poteva fuggire. — d'azione. Spa- 
zio ìn cui le forze esercitano la loro azione -— del 
Drappo d'Oro. Un tempo, così chiamata la pianura che 
s1 estende fra Guines e Ardres, nel dipartim. del Passo 
di Calais, in Francia. celebre per un abboccam. 
che Francesco I re di Francia vi ebbe con Enrico VIIY 
re d' Inghilterra, allo scopo di ottenere l'alleanza dj 
costui contro Carlo V, nel 1520, Le feste furono magni» 
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fiche, ma Francesco I non riuscì nel suo intento. — di 
Marte. Luogo, pr. una città, dove si addestrano i sol- 
dati, con vocabolo preso dall’ant. Campo Marzio, fuori 
delle mura di Roma. — di tiro. Spazio che si può 
battere con un’arma da fuoco. — di un cannocchiale 
o di un microscopio. Area che si abbraccia guardando 
nell’oculare dell’ istrumento. — elettrico. Spazio at- 
torno ad un corpo elettrizzato, che resta infiuenzato 
dalle linee di forza che da esso partono. — franco. 
Nel medio evo, luogo dove si combatteva sotto la 
guarentigia di certe leggi e di certi usi cavallereschi. 
— magnetico. Spazio dove si esercita l’az. induttrice 
d'una calamita o d'un reòforo percorso da una cor- 
rente elettr., oppure l’az. magnetica della Terra. — 
Marzio (lat. Campus Martius). Distr. fuori le mura 
dell'ant. Roma, fra il Quirinale , il Pincio ed il Te- 
vere. Ivi era una vasta piazza dove, fin dal tempo di 
Servio Tullio, esisteva un tempio consacrato a Marte. 
Strabone atferma che questa piazza era spaziosiss. e 
comprendeva tutta la grande pianura che si estende 
alla Porta del Popolo. Al tempo di Cicerone, l’ elez. 
de’ consoli e d'altri magistrati si faceva nel C. Mars., 
e vi si tennero le prime radunanze chiamate da' Ro- 
mani Comitia Ceniuriata. I consoli vi arrolavano i 
soldati, la gioventù vi faceva i suoi esercizi, Pure in 
questo luogo si bruciavano, per solito, i morti. Negli 
ultimi tempi della Repubblica, furono inalzati, intorno 
al tempio di Marte, porticati , archi di trionfo e ma- 
gnifici monum. pubblici, Oggi, codesto C. costituisce 
uno de’ rioni di Roma. — ottico. V. sopra Campo di 
un cannocchiale. — San Piero, Città capol. di distr. in 
prov. di Padova; ab. 4347. Giace in fertiliss. pianura, 
pr. il fiume Musone. Ha fiorenti manifatture in con- 
cerie e tessuti di tela. Da questa città ebbe origine 
la celebre famiglia di Campo S. Piero, potentiss. in 
Padova e che formò una fazione avversa ad Ezzelino 
da Romano. — santo. V. CimiTERo, — Tanese. Nell’ap- 
pennino Càlahro, altop. fra Rotonda e Morano Cala- 
bro. — trincerato. Larga zona di terreno, munita di 
forti staccati e disposti così da potersi prestare vicen- 
devole appoggio e da poter battere il terreno fra essi 
stendèntesi ; ed avente (tal zona), d’ordin., al centro 
una città fortificata. — vaccino. Sul luogo dell’ ant. 
Foro romano. Assunse il nuovo nome da quando s'in- 
cominciò a tenervi il mercato de’ buoi. — Verano. Ci- 
mitero monumentale di Roma, inaugurato nel 1837. — 
volante. Piccolo esercito campeggiante or qua or là, 
per sopravvincere il nemico. 

CAMPOAMOR don RAMON (ae) (1817-901). Grande poeta, 
filosofo e politico n. a Navia (Spagna) e m. a Madrid. 
Impose un'arte nuova. Sotto la regina Isabella, go- 
vernò le prov, di Alicante e di Valenza; sotto il regno 
di Amedeo di Savoja, fu consigliere di Stato e dirett. 
dell’Assistenza pubblica. Eletto deputato alla Cortes, 
rifulse per la straordin. eloquenza, e tenne cospicui 
uffici pubblici. Pubblicò opere in verso ed in prosa, 
tra cui: Favole morali e politiche; Piccoli poemi; 
Guerra alla querra. 

CAMPOBASSO. Città capol. della prov. omon. già detta 
Molise, sul fianco di un colle in mezzo agli Appennini; 
ab. 14.491. Ha industria fiorente, e rinomata oltre i 
confini d'Italia, di coltelli, forbici e lavori atfini. La 
parte antica della città è addossata al pendio del colle, 
sulla sommità del quale torreggia il castello Monforte 
da eui era difesa insieme con le mura che furono sman- 
tellate nel 1732; ha strade anguste ed irregolari, men- 
tre la parte moderna. con belli e comodi edifizi e strade 
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larghe, si distende sul piano sottostante. Edifizi note- 
voli: le carceri giudiziarie, uno dei migliori stabilim. 
delle prov. Napoletane; il teatro, il palazzo di prefet- 
tura, l’ospedale provinciale; l’ant. cattedrale di San 
Giorgio, costruz. del 1200. C. ha pure regio liceo, distr. 
militare, ospedale militare e civile, qualche agenzia 
bancaria. La città fu culla di buon numero di uomini 
illustri, tra cui il distinto medico Nicola Pignolio, lo 
storico Francesco de Atellis ed altri. ; — Incerte sono 
le notizie sulle origini di C.; ma che sia molto antica 
si deduce dalla presenza di alcuni avanzi di mura, la 
cui costruz., per la somiglianza con altre esistenti qua 
e là nella prov., non può essere che di epoca ante- 
romana. Nel medio evo C. fu assediata e presa da 
Amedeo V di Savoja (Conte Verde), il 23 febbraio 1383; 
il quale Amedeo di Savoja, il 1.° marzo di quell’anno 
stesso, moriva nel vicino castello di Santo Stefano, come 
fa fede una lapide murata sotto l'atrio del palazzo 
municipale. Nei tempi moderni seguì le sorti del reame 
di Napoli. Diede prove di patriottici sentim., poichè, 
nel 1860, mandò moltiss. volontari sotto le insegne Ga- 
ribaldine, per abbattere la monarchia Borbonica; — 
La Prov. omon. è di kmq. 4416, con ab. 397.168. Il territ. 
è per la maggior parte montuoso: inclinato verso 
I Adriatico e solcato da parecchi fiumi poco 1mpor- 
tanti che hanno piuttosto carattere torrentizio, come : 
il Trigno, il Biferno, il Fortore. Questa prov., che 
corrisponde in parte all’ant. Sannio, confina con quelle 
di Foggia, di Chieti, di Aquila, di Caserta è di Bene- 
vento. Il clima, nell'inverno, è molto freddo; asciutto 
e salubre nelle altre stagioni. È notevole l'abbondante 
produz. di cereali e legumi, di vino e di olio. Tre cir- 
condari : C., Isernia e Larino. l 
CAMPOBELLO. — di Licata. Comune in prov. © cir- 
cond. di Girgenti; ab. 12.095. Possiede una sorgente 
solforosa e ricche miniere di zolfo. Fu feudo baronale 
della fam. Sammartino de’ duchi di Montalto; — A 
km. 2 dell'abitato, in una grotta chiamata Zubbia 
(dall’arab., cimitero), furon rinvenuti oggetti appar- 
tenenti all’epoca della pietra. — di Mazzara. Città in 
prov. di Trapani e circond. di Mazzara del Vallo; 
ab. 9090. Territorio ubertoso e ben coltivato a cereali, 


viti, gelsi e mandorli. Annualm., si esporta più di 
un milione di HI. di vino; — A km. 2 dall'abitato, 
nella contrada Cusa, cave selinuntine. 

CAMPOBIANCO. Vulcano di fango, nell’is. Lipari. 

CAMPODEA, Gen. d’insetti, del gruppo de’ Tisa- 
NURI (V.): piccoli, senz’ali, con rudim. di piedi all’ad- 
dome e 2 filam. caudali. 

CAMPODOLCINO. Comune in prov. e circond. di Son- 
drio ; ab. 1512. Giace all’alt. di oltre m. 1000 sul liv. 
del mare, e si compone di 2 gruppi di case, distanti 
10 minuti l’uno dall'altro. Il primo contiene la chiesa 
ombreggiata di Frassini. V'è un’iscriz. sulla roccia 
intagliata, la quale ricorda che fu l’imperat. France- 
sco a far costrurre la grande strada da Chiavenna alla 
vallata del Reno; — Nelle vicinanze, la Valle della 
Lira, sparsa di immensi macigni staccatisi dalle mon- 
tagne vicine. L'aspetto severo e selvaggio è in parte 
coperto dal fogliame dei castagni, in mezzo ai quali 
si inalza il bianco ed elevato campanile della chiesa 
della Madonna di Gallivaggio ; — Nei dintorni, pro- 
sperosi vigneti con una vegetaz. lussureggiante. 

CAMPOFORMIO o CAMPOFORMIDO. Comune in prov. e 
distr. di Udine; ab. 2744. Territ. coltivato a cereali, 
viti e gelsi. È celebre per il Trattato ivi definitivam. 
conchiuso tra la Francia e l’Austria, il 17 ottobre 1797; 
in virtù del quale l'Austria cedette alla Francia i Paesi 
Bassi ed ammise il Reno come conf. tra il Belgio e 
la Germania ; acconsentì che la Lombardia, accresciuta 
dal territ. Veneto fino all'Adige, si costituisse in Re- 
pubblica sotto la protez. della Francia, e tenne per sè 
il territ, della rep. Veneta fino a tutta la riva sin. del- 
l’Adige. i 

CAMPOLESE. Varietà di vite. 

CAMPOLONGO Emanuele (1733-801). Letterato e poeta 
latino n. a Napoli. Tra altro scrisse il poema Poly- 
phemeides. 

CAMPOLORO. Paese nella Corsica di NÉ. 

CAMPOMALO. Luogo al S. di Lodi (Lombardia), dove 
l’arciv. Ariberto di Milano restava vinto dal La 
Motto. (1036). 

CAMPOMANES don Pelro Rodr. {conte di) (1723-802). 
Uomo di Stato e scrittore d'economià politica, n. nelle 
Asturie e m. a Madrid. Tra altro scrisse Sull’educa- 
sione degli artigiani. 

CAMPONG. In malese, villaggio. 

CAMPONOTO (scientificam., Camponotus). Gen. di For- 
MicHE (V.), di cui una sp., C. ligniperdus, è diffu- 
siss, in Italia e vive nei boschi, fabbricando i suoi 
nidi nei tronchi dei vecchi alberi; — Gli è affine il C. 
herculeanus, che si trova pure in Italia ed è una delle 
più grosse formiche nidificanti negli alberi. 

* CAMPORAJOLO. Colui che coltiva uno o più campi 
in affitto od a mezzeria, ma che non ha casa colonica. 

CAMPORESE. — Giulio (1763-822). Architetto n.a Roma. 
Fu vice-presid. dell'Accad. di S. Luca, e come tale 
dettò, per molti anni, buoni precetti di arte. Alzò il 
bell'Atiio del Museo Vaticano ; scoprì parte del piano 
della Basilica e del Foro Trajano; ecc. — Pietro (?- 
1781). Architetto n. a Roma. Costrusse in Roma: Pa- 
lazzo del Collegio Germanico ; Arco d'onore a Pio VI; 
Chiesa di Sant'Andrea. 

CAMPORI (marchesi). Fratelli: — (Cesare (1814-80), 
Erudito n. a Modena e m. a Milano, Scrisse, tra al- 
tro, Biografia di Raiinondo Montecùccoli ; — Giuseppe 
(1821-78), Pure erudito n. a Modena. Tra altro scrisse 
Gli artisti italiani e stranieri negli Stati Estensi. 

CAMPOS. — Sorta di lana aragonese. — Steppe nel 
Brasile. 

CAMPOSAMPIERO. V. Campo San Piero, 

CAMPOSANTO. — V. Cimitero, — * Mun., Andare 
al C., Morire. = Negli ospedali, sala dove si depongono 
i cadaveri per l'autossia. — Comune in prov. di Mo- 
dena e circond, di Mirandola, pr. il Panaro; ab. 3292. 
Celebre per la battaglia quivi avvenuta, l°8 febb. 1743, 
tra gli Spagnuoli condotti dal Gages. e gli Austriaco- 
Sardi capitanati dall’ Aspremonit e dal Traun. Il 
re di Piemonte, Carlo Emanuele II, alleato dell’Au- 
stria, pr. C. assaliva gli Spagnuoli, e, vintili, li in- 
seguiva rino a Rimini. 

CAMPOT. Città e porto importante nel CAMBÒGIA (V.); 
ah. 23.300. 

CAMPRA Andrea (1660-77). Compositore di musica 
n. ad Aix (Francia). Scrisse 17 opere. 

CÀMPRODON don Francisco (?-1870). Poeta dramatico 
popolare, n. in Catalogna e m. durante un viaggio 
nell’Avana. E autore di molte carsuele. 

CAMPSORI. Nel medio evo, i cambiavalute. 

CAMPTIS. Popolo Scian, al NE. dell'Assam (India). 

CAMPTULÎCON. Composiz. di ritagli di sughero e gut- 
taperca od olio di lino. 

* CAMPUCCHIARE. Lo stesso che CAMPICCHIARE (Vi). 

* CAMPUCCIO. Campo piccolo e sterile. l 

CAMSIN, Vento caldo che spira dall'aprile al giugno, 
in Egitto. . 

CAMUCCINI Vincenzo (1773 ?-844). Valente pittore n. 
a Roma. Lavorò molti quadri desunti dalla storia ro- 
mana, tra cui: Morte di Cesare; Morte di Virginia; 
Crazio Coclite, suo capolavoro. 

* CAMUFFARE. — Rifl. nascondersi il volto in ma- 
schera, cappuccio, od altro; — Fig. rifl., infingersi, 
e simile. 

*CAMUFFATO. Mascherato ; — Fig., infinto. 

CAMULODUNUM. V. CoLcHESTER. 

CAMUNNI. Gente alpina dell’ant. Italia. Abitavano 
l'odierna Val Camònica. 

CAMUS Armando Gastone (1740-804). Rivoluzionario 
n. a Parigi. Costituì civilm. il clero, e, durante la Ri- 
voluzione, esercitò uffici importanti. Nel 1793 il gene- 
rale Dumouries lo consegnava agli Austriaci (dai quali 
veniva restituito 2 anni dopo), in cambio della figlia 
di Luigi XVI; fu presid. det consiglio dei Cinque- 
cento. Scrisse : Lettres sur la profession d'avocat ; ecc. 

CAMUSAT Giovanni (?-1639). Celebre stampatore-li- 
brajo sotto Luigi XHI. Fu il 1.° editore dell’accademia 
Francese. Pubblicò opere importantiss.. tra cui: [Vé- 
gociations et Traité de paix de Cateau-Cambrésis et 
ce qui s'est passé en la négociation de la dite paix. 

CAMUSA testa. Quella del cavallo, che, vista di pro- 
filo, presenta una depress. o concavità nel punto di 
unione della fronte con la regione nasale. 

CAMUSCIARE. Granare l'oro con un ferretto piùgrosso 
di quello che serve a semplicem. granare. 


* CAMUSO. Schiacciato (di naso); aggiunto di chi 
ha il naso così fatto. 

CAMUZZI Demetrio (?-1903). Architetto e politico n. 
e m. a Lugano. Fu consigliere nazion. e commissario 
del governo Ticinese ; deputato al Consiglio e mem- 
bro della Costituente. Militava nel partito liberale. 

CAN. —In mongolo-tàtaro, sovrano, governatore, 
capo, ottimate. — (dal pers, , casa). In Oriente, grande 
edifizio per dare ricovero alle carovane. — Misura 
olandese = It. 1, — Afll, di destra dello Jenissei in Si- 
beria ; km. 534. 

CANA. — Nella Spagna, misura = m. 1,56. — ‘oggi 
Kefer-kana). Villaggio nell’ant. Palestina (oggi Siria), 
a NO. di Tiro, a poca distanza da S. Giovanni d’Acri 
e pr. il monte Thabor. Non contiene che 500 famiglie 
circa : territ. fertiliss. È noto nella Sacra Scrittura 
perchè ivi G. Cristo, secondo l’ Evangelo di S. Gio- 
vanni, operava il 1." miracolo nel famoso Banchetto 
o Nozze di C. Nella chiesa presente di questo villaggio 
si mostrano 2 brocche antiche incastrate in un muro, 
ritenuti i 2 vasi del detto miracolo (trasformaz. del- 
l'acqua in vino). 

CANAAN (dall’ebr., mercante). — Figlio di Cam (V.)- 
Sopra di lui cadde la malediz. di Noè; per cui i Ca. 
nanei (suoi nepoti ed abitatori Preisraelitici della Pa- 
lestina) furono ridotti alla più dura schiavitù e cac- 
ciati dalle proprie terre. — (Terra di). Anticam., la Fe- 
nicia, la Giudea e una piccola parte della Siria me- 
ria. Equivalse poi a quelia parte della Palestina ch'era 
all’O. del Giordano ed abitata da undici tribù di Ca- 
nanei, discesi dagli undici figli di Canaan. 

CANAANITE. Roccia grigia od azzurrastra, che tro- 
vasi nel calcare dolomitico e nel micaschisto di Ca- 
naan {da cui il nome), nel Connecticut, ecc. 

CANACHE. Figliuola di Eolo ed amante di Posidone. 
Si uccise quando fu resa madre da suo fratello Ma- 
careo. 

CANACHI (vale uomini). Indigeni di Havai. Sono 
50.000 circa, 

CANACO (sec. V a. C.). Il più ant. degli scultori di 
Sicione. Fiorì intorno la 66.* olimpiade e lavorò il fa- 
moso colosso di Apo//lo per un tempio pr. Mileto. 

CANADA. Misura portoghese di capacità. Secondo i 
luoghi (colonie comprese). varia da un minimo di 
lt. 1,395 ad nin massimo di It. 7,2. 

CANADA. — Importante possedim., coloniale della 
Granbretagna. nell’America sett., a N. ed a NE. dei 
Grandi Laghi e sul fiume di S. Lorenzo. E uno Stato 
federativo, che, eccetto la Colonia di Terranova, com- 
prende tutta |’ Amer. sett. Britannica e confina a S. 
con la confederaz. degli St. Uniti, ad O. coll’Alascka, 
ad E. coll’oc. Atlantico, ed a N. con le terre dell’oc. 
glac. Artico. Comprende 7 prov. confederate: Isola 
del Principe Edoardo, N. Scozia, N. Brunswick, Quebec, 
Ontario, Manitoba e Colombia britannica; 4 territ. or- 
ganizzati: Assiniooia, Saskatchewan, Alberta e Atha- 
basca : ed i territ. non organizzati, cioè le terre nella 
baja d'Hudson e le is. dell’oc. Artico ; kmq. 822.583, 
ab. 5 milioni, dei quali milioni 3! sono di nazionalità 
Inglese, Scozzese e Irlandese, 1.200.000 Canadesi 
(Francesi indigeni), 260.000 Tedeschi, 122.000 In- 
diani, ecc.; rispetto alla religione : 1.993.000 Catto- 
lici, 773.000 Preshiteriani, 616.000 Anglicani , 349.000 
Metodisti . 300.000 Battisti, 65.000 Luterani, e il resto 
d'altri culti; — La flotta mercantile è di oltre 7000 
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navi (di cui 1300 a vapore), stazzanti tonn. 1.300.000 ; 
le strade ferrate percorrono oltre km. 22.000 ; il 
telegrafo percorre circa km. 47.365 (96.505 di fili); 
l’esercito è composto di 236.000 uomini, ripartiti tra 
esercito permanente , milizie di riserva e truppe bri- 
tann. di Halifax: moneta corrente, il dollaro ; misure 
e pesi inglesi; — Si fa un'immensa esportaz. di cereali, 
patate, pelli, pellicce, lana, cavalli, bovini, suini, pro- 
sciutti, pesci, legnami, carbon fossile; ricchezza mi- 
neraria; oro e rame; sorgenti di petrolio. Si calcola 
che vi siano, in media, 1.830.000 cavalli, 5.030.000 capi 
bovini, 5.810.000 pecore, 2.275.000 capi suini, Il paese 
è vario, senza grandi montagne, irrigato da grandi e 
frequenti fiumi e ricco di laghi ; per lo più è pianeg- 

iante ; estesiss. boschi, per circa kmq. 900.000 , che 
forniscono immensa quantità di legname da costruz. ; 
— Capit., Ottawa; ab. 415.000; resid. del governat. ge- 
nerale ; inoltre vi sono le cospicue città di Mon- 
treal, ab. 220.000; Quebec , ab. 64.214; Toronto, abi- 
tanti 182.000 ; Hamilton, ab. 49.000, Halifax, ab. 39.217; 
— I porti importanti sono : Quebec; Saint-John, Halifax, 
Vancouver, Victoria ; e verso il lago Ontario , quelli 
di Toronto e di Hamilton: in tutti i quali porti il com- 
mercio è straordinariam. attivo; — La Costa or. del 
C. fu scoperta da Sebastiano Caboto nel 1497; in sè- 
cuito Giacomo Cartier riconobbe il paese, nel 1534, 
rimontando il corso del S. Lorenzo. Nel 1594 , il C. 
diventava colonia francese (N. Francia). Nel 1627, per 
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iniziativa del Richelieu, fu creata una grande compa- 
gnia commerciale, onde il C. fu colonizzato da emi- 
grati di Inghilterra, e specialm. di Normandia. La co- 
lonia, che dovette lottare contro molte e gravi diffi- 
coltà, prosperò, sebbene lentam. ; furono fondate città 
forti che presero sviluppo considerevole col commer- 
cio e con le industrie dello pelli. Nella guerra disa- 
strosa dei 7 Anni, nonostante l’eroica resistenza del 
Montcalm e del Vaudreuil, i Canadesi dovettero ar- 
rendersi; la capitolaz. di Montreal, seguita dalla Pace 
di Versaglia nel 1763, mise la Colonia nelle mani 
degli Inglesi; nel 179] fu divisa in Alto 0 Sup. e Basso 
o Infer. C., con colonie distinte, e riunite ancora nel 
1840. Nel 1867 veniva fondato, con atto del Parla- 
mento britànnico, l’attuale Dominio, con le 4 prov, 
di Ontario, Quebec, N. Brunswick e N. Scozia; nel 
1869 il Dominio comperava i Paesi della Compa- 
gnia della baja d’Hudson. Nel 1870 scoppiò una ri- 
voluz. nella colonia Red-River, il cni territ. venne 
poi organizzato come prov. col nome di Manitoba. 
Nel 1871 venne firmato il Trattato di Washington per 
CORO i rapporti fra il Dominio e gli St. Uniti; 
nel 1871, access, della Colombia britannica ; nel 1873, 
access. dell’is. del principe Eduardo; nel 1885, rivo- 
luz. nel Manitoba, e di là propagatasi poi altrove ; do- 
mata dalle truppe coloniali; — Oggi, il C. è posto sotto 
un governatore gener. nominato dalla Corona d’Inghil- 
terra, il quale, asua volta, naminai sottogovernat. delle 
prov. per 5 anni ; ha un parlamento Federale per gli af- 
faridi interesse comune, composto di Camera alta (72 
membri) e Camera bassa (181 membri); in ogni prov. 
risiede una Dieta prov. legislativa ; — Nel 1903, in causa 
della siccità, bruciavano molte foreste del l. (N. Brun- 
swick), distruggendo molti villaggi per una Arendo 
estens. di territ. ed arrecando danni incalcolabili. An- 
che la città di Musquash venne distrutta; — (. in- 
feriore, Prov. di Quebec; — C. superiore, Prov. di 
Ontario. — (Baisamo del), Trementina derivata dal- 
l’Abies balsamea. — (Laghi del). 15 grandi laghi d’ac- 
qua dolce tra il N. dell'America britann. e gli St. Uniti. 
Ricevono le loro acque dal fiume $, Loren so. Sono : Su- 
periore, Huron, Michigan, Erie e Ontario; kmq. 253.000. 

CANADARIS. Nelle Indie or. ed in Cina, tessuti di 
seta ed anche di cotone, 

CANADAS. Coperte da letto, di lana, 

CANADESI. Indigeni Francesi del Canadù e dell’is. 
Terranova. i 

CANADIAN River. Afll, di sin, dell’ARKkANSAS (V.); 
km. 1400, . 

CANADOLO. Specie di BeNnzINA (V.) bruta, che si ot- 
tiene distillando frazionatam. il petrolio del Canadà. 

usato in medicina come refrigerante ed anestetico. 

CANADUGU. Regno nel Sudan occid, (Africa). 

- * CANAGLIA. Gente vile e dell’ infima plebe; gente 
senza principî di civiltà e pronta alle ribalderie ; per- 
sona capace d'ogni mala azione. 

* CANAGLIATA, Azione da CanAGLIA (V.). © 

* CANAGLIESCO. Da canaglia. 

* CANAGLIONE, Persona trista, ribalda. 

* CANAGLIUME. Molta caniglia raccolta insieme , 
numero di gente da chiamarsi canaglia; luogo dove 
si raccoglie molta canaglia; rumore e frastuono che 
fa la canaglia. 

* CANAJO. Chi ha in custodia i cani; chi alleva cani 
per venderli. 

CANAJOLA, Varietà d'uva nera. 

CANAL. — Antonio. V. CanaLETTO. — Niccolò (se- 
colo XV). Ammiraglio della rep. di Venezia. Mal di- 
fese Negroponte, nel 1470. — Pietro (1807-83). Eru- 
dito n. a Crespano Veneto. Fu prof. di letterat. la- 
tina all’Università di Padova e pubblicò dottiss. la- 
vori, specialm. in riguardo della Storia della Musica 
presso gli Antichi. — Bianco. V. Branco. — grande. 
Il maggiore fra i canali della città di VENEZIA (V.). 
— Royal. In Irlanda, dallo Shannon sino a Dublino; 
km. 130. 

CANALA. Porto importante nella N. Caledonia. 

CANALAZZO. V. CANAL grande. 

CANALE. — V. CanaLI. — * (lat. canalis). Ogni sca- 
nalatura nella quale può scorrere checchessia; — Fig., 
via o modo, anche persona, che agevola il conseguim. 
d’un fine. = Borgo in prov. di Cuneo e circond. di 
Alba ; ab. 5557. Territ. coltivato specialm. a vigneti 
che dànno vini eccellenti; varie industrie, filatoi di 
seta. Il territ. è noto per la produz. del solfato di ma- 
gnesia detto anche Sa di C. Fu feudo di Guido da 
Biandrate e vi ebbe i natali il capitano di ventura 
Lucce, nel sec. XV. — Scanalatura della girella , 0 
carrucola, su cui scorre la fune, — Strum. di ferro, 
per uso di fondere oro, argento od altro metallo, per 
farne verghe. — Condotto, per lo più di cannelle di 
terra cotta, che serve negli acquai, o nei luoghi co- 
modi, a dar il passo alle acque od alle immondezze. 
— Fossetta che si fa nei campi per anaffiarli. — Brac- 
cio di mare lungo, senza restringim. nè all'entrata 
nè all'uscita, come il C. di Mozambico e la Manica ; — 
Dicesi anche d’uno stretto passaggio di mare, come, 
p. es., il C. della Morlacca ; o d’una lunga e stretta 
valle, nel cui fondo scorra un fiume, come il €. di 
Brenta; — In generale, i C. sono di irrigazione, come 
il C. Cavour, ll C. Villoresi; e di navigazione. Que- 
sti ultimi sono quelle linee di navigaz. artificiali che 
sì aprono derivando acqua da un fiume o da altra li- 
nea naturale ; — Le più ant. nazioni conobbero l’im- 
portanza dei C. navigabili: celebri quelli che furono 
aperti, nelle più remote età, in India, nella Cina, in 
Babilonia, Fra i primi a rinnovare e perfezionare 
vieppiù la costruz. dei C. furono i Milanesi i quali, nel 
1779, diedero principio alla derivaz. del Ticinello o 
Naviglio grande. Nel sec. XV, tutti i perfezionam. 
introdotti dagli Italiani in questa invenz. si adottarono 
oltr’Alpi: nelle Fiandre, nell'Olanda, dove i C. sono 
le vie naturali del paese, e in Francia dove la più 
grand’opera di canalizzaz. fu compita col C. di Mezzodi 
o di Linguadoca; — Un numero infinito di questioni 
economiche si riannodano alla costruz. ed all’esercizio 
dei C., dipendendo il maggiore o minore dispendio della 
loro apertura dalle condiz. topografiche e dal sistema 
idraulico del paese. I C. presentano ì vantaggi e 
gl’ inconvenienti opposti a quelli delle ferrovie; giac- 
chè lo spostam. di un peso sopra una via navigabile, 
se non può farsi con tanta velocità, richiede però poca 


forza: da ciò i vantaggi economici pel trasporto di 
merci di grande peso e volume, come: il salon fos- 
sile, la legna, ecc. Di tutte le industrie, quella che 
pai direttam. è interessata allo stabilim. dei C. si è 
‘agricoltura, come quella che pone sul mercato derrate 
molto ingombranti, poco delicate e che non richiedono 
fretta, In Italia, i C. sono quasi tutti governativi, ot- 
timam. costrutti ed amministrati, come appunto de- 
vono essere nel paese ove quest'arte ebbe origine; 
— Sono C. anche i tagli degli istmi, come, ad es.: — 
C. di Kiel (detto pure C. Guglielmo 1), Che mette in 
comunicaz. il mar Baltico col mar del Nord; — C. 
di Corinto, Lungo km.6 e largo m. 25, che abbrevia la 
navigaz. tra il mare Jonio e l'Egeo ; — C. di Suez, Lungo 
km. 165, da Suez a Porto-Said, largo m. 60 a pelo 
d'acqua, e alla base m. 22, e profondo 8. Mette in co- 
municaz, il Mediterraneo col mar Rosso. Fu aperto 
nel 1869, ed è dovuto al genio di Ferdinando Lesseps, 
ant. console di I'rancia in Egitto; — (. di arrivo e 
C. di scarico 0 fugatore, I 2 rami che portano l’acqua 
ai motori idraulici e la smaltiscono dopo che è stata 
utilizzata; — C. di derivazione, Quello che, derivando 
l’acqua da un fiume, da un lago, da un serbatojo, 
la guida fino al punto in cui deve essere utilizzata ; 
— (C. di prosciugamento, Quello che raccoglie lo acque 
stagnanti di un terreno lasciandolo asciutto e coltiva- 
bile. Si costruisce nelle bonifiche dei terreni paludosi; 
— (. colatore, Quello che raccoglie gli scoli delle cam- 
pagne irrigate e li conduce molto volte ad irrigare 
terreni più depressi. — In architettura, ogni incavo 
più o meno profondo. — Antonio (1697-768). Rinomato 
ittore e zio al CANALETTO (V.), n. a Venezia e m. a 
sondra. Numerosissimi sonoi suoi lavori, Tra altro, di- 
pinse un gran numero di vedute di Venezia, molto ri- 
cercate. — Mich. Gius, (1808-90). Patriota e storico 
n. a Genova. Fondò la Socicià Ligure di Storia pa- 
tria e scrisse tra altro Storia della Repubblica di 
Genova. — {Isole del). Le NORMANNE (V.). — (Ponte). 
Quello che porta un tubo o una cassa, impermeabile 
di lamiera in cui scorre l’acqua. Serve ad allacciare 
2 tronchi di un £/. che debba attraversare una valie ad 
una certa altezza. Molte volte il condotto d’acqua è 
ricoperto e porta un piano stradale che permette di 
utilizzaro l’opera d’arte anche come monte carrettiero 
o ferroviario. — (Raggi). Nome dato dal Goldstein ad 
una nuova specie di raggi, da lui particolarm. stu- 
diati e che sì producono nei tubi estremam. rarefatti, 
attraversati da scariche elett». Assomigliano ai raggi 
catòdici, perchè destano la fluorescenza del vetro, 
quantunque in grado molto minore ; ma ne differiscono 
essenzialm. perchè trasportano seco cariche elettr. 


positive dirette verso il catodo; — Jtaggi C. sono 
emessi anche dai corpi radioattivi, come: il radio ei 
il polonio. 


CANALETTO. V. BELLOTTO. 

CANALI. — V. CANALE. — Nell'arte de’ Iegnajuoli, 
quei regoli o guide scanalate su cui scorrono le ro- 
telle de’ letti, per iscostarli dal muro. — Nell'arte de' 
fonditori, que’ condotti che portano il metallo fuso 
alla forma, o dalla bocca della forma al vano model- 
luto, — In anatomia, certi condotti o tubi di varia di- 
mens., ossei o membranosi, attraversati da liquidi o 
da altre parti del corpo, come : nervi, arterie, ecc. Così 
si distinguono: C. alimentare, C. arterioso, C. crurale, 
C. inguinale, ecc. — Luigi (1759-841). Distinto chimico, 
fisico e mineralologo n. a Perugia. A lui dobbiamo una 
retta Classificaz.e Nomenclatura delle sostanze sem- 
plici e deiloro composti. Si hanno di lui scritti e me- 
morie importanti ed anche pregiate poesie. i 

CANALICULATO. In botanica e in zoologia, aggiunto 
di un organo percorso da un solco o canale stretto e 
poco profondo: es., C. è il picciuolo nella maggior 
parte delle foglie, il dente velenifero delle vipere, ecc. 

CANALIZZAZIONE. — V. FoGnaTURA. — L'insieme di 
quelle opere che si escguiscono per incanalare dei fiuidi 
e aistribuigli, come per il gas e l’acqua potabile, ecc. 
— di un fiume. L'insieme delle opere necessarie a dare 
un altro corso a un fiume, per renderlo regolare e na- 
vigabile. 

CANANDAIGUA. Città e capol. della contea dell’On- 
tario, nello Stato di di N. York (America sett.), sulla 
sponda del Lago omon. ;.ab. 7000. Punto di coincidenza 
di varie importantiss. linee di ferrovia; arsenale. 

CANANEI. V. CANAAN. 

CANANG. Nel Siam, misura = It. 0, 5. 

CANANI Gio- 
vanni Batt. 
(1515-79). Cele- 
bre medico e 
notomista n. a 
Ferrara. Di lui 

erò non ab- 
siamo che la 
1.3 parte di 
un’opera, € 
questa pure di- 
venuta rariss., 
intitolata Mu- 
sculorum hu- 
mani corporis 
piclurata dis- 
sectio. 

CANANORE . 
V. CANNANUR. 

CANAPA. — 
{scientiticam. 
Cannabis sali- 
va). Notiss. 
pianta che for- 
nisce il cana- 
pe, apparte- 
nente alla fa- 
miglia delle 
URTIcacEE (V.). È un'erba annua, cresce fino oltre 
i 3 m. d’alt.; ha foglie opposte lungam. picciuolate 
e palmate, con 5-9 foglioline lanceolate, seghettate. 
I fiori, piccoli e verdi, sono di 2 sorta: maschili e 
femminili, e stanno su 2 piante diverse, essendo, 
la C., dioica. I frutti, detti impropriam. semi di C.. 
sono piccoli acheni. Originaria dei paesi caldi del- 
l’Asia, è divenuta da parecchi secoli oggetto di col- 
tivaz. assai estesa e si trova naturalizzata nella mag- 
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gior parte dei paesi Europei. In Italia, la coltura della 
C. ha un posto eminente, e notevole sopra tutto è il 
suo sviluppo nel Bolognese, nel Ferrarese, nelle Ro- 
magne e nel Polesine. La produz. della C., in Italia, è 
di circa QI. 950.000 all'anno. La C. ama terre ricche 
di humus e rifugge dagli eccessi così di siccità come 
di umidità. Fiorisce da giugno ad agosto e si racco- 
glie nel colmo dell'estate, estirpando prima le piante 
maschili, poi le femminili. Fatti seccare i fusti al 
Sole, si mettono a macerare nell’acqua, in guisa da 


render libere, con la distruz. della parte cellulare, le 


fibre che costituiscono il tiglio, cioè la parte tèssile. 
La C. grezza viene poi pettinata, e da ultimo si fila 
e si tesse, La parte più grossolana costituisce la 
stoppa, che serve per imbottir mobili e per altri usi, 
Con le fibre tessili si fabbricano tele più 0 meno fine. 
gomene, corde grosse e sottili, spaghi, filo da cucire, 
da far reti, ecc. La C., allo stato fresco, possiede pro- 
prietà narcotiche assai pronunziate ; tutte le sue parti 
esalano un odore forte e penetrante, che può causare 
vertigini. In Oriente , le foglie e le sommità fiorite 
di C. (varietà indiana) formano la base della prepa- 
raz. dell'haschisch, il cui uso procura una specie d'eb- 
brezza estatica, simile a quella dell'oppio. Si raccol- 
gono anche i semi, che si dànno da mangiare agli uc- 
celli e da cui si estrae un olio che si adopera in te- 
rapeutica per emulsioni , in pittura e nella fabbric. 
del sapone nero. — acquatica. V. EupatoRIO. — del 
Canadà. V. Apocinina e Arocino, — di Manila o P.- 
sang. Fibre setàcee della Musa textilis e paradisiacu. 
— indiana (scientificam. Cannabis indica). Ritenuta 
semplicem. una varietà della C. comune (C. sativa), 
in confronto alla quale ha più accentuata l' az. sul- 
l'organismo. 

CANAPACCIA o ASSENZIO salvatico. Nome volgare 
d'una pianta erbacea, che nascé ne’ luoghi incolti. 

CANAPAJA. Campo seminato a CANAPA (V.). 

CANAPALE. Lo stesso che CaNAPAJA (V.). 

CANAPE. V. CANAPA. 

CANAPE. Lo stesso che Sorà (V.). 

CANAPETTA. La parte più fina e più morbida della 
cinapa, e la tela che se ne fa. 

CANAPETTO. — Piccolo CAnAPro (V.). — Legame, 
fatto per Io più di crini, con che si stringe la bocca 
delle gabbie da olio , quando son piene di ulive in- 
frante. — Grossa catena che regge in alto ùn ponte 
sospeso. 

CANAPÎCCHIO. — Nome volgare di alcune erbe della 
fam. delle composite e del gen. Filago; distinte per 
essere tomentose e biancastre, con capolini piccoli e 
riunìti in glomèruli. Alcune sp. sono comuni in Ha- 
lia. — (scientificam. Ajuga chamaepytis). Pianta del 
gen. Ajuga, fam. delle labiate ; foglie lineari e fiori 
gialli ; è molto comune in Italia , ne’ campi e luoghi 
incolti. | î 

CANAPIGLIA. — Specie di Anirra (V.). — Canapa 
selvatica. 

CANAPINI. — V. Canarino. — Que' 2 pezzi di telu 
gréggia, che ì sarti mettono ne’ petti dell’ abito, e 
che ne sono come l'armatura. 

CANAPINO. — V. Camapini. — Chi pèttina la cd- 
napa, il lino, e simili; fatto di canapa. — (scientifi- 
cam. Hypolais). Gen. d’uccelli passerdcei, rappresen- 
tato, in Italia, da alcune sp. che vengono in estate, 
nidificano © ripartono in autunno. Si distinguono pel 
canto dalle modulaz. molto variate. 

CANAPO. — * Fig., Passare o Saltare il C. , Oltre- 
passare i termini dell’onesto, del dovere, ecc. = Fune 
grossa di canape, che si usa nelle operaz. dove si 
abbia un grande sforzo di traz., come per gli argani, 
per le taglie, per le navi; — Oggi si fanno anche 
C. con fili di acciajo. — Grossa fune di cinapa, che 
si tende al pilio dei barberi, per regolarne le mosse. 
— telegrafico. Cordicella di fili di rame, avviluppata 
da una copertura isolatrice che serve alla trasmiss. 
sotterranea o sottomarina de’ dispacci telegrafici. 

CANAPULE. Fusto secco della canapa spogliata del 
suo tiglio. 

CANAR. Villaggio interessante nella rep. dell’Equa- 
tore (America merid.) , al N. e pr. Cuenca. Possiede 
miniere d'oro e d’ argento ; molte rovine ed un pa- 
lazzo degli /ncas, assai conservato. 

CANARA. — Popolo Dravidico nel Decan; circa 9 mi-. 
lioni d’individui. — Regione dell’India inglese, nella 
parte occid. del Dekkan, appartenente alla presid. di 
Madras. Si divide in 2 parti: — Nord C., Distretto con 
le località di Bombay, e con ab. 427.000; capol. il 
porto di Carvar ; — Sud G., Distr. con la località di 
Madras, e con ab. 1.120.680 ; capol., Mangalore. 

CANARD Nicola Franc. (?-1833). Insigne matematico, 
economista e pubblicista n. a Moulins (Francia). 
Scrisse : Principes d'Economie politique; Traité des 
Equations ; ecc. 

CANARIA. — Nome latino dell’'is. Gran (V.) Candria. 
— (scientificam. Phaularis canaviensis). Pianta delle 
graminàcee , originaria delle Canàrie. Si coltiva nei 
giardini e trovasi inselvatichita nella riviera Ligure 
ed in Sicilia. E un’erba annua, alta, con foglie strette 
ed inflorescenza compatta, ovale; anche buona come 
foraggio e gradita agli uccelli come il panico; — La 
C. è una congen. dell’ Erba cordella (Ph. arundinà- 
cea), erba perenne, alta m. ‘/9, spontanea in Italia, ne’ 
luoghi umidi, e coltivata per le sue foglie verdi listate 
di bianco, con inîlorescenza ampia diffusa. 

CANARIE (ant. /nsulae Foriunatae; spagn. Islas Ca- 
narias). Prov. insulari del regno di Spagna, nell’ oc. 
Atlantico, sul 29° di lat. N. ; complessivam. kmq. 7273, 
ab. circa 300.000, che sono d'origine Spagnuola, Nor- 
manna e Fiamminga, con mescolanza di sangue Guanco 
e Greco. Questo importante arcip. si compone di 7 
grandi is.: Tenerifa (kmq. 2026, ab. 109.200); Fuerte- 
ventura (kmq. 1722, ab. 11.000); Gran C. (kmq. 1657, 
ab. 95.000); Lanzarote {kmq, 815, ab. 17.000); Gomera 
(kmq. 374, ab. 15.000); Palma (kmq. 715, ab. 39.830); 
Hierro (ital. Ferro) (kmq. 275, ab. 6000). Sonvi pure 
anche alcuni isolotti disabitati; — Capol., Santa Cruz 
de Tenerifa; — Le €. sono di formaz. vulcanica, coperte 
di montagne, la più alta di cui è il vulcano Pico Teide 
(m. 3716) nell’is. Tenerifa. Il clima caldiss. è talora 
mitigato da venti marini. Il suolo è feraciss. di vini, 
di tabacco, di frutti tropicali. Il regno animale vi of- 
fre, oltre gli animali domestici dell’Europa, la capre 
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candrica. Fra gli uccelli, ilcanarino, ormai acclima- 
tizzato anche fra noi. Articoli d’esportaz.: vini eccel- 
lenti che, per Io più, vanno in commercio co’ nomi di 
Madeira e Sherry ; mais, olivi, zucchero, cotone, seta, 
cocciniglia; — L’isola Gran C., con la città Las Palmas, 
forma un centro commerciale, ed è il miglior punto 
d'approdo per i bastim. transatlantici. Dal 1852, le C. 
sono porti franchi. — L’arcip. fuscoperto da navigatori 
Spagnuoli nel 1395 ; nel 1424 passò in dominio del Por- 
eo nel 1427 venne occupato come feudo Spagnolo 
dal normanno Béthencourt; nel 1478 venne annesso 
definitivam. alla Spagna. Gli Aborigeni, che chiama- 
vansi Guanchos, vivevano divisi in parecchi piccoli 
Stati, e furono sottoposti a tante persecuz., specialm. 
ai tempi di Alonzo de Lugo, che finirono per scompa- 
rire sul principio del sec. XVII. In certe caverne, sui 
fianchi del Pico Teide, si trovarono armi e mummie 
dell’epoca antica, — (Albero delle) (scientificam. Ca- 
narium). Pianta delle burseracee, di cui la sp. più 
conosciuta è delle is. Molucche. Esso fornisce noci 
mangiabili e resina odorosa. 

CANARINO. — * Simile a quello del canarino (di co- 
lore); — Fig., Parere un C., Avere grande agilità di 
voce (di donna che canti). = (scientificam, Fringilla 
canaria 0 Dryospiza canaria). Vago e notiss. uccel- 
letto dell’ord. de’ passeràcei, fam. de’ fringilidi. Ha 
becco conico e robusto ; nelle Canarie si trova selva- 
tico ed ha le penne verdastre. Canta dolcissimam. ed 
è granivoro. Secondo alcuni, il €. fu introdotto in Eu- 
ropa nel sec. XIV; secondo altri, nel XVI, Il C. s’ac- 
coppia al cardellino, al lucarino, al serino, al verdone, 
al citroneilo, al fanello, al fringuello. Allevato in gab- 
bia, specialm. nelle varietà gialle, si riproduce con fa- 
cilità, accoppiandosi. 

CANARIO. — * Lo stesso che CanaARINO (V.). = Pianta 
(V. CANARIE). 

CANARIS Costantino (1790-8377). Intrepido marinajo e 
valente statista n. a Ipsara (Grecia). Era capitano d’un 
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piccolo bastim, mercantile, quando scoppiò l’insurrez. 
nel suo paese (1822). Ebbe parte grandiss. nel trionfo 
della causa Ellenica, incendiando la flotta de’ Turchi. 
Fu successivam, ammiraglio, senatore e parecchie volte 
ministro per la Marina; nel 1877, presid. dei ministri. 
Nelle sue eroiche imprese ebbe a compagno il fra- 
tello Giorgio, non meno intrepido e votato alla libertà 
della Patria. A’ 2 eroi venne inalzato, in Atene, un 
magnifico monumento. 

* CANATA. Rabbuffo, riprens. aspra e umorosa. 

CANATO. In mongolo-tàtaro, signoria. 

* CANATTIERE. Men comune di Can4AJo (V.). 

CANAVACCIO. Tela grossolana e rada in cui si fa il 
ricamo. |, i 

CANAVALIA (scientificam. Canavalia). Piante legu- 
minose. Alcune sp., tra cui: la C. obtusifolia, la gla- 
diata, ecc., che si coltivano da noi nelle serre. 

CANAVERI Francesco (1753-8336). Illustre scienziato n. 
a Mondovi (Piemonte). Fu prof. di medicina teorico- 
pratica nell’ Università di Torino; si distinse per la 
sua opposiz. alle dottrine del Cullen e del Brown. Scrisse 
varie opere, tra cui, principaliss., La Nevronomia. 

CANAVESE. Ant. regione del Piemonte, corrispon- 
dente all’ant. prov. d'Ivrea, ed ora al Circond. omon. 
nella prov. di Torino. Territ. fra il Po, la Dora Bal- 
tea e la Stura. 

CANGA. Voce araba che vale convento. 

CANCALAGUA {scientificamente Eryihroea chilensis). 
Pianta genzianàcea del Chile. Ha virtù depurativa 
del sangue, siomàtica e febbrìifuga. 

CANCALE. Borgo nel dipartim. di Ille-et-Vilaine (Fran- 
cia), sulla Baja omon.; ab. 7000. E notevole per la pe- 
sca delle ostriche lungo la vicina Roccia omonima. 

CANCAN. — (dal franc., cicalèccio). Pr. i Francesi, 
danzaindecente, simile alla contraddanza, ma con figure 
ignobili e molto in voga fra le non buone società. Fu 
introdotta, nel 1822, dal popolo parigino, e fu perse- 
guitata dalla polizia. — Nell’alto Nighir (Africa), re- 
gno e città dei Mandingo. Si trova precisam, a 10° 
N., 89 0. da Greenwich. 

* CANCELLABILE. Che può cancellarsi. 

* CANCELLAMENTO. L’atto del cancellare. 

CANCELLARA. Comune in prov. e circond. di Potenza; 
ab, 3015. Territ. assai fertile ; assai notevole ed estesa 
la coltivaz. delle api; sorgente acidula, 

* CANCELLARE. Tirar dei freghi sopra una scrittura, 
annullarla, così detto dal disegno che ne risulta e che 
nare quello d'un cancello; càssare, radere; — Fig., 
Tor via, tenere come per non avvenuto; dichiarar 
nullo; — Man., G. dalla memoria, Dimenticare, 

CANCELLAÀRIA (scientitficam. Camncellària). Gen. di 
inolluschi. dell’ord. dei sifonobranchi, fam. degli en- 
tomostomi. Se ne hanno 12 sp. Le conchiglie loro sono 
ricercatiss. per l’eleganza delle forme. 
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CANCELLATA. Chiusura di un recinto con griglia, 
più 0 meno artistica, di verghe di ferro sostenute da 
pilastri in pietra 0 cotto; — Anche, chiusura delle 
strade ferrate, specialmente in prossimità delle staz., 
fatta con paletti verticali tenuti insieme da una tra- 
versa orizzontale , infissa ai 2 capi in colonnette di 
pietra. 

CANCELLATO. Lo stesso che CANCELLATA (V.). 

* CANCELLATURA. L'atto, l’effetto del cancellare una 
scrittura, 

CANCELLAZIONE ipotecaria. Fatta dal conservatore, 
col consenso delle parti interessate, o d’ord. dell’Au- 
torità giudiziaria, 

* CANCELLERESCO. Da cancelliere, oppure da can- 
cellerìe, 

CANCELLERIA. — Archivio ove si custodiscono le 
carte pubbliche, e più specialm. gli atti dei tribunali, 
delle corti, ecc. ; anche, dove si suggellano le lettere 
e gli atti, per autenticarli; — Per traslato , il corpo 
degli ufficiali destinati al servizio della C. In Fran- 
cia, esistevano la (€. grande e la C. piccola : la 1.? se- 
guiva dovunque il re; la 2.* era addetta ad ogni Par- 
lamento. — Nome che Aldo Manuzio dava ad una qua- 
lità di carattere corsivo, che il Bodoni disse poi can- 
celleresco. — Apostolica. Luogo in cui, dai ministri ed 
uffiziali del Sommo pontefice, sì spediscono le bolle apo- 
stoliche e si stendono regolarm. le grazie. — inglese. 
Magistratura specialm. stabilita per pronunziare de- 
finitivam. su tutte le cause civili dell’ Inghilterra e 
del Paese di Galles. — (Palazzo della). Tra i più 
splendidi di Roma e presso Campo dei Fiori. È splen- 
dida opera del celebre Bramante, e serve alla C. Apo- 
stolica. 

* CANCELLIERA TO. L'ufficio del cancelliere ; il tempo 
che dura tale ufficio. 

CANCELLIERE. — V. ATTUARI. — Pubblico ufficiale 
che, per lo più , è deputato a scrivere, registrare e 
conservare gli atti de’ magistrati. — Nel sec. V, se- 
gretario dei principi, poscia i peroranti nel fòro, e più 
sardi il consigliere segreto dei principi; — In Fran- 
cia, il C. era interprete della volontà del re; 1.° mi- 
nistro e ministro per la Giustizia. Soppresso quest’uf- 
ficio nel 1790 , venne ripristinato da Napoleone , col 
titolo di arcicancelliere. — del ducato di Lancaster. 
Titolo d'uno de’ membri del gabinetto Britannico, sin 
da’ tempi del re Enrico IV (1399). — dell'Impero. V. sotto 
Gran CANCELLIERE. — dello Scacchiere. Nel gabinetto 
Britannico , il ministro per le Finanze. — d'Irlanda 
(Lord). Uno de’ membri del gabinetto Britannico. — 
(Gran). Nome di una delle prime dignità di certi ord. 
cavallereschi; — Anche, negli imperi Tedesco, Au- 
striaco e Russo, titolo del 1.° ministro. — (Lord Gran). 
Nel gabinetto Britannico , il ministro-guardasigilli, 
capo della corte suprema di Giustizia, 

CANCELLIERI. — Potente famiglia da Pistoja, cele- 
bre per aver dato origine alle parti dei Bianchi e dei 
Neri, che afflissero la Toscana. Due giovani di que- 
sta famiglia, Lore di messer Guglielmo e Geri di mes- 
ser Bertaccio, giocando, vennero a parole, e Geri fu 
ferito. Lore fu inviato a Bertaccio, da Guglielmo, per 
domandar perdono ; ma quegli gli fece tagliar le mani, 
dicendo che le ferite con ferro non con parole si medi- 
cano. Corsero tutti alle armi. E siccome la moglie di 
un antenato de’ C. si chiamava Bianca, così i Cl. 
si chiamarono Bianchi, e gli altri, per contrapposto, 
iNeri. — Franc. Girol. (detto Nuovo Varrone) {1751- 
826). Archeologo n. a Roma. Fu bibliotecario del car- 
din. Antonelli. Pubblicò un Frammento del libro XLI 
di Tito Livio, con una prefazione, Scrisse nume- 
rosissime opere. Fu seppellito in San Giovanni La- 
terano. 

CANCELLO. Imposta che si applica all’ imbocco dei 
viali, o all' entrata dei giardini o anche ad alcune 
porte, fatta di bastoni di metallo o di bastoni di le- 
gno, posti ad una certa distanza l’uno dall’altro e col- 
legati da membrature traversali. Era in uso anche 
pr. gli Antichi. I custodi delle porte dei palazzi si 
chiamarono cancellari. Il podium degli anfiteatri era 
attorniato da C.; gli Antichi, che consacravano al 
dio Termine, ebbero un culto anche pei ©. 

CANCEROSO. Che concerne il Cancro (V.). 

CANCHALAGUA. V. CANCALAGUA. 

* CANCHERINO. Fig., persona malaticcia ed uggiosa. 

CANCHERO. — V. CancRo. — Fig., incomodo abituale 
di salute; persona cagionosa e piena d' incomodi; 
persona molesta e uggiosa; persona trista ; macchina, 
e sim., guasta. 

* CANCHEROSO.-Che ha natura di CANcHERO (V.). 

CANCIANI Paolo (1725-$10). Frate Servita ed erudito 
n. a Udine. Pubblicò tra altro Barparorun leges an- 
liquae cum mnotis et glossariis. 

CANCIBASSA. Nave turca che ha sino ad 80 rematori. 

CANCINGINGA. Vetta nell’IMaLaga (V.); m. 8582. 

CANCION. Nella letterat. di Spagna, componim. li- 
rico rimato, per lo più di 12 versi trochei 

CANCIONERO (portogh. Ganciongiro, canzoniere). Voce 
spagnola che designa una raccolta di poesie liriche, 
e specialm. di quelle delle Corti d'amore de' sec. XIV 
e XV. 

* CANCRENA. — V. GANGRENA. — * (gr.gugghraina, 
lat. gangrena). Fig., mortificaz., piaga. 

* CANCRENARE. Divenire cancrenoso; — Rif., farsi 
cancrena, 

* CANCRENOSO punto o piaga. Dove appunto è la 
cancrena. 

CANCRIN Giorgio (conte) (detto il Colbert russo) (1774- 
$45). Statista e scrittore militare n. a Hanau. Dal 
1799 fu al servizio della Russia; fu intendente gene- 
rale dell’ esercito nel 1812, ministro per le Finanze 
nel 1823. Fondò scuore di commercio, di navigazione, 
di acque e foreste; scrisse, tra altro, di economia 
militare. 

CANGRINA. Concime artificiale preparato con una 
sp. di grarîchio seccato e polverizzato, 

CANCRINITE. Silicato doppio di alluminio e sodio, 
molto somigliante alla nefelina. Trovasi negli Urali, 
in Siberia, nella Norvegia, nella Transilvania, ecc. 

CANCRINI versi. Quelli che, letii davanti e di dietro, 
hanno egual suono. 

CANCRO. — V.ASTRONOMICI SEGNI, CARCINOMA e GRAN- 
cHIo, — Costellaz. 4.° (circa 90 stelle visibili ad occhio 
nudo) dello Zodiaco, nelle cui vicinanze trovasi il punto 


dell’eclittica che corrisponde al solstizio estivo {21 giu- 


gno nell’ emisf, Boreale). Il simbolo usato per desi- 


gnare il C., è questo : 69. — (Tropico del). Parallelo, 
celeste e terre- 

stre, 2390-30’ N. 
Serve di conf. tra 
la zona Torrida 
e la zona Tempe- 
rata boreale, 

CANCROIDE. Tu- 
more epiteliale 
della pelle o delle 
mucose, cui tien 
dietro l’ulceram. 
che progressiva- 
mente invade i 
tessuti {V. CANCROINA). 

CANCROINA. Nel 1887, il prof. Adamkievitz lavorava 
un preparato organico neutralizzando con ac. citrico 
una soluz. al 50 0% di neurina ed aggiungendo al fil- 
trato una piccoliss. donc di ac. fenico puriss. A 
questo preparato, il detto scienziato dava il nome di 
C. che, secondo luì, injettata nella compage de’ tu- 
morì cancerosi, procurerebbe una sensibile diminuz. 
dell’ infiltraz., de' dolori e degli altri sintomi della 
malattia, 

CANCROMA (scientificam. Cancroma): Singolare gen. 
d'uccelli dell’ord, del trampolieri o gralle, affine alla 
nostra spatola, dal corpo robusto e dal becco assai 
grosso, largo, alto, convesso. Alcune sp., tra cui: — 
Becco a cucchiaio 0 Savacù (C. cochZearia), Con la 
mascella super. fatta come un cucchiaio, del Brasile ; 
— Becco a scarpa (Balaeniceps rex), Afline al preced., 
col becco foggiato come uno zòccolo. Dell’Africa, 

CANCURA. V. CALLUI. 3 

CANDACE. Nome che sembra essere appartenuto a 
tutte le regine d'Etiopia. La storia ne ricorda 3: - 
La 1.°, detta altresì Nicandis o Makeda, introdusse il 
Giudaismo nei proprî Stati; la 2.* lottò coraggiosam. 
contro Petronio, governat. d'Augusta in Egitto (20 aC.) 
e la cui spediz. era giunta sino a Napata (le cui rovine 
ora sl veggono a Gebel Berkel); la 3.8 fu convertita 
al Cristianesimo dal suo ministro. 

CANDAHAR. Città nell’ Afganistan di SO., posta a 
m. 1055 sulle propàggini dei monti Afgani e a poca 
distanza dal fiume Argandab ; ab. 80.000. È luogo im- 
portante, legato con ferrovia alla capit. Cadu! ; note- 
voliss. il commercio che fa con l’indostan, con la Per- 
sia e col Belucistan, per cuiè principale piazza com- 
merciale e industriale del paese. Fino al 1839 fu capi- 
tale di un Khanato indipendente ; — Nelle vicinanze, 
miniere d’oro, 

CANDARIN. Nella Cina e nel Giappone, peso= gr. 0,378; 
ed anche moneta spicciola = iael !!,00- 

CANDAULE o CANDAULO. V. Gicr. 

CANDELA. — * (lat candela). Man., Accender una 
G. alla Madonna (e sim.), Ringraziarla comunque di 
pericolo scampato; Accendere una C. a Sant'Antonio 
ed una al Diavolo, Studiarsi, con ogni accortezza, di 
mantenersi amico a 2 persone o a 2 parti tra loro 
contrarie, lusingandole ambedue ; Farla vedere in C., 
Riescire felicem. in un’impresa, a marcio dispetto 
d’altrui; Struggersi come una C., Perdere la sanità 
per una forte passione; — Prov., Nè donna nè tela 
al lume di C., Non si può giudicare la sera così della 
qualità della donna come di quelia della tela. — Lo 
stesso che CANDELETTA (V.). Sottil verga di ferro che 
i minatori ficcano nel mezzo alla mina, mentre vi 
versano e càlcano la polvere, e il vuoto che rimane 
dopo estratta essa verga riempiono pure di polvere; 
il che chiamano: alluminar la C. — Comune in prov. 
di Foggia e circond. di Bovino, sulla sommità d’un colle 
ed in posiz. ridente; ab. 6666. — Chiese di buona ar- 
chitettura. Nel sec. XII appartenne ai Sobrano, poi a' 
Caràcciolo. L’imperat, Carlo V lo diede in dono a Fi- 
lippo di Chàlons principe d'Orange; ma dopo la morte 
di questo, passava ad Andrea Doria, indi a’ Panfili di 
Roma, e da ultimo a’ della Marra. Nel 1507, battaglia 
tra gii Spagnuoli e le truppe del re Ferdinando II di 
Napoli. — Cetra Finica. — Composta di una materia 
facilm. fusibile, Ha forma di cilindro e porta lungo l'asse 
uno stoppino o lucignolo generalm, di cotone. Ad una 





Cancro: Costellazione. 
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Candele: Forme e cassa per la fusione delle 
candele steariche. 


estremità ha una parte conica detta festa ; l’altra estre- 
mità è piana ed è detta base. Acceso io stoppino, la 
sostanza di cui è formato si decompone : si svolgono gas 
combustibili che, combinandosi coll'ossigeno dell’aria, 
formano la fiamma. Il calore prodotto determina la fu- 
sione della materia della quale è costituita la C. ; questa 
sàle, per capillarità, nello stoppino, trovando un’alta 
temperat., a sua volta si gassifica, e brucia dando luce e 
sviluppando il calore sufficiente per provocare la succes- 
siva fusione. Distingueremo : — C. di sego, Formata da 
sego di montone fuso;— GC. stèarica, La cui materia prima 
di fabbricaz. sono i grassi. Gliacidigrassi (che. si hanno 
dalla decomposiz. calcare, se si è fatta la saponificaz. 
calcare ; 0 dalla saponificaz. con ac. solforico, o dalla 
decomposiz. con vapor acqueo), dopo essere stati puri- 
ficati, vengono sottoposti alla formatura e alla cri- 
stallizzaz. , ottenendone dei pani che, ravvolti in tele, 
vengono torchiaticon presse idrauliche, prima a freddo, 
e poi a caldo. Con altro metodo, vengono posti in ap- 
parecchio a forza centrifuga. Risultato di queste suc- |. 
cessive operaz. è la separaz. dell’ac. oleico liquido che 
va alla fabbricaz. dei saddni, e dell’ac. stearico e pal- 


CANDELABRO. 





mitico, che sono solidi e servono alla fabbricaz. delle 
C., previa un'accurata chiarificaz. Un processo , che 
era usato una volta, si riduceva a versare ia sfearina, 
chiarificata e fusa, entro stampi di stagno in cui sil 
introduceva il lucignolo per mezzo di un lungo ago, 
fissandolo dalla parte della testa della C. con un pez- 
zetto di legno, dall’altra fissandolo ad un anello di 
ferro stagnato. Nel .1842, un progresso si ottenne dal 
Cahouet, col portastampi a rubinetto : consiste in una 
riunione di stampi fissati alla parte super. del fondo 
di un’unica vaschetta. Nel 1846 venne la macchina 
continua per il modellam. delle C., nella quale lo stop- 
pino passa automaticam. negli stampi, quando si estrag- 
gano le C., solidificate, dopo la colata precedente. 
Ottenuta la C., questa va sottoposta ad alcune ope- 
raz. di finimenti : a) Imbianchimento: il più econo- 
mico e il più usato è quello di esporre le C. all’aria 
ed alla luce, disponendole verticali in gabbie apposite. 
L'az. dell’aria e della luce va paragonata al can- 
deggio della tela; d) Segatura: con questa operaz. 
si riducono le C. a peso e lunghezza regolare; — 
e) Timbratura: Si fa con un timbro di argento sul 
quale è incisa a negativa la marca dì fabbrica : il tim- 
bro può essere riscaldato da una fiamma. Le C., o a 
mano o automaticam., sono portate in contatto col 
timbro; d) Lavatura: si adopera, per il lavaggio un 
bagno di acqua leggerm. alcalino; e) Pulîtura: con 
le preced. operaz., le C. sono bianche, ma non an- 
cora commerciabili: per cui vengono strofinate o con 
pezze di lana imbevute d’alcool o con spazzolatrici 
meccaniche: si ottengono così le C. lucide e levigate. 
A questo punto le l. sono riunite in pacchetti o in 
iscatole di legno, e messe in commercio; — Si hanno 
anche C. di cera, di paraffina, di spermaceti, ecc. ; — 
Interessante la lettura del libro del Faraday: Storia di 
una candela; — Gli antichi Romani conoscevano essi 
pure l'industria delle C.: una di cera (cerca) od una di 
sego (sebacea) vedevasi ardere indistintam. In tutte le 
case di Roma, prima dell’invenz. delle lampade ad 
olio 0 lucerne. — decimale. V. BouGIr®. — del batti- 
palo. Nelle macchine per palificaz. , asta verticale che 
serve di guida al battipalo. — di sostegno. Trave po- 
sta verticalm, a sostegno di qualche peso. — elettrica. 
Disposiz. immaginata dal Jablochko/f per mantenere 
costante la lungh. dell’arco voltaico. Consiste nel dis- 
porre le bacchette di carbone parallelam. l’ una di 
fianco all'altra, interponendo una lista di sostanza iso- 
lante. Perchè il consumo dei 2 carboni avvenga di 
pari passo, è necessario adoperare correnti altèrnate 
el anche costruire i 2 carboni di grossezza differente. 
Hl nome di C. elettr. proviene dalla forma che as- 
sume tale disposiz. — romana. Lo stesso che Razzo(V.). 
 CANDELABRO (lat. candelabrum). Dapprima, cande- 
liere o arnese fatto per portare una 
sola candela; poscia, sostegno di più 
lumi, lucerne e lampade; oggidì si 
adopera comunem. la voce in questo 
2.° significato. Nei libri dell’ant. Te- 
stamento si fa già menzione di C., 
e nell’Apocalisse si parla di G. d’oro. 
Fra i moderni, celebri i C. di S. Pie- 
tro, che voglionsi disegnati da Miche- 
langelo. 

CANDELARA o CANDELAJA o CANDE- 
LORA. Nella chiesa Cattolica, festa 
della Purificazione di M. V., che si. 
celebra il 2 febbr. Così detta per- . 
chè in quel giorno si benedicono le. 
candele. E forse una trasformaz. delle 
ant. feste Lustrali che i Pagani ce- ; 
lebravano attorno ai campi, appunto 
nel mese di febhbrajo. 

CANDELARO. Fiume d'Italia; km. 70. 
Nasce sull'Appennino centr. e si versa 
nell'Adriatico, nel golfo di Manfredo- 
nia. Attraversa buona parte della 
prov. di Foggia, specialm. il territ. . 
di Sansevero, e riceve il tributo de- | 
gli affl. Triolo e Cesone. Pr. la sua ! 
foce forma una palude salmastra chia- | 
mata Pantano Salso. i 

CANDELETTA. In chirurgia, strum. 
da introdursi nell’uretra, sia per 
esplorarla, sia per dilatarne i re- 
stringim., senza che lasci scolare l’u- 
rina. Secondo le sostanze di cui le Cl. | 
sono formate, si dividono in rigide e 
flessibilii ; secondo le forme, in cilin- 
ariche, coniche ed olivari. 

CANDELIERE o CANDELLIERE. — * 
Man., Mettere sul C., In grande re- 
putaz. o nei primi uffici; Portare il C., 
Far da mezzano in cose disoneste. = . 
Strum. che serve a portare le candele 
quando sono accese. Le forme di esso 
variano all’infinito; così pure la ma- 
teria di cui si compone. Nel 1806 s’in- 
ventarono i cosìddetti C. meccanici ed 
economici, che smoccolano la candela 
a dati intervalli. Nel 1812 ne fu inven- 
tato un altro, per mezzo del quale si 
possono applicare stoppini mobili alle 
candele. 

CANDELIZZA. Paranco forte, bronzi- 
nato e ferrato, ed ordito a fili di grossi 
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CANDESCENTE. 


CANDESCENTE ferro, Tanto arroventato, che hian- 
cheggia. 

CANDESCH. Distr. nell’india inglese (Bombay), con- 
finato dal Malwah a N., e dall’Orengabad a S.; ir 
rigato dal fiume Tapty; ab. 1.300.000 (19 per kmq. 
Nel sec. XVII dipendeva da capi Afgani e godeva una 
certa floridezza commerciale; indi passò nelle mani 
dei Mongoli ; occupato dagl’Inglesi, nel 1818, questi vi 
fondavano fattorie ; — Capol., Dhulia, con ab. 19.227. 

CANDEZE Ernesto (1829-98). Naturalista n. a Liegi 
e m. a Glain (Belgio). Pubblicò tra altro Monografia 
sugli Elaièridi. 

CANDIA. — (ant. Creta ; neogr. Criti ; ture. Kirid). Isola 
del Mediterraneo or., che chiude latitudinalm. il mare 
Egeo; kmq. 8618, ab. 312.000 (Greci ortodossi [più 
della metà], Greci maomettani ed Albanesi). La costa 
sett. è più frastagliata che la merid., e vi ha buoni 
porti aperti al contatto europeo. Il suolo è montuoso: 
si distingue il gruppo dell’ Asprovuna, e quello del- 
l'Ida o Psiloriti. Splendide e deliziose vallate feraci 
di cereali: producono in abbondanza buoni vini, olio, 
agrumi, frutta, canna da zucchero, e palmizi; copiosa 
produz. di miele, di lane, di formaggi, ecc. Clima som- 
mamente mite e salubre ; industria e commercio lan- 
guidi; — Porto principale e piazza di commercio, Ka- 
nea; — Ne’ tempi della più remota antichità eravi 
nell’is. di C. dalle cento cittàil regno del savio Minosse. 
Lra celebre per la sua civiltà. Le più ragguardevoli 
città erano: Kydonia (V. CanEA), Knossos, Gortyna. 
Dal 67 a C. l'Isola subì la dominaz. Romana; poi, succes- 
sivam. la Greca, l’Araba (823), di nuovo la Greca (961), la 
Genovese. Nel 1204, C. venne in dominio dei Veneziani, 
i quali vi fissarono una florida colonia. Ma nel 1645,1 
Turchi, col pretesto che i Veneziani aiutassero i Cava- 
lieri di Malta a darla caccia alle loro navi, intimarono 
guerra alla Repubblica ed assalirono tosto l’is. di C. 
Venezia resistette da sola per circa 25 anni ; nella lotta 
si acquistò gloria immortale Francesco Morosini; ma 
infine, costretto ad arrendersi, ebbe il dolore di veder 
(/. in poter dei nemici. Dal 1833 al '4l appartenne al 
Pascià d'Egitto. I Candioti, insofferenti del giogo 
Turco, insorsero nel 1858, e con maggiore violenza 
nel biennio 1866-67, ma furono assoggettati. Nei nostri 
giorni (1898), dopo una fiera lotta Greco-Turca alla 
quale non fu indifferente la diplomazia Europea, se 
l’Isola non ha potuto ottenere l'assoluta indipendenza 
dal governo di Costantinopoli , ha ottenuto tuttavia 
una specie di governo autonomo, con un governat. (prin- 
cipe Giorgio di Gregia), scelto d'accordo tra la Su- 
blime Porta e la Grecia; :— Il Capol. omon. (altrim. 
Megalocastro), sulla costa sett., pr. lerovine dell’ant. 
{(fn0ss0, conta ab. 22.774. Ha ant. fortificaz, costruite da 
Veneziani; porto. Durante l’insurrez. del 1866 fu quasi 
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Candelabro : 1. Etrusco: — 2. Etrusco; — 3. Veneziano, prima metà del sec. XIV; 


x Ch ; I ip — 4. Romano : — 5. Francese, sec. XVIII; — 6. Nella Capp. S. Giovanni e 
cànapi, che serve a sollevare, imbar- Paolo a Venezia; — 7. Medioevo; — 8. Pompeiano; — 9. « Albero della Ver- 
care e sbarcare oggetti di gran peso. gine » nel Duomo di Milano ; — 10. Secolo XIV, Musco di Torino, 


CANDELLIERE. — V CANDELIERE. — 

Specie di tela che adoperavasi nell’attacco delle piazze 
forti, per preservare i lavoratori dalle palle nemiche. 

CANDELORA. V. CANDELARA. 

CANDELOTTO. Candela piuttosto grossa e corta, che 
serve per le lumiere, per i candelabri, ecc. 

CANDEO Giuseppe (1849-99), Intrepido esploratore n. 
e m. a Noale (Venezia). Viaggiò ripetutam., insieme 
col capit. Baudi di Vesme, la Somalia, l’Harrar, il 
Giuba e l’Abissinia. Dotato di una profonda cultura 
letteraria e scientif., nel 1395, al tempo della guerra 
Italo-Abissina, tornò in Africa mandando franche ed 
importanti corrispondenze al Don Marzio di Napoli : 
per il che venne espulso dalla Colonia appena pochi 
giorni prima dell'infausta giornata di ABBA GARIMA (V.). 


| 


distrutta ; tant'è che presentem. è assai decaduta, ed ha 
ceduto il primato alla città di Canea (V.). Possiede 
alcune fabbriche di sapone. Fu fondata dagli Arabi 
nel sec. IX, ed è celebre per la lunga resistenza contro 
i Turchi, dal 1546 al 1669. — Lomellina. Comune in 
prov. di Pavia e circond, di Mortara, pr. la Sesia e 
il Po ; ab. 3178. Nel 1859, questo borgo fu invaso dalle 
truppe Austriache, che lo occuparono con mano di ferro, 
per 32 giorniconsecutivi, — (Zucchero di). V. CANDIRE. 

CANDIANO. — Famiglia nobile di Venezia, che diede 
5 dogi alla Repubblica, e un patriarca: — Pietro I 
(?-887), Succeduto (887) a Giovanni Partecipazio. Guer- 
reggiò i Corsari di Dalmazia e fu ucciso ìin una bat- 
taglia navale; — Pietro II (?-939). Figlio al preced. 
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Eletto doge (932), ebbe guerra coi Tarantini, impose 
tributo al Capo d'Istria; — Pietro III (?-959), Figlio al 
preced. Fu doge nel 942. ritolse ai Corsari 12 donzelle ve- 
neziane stati da esse rapite. Morì di cordoglio per la ri- 
bellione di suo figlio; — Pietro IV (?-976), Figlio al 
prose Tiranneggiò e fu trucidato, con un suo figliuo- 
etto tra le braccia; — Vitale V (?-979), Fratello al pre- 
ced. Eletto doge nel 978, si chiuse dopo un anno in un 
monastero , e vi morì 4 giorni dopo; — Vitale (?-1018) 
Ultimo della casa. Fu patriarca di Grado. — Angelo 
(1484-560). Medico n. a Milano. Fu al servizio del duca 
Francesco Sforza 11; da Carlo V fu creato conte pala- 
tino. Abbiamo di lui : Opera medicinale; De Astrologia. 

* CANDIDAMENTE. Schiettam., con sincerità. 
CANDIDATO (ant. candidatus). Nell’ant. Roma, quel 
cittadino che aspirava ai pubblici impieghi, e ciò a mo- 
tivo della veste bianca (toga candido) che indossava. 
Molto tempo prima dell’elez., i C s’industriavano di 
guadagnare il favore popolare (ambitus). Certi indivi 
dui, chiamati interpretes, trafficavano i voti del po- 
polo, e coloro, cui davasi il prezzo convenuto pel voto. 
erano detti sequestres: turpitudini prevalenti quando 
moriva la gloria di Roma. Per esser poi C. occorre- 
vano : 10 anni di servizio negli eserciti; un’età deter- 
minata secondo l'ufficio chiesto ; — Oggidì si chiamano 
C. coloro che aspirano alla laurea, ad un grado acca- 
demico, ad una magistratura, ecc., e.specie quelli che, 
nei Governi costituzionali, ambiscono di essere elettì 
deputati al Parlamento, consiglieri o deputati provin - 
ciali, consiglieri comunali, ecc. i 

CANDIDATURA. Il portarsi, o l'essere portato, come 
candidato nelle elez. politiche. 

* CANDIDEZZA. La qualità di ciò che è candido; — 
Fig., purezza d'animo. 

CANDIDO, — *(lat, candidus). Bianco in grado su- 


premo e senza macchia; — /ig., puro, innocente; 
schietto, sincero. = (sec, IV). Ariano e scrittore teo- 


logico. Compose fra altro un trattato: De Genera- 
lione divina, dedicato al suo amico Mario Vittorino 
che gli rispose col De Generatione Verbi divini. — 
Isauro. Celehre storico bizantino n. a Isàuria e fiorito 
a’ tempi dell’imperat. Anastasio, Scrisse Storia degli 
Imperatori greci da Leone Trace (457 di C.) ad Ana- 
stasto (491). Fazio ce ne preservò un sommario. 

CANDIOTI. Abitanti (Greci) di Candia. 

CANDIRE. — * Afferma di cosa che non può adope- 
rarsi o che non si vuole adoperare; — Man., C. una 
rapa, Perder le cure attorno a una cosa che non vale. 
= Cuocere nello zucchero. — lo zucchero. Trattarlo 
in modo che formi cristalli grossi e trasparenti. 

* CANDITO. Confettato. 

CANDÒGLIA. Monte in prov. di Novara e circond. di 
Pallanza. E rinomato pei suoi marmi, coi quali in mas- 
sima parte fu costruito il Duomo di Milano. 

CANDOLLE. V. DE CANDOLLE. 

* CANDORE (lat. candor). Bianchezza in grado su- 
premo e quasi splendente; — Fig., purità, innocenza 
dell'animo ; purità del parlare e dello scrivere. 

CANDOTTI Giambattista (don) (1809-76). Compositore 
di musica sacra n. a Codròipo (Veneto) e m. a Civi- 
dale del Friuli. 

CANDY o KANDY. Città nell’ is. di Ceylan (India in- 
glese), sulla Mahavali-Conga; ab. 8100. Sorge quasi nel 
mezzo dell’isola, in una larga pianura. Viè uno splen- 
dido tempio di Budda ed un notevole palazzo reale chè 
un tempo era capitale di un piccolo Stato. E congiunta 
per ferrovia a Colombo; sede di un governat. Inglese . 
piazza di guarnigione e posto importante di missioni. 
Fu occupata dagli inglesi nel 1815. 

CANE. — V. CANI. — * (lat. canis). Fig., d'animo spie- 
tato ; cattivo cantante; C. grosso, Persona assai po- 
tente e con la quale non è buono contrastare ; Brutto 
G., Figlio di C., Razza di C., C. traditore, e sim,, Usato 
come insulto volgare; Solo come un C., Soliss.; Ri- 
spettare il C. pel padrone, La persona dipendente per 
riguardo al superiore; Star lì a G., Assiduo ed acca- 
nito ad un lavoro; Stuzzicare o Svegliare il C. che 
dorme, Provocar uno ad ira, Suscitar cosa che torni 
a nostro danno ; Trattare come un Q., Strapazzare con 
modi aspri e duri; ecc.; — Prov., A C. che lecchi 
cenere non gli fidar farina, A chi non si mostra ga- 
lantuomo nel poco, non gli si deve fidare l’assai ; C. 
che abbaja non morde, Chi fa molte parole, fa pochi 
fatti; C. non mangia C., I malvagi (od i potenti) non 
sogliono nuocersi tra di loro ; ecc. = (scientificam. 
Canis). Uno dei più antichi fra gli animali domestici, 
il vero amico dell’ uomo , il prototipo della fedeltà. 
Appartiene alla classe dei mammiferi, ord. dei car- 
niîvori digitigradi, fam. dei cànidi. I C., in genere, si 
distinguono dagli altri carnivori pei seguenti carat- 
teri principali: testa allungata, denti da 40 a 42, di- 
stinti in 6 incisivi sopra e sotto , 2 canini per ma- 
scella, 12 molari nella mascella super. e 12 o 14 nella 
infer. (14 nel cane domestico); lingua liscia; zampe 
poster. di poco più lunghe delle anter.; unghie, non 
retrattili nè acute e taglienti; popo circolare (ovale 
nella volpe); di statura generalm. mediocre, forti ed 
agili, corridori ben più che saltatori ; vista eccellente, 
udito fine, odorato d’una acutezza meravigliosa ; vita 
in molti casi notturna, cibo DI o meno misto, vege- 
tale ed animale , tendenza alla socievolezza ; — I C. 
selvatici abitano caverne, buche nelle rocce, ma non 
scavano vere tane, salvo la volpe; si riuniscono in 
branchi talvolta numerosi per cacciare o difendersi; 
— Ai C. appartengono, oltre al C. domestico o C. pro- 
priam. detto (Canis familiaris), il lupo, lo sciacallo, 
la volpe, ecc.; — Il C. domestico si distingue per la 
coda ricurva e le ore:chie spesso pendenti: 2 segni 
di domesticità; del resto, varia all'infinito per statura, 
forma, colore e qualità del pelo. È una delle conqui- 
ste più antiche e la più completa fatta dall'uomo fra 
gli animali. Se ne trovano le ossa insieme con le 
tracce più antiche dell’esistenza dell’uomo. È diffuso 
su tutta la terra, dovunque si diffonde l’uomo, dalle più 
basse alle più alte latitudini. Nei monum. Egiziani se ne 
vedono rappresentate diverserazze, e se ne fa menzione 
nello Zendavesta. Nell'America esistevano C. domestici 
prima dell'arrivo degli Europei. Quale sia lo stipite sel- 
vatico del nostro C. e se le diverse razze derivino da 
un solo ceppo, non è ben accertato: sembra che le 
origini del C. siano molteplici e che il 2po abbia al- 
meno contribuito, con incroci, a produrre le razze. 
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Queste sono state determinate dall'uomo che ha spe- 
cializzato in esse le varie attitudini e gl’istinti del C. 
Le varietà o razze canine più importanti sono: — Le- 
vriero o Veltro, Dalle forme snelle e allungate; — 
Bracco o C. da caccia, Con orecchie grandi e pen- 
denti e dall’ odorato acutissimo; Bassotto o Segugio, 
Piccolo , tozzo e dalle gambe storte; — C.da pa- 
store, Mastino, C. di Pomerauia . Grande , con orec- 
chie piccole ed erette; testa molto convessa, muso 
acuminato; per lo più nero o variegato di grigio o di 
rossiccio; ha pelo lungo; è grosso e somiglia molto al 
lupo. Serve specialm. per la custodia delle greggi; — 
Barbone, Dal pelo lungo, lanoso e ricciuto ; — Pinch, 
Piccolo e vivace, con la testa arrotondata e con un 
fungo pelo che gli cade 

sulla fronte e gli na- 
seconde gli occhi; — 
Bull-dog, Dalla testa 
rotonda e dal muso 
schiacciato; — (. di 
S. Bernardo, Della 
urossezzad’un vitello; 
villoso, macchiato di 
bruno edi giallo, dalla 
testa rotonda. Veniva 
adoperato nell’ Ospi- 
zio del Gran S. Ber- 
nardo (a m. 2394 sul 
liv, del mare), per rin- 
tracciare i viaggiatori 
smarriti. Questarazza 
sì è spenta sin dal 
1816, ed oggi si ado- 
perano allo stesso uso 
C. d’altre varietà; — 
C. di Terranova, 
Grande, somigliante al 
barbone:con iditi pal- 
mat: ed atti al nuoto. É originario dell'America sett.; 
ha membrana natatoria fra i diti e salva gli uomini 
dalle acque; — Varietà notevoli principali sono pure; 
— Dingo, Somigliante al 2upo ; dell'Australia; — C. 
del Tibet, Gigantesco ; — O. degli Esquimesi, Che serve 
come bestia da tiro; — In generale, il C. è affezionato 
al padrone, obbedisce ai suoi cenni, ne difende la per- 
sona e la proprietà ; scova e insegue la selvaggina ; trae 
di sotterra i tartufi; custodisce le greggi; tira carri 
e slitte ; impara diversi giuochi. In certi paesi viene 
mangiato. La gestaz., nei C., dura circa 63 giorni, e 


ad ogni parto nascono da 5 a 12 piccoli, che aprono | 


gli occhi nel 10° o 12° giorno della nascita. In 2 anni, 
il C. raggiunge il suo sviluppo, è vecchio a 15, e non 
supera 1 20. Va soggetto alla rabbia , malattia terri- 
bile che comunica anche all’uomo coi morsi. Pare sia 
prodotta da strapazzi, cibo cattivo e guasto, mancanza 
d'acqua, soverchio caldo o freddo, privaz. di rapporti 
sessuali, ecc. Contro i suoi effetti oggi si lotta, riu- 
scendo a vincerli, se l’applicaz. si faccia in tempo, 
con la cura della vaccinaz. scoperta da Luigi 1°u- 
steur (V. RABBIA caNINA); Nelle pampas dell'America 
merid. ed in altre località s'incontrano €. a schiere, 
assai temibili pel bestiame e pei cavalli: sono C. do- 
mestici inselvatichiti. Tali sono anche quei C. che, 
nei paesi dell'Oriente e nell’ Africa sett., girano per 
le vie delle città e dei villaggi, distruggendo carogne 
e immondizie ;} — Il C. era consacrato a Diana, ad 
Ecate, a Marte ed a Mercurio. In Egitto, i C. erano 
consacrati ad Iside. A Roma, si manteneva un C. nel 
tempio d’Esculapio. Gli Antichi, come succede talvolta 
tra” moderni , eressero a' C. persino monum., e po- 
sero ad essi delle lapidi come a’ più cari parenti. — 
delle praterie (scientificam. Cynomys ludovigianus) . 
Specie di marmotia, così denominata per la sua voce 
latrante e per le tane che si scava nelle praterie 
dell'America boreale. Vive in grandi comunità ed ha 
buona la carne. — Famiglia nobile di Lombardia. 
Ebbe origine a Pavia e fu potente a Casale Mon- 
ferrato. Di essa segnaleremo: — Facino (propriam. 
Bonifacio, Bonifacino) {1360 ?-412), Celebre capitano di 
ventura m. a Pavia. — Nelle armi portàtili ad avan- 
carica (e pure in alcune a retrocarica), quella parte 
che, per etfetto dello scatto, va a battere sulla cap- 
sula contenente la materia fulminante, producendo 
così lo sparo. Può essere: a miccia, a ruota, a mar- 
tellina, a percussione. — Strum. di legno, fornito di 
un lungo dente, col quale i bottai ed i carvadori af- 
ferrano e tirano i cerchi quando li mettono alle botti 
od alle ruote. — Sorta di strum. d’ acciajo usato dai 
cavadenti per tirar fuori il dente guasto. — Ottaviano 
(sec. XVI). Pittore del Piemonte, e non già di Milano 
come qualcuno lo vorrebbe. Nella pinacoteca di To- 
rino esiste un suo quadro pregiato. — di mare. Nome 
volgare di parecchie specie di Pesce (V.) cane. — di- 
pinto. V. LicAone. — (&rotta del). Mofetta pr. il lago 
d’Agnano (Napoli). Ha esalaz. d'ac. carhonico; e il C., 
per la sua statura, vi muore. — jena. V. Licaone. — 
lupo (scientificam. Canis anthus). Affine allo Scra- 
caLLo {V.). Dell’Africa centr. — (Ordine del). Istituito da 
un Montmorency che, vinto da Luigi il Grosso (1104), 
comparve a Parigi recando per insegna sullo scudo un 
C., quasi a simboleggiare la fedeltà con che avrebbe, 
d'allora in poi, servito il Monarca. — volante. Nome 
volgare del pipistrello detto RossETTA (V.). 

CANÉA. — * Molti cani insieme, specialm. abbajanti 
dietro alla fiera. = (La) (ant. Cydonia). Città sulla costa 
sett. dell’is. di Candia; ab. 14.537, in gran parte Mao- 
mettani. Sede di vescovo Greco. Venne fondata da’ 
Veneziani nel 1252. I Turchi la tolsero ai Veneziani, 
i un assedio di 50 giorni, nel 1615. Presentem. si 
può considerare come il capol. politico dell'Isola, poi- 
chè, oltre ad essere la sede del governatore, è sede 
anche de’ consolati di quasi tutte le principali Potenze 
d'Europa; i quali consolati, però, risiedono più preci- 
sam. nel vicino grazioso villaggio di Halepa. Ha un 
buon a sicuro e capace dei più grandi legni; il 
porto ha un molo che si prolunga per m. 400 e ter- 
mina all’estremità con un faro. Di fronte a questo, un 
castello ; fortificaz.; vestigia del Veneto dominio; 
emporio commerciale di tutti i prodotti dell'Isola. 

CANECA. Nell'argentina, misura = It. 19. 

CANEPORA. Nell’ant. Atene, giovinetta che, alle fe- 
ste, recava, in una cesta sul capo, gli oggetti pe’ sa- 





grifizi a Diana protettrice della verginità. Le l. sono 
usate in architettura, a guisa di cariàtidi, Celebre la 
C. della Villa Albani, a Roma. 

CANEFÒRIA. Cerimonia in uso pr. i Greci, il giorno 
innanzi il matrimonio. Conducevasi la sposa al tem - 
pio di Minerva, per implorarne il favore. 

CANELLA Giuseppe (1733-847). Pittore-paesista n. a 
Verona. Lasciò quadri di gran pregio. 

CANELLI. Comune in prov. d'Alessandria e circond. 
d’Asti; ab. 7428. E rinomato pe’ suoi vini bianchi (mo- 
scato spumante). 

CANELOS (Los). Aborigeni della N. Granata, abitanti 
il distr. fra il Napo e il Curaray. Derivano il loro 
nome da una specie indigena di cinmamomo, di cul 





Cani; 1. Terranova: — 2. Molosso del Tibet; — 3. Levriere: — 4. Setter; — 5. Bracco; — 6. Samber- 
nardo; — 7. Pinch; — 8. Barbone; — 9. Re Carlo: — 10. Volpino: — ìl. Cane da Topi. 


abbonda il distretto. 

CANEM. Regno dipendente dal Bornu (V.}, nel Sudan 
centr.; ab. circa 120.000 (1,8 per kmq.), fra cui 7ibu, 
Canembu, Arabi, ecc.; — Capit., Lilloa. 

CANEPIN. Voce francese che designa una pelle di pe- 
cora o di capra, conciata per guanti. 

, *CANESTRATA. Tanta roba, quanta ne può entrare 
in un canestro. 

CANESTRELLO. In marina, ciascuno di que’ cerchielli 
che servono ad attaccare, reggere e condurre alcun 
oggetto o manovra nella direz. della guida. 

CANESTRINI. — Giovanni (1835-900). Illustre scien- 
ziato e patriota n. a Revò (Trentino) e m. a Padova. 
Fu il più grande interprete 
della Teoria di Darwin; in- 
segnò zoologia, anatomia e 
fisiologia comparata nelle U- 
niversità di Napoli, Genova, 
Modena e Padova. Quiviì fon- 
dò il Gabinetto antropologi- 
co ela Società Veneto-Tren- 
tina di scienze sociali. Pub- 
blicò opere magistrali , tra 
cui: Apicoitura razionale; 
Antropologia. — Giuseppe 
(1807-70). Paleografo e sto- 
rico valentiss. n. a Trento. 
Fu bibliotecario della Na- 
zionale a Firenze. Pubbli- 
cò: Milizia fiorentina Le- 
gazioni di Serristori; ecc.; 
mise in luce le opere inedite 
del Machiavelli e del Guic- 
ciardini. Scrisse'nell’Archi- 
vio storico e nella Nuova Antologia. 

CANESTRO. — * (lat. canistrum). Fig., ciò che è con- 
tenuto in un C. = Recipiente fatto di vimini o di stec- 
che sottili, di forma rotonda o bislunga, senza màuico, 
di sponde non molto alte e un poco rovesciate in fuori. 
Alle volte ha anche il manico mobile. — In Atene, fe- 
sta detta Processione del C. Sulle antiche medaglie, un 
C. coperto e circondato di edera e di piume di pa- 
vone dinota i misteri di Bacco; — Son chiamate cistò- 
fore molte medaglie rappresentanti il C. bàcchico. 

CANETE don Manuel (1822-91). Poeta lirico e drama- 
tico n. a Siviglia e m. a Madrid. Fece rappresentare 
con successo: Il Duca d'Alba; La Speranza della Pa- 
irta: ecc. 

CANEVA. Comune in prov. di Udine e distr. di Sa- 
cile; ab. 5821. Chiesa con rinomato soffitto dipinto dal 
Demin. 

CANEVARI Demetrio (1559-625). Medico e letterato n. 
a Genova e m. a Roma. È autore di parecchie rino- 
matiss. opere, tra cui: De primis nacturae Factorum 
principiis; Commentarius de hominis Procreatione. 

CANFAMMIDE. V. CANFORÀMMIDE. 

CANPENI. Idrocarburi solidi. 

CANFILENE. Olio etereo prodotto dalla distillaz. della 
canfora artific. sulla calce. 

CANFINO. Essenza di trementina rettificata, che ser- 
viva all’illuminaz. coi nomi di idrogeno liquido o gas 
liquido; — In commercio, essenza di trementina de- 
puratadalla materia resinosa che suole accompagnarla, 
per mezzo della distillaz. su calce. 

CANFOCREOSOTA. Olio etereo prodotto dalla decom- 
posiz. della canfora col jodio, con l'anidride fosfo- 
rosa 0 con la potàssa caustica. 

CANPÒGENE. Lo stesso che CANFILENE. V. 

CANFÒLICO acido. Prodotto che si ottiene facendo 
passare un vapore di cànfora attraverso un miscuglio 
di potassa e calce, fuse insieme, poi ridotte in pezzetti 
e riscaldate alla temperat. di 300° a 4000, 

CANFÒLO. Da distinguersi: — C. naturale, V. CìNFORA; 
— (. artificiale, Che si ottiene fondendo canfora delle 
laurinee, idrato di potassio o di sodio ed alcool ordin. 
La reaz. che se ne ottiene, chiudendo la mistura in un 
tubo di vetro, dà origine al prodotto. 

CANFONE. Nome che si dà, genericam. , a certi îdro- 
carburi isomèrici o polimerici con l'essenza di tre- 
mentina, od anche al radicale della cànfora ed ai com- 
posti derivanti. 

CANFORA. — V. CANFORIERE. — (arab. Kafàr). Da di- 
stinguersi: — C. ordinaria (C10 H16 0), Sostanza bianca 
che trovasi nel Laurus comphora, vegetale del Giap- 
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pone e della Cina. Se pura, è una sostanza bianca, un- 
tuosa, cristallina, diafana, che fonde a 1250, e holle 
a 204° ; però sublima anche all’ordin. temperatura, ema- 
nando odore grato caratteristico. E più leggera del- 
l’acqua (p. sp. 0,985), sulla quale sempre si muove e si 
agita per la grande tensione de’ vapori ch’essa emana 
anche allo stato solido. È pochiss, solubile nell'acqua, 
ma facilm. si scioglie nell’ alcool, nell’etere, nell’ ac. 
acetico. È usata in medicina perchè ha potere anti- 
putrido; di più, a piccole dosi gode proprietà sedative 
e, disciolta nell’alcool, nell'olio, nell'aceto ecc. , è usata 
esternam. contro i dolorireumatici,le nevralgie, ecc.; 
— C. monobromata, Usata pure in medicina per attutire 
la sensibilità e come ipnòtica; — ©. di Borneo o Bor- 
neolo, Molto somigliante alla C. ordin. Fonde però più 
difficilm., verso i 2000. Si ottiene anche artificialm., 
riscaldando la C. ordin. con potassa alcoolica. Invece, 
l’ac. nitrico la converte prima in canfora, indi in ac. 
canforico; — C. di menta, V. MENTOLO: — (C. artifi- 
ciale (C10 Hic), Prodotto che si ottiene trattando l’es- 
senza di trementina con ac. cloridrico gasoso; — La 
C. serve per mescolare alle vernici, onde siano più ela- 
stiche e non producano interruz. c spaccature nelle 
tinte; serve pure nell'economia domestica per preser- 
vare dalle tarme i tessuti di lana e le pelli; ancora, 
serve a’ collezionisti per la conservaz. degi’ insetti. — 
(Albero della). V. CANFORIERE. l 

CANFORÀMMIDE. Ammide dell’ ac, canforico. Sì ot- 
tiene facendo passare una corrente di gas ammoniuco 
in una soluz. alcoolica di ac. canforico anidro. 

CANFORATA (scientificam. Camphorosma monspe- 
liaca). Pianta della fam. delle ChenoPODIACEE (V.) di- 
stinta pel suo odore di canfora, la qual sostanza è 
in essa contenuta. Alcune sp. , tra cui: — C. Mont- 
pellier, Che cresce sulle spiaggia del Mediterraneo, non 
lungi da Montpellier, da cui prese il nome specif. In 
Italia, cresce pure a Napoli, in Sicilia, a Nizza, ecc. 
È considerato come un buon rimedio diurelico, dia- 
foretico, risolcente, cefalico, ed è raccomandato nel- 
l'idropisia, nell’ isterismo, nei catarri e nei fiorî 
bianchi. Nei paesi merid. si prende in infus. come il thè. 

CANFORATO. Nome generico di sali formati dalla 
combinaz. dell’ac. canforico con una base. Si dice an- 
che di ciò che ha le qualità della CAnFora (V.), o ne 
contiene nella sua composiz., come, ad es. : odore C., ecc. 

CANFORICA anidride. Prodotto che sì ottiene in prismi 
allungati. incolori, di sapore acre irritante, quasi in- 
solub. nell’acqua, distillando l'ac. CAnFORICO (V.). 

‘CANFORICO acido. Prodotto che sì ottiene riscaldando 
la Cinpora (V.)coll’ac. nitrico, E poco solub. nell'acqua 
fredda, più facilm. nella bollente ; ha sapore acido ed 
odore penetrante. I 

CANFORIERE (scientificam. Laurus comphora). Albero 
alto m. 10-15, fam. delle Juurdcecee, che cresce nella 
Cina e nel Giappone. È a foglie alterne, semplici, pie- 
ciolate, ovali, lucide e coriacee, con 3 nervature prin- 
cipali; fiori in grappoli ascellari o terminali, e frutti 
a foggia di bacche. Tutte le parti del C., sfregate, 
danno odore di CAnrora (V.), e da tutte, ridotte in 
pezzi, si estrae questa sostanza, riscaldandole con un 
po’ d’acqua in ispecie di caldaje rivestite di paglia 
di riso, sulle quali si deposita la cunfora. Questo è 
il prodotto greggio che viene in Europa dove una volta 
era portato da’ Veneziani, e in Europa vien raffinato 

er riscaldamento. 

CANFORINA. Combinaz. neutra, vischiosa, solub. nel- 
l'etere, saponificabile coll’ ossido di piombo, ottenuta 
combinando l'ac. canforico con la glicerina. 

CANFOROMANIA. Uso ed abuso di Cìnrora (V.), che 
fannole signore degli St. Uniti, e specialm. di N. Yorck. 
Esse consumano la canfora in pillole ed in liquori , 
affermando che tal cura conserva la pelle del viso; 
onde la canfora, per quelle signore, sarebbe come un 
cosmético interno. Ma la cura porta disturbi gravi , 
depress. nervosa, malattie di cuore ed un corredo d’altri 
non meno gravi malanni. 

CANFOROSMA. V. CANFORATA. 

CANFRENE. Prodotto volatile ottenuto facendo pas- 
sare la CìnFoRra (V.) in vapore sopra la calce scaldata 
a rosso. È un olio leggiero, di odore penetrante. 

CANG. Collare di legno usato dai Cinesi come strum. 
di puniz. legale. Il peso è proporzionato alla natura 
del delitto. Vien portato perfino 3 mesi, ed è la pena, 
pei Cinesi, più infamante. — 

CANGA. Barca a vela e remi, usata in Egitto. 

CANGA-ARGUELLES don Josè (1770 843). Pubblicista e 
politico n. nelle Asturie, Prese parte attiva all’insurrez. 
Spagnuola, come pubblicista e come deputatoalle Cortes, 
contro Napoleone (1808). Pubblicò una celebre Memoria 
sullo stato finanziario della Spagna, ma non pote rea- 
lizzare tutte le sue idee. Fu esiliato, e rimpatriò nel 
1829. Abbiamo pure di lui: Dizionario delle Fi- 
nanse; ecc, l 

CANGHI (1662-722). Imperatore della Cina. Fu il 2.° 
della dinastia Manciù. NE 

* CANGIABILE. Che può cangiìare, o cangiarsi. 

* CANGIAMENTO. Lo stesso che CAMBIAMENTO (V.). 

* CANGIANTE. Ag- 
giunto di quel colore 
de’ tessuti, specialm. 
di seta, che, guar- 
dandoli da un punto 
diverso, mostrano di- 
verso colore; anche, il 
tessuto stesso. 

*CANGIARE. Lo stes- 
so che CAMBIARE (V.), 
in quasi tutti i signi- 
ficati. 

CANGIARRO. Coltello 
a larga lama, con 2 
curve e 2 tagli e l’im- 
pugnatura a becco. Si 
usa in Oriente. 

* CANGIO. Lo stesso 
che CANGIANTE (V ). 

CANGRANDE. Y. DEL- 
LA SCALA. 

CANGRENA. V. GANGRENA. 

CANGURO o CANGURÙ o KANGURO o KANGURO0 (scien- 
tificam. Macropus). Mammifero dell’ord. de’ marsu- 
piali; parecchi gen., e tutti assai somiglianti fr loro 
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specialm. per la grande differenza di sviluppo fra la 
parte anter. , piccola, e la poster. del corpo assai 
grossa. Hanno testa allungata, orecchie grandi, zampe 
anter. molto brevi, zampe poster. e coda assai lunghe 
e robuste, Procedono a salti. Mancano di denti ca- 
nini; partoriscono figli imperfetti e li portano , fino 
a completo sviluppo, in una borsa del basso ventre. 
Si trovano soltanto nell’ Australia‘e in qualche isola 
vicina. Vivono in branchi nei luoghi boscosi e stanno 
abitualm. dritti, appoggiandosi sulle zampe poster. e 
sulla coda, sulle quali scattano nel saltare. Le specie 
sono numerose e si vedono spesso nei serragli. Cite- 
remo : — C. gigante o Gran C. (M. major 0 giganteus), 
Una delle più note sp., dal color bruno-grigiastro, e 
lungo m. 3. Gli si da la caccia per le carni buone da 
mangiare, 

CANGURÙ. — (Isola). Nell'Austrialia del S. ; kmq. 4350, 
ab. Bianchi 400. È separata dal Continente per mezzo 
dello Stretto di Blackstairs (km. 12-14). Fu scoperta, 
nel 1802, dal capit. Afatteo Flinders; — Capol., Queen- 
scliffe, sulla baja di Nepean. — (Vino di). Prodotto 
che si ottiene, in Australia, dalle bacche dell'Ampe- 
lidea Cissus anlarctica. 

CANG-Y. Nella Cina, Dio del cielo inferiore, cor 
potere di vita e di morte. Gli stanno allato 3 spiriti : 
Tanquain, dio della pioggia; Tsuiguam, dio del mare; 
Teiquam, che presiede alle nascite ed all'agricoltura. 

CANI. — V. CANE. — * Fig., Azione da G. Crudele e 
spietata; Roba (c sim.) da C., Cattiviss. ; Fatica da C., 
Graviss. ; Vita da C., Strapazzata ; Addirizzar le gambe 
a' C., Far opera faticosa e senza riescita; Esser for- 
tunato come i C. in chiesa, Disgraziatiss.; Stare come 
C. e gatti, In continua discordia; Essere in man de’ C., 
Iniquam. trattati; ecc. = Brevi lùmine di metallo , 
fisse o scorrevoli, collocate sopra un'asta di ferro, 
orizzontalm. su tuita la lungh. del cilindro di press. 
delle macchine da stampa. Servono ad afferrare il 
foglio ed a tenerlo fermo per tutta la durata dell’evo- 
luz. del cilindro. — Tre costellaz. diverse : 2 merid., 
imaginate dagli antichi ; ed una sett., introdotta dai 
moderni, Sono: — C. maggiore o Gran C., Costellaz. an- 
tica e composta di 81 stelle; — C. minore, Pure an- 
tica e composta di 14, delle quali Procione è la più 
brillante; — C. da caccia (Canes venatici), Costellaz. 
borcale moderna, introdotta da Evelio e comprendente 
circa SO stelle visibili ad occhio nudo e sparse tra 
l’Orsa Maggiore e Boote. Asterio e Cara erano i nomi 
dei C. da caccia. — 0 FANTINETTI. In marineria, brac- 
ciuoli posti a traverso del tagliamare, che legano fra 
loro le voltigliole, è sui quali sono inchiodate le ban- 
chette che formano il suolo della palmetta. 

CANICATTÌ. Città in prov. e circond. di Girgenti, in 
val di Mazzara, pr. il Naro, in collina; ab. 24.687. È 
antica e mal costruita ; ha molte miniere di zolfo, Fu 
giù feudo della famiglia Bonanno dei principi di Cat- 
. tolica, ; 

CANICCIAJSA. Palco per seccar castagne. 

* CANICIDA. Schessevolm., uccisore di un cane. 

*CANICIDIO. Scherzevolm., uccisione di un cane. 

CANÎCOLA. — Così chiamata la bella stella della co- 
stellaz. del Gran Cane o Cane Maagiore (V. Cani), 
dai Greci chiamata Sirius, e dagli Egizi Sothî. — 0 
GIORNI canicolari (Giorni della). Nell’ emisf. Boreale, 
denominaz. popolare del tempo che il Sole impiega a 
percorrere il segno del Leone (22 luglio 24 agosto). 

* CANICOLE (lat. camicula), Afan., Aver le C., Esser 
bisbètico. È 

* CANICOLARE Della Canfcora (V.). 

CANICULARES insulae. Ant. nome delle isole Bor- 
ROMEE (V.). 

CANIDI. Fam. di mammiferi, dell’ord. dei CARNI- 
voRI (V.), a cui appartengono il cane domestico , il 
lupo, lo sciacallo, la volpe. Ha gli stessi caratteri del 
gen. Canis (V. CANE). 

CANÉDIO. Generale dell’ant. Roma. Fu legato di Lè- 
pido in Gallia (43 a. C.), e poi di Antonio di cui ad 
Azio (31 a. C.) comandava l’esercito. Ottaviano lo 
fece uccidere. 

CANILE. — *Luogo dove sta a giacere il cane; — 
Per similit., letto poveriss. e sudicio ; stanza piccola, 
buja e sudicia. = Riparto nei vagoni-bagagliai , con 
porta apribile dall’ esterno del vagone , che serve al 
trasporto dei cani. 

CANIN. Penis. nella Russia sett. ; kmq. 10.500, ab. 
Samojedi 2000 circa. 

CANINA. — Nella Campania, varietà di mandorla. 
-— Nella Romagna, varietà d’uva nera. — Luigi (ca- 
valiere) (1795-8560). Celebre architetto ed archeologo 
n. a Casale Monferrato e m. a Firenze. Visse per lo 
più a Roma, e si recò a Londra dove costrusse la 
Villa del Duca di Northumberland. Scrisse molte 
opere fra cui: Architettura dei principali Popoli an- 
tichi; Descrizione del Foro Romano; Antica Etru- 
sia.La sua salma venne trasportata, con grandi onori, 


a Santa Croce, in Firenze. — fame. V. BULIMIA. — 
fossa. Fossetta nell’osso mascellare super., al disopra 
del dente canino. — rabbia. V. RABBIA. — tosse. Con- 


vulsa, specie ne’ bambini. 

CANINEFATI. Ant. popolo Batavo. 

CANINI. — V. CANINO. — Angelo (1521-57). Gramma- 
tico e filologo n. a Anghiari (Toscana) e m. a Parigi. 
Fu profondo conoscitore della lingua Groca, Ebraica, 
Siriaca e d’altre. Lasciò: De locis sacra Scripiurae 
hebraicis commentaria; De Hellenismo; Institutio- 
nes linguarum Syriacae; ecc. — Giannangelo (1617- 
66). Pittore.e scrittore d'arte n. a Roma. Fu disce- 
polo del Domenichino, indi imitò il Barbalunga, ossia 
Antonio Ricci da Messina. Innamorato dell'antichità, 
compilò un libro di Disegni di cose antiche, che il car- 
dinale Chigi presentò a Luigi XIV. Scrisse la Vita 
di diversi pittori; e le sue notizie storiche , dice il 
Lanzi, giovarono forse al Pàsseri e al Bellori, suoi 
grandi amici. — Marcantonio (1822-91). Insigne pa- 
triota, erudito e scrittore politico n. a Venezia. Par- 
tecipò alla Difesa di Venezia nel '48, come segret. dol 
Governo ; alla Difesa di Roma, nel ’49, come segret. 
della Commissione per le barricate. Nel ’66 fu com- 
missario di guerra nell’ esercito Garibaldino. Visse 
lungam. a Parigi dov'era chiamato l’Esiliato cosmo- 
polita, e scrisse tra altro: Ztimologia de' Vocaboli 
italiani derivati dal Greco; Questione dell’ Epiro; 
Italia e Grecia, — denti, Quelli cònici, con radice 


lunga; posti fra gl’incisivi ed i piccoli molari (4 nel- 
l'uomo). 

CANINIA gens. Plebea, nota nella prima metà del 
sec. II a. C. Di essa citeremo : — Caninio Rebilo, Pre- 
tore (171). Fu il 1.° di questa gente che ottenesse un 
ufficio curule. 

CANINIS. Nell’Alvernia (Francia), pecore di landa. 

CANINO. — V. CanINnI. — * Di o da cane; Cane 
piccolo e non brutto. = Borgo in prov. di Roma e 
circond. di Viterbo ; ab. 2509. Ofticine per la fus. del 
ferro ; antichità degli Etruschi. Fu eretto in princi- 
pato nel 1814, dal papa Pio VII il quale ne investì 
Luciano Buonaparte. — muscolo. Quello che rialza e 
porta avanti il labbro super., producendo il cosiddetto 
riso C. — (Principi di). V. BUONAPARTE. 

CANIRAMINA. Lo stesso che BrucINa (V.). 

. CANISIUS, — (propriam. DE HONDT). Zio e nipote: 
— Pietro (1521-95), Celebre gesuita n. a Nimega (Ghel- 
dria). Tra altro scrisse Summa Docirinae christia- 
nae 3; — Enrico (1562-610), Uno degli uomini più dotti 
del sec. XVI, n. pure a Nimega. Fu prof. di diritto 
canonico a Ingolstadt. Opere: Antiquae /ectiones ; 
Summa Juris canonici ; ecc. 

* CANITÀ. Atto crudele e spietato, o crudelm. vil- 
lano verso alcuno. 

CANITZ Feder. Rodolfo Luigi Freiherr (barone von) 
(1654-99). Poeta e diplomatico n. a Berlino. 

CANIZIE. Scoloram. dei peli dal grigio al bianco di 
neve. La C. è fisiologica o prodotta dalla vecchiaja; 
e patologica o accidentate. 1 rimedî contro la C. sono 
interni o esterni, I primi furono oggidì abbandonati, 
perchè inutili ; i secondi si riducono ad un'infinita va- 
rietà di cosmètici e di tinture che danneggianola salute. 

* CANIZZA. Abbaio trafelato che fanno i cani dietro 
l’animale a cui danno la caccia. 

CANJ. In Russia, peso = kg. 196,566, 

CANKIANG. Fiume nella Cinà; km. 1200. Attraversa 
da S. a N. tutta la prov. di Kiangsi. Con un gran 
delta, a cui affluisce il Kin-Kian , il Vu-iang-scivi 
e lo Sciuho, si versa nel Po-iang-hu, o gran lago, che 
si scarica nel grande fiume Jang-ze-kiang. 

CANLAON. Vulcano attivo nelle FiLirpine (V.) (Ne- 
gros); m. 2497. 

CANLASSI Guido (detto Cagnacci) (1801 81). Pittore 
n. a Sant’ Arcangelo di Romagna e m. a Vienna, I 
suoi lavori più noti sono: JAMfaddalena penitente, a 
Vienna ; Morte di Cleopatra ; Toeletta di Venere, 
nella collez. Ambra; /Navide, nella collez, Colonna. 

CANNA. —* (gr. Ranna, lat. canna). Fusto secco 
della pianta di cui diciamo qui sotto, e che serve ad 
usi diversi, come: a far cannicci, per sostegno, ecc.; 
— Fig., Secco come una C., Magriss.; Voce di C. fessa, 
Stridula ed ingrata; Povero in C., Nella estrema mi- 
seria; ecc. = Canale di scarico delle acque luride a 
degli escrem. che, seguendo la verticale, vanno a finire 
nelle fugne . — Condotto che riceve l'aria calda da 
un calorifero e che la porta negli ambienti da riscal- 
dare, — Condotto del camino che serve al passaggio 
delfumo : cominciadalla parte super. della cappa e va a 
finire fino alla sommità dell’edificio. — Qualunque tubo 
di piccolo diametro. — In topografia, asta rettilinea, 
lunga m. 3, coll’indicaz. delle fing: di metro, Si ado- 
pera per misurare /unghezze, disponendo le carne una 
di séguito all'altra. — Strum. col quale si fanno i 
serviziali. — Tubo di cristallo dei barometri e dei 
termometri. — Vecchia misura di lungh., che si usava 
e si usa ancora abusivam., a Napoli (m. 2, 6455), a Ge- 
n0va (m. 2,4770 doganale, e m. 2,2292 piccola), a Firenze 
{m. 2,9188 maggiore, e 2,3351 minore), a /toma (m. 2,234? 
architettonica, e 1,9920 mercantile). — Tubo di ferro, 
che adoprano i vetrai per cavare il vetro liquefatto 
dal concone, e soffiandovi dentro, e rotandolo così o 
così, ne fanno fiaschi, bicchieri od altro. — Quella 
dei pescatori, alla quale si attacca la lenza e l’amo 
da gettare ai pesci, — Nelle armi d’acciajo, quel tubo 
nel cui fondo è la càrica e che serve a dare la di- 
rez. al projettile; — C. rigata, Quella che nel suo 
interno è solcata da alcune righe ad èlica, le quali 
servono ad imprimere al projettile un movim. rotato- 
rio intorno al proprio asse. — (scientificam Arundo). 
Gen. di piante della fam. delle graminacee, ilcui frutto 
è una cariosside libera. Alcune sp., tra cui: — C. co- 
mune (A. donax), Generalmente coltivata in Europa. 
Cresce al mezzogiorno e di rado nelle parti sett. Le 
sue radici, a barbocchi, servono in medicina alla pre- 
paraz. di decotti emollienti ed aperitivi. Questa pianta 
è una monocotilèdone ed è la più grande delle gra- 
minàcee europee; il suo fusto diventa legnoso ed è 
lungo, robusto, dritto, semplice, cavo ; ha foglie lun- 
ghe ed un’ampia pannocchia di fiori alla sua cima. 
Coltivata, oppure spontanea, specialm. nei luoghi pa- 
ludosi e lungo i fiumi dell’Italia media e merid., onde 
vien detta pure C. d’Italia. I fusti, vuoti e leggeri, 
ma duri e robusti, detti canne, si adoperano per fare 
cannocchie da filare, stuoje e ceste grossolane, da- 
stonî per la pesca all’amo, ecc. Le foglie giovani ser- 
vono da foraggio, e le adulte per /eltiera; — C. da 
zucchero, V. ZuccHERO; — G. d'India, V. RoTANG; 
— (C. di Spagna, V. RoranG; — C. palustre, V. CAN- 
NUCCIA. — 0 ALCE del Capo (scientificam. Boselaphus 
orcas). Specie di antilope, che si trova nella maggior 
parte dell’Africa merid.; grande più d’un cavallo, e 
d’un bue, tozza e robusta; giogaJa e coda da vacca, 
piccola criniera sulla fronte e lunghe corna dritte, or- 
nate d'una cresta spirale, — della gola. Nome volgare 
dell’Esòraco (V.). — dell'organo. Tubo, o di stagno 0 
di legno, che produce il suono d’uno strumento com- 
preso nell'organo. — idraulica. Strum. atto ad alzar 
l’acqua. Consiste in un tubo verticale con valvola al 
basso, che iapresi al didentro; pèsca nell’acqua, si fa 
muovere alternativam. su o giù, — (Potare a). In agri- 
coltura, a sbieco. 

CANNABENE. Olio volatile della Cannabis indica. 

CANNABICH Cristiano. (1731-98). Rinomato maestro 
concertatore n. a Mannheim e m. a Francoforte sul 
Meno. — Giov. Guntero Peder. (1777-859). Valente 
geografo n. a Sonderhausen (Schwarzburg). Nel suo 
Manuale di Geografia fu il primo a dare i confini 
degli Stati, secondo la Pace del 1815. 

CANNABINA. — V. Asciscina, — Gen. di uccelli del- 
l'ord. dei passeràcei, a cui appartiene il FANELLO (V). 
— Nome volgare della DATISCA (V.) cannadina. 


CANNABINEE. Gruppo di piante, del quale si fa una 
fam. a parte, od una suddivis. della fam. delle urti- 
cacce. Vi appartiene la CAnAPA (V.). 

CANNACCA. In marina, anello di legatura volante 
sull’abete. 

CANNACEE o MARANTACEE. Fam. di piante, della divis. 
delle monocotiledoni. Hanno fiori con perianzio rego- 
lare a 6 divis. e 3 stami trasformati, petaloidei, fra loro 
disuguali; frutto a capsula ovoide tubercolosa , con 
parecchi semi, a 3 valve. Vi appartengono i gen. Canna 
e Maranta, e sono ricche dì fecola, detta arrow-ro001. 
Sono dell'America trop.; gen. 60, sp. 200. 

CANNACORO. Gen. di piante erbacee, perenni, della 
fam. delle amomee; indigene delle Indie ; coltivate 
nei giardini per ornamento. 

CANNAJO. — Strum. di legno con cassette, nelle quali 
gli orditori pongono i gomitoli. -- Graticcio di canne, 
sul quale si seccano le frutte. 

CANNAJOLA. — Sorta d’uva nera. — (scientificam. 
Acrocephalus). Gen. di uccelli dell’ord dei PASsERACEI 
(V.), a forme snelle, coda arrotondata, becco diritto. 
Stanno nei canneti, Alcune sp., tra cui; — Cannarec- 
cione (A. turdoides), Gialliccio-olivastro superiorm. e 
biancastro inferiorm. Fabbrica un belliss, nido, al diso- 
pra dell’acqua, frale canne nelle quali è come infilzato. 
Frequente in Italia, nella buona stagione, con altri 
congeneri, Si tiene in gabbia ed è la sp. più grossa. — 
Cicala). Quella che usa posarsi sulle canne (V. CicaLa). 

CANNAMELA. Varietà di mela, 

CANNAMELE. Sinom. di canna da Zuccuero (V.). 

CANNANUR. Città nell’India inglese (Dekkan}), sulla. 
costa verso ilmare di Oman, in fondo alla Baja omon.; 
ab. 20.400. Fa un commercio attiviss. con l’Indostan, 
con l'Arabia e con l'Europa. E piazza militare e dà 
il nome ad uno dei distr, in cui è divisa la presid. di 
Madras. Il porto di C. fu costruito dai Portoghesi 
nel 1501; nel 1664 la città fu presa dagli Olandesi; in 
sèguito fu occupata da Tippoo-Saib, e finalmente da- 

li Inglesi, nel 1790. 

CANNARECCIONE. V. CANNAJOLA. 

CANNAREGIO. Canale di Venezia. 

CANNARIO. Danza spagnuola del sec. XVI. 

* CANNATA. Colpo dato con una canna. 

CANNE. — (lat. Cannae). Ant. città dell'Apulia, le 
cui rovine non sono molto lungi da Fasano. pr. la foce 
dell'Aufido (oggi Ofanto). Nel campo vicino avvenne 
lamemoranda battaglia nella quale fu sconfitto, da Anni- 
baleit console Terenzio Varrone, nel 2 ag. del 116 a C. 
Nel 1019, vittoria de’ Greci di Bari sopra i Normanni; 
nel 1083, Roberio Guiscardo distruggeva la città. Pra- 
ticando, in tempi a noi vicini, degli scavi nella pia- 
nura che anche oggi chiamasi Campo del Sangue, si 
sono trovate armi ed altri oggetti dell’ant. Roma. — 
dell'organo, V. CANNA. 

CANNEGGIARE. Misurare il terreno con la canna. 

CANNEGGIATORE. Colui che ajuta i topografi nelle 
loro operaz. di campagna, adoperando le canne o la 
catena per misurare i lati delle poligonali, o per ri- 
levare il dettaglio di un dato appezzam. di terreno. 

CANNEL-COAL. Nome inglese d'una varietà di litan- 
trace o carbon fossile, che arde come una candela , 
con una fiamma, bianca e brillante. Del gruppo dei car- 
boni grassi, è molto pregiato per la fabbricaz. del 
gas illuminante Si cava in Irlanda, nel Lancashire e 
nelle miniere di Newcastle in Inghilterra. 

CANNELLA. — Un tempo, misura genovese = m 2,98. 
Si usa abusivam. anche oggi. — Piccola doccione dei 
condotti, o di piombo, o di terra cotta, o d'altra ma- 
teria. — Piccolo tubo di legno , che s’infila in fondo 
al corpo delle botti, per levarne il vino — Piccolo 
tubo , fatto per lo più di metallo , che si apre e si 
chiude a volontà, perchè esca l’acqua dal condotto che 
ad essa fa capo. — Scorza di un albero della fam. 
delle LauRrackE (V.), molto vicino al canforiere ; — 
L'Albero della C. (scientificam. Cinnamomum cey- 
lanicum) cresce nell’is. di Ceylan e si coltiva in grande 
a Cajenna, alla Giammaica, nel Brasile ; sempreverde, 
alto m.57:; scorza d’un rosso-grigiastro, legno leg- 
giero ; foglie trinervie alla base , fiori numerosì , in 
pannocchia terminale, e piccole bacche. Dal seme si 
estrae un grasso con cui si fanno candele ; le radici 
dànno canfora; — La C. è la 2.° scorza dei giovani butti 
e dei rami di 3 anni: si stacca dal tronco, si taglia 
in foglietti quadrati e si espone al Sole , e così si 
sec ca, si arrotola ed acquista la nota tinta rossiccia 
La C. ha un sapore aromatico molto gradevole , e si 
usa nella cucina e in farmacia. Ci sono in commer- 
cio diverse cortecce, sotto il nome di C., di odore e 
sapore analogo, ma d’altra provenienza; tali : la scorza 
della Drimys aromatica e quella della Cassia lignea. 
— (Color). Lo stesso che Lionato (V.). — (Olio di). Ete- 
reo. Si ottiene distillando la C. con acqua. — (Pomo). 
V. ANONA. 

CANNELLAJO. Strum, su cui sono disposti i cannelli 
da incannar la seta. 

CANNELLI. — V. CannELLO. — (Fare i). In tessitura, 
avvolgere il filo 
del ripieno sopra 
di essi. 

CANNELLO. — 
V. CANNELLI. — 
* Per similit., 
qualunque piccolo 
tubo aperto sotto 
e sopra, di varie ann 
materie e per va- SLATMangi mpg 
rî usi; qualunque 
pezzo di cosa (ce- 
ralacca, zolfo, li- 

uirizia, ecc.) a 
orma di C., ci- 
lindrica. = Pez- 
zuolo del gambo 
di alcune piante, 
come: canna, 
zucca, ecc, — Pez- 
zo di canna, ch'è tagliato tra nodo e nodo ed aperto 
disopra e disotto. È generalmente fatto per avvol- 
gervi il filo o la seta, che deve poi servire di ri- 
pieno alla tela. — elettrico. Tubetto di metallo, conte- 
nente polvere pirica ed una mistura fulminante che 
viene accesa mediante una corrente elettr. Serve a 
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Svga lo scoppio di mine. — ferruminatorio, Tu- 
etto metallico affilato, col quale si injetta sulla fiamma 
una corrente d’aria. Ordinariam., pr. l’estremità più 
sottile, il C. si piega ad angolo retto, È usato in chi- 
inica per I’ analisi basata sull’az. del calore, e detta 
per ciò analisi al C. — fulminante. Tubetto di me- 
tallo, che contiene polvere pirica ed una mistura ful- 
minante, in cui è immersa una seghetta di rame, 
formante l’ estremità d’ un filo, pure di rame, che 
sporge dal tubetto. Serve a produrre lo sparo delle 
artiglierie (estraendo vivacem. la seghetta). — ossi- 
drico. Apparecchio destinato a bruciare un miscuglio 
di idrogeno e ossigeno. I principali sono quelli dello 
Hare, del Brook e del Newmann. Sviluppano una tem- 
perat. molto elevata. 

CANNELLONI. Grosse paste da minestra, in forma 
di cannelli assai lunghi, che sogliono mangiarsi non 
cotti nel brodo, ma lessati e poi conditi con cacio e 
burro, oppure con cacio e sugo di stracotto. 

CANNELLOSA paglia. Quella da cappellai , che in- 
grossa troppo e piglia forma di cannelli; per cui non 
può farsene lavori fini. 

CANNERI Anselmo (sec. XVI). Pittore n. a Verona. 
Imitò Paolo Veronese e lasciò pregiati quadri in al- 
cune chiese della sua città. 

CANNERO. Comune in prov. di Novara e circond. di 
Pallanza; ab. 1555. Fu gradita dimora a Massimo d’A- 
zeglio ; — Dirimpetto, in mezzo al lago, l’isoletta co’ 
famosi Castelli diruti, mèta di piacevoli gite della co- 
lonia straniera, 

GANNES (ant. 0xybia). Città marittima di Francia e 
capol. di circond. nel dipartim. delle Alpi marittime, 
con buon porto ; ab. 20.087. Il luogo è delizioso e molto 
frequentato non solo nella stagione dei bagni, ma an- 
che durante l’inverno; infatti, dal nov. al marzo si 
fa un servizio di treni di lusso internazionali da Pie- 
troburgo-Vienna e da Berlino per C., attraverso l’alta 
Italia. La città non ha che una via principale: pa- 
rallelam. a questa, lungo la spiaggia del mare, apresi 
il boulevard dell’Imperatrice. La parte O. di C. è abi- 
tata particolarm. dagl' Inglesi; numerose le colonie 
Parigina e Tedesca; oggi, l’elem. della graziosa città 
è cosmopolita. I dintorni sono belli e coperti di ville; 
ricca vegetaz.: sì coltivano gli aranci, più che per il 
frutto, per i fiori che procurano a tutta la contrada 
un commercio importante; pesca delle sardelle. Si fa 
pure commercio di vini, oli, sapone e profumerie; — 
Nel viciniss. Golfe-Jouan sbarcava Napoleone (1.° mar- 
. 20 1815), fuggito dall’is. d'Elba. Una colonna comme- 
morativa ricorda il fatto. 

CANNETI Francesco (i807-84). Compositore di mu- 
sica n. a Vicenza. Fece rappresentare: Francesca da 
Rimini; Saul. 

CANNETO. — * Man, , Parere il diavolo in un C.. 
Fare il maggior fracasso del mondo. = Terreno a 
canne. — sull'Oglio (ant. Bedriacum ?). Capol. di di- 
str. in prov. di Mantova ; ab. 3945. Giace sullo sbocco 
del naviglio Canneto nell’ Oglio ; bachicoltura. V'è un 
ant. castello e tracce del dominio dei Gonzaga. 

CANNIBALE. — V. CANNÌBALI. — * Fig., uomo feroce 
e crudele. 

CANNÎBALI. Un tempo, così detti gl’Indiani delle is. 
del mare Caraibico ; poi, per malinteso, la parola ri- 
cevette il significato di antropòfaghi, Il nome era pro- 
priam. Caribali (uomini valorosi). 

CANNICCHI. — V. CanniccHIO. — (Fare i). Foderare 
di pietra i forni metallurgici. 

CANNIGCHIO. — V. CanniccHI. — Incamiciatura di 
pietra , che si fa in alcune fornaci dove si fondono 
metalli. 

CANNICCIAJA. Palco de' seccatoi da castagne, fatto 
di cannicci (V. CAannfccio). 

*CANNICCIATA. Quanta roba stasu un Cannfccio (V.), 
rinserrato o cinto di canne. 

CANNÎCCIO. — * Fig., quanta roba sta su un C(. 
(V. appresso). = Cannucce legate insieme per lo più con 
sala, od in forma d’un quadrato bislungo , sul quale 
% PORGONO frutte od uve a seccare, e si allevano i 
rachi. 

CANNING. Padre e figlio: — Giorgio (1770-£27), Sta- 
tista insigne n. a Londra. Fu celebre per la sua elo- 
quenza briosa e motteggiatrice. 
Fu pubblicista, scrisse poemi, 
trattati e romanzi, Divenne mi- 
nistro per gli Esteri nel 1807 ; e 
nel 1827, 1.° ministro. Separò 
l'Inghilterra dalla Santa Allean- 
za j riconobbe l'indipendenza del. 
l'America spagnuola; strappò il 
Portogalio all’intervento di Spa- 
gna. I suoi Discorsi parlamen- 
tari furono raccolti in 6 vol. Ne 
scrisse diffusam. lo Stapleton ; 
— (Carlo Giov. (conte di) (1812- 
62) , N. a Brompton (Inghilterra) 
e m. a Londra. Fu prima gover- 
nat. generale. e poi vicerè del- . 
l'India. Canning G. 

CANNIZZA. In Calabria, steccato intessuto di rami 
d’albero. 

CANNOBIO. Comune in prov. di Novara e circond. 
di Pallanza, in deliziosa posizione, sulla sponda oc- 
cid. del lago Maggiore; ab. 3126. Produz. di burro e 
formaggio ricercatiss. , e di corteccia di querce da 
concia. Fu feudo de’ Borromeo. 

CANNOCCHIALE. Strumento ottico costituito essen- 
zialm. da 2 lenti e che ha la proprietà di presentarci 
distintam. oggetti lontani che non si scorgerebbero, 
o ben confusam., ad occhio nudo ; — Gli OccHIALI (V.) 
sono i €. più semplici, composti di una sola lente per 
ogni occhio; — I grandi C. si chiamano telescopi diot- 
trici, perchè ci presentano ingranditi, per rifrazione, 
gli oggetti che si guardano in lontananza; semplicem. 
telescopi, o telescopi catadiottrici diconsi quelli che, 
per riflessione della luce, ci presentano immagini di- 
stinte, che poscia si scorgono a traverso d’una lente 
(V. TELEscoPI0); — Credesi inventore dei C. lo Jan - 
sen, fabbricatore d’ occhiali a Middleburgo, nel se- 
colo XVII; ma altri, e tra questi più d'uno Italiano, 
ne reclamano il titolo; — In tutti i C., la lente che 
riceve immediatam. la luce dell'oggetto chiamasi ob- 
biettivo ; le altre prendono il nome di oculari; -- Il 
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C. di Galileo ha una /erie di divergenza il cui fuoco 
è assai vicino, mentre l’obbiettivo è una lente di con- 
vergenza. Ingrandisce soltanto gli oggetti molto lon- 
tani; in quanto agli oggetti più vicini, produce diffe- 
renze molto sensibili; e venne detto C. da teatro 
(V. ‘anche BinòcoLo) per l' uso a cui venne destinato 
più particolarm, Presta però anche ottimi servigi nelle 
osservaz. militari. A Keplero si deve l’ onore della 
prima idea del (€. astronomico e del C. terrestre: — 
Il C. astron. si compone di un obbiettivo conver- 
gente. Al foco 
dell’obbiet- 
tivo sì forma 
un'immagine 
reale e rove- 
sciata del- 
l'oggetto, e 
l’oculare è 
una semplice 
lente con la 
quale si guar- 
da quest’im- 
magine. Sono 
immensii 
progressi che 
la scoperta di 
questo strum. 
ha fatto fare 
all’ astrono- 
mia. I miglio- 
ri C. astron. 
si compon- 
gono di due 
lenti piano- 
convesse, le 
quali diconsi 
posttive 0 ne- 
gative, a se- 
conda che la 
loro imma- 
gine reale si formi al difuori del sistema delle due 
lenti o fra le 2 lenti stesse. Gli ottici moderni i più 
rinomati danno in generale la preferenza agli oculari 
negativi (V. TELESCOPI10) ; — Il C. terr., a differenza 
dell’astronomico, ci presenta l’immagine in posiz. na- 
turale, cioè non rovesciata: e ciò, per la moltiplicaz. 
degli oculari , col crescere dei iali 
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i cresce altresì il 
campo del C., perchè le lenti successive rifrangono 
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i raggi che si disperderebbero dopo la rifraz. negli 
antecedenti. Qualunque sia il numero delle lenti di 
un C., si usa incassarle dentro un tubo composto di 
più parti che possono scorrere le une sulle altre. Se- 
condo il grado di lontananza degli oggetti, si accor- 
cia o si allunga il C. Per poter variare poi l’ingran- 
dim. e distruggere il più possibile gli errori di rifran- 
gibilità , si pensò di variare la distanza delle lenti . 
lasciando però la lente oculare press’a poco alla stessa 
distanza dall'occhio, per poter vedere tutto il campo. 
I C. con tale sistema vennero detti C. polialdi; — 
L’ottico francese Navarre costrusse un C. che ha la 
proprietà di presentare al tempo stesso 2 immagini 
di un medesimo oggetto: l’una diretta, e l’altra rove- 
scia. Questo strum. fu detto iconantidiptico; e l’ ot- 
tico Lorenzo Selva fu il primo a costruirlo in Italia. 
Altri fisici idearono C. di tal genere, ed ottici valenti 
ne costrussero pure di ammira.bile perfezionam. ; — (. 
topografico, Ad immagine rovesciata. Portano una la- 
strina di vetro su cui è segnato un reticolo per mezzo 
del quale si fanno le letture sulla stàdia, per i rilievi. 

CANNÒCCHIO. Ceppo delle barbe della Canna (V.). 

CANNONATA. — # Colpo della palla di cannone, o 
della mitraglia; rimbombo che fa lo sparo d’un can- 
none; — Man., Non sentir neppure una C., Essere estre- 
mam. sordo. ==Serie di cannoni adoperati per condurre 
le acque da un luogo ad un altro. 

CANNONCELLO. Cannone piccolo e di piccolo calibro. 

* CANNONCINO. Specie di piega a rilievo che si fa, 
o stirando o cucendo, ne’ panni e nelle tele. 

CANNONCIONI. Pasta da minestra, fatta come grossi 
cannelli. 

CANNONCIOTTI. Pasta da minestra, più corti de’ Can- 
NONCIONI (V.). 

CANNONE. — V.CANNONI. — * Pezzo di grossa canna, 
tagliato fra nodo e nodo; specie di piega, più grande del 
Cannoncino (V.); — Fig., forza, potenza; — Avviliti- 
vam., Carne da C., Quella degli eserciti; — Man., Non 
sentire neppure il C.. Essere estremam. sordo. = Doc- 
cione di terra o canale assai largo di piombo, da far con- 
dotti. — Tubo cilindrico, a gomi o arrotondato, che 
serve a formare la canna del camino. — Tubo dal quale 
esce il fumo da un forno o da una stufa, e che viene gui- 
dato fuori del locale o in una cappa da camino. — Pezzo 
di ARTIGLIERIA (V.). gittato in bronzo, o in ferro, od in 
acciajo, per lanciare projetti calibrati al suo diam. in- 
terno. Assai prima del secolo XIV era nota la polvere, 
e note erano altresì, benchè rozzam., le artiglierie. 
Pare che il C. siasi usato, la 1.* volta, a Crécy 
(26 Agosto 1346), essendosi però, allora, sparati in 
tutta la giornata 2 colpi soli; — Le bombarde furono 
probabilmente invenzione italiana (/ombarda), giac- 
chè pare che prima si chiamassero lombarde; — Il 
nome di C. ci venne alla calata di Carlo VIII, nel 1494; 
— Oggidì sì distinguono: C. da campo, da mura o d’as- 
sedio, da montagna, da piazza, da costa e da marina; — 
I primi €. furono di cuojo e di legno, con maniglie 
di ferro. Col progredire delle arti metatlurgiche , si 
sostituì a tutte le altre sostanze il bronzo nella 
fabbricaz. dei C., ai quali si diedero forme svariate 
e spesso artisticam. ornate. I C. în ferro, da costae 
e di marina, differiscono da quelli în bronzo dell’ar- 
tiglieria di terra in ciò: che sono più grossi, hanno 
un solo rinforzo, e sono senza maniglia e senza grano 
di focone. Per dar fuoco alla carica, si praticò dap- 
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prima innescare con polvere introdotta nel focone e 
sparsa sul canale d’innescatura. Si usò poi una can- 
nuccia riempita quasi per intero da una pasta fatta 
con polvere da guerra, alla quale si appicca il fuoco 
con la miccia o con una specie di candela detta sof- 
fione. Quindi si introdusse l’innescam. a percussione, 
scongiurando così il pericolo d'incendio; — I C. hanno 
la forma di un cono tronco, la cui parte centrale con- 
siste in un vano cilindrico che s'inoltra fino ad una 
certa profondità, e la cui parte più resistente corriì- 
sponde al sito in cui si pone la carica; e questa forma 
è appropriata agli effetti della polvere i cui gas agi- 
scono in tutti ì sensi, La tenacità e l'elasticità dei 
metalli impiegati nella fabbricaz. delle bocche da fuoco 
servono a determinare le loro dimens. Per puntare 0 
dirigere una bocca da fuoco, le si dà un movim. pa- 
ralielo al suolo od alla piattaforma ; — Gli strum. ne- 
cessari al servizio di un pezzo diconsi i suoi armam., 
e sono: il calcatore o calcatojo , ricalcaiore 0 rical- 
catojo, asta di legno che serve a condurre ed a cal- 
care la carica; lo seòvolo, che serve alla scarica ed 
alla pulitura; il cavasiracci, che serve a cavare dal- 
l’anima dei pezzi la carica odaltro; la cucchiaja, per 
ritirare le cariche; il buttafuoco, bastone forcuto per 
ricevervi la miccia; il portasoffione, per dar fuoco ai 
pezzi di campagna; la scatola da munizioni ed il car- 
tocciere ; — Le parti del C. sono : bocca, tacca di mira, 
gioia, calice, collo, astragalo, listello, volato, fascetta, 
2.° rinforzo, maniglie, orecchioni, fascia, 1.° rinforzo, 
lumiera, focone, campo, scodellino, grano, plinto, fa- 
scialta, taccadicontrammira , culattaebottone ; — Og- 
gidì, immensi perfezionam. furono introdotti nelle arti- 
glierie, e non tutti sono intimam. noti, costituendo essi 
un segreto per le diverse nazioni. Accennerremo ai prin- 
cipali:lafasciatura delle bocche da fuoco, anzichè in 
bronzo od in ferro, si dimostrò assai più conveniente 
se costrutta in ecciajo, notandosi un accrescim. di 
resistenza, Il generale italiano Cavalli introdusse al- 
tresì modificaz. importanti, come: la rigatura ed il 
caricamento dalla culatta, che furono adottati da tutte 
le Potenze militari; — Oggi si distinguono, tra altri: — 
C. Armstrong, Il cui acciajo venne depurato da qua- 
lunque particella di zolfo e di fosforo; — C.a tiro ce- 
lere, A ripetiz, — C. Gardner, Con canne fisse, ognuna 
di cui può sparare 120 colpi al minuto; — €. Gatling, 
A. rotaz.; — C. Nordenfelt, A5canne; 600 colpi al mi 
nuto; — C. Maxim, A canna singola; 650 colpi al mi- 
nuto ; — C. Hotchkiss, A rotaz., ed a canna singola. 
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— GC. Markow, Automatico. a scintilla elettr.; 30 colpi 
al minuto ; — G. Guthmann. Enorme. Veniva piazzato, 
nel 1902, a Sandy-Iok (St. Uniti), per difendere l’en- 
trata del porto di N. York; obice di mm. 320; costo 
del pezzo, Fr. 820.000. È il più potente C. del Mondo; 
— C. automobile Simms, Di recente (1901) invenz. in- 
glese; — G. Krupp, Nuovo tipo del 1902; d'una spa- 
ventevole forza di penetraz.;.— Negli eserciti, il nu- 
mero delle bocche da fuoco è andato successivam. au- 
mentando, a misura che la tattica ne ha dimostrato 
l’importanza. Nello stato modernò dell’arte della guerra 
la proporz. adottata da Napoleone può aversi per clas- 
sica, sebbene essa non conduca che a 10 artiglieri 
sopra 100 combattenti. Ciò nondimeno, il C. divenne 
l’elem, principale delle armate: e fu l’applicaz. sempre 
ferma, sempre esatta di questo elemento alle diverse 
circostanze dell’azione e ai diversi accidenti del ter- 
reno, che ai più grandi capitani servì di norma nelle 
più formidabili battaglie. Le giornate di Marengo, di 
Friedland, di Wagram, della Moskova, di Liitzen, di 
Lipsia e tutta la guerra Franco-Prussiana (1870-71) 
sono celebri in argomento. — atmosferico. Specie di 
C. verticale, a foggia di tromba, usato pel BomBaR- 
DAMENTO (V.) atmosferico. 

* CANNONEGGIAMENTO, Il CANNONEGGIARE (V.). 

* CANNONEGGIARE. Battere a colpi di cannone; ti- 
rar frequenti colpi di cannone. 

CANNONGATE. Sobborgo di EprmBurgo (V.); ab. 20.000; 
— Nelle vicinanze, castello reale di Ho/yrood. 

CANNONI. — V. BracciaLE e CANNONE. — Pezzi di 
grossa canna, sui quali si avvolge il filo per dipanare. 

CANNONIERA. — In marineria, barca che porta un 
grosso cannone a prora. — (già Troniera, Bombardiera). 
Apertura, che si fa nei parapetti delle fortezze. per 
indurre la canna del pezzo. 

CANNONIERE o ARTIGLIERE. Soldato addetto al servi- 
zio dell’artiglieria ; — G. conducente, Quello che monta 
e conduce i cavalli che trainano il pezzo; — C. ser- 
vente, Quello che serve il pezzo; — L'’istituz. delle 
prime truppe permanenti di questa categoria è dovuta 
a Luigi XIV. Federico il Grande istituiva i C. a ca- 
vallo. Carlo Alberto creava l’ Artiglieria a cavallo, 
piemontese. 

CANNSTADT. Città del Wiirttemberg, sul Neckar; 
ab. 20.000. Commercio attiviss.; celebri le sue sor- 
genti clorurato-sodica, ferruginosa e gasosa. Nel lu- 
glio 1796 vi avvenne un combattim. tra Francesi ed 
Austriaci. 

CANNUGGE. — V. CanwnÙCcCcIA. — * Fig., Reggersisulle 
C., Aver deboli fondamenti. 

CANNUCCIA. — V. Cannucce. — Piccolo tubo di cri- 
stallo o di vetro. — o CANNA palustre (scientificam. 
Phramites communis). Erba della fam. delle graminà- 
cee, affine alla canna comune, ma più piccola. Prospera 
nei paduli, in tutta Europa ed in gran parte dell’Asia; 
in Italia, specialm. nel Mantovano. Ila rizoma lungo, 
fusti eretti, semplici, sottili, che diventano legnosi; 
foglie lunghe e strette, ed un’ampia pannocchia di 
fiori piumosi alla sommità. E pianta utile sotto varì 
aspetti. I lunghi rizomi striscianti consolidano le fan- 
ghiglie delle rive e si adoperano come rimedio diure- 
tico e sudorifico Le foglie giovani sono mangiate dal 
bestiame ; adulte, servono da /ettiera. Con le infiore- 
cenze si fanno scope e scopetti da appartamenti. Le 
canne o cannelle servono per far graticciati da sof- 
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fitti e tramezzi, per bachicoltura , stuoje, cesti, ed 
altre cose simili. 

CANNULA. In chirurgia, tubo per lo più metallico, 
tubolare, aperto ai 2 estremi, di varia forma e di- 
mens. È destinato ad essere immerso temporaneam. 
o a permanenza in aperture o canali naturali o acci- 
dentali, per mantenerli pervî e permettere il passag- 
gio di sostanze che debbono essere eliminate o intro- 
dotte dall’esterno, o, in generale , per permettere il 
compimento di qualche funzione importante. Così si 
hanno C. tracheali, G. esofagee, C. per fistole gastri- 
che, GC. da trequarti, G. da drenaggio, ecc. 

CANNUTIGLIA. Strisciolina d’argento di oro battuto, 
alquanto attorcigliata a guisa di tubetto. Serve a ri- 
camare, 

CANO. — Alonzo (detto Michelangelo spagnolo, Al- 
bani della Spagna) (1601-67). Celebre pittore, scultore 
e architetto n. e m. a Granata. Quivi fondò una rino- 
matiss. Scuola di pittura. Nei suoi quadri diede prova 
di stile severo accoppiato, però, a venustà e leggia- 
dria. Le sue opere sono possedute, per la maggior 
parte, dalla città di Siviglia. Se ne trovano anche nel 
Museo del Prado , a Madri4, Fra i suoi lavori sono 
specialm. notevoli: La Concezione, a Granata; Cri- 
sto sul Calvario, a Madrid; La Vergine ed il Bam- 
bino Gesù, nella chiesa di Lobrija; ecc. — Giov. Se- 
bast. (del) {1460-526). Navigatore n. a Guetaria pr. S. Se- 
bastiano (Spagna). Riconobbe le is. d’Amboina, di Sa- 
lor e di Timor (1522). Superò con grande ditficoltà il 
capo di B. Speranza, e tornò in patria con la gloria 
d’aver fatto, per il 1.°, il giro del Mondo. Moriva in un 
£.° viaggio alle Indie or., con parte del suo equipaggio. 
— Melchiorre (1523-60). Teologo n. a Tarancon (N. Ca- 
stiglia) e m. a Toledo. Fu vescovo delle Canarie, ed 
emulo del Carranza; cacciò i Gesuiti dall’ Università 
di Salamanca; scrisse pregevoli opere, tra cui Loco- 
rum theologicorum libri XII. 

CANOA. Moderna ed elegante nave remiera, da di- 
porto; — Anche, piccola barca adoperata particolarm. 
dalle popolazioni selvagge, o non al tutto incivilite. Gli 
Indiani, i Canadesi, gli Eschimesi e i Groenlandesi ne 
fanno un uso particolare, 

CANOBIN. Convento Maronitico sul Lisano (V.). È 
la resid. del patriarca, 

CANOBO. V. Canoro. 

CANOCCHIALE. V. CANNOCCHIALE, 

CANO de AREVALO Giovanni (1656-96). Pittore n.a Val. 
demoro (Spagna) e m. a Madrid. Si dedicò a dipingere 
meravigliosam. de’ ventagli. 

CANOE. Lo stesso che CANOA (V.). 

CANOLO. Comune in prov. di Reggio Calabria e cir- 
cond. di Gerace, pr. le falde degli Appennini; ab. 2002. 
Ra quasi distrutto dal terremoto, nel 1783; poi riedi- 
.ficato. 

CANON Giovanni (propriam. von STRASCHIRIPKA)(1829- 
85). Pittore n- a Vienna. Lavorò tra altro Cromwell 
davanti al cadavere di Carlo I. 

CANON. V. CANONES. 

CANONARCA. Così chiamato, negli ant. monasteri, un 
ufliziale capo della regola; — Nella chiesa Greca , il 
C. ha, l’uffizio di leggere e pronunziare tutto il periodo 
al cantore. 

CANONAU. In Sardegna, nome d’una specie d' uva 
nera. 

CANONE. — V. CANONI. — * (gr. RKanòn, lat. canon). 
Regola fondamentale che serve di guida e norma a 
chi coltiva le lettere, le scienze, le arti, ecc. = Pre- 
staz. annua fatta da chi ha il dominio utile di un fondo 
o di uno stabile, a chi ne ha il dominio diretto, 
Nelle enfiteusi secolari, se si cessa di pagare il €. per 
3 annì, e nelle ecclesiastiche per 2, l’enfiteuta decade 
dal suo beneficio. — In linguaggio musicale, metodo 
o regola per determinare i rapporti degli intervalli; 
— Tolomeo intitolò così il suo libro sui Rfapporti di 
tulti gli intervalli armonici; — Pr. i moderni indica, 
talvolta, una specie di composiz. musicale. E qui, 
a seconda delle disposiz., delle modulaz. c delle imi- 
taz., dicesi C. chiuso, aperto, finito, infinito, circo- 
lare, enigmatico, poliforme, ecc. — alessandrino. Cata- 
logo de’ Poeti greci, compilato da’ grammatici d’Ales- 
sandria. — dei Libri divini. Catalogo di tutte le Scrit- 
ture tenute sacre dai Cattolici; le quali, alla loro volta, 
si dicono Libri canonici. — dei Santi. Elenco di essi. 
-—— della Messa. Preci che il sacerdote dice dopo il 
prefàzio, sino alla Comunione. — pasquale. Tavola 
delle feste mobili, in cui si segna, per un periodo di 
19 anni, la festa di Pasqua e quelle che da essa di- 
pendono. 

CANONE. Cane assai grosso. 

CANONES. Termine di geografia fisica, d'origine spa- 
gnola, con cui si designano quelie gole strettiss., con 
fianchi altiss. ed a picco, in fondo a cui scorrono, in- 
cassati e appena visibili, i fiumi, e che s'incontrano 
numerosiss, e PISCOTSALRO nella Spagna, e frequentem, 
nel Texas, nel Messico e fra le montagne Rocciose. 
Il più splendido e più imponente è il C. del Colorado, 
lungo km. 480, con pareti alte m, 900 e larghe 30. 

CANONI. — V. CAnoNE. — (Sacri). Tutti i diversi C, 
considerati insieme. 

CANONICA. — V. CANONICO. — *Casa dove sta il par- 
roco e che, per solito, è annessa o contigua alla 
chiesa; — Familiarm., quella che, per uso invec- 
chiato, o per ragioni speciali, è destinata a qualche 
operaz. 0 faccenda. = Dottrina matematica dei suoni. 
— Luigi (1764-8441). Architetto n, a Tessereto (Canton 
Ticino). Fu sovrintendente delle fabbriche nazionali e 
architetto di Corte durante la dominaz. Francese; ca- 
valiere della corona Fèrrea e membro di varie acca- 
demie. La sua opera principale è l’ Anfiteatro del- 
l’Arena di Milano, il maggiore edifizio moderno di 
questo genere, che con felice innesto riunisce le forme 
e gli usi dell’anfiteatro antico e del circo. Costrusse 
pure a Milano: Teatro Càrcano; Teatro Re; tracciò 

ure ì Giardini della Villa reale di Monza; ecc. — 
Paolo (1%46- 902). Maestro di musica e pianista n. a 
Milano. -- d’ Adda (ant. Pons Aureoli). Comune in 
prov. di Bergamo e circond. di Treviglio, in comu- 
nicaz. con Vaprio mediante un bel ponte sull'Adda; 
ab. 1858. Cave di pietra. — (Età). Quella prescritta per 
ricevere un ufficio ecclesiastico. — ora. V. CANONICHE. 
— scrittura. In musica, composiz. nella quale le di- 
verse voci sono unite per la forma del CAnonE (V.) 
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musicale. — vita. Per gli ecclesiastici, conforme ai 
regolam. della Chiesa, 

* CANONICALE. Da canònico, appartenente a Ca- 
nonico, 

* CANONICALMENTE. Al modo dei canònici, 

* CANONICAMENTE. Conforme alle prescriz. dei sacri 
CANONI (Vi). 

CANONICATO. — * Per esiens., qualunque ufficio gran- 
dem. remunerativo e pel quale si fa poca fatica. = 
Dignità ecclesiastica che conferisce, a chi ne è inve- 
stito, il diritto di prender posto nel capitolo d'una 
chiesa, Il C. è con prebenda, 0 senza: in quest’ ul- 
timo caso dicesi onorario. La collaz. di questa dignità 
spetta ai vescovi ed al Sommo pontefice, secondo de- 
terminati tempi (V. CANONICO). 

CANÒNICHE. — lettere. Quelle scritte dai vescovi 
nell’esercizio del loro ministero. — ore. Preghiera che 
si usa fare nella chiesa Cattolica, ad ore determinate 
di giorno e di notte (mattutino, prima, terza, sesta, 
nona, vespro, compieta). — pene. Quelle stabilite nei 
decreti dei concilî 0, in generale, nel diritto canonico. 

CANONICHESSA. Religiosa osservante una data re- 
gola. Si ebbero C. secolari e C. regolari: vestivano di 
porpora e di bisso, e in diversi paesi avevano diverse 
fogge di vestire. Citeremo: — C. lateranensi, Che si 
sparsero nel mondo Cristiano, fondando monasteri; 
— C. premonstratesi, Quelle di Rouen, istituite da' 
S. Luigi IX di Francia; — C. del Santo Sepolcro e C. 
di Santa Genoveffa; — Ospitaliere di Francia , Degne di 
memoria per la cura prestata agli infermi; — Oggi, 
monache della regola di Sant'Agostino, e che godono 
di una prebenda. 

CANÒNICI. — V. CanonIco. — Giambattista (marchese) 
(1782-862). Patriota ascritto alla Carboneria e n. a 
Ferrara. Partecipò ai moti del 1718 nel Polesine: ar- 
restato e condannato a morte nel 1821, ebbe commu- 
tata la pena in quella del carcere duro. — impedimenti. 
Quelli per i quali è vietato da’ Sacri canoni il con- 
trarre matrimonio, o che, contratto, lo possono di- 
sciogliere. — libri. Quelli della Sacra Serittura, che 
la Chiesa indica come l’unica regola da seguirsi per la 
dottrina. 

CANONICITÀ. — * Qualità di ciò che è CanònICO (V.). 
= Complesso dei caratteri pei quali un libro della Sa- 
cra Scrittura è compreso nel CANONE (V.). 

CANONICO. — * Attenente ai Sacri canoni, conforme 
alle prescriz. di questi; — Man., Vivere, Passarsela da 
C., Con tutti i maggiori agi della vita. — Nome dato, 
nel sec. IV, da Sanl’Agostino, ai cenobiti che vivevano 
in comune, sotto una medesima regola. S. Crodegango, 
vescovo di Metz, pubblicò nel 763 la Regola dei C.; 
nel1063, al concilio di Roma, sotto papa Alessandro II, 
furono istituiti i G. regolari, ad esclus. dei laici, e 
formarono di poi numerosi e diversi ord.;— I C, for- 
mano ora i capitoli di qualche chiesa, che soglion dirsi 
collegiate, e vi celebrano in comune il servizio Divino. 
Essi compongono il consiglio del vescovo; possono es- 
sere semplici chierici, ma, in generale, son tutti preti, 
e hanno facoltà di amministrare i Sacramenti. Vi sono 
pure G. onorari. —diritto (lat. Jus canonicum). Scienza 
e complesso delle leggi della chiesa Cattolica. Pio X, 
con motu proprio del 19 marzo 1904, ne ordinava la 
codificazione. 

* CANONISTA. Dottore o scrittore di diritto canònico. 

* CANONIZZARE. Atferma della CANONIZZAZIONE (V.); 
— Per estens. , autenticare, attribuire a cosa o per- 
sona tale autorità da servir di regola. 

CANONIZZAZIONE. Dichiaraz. solenne del papa (è, nella 
chiesa Greca; del patriarca di Costantinopoli) che, dopo 
numerose investigaz., mette nel CANONE (V.), o cata- 
logo dei Santi, una persona la cui vita fu veramente 
santa. Nei primi secoli si raccoglievano con la mas- 
sima cura gli atti dei martiri; ogni vescovo nella pro- 
pria diocesi poteva canonizzare, ma il Cristiano ch'egli 
onorava in tal guisa era considerato semplicem. come 
beato, fintantochè la chiesa Romana non avesse rati- 
ficato la C. Nel sec. XII, per decretale di Alessandro III, 
fu riservato intieram, questo diritto alla Santa Sede, 
Di regola, la C. avviene dopo la beatifica. ed in sè- 
guito a' risultati d'un processo durante il quale il pro- 
motor Fidei (difensore della Fede) deve fare la parte 
di advocatus Diaboli NIVUOCaLO del Diavolo), movendo 
tutte le objez. possibili. 

CANONS. V. CANoNES,. 

CANOPO. — Pilota di Menelao, morto al suo ritorno 
da Troja, in Egitto, morsicato da un serpente, e sep- 
pellito da Menelao nel luogo dove sorse poi la città 
di Canopo. Fu adorato come deità, in Egitto. — Dio 
delle acque presso gli Egizi, rappresentato sotta la 
figura di un vaso sormontato da una testa d'uomo e 
di animale. — Belliss. stella di 1.* grand., situata nel- 
l'emisfero Australe, all'estremità merid.della costellaz. 
chiamata Argo. Trovasi indicata coi nomi di Canobus, 
di Ptolemaon e di Suel. — Vaso dell’ant. Egitto. Ser- 
viva a contenere le ceneri, ed anche il cuore, dei morti, 
ed ha delle incis. che sono delle formule di benediz. 
Talora il suo coperchio è formato da una tesia umana, 
e talora da una testa simbolica di cinocefalo, di spar- 
viero, di sciacallo; nè sono molto rari quelli che hanno 
il coperchio con la testa umana e, per anse, le braccia. 
Il nome, dall'archeologia egizia, è passato all’archeolo- 
gia etrusca, ; poichè gli Etruschi adoperarono il 0. come 
gli Egizi: perciò i sepolcri dell'Etruria ne furono molto 
ornati. — (gr. Kanopos, lat. Canopus). Ant. città im- 
portanto sulla costa del basso Kgitto, a 120 stadi a 
NE. di Alessandria. Sorgeva pr. l’imboccatura occid. 
del Nilo, il qual ramo si chiamava appunto Cano- 
picum ostium. Fu famosa per un grande tempio di 
Serapide, e per quello di Cannpo, dio delle acque presso 
gli Egiziani; peril suo commercio e per il lusso. Ne 
parlarono Plinio e Strabone; — Pr. le rovine di C. 
fu fondata la città di Aboukir. — (Galleria del). Nella 
Villa Albani, a Roma. 

CANORI. Abitantì del Bornu (Africa). 

* CANORO (lat. canorus). Che ha dolcezza di canto. 

CANOSA. — di Puglia (antic. Canusium). Città in 
prov. di Bari, circond. di Barletta; ab. 24,230. Giace 
a poca distanza dal campo di Canne dove Annibale 


sconfisse i Romani, condotti da Marcello, durante la . 


guerra Piùnica. Nei dintorni si sono trovati avanzi 
di tombe antiche, di un acquedotto e di un anfiteatro. 
Fu anticam. devastata da un terremoto e rimase ce- 
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lebre per l'ospitalità accordata a’ Romani dopo la fa- 
mosa sconfitta. Ha una bella cattedrale dove si con- 
tieno Ia tomba del normanno Boemondo, duca di Pu- 

lia. L’ant. città era assai importante nell’Apulia, sul 

ume Arfido (oggidì Ofanto). Secondo le tradiz. ante- 
roman?, fu fondata da Diomede; ad ogni modo, fu co- 
lonia Greca, e, nei tempi di Orazio, vi si parlava un 
linguaggio misto di Greco e di Osco. Fu celebre per 
l'industria laniera ; ma l’acqua vi fece sempre difetto. 
Tito Livio ne parla nei lib. XXII e XXV. — (Principe 
di) (propriam. don Antonio CAPECE MINÙTOLO) (2-1838). 
Capo della Polizia (1820) del re Ferdinando I delle Due 
Sicilie; m. a Pesaro. 

CANOSSA. — Frazione di Ciano d'Enza, in prov. e cir- 
cond di Reggio d’Emilia; ab. 360. Vi sono le rovine 
del celebre castello dove Adelaide, vedova di Lotario II, 
fu rinchiusa, nel 951, da Berengario II perchè essa ri- 
fiutavasi di sposare il figlio di costui, Adalberto. Da 
tale prigionia fu liberata Adelaide da Ottone I di Ger- 
mania cui essa diedesi in moglie (952). In quel castello 
il papa Ndebrando (Gregorio VII), umiliò l'imperat. En- 
rico 1V di Germania, costringendolo, prima di riceverlo, 
a conciliarsi con l'autorità Pontificia, a rimanere in 
veste da pellegrino e digiuno 3 giorni e 3 notti fuori 
dalle mura. Finalm., il fiero Pontefice si piegò alle 
preghiere della contessa Matilde, signora del castello, 
e ricevette il pentito Monarca (1077). Alla morte della 
contessa Matilde, gl'imperatori investirono là famiglia 
C. di questo luogo e di un altro vicino, i Quattro 
castelli, di cui si vedono tuttora le rovine. — Luigi 
(di) (1809-900). Cardinale-arciv, di Verona, n. e m. in 
questa città. Era capo della diocesi Veronese fin da’ 
tempi della dominaz. Austriaca. Dotto e benefico, fu 
alieno da intransigenze e da inframettenze settarie. 

* CANOTTIERE. Colui che governa un CawoTTO (V.). 

.CANOTTIERI. Giovani che formano, a diletto, una s0- 
cietà di remiganti, e che spesso dànno begli esempi 
di virtà assistendo i nàufraghi, salvando gente e com- 
piendo regate. 

CANOTTO. Palischermo gentile, da diporto (V. CANÒA). 

CANOVA. — # (basso lat. cinaba). Bottega dove si 
vende a minuto vino, pane , olio, ecc. ; stanza oggi 
specialm. ne' monasteri, dove si tiene in serbo vino, 
olio ed altre grasce, od anche luogo ove si vende 
il vino. = Un tempo, in alcuni luoghi d’Italia, il ma- 
gistrato che sopraintendeva alle annone. — Antonio 
(1757-822). Celebre scultore n. a Possagno (Veneto) . 
e m. a Venezia. Passato da 
Venezia a Roma, attese allo 
studio dei capolavori antichi. 
Viaggiò la Germania e la 
Francia, accolto in ogni dove 
con grandiss. onori. Rimpro- 
vero Napoleone dellaspogliaz. 
dell’Italia e del trasporto in 
Francia dei suoi tesori d’arte, - 
e ricusò l’ offerta che quegli 
fecegli di rimanere in Fran- 
cia, coll’incarico di presiedere 
le intraprese riguardanti le 
arti. Fu un rinnovatore del- * 
l'arte, fondando la sua scuola 
sulla scelta imitaz, del vero, 
secondo l'esempio dei Greci. 
Trattò anche il pennello con 
lode, e coltivò pure le lette- 
re. Lasciò 54 lavori non ter- 
minati e 156 opere compiute. Tra le più insigni ri- 
corderemo : Napoleone I; Ebe; Le tre Grazie; Amore 
e Psiche; Monumento all’Alfieri, in Santa Croce a Fi- 
renze; Venere uscente dal bagno , pure a Firenze, 
Statua di Washington ; Mausoleo di Clemente XIII, 
a Roma; Mausoleo dell’arciduchessa Maria Cristina, 
a Vienna; ecc. Del 0. scrisse estesam. il Missirini. 

CANOVACCIO. — V. CanavaccIo. — * Pezzo di tela 
col quale si asciugano le stoviglie e le posate, ed an- 
che le mani, 

CANOVAI Stanislao (1740-811). Distinto letterato, ma- 
tematico e fisico n. a Firenze. È autore di una vers. 
italiana delle Lezioni elementari di Matematica del 
La Caille, è di numerose opere state accettate come 
testi di scuola, tra le quali van distinte: Riflessioni 
sul metodo di risolvere le Equazioni numeriche pro- 
poste dal Lagrangia; Dissertazioni sulle vicende 
delle Longitudini geografiche, dai tempi di C. Augu- 
sto sino a quelli di Carlo V 

# CANOVAJO. Chi, ne monasteri , ha in custodia la 
Canova (V.). 

CANOVARI o CANNEVARI Antonio (1685-?). Architetto 
n. a Roma. Dopo eseguiti parecchi lavori - nella sua 
città, si recò in Portogallo, e quindi a Napoli dove 
costrusse il Palazzo di Portici. i 

CANOVAS del CASTILLO Antonio (1828-97). Insigne 
uomo di Stato spagnolo e reazionario famoso n. a Ma- 
laga e m. De mano anarchica a Santa Agueda pr. 
Madrid. Coltivò, per lungo tempo e con onore, la let- 
teratura e la poesia. 

CANOZI Lorenzo (1425-77). Intagliatore n. a Lendi- 
nara (Veneto). A lui si deve, fra altro, il Coro del 
Santo, a Padova. 

CANROBERT Franc. Cert. (1809-95). Maresciallo di 
Francia n. a Saint-Céré e m. a Parigi. Combattè va- 
lorosam. in Algeria, in Crimea (specialm. illustran- 
dosi nella direz. dell'assedio di Sebastopoli) e in Ita- 
lia. Nella guerra Franco-Prussiana sostenre la difesa 
di Saint-Privat, e per ciò divenne popolare; bloccato a 
Metz, insieme col Bazaine, fu, dopo la capitolaz., inter- 
nato in Germania. Fu poi ripetutam. eletto senatore. 

* CANSARE. Tirare da parte, discostare; evitare, 
scansare ; — Itifl., tirarsi da parte. 

CANSIGNÒRIO. V. DELLA ScALA. 

CANSO. — Prcmont. più all'E. dalla N. Scozia, nel- 
l'America del N. — (Canale o Stretto di). Braccio di 
mare (lungo km. 26, largo 4) che è tra la N. Scozia 
e il capo Bretone. i 

CANSU. Prov, del Scian-Can , nella Cina propriam. 
detta; kmq. 674.923, ab. 4.500.000. Si estende in territ. 
montuoso sulla parte N., quasi al conf. con la Mon- 
golia. Grandiss, produz. di lana; — Capol., Lanciou-fu, 
sul fiume Uang-ho, 

CANTABILE. — * Che agevolm. si canta, atto a po- 
tersi cantare, =: Carattere di qualunque melodia atta 
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Canova (Opere): 1, Statua di Washington: — 2. Icaro e Dedalo: — 3, Perseo; «= 4, Le Grazie; — 5, Marte e Venere: — è, Napoleone I; — 7, Pio VI; — 8, Amore e Psiche; — 9, Dan- 
zatrice : — 10, S. Giovannino ; — 11, La pietà; — 12, Venere uscente dal bagno. 
ad essere eseguita con facilità dalla voce umana; canto | rinomato formaggio dell’ Alvernia; — Capol., Auril- | aver significato chiaro ed energico. = Canto del me. 
chiaro e connesso. i lac, con commercio attivo di bestiame, canape e fcr- | nestrello. . l 
CÀNTABRI. Popolo fiero e bellicoso che abitava la | maggi. — (Monti di). Piccola catena nella Francia, CANTARELLO. — Ant. peso di Sardegna, = kg. 42.2 


costa NO. dell’ ant, Spagna. Le più importanti delle 
loro città erano : Juliobriga (oggì Feinosa), pr. le sor- 
genti dell’ Ebro; Portus Victoriae (oggi Santiona) e 
Blendium (oggi Santander). I C. erano amantiss. della 
guerra, assai tolleranti delle fatiche del campo, dor- 
mivano sul nudo terreno; essi non si occupavano che 
delie armi, e lasciavano alle donne le cure dell’agri- 
coltura. Sostennero valorosam. una lotta accanita con- 
tro i Romani, ai tempi di Augusto, dal 25 al 19 a. C., 
e furono sottomessi; ma una parte di essi, insoffe- 
rente dal dominio di Roma, si ritirava sui monti che 
furono chiamati CANTABRICI (V.). Da costoro deriva 
rono poi i Baschi che si stanziarono nelle prov. che 
anche oggidì chiamansi Basche. 

CANTABRIA. Nome latino delle prov. BascHE (V.). 

GANTABRICI (Monti). Nella parte NO. della Spagna. 
Sono la continuaz. occid. della catena dei Pirenei, e 
dividono la V. Castiglia , l’Alava e la Navarra al S. 
dalla prov. di Santander, dalla Biscaglia e dalla Gui- 
puscoa a N. Essi non sono molto elevati; tuttavia 
hanno l’aspetto selvaggio e roccioso, con declivi sco- 
scesi, in molti punti inaccessibili. Si distinguono le 
montagne: Pera de Gorbea (m. 1537), Pena Labra (me- 
tri 2002), Pea Prieta (m. 2530), Pena de Cerredo (me- 
tri 2678), Pena Vieja (m. 2630), Perna Ubina (m. 2301), 
Pena Rubia (m. 1929), Pernia de Guia (m. 1997) e 
Peha Pia Pdjaro (m, 1616). 

CANTABRICO mare. L’'odierno golfo di BrscAGLia (V.). 

CANTACUZENO. Nobile e celebre famiglia Bisan- 
tina, de’ cui membri noteremo : — Giovanni (?-1383), 
Imperatore di Costantinopoli, dal 1341 al 54. Divise il 
trono con Giovanni Paleologo e gli fece sposare sua 
figlia Elena. Il suo regno fu turbato dalla peste nera, 
‘dalla guerra coi Genovesi, ecc. Il Paleologo si ribellò, 
e s'impadronì di Costantinopoli. C. abdicò e si ritirò 
in un monastero, ove si consacrò alle lettere. Lasciò 
Quattro libri di memorie; — Serbano II (?-1688), Voi- 
voda di Valacchia; — Demetrio, Fratello al preced. 
Fu due volte voivoda di Moldavia, e destituito nel1684; 
— Stefano III, Deposto nel 1716. Fu l’ultimo principe 
valacco indigeno ; — Alessandro e Giorgio. Fratelli. 
Nel sec. XIX, presero parte alla guerra per la liberaz. 
della Grecia. 

* CANTAFAVOLA. Discorso, racconto, e sim., lon- 
tano dal vero, od anche dal verosimile. 

. CANTAGALLO, Comune in prov. e circond. di Firenze; 
ab. 5191. E patria a Napoleone da C., il quale fu il 
primo capitano del popolo in Firenze, nel 1334. 

CANTAJOLO. — * Quella moneta che i mendicanti met- 

tono nel bussolotto, quasi per servire di richiamo di 
altre. = Aggiunto di uccello che canti assai bene , 
come il tordo, e che si chiude nelle gabbie per ri- 
chiamo. 

CANTAL. — Dipartim. della Francia, confinante con 
quelli di Puy-de-Dòme al N., dell'Aveyron a $., del- 

l'alta Loira e della Lozère ad E., e del Lot ad O.; 


km. 5829, ab. 238.990. Occupa una buona parte del-. 


l’Alvernia; regione montuosa e povera sotto l'aspetto 
agrico'o, perciò frequente e numerosa l'emigraz.: in- 
vece, coviosi i frutti della pastorizia . tra 1 quali ìl 
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che allaccia i monti della Margeride con quelli del - 
l’Alvernia. Contiene alcuni vulcani spenti; a NE. di 
Aurillac, Plomb du C. (m. 1857), e Puy Mary (m. 1787). 

CANTALAMESSA-CARBONI Giacinto (1789-858). Lette- 
rato n. a Ascoli Piceno. Pubblicò: Memorie intorno 
i letterati e gli artisti della città di Ascoli nel Pi- 
ceno; Ricerche e considerazioni sulla’ vita e sugli 
scritti dì Annibal Caro; ecc. 

CANTALICE. Comune in prov. d’Aquila e circond. di 
Cittaducale ; ab. 2695. Notevole per un gruppo di la- 
ghetti: Lago lungo, Capo d'acqua, Pozzo grande, 
Carciatano, Lama, Fosciano, Cortone. 

CANTALUPPO. Sorta di popone dalle coste sporgenti 
e rugose. 

* CANTAMBANCO o SALTAMBANCO. Lo stesso che 
CIARLATANO (V 

CANTANETTA. Un tempo. così chiamata ciascuna 
delle finestrette rotonde che, nelle navi, davano luce 
alle camere dabbasso. 

CANTANI Arnaldo (1837-93). Illustre clinico n. a Hains- 
bach (Boemia) da padre napolitano e m. a Napoli. 
Insegnò successivam. materia medica a Pavia e cli- 
nica medica all’ Università partenopea dove imprese 
e compì ricerche sulla malaria, sul colèra , sul tifo, 
sulla rabbia, ecc., e dove condusse a termine i suoi 
studi sulle malattie del ricambio materiale, e segna- 
tam. sul diabete. Fu dirett. della Clinica medica a 
Napoli, e senatore. Sulle sue ricerche stampò un’opera 
voluminosa tradotta ed ammirata all'Estero ; cui deve 
aggiungersi: Trattato di Materia medica e Farma- 
cologia ; ecc. : 

CANTANTE, Chi esercita l’arte del canto. Secondo il 
registro della voce , i cantanti si distinguono in so- 
prano, mezzosoprano , contralto , tenore , baritono e 
basso. 

CAÀNTARA. — V. ALCANTARA. — Misura che in Ispa- 
gna è = a It. 16,14 (It. 16.66 a Malaga); nel Chile, a 
It. 35.2. — (El) {vale il Ponte). Luogo dove la strada 
delle carovane, dall'Egitto alla Siria, passa il can. 
di Suez. 

CANTARE. — * (lat. cantare). Modulare la voce con 
certa regola e misura: modulare la voce, che instin- 
tivam. fanno uccelli, cicale, grilli, ecc. ; esprimere col 
canto; pronunciare con una certa modulaz. le parole; 
— Man., C. a aria, a orecchio, Senza cogniz. delle 
pegolo: ma seguendo il proprio orecchio ; Far C., Cavar 
di bocca ad alcuno, con arte, quel che si vuol sapere ; 
Lasciar C.; Non dar retta; GC. ai sordi, Dire a chi non 
intende o non vuole intendere; Carta canta e villan 
dorme, Chi ha il documento da tenere in rispetto al- 
trui, se ne sta sicuro; Cantarla a uno, Dire alcuna 
cosa con forza; — Per similit., celebrare con versi; 
afferma di alcune cose che, toccandole o maneggian- 
dole, rendono uno scricchiolto, come : il pane ben cotto, 
la carta bene incollata, ecc. ; — Fig., C. vittoria, Cre- 
dersi e proclamarsi vincitore in un concorso, in una 
contesa, e sim. ;} — Pro»., Chi vive di speranza muore 
cantando, È vanità fondarsi nelle speranze; Alla fine 
del Salmo si canta il Gloria. Per giudicare delle cose 


| bisogna aspettarne l’èsito; — Per estens., poetare; 


— (scientificam. Cantharellus). Gen. di funghi della 
divis. dei BasIDIOMICETI (V.), tribù degli agaricinei; 
caratterizzato da nn cappello ad imbuto irregolare, 
ondulato sui margini, e munito inferiorm, di pieghe, 
strette, lineari, sporgenti, ramificate. Alcune sp., tra 
cui: — C. comune o Gallinaccio (C. cibarius), Di co- 
lor ranciato, di dentro gialliccio ; cresce nei boschi 
ed è mangereccio. 

CANTARIDE (scientificam. Cantharis). Gen. di in- 
setti dell'’ord. dei CoLEOTTERI {V.), gruppo eteromeri, 
fam. meloidi. Alcune sp., 
tra cui: — C. officinale 0 
Mosca di Spagna (C.0 Lytia 
vesicatoria), D'un color 
verde brillante, di forma 
streita, Innga mm. 20-25., 
con le antenne monilifor- 
mi. Comune anche in Ita- 
lia; vive sul frassino, di 
cui divora le foglie. Man- 
da un forte odore che ne 
fa scoprire l’ esistenza an- 
che da lontano. Si raccol- 
gono queste (. scotendo 
gli alberi, su cui stanno, 
alla mattina, Contengono 
la cantaridina, e si ado- 
perano, com'è noto, per fa- 
re vescicanti. Usate all’interno, sono un rimedio peri- 
colosiss. e possono produrre l’avvelenam. Si adoperano 
nelle malattie nervose e, abusivam., come afrodisiaco. 
Gli antichi conoscevano le proprietà vescicatorie di 
certi insetti; sembra però che adoperassero un’altra 
specie. 

CANTARIDINA. Alcaloide ricavato dalla CANTARI- 
DE (V.). Cristallizza in piccole tavole romboidali bian- 
che, solub. nell’etere e in certi olii. E velenosiss. perchè 
oltremodo irritante. È usata in medicina, per fare ve- 
scicanii, empiastri, ecc.; — Anche le così dette mo- 
sche di Milano debbono la loro az. alla C. che con- 
tengono. 

CANTARINI Simone (detto il Pesarese. Simone da Pe- 
saro) {1612-48). Pittore n. ad Oropezzo pr. Pesaro e 
m.a Verona. Appartenne alla scuola Bolognese, avvi- 
cinandosi un poco a Guido Reni. Fu sopra tutto va- 
lente nel dipingere i piedi e le mani. Fra i suoi mi- 
gliori lavori ricorderemo: San Giacomo, a Rimini; 
Miracolo di San Pietro, a Fano; La Trasfigurazione, 
nel museo di Milano; ecc. 

CANTARO. — Nome che si dà a certi vasi greci, a 
certe coppe consacrate a Bacco, ornate di 2 anse e 
di decoraz. e forme molto diverse. — (arabo, Kantaz). 
Peso che in media corrisponde a kg. 50, in Italia (mez- 
zodì), in Turchia, in Grecia e nell'Africa sett. A Roma, 
il piccolo C. corrisponde a kg. 33,907, e il grosso a 
339,107. 

* CANTASTÒRIE. Colui che va attorno cantando al po- 

olo storie o leggende scritte in poesia. 

CANTATA. — * L'atto del cantare ; — Man., Un pezzo 
in là con la C., Molto avanzato, negli anni ; Un pezzo 





Cantaride. 


CANTATE, 


CANTIANO. 


CANTONE. 315 





in su con la C,, Di prezzo molto alto. = Gen. d'opera 
e d’oratorio, che si rappresenta in iscena e che ri- 
ehiedeun gran numero di cantanti, coristico-istrumen- 
talisti. La Creazione del Mondo dello Haydn, p. es., 
è una C. Pare che le C. siano state primam. inven- 
tate, nel 1653, dalla veneta Barbara Strozzi. — Poe- 
sia compatta di recitativo e di aria, fatta a bella po- 
sta per essere posta in musica, suscettibile di qualun- 
que soggetto, con preferenza per l’argom. amoroso cd 
‘eroico. Se ne fanno delle semplici e delle doppie. Le 
prime sì restringono ad un solo recitativo e ad un'aria 
sola. Le seconde ne hanno di più. La C. è invenz. del 
sec, XVII. Ne abbiamo delle belliss. del Chiarini e 
del Testi: più tardi, ne scrissero il Maggi, il Lemene, 
il Maffei, lo Zeno, Paolo Rolli. 11 Metastasio è prin- 
eipe nel genere. 

CANTATE. Voce latina che designa la 4.8 domenica 
dopo la Pasqua, in cui la Messa comincia col salmo 
(98°) Cantate Domino. 

CANTATORE. — V. CanTATORI. — * Chi o che canta. 

CANTATORI (lat. Oscînes). Uccelli che formano una 
divis. dei PASSERACEI (V.), ed a cui appartengono tutti 
quelli dotati di bella voce e piacevole canto, come: 
usignuolo, cardellino, canarino, ecc., non esclusi però 
i corvi e le cornacchie, I passeracei non C. formano la 
divis, degliSchiamazzatori(C/amatores), come: upupa, 
martin-pescatore, uccello-mosca, ecc. 

CANTATORIUM. Voce latina che designa il libro de' 
(responsòrii, nella liturgia Cattolica. 

CANTE dei GABRIELLI da Gubbio. Podestà di Firenze 
1301-6) che cooperò al trionfo del partito Guelfo o 
dei Neri, Nel 1305 andò coi Fiorentini all’ assedio di 
Pistoja, lasciando fossero commesse atrocità sugli 
assediati , dopo e nonostante la capitolazione. 

CANTELLI Gerolamo (conte) (1815-84). Insigne uomo 
di Stato, n. 6 m.a Parma. Milito nel partito di Destra 
e fu una volta ministro per l’Interno, un’altra mini- 
stro-interinale per la P. I., ed un'ultima volta mini- 
stro pe’ L. P. 

CANTELMI. Famiglia antica e potente del Napole- 
tano, ed estintasi nel 1749. Venne fondata dal fran- 
cese Jacopo Cantelmo, cavaliere del séguito di Carlo ] 
d’Angiò. Ebbe i feudi di PUpoliî, Sora e Pettorano; — 
Audrea (1598-1645), Generale di Spagna, n. a Pettorano. 
Combattè con fama di valoroso nelle guerre di Fian- 
dra e in Catalogna. 

CANTEMIR. Padre, figlin e nipote: — Costantino 
{?-1693), Voivoda di Moldavia. Servì dapprima in Po- 
lonia, poi in Valacchia ed in Moldavia. Si condusse 
abilm. tra i Turchi ed il Sobieski; — Demetrio (1673- 
723), Ospodaro di Moldavia. ma costretto a vivere a 
Pietroburgo dove promosse la fondaz. dell’Accademia. 
Fu nominato principe dell'impero Russo ed accom- 
pagnò Pietro li Grande ( 720) nella spediz. di Persia. 
E celebre sopratutto per le sue opere. Tra altro, scrisse 
in latino Storia dell'Impero degli Osmani ; — Antioco 
(1709-44), Figlio a Demetrio, n. a Costantinopoli. Fu 
poeta distinto ed ambasciatore in Inghilterra, poi in 
Francia, Oltre alle Satire, lasciò molte tradus. in russo. 

CANTEO. Stanga dove posa la trave da segarsi. 

CANTER. Nello sport, galoppo preparatorio che i ca- 
valli prendono prima della corsa. 

CANTERALE. Lo stesso che CANTERANO (V.). 

CANTERANO o CASSETTONE. Mobile di legno nel quale 
son collocate, l’una sopra l’altra, 3 0 4 cassette Iunghe 
da riporvi biancherie e simili. 

CANTERBURY. — Sorta di drappo di cotone, con fiori 
di seta, — (ant. Durovernum). Capol. della contea 
di Kent (Inghilterra) e già capit. del Regno di Kent, 
sullo Stour; ab. 23.714. È sede di arcivescovado An- 
.glicano, fondato nel 597, il cui titolare è il 1.° pari 
del Regno. Insigne cattedrale, costruita rel 1184, che 
contiene le tombe di Tommaso Becket quivi assassi- 
nato nel il70, di Enrico IV e del cardin. Pole. Ha 
pure delle sorgenti di acque minerali, assai frequen- 
tate. — Isola nella N. Zelanda merid.; kmq. 36. 208, 
ab. 120.000: — Capol., Christchurch. 

CANTERELLA. V. CaNTÀRIDE. 

* CANTERELLAMENTO. Jl canterellare. 

* CANTERELLARE. Cantare tra sè interrottam., a 
voce non troppo alta. 

* CANTERELLÎO. Il canterellare prolungato. 

CANTERELLO, Usato spesso per CanTAJOLO (V.). 

‘ CANTERI. Le due travi oblique ‘parallele alle falde 
del tetto. nel cavalletto. 

CANTERINO. —— * Scherzevolm., cantante. = (Grillo). 
Così chiamato volgarm. quel GrILLo (V.), in forma di 
piccola cicala, che nell’estate sta sui prati e pe' campi, 
facendo il suo trillo monotono tutta la notte, — (Uc- 
cello). Quello che. s'adopra per richiamo. 

CANTERIOLO. Cavalletto del pittore. 

CANTERO. — Vaso, per lo più di terra invetriata, 
con 2 mànichi ad ansa, e che si adopra per iscaricarvi 
il ventre. — Cannone di céccio invetriato, che i mu- 
ratori mettono alla bocca del luogo comodo. 

CANTERZANI Sebastiano (1734-819). Matematico ed 
astronomo n. a Bologna. Osservò, con altri astronomi 
bolognesi, il passaggio di Venere sul disco del Sole. 
Lasciò numerose memorie, come: De Problemate ad co- 
nicossectiones pertinente; De Aitractione sphere ; ecc. 

CANT-FLAT. Gran bassofondo pr. la riva di mezzodi 
del Nore (seno alla foce del Tamigi). Si estende alla 
foce del Medway, pr. Sheerness , con una largh. di 
km. 4-8, per un tratto di km. 35 verso il mare. 

CANTI. — V. CANTO. — carnascialeschi. Raccolta di 
canzoni di più sorta, con le quali, untempo,-sì accompa- 
gnavano le mascherate in Firenze, durante il carne- 
vale. Questi C. furono messi in uso. da Lorenzo de’ 
Medici, che ne compose egli stesso un buon numero. 
Avevano nomi speciali: canzoni, ballate, ballatette, 
madrigali, barzellette, ecc. I C. carnase. vennero pub- 
blicati, per la 1.* volta, intorno alla. fine del sec. XV, 
e da alcuni esperti compositori furono altresì messi 
in musica. — popolari. Quelle canzoni, che più parti- 
colarm. soglionsi cantare dal popolo,di un genere va- 
rio, e cioè : quando amorose, quando guerresche, quando 
patriottiche, e il cui tema è quasi sempre attinto o a 
leggende tradizionali, o a fatti storici, domestici, ci- 
‘vili, religiosi, ecc. Assai spesso questi C. ritraggono.e 
conservano le usanze, i costumi di. un luogo e si ren- 
dono, per così. dire, depositarii delle memorie più care 
e più gloriose. Caratteristici : la saga degli Scandinavi, 
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la runa dei Finlandesi, la dunka dei Russi, il crahowiak 
dei Polacchi, la tarantella dei Napoletani, la yole dei 
‘Tirolesi, le kuHrethen delle alpi Svizzere, ecc. Tutti 
i popoli hanno i loro C. pop., e, più degli altri, i meno 
inciviliti. Pr. gli ant. Greci, ogni casta aveva il suo 
C. particolare, e perfino le schiave ne avevano di 
appositi per calmare le grida -dei bambini. Lo stile 
greco-latino delle canzoni popolari sì rintraccia anche 
oggidì nelle arie siciliane, e qualche po’ anche nelle 
napolitane. Qualità notabile delle canzonette italiane 
si è che, per quanto galanti e amorose, per lo più nulla 
hanno di licenzioso. In Francia, gli antichi C. pop. 
consistevano massimam. in canzoni venatorie e cantici 
sacri: immagini del feudalismo o della religione. La 
Svizzera ha conservato nei suoi C. un carattere ben 
distinto, soave e franco ad un tempo. In italia, i più 
importanti C. pop. sono i toscani, per la loro abbon- 
danza e per la lingua che non va discosta gran fatto 
dal pretto italiano. I napoletani, i romani, ed i vene- 
ziani sono ad un dipresso della medesima natura. Di 
carattere affatto particolare sono invece i C. pop. del 
Piemonte, consistenti la maggior parte in malinconiche 
ballate. Di quasi tutte queste poesie si sono fatte 
raccolte. 

CANTIANO (ant. Luccolis). Comune in prov. di Pe- 
saro-Urbino e circond di Urbino; ab. 4052. È posto 
pr. il piccolo Fiume omon. e sulla via Flaminia. Vi sono 

li avanzi di 2 torri appartenute all’ant. città, distrutta 

a Narsete. 

CANTICA. Componimento poetico, per lo più in terza 
rima, e di genere principalmente narrativo; e parte 
di così fatto componimento, con un certo numero 
di canti. 

* CANTICCHIARE. Lo stesso che CANTERELLARE {V.); 
ma si dice anche per : cantare con poca perizia, senza 
vocazione. 

CANTICO, — * (lat. conticum). Inno, salmo. = Nella 
comedia e tragedia dell’ant. Roma, specie di monòlogo 
recitato con accompagnam. di flauto. — dei Cantici. 
Poemetto biblico così detto per eccellenza, ridondando 
di non comuni bellezze, È uno dei cinque megilloth 
(volumi collocati negli odierni manoscritti delle Scrit- 
ture). I più dotti interpreti si esercitarono su di esso 
e, primo fra tutti, Origene clie .lo dichiarò un vero 
epitalamio in forma di dramma. I caratteri principali 
del poemetto sono Salomone ella sua sposa, che ven- 
gono rappresentati come parlanti in dialogo. Gl’in- 
terpreti, poi, s' accordano nel ravvisare in questo epi- 
talamio un’ allegoria che raffiguri o l’anima umana 
innamorata del suo Creatore, o la chiesa di Cristo ar- 
dente d’ amore pel suo Fondatore; — Porta codesto 
nome un geniale, sempre applaudito e mai dimesso, 
bozzetto dramatico del patriota, poeta ed oratore FL- 
LICE CAVALLOTTI (V.. = 

CANTIERE.— In senso generale, qualunque luogo dove 
si fa opera in grande, come: lavori di scultura, ecc.; 
— Officina dove si costruiscono le navi; — Opera di 
carattere provvisorio, che si eseguisce sul luogo ove 
si deve inalzare un edifizio. È steccato con porte per 
il passaggio dei carri e degli operai, e chiude un re- 
cinto in cui è una baracca per la direz. dei lavori, una 
tettoja di deposito, i truogoli perla calce e con le fosse 

er il grassello. 

CANTIGHIR. Affl. di sin, dello Jenissei (Siberia); chi- 
lometri 160. 

CANTII. Popolaz. che abitava l’ant. BRITANNIA (V.), 
nell'angolo di SE. 

* CANTILENA (lat. cantilena). Canto melodioso assai 
semplice e continuato ; qualunque canto prolungato e 
monotono; modo difettoso di leggere e di recitare con 
un certo stràscico uggioso e monotono; discorso 0 pro- 
posiz. fatta e rifatta più volte. 

* CANTIMBANCO. Lo stesso che CanTAMBANCO (V.). 

CANTIMPLORA. Vaso di legno il quale ne contiene 
un altro di stagno che sì circonda di gno per rin- 
frescare vino ed altre bevande, assodar dolci gelati, 


e simili. 
CANTINA. — * Luogo dove si vende il vino al minuto, 
specialm. nelle case de’ possidenti. = Locale, per lo 


più sotterraneo, coperto a volta, ove si deposita e con- 
serva il vino. È opportuno sia asciutto, disposto a tra- 
montana, profondo tanto da mantenervi una tempe- 
rat. intorno ai 10 gradi centigradi. — In gergo mili- 
tare, locale occupato dal vivandiere; ed anche la cas- 
setta contenente gli utensili per la cucina e per la 
mensa degli ufficiali. 

CANTINATO. Aggiunto di una costruz. che sia fab- 
bricata su sotterranei. 

CANTINIERE. — * Colui che, nelle case de’ ricchi e 
negli alberghi, sovrintende alla cantina: = Neli’eser- 
cito, chi fa professione di vendere cibi e bevande a’ 
soldati. i 

CANTINO. — * Man., Rompere il C., Importunare. =: 
La corda più fina d'uno strum. musicale. — Rinomati 
i C. che si fabbricano a Napoli, a Roma, a Padova. 

CANTO. — V. CANTI. — *(lat. cantus). Poesia, 
poema , inno, canzone; parte d'un poema; — Man., 
Al C. del gallo, Alla prim’alba; — Fig., GC. del cigno. 
Ultimo lavoro d'un musicista e, per estens. , di un 
artista qual si sia, perchè gli ant. Greci attribuivano 
al cigno una particolare abilità nel C., e perciò la 
cecnsacrarono ad Apollo; — (gr. kamptd). Capo, 0 
termine d'una strada dove le fabbriche fanno angolo ; 
parte della stanza, che resta in uno degli angoli; 
lato, banda; parte qualsiasi; — Man., Dall'altro C., 
Per un altro verso; Dal canto mio, tuo ecc., Per un 
che riguarda me, te, ecc.; Per ogni C., Per tutto ciò 
Lasciare in un C., Trascurare; ecc. = Angolo dei- 
l'occhio. Il maggiore è l’interno, il minore l'esterno. 
— Emiss., di suoni diversam. modulati della voce 
umana e degli uccelli. Il €. è nella sp. umana istin- 
tivo; perfezionando l’ organo della voce per mezzo 
dell'esercizio, con studi nell’aspiraz. e nell’articolare, 
se ne fece un'arte, o, per meglio dire, una produz. 
artistica, risultante dall'unione di 2 arti: la musica 
e la poesia. L'arte del C. esisteva anteriorm. alla mu- 
sica ed alla poesia; mentre oggidì esige per lo più il 
concorso di 3 artisti, vale a dire: il poeta perle pa- 


role, il compositore per la musica ed il cantante per’ 
l'’esecuz. Ora distingueremo man mano: — C. sacro. 


od ecclesiastico , Quando i suoi toni si uniscono a pa- 
role religiose; — C. profano, quando dipinge l'amore, 


la gioja, lo sdegno; quando è il linguaggio della pas- 
sione ; — Fin dalle età più lontane, tutti popoli hanno 
prediletto il C. Nell’Egitto e nella Grecia i primi 
C. conosciuti furono inni in onore degli dèi; e il 
Greci massimam. non ebbero forse poesia alcuna che 
non fosse cantata. L’ arte del C., conservata nella 
chiesa Cristiana, passò nel medio evo alla vita ci- 
vile e, nelle età a noi vicine, ha fissato la sua sede 
sovra tutto nei teatri e nelle sale di concerto. L'Italia, 
nei sec. XVI e XVII, fu la patria della musica; tut- 
tora essa è il paese dei cantanti; mentre l’Alemagna 
formando quasi un coro di tutti i suoi popoli , è il 
paese del C. Diversi sono i caratteri a cui s’informa 
il C.: così: — C. a cappella, Senza accompagnam. istru. 
mentale ; — C. istrumentale, Quello, a mo' d’esempio, 
in cui il compositore contraddistingue con precis. il 
sentim. ; — (. spianato, Che ammette pochi abbellim. ; 
— C. andante, Che richiede molte infless. di voce; — C. 
allegro, Di un movim. assai vivo ; — C. agitato, Che ri- 
chiede fuoco; — (. armonico, A più voci; — GC. corale, 
Composto di note principali uniformi ; — C. fermo, Quello 
Gregoriano semplice, cioè senza l'armonia; — Negli 
esercizi di contrappunto, il C. è quella parte che si pre- 
scrive allo scolaro perchè ve ne ponga sopra o sotto 
una o più altre ; — Le varie nazioni hanno un metodo 
caratteristico : l’Italia ha un C. improntato d’una ri- 
dente e fervida immaginaz. creatrice di soavi melo- 
die; la Francia ha un C. che esprime ii sentim. con 
verità, ma che non penetra nel cuore; il canto Te- 
desco tiene il mezzo .fra i primì 2, Del vesto , l’Italia 
si può ben dire istitutrice universale di C.: celebri la 
scuole di Napoli, di Milano, ecc.; — C. Ambrosiano, 
V. AMBROGIO; — C. ecclesiastico , Che fece parte del 
culto Cristiano fin dall' origine del Cristianesimo. I 
Cristiani, lasciate le catacombe, cantarono liberam., 
ed il C. crebbe con la pompa degli ufficî divini. Ebbe 
una 1.* scuola per opera di papa Si/vestro (339) ; venne 
regolato da Sant'Ambrogio, e riformato da $. Gregorio 
Magno; — I progressi dell’armonia e del contrap- 
punto, nei sec. XIV e XV, fecero nascere un nuovo 
genere di musica, e l'arte del cantore, seguendo i 
progressi della musica in generale. divenne un’arte 
nuova (V. Musica ecclesiastica); — C. figurato, Quello 
in cui s'adoperano note di valore misto ; — C. Grego- 
riano , Ecclesiastico, promosso e regolato da S. Gre- 
gorio Magno nel secolo VI. Se ne fa uso nella mag- 
gior parte delle chiese Cattoliche, e differisce dall’Am- 
hrosiano in alcune particolarità di forma, piuttosto 
che di tonalità. — de gli uccelli, Gli uccelli cantatori 
appartengono all’ord. dei passeracei; ogni specie ha 
il suo C. particolare. Stanno in prima scala i pappa- 
galli, che producono con maggior facilità suoni simili 
alla voce umana. Vengono dopo : la gazzera, la cor- 
nacchia, la ghiandaja, il merlo, lo storno, ecc. Altri 
uccelli hanno €. svariati; così: il monachino fischia, 
la cinciallegra pipila , il cardellino garrisce, ecc. Il 
meccanismo col quale gli uccelli traggono tanti suoni 
dalla loro gola è necessariam. più complicato di quello 
dei mammiferi, ed è stato l’oggetto delle ricerche di 
molti anatomisti. — del gallo. Per gli Antichi, l’ultima 
ora della notte, cioè la 3.* vigilia, il sorger dell’au- 
rora. Anche oggidì, nelle contrade d'Oriente, come un 
tempo appo i Celti, siallevano i galli a tal uopo. — mi- 
litare russo. In uso pr. quella fanteria, di cui ogni 
compagnia ha 12 soldati scelti i quali cantano durante 
le marce. Così pure cantasi talvolta anche dall’eser- 
cito intiero una canzone nazionale nell'atto d’assalire 
il nemico. L'uso di cantare nelle marce si era intro- 
dotto anche nell’Austria, massime per mezzo dei reg- 
gimenti italiani. — vivo. Ne’ lavori di pietra o di le- 
gname, quell’angolo esterno, o retto od acuto, che è 
formato da 2 facce piane. 

CANTON — (cin. Kuang-Tong). Città capol. della prov. 
omon. nella Cina merid., in una belliss, posiz. in fondo 
ad un estuario formato dal fiume Ciu-Kiang; abi- 
tanti 1.832.000. È la città più popolosa di tutto -l’Im- 
pero, centro di commercio attiviss., e porto principale 
di tutte le prov. che prospettano il mar Cinese me- 
rid, La città comprende 2 divis.: la Tartara , che è 
la parte fortificata ; e la Cinese che è la più impor- 
tante ; inoltre, vi sono parecchi sobborghi dove hanno 
sede le colonie straniere. Moltiss. templi, tra i quali 
spicca per ricchezza e magnificenza quello di Budda. 
Case basse e vie tortuose e sildice } numerosiss. ca- 
nali. Fiorenti industrie, specialm. della seta. Il porto 
di C., con quello vicino di Macao, fu il 1.° ad essere 
aperto al contatto del commercio europeo, mentre 
tutti gli altri punti delle coste Cinesi rimasero chiusi 
ostinatam., con grave discapito del commercio, fine 
ai giorni nostri. I Portoghesi, che occuparono Macao, 
sì accostarono a C. fin dal 1517; gli Inglesi più di 
cent'anni dopo, nel 1634. Fu devastata dai Tartari 
nel 1650, e quasi distrutta da un incendio, nel 1823. 
Venne in potere degl’Inglesi nel 1841; fu occupata di 
nuovo dagl’ Inglesi e dai Francesi nel 1857, ma ne 
sgombrarono, pochi anni dopo, nel 1861. Dopo quel- 
l’anno si schiusero al commercio : europeo altri porti 
della Cina; — La Prov. omon. è di kmq. 210.000 con 
ab. 27.800.000. — Gustavo (1813-85). Paesista n, a Ma- 

onza. Ì 

CANTONALE. — Relativo a cantone o distretto. 
Ferro con i lati ad angolo retto. Serve specialm. nelle 
costruz. dei ponti e delle capriate, od anche per col- 
legare ad angolo retto 2 lamiere. +— sistema. Modo di 
completam. dell'esercito, pel quale ciascun reggìmento 
riceve le sue reclute da un determinato canzone 0 di. 
stretto. i . | 

CANTONALISTI. In Ispagna, que’ repubblicani. il: cui 
ideale è una confederaz. di Cantoni (Stati) indipen- 
denti. o . . 

CANTONATA. — * Angolo esteriore d’una. fabbrica ; 
l'uno de’ lati che formano la cantonata; — Man., A 
ogni C., In ogni luogo; Far C., Detto di una casa che 
ha un lato su una via, e l’altro su un’altra; — Fig., 
Prender una C., Dire o fare un grave errore ed osti- 
narvisi. = In tipografia, angolo lineare, ornato e fio- 
rato , che serve di ornam. a’ contorni rettangolari 
delle copertine de' libri. e, 

‘CANTONE. — V. CantoNI. — * Lo stesso che Can- 
To (V.), per angolo d' una stanza, e se ne fanno le 
frasi medesime. = Pietra artif. che s'impiega in so- 
stituz. delle pietre naturali, ove manchino, e specialm. 
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, nelle difese ai fiumi ed in altre opere idrauliche. In 
pratica, è più comunem. conosciuto col nome di pri- 
sma di smalto o di getto. — Denominaz. geografica 
che, in alcuni paesi, indica una certa suddivis. di ter- 
ritorio. Nella Svizzera, è così costituita la maggiore 
. divis. politica, ogni C. (e sono in tutto 22) formando 
uno Stato sovrano particolare. In Francia, i circond. 
sono divisi in un certo numero di C. — In araldica, 
quarto franco ristretto alla metà della sua ordinaria 
grandezza. + 

CANTONI. — V. CANTONE. — Man., Uomo a C., Bì- 
sbètico, intrattàbile.- = Eugenio (barone) (1824-88). 
‘Grande industriale n. a Gallarate (Lombardia) e m. 
a Roma. Fondò i cotonifici sparsi per la vallata del- 
l’Olona. — (Caterina (sec. XVI). Ritrattista n. a Mi- 
lano. Fu al servizio della Corte di Madrid, — Gaetano 
(1815-87). Celebre agronomo ed economista n, a Milano. 
Diresse Ja R. Scuola super. di Agricoltura nella sua 
città. Lasciò numerosiss. opere,. — 
tra cui: Trattato teorico-pra- 
tico di Agricoltura ; L’ Agricol- 
tura in Italia; L’Industria del 
latte; ecc. — Giovanni:(1818-97). 
Celebre fisico, patriota e poli- 
tico n, a Milano. Nel ’48 fu se- 
gret. del Comitato di Difesa ; 
fu poi prof. e dirett. del liceo 
di Lugano dov’ebbe a colleghi 
Carlo Cattàneo ed Atto Van- 
nucci, Nel 1860 fu nominato - 
prof. di fisica sperimentale al- 
l’Università di Pavia, Fu de- 
putato prima, poi senatore; 
segret. generale della P.I. e 
membro del Consiglio super. della P. I. Tra un’immen- 
sità di memorie scientif. lasciò pure Elementi di Fisica. 
— Paolo (1314-98). Fisico e meteorologo n. a Cingia 
dei Botti (Cremona) e m. a Milano, Quivi insegnò nel 
liceo Beccaria, e pubblicò fra altro Sulla connessione 
fra le vicende Atmosferiche e le macchie Solari. 

CANTONIERA. — * Donna di mal atfare, bagàscia, 
= Mobile fatto in maniera da potersi adattare nei 
canti delle stanze, ed è a modo di armadio, con spor- 
telli o senza, per uso di riporvi roba. — Abitaz. dei 
sorveglianti preposti alla manutenz. delle strade fer- 
rate. — Casa di rifugio nelle strade alpine. 

* CANTONIERE. Colui che sta a guardia ed è prepo- 
sto alla manutenz. di un tratto di strada maestra o 
di ferrovia, e lo mantiene in buono stato. 

CANTOPLASTIA. Operaz, consistente nel praticare una 
incis, in uno degli angoli dell’occhio e nel fissarvi una 
porz. di congiuntiva per mezzo di una sutura. Fu pro- 
posta dall'Ammon pei casi in cui le palpebre non sieno 
sufficentem. aperte. 

CANTO-PLATONISMO. In Francia, modo di filosofare, 
derivato dalle scuole di Platone e del Kant, Pende 
all’Idealismo ed ha come principale rappresentante il 
Cousin. 

* CANTORATO. Ufficio del CANTORE |V.). 

CANTORBERI. V. CANTERBURY. 

CANTORE. — * Nel nobile linguaggio, autore di poemi, 
di canzonieri e sim, = Chi esercita l’arte del canto; 
— I C. dei primi tempi della Chiesa erano parte in- 
tegrante del clero e formavano un ord. ecclesiastico, 
Si distinsero i parafonisti, gli arciparafonisti ; inol- 
tre, i praecentori che intonavano, i succentori che 
rispondevano, i concentori (coristi); — Ora, i C. da 
chiesa si chiamano musici da cappella, se cantano il 
canto figurato ; coristi, se, invece, si limitano al canto 
fermo. i E 

CANTORÎA. Il palco, o la ringhîera, nelle chiese, dov'è 
l'organo e dove stanno i cantanti ed i sonatori, 

CANTORINO. — Libro contenente le regole del Can- 
To (V.) fermo. — Libretto a mano per uso del coro 
delle chiese, e dove sono le note delle cose da can- 
tarsi. . 

CANTÙ. — Importante borgata in prov. e circond. di 
Como, sopra il culmine di un colle da cui si ammira 
una splendida prospettiva della Brianza; ab. 10.725. 
Zona eminentem. ferace di prodotti agrarî. Vi si la- 
vorano ì celebri merletti o pizzi di 0.3} molti labora- 
torì di mobili in legno. Nel territ., cave d’argilla, di 
pietre da macina; fabbriche di cotone, seta, lino, ecc. 
Comune di ant. origine, si crede fondato dai Cantu- 
rigi, all’epoca dell’invas. Gallica nell’Insubria. Nel 
1125 vinse una lotta contro Como. Passò dal dominio dei 
Visconti successivam, a quel- 
lo degli Sforza : Gian Giacomo 
Medici, con altri paesi, occupò 
C. e lo cedette in cambio del 
marchesato di Melegnano, nel 
1528. — Fratelli: — Cesare 
(1805-95), Letterato e storico 
insigne n. a Brìvio (Como) e 
m. a Milano. Fu uno dei cam- 
pioni del Romanticismo cri- 
stiano. A Milano diresse l’Ar- 
chìvio di Stato, e fu uno scrit- 
tore di attività meravigliosa. 
Tra i moltiss. libri storici, edu- 
cativi pel popolo e letterari, 
sono da segnalarsi: Storia Uni- 
versale, opera in vol. 72, com- ai 
piuta in 6 anni; Monti e l’ Età Cantù C. : 
che fu sua; Storia degl’ Italiani; — Ignazio (1810- 
77), Storico e romanziere n. pure a Brìvio. Scrisse nu- 
merosi libri per le scuole e per il popolo; storie, 
guide, racconti. Citeremo : Vicende della Brianza, me- 
morie storiche ; Annibale Porrone, romanzo. — Giov. 
Lor. (1789-869). Distinto chimico e medico n. a Car- 
magnola (Torino). Fu membro del Consiglio Univer- 
sitario, di quello di Sanità ; nel 1848 rettore dell’Uni- 
versità, a Torino; infine, senatore. Sono celebri le sue 
ricerche sulla presenza dell’ jodio nelle acque medi- 
cate, e sulle tracce mercuriali nella vescica di certi 
ammalati. Lasciò grandiss, numero di scritti, tra cui: 
De Arsenico; De Hepate; De Temperie vitali. 

* CANTUCCHIARE. Lo stesso che CANTICCHIARE {V.). 
.-* CANTUCCIAJO. Chi-fa e vende cantucci (V. Can- 
ràccio). 

CANTUCCIO. - * Arigolo di stanza; — Per esiens. , 
luogo stretto ed appartato; — Man., C. di pane, Pic- 





Cantoni Giovanni. 





colo pezzo di pane, tagliato dalla parte dell’orliccio ; 
e sim. = Biscotto a fette, fatto di fior di farina, con 
zucchero, ànaci e chiara d’uovo. 

CANTZORIK. Villaggio a km. 60 da Erzerum. Venne 
distrutto da un'eruz. di fango, nel 1889. 

* CANUCCIACCIO, Cane piccolo, brutto e ringhioso. 

* CANUCCIO. Cane piccolo e non bello. E 

CANULEJO Cajo. Tribuno della plebe nel 415 a. C. Fu 
autore della Lex Canuleja che permetteva il connu- 
bio fra patrizi e plebei. 

CANUSIUM. Nome latino di Cawosa (V.). 

- * CANUTEZZA. Lo stesso che Canîzie (V.). 

CANUTI Domen. Maria (1620-84). Pittore n. a Bolo- 
gna. Fu allievo di Guido Reni. Dipinse a olio, imi- 
tando il maestro con tanta arte, da non poter distin- 

uere la copia dall’ originale. Suoi sono i grandi af- 
reschi della Biblioteca di S.Michele în Bosco, a Bo- 
logna. : 

FANUTIGLIA. V. CANNUTÎGLIA. 

CANUTO. — V.Kwnur., — * Che ha la barba ed i ca- 
pelli bianchi; e dicesi anche de’ capelli e. della barba. 
CANUTOLA, V. CanaPICCHIO. ‘ i 

CANUZIO Publio. Oratore dell’ant. Roma. Fu contem. 
poraneo di Cicerone. 

* CANZONARE. Deridere, pigliare a giuoco; ingan- 
nare, mettere in mezzo; scherzare, e sim.; — Man., 
Farsi G., Riuscir male in un assunto al quale altri sì 
sia messo con presunz. o fiducia. 

* CANZONATORE. Chi o che canzona. 

*CANZONATORIO. Diretto a canzonare, fatto o detto 
per canzonare. 

* CANZONATURA. L'atto, l'effetto del canzonare; atto 
o detto col quale si canzona altri; — Man., Aria di 
C., Atteggiam. del volto o tono di voce, che altri suoi 
prendere nel canzonare o nel beffare. 

* CANZONCINA. Man., Recitar la C., Fare un discorso 
imbeccato da altri; Solita C., Cosa troppo spesso ri- 
petuta. ] 

CANZONE. — * (lat. cantio)) Man., Solita C., Cosa 
troppo spesso ripetuta; Mettere in C., Canzonare. = 
Nobile forma della lirica italiana, derivata in origine 
dal provenzale. Ebbe la sua composiz. classica par- 
ticolarm. per opera di Dante e del Petrarca. Però il 
più ant. esempio lo si ha da NMolcacchiero dei Folcac- 
chieri, cavaliere Sanese, che fiorì verso il 1200, e da 
Ciullo d’ Alcamo. Ora distingueremo : — C. libera, Quelia 
che non ha uniformità di rime e di stanze ; — (. pe- 
trarchesca o toscana, Poesia lirica di maggiore estens., 
con una data quantità di stanze, formate di versi en- 
decasillabi e disettenarî,.i quali si corrispondono per- 
fettam. fra loro, per numero, forma e rima; — C. ana- 
creéntica, Leggera, con stanze e versi brevi. — Poema 
lirico congiunto a melodia avente breve estens. di suoni 
e senza abbellimenti. Secondo il soggetto, si ha la C. 
di gen. sacro, militare, popolare, erdtico, ditiràmbico, 
la C. da ballo o Ballata, ecc. 

* CANZONELLA. Man., Mettere in C., Canzonare; 
Pigliare o Mandare in C., Volgere in burla, e simile. 

CANZONETTA. Canzone composta di versi brevi (per 
lo più sdruccioli e tronchi) e di strofe pari. E d'origine 
antichissima, ingentilita e perfezionata da Bernardo 
Tasso, dal Rinuccini, dal Chiabrera, dal Rolli, dal 
Frugoni, ecc. . . 

CANZONIERE. Libro contenente poesie liriche di qual- 
che autore, per lo più ordinate in varì capi, secon- 
dochè sieno di argom. amoroso, morale, sacro, fune- 
bre, ecc. 

CAOLINIZZAZIONE. Decomposiz. dei feldspati sotto 
l’az. dell’aria e dell’ umidità atmosferica, in quanto 
essi si dissocino neì 2 silicati alluminoso ed alcalino 
di cui risultano. I silicati alcalini, essendo solubili, 
vengono asportati dalle acque, e resta il solo silicato 
d’allumina idrato che costituisce appuntoil CaoLINO(V.). 

CAOLINO o CAOLINITE (così detto da Kao}ing, nella 
Cina). Argilla pura, e cioè costituita solam. da silicato 
di allumina idrato. È sostanza bianca, terrosa , in- 
fusib. al cannello. Calcinata, diminuisce di volume. Non 
è attaccata dagli acidi. Mescolata coll’acqua, diventa 
plastica. In natura deriva dalla decomposiz. dei feld- 
spati (V. CAOLINIZZAZIONE), onde spesso contiene gra- 
nuli di feldspato, di quarzo e di mica. In Italia, vi 
sono depositi di C. pr. Schio (Veneto) nell’is. d'Elha. 
in prov. di Novara, ecc. Si impiega nell’arte cera- 
mica per le fabbricaz. delle porcellane , onde è detto 
anche terra da porcellane. Serve anche per chiarifi- 
care liquidi. 

CAOMANZIA. Divinaz. da' fenom. meteorici. 

CAONIA..Ant. regione dell’ Epiro, stendentesi lungo 
la costa del Jonio, dal monte Acroceràunio sino al 
porto di Butroto (ora Butrinio). 

CAORLE. Comune in prov. di Venezia e circond. di 
Portogruaro, allo sbocco della, Livenza, con porto e 
forte ; ab. 3576. Luogo già importante della rep. Ve- 
neta; —- La Laguna omon. si stende tra le foci della 
Livenza e del Tagliamento. i 

CAORSINI. Così detti, dalla città di Cahors, nel me- 
a evo, i cambia-valute e banchieri della .Francia 
del S. i 

CAOS. — * (gr. chaos, lat. chaos). Fig., disordine e 
confus. di cose, ammasso di cose disordinate e con- 
fuse; oggetti confusi in un luogo; luogo dov’ è di 
gran gente aff'accendata e disordinata; ecc.; — Man., 
Aver la testa come un C., Averla in grande tempesta 
di pensieri, Averla con molte cogniz., ma senz’ordine. 
—= (detto Tohu o Bohu da Mosè). Lo spazio infinito e 


vuoto ; la rozza e disordinata materia da cui sorse. 


il Mondo. Definito invisibile e in disordine dai Set- 
tanta; massa senza moto e in disordine da Simmaco ; 
rudis indigestaque moles da Ovidio , il C. è, nella 
tradiz. volgare, il disord. primitivo in cui si trovava 
la materia prima della creaz. operata da Dio. Secondo 
gli ant. poeti, inspiratisi alla dottrina primam. espressa 
da Esiodo, è l’ accozzam, confuso di elem. inoperosi 
da cui fu tratto l'Universo per opera di un Ente su- 
pr. Tutte le teogonie poi si accordarono nell’ammet- 
tere un eterno C., origine di ogni cosa; — Il C. fu 
anche considerato come unò dei più ant. numi e collo- 
cato tra le divinità infernali. — Per C. s’intese anche 
acqua, e se ne fece il 1.° principio della materia. 

* CAOTICO. Disordinato. 

CAODANA o CAUANA. Lo stesso che CARETTA (V.). 

CAOUTCHOUC. V. Caucciu. 


‘ CAPA. Gran mantello spagnolo a colori vivaci, por- 
tato dal toreador per attirare il toro. 

* CAPACCHIOLO. Uomo sciocco, balordo. 

* CAPACCINA. Gravezza di testa, cagionata o da raf- 
freddore o da ubbriachezza. 

CAPACCIO. — * Capo grosso e deforme ; — Fig., in- 
gegno grosso ed ottuso, uomo tristo e di malvagia 
natura. = Comune in prov, di Salerno e circond. di 
Campagna ; ab. 4461. Sorgente solforosa. Fu già ca- 
pol. di una contea sotto i principi di Salerno. Nelle 
vicinanze vedonsi le rovine dell’ant. città che fu as- 
salita e distrutta da Federico II di Svevia, per pu- 
nire gli abitanti che erano Guelfi e cospiravano con- 
tro di lui. — Giulio Cesare (1560-631). Letterato n. a 
Campagna (Salerno). Fu segret. della città di Napoli. 

* CAPACCIUTO. Di grosso capo (detto di porri, e sim.). 

* CAPACE (lat. capax). Ampio, spazioso, da (0, che 
può) contener molta roba; — Fig. , atto a ricevere, 
comprendere , e sim. ; atto, acconcio, idòneo; abile, 
esperto, valente; che fa al caso, ch'è di buona qua- 
lità ; capacitato, persuaso ; ecc. . 

CAPACELLI-ALBERGATI Francesco (1728-804). Poeta 
comico n. a. Bologna. Lasciò 12 vol. di opere. 

* CAPACINO. Fig., mediocrem, capace, esperto, 

CAPACITÀ, — * L’esser capace , il poter contenere, 
contenenza; — Fig., essere atto ad intendere, . com- 
prensiva ; idoneità, e sim.; perizia, abilità. = Volume 
che presentano internam. i recipienti; le cavità; in 
generale, gli spazi limitati in ogni senso e che pos- 
sono interam, riempirsi di un fluido, di un acido, @ 
sìim.; oppure, per estensione, il contenuto stesso o il 
volume dello spazio che un corpo occupa. — In senso 
filosofico, portata dello spirito, estensione d'’ intelli- 
genza. — In senso giuridico, condiz. per .cui si può 
contrattare e obbligarsi : — C. giuridica, Facoltà di com- 
piere efficacem. atti giuridici. — crànica. Volume interno 
del cranio {V. CRANIOMETRiA). — In elettrofisica: — C. 
elettrica, Carica elettr. necessaria per elevare di una 
unità il livello elettrico o potenziale di un conduttore; 
— C. induttrice, specifica, Rapporto tra le C. di un 
condensatore qualsiasi ed un condensatore ad aria; 
— termica, Quantità dicalore necessario per innalzare 
di un grado la temperat. di un corpo; — Unità di C., Un 
Coulomb diviso un Volta, e cioè la C. di un conduttore 
che vuole la carica di un Coulomb per presentare la 
differenza di potenziale di un Volta sulle armature: — 
C. utile di un accumulatore, Quantità di elettricità che 
esso può fornire alla scarica, quando ila è arre- 
stata ad un determinato potenziale, che per gli ac- 
cumulatori di piombo a formaz. rapida è di 1,8 volt 
per ciascuno. 

x GAPACITARE. Rendere altrui capace, ossia per- 
suaso, convinto di qualche cosa ; — Men,, Non €., Non 
ispirare fiducia; — Rifl., persuadersi, convincersi. 

* CAPAGNATA. Canestro ‘di vimini, per portar fieno. 

CAPAGUTO. Arme terminata in punta. i 

CAPAJA (A). Modo di coltivare la vite, lasciandole 
più capi o tralci. -. 

CAPANEO. Nobile Argivo, figlio ad Ipponoo e marito 
ad Evadne, uno dei 7 capi che combatterono sotto 
Tebe; colpito dalla folgore di Giove per essersi van- 
tato che avrebbe presa quella città, anche a dispetto 
del dio. Venne richiamato in vita da Esculapio. 

CAPANNA. — V. CaPANNE. — * (basso lat. capanna). 
— Man., Ventre mio fatti, C., Diconoi golosi esortando 
sè stessi a fare una grande mangiata di cosa che loro 
molto appetisca. = Costruz. di rami d'albero e di fo- 
glie, di canne, di legno e di terra o con altri mate- 
riali comuni e leggieri, coperto, e per lo più di canne 
o di assicelle. Primitiva forma di abitaz. nei remoti 
tempi dell'Umanità, oggi ancora in uso presso le po- 
polaz. non civili o, altrim., per usi agricoli, rifugi in 
montagna, luogo dove si nascondono gli uccellatori, ecc. 
— Jacopo (sec. XV). Valente pittore n. a Siena. Si 
crede insegnasse al Beccafumi, — Paolo (sec. XIV). 
Pittore n. a Firenze. Fu allievo e imitatore di Giotto. 
I suoi lavori, fatti ad Assisi, a Rimini, a Firenze, sono 
ora scomparsi. Ne restano a. Pistoja: — Pùccio (se- 
colo XIV). Pittore n. a Firenze. Fu allievo e imitatore 
di Giotto. Dipinse nelle chiese di San Francesco, ad 
Assisi. e a Pistoja. — (A). Aggiunto di tetto o coper- 
tura a.2 acque. — de' bachi da seta. L'insieme delle 
piante ramose nelle quali il bémbice fila il bòzzolo. — 
dello zio Tom. Celebre romanzo della BiEecHER-Sro- 
WE (Vi). i i e 
. CAPANNE — V. CAPANNA. — 0 de' .TABERNACOLI 
(Festa delle). Una delle 3 maggiori feste degli Ebrei (fine 
di settembre). Durava 8 giorni e si celebrava dimo- 
rando sotto tende o capanne. 

CAPANNELLA o CAPPA. Mucchietto di 4 noci, nel 
quale si tira giocando. 

CAPANNELLE. Luogo rinomato per corse di cavalli, 
a Roma (km. 7 al SE. di porta S. Sebastiano), 

CAPANNELLO. — * Radunata di poche persone, per 
lo più tratte da curiosità..= Mucchio di scope o di 
altre legna, dove si ardevano i condannati al fuoco. 

CAPANNISCONDERE. Sorta di giuoco da fanciulli, nel 
qual'e uno di loro tiene il capo nel grembo ad un altro 
che gli tien chiusi gli occhi mentre gli altri compagni 
si nascondono, e di poi, lasciato in libertà, deve an- 
dare a trovarli. 

CAPANNO. — Piccola capanna fatta di frasche o di 
paglia, e talora anche murata,. dove sta nascosto l’uc- 
cellatore al paretajo ed alle tese. — Piccola capanna 
fatta di paglia o strame, dove i contadini sogliono 
staré a guardia del campo, specialm. nella notte. — 0 
BERSÒ (franc. Berceau). Coperto in forma di cupoletta 
fatto ne’ giardini e per lo più con piante intrecciate. 

CAPANNONE. — * Per dispreg., edifizio assai grande 
e male architettato. = Locale formato da colonne o 

ilastri ricoperti da un tetto leggiero: Usasi nelle of- 

cine, negli stabilim. industriali, nelle staz. come de- 
posito di merce, 

CAPANNORI. Grosso borgo in prov. e circond. di 


Lucca, formato da una considerevole quantità di fraz.; 


ab. 54.168. Non ha un centro proprio, avendo la sua 
resid. municipale a Lueca. Chiese notevoli la cui co- 
struz, risale al sec. XI e XII. In una delle fraz. (San 
Giusto di Compito) vedesi la torre dell’Ingroittolata di 
costruz. medievale. Cartiere, filati cucirinì, ecc. Patria 
a Carlo Pioggia, esploratore d’ Africa, Le prime me- 
morie scritte di C. sono contenute in un codice mem- 


CAPANNUCCIA. 





branaceo del 725, ricordante un prete di Lombardia 
che vi si venne a stabilire e vi fondò un Ospizio pr. 
il luogo dov'è la chiesa di San Quirico. 

CAPANNUCCIA. Piccola capanna che si fa, per la so- 
lennità del Natale, nelle chiese, nelle case, nelle bot- 
teghe, nelle stalle, e che rappresenta il presepio dove 
nacque il Redentore, ed i pastori che recano offerte. 

* CAPARBIAMENTE. In modo caparbio. 

* CAPARBIERfA. Ostinaz. per lo più abituale; atto 
di o da caparbio. 

*CAPARBIETÀ. L’esser caparbio. 

* CAPARBIO. Ostinato nelle proprie idee. 

CAPARRA. — V. ARRA. — (lat. capio e arrha). Fig. 
anticipaz., saggio. = Pegnu in denaro, che in un con - 
tratto di compra-vendita, oppure di opera convenuta, 
si dà per sicurtà da quella delle due parti che potrebbe 

iù facilm, mancare alla parola, e che si perde, non 
istando a’ patti. — (Niccolò GROSSO detto) (sec. XVI). 
Famoso fabbro n. a Firenze. 

* CAPARRARE. Lo stesso, ma men comune che Ac- 
CAPARRARE (V.). 

CAPASSO. — Bartolomeo (1815-900). Illustre storico n. 
e m. a Napoli. Quivi diresse l'Archivio di Stato e pub- 
blicò opere assai pregiate. — Niccolò (1671-745). Filo- 
sofo, teologo, letterato, poeta e giureconsulto n. a 
Grumo pr. Aversa (Caserta). Tenne la cattedra d'isti- 
tuz. nell’ Università di Napoli, Furono pubblicate le 
sue lezioni, le suo Alluccaie contro li Petrarchisti. 
(Vociata contro i Petrarchisti) e la versione in verna- 
colo napoletano dell'IZiade d'Omero, fino al c. VII. 

* CAPASSONE. Persona cha capisce poco, capone. 

CAPATA. — V. CapaTE. — * Urto, percossa data col 
capo; — AMan., Battere una C., Urtare per accidente 
col capo contro checchessia; — Fig., Batter la C., 
Morire, Cadere da un ufficio o da un grado; Dare una 
C. in un luogo, Capitarvi alla sfuggita. 

CAPATAZ. Nell’Argentina, conduttore d’una carovana 
di buoi, e, in genere, il capo-squadriglia fra i brac- 
cianti, terrazzieri, ecc. 

CAPATE. — V. CapaTA. —* F g., Fare alle C. co’ mu. 
ricciuoli, Mettersi a contrastare con cosa, o con per- 
sona, che non possa vincersi, 

* CAPATINA. Fig., Dare una C.in un luogo, Andarvi 
alla sfuggita. - 

CAPATURA. Nell’Abruzzo aquilano, bulbi piccoli dello 
zafferano. 

CAPAVVENTO. In marina, ciascuna di quelle mano- 
vre di caretti, leggeri e volanti, che si attrezzano senza 
troppi sostegni, ma a contrasto col vento, 

CAPCIAK. — Lo stesso che UzgegHI(V.). — Un tempo, 
una delle più ant. e delle più occid. stirpi del popolo 
Turco, e il paese (oggi Russia merid.) che da tale 
stirpe fu occupato. — 0 REGNO dell’ORDA d'oro (Canato 
di), Grande Stato fondato da’ Mongoli (sec. XII), dal- 
l’Uralal Don. Nel sec, XV veniva abbattuto da' Russi. 

CAPE. — Voce inglese che corrisponde al capo ita- 
liano, al cabo spagnuolo e portoghese, al cap tedesco. 
E nome di promontorj, pernisole, città, ecc. — Bar- 
ren. Isola nella Tasmania (V.) di NE. ; kmq. 452. — 
Breton. Isola della N. Scozia; kmq. 8094, ab. 60.000; 
— Capol. , Sydney. — Clear. Promontorio con faro, in 
Irlanda (Cork). — Coast Castle. Porto importante nella 
Costa d'Oro (Africa); ab. 12.200. — Cod. Penis, e capo 
nell'America del N. (Massachusetts). Si allunga nel- 
l’Oc. Atlantico per un tratto di km. 105 e forma con 
la terraferma la Baja omon. — Fear-River. Fiume 
nella Carolina del N.; km. 480. Si forma dall’unione 
dei fiumi Hawk e Deep, e sbocca nell’ oc. Atlantico, 
al disotto di Wilmington, pr. Smithville; — Alla sua 
foce è l’is. Smith, la cui punta di mezzodì forma il 
Cape-Fear. 

CAPEADOR. Voce spagnuola che designa colui che, 
nel combattim. di torî, cerca di aizzare la bestia con 
un mantello. 

CAPÉCCHIO. Parte la più intricata e tigliosa del lino 
e della canapa, e che, alla 1.* pettinatura, vien via 
con la lisca. 

CAPECE Corrado, Marino e Jacopo (?-1268). Nobili 
Napolitani, fratelli, devoti alla casa Sveva ed alla 
parte Ghibellina, Essendo caduti nelle mani di Carlo 
d'Angiò, dopo la rotta di Tagiiacozzo e l’ uccis, di 
Corradino, venivano giustiziati; — Francesca ‘du- 
chessa) (1769-488), Loro discendente, patriota e mu- 
nifica donna. Fondava un Luogo pio con annessi Studi 
in Maglie nelle Puglie. In questa città le venne inal- 
zato (1900) un magnifico monum. , opera dello scultore 
Bortone. 

CAPECELATRO. — Francesco (1596?-670). Storico e poeta 
n. a Nevano pr. Napoli, di nobile famiglia. Fu mae- 
stro di campo di Filippo IV, e scrisse: Istoria della 
città e del regno di Napoli; Raccolta degli Storici 
napolitani ; Itime ; ecc. — Giuseppe (1744-836). Prelato 
eruditiss. e politico n. a Napoli. Fu arciv. di Taranto, 
e ministro po l’Interno sotto Giuseppe Napoleone e 
sotto Gioachino Murat. Tra altro scrisse Elogio di Fe- 
derico II re di Prussia. — Vincenzo (1815-74). Com- 
positore di musica n. a Napoli e m. a Firenze. Avendo 
sposata la distinta poetessa contessina Irene Ricciardi 
di Camàldoli, da lei si fece scrivere pregevoli libretti 
d’opera e poesie per romanze. Ebbe buon successo, a 
Napoli ed altrove, il suo Davide Rizszio. 

CAPEFIGUE Giambatt. Onor. Raim. (1802-72). Illustre 
storico francese di tendenze clericali, n. a Marsiglia 
di famiglia oriunda di Genova e m. a Parigi. Si se- 
gnalò dirigendo il Messager des Chambres, creato dal 
governo della Ristorazione. Collaborò poi in altri gior- 
nali di Francia; lasciò moltiss. opere: Histoire phi- 
losophique des Juîfs; Francois Iettla Renaissance; 
L’Europe pendant le consulat et l’empire de Napo- 
léon ; Les Cents jours; ecc. 

CAPEI Pietro (1796-868). Giureconsuito e letterato 
n. a Lucignano in Val di Chiana. Insegnò nelle Uni- 
versità di Siena e di Pisa; pubblicò uno scritto, in- 
torno ai Transfughi. 

CAPELIN (scientificam. Salmo arcticus). Pesce usato 
come esca nella pesca dei meriuzzi. 

CAPELLA. — (Dal lat., capra). Stella di 1.* gran- 
dezza in BooTE (V.). — o CAPRA Galeazzo Plavio (1487- 
537). Uomo di Stato e storico n. a Milano. Fu segret. 
di Francesco Sforza IH, poi di Carlo V. Scrisse: De 
bello Mediolanensi; Historia Belli Mussiani; ecc. — 
Marziano Mineo Felice (sec. V). Filosofo e gramma- 


CAPELLAME. 


tico n. a Madaura, in Africa. Scrisse, intorno al 470 
d. C., il Satiricon, specie di enciclopedia molto letta 
nel medio evo ed adoperata nelle scuole, in 9 libri, 
di cui i primi 2 (De nuptiis Philologiae et Mercurii 
(allegoricam.)contengono un prospetto delle arti e delle 
scienze, mentre gli altri 7 trattano delle arti libere. 
Furono pubblicati, nel 1866, dallo Eyssenhardt. 

* CAPELLAME. Qualità e colore de’ capelli. 

CAPELLARI Girol. Aless. (1666-748). Erudito e storico 
n, a Vicenza. Lasciò opere manoscritte: /l Campido- 
glio veneto; Emporio universale delle Famiglie più 
distinte di tutta l Europa; Storia cronologica dei 
Pontefici, Imperatori, Cardinali, Vescovi, ecc. 

* CAPELLATURA. Lo stesso che CapELLAMI (V ). 

CAPELLEN Teod. Feder. (van) (1762-824). Valoroso 
ammiraglio d'Olanda, n. a Nimega. Nel 1816 coman- 
dava la flotta nel Mediterraneo. 

CAPELLER Giovanni (1828-83). Scultore n. a Norim- 
berga e m. a Monaco di Baviera. 

CAPELLI. — V. CAPELLO. — * fan. Fino a’ C., Sommo 
grado d'una condiz. qualsiasi; Sazio e stufo ; Rizzarsi 
i C., Inorridire, e sim.; Fare o Mettere in una cosa i C. 
bianchi o canuti, Spendervi .lunghiss. tempo e molte 
fatiche; Pigliarsi o Tirarsi pe' C., Accapigliarsi, Con- 
trastare ; Tirare pe’ C., Indurre quasi per forza, Sti- 
racchiare, e simile. = Peli che ricuoprono la maggior 
parte della vòlta crànica, Costituiscono un ornam. par- 
ticolare dell’uomo che, in ogni tempo e in ogni luogo, 
lo fece, come lo fa, oggetto di cure speciali, Oltrechè 
d’ornam., i C. sono anche di utilità, perchè conser- 
vano al capo un certo calorico, ne tengono lontano 
l'umidità, ecc.; — I C. constano di 3 parti: il pelli- 
colo o depress, tubolare della pelle, in cui il C. si im- 
pianta; il bulbo, 0 radice ; il filamento corneo o stelo 
che contiene il pigmento. Il bulbo 
prende dal sangue la materia di 
cui si colora, e, con essa, quella 
di cui forma il filam. corneo. L'ac- 
crescim, si fa dal basso all'alto. Se- ee 
condo i paesi, secondo i climi, dif- 6 
feriscono di colore, di forma e di ==> 
natura; differiscono di colore, di 
quantità, di Innghezza tra individui 
della medesima razza, del mede- 
simo paese. I C. traggono il colore 
da un olio ch'è rosso-giallastro ne’ 
rossi, verde-bigio ne’ neri, incoloro 
ne' bianchi. Quando s’inumidisco- 
no, diventano più morbidi e si al- 
lungano ; per il secco, invece, ir- 
rigidiscono e si accorciano, Gli /u- 
ropei nanno, in generale, €. lun- 

hi, rotondi, più o meno fini, neri, 

iondi, rossi, con tinte intermedie, prevalendo il biondo 
nei popoli sett. ,il nero nei merid, Gli Africani hanno 
C. tini, lanosi, corti, crespi ; gli Asiutici, C. piatti, neri, 
E: lunghi; gli Americani si distinguono per (. 
unghi, grossi, forti, generalm. neri; i popoli che abi- 
tano le contrade più vicine al Polo, li hanno neri, piatti, 
grossi, corti e duri. I C. sono soggetti a cadere per 
vecchiaja o per malattia (alopecia), o a mutare di co- 
lore ed imbianchire (canizie). In Polonia, poi, e nei 
paesi limitrofi regna una malattia endemica ( Plica po- 
Ionica), per la quale i C. restano agglutinati gli uni 
agli altri, presentando varie forme ; — La forma de’ 0. 
servì al M&/er per classificare il genere umano; e sic- 
come la sez. trasversale di essi si dimostra caratte- 
ristica perogni popolo, così una divis, del genere umano, 
fatta su queste basi. fu accettata dagli scienziati; — 
La foggia di acconciare (V.AcconciaTURA) i C. fu pr. 
tutti ì popoli soggetta a molteplici cambiam. Gli Ebrei 
portavano i C. in tutta la loro lunghezza ; gli Arabi, 
gli Ammoniti, gli Idumei, i Moabiti, ecc. li tagliavano 
a tondo; in Grecia e in Roma si introdusse la moda 
di portare i C. corti, e le donne usarono portarli divisi 
sulla fronte, allacciarli in nodo sulla testa, acconciarli 
a corimbo, ecc. Già i Greci e i Romani usarono false 
capigliature o parrucche. Col diffondersi del Cristia- 
nesimo e con l’invas. dei Barbari in Europa, tornarono 
in uso le capellature lunghe; nel medio evo queste fu- 
rono, in Francia, particolari dei re, dei principi, della 
nobiltà. Ora, tranne eccez. ben rare, è generale, in 
Europa, l’uso dei l. corti negii uomini, — In marina: — 
C. dell’Ancora, Quei cànapi che, oltre alla gomena, sì 
legano all’arcora, come le grippie ed i bracotti; — C. 
della penna, Cavetti pendenti dalla cima dell’antenna; 
— GC. delle camice, Funicelie pendenti che servono a 
legare e coprire le vele con le loro fodere, — del dia- 
volo. Nome volgare della CuscutTa (V.) europea. — di 
Pelè. Finiss. filam. prodotti nelle eruz. di certi vulcani 
dallo stiram. d’una lava vitrea. 

CAPELLINA Domenico (1819-58), Letterato, dramaturgo, 
poeta e politico n. a Vercelli (Piemonte). Fu prof. di 
rettorica e di letteratura, deputato al Parlamento, au- 
tore di numerosiss. lavori, tra cui: I Tissoni e gli 
Avogadri e Caterina di Vinzaglio, racconti storici; 
Cola da Rienzo e Girolamo Morone, drammi; Anto- 
logia italiana; Canzoniere per fanciulli; Nozioni 
di Lelteratura, per le scuole; ecc. 

CAPELLINI. — * Specie di pasta da minestra, assai 
lunga e molto sottile. = Vincenzo (1811-902). Civilista 
insigne n. a Finalborgo (Liguria) e m. a Genova. Fu 
il Zeader del partito Clericale ligure, però egualm. 
stimato da amicì politici e da avversari. 

* CAPELLINO. Fig., pocolino. 

CAPELLO. — V. Branca e CapELLI. — * (lat. capi?- 
lus). Per similit., Fine come un C., Sottiliss.; — Fig., 
quantità, differenza, distanza estremam. piccola; — 
Man., A. C., Esattam., Per l'appunto, e sim. ; Tor- 
cere un C. ad uno, Produrgli un lieviss. danno, far- 
gli una minima offesa, 

CAPELLUTA radice. In botanica, quella composta di 
barbe così folte e minute, che rassomigliano ad una 
capigliatura, come nelle scope. 

* CAPELLUTO. Che ha molti capelli in capo. 

CAPELVENERE (scientificam. Adiantum). Genere di 
piante della fam. delle felci. Alcune sp., tra cui: — 
Adianto C. (A. capillus Veneris), Che cresce nel mez- 
zogiorno d’Europa, nei luoghi umidi ed ombrosi. Le 
sue foglie si dànno in infus. ed anche in decoz. per 
calmare l’ irritaz. dei bronchi, rilassare il tessuto pol- 
monare e facilitare l’espettorazione. 





Capello: Bulbo. 
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CAPENA. — (ora Castellàccio}). Ant. città dell'Etru- 
ria, fondata dai Vejenti, a NE. di Roma, sul Tevere, 
Divenne, come apprendiamo da Livio, municipio Ro- 
mano. Nel 1858 vi si scoperse 
una necropoli elrusca. — 
Una delle porte dell’ant. Ro- 
ma, pr. la moderna porta 
di San Sebastiano , fra il 
Cèlio el’Aventino,nelle mura 
di Servio Tullio. — Una delle 
regioni più merid. dell’ant. 
Roma, d’ambe le parti delle 
vie Appia e Latona. Vi si 
trovavano una celebre grotta 
e lo splendido tempio di Fer. 
ronia, dove tenevansi fiere 
assai rinomate. i 

CAPERNAITISMO (da Capèr- 
naum, Cafàrnao). Dottrina 
secondo la quale l'Eucaristia 
è considerata come l’ atto 

uro e semplice del mangiare 
a carne e bere il sangue di 
Cristo. 

CAPERNAUM. V.CArARNAO. 

CAPESTRANO. — V. Carr 
STRANO. — Comune in prov. ecircond. d’Aquila; ab. 3617. 
Conserva ancora il suo vecchio castello e gli avanzi di 
mura, di torri, di baluardi, che dimostrano la sua ant. 
origine. Degna di nota è la chiesa di S. Giovanni dei 
Minoriti, dichiarata monum. naaion. Fu feudo degli 
Acquaviva, de’ Celani, de’ Piccolomini, de’ Medici, 
da’ quali ultimi passava ai Borboni. 

* CAPESTRERIA. Atto di uomo scapestrato; — Fig., 
nel parlare e nello scrivere, certa proprietà di espri- 





Capelvenere. 


‘mere le cose fuori del rigore delle regole, ma con cf- 


ficace vivezza e graziosità. 

CAPESTRO — * (lat. capisirum). Man. , Uomo, Gente 
da C., Uomo, Gente facinorosa e degna di C.; Rom- 
pere il C., Il freno di ogni soggez. e ritegno. = Fa- 
sciatura attorno al capo, per tenere ridotte le fratture 
o lussaz. della mascella infer. — Corda onde sì cin- 
gono i frati Francescani, — Collare, comunem. di vi- 
mini, che si metteva intorno al collo od al capo dei 
cavalli, degli asini, od altri animali, per impossibili- 
tarli alla reaz. durante la cura veterinaria o per le- 
garli in istalla, — Legam. che venne usato per rac- 
comandare i pali alle viti, ecc, — Fune che usa il car- 
nefice per appiccare. 

CAPETAN. Nella Bosnia, il padrone eredit. d’ una 
terra. 

CAPETINGI o CAPETI. Nome dato ai re di Francia, 
della 3.8 dinastia e che, nel 987, salirono al trono di 
Francia con Ugo CapeTo (V. sotto), le cui linee più 
giovani formarono le dinastie dei Valois e dei Bor- 
boni. Il nome di C. lo si deriva «dalla parola cappetus, 
cappuccio da monaco. Infatti, Ugo, come anche suo 
padre, era pure abate di San Mai:tine di Tours, 
— Si ritiene come capostipite Roberto il Valoroso, conte 
di Anjou (?-866). d'origine Sassone e di nome Witichin, 
il quale, nell'861, fu investito da Carlo il Calvo del- 
l'ant. ducato di Neustria, o Isola di Francia, così detta 
perchè circondata dai fiumi Marna, Senna, Oise, Aisne 
e Ourcq. Morì in guerra contro i Normanni; — 0ddo 
(?-898), Figlio al preced. Protesse, nell’887, Parigi con- 
tro l'attacco dei Normanni. Epperò i baroni lo pro- 
clamarono re di Francia; — Roberto (*-923), Fratello 
a Oddo. Cadde in guerra contro Carlo il Semplice; — 
Ugo il Grande (?-956), Figlio al preced. Duca dell’isola 
di Francia e Borgogna e genero del re tedesco En- 
rico I: — Ugo Capeto, Figlio al preced. Eletto re a 
Noyon, il 3 luglio 987, stabili la sua residenza a Pa- 
rigi (V. Ugo). I suoi discendenti diretti regnarono in 
Francia fino al 1328. Si estinse allora con Carlo IV, la 
dinastia in retta linea, in sèguito a che regnò la linea 
laterale dei Valois (cominciando con Filippo) fino al 
1589 ; poi fino al 1792, e dal 1815 al 1830, quella dei 
Borboni. 

CAPETOWN. Città capol. della CoLonia (V.) del Cupo, 
fortificata, alla base delle montagne della Tavola; 
ab. 85.000 coi sobborghi. È sede del governat. Inglese, 
di un vescovo Cattolico, del consolato Italiano ; col- 
legio con un osservatorio astronom. museo, biblioteca, 
orto botanico , giardino zoologico. Importante staz. 
commerciale fra l'Europa, le coste or. dell’ Africa, e 
tutti gli stabilim. coloniali delle Indie or. Dopo l’aper- 
tura del canal di Suez ha perduto non poco dell’im- 
portanza di una volta; tuttavia il suo porto , nella 
Baja della Tavola, è frequentato da un'infinità di le- 
gni mercantili che producono uno straordin. movim. 
commerciale. Fu fondata dai primi coloni olandesi , 
Boeri, nel 1652; fu ingrandita per una immigraz. di 
Francesi protestanti, dopo la revoca dell’ Editto dî 
Nantes; fu occupata dagli Inglesi, col diritto della 
forza, tra il 1795 ed il 1806. Da allora, gl’Ingiesi hanno 
dato un progressivo sviluppo alla città la quale è di- 
venuta il più grande emporio del commercio di tutta 
l'Africa australe. 

* CAPETTO. Dello stesso senso di CAPETTACCIO (V.). 

CAPEZZALE. * — Man., Al C., In punto di morte. 
= Guanciale stretto e lungo quanto è la largh. del 
letto, sul quale si rimbocca da cima il lenzuolo di 
sotto, e vi si riposa il capo. 

CAPEZZATA. Colmerèccio con cui si termina la som- 
mità di un'opera murata. 

CAPEZZELLA. Nelle costruz. navali, fetta squadrata 
e curva che si chioda da lato. 

CAPEZZOLO. Eminenza conòide rosea (nella vergine), 
o bruna, eréttile, che sporge dal mezzo della mammella 
ed alla quale fanno capo i vasi. Il numero dei C. è 
ridotto a due nell'uomo; nella scimia, nel pipistrello - 
arriva a 10, e più, in altri animali, specie nei rosicanti 
e marsupiali; — C. artificiale, Quello che si mette 
alla LATTARUOLA (V.). 

CAPGRAVE (1393-464). Teologoe storico n. a Lynn nel 
Norfolk. Fu provinciale dell'ord. degli Agostiniani in 
inghilterra, e autore di parecchi scritti, tra cui no- 
tevoli: Cronaca d'Inghilterra; Liber de illustribus 
Henricis, fonte importante per la storia d’Inghilterra. 

CAPIDÒGLIO. V. FiskTERE. 

* CAPIERA. Pezzo di tela lavorata, oppure di maglia, 
che si mette nella parte super. delle poltrone e di 


3]8 CAPIFOSSO. 


CAPITA. 


CAPITAZIONE 





certi canapè, per salvare la loro stoffa dall’uniume del 
capo di chi vi siede. 

CAPIFOSSO: Fossa principale a cui tutti gli altri fossi 
e scoli sì riducono. n 

CAPIFUOCO. Lo stesso che ALARE (V.). 

CAPIGI V. CapuGi, 

* CAPIGLIATURA. Tutt’insieme i capelli. 

* CAPIGLIERA. Capigliatura abbondante. 

CAPILA o KAPILA (sec. VIII a. C ). Eminente filosofo 
dell’ India. Fondò il sistema SaRkhya, che pone al 
principio delle cose una materia prima la quale si è 
venuta gradatamente svolgendo e spiritualizzando, e 
che non ammette l’esistenza di alcuna divinità. - 

CAPILLARE. — V. CAPILLARI, — * (lat. capillaris). 
Sottile come capello.= elet- 
trometro. Strum. che serve 
a misurare piccole diffe- 
renze di potenziale elettr.; 
inventato dal Lippmann. 
È fondato sul principio che 
aumenta la tensione su- 
perf. del mercurio conte- 
nuto in un tubo stretto, af- 
filato inferiorm. ; coll’ au- 
mentare della differenza di 
potenziale: onde il menisco 
convesso del mercurio si 
sposta proporzionalm. a 
tal differenza. — fenome- 
no. V. CAPILLARITÀ. : 

CAPILLARI. — V. CAPIL- 
LARE. — organi. In botani- 
ca, quelli che, per la loro 
sottigliezza, rassomigliano 
ai capelli. — tubi. In fisica e chimica, quelli che, pel 
loro piccoliss. diametro , sono quasi da paragonarsi 
a’ capelli. — vasi. I più piccoli, sanguigni o linfà- 
tici, che hanno la grossezza di un capello in giù. 

CAPILLARIT.. (Fenomeni di). Quelli che sembrano 
contraddire alle leggi d’equilibrio dei liquidi, e che 
trovano la loro spiegaz. nelle azioni mutue fra le mo- 
lecole. Prendono questo nome perchè alcunì di essi 





Capillari tubi. 


si verificano 
nei tubi Ca- 
PILLARI(V.); 
cioè aventi 
una sez. in- 
terna molto 
piccola. Bre- 
vem. si pos- 
sono riassu- 
mere in que- 
ste leggi: I 
liquidi, che 
bagnano le 
pareti del 
vaso in cui sono contenuti, si sollevano in vicinanza 
alle pareti, presentando il menisco concavo, e nei tubi 
stretti si inalzano al disopra del livello circostante al 
tubo ; invece, quelli che non bagnano il recipiente, si 
deprimono presso le pareti (menisco convesso), abbas- 
sandosi il livello nei tubi stretti rispetto a quello cir- 
costante. 

APILLÎZIO. In astronomia, quell’ irradiazione che 
appare intorno agli astri. Ma il nome, oggi, non è 
più in uso. 

CAPILUPI. Fratelli, poeti e letterati n. a Mantova: 
— Lelio (1504-63), Conosciuto principalm. pe’ suoi Cen- 
toni di Virgilio; — Camilio (1504-48) , Che sostenne 
importanti mandati diplomatici e scrisse una relaz. 
della strage detta di San Bartolomeo, pubblicata 
sotto il titolo di Siratagemma; — Ippolito (1511-80), 
Il più rinomato dei 3, m. a Roma. Lasciò gran nu- 
mero di Zettere scritte durante l’ esercizio della sua 
carica di segret. del cardinale Ercole e di don Fer- 
rante Gonzaga in Roma. i 

CAPINERA (scientificam. Sylvia airicapilla). Grazioso 
uccello dell'ord. dei PASSERACEI (V.), dentirosiro. Pic- 
cola e snella, si distingue per la tinta del pileo , o 
parte super. della te- 
sta, che è nero nel ma- 
schio adulto, bruno- 
rossiccio nella femmi- 
na e nel maschio gio- 
vane. È uno dei can- 
tori più valenti, famo- 
si e simpatici dei no- 
stri boschi ed orti ; co- 
mune in ogni parte d'I- 
talia. Molto ricercata 
come uccello da gab- 
bia. 

CAPIONE. Testa di 
figura bizzarra, con la 
quale si termina la ruota di prua ne’ bastim, latini; 
nei grandi navigli si chiama polena. 

CAPIONI. Acquisti che fa taluno in causa della morte 
di altra persona, e che non si riducono sotto le spe- 
cie dell'eredità, del legato, del fedecommesso o delia 
donaz. in causa di morte. 

* CAPIRE (lat. capere). Contenere ; comprendere con 
l'intelletto, intendere ; entrare, aver posto; — Fig., 
entrare, aver posto, e sim.; — Man., Non C. in sè 
o nella pelle, Non sapere frenarsi per soverchia 

10]a. 

ù CAPIROSSO. V. CapPorosso. 

CAPISTRANO San Giovanni (di) (1386-456). Famoso 
predicatore Francescano n. a Capestrano (Abruzzo) e 
m. a Villach (Carinzia). Predicò in Italia, in Alema- 
gna; in Polonia, in Ungheria , contro gli eretici ed i 
Turchi ; fu successivam. impiegato dai papi negli af- 
fari più importanti della Chiesa, e dal 1450 fu legato 
in Germania. -.Nel 1456 condusse un esercito di Cro- 
ciati a liberar Belgrado. Compose parecchie opere teo- 
logiche, fra cul: Ve Papae et Concilii sive Ecclesiae 
eucloritate. i 

CAPISTRAZIONE. 
puzio. 

CAPISUCCHI o GAPIZUCCHI. Famiglia celebredìi Roma, 
ora estinta. Dei suoi membri, notevoli :— Paolo (1479- 
239), Prelato. Pubblicò molte Costituzioni di Perugia, 
Avignone, e Umbria, ed alcune Riforme ecclesiasti: 



















LES 


TI qu 


lE ili enim SPRZIRZTI 


I 
FELLE 


Capillarità. 





Capinera. 


Restringimento sensibile del pre- 


che; — Giannantonio (1515-69), Cardinale e vescovo 
di Lodi; — Camillo (marchese di Puy-Catin) ‘1527- 
97), Che combattè valorosam. a Lepanto, ed ebbe il 
comando di un'armata contro i Turchi: — Biagio 
(marchese di Monterio) {?-1613}, Fratello al preced., m. 
a Firenze. Combattè i Protestanti in Francia, ed al- 
l'assalto di Poitiers tagliò le gomene di un ponte a 
nuoto, e lo fece rovinare nell’acqua; — Raim, Camilo 
(1616-91), Cardinale. sl 

CÀPITA aut NAVIM (dal lat., testa 0 nave). Nell’ant. 
Roma, giuoco fatto con una moneta (as sertantarius) 
gettata in alto, la quale, cadendo, segnava con l’una 
o con l’altra faccia (una testa di Venere ed un tesoro 
di nave) la vincita e la perdita; — Lo stesso giuoco 
ora si fa, con le monete di rame, in alcune regioni 
d’Italia, specie nel merid., dove si chiama Capo e Croce 
(capo, la testa del re ; croce, il rovescio). 

CAPITAGNA. — Lista di terra in capo ai campi, che 
sì ara di traverso o si lascia incolta. — Grosso legno 
‘di quercia su cui posa Îa ruota del bottaccio, nei 

*mulini. Lor to 

* CAPITALACCIO. /ig., uomo molto tristo e di mal 
affare, 

CAPITALE. — V. AvERE; CAPITALI. — * Fig., ric- 
chezza, patrimonio ; — Ironicam., uomo tristo, furbo, 
raggiratore ; — Man.,, Far C., Assegnam.; — Pro- 
verbiotm., Perdere i frutti ed il C., Perdere il tutto, 
Rimettere la spesa e la fatica; — (lat. capitalis). 
Che riguarda il capo , ossia la vita; love ne va la 
vita; — Fig., principale, mortale. — /fen., Delitto 
C., Graviss, carico. = In economia pe! tica, ogni ric- 
chezza che viene impiegata in una produz. Questa ric- 
chezza è, di regola, il prodotto di un'\uter. produz., 
rari essendo i casi che si adoperi come C©. una mate- 
ria prima od uno strum. avuto dalla natura, senza 
concorso di lavoro umano. Tl C. «listinguesi in fisso 
e circolanie: il 1.° è quello che può essere utilizzato 
in più d' una produz. e che perciò deve trovare nel 
prodotto una reintegraz. corrispondente al suo logo- 
ram.; il 2.° è quello che viene utilizzato in un’ unica 
produz., e che perciò deve trovare nel prolotto la 
sua intera reintegraz. Le forme tecniche del C. sono: 
materie prime, materie sussidiarie, strum. di lavoro 
(attrezzi, apparecchi chimici e mezzi meccanici), ani- 
mali da lavoro e animali che si tengono per averne 
latte, lana, carne, ecc. ; costruz. servienti alle diverse 
industrie, come: magazzini, granai, opifici, strade, 
canali, ecc. : miglioram. agrari ; depositi di prodotti 
destinati alla vendita che si trovano presso i com- 
mercianti o presso altri produttori ; denaro ,-il quale 
è il mezzo degli scambî. Il C. deriva dal lavoro e dal 
risparmio, e però senza produz. e senza astinenza non 
vi può essere accumulaz. capitalistica. Il risparmio , 
poi, comprende l’accumulaz. e l’ impiego produttivo. 
— Nelle arti liberali e nelle industrie intellettuali, il 
C. si presenta sotto forma di scienza acquisita, di 
cognizioni preparatorie, di libri, di disegni, ecc. Il 
primo C. dell’ uomo è l’ uomo stesso, poichè in lui è 
la fonte di tutti gli altri capitali. — Lettera ornata, 
grande, che comincia la 1.8 parola d’un capitolo. La 
maggior parte de' codici medievali e delle moderne 
ediz. a stampa, di lusso, contengono delle lettere C. 
ornate di fregi e di figure; — Città in cui ha sede il 
governo di una nazione. — linea. Di un’opera fortifica- 
toria , quella linea retta imaginaria che divide per 
metà l’ angolo saliente formato dalle sue facce. Nel- 
l'attacco delle fortificaz., le C., che camminano in sul 
mezzo del settore indifeso, segnano la strada più si- 
cura all’aggressore per approssimarsi alla piazza. — 
pena. V. MORTE. 

CAPITALI. — V. CAPITALE. — vizi o peccati. Lo 
stesso che PECCATI (V.) mortali. 

* CAPITALISTA. Chi possiede molti capitali, e li traf- 
fica per averne frutto. 

CAPITALIZZARE. — * Mettere insieme capitali, ri- 
sparmiando. = Ridurre a capitale, o far capitale della 





ufficio. — In Austria, ufficio del capo politico di un 
distretto (Capitano distrettuale). — 

* CAPITANEGGIARE. Lo stesso che CAPITANARE (V.). 

CAPITANERIA. — di porto. Ufficio a cui è commesso 
il servizio amministrativo e tecnico della marina mer- 
cantile. — generale. Nome delle ant. prov. di Spagna, 
governate da un governatore generale. Nel 1833 si 
contavano 12 C. gener.: N. Castiglia, V. Castiglia, Ga- 
lizia, Estremadura, Andalusia, Granata, Valenza, Cata- 
logna, Aragona, Navarra, Guipuscoa e Majorca ; lequali, 
press’ a poco, amministrativam. corrispondono alle 
prov. attuali. Oggi sono 14. 

CAPITAN Fracassa. Tipo dellacomedia italiana e fran- 
cese. È il Miles gloriosus (soldato fantarone) di Plàuto; 
— A Roma, si stampa, con tal titolo, un giornale as- 
sai brillante, politico-artistico-letterario. 

CAPITANI. — V. CapITANO. — 0 CAPITANEI o CAP- 
TÀNEI o CATTANEI. Nelle città dell'Italia sett., nel 
medio evo e durante il dominio temporale de’ vescovi, 
i maggiori feudatari di questi. — Daniele (?-1661). 
Giureconsulto e letterato n. e m. a Milano. Occupò 
molte cariche nella magistratura e scrisse: Milano 
grande ai tempi della repubblica Romana: ecc. — 
di parte. Nell’ant. rep. Fiorentina, personaggi eletti da 
una fazione, per proteggerla e. difenderla contro l'al- 
tra. — di ventura o CONDOTTIERI. In Italia, nel medio 
evo, tutti i capi di milizie che mettevansi per un 
tempo determinato al soldo di qualche repubblica, o di 
qualche principe, per cui obbligavansi di combattere 
(V. ComPaGnNIE di ventura), — reggenti. V. San Marino. 

CAPITANO. — V., CAPITANI. — * (barb. lat. capitaneus). 
Condottiero d’eserciti ; — Per similit., chiunque guida 
un'impresa alla quale concorra l’opera di più persone. 
= In marina: — a) Comandante di una nave qualsiasi. 
Si distinguono: — C. di vascello, Col grado di colon- 
nello; — G.d fregata, Col grado di fenente-colonnello ; 
— (. di corvetta, Col grado di maggiore ; — GC. di ban- 
diera, Titolo che si da a chi monta una nave, ed è co- 
mandante di una divis., cui è superiore un altro uffiziale 
generale. Queste navi portano la bandiera che ne di- 
stingue il loro grado. — (. d’alto bordo, Quello che 
comanda una nave da guerra; — Cl. del porto, Uffiziale 
di marina, che veglia agli ancoraggi, al mantenim. e 
conservazione delle navi, ecc.; — 0. d' armi, Sott'uf- 
tiziale che , d’ordinario, ha il grado di sergente dei 
cannonieri e che sorveglia agli ormeggi; — db) Co- 
mandante di una nave mercantile (di /ungo corso, op- 
pure di gran cabotaggio). — Secoli fa, in Italia, sinon. 
di capo, condottiero, governatore di soldati, genera- 
lissimo; — Nelle prime istituz. Francesi, il nome di C., 
venne dato ai governatori delle piazze forti e delle 
città; — Oggidì, significa il capo d'una compagnia, d’una 
batteria, d'uno squadrone, il quale ha sotto di sè 
tenenti, sotto-tenenti e bassi-utfiziali. — della Guar- 
dia. Coluì che, sotto gl’imperatori di Roma, coman- 
dava la Guardia del principe; capo del Pretorio. — 
del popolo. Nelle rep. Italiane (medio evo) il capo delle 


compagnie armate del popolo. — di campagna. Un 
tempo, così chiamato quell’ uffiziale incaricato del- 
l'esecuz. della giustizia militare. — di guerra. Ti- 


tolo straordin. che, nel medio evo, si dava da’ Co- 
muni italiani ad un condottiero forestiero al quale si 
affidava il Comando supremo di tutte le milizie. — 
di piazza. Quell’ufficiale che ordinariam, risiede in al- 
cuna città o fortezza e, pr. al comandante , assiste e 
dirige le guardie speciali e le fazioni in quel luogo a 
lui ben noto per lunga dimora. — di piazza o della 
Sbirràglia. Un tempo, così chiamato il BARGELLO (V.). 
— di Santa Chiesa. Titolo, dato un tempo, al Coman- 
dante supremo dell’ esercito del Papa. — distrettuale. 
V. CAPITANATO. — di ventura. V. CAPITANI. — gene- 
rale. In lspagna, grado supremo nella gerarchia mi- 
tare; — C. gener. comandante, Capo militare in ciascuna 
delle 14 regioni (V. CAPITANERIA generale) del Regno. 

CAPITANOS. Dal neogreco, condottiere di Armatoli 
e Clefti. 


CILLLNN 


AGGTTUIRETREVEA 
7 w,,V. 


Capitelli : }, 2, 3, Egiziani; — 4. 5. 6, 7, 8, Indiani; — 9, Dell’Asia occid. (Persepoli); — 10, Etrusco (Volterra): — 11, Del 


l'ordine Toscano; — 12, Id. Dorico; — 13, Id. Corinzio: — 14, Id. Jonico; — 15. Id. Composito; — 16. 
17-18 Id, Bizantino; — 19, Moresco; — 20, 21, 22, 23, Di stile Romanico; — 2. Gotico (di pilone). 


rendita e de’ frutti accumulati; — Anche, assegnare 


ad una rendita il corrispondente capitale, computan- 


dolo ad un tanto per cento. 

* CAPITALIZZATO. Ridotto a capitale. 

CAPITANA (La). Nave che porta il comandante d’una 
squadra. 

* CAPITANARE. Comandare un esercito, un'armata, 
una schiera di soldati, ecc; — Per estens., guidare 
un'impresa, esser capo d’un partito, d’ una setta, di 
una scuola, e simile. i 

CAPITANATA. Lo stesso che prov. di Fogcia (V.). 

CAPITANATO. — Lo stesso che GENERALATO (V.). — 
Autorità di quell’ufficiale civile che, nel medio evo, si 
chiamava CapiTaNO, {V.); — Anche la durata di tale 


Di stile Romano; — 


* CAPITARE. Far capo, giungere in un luogo e per 
lo più accidentalm. ; darsi, avverarsi, e sim. ; trovarsi, 
e sim. ; — Man., C. tra mano, Offrirsi, Presentarsi, e 
sim.; — C. inbuone mani (anche ironicam.), Con per- 
sona valente ed onesta. 

CAPITATO. — Aggiunto d'un organo che alla som- 
mità è terminato da un capolino (piccola testa ro- 
tonda). — osso. Quello ch'è il più voluminoso del 
car po. i 

CAPITAZIONE. Tributo annuo levato sopra tutti i cit- 
tadini, in ragione del loro stato e delle loro facoltà; 
— La Bibbia chiama C. degli Ebrei un'imposta a cui gli 
Israeliti vennero sottoposti da Mosè; — La C. venne 
abolita in Francia, nel 1789. sE 


CAPITELLE. 





CAPITELLE. In calzoleria , le estremità dello spago 
da cucire, dove si mettono le sètole. 

CAPITELLI. — Bernardino (1589-639). Pittore n. a 
Siena. — Domenico (conte) (1794-8514). Giureconsulto, 
oratore, politico e scrittore n. a S. Tammaro pr. Ca- 
pua e m. di colèra a Pòrtici (Napoli). Salì in gran fama 
fra i cultori della filosofia del diritto e nel foro. Prese 
parte a' moti del 1820. Nel 1848 fu presid. della ca- 
mera Napoletana ; inaugurò un nuovo metodo filosofico- 
storico nell’insegnam. del Diritto. Le sue maggiori 
opere furono raccolte e pubblicate dal figlio Guglielmo. 

CAPITELLO. — Piccola striscia di pelle, che i lega- 
tori di libri mettono dietro alle testate. — Quell' in - 
sieme di ornam. che formano la festa della colonna. 
Su di essi SOECono ad appoggiarsi gli architravi o 
ad impostarsi gli archi. L'’ornamentaz. dei C. è sva- 
riatiss., a seconda dell’ord. d’architettura a cui appar- 
tengono. Ognuno di questi ord. ha una serie di C. che 
lo caratterizzano. Ne citeremo alcuni: — (0. jonico, Ca- 
ratteristica sua, la voluta; — C. attico, Come il pre- 
ced., a cui è aggiunto un piccolo collare di decoraz. , 
formato da foglie oblunghe, l'una di sèguito all'altra; 
— (C. corinzio, Posteriore allo jonico, e più ricco; — 
C. compòsito, Analogo al C. corinzio; con la caratte- 
ristica delle foglie di acanto o d'ulivo; — C. toscano, 
Che ha un fregio sùbito di sèguito al collarino, un li- 
stello e un ovolo ; — C. arabo, Che è un'imitazione dei 
C. compositi o romani e de’ varî greci (corinzio, jo- 
nico, ecc., con aggiunte di stile bisantino); — C. egi- 
ziano, A forma di campano, oppure formato da 4 facce 
di Iside, oppure con ornati di foglie di palma; — C. in- 
diano, Che consiste o in una sfera schiacciata o in un 
dado con le facce quadrate e ornato di volute; — (. 
moresco, Che è il C. arabo separato dalla colonna per 
mezzo di uno 0 2 collarini; — 0. gotico, Con forma 
a calice, ricco di decoraz. di foglie e fiori; — GC. del 
Risorgimento, Che è il C. compòsiîto arricchito di or- 
nati; — C. romàncio, A forma svasata, ornato di fo- 
gliame e a volte anche di figure. Fu molto in onore 
nei sec, XI e XII. — In artiglieria, copertojo per di- 
fendere il focone dalla pioggia. 

CAPITIGNANO. Comune in prov. e circond. d’Aquila; 
ab. 1837. Possiede una sorgente solforosa detta Cesola, 
e una solfureo-mercuriale detta Itiono. i 

CAPITILUVIO. Voce latina che designa un bagno 0 
lozione della testa. i 

CAPITIS diminùtio. — Secondo l’ ant. diritto Ro- 
mano, perdita dello stato di libertà, di cittadinanza, di 
famiglia ; — C. dim. maxima, Corrispondente, secondo le 
moderne legislaz., alla morte civile. — Secondo l’ant. 
diritto Germanico, il bando. 

CAPITOLANTE. Soldato che ha rinnovato volontariam. 
la ferma. 

CAPITOLARE. — V. CAPITOLARI: CAPITOLAZIONE. — 
* Fig., arrendersi a discrez. — Membro di un Carr 
ToLo {V.); canonico; — C. vicario, Quel canonico che, 
nel tempo della sede Episcopale vacante, amministra, 
eletto dal CaPiToLO (VA, la diocesi. — Raccolta di tutti 

icapitoli deliberati in un’adunanza ecclesiastica 0 
civile. 

CAPITOLARI. Ordinanze legali emanate dai re della 
monarchia Franca (col concorso de' vescovi e de' signori 


del Regno), cominciando da Carlo Martello, per tutto ‘ 


il Regno, ie quali sono da distinguersi dai codici (Ze- 
ges) che si compilarono pei singoli popoli assoggettati 
da essa monarchia. 

ROSELIOL AEM, In capitolo , in adunanza capi- 
tolare. 

CAPITOLATO, Giuridicam., una scrittura contenente 
un insieme di articoli o di capitoli che debbono ser- 
vire di base per la esecuz. di un contratto. 

CAPITOLAZIONE. — V. CapiroLazIoNnI. — Volonta- 
ria rinnovaz. della ferma militare. — Resa di una 
piazza forte, di un corpo di truppe, sotto determinato 
condiz. Nella guerra marittima, le C. richieggono pei 
vascelli condiz. particolari. — Trattato col quale una 
Potenza s’obbliga verso an’altra a permetterle, nei pro- 
prî Stati, di assoldar gente di guerra sotto certe con- 
diz. L'uso delle C. risale ad un’epoca antica, e riscon- 
transi qua e là, negli annali militari d'Europa, dopo 
il sec. XIII, parecchi esempi dell'uso che i capi delle 
principali Potenze facevano di truppe straniere assol- 
date per C. nei paesi più o meno lontani dal teatro 
della guerra. 

CAPITOLAZIONI. V. CAPITOLAZIONE @ PACTA CON VENTA. 

CAPÎTOLI. — V, CapfroLo. — Patti, convenz. fra 
Stato e Stato; — Parte, articolo d'una convenz., d'un 
accordo, oppure d’uno statuto e simili. 

CAPITOLINA area. Nell'ant. Roma, piazza davanti 
al CapiroLIUM. (V.). 

CAPITOLINE gare. Istituite da Domiziano, per la poe- 
sia e l’eloquenza. 

CAPITOLINI. — V. CapitoLINo. — fasti. V. FASTI. — 
giuochi. Nell’ant. Roma. consacrati a Giove, protet- 
tore del Campidoglio. Furono istituite nel 387 a. C. da 
Camillo, vincitore dei Galli. Celebravansi ogni 5 anni 
e consistevano in corse, esercizi ginnici e gare mu- 
sicali. 

CAPITOLINO. — V. CaPITOLINI. — * (lat. capitolinus). 
Del CampipòGLIO (V.), appartenente al Campidòglio. 
= Soprannome di Giove, derivato dal tempio a lui 
eretto in Campidoglio dove era figurato stringendo 





Capitolino (com'era). 


nella destra 11 fulmine e nella sinistra un giavellotto. 
Giove C. ha talvolta la benda regale o il diadema. — 
In Roma, monte che fu sede della Colonia Sabina di 
Tito Tazio. Consta di 2 elevaz. separate da un avval. 


‘— Nome portato da 2 uccelli della fam. de’ 


CAPITOLIUM. 


lam. nei mezzo: la sett. si chiamava Arx (Rocca), e 
la merid. portava il CapriroLIuM (V.). — Giulio. Della 
gente Capitolina che abitava il monte omon. Fiorì 
sotto Diocleziano e Costantino, e fu l’ultimo degli 
Sceripiores hisloriae Augustae. — Quinzio, Fratello a 
Cincinnato (V.) col quale divise la gloria delle spe- 
diz. militari contro gli Equi, i Volsci ed altri nemici 
di Roma. — museo. Fondato dal papa Sisto IV. 

CAPITOLIUM. Nell'ant. Roma, tempio a Giove Ottimo 
Massimo, a Giunone ed a Minerva, eretto, sul monte 
CapiTOLINO (V.), da Tarquinio Prisco, nel luogo del 
moderno palazzo Caffarelli. 

CAPÎTOLO.— V. CAPÎTOLI.—* (lat. capitulum). Man., 
Voce in C., Autorità, credito, e sim, = Patto, con- 
venz. — Corpo dei canonici o comunità di ecclesia- 
stici qualsiansi, che amministrano le basiliche e le 
chiese cattedrali ; — Anche, luogo o sala dove si raccol- 
gono a consiglio ; e il consiglio stesso. — Piccolo capo 
che recitasi da una sola persona, In chiesa, nelle ore 
d’uffizio. — Componim. poetico in 3.3 rima e in versi 
endecasillabi, che fu in gran voga nel sec. XVI. Per lo 
più d’argom. scherzevole 0 satirico. — Parte, divisione 
di qualsiasi opera letteraria, storica, scientifica, ecc. 

* CAPITOMBOLARE. Fare un CapiròmBoLo (V.). 

* CAPITÒMBOLO o CAPITÒNDOLO. Caduta col capo al- 
l’ingiù; lo stesso che CaprIOLA (V.); — Fig., Fare 
un C., Cadere a un tratto di potenza, di grado, e sim,; 
A C., Giù a un tratto di potenza, di grado, e simile. 

* CAPITOMBOLONI. Mar., A C., A capitòmboli. 

CAPITONDOLO. V. CAPIT6MBOLO. 

CAPITONE. — Specie di AncuiLLA (V.) assai grossa. 
APITÒO- 
NIDI (V.). — C. Atèjo (36 a. C.-22 d. C.). Uno de’ più 
grandi giureconsulti del secolo d'Augusto , dal quale 
fu inalzato al consolato. È autore di varie opere sulle 
leggi, totalm. perdute. Egli fondò una celebre Scuola 
giuridica. — Sinnio. Grammatico dell’ant. Roma e con- 
temporaneo di VARRONE (V.). 

CAPITONIDI. Lo stesso che BuccònmpI (V.). 

CAPITOZZA (Potare a). Tagliare i rami degli alberi 
così, che la sommità del tronco rappresenti quasi un 


capo. 

CAPITOZZE (Flora delle). Fenom. che avviene sulla 
cima grossa e larga, più o meno scavata, degli alberi 
tagliati a CarITOZZA (V.), come salici e pioppi, depo- 
sitandosi e formandosi del terriccio e prendendo piede 
numerose piante che assumono per l'appunto il nome 
di flor. delle C. Vi si rinvennero finora circa 200 sp., 
fra le quali molte legnose, a volte in individui molto 
sviluppati. Sono in grande maggioranza piante che 
vengono, disseminate dagli uccelli o dal vento. 

CAPITÙUDINE. Ant. assemblea dei capi delle urti, a 
Firenze. 

CAPIVOLTARE. V. CAPOVOLTARE. 

CAPIZ. Città sulla costa sett. dell’is. Panay (Filip- 
pine); ab. 20.700. Territ. ricco di riso, legname da co- 
struz. e polvere d’oro. Porto eccellente. A’ tempi della 
dominaz. di Spagna, era sede d'un alcade. 

CAPIZUCCHI. V. CAPISUCCHI. 

CAPMANY y de MONTPALAU don Antonio (de) (1742- 
813). Filologo ed archeologo n. a Barcellona e m. a 
Cadice. Fu deputato alle Cortes, segret. perpetuo del- 
l'accad. reale di Storia. Tra altro lasciò Memoria sto- 
rica sopra la Marina, il Commercio e le Arti del- 
l'antica città di Barcellona. 

CAP-MARTIN. Piccola località di montagna sulla ri- 
viera or. della Francia (alpi Marittime). È una delle 
più importanti staz. invernali di salute; frequentatiss. 
da sovrani, nobili, grossa borghesia. 

CAPNIST Wassil Wassiljev. (1756-823). Uno dei primi 
poeti lirici della Russia. Tradusse Orazio, comentò 
Omero, pubblicò comedie, tragedie, ecc. | 

CAPNODE (scientificam. Capnodis). Gen. d’insetti 
dell’ ord. dei CoLE6TTERI (V.), fam. dei buprèstidi. 
Comprende alcune sp. piuttosto grosse, dall’integum. 
duriss., mere macchiettate di bianco. Sono dell’ Eu- 
vopa merid, e, dell’Asia. 

CAPNOMANZIA. Divinaz. per mezzo del fumo, pra- 
ticata dagli antichi, studiando i movim. e la densità 
del fumo prodotto dall’abbrucciam. dei semi di gelso- 
mino, od osservando il fumo dei sacrifici. 

CAPNOMORO. Uno de’ prodotti della distillaz. del ca- 
trame di legno. , 

CAPO. — * (lat. caput), Tutti insieme i capelli, e la 
parte del C. vestita di capelli; — Fig., vita; intel- 
letto, mente, e sim.; Avere in GC. , In mente ma un 
po’ confusam.; Cacciarsi (e sim.) in 0., Porsi fermam. 
nel pensiero (e sim.); Mettere altrui nel C.; Persua- 
derlo di alcun che; Togliere (e sim.) dal C., Levare 
la persuasione (e sim.); Cavarsi dal C., Inventare , 
Fingere (e sim.); Mettersi col C. a una cosa, Atten- 
dervi di proposito; Mettere il C. a partito, Far senno 
(e sim.) ; Passare pel C., Venire in mente; Perdere il C., 
ll senno; Saltare in C., Venire la voglia (e sim.); — 
Per similit., cima; peo super. di checchessia ; parte 
super. della scala; l'uno o l’altro dei 2 punti estremi 
d' una cosa ; posto d’' onore che suol essere in cima 
d'una tavola o mensa: estremità per cui si ferma un 
filo, una matassa e sim.; lo stesso che BANDOLO (V.); 
l'estremità più lontana d'un luogo o paese; parte la 
più grossa e tondeggiante d'un chiodo, d’uno spillo, 
e sim. ; bulbo d’ aglio, di porro , ecc.; O ) 
traleio della vite; unità di un numero collettivo, per 
lo più di bestie; oggetto , articolo, e sim.; chi pre- 
siede, regola, governa; città principale; origine, prin- 
cipio; duce, condottiero : titolo, conto, verso, rispetto, 
e sim., onde una cosa avviene o si fa; tutto il corso 
d’un periodo di tempo, dal principio alla fine; punto 
di questione, parte principale di ragionam.; — AModi 
avverbd., A C. fitto, Rivolto a terra e co' piedi in alto; 
A C. alto, Con alterigia, Con sicurezza; A C. basso 0 
chino, Piegato verso terra per abbattim., reverenza. 


‘e sim.; C. per C., Cosa per cosa, Parte per parte; 


Da C., Da principio; Da C. a fondo, Da un’ estremità 
all'altra, Dal principio alla fine ; Da C. a piè, Per tutta 
la persona ; Di mio, dituo, di suo (ecc.) C., Di mia, di 
tua, Di sua invenz., Di mio, di tuo, di suo (ecc.) 
capriccio ; In C. a, In C. di, Alla fine di, In termine 
di; In o Sul C. (anche nel fig.), Addosso, Sopra; 
— Man., Andarne col C. rotto. Rimanerne con la 
peggio; Aver le mani în C. ad uno, Padronanza ; 
Tra C. e collo, Contro; Battere il C. o Dar il C., Ri- 


CAPO, 319 





volgersi (e sim.), Battere o Dare il C. nel muro, Darsi 
alla disperaz.; Cacciare o Mettere il C. innanzi, Far 
di suo capriccio ; Chinare il G., Rassegnarsi per amore 
o per forza ad una cosa; Dare al C., Produrre gra- 
vezza di testa; e fig., fare insuperbire ; Dar di C., In- 
cappare (e sim.); Venire a C. , Gittar fuori la marcia 
(di postèma e sim.); Fare o Metter C. (anche nel fig.), 
Riuscire, Terminare; Far C. ad uno, Rivolgersi ad 
esso; Far GC. in un luogo, Capitarvi; Fare il C. grosso, 
Rimanere con le idee confuse ; Fare altrui il C. come 
un cestone, Annojarlo con chiacchiere o con rumore 
qualsiasi; Girare il C., Aver delle vertigini; e fig., 
Essere impensierito (e sim.); Se mi gira il C., Se mi 
viene il ticchio o sim, ; Grattarsi fl C., Mostrarsi scon- 
tento o preoccupato ; Lavare il C., Fare una forte sgri- 
data ; Tenere in C., Coprirsi la testa rimettendosi il 
cappello ; Non avere dove posare il C., Non aver ri- 
covero ; Non avere nè C. nè coda, Senz'ordine (e sim.); 
Ritornare in C., Riuscire in danno; Rompere il G., Re- 
car noja (e sim.); Rompersi il C., Prendersi soverchia 
briga o sim.; Scoprirsi il C. , Levarsi il cappello per 
reverenza; Scuotere il C., Fare atto di disapprovaz. 
o sim., con un certo movim, della testa ; Tener le mani 
in C. a uno, Proteggerlo, e sim.; Venire a GC. d’una 
cosa, Venirne alla fine, Conseguirla; Cosa fatta C. ha 
Dopo il fatto ogni cosa s’aggiusta ; ecc. = (latinam. 
Promontorio). Termine geograf. usato ad indicare l’e- 
stremità di una terra che s’avanza nel mare. Gl'Ita- 
liani adoperano i termini C., promont. e punta ; gli 
Spagnuoli e Portoghesi , cabo e punta; i Tedeschi, 
vorgebirge.; gli Olandesi , voerland e cape; i Russi, 
nos; gli Scandinavi, udde , noes e kyn; i Francesi, 
cap; gl’ Inglesi, cape. — Cavo; fune. — Il davanti 
della nave, ossia la prua. — Per antonomasia, il 
Capo di Buona SPERANZA (V.). — Voce usata in di- 
versi significati; — In relazione con le persone, in- 
dica supremazia materiale od intellettuale ; così, p. es., 
il marito è il C. della comunanza conjugale ; — C. dello 
Stato, Il principe, il presidente, il senato, e sim.; — (. 
di divisione, d'uffizio, ecc., Chi è alla testa d’una divis. 
o d'un uffizio d'amministraz, — Nell’ordinam. mi- 
litare si ha, tra altri: — C. di squadrone, Che co- 
manda ad uno squadr. di Cavalleria; — C. di Stato 
maggiore, Ch’è un ufficiale super. incaricato di com- 
pilare gli ordini e le istruz. conforme le idee del co- 
mandante ; — C. di posto, Che comanda alle sentinelle, 
alla guardia. — o TESTA. Estremità, super. (nell’uo- 
mo), anter. (negli altri animali), del corpo. Negli ani- 
mali superiori contiene il centro princip, del sistema 
nervoso e i principali organi dei sensi. Rappresenta 
un ovoide compresso anteriorm. e lateralm., rotondo 
nella parte super., incavato al disotto e la cui estre- 
mità maggiore (cranio) occupa la regione super. e 
poster., mentre l'estremità più piccola (faccia) è di- 
retta anteriorm. ed inferiorm. Il C. e la faccia, in 
generale, presentano moltississime differenze , se- 
condo varie razze umane; — Marziale (1840-903). Pa- 
triota, valente pubblicista e politico n. a Mottola 
(Puglie). Combattè con Garibaldi le battaglie del Ri- 
sorgimento ; ebbe la medaglia d’oro per l’opera da 
lui spesa, nel 1884, durante il colèra a Napoli; fu di- 
rettore-proprietario del giornale Napoli. Ripetutam. 
eletto deputato al Parlamento, appartenne attivam. 
alla Sinistra. — articolare. Apofisi, di forma sfe- 
roidale , rivestita di cartilagine jalina, sostenuta or- 
dinariamente da un collo, che si muove nella ca- 
vità articolare di un altro osso, concorrendo così 
a formare l’articolazione. — Bianco, V. Branco. — ‘ 
Bretone. V. Caps BRETON. — (Città del). V. Cape- 
town. — Clear. V, CAPE CLEAR. — Coast. V. CAPE 
Coast. — (Colonia del). V. CoLonIA DEL Capo. — con- 
voglio. Nave da guerra, cd anche talvolta mer- 
cantile, incaricata di dirigere, scortare e proteggere 
un convoglio; — Con lo stesso nome si chiama, 
nelle strade ferrate, nelle tramvie, chi dirige il per- 
sonale addetto al treno e ne governa il servizio. — 
dell’acqua. Luogo da cui l’ acqua nasce. Questa de- 
finizione è testualmette esibita dalla legge. Il C. 
dell’acqua , considerato poi como strum. destinato a 
condurre un’ acqua ad un dato punto, si distingue 
come semplice limife, e come un’ opera per la quale 
si effettua in prima origine la voluta derivazione 
dell'acqua. — di bompresso. Nelle navi, un albero 
che fa risalto sopra l’asta da prua. — di Buona Spe- 
ranza. V. Buona SPERANZA. — di entrata. V. CESPITE. 
— di Medusa. In botanica, una EuròrBIa — (V.); In 
anatomia, intreccio delle vene cutanee dilatate in- 
torno l’ombellico, in forma di tumori vascolari ber- 
noccoluti di colore cianòtico. — d’Istria (ant. Aegida 
Calis). Città capoluogo del Distr. omon. nella penis. 
d'Istria (Austria) : ab. 11.235. Rinomati cantieri ; pro- 
duz. di vino, pellami, sapone; ant. cattedrale; varie 
chiese con oggetti d’antichità. Giace in un porto si- 
curo, ma poco profondo. D’origine antichiss.: credesi 
fondata dai Colchi; e nel sec. VI si chiamò Justi- 
nopolis ; fu colonia e municipio Romano e sede ve- 
scovile fino ai primi anni del sec. XIX; poi, fu 
unita a Trieste dal papa Leone XII. Fu dapprima 
sotto l'impero d’Oriente e sotto i patriarchi d' Aqui- 
leja, che la fecero capitale della provincia. I Ve- 
neziani la presero d’ assalto nel 932; nel 1380 cadde 
in potere dei Genovesi che la perdettero nel 1478. Da 
quest’ anno passò a Venezia che la tenne sino al 


17097. — Figari. Porto importante nella Sardegna di 
NE. — Rizzuto. Nell'Isola omon., promontorio ed an- 
coraggio. — smozzato. Porzione di parapetto che 


si adatta nell'interno di un’ opera di fortificazione, 
priva di fiancheggiamento , allo scopo di battere 
direttamente il terrenoindifeso che sta davanti al 
saliente. — Spartivento (Faro di). Punto più meri- 
dionale della penisola Italiana. — Verde. Estremità 
occident. dell’ Africa, sulla costa della Senegambia. 
Fu scoperto da Dionigi Fernandez nel 1446; fu ce- 
duto alla Francia, con tutta la regione costiera, tra i 
corsi dei fiumi Senegal e Gambia, col Trattato del 1787. 
— Verde {Isole del). Arcip. nell’oc. Atlantico, a km. 480 
ad vu. del C. omon.; complessivam. kmq. 3851 ab. 115.700, 
fra Portoghesi deportati, Mulatti e Negri. compo- 
sto di 10 isole considerevoli: Sào Antào, Sao Vicente, 
Santa Luzia, Branca, Razo, Séo Nicolao, Boavista, Sa- 
Thiago, Maio e Fogo. Sono montagnose, di natura vul- 
canica ; sterili nelle parti elevate, ma feraciss. nelle 
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valli e nelle pianure; clima caldo e insalubre. Vi si 
produce cotone, indaco, frutti, pelli caprine, ecc. Fu- 
rono scoperte nel 1462 dall'italiano Antoniotto da 
Nolij appartengono al Portogallo e servono di ap- 
prodo alle navi che fanno la traversata per l'America 
del S.; — Capol., Puerto-Praya, nell’is. di Sùo Thiago. 

* CAPOBANDA. Capo o dirett, d’una banda musicale. 

*GAPOBANDITO. Capo di banditi. 

CAPOBIANCO. — (?-1813). Carbonaro italiano decapi- 
tato a Cosenza. Fu il 1.° dell’Associazione segreta, che 
lasciasse il capo sul patibolo. — (scientificam, T'ordy- 
lium officinale). Pianta ombrellifera, simile al Finoc- 
cHIO (V.). 

* CAPOBRIGANTE. Capo di briganti. 

CAPOBUTTERO. Nelle Puglie, dispensatore di com- 
mestibili e manipolatore di latticinii. 

CAPOC. Lana, simile a seta, dei semi dell’ Erioden- 
dron (volgarmente Albero della lana) anfractuosum; 
pianta malvacea delle Indie orientali. 

* CAPOCACCIA. Chi dirige una caccia fatta in molti; 
chi sovrintende alle cacce de' principi o gran signori. 

* CAPOCARCERIERE. Primo carceriere da cui tutti gli 
altri dipendono. 

* CAPOCCHIA. Estremità super. di mazza, bastone e 
sim., la quale è grossa e tondeggiante; estremità su- 
per. del chiodo, bulletta, spillo, e sim., che dicesi an- 
che capo. 

* CAPÒCCHIO. Uomo di cervello grosso, che non ca- 
pisce nulla. 

* CAPOCG:IUTO. Che ha grossa capòcchia. 

CAPOCCI Ernesto (1798-8364), Astronomo e letterato n. 
a Picinisco (Caserta) e m. a Napoli. E autore di Dia- 
loghi sulle comete, dettati in sèguito all’appariz. di 5 
di esse, nel 1825 ; fu dirett. (1836) dell’ Osservatorio 
astronomico di Capodimonte. Scrisse pure Comento 
alla Divina Cummedia, per la parte cosmografica, ed 
altre pregiatiss. opere. 

* CAPOCCIA. Capo della casa nelle famiglie de’ con- 
tadini; colui che, pur iavorando, sorveglia una com- 
pagnia di lavoratori. 

CAPOCOFFA. Sottufficialeche, dall’alto della CorFa (V.), 
dirige le manovre. 

* CAPOCÒMICO. Capo di una compagnia di comme- 
dianti. 

CAPOCOMUNE.NelleterreItaliane soggette all'Austria, 
il sindaco ne’ piccoli Comuni e nelle minori borgate. 

* CAPOCUOCO. Cuoco maggiore. 

CAPODIBANDA. Orlo ove sì termina l’opera morta del 
bastimento. 

CAPODIFERRO Gianfrancesco (sec. XVI). Ebanista in- 
signe n. a Bergamo, Col fratello Pietro e col figlio Ze- 
nino lavorò il Coro di Santa Maria della Misericor- 
dia, a Bergamo. 

CAPODIMONTE. Collina nella città di Napoli. Vi sì 
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Capodimonte: Palazzo Reale. 


trova un osservatorio astronom., e il palazzo reale 
«con museo. 

CAPODISTRIA. V. Capo d'Istria. 

CAPODISTRIAS (conti). Fratelli: — Giannantònio (1766- 
831), Statista insigne e diplomatîco n. a Corfù e assas- 
smato a Nauplia. Dal 1800 al 1807 fu ministro per la 
rep. delle is. Jonie ; dal 1809, in ser- 
vizio della Russia dicui fu (1814- 
15) plenipotenziario a Vienna el a 
Parigi, e dal 1816 al '22 fu ministro 
per gli Esteri. Eletto presid, della 
Grecia nel 1827, assumeva il Go- 
verno l’anno dopo. Di lui scrisse il 
Mendelssohn-Bartholdy ; — Viaro 
(t-1842), Statista n. e m. a Corfù. 
Fu ministro di Grecia, per la Guer- 
ra e per la Marina; — Agostino (?- 
1857), Statista n. e m. a Corfù. 
Successe al fratello Giannantonio 
nella presidenza, ma nel 1832 do- 
vette abdicare. 

CAPODOGLIO. V. FisÈTERE. 

* CAPODÒPERA. Lo stesso che 
+ CapoLavoro (V.); — Fig., uomo 
bizzarro. 

* CAPOFABBRICA. Colui che sovrintende a’ lavori in 
una manifattura. 

* CAPOFILA. Chi sta 2 capo d'una fila di persone, e 
specialm. di soldati. 

* CAPOFITTO. Col capo all’ingiù. 

CAPOGATTO. Lo stesso che Caposrorno (V.). 

CAPOGIRLO (scientificam. Ervum ervilia). Pianta er- 
bacea della fam. delle PaPILIONÀCEE (V.) ; fusto eretto 
rigido, foglie pennate con 8-12 coppie di foglioline 
bislunghe ; fiori rosei da 1 a 3 sopra un peduncolo più 
breve della foglia ; legumi moniliformi. Coltivata nelle 
terre magre, e inselvatichita in Italia. 

CAPOGIRO. Lo stesso che VeERTÌGINE (V.). 

CAPOLAGO. Comune della Svizzera, nel distr. di Men- 
drisio (canton Ticino); sul lago di Lugano; ab. 400. 
Alessandro Repeiti (m. a Roma nel 1890), vi fondava 
una tipografia nella quale, dopo il 1848, si stamparono 
i libri dei più begli ingegni d’Italia. Vi passa la fer- 
rovia del Gottardo, e dal 1890 vi si esercita una strada 
ferrata a cremagliera, lunga km. 9, che porta alla cima 
del monte Generoso (m. 1704) dove, con sontuosi al- 
berghi, si fondò una Cura climatica. 

CAPOLAVORO. — Opera perfetta che deve rimanere 
quale tipo e modello. Quest’espress. si applica tanto alle 
produz. naturali quanto alle opere dell’uomo, e tanto 
alle arti belle quanto alle utili; — Delle opere di un 
autore che ne produsse molte, chiamasi C. quella che 
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sì giudica la migliore. — Nelle ant. corporaz. di arti 
e mestieri, lavoro difficile che doveva eseguire ogni 
operajo, per passare maestro. 

CAPOLÎNEA. Detto di quelle staz. che si trovano 
all'estremo di un tronco ferroviario. 

CAPOLINO. — * Punto posto sulla letterai ; — Mfan.,, 
Par C., Sporgere la testa dietro a qualche riparo in 
modo da vedere e non da esser ve- 
duto ; e per similit. , apparire ap- 
pena appena; — Far C. in un luo- 
go, Andarvie trattenèrvisi pochis- 
simo. = Infiorescenza con la rachi- 
de accorciata, e cioè trasformata 
in un ricettacolo comune, sul qua- 
le sono inseriti, sessili, i fiori. Es. 
infiorescenza della margherita e 
delle altre compòsite, dei trifogli, 
delle scabiose, ecc. 

* CAPOLISTA. Principio della li- 


sta. 
i CÀPOLO. Impugnatura della spa- 





a. 

CAPOLUOGO. Città principale di 
una prov. , d'un distr. e sim., do- 
ve risiedono le rispettive Autorità. 

* CAPOMAESTRO, Chi sovrinten- 
de all’edificaz. delle fabbriche ed ha sotto di sè i 
fabbricanti. i 

* CAPOMASTRO. Più comune di CapomarstRo (V.); 
— Una Scuola dei C. venne istituita a Milano, pr. 
l’Istituto Tecnico C. Cattàneo, per opera del prèside 
dell’Istituto stesso, prof. Bardelli. 

CAPOMAZZA Carlo (marchese di Campolattaro) (1819- 
66). Giureconsulto e storico n. a Milano e m. a Poz- 
zuoli (Napoli). Si distinse per la perspicacia dell’in- 
gegno e la rettitudine del giudizio. Scrisse, fra altro: 
Storia dei Normanni; Sul Brigantaggio nelle pro- 
vince Meridionali. 

CAPOMORTO. Avanzo di distillaz. ; residuo di fabbrica. 

* CAPONAGGINE. Caponeria, ostinazione. 

CAPONARE. Incocciare la cicala dell’ancora col gan- 
cio del paranco di Capoxe (V.), e sollevarla sino alla 
GRUA (V.). 

CAPONE. — * Chi si ostina nelle proprie idee. = Grosso 
paranco che serve a sollevar l’ancora dall'acqua alla 
GRrua {V.). — (scientificam. Trigla). Gen. di pesci, della 
divis. degli AcANTÒTTERI (V.), fam. dei catafratti. 
Sono detti così per la grandezza della loro testa dal- 
l'occhio in giù rivestita d’una specie di corazza ossea; 
2 pinne dorsali spinose, e grandi pinne pettorali con 
3 raggi liberi. Vivono nel mare e, tratti fuori dall'ac- 
qua, fanno udire un mormorio o grugnito; hanno più 
o meno sviluppata la facoltà di volare, ossia saltar 
fuori dell’acqua, coll’aiuto delle grandi pinne pettorali. 
Alcune sp., tra cui: — GC. imperiale o Gallinella (7° 
hirundo), Di un bel rosso chiaro, abbastanza comune 
lungo le coste dei nostri mari e molto pregiato per 
le sue carni. — Filippo (1820-95). Magistrato, patriota 
e politico n, a Avellino. Anche 
prima del ’48 cospirò e com- 
battè contro il Borbone ; instan- 
cabile nell'azione, fu, a Napoli, 
coinvolto nel famoso processo 
dei Quarantanove. Sfuggì col 
volontario esilio alle galere bor- 
boniche. Fu, dopo il ’60, pre- 
fetto del Regno; poi si diede 
alla magistratura dove rag- 
giunse il cospicuo grado di 1.° 
presid. di corte d'Appello. Fu 
deputato al Parlamento prima, 
e poi senaiore, — Gaspare (1768- 
849). Giureconsulto n. a Napo- 
li. Fu consultore di Stato e pre- 
scelto ad insegnare le discipli- 
ne giuridiche nella patria Uni- 
versità. Fu maestro al Duca di Calabria, poi re Fer- 
dinando IH. Pubblicò , tra altro : Discorsi sulla Sto- 
ria delle Leggi patrie dalla caduta dell’ impero Ro- 
mano fino alla occupazione Francese, opera che gli 
procacciò molta fama in Italia e fuori. 

* CAPONERÎA, Ostinaz. , cocciutàggine. 

CAPONIERA. V. CAPPONIERA, 

CAPOPAGINA. Fregio in testa a pagina. 

CAPOPALO. In araldica, riunione del capo e del palo 
in un solo smalto. 

* GAPOPARTE. Capo di parte politica. 

CAPOPARTO. Primo mèstruo che viene alla puerpera. 

CAPOPEZZO. Quegli che punta il cannone e ne dirige 
la manovra. 

* CAPOPÒPOLO. Lo stesso che DemAGOGO (V.). 

CAPOPOSTA. Quello che, tra i diversi condòmini di 
un fondo, è portato il 1.° nei libri catastali. 

CAPOPOSTO. Capo di corpo di guardia. 

CAPOQUADRI Cesare (1790-871). Giurista e politico n. 
a Ponte a Elsa fraz. di Empoli (Firenze). Tenne, in 
Toscana, altiss. uffici nella magistratura e nel Governo. 

* CAPORALA. Colei che negli spedali sovrintende ad 
un certo numero di donne inservienti; ed in alcuni 
opifici, ad vin certo numero di lavoratrici. 

CAPORALE. — V. CaporaLi. — * Chi negli spedali so- 
vrintende ad un certo numero d’inservienti; chi s0- 
vrintende ai lavoranti specialm. di fabbriche o di 
strade, lavorando egli pure. = Direttore di operai av- 
ventizi. — Primam., capo d'esercito ; quindi, uno de- 
gli ufficiali d'una compagnia, cui si affidava il co- 
mando di essa; finalm., graduato di truppa che co- 
manda ad una squadriglia di pochi uomini. Si hanno 
pure: — C. furiere, Che coadiuva'il furiere nelle scrit- 
turaz. e nel servizio amministrativo della compagnia; 
— (. maggiore, Caposquadra ed addetto pure ai ser- 
vizi amministrativi. 

CAPORALI. — V. CaporaLe. — Nel medio-evo, 15 fa- 
miglie di tribuni ereditarî del popolo della Terra di 
Comune nell’is. di Corsica, la cui autorità durò sino 
alla fine dal sec. XVI. — Famiglia: — Giambattista 
(1476-570), Pittore n. a Perugia; — Giulio (sec. XVI), 
Figlio al preced., pittore ed architetto n. a Perugia; 
— Bartolomeo (sec. XV), Fratello a Giambattista; pit- 
tore n. a Perugia; — (Cesare (1531-601), Nipote al 
preced. ; canonico e poeta satirico-burlesco n. a Pe- 
rugia. Tra altro, compose in 3.* rima Vita dì Mecenate. 
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CAPORIONE. — V. CaporIoni. — * Chi è capo d'un 
certo numero di persone in cose e fatti di biasimo o di 
celia ; e più spesso dicesi di giovinastri. = Magistrato 
antichiss. di Roma, al quale veniva affidata la custodia 
d'ogni rione della città. Abolito da Bonifazio IX sul 
finire del sec, XIV, risorse nel 1408, al tempo della 
guerra di Ladislao re di Napoli, e durò fino a Pio VII. 
Aveva veste, insegne proprie, e capitanava la Milizia 
urbana che, in casi urgenti, rese segnalati servigi. 

CAPORIONI. V. BANDERESE e CAPORIONE. 

* CAPORIVERSO. Lo stesso che Caporovi:scro (V.). 

CAPOROSSO (scientificam. Anas penelops). Specie di 
ANITRA (V.)._ 

* CAPOROVESCIO. Col capo all’indietro. 

CAPOSALDO. — * Fig., differenza, questione che si 
agita tra due; fondamento. = In marina, punto sta- 
bile, in terra od in acqua, da legarvi gli ormeggi. — 
Pilastrino in pietra o in muratura, che si costruisce, 
od oggetto già esistente e che si può presumere non 
varii di posiz., a cui vien riferita una triangolaz. i0- 
pografica, attine di poterlo rintracciare anche in epoca 
lontana. 

CAPOSCALA. Estremità super. della scala; o, se la 
scala è di più branche, estremità super. d’ogni branca. 

* CAPOSCUOLA. Chi è capo di una dottrina, di un me- 
todo, e sim., che altri poì seguono, 

CAPOSESTO. Prima ed ultima doppia costa d' una 
nave. 

* CAPOSETTA. Capo di una SETTA (V.). 

* CAPOSETTARIO. Capo di settarî. 

CAPOSOLDO. Lo stesso che SopRrassoLDo (V.). 

* CAPOSQUADRA. Capo di una squadra di soldati, o 
di altra gente militarm. ordinata, sebbene serva ad 
altri uffici; chi, in una compagnia di lavoranti, con- 
duce gli altri e tratta per loro (V. CAPORALE). 
CAPOSQUADRONE. Capo d'uno squadrone di Caval- 
eria. 

CAPOSTAZIONE. Colui che è addetto a dirigera il mo- 
vim. di una staz. ferroviaria. 

CAPOSTORNO. Malattia particolare dei cavalli, apire- 
tica, a decorso per lo più cronico, caratterizzata da 
alteraz. degli organi dei sensi e dei movim, volontari, 
e determinata da idrope dei ventricoli cerebrali, da 
ispessim. delle meningi, da edema cerebrale, da eso- 
stosi del cranio e da altri processi morbosi. 

* CAPOSTREGONE. Capo di streghe o stregoni; prin- 
cipale operatore di stregonerie. 

CAPOTAGE. Voce francese che denota l’arte di misu- 
rar la via e la celerità d'una nave. 

CAPOTAGGIO. Voce italianizzata per CABoTAGGIO (V.). 

CAPOTAMBURO. Chi, nella milizia, dirige i sonatori 
di tamburo. È un caporale 0 un sott’ufficiale, munito 
di bastone con grosso pomo metallico. 

CAPOTASTO. Pezzetto di ebano o di avorio, con pic- 
cole tacche, che, che negli strum. di manico, serve a 
tenere sollevate e tese le corde. 

* CAPOTAVOLA. Colui che sta in capo della tavola o 
mensa, e che perciò occupa il posto d'onore. 

CAPOTEMPO. Sorta di Cacro (V.). 

CAPOTERRA. Borgata in prov. e circond. di Cagliari; 
ab. 1870, Possiede una sorgente acidulo-ferruginosa 
(Monte Cucureddus) e miniere di ferro. 

CAPOTIMONIERE. Basso ufficiale di marina, incaricato 
di tutto ciò che si riferisce al timone, alle bussole, alle 
bandiere, ai segnali, alla corsa del bastim. ed ai fa- 
nali di banda e di posizione. 

CAPOTORACE. V. CÈEFALOTORACE. 

CAPOTORI. Cittadini di Roma, che, sotto gli ordini 
del CaporionE (V.), guidavano, in caso di bisogno, la 
milizia Urbana e Pontificia. 

CAPOTORTI Luigi {1767-842). Compositore musicale n. 
a Molfetta e m. a San Severo (Puglie). Pubblicò della 
buona musica sacra, e fece rappresentare con successo, 
al San Carlo di Napoli, Gli Orazi e i Curiazi. 

CAPOTORTO. Lo stesso che TorcicoLco (V.). 

CAPOTRENO. V. Capo convoglio. 

CAPOVACCAJO (scientificam. Neophron perenopte- 
rus). Uccello dell’ord. dei RaPACI (V.), fam. degli avo- 
toî, fra i quali appartiene al gruppo delle sp. piccole. 
Noto e descritto fin dai tempi remotiss.; scolpito su- 
gli antichiss. monumenti egizî, si venerava una volta 
con sacro orrore, ed .anche oggi gode un certo presti- 
gio. Simile ad un grosso corvo ; testa e collo nudi, con 
una collana di piume alla base ; di colore generale bian- 
castro, con le remiganti nere. Si posa sulle rupi e spesso 
sugli ant. edifizi, lungam, immobile dopo il pasto. Si 
pasce di cadaveri e di escrem. Una volta, alle varie 
parti del suo corpo si attribuivano virtù miracolose. 
Si trova in gran parte dell’Africa e dell'Asia e nell’Eu- 
ropa merid.; in Italia, dal capo Argentaro in giù e, 
in Francia, pr. Nizza. 

CAPOVERDE. V. Capo Verde. 

* CAPOVERSO. Quella parte di scrittura o stampa, dove 
si rincomincia il verso o la riga. 

* CAPOVÒLGERE. Volgere di su in giù, volgere a ro- 
vescio: — Rifl., volgersi a rovescio. 190) 

CAPOVOLGIMENTO. In topografia, operaz. con cui sì 
capovolge il canocchiale negli strum. di misura, Si ve- 
rifica così se l’asse ottico è normale all’asse di rota- 
zione, e nelle misuraz. degli angoli si corregge l’ er- 
rore di eccentricità che potrebbe essere dato da im- 
perfez. del canocchiale stesso. 

* CAPOVOLTARE. Lo stesso che CapovoòLGERE (V.). 

* CAPOVOLTO. Col capo all’ingiù. 

CAPOVÒTO. V. FALOPPA. 

CAPOZZOLI. Fratelli ascritti alla Carboneria. Si resero 
insigni per ardente patriottismo. Suscitarono un’insur- 
rez. nel Cilento (Calabria). Dispersa ia loro schiera dal 
feroce generale Del Carretto, essi furono presi e de- 
capitati nel 1827. 

CAPPA. — V. CAPPETTA. — * (basso lat. capa). Man., 
Nero come (o più) della C. del camino, Neriss. per su- 
diciume; Sotto la C. del cielo, In questo mondo; — 
Modo proverb., Per un punto Martin perse la C., Per 
un minimo errore non tornare il conto, perdere una 
fortuna, e sim. (da un certo Fra' Martino il quale era 
per esser fatto priore del suo convento e, per aver tras- 
posto un punto nell’iscriz. latina della porta del con- 
vento, perdette la carica). = Decima lettera dell’alfa- 
beto greco, che si trova pure in alcune lingue moderne, 
come: il tedesco, l’inglese, ecc. — Sopravveste che in- 
dossano i chimici, i medici ed altri operatori, per pre- 
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servare il loro vestito dagli spruzzi di sostanze corro- 
sive o sùdice. — Tela incerata con cuì si cuòprono le 
boccaporte delle navi. — Nelle opere fortificatorie, la- 
voro di muro tirato a spigoli acutiss. nella sommità, 
perchè il nemico non possa camminarvi sopra. — Drap- 
peria che cuopre la sommità all'armatura delle tende. 
— In marina: — Un tempo, nome della vela maestra ; 
— Disposiz. particolare di vele, con che un bastim. 
resiste alla furia del vento; — (€. corrente, Disposiz. 
di manovre, di timone e di alcune vele, che portano 
all’orza contro la furia del vento ; — €. secca, Correre 
con tutte le vele serrato. — Veste di tela, lunga sino 
a’ piedi, con maniche, e legata a’ fianchi con un cìn- 
golo, che sogliono portare i fratelli di una Compagnia, 
negli uffizi religiosi. — Specie di mantello corto, con 
capperuccio di dietro, del quale sì coprivano gli Ita- 
liani, specialm. gentiluomini e cavalieri, che professa- 
vano il mestiere delle armi, nel sec. XVI, imitando gli 
Spagnuoli, e quando essi spogliavansi delle altre ar- 
madure, tenendosi solo la spada. Da questo uso venne 
il modo di dire: uomo di spada e cappa, cioè: dato 
alla milizia. — Veste portata dai cantori e dai coristi 
nelle solennità della Chiesa. — Sopravveste d' onore, 
a seconda dei gradi ecclesiastici e degli ord. monastici, 
varia di forma, colore e qualità di drappo. Fu comune 
ai monaci del sec. VI. Oggidi, con varietà nei colori 
e negli ermellini, vien portata dai canonici; — 0. car- 
dinalizia, Derivata, forse, da Bonifazio VIII, eletto 
nel 1294; — (. magna, Gran manto d’onore de’ cano- 
nici, d’alti prelati, o di cavalieri di certi ordini. — Co- 
pertura o tegum. di smalto, che si distende sul dorso 
delle vòlte a cielo scoperto, come sono quelle delle ar- 
cate dei ponti, delle cloache, delle fogne, degli acque- 
dotti, ecc., per impedire che le acque vi producano 
qualche deterioram. — Mucchietto di 4 noci, a cui ti- 
rano i ragazzi, giocando. — 0 FOCOLARE chimico. Ne’ 
laboratorì chimici, padiglione a mo' di piramide, in co- 
municaz. con una canna da camino. — del camino. 
V. Camino. — (Diritto di). Nella marina mercantile, so- 
prassoldo (un tanto per cento, oltre il nolo) al capitano. 
— rovescia. In araldica, figura dello scudo cappeggiato, 
uando s’apre dalla punta dello scudo sino agli angolì 

el capo. 

CAPPADOCIA (grec. Kappadokia).Antica contrada nel 
l'Asia min., alla quale, in differenti epoche, si sono as- 
segnati limiti differenti. Era bagnata dall’Halys (oggi 
Kizyl-Irmak). Le città principali erano : Cesarea al N., 
Tiana al S., Militene all’E., e Trapezzo (oggi Tre- 
bisonda). Sotto il dominio dei Persiani essa compren- 
deva tutto il paese abitato da un popolo di origine 
Siriaca, cui si dava il nome di Leucosyri, ossia Sirii 
Bianchi, e poi quello di Cappadoci. Più tardi fu di- 
visa in 2 parti: il Ponto, e la C. propriamente detta. 
È incerta l'epoca di tale divis,; però troviamo che, 
al tempo dei Persiani, tutto il paese era governato da 
una serie di satrapi ereditari 1 quali, poco per volta, 
divennero sovrani indipendenti. Nell'anno în d,. C.. 
Archelao, ultimo re, moriva a Roma, e Tiberio fece 
della C. una prov. Romana. Era un paese selvaggio 
e montagnoso, con belliss. pascoli che alimentavano 
eccellenti e rinomati cavalli. 

CAPPAMAGNA. V. Cappa. 

CAPPARIDEE. Fam. di piante dicotiledoni, costituita 
pa piante erbacee, arboscelli ed alberi a foglie alterne 
semplici o composte ; 4 sepali e 4 petali, per lo più 
molti stami ; un pistillo, e frutto carnoso od a cap- 
sula. Contengono un principio volatile, acre, stimo- 
lante, analogo a quello delle crocifere alle quali sono 
molto affini. Azione diurética, eccitante ed antiscor- 
butica. Prosperano nelle regioni calde de’ 2 Emisferi, 
Gen. 23, e sp. 300. Il solo gen. Capparis (V. CAp- 
PERO), con 2 sp., è italiano. 

CAPPP. Nome che si dà, nel Veneto, ad alcuni mol- 
luschi con la conchiglia divalve. Abbiamo; — (., Del 
gen. Cardium (V. CARDIO); — C. lunghe o Cannolicchi 
o Coltelli di mare o Manicai, Del gen. Solen {V. Ma- 
NICATO) ; — Capperòzzoli, Del gen. Venus (V. VENERE); 
— C. sante, Del gen. Pecten ; dette così forse perchè 
erano adoperate da’ pellegrini (V. PETTINE). 

CAPPEGGIARE. Navigare con poche vele, forti e basse, 
quanto più si possa contro al vento, orzeggiando per 
non perdere cammino nel fortunale. 

CAPPEGGIATO.—Inaraldica, aggiunto discudo avente 
una figura simile a cappa, mantello 0 padiglione al- 
zato. — In marina, messo alla cappa, condotto ad an- 
dare contro vento. l 

CAPPEL.— Piccolo borgo nel cant. di Zurigo ; ab. 1200. 
Vi è un’ant. abbazia; fu patria a Leonardo Meistor. 
Nel 1529 e °31 la Riforma religiosa di Zuinglio diede 
origine ad una guerra accanita, fra Cattolici e Ri- 
formisti, che si ricorda appunto col nome di Guerra 
di C. Nelle vicinanze avvenne una battaglia (1531), 
nella quale i Cattolici ebbero il vantaggio. Zuinglio 
periva nel combattimento. — Luigi (latinam. Ludovi- 
cus Cappellus) (1585-658). Teologo protestante di grande 
rinomanza, n. a Saint-Elier (Francia). Fu prof. a 
Saumur. 3 

CAPPELLA. — V. CapPELLO. — # (franc. chapelle). Fig.. 
chi dirige a suo modo le cose, e serve di guida agli 
altri; — Proverbialm., Perder la (. e il benefizio, Ri. 
cever danno a cagione, per lo più, della propria con- 
dotta. = Piccola chiesa dove si dice soltanto la Messa 
o si fa qualche festa fra l’anno. — Luogo, nei templi 
e nelle case, ove si trova l’altare ; — Anche, edifizì che 
possono riguardarsi come piccole chiese; corrispondenti 
alle aediculae degli antichi. Le C. annesse ai templi 
sono d'origine molto anteriore al Cristianesimo , il 
quale fabbricò le sue col nome di oratori. Nell’Italia , 
più che altrove, trovasi un numero ragguardevole di C. 
sparse per le campagne, e specialm. sulle alture. Fra 
le molte celebri C. accenneremo : — G. Sistina, A Roma, 
eretta da Sisto IV, nel 1480. È la maggiore del Vati- 
cano, nella quale il papa celebra od assiste a funz. ec- 
clesiastiche : in essa ammirasiil Giudizio Universale 
di Michelangelo; — (€. Paolina, Del Vaticano; — C. 
Corsini, La più ricca e più vaga delle C. gentilizie; 
— C. dei PrIncipi, Gentilizia, a Firenze. Una delle più 
suntuose a vedersi. — Un tempo, qualunque corpo di 
cantanti e sonatori addetti al servizio di un principe. 
L’Alemagna, sovra ogni altro fn si segnalò, nella 
metà del sec. XVI, per la celebrità delle sue C. Splen- 
dida fu quella di Napoleone che comprendeva 103 ar 
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tisti di 1.° ordine. — Anticam,, il Castello di Ber- 
gamo, per un monastero ed una piccola chiesa che 
vi fu cominciata e non condotta a termine. I Fran- 
cesìi, nel 1797, ne rasero al suolo le fortificaz. — Pic- 
colo edifizio nei cimiteri, ove si seppelliscono i cada- 
veri. — Tutti i musici deputati a cantare ed a sonare 
in una chiesa. — Piccola stanza delle carceri, consa- 
crata al culto, dove i condannati soglion esser con- 
dotti prima di subire la pena capitale. — Divini uffici 
celebrati con musica a C. — Benefizio semplice eccle- 
siastico, il cui titolare è tenuto a dire od a far dire 
la Messa in certi giorni festivi, in quell'oratorio a cui 
è annesso il benefizio. — Parte super. e slargata del 
fungo. — ardente. Lo stesso che CameRa (V.) ardente. 
— (Benefizio di). V. CAPPELLANfA. — corale. Benefizio 
che obbliga il titolare ad intervenire al coro. — del 
camino. V. Cappa. — gentilizia. Quella di una chiesa, 
appartenente, fin da antico, a nobile famiglia, e nella 
gle erano le tombe dei suoi morti. — (Maestro di). 

uello che dirige l’esecuz. della musica in chiesa. — 
mortuaria. Lo stesso che CAMERA (V.) mortuaria. — 
(Musica a). Cantata con accompagnam. di solo organo, 
o di strum. simile. — pontificia. Tutte le funz. che 
celebrava od alle quali assisteva il Sommo Pontefice 
in alcune determinate basiliche e chiese di Roma. — 
(Tempo a). Quelio che, in musica, si batte in 2 colpi: 
uno in terra, e uno in levare. 

CAPPELLACCIA (scientificam. Galerita cristata). Uc- 
cello dell’ord. de' PassERACEI (V.), fam. delle allodole. 
È un'allodola che si distingue fra tutte per un ciuffo 
di piume sopra la testa. Comune in Italia. Si ciba di 
sementi e d'insetti ; meno ricercata delle altre allo- 
dole, come cacciagione e come uccello da gabbia. 

CAPPELLACCIO. — * Per estens., chi porta un cappello 
malandato, unto e bisunto; — Fig., calunnia , scan- 
dalo. = (Far). Detto da’ ragazzi al giuoco della tròt- 
tola, quando questa, per essere stata sfilata male, per- 
cuote in terra non con la punta, ma col legno, e 

uindi non gira. 

CAPPELLAJO. — * Familiarm., chi è facile a pigliar 
cappello, a impermalirsi. = Chi fabbrica o vende cap- 
pelli. Deve egli avere molta cogniz. delle materie prime 
e delle svariate operaz. a cui esse vanno sottoposte, 
e cioè: la cérnita, il secreto, l'accordellam., l’imba- 
stitura, la tintura, l'apparecchio, ecc. Molte sostanze 
possono servire di materie prime, come: i peli del 
castoro, la lana d' agnello biennale , i peli di coni- 
glio, di lepre; i vegetali, come: il cotone, il cardo , 
il pioppo, l'epilobio, la paglia, ecc. 

CAPPELLANATO. Ufficio del CAPPELLANO (V.). 

CAPELLANÎA. Benefizio semplice annesso ad un al- 
tare o ad una CappeLLA (V.), con I’ obbligo di cele- 
brare un certo numero di Messe, I canonisti distin- 
guono le C. fondate dai Zaici, quelle istituite coll’as- 
senso del vescovo e quelle erette coll’ autorità della 
Sede apostolica. 

CAPPELLANO. — Colui che è provveduto di cappel- 
lania e gode di essa, Si applicò da principio tal nome a 
quegli ecclesiastici che ritenevano in custodia cose sa- 
cre di qualche chiesa o cappella. In processo di tempo, 
C. si dissero i notai, i segretarì e i cancellieri, finchè 
questo nome non venne ad avere il significato che gli 
si attribuisce oggidì. — Assistente al parroco nella cura 
d’anime ; — Ecclesiastico addetto ad una CAPPELLA (V.) 
privata o principesca, o ad un istituto ; — C. militare, 
Sacerdote deputato al servizio spirituale delle milizie. 
— Un tempo, a Firenze, quel cittadino che aveva cura 
della nettezza delle vie, e di denunziare i malefizi 
fatti nel popolo. Spazzava, adunque, il sudiciume fi- 
sico e morale dolla città. — (scientificam. Mallotus 
villosus). Uno dei più piccoli salmònidi; in numero 
sterminato nell’oc. Glaciale ; di somma importanza per 
la pesca. L'inverno nel fondo del mare, in marzo alla 
superf. per deporre la fregola, in schiere di kmq. 70-80. 
Pei Groglandesi sono addirittura come il pane quoti- 
diano. Servono di esca per la pesca del merluzzo. 

CAPPELLARI.— Zio e nipote:— Mauro, Nome del papa 
GrEGORIO (V.) XV/; — della COLOMBA Giovanni (1813- 
68), Distinto finanziere e politico n. a Belluno e m. a 
Firenze. Fu deputato al Parlamento nel 1861 , e poi 
dirett, generale delle Gabelle ; nel 1867, consigliere di 
Stato. Scrisse: Sulle Imposte di confini; I Monopolti 
governativi e è Dazii di consumo; ecc. — Genn. Ant. 
(1655-702). Letterato e patriota n. a Napoli. Fu mem- 
bro dell’accad. dell'Arcadia ; accusato di lesa maestà 
nei moti di Palermo, fu giustiziato. Abbiamo di lui: 
De Laudibus philosophiae ; De Fortunae progres- 
su; ecc. — Michele (1631-7]7). Teologo n. a Belluno. 
Fu segret. di Cristina di Svezia. 

CAPPELLATA. — V. CappELLATE. — * Tanta quan- 
tità di roba, quanta può entrarne in un cappello. 

CAPPELLATE. — V. CApPELLATA. — * (A). In grande 
quantità (più spesso parlando di denari). 

CAPPELLETTI. — V. CappeLLeTTo. — Minestra di 
pasta spianata e ripiena di carne di pollo , battuta. 
— 0 CAPULETI. Nel medio evo , nobile e potonte fa- 
miglia di Verona, ricordata da Dante nel Purgatorio, 
canto 6.°. Si rese celebre per la sua inimicizia con 
quella de’ Montecchi. 

CAPPELLETTO. — V. CAPPELLETTI. — Volgarm., la 
pal super. del Garòrano (V.). — Coperchio della 

occia da stillare. — Quella parte della calza, o della 
soletta, che ricuopro le dita. — Pezzetto rotondo di 
tela incerata, che gli ombrellai mettono in cima al. 
l'ombrello, dove si ricongiungono le stecche. — Sol- 
dato greco, a cavallo, armato alla leggiera ; — Sol. 
dato al soldo della rep. Veneta. reclutato d’ordin. fra i 
Dalmatini e gli Schiavoni. — Copertura del capo, per 
lo più di cuojo, usata anticam. dagli uomini d’arme. 
— Cappellozzo di pietra dura, o di metallo, posto al 
centro dell’ ago della bussola, e che posa sopra un 
pernetto di acciajo , sul quale gira l’ asse stesso, — 
Gonfiezza alla sommità del GARRETTO {V.}. — (Giuoco a). 
Quello de’ fanciulli che mettono delle monete dentro 
un cappello, e uno di loro, dopo averle agitate, arro- 
vescia il cappello in terra, e tenendo coperti i quat- 
trini, domanda al compagno : Palle o Santi ?, e l’altro 
vince tante monete quanti sono i quattrini che scuo- 
prono la parte da lul nominata ; — Nell’'Italia merid., 
invece, si dice: Capo o Croce? 

CAPPELLI. — V. CappELLO. — Antonio (1817-87). Eru- 
dito n. a Morlena. Fu bibliotecario della Estense , e 
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pubblicò le Lettere di L. Ariosto. — Giannanténio 
(1669-741). Pittore n. a Brescia. — 0Oraz. Ant. (mar- 
chese) (1742-826). Scrittore, poeta e statista n. a San 
Demetrio negli Abruzzi. Dopo il ritorno dei Borboni 
a Napoli, fu ministro della casa del Re e grancroce 
dell’ord. di San Ferdinando. Abbiamo di lui: Le Legge 
di Natura, poema; Caserta, altro poema; Poesie li- 
riche; Iscrizioni latine, 

CAPPELLIERA. Custodia, per lo più di cartone, od 

anche di cuojo, dove si ripone il cappello sì da uomo 
che da donna. 
. CAPPELLINA. — Tabernacolo ove sia dipinta alcuna 
immagine sacra. — Piccolo cappello di paglia senza 
cocizzolo , ornato di fiori e di nastri, che sogliono 
portare le donne in certe mascherate, quando rappre- 
sentano una campagnola , una montanina, e simile. 
— Caschetto leggiero di acciajo , strettam. adattato 
al capo di chi lo portava ; — Passò poi quale ornam. 
del blasone ; — Tomo di C., Un tempo, uomo coraggioso 
e risoluto. — o|BERRETTA d’ Ippocrate. Sorta di fa- 
sciatura del capo. 

CAPPELLINAJO. Arnese di legno o di ferro, con di- 
versi piccoli ganci, per attaccarvi il cappello, od an- 
che le vesti. 

CAPPELLINI. — Alfredo (1828-66). Capitano di fre- 
ata, n. a Livorno. Si distinse nel 1848 e nel 1849; 
ece parte della spediz. di Crimea, reduce dalla quale 
professò matematiche nel collegio militare di Genova, 
Ebbe parte gloriosa nell'impresa di Ancona e di Gaeta, 
e nella sciagurata giornata di Lissa perì gloriosam. 
con la Palestro, da lui comandata. — Gabriele. V, Ca- 
LIGARINO. 

CAPPELLINO. Cappello da ragazzi, o da donne, che 
per lo più suol essere vago ed ornato. 

CAPPELLO. — V., CAPPELLI. —* Per similit., cosa che 
cuopra la cima di checchessia; quelle poche parole 
che il giornalista premette di suo ad uno scritto in- 
viitogli di fuori; — Man., Amico di C. o di saluto, 
Di semplice conoscenza; Cosa da levarglisi il C. o fàr- 
glisi di C., Assai pregiata e molto eccellente nel suo 
genere; Andare col GC. in giro o in mano, Andar ac- 
cattando; — Fig., Levarsi il C. ad uno, Tenerlo in 
gran conto ; Far di C., Levarselo; Pigliar C., Imper- 
malirsi; Portare alto il C., Andare a fronte levata per 
la sicurezza della propria coscienza; ecc. = Capòoc- 
chia del chiodo. — Copertura del capo, che sogliamo 
portare fuori di casa, e di più e diverso fogge, le quali 
sono determinate da’ loro:aggiunti, e le cui parti prin- 
cipali sono la tesa ed il &bexssolo. Del resto, i cap- 
pellai pigliano tutte le occas. per imporre nuovi nomi 
al C.; i quali nomi son dati da personaggi e da po- 
poli in voga; ecc.; — L'origine del C. risale alla più 
remota antichità. Pr. i Greci, le persone di qualche 
età portavano C.; i Romani, alla Ior volta, lo adot- 
tarono. I C. degli antichi erano d’ordinario bianchi. 
Il loro uso diventò comune in Europa, ai tempi di 
Luigi XI, re di Francia, e il primo C. di castoro che 
ricordasi nella storia fu portato da Carlo VII (1494), 
nel suo solenne ingresso in Roma. Nel 1255 papa In- 
nocenzo IV prescrisse ai cardinali il C. rosso. Il C. 
verde, adoperato dagli arcivescovi e dai vescovi, è 
originario della Spagna, e la sua forma fu sempre a 
3 angoli (triangolo). L'inglese Wilcox introdusse, nella 
1.° metà del sec. XIX, la fabbricaz. dei C. di seta, 
che produsse molti perfezionam. nell’ arte del cap- 
pellajo. Nel 1812 s'inventò il modo di dare elasticità 
ai C. di feltro; nel 1816 si fecero, in Parigi, C. di pelo 
di lontra marina, senza alcun uso del mercurio ; quanto 
ai C. 0 Cappellini delle donne, se ne danno di tutte 
le specie, servendo all’uopo ogni sorta di stoffe. I più 
comuni però sono i C. di paglia, ed è celebre Firenze in 
tutta Europa, per questo genere d'industria; — Negli 
eserciti, scaduta la romana disciplina , sì sostituì al- 
l'elmo pesante un C. di feltro che sì chiamò pannò- 
nico, forse perchè derivato dalla Pannonia. Nel se- 
colo XIV fu surrogato alla berretta, e durò per tutto il 
sec. XVII nella fanteria, alla foggia spagnola; — Il C. 
a tre punte sostenne assai mutam.; finchè, posto obli- 
quamente o di traverso sul capo, fu la foggia favo- 
rita dei repubblicani e dei militari; — Ora i C. sono 
ordinariam. rotondi, di feltro o di paglia per gli uo- 
mini; no usano però anche le donne ed i ragazzi ; — Cl. 
automatico, D’invenz. nord-americana (1902). S'inclina 
leggerm. la testa, e il C., che contiene un congegno 
d’orologeria, saluta da sè. — Coperchio delle campane 
da distillare — In araldica, in luogo dell’ eimo, per 
certe classi di ecclesiastici e di laici. — Massa delle 
vinacce, che il bollore del mosto solleva sopra gli orli 
del tino. — 0 CAPPELLA. Ricettàcolo che porta gli 
organi riproduttori dei funghi, tuttavolta che ter- 
mini il gambo o pedicolo, sotto forma di un rigon- 
fiam. qualunque. — Bernardo (?-1565). Poeta n. a Ve- 
nezia 6 m. a Roma. Prese parte alla cosa pubblica, 
pur coltivando le lettere; fu governat. d’Orvieto e di 
Tivoli, ed il suo Canzoniere vuolsi annoverare fra i 
più graziosi del sec. XVI.— Bianca. V. Bianca. — Fran- 
cesco (sec. XVI). Architetto e pittore d’Italia. Nel 1648, 
in gara coll’architetto Carlo Bussi, presentò un pro- 
getto per la Facciata del Duomo di Milano, che non 
venne però adottato. —- Marco (1706-58). Poeta n. a 
Brescia. Improvvisatore brillante e satirista arguto , 
diede opera a serî studì sul Dialetto dei contadini fio - 
rentini. Si ha di lui una raccolta di Poesie dbernesche. 
— benedetto. Quello che il papa soleva regalare a 
qualche principe o generale. — da arcivescovo. Con 10 
nappe (V. sopra). — da cardinale. Con 15 nappe (V. so- 
pra). — da principe. Berretta rossa cinta da una striscia 
d’ermellino, con fermagli d’oro. — da protonotario. 
Nero, con 3 nappe. — da vescovo. Nero, con è nappe. 
— del supporto. Parte super. del Supporto (V.), unita 
con bulloni alla base serrata fra icuscinetti, il perno 0 
l'albero destinato ad essere portato dal supporto stesso. 
— di ferro. In arte mineraria, quello strato di ossidi 
di ferro che trovansi alla parte super. di un filone e 
che derivano dall’ alteraz. prodotta dagli agenti at- 
mosferici sul carbonato di ferro che esisteva tra i com- 

onenti il filone. Serve ottimam. al minatore, quale 
indizio per la ricerca dei filoni metalliferi. — (Far 

di). Detto di bastim., traboccare, capovolgersi. — 
(Funghi a). I funghi propriam. detti. Constano di 
un breve fusto (stipite) e d'una parte dilatata che è 
il C. Lo stipite può mancare ced essere attaccato al 
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centro della superf. infer. del C. od al suo margine. 
Comprendono la maggior parte dei funghi mange- 
veccî : agàrico, cantarello, porcino, ecc. (V. FUNGHI). 
— rosso. Da cardinale {V.sopra). — (Vela a). Lo stesso 
che CONTRARRANDA (V.). 

CAPPELLOTTO o PULMINANTE o CAPSULA. Bocciolino 
di rame, contenente una materia fulminante che si 
adatta al luminello, per dar fuoco allo schioppo. I C. 
furono banditi con l’invenz. e l’uso delle armi a per- 
cussione. ; 

* CAPPELLUCCIA, Piccola e misera cappella. 

* CAPPELLUGCCIO. Cappello misero, cattivo. 

CAPPELLUS. V. CappEr. 

CAPPER Giacomo (1743-825). Esploratore n. a Dictin- 
gham-Lodge (Inghilterra). Servi nelle truppe della 
Compagnia delle Indie, e divenne controllore generale 
dell'esercito e della contabilità delle fortificaz. Nel 1773 
percorse il deserto situato sulla riva destra dell’ Eu- 
frate, e pubblicò, tra altro, Osservazioni sul tragitio 
dall'Inghilterra alle Indie per l'Egitto, ed anche per 
Vienna e Costantinopoli ad Aleppo, e di là a Bagdad 
e direltamente, attraverso il Gran deserto, a Bùssora, 
con rimarchi sui paesi vicini ed una notizia delle 
differenti stazioni. 

CAPPERI. — V. CàrPERO. — * (lav. capperis). Per 
ischerz., le note musicali che hanno come la figura 
l’un cippero; — Man., 0.!, Esclamazione di mara- 
viglia. . 

. CAPPERO (scientificam. Capparis spinosa). Arbusto 
della fam. delle CAPPARIDEE (V.), che si presenta in 
grosse masse di molti fusti glabri, fiessuosi, con lar- 
ghe foglie tondeg- stica i SI 
gianti, verdi, lu- 
centi e un po’ car- 
nose. che spunta- 
no dalle fessure 
delle rupi e dei mu- 
ri. Fiori grandi , 
ascellari, con 4 
larghi petali d’un 
bianco porporino, 
molti stami, e un 
pistillo portato da 
un lungo pedicel- 
lo; frutto bacci- 
forme, Alla base 
delle foglie pre- 
senta o no due 
spine corte e cur- 
ve. Della regione 
Mediterranea; ab- 
bastanza comune 
in Italia. I fiori . Da 
ancora in buccia, messi nell’aceto, costituiscono 1 cap- 
peri, con cui si fanno buone salse, in cucina. Alimenta 
un certo commercio e vien anche coltivato. La scorza 
della radice ha az. aperitiva e diuretica. In Algeria 
se ne fa un decotto che serve di rimedio contro 
l' ischiade. 

CAPPETTA. Guarniz, in metallo, all'imboccatura del 
fodero di un'arma da taglio. 

CAPPI Alessandro (conte) (1801-67). Letterato n. a 
Ravenna. Fu segret. dell'accademia delle belle Arti 
nella sua città. Scrisse, oltre a memorie, illustras., 
poesie, l’opera Lucca Longhi illustrato con 8 ragio- 
namenti. 

* CAPPINA. Cappa da ragazzi. i 

* CAPPIO. Lo stesso che Fiocco (V.): legatura di na- 
stro, corda e sim., fatta in modo che, tirando l'un 
de’ capi, si scioglie. Ero 

* CAPPITA e CASPITA. Esclamaz. di maraviglia 0 
d’impazienza. 

* CAPPITERINA, CASPITERINA, CAPPITERETTA e CA- 
SPITERETTA. Esclamaz. diminutiva e vezzeggiativa di 
maraviglia o d’impazienza. 

CAPPONACCIO. Lo stesso che Tarasuso (V.). 

CAPPONAJA. Luogo dove si tengono ad ingrassare 

capponi. 

CAPPONARE. — * Scherzevolm., castrare un uomo. 
= Castrare i galletti, acciò diventino capponi. — To- 
gliere l’ovaja alle pollastre, acciò ingrassino ; e al- 
lora esse vengono chiamate pollanche. i 

CAPPONCELLO. — * Perestens., ragazzo, giovinetto, 
che parla e fa gesti da uomo fatto, risoluto. = Cap- 
pone giovine, non finito ancora di crescere, sicchè ha 
carni tenere e gustose. 

CAPPONE. — * (gr. kapòn, lat. capo). Man., Venir la 
pelle di C., Raccapricciarsi, e sim. j — Prov., Vale più 
un pan con amore che un C. con dolore, Meglio go- 
dersi il poco e d’ accordo che il molto e contrastato. 
= Galletto castrato, a scopo d’ingrassarlo. Il riposo 
forzato, la privaz. della luce ed un nutrim. assai so- 
stanziale e copioso sviluppano in questi animali una 
pinguedine molto rapida e considerevole. — di galera. 
Sorta di vivanda fatta di midolla di pane inzuppata 
con l'aceto, pezzetti di varì pe- : 
sci, uova, capperi ed altri in- 
gredienti. È detta così perchè 
hala forma d’un C., ed è usata 
da’ marinari. — {Fagiuolo). Sp. 
assai grossa e di ottima qualita. 
— (Pesce). V. CAPONE. 

CAPPONESSA. Pollastra a cui è 
stata tolta l’ovaja, a fine d’in- 
grassarla. 

CAPPONI. — Illustre famiglia 
d’Italia, che risale al 1090. In 
Oriente , in Bologna, in Roma 
diede i più ragguardevoli citta- 
dini; in Firenze specialm., dove si 
portò con un Uguccione nel 1216, 
acquistò molta autorità. S pe- 
cialm. notevoli: — Gino (?-1120), 
Che fu uno dei Dieci della guerra. Cooperò alla con- 
quista di Pisa e fu 1.° governat, di quella città. Lasciò 
una Relazione del Tumulto dei Ciompi; — Neri (1388- 
457), Figlio al precedente. Fu commissario all’asse- 
dio di Lucca; gareggiò con Cosimo de’' Medici del 
quale era amico intimissimo, nel pubblico favore; — 
Pier (?-1496), Nipote al precedente Fu ambasciatore 
in varî Stati d'Italia ed in Francia, e gonfaloniere; 
uno dei 4 deputati a trattare con Carlo VIII, sceso alla 
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conquista del reame di Napoli (1191). Celebre la sua 
risposta : « Fate dar fiato alle vostre trombe; noi s0- 
neremo le nostre campane!» Tale contegno smorzò l’in- 
solenza del Re francese. Morì d’un colpo d’archibugio 
nell'assedio del castello di Sciano; — Niccolò (?-1529), 
Figlio al preced., m. in Garfagnana. Fu capo degli 0t- 
timati e propose, nel Consiglio pubblico, di eleggere 
Cristo a re del popolo Fiorentino. Fece parte dell’am- 
basciata a Carlo V, per salvare Firenze; — Gino Ang. 
(sec. XVII), Compositore di musica vissuto a Roma. La- 
sciò: Raccolta di Messe e Salmi ; Miserere ; ecc. — Gino 
(marchese) (1792- 876), Illustre storico, letterato e sta- 
tista n. a Firenze. Viaggiò moltiss. ; fu stimato altam. 
dai principi e dai più illustri letterati dell’epoca ; fu 
successivam. consigliere di Stato , senatore e presid. 
dei Ministri in Toscana (1848); senatore del regno d'Ita- 
lia ; membro dell'accad. della Crusca, dei Georgofili, ecc. 
Scrisse, oltre a molte memorie, 
un aureo libro sull’ Educazione ; 
Cinque letture di Economia to- 
scana; Storia della repubblica 
di Firenze; ecc. 

CAPPONIERA. — Nell'arte for- 
tificatoria : — a) Casotto milita- 
re, basso, con portella nascosta 
e feritoje triangolari: capace di 
8 a 10 soldati messi nel fosso per 
guardia; — b) Galleria di co- 
municaz. fra le opere d'una 
piazza fortificata. — A_ Venezia, 
così chiamata, una volta, l’ar- 
madura e centina della felza. 

CAPPOTTA. — In Sardegna, 
lunga giacca di OrBack (V.), 
munita di cappuccio. — Mantello da donna, assai lungo, 
con bavero, con cappuccio o senza, e abbottonato da 
collo. 

CAPPOTTO. — Ferrajuolo soppannato, con cappuccio 
o senza, che è portato particolarm. da’ soldati e ma- 
rinai, per ripararsi dalla pioggia e dal freddo; — (. 
da scolta, Ampio, con cappuccio. Lo portano le sen- 
tinelle. — Al giuoco delle carte: — @) Far o Dar C., 
Vincere tutte fe date; — C. dichiarato, Al giuoco della 
calabresella, dichiaraz. che sì fa da un giocatore, men- 
tre gitta la prima carta, di dar C. — (Far). Di bastim., 
capovolgersi. 

CAPPUCCI. Nome generale che comprende in parti- 
colare : fior cappuccio, sproni da cavaliere, speronelle, 
notissime piante da giardino, della famiglia delle ra- 
nuneuldcee. 

CAPPUCCIA. V. LATTUGA. 

CAPPUCCIATI o CAPUZÎ. Fanatici del sec. XII, che 
volevano imporre la pace, troncare i litigi, anche con 
la violenza; — Si chiamarono pure così alcuni tra i 
seguaci del Wicle/f, che ricusavano di togliersi il cap- 

uccio davanti al SS. Sacramento. 

CAPPUCCINA. — V. CapPUCCINE ; LATTUGA. — Fra le 
fascette del fucile, quella che è pr. la bocca. — (Im- 
broglio alla). Lo stesso che CaLeDDALZA (V.). — (In- 
salata). Composta di erbe minute. 

CAPPUCCINF. — V. TroproLo. — Ord. di monache, 
di regola assai severa. Venne istituito nel 1538, a 
Napoli, da Maria Lorenza Longo. 

CAPPUCCINI. Religiosi mendicanti dell’ord. dei frati 
minori Fraxcescani. La congregaz. fu fondata da Mai- 
teo Bassi 0 Boschi dei Minori osservanti, a Camerino 
(1528). Vennero chiamati C. dal cappuccio, più lungo 
e stretto di quello degli altri frati. Fanno voto di po- 
vertà e vivono di elemosina. 

CAPPUCCINO. — V. BracciuoLo: CAPPUCCINI; CEBO. 
— * Man., Fare, Menar vita da C., Poveram. ed in 
grande astinenza; Barba da C., Assai lunga ed incolta. 
= (scientificam. Gymmnocephalus calvus). Uccello del- 
l'ordine dei passeràcei. Somiglia alla corndechia, ma 
ha nuda gran parte della testa. E dell'America del S. 
— (il). V. StROZzi Bernardo. 

CAPPUCCIO. — V. Civoro. — Cuffia a punta, attac- 
cata al bavero e di cui i monaci si servono per co- 
prirsi il capo; usato anche nei soprabiti del laici, 
uomini e donne, dei fratelli delle Compagnie laicali, nei 
mantelli militari, ecc. Ve ne hanno di varie forme. 
Fa parte tuttodì della Mozzetta (V.) indossata dal 
sommo Pontefice, dai cardinali e dai vescovi, e delle 
cappe dei prelati addetti alla famiglia Pontificia. — 
Da distinguersi in embriologia: — (C. cefalico e C. 
caudato, Due rigonfiam. che presenta nell'ovulo la porz. 
periferica del foglietto sieroso del blastoderma, orga- 
nizzandosi nell’embrione. 

CAPRA. — V. CapRrE. — * (lat. capra). Man. , Salvar 
la C. e i cavoli, Fare in modo da cansare un incon- 
veniente senza andare incontro a un altro , sodisfare 
a 2 condiz. in apparenza contradittorie. = (scientifi- 
cam. Capra). Gen.. o fam., di mammiferi dell’ord. dei 
ruminanti.gruppo dei cavicorni. Mole mediocre, corpo 
robusto e tozzo ; orecchie diritte , strette ed aguzze; 
corna nei 2 sessi, però più sviluppate nei maschi, 
spesso assai grandi, arcuate all’indietro e divergenti, 
prismatiche e con rilievi trasversali ; barba al mento. 
Pelame composto di lanùggine e peli ruvidi, colore 
piuttosto scuro. Le C., generalm., vivono sulle mon- 
tagne, in branchi, agiliss. all’arrampicarsi e nel sal- 
tare. Partoriscono da 1 a 4 piccoli. Possono recare col 
pascolo qualche danno, largam. compensato dall’ uti- 
lità delle sp. selvatiche e domestiche, tra cui : — C. do- 
mestica (C. hircus) (capra la femmina, caprone 0 
becco il maschio, capretto il piccolo), Nota fin dalla 
più remota antichità. Varia moltiss. per statura, co- 
lore, lungh. e finezza del pelame ; forma, sviluppo ed 
anche numero delle corna (talvolta 4). Si ritiene di- 
scendente dalla C. selvatica od Egagro, che vive nel- 
l'Asia. Corna generalm, arcuate all'indietro e ricurve 
all'infuori a foggia di lira; mancano in certe varietà. 
La femmina è più piccola del maschio. La C. è oggi 
diffusa dovunque . si alleva nei pascoli magri: è la 
vacca dei poveri. La carne, non troppo gustosa, è però 
un discreto alim.; il latte può supplire quello della 
donna; serve a fare formaggi : improprio alla confez. 
del burro. Le pelli rovesciate e cucite servono a far 
otri pel trasporto dell’olio e del vino. Il pelo lungo e 
forte sì adopera per fabbricare diverse sto/fe. Con la 
pelle si fanno lavori di calzoleria, valigeria, ecc., ed 
anche guanti e cartapecora; — Fra le diverse specie 
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o varietà distinte della C. domestica, la C. d’Angora, 
notevole per la lungh., la finezza e il candore dellu 
sua lana, è un po’ più piccola della nostra e pare con- 
finata nei dintorni di Angora (Asia min.); la €. del 
Thibet o C. del Cascemir, dal pelo sericeo, bianco o 
grigio ed anche nero, è pure piccola ed ha orecchie 
larghe e pendenti. Mentre le nostre C. danno un pelo 
grossolano e piuttosto corto, le varietà ora ricordate 
danno un pelo lungo e fino, con cui si fanno i più fini 
e costosi tessuti di lana (tibet, cascemir, ecc.), per 
scialli e vestiti, frange, oggetti di pelliceria , mani- 
cotti, ecc, In Italia si contano oltre 2 milioni di C., la 
maggior parte nelle regioni merid. e centr. e nelle isole. 
In tutto il mondo, il numero delle C. è calcolato a 
30 milioni: 20 di cui in Europa, 3 in America, 1!/, in 
Asia, 5'/o in Africa, ecc.; — La C. era in grande ve- 
neraz. a Mende in Egitto, dov'era vietato di ucciderne. 
Pr. i Greci, essa era consacrata a Giove; 1 Romani, 
nelle medaglie, rappresentavano Giunone Sospita con 
una pelle di C. in dosso; — Per altre sp. o varietà, 
V. EgagRO e STAMBECCO. — In meccanica : — Caval 
letto di legno, costituito da un travicello sostenuto da 
2 sostegni a Y, capovolti. Serve a reggere un impal- 
chito su cui possono salire gli operai per lavorare nei 
luoghi più elevati degli ambientt ; — Altra specie di 
cavalletto, costituito da 2 croci di Sant'Andrea di le- 
eno, collegate da traversa pure in legno ; — Nelle con- 
cerie, cavalletto che serve per ragguagliare le pelli: 
— Maéchina da sollevar considerevoli pesi. } costi- 
tuita da 3 gambe, due delle quali unite in alto ad an- 
golo acuto e tenute insieme da traverse, ed una che 
serve di sostegno a quelle; un paranco alla sommità 
ed un arganello orizzontale al basso; — Apparato di 
cui si RUS i costruttori per alzare i materiali nelle 
fabbriche. D'ordinario si compone di un terrocchio, 
d'una puleggia e talvolta di ruote dentate. — Stella 
(V. CAPELLA}. — Alessandro (sec. XVII). Architetto ci- 
vile e militare e meccanico n. a Cremona. Migliorò 
il Baculo mensorio 0 di Jacob, e ne trasse uno strum. 
che chiamò Verga astronomica, per misurare le di- 
stanze; inventò diversi congegni utili in guerra, mec- 
canismi da fealro, ecc. Come architetto militare, si 
distinse precipuam., all’assedio di Cremona (1647-48). 
Scrisse Il vero riparo per ovviare ogni corrosione e 
rovina di fiume, benchè giudicata irrimediabile. — 
Baldassare (?-1626). Astronomo e filosofo n. a Milano. 
Tentò contendere a Galileo l’invenz. del Compasso di 
propors. Lasciò buon numero di opere. — (Piè di). 
Paletto di ferro, usato per sollevare alquanto da terra 
alcun oggetto di gran peso o per sconficcare chiodi, 
e ferram. e simili. 

CAPRAGCINE (scientificam. Ga/ega officinalis). Sorta 
d'erba, di sapo- 
re amarognolo , 
che si semina per 
ingrasso de’ ter- 
reni facendo il 
Soviscio (V.), ed 
anche per pastu- 
ra delle capre. 

CAPRAINA. V. 
CHERONFA. 

CAPRAJA. Iso- 
la montuosa nel 
mar Tirreno, a 


dall'isola d’ El- 
ba, dirimpetto 
alla costa della 
Toscana; km. 
q. 20. ab. 850. 
Appartiene alla 
prov. ed al cir- 
condario di Ge- 
nova. Produce 
vini e contiene 
numerose capre. 
che pascolano liberamente sulla montagna; onde il 
suo nome, Quest'isola è di origine vulcanica; infatti, 
si osserva un antico cratere che è lontano circa km. 4 
dal porto. In questi ultimi anni il ruvido e selvaggio 
aspetto dell’isola fu dirozzato dai lavori dei coatti che 
vi hanno costruito casette, e coltivato prosperosi vi- 
gneti. L'isola, fin dal sec. XII, divenne dipendenza della 
Corsica. alla quale fu tolta dai Genovesi nel 1507. I 
Corsi la ripresero allorchè insorsero contro Genova, 
nel 1767. Quando i Genovesi cedettero la Corsica alla 
Francia (1768), si riservarono la C.; nel 1814 fu com- 
presa negli Stati Liguri che entrarono a far parte del 
regno di Sardegna, con la caduta della potenza Na- 
poleonica ; — La Borgata omon. conta ab. 670, in gran 
parte pescatori. 

* CAPRAJO o CAPRARO. Guardiano o pastore di capre. 

CAPRANICA. — Domenico (1400-58). Cardinale dot- 
tiss. n. a Capranica pr. Palestrina (Roma). Ebbe la por- 
pora nel 1426. Martino V gli 
conferì cariche importanti. — Pa: 
Luigi (marchese) (1821-93). Poe- Luna 
ta, dramaturgo, romanziere e 
patriota n. a Roma. Quivi ajutò 
la Repubblica del ’48 e, da Ve- 
nezia a Roma, nel ‘59, fece o- 
pera di cospiraz. Esule dalla 
sua città, si stabiliva definiti- 
vam. a Milano. Suoi drammi: 
La /ongiura dei Fieschi; ecc. ; 
suoi romanzi storici: Giovanni 
dalle Bande Nere; Fra’ Paolo 
Sarpi ; nonché un vol. di versi : 
Veolie d' amore. — di Sutri 
(ant. Vicus Madrinus). Pic- 
cola città in provincia di Ro- 
ma e circondario di Viterbo; 
abitanti 3335, Possiede una sor- 
gente acidulo-ferruginosa ; ca- 
ve di tufo, calcare e pozzolana. Vi si notano i ruderi 
d’una torre, le cosiddette Querce d' Orlando , un 
avanzo d’un castello de’ conti Anguillara; un con- 
vento e la chiesa della Madonna del Piano, costruita 
su disegni del Vignola e ricca di affreschi de’ fra- 
telli Zuccari. — Prenestina. Comune in provincia @ 
circondario di Roma; ab. 1408. 1 cinto di mura; pos- 
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siede il tempio di Sania Maria Maddalena, su dise- 
gni del Buonarroti, ma deturpato man mano da al- 
tri architetti. : 

CAPRARA, — Isola disabitata nelle TriMITI (V.) che 
giaciono nel centro del mare Adriatico. — (conti di). 
Da notarsi: — Alberto (1630-86), Generale dell’esorcito 
austriaco, n. a Bologna. Era nipote al Piccolòmini. 
Combattè in Ungheria, si segnalò come diplomatico 
in Turchia, ed ebbe notevole pregio come letterato ; 
— Enea Silvio (1631-701), Pure generale dell’esercito 
austriaco, n. a Bologna, e fratello al preced. Com- 
battè sotto il Montecuccoli suo congiunto, fece 44 cam- 
pagne al servizio dell’imperatore, e si rese altresì il- 
lustre come diplomatico ; — Giov. Batt. dl Ce- 
lebre cardinale discendente dai preced., n. a Bologna 
e m. a Parigi, Fu arciv. di Milano, ed è specialm. 
noto per aver concluso il Concordato del 1802 e per 
aver consacrato Napoleone red'Italia, nella cattedrale 
di Milano (1805). — sopra Panico. Gi nome del co- 
mune di MarzaBoTTo (V.). 

CAPRARECCIA. Specie di mandria per le capre, fatta 
per lo più nel luogo della loro pastura. 

CAPRATA. Sorta di riparo per le acque correnti, che, 
per esser fatto di fascine sostenute ad angolo acuto 
da legni fitti nel terreno, ha la forma d’una capra di 
degno. 

CAPRATI. Sali dell'acido CApRICO (V.). 

CAPRATINA. V. CAPROTINA. 

CAPRE. — V., Capra. — * Man., Luogo da C. 0 dove 
non ci andrebbero le C., Molto montuoso e quasi inac- 
cessibile. = Scogli alti e forcuti sul mare. 

CAPREOLARI. Aggiunto delle arterie e delle vene 
spermaliche, 

CAPRÉOLO. Rampollo filamentoso di alcune piante, 
come quello della vite, che si dice propriam. viticcio. 

CAPRERA. Piccola is., pr. la costa NE. della Sarde- 
gna, sull’ entrata or. dello stretto di Bonifacio ; in 
prov. di Sassari e circond. di Tempio; kmq. 16, abi 
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tanti 90. Presenta 3 insenature che fanno I' uffici? 
di porto. Fu acquistata da Giuseppe Garibaldi (era 
della signora Collins), nel 1854. L’Eroe la scelse come 
sua dimora; di là moveva per le epiche imprese 
della unificaz, e redenz. d’Italia. Egli vi moriva nel 
2 giugno 1882, e vi ebbe la tomba. Poi, la famiglia Ga- 
ribaldi la cedette al Governo che se ne servì per com- 
pietare le opere di fortificaz, intorno a La Maddalena. 
= Nel 1900, l’arch. Guidini del cant. Ti- 

cino proponeva (e ne dava i disegni) 

l’erez. d’ una Tomba-faro per l’ Eroe. 

e d'un Istituto garibaldino. Il 2 Giu- 

gno del 1902 mosse un grande pellegri- 

naggio nazion., rimasto celebre, alla 
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volta di C., e si scolpì sulla viva roccia, per la lungh. 
di m. $, un omaggio all’Eroe. 

CAP RESE. Comuno in prov. e circond, d' Arezzo; 
ab. 2685. Antico castello mezzo rovinato, con rocca, 
pretorio e mura. Dopo il 1381, C. fu incorporato al 
contado Fiorentino; il governo di Firenze vi destinava 
un podestà che vi faceva ragione. Fu patria a Miche- 
langelo Buonarroti ed a Giovanni Santini, astronomo. 

CAPRETTA. — Capra giovine. — Piccola Capra (V.) 
di legno. — Parto della capra , non anco spoppato, 

CAPRI (ant. Caprae). Isola d’Italia, nell'arcip. Par- 
tenopeo (anticam. detta Isola delle Sirene), davanti la 
punta della Campanella o estremità della penisola di 
Sorrento; in prov. di Napoli e circond. di, Castella- 
mare di Stabia; kmq. 10, ab. 1890. Massa di rocce 
dirupate e quasi inaccessibili; famoso vino ; quaglie; 
avanzi antichiss., ed importanti. Vi s'inalza il monte 
Solaro (m. 585), dalla cui sommità si gode uno dei 
più magnifici panorami che si possano imaginare, 
Nella parte N. v'è la Grotta Assurra o delle Ninfe, 
scoperta nel 1826 dal pittore e poeta tedesco Kopisck ; 
nella parte S., la Grotta Verde; ad L., il Palazzo di 
Tiberio ; — ll paesaggio è bellissimo, il clima prover- 
bialmente dolce, il cielo ridente. Vi soggiornò l’impe- 
ratore romano Augusto; anche Tiberio vi passò gli 
ultimi 7 anni del Suo impero , dedito a tutte le tur- 
pitudini, in compagnia di pochi benevisi cortigiani; 
edivi morì, nel 37 d. C., dopo aver messo a morte il suo 
infame ministro Sejano che cospirava per farsi cleg- 
gere imperatore, Il Krupp (V.), famoso Re de’ cannoni, 
tedesco, ne aveva fatto il suo soggiorno favorito, fa- 
cendo aprire, a tutte sue spese, una comoda strada 


‘dalla sommità del colle alla Marina piccola, rimet- 


tendo all'ordine la cosiddetta Grotta di Fra' Felice 
che divenne così un circolo, un museo, una biblioteca 
ed una staz. di riposo; — Il Capol. omon., con pic- 
colo porto, distante 36 km. da Napoli, conta ab. 1825; 
— Notevole anche Anacapri, villaggio al quale adduce 
una grande scalea di 522 gradini tagliati 
nella roccia. 

CAPRIATA. — V. INCAVALLATURA. 
Piergiovanni (sec. XVII). Storico n, a Ge- 
nova. 

* CAPRICCETTO. Amore piccolo ed inco- 
stante; la persona così amata. PERI 

CAPRICCIO. — * Voglia, fantasia che ha [SM=: 
dello stravagante e che nasce da cervel- 
lo leggiero, e poco suol durare; — Per fi 
esiens., amore leggiero ed incostante ; la Ha 
donna così amata: — Man., A G., Capric- 
ciosam., e sim.; Di mio, Di tuo, Di suo (. | 
(ecc.), A modo mio, tuo, suo (ecc.), Senza p 
star troppo alle regole. = Desiderio stra- 
no evolontà non fondata sopra alcun mo- | 
tivo; anche gusto sconsiderato che nasce di 
scatto per una data cosa o per una data 
persona, e che fugge poi con !a stessa 
rapidità con cui era venuto, È un'aberrazione pro- 
fonda della mente e del cuore, che toglie ogni 
merito a più d’una virtù, — In linguaggio musicale, fan- 
tasia libera o composiz. scritta senza le solite regole e 
forme, — Specie di fantasia libera e di composiz. ar- 
tistica senza le solite forme, in cui, a differenza d'un 
componimento di regolare condotta, si confondono , 
si avvicendano i sentim. in modo bizzarro, ed in cui 
l’autore lascia libero sfogo alla propria 1mmaginaz. 
I 0. nacquero dopo che le arti pervennero ai colmo 
dello splendore , e si sentì il hisogno di sollecitare 
l'avido gusto col concettoso e col frizzante. Ercolano 
e Pompei ci conservarono molti C. degli antichi: Sal- 
valor Rosa, il Callot e la scuola del Cortona per la 
pittura, le scuole del Bernini e del Borroinini, per 
la scoltura ced architettura, suno quelle che ne ab- 
bondano. 

* CAPRICCIOSAMENTE. In modo capriccioso. 

* CAPRICCIOSO. Chi o che ha capricci, pieno di ca- 
pricci ; che proviene da capriccio , fatto a capriccio, 
e sim.; aggiunto di artista che , nelle arti del dise- 

no, è fantastico, bizzarro. 

CAPRICO acido. Prodotto dell’ossidaz. dell’ac. ottico 
con l’ac. asotico. Si ricava per saponificaz. anche dal 
burro. È liquido al disopra di 179, e cristallizza ad 
una temperat. più bassa; molto solub. nell’ alcool , 

oco nell'acqua. 

CAPRICORNO. — V. CERAMBICE e STAMBECCO. — Ani- 
male favoloso di cui gli antichi fecero il 10." segno 
dello Zodiaco. E una co- 
stellaz. meridion. che, nel- 
l’eclittica, occupa l'arco 
compreso tra 270 e 300 
gradi. Sta tra l’Aquario e 
il Sagittario , si compone 
di circa 60 stelle visibili 
ad occhio nudo, 3 di cui 
arrivano alla 3.* gran- 
dezza. Il Sole vi entra il 
21 dic. (solstizio d’inver- 
no). — (Tropico del). Cir- 
colo parallelo, celeste e 
terrestre , che trovasi nel 
23.° 11, di lat. S. e che ser- 
ve di divis. fra la zona 

T'orvida e la Temperata australe. 

CAPRIFICAZIONE. Operaz. praticata nel mezzodì d’I- 
talia, dai contadini, accostando ai fichi mangerecci 
quelli selvatici carichi d'insetti del genere Cynips, allo 
scopo di agevolarne la maturaz. Tale operaz. era pur 
nota agli antichi. 

CAPRIFICO (scientificam. Caprificus). Fico selva- 
tico con cui si opera la CAPRIFICAZIONE (V.). Di so- 
lito sono individui, o rami, le infiorescenze de’ quali 
non posseggono che fiori maschili; — Pr. i Romani 
chiamavasi fico-capra il frutto del fico nel suo stato 
naturale. 

CAPRIFOGLIACEE. Fam. di piante dicotiledoni , che 
trasse il nome dal CarrirogLIo (V.). Generalm. arbu- 
sti, talvolta volubili; foglie opposte , senza stipole ; 
fiori a calice gamosépalo , corolla gamopètala, 4 0 5 
stami, ovario infero, bacca. Gen. principali: Sambu- 
cus (sambuco), Viburnum (viburno), Lonicera (lonì- 
cera 0 caprifoglio), Syinphoricarpos (sinforicarpo), ecc. 
Quasi tutte le sp. sono delle regioni Temperate ; pa- 
recchie sono medicinali (sambuco, ecc.). 

CAPRIFOGLIO. Lo stesso che AnpRraciaposcHi (V.). 

* CAPRIGNO. Meglio, Caprino (V.). 

CAPRILATI. Sali dell'acido CarRiLico (V.). 

CAPRILE. Radicale ipotetico che, unito all’ossigeno, 
formerebhe l’ac. caprilico. Distillando il sapone del- 
l’oio di ricino, il Limprichi ottenne l’aldeide capri- 
lica 0 idruro di C. Si ottiene anche dal ricinoleato 
di soda preparato con ac. ricinoleico puro. Quest'al- 
deide ha odore aromatico forte , che ricorda quello 
del banano ; brucia con bella fiamma, senza far fumo ; 
riduce il nitrato d’argento ammoniacale, producendo 
uno specchio metallico. 

CAPRÎLICO acido. Della serie grassa. che si trova 
nei residui della distillaz. dell’ alecol amilico , delle 
vinacce ed in molti grassi. Si ottiene ossidando lar. 
olcico coll’ ac. nitrico. E detto anche ac. ottilico 
Ae perchè contiene $ atomi di carbonio : bolle 
a 2350. 

CAPRILONE. Prodotto della distillaz. del caprilato 
di barite. Solido, cristallizzabile, si fonde a 400, bolle 
a 1789; senza gusto, più leggero dell’acqua la quale 
non lo scioglie; solub. nell’etere, nell’acool e negli olî. 

CAPRIMULGO (lat. Caprimulgus). Lo stesso che Suc- 
CIACAPRE (V.). è 

CAPRINA. — * Proverbialm., Lite o Questione di 
lana C., Frivola e che non approda a nulla. = Lo stesso 
che acido CapRinIco (V.). — Meo (del) (1430-501). Ar- 
chitetto n. a Settignano pr. Firenze. In questi ultimi 
anni il suo nome ha molto acquistato, essendo stati 
a lui rivendicati molti edifici da esso eretti in Roma 
sotto Sisto IV e che crano stati ingiustam. attribuiti 
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Capricorno. 


a Baccio Pontelli. Nel 1453 lavorava nella Cattedrale 
di Ferrara. dove si fermò, sembra, sino al ]46l. 
Nel 1462 il U. trovavasi a Roma ove dimorò sino 
al 1479. Ne 1495 era a Torino, per la riedificaz. della 


Cattedrale. 


CAPRINICO acido. Grasso; esistente nel burro, nella 





Capri: Marina grande. 


noce di cocco ed in altri grassi, È solido, fonde a.30°. 

CAPRINO. — * Di capra, appartenente a capra ; che 
ha qualità o somiglianze di capro o di capra ; — Per 
estens,, cattivo odore che rendono coloro che sogliono 
indossare abiti di grossa lana. = Veronese. Capol. di 
distr. in prov. di Verona, pr. il lago di Garda ed alle 
falde del monte Baldo , fra 2 torrenti tributarì del- 
l'Adige; ab. 6715. Ha una chiesa di rimarchevole ar- 
chitettura. adorna dei marmi che si cavano nel territ. 
e dei quali si fa considerevole esportaz. Nei dintorni, 
che sono deliziosi, parecchie ville, 

CAPRIOLA. — * Salto che fanno i ragazzi, puntando 
lo mani in terra, e alzando obliquam. la persona in 
aria, per ricadere di nuovo ritti: —- Man, , Far una 
o la C. (anche nel fig.) , Cadere. = Femmina del Ca- 
PRIOLO (V.). — Salto che fanno, ballando, i ballerini di 
mestiere, sollevandosi diritti da terra, con iscambievole 
mutam. di piedi, od anche di ogni altro salto. — Salto 
che fanno i cavalli ammaoestrati, alzando insieme le 
2 gambe davanti, e poi pure insieme Te gambe di 
dietro. — (Far). Detto d’un galleggiante quando sì ca- 
povolge nel verso della sua lunghezza. 

CAPRIOLI Francesco (?-1505). Pittore n. 
Emilia. 

CAPRIOLO. — * (lat. capreolus). Man., Saltare o far 
salti come un C., Saltar molto, spiccar salti molto alti ; 
e fig., riferito a chi è commosso da una grande ira 
oppure da una grande allegrezza. = Lo stesso che FoR- 
ciccio (V.),.—Cuneo di legno, a facce piane, che sì caccia 
sotto le ruote de’cannonie s’inchioda alpontedelle navi, 
per avrestarli durante il grosso mare. — 0 SCAGLIONE. 
Segno di anzianità, messo in banda e barra con un gal- 
lone sul braccio del soldato veterano. — 0 SCAGLIONE o 
CAVALLETTO. Figura araldica che si forma mediante la 
sharra e la banda, le quali muovono dagli angoli infer. e 
si riuniscono nel punto di onore dello scudo. — (scienti- 
ficam. Cervus capreolus). Mammifero dell’ord, dei vu- 
minanti, gruppo dei deciduicorni, congenere del cervo 
del quale è molto più piccolo. Nel maschio, corna brevi, 
diritte, ordinariam. con 3 rami che cadono sul finire 
dell'autunno e spuntano di nuovo nell'inverno. Senza 
coda e senza lacrimatoi. Di colore rossiccio-bruno in 
estate, grigio rossiccio nell’inverno, predilige i luoghi 
elevati e si ciba di gemme e di foglie; è velociss. In 
piccoli branchi 0, meglio, famiglie, nei Loschi dell’Eu- 
ropa temperata. ed anche nell’ Italia centr. e merid. 
Ricercato per la squisitezza dello carni; con le sue 
«coma si fan manichi di coltelli. — Domenico (1493-?). 
Pittore n. a Treviso. Fu discepolo di Paris Bordone, 
e imitatore di Palma il Vecchio e del Giorgione. Si 
trova un quadro da lui firmato nella galleria Giova- 
nelli, a Venezia — Vincenzo (1810-72). Valentiss. avvo- 
cato e politico n.ad Alessandria e m. a Frascati (Roma). 
Fu senatore e consigliere di Stato, e per qualche tempo 
dirett. generale del Dematio e delle Tasse. Coadjuvò 
eftficacem, il Rattazzi. . 

CAPRIVI (Giorgio Leone de CAPRERA di MONTECUCCOLI 
von) (1831-99). Valoroso genera- 
le d’esercito cd uomo di Stato 
germanico. oriundo modenese , 
n. a Berlino e m. a Skyren pr. 
Krossen. Si distinse nella cam- 
pagna Franco-Prussiana del 1870- 
71, Tosto fu assunto a dirigere 
il ministero della Marina, e nel 
1890 fu nominato cancelliere del- 
l'Impero. In tale qualità , fece 
entrare la Germania in possesso 
delle is, di J//eligoland e, an- 
nuente l’Inghilterra, le procacciò 
in Africa un territ. vasto quanto 
mezza Europa (V. GERMANIA). Il 
C, si dimise quando si trovò in 
disaccordo col suo Imperatore 
circa i provvedimenti da prendersi contro i socialisti. 
Fu suo vanto l’organizzazione sapiente della Marine 
tedesca. 

CAPRIZZANTE. — polso. Saltellante; nel quale la 
diastole rimane un momento sospesa per quindi com- 
piersi precipitatam. — voce. Lo stesso che EGoro- 
NIA (V.). 

CAPRO. — * (lat. capes:). Per simili!.. C. espiatorio 
o emissario, Colui sul quale si caricano i torti e gli 
odì e le malediz, di molti. = Lo stesso che Becco (V.). 
— (scientìificam. Capras). Gen, di pesci della sez. degli 
acantoticrigiì, fam. degli scombèridi. Finora sì è 
trovato una sola sp. di questo pesce: il C. aper, del 
Lacepede, indigena del Mediterraneo. — Flavio (sec. II 
d. C.). Grammatico dell’ant. Roma. — emissario 0 
espiatorio (dall'ebraico H#7asaze?, tradotto dagli autori 
Caper emissarius). Nel rito Giudàico, il C. che, una 
volta all'anno, il Sommo sacerdote, tenendogli le mani 
sulla testa, fermava avanti di sè, facendo confess. dei 
proprî peccati e di quelli del popolo. Poscia faceva 
gettare l'’Hasasel dal ciglio di una rupe, oppure lo fa- 
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ceva abbandonare nel deserto, riputandosi avere esso 
C. seco recate tutte le colpe d’Israele. 

CAPROATI. Nome generico dei sali formati dall'ac. 
caprilico con la soda, ecc. Hanno odore consimile a 
quello dell’ac. caprico, e sono in gener. solubili nel- 
l'acqua. Si hanno: C. di potassio, di sodio, d'ammonio, 
d'argento, ecc. 

CAPROICA fermentazione. Scoperta dal Bechamp. Fa- 
cendo agire insieme dell’aZcoole, della sintonina e della 
creta calcare di Sens, contenente microzimi, egli trovò 
che, durante questa fermentaz., oltre l'ac. capròico 
ed altri ac. grassi, s'ingenera dell’alcoole capròico. 

CAPROINA. Corpo neutro decomponibile in glicerina 
od in ac. capròico, È uno dei grassi neutri, concor- 
renti alla formaz. del burro. 

CAPRÒMIDE (scientificam, Capromys, cioè capre-sorci). 
Mammifero dell’ord. dei roditori, oggi confinati nel- 
l’is. di Cuba. Grossi come conigli, hanno movim, lenti, 
ma sì arrampicano sugli alberi con facilità, serven- 
dosi anche della coda prènsile. Erbivori; carne buona 
da mangiare. Alcune sp., tra cui il Nutia-congo (C. 
Fourneri), |. 

CAPRONE. — * Man,. Essere o Parere un C., Por- 
tare gran barba. = Lo stesso che Capro (V.). — Ca- 
pra(macchina) improvvisata con travi riuniti per mezzo 
di funi, 

CAPRONICO acido. V. Burro. i 

CAPROTINA. Nell’ant. Roma, soprann. di Giunone la 
cui festa (Nomae Caprotinae) si celebrava il 7 di luglio. 

CAPRUGGINARE. Fare o rifare le capruggini (V. Ca- 
PRUGGINE). 

CAPRUGGINE. Nelle botti, intaccatura all' estremità 
delle doghe, dove s’incastrano i fondi. 

CAPSA. V. GAFSA. 

CAPSARIUS. Nell’ant. Roma, lo schiavo che, nelle 
terme, custodiva gli abiti dei bagnanti; — Anche, lo 
schiavo che portava i libri dietro ai figliuoli del pa- 
drone. 

CAPSELLA. Gen. di piante della fam. delle crocîfere. 
Alcune sp., tra cui: — Borsa del pastore (C. dbursa- 
pastoris), Erba delle più comuni in Italia e diffusa in 
tutto il mondo ; con foglie radicali, a rosetta, lobate 
a penna od intiere, e foglie cauline intere, amplessi- 
càuli ; fiori piccoli, bianchicci, in racemo; e frutti a si- 
liquetta, triangolari, simili a piccole borse a foggia di 
cuore; astringente. 

CAPSICAINA. Alcalòide delle bacche di CArsIco (V.}; 
eminentem. irritante. i 

CAPSICO. Nome scientif. (Capsicum) del gen. a cui 
appartengono il PepE (V.), il PepERONE (V.), ecc. 

CAPSIR. Valle nel dipartim. dei Pirenei or. (Fran- 
cia). È lunga km. 22, percorsa dall’Aude super, ; ma- 
gnifici boschi. 

CAPSULA. — V. CAPPELLOTTO e CAPsuLE. — In ana- 
tomia, ora l’inviluppo fibroso di un organo, ora una 
piccola cavità nell’organo o sotto la cute, ora un or- 
gano stesso; sempre di forma sferica od a callotta: 
— (. articolare, Tessuto fibroso a manicotto, avvilup- 
pante un’articolaz. ;} — (. cristallina, Inviluppo della 
lente cristallina; — C. di Glisson, Inviluppo del fegato; 
— (. di Muller, Dilataz. originaria dei tubi renali, 
entro cui sta il glomèrulo renale; — (. sinoviale, Si- 
novia delle articolaz. i 
— In chimica, vaso 
a forma di calotta, 
usato per far eva- 
porare liquidi; — 
Anche, scodella per 
manipolaz. chimiche. 
— In botanica, qua- 
lunque frutto secco, 
che non sia follico- 
lo, Iegume, o siliqua, 
deiscente per fessure 
longitudinali, tras- 
versali, per denti o 
fori, Es., frutti di vio- 
la mammola , iride, 
giglio, edlchico, digi- 
tale, stramònio, dei- 
scenti per fessure 
longitudinali; di giîu- 
squiamo, anagdllide, 





Capsule : 1. Eucaliptus; — Illicium 


; ; anisatum : — 3. Cassia angustifolia: 
deiscenti per fessura — 4. Aristolochia; — 5. Anagallis; 
trasversale (pisside);  — 6. Cinchoma; — 7. Xilomeluni 
di garofano, per den- piriforme, 


ti; di papavero, boc- 

ca di leone, per fori o pori. — gelatinosa. Inviluppo 
olivare od ovòide, gelatinoso, di medicine disaggrade- 
voli, quali: olio di ricino, catrame, ecc. — manomè- 
trica. Scatola cilindrica divisa in due parti da una spe- 
cie di tramezzo di sottile membrana. Una parte comu- 
nica con un risonatore, mentre nell’altra parte arriva 
una corrente dì gas illuminante, che esce da un beccuc- 
cio dove brucia con piccola fiammella. Se l’aria del ri- 
‘ sonatore vibra corrispondentem, ad un determinato 
suono, le vibraz. vengono comunicate alla membrana 
e quindi al gas illuminante, facendo sussultare perio- 
dicam. la fiamma. Serve in acustica, perl’analisi dei 
suoni. 

CAPSULE. — V. CApsuca. — In anatomia: — (. cere- 
brali (interna ed esterna), Getti di sostanza bianca 
nel nucleo centr. d’ogni emisfero cerebrale; — C. sur- 
renali, Corpi di funz. ignota, posti a mo' di berretto 
frigio, sui reni — urticanti (scientificam. Nematoci- 
sti). Sp. di vescichette dall’involucro sottile, con en- 
tro un filam. pungente, ravvolto a spira, ed un umore 
irritante. Toccate, si spezzano; il filam. penetra nella 
pelle con l’umore e produce prudore e arrossam. come 
i peli dell’ ortica. Caratteristiche dei CELENTERATI 
(V.), come: le meduse, 

CAPSULISMI. Detto dell’insieme di 2 suote dentate, 
profilate in modo da mantenere il contatto reciproco 
almeno secondo una generatr., e racchiuse in una cap- 
sula sulle cui pareti interne vengono a strisciare le 
teste dei denti. Disposte le cose in tal modo, facendo 
votare rapidam. le 2 ruote, si può produrre una de- 
pressione in una delle camere che risultano formate 
nella capsula, facendo crescere la pressione nell'altra. 
Si costruiscono le ruote con tela avvolta su sostegni di 
legno, profilati nel modo detto, e si comunica loro il 
rapidiss. movim. per mezzo di 2 ruote esterne, den- 






tate nel solito modo. Trovano , questi C., grandiss. 
applicaz. nella costruz. dei ventilatori, come quelli 
del tipo Root. 

CAPSULITE. Infiammaz. della CàpsuLA (V.) cristal- 
lina, coincidente con l’iride. 





Capsulismi. 


CAPTAZIONE. In linguaggio giuridico, colpevole rag- 
giro, e specialm. quello che si commette nel carpire 
favori neì testamenti. 

CAPTIER Eman. Giulio Art. (Padre) (1828-903). Supe- 
riore gener. della congregaz. di San Sulpizio, n. a 
Tarare {Francia) e m.a Rocca di Papa (Roma). Dot- 
tiss. e pietoso, fu di idee moderate, ed avversò gli 
Assunzionisti di Francia ed il loro giornale La Croix, 
che, sul finire del sec. XIX, per poco non riescirono ad 
abbattere la Repubblica. 

CAPUA. — (primam. Volturnum; poi Casilinum). 
Città in prov. e circond. di Caserta, bagnata dal Vol- 
turno; ab. 14.114. Territorio ubertosiss. Sede arci- 
vescovile; seminario, istituti classici; grande e splen- 
dida cattedrale; badia di S. Angelo in Formis con bel 
campanile; fortezza di prim’ordine. C. contiene infi 
niti avanzi dell’ antica fioridezza ; oggi è comple- 
tamente decaduta; nel principio del sec. IH a.C. era 
la più fiorente città dei Campani. Fu fondata o co- 
lonizzata dagli Etruschi in spoca incerta, in breve, 
favorita dalla splendida posiz., divenne la più ricca. 
la più forte città dell'Italia merid. I suoi vicini, fieri 
e bellicosi, i Sanniti, fecero contro essa numerosi ten- 
tativi, talvolta con successo. Allora C., allo scopo di 
mettersi in condiz. di resistere contro di quelli, si pose 
sotto la protez. IRE: 
di Roma, nel- UE 
l'anno 343 a. C. 
Durante la 2. 
guerra Sanniti- 
a (326 - 304 a. 
C.), l’ esercito 
Komano, sotto 
I consoli Vetu- 
rio e Postumio, 
era accampato 
presso C., e di 
là mosse all’on- 
ta delle Forche 
Caudine. Dopo 
la battaglia di 
Canne, nella 2. 
guerra Punica, 
nell’anno 216 a. 
C., essa prese 
le parti di An- 
nibale, ed ac- 
colse trionfalm. 
ed ospitalm. il 
duce Cartagine - 
se vincitore, 
che, stabilitosi 
in C., ebbe l’esercito infiacchito dall’ inazione e dalle 
delizie della città (ost di C.). I Romani però, nel 211 
a. C., la punirono della sua defez., e C. non potè ria- 
vere l'ant. splendore. In C., nell'ultimo secolo di Roma 
repubblicana, fioriva, nel suo splendido anfiteatro, una 
Scuola di Gladiatori; ed è di là che Spartaco fuggiva, 
ponendosi a capo degli schiavi ed organizzando la 
guerra Servile (75 a. C.). Nel 456, C. fu devastata da’ 
Vandali ; nell'850, distrutta dagli Arabi. La storia di C. 
si confonde con quella di Santa MarIA Capua Ve- 
TERE (V.). Nei tempi nostri, le rovine di C. furono 
studiate dagli eruditi: lo storico Mommsen raccolse 
ed illustrò tutte le ant. iscrizioni. La Città moderna, 
(a km. 4 dalle rovine dell’ ant.), venne fondata dal 
longobardo conte Landolfo (856); ebbe grande impor- 
tanza nel medio evo. E memorabile la disfatta dei 
Borbonici, per opera dei volontari di Garibaldi , av- 
venuta nelle vicinanze di C., ill.‘ e il 2 ottobre 1860. 
C. fu patria a Pier della Vigne, celebre segretario di 
Federico II, ricordato da Dante nella Divina Comedia. 
Tllustrarono C.: il Afassocchi, il Pratilli, il Romanelli, 
il già ricordato Mommsen, ecc. — Bartolomeo (di) (se- 
colo XIV), Magistrato e statista n. a Napoli. Scrisse 
Note ai Capiiolari; e compitò le celebri Consuetudines 
Neapolitanae, — (Principato di). Nel medio evo, uno 
degli Stati langobardici dell’ Italia merid. (855-1065). 

CAPUGI. — Un tempo, nome de’ soldati di guardia 





di Sant'Angelo in Formis. 


nel Serraglio di Costantinopoli. — Basci. In Turchia, 
il ciambellano. 
CAPULETI. — V. UarreLLETTI. — e MONTECCHI. 


V. BELLINI. 

CAPUNDA, Luogo a NNE. di Adelaide (Australia me- 
rid.). È assai importante per miniere di rame. 

CAPURNA. V. CHERONÈA. 

CAPURO Francesco (sec. XVIII). Pittore n. a Genova. 
Fu allievo del Sarzana, ed imitò alquanto lo Spa- 
gnoletto. 


CAPUT (dal lat., capo). — In diritto Romano, lo 
stesso che STATUS (V.). — In anatomia: — C. Galli- 
naceum, Protuberanza longitudinale nel mezzo del 
pavim. del canal uretrale, nella porzione prostàtica; 
— C. medusae, Intreccio delle vene cutanee dilatate 
intorno all’ombelico, in forma di tumori vascolari 
bernoccoluti cianòtici. — Finis Gozole. Nel medio evo, 
nome del capo Nun, in Africa. 

CAPUZ. Famiglia di scultori, originaria di Genova: 
— Giulio (?-1727), N. a Genova e m. a Valenza di 
Spagna. Qui visse e lavorò lungam.; — Leonardo Giu- 
lio (1731-?), Figlio, discepolo e collaboratore del pre- 
ced., n. a Ontiniente (Valenza); — Raimondo (1665- 
743), Fratello a Leonardo, n. e m. a Valenza. Si ac- 
quistò un nome super. a quello dei suoi parenti. Visse 
a Madrid e divenne lo scultore di Corte, sotto Luigi I. 

CAPUZZI Giuseppe Ant. (1740-818). Violinista e com- 
positore di musica n. a Bergamo. 

CAPY (dal turc., porta). A Costantinopoli, il Palazzo 
degli uffizi del Granvisir, 

CAPYS. — Padre di Anchise. — Compagno di Enea, 

CAPZIONE. Lo stesso che SorIsMa (V.). 

CAPZIOSO. Lo stesso che Sorisrico (V.). 

CAQUE, Voce francese che designa un barile per 500 
aringhe o per 1000 sardelie. 

CARA. — Parola tartara che significa nero, e si trova 
nella composiz. di un’infinità di nomi di persona, di 
nazioni, di paesi, di città, di fiumi, ecc. — Fiume nel 
gov. di Arcangelo (Russia); km. 267. Shocca nel mare 
omon. — Popoio che abita la regione all’E. del lago 
Ukereue (Africa). — Gen. di piante (V. Cnara). — 
Dagh. Voce turca che vale montagna nera. — Denghis, 
Nome turco del mar Nero (V.). — Mustafà (sec. XVII, 
Dal 1676, granvisir di Maometto IV. Assediò Vienna 
(1683) , fu battuto dai Tedeschi e Polacchi , e decol- 
lato a Belgrado. — (Mar di). All’E.della N. Zembla, 

CARABA (dall’arabo-pers., ambra). Varietà di Am- 
BRA (V.). 

CARABAGA. Voce araba che designò una macchina 
militare per gittar sassi. 

CARABAGH (vale Giardino nero). 
Sciusa, nel Caucaso. 

CARABANZES. — Voce spagnuola per designare i ceci. 
— Gen.d: piante annua li della fam.delle /24uminose; in- 
digene della Spagna e dell’Italia, con trutti detti ceci. 

* CARABATTOLE (lat. grabatulum). Masseriziuole di 
poco pregio, che si portano facilm. da luogo a luogo. 

CARABELLI Enrico (1823-903). Patriota, latinista e 
giurista n. e m. a Milano. Sofferse la persecuz. au- 
striaca e pubblicò tra altro Pratica della Procedura 
civile. 

CARABELNAJA (dal turs., Sobborgo delle navi). Quar- 
tiere di SepasToPoLI (V.), al porto. 

CARABICI. Fam. d’ insetti dell’ ordine dei coleotteri, 
gruppo de’ pentameri. Sono a forma allungata ; man - 
dibole robuste e 6 palpi nella bocca, antenne filiformi; 
zampe lunghe e robuste, atte alla corsa. Sono carni- 
vori e considerati come belve fra gl’insetti. vivendo 
di prede vive che assaltano. In generale, agiliss. ma 
poco o punto volatori; parecchi essendo anzi privi 
delle alì membranose. Per lo più nascosti durante il 
giorno, fanno caccia di notte. Larve generalm. nella 
terra, con forti mandibole; carnivore e voraci. Distrug- 
gono molti insetti nocivi alle coltivaz. Numerosi rap- 
presentanti riuniti in molti gruppi e gen. : Carabi, Pro- 
eruste, Brachini, Feronie, Arpali, ecc. 

CARABINA (franc. Carabine). Arma da fuoco porta- 
tile, di una media lunghezza tra il fucile e la pistola, 
ma corta ed a palla forzata, usata da alcune milizie 
a cavallo, dai 

raduati nelle 

anterie e da 
corpi speciali 
di soldatesche. 
Venne intro- 
dotta dagli A- 
rabi nella Spa- 
gna, e fu data 
dagli Spagnuo- 
li alle altre na- 
zioni, insieme 
col nome. In I- 
talia, venne in 
uso nella prima 
metà del seco- 
lo XVI. Non è 
molto, s’intro- 
dussero le (€. Carabine: 1. Sezione della culatta di cara- 
aretrocarica. bina; — Idem a stelo; — 3. Carabina con 
Napoleone vol- Apertura alla parte superiore della culatta. 


— 4. Carabina sistema Robert: — 5. Ca- 
Pl rabina a ripetiz. sist. Vetterlì-Bertolds. 


Volteggiatori, ed în alcuni corpi essa divenne arma 
degli ufficiali di fanteria. L’invenz. della C. rigata si 
attribuisce a Gaspare Zolner di Vienna, nel 1498: 
essa fu poscia migliorata a Norimberga, nel 1552, e 
più tardi dalle varie nazioni accettata tra le armi da 
guerra, e quindi perfezionata. Le C. di fanteria fran- 
cese, del 1794, sebbene delle migliori, furono abbando- 
nate, per la difficoltà di caricarle ; le moderne si pre- 
stano assai meglio all'uopo, e la C. di Hall, usata già 
negli St. Uniti, si carica più presto che il fucile ed 
ha un tiro preciso. 

CARABINIERI. — In generale, appellativo di qua- 
lunque soldato, a piedi od a cavallo, armato di Ca- 
RABINA (V.). In Italia, i C. costituiscono una milizia 
speciale , ereditata dal vecchio Piemonte e istituita 
per la sicurezza pubblica e per alcuni servizî militari. 
In tempo di guerra , il C. fa servizio di polizia e di 
guida : i soldati hanno uno speciale arrolam. ed un 
soldo speciale; per gli ufficiali, ne'quali richiedonsi qua- 
lità particolari, tra cui una moralità ed un acume 
a tutta prova, l'anzianità all’avanzam. è stabilita in- 
dipendentem. dalle altre armi. Di C. esistono, in Ita- 
lia, 11 legioni territ. ed una legione di allievi, a Roma. 
— In lspagna, corpo delle Guardie doganali : 84 com- 
pagnie (30 reggim.} a piedi, e 7 compagnie a cavallo. 

CARABINS. Lo stesso che ARGOULETS (V.). 

CARABO. — V. CaLLimenon. — Specie di ant. ba- 
stim. (donde i nomi di càraro, caravella). — (scienti- 
ficam. Carabus). Gen. d’insetti coleotteri, nel quale 
Linneo comprendeva tutti i CaràBici (V.), e di cui 
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alcune sp: sono state considerate a torto come dotate 
di proprietà epispastiche. Oggi, il gen. èridotto assa- 
nella sua estens. Nei C, le elitre sono fuse fra loro 
e mancano le ali poster. Comprendono le sp. più grandi 
e più belle della 
fam, , spesso con 
tinte vive e bril- 
lanti. Assai utili 
all'uomo, come di- 
voratori di luma- 
che,insettielarve 
dannose alle pian- 
te coltivate. Molte 
Sp., tra cui: — C. 
dorato (C. aura- 
tus), Di un verde 
metallico lucente, 
con riflessi dorati. 

CARABOBO. — 
Prov. o Stato del 
Venezuela, chiusa 
tra quella di Ca- PA 
racas ad L., e di = 
Barquisimeto ad 
O.; kmq. 7732, 7 
ab. 200.000. La sua 
parte occidentale 
venne staccata, 
nell’anno 1855, 
come provincia distinta cui si diede il nome di Coje- 
des; — Capoluogo, Valencia, a poca distanza da 
Porto Cabello, sul mare Caraibico. — Famoso villag- 

io nella prov. omon. (Venezuela) e nelle vicinanze 

i Valencia. Il Bolivar vi riportava vittoria sugli Spa- 
gnuoli, nel 28 maggio 1814; ed un'altra, decisiva, ne 
riportava contro il Morales e il La Torre, nel 24 lu- 
glio 1821. 

CARABOTTINO. Graticolato a serrette, che serve di 
ripiano nel fondo de’ palischermi gentili. 

CARABUGAS o ADI Daria. Gran lago nella regione 
Transcaspiana; kmq. 23.400. Comunica col mar Ca- 
spio per mezzo dell’augustiss. Stretto omonimo, 

CARABULA. Affl. di sin. del Tungusca super., in Si- 
beria; km. 128. 

ATE Nel Caucaso , lo stesso che Cecex- 
zi {V.). 

CARACA (La). Isola sulla costa or. del golfo di Ca- 
dice (Spagna merid.); ab. 6500. Ila fabbriche di tela 
da vele, arsenale e cantieri. 

CARACAL (scientificam. Lyn caracal, Caracal me- 
lanotis). Sp. di lince, più piccola della comune od 
europea, diffusa in tutta l’Africa, l'Asia anter., le In- 
die, ne’ deserti e nelle steppe. E di color fulvo e con 
le orecchie nere ; mangia piccoli mammiferi ed uccelli ; 
viene ammaestrato alla caccia di antilopi, lepri e co- 
nigli. 

CARACALLA. — Tunica gallica. — Marco Aurelio 
Anton. Bassiano (188-217). Imperatore romano , figlio 
a Settimio Severo ed a Giulia Domina, n. a Lione. 
Divise dapprima il trono col fra- 
tello Geta, che poscia fece scan- 
nare (212) nelle braccia della ma- 
dre. Credesi pure che avvelenas- 
se il padre, nel 21]. IEsercitò 
la sua crudeltà nella Gallia, sulle 
rive del Danubio e in Asia; fe- 
ce trucidare tutta la popolaz. 
d’Alessandria, per punirla de’ 
suoi sarcasmi. Attaccò i Parti 
e fu ucciso pr. Edessa, ad isti- 
gaz. di Macrino, prefetto del Pre- 
torio. A lui si devono le Terme, 
dal suo nome, in Roma e di cui 
tuttodì si veggono le belle rovi- 
ne, e, credesi, l’editto che con- 
feriva a tutti gli abitanti del- 
l'Impero il titolo ed i privilegi 
di cittadino di Roma. 

CARACALPACGHI, Popolo Tàtaro, un tempo potentiss. 
nell'Asia centr. , poi disfatto ed oppresso dai Cinesi. 
Ora è di circa 110.000 individui, di cui 100.000 nel- 
l’Amu Daria, e il resto nel circolo di Astracan c nel 
distr. di Serafsan. 

CARACANE. Nel Giappone, /ega di rame, zinco, 
stagno e piombo. 

CARACARA, — Tribù dei Tugi-Guarani sul Paranà, tra 
Santa-Fè e Buenos-Aires. — o CARANCHO o TRARO 
{scientificam, Polyborus). Gen. di uccelli dell’ord. dei 
rapaci, e quasi anello di congiunz. tra falchi ed avol- 
i0î. Forme snelle e somiglianti a quelle de’ falchi, 
con la testa in parte spoglia di piume. Alcune sp., tra 
cui: — C. comune (P. volgaris 0 brasilicnsis), Che si 
trova in tutte le 
pianure dell’Ame- 
rica, dalla Ylo- 
rida all' estrema 
punta Australe ; 
‘comune nel Bra- 
sile e nel Para- 
guay. Rigato tras- 
versalm. di bian- 
co e nero, con il 
pileo nero. Come È 
ì congen., si ci- 
ba di cadaveri, 
d’immondizie e di rettili, e riesce così utile all'uomo. 

CARACAS. Città capit. della confederaz. rep. del Ve- 
nezuela, nell'America del S., a km. 26 dal mare delle 
Antille (dove le serve di porto La Guayra a cui è con- 
giunta per ferrovia), e pr. le sponde del fiume Guayra; 
ab. 72.870 (compresi i dintorni). Giace.in posiz. salu- 
berr. ; clima molto caldo per la latitud. , 109 400 N,; 
è sede di arcivescovo; ha una Università fondata 
nel 1722; parecchie eleganti caserme costrutte dal go- 
verno Spagnuolo. Vi affluisce tutto il commercio della 
Confederaz. , cotone, tabacco, indaco, cacao, zucchero, 
caffè e saponi. Fu fondata nel 1567 dallo spagnuolo 
Diego Losada; quasi distrutta da un terremoto nel 
1812; fu il centro del movim. insurrezionale contro 
la Madre-patria, nel 1811; diede i natali al Bolivar 
che fu l’ anima di quella insurrez.; — In vicinanza, 
Silla a de C., monte alto m. 2663; — La prov. omon., 
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che si ostende lungo la costa nel basso corso del 
Guayra, tra le prov. di Barcellona e di Carabobo, è 
feraciss. di prodotti tropicali che si concentrano agli 
emporî commerciali di C. e di Puerto Cabello di fronte 
a Valencia; ha la popolaz. di circa ab. 300.000. 

CARACCA. — (arabo Kkarraca). Grossa nave da tras- 
porto ; — Nome dato a bastim. portoghesi della portata 
ditonn. 2000, che nel sec. XVI facevano i viaggi delle 
Indie e del Brasile. — (La). Arsenale di. Capick V.). 

CARACCI o CARRACCI. Celebre famiglia di pittori, di 
Bologna: — Lodovico (1555-619), Uno dei fondatori 
della Scuola bolognese la quale diede celebri maestri, 
fra cui: il Domenichino, Guido Reni e l’ Albano; 
tantochè, dice di lui il Lanzi, fu nella sua scuola 
come Omero fra i Greci, Fons ingeniorum. Uni, alla 
grandezza e nobiltà del disegno, invenz, feconda, com- 
posiz. armoniosa e grazia nel colorito. Fondò in pa- 
tria l’accad. degl’ Incamminati; -— Agostino (1557- 
602), M. a Parma, nipote e scolaro del preced. Su- 
però il maestro nella invenz. e nel colorito e giunse, 
con un suo cavallo dipinto, a fare inganno ad un ca- 
vallo vivo, cosa che l'antichità ha vantato di Apelle. 
Di lui ricorderemo : La Co- 
munione di S. Girolamo; 
ì dipinti della Galleria Far- 
nese a Roma; L’Amo» ce- 
leste, L’ Amor terreno e 
L’Amor venale, in una sala 
del Palazzo del duca di 
Parma ; ecc. ; — Annibale 
{1560-609), Fratello ad Ago- 
stino, m, a Roma. FK con- 
siderato come il maggior 
pittore della famiglia, In- 
fatti, inalzò l’arte ad un 
grado cui non era giunta 
nell'età stessa di Rafaello, 
Tra altro lavorò : San Roc- 
0, che presentem. trovasi 
a Dresda; La Virtù; Ln- 
cole al bivio; Ulisse liberatore } ecc. Pure nel pa- 
lazzo IFurnese, a Roma, sono sue opere stupende; — 
Si hanno anche i minori artisti, cugini ai preced.: 
Antonio Marziale (1533-622), e Francesco (dettoil Fran- 
ceschino) (1595-622). 

CARACCINO. V. MoLLINERI. 

CARACCIO Giovanni (1550?-662). Compositore di mu- 
sica sacra n. a Bergamo. 

CARACCIOLI. — V. CarAccioLo. — o CARACCIOLO. 
Nobile ed illustre famiglia Napoletana alla quale ap- 
partennero molti personaggi e che ora è divisa in 3 
linee con alcune suddivis, Dei suoi membri (le cui re- 
laz. di parentela, per qualcuno, non sembrano bone 
stabilite nè sicure, onde parrebbe trovarsi di fronte a 
famiglie diverse, ed a rami non dello stesso albero), no- 
teremo: — Ser Gianni (?-1432), Gentiluomo che fu per 18 
anni il favorito di Giovanna II, la quale lo colmò di doni 
e lo lasciò padrone assoluto della sua persona, non- 
chè del suo Regno. Caduto in disgrazia, venne assas- 
sinato; — Roberto (più noto sotto il nome di Fra' Ro- 
berto da Lecce, Ruberius de Licio) (1425-95), Dell'ord. 
dei Minori Osservanti, poi passato in quello dei Con- 
ventuali. I"u nunzio di Calisto II nell’Umbria, vescovo di 
Aquino e di Lecce. Fu celebre come predicatore ed 
autore di sermoni, di quaresimali; ecc. — Tristano 
(1450-517), Letterato. Lasciò: Vita della Regina Gio- 
canna; Vita di Ser Gianni Caraccioli, inserta nel 
Iteruin Italicarum Scriptores del Muratori; — Ma- 
rino (1469-538), Uomo di Stato, protonotario di Leone X 
vescovo di Catania, cardinale e infine governat. di 
Milano per Carlo V ; — Ser Giovanni (principe di Melfi 
e duca di Venosa, d’Ascoli, di Sora) (1180-550), Gran 
siniscalco del regno di Napoli, m. a Susa (Piemonte). 
Difese Melfi per la Spagna contro il Lautrec (1528) e, 
condotto in Francia prigioniero, fu da I°rancesco I 
nominato luogotenente-generale, maresciallo, gover- 
nat. del P’iemonte; — Antonio (?-1569), Figlio al pre- 
ced., vissuto a lungo in Francia. Abate di San Vit- 
tore, poi vescovo di Troyes, da ultimo voltosi al Crl- 
vinismo. Scrisse: Specchio della vera Religione; — 
Metello (sec. XVI). Teologo. Professò a Napoli; — 
Giambattista (detto Battistiello) (1580-6415). Pittore n. 
a Napoli. Fu discepolo del Caravaggio; visse molto 
a Roma c fu seguace della scuola Carraccesca. Nelle 
chiese di Napoli sì veggono varie sue pitture, fra le 
quali primeggiano: Sar Carlo; Cristo sulla Croec ; ecc, 
lu anche buon matematico e scrisse il trattato De 
Lineis curtis; — Luigi (sec. XVIl), Filosofo ed uma- 
nista. Professò a Napoli e scrisse varie opere ; — Gio- 
vanna (principessa) (sec. XVII), Letterata e poetessa 
di cui parla il Crescimbeni, citandone un sonetto; — 
Domenico (1715-89), Diplomatico del regno di Napoli. 
Fu ambasciatore a Londra, poi a Parigi; da ultimo 
ministro per gli Esteri e vicerè di Sicilia. Lasciò Ri= 
flessioni sull’ economia e V esirazione dei f'rumenti 
della Sicilia. 

CARACCIOLO. Notevoli di questo nome e sembrano 
di ceppo comune: — Francesco (principe) (1852-99), 
Ammiraglio, n. a Napoli, Fu ministro per la Marina 
nella rep. Partenopea. Caduta questa pei ardine del Nel- 
son venne appiccato ad un'antenna del vascello Mi- 
merca, già da lui comandato ; — Beniamino (1799-871), 
(riureconsulto di grande valore, n. a Canosa di Pu- 
glia. Proesiedette varî tribunali e lasciò alcune opere 
giuridiche assai stimate, tra cui il trattato Me Posiyu- 
mis; — di BELLA Camillo (marchese) (1822-88), Pa- 
triota e diplomatico n. a Napoli, Fu senatore. — 
Luigi (Duca di Sant'Arpino) (1826-89), Politico n. a 
Napoli e m. a Milano. Fu senatore del regno; — Luigi 
(1840 ?-97), Compositore di musica n. a Adria (Veneto). 
Fu prof. di canto a Dublino ed a Londra, 

CARACEE (scientificam. Characea). Gruppo di piante 
non ben distinte se fanerdgame o crittogame, per ano- 
malia degli organi della fruttificaz. Sono acquatiche 
interam. sommerse, a fusto gracile, filiforme, con maz- 
zetti di rami verticillati che spuntano tratto tratto dal 
fusto ; riproduz. sessuale per oosfere e spermazi. Son 
dette anche putere, pel loro feture. Gen.: Chara, Ni- 
tella.Alcune sp, tra cui; — Erba calcinaja (Chara vul- 
garisì, Assai comune nelle nostre acque stagnanti. 

CARAGENI. Nell’ant. Italia, gli abitatori della parte 
più sett. del Sannio , cioè della regione di Aufidena 
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CARACH. Stirpe Lesga nel Daghestan (Caucaso). 

CARACI. CAO di distr. con porto importante nel 
Sindh (India britann.); ab. 80.500. 

CARACIAI. Stirpe Tàtara nel Caucaso. 

CARACOLI o PERLA. In commercio, i caffè formati 
con la scelta dei grani arrotondati del caffè Ceylan 
e del Cuba. 

* CARACOLLARE. Volteggiare, detto del cavallo che 
fa caracolli (V. CAaRAcOLLO), ed anche del cavaliere che 
fa fare detti movim, al cavallo; — In cavallerizza, 
andare un poco a traverso, a piccoli salti e cambiando 
più volte di mano. - 

CARACOLLO. Nella milizia, movimento che fa la 
prima fila d’una colonna, per passar dalla testa alla 
coda. 

CARACORA. Bastim. DPRERTO dei mari delle Indie, usato 
special. dagli abitanti dell’is. di Borneo, delle Moluc- 
che e di tutto quell’ arcip. Galleggia per mezzo di 
ponti di bambù, ed è mosso per lo più con le pageje, 
remi simili a quelli dei selvaggi. Ve ne hanno di pic- 
coliss., ed altri della portata fin di tonn.,10. 

CARACORUM (da caracoram, montagna nera). — Ant, 
città nell’ Asia centrale, non molto lungi dalle rive 
del Selenga e a N. del deserto di Gobi ; oggidì scom- 
parsa. Fu già residenza dei successori di Gengis-Kan, 
e capitale di un vastissimo Impero ; Rubruguis la vi. 
sitava nel 1254. È il Caracoron di Marco Polo. — Ca- 
tena di montagne dall’ angolo nord-ovest del Tibet 
( Asia) sino all’ angolo sud-est del Pamir. Vi si 
inalzano i monti: Godwin Austen (m. 8620); Gushar- 
brum (m. 8072); Pioneer Peak (m. 6390); Passo Mu- 
stag (m. 6250) ; Passo di Aghil Davan (m. 4944), per cui 
si va nella vallo Raskem-Daria; Passo di C. (m. 5654), 
al N. di Leh; Haramis (m. 7402); Rakipusci (m. 7709); . 


Ganchen (m. 6463); Dapsang (m. 8619). 

CARACUL. — Voce tàtara che designa, in Russia, 
pelli d'agnello assai fine. — (vale Zago nero). Lago 
nel PAMIR (V.), a m. 5270 sul liv. del mare, 

CARACUM (vale sabbia nera). Deserto al S. dell’Amu 
DARIA (V.). 

CARADOC. Formaz. siluriana, in Inghilterra, 

CARADOSSO Cristofano (propriam. Cristofano FOPPA) 
(1452-9-1527-?). Orefice, scultore e modellatore di me- 
daglie, n. a Mondònico (Lecco). Stette ai servigi di 
Lodovico il Moro, abitò Roma dal 1487 in avanti, e 
ivi trovò larga simpatia in Giulio II, Leone X e Cle- 
mente VII. 

CARADRIO (scientificam. Charadrius). Nome del gen. 
a cui appartiene l’uccello detto PIviERE (V.). 

CARAFA o CARAFFA. Illustre ed ant. famiglia di 
Napoli, che taluni fanno discendere dai Sismondi di 
Pisa, altri dai Cardeciolo. Si divide in varî rami: 
Della Spina, principi di Belvedere; Della Bilancia, 
duchi d’Andria ; Della Serra; ecc, ; esistenti tuttora. 
Noteremo: — Oliviero (detto il Cardinale di Napoli) 
(1406-511), Arciv. della sua città. Nel 1472, a capo d'una 
flotta, s'impossessava di Smirne; — Antonio (sopran- 
nom. Malizia) (sec. XV), Abile politico, ambasciat. per 
Giovanna Il pr. papa Martino V. Conchiuse nel 1420 
l'alleanza fra Giovanna e Alfonso di Aragona, per la 
quale quest’ultimo fu adoitato erede del trono di Na- 
poli; — Diomede (sec. XV), Mo- 
ralista. Scrisse: Ammaestra- 
menti militari; De Regentis 
ci boni Principis officiis; De 
insltilutione vivendi; — Giam- 
pietro (1476-559), Papa sotto 
il nome di PaoLo (V.) IV; — 
Cario, Giovanni ed Antonio (?- 
1561), Nipoti a Paolo IV. Que- 
sti, salito al pontificato (1559), 
lì colmò di ricchezze e di ono- 
ri; ma poi, per la loro inso- 
lenza, fu costretto a prendere 
severe risoluz.: li spogliò del- 
le dignità e li esiliò da Roma. 
Morto Paolo IV (1559), Pio IV 
(dei Medici) li fece prendere, 
processare e mandare a morte. 
La famiglia C. fu reintegrata 
(1566) negli onori da Pio V, creatura di Paolo IV; — 
Giov, Batt. (secolo XVI), Autore d’una Storia di Na- 
poli e d'un trattato De Simoniis; — Antonio (1538 91), 
Cardinale nel 1568. Pubblicò opere pregiate di eru- 
dizione sacra; — P. Carlo (1561-6823). Fondatore del- 
l’ord. dei Pi Operai, Ebbe il titolo di Venerabile; — 
Vincenzo (1585-649), Fratello al precedente. Fu il set- 
timo generale dell'ordine dei Gesuiti; — Girolamo 
(1561 -633), Generale al servizio di Spagna. Combattè 
sotto Alessandro Farnese, prese Amiens e la difese 
valorosam. contro Enrico 1V; ebbe il titolo di vicerè 
d'Aragona (1630); — Garlo (?-1644). Vescovo d’Anversa, 
legato in Germania pr. Ferdinando II, sotto Urbano VII. 
Lasciò tra altre opere: Commentaria de Germania 
sacra restaurata; — Antonio (?-1693), N. e m. 2 
Vienna. Combattè valorosam. per la casa d’ Austria 
contro i Turchi in Ungheria; fu odiato per la sua se 
verità in tutta l'Ungheria; — Carlo Maria (1646-95), 
Diplomatico ed erudito insigne. Scrisse opere poli- 
tico-cristiane di grande erudizione — Placido (se- 
colo XVII), Storico siciliano. S'hanno di lui una Si- 
caniae descripiio e una illustrazione, pure latina, di 
Modica, sua patria; — Francesco (principe di Colo- 
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brano) (secolo XVIII), Poeta. Scrisse Rime varie as- 


sal pregiate; — Giovanni Battista (duca di Noja) 
(1705-58), Dotto fisico e matematico, erudito nelle lin- 
gue greca e latina, valente tipografo e numismatico ; 
— Ettore (conte di Ruvo dei duchi d'Andria) (1767-99), 
Ardente repubblicano n. a Napoli. Fu imprigionato in 
Castel Sant'Elmo per le sue opinioni liberali; ne fuggi, 
tornò in patria coll’esercito francese dello Champion- 
net; fu capo della legione Napoletana e rese insigni 
servigi alla rep. Partenopea. Preso, dopo una lunga 
difesa a Pescara. fu dai Regi mandato a morte; — 
Michele (de’ principi di Colobrano) (ì787-872), Distinto . 
compositore di musica n. a Napoli, Lasciò tra altro: 
Gabriella di Vergy; Ifigénia in Tauride; il Solita- 
rio; Masaniello. 

CARAFFA. — V. CARAFA. — Vaso di vetro, oppure 
di terra, corpacciuto per lo più e col collo allungato. 
— Misura ancora in uso da noiî. A Napoli è = lt. 073, 
e in Sicilia = It. 0,43. 
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CARAG (dall’arab., imposta). Un tempo, in Turchia, 
l'imposta per testa, dovuta da’ sudditi non Mao- 
mettani. 

CARAGAN. Così detta, da’ Siberiani, la pelle di 
volpe. 

CARAGANA. Gen. di piante della fam. delle papilio- 
nàcee, affine al gen. Robinia, con cui viene anche 
confuso. Alcune sp., della Siberia e della Cina, si 
coltivano ne’ giardini. Noteremo: — (C. arborescente 
{C. arborescens), Arbusto a fiori gialli, ornamentale. 

CARAGASSI. Nella Siberia, stirpe Turcotàtara, d’ori- 
gine Samojeda, sul pendìo sett. de’ monti Sajani; 
circa 1000 individui. 

CARAGHEEN (volgarm. Lichene marino e Lichene o 
Musco d'Irlanda; scientificam. Chondrus 0 Sphaero- 
coccus crispus). Alga dura (cornea), ramificata, delle 
coste sett. dell'Europa. Si mangia in Irlanda ed in 
altri paesi del N. Se ne fanno gelatine e bevande 
per uso medico, 

CARAGHI. — Voce turca che vale dazio. 
In Turchia, impiegato di dogana. 

CARAGHIN. Isola del Camciatca, nel mar di Bering; 
kmg. 2400. 

CARAGIA. Nell’ant, impero de’ Mongoli, guardiani 
delle strade. È 

CARAGIC o KARADZIC Wuk Stefanov, (1787-8641). Pa- 
triota e letterato n. a Triit (Serbia). Fu il risveglia- 
tore della nazionalità ed il fondatore della Nuova let- 
iura dei Serbi. 

CARAGIORGIE. V. CzERNY. 

. CARAGIORGIEVIC. V. Czerny. 

CARAGLIO. — (ant. Caralium, Caralis, Quadralium, 
Cadralium). Comune in prov. e circond. di Cuneo; 
ab. 5970. Alla sommità della collina, sulle cui falde 
sorge il paese si trova il santuario detto del Castello. 
Mura e ruderi di torri; chiesa di S. Lorenzo con la- 
pidi romane; campanile gotico della chiesa di S. Gio- 
vanni; chiesa di S. Paolo, di istile bizantino; ecc. 
Cave di micascisto compatto ; filande e filatoì di seta; 
ospedale fondato nel 1533. C., sorta dalle rovine del. 
l’ant. città romana Germanicia. nel 1020 concorreva 
alla fondaz. di Cuneo. Dopo varie vicende medioevali, 
nel 1395 cadeva in dominio di Amedeo VIII duca di 
Savo]ja. — Giangiacomo (1512-71). Incisore e cam- 
meista n. a Verona e m. a Parma. Nel taglio e nella 
incis. delle pietre fini e delle medaglie acquistò fama 
europea. Fu in Polonia chiamatovi da re Sigismondo I. 
Fra le sue incis. migliori ricorderemo: La Grande bat- 
taglia, da Raffaello; Diogene e la sua botte. dal Par- 
migiano; L’Annunziazione, da Tiziano; Il Processo 
delle Muse e delle Pieridi davanti Apollo, dal Rosso. 

CARAGNA. Resina che si estrae dall’Asiba della Gu- 
jana. pianta della fam. delle lauràcee. Anticam. en- 
trava in empiastri ‘antispasmòdici e risolutivi; oggi 

uasi abbandonata. 

CARAGOZ (dal turc., faccia nera). Arlecchino turco, 

CARAGUE. Regione nell’Uganpa (V.). 

CARAIA (scientificam. Mycetes niger). Specie di ScIiMIA 
(V.) urlatrice, di color nero nel maschio, e bigio-gial- 
lognolo nella femmina, dell'America del S. 

CARAIBI, Popolo indigeno dell'America, delle Piccole 
Antille e delle coste del 
Continente S.; onde mare 
Caraibico fu chiamato quel 
Mediterraneo che si interna 
tra le G. Antille , le Antille 
Sopra Vento, le coste del 
Venezuela e le rep. dell’Ame- 
rica centrale e che ha pro - 
fondità di oltre m. 4000, Vi- 
vevano di pirateria ed 
erano abiliss. ; pare 
che originariam, pro- 
venissero da una con- 


— Basci. 












nis. di Florida. Ora 
sono quasi scompar- 
si; ne rimane un pic- 
colo avanzo, nell’ is. 
Trinidad e nel Ve- 


nella prov. di Cara- 


governati da capi e- 
lettivi. Hanno la car- 
nagione color del ra- 


digeni dell’ America ; 
alcuni si sono mesco- 
lati coì Negri, e chia- 
mati C. neri. 
CARAIBICO mare. V. ANTILLE. 
CARAISCAKIS Giorgio (1872-827). Eroe neogreco n.a 
Sculicarya. Nel 1826 vinse ad Arachova, e fu mortalm, 


Caraibi: Tipi. 


. ferito ad Atene. 


CARAJU. Stirpe Galla, nell'Africa. 

CARAJURU. Materia rossa che si estrae dalle foglie 
della BiGnonIa (V.) chica. Si adopera a tingere la pelle 
ed a renderla più resistente a’ raggi solari. 

CARAKIRGHISI (vale Hirghisi neri). Stirpe Turca, 
con 170.000 individui che son detti anche Buruti. Abi- 


. tano il Turkistan. 


CÀRALES. Nome latino di CAGLIARI (V.). 

CARALIT. Nome della lingua Groenlandese. 

CARAMAGNA Piemonte. Comune in prov. di Cuneo 
e circond. di Saluzzo; ab. 3009. Vi è un’ant. abbazia 
di Benedittini, e le rovine di un castello. 

CARAMANO CARAMANIA. Eyalet turco nell'Asia min., 
che corrisponde alla parte merid. dell’ant. CAPPADÒCIA 
(V.), alla Lycaonia ed all'Isauria. Paese montuoso at- 
traversato da diramaz. del Tauro. Appartiene ai Turchi 
Ottomani fin dai tempi di Maometto II; — Il Capol. 
omon., sulle rovine dell’ant. Laranda, conta ab. 8075; 
— Il mare Caramanico, tra le coste di C. e l’is. di 
Rodi, è uno dei punti più profondi del Mediterraneo 
(m. 2865). 

CARAMANICO. Comune in prov. e circond. di Chieti; 
ab. 5776. Possiede 2 sorgenti solfureo-ferruginose (a 
Villa Santa Croce ed a Pisciarello), ed una sorgente 
solforosa (a Orta). Molini ed officina elettrica, ali- 
mentati da’ torrenti Orta ed Orfento; paesaggi bel- 
liss, della Majella e del Gran Sasso; acque potabili 


CARAMBOLA. 


fresche ed eccellenti; staz. climatica balneare ; ca- 
scate e grotte; marmo, lignite, asfalto e bitume. No- 
tevoli chiese, tra cui quella di St. Maria Maggiore, 
del sec. XV, con importanti opere d’arte, tra cui la 
porta maggiore; asilo di mendicità; ruderi di ant. ca- 
stello. C. venne fondato da un monaco (mandato da 
Romano VIII a scegliere un bel sito per la fondaz. 
d'un paese) chiamato Caro, da cui la corruz. di C. 
Nacquero a C.: il giureconsulto Marino (sec. XII), 
il patriota e letterato benedettino Gaetano Ber- 
nardi, ecc. 

, CARAMBOLA. — Specie di giuoco -che si fa sul bi- 
liardo, con 3 palle; 2 bianche ed una rossa; 0 con 5: 
due bianche, una gialla, una rossa, una verde 0 tur- 
china (V. CARÀMBOLO). — o Carambolas (scientificam. 
Averrhoa). Gen. di piante dicotiledoni, fam. delle 0s- 
salidacee. Vi appartengono alcuni alberi delle Indie or. 
che danno frutti polposi, acidi o zuccherino-aciduli , 
buoni da mangiare crudi o cotti e da fare bibite rin- 
frescanti e conserve. Sono usate anche contro la dis- 
senteria e le febbri. 

CARAMBOLARE. Fare il CarÀmpoto (V.). 

CARAMBOLO. — * (franc. carambole). Per similit., 
Fare o Tirare un C., Quando, nel fare il chiasso, siri- 
ceve o sì dà una spinta, in modo che il primo vada 
pol a dar l’urto ad un altro, = Al giuoco del biliardo, 
tiro aggiustato in modo che la propria palla tocchi 
successivam. 2 altre palle. 

CARAMELE. Zuechero ordin. fuso, il cui liquido, ver- 
sato su di un piano di marmo appena unto di olio, 
fornisce una lastra trasparente, vitrea nella frattura, 
iti e e di color giallo-rossiccio, Consta, secondo 
il Getis, di 3 sostanze diverse : caramelano, carame- 
leno e caramelino. Con lo zucchero caramelizzato si 
preparano colori di un giallo più o meno bruno, im- 
piegati per colorire il rhum, l’aceio e la birra. 

CARAMELLA. Frutto ricoperto con una camicia di 
zucchero candito; — Anche, pezzettino di zucchero 
cotto con siroppo di limone, d'arancio, d'ananas, ecc, 

* CARAMELLAJ0O. Chi va attorno vendendo caramelle. 

CARAMELLARE. Dare allo zucchero una lieve cot- 
tura, per la quale si rapprende e si cristallizza. 

CARAMELLO. Sostanza bruna, amorfa, incapace di 
cristallizzaz., che si ottiene scaldando lo zucchero a 
190-2000. 

* CARAMENTE. Affettuosamente. 

CARAMNASA. Fiume nell’ India, affl. di destra del 
Gange, non molto lungi dalla città di Benares. Gl'In- 
dianl fuggono con orrore dalle sue acque, perchè cre- 
dono che se esse arrivano a toccare 1 loro corpi, li 
spogli dei meriti acquistati durante la vita con opere 
buone. i 

* CARAMOGIO. Persona piccola e contraffatta; — 
Fig., uomo da poco. 

CARAMSIN Nîcol. Mich. (1765-826). Storico n. a Mi- 
chailovea (Russia). Tra altro scrisse Storia dell' Im- 
pero Russo, fino al 1611. 

CARAMURA. Nome volgare americano della LePIDo- 
SIRENA (V.), pesce della divis. de’ dipnoi. 

CARAMUROS. Nel 1833, a Rio-de-Janeiro, così chia- 
mati i partigiani di Don Pedro. 

GARAMUSSALE. Nave turca da mercanzie , quadra, 
con poppa assai alta. 

CARAN. Nel Turan, misura = m. 3,2. 

CÀRANA. V. ERZERUM. 

CARANCAS. Stoffa di seta, a fiorami. 

CARANCHO. V. CARACARA. 

CARANI Lelio (sec. XVI). Letterato n. a 
gio Emilia Tradusse : 
smo ; ecc, 

CARANO. Nella leggenda dell’ant. Grecia, l Ercclide 
che fondò il regno di Macedonia. 

CARANTANIA. Nome latino della CARINZIA (V.). 

CARANTANO. — Un tempo, moneta di rame, in Au- 
stria. — 0 CORUTANO. Abitatore della Carinzia. 

CARANTO o SCARANTO. Così chiamata, nel Veneto, 
una concrez. , che si forma attualm. sul fondo delle 
lagune per cementaz. di sabbia, conchiglie, ecc., sotto 
l’inflnenza di materiali ferruginosi, e che si trova an- 
che più o meno estesa in certi tratti del sottosuolo 
nella pianura. 

CARAPA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle cedrelàcea. Alcune sp., tra cui: — C. della 
Gujana (C. gujanensis), Che fornisce un olio denso e 
amaro, che gl’Indiani adoperano come cosmetico e per 
ungersi il corpo contro le punture degl’ insetti; — 
Tulucuna (C. towloucouna), Della Senegambia. Dà un 
olio denso come quello d'oliva solidificato, il quale si 
adopera per fabbricare saponi; — La corteccia di que- 
ste 2 piante è amara e febbrif'uga. 

CARAPACE. — Nome dello scudo de’ Chelonii. — 0 
CARAPAZIO o CLÎPEO. Parte super., convessa, del gu- 
scio delle tar/arughe; corazza che cuopre superiorm. 
il cefalotorace dei granchi e d' altri crostacei ; co- 
razza formata di scudi ossei, negli armadilli. 

CARAPITI. Fumarola nelia N. Zelanda del N. 

CARAPUZZA. Armatura moresca, 

CARASALE Angelo (sec. XVIII). Architetto n. a Na- 
poli. Eresse il Teatro S. Carlo, Vittima dell’ invidia 
ed accusato di malversaz., moriva in prigione , nel 
castello di Sant'Elmo. 

CARASCOSA Michele (barone di) (1780?-860 ?). Gene- 
rale di divis. sotto il Murat, n. in Sicilia. Fu mini- 
stro per la' Guerra nel 1820. Messosi a capo dell'eser- 
cito Napolitano che doveva impedire il passo agli Au- 
striaci da Terracina, non valse a farlo; fuggì a Bar- 
cellona, quindi in Inghilterra. Pubblicò Memorie sulla 
Rivoluzione del 1820. 

CARASSIO (scientificam. Carassius)ì. Gen. di pesci 
d’acqua dolce, fam. dei ciprini. Alcune sp., tra cui: 
— C. comune (C. vulgaris), Abbondante in Germania, 
Russia, e raro in Italia. E buono da mangiare ; — Pe- 
sce dorato (C. auratus), Che si tiene comunem. nelle 
vasche de’ giardini e negli appartamenti. 

CARASSOUTSAS Giovanni (1821-73). Poeta neogreco 
n. a Smirne, Si uccise, 

CARASTIE. Feste intime dell’ ant. Roma , in onore 
della dea Concordia. . 

CARASU (dal turc, , acque nera). Nome turco dei 


Reg 
Sallustio; Eriodano; Era- 


. fumi Mesta e Struma. 


CARASUK. Fiume nella Siberia (Tomsk); km. 480. Si 
perde nella steppa. 


- CARA-UL.- 
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CARÀTACO (?-54 d. C.). Re d'un ant. popolo Bre- 
tone stanziato nella parte merid. del paese di Galles. 
Difese valorosam. la sua patria contro i Romani (51 
d. C.); ma vinto alla fine, fuggì presso Cartismandua, 
regina di altra tribù Britannica, che abitava il paese 
oggi detto Jorkshire. Consegnato per tradim. ai ne- 
mici e condotto a Roma, vi moriva. 

CARATAL. — Fiume che affluisce al lago Balcash 
(Asia); km. 320. — Notevole luogo pr. a N. Providen- 
cia (Gujana), dove si lava l'oro. 

CARATARE. Termine marinaresco che vale: stimara 
e descrivere minutam. il bastimento. 

CARATE Brianza. Comune in prov. di Milano e cir- 
cond. di Monza; ab. 6835; — Il Capol. è situato sopra 
un colle , alla destra del Lambro. Pare fosse villeg- 
giatura della Regina Teodolinda, e si vuole che ve- 
nisse distrutto da Federico Barbarossa ; cbbe nel 
medio evo, altre vicende. Nel suo cimitero riposa la 
salma di Giandomenico Romagnosi. Nelle vicinanze, 
celebre la Grotta di Realdino, dove, dice il popolo, 
si visila l’acqua per bere il vino. 

CARATEGHIN. Alta regione (valle del Surchad) nel- 
l’ Asia (Buchara), con circa ab. 100.000; — Capol., 
Garm o Harm o Gharm, a m. 1880 sul liv. del mare. 

CARATELLO. — * Quanto vino o liquore sta nel 
vaso che prende tal nome. = Piccolo vaso di legno, 
in forma di botte, della quale si suppone essere la 
24. parte; più lungo che largo. Si adopera per vini 
squisiti e liquori. 

CARATI. — V. Carato. — * Man., Esser oro di 24 Q., 
Intemerato e di specchiata onestà. — Renzo (1831-95). 
Attore dramatico eccellente e poeta facile ed arguto 
n. e m. a Milano. Ebbe un momento di vera celebrità 
quando il teatro de’ Filodramatici di Milano fioriva 
col repertorio del Marenco, del Cicconi, del Fer- 
rari, ecc. 

CARATISTA. Chi ha un Cararo (V.), ed anche più, 
in una società in accomàndita. 

CARATO. — In metrologia , ciascuna delle parti di 
oro fino contenute in una certa quantità d’oro, presa 
per unità. Questa dicesi marco, e si suppone divisa 
in 24 parti o C. — Peso reale che serve peri dia- 
manti, le perle e le altre pietre preziose , per stabi- 
lirne il valore.. diviso în 4 grani, e questi in metà, 
quarti, ottavi, ecc. Equivale press’ a poco a 2 deci- 
grammi, — Ventiquattresima parte eguale in cui suolsi 
dividere la costruz. e il valore d'una nave ; — In C. 
si esprime anche la durata dei cari, delle vele , ecc. 
— Quota; parte del capitale d'una società, che cor- 
risponde alla messa d'un socio. 

CARATONFOLA. Specie di TartuFO (V.) nero, a Reg- 
gio Calabria. 

CARÀTTACO. V. CARÀTACO. 

* CARATTERACCIO. Brutta mano di scritto; — Per 
estens., uomo d’indole o cattiva o assai stravagante. 

CARATTERE. — V. CARATTERI. — * (gr. charakter, lat. 
characier). Qualsivoglia segno, o simbolo, al quale si 
attribuisce un tal significato, e che sia figurativo di 
cose 0 d’idee ; forma della scrittura, mano di scritto; 
— Per estens., dignità, grado. ufficio ; qualità morale, 
natura, indole; — Man. , In C., In fede mia ; Uomo di 
C., Fermo nei suoi propositi ; Essere in C. , Sostenere 
una parte secondo la propria natura. = Serie intera 
delle lettere stampate, incise, o scritte, di una data 
qualità o forma ; — ll €. da stampa è rotondo, corsivo, 
grasso, magro, compatto, allungato, di fantasia, ecc. 
— In morale, l'impronta che l’uomo dà a tutte le sue 
azioni. — Segno convenzionale che adoperiamo nelle 
matematiche, per indicare una quantità. — (Ballo di 
mezzo). Quello dove il grave è mescolato al giocoso. 
— (Comedia di), Quella che propone la rappresentaz. 
dei caratteri più che l’interesse nascente dall'intrec- 
cio. — giuridico. Riferito alla natura speciale di un 
atto giuridico, — indelebile. Nella chiesa Cattolica la 
qualità incancellabile impressa dai 3 Sacram, del Bar- 
tesimo, della Cresima e dell'Ordine sarro, i quali per- 
ciò non si possono ripetere. — (Mezzo). Detto di mu- 
sica, fra il serio ed il buffo ; di un cantante, dalla voce 
sfogata, leggiera, agile ; di un ballo, dove più risalta 
la danza che la mimica. 

CARATTERI. — V. CARATTERE. — * Per estens., let- 
tera che si scrive o che si riceve. = Nelle scienze na- 
tur., da distinguersi i G. fisici dai chimici. I primi 
sono quelli che si rivelano senz’ alcuna alteraz, dei 
corpi; i secondi, quelli che non si palesano se non 
mediante radicali modificaz. dei corpi. — musicali. 
Segni adoperati a rappresentare tutti i suoni della 
melodia e tutti i valori dei tempi e della misura, I 
Greci e i Latini si servirono a ciò delle lettere del- 
l’alfaheto; San Gregorio Magno (590-601) ridusse a 7 
il numero delle lettere dell'alfabeto musicale. Gwido 
d'Arezzo imaginò le linee ed i segni particolari, che 
usiamo sotto il nome di note. Arabi, Persiani e Cinesi 
hanno pure un sistema di C. musicali. 

CARATTERISTA. Attore che, nelle comedie, rappre- 
senta le parti burlevoli e facete, ma generalmente da 
vecchio. 

* CARATTERISTICA. — Segno e qualità formale ad 
una tal cosa, per la quale non si può confondere con 
un’altra. — Parte intera del logaritmo di un numero 
qualunque, La C. del logaritmo di un numero è eguale 
al numero delle cifre che lo compongono meno uno. 
— In geometria, linea analit. che risulta dall’in- 
tersez. di 2 superf. contigue appartenenti ad una 
data fam. di superf. ed ottenute col far variare un 
parametro arbitrario in un’ equaz. fra le coordinate 
correnti di un punto. — d'una dinamo. Curva che rap- 
presenta l’andam. d’una dinamo elettr., e precisam. 
la relaz. tra la tensione e l'intensità della corrente, 
entrambe variabili col variare delle resistenze esterne, 
— equazione d'un gas. Relaz. fondamentale che lega - 
tra di loro la pressione, il volume e la temperat. di 
un gas. i 

* CARATTERISTICO (gr. charakiteristitòs). Che serve 
ad indicare la qualità formale d'una cosa, — 

* CARATTERIZZARE. Formare e costituire il carat- 
tere e la qualità formale d’una cosa, o d’una persona; 
qualificare. — 

* CARATTERUCCIO. Mano di scritto. oppure carattere 
da stampa, non bello. 7a 

CARA-UL. In Turchia, i corpi di guardia istituiti per 
la sicurezza delle strade. 


CARAUSIO. 


CARAUSIO Marco Aurelio Valerio (soprannom. il Pi- 
rata) (?-293 d. C.). Gallo, di famiglia Menàpia. Fu 
dapprima capitano generale della flotta allestita dal- 
Vimperat, Massimiano Ircole per liberare l' Oceano 
dai pirati che lo infestavano, e per difendere lo coste 
dell'Aquitania e del Belgio contro i Sassoni ed ì Fran- 
chi, che desolavano quelle contrade. Fu poi acclamato 
imperatore, nell’anno 287, dalle legioni della Gran 
Brettagna, nella quale seppe con gloria conservarsi, 
reggendola con saggezza e difendendola contro i Bar- 
bari e contro i Romani condotti da Costanzo che finì 
per accoglierlo quale collega nell'Impero (292). Vi re- 
gnò tranquillam, pel corso di 7 anni. Fu assassinato 
ad Aletto, da uno dci primarî suoi uffiziali, il quale 
si fece acclamare imperatore in sua vece. 

CARAVA Giorgio (1824-93 , Patriota e generale d'eser- 
cito n. a Sebenico (Dalmazia) e m. a Verona. Date le 
dimiss, dall'esercito austriaco, fece tutte le campagne 
per l'indipendenza d’Italia, procacciandosi ia stima di 
Vittorio Emanuele 11 che lo nominava suo ajutante di 
campo, uflicio confermatogli dal re Umberto I. 

CARAVACA. Città in prov. di Murcia (Spagna) e sul 
Fiume omon., afil. del Segura; ab. 17.000; — Nelle vi- 
cine montagne, la famosa grotta stalattitica di Bar- 
quilla. . 

CARAVAGGIO. — Borgo in prov. di Bergamo c cir- 
cond, di Treviglio, tra il Serio e l’Adda; ab. 8974. 
Ha una bella ghia con alfreschi pregevoli. E patria 
al pittore Michelangelo Amerighi ed a Polidoro Cal- 
dara, pure pittore, ed a Fabio Mengoni, architetto, ecc. 
Con un combattim., quivi avvenuto nel 14 settembre 
1448, Francesco Sforza tolso il borgo ai Veneziani. 
Fu saccheggiato nel 1599 da Luigi Xli, il quale fa- 
cendo profitto dalla vittoria ripor- 
tata pr. Agnadello contro i Vene- 
ziani, mise a fuoco e a sacco molti 
altri luoghi della Repubblica, 1l 
Marchesato di C. pervenne al 3." 
figlinolo (naturale) di Ludovico il 
Moro, Giampaolo (m. 1535), ai cui 
discendenti poi restò sino al 1607; 
— Nelle vicinanzè sorge il celebre 
santuario dell’ Apparizione della 
Madonna, meta di frequenti c nu- 
merosi pellegrinaggi, nel mese di 
maggio specialmente. — (Miche- 
langelo AMERIGHI o MERIGHI o M0- 
RIGI o MERISI detto da) (1569-609). 
Celebre pittore n. a Caravaggio e 
m. ditifo pr. Roma. Fu artista po- 
tentiss., dì carattere sprezzante € 
altero, quasi selvaggio, e condusse una vita agitata. 
Coltivò anche l'incis. Il principale merito dei suoi di- 
pinti consiste nel colorito puro e vigoroso, tantochè 
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CARAVANCA. 


Annibale Caracci diceva di lui, cho macinava carne 
ce non colori. Fu ritenuto il capo de’ Naturalisti. 
Le sue opere principali si ammirano a Roma. Na- 
Do Malta e Messina. — (Polidoro CALDARA da) (1195- 
sol Pittore. A Roma, insieme con gli scolari di Ra- 
faello, lavorò le Logge vaticane. Si segnalò anche a 
Napoli od a Messina dove fu ucciso da un servo che 
gli rubò una vistosa somma di denaro. Nel musco na- 
zion. di Napoli sì veggono molti quadri di Ini, 

CARAVANCA. Continuaz. or..delle alpi Carniche.-fra 
la Drava e la Sava. 
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Caravanserraglio : Arabo. 


CARAVANSERRAGLIO. Edifizio pubblico inalzato sulle 
grandi strade in Oriente, per ricoverare i viaggiatori 
in mancanza d' alberghi. In Turchia e nel Mogol se 
ne incontrano pochi: in Persia e in Arabia sono as- 
sai frequenti. Nelle città si hanno parecchi C. ciascuno 
dei quali è destinato particolarm. alle persone di al- 
cuni paesi od ai negozianti di certe mercanzie. 

CARAVELLA. V. CARaBo. 

CARAVELLI Vito (1724-800). Uno dei più illustri ma- 
tematici del suo tempo, n. a Montepeloso in Basili- 
cata. Professò a Napoli, con grande plauso. Lasciò : 
Corso completo di Matematica, ecc. 

CARAVITA. — Gregorio (sec. XVI), Chirurgo n. a 
Bologna. Esercitando a Roma la sua profess. nel prin- 
cipio del sec, XVI, imaginò la composiz. di un olio 
che teneva per un antidoto certo, come venne dal- 
l'esperienza comprovato sopra 2 delinquenti, condan- 
nati a morte, a' quali, d'ordine del papa Clemente VII, 
ora stata data una!forte dose di acònito napello. La 
stessa prova; pure felicem. riescita, il C. fece a Praga, 
davanti all'Imperatore (1522). — Niocolò (i647-717). 
Letterato n. a Napoli. — Tommaso (1070-7441). Pena- 
lista n. a Napoli. 

CARAVOGLIA Bartolomeo {sec. XVII). Pittore n. a 
Crescentino pr. Vercelli (Piemonte). Fu scolaro del 
Guercino di cuì lontanam. seguì le orme. Notevole il 
Miracolo dell'Eucaristia, cho vedesi nella chiesa del 
Corpus Domini a Torino. 
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CARBACETOSSILICO acido. Ac. organico preparato la 
1.4 volta dal Winchelhaus, trattando l'ac. d'argento 
a caldo. È un prodotto artif. che'ha solo un' impor- 
tanza teorica per le trasformaz. che può subire in al- 
tri acidi analoghi. ” 

CARBALLÎLICO acido. Ac. organico tribàsico, così 
chiamato dallo Zé©krulé. Si ottiene per az. della po- 
lassa caustica sul tricianuro d'allile, ed anche per 
l'az. dell'idrogeno nascente sull'ac. aconitico. È solu). 
nell'acqua, nell'alcool e nell’etere, da cui cristallizza 
in prismi incolori; ha sapore disgustoso, e, con le 
basi, dà sali ben definiti. Non ha applicaz. interes- 
santi. 

CARBAMMICO acido. Non conosciuto allo stato li- 
bero. Ma la sua esistenza è indubitata sul carbanm- 
mato d'ammoniaca, prodotto dall'az, dell'anidride 
carbonica sull’ammoniaca, nonchè dall'esistenza del 
l'ac. solfocarbonico col quale ha parallelismo di co- 
stituzioNne. 

CARBAMMIDI o UREE composte. Nome col quale si 
designano parecchi composti di sostituz., derivati 
dalla CaRrBAMMIDE (V.) propriam. detta, e che le ras- 
somigliano nelle proprietà e nel contegno chimico. 

CARBASO. — In antico, tela di lino finiss. — Vela 
nobile, ricca, dipinta. 

CARBÈNIA. Gen. di piante della fam. delle compò- 
site. Alcune sp., tra cui : — Cardo santo {C. denedicia), 
Ascritto ariche ai gen. Centaurea, Carduus, Cni ‘us. 
E spinoso, molto ramoso, con grossi capolini solitari, 
gialli, dalle brattee grandi, spinose. Si trova nei 
campi di varie parti d’Italia, ed ha az. sudorifica e 
febbrifuga. 

CARBINOLO. Noto sotto 
LICO (V.). 

CARBODINAMITE. Materia esplodente che si prepara 
con carbone assai poroso e nilro-glicerina. 

CARBOETILE. Sostanza di recente invenz., atta a 
darci del calore. Si produce mediante una specie di 
pila voltàica fatta di tanti scompartim. ripieni di car- 
buro di calcio. L'acqua può entrare in questi scom- 
partim. Immergendo l’apparecchio nell’acqua acidu- 
lata con ì°19/, di ac. cloridrico, si produce una cor- 
rente, e si raccoglie un gas speciale, senza pericolo di 
detonazioni. NN 

CARBOLENA. Mattonella di polvere di Zegno o di car- 
bonfossile, impastata con olio. 

CARBOLISMO. Avvelenam. con l'ac. fènico. 

CARBON. — V. CarBoNITI. — Capo dell’ Algeria 
(Africa mediterranea), che all’ovest chiude il golfo di 
Bougie, o che presenta una diritta muraglia di massi 
imponentissimi e di rocce rossastre. Da quel punto 
comincia. verso E..la Grande Cabiria (V.). — fos- 
sile o CARBONE di terra. Combustibile nero , a luci- 
dezza vetrosa o grassa, a struttura lamellare e fibrosa 
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Carbon fossile : 1. Paesaggio dell’epoca carbonifera {(Sigillaria, Lepidodendron, Felci arboree, Calamites, eco.; — 2. Alberi fossili in posiz. verticale a Truil presso Saint-Etienne: — 3, Va- 
goncino; — 4. Coltivazione d'un giacimento a gradini diritti; — 5. Carriola a mano; — 6. Pozzo rivestito di legno : — 7. Armatura-sostegno di una frana: — 8, TORRI MICRO d'una 


alleria ; — 9. Veduta generale d'una miniera sotto-suolo: — 10. Veduta generale di una miniera sopra-suolo : — 11. Giacimento di carbon fossile a zig-z 
i, 7 ; . . . « -ZAE Mon : _— 
FRive-de-Gier): —- 13, Idem perpendicolare {Creuzot): — 14. Idem a salto {Monceau}; — 15. Attrezzi da minatori: — 16. Lampada di sicurezza Davy. c-208 0 si 5 
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fragile. Brucia facilmente con fiamma talvolta assai 
copiosa , fumo denso ed odore bituminoso. Di esso 
C. distingueremo : — Torba, Il più recente nell’ ordine 

eologico. Trae la sua origine da piante acquatiche. 

erchè si formi una torbiera, occorre che in una 
regione si sviluppi una vegetazione lacustre abbon- 
dante; che le piante , pur continuando a svilupparsi 
in altezza, muojano al piede, e che questo rimanga 
costantem. immerso nell'acqua. La torba si estrae ta- 
gliandola con pale in tanti parallelepipedi. Prima di 
essere bruciata, deve venire lavata ed essiccata. Le 
nostre torbiere più importanti si trovano ad Iseo nel 
Bresciano, a Codigoro nel Ferrarese e ad Orentano 
in Toscana; — Lignite, Che comincia a presentare 
traccia di struttura arborea. La maggior parte di com- 
bustibile fossile che produce il nostro paese è lign., 
ma sono nella massima parte qualità scadenti per im- 
purità di solfo, I principali giacim. di lign. si trovano, 
in Italia, a Gavorrano (Grosseto), a Gonnesa in Sar- 
degna, a S. Giovanni Val d'Arno (Arezzo) e a Spoleto. 
La produz. italiana di lign. è di circa tonn. 260.000 
annue ; — Litantraci e Antraciti, Combustibili i più 
importanti. Appartengono all'epoca paleozoica, e pre- 
cisam. al periodo permocarbonifero. — Vediamo rapi- 
dam. quali siano le varietà usate nell'industria: i li- 
tantr., anzitutto, si dividono in grassi, semigrassi, 
magri. I primi sono ricchi di materie bituminose che 
trasudano col calore, bruciano con fiamma lunga; di- 
stillati, lasciano un residuo poroso e friabile; i secondi, 
invece, con la distillaz., dànno un residuo agglomerato. 
Il Grner propose la classificaz. seguente dei litantr., 
basata sul rapporto fra la quantità di carbonio e di ma- 
terie volatili contenute: — C. secchia lunga fiamma, 
duri ; e lasciano, se distillati, una polvere incoerente: 
provengono generalm. dalla Scozia; — C. grassi a 
lunga fiamma, che s'impiegano generalm. nella fabbri- 
caz. del gas illuminante, dando un gas dotato di forte 
potere luminoso; svolgono, per chilogramma, circa 
280 litri di gas; provengono generalm. dal bacino di 
Newcastle; — C. grassi propriam. detti, che danno 
fiamma non molto lunga edi varì pezzi, abbruciando, si 
saldano tra loro. Sono utilizzati utilm, nelle fucine ; ci 
provengono dalio Jorkshire, dalla Scozia e dalla West- 
falia;—C. semigrassi a corta fiamma, che servono so- 
pra tutto alla fabbricaz. del coke metallurgico e si im- 
piegano con vantaggio sui focolari delle caldaje. Ap- 
partiene a questa varietà il Cardiff"; — C. magri, che 
servono nei forni soffiati e, mescolati con materie bi- 
tuminose, possono impiegarsi nella fabbricaz. delle 
mattonelle; —IC., provenienti dalle miniere, sono clas- 
sificati per grossezza ; le qualità costituite da piccoli 
pezzi valgono assai meno delle qualità a grossi pezzi. 
La cenere lasciata dai C. foss. è silicea e varia dal 
4-6 °/o; le impurità più dannose sono lo zolfo e il fo- 
sforo ; il potere calorifico varia tra 8-9 mila calorie; 
Il peso specif. fra 1,8-15; — L’anirac. rappresenta 
l’ultimo grado di trasformaz. del C. foss.: essa con- 
tiene più del 90 9/, di carbonio. Si distingue dal /i- 
tantr., perchè è di colore nero perfetto, con riflessi 
metallici; la sua frattura è concoide, non macchia le 
dita, brucia con fiamma corta e difficilm, se in pezzi 
isolati. Bruciando, dà un residuo incoerente . polve- 
rulente; ha densità maggiore del Zitantr, ed il suo 
potere calorifico è di oltre 9000 calorie, La composiz. 
dei diversi combustibili fossili si deve ritenere, in me- 
dia, la seguente: 


p. 100 di Ossigeno 

Carbonio Idrogeno è Azoto 
Torba. , ‘ 60,44 13,96 33,60 
Lignite ........ 74.20 5,89 19,90 
Litantrace . ..... 86,80 3,53 7,67 
Antracite... .... 32,85 3,96 3,19 


I o di C. foss., consumati in Italia, provengono 
dai bacini inglesi e dalla Scozia. InItalia si hanno piccoli 
giacim. di antrac. nella Valle d'Aosta, a Cuneo, în Sar- 
degna. Senza entrare in particolari, tutti i paesi d’Eu- 
ropa, tranne l’Italia, hanno grandi giacim. di C. foss. : 

iù importanti sono ì giacim. inglesi, seguonoi tedeschi, 
1 francesi ed i russi; — Coke propriam. detto, Costi- 
tuito dal prodotto della carbonizzaz. dei litantraci. Si 
eseguisce in prossimità delle miniere, perchè maggiore 
è la convenienza di vendere, in luogo del litantrace, il 
coke. Una volta si conduceva l’operaz. come per il C. 
di legna; oggi, in appositi forni. Tipi principali: il 
forno Appott e il forno belga. Il blocco di coke otte- 
nuto si getta su un’aja e si spegne con acqua diret- 
tavi sopra da lance. Questo coke viene largam. usato 
in metallurgia (V. Gas e GASSÒGENI). 

CARBONADOS. V. CARBONITE. 

CARBONAJA. — V. CarBonI. — * La moglie del car- 
bonajo, 0 colei che vende il carbone; — Per similit., 
carcere. = Buca dove si fa il carbone. — Stanza dove 
i carbonai depositano il carbone. 

* CARBONAJO. Chi fa il carbone, o va attorno ven- 
dendolo, o lo porta in balle a chi glielo commette. 

CARBONARA. — Luigi (conte) (1755-826). Uomo poli- 
tico n. a Genova. Ebbe onorifici incarichi pubblici; 
da Napoleone fu fatto presid. della corte Imperiale di 
Genova ; da Carlo Felice ebbe altri importanti cari- 
che. — di Bari. Comune in prov. -e circond. di Bari; 
ab. 7907. Territ. fertiliss. in mandorle, olii, vini ge- 
nerosi, ecc., sicchè è chiamato il Giardino barese. e 
i Baresi vi traggono in villeggiatura. Pare fondato da 
Baresi esiliati da Guglielmo il:Malo. In sèguito vi fu 
eretto un castello baronale, distrutto durante il regno 
di Giovanna I. 

CARBONARI. Associaz. segreta politica sorta in Ita- 
lia al principio del sec. XIX, principalm. negli Abruzzi, 
sotto il regno di Giaochino Murat. Espellere lo stra- 
niero ed istituire il governo Repubblicano, ecco il suo 
scopo, Dopo il 1815, la setta si diffuse prodigiosam. 
in tutta Italia, e accese le insurrezioni del 1821 e 
del 1823. Pio VII la scomunicò (1821), i governi 
Italiani la perseguitarono a morte. In Francia, i 
nemici della Restaurazione borbonica adottarono 
l’organizzam, dei C. italiani. Erano divisi in vendite 
di 20 membri, dirette da vendite centrali, soggette 
a un'alta vendita; ogni buon cugino, 0 C., doveva 
serbare ìl segreto ed obbedire ciecam. agli ordini, 
pena la vita. Sparve questa società verso Îa metà del 
sec, XIX, essendo venuta meno la ragione della sua 
esistenza. 
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CARBONARIA fossa. Nome dato da Plinio a tutte 
le bocche per le quali il Po si scarica nel mare; — 
Altri distinguono con tale denominazione solo il Po 
di Goro. 

CARBONARISMO. Gl’ intenti e l’azione de’ Cargso- 
NARI (V.). 

CARBONARO. — V. CARBONARISMO (V.), — * Lo stesso 
che CARBONAJO (V.). 

CARBONATE. Comune in prov. e circond. di Como, 
sulla grande strada interprov. che da Milano conduce 
a Varese; ab. 781. Ivi avvenne una battaglia nel 979, 
nella quale l'arcivescovo intruso di Milano, Landolfo, 
ebbe il sopravvento per i soccorsi dell’ imperatore 
Ottone I. 

CARBONATI. Sali dell’ac. carbonico il quale, essendo 
bibàsico, dà luogo a 2 serie di sali: C. neutri ec. 
acidi o Bicarbonati. Tutti i C. sono scomposti dagli 
acidi, con svolgim. di anidride carbònica. 

CARBONCHIO. — Varietà di GRANATO (V.) almandino. 
— In patologia umana, malattia infettiva prodotta dal 
Bacillus anthracis, È caratterizzata da alteraz. del 
plasma sanguigno (che si fa oscuro), da abbattim. più 
o meno profondo delle forze , da tumefaz. frequente 
della milza e da formaz, di vescicole sulle pelle, fa- 
cèntisi pustolose con tumore infiammatorio ed edemi 
sottocutànei. E malattia mortale. — In patologia com- 
parata, malattia infettiva che si sviluppa specialm. 
ne’ ruminanti (cavallo, majale, ecc.), e che può tras- 
mettersi per contagio anche agli altri animali , ed 
al’uomo. È caratterizzata dalla presenza, nel sangue, 
di finiss. organismi bastonciniformi (bacilli del C.). Si 
presenta, a preferenza , co’ sintomi di una discrasiìa 
a decorso rapido. — delle piante. Insieme con quello di 
carbone volpe, golpe, nome che si dà a funghi del gen. 
Ustilago, i quali attaccano i cereali, distruggendone 
specialm. i grani che deformano e riempiono d'una pol- 
vere nera, simile a carbone, costituita dalle loro spore. 
Queste si sviluppano nel terreno ed invadono le gio- 
vani pianticelle nate dalla semente. Si distinguono: 
— Carbone del grano (U. carbo), Che attacca il fru- 
mento , l’orzo e l’avena; — Carbone del granoturco 
(U, maydis), Che forma specie di grossi tumori pieni 
di polviscolo nero sulle varie parti del frumentone; 
— I €. sì combattono con la scelta e l’ incalcinatura 
dei grani.— (Siero contro il). Del dott. Achille Sclavo 
prof. all’ Università di Siena. Con tale cura, anche 
preventiva, si ha una mortalità dal 5-6 %y. 

CARBONDALA Giovanni (di) (sec. XVII). Chirurgo e 
medico n. a Santhià (Piemonte). Lasciò opere mano- 
scritte in cui vuolsi, pare a torto, si faccia cenno 
per la prima volta alla sifilide. 

CARBONDALE. Città nella Pensilvania (St. Uniti); 
ab. 10.050. Vaste miniere di carbonfossile. 

CARBONE. — V. Caron, CARBONCHIO delle piante e 
CarBONI. — * (lat. carbo), Man., A misura o A peso di 
C, Anche più del bisogno, Senza badare al quanto, e 
sim.; Pagare (e sim.) a misura di C., Ricattarsi con 
vantaggio; Da segnare col G. bianco, Di cosa fuor 
dell'ordine comune e straordinariam. propizia ; Nero 
come il C., Del viso o delle mani molto sùdice , Di 
persona che all’aspetto sembra profondam. crucciato. 
== Nome d’ una famiglia plebea della gens Papiria. 
Distingueremo : — Cajo Papirio (?-119 a. C.), Uno dai 
più grandi oratori del suo tempo, a detta di Cicerone, e 
tribuno del popolo, indi console dopo la morte di Cajo 
Gracco ; — Arvina (?-82 a. C.), Figlio al preced. Perdè 
la vita nella strage che fece nel Senato il pretore 
Bruto Damasippo, d'ordine di Mario juniore. Oratore 
distinto, tribuno, senatore, propugnatore dell’aristo- 
crazia; — Cneo Papirio, Fratello a Cajo Papirio. Fu 
console nel 113 a. C.; venne disfatto a Noreja, dai 
Cimbri e da’ Teutoni; — Cneo Papirio (anno di Roma 
(*-671), Partigiano di Mario. Fu 3 volte console. Fug- 
gito in Africa, fu sconfitto e fatto prigioniero da 
Pompeo, il quale, a Lilibeo , lo fece uccidere — Re- 
siduo della decomposizione delle sostanze organi- 
che vegetali ed animali fuori del contatto dell’ aria. 
Tale decomposiz. può avvenire rapidam. mediante ìl 
fuoco (C. di legna, C. d’ossa); 0 può compiersi molto 
lentam. in seno alla terra : in quest'ultimo modo, ap- 
punto, si formò il Carson (V.) fossile (lignite, antra- 
cite, torba , e forse grafite). Il C. si compone, oltre 
che di carbonio , anche di maggiori o minori quan- 
tità (secondo il modo e la durata del processo di de- 
composiz.) d’idrogeno, ossigeno e spesso anche asolo. 
Distingueremo ora : — C. animale o C. d'ossa o Nero 
d’avorio, ecc., Prodotto risultante dalla decomposiz. 
delle sostanze animali, in vasi chiusi, per mezzo del 
calorico. Ordinariam. si suole ricavare dalle ossa, 
dall’avorio , dalla materia cornea, dal sangue , dalla 
carne, dagli escrem., e sim. Risulta di carbonio , di 
fosfato e carbonato di calce e di una piccola quan- 
tità di solfuri alcalini. È di splendore metallico, bru- 
cia più difficilm, del carbone vegetale ed ha in mag- 
gior grado la proprietà di decolorare gli acidi vege- 
tali, gli sciroppi , le soluz. saline, ecc. Viene consi- 
gliato in molti casi d'avvelenam., assorbendo esso e 
ritenendo la maggior parte delle sostanze venefiche 
minerali e vegetali; — C. di legno, Fragile, opaco , 
sonoro , facile a polverizzarsi , pure tale che la sua 
polvere può servire a pulire i metalli. Veduto per 
trasparenza, sospeso nell’ acqua, appare azzurro ; in 
massa, è nero. Conserva la forma e la struttura dei 
pezzi di legno che lo hanno prodotto; la sua densità 
varia secondo la specie di legni, quindi la distinz. di 
carboni forti e dolci. Può sostenere le temperat. più 
elevate dei forni metallurgici senza fondersi, e per- 
ciò è atto ad intonacare l' interno dei crogiuoli in 
certe operaz. metallurgiche. Entra in combust. alla 
temperat. di 2409, ma in polvere è più pirofòrico. Nei 
laboratorî di chimica si prepara calcinando alcuni pic- 
coli cilindri di legno, inviluppandoli di polvere di 
C. in un crogiuolo che si espone per 2 ore ad un 
fuoco di fucina ; in grande si ottiene con la combust. 
del Zegno e con la distillaz. del medesimo, operata per 
via secca, È assai usato nelle arti, nelle scienze e nel- 
l'economia domestica; si applica a tutti gli usi di com- 
bustibile comunem. conosciuti, entra nella composiz. 
della polvere da fucina, ecc.; serve inoltre a ridurre 
molti ossidi metallici, a convertire alcuni solfati in 
solfuri, a convertire il ferro in acciajo, a decomporre 
alcuni sali; è la base dell’inchiostro da stampa e for- 
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nisce varie tinte inalterabili alla pittura. Cattivo con- 
duttore del calorico, serve ad isolare corpi che si vo- 
Guano preservare dal freddo, tornando poi utiliss. per 
e sue proprietà, di assorbire i gas e gli odori, di sco- 
lorare i liquidi, di opporsi alla putrefaz., ecc. ; — C. 
vegetale, Prodotto della combust. incompleta. delle 
piante legnose, risultante quasi interam. di carbonio 
misto a poca quantità d’acqua, d’idrogeno e dei sali 
proprî del vegetale da cui si ottiene. Si ricava, per 
solito, dal legno di quercia, di castagno, di faggio : è 
nero, brillante , opaco , poroso, duro ; bruciando al 
contatto dell’aria, sviluppa ac. carbonico e gas idro- 
geno carbonato e assorbe i gas e i vapori; sottrae a 
certi liquidi materie organiche , coloranti o non, ed 
alcune sostanze saline. Ha applicaz. in medicina, fa- 
cendo parte delle polveri dentifricie, servendo come 
collutorio, o nelle affez. gastro -enteriche, o nelle pia- 
ghe cancerose, ecc.; — C. di Parigi, Specie di C. che 
si fabbrica impastando, col bitume, carbonella cd an- 
che minutaglia di coke, sottoponendo a pressione i 
pani ed incarbonendoli poi in forni appositi; — C. di 
schisto, Quello che si ottiene dall’incarbonim. di certe 
rocce a falde, contenenti materie organiche, le quali, 
per la loro decomposiz. a calore rovente, forniscono 
il C., che rimane commisto con la terra della roccia; 
— (C. metallico o delle storte, Residuo di certe mate- 
rie organiche volatili, nel decomporsi, quando passano 
per canne di porcellana o di ghisa, al calore rovente. 
Conduce beniss. il calore e l'elettricità, e si adopera 
perciò in diverse pile (ad es., la Bunsen); — C. pla- 
stico, Composiz. formata di C. di legno, C. animale, 
segatura di legno, bitume liquido di lilantrace, asfalto, 
fuliggine, ecc., di cui si fa un ammasso duro, poroso, 
inalterabile a temperat. elevate, con le qualità deco- 
loranti ed assorbenti che appartengono al C. in ge- 
nere. Rappresenta un’ industria da non molto sorta 
in Germania e introdotta in Italia ; — C. rosso, Legno 
abbronzato per effetto del calore, al punto in cui 
erde la tenacità della fibra lignea, acquistando la 
ragilità del C. — Domenico (1823-83). Patriota e poeta 
n. a Carbonara Scrivia (Alessandria). Contribuì a 
vincere le incertezze di Carlo Alberto, che alfine 
promulgava lo Statuto, con la celebre poesia Re Ten- 
tenna. — Giovanni (sec. XVII). Pittore n. a Sanseve- 
rino (Marche). Fu discepolo ad Andrea Camassei. — 
Giov. Bern. (1614-83). Pittore n, a Genova. Fu eccel- 
lente ritrattista e felice imitatore di Van Dyck. 

CARBONEL Alonso (? -1660). Architetto e scultore n, 
forse a Madrid e m. ivi. Fu capo-architetto della Corte 
di Spagna e diresse, tra altro, la costruz. del palazzo 
del Buen Reliro. 

CARBONELLA. Carbone di legna minute; od anche 
brace appena spenta, 

CARBONELLI. — Giuseppe (?-901). Avanzo eroico delle 
patrie cospiraz. ed uomo politico n. nelle Puglie e 
m. a Roma. Partecipò alla Spediz. de’ fratelli Ban- 
diera, alla Difesa di Venezia nel ‘49, ed a tutte le 
campagne Garibaldine. Fu 3 volte condannato a morte 
da’ governi Borbonico e Pontificio, e tutt'e 3 le volte 
ne scampava per miracolo, Fu deputato al Parlamento. 
— Vincenzo (barone) (?-1901). Diplomatico del regno 
delle Due Sicilie, n. a Napoli e m. a Parigi in casa 
del Duca di Caserta. Restava pr. il suo sovrano nel- 
l’assedio di Gaeta , e poi lo seguiva nell’esilio. 

CARBONERIA. Società de' CARBONARI (V.). 

CARBONETTO o ARCISCURO. Varietà di CoraLLo (V). 
rosso cupo. 

CARBONI. — V. CARBON e CARBONE, — artificiali. 
Trasformaz. che si fanno subire ai C. naturali. Sono 
di 3 specie: — Agglomerazione . il cui scopo è di ren- - 
dere di facile impiego alcuni combustibili troppo mi- 
nuti, che sfuggirebbero attraverso alle griglie degli 
ordin. focolari, Si hanno così le mattonelle, conosciute 
sotto il nome di agglomerati. L’operaz. sì compie mec- 
canicam. : — Carbonizzazione , che ha per iscopo di 
espellere dal combustibile tutte le sostanze volatili 
che vi sono contenute, aumentando la quantità di car- 
bonio contenuto nel peso unitario di combustibile. La 
carbonizzaz. della legna si pratica in foresta, co- 
struendo delle carbonaje. Le comuni carbonaje delle 
Alpi, della Toscana e di Sardegna contengono da ton- 
ncliate 5-7 di legna e producono, dopo un lavoro di circa 
25 giorni, ‘fo tonn. di C. I legnami tagliati ed asciu- 
gati sono accatastati in mucchi circolari a 2 o 3 strati: 
alla parte centr., per mezzo di pali verticali, si lascia 
un condotto a guisa di camino ; si ricuopre la catasta 
con terra grassa in zolle e si appicca il fuoco al basso 
da appositi spiragli, lasciati nel rivestim. Per mezzo 
di questi si governa il fuoco. Dopo una ventina di 
giorni, si spegne il fuoco turando tutti gli spiragli, 
si lascia raffreddare, e di notte si scoperchia la car- 
bonaja per ovviare agli inizî d'incendio. Il C. di legna, 
di essenza forte e dì buona qualità, è di color nero 
perfetto, a frattura lucida, tinge poco le dita e brucia 
senza fiamma. Per utilizzare i prodotti secondarî della 
distillaz., che constano di catrame, creosoto, ac. ace- 
tico ed alcool metilico, si è tentato di eseguire la car- 
bonizzaz. del legno in forni chiusi. i 

CARBONIANO editto. Legge romana che prese il nome 
dal console Carbone, e che fu adottato dagl’ impera- 
tori. Prescriveva che, impugnandosi i diritti di erede 
e la qualità di figlio ad un impubere, si dovesse giu- 
dicare la 1.* questione subito, e la 2. dopo la pubertà, 
rimanendo egli però, nel frattempo, in possesso della 
sua parte d’eredità. 

CARBONICA anidride. Biossido di CaRBÒNIO (V.), che 
sì forma ogni volta che il carbonio od un suo com - 
posto brucia in presenza di sufficiente quantità di aria. 
Viene emessa insieme al vapor acqueo dagli animali 
nella respiraz., onde l’aria ne contiene sempre una pic- 
cola quantità, che si mantiene però press’a poco co- 
stante (0,05 9g). Questa proporz. si fa maggiore negli 
ambienti chiusi ed in vicinanza di terreni vulcanici 
IOFOREa del cane, pr. Napoli). E irrespirabile e produce 
a morte per asfissia, ma non è velenosa come l’03- 
sido di carbonio. Bisogna che si trovi, in un ambiente 
chiuso, nella proporz. di 3 0, almeno, per essere pe- 
ricolosa. E un gas molto pesante e facilm., liquefaci- 
bile sotto i 30° e sotto sufficiente press. Quando è li- 
quida, produce, nell’espandersi, un raffreddam, suffi- 
ciente per solidificare la parte rimanente, converten- 
dola in una massa soffice come neve, È abbastanza 
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solub. nell'acqua, e la solubilità cresce proporzionalm. 
alla pres., donde deriva l’applicaz. che se ne fa nella 
fabbricaz. delle acque gazuse e nell’etfervescenza dei 
vini spumanti. Anche alcune acque minerali conten- 
gono questo gas in rilevanti proporz., e sono dette ari 
dulo-gasose. 

CARBONICO. — acido. Sostanza che si ammette essere 
contenuta nella soluz. acquosa di anidride carbonica, 
in quanto che questa arrossa alquanto la tintura di 
tornasole (reas. acida). Non si conosce libero, perchè 
molto instabile, scindendosi facilm, in acqua ed ani- 
dride carbonica; — Taluni dànno tal nome anche al- 
l’anidride CaRBANICA (V.) — gas. Lo stesso che ani- 
dride CARBONICA {V.). 

CARBONIERA. In marina, barcaccia che trasporta 

carbone. . 
. CARBONIFERA. — epoca. La 4.° dell’ èra paleosdica. 
E caratterizzata dalla presenza del carbon fossile ; e 
sì divide in 3 terreni o gruppi. — flora. Generatrice 
del carbon fossile. È ricca di almeno sp. 700, erbacee 
o d'alto fusto (Lepidodendron, Equisetum, Calamite, 
Stigmaria e Sigillaria). — terreno. Quello che con- 
tiene carbone minerale 0 fossile, 

CARBONÉGIA. Polvere di carbone. 

CARBONILE. — Luogo ove sono depositate grandi 
quantità di carbone. Se ne trova nelle navi, nelle fab- 
briche di gas illuminante, negli stabilim. metallurgici 
e nelle staz. ferroviarie. — Lo stesso che ossido di 
CaRrponto (V.). — o OSSICLORURO di carbonio o FOSGENO. 
{Cloruro di). Gas incoloro, di odore soff'ocante, conden- 
sabile. E di discreta importanza in Chimica organica, 
perchè è il punto di partenza di parecchi composti. 
Per es., cogli alcooli produce gli eteri composti cloro- 
carbònici. . 

CARBONIO. — Elem. della più grande importanza e 

diffus. Esiste in natura allo stato libero nel diamante, 
nella grafite e nei carboni fossili, Esso è l’elem. ca- 
ratteristico della vita vegetale ed animale ed il com- 
ponente essenziale di tutte le sostanze così dette 0r- 
ganiche, derivanti dal regno organico; onde più pro- 
priam. tuli sostanze prendono il nome di composti del C. 
e la parte della Chimica che li studia, anzichè Chi- 
mica organica, meglio si dice Chimica dei composti 
del C. Il C., inoltre, combinato coll’idrogerno, dà il pe- 
irolio, il bitume, l’asfalto, ecc. Infine, esso esiste nel- 
l'atmosfera allo stato di ac. carbonrico, e nei carbonati 
(calcari, marmi, ecc.); —Il C. si presenta cristallis- 
zato, ed amorfo, Cristallizzato, costituisce il DIAMANTE 
(V.) e la GRAFITE (V.). Allo stato amorfo, costituisce 
la parte essenziale di una categ. numerosiss. di corpi 
detti CARBONI (V.); — Biossido di C., V. ANIDRIDE car- 
bonica; — Ossido di C., Composto che si produce nella 
combust. incompleta del C. in presenza di una quan- 
tità insufficiente di ossigeno, o quando l’anidride car- 
bonica sia portata a contatto del carbone rovente, come 
avviene nelle ordin. stufe a coke. gas incoloro, 
inodoro, velenosiss., poichè forma, coll’emoglobina dei 
BSonO sanguigni, un composto stabile che impedisce 
a trasformaz. del sangue venoso in arterioso nella 
respiraz., donde la morte, Anche in proporz. di qual- 
che millesimo, rende pericoloso un ambiente; — Sol- 
furo di C., Composto di solfo e di C. Liquido o inco- 
loro, mobiliss,, molto rifrangente, di odore cattivo che 
ricorda quello dei cavoli fracidi, I suoi vapori sono 
velenosi e, mescolati coll’aria in certe proporz., for- 
mano miscugli esplosivi. Scioglie l’ jodio colorandosi 
in violetto, lo zolfo, il fosforo, il caucciù, i grassi, ecc.; 
onde ha molte applicaz.; fra cui la vulcanizcas. del 
caucciù; — Idrati di C., Nome col quale si designano 
molte sostanze studiate nella Chimica organica, come : 
gli zuecheri e sostanze affini, che contengono 6 atomi 
di C. (od un multiplo di 6), più idrogeno ed ossigeno 
nelle stesse proporz. come nell’acqua ; — Siliciuro di 
C., V. CARBORUNDUM; — Ossisolfuro di C., Formato, con 
la combinaz. diretta di ossido di C. con solfo. È un 
gasincoloro, combustibile ; peso specif. 2,10; solub. 
in acqua, 

CARBONITE. Varietà di DIAMANTE (V.), nero, opaco, 
amorfo; usato in polvere per lavorare il diamante XX. 

*CARBONIZZARE. Ridurre una cosa come carbone x 
abbruciandola: — Rifl., ridursi in carbone. 

CARBONIZZAZIONE. Operaz. in cui le materie orga- 
niche vengono sottoposte all’ az. del calore dentro 
forni o in vasi chiusi. Applicasi specialm. alle materie 
vegetali ed animali, per ottenere i diversi carboni di 
cui siservonol’economiadomestica, la medicina, le arti. 

CARBONOMETRÎA. Determinaz. dell’ac. carbonico eli- 
minato da un animale vivento, 

CARBORUNDUM. Siliciuro di carbonio o carburo di 
silicio, cioò composto di carbonio e silicio. Si forma 
sciogliendo il carbonio nella silice fusa, e l'eccesso di 
questa è eliminato poi con una miscela bollente di ac. 
nitrico e fluoridrico. La temperat. necessaria, di 23000 
circa, è prodotta da forni elettr. Si presenta in tavole 
cristalline , incolore se puro, di frattura lucente. È 
tanto duro che scalfisce con facilità il rubino. È re- 
sistentiss. agli agenti chimici. Esso è diventato il mezzo 
più efficace di politura, ed in ciò è preferibile alto 
smeriglio. È usato in polvere e sotto forma di piccole 
pietre da mole, che si preparano facendo cuocere un 
impasto di C. e di terra refrattaria. 

CARBÒSSILE. Residuo che si ottiene eliminando dal- 
l’ac. carbonico il gruppo OH monovalente. Questo re- 
siduo C. sostituisce un atomo d’idrogeno nelle sostanze 
organiche neutre, e le converte in ac, organici. In 
vero, se, nella molecola del metano (C H.), si sosti» 
tuisce un atomo di idrogeno col gruppo C., si ottiene 
un composto che ha per formula: C H3 (CO O H)= 
Co HI, Os, sostanza che non è altro che l’ac. acetico. 

CARBUMINA. Sostanza amorfa, bruna, che compe- 
netra la massa della torba, impastandone i detriti ve- 
getali che la formano. Visibile al mieroscopio. 

CARBURATORE. Apparecchio per la CARBURAZIONE (V). 

CARBURAZIONE. Operaz. che consiste nell'arricchire 
di carbonio dei gas infiammabili poco luminosi , me- 
diante idrocarburi volatili, come: benzina, etere di 
petrolio, ecc, 

CARBURI. — V. CarBURO. — d’idrogeno. V. IDROCAR- 
BURI. 

CARBURINA. Lo stesso che so/furo di CARBONIO (V.). 

CARBURIS (conti). Fratelli: — Martino Via Ce- 
lebre meccanico e fra i più grandi che ricordi la sto- 
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ria, n. a Cefalonia. Fu assassinato dai suoi lavo- 
ranti, unitam. alla moglie; — Giov. Batt. (?- 1795), 
Medico n. a Cefalonia e m. a Padova. Professò al- 
l'Università di Torino: viaggiò, per iscopi scientifici, 
l’Italia, la Francia, l'Olanda, l'Inghilterra, la Finlandia, 
e fu eletto membro delle Società Reali di Londra é 
di Edimburgo. Fu oe di fisiologia a Padova; — 
Marco (1731-808), Illustre chimico n. a Cefalonia. 
Professò scienze chimiche all’ Università di Padova; 
visitò le miniere di Danimarca, Ungheria, Allemagna 
e Svezia, e presentò, in un Trattato, progetti sorpren- 
denti. Fu dei primi ad ottenere cristalli puri d'ac. 
solforico: fece importanti dimostrazioni, 

CARBURO. — V. CaRBURI. — Lega del carbonio con 
altro corpo semplice. senza alteraz. intima de' compo - 
nenti; — C. di calcio, Composto di carbonio e calcio, 
che non trovasi in natura, ma che vione fabbricato 
in grande mediante i forni elettr., nei quali si pone 
una miscela di calce viva e carbone. Oggidì è il pro- 
dotto da cui si ottiene comunem. il gas acetilene , 
usato nell'illuminaz., perchè in contatto dell’acqua si 
decompone prontam, in gas acetilene e calce spenta. 
Ha odore fortem. agliaceo per il gas acetilene che 
sempre emana, esposto all’aria, 

CARCAIRONE. Varietà di vitigno in quel di Susa (Pie- 
monte). 

CARCAJOU. Pelliccia di gulone. 

CARCAJRI (scientificam. Meles labradorica). Nome 
del Tasso americano, somigliantiss, a quello europeo. 

CARCAME. — Lo stesso che Carcassa (V.). — Sche- 
letro degli animali bruti; ed anche il corpo morto di 
essi, già cominciato a putrefarsi. 

CARCANO. — Nobile e celebre famiglia di Milano. 
De' suoi membri noteremo: — Giov. Batt. {1536-606), 
Celebre medico n. a Milano. Professò anatomia e chi- 
rurgia a Padova. Tra le sue 
opere, notevole Libri duo 
anatomici; — Archelao (1566- 
88), Medico n. e m. a Mi- 
lano. Fu prof. a Pavia, e 
pubblicò tra altro In apho- 
rismos Hipporratis lucubra- 
tiones; — Giampietro (sec. 
XVI), Uomo munificente n. 
em. a Milano, Accumulò gran - 
di ricchezze con la merca- 
tura, e nel suo testam. la- 
sciava più di 200.000 scudi 
d’oro al Duomo ed all'Ospe- 
dale Maggiore della sua cit- 
ti; — Ignazio (1682-730), Me- 
dico n. a Milano. Scrisse spe- 
cialm. sulle carni da ma- 
cello; — Francesco (1733-94), 
Letterato e poeta n. Milano. Molto stimato dal Parini, 
dal Passeroni e dal Baretti, coi quali tenne vive ed 
erudite corrispondenze , che vennero poscia pubbli- 
cate. Mandò alla stampa parecchie sue composiz, poe- 
tiche anonime; — Giulio (1812-84), Patriota ed uno dei 
più valenti scrittori e poeti cresciuti alla scuola con- 
temporanea, n, a Milano e m. a Lesa (lago Maggiore). 
Si addottorò in legge a Pavia, e si consacrò interam. 
alle lettere. A 18 anni stampava i Versi alla madre, 
a 22 la novella in ottava rima: Ida della Torre; ma 
l’opera che gli diede maggior fama fu l’Angiola Ma- 
rîa, commovente storia d'amore. Pubblicò inoltre 
racconti, novelle , drammi , una buona traduz. dello 
Shackespeare e il Damiano. Nel 1848 fu addetto al 
segretariato del Governo Provvisorio ; andò in esi- 
lio al tornare degli Austriaci. Coperse molti uffici nel- 
l'istruz. pubblica e nelle accad. artistiche; dopo il 
1859, fu senatore. Giovanni Rizzi ne pubblicò l'Epi- 
stolario; -- Enrico {1818-902). Famoso fabbricatore di 
organi da chiesa e patriota n. a Milano e m. a Ab- 
biate Guazzone (Como). Si distinse assai nelle Cinque 
giornale, e nel 53 sofferse dura prigionia per accusa 
di cospiraz. contro il governo Austriaco, — Francesco 
(1500-80), Cinegeta n. a Vicenza. Salì in fama come il 
più valente cacciatore del suo tempo. Scrisse sopra 
l'arte di ammaestrare gli uccelli di rapina, e un 
Trattato sui cani. — (Fucile). Vecchia arme da fuoco 
della l'anteria italiana. Nel 1868 veniva tramutato in 
congegno retrocarica. 

CARCARIA (scientificam. Carcharias). Nome di un 
gen. di PescicaniI (V.). 

CARCARODONTE (scientificam. Carcharodon). Nome di 
un gen. di PescicaniI (V.). 

CARCASSA.— V. Carcame, — * (lat, barb, carcasium). 
Fig., nave in pessimo stato; — Per similit. , donna 
ormai in età e sfatta; busto di pollo morto a cui sia 
stata levata la polpa del petto è le interiora. = Un 
tempo, grossa palla formata di un sacco di tela, ri- 
pieno di materie incendiarie, usata nei campi di bat- 
taglia, a produrre incendio, od anche semplicem. a 
far lume per osservare i movim. del nemico. — Nave 
non ancora coperta dal FasciaME (V.); o sia che que- 
sto non vi sia stato ancora messo, o che se ne sia 
staccato per lungo uso. 

CARCASSI Matteo (1792-8538). Celebre chitarrista e 
buon compositore di musica n. a Firenze e m. a Pa- 
rigi. Qui si formò un’alta reputaz. per il suo nuovo 
metodo di digitaz. Percorse mezza Europa, dando fa- 
mosi concerti sulla chitarra, e pubblicò sonatine 
rondò, ecc. 

CARCASSO. V. FaRETRA e Turcasso. 

CARCASSONA. V. CARCASSONNE, 

CARCASSONNE (ital. Carcassona). Capol. del dipar- 
tim. dell’Aude (Francia), bagnato dal fiume di questo 
nome che lo divide in alta e bassa C.; ab. 29.638. 
Celebri fabbriche di panno. È molto hen fabbricato ; 
Vescovado ; liceo. città antichiss.: vi si vedono 
torri e fortificaz. costruite al tempo dei Visigoti ; cat- 
tedrale e chiesa di S. Nazaro, d’architettura ro- 
mana. l'u presa dai Visigoti e poi dai Saraceni; di- 
venne capit. di una Viscontea dipendente da Tolosa. 
Fu ceduta alla Francia col Trattato del 1229; ebbe 
a soffrire molta agitaz. nel sec. XVI, durante le guerre 
per la Riforma religiosa. 

CARCAVELHOS. Borgo in Portogallo (Estremadura), 
distr. di Lisbona, sull’Atlantico ; ab. 800. Vigneti dai 
quali si ritrae il famoso vino dolce, bianco, detto Car- 
cavello. 
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CARCEL. Fiamma-tipo di intensità luminosa. È così 
definita: fiamma di una lampada ad olio di colza 
depurato, a becco rotondo e tubo di vetro, che bru- 
cia 42 gr. di olio all'ora, l'altezza della fiamma essendo 
di cm. 4 circa. 

* CARCERARE (lat. carcerare). Lo stesso che Incar- 
CERARE (Vi). 

CARCERARIA scienza. Posta fra l’amministraz. dello 
Stato e il Diritto penale. Cerca di stabilire norme pra- 
tiche, universalm. accettate, pel sistema carcerario. 

CARCERARIO — * Delle carceri, che riguarda le'car- 


ceri. = sistema. Ordinam. de’ pubblici stahilim. de- 
stinati alla custodia di persone detenute (V. Car- 
CERE). 


* CARCERATO. Chi è in carcere. 

* CARCERAZIONE. Il carcerare, l’esser carcerato. 

CARCERE. — * (lat. carcer). Fig., luogo dové uno 
è costretto di stare ; la pena del C. = Luogo di de- 
tenz. o di pena. Tal nome, preso così nel suo più am- 
pio significato, comprende tutti i luoghi ove un citta- 
dino è privo della propria libertà; — Intorno alle ©. 
dei popoli più antichi non si hanno notizie precise, 
Il 1.° carcere, in Roma, fu quello che sovrastava al 
Foro, costruito per ordine di Anco Marzio, ampliato 
poi da Servio Tullio, dal suo nome detto appunto 
C. Tulliano e, in Sèguito, C. Mamertino. In Roma vi 
erano però anche altre C. minori, I tempi di barbarie 
che succedettero allo sfasciam. dell’ impero Romano 
non erano certo fatti per migliorare il sistema car- 
cerario; e così il medio evo lasciò in eredità ai tempi 
poster. metodi di pena ed edifici ad hoc, nei quali fu- 
rono esercitate la barbarie e la crudeltà più che la 
giustizia. Basti ricordare i Piombi ed i Pozzi di Ve- 
nezia, i Forni di Monza, le gabbie di ferro, i ceppi, ecc. 
Alcune pie istituz. sorsero in allora a temperare tanta 
miseria, come: la Compagnia della Misericordia, 
l’Arciconfratèrnita della Carità, la Società della Pictà 
pei carcerati, ecc, Alcuni corpi morali ed Autorità 
concorsero pure a frenare gli eccessi barbari dei ci- 
vili tiranni, ma ad altro non riescirono che a portare 
un freno temporario. Giovanni Howard sorse, nel 
1726, in Inghilterra e, con un’ opera stupenda, mise a 
nudo le piaghe e sollevò gli animi a sdegno ed a 
pietà; finchè, nel 1785, si decretava l’ erez. di un 
nuovo C. a Glocester. Negli St. Uniti si modellarono 
su nuovo sistema i penitenziarî di Wethersfield, Chur- 
lestown, Baltimora, Washington, Richmond, Thoma- 
stown, ed altri. Nella Gran Bretagna, nel 1842, fu 
aperto, in un quartiere di Londra, un C. modello, di 
520 celle ; e la Società degli Amici dei giovinetti, nel 
1830, in Londra stessa, fondò un asilo agricolo pei 
giovani destinati alla deportaz. In Francia, si otten- 
nero ottimi risultati con le C. centrali Montpellier 
e Fontevrault, dove s’introdusse la sola legge del si- 
lenzio; e specialm. col penitenziario militare eretto 
nel 1832 in St. Germain, dove il guadagno dei re- 
clusì compensa le spese tutte dello stabilim. In Isviz- 
zera, fu costrutto un nuovo C., nel 1842, col nome di 
Casa di detenz, per gl'inquisiti, i condannati a pene 
brevi, i giovanetti, i militari, i debitori. Nel Belgio e 
nell’Olanda, le ©. si dividono in case di puniz., di ar- 
resto e di deposito; e si hanno altresì edifizi speciali 
secondo il sesso, l’età e lo stato sociale dei condan- 
nati, Nella Germania, i SOwShn di Wkritemberg e di 
Francoforte ordinarono l'erez. di nuove carceri. Nella 
Svezia, nella Norvegia e nella Danimarca, si innova- 
rono pure ì sistemi penitenziarî, seguendo quelli de- 
gli Stati Americani. Nella Russia si hanno, nelle C., 
castighi severiss, In Ispagna e nel Portogallo si edi- 
ficarono recentem. nuove Cl. Oggidì, sebbene le opinioni 
dei pubblicisti e degliamministratori siano divise su al- 
cunì punti ; per altro, rispetto agl’inquisiti, siè d'accordo 
intorno ai seguenti precetti : 1.° impedir loro ogni collo- 
quio o corrispondenza sì da nuocere all'istruttoria della 
causa ed ingannare i magistrati; 2.° Porli al riparo di- 
ogni pericolo di pervertim. ; 3.°Procurar loro un lavoro 
retribuito, ove desiderino od abbiano bisogno di occu- 
parsi. Riguardo ai condannati, l’ odierno sistema di 
giustizia tende con ogni possa a dare all’insieme della 
pozione un carattere di severità che possa servir 
oro d’esempio e di freno perl’avvenire. Oltracciò, ogni 
giorno si vedono sorgere novelle opere di beneficenza, 
come sarebbe la Società di patronato pei liberati 
dal C., il cui scopo, eminentem. sociale ed umanita- 
rio, si è quello di impedire le recidive per parte dei 
condannati che sicontarono la loro pena e che desi- 
derano riabilitarsi. In Italia, vige il sistema dell’iso- 
lam. individuale introdotto col codice Zanardelli 
che andò in vigore il 1.° gennaio 1890; i ferri, o ca- 
tene, furono aboliti nel 1903. Si eressero C. cellulari a 
Torino, a Genova ed a Milano; ed è invocata, e pr. 
il Governo è allo studio (1904), una completa riforma 
carceraria; — G. duro, Quello dove la disciplina è 
strettiss,, ed ì rigori grandi. Se ne ha un esempio 
tipico in Austria ; — C. giudiziario, Quello annesso 
ai tribunali di circond. o di mandam., ove vengono 
custoditi coloro che sono in attesa di giudizio; — 
C. preventivo, Detenz. sofferta prima che la sen- 
tenza sia divenuta irrevocabile. Si detrae dalla du- 
rata complessiva della pena temporanea restrittiva 
della libertà personale. Se la pena è del confine, un 
giorno di C. si computa per 3 di pena; se è della 
multa, un giorno di carcere corrisponde a 10 lire di 
multa. 

CARCERES. Nell'ant. Roma, le staZle pe’ cavalli, e 
le tettrje pe’ cocchi, annesse al Circo Massimo, 

CARCERI. V. CARCERE. 

*CARCERIERE, Colui che ha in custodia le carceri 
ed i carcerati, 

CARCERULO. Tipo di frutto secco, indeiscente, uni- 
loculare per aborto, simile ad una ghianda, ma senza 
cupola; es. tiglio. 

CARCHEDON. Nome greco di CARTAGINE (V.). 

CARCHESIO. — Bicchiere o appo da bere, usato 
dai Greci fin dai tempi più antichi. Era con 2 mani- 
chi, e più largo di bocca che di fondo. — In antico, 
sommità di una nave, 0 costruz. circondante l'albero, 
dove scendevano i marinai per maneggiare le vele, 
osservare con cannocchiali o scagliare projettili. For- 
mavasi talvolta in modo da girare sul proprio asse, 
prestando il servizio che fanno oggidì le gru nelle 
grandi navi e nei porti di mare. — Secondo Vitru- 
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CARDAJO. 


CARDINALI, 





vio, macchina usata dagli antichi nelle costruzioni 
per caricare e scaricare navi e battelli. 

CARGINITI. Vecchio nome de' granchi fossili. 

CARCINO. — Zio e nipote: — C., Poeta tragico e co- 
mico dell’ant. Atene. Fioriva poco prima dell’ epoca 
di Filippo re di Macedonia. Diede al teatro 98 com- 
posiz., una delle quali intitolata £ ricchi, citata da 
Ateneo; — C. (sec, IV a. C.), Altro poeta tragico del- 
l’ant. Atene, E autore di 2 drammi: Achille e Semele, 
citati pure da Ateneo. Il suo stile enigmatico passò 
in proverbio. — (scientificam. Carcinus). Gen. di 
GrancHI (V.). 

CARCINÒOIDI. Famiglia di crostacei dell’ord. dei de- 
capodi brachiuri; — La sp. più notevole è il C. me- 
nas che trovasi sparso sulle coste dei nostri mari, tra 
le pietre e le sabbie del lido. La sua carne è poco de- 
licata, ma si mangia in molti luoghi. 

CARCINOLOGIA. Descriz. dei CrostaCcEI (V.). 

CARCINOMA o CANCRO. — Da alcuni, il 1.° dei 2 vo- 
caboli, indicato pel cancro incipiente ; da altri, il can 
cro giunto all’ultimo periodo, e da altri ancora, indi- 
cato come sinon, di scirro e di cancro in tutto il suo 
decorso. Comunque sieno i pareri, esso è certam. una 
malattia che consiste in una neoformaz. epiteliale, con 
caratteri maligni, e che prende origine quasi sempre 
da forme epiteliari preesistenti, appartenenti al fo- 
glietto corneo della vita embrionale, che si propaga 
nei tessuti circostanti, preferibilm. per le vie linfati- 
che, giungendo fin negli spazî linfatici del tessuto con- 
nettivo ove è molto probabile che gli elem, cellulari 
della località partecipino essi stessi al processo, tras- 
formandosi in cellule cancerigne. Si distinguono : (. 
aperto, C. cistico, G. gelatinoso, G. midollare, ecc. ; — 
E pure un'indicaz. volgare di certe u/ceri che, esten - 
dendosi, distruggono le parti vicine e che possono dif- 
ferire, per la loro natura, per la loro sede e la specie 
d'animali in cui sì manifestano, Così si hanno : C. del 
naso, che si sviluppa in cavalli, asini e muli; C. della 
bocca, delleorecchie, ece.; La cura del C., quando è pos- 
sibile, è finora soltanto quella chirurgica. Dopo qual- 
che esperim., i sierî anticancerigni (V. CANCROINA) 
del Richet e dello Héricourt caddero in disuso. Nel 
1899 veniva annunziato al mondo scientificam. che il 
dottor Bra di Parigi era riuscito a coltivare e ad iso- 
lare il microbo del È, Oggidì (1904) molto si spera con 
la cura del Rapium (V.). — In zoologia, V. GRANCHIO. 
— Spezie di tumore od escrescenza che viene alle 
piante, specialm. ne’ luoghi umidi, e dal quale scorre 
un umore acre e corrosivo. 

CARCINOSI. Gruppo di morbi comprendente il tuber- 
colo, lo scirro, l’encefaloide, il cancro; — C. miliare 
acuta, Un tempo, così chiamata una repentina pro- 
duz. di piccole masse di tessuti cancerosi alla superf. 
e nello spessore degli organi interni. 

CARCIOFAJA. Campo, o spazio di terreno, dover son 

antati i carciofi. babi: 

* CARCIOFAJO. Chi va attorno vendendo carciofi.y 

CARCIOFO. — * (arab. kharsciof). Per dispr., uomo 
stolido e dappoco. = (scientificam. Cynara scolimus). 
Pianta della fam. della composte, gruppo delle /fo- 
seulose. Coltivata comu- 
nem. per i capolini che sì 
mangiano immaturi; al- 
ta m. l circa, con grandi 
foglie divise a penna e 
srandi capolini a fiorel- 
ini violacei che hanno 
il ricettacolo grande e 
carnoso (fondo del C.), e 
le brattee coriacee da 
aduite, tenere da giovani. 
Si mangiano anche le fo- 
glie fatte shiancare sot- 
terra, che si dicono god- 
bi. È affine, e pare ne 
sia derivata, al congen. 
Carpuccio (V.). È indi- 
geno del bacino Mediter- 
raneo; — C. selvatico, 
V. CARDUCCIO. 

CARCUNICO. Arabo scritto con caratteri sirztaci. 

CARDA. — Nome latino di CArogra (V.). — o SCAR- 
DASSATOJO. Consistente in un tamburo di ghisa, co- 


Carciofo. 


tore del velo. 


perto di punte, detto gran tamburo, e di uno più piccolo 
detto briseur, che riceve le fibre tessili in ovatta, da 
2 cilindri alimentari. Questo le scinde, le districa e 








le passa al gran tamburo, il quale, coll’ajuto dei così 
detti cappelli o ricci, che sono dei veri pettini co- 
perti di punte, separa le une dalle altre, strappandole 
senza scomporle. I cappelli, per comodità, sono în più 
pezzi. La fibra rimane attaccata, accavallata alle 
punte del Giau tamburo, piegandosi in forma di V; 
viene quindi raccolta su di un cilindro detto racco- 
glitore e pur esso coperto di punte da cui un martel- 
letto a pettine, che si muove con moto oscillatorio 
velociss., stacca un velo trasparente, uniforme; — 
Spesso, invece di cappelli, che si usano per il cotone, 
la lana, i cascami di seta, si adoperano i così detti 
herisson che sono coppie di cilindri armati di punte, 
animate da diverse velocità e che raggiungono lo stesso 
scopo ; — La C. mista, con la quale il districam. delle 
fibre era compiuta nella ]1.* metà da una serie di cap- 
pelli, e nella 2.* da herisson, è ora completam. ca- 
duta in disuso ; — Nella (. a cappelli, questi possono 
essere fissi 0 mobili. 

CARDAJO. Artefice che fa la Carpa (V.). 

CARDAMINA (scientificam. Cardamine ; volgarm. Bil- 
leri). Gen. di piante della fam. delle crocifere, con 
foglie per lo più divise, fiori bianchi o lilla e frutto 
a siliqua. Parecchie specie selvatiche, in Italia, tra 
cui: — Billeri o Crescione dei prati (C. pratensis), Di 
sapore piccante ed amaro e proprietà depurative e 
antiscorbutiche. Si può sostituire al crescione; del- 
l’Italia media e super. ; — Billeri a foglie tonde (C. 
asarifoglia), Che si può sostituire alla coclearia ; del- 
l’Italia media e super. ; — Billieri primaticcio (C. hix- 
suta), Una delle piante da noi più comuni, e delle prime 
a fiorire nella primavera. 

CARDAMOMO. V. Amomo, 

CARD_.NICA sospensione. Costituita da 3 anelli, di cui 
l'esterno è fisso, ma portante agli estremi di un diam. 
2 perni attorno a cul può rotare quello interno che a 
sua volta ha altri 2 perni analoghi perpendicolari ai 
primi attorno ai quali può girare il corpo qualunque 
che si vuol sospendere. È un'ingegnosa invenz. del 
CarpaNO (V.) Girolamo. 

CARDANO. Padre e figlio: — Girolamo (1501-76), Fa- 
moso medico, filosofo, fisico e matematico n. a Pavia 
e m. a Roma forse volontariam. di fame. La sua fa- 
miglia era di Milano. Fu uno degli uomini più dotti 
dei suoi tempi. Insegnò a Pavia 
ed a Bologna. Come filosofo, fu 
stravagante nei suoi scritti pieni 
di bizzarrie, di stranezze e d’in- 
coerenze. Sua opera principale 
è Ars magna, in cui contengonsi 
le regole per la risoluz. delle 
equaz. di 2.° e 3.° grado (delle 
quali ultime, però, la formola è 
dovuta al Tariaglia, ed il C. 
ne fece l’applicaz. in varì casi). 4 
La principale fra le sue opere 4 
filosofiche è quella della Sott?- 
gliezza , contro cui scrisse lo 
Scaligero. È di sua invenz. il 
sistema detto di sospensione 
CARDANICA (V.); — Giov. Batt. 
(1534-60), Erudito e medico. Fu 
giustiziato in prigione per aver 
avvelenato la moglie venutagliin uggia. Lasciò 2 opere: 
De abstinentia ab usu faetidorum ciborum; De Fu- 
laure. 

* CARDARE. Cavar fuori, col CaRDo (V.), il pelo ai 

anni; — Fig., parlare. 

* CARDATA. Quella quantità di lana, che è lavorata 
volta per volta nel Carpo (V.). 

* CARDATORE. Lo stesso che ScARDASSIERE (V.). 

*CARDATURA. Il cardare panno, il modo col quale 
è stato cardato. 

CARDEA. Nell’ant. Roma, dea de’ cardini, e quindi 
custode della casa e protettrice della famiglia. 

CARDELLINO (scientificamente Carduelis elegans). 
Notissimo uccelletto variopinto e dal canto soave, 
dell’ ordine de’ pas- 
seràcei, gruppo de’ 
conirostri. Preferi- 
sce nutrirsi di cardi, 
donde il nome. Parti 
super. brune, ed in- 
fer. bianchicce ; testa 
nera con la regione 
intorno al becco di 
colore rosso-sangui- 
gno 3 i ua LA >» 

el giallo sulle ali. 

indigeno di tutti . CArdolino: 
i paesi che stendonsi dalle is. merid. dell’Arcipe- 
lago sino alla Siberia. Nell’Italia, è uccello stazion., 
comuniss. nei dintorni di Roma dove passa l’inverno 
sulle montagne e l'estate sulle pianure. È addomesti- 
cabile ed affezionatiss. Si unisce col canarino , e ne 
nascono ibridi che partecipano dei caratteri d'ambedue. 

CARDENAS. Città e porto nella costa sett. dell’is. di 
Cuba (Grandi Antille) ; ab. 23.815. Giace pr. l’imboc- 
catura della Siguapa ; commercio attivo ; esporta zuc- 
chero e tabacco. 

CARDENIA. V. GARDENIA. . 

CARDI Luigi (detto Cigoli) (1559-613). Celebre pittore 
e architetto n. a Cigoli pr. Firenze e m. a Roma. Fu 
allievo dell’ Allori e del Titi. Fra i più celebri suoi 
quadri ricordiamo: Storia dello Storpio guartto , in 
San Pietro, ritenuto per la più bell'opera che sì am- 
miri a Roma dopo la Trasfigurazione di Raffaello 
ed il S. Gerolamo del Domenichino ; Martirio di Santo 
Stefano, negli Uffici di Firenze ; ecc. Fra le sue oper? 
architettoniche: Palazzo Pitti. Loggia dei Torne- 
quinci, e Palazzo Rinuccini, a Firenze; Palazzo Ma- 
dama, a Torino. l 

CARDIA. — Orifizio esofageo dello stomaco. — (oggi 
Baclaburun). Ant. città del Chersoneso di Tracia. con 
porto sul golfo Melas. Vi nacque il re Eumene. Fu 
distrutta da Lisimaso il quale, pr. le rovine di C., 
fondò una nuova città che chiamò Lysimachia. Ne 
parla Plinio. : | 

CARDIACI fàrmachi. Quelli che, penetrati ne lcir- 
colo sanguigno, spiegano un'azione elettiva sul cuore. 
Sono C.: la digitale, la convallaria , la strofanto, la 
asparteina, cce. 
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CARDIACO. — * (gr. Kardiakos, lat. cardiacus). Chi 
è malato di cuore, = Che concerne il cuore. 

CARDIALGIA. Lo stesso che GasTRALGÎA (V.). 

CARDIANASTROFIA. Trasposiz. del cuore. 

CARDIAS. Lo stesso che CARDIA (V.). 

CARDIATELIA. Arresto di sviluppo del cuore. 

CARDIECTASÎA. Dilataz. del cuore o de’ suoi orifizi. 

CARDIELCOSI. Ulceraz. del cuore, 

CARDIEURISMA. Di'ataz. morbosa del cuore. 

CARDIFF. Città nella contea di Glamorgan (paese di 
Galles) , alla foce del Taw nel can. di Bristol; abi- 
tanti 128.000. E una città del tutto moderna ; nel 1800 
era un piccolo villaggio di poche case, e deve il suo 
enorme sviluppo alle sue miniere di carbon fossile e 
di ferro, di cui fa un'enorme esportaz.; — Quivi pr. 
sorge un ant. castello nel quale Roberto di Norman- 
dia, dal fratello Enrico I, fu tenuto rinchiuso per 
26 anni. 

CARDIGAN Giacomo Tomm. (conte di) (1797-8368). Ge- 
nerale di cavalleria n. a Londra. Nel 1854 si distinse 
a Balaclava. 

CARDILE Vincenzo (1761-837). Ecclesiastico e poeta 
vernacolo n. a Savoca (Sicilia) e m. di colèra. Pub- 
blicò parecchi poemetti in dialetto siciliano . tra cui: 
Lu spitali di li pazzi; L Organu; Lu viaggiu « 
li Campi Elisi, 

CARDINAL. — Peire (sec. XIII). Celebre trovatore n. 
nel Velay (Francia). — Infante (propriam. Ferdinando 
di Spagna) (1609-41). Figlio a Filippo HI di Spagna, 
m. a Brusselie. Fu prima arciv. di Toledo e cardin., 
poi generale imperiale, nella guerra de’ Trent'anni. 
— legato. Nell'ant. Stato pontificio, quello che gover- 
nava una legazione o provincia. 

CARDINALATO. Dignità, ufficio dì 
Anche, il tempo che tal ufficio dura. 

CARDINALE. — V. CARDINALI © STÎPITE. — (lat. cas- 
dinalis). Che è come CARDINE (V.), e sim. = Dignitario 
della chiesa Cettolica, componente il Sacro Collegio, 
di cui è capo il Pontefice. Dapprincipio i Cl. erano 
cittadini di Roma o per lo meno Italiani; poscia fu- 
rono anche stranieri. Molti sono i privilegi di cui essi 
godono in Italia. Non sono compresi nelle leggi pe- 
nali, a meno che non se ne faccia particolar menzione. 
Il papa può procedere contro di essi solo in caso di 
eresia. dì scisma e di lesa maestà. Furono per molto 
tempo esenti dalle decime , dalle gabelle e da ogni 
altra contribuz. Il titolo di eminenza lo ebbero ila 
Urbano VIII , nel 1630. Le loro funz. abbracciano il 
governo di tutta la Chiesa. Il loro numero ha spesso 
variato: nel 1125 ve n’erano 52 o 53. Sisto V, con una 
bolla del 1586, li fissò a 70. L' età richiesta pel car- 
dinalato è d'anni 30, salvo dispensa pontificia. I (. 
sono divisi in 3 ord., e cioè : quello dei vescovi, che ne 
ha 6; quello dei preti. che ne ha 50; quello dei dia- 
coni, che ne ha 14. A tutti viene assegnato un titolo 
speciale e tutti sono compresi nella denominaz. di 
Sacro Collegio del quale è decano il C. vescoro più 
anziano. Il loro abito è composto di cappello e ber- 
retta rossi, mitra, sottana, rocchetto, mantellina, moz- 
zetta e cappa papale sul rocchetto in alcune cerimo- 
nie. IHlHanno però diritto di portare la porpora e un 
regale paludam, — In istoria natur., nome che si «iù 
a parecchi animali, in cui domina il color rosso. es., 
alcuni uccel- 
li, un pesce 
ed alcuni 
inselli; — 
Si dice C'. an- 
che qualche 
pianta : es. 
un gladiolo 
dai fiori ros- 
si ed una lo- 
belia dai fio- 
ri scarlatti. 
— C. virgi- 
niano (scien- 
tificam. Car- 
dinalis vir- 
ginianus ) , 
Uccello d’A- 
merica, del- 
la fam, de' 
passerdCei , 
gruppo del 
conivrostri , 
piuttosto grosso, con un ciuffo di piume erigibile , 
tutto rosso, conla testa sopra scarlatta e davantì nera, 
come la gola. Si tiene in gabbia perla bellezza delle 

iume e pel canto; -- Spesso però si chiama €. un 
altro uccello (scientificam. Paroaria cucullata), pure 
d’America, che si tiene anch’ esso in gabbia ; ha un 
ciuffo erigibile ed ha soltanto testa e gola di color 
rosso sangue; — chiesa. In antico , la principale. — 
(Nappe di) (scientificam. Celosia es'isfata). Pianta ama- 
rantacea, ornamentale. In Cina, se ne usano i semi 
come emollienti ed antioftalmici. 

* CARDINALESCO. Di o da cardinale, ma con senso 
alquanto dispregiativo. 

CARDINALI. — V. CARDINALE. — Clemente (1789-839). 
Archeologo n. a Velletri (Roma). Pubblicò fra altro 
Antiche iscrizioni Veliterne. — mattoni. Quelli più 
grossi dell’ordin., su’ quali posa il cielo del forno. — 
numeri. Quelli semplici , considerati ciascuno da sè 
(1, 2, 3, ecc.). -- (Principî o Verità). Quelli che sono 
base o fondam. degli altri. — punti (lat. cardinales, 
principali). I 4 che servono di base, sulla circonf. 
dell'orizzonte, per ‘determinare la posiz. relativa dei 
luoghie la direz. verso la quale ci moviamo. Quel punto 
dove apparentem. la mattima sorge il Sole chiamasi 
levante, oriente od est; il punto opposto, cioè quello 
dove tramonta il Sole, chiamasi ponente, occidente od 
ovest; il punto dove vediamo la stella Polare chia- 
masi mezzanotte, borea o nord, ed il purto opposto, 
mezzogiorno , austro o sud. Questi 4 punti servono 
per l’orientaz. che, in largo senso , vuol dire fissaz. 
di un dato luogo della Rosa (V.) de' Venti; — I punti 
C. dello Zodiaco sono i primi gradi dei segni nei quali 
sembra che entri il Sole al principio delle stagioni, e 
cioè : l’Ariete, il Cancro, la Libbra, il Capricorno. — 
umori. Nell’ant. medicina, sangue, pituita, bile, atra- 
bile. — venti. V. Rosa de’ venti. — virtù. Quattro 


cardinale; — 





Cardinale virginiano. 


CARDINALIZIO. 


e cioè: la prudenza, la giustizia, la fortezza, la tem- 
peranza, e sì chiamano così perchè su di esse, come 


Tramontana 
Mezzanotte 


Maestro i _ Greco 
Nar dovest 4° i de Nerde sé 
3 di 


"4 





Ocudente Oriente 
Ovest sele eizi--2.24--.---0.—- Est 
Pone nie Levante 


Sudo vest Sudest 
Libeccio Scerreveo 
., Sud 
Mezzogiorno 
Autstto 


Cardinali punti. 


Uro un cardine, s’appoggia tutta la Filosofia mo- 
rale. 

* CARDINALÎZIO. Di o da cardinale. 

* CARDINALUME. Per dispr. , nome collettivo usato 
a significare i cardinali tutti insieme, 

CARDINE. — V. ARPIONE 6 CARDINI. — * (lat. cardo). 
lig., fondam. o perno, e sim., su cui una cosa gira; 
“ — Per estens., tutto ciò che faccia ufficio di pernio. = 
o Cerniera. Nelle conchiglie bivalvi, il punto in cui si 
uniscono le 2 valve. 

CARDINI. — V. CARDINE. — * Fig., €. della Terra, I 
PoLi {V.). = In archeologia, gli andari scendenti a 
scalinata fra i cunei de’ teatri e degli anfiteatri, per 
accedere ai sedili. — del timone. ln marina, i perni 
su’ quali gira il timone. 

CARDINO. Spazzola che ha sottiliss. ferruzzi appun- 
tati invece di setole, della quale si servono per ri- 
durre al suo punto il feltro de’ cappelli, 

CARDIO (scientificam. Cardium). Gen. di molluschi 
della classe dei Zamellibranchi 0 bivalvi; detto così 
dal nome greco del cuore, alla cui forma la conchiglia 
è simile. Valve eguali, rigonfie . cordiformi, a coste 
rilevate, longitudinali. Alcune sp., tra cui. — Cappa 
o Cappa tonda (C. edulis), Buona da mangiare ; co- 
mune sulle nostre spiagge. Il nome volgare le fu im- 
posto da’ Veneziani. 

CARDIOCELE. Ernia del cuore. 

CARDIODE. Linea che può giacere in un piano e che 
ricorda la forma di un cuore, da Cui il suo nome. Si 
puo disegnare per punti, unendo i piedi delle perpen- 
dieolari, condotte da un punto di una circonf., alle 
tangenti della stessa, 

CARDIODEMÎA. Adiposità del cuore. 

CARDIOGRAFÎA. Descriz. del cuore. 

CARDIÒGRAPO. Strum. che segna, con curve, i mo- 
vim. di sistole o diastole del cuore. 

CARDIDIDE. V. CARDIODE, 

CARDIOLOGIA. Trattato del cuore. 

CARDIOMALACÎA. Rammollim. del.cuore. 

CARDIONOSI. Lo stesso che CARDIOPATIA (V.). 

CARDIOPALMO. Palpitaz. del cuore. 

CARDIOPATIA. Malattia del cuore. 

CARDIOPERICARDITE. Infiammaz. delcuoree del peri- 
cardio ad un tempo, - 

CARDIOPLEGIA. Ferita o procidenza dei cuore. 

CARDIORRESSIA. Rottura del cuore, 

CARDIOSPERME. Gen. di piante della fam. delle sapin- 
dacee, di cui si conoscono oggidì circa 8 sp., la maggior 

arte erbacee ; indigene dell’ Asia, dell’ Africa e del- 
‘America; — C. vescicario, Assai comune nei nostri 
giardini e cresce spontaneam, nelle Indie or. I suoi 
semi, metà bianchi e metà neri, sono chiamati vol- 
garm. domenicani o paternostri di S. Domenico, e 
sono usati dagli Indiani per far collane d’ornam. per 
le donne e i fanciulli. Ness 

CARDIOSTENOMA o CARDIOSTENOSI. Restringim, delle 
cuvità cardiache. 

CARDITE. Infiammaz. del cuore, 

CARDO. — Riccio delle castagne. — Strum, per car- 
‘dare la lana. È composto di 2 tavolette armate di 

piccole ie di ferro : quella 
‘ che, nel cardare, si tiene in 
mano, si dice C. maschio; 
l’altra, ch'è fissa, C. femmi- 
na. — Nome volgare di mol- 
te piante bienni degli orti, 
originarie della Barberia, 
spinose, diverse di gen. € 
fam.; es. de’ gen. Carduus, 
Cirsium, Carbenia , Carli- 
na, ecc.;j Dipsacurs: Evyn- 
gium; — In senso stretto, i 
C. appartengono al gen. Car- 
duus della fam, delle com- 
poste, gruppo flosculose. Erbe 
a fusti, foglie e capolini spi- 
nosi, fiorellini a tubo ed or- 
dinariam. porporini, e pappo 
a peli non piumosi. Fra le 
specie più comuni, che si tro- 
vano in Italia, noteremo: 
— (€. benedetto, V. sotto 
CARDO s$a70 ; — C. coltivato 
(scientificam.. Cyrnara car- 
duneulus), Varietà del Car- 
croro (V.) selvalico , ottenu- 
ta mediante la coltura, e del 
quale si usano i picciuoli 
carnosi 
najuoli, o C. da berrettai, o Scardaccione, o Car- 
done, o Cardo selvatico (scientificam. Dipsacus fullo, 
num), Erba spinosa i cui capolini vengono adoperati 
a pettinare itessuti di lana ; — C. lattario o Mariano, 
V. SILIBO; — (C. rosso (scientificam. Carduus nutans). 
Che trovasi, per lo più, lungo le strade, e nei luoghi 
incolti e sassosi, in tutta Italia, La sua massima al- 





Cardo, 


delle foglie come ortaggio; — (€. da la-o 


CARDOLO. 


tezza è di un metro; — C. santo (scientificam. Carbenia 
benedicta), Pianta indigena del genere Cnicus, comune 
lungo le strade nei luoghi incolti e sassosi in tutt’Ita- 
lia. Contiene materia resinosa, principio colorante 
verde, olio etereo e sali a base di potassa e di calce. 
Usato in medicina come tonico e sudorifero ; — C. sel- 
vatico, V. sopra CarDo da lanajuoli; — C. spinoso, 
Nome volgare del CaRDOo (V. sopra) coltivato; — C. 
stellato, Affine al CaRDO (V. sopra) santo e conte- 
nente un principio oleaginoso, detto ac. calcitrap- 
pico. — 0 di Sant’ Andrea (Cavalieri del). Ord. insti- 
tuito, secondo alcuni, da Acajo re di Scozia , in me- 
moria dell’ appariz, di una croce simile a quella del 
martirio di Sant'Andrea , avvenuta la notte preced. 
alla sua vittoria su Atelstano re d’ Inghilterra, Tale 
ord, venne ravvivato da Giacomo II d' Inghilterra 
nel 1687, e poi dalla regina Anna nel 1703. Aveva per 
motto Nemo me impune lacesset (Nessuno mi offen- 
derà impunemente). 

CARDOLO. Olio di anacardio. 

CARDONA Raimondo (de) (sec. XVI). Generale del- 
l'esercito di Spagna. Fu il 8.° vicerà di Napoli (1509); 
comandò l’esercito Spagnuolo destinato a difendere il 
Papa ed i Veneziani contro i Francesi. Rivolse, poi, 
le armi contro Firenze per ricondurvi i Medici, mac- 
chiandosi d’inaudite barbarie. | 

CARDONCELLO (scientificam. Carduncellus). Gen. di 
piante della fam, delle composite, gruppo delle /io- 
seulose. Piccoli cardi, come suona il nome. Alcune 
Sp., tra cul: — C. di Montpellier (CC. Monspelien- 
sium), Di cm. 1 a 5. Si trova nel Nizzardo. 

CARDONE. — V. Carpo, — Gianlorenzo (1713-8183), 
Poeta dialettale calabrese n. a Bella (Potenza). Tra 
altro scrisse Te Deum dei Calabresi. — Nicola (1811- 
— ?). Pittore n. a Atessa (Abruzzo). — Vincenzo. (se- 
colo XVII). Poeta n. a Atessa (Abruzzo). Nella sua 
raccolta di versi, intitolata La PR sbandita, non in- 
trodusse una sola volta detta lettera. 

CARDUCCI. — V. Carcioro. — Nobile famiglia di Fi- 
renze, che diede alla Repubblica 4 gonfalonieri (Pi- 
lippo, m. 1139; Andrea, m. 1464; Carlo, m. 1476; Fran- 
cesco, decollato (1529), ed altri insigni magistrati. — 
(in Ispagna, CARDUCHO). Fratelli : — Bartolommeo (1560- 
670), Pittore, scultore e architetto n. a Firenze e m. 
a Madrid. Le sue opere si trovano quasi tutte in 
Ispagna; ricorderemo: La Circoncisione e la celebre 
Deposizione dalla Croce, a Madrid; — Vincenzo (1568- 
638), Pittore e allievo del preced. , esso pure n. a Fi- 
renze e m. a Madrid, Lavorò al palazzo del Prado 
ove si trovano le migliori sue opere. Fondò a Madrid 
una scuola d'onde uscì la maggior parte dei buoni pit- 
tori spagnoli del sec. XVII. 

CARDUCCIO. Lo stesso che CARDONE (V.). 

CARDUCHI. V. Curpi. 

CARDUCHO. V, CARDUCCI. 

CARDWEL Edoardo (visconte) (1813-86). Uomo di Stato 
n. a Liverpool. 

CAREA delle graminacee (scientificam. Churea gra- 
mimnis). Farfalla della fam. delle noitue, diffusa nei 
paesi sett., rara in Italia, il cui bruco reca graviss. 
danni alle erbe dei prati. 

CAREBI. V. CARAIBI. 

* CAREGGIARE. Carezzare, vezzeggiare. 

CAREI. Setta Giudaica, fondata nel sec. VIII d. C., 
che riconosce solo l’ant. Tesiamento, non il Talmud 
nè la tradiz. Rabbinica. E composta di circa 7000 in- 
dividui, 4000 di cui in Crimea, 

CARELI (propriam. Carialaiset, popolo di pastori). 
Gruppo or. dei Fini; più che 300.000 individui. 

CARELIA. Regione merid, del granduc. di Finlandia. 
Un tempo aveva maggior estens.: comprendeva il 
territ. di Viborg, da Kexholm fino al Ladoga, ed una 
parte delle prov. di Olonetz e d’ Arcangelo; presen- 
tem. si limita al territ. di Kexholm. Apparteneva alla 
Svesia cuì fu tolta da Pietro 1 nel 1711: la quale oc- 
cupaz. fu ratificata dal Trattato di Nystadt, nel 1721. 

CARELLI. — Consalvo (1818-900). Pittore n. e m. a 
Napoli. Fu maestro ad un’ intera generaz. d’ artisti. 
— Francesco (1758-8332). Antiquario n. a Conversano 
(Bari). Fu vicerè in Sicilia ed ispettore generale delle 
Poste. Pubblicò una Dissertazione intorno all ori- 
dine ed ol sistema dell’ Architettura sacra appo i 
Greci. ì 

CAREMA. Luogo importante sul lago Tangani)ca 
(Africa). | 

CAREME Maria Antonio (1784-833). Celebre gastro- 
nomo n. e m. a Parigi. Fu al servizio delle più bril- 
lanti e sontuose Corti de’ suoi tempi; pubblicò una 
opera intitolata Le pélissier piltoresque, cui tennero 
dietro parecchie altre. 

CAREN. Popolo indipendente nella Birmania del N. 
Sono circa 400.000 individui. 

CARENA. — Parte infor. della nave fino all’ opera 
morta, cioè l’opera viva del bastim. dalla chiglia sino 
alla linea d’acqua. — In scienze naturali, qualunque 
rilievo arieggiante ia parte infer. di una barca; — 
Nei fiori delle papilionacee è l'insieme dei due pe- 
tali infer.; — Nella maggior parte degli uccelli (cari- 
mati) è la sporgenza anter. dello sterno. — Padre e 
figlio: — Angelo Paolo Franc. (1740-69). Erudito n. a 
Carmagnola (‘Torino). Pubblicò tra altro Saggio di Sto- 
ria sulla Sardegna. — Giacinto (1778-859). Scienziato 
e filologo, n. a Carmagnola { Torino) È autore del ri- 
nomato Vocabulario metodico di Avti e Mestieri. 

. CARENAGGIO. — Luogo dove si dà la [CARENA (V.). 
E d’uopo ch'esso sia vicino alla spiaggia, e che vi 
sia acqua a sufficienza, perchè il bastim. galleggì e 
possa essere posto sul fianco e incurvato fino alla 
chiglia. — (Bacino di). Quello in cui viene fatta en- 


trare la nave, e che può venire prosciugato, dopo che 


la nave è stata puntellata. Si ha così modo di acce- 
deve alla carena per ripararla, intonacarla e ver- 
niciarla. i 

CARENARE. Scoprire tutta la parte immersa del ba- 
stim., per poterlo più agevolm. e bene risarcire, ri- 
stoppare, rifoderare od anche semplicem. ripulire. — 

CARENATO o CARINATO organo. In iscienze naturali, 
quello con rilievo a forma di CaRENA (V.). 

CARENI. V. CaREN. i 

CARENZA. — (Atto di). Processo verbale da cui ap- 
pare nulla essersi trovato da porre in un inventa- 
rio. — (Tempo di). Presso le assicuraz., le società 


CARET. 33I 
di mutuo soccorso, ecc,, il periodo durante il quale ‘ 
non si dà indennizzo o sussidio, 

CARENZI Francesco (1828-97). Uomo politico e gene- 
rale d’esercito n. a Novi Ligure e m. a Roma. Fu co- 
mandante generale i RR. Carabinieri, deputato al 
Parlamento e sottosegret. al ministero della Guerra. 

CARESTÎA. — * (lat, 
carere). Difetto e s-ar- 
sezza di cosa tanto ma- 
teriale quanto mora- 
le. = Penuria 0 scar- 
sità delle derrate, spe- 
cialm. delle sostanze 
di prima necessità. Può 
derivare da cause fisi- 
che, come l’inclemenza 
delle stagioni; dalla 
povertà ed ignoranza 
dei produttori; dalle 
grandi commoz. politi- 
che e dalle guerre; 
dalla mancanza di mez- 
zi di comunicaz.; dai 
pregiudizi e dall’impre- 
videnza dell’ ammini- 
straz. pubblica; infine, 
dalla mala fede e dal- 
l’iniquità ; come fu il 
caso del famoso Pacte 
de famine, organizza- 
to in Francia dal trop- 
po celebre Ab. Turay. 
Ad ovviare alle tristiss. 
conseguenze della C., 
i rimedi, suggeriti dai 
migliori economisti, sa- 
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ram. edi progressi del- 
la scienza; lasciar pie- 
na libertà di commer- 
cio, distruggendo ogni 
sorta di protezionismo ; educare, infine, le popolaz. 2 
risparmio ed alla previdenza. l 

CARESTIE Aug. Nic. (1783-862). Architetto e scul- 
tore n. ad Avallon (Francia) e m. a Parigi. Visse pa- 
recchi anni in Italia e pubblicò varì lavori di carat- 
tere archeologico. 

CARESTINI Giovanni (detto Cusanino) (sec. XVII). 
Rinomato cantante (castrato) n. a Monte Filottrano 
(Ancona). Ebbe grandi successi a Londra ed a Pie- 
troburgo. 

CARETE. — (sec. IV a. C.). Generale dell’ant. Atene, 
m. probabilm. a Cheronea. Comandò parecchie spe- 
diz. contro gli Argivi (367 a. C.), contro Alessandro 
tiranno di Fere, e contro Filippo re di Macedonia (328). 
— da Lindo (sec. IMI a. C.). Celebre statuario in bronzo, 
allievo di Sisippo. Opera sua principale, il Colosso 
di Itodi, una delle 7 Meraviglie del Mondo. Esso è 
una statua, in bronzo, del Sole, alta 70 braccia (105 
piedi romani = m, 31), collocata vicino all'entrata dei 
porto di Rodi. Nel 222 a. C. fu frantumato da un ter- 
remoto; nel 672 d. C., da uri generale Arabo fu ven- 
duto ad un Ebreo che, per portare via i pezzi, carico 
ben 900 cammelli. , MT 

CARETTA o TESTUGGINE imbricata (scientificam. Che- 
lonia imbricata). Della fam. delle (artarughe di mare ; 
comune specialm, ‘lungo le coste delle Indie e del- 
l'America centr., più volte pescata anche nei mari 
europei. Grande, pesante a volte più di kg. 100, ha 
scudo rivestito di 13 larghe piastre imbricate, pia- 
strone di 12; muso allungato e mascelle taglienti, con 
cui può mordere fortem.; zampe appiattite, remiformi. 
Si pesca per le squame cornee del guscio, che forni- 
scono quasi tutta la tartaruga del commercio, ado- 
perata per pettini, scatole. ecc.: un individuo ne for- 
nisce circa kg. 2. Carni cattive, producenti vomito e 
diarrea. Uova ritenute le più saporite fra tutte quelle 
delle testuggini. i 

CARETTO. — * Piuttosto caro (d’alto prezzo) che no 
= 0 CARICE (scientificam. Carex). Gen. di piante della 
fam. delle ciperacee, rappresentate da moltiss. sp. 
difficili a distinguere fra loro, di cui oltre 100 in Italia, 
Formano la maggior parte della vegetaz. del siti ac- 
quitrinosi, paludi, fossi. Erbe perenni, spesso aggre- 
gate e per lo più con rizomi lunghi, striscianti ; Lusti 
triangolari, senza nodi, semplici, a foglie nastriformi 
lanceolate, alterne, guainanti; una o di solito parec- 
chie spighe verdicce , a fiori tutti d’ un sesso o dei 
2 sessi ad un tempo, formati di una brattea con 3 
stami, (raram. 2) ed un pistillo. Erbe di poca impor- 
tanza, talora dannose pel moltiplicarsi nei prati umidi; 
per lo più mediocri come foraggio, ma huone.per let- . 
ticra o per combustibile. Noteremo: — C. delle sabbie 
{C. arenaria), Che si utilizza per fissare le sabbie delle 
dune, ed il rizoma si adopera in medicina sotto il no- 
me di salsapariglia di Germania; — G. a vescica (C. 
vesicaria), Che dà foglie perfasciare fiaschi; — C. bri. 
zdide (C. brizoides), Che dà crine vegetale; — Queste 3 
sp. sì trovano anche da noi; — Gerba, Salicchio, Sali- 
stio, Sala, Scialino, Mocca, ecc.: altri nomi dati in 
Italia al genere. l 

CAREW. — Ant. famiglia nobile Inglese, della quale 
furono: — Nicola (?-1539), Parente ad Anna Bolena. 
Decollato come ribelle; — Pietro (1514-75), Favorito 
di Enrico VIII e di Eduardo VI. — Giov. Edoardo 
(1785-868), Scultore n. a Waterford (Inghilterra). Si 
segnalò per il concetto classico e la purezza dello stile. 
Di luì ricorderemo: Aretusa col cane; Testo; Mi- 
notauro ; Falconiere. 

CAREX. V. CARETTO. | 

CAREY. — Padre e figlio: — Guglielmo (1761-8534), 
Orientalista e missionario nato a Paulersbury (Nor- 
thampton) e morto. a Serampore {Calcutta}. Pre- 
dicò il Vangelo agli Indiani, e da semplice calzo- 
laio divenne professore di sanscrito, di bengali e di 
mahratto, nel collegio del Forte di William. Pubblicò 
traduz. della Bibbia, grammatiche, disionaried il testo 
originale del Ramayana; -— Felice (1787-821), Pure 
orientalista.. Si occupò specialm. dei dialetti hirmano 
bengali. — Enrico (1696-743). Musicista e pocta n. a 
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Londra, ed appiccatosi in un eccesso di malinconia. È 
autore del celebre inno (testo e melodia) nazion. inglese 
God save the King (Iddio conservi il Re); da altri 
foro attribuito a John Bull. — Enrico Carlo (1793-879). 

elebre economista n. a Filadelfia (Nord-America). 
Fu propugnatore dei dazî protezionisti , avversario 
della dottrina del Maltus sulla popolaz. e delle teorie 
Ricardiane sulla rendita fondiaria. Sua opera princi- 
pale, Principi di Scienza sociale. — Giacomo (?-1888). 
Famoso operaio d'Irlanda, teste capitale della Corona 
nel celebre processo contro gli assassini di lord Ca- 
vendish e contro il Burke. Fu ucciso, per vendetta, da 
O’Donnel. 

CAREZ Giuseppe (1793-801). Stampatore e politico n. 
a Toul (Francia). Gli si dive l’invenz, della stereoti - 
pia (clichage). Come deputato, prese parte attiva nel 
Comité des Assignats. 

* CAREZZA. Affettuosa dimostraz. di amorevolezza 
con parole e con atti; lode, promessa, lusinga, regalo, 
e sim., a fine di gratificarsi alcuno ; il prezzo troppo 
alto de’ viveri. 

* CAREZZARE, Lo stesso che ACCAREZZARE (V.). 

* CAREZZEVOLE. Che, per natura o perabito, fa ca- 
rezze:più acconciam., di attie parole con cui si fanno 
carezze. 

* CAREZZEVOLMENTE. In modo carezzévole. 

CARFANO. Nome volgare della pianta detta Nin- 
FEA (V.). 

CARFOLITE. Silicato di allumina ; fibroso, brillante, 
giallo. Si trova in Boemia. 

CARFOLOGIA.— Dal greco, PEDANTERfA (V.}.— Movim. 
automatico che alcuni ammalati eseguiscono con le 
mani, come se volessero pigliar mosche. Si osserva 
nelle malattie gravi febbrili, con carattere tifoso , ed 
in alcune forme di delirio febbrile, accompagnate da. 
allucinaz. visive. 

CARFÒLOCO. Dal greco, pedante. 

CARGA. Nella Spagna, peso = kg. 121-153 ; oppure, per 
gli aridi, =lt. 173,795; oppure, pe’ liquidi, = lt. 108,5- 
176,75; e nel Messico, misura = lt. 181,697. 

CARGILL. V. CAMERON. 

CARGILLITI. V. CAMERON. 

CARGNEULE. Nome dato dai Francesi alla DoLoMIa 
o DoLoMTE (V.) cavernosa. È, dai geologi italiani, tra- 
dotto in CARNIOLA (V.). 

CARGO. — Nel Cordofan, stirpe Nuba. — Nella Spa- 
gna, peso = kg. 128,46. — boat. Nome inglese che si 
dà ad un bastimento in ferro, robusto e solido, spe- 
cialmente destinato al trasporto delle merci. 
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CARGUA. Nel Venezuela, misura = It. 58. 

CARHAIX (ant. Vorganium?). Piccola città di Fran- 
cia, nel dipartimento del Finistère ; ab. 3100. Varie in- 
dustrie. 

CARI. Nell’ant. Asia, gli abitatori (Semiti?) delle 
parti marittime della CARIA (V.). 

CARIA.— (grec. Karia). Ant. regione all’estremità SO. 
dell'Asia minore, confinante al N. con la Lidia e la 
Frigia, ad O. col mar Egeo, al S. col Mediterraneo, 
ad E. con la Licia ed una ramificaz. del Tauro; — 
Oggi, la C. fa parte dell'Anatolia. È coperta da catene 
di monti elevati che si avanzano fino al mare in lun- 
ghi promontori, formando dei golfi Inngo la costa, e 
vallate fertiliss. Principali prodotti : cereali, vini, olii, 
fichi, ed altre frutte; — La costa fu abitata anticam. 
da colonie Greche; gli altri abitanti della contrada 
furono i Coriî chiamati anche Lélegi, e famosi pirati. 
I Greci consideravano costoro come vili e stupidi, atti 
solam. a fornire schiavi, La regione fu governata da 
principi ereditari che avevano la loro residenza nella 
capit. Alicarnasso. Alcuni di tali principi si distinsero 
in guerra ed in pace ; fra essi, Artemisia e Mausolo. 
Sotto i Romani, che l’avean tolta ad Antioco re di 
Siria,la C. faceva parte delle prov. Romane d'Asia. — 
Nome di un lago formatosi nel 1724, in Terra di La- 
voro, vicino a Cassino. — (scientificam. Carya). Gen. 
di piante dicotiledoni, gruppo delle amentàcee, fam. 
delle juglandee,; comprendente alcuni alberi dell’Ame- 
.rica bor., molto atfini al nostro noce. Alcune sp., tra 
cuì : — Noce bianco (C. a/ba), Noto sotto il nome ameri- 
cano di Hickory. Dà un legno assai usato per mobili; 
— Noce degli Stati Uniti (C. olivaeformis), Grande al- 
bero diffuso specialm. nella Luigiana. Dà frutti com- 
mestibili detti noci pacane. 

CARIAMA. V. SERIEMA. 

CARIANDA. Ant. città della CARIA (V.). 

CARIANI de’ BUSI Giovanni. V. DE’ Busi. 

* CARIARE (lat. caries). Corrodere, indurre la CA- 
RIE (V.): — Rifl., guastarsi per carie. 

CARIATI. Comune in prov. di Cosenza e circond.. 
di Rossano, sul golfo di Taranto e sopra un'altura 
sporgente nel mare ; ab. 4305. Manna eccellente ; indu- 
stria della seta. 

CARIATIDE. —* (gr. karidtis, lat. cariatis). Fig., per- 
sona che si tiene in un ufficio, in una dignità, e sim,, 
irremovibilm. = Statua che. collocata nelle facciate 


dei palazzi, serve a sostenere, in sostituz. delle 
colonne, terrazzi, cornicioni e architravi. Le C. pos- 
sono essere o statue complete o busti che terminino 
alla.base con una colonnina rastremata, e rappresen- 
tino una figura di donna o d'uomo (atlanti, wiamoni). 
Antichiss, è l’uso 
delle C., come ce 
lo attestano i mo- 
num. dell'Egitto, 
della Persia, del- 
la Grecia e di Ro- 
ma. Celebre la 
Loggetta delle C., 
nell’Eretteo, che 
orna l’ Acròpoli 
di Atene. 

* CARIATO. Cor- 
roso, guastato 
per CARIE (V.). 

CARIBANA. An- 
tico nome della 
Guyana {(V.). 

CARIBERTO (dal 
german., unclito 
in guerra). No- 
me di parecchi 
principi della di- 
nastia dei re 
Franchi. Note- . n . i 
remo :— 0. I (?-567),Primogenito di Lotario I, che regnò 
dal 561 su Parigi e parte dell'Aquitania e della Pro- 
venza. Morì non lasciando maschi, così che il Regno 
venne diviso tra i fratelli (V. MERovInGI); — (€. II 
(?- 628), Figlio a Clotario II. Ebbe da suo fratello, Da- 
goberto I, l'Aquitania e pose sua residenza a Tolosa; 
— I suoi discendenti, l’ultimo dei quali si chiamò Vai- 
far (sec. VIII), portarono il titolo di duchi d'Aqui- 
tania. 

CARIBI. V. CARAIBI. 

CARIBU. Nome della RENNA (V.) americana di cui 
alcuni naturalisti vorrebbero fare una sp. particolare, 

CARICA. — * Ufficio pubblico di qualche importanza, 
e la persona stessa che lo cuopre; — Man. , Tornare 
alla C., Ritentare da capo una prova, e con più in- 
sistenza e calore, la precedente essendo inutilm. fatta. 
= Nome specif. del Fico (V.) comune. — Nome ge- 
nerico della Papaya (V.). — Propriam., la quantità di 
polvere che s’introduce nelle armi da tiro, perchè, ac- 
cesa, abbia a lanciare i projettili ; ma C. dicesi pure 
l’intera muniz. destinata a fare il colpo; — C. di fa- 
zione, Così chiamata dai pratici la quantità ordin, di 
polvere usata per caricare le armi, nelle faz. di guerra. 
— In linguaggio militare, l'urto o l’affrontam. di un 
corpo di soldati di Fanteria o di Cavalleria, che si sca- 
glia addosso ad un altro. La milizia Greca la prati- 
cava, e si crede che gli Ateniesi siano stati i primi 
che facessero dar la C. dai loro pedoni al passo di 
corsa. Le legioni Romane imitarono quest’esempio, e 
nei tempi moderni furono emulate dai Francesi. Og- 
gidì le C. suppongono un brusco attacco a/la bajo- 
netta: sì danno per ordine di battaglia. in colonna di 
attacco o in colonna serrata. Italiani e Francesi sono 
in questo i più audaci. Molto praticato nella Cavalle- 
ria è l’attacco a scaglioni, che otfre modo di riparare 
agevo.m. gli accidenti. La Cavalleria cirica la Fante. 
ria in colonne, per squadroni a doppia distanza. L'ord. 
migliore contro la Cavalleria è quello dei quadrati che 
si fiancheggiano l’un l’altro ; ordine che ne raddoppia 
la resistenza con fuochi di fianco e di rovescio, più 
micidiali assai che i diretti. — Avia per banda mili- 
tare, in 2 tempi, che si eseguisce quando l’esercito è 
pronto a dar Ja C. al nemico; -- Sonare la C., quando 
si tratta di banda, — Battere la C., Quando è discorso 
di soli tamburi o trombe. — Quantità di combustibile 
o di minerale che viene immesso nel forno ad ogni 
operaz. — Quantità di materia che sì introduce in una 
macchina operatrice, perchè subisca la trasformaz. 
a cui è destinata la macchina stessa. — Da distinguersi 
in elettricità : — (€. elettrica, Quantità di elettricità 
che si raduna su un conduttore e che resta in esso 

erchè ravvolto dall'aria che funge da materia iso- 
ante e che non gli permette di disperdersi ; — C. di un 
ccndensatore, Quella misurata dal prodotto della ca- 
pacità dello stesso condensatore pel potenziale della 
sorgente di elettricità che lo carica; — C.-limite, Li- 
mite a cui può giungere la quantità di elettricità svi- 
luppata ‘sul conduttore da una macchina elettrosta- 
tica Ia quale, principalm. a motivo delle dispers. , non 
può crescere indefinitam. ; — C. residua, Quella parte di 
C. che rimane in un condensatore, dopo repentinam. 
scaricato. i 

CARICABBASSO. Cànapo che chiude le vele di punta. 

CARICABBOLINA. Imbroglio che serve a chiudere 
parte della vela quadra, 

i RARICABBUSNE, Imbroglio che serve ad avviluppare 

a vela. 

CARICAFFONDO. Imbroglio che serve a portare tutta 
la vela in mezzo al pennone. 

CARICAL o KARIKALL. Città nel possedim. omon. 
francese sulla costa or. dell’Indostan, pr. la foce del 
Cavery ; ab. 35.000. Buon porto; — Il Territorio omon. 
comprende una superf. di kmq. 135 con ab. 100.530. 
Fu ceduto alla Francia , nel 1759, dal rajà di Tan- 
giore; Preso dagli Inglesi nel 1803. restituito ai Fran- 
cesi nel 1814. 

CARICALCARRO. Imbroglio per avviluppare la vela 
intorno al carro dell'antenna. 

CARICAMENTO. — * L’atto del caricare, del porre un 
carico sopra checchessia. = (Scalo di). Nei porti, luogo 
ove si caricano le navi, 

CARICAMMEZZO. Imbroglio doppio che. nella vela la- 
tina, avviluppa la parte che resta di mezzo tra il 
carro e la penna, e, nella vela quadra, fa forza sulle 
2 metà laterali della ralinga. 

CARICAPPENNA, Imbroglio per avviluppare la parte 
super. della vela alla penna. 

CARICARE. — V. Carica. — * (lat. barb. carricare). 
Porre sopra carri, navi, animali, ed anche persone, 
una o più cose pesanti, a ciò sieno trasportate da 
luogo a luogo; porre roba pesante sopra cosa che 
debba sostenerla; — Fig., porre addosso cose non 
materiali, ma o gravi o nojose; eccedere nell’uso di 





Cariatidi. 


checchessia; esagerare; C. Ja memoria, Aggravarla e 
sim. ; C. la mano, Aggravarla ; — Man.,, C. un numero al 
lotto (e sim.), Mettervi su di bei denari; e fig., C. lo 
stomaco, Mangiar troppo; G. di legna verdi, Coprire al- 
cuno di molte insolenze; — Rifl., porre sopra sè stesso. 
gran peso di checchessia, prender seco molta quan- 
tità di checchessia per trasportarla; — Man. rifl., 
C. di legna verdi, Prendersi delle no]e (e sim.) senza 
necessità ; C. di debiti, Contrarne molti; C. di panni, 
Mettersi indosso abiti grevi per difendersi dal fred- 
do ; ecc. = Mettere macchina, o sim. , in punto da. 
poter prenderne il suo moto , o produrre l’effetto a 
cui è ordinato. — Nel gergo del minatore, il riem- 
pire i fori delle mine , con polvere pirica od altro 
esplosivo, sovrapponendovi uno strato costipato di 
creta e pietruzze. — la valvola di sicurezza. Porre 
sulla leva il peso che verrà sollevato dal vapore, 
quando la press. superi quella permessa in caldaja. 
— un ritratto. In pittura, accrescere in esso, o in me- 
glio o in peggio, qualche parte della persona ritrattata. 

* CARICATAMENTE. Fig., con affettazione. 

CARICATO. — * Fig., affettato, svenevole , lezioso. 
= Nelle belle Arti, aggiunto di lavoro in cui l’espress. 
dei caratteri , degli affetti, delle mosse, dei lineam., 
del chiaroscuro o del colorito è portata oltre la mi- 
sura indicata dalla natura o regolata dal gusto; — 
Fare C., Quello di alcuni disegnatori , pittori o scul- 
tori, che introducono nei loro lavori unideale che 
non è quello della vera e bella natura. 

CARICATORE. — In commercio, il padrone delle merci 
che formano il carico d'un bastimento, d’un carro, ecc. 
— In tipografia, cilindro di ferro, od anche di legno 
con anima di ferro, il quale si sovrappone come sus- 
sidiario ai rulli che inchiostrano la forma da stam- 
parsi, per averne un colorito più uniforme. — (Piano). 
Banchina elevata sul piano del ferro , situata nelle 
staz. ferrov., che serve per il caricam. delle merci 
sul vagone. Ad una delle estremità finisce in una scarpa 
a dolce pendìo, per agevolare il trasporto delle merci 
dal piano della staz. sul piano della banchina. 

CARICATURA. — *Il caricare un veicolo qualsiasi 
da trasporto; — Per estens, , affettaz., e sim.; per- 
sona lezicsa od affettata; — XWan., Mettere in C., 
Rappresentaré persona o cosa, con la parola o con lo 
scritto, in modo ridicolo. = Specie di ri/ratto , nel 
quale però, pur cercando di conservare la somiglianza, 
sì esagerano molto i difetti per ottenere il ridicolo. 

* CARICATURISTA. Chi disegna caricature. 

CARICE. V. CARETTO. 

CARICHE. In araldica, armi composte di varie figure 
e varì colori o metalli. 

CARICLE. Ammiraglio dell’ ant. Atene. Fu uno dei 
cosiddetti Trenta tiranni. 

CARICO. — * Tutto ciò che si pone addosso a bhe- 
stie, ed anche a persone e su veicoli, navi, e sim., 
per essere trasportato da luogo a luogo; cosa che 
posa e gràvita sopra un'altra; — Per estens., impo- 
sta; aggravio ; G. di legnate (e sim.), Grande quan- 
tità di bastonate; Stare o Essere a C., Vivere alle 
spese di alcuno ; — Fig., ufficio, incombenza, e sim. 
danno, pregiudizio, e sim. ; ©. di coscienza, Cosa che 
desta rimorso; — Man. fig., Dar o Far C., Imputare 
e sim. ; Parlare a C., Sparlare , Deporre (in giudizio) 
contro; Stare o Essere a C., Esser di danno, e sim,; 
Essere a C., A rischio, e sim. (forma sincopata di ca- 
ricato); anche nel fig. . che ha sopra di sè, o dentro 
di sè, un carico di checchessia; delle armi, pronte 
con la carica; Colore C., Molto forte, intenso, e sim. + 
C. di Colore, Che ha colore troppo acceso ; Cielo C., 
Coperto di grosse nubi. = In idraulica, pressione del- 
l’acqua che viene da alto. — Da distinguersi: — GC. mas- 
simo, Massimo peso di cui si può gravare un corpo od 
una costruz., senza che sì deformi ; — C. permanente, 
Peso proprio di un ponte 0 di una încovallatura o di 
unaimpalcalura; —Il peso che queste strutture devono 
sopportare, oltre al peso proprio, dicesi C. accidentale 
o Sovraccarico; — (€. di prova, Peso a cui si sotto- 
pone un porie quando è costruito , per provare se 
abbia la resistenza voluta. — (Altezza di). Nome dato 
da' fisici alla profondità che ha il centro di gravità 
della luce di afflusso del supremo livello del liquido 
fiuente. -—- di spalle. Aggiunto del cavallo che abbia 
le spalle spesse, carnose e troppo sviluppate o troppo 
sporgenti. — (Nave da). Quella che trasporta mercan- 
zia da luogo a luogo. — (Polizza di). Docum. da cui 
risultano le merci caricate sopra una nave. 

CARIDDI. — V. SciLLa. — * (gr. Karybdis, lat. Ca- 
rybdis). Fig. , Esser tra Scilla e C., Trovarsi impe- 
gnato in due pericoli , o difficoltà , l'uno più grave 
dell’ altro. = Figlia a Nettuno ed alla Terra. Per 
aver rubato i buoi ad Ercole. fu col fulmine precipi- 
pitata, da Giove, in mare ove divenne una voragine 
spalancata e pronta ad inghiottire le navi. Ne par- 
lano Omero, Virgilio, Ovidio, Orazio, ecc. 

CARIDEMO. — (sec. IV a. C.). Condottiero dell ant. 
Grecia , n. a Oreo (Eubea). Era genero a Coti re di 
Tracia (359 a. C.). — (?-333 a. C.). Ambasciatore d'A- 
tene a Filippo II di Macedonia, nel 359 a. C. Esule 
in Persia , fu fatto uccidere dal re Da:io del quale 
aveva francam. disapprovati gli armamenti. 

CAÀRIE. — Città nell’ant. Lacònia, con un celebre tem- 
pio ad Artemis (Diana) ed alle Ninfe. — Processo pa- 
tologico riduttivo delle ossa, corrispondente a quel me- 
desimo processo che nei tessuti molli dicesi /cera ; 
-— Noteremo anche che, istologicam., è una distruz. 
o gangrena molecolare del tessuto osseo, con suppu- 
raz. Sì hanno alcune specie di C., tra cui: — C. den- 
taria , Che proviene da una modificaz. lenta dello 
smalto, e poi dell’avorio, per az. chimica della saliva 
e del muco sui loro’ fosfati. — delle piante (scientifi- 
cam. Tilletia caries). Malattia simile al cardonchio o 
carbone , e che prende il nome dal fungo che la pro- 
duce. Attacca il frumento e ne riempie il granello 
d’una massa di spore, bruna, grassa, fetida. Del resto, 
si sviluppa e si combatte a un dipresso come il Car- 
BONCHIO {V.). 

CARIELLO. Sorta di passamano. 

CARIENTISMO. Comunicare cose spiacevoli, con belle 
parole. 

CARIERA Rosalba (1675-757). Distfinta pittrice di pa- 
stello e di miniatura, n. a Venezia e m. a Parigi. A 
Dresda si trovano 157 quadri di lei, 
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CARIGNAN (ant. Epoissium, Epusum o Ivosium). 
Piccola città nel dipartim. delle Ardenne (Francia) e 
sul fiume Chiers; ab, 2192. Considerevole prodotto 
di cereali e di lane; filature, mulini, segherie, ecc. 
Prima faceva parte del Lussemburgo; indi fu ceduta 
alla Francia nel 1659; sino al 1662 si chiamò Yvois. 
Ricevette il nome moderno allorchè Luigi XIV l’eresse 
in ducato e ne investì il principe Tommaso di Savoja 
che sposò la Contessa di Soisson. 

CARIGNANO. — V. Savosa-CARIGNANO. — (ant. Car- 
nianum). Città in prov, e circond, di Torino, situata 
sulla grande strada da Torino a Nizza; ab. 7504. Ia 
belle chiese ; quella di S. Giovanni Battista fu costruita 
nel 1765 su disegno del conte Alfieri; quella di St. 
Maria delle Grazie contiene il monum. a Bianca Pa- 
leologo figlia a Guglielmo IV marchese del Monfer- 
rato e moglie al duca Carlo I, nella cui Corte fu edu- 
cato il celebre cavaliere Bajardo, Si vedono avanzi 
di mura antiche e di fortificaz. ; vi è qualche indu- 
stria; commercio di formaggi rinomati, istituti di be- 
neficenza; culla di famiglie illustri; — La città fu 
ripetutam. incendiata da’ Francesi (1356-1630). Morto 
il principe Lodovico d’Acaja (1418), C. toccò ai prin- 
cipi di Savoja. che la fortificarono. Fu elevata in du- 
cato dal duca Carlo Emanuele I che la diede in ap- 
pannaggio, col territ. e col titolo, al suo 4.° figlio 
Tommaso Francesco (m. 1656), 
dal quale ebbe origine la fa- 
miglia SAvosa-CARIGNANO (V.) 
presentemente regnante in 
Italia. 

CARIKIS. Estesi pascoli nel- 
l’Imacata (V.): Sono molto uti- 
li alle carovane. 

CARILAO. Nipote a Licurgo. 
Fu re di Sparta. 

CARILLON. — Voce france- 
se che designa un concerto 
di campane, 0 un congegno 
d’orologeria, e sim. — Per 
estens., il nome fu dato a 
de’ piccoli armornium che 
talvolta si adattano ad og- 
getti di bigiotteria. — For- 
te del Canadà, nell’ America 
sett., verso il lago George. 
Fu reso celebre durante le 
lotte dei Francesi contro gli 
Inglesi (sec. XVIII). 

CARIMATA. Isole al SO. di 
BòRrNEO (V). 

CARIN. Lo stesso che Ca- 
REN (V.). 

CARINA Dino (1838-72). k- 
conomista n. a Lucca. Fu 
prof. di economia politica nel- 
l'Istituto di marina mercanti- 
le a Livorno; e scrisse tra al- 
tro: Dell'Istruszione secondaria in Francia, Belgio, 
e Inghilterra: Dell’Istruzione primaria e industriale. 

CARINAE. Ne!l' ant. Roma, l’ estremità occid. del- 
l’Esquilino. Era abitata da' ricchi. 

CARINARIA. Nome scientif. di un gen. di molluschi, 
classe de' ga- , 
steròpodi, la 
cui conchiglia 
conoscevasi 
dapprima sotto 
il nome di pio- 
nella di Vene- 
re e ndultilo di 
vetro. Corpo 
nudo, allunga- 
to, trasparen- 
to, col piede 4 
diviso in parte ‘.liyg 
anter. larga e 
piatta, e poste- 
riore allungata 
a somiglianza di coda. Branchie a forma di pettine 
e tronco piccolo, tondeggiante, coperto d’una pic- 
cola conchiglia trasparente, a foggia di berretto fri- 
gio ; testa allungata a guisa di proboscide, con lin- 
gua protrattile ; 2 tentacoli e 2 occhi alla loro hase, 
Sono animali d’alto mare. e cioè pelagici. Alcune sp., 
tra cul: — €. mediterranea, Che trovasi nella marina 
di Nizza. 

CARINATI. Divis. la più recente della classe degli 
uccelli. Li comprende uas tutti, eccetto i corridori, 

CARINENA. Piccola città di Spagna (Saragozza); 
ab. 3500. È famoso il suo vino detto Garnacho, 

CARINI. — Città in pror. e circond. di Palermo ; 
sulla costa N. della Sicilia, ad O. di Palermo; ab. 13.837. 
V'è un ant. castello, Si crede fabbricata sulle rovine 
dell’ant. città di Hyecara, patria alla etera Timandra 
amante di Alcibiade, ed alla cortigiana Laiide. Il ter- 
rit. è assai fertile; produca grano, riso, e frutte. 
Nel 1860 fu tra le prime ad insorgere contro il giogo 
Borbonico; ma ne fu punita col hombardam. e quasi 
distrutta. — Padre e figlio: — Giacinto (1821-80), Ge- 
neralco d’'esercito e patriota n. a Palermo. Fece brillan- 
tom., dal ’48, le campagne per l’ Indipendenza ; — Isi- 
doro (1343-95), Monsignore, paleografo el archeologo 
n. a'Palermo e m. a Roma. Fu prefetto della biblioteca 
Vaticana. Fu il più valido legame fra il governo Ita- 
liano e la corte Pontificia. 

‘GARINO Marco Aurelio (?-231 d. C.). Imperatora ro- 
mano, figlio maggiore di Caro cui succedette (282) 
col fratello Numeriano. Diede giuochi magnifici. vinse 
Giuliano governat. della Venezia, combattè Diocle- 
ziano dal quale fu vinto, e fu trucilato dai suoi sol- 
dati a Murtium o Margum in Mesia, perla sua spre- 
gevole condotta. 

CARINOLA (ant. Forum Clauditi), Comune in prov. 
di Caserta e circond, di Gaeta ; ab. 9930. Sede vesco- 
vile e bella cattedrale ; terra feraciss. di vino e d'’olii; 
— Il Laghetto omon. è posto fra la città e Mondragone, 

CARINZIA (ted. Karnten). Ducato neil’ impero Au- 
striaco; confinante al N. col ducato di Salisburgo e 
con quello di Stiria, ali°E. con la Stiria, al S. con la 
Carniola, col Litorale e col territ. Veneto; all’O. col 
Tirolo, kmq. 10.328, ab. 366.000, fra ì quali circa 100 





Carillon: 1, A ottava cro- 
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mila Sloveni, gli altri Tedeschi, Si estende ai 2 lati 
del corso s‘per. della Drava; è attraversata dalle 
alpi Carniche di Stiria; non ha che un solo circolo. 
Il territ. è in parte montuoso, in parte coperto di 
sabbia e di stagni; perciò poco produttivi ; ma è ric- 
chiss. di prodotti minerari; contiene ferri carbonati, 
miniere di zinco e di piombo, di rame e di argento; 
— Capol., Klagenfurt, con ab. 20.000 ; città industre, 
con grandi fabbriche di serrature e di armi da fuoco. 
Altre città importanti : Villach, sulla Drava ; Bleiberg, 
Spital; — Questo paese, in tempi antichi, faceva parte 
del Norico ed era abitato dai Carni o Carantani che 
più tardi formarono il regno di Carantania, nome che 
la C. riteneva anche nel medio evo, Fu in dominio 
dei Romani; ma, caduto l’impero d’Occidente, fu in- 
vaso dai Barbari dall’ anno 887 al 977. In sèguito 
formò un ducato insieme con la Baviera e col ter- 
rit. Salisburghese : passò successivam. alla casa di 
Zahringen, ai conti del Tirolo e del Vorarlberg, e 
finalm., nel 1335, all’arciducato d'Austria, che tenne 
la €. fino al presente, meno il breve periodo dal 1809 
al 1814, nel quale fu occupata dai Francesi. 

CARIO. Uno de’ tanti soprann. di Giove. Gli fu dato 
a cagione d’un tempio inalzatogli nella CARIA (V.). 

CARIOCARO (scientificam. Caryocar). Gen. di piante 
dicotiledoni della fam. delle ternstroemiùcee o camel- 
liacee, Alcune sp., tra cui: — Peki (C. buiyrrosum è 
Pcehea butyrrosa), Della Guiana. Fornisce un burro 
vegetale poco usato. 

CARIOCINESI (dal gr., movim. del nucleo). Così chia- 
mata modernam. la divis. del nucleo cellulare, da cui 
procede la moltiplicaz. delle cellule (V. CELLULA). 

CARIOFILLATA (scientificam. Geum). Gen. di piante 
della fam. delle rusacee. Erbe perenni, dalle foglie 
divise a penna, col lobo terminale più grande; fiori 
gialli, o giallastri, con calicetto e calice di 5 divis,, 
corolla di 5 petali, stami numerosi e molti pistilli ; 
frutto simile a quello della fragola, ma secco e con 
gli stili persistenti, spesso piumosi. Alcune sp., tra cui 
qualcuna montana ed alpina, e qualcuna ricercata dai 
fioristi; tutte, poi, dalla radice amara ed astringente. 
Noteremo: — Erba benedetta (G. urbanum), Assai 
comune in Italia. Prospera anche in pianura. Ila 
odore e sapore di garofano. e si adopera contro la 
diarrea ; ne' paesi del Nord, anche per fabbricare ta 
birra. 

CARIOFILLEE o CARIOFILLACEE. V. DiantÀCrE. 

CARIOFILLIA (scientificam. Caryophyllia). Gen. di 
celenterati della classe dei PoLmi (V.), Alcune sp., 
tra cui: — C. a cespi (C. caespitosa), Che si trova 
nel Mediterraneo, ricoprendo il fondo con le sue co- 
lonie calcaree, poco fitte e fragili. 

CARIOFILLO (scientificam. Caryoplylus). Nome ge- 
ner. del garofuno che fornisce i cosiddetti chiodi di 
GAROFANO (V.). 

CARIOMERO. Capo de' Cherusehi (tribù Germanica), 
sotto Domiziano. 

CARIOMITOSI. V. CARIOCINESI. 

CARION Franc. Lub. (1307-37). Romanziere nato a 
Dresda. 

CARfOPLASMA. Parte del protoplasma della cellula, 
che forma il n.- 
elceo (V. CELLU- 
LA). 

CARIOSO. Affèt- 
to da CARIE (V.). 

CARIÒSSIDE. 
Frutto secco, mo- 
nospermo, iniei- 
scente, il cui pe 
ricarpio forma . 
cogl’ invogli del 
seme, un corpo 
solo. 

CARIOTA (scien- 
tificam. Carto- 
ta). Gen. di Pat- 
Mx). (V.). Alcune 
sp., tra cui: — 
C. bruciante {C. 
urens), Che cre- 
sce nell’Imdia, ed 
il cui legno, du- 
riss., Serve per 
far manichi di strum., assicelle per la copertura delle 
case, ecc. Dal suo succo si ricava srcechero. 

CARIPE. Villaggio nella rep. di Venezuela, prov. di 
Cumanà; — In vicinanza, la grande caverna di Gua- 
charo, descritta dallo Humboldt, asilo a numerosi 
stormi di uccelli detti gudceharos. i 

CARISBROOKE. Città nell’is. di Wight (Inghilterra), 
sulla Manica; ab, 9216. Ila un ant. castello che risale 
fino all’epoca dei Bretoni. Elisabetta lo fece ristan- 
rare. Carlo I degli Stuart, prima che fosse condan- 
nato a morte (1619), venne tenuto prigioniero in quel 
castello; e, dopo ia morte di lui, anche i figli Carlo II 
e (Giacomo II. C., un tempo, fu capol. dei Lords 
indipendenti di Wight. 

CARISENDA. V. GARISENDA, 

CARISIE. Anticam., feste danzanti in onore delle 
Grazie. Si celebravano di notte. 

CARISIO. — Oratore dell’ant. Grecia. Fu contempo- 
raneo di Demostene ; compose orazioni numerose, 
imitando lo stile di Lisia. — Aurelio Arcadio. Giurista 
dell’ant. Roma. Fiorì al tempo di Costantino il Grande, 
ed è degli ultimi fra coloro le cui opere sono citate 
nel Digesto. — Flavio Sosipatro. (irammatico latino, 
della famiglia Flavia, vissuto sotto Onorio. È autore 
di un trattato completo di Grammatica, i cui frammenti 
furono pubblicati da Mabricius e da altri. 

CARISM. Nel mailio evo, nome che si dava a CHi- 
va {(V.). 

CARISMA. Nella chiesa Cattolica, grazia consola- 
trice dello Spirito Santo. 4 

CARISSA (scientificam. Carissa). Gen. di piante della 
fam. delle ApocineE (X.). Alcune sp., tra cui: — 
Calac o Legno amaro di Borbone o Legno d’assenzio 
(C. xylopicron), Piccolo albero dell’is. Borbone, il cui 
legno, assai compatto e giallo, è amariss. e ritenuto 
stomatico e febbrif'ugo. . 

CARÎSSIMI — Alessandro /1829-0)2). Patriota, mece- 
nate ce viaggiatore n. a Bergamo e m.a Milano, Nei 





Cariota. 


1818-'49 fu volontario ne' Dragoni lombardi: viaggiò 
oi, col Comolli e col Camperio, l'India e l'Australia. 
al ‘59 al ‘66 fece tutte le campagne Garibaldine e 

fu de’ Mille. Dotato di gusti aristocratici, amantiss., 

delle arti, specie della musicale, era diventato in Mi- 

lano l'arbitro de’ trionfi e delle sconfitte teatrali :la 

sua parola era un verdetto. — Gian Giacomo (ì60t 

74). Celebre compositore di musica sacra n. a Marino 

pr. Roma e m. a Roma. Introdusse gli accompagna - 

menti d'orchestra nella musica da chiesa, Fu di- 

rettore della cappella Pontificia. Le più notabili delle 

sue cantate sono: Sacrificio di Jefie; Giudizio di 

Salomone, i 
CARISTERIE. Anticam., doni di ringraziam. per gua- 

rigioni 0 per iscampato pericolo, offerti ad un tempio 

ed in questo esposti (figure di membra risanate, 
quadri votivi). Corrisponde all’Ex voto delle chiese 

Cattoliche. 

CARISTIE. Nell’ant. Roma, festa di famiglia, cele- 
brata (22 febbr.) ad onore della Concordia. 

CARITÀ. — * (lat. charitas). Per estens., affetto po- 
tente e sincero; benevolenza, amorevolezza : elemo- 
sina, favore efficace, e sim, ; C. fiorita, Opera segna- 
lata di beneficenza; C. pelosa. Non sincera ; — Men., 
Per C., In significato pregativo e deprecativo, = Vo- 
cabolo scritturale e particolare al Cristianesimo, che 
serve ad esprimere un sentim. puro e profondo da 
cui emanano tutte le tendenze virtuose. Nell'uso or- 
din. non sì attribuisce sempre alla voce C. il senso 
evangelico, ma il più sovente se ne fa un sinon. di 
umanità, commiseraz., limosina. — (Fratelli della). 
Ord. religioso della regola di Sant'Agostino, a cui Gio- 
vanni di Dio, nel sec. XVI, affidava la cura dei malati. 
— o ROSMINIANI (Istituto della). Congregzaz. di preti, 
fondata (1828) dall'abate e celebre filosofo Antonio Ito- 
smini-Serbati, per istruire i Protestanti, educare i 
chèrici, sopravvegliare le carceri, far dottrina, eser- 
cizi, missioni, assistere malati e formare la gioventù 
con la direz. di scuole popolari e classiche. Appro- 
vato da Gregorio XVI, l’ord. fondò case a Domodoy- 
sola, Stresa, Verona, Roma ed in Inghilterra. — (I.ti- 
tuzioni di). V. OPERE pie. — legale. Quella che si eser- 
cita in forza di legge. La Gran Bretagna dicesi sotto il 
regime della C. Zeg., perchè provvede al mantenim. deì 
poveri, con la sua celebre tassa regolare e Legale. — {So- 
relle della). Monache ospitaliere istituite a Parigi(1617) 
da Luisa ‘de Mévillac. In principio portavano un abito 
grigio, per cui, in Francia, furon chiamate Soeurs 
grises. | 

* CARITATEVOLE, Che fa molta carità, elemosiniero. 

* CARITATEVOLMENTE. Al modo di chi è caritatevole. 

* CARITATIVAMENTE. Lo stesso che CARITATEvOL- 
MENTE {V.). 

* CARITATIVO. Lo stesso che CARITATEVOLE (V.). 

CARITI. Nome greco delle GRazie (V.). 

CARITONE. — (sec. IV d. C.). Scrittore greco del 
Basso Impero. n. a Afrodisia nella Caria. Esiste un suo 
romanzo degli Amori di Cherea e di C'allirroe, puh- 
blicato per la 1.° volta in greco ed in latino, con note 
ampliss,, da Jacopo Filippo d' Orville (Amsterdam, 
1750). — Giovane di Agrigento. Celebre per avere con- 
giurato contro il tiranno Falaride. Per attenuare la 
colpa, Melanippo, suo intimo amico, accusò sè stesso 
d'averlo istigato al delitto. Ne venne tra i 2 una gara 
generosa, in conseguenza della quale, Falaride, com- 
mosso, li rimandava sciolti entrambi. 

CARLANDREA (Annuario di). Pubblicaz. che vede la 
luce in Milano. , un vero vade-mecum per le corse 
in Italia. 

CARLEE. Luogo nell’India britann. (Puna). Possiede 
templi meravigliosi. 

CARLEN. Madre e figlia: — Emilia (nata SMITH) (1807- 
92), Letterata e romanzatrice n. a Stromstad (Svezia) 
e m. a Stocolma. Sposò, nel 1527, il medic> //ygare ; 
rimasta vedova, nei 1811 passava a seconde nozze col 
poeta Giov. Gabr. Carén (1814-75). Tra altri romanzi, 
pubblicò Il Tutore; — Rosa (1836-73), Pure roman- 
zatrice n. nel Dalsland (Svezia). Era figlia al già detto 
poeta, e pubblicò tra altro Tre auni e tre giorni. 

CARLENTINI. Città in prov. e circomil. di Siracusa ; 
ab. 8604. Fu fondata da Curio V nella prima metà 
del sec. XVI, e quasi distrutta dal terremoto del 1692; 
poi riedificata. 

CARLETON Guglielmo (1798-869). Poeta e romanziere 
popolare, n. a Prillisk (Irlanda) e m. a Dublino. Puh- 
blicò : IZ Cerbiatto della Valle del fonte; L'Occhio inal- 
vagio; ecc. 

CARLETTI. — (Angelo Beato Angelo da Chivasso)(111]- 
95). Minore osservante n. a Chivasso (Piem: nte) e m. 
a Cuneo. lu senatore, vicario generale della sua prov. ; 
e commissario Apostolico della Crociata contro i Tur- 
chi; poi, nella stessa qualità, contro ì Turchi. Fu bea- 
tificato, nel 1753, da Benedetto XIV. È autore di pa- 
recchie opere, tra cui primeggia Summa angelica. 
— Francesco (sec. XVI). Viaggiatore n. a Firenze. 
Scrisse Ragionamenti dei mici viaggi nelle Indie oc- 
cidentali e orientali. 

CARLEVARIS. — Luca {detto Luca di Ca’ Zenobin o 
Casanébrio) (1665-729 ?). Pittore n. a Udine. Coltivòo 
la pittura di paese e di marina. 

Ebbe i detti soprann, perchè’ la 

famiglia Zenobrio lo protesse. 

— Prospero (1813-90). Scienziato 

n. a Mondovì (Piemonte). Fu 

prof. di chimica a Genova ed 

a Torino. 

CARLI, — V. CaRLEL. — Dio- 
nisio (sec. XVII). Missionario 
cappuccino n. a Piacenza. Viag- 
gio la Guinea, il Congo e il Bra- 
sile, e scrisse tra altro : Il Aforo 
iIrasportato in Venezia. — En- 
rico (1831-98). Idraulico insigne 
n. e m. a Milano. Concretava, 
fra altro, il geniale pensiero 
di attingere alle ràpide dell’ Ad - 
da (Paderno) le nuove energie 
alla industre regione Lombarda. 
La Società Edison di Milano usufruisce di quelle 
ràpide per la traz. elettrica de’ (ramvci e por Vl i2- 
luminazione — Giangerolamo (1719-86). Letterato cd 
archeologo n, a Amajano, villaggio nel Sienese, e m. 
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CARLO ALBERTO. 


a Mantova. Fu prof. a Gubbio, poi segretario dell’ac |, gli esercito Austriaci, Ferito a Wagram dopo aver re- 


cademia delle Scienze , Arti e belle Lettere di Man - 
tova. Tra altro scrisse Annotazioni al Discorso di 
Celso Cittadini sull’Antichità delle armi Gentilizie, 
— Gianrinaldo (conte) (1720-95). Economista ed archeo- 

seo n. a Capodistria e m. a Milano, Quivi fu presid. 
‘ del Consiglio di Finanze ; e l'imperatore Giuseppe Il, 
per suo suggerimento, aboliva il tribunale dell’ In- 
quisizione. Tra altro scrisse: Trattato sopra le Mo- 
nete; Antichità italiane. — Rafaello (sec. XVI). Pit- 
tore n. a Firenze, 

CARLIN Martino (sec. XVIII). Ebanista alla Corte di 
Francia, all’ epoca di Luigi XVI. Fu uno dei migliori 
del suo tempo. Costruì varî tipi di mobili, ma or- 
dinariamente li faceva di ebano con pannelli in por- 
cellana, in lacca della China o in mosaico di pietre 
dure , e adoperava come rivestim. ornamentale gli 
ornam. di rame. Maria Antonietta ricorreva sempre 
a lui quando voleva qualche mobile fine ed elegante. 

CARLINA. Gen. di piante della fam. delle composite, 
gruppo delle flosculose. Sono erbacee, spinose, co’ ca- 
polini a brattee esterne erbacee ed interne scariose, 
colorate e ri- 
lucenti, per lo 
più raggianti 
intorno i fiori, 
e volta a volta 
aperte o chiu- 
se, secondo 
l’ambiente sec- Le 
co o umido. sro 
che, dì alcune, Mie? ZZYNN 
il ricettacolo , ed i vu ME RS 
abbastanza RA6424: 7 L\ 
carnoso : Si a riti Aa = 
mangia come 
quello del car- 
ciofo. Alcune 
specie tra le quali: — €, volgare (C. vulgaris), Co- 
mune in Italia, ne' boschi de’ colli e dei monti; — 
C. senza fusto o Cardo di S. Pellegrino (C. acaulis), 
Che manca per lo più di fusto, e porta un solo ca- 
polino grande, terminale, il quale si conserva a lungo, 
secco, per adornar pareti, ecc.; — C. a foglie d’acanto 
(C. acanthipholia), Che cresce nei monti del Delfi- 
nato, della Provenza e negli Appennini. 

CARLINGFORD. Piccolo borgo nell’ Irlanda (Louth); 
ab. 800. Notevole per un gran faro. 

CARLINI. — Francesco (1703-1862). Astronomo n. a 
Milano. Fu allievo di Barnaba Oriani. Primam. si ap- 
plicò alle misure geodetiche per servir di base alla 
Cartatopografica dell’ Italia. Nel biennio 1822-23, in- 
sieme con astronomi Svizzeri e Francesi e con altri 
Italiani, esegui la misura del Parallelo medio da Mi- 
lano al Rodano, Sùbito dopo, nello stesso anno 1823, 
fu nominato dirett. delle 2 classi dell’ Istituto Lom- 
bhardo-Veneto: nel 1832, primo astronomo dell’Osser- 
vatorio di Milano. Scrisse moltiss. memorie scientif. 
in parecchie rassegne dell’Italia e dell'Estero e si di- 
stinse cogli studi sulla refrazione e con le Tavole 
det Sole. — Oreste (1827-902). Musicista n. a Arezzo 
e m. a Livorno. Scrisse musica assai pregiata, 

CARLINO. — V. BERTINAZZI. — * Man., Dare o Avere 
il resto del C., Dare o avere la giunta, il resto (rife- 
lito sempre a danni, dispiaceri, castighi, e sim). = 
Moneta già in corso in varie prov. d’Italia. In Napoli 
ed in Sicilia era d'argento, e valeva 9 soldi circa ; in 
Roma, di bilione, del valore di 7 bajocchi e mezzo ; 
in Piemonte , d’oro, e valeva L. 49,33. Vittorio Ame- 
deo MI ne coniò del valore di L. 150. 

CARLISLE. — (ant. Luguvallum). Città d'Inghilterra, 
capol. della contea di Cumberland, alla confi. dell'- 
den col Caldew e col Pettril, pr. la grande muraglia 
che si inalzava per arrestare l’invasione dei Sassoni; 
ab. 39.420. Splendida cattedrale di stile gotico , co- 
strulta nel 1192 e restaurata nel 1853; sede vescovile. 
Vi si trova un ant. castello nel quale fu tenuta pri- 
gione, prima d’ essere giustiziata, Maria Stuarda, 
nel 1568. Arsenale, e molte fabbriche di cotone, seta, 
cappelli, ecc.; — Nei dintorni, avanzi di un celebre 
inonum. druidico, composto di 67 grandi massi di pie- 
tra. — Dacre Giuseppe (1759-8014). Celebre orientalista 
n. a Carlisle (Inghilterra). Fu prof. di lingua araba a 
Cambridge ; viaggiò l'Asia min., l'Egitto, la Siria. la 
Palestina, ecc., e lasciò scritti in argomento. — H0- 
WARD conti di). Famiglia : — Federico (1748-8235), Stati- 
sta e poeta d'Inghilterra; — Giorgio (1773-8418), Pure 
tatista d'Inghilterra, e figlio al preced.; — Giorgio 
Feder. (lord MORPETH) (1802-61), Statista anch'egli e 
poeta d'Inghilterra; figlio al precedente. 

CARLISTI. Nome dato in Francia, dopo il 1830, ai 





Carlina. 


partigiani di Carlo X; ed in Ispagna, nel 1833, ai: 


partigiani di Don Carlos, dopo la morte del fratello 
Ferdinando VII, 

CARLO. — Nome derivato dall’ ant. tedesco Charal 
(uomo forte): lat. Càrolus; ted. Carl o Karl; franc. 
Charles; spagn. Carlos; rum. Carol. Pr. i Sassoni e 
gli Scandinavi, Huscarl; adoperato qual nome proprio, 
massime nelle famiglie illustri. — Nome di molti prin- 
cipi (V. AusTRIia, BavIikRA, BRAUNSCHWEIG 0 BRux- 
SWICK, CAROLINGI, GRANBRETAGNA e IRLANDA, HESSEN, 
HOHENZOLLERN, Impero Romano de’ FRANCHI, FRAN- 
CIA, LoreNA, Lucca, Monaco, Napocri. NAVARRA, Pa- 
LATINATO, PARMA, RUMANIA, SASSONIA- WEIMAR, SAVOJA, 
SPAGNA, SvEZIA, Impero romano de’ TeDEscHI,W iRT- 
TEMBERG. — (?-863). Secondo figlio di Pipino di Aqui- 
tana. Fu arciv. di Magonza. — Decimoterzo (Ordine 
di). Istituito, nell’anno 1811, in Isvezia e Norvegia. 
— di Prussia (Principe) (1801-83). Terzo figlio del re 
Feder. Gugl. III. — (Famiglia dell'arciduca Austriaco): 
— Garlo Giovanni (duca di Teschen) (1771-8547), Uno de, 
più insigni capitani dei tempi moderni, figlio al gran- 
duca Leopoldo II di Toscana, n. a Firenze e m, a Vienna. 
Si distinse al blocco di Mistricht, a Neerwinden, ecc., 
per cui fu nominato governat. e capitano generale dei 
Paesi Bassi, feld-maresciallo dell'Impero. I suoi talenti 
militari brillarono specialm. nella famosa campagna del 
Reno. Dopo il inattato di Luneville, fu ministro per la 
Guerra e introdusse importanti riforme. Comandante 
dell’esercito opposto al Massena, nel 1805, in Italia, lo 
sconfisse a Caldiero : fu poi nominato generaliss. di tutti 


spinto i Francesi ad Aspern, si ritirò, Scrisse e pubblicò 
opere importanti di strategia militare ; — Alberto, Fi- 
glio al preced, (ALBERTO V.); — Carlo Ferdin. (1818-74), 
Fratello al preced.; — Federico (1821-47), Fratello ai pre- 
ced., m. a Venezia; — Teresa (1816-67), Sorella al 
preced. Fu moglie a Ferdinando II di Napoli; — Ma- 
ria Carolina (1825-?), Sorella alla preced. e moglie 
all'arcid. Ranieri Ferdinando. — Federico (Ordine 
del Merito militare di). Istituito nel 1807, a Baden. 
— (Leggenda di). Sorta per tempo in Francia; in quanto 
i ricordi storici di Carlo Magno e di tutta la casa 
Carolingica vennero trasformati in racconti di fatti 
meravigliosi i quali, poi, fornirono materia a’ compo- 
nim. epici del cosiddetto Cielo carolingico nel medio 
evo; de' quali componim. epici il più celebre è la 
Chanson de Roland. — (Ordine di San). Istituito, nel 
1858, a Monaco di Baviera; — Anche, nel 1865, isti- 
tuito per le dame, dall'imperat. Massimiliano del Mes- 
sìico. — Terzo (Ordine di). Istituito in Ispagna, nel 1771. 

CARLO Alberto. — V. CarLo SETTIMO. — (detto il Ma- 
gnanimo) (1798-849), Figlio a Carlo Emanuele di Sa- 
vo]a-Carignano, n. a Torino e m. esule volontario a 
Oporto (Portogallo). Succedette al padre, come prin- 
cipe di Carignano, ne’ possedim, Piemontesi e Fran- 
cesi; fu, nell’insurrez. Pie- 
montese del 1821, nominato, 
da re Vittorio Emanuele I di 
Sardegna, reggente fino al- 
l’avvenim. di Carlo Felice 
al trono. Giurò la costituz. 
Spagnola; rinunciò alla Reg- 
genza. Nel 1829 nominato vi- 
cerè di Sardegna , nel 1831 
succedette nel trono a Car- 
lo Felice, facendosi allora 
rappresentante del sistema 
Assolutista. Nel febb. 1848 
diede al paese una Costitu- 
sione , dichiarando nello 
stesso anno, per l’insurrez. 
dei Lombardi e dei Veneti, 
guerra all’ Austria. Vinse 
dapprima a Goito, a Pa- 
strengo, a Peschiera, a Ri- 
voli e a Governolo; poi fu 
battuto a Custoza e costret- Carlo Alberto. 
to a conchiudere l’ Armistizio di Salasco. Riprese la 
guerra nella primavera del 1849: ma nuovam. scon- 
fitto a Novara ed a Movtara, abdicò, ritirandosi ad 
Oporto. Di lui fu detto: Regnò come un debole, com- 
battè come un forte, morì come un santo. Nel 1817 
aveva sposato Maria Teresa (1811-55), figlia al granduca 
Ferdinando II di Toscana; da cui ebbe i figli: Vittorio 
Emanuele II, 1.° re d’Italia, e Ferdinando duca di Genova. 
— (Arcipelago). Nella N. Guinea ; kmq. 138. — (Canale). 
Nella prov. d'Alessandria; dalla Bormida al Tanaro. 

CARLO Borromeo (San) (1538-81). Cardinale ed arci- 
vescovo di Milano, uomo dot- 
tiss. e piiss. n. a Arona (lago 
Maggiore). Resse le legaz. di 
Bologna , di Romagna, d’ An- 
cona ; fu protett. della Corona 
di Portogallo, ecc. Fondò, in 
Roma, un’ Accademia di Let- 
tere, Filosofia e Storia natu- 
rale. Riformò con alacrità i co- 
stumi del clero. La famosa peste 
di Milano , descritta dal Man- 
zoni, mise a prova la carità di 
C. e lo rese popolariss. Tra al- 
tro scrisse: Sermoni; Discorsi 
al clero ; Catechismo romano 0 
trilentino ( compilato con l’a- 
Juto del Poggiani, ecc.}, che gli carlo Borromeo ( San). 
diede altiss. nome. 

CARLO d'Angiò. Parecchi principi di tal nome, tra 
cui: — C. (1220-°), Fratello al re di Francia Luigi IX 
e fondatore della Casa Vecchia d'Angiò; — CI. (t- 
1285), Re di Napoli (1266) e, fino al 1282, di Sicilia; — 
C. II (letto lo Zoppo) (1248-?), Re di Napoli dal 1285 
al 1309. Sposava Maria d'Ungheria dalla quale ebbe i 
figli: Garlo Martello, Roberto e Giovanni di Durazzo; 
— C. {duca di Calabria), Che moriva prima del padre, 
lasciando una figlia: Giovanna ; — C. III (1345-86), 
Che assassinò Giovanna Ie fu ucciso a Buda. Suoi 
figli: Ladislao e Giovanna. 

CARLO Decimo(1757-836) Quartogenito del Delfino, figlio 
a Luigi XV, n. a Versailles e m. a Gorizia. Salì al 
trono nel 1824, succedendo al fratello Luigi XVIII. Ne 
fu sbalzato nelle 3 famose Giornate di Luglio. Sotto il 
suo regno la Francia prese parte al glorioso fatto di 
Navarino e alla guerra della Morea. 

CARLO Decimoquarto. Re di Svezia e di Norvegia 
{V. BERNADOTTE). 

CARLO di Baden. Parecchi principi di tal nome, tra 
cul: — GC. III, Margravio di B.- Durlach. Nel 1715 fon- 
dava la nuova residenza di Karlsruhe; — G., Gran- 
duca, nipote a Carlo Federico. Nel 1811 sposava Ste- 
fania Beauharnais. 

CARLO di Valois (1270-325). Ultimo de’ figliuoli di Fi- 
lippo III re di Francia. Fondò la casa de’ Valois. Gran 
capitano, fu chiamato in Italia da Bonifacio VIII, per 
l'impresa di Sicilia ; e, entrato in Firenze, vi fece trion- 
fare i Neri (1302). Dal 1299 vedovo di Margh erita di 
Napoli (che gli aveva portato in dote Anjou e Maine, 
sposò Caterina di Courtenay, nipote a Baldovino III, 
ultimo imperat. latino di Costantinopoli; — Suo figlio. 
Filippo VI. i 

CARLO Dodicesimo (1682-718). Re di Svezia. Nel 1697, 
dichiarato maggiorenne. succedeva al padre C. XI 
Attaccato (nella così detta Guerra del Nord) dalla 
Russia, dalla Polonia e dalla Danimarca, costrinse 
quest'ultima a sottoscrivere la Pace di Travendal 
(13 agosto 1700); sconfisse i Russi (21 nov. 1700) pr. 
Narva; sconfisse, nel 1702, Augusto II di Polonia e i 
Sassoni {1703) vr. Klissonw ; fece proclamare Stani- 
s:a0 Leszezynski re di Polonia. Volgendosi, in sè- 
guito , contro la Russia, irruppe nell’ Ucrania (1707), 
chiamatovi dall’etamanno dei Cosacchi, Mazeppa; ma 
sconfitto pr. Poltawa ($ luglio 1709), si salvò a Bender 
dove cercò d’indurre la Porta a dichiarar guerra alla 








CARLO IL GROSSO. 
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Russia. Minacciato di espuls. dai Turchi, si ditese con 
soli 300 uomini contro unesercito. Preso il 12 febb. 1713, 
fu tradotto a Demotika pr. Adrianopoli. Di là (22 nov, 
1714), attraversando a cavallo, accompagnato soltanto 
dal colonnello Diiring e travestito, l'Ungheria e la Ger- 
mania, giunse a Stralsund (23 dic. 1715) che egli di- 
fese valorosam. contro Danesi, Sassoni, Prussiani e 
Russi, liberando la città. Attaccò poi la Norvegia; face, 
d’accordo con la Russia, grandiosi progetti di con- 
quista ; ma, dinanzi a Friedrichshall cadde, ucciso da 
un colpo d’arma da fuoco (11 dic.). Era gagliardo e 
valoroso, ma inflessibile e caparbio ed indomabile nella 
collera. Di lui scrissero, tra altri: Voltaire, Lundblad, 
ve Oscar II, Saraur:. 

CARLO Eduardo. V. ALBANY. 

CARLO Emanuele. Da notarsi:— C. I (detto il Grande) 
(1562-630), Duca di Savoja, n. a Rivoli e m. a Savigliano, 
Era figlio ad Emanuele Fili- 
berto {m. 1580), al quale suc- 
cedette. Fu dei più famosi ca- 
pitani del sec. XVII ed ebbe 
Gran parte nelle vicende po- 

itiche de’ suoi tempi, trat- 
tando sovrano di piccolo Rea- 
me, da pari a pari conle gran- 
di Potenze. Col Trattato di 
Lione (1601), acquistò il mar- 
chesato di Saluzzo, cedendo 
in compenso i paesi di Gex, 
Bresse, Bugey e Valromey 
(« negozio» disse il Lesdi- 
guières« da mercante per 
parte del Re di Francia e da 
principe per parie del Du- 
ca ». Invase il Monferrato ; 
per 4 anni valorosam. resi- 
stette contro gli Spagnuoli, 
poi contro ì Francesi che respinse in buon numero 
nella valle di Vraita, Fu in guerre e in contese con- 
tinue , ma alla fine ebbe il dolore di vedere tutta la 
Savoja in potere dei Francesi. Ebbe in moglie Ca- 
terina d'Austria (m. 1597), figlia a Filippo II; e furon 
suoi figli: Vittorio Amedeo I (Filiberto) (m. 1624); Isa- 
bella, che fu duchessa di Modena (m. 1626); Maurizio 
(m. 1657}, cardin, a 14 anni, indi (1624) sposatosi con 
la sua pronipote Luisa di Savoja; Maria Margherita 
(im. 1655), che fu moglie a Francesco Gonzaga duca 
di Mantova ; Tommaso (1636), principe di Carignano 
e capostipite delle 2 case di Saroja-Carignano e di 
Suvoja-Soîssons; — G.11(1634-75), Duca di Savoja, prin- 
cipe di Piemonte, re di Cipro e Gerusalemme, Era fi- 
glio a Vittorio Amedeo I e fratello a Francesco Gia- 
cinto (m. 1638), a cui succedette. Ebbe il potere nel 
1648. Poco valente nelle armi, ad una buona ammini- 
straz. va debitore della sua fama. Operò molte riforme 
utili, ristorò la finanza e fu munifico in edificare chiese, 
palazzi, strade e ponti. — Fu sua prima moglie Fran- 
cesca d'Orléans; seconda moglie, Giovanna Battista di 
Savoja-Nemours. Ebbe un figlio: Vittorio Amedeo II; 
e 2 figlie: Luisa (m. 1692), che fu moglie al suo pro- 
zio Maurizio, e Margherita Jolanda (m. 1663), che 
fu moglie a Ranuccio Farnese duca di Parma. — 
— G. IM (1701-73), Figlio secondogenito di Vittorio Aine- 
deo II, n. a Torino. Dopo l'abdicaz. del padre (1730). 
salì al trono di Sardegna. Conquistò il Milanese, vinse 
gli Imperiali a Guastalla ; riordinò le leggi e la finanza, 
resistè con molta costanza alle pretese di Roma. Ri- 
tiutò di prender parte alla guerra nel 1756, e fu, nel 
1763, nominato mediatore di pace. Fu sua 1.* moglie 
Cristina di Baviera; sua 2.% moglie, Polissena di Hes- 
sen-Rheinfels-Rotenburg; sua 3.° moglie , Elisabetta 
di Lorena , sorella a Francesco I. Fu suo figlio (di 
2.° letto) Vittorio Amedeo III; — C. IV (detto il Vene- 
rabile) (1751-819), Figlio primogenito di Vittorio Ame- 
deo III, n. a Torino e m. a Roma. Salì al trono re- 
gale di Sardegna nel 1796. Sopraffatto dai Francesi, 
dovè ritirarsi in Sardegna (1798) emettendo, da Ca-. 
gliari, una famosa protesta contro gl’Invasori. Abdicò, 
il 4 giugno 1802, in favore del fratello Vittorio Ema- 
Buele, e morì, ascritto, dicesi, all’ord. dei Gesuiti, e 
in un convento. Ebbe in moglie Maria Clotilde, sorella 
al re Luigi XVI di Francia. 

CARLO Felice (1765-8831). Ultimo figliuolo del re Vit- 
torio Amedeo III, n. a Torino, Fu re di Sardegna dopo 
l'abdicaz. del fratello Vittorio Emanuele I (1821). Re- 
presse severam. i cunati di rivoluz. e dettò savie 
leggi sui tribunali e sulle ipoteche. La sua corona 
passò nel ramo di Carignano. Fu sepolto nell’abazia 
di Altacomba. Dalla moglie Maria Cristina di Borbone, 
figlia a Ferdinando I dì Napoli, ebbe 4 figliuole : Bea- 
trice (m. 1840), moglie a Francesco IV duca di Mo- 
dena; Maria Teresa, moglie a Carlo Ludovico duca 
di Lucca, e poi di Parma; Marianna, moglie all’ im- 
perat. Ferdinando 1; Cristina la Santa (m. 1836), mo- 
glie a Ferdinando II re di Napoli. 1 

CARLOFORTE. Borgo fortificato in prov. di Cagliari 
e circond. d'[glesias, nell’is. S. Pietro, e capol. di un 
Circond. maritt.; ab. 7693. Saline, tonnare, miniere 
e porto frequentato. Esercita la pesca e prepara l’am- 
marinata. Fa un attivo commercio, 

CARLO Giambattista. V. BERNADOTTE. 

CARLO il Bello (1293-328). Re di Francia e di Na- 
varra sotto il nome di Carlo IV. m. a Vincennes. Era 
il terzogenito di Filippo il Bello. e succedette a Fi- 
lippo il Lusgo nel 1821. Il Papa gli otferse l’ impero 
nel 1326, ma egli lo ricusò. Fu l’ultimo del ramo ma- 
schile de’ Capetingi. 

CARLO il Calvo ($23-77). Ultimo dei figli di Lodovico 
il Pio. Nell'813 ottenne la Francia occid., sconfiggendo 
i fratelli Lotario e Pipino , che volevano invadere i 
suoi Stati; domò i Bretoni sollevatisi nell’845; fecesi 
coronare re d' Italia e imperatore nell’ 875 , sotto il 
nome di Carlo II. Morì avvelenato. 

CARLO il Grosso (839-88). Figlio a Ludovico il Te- 
desco, e quindi nipote a Carlo il Calvo, m. a Neidin- 
gen sul Danubio. Fu erede, alla morte del padre, del 
regno di Svezia; nell’880, signore del regno d’Italia ; 
quindi venne proclamato, a Roma, imperat. d’ Occi- 
dente (sotto il nome di Carlo II); nell'882 succedette 
nel regno di Sassonia ; nell'885 alla corona di Fran- 
cia. Fu, perchè debole di corpo e di mente, deposta 
dalla Dieta di Magonza. 





Carlo Emanuele I. 


CARLO IL SAGGIO. 


CARLONA. 





CARLO il Saggio (1337-80). Uno de’ più grandi re di 
Francia, figlio primogenito del re Giovanni e di Bona 
di Lucenburgo. Fu il 1.° che portasse il titolo di del- 
fino, nel sec. XIV. Rare volte si pose in campagna, 
guerreggiando dal suo gabinetto con molta prudenza 
e buon esito. Fu egli che ordinò un editto irrevoca- 
bile che i re di Francia, all’età di 15 anni, uscissero 
dalla minorità. Morì di lento veleno che il Re di Na- 
varra avevagli fatto somministrare lentam. Dal 1364 
aveva il nome di Carlo Y. 

CARLO il Semplice (879-929). Figlio postumo di Luigi 
il Balbo. Escluso dapprima dal trono perchè mino- 
renne, fu poi coronato a Reims nell’ 393 , alla morte 
di Eude, ed assunse il nome di Carlo III Gli fu prima 
sostituito Carlo il Grosso. Nel 912 cedette parte della 
Neustria al normanno Rollone {Normandia}; poi, es- 
sendosi egli attirato l’ odio de’ grandi e del popolo, 
Roberto, conte di Parigi, venne acclamato e coronato 
re in sua vece, nel 923. Fu dato in custodia al Conte 
di Vermandois, e morì a Péronne. 

CARLO il Temerario (1433-77). Duca di Borgogna e 
figlio a Filippo il Buono cui successe, e ad Isabella 
di Portogallo ; n. a Digione e m. a Nancy. Fu nemico 
implacabile di Luigi XI al quale mosse contro , pre- 
sentandosi sotto Parigi con 26.000 uomini, inducen- 
dolo a battaglia e vincendolo. In più riprese continuò 
la guerra contro il Re di Francia e gli impose l’umi- 
liante obbligo di accompagnarlo nella sua spediz. con- 
tro Liegi; concepì il disegno di estendere i suoi do- 
mini verso il Reno e di fondare un regno Gallo-bel- 
gico. Conquistò la Lorena (1475); attaccò gli Svizzeri 
(1476), ma, dopo la presa di Granson, fu 2 volte bat- 
tuto ; cadde poi ucciso in battaglia contro il Duca di 
Lorena che aveva riconquistato il paese. Fu violento. 
sanguinario, crudele; — A lui successe la figlia Maria 
che, nel 1479, si sposava a Massimiliano d' Austria. 

CARLO il Vittorioso (1403-61). Re di Francia sotto 
il nome di Carlo VII, dal 1422. ll suo regno fu infe- 
liciss., ma lo rese in sèguito celebre l’eroico coraggio 
della famosa Giovanna d’ Arco, per cui gli Inglesi 
vennero respinti da Orléans, e quindi cacciati da tutta 
la Francia. €. si lasciò morire di fame, temendo di 
essere avvelenato dal Delfino , suo figlio, che fu il 
famoso Luigi XI, sollevatosi contro di lui, nel 1461. 
Questi è quel principe che stabilì la Prammatica san- 
zione a Bourges, nel 1458. 

CARLO l’Insensato (1368-422). Re di Francia, col nome 
di Carlo VI dal 1880. Impazziva nel 1392, 

CARLO Magno o CARLO I il Grande (742 ?-814). Re dei 
Franchi e imperat. Romano, delia dinastia dei Caro- 
lingi, figlio a Pipino il Breve e nipote a C. Martello. 
Morto Pipino (768), egli ne assunse il Governo col fra- 
tello Carlomanno; alla morte del quale , esclusi 1 di 
lui figli dal trono (771), divenne l’ unico dominatore 
del regno dei Franchi. Nel 772, cominciò col soggio- 

are i Sassoni. Nel 773 mosse 
in ajuto del Papa, contro i 
Longobardi, il cui Regno egli 
unì con quello dei Franchi, 
dopo la conquista di Pavia 
(774), Nel 777 tenne una gran- 
de Dieta a Paderbon. Nel 778 
intraprese una spediz. con- 
tro gli Arabi in Ispagna, ma 
senza verun risultato, Nel 782, 
in sèguito ad una insurrez. 
dei Sassoni, ne fece giustizia- 
re 4500 a Verden, e ne scon- 
fisse (783), presso Detmond e 
sulla Hase, il duca Vitichin- 
do (Windukind). Questi si 
fece battezzare nel 785. Ne- 
gli anni 791-796, annientò gli 
Avari, Il suo impero estende- 
vasi, al S,, fino al Volturno, 
e, dalla conquista della Marca CALI: ALABRD: 
spagnuola (801), fino all’ Ebro; all'E., fino ai fiumi 
Raab, Saale ed Elba, e al N. fino all’ Eider. Nel- 
l'anno 804, C. compì il soggiogam. dei Sassoni e la 
loro convers, al Cristianesimo. Assoggettò anche pa- 
recchie tribù di Slavi, e, nell'808, sostenne il confine 
dell'Eider, combattendo contro la Danimarca. Nel 788, 
impadronitosi del regno di Baviera, l’unì intera- 
mente all'Impero. Il 25 dicembre 799, C. si fece in- 
coronare, da papa Leone III, imperatore romano 
. @ ricostituì il Komano impero d’ Occidente. Rin- 
vigorì le forze del paese , mettendone in assetto le 
riserve ; assicurò i confini, istituendone i margraviati; 
abolì i duchi, costituì diverse classi di conti, orga- 
nizzò le diéte dell' Impero. Promosse il commercio, 
l'industria e, particolarm., anche l’agricoltura. Fondò 
borghi e conventi. Favorì pubbliche costruz. ad Aqui- 
sgrana e a Ingelheim. A lui si deve il Canale del Da- 
nubio e quello del Meno (793). Fondò scuole pr. le 
cattedrali e i conventi. Chiamò alla sua Corte cele- 
bri dotti (Alcuino, Paolo Diacono, ecc.). Morì ad Aqui- 
sgrana, dove fu sepolto nella cattedrale da lui stesso 
edificata. Fu canonizzato da papa Pasquale III; — 
Ebbe 5 mogli: Imiltrude, Desiderata (ripudiata nel 
771), Ildegarde, Fastrada, Luitgarde. Figli e figlie della 
moglie Ildegarde: Carlo, re d'Aquitania (m. 811); 
Pipino, re d'Italia (m. 810), Lodovico il Pio (Lodo- 
vico I imperatore) (m. 840) ; Rotruda (m, 810); Berta, 
Gisela, Tedrada, Ildruda. Figli e figlie naturali: Pi- 
pino il Gobbo (m. 811); Drogone, Federigo, Ugo, Ro- 
tàfde, Rotilde, Adelinda. Di C. fu il 1." biografo Egi- 
nardo. 

CARLOMANNO (?-754). Tre di tal nome: -- a) Figlio 
a C. Martello, m. a Vienna (Francia). Ereditò il mag- 
giordomato d’ Austrasia; nel 750 si fece monaco a 
Montecassino. Suoi figli: Bernardo, Drogone e Pi- 
pino, dallo zio Pipino ìl Piccolo mandati monaci; — 
b) (*-771) , Figlio al re Pipino il Piccolo. Dal 768 fu 
re d'Aquitania , Borgogna, Alsazia ed Alemagna : — 
c) (?-880). Figlio a Ludovico il Tedesco. Dall’ 876 re 
di Germania, nell’877 diventò re d’Italia ed impera- 
tore. Dalla concubina Luitsvinda ebbe ARNOLFO (V.). 

CARLO Martello. — V. CarLo d'Angiò — (690 ?-741). 
Della dinastia dei Carolingi, figlio al maggiordomo 
franco Pipino di Heristal. Scelto a duca, alla morte del 
padre (714), dai Franchi di Austrasia (l'Est, un tempo 
del loro regno, comprendente Lorena, Belgio e i paesi 





alla riva destra del Reno, con Mets per Capitale); 
sconfisse i Franchi di Neustria (un tempo il NO, delia 
Gallia), nel 716, presso Amblève, e nel 717, pr. Vincy. 
Soggiogò, nel 722, i Frisii; vinse gli Arabi, tra Tours 
e Poitiers (732), e di nuovo pr. Narbonne (737), sal- 
vando così la civiltà dell’ Occidente, Dal 737, lasciò 
vacante il trono. Morì a Quiercy sull’Oise. Ebbe 2 mo- 
gli: Rotruda e Sonnechilde. Figlio del 1,° letto : Car- 
lomanno (m. 754) ; Pipino il Piccolo re (m. 768); Chil- 
truda, che fu moglie al duca di Baviera Odilone e 
madre a Tassilone, l'ultimo degli Agi/wlfidi. Figlio 
del 2.° letto, Grippone, monaco, poi ribelle (ucciso 
749); figlio naturale, Bernardo, padre a Adalardo 
abate di Corbia, ed a Wala abate di Bobbio. 

* CARLONA. Modo avverb., Alla G., Senza cura, alla 
grossae senza badare alla squisitezza o all'eleganza. 

CARLONE. — Giovanni (1591-630). Pittore n. a Ge- 
nova e m. a Milano. Appartenne ad una famiglia va- 
lente nell'arte del pennello. — {San}). Statua colossale 
(m. 21,5; col piedestallo, m. 32}, in rame, di San. Carlo 
Borromeo, pr. Arona. Venne eseguita nel 1697. 

CARLO Nono (1550-74). Secondogenito di Enrico ZI e 
di Caterina de’ Medici. Fu assunto re di Francia nel 
1560, per la morte del fratello Francesco II, Fu ne- 
mico dei Calvinisti, e vide il suo Regno lacerato dalle 
dissensioni religiose e politiche dei Protestanti e dei 
Cattolici. Sotto di lui scoppiarono 3 guerre contro gli 
Ugonotti, ed avvenne la strage della Notte di S. Bar- 
tolomeo. Lasciò dei versi, e un' opera intitolata La 
Chasse royale. 

CARLO Ottavo (detto l’Affabile, il Cortese) (1470-98). 
Figlio e successore di Luigi XI, m. a Amboise). 
Sceso in Italia (1194), entrò trionfante in Firenze prima, 
poi a Roma nel 1495; ebbe da Alessandro VI l’inve- 
stitura del regno di Napoli, e fu dallo stesso Ponte- 
fice coronato imperat. di Costantinopoli, essendogli 
stati ceduti i diritti di quella corona da Andrea Pa- 
leologo, solo e legittimo erede di quell'’Impero. Tutti 
gli storici fanno SERI elogi della sua bontà e della 
sua clemenza. Ebbe in moglie Anna di Bretagna. Uno 
de’ principali biografi di C. è il De Cherrier (1868). 

CARLO Primo (1600-49). Figlio e successore a Gia- 
como I degli Stuart, salito al trono di Granbrettagna, 
ed Irlanda nel 1625; n. a Dunfermline (Scozia). Ini- 
ziò il suo regno venendo a contesa col Parlamento 
che fu convocato e licenziato 3 volte, poi una quarta 
e una quinta fino alla riunione del famoso Lungo 
Parlamento (1640). Il Re dovette concedere pre- 
rogative; nel 1642, rifiutatosi di assentire al 242 

resentato in febbraio, che voleva trasferire nel Par- 
amento il potere militare del Regno, se ne accese la 
guerra civile, e il Re fu battuto dalle forze Parlamen- 
tari e Scozzesi, riunite. Il 5 maggio 1645, C. si arrese, 
a Naseby, all'armata Scozzese. Nel ’47 fu, dagli Scoz- 
zesi, venduto a’ suoi nemici capitanati dal Crom- 
WELL (V.), i quali gli fecero tagliar la testa. Fu sua 
moglie Enrichetta Maria (m. 1669), figlia al re En- 
rico IV di Francia; e suoi figli: Carlo II, Maria, 
che fu moglie al principe Guglielmo II d’ Orange e 
madre a Guglielmo II; Giacomo II. Di lui scrissero, 
tra altri, il Raxke, il Gardiner ed il Guizot. 

CARLO Quarto {1316-78}. Imperatore Tedesco (eletto 
nel 1346 a Rense, e incoronato a Roma nel 1355), re 
di Boemia e duca di Lussemburgo, della casa di Lus- 
semburgo , figlio al re Giovanni di Boemia; n. e m. 
a Praga. Nel 1348 fondava l’ Università nella sua città 
natale, e nel 1356 emanava la celebre Bolla d'oro, 
toccante l’elez. degli imperat. Di lui dicesi che rovi- 
nasse la sua Casa per acquistare l'Impero, e che ro- 
vinasse l'Impero per ristabilire la sua Casa. Ebbe 4 mo- 
gli: Bianca di Valois, Anna di Schweidnitz , Anna di 
Baviera cd Elisabetta di Pomerania. Dalla 3.° ebbe 
Venceslao, imperat. dal 1378 al 1400 (m. 1419); dalla 
4.*, Sigismondo imperat., e Giovanni conte di Gorlitz 
{m. 1393). 

CARLO Quinto (1500-58). Imperatore Tedesco (1519-56) 
e ve di Spagna (1516-56), col titolo di Carlo I, n. a 
Gent (Fiandra or.) e m. a Yuste pr. Plasencia (Cace- 
res). Era figlio a Filippo ar- DE 
cid. d'Austria ed a Giovarn- 
na, figlia a Ferdinardo il Cal- 
tolico e ad Isabella di Casti- 
glia, nipote a Massimiliano I 
ed a Maria dì Borgogna. Ire- 
ditò da’ suoi avi l’ Aragona 
ALAn a Napoli, Sicilia e 

ardegna), la Castiglia (in un 
con le Colonie d'America), la 
Borgogna e l’ Austria. Eletto 4 
re Tedesco e incoronato il 22 
ottobre 1520 ad Aquisgrana, 
convocò, nel 1521, una Dieta 
a Worms (Lutero). Ebbe da 
combattere contro una insur- 
vez. delle città di Castiglia. 
Sostenne contro Francesco I di 
Francia, per motivo dell’Italia, 
e della Borgogna, 4 guerre . 
(1521-26 — 1527-29 — 1536-38 — 1524-44), nelle quali 
propugnò la dominaz. sull'Italia. Il 24 febb. 1530 lo 
si incoronava imperatore a Bologna. Alla Dieta d’Au- 
gusta (1530), rifiutò ai principi Protestanti di ricono- 
scere la loro libertà di religione; conchiuse con essi, 
nell’anno 1532, la Pace religiosa di Norimberga ; con- 
quistò nol 1532 Tunisi, liberando 200.000 schiavi Cri- 
stiani; punì (15410) Gand, insorta; intraprese (151) 
con buon successo una spediz. contro Algeri; vinse 
in alleanza col duca Maurizio di Sassonia, gli alleati 
Smalcaldici (24 aprile 1547), pr. Miihlberg ; impose 
(1548) ai Protestanti, riuniti alla Dieta di Augusta, 
l’interim d’Augusta. Stretto dal principe elettore Mau- 
rizio , che aveva fatto defez., consentì col Trattato 
di Passavia (1552), libertà di religione ai Protestanti 
Tentò di riconquistare Metz, occupata da lurico ll 
di Francia, ma ìindarno, dopo aver trasmesso a suo 
figlio Filippo II il governo dei Paesi Bassi (ott. 1556) 
e quello di Spagna e Napoli (genn. 1556), e dopo aver 
deposto. a favore di sur fratello Ferdinando, la co- 
rona Tedesca, si ritira nel convento di San Gerommo 
a Yuste, dove morì. Ebbe per moglie Isabelia di Por- 
togallo (m. 1539); e furon suoi figli: Filippo II; 
Maria, che fu moglie a Massimiliano II imperat. ; 
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figli naturali: Giovanna, moglie a Giovanni di Por- 
togallo e madre all’infelice Don Sebastiano ; Marghe- 
rita, moglie, prima, ad Alessandro Medici duca di . 
Firenze, e poi ad Ottavio Farnese duca di Parma; 
Don Giovanni d'Austria (m. 1528). Di C. scrisse, tra 
altri, il nostro Giuseppe De Leva, con grande scorta 
di documenti. 

CARLO Roberto, Della vecchia casa Angiojna in Un- 
gheria, e figlio a Carlo Martello. Fu re d' Ungheria 
dal 1307 al 1342. 

CARLOS. V. Don CARLOS. 

CARLO Sesto (1685-740). Imperatore Tedesco (dal 1711), 
ultimo della linea maschile Absbùrgica; figlio all’ im- 
Rene: Leopoldo e fratello all’imperat. Giuseppe. Nel 

700. essendo morto Carlo II, re di Spagna, senza 
eredi, Filippo di Francia, duca d’ Angiò , secondoge- 
nito del Delfino, fu proclamato re di Spagna a Ma- 
drid ed a Varsailles. L’Arciduca, dal canto suo, si fece 
proclamare, a Vienna, re di Spagna nel 1730, sotto il 
nome di Carlo III, e si accese per tal modo una sangui- 
nosa guerra per la successione della monarchia Spa- 
gnola. C. fu costretto ad abbandonare la Spagna e a 
riconoscere in sèguito Filippo V. C. ebbe un regno 
pieno di fatti segnalabili : nel 1714, Trattato di Ka- 
statt, col quale otteneva i Paesi Bassi, Milano, Na- 
poli, Sardegna e Stato de’ Presidii; nel 1718, col 
Trattato di Passarowitz, acquistava Belgrado, Serbia 
sett., Temesvar ed una parte della Schiavonia, della 
Bosnia e della Valacchia; nel 1720, col Trattato del- 
l’Aja, otteneva {da casa Savoja) la Sicilia in cambio 
della Sardegna ; nel 1724 lanciava la Prammatica 
sanzione, per assicurare alla figlia Maria Teresa la 
success. in Austria ; nel 1735, col Trattato di Vienna, 
cedeva Napoli e Sicilia a Carlo di Borbone, togliendo 
però a questo Parma e Piacenza ; e al Re di Sarde- 
gna cedeva Novara, Tortona e i Feudi imperiali delle 
Langhe; tedeva, inoltre, i ducati di Bar e di Lorena 
alla Francia. Dal 1736 al '39 C. sostenne una nuova 
guerra contro i Turchi, e sofferse la perdita di quasi 
tutti i paesi che prima erano stati tolti ad essi Tur- 
chi, C. ebbe per MOGio Cristina di Braunschweig-Wol- 
fenbùttel, da cui ebbe le figlie Maria Teresa (m. 1780) 
e Marianna (m. 1744). 

CARLO Settimo (propriam. Carlo Alberto) (1697-745). 
Imperafore Tedesco dal 1742, elettore di Baviera dal 
1726; m. a Mònaco di Baviera, Era figlio a Massimi- 
liano Emanuele , elettore di Baviera, ed a Teresa 
Cunegonda, figlia a Giovanni III re di Polonia; ed era. 
genero all’imperat. Giuseppe I. Dopo la morte dell’im- 
perat. Carlo VI, non volle riconoscere l’arciduch. Ma- 
ria Teresa, figlia primogenita di quell’Imperatore, per 
erede universale della casa d'Austria, nè la Pram- 
matica sanzione, ch'era già stata adottata dalla mag- 
gior parte degli Stati d’Alemagna, vivente ancora il 
detto Imperatore, a favore di questa principessa, Avendo 
egli ricevuto soccorsi dalla Francia, prese il titolo 
d'arciduca d'Austria, sì impossessò di Lintz, entrò 
in Boemia, facendosene proclamare re; da ultimo fu 
proclamato imperatore (1742). La regina d’ Ungheria 
protestò contro la clez. di lui, ripigliò Passavia, 
Lintz e l'alta Austria. I suoi eserciti entrarono poscia 
nella Baviera, s' impadronirono di Monaco e posero 
quasi tutto l’Elettorato in contribuz. Fu sua moglie 
Maria Amalia (m. 1756). 

CARLOSTADIO (propriam. Andrea Rodolfo BODENSTEIN) 
(1483 ®-541). Partigiano di Lutero, n, a Carlstadt (Fran- 
conia) e morto a Basilea, Fu prof. a Vittemberga e 
parroco e predicatore a Basilea. 

CARLOTA (La). Città della Spagna, in prov. di Cor- 
doba, colonia Tedesca sulla Sierra Morena; ab. 6207. 
Fu fondata da Olaridés nel 1767, ed occupata in gran 
parte da emigrati Francesi, e specialmente di Savoja. 

CARLOTTA. — Città capol. dell’is.del Principe Edoardo 
(Bretagna), sulla baja di Hillsborough ; ab. 7200. Buon 
porto con commercio attivo. — (Isola della Regina). 
Sulla costa occ. della N. Bretagna (America del N.), 
nell’oc. Pacifico, tra le is, Quadra e Vancouver a S. 
e l’arcip. del principe di Galles a N.; kmq. 30.000: 
incerto il numero degli abitanti. Scoperte. il 15 gen- 
naio 1774, da Giovanni Perez. Le 3 principali del 
gruppo sono : Graham, Moresby e Prevost, separate 
mediante 2 stretti canali. Clima mite, Gli abitanti sono, 
per lo più, Indiani, detti Aida? , divisi politicam. in 
tribù ; sono guerrieri arditiss., ma crudeli e vendi- 
cativi. Hanno un'identica lingua, diversa da tutte le 
altre dell'America di N. O. Tranne una quantità enorme 
di patate grossiss.. gl’ Indiani non vi coltivano altre 

iante mangerecce, Non si prestano codeste is. alla 
ondaz. di colonie, essendo più rilevanti per i geografi 
e peri cacciatori, che non per i coloni. Fu visitata 
dal La Perouse e dal Vancouver. — (Villa). Splendida 
residenza sulla riva occid. del lago di Como, pr. Tre- 
mezzo. Appartiene al Duca di Sassonia-Meiningen, ed 
è chinmata la Regina del Lario. 

CARLOW. Città capol. della Contea omon. in Irlanda, 
alla confl. del finme Barrow «ol Burrin; ab. 11.000. 
Ha un ant. castello con fortificaz. che risalgono ai 
Normanni; un’ant. abbazia, un tempio di Protestanti 
ed un manicomio, Considerevoli prodotti agrarî. 
pure sede di vescovo Cattolico, Burro eccellente; e, 
nel territ., cave di granito, 

CARLOWITZ. Città forte sul conf, Ungaro-Banàtico, 
appartenente all’Ungheria, sulle rive del Danubio da. 
cui è frequentem. inondata ; ab. 6900. Grande presi- 
dio militare ; sede del patriarca Greco-scismatico e del 
metropolita. Eccellente produz. di vino e di vermouth. 
Quivi si concluse la famosa Pace dei 25 anni, 1126 genn. 
1699, in virtù della quale la Turchia cedette all’ Au- 
stria alcune parti dell'Ungheria merid. ; alla Polonia, 
Kaminiec, la Podolia e l’Ukrania di qua dal Dnieper; 
alla rep. Veneta la Morea, e parecchie terre delle 
coste Dalmate ; ed alla Russia la città importante e 
forte di Azow. i 

CARLSON Feder. Ferdin. (1811-87). Storico n. nel- 
l'Upland (Svezia). Scrisse Storia della Svezia. 

CARLSRUE. V. KaRLSRUHE. 

CARLSTADT. V. KARLSTADT. 

CARLUDOVICA. V. BomBoxaxa. 

CARLYLE Tomaso (1795-881). Celeberr. storico e let- 
terato n. a Ecclefechan \Inghilterra) e m. a Londra. 
Fu ardente apostolo dell’evangelo del lavoro e scris sc: 
Vita di Federico Il; Vita di Schiller; Miscellanea * 
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Storia della Rivoluzione Francese; ecc.: tutti libri 
pieni di humour, di tratti satirici e di profonde os- 
servaz. filosofiche. 

CARMAGNOLA. — Città in prov, 
e circond. di Torino ; ab. 11.721. 
Fiorente sericoltura e commer- 
cio attivo con mercati frequen- 
tati, E ben fabbricata; ha un 
liceo ed altri istituti educativi 
e pii. e fa un vivo commer- 
cjo. Fu fondata nel sec. XII. 
Primam. apparteneva ai Signori 
di Saluzzo ; indi passò sotto il 
dominio dei principi di Savoja, 
ai tempi di Carlo Emanuele I. 
Occupata dai Francesi, sotto il 
Catinat, nel 16091, fu ripresa 
loro sùbito dopo dal principe 
Eugenio. Ma ricadde in potere 
dei Francesi nel 1792; — Vi 
ebbe i natali, nel 1390, il celebre capitano di ventura 
Francesco Bussone che, peri vantaggi recati al duca 
di Milano, Filippo Maria Visconti, fu da colui creato 
conte di U.; ed è più noto con questo nome. Col nome 
di C.. in quell’occasione, fu chiamata una canzone re- 
pubblicana che fu celebre per molto tempo (V. Car- 
MAGNOLE). — (Conte di) (propriam. Francesco BUSSONE) 
{1390-43:). Famoso capitano n. a Carmagnola(Piemonte). 
Fu prima generale del duca Filippo Maria Visconti 
contro il quale poi combatteva al servizio della Sere- 
nissima. Caduto in sospetto di tradim., veniva deca- 
pitato a Venezia. Sua moglie, la contessa Antonia Vi- 
sconti. Il C. è protagoni.ta d'una tragedia del Man- 
zoni. 

CARMAGNOLE. AÌ tempo della rivoluz. Francese, 
chiamata così una canzone popolare, rivolta specialm. 
contro Murta Antonietta. 

CARMANIA. V. KiRMan. 

CARMARTHEN o CAERMAR- 
THEN (ant. Muridunum). Ca- 
pol. della Contea omon. nella 
parte S. del principato di Gal- 
les ; ab. 10.620. Giace in luogo 
montuoso e pittoresco , sulla 
riva destra del fiume Towy, 
e non molto distante dalla Baja 
omon. Fu già residenza pre- 
ferita dei principi di Galles. 
Fa un commercio attiviss. di 
marmi, di ardesie e di pro- 
dotti vegetali. Fonderie di fer- 
ro e di stagno, e fabbriche di 
chincaglierie. 

CARMATH. V. 
ASHATH. 

CARMAUX., Borgo della Fran- 
cia, nel dipartim. del Tarn; ab. 5500. Ha impor- 
tanti miniere di carbon fossile. Recentemente vi 
fu fondata una grande vetreria operaja. 

CARME (lat. carmen). Componim. poetico, d’argom. 
grave, in versi sciolti, Tra i C. celebri, va notato 
quello Ai Sepolcri, di U. Foscolo. 

CARMELI Michelangelo (1706-66). Dotto ellenista del- 
l’ord. dei Minori Osservanti, n. a Cittadella (Padova) 
e m. a Padova. Fu prof. di teologia e di Sacra Serit- 
tura in questa città, e, tra altro, scrisse Storia dei 
vari costumi sa ri e profani dagli Antichi sino a 
noi pervenuti. 

CARMELITANE o CARMELITE. Ord. di monache, fon- 
dato in Francia nel 1452. 

CARMELITANI o CARMELITI. Ord. di frati, così detti 
dal monte Carmelo, abitato, dicesi, dai profeti Elia 
ed Eliseo, dai quali codesti religiosi pretendono di- 
scendere. L'ord. venne fondato circa il 1156, da Ber- 
ioido conte di Limoges. Vestivano dapprima abito 
bianco, cui fu poscia aggiunto lo scapolare ed il cap- 
puccio , bianchi pur essi. L' ord. venne confermato 
{1224) da Onorio II. Dal 1238 al 1214 passò in Eu- 
ropa; nel 1247 si mutò, per opera di Simone Stock, 
generale dell'ord., in ord. mendicante, dividendosi 
in 3 corporaz. distinte : a) degli Osservanti o (. scalzi; 
b) dei Conventuali o C. calzati; c) dei Terziari (dal 
1635), con una regola particolare. 

CARMELITE. V. CARMELITANE. 

CARMELITI. V. CARMELITANI, 

CARMELO. — Dio degli antichi abitanti del monte 
omon. Alcuno crede altro non sia che un soprann. di 
Apòlline. — (ant. Curmelus mons). Monte nella Pa- 
lestina (Asia), che comincia dalla frontiera N. della 
Samaria, traversa la parte NO. della Galilea, e si 
spinge nel Mediterraneo con un Promont. omon. ; alto 
m. 500. È coperto di prosperi vigneti e di dense fo- 
reste di pini, di olivi, di lauri e di querce, Nella Sa- 
era Scrittura è celebre per il soggiorno di Elia; qua 
© lù vedonsi avanzi di cappelle inalzate in diverse epo- 
che, da religiosi Cristiani. A questo monte la rino- 
manza deriva, più che da altro, dal monastero, sor- 
gente sulla sommità, che è la casa originaria dei CAR- 
MELITANI (V.). — (Ordine militare del). Instituito in 
Francia da Enrico IV, sotto il titolo di N. D. del 
Monte Carmelo. Componevasi di 100 cavalieri, 8 dei 
quali potevano essere ecclesiastici, e loro utficio era 
combattere gli Eretici. Quest’ordine cessò di esistere, 
con tutti gli altri, allo scoppiare della Rivoluzione. 

CARMEN. — Città e porto nel Messico (Tabasco), 
sopra un’is. della laguna Terminos, abitata da 12.000 
Indiani. Vi si fa commercio di legni da tintura. — 
Isola nel golfo di California, alla costa or. della pe- 
nis. messicana di California, dirimpetto a Loreto, — 
Belliss. e popolariss. opera musicale del Bizet. Fu 
data, la 1.° volta, all'Opéra di Parigi, nel 1875. Il sog- 
getto spagnolo (scene di contrabbando) del libretto è 
tratto da una novella di Prospero Merimee. 

CARMENTA. Profetessa d’Arcadia, madre a Evandro, 
col quale vuolsi che venisse in Italia circa mezzo se- 
colo innanzi l'assedio di Troja. In sno onore si cele- 
bravano a Roma, dall’11 al 15 gennajo, le feste Car- 
mentali, pr. la porta Carmentale, detta poi Scellerata, 

erchè da essa uscirono i Fahbii andando contro i Ve- 
Jenti. Sue compagne : Porrima o Prorsa o Antevorta. 
che conosceva il Passato; e Postvorta, che prediceva 
il Futuro. 
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CARMENTALE porta. V. CARMENTA, 

CARMENTALI feste. V. CARMENTA, 

CARMENTE. V. CAMENE. 

CARMICHELÎA. V. STRIÀRIA. 

CARMIDE. Uno dei Trenta tiranni d’Atene e zio di 
Platone. Senofonte ne parla nelle sue opere, e Platone 
intitolò da lui uno dei suoi DiaZoghi. 

CARMIGNANI Giov. Ant. (1768-8347). Celebre giurista 
n. a San Casciano (Pisa) e m. a Pisa nella cui Uni- 
versità fu profess. per molti anni. Lasciò importanti 
opere ; ricorderemo: Teoria delle Leggi della Sicu- 
rezza sociale; Elementi di Diritto penale, 

CARMIGNANO. Borgo cospicuo in prov. e circond. di 
Firenze, sul declivio or. del monte Albano; ab. 12.371. 
Vigneti che producono dei migliori vini della Toscana. 
Fu già forte castello dei Pisani; — Nella fraz. di 
Poggio a Cajano sorge una villa reale che fu splen- 
dida villeggiatura della famiglia Medicea, con pitture 
di Leonardo da Vinci; — Altra villa, già Medicea, sorge 
nell'altra fraz. di Artimino. 

CARMINA. Materia colorante della CoccinIGLIA (V.). 

* CARMINARE (lat. carminare). Fig., dir male dei 
fatti altrui. 

CARMINATI. — Bassiano (1750-830). Medico n. a Lodi 
(Milano). Professò, nell'Università di Pavia, terapeu- 
tica generale, materia-medica e farmacologia. Com- 
battè il sistema del Brown, pubblicando, sotto il nome 
di Giuseppe Sacchi, le Animadversiones in principio 
theorie Brownianae, Opera sua principale, Igiene 
terapeutica e Materia medica. — (Gaetano BORSO di) 
(1799-841). Uffiziale nell'esercito Piemontese. n. a Ma- 
laga e fucilato a Tolosa. Prese parte ai fatti del ’21, 
e fu esiliato. Militò allora nella Catalogna, divenne 
generale di divisione e comandò importanti province. 
Prese parte ai moti del 1841, e perciò venne soppresso. 

CARMINATIVI o ANTIFISETICI medicamenti. Gruppo 
comprendente i tonici e gli aromatici (angelica , 
melissa, salvia, fiori di arancio, finocchio, anice, ecc.). 
Ha la proprietà di promuovere la eliminaz. dei gas 
contenuti in qualità anormale nel canale digerente, e 
di calmare le doglie prodotte dai medesimi, aumen- 
tando la contrattilità e la tenacità dello stomaco e del- 
l’intestino. 

CARMINE. Usato spesso per CarmELO (V.). 

CARMÎNICO acido. Contenuto nella CARMINA (V.). For- 
mola, Car H,g O10- 

CARMÎNIO o CARMINO. Colore rosso che si estrae 
dalla CoccINIGLIA (V.); rosso vivo, inodoro e insaporo. 
Si scoglie nell’ammonìaca; — G. liquido, Usato nella 
pittura ed anche per colorire bibite, confetti, ecc. In 
medicina, si usa per la tecnica microscopica e per le 
injez. anatomiche; — C. d’indaco, Sostanza colorante 
artificiale che si ottiene partendo dall’indigotina trat- 
tato con ac. solforico fumante ; — C. di safflor, V. CAR- 
TAMINA. 

CARMINO. V. CarminIo. 

CARMONA. — Città nella prov. di Siviglia (Spagna); 
ab. 17.619. Ora decaduta, ma ebbe un periodo di flo- 
ridezza sotto i Mori ai quali fu tolta nel 1247. Pos- 
siede ancora le rovine di un ant. castello. Vi si fa 
un'importante produz. di olive. — Salvat. Emanuele 
(1730-8307). Incisore n. a Madrid. Quivi fondò una 
scuola che fu fiorente. 

CARMONTELLE (Luigi CARROGIS detto) (1717-80). 
Poeta, pittore ed incisore n. a Parigi. Fece rappre- 
sentare Proverbes dramatiques, e inventò de’ tra- 
sparenti dopo i quali vennero in uso i panorami. 

CARMOSINA. Specie di pera detta perla. 

CARNA. Nell’ant. Roma, dea della sanita. 

CARNAC. — Villaggio di Francia (Morbihan), non 
molto lungi dal mare e dalla penis. di Quiberon ; abi- 
tanti 3140. Sono rinomate le sue saline e le sue ostri 
che; — Si suppone che C. fosse un cimitero degli 
ant. Celti, perchè, in linguaggio bretone, carnace si- 
gnifica campo di carne. Nelle vicinanze si trovano 
ll tilari di menhir, ossia grossi macigni alti m. 3-4 e 
disposti in una specie di semicircolo , per la lungh. 
di oltre km. l. — Villaggio in Egitto, dove esistono 
interessanti rovine di TeBr (V.). 

* CARNACCIA. Per estens., persona lenta, pigra, non 
laboriosa ; talvolta, anche malvagia. 

CARNAGHI Davide (1863-903). Popolariss. attore dia- 
lettale ed autore di monologhi estremam. faceti, n. 
e m. a Milano. Nel teatro milanese fu de’ più ge- 
niali e fecondi, e si provò di portare il drama se- 
rio sulle scene, ma il pubblico su questa ‘via non 
volle seguirlo. Onde tornava a la comedia , sguajata 
talvolta, ma resa, ne’ suoi tipi, con etficacia grande. 
Tra i suoi monologhi, scritti in dialetto milanese, 
notevoli: Un pugno; Mal di ventre. 

CARNAGIONE. — Colore dell’abito esterno del corpo 
umano, e specialm. il colorito del viso. — In araldica, 
ìl colore per le figure tratte dal corpo umano. 

CARNARK. Città importante nel Bornu (V.). 

CARNAJO. — * Per similit., macello, strage. = Nome 
che davasi ad una sepoltura comune di spedali o di 
chiese. — Luogo dove i macellai mettono le carni, 
per conservarle. 

CARNALE. — V, CarnaLI. — * Di carne ; che perviene 
dalla lussuria : che è dato a’ piaceri della carne; 
detto di fratello o sorella . nato dal medesimo padre 
e madre; — /ig., che ha stretta relaz. con un’altra 
cosa. 

CARNALI. — V. CARNALE. — * Per estens., Cugini 
G., Nati di 2 fratelli. 

*CARNALITÀ. Appetito carnale; piaceri della carne. 

CARNALL Rodolfo (von) (1801-74). Ingegnere mine- 
rario n. a Glatz (Breslavia). Il suo nome fu dato alla 
CARNALLITE (V.). 

CARNALLITE. Cloruro doppio di potassio e di ma- 
gnesio, che si trova naturalm. nei depositi salini di 
Stassfurt , insieme con la Cainire (V.). Oggidì è il 
materiale principale dei composti potassici. 

* CARNALMENTE. In modo carnale; secondo la carne. 

* CARNAME. Massa di carne putrefatta ; quantità di 
carni cucinate. 

CARNARVON. — Città marittima sullo stretto di Menai, 
alla foce del Seiont, in Inghilterra (Galles sett.); abi- 
tanti 11.700. È capol. della Contea omon., con porto; 
staz. balnearia. — {Enrico HOWARD MOLINAUX conte 
di) (1831-90). Statista n. a Londra. Fu ministro per 
le Colonie e vicerè d’irlanda. 


CARNASCIALE. V. la voce CARNEVALE. 

CARNASCIALESCHI canti. V. CANTI. 

* CARNASCIALESCO. Da carnasciale, nome caduto di 
CARNEVALE (V.). Ù 

CARNATIK. Parte SE. della penis. Indostànica, fra 
il golfo del Bengala e la catena dei Ghati or., che si 
può dire comprenda tutta la costa del Coromandel. 
Le appartengono pure geograficam., gli stabilim, fran- 
cesì di Pondichery e di Carical. Tutto il rimanente 
del paese è soggetto agl'Inglesi. 

* CARNATO. — Carnagione fresca e colorita. — Va- 
rietà rosso-carne di CaoLIno (V.). Si trova nei por- 
fidi di Rochlitz (Sassonia). 

* CARI. Man., I miei C. (e sim.), I parenti , e spe- 
cialm. ì più prossimi (genitori , fratelli, avi, zii). 

CARNAUBA (scientificam. Corypha cerifera). Palma 
del Brasile , che fornisce della cera vegetale, dura, 
fragile, a frattura liscia e rilucente, affatto analoga, 
secondo il Brande, alla cera delle api. 

CARNAZIONE. In pittura, dare il colore della carne 
alle parti molli. 

CARNE. — V. CaRnI. —* (lat. carnis). Man. Tra C. 
e C., Tra l’una e l’altra pelle; In C. e in ossa, Nel 
proprio suo corpo ; In C., Grassoccio , e sim. ; Avere 
o Volere la GC. senza l'osso, Gli utili senza gl’incomodi; 
Mettere troppa C. al fuoco, Attendere a molte cose a 
un tratto, o a più di quelle che uno può fare; Non 
essere nè C. nè pesce, Non determinatam. una cosa, 
una qualità; Per estens., corpo umano ; figliuolo ; — 
appetito sensuale; umani bisogni e debolezze ; — Per 
similit., polpa di tutte le frutte, e sim. ; — Prov., (., 
fa C., La C. è l’alim. più confacente al corpo dell’uomo; 
Non c’è C. senz'osso, Non c’è utile senza danno o in- 
comodo. = In senso generico, tutte le parti molli degli 
animali, ma più particolarm. le masse dei muscoli 
volontarî dello scheletro, che rappresentano la parte 
più importante dell’ alimentaz. dell’uomo. Le C. più 
usate sono quelle che si hanno dagli animali verte- 
brati, cioè dai mammiferi, dagli uccelli, dai pesci e 
dai rettili. Non tutti gli animali forniscono la stessa 
quantità di C., e neppure tutti contengono nella loro 
C. la stessa quantità di sostanze inorganiche. Però, 
in generale, tutti forniscono di C. per lo meno il 50%, 
del peso totale del loro corpo. La C. degli animali 
giovani contiene minore quantità di fibrîr:a che non 
quella degli adulti; ed al contrario essa è più abbon- 
dante di acqua, di albumina solub. e di tessuto col- 
làageno ; motivo per cui è più tenera ed atta mag- 
giorm. alla preparaz. di brodi densi e di ge/atine. Le 
C. equine, che oggidì si vogliono equiparare alle bo- 
vine, possiedono incontrastabili ed eminenti proprietà 
alimentari, ma non reggono certo al paragone. La €. 
dei pesci è pur essa nutritiva, ma meno facile ad es- 
sere digerita per il grasso fosforato che contiene; 
marinata col sale, poi, è più indigesta che non quella 
fresca. In generale, la composiz. delle C., come quella 
degli altri elem., ci fa conoscere il diverso loro po- 
tere nutritivo; ma giova osservare : che le C. diffe-. 
riscono tra di loro per la facilità più o meno grande 
con la quale si digeriscono ; che la digestibilità della 
C. varia secondo gii individui e secondo il modo di 
preparaz.; che la digestibilità non è solo in rapporto 
con la composiz. chimica delle C., ma anche col loro 
stato di aggregaz. e con altre condiz. ditficili a de- 
terminare ; — (©. battuta, Tritata minutamente per 
farne polpette; — C. grossa. Quella del manzo o della 
vitella : — (. insaccata, Quella di majale , tritata e 
messa in budelli, come: i salami, le salsicce, ecc. ; 
— GC. morta, Quella che, per qualunque cagione, è 
diventata insensibile Più particolarmente. quella 
degli animali uccisi, la quale serve a noi di nutri- 
mento; — (C. salata, Per lo più di majale, acconcia 
col sale a fine di conservarla, come: il prosciutto la 
spalla, ecc. ; — C. viva, Quella di corpo vivente e che 
ha tutta la sua sensibilità; — La C. fu argom. di seria 
attenz. sì nell’ani. che nella nuova Legge. Mosè aveva 
proibito agli Ebrei più sorta di C. Nei primi tempi del 
Cristianesimo, gli Apostoli imposero l'astinenza dal 
sangue, dalle C. soffocate e dalle C. immolate gli idoli, 
e altrim. — o CARNÎCCIO. V. Bùccio. — (Estratti e 
Conserve di C.). Oggidì tanto in uso. Sono quei prepa- 
rati di consistenza molle o quasi solida, ottenuti col- 
l'evaporaz. dell’ acqua con cui futrattata la C. musco- 
lare per ispogliarla delle sostanze solubili. Varî sono i 
metodi di preparaz. e varie pure le denominaz. date a 
questi estratti. La preparaz. di veri estr. di C. fu con- 
sigliata dal Liebig, in sèguito a'le sue ricerche sulla 
C. muscolare. La preparaz. di questi estratti sarebbe 
riescita costosiss. in Europa, per cui essi ci perven- 
gono dall'Australia, da Montevideo, da Buenos Aires, 
ecc., dove abbondano gli animali bovini; — morta. 
Formaz. copiosa (da togliersi con la pietra infernale) 
di carncole nelle ferite in via di guarigione. — sca- 
nalata. Parte del tessuto nèrveo-vascolare o vivo del 
piede, che corrisponde alla parete o muraglia. Venne 
così chiamata perchè presenta una moltitudine di pic- 
coli foglietti o laminette perpendicolari all'osso e si- 
tuate le une accanto alle altre. | 

CARNE Luigi Marc. (conte di) (1804-76). Pubblicista 
ed uomo politico n. e m. a Quimper (Francia). Fu de- 
putato al Parlamento e ministro per gli Affari esteri. 
Combattè il Guizot e difese la Chiesa ; fu membro del- 
l'Accademia. Tra altro serisse Etudes sur les Fon- 
dateurs de l'Unité nationale en France. 

CARNEADE. — * Per ischerz., persona poco nota. = 
(213-129 a. C.). Filosofo di Cirene in Africa, fu prima 
stoico, e poi platònico. Fondò la 3.3 Accademia. In- 
viato, con Diogene lo Stoico e Critolao, ambasciatore 
degli Ateniesi a Roma, vi si fece talmente ammi- 
rare pel suo sapere e per la sua eloquenza, che i gio- 
vani Romani lasciavano i loro piaceri e le loro occu 
pazioni per ascoltarlo. Lo rammenta lepidamente il 
Manzoni in Promessi sposi: « Carneade: chi era 
costui?» 

CARNEE. Nell’ant. Sparta, festa in onore di Apollo 
Carneo. 

CARNEFICE. — * (lat. carnifex). Fig., uomo feroce 
e crudele. = Colui che uccidei condannati dalla giu- 
stizia. Pr. gli Israeliti, tutto il popolo era C. nella 
lapidaz. d’un condannato. Pr. i Greci, il C. era an- 
noverato fra i magistrati. IRomani lo riputavano vile. 
Gliant. Germani avevano a €. un sacerdote. In Francia 
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si chiamò bourreau, e poscia exécuteur des hautes 
mueres. 

* CARNEFICINA (lat. carnificina). Uccisione di molte 
persone, con istrazio de’ loro corpi. 

CARNELUTTI Giovanni (1851-901). Chimico n. a Tri- 
cèsimo (Udine) e m. a Milano. Fu quivi prof. alla s0- 
cietà d’Incoraggiamento. . 

* CARNEO (lat. carneus). Di carne ; del color della 
carne. 

CARNEOLO. Varietà di CaLcEDONIO (V.) rosso. 

CARNERO Matteo (sec XVII). Architetto e scultore 
valente n. a Venezia. Quivi architettò e scolpì, per 
la chiesa di S. Martino, il magnifico monum. al doge 
Francesco Erizzo; e costrusse pure il grandioso altare 
maggiore di San Giovanni e Paolo, che riempì di 
statue. . i 

CARNESCIM. Popolo /miaritico nell’Eritrea. 

CARNESECCA. Parte del majale, ch'è tra la spalla e 
la pancia, e che si prosciuga e si conserva per mezzo 
del sale, usandola poi per dar sapore a certe vivande, 
far soffritti, ec:. i 

CARNESECCHI Pietro (?-1567). Gentiluomo n. a Fi- 
renze. Fautore della Itiforma, favorito dai Medici in 
patria, in Francia ed a Roma, familiare con i più in- 
signi suoi contemporanei, fu da Pio V consegnato al- 
l'Inquisizione che lo fece decapitare ed ardere. 
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Carnivore piante: 1. Utricolaria; — 2. Aldrovandia: — 3. Cefaloto; — 4. Dionca; — 5 
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CARNICHE alpi. V. ALpi e CARNIA. 

* CARNICINA. Carne delicata e gentile, 

* CARNICINO. Aggiunto di colore che è tra rosso e 
bianco, come quello del carnato dell’ uomo ; ciò che 
ha tal colore. 

CARNIE, V. CARNEE. 

CARNIERA. V. CACCIATORA, 

CARNIFEX. Nell’ant. Roma, il CARNEFICE (V.) ese- 
cutore delle sentenze capitali sugli schiavi e sui fo- 
restieri. I cives (cittadini) venivano giustiziati dal 
littore. 

CARNIFICAZIONE. Passaggio di certi tessuti ossei, 
cartilaginei, ecc., in sèguito a processi patologici, in 
uno stato che rassomiglia, in certo modo, alla carne 
od al tessuto muscolare ; — C. polmonare, V., EpaTIZ- 
ZAZIONE. 

CARNINA. Sostanza azotata nell’estratto di carne 
americano, 

CARNIOLA (ted. Krain). Ducato e prov. dell’ impero 
Austro-ungarico, confinante al N. con la Carinzia, al 
NE. con la Stiria, al SE. con la Croazia, al SO, col 
littorale, ossia coll’ Istria ed il circolo di Gorizia; 
kmq. 9956, ab. 517.500, per la massima parte Sloveni. 
Si divide in ll capitanati o distretti. Clima piuttosto 
aspro ; territ. poco fertile. Le Alpi vi hanno la mag- 
gior cima nel Tricorno; notevoli grotte. Fiumi prin- 
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D. Sarracenia; — 6. Drosotilla; — 


7. Nepente: — 8. Darlingtonia; — 9. Trappola di Utricolaria (spaccato); — 10. Apparecchio di presa di Dionea; — 11. Ap- 
parecchio di presa dell'Aldrovandia; — 12, Porzione di foglia della Drosofilla. 


CARNET. Voce francese che denota un libretto di 
notizie, 

* CARNEVALATA. Spasso che uno si prende nel tempo 
del carnevale. 

CARNEVALE.— * (lat barb. carnelevamen). Man., Pa- 
rere un C., Essere grassi e di lieta cera; Bruciare il 
C., Dar fuoco, l'ultima notte della baldoria carnevale- 
sca, al fantoccio che la simboleggia ; — Fig., qualunque 
tempo d’ allegria; — Prov. Di C. ogni scherzo vale, 
É lecito far, di C., ogni scherzo; ecc. — 0 CARNOVALE 
o GCARNASCIALE o CARNESCIALE. Tutto il tempo de- 
stinato ai sollazzi popolari, ai balli e alle mascherate 
che va dalla festa dei re Magi al dì delle Ceneri, 1.° 
giorno di quaresima. Il C. odierno corrisponde alle Sa- 
turnali romane, nelle quali già si usava mascherarsi. 
In Italia, i C. si Goneralzzarono nei tempi poster. al 
sec. XV; — Celebri i C. di Venezia, e caratteristici 

uelli di roma. Singolare quello d' Ierea : non meno 

ragoroso dei C. italiani è quello di Parigi. Si osserva, 
in generale, che le gazzarre carnevalesche languono 
ogni anno più e sembrano sulla via di estinguersi. — 
Fantoccione ch'è simbolo delle baldorie carnascialesche 
e che si brucia il Sabato grasso. — di Venezia. Com- 
| posiz. del Paganini, per violino, con 20 variaz, — (Fra') 
(ronriamento Bartolomeo CORRADINI) (?-1488). Monaco 
dell’ord. de’ Predicatori e pittore n. a Urbino. Fu della 
scuola Romana. Nella chiesa dei Riformati in Urbino 
(ora nella pinacoteca di Milano;, dininse Nostra Signora 
con varii Santi. Si asserisce che Raffaello e Bramante 
abbiano studiato sui suoi lavori. 

* CARNEVALESCO. Di o da carnevale, 

* CARNEVALINO. Il 1.° giorno di Quaresima, nel quale 
molti usano darsi ancora bel tempo; — Per esiens., 
séguito di feste, di giorni d’allegria, e simili. 

CARNEVALONE. I 4 giorni di più che a Milano dura 
il CARNEVALE (V.). 

CARNI. — V. CARNE. — Parte ester. del corpo umano, 
specialm. in riguardo al colorito, alla floscezza; ecc. 
— Ant. popolaz. Celtica della Carniola e della Car- 
nia. Questa è ancora la denominazione latina per 
designare la Carniola. 

CARNIA. Regione montuosa in prov. di Udine, tra 
le valli della Zeglia a N., del Piave e del Cadore ad 
O., della Fella ad E. e la parete merid. delle alpi 
Carniche. La sua principal valle è formata dal T'aglia- 
mento; — Capol., Tolmezzo; -—- I primi abitanti fu- 
rono i Carni, che le diedero il nome; poi fu sotto- 
messa aì Romani; alla caduta dell'Impero, seguì le 
sorti del Friuli. 

CARNfCCIO. V. Bùccio. 

CARNICER Ramon (don) (1789-855). pa egli di 
musica n. a Tarrega (Spagna). S’ispirò alla musica 
italiana. Fra le suo opere ricorderemo Eufemio da 
Messina. 
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cipali: Sava, Kulpa, Laibach; laghi notevoli: Zixk- 
nitz, ora quasi bonificato; Wochein. Vi fiorisco la 
pastorizia, l'allevamento dei cavalli e delle api. Mi- 
niere di ferro, mercurio, cinabro, carbone ; industrie 
di cementi e mattoni. Dal 972 al 1245 fu sotto un 
RIopnio margravio; poi la parte maggiore passò al- 
‘Austria ; fu, dal 1809 al ’13, sotto il dominio Fran- 
cese; — Capol., Lubiana (ted. Leibach). 

CARNÎVORE piante. Quelle che hanno la facoltà, non 
altrim. che gli animali, di trarre la propria alimen- 
taz. dagli insetti dei quali si impadroniscono ; così 
il piglia-mosche di Venere, la drosera comune, ecc. 
Si deve al Darwin questa mirabile scoperta. 

CARNIVORI. Ord, della classe dei mammiferi, a den- 
tatura DONDE (6 incisivi, 2 canini sviluppatiss. cò- 
nici, premolari e molari in vario numero, a punte 
acute e creste taglienti quasi sempre), comprendente 
quegli animali, predatori per eccellenza, che si nu- 
trono preferibilm. di carne viva. Molti di essi pas- 
sano l'inverno sopra tutto nelle regioni fredde, in 
letargo. Si distinguono in scavatori e non scavatori, 
fiere, plantigradi, digitigradi, occ. ; — C. fossili, Avanzi 
di C. mammiferi che si scavano nelle caverne ossi- 
fere e nella breccia ossea. 

* CARNIVORO (lat. carnivorus). Per ischers., man- 
giatore di carni, 

CARNO. Vaticinatore favorito d’Ampollo. Fu ucciso da 
Ippote, uno degli Eraclidi, Per lui, a fine di calmare 
Apollo, si istituì una festa nazionale nel Peloponneso. 

CARNOSA parte. Di un muscolo, quella che risulta 
di fibre muscolari semplicemente. 

CARNOSE. — escrescenze. Lo stesso che CARNOSI- 
TÀ (V.). — fibre. In anatomia, quelle striate, per di- 
stinguerle dalle lisce. — o GRASSE foglie, piante. Quelle 
che hanno consistenza di carne; es. foglie dei Sedi, 
semprivivi ed altre crassuldece; piante della fam. 
delle cactacee, come il fico d’India, ecc. In generale 
le piante C. vivono nei siti aridi. 

CARNOSI frutti. Quelli col pericarpio di consistenza 
più o meno molle e succosa. Citeremo: drupa (es, 
pesca e ciliegia) bacca (es. uva), melbnide 0 pomo 
(es. pera, mela), esperidio (es. limone), ecc. 

CARNOSITÀ. — * L'esser carnoso. = Per gli antichi 
certe escrescenze che credevano si formassero entro il 
canal uretrale dell’uomo, in sèguito a scoli venèrei, e 
cagionassero la ritenz. dell’orina ; — Oggi, escrescenza 
che viene per malattia in certe parti del corpo. — In 
pittura, pienezza e morbidezza di carne nelle figure. 

CARNOSO. — * Che è piuttosto grasso o pieno di car ne, 
= Che concerne il tessuto muscolare, o un tessuto si- 
mile alla carne. 

CARNOT. — Fratelli e nipote: — Giuseppe (1752-8305), 
Illustre giureconsulto n. a Nolay (Francia). Rese ser- 
vigi segnalati alla giurisprudenza criminale mediante 
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la pubblicaz. di 2 opere importanti: Commentaire sur 
le Code d' instruction criminelle; Commentaire sur 
le Code pénal ; — Lazzaro Nic. Margher. (detto ii Gran 
Carnot) (1753-823), Generale d’esercito, matematico e 
statista n. a Nolay (Francia) e m. a Magdeburgo. Ca- 
pitano del Genio all’epoca della grande Rivoluzione: 
deputato alla Legislativa ed alla Convenzione ; mem- 
bro del Comitato militare, fece decretarel’armam. d'una 
numerosa Guardia nazionale e il licenzam, della guar- 
dia del Re. Membro del Comitato di Salute pubblica, 
si occupò esclusivam. delle operaz. militari ed ebbe 
la più grande parte ai successi delle armate francesi. 
Nominato nel 1795. uno del Direttorio; quindi (1747) 
condannato a morte come realista, riparava in Ger- 
mania, Richiamato in patria e fatto ministro pe: la 
Guerra dal 1.° console Napoleone I, votò poi contro 
il Consolato a vita e contro la creaz. di un impera- 
tore. Rimase senza impiego fino alla disastrosa cam- 
pAgnA di Russia, epoca nella quale offrì generosam. 
a spada a Napoleone. La difesa di Anversa, che gli 
venne affidata, lo coprì di gloria. Durante i Cento 
Giorni fu ministro per l’Interno e, dopo la 2.° abdi- 
caz. di Napoleone, fece parte del Governo provvisorio. 
Esiliato alla Restaurazione, si ritirò a Magdeburgo, 
dove si dedicava agli studi. Nel 1889, i suoi resti mor- 
tali venivano riportati in patria, con grandi onori. Sue 
opere principali: Reflections sur la Métaphysique du 
Calcul infinitésimal; Théorie des iransversales ; Géo- 
métrie de position. Va pure ricordato il teorema che 
porta il suo nome, relativo alla perdita di forza viva 
nell urto de’ corpi. Il figlio ne pubblicò Mémoires; 
L’Arago e il Picaud ne tesserono la biografia; — Ma- 
ria Frane. Sadi (1837-94), Va- 
lente ingegnere e statista n. a 
Limoges (Francia) e assassina- 
to da un anarchico a Lione. 
Fu ministro pe’ L. P., poi per 
le Finanze, e finalm. presid. 
della Repubblica, nel qual alto 
ufficio trovava la morte. Con- 
tribuì a calmare l’agitaz. Bow- 
langista e diede alla politica 
estera una direttiva confacen- 
te agl'interessi del suo Paese. 
Era popolariss. per l’affabilità 
de’ modi, la dignità e la scru- 
polosità nell’ attendere a’ do- 
veri costituzionali. 

CARNUNTUM. V. PRETRONELL. 

CARNUTA. Cassa in cui si CAMmobM. FS. 
portano le vivande a’ cardinali in conclave. 

CARNUTI. Nell’ant. Gallia, popolo delle regioni di Or- 
Iéans e di Chartres. 

CARNWATH. Borgo di Scozia (Lanark), ‘sulla Clyde; 
ab. 6000. Considerevoli miniere di ferro e di carbone. 

CARO. — *Esorbitanza di prezzo; — (lat. carus) 
Teneram. amato ; benvoluto, accetto,favorito, e sim.; 
eccellente e dilettevole all'un temp 0; che vale o si 
stima gran prezzo; — Man., Aver C., Piacere e sim. ;— 
C. assaettato, Esorbitante di prezzo indicibilm.; — 
Per estens., Costare o Pagar C. una cosa, Esser gra- 
vem. punito di cosa malfatta o atto non giusto; — 
Fig., Vender la vita .a C. prezzo, Detto di chi si di- 
fende strenuam., ferendo od uccidendo i suoi assali- 
tori, prima di cader vittima. — Pianta (V. Comino). 
— Sopore profondiss. in cui l'ammalato è insensibile 
anche a stimoli molto energici. — Annibale (1507-66). Ce- 
lebre letterato e prosatore n. a 
Civitanova nella Marea d’Anco- 
na, m. a Frascati pr. Roma. Se- 
gretario di Pier Luigi Farnese 
duca di Parma, e suo amba- 
sciat. a Carlo V, alla morte del 
Duca passò in Roma al servizio 
dei cardinali Ranuccio ed Ales- 
sandro Farnese, che gli procac- 
ciarono benefizi e commende. 
Ben noto il suo volgarizzam. del- 
l’Eneide, come le altre sue ope- 
re: Lettere familiari, belliss. 
esempio di stile epistolare ; Ver- 
sione dal greco di « Dafni e 
Cloe » di Longo Sofista, vero fio- 
re di eleganza; Gli Straccioni, 
comedia; Volgarizzamento della 
« Rettorica» di Aristotile; Due 
Orazioni di San Gregorio Nazianzeno. Le Rime son 
di scarso valore. — Elmo Maria (1826-87). Filosofo e 
letterato n. a Poitiers (Francia) e m. a Parigi. Fu prof. 
alla Sorbona. Fu membro dell’Accademia. Tra altro, 
scrisse Problèmes de Morale sociale. — Marco Aure- 
lio (soprannom. Pàrtico) (?-283 d. C.). Prefetto del Pre- 
torio, forse n. a Narbona. Dopo la morte di Probo, fu 
imperat. eletto dall'esercito. Nominò cesari i propri 
figli Carino e Numeriano. Vinse i Sarmati in Illiria 
e ne uccise 16.000; guerreggiò i Persiani e s’ impa- 
dronì della Mesopotamia, delle città di Seleucia e Cte- 
sifonte. Regnò 17 mesi, e fu probabilm. ucciso da Apro 
(Aper), prefetto del Pretorio. Ebbe l'apoteosi. 

CAROBA. V. CARRUBO. 

CAROBERTO o CARLO Roberto. Della vecchia casa An- 
ioni in Ungheria, e figlio a Carlo Martello. Fu re 

Ungheria dal 1307 al 1342, 

CAROCHA. Rerretta, con sopra dipinte strane figure 
di diavolo che, in Ispagna, mettevasi a coloro che 
erano condannati ad essere arsi vivi. 

CAROGNA. — * Bestia viva, ma mal ridotta, e spe- 
cialm, mulo, cavallo, e sim. ; — Fig., persona pigra 
e svogliata (ma con senso di spregio). = Corpo della 
bestia morta, e cominciato a putrefare. 

* CAROGNUOLA. Persona tristerella, e specialmeute 
fanciullo. 

CAROLA — * (lat. choreola). Ballo in generale (del 
nobile linguaggio). = Ballo tondo di più persone, quasi 
sempre accompagnato dal canto. . 

* CAROLARE. Lo stesso che BALLARE {V.) (del nobile 
linguaggio). 

CAROLI. —V. Cara-UL. — Frane. Pietro (1638-716). 
Pittore n. a Torino e m. a Roma. Lasciò molti dipinti 
mirabili per finezza e splendore di colore. 

CAROLINA. — Giuoco che si fa al biliardo, con 5 
palle (2 hianche, con le quali battono i 2 giocatori; 
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una rossa, una gialla ed una turchina); — Talvolta 
vi si aggiungono i birilli, come nel giuoco ordin. — 
Asteroide 235.° scoperto dal Palzsu nel 1883. — Vasta 
regione sulle coste Atlantiche degli ‘St. Uniti. Due di- 
vis. : — C. del Nord, Uno degli Stati della Confederaz. 
degli St. Uniti, confinante al N. con la Virginia, all’O, 
col Tennessee, al S. con la Georgia e la C. del Sud, 
all’E. bagnato dall’Atlantico ; kmq. 131.318, ab, 1.800.000 
Clima mite, ma insalubre nei luoghi bassi e lungo le 
lagune e le paludi. Produce riso, indaco, cotone in 
gran copia nei luoghi umidi; grano, segala, maiz, orzo, 
avena, tabacco, canapa, frutti e lino nei terreni asciutti. 
Ferro, rame ed oro ; granito, numeroso € scelto be- 
stiame. Industria principale , l'olio di trementina; 
— Capol. Raleigh; città principali: Newbern, Wil- 
mington, Beaufort, Plymouth; Fayetteville, ecc.; — Fu 
scoperta nel 1497 da Sebastiano Caboto; colonizzata 
dagli Spagnuoli (1512), chiamata €. dai protestanti 
Francesi che tentarono stabilirvisi, e infine coloniz- 
zata dagl'Inglesi: — (. del Sud, Che confina al NE. 
con la ©. del Nord , al SE. coll’Atlantico, al SO. con 
la Georgia da cui è divisa dal fiume Savannah ; km. 
q. 88.100, ab. 1.450.000. È attraversata al NO. dalla 
catena degli Apalachi. Territorio ondulato, 2 colline 
nel centro, basso e paludoso lungo il mare. Albondano 
il riso, il tabacco, il cotone e le ricchezze minerali; 
— Capol., Columbia. Il porto di Charleston è il centro 
del commercio marittimo d'ambedue le C. Clima caldo 
e malsano; suolo fertiliss. Fu colonizzata da Ugo- 
notti francesi che le diedero il nome in onore di re 
Carlo IX, verso il 1562, Le due C. si sspararono dal- 
l'Unione nel 1861, a cagione della guerra per l' abo- 
liz. della schiavità ; ma furono poi sottomesse dagli 
eserciti del Nord ; — Nel 1893 sorgeva l'industria del- 
l'estraz., per mezzo di lavaggi, da” torrenti montani, 
del monazit che serve alla fabbricaz. de' becchi ad 
incandescenza di Welsbach.— Amalia Elisab. (1788-821). 
Regina d'Inghilterra, figlia di Carlo Guglielmo Ferdi- 
nando, duca di Brunswick, n. a Brunswick ; sposa (1795) 
al Principe di Galles , suo cugino , il quale , dopo la 
nascita della figlia Carlotta, sì divise da lei. Nel 1820, 
accusata di adulterio da lord Liverpool, subì un pro- 
cesso scandaloso, ma fu assolta; tuttavia il giorno 
deil’incoronaz. le fu impedita l’entrata a Westminster : 
essa protestò ; morì poche settimane dopo, con sospetto 
d'avvelenamento. Visse a lungo nella Villa d’Este, sul 
lago di Como; — Sua figlia, Carlotta Augusta (1796-817), 
fu moglie a quello che fu poi re Leopoldo I del Belgio. 
— Enrich, Cristiana (1721-74). Landgravia di Hessen- 
Darmstadt. Fu principessa colta e benefica, amica 
dello Herder, del Goethe e del Wieland. — Maria 
(1752-814). Arciduchessa d'Austria, figlia all’imperatore 
di Germania Francesco I e a Maria Teresa; m. a Schon- 
brunn. Andò sposa (1768) a Ferdinando IV re delle 
due Sicilie. Ambiziosa e collerica, perseguitò in Na- 
poli tutti i liberali; trascinò (1805) il marito nella coa- 
liz. contro la Francia e fu cagione di malaugurate 
scissioni. — Matilde (1751-75). Regina di Danimarca, 
figlia a Federico Luigi principe di Galles, sposa (1766) 
a Cristiano VII; m. a Celle. Fu involta nella rovina 
del suo favorito ministro Struensee e cacciata dalla 
Corte. — (Bolla). Editto dell’imperat. Carlo IV (1369), 
in favore dei beni ecclesiastici. 

CAROLINE, Serie di isole Germaniche in Australia 
(Micronesia), al N. di N. Guinea, in parte montuose 
e in parte coralline; kmq. 1450, ab. 40.000. Si dividono 
in 3 gruppi : — €. centrali (Prinz le Rug o Hogolu); 
— C. occidentali, Comprendenti le Mapia al S., e le 
Palav (princip., Bavbeltaob e Corror), nel mezzo, e 
le Yap {la maggiore è Yap), al N.; — C. orientali 
(princip., Ponape, Amicitia, Cusaie o Walan); — Gli 
abitatori delle C., detti Micronesi, dipendono, in 
parte, da principî proprî e si distinguono per ispi- 
rito mercantile e audacia nelle loro navigaz. marit- 
time; — Furono, queste isole, scoperte da Diego da 
Rocha nel 1526, ed esplorate dal Liitke nel 1827-28. 
Nota la questione insorta (1885) tra la Spagna e la 
Germania, per avere questa fatto occupare una delle 
isole: occupazione che suscitò disordini in Spagna e 
sfregi al consolato Tedesco. Quindi la minaccia di una 
guerra che fu scongiurata, rimettendo la questione 
stessa all’arbitrato del papa Leone XJH che delegò 
una Commissione, la quale riconobbe la sovranità alla 
Spagna, facendo però accordare vantaggi mercantili 
alla Germania. Nel 1887, gl’Indigeni si sollevarono di- 
struggendo le piantagioni. La lotta per domare l’ in- 
surrez. durò ben più che ll anni; ciò che persuase la 
Spagna a vendere l’Arcipelago, unitam. a quello delle 
Marianne ed all'is. di Palaos, alla Germania. 

CAROLINGI. Dinastia Franca fondata da Carlo Ma- 
gno. Diede parecchi re all'Italia ed imperatori al- 
l'’Allemagna. Come capostipite se ne considera Arnulfo 
il Santo, vescovo di Metz, m. nel 641. Vennero dopo 
Ansegisil figlio ad Arnulfo, Pipino di Heristal, Carlo 
Martello, Carlomanno , Pipino il Breve, i figli di lui 
Cariomanno e Carlomagno, Lodovico il Pio, i cui figli 
Lotario I, Lodovico il Tedesco e Carlo il Calvo si di- 
visero il regno dei Franchi, col Trattaio di Verdun. 
Si formarono quindi 3 linee: l’italiana di Lorena, spen- 
tasi nell'875 ; la Tedesca, nel 911; la Francese, nel 987. 

CAROLÎNGICA architettura. In onore sin dai tempi 
di Carlo Magno. Sono sue caratteristiche : le colonne 
rastremate alla sommità, ma lisce; i capitelli a forma 
cubica, con la base infer. minore della super. , © gli 
archi a pieno centro. 

CAROLINI libri. Così chiamati 4 libri che Carloma- 
gno oppose alle decis. del 2.° Concilio di Nicea (787), 
relativi al culto delle immagini. 

CAROLINO codice (Constitutio Criminalis Carolina). 
Raccolta di leggi emanate da Carlo V, nel 1532, e 
che in materia criminale formarono, fino ai tempi no- 
stri, la base del diritto in Germania. 

CAROLSFELD (Giulio SCHNORR von) (1791-872). Cele- 
bre pittore n. a Lipsia. Fu prof, all’ Accademia della 
sua città. Viene ritenuto come il fondatore di una 
nuova scuola e uno dei più valenti rappresentanti 
dell’arte moderna, Stupenda la sua Bibbia, in 240 ta- 
vole. Principali suoi quadri: Combattimento dei tre 
Cavalieri cristiani e dei tre Pagani, tolto dall'Ario- 
sto; Distribuzione delle elemosine di San Rocco; Sa- 
era famiglia. Nella villa Massimi ebbe incarico di di- 
pingere l’Orlando Furioso. dB 


CAROLUS, 


CÀROLUS. — Nome latino di Carlo. — Tallero spa- 
gnolo (piastra) dei tempi di Carlo III e Garlo IV (1759- 
$08). È specialm. ricercato quello con la scritta Ca- 
volus IV. 

CAROMAN. Canale nel Veneto, che unisce Chioggia 
a Pellestrina e conduce a Venezia. Porta navi mer- 
cantili; — Sulla sua sponda occid. sta un Forte omon., 
alla punta estrema di SE., nell’is. di Pellestrina. 

CARONDA (sec. VII a. C.). Legislatore n. a Catana 
(Catania). Le sue leggi, scritte in versi, erano impa- 
rate e cantate a memoria. Una di esse condannava 
all’infamia chi, avendo figli, passava a nuove nozze. 
Vuolsi che si uccidesse per avere trasgredito ad una 
delle proprie leggi che vietava di assistere, in armi, 
alle assemblee popolari. 

CARONE. Storico greco di Lampsaco, anteriore ad 


Erodoto. È autore di una Storia di Persia, in 2 libri, . 


e d'altre opere, delle quali non ci rimangono che al- 
cuni frammenti. 

CARONI. Affi. dell’Orinoco nella Guayana (Venezuela); 
km. 850. Sebbene largo e profondo, non è navigabile 
per la sua grande rapidità. 

CARONIA (ant. Calacia ?). Comune in prov. di Mes- 
sina e circond., di Mistretta ; ab. 5535. Porto ; pascoli 

CARONTE. Divinità infernale, figlio all'Ereho ed alla 
Notte. Vecchio e sporco battelliere ricordato da Dante, 
guidava al-di là dello Stige e dell’ Acheronte le om- 
hre dei morti in angustiss. barca, esigendo un obolo 
per ogni tragitto. Nessun mortale vivo poteva entrare 
nella sua barca, se un ramo d’oro, consacrato a Pro- 
serpina, non gli serviva di salvacondotto. 

CAROPRESE Gregorio (1620-715). Critico e letterato 
n. a Cosenza. È autore di una confutaz. di Machia- 
velli, intitolata 7 Principe; di una Traduzione con 
note della « Logica » di Silvano Regis; di alcuni Co- 
mentari sulle « Poesie » di Giovanni della Cusa. 

CAROR. Nell’India frane., moneta di conto = Zack 100 
= rupie 10.000.000. 

CARORA. Piccola città-nel Venezuela ; ab. 5100. Pro- 
duce un celebre balsamo. 

* CAROSATORE. Tosatore di pecore. 

CAROSELLI Angiolo (1585-653). Pittore n. a Roma. 
Si rese famoso nel contratfare le maniere dei grandi 
maestri. Fra gli altri lavori originali, eseguì una gran 
tela, San Venceslao, pel Quirinale. 





Carosello di Roma: Evoluzione al galoppo {Per rozze 
Tommaso di Savoia con la princip. Isabella di Baviera; 1883). 


CAROSELLO. Spettacolo dato da più persone a ca- 
vallo, che eseguiscono movim. combinati, formando 
diverse figure. 

CAROSI. Nome greco che si dà alla SonwnoLenza (V.). 

CAROSO. — Nell’Italia merid., cavallo d'un anno. 
— Marco PFabr. (sec. XVI). Celebre maestro di ballo 
n. a Sermoneta (Roma). Insegnò a Venezia, 

CAROTA. — V. Carote. — * (lat.carota). Familiarm., 
racconto falso, favola, e sim. = (scientificam. Daucus 
carota). Gen. di va 
piante della fam. 
delle ombrellifere; 
comune in tutte le 
praterie d'’ Italia, 
ed anche dove scar- 
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nosa e dolce. No- 
teremo: — €. co- 
mune, La cui ra- 
dice, come quella 
della barbabietola, 
contiene una gran- 
de quantità di sugo 
zuccherino e fornisce un alim. sano e piacevole; ra- 
dice di un giallo-ranciato, con odore caratteristico. 
Fusto peloso dell’alt. di cm. 60-80; foglie pelose divise 
e suddivise in stretti segmenti, ampia ombrella con 
involucro di brattee divise a penna; frutti irti di acùlei. 
Il sugo si impiega nella tosse, nelle infiammaz. della 
gola, nelle irritaz. del ventricolo, della vescica uri- 
naria, ecc. I buoi, i mon- 
toni ed i majali, cibando- 
si di C., danno carni più 
sode e più saporite. È un 
legume nutriente, conte- 
nente una sostanza oleo- 
sa, dotata di azione to- 
nica. 

*CAROTAJO. Fami- ( 
liarm., chi, per abito, da y 7 
a intendere cose non vere. 9 4 





Carota. 


CAROTE. — V. Carora. f 
— * Familiarm., Piantar 
C., Dare ad intendere cose 
non vere. 4 

CAROTICI. Nome greco E, 
che si dà ai sonniferi. 

CARÒTIDI. Arterie, l’una i 
a destra e l’altra a sini- CAranida 
stra, che si distribuiscono esclusivam. alla testa ed al 
collo: — C. esterna. Ramo della C. primitira, situato 
nel triangolo cervicale super. innanzi ed in dentro 
della C. interna la quale rappresenta un altro ramo 
che si estende dal margine super. tiroide al lato 





CARPAZI. 
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esterno dell’apofisi clinoide anter., ed è destinata al- 
l’irvigaz. degli emisferi cerebrali sulla massima loro 
estens.; — C. primitiva, Quel tratto compreso fra l’ori- 
gine ed il margine super. del grande corno deli’ osso 
joide, ove forma un rigonfiam., da cui partono i 2 rami 
suaccennati. 

CAROTINA. Sostanza che si trova in piccoli cristalli 
nelle cellule della CaroTA (V.): formola, Cig Hos O. 

CAROTO o CAROTTO. Due fratelli pittori, n. a Verona: 
— Gianfrancesco (1470-3516), Discepolo di Liberale da 
Verona ed imitatore di Rafaello. Nel museo Civico 
e nelle chiese di Verona si veggono varì suoi di- 
pinti; — Giovanni (sec. XVI), Fratello e allievo al 
preced. Nel battistero e nella cattedrale di Verona, 
trovansi suoi dipinti. 

CAROTTI. Padre e figlio: — Rob. Pietro (1811-62), 
Scrittore militare n. a Novara. Pubblicò, tra altro, 
Storia della Marina militare di Casa Savoja ; — Gae- 
tano (1846-75), Capitano del Genio e pure scrittore mi- 
litare. Tra altro, pubblicò Efementi di Fortificazioni. 

CAROTTO. V. CaRroTo. 

CAROVANA. — * (pers. kairewan). Per similit., qua- 
lunque compagnia di viandanti, con bestie da soma, 
mercanzie, ecc.; — Mar., In C., In brigata, e sim.; 
— Fig., FarlaC., Il tirocinio, Il noviziato. = Nelle Pu- 
glie, branco di buoi di servizio. — Quantità di bastim. 
che navigano insieme per maggior sicurezza. — Nei 
porti di mare, la società maggiore de’ facchini. — 
Società di mercanti e di pellegrini, i quali si uniscono 
per viaggiare con reciproca sicurezza e vanta gio; 
— Il vocabolo si applica specialm, ai viaggi che si 
fanno in Oriente , in Africa, particolarm. in Arabia, 
nella Siria, nella Nubia, nella Persia e nell'Asia min. 
In Oriente, le C. sono organizzate dal Governo e si 
intraprendono per ragione di commercio (sotto un 
Carvan-basci, cioè un capo di C.); o di religione (sotto 
un Emir-al-Hag, cioè principe de’ pellegrini); e tal. 
volta per ambo le cause. — Tra i cavalieri di Malta. 
corpo destinato dall’ Ordine per servire in qualche 
guarnigione, e anche l'equipaggio e la crociera delle 
loro galee contro i Turchi. Dall’essere tali crociere 
chiamate C., dicevasi che ogni cavaliere era tenuto. 
per legge dell'Ordine, a dare un dato numero di C.; 
ovvero, in altri termini, un certo numero di viaggi di 
mare. i 

CAROVANSERRAGLIO. V. CARAVANSERRÀGLIO 

CAROVÈ Feder. Gugl. (1789-8352). Filosofo e pubblici- 
sta n, a Coblenza e m. a Eidelberga. Pubblicò, tra al- 
tro, Pelicione e Filosofia in Francia: 

CAROVIGNO (ant. Carbina). Comune in prov. di Lecce 
e circond. di Brindisi, situato in collina; ab. 6365. 
Territ. coltivato a olivi, cereali, viti, ecc. ; cave di 
calcare tenero; oleifici. Ha numerose grotte , fra le 
quali notevole è quella detta di Belvedere, dove è il 
Santuario della Patrono, Degni di speciale attenz. 
sono: il castello feudale , eretto dai principi di Ta- 
ranto; gli avanzi di fortificaz. medioevali e di mura 
ciclopiche , l’ antichiss. chiesa di Sant'Angelo. C. fu 
distrutta dai Tarantini sotto la dominaz. del princi- 
pato di Taranto. Il suo territ, era molto vasto; poi 
una parte di esso, al tempo degli Aragonesi, andò a 
formare il feudo di S. Vito. Diede i natali al padre 
Clemente Brancasi, autore di opere classiche (se- 
colo XVIII); al sacerdote Pasquale Demiloto, teologo, 
oratore, che fondò col suo patrimonio un Monte fru- 
mentario; a Vincenzo Andriani , autore della Sloria 
di Carovigno (sec. XIX); a Salvatore Morelli, che fu 
deputato ‘al Parlamento e celebre propugnatore dei 
diritti civili delle donne (sec. XIX). 

CAROZZI-ZUCCHI Carlotta (1831-98). Celebre cantante- 
soprano n, e m. a Roma, Emerse nella Norma e nella 
Traviata, 

CAROZZ0 In Sicilia, misura = are 0,68 ; oppure = It. 1,07. 

CARPA o CARPIONE (scientificam. Cyprinus carpio). 
Notiss. pesce, il principale abitatore delle nostre ac- 
que dolci e delle peschiere nei giardini. Ha squame . 
grandi, color verde-olivastro sopra è giallastro sotto; 
dorso arcuato (donde il nome di Gobbo nel Venetn); 
una sola pinna dorsale, lunga, con il 1.° raggio duro, 
spinoso e dentellato, e gli altri molli; pinna caudale 
forcuta, pinne ventrali poste dietro le pettorali, bocca 
senza denti e con 4 brevi cirri. Giunge alla lungh. di 
oltre m. 1 e al peso di kg. 20, specialm. allo stato do- 
mestico e negl’individui castrati. Le si attribuisce vita 
ultra centenaria, Si riproduce in maggio. Si nutre delle 
parti tenere delle piante, di vermi, insetti ed anche 
di limo. È abbastanza pregiata per le carni. Tra le 
sue varietà, notevoli : — C. regina, Con una 0 più serie 
di squame molto grandi; — GC. nuda, Conla pelle priva 
di squame. 

CARPAÀCCIO o SCARPACCIA Vittorio (1450?-525?). Pit- 
tore n. a Capodistria (o a Venezia?) e m. a Venezia. 
Probabilm.-fu discepolo del Vivarini, indi subì l’ in- 
finenza di Giovanni Bellini, Fu uno degli artisti veneti 
più insigni dei suoi tempi, A Venezia si ammirano va- 
rie sue opere, e molti musei forestieri si tengono ono- 
rati di possederne, Citeremo de’ suoi lavori: Presen- 
tazione di Gesù al Tempio; Arrivo di Sant’ Orsola 
a Colonia; Predicazione di Santo Stefano a Geru- 
salemme. 

CARPANETO. Comune in prov. di Piacenza e circond. 
di Fiorenzuola d'Arda; ab. 6371. Possiede un’ant. ròccu 
e una sorgente solforosa. 

CARPANI Giuseppe (1752-3825). Poeta n. a Villalbese 
(Como) e m.a Vienna. Combattè la Rivoluzione sulla 
Gazzetta di Milano ; fu in premio chiamato a Vienna, 
dove, per le feste di Corte, compose melodrammi © 
cantate; scrisse canti e una comedia în milanese, e 
tradusse in versi italiani poeti tedeschi e francesi. 
CARPATHO (ital. scarpanto). Isola delle SpÒòRADI (V.); 
kmq. 220, ab. 5300. Vi si eleva il monte Lastros {me- 
tri 1218); — Luoghi princip.: Arcassos ed Elymbos. 
CARPAZI. Catena di monti nell'Europa centr. Sistende 
fra la Galizia e l'Ungheria, la Transilvania e le prov. 
Moldo-Valacche, per circa km. 1300, su una superf. 
di km. 187.000, cominciando al monte Visoka e ter- 
minando alle Porte di Ferro, sul Danubio. Si distin- 
guono in C. occidentali, settentrionali ed orientali : i 
primi comprendono i monti Tatra, Magura, i Pic- 
coli C., i monti Faes:Kova ed il Biele-Hory , e son 
detti anche Beskid ; i secondi, dallo Sloiczed alle fonti 
della Moldava, racchiudono i gruppi Bieslav, Brie- 
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CARRÉ. 339 





skidy e Biesczady; i terzi comprendono i monti della 
Bucovina e della Moldavia. Vi sono miniere d° oro, 
d’argento e di sale ; celebre quella salina di Wieliecka; 
varî laghi, I fiumi che ne discendono sono : la Theiss, 
il Driester, il Pruth, V’Aluta; e le cime più elevate : 
il Budoeshegy in Transilvania (m. 2822) e l'Eistluer- 
spitz in Ungheria (m. 2650). 

CARPEA. Danza degli antichi Tessali. 

CARPEAUX Giambattista (1827-75). Illustre scultore 
n. a Valenciennes e m. nel castelo di Bécon pr. Cour- 
bevoie (Francia). Fu il più energico, il più maschio 
ed il più vero fra gli scultori del suo secolo. Innamo- 
rato delle bellezze muliebri della Sabina, lavorò La 
Palombella. Altre sue opere: Le Quattro parti del 
Mondo; Ugolino e i suoi figli; ecc. 

CARPEGNA. — Comune in prov, di Pesaro-Urbino, 
circona. di Urbino; ab, 1626. Fu già feudo dell’ ant. 
famiglia de’ Conti omon., ed allora si chiamò Gar- 
piona. — (Conti di). Famiglia feudataria, alla quale 
appartennero pure i Montefeltro, De’ suoì membri ci- 
teremo : — Guido (sec. XIV), Il 1.° di cui si abbia men- 
zione. Nobiliss, uomo e assai liberale; ricordato da 
Dante in Purgatorio ; — Uldarico (1593-679), Cardinale 
sotto Urbano VIII, n. a Milano. Fu proposto al papato 
in opposiz, ad Alessandro VII; — Gaspare (162-714), 
Cardinale sotto Clemente V, n. a Roma Lasciò al Va- 
ticano la sua famosa biblioteca ed il suo celebre mu- 
seo d' antichità; — Frane. Maria (?-1749), Membro della 
magistratura del Conservatori, n. a Roma, Fu 1° ul- 
timo della Casa; — Ora il titolo spetta alle famiglie 
romane de’ Falconieri e de’ Gabrielli. 

CARPELLINI Carlo Franc. (1805-73). Buon patriota, 
letterato, medico valente n. a Siena. Tenne parecchi 
congressi scientif. e scrisso pregevoli opere tanto di 
letteratura che di materia medica. Diresse, nel 1859, 
l'Indicatore Sanese, giornale politico-letterario. 

CARPELLO. V. PIsTILLO. 

CARPENÈDOLO. Borgo in prov. e circond. di Brescia, 
sul Chiese : ab. 5666. Nel 1420, il Carmagnola vi scon- 
figgeva Pandolfo Malatesta. 

CARPENTARIA. — Vecchio nome d’ una parte della 
costa sett. dell’ Australia. — (Golfo di), Al NE. del- 
L'Australia, largo km. 950, internantesi nel continente 
per km, 1350, da N. a S. Ha km, 9120 di costa. Ri- 
ceve molti fiumi, ma la più parte piccoli. Così chia- 
mato dal nome di Pietro Carpenter, luogotenente 
generale dei possedim, Olandesi Indo-orientali, dal 
1620 al 1627. 

CARPENTER. — Fratello e sorella : — Gugl. Beniam. 
(1813-85, Naturalista n. a Bristol. Ehbe parte note- 
vole alle esploraz. delle grandi profondità marine. 
iniziate nel 1868 dal governo Inglese; — Maria (1807- 
77), Umanitaria, Molto si adoperò perla riforma delle 
case di pena. — Pietro. V. CARPENTÀRIA. 

CARPENTERIA. Complesso di quei lavori che necès- 
sitano per lo grandi costruz. in legname, come: ponti 
in legno, capriate, impalcature, palissate di riparo, 
paratie, ecc. Le operaz. principali della C. sono : la 
lavoras. e l'adattam. dei grossi legnami, e la prepa- 
(i; degli incastri che li devono tenere collegati fra 
di loro. 

CARPENTIER Pietro (1697-767). Celebre antiquario n. 
a Charleville (Francia). Appartenne all’ ord. dei frati 
Benedettini. 

CARPENTIERE. — * (lat. carpentarius). Lo stesso, 
ma men comune, che Carrapors (V.). = Maestro 
, d'ascia. 

CARPENTRAS (ant. Carbantorate). Città in Francia, 
dipartim. di Valchiusa, alla sin. dell’Auzon ; ab. 10,550. 
Sede vescovile; industrie della seta, de’ prodotti chi- 
mici, ecc.; commercio d’ olio, zafferano, tartufi, ecc. 
Vi nacque il chimico e politico Raspail. Sotto il do- 
minio papale di Avignone fu capitale del contado Ve- 
nosino. Nel 1314, alla morte di papa Clomente V, vi 
si tenne uno scandaloso conclave, rotto dalla violenza 
de’ cardinali Guasconi. 

CARPÈSIO (scientificam. Carpesium). Gen. di piante 
della fam. delle Composite (V.). Alcune sp., tra cui: 
— (Capochino (C. cernuum), A capolini chinati; fre. 
quente nell’Italia super, e centrale. 

CARPETANI. Neil'ant. Spagna, gli abitatori della re- 
gione di Toletum (Toledo). 

CARPET-BAGGER (da carpet bag, borsa da viaggio). 
Dal 1861 al 65, così chiamati quegl’impiegati che sfrut- 
tavano, durante la guerra di Secessione, gli Stati me- 
rid. dell’Unione. 

CARPETS. Voce inglese che designa una s/o7a di 
lana per tappeti. 

CARPI. — Città in prov, e circond. di Modena; abi- 
tanti 22.876. Fu gia capol. del Principato vmon.i: ora 
è sede vescovile, Ila una Della cattedrale , un note- 
vole palazzo di città e un bei monum. a MaNFREDO 
Fanti (V.). Nel medio evo fu luogo forte importante. 
Manfredo Pio vi fondava , nel 1327, la Signoria di 
sua famiglia che diede molti celebri personaggi e che 
fu cacciata, nel 1520. da Carlo V il quale dava C., 
nel 1530, a' duchi di Ferrara, — Fraz. di Villabarto- 
lomea, in prov. di Verona e distr. di Legnago. È 
cinto di mura, con castello, Nel 1701 , gl’ Imperiali , 
comandati da Eugenio di Suvufa, vi sì battevano con- 
tro i Francesi condotti dal C'atinai e rimasti soccom- 
Leti, — Girolamo (1501-69?). Pittore ed architetto n. 
a Ferrara. Eseguì lavori importanti di architettura, 
per incarico di Giulio III e del Duca di Ferrara. Fra 
ì suoi quadri riconleremo : Za Discesa dello Spirito 
Santo, nella chiesa di S. Francesco a Rovigo ; Sanl'An- 
tonio, a Santa Maria di Vado a Ferrara. — Leone 
(1811-98). Patriota, storico, sociologo ed uomo poli- 
tico n. a Cento (Ferrara) e m. a Roma. Nel '4$ fu mem- 
bro della Costituente romana; feceattiva propaganda, 
anche con gli scritti, per una razionale emigraz, al- 
l'Estero ; fu deputato al parlam. Subalpino o pubblicò 
tra altro Risorgimento italiano. — Ugo (da) (1435 *- 
523). Inventore delle isncis. in Zegro a chiaro-scuro, 
n. i Carpi (Emilia) e m. a Roma. Ira le sue stampe 
più rinomate ricordiamo : La Strage degli Innocenti; 
Anania; Diogene, Fu pure mediocre pittore , ed 
è singolare che meglio riuscisse a dipingere con le 
dita che col pennello. È suo il Volto Sarto, in Vati- 
cano, dipinto appunto con le dita. 

* CARPÎCCIO (dal lat, carpere). Una buona quantità 
di busse, un carico di legnate. 


CARPIGNA. V. CARPEGNA 0 CSSALIDE, 

CARPIGNANO Sèsia. Comune in prov. e circond, di 
Novara, alla destra della Sesia; ab. 2641, Possiede un 
ant. castello le cui fortificaz. vennero atterrate dai 
Francesi nel 1633. Varie industrie, o attivo commercio. 

CARPINE. V. CARPINO. 

CARPINELLA (scientificam. Ostrya càrpinifolia). Al- 
bero molto somi- 
gliante al CAR- 
Pixo (V.), fam. 
delle amentàcee, 
frequente nei ho- 
schi specialm. dei 
monti. Ha foglie 
allungate , frutti 
chiusi in 2 grandi 
brattee membra- 
nose e riuniti in 
spighe, simili a 
quelle del 4ppo- 
lo. Legno buono 
da ardere. 

CARPINETI. Co- 
mune in prov. 6 
circond. di Reg- 
gio Emilia; abi- 
tanti5811.Possic- 
de 2 sorgenti sa- 
line ( Vallestra e 
Casteldaldo), e 
una solforosa. Fu 
già castello forte 
edificato dalla contessa Matilde che vi risiedette 

CARPINETO. — * Fig., lo stesso, ma men comune, 
che GinkpRAJO (V.). = Romano. Borgo murato in prov. 
di Roma e circond. di Velletri; ab. 4836. Sorge sopra 
una collina ed ha belle chiese e un cospicuo palazzo 
degli Aldobrandini, Vi nacque papa Lroxnk (V.) AXIS 

CARPINI (Giovanni da PIAN} (68. XHI). Frate Fran- 
cescano. Fu mandato (1216) da Innocenzo IV pr. i 
Mongoli che devastavano l'Asia e minacciavano l’Eu- 
ropa. Si spinse fino alla loro capitalo , andò poi in 
Ungheria e in Boemia a predicare il Vangelo. Un com- 
pendio, in latino, del suo viaggio trovasi inserto nello 
Speculum historicum del Beauvais. 

CARPINO, — Comune in prov. di Foggia e circond. di 
San. Severo; ab. 6504. Territ. fertile in grani, patate, 
olio ; cave di pietra tuf4cea. Vi sì rinvennero oggetti 
deli’antichità Romana; castello dei Brancaccio. Nel 
medio evo subì sorti feudali, e fu specialm. de' Nor- 
manni e della casa d'Aragona. Diede i natali a Gio- 
vanni del Piano, nunzio pontif.; e a Pasquale Far- 
nese, poeta. — (scientificam. Carpinus dbelulus). Pianta 
della fam. delle ginerniacee, gruppo delle cupulifere. 
Albero di m. 8-12, con foglie alterne, picciuolate , 
ovali o ellittiche, pieghettate da giovani ; fiori ma- 
schili e femminili in amenti, sulla stessa pianta: i 
maschili con involucro a forma di squama e 16 stami, 
o i femminili con involucro tuboloso e saldato al- 
l'ovario, posti all'ascella d'una brattea grande e tri- 
loba Comune nei boschi dell’Italia specialm. al N., e 
comunem, coltivato per la facilità con cui si piega e 
si taglia per formar capanne, viali coperti, ecc. Le- 
gno bianco, duro e di grana fina, ASGNOEziO in eba- 
giisteria, 0 buoniss, combustibile per la sua durata 
al fuoco. Foglie appetite dal bestiame. 

CARPIONA. V. CARPEGNA. 

CARPIONE. V. CARPA. 

CARPIONI. Padre e figlio , pittori n. a Venezia: — 
Giulio (1611-675), Discepolo del Padovanino. Trattò il 
genere bizzarro dei baccanali , delle favole , dei so- 
gni, ecc.; — Carlo, Discepolo del preced. Tratto lo 
stesso genere. Fece anche buoni ritralti. 

* CARPIRE (lat. carpire). Pigliare con violenza e 
all'improvviso; — Fig., procacciarsi o con astuzia 0 
con modi illeciti. 

CARPO. — Nome greco del FruTTO (V.). — Sezione 
dell'arto super., fra l’avambrac- 
cio e la mano. Consta di 8 ossa 
in 2 file. 

CARPOCAPSA (volgarm. Farfalla 
del pomo ; scientificam. Carpocap- 
sa pomonana). Insetto che appar- 
tiene ai microlepiditteri; picco- 
lo, con le ali anter. turchinicce cd 
aventi sul margine esterno una 
grande macchia oro-lucente. Assai 
dannosa ai meli e ai peri. Il suo 
bruco si trova comunem. nell’in- 
terno dei frutti, che scava ed in- 
fetta co' suoi escrem. , provocan- 
do il loro guastarsi, La farfallina 
depone le uova sugli ovari, ed i 
bruchi penetrano nei giovani frut- 
ti da cui escono poi por trasfor- 
marsi. Giova raccogliere e di- 
struggere le mele e le pero guasto. 

CARPOCRATE (sec. Il d. C.). Fi- 
losofo d’Alessandria. Quivi fondò 
la scuola gnòstica de’ CaRrPocRa- 
ZIANI (VV... 

CARPOFILLI. V. PiIsTILLO. 

CARPOCRAZIANI. Discepoli di CARPÒCRATE (V.). 





Carpinella. 





Carpa. 


CARPOLITI. Nome greco che designa le frutte pie- 


trificate. 

CARPOLOGIA. — V. CarsoLogia, — Trattato intorno 
ai frutti delle piunte. 

CARPOMANÎA. Liccesso di fruttificazione. 

* CARPONE o CARPONI. Modo di andare o di stare, ap- 
poggiando le mani in terra, e così i ginocchi, e facen- 
dosi quasi quadrupede. 

* CARPOPEDALE spasmo. Convuls , specialm. delle 
dita de’ piedi, con tosse (durante la dentiz.). 

CARPOVEA. Affl. di sin, del Don, in Russia ; km. 172. 

CARPZOV Benedetto (1593-666). Giureconsulto n. a 
Vittemberga e m. a Lipsia. Fu uno dei più grandi 
giuristi e canonisti del suo tempo, e giudice feroce 
ne’ processi di streghe (20.000 condanne a morte). 
Scrisse : Definittones forenses; Pratica nova rerum 
criminaliunji Jurisprudentia ecclesiastica, opera 
classica. 

CARRA. Fig. A _C., In grande quantità, 


CARRACCI, V. CaRracci. 

CARRADORE. Colui che costruisce i telai e le ruote 
dei carrì. 

CARRADORI Gioachino ({1768-818). Celebre medico n. 
a Prato (Toscana). Fu caldo propugnatore del vaccino, 
e autore di molte opere pregevoliss., tra cui: Istoria 
dell’ Episoozia bovina; della Fertilità Della terra; 
Istoria del Galvanismo in Italia. 

CARRAGAHEEN. V, CARAGHEEN, 

CARRAJA (Ponte alia). A Firenze. Fu costruito circa 
il 1218, e poi 4 volte rifatto. | 

CARRAJO. Mastro che fa carri, carretti e sim., gros- 
solani e rozzi. uan i 

CARRANO Francesco (1815-90). Generale dell'esercito, 
e storico n. a Napoli e m. a San Fiorano (Lodi). Sì 
distinse nelle guerre per l'Indipendenza e pubblicò 
opere notevoli. 

CARRANZA.— Valle della Bisca@LIA (V}. — Bartolomeo 
(di) (1503-76). Prelato e teologo n. a Miranda nella Na- 
varra. Fu prof. di teologia e confessore di Maria la 
Sanguinaria. Per sospetto di eresia, l'Inquisizione lo 
tenne chiuso 10 anni in Castel! Sant'Angelo , a Roma. 
Tra altro scrisse Summa conciliorum. 

CARRARA. — Città della Toscana, in prov. di Massa 
C., e capol. di circond. ; ab. 41.919, È a km. 13 dal mare 
e comprende parecchie fraz. Ebbe il nome e la celebrità 
dalle vicine cave di marmo, che si lavorano da oltre 
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2000 anni, e specialm. dal marmo statuario eccezio- 
nalm, candido e bello, L'industria marmifera oggi oc- 
cupa circa 6000 persone. La città ha notevoli chiese, 
tra cui il Duomo ed un'accademia di belle Arti; sta- 


. bilim, per la sbozzatura e ;a lavoraz. del marmo. — 


Francesco (1805-88). Celebre giureconsulto e penalista 
n. e m. a Lucca. Successe al ° 
Carmignani, di cui era stato en 


discepolo, nella cattedra di di- e) 
ritto penale all’ Università di # DI; 
Pisa, e fu per lunghi anni lustro 008 i) 

; E pit. Wi | 
e vanto di essa. Gli scolari lo A SO RL 
adoravano. Fu acerrimo avver- Ic% ha E 
sario della pena di morte. Nel PA cn (74 
1876 venne nominato senatore. fare e 
Lucca gli eresse un monumen- ad ; 
to. Il suo Programma di Di- è SI, {XS 


rilto criminale e 1 suoi Opu- 


i PISO 
scoli di Diritto penale sono ope- i Sad e” 
re potenti, che gli acquistarono | Md At 
fama mondiale. Collaborò al ‘47 4777; 
Nuovo Codice (detto Zanardel-  VINAAEGS 
liano) col quale venne unificata Pl 


la legislazione penale in Italia ; 
compilò il Progetto di Codice 
penale per la Svizzera. — (Accademia). A Bergamo, 
pinacoteca fondata, nel 1796, da Gioachimo C., cd 
accresciuta, nel 1866, dal conte Lochis. — (Casa). 
V.DA CARRARA. — San Giorgio. Comune in prov. e distr. 
di Padova; ab. 2608. Fu possedim. della famiglia princi- 
pesca che ne trasse il nome e che dominò su Padova. 
— Santo Stefano. Comune in prov. e distr. di Padova; 
ah. 1533. Aveva una celebre abazia, ora distrutta, la 
quale era stata fondata da Lifolfo da C., nel 1027. 

CARRARESI. — V. Da CARRARA. — Alessandro (1819- 
902). Erudito c storico n. e m. a Firenze. Fu memtro 
della Deputazione di storia patria. Collaborò nella Sfo- 
ria della repubblica Fiorentina di Gino Carpoxi (V.), 
e di questo raccolse sagacem. l’Epistolario. 

CARRARO Italico (1861-908). Capitano dell’eserc'to. n. 
a Piazzola sul Brenta e m. a Torino, Inventò la bi- 
cicletta pieghevole ad uso dell’esercito. 

CARRASCOSA Michele (barone) (sec. XIX). Generale 
d’esercito, n. in Sicilia e m. esule in Inghilterra. Fu 
a’ servigi del re Gioachino Murat, ed ebbe parte alla 
rivoluz. Napolitana del 1820, Lasciò Memorie. 

CARRASTRELLO. Carro militare con le sponde munite 
di rastrelliera, 

CARRATA. — V. CarrAaTE, — * Quanta roba si può 
portare, in una volta, col carro. 

CARRATE. — V. CaRRATA. — * Modo avrerb., A. UL. , 
In grande abbondanza. = La più piccola moneta araba 
di calcolo, = centes. 0.18. . 

CARRAZA Alfonso (sec. XVI). Economista e giurecon- 
sulto di Spagna. Tra altro dettò Rapporti Ira le mo- 
nete d’oro, d'argento e di rame, e stime del loro va- 
lore secondo la legislazione Spagnola. 

CARRE o CARRHAE 0 CHARAN o HARAN. Nell’ant. Me- 
sopotamia, città ove nacque Rebecca. Nel 53 a. €., 
vi fu sconfitto il romano Crasso. 

CARRÈE. — V. Quarri. — Michele (1819-72). Autore 
dramatico e poeta n. a Parigi. Pubblicò un volumo 
di poesie romantiche intitolate Les folles rimes ; poi, 


Carrara F. 


340 CARREADORES. 


datosi alla dramatica, fece rappresentare: La Jéu- 
nesse de Luther; L° Eunuque; ecc. Scrisse anche 
diversi drammi e molti vaudevilles, libretti, per opere 
comiche, ece., in collaboraz. con altri, e specialm, con 
Giulio Barbier. 

CARREADORES. Nell’Africa occid. Portoghese, i por- 
tatori che, con un fardello di kg. 40-45 , fanno circa 
$ ore di viaggio al giorno. 

CARREAU. — Voce francese che designa il colore nelle 
carte da giuoco francesi; quadri rossi. — Voce fran- 
cese che designa la tubercolosi delle ghiandole lin- 
fatiche del mesentere, in ragazzi scrofolosi. 

CARREGA. In marina, V. TACCATA. 

* CARREGGIABILE. Aggiunto di strada per la quale 
sì possa passare col carro. 

* CARREGGIARE. Trasportare robe sul carro. 

CARREGGIATA. — V. SCARTAMENTO. — * Traccia che 
imprimono sulla strada sterrata le ruòte dei carri, e 
sim. , che vi passano ; — Fig., Seguitare (e sim.) la (., 
Seguitare l'usanza comune; Uscir di C., Deviare dal 
retto sentiero ; Uscir d’argom. ; Star in C., Far ciò ch'è 
nostro debito, Stare in argomento. = Parte di una 
strada o di un ponte destinata al passaggio dei vei- 
coli. Può essere di diversi tipi: — G. Mac-Adam, Se for- 
mata di uno strato di ghiaja dello spessore di circa 
cm. 30, cilindrato col rullo compressore :— C. di asfalto, 
Se è formata di uno straterello di asfalto dello spes- 
sore di alcuni mm., che riposa su uno strato più ro- 
busto di calcestruzzo ; — 0. lastricata, Se pavimentata 
di lastroni per lo più di granito (tipo, la pavimentaz. 
delle strade di Milano); — Selciata, Se composta con 
ciottoli infissi nel terreno, uno vicino all’altro, in guisa 
da formare il piano voluto. 

CARREGGIO. Il CARREGGIARE (V.) 

* CARREGGIO. Il carreggiare continuo e frequente. 

CARREL Armando (1800-36). Pubblicista e storico n. 
a Rouen e m. a Parigi. Fu capo-partito repubblicano. 
Fondò il National (1830) col Thiers e col Mignet, 
giornale dell’Opposizione, che tanto contribuì alla ri- 
.voluz, di Luglio. Ebbe parecchi processi di stampa, 
nei quali si difese sempre da sè. Fu ucciso in duello 
da Emilio de Girardin. Tra altro scrisse: Mistoire 
d’ Ecosse ; Histoire de la Grèce moderne. 

CARRELLO. — Piccolo carro costituito da una inte- 
lajatura portata da 4 ruote a scartam. normale, Serve 
ai cantonieri e agli operai delle ferrovie, per traspor- 
tarsi o trasportare gli utensili e il materiale lungo la 
linea. — di dilatazione o APPARECCHIO mobile di ap- 
poggio. L’insieme di due piani con rulli interposti, che 
sostengono agli appoggi le travate metalliche di grandi 
portate e che ne permettono la libera dilatazione. ter- 
mica. | 

CARRENO Teresa (1873-86). Maravigliosa pianista e 
compositrice di musica n. a Caracas. A soli 9 anni di 
età riportava grandi successi nelle più grandi città 
dell'America del Nord, poi passava acclamatiss. in 
Francia. Scrisse pregevoli peszi per piano. 

CARRER Luigi (1801-50). Poeta lirico n. a Venezia. 
Fu dapprima correttore di stamperia, quindi prof. di 
filosofia all'Università di Padova e dirett. del museo. 
Pubblicò numerose prose e poesie, Ottennero specialm. 
successo le sue Ballate, come pure gli Apologhi, 
l'Anello di selte gemme, ecc. 

CARRERA Valentino (1831-95). Creatore della comedia 


popolare italiana, n. e m. a Torino, Dal ‘59 sino 
» 
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Carri, Carrozze: 1. Carrozza da solennita, Greco-romana;— 2. Carro da 


CARRETTA, 


alla morte tenne avvinti al suo nome i teatri di prosa. 
Sue produz. mirabili: La Quaderna di Nanni; La 
Strage degl’ Innocenti; La mamma del Vescovo i Don 
Girella; Gli ultimi giorni di Goldoni. 

CARRETTA. — * Fig., TirarlaC., Esercitar un uf- 
ficio assai laborioso. = Nell'ant. milizia Italiana, spe- 
cie di carro a 2 ruote, tirato per lo più da un solo 
cavallo. Serviva per trasportare bagagli o per for- 
mare, al bisogno, il così detto carrino o trincea di 
carri. — Veicolo a 2 ruote, molto in uso pel trasporto 
delle merci, delle derrate agricole, dei materiali e delle 
terre, nei cantieri di costruz. Si tira a mano o col 
cavallo, mulo, e sim. Le C. che si vogliono far ser- 
vire al trasporto d'uomini, si cuòprono d'una tela ce- 
rata; — &. alla Pascal, Disposta in guisa da poter far 
bilico al principio delle stanghe, mentre la parte in- 
fer. si presenta ai corpi da caricarsi, formando un 
piano inclinato. 

* CARRETTAJO. Chi guida o tira 
a nolo carrette o carretti. | 

CARRETTATA. — V. CARRETTATE. — * Quanta roba si 
può trasportare in un carretto o in una carretta. 

* CARRETTATE. — V. CARRETTATA, — Modo avverb. . 
A C., In abbondanza. 

CARRETTE. V. PàLio de’ cocchi. 

CARRETTELLA. Specie di veicolo a 4 ruote, piutto- 
sto piccolo, ma elegante e con mantico, e vi possono 
seder comodam. 2 persone. 

CARRETTI Gius. Maria (don) (1690-774). Maestro di 
canto e compositore di musica sacra n. a Bologna. 

CARRETTIERA. Aggiunto di una strada che, sia per 
la sua largh. e per le sue pendenze, come per la sua 
manutenz., offra facile trAnsito ai carri e alle carrozze. 

* CARRETTIERE. Conduttore di carretta. 

CARRETTO. — Veicolo piccolo a 2 ruote, a mano, 
per trasportare roba da luogo a luogo. — Nei tornii, 
quell’organo che serve a fare scorrere l'’ oggetto da 
lavorarsi lungo l’asse principale del tornio stesso. — 
Armatura per la quale vengono sostenute e cambiate 
le quinte ne’ teatri; — Anche, armatura che fa scor- 
rere le 2 aa di una finestra su un regolo di ferro, 
spingendole e nascondendole nel muro. — Nell’eser- 
cito, piccolo carro che serve a trasportare con velo- 
cità i pezzi d’artiglieria. Fu chiamato anche berro. 
— Strumento che il battiloro adopera a riquadrare i 
fogli dell’oro battuto. — (Marchesi del). Discendenti 
di Bonifazio marchese di Savona e di Alice di Savoja. 
Tennero le terre di Finale, Millèsimo e Carretto. 

* CARRETTONAJO. Colui che, per mestiere, trasporta 
checchessia col carrettone. 

* CARRETTONATA. Quanta roba entra e si trasporta 
col carrettone, in una volta. 

CARRETTONE. — Carretta più grande e più solida delle 
comuni, con sponde più alte, con cassa a bilico, e dalla 
parte di dietro una cateratta che togliesi quando si 
rovescia la cassa per iscaricar la roba, da trasportar 
più che altro materiale da muramenti. — Carro a 4 
ruote, assai lungo, con sedili molto alti, e di varie 
forme, al quale si attaccano i cavalli che si vogliano 
avvezzare al tiro, od anche semplicem. per muoverti. 

CARRIAGGIO. Grosso carro a 4 ruote, da trasportare 
attrezzi militari, vettovaglie, mercanzie e simili, in 
luoghi lontani ; — Anche, tutto il bagaglio e le sal- 
merie, che seguono gli eserciti in marcia. 

CARRICK. — Nome inglese d'un pastrano a pix ha- 


a carretta; chi dà 
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CARRO. 


veri. — a Rede. Famoso scoglio grottesco nella costa 
d'Ulster (Irlanda). 

CARRIEGA. Lo stesso che Taccara (V.). 

CARRIER — Giov. Batt. (1756-94). Famigerato mem- 
bro della Convenzione francese, n. a Yolay pr. Au- 
rillac, ghigliottinato. Fu mandato a Nantes (1793) per 
farvi cessare le insurrez. dell'Ovest, e con le famose 
barche della Loira, da lui immaginate, uccise da 4 
a 5 mila Rivoluzionarîi. — o TAHKALI o TACULLIES 
(Indiani). Appartenente alla famiglia dei Tinneh, nella 
parte sett. della Columbia brittanica, e propriam. nei 
paesi della baja di Hudson, all’O., e alle sorgenti del 
Fraser River. La loro lingua deriva da quella degli 
Tschepewyan. 

CARRIERA. — * Per similit., corso velociss. fatto a 
iedi da una persona; Andar di C., Camminare a passo 
estiss.: — Fig., avviam., disciplina a cui ci si mette 

per farsi uno stato; Far C., Progredir molto. = La 
più veloce andatura del cavallo $ — Anche , Il tratto 
che percorre il cavallo — Rosalba. V. CARIERA. 

CARRIERE Maurizio (1817-95). Filosofo ed estetico n. 
a Griedel (Hesse) e m, a Monaco di Baviera dov'era prof. 
Ebbe l’idea di conciliare il Deismo col Panteismo ed 
affermò che il Bello ed il Bene debbono fatalm. trion- 
fare. Tra altro, pubblicò La Religione considerata nel 
suo spirito, nel suo sviluppo, ecc. 

CARRINAS Cajo. Partigiano di Mario. Da Silla fu scon- 
fitto, preso ed ucciso. 

CARRINGTON Riccardo Cristof. (1826-75). Astronomo 
n. a Chelsea (Inghilterra). Fàttosi costruire un osser- 
vatorio a Redhill, vi osservò per lunghi anni le stelle 
circumpolari e le macchie del Sole, scrivendovi alcune 
profonde memorie. 

CARRIOLA. Piccolo carro ad una sola ruota e con 2 
stanghe che portano una piccola cassa. Viene mossa 
da un solo operajo, e serve nei cantieri, nelle miniere 
e nella manutenz. delle strade, per i trasporti a pic- 
cole distanze. 

CARRION. — Affl. di destra della Pisuerga. in Ispa- 
gna (Palencia); km. 110. — Emanuele (1817-76). Rino- 
mato cantante-tenore n. a Siviglia e m. a Milano. — 
de Calatrava. Comune in Ispagna (Ciudad-Real); abi- 
tanti 3257. Notevole per le sue miniere d’argento. 

CARRO — V. ANTENNA. — * (lat. carsus). Lo stesso 
che CARRATA (V.); — Modo proverb., Dire un C. di 
villanie, Dirne moltiss.; Mettere il C. innanzi a' buoi, 
Far prima quel che ragionevolm. dovrebb’essere fatto 
poi; La peggior ruota del C. è quella che più scric- 
chiola, Chi più si lamenta in un ufficio, è il più svo- 
gliato e negligente. = In tipografia, quella parte del 
torchio a mano, che si compone del piano , del tim- 
pano, della frascheita. — Misura per i liquidi; in Pie- 
monte, pari a Hl. 4,95: a 5,7, a Brescia; a. 10,47 a Na- 
poli; — Misura per gli aridi, a Brescia pari a HI. 14,59; 
a 19,99 a Napoli; — Misura da campi, a Napoli, pari 
ad are 42,21: — Misura per legna, a Milano, pari a 
me. 3,37. — Veicolo a 2-4 ruote, che serve al trasporto 
della merce o su strade carrettiere o su strade fer- 
rate; — C. di servizio, Quello a piattaforma, portante 
un tronco di binario al livello del piano del ferro. Si 
muove entro una fossa che attraversa e interrompe 
tutti i binari paralleli che si trovano in un parco-vai 
Boni, o in una staz. di smistam. o in uno stabilim. di 
costruz.-vagoni; serve a portare i veicoli ferroviari 
da un binario all’altro; — Allo stesso scopo serve il 


LA 
LA 


guerra, Greco-romano; — 3. Timone da carro da guerra Greco-romano; — 4. Carrozza di Enrico IV di Francia, 1500; 


: x Si . » nea ; ira harette: — 10. Vittoria a due 
— 5. rozza di gala di Luigi XV di Francia; —6. Carrozza papale; — 7. Landeau coperto. a due cavalli; — 8. Thaeton o Spider a due cavalli ; 9. C : pria a 
nia 1 BIeUCK i — 12. ia pubblica di città; — 17 Care da trasporto; — 14. Prima carrozza ferroviaria, 1830; —15. Una vecchia diligenza; — 16. Carrozza ferroviaria linea 


Milano-Monza; -—- 17. Carro merci scoperto: — 18. Carro merci coperto: — 19. Carrozza di Il classe (Italiana) 
Elettrica ad accumulatori (Milano-Monza); — 22. Carrozza elettrica di città. 


; — 20. Carrozza a letto della Compagnia Internazionale ; — 21. Carrozza 


CARROBALISTA, 


CARROZZABILE, 


CARTA. 34 | 
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C. trasbordatore a raso, che scorre con piccole ruote 
su apposito binario attraversante i binari paralleli e 
che porta sul suo (Ino un pezzo di binario sul quale 
si fanno salire i veicoli da trasbordare per la rapida 
composiz. dei treni; — C. matto, Quello composto di 
un grande e forte tavolato e senza sponde, con ruote 
ora piccole e piene, ed ora assai grandi e con raggi, 
da trasportare grossi pesi; — C. funebre, Specie di 
carrozza addobbata a lutto. dentro cui sta la cassa del 
morto, per trasportarla solennem. alla sepoltura; — 
L'economia rurale ha i suoi C. particolari; — L'ar- 
tiglieria usa diverse maniere di C.,tper trasportare 
le bocche da fuoco, le muniz.. gli utensili d’ artifizî, 
le barche e quant'altro accorre alla costruz. dei ponti; 
e tutte queste vetture possono dividersi in 2 ordini, 
cioè d'assedio e da campagna. Le prime sono: il car- 
romatto, la carretta da moritajo, il C.-leva, il C.-dia- 
volo ; e quelle da campagna : i cassoni, i C., le fucine, 
ei C.da barca; — C. leva, Specie di grosso carretto 
col timone che opera come una leva per sollevare grandi 
esi, e serve anche per trasportarli; — €, di ambu- 
anza, Coperto e sospeso a molle, per trasportar fe- 
riti o malati; — L'origine del ©. è remota: negli 
antichiss, monum. vediamo rappresentati C. a 2 e 
4 ruote. In Grecia, nei giuochi Olimpici, i bravi gui- 
datori di C. erano solennem. onorati; a Roma, la corsa 
sui C. formava uno dei più graditi spettacoli. In Gre- 


cia, le piazze pubbliche erano adorne di belliss. C. di ‘ 


bronzo, costruiti in memoria delle vittorie nei giuo- 
chi Olimpici; e così anche a Roma, dove si coprivano 
di C. trionfali gli archi. Inoltre, a tutte le principali 
divinità del Paganos:imo si attribuivano C. variam. 
tratti: così, al C. di Venere erano aggiogate 2 colombe 
a JRCLO di Giunone. 2 pavoni ; ecc. — Nella tecnologia 
delle fibre tessili, la parte centr. e mobile del scel- 
facting, sulla quale trovansi i fusi che danno la tor- 
sione al filo e susseguentem. loraccolgono. — Nelle arti 
grafiche, la parte mobile della vecchia macchina da 
stampa. — Nelle seghe meccaniche, la parte mobile che 
porta i tronchi sotto l’az. della sega. -- Parte infer. 
«della carrozza, su cui posa la cassa. — di Boote. 
V. BoorE. — falcato. Nell'antichità, C. di battaglia, 
munito di fa/ci alle ruote. — (Fare il). In marina, far 
passare tutta l’ antenna, governando il C. dalla sin, 
alla destra, o viceversa, dell’ albero, per pigliar me- 
glio il corso. — (Scoppio del) Spettacolo d'un gran C. 
a cupola, con fuochi d’artifizio, che si accende, la mat- 
tina del Sabato Santo, sulla piazza del Duomo di Fi- 
renzo. — trionfale. Quello fatto in forma delle ant. bi- 
ghe, con una specie di sedia nobile nel mezzo, per rap- 
presentare scene o trionfi antichi. 

CARROBALISTA. Carro militare sul quale si portava 
un grosso balestrone. 

CARRÒCCIO. Carro militare che, nel medio evo , ser- 
viva di stendardo e di segno di riunione, specialm. 
alle fanterie. Fu introdotto (1037) da Ariberto, arciv. 
di Milano ; si estese poi a tutta la Lombardia; così 
che, al tempo della famosa Lesa contro il Barbarossa 


+ 


quasi ogni città n'era provvista. Ira una sp. di pal- | 


làdio sacro, vene- 
rato in guerra, du- 
rante la quale vi si 
innalberava la 
bandiera del Co- 
mune, e seguiva 
l'esercito con una 
campana, detta la 
Martinella, per 
dare i segnali. Con 
esso. in pace, in- 
contravansi a fe- 
sta principi e pon- 
tefici; sovr’ esso 
giuravansi patti. 
li C.. nol sec. XU, 
fu pure usato .in 
Francia e in Ger- i 
inanla, 

CARROFORTE o 
CARRODIAVOLO. V. 
CARRO matto. 

CARROLEVA. V. 
CARRO leva. 

CARROMATTO V. 
CARROFORTE. 

CARRON. — Giu- 
liano (1700-821). 
Prete e moralista 
n.a Rennes{(Fran- 
cia). Quivi fondò 
(1739) una grandiosa manifattura di tele e un asilo per 
le giovani strappate al vizio. Rientrato in Francia, dopo 
essere stato deportato a Londra durante la Rivoluzione 
fondò, sotto la Ristoraz. a Parigi, l'Istituto di Maria 
Teresa perl’educaz. delle giovani orfanelle che i torbidi 
avevano colpite nelle loro famiglie. Lasciò molte onere 
popolari, ira cui Les Confesseurs dela Foi dans |’ E- 
glisegallicane à la fin du XVIIISibele. — West. Villag- 
gio pr. Falkirk (Scozia). Rinomato per le sue ferriere. 

CARRONATA. Cannone da nave, corto e grosso. 

CARRONE di SAN TOMMASO Felice (marchese di) (1810- 
45). Letterato ed erudito n. a Firenze. Oltre a novelle 
e romanzi, lasciò: Saggio intorno alla Rivoluzione 
dellu Filosofia dai tempi di Tulete sino al secolo XIV; 
Tavole genealogiche della R. Casu di Savoja, descritte 
ed illustrate. | 

CARROSELLO V. CarosELLO. 

CARRÒSIO. Comune in prov. d'Alessandria e circond. 
di Novi Ligure, sulla sin. del Lemma; ab. 909. Sorgenti 
solforose; territ. montuoso con gelsi e pascolo bo- 
vino. Vestigia di ant. castello ; avanzi di mura. Secondo 
una tradiz., Carlo Magno vi s’incontrava con Deside- 
rio. Nel medio evo appartenne a Casa Savoja : nel 1625 
Carlo Eman. I visconfiggeva un poleroso esercito com- 

osto di Genovesi, Milanesi, Parmigiani e Modenesi. 
vel maggio 1859 vi alloggiavano 17.000 Francesi, appar- 
tenenti al corpo comandato dal generale Mac-Mahon. 

CARROZZA.— * Familiarm., Andare o Marciarein0C., 
Menar vita signorile; — Man. proverb., In Paradiso non 
ci si va in. C., Senza fatiche e disagi non si consegue 
alcun bene. = Veicolo che serve al trasporto delle 
persone. E composta di una cassa aperta o chiusa, più 


\ 
j 


o meno finam, lavorata e ornata, sospesa su molle o 
per mezzo di cinghie. ; — (. a vapore, Quella che serve 
al trasporto delle persone sulle strade.carrettiere e cho 
viene mossa da un motore a vapore. La 1.* fuideata nel 
1786, dallo Erans; — C. automobile, Mossa da un mo- 
tore a scoppio o da un motore a vapore con caldaja 
leggeriss., con telajo robusto in ferro od acciajo. Lo 
sviluppo di questo mezzo di trasporto data da pochi 
anni, e fu solo possibile dopo l’introduz. di motori 
a scoppio molto leggieri, che possono venir alimentati 
con materie liquide e relativam., poco pesanti e volu- 
minose e che danno altri rendim, (V. Tav.);— C. ferro- 
viaria, Veicolo destinato al trasporto dei viaggiatori. 
Vi sono C. di 1.*, di 2.*, e di 3.3 classe. Diconsi C. in- 
glesi quelle comunem. usate sulle nostre ferrovie, a 
molti scompartim. disposti trasversalm. e concentrate ai 
2 lati C. americane, quelle formate da una sola sala a 
cui si accede da 2 terrazzi all'estremità della C. stessa; 
— C. elettrica, Veicolo elegante e comodo. È mossa da 
un macchinario motore elettrico che può essereagevolm. 
governato per imprimere la velocità desiderata. Tali 


C., a Milano, per parlare soltanto dell'Italia, fanno. 


già servizio di piazza; — I Romani usarono carri co- 
perti sospesi su LA di cuojo o su molle, alla fog- 
gia delle moderne Cl. Queste credesi siano state in- 
ventate (1457) in Ungheria, da dove passarono in Fran- 
cia. Alcuni vogliono che l'uso della C. si facesse in 
Italia sin dal 1400 circa. In Allemagna, gl’imperatori 
ed i principi usavano cocchi coperti e sospesi, a quanto 
credesi, fin dal sec. XV. La forma delle C. andò canti- 
nuam. variando all'infinito dal vasto omnibus e dal 
pesante velocifero sino allo snello tiIburì, prendendo 
i nomi speciali di victoria, breal, landau, phacion , 
brougham, ecc. — Nelle piccole navi mercantili, la ca- 
meretta sporgente sulla tolda. — Nelle navi, la cappa 
di tela cerata con cui, quando piove, si cuoprono le 
boccaporte. : | 

CARROZZABILE strada. Quella costruita in guisa da 
poter essere battuta dalle carrozze comodamente. 

* CARROZZATA. Quante persone entrano in una car- 
rozza. 

* CARROZZIERE. Colui che fabbrica le carrozze e le 
racconcia. 

CARROZZINO. — Carrozza piccola ed assai elegante. 
— Prestito, affare per piccola impresa. ° 

CARROZZONA o CARROZZONE. Carrozza grande, pe- 
sante, molto ornata, come l'usano ì grandi in certe 
cerimonie. 

CARROZZONE. — V. CarROZZONA.— Prestito in grande. 

CARRU.— (ant. Carrea Potentia). — Comune in prov. 
di Cuneo e circond. di Mondovi ; dalla sin. del Tanaro ; 
ab. 4507. Elegante chiesa parrocchiale ed ant. chiesa 
di S. Pietro. Industrie di laterizi e di cemento. Varie 
vicende nel medio evo; nel 1796, passaggio dello truppe 
diNapoleone, per Cherasco. — (îngl. Karroo; ottentot. 
= secco, duro). Grande Ln di steppa nella Terra del 
Capo (Africa), a m. 1000 sul liv. del mare ; kmq. 80.000. 

CARRUB. A Tunisi, moneta = centes, 4. 

CARRUBA. — Frutto del CarruBo (V.), contenente, 





- ('arroccio, 


allo stato libero , dell’ac. isobutirico. — di Giudea, 
Galla del PistaccHuIo {V.), con olio etereo 0 resina 
aromatica. . 

CARRUBETO. Terreno a carrubi (V. CARRUBO), 

CARRUBO (’'scien- 
tificam. Ceratonia 
siliqua). |Pianta 
della fam. delle pa- 
pilionacee, gruppo 
delle cesalpinie. Al- 
bero mediocre, sem- 
preverde, con foglio 
paripennate a fo- 
glioline larghe, co- 
riacee, di tin verde 
scuro ; fiori porpo- 
rini in spighe late- 
rali, senza corolia, 
a 5 sepali e 5 sta- 
mi. Frutto allunga- 
to 0 piatto, bruno- 
scuro, coriaceo, 
pieno di una polpa 
dolciastra, con se- 
mi rossastri e du- 





riss. È della regio. Carruba: a) Ramo fiorito; — 6) Fiori 

ne Mediterranea e con stami; — c) Pistilli sez. vertic. : 

del Levante, e cre- —_ d) Frutti interni: — e) frutti sez. 
verticale. 


sce in Italia nelle 
parti più calde. Fiorisce in autunno. I frutti (carrude, 
carrobe) si mangiano dall'uomo o si dànno ai cavalli. 


I semi, sotto il nome dicarati, servono per pesare l'oro, 


e le gomme. Il legno, duriss. e venato di rosso, si ado- 
pora in ebanisteria. La corteccia è astringente. 

CARRUCA. Nome latino d'una vettura di lusso., 

CARRUCCI. V. PonToRMO.. 

CARRUCCIO. Castelluccio su 4 girelle e con un’aper- 
tura tonda nel tavolato di sopra, dove si pongono 
rittì i hambini, perchè imparino a camminare. 

CARRUCOLA. — V. CARRÙCO)LE, — * Man.. Essere 0 
Parere una C., Essor lo- 1 
quace e di voce stridu- 
la. = Piccola ruota di 
legno o di ghisa o di 
bronzo, il cui perno è 
fissato ad una staffa me- 
tallica che la abbraccia 
e che porta un gancio 
per essero sospesa. La 
ruota sulla perif. è sca- 
nalata per dare modo 
alla fune di avvolgersi 
su di essa. Serve ad 
inalzare dei pesi: — (. 
mobile, Quella cho si Carrucole. 
appoggia su una fune e che porta un peso. Trovasi 
nei trasporti acrci. 

* CARRUCOLARE. Indurre alcuno, con raggiri e lu- 
singhe, a far ciò che non vorrebbe o potrebbe. 

CARRUCOLE. — V. CarrÙcOLA. — * AMan., Unger le 
C., Fare regali, specialm. di denari, a chi può favo- 
rirci ne’ nostri interessi. 

CARRUGA. Lo stesso che MELOLONTA (V.). 

CARRY. Padre e figlio: — Long (1772-835), Archi- 
tetto n. e m, nel Maryland. Notevoli tra i suoi lavori, 
a Baltimora : Chiesa di S. Paolo; Teatro di Holiday- 
street; Biblioteca ; ecc. ; — Long (1810-49), Architetto 
esso pure. Eresse, tra altro, il Palazzo degi Archivi, 
a Baltimora. 

CARS. V. Kars. 

CARSE of Gowrie. IFertile regione lungo il Firth of 
Tay, in Iscozia. . 

CARSEOLI. Nell’ ant. Italia, città degli Equi. Se ne 
vedono le rovine pr. Carsoli nell' Amo (prov. di 
Aquila e circond. di Avezzano). 

CARSES. In Iscozia, le pianure pr. i fiumi. 

CARSO o CARSIA (ted. Karst). Altop. calcareo tra le 
SL or. ed ì monti Illirici, al N. dell’ estremità sett. 
dell'Adriatico. Domina l’'Istria. dal Tricorno, dal Na- 
nos e dal Netoso, scendendo fin sopra Trieste , Pin- 
guente e Fiume, ed aprendo il varco all'Adriatico per 
Fiume e Trieste 6, pel Goriziano , al Friuli ed alla 
vallata del Po. Fatta eccez. della Sclva- Piro, dei bo- 
schi di Tornova e Planina intorno al Nanos, delle 
valli del Timavo super. , del Frigido, di Tolmino e 
di alcune macchie o vallette minori, il resto è una 
landa desolata, senza terra vegetale, senza acque, 
spazzata dal vento boreale, tutta irta di rocce scon- 
nesse c corrose. Vi si riscontrano molti e non comuni 
fenom. naturali, quali : le grotte di Trebiciano, di Cor- 
niale, di S. Canziano , di Adelsberg o Postoina; il 
lago intermittente di Zirkrnitz; le miniere di mercu- 
rio d' /dria; e il corso sotterraneo del Zimavo. Vi 
sono altri considerevoli fiumi sotterranei, che com- 





‘paiono e ricompaiono tra le rocce, come enormi fon- 


tane. Posseduto dall’impero Austro-Ungarico, il C. è 
diviso fra i governi di Lubiana e di Trieste ed in- 
corporato in parte alle prov. di Gorizia e dell'Istria. 
È coperto da una rete di strade rotabili ed attraver- 
sato da ferrovie. Fu teatro di scontri sanguinosi nel- 
l'’èra Romana, Veneta e Napoleonica. 

CÀRSOLI. Borgo in prov. di Aquila e circond. d' A- 
vezzano ; ab. 6788. Possiede-qualche bell’edifizio me- 
dievale. Sorge vicino all’ant. CarskoLi (V.). 

CARSON. — Lake. Lago nel Nevada (St. Uniti); km. 
q. 199. — Sink. Lago nel Nevada (St. Uniti); kmq. 583, 

CARSTENITEo KARSTENITE. Varietà di ANIDRITE (V.). 

CARSTENS Asmo Giacobbe (1751-798). Celebre dise- 
gnatore ed acquarellista n. a Saint-Jiirgen pr. Schle- 
swig. Studiò prima a Copenhagen, indi a Lubecca, 
Berlino e Roma. Fu prof. di disegno all’ accad. di 
Berlino, e svegliò il sentim. dell' arte in Germania. 
Di lui ricorderemo: La Caduta degli Angeli; Visita 
degli Argonduti al centauro Chirone. 

CARTA. — V. CARTE, CARTE da giuoco, CARTE ‘geo- 
grafiche, CARTONE, DIPLOMA, STATUTO. — * (lat. charta). 
Foglio che comprende le 2 pagine, e dicesi per lo più 
di quello che fa parte di un libro o stampato o ma- 
noscritto ; pagina, faccia, foglio scritto, docum, che 
serve a comprovare o ad obbligare; — Man., For- 
zare la C.. Costringere l'avversario a giocare una data 
carta ; e fig. , Spingere, Affrettare un negozio; Suc- 
chiellare una C., Tirarla su a poco a poco di dietro a 
un'altra, facendosela scorrere tra le dita, per vedere 
sesia del colore o del seme che ci bisogna ; e fig., Ten- 
tare la fortuna, Scampare da un grave pericolo , e 
sim.; Mettere în C., Scrivere; Dar C. bianca, Dare un 
foglio semplicem. sottoscritto, con facoltà di apporvi 
quelle condiz. che si vogliano; e fig., Dar pieno arbi- 
trio in un affare ; — Man. fig., Giocare una C., Ten- 
tare un espediente, una prova rischiosa. = Noto pro- 
dotto cheserve alla scrittura, alla tappezzeria, all'im- 
ballaggio, alla fabbricaz. di fiori artif., ecc. Distingue- 
remo : — C. fabbricata a mano, Pressochè passato nel 
solo dominio della storia. Come l'ant. modo di lisciare 
i cenci con la fermentaz. naturale ha ceduto il posto ai 
moderni lisciriatori; come le ant. folle a pestelli, mon- 
tate direttam. da palmole, innestate su un albero di 
ruota idrauilica, sono scomparse quando venne immagi- 
nata la pila olandese; così anche la fabbricaz. a mano 
lascia libero il campo alle macchine continue. La pa- 
sta raffinata viene ricevuta entro vasche dalle quali, 
coll’ intermediario di depuratori, passa nei tini dì 
fabbricaz. In essi, la pasta deve essere tenuta agi- 
tata a mano o meccanicam., affinchè non si formino 
depositi. le materie pesanti non precipitino e la massa 
sì mantenga omogenea. L'’operajo che sta davanti al 
tino si serve di una forma rettangolare, la quale non 
è altro che un telajo , o cornice di legno , compren- 
dente una tela metallica, e di una coperta, cioè di 
un 2.° telajo avente la sua cornice un po’ più alta 
della forma. La tela meccanica della forma è sorretta 
e resa rigida perchè non presenti infossature. Con 
una abile manovra, l’operajo immerge la forma e la 
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Carta : 1. Pila olandese; — 2, 3. Macchina continur: — 4. Tamburo a timpino par la lavatura; — 5, 6. Buratto per cenci; — 7. 8. Lisse in grosso ; — 9. 1). Lisse in fino: — 11. 12. Lisci- 
vatore cilindrico Planche e Rieder; — 13. Regolatore di paste; — 14, 15. Raffinatore detto Pwlp-Engine; — 16. Ratfinatore Gould. 


coperta insieme sotto un angolo di 60° a 70° coll’oriz- 
zontale, entro la massa liquida in cui le fibrille della 
pasta sono tenute in sospens. ; la estrae vivam. ca- 
rica di un dato peso di acqua e di fibre e, bilancian- 
dola, eguaglia il modo con cui le fibre sì depositano 
sulla tela, mentre l’acqua sfugge al disotto attraverso 
le maglie. Il tanto di cui gli orli della coperta spor- 
gono dal piano della tela , determina la quantità di 
pasta che può essere presa con la forma ad ogni im- 
mers,, e quindi lo spessore della C. Quando il feltro 
delle fibre si è formato, l’operajo prenditore toglie la 
coperta e passa la forma carica al suo ajutarte , e 
con una 2," forma, che ha sottomano, fabbrica un al- 
tro foglio. Il 2." operajo, detto ponitore 0 caricatore, 
lo mette perpendicolarm. (su uno deiflati lunghilfad un 
feltro, o panno, e ve la ribalta sopra , facendola gi- 
rare attorno allo spigolo di appoggio. Dopo qualche 
tempo di lavoro , i 2 citati operai avranno ammuc- 
chiato un certo numero di fogli e feltro, cioè la così 
detta presa, che deve essere portata con precauz. alla 
torchiatura o spremitura. I toschi possono essere'a 
vile 0 idraulici, ed in ogni caso la pressatura deve 
essere regolata in modo che la Cl. sia liberata dall’ac- 
qua , senza attaccarsi ai feltri. Fatta la spremitura, 
comincia il lavoro del Zecafore, che scompone la presa 
pressata separando i fogli dai feltri; e, precisam., il 
levatore leva ed ammucchia i fogli; e, per far ciò, 
occorre una certa lestezza di mano per prevenire la 
formaz. di pieghe, e un apprendista leva ed ammuc- 
chia i feltri. Per €. di qualità infer. i fogli sono por- 
tati all’asciugatojo senz'altro ; per le qualità migliori, 
s’ impiegano tutte [e risorse dell'arte , nel senso di 
migliorare la solidità e I’ aspetto del prodotto. Così, 


si scambiano i fogli di 2 prese, ossia si mettono l’uno 
sull’altro in un ord. ditferente da quello avuto prima, 
e poi si prèssano ; si còllano alla gelatina, si asciu- 


gano e si lavano con acqua calda per togliere l’ ec- 


cesso di colla e la rigidezza che ne deriva dalla C. 
sì fanno riasciugare, e poi si lisciano entro calandre. 
In Italia, si fabbricano @ mano quasi esclusivam. i 
grossi cartoni pei quali occorrerebbero costosiimpianti 
qualora si volessero ottenere con macchine. Le C. « 
mano sono spesso filogranote, con disegno più 0 meno 
complicato, e a ciò si riesce meglio che con le mac- 
chine; dippiù, esse sono migliori delle C. a macchina, 
atteso che le fibre sono feltrate, senza che risentano 
l’effetto parallelizzatore della corrente di acqua ef- 
fluente sulle tavole delle macchine continue, e la tra- 
zione a cui si assogetta il foglio durante i varì pas- 
saggi di fabbricaz., dalla tela alle presse, dalle presse 
agli essiccatori. Tuttavia le cartiere a mano vanno 
scomparendo. Anche le C.-valori e, le C. bollate si 
fabbricano, se non del tutto, certo in grande parte 
sullo macchine continue, impiegando cenci robusti 
di canape e materie crude in genere, sfilacciando, li- 
sciviando e imbiancando con soluz. tenui ed in più 


china continua. Nella lavorazione della l. non si 
ha un diagramma continuo. Dai cenci greggi si passa 
per una serie di operaz. fino ai cenci cerniti i quali 
sì mettono in un magazzino. Da questo magazzino, 
secondo la domanda del mercato , si tolgono alcune 


qualità di cenci, che si sottopongono ad una serie di 
operaz. , fino a ridursi a mezze paste le quali pure 
vengono poste in un altro deposito o magazzino; — Il 
direttore della cartiera, poi, secondo le C. che deve 
fave per commiss. avute, sceglie, fra le mezze paste, 
quelle che meglio convengano per bianchezza,, resi- 
stenza, costo, per fare la C. richiesta, e queile si me- 
scolano, si lavorano, fino a trasformarle in C. Si vede 
da ciò che la fabbricaz. della C. non ha un'assoluta 


«continuità di operaz., ma comprende delle soste fra. 


un gruppo di operaz. ed il gruppo successivo. II dia- 
gramma di lavoraz. si riassume nel modo seguente: 
Cenci in balle; Apritura e battitura; Cèrnita e ta- 
gliatura; Magazzino cenci cerniti (1.* sosta); Lisci- 
rio; Lavatura; Sfilacciamenio ; Imbianchimento ; 
Casse di scolo e magazzino messepaste (2.* sosta); 
Raffinatura; Collatura, colorazione ce mescolanza. 
delle paste succedanee; Alfacchina continua da €. ; 
Allestimento; — La materia-base di cui risulta la C. 
è il cellulosio, una delle principali sustanze che en- 
trino nelle piante, Come materiale primo tipico, e più 
importante impiegato per la fabbricaz. della C., si 
hanno i cenci, e propriam. quelli di origine vegetale. 
Altri materiali pure adoperati sono : la cellulosa e la 
pasta di legno ; la pasta di paglia; lo sparto e l'alfa, 
il riso e i irucioli; — A questi si devono aggiungere 
le C'. vecchie e i fogliacci; — Noteremo distintam. al- 
cune specie di C.: — C. autografica, Quella adope- 
rata periscrivervi con inchiostro autografico, per tras- 
portare poi lo scritto od il disegno sulla pietra lito- 
grafica ; — G. berzeliana, Quella di cotone, ovvero di 

fino o di canapa, senza colla, ad uso di feltrare e che 
deve essere composta di sola materia organica; — ( 
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da feltro, Senza colla, bianca, senza materie terroso 
aggiunte. Si adopera dai liquoristi, dai farmacisti e 
in altre industrie per passare liquidi torbidi e ren- 
derli chiari; — C. d'avorio, Quella usata dai pittori 
di miniature, in cambio delle lastre di avorio; — 0. 
di prova, Quella che venne imbevuta di una data so- 
stanza la quale patisce un mutam. in contatto di certe 
materie, per cui ne svela l’esistenza. E molto usata 
nei laboratorî di chimica ed in parecchie officine in- 
dustriali, e si ha: la C. per gli acidi che, tuffata in 
un liquido od esposta a qualche vapore, volge dall’az- 
zarro al rosso, qualora trovi acido libero : la C. per 
gli alcali, che, in contatto dei liquidi o di vapori al- 
calini, volge dal giallo-chiaro al giallo-rosso ; la C. 
per le emanas. solfuree, usata per sperimentare se da 
un dato liquido, in fermentaz. od in reaz. chimica qua- 
lunque, si sviluppi dell’ac. solfidrico j ecc. ; — CL. dorata, 
argentata, bronzata, Quella coperta da un lato da su- 
perf. metallica o da spolveratura di aspetto lucente, 
come sarebbe coll'oro musivo (bisolfuro di stagno), con 
le polveri di bronzo, con argentino, ecc. ; — O. fotogra- 
fica, V. ForoGRAFIA; — C. impermeabile, Quella che 
si ottiene immergendo fogli di C'. in una soluz. di re- 
sinato, poscia in una 2.° di allume, e rasciugandoli 
quindi fra-cilindri caldi ; — €. incombustibile 0 Tela 
d’amianto, Di cui si fabbricano 4 diverse qualità, e 
cioè : por scrivere, da stampa, per involgere e per 
inamezzi e scenarî da teatro ; — G. incontraffattibile 
o di sicurezza, Quella che resiste a qualunque contraf- 
faz. con cui sì cerchi di riprodurla in falso, o di le- 
varne cifre e firme. I Francesi la chiamano papier de 
sùireté; — C. esplosiva , Preparata dal Meland, per 
surrogarla, nelle armi da fuoco, alla polvere comune 
ed al cotone fulminante, prendendo una mescolanza 
di facile accensibilità, di cui s'impregna la C. stessa; — 
C. colorata, Quella che ricevette tinta e colla e in pa- 
sta e sopra una delle superf. Le tinte possono essere 
svariatiss.; — C. idroelèttrica, Quella che si accende 
ardendo in un lampo col semplice avvicinàrlesi di una 
scintilla. A tutt'oggi non è usata che per giuochi di 
società; — C. marezzata o marmorizzata, Quella scre- 
ziata a 2 o più colori, molto usata dai legatori di li- 
bri; — €. marocchinata, Quella colorata, preparata con 
colori e cure speciali; — C. moschicida. Foglietto qua- 
drangolare, che si colloca in piatti di majolica, con 


acqua, o a cui corrono le mosche, che, suggendo del 


liquido, rimangono avvelenate e muojono ; — G. ozono- 
scòpica, V. Ozono ; — C. paraffinata, Quella che. imbe- 
vuta in bagno di paraffina fusa, viene impiegata per 
accartocciare sostanze caustiche o per altri usi; — Q. 
per la litografia, V. LiToGRAFIA ; — Q. lucida, Quella 
specie di C. ocartoncino, cui fu dato un liscio di bianco 
di latte e ben lustro, per cui somiglia, in apparenza, 
alla porcellana invetriata, e dicesi anche C. porcella- 
nica; — C. smerigliata, Usata per forbire i lavori di 
ferro irruginiti ; — €. translicida (detta vegetale), 
Quella che si prepara per il dilucidare dei disegna- 
tori; — C. velina, Sottiliss., più o meno translicida. 
Serve per interporre fra le stampe e le stoffe delicate, 
per involgere lavori delicati, e si fabbrica con cenci 
duri, lasciandola anche scollata; — C. vellutata Per 
tappezzeria. Nei disegni, sulle parti costituenti il fondo 
oil il rilievo, porta peluria o cimatura tratta dai pan- 
nilani, da cui si taglia dopo che si tolsero dal telajo; 
— Cc. reale, Una delle qualità migliori e di maggior 
pregio; — C. imperiale, Di un sesto molto grande, 
di assai corpo, e fatta a mano; — C. sugante, quella che, 
Bo: mancanza di colla, non regge, ma inzuppa e succhia 

inchiostro; — C. di Francia o da parati, Quella colorata 


con fiori ed ornati, per appiccicare ai muri delle stanze ; 


— C. Wathman, Quella che si vende a metri, robusta, 
ed adoperata dagl’ingegneri pe’ loro progetti. Si può 
lavare quando sia tirata sulla tavoletta da disegno. Ha 
la grana minuta o grossa. In quest'ultimo caso è detta 
C. torchon, ed è la preferita per gli acquerelli ; — 
C. quadrigliata, Quella suddivisa da minuti quadrati e 
che serve per gli schizzi di macchine, d'architettura, 
e sim.; — Nel 1900, la produz. della C., nel mondo 
intero, fu di kg. 1800 milioni, quasi la metà de' quali 
assorhita dalla stampa di giornali e di libri; — Gli 
ant. Greci e Romani fabbricavano la C. con la cor- 
teccia di una pianta acquatica d'Egitto, chiamata pa- 
pyrus, donde alla C. le dominaz. di papiro , papier, 
papir, paper, ecc. Verso la fine del sec. VIII si trovò 
l'arte di fare una C. bianca con stracci di tela di co- 
tone (C. bambagina); e, nel 1270, con stracci di tela 
di lino e di canapa, si fece la C. quale si adopera an- 
cora oggidì. Si ammucchiavano i cenci in un luogo 
umido ove si lasciavano marcire , e quando la resi- 
sistenza del tessuto era abbastanza fiaccata (di tanto 
in tanto si rimestavano i cenci affinchè la putrefaz. 
non deteriorasse troppo il materiale), si portava sotto 
ai pestelli i quali erano specie di piste da riso, molto 
peggiorate. I pestelli lavoravano tutti in un canaletto 
ove si mettevano i cenci con filetto d’acqua, e in fondo 
si aveva la poltiglia con la quale fare la C. Ancora 
oggi, C. speciali e quasi tutti i cartoni si fabbricano 
a mano, con paste preparate meccanicam. Nella Cina 
(dove pare s'inventasse la C. nel 200 d. C.), coi boz- 
zoli del baco da seta si fa una C. che viene portata 
- anche in Europa. Gli Asiatici e gli Americani traggono 

profitto dalla palma ; in altri luoghi si usa la coluggine 
del frutto , l’invoglio, le foglie tenerelle, la corteccia 
e perfino le pelurie del cocco. La cartiera più antica 
dell'Europa sembra quella che venne eretta nel ca- 
stello di Fabriano, nella Marca d’ Ancona; e la più 
ant. C. di pannilini si vide nell’ Alemagna merid., 
verso il 1298; e nella Spagna, verso il 1397. Nel 1797, 
un operaio francese di nome Robert, addetto alla car- 
tiera di Essonne, imaginò il concetto rudimentale della 
macchina continua attuale. Il principio è il seguente : 
« Si immagini una tela metallica continua orizzontale 
che si avvolga su 2 rulli e si muova con una data 
velocità ; ed una lama di pasta si faccia cadere su 
di essa a mezzo di uno stramazzo . regolato in modo 
che su ogni*metro quadrato di tela cada sempre la 
stessa quantità di pasta. La pasta si filtrerà sulla 
tela e perderà sul percorso la maggior parte dell’ac- 
qua; all’ estremità opposta a quella in cui la pasta 
Viene versata, si mette una pressa fatta con 2 rulli 
rivestiti di feltro. per effettuare la spremitura del fo- 
glio. Il foglio abbandona la pressa, e la tela, nel 
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suo tratto di ritorno, potrà essere assoggettata alla | 


lavatura, per ripresentarla pulita sotto allo stra- 
mazzo della pasta. » Questa macchina rudimentale da 
una serie di provetti costruttori fu completata in tutti 
i suoi dettagli, fino ad arrivare alla macchina attuale 
così RIDI apprezzata. Gli inglesi 7. Dickinson 
ed Ld. New Foudrinier BEOROTSEO congegni Per ta- 
gliar la C. con perfezione e sollecitudine. — Ne medio 
evo, docum., e specialm. quello con cui il sovrano con- 
cedeva diritti e libortà. — Vocabolo che serve a .de- 
signare un titolo od una scritura antica, ed ogni spe- 
cie di atto comprovante un accordo, una convenz., 
una transaz. Le C. prendono una varia denominaz., 
secondo il vario loro oggetto. Così, ad es.: — C. be- 
neficiaria, Donaz. fatta dagli imperatori o dai re Fran- 
chi delle 2 prime dinastie, ai guerrieri, ai nobili , e 
quindi ancheagli ecclesiastici, a condiz. di vassallaggio 
o di servizio militare; — C. di sommissione, Vendita 
di sè stessi e della propria famiglia; — GC. di pegno 
e di malleveria, Quella che conteneva, d’ordin., una ces- 
sione di stabili sino al rimborso di una data somma. 
bianca. Procura portante solo la firma, e che confe- 
risce ad una persona pieni poteri. — bollata. V. BoLLo. 
— costituzionale. Nome che venne dato in Francia (La 
Charte) a quella legge fondamentale della Monarchia, 
che fu promulgata, nel 1814, al ritorno déi Borboni, 
e con la quale Luigi XVIII riconosceva solennem. certi 
diritti della Nazione. Equivale al nostro Statuto, l’os- 
servanza del quale deve giurarsi da ogni sovrano, al- 
l'atto della sua assunzione al trono, e che costituisce 
il patto fondamentale fra Ro e Nazione. — da giuoco. 
V. CARTE da giuoco. — de ley. In Portogallo, la Legge 
fondamentale accordata, nel 1826, da Don Pedro IV, 
e riveduta (1852, 1885) dalle Cortes. — Magna, V. MAGNA 
CarTA. — moneta, Obbligaz. di Stato, che tutti de- 
vono ricevere come moneta : biglietti di banca. L'uso di 
essa risale a tempo remotiss. in Cina (dove Marco 
Polo la trovò messa da sec. in circolaz.) e in altre 
parti dell'Asia. Gli ant. Greci e Romani non sembra 
abbiano avuto mai vera C.-moneta. Fu sul finire del 
medio evo, e specialm. nei tempi moderni, che i Go- 
verni ricorsero a questo rovinoso mezzo per far de- 
nari. L'Inghilterra vi s'appigliò all’epoca delle guerre 
contro la Francia rivoluzionaria e imperiale; così 
l'Austria, il Piemonte, il Brasile ed altri Stati. In 
Francia, triste celebrità acquistò la C. moneta di Law 
e quella degli Assegnati. 1 modi, finalmente, che i 
Governi hanno tenuto per istabilire la C.-moneta va- 
riarono nei diversi paesi, e possono ridursi a 2 specie 
generali: 0 emisero cioè, essi medesimi direttam. la 
U.: o si servirono di istituti di credito, di compagnie 


ù . 
privilegiate, di agenti subalterni, col quale dividevano 


[| 
i profitti, come avvenne del sistema di Law, della 
Banca di Londra nel 1797, e di quelle di Francia e di 
Genova nel 1818. Questo 2.° sistema, essendo il più 
facile ed il più rapido, è quello a cui più di frequente 
s'ebbe ricorso. — monetata. Quella che rapp.esenta 
un valor nominale, ma che può essere cambiata, a 
volontà del possessore, in numerario — partita. Con- 
tratto pel caricam. di una navo, fra l'arimalore, 0 il 
capitano, e lo speditore di merci. 

CARTABONO. V. QUARTABUONO. 

CARTACCIA. — Algiuoco delle carte, quella che non 
ha valore alcuno. — Carta grossolana da servire per 
involto, imballaggio, ecc. 

CARTACEA circolazione. Il giro dei biglietti di banca. 

CARTACEO — * (lat. chartaceus). Di carta. — codice. 
Ant. libro di carta bimbdgia. 

CARTAGENA.— (ant. Carthagonova). Città forte nella 
Murcia (Spagna); ah.81.500. Giace sopra una penis. del 
Mediterraneo ed ha un porto militare con stabilim. 
militari e fabbriche d'armi. È sede vescovile; — Nei 
dintorni, cave d'allume. — de las Indias. Città nella 
Colombia, capol. del dipartim. di Bolivar; ab. 11.000. 
Sorge alle foci del Magdalena su cui ha un porto ed 
è sede vescovile. 

CARTAGÈNOVA Orazio (1800-41). Baritono rinomato n 
a Genova e m. a Vicenza. 

CARTAGINE. — (ant. Carthago). Ant., grande e ce- 
lebre città dell'Africa ant., in fondo al Golfo omon., 
stondentesi dal promont. di Apollo a quello di Mercu- 
rio 0 capo Bonaventura. Comprendeva, nella Zeugi- 
tana (regione dell'odierna TUNISI (V.), la città della 
Byrsa, la città nuova o Megara, € 2 bei porti: mili- 
tare e mercantile. Fondata, secondo alcuni, nel 1259 
a. C., secondo altri da coloni Fenici (leggenda di Di- 
done), nell'880 a. C., in breve fiorì pel commercio sul 
Mediterraneo e dominò sui paesi vicini all'Africa, in 
Sicilia, in Ispagna, in Sardogna, ecc. Fu la capit. d’un 
grande Stato commerciale; pel dominio del Mediter- 
raneo occid. lottò coi Tirreni prima, poi co’ Greci. In- 
fine, vinta dai Romani nelle 3 guerre Pùniche, fu di- 
strutta nel146 a. C. Rialzata da Gracco e da Augu- 
sto, rifiorì sotto l'Impero ; fu presa da Genserico re 
dei Vandali, nel 439, de’ quali popoli divenne la ca- 
pit.; ripresa da Belisario nel 533 ; nel 697 cadde in 
potere dell’arabo Ilassan, che Ia distrusse da cima a 
fondo. Le sue rovine, al Ras Cartagina, tra i villaggi 
di Sidì-Bu-Saide e Duar-el-Shai, furono ai dì nostri 
meglio fatte conoscere dal Fa/bee dal Beulé. Una cap- 
pella inalzata, nel 1S41, da Luigi Filippo, in memo- 
ria di S. Luigi, ricorda il luogo ove sorgeva l'antica 
città. — (Concili di). Trentatrò, tra provinciali e n.a- 
zionali. Il 1.°, sotto Agrippino, allo scorcio del sec II, 
o al principio del sec. III, contro il battesimo degli 
eretici ; il 2.°. sotto S. Cipriano, nel 251; dal 311 al 
399 7 se ne contano 5 ; il 13.° si tenne nel 397, ed in esso 
fu compilato il Catalogo delle Sacre Scritture ; dal 399 
al 419, altri 14; il 28.° fu celebrato contro i Manichei; 
nel 29.9, tenuto nel 484, Unnerico, re dei Vandali, esiliò 
più di 400 vescovi; nel 30.°, sotto Bonifacio, vescovo 
di Cartagine, l'anno 526, fu acclamato il Simbolo ni- 
ceno ; il 31.°(531 0 535) fu tenuto per ripristinare la di- 
sciplina ecclesiastica ; il 32.°, nel 594, fu contro i Dona- 
tisti; il 33.9, nel 6146, fu in confutaz. dei Monoiteliti. 

CARTAGLÒRIA. Cartella nella quale sta scritto Gloria 
in exelsis Deo, Si pone nel mezzo, innanzi all'altare ; 
— Si chiamarono pure così le altro 2 cartelle del La- 
vabo e dell'Evangelio di S. Giovanni, ai lati dell’altare. 
- CARTAGO. Città nella Costarica ; ab. 11.700. Nel 1841 
sofferse per grave terremoto ; — Il Vulcano omon., 0 
Irazu è alto m. 3505. 
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* CARTAJO. Fabbricante di carta da scrivere o da 
stampare, ed anche di carte da giuoco ; venditor® di 
carte da parato, ed anche colui che le suo:e fermare 
a' muri delle stanze. 

CARTALONE. Nomedi parecchi generali dell’ant. Car- 
tàgine :— Uno combattè con buon esito contro i Romani 
in Sicilia, durante la 1.* guerra Pinica; — Il 2." co- 
mandava la cavalleria d' Annibale in Italia, e fu uc- 
ciso quando i Romani presero Taranto (203 a. C.); — 
11 3.°, capo del partito popolare contro Massinissa, fu 
ucciso dai suoi concittadini. 

CARTAMA (ant. Cartima). Piccola città spagnuola 
(Malaga); ab. 5300. 

CARTAMINA o ROSSO di Saffor o CARMINO di Sa/fflur. 
Materia colorante de’ fiori di zafferano bastardo; co- 
lore rosso-bruno di lucentezza metallica; a morfa, s0- 
lub. nell’alcool e negli alcali, poco stabile; usata in 
tintoria ed a preparare una pasta da be/letto for- 
mola, C14 H16 07, 

CARTAMO (scientificam. Carthamus tinetorius ; vol- 
garm. Zafferano falso). Pianta erbacea della fam. delle 
Composite (V.); spinosa, coi fiori d'un bel giallo. Origi- 
naria d'Oriente e d'Egitto, si coltiva per ornam. e per 
la sua utilità; nei fiori. 2 sostanze colorate: gialla e 
rossa, che servono in pittura, tintoria e per fare un 
belletto. I semi sono un ottimo alimento pei pappa- 
galli e un forte purgante per l’uomo. 

CARTAPÈCORA. — * AMan., Pelle che par di C. , Quella 
di chi è di colore smorto, ed ha la pelle quasi risec- 
chita. = Docum. scritto in pergamena. — Da distin- 

uersi :— (. naturale, Carta speciale, fatta preparando 
a pelle delle pecore o di animali affini. Presenta una 
grandiss. resistenza e veniva, nei passati secoli, usata 
per scritture e miniature. Oggi ha perduto ogni im- 
portanza; — C. vegetale, Carta che si ottiene immer- 
gendo la carta assorbente nell’ac. solforico concen- 
rato per pochi istanti, e lavandola ripetutamente. 

CARTAPESTA — * Familiarim., Averlo stomacodi (C., 
Deboliss. = Pasta di cui si fa la carta, gittata nelle 
forme di figure 0 d'ornati e sim., e rassodata. 

CARTARE o CARTOLARE. Di un libro o registro, porvi 
i numeri delle carte. 

CARTARI Vincenzo (sec ,XV). Poeta e letterato n. a 
Reggio Emilia. Compose poemi, romanzi commentari 
e l’opera Immagini degli Dei antichi. 

CARTASTRACCIA. — * Cattiva carta da scrivere o da 
stampa. = Carta fatta di cenci ani, senza colla e che 
serve solo per involgere checchessia. 

* CARTATA. Quanta roba si può rinvolgere in un 
foglio di carta. 

CARTATURA, Voce che talora è adoperata in luogo 
PI o numeraz. delle carte o pagine di un 
ibro. 

CARTAUD Giov. Silvano (1675-758). Architetto n. e 
m. a Parigi. Fu membro dell’accad, reale di Architet- 
tura. Costruì, tra altroil Castelo di Montino rency. 

CARTE. — V. Carta. — * Nel nobile linguaggio, li- 
bro, volume, scrittura; — Man. , Fare alle C., Gio - 
care; Alzar le C., Dividerne il mazzo in 2, perchè chi 
le dà ponga di sotto la parte ch'era di sopra ; Dar C. 
o le C., Dispensarle ai giocatori ; Dar le C. basse, In 
modo che gli altri non ne vedano le figure, ecc. ; Par 
C. o le C., Mescolarle 0 poi distribuirle ai giocatori ; 
Metter le C. in tavola, Mostrarle, tenendo il giuoco 
per vinto ; e fig., Dire, Operare chiaram.; — Man. 
fig., Far C. false, Di tutto, anche ciò che non sa- 
rebbe onesto, per arrivare al proprio intento ; Far 
C. o le C., Far da padrone; A C. scoperte, Senza 
misteri; Mandare a C. quarantotto, Disfarsi di uno 
o di una cosa; Barattare o Scambiare le C. in mano. 
Mutare i termini della questione per imbrogliar l’av- 
versario; — Prov. , Fortunato in amore non giuochi 
a C., Di chiaro significato e detto per ischerzo. = In 
libreria, la piegatura de’ fogli. — celesti. Quelle che 
rappresentano le costellaz. come stanno nel firmam., 
con la diversità e grandezza relativa delle stelle , e 
tutti i circoli maggiori e minori della sfera, coi loro 
gradi e minuti. — da giuoco. Invenz. Cinese, dagli 
Arabi portata in Occidente (sec. XIII e XIV). Compar- 
vero, per la 1.* volta, in Italia verso il principio del 
sec, XIV. Il loro uso, oggidì, invalse pressochè dap- 
pertutto. Si fabbricano con un cartoncino appositam. 
preparato: il foglio bianco, detto di faccia, destinato 
a ricevere le figure e le miniature , viene sommini- 
strato dalle Finanze per impedire le frodi, stantechè 
le C. da giuoco pagano un diritto di bollo abbastanza 
forte, bollo che s’ imprime sovr* una delle C. che com- 
pongono la serie (mazzo). — di bordo. Documento 
di cui deve essere munita ogni nave, dal quale deve 
risultare la nasionalità, la natura del carico e il nu- 
mero dei passeggeri, ecc. — generali. V. GEOGRAFICHE 
carte. — geografiche. V. GEOGRAFICHE carte. — idro- 
grafiche. V. MARINE carie. — in rilievo. V. RILIEVO. 
— marine. V. MARINE carte. — medicinali. Quelle im- 
bevute di certe sostanze medicinali, per cui. appli- 
cate sulla parte ammalata , vi producono certì dati 
effetti, quali si richieggono dalla cura. Così si Lanno: 
C. pei cauteri; C. epispatiche o vescicatorie ; GC. chi- 
mica contro i dolori reumatici, le scottature ed i calli; 
c. antireumatica ; ecc. — metedriche-sinòttiche. V. Mx- 
TEÒRICHE-SINÒTTICHE-CARTE. — preparate. Per le arti 
grafiche : C. autografica, coll’amido, da trasporto, fo- 
tolitogràfica, gelatinata, granita , pimentata. — (Sa- 
cre). Il volume della Brasra (V.). — speciali. V. GEO- 
GRAFICHE carie, — topografiche. V. GrogRAFICHE carte. 
— universali. V. GEOGRAFICHE carte. 

CARTEGGIARE. — * Tener commercio di lettere con 
alcuno, scrivere abitualm. lettere l’ una persona al- 
l’altra; — Recipr., scriversi. = In marina, V. Pun- 
TARE 0 PUNTEGGIARE. 

CARTEGGIATO punto. V. Punto carteggiato. l 

CARTÉGGIO. — * Il carteggiare. = Collez. delle let- 
tere scritte e ricevute da persone famose o celebri. 

CARTEI Luigi (1822-91). Scultore n. e m. a Firenze. 
Tra altro, modellò la statua di Francesco Guicciar- 
dini per il loggiato degli Uffizi, a Firenze. 

CARTEJA. Ant. città dei Bastuli Poeni nell’ant. Be- 
tica (Spagna), sul luogo , credesi, di Rocadillo (dove 
si vedon ruderi) tra Gibilterra e Algesiras. Fu città 
presso a ricche miniere d' oro e d’ argento; — Nel 
Golfo omon. , il romano Lelio sconfiggeva (206 a. €.) 
Aderbale, cartaginese. 
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CAR tel est notre bon plaisir (dal france., Per- 
chè così a noi piace). Dal tempo di Francesco I, la 
formola di chiusa de’ rescritti reali, in Francia. 

CARTELLA. — V. CARTELLE. — * Lo stesso che Car- 
TELLA (V.). = Titolo di fondo pubblico (del debito 
pub. fondiaria, agrario, e sim.). Si dice nominale 
quando è intestata ad una determinata persona; 
al portatore, allorchè è impersonale e può com- 
merciarsi e cedersi liberam. — Piastra di ferro, in- 
castrata nella cassa di un'arma da fuoco portàtile , 
ed a cui sono fissate tutte le parti che formano il 
congegno di scatto. — Cornice architettonica deco- 
rante una facciata, un mobile, 0 sim., avente di so- 
lito, nel mezzo, una superf. liscia su cui potere scri- 
vere un motto, una data. — Piastra circolare nel ca- 
stello degli orologi, dove son fissati î diversi pezzi 
che servono al movim, — Traversa la più alta e larga 
della spalliera d'una sèggiola. — Carta da musica 
dov'è scritta la parte di ciascuno de’ cantanti o dei 
sonatori. — Tavoletta dove son registrati i nomi d'una 
confraternita o d’altra congregaz. — Foglio che Io Stato, 
il Comune, la prov. manda a’ cittadini per la esaz. delle 
tasse, ecc. — Foglio, per lo più a stampa, dove sono in- 
dicate le condiz. di un contratto ; i diritti e gli obblighi 
da sodisfare. — Foglio dove sono stampati i numeri, 0 
il numero, de’ prestiti a premi. — Foglio dove sono 
stampati i numeri, o il numero , di lotterie private. 
— Foglio di pelle o di tela, preparato ed inverniciato 
coi righi, come nella carta da musica, su cuì scri- 
vonsi le note e si cancellano a piacim. con una spu- 
gna umettata. — Custodia , ordinariam. di cartone, 
col dorso di pelle o di cartapecora, per racchiudervi 
scritture, disegni, o stampe, e sim. — biografica dei 
pregiudicati, Nuovo modulo usato nelle questure d'I- 
talia (1904), Ogni C., nella facciata ant., reca le gene- 
ralità dell'iscritto, l’abitaz., le annotaz. particolari 
e i connotati personali. Tra questi hanno particolare 
importanza : la statura, la corporatura, il colorito , i 
capelli, il viso, la fronte, i sopraccigli, gli occhi, il 
naso, l'orecchio destro, i baffi, la bocca, le labbra, la 
mandibola, la barba, le rughe, il collo, Ie spalle, gli 
arti, l'andatura, la foggia di vestire. Seguono ì con- 
trassegni particolari, e cioè : cicatrici, tatuaggi, cal- 
losità ed altri caratteri professionali , deformità ed 
anomalie. In fondo a questa pagina, 2 spazi di mm. 72 
per 58 servono per 2 fotografie del pregiudicato , di 
ronte e di profilo, ai piedi delle quali deve esservi 
la data della loro esecuz, Nell’ interno del foglio, so- 
pra le 2 pagine distese, debbono essere sommariam. 
indicati i pregiudizi diversi, e cioè le varie imputaz. 
le ordinanze e le sentenze dei magistrati. L’ ultima 
pagina è invece dedicata a rammentare se il pregiu- 
dicato ebbe a patire l’ammoniz., la vigilanza speciale, 
il domicilio coatto, 0 la cattura. Interessante poi è il 
Supplemento alla C., un mezzo foglio di 2 pagine. La 
1.8 contiene i caratteri psichici e le notizie sulla vita 
dell'iscritto, e deve riempirsi soltanto quando, per le 
diverse gravi imputaz. sofferte, o per altre circostanze 
speciali, l'’inscritto sia da ritenersi pericoloso. Segue 
un lungo, complesso e interessante questionario , ed 
una elencaz. dei seguenti caratteri sui quali sì ri- 
chiama l’'osservaz. dei funzionari di polizia: 


Intelligenza e sue manifestazioni : deficiente, media, elevata, 
astuzia, dabbenagine, depressa, squilibrata, delirante, lavori 
manuali, letture, scritti, tipo calligrafico e cultura; — Liîn- 
quaggio: ciarliero, laconico, taciturno, accurato, volgare. 
sconcio, gergo (lo conosce ?); — Portamento: comune, digni- 
toso, vanitoso, depresso. — Contegno: rozzo, educato, 
raffinato, franco, sospettoso. indifferente. insinuante : — Espres- 
sione della fisonomia: intelligente, indifferente, stupida, buona, 
truce, attenta, distratta, aliegra. variante. tranquilla. inquieta, 
irrequieta, franca, sospetta, falsa, spavalda, timida; — Tem- 
peramento : calmo, irrequieto, emozionabile, non emozionabile, 
uniforme, variabile. apatico, eccitabile. violento, equilibrato, 
squilibrato, pazzesco; — Caratiere: debole, suggestionabile, 
forte, ostinato, costante, incostante, dolce, brusco, allegro, in- 
differente, triste, egoista, altruista, espansivo, rinchiuso. ti- 
mido, fiero, spavaldo, socievole, misantropo. sincero, ipocrita, 
dissimulatore, scrupoloso. onesto. disonesto; — Contegno ww 
famiglia: coni genitori; con la moglie: convive, non convive, 
la tratta bene, la maltratta. la mantiene o la. sfrutta, l'abban- 
donò, fu abbandonato, convive con altra donna, non convive con 
altra: con i figli: se ne cura, li trascura. li abbandona, li tratta 
bene, li maltratta, li mantiene, li sfrutta; — Laboriosità: la- 
vora assiduam., poco, non lavora, disoccupato. cambia sovente 
profess.. partecipa a scioperi: attivam. ; passivam., concetto in 
cui è tenuto dai padroni: — Contegno negli affari : intrapren- 
dente, azzardato, senza iniziativa, onesto, poco scrupoloso. dis- 
onesto (fallim.): — Sensualità: accentuata , comune, aber- 
rante. ecc. ; — Religiosità: credente, miscredente, non segue 
le pratiche. segue le pratiche, bigotto. 

Finalm., nell'ultima pagina del Supplemento ven- 
gono raccolti i cenni biografici dell’ inscritto , dalla 
sua infanzia alle sue più varie vicende, dai suoi amori 
alle sue malattie fisiche e mentali. In fondo, in 2 spazi 
appositi, si raccolgono 2 segni caratteristici del- 
l'iscritto : la sua firma e le sue impronte digitali. Le 
impronte sono quelle delle dita pollice, indice, medio, 
anulare; e una nota avverte che, per avere queste 
impronte, basta far poggiare, una dopo l’ altra, l’ul- 
tima falange delle dita della mano destra sopra una 

ietra spalmata d' inchiostro litografico , e appresso 

are applicare le dita, premendo leggerm., sopra un 
ezzo di carta. 

* CARTELLACCIO. Fig., scritto infamante affisso in 
pubblico. 

CARTELLE. — V. CARTELLA. — Foglietti di mano- 
scritto, destinati alla stampa. Sono scritte su di una 
sola faccia. — Tutti i certificati 0 titoli di credito verso 
lo Stato, i Comuni, ecc. — Al giuoco della tombola, quei 
cartoncini, dove sono scritti o stampati i 15 numeri, 

CARTELLI. Riquadri di pelle sulle coperte e sul dorso 
de’ libri rilegati in tela od in pelle, ove stanno im- 
pressi, generalm. in oro, i titoli de’ libri stessi, ecc. 

CARTELLIER Pietro (1757 831). Celebre scultore n. 
e m. a Parigi. Dalla sua scuola uscì una schiera di 
distintiss. artisti. I Francesi lo paragonano al nostro 
Canova Di lui ricorderemo : Bassorilievo nell’ Arco 
di trionfo del Carrosello, stupendo ; Il Pudore. 

CARTELLO. — * Qualunque breve scritto da appli- 
carsi su checchessia, affine d’ indicarne il nome, la 
qualità e, se su un libro, l’autore ; tavola di legno, 0 
lastra di marmo o di ferro, che si fissa sopra la porta 
della bottega, del negozio, ecc., scrittovi il nome del 
proprietario, o la qualità della merce che si vende; 
foglietto quadrato che si pone alle bottiglie, o altri 


CARTELLONE, 


vasi, e sul quale, o a mano 0 a stampa, è scritto ciò 
che il vaso contiene (da certuni detto, invece, etichetta); 
— Fig. Scrittore, Artista (ecc.) di C., Di grande pe- 
rizia e fama; = Docum. scritto 0 stampato, col quale 
si annunzia al pubblico un fatto qualsiasi, per lo piiù 
uno spettacolo, nel qual caso dicesi più sovente cartel- 
lone. — Libello infamatorio. — Ne parlam. Tedesco, 
l'accordo stipulato fra i Conservatori ed i Nazionali- 
liberali, quando si trattava di votare la rinnovaz. del 
Settennato militare (21 febbr. 1887). — di sfida. Scritta 
per un duello, con le condiz. di quetto. — doganale, Mi- 
sure che 2 Stati confinanti prendono di comune ac- 
cordo, per impedire il contrabbando. 

CARTELLONE. — * Grande cartello che annunzia tea- 
tri, Imprese, ecc. = Al giuoco della t6mbola, quel car- 
tello dove Stanno segnati tutti i 90 numeri, per con- 
trassegnare via via quelli che si estraggono dall’urna. 

CARTER Guglielmo (sec. XVII). Disegnatore ed ac- 
quafortista n. in Inghilterra. Fu uno dei migliori di- 
scepoli dello Hollard. 

CARTERET Filippo (sec. XVII!). Navigatore d’Inghil- 
terra. Fece parte della spediz. dello Wallis ; scoperse 
l’is. Pitcairn, le is. Glocester ; riconobbe quelle Go- 
wer e Carieret, il Canale di S. Giorgio, la N. Irlanda, 
il .V. Annover, le is. Portland, le Amiranti. 

CARTESIO. V. DESCARTES. 

CARTHAGE. Luogo nel Missouri (St. Uniti). Nel 1861,i 
Federali condotti dal Sigel vi riportavano vittoria sui 
Confederati capitanati dallo Jackson e dal Price. 

CARTHAGO. Nome lat. di CARTAGENA edi CARTÀ- 
GINE (V.). 

GARTICINO. Foglietto complementare d'un libro, sem- 
pre di 4 pag., ancorchè 2 o 3 rimangano bianche. 

CARTIER — Giacomo (1494-1553 ?). Navigatore n. a 
Saint-Malo (Francia). Nel 1534 scopriva il Canadà. — 
Giambattista (1765-811). 
Violinista n. a Avignone 
e m. a Parigi. — Giorgio 
Stef, (1814-72). Uomo di 
Stato, n. a Saint-Antoine 
(Quebec). Nel 1857, cape 
di Governo del Canadà, 
sì adoperò attivam. per 
la fondaz. del così detto 
Dominio del Canadà. 
Raggiùntone l’ intento, 
assunse il ministero per 
la Guerra. 

CARTIERA. Edifizio 
speciale studiato conve- 
nientem., in modo da 
svolgere il diagramma 
tecnologico della fab- 
bricaz. della CARTA (V.). 

CARTIGLIA. Ai giuoco 
delle carte, più carte 
dello stesso mese, ma di quelle che contano meno. 

CARTILAGINE. Tessuto del corpo animale, di un colore 
variabile dal bianco latteo opalino al grigio sbiadito- 
giallastro. È fornita di un grado elevato di consistenza, 
congiunto ad una più 0 meno manifesta fiessibilità ed 
elasticità. L'ufficio della C. è tutto meccanico, perchè, 
in causa della sua cedevolezza, neutralizza le scosse e 
gli urti o ne mitiga la propagazione. 

CARTILAGINEI. V. ELASMOBRANCHI. 

* CARTILAGINEO (lat. cariilagineus). Lo stesso che 
CartILAGINOSO (V.). 

* CARTILAGINOSO (lat. cartilaginosus). Di CARTILÀ- 
GINE (V.), che ha qualità di cartilagine. 

CARTIMANDUA, V. CarÀTAco. 

CARTINA. — V. CARTINE, — Pezzo a solo nella musica 
da chiesa. 

CARTINE — V. CaRTINA. — Al giuoco della CaLa BRE- 
SELLA (V.), tutte le carte di nessun valore. 

CARTISTI. Nome dato in Inghilterra, verso il 1838, 
ad un partito politico sociale composto di proletari, 
che chiedevano una Carta del popolo alio scopo di 
abolire la Costituzione aristocratica, di stabilire il 
suffragio universale e di assicurare la sussistenza 
delle classi operaje. 

CARTLI. Nome nazion. dei GrorgII (V.). . 

CARTOCCI. — V. CarTéceIo. — Specie di ornato ?%- 
voluto, propriam. dell’architettura barocca. ; 

* CARTOCCIATA. Quanta roba entra in un cartòccio. 

CARTÒCCIO. — V. CartoccI. — * Foglio di carta, av- 
volto in forma di 
cono, ripiegato giù 
in punta, per met- 
tervi roba gene- 
ralm. da mangia- 
re; ciò che si con- 
tiene in esso fo- 
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ta e rinchiusa in 
carta, tela o lana, 
con la palla o con è 
le palline di mitra- 
glia sopra. Si suol 
dirla sacchetto, per le artigliere di campagna; e car- 
tuccia pei fucili. 

CARTOGRAFÎA. Arte di disegnare carte geografiche. 

* CARTÒGRAFO. Colui che si occupa di formare carte 
geografiche. 

* CARTOLAJO o CARTOLARO. Chi vende carte da scri- 
vere, libri bianchi, penne, calamai e tutto ciò che può 
bisognare a uno studio o a una amministrazione. 

CARTOLARE. — V. CARTULARIO. — Segnare, con nu- 
mero progressivo, ciascuna delle carte di un codice o 
manoscritto. — Numeraz, progressiva che i legatori 
fanno sulle pagine de’ registri per la contabilità. 

CARTOLARO. V. CARTOLAJO. 

* CARTOLATO. Segnato con numero progress. (V. CaR- 
TOLARE.) 

* CARTOLATURA. L'atto, l’effetto del CARTOLARE (V). 

* CARTOLERÎA. La bottega ed il tràffico del Carro 
LARO (Vi). 

CARTOLINA — * Qualsiasi pezzetto di carta, quadran-- 
golare da scrivervi e da stamparvi qualche cosa; 
Pezzetto di cartone su cui è avvolto filo , seta, oro, 
od altro per ricamare. = postale. Noto cartoncino in 
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Cartoccio. 


CARTUCCIA. 


servizio di corrispondenza. Prese grande increm. nelle - 
comunicaz private e commerciali. Germania ed Austria 
se ne disputarono lal.* attuaz. : ma venne constatato 
che il vero padre della C. fu il dott. Emanuele Her- 
mann, prof. al Politecnico di Vienna, che la propose 
sin dal 1869, mentre prima si sosteneva che, nel 1865, 
ne avesse fatta la 1.* proposta Enrico Stephan, dirett. 
supremo delle Poste tedesche ;— (€. post. illustrata, 
Per corrispondenza di semplice saluto, per lo più, Vi 
si riproducono paesaggi, monum,, ritratti, fiori, avve- 
nim., ecc., In nero 0 a colori, in rilievo 0 no. Francia 
e Germania se ne disputano la 1.? attuazione; — Ai 
nostri giorni, le Poste di tutto il Mondo trasportano, 
in media, 20 milioni di C. al giorno ; — Nel 1899 si 
solennizzavano, in Francia, le feste giubilari della C.; 
e in Austria, le feste Irentennali in onore dello Her- 
mann, 

CARTOLITO. Imitaz. di legno e metallo. 

CARTOMANZIA. Divinaz. fatta con le carte da giuoco. 

CARTONCINO. Cartone meno grosso e meno andante 
dell’ordin.; — C. a smalto, Quello coperto, da ambedue 
i lati, o da un lato solo, di una spalmatura liscia e 
bianca, che limita il lustro dell’invetriatura che si da 
sulle majoliche. Si usa comunem. per biglietti di vi- 
sita, su cui si stampano nomi e stemmi. 

CARTONE. — V. Carta. — * Fig., Cosa di C., Debole, 
senza fondam,, e più d’apparenza che altro. = Specie 
di carta di molto maggior spessore dell’ordin., più 0 
meno fine e compatta , a seconda degli usi ai quali 
deve servire, Distingueremo: — C. di pasta, Specie 
più fina di C., perchè si fa con la pasta medes. della 
carta ; — C. incollato, Quello che si ottiene incollando 
Insieme, con colla di farina, più o meno fogli di carta 
secondo la spessezza che gli si voglia dare; — €. di 
cuojo, Quello che si fabbrica coi rimasugli delle pelli 
conciate, cuì si aggiunge colla animale ; — Altre spe- 
cie si hanno di C., come: — (. bituminato, C. di 
musco, C. di polpe esaurite, G. di patate e di barba- 
bietole, C. a forma d'avorio, C. impietrito , ecc.; e 
tutte prendono la denominaz. dalle diverse materie 
usate nella loro fabbricaz. o dagli usi cui meglio si 
prestano; — C. litografico, quello che, per una pre- 
paraz. speciale, è destinato a sostituire la pietra li- 
tografica. — In arte, disceno preparatorio, ma senza 
colore, per mezzo del quale si studia una composiz. 
nelle dimens. stesse che deve avere, o sul quadro, 0 
sull’affresco. Nella storia della pittura italiana sono 
celeberr. i 2 C. stati fatti con emulaz. l’uno da Leo- 
nardo da Vinci e l’ altro da Michelangelo Buonar- 
rotiî, rappresentanti un Episodio della guerra tira i 
Pisani ed i Fiorentini presso Anghiari. — Quella 
carta dove la farfalla de’ bachi da seta fa il seme, 
e si conserva per la riproduz. — armato. Di recente 
invenz. (1902). Contiene nel suo spessore un’armatura 
o imbastitura di rete di ferro. Se ne fanno scatole per 
pacchi postali e persino valige. — {Dare il). Operaz. - 
che si fa su’ pannilani, per dar loro ii lustro tenen- 
doli fra i C. — di monte. Varietà di AmranTo (V RP 
detta così pel suo aspetto. 

CARTOUCHE Luigi Dom. (1693-721). Famoso capo di 
briganti, n. a 
Parigi. Dopo 
aver infestata 
la Normandia,* 
passava a Pa- 
rìgi. Divenne 
leggendario co- 
me ladro e abi- 
liss. a salvarsi 
dalla cattura; 
ma fu poi ar- 
restato e giu- 
stiziato. Sog- 
getto di scritti 
e di rappresen- 
taz. dramma. : 
tiche. 

CARTTIKEIA. 
Dio della guer- 
ra, nell'India. 
Viene rappre 
sentato a ca- 
vallo d’un pa- 
vone. 

CARTUCCE. 

Fogliacci che 
vengono fatti 
lavorando , e 
che trovansi 
per terra nelle 
tipografie. 

* CARTUCCIA. 
— Carta di po- 
co valore tra 
quelle da giuo- 
co; piccolo in- 
volto fatto con 
carta, e spes- 
so sì prende 





i. Mannlicher (Germania): — 


Cartucce : 
2. Mauser (Germania); — 3. Henry-Mar- 
tini (Inghilterra): — 4. Lee-Metford (In- 
ghilterra}— 5. Berdan {Russia}; — 6. Mos- 


per ciò che v'è sine (Russia): — 7. Peabody-Marteniì (Tur- 
dentro; quel chia); — 8. Mauser (Turchia); — 9. Mann- 
tanto denaro licher (Romania); — 10. Peabody-Rou- 

i . main (Romania); — 11. Lebel (Francia); — 
che, involto in 12. Chassepot {Francia}; — 13. Lebel coì 


un pezzetto di caricatore (per cavalleria) (Francia): — 
carta, si dà per 14. Fucile a tabacchiera (Francia): — 
limosina della 15. Gras (Francia); — 16. Remington ( Spa- 
Messa. 0 ad gna); — 17. Mauser (Spagna): — 18. Woer- 
i .*_,: “gi Did (Austria-Ungheria); — 19. Mannlicher 
inservienti di (Austria-Ungheria):—20 Kragjorgensen (St. 
chiesa,o a mu- Uniti): — 21. Mauser (Belgio): — 22. Com- 
sici, o a medi-  blain (Belgio); — 23 Mannlicher (Olanda); 
ci per onorario — 24. Baumont-Vitali (Olanda): — 25 Kro- 
dell'opera nie:  patichek (Portogallo): — 26. Vetterlì (Ita- 
P pi lia); — 27. Parravicini-Carcano (Italia): 
stata. = Pic- 
colo cartoccio . 


— 28 a 32 da rivoltella (Italia). 
di carta spessa, o di altre materie, che contiene 
l’esplodente e che viene introdotto nei fori da mina. 
— Cilindretto di carta che rinchiude la polvere e la 
palla, che formano Îa càrica di un’arma da fuoco 
portàtile. Si cominciò ad usare la C. nel 1690, ma uni- 
cam. per caricare; e nel ì744 si passò ad innescare 
con la stessa C. Con l’invenz. delle armi a retroca- 
rica e a percuss., si fabbricarono C. metalliche. —Voce 


CARTUCCIERA. 


tipograf. che indica 2 sole pagine di un libro, stam- 
pate l’una dopo l’altra. 
CARTUCCIERA. Cintura o tracolla a piccoli scompar- 





Cartucciera: 1, da caccia; — 2. da militare. 


tim. nei quali si ripongono le cariucce. 

CARTULARIO. — Registro su cui s’inscrivevano le ra- 
giuni di credito del cliente verso la banca sua debi- 
trice. — Libro su cui lo scrivano doveva registrare 
le cose più notevoli riguardanti il viaggio della nave. 

CARTUM, V. CHARTUM. 

CARTVELI. V. CaucàSsEr. 

CARTWRIGHT.— Fratelli: — Giovanni (1740-823), Pub- 
blicista e politico di parte Radicale, n. a Marnham 
nella contea di Nottingham (Inghilterra). Pubblicò 
numerosi opuscoli pro suffragio universale, pro 
riforme parlamentari, ecc.; — Edmondo (1743-823), 
Scrittore, poeta e meccanico n. a Marnham nella con. 
tea di Nottingham (Inghilterra). Inventò un’ingegno- 
siss. macchina da tessere ed un’altra per scardassar 
Ja iana, la quale apportò gran risparmio nelle mani- 
fatture di lana in Inghilterra. Tra i suoi versi, note- 
vole IZ Principe della Pace, poemetto. — Tommaso 
{1533-603). Uno dei capi della chiesa Puritana inglese, 
n. a Hertfort. 

CARUBA, In arabo-persiano, AMBRA (V.). 

CARUCA. Un tempo, in Ispagna e in Portogallo, così 
detto una specie di grosso GALEONE (V.), portante sino 
a tonn. 2000. 

* CARUCCIO. Che è di prezzo piuttosto alto. 

CARUCRU. Rosso di BIGNÒNIA (V.) chica, 

CARUEL Giorgio (1800-70). Canonico, naturalista ed 
alpinista n. a Valtournanche (Aosta). Scrisse: Intro: 
duclion à la Flore Valdostaine ; Kléments de Miné- 
ralogie; Le Gouffre des Bousserailles ; Le Col Saini- 
Thèodule ; ecc. 

CARUGA. Lo stesso che MELOLONTA (V.). 

CARULLI — Padre e figlio : — Ferdinando (1770-84]), 
Celebre chitarrista n. a Napoli e m. a Parigi. Pubblicò 
L’Armonia applicata alla chitarra ; — Gustavo (1800- 
76), Maestro di canto e compositore di musica, n. a 
Livorno e m. a Boulogne. Pubblicò, fra altro, un pre- 
giato Metodo di Canto. — Benedetto (1797-877). Di- 
stinto clarinettista n. a Olginate (Como) e m. a Milano. 

CARUM Carvi. Nome scientif. del Comino (V.) dei prati. 

CARUN. Affi. dello Sciatt-el-Arab, in Persia; km. 600. 
Nel corso super. prende il nome di Dizful. 

CARUNCOLA o CARUNCULA. Nome dato, in anatomia, 
a varî corpi. Noteremo : — C. lacrimale, Corpo ros- 
siccio nell’angolo maggiore dell'occhio ; — C. mirti- 
forme, Eminenza rossastra all’orifizio della vagina della 
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Cage: — 1, 2, 3, 4. Casa operaia tipo casa quadrupla, di Mulhouse, — 5, 6. Casa tipo quadruplo della città operaja dell'Hàvre; 
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CARUS.. 


donna, proveniente dall’imene lacerato dopo il1.° còito; 
— (C. dell'uretra, V. VEROMONTANUM. 

CARUS Carlo Gust. (1789-869). Celebre antropologo e 
fisiologo n. a-Lipsia e m. a Dresda. Sue opere prin- 
cipali: Nuovo Allante della Cranioscopia ; Psicologia 
comparata; Manuale di Ginecologia. 

CARUSADIUS mons. Nome latino del Carso (V.). 

CARUSI. — Bartolomeo (?-1350). Frate Agostiniano e 
celebre teologo n. a Urbino. — Domenico (1810-901). 
Naturalista e poliglotta n. a Basèlice (Benevento). 

CARUSO. — In Sicilia, così chiamato il ragazzo che 
lavora nelle cave di zolfo. — Giov. Batt. (1673-724). 
Storico n, a Palizzi (Sicilia). Pubblicò Memorie isto- 
riche della Sicilia, dal tempo de’ suoi primieri abi- 
latori sino alla coronazione di Vittorio Amedeo. — 
Luigi (1751-822). Compositore dramatico n. a Napoli 
e m. a Perugia. Fu quivi maestro della cattedrale e 
fece rappresentare fra altro: Artaserse; Mirandolina; 
Scipione in Cartagine. 

CARUSOLO (scientificam. Murex Brandaris). Mollu- 
sco della classe de’ gasteròpodi. La conchiglia ne è 
larga e ventricosa, con un prolungam. sottile e sca- 
nalato , ed ha sulle spire grosse spine. L'animale è 
commestibile ; del Mediterraneo e dell'Adriatico. Da 
questo mollusco e da qualche congen. gli antichi ri- 
cavavano la porpora. 

CARVAJAL (de). Famiglia di Spagna, che diede pa- 
recchi uomini celebri: — Giovanni (1400-69), Vescovo 
di Placencia nell’ Estremadura, m. a Roma. Fu car- 
din. , Zegato pontificio al conc. di Basilea, e si distinse 
alla difesa di Belgrado contro i Turchi; — Bernardo 
(1456-523), Suo nipote. Fu vescovo d’Ostia; — Francesco 
(1464.3518); Capitano di Spagna. Contribuì alle vittorie 
del governat. del Perù, Vaca de Castro. contro Alma- 
gro, ma poi fu imprigionato. e quindi impiccato con 
Iui, come traditore; — Giovanni (?-1515), Che fece as- 
sassinare il governat. di Venezuola, e fu fatto impic- 
care dal successore, per ordine di Carlo V; — Tomm. 
Josè Gonz. (1753-3834), Statista e scrittore n. a Siviglia. 
l'u segret. di Stato nel ministero delle Finanze, poi 
membro del consiglio supremo di Guerra, e si acqui- 
stò fama europea con la vers. metrica dei libri poe- 
tici della Bibbia. 

CARVALHO (Maria Caralina Felice MIOLAN in) (1827-95). 
Celebre cantante-soprano n. a Marsiglia e m. a Puys 
pr. Dieppe (Francia). Entrò al Conservatorio di Pa- 
rigi, dove fu allievo del Duprez, riportando il 1.° pre- 
mio di canto nel 1847. Nel 1850 esordiva all’ Opera- 
Comique,e vi creò, nel 1853, con una voce debole ma 
deliziosa, le Nozze di Giannetta. In quell’anno appunto 
ella sposava il suo collega nell’ arte del canto, Car- 
valho, ch’ella seguì, nel 1856, al Teatro Lirico, di cui 
era divenuto direttore. La C. ottenne de’ veri trionfi 
nel Flauto incantato, in Filèmone e Bauci. in Romeo 
e Giulietta, ecc. Nel 1868, entrò all’ Opéra, dove fu 
feliciss. nell’interpretare Gli Ugonotti e il Faust. Frat- 
tanto, si faceva applaudire in diverse grandi città di 
Europa. Tornò poi all'Opéra nel 1875, e seguì di nuovo 
il marito all'Opéra comique, nel 1876. Fu una delle 
più grandi artiste liriche del sec. XIX. 
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9, 10. Tipo di casa doppia di M. Krupp-Colonie; — 11, 12. Tipo di casa per 2 famiglie, della Building Société d'Halifax. 
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CARVALHO da SILVA Josè (1782-845). Uomo di Stato 
n. a Castello Branco (Portogallo). Prese parte alla ri- 
voluz. di Oporto (1820); fu nel 1821 ministro per la 
Giustizia; nel 1732, ministro per le Finanze. Profugo 
in Inghilterra (per avere zelantem. difesa la Carta di 
Don Pedro, nel 1836), quindi rimpatriato, fu consigliere 
di Stato e ristorò le finanze della Nazione. 

CARVAN bascf. V. CAROVANA, 

CARVATI. Luogo nell'Argòlide (Grecia), pr. le rovine 
di MICENE (V.). 

CARVENE. Idrocarburo (terpene) nell’essenza di Ca- 
RUM (V.) Carvi. 

CARVER Gionata eo Viaggiatore n. a Stillwa- 
ter (Connecticut). Esplorò (1766-68) il Canadà, scriven- 

one una relaz. importante, 

CARVI, Lo stesso che Comino (V.) dei prati. 

CARVILIA gens. Plebei dell’ant. Roma, che si segna- 
larono durante le guerre contro i Sanniti. Noteremo : 
— Spurio, Che fu il 1.° della sua gente ad ottenere il 
consolato (293 a. C.), e che ricevette il soprann. di 
Massimo, che trasmise ai discendenti. Nel 293 e nel 
272 a. C. riportava vittoria sui Sanniti, 

CARVOEIRO. Promont. con un forte in Portogallo, alla 
costa merid. della regione d’ Algarve. È terra mon- 
tuosa, pittoresca, ben provveduta di acque; frutti ec- 
cellenti, vini ; navigaz., pesca ; sorgenti minerali; faro. 

CARY. — Alice (1820-71). Poetessa e romanzatrice 
n. a Cincinnati. — Enric. Franc. (1772-3844). Erudito e 
poeta n. a Birmingham. Tradusse Dante, 

CASA. — V. ABITAZIONI e Case da giuoco. — * (lat. 
casa). Per estens., un’intera famiglia coabitante ; pa- 
trimonio d’una famiglia; famiglia religiosa ; schiatta, 
stirpe, casato, e sim. ; dinastia regnante ; compagnia 
di traffico ; patria ; C. altrui, Paese straniero ; (. del 
o al diavolo, L’Inferno ;} C. di Dio o del Signore, La 
chiesa ; Di C., Familiare (riferito a persona); — Man., 
Andare a C. il diavolo, In perdiz. ; Fare un C. del dia- 
volo, Un violento rimprovero, Della grande confus.; 
Da C., Chi attende alle cure domestiche ; Aprir C., 
Prenderla sopra di sè; Metter su C., Aprirla ; Star a 
C. e bottega, Abitar viciniss. ad un altro; Star a C. 
il diavolo o del diavolo, Abitare assai lontano; Ve- 
nire di C. del diavolo, Di paese assai remoto; ecc. ; 
— Prov. , Ne sa più il pazzo a C. sua che il savio a 
G. d'altri, Anche i meno esperti conoscono meglio i 
fatti proprî, e vi provvedono più saviam. degli altri 
a' quali non ispettano ; ecc. — Fig., Essere in C., As- 
sal esperto (parlando d’artisti, letterati, e sim.); Ri- 
far la C., Rimettere in buone condiz. il patrimonio 
domestico. = In generale , ogni sorta di abitaz. Se 
vasta e sontuosa, si chiama palazzo; — Si dà ezian- 
dio tal nome agli edifici occupati da grandi stabilim. 
pubblici; — Il grado di agiatezza che offrono le C. 
è uno dei caratteri più importanti del grado di civiltà 
pr. una nazione. I costumi di quasi tutte le nazioni 
dell'Europa non offrono dati e condizioni tali per- 
manenti, che tèndano a sottoporre le abitaz. ad una 
forma o ad una disposiz. che si possa riguardare co- 
mune all'universale. Pr. i Francesi e gli Zialiani, che 
per lo più non vivono in C. distinte, esse hanno Ila 
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scala comune agli abitanti di tutti i piani ; hanno ca- 
mere che comunicano l' una con l’altra, e generalm. 
con un passaggio o balcone ad un lato; hanno per lo 
più il tetto con grondaja sporgente, e la più parte sono 
costrutte di pietra ed intonacate di calce. Raram. il 
pavim. è di pietra, ma per lo più di mattoni; — Le 
C. inglesi sono per lo più di mattoni e variano nella 
loro disposiz., secondo la facoltà del proprietario; — 
Le C. spagnole sono molto spaziose, hanno grandi 
cortili nell'interno, attorniati da gallerie, e, in ge- 
neralé, mancano di camini; — Le C. di Svizzera sono 
più piccole di quelle d’Italia, di Francia e di Spagna, 
e ciascuna famiglia, tranne in alcune città, come: Gi- 
nevra, ecc., usa di vivere, come nell’ Inghilterra, in 
abitaz. distinte. I tetti poi, come negli St. Uniti, sono 
generalm. di legno, come taluna volta è di legno l’in- 
tiera C.; — Nella Germania, specie nella Prussia sett., 
le C. hanno un’ossatura di legno; — In Russia, i tetti 
sono coperti di lamine di ferro dipinte; — Per la bel- 
lezza esteriore dell’architettura moderna delle C., l’Eu- 
ropa tutta va debitrice agl’Italiani. Sotto il rapporto 
igienico, poi, gli architetti s'accordarono nello stabilire 
norme fisse in riguardo al luogo di situare una C., 
avuta consideraz. del clima, della natura del terreno, 
della luce, ecc., dei materiali coi quali la C. si deve 
costruire, e finalm. in riguardo alla disposiz. dell’edi- 
ficio; — In campagna, poi, le C. devono essere con- 
venienti al modo di vivere e dirette dalla ragione, la 
quale ci domanda: situazione salubre e dilettevole , 
comoda distribuz. dei locali, conveniente decoraz.: e 
questo in riguardo alle villeggiature, considerando che 
le più colte nazioni amarono en il villeggiare 
agiatam. Ma l'industria agraria abbisogna altresì di 
fabbricati per alloggiare gli agricoltori e gli animali, 
porre al coperto dalle intemperie e dai furti 1 pro- 
dotti del suolo, ecc. ; così che la distribuz. e costruz. 
loro sono d'una capitale importanza. In generale, esse 
devono inalzarsi nel centro delle terre che s'hanno a 
coltivare, avvertendo di separare i fienili dagli altri 
fabbricati, per i pericoli d’ incendio. La loro forma 
può variare in mille guise : nei luoghi freddi è bene 
che siano cinte da mura. L’estens., poi, e la capacità 
di dette C. varia coll’importanza della possess. ; l'e- 
conomia nelle spese di costruz. consiste principalm. 
nel dare ai fabbricati la solidità necessaria all’ uso 
loro, non maggiore del bisogno, senza pensare al lusso; 
— Nel 1901, veniva proposta da ZL. Brown di Saint- 
Louis (St. Uniti) la costruz. di C. di un pezzo solo, 
con uno speciale processo per la cementaz. ; — C. ope- 
raja, Nei centri manifatturieri, per la dimora dei la- 
voratori. S'alza, di solito, in quartieri speciali, in dipen- 
denza delle diverse industrie e dove il terreno abbia 
il minimo prezzo possibile. Il problema non è facile 
economicam. , facile tecnicam. Poichè si vuole co- 
struirla che costi il meno possibile, si assegna a cia- 
scuna famiglia il puro spazio necessario sia nel nu- 
mero che nelle dimens. degli ambienti, costruendo 
con materiali economici e con mano d'opera semplice 
e facile. Il tipo ideale è quello della piccola C. oper. 
a piano terreno rialzato, con cucina, stanza da lavoro, 
scala, ritirata, acquario, e al 1.° piano 2 03 camere 
da dormire. Viene completata con un piceolo orto 0 
giardino, e queste C. son poste schierate su di una 
via principale del quartiere. Questo tipo venne adot- 
tato in Francia, Belgio , Inghilterra e Germania. Ma 
è tipo più costoso, e perciò in taluni luoghi si fa pa- 
gare ad ogni famiglia operaia l'ammortam. in un nu- 
mero limitato di anni. Oltre a queste C. isolate, si hanno 
le C. doppie, le C. in semplice 0 doppia schiera, poi 
le C. quadruple, e infine ì grandi casamenti. La dop- 
pia serve per 2 abitaz.: è in buoniss. condizioni per- 
chè riceve aria da 3 lati, e quindi ha una buona ven- 
tilaz, naturale; per indipendenza e libertà tra le 2 fa- 
miglie, le entrate si fanno alla maggior distanza pos- 
sibile. Maggior economia ancora si raggiunge col si- 
stema a semplice e doppia schiera: in esse, le abi- 
taz. a elementi semplici o doppi sono accostate le une 
alle altre; dal lato dell’igiene sono consigliabili quelle a 
semplice, non quelle a doppia, perchè la ventilaz. na- 
turale è impossibile. È un tipo adottato per i van- 
taggi economici, ma andrebbe escluso. Il tipo quadru- 
plo si forma sempre con gli stessi elementi: è econo- 
micam. vantaggiosiss., è anche igienicam. migliore del 
tipo a schiera. L'ultima soluz. e la peggiore è quella 
dei grandi casam.: sono corpì di fabbrica doppi, com- 
prendenti cor/ilî molto ampi; il piano terreno può 
essere usufruito per botteghe , verso cortile per ma- 
gazzini, con scale molto ampie e illuminate nei punti 
d’incontro verso cortile dei corpi di fabbrica; le riti- 
rate sono relegate in corpi speciali isolati , a cui si 
accede con ba/laici. Questi grandi casam. presentano 
inconvenienti gravi per il grande numero delle per- 
sone concentrate nel medesimo locale, In Inghilterra 
sì fecero C. a 2 abitaz. per piano e di 6-7 piani, ma 
con scale aperte verso la via e coperte da falda nel 
tetto; — Il problema delle C. oper. ormai è cosa che 
s'impone, specie a’ Municipi delle grandi città. Nel 
1904, infatti, l'amministraz. comunale di Milano deli- 
berava di erigerne alcune in zone diverse della grande 
industriosa città. — Al giuoco del biliardo, spazio tra la 
corda e la mattonella corta, dalla parte dell’acchito. 
— Al giuoco della Tavola reale, l'accoppiamento di 
2 pedine insieme in uno degli scacchi del tavoliere; 
— Anche, l’ultimo spartim. del tavoliere, che ri- 
mane a destra del giocatore e donde si levano le 
pedine. — Giammartino (sec. XVI). Pittore n. a Ver- 
celli (Piemonte). Appartenne alla scuola Lombarda e 
fu genero e discepolo del Lanino. — (de). V. De Casa. 
— Giovanni (della). V. DeLLA Casa. — Blanca. Resi- 
‘denza del presidente degli Stati Uniti, a Washing- 
ton. — di correzione. Stabilimento ove si chiudono, 
allo scopo di correggerli, i minorenni traviati. — 
di custodia. Lo stesso !che Casa di corresione. — 
di Dio (Lega della) (ted. Gotteshausbund). Conclusa 
(1367) fra la Nobiltà ecclesiastica e le Comunità ru- 
rali per la difesa contro l’Austria. Abbracciava il ter- 
ritorio del vescovo di Chur (Còira). — di forza. Lo 
stesso che Casa (V.) di pena. — di pena. Luogo ove 
‘sono rinchiusi i condannati dalla Giustizia. — di San 
Pietro {Ordine della). Fondato da Pietro II, nel Mon- 
tenegro. — (Maestro di). Colui che sovrintende al- 
l'economia d’una famiglia nobile ed agiata. — Rò- 
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muli. Nell’ant. Roma, la capanna di Romolo nel Ger- 
malo. — santa. Casetta di mattoni, sotto la cupola della 
basilica di Loreto nelle Marche. È ritenuta quella già 
abitata dalla Madonna a Nazaret; e, secondo una pia 
leggenda, trasportata da angeli (1291) a Tersato presso 
il Quarnero, e poi (1294) nel luogo dov'è ora. 

CASABIANCA. Famiglia d’uomini noti nella storia: — 
Luigi (1755-98), Marino n. a Bastia. Si segnalò nella 
marina Reale, comandò il vascello Oriente, nella spe- 
diz. d’Egitto ; fu ferito mortalm.alla battaglia di Abu- 
kir e vi perì col figlio, di 10 anni, che non aveva vo- 
luto separarsi da lui; — Raffaele (conte di) (1738-825), 
Fratello al preced. Contribuì, sotto Luigi XV, alla 
conquista della Corsica, e difese valorosam. Calvi con- 
tro gli Inglesi; — Pietro Frane. (1784-812), Figlio al 
preced., n. in Corsica. Fu colonnello, e morì nella cam- 
pagna di Russia; — Saverio (conte di) (sec. XIX), Ni- 

ote a Raffaele. Avvocato distinto del fòro di Bastia, 
u (1852) ministro di Stato, e per poco ministro delle 
Finanze sotto Napoleone. Si ritirò dalla vita pubblica, 
dopo la rivoluz. del 4 sett. 1870. 

CASABONA Giuseppe (?-1595). Botanico n. a Firenze. 
Fece studi di botanica nell’is. di Creta. , 

CASACALENDA (ant. Kalena ?) Comune in prov. di 
Campobasso e circond, di Larino; ab. 7282. Territ. in 
collina ed irrigato dal Cigno. Famoso santuario della 
Difesa. Sotto î Normanni, C. chiamavasi Telenda; nel 
sec. XVI cominciò a chiamarsi Calenda. Sul vicino 
monte Gerione sì combattè, tra Annibale ei Romani, 
la battaglia ricordata da Tito Lìvio. 

CASACCA. — *(spagn. casaca, franc. casaque). Man. 
fig., Voltar C., Cangiar di parte, Mutar d’opinione. = 
Sorta di giacchettone, oggi raram. usato. 

CASACCHINO. Sopravveste da donna, con maniche, e 
che cuopre solo il busto. 

* CASACCIA. Casa ridotta in cattiva condiz. ; — Per 
estens., famiglia cattiva o mal costumata. 

* CASACCIO. Cattivo ed insolito caso; — Modo av 
verb., A C. , Per sorte (e sim.), A vanvera (e sim.}); — 
Man., Uomo a C., Molto inconsiderato. 

CASAGLIA Giovanni (1819-902) Scultore n. a Firenze. 
Famosi i 14 bassorilievi lavorati per la porta prin- 
cipale di Santa Croce in Firenze. 

CASAK. Lo stesso che KireHISI (V.). 

CASALANZA, — V. BrancHI. — Abituro pr. Capua. Nel 
1815 vi fu sottoscritto il Traitato per cui il Murat 
perdeva il regno di Napoli. 

CASALBORDINO. Comune in prov. di Chieti e circond. 
di Vasto; ab. 5672. Territ. fertiliss., parte in piano e 
parte in colle. Un tempo era castello munitiss., di cui 
rimane qualche avanzo ; ruderi del monastero di S. Ste- 
fano; — Nelle vicinanze, il santuario della Madonna, 
méèta di famosi pellegrinaggi. l 

CASALBORE. Comune in prov. di Avellino e circond. 
di Ariano di Puglia; ab. 2046. Territ. in collina con 
acque potabili e solforose; ant. castello Sforzesco ; 
ruderi romani e medioevali. Vi si accampava l'’eser- 
cito Francese nella guerra tra Carlo XIII e Ferdi- 
nando II d’Aragona. 

CASALE, — Gruppo di case in campagna aperta. — 
Monferrato (ant. Bodincomagum). Capol. di circond. 
in prov. d'Alessandria, sulla riva destra del Po; 


ab. 51.370, tra 
cui molti Ebrei. | 
Ha attivo com- | 


mercio e nume - 
rosi opifici. Nel 
suo territ. sì pro 
duce, in grande 
quantità, del vi- | 
no eccellente. 
Sede di una cor- 
te d'Appello; ve- 
scovado. Forti- 
ficaz. ordinate 
dalle Camere 
iemontesi, nel 
852, Cattedrale 
d’architettura 
lombarda, con | 
buone pitture: 
antico castello, 
molti palazzi si- 
norilì ; istituti Le fBli 

’istruz. e di ca- 
rità. Ponte in È 
ferro sul Po. Dal &= 
1435, resid. dei {3 
marchesi di Mon 
ferrato , subiva 
un assedio fa- 
moso nell an- 
no 1630. Nell'anno 1714 il dominio del Monferrato 
fu ceduto al Duca di Savoja; nell'anno 1800 fu riu- 
nito alla repubblica Francese; nel 1815 tornò a casa Sa- 
voja. Patria a Evasio Leone ed al viaggiatore Vidua. 
— Pusterlengo. Comune in prov. di Milano e cir- 
cond. di Lodi ; ab. 6328. Gran centro di produz. e di com- 
mercio di formaggio lodigiano. Fu feudo della fami- 
glia Pusterla. 

CASALGRANDE. Comune in prov. e circond. di Reg- 
gio Emilia ; ab. 5096. Sorgenti d'acque solfuree ; avanzi 

i 2 castelli feudali ; cave di pietra. Il Bojardo vi si 
recava a villeggiare. A C. nacquero, tra altri, Giansi 
mone Guidelli, insigne medico e cronista; Geminiano 
Prampolini, pure medico rinomato. 

CASALI. — Famiglia nobile che tenne la signoria 
di Cortona dal 1325 al 1409. — (Verde di): Ossido di 
Cromo (V.). 

* CASALINGO. Di casa, domestico; che se ne sta 
molto ritirato in casa; — Man. avverb., Alla GC. , Se- 
condo l’uso delle case private (detto più specialm. di 
pane, vivande, ecc.); —— Fig., non forestiero. 

CASALINI. — Andrea (1825-59). Compositore di mu- 
sica n, a Vicenza. Scrisse per chiesa e per teatro — 
Pietro (1772-852). Rinomato violinista n. Ravenna, 

CASALIS Bartolomeo (1828-903). Patriota e politico 
n. a Carmagnola e m. a Torino. Fece le campagne del 
"48-49. Fu deputato al parlam. Subalpino ; fu capo-ga- 
binetto del Depretis, prodittatore in Sicilia; ebbe poi 
altre missioni importanti, ed infine fu nominato pre- 
fetto. In tale qualità, represse energicam. il brigan- 
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Casale Monferrato : Cattedrale. 
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taggio in prov. di Avellino. Mentre era prefetto a To- 
rino, causa il processo contro la spia Strigelli, ebbe 
una clamorosa polemica col senatore generale (/e- 
mente Corte. Fu, infine, dirett. generale della Polizia. 
Negli ultimi anni di vita, essendo morto il Depretis 
di cui era intimiss. amico, si ritirava da ogni pubblica 
cura ; e, essendo nominato senatore, si dedicava al- 
l’enologia. 

CASALMAGGIORE. Capol. di circond. in prov. di Cre- 
mona, sul Po dove è gettato un ponte che conduce 
a Sacca, india Cotorno ; ab, 16.407. Palazzo municipale 
dalle mure merlate su bella piazza ; ant. ròcca, ora pri- 
gione ; chiese con dipinti d’eccellenti artisti; 2 archi 
di trionfo moderni. Varie industrie, tra cui laterizi, 
caseifici, ecc. Istituti pii e d'educaz. L'origine di C. 
sembra risalire al sec. VII. Nel medio evo subì note- 
voli vicende; nel 1130 vi tenne il campo l’ imperat. - 
Lotario Il ; sotto il dominio dei Visconti, sì resse con 
propri statuti. C. diede i natali al poeta B. Malossi, 
al filologo e storico G. Romani, al pittore Aralidi, ecc. 

CASALOLDO o CASALODI Alberto (di) (sec. XII). Si- 
gnore di Mantova nel 1259. Fu scacciato dalla città 
per opera di Pinamonte Bonaccolsi. 

CASAMANCE. Fiume nella SENEGAMBIA (V.) del S. 

CASAMASSIMA. Comune in prov. e circond. di Bari; 
ab. 8489. Territ. ricco di boschi. L'origine di C. si fa 
risalire ai tempi di Fabio Massimo che, durante la 
guerra Tarantina, vi fabbricava un castello. Ebbe si- 
gnorie nel medio evo. l 

CASAMATTA. — *Per iîscherz., prigione qualsiasi. 
= Un tempo, prigione de' soldati. — Luogo chiuso 
all’intorno, coperto al disopra a botta di bomba, con 


Ca 






Casamatta a fuoco, 


cannoniere per battere il nemico, senza scoprire i di- 
fensori. — Luogo coperto a vòlta, nei bastioni, o sim.. 
che serve d’alloggiam. alla guarnigione e di magaz- 
zino per le muniz. e le vettovagiie. Vi sono C. a fuoco, 
C. d'abitazione : queste sono pure a botta di bomba, e 
rispondono a certe linee fortificate degli antichi, ed 
alle camere a véòlta dei castelli del medio evo. 

CASAMATTATO. Difeso con casematte (V. CASAMATTA). 

CASAMENTO. — * Fig., tutti quelli che abitano in 
una casa grande, ecc. (V. qui sotto). = Casa piuttosto 
el e divisa in più quartieri, da abitarvi più fa- 
miglie. 

CASAMÎCCIOLA. Comune in prov. di Napoli e circond. 
di Pozzuoli, nell’is. d'Ischia; ab. 4250. Fabbriche di 
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Casamicciola. 


terraglie; sorgenti acidulo-saline termali (di Casti- 
glione, Cappone, Bagnofresco e della Rita). Posiz. 
amenissima molto frequentata. Nella primavera del 
1831 , un terremoto distrusse parte del paese, con la 
morte di 130 persone ; il 28 luglio 1883, un altro e più 
violento terremoto coperse l'isola di macerie e costò 
la vita a 3000 persone fra abitanti e bagnanti. 

CASAMORATA Luigi Ferdin. (1807-81). Composit. di 
musica, critico e teorico n. a Wiirzburg (Franconia) 
da parenti italiani e m. a Firenze. Scrisse molta mu- 
sica per balli, parecchie Messe, pezzi sciolti di musica 
religiosa, delle sinfonie, ed un’opera: Iginia d'Asti. 
Redasse un’opera teorica: Manuale di Armonia. 

CASAN. — V. CHAsAN. — Governo nella Russia or.; 
kmq, 63.716, ab. 2.135.400 ; — La Città omon. conta abi- 
tanti 150.050; Università; comando del 15.° Corpo d’eser- 
cito. — (Canato di). Stato che faceva parte del Cap- 
ciack ed abbracciava i territ. degli odierni governi di 
C., Viatca, Simbirsk, Ufa e Pensa. Nel 469 diveniva 
tributario della Russia, e nel 1552 veniva incorporato 
a questa. — (Svizzera di). Presso a C., regione a col- 
line (fino a m. 200;. 

CASANATA o CASANATE Girolamo (1620-700?). Cardi- 
nale n. a Napoli. Fu bibliotecario della Vaticana, sotto 
Clemente XII; lasciò la ricca sua biblioteca, detta Ca- 
SANATENSE (V.), ai Domenicani del convento della M:- 
nerva, con 4000 scudi di rendita. 

CASANATE. V. CASANATA. 

CASANATENSE biblioteca. Prima fra leromane biblio- 
teche, dopo la Vaticana, fondata dal card. Casa- 
NATA (V.). Contiene ora 120.000 volumi e circa 300.000 
opuscoli di miscellanea. 

CASANOVA. — V. ARRIGHI 6 BATTAGLIA. — Fratelli: 
— Francesco (1727-805), Pittore di battaglie n. a Lon- 
dra da genitori veneziani e m. a Briihl pr. Vienna. Il 
Louvre possiede varie sue opere. Dipinse nel palazzo 
imperiale di Pietroburgo: Conquiste dei Russi sui 
Turchi; ecc.; — Giov. Batt. (1729-95), Pittore ed ec- 
cellente disegnatore n. a Venezia e m. a Dresda ove 
era dirett. di quella Accademia; — (Giov. Jacopo di 
SEINGALT) (1725-98), Famoso avventuriero e letterato n. 
a Venezia e m. a Dux (Boemia). Fu, a vicenda, semi- 
narista, soldato, diplomatico , finanziere, pubblicista. 
spia; uomo d’ingegno, ma sfrenato, irrequieto, disso- 
luto. Percorse quasi tutta Europa, cambiando conti- 
nuam. dimora. Ebbe altissime relazioni: a Parigi col 
d’Alembert, col Crébillon, col Fonténelle, con Madame 
Pompadour e con Luigi XV; a Berlino, con Federico 
il Grande; a Madrid, col Mengs, ecc. Nel 1785 andò 
come bibliotecario del conte di Waldstein, a Dux, e 


CASARANO. 


CASCAPPRUA. 


CASELLI. Z4AT 





vi rimase fino alla morte. Le sue Mémoires, stampate 
a Lipsia, in 12 vol., dal 1826 al ’38, sono celebri, ma 
assai libere, Scrisse pure: Storia delle turbolenze della 
Polonia ; L'Iliade di Omero tradotta in 8.° rima. — 
Marcantonio (1447?-527). Poeta latino n. a Roma. 

CASARANO. Comune in prov. di Lecce e circond, di 
Ga'lipoli; ab. 9266. Chiesa di Casaranello, dichiarata 
nonum, nazion.; casa dove nacque Bonifacio IX. In- 
dustrie varie: panificio, raffinerie, ecc. C. sorse nel 
sec, XI. 

CASARCA (scientificam. Casarca rutila). Specie di 
AxITRA (V.), dalle forme snelle , color lionato acceso. 

comune in gran parte dell'Asia e nell'Africa sett. ; 
rariss, in Italia dove è chiamata Germano forastiero. 

CASAREGIS Gius. Lor. Maria (1670-737). Celebre giu- 
reconsulto n. a Genova e m. a Firenze. Fu una delle 
principali autorità in diritto commerciale. Pubblicò, 
tra altro, Discursus legales de Commercio. 

CASARETTO Michele (1820-901). Finanziere ed uomo 
politico n. e m. a Genova. Fu del parlam. Subalpino, 
poi senatore del nuovo Regno. Avversò le Conven- 
zioni ferroviarie e l’Impresa africana. Rifiutò ripe- 
tutam. di assumere il portafoglio delle Finanze nel Go- 
verno. Fu popolariss. e coperse uffici cospicui nella 
sua città. 

CASARINI Camillo (1830-74). Patriota ed uomo poli- 
tico n. a Bologna. 

CASARO. Quello che confeziona il formaggio. 

CASAROTTI Ilario (1772-8314). Letterato e poeta n. a 
Verona. Fu della congregaz. dei Somaschi, e scrisse 
tra altro Poesie bibliche. 

CASARZA Ligure. Comune in prov. di Genova e cir- 
cond. di Chiavari; ab. 2139. Possiede una miniera di 
rame nellà località detta Gallinaria. 

CASAS — V. Las Casas. — In Turchia,i cantoniin 
cuì si divide un sangiaccato. Sono amministrati da cai- 
macams. 

CASATA. Aggregato di più famiglie discese da un 
medesimo stipite. 

CASATENUOVO. Comune in prov. di Como e circond. 
di Lecco, sulle prime e pittoresche elevaz. alpine della 
Brianza ; ab. 4902. Lavoraz. del legno e setificio ; splen- 
splendide ville. Pare fondato a’ tempi dell’imperat. 
Lotario II, Nel 1419, combattim. tra Francesco Sforza, 
vincitore, e Niccolò Piccinino. . 

CASATI, — (conti). Padre e figlio: — Gabrio (1798- 
873), Patriota e politico n. em. a Milano. Nel 1837 fu 
podestà di Milano; nel '48, presid. del Governo prov- 
vis, di Lombardia; ministro per le Finanze e presid. 
del Consiglio sotto Carlo Alberto ; ministro, poi, per la 
Pale Pronto la legge che 
porta il suo nome. Fu senat. e 
lungam. presid. dell’alto Conses- 
so; — Luigi. Agost. (1827-81), Po- 
litico n. a Milano. Fu senatore. 
— (Cristoforo (1722-5304). Giure- 
consulto e storico n. a Mliano. 
Studiò codici antichi, e fra al- 
tro, scrisse Dell’ origine delle 
auguste Case d'Austria e di Lo- 
rena. — Gaetano (1838-902). Pa- 
triota ed esploratore n. a Lesmo PE Si Ai 
(Como) e m. a Cortenuova (Brian- i IAA 
za). Fece, dal '59 al'66, le cam- PAYS 43 dI 

agne per l’Indip.; raggiunse sor Î A ù 
RomoLo Gessi (V.) in Africa; (ri RARO GA; Y} 3 
ebbe una missione nell’Ounyoro \ (N x di 4 
ove. da quel Re, fu minacciato Lì ia o LA 
di morte, e ne scampò per puro Hi ES 
miracolo. Tornò alla costa con 
gli altri 2 esploratori Emin-pa- duet 
scià e Stanley, prima del quale i 
ultimo dava notizia dell’esistenza delle famose Mon- 
tagne nevose. Il C. e lo Junker furono i soli Euro- 
pe, che da Bahr-el-Ghazal si spingessero sino al- 
Equatore. De’ suoi viaggi in Africa, fortunosi e varî, 
scrisse un'opera estremam. interessante per la geo- 
grafia d'Africa ed intitolata Dieci anni in Equatoria. 
— Rinaldo (conte) (1844-98). Bacòlogo , agricoltore ed 
uomo politico n. a Milano. Si distinse in Senato per la 
sua grande competenza in materia agraria, — (Legge). 
Proposta fatta approvare (1859) dal conte GaABRIO 
Casati {V.), allora ministro per la P.I, per regolare 
tutta la materia della cultura nazion. italiana. Seb- 
bene emendata da un'infinità di regolam. ad libitum 
de' ministri che via via si succedettero, è ancor vi- 
gente, e, da gran tempo, si studia di radicalm. sosti- 
vuirla, come quella che non più risponda alle esigenze 
de’ tempi nuovi, 

CASATICO. Nome speciale dato, un tempo, all’impo- 
sta sulla rendita delle case. 

CASATO. Cognome di famiglia. 

CASAUBON Isacco (de) (1559-614). Filologo n. a Gine- 
vra e _m. a Londra. 

GASAURIA. Un tempo, convento fondato (871) dal- 
l’imperat. Lodovico II sulla destra della Pescara, nel 
territ. di Tocco CasAuRIa (V.). 

CASBERK. Vetta nel Caucaso; m. 5013. 

CASCA Publio Servilio. Tribuno della plebe nel 44 
a. Ci, m. probabilm. a Filippi. Fu, tra i congiurati, 
il 1.° a colpire Giulio Cesare. 

CASCADE-RANGE (vale Monti delle Cascate). Grande 
catena di montagne (Cordigliere), non lungi dalla co- 
sta del Grande Deshno: nel territ. di Oregon e Wa- 
shington ; così chiamata dalle numerose cascate del 
Columbia al suo sbocco. Vette principali: Jefferson 
(m. 3960), Rainier {m. 4400). . 

* CASCAGGINE. L'abbandono del capo e delle braccia 
principalm., 0 per sonno o per malattia. 

CASCALHO. Nel Brasile, tritume di rocce in cui si 
trovano diamanti. 

CASCAME. Rifiuto della lavoraz. delle varie fibre tes- 
sili, e che abbisogna di macchine e accorgim. speciali 
per subire una lavoraz. che lo renda atto alle ulte- 
rioci applicaz. Tutte le fibre tessili lavorate ne dànno; 
quali: la seta, il cotone, la lana, ecc.; — I C. della 
seta si distinguono in strusa, galettame, recotti e 
strazza. 

* CASCAMORTO. Vagheggino svenèvole. 

+e* CASCANTE. Fig. , lezioso, svenèvole; non soste- 
nuto vi la dovuta armonia {detto di verso, periodo, 
e sim,). 







Casati 


CASCAPPRUA! Comando a' rematori di gettarsi vivam. 
col remo al petto e le spalle a prua. 

CASCARA, — (scientificam, Cascara amarga). Cor- 
teccia amara, medicinale, di una terebintàcea del Mes- 
sico, detta anche Corteccia di Honduras. — sagrada. 
Nomescientif. dellacorteccia del Rramnuspurshiana. 

usato, l'estratto, come purganite, e la sua az. di- 
pende da diverse resine che contiene, | 

* CASCARE. Lo stesso, ma più familiare, che Ca- 
DERE (V.) e, in alcuni modi, più proprio; — Mar., C. 
morto, Morire improvvisam.; e fig., Struggersi di 
voglia (sopra una cosa); C. morto dalla fame, dal 
sonno, ecc., Esser molto affamato, assonnato, ecec.; 
C. ritto, Non ricevere danno da una disgrazia, anzi, 
più spesso, riceverne profitto; Chi casca casca, Ne 
vada la vita, Si arrischi per riescire ad ogni costo; 
A C., In grandiss. copia. 

CASCARILLA o CASCARÎGLIA. Nome della cortecciadel 
Crotoncascarilla, fam. delleeuforbiacee,indigeno delle 
Antille e delle diverse regioni dell'America merid, Serve 
come amaro eccitante, e fu vantata come febbrifuga. 
anticòlerica, ecc. Contiene una sostanza neutra detta 
cascarillina. 

CASCARILLINA. V. CASCARILLA. 

CASCATA. — V.CAScaATE. — * Lo stesso che CADUTA 
V.), ma ha maggior forza ; il ricascare che fa un drappo, 





Cascata artificiale. 


una IRngia, un vestito di donna, e sim. , dopo essere 
stato in bel modo raccolto. = 0 CATERATTA o SALTO. 
l’recipitosa discesa d’acqua, prodotta, nei corsi dei fiumi 
e dei torrenti, dall’incontro di una rapida china o di 
masse di rupi opposte. Le C. del Nilo furono per lungo 
tempo le più celebri. Rinomate, le GC. del Gange; e in 
Africa, le G. dello Zambezi, dello Zairo o Congo, ecc. 
Non reggono però al confronto con quelle d’ Europa, 
tra le quali primeggiano : le C. di Luba in Isvezia, 
del Serio in Italia, dell’ Ardéche in 
Francia, della Reuss e del Reno in 






stesso che ELMo ‘V.) alla moderna. — (scientificam. 
Cassis). Gen. di molluschi della classe dei GasTERO- 
PODI (V.), con la conchiglia un po’ a foggia d’elmo. 
Alcune sp. vivono nei nostri mari. — (Assicurazione 
di). Quella che si fa del carico e della nave insieme. 

CASCOLA. Sorta di grano gentile, che si semina per 
averne special. paglia da cappelli. 

CASDIM. Nell’ant. Testamento, lo stesso che Cat- 
DEI (V.). 

CASE da giuoco o BISCHE. Luoghi dove si tenta la 
fortuna finanziaria arrischiando grosse somme. É nota 
a tutti la B. di Montecarlo, legalm. ritonosciuta, e dove 
la rovina capitalistica è frequentem. seguita da suici- 
dio; e gli scandali sono all’ordine del giorno. Anche 
il Belgio ha iltriste vanto di possedere parecchie grandi 
B. internaz. che gareggiano con la predetta: la più 
famosa è quella annidata nel sontuoso Kursaal di 
Ostenda: B. imposta al locatorio dell’ edifizio dalla 
stessa Autorità municipale. Come a Montecarlo, v' è 
in quel luogo ogni cosa la più attraente: orchestra, 
teatri, giardini, pattinaggio , saloni per lettura e per 
scherma, e una considerevole schiera di avveniuriere 
che servono da richiamo allettatore. Pure a Berlino 
vi son B., frequentate specialm. da uffiziali dell’eser- 
cito. Una di esse si chiama C!lubdegl'innocui; un'al- 
tra, Turf-club. E però da notarsi che non c'è grande 
città, in Europa e fuori, la quale non sia inquinata 
dal vizio del giuoco d' azzardo; e dove le leggi proi- 
biscono il giuoco stesso (p. es., in Italia), i tenitori di 
c trovan modo spessiss. di eludere ìl rigor delle 
eggi.. 

CASE. In Africa, lo stesso che Tagora (V.). 

CASEGGIATO. Aggregato di case poste, per lo più, 
lungo una strada od una piazza. 

CASEIFICIO. Complesso delle industrie che atten- 
dono ad estrarre dal latte le diverse sostanze ali- 
mentari ch'esso contiene (burro, formaggio, ricotta). 

CASEINA. — Sostanza albuminoide che trovasi di- 
sciolta nel Zatte di tutti imammiferi e che può essere pre- 
cipitata mediante un acido allungato o dall’az. del 
presame, od infine anche dalla produz. spontanea di 
ac. lattico, quando il latte incomincia a subire la fer- 
mentaz. È insolub. nell’acqua, ma si discioglie facilm. 
nell’ acqua alcalina o in una soluz. allungata di ac. 
cloridrico, Si distingue dall’ALBuMINA (V.) perchè non 
si coagula col calore. — (Colla di). Soluz. di Cl. nel 
borace. Serve per il Zegno e gli stucchi. — vegetale 
o LEGUMINA. Sostanza albuminoide che trovasi spe- 
cialm, nei legumi. 

CASELLA. — In botanica, sinon. di CApsuLA (V.). — 
Ciascuno degli spazi quadri, dove gli aritmetici scri- 
vono i numeri nel far i conti. — Ciascuna di quelle 
spartiz. che si fanno in tavole od in libri; come : pro- 
spetti di conti, registri, e sim., per allegarvi distin- 
tam. nomi, titoli, od altre indicaz. — Cia- 
scuno degli scompartim. d’una casselta 0 
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natur. servivano solo a deliziare la 
vista dei visitatori dei luoghi alpe- 
stri; oggi si ricercano febbrilm. per 
trasformarne l'inerzia in energia 
elettr. da distribuirsi por i bisogni 
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sì trovano in alcuni parchi e giardini 

sì pubblici che privati; — Le C. si 

chiamano Rapide se scorrono sovra un letto fortem. 
inclinato. 

CASCATE. — V. Cascata. — (Monti delle). V. Ca- 
SCADE-RANGE. 

CASCATELLE. Piccole cascate formate dalla porz. d'ac- 
qua dell'Aniene, che deriva dal fiume sopra la Gran 
cascata. Sono a TivoLi (V.) e servono per produrre 
l'energia elettr. occorrente all’ illuminaz., ai tran- 
val, ecc, di Roma. 

* CASCATICCIO. Detto di frutti che facilm. cadono 
dall’albero e di quelli che son caduti; — fig., ag- 
giunto di persona facile a innamorarsi. 

* CASCATOJO. Men comune di CascaTfccio (V.). 

CASCELLIO Aulo. Celebre giureconsulto deli’ antica 
Roma, contemporaneo di Cicerone. È citato spesso nel 
Digesto. 

CASCEMIR. V. CASMIR, 

* CASCHERECCIO. Men comune di CascaticcIo (V.). 

CASCHETTO. Lo stesso che ELMETTO (V.). 

CASCIA. Nome volgare della RoBINIA (V.). 

CASCIALOTTO (fran. Cachalot). V. CapondaLIO. 

CASCIAN. V. Casan. 

CASCIANA. V. Bagni di Casciana. 

CASCINA. — Luogo destinato a ricoverare, nutrire e 
governare bestiame bovino, e specialm. vacche, con ap- 

ositi locali per deporvi il Zatte, ridurlo in crema e 
abbricarne burro, formaggio ed altre cose proprie al 
nutrim, dell’uomo e di animali; — Nell’ uso comune 
si chiama €. ogni casa rurale con prato all’ interno. 
— Cerchio fatto di stecca di faggio, dentro il quale: 
si preme il latte rappreso per farne cacio. -- (Legno 
di). Assicella di faggio, pieghevole, per farne stacci, 
scatole è sim. — Grosso borgo murato in prov. e cir- 
cond, di Pisa; ab, 25.895, comprese 19 fraz. Giace in 
pianura ubertosa. Vi si esercita attivam. l'industria, 
del cotone, RATA 

* CASCINAJO. Colui chesovrintende alla CAScINA (V.). 

CASCINE (Le). Parco pubblico in Firenze, all’O., lungo 
la destra dell'Arno, dopo il Lungarno Nuovo, sin dove 
il Mugnone si getta in Arno. 

CASCIOLONG. Opale bianco-làttea, poco omogenea, a 
frattura scabra, 

CASCIUBI. V. CASSUBI, 

CASCO. — V. CapronEe. — * Man., Di C., Che è caduto 
dall'albero e così raccolto (detto di certe frutta). = Lo 


Cascata: 1. dello Zambese: — 2. del Nilo. 


d'un mobile, per tenervi, separatam. e con ordine, 
cose da non mescolarsi. — (sec. XII). Musicista n. a 
Firenze. Fu reso celebre da Dante in Purgatorio. — 
Giacinto (1817-80). Letterato e poeta n. a Filèttole (To- 
scana). Tra altro, lasciò versi di gran pregio. — Pier- . 
leone (sec. XVI). Storico ed antiquario n. a Aquila. 
— Pietro (1769-843). Compositore di musica, n. nell’Um- 
bria e m. a Napoli. 

CASELLARIO. — Mobile con spartiz. — Nell'arte ti- 
pograf., cassetta di legno, divisa in tante caselle, per 
riporvi i peszi di marginatura sistematica, le inter- 
linee, ecc. — giudiziario. Istituito con legge 1865. Esi- 
ste pr. ogni tribunale, ed è destinato a conservare in 
estratto, per le occorrenti iscriz. e pei certiticati, le 
decis. penali, divenute irrevocabili, concernenti le per- 
sone nate nel territ. soggetto alla giurisdiz. del tri- 
bunale medesimo. In questi ultimi anni, legislatori e 
magistrati illuminati si fecero propugnatori d' una 
riforma, in senso democratico e civile, del C. giudiz. ; 
a ciò che, dopo un certo numero d'anni, sieno cancel- 
late dal certificato penale le condanne di coloro che 
dimostrarono un sincero ravvedim., comportandosi 
con tutte le regole dell'onestà. Il giurista e deputato 
al Parlamento Lucchini, con nobile intendim., si fece 
l’anima di sì importante e riparatrice riforma. 

CASELLE. — V. CaseLLARIO. — In tipografia, le in- 
testaz. de’ prospetti, che sopra ciascuna colonna in- 
dicano la specie della materia che essa contiene. — 
Torinesi. Comune in prov. e circond. di Torino, sulia 
sin. della Stura ; ab. 5115. Pregevoli edifizi; manifatture 
di Jana, seta e cotone. 

CASELLI. — Azzio (1347-98). Illustre scienziato n. a 
Reggio Emilia. Quivi fondò un reputatiss., Museo di 
Anatomia patologica ; insegnò clinica chirurgica ed 
operativa all’ Università di Genova; scrisse: Sopra 


‘un’estirpazione (da lui felicem. eseguita) del laringe ; 


Trattato di Chirurgia, incompiuto ; ecc. — Cristofano 
(detto Cristofano da Parma, Temperello) (secolo XV). 
Pittore n. a Parma. Fu influenzato dall'arte di Fi- 
lippo Mazzuola. Nella pinacoteca di Parma esiste un 
suo belliss. quadro. — Giambattista (sec. XVI). Me- 
daglista e scultore n.a Cremona. — Giovanni (abate). 
(1815-91). Celebre fisico n. a Siena. Inventore del pan- 
telegrafo. Si occupò specialm. di elettricità e magne- 
tismo. — Lodovico (1816-78). Scultore n. a Firenze, 
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CASIDIM. 


CASOSO, 





Vi diresse la fonderia del Pignone. Fece anche studi 
meccanici, ed inventò il cinemografo, specie di con- 
tatore estremam. ingegnoso, destinato a rilevare per 
mezzo d’impronte grafiche, la velocità delle locomo- 
tive. 

CASELLINA e TORRI. Comune in prov. e circond. di 
Firenze sull'Arno; ab. 18.056. Territorio fertilissimo 
e ben coltivato. Vi si esercita estesamente l'arte della 


aglia. 
CASELLO. — In Lombardia, nome che si dà alla LaT- 
terìa (V.). — Nelle strade ferrate, piccola casa in 


cui abita il CANTONIERE (V.). Per lo più, è composto 
di 2 stanze: una a terreno, ed una sopra. 

CASEMBE. Nell’Africa centr., capo potente, al tem- 
po del LivinasToNE (V.), nella regione del lago Meru; 
poi soggetto a Msiri. 

CASEMIR. V. CasmiR. 

CASENNAIA palata. Nome che si dà, in Russia, alla 
Corte camerale, all'Ufficio delle imposte. 

CASENTINO. — Piccolo paese montuoso della Toscana, 
negli Appennini. E il 1.° ed il più alto bacino dell’Arno : 
dai gioghi del Falterona, sopra Stia, scende fin presso 
Subbiano, oltre lo stretto di S. Mamante. Si stende, 
così, fra l’alpe di Catenaja e il Pratomagno. Comprende 
13 Comuni con circa ab. 53.000. Vini e pascoli. Ope- 
rosa l’industria della lana ; vi sorgono i celebri mo- 
nasteri di Vallombrosa e di Camaldoli. — Jacopo (di) 
(detto anche Jacopo da Pratovecchio) (?-1380). Pittore 
n, a l'ratovecchio in Casentino (Arezzo). Fu allievo di 
Taddeo Gaddi e ne imitò lo stile. Parecchi suoi af- 
freschi si conservano ancora in Arezzo, nella chiesa 
di S. Domenico, 

CASEO. Sostanza coagulabile del latte. 

CASEOGAMMA. Specie di mordente per dare alle 

stoffe di cotone l'apparecchio della lana, e per fissare 
sulle stoffe stesse i colori minerali. 
‘+ CASEOSA degenerazione. Fenom. che si verifica 
quando la degeneraz. adiposa è tanto avanzata da 
portare un disfacim. di tessuto il quale s’inspessisce 
per perdita d’acqua ed assume un aspetto giallo-opaco 
simile a cacio giovane. 

CASERA. — In Lombardia, camerone asciutto e fre- 
sco (temperatura costante, 10-15° R.), dove si de- 

ongono, in appositi scaffali di legno, le forme di 
ormaggio. — 0 MALGA o MAIRA o CASONE. Cascina 
ATA, di regola non sopra i m. 1800 e non sotto 
gu SU. _, 

* CASERECCIO. Men comune di CasaLInco (V.) (detto 
segnatam. di pane, panno, ecc.). 

CASERMA (dallo spagn. , casa grande). Vasto edi- 
ficio destinato unicam. ad alloggiare i soldati. Le C. 
vennero introdotte al duplice scopo di tenere uniti i 
soldati, e per liberare i cittadini dal peso di allog- 
giarli. Gli ant. Greci, sebbene fossero tàttici zelanti 
non avevano C., non avendo eserciti permanenti. Ii 
più bell'esempio delle C. antiche si riscontra nel Ca- 
stro Pretorio in Roma, costruito da Tiberio pei Pre- 
toriani. Il Vauban fu il 1.° a ridurre le C. a regole 
di costruz. militari ; sì che in oggi esse, oltre alla 
salubrità, debbono provvedere alla facilitaz. dei loro 
varî bisogni, anche accessori. Alcune C.-modello fu- 
rono costrutte, in Italia, a Roma, a Milano ed al- 
trove, per sostituirle a vecchie C. incomode e insa- 
lubri, e in gran parte già conventi e chiese , passati 
ad uso profano. 

CASERMAGGIO. Ogni mobile, arnese, combustibile od 
altro che al soldato occorra in caserma. 

* CASERMIERE. Custode d'una caserma. 

CASERTA. Capol. della prov. e del circond. omon., 
nella Campania ; ab, 18.907. Si divide in C. vecchia e 
C. nuova, distanti l'una dall'altra km. 3. Celebre Pa- 
lazzo Reale, uno de ipiù splendidi d'Europa, costrutto 
da Luigi Vanvitelli, nel 1752, per Carlo III di Bor- 
bone. Vi si ammira specialm. lo scalone. I giardini 
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Caserta: Palazzo Reale. 


sono adorni di belle statue, ele acque sono condotte, 
dal monte Taburo per un bell'acquedotto lungo km. 31. 
Magnifico Duomo dichiarato monum. nazion. Nel 1903, 
si incendiava l’antichiss. chiesa dell'Annmunciara, la 
cui fondaz. risale, come credesi, a prima del Mille. 
Furono distrutti gli stalli del coro , assai pregevoli, 
e 5 magnifici quadri di Luca Giordano. Fabbriche di 
ricche stoffe di seta. C. deve la sua origine ai Longo- 
tardi che vi avevano fabbricato il castello di Ca- 
saerta } — La Prov. omon. o Terra di Lavoro conta 
ab. 800.000 su kmq. 5412, per !6., pianeggiante. Si 
divide nei circond, di C., Gaeta, Sora, Nola e Piedimonte 
d’Alife. La bagnano il Garigliano ed il Volturno. È 
fertiliss. in grani, olio, agrumi, legumi e vini. 

* CASETTO. Familiarm., avventura, incontro, e sim., 
anche non lieto. 

CASGAR — (Canato di). Fondato, nel 1864, da Jacub 
Beg, vassallo della Russia, Neì 1879 venne rioccu- 

ato dai Cinesi. — Daria. Fiume nel Turkistan orient. ; 

m. 3800. 

CASGARI. V. TARANCI. 1 

SE Lo stesso che TURKISTAN (V.) orien- 
tate, 

GASH. Voce inglese che vale denaro sunante ; — 
Penetrò in Cina, per peso (Ring) = kg. 3,75; per mo- 
neta di conto = centes. 0,75 ; per piccola moneta bu- 
cata di rame (Sen, Seng, Moseng), a filze di 100 e di 
1000 : di esse, 1300-1400 = Liang 1. 

CASHMERE. V. CASMIR. 

CASHMIR. V. CASMIR. 

CÀSIA. In botanica, V. Osìrpr. 

* CASICCIUOLA. Casa piccola e meschina. 

* CASIERE. Chi ha l’ufficio di guardare-la casa. 

CASICUMIKI. V. LAKI. 


CASIDEI. V. CAsIDIM. 

CASIDIM (vale Piî). Prima, i seguaci di Giuda Macca- 
beo ; poi, gli Ebrei zelanti della Legge ; — Una nuova 
setta di C. veniva fondata (1740) in Polonia , da Israele 
Besht, da cuì i seguaci presero il nome di Besktiani. 

CASIERO. Lo stesso che Casaro (V.). 

CASICLIANO. — * Chi abita nella stessa casa, ma in 
un quartiere diverso. = (ant. Càrsulae). Fraz. di Ac- 
quasparta. 

CASILESHER (dal turc., giudice dei poveri). Pr. i 
Turchi, 12 più alti impiegati giudiziarî, nella Rumelia 
e nell’Anatolia. 

CASILINA — (Forte). In Roma, fra le vie C. e Tu- 
scolona, a km. 4 da porta Maggiore. — (Via) (ant. 
Via Labicana). In Roma, circa km. 7 al S. di Prae- 
neste (Palestrina). Si univa alla via Latina che an- 
dava a Casilinum (Capua). 

CASIM. Regione dell'Arabia centrale. 

CASIMJE (ant. Zeonte). Fiume in Siria. 

CASIMIRO. — Da non confondersi col cashmir 0 ca- 
scemir, Stoffa incrocicchiata, fabbricata ordinariam. 
col vello degli agnelli di Spagna, di Sassonia edi Fran- 
cia, Trae il nome dall’inventore Casimir. È ricerca- 
tiss. Si esporta in grande quantità dalla Francia, dalla 
Sassonia, dalla Prussia e dall'Inghilterra. I C. più pre- 
giati, però, sono quelli di Francia. — (propriam. Ka- 
simierz). Nome di 2 principi di Polonia : — C. I (detto 
il Pacifico), Figlio a Micislao II re di Polonia. Regnò 
dal 1040 al 1058, ponendo fine all’anarchia che deso- 
lava la Polonia; — (€. II (il Giusto} (1117-94), Figlio a 
Boleslao III. Regnò dal 1177 al 1194; — Due re di Po- 
lonia: — C. III (il Grande) (1309-70) Figlio a Vladi- 
slao Loketek. Vinse i Boemì e i Russi, e con lui finì 
la linea maschile dei Piasti, che regnava da cinque se- 
coli; — C. IV (1427-92), Figlio a Jagellone, granduca 
di Lituanìa. Fu eletto re di Polonia nel 1447: sì rese 
formidabile agli Ungheresi ed ai Tartari, ampliò i suoi 
dominî dal lato della Prussia, e morì odiatiss. dai sud- 
diti pel suo eccessivo rigore. 

CASINI Agostino (1849-92). Scienziato e politico di 
parte repubblicana n. e m., a Napoli. Fu dirett. di sale 
chirurgiche e prof. nell'Università patria. Si distinse 
per coraggio e carità durante il colèra del 1881, e fu 
deputato al Parlamento. 

CASINO, — * Casa dove si raccolgono le donne per- 
dute. = Specie di giuoco con le carie francesi. — 
Piccola casa di campagna. — Edifizio di sociali adu 
nanze in città, con biliardi, sale di lettura, da giuoco, 
da concerti musicali, da ballo, ecc. Pare derivi tal 
vocabolo da Monte Cassino, monastero dei Beredet- 
tini, delizioso per la bellezza delle campagne circo- 
stanti; — I C. sono fra noi ciò che sono i clubs in 
Inghilterra, e i cercles in alcune parti della Francia 
e della Svizzera. 

CASINUM. V. Cassino. 

* CASÎPOLA o CASUPOLA. Piccola casa e meschina. 

CASIQUIARE. Fiume nel Venezuela nel S.; km. 300. 
Partendosi dall’Orinoco (a m. 282 all'O. di Esmeralda), 
va a sboccare nella Guajana (corso super. del Rio Negro 
affi. del fiume delle Amazzoni). 

CASIRI Michele (1710-91). Religioso siro-maronita n. 
a Tripoli di Siria e m. a Madrid. Ebbe fama di grande 
orientalista. 

* CASÎSSIMO. Man, famil., Essere il o al C., Essere 
acconciss , Far molto al proposito. 

CASISTA. — * Familiarm., chi su tutto vede peri- 
coli e difticoltà. = Nome che si diede a ciascun teo- 
logo ì cui studi ebbero per oggetto di sciogliere i casi 
di coscienza, vale a dire le questioni relative ai do- 
veri del cristiano e dell’uomo (Casîstica). In generale 
i C. non furono che filosofanti astuti, che insegnarono 
l’arte di eonservar le apparenze del Bene, e godettero 
di un gran credito in tempi d’ignoranza e di superstiz, 

CASISTICA. V, CASISTA. 

CASIUS mons. — (oggi Ras Kasaroun). Monte sulla co- 
sta d'Egitto, all'E. di Pelusio, pr. i confini della Pale- 
stina. Vi fu assassinato Pompeo, nel 48 a. C. — (oggi 
Diebel Okrah). Monte sulla costa della Siria, al S. d’An- 
tiochia e dell’Oronte. 

CASK. Misura di capacità negli St. Uniti, = lt. 121,13, 

CASLEU. Nono mese ebraico (nov.-dic.). 

GASLON Guglielmo (1692-766). Famoso fonditore di 
conii e di caratteri, n. a Cradley (Inghilterra) e m. a 
Londra. 

CASMENE. Lo stesso che CAMENE (V.). 

CASMIR. — Tessuto finiss. (per scialli), fatto con 
la caluggine (pelo) delle capre del paese da cui prende 
il nome, L'Europa ignorò a lungo questo prodotto, 
finchè il Bellangé lo introdusse in Francia, comperando 
le capre produttrici dai Kirghisi. Dalla Francia passò 
in Russia, in Inghilterra, in Italia, e si giunse ad un 
tal grado di perfez. da fabbricare C. superiori ai loro 
modelli delle Indie, per la mollezza del tessuto, per 
cedevolezza ed uguaglianza. Il grande commercio poi 
della caluggine, di cui si fanno i C., è a Kilghet, 
città distante 20 giornate da C. Se ne vendono di 2 
colori ; l'una bianca, che tingesi facilm.; l’altra di co- 
lore cenerino, difficile a tingersi, e che si adopera so- 
litamente nel suo stato naturale. II modo però con 
cui gli Indiani tessono i loro scialli è tuttavia un mi- 
stero; nè il Forster, nè il Legoux da Fluix, che tanto 
tempo vissero nel C., poterono conoscerne il telajo. 
— Stato tributario nell’India britann, (Imalaja); km. 
q. 178.558, ab. 1.605.800 /Indà. Comprende le regioni di 
Giamu, Ladak, Baltistan, Gilgit e la prov. di C. Grande, 
Industria degli scialli {V. sopra) e della carta; — 
Capit., GC. o Serinagur o Srinagar, con ab. 150.300, ed 
a metri 1600 sul liv. del mare. 

CASMIRET. Tessuto di fioretto e lana. 

CASMIRf. Dialetto Indà nel CASMIR (V.). 

CASMODIA. Frequente sbadigliam. in talune malattie. 
per affez. spasmòdica. 

CASN. In russo, pena di morte. 

CASNA. In russo, cassa dello Stato, 

CASNA. Città importante nel Sudan (Socoto;. 

CASNACEI. In russo, tesoriere. 

CASNEDI Raffaele (1822-93). Pittore ed uno de’ mi- 
gliori affreschisti della scuola Lombarda, n. e m. a 
Milano. Lavorò tra altro: Sipariodel Teatro alla Scala, 
a tèmpera; America, nella galleria Vitt. Emanuele di 
Milano, affresco; Leonardo e la sua Scuola, affresco 
nel portico super. del palazzo di Brera, in Milano. 


CASO. — * (lat. casus). Avvenim. qualunque, avven- 
tura, esim.; sventura, infortunio ; male che colgaall’im- 
provviso; fatti specie; circostanza o condiz. d'un fatto; 
occasione ; congiuntura ; condiz. accidentale. — Man., 
Poniamo C. (e sim.) che, Supponiamo che; In ogni G., 
A ogni C., A ogni modo, Comunque sia ; C. pensato, 
Fatto o Tratto premeditato e con fine cattivo; A (C. 
pensato, Con premeditaz. ; A C., PerC., Accidentalm., 
Alla ventura. e sim.; A. C. perso, A C. disperato., In 
punto di disperaz,; A C. vergine, Quando sulla cosa 
non è stata presa alcuna deliberaz., Senza che della. 
cosa siasi avuta innanzi nessuna notizia ; A C., Incon- 
siderato, Trascurato (riferito a persona); Al C., Ac- 
concio, Opportuno ; C. che, C. mai che, In C. che, Po- 
sto che, Dato che, Se mai; In C. di, Dato che avvenga, 
In €. de’ casi, Per qualunque C. possibile ; Avvenire, 
Darsi, Nascere (ecc.) il C., Accadere, Avvenire ; Essere 
il C., quello che ci vuole ; Far (., Impressione. Me- 
raviglia; Far C. di, Averne stima, Dar soverchia im- 
portanza; Il C. è, Il punto forte è ; ecc. — Per estens., 
peccato, delitto; modo, verso. = Specie di potenza 
occulta, che si riguarda come la causa di ciò che suc- 
cede; evento fortuito , accidentale. — (dal lat. casus 
caduta). Voce che si usa dai grammatici per indicare 


la cadenza, ossia la mutaz. della sillaba 0, rarissi- 


mam., delle 2 sillabe finali, che subisce un nome per 
determinare la relaz. o dipendenza in cui si trova 
verso degli altri componenti un discorso. La serie di 
queste cadenze chiamansi DECLINAZIONE ‘V.). Si distin- 
guono : — C. retto. Il nominativo ; — C. obbliqui, Gli 
altri; — 4.°, 2.°, 3.° (ecc.) C., Il nominativo, il geni- 
tivo, il datiro, ecc. — di coscienza. Ogni questione in- 
tornoaciò che la religione permette o proibisce (V. Ca- 


sistA). — fortuito. In giurisprudenza , ogni accidente 
impreveduto o imprevedibile, e che impedisce ad al- 
cuno di eseguire la propria obbligaz. — irriducibile. 


In matematica, quello che s'incontra, nelle equa- 
zioni di 3.° grado, allorchè le radici sono quantità 
reali, ma la formola algebrica che le rappresenta è in- 
voluta da quantità immaginarie ; e finora non è rie- 
scito ali matematici di dare alle radici stesse una forma 
reale. — riservato. Nella chiesa Cattolica, peccato da 
cui il confessore. con le sue facoltà ordin., non può 
assolvere. 

CASOAR (scientificam. Casuarius), Gen. di uccelli 
corridori, di grande statura, dal capo nudo con un 
rialzo a guisa di elmo, e le remiganti piccole senza 
pogonie. Alcune sp., proprie dell’Australia e delle i3. 
Madesi: — Emù (C. galeatus), Il più anticam. noto, 
delle Molucche. 

CASOCU. Nel Giappone. la classe dei Nobili. 

CASOLA. — în Lunigiana, Comune in prov. e circond. 
di Massa Carrara; ab. 3227. Già castello dei Malaspina. 
— Valsenio. Comune in prov, di Ravenna e circonà. 
di Faenza; ab. 5128. Lignite, ferro, zolfo, sale; acque 
minerali saline e ferruginose, 

CASOLANI Alessandro (1552-6059). Pittore n. a Siena. 
Si hanno di lui alcuni affreschi a Siena, Napol', Ge- 
nova, ecc. Dipinse anche la «d/ta della nuova sacre- 
stia. nella Certosa di Pavia. 

CASOLARE. — Edifizio ad uso d'abitaz., isolato da 
ogni parte e di poveriss. aspetto. — Aggregato di 
povere case. 

CASOLE d'Elsa. Comune in prov. e circond. di Siena; 
ab. 4676. Mura in parte diroccate. Sono monum. na. 
zion. : la Pieve di S. Giovanni Baltista a Mensano 
(sec. XII); quella di S. Giovanni Battista a Scola {se- 
colo XII); quella di S. Francesco a Piana ; l'orato- 
rio di S. Niccolò, con buoni affreschi del Rustichino 
e del Casolani ; la Pieve di Santa Maria Assunta a 
Marmoraja; la rocca del sec. XIV, ora palazzo del 
Comune. Vi è il pio legato Lucchetti, che distribuisce 
doti alle fanciulle povere. 

CASOLI. — Comune in prov. di Chieti e circond. di 
Lanciano ; ab.7301. Giace su un colle ridente a’ cui piedi 
scorre l’Aventino. Chiesa di Santa Reparata, dichia- 
rata monumento nazionale. Ruderi d’ anfiteatro. ac- 
quedotto, ecc. , dei tempi dell’ ant. Roma. Forse €. 
venne rifabbricato, verso il 1110, sulle rovine dell’ant. 
Romulea, saccheggiata e distrutta, nel 457 di Roma, 
dal console P. Decio. Vi nacquero l’ illustre chirurgo 
De Vincentiis, e il letterato ed oratore sacro Fini. -— 
Ippolito (?-1622). Pittore n. a Ferara, 

* CASONA. Famiglia molto doviziosa; casa di com- 
mercio assai accreditata. 

CASONE. — V. CaseRA. — * Casa molto grande, ma 
non bella. 

CASONGO. Capo Negro nel paese di Urua (Africa 


equat.). 
CASONI. — Antonio (?-1634). Pittore e medaglista n. ad 
Ancona. — Giovanni (1785-857). Illustre ingegnere, 


idraulico ed archeologo n. a Venezia. Fu ingegnere 
della marina Austriaca, della rep. Veneta, ecc. La- 
sciò molti scritti , tra cui: Dei navigli poliremi usoti 
nella Marina dagli antichi Veneziani; Sul porto di 
Malamoceo. 

CASORATI. Fratelli: — Felice (1835-90), Matematico 
di bella fama n. a Pavia e m. a Casteggio (Piemonte). 
Fu prof. di calcolo differenziale nell’Ateneo patrio ; — 
Luigi (1834-85), Esimio penalista n. a Pavia e m. a 
Roma. Fu quivi consigliere della corte di Cassazione. 
Validam. concorse alla preparz. dell’ attuale Codice 
penale. Apprezzatis.il suo Codice di Procedura penale 
commentato, che incominciò in collaboraz. del sena- 
tore Giuseppe Borsari e poi proseguì da solo. senza 
però aver condotto a termine l’ultimo vol. Scrisse an- 
che parecchi articoli e studi nel Monitore dei Tribu- 
nali, nell'Archivio giuridico, e nella Rivista renale, 
che lo rivelarono profondo conoscitore della nostra 
legislaz. penale. Alcuni di questi articoli vennero rac- 
colli in vol. sotto il titolo: Il Processo penale e le 
Riforme, e furono ammirati da tutti i cultori delle 
discipline penali. 

CASÒRIA (ant. Casura). Capol. di circond. in prov. 
di Napoli ; ab. 12.725. Bei fabbricati, alcuni de’ quali 
antichiss. Notevole chiesa di San Mauro, monum. na- 
zion. C., ai tempi dei Longobardi, si chiamò Casura. 
Nel medio evo fu sotto giogo baronale, ma se ne ri- 
scattò più d'una volta. Vi nacque il PERGOLESE (V.). 

CASORTI Alessandro (1830-67). Celebre violinista n. a 
Coburgo. 

* CASOSO. Lo stesso che METIcoLOsO (V.). 


CASOTTAJO. 





CASOTTAJO. Guardia d’ un cancello lungo una via 
ferrata, detto così dal CasoTto (V.) dove essa abita. 

CASOTTI.—Francesco(barone) (1817 89). Archeologo e 
letterato n. a Lecce. — Giambattista (conte) (1669- 
737). Canonico, storico e letterato n. a Prato (Toscana) 
e m. all’Impruneta. 

CASOTTO. — * Casa dove son radunate le donne di 
mal affare. = Stanza posticcia, piccola e bassa, da ri- 
pararvisi le sentinelle, le guardie, i pastori, i caccia- 
tori, o da servire ad altri sim, usi. 

CASPARI Carlo Paolo (1815-92). Illustre esegeta e teo- 
logo n. e m. a Cristiania. Scrisse, tra altro, Manuale 
di Esegesi per i Profeti dell’antica Alleanza. 

CASPIE porte. Nell’ant. Persia, passo all’E. di Ra- 
gae (Teheran). 

CASPIO (Mar) (ant. Caspium o Hyrcanium mare). 
Grande mare interno del continente Europeo-Asiatico ; 
lungo km. 1260 e largo in media 280; kmq. 410.000. 
La parte sett. può dirsi quasi una continuaz. della 
steppa, poichè le acque vi sono così basse che, quando 
soffiano i venti del N., uno spazio marittimo di km. 20 
a 30 è messo all’asciutto. Nelle vicinanze della penis. 
di Apsceron vi sono profondità di oltre m. 700. Dalla 
foce princip. del Volga (Jarkof)la costa appare bassa 
e paludosa fino al golfo di Kuma, e s’inalza un poco 
alla foce del Terek. Dirimpetto alla punta d’ Agrak- 
shan sorge l’is. di Cecen dove si prendono le foche. 
Segue Derbent che non ha porto , cosicchè le navi 
sono obbligate a gettare l' àncora a molta distanza 
dalla riva. La penis. d’ Apsceron, che sì protende 
molto nel mare, è formata dalle ultime propàggini 
del Caucaso. Nello stretto, che si apre fra essa e l’i- 
soletta Sviatoi, sorge un porto. Un altro è quello di 
Baku, riparato dalle isolette di Petshani, Vulf e 
Narghen. Altre 2 isole sono Giltoi e Lebiagi. L'estre- 
mità or. di Apsceron porta il nome di capo Sakof. 
Alta fino al capo Vezir, la costa si abbassa fra i di- 
versi bracci del Kur, fiume ricchiss. di pesci. Il golfo 
di Salian o Kizil-Agesh, in cui si getta, è celebre per 
la pesca degli storioni, Un canale, largo km, 4 e che 
racchiude un buon porto, la separa dall’is. Sari. Dopo 
la costa elevata del distr. di Lenkoran, comincia la 
riva Persiana, bassa e boscosa, che descrive un arco 
di cerchio da Astara al golfo d’ Enzeli, cui segue la 
costa egualm. persiana del Mazanderan e il golfo di 
Asterabad col porto omon., separato dal C. per mezzo 
della pen. Potemkin. Ivi termina il Gurghen , la cui 
foce è ricca di pesci in primavera. La costa, divenuta 
bassa, sterile, paludosa, forma il golfo Hassan Kuli 
che riceve l’Atrek e in cui sorgono le isole di Ogurshi, 
Celehen o della Nafia che chinde la baja di Khins, 
in fondo a cui termina uno dei rami dell’ ant. letto 
dell’ Oxus. Segue la penis. sterile di Dargi che rac- 
chiude il lago salato di Baba-Kagiar in mezzo a cui 
si stende un’is. ricca di sorgenti di nafta. Nella haja 
successiva di Balakan si getta il fiume salato di Ak- 
tam, con 2 rami asciutti dell’ant. letto dell’Oxus. Lo 
stretto di Kara-Bughaz unisce il mare al gran lago 
interno , rotondo e profondo , di Kuli-derîa o Agi- 
Kuiussi, lungo km, 115 e largo 170. Lo stretto è ani- 
mato da una cascata fortiss. che si dirige all’interno 
del golfo; ciò che ha fatto credere all’esistenza di un 
vortice in comunicaz, sotterranea col C. Seguono: 
la baja di Kinderli, separata dal mare per mezzo di 
un banco di sabbia lungo km. 30; la baja Alexandra, 
che ha la forma d' un ferro da cavallo ed è orlata 
dall’is. Kw/Ielî su cui si prendono le foche ; il golfo 
Kotciak, riparato da una serie di isolette {(Morskoi , 
Sviatoi, Podgornii); il vasto Mertvoi- Kultuk o Golfo 
morto, dalle acque così poco profonde da non essere 
navigabili ; il golfo Xaidak ; il golfo d’Emba, orlato 
d’isolette ; l'estuario dell’Ura! coll’is. Kamenni. Dal- 
l’Ural al Volga la costa è nuda, bassa, salata ed or- 
lata di un gran numero d'’ isolette, I principali fiumi 
che si gettano nel C sono, sulla riva occid. : il Volga, 
la Kuma, il Tevk, il Kni-su o Agrakhan, \l Sulak, 
il Semur, e il Kur ingrossato dall’ Arasse ; dal N., 
l’Ural o Jaik. L'acqua, poco salata. nella parte sett. 
dove si gettano i fiumi maggiori, lo è assai più nella 
parte merid. In complesso , la salsedine è di circa 
Y per mille. Dalle ultime misurazioni eseguite pare 
che il liv. del C. sia situzto a m. 26 sotto quello del 
mar Nero. Nell'antichità, il principale porto commer- 
ciale del C. era Bolgari verso la foce del Volga. Poi, 

er lungo tempo, si preferì la via di terra. da Astra- 
kan a Tiflis attraverso il Caucaso. Allora le barche a 
vele impiegavano 2 mesi per andare da Astrakan a 
Baku, distanza che ora i piroscafi percorrono in 5 giorni. 
Altri 5 si richiedono per andare da Baku ai diversi 
porti della costa Persiana. Ora, i porti principali sono : 
Astrakhan. Baku (Shandrukowsk):; emporio d'approvvi- 
gionam. per le armate stazionate nel Caucaso, Der- 
bent, che ha una rada cattiva ; Nizibat, a S. di Der- 
bent, altro emporio di approvvigionam. militare, Buono 
è il porto di Sari, situato sopra un’is. La pesca viene 
esercitata specialm, a N. del delta del Volga, dove è, 
si può dire, un monopolio di Kalmukki di Astrakan. 
Ncn mancano i pesci sulla riva or., ma essa viene 
poco frequentata per paura dei Turcomanni, Non vi 
sono pescherie organizzate che sulla pen. di Manghish- 
lak , al riparo delle fortificazione di Alexandrowsk e 
sull’is. Kulali, Il prodotto complessivo della pesca, nel 
Caucaso e nei suoi affluenti diretti, ad eccez. dell’alto 
e del medio Volga , è calcolata annualm. (dal Baer) 
a Fr. 24 milioni, escluso, s'intende. il pesce che viene 
consumato sul luogo dagli abitanti. Sono sopratutto: 
storioni grandi e comuni, sevriughe, sterlet e salmoni. 
Nel solo governo di Astrakan, 50.000 persone non vi- 
vono che di pesca ; — Nel 1902, veniva Rao nel 
C., a causa di terremoti recenti, una rivoluz. geolo- 
ica di grande importanza : ne' punti in cui la pro- 
ondità era maggiore, sorsero delle rocce che tuttora 
rimangono a fior d’acqua. I geologi credono che il C. 
sia destinato a sparire; — (Gli antichi conoscevano 
molto pozo il C., e questo non fu bene conosciuto se 
non dono i viaggi del Rubruquis e di Marco Polo, nel 
sec. XIII, ma più ancora pei lavori dei Russi, dopochè 
Pietro I ne fece stendere una carta esatta (1710-20). 
Il nome viene dai Caspi, che abitavano sulle sue 
sponde. Nel medio evo fu designato sotto i nomi di 
Mare dei Khazar, di Dilem, di Tabaristan, di Baku, ecc. 
I Russi lo chiamano ancora Mare di Astrakan e di 


CASPLJA. 


Khvalinskoie ; i Turcomanni, Ak-Denghiz; ed i Per- 
siani, Kolzum. 

* GCASPITA, CASPITERETTA e CASPITERINA. V. CAp- 
PITA, CAPPITERETTA e CAPPITERINA, 

CASPLJA. Afll. di sin. della Diina, in Russia ; km. 140. 

CASQUETS (Les). Scogli con faro pr. Alderney (Mà- 
nica). 
CESR. — El-Kebir. V. ALcAZAR. — El-Said (Trattato 
di). V. BarRDo. — Janni. V. CASTROGIOVANNI. 

CASS Lewis (1782-866). Statista nord-americano n. a 
Exeter (N. Hampshire). Fu di parte democratica. 

CASSA. — V. Casse. — * (lat. capsa). Quanta roba è 
contenuta in una C.; — F.g., Batter la gran C., Lo- 
dare pubblicam. ed esageratam. = Vano formato da un 
piano in pietra, o contornato da una sponda in legno, 
in cui sono le macine dei mulini. — Di una vettura, 
quella parte in legno dove sono i sedili, e che viene 
fissata al telajo ed è sostenuta da molle, — Recipiente 
ripieno di aria compressa, che si trova in quasi tutti 
gli apparecchi idraulici, e applicato vicino al tubo di 
immiss. per regolarizzare il getto, — Camera in cui 
si raccolgono i prodotti di combustione e dalla quale 
vengono condotti al camino. — Azienda o istituto che 
amministra fondi di una data provenigaza o destinaz. 
— Arnese, per lo più di legno, di-véiria grandezza, ma 
di forma rettangolare, con suo coperchio, che si alza 
e si abbassa, e si chiude per Iò più con chiave. Servo 
a tenervi roba qualsiasì; — Le :C. che servono per 
trasporto, sono rozze di legname è di fattura, ed hanno 
il coperchio inchiodato; — C. da morto, Quella più 13P9R 
da capo che da piedi, con coperchio immastiellato, nella 
quale si rinchiude il corpo del morto. — Mobile di 
legno, con varî cassettini aperti superiorm., in cui 
si tengono ì caratteri. — In ingegneria idraulica, ri- 
paro, per lo più temporaneo, nell'alveo di un fiume o tor- 
rente. Consìste in 2 assìti paralleli, tra i quali rimane 
un vuoto che si riempie di terra o di sassi. — In certi 
strum. musicali a corda od a canne, la cavità 0 corpo 
sonoro di essi. — Lo stesso che ALveARE (V.). —- In 
anatomia, quell’osso, od aggregato di ossa, che divide 
o contorna la cavità di qualche viscere; — Anche, la 
cavità in cui entra il capo d’un osso, e può girarvisi 
da ogni parte ; — C. del timpano, Quella che si trova fra 
la membrana del timpano e la porz. petrosa dell'osso 
temporale, che comunica con la cavità della faringe 
mercè la tromba di Eustachio, dalla quale riceve l’aria, 
e che contiene gli ossicini dell’ udito. — Recipiente 
dove si tengono i denari; — C. forte, Di ferro o fo- 
derata di ferro. — Stanza dove si fanno le riscossioni 
ed i pagamenti per conto d'una banca, di una pub- 
blica azienda, e simile. — Denaro pronto, — Asta di 
legno che, terminando col così detto calcio, sostiene 
gli strom. e gli ordigni d'ogni arma da fuoco porta- 
tile. — o STAFFA. In fonderia, utensile di legno den- 
tro cui si mette il modello e si pigia la terra per fare 
le forme. — o GRANCASSA o TAMBURONE, V. TaMBu- 
RONE. — d’ammertizzazione. Istituz. finanziaria desti- 
nata a riscattare il debito pubbico, sotto certe deter- 
minate condiz., mediante un fondo appositam. stan- 
ziato, e che regolarm. deve essere prelevato ogni anno 
sul prodotto dei tributi. — della carricola. Arma- 
tura dentro la quale fa i suoi giri la carrucola. — 
— dell’orologio. Quella specie di guscio dentro al quale 
sta il castello. Dicesi, più che d'altro, degli orologi da 


tasca. — del tamburo. Sottile cerchio di legno alle cui 
estremità sono pelli distese e che, percosse, rendono 
suono. — del telajo. Ordigno composto di 2 legni so- 


spesi l’uno sull'altro, e che contengono il pettine per 
cui passano le fila, e coi quali si sera il ripieno della 
tela. — di orméèggio. V. Boga. — di pensioni. Istituz. 
che guarentisce una pens. vitalizia a coloro che ver- 
sano nella sua C. una somma determinata, in una 
volta sola o periodicam. — di risparmio. Istituto di 
pubblica utilità e di credito, destinato a ricevere, con- 
servare, garantire i risparmi dei cittadini, a versarli 
nella circolaz. , rendendoli produttivi d'interessi a pro- 
fitto del deponente. La 1.° fu fondata ad Amburgo nel 
1778; sorsero poscia in Isvizzera, in Inghilterra nel 
1798, ed in Francia nel 1818. In Italia, la più antica è 
quella di Venezia, fondata nel 1822. ma che. non pro- 
sperò ; celebri e potentess.: quella di Milano, creata 
nel 1823, e quelle di Bologna egli Firense ; — C. di ri- 
sparmio postale, Ricevitoria annessa agli uffici po- 


stali di rispafrmi,la cui capitalizzaz. e restituz. è ga-. 


rantita dallo Stato. Le prime furono istituite in În- 
ghilterra nel 1861. InItalia, nel 1875. — di sconto. Quella 
che ha per iscopo di far lo sconto delle lettere di cam- 
bio e dei valori industriali. Differiscono queste C. dalle 
banche di scontoe circolaz., in quanto non emettano bi- 
glietti al portatore ed a vista, e comunem. scontiuo 
a più facili condiz. — ecclesiastica. Creata ‘nel regno 
Subalpino, con la Legge 20 maggio 1855. Î} rimasta in 
vigore nelregno d’Italia, applicando i beni posseduti dai 
corpi ed enti ecclesiastici ad una C. apposita. Deve essa 
corrispondere ai membri delle case religiose e delle 
collegiate, ecce., che cessarono di esistere civilm., un 
annuo determinato assegnamento. — (Fondo di). Quella 
data quantità di denaro, che deve sempre trovarsi 
nella €. — (Libro di). Registro da cui resulta 1° en- 
trata e l'uscita di numerario, di un commerciante, 
di una banca, di una pubblica amministraz., ecc. — 
{Resto di}. Ciò che rimane in C., dopo liquidati i conti. 
— (Vuoto di). Sottraz. di denaro, commessa da chi 
tiene in custodia e conteggio il contante. 

CASSABÈ. In Egitto, misura = m. 3,55. 

CASSAI. Massimo affl. di sin. del Congo (Africa). 
Venne esplorato dal Pogge nel 1883, e dal Wissmann 
nel 1885. 

* CASSAJO. Legnajuolo che lavora di casse, specialm. 
per uso di trasportare roba. 

CASSALA. Regione del Cor-el-Gas nel Sudan orient. 
(Taca); -- La Città omon. sta a m. 5Ìì5 sul livello 
del mare, e a km. 325 (in linea retta) all’ O. di Mas- 
saua ; ab. 6600. Nell'anno 1885 fu presa da' Mahdisti, e 
nel 1894 fu assediata e presa dalle truppe italiane con- 
dotte dal generale Barattieri. Venne, poi, ceduta al- 
l'Inghilterra. 

CASSALI. Lago nell'Africa (Urua). 

CASSANA. Fratelli: — Giov. Agost. (detto Abate Cas- 
sano) }1658-720), Pittore d’animali, n. a Venezia e m. 
a Genova; — Niccolò (detto Nicoletto) (1659 -713), Pit- 
tore di ritratti, n. a Venezia e m. a Londra. 
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CASSANDRA. — V. Carcfpica. — Figlia di Priamo e 
di Ecuba sacerdotessa di Apollo, che se ne invaghf 
e le concedetteil dono delle profezie. Ma dimostrandosi 
ella restìa all'amore del Nume, questi fece sì che le 
sue profezie non fossero credute. Alla caduta di Troja, 
fu violata da Ajace sull’altare di Athene; venne poi 
come schiava di Agamènnone a Micene dove fu uc- 
cisa da Clitennestra. Il suo nome anche oggidì è pro- 
verbiale. — Aste- 
roide 114,° sco- 
perto dal Peters 
nel 1871. 

CASSANDRO 
(395 ?-297 a. C.). 
Figlio di Antipa- 
tro. Sottomise 
(218) la massima 
parte delle città 
greche ; modificò 
la costruz, d’A- 
tene; sostenne 
dal 318 una lun- 
da guerra contro 

ntigono e Deme- 
trio, suo figlio; 
prese (306) il ti- 
tolo di re dopo la 
battaglia decisi- 
va d’Issa, e ri- 
mase padrone della Macedonia e della Grecia. 

CASSANGE. Città nell’ Africa portogh. (Loanda), a 
m. 945 sul liv. del mare. 

CASSANI Giacomo (1818-99). Giureconsulto n. a Re- 
nazzo di Cento (Romagna) e m. a Bologna. Srisse 
dottiss. opere di diritto. 

CASSANO. — (Abate). V. Cassana. — all’Jonio (ant. 
Sibari ?). Comune in prov. di Cosenza e circond. di Ca- 
strovillari ; ab. 8526. Sede vescovile e bella cattedrale ; 
acque termali ; varie industrie, — d’Adda. Comune in 
prov. e circond. di Milano ; ab. 8763. Varî opifici in- 
dustriali e qualche buon edificio. Fu teatro frequente 
di battaglie. Nel 1158, combattim. fra i Milanesi e 
Federico Barbarossa ; nel 1237, vittoria de’ Visconti 
sopra i Torriani. Nel 1259 vi era mortalm. ferito, in 
battaglia contro i Milanesi ed Alleati, Esselino da 
Itomano nel 1705, vittoria del principe Eugenio di 
Savoja sopra il Vendéme ; nel 1799 vittoria del Su= 
varov sopra il Moreau. — delle Murgie. Comune in 
prov. di Bari e circond. di Altamura ; ab. 6012. Im- 
portante fonderia di rame, 

CASSAPANCA. Cassa a foggia di panca, con spalliera 
o senza, nella quale si siede. 

CASSARE. — * Lo stesso che CANCELLARE (V.), ma più 
energico e radicale : — Per estens., levare alcuno da 
un ruolo; privarlo dell’ufficio. =In diritto, abrogare, 
annullare, rivocare. 

CASSARIA. Comedia dell’Ariosto. 

CASSARIP. In Inghilterra, salsa di succo di Jalro- 
pha manihot e pepe rosso. 

CÀSSARO. V. CAsseERo. 

CASSAS Luigi Franc. (1756-827). Pittore ed architetto 
n. a Azay-le-Ferron (Francia). 

* CASSATICCIO. Cassatura, fatta male, di parole o 
di lettere sostituìtevi per lo più altre parole o lettere, 
ma in modo confuso. 

* CASSATURA. L'atto, l’effetto del CassarE (V.). 

CASSAVA.Tubero polverizzato e leggerm. torrefatto 
della Mantoca (V.). 

CASSAZIONE. — Atto di cassare, per cui si annul- 
lano le sentenze pronunciate, in ultima istanza, dai 
tribunali infer. — (Corte di). Tribunale supremo che 
rivede e, se vi trova errore di diritto, cassa le sen- 
tenze pronunciate in ultima istanza, Ad esso è con- 
ferito il mandato di mantenere, in ciascuno stato, 
l’unità della giurisprudenza e l'uniformità della legi- 
slaz., assicurando i diritti dei cittadini in conf. rmità 
alla legge. In Italia vi sono 5 corii di C. in muteria 
civile, e cioè: a Roma, a Napoli, a Palermo, a Firenze 
e a Torino; ed una sola in materia penale, a Roma. 

CASSE. — V., Cassa. — chinois. Voce francese che 
designa un giuoco di figure. — di risparmio scolasti- 
che. Fondate , nel 1866, dal Laurent a Gent {Bel- 
gio). — rurali di prestiti. Cooperative, sistema Raif- 
feisen. Se ne fece apostolo, in Italia, il deputato Leone 
Wollemburg. La 1.* venne fondata a Loreggia (Pa- 
dova) nel 1883, — o AUVERNAT. Vino rosso, pesante, 
della regione di Blois. 

CASSEL. — V. KasseL. — (Bruno di). Colore bruno- 
ossiccio, trasparente e molto usato dai pittori. 

CASSELMANN (Verde di). Bel verde vivo, che consta 
di solfato e d’acetato basico di rame. 

CASSEQUERE. Nell’Africa merid., popolo Bianco con 
occhi obliqui. Venne trovato, nel 1878, tra Cubango e 
Cvando, dal Serpa- Pinto. 

CASSÈRIO. — Giulio (1543-616). Anatomista n. a Pia- 
cenza e m. a Padova. Scoprì il muscolo del martello” 
(orecchio medio). — (Muscolo perforato di). Coraco- 
brachiale, scoperto da FaZlòppio. 

CASSERO. — (arab. casr, castello}. Un tempo, la parte 
più forte di un castello, inalzata a foggia di torrione 
sopra le mura stesse della fortezza, Credesi d'origine 
araba. — La parte di coperta di un bastimento, che 
va dall’albero maestro agli stili di poppa. 

CASSETTA, — * _Man., Stare a C., Guidare il cavailoo 
i cavalli attaccati a una carrozza, a un carro, e sim, 
= Arnese comunem. di legno, di forma quadrilunga. 
con fondo e sponde più o meno alte, il quale sta in- 
castrato in certi mobili (come: tavolini, cassettoni, e 
sim.), per uso di riporvi e custudirvi le robe; — In 
senso particolare, quella de’ bottegai, de’ mercanti, ecc., 
destinato a raccogliervi il denaro ricavato dalla ven- 
dita giornaliera. — Piccola Cassa (V.) con coperchio o 
senza. — Vaso di terra cotta, oppure composto di pic- 
cole assi, e in forma quadrangolare, che i giardimeri 
riempionodi terriccio per seminarvi alcuni fiori. — Pic- 
colo recipiente nelle gabbie da uccelli, dove si mette 
loro il panico, ecc. — Parte della carrozza, dove sta 
il cocchiere. — Apparecchio che serve a manovrare 
uno scambio. — Nelle costruz. civili, sopporto in ghisa, 
aperto da un lato, destinato a ricevere l’estremità di 
un puntone e l’estremità della catena d’una capriata. 
— Nelle ruote idrauliche a C., il recipiente formato 





Cassandra e Ajace (da una pittura su 
una tazza; Museo del Louvre). 


2350 CASSETTATA, 
WE TEWTVWE TETI e N Re re e E 2 pale contigue e dalle sponde, entro cui entra 
l'acqua che, per il proprio peso, mette in azione la 
ruota, — Recipiente, a forma parallelenipeda o semisfer., 
che è attaccato alla cinghia di una noria o alla catena 
di un escavatore o di un elevatore d'acqua. — (A). 
Muro che non è solido in tutta la sua grossezza, ma 
vuoto nei mezzo e ripieno di materie non collegate con 
Ja calcina. — del fuoco. Arnesi di forma quadra od 
ovale, di metallo o di legno, col coperchio forato, den- 
trocui sitiene della brace accesa. L'adoperano le donne 
nell'inverno, tenendovi sopra i piedi. — della spaz- 
zatura. Arnese di legno o di latta, a 3 sponde, e con 
lungo manico verticale di legno, dove .con la granata 
sì raccoglie la sposcat. — delle elemosine. Arnese, in 
forma di piccola cassa, con una fessura nel coperchio 
e con un mànico più o meno lungo, che si porta in giro 
nelie chiese -per raccogliervi le elemosine ; — Anche, 
il medesimo arnese, ma un po’ più grande, che si tiene 
appeso al muro delle chiese, per il medesimo scopo. 
— Specie di piccola cassa, o di legno o di ferro, che si 
tiene affissa per le vie, 0 all’i ingresso delle case, e nella 
quale si depongono, per via d'una fessura, le lettere 
che si spediscono per la posta, o che si vogliano re- 
capitare direttamente a qualcuno. 

* CASSETTATA. Tanta roba quanta entra in una 
cassetta. 

CASSETTO. — V. DIsTRIBUZIONE a cassetta. — * Cas- 
setta piccola de’ tavolini. 

* CASSETTONCINO. Cassettone più piccolo. dell’ ordi- 
nario. 

CASSETTONE. — V. CassETTONI. — Mobile che si tiene 
nella camera, in forma di cassa grande, con piano 

er lo più di marmo, con 203 cassette per riporvi 

iancherie. certi oggetti di vestiario, ecc. 

CASSETTONI. V. CAssETTONE e FORMELLE. 

CASSIA. — (scientificam. Céssia). Gen. di piante /e- 
guminose ; alberi, arbusti ed erbe tropicali, tra cui va- 
rie Sp. medicinali ed altre ornamentali. Citeremo : 
G. obovata, angu- 
stifolia, lenitiva 
(ed altre sim, ),che 
dànno le foglie di 
sena; — C. * fistu- 
la, Che produce 
un legume ch' è 
una specie di o 
stone nelle cui cel- 
lule (concame- 
raz.), insieme coi 
semi rossicci, si 
contiene una nol- 
pa molle, nera, 
dolciastra, che è 
un lassativo blan- 
do (in piccole do- 
sì); — C, chichim 
(C. a9susì, I cui 
semi amari si u- 
sano contro l’of- 
talmia egiziana; l 
— C. occidentale 
(C. occidentulis) , Cassia. 
1 cui semi servono come surrogati del caffè (Caffè di 
lfogdad) ; — G. tora, I cui semi servono a tingere in 
giallo le sete. — (Via). Da Roma (ponte Molle) a Ron- 
ciglione e Viterbo. 

CASSIANO Giovanni {sec. V). Srittore ascetico n. a 
Marsiglia. Fondò il Semipelagianismo. Lasciò Colla- 
tiones. 

CASSIARE. Nel Napoletano,detto di bastim. incagliato 
nelle secche. 

CASSIBILE (ant. Cacyparis). 
Siracusa. 

CASSIDA. Nome scientif. d’un gen. d’insetti dell’ord. 
de’ coleòtteri, fam. crisomélidi. Notevoli per la for- 
ma piatta e larga dovuta all’espans. laterale del cor- 
saletto e delle elitre. Le sp. italiane sono piccole ; 
alcune americane, grandi, strane e di tinte vivaci. 
Uova e larve nascoste sotto i loro escrementi. 

CASSIDI. Poesie liriche rimate degli Arabi e de’ Per- 
siani. 

CASSIERE. Colui che tiene la Cassa (Vi), ossia che 
amministra i denari di un'azienda pubblica o privata. 

CASSIN Giovanni (1813-69). Ornitologo n. a' Chester 
(Pensylvania). Fu dirett. dell’ istituto Rowen a Fila- 
delfia. Autore di importanti memorie inserite negli Atti 
dell’accad. delle Scienze naturali, di quella stessa città. 
Scrisse, inoltre, un Trattato sugli uccelli della Cali- 
fornia, 

CASSINE. Comune in prov, e circond. di Alessandria; 
ab. 5482; — Il Capol. giace a ridosso d’un colle nella 
cui prossimità scorre il torrente Bicornio attraversato 
da un ponte medievale ad una sola arcata. Chiesa di 
San Francesco, di stile gotico : castello; osservat. me- 
teorològico. Distillerie ed altre fiorenti industrie : ; opere 
‘pie ed istituti d’educaz. Forse fondato dai Liguri Sta- 
zielli, C. fu colonia romana ; nel medio evo ebbe for- 
tunose vicende; nel sec. XVII cadeva in potere degli 
Spagnuoli. Vi nacque il generale Trotti, segnalàtosi 
alla Cernaja. 

CASSINENSE. Monaco di Mon- 
TECASSINO (V.). 

CASSINESE. V. CASSINENSE. 

CASSINI. — Nell’Africa oc- 
cid. francese (Costa di Ker- 
ry), fiume importante la cui 
foce è a 11° N. — Famiglia di 
dotti insigni: — Gian Dom. 
(1625-712), Celebre astronomo 
n. a Perinaldo pr. Nizza, m. 
cieco a Parigi. Fu prima prof. 
a Bologna, ed ingegnere pon- 
tificio,” poi membro dell’ac- 
cademia delle Scienze e di- 
rettore dell’ Osservatorio a 
Parigi. La scienza deve a lui 
moltissime scoperte (tra cui 
quella di 4 satelliti di Satur- 
no, della luce sodiacale, ece.); 
un Trattato intorno alla Cometa del 1652; Osser- 
vaszioni sul Calendario indiano; ecc.; — "Giacomo 
{1669-756), Figlio al precedente, n. a Parigi, Suc- 
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CASSINIS, 


cesse al padre nella direz. dell’ Osservatorio. Scrisse 
Della grandezza e della figura della Terra, e diresse 
l’ intrapesa di misurare (1733) tutta la largh. della 
Francia, da Brest a Strasburgo ; — C. de THURY Cesare 
Franc. (1714-84), Figlio a Giacomo, e anch’ egli di- 
rett. dell’ Osservatorio di Parigi. Intraprese una mi- 
sura generale della Francia,con la determinaz. della 
distanza di ogni luogo dal meridiano di Parigi e dalla 
perpendicolare di quel meridiano, e lasciò molti scritti 
relativi a questo suo grande lavoro: — Giac. Domen. 
ORE, (1743-8415), Figlio al preced., n. a Parigi. Di- 
resse l'Osservatorio di quella città e terminò (1793) la 
Carta topografica della Francia; lasciò trattati scien- 
tifici pregevoli, oltre ad aver eseguita la congiunz. 
inigonometrica della Francia e dell'Inghilterra attra- 
verso la Manica; — Aless. Enr. Gabr. (visconte de). 
(1784-832), Figlio al conte Giac. Domen. Fu consigliere 
e presid. ‘alla corte Reale di Parigi, deputato del cir- 
cond. di Clermont, consigliere della corie di Cassa- 
zione, pari di Francia e membro dell'Istituto. Lasciò 
gran ‘numero di memorie. — (Legge di). Relativa alla 
rotaz. lunare, — o CASSINÒIDE (Linea del). Curva piana 
nella quale il prodotto delie distanze di ciascun punto 
da 2 fuochi fissi ha un valore costante. 

CASSINIS Giov. Batt. (1806-66). Distinto avvocato ed 
uomo politico n. a Masserano (Piemonte) e m. sui- 
cida. Fu ministro per la Grazia e Giustizia, col Cavour, 
nel 1860-61, Nel 1267 venne nominato senatore. 

CASSINO. — Specie di carretto a mano, fornito di 
alte sponde e coperto, che adoperano gli spazzaturai 
per trasportar la spazzatura. — Alta montagna nelle 
alpi Marittime. Secondo alcuni, segna il punto ove co- 
mincia l’Appennino e terminano le Alpi: sta vicino al 
colle di Tenda e si prolunga dalle fonti dello Stura 
sino a quelle dell’Oronaia. — (già San Germano; ant. 
Casinum o Cassinum). Città in prov. di Caserta e cir- 
cond. di Sora; ab. 13.397. Dividesi in varie fraz., tra 
cui MonTECASSINO (V.). Fu rifabbricata poco lungi 
dell’ant. Casinum, città dei Volsci. Cinque sorgenti 
d’acque minerali e commercio attivo. Il Muret, nelle 
sue vicinanze, fu sconfitto dagli Austriaci, nel 1815. 

CASSINÒIDE. V. Cassini, 

CASSIO — Cajo Longino. Due di tal nome: — C. (?-42 
a. C.). Questore nell’esercito di Crasso contro i Parti, 
Salvò gli avanzi dell'esercito romano, tenendo Antio- 
chia e ricacciando quei Barbari oltre l’Eufrate ; ordì 
la congiura contro Cesare, dopo la morte del ‘quale 
assoggettò la Siria, la Fenicia, la Giudea, Alla batta- 
glia di Filippi (42 a. C.), fu sconfitto da Antonio, e, 
credendo che anche Bruto , suo cognato , fosse stato 
vinto , si fece uccidere da un suo liberto. Bruto lo 
chiamò |’ Ultimo dei Romani; — G. (sec. I d. C.). 
Giureconsulto e governatore della Siria. Fu tra i 
più celebri Sa>iniani (V. MasurIo SagIno), i quali 
da lui si dissero anche Cassiani. — Dionisio Lon- 
gino (213 ?-273 d. C.). Filosofico platonico n. a Atene. 
Viaggiò molto e fu, da ultimo, consigliere della re- 
gina Zenobia. Il suo scritto Della Sublimità venne 
tradotto in italiano da Giovanni Canna. — Lucio 
Longino Ravilla. Tribuno della plebe nel 137 a. C. Come 
censore e come pretore spiegò una grande severità 
congiunta a giustizia e sapienza; donde proverbialm. 
Cassianus judex (giudice severo). — Parmense (?-30 
a. C.). Poeta romano e uno degli uccisori di Cesare. 
Combattè i Triumviri, ed appoggiò Sesto Pompeo, indi 
Antonio fin dopo Azio. Ottavio lo mise a morte. Gli 
si attribuì il Teste di Varo, elegie, epigrammi, tra- 
gedie, ecc. Orazio cita un Cl Parm.e un Cc. Etrusco, 
che poi furono confusi. — (Porpora di). V. CASSIUS. 

CASSIODÒRIO Magno Aurelio (Cassiolorio Senatore) 
(465 î-575). Storico e grande ufficiale di Stato n. a 
Squillace (ScyQacium nei Bruttii). Fu uno dei primi 
ministri di Teodorico re degli Ostrogoti d’Italia, poi, 
successivam., ministro sotto Amalasunta, Atalarico, 
Teodato, Vitige. Il suo libro: De Institutione divina- 
rum litlerarum fu per molti secoli la base dell’ in- 
segnam. e della classificaz. della scienza. Lasciò inol- 
tre: Storia ecclesiastica; Storia dei Goti; Trattato 
dell'Anima; Raccolta di ‘lettere (Variarum Epistola- 
rium), che è la più importante delle sue opere ; un 
libro di Orto grafia, un altro di Grammatica, ecc. 

CASSIOLI A (183201). Rinomato pittore, patriota 
e storico n. ad Asciano (Siena) e m, a Firenze. Ebbe 
a mecenate il grand. Leopoldo , e lavorò tra altro: 
Carlo Alberto a Pastrengo; Umberto a Custoza; Vit- 
torio Emanuele a San Martino. 

CASSIOPÈA. — Belliss. moglie di Cefeo, madre di An- 
dromeda, donna famo- 
siss. , ma vantatrice della 
propria bellezza. Per pu- 
nirla, Nettuno mandò un % 
mostro a divorarla; ma x 
Perseo la salvò. — Costel- 
laz, brillante del cielo Bo- 
reale, nella Via Lattea, i 
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CASSIQUIARI. V. Casi- n5, 

QUIARE. 


CASSITERIDI (dal gr., /- 
sole dello Stagno). Ant. no- Cassiopea. 
me delle is. Scilly e della parte SO. dell'Inghilterra. 

CASSITERINA. Lega in cui il principale componente 
è stagno. 

CASSITERITE. Biossido di stagno, quale trovasi in 
natura in Cornovaglia, in Sassonia, nel Perù, in Au- 
stralia ed anche in Toscana. Si presenta in masse 
cristalline o fibrose, colorate in bruno ed in nero da 
manganese e da ferro. Per estrarre lo stagno, la si 
torrefà mescolandola con carbone. 

CASSITTO. Fratelli e nipote : — Giov. Ant, (1763-822), 
Distinto giureconsulto e letterato n. a Bonito (Avel- 
lino). Lasciò molte pregevoli epere, fra cui: Ameni- 
tates juris ; ; Osservazioni sulle Pandette; Emenda- 
tiones juris; traduz. di Alceo, Saffo, Orazio , ecc., 
una Grammatica e un Vocabolario Osco-Sannitico ; 
memorie e dissertaz. intorno alla Numismatica ; ecc.; 
— Luigi Vinc. (1766-822), Teologo, archeologo ed ora- 
tore distinto , monaco ‘dell’ ord. dei Predicatori in 
St. Brigida a Posillipo, n. a Bonito. Opere: Istituzioni 
teologiche; Panegirici ; Lesioni accidemiche ; Anti- 
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chità ecclesiastiche del regno di Napoli ; ecc. — Raf- 
faele (1803-73). Uomo politico n. a Lucera” (Puglie). Fu 
senatore. 

CASSIUS Andrea (sec. XVII). Medico ad Amburgo. 
INSegno il modo di preparare la porpora d’oro, ch'è 

stria di color rosso -porpora formàntesi in una 

uz. di cloruro stannoso e stànnico mediante il clo- 
gna ’oro. 

CASSIVELAUNO. Capo de’ Britanni al tempo della 
seconda spedizione di G. Cesare (54 a. C.) in Bri- 
tannia. 

CASSIVOS. Nel Perù, Indiani selvaggi. 

sERSSOCE, Lunga sottoves.e degli ecclesiastici in- 

esi 

CASSOLNOVO (già Cassolo Nuovo). Comune in prov. di 
Pavia e circond. di Mortara; ab. 8244. Bestiame, ce- 
reali, boschi. Cotonificio ed opere pie. €. sofferse va- 
rie vicende nel medio evo : nel 1156 i Milanesi vi co- 
strussero un bel ponte sul Ticino. 

CASSONADE. Voce francese che designa lo zucchero 
biondo. 

* CASSONACCIO. Cassone ridotto in cattivo stato, 0 
mal fatto. 


CASSONE. — V. FONDAZIONI a cassone, — Cassa 
molto grande, per uso specialm. di riporvi biade, fa- 
rine e sim. — Carro coperto, a quattro ruote, usato 


sopra tutto per il trasporto delle munizioni — d'am- 
bulanza. Carro coperto sul quale, in guerra, si tras- 
porta tutto ciò che occorre al’ servizio d' ambu- 
lanza. 

CASSONGO. Luogo importante nell’Africa equat., nel 
Manjema, al NO. di Niangue. 

CASSONI. V. Cassone. 

CASSÒVIA. V. KascHau, 

CASSUBI. Nella Pomerania (NO. di Danzica), stirpe 
Stava, del ramo Vèndico, che ormai sta per iscom- 
parire. 

CASSULA. V. CAPSULA. 

CASSUVIO (scientificam. Cassuvium). Gen. di piante 
delle terebintacee. Alcune sp., tra cui:— Acajù (C. 
pomiferum), Dal frutto del quale si estrae un olio 
caustico adoperato a molti usi, e dalla corteccia in- 
cisa una gomma rossasira che da un eccellente vischio. 
Cresce nel Brasile, a San Domingo, ecc. 

CASTA, — * (spagn. casta, razza, stirpe). Classe di 
persone, che gode distinz., o che almeno ci pretende; 
— Man., Spirito di C., Il tenere geloso e esclusi- 
vam. ai pretesi diritti ‘della nascita e del grado. = 
Istituto politico o religioso per cui gli abitatori di un 
paese sono rigorosam. divisi in più ordini ereditarî. 
Tale istituto fu specialm, sviluppato nell’ Egitto e nel- 
l'India. 

CASTAGNA. — V. BATTARELLA. — * (lat. castanea). 
Modo prov., Cavar la C. dal fuoco con la zampa del 
gatto, Fare ‘alcuna cosa difficile o pericolosa con si- 
curezza propria e con pericolo degli altri della cui 
opera accortam. ci serviamo ; Esser come la C. ch' è 
bella di fuori e dentro ha la magagna, Persona o cosa 
che ha lusinghiera apparenza, ma che nell’intrìnseco 
è difettosa e guasta. — Frutto della Castanea vul- 
garis (V. CASTAGNO) ; molto farinàceo, nutriente e poco 
digeribile. — Escrescenza cornea nella parte interna 
delle Rambo del cavallo. — Padre e figlio: — Michelan- 
gelo o 783-865), Distinto letterato e filologo n. a Città 
Sant'Angelo (Teramo); — Pasquale (1819-87), Pure let- 
terato e filologo. — Giambattista. Nome dol papa URr- 
BANO (V.) VII. — Pietro (detto il Fucilato di Fantina) 
(1840-93). Patriota n. e m. a Verona. Smise il sajo da 
frate e fu coi Mille ad Aspromonte. A Fantina stava 
Forster fucilato, ma miracolosam.sisalvò. — d’acqua. 

TRAPA. 

‘GASTAGNAccIO. Intriso di farina di castagne con ac- 
qua, mescolàtivi talora pinoli, noci cd uva, e che, 
condito con olio, si cuoce in tèglia. 

CASTAGNARO. Comune in prov. di Verona e distr. di 
Legnago, non lungi dall’Adige e dal Can. omon., che dal- 
l'Adige va al canal Bianco; ab. 5295. Memorabile per 
la vittoria riportatavi dagli Austriaci, sotto il prin- 
cipe Eugenio di Savoja, contro i Francesi sotto il Ca- 
tinat, il 7 luglio 1702, nella guerra di Successione al 
Trono di Spagna. 

CASTAGNE filosofiche. Trastullo scientif. che consì- 
ste nell'allestire una bollicina di vetro, contenente 
qualche goccia d'alcool, che poi si insinua nella ma- 
teria d’una candela. Questa, consumandosi, fa scop- 
piare la bollicina con meraviglia e non senza peri- 
colo degli astanti. 

CASTAGNETO. — Bosco di castagni. — (ant. Casta- 
netum). Comune in prov. e circond. di Torino; abi- 
tanti 2340. Ant, castello ; acqua minerale indicata con- 
tro la pellagra e le malattie cutanee. C., nel 1397, 
venne incendiato da Facino Cane. — Marittimo. Co- 
mune in prov. di Pisa e circond. di Volterra; ab. 6121; 
— ll Capol. è situato su d’un poggio, con avanzi del- 
l’ant.torre Lonoràticoe dell'altra Segalari. Nelrecinto 
dell’ant. ròcca, ora demolita, trovasi il palazzo dei 
conti della Gherardesca, che tennero il possesso del 
paese anche dopo perduto il dominio di Pisa. 

CASTAGNETTE. Strum. di percuss., che consta di 2 
piccoli pezzi di legno e d'avorio concavi, che, assi- 
curati alle dita con un filo, si fanno sonare urtandoli 
in cadenza . È l’accompagnam. obbligato del bolero, 
del fandango e di altre danze spagnuole. Se ne usa 
anche nel Napoletano; e a Napoli, specialm. nella fa- 
mosa festa di Piedigrotta. Tale strumento era cono- 
sciuto dagli antichi col nome di crotalo. 

* CASTAGNINO. — Aggiunto di colore simile a quello 
della castagna, e che più comunem, dicesi castagno. 
= terreno. Leggero e adatto alla coltivazione de’ ca- 
stagni. 

CASTAGNO. — * Aggiunto di colore simile a quello 
della castagna, e più specialm. del colore de’ capelli 0 
della barba, oppure del mantello da’ cavalli. =(scientifi- 
cam. Castanea vulgaris). Uno degli alberi viù impor- 
tanti della fam. delle cupulifere, coltivato anticam. as- 
sai in esteso su per le nostre montagne, fino ad una 
certa altezza : da m. 800 a 1200, secondo i versanti. Si 
crede sia indigeno dell’Italia merid. e di altri paesi 
attorno al Mediterraneo. È una pianta di lunghiss. 
durata e può raggiungere ampie dimens. Ha frutti 
(castagne, marroni) di consistenza coriacea, di forma 
quasi globosa, appiattiti da un lato, convessi dall’ al- 
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tro, con invoglio spinoso, detto cardo riccio. Alcune 
sp., tra cui: — C. selvatico, Grand’albero che cresce 
naturalm. nelle foreste dell'Europa merid, Ha frutti 
che servono, per lo più, di alim. agli animali. Colti- 
vato, però, procura alim. anche all'uomo. Varietà del 
C. selvat. sono : il C. marrone, il carpinese, il ros- 
soto, il romagnolo, il brandigliano: quest’ultimo ha 
frutti abbondantiss., naturalm, screziati di bianco e 
di scuro; legno eccellente per le costruz. e dalle cui 
ceneri si ottiene nn buon ranno, ece. ; — Si hanno 

ure : — C. d'Australia (Castanospermum australe), 
Albero delle leguminose, i cui semi sono saporiti; — 
C. d’india, V. EscoLo. — Andrea (del) (detto Andrea 
degli Impiccati) (1390 ?-457). Pittore n. a Castagno 
(Mugello); allievo, pare, di Masaccio. Dipinse spe- 
cialm. scene di martiri, carnefici, ecc, ; perciò fu 
scelto per rappresentare il Supplizio dei Capi della 
Congiura dei Pazzi, affresco di una spaventevole 
verità , che gli valse appunto il soprann. La mag- 
gior parte delle sue opere andarono perdute. Furono 
suoi allievi: Pietro del Pollajolo, Vittore Pisanello 
e Giovanni di Rovizzano. Dicono che uccidesse a 
tradim, il suo collega, Domenico da Venezia, dopo 
avergli carpito il segreto della pittura ad olio, che 
quegli aveva appreso da Antonello da Messina. — 
(Fungo del). V. BoLETO. . 

CASTAGNOLA.— Pallòttola di carta, legata a più doppi 
con spago e piena di polvere pirica. — In marina, 
ciascuno di que' perni che si chiodano sul bordo, su- 
gli alberi, suì pennoni. — Paolo Emilio (1825-94). Poli- 
grafo e patriota n. e m. a Roma. Fu perseguitato dal 

overno Pontificio e fu accademico della Crusca. Pub- 
licò fra altro: Tristium, poesie ; Saggi di Filosofia 
popolare ; Storia di Roma dal 1846 al*49. — Stefano 
(1825-91). Giureconsulto, patriota ed uomo politico n. 
a Chiavari (Liguria) e m.a Genova. Fu prima depu- 
tato, e poi senatore. Prese parte alle guerre del 
'48-49 ; resse il dicastero dell'Agricoltura, e poi della 
Marina. Fondò, da ministro, le Scuole super. d'Agri- 
coltura di Milano e di Portici, dando impulso a molte 
altre riforme. Pubblicò pregevoli studi d’argom. giu- 
ridico, commerciale ed amministrativo. 

CASTAGNOLE. V. CASTAGNETTE. 

CASTAGNOLO. — * Del colore della castagna. = Pic- 
colo castagno giovane. 

CASTALDI Panfilo (1398-70). Inventore n. a Feltre (Ve- 
neto). Gli si attribuisce l’invenz. 
dei caratteri mobili per la stam- 
pa. Ammaestrò Giovanni Faust 
di Magonza. Nel 1868 Feltre gli 
inalzò un monumento, 

CASTALDO. — V. GastALDÎA. — 
Chi sopraintende alle possess. al- 
trui. — Giambattista (sec. XVI). 
ANNO militare e generale 
dell’Impero n. a Cava de’ Tirre- 
ni (Napoli). Fu in Transilvania. 

CASTALIA. In antico, fonte sul 
Parnasso. Era sacra ad Apollo 
ed alle Muse. 

* CASTAMENTE. Con castità. 

CASTANOS y ARAGONES don 
Franc. Zav. (de) (1756-852). Duca 
di Baylen e generale spagnuolo, 
n. a Biscaya. Si rese celebre per Casialai 
la guerra da lui sostenuta con- IR 
tro i Francesi. Vinse a Baylen il generale Dupont, ma 
fu sconfitto a Tudela; si segnalò alla battaglia di 
Vittoria. Coprì alti ufficj ; fu, alla caduta dell’Espar- 
tero, creato tutore di Isabella. 

CASTANTAU. Nel Caucaso, vetta di m. 5219. 

CASTE. Nome portoghese dato a certe classi aventi 
privilegi ed onori ereditari: instituz. antichiss., s0- 
pratutto in Oriente (V. Casta). Nella Persia, già prima 
dî Zoroastro, vi erano 4 caste: magi, guerrieri, agri- 
coltori, mercanti. In Egitto, le C. erano 7 : prima quella 
dei sacerdoti, infima quella dei guardiani di porci. 
L'India, la classica terra delle C., ne ebbe 4: dei Brac- 
mani o Bramini; degli Ksciatrii (guerrieri); dei Vaisii, 
{agricoltori e mercanti), e dei Sudri (operai e servi). 
Bianchi, Mulatti e Negri , nelle due Americhe, for- 
mano vere C. separate da profonde divisioni. 

CASTEGGIO (ant. Castidium). Borgo in prov. di Pa- 
via e circond. di Voghera ; ab. 4605, Nel 223 a, C., vit- 
toria dei Romani sopra gl’Insubri; nel 1800, vittoria 
del generale Bonaparte sopra gli Austriaci ; nel 1859, 
vittoria de’ Francesi e degl’ Italiani sopra gli Au- 
striaci. 

CASTEL. — V. CasseL. — (ingl. Castle; lat. Castel- 
lum). Campo trincerato , piazza fortificata, castello. 
Lo si trova in molti nomi di luogo , o solo, 0 unito. — 
Sobborgo fortificato di Magonza (testa di ponte) alla 
riva destra del Reno; ab. 6600. — Bolognese. Comune 
in prov. di Ravenna e circond. di Faenza; ab. 5741. 
Piccoli vulcani con esalaz. di grisou; acque minerali. 
Torre medioevale con orologio; opere pie. L' origine 
di C. risale al 1386. Ebbe importanti vicende nel me- 
dio evo. Nel 1797, al ponte pr. il Senio, vittoria del- 
l’esercito Gallo-Cisalpino sui Pontifici, — d'Asso. Luogo 
a km. 16 da Viterbo (Roma), con tombe etrusche. 
— della Pietra. V. CaLLIiaNo, — di Sangro (ant. Au- 
fidenes). Comune in prov. d’Aquila e circond. di Sul- 
mona : ab. 6377. Ruderi di un ant. castello su un colle. 
Notevole chiesa dell’ Assunta. Al tempo dei Romani fu 
capit. celebre de’ Caraceni. Ebbe varie vicende nel 
medio evo, e nel 1229 venne incendiato dal cardin. Co- 
lonna, Nacquero a C. il moralista B. Canofilo, il giu- 
reconsulto G. Fina, ecc. — Gandolfo. Comune in prov. 
e circond. di Roma, pr. la riva occid. del lago di Al- 
bano: ab. 1980. Ha grande importanza storica ed ar- 
tistica. Dintorni ameni; villeggiatura dei pontefici, 
costrutta nel 1629; splendide ville di principi Romani, 
— Madama. Comune in provincia e circondario di 
Roma, sulle rovine dell’ant. Empolo; ab. 3371. Con- 
siderevole prodotto di olivi; acqua minerale rinomata. 
— Nuovo o Torre Beverella. Fondato a Napoli, nel 1825. 
— Porziano. Fraz. di Roma, nell’agro Romano, a km. 19 
da porta San Paolo. Tenuta reale, — San Giorgio. Co- 
mune in prov. e circond, di Salerno; ab. 5335. Fu feudo 
dei Sarno-Prignano. Fu patria al vescovo Fir miani, 
prof. di diritto Canonico nell’Ateneo di Napoli. — San 
Giovanni (ant. Castrum Sancti Joannis de QOlubra). Co- 
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mune in prov. e circond. di Piacenza; ah. 9414. Ter- 
rit. fertile in cereali, uve, ecc. Industria di laterizi, 
scialli, ceste di vimini, ecc. Istituti d’educaz, ed opere 
pie, Castello del 1290. Dal medio evo a' tempi mo- 
derni passava di signoria in signoria, finchè cadeva 
sotto quella dell’arciduch. Maria Luigia, ex-impera- 
trice di Francia. — San Niccolò. Comune in prov. e 
circond. di Arezzo, con territorio per la massima parte 
montuoso ; ab. 7097; — Il Capol., denominato Strada, 
è una grossa borgata sulla sin. del fiume Solano, a 
breve distanza dall’ ant. Castello di San Niccolò. — 
San Pietro dell'Emilia. Comune in prov. di Bologna e 
circond, d'Imola ; ab. 13.426, Tra altri corsi, è bagnato 
dal Sillaro. Acque minerali e stabilim. idroteràpico; 
— Il Capol. possiede gli avanzi di un castello , belle 
chiese medievali, ecc. Fa grande mercato d’uve. Or- 
fanotrofio, ospedale, casa di ricovero pe’ vecchi. Nel 
1773 C. ebbe, da Benedetto XII, la sede dell’ Univer- 
sità, tolta a Bologna colpita d’interdetto. C. ebbe va- 
rie e memorabili vicende nel medio evo. — Sant’'An- 
gelo. V. ADRIANA MOLE. 

CASTELAR y RISSOL Emilio (soprannom, il Primo ora- 
tore del Mondo) (1832-99). Illustre statista, oratore e 
scrittore n. a Cadice e m. a Madrid. Nel 1866 com- 
battè a Madrid sulle barricate , e con l'esilio sfuggì 
alla pena capitale. Tornò in patria nel’68 e tentò in- 
vano di proclamare la Repubblica; però, con un mi- 
rabile discorso che rimarrà nella storia, riescì a far 
proclamare la libertà de’ culti. Combattè la candida- 
tura di Amedeo di Savoja a re di Spagna e, nel ‘73, 
proclamata la Repubblica, fu ministro per gli Esteri, 
Assunse nello stesso anno una specie di dittatura, e 
governò da par suo. Presto, un pronunciamento ab- 
battè ii suo Governo e tornò la Monarchia con Al- 
fonso XII, Negli ultimi anni 
di vita dimise ogni intransi- 

enza, pur non vipiegando 

andiera. Scrisse: Ernesto, 
novella; Vita di Byron; 
Questione d'Oriente ; Ricor- 
di d’ Italia ; Questioni politi- 
che e sociali ; Garibaldi (tra- 
dotto dalnostro Jarno); ecc. 

CASTELBARCO. Nel medio 
evo, ducato sulla destra del- 
l'Adige, a mezzodì di Trento. 
Da esso ebbe origine laomon. 
famiglia patrizir. 

CASTELNUOVO. Comune in 
prov. di Palermo e circond. 
di Cefalù; ab. 10.761. Sorge 
su una falda delle Madonie 
ed è bagnato dal torrente Pol- 
lina. Castello medievale de' Castelar 19. 
marchesi Geraci, con la cappella di Sant'Anna, ricca 
di affreschi del Serpotti. Commercio d’olio, manna ed 
agrumi; industria di laterizi; cave di calcaree d'argilla. 
Patria a B. ed O. Abruzzo, giureconsulti e storici, ed 
al poeta Vincenzo Errante, 

CASTELDELFINO. Comune in prov. di Cuneo e cir- 
cond. di Saluzzo ; ab. 1123, Nel 1628, vittoria del Duca 
di Savoja sopra i Francesi. 

CASTELFIDARDO. Comune in prov. e circond. di An- 
cona; ab. 6891. Giace alla destra del Musone, Sopra 
una vicina collina sorge un castello. Questo borgo è 
celebre per la vittoria riportatavi nel 1860 (18 sett.) 
dal generale Cialdini sui Papalini comandati dal fran- 
cese Lamorisière. 

CASTELPIORENTINO. Comune in prov. di Firenze e 
circond. di S. Miniato , in amena posiz. alla destra 
dell’Elsa ; ab. 10.529, unitevi lo fraz. Castelnuovo e 
Cojano, Quivi ebbe culla la famiglia Neri, celebre nelle 
storie Fiorentine. 

CASTELFORTE. Comune in prov. di Caserta e circond. 
di Gaeta; ab. 4741. Antiche ed altiss. torri di pietre 
squadrate. 

CASTELFRANCO. — dell’ Emilia. Comune in prov. e 
circond. di Bologna; ab. 13.484. Bella chiesa nella 

uale si ammira l’Assunta di Guido Reni. — di Sopra. 

omune in prov. e circond. di Arezzo ; ab. 3417. Fon- 
dato nel 1296 dai Fiorentini. — di Sotto. Comune in 
prov. di Firenze e circond. di San Miniato, sulla de- 
stra dell'Arno; ab. 5337. Sorgente solfo-ferruginosa 
nel luogo detto Mercatale. — in Miscano. Comune in 
prov. di Benevento e circond. di San Bartolomeo in 
Galdo ; ab. 39414. Sorgente solforosa (Fontana fetida). 
Importante fin dal tempo degli Aragonesi. — Veneto. 
Capol. di distr. in prov. di Treviso, sulla sin. del Mu- 
sone ; ab. 12.440. Città fondata, nel 1199, dai Trivi- 
giani per difesa. Belle chiese, buoni edifizî e vasti 
sobborghi. Patria al celebre pittore Giorgio Barba- 
relli, di cui si ammirano i migliori dipinti nelle chiese 
locali. Nel 1805 , vittoria dei Francesi, condotti dal 
Saint-Cyr, sugli Austriaci comandati dal Principe di 
Rohan, 

CASTELGOMBERTO (Gruppo di). Complesso di strati 
fossiliferi con rocce vulcaniche, accusanti un arci- 
pelago vulcanico nel Vicentino, nel periodo del mi6- 
cene. 

CASTELLABATE. Comune in prov,, di Salerno e cir- 
cond, di Valio della Lucania; ab. 4776. Ant. castello 
e bella chiesa parrocchiale. Industria e commercio di 
fichi secchi, olio, salumi, ecc, Ebbe varie vicende nel 
medio evo. Nel 1622 venne assalito dai Turchi, 

* CASTELLACCIO, Castello mal ridotto o di brutta 
apparenza. 

CASTELLALTO. Comune in prov. e circond. di Te- 
ramo; ab. 3375. Possiede 6 sorgenti saline e una aci- 
dulo-ferruginosa nella località detta Cesarano. 

CASTELLAMARE. — Adriatico. Comune in prov. di Te- 
ramo e circond. di Penne; ab. 8926. Il territ., fertile 
di cereali, viti, frutte ed ortaglie, è in colle (Vittorio 
Emanuele), e sulla marina (Città nuova) dove furono 
trasportati da poco gli uffici pubblici. unito alla 
città di PescaBA {V.) per mezzo d’un magnifico ponte 
in ferro sulla Pescara. Varie fiorenti industrie : liqui- 
rizia, laterizi, ecc. ; viviss. commercio; una delle più 
amene staz, balneari dell'Adriatico , frequentata più 
specialm, da patrizi romani, Nella fraz. in colle, su 
citata, è il rinomato Santuario della Madonna, fre- 
quentato da pellegrinaggi ; e sulla marina è una im- 
portantiss. staz. ferroviaria il cui traffico va per An- 





cona da una parte, e per Foggia e per Roma da al- 

tre 2 parti della linea tripartita. — del Golfo. Città in 
prov. di Trapani e circond. d’Alcamo ; ab. 20.663. Ant. 

castello e torre detto di Guardia, editicata nel 1586 ; 

bel duomo del sec. XVI. Porto ritenuto l’ant. Empo- 

rium Segestanorum. La città appartenne in feudo ai. 
Nascelli, ed ebbe, nel medio evo, varie vicende. 

— di Stabia. Capol. di circond. e di compartim. ma- 

ritt. sul golfo di Napoli, in prov. di Napoli, in luogo 
delizioso, ai piedi del monte Fenito , circondato da 

colline, sopra le rovine dell’ant. Stabia, città dei Cam- 

panî, distrutta da Silla; ab. 32.589. Begli edifizì sacri 

e profani ; sede di vescovo. Buon porto ; arsenale com 

bagni; molte villeggiature , fra cui quella regia di 

Quisisiana, e sorgenti minerali frequentate (Mura- 

glione, Acetosella , ecc.), Terreno fertiliss.; grande 
commercio. 

CASTELLAMONTE. — Comune in prov. di Torino, 
circond. di Ivrea, alla sin. dell’Orco che discende dai 
ghiacciai e dai laghi di Rossett e forma la valle dè 
Locana ; ab. 6298. Vi prosperano diverse industrie , 
fra cui, in particolare, quella delle stoviglie di terra 
cotta, Da un'altura vi spicca un ant. castello; — Nei 
dintorni, cave di magnesia carbonata. — (Giacomo Ugo 
BOTTONE conte di) (1753-828). Magistrato e giurecon- 
sulto celebre n. a Castellamonte (Piemonte). Pubblicò: 
Saggio sula Politica e Legislazione dei Romani, da 
lui scritto a 17 anni e prima attribuito a Cesare Bec- 
caria; IZ Piemonte e la sua Legislazione ; ecc. 

CASTELLANA. — Comune in prov, e circond. di Bari; 
ab. 11.400. Produce olio, vini, mandorle. Ospedale ed 
opera pia. Le memorie di C. risalgono al 902. Tra 
altre vicende nel medio evo, ebbe quella per cui sog- 
giacque alle monache Cistercensi: allora si cinse di 
mura, di cui si veggono ancora le vestigla , scacciò 
le monache e si diede a Ladislao ;: — Nei dintorni, 
una voragine detta La Grave. — (Monte). Forte nella 
penisola della Spezia (Liguria), a m.510 sul livello 
del mare. : 

CASTELLANE Spirito Vitt. Elisab. Bonif. conte di} 
(1788-862). Maresciallo dell’esercito francese, n. a Lione. 
Servì Napoleone I e, alla sua caduta, i Borboni. Si 
unì più tardi a Luigi Napoleone. S'ebbe, il 2 dicem- 
bre 1852, il bastone di maresciallo e diventò coman- 
dante di una delle 5 grandi prov. militari dell’Impero, 
con sede a Lione. 

CASTELLANETA, Comune in prov. di Lecce e cir- 
cond. di Taranto ; ab. 9678. Acquedotto ed osserva- 
torio meteorologico ; cattedrale con pregiati dipinti. 
C. è luogo antichiss., come ne fanno fede i rinvenuti 
sepoleri, vasi e monete. Fu sotto la signoria de’ Nor- 
manni, degli Svevi, degli Angioini. Memorabile l’as- 
sedio (1503) sostenuto dalle truppe francesi, condotte 
dal Duca di Nemours, contro i cittadini di C, Vi na- 
quero : V. M. Giovinazzi, poeta e storico ; Luca Prin- 
cipino, scultore; ecc. 

CASTELLANI. — Augusto (1829-83). Celebre orafo n. 
a Roma. Si distinse particolarm. per le sue imitaz. 
di ornam. romani ed etruschi. — Carlo (1822-97). Pa- 
triota, bibliografo ed ellenista n. a Roma e m. a Ve- 
nezia. Fu in esilio per vicende politiche; dopo il 1860, 
tornato in Italia, venne nominato bibliotecario della. 
Viltorio Emanuele nella sua città, e poi della Mar- 
ciana a Venezia. Lasciò, tra altro, una belliss. tra- 
duz. delle Rane di Aristofane. — Pietro (sec. XVII). 
Viaggiatore n. a Bologna. 

CASTELLANÎA. Giurisdiz. di CasteLLANO (V.); di- 
ritto di alta, media e bassa giustizia. 

CASTELLANI-FANTONI-BENAGLIO Ines (contessa) (1849- 
97). Scrittrice n. a Pavia. Pubblicò, tra altro, il ro- 
manzo La Marchesa d’Arcello. 

CASTELLANO. — * Di castello, o del castello. — Neila 
Spagna , peso = gr. 4,6. — Gentiluomo o magistrato 
investito, un tempo, del governo di un castello o di 
un villaggio fortiticato. Aveva potere civile e militare. 
Dapprima fu semplice uffiziale revocabile a volontà ; 
poì, più d'uno usurpò la sua autorità e si rese indi- 
pendente dal duca, come questi dal sovrano; — (C. 
signore, Padrone assoluto dell’autorità civile e militare 
nella estens. del suo territ.; — C. giudice, Che rappre- 
sentava il sovrano o il feudatario ed aveva l’ammi- 
nistraz, dell’ alta, media e bassa giustizia, intenden- 
dosi per alta giustizia il diritto di condannare a morte, 
— Nell' ant. regno di Polonia, impiegato regio che, 
in un determinato distretto, aveva giurisdiz. civile e 
militare ed amministrava i beni del re. Tali impie- 
gati furono istituiti per la Costituzione di Boleslao 
Chrobry. . 

CASTELLANZA. Comune in prov. di Milano e cir- 
cond. di Gallarate $ ab. 4233. Territ. coltivato a viti, 
gelsi, cereali; grande industria cotoniera (Cotonificio 
Cantoni). 

* CASTELLARE. Castello rovinato. 

CASTELLARO. Comune in prov, e distr. di Mantova ; 
ab. 686; — Nelle vicinanze, i Tedeschi furono 2 volte 
sconfitti dai Francesi-(1796-1797). 

CASTELL’ ARQUATO. Comune in prov. di Piacenza e 
circond., di Fiorenzuola d’Arda ; ab. 5569; — Il Capol., 
su un colle, è adorno di graziosi villini; chiese rag- 
guardevoli e tempietto pagano; ròcca del 1340; pa- 
lazzo gotico (ora sede del Comune) del 1290; opere 
pie, istituti d’educaz., archivi medievali. Dal sec. XI 
al XII, C. ebbe libero reggim. Passò , quindi, dagli 
Scotti ai Visconti, e da questi agli Sforza, ai Farnesi. 
C. fu patria a Sforzino Sforza e ad altri personaggi 
notevoli. 

CASTELLAZZO. — Luigi (1812-91). Letterato e patriota 
n. e m. a Mantova. Sofferse la carcere austriaca al 
tempo de’ famosi Processi di Mantova, e vollero al- 
cuni accaniti avversari politici, malgrado ardenti di- 
fese, che in quell'occasione egli facesse delle rivelaz. 
alla Polizia straniera. Tra altro scrisse La Battaglia 
d' Armagedon. — Luigi (pseudon. Anselmo Rivalta) 
(1827-95). Scrittore n. a Pavia. Pubblicò, tra altro, il 
romanzo Tito Vezio, — Bòrmida. Comune in prov. e 
circond. di Alessandria, alla confl. dell’Orba con la 
Bormida ; ab. 7180. Già borgo murato, i cui abitanti 
concorsero alla fondaz. dinA/essandria. 

CASTELLEONE. — Comune in prov, e circond. di 
Cremona, alla riva sin. del Serio Morto; ab. 7721. 
Luogo rinomato per la mostarda. Nel sec, XII i Mi- 
lanesi vi furono battuti dai Cremonesi. — di Suasa. 
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CASTELLO-BRANCO, 


CASTIGLIONE, 
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Comune in prov. e circond. di Ancona ; ab. 2090. Giace 
sulle rovine dell’ant. Suasa, distrutta da Alarico. - 
CASTELLETTO. — Pezzo dilegno che serve a fissare una 
canna di ferro per forar pietre. — Per gli orefici e 
gli ottonaî, macchina per passare alla filiera tubi me- 
tallici, fili di ferro, ecc. — Nell’architettura militare, 


fortilizio di forma quadrata, col maschio o mastio, 


sulla porta, e le torri ai 4 angoli. Si costruiva nelle 
partidominanti una città, per tenere a freno icittadini; 
o nel punto più forte d’un castello, per prolungarne la 
difesa. Celebri i due Chàtelets di Parigi, il grande e 
il piccolo, che sostennero assedi e servirono di pri- 
gione : il 1.° fu demolito nel 1802; il 2.° nel 1728. 
— Nel sistema bancario del medio evo, e sopra tutto 
nel Banco di San Giorgio, operaz. con la quale un 
capitale, posto a moltiplico, si accresceva mercè 
l’anatocismo; — Oggi, nelle banche, registro conte- 
nentei nomi delle persone a cui la ‘banca fa fido, 
e la somma che a ciascuna di esse può essere tidata. 
— Al Lotto pubblico, prospetto delle somme giocate 
‘ e delle vincite presunte. — d’Orba. Comune in prov, 
di Alessandria e circond. di Novi Ligure; ab. 2962. Ant. 
castello; sorzente d’acqua solforosa. — Molina, Comune 


in prov. di Alessandria .e circond. di Acqui; ab. 613.. 


Ant. castello. — sopra Ticino. Comune in prov. e cir 
cond. di Novara , sulla destra del Ticino; ab. 4740. 
Attivo commercio. Torba nel territorio, 

CASTELLI. — Comune in prov. e circond. di Teramo ; 
ab. 3719. Sorgente salina, ferruginosa, solfurea. Vi pro- 
sperarono già alcune, fabbriche di majoliche ed una 
Scuola di pittura che fiorì specialm. al principio del 
sec. XVIII, per opera di Carlantonio Grue. — Pa- 


dre e figlio, pittori, n. a Genova: — Bernardo (1557- | 


620), Il cui capolavoro è nella basilica Vaticana, e rap- 
presenta San Pietro che traversa il mare. Fece i ri- 
tratti del Tasso, del Chiabrera e del Marini, che lo 
celebrarono nelle loro poesie; compose anche disegni 
per la Gerusalemme Liberata, incisi da Agostino Ca- 
rasci; — Valerio (1625-59), Valente egli pure. Il mi- 
gliore suo dipinto è il Ratto delle. Sabine, nella Gal- 
leria di Firenze. — Adriano (1158-517?). Astuto e fa- 
stosiss, cardinale n. a Corneto Tarquinia (Roma). Poco 
mancò non perisse di veleno per opera di Cesare Borgia. 
Sotto Giulio II si allontanava da Roma; vi ritornava 
sotto Leone X ; ma, accusato di partecipaz. alla con- 
giura del cardin. Petrucci (1517), riparava a Venezia, 
donde poi presto fuggiva, non lasciando più tracce 
di sè.— Alessandro (1811-38). Pittore paesaggista n. a 
Roma. — Benedetto (1577-61). Celebre matematico, di- 
sccepolo di Galileo, n. a Brescia. Creatore di una nuova 
parte dell’idraulica, e cioè della teoria delle acque 
correnti. tenne cattedra alla Sapienza in Roma. 
Formò eccellenti scolari, fra cui: il Torricelli, il Bo- 
relli, il Cavalieri, il Ricci. Inventò il pluviòmetro. 
— Cristoforo (vero nome di battes., Teramo) (1597- 
659). Frate de' Teatini n. a Palermo. Fu missionario 
in Georgia. Mingrelia, Imerezia e Persia. Lasciò molti 
disegni di costumi e di curiosità botaniche e zoologi- 
ehe, — Gabr. Lancill. (principe di Torremuzza) (1810- 
91).Antiquario e patriota n. a Palermo. Fu ferocem.per- 
seguitato da° Borboni e venne creato senatore. Lasciò : 
Iscrizioni palermitame; Veteres nummi, ed altre 
opere. — Ignazio Feder. (1781-862). Il più popolare 


posta e unorista della vecchia Austria, n. a Vienna.” 


Scrisse composis. drammatiche, canti di guerra, poe- 
sie in dialetio ungarico, aneddoti , schizzi, ecc. Fu 
la personificaz. della giovialità e dell'umorismo vien- 
nese: lo si considera come lo Scribe della gente Te- 
desca. — Michelangelo (1815?-75). Uomo politico n. a 
Racconigi Piemonte). Il suo importante Carteggio 
politico venne pubblicato dal Chiala. — Pietro (se- 
colo XVII). Medico e botanico n. a Messina. Pro- 
fessò medicina a Roma e, nella città nativa, botanica. 
Scrisse molto : delle sue opere, la capitale è Hortus far- 
nesianus, che pubblicò sotto il nome dell’ amico suo 
Aldini, — Romani. Paesi sui monti Albani o Laziali. 
Molto rinomati per gli ortaggi, i pascoli e il vino 
bianco. 

viali Mucchietto di libri posti l’uno sopra 
‘altro. 

CASTELLINO da Castello. V. Mutuo. 

CASTELLIO Sebastiano (1515-63). Umanista e teologo 
n. a Saint-Martin-du-Fresne (Savoja). Insegnò a Gi- 
nevra ed a Basilea. 

CASTELLO. — V. CITTADELLA, FoRTEZZA e Ròcca. — 
*(lat. castellum). Familiarm., C. da burattini, Qualun- 
que edifizio meschino; — Fig., C. in aria, Disegno 
mal fondato, Imaginaz. di cose vane ed impossibili, 
= Terra murata e fortificata, un tempo abitaz. dei 
signori e dei baroni, Di muraglie grossiss., quasi tutti 
eretti in alture, con profondi pozzi e vaste cisterne, 
aventi, per lo più, nel mezzo un torrione più solido 
e più alto (maschio o mastio), estrema difesa della 
piazza; con opere staccate, fossi profondi, saracine- 
sche, piombitoj, ecc. Fra i più celebri, in Italia, fu- 


rono quelli di Barletta in Puglia, di Crema in Lom- 


bardia, di Fubriano nelle Marche, di Prato in Toscana. 
Architetti di lavori di questo genere furono : il Bru- 
nelleschi, che fortificò Vico Pisano e diè il disegno 
del C. di Milano e di quello di Pesaro; Bramante, 
che afforzò Vigevano; Giuliano da San Gallo, che 
edificò la Rdécce d'Ostia per ordine di Sisto IV, le co- 
struz. di Poggio Imperiale e di Borgo San Sepolcro. 
I C. di Bard in valle d’Aosta, di Osopo nel Friuli, di 
Gaeta in Terra di Lavoro, e di Scilla in Calabria op- 
posero agli assalitori, in principio del sec. XIX, for- 
midabile resistenza. — La parte più alta di un ba- 
stim. di alto bordo, e, più propriam., quella verso la 
prua. — In tipografia, mobile di legno sopra il quale 
sta la cassa su-cui viene eseguita la composiz. tipo- 
grafica ; — Anche, l’armatura di ferro delrul/o a mano. 
— Specie di moscatello toscano. — Vasto edifizio , e 
ordinariam. munito di mura e in contado, per uso dei 
gran signori. — Macchina di legname, a cui è racco- 
mandata la berta per ficcar pali. — Macchina o edi- 
fizio di legnami, per poter giungere , in certi lavori, 
ad una data altezza; — Anche, macchina simile per 
trasportar cose pesanti con maggior facilità e sicu- 
rezza, come : statue, colonne, e sim. — Arnese di legni 
congegnati insieme, nel quale si distendono in più or- 
dini le stoje dei bachi da seta. — Robusta intelaja- 
tura a cui sono applicati tutti i supporti di una mac- 


china; — Anche, costruz. acconcia a condurre alcun 
lavoro e a dar il giuoco a diversi ingegni dentro di 
essa contenuti. — o DERRICK. Nelle miniere, costruz. 
a forma di piramide, in legno. È formato da 4 travi 
che fungono da montanti, collegate fra loro da tra- 
verse e croci di Sant'Andrea: porta alla sommità delle 
taglie ed è munito di scale. Viene posto sul luogo ove 
si vuol compiere un sondaggio, e serve per la rapida 
manovra delle aste che si adoperario in tale operaz. 
— Giambattista. Due di tal nome: — a) €, V. BERGA- 
MASCO ; — G. (1547-637). Miniatore n. a Genova. Lavorò 
a Madrid. — da burattini. Piccola baracca a foggia di 
palco scènico, dove il burattinajo falavorare i suoi bu- 
rattini. — d’acqua. Essenziale accessorio degli acque- 
dotti, consistente in un serbatojo fatto per raccogliere 
l’acqua degli acquedotti, aduso pubblico 0 privato. Essa 
sì misura all'ingresso del C. e per mezzo di tubi si ero- 
gava, un tempo, ai consumatori. — d'Annone. Comune 
in prov. e circonda. d'Alessandria, sulla riva destra 
del Tanaro; ab. 3200. Già ròcca fortiss. — dell’oriolo. 
Complesso dei pezzi che ne costituiscono il meccani- 
smo. — dell’Uovo. A Napoli.Eretto, nel 1154, dal re 
Guglielmo il Malvagio. Ora carcere militare. — di 
Serravalle. Comune in prov. e circond. di Bologna; 
ab. 3399. Castello e sorgente d’acque minerali. — La- 


vazzo, Comune in prov. di Belluno e distr. di Longa-. 


rone; ab. 2327. Belle pietre da costruzione. 

_CASTELLO-BRANCO Camillo (1826-90). Paeta e roman- 
ziere n. e m. a Lisbona. Pubblicò tra altro: Spine e 
fiorî ; Libro nero. j 

CASTELLON. Una delle 3 prov. della Spagna, in cui 
venne smembrato l’ant. regno di Valenza; kmq. 6465, 
ab. 311.025. E straordinariam. montuosa, e non pos- 
siede che la pianura fertiliss. di Alcala del Chivert, 
detta. per antonom, La Plaza. Vi sono belliss. Auer- 
tas, principale fra tutte quella di Castellon. Vi si rac- 
colgono in copia cereali e frutti; vi si esercita la pesca. 
Vi sgorgano molte sorgenti minerali, fra cui le più 
frequentate sono quelle di Villavieja d2 Nules. Esi- 
stono alcune fonderie di ferro e di rame, cartiere e 
fabbriche di tele, di panni, di articoli di sparto e di 
alpargutas o sandali di corda, Gli abitanti sono Ca- 
talani; — ©. de la Piana n'è il capol., a 6 km. dal 
Mediterraneo , e conta ab. 27.000. Fabbrica filati e tes- 
suti di lino e di canapa e cordami, ed è sopra tutto 
un mercato agricolo. La ARueria circostante deve la 
sua grande fertilità a un ammirabile sistema d’ irri- 
gaz. impiantatovi dai Mori. Il porto, o gras, non ri- 
ceve che navi di cabotaggio. 

* CASTELLOTTO. Castello di qualche grandezza. 

CASTELLUCCIO Inferiore. Comune in prov. di Potenza 
e circond. di Lagonegro; ab. 2290. Varie industrie; 
cave di un'ottima argilla per fabbrica di stoviglie, te- 
gole e mattoni 

CASTELNAU (Francesco de La PORTE, conte di) (1812- 
80). Naturalista e viaggiatore francese n. a Londra e 
m. a Melbourne. Esplorò alcune regioni dell'America 
e dell’Africa, e pubblicò tra altre opere importanti, 
Essai sur le système silurien de l’Amérique septen- 
trionale. 

CASTELNAUDARY. Città nel dipartim. dell'Aude (Fran- 
cia); ab. 11.150. Nel 1632, vittoria dello Schònberg 
sopra il Montmorencey. 

CASTELNOVO — Bariano. Comune in prov. e distr. 
di Rovigo sulla sin. del Po; ab. 5026. Territ. fertile 
in cereali, borbabietole, patate, ecc. Il castello veniva 
donato dalla contessa Matilde alla Mensa vescovile 
di Ferrara; e fu demolito nel 1858. La chiesa di San 
Bartolomeo fu inghiottita dal Po. — di Sotto. Co- 
mune in prov. e circond. di Reggio Emilia; ab. 5674. 
Le prime sue memorie risalgono al 1037. Ebbe varie 
vicende nel medio evo; e, fra altri signori, fu ripe- 
tutam, de’ Visconti di Milano. — ne’ Monti. Comune 
in prov. e circond. di Reggio Emilia; ab. 6994. Il 
paese è ricordato, nel 1388, col nome di Castrum No- 
rum domini Abbatis de Canossa. 2 

CASTELNUOVO. — Capol. di distr., nella Dalmazia, cir- 
cond, di Cattaro, nell'impero Austro-Ungarico, sulla 
spiaggia sett, del can. di Cattaro; ab. 7500. E fortifi- 
cato ; sopportò varì assedì. — Belbo. Comune sulla 
sinistra del Belbo, in prov. di Alessandria e circond. 
di Acqui; ab. 2393. Opera pia Maraldi. — Berardenga. 
Comune in prov. e circond. di Siena; ab. 8925. Mi- 
niere di zolfo e due sorgenti minerali, dette del Bat- 
taccio e del Bergallo. — Bocca d'Adda. Comune pr. 
la foce dell'Adda nel Po, in prov. di Milano e cir- 
cond, di Lodi, d’origine molto antica; ab. 2593. Ter- 
ritorio frequentem. danneggiato dalle inonilaz. del Po 
e dell’ Adda. — Bormida. Comune sulla destra della 
Bormida. in prov, di Alessandria, e circond. di Acqui; 
ab. 1921. Vini eccellenti; buoni bozzoli. — Calcèa. Co- 
mune in prov. di Alessandria e circond. di Asti; 
ab. 2178. Patria ad Angelo Brotfèrio, cui s' inalzò un 
monumento. Antico castello. — d’ Asti. Comune in 
prov. di Alessandria e circond. di Asti; ab. 3700. Ce- 
reali, vini eccellenti: varie cave di gesso : sorgente 
minerale solfurea. — della Dàunia, Comune in prov. 
di Foggia e circond. di San Severo ; ab. 3101. Possiede 
3 belle chiese ed una casa di carità. Patria a Sant'An- 
drea d’Avellino. — di Garfagnana. Capol. di circond. 
nella prov. di Massa-Carrara, alla confluenza della 
Torrita nel Serchio ; ab. 5198; — Il Cap. possiede 
la chiesa di Santa Croce (sec. XV-XVI), la récca 
(oggi palazzo provine.). Nel convento de’ Cappuccini 
è la tomba del duca Alfonso H d'Este. L'origine di C. 
risale al sec. XIII. Castruccio Castracani costrusse 
il ponte sul Serchio e fortificò il castello. Nel 1522 
fu governat. della terra Ludorico Ariosto, mandatovi 
da Alfonso I. Tra gli insigni, (€. diede i natali al 
pittore G. Porta, detto il Garfagnino. — di Magra. 
V. CASTELNUOvo LEVANTE. — di Porto. Comune sul 
limite dell’agro Romano, sulla via Flaminia. in prov. 
e circond. di Roma ; ab. 1515. Al tempo dei Romani 
chiamavasi Ad Vigesimum. — di Val di Cècina. Co- 
mune in prov. di Pisa e circond. di Volterra; abi- 
tanti 5196. Cave di allumite : acqua ferruginosa. — 
di Verona. Comune poco lungi dal lago di Garda, in 
prov. di Verona e distr. di Bardolino ; ab. 4091. Quivi 
il Massena battè gli Imperiali. — Levante (già Castel- 
nuovo di Magra). Comune in provincia di Genova 
e circondario di Spezia; bagnato dal Bettigne. dal- 
l’isolone ; ab. 3825. Rinomato pei suoi vini eccellenti. 


— (Pricnipe di). V. CorToxk. — Rangone. Comune in 

prov. e circond. di Modena; ab. 3420. Nel sec. XIV, 
feudo della famiglia Rangoni. -- Scrivia. Comune in 
prov. di Alessandria e circond. di Tortona, sulla riva 
destra dello Scrivia; ab. 7421. Fortificato nel sec. V 
da Teodorico, presentem., delle sue antiche mura, non 
conserva che pochi ruderi ed una torre maestosa. Pa- 
tria al pittore Alessandro Berri ei al novelliere Mat- 


‘teo Bandello. 


CASTELTERMINI. Comune in prov. di Girgenti e cir- 
cond. di Bivona, alle falde del monte Pecoraro: abi- 
tanti 13.022, .Vestigia di abitaz. troglodìtiche; eruz. 
di fango liquido da una cavità crateriforme. l’rumento, 
mandorle, agrumi, ecc.; vivo commercio; saline e sol- 
fature. Opera pia Ferlisi. Nel maggior tempio, di- 
pinti del Velasquez, Vi nacque: l’insigne pedagogista 
G. A. de Cosmi; N. Cacciatore, astronomo ; ecc. 

CASTELVETRANO. Bella città in prov. di Trapani e 
circond. di Mazzara del Vallo ; ab. 24.510. Giace in fer- 
tile pianura e possiede importanti edifizî. Fabbrica 
olio e stoffe. Nel suo territ. sorgono le rovine dell’ant. 
Selinunte. 

CASTELVETRO Lodovico (1505-71). Celebre letterato, 
critico e grecista insigne n. a Modena e m. a Chia- 
venna (Valtellina). Rimase famoso per le sue contro- 
versie con Annibal Caro del quale censurò la canzone: 
Venite all'ombra de' gran gigli d’oro, ecc. Dovette 
fuggire perchè accusato di eresia. Scrisse moltiss. : 
Commentia Virgilio, a Orazio, a Terenzio, a Dante, 
a Petrarca, al Bembo, ecc.; ma la sua reputazione si 
fonda specialm, sulla Poetica d’Aristotile volgarizzata 
ed esposta. 

CASTENEDOLO. Comune in prov. e circond, di Brescia; 


‘ab. 3839, Bella chiesa, con notevoli affreschi. Si ve- 


dono ancora le tracce dell’ant. castello. Nelle vicinanze, 
il 16 giugno 1859, giorioso combattim. tra i Cacciatori 
delle Alpi, e gli Austriaci. Vi perirono il trentino Nar- 
ciso Bronzetti ed ìl veneziano Giuseppe Gradenigo. 

CASTI Giambattista (1721-8303). Celebre poeta n. a 
Montefiascone (Roma) e m. a Parigi. Di amabiliss. con- 
ve:saz., di spirito attiviss., fu 
caro a Giuseppe II e a Cateri- 
na II di Russia. Soggiornò lun- 
gam. pr. questi 2 sovrani, poi 
a Firenze, e infine a Parigi. 
Scrisse molto. Principali sue 
opere: Le Novelle galanti , in 
versi, bruttate da oscenità; Gli 
Animali parlanti, poema sati- 
rico ; Poema tartaro, satira del- 
ia Corte di Russia; Rime; I 00 
Tre Giulii, raccolta di 216 so- fi 
netti; 9 drammi giocosi per mu- | 
sica, tra cul: La Grotta di Tro- 
fonio; Il Re Teodoro in Vene- 
zia; La Congiura di Catilina. 

* CASTIGATAMENTE, Con ca- 
stigatezza. 

*CASTIGATEZZA. Qualità 
astratta di CastIGaTO (V.). 

* CASTIGATO (lat. custigatus). Detto di stile, lingua, 
scrittore. e sim, , vale corretto, che non offende le buone 
ego, il costume; detto di costume, puro, irrepren- 
sibile. 

- CASTIGLIA. — Regione principale di mezzo, nòcciolo 
della Spagna odierna; kmq. 133.372, ab. 3.453.700. Si 
divide nei già 2 regni di Vecchia C. (Castilla la Veja), 
con le prov. di Burgos, Logrono, Santander, Soria, 
Segovia, Avila, Palencia e Valladolid (kmq. 65.807, 
ab. 1.710.800); e di Nuova C. (Castilla Nueva), al S., 
con le prov, di Madrid, Toledo, Guadalajara, Ciu- 
dad- Reale Cuenca (kmq.72.565, ab. 1.742.900). La Sierra 
de Guaderrama separa le 2 C. e segna lo spartiacque 
fra il bacino dell’alto Duero e quello dal Tago. Le sue 
vette elevansi fino a m. 2401. Bagnano la Vecchia 
C, ì fiumi: Duero, Xalon, Ebro, Carrion, Tor- 
mes; e la Nuova C.: i fiumi: Tago, Xucar, Guada- 
jana. Constando le 2 C., in gran parte, di monti e di 
altip., vi è clima assai rigido nell’inverno, e assai 
caldo nell’estate. Arido il suolo. Ma, dove ci siano ac- 
que irrigue e piogge copiose, prosperano i cereali, le 
viti, gli olivi, le frutta. Numerosi gli armenti, la mag- 
giore ricchezza dell'agricoltura; — Toledo, dove si 
parla il più puro castigliano (dichiarato lingua nazio- 
nale e letteraria), è la capit. storica della Nuova C.; - 

Burgos, la capit. della Vecchia C.; — Il carattere popo- 
lare, la scrittura e la lingua del Castigliano passarono 
nel complesso della nazione Spagnuola. — {Canale di). 
Lungo km. 140. Ha origine dal Rio Pisuerga, ad Alar del 
Rey; segue per 30 km. ia Pisuerga, pol il Carrionei, 
passa per Palencria, e quindi, seguendo il corso della 
Pisuerga, termina a Valladolid. Riesce ottimo perla na- 
vigaz. Venne compiuto nel 1832. — (Casa di). Fondata nel 
principio del sec. XI da Sancho il Grande, re di Na- 
varra, il quale, conquistata la prov. di C., ne fece un Re- 
gno indipendente a favore di suo figlio Ferdinando. 
Ii matrimonio d’Isabella di C. con Ferdinando d’Ara- 
gona (1469) e la cacciata dei Mori sottomisero tutta 
la Spagna a un solo principe; 
onde la storia della Casa e del 
Regno di C. si confondono con 
quella di Spagna. 

CASTIGLIONE. — Baldassare 
(1478-5229). Letterato e diploma- 
tico n. a Casàtico nél Manto- 
vano e m. a Toledo. Fu amba- 
sciatore del duca di Urbino, Gui- 
dobaldo di Montefeltro, ad En- i 
rico YII d'Inghilterra (1506), poi & 
in Roma a Leone X (1513); am- 
basciat. di Clemente VII a Car- ‘ 
lo V (1525). Carlo V lo desiderò 
vescovo d’Avila, ma egli rifiutò. 
Il suo titolo principale di glo- 
ria è il Cortegiano, in cui, con 
puriss. stile, tratteggia il tipo 





Casti. 





Castiglione B. 


perfetto del gentiluomo di Corte, È un vero manuale 
di belle creanze e del conversare. Famoso il ritratto 
del C., di mano di Rafaello, che trovasi nella galle- 
ria del Louvre a Parigi. Tra altri, scrisse di lui l’abate 
Serassi. — Carlo Ottavio (conte) (1784-849). Erudito n. 
a Milano e m. a Genova. Scoprì, insieme col Mai, nel- 
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1. Castello di Hohenzollern; — 2. Castello di Windsor; — 3. Castello di Cintra (presso Lisbona); — 1. Castello di Sarskoe Selo; — 5. Castello di Dublino; 
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6. Castello d'Eu; — 7. Castello di Chambery; — 8. Castello di Heidelberg, 
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1 Castelo di Milano; — 2. Castello dell'Ovo, a Napoli; — 3. Castello di Fenis; — 4. Castello di Mantova; — 5. Castello di Ferrara; — 6. Castello di Pavia; 
7. Castello di Torino; — $. Castello di Bari. 
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CASTIGLIONI. 


l’Ambrosiana della sua città, frammenti della Trudu- 
zione gotica della Bibbia. — Giov. Bened. (detto il Gre- 
chetto) (1616-70). Pittore ed acqua fortista n. a Genova 
e m. a Mantova. Dipinse, con 
grande maestria, cacce, episo- 
di della Sucra Scrittura, fa- 
role, animali. — Valeriano 
(1593-668). Erudito e poeta del- 
l'ord, de’ Benedettini, n. a Mi- 
lano. Scrisse: Chio, poema; 
Ecogium de gestis heroicis Ca- 
roli Emmanuelis de Sabaudia; 
Relazione dell'origine del fiu- 
me Po; Istoria delle Rivolu- 
zioni del Piemonte; ecc. — (Du- 
ca di). V. AUGEREAU. — Chiava- 
rese. Comune in prov. di Ge- 
nova e circond. di Chiavari; 
ab. 2496. Nel territ., grande 
varietà di marmi e di mine- 
rali: — d'Adda. Comune in 





Castiglione G, B. 


di prov. Milano e circond. di Lodi, pr. la riva destra. 


dell'Adda; ab. 4028. Chiesa con opere d’arte. Nel pa- 
lazzo Busca, tracce dell'ant. castello. Produz. di ottimi 
formaggi. — dei Genovesi. Comune in prov. e circond. 
di Salerno; ab. 1011. Patria al celebre economista e 
filosofo Pietro Genovesi. — dei Pèpoli. Comune in prov. 
di Bologna ecircond. di Vergato, sopra una vetta del- 
l'Appennino; ab. 6526. Già feudo della famiglia Pe- 
poli. Sorgenti minerali. -- del Lago. Grosso borgo mu- 
‘ato, in prov. e a È 
circond. di Pe- 
rugia, sulla spon- 
da occid. del la- 
co Trasimeno : 
ab 13.399, — del- 
la Pescaja. Co- 
mune in prov. e 
circond. di Gros- 
seto; ab. 3613. 
Uastello antico; 
sorgente mine- 
rale; porto. — 
delle Stiviere. 
Capol. di distr. 
nella prov. di 
Mantova ; a bi- 
tanti 5910. Già 
capitale del Prin- 
cipato omon. in 
teudo della fa- 
miglia Gonzaga, 
fin dal 1404, Ne' 
suoi dintorni av- 
vennero parec- 
chie battaglie, Castiglione delle Stiviere: Chiesa 
tra cui quella dei Disciplini. 
vinta da Bonaparte sugli Austriaci condotti dal Wurm- 
ser, il 5 agosto 1796. Conta un ospedale, una ricca bi- 
hlioteca, un monte di pietà, un fiorente istituto d'edu- 
caz. maschile ; chiesa dei Disciplini, ecc. Industria se- 
rica. — di Sicilia. Comune in prov. di Catania e circond. 
di Acireale ; ab. 2933, Territ. fertiliss. e sorgente d’ac- 
qua minerale pr. il così detto Funte delle Camere. — 
d'Orcia. Comune in prov. di Siena e circond. di Mon- 
tepulciano, al sommo di un poggio in Val d' Orcia; 
ab. 6914. Sorgente ferruginosa a Ripacci. — Falletto. 
Comune in prov. di Cuneo e circond. d'Alba. Ant. ca- 
stello ristaurato. — Fiorentino (già Aretino, e poscia 
Perugino). Comune in prov. e circond. di Arezzo; 
ab. 13.318. Territ. ubertoso ; numeroso e scelto bestiame. 
— Olona. Comune in prov. di Como e circond. di Va- 
rese ; ah. 1913. Due belle chiese decorate da ant. e buone 
pitture. — Tinella. Comune in prov. di Cuneo e circond. 
d'Alba; ab. 2056. Nelle guerre del medio evo, fu più 
volte arso e distrutto. — Torinese. Comune in prov. e 
circond, di Torino; ab. 1701. Ant. castello ; acqua sol- 
forosa. La casa di Savoja lo acquistò (1631) col T'rat. 
tato di Cherasco e lo infeudò alla famiglia Turinteti, 
CASTIGLIONI. Famiglia italiana, originaria del Mi- 
lanese, che diede alla scienza, alle armi, alla politica 
illustri uomini. Fra questi: — Goffredo, Cardinale (1227), 
pol papa (1241) col nome di CELESTINO (V.) XV; — Branda 
(-1443), Giureconsulto, legato in Allemagna di Bo- 
nifazio IX. vescovo di Piacenza (1404), cardinale (1411); 
— Cristoforo (1345-425) (soprannom. il Monarca delle 
leggi), Giureconsulto, competitore del famoso Baldo. 
Insegnò a Pavia, a Parma, a Torino, a Siena; — 
Franchino {?-1462), Lettore di diritto a Pavia, consi- 
gliere di Filippo Maria Visconti, poi di Francesco 
Nforza ; — Guarnerio (?-1460), Lettore di diritto a Pavia, 
Servì i Visconti, ne ebbe il feudo di Garlasco (1486); 
fu consigliere di Francesco Sforza; — Giovanni (1420-60), 
Eletto protonotario da Eugenio IV, segretario aposto- 
lico, vescovo di Coutances in Normandia (1442), am- 
basciat. di Enrico VI alla Corte di Roma (1447), car- 
dinale. Da papa Pio II ebbe incarico di opporsi al Pic- 
cinino che recava soccorsi all’Angioino ; ma nell’ado- 
perarsi a ciò, moriva; — Branda (?-1486), Vescovo di 
Como (1466), consigliere di Galeazzo Sforza; ucciso 
il quale, fece parte del consiglio di Reggenza. Co- 
mandò la flotta Pontificia contro i Veneziani (1483); fu 
governat. di Roma e vi morì; — Sabba (?-1554), Cava- 
liere gerosolimitano m, a Faenza. Si distinse nella di- 
fesa di Rodi vi fu ferito. Lasciò: Ricordi nei quali 
«st ragiona delle materie che si ricercano a un vero 
gentiluomo (1541): — Franc. Abbondio (1523-68), Che 
poetò con garbo. Fu vescovo di Bobbio (1562) e nel 1665 
cardinale; — Gius. Ant. (?-1720), Accalemico della 
Crusca. Stampò Conclusioni cavalleresche, contro la 
Neienza cavalleresca di Scipione Maffei ; — Luigi (conte) 
{1766-3832}, Erudito e viaggiatore n. a Milano. Visitò 
gli Stati Uniti che illustrò ; — Franc. Sav. (de’ conti) 
(1791-830), Papa Pro (V.) VIZI; — Ottavio (conte) (1784- 
819), Dottiss. filologo, archeologo e antiquario n. a Mi- 
lano. Conobbe perfettam. molte lingue ; illustrò e donò 
alla scienza il Codice gotico della versione di UIfila; 
s.udiò profondissimam. la numismatica araba (Monete 
eufiche dell'I, R. Museo di Milano, Storia dell Isla- 
nismo ecc., relativamente alla moneta); la geografia 
della Barberia ; ecc. Altri, tra i numerosi suoi scritti : 
Mimoire géographique et numismatique sur la par- 
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CASTILHO, 


tie orietale de la Barbarie, ecc.} Analogia fra il 
Maltese e VArabo; Origine e Storia primitiva dei 
Turchi ; ecc. 

CASTILHO Ant. Felic. (de) (1800-75). Poeta n. a Li- 
shona. Tra altro, scrisse: Amore e Melanconia ; Ca- 
moens. 

CASTILLA. — Nome spagnolo della CastIGLIA (V.). 
— Ramon (don) (1797-867). Capitano dell’ esercito di 
Spagna, politico e patriota n. a Javapaca (Perù) e m. 
ad Arica (Chilì). Quando l'America insorse contro que- 
sta, abbracciò la causa patriottica e contribuì al suo 
trionfo. Nel 1845 fu presid. del Perù; lo fu una 2.? 
volta nel 1855. 

CASTILLE Carlo Ippol. (1820-86). Romanziere e sto- 
rico n. a Montreuil-sur Mer (Francia) e m. a Luc-sur- 
Mer (Francia). Tra altro, pubblicò Histoire de soi- 
Cante ans. 

CASTILLEJO Cristoforo (1490 ?-556). Celebre poeta n. 
a Ciudad-Rodrigo (Spagna) e m. a Vienna. Fu al ser- 
vizio dell’imperat. Ferdinando. Si considera come l’ul- 
timo rappresentante dell’ant. poesia cesarea nella Spa- 
gna. Combattè l'influenza della scuola Italiana e sca- 
gliò satire contro i novatori. : 

CASTILLIA Gaetano (de) (1806-70). Patriota n. a Mi- 
lano e m. a Vimercate (Brianza). Prese parte ai moti 
del 1821, e venne condannato a morte, pena che gli 
fu commutata in quella dell’ergastolo. Così restava 
nello Spielberg sino al 1836, e di lù veniva deportato 
in America, Rimpatriato in sèguito alla proclamaz. del 
regno d’Italia, fu nominato senatore e visse a Firenze 
Sapia di Gino Capponi che ne tessè uno splendido 

slogio, 

CASTILLO. — Andrea (del) (sec. XVII). Novellista n. 
a Brihuega (Toledo). — Bernal Diaz (sec. XVI). Viag- 
giatore e storico n. a Medina del Campo (Spagna) e 
m.a Guatemala. Nel 1519 accompagnò il Cortez al 
Messico, e scrisse Storia della Scoperta e Conquista 
della Nuova Spagna. — Diego Enr. (sec. XV). Cappel- 
lano del re Enrico IV di Castiglia, n: a Segovia. Fu 
valente cronista. 

CASTILLON. Piccola città nel dipartim. della Gironda 
(Francia); ab. 3800. Nel 1453, vittoria del re Carlo VI 
sugl’Inglesi condotti dal Talbot. 

CASTILLON-de-SAINT-VICTOR Alessio (1829-94). Com- 
positore di musica n. e m. a Parigi. Abbandonò la 
carriera delle armi ove era giunto ad essere ufliciale 
di Stato Maggiore, per dedicarsi tutto all'arte. Fu al- 
lievo dei maestri Carlo Delioux e Cesare Frank per 
il piano, e di Vittorio Massé per la storia dell’arte; 
pubblicò un gran numero di opere, fra cui molti quin- 
telti, quarielli e terzetti, per piano, violino e violon- 
cello ; cinque pezzi in istile antico; varie suites per 
piano ; delle fughe in istile libero, ecc. Mise anche in 
musica sei poesie di Armando Silvestre. 

CASTILLO-SOLORZANO Alonzo (del) (sec. XVII). No- 
velliere, romanziere, poeta e storico di Spagna. Si rese 
sopra tutto celebre per le sue comedie e pei suoi ro- 
manzi di costumi. Tra altri romanzi scrisse Sala di 
ricreazione. DL 

* CASTIMÒNIA (lat. castimonia). Tenor casto di vita. 

CASTITÀ. —* (lat. castitas). L’ esser Casto (V.). = 
Virtà morale che mira a reprimere e moderare ì de- 
siderî della concupiscenza. — (Voto di). Fatto per aste- 
nersi per sempre dai piaceri della carne. — l 

CASTIZI. Nell’America merid,, discendenti di Creoli 
portoghesi e di Afestizi. . 

CASTLEMAINE. Città nell’Australia (Victoria); abi- 
tanti 8700. Importante per le sue miniere d’oro. 

CASTLEREAGH (Enr. Roberto STEWART marchese di 
Londonderry e visconte) (1769-822). Uomo di Stato in- 
glese n. a Mount-Stewart (Irlanda) e m. suicida, Fu 
1.° segret. del governo Irlandese; noto per aver pro- 
mosso l'unione coll'Inghilterra e per essere stato, ne- 
glianni 1804-1812, alternativam. ministro per !a Guerra, 
per le Colonie e per gli Esteri, nella quale ultima ca- 
rica fu l’anima della coaliz. contro Napoleone I. Le 
sue Memorie politiche vennero pubblicate nel periodo 
1847-53 ; ne tessè la biografia l’ Alison. 

CASTLETON. Borgo in Inghilterra (Derby), in mezzo 
alle montagne di Poak; af. 825. Ricche miniere di 
piombo ; — Nei dintorni, notevoli caverne calcaree, fra 
cui la così detta Grotta del Diavolo o Spelonca di Peha. 

* CASTO (lat. castus), Che si astiene da' piaceri il- 
leciti della carne, che è continente ne’ leciti, che è 
scevro da pensieri disonesti; pudibondo; non mac- 
chiato da disonestà alcuna ; schietto, castigato, pur- 

ato. : 

CASTONE. Stampo nel cerchietto dell’ancllo, dove si 
lega la gemma. 

CASTORANO (Carlo HORATII da) (sec. XVIII). France- 
scano. Fu missionario in Cina nel pzriodo 1700-33. 

CASTORE. — V. Diòscuri e PETALITE, — Stella di 2.° 
grandezza, nei GEMELLI (V.). 

CASTORÈO (lat. 3storeum). Sostanza secrèta dalle 
druse sebacee © 
delle parti geni- 
tali del Castro- 
ro (V.). È ama- 
ro, acre, fetido, 
antispasmòdico , 
e si usa contro 
l’isterismo. 

GASTURIA (ant. » 
Celetrum). Pic- 
cola città turca . 
(Salonicco); abi- 
tanti 2300; — Il 
Lago omon. è di 
kmq. 50. 

CASTORINA Do- 
menico (1818-50). 
Scrittore e poe- 
ta n. a Catania 
em. a Torino. . 

CASTORINO. Sp. 
di peluche, di co- 
tone. 

CASTORO. — V. 
Braver. — Panno fatto di pelo dell'animale omonimo 
{V. sotto), a lungo pelo. SS’ imita anche con della lana 
o del cotone. — (scientificamente Castor fiber). Mam- 
mitero dell’ ordine dei roditori, notiss. pe’ suoi co- 
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Stumi e per l’uso che si fa della sua pelliccia. Tozzo 
e robusto, posteriorm. più grosso, lungo oltre m. 1. 
Compresa la coda, è bruno-castagno e rivestito di la- 
netta corta, morbida e di lunghi peli setolosi. Ha te- 
sta grossa e corta, occhi Bro orecchie piccole e 
quasi nascoste nel pelo, che si possono chiudere come 
le narici, nel sommergersi nell'acqua; 4 incisivi, alti, 
robusti e grossi e d'un color giallo-rossastro. Carat- 
teristica la coda larga e piatta ricoperta di squame; 
zampe corte e molto robuste, e le poster. un po’ più 
larghe delle anter.; piedi con 3 diti: quelli davanti 
liberi, e quelli 'di dietro congiunti da membrane. Pr, 
l’ano ha 2 glandole che producono una sostanza odo- 
rosa, il CasTorko (V.), un tempo adoperato in medi- 
cina. Vive lungo i fiumi ed i laghi; un tempo diffuso 
in tutta Europa, attualm. si rinviene appena qua e là, 
raro, nell'Europa centr. ed occid., e nella Russia; ab- 
hastanza copioso nella Siberia e nell’ America sett. 
Si nutre specialm. di scorza d'albero. I C. formano 
società di 200 o 300 individui. Costruiscono delle spe- 
cie di villaggi formati di capanne coniche le quali 
sono piantate su palafitte e protette da una diga, 
Adoperano per le loro costruz. tronchi e rami d’al- 
bero, che intrecciano, riempiendo gl'interstizi e ri- 
vestendo il tutto di terra battuta. Si servono dei denti 
per recidere le piante, ma non pare che adoperino, 
come sì crede comunem., la coda a guisa di cazzuola : 
essa, invece, servirebbe soltanto a sostenerli, quando 
sì tengono ritti sulle zampe poster. Ogni capanna al- 
berga una famiglia ed ha 2 piani e 2 ingressi: uno 
verso terra ed uno sott'acqua, per facilitare la fuga 
in caso di pericolo. Nell’estate, i €. si sparpagliano e 
vivono solitari, scavando tane sulle rive. — in far- 
macia. Borse glandulari dell’ animale che porta tal 
nome (V. sopra). 

CASTOS. Voce giapponese che vale dazio. 

CASTRA.— Plurale della parola lat. castrum (accam- 
pamento). Restò nel nome di molti luoghi dell’anti- 
chità. — Ant. città della Sardegna, pr. Ozieri. Non ne 
esiste oggidì che la chiesa. Il resto venne distrutto 
dalle pestilenze e dalle guerre. 

CASTRACANE. .- Francesco (conte) (1819-900). Abate 
e naturalista insigne n. a Fano (Marche) e m. a Roma. 
— O FERRETTO. In Lombardia, terreno giallognolo, com- 
posto di sabbie agglutinate per mezzo di argilla carica 
di ferro idrato. 

CASTRACANI. — * Per dispr., vile chirurgo. = 0 CA- 
STRINO. Coltello piccolo e di cattivo taglio. — degl’IN. 
TERMINELLI Castruccio (1281 ?-328). Celebre capitano di 
parte Ghibellina, n. a Lucca. Fu 
signore di Lucca, di Volterra, 
di Pisa, della Lunigiana. Nella 
battaglia di Altopascio (1325), 
vinse i Fiorentini, togliendo 
loro il Carroccio, che condusse 
trionfalm. in patria. Morto lui, 
Lodovico il Bavaro e la parte 
Imperiale perdettero il loro più 
forte sostegno. 

CASTRADINA.Nel Montenegro 
e nella Dalmazia, carne di ca- 
strato, affumicata, 

CASTRAMETAZIONE. Arte di 
fare l'accampamento. 

* CASTRAPENSIERI. Censore 
che toglie via da uno scritto 
tutto ciò che è contrario ai principi morali , civili, 
politici, professati dall'istituto ch’ egli rappresenta. 

CASTRARE. — * (lat. castrare). Intaccar le castagne 
prima di cuocerle arrosto, a ciò che non iscoppino ;j — 
Per similit., toglier via da scritture ciò che si crede 
contrario a’ principi morali , civili e politici. = Ta- 
gliare, cavare od ammortire gli organi della generaz. 
a certi animali quadrupedi. 

CASTRATI. V. MALISORI. 

CASTRATO. — * Intaccato; — Fig., ridotto a lezione 





Castracani. 


morale, civile e politica corrente. = Carne di agnello 
grande castrato ; — Per ischern., cantante che abbia 
voce di soprano o di contralto. = (in gr., Eunuco). 


Uomo che da fanciullo è stata privato de’ testicoli. 
Tale mancanza modifica sensibilm, l'organismo. Voce 
femminile, mancanza assoluta di peli nella barba, pin- 
guedine, intelligenza povera, apatia, melanconia: 
tali gli effetti della castrazione. I Romani chiamarono 
spadones gli individui privati di un testicolo; eunu- 
chi, ì castrati affatto. Si praticò fin da tempi anti- 
chiss. questa barbara operaz., per fanatismo, o per ge - 
losîa, 0 per pena. L'ignoranza fece puranco credere 
ché l’estirpaz. d'un testicolo guarisse dalle èrnie, In 
Italia (specie nella basilica Vaticana) ed altrove, si 
usava evirare i cantori che volevasi conservassero la 
voce di soprano; — In veterinaria, si cistrano gli 
animali per renderli più mansueti, più atti ad impin- 
guare o per preservarli da malattie a cui gli organi 
riproduttivi possono andar soggetti. — Carne di mon- 
tone privato de’ genitali ed ingrassato. 

CASTRATOJO. Arnese per casirare animali. 

* CASTRATURA. L'atto, l’effetto del castrare. 

CASTRAZIONE. — V, CastRATO. — femminile. Ablaz. 
delle ovaje. 

CASTRÈN Matteo Aless. (1813-52). Glottologo n. a 
Tervola (Finlandia). Fu prof. a Helsingfors e fondò 
la Linguistica uralo-altdica. 

CASTRENSE — In genere, ciò che si riferisce a campo 
militare; — GC. capellano, In Austria, quello militare, 
che non appartiene a un reggim. o corpo qualunque; 
— malattia, Maligna, e che si acquista stando in 
campo. Facilm. sì propaga per gli alloggiam. militari. 
— peculio. Ai tempi di Roma, quanto si dava dai ge- 
nitori e dai congiunti a chi andava militare; più, quanto 
questi acquistava nell’ esercizio delle armi, o nelle 
profess. liberali. Di tal pee. il figlio di famiglia dispo- 
neva a suo grado. 

CASTRI. Villaggio greco (Ftiotis). Importante per le 
rovine, che vi si vedono, dell’ant. Delfi. 

CASTRIES. VW, PoORT-CASTRIES. - l 

CASTRIGNANO del Cavo. Comune in prov. di Lecce e 
circond. di Gallipoli; ab. 3600. Giace a or. di un monte 
sul quale era l’ant. Vereto, pr. il promont. di Leuca, un 
tempo famosa città, celebre per un ricco tempio dedi- 
cato a Minerva. Ora vi si nota un Santuario. Gran ca- 
nale fabbricato per sicurezza delle navi mercantili. 
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CATALESSIA. 





CASTRIMOENIUM. Nell’ant. Lazio, l'odierna Marino. 

CASTRINO. — * Qualunque coltelluccio piccolo e cat- 
tivo. = Piccolo coltello legge:m. falcato in punta, 
che i bruciatai adoperano per castrare i marroni. 

CASTRIOTA. — V. ScanpERBEG. — Costantino (se- 
colo XVI). Figlio a Alfonso, march. di Atripalda. Fu 
paggio, nel 1528, del Marchese del Vasto; poi cava- 
liere Gerosolomitano. Lasciò uno stravagante libro: 
Il sapere utile e dilettevole; e Vite di persone il- 
Zustri {11 del suo tempo). 

CASTRIOTTO Jacopo Fusto (sec. XVI). Architetto mi- 
litare n. a Urbino. Fu ingegnere di Paolo II, di Giu- 
lio III ; poi, in Francia, di Luigi II. Scrisse Della Forti- 
ficazione delle città. 

CASTRO. — Nome di parecchi luoghi in Italia, Spa- 
gna e Portogallo , ecc. , per lo più nei punti di ant. 
accampam. romani detti cas:ra. — Comune in prov. 
di Bergamo (sul lago d'Iseo) e circond. di Clusone; 
ab. 653 Fonderie e fabbriche d’armi e di strumenti 
d’agricoltura. — (ant. Castrum Minervae). Fraz. del 
comune di Diso , nel circond. di Gallipoli {Lecce}. Già 
celebre città forte, sopra un’erta rupe; diroccata dai 
Turchi, due volte. — de’ Volsci. Comune in prov. di 
Roma e circond. di Frosinone ; ab. 5071. Sulle rovine 
delle ant. terme di Nerone. — Piccola città e porto 
nell’is. di Lemno ; ab. 2300, — Città e porto nell’ is. 
di Chio; ab. 13.250. — Città e porto nell’is. di Lesbo ; 
ab. 15.000. — Al tempo de’ Langobardi, città e ducato 
nella Tuscia Langobardorum (Toscana de' Lango- 
bardi), all'O. del lago di Bolsena. Tale ducato divenne, 
nel 1537, proprietà di Pierluigi Farnese ; nel 1639, poi, 
fu ambito dai Barberini, onde scoppiò guerra che ter- 
minò nel 1644. Nel 1619, Innocenzo X, presa occas. 
dall’assassinio del vescovo Giarda , assaliva la città 
di C. , e la faceva spianare. — Alfonso (di) (secolo XVI). 
Celebre predicatore e teologo nato a Zamora. Fu 
intimo di Filippo II che gli conferì l’ arcivescovado 
di Compostella. La principale delle sue opere è un 
Trattato delle Eresie,in latino. — Giovanni (de) Due di 
tal nome: — C. (1500-48) , Capitano marittimo n. a Li- 
sbona e m. a Goa. Ebbe il comando d’una fiotta nelle 
acque della Barberia, servì poi nelle Indie e nel mar 
Rosso, finchè fu eletto vicerè delle Indie Portoghesi 
(1545) e tenne quel comando con singolare valore, pru- 
denza e probità. Morì tra le braccia di S. Francesco 
Saverio, Lasciò Giornale ; — G. (1837-97), Poligrafo n. 
a Padova e m. a Bellagio (lago di Como). Si dedicò 
di buon’ora all’ insegnam., ed occupò le cattedre di 
storia all’Accad. di belle Arti ed alla scuola femminile 
A. Manzoni di Milano. Lasciò varì notevoli lavori, 
tra i quali: Milano nel 700; Milano e la Fepub- 
blica Cisalpina; Milano durante la dominazione 
Napoleonica. Notevoli pure gli scritti educativi, 
sparsi per un gran numero di periodici italiani . 
— don Guilhem o Guilhen (de) (1569-631). Poeta spa- 
gnolo ed autore dramatico n. a Valenza'e m. a Ma- 
drid. E autore del celebre dramma il Cid, e di molte 
comedie. — Ines (de) (?-1355). Dama della moglie di don 
Pedro, figlio ad Alfonso IV di Portogallo. Rimasto ve- 
dovo, don Pedro la sposò segretam.; ma scoperta la 
cosa, il re Alfonso IX mandò a morte Zres la cui fine 
miseranda ispirò a poeti e romanzieri pagine com- 
moventi. — Paolo (di) (detto il Dottore della verità) 
(sec. XV). Celeberr, giureconsulto d’ Italia, Professò 
per 45 anni a Padova , Bologna, Firenze e Ferrara. 
Scrisse: Responsa sive consilia quaedam; Singula- 
ria; ecc. Compilò Diritto municipale di Firenze. — 
(don Salvador BERMUDEZ marchese di Lema. duca 
di Ripalda e principe di Santa Lucia, (de) (1817- $3). 
Poeta e diplomatico di Spagna. — del Rio. Città nella 
Spagna (Cordoba); abitanti 11.025. Rinomata per le sue 
saline. — Pretorio. Nell’ant. Roma, la grande caserma 
de’ Pretoriani, pr. la porta Nomentana, 

CASTROCARO. — (fraz. di Terra del Sole e Castrocaro) 
(Rocca San Casciano). Rinomata per le sue 5 sorgenti 
minerali assai frequentate. — Giangiacomo (da) (se- 
colo XV). Pittore. 

CASTROGIOVANNI 
(ant. Enna; dei Sa- 
raceni, Casr Jan- 
si). Città in pro- 
vincia di Caltanis- 
setta e circond. di 
Piazza Armerina : 
ab. 26.081. Istituti 
considerevoli. Mu- 
seo biblioteca, Duo- 
mo con opere d’ar- 
te; torre di Fede- 
rico Il; conventi e 
monasteri. Territ. 
fertiliss., con cave 
di sale, di varì mi- 
nerali; solfatare e. 
sorgenti minerali. 
Vi nacquero : Fili- 
stione, celebre me- 
dico e chirurgo ; il 
Padre Lupo, cele- 
bre oratore ; Pietro 
Còppola, insigne mu- 
sicista; ecc. Vi fu 
martirizzato S. Pri- 
mo del quale si ve- 
nera il corpo. 

CASTROMEDIANO 
Sigismondo (duca di 
Morciano) (1811-93). Illustre patriota ed archeologo ni 
a Caballino (Lecce e m. a Lecce. Prese parte a’ mot 
del ’48 contro i Borboni. La pena di morte gli venne 
commutata in quella di 30 anni di carcere duro, e poi 
in deportaz, in America. Fu deputato al Parlamento, 
cooperando alia politica del Cavour, e lasciò, con al- 
cune opere storiche, le sue Memorie. 

* CASTRONAGGINE. Balordiggine, stupidità, 

CASTRONCELLO o CASTRONCINO. Castrone giovine. 

CASTRONE. — * Carne di agnello castrato; — Fig., 
uomo balordo, stòlido e di poco animo. = Agnello ca- 
strato. — Poledro castrato. 

* CASTRONERÎA. Atto o detto da CAsTRONE (V.). 

CASTROREALE. Capol. di circond. in prov. di Mes- 
sina ; ab, 10.196. Castello del re Federico II d'Aragona; 
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Castrogiovanni: Duomo. 


ruderi d'ant. mura belliss. chiese, tra cni quella di 
Santa Marina, di stile gotico. Acque minerali. 
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Castrogiovanni: Torre di Federico ll. 


CASTROVILLARI. Capol. di circond. in prov. di Co- 
senza, sul Coscile, parte in piano o Città nuova ; parte 
in colle, o Città vecchia; ab. 9915. D’origine assai an- 
tica. Belle chiese. Il suo territ., dalla parte di borea 
e di ponente, è circondato dalla catena dell’ Appen- 
nino, che ne circoscrive e limita l'agro. Prodotti prin- 
cip.: vino e cotone; commercio fiorente. 

CASTRUCCI Pietro (1689-769). Violinista n. a Roma 
e m. a Londra. 

CASTRUCCIO. V, CASTRACANI, 

CASTRUM. V. CasTRo. 


CASTULONENSIS saltus. Antico nome della Sierra” 


Morena. 

* CASUALE. Accidentale. 

CASUALI. Fondo per impreviste spese. 

CASUALISMO. Teoria che ammette il caso come fon- 
dam. delle cose e deg. avvenimenti. 

* CASUALITÀ. L’esser CASUALE (V.). 

* CASUALMENTE. Accidentalmente. 

CASDARII. Popoli che, nell’ant. Germania, abitavano 
fra l'’Ems e la Weser, 

CASUARINA (scientificam. Casuarina). Gen. di piante 
arboree e fam. da sole, tipo 
delle casuarine, quasi tutte 
originarie delle Indie or. e 
dell'Australia. Affini pe’ loro 
fiori alle con?fere, e pel por- 
tam. alle equisetacee. Hanno 
legno compatto, duriss., ve- 
nato in rosso, che serve ai 
selvaggi per fare armi e ‘u- 
tensili domestici. Sp. princi- 
pali: G. di quattro valve, C. 
a foglie di equiseto, C. di 
fiori laterali. 

CASUARINEE. Fam. di pian- 
te, avente per tipo il gen. 
CASUARINA (Vi.). 

CASUARIO. V. Casoar. 

CASUARIUS. V. Casoar. 

* CASUCCIA. Casa piccola 
e meschina. 

CASUCHAS. Nell’ America 
merid., case di rifugio sulle 
strade Andine. 

CASUENTINI. Anticam., co- 
sì chiamati gli abitanti del CasenTINO 

CASDISTICA. V. CasisTa. 

CASULA (dal lat., pianeta). Veste che porta il prete, 
quando celebra, sotto gli altri paramenti, 

CASULCOI. Lo stesso che CERNAJA (V.). 

* GCASUPOLA. V. CasfPoLa, 

CASUS. — belli (dal lat., caso di guerra). Avve- 
nîm, che induce uno Stato a dichiarare la guerra. — 
foederis (dal lat., caso d'alleanza). Avvenim. che pro- 
voca l’effettuaz. di un un'alleanza già preparata. 

CASVIN. Città in Persia (Irak); ab. 63.000. 

CASYM. Aifl. di destra dell’Ob in Siberia (Tobolsk); 
km. 320. 

CAT. — Isola nelle BaHama (V.): kmq. S$1. — Thè 
arabo preparato con l'estratto delle foglie di Casha 
edulis (arbusto celastrineo). 

CATABASI, Dal greco, discesa. 

CATABASION. Nelle chiese Greche, reliquiario sotto 
l’altare. 

CATABATTISTI. Nome greco che designa coloro che 
negano la necessità del battesiino. 

CATABLEMA. Nome greco che vale Orza (V.). 

CATACAUSI. Nome greco che denota la supposta com- 
bust. umana spontanea, da causa alcoolica. 

CATACAUSTICA. — Superf. caustica per rifless. — 
linea. Quella focale generata per riflessione. 

CATACECAUMENE (dal gr. , terra bruciata). Nell'Asia 
min. ant., la parte or. della Lidia. 

CATACEBRASTICO. Medicam, che si credeva valido a 
correggere l’acrimonia degli umori. 

CATACHESI. Abluz. d’acqua fredda. 

CATACLASI. Rovesciam. morboso delle palpebre. 

CATACLISMA o CATACLISMO. — V. CATACLISMI, — 
(gr. Rataklysmos). Spaventoso turbam. di cose, che 
muti le condiz. di una o più nazioni, — Bagno a doc- 
cia. — Lo stesso che CLISTERE (V.). 

. CATACLISMI. — V. CaracLisma. — Grandiosi e quasi 
improvvisi mutam. nella storia del nostro Globo. Fu la 
teoria prediletta del Cuvier;la qual teoriacedette poi a 
quella più razionale dei Lye77, detta delle Cause attuali. 

CATACOMBA. — * (gr. katakébé, basso lat. cata- 
cumba). Per similit., stanza bassa e quasi buja. = 
Scavam. sotterraneo usato spesso come luogo da sep- 
pellir morti. In origine, le €. furono cave donde trae- 
vansi materiali per fabbricare. Celebri sono quelle di 
Roma, la più visitata delle quali è quella di San Se- 
bastiano, nella via Appia, a km. 3 dalla città. Esse 
servirono di rifugio e di sepoltura ai primi Cristiani. 
Ve ne hanno pure a Napoli, Palermo, Siracusa, Città 
Vecchia (Malta); a Milo (arcip. Greco); nell’ Egitto, 
nel Perù e altrove; — Le C. moderne, fra cui notansi 
quelle di Parigi, non sono che ossarti, che accolsero 
le ossa di molti cimiteri soppressi nel centro dell’abitato. 

CATAGCRESI. Uso illogico d'una espress. figurata. 

CATACUSTICA. Studio dell'eco. 

 CATADIÒTTRICI apparecchi. In ottica, quelli nei quali 
sl opera, nello stesso tempo, la rifless. e la rifras. 
della luce. 
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Casuarina. 
(Vi). 


CATADROMO. Corda da funàmboli. 

CATADUPA. Luogo con fragorose cascate d’ acque. 

CATAFALCO. Palco per funerale. © Ì 

* CATAFASCIO. Modo avverb., A ”., Alla rinfusa. 
7 CHTADORA: Assopim. con prostraz., senza febbre nè 

elirio. 

CATAFRATTA.— (dal gr., coperto dalla testa ai piedi). 
Corazzatura completa. I soldati della milizia greca, 
così armati del tutto, si dissero catafrattarii; cata- 
phractarii o clibanari li dissero i Romani, ed equi 
catafracti ì cavalli coperti d'armatura. — Pr. i Greci 
e i Romani, una nave da guerra . del genere delle 
naves longe , che aveva ponte. — Denominaz. data 
da Galeno ad una fasciatura che si applicava al to- 
race ed alla spalla. 
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Catacombe: 1. Altare sotterraneo : — 2. Gallerie sott. 0 Coculi. 


CATAGAMBA. V. CATECHÙ. 
CATAGANI. Pop. Turco nell'Afganistan. Sono 200.000 


‘individui. 


CATAGLOSSO. Strum. per abbassare la lingua. 

CATAGMA. Voce greca che designa una frattura. 

CATAGMATICO. Che favorisce laformaz. delcalZo osseo. 

CATAGÒGIO. Nell’ant. Grecia, dov'eran luoghi molto 
frequentati (es. Olimpia), casa di ricovero pe’ fore- 
stieri. 

CATAGRAFOLOGIA. Trattato intorno alle ricette. 

CATAGUM. Paese nell'Africa (Sòcoto). 

CATAI. N6me medievale della Cina (V.). 

CATAJO. V. CATAI. 

CATALANI. — Abitanti della Catalogna, della Valen- 
cia e delle Baleari, i quali ; 
parlano un dialetto proven- i 
zale (Catalano) che è pure 
lingua scritta e possiede una 
propria letteratura. — Alfredo 
(1854-93). Geniale compositore 
di musica n.a Lucca em. a 
Milano. Studiò prima in pa- 
tria col padre, poi a Parigi, 
infine nel conservatorio di Mi- 
lano ove ebbe per maestro An- 
tonio Bazzini ed ove fu prof. 
di composiz. in success. al 
Ponchielli. Esordì a Torino 
coll’ Elda (1880). Scrisse poi: 
Dejanice (18*3); Edmea oi 
Loreley, rimaneggiam. del- I 
l’Elda; La Valli (1392). Di lui Catalani Alfr. 
abbiamo anche un poema sinfonico, Ero e Leandro, 
ed altre composiz.: sonate, quartetti, barcarole, ecc. 
— Angelica (1782-8419). Celebre cantante-soprano n. a Si- 
nigaglia (Marche) e m. a Parigi dicolèra. Percorse tutta 
l'Europa destando ovunque entusiasmo per l'impareg - 
giabile colorito , agilità ed estens. della voce che toc- 
cava il so sopracuto; per il brio 
della sua mimica e per la sua bel- 
lezza. Diresse anche. per 4 anni, 
l'Opera Italiana, a Parigi. Gua- 
dagnò molto e diede alla pubblica 
beneficenza più di 2 milioni di 
franchi. — Autonio. Tre di tal 
nome : — (©. (detto il Romano) 
(secolo XVII). Pittore, n. a Bo- 
logna. Fu discepolo dell’ Alba- 
ni; — C. (detto l'Antico) (1560. 
630). Pittore n. a Messina; — 
C. (detto il Giovane) (1585-6686) , 
Pittore e figlio all’Aastico, pure 
n. a Messina. 

CATALANO. — Ottavio (1595- 
655?). Compositore di musica 
n. a Val dì Noto (Sicilia) e m. 
Roma. — metodo.Quello usato 








Catalani Ang. 


nella siderurgia per la diretta riduzione del minerale 
di ferro, senza farlo passare per lo stato di ghisa. Si 
fonde il minerale con carbone, in un forno apposito; il 
ferro carburato cola in un 2.° forno ove si dirige sul 


aero DOO HE SH do di aria che ossida il 
carbonio , lasciando del ferro puro. — dei MALA- 
VOLTI. V. MALAVOLTI. 


CATALAUNI. Nell’ ant. Gallia, stirpe Cè2iica le cui 
sedi erano nell’ odierna Sciampagna pr. la Marna 
(Francia); — Su’ Campi C. le orde di Attila, nel 451 
d. C., furono battute da Aezio. 

CATALAUNUM. Ant. nome di CHaLons-sur-MARNE 

CATALDI Pierantonio (1518’-626). Matematico n. a 
Bologna. 

CATALESSI. — Lo stesso che CaraLESsia (V.). — 
Nel:a metrica, mancanza di sillabe in fine d’un verso. 

CATALESSIA. Nevrosiì parossistica che ha per carat- 
tere l’immobilità dei muscoli della vita animale, in- 
sieme conla loro flessibilità per az. passive, con per- 
dita della coscienza, ovvero con conservaz. di questa, 
ma con impossilità di reagire alle impress. esterne: 
— Nel 1903, moriva di C.. a Thenelles (Francia), Mar: 
gherita Boyenval, detta la Dormeuse de Thenelles. 
Ella si era destata dopo 20 anni di sonno letargico . 
a 22 anni sì era addormentata dopo una violenta emoz; 
nervosa. Era ridotta uno scheletro, e si spegneva per 


CATALETTI. 


CATANZARO. 


CATECHETA, 355 





debolezza aggravata da un’affez. polmonare contratta 
riel lungo sonno. 

CATALETTI. Brani scelti d’un autore. 

CATALETTICHE idee. Pr. gli Srdici, quelle con le 
quali la mente comprende un oggetto reale qual è in 
sè ; e, nel linguaggio del Locke, le idee conformi al 
loro oggetto. 

CATALETTICO. — V. AcATALETTICI. — * Che è in istato 
di CaraLessìa (V.}; ciò che ha rapporto con la cata- 
lessia. = Così detta, un tempo, una raccolta di brani 
in prosa e in verso. — Verso terminato con un piede 
incompiuto ; p. es., in Orazio: 

Mea renidet in domo lacunar. 

CATALETTO. — Nome greco della Bara (V).— Pr. gli 
Egizi, un’arca o cassa, generalm. di sicomoro o di ce- 
dro, 0 di pietra calcare e granito, in cui adagiavasi 
la mummia, I primi Cristiani ristabilirono l’ùso anti- 
chiss. dei C. in cui deponevano i cadaveri. Sì le casse 
delie mummie che questi C. cristiani si adornavano 
di simboli, di figure, di emblemi, ecc. — Specie di 
barella, che si cuopre con coltre tenuta sollevata da 
un arcuccio, e serve a trasportare, a mano od a spalla, 
gli ammalati dalle case all'ospedale; — Oggi si usano 
specie di carrosselle con tendine tutto all’ingiro e so- 
pra con un coperto di legno o d'altro, e sono egualm. 
trasportate da uomini, 

CATALISI. — Lo stesso che Soruzione (V.). — Nel- 
l’ant. Atene, mutam. violento della forma di Governo. 

CATALÎTICA forza. Quella che dà origine a fenom. 
chimici pel solo intervento d’ un corpo il quale non 
prende parte alcuna ai fenom, stessi. 

CATALÎTICO. Lo stesso che SoLvENTE (V.). 

CATALLATTICA. Voce greca che designa la teoria 
degli scainbi, nell'economia politica. 

*CATALOGARE. Registrare nel catàlogo. 

CATALOGHI stellari. V. STELLARI cataloghi. 

CATALOGNA (spagn. Cataluîia). Principato, un tempo, 
della corona di Aragona; la parte più a NE. della 
Spagna, confinante con la Francia da cui è separata 
per i Pirenei. Comprende ora le prov. di Gerona, Bar- 
cellona, Tarragona e Lerida; kmq. 32.197, ab. 1.880.000 
la cui diligenza è proverbiale. Parlano di solito il loro 
aspro Catalano (che ha molta atfinità col Provenzale), 
lingua di conversazione e ancora adesso lingua scritta, 
come per l’addietro, con una letteratura propria; — Re- 
gione littorale eminentem. industriale , essa attende 
sopra tutto alla filatura e tessitura del cotone e della 
lana, ed alla lavoraz. del ferro. L'agricoltura è molto 
fiorente : la Vega, o pianura irrigata di Tarragona, 
è celebre per l'eccellenza de’ suoi frutti (specie, le noc- 
ciole). Produce anche vini eccellenti, La C., an- 
ticam. prov. Romana (Hispania Tarraconensis), fu 
conquistata più tardi dagli Alani e dai Goti; nel se- 
colo VIH, dsi Mori per una parte; nel 788, il paese 
pervenne a Carlo Magno, come parte principale della 
Marca spagnuola ; dal 1137 la si governò unita col- 
l’Aragona ; e nel 1479 ia si incorporò con la monarchia 
Spagnola, unitam. alla Castiglia; — Città principali: 
Barcellona, Tortosa, Lerida, Tarragona, Reus, ecc. 

CATALOGNO. Specie di GELSOMINO (V.). 

CATALOGO. — * (gr. Rasdlogos. lat. catalogus). Enu- 
meraz., nòvero. = In generale, lista d'oggetti della 
stessa natura, registrati sotto una serie di numeri, 
col mezzo dei quali si ritrovano. V’hanno C. di libri, 
di stampe, di quadri, di medaglie , di piante, ecc. In 
ogni biblioteca, un C. ben fatto è di somma necessità; 
— Anche, opuscolo in cui si enumerano e si descri- 
vono i vari prodotti di una casa industriale. 

CATALÒTICO. Che toglie le cicatrici. 

CATALPA (scientificam. Catalpa bignonicides). Gen. 
di piante della fam. delle bignonidcee di cui una sp., 
pianta amara originaria della Carolina e della Lui- 
giana, è oggi coltivata nei nostri giardini. Foglie grandi, 
ovali; frutti a capsule lunghe, cilindriche, bivalvi, 
polispermi, simili a sigari pendenti; e semi da cui si 
ricava una materia grassa, simile al burro di cacao, 
reputata ca/mante del parossismo degli asmatici ed 
utile contro la tosse ferina. 

CATALUFFA, Drappo di lino e filaticcio. 

CATALUNA. Nome spagnolo della CataLOGNA (V.). 

CATAMARAN. Zàttera a vela nella costa del Coro- 
MANDEL (V.). 

CATAMARCA. Prov. nella regione occid. dell’ Argen- 
tina, a°* confini col Cile e con la Bolivia; kmq. 109.271, 
ab. 148.050. De’ ricchi giacim. minerari che possiede 
vi si sfruttano soltanto quelli di rame della Sierra 
del Alajo, i quali provocano un importantiss. movi- 
mento d’affari. Si coltivano la vite ed i fichi; — San 
Fernando di C., capol. della prov. , conta ab. 11.025 ed 
è a m. 530 sul liv. del mare, Venne fondato nel 1679, 
Ha un aspetto regolare; collegio super, con una cat- 
tedra di mineralogia. Sorge sul Rio Tala che alimenta 
molti canali d’irrigazione. 

CATAMENIE. Nome greco de’ mènstrui. 

CÀTANA o CATINA. Ant. nome di CaranIa (V.), fon- 
data verso il 730 a. C, 

CATANDUANES. Isole delle Filippine (Luzon, a SE.); 
kmq. 881; — Capol , Payo. 

CATÀNEO. — Danese. V. CATTÀxEO0. — Pietro (1500-72). 
Architetto militare n. a Siona, Fortificò Orbetello ; difese 
Siena nella guerra Medicea; scrisse di archifettura 
civile e militare e di prospettiva. Pubblicò Primi 4 
libri di Architettura, 

CATANGA. Fiume nella Siberia del N. (Jenissei); 
km. 623. Sbocca nel mar Glaciale. 

CATANI Damiano (sec XIV). Ammiraglio n. a Genova. 
Si segnalò particolarm. a Cipro che risottometteva 
alla Repubblica. 

CATANIA (ant. Caiana). Città della Sicilia e capol. 
della prov. omon. e d'un compartim. marittimo, nella 
val di Noto, al piede dell'Etna, dalla parte di SE., sul 
mar Jonio ; ab. 149.293. Sede di un arcivescovo e di una 
Università ; ricca di grandiosi edifizî e di antichità 
romane, quali: l’anfiteatro ed i bagni, Cattedrale fon- 
data nel 1091; convento di Benedettini ; corte d' Ap- 
pello ; buon porto frequentato; magnifiche piazze e 
strade: celebre monastero di S. Niccolò. Regolare e 
ben fabbricata, C. è una delle più belle città della Si. 
cilia. Fabbrica stoffe di seta molto pregiate, oggetti 
l’ambra, cotonate, e fa commercio anche, per Malta, 
lella neve raccolta in estate sulle pendici dell’ Etna, 
Fa, inoltre, grande commercìo di vini, olio d' oliva, 


mandorle, agrumi, lava, regolizia; favorita in ciò, ol- 
tre che dal porto che si va migliorando, dalle ferro- 
vie di cui è uno de' centri principali nell’Isola. La 
città A attraversata, da N. a S. in tutta la sua lun- 
ghezza, dalla magnifica strada Etnèa che ha uno svi- 
luppo di oltre km. 3. C. venne fondata da coloni Greci, 
verso il 730 a. C. Divenne, sotto il dominio di Roma, 
una delle più fiorenti città della Sicilia. Verre vi 
esercitò le sue rapine; Subì varî terremoti, uno del 
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Catania: Cattedrale. 


quali la distrusse quasi interam. (1693); qualche volta 
tu invasa dalle lave dell'Etna. Fu patria a Caronda, 
celebre legislatore antico; a Pitone, poeta e oratore, 
segretario di Iilippo re di Macedonia ; e ai 2 celebri 
compositori di musica Vincenzo Bellini e Giovanni Pa- 
cini. Il suo territ. è il 1," dell’isola per feracità, Al- 
l'imboccatura del Simeto si trova l’ambra; — Pr. C. si 
elevano nel mare i 7 isolotti basàltici detti Faraglioni, 
con la vasta Grotta de' Ciclopi dove, secondo la leg- 
genda pagana, si sarebbero svolte le avventure di 
Ulisse e Polifen 0; — La Prov. omon. conta ab. 621.800 
su kmq. 4984. Suolo per “/oo piano (Piana di C.); monte 
fine con pendici; «ertiliss, territorio. Quattro circond. : 
C., Acireale, Caltagirone e Nicosia. 

CATANZARO. Capol. della prov. omon., a kmq. 7 dal- 

olfo di Squillace; ab. 31.821 Bella e regolare, giace 
sull’alto dell’ameno monte Trivona, tra i fiumi Cro- 
talo ed Alli. Fra gli edifizîì primeggiano varie chiese, 
l’episcòpio, il palazzo della Prefettura: il liceo, il tea- 
tro, l’ant. castello. Bei passaggi; Corte d'Appello; 
divis. militare. Terreno fertilissimo. La città, anti- 
chiss., ebbe molto a soifrire per guerre interne e 
per terremoti; — La Prov. omon. (designata anche 
col nome di Calabria Ulter. II) si stende fra il mar 
Jonio ed il Tirreno e fra le prov. di Cosenza e di Reg- 
gio; kmq. 5174, ab. 470.050, Quattro circond. : C., Go- 
trone e Nicastro. 

CATAONIA. Un tempo, la parte più merid. della Car- 
PADÒCIA (V.). 

CATAPAN. Nell’ant. Italia bizantina, nome che si 
dava al governatore. 

CATAPANEL. Nelle Indie or., 2 piroghe legate in- 
sieme. 

CATAPASMO. Polvere usata dagli antichi a coprir 
le ulceri o la pelle. 

* CATAPECGCHIA. Luogo selvitico, sterile ed erto ; ca- 
siiccia ridotta in malo stato e disagiosa. 

CATAPEPSÎA. Digestione perfetta. 

CATAPLASMA —* (gr. kalaplasma, lat. cataplasma). 
Fig., persona estremam. uggiosa e per l’età, e per 
male, e per l’una e l’altro insieme, e che non vuol le- 
varcisi dattorno. = Medicam. composto, magistrale, 
tòpico, di consistenza simile a quella di una pasta 
molle, che si prepara con farina di cercali, di lino, 
di fieno greco, con amido, con mòllica di pane, con 
polveri o terre argillose, con polpe di foglie, di frutti, 
di bulbi cotti, 0 simili, Le sostanze farinose o pulve- 
rulente si riducono in pasta con acqua, aceto, decotti, 
infusi, ecc. 

CATAPLESSIA. Apoplessia fulminante. 

CATAPLÈTTICA malattia. Quella che sopraggiunge 
improvvisamente. 

CATAPTOSI, Cadnta improvvisa d'un corpo, per morte 
o per attacco apoplèttico od isterico. 

CATAPULTA. Ant. macchina per lanciar pietre e gia- 





Catapulta. 


vellotti. Era un sistema di leve a scatto. 

CATAPUZIA. V. EUFÒRBIA. 

CATAR. Nell’Arabia (El Hasa), paese all’E. del golfo 
di Bahrein. 

CATARAFFIO. Calcastoppa. 

CATARATTA o CATERATTA. Affezione consistente nel- 
l'opacità della sostanza propria del cristallino e della 
sua capsula, per la quale si ha la perdita della fa- 
coltà visiva, perchè 1 raggi luminosi non possono ar- 
vivare più sino alla retina. Per la causa, si ha la C. 
traumatica, congénita, diabètica , glaucomatosa ; — 
C. falsa, Quella in cui Ì' opacità non risiede nel cri- 
stallino e neppure nella sua capsula; — L' operaz. 
della C. ha per iscopo di togliere l’ opacità del cri- 
stallino. 

CATARATTE. V. CAScaTE. 

CATARATTO. Specie di vitigno, in Sicilia. 

CATARDA. In marina, legatura provvisoria e mano- 
vrache si fanno dalla drizza alla punta d'un pennoncino, 

CATARGI. — Barbo (1807-62). Statista e pubblicista n. 
in Valachia e assassinato a Bucarest. Fu presid. del 
consiglio de’ Ministri nel 1862, avversando sempre i 
liberali. — Lascari (1823-99). Statista rumano n, in 


Moldavia e m. a Bucarest. Fu membro del Governo 
rovvis. dopo l’ abdicaz. di Alessandro Giovanni I 
Couza). A l’avvenim. al trono di Carlo I di Hohen- 
zollern , seppe reprimere i torbidi repubblicani. Nel 
1897 abbandonava il potere, restando sempre il capo 
riconosciuto del partito Conservatore. 

GATARI (dal gr., puri). Nome collettivo di quelle 
varie sètte, affini ai Manichei, che dal principio del 
sec. XI si diffusero, dall’Oriente, in Italia, nella Fran- 
cia merid., in Ispagna ed in Germania, assumendo 
nomi diversi. Si credevano puri (catharo) da ogni re- 
laz. con il malo spirito, e rinnovarono il Doceltismo 
gnostico. Ammettevano il dualismo di Dio buono e di 
Dio cattivo , tra cui intercede |’ arcangelo Cristo. Il 
Catarismo trovò molti proseliti, contro i quali Gre- 
gorio IX, nel 1231, procedè con terribile severità. Nel 
seno del Catarismo sorsero intanto 2 nuclei eteroge- 
nei : il 1.° formato dalle dottrine dommatiche duali- 
stiche, cagione di austero ascetismo e di stravaganti 
superstiz. ; il 2.°, composto in gran parte di dottrine 
più o meno razionalistiche che cercavano di ridurre 
sempre più il mistero, limitavano al possibile la sfera 
d'azione dell’autorità e tendevano a sopprimere a poco 
a poco il bisogno d’ intermediari tra l’uomo e Dio. I 
(C., d'accordo con altri eretici (Patarini e Valdesi). 
si scagliarono violentem. contro lo ricchezze ed i vizi 
del clero, intendendo a fare rifiorire la semplicità dei 
Cristiani primitivi. Nel sec. XIV furono perseguitati 
ed annientati dall’Inquisizione. 

CATARISMO. V. Cirari. 

* CATARRALE. Di catarro, cagionato da catarro. 

CATARRESSI. Diarrea violenta. 

CATARRETTICI rimedi. Per disciogliere il catarro. 

CATARRÈUMA. Flusso catarrale. 

CATARRINE. V. Scimig. 

. CATARRO. Infiammaz. delle membrane mucose con 
Ipersecrez. di muco misto o meno a pus. 

CATARRÒSCHESI. Soppress. di catarro. 

* CATARROSO. Affètto da catarro. 

CATARSIA. Purgazione, 

CATARTICO. Purgante. 

CATARTINA. Elem. efficace delle foglie di sena. 

CATARTISMO. Riduz. d'un osso lussato o spostato. 

CATARZO o SCATARZO. Seta grossa. 

CATASARCA. Idropisia della pelle. 

CATASAUTQUA. Luozo nella Pensilvania, con grandi 
ferriere, 

CATASCASMO, Salasso. 

CATASCHEUASI. Ordinam., restauraz,, p. es., di un 
testo della Scrittura. 

CATASTA. — V. CarastE. — * (lat. catasta). Grande 
mucchio di cose ; — Fig., persona stolida e buona a 
nulla. = Unità di misura per legna da ardere, in uso 
in Toscana. Si compone di 24 braccia cubicha fioren- 
tine; sicchè si vuole che i pezzi sieno lunghi 2 brac- 
cia, e che, posti l'uno a contatto dell'altro, vengano 
a fare un'altezza continua di 2 braccia sopra una lar- 
ghezza di sei. 

*CATASTABILE. Da porsi, da potersi porre al Ca- 
TASTO (Vi). 

* CATASTALE. Di Catasto (V.), appartenente al ca- 
tasto. 

CATASTALTICO. Astringente. 

* CATASTARE. Men camune di AcCATASTARE (V.). 

CATASTASI. — Maniera di essere delle stagioni, dal 
punto di vista patologico. — Nell’ant. Atene, sopras- 
soldo ai cavalieri. — Nel dramma, lo stringere più 
fortem. il nodo fatto nella EpistasI (V.), per poi ve- 
nire allo scioglim, nella CaTASTROFE (V.). 

CATASTATICO. In medicina, lo stesso che costitu- 
zion. ; dominante in certi stati atmosferici d’una 
stagione. 

CATASTE. — V. CATASTA. — * Man., A G.,In grande 
quantità, = Nelle fortezze, mucchi di projettili , dis- 
posti a piramide od a prisma. l 

CATASTO. Lo stesso che Capastro (V.); — In Italia, 
nel 1886 venne str.bilito con legge di procedere alla for- 
maz. d’un €. unico in tutto il Regno, affinchè i tributi 
potessero essere egualm. distribuiti in tutte le regioni; 
— Ufficio pubblico che ha cura di descrivere e sti- 
mare i beni de' cittadini, notarne i cambiam, di pro- 
prietario, ecc. 

CATASTROFE. — * (gr. tatastrofe). Per similit. , 
evento graviss. od improvviso che porta un mutam. 
sventurato e senza rimedio in un po olo, in una fa- 
miglia, ecc.; mutam. repentino d'una persona dallo 
stato felice nella più grave sventura. = In generale, 
ogni decisivo e disgraziato cambiam. nella sorte d'un 
individuo, di una famiglia, d’ una nazione. — Nei 
dramma, scioglim. del nodo. 13 

CATATONIA. Malattia morale ; malinconia, rigidezza 
de' muscoli, silenzio assoluto ed avvers. al cibo. 

CATAWBA. Fiume che attraversa la Carolina del N. 
e quella del S.; km. 350. Col Congaree River forma 
il Santee River. i 

CATCH. Voce inglese che designa un genere di com- 
posiz. musicale; una specie di fuga per canto, con 
testo comico e con molte difficoltà d'esecuzione. 

CATCHUP. Salsa inglese fatta di funghi, droghe , 
sale ed aceto. 

CATCÒV Mich. Nikif. (1820-87). Pubblicista valente 
n. a Mosca. 

CATE. A Manila, peso = gr. 632.685. . 

CATEAU-CAMBRESIS o Le CATEAU. Città nel dipart. 
del Nord (Francia); ab. 11.025, Filature, fabbriche di 
lanerie, fonderie di rame. 113 aprile 1539, Trattato fra 
l'Inghilterra, la Spagna e la Francia, in virtù del quale 
quest'ultima dibue Metz, Toul e Verdun. Vi nacque 
il maresciallo Mortier, duca di Treviso, di cui si vede 
il monumento. 

CATEBATE. Soprann. di molti dèi. Così era detto 
Giove, come dio che discende nel tuono e nel fulmine : 
Acheronte, il 1.” fiume che incontravano le anime nel 
discendere all’Averno; Apollo, nume invocato dagli 
emigranti, perchè li riconducesse felicem. ai lari; Mer 
curio, che guidava le anime all’Averno. 

CATECHESI. Nei primi tempi del Cristianesimo, am- 
maestram sulla dottrina di Cristo. 

CATECHETA. Un tempo, il prete che preparava i Ca- 
teciimeni al battesimo. Vi erano, in Oriente, apposite 
scuole pei C.;la più antica e la più celebre fu quella 
di Alessandria, fondata da Punteno (m. 202). 





35; CATECHETICO. 

* CATECHETICO. In forma di dialogo. 

CATECHICO acido 0 CATECHINA. Sostanza che siestrae 
dal CnaTecgÙ (V.). Cristallizza in aghi lucidi. 

CATECHINA. Lo stesso che CaTtEcHICco (V.) acido. 

CATECHISMO. — * (gr. kaièchismos, lat. catechismus). 
Insegnam. , a domande e risposte, di quello che deve 
credere ed operare il Cristiano; — Per estens. , trat- 
tatello elementare d’un’arte o d'una scienza. = Istruz. 
di ciò che un Cristiano deve sapere, credere ed ope- 
rare, Il C. romano, pubblicato dal Concilio di Trento 
e confermato da Pio V, servì di norma agli estensori 
dei C. che vennero dopo. Anche i Protestanti ebbero 
i loro C.: quello di Lutero apparve nel 1529; quello 
di Calvino, nel 1596. 

* CATECHISTA (gr. katechistés, lat. catechista). Chi 
insegna il CATECHISMO (V.). 

*CATECHÎSTICO. Del catechismo , o del catechista. 

* CATECHIZZARE (gr. Katechìséin, lat. catechizare). 
Ammaestrare, istruire nel catechismo ; — Per estens. 3 
anche in altri rami del sapere, in cosa qualsiasi ; cer- 
care di persuader uno ad abbracciare un’ opinione. 

CATECHU o CACCIU o CATTÙ. Estratto asiringente 
tannifero in medicina, e che serve pure in tintoria ed 
in conceria. Noteremo : —GC. Pegu {Terra Jjapònica). 
Estratto acquoso del legno di Acacia Catechù ; — Gam- 
bir (Guita Gambir, Catagamba), Che proviene dai gio- 
vani rami dell’ Uncaria Gambir. 

CATECÙ. V. CATECHÙ, 

CATECUMENATO. V. CATECUMENI. 

CATECUMENI. Così detti gli Ebrei oi Pagani, che ne' 
primi secoli di Cristo venivano istruiti per abbracciare 
il Cristianesimo. Varîì di grado, secondo che fossero 
più o meno avanzati nella dottrina. Il tempo del ca- 
tecumenato era per lo più di 2 anni. 

CATECUMENO, — V. CaTtEcÙMENI. — Adulto non Cri- 
stiano che sta ricevendo l’istruz. necessaria per es- 
sere battezzato. 

CATECUTANNICO acido. Soluz. rosso-bruna, di reaz. 
acida, che dà il CAaTECRÙ (V.) nell’acqua bollente. 

CATEGOREMA. Lo stesso che PREDICATO (V.). 

CATEGORIA. — V. CATEGORIE. — Sistema o adunam. 
di tutti gli esseri contenuti sotto qualche genere o 
specie, disposti ordinatam. — Nellinguaggio militare, in 
Italia, questa o quella classe a cui vengono assegnati 
i colpiti dalla leva. Se ne hanno 3: nella 1. è inscritto 
chi è chiamato a prestar servizio regolare sotto le armi 
un tempo prestabilito (da 2 a 3 anni); alla 2.? e alla 
3.° sono ascritti gli altri soggetti a chiamate eventuali 
per un breve periodo di istruzione. 

CATEGÒRICA. — V. CarEGÒRICO. — * Man. , Risposta 
C., Precisa ed esatta. 

* CATEGORICAMENTE. In modo CateGòRICO (V.); — 
Man., Rispondere G., A tono. 

CATEGORICO. — V. CATEGÒRICA. — * (gr. Rategorikòs, 
lat. calegoricus). Di categoria, conforme alla categoria; 
preciso; — Man., Ordine (e sim.) C., Assoluto. = giu- 
dizio. Quello in cui il predicato viene affermato o ne- 
gato incondizionatam. — imperativo. Così detta dal 
Kant la legge morale, in tanto in quanto essa co- 
manda o proibisce indipendentem. da ogni consideraz. 
di utilità o di piacere. 

CATEGORIE. — V. CaTEGORÌA. — (lat. Praedicamenta). 
In logica, così dette certe classi a cui si riducono tutti 
i predicati che si affermano dei soggetti dei nostri 
giudizî ; ossia idee fondamentali ed elementari a cui si 
riducono le innumerevoli idee concepite dalla mente, 
Aristotele ne distinse dieci: sostanza, quantità, qua- 
lità, relaz., luogo, tempo, situaz., possess., azione, 
passione ; a cui se ne aggiunsero poi 5 accessorie (post- 
praedicamenta): opposiz. , anteriorità, posteriorità, 
simultaneità, movim. Altri filosofi, Platone, gli Stoici, 
gli Scolastici, e, fra i moderni, il Kant, le scuole di 
oriana, di Francia, d’ Inghilterra, ne stabilirono 
altre. 

CATEGORUMENI. Secondo i Peripatétici, i 5 predi- 
cabili d’Aristotile, e cioè : il genere, la specie, la dif- 
ferenza , il proprio e l’accidente, i quali sono forme 
ideali indicanti l’estens. di ciascuno de’ 10 predicati 
(V. CATEGORIE), in sè ed in ciascuna delle sue specie, 

CATEL.-— Carlo Sim. (1773-830). Musicista n. ad Aigle 
nel canton di Vaud. Fu prof. al Conservatorio di Pa- 
rigi. Compose sinfonie, quartetti, ecc., e scrisse 7'rat- 
tato di Armonia. — Francesco (1778-8377). Pittore pae- 
saggista n. a Berlino e m. a Roma dove si era sta- 
pasa sin dal 1812. Illustrò specialm. l’Italia meridio- 
nale, 

CATELANI Aagelo (1811-66). Compositore di musica 
n. a Guastalla (Emilia), Fu maestro di cappella nella 
si di Modena ; lasciò lavori di storia musi- 
cale. 

CATELANO. Specie di Susino (V.). 

CATELLAE. Nome latino delle ant. collane d’oro o 
d’argento, composte di catenelle minute e scendenti 
sul petto. 

CATELLO Giuseppe (1814-94). Scultore di oggetti sacri, 
n. a Napoli, 

CATEMERINO. Voce greca che vale quotidiano. 

CATENA. — V. CATENE. — * (lat. catena). Fig., qua- 
lunque cosa che avvinca comecchessia l’anima del- 
l’uomo; o che ne impedisca la libertà; success. non 
interrotta di cose fra sè collegate per qualsivoglia 
relaz. o attinenza; — Man., Pazzo o Matto da C., 
Stra vagante e dissennato ; — Far la C., Intrecciar che 
più persone fanno le braccia, formando un lungo giro, 
Disporsi che molti fanno tra di loro in lunga fila, spe- 
cialm. negl’incendi, passandosi l’uno all’altro i bigon- 
cioli dell’ acqua per ispegnere; — Man. fig., Roder 
la C., Consumarsi d’ira e di dispetto perchè non ci 
riesea liberarci da cosa che sia di forte impedim. alla 
nostra volontà; Spezzar la C., Liberarci con atto 
risoluto da ciò chene teneva soggetti o ci recava im- 
pedim.; Stare o Essere a C., Molto sottoposto e quasi 
schiavo; Tenere a C., Soggetto con soverchio ri- 
gore. = Legame formato di più anelli di ferro, in- 
sieme congiunti tra di sè, coll’esser passati l’uno den- 
tro l’altro. Ce ne serviamo oggi per tenar legati gli 
animali. Anticam. serviva purea tener legati glischiavi, 
i delinquenti ed anche gl’innocenti. Oggi si tengono 
con C. i delinquenti e i condannati politici. Come 
pena de’ galeotti, venne abolita, in Italia, nel 1902. 
— Qualunque legame di metallo, anche sottiliss, o 
prezioso e di lavoro delicato, secondo gli usi a cui 


me, per poterlo fa- 


CATENACCI, 


deve servire, ma di forma alquanto simile ad una C., 
destinato a sostener checchessia, e più particolarm. 
a raccomandarvi l’oriuolo da tasca. — Formaz. di 
combattimento della Fanteria, per cui i soldati si dis- 
pongono sul fronte ad intervalli di m. 4 o più e 
slavanzano, facendo fuoco, in modo da offrire poco 
versaglio al nemico. — In Roma , misura= m. 11,1710. — 
Quella che si tiene nel camino , per sospendervi s0- 
pra al fuoco pajuoli , caldaje e sim. — Quella che 
serve ad assicurar l’ uscio pel didentro. — Pezzo di 
pietra, per lo più lungo e diritto , che serve a colle- 
gare qualche parte d’un editizio o d'una muraglia. — 
Capi delle viti , legati insieme con le canne , dalla 
parte più bassa — Membratura che, nelle capriate 
di grandi portate, congiunge le estremità dei puntoni, 
eliminando le spinte 
laterali di questi sui 
muri su cui appog- 
giano. — In topogra- 
fia, arnese composto 
di tratti di grosso 
filo di ferro , colle- 
gati con anelli pure 
di ferro. Ogni metro 
però l’anelio è di ra- 


cilm. distinguere. La 
C. è lunga m. 10-20 
e serve alla misu- 





raz. di un allineam, SETE IWYI 
— Nel parafulmine, : 
quel filo conduttore è dal dala 

che mette in comu-  { 

nicazione la punta 

con il pozzo di Ca tene. 


Scarica. — Nell'arte idraulica, sistema di travi fer- 
rate alle estremità e collegate con anelli , che serve 
a chiudere l’ imboccatura d’ un porto o d'un canale. 
— Nell'arte militare, antico nome di una serie di for- 
tini o di guardie, in comunicazione fra loro, per di- 
fendere lu fronte d’un campo, la frontiera d'uno Stato; 
ed anche l’ostacolo di ferro, posto in guerra attra- 
verso al fiumi e davanti ai ponti, a monte di essi, 
per premunirli dalle offese delle barche o di corpi 
urtanti. — In letteratura, quel modo di rime in cui 
queste passano da una strofa all’altra, come nellaser- 
ventese, nella ballata, nella terza rima; ed anche una 
serte di sonetti composti alla medesima maniera e 
con le medesime rime. Ne hanno, fra gli altri, il Pe- 
trarca e il Caro. — Adalberto (1822-902). Oratore sacro 
ed epigrafista dotto, elegante e profondo n. a Milano 
e m. nella sua villa di Lezza (Brianza). Appartenne 
alla scuola del Rosmini e dello Stoppani. Come pre- 
vosto di S. Fedele di Milano, ebbe grande ascendente 
sull’aristocrazia della città, e fu intimo amico al Man- 
zonì. A sue spese fece restaurare la Facciata di San 
Fedele. Pubblicò , tra altro, Raccolia di epigrafi. — 
Bartolomeo (1687-7535). Dotto filologo della congregaz. 
degli Oblati, n. a Saronno (Milano). Professò nel Se- 
minario di Milano lingua greca, ebraica, filosofia, ese- 

esi, ermeneutica; poi fu prefetto della biblioteca Am- 

rosiana e membro effettivo dell’ istituto Lombardo. 
Compilò il Catalogo dei manoscritti della Ambro- 
siana ; condusse a termine l’ediz. italiana della 2ib- 
bia del Vence, e la illustrò dottam. Molti de' suoi 
articoli si leggono nella Biblioteca italiana. — Vin- 
cenzo (1478-530 ?). Pittore n. a Treviso. Fu della scuola 
Veneziana e discepolo di Giovanni Bellini. Il suo mi- 
glior dipinto è Sacra Famiglia nella galleria Pesaro 
a Venezia; altri suoi pregevoli lavori si conservano 
e Dresda e a Berlino. — a cappelletti, Macchina idvo- 
vora ; altrim. BrnpoLo (V.). — di monti. V. MoxtI. — 
magnetica, Fila di frammenti, che il polo d'una cala- 
mita trae con sè, allorquando la si immerga in un 
mucchierello di chiodi e di frammenti di ferro dolce. 
— perpetua. Quella continua che serve nelle macchine 
a trasmettere il movim., invece delle funi e delle co- 
regge continue. 

CATENACCI Gian Domenico (Padre) (sec. XVIII). Con- 
trappuntista e grande organista n. a Milano. Pubblicò 
un libro di Sonate fugate per organo, di ottimo stile ; 
fece molti allievi. 

CATENACCIO. — Lo stesso, ma meno usato, che CuHra- 
vISTELLO (V.). — Rialzo de’ dazi, improvviso, a scopo 
protezionista che, con decreto reale, colpisce le merci 
d’importaz. Si applica in Italia, salvo sanatoria del 
Parlamento, perchè la speculaz. venga sorpresa nella 
sua impreparaz., e lo Stato, in attesa della legge de- 
finitiva, non sia defraudato nelle sue entrate. 

CATENAJA (Alpe di). Vetta nel subappennino To- 
scano : m. 1400. l 

CATENARIA. Linea secondo cui si dispone in equi- 
librio un filo pesante, flessibile, inestensibile. 

CATENE. — V. CATENA. — * Man., Spezzar leC., V. Ca- 
TENA ; — Proverbialm., Non lo terrebberole C., Parlando 
di persona che sia risoluta a fare una cosa o he vi si 
senta irresistibilm. portata. = Comentari esegètici. 

CATENELLA. — Catena molto gentile, spesso di me- 
tallo più gentile del ferro, ed anche prezioso. — Cu- 
citura della soletta della scarpa, in quella parte che 
circoscrive la forma del tacco. — o CATENINA di Ve- 
nezia. Lunga catena d’oro, a maglie sottili e piccoliss., 
che serve per ornam. — (Ricamo a). In forma di ca- 
tena, e si fa sui vestiti. 

CATERA. Mandorla in erba. 

CATERATTA. — V. Cascata, CATARATTA e CATE- 
RATTE. — Apertura che serve a pigliare acqua da un 
canale per condurla altrove, e che viene aperta o 
chiusa con saracinesche. — Qualsiasi apertura da 
chiudersi od aprirsi con tavola incanalata, come quella 
della trappola de’ topi, quella di certi granai, ecc. 

* CATERATTAJO. Colui che ha in custodia le CaTE- 
RATTE (V.) di certi fiumi, per alzarle o abbassarle al 
bisogno. 

CATERATTE. — V. CATERATTA. — * (gr. katerdakies, lat. 
cateracta). Man., Piovere a C., Essere aperte le C. del 
cielo, Piovere rovinosam. = del cielo. In modo biblico, 
quelle al cui aprire si immagina precipitino sulla terra 
le grandi piogge. . 

CATERATTINO. Sportellino che spesso si vede pra- 
ticato nell’usciale d’una cateratta. e che ha lo scopo 
di scaricare questa dell'acqua, prima di manovrarla. 


CATERINA, 


CATERESI. — Spossamento, — Cauterizzaz. leggiera, 
CATERETICO. Caustico. leggiero usato per produrre 
una viva irritaz. od un’ escara molto superficiale; 


astringente. 
CATERINA. — Asteroide 3200 scoperto dal Palisa 
nel 1891. — Parecchi illustri donne da ricordare sotto 


tal nome: — C. d’Aragona (1483-536), Figlia a Ferdi- 
nando il Cattolico e ad Isabella, m. a Kimbolton. Fu 
moglie (1501) a Enrico VII, re d'Inghilterra, che la ri- 
pudiò per sposare Anna Bolena, dopo 18 anni di ma- 
trimonio; — C. di Francia (1405-38), Regina d’Ingh.i- 
terra. figlia a Carlo VIe ad Isabella di Baviera. Fu sposa 
a Enrico V, re d'Inghilterra, che aveva invaso la Fran- 
cia, e il suo matrimonio ratificò il Trattato di Troyes 
(21 maggio 1420), tanto rovinoso per la Francia. Diè 
in luce (1421) Enrico VI: mòrtole poi il marito (1422), 
sposò segretam. Qwen Tudor e n'’ebbe 3 figli, di cui 
il maggiore, Conte di Richmond, fu padre ad En- 
rico VII d’Inghilterra ; — C. de’ Medici (1519-89), Fi- 
glia a Lorenzo, duca d'Urbi- i 

no, nato da Lorenzo il Ma- E 
gnifico, e nipote di papa Leo- 
ne X; n. a Firenzee m. a 
Blois. Fu bella, accorta, col- 
ta; ma altera, finta e senza 
freno di morale in politica. 
Sposò Enrico, secondo figlio 
di Francesco I di Francia 
(1533); divenne regina quan- 
do salì al trono il marito, 
dopo morto il padre e il fra- 
tello primogenito (1547). Ebbe 
5 figli, di cui 3 regnarono suc- 
cessivam. : Francesco II, 
Carlo IX ed Hnrico VIII. 
Morto Enrico II e nel 1559 
succedutogli Francesco II, 
l'influenza di C. era poca, 
essendo onnipotenti i Guisa? ma quando , nel 1560, 
sali al trono Carlo IX, C. fu l’arbitra della Francia, 
come reggente e anche dopo che il figlio ebbe rag- 
giunta la maggiore età. A lei si imputano i disordini, 
le sciagure, Îa corruz. di quel regno . e soprattutto 
la Strage di San Bartolomeo. Morto Carlo IX (1574) 
e incoronato (1575) il fratello Enrico di Valois, re di 
Polonia, le guerre intestine e con la Spagna, i favo- 
riti, i Guisa, i Protestanti e le cabale di Corte stra- 
ziarono la Francia. C., favorendo ora un partito, ora 
l'altro, si manteneva in autorità. Per ordine del Re, 
cioè suo, furono trucidati, a Blois . il Duca di Guisa 
e il Cardinale suo fratello (1588). Un anno dopo, C. 
moriva detestata da tutti i par- 
titi. Fu giudicata troppo par- 
zialm. in bene e in male da TA 
molti storici. Le sue Lettere EI TARRI 
vennero pubblicate dal 1800 al- 
l'85. Di lei scrissero il Capefi- 
gue ed il Reumont; — C. I di 
Russia (propriam. Marta Kabe) ne: 
(1679-727), Semplice contadina ni 02 
n. a Jakobstadt (Curlandia). CRE 
Sposò (1701) un dragone della * 
guarnigione svedese di Marien- È 
burz; e, quando questa città «4% 89, 
fu presa (1702) dal russo Sche- È 
remetieff, piacque al generale "SN 





Caterina de' Medici. 









# 
Bauer e al Menzikoff, poi a Pie- \Y TE 
tro il Grande che la sposò se- NY NE 
gretam. {1700), e poi pubbli- pn 


cam. (1712). hi la 
religione Greca, prese il nome i i 
di È Alexievna, Kos grandi Caterina I di Russia. 
servigi allo Czar nella campagna del Pruth contro i 
Turchi e negoziando la Pace di Falksen. Fu incoro- 
nata a Mosca (1724); morto Pietro (1723), regnò as- 
soluta o, a meglio dire, il Menzikoff regnò in suo 
nome; — GC. II di Russia (1729 96), N. a Stettino, figlia 
del Principe di fAnbalt-Zerbst, 

governatore pel Re di Prussia, 5 

sposa (1745) a Carlo Pietro UI- 
rico, duca di Holstein-Gottorp, 
nipote all’ imperatr. Elisabetta 
di Russia e destinata a suc- 
cederle. Ebbe (1754) un figlio, 
Paolo I; Pietro, divenuto im- 
peratore (1762), scontentò tutti; 
onde formatasi una congiura, 
di cui il Daschkoff e i fratelli 
Orloff erano capi, Pietro fu as- 
sassinato , e C. salì al trono. 
D'accordo con Federico Il, per- © 
petuò le discordie in Polonia , 
e vi fece eleggere re il suo fa- 
vorito Stanislao Poniatowski 
(1764); combattè i Turchi con 
vantaggio ; represse l’insurrez. 
di Pugatsheff; distrusse la re- 
pubblica dei Cosacchi Zaporogi sul Dnieper; com- 
però la Crimea (1784) dall’ultimo Khan Gherai. Vinse 
di nuovo i Turchi (1792) ; stette con le altre Potenze 
in neutralità armata contro l’ Inghilterra; respinse 
Gustavo III (1790) ; smembrò la Polonia {1793 e 1795); 
s'accingeva a combattere la rep. Francese , quando 
morte la colse. Fu protettrice delle arti e delle let- 
tere ; favorì il commercio ; promosse opere di pub- 
blica utilità; migliorò la legislaz. ; fu in corrispon- 
denza col Voltaire , il D’Alembert , il Diderot, ecec.; 
raccolse quadri, statue, opere d’arte e fu essa stessa 
scrittrice. Fa però donna dissoluta e crudele. Il Briick - 
ner ne tessè una biografia; — C. Sforza (sec. XV). 
Sorella a Gian Galeazzo, duca di Milano, e moglie a 
Girolamo Riario, signore di Forlì. Uccisole il marito 
nel 1488, fortissimam. seppe resistere ai sollevati cit- 
tadini e serbare il trono al figlio Ottaviano. Fatta poi 
prigioniera da Cesare Borgia, nonostante la sua va- 
lorosa difesa (1499), fu condotta a Roma, ma ben pre- 
sto rilasciata. Andò poi sposa a Giovanni de’ Medici. 
padre di Giovanni delle Bande Nere , che diede la 
vita a Cosimo, primo granduca di Toscana ; — C. Parr 
(1513-47), Sesta moglie di Enrico VIII d'Inghilterra. 
da luì sposata nel 15413; — C. Segurana (sec. XVI). 
Giovane popolana che, nel 1543, durante l'assalto del 





Caterina II di Russia, 


CATERVA. 


CATIB. 


CATROU. 359 





Francesi e dei Turchi a Nizza, rianimava col suo eroi- 
smo i difensori, sì che quelli dovettero ritirarsi. — 
{Arcipelago di). V, ALEUTINE. — (Canale di). In Russia 
{Perm). Unisce la Keltma merid. (Cama) alla Keltma 
sett. (Vycegda). — (Convento di Santa). Sul monte Si- 
nai, a m. 2214 sul liv, del mare. — (Lago) (ingl. Loch 
Katrine). Nella Scozia (Perth). Noto per la poesia di 
W. Scott, La Vergine del Lano. — (Ordine di Santa). 
Russo, fondato, per le dame, da Pielro il Grande, nel 
1714, in memoria della coraggiosa condotta di sua mo- 
glie sul Pruth (V. PieTRo /!. Caterina, ne decorò nel 
1727, il Menzikoff, il solo uomo che portasse quest’or- 
dine cavalleresco. — (Ruota di Santa}. Attributo di 
S. C. d° Alessandria (V. sotto). — 
{Santa). Da notarne 6: — C. da Ales- 
sandria (?-307 d. C.), Donzella di 
stirpe reale. Patì il martirio. È pa- 
trona della facoltà Filosofica a 
Parigi; sua festa, il 25 nov. ; — 
€. da Bologna (1413-63), Monaca. 
Fu canonizzata nel 1492; — C. da 
Genova {1117-510), Figlia a Roberto 
Fieschi. Fu, contro il suo volere, 
maritata (fino al 1474). Venne ca- 
nonizzata nel 1737; — G. da Siena 
(1347-80) , Che a 20 anni entrava 
‘nell’ istituto di San Domenico. 
Levatasi grande la fama delta 
sua santità e dottrina, Firenze 
la scelse mediatrice a placare lo 
sdegno di papa Gregorio XI, indu- 
condolo a lasciare Avignone; poi, 
chiamata, a Roma da Urbano VI, tanto potè con la sua 
eloquenza , che sopì uno scisma scoppiato all’elez. di 
quel Papa. Fu non meno illustre nelle lettere : lasciò 
un gran numero di scritti ascetici, stati già adottati 
come testo di lingua. lu canonizzata nel 1461; festa, 
il 30 aprile. Le Lettere vennero pubblicate dal Tom- 
masto, — C. dei Ricci (1522-89), Discendente di Uguc- 
cione della Faggiuola, n. a Firenze. Fu badessa 
delle Domenicane di Prato. Venne canonizzata nel 
1746 ; festa, il 13 febb, ; — C. di Svezia (1331-81), Fi- 
glia a santa Brigitta.; canonizzata nel 1174, 

CATERVA. — *{flat. caterva). Moltitudine non ordinata 
di persone; lo stesso che Branco (V.); grande quan- 
tità di cose. == Nome dato dai Romani ai corpi d'eser- 
cito ed all’ordinanza di battaglia dei Galli, dei Germani 
e degli altri popoli detti Barbari. 

CATERVARII. I gladiatori, a Roma, quando combat- 
tevano a compagnie. 

CATÈTERE. Strum. chirurgico a canale, che s'intro- 
duce per l’ùretra in vescica. 

CATETERICO. Rimedio adatto a consumare ulceri. 

CATETERISMO. Operaz. chirurgica con cui s'introduce 
per vario scopo un CatÈTERE {V.), una sonde od un 
altro strum., analogo, in un canale od in una cavità 
naturale del corpo. Mentre si è ristretto il significato 
della parola CatÈTERE (V.), il significato di C. è ri- 
masto esteso a tutte le operaz congeneri che si ese- 
guiscono in tutto il corpo, e non solam. a quelle delle 
vie urinarie, come nelle fosse nasali, nell'esòfago, ece. 

CATETO, Uno dei lati dì un triangolo rettangolo, adia- 
cente all'angolo retto; — Si chiamò pure così, da ta- 
luni, la retta che si suppone congiungere i centri delle 
lhasi opposte di un corpo cilindrico; come anche quella 
perpendicolare che. porionoo dall’ angolo infer. del- 
l’abaco di un capitello jonico, passa pel centro del- 
l'occhio della voluta e giunge al punto più basso della 
voluta stessa. 

CATETÒOMETRO. Strum. di precisione che serve a mi- 
surare con grande approssi- 
maz. la distanza verticale fra 
2 punti. È costituito essen- 
zialm. da una colonna metal- 
lica di forma prismatica, gire- 
vole attorno al suo asse e por- 
tante una graduaz. in argento, 
che dà i millimetri. Un appo- 
sito nonio od una vite micro- 
metrica può dare anche i cen- 
tesimi di mm. Lungo detta co- 
lonna scorrono 2 corsoi, il su- 
per. di cui porta il cannoc- 
chiale per condurre le visuali. 

CATGUT. Cordicelie prepata- 
te con budelia tenui di peco- 
ra e macerate per 2-3 mesi in SE 
olio fenicato. Sono usate perle — 
legature e le suture chirurgiche. 

GATHA edulis. V. Car. 

CATHARUM promontorium. Nome latino del capo 
VERDE (V.). 

CATHCART. — Parrocchia nella Scozia (Renfrow); 
ab. 3300. Notevole per l’estraz. in grande di carbon 
fossile. — Padre e figli: — Gugl. Shaw (conte) (1755- 
$43), Generale e diplomatico inglese, n. a Cathart (Sco- 
zia) e m., a Cartside pr. Glasgow. Diresse (1807) con 
buon successo, come comandante in capo, le operaz. 
di terra contro Copenhagen. Accompagnò, nella sua 
qualità d’inviato a Pietroburgo, l’imperat. Alessandro 
durante le campagne del 1813-14, Intervenne ai Con- 
gressi di Chatillon e di Vienna; — Carlo Murray 
(conte) (1783-8539), Generale d’armata e pari d’Inghil- 
terra, n. a Walton (Essex). Servì in Olanda, in Sicilia, 
in Ispagna e nel Belgio; si distinse a Salamanca, a 
Vittoria ed a Waterloo. Fu governatore del Canadà ; 
— Giorgio (1794-854), Generale inglese n. a Cathcart 
(Scozia). Col padre Guglielmo, generale in Russia, 
prese parte a tutte le battaglie della campagna 1813- 
1814, fino all’ingresso in Parigi, e, nel 1852, terminò 
felicem. la guerra contro i Cafri. Ucciso alla hatta- 
glia d'’Inkermann e seppellito sotto un monticello che 
da lui si chiamò Cuthcart’s Mound. 

CAÀTHEDRA Petri. Nome latino della Sede papale, del- 
l'Autorità pontificia. 

CATHELINEAU, Zio e nipote: — Giacomo (1759-93), 
Generaliss. dei Mealisti della Vandea , n. a Pin-en- 
Mange (Francia) e m. a Saint-Florent (Francia). Venne 
mortalm. ferito a Nantes ; — Enrico (de) (1813-88), Ge- 
nerale legittimista n. a La Jabaudière (Francia). Fu 
colonnello sotto il governo della Difesa nazion., ecc. 
ubb licò Le Corps de Chatelineau pendant la guerre. 
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CATHERLOUG. V. CarLow. 

CATIANG (Olio di). V. ARACHIDE. 

CATIAVAR. V., CATTIAVAR. 

CATIB. — Voce araba che designa un prete super. 
Maomettano. — Celebi o HAGI Calfa (1605-58). Storico 
e higliografo di Turchia, 

CATILINA Lucio Sergio (108-62 a, C.). Agitatore cor- 
rottiss. e pieno di debiti, n. d'illustre famiglia pa- 
trizia in Roma, e m. combattendo a Pisto]a. Fu que- 
store e servì da legato a Scribonio Curione, procon- 
sole della Macedonia. Quindi tenne ufticio di pretore in 
Roma. Cospirò, con Gneo Pisone e P. Autronio, per 
liberare la Patria dall’oppress. in cui la tenevano i 
patrizìî, padroni assoluti del potere. Questa congiura 
e una seconda furono sventate per opera di delatori 
e per l’odio accanito di M. T. Cicerone il quale vo- 
leva vendicarsi della seduz. di Fabia, sua cognata, e 
della morte di Mario Gratidiano, suo zio, da lui at- 
tribuite entrambe a C. E noto come, vedutosi sco- 
perto, e denunziato con la famosa invettiva Quousque 
tandem abutere, Catilina, palientiae nostrae ?, ripa- 
rasse nel campo dei congiurati, e, assalito da Metello 
Celere e da Antonio, cadesse dopo aver combattuto 
valorosam. Intanto, i suoi congiurati venivano giusti- 
ziati. L'impresa tentata da Cl. fu ingiustam. giudi- 
cata, e Sallustio e Cicerone, l'uno e l’altro odiatori 
del cospiratore, non meritano troppa fede. 

# CATILINARIA.Peresiens.,invettiva acerbiss., detta 
o scritta contro alcuno (preso dalle Orazioni di Ci- 
cerone contro CATILINA (V.) 

CATILINARIE. — Celebri arringhe di Cicerone contro 
Catilina, capo della famosa congiura contro la Re- 
pubblica (63 a. C.). — esistenze. Persone che hanno 
niente da perdere, e che perciò tutto osano. 

CATILINISMO. Smania di congiure. 

CATILLO. — Figlio ad Anfiarao. Venne, da Argo, in 
Italia dove fondò Tibur.— (Monte). V. TIBURTINI Mondi. 

CATINAT Nicola (de) (1637-712). Maresciallo di Fran- 
cia n. a Parigi. Militò con glo- 
ria contro il duca di Savoja, 
Vittorio Amedeo, e lo vinse a 
Staffarda ; s’impossessò di una 
parte de’ suoi Stati; conchiu- 
se il Trattato di Torino (1686). 
Fu poscia sconfitto (1701) a 
Carpi, e dovette sgombrare 
dall'Italia. Lasciò: Mémoires; 
Lettres. 

CATINELLA. — V. CATINELLE. 
— * Per CATINELLATA {V.} 
Vaso più piccolo del catino, ad 
uso per lo più di lavarsi le ma- 
ni. Si fanno o rozze, di terra 
cotta e di rame ; o finì e gen- 
tili, di porcellana, ed anche di 
metalli preziosi. 

* CATINELLATA. Quanto liquido è in una catinella. 

CATINELLE. — V. CaTINELLA. — *Afan., A C., In 
grande quantità (parlandosi di liquidi). 

CATINO. — * (lat. catinus). Quanta roba liquida en- 
tra nel vaso di tal nome. = Vaso, generalm. di terra 
cotta, tondo e non troppo profondo, di dentro inve- 
triato , più largo un poco dalla bocca che in basso, 
con orlo rovesciato, che generalm. serve per lavarci 
le stoviglie od altro. — Gran vassojo assai fondo, in 
uso pr. i contadini, specialm, da condirci l'insalata , 
e nel quale, posto in mezzo di tavola, ciascuno intinge 
la sua forchetta. — Recipiente, a forma di C., che 
mettesi alla bocca della fornace per raccogliervi il me- 
tallo strutto. — Luogo basso e concavo; o pianura 
circondata da colli e monti. 

CATIONE. V. ELETTRODI. 

CATIRGI. in Persia, conduttore di cavalli da soma. 

CATISMA. Nella chiesa Greca, quella parte della funz. 
sacra durante la quale la Comunità siede. 

CATLIN Giorgio (1799-872). Pittore ed etnografo n. 
a Wilkesharre (Pensilvania) e m. a Jersey-City. Co- 
nobhe profondam. gl’ Indiani, L'opera sua principale 
è Illustrazione dei costumi e delle condizioni degli 
Indiani nell'America del Nord. 

CATMANDU. Città capit. del NeraL (V.); ab. 51.500. 
Giace a m, 1329 sul liv. del mare. 

CATOCENADELFO. Mostro a 2 corpi uniti per l'estre- 
mità inferiore. 

CATOCO. Coma vigile. 

CATODICI raggi. Radiaz. emesse dall'elettrodo nega- 
tivo nei tubi in cui la pressione del gaz contenuto è 
ridotta a qualche milionesimo di atmosfera. Essi sem- 
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brano partire dalla superf. del CaTopo (V.) in direz. 
perpendicolare a questa e si propagano in linea retta. 
Sono però arrestati da certi corpi, come: le lamine 
metalliche che dAnno l'ombra sulla parete opposta. 
Traversano, invece. altri corpi, come: sottili lamine 
d'alluminio; sono deviati dall’az. di una calamita, ed 
in tal caso si comportano come se fossero costituiti 
da corpuscoli elettrizzati negativam. e dotati di gran- 
diss. velocità. Destano la finorescenza della porz. di 
vetro che colpiscono, e nell'interno del tubo diverse 
sostanze manifestano un'insolita fosforescenza, rossa 
splendidiss. per il rubino, verde per il diamante, azzur- 
rognola pel solfuro di calcio, ecc. Concentrati sopra 
una lastrina di platino, possono arroventarla, e per- 
sino fonderla. Infine, destano sui corpi che colpiscono 
delle radiaz. invisibili, diverse dai raggi C. e che 
costituiscono i raggi ROÒNTGEN (V.). 


x 





CATODO. V. la voce ELETTRODI. 

CATODONTE. V. FisÈTERE. 

CATOGEA (dal gr., giù a terra). Presso gli antichi, il 
piano terreno delle abitaz.; — Sotto questo nome si 
comprendono pure le catacombe e i cimiteri sotterra, 
nonchè i templî scavati nella roccia e dentro le viscere 
dei monti, chiamati ipogei. 

CATOLICO elettuArio, Composto di sena e rabarbaro, 
estratto di cassia, polpa di tamarindo, radice di poli- 
podio, radice di cicoria, foglie di agrimonia e scalo- 
pendro, polvere di semi di viole, di finocchio e di ra- 
dice di liquerizia. È un purgante dolce, alla dose di 
gr. 16-30. 

CATOLICOS. Capo della chiesa Armena. 

CATOMISMO. Processo di riduz. delle lussazioni del- 
l'omero, pr. i Greci. | i 1 

CATONE. — * Per antonom., uomo di costumì severi 
e di cuore fermam. libero, ma usato oggi con qualche 
ironia. = Presunto autore de’ Disticha Catontîs, libro 
dei proverbi, che fu molto in voga nel medio evo, e che 
venne pubblicato, nel 1853, dallo Zarrcke. — Parenti : 
— (C. Censòrio Marco Porcio 
{detto anche il Savio ed il Mag- 
giore) (234-149 a, C.), N. a Tù- 
sculo. Fu edile nel 199, pretore 
nel 198, console nel 195 ; sotto- 
mise di nuovo la Spagna e de- 
cise, nel 193, della vittoria 80- 
pra Antioco di Siria, alle Ter- 
mopili. Nel 184 fu censore di 
una severità rimasta prover- 
biale. Dopo il 157, nemico mor- 
tale de’ Cartaginesi; onde ri- 
mase assai famosa la sua frase 
favorita: Celerum censeo, Car- | 
thaginem esse delendam (Del 
resto, io son d’avviso che si 
debba distruggere Cartagine). 
I frammenti delle sue opere: Origines, specie di 
annali di Roma; e De Re rustica, sull’ agricoltura. 
vennero èdite dal Jordan, nel 1860; — C. Marco Porcio 
Liciniano, Giurista romano, figlio a Catone il Censore 
ed alla sua prima moglie Licinia. Scrisse opere pre- 
giate, citate di frequente nel Digesto; — €. Uticense 
Marco Porcio (detto anche il Minore) (95-46 a. C.), Pro- 
nipote al preced. ed uno dei più nobili e puri carat- 
teri della rep. Romana decadente, Combattè nel 72 
contro Spartaco, nel 67 in Macedonia, come tribuno 
militare; nel 65 fu questore; si oppose invano al con- 
solato di Cesare. Dopo la morte di Pompeo, comandò 
un esercito, si fortificò in Utica e, piuttosto che cadere 
nelle manì di Cesare che aveva riportata vittoria a 
Tapso, si uccise. — Valerio (sec. I a. C.). Grammatico 
dell'ant. Roma. E autore di Dirae (Maledizioni), poe- 
metto già attribuito a Virgilio. 

* CATONEGGIARE. Farla da CATONE {V.), affettare se- 
aber di costumi, ed amor puro ed incrollabile alla 
ibertà, 

CATONGA. Fiume importante nell'Africa. Sbocca nel- 
l'angolo di NO. del lago Ukerèue. 

CATONIANA regola. Norma del diritto Romano, se- 
condo la quale una disposiz. testamentaria, invalida 
al tempo della sua istituz. , non diventa valida per 
la cessaz. del motivo di nullità, 

* CATONIANO. Di CatoNE (V.), o da Catone. 

* CATÒRBIA. Voce di gergo per carcere, prigione. 

CATORCE. Città nel Messico (San Luis Potosi), a me 
tri 2687 sul liv. del mare; ab. 20.725. Miniere d’ ar- 

ento. 

* CATÒRCIO. Men comune che CHIAVISTELLO (V.). 

CATORGA. Nome russo con cui si designa la pena dei 
lavori forzati, in Siberia. 

CATORTOMA. L’agire virtuoso degli Sròrci (V.). 

* CATORZOLO. Prominenza nodosa , segnatam. sulla 
superf. del fusto e dei rami dell’albero. 

* CATORZOLUTO. Che ha nella scorza molti catòrzoli 
{V. CaToRzòLO), e si dice del fusto e dei rami del- 
l’albero.. | 

CATOTERICO. Purgante. 

CATÒTTRICA. Parte dell'OrTIcA (V.), 
dei fenom. della rifless. della luce. 

CATOTTROMANZIA. Divinaz. da uno specchio, 

CATOTTROSCOPÎA. Espioraz. per mezzo di specchi. 

CATRAFOSSO. Precipizio, 

CATRAME — (dall'arab. Kitran, pece). Sostanza se- 
miliquida, vischiosa, di color nero e di odore parti - 
colare, che si ottiene dalla distillaz. del carbon fos- 
sile e del Zegno di parecchie piante. È costituito da 
una miscela di diverse sostanze appartenenti agli idro- 
carburi ; onde è distillato da una serie preziosa di pro- 
dotti, quali: il benzolo, il toluolo, il fenolo, il creosoto, 
la naftalina, ecc. Il residuo è usato nella preparaz. 
degli asfalti e delle mattonelle di carbone. È usato 
anche in medicina, perchè antisètiico, antifermenta- 
tivo, ed internam. , se in piccola dose, riesce anche a 
migliorare la digest. (V. BiTUME) ; — C. vegetale, Che 
si ottiene'distillando il legno (pino, abete, faggio, ecc.). 
Ha odore diverso da quello ottenuto dal carbon fos- 
sile, ed ha reaz. acida anzichè alcalina. Usasi per la 
conservaz. del legno ed anche come combustibile, Nelle 
costruz., si usa per porre all’estradosso degli archi, o 
lungo un suolo di muratura, per preservare la parte 
super. dall'umidità; — C. di carbon fossile, V. Gas 
illuminante; — C. di schisto, Che rappresenta il prin- 
cipale prodotto della distillaz. degli schisti bitumi- 
nosi, oltre i gas infiammabili. — (Essenza di), Mesco- 
lanza degli olì leggeri di C. di carbon fossile, purifi- 
cata e rettificata. È ricchiss. di benzina ; per cui serve, 
come la benzina, nell’industria. 

CATRAMINA. Sostanza estratta dal CATRAME (V.). 
Alla dose di cg. 2-10 ogni 2 ore, in un veicolo sirop- 
poso o foggiato in pillole con la gomma, riesce un ot- 
timo espettorante. 

CATREO. Figliuolo di Minosse e, per sua figlia Ae- 
rope, avo di Agamennone e Menelao, Fu ucciso a 
Rodi, dal proprio figliuolo Altaimene. 

CATRIA (Monte). Nell’appennino Umbro ; m. 1702. 

CATRICOLA. Specie di palizzata. 

* CATRIOSSO. ll busto dei polli e degli uccelli, le- 
vàtane tutta la carne. 

CATROU Francesco (1659-737). Gesuita, predicatore, 
letterato e storico n. a Parigi. Nel 1701 fondò, e poi 
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compilò per 12 anni, il celebre Journal des Travaus 
che portava i resoconti delle opere nuove, Scrisse : 
Histoire du Fanatisme des religions Protestantes, de 
l’Anabaptisme, du Davidisme, ecc.; Histoire romaine. 

CATRUFO Giuseppe (177]1-851). Compositore di musica 
n. a Napoli e m. a Londra. Scrisse molte opere buffe 
ai suoi tempi assai applaudite. 

CATS o CATZ Jacopo (1577-660). Diplomatico e fon- 
datore della moderna lelteratura Olandese, n. a 
Brouershaven (Zelanda). Fu ambasciatore a Londra. 
Tra altre raccolte di versi, scrisse: Specchio del Pas- 
sato e del Presente; Pensieri delle notti d'insonnia. 

CATSAR Lo stesso che Cactar (V.). 

CATSCINZI. Popolo Tétaro, nella Siberia (Tomsk e 
Jenisseisk). 

CATSENA. Lo stesso che Casna (V.). 

CATSA. — Behar. Da distinguersi: — a) Divis. nel- 
l’India britann. (Bengala); kmq. 10.722, ab. 343.700; 
— bd) Stato tributario ; ab. 550.100 (140 per kmq.), 
la maggior parte Cotsh o Coò, affini ai Barmani. 

CATSHGAR. — Pecora tibetana. — Fiume nel Tien- 
scian occid., che si biforca mandando un ramo (Cu- 
temaldi) nell'Issit Cul, ed unendosi con l’altro ramo 
al Kebin, per formare il Ciu. 

CATSHH. Da notarsi: — a} Grande isola fra la pe- 
nis. di Gugerat ed il Delta dell’Indo (Bombay). Il Golfo 
omon. la separa dalla detta penis. ; — AI N. dell’isola 
si stende la grande Palude (Ran) omon., di kmq. 8150; 
— bd) Stato tributario con ab. 532.050 (32 per kmq.; 
‘ — Capit., Bug (Bkooj). 

CATSKILL Mountains. Gruppo appartenente a’ monti 
ALLEGHANY (V.). La maggior altezza è di m. 1160. 

CATTAJO. V. BATTAGLIA, 

CATTANEI. V. CAPITANI. 

CATTANEO — Carlo (1801-69). Grandeeconomista, lette- 
rato, storico e patriotan. a Milano e m. a Castagnola pr. 
Lugano. Fu prof. di belle lettere nell’ ex-ginnasio di 
Santa Marta, poi assunse la direz. del Politecnico, ri- 
vista di scienze, celebre per tutta Italia. Nel 1841 pub- 
blieò un ottimo libro di Notizie naturali e civili di 
Lombardia. Fu l’anima del- 
l’insurrez. nelle Cinque Gior- 
nate, costitutore del Consi- 
glio di Guerra e colui che re- 
spinse l’ armistizio Radetzki. 
Dopo il ’48 si ritraeva a Lu- 
gano dove fu prof. di tilosofia 
nel Liceo. Eletto 2 volte, dalla 
città di Milano, deputato al 
Parlamento, rifiutò di recarsi 
alla Camera per non prestare 
il giuram. alla Monarchia, 
giacchè egli era di fede re- 
pubblicano-federalista. La sua 
salma fu poi trasferita, con 
solenni onori, nel Famedio 
di Milano dove, nel 1902, gli 
veniva eretto un monum., 
opera di Ettore Ferrari. Tutte le sue opere furono rac- 
colte, ordinate e pubblicate da Agostino Bertani. Di lui 
scrisse ampiam. lo Zanoni. Pubblicò anche Storia 
della Rivoluzione del 1848, ecc. — Danese (1500?-73). 
Scultore ed architetto n. a Carrara e m. a Padova. La- 
vorò in Venezia col Sansovino ; sua opera principale 
è una statua di Apollo che si ammira sul pozzo in 
mezzo al cortile della Zecca di Venezia. Lavorò pure 
il magnifico monum. di Giano Fregoso in Sant'Atta- 
nazio di Verona; numerosi bassorilievi ; i busti del 
Contarini, del cardin. Bembo. ecc. Scrisse anche 
versi, ed è noto in suo poema epico: L'Amor di 
Marfisa. — Felice (1821-99). Giureconsulto n. a Milano. 
Fu prof. all’Università di Pavia. — Gaetano (sec. XVIII). 
Archeologo e numismatico n. a Soncino (basso Mila- 
nese). Fondò il Gabinetto numismatico di Brera. 

CATTANI Cristoforo (don) (1811-87). Elegante poeta 
latino n. a Denno (Trentino). Era parroco ad Ala, 

CÀTTARO — (slav. Kotor). Capol. fortificato del Distr. 
omon. in Dalmazia, nella baja delle Bocche di Cattaro, 
sul mare Adriatico; ab. 2750. È sede di vescovo ; un 
tempo, repubblica indipendente ; si unì, nel 1420, con la 
rep. Veneta, e pervenne nel 1796 all'Austria. In con- 
tinui rapporti di commercio col Montenegro ; porto 
di guerra di prim’ ordine. — (Bocche o Canale di). 
Stretto golfo in cui s’internano, per ben km. 30, le ac- 
que dell’ Adriatico. Si divide in 3 seni formati da 2 
scogli all’ imboccatura, e sono: Punta d’' Ostro, Com- 
bur, Le, C. i quali alla loro volta ne formano altri 
nove. 

CATTEDRA. — V. CATHEDRA Petri. — * (gr, kalédra, 
lav. cathedra). L'ufficio d’insegnar dalia C.; — Fig. il 
luero che si ha dall'insegnare in C.; — Man., Met- 
ter su C., Montare ic C., Di chi prende l’aria e tiene 
linguaggio da gran professore, impancandosi a deci- 
dere d'ogni cosa. = Luogo eminente fatto a guisa di 
sedia, da cui s'insegna. — Sedia pontificia, od anche 
vescovile, con baldacchino e dove stanno il papa edi 
vescovi quando assistono ai Divini uffici. — In archi- 
tettura religiosa, V. PeRgaMo. — di verità. Quella da 
dove il papa dichiara ed afferma i dommi della reli- 
gione; — Anche, il pergamo donde i predicatori bandi - 
scono, 0 dovrebbero bandire, la parola di Dio. — (Par- 
lare ex). Detto del papa, quando parla come capo della 
Chiesa universale. — (Socialisti della). Denominaz. 
polemica di quei professori d’economia politica, i quali 
(dal 1872 in Italia) tendono a conseguire, per via di 
leggi dello Stato, una riforma delle condiz. sociali. 

CATTEDRALE. — Chiesa principale di una città in cui 
ha sede un vescovo. — Già chiamata così la maggiore 
delle chiese di una diocesi, siccome quella in cui sta 
la cattedra del vescovo, dall’uso invalso nei primitivi 
tempi nell'assemblea o presbiterio, dove , fra i varì 
sedili dei preti, elevavasi la cattedra del vescovo. La 
C. differisce dalla basilica, inquantochè la diocesi è 
costituita da una sola C., mentre può contare molte 
basiliche. 

* CATTEDRANTE. Men-comune di CATTEDRATICO (V.). 

* CATTEDRATICAMENTE. Da CaTtTEDRÀTICO (V.), usato 
però con una certa ironia. 

* CATTEDRATICO, Chi insegna dalla cAttedra qualche 
scienza o disciplina; da cattedra, o proprio di chi in- 
segna dalla cattedra. 

CATTEE. V, Cacràcer. 





Cattaneo C. 


CATTEGAT. V. KATTEGAT. 

CATTERMOLE Giorgio (1300-68). Pittore e disegnatore 
n. a Dickleworth (Inghilterra) e m. a Clachon pr. 
Londra. Fra i suoi lavori ricorderemo: Lutero alla 
Dieta di Worms; e una serie di dipinti all’acquarello. 
Illustrò Shakespeare e Walter Scott. 

CATTERMOLE-MANCINI Evelina (pseudon. Contessa 
Lara) (1858-97). Poetessa e scrittrice italiana n. a Can- 
nes da padre inglese e assassinata a Roma. Pubblicò fra 
altro: Primi versi; 11 Romanzo della bàmbola ; A cura 
di Luigi Donati, si pubblicarono pòstumi Nuovi versi. 

CATTI. — Nell'ant. Germania, popolo Tedesco il cui 
nome vive ancora nella forma MHessen (Assia). — Nella 
Cina, peso (Kin o King) = gr. 601,79; e nella Malesia, 
= gr. 615,11. 

CATTIAVAR. Regione nell’ India (Gugerat), con 28 
Stati tributari e moltiss. piccole signorìe ; kmq, 51.800, 
ab. 2.426.300. 

* CATTIVA. — V. CatTIvE e CATTIVO. — * Man., C. in- 
tenzione, Vòlta a nuocere altrui; C. azione, Mal tratto 
che si fa altrui; Bocca C., Amara per imbarazzo di 
stomaco, per grave colpo morale; Dir C., Esser con- 
traria la fortuna. 

* CATTIVACCIO. Usato in atto di amorevol rimpro- 
vero, o per accennare la bonarietà di una persona, 0 
la non cattiva qualità d'una cosa. 

* CATTIVARE {basso lat. captivare). Rendersi amico, 
benevolo, partigiano alcuno con atti di virtù, o amo- 
revoli, con favori, ecc.; conciliarsi, guadagnarsi. 

CATTIVE. — V. CATTIVA e CattIvo. — Man., Con 
le G., Con modi aspri o duri. 

* CATTIVELLO. Che tanto o quanto è cattivo; anche, 
con una certa amorevolezza come in CATTIvAcCIO (V.). 

* CATTIVERÎA. Atto da persona cattiva, ma non di 
troppa gravità. 

* CATTIVINO. Piuttosto cattivo che no. 

CATTIVITÀ. * Qualità astratta di chi è cattivo; catti- 
veria, malestro. = Prigionia, schiavitù, esilio (usato 
specialm. nella storia del popolo Ebreo, V. BABILONIA). 

CATTIVO. — V. CaTTIva e CATTIVE. — * (lat. capti- 
vus). Contrario di Buowo (V.): che non è secondo i 
principî del retto, del conveniente, e sim. ; capriccioso, 
insolente, disobbediente ; poco atto, esperto ; che non 
sa, non vuole adempiere i doveri; non abbastanza 
destro, gagliardo ; inclinato al male, non amorevole, 
duro ; turpe, disonesto, e sim.: non diritto, non pon- 
derato, non provvido; viziato , corrotto; — Man., 
G. orecchio, Chi non ha l’ orecchio disposto a’ suoni 
musicali ; C. animo, Mala disposiz. verso altrui; (. 
giudizio , Quello non buono che si fa sopra altrui; 
— Fig., maligno, difficile a curarsi: molto dolo- 
roso; che ha in sè del guasto o del nocivo; di cat- 
tivo sapore, guasto , e sim. ; spiacente all’odorato, 
all’ udito; che non ha le debite qualità, che non se 
ne può più servire; che ha mal nome; vizioso, 
pieno di gente non buona; non fatto bene, non con- 
dotto secondo le regole dell’arte; non procedente da 
buoni principi; non prospero, avverso; non propizio, 
contrario; svantaggioso, di poco utile; poco frutti- 
fero ; sinistro, infausto ; misero, difficile, e sim. : ma- 
lefico, pernicioso ; contrario al desiderio, all’ attesa: 
non vero; piovoso; aspro, nocivo ; molto scarso ; tem- 
pestoso ; malsano , infetto; disagiato, incomodo, dis- 
graziato; faticoso, guasto; alterato , falso ; brusco, 
villano, scortese; che dimostra mala salute; che di- 
mostra qualche vizio o alterazione ; Aver C. sangue con 
alcuno, Odiarlo ; C. effetto, Quello non gradevole che 
fa un'opera d’arte ; Saper di C., Essere disgustoso o 
riprovevole; ecc. 

CATTLEYA. Neme scientif. d’ un gen. di piante or- 
chidee tropicali, sugli alberi delle foresta vergini. 

CATTOLICA. — Fraz. del comune di San Giovanni in 
Marignano, in prov. di Forlì e circond. di Rimini, che 
si crede giaccia sul luogo dell’ant. città Cunca, som- 
mersa dal mare; porto. — (Chiesa). Prima, la Chiesa 
universale di fronte alle molteplici sètte: dal 1051, 
divisa nella Greca e nella Romana, la quale ultima 
ora è pur detta semplicem. C. chiesa — Eraclea. 
Comune in prov. e circond. di Girgenti ; ab. 8092. Mi- 
niere di sale e solfare. — lega. Conchiusa in Germa- 
nia, nel 1609, sotto Massimiliano I di Baviera. con- 
tro Unione protestante di Anhausen. — maestà. Dal 
1491, per concess. del papa Alessandro VI. titolo de’ 
re di Spagna. 

* CATTOLICAMENTE. Da cattolico. 

CATTOLICHE epistole. Le 7 lettere del N. Testamento, 
non dirette, come quelle di S. Paolo, a determinate 
comunità. 

CATTOLICI. — V. CATTÒLICO. — In numero di circa 
235 milioni, 156 de’ quali in Europa. — Stati. Quelli 
ne’ quali la religione Cattolica romana è esclusiva o 
predominante. Sono: Austria-Ungheria, Francia, Bel- 
gio, Spagna. Portogallo, Italia, le Repubbliche dell’A- 
merica centr. e merid. ; inoltre, Polonia, Irlanda. Nel- 
l’Impero tedesco , i C. formano una forte minoranza 
(quasi il 409/09); così pure nella Svizzera. — tedeschi. 
Setta fondata, nel 1844, dallo Cserski e dal Ronge. 
Nel 1$50 sì fondeva con i cosiddetti Liberi Comuni, 
— (Vecchi). Pure restando sulla base del Concilio di 
Trento, quelli che non riconoscono come validi i de- 
creti del Concilio Vaticano del 1870 (autorità assoluta 
universale della Chiesa ed infallibilità del papa. 

CATTOLICISMO. La Chiesa Romana Cattolica in 
quanto , dopo il Concilio di Trento , si distingue da 
quella Protestante nel dogma, nella costituz., nel 
culto e nella disciplina. 

CATTOLICITÀ. L’universalità de’ Cattolici. Voce usata 
molto felicem. da Vincenzo GroBERTI (V.). 

CATTOLICO. — V. CatòLICO. — * (gr. Katholikos, lat. 
catholicus). Chi o che professa la religione Cattolica : 
che contiene Ia dottrina cattolica; composto di Cat- 
tolici. — re. V. CATTOLICA maestà. 

CATTU. V. CATECHÙ. 

CATTURA. — V. SequestRo. — Atto del prendere al- 
cuno in nome della giustizia, per ordine di pubblico 
magistrato. i 

* CATTURARE, Lo stesso che ARRESTARE (V.); se- 
questrare mercanzia colpita dal divisto della legge. 

CATTUVELLAUNI. Popoli della BriTANIA (V.), all'E. 
presso Londra, 

CATUBA. Strum. musicale a forma di bacinelle o 
piattelli. Si suona picchiando o battendo un piattello 


> 


contro l’ altro. È molto usato nei pieni delle bande 
musicali. Dicesi anche cennamella o piatti. Alcuni poi 
chiamano €. la grancassa. 

CATULLIANA acqua. Trovata, nel 1784, da certo G;0- 
vanni Catullo, a Recoaro. 

CATULLO — Cajo Valerio (87 -48? a. C.). Poeta latino n. 
a Verona. Fu il maggiore fra i poeti lirici romani, i 
cui più belli componim. vennero a lui inspirati dalla 
sua passione amorosa per ZLèsbia (Clodia, probabilm. 
la sorella maggiore di Clodio, e moglie a Quinto Me- 
tello Celere), donna scostumata, ma bella e di grande 
spirito. Compose epigrammi frizzanti, elegie ed altre 
poesie liriche piene di grazia, tra cui: La Chioma di 
Berenice, imitata da Callimaco; Teii e Peleo; Ati; 
Arianna, in tutto 116 poesie, che vennero tradotte 
in italiano dal Corsetti, dal Pastore, dal Perussi, dal 
Lanzi, ecc. — Tomm. Ant. (1782-869), Insigne natu- 
ralista n. a Belluno e m. a Padova. Fu prof. di storia 
naturale all’Università di Padova. Dotò di lire 20.000 
l’ istituto Sperti; lasciò numerosiss. scritti, libri e 
collez. al municipio di Belluno. Tra altro pubblicò : 
Quesiti dighimica e di Storia naturale ; Saggio di 
Zoologia fossile delle Province Venete. 

CATULO — Caio Lutazio. Console romano nel 241 a. 
C. Vinse la famosa battaglia navale alle is. Egadi. — 
Quinto Lutazio. Padre e figlio, omon. : — GC. {?-87 a. C.), 
Console romano. Nel 101 a. C., insieme con Mario, 
vinse i Cimbri nei Campi Ràudii. Fu anche poeta e 
storico. Si uccise ; — C., Pure console romano. Nel 
78-77 a. C., si opponeva a Lepido che voleva abolire 
la costituz. Sillana. 

CATUN. Fiume nell'Asia ; km. 670. Con la Bija forma 
l'OB (V). 

CATUNGA. Luogo importante sul fiume Scirè, nel- 
l'Africa dell’E, 

CATÙRIGES. Antic.,gente Alpina della reg. di Embrun. 

CAUAR. Casì nell’ Asia or. di SO.; ab. 3100 Tebu; 
— Luogo princip., Bilma. 

CAUCA.— {Rio).Attl.di sin.del Rio Magdalena km. 1090. 

CAUCÀSEA — famiglia. V. CaucàsEr, — linea. Catena 
di forti (in gran parte ora diroccati) eretti, dal 1792, 
dai Russi lungo ì fiumi Cuban, Malca e Terek. — 0 
di DERBENT (Muraglia). Anticam. eretta attraverso il 
Tabasseran, per proteggere la Persia contro le invas. 
de’ popoli settentrionali. — o INDO-ATLANTICA razza. 
V. Caucasia e UMANE rasze. 

CAUCASEI. V. CAUCASIA. 

CAUCÀSIA. Regione, luogo-tenenza, o governo ge- 
nerale della Russia asiat., situata a cavallo del Cau- 
caso, a N. e a metà di quella catena, fra il mar Nero 
ed il Caspio ; kmq. 472.554, ab. 9.764.000. Consta di 2 
parti:una a N. del Caucaso, detta la Ciscaùcasea, e l'al- 
tra a S. detta la Transcaucasea. Quella è un succe- 
dersi di steppe e di pianure nude, basse, sabbiose; 
questa, un succedersi di monti, di colli e di valli 
fluviali. AI N., Cena è un paese assai fertile. 
Fiumi principali: a N, il Kuban e .il Terek; a S., 
il Rion e il Kur col suo affl., l’ Arasse, Il clima 
è molto diverso nei 2 versanti: in quello a N. somi- 
glia al clima delle steppe russe, ed è perciò caratte- 
rizzato da inverni lunghi e rigidi e da estati brevi, 
ma caldiss.; in quello a S. il clima è temperato. Gli 
abitanti appartengono a molte razze, fra cui emergono 
le seguenti: i Circassi, nel bacino del Kuban e in 
parte di quello dell’ alto Terek ove si stende la Ha- 
barda ; gli Abasi o Abcasi, nelle alte valli del Kuban 
e su parte del versante meridion. del Càncaso, fra i 
Circassi e la Mingrelia; gli Ossetî, nell’alto bacino del 
Terek e su piccole porzioni dei versante merid., nel 
centro della catena; Celcens, 
nel bacino medio del Terek ; i 
Lesghi, sul Caspio fra il bacino [48 
del Terek e il Samour; i Geor- (8 
giami,(del ceppo dei Cartreli), A 
ossia ipopoli di lingua georgia- FA 
na,nei bacini del Kur edel Rion; $ 
g.i Armeni, nel bacino dell’A- } 
rasse;i Tatari, di lingua turca, 
ai 2 lati della gran catena, nel 
bacino del Kuma, del basso 
Terek e del Kurinfer.; — La C., 
la quale non ebbe lungam. va- 
lore economico che per l’alle- 
vam. animale (pecore, capre, 
bovini, cavalli, bachi da seta), 
per i prodotti agricoli (cereali 
e legumi), e per le magnifi- 3 
che fereste, ha raggiunto rapidam. una grande im- 
portanza economica per lo sviluppo colossale datovi, 
dopo il 1856, a quella produz. naturale della nafta 
{ricordata già fino da Marco Polo) il cui consumo li- 
mitavasi prima alle regioni littoranee del Caspio ed al 
bacino del Volga. Ipozzi della penis. di Apsceron (che 
si protende nel Caspio a N. di Baku) alimentano, col 
mezzo di una gran rete di tubi, le immense raffinerie 
di quella città, d’ onde poi si esporta per ferrovia al 
porto di Batum sul mar Nero; e di lì, per mezzo di 
grandi vapori-cisterna, a tutti i porti del Mediterra- 
neo, oltre un milione di tonn. di petrolio che è più 
scadente di quello degli St. Uniti, ma che si vende 
anche ad un prezzo minore. Si è progettata nna grande 
pipe-line che condurrebbe il petrolio direitam., a guisa 
di ruscello non interrotto. da Baku a Batum. La prin- 
cipale linea ferrov. è quella che va da Baku per Ti- 
flis, verso il mar Nero, biforcandosi nei 2 rami che 
mettono capo ai porti di Satum e'di Peti; e quella che, 
da Vladicaveaz, va a Petrovsî sul Caspio (km. 250). 
Nel 1895 s’intrapresero i lavori ferroviari da Tiflis a 
Cars, passando da Alessandropoli (km. 400); una di- 
ramaz. strategica ferroviaria va sino al Daghestan. 
Nè qui finiscono i grandi lavori compiuti e da com- 
piersi ; — Amministrativam. , il paese si divide nei go- 
verni di Baku, Elisabetpol, Erivan, Kutais, Stavropol e 
Tiflis ; nelle prov. di Daghestan, Kars, Kuban e Te- 
rek, e nel territ. del mar Nero; — La città capit. è Ti- 
flis, che conta 114.000 ab.; ma il centro princip. è Baku 
che ne ha 118.000 ed è il porto principale del Caspio 
e la metropoli del petrolio; — Le conquiste de’ Russi 
nella C. cominciarono alla fine del sec. XVIII e ter- 
minarono nel 1859. La completa sottomiss. avvenne 
solo nel 1865, nel qual anno, però, circa '/, milione 
d’abitanti emigrava in Turchia. 
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CAUCASICA razza. V. UMANE rosse. 
CAUCASO. — (russ., Cavcas). Grande catena di monti, 


coperta di. nev perpetue, tra il mar Nero ed il Caspio, 


dal SE. al NO. ; lunga km, 1125, larga km. 150.225, sopra 
una base di kmq. 33.700. Si divide in Alto C. , con parec- 
chie catene parallele, ed alle estremità le penis. Apsche- 


ronnel SE, e Teman nel NO. ;edin Promont, Caucaseo 
: al &, poco conosciuto, con? soli varchi nelle montagne ; ‘ 


la valle del Terek col passo di Dariel ed il passo di 
Derbent. Vette principali: Elbruz (m. 5632), Casbek 
{m, 5043), Castantau (m. 5219), Dychtau {m. 5160), — 
(Lingue del). Numerosiss. e profondam. dissimili tra 
loro, tranne il gruppo delle meridionali, tra le quali 
esiste qualche affinità e che presentano rapporti con 
una lingua anter., forse l'Alarodo, primitivo idioma 
dell'Armenia. Nel gruppo orientale o lèsgico si distin- 
guono:l’Avdrico, ti Curinico, il Kasikumucco,l' Udico; 
nel gruppo medio Sia le lingue de’ Khisti 
o Miradscenzhei ; il Cecènnio ed il Thusch ; nel gruppo 
occid. 0 circasso: l’Abcaso ed il Circaseo ; e nel S.; il 
Georgiano (la più importante di tutte le lingue del C.), 
unitam. al Mingrélio, al Lasico ed al Suamo. Tutti 
questi linguaggi sono. ricchissimi di forme gram- 
maticali, specialmente di casi, e di accordo nel me- 
tolo antichiss, di conteggiare, fondato sul sistema 
vigesimale. 

CAUCCIÙ, V. CAUCIUK, ì 

CAUCHOIS-LEMAIRE Luigi Francesco Augusto (1789- 
851). Rivoluzionario e storico nato a Parigi. Par- 
tecipò alla Rivoluzione di Luglio e ne scrisse la 
Storta. 

CAUCHY ‘Agost. Luigi (barone di) (1789-857). Matema. 
tico insigne n. a Parigi. Professò matematiche a To- 
rino, Praga. Bordeaux e Parigi. Scrisse : Thdorie des 
ondes; Methode pour déierminer à priori le nombre 
des racines reéeelles; ecc. 

CAUCI. Nell’ant. Germania, popolo che abitava fra 
l’Ems e l’£?ba, pr. al mare. 

CAUCIUK. — Lo stesso che Gomma (V.) elastica. — 
fossile. V. ILATERITE. 

CAUCUS. Espress. in uso nell'America del Nord per 
accennare: 0 un’ adunanza politica qualsiasi per ia 
compilaz. d'una lista di candidati, nel caso d'immi- 
nenti elez.; oppure anche ie comwverzs. e la lista stessa 
su cui l'adunanza si è messa d'accordo, 

CAUDA equina (dal lat., coda di caval'o). Nervi de- 
rivanti dalla parte-più bassa del midolio spinale. 

* CAUDALE. Della coda. 

CAUDATARIO, — * Per esters., chi tien dietro a uno 
in potere, per averne favori, per ingraziàrselo, e sim. 
== Chi ha l'ufficio di tenere lo stràscico ai prelati. 

CAUDATI. Animali provvisti di coda; e, più spe- 
cialm., gli anfibi urodeli. 

CAUDATO. — * Che ha coda. — sonetto, Quello che 
ha un'aggiunta di versi a rime concatenate , oltre a 
quelli che gli son propri. 

CAUCIG Francesco (162-828). Pittore di storia n. a 
Gorizia e m.a Vienna, Sue opere principali : Focione; 
La Festa di Venere; Saffo. 

Ti Allungam. anormale delia CLIròRrI- 
pr (V.). 
CAUDEBEC en Caux. Piccola città di Francia, dipar- 
tim. del a Bassa Senna, sui fiumi Senna e Ambion; 
ab. 2625; — A km. 4 all’E.. rovine dell’abazia di Be- 
nedettini di Fontanelle 0 St. Vandrille. 

CAUDIGE. Nome latino del Fusro (V.). 

CAUDINE. V. ForcHE Caudine. 

CAUER. Padre e figli: — Emilio (1800-67), Scultore 
n. a Dresda e m. a Kreuznach. In questa città sono 
le sue più belle opere, e cioè : una serio di statue di 
personaggi storici, di figure allegoriche, di genere, ecc.; 
— (Carlo (1828-85), Pure scultore n. a Bonn e m. a 
Kreuznach. Scolpì, fra altro: Vincitore olimpico; Achille 
ec Minerva; — Roberto (1831-93) , Scultore anch’ egli, 
n. a Dresda, Lavorò: Paolo e Virginia; Germa- 
nia; ece.; e molti busti, fra cui quello dell'imperatore 
Guglielmo I. - 

CAULAINCOURT. Fratelli: — Armando Agost. Luigi 
(duca di Vicenza, de) (1772-2812) , Generale d’ esercito 
e statista n. a Caulaincourt, in Picardia. Fu aiutante 
di campo di Napoleone Bonaparte il quale gli ‘atfidò 
importanti affari di Stato, e nel 1807 lo màndò am- 
basciatore in Russia ; dopo, la guerra, fu ministro pér 
gli Affari esteri; — Aug. Giov. Gabr. (conte) (1777-812), 
Generale d’esercito che si segnalò nelle gesta militari 
di Spagna e di Portogallo. Morì alla battaglia della 
Moscova. 

CAULE. V. Fusro. 

CAULICOLI. Volute di varie forme nei capitelli co- 
rintii ed in quelli del Rinascimento. 

CAULOCARPO. Pianta il cui stelo persiste e porta 
frutto più volte. 

CAULOMA. Ogni parte d’ una pianta, coi caratteri 
dello stelo o fusto. 

CAULONIA (già Castelvètere). Comune in prov. di 
Reggio Calabria e circond. di Gerace, pr. la destra 
del fiume Alaro; ab. 9152. Suolo fertile, sopra tutto 
in agrumi. Prese il nome dall’ ant. città omon. che 
fu distrutta da’ Romani e della quale si scorgono an- 
cora le rovine. 

CAULUNG. Città e penis. dirimpetto a Hongconz. 
Dal 1860, britannica. 

CAULX. V, Caus. i 

CÀUMO Antonio (1811-83). Pubblicista n. a Rovereto 
e m. a Verona, 

CAUMONT Arcisse (de) (1802-73). Distinto archeologo 
n. a Bayeux (Francia) e m. a Caen. 

CAUNAY. Villaggio francese (Deux-Sèvres), con ri- 
nomate sorgenti minerali. l 

CAUNO. — V. ByBLIS. — Città nell’ant. Caria. Se 
ne vedono le rovine pr. Dalian. 

CAUPONA. Nome latino di osteria. 

CAURI (ant. Cypraea moneta; ingl. Cowryshell). 
Piccola conchiglia dell’oc. Indiano, adoperata per 0r- 
sam. e per moneta spicciola. 

CAUS Salomone (de) (1576 2-626). Ingegnere francese 
m. a Parigi. Fu al servizio del Principe di Galles, di 
Federico V e di Luigi XIII. Costruì una parte del Ca- 
stello di Heidelberg. Una delle sue opere: Kagioni 
delle sue forze moventi, dimostra che egli fu uno dei 
primi a studiare l’applicaz. del vapore per dar moto 
alle macchine. i 
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CAUSA. — * (lat. causa). Ciò che per di sè produce 
un effetto ; lo stesso che Cacione (V.); — Man., A 
C. di, Per cagione, In conseguenza ; Per C. di, Per ca- 
gione; Per colpa; Dar GC. , Motivo e sim.; — Fig., 
parte, ragione, diritto; — Per estens., ©. persa o spal- 
lata, Che non è sostenuta da alcuna ragione o diritto ; 
Andare in C. , Procedere in via giudiziaria; Far G., In- 
tentare una lite; ecc. = Principio che induce mutaz. 
o esercita qualche azione : mutaz. 0 az. che dicesi ef- 
fetto. Si distinguono le C. a seconda del modo con 
cui producono l’effetto: — C. fisiche, Che agiscono per 
virtù propria ed assoluta. producendo immediatam. 
il loro effetto; — C. morali, Che agiscono in qualche 
modo dipendentem. dalle prime: — Si hanno pol: — C. 
materiali, formali, istrumentali, Ammesse dalle varie 
scuole come indipendenti, sotto ripetuti rapporti, dalle 
C. fisiche e morali; — Dovunque si riscontrano ef- 
fetti, ed in nessun luogo C. reali, e non per questo 
si dovrà negare la realtà delle ©. , perocchè esse co- 
stituiscono ll complesso di tutte le cose necessarie a 
produrre l’effetto. La finalità , come espressione ge- 
nerale della tendenza delle C. a produrre i loro ef- 
fetti, non può ragionevolm. porsi in dubbio ; ma l’ant. 
filosofia ontologica troppo abusò e speculò sul concetto 
di finalità; nel mentre la moderna scuola evolutiva ha 
dimostrato che questa ipotesi teologica costituiva una 
preita petiz. di principio ; — G. cògnita, Dopochè la 
cosa è stata giudizialm. disaminata; — (€. incògnita, 
Opposto della preced.; — C. prima, Iddio come crea- 
tore di tutte le cose — €. seconia, Qualunque essere 
creato, pel quale altre cose procedono. — in patolo- 
gia ed in terapia, le C. delle malattie distinte in 
remote e in prossime, secondochè sieno atte a pro- 
vocare questo 0 quello stato morboso, od invece a rap- 
presentare propriam. l'essenza della malattia; — Le C. 
predisponenti sono quelle che dispongono il nostro or- 
ganismo a ricevere l'influenza delie. C. occasionali, le 
quali direttam. provocano il morbo. Le C. predisp. 
poi, alla loro volta, si distinguono in nalusali e straor- 
din.; e le occasionali in ereditarie, congènite, conm- 
nate od acquisite, le quali ultime danno origine ai così 
detti abiti morbosi. — Gl'interessi generali d'un paese. 
— In giurisprudenza, lite o contestazione che tro- 
vasi pendente dinanzi ad un giudice, distinguendosi 
le civili, le penali. le commerciali e le amministrative. 
Si chiamano poi €. di prima istanza quelle cheievono 
subire la sentenza di un 1.° giudice; (0. în appello, 
quelle sottoposte ad un giudizio super. Dividonsìi pure 
le C., secondo la loro importanza ela procedura che 
devono seguire, in formali e sommarie, ed a seconda 
delle loro richieste , in petitorie e possessorie; come 
pure in principali, incidentali e d'intervento; — Una 
delle condiz. essenziali delia validità di un contratto; 
— Avente C., Colui che succede ad un altro in certi 
diritti ed in certe azioni, a titolo universale o parti- 
colare; — Cl. a delinquere, Motivo pet cui taluno fu 
spinto a commettere un delitto; — C. dell’obbligazione, 
Fonte onde l’obbligaz. scaturisce. 

CAUSAE cognitio. Modo latino che vale esame giu- 
diziale d'una cosa. 

CAUSALE. — * Che è causa di checchessia. = Elem. 
determinante d'un delitto. — congiunzione. Quella che 
accenna o importa la causa di ciò che si dice, come: 
perché, perciocchè, ecc. 

CAUSALITÀ. — * La qualità astratta di ciò che è 
CAUSALE (V.). = Nella moderna filosofia , il concate- 
nam., il rapporto fra causa ed effetto. — Secondo la 
frenologia, il risultato delle nostre facoltà di compa- 
raz., che ci fa comprendere i rapporti esistenti fra i 
fenom. semplici e generali e quelli che sono loro su- 
bordinati, essendo, i detti primi, cause dei secondi. 

* CAUSARE. Produrre come causa checchessia, dar 
cagione a una cosa; lo stesso che CAGIONARE (V.). 

CAUSE, — V. CAusa. — attuali (Dottrina delle). Og- 
gidì, quella teorica che, con le C. tuttora operanti, 
ma in lunghiss. serie di anni, spiega le formaz. di- 
verse del Globo. È il contrario della teorica di Giorgio 
Cutvier e di Elia di Beaumont. — morbose, V. CAUSA, 
— occasionali. V. CAUSA. 


CAUSEUSE. Voce francese che designa un sofà per. 


2 persone. 
CAUSEWAY. Voce inglese che vale via rialzata, mar- 
ciapiedi. 
CAUSIA. Cappello di felpa, a larghe tese. 
CAUSÎDICO. Chi esercita l' ufficio di patrocinare le 
cause pr. i tribunali. Vari sono i nomi con cui nei 
diversi paesi vengono chiamati i C., come varie sono 
le discipline , ma il loro ufficio è sempre di rapp 


i tribunali, però, sono loro accessibili. In Italia , fino 
al 1901, l’uflficio dei C. era libero ; però, da quell’anno, 
esso venne regolato e ristretto a certe determinate 
categ. di persone, aventi titoli e requisiti speciali. 

CAUSSES. In Francia, i rialti calcarei al S. dell’Au- 

vergne.  — 
CAUSSIDIERE Marco (1808 61). Demagogo francese 
n. a Ginevra e m. a Parigi. Prese parte a tutte le 
congiure e a tutte le barricate di Parigi ; dopo la ri 
voluz. del febbraio 1848, si mise di proprio arbitrio a 
capo dell’ ufficio di Polizia; formò schiere proprie, 
ch'egli chiamava Guardia del popolo. In sèguito ad 
ACCUSA, fuggi da prima in Inghilterra, e più tardi in 
America, Di ritorno in Francia, moriva nello stesso 
mese del suo arrivo. 

CAUSSIN-DE-PERCEVAL. Padre e figlio: — Giangia- 
como Ant. (1759-8835), Orientalista n. a Montdidier 
{Francia}. Fu prof. al Collegio di Francia e membro 
dell'Istituto. Tra altro, pubblicò ZMistoîre de la Sicile 
sous les Musulmans , dall’arabo di /fowairi ; — Ar- 
mando Pietro (1795-81), Pure orientalista e prof. Ol. 
tre a varie traduz., pubblicò Grammaire arabe vul- 
gaire. 

CAUSTICA. — V. CAusTIco. — Curva formata dal- 
l’intersecaz. dei raggi luminosi, scagliati da un punto 
raggiante e riflessi o refratti da un'altra curva. Ogni 
curva ha le sue 2 C., o-sia la catacaustica, prodotta 
dalla riflessione.; e la diacaustica, prodotta dalla ri- 
frazione. Primo ad osservare queste curve fu lo 
Tschirnhansen, che le propose all’ Accademia delle 
scienze di Parigi, nel 1682. 

CAUSTICITÀ. — * Proprietà astratta di ciò che è 
CAustIco {V.). = Impressione costrittiva di bruciore 


re-. 
sentare dinanzi ai giudici le parti litiganti. Non tutti, 
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prodotta da’ caustici sulla lingna; — Anche, az. di- 
struttiva di certi corpi sui tessuti a cui si combinano. 
CAUSTICO, — *(gr. kaustikos, lat..cdusticus). Fig., 
aggiunto di persona mordace e sim. = Ogni sostariza 
che disorganizza i tessuti animali con cui viene a con- 
tatto (acidi, alcali, ossidi). — Medicam. esterno che 
hà virtà di consumare i tessuti e ‘quasi bruciarli. Si 
dice anche C. potenziale ;‘ — €. attuale, Il ferro in- 
focato. I 

CAUSTICÒFORO, Strum, per portare un CAuSTico (V.).. 

CAUSTICUM (dal lat., caustico). Da distinguersi: — 
G. Landolfi, Pasta càustica ; — ©. lunare , Pietra in- 
fernale. at 

CAUSUS. Febbre ardente con calore e sete assai in- 
tensi.: i 

* CAUTAMENTE. Con cautela. 

CAUTCIU, Lo stesso che Caucciù (V.). 

CAUTELA. —.* (lat. cautela). 11 procedere con senno 
in una faccenda; — Man., A-(., Perevitar danno ; ecc. 
= In senso giuridico, diligenza, garanzia. 

CAUTELARE. — * Rifl., prender cautela; — Fig., 
procedere cautam., e sim, = Assicurare mediante Cau- 
TELA (V.). i 

* CAUTELATO. Fornito di tutto ciò che abbisogna 
alla propria sicurezza . : 

CAUTERETS. Comune in Francia (Alti Pirenei) ; abi- 
tanti 1378, Rinomati bagni solfurei. 

* CAUTÈRIO. — (gr. Kauidrion, lat. cauterium). Fig., 
aggiunto di persona piena d'ogni malanno , uggiosa, 
molesta, = Ogni corpo che opera la cauterizzaz. — 
Strum., per lo più di ferro e di forma variabile se- 
condo i bisogni. Lo si scalda a data temperat. e lo si 
applica sui tessuti normali e patologici, o per pro- 
durne la distruz. 0 per trasfondervi calorico. — o FON- 
TICOLO. Piccola piaga od ulcera cava , che si produce 
ad arteeche ad arte si mantiene lungam.in suppuraz., 
con lo scopo di produrre una rivuls. permanente ed 
abituale, per premunire od arrestare i progressi di 
certe malattie, A tale scopo si adoprano dei caustici, 
come : la potassa, la pasta di Vienna, il nilrato d ar - 
gento, ecc, — (Pietra da). Potassa ciustica fusa in 
piccoli cilindri, che si usa per aprir cauteri (V. sopra). 

CAUTERIZZARE. Bruciare con ferro infocato, 0 con 
sostanza caustica, come: la pietra infernale, ecc., 
qualche parte offesa del corpo, atfine di medicarla. 

CAUTERIZZAZIONE. Distruz. di tessuti con CAUTERIO 
(V.), a scopo chirurgico. 

* CAUTEZZA. Qualità astratta di chi è cAuto. 

CAUTO — *(lat. cautus}. Che procede con ogni cau- 
tela. = (Far). Assicurato con Cauzione (V.). 

CAUVERY, Lo stesso che CaveERI (V.). i 

CAUVUJA. Così detti gl’Indiani al $S. della California. 

CAUX. Fertile regione in Francia (Senna infer.); — 
Capol., Caudebec. 

CAUZIONE. Sicurezza che si dà per l'adempim. di 
qualche obbligo, mediante giuram. , pegno, ipoteca, ecc. 
in questo senso, è sinon. di sicurtà ; — Anche, la per- 
sona che si costituisce sicurtà, per la obbligaz. di al- 
tra persona; ed in questo 2.° senso è sinon. di fide- 
jussione. i 

CAVA. — V. Cava-Cava e Miniera. — * Fig., luogo 
dove una cosa è in grande abbondanza; Avere o Es- 
serci la C., Di alcuna cosa, essercene tanta che non 
vien mai a fine, — Scavo praticato nel terreno per 
l'estraz. delle pietre da costruz. e della pietra da calce. 
Le C. possono essere « cielo scoperto, oppure coltivate 
per mezzo di gallerie e di possi. Distingueremo : — 
C. di ghiaja, Quella da cui si estrae la ghiaja che vi 
si trova depositata da alluv. più o meno recenti; — . 
C. di lavagna, Quella da cui si estraggono le lavagne 
o ardesie per la copertura dei tetti. La principale tro- 
vasi a Lavagna in Liguria, da cui il nome; — C. di 
marmo, Sempre a cielo aperto. Si coltivano o con mine 
o con filo elicoidale. Questo filo è di acciajo: si fa 
scorrere rapidam. per mezzo ci carrucole, in modo da | 
rasentare il blocco da staccare. L’'operaz. viene faci. 
litata coll’ interposiz. di sabbia silicea nella linea dì 
contatto tra filo e blocco di marmo. Il rapido sfregam. 

rovoca il distacco del blocco ; — Celebri, pr. i Greci, 
e C. di Paro, dell’Imetto e del Penitèlico. Le princi- 
pali d'Italia sono quelle di Massa-Carrara, di Canaro 
e di Verona; — C. di sale, Che serve all’estraz. del 
sale comune. L’operaz. si eseguisce con sondaggi : ot- 
tenuto un pozzo, si introduce dell'acqua pura che scio- 
glie il sale. L'acqua è pompata alia superf. ed evapo- 
rata: rimane il sale cristallizzato. Il metodo è sopra 
tutto seguito nei paesi dove esistano tali depositi e che 
si trovano lontani dal mare. — de’ Tirreni. (ant. Caven- 
sîs). Città in prov. e circond. di Salerno ;ab. 23.415, 
Sorge in amena posiz., fra colli, ed è ben fabbricata; — 
Ii Capol. è circondato da fraz. assairidenti, e visi eser- 
citano le industrie de’ panni, delle tele. e delle cotonate. 
C, è sede vescovile e con cattedrale di Sarno. Nel me- 
dio evo fu asilo di lettere e scienze; — A un’ora e ifg. 
di distanza, pr. la fraz. Corpo di C., trovasi l’Abazia 
di Sania Trinità della Cava (fondata nel sec. XI dal 
benedettino Alfèrio Pappacarbone di Salerno), nel cui 
archivio sì conservano importanti docum. , pubblicati 
nel periodo 1874-88, dai Padri Morcaldi, Schiani, De 
Stephano e De Aragonia, col titolo Codex diploma- 
ticus Cavensis. — (La). Così chiamata nel Napoletano 
Cava (V. sopra) de' Tirreni. — Manara. Comune in 
prov. e circond. di Pavia; ab. 3044. Commercio attivo, 
Gran ponte in ferro. Luciano Manara, con un solo bat- 
taglione, quivi, nel 1848, sostenne l'urto di 14.000 Au- 
striaci, — (Vena). V. VENA. 

CAVA-CAVA. Nelle is. Figi, infuso di radice e cauli 
di Piper methysticum {pepe di Cava o d’Ava). E una 
bevanda inebriante. i 

* CAVADENTI. Peggiorativo di DENTIST 
vato a’ ciarlatani di piazza. 

CAVAFANGO. V. DRAGA. 

CAVAFUNE. Nel Giappone, nave ad un albero, usata 
sulle acque interne. 

‘CAVAGNA Giampaolo (detto il Cavagnola) (sec. XVI). 
Pittore n. in valle Brembana (Bergamasco). Riuscì ec- 
cellente negli afreschi che si ammirano a Bergamo, 
Cremona, ecc. 

CAVAGNARI Alessandro (1801-78). Insigne giurecon- 
sulto e magistrato n. a Piacenza, Fu senatore. 

CAVAGNAS. Così chiamate, in Ispagna, le greggi di 
merinos. 


(V.), riser- 


360 CAVAGNOLO, 





CAVAGNOLO. Comune in prov. e circond. di Torino; 
ab. 1535. Frequentata sorgente salino-solforosa. 

CAVAIGNAC. Padre e figli: — Giov. Batt. (1762-829), 
Membro della Convenzione nazionale e generale d'eser- 
cito, n. a Gourdon (Francia) e m. a Brusselle. Fu co- 
mandante (1795) delle truppe della Convenzione con- 
tro le Sezioni; sotto il Direttorio, membro del Con- 
siglio dei 500. Sotto Giuseppe Napoleone, a Napoli, 
amministratore dei dominî della Corona. Sotto il Mu- 
rat, consigliere di Stato. Esiliato dai Borboni; — Gof- 
fredo (1801-845), Uomo politico n. a Parigi. Fu uno 
dei principali fondatori della Società degli Amici del 
popolo, poi di quella dei Diritti dell’uomo. Compro- 
messo nei processi politici del 1830-32-34: collabora- 
tore del giornale La Reforme; — Luigi Eug. (1802- 
857), Generale dell’ esercito fran- 
cese, n. a Parigi e m. a Ournes 
(Francia). Fece la spediz. di 
Morea, come capitano; fu, per 
le sue opinioni repubblicane . 
mandato in Africa; divenne ge- 
nerale di brigata nel 1844; dopo 
la Rivoluzione del 1848, gover- 
natore d’Algeri ; nello stesso an- 
no, ministro per la Guerra e ca- 
po del Potere esecutivo ; dichia- 
rato benemerito della Patria. 
Nella elez. presidenz. fu rivale 
a Luigi Napoleone. Arrestato al 
Colpo di Stato del 2 dic. 1851, 
preso saio, si REonnIO dal- 
‘esercito e fu eletto deputato per a 
Parigi (1852). p p Cavaignac L. E. 

CAVAILLON (ant. CabèlZio). Piccola città in Valchiusa 
(Francia); ab. 4715; — I dintorni son detti il Giardino 
della Provenza. 

CAVAL. — V. CavaLLO. — * Man. fig., G.di battaglia, 
Ciò che un artista (cantante, sonatore, e sim.) esegui- 
sce più volentieri e con più valentìia, Argom. v Ra- 
gione che si crede di maggior valore; — Per ischers., 
G. di S. Francesco, La mazza, Il bastone che si porta 
viaggiando; — Prov., A C. donato non si guarda in 
bocca, La cosa regalata si deve accettare tale qual è, 
senza cercarvi difetti. = di battaglia. Quello che serve 
ad un principe o ad un capitano generale nelle fazioni 
militari, 

CAVALCA Domenico (Fra') (sec. XIV). Frate dei Do- 
menicani e scrittore ascetico n. a Vico Pisano (Pisa). 
Scrisse lavori che fanno testo di lingua, tra cui: Vol- 
yarizzamenti ; Vite dei Santi Padri; Specchio della 
Croce; Frutti di lingua; Medicina del cuore; ecc. 

CAVALCABILE. — * Da potersi cavalcare. = strada. 
Quella su cui si può cavalcare. 

CAVALCABÒ. Famiglia di partito Guelfo, che tenne 
alcun tempo il dominio di Cremona. Principali suoi 
membri: — Guglielmo, Vescovo di Cremona, primo 
signore della sua patria nel 1307. Sbalzato nel 1311, 
fatto prigione a Soncino, il 14 giugno del 1312, ed ucciso 
dal conte Hoemburg; — Giacomo, Secondo signore di 
Cremona. Si acquistò fama coll’ esercitare le cariche 
di podestà in Brescia, poi in Milano, e quindi in Parma. 
Ebbe contrastato il dominio di Cremona da un suo 
cognato, ma riuscì sempre vincitore, finchè Galeazzo 
Visconti si impadronì della città; — Ugolino, Terzo 
signore di Cremona. Ma il suo dominio fu breve ed 
interrotto. Fu ucciso in prigione dal cugino Carlo, 4.° 
signore di Cremona, che pur esso fu ucciso, con otto 
suoi parenti, dal condottiero delle sue truppe, Gabrino 
Fondulo, nel 1406. Terminò con tal cugino la signoria 
di Cremona che era durata 20 anni interrottam. nella 
famiglia. 

CAVALCANTI. — Bartolomeo (1503-62). Illustre pa- 
trizio n. a Firenze e m, a Padova. Fu avverso ai Me- 
dici. — Giovanni (sec. XV). Sturico n. a Firenze. Ri- 
nomato per le Istorie fiorentine che abbracciano il 
periodo dal 1420 al Ì452. — Guido (?-1300). Filosofo e 
poeta n. e m. a Firenze. Fu amico a Dante. : 

* CAVALCARE. Inforcare un cavallo, un asino, ecc. 
e governarlo col freno ; stare a cavallo maneggian- 
dolo secondo le regole della cavallerizza; andare a 
cavallo, far cammino stando a cavallo ; — C. sopra, 
Esser posto al disopra d’unavia, d’un fiume, ecc. (detto 
di arco, ponte, e sim.). 

CAVALCASELLE Giambattista (1820-98). Patriota e 
scrittore d’arte n. 8 Legnago (Veneto) e m. a Roma. 
Prese parte ai mot: nazion, del 18418 e, dopo il 1849, 
riparava in Inghilterra. Tornava nel 1859. Fu ispet- 
tore generale delle belle Arti. Scrisse : Storia dell'an- 
tica Pittura olandese (col Crowe); Storia della Pit- 
tura în Italia dal secolo II al XVI; Rafaello, la sua 
vita e le sue opere; Tiziano, la sua vita e i suoi 
tempi; Sul più antico ritratto di Dante; ecc. 

CAVALCATA. — * Comitiva di gente che va a cavallo 
per diporto ; — Man. , Fare una C€., Andarea cavallo 
in qualche luogo per diporto. = Nel medio evo, l’ob- 
bligo dei feudatarì di seguire, armati ed a cavallo, 
l'esercito dell’imperatore; — L’uso passava, poi, a 
Roma dove rimasero celebri per la loro magnificenza 
le C. al sèguito degl’imperatori che venivano a cin- 
gere la corona, e quelle in onore dei nuovi cardinali, 
del senatore quando entrava in possesso dell’uffizio , 
ed anche dei principi stranieri che visitavano la Ca- 
pitale del mondo cattolico. 

* CAVALCATORE. Colui o colei che cavalca. 

* CAVALCATURA. Cavallo, o altra bestia, che si tiene 
per ea prezzo che si paga pel cavallo preso 
a nolo. 

CAVALCAVIA. Arco o ponte costruito per il passag- 
gio di una strada al disopra di un’altra. Si usa sopra 
tutto nella costruz. di strade ferrate, allo scopo di 
evitare passaggi a livello, quando, però, l'altezza lo 
consenta; — Si costruiscono pure €. pel passaggio da 
una parte all’altra d’una stessa casa. 

CAVALCHINA. Così chiamato, a Venezia, il veglione. 

* CAVALCIONE e CAVALCIONI. Man., A C., Con una 
gamba di qua ed una di là, come si sta sul cavallo. 
+ CAVALCRO. In Sicilia, varietà di MaxporLo (V.) 
tallo tenero. 

CAVALESE. Comune nel Trentino, e capol. di distr. 
sulla riva destra dell’Avesio ; ab. 2475. Territ. ricco 
di selve, appartenente alla Comunità generale della 
Valle del Fienme, costituita da ll Comuni. 





CAVALIER. 


CAVALIER. — V. CavaLIERE. — Giovanni (1679-740). 
Rivoluzionario n. a Ribante (Francia) e m. a Chelsea 
(St. Uniti). Fu condottiero-capo dei Camisardi nella 
guerra delle Cevenne. Diffidando delle concess. fatte 
da Luigi XV, fuggiva in Inghilterra dove accettò ser- 
vizio. Morì in qualità di generale e governat. di Jer- 
sey. — compagno. Un tempo, quel notajo o cancei- 
liere che andava col rettore d’una città, d’una terra o 
d’un castello. — d'amore. Un tempo, così detto l'amante. 
— di Corte. Titolo di un ufficio nelle Corti dei prin- 
cipi e delle signorie italiane del medio evo. — di 
san Giorgio (propriam. Giacomo III Stuart) (1688-766). 
Pretendente al trono d'Inghilterra (V. Stuart). — 
d'italia (scientificam. Himantopus melanoplerus). 
Uccello dell’ ordine dei trampolieri. Esso è assai 
snelly e distinto per Ie sue zampe oltremodo lunghe 
e sottili. Ha corpo grosso quasi come quello d'un 
colombo , becco lungo; le parti super. nere, e le in- 
fer. bianche ; le gambe rosse. Si trova nell’ Eu- 
ropa merid., raro nell'Italia sett. e più comune al 
S, Vive pr. il mare ed è di passaggio. — di ventura, 
Nel medio evo, colui che militava volontariam. ora 
inquesto ed ora in quell'esercito. — senza paura e senza 
macchia. V. BayaRD. — servente o cicisbéo, Nel se- 
colo XVIII, l'amico pubblico d’ una signora maritata. 

* CAVALIERA. Man., Alla C., Da cavaliere. 

* CAVALIERATO. L’esser cavaliere. 

CAVALIBRE. — V. CavaLLERfA e Eques. —* Colui che 
cavalca, uomo a cavallo (e specialm. soldato a ca- 
vallo); — Man., G. del dente, Scroccone; C. d'’industria, 
Truffatore da’ modi gentili ed insinuanti ; G. servente, 
Chi si mostra officioso con una signora; C. errante, 
Chi, per ragioni d’ufficio 0 per passatempo, vaga dì 
luogo in luogo ; A C., Al di sopra. = Membro di una 
distinta classe di cittadini, pr. i Greci e i Romani; 
— Nel medio evo, questo titolo apparteneva di di- 
rittoedesclusivam.alie persone nobili di nomee d'arme, 
ma non lo si otteneva che dopo esser passati per i 
gradi di paggio e sculiere ; — Sotto il regno d’Arturo 
e di Carlomagno vissero i più prodi e leali C.; — 
Davasi anche il titolo di C. ai membri degli ord. re- 
ligiosi e mìlitari (Templari, Portaspada Ospedalieri); 
— Oggi è C. ogni persona insignita di nn ord. onorifico ; 
— Il titolo di C. significa anche l’ ultimo grado della 
nobiltà, e viene dopo quelli di conte e di barone. — 
Eminenza di terra o di muro, che si mette talvolta 
sui baluardi, per dominar meglio la campagna e le 
altre parti della fortezza. — Piccolo campanile che 
sta come a cavallo de’ comignoli degli edifizi, spe- 
cialm. ad archi acuti. — Battista (del) (propriam. L0- 
RENZI) (1527-91). Scultore n. a Settignano (Firenze) — 
Emilio (del) (sec. XVI). Compositore di musica n. a 
Roma, Fu, dal 1570, maestro di cappella a Firenze. 
Da taluni è reputato l'inventore dell’opera, per avere 
fatto rappresentare scene pastorali con canti: Sa- 
tiro; Disperazione di Filene. — delbagno. Nel medio 
evo, persona che si assumeva al cavalierato , lavan- 
dolo prima dal capo alle piante, in segno di purgarlo 
da ogni vizio, — del Cigno. Eroe d'un’ant. leggenda 
del basso Reno, in varie guise riprodotta. e per ultimo 
riferita a LOHENGR:N (V.). — di Malta. V. PRETI Mat- 
tia. — di Moor. V. Moor Antonio. — errante o PA- 
LADINO. Ne' poemi cavallereschi , quello che, armato 
ed a cavallo, gira il mondo in cerca di avventure pe- 
ricolose, in difesa delle donne, de’ deboli, degli op- 
pressi. — (Pico). Specie di Fico (V.), che produce un 
frutto dentro rossiccio e di buccia scura. — spagnuolo, 
V. CAvaLLO di Frisia. 

CAVALIERI. — V. CAVALIERE. — (ingl. Cavaliers). In 
Inghilterra (1612-49) , i parti- tue 
giani del Re. Invece,i parti- SS 
giani del Parlamento sì chiama- 
vano Teste tonde (ingl. Round 
Heads). — Bonaventura (Padre) 
(1598-647). Insigne matematico, 
dell’ ord. de’ Gesuiti, n. a Mi- 
lano e m. nel convento di St. 
Maria della Mascarella, a Bo- 
logna. Fu discepolo di Galileo, 
Tenne cattedra all’ Università 
di Bologna. Scoperse la Teo- 
ria degl ’Indivisibili, inventò 
una macchina idraulica iden- 
tica a quella del Bramah, e 
scrisse; Specchio ustorio ovvero 
Trattato delle sezioni coniclie; 
Trigonometria piana et sphe- 
rica; Esercitazioni geometri» Cavalieri B. 
che ; ecc. Nel 1844, nel palazzo di Brera in Milano, gli 
fu rizzata una statua. 

*CAVALIERINO. Cavaliere per lo più piccolo di 
persona. 

CAVALIERS. V. CAVALIERI. 

CAVALLA. Femmina del cavallo. 

* CAVALLAJO. Chi mercanteggia in cavalli, o tutto 
il giorno sta a contrattarne, i 

CAVALLARI — Domenico (1724-81), Celebre giurista n. 
a Mileto (Calabria). Fu prof. di diritto canonico nel- 
l’Università di Napoli; scrisse ; Istitutiones Juris ca- 
nonici ; Istitutiones Juris romani; ecc. — Franc. Sav. 
(1809-83). Archeologo ed architetto n. e m. a #'alermo. 
Fu quivi prof. d’architettura, come pure a Milano, e 
dirett. delle antichità di Sicilia dopo essere stato di- 
rett. dell'’accad. di belle Arti a Messico. Pubblicò pre- 
gevoli. Memorie archeologiche. 

CAVALLARO — * Custode o guardia d'un branco di 
cavalli; guida del cavallo da cirico. = Un tempo, 
così detta la staffetta. 

CAVALLATA. Nel medio evo, banda di cittadini ar. 
mati a cavallo; — Anche, obbligo di tenere un ca- 
vallo in servizio del Comune, pel caso di guerra. 

CAVALLEGGIERE. Soldato di CavaLLERfa (V.), armato 
alla leggiera. 

* CAVALLERESCAMENTE. Secondo le regole della ca- 
valleria, lealm., generosamente. 

CAVALLERESCA poesia. Letteratura che si svolse, sotto 
gli auspici e l’ inspiraz. della CavaLLeERta (V.), nei 
medio evo. 

CAVALLERESCHI. — (Ordini). Da distinguersi: — 
a) Congregaz. di cavalieri, religiose e laiche, formA- 
tesi al tempo delle Crociate, per la difesa de’ pelle- 
grini e de' Luoghi Santi e per la cura de' feriti e 
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degli ammalati. I più importanti furono quelli dei 
Teutònici, de’ Giovanniti e de’ Templari; — b) Di- 
stinz. esteriori consistenti in croci, stelle 0 nastrini, 
in riconoscim. di meriti civili oppure militari. — (Poemi 
o Romanzi). Quelli dove si cantano o si descrivono le 
imprese degli ant. paladini e cavalieri della Tavole 
rotonda. 

* CAVALLERESCO. Proprio di cavaliere, conforme 
alle regole della cavalleria, nobile, generoso. 

CAVALLERIA. — * La istituz. de’ cavalieri, e la 
profess. di cavaliere, ed i doveri e le regole che essa 
istituz. impone; — Per esters., modo di procedere da 
gentil cavaliere. = Nel medio evo, classe ed istituz. 
de’ liberi che esercitavano la profess. della milizia 
a cavallo. Tale classe accordava la dignità di cava- 
liere con cerimonie solenni (armar cavaliere), dopo 
superate certe prove, a giovani nobili atti alle armi. 
Tale istituz. raggiunse il suo perfetto sviluppo nei 
sec. XII e XIII (amore, onore, poesia). Dignità mi- 
litare nata dall’ anarchia feudale del sec. XI, venne 
istituita per reprimere le violenze e le rapine dei si- 
gnorotti. ed a difesa dello Stato, della religione e delle 
donne. Ebbe grande influenza sulla civiltà e sullo stato 
sociale, ed è uno dei principali caratteri distintivi 
dei tempi moderni in confronto degli antichi. Un C. 
portava sempre seco il ritratto ed i colori della sua 
donna ; i fratelli d'armi mettevano tutti i lor.» averi 
in comune, dividendo egualm. fatiche e glorie, peri- 
coli e vantaggi, e obbligandosi di ajutarsi a vicenda 
col.corpo e con le sostanze, sino alla morte, Sovente 
combattevano in campo chiuso; celebri esempi : il com- 
battim. detto dei Trenta, del sec. XIV, tra Inglesi e 
Brettoni ; e l’altro fra Italiani e Francesi, noto sotto 
il nome di Sfida di Barletta. Varie furono le vicende 
della C. pel corso di 4 0 più secoli, finchè andò a poco 
a poco estinguendosi, avendo già incominciato a de- 
cadere subito dopo le Crociate. Le 3 cause rincipali 
del suo estinguersi furono : la distruz, della feudalità ; 
l'invenz. delle armi da fuoco; l'ignoranza ed i vizi 
dei cavalieri stessi, che avevano degenerato di molto 
dalla primitiva dignità. — (Arma.di). Corpo di milizie 
a cavallo, che combattono isolatam., come i fiancheg- 
giatori o gli esploratori ; o in corpi detti sezioni, 
compagnie, squadroni, reggimenti. La natura e la 
diversa grandezza dei cavalti, la loro hardatura e ii 
modo di ornam. dei cavalieri stabilirono sensibili dif- 
ferenze nel modo di servirsene. La storia di tutte le 
nazioni ci dice che la vittoria fu di frequente per chi 
‘ebbe buona €. Ma ora sono affatto mutate le condiz. 
di guerra, e l’esito d’ una battaglia sta quasi esclu- 
sivam. nell'effetto delle armi da fuoco. C., in guerra, 
usarono gli Egizì e gli Ebrei; i Greci ebbero cava- 
lieri ordinati in battaglia , innanzi la prima guerra 
Messenica (753 a, C.); i Romani cominciarono a farne 
molto conto dopochè si videro assaliti dalla numerosa 
e gagliarda C. di Pirro e dei Galli, e questi ultimi for- 
marono la miglior C. d’ Annibale : Greci, Romani $ 
Germani, per testimonianza di Cesare, non conobbero 
sella, e questa pare si introducesse solo dopo Costan- 
tino. Nel medio evo, la C. si diffuse moltiss, , ela 
sua tattica subì una rivoluz. dopo che Carlo VIII di 
Francia ebbe istituito un esercito permanente. Allora 
la C. era considerata come la 1.° arma d’un esercito, 
e tale si mantenne fino all’introduz. delle bocche da 
fuoco. Grandi perfezionam. recò a quest'arma Fede- 
rico II la cui C. servì di modello a tutte le nazioni 
Europee. Ora questa milizia è quasi esclusivam. ado- 
perata a precedere ed a coprire le altre truppe, a ca- 
ricare di fianco il nemico od a servizio di ricogniz. s 
— C. leggiera, Quella armata di sciabola e moschetto ; 
— ©. pesante , Con sciabola, rivoltella e lancia. - - 
Rusticana. Melodramma , ormai celebre, in un atto, 
di G. Targioni-Tozzetti e G. Menasci, musicato da 
Pietro Mascagni, illustre maestro n. a Livorno. La 
C. rustie. ottenne il 1.° premio al concorso melo- 
drammatico del Teatro illustrato (editore Sonzogno) 
e fu, con grande successo, rappresentata, la 1.? volta, 
nel 1890, al Costanzi di Roma. Tutti i teatri del Mondo 
lo misero in iscena più volte. 

CAVALLERINO Niccolò (sec. XVI). Orefice , scultore 
e melaglista n. a Modena. 

CAVALLERIZZA. — V. EQUITAZIONE e MANEGGIO. |— 
Arte del: maneggiare ed ammaestrare i cavalli. — 
Luogo pubblico o privato nel quale si addestrano e 
si esercitano i cavalli e s'insegna l'equitaz. I Romani 
lo chamavano ippodromo, e questo era scoperto ; — Le 
C. in cui si danno spettacoli di equitaz., e si fanno giuo- 
chi e danze sui cavalli, chiamansi più comunem. circhi. 

CAVALLERIZZO. * — Colui che esercita ed ammaestra 
i cavalli ed insegna altrui cavalcare ; nelle compagnie 
equestri, colui che dirige gli esercizi, e generalm. mo- 
stra al pubblico cavalli da lui ammaestrati. = mag- 
giore. Nelle Corti, quel dignitario che soprintende a 
tutto ciò che riguarda i cavalli ed il servizio di scuderia. 

CAVALLERMAGGIORE (ant. Caballarium Majus). Co- 
mune in prov. di Cunco e circond. di Saluzzo, sul 
torrente Macra e a m. 313 sul livello del mare: ab. 5011. 
Opere pie e caseificio. Terra murata nel medio evo, 
ebbe a subìre parecchie vicende. Fu smantellato 2 volte 
da' Francesi, nel 1336 e nel 1639, Fu patria, tra altri in- 
signi, all’illustre chirurgo Orazio Garneri del see. XIX. 

CAVALLETTA. — V. Locusta. — * Man.. Fare una 
G., Procedere verso altri con inganno o doppiezza, 
Fare un torto o un sopruso. 

CAVALLETTO. — V. CaprioLo. — * Per estens.. l'eser- 
cizio dell’arte pittorica; —— Man., Mettere sul C., La- 
vare di sul C. un quadro, Incominciarlo, Averlo finito. 
== Qualunque strum. mobile, composto per lo più di 
3 0 4 gambe, con traverse o senza, che serve a vari 
usi. — Arnese mobile di legno sul quale gli scultori 
lavorano di terra cose piccole ed in bassorilievo. — 
Arnese mobile di legno, fatto di 3 pezzi di legno uniti 
tra loro ad angolo, e sul quale i pittori tengono le 
tele o tavole non troppo grandi, per dipingerle. — 
Corda sospesa su di un fiume, sulla quale scorre una 
puleggia mobile attaccata a un’altra corda che serve 
di guida alle barche che devono attraversare il fiume 
stesso. — Trave in legno orizzontale, che appoggia 
su 2 altre travi per ciascuna estremità, incrociate, di 
lunghezza uguale. Serve specialm. a formar dei palchi 
sui quali gli operai salgono per eseguire il lavoro in 
parti elevate sul suolo. — Armatura che sostiene la 
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tettoja. — Pr. gli antichi, istrum. di supplizio. Aveva 
Ja forma di una croce con carrucole ad ognuna delle 
.sue estremità, per le quali si facevano passare corde. 
Il paziente 
era disteso 
sopraquesta 
croce, e con 
le dette cor- 
de gli si at- 
taccavano 
fortem.i pie- 
di e le ma- 
ni. Serviva 
per strappa- 
re agli accu- 
sati la con- 
fessione dei 
loro delitti, 
e spesso 
quella dei 
non com- 
messi, — Al- 
berto (1813- 
97). Patrio- 
ta e politico 
n. a Bassanello (Padova) e m. a Padova. Cospirò con- 
tro l'Austria, epperò nel 1852 fu condannato a morte. 
Commutatagli la pena in quella del carcere duro, ge- 
mè fino al 1858 nelle fortezze di 
Josephstadt e di Lubiana. Morì 
senatore del Regno, dopo esse- 
re stato per lunghi anni depu- 
tato al Parlamento italiano, por- 
tando seco l'affetto e la veneraz. 
di tutti. Nel 1902, gli s'inalzava 
a Padova un bel monum., opera 
dello scultore Augusto Sanàvio. 
— del pittore, Una delle costel- 
laz. Australi, formata dal Lu- 
cuille nel suo Calum australe 
stetliferum. Contiene 25 stelle. 

CAVALLI. — V. Cavar ce Ca- 
VALLO. — * Per estens., soldati 
a cavallo; — Modo prov., Le 
mosche si posano sempre ad- 
dosso ai C. magri, I] danni ed 
ì mali toccano sempre a chi per 
la sua condiz, più ne risente e 
meno li merita. = Ferdinando 
(conte) (1810-88). Scienziato, pa- 
triota e politico n. a Chiari (Bre- 
scia) e m. a Padova. Nel ‘48 
fece parte del Governo dipar- 
tim. di Padova; nel '66 fu eletto deputato, e poi fu 
senatore. Pubblicò, ira altro, Storia della Scienza po- 
litica in Italiu. — Francesco (veram. CALETTI-BRUNI 
Pietro Franc.) (1600-76). Celebre compositore di mu- 
sica n. a Crema (Lombardia) e m. a Venezia. Assunse 
il nome di C. in omaggio al suo benefattore. Sue opere 
principali: Serse ; Ercole amanie; Alessandro vinci- 
iure di sè ste;so; ecc. — Giovanni (1808-79). Generale 
d'Artiglieria, n. a Novara e m. a Torino. Fece bril- 
lantem. le campagne per l’Indipendenza. Ebbe per 1.° 
l’idea d’ imprimere al projettile un movim. rotatorio 
mediante la rigatura, e fin dal 18JU fece costruire 
cannoni a retrocarica. Fu senatore. — {Fare a’). Diver- 
tim. fanciullesco, che consiste nell’ andare a cavallo 
ad una canna o ad un bastone; ovvero nel fare uno 
de’ fanciulli da cavallo, mentre l’altro lo guida. 

CAVALLIERI spagnuoli. Congegno di travi incrociate 
e di assicelle appuntate, che serviva nei militari ac- 
campam. ad impedire penetraz. improvvisa. 

CAVALLINA. — V. CavaLLino. — Man., Correre o 
Scorrere la C., Fare, Cavarsi ogni voglia senza freno 
o ritegno, Darsi ad ogni spasso e piacere, massimam. 
in gioventù ; Mosca C., Persona petulantem. molesta. 
— (Mosca). V. MoscHE. — (Tosse). V. Tosse. — (Val). 
Ameno paese che ha principio poco lungi da Bergamo 
ed è formato dalla pendice or. delle montagne che lo 
separano dalia val iii È una delle più belle valli 
della Lombardia e si distende verso mezzodì, quindi 
a levante, poi di nuovo al S. La terra principale è Tre 
scorre. Vi sono i 2 laghi di Gajano e di Endino dal 
quale esce il fiume Cherio. Cave di marmi a colori. 

CAVALLINI. — Ernesto (1807-74). Clarinettista e com- 
fo di musica n. a Milano. — Eugenio (1806-81). Vio- 

inista e compositore di musica n. a Milano. Fu dirett, 
d'orchestra alla Scala ; scrisse siudì, fantasie, ecc. per 
violino — Gaspare (1815-903). Giureconsulto e politico 
n. Mede (Lomellina) e m. a Solcio (lago Maggiore). 
Era il decano del Parlamento: nel ’48 era già depu- 
tato alla camera Subalpina; sedeva al Centro sini- 
stro, ed appartenne al gruppo della Concordia (De- 
pretis, Correnti, Rattazzi, Biancheri, ecc.). Nel ‘68 fu 
segret. generale dell’Interno coi ministro Cadorna. Fu 
sempre fido al Depretis e suo consigliere. Nel '98, com- 
Bi i 50 anni dell'apertura del 1.° parlam. Su- 
aipino, gli veniva conferita una medaglia. — Pietro. 
Pittore e mosaicista d’Italia, contemporaneo di Giotto, 
e forse suo allievo, 

CAVALLINO. — * (lat. caballinus) Del genere del ca- 
valio; di o dacavallo. — Comune in prov. e circond. 
di Lecce; ab. 1841. Produce coreali, legumi, fichi, ecc. 
Ant. castello de’ duchi di Castromediano. Fraz. del 
comune di Burano, in prov. di Venezia, sulla destra del 
Sile e sul Littorale omon. , che è una duna, lunga circa 
km. 18, estendentesi da E, ad O. tra quelle di Jesolo, di 
Sauto Erasmo e dei Tre Porti. — Costellaz. boreale tra 
il Delfino e la testa di Pegaso. Comprende 10 stelle. — 
di alimentazione. Detto di una pompa con annesso 

iccolo motore (generalm. della forza di 1 C., donde 
ll nome) che serve per l’alimentaz. di una caldaja o 
di un gruppo di caldaje. Si adotta specialm. nei grandi 
impianti e nelle macchine marine: pei piccoli impianti 
gi preferisce una pompa comandata direttam. dalla 
trasmiss. della motrice principale o da un injettore. 

CAVALLIÎRIO.: Comune in prov. e circond. di Novara, 
in collina, a m. 332 sul liv. del mare; ab. 1332. Vigne, 
prati, e boschi. Ant. mandria di cavalli; onde fu detto 
Caballario, come risulta da un docum. del 1014. 

CAVALLO * — (lat. caballus). Man. , Uomini a C. . Sol- 
dati di cavalleria; A C., Sul C. (od altro animale) 0 
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Da C., A cavalcioni; (. sciolto , Senza fantino; A 
ferro di C., A forma e disposiz. somigliante-ad un 
ferro di C.; Febbre da C., Assai forte; Spropòsito 
da G.; Graviss.; — Man. fig., Essere a C., In buona e 
sicura condiz. , Fuori d’ogni pericolo, Aver superata 
ogni difficoltà; — Modo prov. , Chi non può battere 
il C. batte la sella, Si punisce l’inferiore per non col- 
pire il superiore ch'è il vero colpevole; L'occhio del 
padrone ingrassa il C., Ai proprî affari bisogna guar- 
darci da sè ; ecc. — (scientiticam. £qQuus). Gen. di 
mammiferi perissodattili solidungoli. Distingueremo: 
— (. propriam. detto (£.cabaZus), Uno dei più nobili 
e più utili animali, IHa per lo più statura alta, testa 
proporzionata, orecchie brevi e mobiliss., occhi grandi 
e vivaci; collo svelto; lateralm. compresso e fornito 
di criniera; corpo modellato con grazia, gambe snelle 
e robuste, coda lunga e folta. Il pelo è breve, e il 
mantello assai vario. La dentatura del maschio è com- 
pleta; nella femmina mancano quasi sempre i canini. 
Gli incisivi sono 6 sotto e 6 sopra, e vanno soggetti 
a parecchi mutam. secondo le età. I molari sono 12 
per mascella : 6 a destra e 6 a sinistra. Fra i canini 
e i molari esiste uno spazio vuoto, molto sensibile, 
che dicesi bara ed al quale si applica il morso. Gli 
arti portano un solo dito, coperto da un’ unghia, in- 
divisa, chiamata soccolo. Il C. fu addomesticato dal- 
l’uomo fin dai tempi più remoti, ma più tardi del bue 
e del cane: — C. selvatici si trovano, dicesi, nell'alta 
Asia, particolarm. nel deserto di Gobi ; e, nell’ Asia 
media, nella regione di 'Tarpan. Sono piccoli, hanno 
color di sorcio ; pelo folto, sopra tutto nell’inverno; 
testa grossa; aspetto di fmontone, Vivono uniti in 
mandre di parecchie centinaja che si suddividono in 
gruppi più piccoli, condotti da qualche stallone più 
animoso. Dai C. selv. sono da distinguersi i C. evi- 
dentem. inselvatichiti; i quali discendono da Cl. do- 
mestici rimessì in libertà e vivono in regioni deserte: 
sul Don, nell'Ucrania, nel Messico, nell’ America del 
S., ecc.; IL C., sebbene appartenga ad una zona tem- 
perata, si adattò a diversi climi e subì molti cambiam. 
nelle sue abitudini, In parte per simili influenze, ed 
in parte per opera dell’uomo, emersero le razze. In 
generale si distinguono 2 razze principali : l’orientale 
e l'occidentale. Trovasi la 1.* in Asia e in Africa, in 
particolare nella zona temperata di quei Continenti, 
sopra tutto in Arabia. Persia, Turkestan e nelle re- 
gioni lungo il litorale del Mediterraneo. Le appartiene 
la celeberr. razza araba, veloce e resistente, di sta- 
tura mediocre, con pelo raso, crini rari e finiss. Af- 
fini alla razza araba sono i C. di razza turcomanna, 
persiana, tartara e berbera, nell'Africa del N. Nella 
razza d'ocrid, (Europa), spicca sopra tutte la razza în- 
glese di puro sungue. Si cominciò ad allevarla sotto 
Giacomo I (1663), con l’introdurre stalloni arabi e, più 
tardi, stalloni turcomanni. Il C. ingl. puro sangue è 
leggiero e robusto ; più voluminoso e alto dell’arabo; 
ha linee del corpo più allungate e meno arrotondate; 
mantello bajo o sauro; testa piccola, collo lungo por- 
tato orizzontalm.; petto profondo ; corpo sottile ; tèn- 
dini gagliardi, Inerociando stalloni puro sangue con 
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morbidi ; coda folta e mantello per solito grigio. Il C. 
russo è ottimo trottatore, ben proporzionato, di grande 
statura, con membra vigurose e pieghevoli. In Italia, 
abbiamo il maremmano, snello e robusto, ma inele- 
gante e troppo facile ai vizi; usato dal nostro eser- 
cito. Il friulano, eccellente da sella e per tiro leg- 
giero; pieno d’ardire, ma non resistente a lungo ; tar- 
chiato ed energico, statura media, testa pesante, fronte 
spaziosa, collo forte, groppa e cosce rotondate, gambe 
robuste, e mantello per lo più morello. Il sardo, di 
statura mezzana, membra corte e grosse, collo tozzo, 
testa breve e pesante, pelo lungo, arruffato, fulvo. È 
resistente, sobrio, buon arrampicatore. Razze di C. di 
straordin, piccolezza sono designate col nome di Po- 
nies, e sì trovano sopra tutto nelle is. Shetland, in 
Iscozia, in Irlanda, in Norvegia , in Isvezia, in Cor- 
sica, ecc. Dicesi mantello il vario colore del pelo; il 
bajo è castagno-rossiccio ; il moreZlo, nero ; l'isabella, 
biondo lionato, misto di carnicino o caffè e latte: il 
sauro, cannella ; il rovano, grigio, col crine e tutte 
le estremità nere, tranne la testa; il grigio, bianco 
misto a nero ed a bajo; il tigrato, bianco o grigio,. 
con macchie nere e irregolari. È stellato il C. quando 
mostra una macchia sul fronte; balzano, se la porta 
vicino al piede; calzaio, se la macchia stendesi in su 
lungo la gamba. Il C. mangia spesso, dorme poco e 
uò riposare tanto stando în piedi quanto sdrajato. 
er lo più, non oltrepassa i 25 0, al massimo, i 30 
anni di vita ; la sua gestaz. dura 290 giorni ; la femm. 
è prolifica fino ai 20 anni; il maschio, anche oltre; - 
Asino, V. Asino; — Zebra, V. ZEBRA; — Quagga, V. 
QUAGGA; — Il numero de’ C. domest. è di circa 601, 
milioni in tutto il Mondo: più che 33 milioni in Eu- 
ropa, più che 20 in America , più che 4 in Asia, 700 
mila in Africa, 1'/» milione in Australia, alcune cen- 
tinaja in Oceania; — Nella mitologia, il C. era con- 
sacrato a Marte, come l’animale più utile nelle tatta- 
glie; e i Persiani, gli Ateniesi ed i Massageti immo- 
iavano cavalli al Sole. Gli Sciti adoravano Marte, ed 
i Lacedemoni il Sole sotto la figura di un C. — Nel 
giuoco degli scacchi, pezzo che raffigura la testa ed 
il petto d'un C. — Una figura degli scacchi. — Un 
tempo , sorta di barbaro gastigo che si dava nelle 
scuole, a’ fanciulli. — Marco (?-1520). Poeta n, a An- 
cona e m. giovanissimo. Dopo la sua morte, venne 
pubblicato con molta cura, a Venezia, il Rinaldo Fu- 
rioso, poema che Ludovico Ariosto loda nel canto 42.° 
dell’ Orlando Furioso. — Tiberio (1749-809). Illustre fisi- 
co n. a Napoli e m. a Londra. Fu il primo ad impie- 
gare il gas idrogeno pel gonfiamento degli arcostati ; 
inventò il micrometro che porta il suo nome ; l’'elet- 
trometro, che descrisse egli stesso ; il direttore. così 
detto, perchè serve a dirigere il fluido sulle parti che 
voglionsi sottoporre ail'az. elettrica; altri strum. di 
fisica. Opere : Trattato completo di Elettricità; Trat 
tato sul Magnetismo; ecc. — (Cacio). V. Cacro cavallo. 
— d'arco. Misura esprimente l'attività della corrente 
tra 2 punte di carbone della lampada accesa, ed 
usata dalla Commissione incaricata delle misure 
delle /ampade ad arco, all’ Esposizione elettrica di 
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Cavalli: 1. Arabo: — 2. Inglese da birrai: — 3. Inglese da corsa; — 4. Maremmano ; — 5. Carrozziere prussiano; — 6. An- 
daluso; — 7. Shetlandese; — 8._Inglese da caccia; — 9. Tarpano (Cavallo selvaggio). 


giumente della contea di Jork, si ha il C. ingl. da 
caccia, che è di struttura più gagliarda e può portare 
un peso maggiore. Una varietà del puro sangue è poi 
l'anglo-normanno emerso dall’accoppiam. con cavalle 
francesi di Normandia; forte, corpulento, elegante e 
dal portam. maestoso. Si adopera per le carrozze di 
lusso. Incrociando C. di sangue arabo con C. di san- 
gue inglese si produsse nella Russia orientale, a Tra- 
kehmen, una razza costante che si distingue per testa 
di bella forma; collo ben piantato ; corpo alquanto 
corto ; dorso diritto: groppone rotondo, bislungo ; petto 
un po’ ampio; membra PREArdO: Distinguesi pure per 
velocità e resistenza alle fatiche. Serve sopra tutto 
come Cl. da carri. Come C. da carrozza e da caval- 
leria pesante è assai apprezzato l’oldenburghese, che 
è forte, di corporatura più che media, collo ben pian- 
tato, dorso diritto, petto ampio e cosce vigorose. In 
Francia, nella regione di Perche (compartim, di Eure- 
et-Loire-et-Orne) trovasi la razza del Percheron, di- 
stinta in 2 specie principali : da sella e da carrozza 
eda tiro pesante; il Percheron è per lo più bianco, 
ha testa piccola e nobile aspetto; crinicra fine, alta; 
croce per lo più scissa, membra corte, C. pesante da 
lavoro è quello del Brabante o del Belgio, di corpo- 
ratura oltre la media, tosta pesante, collo forte, dorso 
ampio e croce scissa. ll C. ungherese è appena di 
medio volume : ha testa pesante, corpo alquanto lungo, 
croce diritta, membra gagliarde ; resiste alle fatiche; 
eccellente per cavalleria leggera. Il C. andaluso è pic- 
colo, robusto, resistente, sobrio ; ha fronte larga, na- 
rici aperte, orecchie diritte e sottili, crini lunghi e 


Parigi (1881). — di Frisia. Specie di cavalletto a molte 
punte, che serve per chiudere Ie opere di fortifica- 
zione campale. — elettrico. Prodotto della forza elet- 
tro-motrice per la resistenza, diviso per il coeffi- 
ciente di passaggio dal sistema assoluto di misura 


a quello di gravità. — (Fare un). Detto di chi, nel 
fare una treccia, Altera in qualche modo la dispo- 
sizione de’ fili. — minore (latinam. Equuleus). Co- 


stellaz. poco estesa e poco splendida del cielo Boreale, 
vicina a Pegaso. Comprende 15 stelle visibili all’ oc- 
chio nudo. — (Monte). Nelle prealpi Carniche; 
m £248.— ora. Inteso per CAVALLO-vAPORE (V. sotto) 
funzionante pel tempo di un’ ora; — In elettricità, 
esprime il lavoro che fa un elettromotore nello stesso 
tempo. Il valore del C.-ora, espresso in kg. m., è di 
75,3600". — vapore. Unità usata Me prapriaza. per indi- 
care la potenza di una macchina. equivalente al 
lavoro necessario per inalzare a un metro di altezza 
kg. 75 in un minuto secondo, Si fa così un lavoro 
di kg.m. 75. Questo lavoro è paragonabile a circa il 
doppio del lavoro di un cavallo-animale; — C.-va- 
pore nominale, Quello che si ottiene col calcolo della 
potenza di una macchina con le antiche regole. Tale 
potenza è sempre super. al corrispondente C. moderno ; 
— C.-vapore indicato, Quello sviluppato dalla pres- 
sione del vapore sullo stantuffo della macchina. Rap- 
presenta il vero lavoro del vapore. Si deducono con 
uno strum. apposito detto [Indicatore di Watt; — C.- 
vapore effettivo, Quello che si ha disponibile sull’ al- 
bero di una motrice. Si può misurare ,per motrici di non 
grande potenza, con freni speciali (V. FRENO). 
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362 CAVALLONE. 


CAVARE. 


CAVIGLIA. 





* CAVALLONE. Per similit., quel gonfiam. che fanno 
le acque del mare o de' laghi per violenza di vento, 
che l’uno incalza l’altro ; acque d’un fiume gonfio, che 
sì sollevano molto in alto per intoppo che trovano. 

CAVALLONI. V. CAVALLONE. 

CAVALLOTTI Felice (1812-98). Grande patriota, ora- 
tore, Polluco: poeta e comediografo n. a Milano, da 
famiglia modesta, e ucciso in duello a Villa Cèllere 
(Roma); duello a cui lo trasse una Nèmesi inconsa- 
puta quando più ferveva la sua lotta titanica per la 


moralità, e contro Francesco CRiIsPI (V.). Il C.presto 


diede prova del suo carattere e del suo ingegno. "A 
12 anni scriveva poesie patriottiche; poco più che tri- 
lustre, biasimava al cospetto di Cavour professori te- 
descheggianti; a 17, scriveva l'opuscolo Germania e 
Italia e partiva poi, con la spediz. Medici, per la Si- 
cilia. Sui campi di Milazzo ed al Volturno fece il do- 
ver suo gagliardam. A Napoli, conobbe Alessandro 
Dumas col quale scrisse nell’Indipendente. Tornò poi 
agli studi, e si inscrisse all'Università di Pavia nella 
facoltà di Legge. Ma intanto collaborava nel Campi- 
doglio e compilava un giornale di wmena lettura, il 
Fuggilòzio, dove stampava le sue prime poesie. As- 
siduam. scriveva anche nell'Unirà Italiana, nella 
Lince, nel Gasszeltlino rosa e nella Gazzetta di Mi- 
lano. Ma nel ’66 la Patria chiama nuovam. alle armi, 
e il C. corre nel Trentino, combattendo in tutte le 
fazioni di quella campagna. Nel 1867 ritorna a Mi- 
lano e, pure scrivendo nella Gas- 
zelta di Milano, assume la direz. 
del Gaszseitino rosa. Questo pe- 
riodo della vita di lui è il più agi. 
tato: noje, polemiche, processi, 
duelli, prigionia. Fu nel 1869 
ch'egli pubblicò la prima ediz. 
della sua raccolta di Poesie po- 
litiche; nel 1870 scrisse l’ opuscolo 
Sulla proprietà letteraria ; com- 
battè, nel giornale La Ragione, 
leultime fiere battaglie come gior- 
nalista di profess., ma poi con- 
tinuò fino agli ultimi mesi della 
sua vita a scrivere nel Secolo e 
nel Don Chisciotte. In carcere ab- 
bozzò ) Peszenti. dramma d'indole politica che svolge 
uno dei principali episodi delle rivoluz. delle Fiandre. 
Seguì, nel 1872, il Guido, dramma storico ; nel '74, Al- 
cibiade, scene greche ritenute il capolavoro dramma- 
tico di lui; / AMesseni, che svolgono le lotte secolari 
tra Sparta e Messene ; nell’80 La Sposa di Mènecle, 
il lavoro prediletto al Poeta, studio assai fine di co- 
stumi, che con delicatezza e severità tratta il difficile 
argom. del diritto conjugale e del diritto di natura. 
Seguono poi, nell’82: I Cantico dei Cantici; Cura 
radicale (scherzo comico in martelliani); nell'83: Luna 
di miele ; e infine, dal 1884 al 1890: Sic vos non va- 
bis e Lettere d’amore (2 bozzetti drammatici); Povero 
Piero, dramma psicologico; Nicarete, scene greche 
di sapor classico ; La Figlia di Jefte, scene intime, vero 
cesello di stile; Lea, Agatodemon , il lavoro dram- 
matico del C. più moderno per intendimenti artistici, 
E tutta questa produz. drammatica, C. la diede alla 
luce e al successo, tra battaglie politiche e polemiche 
giornalistiche, tra un discorso e un articolo, tra una 
commemoraz. e una seduta alla Camera, tra una ca- 
rezza alla musa lirica e un duello, un processo, una 
scappata tra i colerosi di Napoli e di Palermo. Nel 
1873 gli elettori di Corteolona lo r.andarono alla Ca- 
mera dove rimase ininterrottam. fino alla morte. Del- 
l’azione di lui come deputato, delle moltiss., lunghe, 
aspre battaglie da lui date, vinte e perdute, in Par- 
lamento , non è qui luogo di parlare: ciò sarà còm- 
pito della storia. Come oratore, il C. fu tra i migliori. 
Sue doti: forma eletta, poesia, giovanezza, since- 
rità. Due 0 3 volumi delle sue Opere complete sono 
dedicati alla raccolta dei suoi discorsi. In altri tre vo- 
lumi (Sogni e Scherzi, Battaglie, Anticaglie) rac- 
colse le sue helle e numerose poese liriche, politiche, 
battagliere , descrittive, intime, affettuose. L’ ultima 
opera di C. fu il Libro dei versi, nel qual volume il 
Poeta raccolse e riordinò le liriche che più gli erano 
care. In cotesto libro poetico, tutto l’uomo nell’armo- 
nica varietà delle opere e dei miraggi. Gli verrà eretto 
un magnifico monum. simho.ico naz on. a Milano; 
opera del Bàssaro; e sul lago Maggiore, in vista di 
Mèina, già gli venne preparato un monumento-tomba, 
di greca linea, con sarcòfago alla sommità, dove i 
suol resti saranno custoditi. Quest'ultimo monum. è 
opera degli archit. Luigi Conconi e Perrone, 

CAVALLOTTO. Cavallo nè troppo grande nè troppo 
piccolo ; cavallo tra le 2 selle. 

CAVALLUCCIO. — * Man. , A G., Sulle spalle, con 
una gamba di qua ed una di là sul collo, le quali 

ambe si abbracciano da colui che porta. = Pasta 
atta in forma di mostacciuolo, e composta di farina, 
miele, pepe e noci soppeste. Si fanno per eccellenza 
in Siena, — marino. V. IPPoCAMPO. 

CAVALÒCCHIO. —— V. LiréLLULA. — * Dottore in 
legge, senza dottrina e senza coscienza ; chi, senza 
essere addottorato e con un poco di pratica legale, 
tratta affari in giudizio per far guadagno sulla dab- 
benàggine di chi gli capita alle mani. 

CAVALQUET. In Francia, fanfaradi CAvaLLERIA (V.). 

CAVAMACCHIE. V. MaccHIE. 

CAVAMENTO. — * L'atto del cavare, = Canale arti- 
ficiale. — (Rotta in). Detto quando un fiume, disal- 
veando, si forma da sè un nuovo letto. 

CAVAN. Lo stesso che CaBAN (V.). 

i CAVANELLA d'Adige. Fraz. di Cmòggra (V.), con un 
orte. - 

CAVANILLES. Zio e nipote : — Ant. Gius. (1745-804), 
Celebre botanico n. a Valencia, Fu benemerito dirett. 
dell'Orto botanico di Madrid. È sua opera principale: 
Icones et Descripliones plantarum quae aut sponte 
în Hispania cres’unt, aut in hortis hospitantur ; 
— y CENTI don Antonio (1805-61), Storico n. a Co- 
rufia (Spagna). Tra altro, scrisse Storia di Spagna. 

CAVAPIETRE. Operajo che lavora nelle cave di estra- 
zione delle pietre da costruzione. 

CAVAPOZZI. Operajo che è addetto all’ escavaz. dei 
possi, che li riveste di muratura ; — Dicesi pure de- 
gli operai ‘adetti allo spurgo dei pozzi. 





Cavallotti. 


* CAVARE. Estrarre fuori una cosa da qualsivoglia 


luogo ; lo stesso che LEvaRE (V.); levarsi di dosso ; - 


lo stesso che IncavarE (V.); lo stesso che Scavare (V.); 
ricavare , ettenere; far uscire (riferito a suono da 
strum. musicale, e sim.) ; trarre da una materia greg- 
gia cosa che abbia una data forma o misura (riferito 
più particolarm. a cose d’arte); — Fig., estrarre fuori, 
rendere, trarre argom., concetto o sim. ; trarre (d’af- 
anni, di miseria, di imbroglio, ecc.). — Man.,C. di casa 
alcuno, Condurlo fuori di essa, più spesso a passeg- 
giare ; C. di collegio (e sim.) alcuno, Toglierlo di lì 
e riprenderlo in casa; C. di carcere alcuno, Liberarlo. 

CAVARI. Nell’ant. Gallia, gli abitatori della regione 
ora detta di Avignon, i 

CAVARZERE. Comune in prov. di Venezia e distr. di 
Chioggia , sulle 2 rive dell’ Adige; ab. 16.388. Il suo 
territ. è divenuto fertiliss, dopo le recenti bonifiche. 
Ha un magnifico palazzo comunale di recente costru - 
zione. Vi si fabbricano in quantità stuoje e sporte. 
Dista pochiss. dal Gorgone pel quale è posto in rego- 
lare comunicaz., per mezzo di vaporini, con Chioggia 
e Venezia. 

CAVASSO. In Turchia, il gendarme. 

CAVASTIVALI. Arnese di legno, di varie fogge, ma 
fatto in modo da potervi ficcare il piede e far forza 
sul calcagno, per levarsi senza disagio gli stivali. 

CAVASTRACCI. — * Parola usata a significare la dif- 
ficoità di vincere una ripugnanza. = Strum. di me- 
tallo, che ha 2 branche a spira appuntate, e che, fer- 
mato con vite od altrim. all'estremità infer. della bac- 
chetta, serve a tirar fuori lo stoppaccio della canna 
delle armi da fuoco. 

CAVATA. — * L'atto del cavare; — Familiarm., 0. 
di sangue, Spesa non leggiera fatta contro nostra vo- 
glia, Denaro che alcuno, od anche la famiglia, abbia 
preso da noi, = Suono tratto con maestria, specialm. 
dal violino. — di sangue. Lo stesso che SaLasso (V.). 

CAVATAPPI. Strum. di ferro, fofmato d’ un manico 
trasversale e di una branca verticale a spira ed ap- 
puntata, che serve per cavar fuorii tappi di sighero 
dalle bottiglie. 

CAVATICCIO. Terra scavata. 

CAVATINA. — * Per estens., invenz. accorta e sottile, 
ripiego ingegnoso per cavarsì d'impaccio, = Aria mu- 
sicale composta di un adagio e di una cabeletta, che 
l’artista canta al primo uscire sulla scena. 

* CAVATOJA. Forame; incavo. 

CAVATORE. Colui che lavora nelle miniere, per l’estra- 
zione del minerale. i 

CAVAZIONE, Nella scherma, l’atto di ritirare e mu- 
tar di luogo la spada. — . 

CAVAZZI (Giov. Ant. da MONTECUCCOLO Padre) (?-1692). 
Cappuccino missionario m. a Genova. Fu per 37 anni 
(1654-91) al Congo, intorno a cui scrisse un libro. 

CAVAZZUOLA (Paolo MORANDO detto il) (1486-?). Pit- 
tore n. a Verona. 

CAVCAS. Nome russo del Caucaso (V.). 

CAVCASCAJA. Piccola città in Russia (Stavropol); 
abitanti 3300. Importante fortezza. 

CAVE. — V. CunicucLi. — canem! (dal lat., Guarda 
che c’è îl cane !). Solita inscriz. sulla porta della casa 
romana. — ne cadas! (dal lat. , Bada di non cadere!). 
Ammonim. che lo schiavo dell’ant. Roma dava al trion- 
fatore. 

CAVE. Secondo una leggenda degli Arîi, un fabbro 
che, inalzando sopra un’asta. come bandiera, il proprio 
grembiule di cuojo, fece sollevare il popolo ed uccise 
il tiranno Zohak. 

CAVEA. Nel teatro romano (anfiteatro , circo): — 
a)lo spazio per gli spettatori; — è) ilgabbione delle fiere. 

CÀVEAT (dal lat., si panel Nel diritto di patente 
in certi paesi, la clausola con la quale si dà la riserva 
di futuro miglioramento. 

CAVÈDIO (lat. cavedium). Nell’ant. casa romana, l’in- 
terno CortILE (V.) circondato da portici. 

CAVEDONE. — Argine attraversante un canale. — Gia- 
como (1577-660). Pittore di storia, della scuola dei Ca- 
racci; n. a Sassuolo (Modena). Celebre per il colorito. 

CAVEDONI Celestino (don) (1795-865). Archeologo e nu- 
mismatico n. a Levizzano Rangone (Modena). Fu bi- 
bliotecario e prof. di ermeneutica, a Modena. Scrisse; 
Saggio di osservazioni sulle medaglie delle famiglie 
romane; Numismatica biblica; ecc. 

CAVALIER Piergiulio (1814-94). Scultore n. a Parigi. 
Lavorò con eleganza di forme e purezza d’esecuz. Tra 
altro scolpì: Penelope addormentata; Verità. 

CAVELONTE. kinomato luogo d' acque minerali nel 
Trentito (Cavalese). : 

CAVENDE. Regione all’E. del lago Tanganica (Africa 
centrale). 

CAVENDISH. — Tavolette di tabacco da masticare. 
— Enrico (1731-810). Dotto inglese, della casa di De- 
vonshire, n. a Nizza e m., a Londra. Grandem. con- 
tribuì ai progressi della chimica moderna. Devesi a 
lui la famosa scoperta della composizione dell’acqua, 
la miglior conoscenza del gas idrogeno, la 1.° analisi 
esatta dell'aria, ecc. I suoi lavori furono inseriti nelle 
Transazioni filosofiche della R. Società di Londra, 
di cui era membro (V. sotto BrLancia). — Feder. Carlo 
(lord) (1838-82). Statista, 2.° figlio del Duca di Devon- 
shire. Nominato al principio di maggio 1882 lord-can- 
celliere d’Irlanda, prima d’ assumere l’ ufficio veniva 
assassinato, a Dublino, dagl’Invincibili. — Tommaso 
(?-1592). Navigatore n. a Trimley Saint -Mary (Inghil- 
terra) e m. per miseria sulle coste del Brasile. Cir- 
cumnavigò il Globo dal 1586 all’ 88. Guerreggiò con- 
tro gli Spagnuoli sulle coste d'America. — (Bilancia 
di). Classico apparecchio col quale non solo si dimo- 
stra direttam. l’attraz. universale, ma si può anche 
determinarne la costante, il che permette di conoscere 
conseguentem. la massa (o il peso) della Terra, del 
Sole e dei pianeti. Questa bdbil. non è altro che una 
bil. di torsione, fondata cioè sulla torsione di un filo 
d'argento, a cui è sospesa una piccola verga diritta 
di mògano ben secco, portante alle estremità 2 pal- 
line uguali di rame. Il tutto è chiuso in una cassa, 
ed un apposito congegno meccanico permette di av- 
vicinare lateralm. alle palline, e da parti opposte ri- 
spetto alla verga, 2 voluminose sfere di piombo. Si 
vede allora che le palline sono attratte da queste e 
fanno torcere il filo d'argento. 

CAVENSIS. Ant, nome di Cava (V.) de Tirreni. 


CAVERI. Gran fiume nel Decan (V.); corso km. 735. 

CAVERNA. — V. CaveRNE. — * (lat. caverna). Per 
estens., qualunque cavità grande, rispetto al luogo 
dov’essa è. = Cavità di varia forma e grandezza, che 
si forma negli organi parenchimatosi in sèguito a vari 
processi patologici, come : la suppuraz., la gangrena, 
Il rammollim. di neoformaz., ecc, — Pei gettatori, 
vuoto che rimane in qualche parte del getto. — del- 
l’Ara. Sorgente d'acqua minerale molto frequentata e 
famosa nella località Vetriolo (Lèvico del Trentino), 
a metri 1456 sul livello del mare. Contiene gr. 0,0015 
d'arsenico. 

CAVERNAGO. Comune in prov. di Bergamo e circond. 
di Treviglio; ab. 781. Possiede un castello che fu dei 
conti Martinengo- Colleoni. 

‘CAVERNE. — V. CAaveRNA. — Grandi cavità nell'in- 
terno della crosta del Globo , divisibili, secondo la 
rispettiva origine, in 3 classt: — a) C. vulvani ‘he 
nelle formaz. cristalline , originate da grandi bolle 
gasose o rigonfiam. delle lave, o da vuoti lasciati 
da correnti di lava; — b) C. di solus., per effetto 
delle acque circolanti in seno a formaz. solubili : — 
c) C. di spezzatura, prodotte da ripiegam., sdruccio- 
lam. e salti di strati; — (. ossifere, Caratterizzate 
da grandi cumuli d’ossami di specie estinte apparte- 
nenti alla Fauna delle C. dell’ epoca glaciale; — (C. 
preistoriche , Quelle con depositi contenenti reliquie 
d'uomo o d'umana industria, ordinariam. associate a 
reliquie di mammiferi di specie viventi o estinte del- 
l'epoca quaternaria. Nel 1903, una comitiva formata 
tal milanese signor Gottardo Schwarsembach, dal 
prof. A. Malladra, noto geologo , dallo studente in 
legge N. Bazetta, con le guide L. Silvetti e A. Gu- 
glielmetti, esplorava interamente, durante un’intera 
giornata, la grande C. marmorea di Sambughetto in 
valle Strona (alpi Lepontine), a km. 10 da Omegna. Que- 
sta C.. finora conosciuta solo in parte, è una fra le più 
grandi delle Alpi. Furono visitati, per un percorso di 
650 m., corridoi, nicchie, meandri, una grande sala cen- 
trale lunga m. 20 e un cunicolo scavato dalle acque 
nel marmo, per la lunghezza di m. 50. La C. è segna- 
lata agli alpinisti come una fra le più belle e interes- 
santi dell’alta Italia. — (Uomini delle). V. TroGLODITI. 

CAVERNI Raffaele (1837-900). Sacerdote , letterato e 
filosofo insigne n. a San Quirico pr. Montelupo Fio- 
rentino. Insegnò teologia e matematica nel Semina- 
rio di Firenzuola, illustrando in pari tempo la Fisica 
e l’ Astronomia della Divina Comedia. Fra altro, 
scrisse Storia del Metodo sperimentale in. Italia, opera 
monumentale. 

CAVERNÎCOLI. Animali che cercano l’ oscurità e che 
sì rifugiano nelle grotte, o quelli che vivono perma- 
nentemente nelle caverne. Sono: vertebrati, insetti, 
aràcnidi, crostacei, molluschi, ecc. Il loro tegumento 
è generalmente scolorato, e i loro occhi sono spesso 
atrofizzati, e possono anche mancare del tutto; gli 
organi del tatto, in compenso, sono assai sviluppati 
e squisiti. Nelle catacombe di Parigi si sono os- 
servati animali che già subirono notevoli modifi- 
cazioni. 

CAVERNOSI. — V. CaverNoso. — corpi. Tessuto va- 
scolare spugnoso del pene e del clitoride. 

* CAVERNOSITA. — Parte cavernosa d’una cosa. 

CAVERNOSO — * (lat. cavernosus). Che ha delle ca- 
verne; vuoto e scavato a modo di caverna; pieno di 
piccole cavità. = rumore. In patologia, fenom. sonoro 

ercepito all’ascoltaz. del petto durante la respiraz., 

a tosse e la voce, e che indica l'esistenza d'una Ca- 
VERNA ({V.) polmonare. 

CAVETTO o GUSCIO o TROCHILO. Modanatura concava 
avente solitamente il profilo del quarto di circonfe- 
renza. i 

CAVEZZA. — * Fig., ragazzo assai insolente; — Mun. 
fig., Tenere a C., Sotto stretta custodia e vigilanza ; 
Pagare sulla C. , A pronti contanti; Romper la C., 
Darsi sfrenatam. a’ piaceri, a’ vizi. = Fune con cui 
si tiene il cavallo legato alla mangiatoja. — di moro. 
Mantello di cavallo storno con la testa morella. — 
(Pagare sulla). Detto da’ mercanti di cavalli, per: pa- 

are nell'atto stesso che si compra. 

CAVEZZALE. Lo stesso che Caprragna (V.). 

* CAVEZZATA. Colpo dato con la cavezza ; anche, 
strappata o stratta data con la cavezza. 

CAVEZZO. Misura lineare italiana = 6 piedi. 

CAVEZZONE. Cavezza robustiss. per domare i cavalli. 

CAVI. Ant. lingua letteraria de’ Giavanesi, appar- 
tenente alla famiglia Malese, ma con vocaboli sàn- 
scriti. Ne scrisse lo Humboldt. 

CAVIA. Gen. di mammiferi , dell’ ord. de’ roditori 
a cuì appartiene il PorceLLINO (V.) d'India. 

CAVIALE. Uova dello storione e di altri pesci grossi, 
pigiate e salate. 

CAVIANA. Isola del Brasile (Parà), una delle più im- 
portanti dell’estuario delle Amazzoni. Piugui ed estesi 
pascoli con numerosiss, grosso bestiame; pesca ab- 
bondante sulle coste, 

CAVIÎCCHIA. Perno della carrucola che rimane in- 
pegnato nelle 2 guance laterali di essa. 

CAVÎCCHIO. — * Proverbialm.. Avere un C. per ogni 
buco, Avere in pronto una scusa, un pretesto per ogni 
accusa 0 rimprovero che ci venga fatto, o ragione 
che ci venga opposta. = Cilindretto dilegno, conico, 
che serve a fissare due o più pezzi di legno fra loro; 
— Anche, legno rotondo, aguzzo da una parte. ordi- 
nariam. non lungo nè grosso , che si ficca nel muro 
ad uso di chiodo; — Quello un po’ più grosso , del 
quale i contadini si servono per far il buco in terra 
da piantarvi càvoli, insalata, ecc. 

CAVICEO Giacomo (143-511). Letterato e storico n. 
a Parma. Entrò negli ordini ed insegnò Belle Lettere 
a Pordenone, Scrisse : Diarium parmense, dal 1177 
al 1482; Il Peregrino, romanzo che ebbe grande fortuna, 

CAVICORNI. Mammiferi dell’ord. de’ Muminanti, di- 
stinti per la struttura delle corna le quali constano 
d’un fusto osseo ricoperto d’ un astuccio corneo che 
è il corno propriam. detto. Le corna esistono quasi 
sempre ne’ 2 sessi, essendo però più sviluppate nei 
maschi, e non cadono, come nei cervi. Vi apparten- 
gono: bovini, ovini, antilopi. 1 

CAVIGLIA. — V. Tila. — Specie dt perno cavalojo, 
che serve a ritegno di oggetti mobili. — Oggetto che 
serve al collegamento 4dei cuscinetti alla traversina. 


CAVIGLIATOJO, 
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È composta di una parte super. cilindrica e di un’asta 
conica. — Asticina di ferro che, penetrando in apposita 
cavità, serve a tenere in una posiz. voluta il contrap- 
peso di uno scambio ferroviario. 

CAVIGLIATOJO. Strum, su cui viene torta la seta. 

CAVIGLIERA, Rastrelliera di caviglie {V. CavigLIa). 

* CAVILLARE (lat. cavillari). Trovare o usare ra- 
gioni false o argom. sofistici, che abbiano sembianza 
di vero, o per aggirare alcuno, o per sostenere qual- 
che assunto falso. 

* CAVILLATORE. Chi o che cavilla. 

* CAVILLAZIONE (lat. «avillalio). L'atto, il modo del 
cavillare. 

CAVILLO. — V. Sorisma, — * (lat. cavillum). Argom. 
fallace e sofistico, con apparenza di verità , trovato 
con sottile accorgim. 0 per aggirare altrui, o per ten- 
tare di far diritto del torto. 

* CAVILLOSAMENTE In modo cavilloso. 

* CAVILLOSO. Fatto con cavillaz., 0 che si fonda su 
cavillo; che usa cavillìi per abito. 

CAVINI o CAVINO Giovanni (dettoil Padovano) (1499- 
570), Insigne medaglista n. a Padova. Insieme con Ales- 
sandro Bassiano contraffece un gran numero di me- 
duglie greche e romane, che venivano comperate a 
caro prezzo, l 

CAVIRONDO. Popolo all’ E. del lago Ukereue (Africa 
equat.) 

A VITA, — * Parte cava 9 incavata di checchessia. = 
Numerose le C. del corpo, alcune delle quali non hanno 
comunicaz, coll’esterno e servono o a tutelare e conte- 
nere i visceri, o a permettere liberi movim., o a conte- 
nere e regolare il corso del sangue e della linfa. Altre 
comunicano più 0 meno direttam. coll’esterno, come : 
C. nasali, cassa del timpano, canale alimentare, ecc. 

CAVITE. Porto e capol. della Prov. omon. nell’is, di 
Luzon, punto più fortificato ne’ già possedim. Spa- 
gnoli delle FiLipPINE (V.); ab. 10.618. Ivi la flotta 
americana, comandata dall’ ammiraglio Dewey , bat- 
tova la fiotta spagnola dell'ammiraglio Mont?jo, sman- 
tellando i forti, nel 1898. 

CAVO, — * Cavità, incavatura; — (lat. cavus). In- 
cavato, concavo, = Forma in cui si gettano le figure 
di cera, di gesso, o d'altra materia sim. — Organo 
della pianta, internam. vuoto, come il fusto degli 
equiseti, le foglie della cipolla, ecc. — In idraulica, 
canale scavato per prosciugare paludi o per scolo ; 
e dagli ingegneri lombardi è detto C. il condotto 
d’ acqua per le irrigaz., massime se di uso privato; 





Cavi:— 1,2,3,5,6,7, sottomarini: — 4, sottofluviale;— 8. sotter 
raneo, 
p. es.: C. Borromeo, C. Lorini, ecc. — Ogni fune o 
corda sì piccola che grossa, di cAnape o di ferro. 
Quindi: +— (€. d’ormeggio, Quello che serve a ormeg- 
giare la nave; — (. di tonneggio, Quello fissato ad un 
punto fuori della nave; — C. da rimorchio, Quello 
che serve per rimorchiare ; — €. manesco, Quello fa- 
cile a maneggiarsi ; — G. dormiente, Se è fermo; — 
GC. dell’ ancora, Per lo più detto GomENA (V.);: — C. 
piano, Grossa corda , non incatramata, del diametro 
da un decimetro a un decimetro e mezzo, la quale 
serve nei porti a fare manovre che richiedono forza. 
— Grossa fune, composta di numerosi fili di ac- 
ciao , dei ponti sospesi. — benedettino. Canale, sca- 
vato , durante il pontificato di Benedetto XIV per 
bonifiche, nel Bolognese e nel Ferrarese. Principia 
alle foci del Reno e sbocca nel Po di Primaro, dopo un 
corso di km. 47. — elettrico sotterraneo. Sul tipo di quelli 
marini (V. sopra}, di proporz. più modeste, che viene 
messo in opera sotto il piano stradale. È molto usato, 
oggi, nelle città, per evitare l'ingombro portato dai 
tili aerei; — (Intaglio di o in). Lavoro che gl’intaglia- 
tori di gemme, pietre dure o metalli’, fanno inca- 
vando col bulino 0 con la ruota. — (Lavoro di). Ogni 
sorta di lavoro traforato fatto sulla tela, perchè, fa- 
cendolo, si cava di essa tela. — telegrafico sottomarino. 
Quello che tiene rinchiusi i fili conduttori dell’elettri- 
cità e che viene calato, da apposite navi e con appo- 
site manovre, sul fondo del mare. Sue parti essenziali 
sono: l'anima (cioè i fili conduttori), lo strato iso- 
tante, e l inviluppo protettore. Se il C., deve se- 
guire per grandi profondità , poichè in queste le ac- 
que sono tranquille, l’inviluppo esteriore potrà avere 
resistenza minore; se trittasi di un cavo da costa, sia 
‘per l’ agitaz. delle acque, come per il rotolam. delle 
}ietre e per l’ eventuale abbassam. di 4ncore, |’ in- 
viluppo protettore dgvrà essere maggiorm. robusto. 

CAVOBIANCO. Corda non catramata 

CAVOBONO. V. Probano. 

CAVOLAJA. — * Colei che vende cavoli. = Luogo 
dove son piantati càvoli. — (scientificam. Pieris). Gen. 
Ai farfalle diurne, con corpo allungato, ali grandi e 
bianche, antenne sottili e terminanti a clava : assai 
comuni. I bruchi, che recano gravi danni alle colti- 
‘vaz.. sono per lo più verdi; le crisàlidi , angolose , 
punteggiate di nero ed attaccate per un filo a foggia 
«li cappio. Alcune sp., tra cui: — C. maggiore (P. bras- 
sicae), GC. minore o Papayola (P. rapae) e Navoncella 
(P. napi), Nocive a varie sorta d'ortaggi, come : ca- 
voli e rape; l’ultima, anche alla reseda od amorini ; 
— Piéride del biancospino (P. crataegi) , Dalle ali 
quasi prive di pulviscolo. Ha bruchi che vivono riu- 
niti in una specie di nido, e spogliano gli alberi da 
frutto; — Per combatterli, questi ed i congen. , non 
c'è altro che . raccoglierli e distruggerli. Hanno ne- 
mici naturali in alcun’ imenòdtteri della fam. deri 
IcxruMm6NIDI (V.. — (La). Campana di Firenze, che 


suona ad una data ora della sera, per ricordare il 
fatto della cacciata del Duca d’Atene , dove una ca- 
volaja si dice che desse, con tal campana, il cenno 
della sollevazione. 

* CAVOLAJO. Venditore di cavoli. 

CAVOLAME. Lo stesso che Cornpame (V.). 

* CAVOLATA. Man., Fare una C., Mangiata abbon- 
dante di cavoli. 

CAVOLFIORE. V. CAvoLo. . 

CAVOLI. — V. CAvoLo. — * Man., Portar C. a Le- 
gnaja, Portar cosa in luogo ove ce n'è abbondanza; 
e fig., Dare consigli, ajuti , notizie e sim. a chi sa- 
rebbe in caso di darne a noi; — Volgarm., Andare 
tra’ €. o a rîincalzare i C., Morire, 

CAVOLINI Pilippo (1756-810). SIRIORS n. a Napoli. 

CAVOLINO. Pianticella di cavolo che serve di Po- 
STIME {V.). 

CAVOLO. — V. BrAssica. —* (lat. càulis). Fig., uomo 
dappoco, idiota; — Man., C. riscaldato, Cosa di che 
sì è già parlato e straparlato, e che pure si vuol fare 
rarer nuova, Amicizia rotta e poi ricominciata, ma non 
così schietta ed ardente come prima ; — Proverbialm., 
Entrarci o Averci che fare come il C. a merenda, 
Aver nulla a che fare con l’argom. del discorso. En- 
trare 0 Essere in un luogo, non invitato nè desiderato, 
per un di più; — /amiliarm., Un C., Niente, Punto, 

CAVOPIANO. Cànapo a cordoni spianati, 

CAVOS Catterino (1775-840). Compositore di musica 
n. a Venezia e m. a Pietroburgo. 

CAVOUR. — (ant. Caburyrum) Borgo in prov. di Torino 
e circond. di Pinerolo ; ab. 6843. Ha varie industrie ed è 
ben fabbricato. Nel 1771 lo ebbero, con titolo mar- 
chionale, i Benso di Chieri, a cui appartiene il grande 
Camilo (V. sotto). Vi nacque anche Beatrice di Sa- 
voja che si segnalò nella difesa di Cuneo, nel 1557. — 
(Camillo BENSO conte di) (1810-61). Il più illustre sta- 
tista italiano dei tempi moderni, n. e m. a Torino. A 
soli 18 anni uscì dall’ Accademia militare di quella 
città, col grado di luogotenente del Genio. Tre anni 
dopo, lasciò il servizio e si diede a viaggiare in Fran- 
cia e in Inghilterra. Colà strinse amicizia con gli uo- 
mini più insigni di quel tempo ; colà apprese come si 
regga una grande e libera nazione, con quali spedienti 
se ne sviluppino le forze, e si dia increm. ai commercî 
e alle industrie. Al suo ritorno in Patria, si studiò d’ap- 
plicare e tradurre in pratica il tesoro delle ‘apprese 
cogniz.: istituì socielà industriali e commerciali, 
fondò Casse di Risparmio, aperse asili d' infanzia , 
e nel Risorgimento, giornale da lui fondato in Torino, 
con scritti calmi e assennati, talvolta con audaci in- 
vettive, procurò di indurre il Governo a concedere lo 
riforme più urgenti, richieste dai bisogni nuovi del 
Paese e dei tempi. Eletto deputato, proseguì intrepido 
alla Camera l'opera cominciata con la stampa, pernulla 
curando le ire di quelli che avversavano le sue idcecome 
troppo ardite. Nel 1851 entrò nel ministero D'Azeglio, 
col portafogli del Commercio e dell’Agricoltura, a cui 
presto aggiunse quelli della Marina e delle Finanze. 
Quando poi l'incalzare degli avvenimenti obbligò M. 
D'Azeglio a ritirarsi, Vittorio Emanuele creò il C. pre- 
sid. del Consiglio dei ministri. Deli diventò da quel 
momento l'arbitro del Piemonte e l’iniziatore di quella 
sagace e avveLturata politica, che doveva condurre 
l’Italia all'indipendenza e all’ unità. Riformò le leggi 
daziarie, soppresse alcune corporas. religiose, avviò 
trattative con la Corte pontificia per ottenere dal Papa 
il riconoscim. dei fatti compiuti, indirizzò alle Potenze 
d’Europa un ardito Memorandum contro il sequestro 
posto dall'Austria ai beni degli emigrati Lombardi. 
Ma il colpo Da destro della sua politica fu l'aver fatto 
partecipare il Piemonte alla guer- 
ra che Francia, Inghilterra e 
Turchia combattevano, nel 1854- 
59, contro la Russia. Questo di- 
segno, da prima avversato anche 
dagli amici più fidi del grande 
Ministro, offerse all'esercito Sar- 
do l'opportunità di lavare l’on- 
ta di Custoza e di Novara. con 
la splendida vittoria della Cer- 
naja, e al piccolo Piemonte la 
sodisfaz. insperata di essere am- 
messo al Congresso di Parigi 
del 1856, nel quale le principali 
Potenze d'Europa dovevano sta- 
bilire le condiz. della pace Il 
minuscolo regno di Sardegna saliva così, per opera 
del grande Statista, al livello dei maggiori Stati d'’Eu- 
ropa; e C. ne approfittava per alzare la voce in fa- 
vore dell’Italia, descrivere i mali che l’affliggevano e 
procacciarle le simpatie della Francia e dell’ Inghil- 
terra, Due anni dopo, il Ministro piemontese e Napo- 
leone III gettavano le basi dell'alleanza tra la Francia 
e il Piemonte, e il 26 aprile del 1659 la guerra all'Austria 
era dichiarata. Montebello, Palestro, Magenta, Solfe- 
rino, S. Martino furono le tappe gloriose di quella cam- 
pagna fortunata, a cui seguirono i Preliminari di Vil- 
lafranca e la Pace di Zurigo. Napoleone lasciava a 
mezzo il suo programma, e C., dopo avere tentato in- 
vano di scongiurare la impreveduta diserz., sidimetteva 
da ministro. Ma, pochi mesi dopo, riassumeva il potere; 
e, meravigliosam. approfittando della clausola conte- 
nuta in quel Trattato, clausola detta del non inter- 
vento, che significava divieto alle Potenze estere d’in- 
tromettersì negli affari interni della Penisola, seppe 
promuovere ed effettuare l'anness. al nuovo Regno 
dei Ducati di Parma e Piacenza, delle Legazioni, della 
Toscana,ecc. Vero è che a cotesto ingrandim. di qua 
delle Alpi faceva doloroso contrasto la pattuita ces- 
sione di Savoja e Nizza alla Francia. Ma, intanto, G. 
Garibaldi moveva alla liberaz, delle prov. Meridionali. 
Il C. ajutò quell’audace tentativo copertam., per non 
compromettersi in faccia alla diplomazia. Ma quando 
l’eroismo dei volontari ebbe conquistato Sicilia e Na- 
poletano, prese risolutam. ilsuo partito, e ordinò l'oc- 
cupaz. delle Marche e dell'Umbria, per aprire una co- 
municaz. tra gli Stati del Nord e quelli del Sud ed 
impedire in parl tempo che i Garibaldini marciassero 
su Roma, la qual cosa avrebbe indubbiam. provocato 
le ire e, forse, un intervento armato della Francia. 
Intanto, però, i contrasti con la diplomazia, la mole 
degli affari, le lotte parlamentari ardenti e continue 
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contro i partiti estremi, affievolivano la salute del. 
Ministro. Il 2 Maggio 1861, affranto da una lunga e 
tempestosa discuss. sui volontari Garibaldini, lasciava 
la Camera per mettersi a letto. Non si levò più. La 
mattina del 6 giugno succes-ivo spirava fra lo sgo- 
mento degl’Italiani e la commoz. di tutto il mondo 
civile — (Canale). Grande can. di irrigaz., il massimo 
dell’Italia. Esce dal Po a Chivasso, passa sopra la Dora 
Baltea e sotto al torrente Elvo e termina nel Ticino. 
dopo un corso di km. 80. Irriga una gran parte del- 
l'agro Novarese e Lumellino. i 

CAVRIANA. Comune in prov. di Mantova e distr. di 
Castiglione delle Stiviere; ab. 2696. Nel 1441, pace 
(per opera di Francesco Sforza) tra il Duca di Milano 
e Venezia ; nel 1859, uno de’ punti principali nel campo 
della battaglia di Solferino. 

:CAVRIGLIA. Comune in prov. e circond. d’ Arezzo; 
ab. 7423. Chiesa di S. Giovanni Battista, con dipinti 
di Luca della Robbia; miniere di lignite. Antichiss. 
luogo ; patria al pittore Andrea del Sarto. i 

CAWDOR Castle. Castello scozzese (a km. 6 al SO. 
di Nairn), dove Macbeth uccise Duncan. 

CAWNPORE o CAWNPUR o CAUPUR. Capol. di distr. 
nell'India (Allacabad); ab. 161.300. 

CAXA. Nelle Indie or., moneta spicciola di ziombo = 
centes. //,g. 

CAXAMARCA. Lo stesso che CAJAMARCA (V.). 

CAXES Patrizio, Pittore forse n. a Arezzo. Lavorò 
in Ispagna dal 1568 al 1612, 

CAXIAS., — Colonia italiana a Rio Grande-do-Sul 
(Brasile) ; ab. 14.050. Venne fondata nel 1873. — (Luigi 
Alvez de LIMA duca di) (1803-80). Maresciallo e stati- 
sta n. a Rio-de-Janeiro. 

CAXTON Guglielmo (1422-91). Mercante a Londra, n. 
nella contea di Kent. Introdusse la siampa in Inghil- 
terra. Di lui scrisse il Blades, nel 1881. —. 

CAYAMBE. Montagna nell’Ecuador ; m. 5840 

CAYENNE. — V. CAJENNA. — (Ile de). V. Cayenna,. 
— {Pepe di). V. CaArsico. i 

CAYES. V. Les CAvES. 

CAYLEY Arturo (1821-95). Matematico n. a Richmond 
(Inghilterra) e m. a Londra. Fu prof. all’Università di 
Cambridge e membro della Società reale. Scrisse, tra 
altro, T'héorie des Transformations linéaires. 

CAYLUS. — Madre e figlio: — (Marta Margh. de 
VILLETTE marchesa di) (1673-729), Nipote alla Main- 
tenon. Scrisse Souvenirs; — (Anna Claudio Filip. 
de TUBIERES conte di) (1692-767), Dotto antiquario n. 
a Parigi. Visitò l’Italia, la Grecia e l’Asia min., per 
studiare rovine e musei. Lasciò : Pecueil de Peintures 
antiques; Fecueil d’ Antiquités egypliennes, etru- 
sques , ete. 

CAYMAN. Nome di 3 isole Brilanniche nel mare Ca- 
raibico, a S. di Cuba e a NO. di Giamaica. Sono: 0. 
Brac , Piccolo C. e Gran C; complessivam. kmq. 581, 
ab. 3120. Questo piccolo gruppo è celebre nella storia 
dei Filibustieri che infestarono le Indie occid. nella 
2.* metà del sec. XVII; — Porti in Gran C. : 014 Isaac. 
Bodden Town e George Town. 

CAYO bune. Nel Giappone, nome della scialuppa. 

CAYOR. Regione nella SENEGAMBIA (Vi). 

CAYOS. V. Carcos. 

CAYSTER (ora Cicilk Menderez, Meandro piccolo). 
Fiume nell’ant, Lidia. 

.CAYUGA., Stirpe degll'Irochesi, nell'America del N. 
‘ CAZALES Giacomo Antonmaria (de) (1758-805). Ce- 
lebre oratore e politico n. a Grenade (alta Garonna) 
e m. a Engalin (Francia). Fu membro della 1.° assem- 
blea Costituente. I suoi Discorsi sono veram. mirabili: 
mirabiliss., poi, la Difesa di Luigi XVI che il C. non 
potè pronunciare. | 

CAZARI. Turco-Fini i quali, nel medio evo, fondarono 
tra il mar Caspio, il mar Nero, lo Dnieper e la media 
Volga, un Impero che fiorì specialm. nel sec.1X, e fu 
nel sec. X abbattuto da’ Russi; -— Capit., prima, Ba- 
langiar (Astracan); e poi, Sarckel (Bjelovesce). 

CAZAZA. Nel Brasile, bevanda spiritosa di melassa. 

CAZEMBA. — Titolo ereditario di un capo africano, 
il cui regno, che ritraeva da questo titolo il suo no- 
me, comprendeva la parte super. del Lualaba ( Congo) 
fra i laghi, da esso congiunti, di Bangweolo e Moero. 
Il €. era un rigido despota. — Regione (già regno) 
nell'interno delll’Africa. Confina all'E, col Movigas , 
all’O. col Moganguelas e Varondas, al N. col Cassange, 
al NE. col Mulna, al S. col Mussangani. Produce, in 
ispecial modo , avorio e rame. E sotto protettorato 
Inglese, e nel 1893 ricevette il nome di British Cen- 
tral Africa (Africa centr. britannica). 

CAZIB. Nome turco dello scettro di Maometto. 

CAZIMI. Nome dato dagli astronomi arabi al disco 
del Sole; — Dicesi che un pianeta è in C, quando 
non è lontano dal Sole più del raggio del disco solare. 

CAZIN Giancarlo (1841-901}. insigne pittore n. a Sa. 
mer (Francia) e m. pr. Nizza. Si distinse nella pit- 
tura a cera ed a pastello. Fra altro lavorò : Viaggio 
di Tobia ; L'Arte; La camera mortuaria del Gam- 
betta. 

CAZIO (sec. I a. C.). Filesofo epicurèo a Roma. 

CAZOR. Voce ebraica che significa corte. 

CAZOTTE Giacomo (1720-92). Letterato n, a Digione 
e m, a Parigi. Si mostrò avversario accanito della 
Rivoluzione, onde fu ghigliottinato. Tra altro scrisse 
Le Diable amoureux. 

CAZUELA, Nel teatro spagnolo, spazio assegnato alle 
spettatrici, i 

PT Nell’Angola (Africa portogh.), misura 
= lt. 13,84. 

CAZVIN. V. Casvin. 

CAZZA. Vaso, per lo più di ferro, usato per il tras- 
porto della ghisa per piccoli getti; — Dai fabbrica- 
tori di candele, cusi chiamato un grosso cucchiaio con 
cui si attinge il sego: — Anche, cucchiajo di ferrv 
bucherato. . 

* CAZZABUBBOLO. Vo/garm., uomo piccoletto e spa- 
ruto, e che abbia un po’ del presuntuoso. 

CAZZANIGA. — Benedetto (detto il Brustolon di Lom - 
bardia (?-1306). Valente intagliatore n. in Lombardìa. 
— Fulvio (1813-93). Sociologo assai valente nato i 
Cremona. 

CAZZARE: In marina, mollare gl’imbrogli e trar ad- 
dietro, con gran forza, le scotte perchè la vela si 
stenda bene. 


364 CAZZARUOLA. 


CECCARELLI. 


CECINI. 





CAZZARUOLA. Arnese di rame, in forma di tegame 
assai fondo, con mànico di ferro orizzontale. Serve 
per cuocervi vivande in umido. 

CAZZASCOTTE. Bitta a rastrelliera, per cazzare le 
scctte in diverse direzioni. 

CAZZAVILLAN Luigi (1852-903). Patriota , pubbli- 
cista ed uomo munifico n. a Arzignano (Vicenza) e 
m. a Bucarest, Combattè con Garibaldi a Bezzecca ed 
a Digicne, e partecipò valorosam. alla lotta della Serbia 
contro la Turchia. Fondò a Bucarestil giornale Uni. 
versul, oggi il più diffuso tra i Rumeni. Arricchì col 
suo lavoro di editore, A Bucarest fondò molte îstitu- 
zioni di beneficenza, tra cui la magnifica Scuola ita- 
liana. 

* CAZZOTTAJA. Baruffa di più persone, che fanno a 
cazzotti (voce plebea). 

* CAZZOTTARE. Dare altrui dei cazzotti; — Recipr., 
il darsi, 2 o più persone, dei cazzotti tra loro. 

CAZZOTTI. — V. CazzoTTo. — Man., Fare ai C., Dare 
l’uno dei pugni all’altro, o sieno 2, o sieno più per- 
sone ;-Cosa fatta a C., Senza diligenza ed alia peggio. 

CAZZOTTO. — V. CazzoTTI. — * Colpo dato con forza 
a pugno chiusò. 

CAZZUOLA. Arnese di ferro, fatto a forma di una 
lastra tapezia o triangolare, collegata a un manico di 
legno. È usata dai muratori per distendere la malta 
suì suoli delle murature. 

CC. Abbreviatura, per conto corrente. 

Cd. In chimica, simbolo .del CApmio {V.). 

CE. — * Lo stesso che Ci (V.); posto innanzi all’ar- 
ticolo o alla particella ne, muta l’i ine ; spesso, riem- 

itivo per dare maggior efficacia al discorso; avver- 
io di luogo. = In chimica, simbolo del Cirio (V.). 

CEADA. Precipizio (m. 209) nel monte Taigeto, nel 
quale gli Spartani gettavano i malfattori. 

CEADMON. Lo stesso che GaEDMON (V.). 

CEAN-BERMUDEZ Giovanni Agostino (1749-820). Sto- 
rico d’arte n. a Gijon (Spagna). Fondò l’ Accademia 
di Belle arti di Siviglia. 

CEANOTO (scientificam. Ceanothus). Gen. di piante 
della fam. della ramnacee o ramnée, di cui parecchie 
sp. del Nordamerica; si coltivano per bellezza ; — (. 
americano, Le cui foglie vengono usate come thè ( Thè 
di N. Jersey). P 

CEARÀ. Stato o prov. del Brasile sett. ; kmq. 104.250, 
ab. 1.000.000. Fiume principale, il Jaguaribe. Il clima. 
caldiss. e secchiss. nell'interno, è, sulla costa, umido 
e temperato dalle brezze marine. Colture principali : 
cotone, caffè, canna da zucchero, tabacco, legumi, frutti. 
A causa delle ricche savane, ha preso enormi proporz. 
l’allevam. del bestiame, specie bovino (quasi 2 milioni 
di capi) ; — La Capit. omon. (o Fortaleza de C.) giace in 
una pianura sabbiosa, alla foce del Fiume omon., 
sulle rive dell'Atlantico, e conta ab. 20.000. Il suo porto 
non è che una rada aperta, ostruita da scogli, e le 
navi devono ancorare ad E. della città, alriparo della 
punta di Mocoripe. Principali articoli d’esportaz. : co- 
tonè, caffè, zucchero, caucciù e pelli. 

CEBA. Ant. nome di Ceva (V.). 

CEBENNA. Ant. nome delle CEvENNE (V.). 

CEBES. Discepolo di Socrate. È il presunto autore del 
Pinax (V.). 

CEBETE Tebano. Lo stesso che Cress (V.). l 

CEBO (scientificam. Cebus). Gen. di scimie della di- 
vis. delle Platirri- —--—----—-- 
ne. Ha testa arro- 
tondata, faccia con 
barba ; membra lun- 
ph e forti, mani con 

dita, fra cui il pol- 
lice poco mobile, 
coda lunga e tutta WXY 
pelosa e prensile"al- {IS 
l'estremità. Grazio- N 
so e vivace, abita le 
foreste della Colom- 
bia, del Perù. della 
Gujana, del Brasile 
e del Paraguai. Sta 
quasi sempre sugli 
alberi e conduce 
vita sociale. Si nu- 
tre di frutte, d'in- 
setti, ecc. Si lascia 
facilmente addome - 
sticare. Tra altri, 
menzionabile: — A- 
pella (C. Apella), 
Della Guajana ; un color nero, ed ha barba chiara 

_CEBOCEFALO. Mostro caratterizzato da grande ravvi- 
cinamento degli occhi e dell’ apparato nasale atro- 
fizzato. 

CEBORCULSCAJA. Villaggioe fortezza importante in 
Russia (Orenburgo). 

CEBRIONE. — Auriga di ETTORE (V.). — (scientifi- 
cam. Cebrio.) Insetto dell’ord. de’ Colediteri, somi- 
gliante agli e/atéridi, ma non atto al salto. Sta per lo 
più sotterra, comparendo bruscam. e momentaneam. 
in gran numero, dopo le piogge. : 

CEBRIÒNIDI. Gen. d’ insetti dell’ ord. de’ coleòlteri 
(V. CEBRIONE). 

CEEBU. V. ZEBÙ. 

CECA o CECOLINA. Anguillina assai giovine, che si 
pèsca in molta copia a bocca d’Arno, ed è ghiottiss. 
cibo. Detta così per contrasto, essendo invece dotata 
di occhi grandi. 

*CECAGGINE. Volgarm., cecità. 

CECALE. Relativo all’intesiino Circo (V.). 

CECAROLA. Piccola vela. 

CECCA. — V. Gazza comune. —> * Fia. donna sciatta 
e ciarliera; — Man., Far C., Dello schioppo o pistola 
quando scatta senza che la polvere bruci, e vada la 
botta: — Fig., Di altra cosa che non faccia effetto, 
o di chi si mette a qualche prova, e non ci riesce, = 
(Francesco d’ ANGELO detto La) (1417-88). Architetto 
militare n. a Firenze. Venne ferito mortalm, mentre 
trovavasi con l’esercito di Firenze all'assedio del ca- 
stello di Piancaldoli. 

CECCANO. Comune in prov. di Roma e circond. di 
Frosinone, sulla riva destra del Sacco; ab. 9996. Le 
chiese di S. Nicola (sec. XIV) e di Santa Maria a Fiume 
sono monum. nazion, Ebbe varie vicende nel medioevo; 









Cebo Apella. 


vi nacquero : il pontefice S. Silverio I, e il cardin. 
Annibale che governò Roma ai tempi di Cola di Rienzo. 

CECCARELLI. — Alessandro ('832-92). Medico dottiss. 
n. e m. a Roma. Fu archiatra dei papi Pio IX e 
Leone XIII. — Edoardo (?-1656}). Teorico e compositore 
di musica sacra, m, a Roma. 

CECCARINI. Marito e moglie: — Giovanni (sec. XIX), 
Patriota n. e m. a Riccione (fr. di Rimini). Fu uno dei 
prodi della Difesa di Roma, nel 1849; — Maria nata 
BOORMANN (sec. XIX), Filantropa straniera m. a Ric- 
cione, Fondò quivi un ospedale ed un asilo infantile; 
costruì case operaje ed il Porto di Riccione a sue 
spese. 

a CECCE o CÈCCIA. Man., Stare, Mettersi a C., A sedere. 

CECCHERINI Ferdine=ndo (1792-858). Cantante e com- 
positore di musica, n. e m. a Firenze. Dotato di una 
magnifica voce di tenore, interpretava, da maestro, 
tutti i generi, ma eccelleva, sovra tutto, nel genere 
largo e maestoso della vecchia scuola del canto ita- 
liano. Tutti lo incitavano ad abbracciare la carriera 
teatrale, ma egli, invece, volle dedicarsi alla musica 
sacra. Nessuno forse cantò mai, meglio di lui, la 2.° 
parte della Creazione dello Haydn. Fu anche prof. di 
canto nella scuola di musica dell’accad. di belle Arti 
in Firenze, facendo molti e buoni allievi, fra cui ci- 
tasi Giuseppe Poniatowski; fu tenore nella musica da 
camera e dì cappella dell’ant. Corte di Toscana e mae- 
stro di cappella della Metropolitana. Come composi- 
tore, si hanno di lui 4 oratorî : David ; S. Benedetio; 
Debora; Giaele. 

CECCHI — Antonio (1849-96). Ufficiale di marina e 
viaggiatoren. a Pesaro. Insieme col ChiARINI(V.) fu lun- 
gam. prigione della regina di 
Ghera; poi fu console generale 
ad Aden; nel 1876 viaggiò lo 
Scioa ed il Caffa; nel 1885, le 
terre dei Somali e Zanzibar. Mo- 
rì assassinato nell'interno del 
territ. attraversato dal fiume 
Giuba. Scrisse: Da Zeila alle 
frontiere del Caffa; L’Abissi- 
nia. — Filippo (Padre) (1822-87). 
Insigne scienziato n. a Ponte 
Buggianese (Lucca) e m. a To- 
rino. Costruì il barometro ed il 
fermomeiro, che sono sotto le 
logge dei Lanzi; propose un nuo- 
vo sistema di Sismografia. La 
morte lo colse mentre stava co- 
struendo un meteordgrafo ampliato e semplificato. 
Lasciò libri e memorie di grande valore. — Giammaria 
(1518-87). Poeta comico n. a Firenze. E autore di 92 co- 
medie notevoli per verità, vivacità di dialogo, lingua 
puriss., tra cui: Le Pellegrine ; L’Ammalota ; Il Me- 
dico; La Majana; La Dote, La Moglie; Gl'Incante- 
simi; 1 Dissimili; L'Assiuolo; Il Figliuol prodigo, 
pittura deliziosa dei costumi di Firenze. 

CECCHINO dei SALVIATI. V. Rossi Francesco. 

CECCO. — d’Ascoli. V. AscoLI. — da Verona. V. Ve- 
RONA. — di Piero. V. PIkRo. 

CEGCOLO Tommaso (sec. XIV). Valente intagliatore 
n, ad Assisi (Perugia). © 

CECCONI Eugenio (1842-903). Insigne paesista ed ani- 
malista n. a Livorno e m. a Firenze. Studiò sopra 
tutto i cani. Era anche letterato e poeta; e tradusse 
in versi il Cyrano de Bergerac del Rostand. 

* CECCOSUDA. Lo stesso che AFFANNONE e Ciac- 
croneE (V.); — Man., Fare il C., Darsi gran brighe, 
ma senza proposito. 

CECE. — V. Ceci. — In generale, piccola escrescenza 
carnosa: — In particolare, escrescenza carnosa in 
forma d’una pallottola nera, che i cigni portano nella 
parte super. del rostro. — (scientificam. Cicer arie- 
tinum). Erba bienne, di dm. 2-4, peloso-glandulosa, 
con foglie imparipennate a 15-17 foglioline seghettate; 
fiori solitari, ascellari, porporini, bianchi o azzurro- 
gnoli ; baccello corto, rigonfio, con 2 semi grossi, ton- 
deggianti e per lo più con una punta. Pianta meridio- 
nale, coltivata e qua e là inselvatichita, in Italia, I 
semi si mangiano, costituendo uno dei principali le- 
gumi ; torrefatti e polverizzati, si usano come caffè. 
Varietà diverse pel colore dei semi: bianchi (i più 
pregiati), rosei, neri, rossi, ecc. — di terra. V. Pi- 





Cecchi A. 


STACCHIO di terra. 


CECENZI. Nel Caucaso dell’E., popolo Maomettano 
comprendente circa 145.000 individui. 

CECEPRETE. Nome volgare dato ad una sorta di 
MARRUCA (V.). 

CECERELLO. — Sorta di pietruzza giallognola, che 
abbonda in certi terreni. — terreno. Quello in cui ab- 
bonda la pietra dello stesso nome (V. sopra). 

CECH. Presunto progenitcre de’ CecHI (V.), dalla 
Gran Croazia immigrato nella Boemia. 

CECHI. V. CrecRI e CzECHI. 

CECI. — V. Cece. — maritati. Sorta di minestra, 
usata per lo più dalla povera gente, e fatta per lo 

iù di C. mescolati con farina o con pasta. 

CECIA. — Vento grecale diritto. — Specie di scal- 
dino senza piede, con fondo largo e piatto, che si sos- 
pende al trabiccolo per iscaldare il letto, o asciugar 

annì. 

* CECIATO. Aggiunto di colore simile a quello del 
cece secco, che è un giallo assai chiaro. 

CECIDIE. Lo stesso che GaLce (V.) di pianta. 

CECIDÒMIA (scientificam. Cecidomya. Mosca delle 
galle). Gen. d’insetti dell’ord. dei DirTERI (V.), gruppo 
dei Nemoceri ; simili a minute zanzare, con antenne 
lunghe a peli verticillati, testa tondeggiante e probo- 
scide poco sporgente. Le larve, spesso giallicce 0 ros- 
sastre, vivono ordinariam. solitarie od im società en- 
tro le galle che si formano sulle piante, là dove le 
femmine depongono le uova. Numerose le sp., tra cui: 
— C. del frumento (C. tritici), che produce, a volte, 

ravi danni. La femmina depone le uova nelle spi- 
ghette, e le larve fanno abortire i chicchi, andando 
poi a trasformarsi alla base dei culmi. Per distrug- 
DT bisogna estirpar questi dopo la mietitura e bru- 
ciarli 

CECIL Guglielmo (lord Burleigh o Burghley) (1520-98). 
Consigliere fidato della regina Elisabetta d'Inghilterra, 
n. a Bourne (Inghilterra). Contribuì alla condanna di 
Maria Stuarda ed all’unione della Scozia all'Inghilterra. 


CECILIA. — Asteroide 297.° scoperto dallo Charlois: 
nel 1890. — (Scientificam. Coecilia). Singolariss. ani- 
mali della classe degli ANFIBI (V.), formanti la speciale. 
fam. dei cecilidi. Somigliano a bisce od anche a grossi 
vermi di terra, essendo allungati, cilindrici e seuza 
zampe. Fra tutti gli anfibi si distinguono per es:er- 
rivestiti di squame; queste sono piccoliss c la pelle. 
liscia e viscosa. Bocca piccola con denti acuti, occhi. 
piccoli e coperti dalla pelle; scheletro con numerose 
e brevi coste; polmoni asimmetrici, il sinistro essenilo. 
uu o meno atrofizzato. Vivono , come i lombrici, in 

uche entro terra, nei luoghi palustri, e sinutrono prin- 
cipalm. di larve di insetti; subiscono una metamorfusi 
e da giovani hanno branchie. Se ne trovano nei pae»i 
tropicali dell'America del S. e nell’India. Altri gen. 
di cecilidi: Siphonops, Epicrium, ecc Una volta si. 
mettevano fra gli ofidì o serpenti. — (Accademia di 
Santa), Istituita a Roma nel 1584, sotto il titolo di 
Congregazione romana di Santa C. de’ virtuosi di 
musica, Ebbe sede dapprima nella chiesa di S. Paolino 
in piazza Colonna, dove sorse poi il palazzo Chigi: »i 
trasferì quindi nella Chiesa di St. Maria Maddalena, 


.e finalm, (1685) nè fu stabilita la resid. nella chiesa di 


S. Carlo a Catinari. Nel 1839 prese il titolo d’aceude- 
mia; sotto Pio IX ebbe l’aggiunto di pontificia, © le» 
fu annesso un ord, cavalleresco. Nel 1877 vi s’istituiva. 





Cecilia Metella: Sepolcro. 


un Liceo musicale. — Metella. Figlia a Quinto Cecilio 
Metello Crètico e moglie a Crasso. Il suo sepolcro è. 
sulla via Appia, a km. 3 da porta S. Sebastiano. — 
(Santa) (?-177). Nobile di Roma. Sentiva ripugnanza al 
matrimonio per consacrarsi esclusivamente alla vita 
religiosa . e specialm. alla propaganda della dottrina 
del Cristianesimo Indotta dai consigli della madre a. 
maritarsi, sposò Valeriano, ardente pagano, ma la mo. 
glie seppe con dolcezza persuaderlo ad abbracciare, 
insieme col fratello , la religione Cristiana. Lo zelo 
che la giovane spiegava nel predicare le massime 
evangeliche fu causa di persecuz. crudeli le quali fini- 
rono col martirio di lei e del marito. La Chiesa la san- 
tificò, e la sua festa ricorre il 22 Novembre. Perchè poi 
i musicisti abbiano prescelta la martire cristiana C. a 
loro patrona, non si può dire con precis., mancando, 
come in quasi tutto il resto della vita di lei, docum. 


' 
: da 
Tide 
i 


NI 
- 


* - 
pe 
Sirarg E 


Dai 





Cecilia (Santa) Tomba di E. Maderno in Roma. 


Una pia leggenda asserisce che C. fosse cultrice della 
musica e accompagnasse al suono gradevole dell'arpa. 
i suoi canti di gloria e di ringraziam. al Signore. An- 
che, la si vorrebbe inventrice dell'organo. 

CECILIDI. Fam. di anfibi (V. CECILIA). 

CECILIO Metello — Lucio. Console durantela prima 

uerra Pinica (251 e 247). Nel 241 fu pontefice massimo. 
Aseni0, nell'incendio del tempio di Vesta. perduti gli 
occhi, ottenne l’onore di farsi condurre in cocchio al 
Senato. — Quinto (?-64 a. C.). Console (80) con Silla. 
Nel 79 ebbe come prov, la Spagna ed il comando della. 


guerra contro Sertorio. — Quinto (detto Crètico). Co- 
lui che fece, nel 67 a. C., dell’is. di Creta una prov. 
Romana. — Quinto (detto Macedònico) (?-115 a. C.). 


Colui che vinse, in Macedonia, il pretendente Andrisco. 
— Quinto (detto Numidico). Colui che fece una fortu- 
nata spediz, contro Giugurta (109-107 a. C.). — Quinto 
Pio Scipione (?-46 a. C.). Figlio a Scipione Nàsica e 
suocero a Pompeo. Si uecise dopo la battaglia di Tarso, 
che segnò il trionfo di Cesare. — Stazio (sec Ila. C.). 
Insubro venuto a Roma probabilm. come schiavo. Da 
Cicerone è detto il più grande de’ poeti comici ro- 
mani. Di lui ci rimangono soltanto alcuni frammenti. 

CÈCINA. — Fiume che scaturisce nel fianco sett. 
della Cornata di Gerfalco, in prov. di Grosseto; 
km. 78. Attraversa le prov. di Siena e di Pisa; Forma 
la Valle omon. e mette foce in mare fra il villaggio: 
Fitto di C. elo Scalo di Vada. — Comune in prov. di 
Pisa e circond. di Volterra, sul fiume omon.; ab. 9704. 
Da notarsi: la chiesa di Santa Maria della Pietà a Bib- 
bona (sec. XV e XVI) e la pieve di Sant'Ilario a Bib- 
bona (sec. XI e XIV), entrambe dichiarate monum. 
nazion.; — Il Fitto di C. è una vasta possess. reale 
con un palazzo costruito pr. la foce del mare; — Pr. 
I’ abitato, lontano circa km. 3 dalla spiaggia, trovasi 
un R. Stabilimento ferriero per la fusione de' mine- 
rali dell’is. dell'Elba. - 

CECÉNA. — * Donna giovane e graziosa. = Aulo 
Alfeno (?-79 d. C.). Generale di Vitellio. Vinse Ottone 
a Bedriacum (69). Venne ucciso per ordine di Vespa- 
siano. — Severo. Colui che domò la ribellione de’ Dal- 
mati e de’ Pannoni (6 d. C.). Nel 14 e 15 d. C. ebbe 
il governo della Germania. 

CECINI o LATTUGHINI o GALLINELLE. Nome volgare 
della VALERIANELLA (V.) olitoria le cui foglie si man- 
giano in insalata. i i 


CECINO. 


CEDRELACEE. 


CEFALOPODI. 965 
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* CECINO. — Fig., bambino grazioso e leggiadro; 
— Ironicom.. persona trista. ecc. 

CECIONI Adriano (1836-86). Scultore e disegnatore n. 
a Firenze. Visse a Londra dove collaborò con la ma- 
tita in periodici umoristici. Fece il gruppo mirabile : 
La Madre, che ispirò un’ode stupenda a Giosuè Car- 
ducci. Scrisse anche d’arti, con lo pseudon. di Ippo- 
lito Castiglione. 

CECITÀ. — *(lat. cacitas). L' esser la mente priva 
del lume della ragione o della verità, = Aboliz. tem- 
poranea o permanente della funz. della vista; — C. 
diurna, V. EmeRraLoPia ; — Cl. notturna, V. NicTtaLo- 
Pfa ; — Nel 1903, il mondo medico Nordamericano era 
molto impressionato della sorprendente guarigione ot- 
tenuta da un medico addetto all’ ospedale marittimo, 
di una giovinetta tedesca cieca di nascita e comple- 
tam. guarita per mezzo del RapIum (V.) e de' Raggi X. 

CEGNA. Paese fertile al N. della Caucasra (V.). 

CECOLINA. V. CECA. 

* CECOLINO. Forma diminuitiva di Creco (V.). 

CECORA. Pianura nella Moldavia (Jassy). Nel 1620, 
grande vittoria de' Turchi sui Polacchi condotti dallo 
Zolkjewski. à 2a 

CECRÎFALO (ora Anghistri). Isola nell’ant. Argolide. 
Nel 458 a. C., vittoria degli Ateniesi. 

CÈCROPE. Secondo la tradiz. greca, autoctono, 1." re 
e legislatore dell’Attica (cu- 
diè il nome di Cecropia) e 
della Beozia. Ha per moglie 
Aglauro; riunisce in tribù 
i Pelasgi vagabondi ed in- 
segna loro l’ agricoltura e 
le arti: inalza un tempio a 
Giove, stabilisce il culto di 
Minerva; — Secondo altre 
tradiz., con assai scarso 
fondam., C. fu capo d'una 
colonia Egisia che venne 
in Attica, 1580 anni a. C. 

CECROPI. Personaggi fa- 
volosi che ajutarono Giove 
nella sua guerra contro i 
Titani, e furono poscia da 
lui cambiati in scimie, 

CECROPIA. — Ant. nome 
di ATENE (V.), im- 
posto da CkcRroPE 
LI a la 
città. Genere di 
piante Artocarpee; i 
alberi dell'America N . 
tropic, Alcune sp., Cecrope (da un dipinto di un vaso greco) 
tra cui: — €, ombelicata (C. peltata), Che, come le altre 
sp., fornisce il caucciù ed ha corteccia astringente. 
É della Giamaica e di Surinam. — Nome scientif, d'una 
farfalla il cui bruco si alleva come baco da seta, 

CECRÒPIDE (scientificam. Cecopris). Gen. a cui ap- 
partengono alcune rondini, tra cui la Filifera che ha 
la cola con le 2 timoniere esterne prolungate in 2 fi- 
lam. Codeste rondini sono dell’Africa or. e dell'India. 

CECUBO (Agro). Nell’ant. Italia, regione, con Monte 
omon., sul golfo di Gaeta ed intorno al lago di Fondi, 
Famoso pel vino che vi si produceva, celebrato da 
Orazio e da Marziale. i 

CECULO. Eroe della mitologia pagana. Gli si attri- 
buisce la fondaz. di Praeneste. 

GEDAR. — Nipote d’Ismaele. — Città fondata dai 
Cedarim o Cedarei, nell’ant. Siria. — Creek. Affi. del 
Shenandoah (Virginia). Sulle sue rive, nel 1864, gli 
Unionisti condotti dal Sheridan riportavano vittoria 
sui Confederati capitanati dallo Eas/y. — Mountaivs. 
Monti nella Terra del Capo (Africa); m. 2078, — Ri- 
wer. Affl. di sin. dell'Jowa River (St. Jowa); km. 360. 

CEDAREI. Discendenti di CEDAR (V.). 

CEDENTE. — * Colui che cede ad un altro Ie proprie 
ragioni. = Colui che cede altrui una cambiale od al- 
tro titolo di commercio, mettendovi la girata. 

* CEDERE (lat. cedere). Ritirarsi, indietreggiare, con- 
trarsi, piegarsi, avvallarsi, e sim.; arrendersi, la- 
sclarsì vincere, e sim.; essere infer.; concedere; ri- 
nunziare a favor d’uno, e sim. ; — Man., C. il passo, 
Ritirarsi davanti a uno per dimostraz. di reverenza,; 
C. la mano (anche nel fig.), Dare la diritta per cagion 
di rispetto; ecc. 

CEDEVOLE. — * Che cede, atto a cedere. = Detto del 
suolo, non adatto alle costruz., perchè si abbassa sotto 
una pressione. 

*CEDEVOLEZZA. Props. e fig., l’esser cedèvole. 

CEDICIO Marco. Centurione plebeo che, dopo la di- 
struz. di Roma fatta da’ Galli, ebbe il comando dei 
ai fuggiti a Vejo e provocò il richiamo di Ca- 
millo. 

CEDÎGLIA, V. CEDILLE. 

CEDILLE (ital. Cediglia). Nella lingua francese, vir- 
soletta sotto il e {g), per indicarne la pronunzia (ss) 
davanti le vocali a, 0, wu. 

CEDIMENTO. — * L'atto, l’effetto del cèdere. = Al 
hassam. di un ‘edifizio per effetto del peso proprio , 
dovuto a cattiva costruz. o a fondaz. non sufficienti. 

CEDMA. Ingorgo crònico nelle articolaz. del corpo 
umano. 

CEDOBONIS. Formula usata un tempo, nella giuri- 
sprudenza, per indicare la cessione che il fallito fa- 
ceva dei beni ai creditori. 

CEDOLA. — Lo stesso che Curone (V.}. — In gene- 
rale, cartolina qualsiasi; — In particolare, qualsiasi 
scritto che obblighi; — C. citatoria , Atto con cui si 
cita alcuno in giudizio. 

CEDOLONE. Decreto papale affisso per qualche solenne 
pubbiicazione. E° 

CEDOLOTTO. Avviso della Curia voscovile. 

CEDORNELLA o CEDRONELLA o CITRAGGINE. V. Me- 
LISSA. 

CEDRANGOLA. V. LUPINELLA. 

CEDRANGOLO 0 CEDRATELLO o MELANGOLO. V. CepRo. 

* CEDRARE. Acconciare, con siroppo di cedro, acqua 
o liquore. 

CEDRATA acqua. Acconcia con siroppo di Cepro (V.). 

CEDRATO — V.Cepro. — * Acconciato con siroppo di 
cedro. = Gelato fatto con la sostanza del Cenro (V |). 

CEDRELA. Gen. di piante della fam. delle Meliacee, a 
cui appartengono alcune piante arboree delle regioni 





tronicali dell'America e dell'Asia. Alcune sp., tra cui: 
— (C. odorosa o Falso acagiù (C. odorata), Delle An- 
tille; fornisce un legno aromatico, leggero, di colore 
rossastro, molto adoperato nell’ ebanisteria ed anche 
per farne scatole da sigari; — Toona (C. t00ra), Del Ben- 
gala; — C. febbrifuga, Delle Indie; — Queste due ul- 
time dànno una corteccia buona contro le febbri in- 
lermitlenti. ; i 

CEDRELACEE o CEDRELEE. Gruppo di piante della fam. 
delle meliacee, a cui appartengono i gen. Cedrela, Su- 
relenia, ecc. ecc. 

CEDRELEE. V. CEDRELACEE. 

CEDRELEON. Olio volatile del cedro. 

CEDRENA. Carburo di d’idrogeno liquido dell'essenza 
di cedro. 

CEDRENO Giorgio. V. BISANTINA collezione. 

CEDRINA. — Principio estrattivo de' semi di cedro. 
— o CEDROLA o ERBA Luigia. V. ViRBENA trifolia. 

* CEDRINO. Aggiunto di colore simile a quello del 
cedro. 

CEDRIO. Olio di cedro, che anticam. si usava a pre- 
servare da' tarli i rotoli nelle biblioteche. 

CEDRIOLO. V. CETRIOLO. 

CEDRIRETO o CERULIGNONE. Polvere violetta che si 
ottiene dall’ac. pirolegnoso greggio, trattato con bi- 
carbonato potàssico. | 

CEDRIUM. Corpo resinoso che piange dal cedro. 

CEDRIUOLO. V. CETRIUOLO. l 

CEDRO. — (scientificam. Citrus). Gen. di piante della 
fam. delle Auransiacee, comprendenti alberi od ar- 
busti sempreverdi, originari dell'Asia tropic., ma oggi 
diffusi con la coltivaz. in tutti i paesi caldi o tempe- 
rati del Globo. Foglie persistenti, coriacee , lucide; 
fiori bianchi o leggerm. purporini, d’ un odore gene- 
ralm. soave e penetrante, con il calice _gamosepalo, 
la corolla di 5-8 petali liberi, molti stami, un pistillo ; 
frutto con epicarpio coriaceo giallo o ranciato, meso- 
carpio carnoso, bianco, endocarpio membranoso , a 
molte loggo (spicchi) piene di una polpa succosa rav- 
volgente 1 semi. Tutte le parti di queste piante sono 
impregnate di essenza raccolta in vescichette traspa- 
renti. Sp. principali: — Limone (C. limonium), Dal 
frutto ovale-oblungo, a scorza gialla e sottile, succo 
acido, che si adopera per bevande, per fabbricare 
l'ac. citrico, per uso medico, ecc. ; — Arancio dolce 
o Portogallo (C. aurantium), Dal frutto tondeggiante, 
a scorza ranciata, sottile, succo acidulo-dolce, squi- 
sito a mangiare, ed usato per farne bevande , can- 
diti, ecc. Originario delle Indie or., e coltivato nello 
regioni calde del bacino Mediterraneo ; — Mandarino, 
{C. deliciosa), Varietà del preced. o specie particolare 
dai frutti piccoli ; — Arancio forte 0 Cedràngolo o Me- 
langolo (C. vulgaris), Dal frutto tondeggiante, a scorza 
sottile, succo acido ed amarognolo , che serve come 
condim.. ver far confetture, ecc.; — G. o Cedrato(C. 
medica), Dal frutto grande, ovale, a scorza gialla ed 
assai grossa; polpa poco sugosa ed amarognola. che 
serve specialm, per far canditi, ecc. Originario del- 
l'Asia occid.; — Bergamotto (C. limetta), Sp. attine 
alla preced. ; — Tutte queste piante sì dicono anche 
agrumi. Intorno alla loro coltivaz., specialm. in Italia 
e agli usi dei frutti, delle essenze , del legno , ecc., 
V. AGRUMI. — (Acqua di tutto). Acqua distillata con 
le scorze recenti dì aran- 
cio, cedro 0 limone. È ec- 
citante ed antispasmodica. 
— Atlantic (C. atlanti 
ca). Dell'Africa sett. : for- 
se varietà del C. del Li- 
bano. — (Balsamo di). Tre- 
mentina di pino. — hian- 
co. Un cipresso del Giap- 
pone. La Crypiumeria 
japonica. -—- del Libano 
(Cedrus Libani). Albero 
famoso della fam, delle 
conifere, il cui legno, per 
gli antichi, era incorrutti- 
bile. Maestoso, alto fin ol- 
tre m. 30, con una circonf. 
fin di m. 10 alla base, con 
ampia chioma di rami oriz- 
zontali, formanti come Cedro. 
tanti piani sovrapposti ; foglie piccole, lineari, in fa- 
scetti; coni grandi, ovoidi, a squame embricate. Una 
volta copriva i fianchi del Libano dove oggi è raro, 
mentre ne esistono estese foreste sugli Urali e in va- 
rie parti dell' Asia min. Introdotto nei parchi e nei 
giardini. Il legno, leggiero, rossastro e venato, si ado- 
pera per ornam. e costruz.: ne era fabbricato il Tem- 
pio di Salomone. — dell’ Imalaja o Deodara (C. deo- 
dara). Dello stesso gen. del preced. La sua altezza 
giunge ai m. 40; parim. introdotto nei parchi e giar- 
dini ; il legno ha un odore gradevole ed è capace di 
bella pulimentaz. — di Virginia o Cedro rosso (/uni- 
perus virginica), Ginepro americano le cui foglie ar- 
rossano d'inverno, — (Essenza di). Estratta dalla buc- 
cia del frutto di cedrafo. — (Olio di). Liquido mobile, 
incoloro o giallognolo, d’odore di cedro, solubile in 
6 parti di aicool. Si ottiene distillando con acqua il 
legno di C. del Libano. Coll’jodio a parti uguali, 





svolge vapori ed esplode. Una goccia soffregata sulla 


palma delia mano non deve svolgere odore tereben- 
tinaceo. Contiene il Zimocene: Cso Has. 

CEDROLA. Nome volgare della Verbena triphyla 
od Erba Luigia (V. VIRBENA). 

CEDRON o CIDRON. Valle con letto di ruscello, all’E. 
di Gerusalemme. 

CEDRONCELLA o CEDRONELLA, V. MeLIssa. 

CEDRONE (scientiicam. Simaruba Cedron). Albero 
simarubeo, della Colombia, i cui semi amari si usano 
contro le morsicaiure de’ serpenti, 

CEDRONÈ. Siroppo di cedro. 

CEDRONELLA. V. MELISSA. 

CEDUI boschi. V. BoscHi. 

CEFAELIDE o CEFELIDE. V. IPECACUANA. 

CEFAGLIONI. V. PALMIZIO N0aN0. 

CEFALAGRO. Dolore artritico del capo. 

CEPALALGIA. Dolore di tutta una regione della testa. 

CEFALANTERA (scientificam. Cepnalantera). Gen. di 
piante della fam. delle orchidee, con la radice fibrosa, 
il fusto foglioso, il labello senza sperone. Alcune sp., 


tra cui: — C. dalle foglie a spada (C. sensifolia), Ab- 
bastanza comune in Italia, sui colli e sui monti. 

CEFALANTO. — Fiore composto. — (scientificam. C'e- 
phalanthus). Gen. di piante della fam. delle rubiacee, 
rappresentate da arbusti co’ fiori sèssili riuniti in ca- 
polini. Sono dell'America, Alcune sp. , tra cui: — (. 
degli Stati Uniti (C. occidentalis), Che ha virtù fonica 
e febbrifugo, e si coltiva per ornamento. 

CEFALARIA (scientificam. Cephalaria). Gen. di piante 
della fam. delle dipsàcee o scabiosee, le cui specie si 
ascrivono comunem. al gen. ScaBgrosa {V.). 

CEFALARTICO. Che fa bene alla testa. 

CEFALASPIDE (scientificam, Cephaluspis). Gen. di 
pesci fossili, con la testa ed il tronco rivestiti di lar. 
ghe placche ossee, e con lo scheletro cartilaginco. 
Sono de’ tempi devònici e silurici. 

CEFALEA. Lo stesso che CEFALALGHIA. 

CEPALEMATOMA. Ematoma che si forma sulla testa 
de’ neonati. 

CEFÀLICA vena. Quella che corre lungo il lato esterno 
del braccio. 

CEFÀLICO. Che concerne la testa. 

CEBFALITE. lo stesso che ENCEFALITE (V.). 

CEFALIZZAZIONE. Grado di dominio che ha la testa 
nell’organizzaz. d'un animale. 

CEFALLÉNIA (ora Kefalonia). Isola nell’ant. Grecia. 

CÈEFALO. — V. MùccIine. — Figliuolo di Hermes o 
di Dejone, amante di Eos (Aurora), marito a Proeri, 
Uccise questa alla caccia, senza saperlo. — faringeo, 
Porz. del muscolo costrittore super. della faringe, che 
s'inserisce sopra la faccia infer. dell’apofisi basilare. 
— rachidiano. Che concerne la testa o la colonna ver- 
tebra!e. 

CEFALOBRANCHI. Ant. divisione del tipo de’ Vir- 
MI (V), 

CEFALOCISTI. Un tempo, così chiamati i VERMI {V.) 
cistici, riconosciuti poi come stadi di sviluppo delle 
TÈNIE (V.) e di altri CestòIDI (V.). 

CEFALODIO o CEFALODO. Ricettàcolo di certi licheni, 
a forma di testa. l 

CEFALOFORI (dal gr, portatori di testa). Tuttii mo'- 
luschi che hanno la testa distinta, come : i polpi. le 
chiécciole, ecc. ; in opposiz. a’ bivalvi (ostriche. ecc.) 
che si dicono acéfali. 

CEFALOGRAFIA. Descriz. anatomica della testa. 

CEFALÒGRAFO. Strum. che, applicato sulla testa, per- 
mette di disegnarne i contorni. ” . 

CEFALGIDE. Detto di pianta che abbia una infiore- 
scenza ad un solo capo. 

(CEFALÒIDI. V. SrERMATOZO]!. 

CEFALOLEPO. — (scientificam. Cephalolepis). Gen. di 
uccelli del gruppo de’ colibri od uccelli.mosca, anno- 
verati fra quelli più vivacem. adorni. — Nome scien- 
tif. di un gen. di serpenti esòtici, per forma somi- 
glianti a vermi. 

CEFALOLOGIA. Studio anatomico della testa. 

CEFALOMA. Cancro encefaldide ; tumore cefàlico. 

CEFALOMANZIA Divinoz. da una testa d’ asino. — 

CEFALÒMELO. Mostruosità che ha per carattere l'in- 
serz. di uno o più membri accessori sul capo. i 

UEFALOMENE. Mostro con uno o 2 membri accessori 
inserti alla testa. : , 

CEFALÒMETRO. Strum. a compasso, per misurare 1 
diametri della testa del neonato. 

CEFALOMIA (scientificamente Cephalomyia,, Mosca 
della testa). Gen. d’insetti dell’ord. de DiTTERI (V.), 
fam. degli estridi, le cui larve s’insinuano nelle fosse 
nasali e ne’ seni frontali delle bestie (V. ESTRI). 

CEFALONE. V. Gran Sasso d'Italia. 

CEFALÒNIA. V. KEFALÒNIA. BIO | 

CEFALÒPAGO. Mostro composto di 2 individui aventi 
le teste riunite per la sommità, in senso inverso. 

CEPALOPODI. Classe di-animali del tipo de' MoLLU- 
scHI (V.), a sim- 
metria bilaterale, 
corpo segmenta- 
to. integum. mol- 
le. Hanno la testa 
e il tronco distin- 
ti, e questo, ri- 
vestito dal man- 
tello o sacco. Sul- 
la testa, una coro- 
na di tentàcoli, 
detti braccia 0 
piedi (donde il 
nome di C., 0 co’ 
piedi sulla tes‘a), 
allungati, assotti- 
gliati e muniti di 
ventose a foggia 
di scodellini. In 
mezzo ai tentaco- 
li, la hocca, con 3 
mascelle cornee a 
forma di becco di 
pappagallo , e la 
lingua irta di pun- Cefalopodi: 1. Polpo: — 2. Sèppia ; — 
te (radula); due 3. Argonàu. 
occhi grandi, fatti come quelli dei vertebrati. Man- 
tello a sacco, aderente al corpo nel lato dorsale 
e libero da quello ventrale, ivi formando una cavità 
che contiene le branchie; spesso con 2 pinne late- 
rali. Alla superf. della pelle, cellule speciali, con- 
trittili (eromotòfori) determinano cambiamento di co- 
lore. Presso l'apertura ventrale del mantello sporge 
un tubo, detto imbuto 0 sifone. Organizzaz. interna 
elevata: rudim. di cranio, cartilagineo, nella testa, 
contenente i principali centri nervosi; apparato cir- 





“colatorio con cuore e vasi interrotti da lacune. Per 


respirare, introducono acqua nella cavità del mantello, 
poi la rimandano per l’imbuto, e con ciò ricevono una 
spinta che li fa spostare. Nuotano con le pinne o stri- 
sciano sui tentacoli con cui afferrano le prede: pesci, 
crostacei, ecc. Quasi tutti producono una sostanza li- 
quida nera, che emettono per intorbidare e oscurer 
l'acqua e sfuggire ai nemici. Tutti di mare, Alcuni con 


conchiglia sviluppata. esterna, es. nàutilo eargonàuta; 


altri rudimentale interna, es. seppia, a forma di la- 


‘ mina (osso di seppia). Sessi separati. Molti raggiun- 


gono grandi dimens. Si dividono in tetrabranchiat , 
o cond branchie, es. nautilo ; e dibranchiati, 0 con 2? 


366 CEFALOTASSO. 


branchie. Questi comprendono gli ottopodi, cioè con 8 
tentacoli tutti eguali, es. polpi ; ed i decapodi, cioè con 
10 tentacoli, 8 corti e 2 lunghi, es. séppie e calamari, 
I tetrabranchiati, oggi rappresentati da poche specie, 
in altri tempi furono molto diffusi e abbondanti; spe- 
cialm., nell’ èra secondaria, es. ammoniti. Alcune sp. 
sono buone da mangiare (polipi, seppie, calamari); e 
si pescano abbondantem. nei nostri mari. Col nero, 
si fa l’inchiosiro 0 nero di seppia. 

CEFALOTASSO (scientificam. Cephalotazus). Gen. di 
conifere aftini al tasso. Del Giaopone e della Cina. 

CEFALOTE. — Sostanza grassa, gialla, elastica, te- 
nace. E un miscuglio di sostanze grasse ed azotate 
che, secondo il Courbe, esiste nel cervello. — 0 
SAUBA o FORMICA visitatrice, V. FoRMICA. 

C:FALOTO. — Nome scientif. d’un pipistrello della 
tum. delle rossette, molto grande e con latesta grossa; 
«lell'is di Timor. — Nome scientif. d’un insetto euro- 
peo dell’ord. deicoleòlieri, fam. de’ carabici. Si chiama 
vosì per.la grossezza della testa. — (scientificam. Ce- 
phualotus follicularis). Pianta singolariss. scoperta 
elle paludi dell'Australia merid. ; dicotilèdone, erba- 
cea, con ascidiio follicoli a 2 labbra. 

CEFALOTOMIA. Sezione della testa del feto, fatta da- 

li ostètrici quando essa non può più attraversare il 
Lacino relativam, o assolutam. ristretto. ; 

CÉFALOTORACE. Parte del corpo degli ARACNIDI (V.). 
che risuita dalla fusione del capo col 1.° anello t0- 
racico, 

CEFALOTRIBO. Specie di fòrcipe robusto a cui gli 
‘ostetrici ricorrono per ischiacciare e frantumare la 
testa del feto, e così ridurla ad un minor volume. 

CEFALOTRIPSÎIA. Frantumaz. della testa del feto. 

CEFALOTRITTORE, Lo stesso che CrraLoTRIBO(V.). 

CEFALOTTERA (scientificam. Cephaloptera). Gen. 
«li pesci dell’ord. de’ Flagiostomi, gruppo delle razze, 
torevoli per le loro dimens. e per lo sviluppo delle pinne 
xectòrali divise in 2 parti, l'anter. di cui piantata e 
tuggiata a guisa di corno. Si dicono volgarm. Diavoli 
ui mare. Alcune sp. ,-tra cui: — C.p del Giorna (C. 
(tiorna), Chiamata ‘#7>— | 
così in onore di uno 
zuologo italiano, Si 
trova nel Mediter- 
raneo, e peso ordi- £ 
nariam. QI. 21]. La € 
carne sì può man- £# 
giare, ed il fegato 
da olio, 










{scientiticam. Ce- & 
phalopiterus orna- 
tus). Singolare uc- 
cello dell'ordine è 
«lei Passeracei,del- è 
l'America del S. ; Sé 
con un gran ciuffo NIE 
erigibile a foggia»* &SS 
d'elmo sopra la te- 
sta, ed una carùn- 
cola piumata pen- 
dente dal collo. Lux 

CEFALÙ (ant. Cephalvedium). Capol. di circond., 
amministr. e di circond. marittimo, a’ piedi d'una roc- 
cia, in prov. di Palermo, con piccolo porto sulla riva ba- 
gnata dal mar Tirreno; ab. 14.518. Bella cattedrale di 


Cefalottero. 





Cattedrale. 


San Salvatore’, di stile romano-bizantino, fabbricata 
da° Normanni, con sede vescovile; buoni edifizî. 
Territ. fertiliss, ed attivo commercio in olio, manna, 
pesce. Estraz. di bei marmi, specialm. lumachella. 

CEFAS. — In aramèo, lo stesso che PietRO {V.)., — 
{dal siriaco, pietra). Nome che Cristo imponeva a 
Simone, dichiarandogli che sarebbe la pietra su cui 
intendeva fabbricare la sua Chiesa. Dante lo ricorda 
in Paradiso. 

CEFEO. — Figliuolo di Belo e di Anchinoe, fratello 
a Fineo, marito a Cassiopea, padre a Andròmeda, re 
«i Etiopia. — Cacciatore calidònio, figliuolo di Li- 
curgo d’Arcadia. — Argonàuta di Tegèa in Arcadia, 
tigliuolo di Aleo e di Neaira, fratello a Amfidamante 
cd a Licurgo ; padre a 20 figli. — Costellaz. del cielo 
Boreale, molto vicina al Polo. Si compone di 5 stelle 
di 3.* in 4.° grandezza e di circa 150 altre minori 
visibili ad occhio ‘nudo. 

* CEFFATA. Lo stesso che CEFFoNE (V). 

CEFFO. — * Ingiuriosam., vòlto d'uomo deforme, e 
che spesso manifesta anche la deformità dell’animo. 
= Muso del cane. 

* CEFFONE. Colpo dato altrui nel vòlto, con la mano 
aperta. 


Cefalù: 


CEFISO, 


CEFISO. -- o CEFISSO (ora Mavronero). Nell'ant. Gre- 
cia, fiume della Beozia. — Fiume dell’ Argòlide, - 
Fiume dell'ATTICA (V.). i 

CEFISODORO. Discepolo d’Isòcrate, Fu forse l’autore 
della Storia della Guerra sacra. 

CEFISODOTO. V. ATTICA. 

CEFO (scientificam. Cephus). Gen. d’insetti dell'ord. 
degl’Imenotieri, fam, delle tentrèdini. Alcune sp., tra 
cui: — GC. nano (C. pygmaeus), Piccolo , nero e cer- 
chiato di giallo. Si trova nei campi dove danneggia, 
non di rado gravem. , il frumento e la segala. La sua 
larva vive nell’interno delle piante, riducendole de- 
boli, scolorite e facili a rompersi. 

CE-FU. Lo stesso che CI-FU (V.). 

CEGA. Affl. di sin. del Duero; km, 112. Bagna le 
prov. di Segòvia e di Valladolid, in Ispagna. 

CEGLIE Messapica. Città in prov. di Lecce e cir- 
cond. di Brindisi, sopra un colle ; ab. 16.801. Belle chie- 
se. Vino in gran copia e di ottima qualità. Commercio 
in olio, lino e frutte, Si crede sorta sulle rovine del- 
l’ant. Coelium. 

CEI Francesco (sec. XIV). Poeta n. a Firenze. 

CEIBA. V. BomBax. 

CEILAN. V. CEyLON. 

CEKI. In Turchia, peso : — &) per oppio = gr. 800,65; 
— b) per lana di cammello = kg. 2,562; — c) per oro 
ed argento = gr. 320. 

CEKIANG. Provincia in Cina (Min-scè); kmq. 92.383, 
ab. 12.000.000; — Capol., Hang-ceu-fu. 

CELADUSE (ant. Celadussae). Isole nella Dalmazia, 
circolo di Zara. Sono 60, e producono vino, olio d'oliva 
e frutte. Le principali sono: Caprano, Caprin, Provi- 
chio, Zlarin e Zuri. 

CELADUSSAE. Ant. nome delle CeLADUSE. V. 

CELANO. — V. Dirs IRAE. — Piccola città murata 
in prov. d'Aquila e circond. d’ Avezzano; ab. 9904. 
Sorge sopra un ameno colle ed è ben fabbricata. — 
(Lago di). V. FUcino. 

* CELARE (lat. celare). Occultare, nascondere, e sim. ; 
— KRifl., nascondersi. 

CELARENT. Nella Scolastica, sillogismo in cui la mag- 
giore generale nega ; la minore pur generale afferma; 
e la conclus. , anch'essa generale, nega. 

CELASTRINEE. V. EvonIMÀCcEE. 

CELASTRO (scientificam. Celastrus). Gen. di piante 
della fam. delle ervonimàcee o celastrinee. Arbusti 
rampicanti, a foglie alterne e grappoli di fiori. Al- 
cune sp. , tra cui : — GC. rampicante (C. scandens), Vol- 
garm. Carnefice degli alberi. Soffoca gli alberi fra le 
spire dei suoi fusti volubili. È del Canadà. 

CELATA. Ant. armatura del capo: elmo senza ci- 
miero e senza cresta; — Anche, nome del milite che 
portava tale armatura. 

* CELATAMENTE. Di nascosto, occultamente. 

CELATONE. Assai grande CELATA (V.). 

CELE. Nome greco dell’ERxIAa (V.). 

CELÈA. Città nell’ant. Grecia 
(Sicionia). Era celebre per un 
tempio a CèrERR (V.) 

CELÉBES.Grande isola nell’ar- 
cip, della Sunda, appartenente 
agli Olandesi (dal 1859) ; km. 
q. 200.132; abitanti 1.506 050. 
Giace sotto l’ Equatore che la 
taglia in 2 parti diseguali. La 
sua forma bizzarram. frasta- 
gliata si compone di 4 lunghe 
penis. le quali si ramificano 
intorno a un nocciolo centrale 
e sono separate da 3 
profonde baje. D’a- 
spetto montuoso, 
principalm. all’inter- 
no ed al N. dove si 
trova un vulcano at- 
tivo, C. non venne 
ancora completam. 
esplorata. La cima 
culminante è il Lam- = 
po Betang, alto me- 
tri 2300, pr. la punta ‘ 
meridionale. Io 
dano i pascoli e le Ver: 
foresta Notexoli il Celebes: Tipi. 
sago, che fornisce agli Indigeni il principale nutrim, ; 
la palma, che fornisce l'olio e una bevanda spiritosa ; 
il sandalo odoroso e tintorio ; le piante del garofano 
e della noce moscata, che vi crescono senza coltura; 
il bambù, i cui germogli sono alimentari; vere fore- 
ste di alberi da cocco; il mango; il cavolo-palma; 
il banano; il bado, dalla cui mandorla si estrae il fa- 
moso olio di Makassar; il catfè ; il betel ; l’areca;il 
riso ; il mais, che è, dopo il preced. , il nutrim. fa- 
vorito degli Alfura ; il tabacco ; la canna da zucchero; 
la manioca. La fauna è molto meno ricca e meno va- 
ria della flora. In parecchie parti dell’is. esistono mi- 
niere di rame, e questo metallo è di uso comune fra 
gli abitanti del N, Vi si estrae anche lo stagno, ma 
è di qualità infer. a quello di Banka. Alcune monta- 
gne forniscono il ferro. Gli Indigeni rassomigliano ai 
Davacki di Borneo, e sono detti, a N., Alfura, al cen- 
tro e all’O. Bughi, e nella penis. del S., ifacassar. 
I Bughi hanno, come i Malesi, grandi attitudini ma- 
vinaresche e, coi loro leggeri navigli, detti prao, sol- 
cano tutto l’arcip. Gli Olandesi non hanno una so- 
vranità diretta e territoriale che sopra alcune parti 
merid. dell’is. Il resto è diviso in un gran numero di 
principati indigeni, i cui capi riconoscono per lo più 
la sovranità Olandese, sovranità la quale ha piuttosto 
un carattere commerciale ; — L'isola è divisa in due 
resid. Olandesi: Celebes, con Sambava; Menado; — 
Fra gli Stati indigeni, emergono quelli di Menado e 
di Makassar, situati, quello all'estremo N., e questo 
all'estremo S. dell’ ìs. Il rappresentante del governo 
Olandese risiede a Makassar ; — A C. si congiungono le 
isole minori di Sanghir a NE., Babalayga a V., Sa- 
layer a S. , Buton a SE; — I Portoghesi misero piede a 
C. nel 1510; gli Olandesi, nel 1667. Nel 1895 , impor- 
tanti esploraz. determinarono la precisa posiz. di 2 la- 
ghi a SE. delle penis. : il Afatana, profondo m. 480, 
lungo circa km. 20 e largo km. 5; il Tuvuri, profondo 
m. 120. 
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CELESTE. 


* CELEBRABILE. Degno di esser celebrato. 

CELEBRANO Francesco (1729-811). Scultore e pittore 
n. a Napoli. Sono sua opera, in parte, i mausolei della 
Cappella di San Severo in Napoli; fra i dipinti, da ri- 
cordarsi: L'Assunta, a Napoli; Le Quattro stagioni, 
a Caserta ; ecc. 

CELEBRANTE. — * Che esalta, che dà lode, che fe- 
steggia. = sacerdote, Quello ch'è in atto di compiere 
una sacra funzione. 

CELEBRARE, — * (lat. celebrare). Esaltare, lodare 
grandem.; — Man.. G. la festa, Far festa ; C. le nozze, 
Contrarre matrimonio dinanzi alla Chiesa; C. il dì 
natalizio, un anniversario, ecc., Festeggiarli solennem. 
= Compiere, secondo il rito, Messe od altro ufficio 
divino, e per lo più con solennità. 

* CELEBRATORE. Chi o che cèlebra. 

CELEBRAZIONE. — * Il celebrare = Conclus. solenne 
di un contratto, di un atto. 

* CELEBRE (lat. celebre). Famoso, noto grandem. 
all’universale. di 

CELEBRET. Voce latina che designa un attestato del 
vescovo, dichiarante che un ecclesiastico è stato or- 
dinato sacerdote e non è interdetto dal suo ministero. 

* CELEBRITÀ. L’esser cèlebre. 

CELEGA. — U:cello (V. Sirvia) — Jacopo e Pietro 
Paolo. Padre e figlio, scultori e architetti che lavora- 
rono, in Venezia, nel 1705. Autori del Campanile della 
Chiesa dei Frari (1396). Pare che cooperassero alla 
costruz.. del Duomo di Udine (1366). 

CELÈJA. V. Citti. | 

CELEKEN. Isola con istagni salati e sorgenti di pe- 
trolio nella Transcispia (mar Caspio). 

CELEMBOLO. Speciale ordinanza nella falange del- 
l’ant. Grecia, 

CELEMINE. In Ispagna, misura = lt. 4,62. 

CELENE. Antica città della Frigia, intorno alla 
quale fiorì il celebre mito di Màrsia.Rovine presso 
Dinetr, 

CELENO (dal gr.. |’ Oscura). — Una delle Arie (VÌì 
— Una delle PLEJADI (V.), da Poseidon madre di Lico 
e dì Nicteo. 

CELENTANO Berardo (1835-63). Pittore valentissimo 
n. a Napoli Suoi quadri: San Sebastiano ; Benve- 
nulo Cellini; S. Francesco Saverio al Giappone; 
T'asso ; ecc. 

CELENTERATI. Una delle grandi divis. o tini del re- 
gno animale, col corpo a simmetria raggiata, ad una 
sola apertura ed una sola cavità. Le parti similari 
del corpo si ripetono intorno al centro 4 o 6 volte 0 
secondo un multiplo di 4 o 6. L'apertura, bocca ed 
ano ad un tempo, è circondata di tentacoli per lo più 
retrattili. La cavità del corpo ora è semplice, ora 
è divisa da tramezzi in tante logge, ora dà origine 
a canali che ne irradiano, Gli uni sono a forma 
di idra 0 polipo, cioè foggiati a tubo; gli altri, a 
forma di medusi, cioè con una dilatazione a foggia 
d'ombrella. I rappresentanti super. hanno la forma 
d’idra da giovani, e poi quella di medusa. Sono ar- 
mati di CAPSULE (V.) urticanti, sicchè, toccati, pro- 
ducono l’effetto dell’ortica. Hanno rudim. d’organi dei 
sensi e di sistema nervoso Si riproducono per via aga: 
mica (scissionee gemmas.), e per via sessuale; spesso 
con metaformosi e generaz. alternante. Per lo più, 
vivono in colonie e sono sedentario liberi. Secgernono 
parti dure, come i polipai. Per la maggior parte vi- 
vono nel mare. Molti sono fosforescenti. Hanno grande 
importanzainnatura, come costruttori di rocce {V. Po- 
LIPI). Non hanno applicaz. fuori del CoraLLo (V.). 
Si dicono anche Cnidari e formano una parte degli 
soofiti o raggiati del Cuvier. Vi appartengono polipi 
(es. corallo), attinie, idre dei fossi, sifonofori, medu- 
se, ecc. Si dividono in 3 classi; Polipi 0 Antosoi, Iaro- 
meduse, Ctenofori. 

CELENTINO. Villaggio nel Trentino, distr. di Malè, 
pr. la sin. del torrente Noce. Vi sgorgano le celebri 
acque ferruginoso-bicarbonate dette di Pejo. 

CELEO. Re di Eleusi. Ospitò Cerere. 

CELERE. — V. CELERI. — * (lat. ce/2r). Presto, veloce 
che progredisce con prestezza. = Architetto dell’ant. 
Roma, fiorito sottoNerone. Lavorò al celebre Palazzo 
Neroniano la cui estens. era immensa , con portici , 
giardino, boschi, lago, ecc. 

CELERES. Nome latino de’ CELERI (V.). 

CELERI. Reggim. di cavalieri, che vuolsi istituito 
da Komolo, originariam. di 300, poi di 600 giovani; 
primi ad appicare la zuffa, retroguardia nelle tirate. 
Costituivano la Guardia del Corpo de’ re di Roma. 
Il loro capo era detto tribuno o prefetto dei C. ; erano 
divisi in 3 centurie, dette, dai nomi delle tribù , Ram- 
menses, Taulienses e Luceries. 

CELERIMENSURA. Metodo topograf. rapido per il ri- 
levam. dei terreni sia nella loro planimetria come 
nella loro altimetria. Si fa uso della stadia al servi- 
zio del cleps, dei tacheometri e dei teodoliti, Si deve 
all'italiano contemporaneo prof. Porro questo ramo 
importantiss. della topografia. 

CELERÎMETRO. V. OpòmETRO. 

CELERITÀ. — V., Moro e VeLocità. — * (lat. celeri - 
tas), L'esser cèlere., 

* CELERMENTE. Con celerità. 

CELESIA. — Emanuele (1821-89). Storico e letterato 
n. a Finale (Liguria) e m. a Genova. Scrisse, tra altro, 
una molto discussa Storia della Leiteratura italiano. 
-- Lorenzo (1832 ?-93). Avvocato e patriota n. a Genova 
e m. a Roma. Nel 1860 combattè valorosam. in Sici- 
lia fra i Curabinieri genovesi comandati da Antonio 
Mosso; fu poi caposez. al Ministero della Marina e 
infine, consigliere di Stato. 

CELESÎRIA. Nell’ant, Asia, valle tra il Libano e l'An- 
tilibano. 

CELESTE. — V. CELESTI. — * (lat. celestis). Appar- 
tenente al cielo, che sì muove nel cielo; che tratta 
delle cose del cielo; aggiunto di tutto ciò che appar- 
tiene al cielo come il soggiorno de’ Beati; cosa che 
ha in sè del divino; dato da Dio; aggiunto di colore 
che rassomigli a quello del cielo quando sia perfet- 
tamen. sereno; qualità di suono assai dolce sul violino. 
sull’arpa, ecc. = Aggiunto del suono di somma dol- 
cezza che si ottiene, sul pianoforte, col mezzo di una 
pedaliera, detta appunto celeste, che fa avanzare al- 
cune linguette di pelle di bufalo fra i martelli e le 
corde. — (Arco). Lo stesso che ARCOBALENO (V.). — 


CELESTI. 


CELLA. 


CELTI. 367 





Impero. Lo stesso che /mpero Cinese (V). — (Monta- 
gna). IÌ Tien-scian, nella Cina. 

CELESTI — Andrea (1637-700). Pittore italiano. Appar- 

artenne alla scuola Veneziana. — Spiriti. V. SPIRITI. 

* CELESTIALE. Del cielo, nel senso di Paradiso. 

CELESTINA. — V. Solfato di StRÒNZIO. — Asteroi- 
de 237.° scoperto dal Palisa nel 1884. 

CELESTINI. Monaci dell’ ordine di San Benedetto, 
chiamati C. da Pietro d' Isernia, o l’ Eremita di 
monte Morone, che li riformò nell’anno 12514 e che 
fu poi papa col nome di Celestino YV. Furono seco- 
larizzati dai papi Clemente XIV e Pio VI, che ne 
soppressero senz'altro le case e ne posero i beni 
sotto sequestro. Portavano abito bianco con cappuc- 
cio nero. 

CELESTINO. — V. CELESTINI. — Strum. d’invenz. mo- 
derna che , aggiunto ad un cembalo, rende il suono 
di un violino. — Nome portato da 5 papi: — C.I 
(San) (il 41.°) , Pontefice dal 522 al 432. Si oppose riso- 
lutam. alla eresia di Nestorio , ai Pelagiani e ai sa- 
cerdoti della Gallia che censuravano Îa dottrina di 
St. Agostino. Gli si attribuisce l’istituz. dell’elemosina 
per la Messa. Sua festa, il 6 Aprile; — C. II (il 171.°), 
Che studiò sotto il colebre Abelardo, e tenne la sede 
soltanto cinque mesi e pochi giorni, nell’anno 1141; 
— GC, II (il 181.°), Che fu eletto papa a 85 anni, nel 1101. 
Incoronò l’imperatore Arrigo III, figlio del Barbarossa, 
e acconsentì che Federico, figlio d’Arrigo, fosse re di 
Napoli e Sicilia, a patto che pagasse tributo alla Santa 
Sede. Parteggiò per Riccardo Cuor di Leone contro 
coloro che gli si erano ribellati durante la sua spe- 
diz. in Oriente, e sul finire del suo pontificato (1198) 
predicò la Crociata contro gli Infedeli;— C. IV (il 183.°), 
Che fu eletto nel 1211, da soli 70 cardinali scampati 
dalle mani di Federico II. Morì nèllo stesso anno, 
prima ancora d'essere consacrato ; — C. V (San) (il 198.9). 
(* — 1296), Nome assunto da Pietro da Morone o d'I- 
sernia, quando fu eletto papa. Riformò l’ord, da lui 
detto dei Celestini; ma, tutto dedito alla vita sem- 
plice e contemplativa, cedette alle istigaz. del car- 
dinale Benedetto Cajetano e rinunziò al pontificato 5 
mesi soltanto dopo la sua elez. (1294). Gli successe 
il Cajetano col nome di Bonifazio VIII, e lo fece 
chiudere nel castello di Fumone nella Campania, ove 
moriva, dicesi, di fame. Sua festa, il 19 maggio. Pare 
che Dante alluda a C., là dove, fra quelli che mai 
non fur vivi, dice d'aver visto 

ce ‘ne ca l'ombra di colni 
che fece per viltate il gran rifiuto. 

CELETE. Dal greco, unico. 

CELETRUM. V. CAsTORIA. 

.CELEUSMA. Negli ant. tempi, la cantilena delle 
ciurme, per vogare a tempo. 

.CELGA. Luogo importante all’O, di Gondar, nell'A- 
bissinia,. 

CELI Ettore (1825-80). Botanico n. a Massa di Car- 
rara. Fu prof. all’Università di Modena, e scrisse, tra 
altro, Lezioni elementari di Botanica. 

* CELIA. Scherzo che, con parole o con atti, si fa 
ad alcuno; — Man., Fuor di C., Parlando sul serio; 
In o Per C., In ischerzo; Per C., Svogliatezza, e sim. ; 
Mandare n C., Volgere in ischerzo ; Reggere alla C., 
Non aversi a male lo scherzo; ecc. 

CEL{ACA arteria. Quella che nasce dall’aorta addo- 
minale e dà la coronaria de lo stomaco , l’epàtica e 
la splènica. 

* CELIACCIA. Célia sgarbata, villana. 

CELÎACO. — Che concerne gl'intestini ; — (. plesso, 
Prolungam. del plesso solare sul tragitto dell'arteria 
CeLiaca (V.). 

CELIADELFO. Mostro composto di 2 individui saldati 
pel ventre. 

CELIARCA. V. CHILIARCA. 

* GELIARE. Scherzare, dire o far clélie. 

* CELIBATARIO. Vecchio còlibe. 

CELIBATO. — V. CiLIBI. — In generale, lo stato di 
chi non ha preso moglie : — In particolare, l'obbligo 
di mantenersi celibe, che i papi imposero al clero ro- 
mano-cattolico nel sec, IV, e che Gregorio VII rese 
obbligatorio, nel 1074, 

CELIBE. — V. CéLIiBI. — *(lat. celebs). Chi non ha 
moglie. 

CELIBI. — V. CiLIBE. — (Tassa sui). Legge che vige, 
dal 1899, nel granducato di Assia. Consta di un solo 
articolo del quale ecco il testo : « Ogni celibe mag- 
giorenne, di sesso mascolino , potrà essere costretto 
a pagare un quarto, d'imposta sulla rendita, in più 
dei cittadini ammogliati ». 

CELÎCOLI (dal lat., adoratori del cielo). Eretici del 
sec. IV. Si diffusero specialm. in Africa, e Onorio 
emanò parecchie leggi contro di essi. _ 

CELICOQUE o CREVETTE o BOUQUET (scientificam. Pa- 
laemon serratus)ì. Nome francese d’ un crostàceo del 
mare del Nord. È lungo cm. 8-10, «. -! ù 

CELIDÒNIA o CHELIDÒNIA (scientificam. Chelidonium 
majus). Pianta della fam. delle papaveràcee, chiamata 
così dal nome greco della rondine, credendo gli an- 
tichi che questa guarisse col succo di C. gli occhi 
malati de' suoi piccoli. Erba perenne, comune a piò 
de’ vecchi muri, tra le macerie e ne’ luoghi abitati : 


d’un color verde-glauco, e che manda fuori, spezzata, . 


‘un Zàttice ranciato. Foglie divise in lobi ineguali, ar- 
rotondati; fiori con il calice a 2 sepali, caduco , la 
corolla a 4 pètali gialli, molti stami , un pistillo al- 
lungato. Il lattice, acre, già preconizzato contro la 
gotta e l’idropisia , volgarm. si usa per estirpare le 
verruche. 

CELING (Passo di). Nella Cina merid., a m. 300 sul 
liv. del mare; dalla valle del Pe-kiang a quella del 
Siang-kiang. 

CELIO. — Antipatro Lucio (sec. II a. C.). Storico la- 
tino, creduto di greca origine, Scrisse una Storia 
della 2,% guerra Punica. — Aureliano. V. AURELIANO, 
— Marco Rufo (82-48 a. C.). Oratore romano. — (Monte), 
Collina di SE. dell’ant. Roma. 

ELIÒCELE. Lo stesso che Erxra (V.). 

* CELIONE. Burlone. 

CELIOSSIDE {scientificam. Coeliorys) Gen. di api del 
gruppo delle varasite , che depongono le uova ne’ 
nidi di altre specie, Hanno color nero con macchie, 0 
fasce, bianche. 

CELIUSKIN. Capo in Asia; a 77.0 410' N. 


CELLA. — V. CELLE. — Pr. gli antichi, stanza de- 
stinata a tenere in serbo oggetti di qualunque specie. 
Distinguevansi: — G.penuaria.Dove riponevansi le prov- 
viste necessarie al consumo, della famiglia; — C. olea- 
ria, Magazzino da olio; — C. vinaria, Cantina, situata 
nella soffitta; — Pure pr. gli antichi, stanza contenente 
bagno caldo, tiepido, freddo (Calidaria, Tepidaria , Fri- 
gidaria); — C. ostiarii, Stanza del portinaio. — Negli 
antichi templi, la parte anter. la nave 0 saniuario. — 
Qualunque piccola camera, specialm. quella abitata da 
frati, prigionieri. ecc, — Piccola stanza o dormi- 
torio, per le persone che vivono in comunità numerose. 
— In alcuni luoghi, stanza terrena dove si tiene il 
vino, l'olio, ecc. — Cameretta di deposito dei StLos (V.). 
— Paolo (sec. XIX). Naturalista n. a Genova. Nel 1817 
visitò e descrisse il litorale della Tripolitdnia. 

CELLAMARE (Antonio del GIUDICE duca di Giovi- 
nazzo, principe di) (1657-733). Uomo di Stato e di spada 
e diplomatico n. a Napoli e m. a Siviglia. Fu mandato 
ambasciat. a Parigi per Filippo V di Spagna (1715): 
divenne lo strum. del ministro Alberoni e l’anima di 
una congiura contro Filippo d'Orléans, reggente di 
Francia, durante la minorità di Luigi XV. La trama 
fu sventata dal ministro cardin. Dubois, e il C. fu 
chiuso nel Castello di Blois, e poi (1718) condannato 
al confine, Tornato in Ispagna, fu colmato di favori 
dal suo Re che gli affidò la capitaneria generale della 
Vecchia Castiglia. 

CELLARIEE. Gruppo di briosoi, le cui cellette sono 
riunite in colonne erette e ramificate. 

CELLARIO. — Nell’ant. Roma, schiavo dispensiere. 
— Cristoforo (1638-707). Filologo n. a Schmalkalden 
(Franconia). Fu prof. all’Università di Halle ; scrisse, 


‘tra altro, Notilia Orbis antiqui. 


CELLE. — V. CELLA. — Spartim. dell’ alveare delle 
api. —. Camerette occupate dai singoli detenuti. La 





Celle {Ligure}: Panorama. 


distribuz. architettonica, l'ampiezza di esse, il modo 
di dar loro luce, il mobiglio , ecc. , formarono e for. 
mano altrettanti quesiti importanti per l’ economista 
e per il penalista. — Città nel Luneburgo (Prussia), 
alla conf. del Fuse nell'Aller ; ab. 21.000. Sede d’un 
Tribunale del lavoro e di Scuola di perfezionam. in- 
dustriale. — di Bulgheria. Comune in prov. di Salerno 
e circond. di Vallo della Lucania ; ab. 2114. Olio ri- 
nomato. — Ligure. Comune in prov. di Genova e 
circond, di Savona, sul mare, pr. Albissola; ab. 2512. 
Manifatture varie ; cave di lignite. 

CELLÈPORE. Gen. e fam, d’animali del gruppo dei 
briozoi, le cui colonie formano delle croste calcàree 
bucherellate sulle piante, rocce ed altre cose som- 
merse nel mare. 

CELLERAJO. Nei conventi, il frate che provvede alle 
spese giornaliere ed ha cura della dispensa. 

CELLERARIO. Lo stesso che CELLERAJO (V.). 

CELLETTA. — V. CELLETTE. — Piccola cavità ncel- 
l'interno di certi organi del corpo animale e vegetale. 

CELLETTE. — V. CeLLETTA. — Buchi degli alveari. 

CELLI. — Filippo (1782-8356). Compositore dramatico n. 
a Roma 9 m. a Londra. — Gennaro (1829-95). Dotto giu- 
ristaed integerrimo magistrato n. a Capestrano (Aquila) 
e assassinato a Milano da un pregiudicato. In questa 
città era procurat, generale presso la Corte di Appello. 
Scrisse tra altro: Studi giuridici, apprezzatiss.; Studi 
sull’Ordinamento giudiziario nella Colonia Eritrea. 

CELLIERE. Stanza in campagna, per lo più sotter- 
ranea, per uso di tenervi specialm. il vino. _ 

CELLINA. Aff]. di destra della Meduna ; km. 51. Scorre 
all'O. della prov. di Udine. 

CELLINI — Benvenuto (1500-71). Celebre scultore , 
cesellatore, orefice, fonditore e medaglista n, e m, a 
Firenze. Valente nella musica, impareggiabile nell'arte 
sua, spirito avventuroso, bizzar- 
ro ; fu colmato di onori dalle prin- 
cipali Corti d’Italia, e da quella 
di Francia dove il re Francesco 
I, oltre al pagam. delle opere , 
gli assegnava casa, officina e 700 
scudi all'anno. Il celebre gruppo 
del Perseo, con la testa di Me- 
dusa , che si ammira nella Log- 
gia dei Lanzi a Firenze, è opera 
sua. Lavorò, inoltre, una quan- 
tità grandiss. di crocifissi, scudi. 
bacini , saliere, else, fermu- 
gli, ecc., tutti lavori di un pre- 
gio straordin. Oltrechè grande 
artista, fu anche vivace scrittore 
e ottimo linguista, come si può riconoscere, leggendo 
l’Autobiografia nella quale egli diffusam. narra i capi 
della sua burrascosa vita. Lasciò anche scritti d’ arte 
fra cui: 2 trattati dell’ Orificeria e dell’arie della 
Scultura. Nel centenario della sua nascita (3 nov. 1900), 
gli orsfì fiorentini gli eressero un monum. in Ponte 
Vecchio, — Francesco (1813-73). Compositore di musica 
ecclesiastica, n. a Fermo (Marche). 

CELLINO di NESE. Scultore ed architetto n. a Siena, 
Compì il Tempio di San Giovanni in Pistoja. 

CELLIOTI. Frati làici, nei conventi greci. 

CELLITI. Congregaz. di religiosi a cui, nel medio evo, 
era affidata la cura degli appestati, dei pazzi, dei 
giovani discoli. Pare fossero istituiti nel 13483, in oc- 
cass. d'una malattia contagiosa, detta peste nere , che 
desolò la Spagna, la Francia, l'Inghilterra e la Ger- 
manla 

* CELLÒRIA. Schersevolm. , il cervello, ossia l’intel- 
letto. 
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CELLULA. — Ultimo aggregato morfologico dell’or- 
ganismo che si nutre, cresce, si riproduce e funziona. 
Viene quindi considerata come la f.° unità anatomica 
e fisiologica, e , tanto nel regno animale quanto nel 
vegetale, rappresenta il più piccolo ed il più semplice 
apparato organico ; — In anatomia macroscopica, in- 
terstizio, 0 piccola cavità, che si osserva nel tessuto 
erettile, ecc. Risulta costituita da una piccola massa 
subglobulare di ProroPLasma (V.), che si ricuopre 
esternam. di una pellicola solida, detta membra»ra 
cellulare. La C. compieta presenta altresì il nucleo 
ed un liquido intracellulare. Tutte le C. hanno la pro. 
prietà di moltiplicare e quella di funzionare, ossia di 
servire a qualche ofticio speciale dell'organismo ; si 
moltiplicano per scissione e per formaz. libera o en- 
dogena ; restano libere talora, ma ordinariam. si riu- 
niscono tra di loro a formare i tessuti. — Ogni pic- 
còla cavità che si trova ne’ minerali. 

CELLULARE. — * Di CiLLuLA (V.}: che concerne la. 
cèllula. = carcere. Fabbricato speciale costituito da 
tante camerette , e che serve come casa di pena. — 
sistema. V. PENITENZIARIO. — succo, V, Succo. — tes- 
suto. V. CONNETTIVO, Tessuto. 

CELLULARI, — V. CELLULARE. — piante. Quelle for- 
mate di sole cellule ; es., muschi, alghe, tunghi, licheni. 

RI Diviso in cellule, fatto a cèllule (V. CkL- 
LULA). 

CELLULITE. —— Infiammaz. del tessuto connettivo; 
— (C. pélvica, Infiammaz. del tessuto cellulare del ba- 


cino. 

CELLULOIDE. Preparato che si ottiene sottoponendo 
a forte pressione una mescolanza di cotone fulmi- 
nante e di canfora fusa. Ia aspetto corneo. Verso 
i 1250 si rammollisce, e nell'acqua calda anche a tem- 
perat. infer. Sopra 150.0 si scompone. È facilissimam. 
combustibile e brucia rapidam., mandando una luce 
viviss. Potendo essere modellata come vuolsi e po- 
tendosi incorporare materie coloranti, ecc., se ne fanno 
molti oggetti d' uso e di ornam. e molte imitazioni. 

CELLULOSA. V. CeLLULOSIO. 

CELLULÒSIO. Componente principale delle pareti delle- 
cellule delle piante. Possiede struttura organizzata. 
Formola, Cs Hio Oy. La carta da filtro più fina si 
può ritenere costituita da C. puro, Trattata coli’ ac. 
solforico, dà la pergamena vegetale; e coll’ac. nitrico, 
il nitro-C. Distillato a secco, fornisce molti gas, fra 
cui l’ac. acetico, lo spirito di legno, il creosoto, ecc. 
È insolubiie nei comuni solventi. Solo si scioglie nel 
reattivo di Schweitzer, che è una soluz. ammoniacale 
di ossido di rame. 

* CELLULOSO. Che ha molte cèllule (V. CELLULA); che 
è spugnoso. 1 

CELO. V. CieLo. 

CELOCOÒLICA. Còlica prodotta da un’ernia. 

CELOFLEBITE. Infiammaz. della vena cava inferiore. 

CELOGENO. Mammif. dell'ord. de' roditori (V. PacA). 

CELOGLOSSO (scientificam. Coeloglossum). Genere di 
piante della fam. delle orchidee, con tuberi palmati 
e labello lineare. Alcune sp., tra cui: — (. viride: 
(C. viridis), Che si trova in Italia, sui monti. 

CELÒIDE. V. CHELOIDE. 

CELOLOGIA. V. CneLoLOGIA. 

CELOMA. Ulcera rotonda e superficiale della cornea. 

CELONE (ant. Aquilo). Aff. del Candelaro, in prov. 
di Foggia; km. 5l. 

CELOSIA — (scientificam. Celosia). Gen. di piante della. 
fam. delle amarantàcee. Alcune sp., tra cui: — (. cre- 
stadi gallo o Amaranto de’ giardini {G. cristata), Ori- 

inaria dell’India. Si coltiva comunem. per bellezza. 
È un’erba a fusto appiattito, dritto, poco ramoso, f'o- 
glie larghe ed ovali, fiori piccoli, numerosi, stipati so- 
pra una grossa e lunga cresta ondulata, di color rosso,. 
roseo, giallo e viola. Ama terra leggiera ed esposiz. 
calda; è annua 6 si produce per seme. 

CELOSOMA. Mostro con sveutram., fessura, arresto. 
di sviluppo dello sterno e spostam. erniario del cuore. 

CELOTOMIA. V. CHELOTOMÌA. 

CELSA. Ant. città della Spagna Tarraconense, sul- 
l'Ebro. Fu colonia romana col nome di Vicirix Julia.. 

CELSIA. — Nome scientif, di un gen. di piante della 
fam. delle scrofulariàcee, dedicato dal Linneo al teo- 
logo e botanico CeLsIus (V.);affine al gen. Verbasco.. 
Alcune sp., tra cui: — C. crètica, Che si trova in Ca- 
labria, in Sicilia, in Sardegna e a Malta. 

CÈLSIO. V. CELSIUS. 

CELSIUS. Famiglia svedese di scienziati: — Magnus. 
(1621-79), Astronom. n. a Alfta-Socken in Helsingland. 
Fu prof. d'astronomia ; — Olof (1660-756), Naturalista. 
e teologo, figlio al preced, Fu prof. a Upsala ; — An- 
drea (1701-44) , Celebre matematico, fisico ed astrono-. 
mo n. a Upsala; nipote al preced. Si associò al Mau- 
ertuis e agli altri matematici francesi per misurare 
1l grado del meridiano nella Lapponia; eresse un. 
Osservatorio a Upsala ; per 1.° si servi del fermome- 
tro centigrado ; studiò le aurore borenli, e fu dei 
primi ad osservare il regolare sollevam. dei monti 
della Scandinavia. Scrisse : Osservazioni astronomi- 
che e metereologiche; Studi sulle Aurore boreali. 

CELSO. — Poeta lir.co n. a Albinova. Fu amico ad. 
Orazio. — (sec. II d. C.). Epicureo ed amico a Luciano. 


| Scrisse Sermo verus (Discorso vero) contro i Cristiani, 


del quale rimangono frammenti nella confutaz. Con- 
tra Celsum di Origene. — Aulo Cornelio. Contempo-. 
raneo di Tiberio. Scrisse una grande opera enciclope- 
dica, di cui son conservati 8 libri: De Medicina. — Pu- 
blio Giuvenzio. Due di tal nome; padre e figlio: — C., 
Giureconsulto dell’epoca di Vespasiano ; — C. (Tito» 
Aufidio Hoenio Severiano), Giureconsulto anch’ egli. 
Visse Sotto Adriano, fu censore nel 129 d. C., e scrisse 
Digestionum libri XXXIX. — Tito Cornelio, Antice- 
sare di Gallieno, nel 263 d. C, 

CELTES. V. CELTIS. i 

CELTI. Grande stirpe di provenienza Indo-german ica, 
un tempo assai diffusa. Sedi principali : la Gallia e 
le is. Britanniche. Ramificaz. : G. propriam. detti 0. 
Galli, Belgi, Briti (Britanni), Caledonii, Ibernii (gli at- 
tuali Irlandesi). Dalla Gallia si diffusero in Spagne. 
(Celtiberi), nell’altaItalia, nella Germania merid..nel- 
l’ Italia e nella Servia, dalla quale si spinsero innanzi, 
devastando tino in Grecia (280 a. C.), e si stabilirono 
nell'Asia minore (Ga/atia). Sebbene valorosi, erano. 
però incapaci di costituire un regno durevole e di. 
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creare una civiltà propria. Cacciati dai Germani e dagli 
Slavi, soggiogati dai Romani e assorbiti , sparirono 
come popolo. Le loro cerimonie religiose erano quasi 
sempre accompagnate da sacrifizi umani, ed il luogo 


dov'erano celebrate diveniva sacro. Anzi. perimpedìire | 


che venisse coltivato , solevano inalzarvi, con pietre 
enormi, una specie di al/are. Tale sarebbe l’ origine 
de’ Dguipici (V.) monumenti. Interessantiss. i loro 
costumi, ed i loro arnesi, utensili, armi giojelli, ecc. 
cume popolo. Al presente non ce ne sono che avanzi 
nell'estremo NO. dell'Europa f=ctagna, Galles. is. Man 
in Irlanda, alta Scozia}; 
‘circa 4 milioni, con lin- 
gua, propria. 

CELTIBERI. Nell'ant. Spa- 
gna centr., popolo misto 
ui Celti e di /beri. 

CELTICA. — V. CELTICHE 
lingue, — Nomelatino in- 
dicante il complesso de’ 
puesi abitati da' Celli. — 
architettura.’ Quella dei 
unum. druidici, elevati | 
dui Celti nelia Gallia e 
nella Gran Brettagna. — 
îamiglia. Della stirpe é#- 4 
dogermanica. {V. CELTI). 
— ine. V. SIFILIDE. i 

CÈLTICHE. — V.CELTICA. 
— antichità. V. Druipici 
nonumenti. — lingue. Di, 
studio assai difticile. L'ant. 
Ling. C. è ancora pei dotti 
un enigma, come l’etrusca, , 
di cui però, a dill'erenza di . 
quella, si posseggono In- 
scriz, in gran copia. Certo 
è urmai che le ing. C. ll 
sono in atlinità con le în2- | VUSTAA 
du-europee e sì possono | CO Ari " 
dividere in 2 rami: il Gae- È i 8 

NT 


lico, parlato nella Scozia, 
nelie Ebridi, nell'Irlanda, 
nell'is, Man; e il CAmbrico 
o Kymrido, usato nel paese 
di Galles (Wales), nella 
bassa Bretagna in Francia 
{e qui chiamasi anche Ar- 
morico o Breyzad) e, fino 
alla metà del sec. XVIII, 
in Cornovaglia (Cornico). 
L'alfabeto era romaxo, e 
la serittura, detta Ogam, 
‘era simile alle rune. 

CÈLTIDE (scientificam. 
.Celtis). Gen. dipiante della | 
fumiglia delle Urticcacee, a | 
.cui appartiene lo Spacca- 
.sASSI (V.). 

CELTIS Gorrado (pro- 
priam. PICKEL) (1459-5308). 
-Celebre umanista nato a 
Wipfeld pr. Wurzburg. 
Professò a Vienna. 

CELTOMANI. Dotti 
«credevano derivare dal cè/- 


che 


volte del Colosseo, e quelle di qualche tempio, e quelle 
delle Terme di Mivcleziano e di Curacalla. 

CEMENTIZIE rocce. Quelle formate di pezzi congiunti 
fra loro da una sostanza agglutinante o cemento ; es. 
arenarie, brecce, puddinghe. 

CEMENTO — Sostanza argillosa e calcare, capace di 
unindurim. rapidiss., quando sia stemperata convenien- 
tem. di &cqua. I C. si trovano in natura . ma si pre- 
parano pure artificialm. Se ne hanno di diverse sp.: 
— C. a lenta presa, Quello che indurisce lentam.; — C. 
a pronta presa. Specie di (7. idraulico. che indurisce 
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l'incombustibilità, l’ economia di spazio, poichè agli 
enormi pilastri in muratura si sostituiscono pilastri 
più snelli ed ugualm. resistenti ; la facilità del mo- 
dellam., che permette le più svariate strutture e l’ap- 
plicaz. diretta di motivi decorativi. Diversi sono i si- 
stemi di costruz. in C., armato, ma il concetto fondamen- 
tale è unico, ed è quello di annegare in una gettata di C. 
dei tondini di ferro di diametro diverso, a seconda 
dell'entità della costruz. La diversità dei sistemi sta 
nella diversa disposiz. del ferro. — Sostanza ossea che 
si trova aila superficie delle radici dei denti perma- 


ah 





tico quasi tutti i nomi di CELLINI (Lavori): 1, Medaglia di Alessandro de’ Medici: — 2, Piccola cornice per ritratto; — 3. Dubblone d'oro di papa Clemente VII; — 4, Perseo (Loggia del 


località 
CELUTA. Asteroide 186.0 . 
‘trovato dallo Henry nell’anno 1878. 
CEMBALI. — V., CemBaLO, — * (lat. cyumbalum). Pro- 
- rebialm. , Avere il capo in C., Essere un capo sventato. 
CEMBALO. — V. BaLacLAva. — Specie di Camerino 
all'estremità della nave. — Tamburello, cerchio di le- 
gno sottile, col fondo di cartapecora a guisa di lam- 
buro, circondato di sonagli e di girelle di lame d’ot- 
tone. Lo si suona picchiandolo con le dita in cadenza. 
Fu in uso presso gli Ebrei, gli Orientali, gli Egiziani 
. e i Greci; — Nella musica moderna, il C. o Clavicem- 
balo è una cassa armonica su cui sì tendono corde 
d’acciajo 0 d’ottone, che risuonano col battere i tasti 
(V. PranoFoRTE); — L’ invenz. del C. è del secolo XV. 
Sì ebbero diverse sp. di C. : — C.clavicérdio e C. armo- 
. nico, Quest'ultimo inventato dal Verbés; — €. d'amore, 
Juventato dal Silbermann nel sec, XVIII. È una sp. 
. di pianoforte a corde più lunghe del doppio di quelle 
dei pianoforti ordin.; — C. da arco, Dello Hohifeld; 
— C. elettrico, Del Padre De 
La Borde ; ecc. 
CEMBANELLA. V. CENNA- 
MELLA. 
CEMBRA. V. Pixo. 
CEMBRO. V. Pino. 
CEMENTARE Collegare con 
- CEMENTO (V.). 
CEMENTAZIONE. Processo 
vaturale per cuì le rocce in- 
coerenti (sabbie, ghiaje), si 
trasformanoin rocce coeren- 
ti (arenarie, gres, putdin- 
ghe) mediante una sostanza 
‘ che s'inframmette negl’ in- 
terstizi. — Operaz. mediante 
la quale, riscaldando le so- 
stanze ad una temperat, in- 
fer. a quella di fusione, fa 
sì che sì uniscano tra diloro. 
Quest’ operazione si fa spe- 
cialm .. per trasformare il 
ferro in acciajo, facendolo 
. combinare col carbonio. 
CEMENTITE. Varietà du- 
riss. di carburo di ferro 
CEMENTIZIA vòlta. Di 
smalto, cioè d' un composto 
. di ghaja, o scaglie di pietra, 
. o rottami laterizi, e di mal- 
ta. Questa specie di vé/te na- . 
turalm, richiede che non si disfaccia la centinatura 
finchè lo smalto non sia perfettam. assodato. Usa- 
vano tale costruz. anche le più culte fra le ant. na- 
..Zioni. A Roma, per es., si formarono con lo smalto ?e 


rapidam. e si adopera quando la costruz. deve subito 
trovarsì in conta.to cogli agenti, che ne altererebbero 
la natura. È composto di argilla e di calce in parti 


‘ eguali; — C. artificiale, Che sì ottiene mescolando in 


date proporz. argilla, creta e carbonato di calce, e 
cuocendo il tutto alla temperat. voluta; a seconda del 
diverso grado dì cottura sl hanno i diversi tipi; — IC. 
più noti sono quelli di Vassy, della Porte-de-France 
e dì Portland: quest'ultimo contiene il 60°. di calce 
e il 3209 di silicato d'argilla ; si fabbrica presso Bou- 
logne,- ed è uno dei buoni C.; — (€. Scott, Quello 
che sì ottiene anche al momento, impastando con ac- 
qua, calce grassa e gesso ; — G. diamante, Composiz. 
con cui si incollano le porcellane rotte, i vetri. ecc. 
— GC. o Mastice di ferro, Composiz. di limatura di ferro, 
(56 a 100 p.)e di sale ammoniaco (1. p.), con la quale 
sì uniscono pezzi di ferro odi ghisa; — C, idraulico, 
Quello che indurisce vieppiù con la permanenza nel- 





Celti (Armi, Arnesi, Utensili, ecc.): 1, Pugnale: — 2. Moneta di Parigi: — 3, Elmo: — 
4, Bracciale; — 5 e 6 Lance: — 7, Scure:— 8, Scudo: — 9, Fibbia; — 10, Braccialetto: — 
11, Vaso di bronzo : — 12. Catenella in oro; — 13, Vaso di creia; — 14, Sciabola; — 15, Daga; 
— 16, Scure ; — 17, Spilloni in oro: — 18, Ascia: —, 19, Vestimenta: — 20, Vaso in bronzo. 


l’acqua; — (. armato; Usato nelle costruz. mo- 
derniss. e che incontra ancora qualche difridenza, 
perchè l’ esperienza non ha ancora avuto campo di 
esperimentarne la durata. I vantaggi sono parecchi : 


Lanzi Firenze); — 5 e 7, Pugnale e Spada di Alessandro Farnese (Museo di Napoli}: — 6, Elmo e Scudo di Francesco I (Firenze): — 8. Busto di Bindo Al- 
toviti (Palazzo Altoviti, Roma); — 9, Medaglione con Cameo; — 10, Fregio; — 11, Saliera di Francesco I {Vienna}. i i vaas die 


| nenti, e che possiede, oltre la struttura lamellare con- 
centrica, anche gli elem. microscopici delle ossa, seb- 
bene muniti di scarsi prolungamenti. 

* CEMPENNA. Donna buona a poco. 

* CEMPENNARE. Incespicare spesso per debolezza di 
gambe. . 

CEMO Pietro (sec. XV). Pittore n. in Lombardia, Fu 
della scuola di Vincenzo Foppa. In una chiesa pr. Breno 
(Brescia) esiste un suo belliss. quadro. 

CEMULPHO. V. CaEMULPO. 

CEN. = * Apocope di cento. = Rab-mivo (vale Vomo 
supremo ). Personaggio mitico, sembra, al quale i 
Tibetani attribuiscono l’istituz. della religione Boupa. 
Lo si fa vivere a un'epoca anter. all’appariz. del Buddi- 
smo nel Thibet ; la sua biografia ha però l'impronta della 
leggenda di Buddha. Secondo la leggenda tibetana, C. a 
13 anni, viaggia, e sposa successivam. 333 figlie d'iddii, 
di ndgas,ela principessa figlia all’imperat. cinese Kong- 
sté. A 31 anno, sazio di piaceri, si volge alla religione, 
e, grazie a’ suoi studi ed all’austerità sua, si eleva sino 
alla Stvarga , o cielo d’ Indra. Ridisceso sulla terra, 
diviene super. agli uomini ed agl’iddii, converte la 
Cina alla religione Bon, di cui il Tadisme presente 
non è che una forma corrotta, C. disparve senza la- 
sciar traccia. Lo sì rappresenta nell’ attitudine ed il 
costume de’ Santi buddisti, recinto della corona dei 
Bodhisattvas, nella mano destra una scatola magica, 
e nella sin. uno svastika di turchese. 

CENA. — *(lat., cena). Man., Nonaccozzare il desinare 
con la C., Non poter provvedere comodam. al proprio 
mantenim.; — Prov., Chi va a letto senza C., tutta la 
notte si dimena (di chiaro significato). = Il pasto della 
sera, il pasto principale degli ant. Romani che, 
come i Greci, usavano cibarsi 4 volte al giorno, 
jentaculum (refez. del mattino), prandium (pranzo): 
anteccena o merenda (merenda), C. Questa, oltre il co- 
mune, ebbe nomi speciali secondo le circostanze in 
cui sì teneva. Proverbiali le C. di Lucullo e di Vilel- 
lio. — del Signore (Cena Dominiî). L'ultima refez. fatta 
da Cristo con gli Apostoli, prima della Passione, e 
nella quale istituì l'Eucarestia. 

CENAC-MONCAUT Giust. Edoardo Matt. (1814-71). Let- 
terato e romanziere n. e m. a Saint-Elix (Francia). 
I suoi romanzi appartengono tutti alla storia od alle 
leggende del Mezzogiorno di Francia. Citeremo: For- 
tun-Peda ou.Les Aventures d'un grand Agitateur ; 
Adelaide de Monifort ou La Guerre des Albigeois; 
Raymond de Saint-Gilles ou Les Croisades. Cui ag- 
giunse: Littérature populaire dela Gascogne; ecc. 

CENACOLO. — Luogo nel quale si cena. Gli ant. usa- 
vano destinareatal uopoilpiano più alto delle loro case. 
— Dipinto che rappresenta l’ultima cena del Signore. 
Celebre quello del Poussin; ma sopra tutti famoso 
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quello di Leonardo da Vinci, del quale, nell’ex- 
convento delle Grazie in Milano, si vedono ancora 
gli avanzi non troppo rispettati dal tempo, salvati da 
incuria sopfa incuria, da vandalismi 
sopra vandatismi. Oggi si studia il mo- 
do di non far morire completam. il ca- 
polavoro. — di Gerusalemme. Grande 
edificio costruito in quella città , nel 
presunio luogo in cui Cristo cenò con 
gli Apostoli. Distrutto nel 640, ristau- 
rato nel I01f. 

CENADELFO. Mostro costituito da 2 
corpi, a diverso sviluppo, possedent 
in comune uno o più organi essenzia 
alla vita. 

_* CENARE (lat. coenore). Fare i pa- 
ato della sera, dietto Crna (V.). 

‘* CENATA. Mangiata copiosa fatta 
‘A cena . 

CENCELLI Giuseppe {conte) (1230-99). 
Valoroso giureconsulto e patriota n. 
«a Fabbrica di Roma nel Viterbese. Nel 
1819 combatiè contro i Francesi sotto 
Roma; tu perseguitato poi dalla polizia 
Pontificia. Dopo il 1870 fu deputato per Viterbo, per 
è legislature, sedendo a Sinistra, Ebbe varie altre ca- 
riche importanti, come quella di presid, del Consiglio 
provin. di Roma; nel 1579 venne nominato senatore. 

* CENCERELLO Piccolo cencio; — Per estens., veste 
usata e logora. i 

CENCI. — V. CENCIO. — * Man., Starsene nei suoi C,, 
Star contento della propria fortuna, quantunque po- 
vera o umile; —- Man. proverb., I C. vanno all'aria, 
AI povero ed al debole tocca sempre la peggio. = Pa- 
sta intrisa con ovo, ridotta a pezzetti o a strisce, e 
fritta. — Beatrice (1577-99). Figlia a Francesco, nobile 
‘@ ricco romano, il quale, fatti 
trucidare 2 figli del primo letto, 
rivolse sulla figlia la sua bestiale 
libidine. Vuolsi che 2. si unisso 
alla matrigna Lucrezia ed al fra- 
tello Giacomo per far uccidere il 
mostro che le aveva data la vita. 
Messe le 2 donneal tormento, con- 
fessarono, si è asserito, e salirono 
il patibolo. Giacomo, invece, ve- 
niva ucciso a colpi di mazza. I 
beni della f:miglia, e tra questi 
la villa Borghese, furono confi- 
scati, e da Paolo V donati alla 
sua famiglia, Nel palazzo Colon- 
na, a Roma, si vede uno stupendo dipinto di questa 
infelice e belliss. fanciulla, che giova credere inno- 
cente. Lo Sh-Iley la fece soggetto di una tragedia, 
imitata dal Niccolini; il Guerrazzi, d'un romanzo. 
Detla C. abbiamo una storia documentata dal Bertolotti. 

* CENCIACCIO. Alito cattivo e logoro. 

* GENCIAJUOLO. Colui che compra cenci e li rivende 

per uso specialm. delle cartiere. 
,_* GENCIATA. Colpo dato altrui con cencio, per lo più 
intriso in qualche lorlura; — Fig, , motto, alquanto 
indiretto e con una certa beffa, gittato contro alcuno; 
— AMun., Dare una GC. , Ripulire lestam. alcun mobile 
della casa, con un cencio. 

CENCIO. — V. Cenci, — * Pezzo di panno lino, 0 lana, 
consumato e stracciato; — Man,, Dare il C., Pulire 
O spolversre con un pezzo di panno; — Fig., vesta 
misera C.; di checchessia , Piccola parte; Cadere 
ceme un C., Giù a un tratto e con la persona tutta ab- 
bandonata. 

* CENCIOSO. Lacero, pieno di toppe (V. TorPa); che 
ha indosso vesti cenciose. 

CENCREE (ora Kekries). Anticam., porto principale 
di Corinto, sul goito Sarònico, 

CENDAL. Specie di mussolina indiana. 

CENDRINSTEIN. Nome tedesco che si dà ad una pie- 
tra artific. di cemento e cenere di legno , oppure di 
calce 0 cenere di carbon fossile. 

CENEDA (ant. Cénela). Fraz. di Vittorio, con rino- 
mate sorgenti clorurato sodiche e jodo-bromurate. Fu 
un piccolo ducato Longobirdico, 

CENEO.— (ora Lithada). Promunt. nell'Eubea di NO., 
dove Ercole gettò in mare Licante. — Vergine Lapita 
che Nettuno tramutò in uomo e rese invulnerahile, e 
che i Centiuri poi seppellirono e soffocarono sotto un 
monte d: sassi, 

CENERACCIOLO. — V. CexERAJO. — * Panno che cuopre 
la conca del bucato e nel quale si mette la cenere. 

CENERAJO. Quella parte di un fucolare, che sta sotto 
la griglia e che raccoglie i detriti dellacombust., quali : 
le ceneri ed altre sostanze solide. 

CENERARIA. V. CiNERÀRIA. 

CENERARIO. V. CenkRAJO 6 URNA. 

CENERATA. Mòrchia, composta principalm. di cenere, 
che si mette sopra le forme del cacio, per mantenerlo 
morhido. 

CENERE. — * (lat. cinis). Per estens., avanzi, rot- 
tami d’una città distrutta; — Man., Covar la C., Star 
sempre nel canto del fuoco, = Simbolo della fragilità. 
— Residuo fisso che si ottiene abbruciando all’ aria 
delle sostanze vegetali ed animali. — {Bagno di). Te- 
nere un membro nella C. di legno fresca ed asciutta, 
affine di promuoverne la traspiraz. — (Coprirsi il capo 
di). Un tempo, segno di Zutio, di penitenza, di pen- 
tim. — di soda. Sinon. commerciale di carbonato (V.) 

SòpIo. — (La). Quella d'ulivo 0 di palma brucia:a, 
con cui, il 1.° giorno di quaresima, il sacerdote catto- 
lico segna la fronte dei fedeli. — (Maldella). Produz. 
criltogama sugli agrumi. — (Pioggia di). Polvere che 
gettano i vulcani. 

CENERENTOLA. — Protagonista di una assai nota 
fiaba, e tipo di persona sempre maltrattata e tenuta 
in niun conto. Opera buffa dell’/sonard e del Ros- 
gini , rappresentata e Roma, la 1.? volta nel 1817, 
su libretto del Ferretti; — Anche, opera (Cendrillon) 
musicale del maestro francese contemporaneo Mus- 
senel. 
| CENERI. — V. CENERE. — Avanzi dell’ uomo morto 
da lungo tempo. — Giuseppe (1827-98). Insigne giure- 
consulto, avvocato e patriota n. e m. a Bologna, del 
cui fore fu una vera gloria. Insegnò diritto Romano 
nell'Università patria. Nel 18418 corse ad arrolarsi in 
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Piemonte; nel 1859, nella sua città nativa. tece parte 
della Giunta provvisoria di Governo, come segret. 
generale della P. I.; e deputato nell'Assemblea, riu- 
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Cenacolo del Vinci. 


itasi nello stesso anno in Bologna, contribuì co! suo 
voto a decretare la deca lenza del governo Pontificio. 
Partecipò alla spediz. di Mentana e fu deputato per Bo- 
logna nel 1369; nel 1889 venne 
nominato senatore. Lasciò va- 
rio pubblicaz. . apprezzatiss. 
fra cui: Ricordi di Cattedra e 
di Foro; Lezioni sui temi del- 
lo Jus familiae: Proluszione al 
corso di Pandellte; Alberto Ma- 
rio. — (Le). IL 1. giorno (Mer- 
coledì) di quaresima de Ck- 
NERE). — {Monte}. Nelle alpi 
Reticho, fra il dist». di Bellin- 
zona e quello di Lugano (cant. 
Ticino); m. 555. Lo uttraver- 
sa, per km. 4, in un'imponente 
galleria, la ferrovia del Got- 
tardo, 
* CENERÎCCIO. Che tira al 
color della cénere. 
CENERINA. Seconda dormita 
dei bachi d: seta. 
* CENERINO. Del color della cénere. 
CENEROGNOLA. Lo stesso che CELIDANIA (V.). 
* CENEROGNOLO. Che pende al color della cènere. 
CENERONE. — Mistura di cenere e letame per gover. 
nare le piante. — Residuo della cenere sulla quale è 
stato versato il ranno per imbiancare i panni. 
CENESTESIA. Sentim. vago della nostra esistenza , 
fornito dal complesso delle sensaz. che proviamo in 
un dato momento. 
CENETA. Nome latino di CENEDA (V.). 
CENG-KI TONG (sec XIX). Generale e diplomatico ci- 
nese 2 Parigi. Fu scrittore di molto valore, e nel 1890 
pubbli:ò Les Plaisir en Chine. 





CCENG-TU-FU. Città cinese (Sze-c'-iuan) ; ab. 850.000. 


È resid. 
Manceis. 
CENINA. Antichiss. città Sabina, fra Roma e Tibur. 

CENISIO. V. Moncrnfsro. 

CENITI. Anticam., una tribù Medianita. 

CENNAMELLA. Strum. musicale che si suona con la 
bocca e vien detto puro ciaramella o cembanelia. È 
menzionato nell’Inferno di Dante. 

CENNI Francesco di ser CENNI (sec. XV). Pittore n. 
a Firenze. Si trovano sue pitture a Volterra. 

CENNINI. — Bernardo (1415 ?). Orafo n. a Firenze, 
Insieme con Panfilu Castaldi, introdusse l’uso dei ca- 
raltiri mobili in Italia, contemporsneam. alla invenz. 
del Guttemberg. Stampò un Virgilio in Firenze {14171) ed 
altre opere, non ismettendo per altro la sua profess. 
di ovefice. — Cennino (sec. XV). Pittore di Toscana. 
È antore di un Libro dell Arte, trattato di pittura. 

* CENNO. Segno che si fa o con la mano o con la te- 
sta o con gli occhi, per far intendere altrui una cosa 
senza parlare ; comando dato per mezzo di C., o an- 
che con parole; lo stesso che Accenno (V.); notizia 
breviss. di checchessia : — Per esiens., rintocco della 
campana più piccola, poco prima «he incominci alcuna 
funzione; — Afun., Far C., Far motto. 

CENO. — Generale di Alessandro il Grande. — Affi. di 
sin del Taro, nell'Emilia ; km, 51. 

CÈNOBIO. Convento di mònaci. 

CENOBITA. -— * /g., Far vita da C., Vivere auste- 
ram. ed assai ritirato. = Religioso (monaco) che vive 
con gli altri della comunità. 

* CENOBITICAMENTE. Al modo de' cenobiti (V. Cr- 
NOBITA). 

* CENOBÎTICO. Di, o da CenoBITA (V.). 

CENOGÈNESI. Sviluppo degli organismi, non dipen- 
dente da leggi biogenètiche. 

CENOLOGIA. Consulto medico. 

CENÒMANI. — Popolo Celtico dell'Italia ant. set?., 
con le principali città di Brixia, Cremona. Bedriacum, 
Mantua, Verona. — Aulerci. Nell’ant. Gallia, gli abi- 
tatori del Maine. 

CENÒMANO. Terreno cretàceo. 

CENOSI. — V. CENÒTICI. — Evacunz. atta a scemare 
gli nmori dell'organismo, 

CENOTAFIO. Monum. sepolcrale vuoto, alla memo- 
tia d'un uomo illustre. 

CENOTALAMI. Famiglia di LicnenI (V.). 

CENÒTICI. Teologi luterani di Giessen (1616-27), che 
sostenevano esser avvenuta in Cristo sulia terra la 
completa spogliaz. (Cenos?) delle qualità divine. 

CENOZÒICA o TERZIARIA èra. Quell’ éra geologica, 
carattorizzata da una fauna ed una flora relati- 
vam. recenti. Infatti, le sp. animali e vegetali che vi 
compajono sono, in generale, diverse dalle attuali, ma 
i gen. e le fam. sono le stesse, Essa si divide in 3 
epoche che, incominciando dalla più antica, prendono 
inomi di eòcene, miòcene e pliòcene. Fu in quest'epoca 
che cominciò il lento e definitivo sollevam del fondo 
degli ant. mari, per cui vennero portati in alto an- 
che i fossil: marini. Fu allora che l’ Italia e l'ant. 
Continente cominciarono ad esistere conla forma e la 
estensione attuale. 


del governatore generale e di un generale 


CENSI. Lo stesso che Scensi (V.). 

CENSIMENTO. — Operaz. che ha periscopo di determi- 
nare la popolaz. d'uno Stato, distribuendola per indi. 
vidui, per famiglie, per circoscriz. amministrative, per 
sessi, per età. per professioni, per religione, ecc. Oltre 
all'utilità scientifica, il C. è necessario per l’applicaz. 
di tasse per la milizia , per l'esercizio dei diritti d’elet- 
torato, ecc. Si dovrebbe fare ogni decennio in Italia 
(l’ultimo fu fatto nel 1901, ed erano passati molto più 
che 10 anni); edogni decennio, rigorosam., si fa in In- 
ghilterra, negli St. Uniti; ogni |din Francia; ecc.; — 
Anche, descriz. e valutaz. che, ogni tanto tempo, si 
fa, per legge, de' beni stabili di uno Stato, di una prov., 
di un Comuue, e simile. 

CENSITI. — V. CensITo, — Opposto a PROLETARI (V.). 

CENSITO. — V. CexsiTi. — * (lat. censitus). Ascritto 
nel Censo (V.). — fondo. Sottoposto a Censo {V.) 0 
gravezza. 

CENSO. — * (lat. census). Patrimonio ; — Per simi- 
lit. , Essere un C., un C. perpetuo, Detto di cosa per 
la quale si debba spendere ogni tanto. = Lo stesso 
che Catasto (V.) e CensimenTO (V.). — Cinone che 
sì paga al padrone diretto. — Rendita sottoposta ai 

ubblici aggravi, che si richiede (o si richiedeva) per 
‘esercizio dei diritti politici. — Registro delle per- 
sone e delle proprietà, su cui si fondava, pr.i Greci 
é i Romani, il titolo di diritto di cittadinanza. In Atene, 
pare che datasse dalla costituz. di Sulone (594 a. C.), 
e si rinnovava in alcuni luoghi ogni anno, in altri 
ogni 2 o 4, sotto la presidenza dei naucrarii, e poi 
dei demarchi. A Roma, il C, rinnovavasi ogni 5 anni, 
periodo che si disse lustro, sotto la presidenza d'un 
censore. — Contratto per cui una persona, shorsando 
un capitale. acquista un'annua rend'ta assicurata con 
ipoteca speciale sn di un fondo certo e determinato. 

CENSORATO. Ufficio di Censore (V.), riferito oggi a 

uello di certe accademie o collegi. 

CENSORE. — V.Censori, — * (lat. censor). Per estens. 
e spesso ironicam., chi suol riprendere severam. i 
costumi e le azioni altrui, ovvero le opere dell’arte. 
= Chi sopravveglia all’amministraz. di una società, 
d'una banca, e sim. — Chi, nei collegi, sorveglia 1 
convittori per la disciplina. — Chi, nelle accademie, 
rivede ed approva gli scritti che debbono essere letti 
in pubblico. — Ufficiale pubblico che era incaricato di 
rivedere ed approvare gli scritti per la stampa; — 
Ora, la Curia mantiene il C. per la pubblicaz. dei li- 
bri ascètici. — teatrale. Chi rivede ed approva, sì o 
no, le produz. da rappresentarsi. 

CENSORI. — V. CinsoRE, — Nell’ant. Roma, i 2 ma- 
gistrati, istituiti nel4/3 a. C. . per tenere il Censo (V.). 
Da prima soltanto patrizi, dal 350 a. C. anche plebei. 
In principio duravano in carica 5 anni, ma, già dal 
433 a. C., soltanto 18 mesi; la loro resid. ufficiale era 
la villa pubblica incampo Martio. Illoro eémpito era; 
a) il censo propriom. detto (censum dgere ; V. CENSO) 
e la compilaz. delle Tovole censorie; — b) il sinda- 
cato dei costumi e dei portam. dei cittadini; — 
c) l'appalto dell'agro pubblico, delle miniere, dei dazi 
del commercio del sale, e sim. ; — d) la sorveglianza 
alla costruz, ed alla manutenz. delle opere pubbliche: 
— e) tutto il servizio di sussistenza e di trasporto del- 
l’esercito; — L'ufficio dei C. fu abolito da Silla; nel 
70 a. C. venne ripristinato, e poi di nuovo abolito da 
G. Cesare. — (Ufficio dei) (cin. Tu-sci'a-iuan). In Cina, 
specie di Suprema Corle di revis. e d'appello, i cui 
membri hanno diritto di rivolgere all'imperatore os- 
servaz. e lagnanze in riguardo ad ogni ramo della 
fi amministraz., e di sottoporre ad una pub- 

blica crìtica gli editti imperiali. 

CENSÒRIE. — leggi. Nell’ant. Roma : — a) gli ordini 
(editti) de' censori: — b) i capitolati per gli appalta- 
tori delle pubbliche entrate (pubblicani); — c) gli ac- 
cordi cogli assuntori d’opere pubbliche. — tavole. Nel- 
l’ant. Roma, liste de’ cittadini compilate secondo il 
Censo (V.). 

CENSORINO. Due di tal nome: — C. (sec. JIl d. C.). 
Grammatico; — € — (sec. HI d. C.), Uno de' Trenta 
tiranni sotto Gallieno. Fu ucciso da’ suoi soldati. 

* CENSÒRIO (lat. censorius). Di censore. 

CENSUARE. Fare il Crenso (V.). 

CENSUARIA rendita. Quella che, ne’ libri catastali, 
è attribuita ad un fondo o ad uno stabile, e sulla 
quale si regola l'imposta. 

* CENSUARIO. Di censo, che concerne il Censo (V.), 
il Catasto (V.) ; colui che naga un censo. 

CENSUAZIONE. L'atto, l’effetto del CENSUARE (V.). 

CENSURA. — V. Censore. — * (lat. censura). Biasimo, 
riprensione severa = Nell’ant. Roma, l'ufficio de' Cen- 
soRI (V.). — Diritto di esame riservato dalla legge al 
Governo sugli scritti e sulle rappresentaz. dramàtiche. 
— Ne' Parlamenti, biasimo inflitto dal presidente ad 
un deputato che abbia gravem. trasgredito il regola- 
mento. — In diritto canonico, pena che importa la 
perdita di qualche diritto spirituale a coloro i quali 
sono nel grembo della Chiesa. — de' libri V. Inpicg. 

* CENSURABILE. Che può censurarsi, che merita di es- 
ser censurato. 

* CENSURARE. Biasimare, riprendere ; notare i di- 
fetti in alcuna opera d'arte. 

* CENSURATORE. Chi, o che suol censurare. 

CENT. — Moneta di conto e moneta corrente in Inghil- 
terra e in Olanda, = !!yon; — Negli St. Uniti è la cen- 
tesima parte di un doltaro; vale L. 0,0525. Vi sono 
delle monete d'argento da 3 cents e mezzo, da 5 cents 
e da 10 cenis, La moneta da 10 cents pesa gr. 2.5 e 
vale L. 0,525. Il C. degli Stati Uniti fu dapprima co- 
niato in rame a New Hawen in virtù di un atto del 
Congresso del 1787 ; nello stesso anno, lo Stato del 
Massachusetts autorizzò la coniaz. di monete d’ugual 
valore. Il C. recante la testa simbolica e la parola Li- 
bertà fu votato. dal Congresso dell'anno 1792 e coniato 
nell'anno 1793. Nel 1857 esso fu surrogato da una mo- 
neta più piccola, quantunque di ugual valore, compo- 
sta di 88 parti di rame e di 12 parti di nichèlio, — 
Garder (dal franc., Cento guardie). Corpo di altret- 
tanti, nobili scelti a guardia del re Zuigi XI di 
Francia, nell'anno 1474. Luigi XY lo soppresse nel 
1727, ma Napoleone III lo restaurò nel 1851, aumentan- 
done il numero, — Jour (ital. Cento giorni). Ultimo 
periodo di dominio di Napoleone /, dopo il suo ritorno 
dall'Elba; dal 20 marzo (entrata in Parigi) sino alla 
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sua 2.*.caduta (28 gingno 1815). — NOUVELLES nouvel - 
les. Raccolta di novelie francesi, di Antonio La Sulle 
.CENTA V Arroscia e Cinta (Vi). 


CENTAUREA o BIONDELLA — Nome di alcune piante: 


medicinali della fam. dello Genzianacee, fra le quali 
la OC, giulla è la CLora (V.); la C. mino ce è | Eri- 
TREA {V.). — Gen. di piante della fam. delle Composite, 
rappresentato da numerose specie, circa una settan- 
tina delle quali si rinviene in Italis, Sono erhe con 
le foglie non spinose, intere o divise a pinna; i ca- 
polini per lo più inermi, a volte spinosi; fiori tutti 
urbolosi, quelli della circonfer. ordinariam. più gràmii 
‘asterili ; ricetia solo setoloso ; frutti con 0 s nza pappo. 
I fiori sono rosei, violacei o turchini, altru volte gialli, 
Alcune sp. si coltivano per bellezza, come il Fiorda- 
liso ;} molte hanno proprietà medicinali, donde il nome 
da quello del centauro Chirone che ne avreb'e inse- 
nato l'uso medico. Sono comuni e abbo nlanti nei prati, 
in pianura e in montagna, e dàn 10, finchè giovani e te- 
nere, un buon foraggio. Per alcune sp. più not-voli, 
V. CaLcaTRÈEPPOLA, FruRBORDINO, FIORDALISO, SPINO 
giallo, , i 

CENTAURI. Figure immaginario, metà umane c metà 
animali. ossia mezzo uumini 6 inezzo cucalli, che sì 
rappresentano quasi sempre 
in lotta coi La iti. I C edi 
Lapiti erano tribù selvagge e 
fortiss. che abitava 10 le mon- 
tagne della fessuglia; i La- 
piti abitavano sulle pendici 
merid dell'WMimpo,i C. nelle 
selve del Peliu; e la loro lotta 
‘è îl simbolo dei contra-ti fra 
la civiltà greca e la primitiva 
barbarie pelasgico. 1 C. s1 di- 
cevano figli d’ /ssione ec di 
Nefele, e la loro forma non fn 
ideata se non dopo i tempi 
d Omero. Non che a’ tempi 
l'Omero non «i parlasse dei 
7,: se ne parlava; ma d’ uo- 
mini pelosi dalle chiome ar- 
inffate, ro:sì e violeuti, e non 
i fignre mostruose come 
«puelle che oggi si riconoscono. 
l.si, quali oggi si rappresentano. sbucciarono dalla 
fantasia ellenica intorno all'eta di Pindaro (522-142 
a. C.), e la scultura greca ne fece oggetto di varie 
celebri rappresentaz.: quelle fidizehe, nelle metope del 
Partenone, quelle del tempio di Teseo ad Ateze. ce 
quelle del tempio di Giuve a Uimpiu. 

CENTAURIZZAZIONE. Così detto da cavalerizzi quel 
perfetto modo di cavalcare e ri reggere il cavallo a 
sua posta, quasi che di esso e del cavaliere siasi fato 
una cosa sola, al m do ch’'erano i CenTauRI (V.. 

CENTAURO — V. CentAURI. — L araldica, figura «hi- 
merica, mostro met: uomo e metà cavallo, corrent», 
ton la testa ed il dorso rivoltati. e saettante. — Co- 
stellaz. del cielo Australe, solo in parte visibile nelle 





Centauro, 


nostre latitudini. — Motivo d’ornamentaz. che si trova. 


in moltiss. ant. bassorilievi, ed anche nel Minusci- 
mento. 

CENTAVO. Nell’America merid., m neta 

* CENTELLARE. Bevere a piccoli sorsi. 

* CENTELLINARE. bevere a centellini, a 
SOrsi. 

CENTELLINI. — V. CenTELLINO, — * Afan., A C., A pic- 
coliss. sorsi. 

CENTELLINO — V. CENTELLINI. — * Piccolo sorso 
d'acqua o d'altro liquido. 

CENTENARIO — * Che ha cent'anni, che ricorre ogni 
cent'anni. = In statistica e biogratia, chi vive 100 anni 
o più Fra i € illustri s° annoverano i francesi Fon 
tenelle e Chevregl (quest’ultimo, chimico, compì i cento 
anni il 31 agosto ISS6, ed ebbe grandi onuri in tale 
occasione); il persiano Saadi ; Jenkins e Tommaso Parr, 
inglesi. — Commemoraz. secolare d'un fatto glorioso 
o d’un uomo celebre. — Pr. i Romani, ufficiale che 
veniva dopo il centurione ; e, pr.i Longobardi, il capo 
di cento fare o famiglie. 

CENTESIMALE. — V. CENTESIMALI — * Di centesimo. 
= calcolo. Quello che ha per base l'avgruppam. e la 
divisione CENTESIMALE (V) — divisione. Operaz che 
si fa nel dividere la circoufer. del ce-«hio in gradi e 
minuti, preso per unità il quarto d: lla circoafer.. ri- 
partendo l’unità in 100 parti o gradi, questi in 100 mi- 
nuti primi ognuno, i primi i: 100 secondi ognune, e 
così via: dimudochè la circonfer. resta divisa in 4000, 
40000”, 4.000,000" , ecc. Susa di più però la dici». 
della cirrouferenza, in 2609. 

‘ CENTESIMALI. — V. CENTESIMALE — gradi Quelli 
della circonferenza, divis in 10) parti eguali. 

CENTÈSIMA rerum venalium {dal lat., l' uno per 
centv sulle cose in vendita). Tassa imposta da Au- 
gusto. 

CENTESIMI addizionali Sovratassa aggiunta. a pro- 
fitto della provincia o del Comune , ai tri uti diretti 
percepiti dailo Stato . É calcolata in ceniesime parti 
dell’imposta prin 'ipale Serve generalm ad aumentare 
el’introiti del hi ancio, o a sovv-nire alle spese locali 
delle prov. e dei Comuni, o a coprire le spese inerenti 
alla riscoss. dei tributi, o ad evitare nei computi le 
fraz di valore insignificante. 

CENTESIMO. — V. Cexravo. — * Contesima parte di 
qualunque cosa.= | . N a ia PL 3 
i = 'fjon di _- CNN i 
lira — Un tempo, 
misura = cm. 0,96, 
e a fnq' 6,99. 
 CENTETE (scien- 
tificam. Centeles). 
Gen. ‘di mammi- 
fer'i dell’ ord, de- 
gl'/ssettivori, 
molto somiglianti 
aî' ricci; però col 
rivestim..dél corpo 
rieno spivoso è sd 
sénza, Ja facoltà < - (Uentelo 
di: ravvolgersi a palla. Sono del Madagascar. e 8° ne 
mangia la ‘carne. Alcune sp.. tra cui: — Tanrek Ci}. 
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CENTIARA. Misura = #00 d'aru = 1 mq. 

CENTIGRADO Diviso in 100 gradi. 

CENTIGRAMMA. Peso = !/co di gramma, 

CENPILITRO. Misua:a = *f gg di Zitro. 7 - 

CENTILÒQUIO. Ra-colta di 100 sentenze. | 

CENTIMANI (gr. Ecatonchiri). Giganti dalle 100 mani 
e dalle 50 feste; figrinoli a Fea (Terra) e al Urano 
{Cielo}: Egeone o Briarèo, Cotto e Gige. Nemici al pa- 
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mr : G a SEE : seo 

del leuterato Alberto 4 carisi e del fil sofo Cesare 
Cremonini. — anni (Guerra dei). Tra-la Francis e l'In 
ghilterra (1337-4583) Fi ì. an la espuls degl'Inglesi dal 
1errit, Fra. cose — (Canale dii. Da San Giovanni ia 


‘“ Pe-siceto fino al Panaro, sotto Pondene: km. 53, — 


dre loro, turono da questo incatenati sella parte più 


profonda dell’ Inferno. Vennero poi tolti di là dagli 
Dei, per giovarsi di lor fo za contro i TiTAnI {V.. 
Essi rapnresentano la violenza dell'acqua. 

CENTIMETRO. — Centesima parte del melro. — 
grammo secondo. Sistema di misuraz. dell'eleftro/ce - 
nica S'indica con le lettere c g s; sì fo»da sulle 3 unit 
fondamentali : l'unità lineare. rappresent..t dal cen- 
timetro: l’unità di » assa, dal grammo; l unità di 
tempo. dal minuto secondo. ; 

CENTIMO (ital. Centésimo). 
di peseta, . 

CENTIMÒRBIA. V. CENTINADIA. be 
CENTINA. — Armatura di legno. usata per sostenere 
le role e gli archi nel costruili. Essa deve essere 
tenuta in posto fin che il msteria'è abbia fatta com - 
pleta presa. Se le arcate sono granili, occorre poter 
al assare di alquanto la C., pritna-di foglierla ; e ciù 
per evitare la rovina della costruz. Si usa sov-nte 
di alzare in serraglia la ce--tinatura di una certa al- 
tezza. covrispondente al ribasso previsto, Le centina- 
ture devono essere resistenti sufficientem., ma eono- 
miche, Per archi di case di tipo comune. si hanno 
tipi di rentinatura ; per portate eccezionali, si co- 
struisrono caso per caso, con la maggiore economia 
possibile. Le centinature sono o di materiale da mu- 
ratura, cioè formata con mattoni, e sono le più eco- 
nomiche ; 0 formate con tavole, servono pe arcate di 
poca partata e sono di medio costo ; infine, com 
poste di travi: se-vono queste per importanti arcate 
di costruz civili, fino alle arcate dei ponti, e sono di 
maggior costo: — Parliamo delle prime. Se s: rvono 
per armare piattahande. si formano ron 2 ritti doppi 
contro le spalle e sui quali si nppoggiano 2 architravi 
di legno nel piano d'imposta: sulla metà di questi 
si inalza una piccola pila di matt-eni a secco, su cui 
si ripiega una tavola di pionpo che si inchioda agli 
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Céntina a sistema fisso. 


architravi stessi. agli estremi, Se occorre, si rinforza 


l'armatura «on 2 «saette. Se si tratta di manta alquanto 


forte. si disvongono ancora gli architravi sui predritti; 
sopra agli architravi si dispone un snolo di tavolett » 
e sopra queste si appoggiano i mattoni a se:co, dis- 
posti a griglia; sopra questi un suolo di malta. Ser- 
vono pe: archi a tutto sesto, per portare fino a me- 
tri 1,89-2. Se la corda supera questi limiti, si fanno 





Cèntina in ferro e legno. 


C. di travi collegate con grappe di ferro: sono del 
tipo a suette 0 a clementi radiali. — Leggera curva 
tura data al legname od al ferro de’ mobili. — Parte 
super di qualche oggevo od ornam., come: cornice, 
specchio, è sim., che abbi. fo ma curva, e non piana. 

CENTINAJA. — V, CenTINAJO. — * dian., A C., In 
grande qua itirà, 

CENTINAJO. — V. CenTInAJA. — Numero di cose o 
somma cne arriva a cenlo, 

CENTINARE — Armare di CinTINA (V.) o cèntine. 
— Dar la CENTINA (V.}) a’ mobili, eve. 

CENTINATURA. — L'atto, l’effetto del CenTINARE (V.). 
— Garbo da'v alla CÈENTINA (V ), ossia alla piegatura. 

CENTINIDIA (scientiticam. Pulygonum aviculare). 
Una delle piante più comuni, per le strade, a piè delle 
case, ne' siti incolti ed erbosi, ecc. : fam. delie puli- 
gonacee E-ba annua, di m. 2-5, sdrajata, per lo più. 
od eretta, con fuglie piccole, lan ‘eola e. fiori hianca- 
stri 0, rossastri, piccoli, 2 0 4 ull’ascella delle foglie, 
e frutti trivbhi , neri, I minuti frutti sono mangiati 
dagli uccelli. La C. è detta anche Centimérbia, Coreg- 
giola, Sanguinaria, ece. 

CENTI EME Nave ant. a 100 remi. 

CENTLIVRE (Susauna FREEMAN in) (1687-723). Attrice 
e pueressa dramatica inglese, n nella contea 1i Linc»In 
(Irlanda) e m. a Londra. Lasciò: Poesie; Comedie; 
Epistole, 

CENTO. — * Centinajo; — Per estens., grande quan- 
tità: — Familiarm., Novantanove per C., Con gran- 
diss. probabilità; Novantanove su C., La massima 
parte 0 di persone o di cose. = Che contiene 10 de- 
cine, — Capol. di circond. sulla spunda or del canale 
omon. in prov. di Ferrara; ab. 19.078. Varie helle 
chiese e molti pubblici e privati edifici, tra cui primeg- 
gia il palazzo gia dei conti Chiarelli-Pannini (ora Galle- 
rani), ricco di magnifici dipinti del celebre Gianfranve- 
sco Barbieri, de:to il'Guercino. Attivo commercio , spe- 
ciatm. di canapa, Patria, oltrechè del npminato pit- 
tore, del famoso capitano Lodovico da Cl. (sec. XV). 
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C le casale al N. del forie Casili a, in Roma. — 
giorni. V. CENT jours — novelle, V  NovELLINO. 

CENTOCELLE. V. CIVITAVECCHIA : 

CENTOFANTI Silvestro (1754 &80». Fi ologo e filosofo 
illesire n. a Caci (isa). Fu prof. all’ Università di 
Pisa e senatore. l’ubb icò tra altro: La Letieraturo 
greca: Vila poetica. . 

CENTOGAMBE V. MILLEPIFDI. i 

CENTOLA. Cumune in pruv, di Sa'erno e circond, di 
Vallo della Lueinia. su rilente colle Lagnato dai ri mi 
Mousardo e Melpi: ah. 3332: ant avanzi e leggende; 
— Nella fraz Palinuro è una sorgente di cqua sol- 
furea ed una grona azzurra. stup.nd:;— A Cuomo. 
pr. la fraz. di Foria. una sorgente d'acqua minerale 
utiliss. per le malat ie renali, ; 

* CENTOMILA. — * Per estens., quantità gia idiss, — 
Che e ntsene 100 miuliuta. i . 

CENTOMILLESIMO Partitivo di centomila. i 

. CENTUNCHIO (sci-niificamente Stellu» ie media) Pio 
cola erba delle più comuni. apparte e te alle Corro- 
filla er, con fogle ovali e fiorel ini dai petali profon- 
dam. divisi a stella Si dà agli uccellini e in qualche 
psuese sì mangia. . 

CENTONE, — * il t. censo). Scritto nel quale ‘autore, 
non sapendo far di sno, piglia idee e frasi da quest» 
0 da quello scrittore; — Man, 0. di spropositi Neritto 
ne! quale Pautore fa di suo. ma in morso nun lole- 
vole = Inorivine, abito futto di tanti .ezzi di varì 
co ori — In musi. a, opera composta d'urie 0 pe:si 
di varì maestri, — In tempo, muterassa con la quale, 
negl assedi, si cer ava di smorza ce l’effetto del pro- 
jettiti nemici. — Poesia conposta cono versi di atri 
poeti Tale il G. virgiliano (see IV), storia. hiblica 
composta di versi iofti a Virgilio i 

CENTOPELLE o LIBRO o ABOMASO. Uno dei 4 stoma- 
chi dei w :nanti 

CENTOP EDI, V_ MiLuirieDi. 

CENTOPOZZI. V_SaLsuMAGGIORE. 

CENTORBI, Ant, nome di CexTuRIPE (V.). 

CENTRALE. — V. CENTRALI. — * Del centro. che .sv 
riferisro al CentRO (* 1; detto ili luogo, c..e e rel mezzo 
© vicino al mezzo o centro d'una città, aese, provin- 
cia. ecc = accensione, !n un'arma da sparo, quando. 
il raggio di fuoco entra nella carica in direz d l'asse. 
— amministrazione. Quella a cui mettono capo le tila 
di tutta l'ammini.tra ione delio Stat», COSUru - 
z'one. Stile architettonico di corte chiese autiche. con- 
sistente in un edificio di r ezzo, vitagonale e rotondo, 
surmontato da una cunola e «into di una custruzione 
più hassa. — elettrica. Kaificio speciale dove si tras- 
forma in energi. erettrina | energia meccanica che 
vien data da ui: motore metrico qualsias . o l° ener- 
giu ilraulica data da una caduta d'acqua. La tras- 
formazione si compie m- diante dinamo od alierna- 
tori collegati ad un quadro d distribuzione che la di- 
ramo al diversi contri di utilizzaz. per illunminasz., per 
t azio ie e per mettere in azi. ne s!-bi imenti indu- 
striali. Nelle C. inuderene, una buona dis 1:sz. è data 
dal direito a :coppium delle macchi ie eeitr con le mo- 
trici termiche o con le turhine idrauliche ed anche, a 
va core (Sistema Seaval e Parsons). Esempi di gran- 
diose (., i: Italia, sono que la di #° de nov. di Visszola, 
di Tornavento e di Morbeguo. — fuoco S posto. 
fuoco nell'interno lella crosta terresire — montagna. 
Quella le cui singole giogaj- partono da un do in di- 
verse direzioni. — moto, Quello di un sistema ma- 
termale atiorno ad un punto, il quale è detto centro. 
— piano. In-un sistema di fur:e, in luog |e' cen- 
tri de’ sistemi di forze parahele che si didu:ono dal. 
dato, «le :omponendone le forze secondo direzioni ar- 
‘ntrarie. — posizione, Quella tale disposiz. di un corpo» 
di trupve, per cui questo si può svilu' pare secondo: 
tutte le possibili direz. di un eventuale ass. ito nemico, 
— potere. Negli Stati co federati, la s pema Auto- 
rita comune a tutti gli Stati che c.mpo:-guno la Con- 
federaz — projezione. 1) una figura, quella, cue si ot-- 
tieue projetta udo supra u pianoi punti dela figa da 
un entro adistanza inita Su diressa è fo dato uno.det 
metodi iello Geometria descrittiva. per rapprese tare 
con un d.segno riano le tigure dello spazio — sensi- 
bilità. Quella che dipende dal cervello e ial mido-lo- 
spinale. — S le. La stella, oppure il punto intorno ai 
quale sì muove un dato si-tema stellare. — stazione 
ferroviaria la principale di tutta una rete di sta- 
zioni minori di un® cirt,. . 

CENTRALI — V. CENTRALE. — Alpi. V. ALpi — cir- 
convoluzioni. V. CIRcoxvoLUZIONI. — forze. Quelle lu 
cui linea d'azione passa costanten e:te per un punto: 
fisso. Tali sarebbero le torze di attrazione universale 
— note V. Note. — organi. Da ciistiaguersi: È cer- 
vello. il cuore. i p lm ni, o stomaco. — |) r vince (ingl 
Ce :tral provincesì Commissariato su,eriore vell'im- 
sero Indo-Britannico (kmy. 218.704, ‘ab 10 000.100). 
Venne formato. nel 1XBÌ, con la prov. «i Nagpur e coi. 
terri, di Sagar e Nerbudda, ripartito nelle divis. (f'om- 
missiunerships) di vagpur. Jabalpur, ANerb.dda .e 
Cha i gar. le quali comprendono 14 distr. È soggetto 
al Commissario s iper. residente a Nagpur, alla cui 
giurisiz. appartengono altri 15 Sruti irinutari(int0- 
tale, kmq 74.677, ab 100.250) 

CENTRAL. — India Agency (la l’ingl , Agenzia dell’Iun. 





“dia centr.) Complesso degli Stati tri utarî uell'india 


centr britannica kmq, 193 850, ab. 9.300.600 — Pro- 
vi c s. V. CENTRALI province. n 
.CENTRALITA — * Lesser centrale (detto di luogo). 
= (Fenomeni di). Qelli del sistema nervoso, che av- 
vengono ne’ cent ‘i cèrebro rach diani 
CENTRALIZZARE Lo stesso ché AcveNnTRARE (V.). . 
CENTRALIZZAZIONE. Tendenza della massima irtro.- 
miss. governativa nezli atfari d’indole non geuerale.. 
CENTRANTO (scientiticam. Cenirurius redber). Rella 
pianra della fam. delle Vu/eriundre. (detta comunem. 
Savonina)}. Fist (da fis tare). Valeriana rossa, ecc. Cre- 
scesui murie sulle rupi in tutta Italia. Erha alta --m. 50, 
di olor. verte gluuco ; foglie opposte, ovali : numerosi; 
e piccoli fiori rossi con Îa corolla, speronata. Radices 
odorosa con proprietà /onihe ed antispasmodiche. 


CENTRARE... 


CENTROBARICA. 


CERA,. 





CENTRARE. — Disporre e parti Uun sistema in or ine 
af suo: centro, In topugi'aria, fare in' modo che l'uli. 
dedi vl iu conocchi le ubbia il suo centro di rotaz. 
nella verticale p-ssante per quelio del circolo vra- 
duato che servo alla visrone degli angoli. — Fissare 
dn’opretto sul furzio, nel'suo tentro. 

CENTRE (Canal dui. Dalla Loira (Digoin) alla Saona 
w#Cheiro 1 km. 120: XL conche 

CENTABVILLE, Borgo famoso nella Virginia (St, Uniti). 
Servi da punto d'appuggio dell'esercito federale nelle 
Qlatag ie di Bull- Run, durante la guerra di Secess. 

- CENTRI A linea Diametro verti'cale. 

*GENTRICO. Di nn piuno, la verticale coudotta pel 
centro del niano, 

« CENTRIFUGA. — forza Quella che, nel moto centrale, 
4ènde a cortar via il esrpo dal suo centro. nella di- 
vez. lella tan ente, — macchina. Quelia che usutrui- 
«ce della forsa centrif. per raggiungere un dato scopo 





Centrifuga mac hina, 


CENTRIFUGO. — Che tènda ad allontanarsi dal centro, 
+. mautice. Quello in cui una ruota ad ali getta a.la 
perteria l'arta ricevnia, facendola di la uscire ner 
uua stretta hocc.:. — ventilatore. Apparecchio simile 
al montiee CLNTRIFUGO {V.), per assurbi e e ma «ar 
fuori aria sta un lucale c uuso. 

CENTRI n:rvosi. la dissinguersi : 
spina e, gangli nervosi 

CENIRIPETA forza. Quella per la quale i corpi 
dono a centro. 

» CENTRIPETO. Che tènile al e» ro. 

CENTRISCO scicntiri am. lentriseu:). Curioso gen. 
di pesci ‘on la testa protratta in un muso a rm 0, 
avente all'estremità la bucca pi ecliss.; corpo vvale, 
lateralmo compresso. Aleume sp. tra cui: — C, bec- 
caccia 0 Beccaccia ‘di mare o Pesce trombetla (CC sco- 
dopar). Comune nel Mednerraneo. Si mangia. 

: CENTRO. — * (tat. cerirumn). lt mezzo di qualunque 
cosa la purte centrale d'una città, erovincia, puese, 
e sim, : — #ig., lo stesso che Pu to {V.): — #ami- 
diurm., Essere nel suo G., In tal pustov condizione 
cho pert tramente ci comenga e ci dia soddistazion ; 
e. esten esi an he a cose non tuene o di niuna im- 
portanca. — 1a geometria. i punto che divide per meta 
tutti i diametri, cioe tuti i segmenti che. passa do 
per esso vanno a terminare nella fina è sulla sus erf. 
che si considera. Nel cerchi e ela sfera è il punto 
equidistante da tu ti i ponti dela fiura, — In un s>r- 
cito, la parte compresa tra le 2 a i. — In un Parla 
mento, il complesso de’ depunati che tengono una 

osiz. di mezzo fa le 2 parti csireme; — € destro, 

arte che invia alla destra : C smnistro, Quella 
che inelina alla sinistra. — Nel parla, Tedesco, il 
purtito . Uliramonian: 0 (lericole. — {Canal: del). 
V Centri. — d'attrazione. Punto verso il quule Len 

dono 1. curpi per la loro gravi à. o anche il punto La- 
tocuo al quals ruota un pia eta attrattoo spimto dal 
l’azione della zravita Ri orre in diverso se so. in 
meccanica, — dei momenti. Punto Li cui sì misuroito 
43 distanze delle forze agenti in un piano, per cal‘o- 
larne il momento, — delle forze nel piano Punto per 
cui.passano 10 direz delle risulta to uniche del xi- 
stema dato e di totti i suoi sistemi variati. — delle 
operazioni. Luogo de. è la dipezione dell'esercito in 
campagra. — wequilibrio. Pei corpi immersi ji un 
fuido, lo stesso cune il C, di ygravirà nei corpi nelio 
spazio libero; ed anche il punto a ‘cui sospeso un corpo 
rimarcà in eguilibriv — di curvatura, V. UikcHio di 
«irvatura. — di gravità V. BarrcinTRO. — di mira. 
Pumrto ehe è limagine. della pupilla formata dalla 
eorne:, — di moto unto dn a cui girano di 

versi corpi. — ui oscillazione. ‘Punto posto sila ver. 
ricale passante pel ceatro di «6 penstd' ua pòndolo 
com uste, n riposo, la cui distanza da esso è uguale 
alla lun h. Wu i pen lol sempli ‘e sin -iono con que.to 
composto, — di percossa. Puntò nel qualé «leve ur 

tarsi ul Conpo girevoe intorno ad un ass», uftin hè 
riescano nulle le reaz. di questo — ui percus.i ne. 
In un corpi in moto, pinto nel quae la per « s, v 
l’urio è più furie — di posizione. Punto di un corpo 
o d'un sistema di co pi, scelto in modo ila puter va- 
lutare esatta, la situ 2 eli moto del corno 6 lel si 
stema — dipressione 0 METACENTRO D'un finto cono 
un piano, lepunto che sostlelte ult forz. egua e ef dI - 
posta a i ogm: press, applicata contro ill'esso — di ro 
tazione i:itantanca. Punio attorno a cui, inun dato 
istante, ruota un’ figura piana che si muove: nel suo 
piano, nel passare da una posizione a quella immedia- 
tami successiva. + di rotazione spontanea. Puuto che 
rimane in riposo al imumento in cui un corpo trtato 
gira sopra sé stesso. — di sospensione. l’unto ide- 
ferminato dalla perpendicohare contotta dal centro 
«gravità di un pendolo composto all'assedi sospens. 
— di stazione. lu topografia, ii punto di mezzo di un 
segnale gev etico verno il quale si dirigono le visuali 
di varie stiz. — di velatura. Punto {a lalrezza te le 
gabbiv ed a prov via de L'albero muostro) dove si cn- 
»idera come accumulata tutta la puteaza con chie ic 
vele spingono come torze orizzoutali, e gii albori come 
deve verticali —.d1 voiume o di spinta. Punto d'a ppli- 
caz.della risulvante deile torze di spi. ta, a rui è »: tto- 
posto un corpo iminerso in un liquido, — fònico. Punto 
ii cui l'udito e sente gli echi pollisila i 0 a'ticolati. — 
fonocàntico. Pinto ove il suono viene riflesso nell'eco. 
— fr ni.o. ‘l'èn ‘ine trifoliato centrale «le. diaframma, 
= nervoso, Massa nr4vusa. le cellule di ‘cui sono co +- 
siderate come ciem. cenisàl:indi<penàabili per ricevere 
inpress.' d'per essere sorgente di eccitam. centrifugo. 
2 ‘ottico. }intò' di una lente, in cui si incontrano i 
raggi che l'atiraversano senza ‘deviare. — uvale di 
Wifeussèns. Così detta; un-tempo, una sost. bianca che 
drv eevello ‘Vectiba 1 mezzo d'entrambi’gli emisferi! 
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CENTROBARICA regola. Trovata dal gesiica Gulden. 
Ha lu scopo'di dare 1 area'o il vo/ume generale da 
una linea 0 da una superf, nella sua rivoiuz. intorno 


‘ad un asse stabi e. 


CENTROBARICO. Lo stesso che BARICENTR:CO {V.). 

CENTROIDB Nel movim. d'una figura pinua nel suo 
piaio, il luogo dei cen:ri d'ista itanea rotazione. 

CENTROLOFO. Gen di pesci della fum. degli Scom- 
BERATDI (V.). 

CENTRONI. Nell'ant. Gal'ia, popolo nella valle del- 
1 Isere {Francia}; — Capol., Darantasia (ora Centron), 
in Navo] . 

CENTRONOTO (scientificam. Centrono/us). Gen. di 
pesci della fam. dei Blènnidi o Baruse. Alcune sp., tra 
cui: — (C. gunello (C. gunellus}, Nullo coste sett, del- 
UL: ropa ; albundame, : 

CENTROPOGON Nome scientif. di un gen. di piante 
ilelia fam, dele lubeliscee; èsòtiche, alcune sp. di cui 
si coltivano per be:lezza. 

CENTRÒPOMA o CAMURI. Nome sc entiî. d'un grosso 
pes e alline ai nosiro pesce-lupo 0 spurola, dei più 
conusciuvi e pregiati, come cibo, lungo le coste del- 
l'Amemea del S. 

CENTROPRISTE (scientiticam. Centropristes). Gen. di 
pesci dell'osd, degli Acuntò!feri, fam. dei Percvi è. 
Al une sp., tra cui; — C nigrico (C. nigriccns) Che 
abbon la » ei fiumi degli St. Uniti, ed è ricercato come 
comme-iilale, 

CENTROPUS. Nome sciemif. di un gen. di uccelli del. 
lord. dei A mpicanti. Sono cuculi dell'Africa e delle 
Indie. 

CENTROSCIPIA. Parte della Geometria, che tratta d. l 
comiro de le pyure. 

CENTROTO ‘scientificam. Cernisotus). Gen, d’insetti 
deil'ord. der Rincoti, fam. de’ Membrucidi, Alcu re sp., 
ira cui: = Diavolino (0. cornutus). Non raro in Italia ; 
pi colo. col toruce avente 2 corne ti fatera i ed un 
sottile piolungam. all'indietro, esteso sopra l'addome. 

CENTUMCELLAE. Ant. nome di CivitaviccHia (V.). 

CENTUMVIRALE, — \V. CENTUMVIRALI — *{lat, cen 
rumeiralizy. Der CENTÙMYIRI (V, , appartenente ai cen- 
Wimviri 

CENTUMVIRALI. — V.CENTUMVIRALE. — cause. Qui Ile 
di competenza de CEnTUMVIRI (V |. 

CENTUMVIRI. Giudici cntadini 0 privati companenti 
un tribufiale romano che giudicava specialm, nei pro 
cessi aventi reluz. con lo jus quirificue (con I° interesse 
pubblico). Non si sa con certezza quando fossero eletti 
la 1°? voltazi C.; pare nel 7li «di Roma. I5ssi veni. 
vano sort@@iziati nella li.ta generale logi Judices e tu. 
rono presieduti fino ad Augusto dagli ex questori ; dupo 
dai decemviri e da un prevore detto A stureus, Il 
trinusale dei C. appare nei primi 2 secoli di Cristo, 
ai tempi di Quinulliano e di Plinio il Giotene. Non 
è certo Il tempu in cui fu soppresso, S, Guolamo 10 
vi omia ada fi e del sec. IV, 

CENTUMVIRO. V. C NTUMVIRI, 

CENTUNLCULUS. Anticam., avi o d'arlecchino. 

CEN. UPLICARE — * (lat. centuplicure). Per estens., 
ripete e moltiss. volte di seguito. = Moltipl.care per 
cento: 1cider 100 volte maggiore 

CENTUPLO. — * (lat. centuplus). Che è 100 volte mag. 
giore. = Conto vulie t nio. : 

CENTURIA.-— * (laut ceri ia). Raccolta di cento ccse 
conge eri (rierito specialmi, a compunimi. letterari). = 
compagnia o congregaz. di 100 i dividul, avente per 
iscopo li ag de di veni spirituali. — Nella costi 
tuz. di Servio Tullio , ia cittadinanza romana divisa 
in 6 cla 51, suddivise in un certo numero di C. Per 
{elez del nagisirati ù per Cosa che interessasse tutta 
la R_pub'sica il popoio vot va per C {(Uumitiu Cew- 
turiuto); — Nell’esercito roma in la Zegione Goiosluva 
di 10 coorti. la coorte di 3 munipolr il manipolo di 
2 C, sicchè la legione contava 6u C nun sempre pero 
di 10 uomini, serenè non sempre la legrone couto GUVO 
non i, — ai sonetti. Raccolta di sonetti su! medesimo 
argom.. 0 so ra argom, co gen'léò, ° 

CENTURIATI comizi. V. CkNTURIA. 

CENTURIATO. Ordinato per CENTURIA (V.). 

CENTURIE ui Maydeburgo. Prima grande Nierza ec- 
cles ustica Prote tumie, divisa per secoli, fondata a 
Magdeburgo da Multia Mtucins cd incominciata dal 
155 Venne pubb.icata a Basilea, in vol 13. 

CENTURIONATI Grado di CENTURIONE {V.). l 

CENTURIONE. — Pr. i ltomani, u coma:.dante d'uva 
compagnia 6 centira di faut. 
Portava un baswne di vite {ci- 
fis}, insegna della carica e stri 
mento di puis. pri subalterni. 
IL #2 del 1.0 manipolo dei trarì 
era det o P in ipe dei L. 0 C. 
premip'lo: a lui ev. affidara la 
cora dell'aquila : egli aveva il 
diritto di intervenue Di consi. 
gli dl generale, — -Nele com- 
pagnie 0 confrateraite, ‘il Capo 
di luy individui appartenenti ad 
CIse. edo 

CENTURIONIsPaglo (see. XVI) 
Viaggiatore n. a Genova, Si re. 
cò in Moscovia, e di la fino nel- 
Fina 

CENTURIPE (ant. Cen!usipin, 
poi detta Cestorsi). Piccola cit. 
ta in prov, di Catania e circo.id. 
di Nicosia; ab, 11187. T_rrit. 
ricco di sulfo e di soda; sor 
cente soltorosa. Fu distiutta dall'imperat. Federico 1} 
contro cui erausi sollevata; ma poi si 1ebbe. 

CENTWLIGHT. Peso = kg. 508 in Inghilterra. 

CENURO. Pro.0s olce della /aen:0 coenerus, vesci 
colare a più teste, che nel cranio ie° muntoni y:roduce 
il capusturno V. Ti a). 

CEO. — V. Kros, — Uno dei Titani (V.). 

‘ CÈULA Luigi (deo Scevola)i1.70 81%). Poeta dramma- 
tie nca brescia di famigiia tridentina, e mi, a Miluno. 

CEOPF. V. Carors, i i 

CEPARIO Mar o. Cittadino dell'ant. Roma, che, per 
conto di CaTILINA (V.), incito a i ellicue gli schiavi 
in Apulia. Fu preso e giustiziato in carcere. 

'CEPHAELIS. V. IbECACUANA. 

GEPRALOEDIUM. V. CLFALÙ., 





Centurion > 
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LEPHAS. Lo su sso che Crras (Vi). 
CEPIONE. — Cajo Servilio. Censoro severo nel 125 
a. C.: — Cneo Servilio. Console romano nel 106 a. ©. 
Fece approvare la Lea judiciaria che svabiliva i giu- 
dici dovere essere eietti in pari numero fra i senatori 
ed i cavalieri, Fu battuto, in Gallia dai Cimbri, nel: 


. l’anno lU». — Quinto Servilio. Due di 1al nome”: — 


©, Console nel 130 a. C Fece assassinare il prode - 
Viriato — C. (?-v0 a. C., Avversario di saturnino. e, 
nel 91 a. C., del proprio cognato, il 't-ibuno Livio, del’ 
cui assassii jo egli "u accusato autore. 
CEPITE. Ayata formata di strati concentrici, a fog- 


gia d'una cepulla, 


CEPOLA (scientificam. fepola). Gen. di pesci del 
gruppo degli Ava. tòreri, fam. de' Ter ididi 0 Nasiri: 
formi, dal corpo lungo ed assai compresso lat ralm. 
Alcune sp., tra cui — Pesce nastro’ o Pesce nudo O 
Banderola ((, susescens;, Proprio del Mediterraneo. 

CEPOTAFPIO. Tomba in un giardino, 

CEPPA. Parte dell'albero , che è sotterra , e da cui 
spuntano le radici. 

CEPPAJA — VV. Ceppa. — Quella parte del ceppo 
del'altero , tagliato a tior di terra , dalla quale poi 
germogliano nuovi pol oni — (Tenere a}. Li una pianta, 
li un bosco, ecc., tenero iu modo , ragliandolo ‘ogni 
tunio a fior di terra , che metta un gran numero di 
vermopli. 

CEPPARA. Macchia cèdua. 

CEPPATELLO. Specie di funge, la cui cappella è di 
colore seuro dalla parte di su- 
pra e btanchiccio dalla parte 
di sotto, ed è molto buono i 
mangiare. 

CEPPI. — V. Cevpo. — * fig., 
servità, prigionia; condiz, che 
tolga all'uomo il poter fare 0 
vivere come vorrebbe, = Stru- 
mento in cui si serravano i 
pie .i a’ prigionieri, 

* CEPPICOLSE. Schessevolm. , 
lu pa te poster. del capo, che ri- 
mane «sopra la nuca. | 

CEPPO. — V. Capri — * ilat. vedi 
cippus). Perestens., regalo che i 
suol f.rsi;j il dì i Natale, al Ceppatello. 
maestro, al medico, a’ fanciulli, al sinnaco, ai parenti 
in generale, ecc.; anche, la mancia che si suol 
dare a chi durante l’anno ci abbia prest: to alcun ser- 





vizio; — Fig.. uomo stulido, balordo, 9d anche inseri- 
sibue. = Trono su cui si decapitavano i condannati 
in morte, — Origine di famigli» o stirpe — Il di del 


Natale, dal ceppo che s° usa mettere sul foco are in 
que giorno. — Piede dell'albero. — Affusto da mort:jo. 
— In Lomutardia. coiglumerato poligèuico di ciuttoli ce- 
mentau dal carsonat. di calce. Famoso il ©. di Brem- 
bate, distinto. secondo il vo ume e ta finezza mè ggiore, 
o mmore degli elem. in mauro he, C. yrussolano e &. 
gentile, — Pezzo del tronco dell'al: ero, tagliato e pa- 
reggiato , e che serve a diversi usi: a sceezzarvi la 
carne, a fermarvi sopra quulche strumento come 
morse, ece.j e talora anche a sedervi. — Base di le- 
gno v di pietra , neua quale è fermata la Cruce, — 
aella campana Armitura di legno , in cvì stanno in- 
castrate lo trecce dellu campore, — dell'ancora. Tia- 
versone di que-cia che si adidoppia. al collo dell’an - 
Gora. — della pialla. i’ezzo «i legno, In forma di pa- 
rallelepipedo, nei quale è imbiettato il ferro della 
p alta. — dell'aratro. Pezzo di legno massiccio , che 
rorma la base dell’ ural vu «tesso. — dell'àrgano. Lo 
steso che SUBuÙia (V.} od osse dell’arguno. — dell'in- 
cudine. Tronco di legno, sul quale è collocata lire» 
dine, — dell'orecchio. Protuberanza ossea dietro l’u- 
re e lo. — di case Più cuse insieme, e lu a contigua 
i ll'alura. — filosofico. Nei sec. XVIII, così detio l’espe- 
tim, di posure la mafv sull’apertura d'un vasò pneu- 
muaiic6, nd cui nvon-si p teva più staccare. — {Monte}. 
Nelie ‘alpi Liguri, al N. di San Remo ; m. 1627, — (Spe-' 
uale del). l'ondato a Pistu]a, nel sec. XIII. 

CEPRANO {ant Fregella 0 Flugelta). Comune in prov. 
di Kima e circo «l, di Frosinone, sla rivadestra 
dei Liri; ab. 6201. Belle chiese ed altri notevoli edi- 
tici. Pasquale IL vi teu: e un concilio nel 1114 Nel 1815, 
zli Austriaci vit !attevano Gio.chino Murat. 

CEPZA. Aill. della Viatea in Russia: km. 450.” 

CER, in farmacia simbolo di cerotto. ROL 

CERA. — VO Cuerg — * (tasso lat. casa). Sembianza, 
aspetto del volto umano , in quanto manitesta ola 
condz, de.la salute , o le qualità dell'animo; dppa- 
renza de’ vestim., de modi — (lat. ces). Per esters. . 
quantit. d cri. candele, ecc. che occorre a un dato 
uso; = Man.. Stare appiccicato con la C., 'Debulii,; 
e fig.. Essere su. punto, per debole cagione, d'essere 
timosso da un ulfic'o, da uu grado; ecc, = }'enomi- 
naz, generica che comprende molti corpì di origine 
unimole e vegetute, ave ti comune cu Ì corpi grassi 
ia proprietà di essere fissi, insolub. nell'acqua, solub. 
nei siquidi ricchi d'idrogeno fusibili a temperat. non 
cievata uniuosi al tatto. Sono assai diffusi in natura ; 
si tr vano nel polline e alla super. delle fuglie © 
dei friuti di ateun: piante, 6 sì producono pel se- 
e ez, nel corpo «di nun pochi insetti. — Sostanza se- 
sregata dai follicori glandulari situati sui lari degli 
anelli ventrali delle api, le quali se ne servorio per 
rovmare le cellette esagonali dei favi: matema solida, 
gi .dlastra, opava, insipida inodura ; l'onde, verso Î UO”. 
serve, come è nuto, a far candele, nella produz. della 
telu e delia cora cerata; è da base priucivale "del 
“osì ditio enciustico dei pittori, dei lapis lilvgrafici, 
di molti màas.ici : per tar impronte e mudelli; rela 
rubb.icaz. di puri e frutti artivciali; nele farmacie 
e nelle profumerie, per comporre empiasiri un 
guenti ecu. — | favi, con una centrifuga, sr smèano, 
poi si sottopongono a depuraz ;si mettono in una pen - 
toa con acyna calda : la €. galleggia; è levata a freddo, 
di col. giallo, e messa m commercio come © vergine. 
Perchè serva al a fabbricaz. delle andele, occorre dd- 
purarla. c'oè imi.iancana. Si fa «ggi sottoponendola 
«d an affettam., cioè riducendola ia truciofi; che ven= 
gono disposti su serié di tavole in istrati diem 5-6 di 
spessore ; questa «erie di tavole viene poi disnost@ 
otto un purtico: avviene così l'imbianchim Ma cc- 
corre tenerla esposta da 8 ‘a 15 giorni, e non si ottiene 
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un bianco perfetto. Perciò si rifonde, si ripialla e si 
rinnova l'esposiz. alla luce. Si è pensato perciò a tro- 
vare dei metodi più spicci. Il 1.° tentativo fu fatto 
col cloro: si ottiene un prodotto bianco, ma le can- 
dele di C. imbiancata con questo metodo, nel bruciare 
emettono dei vapori biancastri. Un altro metodo ado- 
pos l'ac. solforico e il bicromalo potassico, sciolti nel- 
acqua delle pentole in cui si fonde la €. ; agitando, 
si ha un'ossidaz. per la riduz. del Cr O, in Cry 0;; 
— La C., perchè costa molto, viene mescolata con la 
paraffina e anche col sego duro; — Nella C. non vi è 
glicerina, ma è fatta ancora di eteri composti di al- 
tri alcooli, e precisam. di alcooli monoatomici. Sono 
suol componenti: l’ ac. cerotico 0 ceronilico, la miri- 
cina o palmitato di minicilo, scoperta dal Brodich, 
l'ac. melissico e 2 idrocarburi: Co; Hog e C;1 Hgaj — 
G. della Cina. Sostanza di aspo!to cereo, prodotta da 
un insetto, il Coccus ceriferus, sopra le foglie del 
Pihus succedanea. Ha grande somiglianza col grasso 
di balena. E l'etere cerilico dell'ac. cerilico. Se pura, 
fonde verso gli 80°; — C d'Andagnes, Che assomiglia 
alla C. d'api; — €. di Carnauba , Che viene da Kio- 
Janeiro. E una € vegetale ; si trova come formante 
una crosta sulle foglie di alcuno specie di palme : è 
detta anche, perciò, C. di palme; — Anche su altre 
piante trovansi strati di materia simile alla C., come 
sul Ceroxilun andicola; — C di mirto, Che trovasi nei 
frutti dolla Myrica cerifera; — €. della cocciniglia 
del fico, Ottenuta dall’ insetto di questo nome, vol- 
garmente Pidocchio del fico (scientiticamente Columna 
lestudiniformis del naturalista Tacgioni- Tozzetti); 
— C. del Giappone, Altra varietà formata di una so- 
stanza grassa, concreta , incolora , dura, di un'altra 
sostanza grassa, molle e quasi fluida, e di una pic- 
cola-quantità di materie resinose. Si importa in Eu- 
ropa, in pani di color bianco o giallogno!o; — €. nera 
delle Indie Orientali, Proveniente, si crede, da una 
specie particolare di api nere, importata da Madras ; 
— G. della canna da zucchero o Cerosia. Ottenuta, 
sotto forma di polvere bianca, per raschiatura della 
canna saccarifera; — Tavenlo d'altre qualità di C., 
quali quelle che si ottengono dall’ocuba, dal sughero, 
dalle foglie di cavolo, dai frutti del serbo e dalla 
scorsa del melo. dalla paglia dei cereali, ecc. — Nome 
dato dagli ornito'ogi aà una espans. cutanea che ri- 
cuopre la base del deeco di alcuni uccelli, per lo più 
di colore diverso dal becco, che si dice cerigero , se 
ne è rivestito; nudo, se ne è privo. — animale. Pro- 
dotto di parecchi animali, e segnatam. dell’ ape. — 
artificiale, Lo stesso che CERESINA (V.). — bianca. Lo 
stesso che C'. vergine imbiancata. — da modellare, 
Miscela di 2 parti di C. finissimo e pura, ed una di 
biacca ben macinata, coll’aggiunta di un poco di 
irementina, con cui gli intagliatori di monete, di me - 
daglie, di cammei fanno i loro modelli. — da scarpe. 
Mestura, nera o gialla grassa e condensata, con la 
quale si dà il lustro alle scarpe di pelle. — di Spagna. 
Lo stesso che CeraLACcA (V.). — di terra. Lo stesso 
che CERESINA (V.). — (Fiore di). V. CERINTA. — mi- 
nerale. Lo stesso che CERESINA (V.ì. — fossile 0 020- 
CHERITE. Minerale composte di carbonio e di idrogeno, 
molto atfine chimicamente alla paraffina artificiale 
Si trova nelle arenarie in Moldalvia, in Galizia, 
e presso Vienna. — per pavimenti. Utile anche per 
l'igiene. La C. compenetra la fibra del legno, riem- 
pie le intercapèdini che sono covo di germi e di 
spore e nido recondito alle larve della Pulex irritans, 
impedisce l’assorbim. dei liquidi che si possono span- 
dere sul pavim. e lo conserva dall'iniquo lavoro della 
mutfa del legno, che insinua i suoi filam. fra fibra e 
fibra e lo riduce in polvere. Si prepara così : Si fa ri- 
scaldare sopra di un fornelletto: Vasellina, gr. 100; 
C vergine, gr. 100. Si agita, e quando la C. sì è squa- 
gliata si aggiunge con precauzione, che è la miglior 
assicuraz. contro i disastri, essenza di terebentina i 
gr. 80 li preparato si applica a freddo ed è utile an- 
che per le furmelle di cemento. — vegetale. Grasso 
vegetale solido che si assomiglia alla Cl. d'api in ciò, 
che, trattato con alcali, non produ:e glicerina. — var- 
gine. V. sopra CERA, 

CERACCHI Giuseppe (?-1801). Scultore n. a Roma. Nel 
1799 fu uno dei più caldi fautori della Repubblica ro- 
mana. Implicato, poi, nella congiura di Arena, con- 
tro Napoleone, 1.° console, che considerava come op- 
pressore della sua Patria, lasciò la vita sul patibolo, 
a Parigi. 

* CERÀCCIA. Cattivo aspetto, sembianza che mani- 
testa Un cattivo stato di salute. 

CERAFANIE. Figure trasparenti di cera. 

CERAGIO. Nel medio evo, tassa ecclesiastica che ser- 
viva per provvedere le can.ele. 

CERÀICO acido. Quello che si forma, secondo lo Hesse, 
ossidando la cera comune. 

CERAÎNA. Parte della cera comune, che è poco so - 
lub. nell’alcool (Boudet e Boissenot). 

CERAINO. Fraz. di San Pietro in Cariano. Comando 
di fortezza. 

CERAJOLO. — V. Mirica. — Antonio (del) (sec. XVI). 
Pittore n. a Firenze. Fu discepolo a Lorenzo di Credi 
el a Ridolfo Ghi rlandajo. 

* CERAJUOLO. Chi fa torce, ceri, candele e sim., di 
cera, e le vende in grosso e a minuto, 

CERALACCA. Composta da sustanze resinose e infiam- 
mabili, vermigliune ed alcool. Gli si dà forma d: bac- 
chette o di pani, e serve per sigillare. Può essere di 
tutti i colori, quando si sostituisca il vermiglione. 

CERAM. Grande is. merid. delle Molucche, a 0. della 
N. Guinea; kmq. 18.198, ab, 212.500. La percorre, da 
E ad O., una catena di monti alti m. 2-3 mila, Vi 
abbondano le foreste ricche di legnami da tinta e da 
ebanisteria, gli alberi del sago, e vi crescono sponta- 
neamente le spezie; — Cè divisa tra parecchi capi 
Indigeni i quali riconoscono tutti la sovranità del- 
l'Olanda. Le coste sono abitate da Malesi, l’ interno 
da Al/uri. i 

CERÀMBICE (scientificam. Cerambyx). Gen. di insetti 
dell’ord. deì Coleòtteri, gruppo dei Longicorni o Ceram- 
dicidi , dal corpo stretto, allungato, di color nero o 
bruno-scuro lucido, antenne assai lunghe, zampe lunghe 
e robuste e corsaletto con 2 punte ailati. Le Zarve senza 
piedi, con robuste mandibole, scavano gallerie ne’ tron- 
chi degli alberi forestali e da frutto, danneggiandoli. 


Alcune sp., tra cui: — C. maggiore (C. major), Dol 
Caucaso. 

CERAMBÎCIDI. V. LoNGICORNI. 

CERAMI (ant. Ciramum). Comune in prov. di Catania 
e circond. di Nicosia, su ridente collina ; ab. 4170. Gli 
scorre vicino il Fiume omon. attraversato da un an- 
tichiss, ponte. Territ. fertile in cereali, mandorle, ecc.; 
bosco estesiss ; miniere di zolfo. Ant. rovine, e scavi 
di vasi, monete, ecc. C. fu posseduto in feudo dalla 
famiglia Rosso; — Nelle vicinanze, grotte che furono 
asilo di Saraceni. | i 

CERÀMICA. — Una delle arti più antiche e le cui 
origini non sono note. Consiste nella fabhricaz. di 
opere artistiche in ferra cotta o in porcellana e ma- 
jolica. Partecipa della architettura, della pittura e 
della scultura; — Le più preziose e vetuste reliquie 
del genere sono avanzi di rozzi cocci trovati nei Kj6- 
kenmbòdingers di Danimarca, e quelli raccolti tra le pa- 
latitte lacustri. Si segnalarono, poi, in quest'arte i 
Greci, gli Egizi, gli Etruschi; e modernam. gli Ita- 
liani (Luca della Robbia); i Sassoni, i Francesi {Sè- 
vres). La China e il Giappone, da tempo antichiss., 
lavoravano la porcellana. Primi vasi di cni si servì 
l'uomo sembra siano state le corna degli animali 
(reramos dei Greci); poi si ricorse al limo dei fiumi. 
foggiandone vasi a guisa, per lo più, di corna; più 
tardi alle terre plàstiche, e del genere si rinvennero 
vasi già tra gli avanzi dell'età della pietra e dell'età 
del bronzo. Numerosiss. esemplari in materia si tro- 
varono poi nei tumuli di tuttii popoli antichi: Scan- 
dinavi, Slavi. Germani, Celti, Etruschi, Greci, Romani 
e, fuori d'Europa, Peruviani, Chileni, Messicani, ecc. 
I figulini, o fabbricanti di terre cotte, erano tenuti 
in grande onore pr. i Latini; gli Egizi, delle terre 
cotte, fecero un ramo d'industrìa importantiss. I Ci- 
nesi, sì vuole conoscessero la porcellana molto tempo 
prima deli’ èra nostra; in Europa la introdussero i 
Portoghesi, nel !518. Presentem., l’arte della C. è 
diffusiss. e vi si comprende, come già sopra è notato, 
la fabbrica di terre cotte, majoliche, porcellane. sem- 
plici, ornate, lustrate, verniciate, smaltate, ecc., e al- 
tresì la fabbrica di mattoni, laterizi, terre refrat- 
tarie, ecc. Ramo importante dell’arte €. è pur quello 
della produz. di terre cotte o di majoziche o di por- 
cellane artistiche, di lavoro nuovo o a imitaz. dei la - 
vori antichi. Troppo lungo sarebbe il dire di quanti 
in quest'arte si segnalarono presso le diverse nazioni. 
Ci basti dire che l'Inghilterra registra il nome del 
Minton ; la Francia, quelli del Palissy, del Deck, del 
Robert; l’Italia, quelli del Ginori, del Richard, del 
Fermiani, del Farina, del Devers, del Minghetti, dello 
Spinaci, del Castellani, del Giustiniani, del Castel- 
Carcu-Albani, del Cantagalli, ecc. Ottima, per ampie 
notizie, L“Italia ceramica , opera di Giuseppe Corona. 

CERAMICO. Quartiere nell’ant. ATENE (V.). 

CERAMIE, V. CisTocarPo. 

CERAMISTA. A"tista di CERAMICA (V.). 

CERAMOGRAFÎA. Pitturaz. de’ vasi. 

CERANESI. Comune in prov. e circond. di Genova; 
ab. 3267. Cave di pietra da calce e di tufo; — In cima 
al vicino monte Figogna sorge il celebre santuario 
della Mudonna della Guardia. 

CERANO. — (ant. Cerretum). Comune in prov. e cir- 
cond di Novara, bagnato dal Ticino; ab. 6101. Note- 
vole chiesa parrocchiale d'ord. corinzio; avanzi di 
ant. fortificaz. Nel 1358 fu distrutto quasi totalm. 
da Galeazzo Visconti. Vi nacque, tra altri illustri, ii 
celebre pittore Giambattista Crespi. — (Il). V. CRESPI. 

CERARGIRITE. Cloruro d'argento che si trova in na- 
tura e che, per il suo aspetto, chiamasi anche argento 
còrneo. 

CERASINA. Componente della gomma di ciliegio ; for- 
mola, Ce Hyw O;. 

CERASO (Làuro). V. LAUROCÈRASO, 

CERASTA (scientificam. Cerastes). Gen. di serpenti 
velenosi della fam. delle Vipere, che si distingue per 2 
prominenze o cornetti sulla testa, al disopra degli oc- 
chi. Alcune sp., tra cui : — Vipera cornuta (C. aegyp- 
tiacus), Di cui parlarono spesso gli antichi. Giunge 
alla lungh. di circa cm. 60; sta immersa nelle calde 
sabhie dell'Arabia, dell’Egitto e della Siria, ed il suo 
morso riesce quasi sempre mortale all'uomo. Si crede 
l’aspide di Cleopatra. 

CERASTE. V, CERASTA. 

CERASTIO (scientificam. Cerastium). Gen, di piante 
della fem. delle Catofilalrceee o Cariofillèe, rappresen- 
tato in Italiada oltre una ventina di sp., fra cui pa- 
recchie comuniss. Piccole er! e spesso pelose e viscose 
con fiori a 5 sepali liberi, 5 petali, da 4 a 10 stami, 
5 stili; capsule per lo più a foggia di un cornetto 
sporgente dal calice ed aprentisi per 10 denti. Qual- 
che sp. si coltiva per decorare rocce artificiali. 

CERASUNTE. V. KIRESiin. 

CERASUS. Nome scientit. del CrLiEGIo i): 

CERATA tela. Incatramata, e che porta degli occhiel i 
agli orli, nei quali può passare una fune, Sulle strade 
ferrate, ecc. se ne cuoprono le merci viaggianti in 
carri scoperti. tie 

CERATE tabelle. Di legno, spalmate di un sottile 
strato di cera e chiuse in una cornice rilevata. Si rin- 
nivano in libri. Erano, nell’ant. vita, di uso larghiss. 
e continuo per componim. letterari, contratti, e simili. 

CERATINA. V. CHERATINA, 

CERATITE. V. CHERATITE. 

CERATIUM. Nell’ant. Roma, ' 0, d'orcia. 

CERATO ‘Inguento di cera ed olio. 

CERATOCELE. V. CHERATOCELE. 

CERATOCONO. Stafiloma epiteliale, in forma di conv 
o di verruca. ) 

CERATODO (scientificam. Ceratodus). Gen. di pesci 
dell’ord dei Dipnot. Alcune sp., tra cui: — C. di For- 
ster(C. Forsferii), 
Grosso pesce di 
forma allungata, 
coperto di grandi 
squame embricate de; 
con le pinne so- a” 
miglianti a zampe 
appiattite. Ha un 
solo polmone. Vive nelle acque melmose in Australia, 
respirando con le branchie 0 col pa mone, a seconda 
della stagione (V. Dipxor). Erbivoro e buono a man- 
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giare ; lungo fino a m. 2. Ii C. è il più ant. animale 
vertebrato. 

CERATOFILLEE. Ord. di piante dicotilèdoni, apètale, 
a fiori incunspicui, monoici ed a frutto secco (achè- 
nio). Sono tutte indistintam. erbe acquatiche (V. C8- 
RATOFILLO). 

CERATOFILLO (scientificam. Ceratophyllum ; vol- 
garm. Coda di volpe). Famiglia e genere di piante 
che vivono negli stagni. Erhe sommerse, gracili , 
ramose, con foglie verticillate e divise dicotomicam. 
a segmenti rigidi e fragili; fiori minuti, ascellari, 
monùici. Alcune specie, tra.cui due abbastanza ditfuse 
in. Italia. 

CERATÒFRIDI (scientificam. Cera'ophrys). Grandi 
rane, specialm. del Brasile, dette rane cornute, per- 
chè hanno al disopra di ogni occhio un prolungam. 
a foggia di cornetto. 

CERATONIA. V. CARRUBO. 

CERATOSPÒNGIE. Divis. delle Spucne (V.), compren- 
dente quelle con l’ impalcatura di sostanza còrnea , 
come la sp. gna comune. 

CERATOZAMIA (scientificam. Cerotozamia). Gen. di 
piante ginnosperme delia fam. delle Cicadee. Alcune 
8p. fra cui: — C. del Messico (C. mericuna), Con fu- 
sto corto, grosso. foglie pennate lungo m, 1 e più, 
con 20 o 21 paja di foglioline, Si coltiva in serra tem- 
perata. 

CERAUNI. V. ACROCERAUNI. 

CERAUNII montes. V. ACROCERAUNI, 

CERAUNILIA. Ant. nome di CERIGNOLA (V.). 

CERAUNIO (dal gr. fulmine). Pr. gli ant. critici, segno 
indicante un Zuogo guasto 

CERAUNITE. Denominazione data dagli antichi ad 
alcune pie:re speciali che essi credevano cadute col 
fulmine. i 

CERAUNÒGRAFO. Ideaz. del Beccaria, per conoscere 
la direz. del fulmine. Consiste in un ampio foglio di 
carta che viene collocato rasente l'asta di un para- 
fulmine. in modo da essere traforato dal passaggio 
del fulmine. Le tracce da questo lasciate indicano la 
sua direz. Imprimendo, poi, al detto foglio un movim. 
unifcrme, per mezzo di un congegno di orologeria, la 
posiz. del foro praticato dal fulmine può indicare | ora 
in cui questo è scoppiato. 

CERAUNÒMETRO Jacque. Strum. che permette di co- 
noscere il valore di una scarica elelirica. Una spirale 
di zinco, inalzando la propria temperat., si sviluppa 
per ritornare allo stato primiero, qualora al medesi- 
mo stato ritorni la temperat. Montata una di queste 
spirali in derivaz. sopra un parafulmine, la scarica 
ne alza la temperat.; mediante apposita scala, si può 
conoscere il grado di tale inalzam., e mediante la nota 
Legge di Joule e la conoscenza del rapporto della re- 
sistenza dei due rami della derivazione, è molto fa- 
cile trovare il valore della scarica. Basta moltipli- 
care la deviazione per una semplice costante dello 
strume to. . 

CERAZIONE. Spaimam. di cera. 

CERBALUS. Ant. nome del fiume CervaRo (V.). 

CERBARA Nicola (1788?-8:59). Celebre medaglista n. a: 
Roma e m. a Montepulciano (Toscana). Fu incisore 
camerale a Roma, ove, col fratello Giuseppe ed altri, 
fece rivivere l’arte delle medaglie, in modo da emu-. 
lare gli antichi. 

CERBERA. Nome scientif. di un gen. di piante eso- 
tiche della fam. delle Apocinàcee. Alcune sp , per lo 
più delle Indie occid., tra cui : — C. salutare (C. salu- 
taris;, Che contiene un Zàliice medicinale, lassativo ; 
— C velenifera (C. renenifera), Che da semi veleno-. 
sissimi : dell’ isola Madagascar; — I gusci duri de" 
frutti di C. sono da’ selvaggi portati come sona- 
glioli. 

CERBERO (gr. Herberos, lat. Cerberus). --  * Fig. 

guardiano o sgarbato, . 
o incumodo, 0 anche fe- 
roce = Cane fuvoloso 
di 3 o più te.te. Terri- 
bile guardia alla porta 
dell'inferno, ricordato 
da Dante nella Divina 
Comedia. Fu generato 
da Tifone con Echidna, 
— Costellazione borea- 
le, in vicinanza di Er- 
cole. Ha 4 stelle 80 
tanto. . i 

* CERBONECA. Vino 
guasto ; — Per esters., 
vino cattivo. 

CERBOTTANA. — Lun- 

a canna, di legno o di 

erro, per la quale, con 

forza di fiato, si spin- 
geva fuori una freccia, 
una pallottola , e sim. 
— Specie di ant. arma 
da fuoco 

* CERCA. Quèstua che fanno i frati e le monache 
degli ordini Mendicanti; — Man., Andare, Mandare, 
Mettersi in C., Di una cosa. 

CERCAMARE. Un tempo, l’ufficiale delle galere Ge- 
rosolimitane. che aveva il cirico speciale della sco- 
perta nel cercare i nemici. 

CERCANTI. Dopo bandita la 1.3 Crociata (1095), così 
chiamati quelli che furono autorizzati a pubblicare le 
indulgenze ed a raccoglierele elemosine. Vennero abo- 
liti dal concilio di Trento. 

* CERCARE (bassolat.circare). Studiarsi, ingegnarsi, 
andando attorno, e guardando qua e là, di trovare 
ciò che fa bisogno, o che sì desidera. o che si è smar-. 
rito; andare in cerca; sforzarsì ; — Man. , C. per mare 
e per terra, Andare attorno atfannatam. per trovare; 
— C. le lit , le brighe (e sim.) col iumicino, Cerca 
tutte le occas. per averle: C. il male come i medici, 
Chi per trista natura desidera il male; Dare ad uno 
di quel che cerca, Riferito a degli importuni, a modo 
di minaccia : — Proverbialm,, Ghi cerca trova. Usato 
quando ad alcuno incolga danno o disgrazia qualsiasi 
a cui egli abbia data occasione. 

CERGARIA. Larva di D.sroma (V.), la quale, una 
volta , era considerata come animale specificamente 
distinto. 
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CERCASEIJ Vladim. Aless. (principe) (1824-78). Stati- 
xta di Russia, m, a Santo Stefano. 

CERCASSI, I Russi Piccoli. 

* CERCATA. Man. Dare una G., Cercare senza troppa 
dilizenza. 

* CERCATINA. Man., Dare una C., Cercare rapidam. 
e senza troppa diligenza. 

CERCATORA. Monaca che, in certi ord. Mendicanti, 
va facendo la cerca o questua. 

CERCATORE. — * Chi o che cerca. Frate che va alla 
cerca del grano, del vino, dell'olio, ecc. — Pic- 
colo canocchiale che si annette ai tacheometri 0 cleps 
a grande campo , col suo asse parallelo all’ asse del 
cannocchiale principale, e che serve per la ricerca più 
rapida di un punto qualsiasi; — Si annette pure tale 
cannocchialino ai cannoc-hiali astronomici, per lo 
stesso scopo (cerca d'estri, di comete). 

CÈRCERE o CERCÈRIDE (s.ientiticam. Cerceris). Gen. 
d’insetti dell’ord. degl'/menotteri, fam. degli Sfègidi 
o Scavatori, con l'addome ristretto alla base. Alcune 
sp. si trovano in Italia e scavano nidi nella sabbia, 
imprigionandovi piccoli coleotteri. 

CERCHI Vieri (de'). Gentiluomo n. a Firenze. Vinse, 
insieme con Corso Donati, a Campaldino (1289), e poi 
si fece capo della faz. dei Bianchi (1301). 

CERCHIA. — * Per estens., ambito , circolo di per- 
sone, di cose, di fatti, ecc, = Il cerchio delle mura 
d'una città. 

* CERCHIAJO. Artefice che fa e vende i cerchi da tini, 
hotti, barili, ece. 

* CERCHIAMENTO. Il cerchiare. 

CERCHIARE. — * Stringere con cerchi le botti, i ba- 
rili ed altri vasi da liquidi; munire di cerchi (detto 
di botti, ruote, ecc.). = Cingere con un cerchio ge- 
neralm. di ferro. Quast'operaz. si fa per irrobustire 
un cerchio qualsiasi di legno, e spevialm. si cèrchiano 
ie estremità super. dei pali di fundaz. per impedire 
che si spacchino sotto i colpi del mazzapicchio, quando 
si affondano nel terreno. 

* CERCHIATO. Munito, stretto di cerchi. 

* CERCRIATORE. Chi fa il mestiere di cerchiar tini, 
botti, ece. 

CERCHIATURA.— * Il resultato del cerchiare; il modo 
come una cosa è cerchiata, = Gli archi che involgono 
il tubo interno d'un cannone cerchiato. — Tutto ciò 
che circonda e stringe un edificio per contenerne e 
collegarne le parti. 

CERCHIELL?. Cerchio mobile. posto in alto sopra alla 
madiella, ed attorno al quale sì appendono i lucignoli 
per formr le candele. 

* CERCHIETTARE. Munire di cerchietto. 

* CERCHIETTATO. Munito di cerchietto. 

CERCHIO — * (lat. circulus). Qualunque cosa che 
abbia forma e figura di C., piccolo 0 grande ; qua- 
lunque arnese, di forma circolare, che serva di or- 
Ram. 0 di fortezza; tutto ciò che cinge, attornia qual- 
che cosa ; ogni disposiz. di cose materiali, che abbia 
press’a poco la figura di C.; anche di persone; — 
Man., Far C. 0 un C., Mettersi parecchi, o ritti 0 a 
sedere, attorno a cosa o a persona, o per una o per 
altra cagione ; A C.0 InC.,A modo di C.; — Mun. 
fig., Dare un colpo al C. ed uno alla Lotte, Dare il torto 
o la ragione un poco a questo e un poco a quell'altro 
per acquetarli più facilm,= Lostesso che CrkcoLo (V.). 
— Detto di molte maniere di fasce e legami, specialm. 
di ferro, per atforzare ua oggetto e tenerne salde le 
parti (es. botti, ruote, ecc.). — Sottana larga e mu- 
nita di C. di giunco 0 di acciajo, che le donne por- 
tavano per tener larghe le sottane ed il vestito attorno 
la persona e darle vistosità. — Da distinguersi, in ma- 
rina: — C coronato, Quello che, in cima del fumajo!o 
nei piroscafi, serve a dar presa alle catene ed ai sar- 
tioni, che lo tengono ritto contro il vento ed il mare; 
— C. del buttafuori, V. BucceLLaTo; — C della randa, 
Quello che serve a spiegare ed a tenere distesa la vela 
di randa; — C. del picco, Simile al preced. Solo che, 
invece di giocare sul lato verticale e ghindante, giuoca 
sulla testiera ;$ — C. di ruota a pale. Ciascuno di quei 
cerchioni di ferro, che forma 10 l'armatura e reggono le 
palette de' piròscafi a ruote; — C. anulare, Quello che 
si stabilisce sotto la cotfa degli alberi mazgiori, per 
tenere e rìggie dei minori, — azimutale. Quello fisso 
che, nei teodolili, nelle bussole di declinaz. ed in aliri 
istrum. dello stesso genere, serve a dare la misura in 
gradi della rotaz. orissont. del canocchiale. — car- 
danico. Quello che serve a tenere verticale l' oggetto 
pènsile, qualunque sia l'inclinaz, della mano o della 


parete. — di curvatura. V. CircoLo. — di fuoco. Spe- 
cie di giràndola, che si lasciava cadere dall'alto delle 
furtezze. — di ordinanza. Un tempo, quella evoluz. 


militare per la quale i soldati, arringati in tondo, si 
difendevano per og»i parte dal nemico. — di rifles- 
sione. Istrum. di astronomia nautica. — lunare. Lo 
stesso che ALONE (V.). 

CERCHIONE. — V. CercHIoNI. — Grossa lastra pie- 
sata a cerchio, di ferro, con la quale si armano le 
ruote dei veicoli, per aumentarne la resistenza. 

CERCHIONI. — V. CeRcHIONE. — Grandi campanelle 
d’oro o d’argento, che soglion portare le donne agli 
orecchi. 

RES (sec, IV a. C.). Poeta greco n. a Mega- 
poll, 

CERCIDE (scientificam, Cercis). Gen. di piante a cui 
appartiene l’A/bero di Giuda o SiLiquastRo (V.). 

CERCINA. V. KERKENA. 

CÈRCINE. — * (lat. circinus). Rozzo panno ravvolto 
in eerchio, che si pongono in capo coloro che vi portano 
sopra de’ pesi; berrettino composto di piccole stecche 
di balena o di giunco, piegate in arco, che si mette 
in capo a’ bambini perchè, cadendo, non si facciano 
male al capo. = In araldica, rotolo di stoffa colorato 
degli smalti dello scudo. Tiene fermo sull’elmo il ci- 
miero. 

CERCIONE. Famoso lottatore di Elèusi, vinto da Tesèo. 

CERCIRA. V. Corrù. 

CERCOLABI. Mammiferi dell’ord. dei Roditori, fam. 
degl'/stricidi ; comuni nell'America merid. e centr.; 
dalle forme snelle e dalla coda prènsile. Comprendono : 
Sffgguro del Messico, Chetòmide, Cuandu, ecc. 

CERCOLETTO ;-cientificam. Cercolepies:. Gen. di mam- 
miferi dell’ord de' Carnivori, fam, degli Orsi; singo- 
lare per la somiglianza conle scimie, dovuta alla te- 


sta tondeggiante ed alla coda prènsile, Alcune sp., 
tra cui: — Kinkaju (C. caudivolrolus), Che abita le 
foreste dell'America merid.; grosso quasi come un 
gatto, di pelo rossastro-bruno. Sì tiene nelle case. 

CERCOMIDE (scientificam. Cercomys). Gen. di mam- 
miferi dell'ord. de' Roditori. Alcun> sp.. tra cui: 
— (. scavatore (Cl. cuniculurius), Che somiglia al 
nostro surmulotio 0 t»po delle chiàviche ; del Brasile. 

CERCOMONADE 
(scientificam. Cer- 
comunas). Anima- 
li microscopici del 
tipo dei Protosoi, 
gruppo de’ Flagel- 
lali. Alcune sp., 
tra cui: — C. in- | 
testinale (C. in- | 
testinolis) e C. u- 
rinario (0 urina- 
rius), Che vivono 
neil’uomo, manon 
si sa se producano 
malattie (V. FLa- : 
GELLAT . Ì 

CERCONE. Vino | g 

uasto. \ 

CERCOPE. Poeta Ki 
greco n. a Mileto. 
Gli si attribuisce 
da alcuni un poe- 
ma epico relativo ad Fgimio; poema di cui restano 
pochi frammenti, e che da altri viene attribuito ad 
Lsu do 

CERCOPI. Nella mitologia greca, furbi follet!i, da Lr- 
cole legati, pr. Efeso; ma poi, in grazia delle loro 
arguzie, rimessi in libertà. 

CERCOPIDE (scientificam. Cercopis). Gen. d' insetti 
dell’ord. dei Rincoti, fam. dei Cicadellidi. Due sp., 
abbastanza frequenti in Italia sui cespugli ; si ricono. 
scono facilm. per la forma di piccole cicale dalle ali 
anter. nere. con tte fasce di un rosso vivo. Saltano. 

CERCOPITECO (scientificam. Cercopithecus). Gen. di 
scimie, chiamate celletta 
così per la notevo- SZ * 
le lunghezza della Vie 
coda. Forme assai , 
snelle; testa de- i 
pressa e grandi & Ù i a S 
horse guanciali. Lul L ic Na... 
Alcune sp., tra cui: WS CpI sh 
-— C. sabeo (C. sa- 
baeus), Dell'Africa 
tropicale; mangia 
frutti, foglie e ra- 
dici, ed anche in- 
setti, miele ed uo- NW 
va d'uccelli; resi- SN 
ste bene ai nostri 
climi e si vede co- 
munem. nei serra- 
gli e pr. i saltim- 
banchi che l’adde- 
strano come la ber - 
tuccia. 

CERCOSI. Pulipo uterino sporgente dalla vagina. 

CERCOTTES. Villaggio pr. Orléans. Nel 1870, combatt. 
tra Franvesi e Prussiani. 

CERDANA. Valle super. del fiume Segre (Pirenei or.). 
Anticaum. abitata dai Ceretuni. 

CERDONE (sec. IH d. C). Eresiarca le cui notizie non 
sono complete. Accettò e svolse le dottrine teogoni- 
che di Simone e di Saturnino, scostandosene , però, 
nei fare derivare il Bene e il Male dallo stesso prin- 
cipio Egli molto probabilm. conosceva il Vualismo di 
Zoroastro, avendo dimorato in Persia. La sua dottrina 
si riassume in 2 principî delle cose: uno buono, padre 
di Cristo; l'altro cattivo. autore ella legge e dei pro- 
feti. Negava però la incarnaz. «li Gesù, come impu- 
gnava tutto il V. Testam., e del Nuovo ammetteva solo 
parte del Vangelo di san Luca. È fama che egli avesse 
abjurata la sua dottrina e fitto ritorno alla Chiesa, 
senza rimanervi a lungo, perchè nuovam. se ne allon- 
tanava, istituendo la setta dei MAaRCcIoNITI {V.), così 
chiamata da Murcione, suo discopolo, che ebbe mag- 
gior fama del maestro. 

CERE. — V. Cera. — Lavori fatti di cera. — (lat. 
Caere; ora Ceri), Antichiss. città etrusca. — Le varie 
personificaz. della Murie. 

CERÈ Giannicola (sec. XVIII). Botanico n. in Fran- 
cia. Fu dirett. dell'orto botanico dell'Isola di Francia, 
descritto come una delle meraviglie del Mondo. A lui 
si ricorreva per avere nei giardini d' Europa i pro- 
dotti dei Tropici. Ebbe dedicato il gen. Cerea, dal Du 
Petit-Thouars. 

CERÈA. Borgo in prov. di Verona e distr. di Sangui- 
netto, alla destra del Menago; ab. 7782. Ammirevole 
la villa Alcenago-Troian. 

CEREALE. V. CERIALE. 4 

CEREALI. — (da Cèrere, dea delle messi). Nome dato 
alle diverso piante della fam. delle Graminacee, che 
servono all'alimentaz, dell'uomo e si coltivano este- 
sam.: Frumento o Grano, Segala, Orzo (che da soli pos- 
sono servire a confezionare il pane), Avena, Mais 0 
Granturco o Frumentone, Riso, poi Sorgo 0 Dura, Teff, 
Miglio; ciascuna comprendente diverse qualità 0 spe 
cie, Queste piante si coltivano nei diversi paesi, se- 
condo il clima ; nel nostro Emisfero le più settentrion. 
seno: avena eil orzo. a cui succede segala, poi /ru- 
mento, prima solo. quindi insieme con granturco e riso; 
nelle regioni Tropicali, surgo o dura e teff. Servono, 
come è noto, i frutti o grani, contenenti glùtine (s0- 
stanza azotata, albuminoide). amido in quantità pre- 
dominante, cellulosa, materie grasse, sali, acqua, Il 
frumento è il più ricco di materie azotate. — Nell'ant 
Roma, festa in onore di Cèrere, alla metà d'aprile. 
— (Questione dei). In Inghilterra, risolta da Aorerto 
Peel, con l'inauguraz. del libero commercio (28 feb- 
braio 1816). 
| CEREALINA. — Corpo azotato analogo alla dias osi. 
È come un fermento sull'amido, sulla destrina. su'la 
glicosi e sullo zucchero di canna, — o FARFALLA dei ce- 
reali (scientificam. Agrotis segetum), Farfalla notturna 
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di media grossezza, con antenne filiformi, ali anter. 
bruno-giallicce impolverate di nero a con disegni neri, 
ali pos'er. bianchicce. Il bruco, verde-sucido con ri- 
ghe e punteggiature nere, di giorno sta sutterra ed 
esce di notte e mangia i cereali, riuscendo dannusiss. 
Si trasforma del pari sotterra, ed è quindi difficile di- 
struggerlo. 

CEREBA (scientificam. Cuer+ba). Gen, di uccelli del- 
l'ord. dei Passeracei, allini ai nostri rampichini. Al- 
cune sp., tra cui: — Sai (C. cyarea), Che ha becco lungo 
e sottile ed una belliss, tinta azzurra, lucente. É del- 
l'America meridionale, 

CEREBELLARE. Del cervelle:to. 

CEREBELLITE. Infiammaz. del cervelletto. 

CEREBRALE. Nel cervello. 

CEREBRAZIONE. L'insieme degli atti del cercello, con- 
secutivi alla percezione. 

CERÈBRICO acido. Lo stesso che CksreBRINA (V.). 

CEREBRINA. Sostanza contenuta nel cervello, non ri- 
gorosamonte definita e che, allo stato puro, si presenta 
come una polvere bianca, la quale è insolubile neli'acqua. 

CEREBRITE. Lo stesso che infiammazione del CER- 
VELLO IV.). 

CÈREBRO. — Nome latino del CerveLLO (V.). — scle- 
rosi. Alteraz. del tessuto cerebrale. — spinale. Del cer- 
rello e del midollo spinale. — spinale asse. L'insieme 
del cervello e del midollo spinale. 

CEREBROLO. Sostanza oleosa, rossiccia, che il Couerbe 
estrasse dal cervello. 

CEREBROTO. V. MicLocoxo. 

CEREK. In Persia, misura = em. 28,25, a Tabris; = 
cm. <6. a Teheran. 

CERELEON. Specie di cerotto, 

CEREMISSI. Popolo agricoltore ; circa 280.000 indi - 
vidui. Sono i Fini del Volga. 

CEREMÒNIA. Forma men comune di CERIMONIA (V.). 

CEREMSAN Afil, di sin. del Volga, in Russia (Casan 
e Samara); km. 300. l 

CEREO — * (lat. céreus). Di cera; — Fig., estre- 
mam. pallido. = (scientificam. Cereus) Gen. di piante 
grasse, della fam. delle Cactacee. Fusto succoso, allun- 
gato, semplice 0 ramiticato, regolarm. sngoloso e sol. 
cato per lungo, senza foglie, con ciutfi di spine sugli 
spigoli e fiori grandi. Dell'’America centr. e meridion. 
Alcune sp. si coltivano per bellezza e singolarità, tra 
cui: — C. del Perù (C. peruvianus), Col fusto eretto, 
alto, a 6-12 spigoli; — C. canuto (C. senilis), Tutto 
rivestito di aculei biancastri; — C. a coda di gatto 
(C. fiageiliformis), Coi fusti sottili e flessuosi. — pa- 
squale. Grande cero che si benedice solennem. e si ac- 
cende il Sabato sunto e durante il tempo pasquale negli 
uflizi, sino all'Asrensione. L'ovig. sua pare risalga al 
concilio Niceno (325). 

CEREOLITI. Medicam. d'uso esterno, composti di cera 
e d'o‘io. 

CEREÒPSIDE (scientificam. Cereopsis). Gen. di uccelli 
dell’ord. dei Pal o 
mipedi. fam. del- 
le Oche; singola- 
rità della fauna | 
austriliana, Alcu- ‘ 
ne sp., tra cui: ‘ 
— Qca gallina cd 
Oca incappuccia- 
ta (C. Novae-Hul- 
landiae). Che ha 
corpo robusto e È 
tozzo, becco s0 
migliante a quel I 
lo di un gallina- fl 
ceo, ricoperto fin sy 
verso la punta 
da una cera; zam- 
pe coni tarsilun- è 
ghi e fra i diti 
una membrana 
profondamente intaccata. Colorito grigio-cenere e 
bruniccio. Nuota malamente e malvolentieri. Ha carne 
eccellentissima e si può benissimo allevare, ma ha 
però istinto troppo battagliero contro gli altri uccelli. 

CERERE. — V. SEGNI ustronomici. — Dea n. in Si- 
cilia, a cui gli antichi at- 
trihuivano l'invenz. dell'a- 
gricultura, la fondaz. d’o- 
gni società umana e l’isti- 
Ius, di leggi. Era figlia a 
Saturno é a madre Rea, u 
Proserpina, moglie a Plu- 
tone, lkra adorata sopra 
tutto in Eleusi. ove le era 
consacrato uno splendidu 
tempio. Era la divina MMa- 
dre Terra, dea delle pian- 
te, e specialm. del grano ; 
mite e benefica, ed alimen- 
tatrice degli uomini. — No ‘’ 
me dato dall’ astronomo 
Piazzi all." degli asteroidi. 
da lui scoperto nel 1801. 

CERERÎA. Stabilimento in- 
dustriale dove s' imbisnca 
la cera e se ne fanno can- 
dele. Le candele di cera si 
fanno con colatura a mano, © 
specie per quelle che han- 
no 3-4 lucignoli. ; 

CERERITE. Sostanza mi- 
ner. volyente al colore rosso i 
bruno. Essa è costituitada cério, silice ed acqua. 

CERES. Nome latino di CERERE (V.). . 

CERESA. — Antonio (don) (1812-53). Teologo n. a Al- 
tare (Genova). Scrisse /n/erpretazione dell’ Apocalisse. 
— Carlo (1600-79). Pittore n. a Bergamo. Fu discepolo 
ed imitatore di Giambattista Moroni, e lasciò opere 
assai pregiate. , sd | 

CERESETO Giambattista (1816-58). Sacerdote e poli- 
grafo n. a Ovada (Piemonte;. Tra altro-serisse "Luigi 
Cumoens, dramma; Congiura di Gianluigi Fieschi, 
monografia. x 

CERÈSIA. Polvere bianca che si ottiene raschiando 
la canna saccarifera. Perciò si chiama anche Cera 
della canna da zucchero. 
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CERESINA. Varictà di par affina estrarta dall’osoghe- 
rile o eru fossile che è un prodotto color cioccolata 
“con sdore di petrolio, racilm. imbiancalile. si Irova 
assieme si epostni di petrolio, speci Im. in Galizia. 
Vi è uno strato iii salgomma sopra uno strato di terra, 
‘poi l’ozocherite. è finalm PRumus. L'industria della 
€ aritie. è ora concentrata in vicinanza alla mate- 
ria prima: fu un tempo anche industria italiana, e 
‘previssm eravi uno stabilim, per la trattaz, di tale 
materiale, a T.eviso. L’ozo herito viene dapprima 
‘fusa, m nienuta in fusione per qualche tempo . poi 
lavata e infine man lata in un recipiente di ferro fo- 
derato ili piombo, in contatio co. ac. solforico. Ma 
‘è ancora colorita do 0 tale trattam, : la si lava per- 
‘ciò in acqua calda, poi si rifonde e. liquida. si filtra 
con filtri montati con nero animale. Si ottiene un pro- 
dotto ol col.re della cera ve giue ; spingenito la deco- 
‘Toraz si ha la C. bianca È unsurrovato della cere d'api, 
‘e viene a questa mes olata per farne deile candele. 

. CERESIO. Nome latino dei lugo di Lugano (V.). 

| CERÈSOLE. — d'Alba Comu e in prov di Cu eo e cir- 
second. d'Alba: al 1778. Nei 1514, vittoria de’ Francesi, 
condotti dal /wea d' Eughien, sugl Imperiali capita- 
“nati dal Marchese del Vasto. — R ale. Comune in prov. 
di Torino e cir ond d'Ivrea a m. 1550 sul fiv. del 
‘mare ; a, 272. Soegente acidulo-ferrugi iosa ed ar- 
seni ale, i 

. CERETANI. V. Cerpafa. 

 CERET.SMO. Dal greco, salu'o militare, 

CERETTA — Composiz. fatta di cera vero ‘gine, mi- 
«dolla di rove. e di qualche sostansa odorifera, che, 
«ridotta in anne!li, serve a dre l liscio e l odore ai 
capelli ed a' baffi — Cera per dare il lustro alle 
scarp . 

CERETTI Pietro (1823- Si). Filosofo n. a Intra (lago 
Maggiore). Va hegziò la riforma di tuta quanta la 
filosofia, sollevi ‘andasi sulle dottri e dello Hegel Tra 


‘altro, s ‘risse Coni lerazioni sopra il Si.tema generale 
dello - -pirito. 

CEREV'SIA. Nume latino della BIRRA (V.). 

CEREVISIO io della birra. 

CER ÒGLIO. Nome olg:re che si dà a diverse piante 
della fam. delle finbrellifere. con fogiie divise e sud- 
divise ia fussiolina sicette, in\oluero «ullo e involu- 
‘eretto per 10 più di noche bratteole; frutti allungat. 
Distingueremo — C. o (. coltivato (scientificam Amn- 
thristus cerefoliun , Che cresce spontaneo nel N 6 
in altre pa tr del'It. lia e si coltiva pel suo odo e e 
sapore piacevole. si mangia in insalata 0 come cun- 
dim.: è e-vitan e e diuretico , e se ne fanno anche 
cataplasmi per le pi»ghe e gl ingorghi : — Gli è af- 
fine e vure si coltiva 1. €. ricciuto dalle foglie molto 
frastagliate e di hel etfetto; — Più o meno cn ni 
in Italia e di nessun nso i eongen ri: € selvatico , 
Mirride selvati:a o Prezzemolo d'asino (A. silve. ris); 
Lappola A, vulgaris ; —.C. odoroso 0 muschiato . 
C. di Spagna, Finocchiella (Myrrlis odorata). Uhe è 
una. belli specie selvatica. dei monti, novevole pei 
suoi frutti allusgati geandi. nerastri. rilucenti. vr'o- 
fumatt: — C. maschi. di Anacin selvatico. Cicutaria, 
Pastricciano : Chcerophylun temuluni, Col fusto no- 
dos è macchiato li rosso e bruno. È usa delle om- 
br-Ilifere più somuni in ttalin: — €, bulboso (C. hel- 
bosun) | ; Che si coluiva per trarre profitto della sua 
rudi e o rnos e to. adegvianie. buona a mangiare, 
CERFONTAINE hRo-gata nel Belgio (Namur); ab. 1725. 
Nel 179% vittoria de? Fraucesi s “pra gli Ausiriaci. 

CERFUGLIONI Così doti. in Sicilia, i germogli te- 
neri ‘edei) retta Palma (V.) nana. 

CERI. - V. Chra e vero. — Insieme di candele. La 
chiesa Romana adopera nei temnl:. durante le tunz. 
rel iose, !. è lamp dd. Nitfitto uno vig va anche nel 
Paganesimo: d eni serive Luttanzio : « Essi i Paga il 





accendono ( A Ino. qua 1 ti vivesse nelle tenebre ». 
Erodoto sur: “tie gii Ke-ziani avevano una festa an- 
nua letta « (6 iu consone loi CC» Somigliante fe- 
sta è quelle «lella (192. ‘elor:, che la chiesa Ca tolica 


celebez il 2 E° fan. Cere o Cuoereì. Fraz. di 


LI (\V.). — Andrea ida) (nropriam Del Piccino) 
{ses \\). Pittore ‘it.tia. — Renzo (da) Conduttiero 
al sol sh dela Nere Issi ua, Difese Crema . nel 1513. 

CERIALE © CEREALE Quinto Petilio. (renerale del 
last. Roma. m. in Britannia Vinse, nel 70 d. C., i 
Bitavi a Vetera 

CERICE “dal er. a ala). Figliuolo del tracio Eu- 
mole. Fu canostipite della stirpe attica dei Cèrici. 

CERICO acido. Sostanza che si Ottie ie per as. del- 
Vac snitricvo sulla cera selle api, 0 trait mio la cera 
de! Gia p ne onu a colus. alcuvlira diluita di po- 
tassa. 

CERIDI Fam, 
ed il mang ee’ 

CERIGNOLA (nt. Ceraunilia) Città in prov. e cir- 
cond. «di Fogzia in ameni.s. posizione, so ra un'al- 
tura 1 ah. 32.08. Territ assaies'eso e di una straordin. 
fertilit è sorgence sulunn i ga ude centro vi ico'o. At- 
tivo commercio e varie industrie : 3 — Nei dintorni il 
28 apmle I: 203. crande sco fitta dei Fra ncesi, per nre 
deli Spagnio i, ‘omandati da C nsalco di Cordora. 

CERIGO (ant. Cyt cera. Una delle is. Jonie . la niù 
avanzi a ve so NE. pr it Peloponeso km 285, 
ah. 14705. H sno ‘asuatio secco e ros -ioso non ri- 
chi m» certo il culto d' Venere al quale l'Isola fu un 
tempo consa rara. Vi si race olgono olive. u e e ca- 
reali: — Ca ol. Kapsali, che sorge sulla rosta merid. 
ed. ha dn vos hio castello : — Altro centro è il porto 
di S. Nikolaos. un la costa omentale; — Nel 1900. il 
governo kh. en.c» faceva f ire delle ricerche in fondo 
al mare. e vi trovina veri tesori di antichità . certo 
ivi sprofonilati causa nu naufragio ‘he alcuni riten 
gono dle. tempi di Slia, 

CERIGSOTTO ‘ant. Aegi ia, Antikyther a). Isoletta fra 


di corpi semnilick Comprende il cèrio 


Cerig. e C.ndia. kmq. 10. Produce grano ed ha un 
LOI dl a SUonerto, l . ; 
GERÎLICO. — aciio. Sostanza che si trova in alcune 


cere veverali. 
scalilandolo con calce potassato. — alcool. Sostanza 
che esiste Ho stato di cerotato nella cera chinese. da 
cui sì oitiene per fus. con la potassa caustica. Fo de 
ad xi” 

CERILLY. Borgata francese nell Allier: ab. 2875: — 
Nello sue vicinanze, le famose ferriere di Trongais. 


+ che si ottiene dall’a/rooì cerilieo. vi. 
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CERILO. Idrocarburo che, entrando in combiniz. con 
‘l'ossigeno, forma l'erere ceritico. 

CERIMELE Michele (1805-87). Compositore di musica 
e pianisia n. ad Agnone (Molise). 

CERIMONIA. — V. CERIMONIE, — * (lat. care.nonia). 
l’ompa. solennità. e sim. : complimento, talvolta esa- 
cerato e poco sinrero (-l’apparenza, di pura forma- 
lità): — Le C. semo antiche quanto la sovietà, giac- 
chè ogni sentim. ha il suo particolar mo ‘0 d' esser 
espresso. Sovra tutto, la religione esigette un sistema 
di C. ben definito. Gli Ebrei, gli Egizì, ìi Greci e tutte 
le genti, anche fra le più barbare, ; elibero ed hanno 
speciali C. pel culto della divinità, per le nozze, per 
i funerali, per tutte Is. occasioni ‘solenni della vita 
pubblica e nrivata. 

CERIMONIALE — * Di cerimònia; che tratta delle 
cerimonie; l'ordine ed il modo delle CerimòNIE (V.) 
usate nei \arî casi, o nelle «hiese o in una Corte, 0 
i: alcune istituz, : tutte le cerimonie ed i convené- 
voli che i privati usano tra loro in certe congiunture. 
= Libro dov'è contenuto l'ordine e le regole di tutte 
le cerimonie o religiose o politiche, o civili. 

CERIMONIE. — V. Cerimonia. — * Afun., Stare sulle 
G,. Minuziosam. osservarle e pretendere di vederle, 
rigorosam, « sservate. = {Maestro di). Chi, per utfizio. 
regola le (. nelle Corti. 

CERIMONIERE. — In generale, chi regola le CeRIMO- 
NIE (V.}; — Un tempo, nella chiesa Romana, quel- 
l'ecciesiastico ch'era incaricato di regolare le Sacre 
cerimo-1ie. — (Gran), In alcune Corti secolari, quel di- 
o che soprintende e regola le cerimonie poli - 
teie 

* CERIMONIOSAMENTE. Con atti e modi cerimoniosi. 

* CERIMONIOSO. Che abbonda di cerimonie, di com- 
plimenti soverchi ed affettati, 

CERINA. Lo stesso che CERFSINA (V.). 

CERINO. — V. CERETTA. — Sottil moccolino, o stop- 
nino, che si adopra per accender lumi, e talora anche 
sì porta attorno per la casa. — Fiammifero compusto 
di cera. 

CERINTA o CERINTE (scientificam. Cerinthe). Fiore da 
ce a, detto cusì perchè ricercato dalle api; gen. di 
niante della fam. delle burraginacee. con foglie glau- 





- che, le super abhraccianti fiori tubulosi gialli od in 


parte porvorini, a fance nuda. Al-une Sp., tra cui: 
— Erba ajvola (C. minor), Che si trova in tutta Ita- 
lia; — Erba tértora o Scarlattina o C. (C aspera), 
Della regione Mediterranea, ed ha le stesse proprietà 
lella BoRRANA 0 BoRRAGINE. (V). 

CERINTO. Primo gnòstico cristiano. 

CERIO. Elem. appartenente al gruppo, del carbonio 
e diel silicio e scoperto in dive. si minerali svedesi da 
Klaproth, Berzelius e Hisinger, nel 1803. Il suo nume 
vicorda il pianeta Cerere, scoperto aprunto in quel- 
l'epoca. Allo stato puro, è color grigio-ferro, di p. sp. 
57, e, brucia all’aria con fiamma splendidiss. , pro. 
lucendo il diossido di C. Preso incandescente col ca- 
lore, l'ossido di C. manda una Ince bianco rossizna 
viviss . onde entra nella composiz. delle re/icelle Auer. 
La sua Ince però è meno intensa di quella del torio, 
del lantan'o. dell'ittrio e dello zirconio, che pure en- 
trano nella composiz. delle dette reticelle. 

CERIOLI Gaspare (1784 X65). Celebre medico e buon 
patriota n. a Cremona, Sotfr) la carcere e l’esilio ; pub- 
bl cò. tra altro, Analisi del tobacco. 

CERIORNE (scientificam. Ceriornis). Gen. di unecelli 
dell’ord. dei Gel- 
linà ei, tribù dei ER asa > siro 
fagianidi ; note- ao Pra ia 
voli 2 piccoli pro- 30 
cessì carnosi e- 
otti, a guisa d' . 
corni suila testa 

e diretti all’indie- 7 
tro. con 2 bargi. “e” 
gli ai lati dela f 
gola. Sono de 
monti dell’ Asia 
Splendidi per il 
piumaggio rosso 
o nero. a grosse 
e numerose mac- 
chie bianche. Due 
Sp. p incipali: C. 
saliroe CC jevar, 

CERIRINA Gras- 
so di apparenza ceroza, trovato nella lignite di Ger- 
stewitz. pr. Marselerg. 

CERISE Lorenzo Aless. Filib. (1809-91). Insigne me 
dico n. a Aosta (Piemonte) e m. a Parigi. Quivi re- 
catosi nel 1831, strinse amicizia coi capi della $ uota 
medica frane se, e rivolse i suoi studì sulle attinenze 
del fisico e del morale ; combatiè 1: scuola freno!o- 
gica del Gall e delio Sparzheim Fondo e diresse per 
più di 30 anni, coi dottori Bultarger e Moreru , gl 
Annales médico psycologiques. Tra le vame opere. 
‘asciò: Nes fonciions el des tg nerve ‘ses dun 
siwur rapport ave l'édusationi; lnposé el evamen 
cri ipue du Système phr énolugigue ; ; Le Medesin d2s 
salle: d’'asile. 

CERITE. — Minerale assai complesso e rariss., che 
contiene siliciatu di crrio, e da cui una volta si estrae 

vano i mi cera i di ceri ». — (scientificam. Ceri/hiun) 
Gen. di molluschi della classo dei gastferòpodi. con lu 
conchiglia univalve ‘allungata, siretta, assottigliata in 
punta, a spire numeruse , apertura ovale e canale corto: 
sa rimale a piede breviss. ed opercolo corneo. Questo 

ene e ed alcuni affini offrono numerose specie attuali 
e fossili, in mare es anche in laguna ed alle foci dei 
fiumi. Alcune sp., tra cui; — C. comune 0 Caragolo 
lungo (C. vulgurum), Abbundante nelte lazune venete 
si pesca e sì mangia; — Fra le sp. fussi î, notevole 
il C gigantesco, d la conchiglia lunga cm. 50 e con 
35 giri. 

CERITHIUM. V. CERITE. 

CERITI. — Nell’ant. Roma, i cittadini che non ave 
vano i jus suffragii (divitto di voto). — (Monti). Nel 
termit. di Civitavecchia (Roma). Si ergo o siuo a me 
tri 615 {Le Grazie). 

CERITTICA. Lo stesso che OmiLÈTICA (V ). 

. GERKESSI. Lo stesso che Circassi (V.). 

. CERNA. Un tempo, così detta la milizia provinetale. 





Ceriorne, 
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CERNAGORA. Lo stesso che CRNAGORA {V.). 

CERNAHORA. V. CziRNAHORA, 

CLENAJA. Piccolo fiume nella Crimea, sulle cui rive, 
nel Ido», fu combattuta e vinta da’ Piementesi , al- 
leati gl ‘Ing esi ed ai Francesi, una celebre battaglia 
sui Russi, 

CERNAY-LA-VILLE. Comune nel dipart. di Senna-e- 
Oise (Francia); ab. 975. Acque ferruginose ; allevam, di 
merinos., Frequentatiss, da artisti ed escursionisti, per 
le sue maravigliose bellezze naturali : — Poco lungi. 
rovine della celebre Abacia di Vaun-de Cernay fondata 
nel 1118, ed uno splendido castello de’ Rothschild. 

CERNE Abbas. Piccolo luogo nel Dorset (Inghilterra). 
ifamosa abazia a’ tempi Anglo-Sàssoni, 

CERNEBOG. Dio nero degli” ant. Slavi. 

CERNECCHI. — V. CeRNEccHIO. — * Capelli radi, non 
pettinatie scaruffati. 

CERNECCHIO. — CiRNECcHI.— * Ciocca di capelli, ma 
Selo e che pende disordinatam. dal capo. 

* CERNERE (lat cèrnere). Separare o distinguere 
una cosa da un’altra (del linguagg sio scelto). 

CERNI. V. CzrRnvy. 

CÈRNIA o CERNIA di scoglio o CERNIOLA (sceientifi- 
cam. Polypriom cernium). Grande pesce di mare del 
gruppo negli Aranidiferi. fam. delie perehe. Ha pinna 
lorsale a raggi spinosi e molli, opercolo spinoso, 
squame piccole e ruvide . di color bruno- -bigio uniforme. 
dgr sulle coste italiane rocciose, alla profondità di 

1000. Ha c«rne squisita. 

"CERNIERA. — Articolaz. interrosta fra 2 pezzi che 
si devono riunire, per permettere loro movim. attorno 
al perno che costituisce la C Questa è generalm. co- 
stituita da 2 bandelle di ferro o di altro metallo . 
ognuna del e quali porta da un lato uno o più can- 
nelli in cor rispondenza ai vuoti esistenti fra i can- 
nelli dell’altra: essendo riunite le 2 parti. i cannelii 
del una penetrano nei vani corrispondenti dell sa 
un perno che li attraversa tiene riunite le 2 parti; 
Le C. sono di svariate specie. Si usano anche nei ponti 
e nelle grandi arcate in ferro. Uno degli scopi è quello 
li rendere la struttura staticam. determinata e poter 
così calcolare con esattezza gli sforzi che si verifi. ano 
nelle singol membrature. — delle conchiglie bivalvi. 
Punto di congiunz.e d' articolaz. dele 2 \alve. per 
mezzo di un incastro di denti e fossette e di un legam. 
elastico (V. BrvaLve e ConcHIGLIA). 

CERNIGOW. — Governo nella Piccola Russia: km. 
q. 52.402 ab. 2.224.300; — Il Capo]. omon. conta abi-a 
tan'i 30.050, 

CERNITRICE. — Mae hina usata in molte industrie. 
sp. cialm , in quelle agricole, per la pulitura dei ce- 
reali; ; per separarli. cioè, dalle so .tanze erer ‘ogenee quasi 
sono : pietruzze, agli, ecc. — elettrica. Strum. che 
Servè a separare la farina dalla erusca, per mezzo 
della differenza di attraz. esercitata su queste sostanze 
da un corpo elettrizzato Questa € arreca un henefi- 
cio dell'89/, circa di farina, rispetto all'usuale sistema 
di burattatura. — magneti a Sirum.di varie fogge, che 
serve a separar» i minerali magnetici da quelli che non 
lo sono lè basato sull’infuenza dell’ elettromagnete 

CERNITURA. Operaz con la quale .i separano oppor- 
tunam. diverse sostanze caoticam. mescolate: — Di- 
3 specisIm. di quell’o eraz. con }a quale si separa 

- farina dalla crusca. oppure si assorbiscono le di 
SR rotture del grano; rotture ottenute gradualm. 
lalle macine o dai cilindri. La separaz. viene fatta da 
macchine apposite, che sono i burafti oppure le cer 
nitrici. 

CERNÒBB'0. Comune ‘in prov. e circond. di Conto 
sulla riva occid. del lago ; ab. 18/9, L uogo deliziosiss 
per villeggianti ; famosa la Villa d'Este, con statue 
e dipinti. d'alto pregi» e giardini meravigliosi. Ciclo- 
dr mo e ippodromo. Ebhe nel medio evo varie vicen e, 
anche sotto Filiupo Maria Visconti : vi nacquero: ii 
celebre architetto Franchino dell: Torre eil munifico 
cardin, Gallio. - 

CERNÒMORIA. Costa or. del mar d’Azore. 

CERNOSEM (vale Terra nera). Nella Russia del 
la zona di paese, larga lm, 450- 600, da* Carpazi sino 
a' monti Urol. 


CERNOVIÙ. V. CZERNOWIT7. 


CERNUSCHI Enrico (1822-56). Insieno patriota e 


rin, 





Cernobbio. 


lente economista n. a Milano e m. a Mentone (Francia. 
La tecip + all'eroicd combattim. de le Cingue giurnale 

3 fu membro del Guverno provvis. di Lombordia , 
donde, al ritorno degli Aust-iuci, riparava a Parigi. 
Uolà esercitò |° industria, arricchi notevolm.. e si fece 
cittadino francese. Fu propuguatore del Bime'ollismo. 
Lasciò alla città di Parigi il suo ricchiss, Museo ar- 
tist:co, e a’ Mar tinitt di Milauo la cospicua somma 
di L. 100.000. 

CERNUSCO sul Naviglio (ant. Cisnuculum). Comune 
in prov. e circoad. di Milano, sulla riva sin. del na- 
viglio della Martesana ; ab. 6353. Vi si ammirano il 
siardino Uholdo e la via Visconti. Grandi industr.e 
i seta. tulle e passamanerie. Nel 130) vi si ricove- 
ava Guido ‘de'la Torre, scacciato da Miluro. © 

CERNYSCEW Aless. Ivan. (1785-$57). Generale di Rus 


sia, m. a Castellamare di Stabia. Si distinse in pa- 
recchie compagne, specie in Crimea. 
CERNYSCEWSKIJ Nicola Gravil. (1828-89). Scrittore 


socialista pato: a Saratow. Dal 1864 all’ 84 Testò 


CERO, 


N TT —__——T————————€€m€6—m——T——— _}  } un. 


bandito in Siberia. Tra altro, scrisse il romanzo: 
Jhe fare ? 

CERO — V. Cero, — * (lat. cerens)..Per dispr.. 
Bel C., Uomo sgarbato ‘e che si dà l'aria di grazioso. 
= Cera lavorata e ridotia in fo-ma di grosso cilin- 
dro, con lucignolo nel mezzo, per uso di accenilersi 
nelle chiese , durante le Sacre funzioni, — pasquale 
Vi ChREO. a SEC 
. CEROCHESI. Una delle stirpi prin ‘ip. degl'Indiani cas 
ciotori nella regione al0E. del Mississippi (St. Uniti). 

CEROCOMA [screntificam. Ceroco. a ?). Gen. d'insesti 
dell’ord. dei Coleotteri, fam. dei Cantar dini o Veszi- 
catori; notevoie per la forma delle antenne nei ma- 
schi, Alcune sp, tra cui; — (. di Schaeffer (C. Schaef- 
ferii), Rara in Italia ; somiglia ad una piccola can- 
taride ed ha proprievà vescicatorie, 

CEROENE. Empiastro risolvente (pese, cera, sevo, in- 
renso e mirra). | | 

CEROFA:IE Lo stesso che CERAFANÌE (V.). 

CEROFERARIO. Uno de’ 4 ord. Minuri ecclesiastici 

GEROFILLINA. Alcalvide contenuto ne’ semi del CkR- 
FUGI10 {V.) busdboso. 

CERÒGENE ‘Candele di). Fatte con la cera vegetale 
della Myrica cerifera. 

CEROGRAFIA. Incis. sulla cera, che si fa per ripro- 
dure su una lastra di un metallo (generalm. rame), 
un disegno qualsiasi. Si spalma la lastra con dell» 
cera sula quale si incide il disegno in modo-che le 
incis arrivino a toccare il metallo, Si pone la lastra 
in un bagno galvanico. e si ha così la ripruduzione 

CEROLEINA. Sostanza untuosa della Cera (V.). 

CEROLITE V. KERULITE. 

CEROMANZIA. Divinax consistente nel versare in ac- 
qua gocre di ‘era liquefatta, e, dalla figura che queste 
vi prendevano, trarre augurio. 

CEROMELE. Miscela di cera e miele per medicar le 
piashe  . 

CEROMIMENO. V. STLARINA. 

CERONE. — Domenico tsec. X VII). Cantore e teorico 
masicale n, a Bergamo. Pubblicò , tra altro, Regole 
per il Canto fermo. — 6 FILOCOMO. Composiz. solida 
di cera e paraffina , usata per far lucidi i capelli e 
la barba. 

CEROPEGIA (scientificam. Ceropegia). Gen. di piante 
, della fam. delle asc/epiadte, esotiche, rampicanti, Al- 
cune sp. «i coltivano per bellezza, 

CERÒPICO acido. Sostanza che il Kawalier estrasse 
dalle vemme del Pinus silvestri». 

CEROPLASTICA Il modellare la cera. Quest'arte servì 
alla preparaz dei preparati onatomici in cera. Co- 
nosciuta dagli antichi fu ringiovanita dagli Iraliani. 
nel sec, XVII, 

CERORESINA. Nome di varie sostanze di origine ve- 
getole, e che fra i loro principî contengono «cera. 
© CLRÒSIA. Sostanza cerosa, biancast:a che ri:uopre 
a CANNA '(V.) da succhero. 

CERÒSIZO acido. rodotto dell’ossidaz. della CERÒ- 
IA {V.i trattata con In calce e con la potassa. 

* CEROSO. Che ha qualità e sostanza di cera. 

GEROSSILINA. Idrorsarburo che ha l’aspetto della cera, 
c che si trae principa m. dalla Cerorylon andicoli 
delia N. Granata. 

CERÒSSILO (scientificam. Ceroaylon). Gen. di piante 
lella tam. delle palme, proprio delle regioni tropicali 
dell’ Am. rica del S. Alcune sp., tra cui: — Albero 
della cera {(C. hdicv'a) La più importante, che cre 
xce nelle Ande, fino a m. 3000 sul mare. Bella palma. 
allo stipite lungo una ci quantina di metri e da.le 
foglie terminali pennate, lunghe m. 5-6. ]l fusto è se- 
nato d'anelii risultaoti dalla successiva caduta delle 
fo, lie, e neg i spazi fra anello e anello si cunpre d'uno 
strato di cera dello snessore di mm. 5-6. È una dello 
cere vegetali, det'a Ce ossi'ina. Gl'Indigeni stessi la 
raccolgono e ne fanno candele. 

CEROSTROTO Lavoro formato di rimessi a lamine 
d'ossu. 1 

CEROTATO di cerite. Lo stesso “he Crra (V.) Chinese. 

CEROTENO. Idrocarburo solido ottenuto della cera 
della Cina; formola, Cg7 Hys. Si adopera per farne 
candele. 

CEROTICO. — acido. Lo stesso che CerIna (V.). — 
alcool. Materia cerosa che fonde a 97° e si trasforma 
in de, cerdli ‘0 con is olgim. d'ilrogeno, allorquando 
si ‘onde con la potassa alla rale. 

CEROTINA. Lo stesso che CERESINA (V.). 

CEROTTO. — * Fig., opera d'arte, specialm. di pit- 
tura, o malfatta, o mal restaurata ; persona cagionosa 
ed uggiosa a sè ed agli altri, = Sapone piumbico che 
si vttiene facendo holire un grasso folio d'oliva) con 
acqua ed ossito di. piombo. — Medicam. esterno com- 
posto. per lo più, di cera e d'olio d'oliva. : 
- CEROXYLON. V. CeràssILO, 

* CERPELLINO. Aggiunto degli occhi che hanno ri 
strette eil un poco afrovesciate le palpebre; ed an- 
che della persona che ha g'i occhi sì fatti. 

CERQUOZZI Michelangelo {detto Michelangelo delle 
Battaglie o delle Bambocciate) (1602-60). Pittore n. a 
Roma. Fu valente nel dipingere battaglie e quadri di 
genere. I migliori suoi lavori sono : Musaniello fre i 
lazsaroni, nel palazzo Spada a Roma; Mascherata. 
al Louvre, 

CERRACCHIOLO. Cerro assai giovane. 

CERRAPUNGI, Lo stesso che CiaraPruNGI (V.). 

CERRETA. V. CERRETO, 

CERRETANI. V. CERE ANI 

CERRETANO. — * — en comune che CiarLATANO (V.). 
= Marna argillifera ocricea. nelle Marche. 

GERRETO. — Bosco di cerri. — di Spoleto, Comune 
in prov. di Perugia e circond. di Spoleto, alla conti, 
della Nera col Vigi ; ah. 2190. Filatura di seta, mani. 
fattura «di cotone 1? sorgemi solforose. — Guidi. Co- 
mu e in prov, di Firenze e circord. di San Miniato, 
sopra un colle; ah. 7523 Villeggiatura dei Medici; 
teatro della tragica fine d'Isahella Orsini, nel 1571, — 
Sannita. Canol. di circond in prov. di Benevento. tra 
i torrenti Tif rno e Cervillo : ab. 5593. Sede vescovile, 
bella cattedrale ; industrie varie. Territ.fertile. frutte 
d'ogni genere. vini ed olii eccellenti. C. fu totalm. 
distrutto dal terremoto del 1688. Vi nacque il letterato 
AnArea Mazzarella. 

CERRETTI, — Francesco (1806-87), Erudito n. ‘a Tivoli 
(Lazio) e m. a Roma, Fu. quivi bib.iotecario , e pub- 


CERRETTO.. 


blicò fra altro. Bibliografia di Roma melievale e mo- 
derna. — Luigi (1738-808). Poeta lirico n. a Modena 
Fu prof. a Povia. 

CERRETTO Scipione (1551-632). Compositore di musica 
ed autore di opere teoriche, n, a Napoli. S-risse: Pra- 
tica musicale, sì vocale che strumentile : Nialogo 
harmoni :0, che tratta profonde questioni della scionza 
del contrappunto 

CERRI Baldassare (1847-902}. Uno dei campioni del 
giornalismo subalpino, n. a Moncalieri (Piemonte) e 
m. a Torino. Divenne dirett. nella Gazze!la del npo- 
polo, dopo la morte di GramBattIsTa BortERO (V.), 
suo v nerato maestro. Fu uno dei promotori della bel- 
liss. Esposizioni nazionale di Torino (1881), pet cui 
la cittadinanza gli offriva, in solenne adunanze, una 
medaglia d’oro, 

CERRINI. — Giandomenico (detto il Cavalier Perugino) 
(1604-81). Pittore n. a Perugia; Fu discepolo di Guido 
Reni, e talvolta imitò Giannantonio Sesramuccià: — 


Lorenzo (sec. XVII). Pittore n. a Firenze. Fu discepolo 


di Cristoforo Allori. 

CERRITO Fanny {propriam. Francesca)(detta la Quarta 
Grazia) (1821 1). Golelro ballerina n. a Napoli. Fino 
al 1870 entusiasmo i pubb.ici d'Italia, di Germania, 
di Francia e d'Inghilterra, 

CERRO. — V. Quercia. — Dallo spagnuolo, cima di 
monte. — blanco. Lo stesso che CavamBe (V.), — 
de Pasco, Città peruviana del dipartim. di Junin, a 
m. 4352 sul liv, del mare ; ab. 12.780. E circondato da 
stagni e terreni paladosi. Ricche miniere d’argento, 
ie più importanti dopo quelli di Potosi. Una ferruvia 
unisce la città alle otficine principali che producono 
per circa Fr. 15.000.000 all'anno. — Gordo. Passo fra 
Veracruz e Messico. Nel 1847. vittoria dei Nord-ame- 
ricani, condotti dallo S ‘o!t. sopra i Messicani, — Largo 
Compart. nell'Uruguay : kmq. 14. 904 ; con Minas {km. 
q. 12.498) e Treinta y Tres (kmq. 9350); an. 63.550; 
— Capo ., Melo. — Maggiore. «comune in prov, di Mi- 
lano e cìrcond. di Gallarate ; ab. 8803, Belle ville, note- 
voli edifizì. Vi nacquero, tra altri notevoli, l’incisore 
B. Baldini ed il pitto e P. Ottolini. — Veronese. Co- 
mume in prov. e di-«tr, di Verona; ab, 984, Cave di 
schisto hituminoso. 

CERROMONDO. Fraz. di Poppi, luogo di ant. convento. 

CERROTI ov CERROTTI Filippo (1819-?). Patriota e va- 
kroso combattente n. e m, a Roma. Difese la rep, Ro- 
mana del 49 valorosam., e solferse l'esilio. Raggiunse 
il grado di luogotenente generale nell'esercito regolare. 
Nel 1903 gli veniva eretto 
un Fusto sul Gianicolo. 

CERRUTI Marcello (1815-?). 
Diplomatico n. a Genova. Fu 
senatore. 

CERTA Giampaolo {(seco- 
lo XVI}. Storico n. a Na- 
poli. Scrisse, tra altro, Mi- 
scurso delle cose del regno di 
Napoli, dal tempo del re 
Alfonso II sino al tempo del 
ve Ferdinando il Cattolico. 

CERTALDO. Comunein prov. 
di IFirenze e circond. di Nan 
Miniato, in Val d’Eisa; 
ah, 9129 E diviso in 2 parti: 
il Borgo nuovo e il Castello 
(antico). Ina società inglese 
vì sfrutta una ricca cava di . 
marmo. Vi nacque il padre 
di messer Giovanni Boccac- 
cio al quale venne eretto un 
monumento, Vi si ammira 
pre la casa del Boccaccio. 

CERTAME. Combattim. di Ce-taldo: Monum. a 
poeti. i Giovanni Boccaccio. 

* CERTAMENTE. Con certezza; usato a modo di af 
fermaz. nelle risposte; usa posposto a le particelle 
sì e no, 

CERTEZZA. * L’esser certo ; notizia certa; — Man., 
Affermare con ©. Dare per cosa ‘certa una notizia ; 
Acquistare C. 0 Venire in C., Rendersi certi, = De- 
terminaz. per cui l’intelletto abbraccia la verità. Di- 
stingueremo : 
— C. matema- 
tica, Che pro- 
cede da ra- 
gione od ar- 
gnm, matema- 
tico; — GC. mo- 
rale, Non pie- 
na, ma tale 
che, in più ca- 
si, asia a de- 
terminare il f 
gindizio e l’a- 
zione; — (0. 
scientifica, 
Forma e ra- 
gionevole per- 
suas. con or- 
me a verità: 
— C. semplice, 
Forma per- 
suas. sconfor- 
me a verità ; i 
— ©. perimentale, Che procede sempre dalla espe- 
rienza. 

CERTI. — V, Certo, — * T'aluni, alcuni, i 

* CERTIFICARE (iat. certificare) Far certa una per- 
sona, 0 co’ fatti o con le parole, che la tal cosa è v 
non è. 0 che è così piuttosto che osì: attestare o far 
fede che una cosa è qualè; — Fil., pigliar certezza, 
chiarir<i che la cosa sta così o così. 

‘CERTIFICATO — Atto con cui si rende tes'imoni:nza 
di nn fatto. Noteremo : — C. di capacità, Quello che fa 
fede di avere alcuno superato con buon esito esami; 
— C di indigenza, Quello che serve ad ottenere la 
esenz, di ammende, di depositi giudiziati, ece.; — 0. 
di buona condotta. Quello che attesta della moralità 
di un cittadino. — nominativo. Titolo della rendita 
pubblica, sul quale sono scritti il nome, il cogsome, 
la palernità e il domicilio della persona che ne è il 
proprietario. do ale: 









Certaldo : Casa del 
Boccaccio. 


CERVELLETTO, 375 

CERTILAUDE {scient ficam. Cesihilaudae) Curiosa al: 
lodota dell'Africa, chiamata A::odola gralla per la iun: 
ghezza delle zampe. i a ah 

CERTO. — V_CentI. — * Aggiunto di qual ti o quan-. 
tità indeterm nat; a modo di reticenza, accenna sfi - 
ducia, poca stim.:; certam.; usa come r sposta affer- 
mativa; — (lat. cersus). Scevro ila qualsivoglia dub- 
hio circa ad una cosa, fermum. persuaso di essa; di 
cui no. sì ha 0 nou si puù avere alcun dubbio; che 
avve rà indubitatam ; verace, non dubbio ; che induet 
certezza: ciò «h- ha in sè certezza, cosa cera; — Murn,, 
Far C., Rendersi C , Accertare, Accertarsi ; Di C. , Per 
C., AC, Certam., Con certezza 

CERTOMONDO. Lo stesso che CrRROMonDO (V.). 

CERTOSA. Nome di alcuni cele ri monasteri, desunto 
da quello che San Brunu, fondato e ‘dei Cerlosini, 
edifico pr, Grenohle: — In Italia contansi : C. di Bologna, 
fondata nel 1334: di Casotto, nel territ. di Garessio 
(Mondovì); di Collegno (1469); di Fireaze.a cm. idalla 
citta, eretta da: \icrolò Acciajuoli (1361); di Ferrara, 
ora grandioso cimitero: di Chiaravalle, pr. Milano (113.,): 
di Garignano. pr. Milano 113.3}: «di Napoli (1325): di 
Peslò, nella prov. di Cuneo, con villeggiatura : di Pisa, 
fondata da .Nino Pucci, nel 136; di Roma o Santa. 
Maria dele Terme; quella spliendidiss. d: Pavia 1 raz. 
del comune di Torre .iel Mangano), coninciara da 
Giovanni Goleazzo Visconti ner 1346 celebre in tutto 
il mondo per bellezze artistiche e studiata sempre 
dagli artisti. Il disegno di y.esta C, celebrato dab 
Gueciaridini. fu dato da Bernardo da Venezio. IL \i- - 
sconti assegnava a codesta sua fondaz. ric ‘hiss, dote- 
in terreni «di sua periinenza, la quale au-entò poi, 
sia per nuovi lasciti, sia per migliovam. agricoli inro- 
dotti dai frati. Supp esso il monastero nel 1782, la €. 
decadde prestam. I Frances del Bunap.rte la spo- 
gharono de’ tetti di piombo di cui era ricoperta: 
12 de’ migliori quadri venne:c trasportati «a Parigi, 
per omline del Direttorio; ne mancarono altre po- 
gliaz. e devastaz. Nel 1813 vi tornarono i frati detti 
Certusini. Ora, questa (. è monum. nazion,. con un 
pro rv uffizio di conservatorìa. I frati ne furono. 
manda i via. 

CERTOSINA (Lavoro alla). Forma d'’intassio, che si 
fa ponendo a disegno pezzetti di legno, sopra una ta- 
vola a’ positam,. preparata, 

CERTOSINI. Ordine re igioso. fondato nel sec, XI da: 
San Brun me, celebre per l'austeriti della sua regola.. 

CERTOSINO.—V CertTOSINI. — * Man., Far vita da 
G., Visere in ritiratezz: ed astinenza. 

* GCERTUNI Alcuni. taluni. 

* CERUGCIA Afan , Aver C., Aspetto nel quale si. 
mostri uno stato infermiccio cella salute. 

CERULARIO Michele (1043-50). Patriarca di Costanti-. 
NopOlI, 

CERULEINA, Carmino d’indaco. 

CERULEO. — * ilat. cerulexs). Di colore del cielo , 
azzurro, — morbo. Lo stesso che Cianosi (V ). 

CERULLI Domenico (1751-vi) Archeviogo e storico 
n. a Mola di Bari em. a Napoli. Tra altro lasciò A'es 
gestae Ma ‘iae Theresive Ausiriacae. 

CERUME. — * Colatura di cera, avanzi di cere, di can, 
dele, ecc. = Nostanza spesso viscosa, giallo-aran. iata, 
amara, prodotta dalle ghiandole ceruninv.se situate 
nel terum. del condotto auditivo esterno, 

* CERUSICO. Forma cor:otta di CHIRURGO {V ). 

.CERUSSA. Lo s'esso che Bracca (V.). 

CERUSSITE Minerale costituito da carbonato di: 
piombu ; psp 6,6. Incoloro ed anche grigiastro e 
giallo. Di solito sì trova nei filoni. con la gutera. Se - 
ne ha, np. es. in Sardegna (Igle ias) 

CERUTTI Ginv Gius, Ant. Gioac. (1738-92). Gesuita - 
n. a Torino. Insegnò a Lione ; pubblicò un' Apulogsa 
dei Gesuili : poi uscì dala Compagnia, strinse umi-. 
cizia col Mirabeau, di cui recitò loraz. funebre, e fu. 
eletto frai deputati dell'Assemblea legislativa di Fran- 
cia (1791). Serisse un puema su zli Scacchi. 

CERVA., — Femmina del Cervo (V.). — Giambattista 
(sec, XVI). Pittore n. a Milano. Fu imitatore di Gan - 
dezio Ferrari. — Pierantonio Giammaria (sec. XVII).. 
Pittore n a Bologna 

CERVANTES de SAAVEDRA Michele (1547-616). Celeber-. 
rimo poeta e romanziere n a Alcalà di Mefiares ne'fa 
N. Castiglia e m. a Madrid. $ u- 
diò a Salamanca: fu, in Italia, 
paggio del -ardin Aquaviva; «om- 
battè a Levaato al ‘servizio ill 
Marro Antonio Colonna (15.1). e 
vi fu gravem. ferito; mibtò poi 
sotto Giov. d'Austria: preso in 
mare dai Bar areschi (1576), visse 
5 anni e !jg schinvo in Algeri; ri- 
scattato. per vivere fece l' assi- 
stente - provveditore delle fiotte At 
indiane a Siviglia poi l'agente ‘fiN 
d'affari. Nonostante l’ immenso 
successo delle sue opere. ebbe hi- 
sogno fino alla morte della pro- 
tezione costante del Conte di Leu- 





Cervantes, A 
cos e del Cardinale di Sandoral. Scrisse. ‘oltre al fa-- 
moso romanzo satirico: Lon Chisciotte (J'dn Quijote), 
suo cavolavoro. tra-lotto in tutte le lingue. e in ifa- 
liano da Buriolome» Gamba, i romanzi: Galatea , 
Persilo ; sigismo.da; molte comnosiz. da’ teatro”, 


di cui 2 «ole restano; Novelle. Viaguio, al Parnaso; 
rivista critica dei poeti del sno seculo ecc. Ne tes- 
serono la hiografia lo Chasfes e il Dorer di 
CERVANTITE Ossido d’aniimonio. . 
CERVARA (Monti di) Nel «ircond. di Roma. ‘Vetta 
prineip., il Calvo alto m 1590 Ni i 
“ CERVARO (ant. Cérbalus).: Fiume che scorre nello 
prov. di Avellino e di Foggia; km. 70. E 
CERVATI (Monate). In pròv di Salerno, al S. di Teg: 
giano; m, 18.9. i a 
CERVATO. Detto del mantello de' cavalli, ché dolcem. 
sfuma dal color più carico. delle groppe al più chiato : - 
del ventre, i = 
© * CERVELLACCIO. Grosso intelletto , ingegno rozzo; 
anche ingeg o granide e' fecondo, ma ‘non in tutto - 
ordinato : — Fig.; uomo bizzarro e stravagante; © 
| CERVELLATA. Specio di ‘salsiccia. | © er 
CERVELLETTO. Organo simmetrico 6 regolare. si-* 
tuato nelle fosse ‘occipitàli infer, immiediatam: al di-. 
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Certosa di Pavia: — |, Facciata e fianco; — 2, Particolare del fianco e chiostro; — 3, Veduta posteriore: — 4, Ingresso; — 5. Finestra del fronte; — 6. Porta principale. 


sotto del cervello, da cui è separato-mediantegla tenda 
del cervelletto, in continuaz. col cervello e la midolla 
spinale mediante i peduncoli del C. stesso , e diviso 
da una scanalatura in 2 lobi, dai quali partono 2 cor- 
«doni che entrano nell’astuecio della colonna cerebrale 
+6 formano il midollo spinale. 

CERVELLIERA. Un tempo, elmo per mezza testa. 

CERVELLINAGGINE. Atto o parola da chi ha cervello 

eggiero e sventato. 

* CERVELLINO. Per estens., persona di poco giudizio, 
«di poso senno, cocciuta, ostinata (usato anche come 
Aggiunto), 

CERVELLO. — * (lat. cerebellum). Fig., intelletto, 
mente, giudizio, genio, natura, inclinaz., opmione ; an- 
‘Che, la stessa persona rispetto all'ingegno, all’intelletro 
.alla natura, ecc.; — Man. fig., G. balzano, C.d'oca, ecc., 
Uomo strsno, Uomo di corto ingegno, ecc. : Avere il 
C. sopra la berretta, Aver pceco senno, operando in- 
consideratam.; Lambiccarsi o Stillarsi il C., Atfaticare 
la mente intorno a una cosa; Dar la balta al C., Im- 
pazzare; Essere o Stare in G., Mantenere intero l’uso 
lella ragione, Mantenersi saldo in un proposito : Met- 
tere il C. a partito, Ridurlo a’ termini della ragione ; 
Perder il C. o Uscir di C., Perdere l'uso «della ragione, 
.Smarrire il senno ; ecc.= Parte maggiore dell'encèfalo, 
di cui volgarm. è sinonimo, Il €., il cervelletto, il 
‘midollo alluogato e il midollo spinale costituiscono la 
parte centr. di un sistema che, sotto infinite diramaz., 
‘prende e avvolge tutto il nostro organismo. Il C. pro- 
priam, detto è chiusu nella scatola craniale che lo pro- 
tegge. È una massa di materia molle, biancastra, che 
‘presenta una superf. tutta segnata da brevi e lunghe 
solcature, con rialzi tra l'una e l’altra più o meno pro- 
nunciati, detti circonvoluz. cerebrali. A queste cir- 
.convoluz., e sopra tutto a questi solchi, sì è posto e 
si pone molta attenz., perchè rappresenterebbero l’ar- 
ticolaz., del cerebro pel quale si vuol trovare un re- 
lativo inizio di atritudini intellettive tanto più spiccate 
e gagliarde. quanto più quelle appaiono nette e pro- 
fonde. Alcuni solchi sog iono particolarm. essere no- 
tati: quello antero- poster., che divide la massa cere- 
‘brale in 2 emisferi :destro e sinistro, questo ordinariam. 
più sviluppato di quello, forse per il maggior lavoro 
‘che compie, da che ivi radicano le diramaz. nervose 
che agiscono nella parte destra dell'organismo, parte 
più attiva, più forte e più sicura. Questo solco è pro- 
‘fondo e tiene divisi i 2 emisferi che sì uniscono solo 
nell'interno. ‘Altri solchi notevoli e che rimangono sta- 
bilm, nel C. umano sono quello di Rolando e di Sil- 
vio, sebbene presentino proporz. diverse di lungh. e 
«di profondità nei vari individui. Il resto varia indefi- 
nitam. in ogni persona, e ogni C., guardato nel suo 
@sterno, presenta note speciali, a un dipressn come 
la fisionomia. La.superf. del cervelletto è striata ; pre- 
senta cioè delle lievi solcature regolari invece di cir- 
convoluz. Dalla parte infer. di queste si vede derivare 
un prolungam. di un’ arteria cerebrale, detto midollo 
allungato e midollo spinale, relativam. alle vertebre 
del collo e della spina dorsale, per cui passa. Dal C. 
e dal cordone cerebrale diramano tutti i filam. ner- 
vosi, o nervi che dividonsi e suddividonsi indetinitam., 
penetrando tutta la massa muscolare nella quale por- 
tano la sensitività e il moto. A farsi una idea di que- 
sta suddivis. delle fibre nervose, basta notare che, in 
oznuna delle cellule di cui si compongono i muscoli, 


entrerebbe un filam. nervoso che vi recherebbe l’ener- 
gia per la quale la cellula muscolare si contrae e di- 
stende, producendo il moto. Tutti questi filam deri- 
vano in origine da 33 paia di nervi, chè tanti appunto 
se ne staccano dal tronco cerebro-spinale. Ma se è 
importante trattar del C. in gener., importa ancora di 
più notare i componenti della massa cerebrale, e fra 
essi specialm. i gangli 0 cellule e le fibre. Le cellule 
hanno forma varia e giacitura diversa: e si trovano 
variam. distribuite : stanno, cioè, nella parte esterna 
o superfic. del C. e nella parte interna del prolungam. 
spinale. Questa parte del C., ‘ove sì raccolgono le cel- 
lule dello spessore di mm. 3-4, dicesi corticale o gri- 
giastra, di fronte all’interna detta midollure o bianca. 
Il color grigiastro dipende da una maggior quantità 
di vasi sanguigni che quivi rimangono, ll numero delle 
cellule oltrepassa i 600 milioui ; quello delle fibre va 
molto più in là del miliardo. Nel cordone spinale e 
sue diramaz. le proporz. sono per qualche modo in- 
verse; sterminato il numero delle fibre ; piccolissimo 
quello dei gangli nascosti nell'interno del cordone o 
alle radici dei nervi senso-motori. A questi si devono 
aggiungere i nervi del gran simpatico, che corrono, 
a guisa di rosario, lungo le vertebre dorsali , all’ e- 
sterno di esse; da questo dipendono i nervi che go- 
vernano i visceri. L'ampiezza del €. determina il 
grado della potenza intellettuale delle varie razze e 
degli uomini di una stessa razza fra di loro, senza 
dire dell'angolo facciale, che è uno dei modi di mi- 
surare l'ampiezza del C. L'Indo-europeo ha, in media, 
un C. che pesa gr. 1534; il € del Negro d'Africa pesa 
gr. 1371; e !” Australiano, che rappresenta il tipo in- 
fer. dei selvaggi, ha un C. che pesa gr. 1228. La dif- 
ferente potenza intellettuale tra l'Europeo e il Negro 
è rappresentata da un peso di gr. 306 di C., che il 
2.° ha meno del 1.°. Molti tilosofi ritengono il ©. l’or- 
gano della senzaz. e del pensiero, la sede dei sentim. 
morali e intellettuali. Organo del pensiero, non causa, 
in opposiz. a ciò che affermerebbero i positivisti. — 
Detto di un ponte, la sua grossezza; onde esso appa- 
risce più o meno svelto. 

* CERVELLONE. /ronicam., uomo stravagante e di 
poco o niuno intendimento. 

* CERVELLOTICAMENTE, In modo CERvELLÒTICO (V.). 

* CERVELLÒTICO. Di pura fantasia e senza ragione 
vera e buon fondam. di verità. 

*CERVELLUZZO. Per dispr. , cervello le:giero e coc- 
c.uto. 

CERVENA. Imogo in Bulgaria, sul Danubio. Nel 1810, 
vittoria dei Russi sui Turchi. 

CERVETERI (ant. Caere). Comune in prov. di Roma 
e circondario di Civitavecchia ; ab. 1272. Sorgente al 
calino -gasosa (Acqua acetosa). Necropoli etrusca : an- 
fiteatro, castello medievale dei duchi Orsini. Nell'an- 
tichità, era conosciuta in Oriente pel suo esteso com- 
mercio. Furono scoperti degli acquedotti nel 1870; scavi 
di vasi. bracieri, tripodi, ecc. 

CERVI. — Bernardo (?-1630). Pittore n. a Modena. Fu 
discepolo di Guido Reni. — Giuseppe (1663-718). Illu- 
stre medico n, a Parma. Fual servizio della Corte di 
Madrid. 

CERVIA. — Piccola città in prov. e circond. di Ra- 
venna ; ab. 7931. E luogo antichiss. e sede vescovile. 
La città presente, con buon porto, venne findata nel 
1698 in luogo dell’antica, abbandonata per insalubrità, 


Fu sempre celebre per le sue saline. — Secondo la 
mitologia, simbolo di Giunone conservatrice e di 
Diana. 

CERVIALTO. Montagna al S. di Avellino ; m. 1809. 

CERVIATTO. Piccolo cervo. 

CERVICALE. Relativo alla nuca. 

CERVICAPRA (scientificam, Cervicapra). Gen. di 
mammiceri dell’ord. dei Auminaniti, gruppo delle an- 
tilopi o gazzelle, Animali di forme snelle, corna nei 
soli maschi, ravvolte a spira, coda breve e coperta di 
folti peli. Alcune sp., tra cui: — Antilope cervi- 
capra, Ena, Safiu o Safi (C. be:oarlica), Delle Indie 
or. e venerata dagli /ndà che la tengono domestica 
ed affidata alle donne; solo i Bramiui possono man- 
giarne le carni. Con le sue corna, i preti e i santoni 
preparano armi speciali. È uno dei ruminanti che for 
niscono il bernzoar ; — Antilope europea, V. SAIGA. 

CERVICE (lat. cervia). — * Jan. Uomo, Gente di dura 
C., Uomo, Gente ostinata nel male e che non cura le 
ammoniz. = Lo stesso che Nuca {(V.). 

CÈRVIDI. Fam. di mammiferi dell’ord. dei Ruminanti, 
detta anche dei Deciduicorni. Forme snelle ; corna sol- 
tanto nel maschio (ad eccez. della renna), senza astue- 
cio corneo, ramificate e decidue, che cioè cadono e si 
riproducono periodicam, , comparendo ogni anno, fine 
ad un certo tempo, con un ramo di più. Vivono per lo 
più nelle foreste, timidi e nonatti alla domesti. ità, salvo 
la renna; mangiano erbe, foglie, gemme, giovani 
butti, ecc. Un sulo nato a ogni parto. Ditfusi in tutto 
il mondo, tranne Australia e S. dell'Africa. Specie fos- 
sili, fin dalle formaz. terziarie. Viappartengono : Cervo, 
Capriolo, Dàino, Alce, Renna, ecc. Animali da caccia. 
utili per le carni, la pelle, ie corna ; unica sp. dome- 
stica : la Renna. 

CERVIERE o CERVIERO lupo. Lo stesso che Lince (V.). 

GERVINO o MATTERHORN (Monte) Ne:le alpi Pen- 
nine; m, 4482. Fu uno degli ultimi ad esser superato 
dagli alpinisti, cotidotti dalla celebre guida Giambat- 
lista Bich, nel 1865. 

CERVISIA. Lo stesso che Birra (V.). 

CERVO. — Simbolo del balfesimo. — Stecconata di 
pali ramosi nelle opere di difesa, tumultuarie e re- 
pentine. — Afti. di destra della Sèsia in prov. di No. 
vara ; km. 40. Sabbie aurifere. — (scientiticam, Cer- 
vus). Gen. di mammiferi dell'ordine dei Ruminanti, 
fam. dei cèrvidi 0 deciduicorni, distinto principalm. 
per le corna cilindriche. Alcune sp., tra cui: — (. co- 
mune (C. elaphus), Che ha forme assai snelle ed ela- 
ganti, corna nel solo maschio , cilindriche , volte al- 
l’indietro, prima semplici, poi man mano ramificate, 
cadenti in febbraio e rinascenti in agosto; davanti 
agli occhi, 2 cavità piene di una sostanza particolare, 
dette /acrimatoi ; coda lunga ; tinta bruno-rossiccia 
d'estate e grigia uniforme d'inverno. La cerva porta 
8 mesi e partorisce un piccolo di color fulvo macchiet- 
tato di bianco. Originario dei boschi di tutta l'Europa 
e dell’Asia temperata, oggidì è assai limitato nella sua 
diffus. : da noi si trova selvatico solo nella Sardegna. 
Si tiene nei parchi, e gli si da caccia. Nell’epoca de- 

li amorì i maschi sono battaglieri e attaccano anche 
’uomo. Se ne utilizzano le carni. la pelle, le corna ; 
— C. americano (C. della Virginia e C. del Canada). 
Che si avvicina molto ai nostro ; — Axis o C. del 
Gange (C. axis) , Che vive nell’ Indostan e somiglia 
al daino; — Nel medio evo si attribuivano meravi- 


CERVÒGIA. 





gliose proprietà teraveutiche ad alcune parti del C., 
sopra tutto alle corna; oggidì di queste, che sono 
quasi interam, gelatina e sottofo«fato di calce, si fa 
uso per preparare il decotto bianco de Sydenham, 
uttimo per la diarrea; — Congenere al C. è il Ca- 
RIOLO {V.);— Fra 
i C. fossili va ricor- 
dato il C. dalle 
grandi corna (C.! 
inegreeros)che sta- *-, col 
va fra il C.el’alce, & "i 
ed aveva enormi | 
corna palmate, — ‘W 
volante. Così chia- fj 
mato un trastullo, f 
lormato di un fo- È 
vliodi carta rettan- È 
solare, terminan- 
te spesso con svo- 
lazzi, pure dicarta. 
Anteriorm, porta 
un’ asticina lunga 
quanto la grandez- ; 
za del foglio, dalla 
quale parte unlun:- sNK#. 
yo filo tenuto dal |. > È 
tanciullo. Questi, 
correndo contro 
vento, vede il suo 
congegno inalzarsi nell'atmosfera, talvolta a tale al- 
tezza da scorgerlo con fatica. É adunque un aereopiono 
il quale v'inalzasper la forza stessa del vento, combinata 
con quella esercitata dal fanciullo. La direz. del C. vol. 
è quella stessa della risultante delle 2 forze nominate. 
Il Franklin fece uso di un C. vol. per dimostrare lo stato 
elettr. delle nubi (V. sotto CiRrvo volare elettrico). Oggi 
è usato anche per futografie istantanee dall'alto, Il 8a- 
tut scrisse un opuscolo in proposito, col titolo: La Pho- 
tographie seriénne par Cerf-volant. 11 Wens, mediante 
un suo speciale C. vol. , riuscì ad ottenere risultati 
interessanti. Il sno apparecchio , con fusto in forma 
di croce, misurava m. 2,50 di alt. e m. 1.75 di lar- 
bezza. — volante (scientificam. Lucanus cercus). 
oto colebttero, uno dei più grossi insetti del nostro 
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Cervo. 


lor 1rero-bru- 
niccio, con le 
antenne termi- 
nate a foggia 
di pettine, la te- 
sta assai gran- 
de nel maschio 
e munita di 2 
lunghe e robu- 
ste mandibole 
somiglianti a x 
2 corna. Vive MARA ENI 

nei boschi; la Cervo volante. 

larva sta nell'interno dei tronchi che danneggia. — vo- 
lante elettrico. Apparecchio assai leggero ed armato 
di punta che serve ad attrarre la elettricità de.le alte 
regioni, de l’ atmosfera. La 1.° idea di questo apparec- 
chio si deve al Thomas; ma questo fisico solo il 7 giu- 
sno 1753 potè mandare in aria con successo il C. vuol, 
munito di una corda lunga m. 260, dal cui capo potè 
estrarre scintille formidabili, Il Frunklin, nel settem- 
bre 1752, aveva già eseguito lo stesso esperim., quan- 
tunque con minor successo, perchè aveva preso mi- 
norì precauzioni. 

CERVÒGIA. Lo stesso che Birra (V.). 

CERVOLE Arnaldo (di) (detto l’Arciprete) (©-1366). Fa. 
mo-o coudottiere di FF. ancia. 

CERVON. Comune nel dipart. della Nièvre (Francia); 
ab. 2000. Nutevole per una belliss, chiesa del sec XI, 
e per un importante monolito detto la Z'elle-pierre. 

CERVONI Giambattista (1768 ?-800). Generale piemon- 
tese n. a Soveria (Uorsica;. Allo scoppiare della ri- 
voluz. Francese abbandonava il Piemonte, e passava 
al serv*zio di Francia. Si battè a Tolone, si segnalò 
al ponte di Lodi; fu mandato a istituire il Guverno 
proccvisurio in Roma, Fatto comandante dell'8,° divi. 
sione militare a Marsiglia, poco godè di quell’onore, 
giacchè periva nella battaglia d'Eckmuhl. 

CERZIA (scientifivam. Certhia). Gen. d’uccelli del- 
l'ord. de’ Pusseracei (V. RAMrICHINO). 

CERZIOLA (scientificam. CerihRivla). Gen. di uccelli 
dell’ord. de’ Passeracei, aftini al nostri rampichini ; 
dell'America merid,; becco lungo e doicem. ricurvo, 
atto a ricercar gl’insetti nell’interno dei fiori. Alcune 
sp., tra cui: — Pitpit (C. laveola), Uccellino del Bra- 
sile. bruno-nero sopra e d'un bel giallo sutto. 

CERZIORARE. — * (lat. «ertiorare). Accertare , ren- 
der certo; — Ri/l., accertarsi, rendersi certo (sebbene 
un po’ sgarbato). = Afferma di avviso dato dal giu- 
dice alle parti, in quella formà speciale voluta dalle 
leggi. 

‘TERZIORAZIONE. Latto, 1 effetto del CERzIORART = V.). 

CESA. — V. Ckse, — Pompeo (della) (sec. XVI). Ar- 
majolo valentiss, n. a Milano, 

CESALPINI Andrea (1519-603). 
Medico, botanico e fisiologo n. 
Arezzo e m. a Roma. Fu ceiebre 
per vastità di duttrina e pel suo 
metodo botanico. fondato sull’ori- 
gine delle piante. e principalm. 
sulle pari della fruttiticaz. ; me- 
todo che ha stabilito le analogie 
natorali delle famiglie ed i carat- 
teri che debbono servire per base 
alle riduz, in classi. Studiò anche 
medicina, ed occupò la cattedra 
delle due scienze nell’ Università 
di Pisa. Fu medico di Ciemente 
VINI. Opere: De Plantis; De Me- 
tallicis; Questioni peripateliche; 
Questioni mediche sui lemo 
nii; Sulle facoltà dei medicamenti ; ecc. 

CESALPINIA (scientiticam. Caesalpinia). Genere di 
piante della fam. delle Papilionacee , trilù della ce- 
salpiniee, dal nome del medico e naturalista italiano 
CesaLtino (V.). Alberi ed arbusti spinosi delle regioni 
tropicali dell'Asia e dell'America, con fiori quasi re- 
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CESALPINIÉE. 


CESENA. 377. 





golari e legume oblungo, compresso. Importanti . per- 


chè forniscono i diversi legni del Brasile, detti così 
benchè derivino anche da altri paesi, ed usati in tin- 
toria. Al:une sp. Il Fernambuco 0 Legno di Fernan- 
buco è dato dalla C. echinata ; il Legno di sappar 
dalla C. sappar; ecc.; — €. mimosdide (C. mimosoi- 
des), Del Malabar. A somiglianza della mimosa pu- 
dice. chiude le fuglie ail ogni contatto. 

CESALPINIÈE. Suddi.is. della fam. delle Papiliona- 
ree, comprendente piante legnose cun tiori quasi re- 
golari, fra cui parecchie importanti per le loro appli- 
Giz., come: Cesalpinie, Cassia, Tamarindo, Ematòs- 
silo, ecc: Alui gen.: Cercis (V. ALBE:0 di Giuda), 
Gieditschia, Ceratonia (V. CaRRUBO), ecc. 

CESALPINO. V. CESALPINI. 

CESANA Gius. Aug. (1821-902). Romanziere e giorna- 
lista n, a Milano e m. a Roma. Fu uno de’ fondatori 
del Pusyuino e del Funfulla. In questo giornale scrisse 
con lo psendon, di Tommaso Cannella. 

CESANESE. Qualità d'uva nera. 

CESAR. AHtil. del Rio Maddalena, nella Colombia; 
km. 350, 

CESARANO. V. CASTELLALTO. 

CESARE — *(lat. Cesar), Man. , 0 C. o niente, 0 C. 
o Niccolò, Dettato originato forse ilal motto latino di 
Cesare Burgia: Aui Coesar aut nihil, e solito dirsi 
di chi brama di conseguir tutto ed essere il primo, 
altrim. preferisce di non avere nè di esser nulla ; Avere 
un cuor di C.. Esser generoso, noile e benefico; — 
Prov., Dare a C. quel ch'è di U, e a Dio quel ch è di Dio, 
Sentenza evangelica che vale; rendere alla potestà ci- 


‘vile eil alla ecclesiastica quello che rispettivam. ap- 


partiene loro; e per estensi, Dare ciò che spetta ad 
uno per diritto. = Sonrann. di un ant. e celebre ramo 
della famiglia Giulia in Roma ; forse da cirsaries, ziz- 
zera ;— l 12 primi imperatori presero questo soprann., 
e furono: Giulio Cesare, Augusto, Tiherio, Culigola, 
Cluudio, Nerone, Galba, Ottone. Vitellio, Vespasiano, 
Tito, Domiziano. Svetonio ne scrisse le vite; — In 
processo di tempo, si diode il titolo di C. al succes 
sore designato all'impero. MHaiser (tedesco). e csar 
(russo) ne derivano. — Cajo Giulio (100 |o 102?]-41 a. 
C.). Il più grande fra i generali e fra gli uomini di 
Stato dell’ant. Roma; figlio a Cajo Ginlio Cesare (Gens 
Julia) e ad Aurelia. per la cui parte era nipote a Ma- 
rio: n. e m. a Roma. Giovaniss,, incorse nell'ira di 
Silla e dovette rifiigia:si presso Nicomede, re di Biti - 
nia; morto il Dittatore, tornda Roma e si fece nome 


—. 


come oratore e fra la gioventà elegante, Pontefice, ; 


tribuno militare e questore in [spagna (67): edile con 
M. Bibulu, spese somme ingenti pei a a 
(62) quando scoppiò la congiura di Catilina: ottenne 
il governo della Spagna Ulteriore e vi combattè i Gal. 
lici e i Lusitani. Di ritorno, formò con Pompeo e Crasso 
il 1° Triumreirato {3U), e fu eletto console; marito 
Giulia, sua figlia, a Pompeo; ottenne il comando delle 
Gallie (58) che in 8 anni sottomise: passò 2 volte il 
Reno, sbarcò in Britannia Scoppiata la guerra civile 
tra Lui e Pompeo (19), abbattè gli avversariì nella Spa- 
gna (Petreio, Afranio) e a Farsaglia (18) lo stesso Pom- 
peo. Nominato dittatore, console per 5 anni, col po- 
tere tribunizio a vita; insegne Pompeo in Egitto, ove 
questo è ucciso; doma la rivolta degli Egiziani, poi 


Farnace, re del Ponto: vince i Pompejani nell'Africa. 


a Tapso (16) e a Munia (15). Celehrò magnifici trionfi, 
e gli onori conteritig:i furono sconrinati. Una congiura 
si formò contro il potentiss, uomo ed ebbe a capi Cas- 
sro e BrUTO (V.). C. fu ucciso nella Curia alle idi di 
marzo (13 marzo). Fu egli grandiss, capitano, politico, 
oratore e scrit- 
tore. I suoi Com- 
mentarii de beVo 
Gallico e de bello 
Cicili sono un 
capolavoro stori- 
cu-miltitare. Ne 
scrissero la Di- 
bliogratia: Pls- 
tarco, Svetònin. 
Mouminsen , Na- 
poleone HITS, De- | 
lorme, Guler von 
Ravensburdi — 
Fu 1.* moglie di 
C., Cornelia, fi- 
glia a Cinna c 
m. nel 68 a. C.; 
(2,3 moglie {dal 
67) Pompea, fi- 
elia a Quinto 
Pompeo Rufo: 3.* {da un cameo esistente alla 
moglie, Calpur- Biblioteca Nazionale di Parigi). 
nia. Sua figlia, Giulia, moglie a Pompeo Magno, moriva 
nell’anno 52 a. C. 

CESAREA — operazione, Quella per la quale si estrae 
il fe.o dall’ utero della madre, tagliando esso utero 
dalla parte di sopra del ventre. — (Sua Maestà). Cosi 
chiamato l'Imperatore d'Austria, 

CESARBA. V. CaESsaRBA. 

CESARE! Perino (sec. XVI). Pittore n. a Perugia. 

CESAREO —*#ilat. corsareus). Di Cesare, appartenente 
a Cesare, cioè all'imperatore o all'impero ; imperiale. = 
parto. Quello ottenuto con l'operazione CrsAREa (V.). 
— porta Di Corte. — taglio. V., CESAREA operazione. 

CESAREOPAPISMO, Completa subordinaz. della Chiesa 
allo Stato, 

.CESAREVA. In Russia, l'imperatrice. 

CESAREVIÉÙ. In Russia, titolo del principe imperiale 
erediterio, 

CESAREVNA. In Russia, la moglie del resarevià. 

CESARI.— Alessandro. V., CksaTti Alessandro, — An- 
tonio (abate) (1760-8283) Illustre oratore sacro, critico, 
poeta, biografo e novelliere n. a Verona e m. a Ra. 
venna, Era de' Padri dell'Oratorio. e scrisse. in istile 
del Trecento ma non troppo fedelm.: Dialogo delle 
Grazie: Le bellezze di Ianle ; Novelle; ecc. — Giu- 
seppe (cavaliere d’ Arpino) (1561-640). Pittore n a 
Arpino (Caserta). — (Palazzo dei). Nell'ant. Roma. Oc- 
cupeva il Pulatino. 

CESARIANI Cesare (1483-3516). Architetto militare e 
pittore n. a Milano. Nel 152] scrisse i Commentari 
all'opera sull’Archifettura di Vitruvio, e sembra che 





Cesare G 


sia stato discepolo del Bramante. Certo, nel 1528 era 
nominato architetto di Carlo V, e nel castello Sforze- 
sco, a Milano, costruiva, nel 1527, l'opera a tanaglia 
che gli fece molto onore, essendo stata la prima ese- 
guita in tal genere. 

CESARIL. Dal lat, chioma, saszera. 

CESARINI -— Famiglia nobile di Roma, che il San- 
sovino fa discendere dai Cesari, Nelle guerre civili 
fra gli Orsini e i Colonna parteggiò per questi ultimì. 
De’ suoi membri noteremo: — Giuliaro, Cardinale n. 
a Roma e m, alla battaglia di Varna. Professò diritto 
a Padova, predicò la crociata contro gli Ussiti e pre- 
siedè il concilio di Basilea, Rimangono di lui Le D4- 
spulte coi Greci; — Gi.liano (sec. XVI}, Barone po- 
tentissimo, Fu gonfaloniere di Roma, generale sotto 
Giulio HI. Ebbe in dono i feudi della Marca; — 
Virginio (1595-624), Letterato n. a Roma. Fu. accade- 
mico dei Lincei ed uguagliato in sapere, dai contempo- 
ranei. a Pico della Mirandola. Rimangono di lui alcune 
poesie latine; — Un ramo delia casa (. esiste ancora, 
con titolo ducale, in Ruma. — Giuseppe (1820-80). Inge- 
gnere n. a Corinaldo {Ancona) si distinse specialm. in 
alraulica. Scrisse fra altro: Intorno alle difese dei ter- 
ritori soggetti agli argini dei fiumi in italia; Boni- 
ficasione dell'agro Rumuno e colmazione del Tevere. 

CESARIO. — Due di tal nome: — €. (2-368), Fratello 
a San Gregorio Nazianzèno. Fu assai erudito e medico 
dell'imperat. Costanzo. Gli venne attribuita l' opera 
Quaestinnes theulogicae et philusophicae ; —-G (1170? 
210%. Priore a ileisterbaac, n. a Colonia. Scrisse 
Diologus miraculorum — (San) (170 ?-518). Vescovo di 
Arles, n. a Chàlon-sur-Saòne (Francia). Dettò Regole 
per frati e monuche. va 

CESARIONE (47-30 a. C.). Figlio a Cleopatra. Fu da 
Antonio «dichiarato, in Senato, tiglio a G. Cesare. Venne 
fatto uccidere da Ottaviano, dopo la battaglia di Azio. 

CESARIS Gi v. Angelo (de) (1749-+32), Astronomo n. 
a Cusalpusterlengo (lumbardia). Fu alla Specola di 
Milano e redattore delle Hfemeridi astronomiche. 

CESARISMO. — Sistema di Governo demo-autucratico 
inaugurato da G. Cesare — Governo militare assoluto 
con forme parlamentari {2,9 Impero Francese). i 

CESARÒ. Comune in prov. di Messina e circond. di 
Mistretta, alle falde del monte Abate ed a m..1100 sul 
liv. del mare; ab. 4HIl. Industria delle terre cotte: 
ruderi d'un castello baronale. 

CESAROTTI Melchiorre (1730-808). Celebre letterato 
e poeta n. a Padova. La sua prosa è viva e piena di 
brio e di forza, ma in essa manca la purezza. Quella 
fra tutte le sue opere in versi più merivam. celebre 
è la sua traduz. di Ossian, la quale è un capolavoro 
che unisce a, tutti gli altri meriti quello di una no- 
vità seducente d'idee, di sentim. e di stile, e che rì- 
destò vivam. le imaginaz. italiane, allora sopite nella 
sazietà e in una specie di languore. Tradusse inolure 
il Prometeo di Eschilo ed alcune tragedie di Voltaire, 
Demostene, Omero, pubblicando altresì numerose opere 
originali. Le sue opere, pubblicate a Pisa dal 1800 & 
13:13, comprendono vol. 42 Guido Mazzoni, nel 1882, 
curò la pubblicaz, delle Prose. 

CESATI. — Alesandro(erroneam. CESARI; detto il Gre- 
chetto di Cipra) (sec. XVI). Cammeista e medaglista 
n. a Milano Celebre una sua corniola con la testa di 
lnrico 11 di Francia. — Vincenzo (bar ne) (1816-83). 
Riuumato botanico ed erudito n. a Milanve m. a Na- 
poli. In questa città fu dirett. dell'Orto botanico, Tra . 
altro, scrisse: Srirpes Ilalirae rariores vel novae : 
Saggio d una Bibliugrafia algolùgica. 

CESCHI. V. GERUSALEMME. 

CESCHINI Giovanni (sec. XVII). Pittore n. a Verona. 
Fu discepolo di Alessandro Turchi detto l'Ordetto, e 
lasciò alcuni suvi lavori neila Cappella del Sacramento. 
a Nan Fermo. 

CESE, Terreni con isterpi, che si lasciano incolti per 7 
oppure per 9 anni, e per l'anno appresso si mettono a 
segala. Così nel territorio di Cittaducale (Abruzzo 
Aquilano). 

* CESELLAMENTO, L'atto, l'effetto del cesellare. 

* CESELLARE. Lavorare coi CeseLLo (V.) su piastre 
d'oro, d'argeuto, 0 altro metallo, facendovi figure 0 
alui ornati; lavorare di cesello. 

* CESELLATO. Lavorato coi CeseLLO (V.). 

CESELLATORE. Artista che, col CkskiuLo (V.}, lavora di 
basso rilievo e d'incavo sui metalli; e scultore in bronzo, 
che'injetta i getti. L'arte del C. è antichiss. e sembra 
poi passata in Grecia dall’Asia e dall'Ligitto, ma l'ita- 
liano 8e/dinucci ne fu il rinnovatore, e quasil'inventore 
quanto a tirare le piastre sopra modelli di bronzo. Cele- 
bre poi supra tutti,in quest'arte, Benvenu/o CsLLINI(V.). 

CESELLO. — * Per esiens., l'arto del caselia. 0 ; — 
Mun., tavorar di C., Esercitar l’arte del cesellare. 
= Strum. per cesellare, in forma di un piccvio sceal- 
pello d'acciajo non tagliente, smussato ia punta in 
modo vario. Si usa per incidere sulia superf. dei mé- 
talli, picchiandovi, con un apposito martello, una quan- 
tità di piccoli segni che accentuano il modello e me- 
glio ne fanno risaltare i dertagli, 

CÈSEMBRE. Isola pr. Sain-Malo (Francia), con 2 forti, 

CESENA. — V. ToRDELLA gaszsina. — Capoluogo 





Cesena: Castello. 


di circondario in provincia di Fo-lì, sulla destra del 
fiume Savio: ah. 42.509. Serle vescovile; castello e 
ràcca ; biblioteca Malatestiana, magnifico teatro e Ma - 
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CESENATICO. 


donud del Molte dei: enolattini! Nail 1993-vi si inau- 
gurava un monum'ad Eugenio Valzania, opera dello 
senitore cesenate Paolo Grilli; Fiteo ‘e ginnasio. An- 
team. 
iron fame cd n funro do Giovanni Acuto, capitano di 











Malatesta: la-riedi 
ticò: nél 1466 fece 
pirte dei dominîi 
della: Sa ita Sede. *. 
Diede «i matali a.. 

Piò VI,aPio VILed - 

ai patrioti Edoar- 0... : “ag sa 
do'Fahhri;Vincenzo Fattiboni, Federico Comandini, E. 
Valzania: =: Nel territ., miniere di zolfo e di lignite; 
acque minerali nella fraz. Calicese. — la 

‘ CESENATICO. Grosso horgo.in prov. di Forlì e circond. 


Cesena: Rocca. 


di Gesena,.in riva all'Adriatico ; ab 7060. Fu dunneg- 


giaro dal'‘terremouto del 1870, e molto più ds quello 
del 1875, per.cui.cadevano la torre del putiblico orolo- 
gio ed il palazzo Guidncci. Staz. termoudomòètrica, 
torre. della ròccà dei-Malatesta, cce. Ebbe varie  vi- 
cende nel medio evo Nel 1849, inseguito dagli Austriaci, 
salpava: dal porto di. (€ , Garibaldi con la mo lie 
Anita; con Ugo Bassi, con Cicernacchio e i figli di 
esso ed aliri 200 seguaci, reduci dalla difesa di Roma 
cd alla. volta di Venezia. Vi nacque G. B. Mazzoni, 
riformatore dell''stetricia ; — Nel suo territ. sorgeva 
anti città di Ad Novus. A | du 

CESI. — -V. Cìsro. — Famigliaillustre romana, 0r1g1- 
naria della terra di Cesi nell'Umbria. Principali suoi 
membri : — Pierdonato, Vescovo di Narni (1546), cardi- 
nale ‘e Jegaio di Bologna. Quivi raddrizzò strade, alzò 
i portici, aprì fontane ed il magnifico edificio dello 
Studio pubblico; —:Federico (principe € duca d’Ac- 
quasparta) (1585-630), Naturalista n.a Roma em. ad 
Acquasparta (Perugia). Fondo l’Accademia dei Lincei; 
s'oprì le sporule della felce, propa go l’uso del micro- 
scopio e del telescopio , 0 SCrisse parecchi trattati : 
Apiarum De Calo; ecc. — Bartolomeo (1535-6020). 
Pittore n. a Bologna. Quivi. nei Coro di S. omenico 
e in S. Giacomo Maaggiure, si ammirano i suoi ilipinti. 

CESINATI. Negli Abruczi, terreni coltivati col metodo 
del riposo {V. Cese). |. 

CESIO: — V. Basso, — Metallo apnartenente al gruppo 
del potassio, del sodio.e del lisi. Fu scoperto dal Bun- 
sen è dal Kirchhoff nel 1860, mediante l'analisi spet- 
trale. È diffuso in natura, ma in scarsiss. dose, ed è 
ditficite isolarlo. Fu ottenuto pero allo stato puro me- 
diantè T'elettrolisi di una miscela fusa di cianuro di C. 
e di-bario, Puro, è un metallo di color grigio e di con- 
sistenza pastosa. Fonde a 26" ; p. sp., 1,9. Si infiamma 
facilm. all'aria, formando l'ussido di C. — o CESI Carlo 
11626-86). Pittore ed incisore n. ad Antrodoco (Aquila). 
Diclui si hanno dipinti, a Roma, in Santa Maria Mug- 
giore, ed il Giudizio di Salomone, nella galleria del 
Quirinale. . i 

CESME. Porto nell'Asia min., dirimpetto a Chios. Nel 
1770 vi veniva distrutta la flotta dei Turchi. 

CESOJE. Arnese costituito da 2 làmine di ferro 0 
. di ucciajo, imperniate al loro punto di mezzo e ta- 
glienti dal puntodi mezzo ad una delle estremità. In 
terponendo-un oggetto (di solito : panno, latta, lamine 
iti‘ zinco 0 fli ferro) ed esercitando una pressione con 
una delle lamine, si riesce a vagliarlo Ve ne sono di 
varî ‘tipi. secondo.l'uso a cui debbono servire. 

CESOLFAUT. Nell’ant. salmisaz., la nota che ora si 
itice Do. | - Ì 

CESPEDES Paolo (de) (1533%-608}. Celebre pittore, seul 
tore esi arcnitetto n. a Cordova. Fu anche buon poeta 
e serittore d'arte. 

‘CESPITE. Complesso delle rendife e delle entrate. 

CESPITOSO. Così detto, in borauica, d'un vegetale che 
sopîa una radice ed un fusto sotterraneo ha numerosi 
fusti aerei, sorgenti come un fascio. dea, 

* CESPO (lat. carspes). Men comune di CESPUGLIO {V.). 

* CESPUGLIO. Viluppo d’erbe o di virgulti pullulati 
dalla stessa radice, o uniti per modo che formino un 
tutt'insieme. i 

* CESPUGLIOSO. Aggiunto di luogo dove son molti 
cespugli: di pianta. che ha molti cespugli. . 

* CESSARE (lat. cessare). Aver fine, terminare, Tré@- 
stare: smettere l’opera incominciata. 

CESSART Luigi Aless. (1719-8u6). Valente ingegnere 
n. a Parigi. i 

* CESSAZIONE. Fine, termine; interruz. di cosa co- 
mincinti, 

CESSINO. Materia che si cava dal cèsso, e che serve 
per vovernaré le piante. 

CESSIONARIO. A cui si fa Cessione (V.). l 
. CESSIONE. — Traslazione di un diritto, e più spe- 
dialm. dei crediti e delle cose incorporee. Producò 
gli stessi effetti della vendita, ma è disciplinata pere 
da aleuno regole speciali. 1 

CESSO, — V. Cassino. — * Per estens., le materie ca- 
vatè dal Inogo comodo, per ingrassare e governare 
terreni coltivati. = Luogo fatto apposta per andarvi 
a sgravare il ventre. Se ne hanno di vari tipi. No- 
teremo: — (. all'inglese. Toccando un bottone o 
tirando una catenella, si può lanciare un getto d’ac- 
qua in.pressione, che lo pulisce in ogni parte. Una 
valvola permette inferiorm. 1’ uscita alle materie fe» 
cali, rinchiudendosi poi automaticamente, ca. 

CESTA.—V CestTe. — * (lat. .c/st0). Tanta quantità 
di cose, quanta può esser contenuta in una C. = Ar- 
nese, a modo di gran prmiere: da tenervi 0 traspor- 
‘tar roba come: polli. frutta, ecc. E intessuto, per lo 
iti, di vimini, canne,salci 6 stecche di'castagno. Alle 
voltè si-mettono anche per soma alle bestie. — Spe- 
vie :di barotero, il cui piano è formato d'una. lunga €. 
con sponde rialzate, a 2 ruote, e ad un cavallo, per 

i. 


fi soggettà' a' vari sigriori, e nel sec XIV po 


n.'a Chioggia (Veneto) e m. a Venezia. | . 
* Man., A G., In grande 


CESTAJO, 


uso generalm, di portar.vino infiascato ; ma possono 
adagiarvisi anche delle persone. — Veicolo 2/2 od a 
4 ruotà, con mantice, come usano specialm. i procacei. 
* CESTAJO. Colui che fa ceste, panieri e sim. arnesi. 
CESTARI Angelo (1823-64). Compositore «drammatico 


CESTE. — V. CEsTA. 
quantità. 

CESTELLA, Piccola cesta ed elegante, da mettervi 
fiori o cose gentili, 


CESTI Marcantonio (16207-69). Frate francescano, ce-: 
lebre musicista, n. ad \rezzo e m. a Roma. Allievo” 
‘del Carissimi, fu maestro di cappella dei Medici; oltre. 


a canlale. ecc. scrisse [e opere: Uroniea; Cesare in- 
namorato; Lo Schiivo regi:; Tito; La Dori. 

CESTINO. — Piccola cesta non molto profonda. dove 
covano i piccioni o altri minori volatili domestici. — 
Specie di pi@ito intessuto di vimini, sul quale si por- 
tano in tavola i vassoi delle pietanze calde. — Arnese 
fatto di vimini, in forma di «ono troncato in cima ed 
in fondo molto slargato. dentro al quale si pongono 
i bambini perchè imparino a camminare. — da picciuni. 
Specie di piatto di vimini e di stecche di fagzio, al- 
l'orlo del quale si attacca una reticella che si alza a 
molo di cono. Si adopra per portare da luogo a luogo 
piccioni od urcelli vivi. 

CESTIO. — Cajo. 
nelle proscriz.del 
43 a. C. Gli eredi 
gl’inalzarono, É 
davanti alla por- 
ta Ustiense (oggi 
porta San Paolo), Wi 
il monum. noto & 
sotto il nome di kurt 
Piramide di C. 
Gallo. Gover- 
nat.romano della 
Siria. Nel 61 d. 
C. assediava in- 
vano Gerusalem- 
me. — Lucio Pio. 
Rétore romano 
n. a Smirne. Fu del tempo d’Augusto. 

* CESTIRE. Men comune che AccESTIRE (V.), 

CESTO. — * (lat. corspes). Sronicam., Bel C.!, Uomo 
che si tenga hello è faccia il grazioso, essendo il contra- 
rio, = Cesta più piccola dell'ordin. — Foglie riunite a 
guisa di mazzo, che certe piante gettano dalla radice. 
— Manòpola pel pugillato. — o Cinto di Venere. Lisvin- 
gueremo: — Mi- 
sterlosa cinturi 
che le spose ro- 
mane portavanoi & 
dì delle nozze: — 8 
(scientificam. Ce 
stum Veneris). Cu- 
rioso animale a 
fogia di nastro; & 
tipo dei Celente- 
rati, classe degli 
Ctenòfori. Somi- 
elia ad una cin- 
tura trasparente, e si muove serpeggiando e nuo- 
tando per mezzo di ciglia riunite a foggia di pèttini, 
brillanti di tutti i colori dell’iride. — (Far). Del grano, 
per acceslive, gettare parecchi talli. 

CESTODI o CESTÒIDI. Ord. di Vermi della classe dei 
platelininti. Animali piatti, nastriformi, di forma al- 
inngata, divisi o no inanelli. Quelli divisi in anelli 
si considerano generalm. come colonie costituite d'un 
individuo anteriore {scòlice), a forma di testa con ven- 
tose ed uncini per aderire, ed a riprodnz. agamica: e 





Cestio :.Pi amide. 


Costo di Vencre. 
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Cetacei: i 
di Globicefalo: — 6, Focena volgare; —y7, Capodoglio; — 7,4, Teschio di Capodoglio ; — 8. Balena: — 9, Fanone di Balena: — 


10, Narvalo ; — 11, Dente di.Narvalo. 


d'una catena d'individui di forma rettangolare (pro - 
glòttidi), con gli organi per la  ripoduz. sessuale. Sono 
paras.iti interni che assorbono il cibo per la superf. 
del corpo, e nel loro sviluppo presentano m ‘tamortosi 
e generaz. alternante, e, di più, ne attraversano le va- 
rie fasi pissando da un ospite all’altro. Generalm. dal- 
l’uovo nasce una /arva tondeggiante che si trastorma 
in verme cistico, 0 cis'irerco, costituito da una testa 
con una vescica. Il verme cìstico diventa lo scòlice che 
produce per gemmaz. le prug/òltidi. e queste dannole 
uvva. Parecchi sono parasiti dell'uomo e dagli animali 
ilomestici. Comprendono, tra altri: — Vermi soli'ari 
(scientificam. /uenia, Bothrio ‘ephalvs), Dalla forma 
a colonia; — Ligule e Cariofillei, Non divisi in anelli. 


Cavaliere dell’ant. Roma, m. forse’ 
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‘a scatto. 


CETILA. 


CESTÒIDI. V. la voce CESTODI. 000 Pra 
CESTOLA. Ingegno da pigliaro ucceli, ch'è una 
specie di cesiella tessuta di vimini, con sportelHino 


CESTONA. Comune in Ispagna (Guipuzcoa); ah. 2670. 
Ferriere e sorgenti termali. si dh 
CESTONE. --* Man., Avere o Fare Îîl capo come un 
C.., Essere mezzo sbalordito, quasi sbatordire altrut 
con chiacchere o frastuono smoderato, Fare il eapo 
grosso nell’attendiere a più cose, =: Cesta grarde:da 
someggiare, fatta per lo più di vincigli di castagno 
Intessuti. sog d 
CESTONI Giacinto (1637-718). Naturalista n.'a Monte-. 
giorgio (Marche) e m. a Livorno Visre di solo’ cibo 
vegetale. Suoi lavori, nella collez. del Vallisnieri. 
CESTRO. — Ferro di cui si-serviva il pittore all'en- 
cdusto. — (scientiticam. Cestrum). Gen. di piante dice- 
tilédoni, fam. delle Solandece: arbusti con fiori al im- 
buto ; e frutti a bacca, circondati dal calice. Quasi: 
tutti dell'America tropic. Le bacche di parecchie. sp. 


fes. B. nocturnum e C.laurifolium)sono velenose; al- 


cune si coltivano per la bellezza de’ fiori (es, C. rosewni; 
C. auvantiacum). i 0 RE 

CESURA (lat. cesura). Quella sillaba di una parola. 
che, nel verso greco o latino, avanza ad un piedece 
che, unita ad una o più sillabe della parola seguente, 
comnone un altro piede; — Nel verso pentàmelro, 
quella sillaba che lo divide in mezzo e che avanza in 
fine; — Nel verso italiano, quella spezzatura del verso 
medesimo. che si fa dopo l'accento principale che re- 
gola l'armonia di esso, e dove, nel recitarlo, la voce 
fa un poco di pausa. 


CETÀCEI (dal gr. Fetos, balena). Così chiamati dagli 


‘antichi i più grandi animali del mare ; — Oggi, nome 


di un ordine particolare di Mammiferi, distinti pel 
corpo pisciforme, le membra anter. trasformate in 
pinne, e Ie poster assenti; quali: Balene. Capodòglio, 
Delfino, ecc., frai quali si annoverano i giganti delta 
Creazione. Per gran tempo si noverarono fra i pesci . 
pel loro aspetto; ma per l'interna organizzaz., 0 spe- 
cialm. pel modo di respirare e di riprodursi, vanno 
messi. come già si è detto, ira i mammiferi: respi- 
rano per polmoni, e quindi, venendo a galla, partori- 
scono tigli vivi e li allattano. Pelle liscia e nuda, salvo 
in alcuni; testa grossa e senza collo distinto; corpo 
assot'igliato posteriorm. c terminato da una: pinna 
caudale orizzontale; estremita anter. appiattite a fog- 


. gia di pinne; poster assenti; sul dorso presentano 0 


no una, pinna. adipusa come la caudale. Bocca con denti 
o con fanoni; narici aperte sopra la testa, raram. al 
ì' estremità anter.; occhi piccoli; orecchi senza padi: 
giione. Si dividuno così: — G. propriam. detti, Senza 
peli, con denti 0 fanoni, carnivori (balena, capudògli, 
delfino, narv lu); — Sireni, Setolosi, con denti, erbi. 
vori ((amantino, dugonitto). Utili pel grasso, l’ olio. i 
denti, i f«unoni, ecc. Si trovano fossili fin dal terzia- 
rio più antico. 

CETAGEO. V. CeràckI 0 SPERMACETI. . 

CETANG. Luogo in Asia, dove la strada del Bhelan 
raggiunge il Sangpo. 

CETEGO. — Gijo. Ainico a Catilina, Venne strozzato 
in carcere. — Marco Cornelio. Generale dell’ant. Roma. 
Nel 203 a. C. sconfisse nell’Insubria il cartaginese Ma- 
gone. frate.lo ad Annibale. 

CETENILE. Lo stesso che CetENO (V.). 

CETENO o CETENILE. Prodotto liquido oleaginoso, }1- 
coloro, che si ottiene distillando I etilo con l'ac: fu- 
sforico anidro. È un idrocarburo che bolle a 2759 e 
distilla senza alterazione. 

CETERAC o CETERACH. Gen. di piante crittòtame. 
fam. delle Fe/ci, con gli sporangi sulla superf, infer. 
delle fronde. riuniti in varì nodi 2 misti a squame e 
peli. Alcune sp,, fra cui: — Cedracca o Cetracca o 





— 1, Delfino comune : — 2, Teschio di Delfino; — 3, Delfinétte»o: — 4, Testa di Platanista del Gange; —5, Tesia 


Erbaruggine o Doradilla (scientìificam. C. o/ficinarum). 
Comuniss, sui ve-chi muri e sulle rupi. Ha ciuffi di 
fronde divise in larghi lobi alterni e coperte inferiorm. 
disquame scariose, brunastre, rilucenti, leggerm. amare 
e mucilagginose ed adoperate come pettorali. 
CETEWAYO o CETIVAJO (?-1881). Re dei Catfri-Zulu, 
dal 1553, m. a Eckhowe, Nel 1879 viase, a Isandula. 
lord Chelmsdorf, dal quale fu poi sconfitto e fatto pri» 
gioniero (1879) a Ulundi. Nel 1882 venne imbarca:o 
per l'Inghilterra; nel 1383 venne rinsediato in una parte 
dei suoi dominì. i 
CETI. Ponolo nell'ant. Ponto. . 
.CETILA. Radicale (Ce H;-) nei derivati dell’alcou/ 
CeTiLico {V.}. i 


CETILICO. 


"QBPICICÙ Ricvol O IDAATÙAL dellla, Satana hd -C2U. Tora diva Cn [oi de Naviog. | doll'iadil Lido i Lio Sd tt alcool o, O IDRATO di cetile. Sostanza che 
esiste nel bianco di balena allo stato di palmitato di 
refile,a da cui si ottiene fondendoia con-la pures:a. Se 
prtro.è solido. bianco, senza odore nè sapore: fonlea 50”. 


:\CETINA. — Spermaceti. purificato. — linme nella’ 
Dalmazia ; lm, 100. Shocca ad Almissa, nel canal della 
Brazza, 


CETINJE V. CerTIoNE. 

CETIOSAURO. Gen. di Rettili f'ossili, detti così dai nomi 
greci «li balena e lusertolu. Erano marini. grandi come 
le attuali bulene. e se ne trovano gli avanzi nel cre- 
.tàceo o nel giurese. 

CETIVAJO. V. CsTEWaro. ì 

GETO. — Ordine, classe di cittadini, secondo la loro 
condiz.; — C. medio. Citta.lini che non sono ri nobili 
nè popolani: .quelli che in Francia si chiamano Bor - 
ghesia. — Balena. 

. CETODONTI. Gruppo di Cetàcei della divis. dei rur- 
nivori, distinti per aver denti. Comprendono: Caro 
DIGLIo, DELFINO C NARVALO {V.). 

CETONA. — Comune in prov. di Siena e circonil. di 
Montepulciano, in bella posiz. nella Val di Chiana: 
ab. 4572; — Nei dintorni sgorgano sorgenti minerali e si 
scorgono avanzi ctruschi, 
mune omon.; m. 1117. 

CETOÒNIA. Nome scientif. di un gon. d’insetti dell'ovd. 
dei Coleotteri, fam. dei lamellicorni. Hanno corpo. 
ovale, tozzo e pesante, su- ». 
perio: m, depresso, corsi- 
letto titapezoide, clitre che 
lasciano scoperto il pigi- 
dio, antenne cogli articoli 
terminali a lamina, zampe 
entrate. Comprendono in- 
setti fra i più comuni, 

dalle splendide tinte ine: . 
taltiche, Larve viventi nei 
detriti vegetali c nci for- 
micai, Irequentano c di- 
vorano i fiori, specialm. 
delle rose c degli alberi 
fruttiferi, Alcune sp., tra 
di + (. dorata 0 Mosca 

‘oro, ecc. (C. aurata), 

princip. , di un color 

Vene: dorato cangiante sopra ed a riflessi r'osso-rame 
sotto; — Il gen. C. e gli aflini (Grorimus, Osmoderma, 
T'richius, Valaus, ece.) formano il gruppo ici Ceto: 
nidi (V. GroRIMO. UsmobiRMA , ccc.). 





Cetonin. 


CETRA. —Istrum.aco da.in uso fra1 popoli d' Oriente, | 


i Greci e i Romani, fin dalla più remota antichità. Se 
ne fa risalire l'invenz. a /ubal, vivente nel IU a. €. ; 
l'uso poi si conservò. nei bassi tempi, in Germania. 
Gli autori classici variam. pariarono della C.. fucen- 
dlone inventori Anfivne, Orfeo e Lino. ma pri: icipalm. 
Apollo, il dio della musica e dell'armonia. — In an- 
tico, piccolo scudo rotondo, formante parte dell’ ur- 
natura difensiva degli Oscì ; in uso anche tra gli abi- 
tanti «della Spagna c della Mauritania. 

CETRARIA, Nome scientif. di un gen. di pianto della 
fam. dei Licheni, Aleuue sp., tra cui: — U. d'Islanda 
(scientiticam. C. isfandica), Che cresce sui monti; col 
tallo cartilaginco. cretto, largo. lobato, cigliato, verde- 
oliva o brunastro, “adoperato in medicina per decolti, 
sgelatine, cce.. ed in Islanda anche come alimento : 

C. volpina (C. vulpina), Che contiene l'ue. uit: 

CETRARICO acido tino dei 2 acidi speciali che fu- 
rono estratti dal Lichene d’/slanda (VO CetRARIA). 

CETRARINA. Materia smara trovata dal 2erzelius 
nel /ichene d'Istunda {(V. CETRARIA). 

CETRARO. Borgo in prov. di Cosenza e circond. di 
Paoli; ab, 77091, Giace sopra un alto colle, presso al 
mare, nel quale ha un piccolo porto. Vi si cava l'a- 
labastro. 

CETRATI. Militi armati di CetKA (V.). 

CETRIOLA. Varietà di meta. 

CETRIOLINO. Cetriolo piccolo e non maturo, che si 
mette nell’aceto per poi mangiarlo coi lesso. 

CETRIOLO o CETRIUOLO (scientificam. Cucimis sati. 
rus; impropriam. detto Cocomero). Pianta della fam. 
lelle Cucurbitacee, annua. con fusto sdraiato, ruvido, 
, munito di vitieci ;-foglio lungam. picciuolate , cuor i- 
rormi, angolose , dentate . ruvi le; fiori maschi i in 
gruppi di 4 0 5, e femminili solitari all'ascella dello 
roglie, dalla corolla campinulata d'un giallo d' oro 
Il frutto, o (/., è allungato; prima verde e verrucoso, 
poi giallo e liscio. Si coltiva pei frutti che si mangiano 
immaturi, special, sotUav to. Iiorisco da giugno a 
settembre; oviginario dell'Asia contr. c meridionale. 

-.CETRIUOLO. — V. Cirgiono, — * (lat. cilres). Zig., 
uomo dappoco ce senza seuno. 

CETTE. Città marituma, al S. della Francia, dipar- 
tim. dellilorautt, in una penis " del Mediterraneo, alla 
foce del Can. omon. {in comunicaz. col can. del Sud. ); 
ah. 39.100, Molo con forte e faro ; cantieri, scuola di 
navigzaz.;ra Uria nievole canino: 
cio di vini © di spiriti. I il più 
importanto porto francese sul Me- 
diterranco dopo Marsiglia, ed il 
più importante emporio del vino 
Hopo Bordo. Vi si fatbricano vini 
letti di Madera. Pesca d'ostri- 
che, tonni e sardine; consilere- 
vole produz. di sale ; bagni ma- 
vini. 

CETTI Francesco (1726-20). Ge- 
suita naturalista italiano. Fu prof. 
in Sardegna o pubblicò, tra altro, 
Anfibi e Pesci di Sardegna. 

CETTIGNE. Capitale del princi- 
pato del Montenegro, Conta sol- 
tanto alcune centinaia di case; É 
ab. 3000 L'edificio principale è RS 
la residenza del principe. Una 
strada carreggiabile unisce €. a 
Càttaro. 

CETTINA. Fiume (V. Cerina). 

CETVERCA In Russia, misura = dt. 6,56. 

CETVERIK. In Russia, misura = It, 20.2375 

CETVERT. In Russia, “misura = El. 2.099. i 

CETVERTAR. in Russia, moneta d'argento = roper 25 
= rublo 5], = LL. 0,9). 


— (Monte). AI SO, del Co- a 


Rodano, delio lierauit e dell'Aude dall’ altra. 


SETE 


CEU. Terza dinastia Cirrese , fondati. da Vuvang. 


.Tenne il potere dal ,1123 al 1225. 


CÈUTA (ant, Abyla). Città nel Marocco, pr..la punta: 
S. dell'entrata or. dello stretto di Gibilterra; ab. 7400. 
Appartiene dal 1610 alla Spugne, cd è il.capol. dei 
Presidios. Fra. la Città veschia.c la Nuova o Almina, 
si avanza in marc un piesolo porto formato da 2.get-. 
tute. 

CEUTORINCO (scientificani. Ceuthorhyuclvs). Gen. 
d’insetti dell’ ord. dei Cu/edtteri, fam. de’ cusculio- 
sidi, piccoli, col. rostro armato; “dannosi alle rape, ai. 

cavoli, ecc., su cui vivono allo stato di larve, produ-' 
cendo piccoli rigonfiam. nelle radici e nei fusti. 

CEUTRONI. Lo stesso che CENTRONI (V.) 

CEVA. — (ant. Ceba). Piccola città in prov. di Ga- 
neo e circond, di Mondovi . arla destra del Tanaro; 
ab. 4318. I suoi marchesi discendevano dal mnarchese 


Bonifazio di Savona' e da Alice di Navoja. — Fratelli: 


— Giovanni (marchese) (sec. XVII), Keputato mate- 
matico italiano e commissario della Camera ducale di 
Mantova. Tra altro, scrisse //e lines rectis se invi- 
cem seruntibus; — Tommaso (1618-736), Gesuita, ma- 
t matico , letterato e pocia n. a Milano. Tra altro, 
scrisso Ze natura ( gratvium, e costrui uno strum, per. 
faro meccanicam la frises. dell'angolo. — Teohaldo 
(166:-716). Erudito n. a ’l'orino. Tra altro, lasciò Scelta 
di sonetti con usservazioni critiche sul sonetto in se-. 
nerale. 
‘ CEVADICO acido. - 
glia, dalle 
uutunuale. 
CEVALLOS Pletro (1761-838). Statista e diplomatico 
n. a Santander (Spagna) 0 m. a Siviglia. A Londra 
pubblicò, nel ISUs, un celebre scritto sulle Cose di Spa- 
ua, e specialm. su'.Negoziati di Bajona, che contri- 
Hul più che tutto ad eccitare l'indignaz. dell'Europa 
intera contro l’aggress. di Napoleone, cd a provocare 
in ispagna la reaz. più accanita. Sotto Ferdinando VII. 
fu invisto ambasciatore prima a Napoli, e polo Vienna. 
CEVEDALE. Vetta nelle alpi deil' Ortler, . 3700; — 
Il Passo omon., fra le valli di Martell o n Forno, si 


Estratto da' grani della subbati-' 
radici dell’ elleboru biancv 0 del còolchico 


. eleva sino 2 m. 3258. 


CEVENNE (ant. Cedbennu mons; frane. Cevennes). Si- 
stema di montagne al centro cd al S, della Francia. 
La sua catena principale, alta, in media. oltre m. 1UUU 
{monte Mézéne, m. 1751}, lunga km. 300, forma lo spar- 
nacque della Garonna @ della Loira da una batto del 
Le C'.. 
nel medio èvo , furono il punto di movim. religiosi. . 
Vi si costituirono le sette dei Lureri di Lione, degli 
Albigesi, dei Valdesi, ecc., che. malgrado tutte lc Cro- 
ciate, non si poterono estirpare, così che vi feco ra- 
pidi "progressi la Riforma nel sec. XVI. Rovocato 
l'Aditto di Nantes, vi ebbero luogo. (dal 165) fiere 
persecuz. (19° agonades) degli Evangelici. Ne seguì, 
nel 1702, l'insurrez. dei contadini (Cumi ardi) sotto il 
(uvalier, repressa soltanto dopo sanguinose lotte. 

CÈVOLI Nicola (sec. XVII). Enciclopedista italiano. 
Tra al'ro, si ha di lui Ancyclopedia naturale. 

CEYLAN. Nome francese di CeyLox (V.). 

CEYLANITE. Varietà di SpixeLLo (V.), 

CEYLON o SINGHALA (ant. aprobarne ; 
Sallan, Sezendib; franc. 


arab. Silan, 
Grande is. situata 


Ceylan). 


Ceylon: Isola e Tipi. 





all'estremità merid. dell'India: km. 83.790, ab. 3.118.200 
di cui 1.850.000 Ninga/esi, GC0 000 famuli (nei distr del 
Nord), 160.000 Mari, e il resto Vedda aborigeni. Sono 
quasi tutti di religione buddi.ie. Mentre la metà sett. 
dell’is. ha un azpetto piano ed è coperta in gran parte. 
d'immense fereste tropicali, la metà merid. è tutta 
monti e vallate, fra cui si cleva gizante il Pedro fel. 
lagalla , alto m. 2521. Il Picco d' Adamo. che dista 





Cettigne: Via principale e Residenza del Principe. 


km. 40 da quello , è alto m. 2262. Il fiume princip. è 
il Mahavelliganga cla ha uno sviluppo di km. 216 e 
termina con un vasto delta nella baja di Trincomalè 
Può essere navigato fino al cuore dell'is., a poca di 
stanza dal Kandy, 


Lo steetto di mare che separa lis. - 


CHABRIAS, i n ron _ ce ____W 


DI] 


all'India. ,à. diviso in due parti da quella: fila; dite sco- 
‘gli,'che è conostiuta col nome di Lune, di Adama,il 
quale. è interrotto da 3 passi Souza profongità,' di ‘cui 
muio Venne reso praticabilo recentem. alle piccole, navi. 
ll clima è più uniforme..o più gradevole di quello; ;del- 
h: India. Le sue principali colture, sopo..,il xiso,.il caffè, 
la cannella. il cocco, il ibè p la china. IW caffè riesce 
specialm. là dove si abbattono i boschi , ma, perde 
gempro più terreno , in «confronto del tha; la. qui col- 
tura ‘progredisce sempre. più. Nuùmerosiss. sono Ancora 
gli elefanti... Del resta., vi si trovano quasi tutti gli 
animali, dell’ India. Nello. stretto di Maunaar gi pe- 
scano in gran copia le perle ‘C, ‘dovette. ‘angicam. la 
sua grande.,rinomanza., alle pietre preziose. Ora. non 
più, dovo che il loro sfruttam. è caduto,, nelle, mani 
degl” Inglesi. Vi si trovano porò. ancora in grande quan- 
tità i granati: e questi è‘gli zatiivi vi. conservano la 
lovo antica reputaz; Vi si ‘raccolgono inoltre : fetro. 
antracite, piombaggine, daolino, salmarino, Ja indu - 
strie più, ‘sviluppato sono quelle della lana e dell'ore- 
ficeria. quantunque'i loro prodotti siano esclusivam. 
destinati al consumo ducale. Strade vrdin. 0 fer rocie 
congiurigono Kandy. la. capit. ; al porto” di Colombo, e 
‘a tutte le altre piazze, princip. Il valore. del. commer- 
cio supera apnualm. i 230 milioni di fr. ed è fatto per 
li massima parte coll' ‘Inghilterra. C. ha un proprio 
sisfemu monetario diverso da quello dell’ India, LL in- 
fatti, essa non appartiene all'impero. Angla- indian 
ma costiiuisca una colonia autonoma la, quale” gi di 
vile amministrativam, nello 6 prov. seguenti: Western 
(capo... Culombu). Central (/dndy), Southern (Galle), 
Northern (Giafw«) . North Werstern (Mirunò dute) 
Eastern (Barticaloa). Molto. sviluppata l'istriiz. 0 Lo- 
vernativa, 0 sovvenzionata dallo Stato, 0 privata . Le 
ferrovie, cui accenvammo , hanno uno sviluppo.di 
circa km. 500; ma l' iniziativa privilta ve proniette al- 
trettanti (1901) , con.2 diversi progetti: uno clic da 
Madura, staz. della Sowth- ladian- Railway, andreble 
sino a Colomba (capol. di C.), attraversando il'cosid- 
detto Ponte di Adumo, per così unire l'Isola ‘al Con- 
tinento ; un altro, che da Madura andrebbe sino a }PAm- 
ban, L'ultima statistiéa del 1893 dava n.C. 260 uffici 
postali e 34 telegrafici; i fili, telegrafici avevano unu 
sviluppo di km. 2500. Nel 1895,-il naviglio locale, con- 
Luva 160 navi a vela ed un vapore col tonnellaggio 
netto complessivo di tonnellate 12.637. Nel 1894 le navi 
entrate ed uscite ebbero un tonnellaggio neito com- 
piessivo dì tonnellate 6.363.803; — Conquistata prima 
Wai Portoghesi, C. fu loro presa ‘dagli Olandesi (1611- 
55). finchè cadde in potero degli Inglesi nell’anno 1790. 

CEYSSAC Curiosiss luogo nel dipart. dell'alta Loira 
(Francia); ab. 365. Ì composto di circa una quarantina 
ili spazi segrotte, scavate nella roccia dello stesso nome. 
c disposte in 405 piani, Si credono d'origine cèltica. 
Anche la chiesa è scavata nella rocciu. 

CEZELLI Costanza (de) (sec, XVI}. Jroina di Francia. 
Di ant. famiglia di Montpellier, cila aveva sposato il 
Barri de Saint- Aunez, che comandava Leucato per il re 
Envico 1V, Nel 1570 gli Spagnuoli, avendo preso suo ma- 
rito mentre si recava a comunicare un progetto al Duca 
di Montmoroncy, governat. della Linguadoca, credet- 
tero potersi facilm. impadroniro di Leucate, nell'as- 
senza del comandante fa piazza. Ma € ostanza, alla te- 
sta legli assediati ed armata di picca, ricaccia gli as- 
sedianti da tutte le posiz. Le sì minaccia d'impiccarie 
it marito ; risponde con le lagrime agli orchi che fari 
iene starii in lei per salvarlo; che cfire per riscat- 
tarlo ogni suo avere, ma non commetterà per suo bene 
nulla, di indegno di lui, Gli Spagnuoli chbhero la eru- 
delrà di uccidere.il prigioniero. e poi tolsero l'assedio. 
L'ergina si oppose a che si uccidesse per rappresaglia 
un prigioniero, certo Loupian. Ammirato di tanto oeroi- 
smo, Enrico IV le’inviava il brev etto di gocernutore 
di Leucate, trasmissibilo ai figli. 

, CP. (abbreviaz, di I). Ni confronti. 

C FA LIT. Nell'ant. solfeggio, il De chiave di hasso. 

CFR. Lo stesso che Cr. (V.). 

Gg. Simbolo di cenfigramma. 

C. G. S. (loggesi: Centimetro - Sramma - Secondor. 
Sistema assoluto di misure, adéttato dalla generalità 
le: fisici, per decis. del Congresso degli elettricisti, 
tenuto a Parigi nel ISSÌ, ma ideato fin dal 1861 dal- 
l'Associuz. britannica. Chiamasi così perchè in esso 
le unità fondamentali sono 3: il centimetro, per le 
AE ; il grunima, cioè la massa di 1 em. 5 d’ acqua 
ilistillata a 19 centigr., per lo masse; ed il sinto se- 
costo solare inedio pel tempo. la queste si derivano 
le senità di mistura di tutte le grandezze fisiche su- 
scettibili di misura. 

CHABAK. Tribù di più che 12.000 individui nella Tur- 
chia asiat. (Mossoul). sulla sin. del Tigri. 

CHABAN. Terzo mese Maomeltano maggio). . 

CHABAS Francesco (1817-82). Eg ttologo n. a Briancon. 

CHABASITE. Varietà di vsoraT {V.). 

CHABAT Pietro (1827-02). Valente architetto n. a Pa- 
rizi. Pubblicò, fra altro, Mietionnaive des Termes em - 
ployds dans lu consirue Livni. 

CHABAUD-LATOUR Franc. Ern. 
30). Generale l'esercito e statista n. a Nimes, S'il- 
lustrò nella Cabilia. Nel 1870 fu, prima, menibro del 
Consiglio di difesa e, poi, comandante in capo dei (te. 
nio nell'assedio di V’arigi. l’u ministro per l’Interno 
sotto la Repubblica. sehbene di fede MONAFERIA, e 
contribuì a rovescia‘e il Thiers. 

CHABERTON. Vetta nelle alpi Cozie; m. 3137. 

CHABIR. Capo di carovana, nell Africa. 

CHABLAIS (ital. Chiablese 0 Ciablese) Ant. prov. 
della Savoja di cui era detta il Giardino, presentem. 
compresa nel dipart. francese dell'Alta Sacoja. ViUsi 
ammirano imponenti castagni, parecchie’ volte se- 
colari, 0 vi si producono i famosi biscotti di SALO, 
e gli eccellenti formaggi detti: vue herins; Capol. 
Thonon. 

CHABLIS. Piccola città nel dipart. della Yonne (Fran- 
cia); ab. 2675. Rinomatis»s. dovunque per i suoi vini 
bianchi” 

CHABOT Francesco (detto il Monaco furioso) (17 30-01). 
Cappuccino n. a Suint-Geniez (Francia). Fu giacobino 
efferato. e venne ghigliottinato. 

CHABRIAS. Famoso gerierale dell’ant. Atene. Vinse li 
Spartani ad Igina (383 a. C.), e cadde combattenti » “% 
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‘ ‘CHABRIER Alessio Eman. (1849-94). Compositore di 
musica, n, a Ambert (Francia) e m. a Parigi. Fece, 
“tra altre opere, rappresentare con successo Le Rot 
malgré lui. 

CHABRUS. Voce tolta, in Boemia (1867), dal gergo 
degli Ebrei, per indicare un consorzio.dì forze finan- 
ziarie, avente lo sc :po di acquistare grandi proprietà 
fondiarie per viste elettorali. >». ©. 

CIAABUR (ant. Chaboras ; Chebar degli Ebrei). Aff. 
di sin. dell'Eufrate, nella Mesopotamia. 

CHACABUCO. Luogo nel Chile (Santiago), a m. 709 
sul liv, del mare. Nel 1817 gli Spagnuoli vi furono 
sconfitti dagl’Insorti. 

CHACACA o CHACHACA. Pianta (Drynig) della fam. 
delle Ranuncoldeee, la cui corteccia, detta scorza di 

.. palo piccante, è aromatica, stimolante, di odore soave. 

CHACHACA. V. CHacaca. 

CHACHAM (dall'ebr., savio). Nell'ebraismo talmùdico, 
il rabbino. 

CHACO. — V. GRAN Chaco. — Nell'Argentina, territ. 
‘ nazionale 

CHACON Alfonso (detto Ciaccònic) {1540-601). Dotto 
domenicano n. a Baeza (Spagna). Fra le molte sue 
opere, ricordiamo /istoria utriusque belli Iacici a 
Trajano Caes. gesti, ex simulacris quae in columna 
ejusdém Romae visuniur. 

CHACONNE o CIACONNE. Un tempo, specie di danza 
in voga in Ispagna ed anche in Italia, con movim. al- 
quanto lento 

CHACORNAC Giovanni (1823-73) Astronomo n. a Lione. 
Contribuì alla scoperta degli asterdidi, essendo astro- 
nomo a Parigi, e pubblicò, tra altro, Atlas écliptique 

CHACRAS. Magnifica valle nell’Argentina (Catamarca). 

CHACUN chez soi (dal franc., Ciascuno a casa sua, 
Ciascuno per sé). Massima dell’egoismo politico, at- 
tribuita al Hupin (1830). 

CHAFFOIS. Villaggi. francese (Doubs). Nel 1871, com- 
battim. tra Francesi e Prussiani. 

CHAPFREY. Forte francese (Briancon), a m. 2570 sul 
liv. del mare. 

CHAGEY. Villaggio francese (alta Savona). Nel 1871, 
comhattim, tra Francesi e Prussiani. 

CUAG Hammazoth. Festa ebraica del pane dsimo. 

CHAGRIN. Specie di cuojo fabbricato con pelle di ca- 
vallo e d'asino, Quello genuino proviene da Persia, 
Turchia, Astracan: ma oggi è fabbricato su vastascala 
in Europa. Si di.ti: gue per la sua caratteristica grana: 
questo distintivo è impartito artiticialm. ai prodotti 
europei, mediante un passaggio attraverso cilindri. 

CHAGUAL. Sorta di gomma. 

CHAHUN. Nell India britann , peso = kg. 1355. 

CHAIBASSA. Capol. del Distr. omon. ‘nell'India (Ciota 
Nagpur}; ah. 28. 700. Staz. militare e miniere di rame. 

CHAIGNET Antelmo Edoardo (1819-901).-Filosofo e filo- 
logo n. a Parigi. Fu professore a Poitiers, e pub- 
blicò fra altro Pythagore ei la Philosophie pythago- 
rienne. + 

CHAIN. Misura inglese = m. 20,17. 

CHAIREDDIN. — V. CHEREDDIN-PASCIA. — Lo stesso 
ene BarBaRossa HoruK (V.). 

.CHAISE d'or. Muneta d’oro, francese, di /ilippo IV, 
coniata fin dal 1310, = L. 18.75. 

CHAISELONGUE. Nume francese che si dà ad un sofà 
ad un bracciolo. 

CHAIX d'EST-ANGE Carlo Vitt. (1800-76). Celere av- 
vocato e magistrato insigne n a Reims. Esercitò a 
Parigi. Come procurator generale, sostenne con grande 
calore l'accusa contro Felice OrsiNI(V.). Il megiio della 
sua produz, oratoria venne raccolto dal Rousse. 

CHAKI. In calmucco. terreno salato. 

CHALAND. Nume francese che si dà ad una barca 
a fondo piatto, per fiumi e canali, 

CHALASI. Dal greco, rilassamento. 

CHALASTICI. Dal gr., emollienti. 

CHALAT. Voce araba che designa una veste d'onore 
che il principe dona ai suoi ministri. 

CHALAZA. Lo stesso che Orzasuoto (V.). 

CHALCEDON. V. CADIKIOI. 

CHALCHA. V, CaLca. 

CHALCÉDICE. V. CaLcfpica. 

CHALCIDI.UM. V. CaLcfpico. 

CHALCOS. — Peso (V., CaLco). — Dal gr. , bronzo, 
rame — Moneta ittica; obulo = "fe. se 

CHALDRON. In Inghilterra, una volta, misura = 
HI. 11,631; — Ora, peso ver carbone = kg. 1219 a Lon- 
dra, e = kg. 2692.5 a N. York. 

CHALEBI. Misura rumena = m. 0,683. — 

CRAÀLET. Casa di campagna, fatta sul tipo delle case 
svizzere. Na generalm.-uno zoccolo in muratura, che 
costituisce il piano terreno; la parte superiore è 
di legno; il tetto è a falde molto inclinate e spor- 

enti, 
i CHALFORT-SAINT GILES. Villaggio ingle;e {Buckin- 
gham), dove il Milton scrisse // /l’arediso perdulo, 

CHALGRIN Giov. Franc. Teresa (1739-811). Architetto 
e scultore n. a Parigi. Fu discepolo del Boulée, del 
Servandoni e del Moreau ed ispettore dei lavori della 

città di Parigi, ove eseguì molte opere architettoniche 
e decorative. Fu architetto del Re, 1." architetto del 
Conte di Provenza, intendente del Conte d’Artois, 
e pubblicò diverse opere d’Archi- i 
tettura. l 

CHALIFAH (?-1890). Sultano di 
Zanzibar. dal 1858. 

CHALINPUE. Canotto indiano. 

CHALKIS. V. CALCIDE. 

CHALLA Voce ebraica che de- 
signa la contribuz. di pane e fo- 
cacce al sacerdute. 

CHALLAMEL Agostino (1813-94). 
Letteraio n. a Parigi. Fra altro 
scrisse Mémoiresdu peuple Fran- 
cais. 

CHALLANS. Città francese (Van- 
dea) ; ab, 5423. Nel 1703, sconfitta 
dello Charette. 

CRHALLEMEL-LACOUR Paolo Ar- 
mando (1827-46). Statista, diploma- 
tico,erudito.oratore e filosofo n. a 
Avranches (Francia): det o il Terzo de' grandi luogote- 
nenti del Gambetta. gli altri 2 essendu P. Bert e lo Spul. 





Chailemei-Lacour. 


ler, Dopo il Yue Dicembre, andò esule; rientrato in Fran-. 





cia dopo l' amnistia del 1859, collahorò nella stampa 
politica*e letteraria ; e, ca-luto l'Impero, fu nominato 


prefetto-del- Rodano e- giunse a reprimere l'insurrez. - 


di Lione, Fu quindi deputato, puco più tardi senatore; 
ambasciatore a Berna. a Londra; ministro per gli 
Esteri, Fra altro, pubblicò Philosuphie indicidua iste. 


CHALLENGER. Corvetta inglese che nel 1872-76 fece . 


un'importantiss. spediz. marittima scientitica. 
CHAÀLLES (Claudio Frane. MILLIET de) (1621-78). Ge- 
suita, mutematico ed astronomu n. a Sciamberì e m. 
a Torino dove insegnava. Tra altro, scrisse Mundus 
mathematicus. 
CHALLIS Giacomo (1803-82). Astronomo n. a Bramtrese 
(Essex). Fu dirett. della spècola di Cambridge. 
CHALMERS. — Alessandro (1769-831). Erudito n. a 
Aberdeen (Scozia) e m. a Londr .. Compilò il celere Di- 
zionario biografico universale. — Giorgio (1712-825). 
Celebre storico n. a Fochabers (Scozia). Scrisse, tra 
altro: Vita di Maria Regina di Scozia: Caledonia, 
ricca pure di pregi letterari. — Tommaso (1780-847). 
Celebre teologo, economista e predicatore n. nella 
Scozia. Nel 1813 fondò la Chiesa libera di Scozia ; e 
pubblicò , tra altra, La Rivelazione în armonia con 
l’Asitvonomia moderna. 
CHALON. Nome francese che si dà ad una sorta di 
panno. 
CHALONNAIS. Nel madio evo, contea abbracciante la 
città ed il territ. di ChAlon-sur-Saòne. 
CHALONS. — sur-Marne (ant. Catalaunum). Capol. 
del adipart. francese della Marna, sul Fiume omon.; 
ah. 26.750. Sede 
di vescovo e cat- 4/74, 
tedrale;sede del Va 
comando del VI .:5. 
Corpo di eser- <_. 
cito; consiìdere- 
vole commercio 
di vino. Anti- © 
cam. campo di 
hattaglia degli 
Unni(Campi Ca- 
talauni); — Al 
NE. della città, . 
a km. 24 di di- ; 
stanza. celelre 
campo d'esercizì , 
dell’ esericto 
francese, per 2 
Corpi d'armata, : 
col quartiere ge- ; 
nerale a Grand- ta /& 
Mourmelon. Se iN 
ne parlo molto ai Y 
tempi di Napo. © 
leone I'I.— sur- | 
Saòne (ant. Ca- 
billonum). Città 
francese nel di- 
part. di Saona-0- 
Loira, alla de- 
stra dellaSaona. laddove questo fiume si unisce al can. 
del Centro: ab, 21.815. Industrie fiorenti. 
CHALUMEAU. Nome francese del CannELLO (V.) fer- 
ruminalorio, 
CHALWAR. Pr. i Tartari del Caucaso, peso = 50 bat- 
man.; pel petrolio greggio, = 40 batman (di kg. 19,66). 
CHALY. Nume francese che si dà ad una stotfa si- 
mile a mwssolina. 
CHALYBAUS Enr. Maur. (1796-9862) Filosofo n. a Pfaff- 
roda (Sassonia) e m. a Dresda. Fu prof. a Kiel, Pub- 
blicò, tra altro, Sistema d'Etica speculatica. 
CHAÀLYBES. Nume latino dei CAÀLIBI {V.). 
CHAM. — Lo stesso che Cam (V.). — In Asia, la parte 
or. del Tibet. — (propriam. Amedeo da Noè) (1819-79). 
Celebre caricaturista n. a Parigi. 
CHAMA. — Lu stesso che Ciama (V. Busum PRrAR). 
— Volpe piccola e a lunghe orecchie, dell'Africa me- 
ridionale. 5 su 
CHAMAEDOREA. Nome scientif. di un gen. di piccole 
palme, dal fusto sottile, coltivate nelle serre. Sono 
dell America, 
CHAMAEROPS humilis. Nome scientif. della Palma 
nana {V. CEFAGLIONI). : 
CHAMALARI. — Vetta nelle Ande dell’ Ecuador; 
m. 41826. — Vetta nell’ Imalaja centr.: m. 7297. 
CHAMANT. Popolo Etiopico nella regione di Gondar 
(Abissinia). . 
CHAMARRE. In Francia, mantello con pelliccia. 








ChaAlons-sur-Marne: Cattedrale, 


CHAMAVI. Ant. pspolo Tedesco, nella regione del. 


Reno inferiore, 

CHAMBERLAIN. — Nome inglese del ciamberlano. — 
(Lord). Alto dignitario inglese. 

CHAMBERS — Famiglia : — Efraimo (1680-740), Edi- 
tore n. a Milton nel Westmoreland (Inghilterra) e 
m. a Islington. Pubblicò a Londrala 1.° £nciclupedia 
Vv Diziunario delle Arti e delle. Scienze (1728), opera 
che servi di modello alla Anciclupedia Francese; — 
Roberto (1802-71), Uno dei capi della celebre casa edi- 
trice di questo nome, a Edimburgo, n. a Peeblies 
(Inghilterra). Continuò e perfezionò l' Enciclopedia di 
Efraimo ; pubblicò molte opere che promossero gran- 
dem, l’ istruz. populare, e compose, egli stesso, varie 
opere geologiche, storiche, canti popolari, ecc.; — 
Guglielmo (1800-83), Cooperatore solerte ed erudito del 
fratello Roberto. — Gu ilielmo (1726-95). Celebre ar- 
chitetto d'Inghilterra. Fu un Palladiano, e pubblicò 
un 7raftato d'Architettura. 

CHAMBERTIN. Territorio francese nel dipartimento 
della Costa d'oro. Celebre pel suo vino detto di Bor- 
vana. 
di CHAMBERY, Capol. del dipart. della Savoja (Francia), 
a m. 325 sul liv. del mare : ab. 22.015. Sede arcive- 
scovile e comando della 23.* Divisione militare. Vi 
nacquero: il conte Amedeo VIII di Savoja, che divenne 
papa col nome di Felice V; e i letterati fratelli De 
Maistre. Fu capit. del Ducato di Savoja; — Nei din- 
torni si estrae carbon fossile, e sgorgano le acque mi- 
nerali di Challes, Si trova pure la casa detta delle 
Churmeties, resa celebre dal soggiorno del Rousseau 
e della signora di Warens. . 

CHAMBEYRON. Vetta nelle alpi Còzie francesi; me- 
tri 3388. 


_yTr-—-—< TIT Vi INNI ___————_6 
———— ———n}\ (Al (Em mA RA citi ——@<—@--r@@€-h__—nn—eecc_ SONO ww _ ————_—_—F—_—.F._r_F_—r—___—__1mtrnx-rrrrrrrr—r————_——————— ———————_—-M00000-00o0 


CHAMBIGES. Famiglia d' architetti, Distingueremo ‘ 
— Martino (sec. XV), Che eressele Cuttedrali di Beau 
vrisedi Troyes; — Pietro (?-1541), Figlio al preced- 
Diresse i lavori del Castello di Fontainebleau: — Pie: 
tro (sec. XVI). Probabilm. figlio al preced. Gli si attri- 
buisce l'esecuz. della Pircola galleria del Louvre. 

CRAMBORD. — Piccolo villaggio francese nel dipart. 
di Loira -e-Cher. Rinomato pel magnifico castello eret- 





Chambord : Castello. 


tovi da Francesco I, il quale vi ospitò, nel 1539. 
Carlo V. Venne regalato, nel 1821, dai Legittimisti, al 
neonato Duca di Bordò, il quale assunse in esilio il 
titolo dì Conte di C. — (Enr. Carlo Ferdin. Maria Dio- 
dato d’ARTOIS di BORBONE, duca di Bordò e conte di) 
(1820-83). Figlio postumo al Duca di Berry (figlio di 
Carlo X, assassinato il 13 febbrajo 1820}, n. a Parigi 
e m. a Frohsdorf (bassa Austria), Era l’ ultimo ram- 
pollo della linea Borbonica più antica. Fu, dopo l’ab- 
dic.z. di suo nonno Carlo X e di suo zio il Duca d'An- 
goulème, acclamato re a Bordò (1830). col nome di £x- 
rico V. Seguì, nel 1830, la sua famiglia nell'esilio. Dal 
1830, visse a Gorizia, poi a Frohsdorf pr. Vienna, e 
nell'inverno a Venezia. Pretendente al trono di Fran- 
cia dopo la morte del Duca di Angoulème (1841); dal 
16 novembre 1816, ammozgliato, 
senza figli, con ia principessa 
Maria Teresa di Mo.ena. Rico- 
nosciuto dai Legittimisti qual 
erede del trono dì Francia, sor- 
se, dopo la caduta di Napoteo- 
ne III, come candidato al trono. 
Nun volendo egiiguarentire una 
Costituzione liberale, l’Assem- 
blea nazionale rifiutò di ricono 
scerlo (1873). 

CHAMBRAY. — Forte nell’is. 
di Gozo(Malta). al S. — Giorgio 
{marchese di} (1783-850). Scrit- 
tore militare e colonnello-dirett 
dell’ Artiglieria, n. a Parigi. 
Comhattè valorosam. e fu preso 
a Vilna: pubblicò, tra altro, Sto 
ria della Spedizione in Russia. ; 

CHAMBRE. — ardente. V. Camera ordente. — introu- 
vable (dal franc., Camera inirora' ile). Così detta, in 
Francia, la Camera dei deputati del 1815. pel suo spi- 
rito ultrarealista. — syndicale. In Francia, corrispon - 
dente alla nostra società operaja. 

CHAMBRES- MIPARTIES (dal franc., Camere divise 
in 2 metà). Secondo il Traltato del 1576 tra il re En- 
rico IIl di Francia edi Riformati, l'istituz. per la quale 
le Camere de’ Parlamenti, che dovevano decidere le 
cause criminali contro i Riformati, erano composte 
per metà di Riformati. 

CHAMBRIER Alice (de) (1861-82). Poetessa n, e m. a 
Neunchàtel, Lascio 15 mila versi lirici. 

CHAMBRUN. — (Giacomo PINETON de) (1637-89). Mi- 
nistro calvinista n. a O ange e m. a Londra. Si rese 
specialm. noto per le sue Larmes, racconto commo- 
vente della perseruz. sotto Luigi XIV. — (Gius. Do- 
men. Aldeberto PINETON conte di) (1821-99). Politico 
el uomo munificente n. a Saint-Chély d’Apcher (Lo. 
zère) e m. a Nizza Marittima. Prese parte attiva alla 
vita politica del 2.° Impero; preparò poi e fondò la 
3.% Repubblica. Fu senatore. Alla morte della moglie. 
coltivò appassionatam. la musica e le questioni ope- 
raje e sociali; fondò, nel 1894, il Museo soci.le , di- 
chiarato di utilità pubblica. Fece editicare un magni- 
fico tempio, in marmo di Carrara , nella sua villa dì 
San Maurizio pr. Nizza : detto tempio da lui fu dedi- 
cato all'Umanità, e costò più di Fr. 600 mila. 

CHAMEN. Ahorigeni del CamBòOGIA (V ). 

CHAMFORT Sebast. Rocco Nicola (detto Testa elet- 
trica dal Mirabeau) (1741 91). Erudito e rivoluzionario 
n. a Clermont (Alvernia). Abbracciò con ar-lore le 
idee della Rivoluzione ; scrisse violenti epigrammi . 
parecchie opere, drammi, comedie ; arrestato . tentò 
suicida»si, ma morì in séguito per le ferite fattesi. 
Famosi i suoi scritii riuniti sotto il titolo Chamfor- 
liana. j 

CHAMI. Oasi nel Turkistan or., a m. 930 sul liv, del 
mare. 3 

CHAMIER Federico (1796-870). Romanziere n. a Londra. 

CHAMILLY (Natale BOUTON marchese di) (1636-715). 
Maresciallo di Francia e letterato n. a Chamilly e m. 
a-Parigi. Prese parte a parecchie spediz. avventurose 
in Portogallo. e si segnalò, in particolar modo, nel 1675 
nella guerra d'Olanda, con la difesa di Growe. Cele 
bri le sue Zetires poriugquaises. 

CRAMIR. Popolo £tiopîro nel Lasta (Abissinia). 

CHAMISSO Adalberto (von) (propriam. Luigi Carlo 
Adel. de CHAMISSO de BONCOURT) (1781-838). Poeta li- 
rico e naturalista tedesco n. nel castello di Boncourt 
(Sciampagna). Emigrato dal 1790 a Berlino, fece, come 
h.tanico , il giro del Mondo con Otto von Fot -ebue. 
Fu poi nominato dirett. del Giardino hotanico di Ber- 
lino. La più celebre delle sue opere è Pietro Schiemil, 
storia d'un uomo che ha perduto Ì’ ombra propria e 
ne va in cerca pel Mondo. 

CHAMOISITE, Minsrale di ferro, spesso granulare, 
con struttura oolitica. Forma masse nel calcare am- 
monitifero di Chamoison. 
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CHAMONIX o CHAMOUNIX o CHAMOUNY. Villaggio fran. 
«tese nel dipartim. dell’ alta Savuja, nel centro di 
un'amena valle, bagnata dall'Arve. Rinomata comestaz. 
estiva e ritrovo de' turisti d'Europa; — Ne' dintorni si 
‘estende il famoso Mare di uhiaccio, il maggior ghiac- 

. èiajo de munte Bianco e, forse, delle Aipi del centro; 
— La Valle omon. nel Faucigny (Savoja), lunga km. 13, 
larga 2, è percorsa dall’Arve, e in essa , dalla parte 

-di mezzodì , si vede giganteggiare il monte Lianco. 

CHAMORRO. Abitatori Spugrnuoli e Malesi delle is. 
' Filippine. 

CHAMOS. V. Camo. 

CHAMOSITE. Sorta di minerale di ferro , nero-ver- 
‘dastro, granulare , nel calcare ammonitifero di Cha- 
moson (nel Vallese, fra San Maurizio e Sion). 

CHAMOUNIX. V. CHAMONIX. 

CHAMOUNY. Lo stesso che CHamonIX (V.). 

CHAMPAGNE. — (ital. Sciampagna). Regione nella 
Francia di NE. ; kmq. 25.700, al». 1.300.000; divisa in 
‘3 parti: Alta C., Bassa G. e Brie Champenoise. AIMO., 
terreno fertile; all'E., foreste, paludi. lande. Prodotti: 
il celebre vino omon. ei eccellenti pietre focaje ; — 
‘Capol., Troyes; — Dal 570, ducato; pervenne alla 
Francia nel 1248, e nel 1323 le fu incorporato; — Nella 
ripartiz. della Francia, formaronsi con la C. i lipar- 
tim. delle Ardenne, dell’Aube, della Marna e dell'alta 
Marna, © parte dei dipartim. dell'Aisne, della Yonne, 
- di Senna-e-Marna e della Mosa. — (Vini di). Quelli 
«che si producono nella regione omon. I migliori 
sono quelli di Rheims e di Epernay (Si//ery, Ay. Ma- 
reuil, Disy, Epernoy e Pierry). Vini rossi: Verzy, 
‘Verzenay, St. Basle Bouzy e Thierry ; — In Germania 
“a nel Nord, più che dalle diverse provenienze, i vini 
‘chiamansi dal nome dei negozianti e dalle loro eti 
.chette (./acqueson e fils, Duc de Montebello, Roederer, 

Veuve Cliquot, ecc.). Si producono i vini di C. spu- 
mati, col metterli in bottiglia per tempo. 

CHAMPAGNE. Villaggio francese nel dipart. della 
Sarthe, Nel 1871, combattim. tra Francesi e Prussiani. 

CHAMPAGNY Francesco (conte di) (1804-82). Storico 
francese n. a Vienna. Era 2." figlio del Duca di Ca- 
dore; fu membro dell'Accademia e, tra altro, scrisse 
Histoire des Césars. 

CHAMPAIGNE Filippo (de) (1602-74). Pittore n, a Brus- 
‘selle e m. a Parigi. Fu dirett. dell'Accademia di pit- 
tura; lavorò alla decoraz, del Lus-emburgo col Pous- 
sian; dipinse in:molte chiese di Parigi, per Luigi XIII! 
‘@ pel Richelieu. 

C AMPART. Voce francese, dal latino campi pars: 
diritto signorile, livello in natura dovuto al signore 
‘4 prelevato sul raccolto. La quota variava, secondo 
i paesi, dal quarto al ventesimo. | 
» CHAMPAUBERT-LA-BATAILLE. Villaggio francese nel 
‘dipart. della Marna, Celebre per la vittoria riportatavi 
da Napoleone I {1814) sopra i Russi e ì Prussiani. 

CHAMPEAUX Guglielmo (de) (?-1121). Celebre filosofo 
scolastico n. a Champeaux (Francia). Fu maestro, indi 
‘avversario di AgsrLaRrDo (Vi). 

CHAMPEIN Stanislao (1753-8830). Compositore di mu- 
sica n. a Marsiglia. S-risse opere per l'Accademia di 
‘musica di Parigi e per il teatro dell'Opéra Comique, 
“tra cui: Menzikoff;; Melomania. 

CHAMPEL-LES-BAINS. l.uogo pr. Ginevra, con un fa- 
“moso stabilim. idroterapico. 

CHAMPFLEURY (Giulio HUSSON detto Fleuryo) (1821-89). 
Scrittore e romanziere n. a Laon (Francia) e m. a Pa- 
rigi. Tra altro scrisse Z/istoire de la Caricature. 

CHAMPIGNY. Borgata francese nel dipart. della Nenna, 
“sulla Marna; ab, 3500 Memorahile pei fatti d'arme 
del 30 nov., Le 2 die/1870, durantal'assedio di Parigi. 

CHAMPION — Paolo (1238-81). Chimico e viaggiatore 
in, e m a Parigi. Diresse per molto tempo il lahora- 
torio di chimica industriale al Conservatorio d’ Arti 
“a Mestieri di Parigi; lasciò numerosi ed imp -rtanti la- 
vori di analisi chimica, che fruutarono notevoli van- 
taggi al progresso delle scienze; costruì i 1." appa- 
recchio di analisi quantitaliva , mediante le righe 
«dello spettro ; viaggiò la Cina ed il Giappone, racco- 
gliendo huun numero di dycenm. sulle industrie chi- 
miche dell'estremo Oriente. Pabhlicò, con Stanislao 
Julien. Industries anciennes el moderves de ( Empire 
:(Chinoîs. — Bill. Luogo negli Su. Uniti (Miss ssippi), 
«dove, nel 1863, le truppe dell'Unione sconfissero i Con- 
federati. 

CHAMPIONNET Giov. Stef. (1762 -800). Generale del- 
l'eserci o francese n. a Valenza e m. a Antibo. Si se- 
gnalò in Fran ia negli eserciti del Reno. di Sambre 
‘8 Mosa: e nel 1798 fu messo alla testa dell'esercito , 
di Roma, dove entrò il 15 dicembre : s' impadronì di 
Napoli e fece proclamare la Mep: bblicu partenopea. 
Accusato, incarcerato e poscia liberato, diede le di- 
‘miss. e morì di dolore. Nel 1843, a Valenza, gli fu 
rizzata una statua. i 

CHAMPLAIN. — Lago nell’ America sett., estenden- 
tesi per la maggior parte a S..nel territ. degli Stati 
Uniti, per minor tratto a N. nel Canad. Fu scoperto 
nel 1609 dall'armatore francese 
Samvele Champlain. Ha forma 
‘allungata da N. a S. (km. 177), 
largo km. 1 21; kmq. 1261; separa 
lo stato di Vermont ad O. da quello 
di N. York ad E. e contiene varie 
isole appartenenti al Vermont. 
Riceve vari affi., fra i quali l'Oni- 
no sboccante pr. Burlington (Ver- 
‘mont); ha per emissario il Sorel! @ 
‘0 Richelieu ed è unito con canali gs 
.ad altri laghi. È memorabile per ” 
la sconfitta riportaravi dall' ar- 
mata inglese nel 1814, per opera 
dell'americano Mac- Dunough. — 
“Samuele (de) (1567-6235). Celere 
armatore n. Brouage (Francia) e 
m. a Quebec, Per incarico di En- 
rico IV di Francia, andò al Ca- 
nadà nel 16'0 e vi fondò la Prima 
«colonia europea, di cui fu anche per qualche tempo 
governatore, — o dei Terrazzi (Periodo del). Terreno 
marino sollevato nell’ America del N. 

CHAMPLEV®. V. SmaLto Champleve. 

CHAMPMESLE Maria (de) (1614 08). Celehre attrice dra- 





Champlain, 


tore Chevillett de Champmeslé; fu allieva ed amante 
del Racine che gli attidò le parti principali delle sue 
tragedie. e 

CHAMPOLLION, Famiglia: — Giov. Franc. (detto il Gio- 
vane) {179-332}, Fondatore dell'£gi/to/ogia, n. a Figeac 
(Francia). Ordinò a Parigi un Museo egizio di cui fu 
direttore. Fu il 1.‘ che distinguesse le 3 specie di ca- 
raiteri di cui valevansi gli Egiziani: geroglifio, jera- 
tico e demoticu. Sue opere principali: Précis du Sy- 
stème hiéroglyphique; Monuments de V Eaypte et de 
la Nubie 3 — FIGEAC Giangiacomo Gius. (1775-8367), Pa. 
leografo e storico, fratello al preced. , n. pure a Figeac. 
Fu prof. alla facoltà di Grénolile, bibliotecario impe- 
riale, e poscia del palazzo di Fontainebleau. Fu dili - 
gente ricercatore delle fonti della storia di Francia. 
Lasciò scritti numerosi: Anna/es des Lagides; Ducu- 
mentis sur l' Histoire de France; ecc. — Amato (1812- 
91), Erudito, figlio al preced., n. a Grenuble e m. a 
Vif (Francia). Fu prima nella hiblioteca imperiale, po 
scia -capo della segreteria degli archivi "dipart:men- 
tali al ministero dell'Interno, Pubblicò, tra altro, Les 
deur Champollion, leur vie et leurs ceurres. 

CHAMPSEIX Leonia (nata BÉRA; pseudon. Andrea 
Lé0) (1329-00). Romanziera n. a Lusignano (Francia) 
e m. a Parigi, Dupo la caduta deil'Impero, adottò le 
idee politiche le più avanzate, collaborò alla Nuciale 
sotto la Comune, e riparò in Isvizzera alla fine del- 
l'insurrez. ; sposò Benedetto Malon, e tornò a Parigi 
dopo l'amnistia. 

CHAMPS-ELYSÉES. V. FLySsÉE. 

CHAMPY Enrico (1816 -902). Operajo-indoratore fran- 
cese e consigliere dei Probiviri, m. a Parigi. Fu mem- 
bro della Comune, 

CHAMSIN. V. CaMmsin. 

CHAMTI. Nel Sium del N. , popolo Scian. 

CHAN. — V. Can. — Toung. V. SHANTUNG. 

CHANAAN. V. CANAAN. 

CHANAB. Lo stesso che CInaB (V.). 

CHANAN. Nel Siam, misura = It. !{e. 

CHANARCILLO. Piccola cittò nel Chile (Atacama); abi- 
tanti 7100. Notevole per miniere d’argento. 

CH.NCE. Voce francese che denota probabilità , a no, 
della riuscita di una impresa. di una speculazione. 

CHANCELLOR. — Voce inglese corrisponden'e alla 
nostra di CANCELLIER£ (V.). — Riccardo (?-1556). Na- 
vigatore d'Inghilterra, m. sulla costa di Scozia, Nel 
1553 raggiunse il.mar Bianco, di là portandosi a Mo.ca, 

CHANCELLORSVILLE. Villaggio pr. Fredericksburg 
nella Virginia. Nel 1863, vittoria dei Confederati con- 
dotti dal Lee, sulle truppe dell'Unione cupitanate dallo 
Hooker. 

CHANDALAS Nell'India britann., parte della popolaz. 
Aburi ‘ena. fuori delle caste. 

CHANDERNAGAR (vale Città della Luna). Città nel- 
l'India france-e, sullo Hugli; ab. 24,515. 

CHANDESH. V. CannESCH. 

CHANDLER Riccardo (1738 810). Ellenista ed archeo- 
logo n. a Elson (Inghilterra) e m. a Tilchhurst (Berks}, 
Pubblicò, tra altro, Anfichirà Jonie. 

CHANDRAGIRI. V., CIANDRAGHIRI. 

CHANG. Lo stesso che Crans (V.). 

CHANGAI. Lo stesso che HanaHot (V.). 

CHANGARNIER Nicola Anna Teodulo (1793-3877) Ge- 
nerale d'esercito n, a Autun e m. a Parigi. Nel 1793, 
nei giorni del Terrore, soldato a 13 anni ; poi uno dei 
così deiti gene ali d' Africa, celehre e popolare per 
la ritirata di Costantina. Generale della Guardia na- 
zionale dello truppe di Parigi sotto la Repubblica 
det 1818. Severo e feroce nel reprimere le frequenti 
sommosse d'allura. Il suo nome era odiato, In un canto 
popolare, dicevasi di mettere alla bocca dei fucili : 
«i C., i Rodetshi, gli opprossuri di tutti i paesi », Nel- 
l'agosto 180, comparve improvviso a Metz e otfrì i 
suoi servigi all’ Imperatore, che lo ammise nel suo 
Stato maggiore. Kinchiusosi col Bazaine a Metz, fu 
compreso nella capitolaz. Firmò i processi verbali, che 
la ritenevano inevital.ile. Nel 1857 fu eletto senatore, 

CHANGÈ." Villargio francese pr. Le M»ns (dipart. 
della Sarthe). Nel 1871, combattim, tra Prussiani e 
Francesi. 

CHANGUT. Promont. nella Finlandia di SO. Nel 1714, 
vittoria nav-le di Pietro il Grande. 

CHANI. A Madras, misura = are 53,54, 

CHANIA. Lo stesso che Canka (Vi). 

CHANNING Gugl. Ellery (1780-3 12}. Preto 
ed uno dei più celebri semtrori moderni 
nordamericani, n. a Newport. Fu l’ apo- 
stolo degli Unitari dell’ America seit., 
e infaticabile filantropo. Fu favorevole 
pure all'aboliz. della sehiavità, ed intorno 
ad essa scrisse un'opera tradotta in pa- 
recch'e lingue civili. 

CHANPOUR. Capol, di distr. nell'India (Al- 
lahsbad): ab 100.400. 

CHANSI, V_SHANSI. 

CHANSON DE-GESTE. Canto epico del 
Cielo Carolingico. 

CHANTAL, V. FREMIOT-DE-CHANTAL. 

CHANT DU DÎPART. Inno di guerca, fran. 
cese, dello Chénier, musicato dal Mehul. 
Incomincia : La vietuire en chantant nous 
ouvre la barvière. 

CHANTELAUZE Franc. Régis (1821-88). 
Storico e letterato n, a Montbrisson {Fran- 
cia) e m a Parigi. Tra altro, pubblicò 
Louis XIV et Marie Mancini. 

CHANTILLY. Città francese nel dipart. 
dell'Oise, a N. di Parigi; ah. 4160 È nota 
pei 2 castelli (grande e piccolo) e pel prato 
su cui »i fanno le corse di cavalli. Ha va- 
rie f «bbriche, ma è decaduta l’ antica e 
tradizion, industria dei merletti neri che 
presero il nome dal luogo, edi co»ì detti chantilly ven- 
sono ora fabbricati in Normandia I castelli. coll'an- 
nesso magnifico parco. appariennero alle famiglie Munit- 
morency e Condé, Il grande fu demolito sotto la Rivo- 
luzione, e venne ricostruito dal /uca d’Aumate (V.). 

CHANTONNAY. Borgo nella Vandea (Francia); abi- 
tanii 1800. Fieri comvattim. nei 1793. 

CHANTRENNE. Casule nella Lorena (Metz) , dove 
nel 1870 fu lotta accanita tra Prussiani e Francesi 


matica n. a Rouen e m. a Auteil. Fu moglie dell’at- | (Battaglia di Gravelotie). 
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CHANTREY (Francesco LEGATT sir) (17$1-811). Cele- 
bre scultore n. a Jurdanthorpe (Inghilterra) e m a 
Londra. Lasciò bellis, staiue, tra cui. Giurgio Can- 
nina; Guglielmo Pitt; Wellingiun. 

CHANUKA (vale consacraziune). Festa degli Ebrei, 
in dicembre. 

CHANYKOW Nicolò (di) (1819-78). Orientalista n. in 
Russia e m. a Rambduillet pr. Parigi. Visitò l' Asia 
centr., fu molti anni console in Persia, e lasciò opere 
assai pregiato. 

CHANZA. Atil. di sin. della Guadiana, che passa per 
la S.azna; km. 100. 

CHANZY Ant, Eug. Alfr. (1823 83). Generale dell’eser- 
cito francese e diplomatico n a Nouart (Arienne). 
o nella guerra del 1870-71, e fu governatore 

Algeri. 

CHAOLAN. Luogo nel Marocco (Fez), con importanti 
sorgenti termali. 

CHAONI. V. CHonta. 

CHAOS. Voce greca denotante il Caos (Vi). 

CHAPALA Lago nel Messico (Jalisco e Michoacan); 
kmq 1100. Giace a S. di Guadalajara, contiene isole 
e riceve varì affl, fra cui il Lerma proveniente dal 
lago omon., a SO. di Messico. Suo emissario è il San- 
tivgo passante per la città omon. e sboccante nel Pa- 
cifico pr. S. Blas. 

CHAPELAIN Giovanni (1595-674). Erudito n. a Parigi. 
Fu uno de’ primi membri dell’Accademia, ma si rese 
ridicolo col suo poema Pucelle. 

CHAPELET. Nome che i Francesi danno alla Corona 
del Rosarto (V.). 

CHAPELGORRIS. Nome che i Francesi dànno alla 
Iruppa irregolare Basca. 

CHAPELIER Isacco Ren. Guido (Le) (1754-94). Membro 
dell'Assemblea nazion., n. a Rennes. Fu ghigliottinato. 

CHAPELLE. — V. La CHaPrLLE. — (Claudio Eman. 

UILLIER detto) (1626-16). Poeta e scrittore n. a La 
Chapelle (Francia). Ebbe amici i più celebri scrittori 
francesi dél suo tempo, e pubblicò, traaltro, Voyage de 
Chapelle ei Bachaumont. 

CHAPERON Nicola (13596-647). Pittore e incisore n. a 
Chateaudun (Francia). Incise in 52 rami le Logge del 
Vaticano. : 

CHAPETONES. Coloni Europei nuovi venuti nell'Ame- 
rica meridionale, 

CHA-PI GOU. Repubblica nell'alto bacino dél Sungai, 
al S. di Girin (Manciuria). Ignota ad ogni e «ploratore, 
veniva scoperta dalle truppe di Russia nel 1900, che se la 
videro contru mentre esse combattevano i Cinesi.La rep. 
fu fondata nel principio del sec. XIX, ed a quell'epoca 
contava ab. 10.000, Sulle prime era governata da 3 
anziani eletti; recentem., però, l'anziano Chau-JSui- 
Bus diveniva il solo arbitro del potere, orvanizzando 
tribunali, commerci, industrie, ecc. A_lui su’cedeva 
un parente, e le Autorità cinesi della limitrofa prov. 
di Girin permettevano, allora, 
alla piccola rep. di reggersi au- 
tonomam., senza più interve- 
nire negli atfari suoi. 

CHAPLIN Carlo Giosuè (1825- 
91). Pittore n. a Les Andelys 
(Francia) e m. a Parigi. Lavorò 
tra ultro: £Sulle di sapone; 
Ricordi. 

CHAPMAN.— Giacomo (?-1872). 
Viaggiatore n. in ‘inghilterra © 20 
m. a Du Toits Pan nella N. 
Griqualand (Colonia del Capo). 
Celehre la sua traversata del- 
l'Africa merid., dall’ Atlantico 
all'oc. Indiano. Importantiss. le 
notizie di storia naturale, rac- 
colte ne' suvi Viagginell' Africa 
del Sud. — Giorgio (1557 634). Poeta dramatico n. a 
Londra. Fu amico ailo Shakespeare e allo Spencer; 
serisse parecchi buoni /avori draumaliri e fece un’ot- 
tima traduz. in inglese della //iade di Omero. 

CHAP00. Porto nella Cina (Cekiang). Nel 1812 fu preso 
dagl'Ingl-sìi, 

CHAPPE. — Voce francese che denota 1l filo di ca- 
scami di seta. — Zio e nipote: — Gi vanni (1722-t6), 
Astronomo n. a Maurviac (Francia) e m. a San Lucur 
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Chantilly: Castello grande. 
(Spagna) : — Claudio (1763-8035), Fisico ed ingegnere 
n. a Brilon (Francia). In\entò il felegrafu o!tico od ae- 
reo. La 1.8 linea telegrafica aerea, impiantata nel 1793, 
fu diretta da lui. 

CHAPPELL Guglielmo (1804-88). Musicògrafo n. e m. a 
Lonlra. Fu capo dello stabilim. musicale di fama mon- 
diale, fondato a Londra nel 1812; fondò la Sucietà de' 
musicisti antiquari; serisse una Storia della Musica. 

APTAL Giannant. Claudio (conte di Chanteloup} 
1756-832). Celebre chimico e statista n. a Nogaret 


CITAPTALIZZARE. 
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Francia) e m. a Parigi. Durante i Cento giorni'ebbe 


la direz..isenerale del ‘’Commercio e delle Manifattura, 
cun Aris; Chi-. 


Pubblicò tra altro: Chimie applique 
inte anppliquee à:l'Agricolture. © a 
.‘CHAPTALIZZARE.. Migliorare, 
con zucchero, il mosto. 
CHAPU ‘Enr. Mich. Ant. (1833-. 
91) Scultore n. a Le Mée (Fran- 
cia) e îm. a Parigi. Lavorò tra 
altro : Immortalità ; l'ensiero. 
“ CEAPDIS' Greg. Gius. (1761 91). 
Medico, filantropo e tribuno po- 
polare n. è m. d Verviers (Bel- 
gio). Era medico a Liegi quando 
la Rivoluzione ne scacciava il. 
Principe-vescovo. Contribui pu- 
teritem.a divulgare le nuove idee. 
sopra tutto di secolurizssuzione 
Dopo la partenza del Dumouriez, 
venne decapitato per avere spo- 
cialm, commesso il delitto, nella 
sua qualità di ufficiale municipale,. 
di celebrare matrimonì civili. I i 
suoi concittadini; alla piazza del suo supplizio, die- 
dero il nome di Piassa del Mar tire, sulla quale gl’inal- 
zurono un monumento, 





Chapu. 


CHAPULTEPEC. Piccola città nel Messico ; ab. 12.000. ’ 


Sepolture degli ant. re del Messico; castello, ora 
scuola militare. 

CHAR — Misura in uso 2 Ginevra, = HI. 6.48. — à- 
banos. Noms francese che si dà ad un casvo scoperto, 
con panche per lungo. 

CHARA. V., PUTERA. 

. CHARACEAE. Nome scientif. delle CaràCcEr (V.). 
a EASOTITE Stirpe mista Berbero-nerra nel Marocco 
Aei SUA. 


CHARBONNIER Paolo ‘abate) {179°:S721. Valente or- 
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Chapultepes: Castello, ora Scuola militare. 


ganista 0 compositore di musica sacra, n. a Marsiglia 
e m a Aix, Fu un vero ed autorevole specialista nello 
studio della vecchia musica provenzale. A lui si deb- 
hono: la musica di una pustorale provenza'e, 40 mut- 
tetti inlatiuo, 50 cantici e pessi 
francesidiuna melodia squisita; 
una raccolta per organo, 2 Paus- 
sioni, ecc, Pubblico anche un 
Piccolo trattato di Armonia , 
un libro sui Principi della Mu-° 
sica e un volume dal titolo : 
Noéls, Mugnificats, Mavche des 
Itois, avrangé pour l' harmo- 
nium, ele. 

CHARCOT Giammartino (1825 
93). Celebre medico n. a Pa- 
rigì e m, pr. Chateau Nenon 
(Nièvre). Fu prof. alla Salpé- 
trièére e membro dell’ Accade- 
mia, Molto e profondam. si oc- 
cupò delle malattie del sistema 
aervoso su cui scrisse libri e 
memorie d’ altissimo pregio, 
che -vennero tradotti 1 parecchie lingue. 

CHARCOW. Prov. nella Russia picco.ia (Ucrania) ; 
kmq. 54.445, ab. 2.318.100; — La Città omon., nel ba- 
cino del Donetz, conta ab. 
1804; comando del X Corpo d'esercito ; sede vesco - 
vile; scuola di Guer:a e musei. Granidde com nercio di 
lana; — La città venne fondata, nel 1650, dal’imperat. 





Charcot. 


Alessio, padre a Pietro il Grande. per ripararsi dalte 


invas. dei Tartari di Crimea. Nel 1903, i nichilisti fa- 
cevano saltare con la dinamite la grande fabbrica di 
polvere producendo un danno-di 3 milioni li rubli. 

. CHARDIN Giovanni (1613-713). Viaggiatore n. a Pa- 
rigi. Percorse specialm. la Persia, e scrisse Voyage 
en Perse. 

CHARENTE. — (ant. Curantonus). Fiume nella Fran- 
cia occid.; km. 360. Navigabile' per km. 180, da Mon- 
tignac. — Nome di due dipartim. in Francia, così 
chiamati dal fiume omon. che vi scorre: Distingue- 
remo: — C. superiore, Che comprende la regione più 
detta Angoumois; kmq. 5972, ab. 383.100. Lo circo 1- 
dano i dipart, delle Due Séèvres, dell’alta e bas. 
Vienne, della C. infer. e delia Dordogna. Oltre la (, 
lo bagnano i fiumi Vienne e Dronne. Suolo a cereali 
e a vigneti. Distillerie di acquavite, celebre in tutto 
il mondo, col nome di cognac; — Capol., Angoulème ; 
— C. inferiore, Che consta, per ‘una gran parte, dei 
paesi chiamati gia Saintonge ed Aunis, ed è fra i di- 
pose di Vandea, Due Sèvres. C super Dordogne». 
Fironda e l° Atlantico ; kmq. 7230, ab. 4sÌ.700. Ne di- 
pendono le is. di té. (eron, Aix e Mudame Fiùmi: 
Charente, Sevre, Seudre e Gironda. Suolo fertile è 
ben coltivato. Prodotti simili a quelli della {. super. ; 
= Capol,, La Rochelle. 

° CHARENTON. Borgo pr. Parigi, nel dipartim. dell 
Senna ; ab, 9050, I diviso nei 2 2 Comuni di G.-13-Pont ce 
di C.-St. Maurice, sulla Senna, pr. il bosco di St. Mau- 
rice; celebre per le discuss. che vi ebbero luogo 
ai tempi di Enrico IV e di Luigi XIII, per motivo dei 
Protestanti. Fonderia di ferro, numerose fabbriche eil 
un manicomio, Alla riva sin. della Marna. il forte di 
C., occupato dai Tedeschi, il 27 marzo 1817. 

CHARESM, Nel meio evo, lo stesso che Chiva {V.}. 

CHARETTE de La CONTRIE. Zio e nipote: -—— Franc. 
Atta ». (1763-46). Gouer.le d'esercito, n. a Couffé (Fran 
cia). Si segnalò come capo dei Realisti nell'insurrez. 
lella Vandea contro la Repubblica. Caiuto nelle mani 
de’ Republlicani, venne fucilato a Nantes ; — Atta 
nazio (bar ine ge) (1797 84°), Guardia del Corpo, nel J815 


200.000. Università dal - 


CHARGIL1" 


“n. a’ Nantes. Seguì nell' “esilio: Carlo X. ‘Tra ‘altro, 


| sonsse, Quelgues mots-sur les evénements de la Ven- 


dee en 1832. due 
‘CHARGE. Peso francese = kg. 145,85: 
CHARGÈ. Oasi in Egitto, a m. 
ah. 6000, 
CHARISM, Nel medio cvo, 
CHARITON. Afll. di sin. del Missouri, ‘negli: St. Uniti; 
km. 400, 


CHARIVARI, —(ted. Katzenmusik, musica di gatti; ca-. 


stigl. Cencerada; catal Esquellotada). Voce francese 


che denota un gran romore fatto di notte, sbattendo. 
padelle e fis-hiando, — Nome di un famoso giornale sa-, 
tiriro purigino, fondato net 1532 da Carlo Philipon. 


CHARKOW. V. CHaRvow. 


CHARLEMONT. Fortezza importante nelle Ardenne 


(Francia). . 

CHARLEROI (ant. Cardloregiuma già Charnoi). 
forte nel Belgio (Hainaut}, sulla riva sin. della Sam- 
bra e sopra un canale che. dal fiume, 


Brusselle ; ab. 21. 600. Centro di molte "ferrovie; ric- 


che miniere di litantrace e fiorente-industria foriera : 


Fu fondata sotto Carlo LI di Spagna, nel 1666, e spesso 
assediata c presa nelle guerre de' Paesi: Bassi e della 
rivoluz.. France»e. 

CHARLES. — Emilio Aug. Edoardo (1826- 
97). Filosofo n, a Valencienues e m. a 
Clamart (Francia). Fu presid. deil’accad. 
di Lione. Pubblicò tra altro Lectures de 
Philosophie. — Giacomo Aless Ces; {1746- 
822). Fisico n. a Beaugencey {Francia} e 
m. a Parigi. Inventò l'areostato a gas 
idrogeno i Charlibre). 

CHARLESTON. Città forte negli St. Uniti 
(Carolina del S.), alla foce dell’ Ashley, 
con e -cellente porta ; ab. 70.100. Di co- 
struz. all'atto moderna, ha vie larghe, 
dritte; edifizi grandiosi , fra i quali un : 
Collegio di Medicina. una hillioteca, un «PS 
orto botanico, ecc. Vescovadi cattolico Pa 
ed anglicano. È la 1.8 città commerciale a 
dello Srato, per cotone, tabacco e riso. 
Venne fondata dagl'inglesi, sotto il re 
Casto II, nel 167 2, e fu assediata dai 
Fedorali durante lu guerra di Seressiune. 

CHARLESTOWN. Città. nello Stato dell'Unione nord- 
americana {Massachussetts}, pr. Boston, allo sbocco 
del Charles-River nel purto di Boston; al. 33.700. Ar- 
senule, manicomio, e munum. in ricor do della 1.* vii- 
toria susl'Inglesi : — In prossimità, il campo di hat- 
taglia di Bunkershill, dove gii In; sles i rionfarono du- 
gli Americani, il 17 giugno 1775. 





alp 


CHARLET Nicola Ogniss. {detto il Beranger della ca- 


ricatura) (1792-85). Pittore n. a Parigi. Tratto spe- 
cialm soggetti della cilu militare. 

CHARLEVILLE. Città francese nelle Ardonne, sulia 
riva sin, della Mosa, rimpetto a Mcezières cuì è unita 
con un ponte: ab, 16.500. Industrie del ferro © del 
rame. Venne fondata . nel 1600, da Carlo di Necvers. 

CHARLIÈRE. V. CHARLES Giacomo. 


CHARLOT Gius. Aug. (1227-71). Musicista n. 


comune; publico diverse composiz.. qualche melodiu 


nocale, dei cori orfonici, e lasciò un numero conside. 


revole di lavori manoscritti, alcuni dei quali furono 
nubblicati, dopo la sua morte, dall'editore /urimenn. 
Degno di menzione, /7 Gigante, pezzo di lirga ispi- 
raz.. scritto su versi di T. Huoao. 


CHARLOTTENBRUNN. Borgo nella Russia (Breslavia) ; so 


ah. 1500. Rinomato per una sorsente vermale carbu- 
nata mista, ferenginosa. 

CHARLOTTENBURG. Città prussiana (Potsdam); ahi- 
tanti 40.500. Mausoleo della regina Luisa; scuola di 
Artigliera e Genio. Nell’ anno 1845, vì sì consacravua 
la chiesa commemorativa dell'imperatore Guglielmo. 





Charlottenburg: 
1, Mausoleo: — 2, Scuo- 






14 
fr 


di 





CHARLOTTENHOFP. Castello reale pr. Potsdam (Prus- 


sia), eretto, nel 1326, da Federico Guglielmo IV. 


CHARLOTTENLUND. Castello reale pr. Copenaga. 

CHARLOTTESVILLE. Città nella Virginia {St. Uniti ; 
ab. 5700. Notevole per l'Università. 

CHARMES Gabriele (1850-86). Pubblicista ed 
politico n. a Aurillac (Francia). 

CHARMETTES {Les}. V. CiamBeRr. 


uomo 


75 sul liv. del mare ; 9 


lo stesso. che Caiva (V)). i 


Città i 


si stacca per 


a Nancy 
e m. a Sèvres. lu di un valore e di una cultura non. 
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.cature e scrittore n:-2 Parigi. 


CHARTRES. 






1 ee er ct i in prio ni dr anbeane must miei ia e e 


dipart,. Senna- e-Lvira, in.bacino:del fiume. ecores dis 


s'altri.affl. di destra. della Loira. Fu contrastato il suo. 
possess0 ria Spagna, Austria e, Francia e finélm,; alla: 
: | mote. del-conte Carlo di Borbone, fu, nel 1751, ribgita. 


all'ultimo dei 3 Stati. — (Canale del). Un tempo così chia 


‘mato il car. del Centro. che.uniscé la'Seuna alla Loira 
—_ (Monti). Catena allineata, da N. 
tesi. anclie nel dipart: del. Rodano , separante il.bù- 


UVabai estendlen- 
cino del Recures da quello, della Groane. |, 
Ii (Armando Giùs. de. BETHUNE duea di) 11733 
800). Filantropo n. a Versaglia. Era discer dente deb 
Sully. 
. CHARP. In entomologia-,. 
Ognissanti (V.).. 
CHARPENTIER - Padroc figlio: —_ (Giangiacomo Bian 
VARLET) (1730-91), "Compositore. di musica e rinomato 
organista m;.a,Abbeville (Francia); ; — (Giacomo Maria. 


simbolo di: Chiarpenti R 


;BEAUVARLET) (1766- -833). Celebresorganista na Lione. 
(— Padre e figlio: 
(1738-805), Distinto montan:sta n. a Dresda : 


—_ Gianfeder. Gugl (von) 
—. ‘Ognis-- 


santi (von) (1779 817}, Montanista ed cntumblogo. Ti 


Ogniss,, 


Freiberg.(Sassonia)..— Franc. Filip. (1731.$17) .Colelire 


meccanico n. a Bluis.: Fece numerose ed utili invenz.. 
come : macchine da incidere all’acquerello, da. [orus e 
.i metolli , eee. — . Gervasio ({1805- dl litore. n a 
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Char leston: V ‘eduta. 


+ 


Parisi. Sì rese noto per un nuovo formato in 18. ° niche 
adottò, e che appunto è conusciuto come. formato Cl. 
Fondò e diresse una rivista letteraria: Magasin de 
librairie ; scrisse e pubblicò Aotes et Mémvires. — 
Luigi ‘Garlo Teod. (1707-867). Architetto n. a-Parigi, 
Dal 1819 al 1829 abitò Odessa ove diresse diverse. fab: 
briche. Costruì 0 restaurò:un certo numero di teatri 
a Parigi e in provincia. —-. Marco Ant. (1631-7029). 
Compositore dramatico n. a Parigi. Studiò in Roma. 
sotto il Carissimi e, tornato in Francia, vi diffuso lo. 
stile ed il gusto italiano. i 

CHARQUE. Voce: spagnola che designa Db carne di 
dub seccata al Sole. 

CHARQUEADES. Distretto nel 
do-Sul}. È fertile'e ricco di buvi, 

CHARRAS Giambatt Adolfo (1810 63). Politico e sto- 
rico francese n, a Pfelzhurg (Lorena) e m. a Basilea. 
Sì segnalò nelle Giornute. di Luglio (1830): partecipò. 
anche ai- moti del *IS, e nel ’49 fu mem ro della Ca- 
mera legislativa. Arrestato nel 1851, fu mandato in 
esilio. Scrisse: Weferlvo; Histoire de la Guerre de: 
1813 en -Allemagne. 

CHARRIÈRES (Agnese Isab. Emil. des TUYLL van SER- 
ROS KERKEN van 2UYLEN, signora di) (pseudon. Abbé- 
de La-Tour)(17-16-®05). Romanziera francese n. a Utrecht. 
Fra altro, scrisse Caliste. suo capolavoro. 

CHARRON Pietro (1541-603).. Teologo, celehre predi- 
Pubblicò, tra altro... 


rasile. (Rio-Grando- 


Les trois Vériteés. 
CHARTANI, In bèrbero, singolare di CHaRATIN (V.).. 
CHARTARIA. ‘V. CHARTULARIA. 0 
CHARTE. PARTIE. V. CARTA partita. 

CHARTER. — Voce inglese che vale patente di. frusn- 
chigio; — Anche, disegno di un bustim. da costruire; 

— Infine, ord dei bastim. secondo la grandezza. — 


. party. V. Carta portita. 


la di Artiglieria e . 


CHARTIER Alano (130%42-410 2). Scrittore, oratore. e- 
poeta n. a Bayeux (Francia). Sue principali poesie ,. 
La Belle dame sans merci. 

CHARTISMO : o CHARTISMUS. In Inghilterra, grande- 
faz. politica iniziata nel 1886 per I° introduz. del sull'ra- 
gio universale e dell'indennità ai deputati. Fino al 
1857 tenne in agitaz. la classe operaia. 

CHARTON Edoardo Tomm. (1807- 90). Pubhlicista n. 
Sens (Francia). Fondò: Magasin pittoresque; lite 


- siralion; Tour du Monde 


CHARTRE (La). Borgata francese nel dipart. della. 


Sarthe : ab. 1890. Nel 1870 e nel ‘71, combattim. tra 


Francesi e Prussiani. 





CHARMEY (ted. Galmis). Cumune nella Svizzera, can- ; 


tone di Friburgo, capol. della valie della /ogne, af. 
di destra della Sarina, ad E. di Bulla. Pascoli eccei-. 
lenti, allevam. di vacche dal cui latte si trae il for- 
maggio detto grujera dalla vicina Gruyéères. 

CHARMOY Franc. Bern. (1793-8609). Orientalista fran- 
cese n. a Suiz (alta Alsazia). Fu prof. a Pietroburgo. 

CHARMOZ. Cima del monte Bianco (V.). 

CHARNOI, Y. CHARLEROI. 

CHARO (ant. Matlat-ingo). Piccola città nel Messico 
Mieh.acan), a m. 2027 sul liv. del mare ; ab. 3850. 

CHAROLAIS.— Ant. contea della Francia, "nella Borgo. 
gna. Prese il nome dalia città di Charolles nell odierno 


CHARTRES (ant. Autricum Carnutum). Capol.. del 
dipart. francese di Eure-e-Loira, sull'Eure ; ab. 22.500. 





Cattedrale. 


C hartres: 


Sede di vescovo e causale gotica; Eminde ospedale: 
Commercio in grani, bestiame e lana. Anticam. fu ca- 
pit. dei Carnuti Celti: nel medio Gvo, capol. della.re- 
gione della Beauce c dello GRArtTaln, formò dio: tardi, 


cHiEttTivrusi. 


istoni n - alc 





real suo terfiti la Conteadi chàrtres. costituità da Fran- 
esiti Dueglo, posseduto qdiridi dalla famiglia Or- 
taristesiie appannaggio it sei te 
GHARTREUSE. — (La). Gruppo di'monti nelle alpi del- 
«'Ispre; maggiore alt. m. 20877 (La’Grande). Ant. 
hadia e Vilaggio”in Franei;nelDelfinato  dipart. 
«dell’Isère, a 20 km, a N. di Grenohle, fondata nel 1134 
pr. la ‘cella’ decupata ‘da S. Hrinore che fondò l'Or- 
‘dine nèl 1081) Trovazi ini lubgomontiioso ,' érto ed 
nridò ‘fmi 977 sul'liv. del niate).; fu rifotta nel 1078. 
.I Cextosini ne fur-rio espulsi nél:1790, e riéntrarono 
nel'IStol' Ne'furdno espulsi ancora mel :1901. Vi albor- 
«gavqno peliegrinie vi fabbricavano un liquore chiamato 
nuite Charirèuse; di cui' hanno la privativa, e noto 
in iutto il'ingndo, i 008 
. BHARTULARIA 6 CHARTARIA. Nome latino de’ diari: 
conventuali. 0,0... n. i 
 CRARTUM. Città’ sul Nilo, nel Sudan ‘or. ; popolaz. 
rihiprecisatilo” Fondata “nel'1821, nel 1885 veune in 
potere del Mahdi che la devastò. i Det 
CHARVIN. Monte nelle alpi di Savoja ;"m. 2407. 
‘CHARYBDIS V. SCILLA. o n, i 
‘CHASAN: Direttore ‘della preghiera; in una comu- 
mità israclitica. . si 
‘CHASARI.. IV. CAZARIIO 


CHASE —.Portland Salomone (1808-73). Giureconsulto 


-e statista’ nordamericano d. a Cornish, lu ministro 
per le Finanze sotto 1 Lincoln .(IS6I 61), e salvo la 
“Repubblica! dalla bancarotta. — (Cometa di). Scoperta 
dall'astronomo Uhese (St. Uniti), nel 1898. 


CHASIDIMI o CHASIDEI (ossia /ii). Così chiamati ,. 


.da principio , it seguaci di Giuda Maccabeo , in lotta 
«coritroi Nirii:— Poi, in venerale, queglizelanti Ebreiche 
‘si erano pretissa la più rigida osservanza delle leggi, 
‘epperdv'i Farisei in opposiz..coi Sadducei. — Una setta 
‘elrzica ‘dei e sì-derti Pii più recente, la si rondò ; 
intorno al' 1710, in Podolia; ed esiste ancora in Po- 
Jonia. Russia; Ungheria, ecc., sotto diversi capi. detti 
sa'dikimi, dal soprann. del fondat re, Badl-Schem, 
‘ossia « signore del nome di Dio» o taumaturgo, ope- 
ratore di miracoli, Chiamansi:anche Betschtiani. 
CHASLES — Michele (17.13-820). Celebre matematico n. 
‘a Parivi, Tra altro, scrisse Aperer historique sur 
«Porigine el le déreloppemeni des m'thudes en Glome- 
tiv. — Vitt. Bufem. Filar. (178-873), Eradito n. a 
Mainvilliérs pr. /Chartrés e m. a Venezia. Fu profes- 
sore ‘al Collegio di Francia, e scrisse, tra altro, £u- 
des!de “Lifté alure comparde.’ 
CHASMA. Dal greco. caverna, shadiglio. 
CHASMANTHERA. Nome scientif. dì un gen. cui si 
‘ascrivono alcune piante medicinali della fam. delle 
Menisperna ce, arvribuite più comunem. ad altri ge- 
neri {V: Coccoro. Corompo, MeNISPRRMO), Nuteremo : 
= Gulancha, Guloc, Giloc ((. cordifolia), Delle Indie, 
Si arlopera, ‘massime allo stato fresco , come fonica, 
‘antiperiodica, ahafrudisiaca. Da” rami si ricava un 
amito detto palo, usato corro lu dissenteria. 
CHASMOGAMI Aggiunto di fiori a grandi foglie ed 
aperti, ma infecondi, di certe piante le quali, inoltre, 
portano altri fiori , piccoli, sempre chiusi e fecon- 
«dantisi‘da’sè medesimi (C/lei-t0gami). 


CHASSE: (dal franc., caccia). Giuoco al biliardo, con . 


15 palle , 

‘ CHASS®, + Dal francese, passo di ballo. — Davide 
‘Enr. tbarone) (1763-81v).: Generale d'esercito n. a Thiel 
:{Gheldria) c m. a Breda, Difese croicam , nel 1832, la 
cittadela di Anvérsa. 

CHASSEL Carlo (-cc. XVII}. Padre ce figlio cmon., 
francesi. entrambi scultori di luona reputazione.‘ 
CHASSELOUP-LAUBAT. Palro e figlio: — Francesco 
{marchese di) (1731-938), Alto ufficiale nell'esercito, n. 


‘a Saint:Sornin pr. Marennes (Francia). Colonnello del . 


Genio nel 1759, difese Monimedy contro i Prussiani ; 
assediò, prese e fortificò poi Peschiera, Mantova, Ales- 
sandria. avplicando un nuovo sistema di fortificaz., 
di chi era inventore ; diresse l'artiglieria (1507) agli 
assedi memorabili li Danzica e di Stralsunda, 0 fu 
fatto gencrale, confe dell'Impero e senatore : — Giust. 
Napol, Prosp. (1805-73), Politico n a Alessandria. Fu 
consigliere di Stato sotto Imigi Filippo e, sotto l’Im- 
pero”, presidente del Consigiio. Fu valente oratore 
ed organizzatore della squadra e della Marina fran- 
(0086, , KS 

"CHASSEMAR®E. Voce francese che denota un piccolo 
Vustin. a 2 'olberi, e carretta per trasportare pesci. 

CHASSEPOT. V. FUCILI. 

CHASSERAL. Vetta del Ginra; m. 1610. 
“CHASSERON. Vettà del Giura; m. 161. 

CHASSEURS (dal franc., Cacciatori). Arma dell’eser- 
cito francese. che così si distingie : — C. à cheval, 
Cavalleria leggiera ; — C. d’Afrique, Cavalleria desti 
nata a servire in Algeria. 

: CHASSILLE. Piccolo luogo francese nel dipart. della 


Sarthe. Nel 1871, combattim. tra Prussiani e Fran- 


cesì. 

CHASSIRON. Faro nell’is. d’Oléron (Francia). 

CHASTEL Giovanni (?-1594). Fanatico n. a Parigi. 
Tentò uccidere Enrico IV, e venne giustiziato. I Ge- 
suiti, accusati di averlo spinto al regicidio, furono 
allora espulsi dalla Francia. 

‘CHASTELARD (Pietro de BOSCOSEL de) (1540-61). Genti. 
luomo e poeti nipote a Bajardo. n. nel Deltinato e m. in 
Inghilterra. Innamoratosi di Maria Stuarda, 'a segui 
i1 [scozia ove fu condannato a morte per aver osato 
«introdursi nell’appartam, della Regina. © 

CHASTELER Giov. Gabr. (marchese von) (1763-825 
Generale dell'esercito austriaco, n.a Malbais (Ifainaut). 
£i segnalò nelle guerre contro Napoleone I. 0 fu go- 
vernat. di Venezia. i 
‘ CHASTELLAIN Giorgio (140/?-75). Poeta e cronista 
zi. a Aelst (Belgio). Tra altro, scrisse Chronigques des 
Ditoes de Bourgogne. l 

CHASTILLON Claudio (de) (1547-(16). Architetto ed in- 
venere n. a Chaàlons-snr-Marve, A Parigi, diede 1 di- 
semi dell’ Ospedale di San Luigi. Notevole una sua 
raccolta di 500 Vedute. di Parigi. 

CHATA. Voce slava che designa una cusa da cou- 
fadimi, © 
| CHATARI. Stirpe Afgana nell’ Afganistan dell’ K.; 
cifea 110.000 in'lividui. 

.CHATAN. V. BAJADITI. 

CCHATANGA.'V. CATANGA: 


condotti 
| vino di Bordò. — Latour Nome di un rino di Bordò. 
-— Margaux. Nome di un vino di Burdò, — Regnard. 


i più volte teatro di combattim.. 
‘6 sl sottomise ad Enrico IV nel 


: gradi scrittori del sec. NIX, 





CHATEAU. 


È; 4 | - 
_—__ _—— 


CHATEAU. — Guglielmo (1633-83).. Distinto incisore 


‘n. a ‘Orléans e m. a Parigi. Stette inngam. a Romae 
‘ lavorò ‘una serie di pupi. — D' Oléron. Piccola città 
: francese-nella Sciaranta infer.; ab. 1092. Fortezza e 


porto. — Gentier. Città: francese nel dipart. di Ma- 


| yeune, sulla Mayenne ; ab. 8050. Fabbriche di tele, co- 
| perte ‘e terraghie. «Si formò attorno ad un castello 


eretto nel 1037 dal Conte d'Argiò; chiesa del sec, X; 


‘ collegio e biblioteca, Nel 173, vittoria degl’ Insorti 


della Vandea, condotti dal Laroche, sui Repubblicani 
dal Westermann, — Lafitte. Nome di un 


V. RoUssiLET. — Salins (ted. Salzburg). Borgo nella 
Lorena tedesca; a. 2325, Rinomato sorgenti saline. 


| — ‘Thierry. Città notevole in Francia, dipart. del- 
' l’Aisne, sulla ‘destra della Marna ; ab. 7600. Commercia 


in grano, vino. cd ha l'industria dello tele. Ha rovine 


. di un castello creito da 7'eodurico (Thierry) VI .nel 


«ce. VIII, e il monum. al poeta La- 
Fontaine, nativo della città. Fu 


1595. Nel 1811, vittoria di Napo- 

Ieune. 
CHATEAUBRIAND Franc. Ren. (vi- 
sconte di) (1768-<18), Uno de’ più 
n 


a San Malò (Francia), e m. a Pa- # 
rigi: Entrò sottoienente nel reg- ‘ 
im, di Navarra a Parigi, ove co- 
nobbe le celebrità letierario del 
tempo e fu presentata a Corte. Du- 
rante-la rivoluz. del 1789, e negli. 
anni seguenti, f'u in Amerlca, e Îù 
viaggiò da artista e da poeta, scri. 
vendo pui stupendi romanzi, come : /fene e Atala e libri 
come Voyegesen Ameriqgue, Reducein Francia nel 1792, 
prese parteai moti d'allora, combattendo centro i Re- 
pubhlicam nelle file dell'esercito del Condé, Ferito al- 
l'assedio di Thionville e sorpreso da una fiera malat- 
tia contagiosa, si ritirò in Inghilterra dove, per cam- 
pare, diede lezioni di francese, e lavorò nei giornali 
e nelle librerie, Viaggio la Grecia, la Turchia, la Siria, 
la Terra Santa, la Spagna, l'Ezitto, Fu ministro per 
gli Esteri, dei Borboni. Pubblicò ancora: Le Genie du 
Christivnisme; Les Martiyrs; IHtinéruire de Paris à 
Jerusalem ; Bonoparte et ws Bourbons; Ademnoires 
d’outre tumbe; ecc. Ne tesserono la biografia: il Vi? 
lemain e il Soint- Beure. 
+ CHÀTEAUBRIANT, — Città franceso nel dipart. della 
Loira infer., alle sorgenti del fiume Cher Brettone o 
Chére : ab. 6125. Ha industrie di pellami e commercio di 
cereali o bestiame, Prende il nome da nn Castello co- 
struito, nol sec. XVI, da Briente conte di Penthièvre, 
e fu culla dei Conti di C. Nel 1551, editto di Enrico II 
contro i Riformati. — (Contessa di) (propriam Fran- 
cesca di FOIX) {14705?-537). Amante del to Francesco I, 
CHATEAUDUN (lat. mediev., Castellodunum). Città 
francese .nel dipart di Eure-e- Loira ; ab. 7025. Ha fab- 
hriche di stoffe, commercio «di cereali, conce, ecc. Fu 





Chateaubriand. 
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Chateaudun: Castello. 


fondata nel sec. X. S'incendiò nel1723 e fu ricostruita 
regolarm. Ha un collegio ed un ant. castello dei conti 
di Dunois, 

CHATEAUNEUF. — Luogo di hagni molto frequentato, 
nel dipart. francese di Puy-de Dime, sulla Sioule ; abi- 
tanti 1Ju0. Possiede 15 sorgenti minerali. — en-Thime- 
rais. Borgo nel dipart. francese di Euro-e-Loira : ubi 
tanti 1700, Combattim, vittorioso dei Tedeschi contro 
le Guardie mobili francesi, il 18 nov. 1870. — sur- 
Charente. Piccola città nol dipart francese della Cha- 
rente, sul fiume omon.; ab. 8800. Cuve di pietre da 
costruz. 3 industria delle lane. 

CRHATEAUROUX. Capol del dipart. francese dell’ ln- 
dre, sulla riva sin. del fiume; ab, 21.050. Fabbriche 
di panni ed industrie del ferro. Il suo nome è dovuto 
ad un castello eretto nel 950 da Orlando {in franc. 
Raoul) di Déoly, onde si chiamò Chateau-Raoul. poi 
corretto in C. Il castello è oggidì la prefettura. Note- 
voli sonu anche il liceo e il monum. al generale Ber- 
trand nativo della città. 

CHATEL. — V. Chast1EL. — Ferd. Ogniss. Franc. (abate) 
(1795-8257). Fondatore della Chiesa rifurmata cattolica 
fravcese, n. a Gannat (Francia). La Chiesa fu sop- 
pressa nel 1842, Tra altro, serisse: Catcchisme ; Code 
de UV Humunité. — Francesc? (1625-714). Famoso pittore 
n, a Brusselle. Fu discepolo di Teniers il Giorane, e 
lavorò quadri di balli, conversas., e simili. 

CHATELAINE. Voce francese che designa una cintura 
da signora, con le chiavi e il Lor ellino. 

CHATELET. — Nume francese per indicare un piccolo 
castello. — Così chiamate lo due torri che servivano, 
per l'addictro, di fortificaz. a Parigi: — Petit C., La 
torre minore prima della Rivoluzione. Serviva come 
prigione di Stato ; — Grand C., La torre maggiore prima 
della Rivoluzione. Divenne più tardi il castello dei 
conti di Parigi, quindi ia sede di tutti i tribunali, così 
che chiamavasi C. questa stessa Corte di giustizia che 
pronunciava sentenze in affari civili e criminali, ed 
amm nistrava la Polizia. 
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- CHATELET-LOMONT {Gabriella Emilia nata baron' 
LETONNELIER-de-BRETEUIL, marchesa du) (1706-10). 
Scrittrice e scienziata n. a Parigi e .m. a. Lunéville. 
Fu amica-al Voltaire. Tra altro, scrisse Traité sur 
le Bonheur. i pura ae : È 

CHATELGUYON, Comune francese nel dipart. di Puy- 
de-Dòme : ab. .1825. Rinomate sorgenti.saline con so. 
fato di magnesia e cloruro, a 399, . 

CHATELLERAULT (lat: mediev, Castellum Heraldi), 
Città .francesé nel dipart. della: Vienne, sulla riva 
destra del fiume ; ab. 19.015. Fahbriche di coltelli, di 
armi, di merletti ad uso Malines, d’orologi, ecc. I 
nome lat. mediev, le provenne  dullo Z/érauld che vi 
eresse un castello verso il sec. TX, Fu assediata, pres. 
c ripresa durante le guerre di religione. 

CHATENOIS (ted. Kestenholz). Borgo nella bassa AI- 
sazia; ab, 3625, Rinomato per le sue sorgenti salina, 


jodo-hramurata, arsenicale e. ferrufinosa. 


CHATHAM. — V. UarEcuaRrI. — Citt. nella contea 
di Kent(Inyhilterra), sul rive del Medway: ab. 50.700. 


. Arsenale : staz: principale lella flotta ; —- Le C. Lines. 


in vicinanza della città, costituiscono per l’Inghilterra 
una delle suo più formidabili fortezze. — (Conte di). 
V. Pitt Gud'ielmo. — {Luce di), Per segnali marini. 
Si ottiene sotliando polvere di resina e di megnesiu 
in ura fiamma. ì , 

CHATILLON. — Comune in prov. di Torino © circond, 
d'Aosta, sulla destra della Dora Baltea, pr. le rovine 
d'un ponte romano : ab. 3961. Numerose grotte ; mura 
diroccate, ecc. — (Casa di). liustre famiglia francese. 
la cui origine risale al sec. IX, e che si estinse nel :8 2.- 
Notevoli fra i suoi memhri : — Eude, Che fu il 2.° papa, 
francese sotto il nome di UrBano (V.) /7; — Rinaldo 
{?-1187), Cavaliere e principe di Antiochia, m. a Hittin 
combattendo contro Saladino ; — Gualtiero {?-1210), Che 
si segnalò all'assedio d’Acri, e poscia alla hattaglin 
di Bovines; — Gualtiero II (120-320), Figlio al preced. 
Fu ministro di Luigi X; — Carlo (1300-65), Uscito 
dal ramo collaterale di 2870is. Possedette ln contee ei 
Blois a di Seiampagna. — Enr. Gugl. (de) (1780-?), Ce- 
lebre incisore n. a Parigi. — Luigi (de) (1639-731), Pit - 
tore n. a Sainte-Ménchonid (Francia). — {Cardinale di). 
V., Coriany, — lès-Bagneux. Borgo nel dipart. fran- 
cese della Senna; al. 2625. Cumbattim. tra. Franeesi 
e Tedeschi, il 18 sett., il 13 e 15 ott. 1870. Sconfitta 
dei Comunardì il 3 e 4 apr. 1871. — sur Seine. Capol. 
di circond. in Francia, nel dipart. della Costa d'Oro. 
sulle rive della Senna ; ab, 6050. Forni fusorii, conce, 
cartiere, molini, distillerie; commercio di vini, ferre, 
lane , pietre’ litografiche e coti. Patria al generale 
Marmont. Sopra una rupe, in vicinanza della città, 
rovine di un ant. castello dei duchi di Bor:rogna. Dal 
5 febhr. fino al 19 marzo 1814, congresso degli Alleati 
con Nanoleonéè I. II 19 nov., i Garibaldini, condotti da 
Ricciotti Garibaldi, vi attaccarono le truppe del 11° 
Corpo d'armata tedesca, c Ie respinsero. . 

CHATIN Adolfo (1813-901). Botanico n. a Tullins 
(Francia). Fu membro dell’arcad. delle Scienze. Tra 
a tro, pubblicò Syméetrie géencrale des organes des vé- 
qeraum. 

CHATRIAN Alessandro (18°6-90}. Romanziere fran - 
cese n, a Soldatent;Òul (Lorena). Scrisse romanzi in- 
sieme con EHiniiio ErKMANN (V.) . 

CHATSWORTH-HOUSE, Castello del Duca di Devonshire 

r. Bakewell {Inehilterra), 

CHATTAHOOCHEE. Fiume che passa per la Gcorgia. 
l’Alabama e la Florida; km. 540. 

CHATTAK. Nell’India britann., peso = gr. 58,3; peso 
di fattura = er. 52,919 ; misura = mJ. 4,18. 

CHATTANOOGA. Città negli St. Uniti (Tennesseo): 
ah. 15.500. Nel 1863, vittoria degli Unionisti condotti 
dal Grant, sui Confederati capitanati dal Brag. 

CPATT-EL-ARAB. V. SHATT-EL ARAB. 

CHATTERTON.— Miscuglio usato nelle indus'rie elettr.. 
nella fattricaz. de’ cavi sottomarini. È formato da 
gudron di Stocolma, resina e guttaperca, — Tommasz 
(1752-70). Poeta n. a Bristol e m. suicida , di veleno, 
Scrisse, appena adolescente, pcemi, tragedie c sutire. 
Rese popolare il nome di Ini A. de Vigny, con una 
novella e con un dramma dello stesso nome. Il mac- 
stro contemporaneo KR. Leoncavallo ne assunse il nome 
in una sua opera musicale, 

CHATTISGARH. Divis. nelle Province centr. dell’ In - 
dia; kmq. 31.010, ab. 3.136.400. Tre distr.: Raipur, Bi- 
laspur, Sambalpur. 

CHAUCER Goffredo (1342 ?-100). Il più ant. poeta in- 
glese n. a Londra. Scrisse, tra i 
altro, Rocconlidi Cantersury. 

CHAUDEAU. Nome che si da, 
in Francia, ad una sa/se di vino, 
zucchero 0 succo di limone. 

CHAUDES-AIGUES (ant. Calen- 
tes’ Aquae). Comune francese 
nel dipart. del Cantal: ab. 2140. 
Rinomate terme saline carbo- 
nato-sodliche. 

CI.AUDET Ant. Dionigi (1763- 
810}. Pittore e scultore n. a Pa- ‘ 
rigi. Fu uno de’ più eminenti 
artisti della scuola del David. 
Lavorò tra altro: Sensibilità; 
Belisario ; Paolo e Virdginia. 

CHAUDEY Aua. Gust. (1817-71). 
Sindaco del IX Circondario di Parigi. Venne fucilato 
di’ Comunardi, 

CHA UDFONTAINE. Borgo nel Belgio (Liegi); ab. 1825. 
Rinomato luogo di ragni. . i 

CHAUDIÈERE. Affl. del San Lorenzo nel Canadà (Que- 
bec): km. 200. Grandi cascate. 

CHAULIAC Guido (de) (ital. Guido de “AULIACO; (sc- 
colo XIV). Celebre chirurgo francese. Scrisse Chirsws- 
giae iractatus seplem, sr. 

CHAULIEU. — Carlo (1788-831). Celebre piani<ta e com - 
positore di musica n. a Parigi e m. a Londra. ove eraxi 
dato all'insegnamento. Fu allievo dell’Adam e del Ca- 
tel. Le sue principali opere sono : due soralfe per Pianu; 
una grande sonata per piano, flauto o violino; un 
not'urno, un concerlo per gli stessi istrumenti. Pul- 
blieò anche molti divertimenti, capricci, ecc. — (Gugl. 
AMFRYE abate de) (16539-720). Poeta n. a Fontenay 
(Francia) e m. a Parigi. Tra altro, scrisse, La Sulitude 
de Fontenay. 





Chaucer. 
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384 CHAULINS. 


- —————————m —_ De cileni 


CHAULINS-ERVINIÈRE Luciano (1841-98). Uomo poli- 


tico di Francia, lu relatore del famuso progetto di 
legge contro gli attentati anarchici. Andando da Pa- 
rigi al Mans in ferrovia, cadde e fu schiacciato da un 
treno. Il futto fu molto comentato, anche perchè egli 
‘ ra fautore convinto delia liberaz. del capitano Al- 
{redo Dreyfus (V. ANTISEMITISMO}, relegato, per alto 
tradim,, all’is. del Diavolo. 

CHAULMOOGRA. V. CYrNOCARDIA. l 

CHAUMETTE Piergàsparo (1763-94). Rivoluzionario 
anatico n. a Nevers (Francia). 
Fu ghig'iottinato. . 

CHAUMONT — Monte nel Giura; 
m. 1175. — (Carlo d'AMBOISE si- 
gnore di) (1473-511:. Valoruso al- 
to ufficiale dall’ esercito fran- 
cese, m.a Correggio (Emilia) Nel 
1500 fu nominato governatore di 
Milano da Luigi XII; dal 1506 
al 1510 operò contro Bulogna; 
nei 1507 fu all’ assedio di Geno- 
va, epoì alla battaglia d'Agna- 
dello, Al museo del Louvre c'è 
il suo ritratto lavorato da Leo- 
nardo da Vinci, — en-Bassigny 
(lat. mediev. Ca/vimoniium).Cit- 
tà fortificata nel dipart. del- 
l’alta Marna (Francia), sulle rive 
del Fiume omon. ; ab. 13.125 Bel viadotto a 3 ordini di 
arcate. Comando della 13.° Divisione militare, Sor- 
genti bicarbonate; fabbriche rin mate di guanti e col- 
telli; alcune conce; commercio in grani, ferro, tele, 
lane e cuoi. Era capoluogo del Bassigny che fu poi 
riunito alla Sriampagna. Il 1.° marzo 1814, visi rin- 
novò 1n trattato tra la Russia, la Prussia, l’Austria 
e l’Ingbilterra, origine della Santa Alleanza, per com- 
battere con furze unite Napoleone ], e ridurre la Fran- 
cia ai li niti che essa aveva nel 1879 

CHAUNY ‘lat. mediev., Caluiacum). Città francese nel 
dipart, dell'Aisne; sulla riva destra dell'Ui-e ; ab. 9625. 
A C. ha termine il canale laterale dell’Uise proveniente 
da Janville, importante pel commercio, perchè si con- 
tinua con quello di S. Quintino e della Sambra. Fon- 
deria di metalli, fabbriche di specchi, tele, soda. Un 
tempu €. era fo-tific ta, Patria all'abate Racine. 

CHAUSSARD Pietro Giov. Batt. (1766-8323). Poeta, sto- 
rico, Pei © politico n. a Parigi. Fu segre- 
tario del comitato di Salute pubblica e uno de’ membri 
più attivi della 7eufilantropia. Scrisse, tra altro, 
Pogtique secondaire, 

CHAUSSIER Francesco (1746-828). Anatomista e fisio- 
logo n. a Parigi. 

CHAUTAGNE (La). Paese fra Bourget, il Fier ed il Ro- 
dano, nella Savoja. 

CHAUTAUQUA. Lago nella Contea omon., all'O. dello 
Stato nord-americano di N. York. Lungo km. 32, 
largo da 2 a 5, ad un'alt. di m. 390 sul liv. dell'Atlan- 
tico, Forma il fiume Alleghani, uno dei principali 
rami dell'Ohio. 

CHAUVEAU Adolfo (1802-68). Giureconsulto frarcese 
n. a Tolosa, Insegnò diritto amministrativo nella sua 
città natale ; fondò il Journal des Avoués, e il Journal 
de Droit administratif. Fu uno dei più eminenti scrit- 
tori di giurisprudenza. Pregiatiss. la sua opera inti- 
tolata l'iéurie du (‘ode péual, 

CHAUVEAU-LAGARDE Claudio Francesco(de)(1756-8 11). 
Avvocato n. a Chartres. Fu il difensore di Maria An- 
tonietta. 

CHAUVELIN Franc. Bern (marchese de) (1766-3832). Di- 
plomatico n. e m., di colèra, a Parigi. Allo scoppiare 
della Rivoluzione, abbandonò la causa di Luigi XVI, 
Ambasciatore a Londra, ottenne la neutralità dell'In- 
ghilterra. A) suo ritorno a Parigi, fu incarcerato. Fu 
deputato dupo la Ristorazione. 

CHAUVET Carlo Ales. 1137-71). Compositore musicale 
e organisia n. a Marnie (Francia) e m ad Argentan 
(Orne). Fu un artista esimio che una morte prematura 
tolse alla gloria. Lasciò molte composizioni, fra le quali: 
Venti pezzi per urgano ; Cinque fogli d’Album; Quin- 
dici studi prepara ori alle opere di Bach. 

CHAUVIN Francesco (von) (18i1-98). Generale nel 
corpo del Genio militare prussiano, di lontani parenti 
francesi, m. a Settignano (Firenze). Fece le campa- 
gne del 1870-71 e ‘66 contro |' Austria, e del 1870-71 
contro la Francia. Fu il 1.° cheideasse ed etfettuasse 
la congiunz. degli avampusti, avanzati sotto Parigi, 
col quartier generale deil'imperat. Guglielmo I, e in 
parecchie battaglie portò il filo telegratico, mentre fer- 
veva la mischia, sino all'avanguardia. 

CRAUVINISME. Voce francese che, in origine, desi- 
gnava la sconfinata ammiraz. per tutto ciò che rife- 
rivasi a .Vapole me, quale manifestavasi, dopo il 1815, 
fra i soldati in congedo: — Dal tempo del So/dat la - 
boureur dello Scribe, in cui certo Chauvin sostiene la 
parte principale, chiamasi C. l’abbandonarsi ciecam. ad 
una persona o ad una causa; oppure qualsiasi parte- 
cipaz. politic o sociale, che fòndisi soltanto sul sen- 
tim. e sulla passione. 

CHAUX DE-FONDS (La). Capol. di distr. in Isvizzera, 
nel cant. di Neuchatel, pr. il confine francese; al, 25,610. 
L’industria degli orolugi, deile oreficerie, ecc., nel 
Giura, vi ha la sua sede principale. Sorgenti termali 
{donde il nome); fabbriche di merletti. Nel solo di- 
stretto, compre.o Le Loc/e, si fabbricano, ogni ‘anno, 
oltre 280.000 vrologi. 

CHAVANNES (Pietro PUVIS de) (1825-98.) Pittore n. a 
Lione e m. a P_rigi. Fu u.o dei più illustri arti;ti 
francesi del suo tempo. Sopra tutto si distinse nella 
pittura decorativa murale. Celebri i suoi quadri: Puce; 
Guerra; Es'ate; Soria di Santa Genovieffa, dipinta 
a fresco nel Panteon di Parigi. 

CHAVEAU Francesco (?-16 17). Incisore, acquafortista 
e pittore n. a Parigi. 





Chaumette. 


CHAVES. Piccola città fortificata nel Portogallo 


(Traz-0s- Montes); ab. 6025, Acque minerali. 

CHAWAK. Passo nell'Hinducus (Afganistan) ; m. 4020. 

CHAYAVAR. Radice di Qlden/andia umbellata, pianta 
rubiòcea delle In tie or. Contiene alisarina. 

CHAZAL Pietro Eman. Felice (barone) (1808-83). Ge- 
‘nerale «dell'esercito belga e statista n. a Tarbes (Fran- 
cia), di padre francese. Si battè contro l'Olanda e fu 
ripetutam. ministro per la Guerra. 


CHE, 


* GHE (lat. quem). Il quale, la quale, i quali, le quali; 
rifernto più comunem, a cosa ne’ compim, indiretti; 
nel quale, durante il quale o la quale ; la qual cosa; 
— Mun., Con G., A pato che; Un C., Un minimo C.,, 
Un certo C., Qualche cosa, parte, segno, indizio, e sim. ; 
Un C., Un minimo C., Un tantino, e sim,: Un bel C., 
Di cosa bella, onorevole, ecc.; Un gran C., Di cosa 
che esce dall’ ordin, s ecc, ; — Quale, quanto; qual 
cosa, che cosa; — Man., A C.; A qual fine?, A qual 
pro ?, A qual punto , A qual termine ?; Un certo non 
so C., (e sim.}, Qualità, Condizione, Proprietà , sia di 
cosa che di persona ; C. è, C. non è, Da un momento 
all'altro , e sim.; — (lat. quia). Particella congiun 
tiva; modo, guisa, e sim.; termine di congiunz. nelle 
proposiz. comparative ; comunque, con qualunque 
nome, ecc. ; — AMan., Eccetto C. (e sim.), Salvo che 
(e sim.); Quando (€. (e sim.), In qualche tempo, luogo; 
G. non, Senza che; ecc, ; — Dimostraz. di meraviglia ; 
disapprovaz., e sim. ; negazione. 

A * n Perchè , poichè, perciocchè ; acciocchè , af- 
nchè. 

CHEBA. Parola veneta che vale gabbia. 

CHEBAR. V, CHaBUR. 

CHEBBO. A Venezia, misura = m, 1,56. 

CHEBEC. Voce francese che vale navicella. 

* CHECCHÈ. Qualsivoglia cosa. 

* CHECCHESSIÎA. Qualsivoglia cosa. 

CHECCHETELLI Giuseppe (1813-79). Letterato, politico 
e patmota n. a Roma, Scri»se iragedie di forma clas- 
sica, opuscoli su argom. polilici : prese parte attiviss. 
alle insurrez. ed alle guerre per l’Indipenitenza; fu de- 
putato per Tolentino e disimpegno importanti missioni 
diplomatiche che gli procurarono vessaz. ed esilio. 

CRECCHIA: Bastim. a poppa larga: 2 alberi e vele 

uadre. 

: CHECK. Voce inglese che vale AsseGno (V.). 

CHECKINE -FET Alessandro (1820-92). Pueta n. a No- 
voselski (Russia) e m. a Mosca. A 16 anni, incorag- 
giato dal Gogol, pub icava un 1.° vol. di poesie: /? 
Pantheon lirico. Dal 1840 al 1844 egli collaborò in pa- 
recchi giornali letterarî, nel tempo stesso che segul.a 
i corsi di diritto e di filosofia all'Università di Mosca. 
Terminati gli studi, il C. si arrolò in un reggim. di 
Corazzieri, e vi rimase fino al 1853, anno in cui en- 
trò nelle Guardie del corpo dell’imperatore; e, nel 1856, 
dopo la guerra di Oriente, venne collocato a riposo. 
Oltre ad un altro vol. di poesie ed a parecchie no- 
velle originali, il C. tradusse in russo : di di Orazio; 
«Opere» di Ucidio, di Giovenale, di Tibullo e di Ca- 
tullo : « Ermanno e Dorotea» e « Faust» del Goethe ; 
« Giulio Cesare ve « Antonio e Cleopatra » dello Shak- 
spenre ; « (pere » dello Schopenhuuer. 

CHECKS. Tela inglese a scacchi, per marinai. 

CHECO. Luogo con miniere di rame, nel Chile (Ata- 
cama). 

CHEDIVE (vale gran signore). Dal 1867, titolo uffi- 
ciale del ricerè d’FAgitto. 

CHEDORLAOMER. Re di Elam. Fu sconfitto, pr. Da- 
masco, da Abramo. 

CHEP (dal frane., capo). In araldica, pezzo onorifico. 
Riempie il 3.° super. dello scudo. 

CHEF0O. Lo stesso che Ci-Fu (V.). 

CHEFREN. V. CHÙeops. 

CHEILANTE (scientificam, Chei/anthes). Gen. di piante 
della fam. delle Felci, cogli sporangi in gruppi sul 
margine delle frondi. Alcune sp., tra cui: — Felce 
odorosa (C. odora), Della regione Mediterranea. Ha fo- 
glie lunghe, ripetutam. divise a penna. 

CHEILITE. Intiammaz,. delle labbra, 

CHEILOCACE. Tumefaz. delie labbra che, risolvendosi, 
le lascia spesso ingrossate, indurite ed arrossate. Ma- 
lattia frequente, specialm, tra i fanciulli, in Inghil- 
terra e in Iscuzia. 

CHEILOCARCINOMA. Cancro delle labbra, 

CHEILOFIMA. Escrescenza alle labbra. 

CHEILOPLASTIA. Plàstica delle labbra, con lembo 
tolto alle parti vicine. 

CHEIMATÒBIA. Nome scientif, d'un gen. di farfalle 
che volano d inverno, Femine con alì rudimentali. I 
bruchi Anoneggiano gli alberi da frutto. 

CHEINE-STOKES (Fenomeno di). Ivregolarità della re- 
spiraz., d'origine nervoso-bulbare, Prese il nome da 
un medico inglese, 

CHEIRANTO (scientificam. Cheiranthus). Gen. di 
piante della fam. delle crocìfere, a cui appartiene la 
VioLacciorca (V.). 

CHEIRANTHUS. V. CHEIRANTO. 

CHEIRISOFO (sec. VI a. C.). Scultore dell’ antica 
Grecia, 

CHEIRON (Monti del). Catena nelle alpi Marittime 
(Francia); maggiore alt., m. 1780. 

CHEIROPTERA. Nome scientif. dei PIPISTRELLI (V.). 

CHEIROSPASMO. Spasmo della mano. 

CHEIRÒTERIO. V. LABIRINTODONTI. 

CHEIROTONIA. V. ChiROTONIA. 

CHEIRÒTTERI. V. CHIRÒTTERI. 

CHEKY., Lo stesso che CEK (V.). 

È CHELAN Lake. Lago negli St. Uniti (Washington); 

mq. 291. 

CHELANDIA. V. ACHELANDIA. 

CHELARD Ippol. Andrea Giov. Batt. (1789-861). Com- 
positore di musica n. a Parigi. Sua opera principale, 
Il Combattimento d’ Ermanno. 

CHELAT. V. Kectar. 

CHELCZICKY Pietro (1390? 460). Scrittore czeco 

CHELE (dal lat., forbici) Branche o pinzette di gam- 
bero, granchio, scorpione, ecc, i 

CRELERITRINA. Alcalvide della CeLIDONIA (V.) mag- 


giore ; formola, Cig Hiz NO,. 


CHELICERE (vale corna e antenne a forma di pin- 
setta). Appendici ant, dello srorpivre, adoperate per 
atferrare; — Anche quelle dei ragno, usate per pun- 
gere ed inoculare il veleno. ; 

CHELIDE (scientificam. Chelys). Gen. di tartarughe. 
Alcune sp., tra cui : — Matamata (C. fimbriata), Singo- 
lare ; dal naso prolungato in una specie di tromba ; 
testa e collo orlati di lo»i cutanei e frange; testa e 
zampe non retràttili nel guscio. Lunga quasi un me- 
tro e manciata da’ Negri. 

CHÈLIDON. Nome scientif. generico del BaLESTRÉC- 
cio (V.). 

CHELIDONIA. V. CEtIDONTA. 


‘liss. della clasgc 


CHELONIA, 


CHELIDÒNICO acido. V. la voce CHELIDONINA. 

. CHELIDÒNIE. Feste che si celebravano a Rodi, quando» 
tornavano le rondini in primavera. Si mandavano- 
fanciulli a raccoglier doni, 

CHELIDONINA. Sostanza cristallizzabile trovata dal: 
Proust nella CeLInponIA (V.) maggiore; formola ,. 
Cry 117 Na 03. 

C ELIDONINICO acido. Sostanza che si trova insieme- 
con l’ucedv CHELIDÒNICO (V.). Ditferisce da questo per- 
chè le sue soluz. non sono precipitate da’ sali neu- 
tri, ma solo da’ sali basici di piombo, 

CHELIDONISMA, Canzone de’ fanciulli nelle feste CHE- 
LIDÒNIE (V.). 

CHELIDONIUM. Nome scientif. della CELIDÒNIA (V.).. 

CHELIDOPANTINA. Materia gialla ed amara che si 
ottiene dalle radici e da’ fiori della CHELIDÒNIA (V.) 
magaiore. 

CHELIDRA (scientificam. Chelydra). Gen. di Taria-- 
rughe fluviàtili col guscio dal piastrone piccolo ed 
una cresta di scudi ossei sulla coda, Alcune sp., tra. 
cui: -— Testuggine serpentina (C. serpentina), Dal 
collo assai protrattile e dalla coda molto lunga ; ma- 
scelle molto taglienti e temibili anche per l uomo. 
Lunga oltre un 
metro; carnivo- 
ra ; dell'America 
del Nord. Sia 

CHELIFER. No- *-.-. 
me scientif. dello 
scorpione dei li- . 
bri (V. CuUgti- 
FERO). © , È 

CHELIFERO © 
{scientificam, 
Chelifer, munito 
di torbici). Gen. UM 
di animali picco- +" 






degli aràcnidi, _ pil 
ord. degli Pseu- © _ Leo. 
doscorpiuni. So- È - tr 
no in tutto somi- n 
giianti agli scor- 

piuni, salvo che per l'assenza del postaidome o 
coda, e quindi dell’ aciùleo con relativo veleno. Al- 
cune sp., tra cui: — C. dei libri (C. cancruides), 
Dall’addome largo e dalle lunghe pinzette. Si trova 
frequentem. ne’ libri, negli erbari, ecc., e distrugge 
acari e piccoli insetti. 

CHELIFORME. Dal lat., simile a forbici. 

CHELINDRA. V. ACHELANDIA. 

CHELINI Domenic.» (Padre) (1802-78). Valente mate- 
mat co, fisico e meccanico. della congregaz. delle Scuole 
pie. n. a Gragnano di Capannori (Lucca) e m. a Roma. 
Scrisse: Elementi di Meccanica razionale; Intorno: 
a principi fondamentali della Linamica. In memo - 
ria di lui. il Cremona e il Beltrami pubblicarono Col- 
lectanea Mathematica inedita. 

CHELIONARIO. Nome scientif. di un gen. di farfalle 
noliurne. 

CHELISMA. Lo stesso che SorTOCH'GLIA (V.). 

CHELIUS Massimil. Gius. (von) (1795-876). Celebre 
oculi.tica n. a Manuheim, Fu prof. a Kidelherga dove 
creò una Clinica chirurgica per le lesioni oculari. 
Pubhlicò tra altro : Afanuale d’ Oftalmologia ; Ma- 
nuale di Chirurgia. SE 

CHELLAS. Sobborgo di LisBona (V.). 

,CHELLERI Fortunato (166-757). Compositore di mu- 
sica n. a Pirma e m. a Kassel. Fece rappresentare: 
Griselda ; Penelope ; Alessandro Severo j; ecc. 

CHELLES. Borgata francese nel dipartim. di Senna- 
e-Marna; ab. 3215. Nel 1870, combattim. tra Francesi 
e Prussiani. 

CHELLI Cario (1815-00). Pittore n. a Livorno. 

CHELMNO. Nome polacco di CuLmia (V.). . 

CHELMONE (scientificam. Chelmon). Gen, di pesci 
dell'’ord. degli Arantdlteri, fam. degli squamipenni. 
Iianno corpo compresso lateralm. ed a foggia di di- 
sco; muso protratto a forma di becco; tinte splen- 
dide a macchie e fasce. Dei mari equatoriali. 

CHELMOS (ant. Aroania). Munte nel Peloponneso ; 
m. 2255. 

CHELMSFORD. — (ant. Coesaròmagus). Piccola città 
inglese (Essex), sulla riva sin. del Chelmer; ab. 10.250. 
Bel ponte sul fiume; celebri corse annuali di cavalli. 
— (Feder. Aug. THESIGER lord) (1704-878). Statista n. 
a Londra, 

CHELÒIDE. Tumore irregolare, appiàttito, duro, ri- 
coperto da epidermide lucente. i 

CHELOLOGIA. Trattato delle ernie. 

CHELONE. — Ragazza che, sola, quando furono ce- 
lebrate le nozze di Giove e di Giunone, restò a casa. 
Perciò fu mutata in tartaruga. — Moneta d'argento 
peloponne-staca , \ si 
con l’impronta di 
una tartaruga sul 
dorso. — Nome 
scientif. di un 
gen. di piante del- 
la fam. delle - ero- 
fulariùceeo Scro- 
fularie; erbe 
americane. Alcu- 
ne sp. (C. barba- 
ta, C.glabra,ecc.) 
coltivate per or- 
namento, 

CHELONI Pietr 
(? 186%). Valente === 
intagliatore in le- 3 
gno n. a Firenze. 

CHELONIA. No- SA 
me scientif. di un Chelénia. | i 
gen. di Tarlarughe dell’orà. dei Chelonii; guscio piatto 
entro il quale testa e zampe non sono retrattili; zampe 
appiattite a foggia di remi, Vengono a terra per de- 
porvi le uova; dei mari caldi, Varie sp., tra cui: — 
Testuggine franca o mida (C. midus), La più grande 
delle tartarughe di mare, lunga m 2,3; peso, talora, 
di kg. 450; clipeo ricoperto «ii larghe squame, e zampe 
anter. molto più lunghe delle poster. Comune nelle re- 
gioni più calde deli’ oc. Atlantico, in vicinanza delle 


Chelidra. 





CHELONTARIO. 


isole, Se ne mangiano la carne e le uova, e se ne alo- 
perano il grasso e la scaglia; — Tartaruga nobile o Te- 
stuggine embricata (C. imbricata), Molto somigliante 
alla preced., ma meno grande: squame del clipeo rico- 
preéntisi a guisa di tegole. Se ne ottiene la maggior 
parte della tartaruga del commercio con cui si fanno 
pettini, scatole ed oggetti d’ornam. Dà carni cattive 
ed uova squisite. 

CHELONIARIO. Vivaio di tartarughe. 

CHELONII. Nome scientif. della classe dei Rettili, 
costituita dalle TARTARUGHE (V.). 

CHELONIO. V. GALLÒCCIA © ORECCHIONIERA. 

CHELOTOMIA. V. ERNIOTOMÎA. 

CHELSÈA. Già sobborgo, ora parte di Londra, sulla 
sin. del Tamigi; ah. 103.500. Grando ospedale per gli 
invalidi delle truppe britanniche di terra, fondato da 
Carlo II, nel 1682 ; orfanotrofio per gli orfani di sol- 
dati; celebre giardino botanico. 

CHELTENHAM. Città inglese nella contea di Glouce- 
ster ; ab. 50.313. Acque termo-minerali scoperte nel 
1716. 

CHELURA (scientificam. Chelurus). Gen. di Crosta- 
rei del gruppo degli Anfipodî. Alcune sp., tra cui : — 
C. terebrante (C. leredrans), Minutiss., che perfora 
e danneggia i legni sommersi e le navi, nel mare del 
Nord e Mediterraneo. 

CHELYS. V. CueLini. 

CHEMI {vale Paese mero). Nome dell’ Egitto , nelle 
inscriz, geroglifiche, 

CHEMISES-A-FEU (dal frano., camice incendiurie). 
Pezzi di tela grossolana, imbevuti di materie infiam- 
mabhili. 


CHEMMIS o CHEMNIS o PANÒPOLIS (ora Achmim).. 


Città: nell'ant. Egitto. 
CHEMNIS. V. CHEMMIS, 
CHEMNITZ. — Città nel regno di Sassonia , dov’ è 

la 1.8 per manifatture e la 2.° per commercio, sul 

Fiume omon.; ab. 170.000. Filature di cotone (26 fab- 

briche), tessiture (500.000 telai), costruz. di macchine 

(52 fabbriche), tintorie e tipogratie. Ragguardevole 

commercio , anche coll’ America. Venne fondata daì 

Serbi che la chiamarono Kamjenica, ma ora è affatto 

tedesta. Fu fortezza sotto Enrico I° Ucce/latore. Fu 

patria al Puffendorf. Nel 1894 fu incorporato alla città 

il comune rurale di Altchenmitz. Parco con monum. 

ad Otto Claus, uomo politico; chiesa di S. Marco , 

compiuta nel 1895 , e fontana Sassonia. Scuola reale 

e gran numero d’istituti d'educaz. professionali, po- 

polari, ecc. ; direz. generale delle Poste. — Zio e ni- 

pote. — Martino (1522-86), Teologo luterano n. a 

‘reuenbrietzen (Brandeburgo). Tra altro, serisse Ifra- 

men conciliù Tridentini; — Filippo Bogislav (von) 

(1605-78), Storico n. a Stettino e m. a Iallstad (Sve- 

zia). Fu consigliere ed istoriografo della regina Cri- 

stina di Svezia, e scrisse, tra altro, Storia dello 
querra Svedese in. Germania. 

CHEMOS. Divinità nazion. dei Moabiti e degli Am- 
moniti, di cui Salomone introdusse il culto in Israele, 

CHEMOSI. Infiammaz, viva con edema della congiun- 
tiva, che appare sollevata attorno alla cornea. 

CHEMSIN (vale Ze 5 dita). Le 5 preghiere del giorno 
dei Maomettani. 

CHEMULPO. Porto nella Corea: ah. 3500. Per le sue 
ultime viconde, V. Girarprone e RUSSIA. 

CHEMUNG (Gruppo di). Torreno devoniano nello Stato 
di N. Jork. e . i 

CHENALOPE (scientificam. Chenaloper). Gen. di uc- 
celli dell'ord. dei Palmipedi, gruppo delle Oche. Al- 
cune sp. , tra cui: — 0ca del Nilo (C. aegyptiacus), 
Magnifico uccello che si reca abbastanza regolarm, in 
Europa e vien anche tenuta negli stagni dei parchi. 
lla forme piuttosto slanciate , lunghe zampe e veste 
assai variegata e bella; molto battagliera. Dell’Afvica 
o dell'Asia minore. l 

CHENAVARD. — Antonmaria (1787-8834). Architetto e 
scultore n. a Lione. Fu discepolo di Bartolomeo Vignon, 
poi studiò l'architettura 2 Parigi ; viaggiò l’Italia, e 
tu nominato architetto in capo del dipartim. del Rhòne. 
Insegnò all’accad. di Lione ; nel 1826, col Pallet, edi- 
ficò il Grande Teatro di questa città e, da solo, inalzò 
varie fabbriche. Viaggiò la Grecia e l'Egitto , e fece 
molti disegni interessanti di cose antiche, parte dei 
quali pubblicò nel 1849. Il nome del cl. è unito a varie 
altre pubblicaz. di archeologia e d architettura. — 
Paolo Gius. (1808-95). Pittore n. 0 m. @ Lione. Viag- 
viò molto l’Italia, studiandovi Michelangelo, Leonardo 
e Rafacllo. Tra i suoi grandi quadri ricorderemo : 
Marlirio di San Policurpo; Invina tragedia. 

CHÉNEBIER. Villaggio francese (Belfort). Notevole per 
i combaitim. del 1871, tra Francesi e Prussiani. 

CHENERY Tommaso (1826-81). Orientalista e pubhbli- 
cista inglese n. nell’is. ee Lrok d'arabo a 
Oxford, e poi redattore-capo del 4tMes. 

CHENGAIPAT. Distr. nell'India (Madras) ; ab. 1.000.000 
138 per kmq.). . 
| CHENICE. Kelant, Grecia, misura = It. 1,094. 

CHÉNIER (de) Fratelli: — Andrea Maria (1762-01). 
Uno dei principali poeti francesi 
moderni, n. a Costantinopoli (do- 
ve suo padre era console di Fran- 
cia) e ghigliottinato a Parigi 
come autore dell’ Appello di 
Luigi XVI al popolo. Fu una 
delle ultime vittime del 7'esrore 
cd amico a V. Alfieri. La sua 
clegia Le Jeune captive è uno 
lei più eleganti e ‘commoventi 
lavori della poesia francese; — 
Maria Gius. (1764-811), Valente 
poeta lirico e dramaturgo, n. a 
Costantinopoli o m. a Parigi. 
Scrisse odi, elegie, troduz. pre- 
giate, ele tragedie: Calas; Men- 
vi VIII; Tibere; ecc. 

CHENISCO. Ornam. alla poppa 
delle ant. navi. 

CHENONCEAUX. Villaggio francese sulla destra del 
Cher, dipart. d’Indre-e-Loira. Fu abitato da Diana di 
Poitiers, da Caterina de’ Medici e dalla moglie di En- 
rico III; ed è celebre per la. sua scuola di sericoltura, 
nonchè pel suo magnifico e storico castello , stile Ri- 
nascimento: vi dipinse Paolo Veronese. i .° 
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GITENOPODIACEK. 


CHENOPODIACEE. Ord. di piante dicotiledoni, divis. 
delle monoclamidee. Erbe o sutfràtici, a foglie sparse 
e senza stipole, talvolta a fusti articolati e senza fo- 
glie ; fiori piccoli, verdicci, con perigonio di 3-5 se- 
pali, stami 3 5, pistillo unico ; per frutto, un achènio 
avvolto nel perigonio persistente. Gen. 70, sp. circa 520, 
di cui 56 italiane; crescono sulla spiaggia del mare e 
ne’ terreni salati, c si bruciano per estrarne la soda 
(Salsola, Sueda, Salicornia); altre formano parte delle 


male erbe de’ campi e degli orti (Chenopòdio, Atrì- 


plice, ecc.); alcune si coltivano per alim. e per og- 
getto d’industria (Spinace, Barbabietola); alcune sono 
medicinali (Canforosma o Canforata, cce.); altri gen., 
pure abbondanti in Italia. sono : Blito, Kochia (con cui 
si fanno scope grossolane), Corispermo. 

CHENOPODINA. Polvere bianca, inodora ed inaltera- 
nile, scoperta dal Igeinseh nel Chenopodium vulgare. 

CHENOPÒÙDIO (scientificam. Chenopodium). Gen, di 
piante della fam. 
delleCiemopopiA- 
ceE(V.) così chia- 
mato da 2 parole 
creche che val- 
gono pie d'oca, e 
che designano la 
forma delle foglie 
in alcune specie. 
Erbe per lo più 
glauche e farino- 
se, a fusti foglio- 
si, fiori piccoli e 
verdicci. Parec- 
chie sp. in Italia, 
alcune delle quali .. 
comunissime nei 
campi c siti in- 
colti, come pure 
a piè dei muri, 
lungo le vie. Fra le più frequenti, e che hanno 
virtà emolliente: — Farinaccio (C. album), Con foglie 
farinoso; — Piè di oca(C. urbicum), Non farinoso; a 
piè dei muri; — Vulvaria ((. eulraria), Erba farinosa, 
fetida: ritenuta antispasmodica:; — Anserina vermi- 
fuga (C. anthelminticum), Di cui si nsano ì semi come 
anticimintici; dell'America del N.; -- Noteremo an- 
cora; — Quinoa (C. quinoa), Del Perù; di foglie e 
semi )moni da mangiare; — Tè del Messico (C. am- 
brosivides), Oggi diffuso anche in Italia. Serve a far 
eradevole infuso con lo cime e le foglie. 

CHENOPODIUM. V. CiexoPODIO. 

CHENOTAUROCOLICO acido. Sostanza biliare contenuta 
nella Dile dell'oca e che, sdoppiandosi, fornisce la tau- 
rina. Si colora in violetto in presenza dell’ac. solfo- 
rico e dello zucchero, 

CHENU Giancarlo (1808-79). Naturalista francese n. a 
Metz e m, a Parigi. Tra altro, pubblicò £neyclopedie 
dl Histoire naturelle. 

CHEOPS (ital. Cèope). In Erodoto, nome del re egiz. 
Chufu (vissuto circa il sec. 30 a. C.), al quale si at- 
tribuisce l'erez. della maggior Piramide d' Egitto (in 
origine, m. 146,5). Gli successe il figlio Chefren. 

CHEPEWYANS. Stirpe /ndiana fra la baja d'Hudson 
ed il gran lago dello Schiavo. 

CHEPPE (La). Villaggio nel dipart. francese della 
Marna ; — Nelle vicinanze, tracce dell'accampam. di 
Attila. 

CHEPPI. Foggia di copertura del capo, usata dai 
militari, massime di Fanteria. Sul davanti ha il tro- 
feo che-indica l'arma ed il corpo ; disopra ha i galloni 
che indicano il grado ; sono altri suoi ornam. la trec- 
cia ed il pennacchietto. 

CHEPPIA. V. CHEPPIE. 

CHEPPIE. — V. Cnpria. — 0 CLUPEE. Nome che si 
dà alla fam. di pesci malacòlteri addominali di cui 
fanno parte, fra altri, l’AccIuGA, l'ArInaa, l’ALosa, la 
SarpELLA, la SARDINA (V.). 

CHEPSTOW. Città inglese in contea di Monmouth; 
ab. 4375. Giace alla foce del fiume Wye dove è il suo 
porto che serve all’esportaz. del ferro e dei combu- 
stibili. Pr. la staz. v’ha un ponte tubulare sul fiume 
Wye, sul quale passa la ferrovia da Newport a Glouce- 
ster. Notevole la marea alla foce del fiume, che giunge 
all'alt. di m. 20. 

CHÈQUE. Voce francese che vale Assegno (V.). 

CHER. — Dipart. nella Francia centr. , fra quelli del 
Loiret a N., Loire et-Cher ad O., Creuse, Allier a 
S., Nièvre ad E.; kmq. 7302, ab. 370.000. E hagnato 
dal fiame omon. e da varì afil., ad E, dalla Loira che 
lo divide del dipart. Nièvre, e per piccola parte a N. 
dall’afil. Beuvron, a S. per piccola parte dell’Indre di 
cui possiede le sorgenti. Ha foreste, ferro, combusti. 





Chenòdpadia. 


Bourges. — (arit. Caris). Fiume in Francia; km. 345, di 
cui 93 navigabili. Nasce nei monti deli’ Alvernia, forma 

oi confine coi dipart. del Puy del Dome e dell'Allier 
fino alla confi. del Tardes; poi si dirige verso N. tra- 
versando l'ultimo dipartim,, indi quello omon. a Vier- 
zon, piega verso O., poi passa pei dipart. Loire-et- 
Cher e Vienna, confluendo nella Loira (riva sin.), a 
Tours. Riceve, a sin. , i fiumi: 7'ardes, Arnon, ecc.; 
a destra: Aumance, Sauldoc, ecc. ; e bagna Montlu- 
gon e St. Amand-Monrond, fra le quali 2 ultime città 
c'è un canale laterale. Un altro simile trovasi fra 
Vierzon e Selles. Altri canali, detti del Berry, con- 
giungono il fiume con la Loira, partendo da Vierzon 
e St. Amand.. i 

CHERACELE. Tumore alla faccia esterna della parete 
dello zoccolo del cavallo. 

CHÉRADI, Pr. Taranto (Puglie), is. di S. Pietro e 
S. Paolo. O 

CHERAMELLA, Albero (V. Crcca). 

CHERARGÎRIO o ARGENTO cérneo. Cloruro d’argento 
nativo. i 

CHERAS?0 (ant. Carrea,.indi Clarascum e Clerascum). 
Città murata in prov. di Cuneo e circond. Mondovi, al 
conf, della Stresa di Cuneo col Tanaro ; ab. 9077. Fab- 
briche di salnitro. Fu spesso assediata per la sua po- 


siz. importante, e contrastata fra i re di Napoli, i Fran- 


cesi ed il Piemonte. Vi si concluse, nel 1631, una pace 
per cui il Duca di Savoja ricuperava molte terre del 
Monferrato e del Piemonte; nel 1796, armistizio fra 
il Buonaparte ed il Re di Sardegna. 


bili, fossili, caolino, allevam. di ovini; — Capol.,. 
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CHERASCOW Mich. Matv. (1733-806) Poeta epico di 
Russia. Tra altro, scrisse: ARussiude; Viadimiro, 

CHERASINA. Ossicloruro di piombo. . 

CHERATARCA. Capo della divis. degli elefanti, nella 
falange deli’ant. Grecia, 

CHERATECTIMIA. Escissione d'una parte della cornea. 

CHERATI, Nome dato dal Afohs ai minerali molli, pe- 
santi, dattili come un tessuto corneo, quali: mercu- 
rio còrneo, argento còrneo, ecc. 

CHERATINA. Sostanza contenuta in tutte le sostanze 
cornee. 

CHERATITE. Infiammaz, della cornea. 

CHERATOCELE. Rottura della cornea. 

CHERATOCONO. Sporgenza conica della cornea, che 
appare rammollita. 

CHERATOFIRO. Varietà di porfido sienitico od ORTO- 
FIRO (V.). 

CHERATOFITI. Piccoli funghi sulla cornea. 

CHERATOGLOBO. Lo stesso che CurraTOCcONO (V.). 

CHERATOIRITE. Infinmmaz. della cornea e delliride. 

CHERATOMA. ‘l'umore della cornea. 

CHERATOMALACÎA. Rammollim. della corea. 

CHERATONISSI. Spostam. c disciss, del cristallino 0 
della sua capsula, con uno strum. introdotto aitraverso 
la cornea. 

CHERATOPLÀSTICA. Formaz. 
ciale. ; 

CHERATOTOMIA, Incis. metodica della cornea fraspa- 
sente, quando si opera la cataratta per estrazione. 

CHERATÒTOMO. Strum. per operaz. alla cornea. 

CHFRBONNEAU Giacomo Aug. (1813-82). Arabista n. a 
Chapelle-Blanche (Francia).Fu dirett. del Collegio arabo 
d'Alseri, c tra altro scrisse Lssai sur lu Lilleralure 
arabe au Soudan. 

CHERBOURG (ant. Caesaris buraus; all’epoca Gallo- 
romana, Coriallum ; nel sec. X, Carusbur). Città ma- 
rittima fortificata in Francia, dipart. della Manica. 
ab. 41.125. Sede del prefetto del 1.” Circond., maritt. : 
comando di brigata. E il più formidadile dei 5 grandi 
porti di guerra della Francia, con 3 grandiosi bacini 
(congiunti fra loro per mezzo di canali, protetti da oltre 
10 forti, con migliaja di cannoni), capaci di contenere 
50 navi da guerra. Cominciato da Napoleone I {per mi- 
naccia perenne all'Inghilterra) nel 1803, e proseguito da 
Ini fino al 1813, fu compiuto da Napoleone III nel 1858, La 
diga antimurale è considerato il più importante fra:- 
giflutti del Mondo. Arsenale, grandiosi magazzini ed 
ampì doeks. Monum. al celebre pittore Millet, opera 
di Chapu e Boutellier ; — L'is. Pelio fu unitaalla terra- 
ferma per mezzo d’ura diga ; un’altra diga venne re- 
centem. costruita tra il forte Chavagnace e la spiaggia. 

CHERBULIEZ. Zio e nipote: — Ant. Elis. (1797-8569), 
Rinomato economista n. e Ginevra. Fu prof. al Poli- 
tecnico di Zurigo: scrisse, tra altro: L’ Ulilitaive ; Pré- 
cis de ln Science économique; — Vittorio {1820-00), 
Erudito, filosofo, romanziere, politico e poeta n. a Gi- 
nevra e m. a Parigi, Fu membro dell’ Accademia di 
Francia. Fu eccellente nella pittura de’ costumi co- 
smopoliti. Pubblicò i romanzi: Un. Cheval de Phidias; 
La Béte ; altre opere, quali: Profils étrangers; L’Avt 
et la Natuve; L'Allemagne politique. 

CHERCHELL. V. ScERSCELL. 

CHERE Benedetto (sec. XVIII). Valente ebanista di 
Francia. 

CHEREA Cajo Cassio. Tribuno nel corpo de’ Preto- 
riani. Fu capo della congiura da cui venne spento 
CaLfGoLa (V.). Claudio io mandò a morte. 

CHEREDDIN-PASCIÀ (1821-90). Diplomatico ed uomo 
di Governo n. in Circassia e venduto come schiavo a 
Tunisi, Dal 1873 al ’77 fu 1.° ministro del Bey; dal 
1878 al ‘79, granvisir a Costantinopoli. 

CHEREFONTE. Contemporaneo e grande ammiratore 
di Socrate. 

CHEREM. Un tempo, pr. gli Ebrei, la scomunica mi- 
more, cli 380 giorni. i 

CHEREMONE. — (sec.IV a. C.). Poetatragico n. a Atene. 
Compose tragedie e liriche e fu ritenuto tra i buoni 
sognaci di Euripide. — Filosofo stoico, grammatico, 
storico d'Alessandria. Fu precettoredi Nerone. Scrisse ; 
Storia dell'Egitto; I Geroglifici. 

CHERIBON o CERIBON (oland. Tjeribon). Città e porto 
nell’is. di Giava ; ab. 11.025. Territ. coltivato a caffè 
ed indaco; vivo commercio. 

* CHERICA. Rasura tonda che si fanno sul cocùzzolo 
del capo coloro che sono addetti all’ord. sacerdotale, 
o che vi si iniziano ; — Fig., la condiz. di chèrico. 

* CHERICACCIO. Chèrico cattivo o sciatto. 

CHERICATO. Ceto degli ecclesiàstici. 

CHÉRICI. Gli ceclesiastici: — C di camera, Collegio 
prelatizio per l’assistenza al papa nelle sacre funz.; 
— C. nazionali, Ecclesiastici eletti dalle diverse nà- 
zioni ed addetti al Sacro Collegio; — G. regolari, 1c- 
clesiastici uniti in congregaz. con voti, viventi in co- 
munità e soggetti ad una regola comune (p. es., Bar- 
nabiti, Urociferi, Padri delle Scuole pie, Rosminiani 
Somaschi); — C. secolari, Congregaz. religiose (istituite 
nel 1593) in cui poteva entrare anche chi non avesse 
ricevuto gli ord. Sacri. i 

CHERICO. — V. CaéRrICI. — Colui che, senza essere 
iniziato al sacerdozio, presta servizio in una chiesa, 
pr. un parroco e sim. Detto così perchè nelle funz. 
religiose veste abiti clericali ; — Specialm., quello che 
serve la Messa al prete. i 

* CHERICOTTO. Chérìco non grande, ma fatticcio. 

* CHERICUCCIO o CHERICUZZO. Chérico dappoco. ‘ * 

CHERILO. — Poeta tragico di Atene, contemporaneo 
di Eschilo. — di Samo (sec. IV a. C.). Poeta epico con- 
temporaneo di Licurgo. Autore di Persèide. 

CHERIM. Lo stesso che CHEREM (V.) 

CRERIMÒLIA. V. AnoNA. 

CHERITE. Corpo isolante dovuto allo Hutschinson. 
Più resistente della guttaperca a’ bruschi passaggi di 
temperat., è però a questa infer. nel potere isolante. 
Si forma con goudron ed oli vegetali. Si 

CHERITI. V. FELETI. 

CHERMES. V. KeRMES. 

CHÈRMISI. Colore rosso che sì faceva, 
co’ grani di CHERMES (V.). 

CHERNIBO o CHERNIPSO o CHEIRONIPTON (lat. La- 
brum). Pr. gli antichi, l' acqua per le purificaz. ; e il 
vaso che la conteneva. 

CHERNIPSO. V. CRERNIBO. 


d'una cornca artifi- 


in origine, 


49 


386 CHERO. 


CIIER VILLE. 


CHI. 


i li, cl noi T T Te 1. 0-0 ___—coò_c’6*“’’rre | r_»0@2‘’‘’1.i.i.iQLll@O@06e:r  @0‘’T_us—P@’—». 


CHERO o CARO.-lsola delle CicLADI (V.). 

CHEROCHESI. Una delle tribù Indiane nell’ America 
del N., appartenente al gruppo delle Appalache e la 
più incivilita. Un tempo era sparsa in Carolina, Geor- 
gia, Alabama, Mississippi, Tenessee, Florida occid. 
ma, dal 1838 in poi, abita l’ Indiana, sll'O. del 
Mississippì, un territorio di kmq. 39.423, Si occu- 
pano di agricoltura e di allevamento del bestiame. 
llanno un Governo in buon assetto, scuole e topi 
grafie. Nella -loro lingua, per la quale un semi-indiano 
inventò, nel 1826, un'apposita scrittura sillabica, si 
pubblica da anni una gazsetta; — Capol., Tahlequah, 
con ah. 21.000, 

CHEROFILLA. Olio essenz, del CerroGLIO (V.). 

CHEROFILLINA. A!calòide volatile della CHEROFIL- 
LA (Vi. 

CHEROFILLO. V. CeRFOGLIO. 

CHEROFÒRMIO. Liquido volatile simile al cloroformio 
e adoperato come anestètico. Si ottiene nelle fabbri- 
che di cheroseno. i 

CHEROKEES. V. CHEROCHESI. 

CHERON Elisabetta (1648-711). Pittrice n. a Parigi 
Coltivò anche l’incis., la musica e la poesia. Fuiniziata 
nell'arte dal padre Enrico, pittore in ismalto. Valen- 
tiss. come ritrattista, il suo valore fu riconosciuto e 
lodato dal celebre Le Brun. 

CHERONEA. Città nell’ant. Beozia, Nel 338 a C., vit- 
toria di Filippo II; nell'86 a. C., di Silla; — Sue ro- 
vine, pr. Capraina o Capurna. 

CHEROPO. Nome scientif. d’un piccolo mammifero del- 
l'ord. de’ Marsupiali. Ha piedi poster. con un solo 
dito e vive in Australia. 

CHEROPOTAMO ( scientificam. Cheropotamus). Gen. 
di mammiferi della fam. dei Suini o Majali, trovati 
fossili dal Cuvier nei terreni gessosi dei dintorni di 
Parigi. 

CHEROSENO. Petrolio raffinato. 

CHEROSOLENO. Lo stesso che CaEROFÒRMIO (V.). 

CHERPITEL Matur no (1735-809). Architetto n. a Pa- 
rigi. Fu discepolo del Blondel ed autore di varie fab- 
briche a Parigi, tra cui la chiesa di S. Bartolomeo, nella 
Cile. 

CHERRAPUNIJI. Lo stesso che CIARAPUNGI (V.). 

CHERRIER Claudio Gius. (de) (1785-872). Uffiziale del- 
l'esercito francese e storico n. a Neufchàteau (Vosgi) 
e m.a Parigi, Combattè ad Austerlitz, nel Napoletano, 
a Lipsia, a Waterloo. Pubblicò : Histoire de la Lutte 
des Papes et des Empereurs de la maison de Souabe ; 
Histoire de Charles VIII. 

CHERRY. Acquavite di ciliege. 

CHERSANTITE o CHERSANTONE. Varietà micacea della 
diorite. Roccia che si trova in Bretagna, nelle Asturie 
e nelle montagne dello Harz. 

CHERSANTONE. V. CHERSANTITE. 

CAERSIFRONE (sec. VI a. C.). Celebre architetto n. 
a Cnosso (Creta). Cominciò la fabbrica del famoso 
Tempio di Liana, in Efeso. 

CHERSITI. Nomescientif. delle Testuggini terragnole 
(V. TARTARUGHE). o. 

CHERSO (ant. Crepsa). Isola dell'Adriatico, nel golfo 
del Quarnaro, circolo di Lussin, col quale è unita per 
mezzo d'un ponte; kmq. 399, ab. 10.250 in fama di 
valenti marinai, Il canale della Farasina, che unisce 
il Quarnaro al golfo di Fiume, la separa dall’ Istria. 
Nell'interno, piccolo lago che si asciuga in determi- 
nati periodi di tempo. Prodotti: vino, olio, frutte, 
Liade, legnami; — Il Capol. omon., con porto, conta 
ab. 5225. 

CHERSON. V. KHERSON. 

CHERSONESO (ant. Chersonesus). Con tal voce (che 
vale perisola), designate dai Greci e dai Romani pa- 
recchie terre, promontorî, città. Così: — C. thracica, 
Penis. della Tracia fra l’Ellesponto e l'Egeo pr. i Dar- 
danelli (ora penis. di Gallipoli): — GC. taurica o scytica, 
Fra il Fontus Euxinus [mar Nero) e la palude di AMeo- 
tide (ora Crimea); — 0. cimbrica, Penis. cimbrica, abi- 
tatadai Cimbri Coe Jutland con Schleswig): — C. aurea, 
In India, al di là del Gange (ora penis. di Malacca); 
— C. Fracleatica, Odierna Sebastòpoli. 

CHERSTELLITE. Varietà di fe/dspato albite di Che- 
ster, con grande prevalecza di potassa. 

CHERUB. Voce che vale il fiammante (V. ANGELI). 

CHÉRUBIN (Padre) (sec. XVII). Cappuccino n. a Or- 
Iéans. Fu ottico, meccanico e geometra di grido, e fu 
il 1.° ad intraprendere degli esperim. sul problema ri- 
solto poi con la invenz. del telefono. Costrusse e per- 
fezionò molti sirum. d'ottica. Pare Inventasse pure 
una macchina telegrafica. 

CHERUBINI. — V. AncELI e CHERUBINO. — Teste di 
fanciulli alati, nelle decoraz. degli edifizi sacri. — 
Laerzio (sec. XVII). Stampatore 
n. a Norcia (Perugia). Nel 1617 
cominciò ad imprimere, a Roma, 
la raccolta delle costituz. e delle 
bolle (Bullarium magnum) dei 

api. — Maria Luigi Carlo Zenob. 
Salvat. (1760-842). Celebre com- 
positore di musica n. a Firenze 
e m, a Parigi, ov’era dirett. del 
‘Conservatorio. Nell’ armonia el 
e nel contrappunto raggiunse EA 
il sommo della elevatezza ar- 
tistica. Il Beethoven lo disse 
più grande fra i compositori 
moderni. Fu fecondiss. Fra le 
sue opere principali ricordere- 
mo: Lodoisca; Medeu; Pim- 
malione; Anacreonte; ecc. Seris- 
se, inoltre, Messe cantate, oratori, nolturni, ecc, ; non- 
chè un Cours de Cuntrepoint ei de fugue. Di lui scrisse 
il Bellasis, nel 1876. — (Ordine dei). Ord. militare isti- 
tuito da Magno, re di Svezia. È detto anche di Gesù o 
dei Serafini. 

CHERUBINO. — V. CHERUBINI. — Decoraz. usata nelle 
chiese Crist ane, principalm. nei sec. XVII e XVIII. 

CHÈRUEL Pieradolfo (1809 91). Storico n. a Rouen. 
Pubblicò tra altro: Dictionnaire historique des In- 
stitutions, Moeurs et Coutumes de la France; Hi- 
stoire de France sous le ministère de Mazarin. 

CHERUSCHI (lat. Chesusci). Potente popolo Tedesco. 
Si rese glorioso al tempo di Arminio (9 e 14-16 d. C.) 

CHERUSCI. V. CASRUSCHI. 





Cherubini M. L. 


CHERVILLE-PESCOU Gaspare Giorgio (marchese di) 
(1821 98). Letterato n. a Chartres e m. a Noisy-le-Roi 
(Francia). Scrisse vari romanzi in collaboraz. con Ales- 
sandro Dumas-padre ; poi, dal 1870 sino alla morte, 
pubblicò nel Temps un belliss. corriere settimanale: 
La vie à la campagne. 

CHESAPEAKEBAI, Baja nell'Atlantico, fra il Maryland 
ela Virginia: kmq. 6390. Vi sboccano : il Susquehanna, 
il Potomac e lo James. 

CHESELDEN Guglielmo (1688-752). Celebre chirurgo n. 
a Barrow on-the-Hill (Inghilterra). 

CHESHIRE. — V. CHester. — Rute. Misura inglese 
= m. 7.315, 

CHESIL. Banco di selci lungo la costa del Dorset. 

CHESNEY — Cornwallis Carlo (1826-76). Distinto uffi- 
ciale inglese ed istoriografo n. a Londra. Si rese assai 
noto per le sue Letiure di Waterloo. —{Francesco RAW 
DON (1789-3872). Generale d’ esercito e viaggiatore n. 
a Ballyrea (Irlanda). Esplorò l'Eufrate ed il Tigri. 
— Giorgio (1830-95). Generale dell'esercito inglese, Fu 
nelle Indie, e il partito Conservatore lo mandò depu- 
tato. Rimase celebre pel racconto immaginario della 
Battaglia di Dorking. tra Francesi ed Inglesi. 

CHESSI Luigi (1324-95). Compositore musicale n. e 
m. a Piacenza. Fece rappresentare: La Nuova pia- 
nella perduta nella neve; La Contessa di Medina, 

CHESSILITE. Lo stesso che AzzuRRITE (V.). 

CHESSY-LES-MINES. Villaggio francese nel dipart. 
del Rodano. Miniere di rame. 

CHESTER.— (ant. Cestria o Deva, dal nome del fiume). 
Capol. della con- 
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metalli e di litantrace, ma sopratutto si distingue per 
uelle di salgemma che viene esportato per la Russia 
l’India e l'America, imbarcandolo come zavorra nelle 
navi che vi tornano vuote da Liverpool. Il terreno, 
ben irrigato, si presta all'agricoltura ed all'allevam. 
del bestiame. 

CHESTERFIELD. — Città inglese nella contea di Derby; 
ab. 13.500. Fiorente l’industria cotoniera, la serica e 
la ceramica. Interessante per grandezza ed antichità 
la chiesa principale : Nelle vicinanze, miniere di metalli 
e carbone che alimentano le fonderie. — Adamo 
(sce. XIV). Architetto inglese. Fu addetto ai lavori della 
Cappella di Santo Stefano, a Westminster. — (Filippo 
DORMER STANHOPE, conte di) (1694-73). Potente scrit- 
tore e uomo di Stato n. a Londra. Servì re Giorgio II, 
fu vicerè d’Irlanda e segret. di Stato. E letterariam. 
celebre per le Lettere a mio figlio con cui gli racco- 
mandava la politica da usarsi a Corte, — (Golfo di). 
Lunghiss. e strettiss. insenatura della baja di Hudson 
dalla parte O., nella costa del Dom. Canadà. Ha la 
lunghezza di km. 400, contiene varie isole e riceve 
fiumi dai laghi Doobout e Yath-Kyed. Il territ. da 
essa bagnato è piano, deserto, ghiacciato e privo in- 
teram, d’alberi. 

* CHETAMENTE. Tacitam., e sim., — Fig. segretam., 
di nascosto. 

* CHETARE. — Far tacere alcuno; racchetare, e sim.; 
— Rifl., tacersì. 

CHETIBI (dall’arameo, lo scritto). Testo ebraico in 
consonanti, della Bibbia. 

* CHETICHELLA. Man., Alla G., Celatam., di nasco- 
sto, ma con fine poco onesto. 

CHETIMACHES o GRAN LAGO. Nella Luigiana (Stati 
Uniti) ; km. 64 X 16. 

* CHETINO. AMar., Star C., Che non parla, che non fa 
motto (di bambini). 

CHETMIA o KETMIA. V IBIsco. 

* CHETO (lat. quietus). Che non parla, che non fa 
motto; — AMan., Star C., Non parlare, Non far motto, 
Tener celata una data cosa, Non opporsi, e sim.; G. 
com’olio , Non parlare e non far alcun rumore; Zitto 
e C., Non contraddire; C. C., Celatam. e con accor- 
tezza. 

CHETODONTE (scientificam. Chaetodon). Gen. di pesci 
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( scientificamente Chetodonte. 

Chaetomys). Gen. di mammiferi dell’ord. dei Roditori, 
fam. degl’Istricidi, gruppo dei CercoLaBi (V.). Del 
Brasile. 
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CHETONE o ACETONE. V. AckTONE. 

CHETOPODI. Nume scientif, di alcuni vermi della 
classe degli Anèllidi, muniti di setole. Sono per la 
maggior parte marini, e gli altri d’acqua dolce; al- 
cuni vivono nella terra (Vermi di terra o Lòmbrici). 
Si dividono in Policheti, civè con molte setole (Are- 
nicola, Sèrpula, Afrodite, Nerèide, ecc.); ed in Oli- 
go”heti, cioé con poche setole (LOmbrico, Nèide, ecc.). 

CREVALIER. — Fratelli : — Michele (1806-79), Celebre 
economista n. a Limoges (Francia). Fu caposcuola, in 
Francia, dei Liberisti. Intraprese viaggi a spese ‘del 
governoFrancese, per studiare i varî quesiti economici. 
Opere: Des Iniérèts materiels en France: travaux 
publies, routes, canaux, chemins de fer; Evamen du 
Systéme protecteur; ecc. — Guglielmo Aug. (1809-68) 
Politico n. a Limoges (Francia). Fu segret. generale 
di Luigi Napoleone, presid. della 
Repubblica; deputato al Corpo 
legislativo. — Carlo Luigi (1804- 
50). Celebre ottico n. a Parigi. 
Costrusse diversi strum, e con- 
tribuì a perfezionare la foto- 
grafia. — Paolo (detto Gavarni) 
(1801-66). Celebre disegnatore n. 
a Parigi. — d'or. Moneta d’oro, 
con la croce de’ Cavalieri di 
Malta. 

CHEVALLIER — Giambatt. Al- 
fonso (1793-79). Celebre chimico 
n. a Langres (Francia). Fu mem- 
bro dell’accad. di Medicina, Tra 
altro, pubblicò: Traité des Réac- 
tifs chimiques. — Temple (17V4- 
873). Astronomo d’ Inghilterra. 
Fece importanti osservaz., sulle macchie solari. 

CHEVANDIER de VALDROME Giampietro Napol. Eug. 
(1810-78). Statista di Francia. Fu ministro per l’In- 
terno nel gabinetto Ollivier. Pubblicò Mémoires sur 
l'aménagement et la diréetion des foréts, 

CHEVE Emilio (1804-64). Chirurgo della Marina e mu- 
sicélogo n. a Doonarnenez (Francia) e m. a Parigi. 
Si fece conoscere sùbito per una rimarchevole tesi, 
pubblicata nel 1876, sulla febbre gialla, che regnò nel 
Senegal nel 1830. Fu ancora decorato, nel 1831, per 
la sua condotta durante quell’epidemia. Avendo spo- 
sato la sorella di Amato Paris, fu vinto dalla  pas- 
sione per la propagaz. della musica col meloplasta, 
e lasciò l’ insegnam. della Medicina per fondare dei 
Corsi di musica vocale con questo metodo. Ardente 
propagatore del metodo del Galin. modificato dai suoi 
successori, lo C. pubbiicò varie opero per uso delle 
persone che seguivano i suoi corsi, e fra altro ricor- 
diamo: Afétnode élementaire de Musique vocale. La 
parte tecnica sola di quest'opera è redatta dallo C.; gli 
esercizi pratici sono di sua moglie. È pur di questo 
scrittoreun Méthode élémentaire d° Harmonie, ed è pur 
suo una specie di Appello al buon senso di tutte le 
nazioni che desiderano vedere generalizzarsi Vl in- 
segnamento musicale. 

CHEVILLARD Pietro Aless. Franc. (1811-77). Celebre 
violoncellista n. a Anversa. 

CHEVILLE. — In Francia, misura = m. 260 circa, — 
(Pas de). Nelle alpi Bernesi; alto m. 2036. 

CHEVILLY. Villaggio francese nel Loiret. Nel 1870, 
vittoria de’ Tedeschi sui Francesi: 

CHEVIOT. — Punto culminante della catena de’ Monti 
omon. nel Northumberland % nel Roxburgh Inghil- 
terra); m, 823. — Razza speciale di pecore de' Monti 
omon., e la loro lana, e la stoffa che se ne fa. 

CHEVOTET Giammichele [(1698-772). Architetto famoso 
n. a Parigi. Costruì, tra altro, il Castello di Marell 
de Champlatreaux ; fece parecchi disegni del Palazzo 
de’ giardini di Versaglia. 

CHEVREAU Enrico (1823-0203). Statista n. e m. a Pa- 
rigi. Prima repubblicano, e commissario del Governo 
repubblicano nel 1818, voltò poi casacca dandosi al 
Bonapartismo, Ajutò Napoleone III a fare il Colpo di 
Stato. e fu ministro per l’Interno col Palikao. 

CHEVREUL Mich. Eug. (1788- 
889). Celebre chimico n. a Angers 
(Francia). Fu membro dell’Accad. 
delle Scienze. Diede la 1.% teoria 
esatta della saponificazione. Tra 
altro, pubblicò Recherches chi- 
miques sur les corps gras d’o- 
rigine animale. 

CHEVREUSE (Maria de ROHAN- 
MONTBAZON duchessa di) (1600 - 
79}. Moglie, prima, al Connesta- 
bile di Luynes, e poi al Duca di 
Chevreuse. Fu donna assai ambi - 
ziosa, intrigante e di facili amori. 

CHEVROTIN. Voce francese che 
designa la pelle di capriolo. 

CHEVY Chase. La più famosa 
delle ballate popolari inglesi. 
Sembra che commemori la Battaglia di Otterburn 
(1388). combattuta fra Inglesi e Scozzesi. 

CHEYENNES, Stirpe nel territ. degl’Indiani, sul Milk. 
Fu in guerra con gli St. Uniti, nel 1846-66, e nel 1867-68. 

CHEZ-N0US. Maniera francese che vale : in casa no- 
stra, nel nostro paese. 

CHEZY (de). Famiglia : — Antonio (1718 98), Celebre 
ingegnere n. a Chàlons-sur Marne (Francia). Fu di- 
rett. della Scuola dei ponti e strade: i Ponti di 
Neuilly, di Nantes, di Tréport, le livellaz. del can. 
di Borgogna, eun gran numero di memorie, lo resero 
benemerito della ingegneria; — Ant. Leon. (1773-832), 
Figlio al preced., n. a Neuilly (Francia). Fu uno' dei 
primi che introducessero nell’ Europa lo studio della 
Lelleratura sanscrita.Tradusse anche dal persiano e 
dall’arabo, lingue che conobbe perfettam. ; — Gugliel- 
mina Cristiana (nata von KLENCKE) (1783-8551, M oglie 
al preced., n. a Berlino. Fu poetessa e romanziera, 
e scrisse, tra altro, Il fanciullo addormentato; — Gu- 
glielmo (1506-65), Figlio a’ predetti conjugi, n. a Pa- 
rigi e m. a Vienna, Fu poeta tragico e romanziere. 
Pubblicò, tra altro, Gran livre des maléfices. 

CHI. — V. Cr. — * (lat. qui). Colui il quale, colei la 
quale; chiunque; se alcuno; uno, altri; quale per- 
sona; ecc.; — Man., Non so C., Persona ignota; C. 
che sia, C. si sia, Qualsivoglia persona. 
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CHIA (Torre di). AI-NE. di capo Spartivento (Sar- 
degna). 

CHIABLESE. — V. CHaBLAIS. — (Duca del). Titolo as- 
sunto, nel sec. XIV. da’ Conti di Savoja. — (Palazzo). 
A Torino. Appartiene al Duca di Genova. 

CHIABRERA Gabriello (1552-637). Celebre lirico n. a 
Savona (L'guria). Già maturo nell'età e nello studio, 
specialm, d:i Greci, cominci ò a trattare la poesia, nella 
quale accoppiò il senno e la dot- 
trina al volo dell’immaginaz., 
creando una nuova maniera di 
poetare. restaurando il huon gu- 
sto nella lirica. Cultivò tutte le 
forme della poesia, come: l'epica, 
la dramatica, la favola bosche- 
reccia, la tragedia, i drammi 
per musica e pastorali, Imitò 
Pindaro ed Anacreonte. Le sue 
Poesie liriche sono il 1.° e il 
più solido argom. della sua gloria. 

CHIACCHIERA — V.CIACCHIERE. 
— * Discorso di cose leggiere e 
di poco conto; discorso lungo 
ed un po’ arti -cioso, per non con- 
cluder tosto un atfare, o per ag- 
girare alcuno; cosa non vera, 
falsa notizia, e simile; voce spar- 
sa maliguam. a cinico di alcuno e per lo più non vera. 
— Man., Stare a C., Passare il tempo parlando di 
cose non gravi; Tenere a C., Trattenere chiacchie- 
rando; Aver molta, gran C., Riferito a chi parla molto 
e volentieri. 

* CHIACCHIERARE. Parlare di cose leggiere e senza 
proposito ; divulgar ciarle; riferire discorsi, fatti 

* CHIACCHIERATA. L'atto del chiacchierare ; discorso 
di poco costrutto. 

CHIACCHIERE. — V.CHrAccHIERA. — * Man , Far due 
C.. Passare il tempo parlando di cose non gravi; Star 
sulle C., Udir volentieri le mormoraz., e crederle; 
A C.!, Nona fatti; C.!, Non fatti. 

* CHIACCRIERÎCCIO. Il chiacchierare di più persone 
insieme; voce sparsa fra parecchi a carico altrui. 

CHIACCHIERINA. — * Familiarm., primo grado del- 
l’ebrietà. = briscola. Quella nelia quale è permesso 
dire al compagno la carta che deve giocare. 

CHIACCHIERINO. — * Chi dice continuam. cose leg- 
giere, e ridice i discorsi fatti, e svela segreti. = Spe- 
cie di piccolo bigRerino di seta o di refe finiss., che 
si fa per mezzo d'una spolettina. 

* CHIACCHIERÎO. Il chiacchierare prolungato di più 
persone. 

* CHIACCHIERONE. Chi ha l’abito di chiaccherare as- 
sai; chi divulga i discorsi o i fatti altrui. 

CHIADINO. Sobborgo di Trieste ; ab. 15.100. 

CHIAGGIO. Aftl. di sin. del Tevere, nell’Umbria; chi- 
lometri 86. 

CHIAIA. V. CHIAJSA. 

CHIAJA (Riviera di). A Napoli. È belliss, , e si stende 
lungo il golfo, per km. 2 

CHIAIE. V. CHIAJE. 

CHIAJE. V. DELLE CHIASE. 

CHIALA Luigi (1834-904). Ufficiale super. dell'esercito 
politico e storico n. a Ivrea (Piemonte). Fu prima de- 

utato al Parlamento, e poi senatore. Tra altro, pub- 
licò Lettere edita cd inedite di Camillo Cavour. 

CHIALLI, — Giuseppe (1800-39). Seultore n. a Città di 
Castello (Umbria). Frai suoilavoriricordiamo : Gruppo 
di Putifarre e Giuseppe Ebreo; Venere. — Vincenzo 
(1687 -840). Pittore n. a Città di Castello (Umbria) e m. 
a Cortona (Toscana). 

* CHIAMA. Il chiamare a nome, e per ordine, a uno 
a uno gl'individui d'una scuola, d’un'assemblea, ecc. 
per accertarsi se son tutti presenti. 

CHIAMARE. — * (lat. clamare). Pronunziare ad alta 
voce il nome o soprannome di alcuno, a ciò che venga 
a noi o ci risponda; ed anche il nome d'una bestia; 
far venire per mezzo di lettera o imbasciata ; pronun- 
ciare il nome di persona assente; ordinare che i sol- 
dati vengano sotto le armi; tirare con arte la briglia 
alla bestia da tiro o da sella; — Man., C. in giu- 
dizio, Citare; — Per esters., render inclinato, dis- 
posto; invocare; dare, imporre un nome o un ti- 
tolo ; aver nome: tirare a sè ; afferma d’un segno di 
scrittura, che indica correz., e sim. : — Fig., tirare 
addosso; — Rifl., imporsi un nome, un titolo, ecc.; di- 
chirrarsi, tenersi, e sim. ; €. fuori, Dichiarare di non 
volersene più impacciare. = In meccanica, spingere, 
sforzare. — In certi giuochi di carte, chiedere la carta 
che occorre, oppure sulla quale si voglia giocare. 
— Afferma di diffe, od altro segno consim., con cui 
s’indica la direz. della linea retta che parte dal ter- 
mine di confine e va a far capo ad un altro punto. 
— all’armi. Eccitare a correre alle armi, e mette:sì 
in procinto di combattere. — all’ obbedienza. In ma- 
rina , far segno (con bandiera, tromba o cannone) a 
bastimento infer. perchè s° accosti a un bastim. su- 
periore. — a raccolta. Dare, alle milizie, il segno di 
raccogliersi. — una causa. Lezgere che fa l’ usciere 
de’ tribunali, ad alta voce, il titolo di una causa ed 
inomi delle parti, prima che s’incominci a discutere, 

CHIAMATA. — V. AppeLLO — * L'atto, l’ effetto del 
chiamare ; segno che si pone in una scrittura per in- 
dicare correz., giunta, e sim.; parola, o sillaba con 
la quale incomincia la pagina seguente d'un libro, c 
ch'è posta a piè di pagina ; l’arte del tirare con arte lu 
briglia, acchiocchè la bestia da tiro o da sella obbedi- 
sca. — In teatro, invito, agli esecutori o all'autore di 
un lavoro teatrale, a presentarsi al pubblico che vuole 
applaudirli. — Nella scherma, scoprim. simulato, per 
indurre l'avversario ad un colpo imprudente. — In 
arte tipografica, segno convenzionale per richiamare 
l’attenz. sopra una correz. o un cambiam. qualsiasi, 
da farsi nella composizione. — Invito a' coscritti di 
recarsi sotto le armi. — Apparecchio che serve pe” 
dare un avviso, sonando un campa» ello. Questo può 
esser mosso da un cordone che trascina una piccola 
leva comunicante col campanello stesso ;j — C. elettrica, 
Quella che consta di un bottone di legno , di porcel- 
lana o d'altro, fissato alla parete. Compresso con un 
dito, chiude il circuito di una pila , producendo una 
corrente che fa azire la sonerìa. — In idraulica, quel- 
l’attraz. che si esercita su una massa liquida scorrente. 





Chiabrera. 


in una data direz. per effetto di un’apertura dalla quale 
quella massa può effluire. — {Batter la). Un tempo, 
dar avviso col tamburo che gli assediati si volevano 
arrendere. — (Far la). Intimare la resa ad una fortezza. 

a Monte al S. di Rocca d'Aspide (Salerno); 
m. : 

CHIAMO (Fuori mi). Dichiaraz. del giocatore, prima 
che finisca la partita, quando ha già fatti i punti ri- 
chiesti per la vincita. 

CHIAMPON (Monte). Al NE. di Gemona (Udine); me- 
tri 1709. 

CHIANA. — Pianura dove le acque stagnano. — Ro- 
mana. Affl. della Paglia, in prov. di Perugia ; km. 53. 
— Toscana. Affl. dell'Arno, in prov. d’Arezzo; km, 63. 
— (Val di). AIl'E. del Rialto Toscano; fertiliss, Un 
tempo palude infesta, fu, nel sec. XVI, risanata, per 
opera de’ AMfedici, con le colmate e con l’incanalam. 
Oggi, la bonificaz. misura Ha. 11.400. 

CHIANARE. Intilare più pezzi di corallo e premerli 
fortem. per ispianarli e scorzarli. 

CHIANCIANO Comune in prov, di Siena e circond. 
di Montepulciano, a m. 588 sul liv. del mare, in amena 
collina della Val di Chiana; ab. 2886. Sorgenti alca- 
lina e solforosa, frequentatiss. Tempio della Madonna 
delia Rosa e della Collegiata con portale del 1260, 
con splendide pitture della scuola anese ; antichità 
etrusche e romane. Cave di gesso e di travertino; 
territ. fertile di vini, olio, tabacco, ecc.; prati e bo- 
schi. Vi nacque F. Bonci-Casuccini, letterato e musi- 
cista del sec. XIX. 

CHIAN-LONG. Imperatore della Cina, dal 1746 al 1773. 

CHIANNI. Comune in prov. e cìircond. di Pisa; abi- 
tanti 3617. Giacim. di manganese e filoni di rame. 
Territ. coltivato a vigne ed oliveti. C. ebbe varie im- 
portanti vicende nel medio evo, e specialm. la con- 
testaz. di possesso fra il vescovo di Volterra e la rep. 
Pisana. Vi nacque il Beato Giordano, letterato del 
sec. XIII. 

CHIANOLE. Sostanza oleosa identica all’anilina. Ciò 
che fu dimostrato dallo Hofmann. 

CHIANTI. Regione montuosa che si estende al NE. 
della prov. di Siena. Sua maggiore alt., m. 893. Nota 
per la coltivaz. delle viti che danno un vino eccel- 
lente. 

CHIAOAS-BACHI. Nome del magistrato turco che 
amministra la giustizia e fa l’uflicio d' inirodutiore 
nelle ambascerie. 

CHIAPAS. Stato confederato del Messico, il più mo- 
rid., in territ. per la maggior parte ad altip., bagnato 
da parecchi fiumi ; kmq. 77.000, ab. 252.025. Clima tem- 
perato per l'altezza sul liv. del mare; numerose ro- 
vine di ant. edifizî. Vi prosperano tutti i prodotti della 
zona temperata calda e anche quelli della tropicale; 
— Capit., San Cristobal de las Casas, con ab. 2700. 

* CHIAPPA. L'atto del chiappare; quantità di cose 
chiappate; — Volgarm.,nàtica; — Zronicam. , gua- 
dagno, lucro. 

* CHIAPPAMOSCHE. Familiarm., persona atta a poco. 

* CHIAPPANUVOLI. Uomo borioso e vano. 

CHIAPPARE (lat. captare). Pigliar d’improvviso, con 


‘destrezza o con inganno; sorprendere, e sim. ; col- 


pire, percuotere. 

* CHIAPPARELLO o CHIAPPERELLO. Artifizio per in- 
gannare o imbrogliare qualcuno. 

CHIAPPARONE. Sorta di viligno. 

CHIAPPONE. Grande e forte chiavarda. 

CHIARA — Albume dell'uovo, — In marina, stella 
di 1.8 grandezza. — (Santa) (1193-253). Fondatrice del- 
l'ordine delle Clarisse, n. a Assisi (Perugia). Fu ca- 
nonizzata nel 125; sua festa, il 12 agosto. 

CHIARADIÎA Enrico (1851-901). Scultore n. a Venezia 
e m. a Caneva di Sacile (Veneto). Vinse il concorso 
per la statua equestre per il monum. nazionale a Vit- 
torio Emanuele II in Roma. 

* CHIARAMENTE. Con chiarezza; manifestam.; aper- 
tamente. 

CHIARAMONTE Gulfi. Comune in prov. di Siracusa 
e circond. di Mòdica, su di un monte; ab, 10.548. Vini 
prelibati; bestiame. Ruderi d'un ant. castello. 

CHIARAMONTI. — Nel medio evo, potentiss. famiglia 
di Sicilia. — Barnaba (conte) (1742 823). Papa Pro (V.) 
VII, n. a Cesena (Romagna). -- Costanza (sec. XIV). 
Sposa al re Ladislao, nel 1390. Venne poi dispensata, 
per bolla papale, dal vincolo conjugale, e sposata, 
auspice lo stesso re Ladislao, con Andrea di Capua, 
potente cortigiano. —- Scipione (1563-652). Astronomo 
n. a Cesena (Romagna). — (Museo). Raccolta di anti- 
chità, formante parte dei musei Vaticani. Così chia- 
masì perchè fatta da papa Chiaramonti (V. Pro VII). 

CHIARANZANA. Chiarore del cielo, basso sull' oriz- 
zonte, e che è principio del rasserenamento. 

CHIARATA. Chiaro d’uovo, sbattuta. 

CHIARAVALLE. — V. CLaIrRvaUXx. — Comune in prov. 
e circond. di Ancona, sulla sin. dell’ Esino; ab. 5759. 
Abazia del sec, XII, dichisirata monum. nazion.; fab- 
briche di tabacchi e cartiere. — Milanese, Comune in 
prov. e circond. di Milano; ab, 2890. Prese il nome 
dal celebre monastero de’ Cistercensi, fondatovi nel- 
l’anno li35 da S. Bernardo e dichiarato monum. na- 
zion. ; bellissima chiesa gotica. 

CHIARBOLA. Nome di 2 sobborghi di TRIESTE si; 

* CHIARE, Fig., Dire o Cantare a (. note, Con molta 
franchezza. 

CHIARELLA. V. ChrARELLE @ SALVIA. 

CHIARELLE. Mancam. ne’ tessuti che non furono hat. 
tuti uniformemente. 

CHIARENI o CLARENI. Congregaz. di San Francesco, 
fondata alln fine del sec. XIII, e soppressa da Pio V. 

CHIARETTO. — V. BruscnETTO. — * Alquanto chiaro. 

CHIAREZZA. — * Jvesser chiaro ; fama, rinomanza : 
gentilezza, nobiltà ; limpidezza ; evidenza. = Principal 
dote del discorso. Si ottiene con la nurezza e con la 
proprietà. — Apparenza chiara dell'imniagine nel can- 
nocchiale, È uno dei principali requisiti che deve avere 
questo strumento. 

CHIARI. — (ant. Clarium). Capol. di circond. in prov. 
di Brescia ; ab. 10.749. Industria della seta ; allevam. 
del bestiame ; biblioteca, opere pie ; chiesa parrocchiale 
con pregevoli opere d’arte; ecc. Nel 1701, 1 marescialli 
francesi Villervi e Catinat vi venivano sconfitti dal 
principe Zugenio di Savoja. — Famiglia: — Giuseppe 
(1651-7383), Pittore n. a Roma, Fu discepolo di Carlo 


Maratta, e lavorò nel palazzo Barberini; — Tommaso 
(1733-801), l’ittore n. a Roma. Fu discepolo di Carlo 
Maratta. — Giuseppe (sec. XVIII). Valente intagliatore 
in legno, n.a Cremona. — Pietro (abate) (1700-88). Poeta 
comico e romanziere n. a Brescia, Si rese celebre più 
per le sue rivalità col Goldoni e con Carlò Gozzi, che 
per i suoi lavori. 

CHIARIA. Nel mare, luoghi dove non sono intoppi 
al navigare. 

* CHIARIFICARE (lat. c/arificare). Men comune di 
CHIARIRE (V.); — Rifl., divenir chiaro (d’unliquido). 

CHIARIFICAZIONE, — * L’operaz. del chiarificare. = 
Operazione con la quale un liquido si rende limpido. 
Lo scopo si raggiunge in modi diversi: con la pre- 
cipitaz., con la filtraz., o anche lasciando in riposo il 
liquido per qualche tempo. In questo caso, le sostanze 
intorbidanti sono semplicem. sospese nel liquido, e la 
C. si raggiunge senza alcuna reaz. chimica; — In parti- 
colare, operaz. che si fa sui vini torbidi, per renderli 
limpidi.Si può ricorrere tanto all’a/bume d'uovo, quanto 
alla colla di pesce. Si sbatte, p. es. , un bianco d’uovo 
fortem. in 3 o 4 litri di vino, e poi il liquido sbattuto 
si versa nel vino da chiarificare. 

* CHIARIMENTO. L'atto. l’effetto del chiarire. 

CHIARINI. — Bartolomeo (sec. XVI). Valente intaglia- 

tore n. a Roma. — Giovanni (1319- 
79). Ingegnere, naturalista, intre- 
pido e colto esploratore d'Africa, 
n. a Chieti e m. a Cialla nel paese 
dei Galla (Africa). Partito per lo 
Scioa con l'Antinori, tentò poi, col 
Cecchi, di spingersi fino ai laghi 
Equatoriali. Tenuto prigione nel 
Ghera, vi perdette la vita dopo 
indicibili patim. Nel 1884, il viag- 
giatore Franzoj ne recava in pa- 
tria le ceneri. — Luigi (abate) 
(1789-832), Orientalista n. a Mon- 
tepulciano (Siena). Fu prof. a Var- MANN \ | 
savia. — Marcantonio (1652-730). 2 CNN FI i? 
Valente pittore, architetto e let- N Ds 
terato n. a Bologna. Sono molto 
pregiati i suoi quadri di prospet- 
liva. 

CHIARIRE. — * Far divenire chiaro, limpido un li- 
quido; — Fig., render intelligibile ; dichiarare, risol- 
vere; render certo ; — Rifl., addivenir limpido; e fig. 
accertarsi, = Detto dello zucchero, farlo liquefare a 
fuoco e depurare mediante la chiara d’uovo. 

CHIARÎSSIMO. — * Titolo che oggi si dà a persona 
la qual si creda di bella mente e di non comune re- 
putazione; in ispecie, a letterati , ecc, = Titolo di di- 
stinz., dato anticam, a’ consoli ed a° prefetti del Pre- 
torio ; poi, a persone nobili, e sopra tutto a’ patrizi 
veneti del sec, XVI. 

CHIARITOJO. Stanza appartata e calda ove si pone 
a chiarire, in vasi da ciò, l'olio d'oliva appena fatto. 

CHIARITURA, — V. CHIARIFICAZIONE, = * Il CHIARIFI- 
CARE {V.). 

CHIARO. — * (lat. c/arus). Puro, limpido ; poco cà- 
rico, di color chiaro; sereno, e sim.; non offuscato, 
e sim. ; rischiarato, e sim. ; in modo evidente; — Fig. 
che ben intende o ritiene ; certo, non confuso ; che sì 
fa sentire distintam.; agevole ad intendersi; che fa 
intender bene: che adopera uno stile schietto ; franco, 
che non ammette dubbi; manifesto, evidente, e sim,; 
— Dir C. e tondo, Con molta franchezza ; C. come il Sole; 
come la luce del Sole, come l’ambra, C. lampante, Chia- 
riss. ; Far C., Render persuaso, Veder C., Ben distinto; 
— Venire inC., Giungere ad accertarsi ; — Per estens., 
insigne, celebre, e sim. ; chiarore, chiarezza, ce sim.; 
Mettere o Porre in C., Dimostrare in modo evidente, 
Chiarire; Parlar C., In modo da farsi ben compren- 





Chiarini G, 


dere, Liberamente. = Quella parte che, nella pittura, 
viene illuminata. — Parte la più interna dì un lago, 
d’una palude, e sim. — (Bollire in). Detto quando, nel 


liquido che bolle, non si sollevano più le fecce od al- 
tra materia. 

CHIAROMONTE Francesco (1509-86). Cantante e musi- 
cista n. a Castrogiovanni (Sicilia) e m. a Brusselle. 
Ebbe una vita avventurosiss. Laurcato avrocato, gio- 
vaniss. abbandonò presto il foro per dedicarsi alla 
musica. Avendo una belliss. voce da tenore, dapprim- 
coltivò, con successo, l’arte del canto. Andato a Na- 
poli, proseguì a studiare sotto il Donizzetti, ed a 
30 anni diede al Fondo la sua 1.° opera, Fenicia, che 
fu bene accolta. Nel 1818, datosi a scrivere nei grior- 
nali liberali, fu arrestato e tenuto in carcere per 
22 mesi. Rimesso in libertà, ma avendo perduto la 
voce, si rimise a scrivere, e nel 1850 diede al San Carlo, 
con grande successo, Caterina Clèves. Esiliato, si ri- 
fugiò a Genova ove, dal 1851 al 1853, fece rappresen- 
tare varie opere, fra cui: /Z Gondoliere; Manfredo; 
Ines di Mendoza; ecc. Datosi poi all’insegnam. del 
canto, e all'educaz. della figlia, celebre cantante, fu 
successivam. a Parigi. Londra e Brusselle. 

CHIARORE. — * Luce non molto viva. = Vivacità di 
luce più calda, che si vede in alcune parti del cielo 
ed è foriera e compagna delle meteore. 

CHIAROSCURI. — V. Cniaroscuro. — In calligrafia, 
le linee grosse e fini. — In musica, gli effetti prodotti 
col raddolcire e rinforzare i suoni, per dare una mag- 
giore espress. — (Sala dei). In Vaticano, pr. alle Stanze 
di Raffaello. 

CHIAROSCURO.— In pittura, arte di distribuire la luce 
e l'ombra in modo che il dipinto prenda rilievo e si 
distacchi dal fondo. In Italia, Leonardo da Vinci fu 
il 1.° a dettarne teorie e a darne esempi stupendi ; — 
Così chiamasi, anche, la pitiura di un sol colore, a 
cui si dà rilievo mediante la diversa forza della tinta. 
— In letteratura. varia e misurata gradaz. di pensieri, 
d’imagini e di affetti, in modo che ciascun d’essi sla 
posto in quella luce che meg'io gli conviene. — Arte 
con la quale l’attore, l'oratore, mercè la varia modu- 
laz. della voce, dà maggior rilievo a certe idee ed af- 
fetti, e ne fa sentir meglio i contrasti. 

* CHIAROVEGGENTE. Che vede chiaram. la ragione 0 
la natura delle cose. 

CHIAROVEGGENZA. V. MagGnNETISMO animale. 

CHIASMA ottico. Incrociam. de’ nervi ottici. 

CHIASMO. Disposiz. o unione, a forma di croce, di 2 
proposiz. che a vicenda si completano. 


388 CHIASSAJUOLA. 


CHIAVELLONI. 


CHIERI. 





CHIASSAJUOLA. Specie di canale in collina. 

*.CHIASSATA. Chiasso fatto in parecchi per darsi 
buon tempo ; burla fatta ad alcuno in una brigata 
d’amici; — Man., Fare una C., Dare una forte sgri- 
data, un rabbuffo. . 

CHIASSO. — * (provenz. clas). Sollazzo rumoroso fatto 
in parecchi; burla, e sim. } — Per estens., litigio, al- 
terco violento; — Man., Far il C., Sollazzo rumoroso in 
più persone; Far C., Fare o Dire per C., Celiare, Fare o 
dire una cosa per CELIA (V.); Fare un C., Dare una forte 
sgridata, un rabbuffo; — Fig., Far C., Levare molto 
grido di sè. = (ted. gasse}. Men comune di Cuias- 
suoLo (V.). — Comune nel cant, Ticino (Svizzera), a 
m. 233 s. 1. del m.; ab. 1875. Cartiere, seterie, lavoraz. 
di tabacchi; dogana e staz. internaz. del Gottardo. 

* CHIASSONE. Chi ama molto il divertim. rumoroso, 

*CHIASSOSAMENTE. In modo chiassoso. 

* CHIASSOSO. Rumoroso, 

CHIASSUOLO, — * Viuzza di città o di paese, assai 
stretta e breve. = In tipografia, linea bianca prodotta 
nelle composiz. da spazi succedéntisi verticalm. o quasi. 

CHIASTICA posizione. V. CHIASMO. 

CHIASTO. Fasciatura chirurgica ad X. 

CHIASTOLITE. Varietà di ANDALUSITE (V.). 

CHIASTRO. Lo stesso che CÙiasro (V.). 

CHIATTA, Lo stesso che ZATTERA (V.). 

CHIATTO. — * Basso, schiacciato, piatto, = (Andar 
di). Naufragare al lido, 

CHIAVACCIO. Lo stesso che CHiavisTELLO (V.). 

CHIAVARDA. Grosso chiodo di metallo, terminato a 
vite ad una estremità e dall’altra munito di testa. Si 
avvita dalla parte filettata una madrevite, che serve 





Chiavarde:—1,semplice; — 2. bietta; — 3. di fondazione: 
4,— a guppiglia; — 5, chiave semplice; — 6. piastrina immo- 
bilizzatrice del dado ; — 7, chiave doppia; — 8, chiave inglese. 


così a serrare 2 o più pezzi saldam. tra loro. Nume- 
rose sono le sue applicaz. Un esempio lo abbiamo nelle 
giunzioni delle rotaje, sulle strade ferrate. 

CHIAVARDELLO (scientificam. Sorbus aria). Albero 
delle rosàcee, a foglie ovali od ellittiche, biancastre 
di sotto. Prosperano ne’ luoghi rupestri. 

CHIAVARI. Capol. dì circond. amministrativo e di 
circond. maritt. in prov. di Genova , sulla riviera di 
Levante, in capo al golfo di Rapallo, alla foce del- 
l’Entella ; ab.12.689. Notevole palazzo di Giustizia. 
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Chiavari: Palazzo di Giustizia. 


Ameniss. ville nei dintorni, e soggiorno gradito a’ fo- 
restieri. Porto attiviss. e vivo commercio ; parecchie 
industrie, fra cui quella delle sedie; pesca d’ acciu- 
ghe. Patria al papa Innocenzo IV; — Nel territ., cave 
di diaspro porfirico rosso ; pascoli, oliveti, frutteti. 
CHIAVE. — V. ContRaccIrRa e NÒTTOLA, — * (lat. 
clavis). Fig., modo, mezzo di conseguire un intento ; 
e più particolarm., ad intender qualche cosa ;— Man,, 
fig.; Sotto C., Con molta diligenza ; Aver la C. di un fatto 
(e sim.), Saperne la segreta ragione ; Star in C., Al pro- 
posito Accordarsi, e sim. ; Tornare in C., Fare al propo- 
sito, e sim. ; C. di vòlta, Ciò ch’ è principale, — Luogo 
forte che guarda un passo o di frontiera o d’una li- 
nea principale di comunicaz. o di operaz. — Pietra 
posta al sommo d' un arco o d’ una volta, — Perno 
forato a traverso e munito nella parte super. di ma- 
‘nubrio o gruccia, che sta verticalm. pr. la bocca delle 
cannelle, mercè del quale si dà o s’impedisce l’uscita 
ad un liquido contenuto nel recipiente. — Ferro, ge- 
neralm. prismatico, che si collega ai piedritti di un 
arco o di una vòlta con bolzoni, allo scopo di elimi- 
nare la spinta orizzontale trasmessa dall’arco o dalla 
vòlta al piedritto. — Distintivo del ciambellano de’ 


principi, — Ordigno per aprire e chiudere un conge- 


gno di ferro detto serratura. Vuolsi di invenz, egi- 
ziona. Distinguesi nella C. l'anello 0 capo, il fusto e 
gli ingegni. Se il fusto è pieno, la C. dicesi maschia; 


e se cavo, femmina; — C. falsa, Contracchiave fatta, 
per lo-più, a fine di rubare. — Ingegno che si usa nelle 
arti, a girare perni ed aghi, a invitare e svitare, — 
Carattere musicale che si premette a un rig), per 
fissare il nome delle note e determinare il grado d’ele- 
vaz., Vi sono 8 C.: di Fa, di Do e di Sol: la 1.8 di- 





Chiavi diverse. 


cesi di baritono o di basso ; la 2.° di soprano, mezzo. 


soprano, contralto e tenore; la 3.8 di violino. — 
Valvola movibile degli istrum. a fiato, con cui s’apre 
e si chiude il foro a talento. Aderiscono perfettam, allo 
strumento, con dischi di pelle o di sughero; — An- 
che. strum. che serve ad accordare strum. a corda, 
come: arpa, pianoforte, ecc. — 0 CAPOCHIAVE. 
Spranga di ferro che s'immette ne’ muri maestri, at- 
traversandoli alle pareti esteriori con altre aste tras- 
versali, allo scopo d’impedire che i muri stessi sì sfà- 
scino 0 pieghino. — a bilico. In marina, ciascuna di 
quelle chiavarde stabilite a leva, che servono a tener 
fermi gli alberi minori sopra i maggiori.-— dicotòmica. 
V. Dicoròmica. — di Morse. Manipolatore del telegrafo 
Morse, sovente impiegato come interruttore allorchè 
occorra chiudere un cìrcuito per brevepa- zio di tempo. 
— inglese, In chirurgia, strumper estrarre i denti. 
CHIAVELLA. V. BIETTA. 
CHIAVELLONI. Nelle magone, alcuni pezzi del for- 
cellone, attaccati di qua e di là con chiodoni traforati 
in cima, per porvi le copiglie, a fine di serrare laco- 
perta e la sottana. 
CHIAVENNA (ant. Clavenna). Città murata, in Val- 
tellina, prov. e circond. di Sondrio, sulla destra della 
Maira; ab. 4732. Notevole castello ; birra rinomata ; 
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Chiavenna: Castello. 


fabbriche di arnesi da cucina, di vasi di pietra ollare 
della quale si ha abbondanza nel luogo, ece. Sorgenti 
d'acque minerali, ma sinora poco usate. Ottimo ed ab- 
bondante vino. Per la sua posiz., da secoli è come il 
centro principale del commercio di transito tra l’Italia 
e la Germania. Congiunta con ferrovia a Colico (lago 
di Como), è al principio della celebre via delio Spluga. 
soggetta nel sec. XII alla rep. di Como, fu invasa, 
nel 1512, da Grigioni a’ quali restava sino al 1797. 





CHIAVERINA (ant. hasta 0 telum). Arme in asta, : 


lunga circa m. l, col ferro largo, corto e tagliato. Fu 
detta poi partigiana. 

CHIAVES Desiderato (1825-95). Patriota, politico, ora- 
tore, pubblicista, poeta umoristico e comediografo n. a 
Torino. Fu prima deputato al Parlamento, poi senatore, 
ministro per l'Interno col Lamàrmora. Collaborò in pa- 
recchi giornali politici, tra cui il Fischietto. Celebre il 
suo discorso sul Trasformismo del Depretis, Fra le sue 
comedie, notevoli: Lo sio Paolo; Una precauzione. 

CHIAVETTA. — V. CHiave e RusIineTTO. — In alcune 
macchine pneumatiche, manubrio che serve a ritenere 
o a dare esito all’aria. — Pezzo di ferro che, introdotto 
in apposito foro di un altro pezzo, impedisce che si 
sciolgano diverse parti da unirsi. — 0 MANETTA, Pic- 
cola leva, premendo la quale si faceva scattar la Ba- 
LESTRA (V.). — di sicurezza. Ingegno che serve a guar- 


dare lo scatto del percussore o della scintilla sulla : 


torpèdine. 

CHIAVI. — V. CHIAVE. — 0 SANTE chiavi o SOMME 
chiavi. Simbolo dell'Autorità pontificia. 

CHIAVICA. Fdifizio con paratoje, che si stabilisce al- 





4 


Chiaviche: — 1. a ritti di legno; — 2. a ritti di ferro: 
— 3, degli scoli; — 4, a due luci con travate. 


l'origine di un canale o allo sbocco, in modo che si 
possa o regolare l'afflusso dell’ acqua in esso, o mo. 


derarne lo scarico, o impedire che le acque dello sca- 
rico salgano per esso per rigurgito. 





CHIAVISTELLI Giacomo (1618-08). 
renze ;j prospettico ed ornatista. 

CHIAVISTELLO. Strum. di ferro, lungo e tondo, che. 
ficcandosi dentro a certi anelli fermati nelle imposte 
dell’uscio, le tien congiunte e serrate, ed ha per lo più 
un manico dall’un de’ lati, bucato e schiacciato, nel 
quale è il boncinello che riceve la stanghetta della toppa. 

ie — * Per estens., macchia. = Macchia alla 
pelie. 

* CHIAZZATO. Sparso di chiazze (V. Curazza); — Per 
eslens., sparso di macchie. 

CHIC. Voce francese che in origine valeva grazia 
arlificiosa e convenzionale nel dipingere; poi, bel 
modo di contenersi. 

CHICA (Rosso di). V. CARAJURU. 

CHICAGO. — Asteroide 3341.° scoperio da Max Wo//l' 
nel 1892. — (detta la Capitale dei re del petrolio). Città 
e piazza mercantile eminente nell’Illinois {Nord-Ame- 
rica), alla foce del Fiume omon. nel lago di Michigan, 
con un porto che, per una scrie non interrotta di la- 
ghi, comunica con le città dell'Atlantico ; fondata nel 


nisi 


Pittore n. a Fi- 
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Chicago: Nuovo Palazzo di Città. 


1833. Nel 1837 contava ab. 4000; ora ne ha più di 
1.637.500, tra cui 230.000 Germanici, 180.000 Inglesi , 
70.000 Svedesi, 16.500 Italiani, ecc. Sede di vescovato 
cattolico fondato da Gregorio XVI. Il più gran de- 
posito di grani del Mondo. Ragguardevole commercio 
di legno da costruz. Esporta grano, frumento ed altri 
prodotti, facendone ingente commercio. Ferriere, fu- 
cine, fabbriche di macchine a vapore. Fiorentiss. la 
preparaz. delle carni animali, specialm. suine, donde 
il nome scherzoso di Porcòpoli, dato alla città. Dopo 
lo spaventevole incendio dell'8-9 ottobre 1871, fu, quasi 
per incanto, nuovam. edificata. Nel 1893 s’ inaugu- 
rava l'imponente ponte ad elevaz. Università aperta 
nel 1892; imponente il nuovo palazzo di Città. Nel 
1893 vi si apriva una grandiosa Esposizione mondiale, 
la più importante che mai si vedesse nel Mondo. Nel 
1903 s’incendiava il grandioso teatro /rocchese, facendo 
numerose vittime. Pure nello stesso anno, si celebrava 
il centenario della fondaz. della città. 

* CHICCHE. Voce con la quale i fanciulli intendono 
le paste dolci in generale, 

CHICCHERA., — * (spagn. jicara). Quantità di liquore 
che è o che può essere contenuta in una C. Pic- 
colo vaso, per lo più di porcellana o di majolica, a 
forma d’una ciotoletta. e con un mànico da una parte, 
per uso di bere cioccolata, caffè e simile. 

* CHICCHESSÎA, Chiunque. 

* CHICCHIRIATA. Voce esprimente il canto prolun- 
gato del gallo. . 

* CHICCHIRICHI. Voce imitativa del canto del gallo. 

CHICCO. — * (lat. coccus). Granello di grano, caffè, 
e simili. = Seme dei cereali. — Francesco (1814-9011). 
Economista n. a Carmagnola (Piemonte) e m.a Fossano 
(Piemonte). Fu un’illustraz: della sericoltura italiana. 

CHICHEN Itza. Luogo con grandiose rovine, nello 
YucaTan (V.). 

CHICHESTER. Città inglese {Sussex}, non lungi dalla 
Mànica; ab. 10.870. Vescovato anglicano e beila cat- 
tedrale ; vivo commerc'o in grano, bestiame, sale, lu 
staz. nell’ant. Roma e capit. dei re di Sussex. 

CHICHIM. V. CAssia. 

CHICHÎNGIA., V. ALCHECHENGI. 

CHICKAHOMINY. Affi, del Saint-James-River, nella 
Virginia. Nel 1862, vittoria dei Confederati. 

CHICKAMANGA. Afil. del Tennessee, nel Tennessee. 
Nel 1863, vittoria dei Confederati. l 

CHICKASAWS. Stirpe indiana Appalaca nel Territo- 
rio degl’Indiani. 

CHIDDECHEL. Nell’ant. Testamento, fiume del Para- 
diso Terrestre. 

CHIDO0 CHIDDA o CHIDR o CHISR.Nellaleggenda araba, 
profeta che ha bevuto alla sorgente della vita eterna. 

CHIEDERE. — * (lat. quaerere). Domandare; implo- 
rare; — Per estens., dire il prezzo; — Man. , C. in 
moglie, Domandare in matrimonio. = (Fare a). In certi 
giuochi fariciulleschi, e specialm. nel Giuoco del verde, 
quando non sì determina innanzi la scommessa, ma si 
lascia in libertà il vincitore di C. quello che gli piace. 

CHIEM o MAR bavarese (Lago di). Nell’alta Baviera, 
a m. 526 sul liv. del mare: kmq. 182; profond., me- 
tri 160. Contiene 3 isoleite ed è il massimo Zago della 
Baviera. 

CHIENTI. Fiume che scorre nelle Marche; km. 75. 

CHIEPPA. Lo stesso che Cukpria {V.). 

. CHIERESÎA. Voce del nobile linguaggio, per CHIz- 
RICATO (V.). ara 

CHIERI (ant. Carium o Carea Potentia). Città in 
prov. e circond. di Torino, sopra un ameno colle ; abi- 
tanti 13.803. Belle chiese, tra cui quella di Santa Ma- 
ria della Scala, la più vasta fra le gotiche del Pic- 
monte. Industrie varie, specialm. filature di cotone e 
lini; commercio attivo. D’origine antichiss., è ricor- 
data da Plinio ; devastata da invas. straniere, da inon- 
daz., carestie e contagi; culla di illustri famiglie: 
Balbo, Benso, Bertone, Simeone Gribaldi, ecc. 

CHIERICA. V., CHERICA. 


CHIERICI. 





CHIBRICATO. Lo stesso che CHÙericato (V.). 

CHIÉRICI. — V. Caérici. — Gaetano (1820-86). Eru- 
«dito ed archeologo n. a Reggio Emilia. Fu ivi dirett. 
«lel museo archeologico e fondò, con lo Strobel e co) 
Pigorini, il Bollettino di Paletnologia italiana, 

CHIERICO. V. CHéRIco. 

CHIERS. Affi. della Mosa in Francia ; km, 112, 

CHIESA, — V. CHIESE, — * (lat. ecclesia). Man., An- 
‘dare in C., Esercitare gli atti del culto. = Ogni co- 
munione di Cristiani che professino una particolar dot- 
trina; — Cattolici, Luterani, Calvinisti, Anglicani, 
Anabattisti, Sociniani, ecc., formano altrettante C. 0 
confess. : — €. universale, Universalità dei Cattolici, 
‘e lord. Sacerdotale che la presiede; — C. anglicana 
od episcopale, V. AncLICANA od Episcopale chiesa; — 
C. gallicana, V. GALLICANA chiesa; — (. collegiata, 
‘Quella che ha un capitolo di canonici, senza la cattedra 
vescovile ; — C. metropolitana, Quella che ha la catte- 
dra arcivescovile. — Un tempo, il dominio temporale 
.dei papi. — Edifizio destinato al culto dei Cristiani. 


LI 
c) 
} 


la 


H Ù 
IV 
FAI 
af VI 
4 YREIA: 
: diro 


e] 
ni 








li 
4 
VI 
(ti 
{301 


di Mg it pda TE 
ti 


di 


Hi n in 
dali 


i; 
ti 


GRISGrINtI [Hi 
Mon 
st Die 
Rea! 
1.0 ì a 
sLARshdI tt: 
MAGIA 


i 


ma 


Viti 
RI in 
AES 
‘ S 


i] pit 
ti «a 
la 
i i Hi 
n 
Sx 


} w 


"I 


* be 


' 
3: 
* 





Chieti: Esterno di Santa Maria Arabona. 


Nelle sue linee generali è costituita da una o più na 
vate, la copertura delle quali è fatta con cupole. La 
diversa disposiz. di esse diede origine ai diversi sti{/ 
‘architettonici ; — C.a croce greca, Quella la cui pianta 
ha 4 bracci eguali; — C. a croce latina, Quella la cui 
pianta ha la forma della croce comune. — (Avvocato 
della). Nel medio evo, il rappresentante del vescovo 
.0 dello abate nell'esercizio della potestà civile. — cat 
tolica (Capo della). Lo stesso che Papa (V.). — (Dot - 
tori della). V. sotto Padri della Cumesa. — (Fabbrica 
della). Patrimonio della C., per le spese del culto e 
o manutenz. dell’edificio. — invisibile. Nella teolo- 
gia Protestante, tutti i veri credenti. — militante o 
trionfante. Nel linguaggio Scritturale, tutta quanta la 
«congregaz. dei fedeli viventi, e tutt'insieme i fedeli 
che, dopo aver combattuto nella vita, trionfano nella 
uloria del Cielo. — (Padri della). I maestri e semitori 
nell'ant. C., distinti in Dottori della C. (Sant'Ambro- 
aio, Sant'Agostino, San Gerulamo, San Gregorio Ma- 
“n0); Padri della C. propriam. detti, e Scrittori ec- 
clesiastici. — (Stato della). V. Stato pontificio. — vi- 
sibile. Nella teologia Protestante, tutti i membri delle 
singole comunità ecclesiastiche. 

CHIESE. — V. Curcsa, — (ant. Clusius). Fiume che 
ha origine dalle ghiacciaje del monte Adamello in prov. 
«di Trento; km. 160. Scorre nella valle Daone, passa 
per Condino e Trantone, attraversa il Jago di Idro, 
‘forma il Naviglio bresciano ed altri canali e sbocca 
nell'Oglio, tra Canneto e Marcaria. Afll. principali : il 
Caffaro ed il Nozza; — La sua valle è ricca di ferriere. 
— riformate. V. CALvinisMo, LUTERANISMO, PROTESTAN- 
‘risMo, ecc. — (Visita delle sette). L'andare, il Giovedì 
Sunto, ad adorare il corpo di Cristo esposto in 7 chiese, 
-a fine di lucrars le indulgenze. 


CHIESI Luigi (1811-81). Patriota, statista e giurecon- | 


.sulto n. a Reggio d’Emilia. Fu ministro per la Grazia 
‘ec Giustizia e senatore. 

* CHIESTA. L'atto del chiedere, ma specialm. la do- 
«manda del prezzo di una cosa che si vende; — Man., 
‘Pare la C., Domandare una fanciulla in matrimonio. 


CHIESUOLA. — In marina, armadietto dove si tiene 
la bussola principale. — Suddivis. di partito ; sétta, 
«cricca, 


CHIETI (ant. Teafe Marrucinorum). Capoluogo di 
prov. e di circond. nell’Abruzzo citer.; ab. 24.384. Ter- 
rrit. di natura silicoa ed argillosa. Sede arcivescovile, 
bella cattedrale, restaurata signorilm. dall’arciv. Ruf- 
fo-Scilla; istituti pii e d'educaz.; stabilim. industriali 
per oli, liquori, 
-cordami, mobili, 
‘cce.; ant. rovine, 
‘tra cui : anfitea- 
tro, terme, ac- 
quedotti, templi 
:a Ercole e a 
Diana ; belliss. 
teatro Marru- 
.cino , degno di 
grande città, e 
«legna di nota la 
-chiesa di St. Ma- 
ria Arabona. Fu 
«capitale dei Mar- 
vucîni, diede il 
‘nome all'ordine 
‘del chierici re- 
colari, Teatini; 
il qual ord. ven- 
‘n8 fondato da 
Paolo IV (Giam- 
pietro Carafa) e 
«da Gaetaho da 
Thiene. Al tem- si l l 
po degli Angioi- . Chieti: Tempio a Diana. 

‘ni, C. venne travagliata dalle compagnie di ventura ca- 
pitanate da fra’ Morialee dal conte Lando. Dopo altre 
‘vicende, cadeva in podestà di Carlo III, seguendo d’al- 
‘lora in poi le sorti del reame di Napoli. Vi ebbero i 
‘natali: C. Asinio Pollione; Antonio Solaro (lo Zin- 
.garo), restauratore della pittura nel sec. XVI; Ferdi- 
inando Galliani; cconomista; Giovanni Chiarini, esplo- 











CIIETINERIA. 


ratore africano, — La Prov. omon., o dell’Abruzzo ci. 
ter. conta abitanti 387.604 su kmg. 2947; suolo in gran 
parte montuoso; colline e littorale feraciss. in ce- 
reali olivi, viti, frutte, ortaggi, ecc. Ì 

CHIETINERTA. Atto, modo di comportarsi da Cmie- 
TINO (V.). sh 

* CHIETINO. Bacchettone, falso divoto (da Chieti , 
dove Paolo 1V e Gaetano da Thiene fondarono l’ord. 
de’ Teatini o Chietini). i 

* CHIFELO CHIFELLE (ted. gRipfel). Panettino a forma 
di mezza luna, fatto di fior di farina e con del burro 
e che si mangia per lo più a colaz., inzuppando nel 
caffè, cioccolata, od altre bibite. 

CHIFELLE. V. CHirkL. 

CHIFFON. Voce francese che vale: — «) Tessuto si 
mile allo shirting ; — D) Specie d’osnam. mulicbre. 

CHIGI. — Famiglia principesca di Roma, tuttora esi- 
stente, della quale furono : — Agostino (%-1520), Pro- 
tettore di Rafaello ; — Fabio, Che fu papa ALESSAN- 
pro (V.) VI; — Flavio (1810-80), Cardinale. Fu nunzio 
a Monaco ed a Parigi. — Carlo Corrad. (1802-81). Pa- 
triota n. a Siena. Fu senatore. i 

CHIGLIA. — Trave molto lunga, in legno ed in ferro, 
chesta longitudinalm. al disotto dellenavi, ed alla quale 
son fissate a indentatura tutte le costole che formano 
l'ossatura della nave. Alle estremità ripiegasi seguendo 
la forma della nave alle 2 testate, prendendo i nomi 
di dritto di poppa e dritto di prora ; — C. falsa, Trave. 
pure o in legno o in ferro, a seconda che la nave sia 
costruita in legno o in ferro, che ha la stessa forma 
della C. stessa e che si adatta sotto a questa per tutta 
la lungh. Serve a irrigidire maggiorm., nel senso lon- 
gitudin., lo schelotro della nave, senza ricorrere per- 
ciò ad una trave di dimens. maggiori e che richiede. 
rebbe una spesa di molto superiore. Serve, inoltre, nel 
caso che la nave strisci sul fondo del mare, a pro- 
teggere la C. stessa; poichè, anche nel caso peggiore 
che venga a staccarsi, è possibile la navigaz. anche 
con la C. da sè sola. — (Dar fuori). Sbandar la nave 
così, che cacci fuor d'acqua la C., per lavorarvi. 

CHIGNON. Voce francese che designa l'acconciatura 
de’ capelli a cèrcine, sulla collottola. 

CHIHUAHUA. Stato del Messico sett. ; kmq. 231.267, 
ab. 313.300. per lo più Indiani d'origine, I un paese 
montuoso (Sierra-Madre, fino a m. 3000}, bagnato dal 
Rio del Norte (fiume di confine), e dalsue affl. Conchos. 
Miniere, agricolt. o allevam. del bestiame ; Al S., le 
celebriminiere d’argento di Santu Eulalia ; — La Capit. 
omon.,a m, }462 sopra il liv. delmare , fondata nel 1700, è 
in decadenza e conta ab. 26.000. 

CHIJS Pietro Otto (von der) (1002-67). Antiquario n. 
a Delft (Olanda). Fu dirett. del gabinetto numismatico 
a Leida. 

cera Fibre di Sida retusa, pianta malvàcea delle 
Indie. 

CHILALGÎA. Dolore alle labbra. 

CHILARÒSIO, Idrato di carbonio; zucchero di frutta; 
siroppo incoloro. 

CHILAT. Voce araba che valo veste d'onore. 

CHILD. — Lidia Maria (vata FRANCIS) (1802-80). Scrit. 
trice n. a Medford (Massachussetts). Operò specialm. 
nel campo della pedagogia femminile cà in quello della 
emancipaz, degli schiavi. — Giosuè fra (1630-99). Mer: 
cante n, a Londra, lu governst. della compagnia delle 
Indie or., e influentiss, alla Corte di Carlo Il e di Gia- 
como Il. 

CHILDEBERTO. V. MEROVINGI. 

CHILDEBRANDO. Guerriero Franco, che taluno at- 
ferma fosse fratello naiurale di Carlo Magno. Si se- 
gnalò nella spediz. fatta da costui contro i Saraceni 
di Spagna. 

CHILDERICO. V. MEROVINGI. 

CHILDERS. — Ugo (1827-96). I°olitico illustre e statista 
n. a Londra. Fu membro del governo di Vietoria (Au- 
stralia) e fece parte della camera de' Comuni, mili- 
tando col Gladstone. Fu nominato successivam. lord 
dell'’Ammiragliato, cancelliere del ducato di Lancaster, 
segretario di Stato alla Guerra, cancelliere dello Scac. 
chiere, ministro per l’Interno. Pubblicò profondi lavori 
sulle ferrovie, l'istrus. pubblica ed il libero scambio. 
— Rob. Ces. (1838-76). Orientalista inglese n. a Nizza. 
Tra altro, pubblicò Dizionario della Lingua de' Pali. 

CHILDRENITE. Minerale; fosfato albuminoso di ferro. 

CHILE. — La più prospera delle rep. dell’ America 
merid., stendentesi lungo la costa del Pacifico per 
circa km. 3000.; confinante conla Bolivia, la rep. Ar 
gentina, la Patagonia, 1’ Occano; kmq. 776.000, abi- 
tanti 3.050.100, che rappresentano la più densa e la 
più omogenea 
popolaz. del- 
l'America me. 
rid., composta 
per lo più di 
Creoli o di im- 
migrati Ewro- 
pei. Loro re- 
ligione, la Cal- 


costituito dalla 
zona diterreno 
compreso tra 
ilmareela cre- 
sta delleAnde. 
pro nfannoo 
ino allo stret- 
to di Magella- 
no e presen- 
pnt un Ha 
torale con Ire- i uni 
quenti insena- CONOIPE 

ture e buoni porti ( Valparaiso, Coquimbo, Caldera). 
Lunghe pianure sì stendono fra le Ande e la costa: no- 
tevoli quelle di Aconcagua e di Santiago. Punto culmi- 
nante delle Ande, l'Aconcagua (m. 6834); meno elevate 
sono le altre 2 catene del paese , cioè quella costiera € 
quelle trasversali. Nelle Ande sono più di 30 vulcani, 
dei quali molti attivi: Tupumgato, St. Josè, Dona 
Ines, ecc., Fiumi: l’Auasco, il Maule, il Maipo, VAcon- 
cagua,ril Bio-bio, il Rio Bueno, ecc. Prodotti: fru- 
mento, giano turco, orzo, canapa, quinota, pepe di 
Cajenna e tutti i frutti europei. Considerevoli ricchezze 
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minerali, conabbondanti miniere di rame, ferro, piomba. 
zinco, carbon fossile ; polvere d’oro nei letti dei fiumi: 
argento pr. Copiapò. Stupende foreste-nella regione 
merid. Il C. possiede, nella Patagonia, una zona di ter- 
ritorio in cui è compresa la parte occid, della Terra 
del Fuoco, mentre la Patagonia 2 or. delle Ande ap- 
partiene alla rep. Argentina. Tra le 2 Repubbliche i 
conlini, semre causa di pericoli di guerra, non son 
ben determinati. Al C. appartengono altresi le numerose 
isole che sorgonoalla costa occid. della Patagonia ; — 
Ammin'strativam,, il C. si dividein 21 prov. : Aconca- 
gua, Arauco, Atacama, Bio-bio Cautin, Chiloe, Colcagua, 
Concepcion, Coquimbo ,-Curico , Linares, Llanquihne . 
Malleco, Maule, Nuble, O Kiggins, Santiago, Tacna, 
Taica, Valdivia, Valparaiso. cui sono da aggiungersi i 
1 territ. di Antofagasta, Magallanes, Tarapaca e To 

copilla; — Strade ferw., km 2693 ; telegrafi, km, 17,023; 
cavi telegr., km. 33886: moneta, peso corriente d' ar- 
gento, = L. 5.625; pesi c misure del Sistema metrico 
decim.; — Città princip.: Santiago, capit. e centro 
politico e letterario, con ab. 208.100; Valparaiso, cen- 
tro commerciale, con ab. 115.050; Valdivia, con buon 
porto; Concepcion, Porto Arenas, ecc.; — Il Debito 
pubblico, nel 1897, sommava a pesos 263.210.531, la 
Marina mercantile contava, nei 1897, 160 navi con un 
tonnellaggio di tonn. 30.275, compresi 43 vapori; eser- 
cito, 8000 uomini in tempo di pace ; Marina da guerra, 
32 navi con 2050 uomini; — Gli Spagnuoli, condotti 
da Diego Almagro (detto il Conquistador), penetrarono 
da principio (1535) nel C. dalla parte del Perù; sog- 
giogarono le prov. sett. del Paese, fino al fiume B.o-bio. 
La sollevaz. del partito patriottico contro la dominaz. 
Spagnuola cominciò nel 1810; nel 1814, gli Spagnuoli 
poterono assoggettarlo di nuovo. Nel frattempo, i Chi- 
leni ebbero soccorso dall'Argentina, e vinsero gli Spa- 
gnuoli pr. Chacabuco, il 12 febbr. 1817. Il trionfo, poi. 
dei patrioti sul Maipù (5 apr. 1818) liberò il C. dagli 
Spagnuoli, per sempre. Dal 1817 al 23 il generale O'Ilig- 
gins ebbe l'alta direz. del nuovo Stato; e dal 1823-30, 
il gonerale Freyre. La Spagna non lo riconobbe che 
nel 1841. Anche il €. non andò esente da interni dis. 

sidii e da esterne complicaz. Però, il governo del ge 

nerale Bulnes (1811-51), e quello di Manuel Montts (1851 

61) segnarono un periodo di tranquillità. Prosperarono 
l'agricoltura, il commercio, la navigaz., la montani- 
stica. Nel marzo del 1859, scoppiò una rivoluz. che fu 
subito repressa per la vittoria riportata dalle truppe 
del Governo pr. Serena (29 aprile). Nel 1865, il C. si 
trovò complicato nel.a guerra del Perù con la Spagna, 
la cui flotta bombardò Valparaiso , il 31 marzo 1868. 
Si conchiuse un armistizio nel 1869; e n.61 1871, la pace. 
Nel 1879, guerra del €. contro ia Bolivia e il Perù 

in alleanza con essa, causa le molestie inflitte, per 
opera del governo Boliviano, ai Chileni che mettevano 
a profitto gli strati di guano e di salnitro alla costa 
di Atacama. Vittorie dei Chileni (19 nov. 1879) pr. 
Dolores; (27 maggio 1880), pr. Tacna; a Charilles, a 
Miraflores ; occupaz. di Lima, e di Callao. Il conflitto 
sorto poi coll’Argentina, per motivo del confine in Pa- 
tagonia, fu composto nell'ottobre del ]SS1. Nel 1391, 
scoppio d'una rivoluz., durata 7 mesi, f.a Congres- 

sisti e partigiani del presid. Balmaceda, Nel 1898, ac- 

comodam. fra il Perù ed il C., relativam. a’ disputati 
territ. di Tacna e di Arica; nel 1899, dolo della re- 
gina Vittoria d'Inghilterra, por la lunga questione di 
rrontiera tra il C. e l’Argentina. Nel 1902, Trattato tra 
il C.e l'Argentina, pel quale si deferisce ad un arbitrato 


‘ogni e qualunque loro divergenza. — (Pino del) (scienti- 


ficam. Araucariaimbricata). Specie di AraucARIA (V.) 
che allevasi per ornam. nei nostri giardini, Cresce a 
grande altezza e si riconosco ai snoi rami ricurvi e 
verticillati, ed alle sue foglie simili a larghe squame 
persistenti. 

CHILENO. Indigeno del Carr. (V.. 

CHILER Basci. InTurchia, il grascoppiere del Sultano 

CHILGONTAL. Piauura sabbiosa. con un celebre tem- 

io, nella Siberia (Ircutsk). 

CHILI. Lo stesso che Cute (V.). 

CHILIADE. Serie di 1000. 

CHILIARCA. Pr. gli ant. Greci, il comandante d'una 
Chiliarchia (1024 uomini) ; — Pr. gliant. Persiani, il 1.° 
de’ generali, il comandante della Guardia del Corpo. 

CHILIARCHIA. V, CiHILIARCA, 

CHILIASMO. V. MILLENARI, 

CHILIASTI. Lo stesso che MILLENARI (V.). 

SERI IORDITA o CHELIDROMI, ls. delle SpoRrADI (V.); 
{mq. 7%. 

CHILÎFERI vasi. Quelli che portano il chilo dagl in- 
testini ai canal toracico, 

CHILÉFERO. V. CuiLIireRI vasi. 

CHILJFICARE. Agire per la CHiLIFICAZIONE (V.). 

CHILIFICAZIONE. Trasformaz. del chimo in chilo. 

CHILIOGONO. Poligono di 1000 luti. 

CHILLAN. Vulcano nel Chile (Nuble}; m. 2879. 

CHILLEURS-AUX-B0IX. Comune francese nel Loiret 
(Francia), nella selva di Orléans ; ab. 2010. Nel 1870, 
vittoria de’ Tedeschi sui Francesi. 

CHILLINGWORTH Guglielmo (1602-44). Celebre teologo 
protestante n. a Oxford. Difese strenuam. i diritti della 
chiesa Inglese contro la Romana. 

CHILLON. Famoso castello in Isvizzera (V. BonIvARD). 

CHILO. — * (gr. chylos, lat. chylus). Man., Var il C., 
Stare in agiato riposo, dopo avere mangiato, per ben 
digerire. = Forma apocopata di CHiLoGRaMMOo (V.). — 
Liquido bianchiccio separato dagli alimenti durante 
l'atto della digestione. — watt. Misura usata in edet- 
irotecnica per la potenza delle macchine elettr. Equi- 
vale a 1000 Watt. 

CHILOE. — Isola.del Chile neli*oc. Pacifico ; kmq. 8570, 
ab. 60.050; — La Prov. omon. comprende, oltre all’is. 
omon., altre 120 isole circa, scoperte nel 1508, e di- 
pende dal Chile dal 1826; — Capol., Ancud. 

CHILOGNATI. Ord, di animali, appartenente alla classe 
dei MirrApoDI (V.), volgarm. : detti Millepiedì. Corpo 
allungato e pelle dura, divisa in testa ed anelli, e mu- 
nito di 2 paja di zampe ad ogni anello, salvo ì 2 primi. 
Gen, principali: Julo (7ulus), e Glomèride {GIomeris). 

CHILOGRAMMA (simb. Xg.). Peso = gr. 1000. . 

CHILOGRAMMETRO. Quantità di lavoro che può al- 
zare un peso di un kg, ad un metro di altezza. Si 
adopera come unità di lavoro per la misuraz. del la- 
voro prodotto da una motrice, o del lavoro ‘assorbito 
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bili ein una macchina operatrice. Si è cercato se esista un 
rapportotralavoro e calore; e l’esperienza ha mostrato 
che una calorìa equivale aC. 425 ; tale rapporto co- 
stante viene denominato equivalente meccanico del 
calore. Nella pratica, invece che C., si usa RE 
come unità il cavallo- -vapore: questo equivale a C. 7 

— I C., nella meccanica razionale, è l’unità di mi 
mento ; "cioè, è il momento di una coppia avente le 
+ SSA grandezza di kg. 1, e il braccio della lungh. 

im 

CHILOGRAMMO. Lo stesso che CaILOGRAMMA (V.). 

CHILOLITRO. Misura = lt. 1000. 

CHILOMETRICO, — *Di chilometro o chilometri, = 
(Pro lotto probabile). V. PRODOTTO. 

CHILOMETRO. — Misura di lungh. del Sistema metr. 
decim., = m. 1000. Serve come unità di misura per 
le grandi distanze; come, p. es., per la misura della 
lungh. di strada ferrata” o di strada carrettiera; — 
(Tonnellata). Nell’ amministraz. ferroviaria, usato 
per indicare il traffico in merci di una linea, Si ottiene 
moltiplicando il numero totale di tonn. trasportate su 
di essa linea, per il numero dei km. percorsi realm. 
da tale merce; Viaggiatore-C., Analogam. 

CHILONE (?- 597 a. C. ?). Uno dei 7 Savi della Grecia, 
n. a Sparta. Sue famose massime: Conosci te stesso ; 
In nulla troppo. 

CHILÒPODI. Ord. di animali della classe dei MIRIA- 
PoDI (V.), volgarm. detti Centogambe. Hanno corpo 
allungato diviso in testa ed anelli toraco-addominali, 
con un pajo di zampe ad ogni anello. La bocca può 
essere atta a ferire ed inoculare veleno ; es. Scolopen- 
dra, Scut'gera, Geotilo. 

CHILOPÒESI. l,o stesso che CHILIFICAZIONE (E): 

CHILOPOÈTICO. Che promuove la CHILIFICAZIONE (V.). 

CHILOSTERO. Misura = steri 1000. 

CHILPERICO. V. MeRoviINGI. 

CHILTERNHILLS. Catena di colline nell’ Inghilterra 
(Oxford), la cui maggiore altezza è di m. 276. 

CHILUANE. Isole al SO. di Sofala (Africa), con porto 
importante. 

CHILUF. Nome che gli Ebrei dànno alla CAMBIALE (V.). 

CHILURIA. Grasso nell’urina. 

CHIMANG (scientificam. Milvago chimachina). Uc- 
cello dell’ord. dei Rapaci(V.), fam, dei Polibori 0 Fal- 
chi-avoltoi. Di colore biancastro, forme snelle, ali 
lunghe ed acute, tarsi alti. Comune in molte regioni 
dell'America del $. Si nutre d’insetti, vermi, chiocciole, 
pesci, ed anche cadaveri. 


CHIMARA. Città nell’Epiro (Albania del S.), con porto; 
ab. 4375. I suoi abitanti (Chimarioti) hanno fama di 
ladroni. 

CHIMAY e di CARAMAN (Principe di). V. RIQUET-DE- 
CARAMAN. 

CHIMBORAZO. Vetta delle Cordigliere, nell’ America 
del S. (Equatore); 


m. 6310. Ritenuto per lungo tempo 


Chimborazo. 


il più alto monte della terra ; forma un grandioso cono. 
Fino a m. 4000, crescono le” piante alpine ; fino a 4600, 
le erbe alpine, Te crittogame ; a m. 5100 comincia la 
regione delle nevi. Lo Humboldt la sali fino a m. 5882, 
e ll Boussingault fino a 6000. 

CHIMENTI. — Camic'a (sec. XV). Pittore n, a Fi- 
renze. Lavorò in Ungheria. — Jacopo (detto Jacopo 
da Empoli) (1554-610). Pittore rinomato di cavalletto 
e freschista n. a Empoli (Toscana). 

CHIMERA. — V. BELLEROFONTE. — (gr. Chimaira, 
lat. Chimaera). Fig., idea fantastica, bizzarra, lontana 
dalla verità. = (scientificam. Chimaera monstruost). 
Pesce molto singolare e curioso del gruppo dei Car- 
tilaginei, detto così per la sua forma assai strana. 
Ha testa grossa ed un’appendice a coda a foggia di 
flagello. Sta nei banchi delle aringhe di cui sì ciba, 
e volgarm. è detto perciò Re di aringhe. Si trova pure, 
benchè raram., nei nostri mari, — Montagna della 
Licia parte dell’odierno Tekeh. 

* CHIMERICAMENTE. A fantasia, e senza fondam. di 
realtà. 

* CHIMERICO. Strano, che non ha fondam. di vero, 
o possibilità di riuscita, 

CHIMIATRIA. Lo stesso che CHIMISMO (V.). 

CHIMICA. — V. CHimicHr. — Parte delle scienze na- 
turali, che si occupa delle composiz. e decomposiz. 
dei corpi e dei fenom. che le accompagnano ; — C. anali 
tica, Quella che si occupa dell'analisi dei corpi, e si 
suddivide in qualitativa e quaniitaliva, secondo che 
sì accontenti di stabilire quali elem. entrino in ua 
composto o ne determini anche le proporz. con cui 
sono combinati. Noteremo : — C. applicata, Quella che 
trae profitto dei ritrovati della scienza chimica, appli- 
candoli alle industrie ed ai bisogni della vita quotidiana 
(C. minerale, Biochimica, C. agraria e fisiologica); — 

G. inorganica, Quella che si occupa dei corpi che ap- 
partengono al regno minerale; — C. docimastica, Ramo 
della C. analitica, che ricerca la qualità e quantità di 
sostanze metallifere in un minerale e ne studia i pro- 
cessi d'estraz. adatti; — (€. tecnologica, Ramo della 
C. che, servendosi dei dati della C. generale, insegna 
latecnica dell’uso delle sostanze j — €. organica. Quella 
che si occupa dei prodotti più complessi dei vegetali 
e degli animali. Dicesi oggidì, più propriam., C. delle 
combinaz. del carbonio; — GC. pura, Quella che si oc- 
. 6upa solo dei veri scientifici, senza preoccuparsi delle 
applicaz. ; — C. sintetica, Quella che attende alla for- 
maz. dei composti, specialm. organici, una volta co- 
nosciutane la costituz., partendo dagli elem. costitu- 
tivi, od almeno da combinaz. più semplici; — C. teore- 
tica, Quella che tratta dei fenom. di affinità, e delle 
leggi per le quali gli elem. si uniscono insieme ; ra- 





.Janssen nel 1861, 
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giona intorno ai rapporti che corrono fra le qualità 
chimiche e le fisiche, e indaga quale sia la razionale 
costituz. delle unioni ; — Il nome di C. deriva forse 
dall’ant. nome di Chemi (Egitto), dove sono da rin- 
tracciarsi, per lo meno, i principî della C. Diocleziano 
bruciò i libri degli Egiziani intorno alla €. dell'oro e 
dell'argento ; — Gli Arabi ebbero la maggiore influenza 
sullo sviluppo della C. (Alchimia), e le dottrine di 
Aristotile diedero a questo sviluppo un indirizzo, Si 
lavorava particolarm. coi metalli, ma le inesatte co- 
gniz. che si avevano intorno alla composiz. dei corpi, 
condussero alla supposiz. che fosse possitile il vicen- 
devole tramutam. dei metalli {Aîchimia) ; — Delle nu- 
merose unioni chimiche che si scopersero, Arnaldo da 
Villanova ne mise parecchie a profitto dell’ arte me- 
dica; e Basilio Valentino (sec. XV) preparò la strada 
al periodo successivo, in cui la €. servì particolarm. 
alla scienza medica (Jatrochimica, Chimiatria). La 
promossero, in particolare, i medici Paracelso, Agri- 
cola, Van Helmont, Glauber. Consideravasi l’arte me- 
dica come C. applicata ; e il processo della vita come 
un processo chimico. Progredì intanto l’arte dei pre- 
parati, l'industria, la mineralogia. Influirono sui pro- 
gressi della C. anche le dottrine di Bacone da Veru- 
lamio. E così, dalla. metà del sec. XVII in avanti, si 
cominciò a trattare la C. come una scienza a sè. Pre- 
valeva tuttavia il sistema qualitativo ; e la dottrina 
di Stahl dominò tutto quel periodo di tempo; — Chi- 
mici distinti (Boyle, Becher, Homberg, Lemery, Boer- 
have, Hoffmann, Marggraf,Geoffroy, Duhamel, Black, 
Cavendish, Priesiley, Bergman, Scheele) misero in 
sodo molti fatti. di cui il Lavoisier (m, 1794) si valse 
per stabilire la sua teoria dell’ossidaz., che segna nella 
C. il principio di un’epoca nuova ; — I teoretici (Ber- 
thollet, Foureroy) e gli analitici (Klaproth, Vauque- 
lin, Wollaston, Tennant, e particolarm. Prousl, Rich- 
ter, Dalton, Gay - Lussac, Thénard e Davy) rasso- 
darono le nuove opinioni con numerose indagini e 
teorie; — Col Berselius (m. 1848), comincia l’ epoca 
moderna, nella quale predomina l’interesse per la C. 
organica ; ; — La promossero straordinariam. il Du- 
mas,il Liebigeil Wohler, ll Boussingault e il Mulder; 
Il Dumas, il Laurent eil Gerhardt introdussero nuove 
teorie, e da quel tempo le combinaz. di gas carbonico 
divennero infinite, crebbero d’assai anche le cogniz. 
della razionale loro costituz. A quest’ultima tèndono, 
sopra tutto, gli sforzi dei nostri tempi (Hekw/é, Frank: 
land, Berihélot, Hoffmann, Wurtz, Williamson). 
Si perfezionarono porò anche i metodi analitici, E , per 
mezzo di molte scoperte, se ne avvantaggiarono d’as- 
sai l'agricoltura (Liebig). Boussingauli), l’industria 
(colori di anilina), la medicina, la fisiologia, la geo- 
logia, ecc. L’ elaboraz. sperimentale dà sempre nuovi 
progressi. — affinità. V. AFFINITÀ. — armonia. Fe- 
nom. sonoro che si ottiene quando s‘introduce una 
fiammella d’idrogeno in un lungo tubo aperto d’ambo 
i lati. — celeste. Ramo importantissimo della €. 
moderna. Gli antichi, che pur divinarono meraviglio- 
samente tante delle moderne conquiste scientifiche non 
ebbero, nè potevano avere alcun intuito della mara- 
vigliosa scoperta per cui oggi si analizzano i corpi 
celesti quasi come i terrestri. L'iride od arcobaleno, 
antico quanto l'aria e l’acqua e di cui troviamo men- 
zione quadrimillenaria nella Genesi di Mosé, rimase 
una curiosità senza plausibile spiegaz. fino al 161}, 
anno in cui il dalmata De-Dominis ne scopriva e pub» 
blicava in Venezia la vera causa. Ebbene, la C. cel. 
è tutta germogliata dall’ arco-baleno, e precisam. da 
quelle piccole iridi, dette spettri solari, ottenute me- 
diante il passag gio della luce attraverso prismi di cri- 
stallo ; spettri che stanno all’iride atmosferica come 
le scintille della macchina elettr. stanno al fulmine. 
Questi variopinti nastrini luminosi, prima ancora che 
dal celebre Newton, vennero studiati al prisma dal 
nostro Grimaldi, dotto gesuita bolognese (1615-63), 
senza però alcun vantaggio per quanto riguarda il 
soggetto che ci occupa, ‘sebbene il Newton abbia so- 
spettato o si sia accorto che lo spettro solare non sia 
continuo, ma interrotto da brevi tratti oscuri. Il Wol- 
laston scoperse che le interruz. spettrali sono piuttosto. 
numerose, ma non ne fece caso, non trovandovi che 
uno scherzo di natura. Il 1,° esame, veram, accurato 
e con intendim. scrutatori, lo dobbiamo al celebre ot- 
tico bavarese Giuseppe Fraunhofer il quale, nel 1814, 
segnalava ben 576 linee spettrali oscure che in suo 
onore si chiamarono poscia linee o righe di Fraunho- 
fer. Alla voce SPETTRALE (V.) analisi si troveranno 
riassunte le leggi ed esposti i processi della Spettro 
scopia, come venne chiamata la scienza degli spettri 
luminosi, per diffondere la quale, già molto avan- 
zata per ‘opera specialm. del Donati, dello Janssen , 
del Lockyer, dei padri Secchi, Ferrar i e ltosa; ecc., il 
Dorf Pietro Tacchini, dirett. dell” Osservatorio di Pa- 

ermo (e dal 1879 di quello del Coliegio Romano), fon- 
dava, nel 1872, la Sucietà degli Spettroscopisti Italiani, 
i cui Atti sono ricchi di docum. preziosi per la scienza. 
Qui ricorderemo soltanto che, esaminati attentam. gli 
spettri di raggi luminosi provenienti non soltanto dal 
Sole, ma anche dai metalli incandescenti, dalle stelle 

e da altre sorgenti di luci, si trovarono differenze tali 
n , raggruppate. portarono alle seguenti conclus.: Ogni 
corpo solido o fluido, semplicem. incandescente, pro- 
duce uno spettro continuo, cioè senza linee od inter- 
ruz. oscure; Uno spettro discontinuo o rigato non può 
derivare che da una sorgente di luce gasosa ; I vapori 
incandescenti di un metallo producono uno spettro di- 
scontinuo. un nastro, cioè, oscuro, interrotto da righe 
trasversali /ucide e colorate, dipendenti dalla natura 
del metallo; Ogni sostanza la quale, ad una certa tem- 
perat., emetta certi raggi, possiede pure la facoltà di 
assorbire i raggi medesimi Ciò posto, è chiaro che, 
osservati e catalogati gli spettri di tutte 0 quasi tutte 
le sostanze terrestri, lastò confrontare con essi gli 
spettri degli astri per riconoscerne le righe comuni, 
e quindi per iscoprire le sostanze incandescenti di cui 
sono costituiti od i gas da cui sono avviluppati. Un’al- 
tra imporcante osservaz, ci resta però ancora, ed è 
quella relativa alle linee dette atmosferiche 0 tellu- 
riche, studiate specialm. dal Brewster, nel 1860, dal 
Cooke a Cambridge, (Stati Uniti d'America). dallo 
dall’ Angsitrim ad Upsala, ecc. 


Queste linee, in parte nuove ed in parte vecchie, 
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ma più intense , sono dovute alla presenza dell’umi- 
dità nell'atmosfera, e compaiono quindi specialmente 
negli spettri di corpi celesti osservati pr. l’ oriz- 
zonte. E necessario tenerne stretto conto per non at- 
tribuirle alla luce emanata dal corpo che si osserva. 
Vediamo adesso quali furono i risultati finora ottenuti 
da questa sublime analisi dei corpi celesti, fatta per 
mezzo della luce, unico legame, unico veicolo tra noi; 
e l’infinito Universo. Anzitutto, la C. cel. venne a di- 
mostrare il grandioso principio dell'unità della mate- 
ria, cioè che tutti i corpi celesti risultano, in tutto od 
in gran parte, costituiti da elem. identici a quelli che. 
esistono sulla Terra, Così, dalla analisi spettroscopica 
della luce del Sole è risultato che nel nostro massimo 
Luminare, che savebbe anche stato il generatore del 
nostro Pianeta, esistono: il manganese, il calcio, il 
ferro, il magnesio, il cromo, il cobalto, lo zinco, ib 
rame, il titanio, il nichelio, ìl bario, lo stronzio, ecc., 
nonchè lo idrogeno, componente principale della cro- 
mosfera e delle protuberanze; il coronio, così detto. 
perchè scoperto nella corona solare, senza che abbia 
finora un corrispondente in sulla, Terra; ; e l’elio che 
poi fu identificato con la clevite, meno di un metallo. 
scoperto dal Clève, in un meteorite raccolto in Groen- 
landia. Il francese Deslandres avrebbe, nel 1897, tro- 
vate nello spettro Solare anche le linee deli Argon (Vi) 
Quanto alle stelle, vista la rassomiglianza di molti 
dci loro spettri, l'americano Ruthefurd pensò di clas- 
sificarle per spettri simili; ma la classificaz. ancor 
oggi accettata è quella proposta dall’illustre Padre 
Angelo Secchi. Questi, dopo l'esame spettroscopico di 
oltre a 600 stelle, le divise in 4 classi dette ordini o 
gruppi stellari spettroscopici, il 1.° dei quali com- 
prende le stelle bianche e bianco-azzurrine, come cd 
che ne è il tipo, Vega, Atair, Regolo, Rigel B, » 

e, ‘9,È, dell'Orsa maggiore, le più cospique di Ofiuco, Goo. 
in cui sono specialm. notevoli le linee dell’ idrogeno 
del sodio e del magnesio, incerte quelle del ferro. If 
2.° ordine è costituito dalle stelle gialle, come: Ca- 
pella, Polluce, Aldebaran, Arturo, 7 Orsa maggiore, Pro- 
cione, ecc. , gli spettri delle quali quasi corrispondono 
a quello del Sole. Così, nello spettro di Aldebaran si 
riscontrano nettam. le linee dell’idrogeno, del sodio 
del maznesio, del calcio, del ferro, del bismuto , def 
tellurio, dell’antimonio e del mercurio, e meno com- 
plete quelle dell’ azoto, del cobalto, dello stagno, del 
piombo, del cadmio, del bario e del litio. Al 3.° ord. 
appartengono le stelle rosse ed aranciate , come: Be- 
telgeuse, Antares, Scheat, 8 Pegaso , e. di Ercole, o 
Balena (Mira ceti) ed altre notevoli stelle variabili, 
cioè di splendore cangiante, i cui spettri rassomigliano 
a quelle delle macchie solari, cioè senza, o quasi, linee 
dell'idrogeno ; ragione per cui il Secchi arguì che tali 
stelle sieno delle più vecchie e coperte di estesiss. 
macchie. In Betelgeuse si hanno quasi completam. le 
linee del sodio, del magnesio, dei calcio, del ferro e 
del bismuto, incompletam. quelle dell” idrogeno, del- 
l'azoto, dello stagno , del cadmio, dell’ argento, del 
mercurio , del bario , del litio, e dubbie quelle del- 
l'oro. Il 4° ord, si” compone di stellucce rosse che 
dànno righe brillanti sulla parte azzurra, verde erossa 
sullo spettro. Un 5° ord, scrisse il Pr ‘ocior , si può 
aggiungere ai 4 del Secchi, che comprende Y Cassio» 
pea , # Lira, 4 Argo, ecc. tutte variabili, nel cui spet- 
tro le linee dell'idrogeno ‘sono brillanti anzichè nere; 
circostanza che fa sospettare trattarsi di stelle coperte 
di larghe masse faculari, e probabilm. di prominenze 
eruttive. La classificaz. del Padre Secchi, proposta 
nel 1867, è , come dicemmo , seguita ancor oggi, ma 
venne, in sèguito' a nuove considerazione e scoperte, 
successivamente modificata , e l’ Annuaire del Bu- 
reau des Longitudes adotta le 3 classi del Vogel: 
stelle bianche od azzurre, gialle, rosse od aranciate, 
che comprendono la massima parte delle stelle, mentre 
le suddivis. ne contano pochiss. ciascuna e delle ul- 
time grandezze. Delle 600 stelle analizzate dal Secchi, 
circa 150 risultarono del 1.° ord. , circa 100 del 2. o” 
ed una trentina del 3,°: fatte le proporz. per tutto 
il cielo, è facile comprendere che le stelle del 4,° 
successivi ord. (da non confondersi cogli ordini di 
grandezza, chè sarebbe precisam. il contrario) sono 
relativam. pochiss. Gli ammassi o cumuli di stellucce 
danno spettri eguali alle piccole stelle isolate, cioè con 
linee oscure appena percettibili ; le nebulose propriam. 
dette, o irriducibili, osservate per la 1.° volta allo 
spettroscopio dallo Huggins nel 1861, risultano com- 
poste di idrogeno e d’azoto incandescenti; le comete 
rivelano all'analisi spettroscopica soltanto le linee 
degli idrocarburi; ma nelle comete dello Wells del 
1881 ed in quella ‘del Cruls del settembre 1882 (l' ul- 
tima grande cometa vista ad occhio nudo) si riscon- 
trò anche la linea del sodio; inoltre, per altre con- 
siderazioni, il nucleo delle comete può essere so- 
lido , liquido o gasoso: ma, in quest’ultimo caso, a 
grandiss, pressione e temperat., la chioma è compo- 
sta di gas incandescenti meno densi, mentre la coda 
è costituita di rariss. materia opaca che splende per 
rifless. della Iuce solare. Gli spettri della Luna e dei 
pianeti non possono rivelarci le composiz. chimiche 
di tali corpi, perchè, non essendo incandescenti, ma 
oscuri ed opachi, essi ci riflettono la luce solare, e 
quindi abbiamo ancora la riproduz. dello spettro del 
Sole. Però, se questo può dirsi per la Luna, ciò che 
conferma l° opinione che il nostro Satellite sia privo 
di atmosfera o ne abbia una affatto inapprezzabile , 
non può altrettanto assolutam. affermarsi per gli spet- 
tri di Venere, Marte e Giove, dove si riscontrano zine 
di assorbim. dovuto alla presenza del vap. acqueo, che 
non sono le linee telluriche, più sopra accennate, pro- 
dotte dalla nostra atmosfera; poichè, anche facendo 
in modo da eliminare quasi totalm. l’effetto di questa 
ultima, le zone d'assorbim. negli spettri planetarî per- 
mangono egualm.; d’onde si ha la prova sicura che 
anche gli altri pianeti hanno atmosfera, vapor aqueo, 
e quindi mari e fiumi. Secondo lo Huggins, Giove 
darebbe, nel rosso del suo spettro, una linea nè solare 
nè tellurica ; altrettanto alfermò il Padre Secchi per 
parecchie linee dello spettro di Saturno ; linee dovute 
a gas che non esistono nella nostra atmosfera, Quanto 
ad Urano e a Nettuno, le forti divergenze fra le os- 
servaz. dello Huggins e del Secchi non ci consta sieno 
ancora state plausibilm. spiegate, L'unica analisi di- 


> 


CHIMICAMENTE 


———+— —-——-—'Re eae«  @ o. —-——t tp pp+vm2R=--_- @hrè==-—-r r——rr——————__—————————r—————————————————n-scim—————@@11@1Ò@—= 


veita che noi possiamo fare dei corpi celesti è quella 
dei bolidi o meteoriti, massi che ci cadono dal cielo, 
roventi, vertiginosi e dall'acre odore di solfo. Lillu- 
“stre mineralogista, prof. Luigi Bombicci, e’ insegna 
che l'analisi chimica dei bolidi ha scoperto in essì il 
ferro, il nichelio, il cobalto, il cromo, il manganese, 
T' alluminio, il magnesio, il calcio, il sodio, il potas- 
sio, il rame, il piombo, lo stagno, il solfo, l'ossigeno, 
l'idrogeno , il cloro, l’arsenico, l’azoto, ecc., nonchè 
altre sostanze ad essi particolari, come: la chladnite, 
così detta dal tedesco Chiadni, il 1.°, che, col Ben- 
zenberg, seriam. intraprendesse, alla fine del se- 
«colo XVIII, lo studio dei bolidi e delle stelle cadenti. 
— combinazione. Fenom. in cui 2 o più atomi diffe- 
renti si uniscono intimam. per formare un composto 
‘avente, in generale, proprietà diverse da quelle dei 
‘costituenti; — Anche, il corpo prodotto da una C. 
cpmbinaz. — energia e azione. Attitudine della ma 
iteria di svolgere dell’energia (calorifica, elettrica, lu- 
minosa, ecc.) quando si unisca in una combinazione 
‘chimica. 

* CHIMICAMENTE. Secondo i dati, i processi, e sim. , 
della CHIMICA (V.). 

CHIMICHE. — V. CaIMIcA, — decomposizioni. Processo 
‘opposto alla combinaz. CHiMIcA {V.), cioè quello me- 
diante il quale da un corpo si arriva ad ottenerne 2 
«0 più altri. È un'operaz. analitica, perchè dal com- 
‘plesso si arriva al semplice; mentre la combinas. è 
un’operaz. sintetica, perchè dal semplice si arriva al 
complesso. — formole. Espress., che per opportune 
<convenz. fatte, rappresentano qualitativam. e quanti- 
‘tativam. la composiz. dei corpi. Infatti, in esse sj 
scrivono, uno dopo gli altri, i simboli degli elem. che 
‘costituiscono un dato composto, atfètti ciascuno da 
‘un indice, il cui valore numerico è uguale al numero 
«degli atomi che entrano nella molecola del composto. 
Ad es.: la formola Hg0 dell’acqua indica che l'acqua 
‘è composta da idrogeno (H) e da ossigeno (0), nella pro- 
porz. di 2 at. di idrogeno ed l d'ossigeno, Dette f'urmole 
si dicono form. brute e form. di struttura, secondo 
‘che indichino solam. il numero e la natura degli atomi 
‘costituenti una molecola, od anche il modo con cui 
questi si suppongono uniti, in hase ai concetti della 
valenza. Le form. C., riunite fra loro con segni di 
‘somma (+) e di uguaglianza (=), dànno le equazioni 
‘chimiche che esprimono, nel linguaggio sintetico dei 
simboli, le reaz. che avvengono fra i diversi corpi sem- 
plici e composti. — funzioni. Proprietà caratteristica 
«d’un dato gruppo di composti. Così avvi la fun. acida, 
basica, salina, ecc. 

CHIMICI. — elementi. Quelle sostanze semplici che 
entrano nella costituz. di tutti i corpi naturali e che 
non sono mai state decomposte. Il loro numero varia 
‘sempre, sia perchè se ne scuoprono dei nuovi, sia per- 
chè alcuni corpi, creduti elementari, vengono decom- 
posti in elem. noti Oggidì se ne conoscono quasi un'ot- 
‘tantina, ma di taluni non si ha sicura conoscenza. — 
processi. Ciò che avviene all’atto della formaz. o della 
dissoluz. di combinaz. chimiche. — prodotti. Quelli 
che si ottengono artificialm., mediante reazioni chi- 
miche, in opposizione a quelli naturali che | uomo 
trova giù costituiti. — simboli o segni. Convenz. fatta 
«dai chimici, con cui si rappresenta ogni elem. con una 
o 2 lettere tolte dalle iniziali della parola latina o 
«greca che denota l'elemento. Così, l’idvogeno ha per 
simbolo / (Hyarogenium), l’azoto N (Nittogenium) i] 
rame C4(Cuprum),il mercurio #9 (Hydrargirium), ece. 

CHIMICO. — * Colui che professa ed insegna la Cnì- 
MICA (V.); appartenente alla chimica. — (Blu). Soluz. 
d’indacoin ac. solforico fumante. — (Bruno). Lo stesso 
«che RistRo (V.), 

CHIMIFICAZIONE. Formaz. del Cumo (V.). 

CHIMIGLIFÎA. Incis.-all'acquaforte. 

CHIMIGRAFÎA. V. CHIMITIPÎA. 

CHIMINELLI Luigi (1816-901). Medico ed idròlogo n. a 
Rosà (Veneto). 

CHIMINELLO Vincenzo (1741-8115). Illustre astronomo 
‘ fisico n. a Maròstica (Veneto) e m. a Padova. 

CHIMISMO o CHIAMIATRIA. Teoria filosofica che tènde 
‘a Spiegare la Natura come il risultato di un processo 
chimico. 

CHIMITIPIA o ZINCOGRAFIA. Procedim. per ottenere 
uno sfampo che porti il disegno che si vuol riprodurre 
in rilievo. Fu inventato dal Pi, e serve in ispecial 
modo per la riproduz. dellecarte geograf. e delle figure 
schematiche. Si disegna dapprima incidendo con un 
bulino su di una lastra di zinco, e lo si fa intaccare 
dall'acqua forte; poi si cosparge di limatura di una 
dega facilm. fusibile e si scalda la lastra: il metallo 
fuso riempirà lo cavità, e si avrà così lo stampo del 
«disegno con le linee in rilievo. 

CHIMO. Massa pastosa grigiastra in cui si conver- 
tono gli alim. per l’az. del succo gastrico. l 

CHIMÒFORI o PORTATORI di succhi. Un tempo, così 
detti i vasi latticiferi delle piante. 

CHIMÒGRAFO. Specie di emodinambmetro, con l’ag- 
giunta d'un altro apparecchio particolare fornito di 
un cilindro girante, su cui vengono tracciate la pres- 
sione e l’oscillaz., determinate dallo spostam. della 
colonna di mercurio. 

CHIMONANTO. V. CALICANTO. 

CHIMOSI. Formaz. del CHimo (V.). 

CHIMPANZÈ, V. ScIMPANzÈ. 

CHIMULPHO. V. CEMULPHO, 

CHIN. V. Cin. — Affl. di destra del BRAHMAPUTRA (V.). 

CHINA.* — Terreno ch’è a pendìo; — Man., Alla G., 
‘All’ ingiù, Al basso. = Al noto giuoco detto della 
Tavola reale, quando due dadi buttano cinque. — 
‘o CINA (cin., Cing-cuie, Impero del fiorito mezzo; 
oppure Tai-cing-cuie, Impero della purissima Dinastia). 
Vastiss. regione ed impero che ha quasi da per tutto, 
intorno intorno, confini naturali. 1 geografi greci la 
chiamavano Regione Sèrica : Marco Polo (1297), Cathai; 
ed i Russi, anc'ogzi, Kistai. Il nome di €. {Tscina, 
Tscin, Tsina, Tsinis, tan, Sina, ecc.) proviene da’ Afalesî, 
forse dal nome della regione di Sci-nan (Tonchino, 
Cocincina). Soggiogata, nel 220 a. C., dall’ imperat. 
Tsinsci-hvang-ti, e designata col suo nome indigeno 
in forma cinese (Scin-nan, ossia Paese al sud del Sole). 
L'Impero cinese è per superf. il 3.° e per popolaz. il 
1.° del Mondo, contando , - sopra kmq. 11.574.356 , 
ab. 386.259.000, secondo i calcoli più recenti, quasi 1/, 
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di tutto l’uman gonere. Si divide nelle seguenti regioni 
naturali: C. mer., C. occid., C. centr., Bassopiano cinese, 
G. di nord-est. La 1?, tutta montuosa. abbraccia il ba- 
cino del Sikiang e la regione littoranea dalla foce del 
Silkiang fino al 30.° di lat. N, La C. occid. comprende le 
2 prov. di Jijnnan e Sseciuan, appoggiate alle eccelse 
montagne del Tibet or. La C. centr. è il bacino me- 
dio del Jangise- Kiang. Il Bassopiano cinese è V’im- 
mensa pianura che si estende lungo il mar Giallo, dal 
golfo di Yuang-ceu (80° di lat. nord), fino a quello 
di Pekino (40° di lat. nord), abbracciando una superf. 
di kmq. 550.000, su cui vivono ab. 140 milioni, L’attra- 
versano i fiumi Jang-tse- Kiang, Hoang-ho e molti al- 
tri che alimentano un vasto sistema di canali d'irrigaz. 
e navigaz. La C. di nord-est risulta dagli altip. at- 
traversati dall’/foang-ho. La C. propriam. detta co- 
stituisce la parte principale dell'Impero cinese, con 
una superf. di kmq, 4.025.000 e ab. 382.000.000. al 
seguente prospetto si rilevano le singole prov. della 
C. e i territ. dipendenti, secondo le rispettive gran- 
dezze e le rispettive popolaz. 





Provinco Kmq. Popolaz. 
Pecili cal a 148.357 16.937.000 
Sciantung. . . ... 139.282 30.217.835 
Sciansi. . 170 853 12.211.473 
Honan . Lune Re i 173.350 22.115.857 
KiaD®sU iu La è 103.959 20.905 121 
Nganhoei. . RO DER 139.875 20.596.988 
Cuangsi (Kiangsi). . . . . 177.656 15.151.327 
Fukian (Fukipin) . 118.517 15.769.556 
Cekiango o... 0.0... 92.383 11.588.602 
Hupe : 179 946 = 33 365.000 
Hunan i... +0... + 215.555 21.002.601 
Scensi . . .° <<... +. 210.340 8.432.193 
Cansu . .. 0.0. 671.923 5.411.188 
Szetciuan. ., . . . 479.268 = 67.712.897 
Cuanetune . . de ale e 3, ROONO 
© dplbisola di Niainan 96.10 £9.706.249 
Kiangsi (Kwangsi) . . . .. 201.610 24.734 118 
Jiinnan. . . , - 0. +» + 317.162 17.621.576 
Cueitceu . 172.898 7.669.181 
Cina propriamente detta 3.985.797 363.078.860 
Scing-King (Manciuria merid.) . 982.472 12.000.000 
PAESI SOGGETTI 
Mongolia . . 3,377,283 2.000.000 
Tibet . ++ 1,687.,898 6.0 0.000 
Dsungaria . . . . . . + 380.000 500.000 
Turkestan orientale , » 1.118.120 580.000 
Territori secondari . 7.549.666 = 21.181.000 
Impero cinese 11.539.356 386.259.000 


Posiz. e Confini: L' Impero cinese estendesi dal 
grado 19° 15° tino al 50° 30° di lat. N., e dal grado 
780 45° fino al 131° 18’ di long. E. dal merid. di Green- 
wich. Ha per confini, al N, , la Siberia ed il fiume Amur; 
al NE., l'Ussuri ed il distr. marittimo del territ. russo 
dell'Amur; all E., il mare del Giappone , il golfo di 
Liaotung e Pecili, il mar Giallo e il mar della Cina 
or.; al SI. , il mar della Cina merid.; AI S., l’Annam 
(compreso il Tonchino, la Birmania, il territ. di Kantscin, 
l’Assam indo-britannico, il Bhutan ed il Nepal); al- 
l'O., infine, diverse parti della prov. indo-britannica 
del Pengiab (Pangiab o Pungiab), del Kascemir , del 
Turkestan occid. e dell'Asia media russa. La C. pro- 
priam. detta, con le is. di Formosa e Hainan, giace 
tra il grado 199 15° ed il 41° 42° di lat. N., tra il 970 24 
ed il 1229 21' di long. E. dal merid. di Greenwich, Ha 
er confini, al N , la Gran muraglia della Cina, che 
a segrega dalla Manciuria e dalla Mongolia, e la parte 
di SE. del deserto di Sciamo; all'O., la Dsungaria, il 
Turkestan or., il Tibet ed il territ. del Kantscin; al S., 
Ia Birmania e l’Annam; ed al SE. e all'E., il grande 
Oceano ; — Coste ed Isole: Il litorale della C. è assai 
frastagliato soltanto al nord, là dove la penis. di Co- 
rea separa il mar del Giappone dal mar Giallo che 
profonda. si addentra nella terraferma col golfo 
di Pecili, separati essi pure per la penis. di Scian- 
tung. L'insenatura di Pecili ramifica poi ancor quella 
di Liaotung. Delle isole, meritano menzione 2 sole 
fra le maggiori: l’ is. Formosa o Thaiwan, separata 
dalla terraferma per lo stretto di MPukian e divisa in 
due parti da un baluardo montuoso che ergesi fino 
a m. 3900; e lis. di Hainan, territorio più a mezzoàì 
dell’ Impero (18° di lat. N.), disgiunta dalla penisola 
di Liutsceu per il canale o stretto di JunX (Khiungt 
sceu), largo di sole 4 ore, e per il golfo del Tonchino, 
che le sta dinanzi. Dall'1s. di /7ainan fino alla foce 
dell’Jang-tse-Kiang è cinta da piccole is. rocciose; — 
Configurazione del suolo : Come in Asia, in generale 
così in C. predominano gli altip., i quali, quando se 
ne eccettuino parte della C. propriam. detta e i paesi 
montuosi, occupano il tratto di gran lunga maggiore 
di tutto l'Impero. Questo nucleo di altip. (a cui ser- 
vono di confini e di baluardi, nell'O., il Belor- Dagh ; 
nel N., i monti Thianscian Alatau, Altai e Sajan: 
nell’E., i monti Jtnling, Peling, Taihing e Chinggan) 
è diviso nell’ O. in 3 parti da 2 imponenti catene di 
montagne che corrono parallele, ossia: dai Karako- 
rum, che si estendono in direz. di E. ; dal gruppo del- 
l'IHindokusch con la catena parallela del Kuentin e 
col Thianscian o Monti del Cielo. Di queste 3 parti, 
la merid., ergentesi fino a m. 5500 d'alt., forma il Ti- 
bet, regione più piana; la media, il bacino di Tarim. 
di non oltre m. 400 sopra il liv. del mare ; la sett., il 
territ. dell'ant Dsungaria. Queste 2 ultime finiscono 
nel vasto e indiviso deserto di Gobi o Sciamo, a me- 
tri 1300 sopra il liv. del mare, Le vette più elevate 
dell’Imalaja trovansi tutte su territ. non cinese. Però 
anche nella parte cinese di quelle gigantesche masse 


montuose, sonvi numerose vette che si addentrano di 


assai nella regione delle nevi perpetue e dei ghiac- 
ciai, I Karakorum, il Kuenlin, il Thianscian, 1 A'a- 


‘tav e, nell'E., l’Junling coi suoi contrafforti ed altri 


monti della C. distinguonsi pure per imponenti massi 
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di nevi e di ghiacciai, Il Karakorum, il Kuenlin e 
alcuni altri monti sono attraversati, nella regione delle 
nevi perpetue, da passi alpestri percorsi anche da ca- 
melli; — Fiumi, Laghi, Canali: La C. è ricchiss. di 
acque correnti, e certo a questa circostanza essa deve 
gran parte degli antichi suoi progressi nella civi.tà. 
Tra i fiumi che mettono foce nel grande Oceano , lo 
Amur, di sempre crescente importanza, può dirsi per- 


‘ duto per la Cina, malgrado che vi abbia la sua ori- 


gine, essendosi la Russia {V.) impadronita della riva sin. 
e del territ, lungo il suo corso infer. Nella C. sett. alta 
e montuosa, tutte le pareti dei bacini sono: coperte 
dal Lòùss; i corsi d’acqua, anche i più piccoli, hanno 
perciò letti profondiss. e pareti verticali o a terrazze. . 
Le 2 principali arterie della C. propriam. detta sono 
i fiumi gemelli HYoangho, ossia Fiume Giallo, e Jang- 
ise-Kiang. Viene in sèguito il Sikiang (Tsciukang), 0 
Fiume delle Perle, che mette foce nel mar Cinese del 
S., al disotto di Canton, presso le importanti piazze . 
mercantili di Macao (portoghese) e di Hongkong (in- 
glese). L'Hoangho, l’Jang-Ise-Kiang ed il Stkiang 
sono uniti fra loro per una fitta rete di oltre 400 ca- 
nali, che servono non solo al trattico, ma anche al- 
l’irrigaz. dei terreni coltivati. Il maggiore di essi è 
il canale Imperiale o Iunho (fiumi da trasporti), con 
un corso di km. 1300, costituito in massima parte, più 
che da un vero canale, da molti fiumi canalizzati con 
dighe e chiuse, senza contare i vasti laghi all’ uopo 
utilizzati. Il Mekhongel'Irawaddi (quest'ultimo sbocca 
nel golfo del Bengala), fiumi dell’India poster., nascono 
pure nella prov. di Jiinnan, ma non hanno importanza 
per la C., non essendo più navigabili. Dei fiumi che 
mettono foce nell’oc. Indiano, accenniamo le sorgenti 
del Brahmaputra, il Lohit ed il Jarudszangpo (fiume 
del Tibet), con molti atil. ; così pure l'Indo 0 Sindh ed 
il grosso suo afil. Sedledsch su territorio cinese. Tra 
i numerosi fiumi littoranei si nota il Pei-ho, che 
sbocca nel golfo di Pecili, con la capit. Pekino lungo 
le sue rive. Tra i fiumi interni sì trova l’ Ii che 
scende dal versante di NO. del Tengri-Chan, e sbocca 
su territ. russo, nel lago di Balchasch; ed il Tarim 
(Eguo), che viene dall’estremità occid. del Tianscian 
e gettasi nel lago di Lop. Altri fiumi appartenenti alla 
C. per il solo corso superior. (come sarebbe 1'Ob, il 
Jenissei, il Brahmaputra, il Mekhong, ece ) sono per 
essa di poca importanza. La C. è ricca anche di laghi 
Il piede S. dell’ Altai è cinto da numerosi laghi sal- 
mastri, da steppe , fra cui l’Ala-Ku, ece. Nel bacino 
del Tarim trovasi il Cop-Nor ed il Bosteng-Nor ; 
nell'alto Tibet,il Texgri-Nor. più ragguardevole; ecc., 
in vicinanza dell’Jang-tse-Kiang, il Khukhu-Nor, non 
lungi dal conf. della C. propriam. detta. In questa, 
da ultimo, il gran Tanglinghu (kmq. 6050), 1’ ampio 
Poyang (kmq. 3225) ed îl vasto T'haihu (kmq. 2185); — 
Clima : Il clima di un Impero di tanta estens. di ter- 
rit. e di così molteplice configuraz. del suolo dev’es- 
sere naturalm, variatiss. In generale, tuttavia, è de- 
terminato dal carattere della terraferma, inerente per 
lo più al clima asiatico, e dalla situaz. di tutto l’Im- 
pero entro i limiti della zona temperata. Al grado 35° 
di lat. N. si ha il gelo e la neve. La temperat., nel 
caso di massimo freddo, vi si abbassa fino al 22° del 
ctgr. (43-54° di lat. N): e vi si sente tanto freddo, che i 
fiumi sono coperti di ghiaccio dall'ottobre fino al marzo 
Negli estesi altipiani le calde estati, tutte senza piogge. 
sì alternano con inverni sensibilm. freddi. Domina 
clima tropicale nelle sole parti S. della C. propriam. 
detta, in direz. di NO. - segregate da eccelse catene di 
monti, e fertilizzate da piogge estive, che vi si ap- 
portano dal monsun. I territori al S. del 25.° grado 
di lat. N. sono però esposti, nei mesi di giugno e lu- 
glio, a turbini devastatori, spaventevoli ; — Regno mi- 
nerale : Immensa è la quant.tà dei singoli minerali 
di cui va ricca la C. L'oro si estrae dalle sabbie au- 
rifere col mezzo di appositi lavatoi e dalle miniere 
delle provincie di Jiinnan, di Kyukhu-Nor, ecc. L’ar- 
gento si ha in parte massiccio ed in parte dai mine- 
rali di piombo. Il ferro è comune da per tutto, eppure 
se ne fa ancora importaz. Così pure è del rame, del 
piombo , dello stagno e d' altri minerali. In grande 
quantità esercitasi la produz. del mercurio. Il Jiinnan 
del S. fornisce anche rubini, saffiri, topazì, granate, 
opali, ametiste e steatiti, su cui i Cinesi sogliono 
incidere figure; altre province dànno diaspri di 
gran pregio, e corniole. Dai granitici monti di Tsce- 
kiang si hanno /apisldzzuli per la produz. dall’ az- 
zsurro d'oltremare. Immensi gli strati di terra da por- 
cellane e quelli di carbon fossile, grafite, solfo e schiu- 
ma di mare in gran copia. Si ritrae il sale in masse 
straordin. dall'acqua marina, ma in poca quantità dalle 
sorgenti salmastre. Gli abitanti del paesi all’O. rac- 
colgono salnitro, ammoniaca e, pr. Kaschgar, orpi- 
mento; — Regno vegetale : Premessa la grande diver- 
sità delle condiz. climatiche, si ha un regno vegetale 
straordinariam. variato, Nella C. propriam. detta dal 
N. al S., si trovano immensi boschi d’alberi fronzuti 
e di conifere. Le terre coltivate producono miglio, 
avena, frumento, tabacco, riso, sesamo, canapa, frutte 
in grande e sempro crescente quantità, ed anche un 
po' di cotone, Al S. dell’ Hoang-Ho fino ai monti di 
Nanling, noci, castagne, pesche, albicocche, cotone, 
aranci, cedri, melagrane, gelsi, alberi da vernice (Rhus 
vernizx), vigneti, bambù, pignoli, canne da zucchero : 
abbonda soprattutto il thè, Mentre la flora, nelle fini- 
time prov. d’O., rivela carattere sempre più alpestre, 
sì scorge nella parte più merid. della C. il notevole 
trapasso del regno vegetale alla flora dei tropici, pro- 
sperando ivi, soprattutto verso le coste, palme, banani, 
patate, yam, canne da zuechero, ecc. : tutto in grande 
copia. Bambù e conifere crescono miste insieme; pi- 
nastri e querce si stanno accanto nel medesimo bo- 
8c0; patate e canne da zucchero si coltivano nel- 
l'eguale campo. In grande copia alberi da canfora (s0- 
pra tutto nell'isola di Formosa), cassia, cera, alberi 
del sego, sciadok, ananas, mango, betule, acajùà, coc- 
chi, Jujubebe, cannella cinese, Cockia punciata, Ara- 
chis e Trapa. Così pure legni di rosa, di sandalo e 
di ebano. Numerose specie di erbe e di giunchi for- 
niscono materiale da stuoje e da combustibile; — Re. 
gno animale: Molto più povera della flora è la fauna 
della C. propriam. detta. Quivi, essendo densa la po- 
polaz, ed assai diffusa l'agricoltura, i covi di bestie 


CHINA. 







China: >; 1, Palanchino: _ 2, Tavolo: — 3, Armi varie; 


gnora; — lì, Stoffa ricamata: — 12, Maestro di scuola: — 13, Bonzo (prete del culto di Budda) ; 
di donna del popolo; — 19, Ragazzo; — 2), Carriola a vela; — 21, Vaso di bronzo dorato: — 


25, Giunca. 


feroci non si conservarono che in pochi punti. Nel $ 
si hanno elefanti, rinoceronti, tapiri, cignali, orsi, ti- 
gri, leopardi, pantere e gibboni (scimie). Gli uccelli 
sono rappresentati, nel S., da numerose specie, uc- 
celli in parte dagli splendidi colori (fagiani dalle penne 
d'oro, d'argento e dagli occhi d' Argo). Nelle steppe 
vivono aquile, falchi, astori, fagiani e lodole. Sui la- 
ghi sonvi specie innumerevoli di uccelli acquatici, di 
uccelli da paludi. E fra di essi, sul lago di Mapan, 
cigni delle Alpi (Manasaucos). Nei boschi, numerosiss. 
gli uccelli canori, le pernici, e, ovunque abiti l’uomo, 
i passeri. Gli animali domestici più comuni dei Cinesi 
sono il gatto, il caneed il majale, il più utile di tutti. 
Per cavalcare si usano di solito asini e muli, e per 
il tiro, bufali. Pochi i buoi e piccoli ; brutti i cavalli; 
quelli per il servizio militare e lo poste provengono 
dalla Mongolia. Le pecore cinesi sono della specie di 
quelle dalla grossa coda. L'animale da cavalcaro e da 
soma, nelle regioni all’O., è il camello di Battriana, 
Di.pesci v'è grande abbondanza nei laghi interni, nei 
fiumi e lungo le coste marittime.I pesci rossi, che da 
noi si prediligono, sono indigeni della C. Tra i ser- 
nenti, pochi velenosi; rane e tartarughe servono di 
alim. Importanti, tra gl'insetti, le molteplici specie di 
quelli che filano la seta; sono temute le cavallette e 
ls termiti. La sericoltura, ormai al più alto grado di 
perfez., è oggetto di somme cure. Farfalle e scarabei, 
rivestiti di splendidi colori, servono per ornam. fem- 
minili e se ne fa uso in grandi masse ; — Popolazione, 
Usi, ecc. : La popolas. della C. è della famiglia dei po- 
polì di razza Afongolica e consta, secondo la sua ori- 
cine, di Indigeni e di Immigrati. Di questi ultimi è co- 
stituita in C la massa principale, I loro avi vi arri- 
varono, come agricoltori, dal contorno S. del bacino 
ilel Tarim, in epoca che risale a 5000 e più anni fa. 
Gl'Indigeni furono a poco a poco o assorbiti dalle ir- 
rompenti masse di agricoltori, o respinti fino nolle re- 
sioni montuose del S., dove, noti ancora ai nostri 
giorni coi nomi di Miant-seo Mant-se, Lolo, ecc., vi- 
vono da semi-selvaggi. Durante lo sviluppo storico del 
Celeste impero mischiaronsi coi Cinesi anche altre fra- 
zioni di popoli stranieri, ma senz’alterarne di molto 
il tipo etnico. Così fu, mille anni or sono, degli Viguri 
turchi nel hacino del Sciamo, che convertironsi, 2 se- 
coli dopo, all’Islamismo, conosciuti ancora col nome di 
Nsungani, o Turgeni, nel territorio dell’ Ili e nella 
Dsungaria dove conducono vita da nomadi e da pre- 
iloni. Così pure fu dei Mandsciù tungusi, stabilitisi 
nella C. propriam. detta. Quando salì al trono la do- 
minante dinastia mandsciù dei Tsing, nel 1644, i primi 
imperatori di essa, per rassodare la propria dominaz., 
stabilirono in ogni capol. di prov. una guarnigione 
mandsciù, che abitava, con donne e fanciulli, in un 
quartiere a parte, fortificato, in numero che eccedeva 
ben di rado la cifra di 10.000 a 20.000. Vivendo le di- 
verse guarnigioni segregate dai Cinesi, conservarono 
pure la loro razza. In eguale posiz. sonvi anche sin- 
oli gruppi di Mongoli, essi pure intieramente segre- 
gati. Del resto, i Mongoli. che immigrarono in C., du- 
rante la loro dominaz. nel sec. XII e XIV furono tutti 
assorbiti dal popolo Cinese. Nella figura dei Cinesi si 
riconosce il tipo della razza Mongolica. Brachicefalo 
ilcapo ; sporgenti gli zigomi : nerielisci i capelli; tagliati 
«« mandorla e di sbieco gli occhi. Il colorito della pelle 
‘varia tra il bianco gialliccio delle cospicue signore, ed 
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il giallo-bruniccio. Superano di rado l'altezza di m, 1 
e centim. 57, sono però di gran forza corporea ; e per 
di più, operosi, economici, sobri e perseveranti. Si di- 
stinguono per abilità, prudenza, accortezza, amor pa- 
trio, rispetto verso i genitori e passione di imparare; 
ma per lo più sono anche egoisti e dediti a vaggiri, 
a frodi, al giuoco. La capacità intellettuale dei Cinesi 
non è poca. Essi fecero da sè, nel proprio paese, senza 
il menomo contatto di stranieri che ve li eccitassero, 
lunga serie di sorprendenti invenz., e composero un'am- 
pia letteratura, particolarm. enciclopedica, e crearono, 
nell’assetto politico, grandi istituz., precorrendo tutte 
le altre nazioni Asiatiche, Eppure, questa civiltà non 
c'inspira un alto concetto delle loro attitudini, non es- 
sendo uomini dalle ampie vedute. È difficile che sap- 
piano orizzontarsi, non concentrando tutte le loro idee 
che sopra fini determinati. Nell’attendere ad un còm- 
pito, di cui siansi prefissa la soluz. in generale o in 
un dato senso, dimenticano tutto il vesto, ma l'opera 
iniziata la eseguiscono ne’ suoi più minuti particolari, 
con sorprendente precisione e ammirabile pazienza. I 
contadini, di cui consta la grande massa della popo- 
laz., non la cedono ai contadini d'Europa né per in- 
telligenza, nè per cultura pratica. I dotti, così orgo- 

liosi delle loro cogniz. e così entusiastici delle opere 

i autori cinesi, sono, al dire del De Gumpach, semi- 
barbari, presuntuosi, e naturalm, si credono molto su- 
periori agli Europei. In C. corre tutto su determinata 
via. Ciascuno si smarrisce quando lo si tuvbi nelle sue 
abitudini. Anche al più dotto riesce difficile il giudi- 
care qualsiasi cosa, senza un'idea preconcetta. Nel ca- 
rattere dei Cinesi spicca poi l'orgoglio nazionale. Sono 
però assidui, sobrî, temperanti nei cibi e nelle bibite. 
Tutto il loro intento è rivolto alla pratica; nella qua- 
lità di commercianti, fanno grande concorrenza agli 
Europei dappertutto. Grande la loro curiosità. Nel N. , 
si distinguono per gagliardìa; e nelle prov. dell’E. e 
nelle medie, per modi gentili e cortesi; fiel S., sono 
importuni e poco affabili ; nell’O. , rozzi e d'intelligenza 
minima. I ricchi si distinguono per assoluta inopero- 
sità: essi, anzi, crederebbero di disonorarsi se si des- 
sero ad un qualsiasi lavoro. Tutti sono amantiss. del 
giuoco. Tanta diversità di carattere si rivela anche 
nei loro rapporti cogli Europei, avendo modi ora cor- 
tesi ed ora aspri. Di solito, i più inciviliti manifestano 
malvolere verso gli Europei. agendo con astuzia, e non 
raram. con perfidia; — È diversa la foggia di vestire, 
secondo le prov.. la stagione, la classe e le condiz. 
pecuniarie. Il taglio però è sempre eguale, e sempre 
eguali le parti di cui si compone. L'uomo comune !n- 
dossa giacca e pantaloni ; ed il ricco, nell'estate. pan- 
taloni è sopravveste lunga ed ampia di seta o di tela 
senza collare, con larghe màniche, e che di solito scende 
libera od è allacciata con cintura di seta. Vi si ap- 
pende un ventaglio entro guaina di seta, una borsa 
ricamata per il tabacco, un orologio da tasca in una 
borsa a ricami, una scatola con pietra focaja e accia- 
rino, alle volte anche un coltello con guaina e un paio 
di bastoncini per mangiare. Si cuopre la testa con ber 
retto di fili di bambù dalla forma di cono, fornito alta 
punta di un bottone che accenna il grado di chi lo 
porta e dal quale pende un fiocco di seta chermisina 
o di crini rossi di cavall» i contadini. nella stagione 
estiva, portano grandi cappelli di bambù, dalla foggia 
di ombrelli, spezie di graticei da cui scorre l'acqua in 
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tempo di pioggia. La stoffa del vestito è per lo più di 
cotone. L'abito completo di un lavorante costa da 5 a 
6 lire e dura per 6 mesi. Il panno non si usa che dalle 
personeagiate. Le infime classi, per ripararsi dal freddo. 
nell'inverno indossano tre o più abiti di cotone, o li. 
foderano di bambagia. I più ricchi usano abiti di panno 
e pellicce. Gli abiti da festa e di gala sono straordinariam. 
ricchi, con ricami in seta e oro e galloni. Le calze, 
per lo più tessute di cotone o di seta o anche cucite. 
di stoffa di cotone, sono generalm. in uso, ma per la 
forma non si stringono intorno alla gamba. Si allac- 
ciano con nastri colorati al disotto del ginocchio. Le 
scarpe sono di stoffa o di seta, con suole di cartone 
o di cuojo. I ricchi, nell'inverno, hanno scarpe di. 
panno, raso o velluto ; il contadino va di solito a piedi 
nudi; i facchini usano sandali di paglia. I Cinesi man- 
cano di biancheria, di tovaglie e dì lenzuola. In ge- 
nerale, non possono vantarsi di pulizia negli abiti e 
neppure sul corpo. Il vestito delle donnevè similo a 
quello degli uomini, ma più lungo e più ampio. Non 
portano veli; imbellettano le sopracciglia, le guance 
e le labbra. L'acconciatura delle maritate è artistica, 
svariata secondo il gusto e adorna di aghi d’ oro e 
d'argento, di perle, di fiori veri e artificiali., ecc. ecc. 
Le zitelle lasciano cadere in lunghe trecce la ca- 
pigliatura. Gli uomini si radono 1 capelli sul da- 
vanti e sull’occipite, lasciandoli crescere sul co- 
cuzzo, riunendoli in coda che pende lunga sul dorso. 
L'uso della coda, ormai indispensabile ornam. di un 
vero Cinese, fu introdotto dalla regnante Dinastia. il 
portar baffi prima di 40 anni e barba prima di 60 è 
in urto con la vigente consuetudine. Si spiega così 
lo straordin. numero di barbieri in C., tenuti in 
consideraz. Oltre l'usanza della coda, c'è quellé della 
unghie lunghe per la mano sinistra e dei piedi storpì 
nelle donne. Se ne impedisce il naturale sviluppo fin 
da fanciulle, tenendoli entro strettiss. fasciature ; — I 
Cinesi conquistarono, come agricoltori, la. (. presente 
e si spinsero, in qualità di coloni, sempre più oltre 
i confini dell'Impero fino all'’Amur e al l’Ili; fino ai 
monti di Pamir e d’Imalaja; fino a Siam, diffondendo 
ovunque, in grandi o piccoli territorì, la civiltà cinese. , 
Si sparsero con le pacitiche conquiste non solo nella 
terraferma, ma anche nelle isole più remote, fin da 
tempi antichi. Infatti, gli Europei, quando compar- 
vero nell’arcipelago Indiano al principio del sec. XVI, 
ve li trovarono già in molti punti, in qualità di co- 
loni e di mercanti, dacchè navi cinesi, già nel sec. IV 
e V. eransi spinte fino a Ceylan, ed anche fino ad lira 
sull'Eufrate. Dalla fine del sec. XVII, sopra tutto negli 
ultimi decenni. l'immigraz. di Cinesi nell'India poster. 
e nell’arcip. Indiano vi fu promossa dalle potenze Lu- 
ropee ivi dominanti, in parte come coloni ed in parte 
come lavoranti nelle piantagioni (Ali); così che vi 
s'incontrano ancora, in eguali condiz., parecchi mi- 
lioni di Cinesi, prescindendo dalla popolaz. cinese, di- 
venuta indigena, già intempi anter., nell’Annam, nella. 
Cocincina , nel Siam, ecc. Nuovo e vastiss. campo 
d'azione sì aperse agli emigranti Cinesi allorchè, nel 
decennio del 1840-50, si sentì supremo bisogno di vi. 
gorose braccia e a buon mercato per le scoperte del- 
l'oro in California ed in Australia. per sostituire gli 
schiavi nell'India occid. ed in alcune parti dell’Ame- 
risa spaginola, e per il bisogno di colonizzare le isole 
nel mare dél Sud. Vi si provvide ci Cinesi che .oh- 
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bligavansi a scontare col servizio le sole spese di viag- 
gio, o come Kuli per un certo periodo di tempo. Questo 
ultimo modo di servizio, in uso particolarm. nell’ is. 
di Cuba e nel Perù, ma che si convertiva poi in una 
‘specie di schiavitù, fu poi proibito. Nell’America del 
Nord, nel periodo di tempo del 1851-78, immigra- 
rono 215.000 Cinesi, Secondo il censo del: 1880 ve ne 
erano in quell'anno ancora 105.000, particolarm, in Ca- 
lifornia. I Cinesi, persistono però dappertutto nei loro 
ant. costumi, nelle loro opinioni, nei loro pregiudizi: 
restano sempre Cinesi. Ritornano pure quasi tutti coi 
loro risparmi in patria; — Città: Le cifre intorno alla 

opolaz. delle maggiori città sono assai diverse. Per 
la capitale Pekino variano da 500.090 a quella di 
1.650.000 ab. La popolaz. indigena delle più ragguar- 
devoli città, si calcola (1903) : per Canton, 1.600.000 ab.; 
Tien-tsin, 950.000; Hankau 700.000 ; Scianghai, 670.000; 
Tutsciau, 630.000; Ning-po, 240.000 ; Takau e Taiwan, 
235.000 ; Tscinkiang, 135.000; Amoy. €£5.600; Tamsui, 
9.9500, ece. ; — Arti, Scienze, Industrie, ecc. : Tutta la 
cultura del Cinese è per la vita pratica: impara solo 
iò che gli è trasmesso per tradiz., e lo conserva con 
pertinacia. La generale istruz. del sesso maschile nelle 
scuole è prescritta per legge. Si è vigorosi nel vigi- 
lare che i dotti conservino, le tradiz. degli antenati, 
pperò devono sottoporsi a esami. In astronomia (astro- 
logia particolarm ), in meccanica e chimica si trovano 
ancora ad un intimo grado di cultura. Fecero qualche 

rogressonella geometria e nellamatematica. Calcolano 
il tempu secondo gli anni lunari di 354 o 355 giorni, 
valendosi di mesi intercalari, L'arte è curata alquanto 
di più ; ancora bambina la scultura. Il Cinese dimo- 
stra maggiore abilità nell'arte di modellare V argilla 
e di eseguire ?#ntagli in pietra; in pittura non si dù 
quasi pensiero della prospettiva, ma nel colorito e nel- 
l'esecuz, di singole parti da prova di grande valen- 
tia; così pure, nel dipingere giardini, sa imitare mi- 
rabilm. la natura. L'edilizia si attiene ancora alle 
tradizionali sue forme. Poco sviluppata la scienza 
dell'armonia, ignorandosi ancora la musica concer- 
tata. La poesia lirica, della quale si ammirano ie pro- 
duz. di tempi antichi, è fiacca; la drammatica si ma- 
mifesta per lo più in farse volgari; di epica, nessuna 
traccia. E notevole che i Cinesi abbiano raggiunto un 
grado di particolare abilità nell'arte culinaria e in 
quella dei fuochi d’artifisio; — Agricoltura, Mestieri, 
Commercio, ecc.: L'occupaz. principale ein maggior 
pregio presso i Cinesi è l'agricoltura. Estesiss. tratti di 
paese somigliano a giardini tenuti con la massima 
cura, con spartim, distinti da siepi fiorite e ombreg- 
giati da alberi fruttiferi. Poco l’allevam, del be- 
stiame, essendo dedicato all'agricoltura ; col cotone che 
si coltiva si fanno stoffe. Raggiunse alto grado di per- 
fez. l’allevam. dei bachi da seta, dai quali si ritraggono 
immense quantita di stoffe seriche, pregiatiss. Abile 
assai è il Cinese nella pesca. di cui vive 1/,, della po- 
polaz. Tra i prodotti dell'orticoltura cinese sono in 
gran pregio gii alberetti nani; di grande importanza 
{a coltura degli arhoscelli da thè. Celebri poi alcuni 
miscugli metallici. Nelle porcellane bianche e verdicce 
e nei lavori in lacca i Cinesi sono superati soltanto 
dai Giapponesi. Fabbricano carta da scrivere con gambi 
di bambù; e carta di riso, eccellente per la pittura, 
col midollo dell’Aralia papyrifera, indigena dell'is, 
di Formosa. Grandiss. numero di persone sono intente 
a fabbricar stotfe di nanchino, lanterne e palloncini 
di carta; a preparare il così detto inchiostro della 
C.; ad incidere su avorio, legni duri, corna, a 
scolpire cammei; ecc. ; pregevoliss. i lavori d'intaglio. 
Immenso è il traffico mercantile nell'interno della C., 
e minore assai quello coll’ Estero, per il quale sono 
aperti i così detti Diciannove Porti del Trattato. Gli 
stranieri residenti nei porti aperti erano (nel 1897) 
in tutto 11.667, e le case di commercio, 636 ; di quelli, 
4929 Inglesi, 950 Tedeschi, 106 Austriaci, 81 Olandesi, 
68 Belgi, 698 Francesi, 362 Spagnuoli, 975 Portoghesi, 
120 Italiani, 147 Danesi, 439 Svedesi e Norvegesi, 116 
Russi, 1106 Giapponesi, 1164 Americani, 6 di altre 
nazioni. I porti aperti (1897) al commercio europeo 
sono: Canton (2.500.000 ab. chin.), Tien-tsin (950 000), 
Han-keu (800.000), Hang-tcheu (700.000) , Chang-hai 
{457.000), Tchung-king, (300.000) Ning-po (255.900),Tchin- 
kiang (140.000), Amoiz (96.000), Wen-tcheu (80.000), 
Wuhu (79.700), Cha-si (73.000), Niu-tcuang (60.000), 
Kiu-k ang (25.000), Wwitchu (50.000), Kiung-tcheu) 
Tche-fu (35.000), Siva-tao (35.000), I-tchang (24.000), 
Lung-tcheu (22.000), Pakhoi (20.000), szemao (15.000), 
Mong-tzè (12.000), Samschui (4000). Nello stesso anno 
(1897) l'importazione netta (dedotta cioè la riesporta- 
z.) fu di 202.828.625 taels, e l’esportaz. di 163.501.358. 
Queste cifre però non indicano l’intero valore del 
commercio coll'Estero, giacchè molte merci sono tras- 
portate da navi cinesi non soggette al controllo delle 
dogane straniere. Secondo i paesi di provenienza e 
destinaz., il commercio straniero e diretto si suddi- 
vide così (calcolato in migliaia di taels): 








Paese di provenienza Importa- Esporta- 
e di destinazione zione zione 

Hong-kong . . . 90.126 60.402 
Macao . . ... 3.015 5.891 
Haiti e Singapore. 2.856 1.858 
Indie orientali . 20.068 1,946 
Giappone . . . 22.564 16.627 
Russia (Siberia) 208 12.483 
Russia (Odessa) 3 234 3,927 
Inghilterra . . . 40.016 40.045 
Resto dell'Europa. 8.066 8.878 
Stati Uniti 12.440 12.828 
America inglese 6.504 6.299 
Altri paesi . . 2.138 2.314 
Totali 212.235 163.501 

Riesportazione . 9.406 _ 
Totali netti 252.829 163.501 


Db. U. — Vol, I. 
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Per circa una metà, questo commercio si fa nel porto 
di' Chang-hai; vengono in sèguito quelli di Canton, 
di Kawloon, di Amoy, di Siva-tao e di Tientsin, I 
principali articoli d'importaz. furono, sempre nel 1847 : 
tessuti di cotone (41.233.000 taels), filati di cotone 
(34.430.000), oppio (27.901.000), petrolio (13.299.000), 
zucchero (10.220.000), tessuti di lana (4.558.000) , riso 
(4.011.000), carbon fossile (3.633.000), pesce (3.415.000), 
macchine (2.717.000), ferro (2.486.000), cotone (2.260.000), 
stagno (2.230.000), fiammiferi (2.054.000), ginsengia 
(2.149.000). I principali articoli d'esportaz. : seta greg- 
gria (44.461.000 tae7s), the 29.217.000), seterie(10.190.000), 
cotone (7.393.000), paglia lavorata (6.659.000), pelli, 
(6.151.000), chineserie e chincaglie (2.915.000), ed altre 
merci di minor conto. Nel 1897 passarono nei porti 
cinesi (entrate e uscite comprese) 41.500 navi (0934 a 
vela), con un tonnellaggio di tonn. 33.519,72; delle 
navi, 21.140 inglesi, 18.889 chinesi, 1858 tedesche , di 
altre nazioni 2613. Nel 1898 erano in esercizio393 km. 
di ferrovia, e km. 6300 in costruz. ; Le poste dell’Im- 
pero dividonsi in poste di messaggio od ordinarie, e in 
poste celeri. Utfici da messaggerie esistono solo in 
18 prov., in numero di 8009. Le posto celeri, invece, 
sono estese a tutto l'Impero, con oltre 2000 uffici. In 
aggiunta alle poste dello Stato sonvi uttici ili posta pri- 
vati, che, per lo più si occupano del movim. non ulli- 
ciale, l)i felegrafi, meno alcune brevi lince locali, c'è 
la linea da Tientsin a Scianghai, lunga km. 1510. Così 
pure un'altra daScianghai a Canton. Esiste il progetto 
d'una linea da Canton al conf. del Tonchino. Le linee 
d'oltremare, lungo le coste, sono esercitate da società 
straniere. La (lotta mercantile è di circa 8000 navi. 
— Costituz. e condiz. sociali: L'assetto politico dello 
Stato in C. è profondam. radicato in antichiss. idee 
religiose. Secondo la forma di Governo, la C. è in ap- 
parenza una Monarchia assoluta. Eppure, l’ impera- 
tore, Thien-tsy (Figlio del cielo)o Moang-ti (Alto lo- 
cato), è soggetto alla opinione delle supreme autorità 
dell'Impero ed alla generale volontà del popolo. Ila 
libera la scelta del successore tra i suoi parenti, Fra 
le molte sue donne, una sola ha il titolo di impera- 
trice. Le 2 supreme corporaz. dello Stato costituiscono 
il grande segretario (Noho) e il segretario di Stato 
(Tsciin-tsci-tsciuh’u). Consta il 1.° di 6 alti digni- 
tarì, per una metà Cinesi e per l'altra Mandsciuri, 
coll’incarico di assistere l'Imperatore nel governo del. 
l'Impero. In questi ultimi tempi si mise più in vista il 
segretariato di Stato. E composto lai principi imperiali, 
dai membri del gran segretario, dai presidenti dei mì- 
nisteri ;è un'assemblea d’uomini di fiducia, che stanno 
a lato del sovrano e debbono redigere gli ordini e le 
decisioni imperiali e prendere quelle risoluz. che si 
richiedono per un’ordinata amministraz. civile e mi- 
litare. A lato dei due segretariati stanno, come su- 
preme autorità del Governo centr., i 6 ministeri o di- 
partim. esecutivi, con 2 presid. e4 vice-presid. a capo 
di ciascuno di ossi. Sonvi inoltre : un ministero della 
Casa imperiale, un ministero dell'Imperiale economia 
domestica, un ministero d’amministraz. dei Paesi sog- 
getti ; l’Utficio di censura; l'Accademia ed il Comando 
militare di Pekino (ad un tempo presidio di Polizia). 
L’utticio degli Atfari esteri esiste solo dal 1860. Sono 
assai temuti i Ko-tauo dei /u-li, speciale autorità 
di sorveglianza, che tiene d'occhio, per mezzo di se- 
grete indagini, la condotta di tutti gii impiegati, ed 
ha perfino il diritto di biasimare io stesso imperatore. 
Un’ altra autorità, dal nome di //oan- Lin (pennello), 
comprende i dotti più cospicui che, di 3 in 3 anni, 
subiscono esami super. a Pekino, sotto la presi. dello 
stesso imperatore. Il ceto degli impiegati è, secondo 
i diversi gradi, rigorosam. organizzato in casta, ma 
in modo che ognuno possa percorrerli tutti, a grado 
a grado. Lo stema dello Stato è il dragone delle 
5 branche; — Monete, Misure ecc.:1Ipagam. si fanno 
in argento ed in oro a peso (luel); 1 Muicnan Tael 
legale = L. 8, ma etfettivam. (dall’89) a L. 6; l Scian- 
ghai Tael = L. 5,41; unica moneta, il kés, 750-2000 
di cui corrispondono ad un Tuel d'argento; — Pesi: 
Picus = kg. 60,453; Sud Tael = gr. 37,793, e per l’ar- 
gento = gr. 37,573; — Afisure: Gina = 10 Ci = 100 Fin 
= m. 3,73, e per trattato con l’ Inghilterra = m. 3,585; 
Man = mq. 631; king = mq. 2453 : misure per grano : 
Ci = 10 Scing = lt. 103,1 (a Macao), = lt. 53: Sai = 
Hwo 2 = 20 Scing = Ìt. 122,43, — Istruzione : Fondan- 
dosi il ceto degl’ impiegati (Mandarini), in C., sulle 
cognizioni acquistate, la pubblica isirusione vi rap- 
presenta conseguentemente una parte eminente. In 
ogni prov. è a capo delle scuole un dirett. gene- 
rale degli studi. Gl’ istituti d'istruz. a lui soggetti , 
accessibili a tutti, senza distinz, di nascita e di ric- 
chezza, si dividono in scuole di cantoni, circoli, di- 
stretti e sotto-distretti. L'istruz. popolare, affidata ai 
Comuni o ai privati, è così diffusa, che il numero di 
coloro che sanno leggere e scrivere è maggiore di 
quello d'altri Stati più inciviliti ; — Classi di cittadini : 
Se ne distinguono 4costituite dai dotti, dagli agricoltori 
dagli artigiani e dai commercianti, In C. sì bada s0- 
pra tutto non alla nascita, non alle ricchezze, sibbene 
alla scienza. Si conosce una sola specie di nobiltà per- 
sonale, che si acquista quando si è chiamati ad un 
ufficio. L’aristocrazia consta non dei principi, ma dei 
dotti investiti di cariche pubbliche. Principi imperiali 
senza una carica sono zero, e nessuno se ne cura. l)i- 
gnità e titoli non si trasmettono per eredità Una 
legge dice : « Se si propone qualcuno a dignità eredita- 
ria, entrambi, tanto il proponente quando il proposto, 
sono puniti di morte ». Il ceto dei dotti, tenuto in pre- 
gio più di tutti gli altri ceti, si costituisce con indivi- 
dui provenienti da qualsiasi classe della popolaz. , senza 
distinz. tra ricchi e poveri. Individui di gradi infer. 
non abbondano di beni temporali: essi mirano, nelle 
loro aspiraz., sopra tutto alla semplicità. Alle classi 
superiori si ritengono addetti soltanto le persone 
dotte e gli impiegati governativi i quali escirono dalle 
loro file. La ricchezza è però apprezzata anche in 
C. 1 ricchi, particolarmente numerosi nella pro- 
vincia di Hunan, forniscono mandarini in gran nu- 
mero, essendovi occasioni non poche di procac- 
ciarsi, col denaro, i necessari requisiti per raggiun- 
gere lucrosi impieghi governativi, senza far prova di 
scienza. In C., la schiavitù propriam. detta è cosa 
sì priva per sempre delia sua personale li- 


bertà il solo delinquente condannato al servizio dello 
Stato. Nel sec, III d. GC. si permise ai poveri di ven- 
dere i loro bimbi. Ne seguì una specie di schiavitù 
privata; ma simili schiavi, per atto di compera, sono 
considerati, per lo più, come figli dello Stato e pro- 
tetti per legge contro i maltrattam. Gli schiavi dome- 
stici di sesso femminile passano col matrimonio sotto 
la podestà del marito e divengono liberi se il consorte 
è libero. Agli schiavi domestici di sesso maschile il pa- 
drone deve procurar moglie se la desiderino. Figli e 
nipoti di famiglie di schiave non sono liberi, ma le 
ulteriori generaz. acquistano la libertà, Subiscono re- 
striz, nei pieni diritti di cittadini i comici, le prosti- 
tute, i carnefici, le guardie carcerarie e, fra 1 servi 
dei Grandi, coloro che li precedono sulle pubbliche vie, 
atfinchè si usino loro i deb:ti riguardi. L'onore di que- 
sto ceto di persone si considera come fosse diminuito 
fino alla 3.° generaz. Ai comici ed alle prostitute si fa 
l'appunto di essere senza pudore, e a tutti gli altri 
quello di aver durezza di cuore; — Lingua e Scrittura, 
La lingua dei Cinesi consta di monosillabi. La for- 
maz. di parole, col trarle dalle rispettive radici, come 
si usa da noi, è per essi cosa ignota. Il significato delle 
singole parole nel periodo è stabilito dalla loro posiz. 
e questa è soggetta a regole rigorose. La lingua ci- 
nese, dappertutto uguale nella sua essenza, distinguesi 
in lindua popolare , in lingua scritta, in lingua di 
conversaz. La 1.° consta di numerosi dialetti che nella 
pronunzia e nell’articolaz. differiscono fra loro, così 
che gli attinenti di una prov. conoscono a mala pena 
quelli di un'altra. Nella lingua seritta bisogna distin- 
guere un periodo di tempo più antico ed uno più re- 
cente. La lingua di conversaz. è il Kuanhod (lingua 
del comune consorzio), idioma della Corte, degli impie- 
gati e delle classi culte. Nelle sue forme più essen- 
ziali costituisce anche la lingua popolare, comune fra 
gli abitanti delie provincie al N. del Iang-tse-Kiang. 
osì pure in quella di Setsciuan, in quella di Jiinnan, 
in quella di Kueitscièu ed in alcune parti delle 
prov. di Hunan e Kuangsi. In quest’immensa estens, 
di territorî non mancano le grandi diversità di voci, 
sostituite da nomi locali, ma l’affinità però vi è così 
grande, che i diversi sistemi di voci si possono desi- 
gnare con un nome generico. La scrittura cinese, la 
cui invenz, risale a remota antichità, emerse da una 
scrittura figurata, dall'immediata riproduz. delle idee 
che si hanno dagli oggetti stessi. Nell’ epoca più an- 
tica si scriveva con uno stilo di bambù, intinto in ver- 
nice nera. Si usò più tardi, in sua vece, un fluido denso, 
misto a minerale nero finam. macinato ; da ultimo , 
nel 220 d. C., si cominciò a fabbricare il così detto 
inchiostro della C., coi residui di una imperfetta com- 
bust. di vernicee di rami di pino. Adesso se nefabbrica 
di migliore qualità con residui che si ritraggono dal 
rasso di majale, ed il pennello ha sostituito lo stilo 
di bambù ; — Abitazioni: I Cinesi le hanno di forme 
assai svariate. Lungo i fiumi e nei porti molti vivono 
su navigli, a cui di solito ne stanno accanto altri ri- 
dotti a stalla per i majali, e a giardini per i legumi. 
Molti abitano sopra zattere assicurate alle rive con 
funi. Di un solo piano sono le case, composte per la 
maggior parte di assi, di graticci cospersi d'argilla e 
di stuoie cucite insieme, con aspetto misero e sudicio. 
Alle finestre, la carta fa le veci del vetro. Le suppel- 
lettili consistono in sedie e tavolini. Nella C. del Sud 
e nella media servono, per lo più, da lettiera 2 scranne 
sulle quali sì posano assi, e su queste si getta paglia 
o si distende una stuoja , essa pure di paglia, e poi 
una di giunchi. In ogni abituro spicca una tavola su 
cui stanno scritti ì nomi di tutti i membri della 
famiglia. Per eccez. in qualche abituro non vi si legge 
che solo il nome del capo dì famiglia. Sono di un lo 
piano anche le case di cittadini cospicui. Il Cinese tene 
lontano da sè lo straniero, a cui si vieta l'accesso nelle 
singole parti dell’abitaz. Le case dei ricchi hanno spe- 
ciali gallerie, per appendervi glialberi genealogici. Vi 
si abbrucia incenso, e sopra tavolini vedonsi eleganti 
tazze colme di thè e scodellini pieni di riso cotto, 
affinchè gli spiriti dei defunti se ne cibino. Anche nelle 
città, di solito, non sì costruiscono case in pietra, Alle 
volte sono di 2 piani. Nei pubblici edifizî si nota più 
l’ ampiezza che la magnificenza. Belliss. i parchi e i 
giardini uniti con le case dei ricchi. Le città della C. 
si somigliano quasì tutte. Le vie sono, per lo più, tor- 
tuose e auguste, infestate dal sudiciume, per mancanza 
di condotti sotterranei. Vi succedono di rado disordini, 
ed anche di notte vi è notevole la calma, In caso d'in- 
cendio, gli impiegati governativi fanno prova di grande 
operosità ; — Vita domestica: È caratteristico il modo 
in cui è costituita la famiglia. Il padre è, a rigor di 
termini, il padrone di casa, con potestà assoluta su 
tuttii membri della famiglia. É però responsabile delle 
loro trasgress.; e, quando un membro di famiglia si 
renda colpevole di un delitto, si punisce lui. È in suo 
potere il collocam. dei figli in matrimonio. La madre 
divide gli onori che si rendono al padre, e, divenendo 
vedova, dev’ essere mantenuta dai figli finchè viva. 
L'infanticidio, l’affogamento e l'esposiz. di neonati di 
sesso femminile, nelle classi inferiori e medie , non 
sono più così frequenti come una volta. Le ragazze 
crescono tras.urate, essendo poche quelle che sappiano 
leggere e scrivere. Nelle ciassi più povere, la madre 
lavora indefessa nell’ economia domestica. Il matri- 
monio ha luogo per tempo, negli anni giovanili, per- 
chè l’uomo non abbisogna di guadagni proprì per man- 
tenere la moglie, entrando questa con lui nella fa- 
miglia dei suoi genitori. Le promesse sì fanno di fre- 
quente nell’età puerile. Ci sono esempi. di neonate 
solennem. vincolate a futuri sposi che non videro an- 
cora la luce, Le promesse avvengono , per opera di me- 
diatori, tra i genitori dell'una e dell’altra famiglia. Non 
sono rare le pubbliche domande di matrimonio. L'obbe- 
dienza chela moglie deve al marito, al padre e alla ma- 
dre di lui non ammette eccez. Si tollera il divorzio. 
Il costume accorda che l’uomo venda la propria con- 
sorte, coll’adesione di lei, ad altro uomo, come mo- 
glie. Le classi più ricche usano, spesso, la poligamia, 
sopra tutto se la 1." moglie sia senza figli. Però la 2.* 
moglie, dopo la nascita d’un figlio della 1.?, resta solo 
in rapporti di serva e si tiene da parte. Solo azli 
uomini è lecito di passare in seconde nozze. Le donne, 
morendo il marito, si suicidano, alle volte, con ve- 
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leno od in altro: modo, in mezzo a grandi cerimonie. 
1° adolescenza raggiunta dal fanciullo (all’età dai 12 
ai 15.anri) è festeggiata col conferim. del berretto. 
La fanciulla, raggiungendola, si adorna .con la 
spilla e coll’ acconciatura delle donne. Numeros. le 
cerimonie funebri delle persone agiate. I poveri sì sep- 
pelliscono senza nessuna pompa, per lo più il 3.” giorno 
della morte. Coi ricchi, si lascia spesso che la salma 
resti per 40 giorni sulla terra. Si. vestono gli uomini 
con preziose stoffe di seta; le donne in bianco e ar- 
gento e si depongono in un feretro di legno, che si 
accompagna alla tomba con solenne corteo, e si cala 
già nella fossa dopo la cerimonia che si fa per l’espuls. 
degli spiriti maligni. Durante l’anno se ne adornano 
‘di frequente le tombe e vi si fanno sacrifizì. Il lutto 
per il padre e la madre dovrebbe durare 3 anni, ma 
di solito lo si abbrevia. Però devono scorrere almeno 
3 ‘anni, prima che il figlio del defunto possa sposarsi. 
Il colore del lutto è bianco e grigio-cenere. Ì bottoni, 
invece di essere d’oro, sono di vetro ; abiti dal colore az- 
zurro sono indizio di lutto profondo. L'eredità del padre 
spetta ai figli in comunione. La tavola degli avi re- 
sta al. primogenito che spesso riceve doppia parte del 
retaggio ; — Vitto dei Cinesi: Assai svariato: l'uomo di 
medio ceto mangia quasi tutto ch'è godibile facendo, 
3 pasti al giorno: alle $, alle 12, alle 5, e, Imrante ia 
piantagione del riso, 4 ell anche 5. Le classi più po- 
vere si accontentano di 2 pasti: alle 10 e alle 5. Nella 
U. media ed in quella del Sud, il lavorante nelle basse 
e pescose regioni si ciba di pesci quasi ogni giorno, 
e di carne porcina a una a 4 volte al mese. coll’ag- 
giunta di riso. Al mattino si heve il thè, e al pasto 
principale acquavite di riso. Si. fa gran consumo di 
came porcina nei dintorni di Canton ; di polli, e par- 
ticolarm. di anitre, dappertutto. Nella €. del Nord il 
vitto consta di miglio, mais, frumento, carne di bue e 
di montone. Saporitiss, i cibi di carne : si mangia par- 
ticolarm. prosciutto. Si ritiene però che il vitto di 
carne, in generale, fomenti la libidine e che il man- 
giare carno hovina, in particolare, sia un atto d' in- 
vratitudine, in vista dei buoni servigi che i bufali e 
i buoi rendono all'agricoltura. Epperòsi preferisce la 
carne dei suini e del pollame. Riso c legumì servono. 
per molti, da vivan'e principali. Sono una specialità 
i formaggi di piselli e i taglierini di farina di fru- 
mento. Ni fa poco consumo «li farina. Squisite le pic- 
tanze dei ricchi; enorme consumo di thè. Però il po-- 
vero, considerandolo come 'dggetto di lusso, 8° accon- 
contenta d'un’infus.,con sola acqua bollente, di foglie 
d'altro piante, quali sono : diverse specie di ar/emisia 
e di ribes, che crescono selvatiche nei campi, Ciò si 
usa perfino in quei distretti dov'è. più florida la col- 
tura del thè. Il eran consumo di questa bibita sare! be 
una conseguenza idell’acqua cattiva, non essendovi, per 
lo più, altr’acqua potabile oltre a quella delle risaje. Per 
atto pietoso si edificarono lungo lo strade molte case 
in cui si distribuisce gratuitam. il thè in bevanda ai 
viaggiatori. Nelle osterie si mangia a buon mercato, 
ma vi si prova nausea, tant'è il sudiciume, Diversa- 
mente da tuùtti gli altri popoli Asiatici, il Cinese 
prende il suo pasto seduto sopra una scranna. Invece 
di forchetta , si serve di duc piccoli bastoncini di 
bambù oppure di avorio, coi quali sa pescare dalle 
pietanze preparate a modo di zuppa, tutti i boccon- 
cini solidi. Con riso o miglio si distilla una bibita, 
specie d’acquavite, assai gradita in tutte le classi 
della popolaz. La si porge calda in piccole tazze e 
fa le veci del vino. L'ubbriachezza, in generale, non 
è vizio deì Cinesi. Si fuma, invece, in tutte le classi, 
l’oppio, tanto nocivo alla salute, malgrado i.più sari 
sforzi del Governo,.-per opporvisi. Secondo le inda- 
gini del Liebermann (nella sua opera Les fumeurs 
d’opium en Chine), l’oppio è non meno pernicioso 
dell'assenzio, ma più lento ne’ suoi effetti. Si fuma e 
si fiuta tabacco anche in C., ma il"tabacco vi è di 
cattiva qualità; — Viaggi, Feste, Giuochi, ecc.: ll Ci- 
nese preferisce viaggiare, se possibile, per acqua ; se 
no, a piedi o entro palanchini di bambù. Tutti gli uf- 
ficì di spediz. sono imprese di singoli privati. Le Po- 
ste del. Governo, bene organizzate, servono soltanto 
per trasmiss. di dispacci e corrispondenze governa- 
tive. Le merci si spediscono per la via di terra: nel 
S. col mezzo di carriuole a mano; nel N. sì usano carri 
a 2 ruote, tirati da cavalli e da buoi. Facchini, asini 
e muli, nell’ O. cammelli, sono i mezzi di trasporto 
più in uso. I Cinesi amano immensam. celebrare alcune 
feste solenni. Così, la festa di Capo d' anno (dura 
15 giorni, però rigorosam. se ne festeggia uno solo) : 
la Festa delle scialuppe dol dragone, in onore di Kin- 
Juen, che viveva nel sec. IV a. C.; la Festa delle lan- 
terne {il 15 del primo mese); la Festa dei pescatori; ecc. 
In simili giorni regna gioja e allegria dappertutto. 
L'andare a passeggio non è per il Cinese un bisogno; 
egli non si compiace neppur di esercizi ginnastici; 
predilige il giuoco del pallone, ma, però non lo getta 
con le braccia, sibhene qua e là coi piedi. Generale 
la passione peri giuochi di rischio. Il giuoco degli 
scacchi, in uso pr. i Cinesi da tempo immemorabile, è 
diverso da quello usato nell'India e neli’ Occidente. 


Fanciulli e adulti passano volentieri il tampo con gio-- 


cattoli, fra cui sono ricercati quelli con effetti di sor- 
presa. Le scatole armoniche sarebbero un lucroso ar- 
ticolo d’importaz. Rappresentaz teatrali sono dap- 
‘pertutto il divertim. principale. Si accorre anche a 
veder giocolieri d’ogni sorta. Di grande distraz. per 
fanciulli e adulti.sono i draghi di carta, d'ogni sorta. 
Si fanno salire in alto; correndo coll’ estremità del 
cordoncino a cui sono’ attaccati. Sarebbero un'invenz. 
del celebre generale Marsi, nel 296 a. C. Insuperabili 
‘sono poi i Cinesi nell’arte dei fuochi d'artificio. Hanno 
in uggia i divertim. in cui si usi violenza e si sparga 
‘sangue. Ignorano cosa sia il.duello. Si noti, come una 
‘particolarità, che in segno di adesione scuotono la 
testa; e che, in caso di negativa, sembra che accen- 
nino di sì. Scrivono le parole non da sinistra a destra, 
‘0 da destra a sinistra, sibbene dall’alto in hasso, co- 
.minciando a .destra, mentre, invece, i Giapponesi 
le cominciano a sinistra, Si resolano sempre non col 
‘polo Nord della calamita, ma col polo Sud, ecc.; 
:Religione: Quanto alla religione e ai suoi rapporti, 
la C. è forse l’unico paese del Mondo: che potrebbe 
corrispondere ai desiderî di un cittadino moderno. La 
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C. non riconosce nessuna profess. di fede. nessun ob- 
bligo solenne di professare una determinata religione. 
Ognuno, senza distinz., che voglia essere considerato 
come cittadino del Celeste impero, deve adempire solo 
a quei doveri che sono imposti ad ogni suddito. E li- 
bero, nel resto, di credere e di venerare ciò ch' egli 
preferisce. La comunità religiosa, però, alla quale ap- 
partiene, non dev'essere costituita in guisa da segre- 
gare formalm. i suoi membri da quelli di altre comu- 
nità, creando così uno Stato nello Stato; nè avere, 
in generale. aspiraz. contro lo Stato. Al Cristianesimo 
si fa sopra tutto l'appunto che esso accolga i suoi 
membri con rito solenne, con sacramenti, come se do- 
vessero appartenere ad una specie di società segreta. 
In particolare, bisogna distinguere: l'ant. religione, 
ie dottrine di Confucio. quella di Lao-tsen, il Bud- 
dismo ela presente religione della gran massa, emersa 
lalla vicendevole azione di questi sistemi religiosi fra 
loro. L'ant. religione dell'individuo compendiavasi 
quasi esclusivam. nel culto degli avi, culto ancora ca- 
ratteristico ai nostri giorni. i Cinesi non immaginano 
che uomini e spiriti siano intieram. separati. Tutta 
ta Natura, secondo i Cinesi, è animata da Spiriti (Scin). 
Il Cielo (Trian) è la regione super.; e la Terra (Ti), 
l’infer. A capo di tutti gli Spiriti sta lo Sciang-ti, 


‘ l'Imperatore super., 0 fio. Nel linguaggio filosofico: 


queste 2 antitesi di Cielo e Terra sono espressi coi 
vocaboli di Yang e Yor, a un dipresso il principio 
della luce ed il principio delle tenebre. Dalla coope- 
raz. del Cielo e della Terra, dicono, ‘emersero tutti 
gli esseri, fra cni il più eminente è l’uomo. Alla morte 
succede la soluz. dell'ucmo in una parte celeste ed in 
una parte terrena, Numerose le dimostraz. sul propo- 
sito di questa ditferenza, ma ben poco chiare. Intorno 
alle idee degli ant. Cinesi sullo stato dei defunti, non 
si hanno che pochi e vaghi cenni. In alcuni punti si 


crede che gli imperatori defunti stiano a lato dell'Im-. 


peratore super. {Dio); il in altri, invece, che il sog- 
giorno dei defunti sia sotto la Terra, e tale è adesso 
l'opinione dominante. Si afferma cho l’imperatore e 
eli avi di tutti gli uomini infiuiscano ancora sulla 
sorte dei loro discemlenti in Terra. Non si parla punto 
di ricompense, nè di punizioni, I defunti, sì dice, re- 
stano coi loro principi nei medesimi rapporti in cui 
erano da prima in Terra. Ancora nel 621 a. C, si sep- 
pellivano col principe aleunivomini, aflinchè lo avessero 
a servire anche nell'altro mondo. Col medesimo scopo 
si calavano con lui nella fossa anche figure umane di 
legno, La dottrina di un'ulteriore vita dopo morte non 
è sviluppata, nè si trova lammiss. di una metempsi- 
cosi. I Cinesi erano minutamente istruiti sugli usi 
più in voga, per assicurarsi il consiglio ed il fa- 
vore degli Dei e degli Spiriti, ma non si curavano 
punto di sapere quale ne fosse la natura, più di quel 
che lo comportassero tutti i bisogni pratici della vita, 
Mancava una classe sacerdotale : l’imperatore, i prin- 
cipi vassalli e, da ultimo, lo stesso padre di famiglia 
provvedevano nlie cerimonie reliziose. La se'igione 
che ora si professa dall'imperatore dagli impiegati 
dello Stato e dai sedotti, e di fronte alla quale tutte le 
altre religioni sono in vace di ereti:he, è quella di 
Confucio, grande filosofo (931-473 a. C.). Tutto il 
sistema dello Sfato cinese fondasi sulle sue dottrine. 
Iigli era della famiglia Hung di Kiufà, città della 
provincia di Sciantung; nato entro una spelonca. 
Nei suoi scritti non allude a creaz., nè a creatore, 
nè a sistema sovrannaturale, Espone sole dottrine di 
morale, senza aspiraz. ideali, senza commuovere. An- 
che all’ant. religione mancava il sentim..di ricompense 
per le buone azioni e di pene per le cattive. La sola 
pietà fu el è ancora il tratto caratteristico della vita 
cinese; e la tavola degli avi rappresenta il santuario 
delta famiglia. Come un tempo facevasi, così anche 
adesso s' invocano in soccorso gli avi e gli spiriti 
mediante fervide preghiere e sacrifici, e si crede che 
si facciano presenti. Quelli che hanno potestà, col. 
l’imperatore a capo, i principi e gli impiegati dello 
Stato sono ancora, come nell’ant. religione. i più auto- 
revoli sacerdoti. 1° uomo del volgo oifre egli stesso 
agli Dei i sacrifici. Sonvi però anche sacerdoti di pro- 


“y 


fess. che vivono. dei sacrificì, a scrocco, Essi godono,. 


in generale, pochissima stima e sono. quasi tenuti in 
conto di stregoni. I sacrificì consistono .in buoi, pe- 
core, suini e stoffe «di seta. Per la macellazione de- 
li animali non vi sono prescrizioni di nessun genere. Si 
anno cuocere tutti, per essere pronti a farne pasto 
dopo la benediz. I sacrifici danno luogo ad una festa 
che si celebra nel tempio. ed in particolari occas. a 
cielo aperto, sempre con isvariate cerimonie. Ai pel- 
legrinaggi si attribuisce grande importanza. Il viag- 
giatore Markham trovò riuniti a Taigan (prov. di 
Sciantung) circa 70.000 peliegrini. Ogni borgata ha il 
suo tempio sacro a Confucio; — Un altro sistema di 
religione è quello del Zao-tsen . titolo onorifico «el 
dotto Lipejang, vissuto nel sec. VII a. C., fondatore 
della setta dei Zaossi, che trovò ditfus. anche nel Giap- 
pone. Lao-tsen espose nel Taoteking (Via alla virtù) 
le sue dottrine. Egli mira a raggiungere la massima 
perfez. morale in oznuno, mediante la ‘vera cogniz. 
dell'Ente supremo. Atferma che questa cogniz. si possa 
raggiungere soltanto con la purezza dei costumi, con 
la calma dello spirito e coll’assoluto dominio sulle pas- 
sioni. I seguaci di questa setta detti Tuossi, deviando 
in pratica dalle dottrine del fondatore, lo resero ridi- 
colo. Giù nel sec. XIII i Taossi erano celebri come ad- 
detti all'Alchimia spirituale. Miravano a scrutare i 
misteri dei Mondo fisico intorno alla vita dell’uomo 
e alla vita eterna. Dediti adesso a un grossolano mì- 
sticismo. sono in poca consideraz. Stanno le principali 
loro sedi nella prov. di Kiangsi; — Il Buddismo {deito 
religione di Fò), fu introdotto in C. dall’India. 65 anni 
dopo Cristo. Anche nella sua trasfoermaz. è ancora 
rozzo paganesimo e idolatria. Per l’indolenza ed il ce- 
libato, i sacerdoti buddisti sono spregevoli agli occhi 
dei seguaci di Confucio, e non meno la loro volonta- 
ria povertà ed il molesto costume diandare elemosi- 
nando. li loro culto è magnifico. Numerosiss. il clero. 
e così pure i monaci mendicanti; — Intorno al numero 
di seguaci delle 3 religioni princip. non si hanno 
dati precisi. Considerando il gran numero di mona- 
steri buddisti disseminati in tutta la C. e, visto che 
le infer. classi popolari professano tutte il Buddismo, 
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bisogna arguirmne che la grande massa del popolo sè 
attenga a tal religione. I seguaci del Lao-tsen sono in 
numero proporzionatam. piccolo. Sarebbe erroneo il 
credere che i Cinesi, per le diverse opinioni religiose. 

vivano fra loro in dissidi. Sulla base del culto degli 
avi, tipico in C., sorse la religione del popolo, uguale. 
dappertutto. benchè ne siano diverse le fontì. Nelle. 
infime classi essa trascende,in superstiz.; e nelle classi 
còlte dà luogo ad un’erudiz. che nonha fondam. Si chiac- 

chiera di virtà che cambiano secondo la re‘igione e la. 
setta a cui si appartiene.I sacrificì per gii avi e gli spi- 
riti sono generali. La fede nella trasmigrazione dello 
anime, idea affatto estranea e contraria all'antica 
veligione, importata in C. col Budilismo, domina i se- 
guaci di ogni religione e di qualsiasi setta; — LIsZa- 
inismo, nei paesi dell'O., conta da 3 a 4 milioni di se-- 
wuaci, e un certo numero di essi nella prov. di Jiinnan,: 
non ancora precisato ; — Di Ebrei si nota una piccola. 
comunità a Kaifungfu, nella prov. di Honan; — Il Cri- 
stianesimo, introdotto intorno al 636 da’ Nestoriani,. 
fu diffuso nel 1294da' Francescani, e più tardi (dal 1556) 
dai Gesuiti. Malgralo tutte le persecuz., che comin- 
ciarono nel 1722 eil inveirono sopra tutto dal 1746 al: 
1773, e malgrado ogni sorta di oltraggi, non rari anchi 

ai nostri giorni, conta oltre un milione di seguace. 
{1903) che professano la religione Romano cattolico. 
Negli ultimi decenni fecero proseliti anche alcuno 
missioni Protestanii, così che nel 1903 contavansi 
33.000,Evangelici ; — Amministrazione della Giustizia : 

Il Codice è compilato in termini'assai superficiali ; gra- 
tu.ta la pubblica amministraz. della giustizia, la quale. 
è separata di solito dal Governo. I giudici hanno sti- 
pendio fisso. In tutte le cause di diritto è ammesso. 
l'appello a superiori istanze. La Giustiziucinese è assai, 
circospetta nei processi penali, particolarm. se trat- 
tisi di sentenza di morte, Prima di pronunciarla, il 
processo è discusso da 5 o 6 tribunali, subordinati gli. 
uni agli altri; — Secondo i calcoli del console in- 
lese a Chang:hai, le entrate (1599) sommano a. 
$8.0979.000 taels (un tael vale 3 fe. 73 cent.), e sono. 
date dalla tassa fondiaria (25.088.000), dalla tassa sui 
cereali (6.502.000), dalla tassa sul sale (13.659.000), dalla 
tassa sulle mercanzie, detta Likin, (12.952.000), dalle 
dogane di mare (21.989.000) dalle dogane int. (1.000.000), 
dai divitti sull’ opium (2.229.000), da cespiti varì 
(3.500.000). Queste entrate sono spese nel seguent:, 
nodo: amministraz. centrale, casa imperiale e truppe 
Manciù, 19.478.000 taels; marina, 10.000.000; guerra. 
8.000.000 ; «lifesa delle prov. di confine, 7.648.000, pel 
Yunnan 'ed il Kouei-tcheno 1.653.000; debito pub- 
blico 2.500.000, costruz. di ferrovie 500.000; lavori; 
pubblici, 300.000 : dogane, fari e guardacoste 2.478.000 

amministraz. delle prov. e mantenim. delle truppe- 
provinciali, 36.220.000. Le maggiori spese. occorrenti. 
per la Corte, l’esercito, ecc., sono sopperite con ispe-- 
ciali contribuz. delle provincie, Prima della guerra 
col Giappone, non esisteva un vero debito pubblico 
interno, giacchè i non rari prestiti erano poi com-, 
pensati con impieghi , titoli. e:c. Restava‘un debito 
esterno di 450.000 lire steriine, che doveva esser sal- 
itato entro il 1895. Ma, dopo la guerra , il bisogno. 
costrinse il Governo cinese a creare (1895) un vero 
lebito pubblico interno per circa 5.000.000 di lire ster- 
line, nonchè (1394) un imprestito, a Londra, di Lire ster- 
line 1 635.000 al 7 °/,, e poi diversi imprestiti in oro- 
(1895) al 69, e garantiti sulle dogane «di mare, con- 
chiusi in Inghilterra e in Germania per complessivam. 

5 milioni di sterline ; nello stesso anno , un prestito 
dalla Russia di L, st.15.$20.000 ‘2159; infine, nel 1896, un. 
imprestito, da un Consorzio anglo-tedesco, di Lire ster- 
line 16,000.000 (oro) al 6 ®/n. — Esercito; Flotta; écc.:. 
l'esere. consta di 2L antiche divis. dette bandiere, della. 
Guardia imperiale e dell'esercito provinciale. Le ant.. 
bandiere precipuo appoggio della dinastia Mandsciù, di- 
stinguonsi in mandsciù, mongoliche e cinesi, $ per ogni. 
razza di popolo. Costituiscono una specie di 1.* e di 2,* 
leva con' un effettivo di 100.000 uomini. Mentre Ie bav.. 
diere si trovano nelle grandi città di tutte le prov. (in. 
quartieri segregati), la Guardia imper. sta soltanto nelle. 
residenze del sovrano, per la protez. della famiglia. 
imperiale, L'esercito provinciale, ossia l’esercito delle- 
bandiere vendi. composto solo di Cinesi, forma per: 
ogni prov. un corpo d’esercito, «ilistinto in parecch'e- 
divis. con 5 campi per ciascuna, el è per numero la 
parte più poderosa dell’intiero esercito. Si calcola l’er- 
fettivo di pace di tutto l’esercito a 300.000 uomini, e 
quello di guerra a circa un milione. Costituivano la 
flotta, nel iS$I, le tre squadre di Canton, Futsciau e 
Scianghai. Nel 1885 si rinforzò la flotta, incorporan- 
dole 3 navi corazzate. «di cui si fece la compera in 
Germania. Nell'$9, la itotta contava 61 navi. tra.cui, 
9 corazzate. I Cinesi hanno sempre considerato la guerra. 
come una sventura e. un’ onta per l’ umanità. lssl 
non furono mai conquistatori, Il ceto militare era tenuto. 
in poca considerazione, ma gli urti con le Potenze. 
occidentali misero in evidenza la necessità di un mi-- 
gliore assetto militare e di più poderosi armamenti 

I Cinesi non mancano di coraggio. Fecero fronte agli 
Europei, combattendo con archi, dardi, lance e vecchi. 
moschetti a miccia. In C. non v'è leva. L'eser- 
cito si forma di volontarì, per lo più di Teartar: 
(Mandsciù) e di figli di vecchi soldati, Il soldato di 
cuarnigione nelle prov. esterne lascia in retaggio il 
suo mestiere ai figli. Le truppe in quelle prov. , rice- 
vendo a mala pena il pane quotidiano, sono in un mi- 
sero stato. Tra gli ufficiali, vi sono 3 gradi che si rag- 
giungono sostenendo esami. Neli' esercito delle prov.. 
or. sì fecero, per l’assetto o per l’armam., grandi in- 
novaz. Vige ancora l’ant. divisione dell’esercito in ban- 
diere, in truppe della bandiera verde ed in milizia, ma 
la ribellione dei Taiping dimostrò che esistono più. 
sulla carta che in realtà. In una lotta cogli Europei, 
si possono prendere in consideraz. solo le truppe in- 
torno a Pechino, a Canton ed in altri punti delie prov.. 
or., di nuova formaz. Quei reggimenti, forniti anche 
di fucili Remington e di cannoni rigati, addestrati da 
ufficiali francesi, inglesi e tedeschi, costituiscono il solo. 
vero esercito permanente della C., nel senso europeo. 
Una considerevole innovaz. avvenne anche nell’ ar- 
imam. ‘delle fortezze. Lungo il fiume Peiho, pr. Can- 
ton, Scianghai, ecc., si costrussero nuove fortificaz. 
secondo il sistema europeo e le si munirono di can-- 
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moni Krupp. La gigantesca Muraglia della Cina ha 
perduto ogni importanza strategica. Gli ai'senali im- 
speriali e le otficine di Tientsin, Nanching, Scianghai, 
Futsciau, ecc. rigurgitano di materiale da guerra. Vi 
‘si lavora con febbrile operosità, Nel 1872, si varò a 
«Sciunghai una'imperiale corvetta da guerra, da 2700 
‘tonnell., con macchina a vapore della forza di 2700 
«cavalli, e munita di 26 pezzi da 24. e 2 da 9), alia cui 
costruz. lavorarono soli Europei. Un altro punto di 
costruz. navali è fuisciau. L'esercito cinese è presun- 
tuoso, brutale, Nelle lotte cogli insorti (Taiping, Mu- 
-‘sulmani e predoni dell'O.) fece prova di buon volere 
solo allorchè le sorti della guerra cominciarono a sor- 
ridergii; — Storia: La storia della C. conta 3090 anni, 
ma prima che dominasse la: dinastia degli Z/ia (2205 
:a. C.) è leggendaria. Come fondatore dell'Impero ci- 
nese si Sonigna Fu-hi (2352 a. C.). La sua famiglia 
regnò fino al 2205 a. C. e si distinse per aver pro- 
mosso l'allevam. «del bestiame, invontato la serilture, 
de misure, ecc. Quel periodo di tempo si chiama per 
da €. L'Età dell'oro. Per opera di Jù il Grande, seguì 
la dinastia degli Hia, espulsa nel 1776 dalla dinastia 
degli Sciang, che regaò fino al 1123. Durante la suc- 
«cessiva dinastia dei Tsciew (fino al 225 a. C.), l'Impero 
fu scosso da rivolte, main quell'epoca sorsero i 3 sa- 
mienti della ©. : Confucio (n. 551 a. C.), Luo-tsen 0 
Meng-tse. La dinastia dei Tin 255-208) ristabilì l'or- 
«line e costrusse, col mezzo di 400.009 operai, la Gran 
muraglia della C. contro le irruz. dei Tartari. Sotto 
gli imperatori della dinastia degli /fen (205 a, C. fino 
:al 265 d. C.) si distinsero: Wen-ti, l'inventore della 
carta; Wu-ti, fautore delle ‘arti e delle sciense; Siu- 
en.ti, l'Erodolo della C., e Ming-ti (58-76) sotto il quale 
<'introdussero in C. il Budlismo è il Cristianesimo. 
Dal 220 al 260, divisa la C. in 3 regni, fu riunita da 
Wu-ti, più tardi fondatore della 2." dinastia degli T'sir 
{262-420}. Nel 420 subentrarono in loro vece 1 Sony. 
ima in quell’ epoca il mongolo Wei (Tobe) conquistò 
"tutta la C. de Nord. Le 2 parti furono soggiogate, 
mel 590, da Sui (Jang-Kiea). L’imperat. Jang-ti, della 
dinastia dei Song, costrusse canali per oltre 650 mi- 
glia, e prosegui i lavori della Gran muraglia. Sotto 
Thang (618-907) s'introdussein Cl il Cristianesimo ne- 
‘storiano, e l'Impero estese i suoi confini fino alla Per- 


sia. Durante la dominaz: della 2.° dinastia dei Sung. 


fondata per opera di Tait-su (950-1279), fiorirono le 
belle Arti e le scienze, ma dalla parte di sett. si spin- 
:sero innanzi i Mongoli. Nel 1215 Gengiskan conquistò 
Pechino. Nel 1279, Chublaikan fondò la 1.° dinastia 
«dei Mongoli (1279-1368) e s'impadroni perfino della Bir- 
mania, della Cocincina e del Tonchino. Sotto il suo 
Governo, arrivarono in C, Marco Polo e, nel 1221, i 
primi missionarì Cattolici. Per la ribellione scoppiata 
in conseguenza di spaventevole caréstia, un monaco ‘ 
buddista atterrò la dinastia dei Mongoli e salì al trono, 
«col nome di /:029-tw, nel 1368. La sua dinastia, quella 
“lei Ming, si sostenne fino al 1628. Poco dopo comin-. 
ciò la guerra di 9 anni dei Mandsciù, che con la con- 
quista di Pechino, nel 1614, condusse al trono la di. 
nastia Mand-sciù dei Ta-tsing, ancora dominante. I. 
primi imperatori di questa famiglia, clevarono i Cri-. 
stiani, più volte, fino alle cariche di primi consiglieri. . 
Ma sotto Jungtscing (1723-63) gli apostoli della fede 
Cristiana furono espulsi dalle scuole, per i frequenti 
loro litigi. Suo fisbo Kinn-lung (1763-96) soggiogò la: 
miggior parle dell'Asia centr. Al principio del se- 
colo XIX cominciarono le controversie cogli Inglesi 
{stabilitisi in C. fin dalla fine del sec. XVII) per il 
motivo, che permettevasi d'importar oppio in C., in 
oltraggio a ripetuti divieti del governo Cinese. Spe- 
«liz. degli Inglesi contro Canton (1831 e 1835) fallirono; 
e nel 1889 i Cinesi distrussero tutto l’ oppio ammas- 
sato a Canton, per un valore di 110 milioni di lire. La. 
guerra che ne seguì, rovinosa per la C.. ebbe termine 
«con la Puce del 1842, che aprì agli Kuropei, oltre: 
‘Canton, anche Am>3y, Futsciaù, Ningpo e Scianghai. Lu 
47. dovette cedere, inoltre, agii Inglesi Hong-Kong, e 
pagare per di più un indennizzo di 110 milioni di lire. 
Nel 1811, l’Ameriza e, nel 1845, la Francia ottennero 
alteriori vantaggi. L'ira del popolo Cinese perl’irruz. 
«egli stranieri nell'Impero celeste si sfogò contro la 
«linastia Mandsciù. Un supposto discendente dei Ming, 
‘ Tien-te, ne profittò, inoccasiono dell'avvenim. al trono, 
‘«li IHien-fong (1850), per suscitare una formidabile, 
rivolta. Iribelli scrivevano sulle loro bandiere : « Thai: 
ping» (pace generale), e pretendevano di ristabilire. 
ant, religione nazionale del Scian-ti. Arrestato e pu 
uito con la morte il loro capo Tien-te, gli subentro 
Hong-sin, maestro di campagna , che presentò lo 
Scian-ti come il Dio dei Cristiani, proclamandosi chia- 
mato dali'Ente supremo a far prevalere ancora l’an- 
tica vera religione. Porcorse vittorioso il paese; s'im- 
padronì di punti importanti per le comunicaz. interne 
e conquistò periino Nanching. Ribellatesi anche Scian- 
ghai e Canton, l’Inchilterra e gli Stati Uniti offersero 
ajuto al governo Cinese; ma esso, avendolo invocato 
da principio indarno, lo respinse orgogliosam. Scop- 
piarono discordie nel campo dei ribelli. Le Potenze 
straniere'-(1806) ne approlittarono per cacciarli da 
Scianghai e da Amoy, r'espingendoli su Nanching. In 
sèguito al sequestro d'una nave «di contrabbando sotto 
handiera inglese e con equipaggio cinese, per opera 
delle -autorità Cinesi, sorsero nuovi dissidì tra la €. 
e l'Inghilterra (1856). Inglesi, Francèsi: e- Americani 
bombardarono Canton; e la plebe di quella città, per 
vendicarsene , vi distrusse i beni degli Europei. Ne 
seguì da ultimo: la dichiaraz,- di guerra della Gran 
- Brettagna contro la C. Nel'dicenibre del 1857, la flotta 
britannica bombardò Canton, e le flotte europee unite 
mossero coniro Scianghai e, nell'aprile del 1858, ve- 
leggiarono per il fium3 Pei-ho, a moute. In tale stato 
di cose l'Imperatore consentì ad un Trattato di con- 
mercio e di amicizia con la Russia, gli St. Uniti, l’In- 
ghilterra, la Francia, e lo sottoscrisse a Tientsin, il 
25 giugno 1858. Studiandosi il Governo cinese di sot- 
trarsi alle condiz. del Trattato, scoppiarono nuove 
ostilità, che finirono con la sconfitta dei Cinesi, per 
‘opera degli Inglesi è dei Francesi, presso Toankiavan 
{18 sett. 1860), e col saccheggio del suntuosiss. im - 
.periale palazzo estivo pr. Pechino.:Solo allora si sot- 
toscrissé, il 25 ed il 26 ottobre 1860, il Trattato di 
pace, col quale si promise di aprire agli Europei altri 








scuorra fu dichiarata il 1.° agosto 1501 dal Giappone, 


‘isole Ponghu. La C. fu quindi costretta a-cedere e 2 


porti e la navigaz. sul Kiang; di riconoscere i mini- 
stri residenti d'Europa; di tollerare il Cristianesimo, 
di lasciar liberi i viaggi in C. edi pagare le spese di 
guerra. Il 26 agosto lSbl, morto l’imperat. Hienfong, 
gli succedette il figlio Tsung-tsci, sotto la tutela della 
madre, A capo del Governo si mise lo zio, principe 
Kung. Favorevole agli Europei, egli strinse diploma. 
tici rapporti e conchiuse trattati di commercio con 
tutte le Potenze europee. Nel 1865 fu repressa anche 
l’insurrez. dei Thaiping. Qualche tompo dopo comin- 
ciò l’insurvez, dei ribelli del N. (.Nien-fei) , repressa 
solo nel 1870: poi la rivolta dei Maomettani (nella 
provincia di Jiinnan), che nel 1868 avevano fondato 
uno Stato indipendente. Con le insurrez. Maomettane 
andò perduta anche la maggior parte della Dsungaria 
(Tian-scian-Pelu) e del Turkestan or. (Thian-scian- 
Nan!u). Anche cogli Inglesi sorsero, per maltrattam. 
di missionari Cristiani. nuovi dissidiì (1868), che spin- 
sero gli Inglesi fino a bombardare Taiwanfu, nell'is. 
di Formosa. Nel 1878, Tsung tsci assunse in persona 
il Governo, ma il 12 gennaio 1875 moriva. Il sticces- 
sore fu Kuang-sii, di soli 3 anni, coll’imperat. Tsi-Hi, 
vedova dell'imperat. Iienfong. per veggente. Nella 
primavera del 1877 si cominciò a ristabilire la domi- 
naz. Cinese nella Dsungaria e nella Kaschgaria ; o nel 
dicembre del 1877 fu.completam. reintegrata. La Rus- 
sia, coll’ades. della C., aveva occupato temporariam. 
la prov. di Zi (con Kuldscia capeluogo). Non volen- 
dola vil restituire, poso mancò che si venisse a guerra. 
Solo il 22 marzo 1882 si fece una convenz. per la quale 
si restituì alla C. il territ. di Kuldscia. Più serie con; 
seguenze ebbero le complicaz. con la Francia , per i 
trattati da ossa conchiusi col Re di Annam, La C., 
considerandolo come semplice sno vassallo, protestava 
contro di essi. I rapporti della C. con la Francia diven - 
nero più difficili, allorquando quest'ultima, in sèguito 
ad una spediz, nel Tonchino, dichiarò formalm. sotto 
il suo protettorato (in forza del Trattato 23 agosto 1582) 
il Tonchino e tutto l'Annam, Ma trattavasi ancora di 
togliere il Tonchino alle così dette Bandiere nere. Nel- 
l’occas. in cui la Francia conquisto le città di Sontay 
e Bacnieh, nel Tonchino, ilichiarandole necessarie per 
assicurarvi la propria posiz., si venne ad aperta lotta 
tra le sue truppe e-la guarnigione Cinese. Per i pro- 
gressi lelle armi francesi, la C. si rassegnò, l’lÌ mag- 
gio 1883, al componim. di Tientsin, col quale riconobbe 
il protettorato della Francia sul Tonchino. Coll’Annam, 
poi, dove dal tempo dell'ultima convenz. era avvenuto 
ur cambiam. di governo, la Francia conchiuse, il 7 
giugno, un nuovo trattato, pel quale sottomise tutta 
quella regione. Volendo occupare Langson, fortezza di 
conf. del Tonchino, non ancora sgombrata dalla guar- 
nigione Cinese, si venne a combattim. il 23 giugno. 
Ne sewul accanita lotta. fra le due Potenze, senza che 
fosse preceduta da dichiaraz. di guerra, nè dall’una, 


nè dall’ altra parte. IL 5 agosto segui il bombardam. 


di Kelung, nell’is. di Formosa, ed il 21 agosto la di- 
struz. ilell’arsenale di Fu-tscicu, per parte del gene- 


rale Courbet. 1. ammiraglio Lespes non riescì però , 
l'8 ottobre, a sbarcar truppe pr. Tamsui, nell’is. di; 


Formosa. Il generale Brière sconfisse, invece , nello 


stesso giorno, i Cinesi presso Langkep ; tra Bacnich 


e Langson, e l'11 pr. Chu. Non riescì però ad impa- 


dronirsi della fortezza di Langson. Nuove negoziaz. 


fallirono, e la Fransia si vide costretta a proseguire 


la guerra, per la quale le Camere francesi consenti-. 
rono i mezzi pecuniarì per il 1885. Una sconfitta dei 
Francesi provocò, il 30 marzo, la caduta del mini-. 
stero Ferry. Eppure, poco dopo lo ssacco si conchiuse, 
la pace. Se ne sottoserissero a Parigi i preliminari, 


il 3 aprile, e si ratificarono anche a Pechino. Si prese 
per base il Truttato di Tienisin. La Francia, che da 


principio reclamava un indennizzo di guerra, vi ri-: 


nunciò. La pace definitiva fu sottoscritta nella seduta 


della Camera francese del 6 luglio. Nel Trattato di' 


pace non si fece conno dei rapporti in cui trovasi la 
C. coll'Annam : — Finanze dello Stato: In proposito , 
non si hanno dati positivi, Si calcola l’entrata a più 
di 600 milioni di lire. Nei porti aperti agli stranieri, 
nel 1890, le entrate dei dazì salirono ad oltre 90 mi- 
lioni. I debito esterno è di circa 51 milione, e l'in- 
terno di circa 217 milioni. Nell'anno stesso il commer- 
cio estero fu di oltre un miliar.lo, in cui l'importaz. 
superò di circa 50 milioni l’esportaz. Principali artl- 
coli di esportaz.: thè (nel 1900, oltre 210 milioni), 
stolle seriche, stoffe di nanchino, porcellane, articoli 
in lacca, ventagli, bambù, indaco, canfora, rabarbaro, 
ecc. L’'importaz. consta sopra tutto di oppio (nel 
1900, 195 milioni), riso, stoll'e di cotone (nel 1900, per 
oltre 173 milioni), ginseng, medalli, ambra, cora, re- 
sine, ornam. femminili, legnami d'opera, orologi, pietre 
preziose, perle, fili d'oro e ‘d’argento (per ricami), 
pellicce, ecc. Il movim. delle nari entrate e uscite in 
essi porti fu (1902). di 30.755, con un carico di tonnel- 
late 18.806,78S; 14.l4l le navi inglesi, con un carico 
di oltre 12 milioni di tonn.; 1758 lc tedesche. con 910 
mila tonn. ; 2381 le americane, con oltre tonn, 2.140.711. 
Di ferrovie è in esercizio solo quella che conduce alle 
miniere carbonifere di Kaiping lunga km. 13. — Con 
le Convenzioni del giugno 1887 e del giugno 1395, 
si delimitò poi la frontiera Cino-francese dal golfo del 
Tonchino al Mekong. Nel 1891 gli Inglesi ottennero 
pure la delimitazione della frontiora Cinobirmana e 
delle concessioni commerciali nel Yunnan; nel 1895, 
a loro domanda, il Si-Kiang fu aperto al commercio 
internazionale, Ma il fatto più importante di questo 
periodo è la guerra Cino-siapponese, scoppiata a 
causa del regno di Corka {V.}, nel quale ambedue 
gli Imperi vicini desideravano di predominare. La 


il cui esercito e la cui flotta, agguerriti all' curopéa. 
s'impadronirono in breve della Corea e di parte della 
Manciuria, distrussero la flotta cincse , occuparòno 
gli arsenali di Port-Arthur e di Wei-Hai-Wei e le 


riconuscere, col Trattato di Simonosahi (aprile 1395) 
la piena e completa indipendenza della Corea e a ce- 
dere Formosa (3 milioni d’abitanti) ,;le isole Ponghu 
e la penis. ‘Liao-Tung al-Giappone. Perù la Russia , 
la Francia e la Germania indussero il Giappone a ri- 
nunziare alla penisola Liao-Tunz, dietro un‘aumento 


‘di 30 milioni di -tac/is nella indennità di guerra. Infine 


poi, il territ. Cinese fu intaccato anche dalla Russia 
dalla.Germania, ‘dalla Inghilterra, dalla Francia che 
rispettivam. si fecero cedere'in affitto Port-Arihus: 
o Talien- Wan (nel Liao-Tunz); Kiao-Tcheu (sulla 
costa merid. del Chan-Tung); Wei-Hai- Wei(sulla costa 
sett. del Chan-Tunh); Huang-Tchuan (penis. di Lei- 
Tcheu. in faccia ad.Hai-Nan). Ciò avvenne nel 1897-98. 
Nel 1849, anche 1Jtalia aperse trattative col governo 
Sinese per farsi cedere in affitto la baja di San-Mun ; 
ma senza che la C, vi annuisse, onde dovette rinun- 
ciarvi, Da vent’ anni in qua, le missioni ed esploraz. 
nella C. sono , a causa delle rivalità fra le nazioni 
europee, assai aumentate. Ecco le principali: I Russi 
al Nord: Potanin e Berezovski (1831-$5, 1892-95); 
Ressin (1887); Putiata (1891), Obrutcheff (1892-91), 
missione pel tracciam. della ferrovia Trans-manciu- 
riana,  occupaz. niilitare del Ching-king:(1898); nella 
C. merid. 0 cenir., come:.Colqhum (1882), Bourne 
(1885-86); la missione commerciale della Camera di 
commercio di Blackburn (1896-07); i Francesi sopri 
tutto con Enrico d' Orléans e Roux (1895), Madrolle 
(1895), e Hai-Nan (1896), Marcel Monnier (1893-98) . 
Bonin (1895, 1893-94) , la Missione lionese di studi 
commerciali (1896 97). Grazie a Questi continui sforzi. 
ormai la C. è completam. esplorata e studiata dal 
mare sino alle alte montagne del Se-Tchuan. Quando 
nel 1900 ‘scoppiarono in €. i moti dei Boxers. (V.) 
contro gli Stranieri, Ja Russia: èccupò sùbito la MAN- 
cIURIA (V.); obblirandòsi però a restituirla sotto certe - 
condiz. ; ciò che non fece mai; anzi si mise a gover- © 
nare quella regione da vera padrona, ormai conside- 
randola come zona di territ. necessaria alla vita e 
all’avvenire della: Ferrovia Transiberiana. Questo 
fatto ed anche l’occupaz. di Port-Arthur, di cui si è 
parlato poco innanzi , itritarono - il Giappone geloso 
de’ diritti asiatici su terra asiatica; e , dopo lunghe 
trattative andate a vuoto, nel 190 scoppiava la guerra 
tra Grarpone e Russia (V.). Guerra accanita , in .cvi 
i combattenti, quasi pari di numero dall'una parte e 
dall’altra, sommano a un milione, sempre nuove forze 
imponenti colmano i vuoti lasciati dai morti e dai 
feriti; lo flotta di Russia fu tolta di mezzo. con lc 
sommersioni e le insanabili avarie; e, come per 
mare, così per terra i Giapponesi vincono batta- 
glie, se non decisive. memorabili oltre ogai dire. 
Dopo 8 mesi di conflitto, si calcola in 100 mila 
gli uomini o morti o gravem. feriti ; e forse, tra i 
Giapponesi le perdite sono più rilevanti che non tra 
i Russi, perchè i Giapponesi son temerari e fermi. 
Anche, nel 1901 marciava una spedizione inglese nel 
Tier {V.), Un anno prima (1403) si segnalarono 
73 mila. aifamati nei distr. di Nanning e di Csorm- 
Far, — (Albero della). V. Cinciona.-— aromatica. 
Lo stesso che CascarfLLa (V.). — (Carta della). 
V. CARTA, — (Inchiostro della). V. IncHiosTRO.i — 
nova o di Cartagena. Corteccia della Portlandia 
glandifora, fam. delle subiacee ; amarissima e ‘so- 
migliante alla Cninacurna (V), ma di un’ efficacia 
molto minore, non contenendo chinina e cinconina. Sì 
trova nell'America equatoriale. — paya. Pianta della 
fam. delle composite. Essa viene adoperata in me- 
dicina contro le piaghe, ed in tintoria pel suo co- 
lor giallo. Del Chili. — regia o SCORZA peruviana 
(Corteccia di). Prodotto che. si ha dalla CincHo- 
NA (V.}, albero sempre verde, originario dell'America 
merid. Tolta la corieccia, viene tagliata ed asciugata 
al Sole. In commercio, a causa del colore, si distin- 
guono 3 sp. di C.: la gialla, la rossa e la grigia. 
Nella C. si trovano parecchi principii attivi, fra cui 
il più importante è la chiuina; inoltre, essa contiene 
fannino e cinconina: Nella gialla, si trova molta chi- 
nina e poco tannino; nella rossa, minor quantità di 
chinina 0 molso lamnino e cinconina); nella gri- 
gia, pochiss. chinina. Per estrarre la chinina e la 
cinconina dalla U., si abbandona la corteccia in di- 
gestione nell’ac. cloridrico allungato, e si precipita 
poi con soda e magnesia il liquido filtrato. Il preci- 
pitato, che allora si forma c contiene chinina, cinco- 
nina ed altre sostanze, sì fa bollire con alcool ; la so- 
luz., saturata con ac. solforico, viene svaporata e col 
raffreddam. cristalizza dapprima il solfato di chinino 
e poi il so/futo di cinconina. — Pitu o di Sar Do 
mingo o di ‘Santa Luc'a. Corteccia dell’ £rostemma flo- 
ribunda, pianta della famiglia delle /eubigeee, Si ado . 
pera come la CirnacHina (V.), ma essa manca di chi- 
nina e cinconina; —.Atline, la. Chinachina Caraiba, cor- 
teccia dell’ Kwrostemma caryboea; — Entrambe del- 
l’America del Sud. su 

CHINACHINA. Lo stesso che corteccia di Cuina (Vi). 

CHINAGE. Voce francese che designa la preparaz. di 
stoffe fiammanti. der : 

CHINAGRAS o ERBA della Cina; V. Cina. 

CHINAMMINA, Alcaloide della Cincona succirubra; 
formola, Coy log Asg O... - 

CHINANTA. A Manila, peso = kg. 6,326, 

CHINARE. — V., CHiinage. — * (lat. clinare). Volgere o 
piegare in giù: — Zifl.., rivolgersi in giù con-la per- 
sona: curvare la persoua, e anche inginocchiarsi per 
cagion di riverenza; — AMan., G. il capo, Rassegnarsi 
al volere altrui.;.= Rappresentare su panno:un dise- 
gno, intrecciando fili a varì colori. — Fare un infuso 
di china, con vino od altra bevanda. ni 

CHINARRO Daniele (sec. XV}. Storico n. a Treviso. 
Tra altro, scrisse Storia della Guerra ira Genova 
e Venezia (1378-81). 

CHINATI. Sali prodotti dull'ac. chinico; — Il C. di 
‘chinina è il solo usato in medicina, : 

CHINATINA. Chinina ossidata. : 

CHINAZZI Carlo Gius. (1810-07). Filosofo n. a Oviglio 
(Alessandria), tenne cattedra nelle Università di T'o- 
rino e di Genova, e lasciò opere molto pregiate. 

CHINCAGLIE. V. CiincaGLIE&RIE. # i 

* CHINCAGLIERE. Colui che vende chincaglierie. 

CHINCAGLIERIA. — V. CHiNcaGLIERiE. — * (fran- 
A a Bottega dove si vendono CHINCAGLIE- 
RIE (Vi). i gi VIET o 

CHINCAGLIERiE. Oggetti -minuti in ferro, porcellana, 
gomma. ecc. ., per decorare specialm, salotti, - . 

CHINCHILLA. V. SCINSCILLA, +0 - 

CHINCOLLE Carlo Enr. Ippol. {1845-902}. Pubblicista 
n. a Chauny (Francia) e m. a Parigi. Era uno de' più 
. vecchi redattori del Figaro. - pe Ss 
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2368 CHIUSA, 





CHIUSA — * Luogo. chiuso ; fine dei sonctti,, cpi- 
«grammi, lettere ed alri componim.; — AMan... In C., 
In prigione. = Luogo contornato di graticci e reti per 


la pesca. — Nelle montagne, passaggio stretto. — . 


— Riparo fatto comecchessia , il quale chiude alcun 
luogo, o attraversa una strada, a fine d'impedirne il 
‘passaggio. — Salto che si produce artificialm. in un 
fiume 0 canale, mediante costruz. in' muratura o con 
«gettate di grosse pietre o con apparecchi manovrabili, 
«allo scopo di trattenere l’acqua del corso e aumen- 
sarne l'altezza nel tratto a monte. sia per prese d'ac- 
‘qua, come per renlere navigabile un certo tratto; od 
anche allo scopo di diminuire la velocità dell'acqua, 
che potrebbe essere rovinosa per certe lo-alità o per 
certe costruz. Le ©. si costruiscono o relfe 0 ad «n- 
golo 0 curve. o con pelafitte che si formano di più 
‘ord., riempiendo poi gli interstizi con gabbioni di vi- 
mini o di fil di ferro ripieni di sassi; 0 fissando sul 
fondo del corso d’acqua dei cavalletti robusti, cari- 
cati da massi, e contro essi si appòùgiano delle fa- 
scine sulle quali viene svolta una robusta tela. Serve 
questa soltanto provvisoriam.; 0 mobili, cioè con 
cavalletti come sopra contro cui si dispongono dei 
palconcelli, o travetti, l'uno accanto all’ altro; — 
C. 0 Conca, Specie di C. con portoni. formanti un an- 
golo il cui vertice tro rasi a monte della C. stessa. È 
riserbato questo nome alle C. che si costruiscono nei 
canali, per renderli navigabili: — (. di scarico. Tra- 
versa a porte, di cui st muniscono i canali per im- 
magazzinare molt'acqua nel canalee imprimere a questo 
una grandiss. velocità, in modo che trassini coi sè le 
sabbie e le ghiaje che eventualm. potrebbero essere 
depositate sul fondo; — di Pèsio (ant. Ciusa). Co- 
mune in prov. e circond. di Cuneo, fra alti monti 
sulla sin, del Pesio; ab. 6518. Ebbe varie vicende nel 
medio evo. Nel 1744 venne arso da' Gallo-Ispani, Vi 
nacque il grande latinista del sec, XIX, Tommaso 
Vallauri. — di San Michele. Comune in provincia di 
Torino e circondario di Susa, sulla riva destra della 
Dora Riparia; abitanti 1166. Era di qui il confine 
tra il regno dei Langodardi e quello di Borgogna. 
Fu l’ultima resistenza dei Lanzobardi contro le armi 
di Carlomagao. — di Verona o di Rivoli. Stretto 


* CHIUSATO. Che è stato in chiusa. (detto soltanto 
d'uccelio). 

CHIUSDINO. Comune in provincia e circondario di 
Die con abitanti 4022. Frequentatissime acque mi- 
nerali. 

CHIUSE. — V. Chiusa. — (Vocali), Q ielle che si pro- 
nunciano stretto. 

CHIUSI (ant. Clusium). Piccola città sopra una col- 
‘lina in Val di Chiana, prov. di Siena, circond. di 
Montepulciano; ab. 5974. Una delle prime città etru- 
sche; residenza del re Porsenna e celebre per le sue 
antichità. Decadde per le invasioni barbariche e per 
la malsania dell’ aria, e Narsete la distrusse. Fu 
ducato Langobardico; — Il Lago omonimo, presso 
la città, è lungo chilometri ll e largo 14 chilo- 
metri. 

.  CHIUSINO. — Ripostiglio particolare. — Pietra che 
serve a chiudere il pozzetto delle fogne e dei possi 
neri. Può essere forato per permettere il passaggio 
‘delle acque di scolo; e può essere sanza fori, nel qual 
caso dicesi C. cieco ; — Oggi, oltre che di pietra si 
fanno di ghisa o di 7amiera di ferro, specialmente 
nelle città. 

CHIUSO. — * A&gettivo che ha tutti i significati affer- 
mati da CHIUDERE(V.);luogo o spazio non molto gran le, 
circondato di siepe, muro, 0 altro; la cosa stessa che 
circonda e chiude. — Mun., Luogo C., Circondato da 
‘muro o da altro riparo ; Tempo €., Quando il cielo è 
coperto di nuvoli; — Fig., che nasconde i propri sen- 
timenti. = Terreno che i pastori circondano con una 
rete, per tenervi le pecore — (Comune). V. alla voce 
COMUNE. i 

CHIUSOLE. — Adamo (1728-87). Critico d’arte n. a Chiu- 
sole (Rovereto). Pubblicò Dell'Arle pittorica. — Anto- 
nio (1679-7505). Matematico e geografo n. a Vilia Laga- 
rina (Rovereto). 

CHIUSOLI Cesare (1530 91}. Autore dramatico e gior- 
nalista n. a Venezia. Scrisse: Neca; La Simulatrice ; 
{yss Bella. 

CHIUSURA. — V. Lock-ouT. — * L'atto, l'effetto. del 
Curùpere (V.), riferito più spesso a scuole , teatri, 
parlamenti, e simili. = Nel Veneto, piccola filtensa. 
— Ostruz. della bocca di un porto, per mezzo di ba- 


stim. sommersi, Oggi dicesi anche imbottigliamento, |; 


— Nei Parlamenti, il termine d’una discuss. — In 
Borsa, termine delle operaz. giornaliere. — Riparo che 
si metto al passaggi a livello delle strade ferrate. Si 
fa ‘con una stecconata composta di palettì piantati nel 
terreno e tenuti insieme da correntini; 0 con colon- 
mette di legno o di metallo, tra cui si stendono diverse 
file ‘di filo di ferro o megiio di ‘corda spinosa o con 
siepe viva per lo più di biancospino. — {Corrente di). 
In elettrotecnica, di breve durata, secondaria. Si ge- 
mera alla C. del circuito principale. È contraria alla 
corrente primaria e la ritarda. '— de’ conti e di eser- 
cizio. :Da notarsi le 3 fasi nel meccanismo com- 


| putistico dei conti. Queste tre frasi sono: l’ aper-' 


tura, la registrazione: delle partite susseguenti’ e 
la: C. Questa può rifetirsi ad un conto considerato 
isolatamente , od ai:conti ordinati a sistema: in 
questo secondo caso’ la €. prende comunemente il 
« ome di bilancio di C. Un conto qualunque ordi- 
* nariam. si chiude portando la differenza fra il dare 
e l'avere dalla parie ove la somma è minore, e ad- 
. «izionando a pareggio. Tale C. è detta per bilancio 
.« pareggio, da cui le espress.: bilanciare il conto, 
chiuderlo a pareygio. 
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Esempio di C. per bilancio. 
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Descriz. delle operazioni 








lare Avere 

1.009 3.000 

2.000 2010 

5.000 1,000 

4.000 — — 

C.. per bilancio o in pa- 9.000 

recgio ° 3.000. 

p 27 12.000 }2.000 


Il conto si può anche chiudere per differenza: 


Lsempio di C. per difl'erenza. 
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CONTO CASSA 
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-0 n 
Dare Àvere 

llenaro incassato 1.000 Denaro sborsato } 3.090 

» » 2.000 » » 2.000 

» » 3.000. » » 4.000 
» » 1.000, . 

‘Totale incassi | 12, 00) Totale paramenti) 9.000 
Sonima da dedursi | 9.0 0. Somma a dedursif 9 000 i 

| 
Rimanenza L. 3.000 I. » 


Queste C. si fanno a periodi più o meno lunghi, se- 


condo la natura dell’azienda e dei conti stessi, Tut- 
tavia, occorrendo una C., per ogni operaz. ordina- 
riam, si usa il metodo seguente: 

Esempio di C. per ogni operazione. 


— ee £€©€©C*"S|SUWJqî[JîieiHejqyqmueì]—]—emì;:_e_e_ T_T ___@ 


Descrizione SOMME SALDO 
ARE, Ie a” "cagna 
delle operazioni vele e 
2.U00 2.000) » 
» 3.000 2.000 » 
» 1.500 500 » 
» 2.007 » 1.5.0 
; : 2.000 6.500) 
C. per bilancio 1.500 A 


i. | 6.350 6.5 0 


Come scorgesi a prima vista, le cifre inscriite nelle 
colonne dei saldi rappresentano la C. per biluncio ad 
ogni singola operaz. Ciò è di preferenza usato nei conti 
corventi a inleresse non reciproco, — di esercizio, 
Compimento, effettuazione, determinaz, delle serie dei 
fatti amministrativi propri dell’ esercizio, non che il 
complesso delle operazioni computistiche e di contabi- 
lità che accompagnano il passaggio dall’uno all’altro 
periodo amministrativo La C. d'esercizio può essere 
effettuata in qualunque tempo, secondo le richieste di 
congiunture che si presentano nell’andam. di una ge- 
stione ; ordinariam. però si eseguisce annualm.: 0 alla 
fine deli’ anno civile, o dopo chiuso il ciclo delle an- 
nuali operaz. ileterminato, dal rinnovarsi di certi pro- 
dotti naturali o manufatti. Nelle aziende pubbliche de- 
gli Stati retti a forma rappresentativa, la C. d’eserci- 
zio, ossia dell’anno finanziario, dipende dalle epoche 
in cui le Assemblee legislative sogliono rimanere adu- 
nate. In Italia, p. es., si chiude col 80 giugno. Nelle 
aziende comunali e provinciali. l’ esescizio si chiude 
col 31 die. Per le amministraz. di opere pie. Veserci- 
zio termina pure col 31 «lic. ; però. all'effetto di liqui- 
dare, esigere o pagare l'importo di operaz. relative al 
detto periodo, l'esercizio si protrae sino alla fine di 
febbr. dell’anno successivo, nel qual giorno l'esercizio 
stesso è definitivam. chiuso, C. d’eserc. quindi significa, 
in sostanza, chiudere definitivam. il bilancio, in modo 
che non vi si possono più introdurre variaz. di sorta. 
— idraulica. Sistema di C. ermetica che, applicata al- 
l'estremo di una con:lotta di gas. vieta a questo di 
spandersi nell'atmosfera, Sono, ad es. adottate nelle 
latrine e per i condotti degli acquai. Si fonda sul prin- 
cipio di un disco contornato da una corona profonda, 
pieno di acqua ed in cui pesca il tubo da cui proviene 
lo scarico delle acque luvide. 

CHIVA. Canato nel Turkistan: kmq. 57.800, ab. 723.030 
(Turcomanni, Kirghisi e Uzbeghi, maomettani ed in 
parte pagani), Monete e misure come in Bucitara (V.). 
Dal 18/3, vassallo della Russia; — La Città omon. 
conta ab, 6325. 

CHI VA LA! Grido col quale la sentinella interroga 
chi le si accosta, ; 

CHIVASSO (ant. Clavassium). Comune in prov. e cir- 
cond. di Torino, sulla riva sin. del Po ; ab, 9801. Pro- 
duce frumento, alleva bestiamo: Le sue fortificaz. fu- 
rono smantellate dai Francesi, nel 1804 

GHIVI. Lo stesso che APrERIDE {V.) o Apièrige. 

GHIVICHIVI. V. Cutvr. 

CHI VIVA! Grido militare col quale, a qualche di- 
stanza, s'interroga chi viene o passa, perchè si ma- 
nifesti amico o nemico. 

CHIVOT Enr. Carlo (1830-97). Autore dramatico n. a 
. Parigi. S:risse moltiss. pochades, operette, ecs., in col- 
laboraz. con altri, specie col Duru. 

CHIZE. Lo stesso che Borsa (V.} d'oro. 

. , CHIZEROTS. V. BuRixs. 

CHIZZOLINI Giovanni (1821-?). Ingegnere e agronomo 
n. a Campitello (Mantova). Fondò diversi giornali 
agricoli; pubblicò: Amministrazione delle acque pub- 


| blicWîe;; Sulla ruota a pompa ; ecc. 


. CHIZZOLO. Nel Mantovano, focaccia impastata con 
.farina mista di frumento e frumentone e con cipolle 
o noci. 6 i 

CHLADNI Ern. Feder. (1756 827). Celebre fisico n. a 
Vittemberga e m. a Breslavia. Fu il fondatore scientif. 
dell’Acustica moderna. Applicando le vibraz. dei corpi 





CHOPART. 


=___ _—___-, rr tt ul e e i e 


solidi alla costruz. di strum, musieali, inventò V Ex- 
fono e il.Clavicilindro. Scrisse: Trattato di Acustica ; 
Scoperte sulla Teoria del Suono; ecc. 

CHLADNITE. Silicato di magnesia, che prevale nella 
parte pietrosa di certi aeroliti, e particolarm, in quella 


‘dell’aerolito di Bishoprille. 


CHLAMIDIA tenacissima. Nome scieatif. di una sp. 
di Zino della N. Zelanda. : 

CHLAPOWSKI Desiderio (1783-879). Generale d’esercito 
ed agronomo polacco n. nel palatinato di Posnania. 
Fece, con Napoleone], tutte lecampagne dal 1808 al 1813 
Nel 1830 passò nell'esercito polacco, distinguendosi a 
Grochow ed a Vilna. Tra altro, scrisse un'opera im- 
portante-sull'Agricolura. 

CHLOPICKI Giuseppe (1771-8351). Generale polacco n. 
in Galizia. Nel 1830 fu dittatore della Polonia. 

CHLUM. Villaggio pr. Kunigeritz (Boemia). Nel 1866. 
chiuve della posiz. Austriaca contro i Prussiani, 

CHMEL Giuseppe (i798 858). Storico austriaco n. a 
Olmiitz. Esplorò .specialm. le fonti-della Causa d' Abs- 
burgo. . 

CHMELNIZKIY. — Bogdano (1593 -657). Ettamanno del- 
l’Ucrania. Promosse la ribellione de Cosacchi contro i 
Polacchi. Nel 1654 si sottomise allo czar Alessio. — 
Ester (?-1902). Scrittrice russa m.a Milano. S'era sta- 
bilita in Italia, da gran tempo. Tradusse il Dostojewsky 
in italiano, e Lucifero di LE. A. Batti tlavoro ri- 
masto incompiuto). — Nicola Ivan. (1789-815). Poeta 
comico n. a Pietroburgo. Tradusse il Tartufe e 
l'Ecoie des femmes del Molière, e scrisse molte co- 
medie, tra le quali : /2 Ciarlone; La Quarantena ; 
Il Fausto russo. 

CHNODOMARIO (?-359 d. G.). Re degli Alemanni. Venne 
tratto prigioniero a Roma dove morì. 

CHOBA. Città dell’ant. Siria. al N. di Damasco. 

CHOCAYA. Luogo con importanti miniere di stagno, 
nella Bolivia (Potosi). 

CHOC traumatico. In chirurgia, stato di stupore 


con sospensione od arresto della motricità cardiaca 
; 0 respiratoria, o di entrambe insieme, susseguente 


sibito, o entro poche ore, a operazione o ferite 
assa! gravi, 

CHODAVENDIKJAR. Vilajet nell’Asia min.; ab. 975.100 
(14 per kmq.). Corrisponde all'ant. Birixia (V.); — 
Capol., Brussa. 

CHODESCICHI. In Russia, così detti i merciai girù- 
roghi. . 

CHODKJESWICZ, — Famiglia: — Giancarlo {1560-621), 
Generale polacco n. in Lituania e m. pr. Chotin, com- 
battendo vittoriosam, contro i Turchi; — Alessandro 
(conte di) (1776-$31), Generale d'esercito e poeta n, a 
Czarnobyl (Polonia), Nel 1751 combattè soito gli or- 
dini del Kosciaszko; nel 1S25 fu esiliato in Siberia, 
Tra altro, lasciò 2 tragedie: Culone; Virginia. 

CHODNEFITE. Fluoruro di sodio e di alluminio. Si 
trova negli Urali. 

CHODOWIECKI Dan. Nicola (1792-861). Celebre dise- 

gnatore n. a Danzica e m. a Berlino, 
- CHODZKO. Famiglia polacca: — Alessandro (1806-91). 
Erudito. Fu prof. di letterat. siava al Collegio di Fran- 
cia, in Parigi: — Ignazio {1795-861), Poeta. Tradusse 
le Favole di Fedro; — Giacomo Leon. (1801-71), Sto- 
rico. Pubblico, tra altro, Storia delle Legioni polac- 
che in Italia. 

CHOERADES. Ant. nome delle Chirapi (V.). 

CHOES. Nell’ant. Atene, la 2." giornata dello Ante- 
sterie (feste di Bacco), in cui si beveva a gara il vino 
muovo. i i 

CHOFARDET (Cometa di). Scoperta, nel 1898, quasi 
cmtemporaneam., dagli. astronomi Perrine, a Luck 
(Volinia). e Chofardet, a Besanzone. > - 

CHOIAK. Quarto mese copto (dic:mbre). 

CHOISEUL. — V. Isole di SaLomoxe. — Ant, ed il- 
lustre famiglia francese della Sciampagna, la cui linea 
princip. è quella dei Duchi di Praslin. Noteremo : — 
Carlo coate du PLESSIS-BRASLIN de (1563-1026), Che 
servì sotto Enrico IV e Luigi XHI; — Cesare (duca di) 
(1598-675), Che fu adoperato dal Richelieu. nelle trat 
tative in Italia; — Stef. Franco, {duca di C.-Amboise; 
{1719-S5), Che diresse il Governo alla fine delta guerra 
dei Selle anni, conquistò la Corsica. riorganizzò l'eser 
cito e avvantaggiò le Colonie. Fu esiliato da Luigi XV. 
Jiva il favorito della Pompadour ; — Aug. (conte di) C.- 
Gouffier (1752-817), Diplomatico ed archeologo. Tra al- 
tro scrisse Voyage pittoresque de la Grè ‘e; — Claudio 
Ant Gabr. (duca di) (1750-1838), che preparò la fuga di 
Luigi XVI. Fu aiutante di campo di Luigi Filippo, e 
rovernatore del Louvre. 


L° 


| CHOISY-LE-ROI. Piccola città francese nel dipart. 
della Senna; ab. 6090 Nel 1879, ripetuti combattim 
tra Francesi e Prussiani. 

CHOLERA. V. Corna. i DER 

CHOLLET. Luigi Franc. (1815 51). Organista, pianista 
e compositore di musica n, e m. a Parigi, Lasciò pre 
gevoli coso. 

CHOLOBPUS. V. Braprpo. 

CHOLO. V. Cuixo. 

CHOLULA. Città nel Messico (Puebla), a m. 2138 sul 
liv. del mare; ab. 9350. Un tempo, la 2.4 città nel re- 
sno degli Asteri, con ab 150.000; sede principale pel 
culto religioso Messicano. Numerose antichita messi- 
cane, fra cuni la celebra piramide o Tempio (Toca li) 
sacro al dio Quetzalcoa!l, di 4 piani, alta m. 53, lunga 
m. 437 per ogni lato di base. Sulla piattaforma v'è 
una chiesa cattolica, dedicata a Nostra Donna de los 
Remedios. 

CHOMEL Aug. Franc. (1788 859). Celebre medico n. a 
Parigi Scrisse: Elements de Pathologie générale ;} ecc. 

CHOMER. Nella Bibbia, misura = It. 201,215. 

GIHOMJAKOW Aless. Stef. (1301-60). Poeta panslavista 
n. a Mosca. 

CHONE, Ant. città della Frizia. 

CHONIA o CHAÒNIA o CAÒNIA. Nell'ant. Italia {Ma- 
na Grecia), regione littorale dal fiume Siris (Sinni) 
fino al promont. Lacinio (Capo della Colonna). Era abi- 
rato dal popolo iliirico dei Choni 0 Chaoni. 

CHONIATA (propriam. Niceta Acominatos) (sec. XIII). 
Storico n. a Chone. Scrisse Storia bisantina, dal 11!8 
al 1206. . 

CHONS. Dio egiziano della Luno. 

CHOPART Francesco (1750?-95). Celebre chirurgo n. a 
Parigi. la . 


CHINA. 


CHINA. 


CHINCOLLE, 3905 
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moni Krupp. La gigantesca Muraglia della Cina ha 
perduto ogni importanza strategica. Gli arsenali im- 
speriali e le otficine di Tientsin, Nanching, Scianghai, 
Futsciau, ecc. rigurgitano di materiale da guerra. Vi 
:si lavora con febbrile operosità. Nel 1872, si varò a 
«-Sciunghai una'imperiale corvetta da guerra, da 2700 
‘tonnell., con macchina a vapore della forza di 2700 
‘cavalli, e munita di 26 pezzi da 24, e 2 da 9), alla cui 
costruz. lavorarono soli Europei. Un altro punto di 
<costruz. navali è Mulsciau, L'esercito cinese è presun- 
tuoso, brutale. Nelle lotte cogli insorti (Taiping, Mu- 
-‘sulmani e predoni dell'O.) fece prova di buon volere 
solo allorchè le sorti della guerra cominciarono a sor- 
ridergli; — Storia: La storia della C. conta 3000 anni, 
ma prima che dominasse la dinastia degli Z/ia (2205 
:a. C.) è leggendaria, Come fondatore dell'Impero ci- 
nese si desitrna Fu-hi (2352 a. C.). La sua famiglia 
regnò fino al 2205 a. C. e si distinse per aver pro- 
mosso l’allevam. ilel bestiame, inventato la scrittura, 
fer misure, ecc. Quel perioilo di tempo si chiama per 
da C. l’Età dell'oro. Per opera di Jù.il Grande, seguì 
la dinastia degli Zia, espulsa nel 1773 dalla dinastia 
degli Sciang, che regnò fino al 1123. Durante la suc- 
«cessiva dinastia dei Tscizw (fino al 225 a. C.), l'impero 
fu scosso da rivolte, ma in quell’epoca sorsero i 3 sa- 
rpienti della C.: Confucio (n. 551 a. C.), Lno-tsen e 
Meng-tse, La dinastia dei Tin 205-208) ristabilìi l'or- 
«line e costrusse, col mezzo di 400.009 operai, la Gran 
muraglia della C. contro le irruz. dei Tartari. Sotto 
gli imperatori della dinastia degli //ur (203 a, C. fino 
al 265 d. C.) si distinsero: Wen-ti, l'inventore della 
carta; Wu-ti, fautore delle @rii e dello scienze; Siu- 
en ti, l'Erudoto della C., e Ming-ti (58-76) sotto il quale 
+='introdussero in (. il Budlismo è il Cristianesimo. 
Dal 220 al 260, divisa la C. in 3 regni, fu riunita da 
Wu.ti, più tardi fondatore della 2.* dinastia degli T'sin 
{265-420). Nel 420 subentrarono in loro vece 1 Song, 
ima in quell’ epoca il mongolo Wei (7obz) conquistò 
"tutta la C. del Nord. Le 2 parti furono soggiogate, 
mel 590, da Sei (Jang-Kien}. L'impera:. Jang-ti, della 
dinastia dei Song, costrusse canali per oltre 650 mi- 
glia, e prosegui i lavori della Gran muraglia. Sotto 
Thang (618-907) s'introldussein C il Cristianesimo ne- 
‘storiano, e l'Impero estese i suoi confini fino alla Per- 


sia. Durante la dominaz. della 2.° dinastia dei Song. 


fondata per opera di Tait-su (950-1279), fiorirono le 
belle Arti e le scienze, ma dalla parte i sett. sì spin- 
:sero innanzi i Mongoli. Nel 1215 Gengiskan conquisto 
Pechino, Nel 1279, Chublaikan fondò la 7." dinastia 
«dei Mongoli (1279-1368) e s'impardtronìi perfino della Bir- 
smania, della Cociucina e del Tonchino. Sotto il suo 
Governo, arrivarono in €. Marco Polo e, nel 1224, i 
primi missionari Cattolici. Perla ribellione scoppiata 


in couseguenza di spaventevole caréstia, un monaco ‘ 


buddistà atterrò la dinastia dei Mongoli e salì al trono, 
«col nome di /7:1ng9-w0u, nel 1368. La sua dinastia, quella 
“lei Ming, sì sostenne fino al 1628. Poco dopo comin- 
ciò la guerra di 9 anni dei Mandsciù, che con la con- 
«quista di Pechino, nel 161I, condusse al trono la di- 


nastia Mand-sciù dei Ta-ising, ancora dominante. I, 
primi imperatori di questa famiglia, clevarono i Cri-. 
stiani, più volte, fino alle cariche di primi consiglieri. 


Ma sotto 'Jungtscing (1723-63) gli apostoli della fede 


Cristiana furono espulsi dalle scuole, por i frequenti. 
loro litigi. Suo figlio Kinn-lung (1763-46) soggiogo la : 


maggior parte dell’ Asia centr. Al principio del se- 
colo XIX cominciarono le controversie cogli Inglesi 
Astabilitisi in C. fin dalla fine del see. XVII) per il 
motivo, che permettevasi d'importar oppio in C., in 
oltraggio a ripetuti divieti del governo Cinese. Spe- 
«liz. degli Inglesi contro Canton (1831 e 1835) fallirono; 
c nel 1839 i Cinesi distrussero tutto l’oppio ammas- 


sato a Canton, per un valore di 110 milioni di lire. La- 
guerra che ne. seguì, rovinosa per la C., ebbe termine 
«con la Puce del 1842, che apr agli Kuropei, oltre: 


Canton, anche Amoy, Fatsciaù. Ningpo e Scianghai. Lu 
{. dovette cedere, inoltre, agli Inglesi Hong-Kong, e 


pagare per di più un indeanizzo di 1!0 milioni di live. 


Nel 1811, l'America e, nel 1845, la Francia ottennero 


ailteriori vantaggi. L'ira del popolo Cinese per-l'irruz. 


«legli stranieri nell'Impero celeste si sfugò contro la 
slinastia Mandsciù. IJn supposto discendente dei Ming, 


‘Tien-te, ne profittò, in occasione dell’avvenim. al trono, 
«li Iien-fong (1850), per suscitare una formidabile: 
rivolta, Iribelli scrivevano sulle loro bandiere: « Thai. 
ping » (pace generale), e pretendevano di ristabilire. 


l’ant. religione nazionale del Scian-ti. Arrestato e pu 
mito con la morte il loro capo Tien-fe, gli subentrò 
Jlong-sin, maestro di campagna, che presentò lo 
Scian-ti come il Dio dei Cristiani, proclamandosi chia- 
mato dall'Ente supremo a far prevalere ancora l’an- 
tica vera religione. P’ercorse vittorioso il paese; s'im- 
pudronì di punti importanti per le comunicaz. interne 
e conquistò perfino Nanching. Ribellatesi anche Scian- 
ghai e Canton, l'Inghilterra e gli Stati Uniti otfersero 
ajuto al governo Cinese; ma esso, avendolo invocato 
da principio indarno, lo respinse orzogliosam. Scop- 
piarono discordie nel campo doi ribelli. Le Potenze 
straniere'-(1856) ne approfittarono per, cacciarli da 
- Scianghai e da Amovy, respingendoli su Nanching. In 
seguito al sequestro d'una nave di contrabbando sotto 
bandiera inglese e ‘con equipaggio cinese, per opera 
elle ‘autorità Cinesi, sorsero nuovi dissidì tra la C. 
c l'Inghilterra (1850). Inglesi, Francesi: e- Americani 
bombardarono Canton; e la plebe di quella città, per 
vendicarsene , vi distrusse i beni degli: ‘Europei. Ne 
seguì da ultimo la dichiarazi- di guerra della Gran 
- Brettagna contro la C. Nel'dicembre del 1857, la flotta 
britannica bombardò Canton, e le flotte europee unite 
mossero contro Scianghai e, nell'aprile del 1853, ve- 
deggiarono per il fium3 Pei-ho, a mo.ute. In tale stato 
di cose l'Imperatore consentì ad un Trattato di com- 
mercio e di'amicizia con la Russia, gli St. Uniti, VIn- 
g&hilterra, la Francia, e lo sottoscrisso a Tientsin, il 


2) giugno 1858, Studiandosi il Governo cinese di sot- 


trarsi alle condiz. del Trattato, scoppiarono nuove 
ostilità, che finirono con la sconfitta dei Cinesi, per 
‘opera degli Inglesi è dei Francesi, presso Toankiavan 
(18 sett. 1860), e col saccheggio deli suntuosiss. im - 
‘periale palazzo estivo pr. Pechino.:Solo allora si sot- 
toscrissé, il 25 ed il 26 ottobre 1860, il Trattato di 
wace, col quale si promise di aprire agli Europei altri 





‘‘di 30 milioni 


porti c la navigaz. sul Kiang; di riconoscere i mini- 
stri residenti d'Europa; di tollerare il Cristianesimo, 
di lasciar liberi i viaggi in C. e dì pagare le spese di 
guerra, Il 26 agosto ls6l, morto l’imperat. Hienfong, 
gli succedette il figlio Tsung-tsci, sotto la tutela della 
madre. A capo del Governo si mise lo zio, principe 
Kung. Favorevole agli Europei, egli strinse diploma- 
tici rapporti e conchiuse trattati di commercio con 
tutte le Potenze europee. Nel 1865 fu repressa anche 
l'insuerez. dei Thaiping. Qualche tempo dopo comin- 
ciò l'insurrez. dei ribelli del N. (Vien-fei) , repressa 
solo nel 1870: poi la rivolta del Maomettani (nella 
provincia di Jiinnan), che nel 1868 avevano fondato 
uno Stato indipendente. Con le insurrez. Maomettane 
andò perduta anche la maggior parte della Dsungaria 
(Tian-scian-Pelu) e del Turkestan or. {T'hian-seian- 
Nanlu). Anche cogli Inglesi sorsero, per maltrattam. 
di missionari Cristiani, nuovi dissidi (1568), che spin- 
sero gli Inglesi fino a bombardare Taiwanfu, nell’is. 
di Formosa. Nel 1873, Tsung tsci assunse in persona 
il Governo, ma il 12 gennaio 1875 moriva. Il succes- 
sore fu Kuang-sii, di soli 3 anni, coll’imperat. Tsi-Ili, 
vedova dell’ imperat. UHienfong . per reggente. Nella 
primavera del 1377 si comincio a ristabilire la domi- 
naz. Cinese nella Dsungaria e nella Kaschgaria ; 0 nel 
dicembre del 1877 fu completam. reintegrata. La Rus- 
sia, coll'ades. della C., aveva occupato temporariam. 
la prov. di Zi (con Kuldscia capoluogo). Non volen- 
dola più restituire, pozo manco che si venisse a guerra. 
Solo il 22 marzo 1882 si fece una convenz. per la quale 
si restituì alla €. il tervit. di Kuldscia. Più serie con, 
seguenze ehbero le complicaz. con la Francia , per i 
trattati da essa conchiusi col Re di Annam, La C., 
considerandolo come semplice suo vassallo, protestava 
contro di essi. I rapporti della C. con la Francia diven- 
nero più difficili, allorquando quest ultima, in sèguito 
ad una spediz. nel Tonchino, dichiarò formalm. sotto 
il suo protettorato (in forza del Trattato 23 agosto 1882) 
il Tonchino e tutto l’Annam. Ma trattavasi ancora di 
togliere il Tonchino alle così dette Bandiere nere. Nel- 
l'occas. in cui la Francia conquistò le città di Sontay 
e Bacnieh, nel Tonchino, dichiarandole necessarie per 
assicurarvi la propria posiz., si venne ad aperta lotta 
tra le sue truppe e-la guarsigione Cinese. Per i pro- 
gressi delle armi francesi, la C. si rassegnò, l'11 mag- 
gio 1883, al componim. di Tientsin, col quale riconobbe 
il protettorato della Francia sul Tonchino. Coll'Annam, 
poi, dove dal tempo dell’ultima convenz. era avvenuto 
ur cambiam. di governo, la Francia conchiuse, il 7 
giugno, un nuovo trattato, pel quale sottomise tutta 
quella regione. Volendo occupare Langson, fortezza di 
conf. del Tonchino, non ancora sgombrata dalla guar- 
nigione Cinese, si venne a combattim. il 23 giugno. 
Ne segui accanita lotta. fra le due Potenze, senza che 
fosse preceduta da dichiaraz. di guerra, nè dall’una, 
«nè dall altra parte. Il 5 agosto seguì il bombardam. 


di Kelung, nell’is. di Formosa, ed il 21 agosto la di- 


struz. doll’arsenale di Fu-tscicu, per parte del gene- 


rale Courbet. L'ammiraglio Lespes non riescì però , 


l°8 ottobre, a sbarcar truppe pr. Tamsui, nell'is. di 


Formosa. Il generale Brière sconfisse, invece , nello. 


stesso giorno, i Cinesi presso Langkep , tra Bacnich 
e Langson, e Î'11 pr. Chu. Non riescì però ad impa- 


dronirsi della fortezza di Langson. Nuove negoziaz. 


fallirono, e la Fransia si vide costretta a proseguire 


la guerra, per la quale le Camere francesi consenti-. 
rono i mezzi pecuniari per il 1885. Una sconfitta dei, 


Francesi provocò, il 30 marzo, la caduta del mini- 
stero Ferry. Eppure; poeo dopo lo sacco si conchiuse 
la pace. Se ne sottoscrissero a Parigi i preliminari, 
il 3 aprile, e si ratificarono anche a Pechino. Si prese 
per base il Trattato di Tienisin. La Francia, che da 


nunciò, La pace definitiva fu sottoscritta nella seduta 


pace non si fece cenno dei rapporti in cui trovasi la 
CU. coll’Annam : — Finanze dello Stato: In proposito , 
non si hanno dati positivi. Si calcola l'entrata a più 
di 600 milioni di lire. Nei porti aperti agli stranieri, 
nel 1800, le entrato dei dazì salirono ad oltre 90 mi- 
lioni. Il debito esterno è di circa 51 milione, e l'in- 
terno di circa 217 milioni, Nell’anno stesso il ermmer- 
civ estero fu di oltre un miliar:to, in cui l’importaz. 
supero ili circa 50 milioni l'esportaz. Principali arti- 
coli di esportaz.: thè (nel 1900, oltre 210 milioni), 
stoffe seriche, stoffe di nanchino, porcellane, articoli 
in lacca, ventagli, bambù, indaco, canfora, rabarbaro, 
ecc. L'importaz. consta sopra tutto di oppio (nel 
1900, 195 milioni), riso, stolfe di cotone (nel 1901, per 
oltre 173 milioni), #inseng, medalli, ambra, cora, re- 
sine, ornam. femminili, legnami d’opera, orologi, pietre 
preziose, perle, fili d'oro e ‘d'argento {per ricami), 
pellicce, ecc. Il movim. delle nari entrate e uscite in 
essi porti fu (1902), di 30.753, con un carico di tonnel- 
late 1S.806.788; 14.1Al le navi inglesi, con un carico 
di oltre 12 milioni di tonn. ; 1758 le tedesche. con 910 
mila tonn. ; 2381 le americane, con oltre tonn. 2.140.741. 
Di ferrovie è in esercizio solo quella che conduce alle 
miniere carbonifere di Kaiping lunga km. 13. — Con 
ie Convenzioni del giugno 1887 e del giugno 1395, 
si delimitò poi la frontiera Cino-francese dal golfo del 
‘fonchino al Mekong. Nel 1891 gli Inglesi ottennero 
pure la delimitazione della frontiera Cinobirmana e 
delle concessioni commerciali nel Vunnan; nel 1895. 
a loro domanda , il Si-Kiang fu aperto al commercio 
internazionale. Ma il fatto più importante di questo 
periodo è la guerra Cino-ziapponese, scoppiata a 
causa del regno di Corka (V.), nel quale ambedue 
gli Imperi vicini desideravano di predominare. La 
*ruerra fu dichiarata il 1.° agosto 1894 dal Giappone, 
il cui esercito e la cui fiotta, agguerriti. all’ curopéa, 
s'impadronirono in breve della Corea e di parte della 
Manciuria, distrussero la flotta cinese , occuparono 
gli arsenali di Port-Arthur e di Wei-Hai-Wei e le 
isole Ponghu. La C. fu quindi costretta a-cedere e a 
riconoscere, col Truftato di Simonosahi (aprile 18090) 
la piena e completa indipendenza della Corea e a ce- 
dere Formosa (3 milioni d’abitanti) , le isole Ponghu 
e la penis. Liao-Tung al Giappone. Però la Russia, 
la Francia e la Germania indussero il Giappone a ri- 
runziare alla penisola Liao-Tunz, diétro un'aumento 

di ‘tacls nella indennità di guerra. Infine 






principio reclamava un indennizzo di guerra, vi ri-' 


della Camera francese del 6 luglio. Nel Trattato di 


‘chinina è il solo usato in medicina. 





. vecchi redattori del Figaro. 


poi, il territ. Cinese fu intaccato anche dalla Russia 
dalla Germania, ‘dalla Inghilterra, dalla Francia che 
rispettivam. si fecero cedere'in aflitto Pori-Arthur: 
e Talien- Wan (nel Liao-Tunz}; Kiao-Tcheu (sulla 
costa merid. del Chan-Tung); Wei- Hui- Wei (sulla costa 
sett. del Chan-Tunh); Kuang-Tchuan (penis. di Lei- 
Tcheu, in fazcia ad.Ilai-Nan). Ciò avvenne nel 1897-98. 
Nel 1849, anche l'Jtalia aperse trattative col governo 
Sinese per farsi cedere in affitto la baja di San-Mun; 
ma senza che la C. vi annuisse, onde dovette rinun- 
ciarvi. Da vent'anni in qua, le missioni ed esploraz. 
nella C. sono , a causa delle rivalità fra le nazioni 
europee, assai aumentate. Ecco le principali: I Russi 
al Nord: Potanin e Berezovski (1831-85, 1892-95); 
Ressin (1887); Putiata (1891), Obrutcheff (1892-91), 
missione pel tracciam. della ferrovia Trans-manciu- 
riana,. occupaz. militare del Ching-king (1898); nella 
C. merid. e centr., come: Colqhum (1882), Bourne 
(1885-86); la missione commerciale delia Camera di 
commercio di Blackburn (1896-97); i Francesi sopra 
tutto con Enrico d' Orléans e Roux (1895), Madrolle 
(1895), e Hai-Nan (1806), Marcel Monnier (1895-98). 
Bonin (1895, 1893-91), la .Missione lionese di studi 
commerciali (1896 97). Grazie a Questi continui sforzi. 
ormai la C. è completam. esplorata e studiata dal 
mare sino alle alte montagne del Se-Tchuan. Quando 
nel 1900 ,; scoppiarono in €. i moti dei BoxeRs. (V.) 
contro gli Stranieri, la Russia occupò sùbito la MAN- 
GIURIA (V.); obblirandoòsi però a restituirla sotto certe 
condiz. ; cio che non fece mai; anzi si mise a gover- ‘ 
nare quella regione da vera padrona, ormai conside- 
randola come zona di territ. necessaria alla vita e 
all’ avvenire della Ferrovia Transiberiana. Questo 
fatto ed anche l’occupaz. di Port-Arthur, di cuì sì è 
parlato poco innanzi , irritarono - il Giappone geloso 
de’ diritti asiatici su terra asiatica; e, dopo lunghe 
trattative andate a vuoto, nel 1901 scoppiava la guerra 
tra Giappone e Russra (V.). Guerra accanita , in .cui 
i combattenti, quasi pari di numero dall'una parte e 
dall'altra, sommano a un milione, sempre nuove forze 
imponenti colmano i vuoti lasciati dai morti e dai 
feriti; -la fiotta di Russia fn tolta di mezzo con le 
sommersioni e le insanabili avarie; e, ‘come per 
mare, così per terra i Giapponesi vincono batta- 
glie, se non decisive. memorabili oltre ogai dire. 
Dopo 8° mesi di conflitto, si calcola in. 100 mila 
gli uomini o morti 0 gravem. feriti; e forse, tra i 
Giapponesi le perdite sono più rilevanti che non tra 
i Russi, perchè i Giapponesi son temerari e fermi. 
Anche, nel }901 marciava una spedizione inglese nel 
TigeT {V.). Un anno prima (1903) si segnalarono 
73 mila affamati nei distr, di Nanning e di Csorm- 
Far. — (Albero della). V. Cincilona. -— aromatica. 
Lo stesso che CascarfLLa (V.). — {Carta della). 
V. CARTA. — (Inchiostro della). V. IxcHiosTRO.: — 
nova o di Cartagena. Corteccia della Portlandiu 
glandifora, fam, delle rvubidcee; amarissima e so- 
migliante alla Curnacuina: (V), ma di un’ efficacia — 
molto minore, non contenendo chinina e cinconina. Si 
trova nell'America equatoriale. — paya. Pianta della 
fam. delle composite. Essa viene adoperata in me- 


‘dicina contro le pieghe, ed in tintoria pel suo co- 


lor giallo. Del Chilì. — regia o SCORZA peruviana 
(Corteccia di). Prodotto che si ha dalla Cincno- 
NA (V.), albero sempre verde, originario dell'America 
merid. Tolta la corteccia, viene tagliata ed asciugata 
al Sole. In commercio, a causa del colore, si distin- 
suono 3 sp. di C.: la giatta, la rossa e la grigia. 
Nella C. si trovano parecchi principii attivi, fra cui 
il più importante è la chinin4; inoltre, essa contiene 
tannino e cinconina. Nella gialla, si trova molta chi- 
nina e poco iannino; nella rossa, minor quantità di 


chinina e molto tannino e cinconina); nella gri- 


sia; pochiss. chinina. Per estrarre la chinina e la 
cinconina dalla C., si abbandona la corteccia in di. 
gestione nell'ac. cloridrico allungato, e si precipita 
poi con soda e magnesia il liquido filtrato. Il preci- 
pitato, che allora si forma c contiene chinina, cinco- 
nina ed altre sostanze, si fa bollire con alcool; la so- 
luz., saturata con ac. solforico, viene svaporata e col 
raffrediam. cristalizza dapprima il solfato di chinino 
e poi il solfato di cinconina. — Pitu o di Sar Do 
mingo o di'Santa Luca. Corteccia dell’Erostemma fo- 
ribunda, pianta della famiglia delle /fubidece, Si ado 
pera come la CiitnacHina {V.), ma essa manca di chi- 
nina e cinconina; —:Aitine, la Chinachina Caraiba, cor- 
teccia dell’ Hrostemma carybiea; — Entrambe del- 
America del Sud. i 

CHINACHINA, Lo stesso che corteccia di Carina (Vi). 

CHINAGE. Voce francese che designa la preparaz. di 
stoffe fiammanti. PO it a 

CHINAGRAS o ERBA della Cina; V, Cina, i 

CHINAMMINA, Alcaloide delia Cincona succrirubra; 
formola, Con llox Asg Ou. - i 

CHINANTA. A Manila, peso = kw. 6,520, 

CHINARE, — V. CÙinage. — * (lat. clinore). Volgere o 
piogare in giù: — Zifl., rivolgersi in giù con la per- 
sona; curvare la persona, e anche inginocchiarsi per 
cagion di riverenza; — dMan., C. il capo, Rassegnarsi 
al volere altrui..= Rappresentare su panno un dise- 
gno, intrecciando fili a vari colori. — Fare un infuso 
di china, con vino od altra bevanda. : 

CHINARRO Daniele (sec, XV). Storico n. a Treviso. 
Tra altro, scrisse Storia della Guerra ira Genova 
e Veneziu (1378-51). 

CHINATI. Sali prodotti dall'ac. chinico; — Il C. di 

CHINATINA. Chinina ossidata, . 

CHINAZZI Carlo Gius. (1810-07). Filosofo n. a Oviglio 
{Alessanilria), tenne cattedra nelle Università di To- 
rino e di Genova, e lasciò opere molto pregiate. 

CHINCAGLIE. V. CirncaGLIERÌE. n. 

* CHINCAGLIERE, Colui che vende chincaglierie. 

CHINCAGLIERIA. — V. CuhÙincagLIErRie. — * (fran- 
a Bottega dove si vendono CHINCAGLIE- 
RIE (V.). rent sn I AA n i 

CHINCAGLIERiE. Oggetti-minuti in ferro, porcellana, 
gomma. ecc, , per decorare specialm. salotti. 

CHINCHILLA. V. SCINSCILLA. - +’. i 

CHINCOLLE Carlo Bor. Ippol. /1845-902}. Pubblicista 
n. a Chauny (Francia) e m. a Parigi. Era uno de’ più 


» 


396 CHINEA. 


CHINTANA. 


CHIOGLOSSA. 





CHINEÉA. — Cavallo ambiante. — Mula bianca che il 
re di Napoli, soleva, ogni anno, donare al papa in se- 
gno di vassallaggio, Nel 1777 sorse questione, mai più 
risolta poi, pel rifiuto di tale tributo. 

CHINESE. V. China e CINESE. 

CHINESITERAPIA. Esercizio ginnastico che consiste 
nei provocare, cun trazioni varie, la contraz. dei mu- 
scoli. 

CHINETINA. Materia colorante rossa o violàcea , 
estratta dal scifato di clinina. 

GHINETÒGRAPO. Apparecchio fotograf. atto a racco- 
gliere le rotografie che debbono servire pel CHINETO- 






scòpro (V.). 
CHINETOSCÒPIO. Applicaz. della CRonoFOTOGRAFIA (V.), 
fatta dall’illustre SU 
inventore con- 
temporaneo nord- 


Americano kdin- 
son, Con tale 
strum. si veggono 
riprodotti gli 0g - 
getti ne’ loro mo- 
vim. simultanei 
e successivi, Rap- 
presenta, quindi, 
scene animate al 
naturale; e, per 
mezzo dell’intro- 
duz. d'un Fon>- 
GRAFO(V.), ripro- 
duce persino le 
voci degli anima- 
li che prendono 
parte alla scena. 

CHINGA. Mam- 
mifero della fam. 

. delle MÀRTORE 
(V.). gruppo del- E 
le MoFFETTE(V.), © 
fra le quali è una j 
del'e più note. E Chinetoscopio. 
animale da pelliccia, e vive nell’ America del Nord. 

CHINÉCINA. Massa resinosa, semifluida, che si può ot- 
tenere dal solfato di chinina, riscaldandolo con un po’ 
di acqua acidulata ed ae. solforico. 

CHINICO. — acido. Sostanza che trovasi nella cor- 
leccia di china e nel caffè ; formola, C7 H12 06. — 
etere. Sostanza che si ottiene scaldando insieme il chi- 
nato d'argento e lo joduro etilico. 

CHINIDINA. Alcaloide contenuto nelle ultime acque 
madri, dalle quali si è depositato per cristallizzaz. il 
solfato di chinina, quando lo si estrae dalla cortec- 
cia di CHINA (V.). Assomiglia alia Cmnrna (V.). 

CHINIDRONE. V. CHINONE. 

CHINIMETRIA. Analisi quantitativa della CainA (V.) 
contenuta in una corteccia. 

CHININA o CHININO. Alcaloide che si estrae dalla cor- 
teccia di China (V.). Se pura, è bianca, senza odore, 
amariss,, con reaz. alcalina. È poco solub. nell'acqua, 
facilm. solubile in etere, alcool, cloroformio; formola, 
C20 H24 N2 O, Fu scoperta, nel 1811, da Pfaffe Gomez; 
fu isolato e ottenuto puro, nel 1820, da Pelletier e Ca- 
ventou. La sua più importante virtà è antimalarica; 
tuttavia è molto usata anche come antinevralgica, 
antireumatica, e da alcuni è ritenuta come abortiva 
ed emmenagoga. La C. si può riconoscere aggiungendo 
dell’acqua di cloro, e quindi un eccesso di ammoniaca 
alla soluz. del solfato : si produce allora un color verde- 
smeraldo. Cogli acidi, dà i rispettivi salé; — Solfato 
di C., Il più importante, bibàsico o solfato neutro: 
formola, C20, H24 N2 02 SO4 H2 + 8 H20. Si fabbrica 
su vasta scala e serve come febbrifugo. Cristallizza 
in aghi lucenti; poco solub. nell'acqua, facilm. nell’ac- 
qua acidlulata e nell’ alcool. Ha sapore amariss., e le so- 
luz. possiedono una bella fluorescenza azzurra; — Bi- 
solfato di C., Che si distingue dal preced. per la sua 
maggior solubilità nell'acqua; formola: 


Co H24 N2 O S04 Ho. 


CHININO. V. CHININA. a 

CHINIO (lat. Quinium). Estratto alcoolico di china 
con la calce, Sostanza estremam. amara. 

CHINISMO. Complesso degli effetti prodotti dall’ uso 
del chinino (ronzìo degli orecchi, sordità temporaria). 

CHINO. — * Piegato in giù, curvo, e simile. = Nel 
Perù, tiglio nato da-un Indiano e da una Negra. — 
Nel Messico, Negro indigeno. — o CHOLO. Al Plata, 
figlio nato da un Bianco e da una Indiana. — o KINO. 
V. Bùrra. — balsamo di Gosselin. Rimedio antiblenos- 
ràgico, composto di una parte di chinîna e di 60 di 
resina copatbe aromatizzata. 

CHINOIDINA. Residuo nella fabbricaz. del CHININO (V.). 
Miscela di chinina, cinchonina e resine. 

CHINGIDO. Miscela di derrerino e di ossicantina, 
proposto come succedaneo al chinino, di cui però non 
ha le proprietà febbrifughe. 

CHINOLINA. Alcaloide che si ottiene distillando la 
cinconina, o la chinina , con potassa caustica. Ha 
importante potere antisettico; formola , Cy H, N. 

CHINOMETRIA. Complesso delle operaz. sugli alca- 
loidi contenuti nelle cortecce di china , allo scopo di 
stabilirne il valore medicinale come febbrifugo, ed il 
valore industriale della chinachina. 

CHINON. Città francese nel dipart. di Indre-e-Loira ; 
ab. 7000. Rovine del castello dove Giovanna d’Arco si 
presentò a Carlo VII, eccitandolo a salvare la Francia. 

CHINONE. Prodotto di distillaz. dell’ac. chinico ; for- 
mola, Cg HT Og. Per riduz. dù l’idrochinone e il chi- 
nidrone. 

CHINOOKS. Tribù d’Indiani, sulla costa NO. dell’Ame- 
rica del N. 

CHINOPICRICO. Composto di ac. di chinino e di ac, 
picrico. — 

CHINOTANNICO acido. Modificaz. speciale di tannino 
contenuto nella corteccia di CHINA (V.). Ha color giallo 
‘è sapore amaro; astringente. 

CHINOTTO Varietà d’Arancro (V.), simile al MANDA- 
RIN! {V.). Si prepara con giulebhe ed alcool. 

CHINOVATINA. Alcaloide che si ottiene dalla china 
Cuzco vera, 

CHINSURA. Città indiana(Calcutta); ab.40.000. Grande 
ospitalità militare, e celebre scuola (f00g92Y College). 
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CHINTANA. V. BURATTO 0 SARACINO 0 QUINTANA. 

CHINY. Città belga nel Lussemburgo; ab. 1450, Grande 
selva di Ha. 2000. 

CHINZICA. V. Cìinzica. 

CHIO. V. Scìo. 

CHIÒ Felice (1814-1871). Matematico, fisico e politico 
n aCrescentino (Novara) e m. a Torino. Fu deputato al 
parlamento e prof. all’Università di Torino. Tra altro, 
pubblicò Rapport sur des nouvelles recherches rela- 
tives à la Série de Lagrange, con cui volle dimostrare 
un errore del Lagrangia, e che fu molto apprezzato 
all'Istituto di Francia. 

* CHIOGCARE. —- Men comune di ScHIoccaRE(V.); per- 
cuotere, e sim. ; — Rifl., atferma del cavallo allorchè, 

er vizio, percuote i ferri delle zampe di dietro contro 
i ferri delle zampe davanti, facendo così degli scoppi. 

CHIÒCCIA. — Gallina che cova le uova e guida i pul- 
cini. -- (Fare la). Nel gergo de' contadini, prendere 
un poco d'uva innanzi la vendemmia, e pigiarla nel- 
l’orcio per fare un po’ di vino, 

* CHIOCCIARE. Mandar fuori quella certa voce ràuca 
ed in gola, che fa la chiòccia quando cova, o vnol 
covare, o guida i pulcini ; — Per similit., afferma di 
persona che si rammàrichi con voce sommessa e al 
intervalli, specialm. per malattia. 

* CHIOCGIATA, Tutti insieme i pulcini covati dalla 
Caidecia (V.). 

CHIOCCINA o CHIOCCOCINA. Sostanza pulverulenta 
estratta dalla CHAIococca (V.). 

CHIÒCCIOLA. —V. Lumaca. — Strumento (V. VITE). 
— In arte militare, anticam., un'evoluz. con la quale, 
per via di contromarcia, si faceva testa della coda. — 
Tamburo del selfacting, che porta una scanalatura 
ad elica su cui si avvolge la corda che tira il carro 
mobile con velocità variabile, — Nel suechiello , la 
parte avvolta a spire taglienti, che serve a forare 
il legno e ad asportare dal foro il detrito furmatosi. 
— Nei vecchi orologi a ripetiz., quel tamburo ad elica 
su cui si avvolgeva la catena — di Archimede. V. Co- 
CLEA. — di Greveldinger. V. CocLEA. — (Scala a). 
V. ScaLA. — (Volta a). Quella il cui asse è un'elica. 
Usasi specialm. per ricoprire scale ad elica, che scen- 
dono in sotterranei, 

* CHIOCCIOLAJO. Colui che va attorno vendendo chiòc- 
ciole. 

CHIOGCIOLINO. —*Per similit., piccolo orologio da ta- 
sca, di poco pregio ; — Man,, Fare il C., Rannicchiarsi 
stando a letto, atfine di meglio riscaldarsi e dormire. 
= Specie di CHioccioLa (V.), assai piccola e diversa 
dalle ordinarie. — Stiacciatina avvolta a guisa di 
chiècciola, che le mamme fanno a’ bambini. 

CHIOCCIOLONE. — * V. MaRTINACCIO. — Per similit., 
grosso orologio da tasca, fatto all’ antica e che 
va male. 

* CHIOCCO. Men comune di ScHIiocco (V.). 

CHIOCCOCINA. Lo stesso che CHÙioccina (V.). 

* CHIOCCOLARE. Quel fischiettare in modo sommesso 
degli uccelli, e specialm. dei fringuelli e dei merli 
mentre volano; imitare che fa il cacciatore tal suono, 
con un grosso fischio. 

* CHIOCCOLIO. Il CHioccoLare (V.). 

CHIÒCCOLO. — V. FiscHIERELLA. — Grosso fischio di 
latta o di ottone, col quale i cacciatori imitano il CHioc- 
COLARE (V.) degli uccelli. — o FISCHIERELLA. Specie di 
càccia, che si fa sulla levata del sole o sul tramonto, 
tendendo paniuzze sopra uno o più alberi vicini ad 
una capanna di frasche, dove sta ii cacciatore, mo- 
strando la civetta su una ramata, e richiamando col 
CHIòccoLo (V. sopra) gli uccelli. 

CHIOCHIÒ. Uccello dell’ord. dei TRAMPOLIERI(V.), detto 
anche PANTANA (V.) grigia. 

CHIOGOCCA. V. CaINcA. 

* CHIODAGIONE. Quantità di chiodi che occorrono ad 
un dato lavoro ; assortim, di chiodi, 

CHIODAJA. — Strum. che serve a fare la capocchia 
ai chiodi. E una robusta lastra di ferro, munita di al- 
cuni fori: in questi si introduce la verga di ferro ro- 
vente, si ribadisce la parte che sporge, formando così 
la capocchia. — Strum., d’acciajo, di cui si servono 
gli orologiai, per ribadire i rocchetti delle ruote, l'asta 
del tempo ed altre parti dell'orologio. 

* CHIODAJUOLO. Colui che per mestiere fa i chiodi, 
— Scherzevolm., chi, per abito, fa molti debiti. 

* GHIODAME. Assortim. di chiodi d'ogni specie e gran- 
dezza. 

GHIODAROLO Giov. Maria (sec. XVI). Pittore della 
scuola Bolognese, n. probabilm. a Ferrara. 

CHIODATRICE. Macchina composta di uno stantuffo 
mosso 0 dall'acqua o dal vapore, che porta attaccato 
all'estremità dello stilo uno stampo che porta in incavo 
la forma della testa del chiodo. Riscaldato questo al 
rosso-ciliegia, si introduce nel foro preparato nelle 
lamiere da chiodare e lo si tiene fermo dalla parte da 
cui lo si è introdotto; dall’altra parte si applica la C., 
che con un colpo netto acciacca l’estremità del chiodo 
caldo, dandogli la forma voluta. 

CHIODATURA. — Operaz. con ia quale si inchiodano 
2 o più lamiere, stringendole fra le teste; — C. sem- 
plice, Quando i chiodi sono disposti su una sola fila; 
— C. doppia, tripla, Se su 2 o 3 file sfalsate fra di 
loro nelle file contigue, per non incorrere nell’incon- 
veniente di creare delle sez. pericolose. Le lamiere 
si possono chiodare sovrapponendol’estremità dell'una 
sull’estremità dell’altra ; e si ha la €. per sovrapposis ; 
oppure avvicinando semplicem. le teste delle lamiere 
e ricoprendo il giunto da una sola parte o da tutte 
e due con una lamiera; e si ha la C. a semplice o a dop- 
pio coprigiunto : quest'ultima è la più sicura ;— Le C., 
poi, sì possono fare con chiodi riscaldati al calor 
rosso, o con chiodi freddi: la 1.° è la più sicura, e 
dicesi C. a caldo; la 2.*, C. a freddo; — Infine, la C. 
delle lamiere si fa o a maro 0a mezzo di una chioda- 
trice idraulica; — Le C. possono non richiedere una 
impermeabilità assoluta, come per le C. dei ponti in 
ferro e delle travi composte delle costruz. civili; © 
può richiederla come nelle C. delle caldaje, delle con- 
dotte forzate, dei gasometri, dei cassoni per fondaz. 
pneumatiche : in questo caso si cianfrinano le teste 
dei chiodi. — Ferita che, alle volte, il maniscalco 
produce nel piede dell’animale che ferra, conficcando 
qualche chiodo della ferratura nella parte sensibile 
del piede, per cui l’animale zòppica. 


CHIODERIA. — * Lo stesso che CHioname (V.); fu- 
cina dove stanno a lavorare più chiodajuoli. = Neî 
cantieri, assortim. dì chiodi e caviglie. 

CHIODI. — V. CHIono. — * Man., Cose, Roba da C., 
Spropositate e strane; Dire roba da C., Vituperare, 
Ingiuriare gravem. = di garofano. V. GaARorano. — 
fumanti. Conetti preparati con mistura di sostanze aro- 
matiche, Accesi che sieno, continuano ad ardere come 
ésca, spandendo grato ailore. 

CHIODO. — V. CHioni e CLavo. — * (lat. clavus). Fig. 
debito non grande nè decoroso; — Man., Fare, Pian- 
tare un C., Fare, Contrarre un debito, specialm. com- 
prando roba e non pagandola; Pigliare a C., Comprare 
a debito; Ficcare, Aver fitto il C. in un’idea., Fissar- 
visi sopra in modo da impazzirne ; Ribadire il C., Con- 
fermare con nuove prove ed argom. un assunto soste- 
nuto innanzi, a un’affermaz. precedente; Stare al C., 
Tutto intento ed assiduo al lavoro; Tenere al G., Far 





lavorare con grande assiduità, = Pezzo di ferro cilin- 
drico, che può portare la capocchia odesserne privo, 
e che serve a riunire più pezzi; — C. battuto, Quello 





Chiodi diversi. 


che si fozgia a mano. Si scalila la verga di ferro al 
calor bianco, vi si fa la punta sull'incudine; si taglia 
con lo scalpello della lunghezza voluta, e vi si fa la 
capocchia nella chiodaja; — C. da lamiera, Quello che 
serve a chiodare /amiere. Consta di un gambo cilin- 
drico, munito ad un’estremità di capocchia a calotta 
sferica o a forma conica, Posti di riscontro i fori cor- 
rispondenti delle 2 lamiere, vi si introduce il C. caldo 
e a mano o con la chiodatrice vi si poggia la capoc- 
chia all'altro estremo; — (. a testa cieca, Quello che, 
per certe esigenze in casì determinati, non può spor- 
gere dalla lamiera; per cui si foggia la testa in modo 
che possa entrare in una cavità conica che si prepara 
nella lamiera stessa; — C. fuso, Quello che si ottiene 
per fusi in stampi fatti in modo che le teste siano al di- 
sopra e le punte in giù; estratti, si ricuociono perchè 
non sl spezzino nell'uso; — C. tagliato, Quello che si 
ottiene togliendolo dalle lamiere e foggiandolo sotto a 
forti presse; — C. a vite di legno, Usato specialm, dalle 
società ferrov. francesi, per fissare la base della ro- 
taja alla traversine. È formato da un gambo tilet- 
tato a passo rapido, che porta una testa quadrata, o 
esagona oa calotta sferica, che quando il C., è in azione 
contrasta con la base iella rotaja e la fissa alle tra- 
versine.-La sua tenuta però non è perfetta, ed ovgi 
sì preferiscono gli arpioni; — C. da tappezziere, For- 
mato di un sottile gambo che porta ad uu’ estremità 
una semisfera vuota per lo più di ottone: serve a in- 
chiodare le tapezzerie e le stoffe ai mobili, Questi C. 
furono veram, decorativi e artistici all’epoca dei Greci 
o Romani, e più tardi, nel medio evo e nel Risorgi- 
mento : in queste epoche servirono all’ornamentaz., 0l- 
tre che dei mobili, anche delle pareti, delle porte e 
dei soffitti; — C. barbone, Con la spina a scaglie e ri- 
salti; — C. bullone, Quello grosso che si mette in opera 
rovente e si ribadisce a caldo; — C. staffone, A stecco 
cilindrico ed a capocchia tonda. — In topografia, ro- 
busta asticina di ferro con una capocchia che ne rende 
facile la presa ; serve, conficcata nel terreno, a tendere 
la catena topograf. e a segnare sul terreno le singole 
lungh. di quesia. — Nome volgare del For&ncoLo (V.). 
— Zio e Nipote: — Agostino (1792-861), Generale d’eser- 
cito e senatore n, a Genova. Fu ministro per la Guerra 
e Marina, nel 1849; — Domenico (1823-70), Generale 
d’esercito n. a Genova. Fu membro del comit, del Genio 
e, si può dire, il creatore dell'Arsenale marittimo di 
Spezia. — annale (lat Clavus annalis). Nei primordi di 
Roma, il C. che il magistrato conficcava nelle pareti del 
tempio di Giove agli idi (13) di settembre, per contare 
gli anni. — dell’occhio, Lo stesso che STAFILOMA (V.. 
— di scarpa. Cilindretto per tener dilatato il canal na- 
sale, dopo l’incis. del sacco lacrimale. — isterico. Do- 
lor di capo circoscritto a un punto, che si credeva più 
frequente nelle donne isteriche. 

CHIOGGIA. Capoi. di distr. e di circond. maritt. Sopra 
un’is. unita allido di Bròndolo con un ponte(Garibaldi), 
in prov. di Venezia; 
ab. 31.218 che vivo- 
no,in gran parte, di 
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Chioggia: 1. Ponte Garibaldi: — 2. Barche pescherecce ; — 
ipo dì donna. 


pesca. Belle chiese e buoni edifizî; porto. Un tempo‘ 
il prodotto principale di questa città era il sale. Ac- 
quistò soprattutto una grande celebrità per la guerra 
combattutasi, nei suoi paraggi, negli anni 1379 e 1380, 
tra Veneziani e Genovesi. 

CHIOGLOSSA. Nome scientif. di un gen. d’animali af- 
fini alle salamandre. Alcune sp., tra cui: — (. lusi- 
tanica, Piccola; del Portogallo. 


CHIOITE, 


CHIRAGRA. 





CHIOITE. Fluocuro di sodio e di alluminio, che tro- 
vasi negli Urali, pr. Minsk. 

CHIOMA. — V. Comete. — * (lat. coma). Tutti insieme 
i capelli del capo; lunga e folta capigliatura, = di Be- 
renice. Costellazione boreale di circa 70 piccole stelle 
{(V. BERENICE). 

* CHIOMATO (lat. comatus). Che ha chioma. 

CHIOMONTE (Vino di). V. Avanà. 

CHIONANTO (scientificam. Chionanthus), Gen. di 
piante, fam. delle OLEAcEE (V.). Alcune sp., tra cui: 
— (. della Virginia (C. virginica), Albero piccolo, 
che si cuopre di molti fiori bianchi, donde il nome 
volgare di Albero della neve. Si coltiva per ornam., 
e la sua radice ha la scorza febbrifuga. 

CHIONE (sec. IV a. C.). Discepolo di Platone, n. a 
Eraclea nel Ponto. Uccise, nel 353 a. C., Clearco, ti- 
ranno della sua patria. Fu ucciso. 

CHIONÈA. Gen. d’insetti dell’ord. dei DirrERI (V.), 
però senz’ali. 

CHIÒONIDE (sec. V a. C.). Poeta comico n. a Atene. 
Rimangono solo i titoli di alcune sue comedie. 

* CHIONZO. Aggiunto di cosa o di persona la cui 
grossezza è sproporzionatam. maggiore dell’ altezza. 

CHIOS. V. Chio. . 

* CHIOSA (lat. glossa). Breve dichiaraz. di parola o 
di un passo oscuro di alcun autore; spiegaz. d'un di- 
scorso oscuro; — Per estens., macchia , per lo più 
d'inchiostro, d’unto e assai larga, sopra abiti o panni; 
— Man., Far la C. a un discorso, Tirarlo a un'’inter- 

retaz., Farvi osservaz. che abbiano del maligno. 

* CHIOSARE, Dichiarare con chiose (V. CHiosa) i luo- 
ghi difficili di un’opera ; dichiarare il senso nascosto 
d'un lavoro altrui 

* CHIOSATORE. Chi chiosa (V. CuiosarE) o ha chio- 
sato un'opera. l i 

CHIOSCIAMINA. Alcaloide che cristallizza in aghi e 
che si estrae dai semi del giusquiamo. Velenosiss. ; 
le sue proprietà fisiologiche assomigliano a quelle 
dell’ATROPINA (V.). l 

CHIOSCO (ture. Kiosk). Piccola costruz., per lo più 
in legno, o semplicem. piccolo recinto ricoperto da 
piante rampicanti, che trovasi isolato in un parco 0 
giardino, costruito allo scopo di ospitarvi le persone 
per breve intervallo di tempo. Se ne fa molto uso in 
Oriente ; — Anche , piccolo edifizio di forma rettan- 
golare, poligonale o circolare, che trovasi sulle piazze 
o lungo la via d'una città, adibita a vendita di gior- 
nali (Edicola) o all’ applicaz. dei cartelli-rèéclame o 
per ritirate, o ad un qualsiasi servizio pubblico. 

CHIOSSONE Edoardo (1840-98). Insigne incisore n. a 
Genova, m. a Jokoama ove era direttore delle officine 
carte-valori , nell'impero Giapponese. Nel museo na- 
zionale di Roma si ammirano di lui: Giotto e Cima- 
bue; Pane e lagrime; Consolatria: affliciorum ; La 
Morte di Alessandro de° Medici ; ecc. 

CHIOSTRINA. V. Cavfnro. i 

CHIOSTRO. — * (lat. claustrum). Fig., vita mona- 
tica. = Cortile nei conventi, circondato da porticati 





Chiostro di S, Trophime ad Arles. 


e logge. Serve come luogo di passeggio e dà accesso 
alle celle, . 

CHIOTAUROCOLICO acido. Sostanza contenuta nella 
bile del majale, Sdoppiandosi, fornisce faurina. Si 
colora in violetto in presenza dell’ac. solforico e dello 
zucchero. 

CRIOTIS Christo Panagioti (1814-81). Storico n. a 
Zante. Tra altro, pubblicò Storia delle isole Jontie. 

* CHIOTTO. Cheto, taciturno, e quasi rannicchiato 
in sè stesso. 

CHIOVARDO. Gonfiore che viene ai cavalli e ad al- 
tre bestie, sul piede, sopra l’ugna e la corona. 

CHIOVINI Michele (sec. XVI). Pittore n. a Milano. 

CHIOVOLA. Lo stesso che SNODATURA (V.). 

CHIÒVOLO. Legnetto sospeso nel mezzo del giogo dei 
bovi, per infilarvi la stanga del carro. 

CHIOZZA. Nome che i Veneti dànno a CHidaegia (V.). 

CHIOZZOTTA. Barca da tonn. 10-20. 

CHIPIEZ Carlo (1835-901). Architetto n. a Eculiy 
(Francia). Scrisse tra altro, Mistoire de l Art dans 
l’Antiquité, in collaboraz. con G. Perrot. 

CHIPOLIN. Voce francese che designa quella coforitura 
inverniciata che dà al legno l'aspetto di porcellana. 

CHIPPEWA. — V. Chippewavys. — Aftl. di sin. del 
Mississippi. nel Visconsin; km. 380. 

CHIPPEWAYS. Indiani fra i laghi Superiore e Wini- 

eg (Nord-America). 

CHIPPEWYANS. V. CHEPEWJANS. 

CHIPUR (vale Giorno del perdono). Massima festi- 
vità degl'/sraelitî. Si solennizza col così detto gran 
digiuno per 24 ore consecutive. 

CHIQUICHIQUI. Fibre della palma Leopoldinia pias- 
saba, pianta del Brasile. 

CHIQUITO. — In Ispagna, sigaro da signora. — Spe- 
cie di burro vegetale , che si ricava dal Combretum 
butyrrosum, pianta della fam. delle OnoGRARIACEE (V.), 
che cresce nell’Africa del S. 

CHIQUITOS, Indiani cristiani nella Bolivia di SI. 
Sono circa 15.500. 

CHIRAGON. Strum. col quale a’ divenuti cechi viene 
condotta in diritta linea la mano nello serivere. 


CHIRAGRA. Gotta nelle mani (V. GOTTA). 

* CHIRAGROSO. Chi o che è affetto da CHIRAGRA (V.). 

CHIRAITÀ o CHIRAYTA o CHIRETTA o CHIRATA (scien- 
tificam. Ophelia chirayta). Pianta della famiglia delle 
GENZIANACEE (V.), di sapore amariss. Cresce nell’In- 
dia e si adopera in medicina. 

CHIRAMASSIO. Carretto a mano. 

CHIRARTROCACE. Infiammaz. dell’ articolaz. 
mano con l’avambraccio. 

CHIRATA. Lo stesso che CHIRAITA (V.). 

CHIRAYTA. V. CHIRAITA. 

CHIRÉMBOLO. Sulle ant. navi, battuta delle mani, 
con che il celeuste regolava il tempo di voga alle 
ciurme, 

CHIRETTA. V. CHRIRAITA. 

CHIRGHISI. V. KiRGHISI. 

CHIRIATRIA. Lo stesso che Cimrurc'A (V.) 

CHIRIDOTA. Pr. gli ant. Greci, tunica con le ma- 
niche. 

CHIRIE eleison, Dal grero, Signore, abbi pietà di me. 

CHIRIGI. Battello turco a fondo piatto. 

CHIRIGUANAS. Indiani della Bolivia, 

CHIRIO. Lo stesso che Cîrio (V.). 

CHIRIQUI. Vuicana nella rep. di Panama, al S. della 
Laguna omon.; m. 3434, 

CHIRISIA o CHIRISMO. Il trattar con le mani; mani- 
polaz. magnetica. 

CHIRISMO. V. CHIRISIA. 

CHIRO. Genere di pesci del gruppo degli ACANTÒT- 
TERI (V.). con la pelle percorsa da linee longitudinali, 
De’ mari del Camsciacà. 

CHIRODISCO (scientificam. Chirodiscus amplerans). 
Gen. di Acart (V.), parassita degli uccelli. 

CHIROGINNASTA. Strum. per allargare le dita a chi 
suona il pianoforte. Fu inventato da Casimiro Martin. 

CHIROGRAFARIO credito. Quello che, resultando da 
una semplice scriltura privata, non è coperto da ga- 
ranzia reale. 

CHIRÒGRAFO. Scrittura privata di debito semplice di - 
chiaraz. di ricevuta. 

CHIROGRAMMATOMANZIA. Presunta arte d’indovinare 
il carattere e le qualità morali ed intellettuali di un 
individuo, dalla sua calligrafia. 

CHIROLOGIA. Linguaggio delle mani (V. CHIRONOMIA). 

* CHIROMANTE. Chi esercita la CHiromanzfa (V.). 

CHIROMANZIA. Pretesa arte di divinare l’avvenire di 
un individuo, dalle linee della mano. 

CHIRÒMIDE o AYE-AYE. Mammifero dell’ord., dei Qua - 
PRUMANI(V.), fam. de’ Lemurini. 

CHIRONE. — V. SaGITTARIO. -- Cent:iuro medico. Fu 
maestro ad Achille. 

CHIRONETE. V. CHIRONETTE, 

CHIRONETTE (scientificam. Chironecies variegatus). 
Mammifero dell’ ord, de' MarsuriaLi {V.). Affine alle 
sarighe, ha orecchie nude, coda prènsile, pollice de' 
piedi opponibile, dita, palmate. Vive in acqua nella 
Gujana e nel Brasile. 

CHIRÒNIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle GENZIANÀCEE {V.). Sono coltivate nelle stufe 
per la bellezza de’ tiori. Crescono nell’Africa del S$. 

CHIRONOMIA. Movim. delle mani, nella mimica greca. 

CHIRÒNOMO (scientificam. Chironomus). Gen. d' in- 
setti dell’ord, de' DirreRI (V.), simili a piccole zan- 
zare, ma innocue. Hanno corpo allungato e sottile, t0 - 
race gibboso, antenne lunghe, riccam. pinnose ne’ ma- 
schi; larve acquatiche, Si trovano in numerosiss. scia- 
mi e danzano ne' luoghi paludosi ed umidi. Compari- 
scono in primavera, fra i primi insetti. Gran numero 
di sp. in Italia. . 

CHIROPLASTICA. Arte di formare figure, con materie 
molli, adoperando le sole mani. 

CHIROPLASTO. Strum. per ottenere una giusta posiz. 
della mano e del corpo, nel sonare il pianoforte. Fu 
inventato dal tedesco Logier, a Londra. 

CHIRÒPTERA. Nome scientif. dei CHIRÈèTTERI (V.). 

CHIROSPASMO. Spasmo degli scrittori, alle mani. 

CHIROTA. Lo stesso che CHuIRroTE (V.). 

CHIROTE. Nome scientif. di un gen. di rettili dell’ord. 
de' SAuri(V.). Hanno corpo allungato e serpenti forme 
e soltanto breviss. estremità anter. Vivono nel Mes- 
sico. 

CHIROTECA. — Guanto imperiale, oppure di vescovo. 
— Specie di fasciatura alla mano. 

CHIROTERIO. V. CHETROTERIO. 

CHIROTESIA. Imposiz. delle mani. l 

CHIROTONIA. Atto di dare il voto, alzando le mani. 

CHIRÒTTERI o VOLITANTI. V. PiPISTRVLLI. 

CHIRRÈUMA. Reumatismo alle mani. 

CHIRTANI Luigi. V. ARCHINTI. 

CHIRURGIA. Vasto ramo della Medicina, che com- 
prende 2 parti distinte, e cioè : la Patologia chirur- 
gica, che studia i processi morbosi, detti per convenz. 
di spettanza chirurgica; e la Medicina operatoria 0 
Chirurgica-operatoria , che descrive tutte le operaz,., 
indicandone è diversi metodi ; — La C. tratta le così 
dette malattie esterne (ferite, ef'us. di sangue, vol- 
ture di gambe, di braccia, slogam. , lesioni di ossu), 
con mezzi esterni, meccanici. La Cl. pratica tratta 
degli istrum. (Acologia) , delle operaz. cruenti ed in- 
cruenti (Achiurgia), delle fasciature, delle bendature 
e della loro applicaz. (Lesmologia); — La C. teoretica, 
o Patologia chirurgica, insegna le differenze delle 
esterne lesioni, delle malattie e della maniera di trat- 
tarle. Ai nostri tempi è progredita d'assai la C. p/a- 
stica (Acoplastica), per la quale, parti del corpo mu- 
tilate e perdute (a cagion d’es., labbra, naso, od al- 
tro), si sostituiscono col mezzo di sostanze organiche; 
— La C. militare tratta delle lesioni che avvengono 
in guerra, del trasporto dei feriti e del modo di cu- 
rarli ; — La C., al presente, va acquistando un campo 
ognor più vasto; così che, a cagion d'esempio, l’'Ocu- 
listica e la Ginecolcaia se ne staccarono, come scienze 
che fanno ormai da sè; — La C. moderna deve, 
anzitutto, i maggiori suoi successi al trattam. anti- 
settico delle ferite, con ac. fenico , olii empireuma- 


della 


tici, ece. Pr. i Greci, ai tempi di Ippocrate, non eravi, 
una C. distinta. Ogni medico era anche chirurgo.’ 


Solo allorquando cominciò ad animarsi lo studio del- 
l'anatomia, sotto Aristotile, si divise il personale me- 
dico in therapeuti (medici) e in chirurghi. Ai tempi 
dei Romani, malgrado le numerose loro guerre, la Cl. 
era poco sviluppata; — Durante il medio evo, la C. 
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era intieram, aflidata ai bagnajuoli ed ai barbieri 
che da principio erano ajutanti dei medici, ma che più 
tardi divennero ognor più indipendenti, fino &d otte- 
nere che a Parigi si istituisse un Colegio di chirur- 
ghi (1271), per il quale sì iniziò da quel tempo la fon- 
daz. della C. moderna ; — In Inghilterra , non occu- 
paronsi di C. che tardi, ma vi si accinscro con per- 
severanza; — La C. francese e la inglese precorre- 
vano da principio la C. germanica, la quale non co- 
minciò a rendersi celebre che nel sec. XIX. In questo 
stesso secolo l’Italia ebbe illustri chirurghi in Scarpa, 
Palletta, Assalini, Ruggeri, Manzoni, Monteggia, ecc. 
ed altri illustri contemporanei sono : Carle, Boltini, 
Mangiagalli, ecc. 

* CHIRURGICAMENTE. Con le regole prescritte dal- 
l’arte chi urgica. 

* GHERURGICO (gr. cheirourgilkòs, lat. chirurgicus). 
Di chirurgia, o appartenente alla chirurgia. 

CHIRURGO. — * (gr. cheirourgòs, lat. chirurgus). 
Chi eserciva e protessa la chirurgia. = (scientificam. 
Acanthurus chirurgus). Pesce marino acantéttero, 
munito d’ un pungolo tagliente d’ ambe le parti 
della coda. — {Medico), Chi esercita chirurgia e 
medicina insieme. 

CHISCIOTTE (Don). Per antonom., chi si erige a di- 
fensore fanatico delle cause difficili o perdute (V. Crz- 
VANTES). 

CHISELHURST. Villaggio inglese nella contea di Kent. 
Vi moriva Napoleone III, nel 1873. 

CHISONE. Affl. di sin. del Pèllice, in Piemonte ; km. 60. 

CHISUAHELI. Lingua del commercio, sulla costa or. 
dell’Africa. 

CHISWICK. Borgata inglese nel Middlesex; ab. 17.500. 
Notevole per Ie sue molte e grandiose ville, tra cui 
quella del Nuca di Devonshire. 

CHITARRA. Strum. musicale a corda, che si suona 
con le dita, e col quale, per lo più, si accompagna il 
canto. Credesi sia stato portato in Ispagna dai Mori; 
— (€. spagnola, Con 5 corde; — C. tedesca, Con 4; — 
C. d'amore, Con 7. 

CHITARRINO. — * Man,. Rompere il C., Importunare, 
e simile, = Piccolo istrum. a corde, come la chi- 
tarra, 

* CHITARRISTA. Sonatore, o sonatrice di chitarra. 

CHITARRONE. V. ARcILIUTO e TIorBA. 

CHITIGNANO. Comune in proviucia e circondario 
d' Arezzo ; ab. 1723. Cinque sorgenti minerali assai 
frequentate. 

CHITINA. Sostanza azotata costituente le parti solide 
degli insetti e dei crostacei ; formola, Cy Hyy NOg. 

CHITONE. — Sottoveste pr. gli ant. Greci — {scien- 
tificam. Chiton). Gen, di molluschi della classe dei 
GastERòPODI (V.), distinti per avere il corpo allungato 
e piatto, superiorm. coperto da una specie di corazza 
formata di parecchie piastre che sono mobilm. unite 
tra loro. Stanno attaccati fortem. agli scogli e sì rav- 
volgono a palla. Numerose sp.. e comuni lungo le no- 
stre spiagge. 

CHITÒNIDI. Divis. de’ gasteròpodi, a cui appartiene 
il CHITONE (V.). 

CHITRAL. V. TscHITRAL, 

CHITS. Indiana inglese assai fina. 

CHITTAGONG. Divisione del Bengala (India britann.); 
kmq. 31.384, ab. 3.700.100; — Il Capol. omon. conta 
ab. 25.050. 

CHITTIM. Nella Bibbia, gli abitatori di Cipro (V.). 

CHIÙ. — Voce imitativa del canto dell’AssiuoLo (V.). 
-- Lo stesso che AssiuoLo (V.). 

CHIUCCHIURLAJA. Romore, schiamazzo, e sim., di 
più persone, spesso per dar la baja ad alcuno. 

CHIUDENDA. Siepe; recinto. 

CHIUDERE. — *(lat. eludere). Congiungere insieme 
e fermare la porta, le imposte d’usci, di finestre, le 2 
parti d'un cancello, 0 sim.; porre fine, sospendere corsi 
di studi, e sim.; cessare di vendere; lasciar cadere 
il coperchio su baule e sim. ; turare ; piegare, termi- 
nare, sigillare; conchiudere; porre, mettere in luogo 
sicuro; attorniare, e sim. : contenere in sè; comba- 
ciare, fermare; — Man., GC. casa o la casa, Venirne 
via, per alcun tempo, con tutta la famiglia ; €. gli oc- 
chi, Fingere di non vedere, Morire; — R;fl., C. in 
casa, Vivere ritirato. = Una volta, così detto nelle 
costruz. civili, per indicare la posa delle file di mat- 
toni o di conci in chiave. — una poligonale. In topo- 
grafia, indicare la verifica che si fa per vedere se le 
operaz. di campagna sono state ben condotte. La ve- 
rifica consiste in questo : riportando sul disegno i lati 
e gli angoli rilevati al termine dell’operaz., l'estremità 
libera dell’ ultimo iato deve venire a coincidere col 

unto di partenza. — un binario. Apporre di fianco a esso 
1 dischi rossi o alzarne il relativo braccio del sema- 
foro, con i quali segnali il macchinista sa che non gli 
è concesso di procedere su quel binario. — un circuito 
elettrico. Porre a contatto le estremità dei fili con- 
duttori che provvengono dai 2 poli di un generatore 
di corrente, per 
modo che questa 
possa, nel filo stes- 
so, circolare inin- 
terottam. — i fre- 
ni. Manovrarli; 0 4, 
peraz. che si com- è 
pie allorchè si vuol 
fermare il veicolo, 
estinguendo la sua 
forza viva in attri- 
to tra i cerchiori 
e i ceppi dei freni. MW 

* CHIUNQUE (lat. pifi 
quiqumque). Qua- 
lunque persona. 

CHIURLO. * — 
*‘Fig., uomo stòlido È 
e da poco. — Cac- #& 
cia con la civetta. =g 
= (scientificamen- 
te Numenius). 





{Chiurlo. 


Gen. di uccelli dell'ord. dei TRAMPOLIERI (V.). Ilanno 
becco lungo ed arcuato, ed i 3 diti anter. uniti da una 
breve membrana. In Italia sono uccelli di passaggio e 
si vedono per lo più nell’inverno, alcuni in primavera, 
Volano in branchi numerosi. 


‘lina in Val di Chiana, prov. di Siena, circond. di 


serve a chiudere il pozzetto delle fogne e dei possi 


7368 CHIUSA. 


CHIUSA — * Luogo. chiuso ; fine dei sonetti, cpi- 
grammi, lettere ed alri componim.; — Man., In C., 


In prigione, = Luogo contornato di graticci e reti per 


la pesca. — Nelle montagne, passaggio stretto. — . 


— Riparo fatto comecchessia , il quale chiude alcun 
luogo, o attraversa una strada, a fine d'impedirne il 
‘passaggio. — Salto che si produce artificialm. in un 
.fiume 0 canale, mediante costruz. in muratura o con 
gettate di grosse pietre o con apparecchi manovrabili, 
«allo scopo di trattenere l’acqua del corso e aumen- 
tarne l'altezza nel tratto a monte. sià per prese d'ac- 
qua, come per renlere navigabile un certo tratto ; od 
anche allo scopo di diminuire la velocità dell’acqua, 
che potrebbe essere rovinosa per certe località o per 
certe costruz. Le C. si costruiscono o rette 0 ad an- 
golo 0 curve. o con palafitte che si formano di viù 
‘ord., riempiendo poi gli interstizi con gabbioni di vi- 
minì o di fil di ferro ripieni di sassi ; 0 fissando sul 
fondo del corso d'acqua dei cavalletti robusti, cari- 
cati da massi, e contro essi si appoggiano delle fa- 
scine sulle quali viene svolta una robusta tela. Serve 
questa soltanto provvisoriam.; 0 inubili. cioè con 
cavalletti come sopra contro cui si dispongono dei 
palconcelli. o travetti. |’ uno accanto all’altro; — 
C. o Conca, Specie di C. con portoni. formanti un an- 
golo il cui vertice trorasi a monte della C. stessa. E 
riserbato questo nome alle €. che sì costruiscono nei 
canali, per renderli navigabili: — G. di scarico. Tra- 
versa a porte, di cui st muniscono i canali per im- 
magazzinare molt'acqua nel canalee imprimere a questo 
una gramliss. velocità, in modo che traszini co1 sè le 
sabbie e le ghiaje che eventualm. potrebbero essere 
depositate sul fondo; — di Pésio (ant. C/usa). Co- 
mune in prov. e circond. di Cuneo, fra alti monti 
sulla sin, del Pesio ; ab, 6016. Ebbe varie vicende nel 
medio evo. Nel 1744 venne arso da' Gallo-Ispani. Vi 
nacque il grande latinista del sec, XIX, Tommaso 
Vallauri. — di San Michele. Comune in provincia di 
Torino e circondario di Susa, sulla riva destra della 
Dora Riparia; abitanti 1166. Era di qui il confine 


tra il regno dei Langovardi e quello di Borgogna. 
Fu l’ultima resistenza dei Lanzobardi contro le armi . 


di Carlomagao. — di Verona o di Rivoli. Stretto 


* CHIUSATO. Che è stato in chiusa. (detto soltanto 
d'uccelio). 

CHIUSDINO. Comune in provincia e circondario di 
le con abitanti 4922. Frequentatissime acque mi- 
nerall. 

CHIUSE. — V. Cususa. — (Vocali). Q ielle che si pro- 
nunciano stretto. 


CHIUSI (ant. Clusium). Piccola città sopra una col- 


Montepulciano; ah. 59741. Una delle prime città etru- 
sche; residenza del re Porsenna e celebre per le sue 
antichità. Decadde per le invasioni barbariche e per 
la malsania dell’ aria, e Narsete la distrusse. Fu 
ducato Langobardico; — Il Lago omonimo, presso 
la città, è lungo chilometri ll e largo 14 chilo- 
metri. 

CHIUSINO. — Ripostiglio particolare. — Pietra che 


neri, Può essere forato per permettere il passaggio 
delle acque di scolo; e puù essere sanza fori, nel qual 
caso dicesi C. cieco ; — Oggi, oltre che di pietra, si 
fanno di ghisa o di lamiera di ferro, specialmente 


‘nelle città. 


CHIUSO. — * Awgettivo che ha tutti i significati affer- 
mati da CiiùpeERE(V.); luogo o spazio non moito gran le, 
circondato di siepe, muro, o altro; la cosa stessa che 
circonda e chiude. — Mun., Luogo C., Circondato da 


‘muro 0 da altro riparo ; Tempo C.. Quando il cielo è 


coperto di nuvoli; — Fig., che nasconde i propri sen- 
timenti. = Terreno che i pastori circondano con una 
rete, per tenervi le pecore — (Comune). V. alla voce 
COMUNE. 

CHIUSOLE. — Adamo (1728-87). Critico d’arte n. a Chiu- 
sole (Rovereto). Pubblicò Dell'Arte pittorica. — Anto- 
nio (1679-7553). Matematico e geografo n. a Vilia Laga- 
rina (Rovereto). 

CHIUSOLI Cesare (1830 9!). Autore dramatico e gior- 
nalista n. a Venezia. Scrisse: Neca; La Simulatrice ; 
.Myss Bella. 

CHIUSURA. — V. Lock-ourt. — * L'atto, l'eifetto del 
CuiupeRrE {V.), riferito più spesso a scuole , teatri , 
parlamenti, e simili. = Nel Veneto, piccola fittanza. 
— Ostruz. della bocca di un porto, per mezzo di ba- 
stim. sommersi. Oggi dicesi anche imbottigliamento. 
— Nei Parlamenti, il termine d’una discuss. — In 
Borsa, termine delle operaz. giornaliere. — Riparo che 
sì metto ni passaggi a livello delle strade ferrate. Si 
fu ‘con una stecconata composta di paletti piantati nel 
terreno e tenuti insieme da correntini; 0 con colon- 
nette di legno o di metallo, tra cui si stendono diverse 
filo ‘di filo di ferro o meglio di‘corda spinosa o con 
sicpe viva per lo più di biancospino. — {Corrente di). 
In elettrotecnica, di breve ‘durata, sevondaria. Si ge- 
nera alla C. del circuito principale. È contraria alla 


‘ corrente primaria e la ritarda. — de’ conti e di eser- 


de 


* 


cizio. -Da notarsi le 3 fasi nel meccanismo coni- 


putistico dei conti. Queste tre frasi sono: l aper- 


tura, la registrazione. delle partite susseguenti e 
la C. Questa puv riferirsi ad un conto considerato 
isolatamente, od ai conti -ordinati a sistema: in 


questo secondo caso la €. prende comunemente il © 


‘nome di bilancio di CU. Un conto qualunque ordi- 
nariam, si chiude portando la differenza fra il dare 


. e l'avere dalla parte ove la somma è minore, e ad- 


dizionando a pareggio. Tale C. è detta per bilancio 


_u pareggio, da cui le espress.: bilanciare il cinto, 


chiuderlo a pareggio. 





o_o 
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CHIVA, 


Esempio di C. per bilancio. 
————@—______ionrsgrrKKr7me9’9—9rP_ rrr_r__—@—_@———@—tÉ8m—t—@——6@—@—@—1È_——@ @l1@@—@t@::- 
CONTO CASSA 


Descriz. delle operazioni | TT ——__e—- 








bare Avere 

1.009 3.090 

2.000 2000 

3.000 4,000 

4,000 —— 

C.. per bilancio o in pa- 9.000) 
reggio sile a ui 3.000 
L.| 12.000 12.000 


Il conto si può anche chiudere per differenza : 


Esempio di C. per differenza. 











CONTO CASSA 








TT ttazane >__ e 
Dare Avere 
Denaro incassato 1.000. Denaro shbursato 3.000 
» » 2.000 » » 2.000 
» » 5.009 » » 4.000 
» » 1.000, 
‘Totale incassi | 12. 00; Totale pagamentij 9.000 : 
Somma da dedursi | 9,0 0. Somma da dedursif © 000 | 
| ‘ 
Rimanenza L. 3.0.0 L. » 


Queste €. si fanno a perioii più o meno lunghi, se- 
condo la natura dell’azienda e dei conti stessi. Tut- 
tavia, occorrendo una C.. per ogni operaz, ordina- 
riam, si usa il metodo segucate: 


Esempio di C. per ogni operazione, 


—————@É__znnAài I-II I ZANZARE 


Descrizione SOMME: SALDO 
è è nn n / —_ 
delle operazioni Dare: il’ Arvaa lara Kuala 
| 3-00 E 
» 3.000 2.000 » 
» 1.300 500 > 
: 2,00; » 1.5.0 
; ; 3.000 ).0{ 
ci per bilancio a Ù De 
I. 6.5.0 6.5 0 


* 


Come scorgesi a prima vista, le cifre inscritte nelle 
colonne dei saldi rappresentano la C. per bilancio ad 
ogni singola operaz. Ciò è di preferenza usato nei conti 
cuorvenli a interesse non reciproco. — di esercizio. 
Compimento, effettuazione, determinaz, delle serie dei 
fatti amministrativi propri dell’ esercizio, non che il 
complesso delle operazioni computistiche e di contabi- 
lità che accompagnano il passaggio dall'uno all’altro 
periodo amministrativo Lu C. d’esercizio può essere 
effettuata in qualunque tempo, secondo le richieste di 
congiunture che si presentano nell’andam. ili una ge- 
stivne ; ordinariam. però si esegiisce annualm. : o alla 
fine dell’ anno civile, o dopo chiuso il ciclo delle an- 
nuali operaz. determinato, dal rinnovarsi di certi pro- 
dotti naturali o manufatti. Nelle aziende pubbliche de- 
gli Stati retti a forma rappresentativa, la C. d'eserci- 
sio, ossia dell’anno finanziario, dipende dalle epoche 
in cui le Assemblee legislative sosliono rimanere adu- 
nate. In Italia, p. es., si chiude col 30 giugno. Nelle 
aziende comunali e provinciali. l’ esercizio si chiude 
col 31 die. Per le amministraz. di obere pie, l’eserci- 
zio termina pure col 81 dic. ; però. all'effetto di liqui- 
dare, esigere o pagare l'importo di operaz. relative al 
detto periodo, l'esercizio si protrae sino alla fine di 
febbr. dell'anno successivo, nel qual giorno l'esercizio 
stesso è definitivam, chiuso, C. d'eserc. quindi significa, 
in sostanza, chiudere definitivam. il bilancio, in modo 
che non vi si possono più introdurre variaz. di sorta. 
— idraulica. Sistema di C, ermetica che, applicata al- 
l'estremo di una conilotta di gas. vieta a questo di 
spandersi nell'atmosfera. Sono, ad es. adottate nelle 
latrine e per i condotti degli acquai. Si fonda sul prin- 
cipio di un disco contornato da una corona profonda, 
pieno di acqua ed in cui pesca il tubo da cui proviene 
lo scarico delle acque lutide. 

CHIVA. Canato nel Turkistan: kmg. 57.800, ab. 723.050 
(Turcomanni, Kirghisi e Uzbeghi, maomettani ed in 
parve pagani). Monete e misure come in Bucmara (V.). 
Dal 18/3, vassallo della Russia; — La Città omon. 
conta ab. 6325. 

CHI VA LA! Grido col quale la sentinella interroga 
chi le si accosta, 1 

CHIVASSO (ant. Clarvassium). Comune in prov. e cir- 
cond. di Torino, sulla riva sin. del Po ; ab. 9801. Pro- 
duce frumento, alleva hestiamo. Lo sue fortificaz. fu- 
rono smantellate dai Francesi, nel 1804 

CHIVI. Lo stesso che AprERIDE (V.) 0 Aptèrige. 

CHIVICHIVI. V. Cuivi. 

CHI VIVA! Grido militare col quale, a qualche di- 
stanza, s interroga chi viene o passa, perchè si ma- 
nifesti amico o nemico. 

CHIVOT Enr. Carlo (1830-97). Autore dramatico n. a 
Parigi. Ssrisse moltiss. pochades, operette, ecc., in col- 
laboraz. con altri, specie col Duru. 

CHIZE. Lo stesso che Borsa (V.) d'oro. 

CHIZEROTS. V. Burixs. 


-’ CHIZZOLINI Giovanni (1821-?). Ingegnere e agronomo 


un. a Campitello (Mantova). Fondò diversi giornali 


magricoli ; pubblicò: Amministrazione delle acque pub- 


bliclie,; Sulla ruota a pompa ; ecc, 
CHIZZOLO. Nel Mantovano, focaccia impastata con 


.farina mista di frumento e frumentone e con cipolle 


o noci. 

CHLADNI Ern. Feder. (1756 827). Celebre fisico n. a 
Vittemberga e m. a Breslavia. Fu il fondatore scientif. 
dell’Arustica moderna. Applicando le vibraz. dei corpi 


CHOPART. 
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solidi alla costruz. di strum. musicali, inventò VP Ex 
fono e il Clavicilindro. Scrisse: Trattato di Acustica ; 
Scoperte sulla Teoria del Suono; ecc. 

CHLADNITE. Silicato di magnesia, che prevale nella 
parte pietrosa di certi aeroliti, e particolarm. in quella 


‘dell’aerolito di Bishopville. 


CHLAMIDIA tenacissima. Nome scientif. di una sp. 
di Zino della N, Zelan'ia. 

CHLAPOWSKI Desiderio (17SS-879). Generale d’esercito 
ed agronomo polacco n. nel palatinato di Posnania. 
Fece, con Napoleone, tutte le campagne dal 1808 al 1813 
Nel 1830 passò nell'esercito polacco, distinguendosi a 
Grochow ed a Vilna. Tra altro, scrisse un'opera im- 
portante sull’Agricol'ura. 

CHLOPICKI Giuseppe (1771-8351). Generale polacco n. 
in Galizia. Nel 1830 fu dittatore della Polonia. 

CHLUM. Villaggio pr. Kuniggritz (Boemia). Nel 1866. 
chiave della posiz. Austriaca contro i Prussiani, 

CHMEL Giuseppe (1798 858). Storico austriaco Dn. a 
Olmiitz, Esplorò .specialm. le fonti della Cusa d'Abs- 
burdo. . 

CHMELNIZKIY. — Bogdano (153 -657). Ettamanno del- 
l’Ucrania. Promosse la ribellione de’ Cosacchi contro i 
Polacchi. Nel 1654 si sottomise allo czar Alessio. — 
Ester (?-1902}. Scrittrice russa m.a Milano. S'era sta- 
bilita in Italia, da gran tempo. Tradusse il Dostojewsky 
in italiano, e Lucifero di E. A. Butti flavoro ri- 
Inasto incompiuto). — Nicola Ivan. (1789-815). Poeta 
comico n. a Pietroburgo. Tradusse il Tartufe e 
l'Ecole des femmes del Molière, e scrisse molte co- 
medie, tra le quali : 5/2 Ciarlone; La Quaraniena ; 
Il Fausto russo, 

CHNODOMARIO (?-359 d. G.). Re degli Alemanni, Venne 
tratto pririoniero a Roma dove morì. 

CHOBA. Città dell'ant. Siria, al N. di Damasco. 

CHOCAYA. Luog» con importanti miniere di stagno, 
nella Bolivia (Potosi). 

CHOC traumatico. In chirurgia, stato di stupore 
con sospensione od arresto della motricità cardiaca 
o respiratoria, o di entrambe insieme, susseguente 
sibito, o entro poche ore, a operazione o ferite 
asso! gravi), 

CHODAVENDIKJAR, Vilajet nell'Asia min. ; ab. 975.100 
{14 per kmq.}, Corrisponde all’ant. Brrinia (V.); — 
Capol., Brussa. 

CHODEBCICHI. In Russia, così detti i merciai girò- 
vaghi. . 

CHODKJSWICZ, — Famiglia: — Giancarlo (1560-621), 
Generale polacco n.in Lituania e m. pr. Chotin, com- 
battendo vittoriosam, contro i Turchi; — Alessandro 
{conte di) (1776.$31), Generale d'esercito e poeta n, a 
Uzarnobyl (Polonia), Nel 17% combattè sotto gli or- 
dini del Kosciuszko; nel 1825 fu esiliato in Siberia, 
Tra altro, lascio 2 tragedie : Cutone; Virginia. 

CHODNEFITE. Fluoruro di sodio e di alluminio. Si 
trova negli Urali, 

CHIDOWIECKI Dan. Nicola (1792-861). Celebre dise- 
gnatore n. a Danzica e m. a Berlino, 

CHODZKO. Famiglia polacca: — Alessandro (1806-91). 
Erudito. Fu prof. di letterat. slava al Collegio di Fran- 
cia, in Parigi: — Ignazio (1795-861), Poeta. Tradusse 
le Favole di Fedro; — Giacomo Leon. (1801-71), Sto- 
rico. Pubblicò, tra altro, Storia delle Legioni polac- 
che in Italia. 

CHOERADES. Ant. nome delie ChiRrapi (V.). 

CHOES. Nell’ant. Atene, la 2.* giornata delle Ante- 
sterie (feste di Bacco), in cui si beveva a gara il vino 
muovo. 

CHOFARDET (Cometa di). Scoperta, nel 1898, quasi 
contemporaneam., dagli. astronomi Perrine, a Luck 
[Volinia), e Chofardet, a Besanzone. : i 

CHOIAK. Quarto mese copto (dic:mbre). 

CHOISEUL. — V. Isole di SaLomone. — Ant. ed il- 
lustre famiglia francese della Sciampagna, la cui linea 
princip. è quella dei Duchi di Praslin. Noteremo : — 
Carlo coate du PLESSIS-BRASLIN de (1563-1625), Che 
servì sotto Enviso IV e Luigi XIII; — Cesare (duca di) 
{1593-675), Che fu adoperato dal Richelieu. nelle trat 
tative in Italia; — Stef. Franc. (duca di C.-Amboisei 
(1719-85), Che diresse il Governo alla fine della guerra 
ci Selle anni, conquistò la Corsica. riorganizzò l'eser 
cito e avvantaggiò le Colonie. Fu esiliato da Luigi XV. 
Kra il favorito della Pompadour ; — Aug. (conte di) C.- 
Gouffier (1752-8517), Diplomatico ed archeologo. Tra al- 
tro scrisso Voyage pittoresque de la Grè ‘e; — Claudio 
Ant Gabr. (duca di) (1760-1838), che preparò la fuga di 
Luigi XVI. Fu aiutante di campo di Luigi Filippo, c 
vovernatore del Louvre. | 

CHOISY-LE-R0OI. Piccola città francese nel dipart. 
delia Senna; ab. 6090 Nel 1879, ripetuti combattim 
tra Francesi e Prussiani. 

CHOLERA. V., CoLkra. 

CHOLLET. Luigi Frane. (1815 51). Organista, pianista 
e compositore di musica n. e m. a Parigi. Lasciò pro 
gevoli cose. : 

CHOLOEPUS. V. Brabrpo. 

CHOLO. V. Curno. 

CHOLULA. Città nel Messico (Puebla), a m. 2138 sul 
liv, del mare; ab. 9350. Un tempo, la 2.* città nel re- 
eno degli Asteki, con ab 159.000; sede principale pei 
culto religioso Messicano. Numerose antichita messi- 
cane, fea cuni la celebra piramide o Tempio ( Teoca ?ì) 
sacro al dio Quessalcoall, di 4 piani, alta m. 53, lunga 
m. 437 per ogni lato di base. Sulla piattaforma v'è 
una chiesa cattolica, dedicata a Nostra Dunna de los 
lRemedios. 

CHOMEL Aug. Frane. (1788 859}. Celebre medico n. a 
Parigi Serisse: Méments de Pathologie générale ; ecc. 

CHOMER. Nella Bibbia, misura = It. 201,215. 

GROMIAKOW Aless. Stef. {1501-60}. Poeta panslavista 
n. a Mosca. 

CHONE. Ant. cìttà della Frizia, 

CHÒNIA o CHAÒNIA o CAÒNIA. Nell’ant. Italia (Ma- 
sna Grecia), regione littorale dal fiume Siris (Sinni) 
tino al promont. Lacinio (Capo della Colonna). Era abi- 
vato. dal popolo illirico dei Choni 0 Chaoni. 

CHONIATA (propriam. Niceta Acominatos) (sec. XIII). 
Storico n. a Chone. Scrisse Storia bizantina, dal 11!8 
al 1206. . 

CHONS. Dio egiziano della Luno. 

CHOPART Francesco (1750?-95). Celevre chirurgo n. a 


Parigi. 


CHOPER. 


CHOUQUET. 


CIALDINI, 399» 





CHOPER. — Affl. disin. del Don, nella Russia del S. ; 
km, 624. — (Steppa del). Fertile suolo d’ambe le parti 
del Fiume omon. (V. sopra). 

CHOPIN Feder. Franc. (1304-19). Celebro pianista e 
compositore di musica n. a Zela- 
zowa-\Vola' pr. Varsavia e m. a 
Parigi. E ritenuto come il fonda- 
tore della Moderno scuola di pia- 
noforie. Dal 1831 fino alla morte, 
salvo brevi intervalli, visse sem- 
pre a Parigi ove era l’ilolo di 
tuttii più importanti concerti mu- 
sicali. I suoi studi, che offrono 
un’incantevole fusione di patrie 
arie polacche e di romantiche arie 
francesi, sono classici. Introdusse 
la masurka in Francia; compose #9 
variaz., concerti per pianoforie, . VA 
notturni, ecc.: lavori tutti stu-  ‘& 
pendi. Varsavia, nel 1869, gli eres- 
seun monumento. 

CHOPINE, In Francia, misura = 
lt. 0,465, 

CHORASAN. Regione montuosa nell’ Iran, Si divide 
nella Prov. afgana di Herat e nelle Prov. persiana di 
C.; — La Prov. omon., nella Persia di NE., è di 
kmq. 272.560, con ab. 700.600: — Capol., Mesced, 

CHORASMIA Lo stesso che Crrrva (V.). 

CHORAZIN (ora Keraze) Luogo pr. Cararnao (V.). 
nell’ant. Palestina. 

CHORÎSIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Bombuece (V. BomBack}. Danno una bam- 
vagia avvolgente i semi. Prospera nel Brasile. 

CHORIZEMA. Nome seientif, di un gen, di piante dolle 
PapiLionicee {V.). Arbusti dell’ Australia, con fiori 
ornamentali rossi o ranciati. 

CHORLEY Enr. Fothergill (1808-72). Scrittore e critico 
musicale n. a Blachley-Ilurst (Lancaster) e m. a Lon:'ra. 
Gompose romanze, canzoni ed anche opere, fra cui 
rlcorderemo: La mia ftegina; Santa Cecilia ; ccc., 
scrisse pure: Trento cani di ricordi musicali ; Studi 
su Haendel ; ecc. 

CHOROL. Aftl. «li destra della Psjol in Russia {Pol- 
Lava); km, 1S0. » 

° CHOROLQUE. Luogo nella Bolivia (Potosi), a m. ©3808 
sul liv. del mare. Notevole perle sue miniere d' ar- 
zento. 

CHORON Aless. Stef. (1772-831). Compositore, s;orico 
e teorico di musica n. a Caen. Contribuì a diffondere 
in Francia il culto del Palestrina, del Carissimi, del 
Pergolese, ecc. Sua opera principale, Principi di 
Composizione delle scuote d' Italia, Srisse anche buona 
musica sacra 0 romanze. 

CHORSABAD. Luogo di rovine, a 3 ore da Mossul, 
nella Mesopotamia, 

CHORTATZIS Giorgio {sec. XVII). Poeta dramatico 
greco n. a Candia. Scrisse, tra altro, Zropsile, primo 
dramma neogreco, . 

CHORTITZ. Isola del Dnieper nel gov. russo di Jecato- 
rinoslaw ; ab. 825, Mennonili. 

CHORYPHA umbraculifera. Nome scientif. di 
palma dalle cui foglie si traggono fibre. 

CHOSAA. Stirpe araba che, fino al 440 d. C., fu in 
possesso della pietra santa (Caaba) a Mecca. 

CHOSCEN. Scudo d’utticio dei Sommo sacerdote ebrea. 

CHOSE-IN-ACTION. Nelle leggi inglesi, specie di pro- 
prietà che non consiste nel possesso, ma nel diritto 
di possedere. ‘ 

CHOSODI. Stirpe Calmucca. 

CHOSTVALI. Stirpe Afganu, néll'Afganistan. 

CHOTAN o ILCI. — Città nel Tuvkistan or., a m. 1370 
sul liv. del mare; ab. 42.300. — Daria, Aill. del Tarim, 

nel distr. di Caracas; km, 750. 

—_ CHOTA Nagpur. Divis. del Bengala; kmq. 72.214, abi - 
tanti 3.100.050 ; 4 distr. : Lohardaga, Hazaribach, Singh- 
bum, Manbum. 

CHOTEK. — Isola nella Moldava (Boemia), tra Praga 
e Teplitz ; castello e parco. — Carlo (conte di) (1783- 
68). Diplomatico n. in Bremia e m. a Praga. Nel 1819 
fu governat. generale del regno di. Napoli, — Franc. 
Sav. (1800-52). Compositore di musica e prof. di pia- 
noforte n, a Liebisch {Moravia) e m. a Vienna. 

CHOTI. Tessuto di julo. 

CHOTIN o KHOTIN (pol. Choczim o Chocym) Città forte 
sulla riva destra del Nistro, nella Bessarabia (Russia); 
ab, 22.025. Nel 1783, vittoria del Sobieski sui Turchi; 
altra vittoria de’ Russi nel 1739. 

CHOTT. V. ScioTt. i 

CHOTUSITZ. Borgo in Boemia (Czaslan); ab. 1705. Nel 
1742, vittoria di Federico il Grande sugli Austriaci. 

CHOUANS. Bande d'insorti e ltalisti della 1.° rivoluz. 
Francese, alla riva destra della Loira. Furono così 
chiamate dalloro capo Giovanni Chouan,il quale cadde 
combattendo , il 2 febbraio 1794, II successore, ./ean 
Colttereau, elevò il partito della Chouannerie a po- 
tenza politica, e diede da fare, combattendo alla spic- 
ciolata col mezzo di guerriglie, a circa 60.000 nomini 
li truppa regolare, sostenendosi fino al 1795. Nuove 
sollevaz. di C. avvennero nel 1799, e poi di nuovo ne- 
gli anni 1814 e 1815, ma furono represse in hveve, 

CHOUDENS Antonio (de) (?-1902). Musicista di Francia. 
fu allievo di Bizet; scrisse, fra altro, l’opera Graziella. 

CHOULANT Luigi (1791-861). Meilico n. a Dresda. Tra 
altro, scrisse Storia della Medicina. 

CHOUMARA, — Franc. Maria Teod. (1787-870). Coman- 
dante del Genio militare, n. a Nonanconrt (Francia), 
Con altri ingegneri militari, iniziò il periodo di tran- 
siz. fra la fortificaz. moderna e quella contempora- 
nea. Ancora semplice capitano, nel 1827 pubblicò un 
libro nel quale ebbe il coraggio di pronunciarsi in 
modo esplicito contro il sistema bastioneto, in nn mo- 
mento in cui era proibito in Francia di ammetterne 
un altro. Le proposte del C. produssero grande sen- 
saz.nel mondo militare d'allora, e valsero al sno atitore 
una fama europea. Tuttavia, la sua posiz. di servizio 
era troppo bassa perchè potesse procurare qualche ap- 
poggio alle sue teorie, nel campo della pratica. Ma non 
tardò il tempo a rendergli giustizia. La principale fra 
le molte sue proposte era la seguente: rendere indi- 
pendente l andam. dei parapetti da quello dei muri 
di scarpa; ciò che è possibile, perchè un muro di 
scarpa rettilineo può beniss, portare un parapetto a 





Chopin, 


una 


-meftoni della Cina del N. 


linca spezzata 0 curva. Propose, inoltre, un profilo @ 
spalto interno per proteggere il muro di scarpa con- 
Iro il tiro in breccia, e caserme difensive alla gola 
dei bastioni. Si dichiaro molto partigiano delle fra- 
verso casamottate, di cui fu uno dei primi a compren- 
dere l'importanza. 

CHOUQUET Adolfo Gust. (1819-80). Scrittore di cose 
d'arte, n. a Le [Tivre. Pubblicò, tra altro, Histoire 
de la Musique dramatitfue en France. 

CHOW. A_ Bombay, peso = gr. 0,012. 

CHREMETES. Nome latino del SinrGAL (V.). 

CHRESTIEN-DE-TROYES (sec. XII). Celebre poeta di 
Francia. , 

CHRETES. Nome latino del fiume SenkGAT (V.). 

CHRETIEN. V. CrRRESTIEN, 

CHRIST Giov. Feder. (1700-56). Archeologo telesco n. 
a Cohurgo. 

CHRISTEN Giuseppe (1761-8383). S:ultore svizzero n. 
a Buochs. 

CHRISTIANIA. V. KRISTIANIA. 

CHRISTIANSD'OR. Moneta d'oro, danese, = L. 20,91. 

CHRISTINE DE PISAN (1860-1132 ?). Poetessa n. a Ve- 
nezia. Fu alla Corte di Carlo V in Francia, e pocetò 
in francese. 

CHRISTINOS. Così chiamati i seguaci «ella regina 
Maria Cristina e della Liforma politica, ni quali si 
contrapponevano i Carlisti. sesuaci di /o0n Carlos. 

CHRISTMAS. — o ISOLA di Natale. — V. Serarrs Skt- 
TLEMENTS, — Carols, Ant. canzoni inglesi, pel Natale. 

CHRISTOPH Enrico (17067-820). Schiavo Negro n, nel- 
l’is. di Granada. Vennto come schiavo in Ilaiti. nel 
1793 si faceva capo della ribellione contro i Bianchi. 
Nel 1806 diventava presid, della Repubblica, e nel 
IX11, se, col nome di £yrico J. Si necise quando i sud- 
diti gli si ribellarono. 

CHRISTOPHLE. — Alberto Silas Médéric Carlo (1830 - 


2901). Ginreconsulto, ecouomista e statista n. a Dom- 


frond (l'rancia). Si occupò anche di politica. Fu mi- 
nistro pei I,. P., cdirett. del Credito fondiario. Scrisse: 
Traltato teorico-pratico dei lavori pubblici; ecc, — 
Carlo (1805-63). Industriale n. a Parigi. Fondò, nel 
1842, uno stabilimento che sì rese celebre per gli ar- 
tistici snoi Zarori in metallo. Da lui prese nome il 
così detto argento {. — (Argento di). Metallo inar- 
gentato col metodo elettro-chimico. 

CHROAI. Gradaz. tonali minime, sfumature acusti- 
che della musica degli ant. Greci,. 

CHROMEZ. Colore giallo più brillante e più vivace 
che i pittori possano adoperare. 

CHRONUS. Nome latino del fiume Niemmen. 

CHROÒLEPIS. Nome scientif. di un gen. d'a/ghe fili- 
formi, sui sassi e sulla corteccia degii alberi. 

CHRUDIM. Città in Buemia, sutla Chrudimka affl. di sin. 
dell'Elba; ab. 12.700. Commercia in cavalli. Patria a 
Giuseppe Ressel che applicò per 1.° l’elice ni piroscafi. 

CHRULEW Stef. Aless. (1800-70). Generale dell’eser- 
cito russo, n. a Mosca. Si distinse in Ungheria nel 
1819, e nel 1851-56 in Crimea. 

CHRYSAS. Nome latino del fiume Dittaino. 

CHRYSE. Ant. nome del Stax (V.). 

CHRYSOPOGON. Nome scientif. di un gen. di piante 


graminàcee, a radici fibrose. Tra le suc sp. sì distin- 4] - 


guono la Pollinia ed il Barbone. 

CHRYS6POLIS. Nome latino di Scutari di Bitinia. 

CHRYSÒRRHOAS (ora Barada). Fiume dolla Siria. 

CHRZANOW. Piccola città nella Galizia ; ab. 7600. Mi- 
niere di piombo, stagno e giallamina. 

CHRZANOWSKY Adalberto (1788?-861). Generale del- 
l'esercito polacco dal 1830 al ’31, m. a Parigi. Nel 1819 
fu chiamato a Torino per riorganizzarvi l'esercito pie- 
montese. Fu alla battaglia di Novara comandante su- 
premo; fallì, e allora venne licenziato, 

CHUAN. Monaci Maomettani dell’Algeria. 

CHUBB Tommaso (1679-746). Scrittore d'Inghilicrra. 
Sebbene impiegato come venditore di guanti e di can- 
dele, si diede agli studi filosofici e teologici e si rese 
celebre nella quistione Ariana per la sottigliezza dei 
suoi argom. In quell’occasione pubblicò , nel 1715, la 
Supremaszia del Padre, insieme con varie altre opere 
di teologia. 

AUS Can dei Tatari, alla cui Corte fu Marco 
Polo. 

CHUGIANI. Stirpe Afgana, nell’Afganistan. 

CHUGUIRAGA. Nome scientif. di una pianta della fam. 
delle Compòsite (V.). Si usa per combattere gli effetti 
della maluria. 

CHUICHE o DUNGHENI o DUNGANI. Pei Cinesi, i Mfao- 


CHUISA. Pei Cinesi, i 7'atari del Turkistan dell’E. 

CHULOS. In Ispagna, i foreri a piedi. 

CHUND o CHAND o CHANDRA Bardai (detto l’ Omero 
dei Ragiputi) (sec, XII), Barlo principale alla Corte 
di Prithwiraja nell'India (Delhi). ll suo poema, Pratl' 
hirai-Uhohan-Rvsa, tradotto in varie lingue, è ancor 
oggi popolare pr. quelle genti. 

CHUNKIAR Iskelessi, V’alazzo estivo de' snltani tur- 
chi, dalla parte asiatica del Bosforo. Nel 1883 vi si 
firmò un frettato con la Russia, 

CHUNU. Nelle alte regioni delle Ande, forte e dolo- 
rosa irritaz. itella pelle, specialm. alla faccia ed alle 
mani. prodotta dal vento. 

CHUPA. A Manilla, misura = It. 0, 275. 

CHUQUISACA. V. SucRk, 

CHUR. Nome tedesco di Cora (V.). 

CHURCH Riccardo (sir) (1785-8723). Celebre filelleno e 
senerale greco n. nella contea di Cork (Inghilterra), 
Comandante in capo dell’esercito greco, nel 1829 vinse 
i Turchi, Fu poi, nel regno di Grecia, consigliere di 
Stato e senatore. 

CHURCHILL. — V. MissinIPPI. — Arabella (1618-7330). 
Amante del re Giacomo Il d'Inghilterra. — Carlo (1731- 
61). Poeta satirico n. a Londra e m. a Boulogne. Tra 
altro, scrisse Profesia della fame, contro gli Scazzesi. 
— Enr. Spencer RANDOLPH (lord) (1819-95). Statista 
n. a Blenheim (Inghilterra) e m. a Londra. Combattè 
il Gladstone. Fondò il Quarto partito che battè in brec- 
cia i liberali. Col Salisbury, nel 1886, fu cancelliere 
dello Scacchiere. Si occupò d’una alteanza Anglo-russa 
favorevole alla politica del generale Boulanger. — Gio- 
vanni. V. MARLBOROUGH. I Pa 

CHURFIRSTEN. Montagna nel cant. San Gallo — viz- 
zera); m. 2113. 





gio eroico a Palestro. Nel 1800 


Pallavicini che arresto Garibal- 


CHURRIGUERA Giuseppe (1660'-725). Architetto n. a. 
Salamanca e m. a Madrid. Da lui si chiamò uno stile. 
eorrisponilente al nostro Borruminesco. 

CHURROS. Neila Spagna, pecore con la lana affatto. 
ordinaria. 

CHURUBUSCO. Borgo ad alcune giornate di viaggio. 
dal Messico, al N,; ab. 6850. Memorabile per la vit- 
toria che i Nordamericani vi riportarono, nel 1817, sui, 
Messicani. 

CHUS. Nell'ant. Grecia, misura = It. 3 230. 

CHUTU. Regione nell'Africa or. Tedesca, 

CHWOSTOW Demetrio Ivan. (conte di) (1757-8353). Sta 
tista e poeta n. a Pietroburgo. Fu consigliere segreto - 
e senatore ; tra altro. scrisse Udi. 

CI. — *Qui, in questo luogo; in quel Inogo, li, co-- 
sti, là, colà; usato come pleonasmo, come affisso; noi,. 
a noi; a questo, a questa cosa {V. anche in Ck). =. 
In Cina, misura = m. 0,318, oppure a It. 103 circa ; peso - 
= kg. 60-76. 

CIA. — Nel Congo (Africa), afll, di sin. del Cnilu.. 
— 0 CIACIA o ZIGOLO muciatto 0 ORTOLANO de' prati. 
o ZICOLA matta (scientificam. Muberisa Ciacia). Uc- 
cello dell’ord. de' PassrericiI (V.), gruppo de’ coni- 
vostri; lungo circa dm. 11/9, di colore rossiccio con strie- 
nere sul dorso, cenerino nella testa e nel collo. Mi-. 
gratore cd abbastanza comune in Italia dov'è di passo. 
autunnale. — (Marzia degli UBALDINI madonna) (se- 
colo XIV). Moglie a Francesco Urdelaffi signore dis 
Forlì. Nel 1357 difese eroicam. Cesena contro il car- 
din, Albornoz. 

* CIABA. Perdispr., ciabattino; — Man., Fare o Es-. 
sere il C., Sdottoreggiare con presunz. e vanità. 

* CIABARE. Chiacchierare vanam. e con una certa. 
presunzione. 

CIABATTA. — V. ClapATTE, — * Scarpa vecchia e lo-. 
pora, genceralm. tirata giù sul didietro; — Fig. , donna 
malandata, cosa o persona di cui non si fa veruna 
stima, = In marina, calzuolo di faggio con cui si cuo- 
pre l'unghia e la marra dell’iincora. — (Lionisti della) 
V. Poveri inciubattati. 

* CIABATTARE. Camminare strascicando le ciabatte. 

CIABATTATA. —V. CraBATTATE, — * Colpo dato con 
una ciabatta. È 

CIABATTATE. — V. CIABATTATA. — * Man. , Persona. 
da prendersi a. C., Persona da poco, spregevole. 

CIABATTE. — V. CIABATTA. — .Man., In C., Con le. 
C. in piedi; Conoscere uno in C., Nel suo più intimo. 

* CIABATTINO. Colui che fa il mestiere di rassettare - 
le scarpe vecchie; — Per dispr., chi lavora male nel- 
l’arte sua. 

* CIABATTONE. Chi strascica i piedi nel camminare ; 
— Per dispr., chi lavora alla peggio. 

CIABLESE. Lo stesso che CuraBLesk {V.), 

* CIABONE. Chi suol CraBaRE (V.). 

* GIACCHE. Voce imitativa del suono che fa un corpo. 
duro, battendo in uno molle e cedente. * 

* CIACCHERINO. Persona trista el accorta. 

* CIACCHERO. Lo stesso che CraccarrINO (V.). 

* CIACCIA. 1Lo stesso che Craccroxe (V.). 

* CIACCIARE. Darsi molto da fare, c con poco pro-. 
fitto, in cose che non ci appartengono. 

* CIACCINO. Chi si affanna in cose di poca conclus,. 
e che non gli appartengono. 

* CIACCIONE. Chi ciziccia (V., Craccrare) molto, 

CIACCO. — V. GRAN Ciacco. — Famoso parsasita n.. 
a Firenze. E compianto da Dante nel canto VI dei-- 
l'Inferno. i 

CIACCONA. Specie d'aria di ballo. 

CIACIA. V. Cia. . 

CIACIAC. Così detta, in Piemonte, la Cesena ( 7urdus.. 
pilaris). 

CIACMA (scientificamente Cynocephalus porcarius). 
Grossa scimia delle catarsine. con la testa allungata, 


«di color giallo-bruno-verdiccio. Atfine al babbuino. 


Vive nel capo di B. Speranza. 

CIACO. — V. Ciaco. — Copertura militare del capo, , 
d’origine ungherese, di feltro. vata 

CIADDA. Lo stesso che BenuÈ (V.). | 

CIÀGOLA. Vetta nell’appennino Calabrese ; m. 1460... 

CIAIA Ignazio (1762-99). Patriota n. a Fasano (Bari)._ 
Martire del dispotismo Borbonico, nel ‘99. 

CIAICHI. Un tempo , così detti in Ungheria le pic-. 
cole galere armate contro i Turchi. i 

CIAICOWSKI Pietro Iljiè (1810-98). 
musica n. a Votkinsk (Russia). 

CIAIDAM. Regione nel Tibet dell'E., a m. 2600 sul 
liv. del mare. 

CIALCAR Tenghis, Lago nell’ Asia russa (Turgai); - 
kmq. 2077. i 

CIALDA. Pasta dolce, larga e sottile. 

CIALDI Alessandro (1807-52). Ingegnere e navivatore - 
n. a Civitavecchia (Roma). Fu capitano di lungo corso, 
propose un sistema per impedire l ingabbiam. dei 
porti; pubblicò moltiss. opere sulla navigazione, sulla . 
idraulica, ecc. i 

CIALDINI Enrico (duca di Gaeta) (1811-92). Generale 
d’esercito e diplomatico n. a Castelvetro (Modena; e 
m., a Livorno. Combattè a Modena con gl’ Insorti. 
del 1831; esulò poi nel Portogallo e nella Spagna ,. 
listinguendosi per grande valo- 
re. Dichiarata la guerra sll’Au- 
stria nel 1848, tornò subito in 
Italia, e fu gravem. ferito alla 
difesa di Vicenza. Nel *1i) com- 
battòè di nuovo alla Sforzesca ed 
a Novara. Partecipò alla guer- 
ra di Crimea (1855), e, 4 anni 
dopo, a quella contro gli ‘Au- 
striaci, dando prove di corag- 


Compositore di . 


batteva il Lamoricière a Castel. 
fidardo, indi assediava la for- 
tezza di Gaeta, che si arrese 
nel «ennaio del ISGI. IH C., 
rel 1862, diresse le operaz.' del 





di ad Aspromonte e nella cam- 
pagna «del 1866, fu, suo malgrado, 
costretto quasi alla innzione:a guerra finita ebbe una. 
polemica vivace col generale Alfonso Lamarmora; indi 
entrò nella diplomazia, e fu ambasciat. a Parigi, pro- 
pugnanilo sempre l'amicizia più intima tra la Francia, 


Cialdini. 


400 CIALDONAJO. 





“© l’Italia. Il C. fu prima deputato al Parlamento, e poi 
Senatore. Venne insignito «dell’ord. supremo della SS. 
Annunziata, i 

* II Chi fa e vende i cialdoni (V. Crar- 
DONE). 

CIALDONE. Cialda accartocciata. 

* CIALTRONA. Donna sudizia e sciatta; donna di 
‘poco onesti costumi, - - i i 

.* CIALTRONCELLA. Ragazzetta che inclini a far mala 
vita. 

* CIALTRONE. Uomo vile ed abbietto, sciatto nel ve- 
‘stire e nell’operare; — Per estens., chi suole abbor- 
iracciare e lavorare sconciam. in opere d’arte, di let- 
‘tere, ecc. 

‘* CIALTRONERÎA. Natura, abito, atto di chi è cial- 
trone. : 
iaia Soprabito polacco , con cordelle e pel- 

- liccia, - i 

CIAMBAL. Affl. di destra della Giamna (India); 
vm. 900. - 

CIAMBELLA. — V. CIAMBELLE. — Zona circolare or- 
mata in rilievo, che, sopratutto nell’architettura ro- 
mana, serve a decorare le fasce, — Pasta dolce ri- 
‘dotta in forma di cerchio. — Arnese in forma di cer- 
chio, ripieno di crino o di borra e coperto di pelle, 
sul quale si siede, ponendolo sulla seggiola, allorchè 
si ha qualche incomodo nelle parti di dietro. — Ar- 
nese in forma di cerchio, di gomma e gonfiato, op- 
‘pure di crino e sim., che si mette dove il didietro ap- 
poggia, nella latrina. — Cerchiettino d’avorio che si 
‘mette al collo dei bambini, perchè lo tengano in bocca 
‘e lo stringano fra le mascelle, quando mettono i denti. 
— Ravvotto che si fa. in forma circolare, con le corde 
di strumento da suono. — (Far ia). Movim. aggra- 
ziato del cavallo, fatto con tutto il corpo, senza sco- 
starsi dal luogo dov'è. — o C. di pane (Pane a). Quello 
a cui si dà la forma di C., acciocchè abbia meno mi- 
dolla e più crosta. 

* CIAMBELLAJO. Chi fa e vende ciambelle, 

CIAMBELLANO. V. CraMBERLANO. 

CIAMBELLE, — V. CrampiLLa. — * Prov., Non tutte 
‘Te GC. riescono col buco, Non tutte le cose riescono 
secondo l’intenz. o il desiderio, 

a Così detta, a Roma, la MELOLON- 

A (VI). 

* CIAMBELLINE alla niscosta. Cose fatte celatam. e 
di sotterfugio, 

CIAMBELLONE. Ciambella più grossa delle ordin., 
fatta di una pasta speciale. 

CIAMBERI. V. CHAMBERY. 

CIAMBERLANO. — Ufficiale di Corte, che ha la so- 
“vrintendenza su tutti gli addetti all’appartam. del so- 
vra10. — Luca (sec. XVI). Incisore e pittore n. a 
Urbino. 

CIAMBESI. V. BanGUEOLO. 

* CIAMBOLARE. Parlar molto e senza proposito. 

* CIAMBOLIO. Il CramBoLARE (V.) prolungato. 

* GIAMBOLONE, Chi ciimbola (V. CramBoLARE) molto 
e spesso. : 

CIAMELIDE o CINAMELIDE. Corpo ottenuto per l’ az. 
prolungata del ghiaccio fuso sull’ac. ciànico idrato 0 


dell’ac. ossalico cristallizzato sul cianuro di potassio. 


CIAMELURATI. Sali formati da az, dell’ac. ciamelti- 
rico sulle basi 
CIAMELURICO acido. Formulato dal Ziebig in 
Hi N7 0 


6 7 
previa scoperta fattane dallo Henneberg , nel 1860. 

CIAMETINA. Base organica che si forma per az. del 
cloruro di acetile sul cianato di potassio. 

CIAMI. Nell'ant. Atene, le fave che si adoperavano 
pel sorteggio de' magistrati. 

CIAMO (scientificam. Cyamus). Gen. di CrosTÀcEI1(V.), 
‘che vivono parassiti sui cetàcei; es, C. della balena 
{C. ceti). 

CIAMPA Nicola (1826-99). Giurista n. a Serracapriola 
Molise). Fu presid. della Cassazione. Le sue sentenze 
hanno un valore giuridico tale, da formare giurispru- 
«denza. 

CIAMPANA. Piccola barca a fondo piatto, usata da- 
‘gl’Indiani. 

* CIAMPANELLE. Man. , Dare in C., Cadere in qual- 
‘che errore, ma contro l’aspettaz. e contro la consue- 
tudine ; cominciare a perdere il senno. 

CIAMPELLI Agostino (1573-6410). Pittore n. e m. a 
Firenze. Fu discepolo a Santi Titi, e lavorò in Roma 
sotto il pontificato di Clemente VIII. 

CIAMPI. — Ignazio (1821-80). Poeta e storico n. a 
Roma. — Sebastiano (1769-8147). Erudito e storico del- 
l’arte, n. a Pistoja (Toscana). Tra altro, tradusse Pau- 
sania, 

* CIAMPICARE. Camminare a stento e quasi barcol- 
lando, come chi inciampi in qualche cosa. 

* CIAMPICONE. Chi ciimpica (V. CIAMPICARE); — 
Mun., Dare o Fare un C., Dare o Fare un BaRcoL- 
LOXR (V.). 

CIAMPINI Giovanni (1633-98). Archeologo n. a Roma. 
‘Pubblicò numerose opere ed illustraz. de’ monum. 
Cristiani. i 

CIANA. — * Donna dell'infima plebe fiorentina, sciatta 
e mal creata; — Per similit., Qualungue donna mal 
creata e di modi plebei. = (Torre). Sulla punta me- 
rid. del monte Argentaro. 

* CIANAJO, Moltitudine di ciani (V. Crano) e di ciane 
{V. CIANA); — Per estens., chiasso e frastuono quale 
suol farsi da simil gente. 

CIANAMILAMMINA. Base amilica nella quale l'Am1- 
LE (V.) può sottentrare, molecola per molecola, in 
luogo dell'idrogeno contenuto nell’ammoniaca anidra 
e nell’idrato di ammoniaca, 

*CIANATA. AttooparlaredaCrana{V.)o da Crano(V.). 

CIANATI. Combinaz. metalliche dell’ac. cianico.Il più 
importante è il C. di potassa che si ottiene riscal- 
dando il cianuro od il ferrocianuro di potassa con 
peròssido di manganese, Assomiglia, all'aspetto, al 
clorato di potassio, È solubiliss. nell'acqua, conver- 
tendosi prontam. in ammoniaca e bicarbonato di po- 
tassa; — Diconsi talvolta C. anche gli eteri cianici, 
contenenti un gruppo alcoolico invece di un metallo; 
es.: C. di etile, che è un liquido irritantissimo. 

CIANATO. V. CIANATI. 

* CIANCA. Familiarm , la gamba, ma compresa an- 
che la coscia. 


CIANCIE. 


* CIANCE. Discorsi e parole vane 

* CIANCIAFRUSCOLE. Cose di nessun momento; baz- 
zécole, bagatelle. 

CIANCIANA. Comunein prov. di Girgenti e circond. di 
Bivona; ab. 7306. Sale e zolfo. 

* CIANCIARE. Dire cose vane e senza fondam,; 
scherzare, burlare. 

* CIANCIATORE, Chi o che ciancia {V. CrancIaRE). 

* CIANCICARE. Parlare in modo impacciato, balbet- 
tare alquanto; operare lentam. e con isvogliatezza ; 
pronunziare in modo impacciato. 

CIANCIO di Pier Francesco (sec. XVI). Insigne intar- 
siatore n. a Perugia. 

* CIANCIONE. Chi ciància (V. CIANCIARE) molto e vo- 
lentieri. 

* CIANCIOSO. Che fa molte Crance (V.). 

* CIANCIUGLIARE. Parlare mal pronunciando e quasi 
biasicicando le parole. 

I SNGCIONE. Chi cianciùglia (V. CIANCIUGLIARE) 
molto. 

CIANDARNAGAR. Lo stesso che CHanpERNAGOR (V.). 

CIANDRAGHIRI (vale Monie della Luna). Vetta nel- 
l’Imalaja ; m. 7470. 

CIANE Ninfa amata dal fiume Anapo (V. CIANI). 

CIANEA. — Lo stesso che AzzuRRITE (V.). — (scien- 
tificamen. Cyanaea). 
Gen. di meduse, che 
vivono specialm. ne’ 
mari d’ Europa. Al- 
cune sp., tra cul: — 
C. del Mediterraneo , 
Di un bel colore ver- 
miglio. 

CIANEE (ora Ure- 
kjadi). Le 2 rupi di 
color ceruleo cupo, 
all’ingresso del Ponto 
Eusino, prima mobili 
(secondo la leggen- 
da), e perciò fatali al- 
le navi; fisse, dopo 
il passaggio della na- 
ve Argo. 

CIANEFIDROSI. Su- 
dore abbondante che 
tinge in azzurro le 
biancherie. 

* CIANESCO. Di o da 
Crano (V.). 

CIANETOLINE. V. CraNòGENO. 

CIANFANINI Benedetto (sec. XVI). Pittore n. a Fi- 
renze. Fu discepolo a Fra' Bartolomeo. 

CIANFROGNA. Mulinello a vite della balestra. 

* CIANFRUSAGLIA. Cosa da nulla, bagattella. 

CIANG. — In Cina, misura = m. 3,55. — Nel Siam, 
moneta d’oro = L. 255. — CEU. Città nel Fukian (Cina); 
ab. 1.000.000. 

CIANGARI. Luogo importante pr. Socoto (Haussa), 
nell'Africa. 

CIANGCENMO Passo nell’Imalaya; m. 5139. 

* CIANGOTTARE. Parlare con parole poco distinte 
ed intelligibili, come fanno i bambini , o coloro che 
hanno qualche impedim. di lingua; parlare e pronun- 
ziar male una lingua che non ci è familiare. 

* CIANGOTTIO. Il CrangoTTARE (V.) continuato. 

* CIANGOTTONE. Chi molto ciangotta {V. CraNGoT- 
TARE). 

CANGSAFO. Città capital. dell’Hunan (Cina). 

CIANGULO Niccolò (1680-762). Poeta ecritico della lette- 
ratura n. in Sicilia. Insegnò lingua italiana a Gottinga 
ed a Lipsia, Tra altro, scrisse De Fagello feminarum. 

CIANI Guglielmo (1817-97). Scultore n. a Castrocaro 
(Firenze). 

CIANICA serie. Quella de’ colori vegetali; azzurro o 
derivati. 

CIANICI. — Derivati dell’ac, cianico (V. CIANATI). 
— composti. V. Cranòcexo. — éteri. Composti che ri- 
sultano dall’ accoppiam. dell’ ac. cianico anidro con 
qualche etere derivato da’ varì alcooli. 

CIANICO acido. Sostanza che si ottiene dall’ac, cia- 
nurico per distillaz. Liquido incoloro, di odore forte 
ed assai irritante. Applicato sulla pelle. produce un 
forte bruciore. Difficilm. si conserva alla temperat. 
ordinaria. . 

CIANIDRICO o PRUSSICO acido. Sostanza che sì ot- 
tiene scaldando entro una storta il cianuro di potas- 
sio con ac. solforico allungato ; ma con ciò lo si ot- 
tiene misto con acqua; volendolo anidro, occorre ot- 
tenere dall’ac. cianidrico acquoso il cianuro di mer- 
curio che si separa coll’'evaporaz., e trattando questo 
ben secco con ac. solfidrico. Se anidro , l'ac. cian. è 
incoloro, molto volatile, bolle a 269 e solidifica a 159, 
I suoi vapori sono velenosiss. anche in piccola quan- 
tità, ed esso stesso è il veleno più potente che si co- 
nosca. Poss'iede un odore caratteristico di mandorle 
amare e trovasi in piccole quantità nei semi e nelle 
foglie di talune piante ; formola, CN H. 

CIANINA. — * Donna di civil condiz., ma che ha 
qualità da Crana (V.). = 0 BLU di chinolina. Sostanza 
colorante di color blu, e che si ottiene dalla CHino- 
LINA (V.). Serve per tingere i tessuti, ma non è un 
colore stabile; — GC. neutra, In istato naturale. Co- 
lora i fiori in rosso, in roseo o in azsurro, quando 
il petalo contenga un acido libero; in scarlatto, 

uando è mista con la XAanTINA (V.). 

* CIANIO. Rumore sconveniente e per lo più clamo- 
roso, quale soglion fare più ciane (V. Crana). 

CIANITE o DISTENE. Silicato di allumina infusibile 
ed inattaccabile dagli acidi. Cristallizza in prismi 
lunghi e sottili. IIa colore per io più celeste od az- 
zurro , donde il suo nome; è anche verdiccio e tal. 
volta incoloro. Trovasi nei calcari saccaroidi, e spe- 
cialm. nelle rocce di quarzo e mica, come al San Got- 
tardo, nel Tirolo, in Boemia, ecc. 

CIANIZZARE. Operazione a cui si sottopongono le tra- 
versine di legno dolce delle strade ferrate, per pre- 
servarle dall'umidità e renderle più durature. Consi- 
ste nel tenere le traversine, per un certo tempo, in un 
bagno di cloruro dimercurio. Però, questo è pur troppo 
pericoloso; ad ogni modo, lo si usa in Germania; an- 
che il creosoto dà buoni risultati; è nure usato il sol- 
fato di rame ; oggi si dà la preferenza al cloruro di 





Cianea. 





CIANURO. 





zinco solo 0 al cloruro di sinco, mescolato a creosoto. 
Le traversine vengono sottoposte ad una stagionatura 
o naturale o artificiale, In sèguito, si dispongono in un 
recipiente ermetico ove si pratica il vuoto; poi si im- 
mette il liquido disinfettante sotto la pressione di 4-5 
atmosfere, mantenendolo in contatto col legno per pa- 
recchie ore. Se si adopera creosoto, si immette prima 
un getto di vapore che serve ad allargare i pori del 
legno. La stessa operaz. si compie pre approfittando 
della forza vitale delle piante ; si injettano i legnami 
appena tagliati, disponendo il serbatoio del disinfet- 
tante a m. 10 sul suolo e introducendolo per mezzo di 
tubi in fenditure praticate a metà dell'asta o alle te- 
ste di essa. È il metodo Buschery; — Quando l’ ope- 
raz. si faccia con cloruro di zinco e creosoto, il legno è 
portato ad alta temperat., l’acqua si evapora e i pori 
restano ripieni di vapore; se rapidam, si abbassa la 
temperat., si abbassa pure la pressione, ed entra nei 
pori del legno la sostanza disinfettante. Questo metodo 
è eccellente, ma costa circa una lira per traversina. 
Perciò, a volte, si carbonizzano alla superf. come si fa 
per le puntazze dei pali che vanno conficcati nel ter- 
reno. Si hanno, a tale scopo, forni semplici da campa- 
gna, in cui le traverse passano davanti ad una fiamma 
soffiata. Questo metodo di una spesa di soli centes. 15 
per traversa. 

CIANO. — * Uomo dell’ infimo volgo fiorentino; — 
Per estens., chi nelle maniere e nel vestire somiglia a 
un C.; qualità di chi è C. = Voce greca, che vale : ac- 
ciaro bruno, azzurrigno; lapislàzzuli. — maggiore 
(scientificam. Ceniaurea montana). Pianta da’ grandi 
fiori azzurro-violacei, che adorna ì prati in montagna 
e si coltiva per bellezza (V. CENTAUREA) 

CIANOBLEPSIA, Cecità rispetto alle tinte azzurre, 

CIANODERMIA. V. Cranosi. 

CIANOFERRICO acido. Combinaz. d’ac. cianidrico e 
di cianuro di ferro, che costituisce la base del Blu 
di Prussia. 

CIANOFICEE (vale Alghe azzurre). Nome che si dà 
oggi alla divis. più bassa delle ALcrE (V.). 

CIANOFILLA. Sostanza colorante azzurra delle piante. 
che si troverebbe unita alla santofilla o sostanza 
gialla, per formare la clorofilla, sostanza verde. 

CIANOFILLO (scientificam. Cyanophylum}. Gen. di 
piante della fam. delle MeLASTOMACEE (V.). Coltivate 
per ornam.: arbusti dell'America, con foglie grandi, 
verdi sopra. e rosse o azzurre sotto. 

CIANOFORMIO. Corpo oleoso non volatile, ottenuto 
scaldando a 1009, in recipiente chiuso, del cloroformio 
con cianuro di potassio ed alcool. 

CIANOFOSFORO. Materia esplodente prodotta dell’az. 
di 5 parti di fosforo e 20 di cianuro di mercurio, 

CIANÒGENO. Gas incoloro, facilm. condensabile e ve- 
lenoso, che si sviluppa riscaldando alcuni cianuri, È 
combustibile ed abbrucia con fiamma rosso-porporina, 
con formaz. di anidride carbonica ed azoto : il che ci 
dice che è un composto di carbonio ed azoto; — 
Esiste C. anche nei gaz che si svolgono dagli alti forni 
in cui si riscalda il minerale di ferro col carbon fos- 
sile, combinandosi una parte dell’ azoto dell’ aria col 
carbone, ed abbruciando poi all'aria, dà quel pennac- 
chio rosso di fuoco, che si vede spesso nell’oscurità 
sovrastare a questi altiforni, 

CIANOIDE. Corpo che si ottiene mediante l’az. dello 
jodio sul cianuro di potassio. 

GIANOLO. Lo stesso che ANILINA (V.). 

CIANÒMETRO. Apparecchio dovuto al Saussure (1788), 
che serve a misurare la intensità del colore azssurro 
che presenta l’aria in forte strato. È un cartonecom- 
posto di 51 striscie di carta azzurra, in varî gradi. 

CIANOPATIA. Lo stesso che Cranosi (V.). 

CIANOSE, Lo stesso che CramnosiITE (V.). 

CIANOSI. Colore bluastro della cute e delle mucose. 

CIANOSITE o VETRIOLO di rame o COPPAROSA azzurra. 
Solfato di rame con 5 molecole d’acqua. Deriva dalla 
decomposiz. de’ solfuri di rame, 

CIANOTICO. Affètto da Cranosi (V.). 

CIANOTIPÎA. Processo fotografico che permette di 
avere prove positive in bianco su fondo azzurro, 0 
viceversa, Si deve allo Herschel (1840). Il modo d’ado- 
perare la carta cianografica è del più semplici : basta 
esporla per pochi minuti sotto un negativo, poi lavarla 
semplicem. con acqua comune per avere una perfetta 
prova positiva di un bel colore azzurro. L'acqua serve 
da sviluppo e da fissaggio, In commercio, si trovano 
pure liquidi già pronti per sensibilizzare la carta o il 
cartoncino. La stampa e lo sviluppo si farà in modo 
identico a quello sopra indicato per le carte già pre- 
parate; — Le imagini azzurre, ottenute con la carta 
cianograf., possono esser rese di color nero nel se- 
guente modo : immergendo la prova azzurra ben la- 
vata in una soluz, di soda caustica all'19/o e tenen- 
dovela fino a che sia scomparsa l’immagine; indi la- 
vandola e immergendo in una soluz. di ac. tannico 
al10°. Dopo pochi minuti d'immers., si leva esilava, ‘© 

CIANOTRICHITE. Minerale di colore azzurrognolo, con- 
tenente ac. solforico, allumina, perossido di ferro, os- 
sido di rame. Trovasi a Moldawa nel Banato. 

* CIANTA. Scarpa vecchia che si adopra per ciabatta. 

* CIANTELLA. Lo stesso che CIanTA (V.). 

* CIANUME. Moltitudine di ciani (V. Crano) e di ciane 
(V. CIANA). 

CIANURATI. Sali dell’ac. CriANURICO (V.). 

CIANURI. Sali dell’ac. CranipRICO (V.). Sono assai ve- 
le»osi. Noteremo :— C. di potassio, Il principale, che si 
ricava riscaldando fortem. il ferro-cianuro o prussiato 
giallo di potassa. È solubiliss. nell'acqua ed anche nel- 
l’alcool ordin., ed ha odore simile a quello dell’ ac. 
cianidrico. Discioglie il cloruro d’argento, e per ciò è 
usato nell'arte fotograf. Produce la morte alla dose 
di alcuni centigr, Col C. d’argento forma il C. doppio 
che è usato nell'argentatura galvdnica. 

CIANURICO acido. Sostanza che si ottiene scaldando 
l’urea in una storta, finchè prenda l’ aspetto di una 
massa grigia e secca; oppure facendo attraversare 
l’urea in fusione da gaz cloro privo di umidità. 

CIANURINA. Sostanza azotata particolare, quasi in- 
solub. nell'acqua, scoperta dal Braconnot nell’urina. 

CIANURO. Nome di tutti i composti del CrandeENo (V.) 
con radicali metallici. Si hanno in gran numero, e mol- 
tiss. di essi hanno grandiss. importanza nelle industrie, 
(V. CIANURI), £ 


CIANY. 


CIANY. Lago nella Russia (Tobolsk); kmq. 3369. 

CIAPARI. In Persia, i corrieri del Governo. 

CIAPCA. Popolare copertura del capo in Polonia; — 
Anche quella caratteristica degli Ulani (callotta con 
piccola visiera e sopra un copertojo quadrato con cor- 
doncino e ciuffo di crini di cavallo). 

CIAPPA. Addoppiatura di cigna. 

CIAPPOLA. Arnese d’acciajo, da argentiere e cesel: 
latore. 

CIARAFAGLIONI. Lo stesso che è detto in Cerru- 
GLIONI (V.). 

* CIARAMELLARE. Parlar molto,, abbondantem., ma 

vanamente. 
__GIARANFI Giuseppe (1838-902). Valente pittore n. a 
Pistoja (Toscana) e m. a Firenze. Fu lustro dell’ ac- 
cademia di belle Arti di Firenze, ove, per molti anni, 
tenne l’insegnam. Dei suoi lavori, tutti pregevoli, ri- 
corderemo il popolariss. quadro: Vittorio Amedeo 
che dona ai poveri agricoltori rovinati dalla guerra 
il suo collare dell'Annunziata. 

CIARAPUNGI. Luogo nell’ India (Assam), a m. 1250 
sul liv, del mare. 

GIARCA. In Russia, misura = It. 0,123. 

CIARDACHE. Casotti di legno per le guardie, negli 
ant. Confinì militari. 

CIARDI. — Cesare (1818-77). Flautista e compositore 
di musica n. a Prato (Toscana). — Luigi (1819-92). Let- 
terato e filologo n. e m. a Santa Croce sull'Arno (Fi- 
renze). Col padre Giuliani e con Brunone Bianchi 
fu quello che più contribuisse a far rifiorire gli studî 
Danteschi in Italia, 

GIARIK. A Buchara, peso = kg. 1,998. 

CIARLA. — * Abbondanza di vane parole, loquacità; 
voce, per lo più maligna, sparsa nel pubblico : voce 
non vera e vana, benchè senza malizia. = Raffaello 
(sec. XVI). Pittore assai pregiato di majoliche. Visse 
in Urbino. 

* CIARLAMENTO. Il ciarlare; — Per dispr., il Par- 
mento. 

* CIARLARE, Parlare molto e vanam. , e spesso per 
sopraffare altrui con le parole. 

* CIARLATANATA. Atto o discorso da ciarlatano. 

* CIARLATANERÎA. Le qualità tutte insieme del ciar- 
latano. 

* CIARLATANESCO. Da ciarlatano. : 

* CIARLATANO. Colui che per le piazze spaccia pa- 
nacée e cava denti, montato generalm. sopra una car- 
rozza dove stanno diplomi, figure anatomiche, teschi 
di morto, e che, ciarlando e spropositando, fa stare 
a bocca aperta la gente semplice, affollata d’intorno 
a lui, e le vuota le tasche; — Per similit., colui che, 
pavoneggiandosi di croci e diplomi, di articoli di gior- 
nale, sputano tondo, hanno sempre in bocca sonanti 

aroloni, che lusingano i semplici, e con queste arti 
anno passata ed empiono la borsa; — Prov., La vi- 
pera morde il C., Artifizio che torna in danno di chi 
l'usò per ingannare qualcuno. 

* CIARLIERO. Chi ciarla molto. 

* CIARLONE, Chi ciarla. 

CIARMOTTA. Barcaccia di trasporto, sulTevere. 

CIARPA, — V. CrarpE. — Striscia assai lunga e larga, 
di iana o di stoffa, che le donne portano sulle spalle, 
o per semplice ornam. o per ripararsi dal freddo; quella 
simile, per lo più di lana, che portano avvolta al collo 
gli uomini, per riparo del freddo ; lunga fascia di seta 
e con nappo, che gli ufficiali civili o delle milizie por- 
tano ad armacollo; quantità di frutte non buone e 
nocive alla salute. 

* CIARPAME. Quantità di CrARPE (V.) e di roba vile. 

CIARPE. — V. CrarpA, — * Robe vecchie, vili o di 
poco pregio. 

CIARPI Baccio (1578-6412). Pittore n. e m. a Firenze. 
Fu discepolo di Santi Titi e maestro di Pietro da Cor- 
tona. Dipinse a Roma, nella Concezione. 

* CIARPINA. Striscia di stoffa, per lo più di seta e 
poncio. lavorata, che si porta al collo, annodata sul 

avanti. i 

* CIARPUME Lo stesso che CraRPAME (V.); foglie sec- 
che, 0 stecchi, che si raccolgono ne’ boschi, caduti da- 

li alberi, 

CIARTISMO. V. CHaRTISMO. 

CIARUK. Fiume nell’Armenia dell'O. ; km, 380. 

CIARVADAR. Nella Persia, capo di carovana, 

CIASCA Pasquale (183-902), Cardinale e profondo 
orientalista n. a Polignano (Puglie) e m. a Roma, Ebbe 
speciali missioni in Oriente, e presiedette a Leopoli il 
sinodo provinciale dei Ruteni. Era una vera autorità 
in quanto si riferiva alle chiese d'Oriente ed allo stato 
delle Missioni. Tra altro , scrisse: Papiri copli; Fram- 
menti biblici copto Sahidici; Diatesseron arabico. 

* CIASCHEDUNO. Mea comune che Ciascuno (V.) 

* CIASCUNO (lat. quisque e unus). Partitivo di quan- 
tità determinata, di cose o di persone, e si riferisce 
all'idea di unità in relaz. alle singole parti di un tutto; 
ciascuna persona; qualunque, qualsivoglia. 

CIASSARE N Uvakhsatara). Re dei Medi dal 635 
al 595 a. C. Col babilonese Nabopolassar, distrusse 
. NNivive (606 a. C.), 

CIATALGE. Territ. intorno a Costantinopoli. 

CIÀTEA (sciontificam. Cyathea). Gen. di piante della 
fam. delle FeLci (V.); arboree, elegantiss. , dal fusto 
dritto, sottile, alto, e con una grande corona di foglie 
immense, profondam. frastagliate. Sono specialm. della 
N, Zelanda, e si coltivano per bellezza. 

CIATIFORME. In botanica, vale a calice. 

CIATO. — Tazza munita di un’ansa. — Pr. gli Anti- 
chi, misura = lt. 0,45. — (scientificam. Cyathus). Gen. 
di funghi aventi la forma di piccole tazze 0 erogiuoli. 

CIATYR. — Gul. Nell’Asia centr. (Aksai), lago a me- 
tri 3400 sul liv. del mare, — Dagh. Monte nella Cri- 
mea; m., 1625. 

CIAUJANG. Città e porto nella Cina (Cuangtung); 
ab. 215 000. 

GIAUS. In Turchia, nome del sergente. 

CIAVARRA. Nell'Italia mer., vacca o pecora dil-2 anni. 

CIBAJUOLO. V. Civasuoco. 

CIBALAE (ora Vinkovce). Città nell’ant. Pannonia. 
Nel 314 d. C., vittoria di Costantino sopra Licinio, 

CIBAO. Vetta dei monti Yaqui (Ifaiti); m, 2955. 

* CIBARE (lat. cibare). Dar altrui cibo. nutrire; — 
Rif. , nutrirsi di cibi buoni o cattivi, di sostanze molto 
o poco giovevoli alla salute. 


D. U. — Vol. I. 


CIBARIA, 


* CIBARIA (lat. cibaria). Tutto ciò che serve di cibo. 

CIBARIO. — * (lat. cibarius). Che serve di cibo, di 
alim. = canale. Nome volgare di quello che scien- 
tificam , è chiamato Esòrago (V.). 

CIBAZIONE. Un tempo, così detta, in chimica, l’ope- 
raz, per dare maggior consistenza e saldezza ad una 
sostanza. 

CIBBER. Padre e figlio: — Colley (1671-757), Autore 
ed attore di comedie, n. a Londra. Tra altro fece rap- 
presentare: Asfusia di donna; Marito trascurato; 
— Teofilo (1703-58), Erudito n. a Londra. Scrisse, tra 
altro, Vite dei poeti della Grambrettagna cd Irlanda. 

CIBEA. Specie di ant. naviglio da cirico. Corrispon- 
derebbe alla nostra tartana. 

CIBELE (vale la Gran Madre). In origine, la dea dei 
Frigii, simbolo che si riferisce alla fecondità della 
Terra; supposta la stessa che Opi, Vesta, Cerere ; 
Berecinzia, ecc. Pr. i Greci, il servizio che le si ren- 
deva (consistente in orge) si fuse con quello sacro alla 
dea Kea, detta anche la Madre degli Dei. Anche a 
Roma se no diffuse il culto. Più tardi, essa apparisce 
come matrona che porta in testa corona turrita e leoni 
a' fianchi, quale simbolo d’incivilim. degli uomini, 
mercè la costruz. di città. 

CIBINIUM. Ant. nome di HkrRMANNSTADT 

CIBIRA o CIBYRA. V. CABALIA. 

CIBISTICA. Nell'ant. Grecia, specie di danza. 

CIBO. — V. ALIMENTAZIONE , CyBo, NUTRIZIONE, — 
* (lat. cibus). Tutto ciò che si mangia e serve al nu- 
trim. dell’ uomo ; vivanda; pasto degli animali; — 
Man., Prender C., Cibarsi. = degli Ebrei. V. CorcHo- 
RUS. — delle lepri, V. Conv6LvoLo, — spirituale. Così 
chiamata da’ Mistici la predicas., la lettura dei libri 
ascetici, l’oras., ecc. 

CIBOLERO. Nel N. Messico, il cacciatore di bufali. 

CIBÒRIO. — * (lat. ciborium). Man., Sicuro come 
nel G., Sicuriss. da ogni pericolo. = Vaso sacro (ta- 
bernacolo) in forma di calice , placcato in oro, ar- 
gento o metallo dorato e posto in mezzo alla mensa 
dell’altare, dove si conservano le ostie consacrate, — 
Composizione architettonica isolata, con cupola e fron- 
tispizio all'esterno, che per solito orna l’altare mag- 

ore di una chiesa importante. I C. della Basilica Eu- 
A di Parenzo, di St. Ambrogio di Milano, di 
S. Marco a Venezia, di St. Giorgio in Velabro, di 
St. Agnese sulla via Nomentana, di S. Clemente, di 
S. Maria in Cosmedin a Roma, : 
stanno fra i principali. 

CIBOTIUM. V. BAROMETZ. 

CIBRARIO Giannantonio Luigi 
(conte di) (1802-70). Storico, eco- 
nomista o uomo di Stato, n. a 
Torino e m. a Trebbiolo (lago di 
Garda}. Ebbe parecchie missioni 
diplomatiche da Carlo Alberto, 
poi fu ministro per le Finanze 
per l’ Istruzione pubblica e per 
gli Esteri. Opere principali: Eco- 
nomia politica del Medio evo; 
Storiadi Torino, di Chieri, di Gi- 
nevra; Della Schiavitù e del Ser- 
vaggio; novelle, necrologie, versi, : . 
molte memorie araldiche, ecc. Cibrario. 

* CIBREO. Pietanza fatta di fegatini, fagioli di pollo, 
creste, e con una salsa di uova; — Fig., mescuglio 
di varie cose. 

CIBUK. Pipa turca. 

CIBUREI. In Turchia, custode delle pipe. 

CIBYRA. V. CABALIA. 

* CICA. Un minimo che, un nulia. 

CICADARI o CICADARIE. Fam. d’insetti dell’ord. dei 
RincoTI (V.), gruppo degli omotteri. Piccoli o medio- 
cri, con antenne brevi e terminate da una setola, ali 
eguali tra loro e trasparenti. Vivono sulle piante, in- 
figgendovi il rostro per succhiarne gli umori. Alcune 
C. sono munite di un apparato per la produz. del 
suono , altre son mute, 6 queste generalm. con le 
zampe posteriori più lunghe ed atte al salto. Fra 
le prime abbiamo le cicale, e fra le seconde le 
afròfore. 

CICADE e CICADEE. Gen. e fam. di piante della di- 
vis. delle GrnnosPERME (V.), Le C. sono piante sin- 
golari pel fusto e le foglie somiglianti a palme o felci 
arboree , e pe’ fiori e frutti affini alle conifere. Al- 
beri od arbusti eleganti, dal fusto dritto e semplice, 
rivestito delle basi persistenti delle foglie cadute o 
ségnato di cicatrici circolari, sormontato da una co- 
rona di grandi foglie pennate. Fiori nudi, unisessuali, 
divisi, simili in infiorescenze a cono e per struttura 
affini a quelli delle conifere. Gen. princip.: Cicade 
(Cycas), Zamia, Ceratozamia, ecc. Vivono nell’ India, 
nel Madagascar, nell’Australia, nell'Africa austr., nel- 
l'America tropicale e subtropic. Si trovano allo stato 
fossile ed è antichiss. la loro comparsa sulla terra. 
ll midollo de’ fusti abbonda di fecula nutritive. Le 
G. delle Molucche e del Giappone dànno una sp. di sagi 
con cui si fa pane Alcune si coltivano per ornam, , 
come la Cl. revoluta. 

CICADEE. V. Cfcape. 

CICALA. — * (lat. cicada). Per similit., persona che 
parla troppo e fastidiosam. : chi ridice i fatti altrui, 
ciarlone, cicalone: — Man., Grattare la pancia alla C., 
Provocare alcuno, o nell’un modo o nell'altro, a par- 
lare, e dire il REOLDIe pensiero (dalla C., cui si gratta 
la pancia per farla cantare); Far come la C. che dopo 
aver cantato scoppia, Applicato a un ciarlatore inop- 
portuno o a un detrattore maligno ; ecc. = (scienti- 
ficam. Cicada). Gen. d'insetti dell'ord. de’ RINCOTI (Va); 
gruppo degli omòtteri, fam. cicadari , a tutti notiss. 
e ricordati sin dall'antichità pel loro canto stridente 
e monotono che si fa sentire ne’ caldi meriggi di 
piena estate. Forma tozza, testa grossa, antenne brevi 
e terminate da setola, 2 occhi composti e 3 semplici, 
lungo rostro, ali lunghe e trasparenti, con le nerva- 
ture a grandi maglie, disposte a tetto nel riposo. Me- 
tamorfosi incompleta, e in certe sp. della durata di 
alcuni anni, svolgèntesi sotto e sopra terra con una 
serie di mute, finchè la larva acquisti le ali dell'adulto. 
Si trovano spesso le spoglie secche, abbandonate dalle 
larve. Stanno sullo piante e ne succhiano gli umori. 
Il maschio ha nel ventre, alla base, un apparato so- 
Horo composto essenzialm, di 2 dischi membranosi le 


(V.). 
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cui vibraz. producono il famoso canto che Anacreonte 
disse caro a Febo ed alle Muse, La femmina è muta 
ed ha un ovoposttore. Le larve vivono sotte:ra col 
suggere le radici; gl'insetti perfetti suggono col ro- 
stro la corteccia de” rami. Alcune Sp., tra cui: — GC. 
comune (C. plebeja), Nostrana, e la più grossa e più 
nota ; — C. dell’orniello (C. orni), Piccola ; si trova an- 
che in Francia. Si crede che, con le sue punture, faccia 
uscire la manna dall’ albero. — in marina anellone da 
ormegzio. — di mare. Specie di crosidceo marino. 

* CICALARE. Parlare a lungo e nojosam. di cose 
leggiere. 

CICALATA. — * Discorso lungo, inconcludente e 
nojoso. = Lezione scherzevole che si faceva all’ ac- 
cad. della Crusca, neile adunanze dette Stravizi, 

CICALECCIO. Lo stesso che CicaLbagio {V.). 

* CICALEGGIO. Il cicalare di più persone insieme 
raccolte. 

CICALINO. — * Che cicala (V. CICALARE) molto per 
consuetudine ; di poca voce e molto usato (detto di 
cembalo o pianoforte). = Lo stesso che BrigIDINo (Vi). 
— Specie di grano grosso imbastardito, che ha cam- 
biato resta e colore, 

* CICALÎO. Il cicalare continuato. 

* CICALONE. Chi cicala (V. CicaLaRE) molto per abito. 

CICAPA. Nell'Africa (Lunda), afl. di sin, del Cassai. 

CICATRICE. Tessuto di neoformaz., che riunisce le 
soluz. di continuità di altro tessuto o di un organo. 

CICATRICULA. Macchia biancastra sul tuorlo d'uovo 
fecondato, contenente il 1,° rudim. dell’ uccello. 

* CICATRIZZARE. Ridurre la ferita a cicatrice , ri- 
marginarla; — Ri/., rimarginarsi, 

CICATRIZZAZIONE. Processo con cui si forma la ci- 
catrice. 

CICCA. — * (frane. chique, spagn. chico), Piccolo 
avanzo di sigaro fumato; — Fig. , Mezza C., Uomo 
piccolo e sparuto. = Gen, d’ alberi euforbiacei, che 
danno frutta. Sono delle indie or, ed occidentali. 

* GICCAJSUOLO. Chi va attorno generalm. di notte, e 
con un lanternino appeso a una cordicella, cercando 
le cieche (V. Crcca) per poi rivenderle. 

CICCARELLI Angelo (1806-?), Compositore di musica 
e maestro di canto n. a Montone (Teramo) e m. a Dresda. 

CICCHIA Giovanni (del) (sec. XIV). Valente intaglia- 
tore n. a Siena. i 

CICCI Maria Luigia (pseudon. 
(1760-91). Poetessa n. a Pisa. 

* GICCIA. Familiarm., carne; — Fig., abborracciar 
lavori per far molto e presto; — Man. , Far C., Fare 
strage, macello. ° 

e IGGHA VD: Chi va attorno vendendoil ventre peri 
gatti. 

CICCIO l'Abate. V. SOLIMENA. 

CÉCCIOLI. V. Cfccroto. 

CIGCIOLO. — * Avanzo de’ pezzetti del grasso di 
majale, dopo che per via di fuoco se ne è cavato lo 
strutto.—=0 CICCIOTTO. Escrescenza di carne sulle ferite. 

CICCIOLOTTO. Escrescenza (V. CIcCIOLO). 

CIGCIONA. Donna assai grassa. 

CICCIONE Andrea (sec. XV). Scultore e architetto n, 
a Napoli, Fra le sue opere ricordiamo : Sepolero del 
re Ladislao, in S, Giovanni a Carbonara; Chiesa di 
Monte Oliveto; Chiostro di S, Severino. 

* CICCIOSO. Piuttosto grasso che no , e più di una 
parte della persona che di tutta. 

* CICCIUTO. Qualcosa più che Ciccroso (V.). 

CICCONE Antonio (1808-93), Economista, patriota e 
politico n. a Nola (Caserta). Fu perseguito dal governo 
de’ Borboni, e fu deputato al Parlam. dal 1860 al 270, 
indi senatore. Resse il dicastero di Agricoltura, In- 
dustria e Commercio. Tenne la cattedra di economia al- 
l'Università di Napoli, e pubblicò dotti studi economici. 

CICCONI. — Luigi (1807-56). Poeta, storico e roman- 
ziere n. a Santelpidio nella Marca d'Ancona e m. a 
Mortara (Piemonte). Improvvisò tragedie, quali: Le 
Morte di Priamo y Merupe, Medea , ecc., che rappre- 
sentò con successo, Diresse il Museo di scienze, let- 
tere ed arti del Fontana, e professò storia nel collegio 
di Mortara. Di lui si hanno altresì 2 romanzi , uNa 
Storia dell’ Origine e progresso della civiltà europea 
ed una Storia del progresso dell'industria umana. — 
Teobaldo (1824-63). Scrittore dramaticon. a San Daniele 
(Friuli) e m. a Milano. Fra le sue più applaudite pro- 
duz., ricordiamo: Le Pecerelle smarrite; La Statua 
di carne; La Figlia unica. 

CICENDIA. V. FILAGGINE. 

CICEONE. Nell’ant. Roma, pietanza di vino, farina 
d'orzo, miele, acqua e formaggio. 

CICER. V. CEcE. 

CICERBITA o CRESPIGNOLO (scientificam. Sonchus). 
Gen. di piante della fam. delle ComPoSsITE (V.), gruppo 
delle Ligulate con alcune sp. assai comuni da noi. Ra- 
dice fittonata ; fusto vuoto, ramoso, con foglie abbrac- 
cianti, capolini color giallo più o meno solfino, coi 
fiorellini tutti a linguetta; frutti col pappo peloso 
candido. Le piante, spezzate, emettono un lattice bianco. 
Specie assai comuni in Italia: — (Crespignolo liscio 
(S. Coleraceus), Ricercato dalle bestie e che fiorisce, 
gran parte dell’anno. Si mangia anche in insalata ; 
— C. aspro (S. asper). 

CICERCHIA. Nome che si dà in senso largo alle pianto 
della fam. delle PAPILIONACEE (V.), appartenenti al gen. 
Lathyrus; in senso stretto e più appropriato , alla 
Sp. L. sativus. Caratteri del genere: piante erbacee 
munite di cirri per agsrapparsi ai sostegni, a volte 
senza foglie e con le sole stipole, per lu più a foglie 
pennate con una 0 più coppie di foglioline, Fiori gialli, 
rosei, rossi , solitari od in grappoli. Circa sp. 50, di 
cuì 25 circa europee, tra cui: — C, propriamente detta 
(L. sativus), che si coltiva pei semi che costituiscono 
un buon legume; — Altre sp. servono di foraggio ; 
altre si tengono per bellezza. 

CICEREJO Cajo (sec. II a. C.). Prima segretario di 
Publio Corn. Seipione ; poi (173 a. C.) pretore. Vinse 
i Corsie governò la Sardegaa. 

CICERELLA. Varietà di grano siciliano. 

CICERIA (ted. Tschitschenboden). Parte del Carso da 
Triesto a Castua. 

CICERICO acido. Liquido che trasuda in gocciolette, 
nei giorni più caldi dell’estate , sulle foglie e sullo 
stelo del Cicer arietinum. È una mescolanza di uce- 
malico e di ac. ossalico, 
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CICERO. — Specie di caratiere da stampa, detto così 
da quello adoperato per la impress. delle Lettere fa- 
miliari di Cicerone (Roma, 1467). — pro domo sua (dal 
lat., Cicerone per casa propria). Detto di chi parla 
con calore di una cosa, perchè vi ha interesse. 

* CICERONA. Donna che parla molto e con facondia 
e in maniera sentenziosa. 

CICERONCINO. Libretto che contiene alcuni facili passi 
di Cicerone, e specialm. le Lettere, per uso delle scuole. 

CICERONE. — * Chi serve di guida ai forestieri che 
visitano i monum. di una città, 
dichiarandoli ed illustrandoli 
con quell’esattezza che tutti 
sanno; chiunque per sola ami- 
cizia o cortesia faccia tal uffi- 
cio, e spesso con maggiore esat- 
tezza; — Man., Fare ilC., 
Sdottoreggiare su tutto, = Fa- 
miglia: — Marco Tullio (106- 
43 a. C.), Il più celebre oratore 
romano, filosofo ed uomo di 
Stato n. ad Arpino (Caserta). 
Nel 76 fu questore, nel 69 edile, 
nel 63 console e sventò la con- 
giura di Catilina contro il quale 
pronunziò le famose Catilina- 
sie. Nel 58 esiliato, fu richia- 
mato nel 57, e nel 51 venne no- 
minato governat. in Cilicia, Fa- 
worevole a Pompeo, ed avverso ad Antonio, provocò 
con le sue oraz. (Filippiche) la guerra contro costui. 
Dopo la formaz. del 2.° Triumvirato si ritirò nella 
sua villa di Tusculum. Proseritto, per volere di Antonio, 
fu ucciso dai sicari di costui, mentre cercava mettersi in 
salvo. Come uomo politico, diede prova di poca risolu- 
tezza edi poca indipendenza di carattere; ebbe però alto 
sentire per l'amicizia e per tutto ciò che era buono 
e bello. Delle molte sue opere, solo alcune sono giunte 
fino a noi, come: 1,° Orazioni, fra cui primeggiano le 
Verrine; Catilinarie; Pro Milone; le Filippiche 
contro Antonio; 2.° Libri di rettorica, di cui il più ce- 
lebre è l'Oratore; 3.9 Opere filosofiche e Trattati mo- 
rali: Tusculane; De Senectute; De Virtutibus; De 
Natura deorum; De Republica ; ecc. ; 4.° Leitere fa- 
miliari, preziosiss. Fra le opere perdute, l’Ortensio 0 
Della Filosofia, e il Trattato della Gloria. Compose 
anche poesie, opere storiche e miscellanee, lasciò pure 
una traduz. di Omero della quale rimangono però s0- 
lam. alcuni frammenti. La migliore ediz. critica delle 
sue opere è quella dell'Ore/li, ritoccata da Baiter e 
Halm (1845-64); — Il Figlio omon. ebbe favori da Au. 
gusto e fu proconsole in Asia; — Quinto, Fratello al 
grande oratore, Seguì G. Cesare nelle Gallie dove si 
portò con tanto valore, che il gran Capitano gli con- 
cesse tutta la sua fiducia e lo tenne in conto di uno 
dei suoi migliori uffiziali. 

CICERUACCHIO (propriam. Angelo BRUNETTI) (1802-49). 
Celebre tribuno n. a Roma (Trastèvere). L° 3 sett. 
1846 diresse la grande dimostraz. popolare a Pio IX. 
Quando Roma fu presa dai Francesi. fuggì con Gari- 
baldi. Preso dagli Austriaci, venne fucilato. 

CICHACEW. Fratelli: — Pietro Aless. (di) (1712-90), 
Naturalista e viaggiatore n. a Gacina (Russia) e m. a 
Firenze. Viaggiò l'Asia min., la Siri;, l'Egitto, l'Al- 
tai. Tra altro, scrisse L'Asia minore; — Plato Aless. 
(*-1862), Pure viaggiatore e scrittore n. a Gacina e 
m. a Versaglia. . 

CICIGNA o FIENAROLA o LUSCENGOLA. V. FIENAROLA, 

CICILIANO (Grano). Lo stesso che GRANTURCO (V.). 

CICINDELA.Gen.d'insetti dell’ord, dei CoLedTTERI(V.), 
fam. dei Caràbici. Forme snelle, antenne allungate, 
zampe lunghe, mandibole robuste ed occhi sporgenti, 
volo rapido. Colori spesso metallici, verdi, rameosi, 
violacei, a macchiette biancastre. Le larve sono car- 
nivore come gli adulti e si scavano buche profonde 
nella terra dove aspettano le prede che vi cadono come 
in un trabocchetto. Amano i luoghi sabbiosi e soleg- 
giati. Alcune sp. abbastanza comuni in Italia, come : 
C. campestre, C. litorànea, ecc. 

CICIRELLO. Nome volgare del pesce AMMODITE (V.). 

* CICISBEARE. Vagheggiar donne, far il galante (di 
raro uso). 

CICISBÈO.— V. CavaLIER servente. — * Familiarm., 
vagheggino, damerino. 

CICLA. V. BIETOLA. 

CICLADE. — Nell’ant. Roma, gonna intessuta d’oro. 
— (scientificam. Cyclas). Gen, di molluschi della classe 
dei Bivalvi (V. BivaLve). Sono piccoli e comuni nelle 
acque dolci dei 2 Continenti. 

CICLADI (gr. KyklAdes). Gruppo di is. nell’arcip. Greco 
all’E. della Morea, nel mar Egeo, al S., in numero 
di 60, tra cui le più importanti sono: Andros, Tinos, 
Mikona, Syra, Thermia, Zoa, Paros, Naxos, Kimoli, Si- 
fanto, Amorgo, Santorina, Stampalia, ecc. Sono dispo- 
ste circolarm, intorno a Delo; donde il nome. Furono 
colonizzate dagli Jonî e dai Dori; — Comprese le 
Sporadi, formano una nomarchia del regno di Grecia; 
Ha 2695, ab. 133.600. Clima salubree copiosi prodotti ; 
— Capol., Hermupolis (N. Syra), nell’is. Syra. 

CICLAMF. Lo stesso che CicLamino (V.). 

CICLAMINA. Lo stesso che ARTANITINA (V.). 

CICLAMINO. Lo stesso che PanpoRrcIno (V.). 

CICLAMORO. In araldica, grande anello solo nello 
scudo. 

CICLANTO (scientificam. Cyclanthus), Gen. di piante 
monocotiledoni, della fam. delle ArorpEE (V.); sin- 
Apre per la sua infiorescenza, costituita d’uno spa- 

ice, su cui si avvolgono una spirale di fiori femm. 
ed una di fiori mas. Delle Antille e della Gujana. 

CICLI. — V. CicLo. — Nella poesia epica, così detti 
i complessivi racconti intorno a un fatto 0 personaggio, 
notevoli. Così , nell’ epopea greca si distinguono : il 
C. trojano, il C. tebano, ecc.; — Più adoperata questa 
parola a significare i racconti di cavalleria nel me- 
dio evo. Abbiamo così: €. di Carlo Magno, Di conte- 
nuto severo e religioso ; —- C. di Artù o brettone, Ap- 
passionato ed elegante. Quest'ultimo costituì propria- 
mente i cosiddetti romanzi. — astro -cronologici. 
Il lunare , il solare e quello delle indizioni; — Il C. 
lunare, detto pure Enneadecateride, o C. di 19 anni, 
è il periodo dopo il quale le fasi dellaYLuna ritornano 
alle stesse date , per-modo che , rispetto alle lunaz., 
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il calendario, p. es., del 1899, è eguale a quelli pas- 
sati del 1880, 1861, 1842, ecc., ed a quelli futuri del 
1918, 1937, ece. Avvertasi però che la corrispondenza 
delle lunaz. è solo approssimativa , non solo perchè, 
a stretto rigore, i movim. lanari variano da un ciclo 
all’altro, da una lunazione all’ altra, ma anche per- 
chè, in 19 anni vi possono cadere talora 4, tal altra 
5 bisestili: nel 1.° caso si hanno 6939 giorni, nel 2,° 
6940, mentre 235 rivoluzioni sinodiche lunari fanno 
6939 i|, giorni. Il C. lun. è dunque abbastanza appros- 
simato ; — Il C. solare è, invece, un periodo di 23 anni, 
dopo i quali i giorni della settimana cadono tutti alle 
stesse date di 28 anni prima. Così, rispetto alle set- 
timane , il calendario del 1899 è eguale a quello del 
1871, del 1843, ecc. Anche il C. delle indiz. romane, 
di 15 anni, che per consuetudine ancora viene indi- 
cato nei nostri calendari, non ha più scopo di esi- 
stere, inquantochè, oltre al non avere alcun rapporto 
coi moti celesti, decadde anche l’uso ecclesiastico di 
esso, una volta frequentiss. Un altro periodo lunare 
importantiss. è quello che i Caldei chiamavano di Sa- 
| ros, composto di 18 anni e 10 od ll giorni , dopo i 
quali le eclissi solari e lunari si ripetono abbastanza 
esattam. nello stesso ordine. Triplicando il Saros, 
l'illustre Flammarion ottenne un nuovo C. di 54 anni 
e l mese (V. CronosoFia, EcLIssi). — meteorici. Pe- 
riodi, veri o supposti, dopo i quali si ripetono o do- 
vrebbero ripetersi le vicende atmosferiche o le com- 
moz. telluriche nello stesso ord. e con la medesima 
intensità. L'origine di tali periodi è antichiss., confon- 
dendosi con quella dei C. astronomici e dell'astrolo- 
gia giudiziaria, Così, tacendo dei C. minori, ricorde- 
remo i C. annui delle burrasche , studiati specialm. 
dei Padri Secchi e Laiîs : burrasca dei Santi di ghiac - 
cio, come chiamano i Tedeschi i Santi Servazio, Pan- 
erazio e Bonifazio , ricorrenti il 12, 13 e 14 maggio ; 
burrasca di Sant'Erasmo intorno al 2 giugno; quella 
di Sant'Anna verso il 26 luglio; quella di San Ber- 
nardo intorno al 20 agosto; quella di San Michele 
verso il 26 settembre; quella di San Donato intorno 
al 22 ottobre. Il dotto meteorologo francese Marchand 
cercò nel corso della Luna la spiegaz. di molti feno- 
meni atmosferici, asserendo che gli ultimi giorni della 
seconda lunaz. che succede all’equinozio di primavera 
sono sempre distinti per uragani e grandinate ecce- 
zionali, e che in tutte e 6 le lunaz. successive all’e- 
quinozio suddetto i giorni 2, 10, 14, 21 e 28 della Luna 
sono accompagnati da perturbaz. Ritroviamo ancora 
ammessa l'influenza lunare nelle eruz. vulcaniche, nei 
terremoti e nei semplici moti microsismici o fremiti 
della crosta terrestre. Ma il periodo, il C. meteorico 
oggi da tutti riconosciuto, perchè ampiam. dimostrato 
e sperimentato , è quello undecennale che segna il 
ritorno dei massimi delle macchie solari. Segnalato 



































































il Lamont, il Sabine , il Gauthier , il Wolf , il Sec- 
chi, ecc, riconobbero la sua corrispondenza con le va- 
riaz. dell'ago magnetico , poi con la frequenza delle 
aurore polari, e più tardi con la temperat. ed anche 
con la pioggia. Proseguendo le indagini, mille scien- 
ziati confermarono le relaz. suddette : anzi, l'illustre 
Fiammarion vi trovò la corrispondenza persino nella 
fioritura di alcune piante (castagni , lillà, ecc.) e nel 
ritorno delle rondini. Poco dopo la scoperta di questo, 
il Wolf segnalò un altro periodo da 59 a 60 anni tra 
i massimi dei massimi undecennali, e la spiegazione 
venne trovata dal Wolf stesso, dal Carringion e dal 
Loomis, nelle posiz. di Giove e Saturno, i 2 massimi 
pianeti del sistema, che equivalgono, insieme, ad una 
massa 400 volte maggiore della Terra. L'ultimo mas- 
simo di macchie solari avvenne nell’ agosto 1893 , e 
l’ultimo minimo nel luglio 1889. Un secondo periodo 
solare è quello rilevato dal fisico Brown nel 1872, che 
comprende la durata della rotaz. del Sole su sè stesso 
che è di 25 giorni ed 8 ore in via assoluta, e di due 
giorni superiore relativam. alla Terra. A questo pe- 
riodo corrispondono variaz. secondarie, ma regolari 
del magnetismo, e fors’anche della press. atmosferica. 
Il danese astronomo C. V. Zenger ritiene che anche 
il semiperiodo della rotaz. solare suddetta (giorni 12, 6) 
ed i multipli di esso abbiano grande importanza non 
solo nelle perturbaz. magnetiche, ma anche nelle si- 
smiche e nelle atmosferiche, ed azzardò, anzi, su questa 
base, alcune rumorose prediz. non tutte smentite. An- 
che l'ing. Duponchel segnalò l'influenza dei semipe- 
riodi. Nei mesi d'estate, il Renow ha notato dei mas- 
simi di temperat. ad intervalli di 10 giorni: che si 
tratti anche qui del semiperiodo solare. un po’ accor- 
ciato per cause ancora incognite? Un'altra combinaz. 
meteorologica del Renou, che sembra indipendente 
dai periodi suesposti , è quella che abbondanti nevi- 
cate di gennaio, precedute e seguite da tempo rigi- 
diss. e secco, fanno certam. presagire un'estate cal- 


ad intervalli cioè di 16 anni, Esagerando forse troppo 
l'influenza delle macchie solari, il francese abate For- 
tin costrusse uno speciale magnetomeiro, dalle osser- 
vaz. del quale, combinate coi periodi rotatori del Sole, 
pretese ricavare giuste previs., ma i fatti non corri- 
sposero alle sue speranze. Chiuderemo queste notizie 
con una osservaz. generale, applicabile cioè a tutti 
i C.; ed è che, per giudicare della bontà di uno di 
essi, bisogna sperimentarlo lungam. . non badando a 
qualche eccez., anticipo o ritardo dei fenom.: quanto 
non è accaduto alla fine di un C., può succedere alla 
fine del 2° del 3,°, ecc.; e se ad ogni certo numero 
di C. minori il fenomeno si accentuasse , si sarebbe 
sulla traccia di un C. maggiore, più generale e forse 
più esatto. Un’ ultima osservaz., dovuta al capitano 
Isidoro Baroni , e che potrebbe segnare un legame 
tra i C. della Luna e del Sole, è questa : che 13 ro- 
taz. solari rispetto alla Terra danno precisam. ]2 lu- 
naz., cioè 354 giorni e circa 8 ore; che in lI anni , 
ciclo delle macchie sono quasi esattam. compresi 147 C. 
rotativi e 136 lunaz.; e che, infine , i C. di 54 anni 
(3 Saros) e di 76 anni (4 di Metone) corrispondono ri. 
spettivam. a quasi 5 e 7 massimi di attività solare, 
i cui intervalli non sono che di rado eguali ad ]l anni, 
che è il periodo medio. 

CICLICA linea. Orbita d’un astro. 

CICLICI poeti. Greci che cantarono al modo di Omero 
gli avvenim. da questo ommessi. completando la 


per la 1.° volta dallo Schwabe nel 1843, subito dopo - 


diss., come avvenne nel 1826, 1842, 1858, 1374 e 1891, 


sua epopea per gli avvenim. che succedettero o se- 
guirono l’ Iliade. Tali furono : — Stasino di Cipro 
(circa olimp. I), Il quale, ne’ Canti Criprici, trattò gli 
avvenim. dalle nozze di Peleo sino al principio del- 
l’Iliade ; — Arctino, V. questa voce; — Lesce3z di 
Mitilene (circa 708, o 650 a. C.), Autore della Piccola 
Iliade, in cui trattò gli avvenim, dal primo apparire 
di Neottolemo sino alla presa della città; — Hegias 
o Agas di Trezene , Autore de’ Nostoi (viaggi. degli 
eroi greci ritornanti da Troja); — Eugammone di Ci- 
rene (circa 570 a. C.), Che continuò l'Odissea. dal ri - 
torno sino alla morte di Ulisse I; — grammatici d’Ales- 
sandria riunirono, sotto il nome di Cicloxpico, i più 
classici. 

CICLICO. — V. CicLici. — poema, romanzo. Che com- 
prende un ciclo, o che appartiene ad un ciclo (V. CICLI). 

CICLISMO. — V. VeLOCIPEDI @ VELOCIPEDISMO. — 
militare. Che va assumendo ogni dì più seria impor- 
tanza, massime pel servizio di esploraz. Ora, siccome 
in tale servizio possono presentarsi altre azioni di ri- 
conoscim., anche occas. di sorprese fortunate con 
fuoco rapido e ben nudrito, la casa inglese Wiekers 
Sons e Magim ha proposto una mitragliatrice trici- 
clo (1902) da adottarsi appunto dagli esploratori. Il 
peso del triciclo è di kg. 55, la doppia mitraglia- 
trice ne pesa 23, il trepiede , i pezzi di ricambio , 
1000 cartucce incassate, altri kg. 91; in tutto, kg. 171. 
La velocità della macchina è varia, secondo il ter- 
reno, ma in pochi minuti potrebbe uccidere anche un 
centinaio d’uomini. 

CICLO. — V. CicLi. — (dal gr., cerchio). Serie di 
numeri in progress. regolare fino ad un certo termine, 
e che poi ritornano gli stessi, senza interruz. — Com- 
plesso di tradiz. e leggende, connesse fra loro. — Se- 
quela di avvenim. , che si ripete in modo periodico. 
— Nella cronologia, numero d’ anni , di mesi o di 
giorni in capo a cui ritornano le medesime designaz. 
Così, la settimana è un C. di 7 giorni ; l’intercalaz. 
bisestile è un C. di 4 anni; — Tale maniera di di- 
videre il corso dei tempi, ebbe maggiore o minore 
durata secondo i varì popoli; — Il €. caldaico che com- 
prendeva 600 anni, dà 365 giorni, 5 ore e 19 minuti; l’e- 
braico, 50 anni, dopo i quali correva il giubileo; — 
C. lunare, Inventato da Metone ateniese, È il giro di 
diciannove anni. Gli Ateniesi lo fecero incidere in lettere 
d’ oro sopra una lamina d’ argento, onde fu detto 
anche numero aureo ; — C. solare, Giro di 28 anni; C. 
Giuliano, Composto dallo Scaligero, di 7980 anni; 
— (. d’indizione romana, V, CicLi. — di Carnot 0 
semplice. Di trasformaz., invertibile e chiuso e di ca- 
pitale importanza nello studio della termodinamica. 
Consta di 2 trasformaz. a temperat. costante , e di 2 
in cui non vi ha trasmiss. di calore, che fra di lorosi 
alternano. Se detto C. fosse realizzabile, costituerebbe 
l'ideale delle macchine termiche, e darebbe il mas- 
simo rendim. possibile fra le 2 temperat. della sor- 
gente di calore e dal refrigeranie. — di trasfor- 
mazioni. Serle di trasformaz. a cui si sottopone un 
sistema materiale, e che consiste in cambiam. di vo- 
lume , di pressione e di temperatura ; — G. chiuso, 
Se riconduce il sistema alle condiz. iniziali; — (. in- 
vertibile, Se può compiersi tanto in un senso come 
in senso opposto ; in modo che il sistema abbia a pas- 
sare successivam. e in ordine inverso per J905 stessi 
stati per cul fu fatto passare nel compiere il C. in senso 
diretto. — foliare. V. FiLLorassi e FOGLIA. 

CICLODROMO. Luogo nel quale si dinno spettacoli 
ciclistici. 

CICLOGRAFIA. Geometria de’ cerchi e delle sfere. 

CICLOGRAFO. — Strum. che serve al tracciam. delle 
misure sul terreno, nel riportare i tracciati stradali 
sul terreno stesso. Fu inventato dagli ingegneri Pesso 
e Perilli, e consiste in uno squadro agrimensorio 
con le feritoje a 45° l'una dall'altra. — o ARGÒ- 
‘GRAFO. Strum. che serve a tracciare gli archi di 
erchio nel progettare un tracciato di strada ferrata; 
e che non potrebbero essere tracciati coi soliti me- 
todi, perchè sempre a grandi curvature. Citiamo : 
il Curvògrafo di Warenp, il G. di Rotch e i Curvilinee 
di Nicolson e Alderson. 

CICLOIDALE. Appartenente a CicLò:ne (V.). 

CICLÒIDE. Linea dotata di interessanti proprietà e 
che è generata da un punto di una circonfer. che si 
muove, mantenendosi nello stesso piano, rotolando su 
una retta. 

CICLOLITE (scientificam. Cyclolites). Gen. di polipi 
fossili, affini al gen. Fungia. l 

CICLOMETRIA. Parte della Geometria, che sì occupa 
della ‘misura delle circonferenze e degli archi di 
cerchio. 

CICLÒOMETRO. V. CONTAGIRI. 

CICLONE (dal gr , tempesta girante). Vento impe- 
tuosiss. che è frequente nelle reg. Tropicali e che pre- 
senta un movim. rotatorio dello stesso senso di quello 
delle lancette di un orologio se avviene nell’ emisf. 
Australe , e di senso inverso se nell’ emisf. Boreale. 
Tutto il C. si trasporta dapprima verso NO., ed in 
sèguito verso NE. Nei mari della China e del Giap- 
pone sono tremendi e fatali, e diconsi tifoni; come 
tornados sono detti quelli sulle coste occid. dell’Africa. 
Ecco i più disastrosi C. di questi ultimi anni : nel 1896, 
quello di Parigi (3 volte nell’anno); quello che distrusse 
5 città nello Stato di Jowa (America del N.), conti- 
nuando la rovina nel Missouri e devastando Saint- 
Louis ove si contarono 600 vittime ed oltre a Lire 
100.000.000 di danni. Nel 1897, pr. Parigi, un altro vio- 
lentissimo C. devastò una zona di km. 15, larga m. 200, 
passante per Asnières Pochi giorni dopo, il 24 giu- 
gno, venne la volta di Londra ch’ebbe a subire uno 
dei C. più terribili del sec. XIX. L'$ settembre 97 è 
un'altra data memorabile negli annali meteorologici 
per il formidabile C. , 0 tifone, imperversato nei mari 
della China. Il 21 settembre 1897 segna invece una 
data funesta per l’Italia: un C. 0, meglio, un tornado 
(questi. come le trombe, sono C. piccoli, ma violenti 
e fortem. rotatori) attraversò la pen. Salentina da SO. 
a NE., passando dall’ Jonio all’ Adriatico , rovinando 
parecchie borgate, e specialm. Oria e la sua stazione, 
uccidendo 42 persone e ferendone oltre 200: fu deso- 
lantiss. L'anno 1899 fu per l'America straordinariam. 
disastroso. Il 27 aprile, un grande €., che produsse 
oscurità completa, distrusse a Kirkwille ed a Newton 
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(St. Uniti) oltre a 400 case, uccidendo 60 persone e 
ferendone un migliajo. L'1l maggio, un altro vio- 
lento C. rovinò la città di Hondo (Messico), uccidendo 
12 persone e ferendone una trentina. Il €. del 12 
giugno distrusse, a New-Richsmond (Wiscensin), 50 
case, facendo oltre a 200 vittime. Il 28 luglio, per al- 
tro C., San Domingo ebbe a subire danni enormi, e 
nel suo porto affondarono 3 golette di cui perirono 
interam. gli equipaggi. Però il mese più terribile fu 
l’agosto: dopo un 1.” C., che nel giorno 3 distrusse 
mezza la città di Carrabelle (Florida), un altro di inau- 
dita violenza, che rimarrà tra i più memorabili, si 
scatenò nei giorni 8 ad Il sulle is. Antille, partendo 
dalla Guadalupa, per Antigua, San Cristoforo e Santa 
Croce enormem. devastate, e passando successivam. 
per Portorico, San Domingo, Inagua, Andros fino alla 
Florida, d'onde piegò verso la Spagna, dove, pur giun- 
gendo quasi esausto, vi produsse, nei giorni 16 e 17, 
uragani ed inondaz. ed anche parecchie vittime a Le- 
gone pr. Madrid. Ben 2500 furono i morti delle An- 
tille, oltre a 1000 i feriti e quasi 2000 gli scomparsi, 
con danni materiali di parecchi miliardi. Fu, insomma, 
un disastro ancora maggiore di quello che, il 18 ago- 
sto 1891, toccò alla Martinica, e specialm. al porto di 
Saint-Pierre, dove si ebbe una discesa barometrica 
da mm. 760 (4 e 12 pom.) a 729 (8 pom.). In corri- 
spondenza al C. suddetto si ebbero (9 agosto 1899), 
sulle coste del Chilì, delle mareggiate formidabili che 
rovinarono Valparaiso, con sèguito di uragani, su 
Santiago, fino al giorno 15. Nel 1900, un violentiss. 
C. devastava le coste del Texas, facendo 12.000 vit- 
time; nel 1903, un altro C. devastava l’ is. di Mada- 
gascar, le is. Tahiti (arcip. francese della Société), 
la Giamaica (il porto di Sani’ Antonio ebbe distrutte 
case e chiese); nel 1904, un altro spaventoso Cl. inve- 
stiva l’ isola della Riunione che fu letteralmente 
devastata, 

CICLOPE. — V. CicLori. — (scientificam. Cyclops). 
Gen. di CrosTÀceEI (V.) piccoliss., così detti per avere 
un sol occhio ; 4 antenne lunghe, 8 o 10 zampe, e po- 
steriorm. un'appendice bifida. Le femmine portano 
a’ lati di questa le uova in 2 sacchetti. Molte sp., di 
solito in numerosi individui, nelle acque stagnanti. 

CICLOPEDÎA. Lo stesso che EncicLoPeDIa (V.). 

CICLOPI. — Secondo Omero, giganti mostruosi e pa- 
stori figli, del Cielo e della Terra, con un occhio solo 
in mezzo alla fronte. 13 maggiori erano Bronte, Ste- 





Ciclopi. 


rope e Arges, che preparavano i fulmini a Giove. 
Polifemo n'era il re. Secondo Virgilio, erano gli aju- 
tanti di Vulcano nell’ Etna. Vengono spesso confusi 
coi Pelasgi primitivi, e si attribuiscono loro le mura 
ciclopiche, fatte con enormi pietre irregolari, suvrap- 
poste senza cemento, di cui si trovano vestigia nel- 
l'Asia minore, in Grecia, in Sicilia, e soprattutto fra il 
Liri ed il Tevere. — (Isole dei). Scogli di formaz. vul- 
canica, pr. Catania, 

CIULOPIA. Mostruosità consistente in un solo occhio 
nel mezzo della fronte. 

CICLÒPICHE mura. V. CrcLori. 

* GICLÒPICO. Di Ciclope o CtcLopi (V.). 

CICLORAMA. Specie di panorama, nel quale l’osser- 
vatore vede le immagini scivolargli davanti. 

GICLOSI. Movim. rotatorio. 

CICLOSTOMA (scientificam. Cyelostoma). Gen. di mol- 
luschi della classe de' GasTEROPODI (V.) terrestri, con 
2 soli tentàcoli e la bocca della conchiglia circolare. 
Se ne conoscono anche di fossili. 

CICLOSTOMI. Ord, di pesci della divis. de' Cartilagi- 
nei o Condrostei; corpo cilindrico, nudo, bocca circo- 
lare senza mascelle; assenza di corpi vertebrali. Sono 
le lamprede e le missine. 

CICLOTECNIA. Complesso de’ metodi pel calcolo nu- 
merico della circonferenza e degli archi. 

CICLÒOTTERO o CICLOPTERO (scientificam {Cyclopierus), 
Gen. di pesci ossei, del gruppo dei MALACOTTERI I° 
con le pinne ventrali a forma d'un disco ed atto ad 
aderire agli scogli. 

CICNO (dal gr., cigno). Figlio a Apollo ed a Thyria. 
Era cacciatore, aspro con gli amici, Si annegò con la 
madre nel lago Conope; ed entrambi furono, da Apollo, 
mutati in cigni. 

CICOGNA. — * Afan., Collo di C., Lungo e contorto. 
= Legno che bilica 
la campana.— Fer- 
ri che sostengono 
e fissano i canali 
di gronda ei canali 
verticali per le ac. 
que pluviali , alle 
pareti dell’edificio, 
— In marina: — 
a) pernio, manu- 
brio, biga a collo 
lungo e contorto ; 
— è) l’uomo che 
va alla cima della 
penna per fare la 
scoperta sul mare; 
— c) l'antenna 
messa verticalm.; 
.— d) il pennone ££ 
capovolto con una 

unta in su. — 

scientificam. Ciconia). Gen, di uccelli dell’ord. de’ 
TRAMPOLIERI (V.}; becco, collo e zampe lunghe; diti 
anteriori congiunti da una breve membrana. Amano 
i luoghi paludosi, ma vivono anche nella città, nidi- 
ficando sui tetti. In Italia sono di passo; vanno d’in- 
verno in Africa, e d'estate nell'Europa centrale. Man- 





Cicogna. 


giano ogni sorta «i piccoli animali vivi e morti, e spe- 
cialmente rettili; stanno a lungo ferme sopra una 
gamba, facendo un romore particolare con le mascelle. 
In Isvizzera e in Germania si fanno nidificare, e si 
GRA cono con superstiz. Alcune sp., tra cui le prime 
2 seguenti che giungonoin Italia: — C. bianca (C. alba), 
Col corpo bianco, le punte delle ali nere, il becco ed 
i piedi rossi; — C. nera (C. nigra), Con predominio 
del color nero, e becco e piedi non rossi; — Marabù 
1 Marabù), Che ha PIOTO becco e testa calva, Abita 
Africa e fornisce delle piume oBgicra e ricercate per 
ornamento. — Eman. Ant. (1789-8368). Istoriografo ed 
archeologo n. e m. a Venezia, Raccolse una biblio- 
teca privata di 40 mila volumi. Tra altro, scrisse : In- 
serizioni Veneziane; Saggio della Bibliografia vene- 
ziana. — 0 ALTALENA 0 MAZZACAVALLO, Ordigno mec- 
canico, usato nelle campagne per trarre acque da pozzi, 
cisterne e fosse profonde. È costituito da un secchio 
che penzola dall’ estremità di una leva posta a modo 
di aitalena. Si vedono frequenti in Egitto ove in tal 
modo sì alza l’acqua dal Nilo, per irrigare i terreni. 
— (Far). V. CicoGNARE. 

CICOGNARA Leopoldo (conte) (1767-834). Scrittore di 
storia d'arte, n. a Ferrara e m. a Roma, Fu presid. 
dell'accademia di belle Arti in Venezia. Scrisse tra 
altro : Sul Bello; Storia della Scultura dal suo ri- 
sorgimento în Italia al secolo di Napoleone. 

CICOGNARE. Drizzare alto l'antenna e metterla ver- 
ticale ; volgere i pennoni con le mantiglic, in guisa che 
una punta vada su e l’altra giù, 

CICOGNINI Giacomo Andrea leori XVII). Poeta n. a 
Firenze. Introdusse nel dramma musicale le ariette, 
Fra altro, scrisse Giasone. 

CICOGNINO. Parto della cicogna. 

CICONI. Popolo dell’ant. Tracia. 

CICONIARIA. V. ANTIPELARGIA, 

CICORIA (scientificam. Cichorium). Gen. di piante 
della fam. delle Composite (V.), divisione delle Ligu- 
late, caratterizzato da capolinia? file di brattee, fiori 
tutti a linguetta, e pappo breviss. Alcune sp., tra cui: 
— C.0 Radicchio (C. /niybus), La più nota, selvatica e 
coltivata, comuniss. ovunque. Ha radice lunga, car- 
nosa , ripiena di lattice bianco, amaro; fusto erba- 
ceo, eretto, ramoso, foglie semplici, leinfer. divise 
a penna, lo super. sessili e sinuato-dentate ; ca- 
polini in fascetti di 2 0 più all’ascella delle foglie e 
quasi sessili, con fiorellini d’un bel celeste carico, a 
volte bianchi o rosei. Comune lungo le strade e ne' luo- 
ghi erbosi, Tutta la pianta, ruvida, più 0 meno pelosa, 
amara. Si usa in medicina come tonico-astringente. 
Le foglie si mangiano, e così le radici, da cui, tostate, 
si ricava il noto succedaneo del ca/Fé ; — Endivia (C. 
endivia), Che si coltiva e si mangia del pari; dalle 
foglie ricce. 

CICUTA. Nome che è dato ad alcune piante della fam. 
delle OMBRELLIFERE 
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foglie divise più vol- 
te a penna e verde- 
scure ; fiori piccoli 
e bianchi in ombrelle senza involucro e con invo- 
lucretti di 3 brattee stretti e pendenti. Velenosa, 
acre e narcotica, con odore sgradevole, che la fa di- 
stinguere dal pressemolo dacui si distingue anche perc 
le foglie non lucide ; nasce negli orti, nelle macerie, ece,; 
dell’ Italia alta e media ; — C. grande o C. macchiata 
(Conium maculatum), Erba bienne, con radice fusi- 
forme, fusto alto, ramoso, glabro, per lo più macchiato 
di rosso-scuro ; foglie verde-scure, più volte divise a 
penna ; fiori bianchi, in ombrelle, con involucro ed in- 
volucretti; frutti a coste ondulate. Pianta velenoso- 
narcotica delle più violenti, con odore nauseante, Na- 
sce nelle macerie. nei luoghi incolti, ecc. ; — G, acqua- 
tica (C. virosa), Erba perenne, con radice grossa, car- 
nosa,internam. vuota e con tanti tramezzi; fusto eretto, 
ramoso e globoso ; foglie più volte divise a penna; 
fiori bianchi in ombrelle grandi, compatte, con invo- 
lucro ed involucretto. Velenosiss,; cagione di avvele- 
nam., specie con la sua radice di sapore dolce e odo- 
rosa, però distinguibile da tutte le radici mangerecce 
per la sua struttura interna. Cresce nei luoghi palu- 
dosi dell'Alta Italia; — Queste piante forniscono estratti 
velonosiss. adoperati in medicina. Non si sa bene qual 
pianta fosse la C. o x vetoy di cui parlano i Greci, 
tanto celebri nella storia, per la morte di Socrate e 
di Focione. Linneo crede fosse la C. maggiore, Hal- 
ler ed altri la C. acquatica; — Sintomi dell’ avvele- 
nam. per la C. sono: nausee, vomiti, bruciore alle 
fauci, dolori al ventre, spasmi, convuls., delirio, s0- 
pore, e finalm. la morte. Ciò che mon corrisponderebbe 
con quanto si sa della morte di Socrate ; — Si chiama 
C. anche il Finocchio d’acqua ( Phellandicum acquati - 
cum), che cresce nei fossi comunem., con foglie fra- 
stagliate in lobi sottili, fusto grosso e lacunoso, fiori 
bianchi, odore di finocchio; — G. rossa suole dirsi l'ERBA 
(V.) cimicina {(Geranium robertianum). 

CICUTARIA. — V. CERFOGLIO 0 EròDIO. — acquatica. 
V. CICUTA. 

CICUTINA. Lo stesso che Contina (V.). 

CID (dall' arab. sîd, signore ; soprannomin. Campea- 
dòr, combattente; propriam. Rodrigo Ruy DIAZ de BI- 
VAR) (?-1099). Eroe della nazione Spagnuola, celebrato 
in istorie, leggende e canti. Discendeva da una fami- 
glia di MAEnan Castigliani. In benemerenza delle sue 
gesta, re Sancio ll di Castiglia lo nominò generale. 
E in questa sua qualità trionfò di Alfonso VI, nel 1068, 


Cicuta, 


| pr. Llantada. Servì in sèguito anchequesto Re, quando 


succedette a Sancio, e ne sposò la nipote Fimena. 
Esiliato nel 1087, andò a Saragozza dove, secondo il 
proprio interesse, atteggiavasi ora per gli Arabi ed 
ora per gli Spagnuoli. Nel 1094 conquistò Valencia, e 
vi sostenne, di fronte ai Mori, la propria indipendenza, 
Per le sue figlio Cristina e Maria diventò il capo- 
stipite delle dinastie Spagnuole. Le sue gesta furono 
celebrate per tempo, e vivono ancora nei canti popo- 
lari. Il più antico è il Poema del Cid, intorno alla 
metà del sec. XII, nel quale si mette in rilievo, par-. 
ticolarm.. la sua fedeltà di feudatario. Circa 50 anni 
più tardi, comparve la Cronica rimada, in cui il C. 
appare come il rappresentante dei Grandi, in confronto 
del monarca assoluto. I due concetti alternaronsi a 
lungo, finchè, per Ia fondaz. della monarchia Casti- 
gliana, si rassodò il concetto esposto nel Poema del 
Cid, come risulta dalla Cronica general de Espahia 
(sec. XIII), e dalla Cronica del Cid (sec. XVII). Le 
Romanze 0 (Romanzi) del Cid, specie di continuaz. 
degli antichi canti, sono il risultato di circa quattro 
secoli. Vi spicca in parte la poesia popolare, in parte 
l’artistica. Appartengono ver lo più al sec. XVI. Se 
ne fecero numerose ediz. La più completa è quella 
Romancero general {Michaelis, 1872). 

CIDARI o CIDARIDE (scientificam. Cidaris). Gen, di 
animali del tipo degli EcHINODERMI (V.), classe degli 
Echinidi o Ricci di mare. Corpo tondeggiante munito 
di appendici allungate a foggia di bastoncini, Dei mari 
caldi. Si trovano anche fossili. 

CIDARIDE. V. Cipari. 

CÉDARO. Lo stesso che SaeTTiA (V.). 

CI-DEVANTS. Al tempo della rivoluz. Francese, i già 
nobili. 

CÎDIA (sec. IV a. C.). Pittore dell’ant. Grecia. 

CIDIPPE. Eroina d'una leggenda greca d'amore, trat- 
tata da Callimaco ; n. a Delo. Fu amata da Aconzio. 

CIDIZZA. In Sicilia, panno casalingo. 

CIDNO (ora Cara-su). Fiume nell’ant. Cilicia. 

CIDÒNIA (ora Cana ?). Città nell’ant. Creta. 

CIDRO. Lo stesso che Sipro (V.). 

CIDRON. V. CEDRON. 

CIECA. — V. Cieco. — * Man. , Alla C., A modo di 
cieco, e fig., senza ponderaz. , senza discuss. , senza 
chiedere il perchè ; all'impazzata. = Porz. d’un foro 
allargato con l'accecatojo. — (Finestra). V. FINESTRA. 
— (Lettera). V. LetTERA. — (Mammella). V. Mam- 
MELLA. — obbedienza. V. OBBEDIENZA. 

* CIECAMENTE o CECAMENTE. Alla cieca, senza con- 
sideraz.; assaliss., eccessivamente. 

CIECHI. — V. Cieca e Cieco. — * Prov. , In terra di 
C., beato chi ha un occhio solo, Chi sa alcun poco, 
tra gl'ignoranti e gl’inesperti è riputato dottiss. e bra- 
vissimo. == (Esperienze di Heller sui). Non esper. ste- 
rili, ma un vero metodo di cura per quei C. a cui 
la luce è muta non per alteraz. dell'occhio, ma per 
cause centrali. Nel 1902, erano 2 giovani fratelli che 
si trovavano in questa miseria. Lo Heller li tenne in 
una camera oscura in cui un grande disco bianeo ve- 
niva ad intervalli illuminato da una lampada, e riflet- 
teva. Col tempo, i 2 fanciulli impararono a distinguere 
la luce dall’oscurità.Il minore d’età, avendo dimostrato 
maggior profitto di quest’'educaz., lo Heller comincia 
far vedere la forma degli oggetti, frapponendo corpi 
opachi dal vario contorno fra la lampada e il disco, 
Quindi si passò ad illuminare il disco con luci colo- 
rate, ed il fanciullo imparò a sentire e nominare i co- . 
lori. A poco a poco imparò a vedere, prima in una ca- 
mera oscura, poi all'aperto. Successo degno di un poema, 
ottenuto con un pazienza degna di veneraz. Ma questo 
risultato è possibile solam. per i C. che abbiano gli 
occhi sani. Il dottor Java! verificò che i C. che pos- 
sono guarire sentono le radiaz. del Rapium (V.). — 
(Istituti dei). Dove sì tengono e si occupano, in varie 
arti e mestieri, gl’infelici privi della vista. — (Scuole 
dei). Istituti che hanno per iscopo d’impartire un'ap- 
propriata istruz. ai C. nati o diventati tali nella prima 
fanciullezza. L'istruz. comprende generalm. : 1.° le let- 
tere e le scienze; 2.° la musica; 3.° le arti ed i me- 
stieri. Base dell’insegnam. è di rendere sensibili alle 
dita molti dei segni delineati per gli occhi. Così si 
compongono libri, carte, ecc., i cul caratteri o linee 
sono in rilievo, e per mezzo dei quali gli allievi sono 
prontam. iniziati alle nozioni elementari dei diversi 
oggetti d'istruz. I C. possono divenir capaci di ese- 
guire altresì complicatiss. lavorì, ma non tuttii me- 
stieri si confanno loro ; i più adatti sembrano esser 
quelli del tessitore e del parierajo. Tra gli scritti re- 
lativi ai C., notevoli ed interessanti quelli del Diderot, 
dello /7a%y, del Rodenbach, del Kleîn,del Guillié, ecc. 

CIECO.—|V. Creca e CrecHi, — * (lat. coecus), Chi, o che 
è privo del senso della vista; — Fig., che è privo della 
luce del Vero; sconsigliato; che opera senza alcuna 
ragione e discernim.; non visibile; — Man., C. d'ira, 
d'amore, di furore, ecc., Sopraffatto da tali passioni; 
Esser C. per alcuno, Portargli tanto amore da non co- 
noscerne i difetti, e da contentarlo in ogni suo desi- 
derio; Esser C. di sè stesso, Esser innamorato di sè 
per grande sentim. ch'egli abbia di sè medesimo e del 
valor suo; Non avere da far cantare un C., Non aver 
denaro; ecc, = Canale o condotto che non ha uscita. 
— Prima porz. dell’intestino fra il tenue ed il crasso; 
che si prolunga inferiorm. sotto forma di un cul di sacco 
ed è posta nella fossa iliaca destra. — Nelle arti e 
sim., tutto ciò che è privo di luce. — (A foro). Detto 
delle gallerie che si perforano alle 2 testate, senza 
praticare pozzi agiorno, intermedî. — d’Adria.V.GROTTO 
Luigi. — da Ferrara. V. BeLLo. — (Punto), V. PUNTO. 

CIELI. — V. CieLo. — Secondo il sistema Tolemdico, 
le diverse sfere nelle quali dividevasi il CigLO (V.). 

CIELO. — V. CreLI. — * (lat. coelum). Per estens., 
aria, atmosfera; — Man., 0. tirato, Atmosfera lim- 
pidiss.; A C. scoperto, sereno, aperto, Senza difesa di 
tetto o di altro riparo ; A C. rotto o dirotto, Dirottam. ; 
Il (. mi guardi, mi scampi e liberi, Ferma risoluz. di 
non pensare o fare alcuna cesa di cui si mostri abor- 
rim.; Per amor del C., Ficciasi o non facciasi alcuna 
cosa, in nome di Dio; Levare (e sim.) a C., Lodare 
sommam. ; Attaccarsi alle funi del C., Ricorrere a tutti 
i cavilli per sostenere le proprie ragioni; Essere come 
dare un pugno in C., Essere impossibile ; Muover, Met- 
tere sossopra C. e terra, Mettere in opera ogni mezzo; 
Non stare nè in C. nè in terra. Non aver base, Esser 
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menzognero ; Toccare il C. con un dito, Raggiungere 
cosa insperata ecc. ; = 0 SFERA celeste o VOLTA ce- 
leste o FIRMAMENTO, Superf. sferica d’ indefinita di- 
stanza, nel cui centro noi c'immaginiamo di essere ed 
alla quale riferiamo la posiz. degli astri per mezzo di 
punti e di circoli che sì suppongono descritti sulla 
sfera stessa. E un concetto geometrico a cui non cor- 
risponde alcuna realtà fisica; — Gli antichi ammisero 
un numero vario di C., da 7 ed 8 ai 23 di Eudosio, ai 
60 di Fracastoro, poco importando che questi C. fos- 
sero 0 no reali, purchè si accordassero con le diffe- 
renti ipotesi e coi fenom. osservati; — GC. empireo, Nel 
sistema Tolemaico; la più sublime delle sfere; — C. stel- 
lato o delle stelle fisse, Nel sistema Tolemdico!'8.* sfera. 
— Lo stesso che VòLTA (V.) — Parte super. del cor- 
tinaggio che cuopre il letto; oppure quella d'un bal- 
dacchino, padiglione, e sim. — Lo stesso che PARA- 
piso (V.). — Iddio e tutti insieme i Celesti. — Nelle 
cave, il 1.° strato che s'incontra al cominciare la col- 
tivaz. della cava stessa ; cioè, quello strato che non 
si esporta, ma chelosilasciain posto, scavandovi con 

ozzi e gallerie il materiale sottostante, per modo che 

unga appunto da C., ossia da parte super. di una 
vòlta alle gallerie stesse; — Quando invece un gia- 
cim, di minerale lo si coltivi senza servirsi di pozzi 
e gallerie, ma scavando il minerale a giorno, dicesi 
che si lavora la cava a C. aperto. — In architettura, 
ogni vòlta sotto alla quale irovisi un vano; — Anche, 
sojfitto delle abitazioni , delle grotte , e simili; — (C. 
gotico, Volta sporgente di una nicchia. — a pecorelle. 
V. CirrocUMULI. — (Carro del). V. Carro. — (Carte 
del). V. CARTE celesti. — dal Camo (sec XIII). Poeta 
de’ più antichi in Italia. Scrisse in Sicilia, tra i 
primi nella nostra lingua. Ci rimane di lui un Con- 
trasto che fu oggetto di studi da parte del Caix, di 
Francesco d' Ovidio, di Adolfo Bartoli e di Alessandro 
d’Ancona , ìl quale ultimo stabilì essere quel compo- 
nim. una derivaz. dell’ant. poesia popolare siciliana, 
e non poter essere stato scritto prima del 1231. — 
del focolare, del forno. Parti super. del focolare di 
una caldaja o di un forno; quelle parti, cioè, contro 
le quali la fiamma viene a battere, per poi ripiegarsi 
o lambire ola caldaja o pareti laterali del forno. — 
della carrozza. Parte super. che cuopre la carr. chiusa. 
— d'Oro (San Pietro in). Chiesa ant. a Pavia, riaperta 
nel 1900, ricollocandovisi con grande solennità le ceneri 
di Sant’ Agostino e di Boezio. che trovavansi nella catte- 
drale. — (Fotografia del) V. CARTA del cieloe FoToOGRAFIA 
celeste. — morto. Nel modulo magistrale milanese, quello 
zatterone che ha l’ufficio di smorzare in breve tempo 
il moto ondoso delle acque che per esso modulo tràn- 
sitano. — (Regina del). La Madonna. — (Regioni del). 
V. Rosa dei venti. — (Scienza del). L’AstRONOMIA (V.). 

CIENFUEGOS. — Città e porto importante al S. di 
Cuba; ab. 70.000. — (Nicasio Alvaro de) (1767-809). 
Poeta n. a Madrid e m. a Orthez (Francia). Deportato 
in Francia, durante la dominaz. Francese in Ispagna 
po l’agitaz. che egli suscitò contro Napoleone, Morì 

en presto dopo il suo arrivo in Orthez. I suoi lavori 
formano 2 vol. di Opere poetiche. 

CIESOLOGÎA. Trattato della gravidanza. 

GIFELLA. — Nome volgare di un gen. di funghi che 
nascono sui tronchi. — Nome di certi fossetti che si 
osservano alla pagina infer. del tallo di alcuni licheni. 

CIFONE. Nell’ant. Atene, strum. di tortura, 

CIFORINO (scientificam. Cyphorinus cantans). Uccello 
dell’ord. de' PasseRACcEI (V.); piccolo, simile al reat- 
tino ; canta gradevolm., e perciò chiamato da’ Peru- 
viani Sonatore di fiauto. Vive nell'America del S. 

CIFOSI, Curva anomala della colonna vertebrale, 2 
convessità posteriore, 

CIFRA. — Somma di più numeri. — Segno conven- 
zionale per indicare brevem. una cosa. — Segno, 0 
simbolo, col quale si rappresenta il numero di valore 
sia assoluto che mutabile; espresso dalle C. numeri- 
che dei Romani le prime, dalle arabiche od indiane 
le seconde. — Lettera alfabetica sostituita al numero, 
nell’algebra. — Combinaz. di majuscole costituenti le 
iniziali dei nomi, e che servono talora di ornam. ai la- 
vori d’architettura, di oreficeria, d’intaglio, di calligra- 
fia, ecc. — Specialm. in diplomazia, maniera convenz. 
di scrivere per carteggio segreto e in cui s'impiegano 
segni aifatto sconosciuti ed immaginarî, o numeri, 0 
lettere dell’ alfabeto diversam. combinati: — Chiave 


della CG., Mezzo per intendere i segni convenuti nella: 


Scrittura cifrata. — Ciascuno di que’ segni con cui 
s'indicano, ne’ conti, le monete, i pesi, e sim. — In- 
dicaz. che si stampa su casse, stoffe, macchine, ecc. 
e che, in commercio, aiuta le operaz. del proprietario, 
o del compratore o dello spedizioniere. — Antonio 
(1575 ?-636). Compositore di musica sacra n. a Roma 
e m. a Loreto (Marche). 

* CIFRARE. Rappresentare , mediante cifra, parole, 
nomi, e simili, 

CIFRARIO. Chiave di scrittura segreta {V. Cirra). 

* CIFRATO. Segnato, rappresentato con cifra. 

CI-FU. Porto nella Cina (Santung); ab. 42.500. 

CIGALA Lanfranco (?-1278). Trovatore provenzale n. 
a Genova e m, assassinato. Scrisse una Serventese 
contro Bonifacio III di Monferrato. 

CIGLIA. — V. CréLio. — Peli rivestenti i margini 
liberi delle palpebre: — Anche, filuzzi di cui son for- 
nite alcune cellule epiteliari e taluni piccoli organismi 
unicellulari. 

CIGLIANO. Comune in prov. di Novara e circond. di 
Vercelli, sulla Dora Baltea; ab. 6411. Nel 1652 fu de- 
vastato dagli Spagnuoli. . 

CIGLIATI o CILIATI. — Così detti gl’Inrusori (V.). per 
esser forniti di ciglia. — Organi o corpi muniti di ci- 
glia; es. foglie del rododendro irsuto: corolle di certe 
campanule, ecc. 

CIGLIO. — * (lat. cilium). Poeticam., occhio, sguardo; 
fronte, volto. = Regione sopraoculare fornita di peli 
disposti ad arco. — Spigolo di un muro o di un ar- 
gine o dì un’opera qualunque in rilevato, formato dalla 
parete piana super. e dalla parete verticale o più o 
meno inclinata, che li limita lateralmente. — Nell'arte 
militare, lo spigolo più alto, orizzontale od inclinato, 
di una massa coprente, sia questa costituita di terra, 
di muratura o di altro materiale; — Oltre al C. pro- 
priam. detto, in una massa coprente si distinguono 
ancora: il €. esterno ed il €. interno, che sono gli 
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spigoli più alti che limitano nella parte super , rispet- 
tivam, verso l'esterno e verso l’interno, la massa co- 
prente : uno dei detti C. può coincidere col C. pro- 
priam. detto; — Chiamasi poi C. coprente quelio dei 
predetti C. al quale ci si riferisce per studiare il de- 
filam. del terrapieno interno dell’ opera a cui appar- 
tiene la massa coprente, oppure di una zona più o meno 
larga che sta dietro la massa stessa. Il C. copr. coin- 
eide, generalm., col C. propriam. detto; ma talvolta 
può corrispondere al C. interno od al C. esterno, se- 
condo che tràttisi di defilam. alla vista, o di defilam. 
al tiro, e, inoltre, secondo che il terreno sia piano od 
orizzontale, ovvero accidentato. Ciò va detto consi- 
derando una massa coprente di carattere passivo, come 
sarebbe uno spalleggiam.,un traversone, un muro non 
organizzato a difesa, ecc. Ma considerando una massa 
Sopron organizzata a difesa, avente una piattaforma 
sulla quale possano appostarsi i tiratori per far fuoco 
al disopra della massa coprente, il C. interno prende 
più propriam. la denominaz. di C. di fuoco. Questo di- 
cesì anche C. interno del parapetto. Esso, in un’opera 
fortificatoria, ha una grande importanza, poichè è dal 
suo sviluppo che si deduce il numero degli elem, che 
si posscno impiegare nell’opera stessa, al momento del 
bisogno. Sulla faccia di un'opera si può avere un solo 
C. di fuoco, oppure 2 o più. Oggidì, veram., se ne 
hanno più di 2; mentre nell’epoca di fortificaz. , così 
detta moderna, si ebbero sino a 7 od 8 C. di fuoco, 
posti l’uno dietro all’altro; e ciò, per dare il massimo 
sviluppo alle difese successive. — o CIGLIONE. Ter- 
reno, per lo più erboso e rilevato sopra alla fossa, o 
alla strada. 

CIGLIONE. V. CrsLIo. 

* CIGLIUTO. Che ha le ciglia lunghe e folte. 

CIGNA. — V. Cicne e CincHia. — Striscia di pelle, 
munita di fibbia ad una delle sue estremità, che serve 
o a fermare pesì sulla groppa del giumento, o a strin- 
ger balle, valige e sim, — Striscia di pelle, che s'ado- 
pra a tenere stretti alla vita i calzoni. — (A). Modo 
d'aratura. che consiste nell’alternativa di 6 braccia sì 
e 6 no, ed in tralice con tendenza verso l’acquajo. — 
Gianfrancesco (1731-90). Anatomista n. a Mondovì {Pie- 
monte). Fu uno dei 3 fondatori dell’ Accademia delle 
Scienze a Torino. Pubblicò lavori d’alto pregio. 

CIGNALA o CINGHIALA. Femmina del cignale. 

CIGNALE. — V. CinGBIALE. — * La carne di questo 
animale. 

CIGNALETTO o CINGHIALETTO. Cignale giovine. 

CIGNALINO o CINGHIALINO. Cignale molto giovine. 

CIGNANI. Famiglia: — Carlo (1628-719), Pittore n. a 
Bologna. Suo capolavoro: Assunzione di Maria in 
Cielo, nella chiesa della Madonna del Fuoco a Forlì: 
— Felice (1660-724), Figlio e discepolo al preced., n. a 
Forlì. Fu pure buon pittore; — Paolo (1709-64), Ni- 
pote al preced. e pure pittore, n. a Forlì. 

* CIGNARE, Stringer con cinghie, metter le cigne (si 
riferisce specialm. a cavallo). 

CIGNAROLI Giov. Bettino (1706-70). Pittore n. a Ve- 
rona. Dipinse a fresco e a olio. Come uno dei suoi 
migliori lavo»i. si nota Viaggio in Egitto. 

* CIGNATA. Colpo dato con cigna. 

CIGNATO (Porco). V. Porco. 

CIGNATURA. — Lo stesso che CERCHIATURA (V.). — 
* L'atto, il modo del cignare. 

CIGNE. — V. Ciona. — * Man. fig., Tener per le C., So- 
stener alcuno in ciò che fa. = Due lunghe e larghe stri- 
sce di lino tessuto, chein certi letti servono a sostenere 
il saccone e le materasse. — Strisce di pelle o d'altro, 
che, strette al peito dal bambino e tenute in mano per 
i 2 capi, servono a reggerlo ne’ passi che muove. 

CIGNO. — * (lat. cycnus; gr. kRyknos). Fig., poeta 0 
compositore mu- 
sicale esimio. = 
Bella costellazio- 
ne settentrionale 
che forma una 
gran croce di stel- 
le nella Via Lat- 
tea. Oltre ad una 
stella compresa 
fra la 1.° e la 2.° & 
grandezza (De- 0A 
neb), ne numera f# 
parecchie di 2.° 
e di 3.8, e poco 
meno che 2000 al- 
tre minori, visi- 
bili all'occhio nu- 


do. — (scientifi- ® 
cam. Cygnus) ba 
Gen. di uccelli CABI: 


dell’ ord. dei PaLwIpEDI (V.), divis. dei Lamelliro- 
stri: grossi, con il corpo allungato , il collo Iungo 
e dalle eleganti infless., gambe corte e piedi pal- 
mati, collocati molto in dietro, il che li rende impac- 
ciati sopra terra, mentre sono agilissimi nell'acqua. 
D'estate abitano le alte latitud.; d'inverno, paesi più 
caldi, come l’Italia. Si nutrono di piante e di animali 
acquatici; sono potenti volatori. Alcune sp. sono mute 
o quasi; altre mandano suoni con voce forte e piena, 
che uditi di lontano possono riuscire armoniosi e pia- 
cevoli, restando però grandi e inesplicabili le esage- 
raz. sul canto del C. Sp. principali: — C. reale (C. olor), 
Dalle piume candide e dal becco rosso; — C. selvatico 
(C. musicus), Bianco, col becco giallo alla base e nero 
in punta, Si vedono frequentem. nei giardini, insieme 
con qualche sp. esotica. come il C. australiano {C. atra- 
tus), tutto nero, fuori di parte delle remiganti bian- 
che; — Il €. era consacrato ad Apollo e si credeva 
che, morendo, sciogliesse un canto melodioso , donde 
il cosiddetto ultimo canto del C. Era anche emblema 
afrodisiaco e dedicato a Venere, e Giove si trasformò 
in C. nei suoi amori con Leda. — (Collo di). Parte che 
si trova al cominciare di una doccia per ruota idrau- 
lica. È una parete a dolce curvatura, e deve il suo 
nome alla sua forma speciale. Serve ad avviare l’ac- 
qua sulla ruota stessa. — di Catania. Per antynom., 
Vincenzo BELLINI (V.). — {Ordine del). In Prussia, fon- 
dato. nel 1440, dall’ elettore Federico II; rinnovato, 
nel 1843, dal re Federico Guglielmo IV. 

CIGNONI. Grosse cigne di cuojo, che sostengono la 
cassa della vettura in certi tipi. Sostituiscono le molle 





lasciando alla cassa stessa della vettura un moto 
d’ossillaz. più dolce. 

* CIGOLARE. Stridere che fanno i ferramenti 0 i 
legnami fregati insieme quando s' adoprano, o allor- 
chè son gravati di troppo peso, o quando son poco 
oliati; — Per similit., mandar fuori un suono stri- 
dulo , scricchiolare ; stridere, schiamazzare (detto di 
passere). 

CIGOLI Luigi. V. CARDI. 

* CIGOLÎ0. Il cigolare prolungato. 

CIH. In Cina, misura = m. 0,373. 

CILACHI. Nome indigeno de’ CeRocHESI (V.). 

CILAVEGNA. Comune in prov. di Pavia e circonda- 
rio di Mortara; ab. 4786. Bella chiesa parrocchiale. 
Nell’ anno 1742 sofferse non pochi danni dalle truppe 
austriache e francesi, lungam. accampate nel suo ter- 
ritorio. 

CILE. V. CHILE. 

* CILECCA. Beffa che si fa altrui, fingendo di dargli 
qualche cosa; — Man., Far G., Fallire, e simile. 

CILENTO. Regione littorale fra i golfi di Salerno e 
di Policastro. 

CILI. Governo generale e prov. della Cina; km. 
q. 148.357, ab. 18.102.050; — Capol., Pao-ting-fu (in 
estate), Tientsin (in inverno). — (Golfo di). Parte la 
più interna del MAR (V.) Giallo. 

CILIATI. V. CIGLIATI. 

CILÉCCIO. V. Cictzio. 

CILICE. Figliuolo di Agenore e di Telefassa, fratell 
a Cadmo, e padre a Taso e a Tebe. 

CILÉCIA. — Regione nell’ antica Asia minore, a un 
dipresso l’attuale pascialicato di Adana, con 3 note 
voli passi alpestri. Gli abitanti (Cilici) erano fami- 
gerati per le loro piraterie. Ebbero alternativamente 
principi indigeni, finchè il loro paese cessò di essere 
indipendente, diventando da prima provincia Muce- 
done, poi provincia Siriaca, da ultimo provincia Ro 
mona. — (Porte di). Passo a metri 1160 sul livello 
del mare, nel Tauro (Bulgar Dagh). 

CILÉCIO. V. CiLIzio. 

CILIEGE. — V. CiLegIa. — * Prov. Far come ie C, che 
l’una tira l’altra, Tirarsi le cose (specie, disgrazie, er- 
rori, ecc.) dietro l’una l’altra. 

CILIEGIA. — Frutto del CiieGIo {V.). — (Rosso). Co 
lore che assume il ferro quando è riscaldato a circa 
900°, e più precisam., ros. C. nascente sugli 8009, e 
ros. C. chiaro sui 10000. 

CILIEGIAJO. Chi va attorno vendendo ciliege. 

* CILIEGINE. Man., Alle nuove C., Alla nuova pri 
mavera. 

CILIEGIO. — V. CiLIE3E 6 CILIEGIA, — (scientificam 
Cérasus o Prunus cérasus). 
Pianta della fam. delle Rosì- 
CEE (V.), gruppo delle Amigda- 
lee. Albero grande con foglie 
ovali, acuminate, seghettate- 
lucide, dai picciuoli piuttosto 
lunghi; fiori che compajono in 
primavera con le foglie riunite 
in fascetti di 2 a 4, bianchi, 
con lunghi peduncoli, ricettà- 
colo concavo, 5 sepali, 5 pe- 
tali e molti stami Jinseriti su 
l'orlo del ricettacolo , un pi- 
stillo sul fondo libero, con un 
solo stilo; ovario con una sola 
cavità ed un ovulo. Frutto a 
drupa tondeggiante, carnoso, 
liscio, lucente, d’un colore rosso i 
più o meno chiaro o scur 0, con nocciolo legnoso, liscio 
Originario dell’Asia min., pare sia stato importato in 
Italia da Lucullo, 68 anni avanti l' éra volgare. Este- 
sissimamente coltivato, anche in regioni elevate, 
ed anche inselvatichito (C. avium). Parecchie va- 
rietà distinte per la grossezza, la tena©ità, il colore, 
il sapore dei frutti. Distingueremo: — Amarasco (C. 
vulgaris), Varietà o, meglio, sp. distinta del C.; al- 
beretto od arbusto che sì coltiva e si trova anche sel- 
vatico nei boschi e dà le visciole 0 amarasche 0 ma- 
rasche ociliege acide; — Le ciliege sono tra le frutte più 
comuni e più abbondanti in Italia ; si mangiano 0 se ne 
fanno confetture e liquori (Kirschwasser, ratafià, ecc.) ; 
si mettono anche sotto alcool, grappa, rhum, e sim.: 
sono rinfrescanti; — La corteccia ed il legno di un 
bel rosso del €, si adoperano nell’arte del falegname 
e dell'ebanista ed in medicina; il legno è anche buono 
da ardere. Dal tronco scola una gomma che si usa 
comunem.: — Affini al C.:11 C a grappolo o Papo (V.) 
e il LauRocèRASO (V.). — canino (scientiticam. C. ma- 
haleb). Pianta dèlla fam. delle RosìckE {V.), gruppo 
delle Amigdalee ; a foglie ovate, con fiori bianchi a co- 
rimbo semplice. 

* CILEGIUOLO. Aggiunto di colore simile a quello della 
ciliegia. 

CILINDRARE. — Far passare i tessuti tra 2 cilindri 
che si comprimono lungo una generatrice, per dare ai 
tessuti stessi il lucido o una forma a rilievo qualsiasi ; 
— Lo stesso procedim, si usa per dare il lucido alle 
carte e ai cartoncini. — 0 ALESARE. Operaz. che si 
compie al tornio o all’alesatrice e che consiste nel 
dare forma perfettam. cilindrica a un corpo; p. es.. 
un cilindro di una macchina a vapore, 0 il corpo di 
una pompa, le canne delle armi da fuoco. — una 
strada. V. CILINDRATURA. 

CILINDRASSE. Porz. nastriforme centrale della fibra 
nervosa. 

* CILINDRATO. Passato sotto il cilindro. 

CILINDRATOJO. Strumento che serve a rotondare e 
levigare la superficie interna dei fori che hanno da 
ghezza. 
essere cilindrici e dello stesso calibro in tutta la lun- 

CILINDRATORE. Operajo addetto alla cilindralura 
delle stoffe. 

CILINDRATURA. — Il passare le terre chedevono ser- 
vire a fabbricare laterizî compressi a macchina, attra- 
verso una o più coppie di cilindri, in modo da maci- 
narla e renderla omogenea nella sua struttura , cioè 
senza sassi che renderebbero poco compatti i laterizì 
formati con essa. — Il comprimere la ghiaja sulle s'/rade 
per rendere la superf. liscia ed atta al transito dei 
veicoli. L’operaz. si compie o con un grosso rullo di 
granito o di ghisa trainato da cavalli, oppure con 
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rulli compressori che sono locomobili le cui ruote di 
hisa sono pesantiss. e foggiate a modo di rul/o, Per 
acilitare l'operaz. si bagna il terreno; in séguito il 

rullo compressore, dando ora la marcia avanti ed ora 

Aa marcia indietro, percorre a di- 

verse riprese il tratto che si vuole 

rendere piano e regolare. i 

CILINDRETTO. Qualsiasi cilindro pe 

di piccole dimens. e specialm. quel dl 

piccolo cilindro di porcellana, che 

trovasi nell’interno del tubetto dei 

termome - 

tria mas- 

‘simo e mi- 

mimo. 
CILIN- 

DRI. V_Ci- 

LINDRO. — 

Chiavette 

cilindri. 

‘che di che i-Wé 

:sono prov- 1 

veduti al- # 

cuniistra- fà 
menti mu- eri Rd 
sicali d’ot- eEStPng tt 
tone, e le ari 
quali, gi- 
rando sul 
proprio o? : 
asse per !fy di circolo, ora nell’ uno verso cd ora 
mell’ altro. producono un proporzionato abbassam, 

di tono, — laminatoi. Macchina che si incontra quasi 

sempre in una officina ove si lavorino i metalli. Essa 

serve sopra tutto per passare dai lingotti e dalle 
barre alle lamiere e ai ferri laminati; si incontra 
inoltre nella 2.* lavorazione per servire ad usiv arî. 

Consiste in 2 C. di ghisa dura, compressi l'uno con- 

tro l’altro, fra cui si fa passare una grossa barra di ferro 

arroventato. I C. girano per effetto di una trasmis3, 0 

«di un motore qualunque che li comanda ; possono essere 

anche tre, sovrapposti In modo che la barra uscita da 

una parte possa pol essere dall’operajo mandata in- 
dietro, passando fra i C. Due 2. laterali possono ser- 
vire a meglio guidare la barra che passa fra essi; — 

Anche, macchina che ha dato un grandiss. sviluppo 

all’industria della macinas. del grano, e che l'ha do- 

tata del carattere di grande industria. La macinaz. a 

:C, fu tentata la prima volta, in Italia, nel 1830 a Me- 

legnano, per opera dei sig. Kickembach e Fahr, ma 
fu tale la guerra loro mossa che, dopo poco tempo, 

dovettero smettere, L'idea fu ripigliata una ventina 

«d'anni dopo, e in poco tempo la macinaz, a (. venne 

adottata in tutto il mondo. Lo scopo che si vuole 
raggiungere è quello di far soggiornare poco il grano 
tra le superf. macinanti, in modo da impedirne il ri- 
scaldam. e da effettuare la rottura del grano gradualm, 

‘con più passaggi. I C. sono di ghisa fusa in conchi- 
lia ed hanno piccolo diam, (cm. 20-22) ; si erano co- 

«struiti dei C. del diam. fino di em, 60 per avere mag- 

gior produz., ma si dovettero abbandonare perchè 8j 

riscaldavano. Dapprima ì C. erano lisci, ma poi, sic- 
comei grani umidi si schiacciavano senza frantumarsi, 

.si adottò la rigatura secondo eliche di grandiss, passo, 

‘e ciò per impedire la loro ostruz. con le farine. La 
rigatura è più o meno fina seconda del grado di rot- 

‘tura che si vuole raggiungere. I 2 C. hanno velocità 

diversa: il meno veloce ha il semplice ufficio di por- 
tare il grano ; il più veloce, quello di romperio 0 schiac- 

.ciarlo, La rigatura va da 5-6 righe per cm. pei C. di 

‘prima rottura, fino a 10-11 per quelli di ultima rottura. 

‘Anche la differenza di velocità tra i 2 C. varia nelle 

Aiverse rotture. La produz. dei C. è proporzionale alla 

Aoro lungh. la quale varia tra mm. 3950-1500. Si cerca, 

mer economia di supporti e pulegge, di aumentare la 

lingio ma non bisogna eccedere in questa, perchè 
allora si hanno difficoltà nella costruz., ed i C. si 
inflettono, I C. lam. devono essere compressi l’ uno 
contro l’altro ; il che avviene per mezzo di contrap- 
pesi 0 di molle; non ci sono argom. in favore di un 
sistema piuttosto che dell'altro; tutt'al più, si può 

«dire che il sistema a molle è forse il più silenzioso, 
e la pressione è fatta con mezzo elastico, I C. sono in 
genere disposti in doppio. Si esperimentò anche un 
laminatojo Daverio : il C. intermedio fa da C. porta- 
tore rispetto al super., e da rompitore rispetto al C, 
infer.; esso non lavora perciò in buone condiz.; ol- 
tre a questo, richiede una tramoggia doppia che fa- 
cilm. si ostruisce, e perciò ora è una disposiz. abban- 
donata Iltipo oggi universalm. adottato è quello Ganz: 
i C. intermedì sono fissi, i 2 C. esterni sono imper- 
niati su 2 leve fulcrate sopra uno stesso alvero, le 

quali leve sono poste lateralm. e munite di contrap- 

pesi che con opportuni bracci dànno la pressione ai 

C. di rottura o di rimacina. I C. lam. presentano alla 
superf. uno strato di metallo dello spessore di mm. 25 
circa, ciò che è molto duro ; questo strato serve per 
le successive rigature. le quali siconsumano con l’uso; 
ed a questo proposito possiamo dire che la rigatura 
deve essere rinnovata ogni 6-7 mesi, ed i €. durano 
perciò una diecina di anni. Per rinnovare la rigatura 

si lisciano completam. i C., poi si pratica ex-novo 
la rigatura; per tal modo, però, si diminuisce il loro 

diam. e la mutua distanza fra gli assi, per cui biso- 

gna avere ruote dentate di ricambio. Riguardo ai C. 

di rimacina, diremo che 8ì sostituisce molte volte alla 

ghisa la porcellana (biscuit). Coi /amin. di ghisa le fa- 

rine sono più morbide ; invece quelle ottenute coi /amin. 

di porcellana sono più angolose. Si dice che queste 

ultime assorbono più acqua nell'impastarsi per la pa- 

nificaz. e dànno un pane migliore; non bisogna però 
dimenticare che su questi fatti influisce molto la qua- 

lità del grano e la sua ricchezza in glutine. I C. di 

ghisa dànno, però, anch'essi farine buone ed hanno il 

vantaggio della maggior durata e delle pressioni mag- 

giori che possono sopportare. Nei C. di biscuit non 
si può forzare la pro luz., perchè essi si scaldano troppo. 

— stiratoi. Macchina che si incontra nelle industrie 

iàssili, eche serve a regolarizzare e uniformare i na- 

stri e gli stoppini. È costituita da 2 o più coppie di 

C. girevoli a 2 a 2 nel medesimo senso; gl’infer. di 

ssi portano scanalature; i super. sono coperti di cuoio, 
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La coppia a valle è più veloce di quella a monte, e 
le fibre devono, nel passare sotto di esse, strisciare 
le une rispetto alle altre, scorrendo reciprocam., onde 
ne deriva una diluiz., un allungam. dello stoppino o 
nastro. Lino, canape, juta, lana di fibre lunghe o corte, 
cotone, passano tutte, sotto questi C. stir., più o meno 
ingentiliti e più meno caricati da pesi. E fra la cop- 
pia fornitrice di C. (la meno veloce) e quelia che chiama 
(la più veloce), le fibre non sono abbandonate sulla tela 
girevole, ma vengono, quando sono lunghe, sostenute 
non da semplici tavole, ma da pettini mobili (Gi/7s), 
i quali tengono le fibre dei vari gruppi separate, ne 
disciplinano il movim. di scorrim. e impediscono che 
sì mescolino fra loro. I passaggi sotto i C. stir. non 
sono mai meno di 2; anzi, quanto più il filato al 
quale si vuole arrivare è fino, tanto più uniforme 
deve essere nelle sue sezioni, quindi maggiore il nu- 
mero dei passaggi sotto i C. stir. Il filato da calza 
importa poco non sia esattam. uniforme, mentre è 
di somma importanza che un filo di titolo 100, p. es., 
sia il più possibile uniforme , affinchè tutte le fibre 
lavorino nel tessuto a tensione uguale al massimo , 
senza scorrere. 

* CILINDRICAMENTE. A modo di cilindro, in forma 
o figura cilindrica. 

CILINDRICA superficie. V. SupERFICIE. 

* CILINDRICO. Di cilindro, che ha forma o figura di 
cilindro. 

CILINDRO. — V. CiLinpri. — Solido limitato da una 
superf. cilindrica e da 2 piani fra loro paralleli e se- 
GRADI la superf. stessa; — C. retto, Quello generato 

a un rettangolo che ruota intorno ad uno dei suoì 
lati, che diventa poi l'altezza del C., mentre l’altro 
diventa il raggio di base. — Nella macchina a va- 
pore, gran tubo in ghisa alesato, internam. chiuso 
alle 2 testate da 2 coperchi pure di ghisa, nel quale 
scorre con un moto di va-e-vieni lo stantuffo soste- 
nuto dallo stelo che, per mezzo di premistoffa a tenuta 
ermetica, attraversa i coperchi stessi. Nel C. entra, 
J0Ro DO dalla distribuz., il vapore che proviene dalla 
caldaja in pressione e muove lo stantutfo entro il C., 
dando anima a tutti i pezzi mobili componenti la mo- 
trice. Perciò viene detto anche C. motore, — Macchina 
per CILINDRARE (V.). — Rullo di legno, che si mette 
sotto un oggetto pesante, per ismoverlo. — Tubo di 
cristallo. di forma cilindrica, dentro a cui arde la 
calza di certi lumi, — Pezzo d'orologeria, fatto a C. e 
che mette in movim. l’orologio da tasca; — L'orologio 
stesso , fornito d’uno scappam. a C. — 0 CAPPELLO a 
cilindro o TUBA. Foggia di copricapo, che ha forma 
cilindrica. — di rotazione. V. CILINDRÒIDE. — premente. 
Grosso tamburo di ghisa delle macchine dastampa, sul 
quale vengono collocati i fogli da stampare. Appena 
i fogli sono al punto di squadra, il. C. si muove e, 
girando rapidam. su sè stesso, imprime il fozlio sulla 
forma. — raccoglitore. Nelle industrie tessili, quello 
coperto di punte, e che è in prossimità del gran tam- 
buro della corda e che raccoglie le fibre scaricando 
l’herisson o riccio. Da esso, un martelletto a pettine, 
che si muove con moto oscillatorio velociss., stacca 
un velo trasparente eil uniforme. Le fibrille costituenti 
questo velo di cotone o di lana corta sono lunghe 
mm. 80-40. Il velo viene poi raccolto fra 2 C. di chia- 
mata, e quindi, passato per un imbuto, vien raccolto 
in un vaso sotto forma di stoppino. — renale od uri- 
noso, Corpo cilindrico, più o meno microscopico, che 
riproduce la forma del lume dei canalicoli renali donde 
proviene. È sintomo molto importante (dal lato dia- 
gnostico) delle nefriti; è jalino, se assai trasparente ; 
cereo, se un po' opaco e gialliccio ; granuloso, se con- 
tenente molti grinuli ; epiteliale, se carico di cellule 
renali più o meno degenerate; sanguigno, se con 
molti globuli rossi. 

CILINDRÒFIDE (scientificam. Cylindrophis). Gen. di 
serpenti di forma molto allungata e cilindrica. Vive 
nell'Asia meridionale in covi numerosissimi. 

CILINDRÒIDE. Cilindro generato da un rettàngolo che 
ruota intorno ad un suo lato (V. CiLinDro e RETTAN- 
GOLO). 

CILINDROMA Affeziono cancerosa, che si riscontra 
specialmente nella cavità dell'occhio umano. 

CILISTARNO. V. RAGANELLO. 

CILÉZIO. — * (lat. cilicium). Fig., persona assai 
molesta ; lavoro penoso. = Nell’ ant. Roma. coperta 
grossolana, fatta col pelo di capre della Cilicia. 
Nella chiesa Cattolica, camicia ruvida di penitenza. 
— Nei conventi, cintura che i frati portano sulia nuda 
carne, per tormentarla, 

CILLA. Città nell’ant. Troade. Ebbe notevoli vi- 
cende. 

CILLENE (ora Ziria). Monte nel Peloponneso di NE.; 
m., 2374. 

CILLÈNIO. Soprannome imposto dagli antichi al dio 
di MERCURIO (V.). 

CILLI. — ta Celeza). Piccola città nella Stiria, a me- 
tri 241 sul liv, del mare; ab. 5625. — Ulrico II (conte 
di V. ULRIco. 

CILLOSI. — Gobhba. — Tremolìo continuo della pal- 
pebra superiore. 

CILMINAR. Palazzo reale a Persèpoli (Persia). 

CILMIO. V. MECENATE. 

CILOANGO. Fiume nell'Africa (Loango). 

CILONE (sec. VII a. C.). Genero al tiranno di Megara, 
Teagene. Tentò, nel 620 o 612 a. C., di usurpar Îa ti- 
rannide, impadronendosi per sorpresa dell’ Acropoli. 
Ridotto a mal partito dall’ arconte Megacle , fuggì , 
mentre i suoi venivano scannati, ad onta che si fosse 
loro promessa la vita (Omicidio Cilonio). 

CILÒNIO omicidio. V. CrLone. 3 

CIMA. — * (gr. kyma, lat. cyma). La parte più alta di 
checchessia, punta, sommità; vetta; — F7g.,il più alto 
grado d’una cosa; Una G., Uomo eminente per sapere, 
per ingegno, per onestà, ecc., omo notevole per mal- 
uagnth; ribalderia, e sim.; — Man., Da C. in fondo. 
Dalla parte più alta alla più bassa, Da un’ estremità 
all'altra; e man. fig., Avere in C. de’ pensieri, Far og- 
getto principale de’ propri pensieri; ecc. = Infiore- 
scenza, ordinariam, ramificata, in cui ogni asse ter- 
mina con un fiore ; es. Ruta; C. bipara, Quella in 
cui ad ogni ramificaz, si formano 2 rami, come nolle 
Cariofillacee ; — G. scorpidide, Quella in cui, svilup- 
pandosi rami da una sola parte, l'insieme è ravvolto 
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a coda di scorpione, come n lle Borràginacee. — Pa- 
dre e figlio: — Giov. Batt. (146)-517?), Celebre pittore 
n. a Conegliano (Veneto). Fu un’illustraz. della scuola 
Veneta. I suoi dipinti ammiransi 
nelle gallerie di Parma, Venezia, 
Milano, Berlino Monaco e Dre- 
sda; — (Carlo, Anche pittore, 
molto stimato. — Giov. Paolo 
(sec. XVI). Organista e maestro 
di cappella a S. Celso in Milano. 
Compose canoni, cansoni alla 
francese, ecc. — d’ Asta. Vetta 
nelle alpi Dolomitiche (Trentino); 
m. 2844. — morta. In marina, 
quella parte di corda che sopra- 
vanza dalla manovra, quando è 
in forza, ma che non è inutile 
quando si avrà a mollare. 

CIMABUE Giovanni (1240-3022). 
Celebre pittore n. e m, a Firenze. 
Fu il restauratore della sua arte 
dopo la barbarie. Ebbe per discepolo Giotto che lo su- 
però, Consultò la natura, corresse in parte il rettilineo 
del disegno, animò le teste, piegò i panni e collocò le fi- 
gure molto più artificiosam, dei Greci. Ci rimangono 
ancora le sue pitture in S. Francesco d'Assisi, in Santa 
Maria Novella, a Firenze, e nel Camposanto di Pisa. 

CIMACAVO. Estremità legata d’una corda. 

CIMAGENE. Gabbioni che, riempiti di pietre, si ca- 
lano laddove la corrente di un corso d’acqua produce 
delle eros. Servono a ricevere l’impeto della corrente 
e a deviarla, impedendo l’eros. successiva delle ripe 
che proteggono. La loro invenz. è dovuta al celebre 
idraulico Tadini. 

CIMAJUOLO. Lo stesso che ComiGnoLo (V.). 
. GIMARE.— Tagliare ilpeso che sopravanzalateralm. e 
in testa alle pezze di tessuto; to- 
gliere i peli che restano solle- 
vati dopo la garzatura e che tol- — 
gono la vista del tessuto. — Ta- 
gliare, potare in vetta le piante. 
— Modo col quale il cavallo 
tiene alta la testa. — i para- 
petti. Levar via la sommità 
delie difese nemiche, a colpi di 
artiglieria, 

CIMARONES. Nell’ America 
merid., cavalli selvatici. 

CIMAROSA Domenico (1749- 
801). Celebre compositore di 
musica n. a Aversa (Caserta) e 
m. a Venezia. Può dirsi l'in- 
stauratore della commedia mu- 
sicale italiana. Fu maestro alla Cimarosa. 
Corte di Caterina II a Pietroburgo, succedendo al Pai- 
siello; poi maestro di cappella di Leopoldo Il a Vienna, 
di dove passò a Parigi. Suo capolavoro, Jl Matrimonio 
segreto, ripetuto 110 volte in 5 mesi. Compose inoltre : 
Le Astuzie femminili; Giannina e Bernardone ; La 
Donna delusa; Il Pittore parigino; I-Nemici gene- 
rosi; ecc. Scrisse anche opere serie: Penelope ; Olim- 
piade ; Gli Orazi e i Curiazi; Il Sacrificio di 
Abramo; ecc. 

CIMARRON. Affi. di destra dell'Arkansas (St. Uniti); 
km. 1000. | 

CIMASE. Ornam. architettonico alla cima d'un edifizio 





Cimabue. 








Cimase. 


CIMATA. V. CIMATURA. 

CIMATOJÒ. Apparecchio a lama tagliente, che si usa 
nella preparaz. dei velluti, 

* CIMATORE, Chi fa il mestiere di CimarE (V.)i panni. 

CIMATRÌICE. Macchina che serve a cimare i tessuti. 
La 1,° C. riproduceva il lavoro manuale, cioè consi- 
steva in 2 paja di cesoje fissate ad un tavolo e mosse 
meccanicam,; — Oggi si usa molto la C. elicoidale che 
consiste in un cilindro di metalto che porta avvolti 
all’elica parecchi coltelli di acciajo: il cilindro ruota 
e, venendo a contatto con una lama fissa al tavolo, 
cima \il tessuto; — La 1.° C. fu inventata, nel 1816, 
da Augusto Sevène. 

CIMATURA. — Operaz. del cimare il panno. — Pelo 
che cade dalla CruarRIca (V.). Serve agli scultori per 
mescolare coll’ argilla da modellare, attinchè il mo- 
dello abbia maggiore consistenza; oppure serve come 
materiale di riempim. per imbottiture. — Operaz. 
per la quale, poco dopo versato il latte nelle piatte 
se ne levano, mediante un panno, le paglie e le mo- 
sche cadutevi dentro. 

CGIMAZIO. Lo stesso che Crmasa (V.). 

CIMBA. Barcaccia che : serve agli uomini d'un ba- 
stim. ormeggiato, per andare e venire da terra a 
bordo, e viceversa. 

CIMBALI., V. CIMBERLI. 

CIMBALLARIA (scientificam. Linaria cumbalaria). 
Elegantiss. pianta erbacea della fam, delle Scroru- 
LARIACEE {V.), che cresce sui muri e sulle rupi, for- 
mando masse ricadenti per la gracilità de’ fusti molto 
ramificati. Ha foglie tondeggianti e crenate, fiorel- 
lini violacei con la corolla a 2 labbra chiuse e spe- 
ronata. 

CIMBALO. — V. CiimBato. — (lat. Cymbalum). Strum 
musicale metallico simile ad un bacile, usato dagli an 
tichi, specialm. nei Baccanali e nelle Feste di Cibele 
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CIMBEBÀSIA. Regione littorale nella Guinea infer. 
(Africa), tra 16° e 260 S. 

* CIMBERLI. Man., In C., Smodatam. allegro, più 
spesso per aver bevuto troppo. 

GIMBIA. Sporto di una sagoma. 

CIMBIGE (scientificam. Cimbex). Gen, d’insetti del- 
l’ord. degl'IMExoTTERI (V.), gruppo dei Tentredinidi ; 
grossi, con antenne elevate; /arve fitofaghe che si 
racchiudono in un bozzolo. 

CIMB{DIO (scientificam. Cymbidium). Gen. di piante 
della fam. delle OrcHIDEE (V.), che crescono nelle 
Indie. Alcune vivono parasite sugli alberi. 

CIMBORAZO. -V. CHIMBORAZO. 

*CIMBRACCOLA o CIRIMBRACCOLA. Donna vile e 
spregevole. 

CIMBRI o KIMBRI. Popolo germanico proveniente 
dal littorale del mare del Nord. Apparve da prima 
(113 a, C.) nelle Alpi or., sconfisse pr. Noreja (oggi 
Carinzia) il console romano C. Papirio ; sì recò poi 
nella Gallia, vi sconfisse 3 eserciti romani {109-105); 
valicò i Pirenei e si spinse nella Spagna. Di là fece ri- 
torno nella Gallia dove si unì coi Teutoni, popolo af- 
fine. Dopo la vittoria riportata da Mario pr. Aquae Sex- 
tiae (Acqui) sopra ì Teutoni (102),i C., che avevano 
fatto irruz. in Italia, furono annientati da Mario sopra 
i campi Raudì (pr. Vercelli), nell'agosto del 101; — Più 
tardi, sotto il nome di C. comparve un popolo di dubbia 
origine, nell’estremo della Nord-Germania, sull'Oceano 
(penis. Cimbrica, Chersonesus Cimbrica, ossia lo Schle- 
swig ed il Jiitland) ; nonchè nei Comuni cimbrici, 0s- 
sia nei così detti 7 e 13 Comuni della Venezia, nei 

uali s' intravvederebbero i superstiti dei C. antichi. 

CÉMBRICA penisola. V. CixBri. 

CIMBRO Lucio Tullio. Tra i congiurati, quello che 
diede il segnale per colpire Giulio Cesare. 

CIMBULIA. Gen. di molluschi della classe degli Pre- 
Ropopi(V.). Alcune specie, tra cuiuna del Mediterrans0. 

CIMBURAK. Nella Persia, cannoniere che serve un 
pezzo portato da un cammello. l 

CIME o CYME o KYME (ora Lamurt). La più impor- 
tante città greca dell’ Eolide (Asia min.); fondatrice 
di molte colonie. l 

CIMEGO. Villaggio nel Trentino (Condino). Nel 1866, 
combattim. d'esito dubbio fra i Garibaldini e gli Au- 
striaci condotti dal Kuhn. 

CIMELIO. V. CiMMELTO. 

CIMENE. Lo stesso che CANFILENE (V.). l 

CIMENTARE. — * Mettere a cimento, a rischio, a 
pericolo; mettere alla prova; — Rif, mettersi, esporsi 
a pericolo, a rischio; e mar. rifl., G. con uno, Spe- 
rimentare le proprie forze contro di lui; C. in una 
cosa, Arrischiarsi in essa. = Sottoporre un corpo a 
uno sforzo o di traz. o di compress. o di fless., o di 
torsione o di taglio, per vedere sino a qual limite 
esistano le deformaz. elastiche e quando si ha la rot- 
tura. — Far saggio dell’oro o d'altri metalli o pietre 
preziose, coi mezzi da ciò; — Detto di metalli pre- 
ziosi, purificare con Cimento (V.). ——— 

CIMÉNTO. — * Prova pericolosa, rischio; — Man., 
Mettere (e sim.) a C., A rischio, A pericolo, Spingere 0 
Provocare a far cosa pericolosa. = Battaglia di prova 

ericolosa. — (Accademia del). Iniziata in Firenze nel 

651 , sotto il grand. Ferdinando II, per opera del 
cardin. Leopoldo Medici. Durò 10 anni e fu una di 
quelle che maggiorm. onorarono l’Italia. 'Teneva cor- 
rispondenza con gli accademici e coi più dotti filosofi 
di tutta Europa. Frutto delle sue adunanze furono 
i Saggi di naturali esperienze fatte nell'Accademia 
del Cimento, che ebbero parecchie edizioni. i 

CIMENTO. Mistura di certi sali con altre materie, 

er mezzo della quale si purificano i metalli preziosi. 


CIMETTA. — Cordicella sottile e corta. — (Passo 
della). Fra Subiaco e Alatri nel Lazio (m. 1014). 
CIMICE. — Macchia rossastra che apparisce talvolta 


nelle foglie degli agrumi. — 
(scientificam. Cimex). Gen. 
d’insetti dell’ ord. dei RIx- 
cori (V.}; dal corpo depres- 
so e puzzolente. Più sp., 
tra cui :— C, dei letti (Acan- 
thialectularia) Grande circa 
em. 4/9, bruno-rossiccio, mol- 
le, tozzo e piatto, senza ali 
e solo con rudim. delle an- 
ter.; antenne brevi e fine, 
rostro breve e pungente. 
Quasi-enza metamorfosi, es- 
sendo la larva somigliantis- 
sima all’adulto. La femmina 
depone una cinquantina di 
uova, 3 0 4 volte nell’anno; quindi le C. possono mol 
tiplicarsi in gran numero. Stanno nel letti e, pr. di essi 
nei mobili, nelle cornici, nelle fessure dei muri, dietro 
le tappezzerie. Nascosti di giorno, escono la notte 
per succhiare il sangue ai dormienti. Possono stare 
tre mesi senza cibo e resistono al freddo. A_com- 
batterli, giova la grande pulizia, € specialm. la di- 
struzione delle uova e delle larve. Servono le polveri 
insetticide, il petrolio, i lavacri con acqua bol- 
lente, ecc. L'odore loro 
nauseabondo è dovuto 
ad un liquido che emet- ft 
tono da glandole della 
superf. infer, del torace; 
— (. campestre o selva- 
tica (C. oleraceus). Più 
o meno somigliante alla 
C. dei letti, però con le 
ali, con colori e disegni 
a volte eleganti, ema- 
nanti lo stesso odore 
sgradevole, con rostro spesso pungente; vivono sulle 
piante, succhiandone gli umori. Appartengono a di- 
versi gen., come: Peniaioma, Raphigastea, Stra- 
chia, ecc. Talune nuociono agli ortaggi. 

* CIMICIAJO. Luogo o mobile pieno di cimici; casa 
assai squallida e sudicia. 

CIMICIATTOLA. Specie d’uva. 

CIMICICO acido. Sostanza organica appartenente alla 
serie dell’o/eico. 

CIMICINA o ERBA cimicina o ERBA roberta o CICUTA 
rossa — (scientificam, Geranium robertianum). Pianta 


Cimice dei letti. 


Cimice selvatica. 








erbacea della fam. delle GERANIACEE (V.). Annua, tutta 
pelosa e glandulosa, appiccicaticcia ed emanante uno 
sgradevole odore un po’ simile a quello delle cimici. 
Fusto ramificato , rossastro, foglie opposte, profonda- 
mente frastagliate e d'un contorno triangolare; fiori 
rossi, a coppie, in lunghi peduncoli ; 5 frutticini, che 
si separano a foggia di un piccolo candelabro. Co- 
mune nelle siepi e nel.e macchie , in siti ombrosi. — 
Altro nome del CorIaNDOLO 0 CorIanpRO (V.), per l’o- 
dore che mandano i suoi frutti immaturi. 

CIMIERO. — Nei tempi della Cavalleria 
cima dell’ elmo Indicava 
nobiltà o rappresentava 
l'impresa del cavaliere, 
— Nella moderna milizia, 
la parte sovrapposta al 
caschetto, che viene fre- 
giata di cresta o criniera. 
Si crede che i Corsì, per 
i primi, facessero uso di 
pennacchi sui loro ca- 
schetti. 

CIMÉFUGA. — Da n)- 
tarsi: — (. fetida (scien- 
tificam.C. foetida), Pianta 
della fam. delle Ranun- 
coLàcee (V.), dotata di 
pessimo odore. Cresce in 
Siberia dove si adopera per uccidere le cimici de’ letti; 
— C. racemosa (C. racemosa), Pure pianta della fam. 
delle RanuncoLAÀCEE (V.). Prospera nell'America sett. 
ed è medicinale. 

CIMIGNOLA. Varietà d'olivo, nell'Umbria. 

CIMINDI (scientificam. Cimindys uncinatus). Uccello 
dell’ord. de’ Rapaci (V.}, gruppo dei Fulcònidi, somi- 
glianti alla pojana. Vivono nell'America del S. 

CIMINIERA. V. Camixo. 

CIMINNA. Comune in prov. di Palermo e circond. di 
Termini Imerese ; ab. 6265. Territ. ubertosiss. de' cui 
prodotti si fa grande esportaz. Cristalli di calce sol- 
fata e solîo nativo. Vi nacquero i 2 Amato. uno, buon 
musicista del sec. XVII; e l’altro, matematico ed ar- 
chitetto insigne del sec. XVIII. 

CIMINO (Monte) (ant. Saltus Ciminius, Silva Cimi- 
nia). A E. di Viterbo (Roma), vulcanico; m. 1056. 

CIMITERO. — Luogo dove si mettono i cadaveri perchè 
vengano decomposti e distrutti o, meglio, trasformati. 
Uno dei mezzi più antichi per ottenere tale scopo è 
la cremazione che ora si cerca di rimettere in onore 
e che dal punto di vista igienico è il migliore. Il mezzo, 
invece, più comune da noi è il seppellimento, l’inu- 
mazione, col quale sistema si dà al terreno il compito 
di distruggere i cadaveri. E ciò lo si fa perchè que- 
sti possono costituire un pericolo per l’ uomo; per 
quanto questo pericolo non sia tanto grande come 
molto tempo addietro lo si credeva, quando cioè, prima 
della scoperta dei germi infettivi, era di pubblica cre- 
denza che le malattie si trasmettessero per i miasmi 
di cui abbondano i C. non ben costruiti. Invece, i 
germi infettivi, dopo un certo periodo di tempo dalla 
morta dell'individuo, sono sopratfatti dai germi della 
putrefaz. Anche quanto riguarda l’ inquinamento 
del terreno per mezzo dei cadaveri, è esagerato nella 
credenza pubblica. Con tutto ciò, queste sostanze or- 
ganiche si trovano ristrette in piccolo spazio di ter- 
reno ; quindi bisogna essere molto cauti nella scelta 
nel luogo ove deve essere costrutto un C. Da espe- 
rienze fatte, si è conchiuso che per un adulto la com- 
pleta trasformaz. del cadavere si ha dopo 7-10 anni, 
e in alcuni casi fino a 14 anni; questi dati servono 
per stabilire il turno di inumaz. , e quindi l’area del 
recinto del C. La legge rissa questo tempo in 10 anni 
per tutta Italia; cosa sbagliatiss., se si consideri quale 
varietà di clima vi sia da paese a paese italiano; — Il 
terreno di un €. deve essere friabile, non roccioso, 
a grani nè grossi nè sottili, perchè non sianè troppo 
asciutto nè troppo umido; i terreni più adatti sono 
quelli di ghiaja fine e di sabbia grossa; debbonsi esclu- 
dere assolutam. i terreni argillosi, e bisogna aver 
cura che l’acqua non arrivi mai al livello delle fosse. 
Quando siano rispettate tutte queste condiz., i C. non 
esercitano nessuna azione nociva all'uomo. E ciò, per- 
chè il terreno soprastante filtra l’aria, e quello sotto- 
stante l’ acqua ; tanto che, dopo uno strato del solo 
spessore di m. 23, l’acqua è tiltrata e innocua. Bi- 
sogna però provvedere allo smaltimento dell’ acqua 
superficiale con un buon drenaggio. Però , la Legge 
sanitaria del 1888, all'art. 57, fissa la distanza del C. 
dall'abitato in almeno m. 200. Dopo l’agitaz. sorta in 
merito a questo art.. uscì una leggina 1899 che an- 
nulla la legge ‘88, se le condizioni della località non 
permettano di avere tale distanza. In altre legislaz. 
tale distanza è fissata in m. 22: ciò dimostra che non 
vi è niente di fisso; — Il C. è completato dalla camera 
del custode, collocata di fronte; annessa a questa, la 
sala delle autopsie e quella di deposito. La 2.° |è so- 

ra tutto necessaria, poichè spesso sono ordinate dal- 
'Autorità giudiziaria le autopsie su cadaveri di morti 
di malattie sospette o di colpi violenti. Il tavolo è di 
marmo e il pavim. di materiale impermeabile con 1e- 
lativi scoli, le pareti intonacate. Le camere di osser- 
vazione se“vono, invece, per i cadaveri dei suicidi o 
di coloro che muoiono per via, per i cadaveri appar- 
tenenti a famiglie povere, che, avendo una sola stanza 
d’abitaz., non hanno il modo di tenere in casa il 
morto per 24 ore, come è ordinato dalla legge. Per 
queste ultime camere si deve cercare di riprodurre 
l’ambiente delle famiglie : nelle città principali esse 
sono nelle vicinanze del C., ma i cadaveri pos- 
sono essere vegliati dalla famiglia. Viene poi l’ 0s- 
sario, che è il deposito delle ossa estratte dalle fosse: 
è una camera sotterranea con pareti in cemento ; — Nei 
C. si devono poi fare piantagioni per abbellire e per 
scopoigienico ; le piante che consumano le sostanze or- 
ganiche sono: cipressi, tassi, pioppi, che non impe- 
discono che il Sole arrivi sul terreno ad ajutare la 
decomposiz. dei cadaveri. Infine, il C. occorre sia cin- 
sato con un muro di almeno metri 2,5% di altezza: — 
Nei primi tempi di Roma, secondo Isidoro di Sivi- 
glia, i cadaveri dei cittadini erano sotterrati nelle 
proprie case; poi, per difendere i vivi dalla infe- 
zione dei morti, le leggi proibirono quella pratica, e le 
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Dodici Tavole spinsero la precauz. fino a vietare 
la sepoltura e la cremazione dei defunti entro al pe- 
rimetro delle città. D' allora in poi, ler omane tombe 
furono disseminate nelle campagne e nelle ville, e 
i mausolei dei più illustri o più ricchi trapassati fu- 
rono preferibilm. eretti lungo le pubbliche strade, 
come l’attestano a Roma la Piramide di Cajo Sestio, 
la Tomba di Cecilia Metella e gli avanzi d'altri sepol- 
crali monum. posti fuori delle porte; e, meglio, la Pia 
dei Sepoleri a Pompei , sulla strada che mette capo 
alla porta Ercolana. Avevano sepoltura comune sol- 
tanto la plebe e gli schiavi, gettati in semplici foss® 
scavate nel terreno (puticuli o culina). In parecchi 
luoghi dell’ant. Etruria si scopersero, all’epoca nostra, 
dei sepolcreti nei quali giacevano numerosi schele- 
tri, gli uni presso agli altri, o nella nuda terra o in 
piccoli recinti di pietre ; ma vicino a quegli scheletri, 
oltre a varì oggetti più o meno preziosi, si trovarono. 
dei grandi vasi dì terra cotta adorni di finiss. pitture; 
la qual cosa prova che quelle necropoli non erano de- 
stinate a raccogliere anche le spoglie delle infime classi 
della popolaz. Nè veri e propri C. ebbero anticam. 
gli Ebrei; bensì costruivano le loro tombe nelle città, 
nelle campagne, nelle caverne e a lato delle strade, 
e scavavano quelle dei re di Giuda nella montagna, 
sulia quale si ergeva ilgran Tempio. Le prime sepolture 
dei Cristiani furono le catacombe, e il nome di C. venne 
dato allora a quei sotterranei, Ma poi chela dottrina 
Kvangelica, atterrate le pagane deità, ebbe trionfato 
quasi dovunque, ogni paese cristiano destinò ad uso 
di C. i terreni adiacenti alle chiese ; e, in appresso, il 
merito, o il denaro, guadagnò a molti defunti il pri- 
vilegio di trovare sepoltura nelle chiese medesime. Si 
continuò gran tempo così, ma il seppellim. nelle chiese 
delle città e negli attigui terreni era indiscutibilm. 
proibito. Non vi rinunziarono però i Protestanti; e in 
Inghilterra, in Isvizzera, in Germania, il mazgior nu- 
mero dei C., adorni di alberi, di fiori e di monum., 
è posto all’intorno delle chiese cittadinesche e, con- 
tro pagam, si iumula tuttavia pure in queste. Nei 
paesi cattolici, poi, dove fu inibita le sepoliura nel- 
l'interno delle città, la si eseguì, per lo più, nei C. 
annessi alle chiese dei circonvicini villaggi, finchè 
non si diffuse a poco a poco la persuasione che con- 
venisse costruire in ogni città un C. isolato, artisticam. 
decoroso, rispondente in ampiezza ai bisogni di quella. 
Primo, forse, a lanciare la sennata e pietosa idea, 
certam. primo ad attuarla, fu Uboldo arciv. di Pisa, 
il quale, dato l’incarico a Giovanni Pisano di fare 1 
disegni, fondò il famoso Camposanto di Pisa, nel 1218, 
come lo attesta una iscriz. che ancor si conserva, Fu 
compiuto nel 1253, e comprende un’area di mq. 5775. In 
quel lavoro, Giovanni Pisano sgiegò un eletto inge- 
gno, e tanto più meraviglioso in quell’ epoca, in cui 
le arti non erano ancora risorte dal lungo sonno della 
barbarie. Con la costruz. di quel C., oltre alla salute 
dei cittadini, si ebbe in animo di onorare la memoria 
dei più meritevoli fra essi, accogliendovi i loro mau- 
solei, che fino allora si erano eretti nelle varie chiese 
e ne deformavano l’interno. Perciò, l'architetto, dise- 
gnato unampio campo rettangolare per le inumaz., vi 
pose in giro una galleria a portici coperti. L'esterno 
dell'edifizio, con le sole aperture delle porte d’ingresso, 
presenta un semplice muro di marmo bianco sulla 
fronte principale verso levante, con pilastri addossati, 
archi a tutto sesto e cornicione. I portici, aperti verso 
il campo interchiuso e corenati da un cornicione ele- 
gante, sono formati da 62 arcate a pieno sesto, 26 delle 
quali su ciascuno dei lati maggiori del rettangolo, e 
o su ciascuno dei lati minori, Ad uno dei lati minori 
è ridossata la cappella del C., coperta ad alta cupola. 
Tutti gli archi posano su piedritti, sotto ai quali ri- 
corre un basam. continuato. I portici sono di marmo 
bianco, provenienti nella massima parte dalle monta- 
gne del territ. Pisano; il pavim. di essi è a quadri 
dello stesso marmo; le pareti, di contro alle arcate, 
seno dipinte a fresco da Cimabue, Giotto e altri va- 
lenti maestri di quel secolo e del successivo. Sventu- 
ratam., quelle pitture non ressero alle ingiurie del 
tempo, e quali sono guaste, quali al tutto perdute. 
Però, oltre all’imponente architettura, si ammira pur 
oggidì, sotto quei portici, una numerosa collez. di an- 
tichi sarcofagi, taluni in alto, sostenuti da mensole, 
altri su regolari basam. , e l’ effigie di tanti emeriti 
suoi figli, che Pisa volle ivi eternare coi marmi e con 
leiscriz. Ma trascorsero anni ed anni, prima che l'esem- 
po di Pisa fosse degnam. seguito dalle altre città di 
talia Milano seguitò a seppellire nelle sue chiese, 
nei suoi sagrati, nei suoi chiostri, fino a che le fre. 
quenti pestilenze non la spinsero a liberarsi dai mi- 
cidiali miasmi svolgentisi da quei cadaveri, e furono 
quindi sotterrate al Gentilino, fuori di porta Ticinese, 
le vittime della peste del 1524 e di quella descritta 
dal Manzoni ; e al Gentilino, per la peste del 1630, 
si aggiunsero i C. di San Michele, di Porta Romana, 
e di San Gregorio, presso al Laszaretto. E nel 1698 
alla sepoltura dei morti dell'ospedale, che s'interra- 
vano da prima in un luogo detto Brugna, attiguo 
allo spedale stesso, si destinò un terreno fra le porte 
Tosa e Romana, detto Foppone 0 Nuovi sepoleri di 
San Michele. Questi nuovi sepoleri, secondo un dise- 
gno di Francesco Croce, furono circondati da portici 
d’ord. dorico, con colonne di granito e chiusi al di- 
fuori. Ma non si pensò che nel 1838 a costruire un C. 
capace per l’intera cittadinanza; e a tale scopo, scelto 
uno spazio di oltre mq., 55.000 fuori della Porta Co- 
masina, e stabilita la massima spesa di 1.300.000 lire 
austriache, s’ indisse un concorso internaz. Vennero 
presentati 25 progetti, @ fu preferito quello dell’arch. 
Alessandro Sidoli ; e come la sua esecuz. avrebbe sor- 
(e di molto la spesa prestabilita, fu incaricato 
‘arch, Giulio Aluisotti di modificarlo eridurlo entro 
a quei limiti. Egli adempì al suo còmpito, ma non eb- 
bero effetto nè l’un progetto nè l’altro. E soltanto da 
pochi anni, in sèguito a un nuovo concorso, sì comin- 
ciò e si ultimò in breve Ila costruz. del grandioso C. 
esistente, che meritam. fu detto monumeniale. A To- 
rino, per Regio Decreto, si fondarono, nel 1777, 2_C. 
sui disegni del conte Dellala di Beinasco: l'uno a San 
Lazzaro, e l’altro a San Pietro inVincoli, quello ab- 
bandonato nel 1829, questo riservato ora a sepolture 
private. Divenuti quei due C. eccessivam. angusti, per 
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Cimiteri: 1. Cimitero di Messina; — 2, Cimitero di Pavia; — 3, Cimitero monumentale di Milano: — 4. Cimitero di Bologna; — 5. Camposanto di Pisa; — 6. Cimitero di Genova. 


il continuo ingrandirsi della città, il Consiglio comu- 
nale, nell’agosto del 1827, approvò la formaz. d'un più 
vasto camposanto secondo il disegno dell'arch, Lom- 
bardi, e venne infatti fondato nel 1828 e ultimato nel- 
l’anno successivo. È posto dove la Dora, lasciando 
Torino, piega verso NE. per andare a gettarsi nel Po. 
Abbraccia un’area di mq. 111,785 ed è costituito da 
un ottagono inscritto in un quadrato, ricinto da un 
muro alto quattro metri. I muri dell’ottagono com- 
prendono 31 nicchioni di stile egizio, destinati a con- 
tenere lapidli e monum, Quattro viali dividono il campo 
in altrettanti spazi e sboccano in una piazzetta cir- 
colare, al centro della quale s’erge un calvario, e in 
cima ad esso una gran croce di pietra. Nella parto 
centr. del lato merid. sorge la chiesa, di stilo egizio 
verso l'interno del C., e di stile greco sulla fronte op- 
posta. Nel 1841 si ordinò un primo ampliam., per se- 
polture private, e ne fece il disegno l’arch, Caro Sada. 
Il nuovo C., aderente al lato sett. del preesistente, ha 
Ia figura d'un parallelogrammo, tranne un’area semi- 
circolare sul lato a rimpetto di quello d’ingresso, e 
la sua superf. è di presso che mq. 37.000 Sopra una 
scalea di 3 gradini ricorrono in giro degli ampli por- 
tici, con 180 arcate e inframmezzate 21 edicole sim- 
metricam. disposto. Le arcate e le edicole, di stile go- 
tico, hanno 342 colonne di granito. E accosto all’ ul- 
timo descritto C., per deliberaz. del 1866, ne fu co- 
strutto un altro che occupa un'area di mq. 6240 pur 
questo: unicam. ad uso di sepolture private. Tutti e 

ue i nuovi C. contengono numerosi e ricchi monum., 
lavorati da celebri artisti, quali il Vela, il Tabacchi, ecc. 
A ponente, poi, della triplice necropoli, si estendono i 
due C. degli Ebrei e degli Acattolici, pur quelli adorni 
di cippi e monum. pregevoli. E anche Roma non ha 
un C. generale che da poco più di mezzo secolo. Quello 
del Campo Varano, incominciato durante l’invas. 
francese, rimase poscia abbandonato e incompleto ; ed. 
altro nel pineto Sacchetti, fu appena iniziato e non 
procedette più oltre. Fu solo nel 1637 che Gregorio XVI 
decretò che fosse terminato il C. del Campo Varano, 
ampliando e abbellendo il primitivo disegno. Ne venne 
incaricato l’arch. cav. Gaspare Savi, che fece un’opera 
degna di Roma. L'area del C. è di oltre mq. 29.000 
Il lato di fronte a quello d’ingresso dalla strada Ti- 
burtina è disposto a semicerchio , e nella parte me- 
diana di questo sorge la chiesa. Nel rimanente del 
semicerchio e lungo i fianchi del C. ricorre un mae- 
stoso portico d'ordine dorico, e il portico e la chiesa 
sono elevati su d'uno stilobato, al piano del quale si 
ascende per numerose scalee. Il campo scoperto serve 
alle sepolture comuni, il resto alle private, e fiori e 
piante e svariati monum. abbelliscono la mesta di- 
mora; — A uivampoli, il più antico Cl. comune venne 
fondato nel 1762; e poi ch'era divenuto insufficiente 
all’ampliata città, si trattò, nel 1817 e nel 1828, di co- 
struirne uno più vasto, ma non si prese una defini- 
tiva risoluz. se non nel 1836, mentre infieriva il morbo 
asiatico. Fu costrutto a Poggioreale, su disegni degli 
architetti Malessi e Cucciniello, e l'’amenità del sito, 
la severa eleganza della primitiva costruz., la varietà 
delle cappelle e dei tempietti di confraternite o di 
private famiglie, successivam. edificati sul dolce pen- 
dio merid. della collina, e i monum. di chi ha ben me- 
ritato dalla patria,raccolti in apposito spazio. lo ren- 


dono uno dei più ragguardevoli di Italia. E, similm., 
non prima del morente sec. XIX, costrussero 1 
propri €., per lagenerale inumaz., le altre città d'Ita- 
lia. Cosi, p. es., quello belliss. di Genova, del quale 
offerse il Barabino, verso il 1835, il disegno che venne 
eseguito con qualche modificaz. dall’ arch. esasco, 
con porticati larghi sei metri e una splendida chiesa, 
preceduta da un'ampia scala marmorea, e molti son- 
tuosi monum., e la statua colossale scolpita dal Varni ; 
così quello, non meno presevole, di Boloyna, iniziato 
sotto la rep. Cisaipina nel 1801, posto appiedi del monte 


della Guariia , con porticati e mausolei e cenotafi. 


adorni di scolture del Canova; — Il C. monumeniale 
di Brescia, eretto nel 1815 su disegni del Vantini, 
servì di modello a quelli di Vicenza, Verona, Torino, 
Genova e Milano; — Degni ancova di nota:i C. di Mes- 
sina e di Pavia; — Anche a Parigi le inumaz. si fe- 
cero dentro al recinto della gigantesca metropoli fino 
al 1790, nel qual anno l'Assemblea Costituente ordinò 
che si aprissero 3 grandi C. al di là delle barriere, e 
non si facesse più alcuna sepoltura in città, Napo- 
leone I rinnovò il divieto e impose la costruz. di un 
quarto C. esterno. E vennero efl'ettivam, costrutti a 
sett. di Parigi quello di Montinartre, a levante quello 
del padre La Chaise, ca mezzodì quelli di Vaugirard 
e di Santa Caterina. I 2 ultimi furono chiusi, uno 
nel 1815 e l’altro nel 1824, e fu ad essi sostituito il C. 
di Monte Parnaso. Quollo del padre Le Chaise, che 
è il più grande e il più sontuoso, ha una superf. di 
circa Ha. 20, e intorno a Ha. 15 è l’area sia del C. 
di Montmartre, che di quello di Monte Parnaso, — 
dell'Oceano. Carta di Sable-Istand, sulla quale sono 
segnati i 200 naufragi avvenuti su questo punto, il 
più pericoloso dell'Atlantico. Venne eseguita e pub- 
blicata per cura del dipart. ‘della Marina del governo 
Canadese, nel 1899. La lunga isola, strettiss., giace 
a km. 145 dalla N. Scozia, sul passaggio dei transa- 
tlantici: è lunga km. 12, larga circa 1!/g in quelia 
parte che non è soggetta all'influenza delle onde. Ma 
nella parte restante la sua forma e la sua gran- 
dezza variano da un giorno all'altro. Oggi, i suoi ban- 
chi di sabbia si estendono per parecchie miglia in una 
direz., domani nell’altra, ed è questa circostanza ap- 
punto che rende l’isola pericolosa. Talvolta un capi- 
tano, che crede di essere uscito dallo stretto di Sa- 
ble-Island, vede, dopo un momento, la sua nave are- 
narsi in un punto per dove forse 24 ore prima è pas- 
sato, senza ostacoli, un altro piroscafo di maggiori 
dimen3z, La immane catastrofe (1899) del Moravia ri- 
diede una triste memoria a quest’ isola funesta: la 
chiglia di quel piroscafo, il cui equipaggio potè sal- 
varsi per miracolo, fu trovata spaccata in due, sopra 
un banco di sabbia, a 1}? miglia a sett. dell'isola. Qua 
e là, in quei paraggi funesti, si vedono ancora gli 
scheletri di navi perdute, che il mare distrugge a poco 
a poco. Presentem. ve ne sono 4, oltre al Aforavia. 
Lis. di Sable-Island è abitata soltanto dai guardiani 
mantenuti dal governo Canadese ; vi si tiene però una 
larga provvista di vettovaglie e di tutto quanto può 
abhbisognare ai naufraghi. 

CIMMELIO. Cosa rara e pregevole, da custodirsi ge- 
losamente, con molta cura ;e dicesi particolarmente 
di A stampa antica, oggetto d'arte, ed altre cose 
simili. 


CIMMÈRII. — Secondo Umero, gli abitatori dello 
estremo Occidente, ai quali mai non arriva il Sole. — 
Popolo che abitava intorno alla Pa/ude Medtide. I C. 
invasero più volte l'Asia; nel 650 a. C. saccheggiarono 
Sardi. 

CIMODOCEA (scientificam. Cymodocea). Gen. di cro- 


«stàcei del gruppo degl’isopopI {V.). Ve ne ha nel Mo- 


diterranco. 

CIMOFANE. Pietra pregiata di color giallo-verdastre, 
che contiene bderillo. 

CIMOGRAFIONE. Strumento, usato nell’arte medico- 
chirurgica , per misurare e rappresentare in disegno 
i battiti delle arterie, 

CIMOLIA, V. CIMOLITE. 

CIMÒLITE. Idrosilicato di allumina. Si presenta come 
un'argilla a grana finiss. di colore grigio chiaro : si 
adopera per togliere l’ unito ai panni. Un tempo, si 
esportava specialmente dall’ isola di Cimolo, nelle 
Cicladi. 

CIMOLO. Lo stesso che CANFILENE (V.). 

CIMON. — della Paia. Monte nelle alpi Dolomitiche; 
m. 3343. — delle Alpi. V. CIMoxE. 

CIMONE. — Pittore di Cleone, mentovato con lode da 
Plinio, da Eliano, ecc. Viveva a’ tempi di Pisistrato, 
e fu il Giotto dell'Ellade. — (504-449 a. C.). Celeberr. 
generale dell’ant. Atene, figlio a Milziade ed a Egesi- 
pile principessa tracia. Dal 471 a capo dello Stato, 
nel 460 veniva esiliato, e nel 454 richiamato. Moriva 
all'assedio di Cizio. — o MONTE Alpone o CIMON delle 
di IDORte: Alta vetta nell’ appennino Etrusco; 
m. 2167 


CIMOSA. — Estremità laterale del panno o della tela, 
di tessuto differente e più ordin. — Rotella fatta di 
C avvolta, di cui ci serviamo per cancellare i segni 
fatti nella lavagna o nella tavola nera con la pietra 
o col gessetto. 

CIMOSCO. Nell’Orlando Furioso, il re di Frisa, che 
col « ferro bugio » uccise il padre ed i fratelli di Olimpia 
e che poi fu ammazzato da Orlando. 

CIMOSO. Padre e figlio: — Domenico (1780-8530), Fa- 
moso organista n. a Vicenza e m. a Venezia; — Guido 
(1801-78), Compositore di musica ed organista n. a Vi- 
cenza. Fu per molto tempo ad Atene ove erasi acqui- 
stato una invidiabile posiz, artistica. Lasciò un cen- 
tinaio di composiz. di genere profano e religioso, fra 
le quali: Grande studio di Allegorie armonico-reli- 
giose; Grande Studio allegorico-musicale, a grande 
orchestra, dedicato ai3 conservatorî di Milano, Bolo- 
gna e Napoli. 

CIMOSSA. Lo stesso che Cimosa (V.). 

CIMPANZE. V. CHIMPANZÈ. 

CIMRI. Gli abitatori Celti del paese di Galles (In- 
ghilterra). 

CIMRICO o KYMRIDO, V. CìÈLTICHE lingue. 

CIMULPEO. Lo stesso che CEMULPHO (V.). 

CIMURRO. — V. Pirurta. — Malattia infettiva (dei 
cavalli , degli asini) trasmissibile all'uomo e che si 
manifesta con iscolo nasale, ulcerazione della schnei- 
deriana, tumefazione delle ghiandole sub-mascellari. 

CIN. Tribù selvagge ne’ monti al N. della Birma- 
nia, Ne scrisse il nostro viaggiatore Sacchiero, nel- 
l'anno1889. 

CINA. — V. CHina — (Gera della). Prodotto che si 
estraeda’ frutti della Stillingia sebifera (Albero del Se- 


408 CINAB. 


CINCINNATO. 


CINESE. 





vo) della C. — (Erba della) (scientificam. Bochméria ni- 
vea). Sp. di ortica cinese, a fibre sèriche, — (Fard di). 
V.CARTAMINA. — (Giallo di). Lo stesso che OcrA (V.). 
— (Inchiostro di). V. IncHIostRo. — (Mare della). Parte 
del grande Oceano, che circonda la Cina ad O,. come 
mare della C.or.0 di Tughai,in comunicaz. col mare 
della C. merid. o di Nanhai, per mezzo dello stretto 
di Fukian o di Formosa. — (Muraglia della). Costrutta 
nel sec. III a. C. dall’ imperat. Schi-hoang-ti, lunga 
circa km. 2400, larga da m. 5 a 8, alta sino a m. 16,5 
(da Suceu al fiume Sungari) con terrapiano rivestito 
di mura in mattoni (l’ ultimo tratto, nella Manciùria, 
dal golfo di Liautung al fiume Sungari, consta di pa- 
lizzate), con numerose torri e poche porte, che. servono 
ancora ai nostri giorni, sebbene in rovina, come staz. 
per impiegati che attendono alle dogane e ai passa- 
porti. In origine , essa aveva lo scopo di proteggere 
la C. contro le irruz. dei finitimi popoli del N. e del NO; 
— Per estena., divisione rigorosa tra paese e paese , 
per diffidenza o paura. — (Pietra di lardo della). 
V. AGALMATOLITO. — (Radice di). Quella dello Smilax 
China (Salsapariglia cinese). — (Rosa della). Specie di 
Isisco (V.). — (Rosso di). Lo stesso che Safflor 0 Cixa- 
BRo {V.). — (Sevo di). V. sopra Cera della Cina. — 
o INDACO verde o LOCAO (Verde di). Prodotto che si 
prepara, in C., mediante un processo di fermentaz. , 
dal Rhamnus chlorophorus e dal Eh. utilis., e serve 
a tingere cotone e seta. 

CINAB. Fiume nel Pangiab; km. 850. 

CINABRESE, Terra di colore rosso-chiaro. Si usa pe' 
pavim.e pe’ maltoni, 

CINABRO. — Solfuro di mercurio ; formola, Hg S. Se 
puro, ha color rosso vivace, per cui è adoperato come 
materia colorante (rosso-cocciniglia), sotto il nome di 
Vermiglio nativo. Si usa in pittura e nelia tintura de’ 
tessuti. Talvolta sitrova in masse compatte inquinate 
da materie bituminose, a da piriti. Le più ricche 
miniere sono quelle di California, del Messico, degli 
Urali. In Italia si trova C. pr. Grosseto e nelle Dic 
Apuane; — Si ottiene anche artificialm. {(Vermiglione) 
scaldandoil solfuro nero fuori dal contatto dell’aria, ciò 
che produce una polvere di colore rosso-scarlatto, Fu 
ottenuto la prima volta dallo Jacquelin., Per via secca, 
si fabbrica su vasta scala in Olanda. — verde. Ossi- 
dulo di CosaLto (V.). 

CINAILURO o GHEPARDO. Gen. di mammiferi dell’ord. 
dei CARNIVORI (V.), d'aspetto e statura simili al Zeo- 
pardo, ma con unghie non retrattili. Si addomesticano 
facilm. e si addestrano a la caccia. . 

CINALÒA. Lo stesso che SrmaLda (V.). 

CINAMELIDE. V. CIAMELIDE. 

CINANCHE o CINANCINA. V. ANGINA, 

CINANCO (scientificam. Cynanchum). Gen. di piante 
della fam. delle AscLEPIADEE (V.), inteso con varia 
estens. dai botanici, Alcune sp. , tra cui : — Vincetòssico 
(C. vincetoricum, Vinceloricum officinale), Comune 
in Italia, ne’ boschi e luoghi sassosi; erba con’ foglie 
opposte, fiori piccoli e biancastri, frutti lunghi, a cap- 
sula, co’ semi ravvolti in peli bianchi, cotonosi. Chia- 
mato anche Ipecacuana tedesca, e già in onore come 
energico purgante ed emètico, sudorifico e diurètico, 
e perchè creduto efficace contro il morso de’ serpenti 
velenosi. La bambagia de’ semi si può filare e farne 
piumacce ; — Scammonèa di Mompellieri o di Spagna 
(C. monspeliense), De' luoghi marittimi anche in Ita- 
lia, con virtà purgaliva; — C. ipecacuana o Falsa ipe- 
cacuana, Piecolo arbusto delie is. Maurizio e Borbone, 
con la radice di sapore acre ed amaro, di energiche 
proprietà emètiche, 

CINANTROPIA. Delirio nel quale l’ infermo si crede 
cambiato in cane. 

CINAPIO. Sinon. di Cicuti {V.) minore, significante 
prezzèmolo 0 sèédano canino, 

CINARA. — Amica ad Orazio. — (scientificam. Cy- 
nara). Gen. di piante della fam. delle CompòsiITE (V.), 
a cui appartiene il Carcioro (V.). 

CINCA. Afll. di destra del Segre, nella Spagna km. 180. 

CINCHON (Contessa di) (sec. XVII). Dama di Spagna, 
moglie al Vicerè del Perù. Nota per aver portato in 
Europa la corteccia della Chinachina , chiamata ap- 
punto in suo onore Cinchona. 

CINCHONA V. CINCONA, 

CINCHONINA. V. CINcONINA. 

CÉNCIA. — oCINCIALLEGRA o CINGALLEGRA (scienti- 
ficam. Purus). Gen. di eccelli dell'ord. dei PassERA- 
cEI (V.), gruppo dei Conirostri, rappresentato da pa- 
recchie sp., piccole, assai graziose, vivaci, piacevoli 
pel loro canto, stazionarie e comuni in Italia. Becco 
corto, conico, con piumette setolose alla base, tarsi 
brevi e piedi con i diti robusti, gli anter. un po’ con- 
giunte fra loro alla base: coda breve, troncata. Sem- 
pre in moto su per gli alberi, fischiettando, svolaz- 
zando e arrampicandosi sui tronchi e sui rami, man- 
giano principalm. insetti e sono così utili all’ uomo. 
Notevoli anche pei nidi. Si pigliano facilm. con la ci- 
vetta e le panie e si tengono in gabbia per la loro 
vivacità. Sp. principali: — Cincia maggiore, Cinciallegra 
propr. detta (P. major), Con la testa nera e il dorso 
olivastro; — Cinciarella (P. coeruleus), Con la testa 
cerulea; — C. mora (/°, ater), Piccola e col nero pre- 
dominante; — (C. col ciuffo (P. cristatus), Distinta 
per un ciutfo di piume sopra la testa ; — Allo stesso 
gen. alcuni ascrivono anche la €. codona o CopiBù- 
GNOoLO (V.) ed il PenpoLixo {V.). — gente. Famiglia 
plebea di Roma, illustrata da uno de’ suoi: M. C. Ali- 
mento, il quale, creato tribuno nel 240 a. C., fece ap- 
provare la legge, da lui detta Legge Cincia, che vie- 
tava di accettare doni per una qualunque difesa giu- 
ridica. — legge. V. sopra CIncIA gente. 

CINCIALLEGRA. Lo stesso che Cincra (V.). 

CINCIANO. Rinomata sorgente acidula nel territ. di 
Poggibonsi. 

CINCIARELLA, V. Cincia. 

CINCÎGLIO. Pendone d’ ornamento. 

GINCILLA. V. SCINSCILLA. 

CINGINNATI. — (detta Regina dell’Occidente). Città 
nello Stato dell'Ohio (Nerdamerica}, sull’Ohio e sul ca- 
nale di Miami (contea di Hamilton}; ab. 308.000, e 
con Covington, ab. 377.700. Venne foudata nel 1789. 
Sede di arcivescovo cattolico ; spècola; Università. 
Una delle più grandi piazze mercantili dell’ Unione 
nordamericana. Esportazione di suini, di carbon fos- 


sile e di grani. Vi si contano più di 2500 stabili- 
menti industriali; ponte di catene, lungo m. 788. 
— ‘Ordine dei). Associaz. sorta fra gli utfiziali del- 
l’esercito degli St. Uniti, dopo la guerra della rivoluz. 
Americana (1783), in allusione al passaggio ch’essi fe- 
cero dall’esercizio dell'agricoltura a quello delle armi. 
Quest’ ordine doveva essere ereditario. Nel 1784, 
Washington lo abolì. 

CINCINNATO — Lucio Quinzio. Così chiamato dai 
suoi capelli ricci, virtuosiss. e celeberr. cittadino del- 
l'ant. Roma. Nominato console (460 a. C.), calmò i tu- 
multi della plebe e ritornò al suo modesto podere, per 
riprendere l’aratro. Dittatore, sconfisse i Volsci e gli 
Equi (458), francheggiò le libertà popolari, con la ruina 
di Spurio Melio, che voleva farsi re, — Romolo (1502- 
93). Pittore n. a Firenze e m. a Madrid, Lavorò in 
Ispagna. Suoi affreschi, nell’Escuriale. 

CINCINNO. Ciòndolo. 

CINCIO. —— V. Cixcia. — Lucio Alimento. Cittadino 
eminente dell’ant. Roma, fiorito al tempo della 2.’ guerra 
Punica. Scrisse in greco gli Annali. 

*CINCISCHIARE. Tagliar male e disugualm. per ca- 
gione de’ ferri mal taglienti, o di chi li adopera male. 
— Fig., parlare, pronunziare, stentam.; — Fami- 
liarm., operare lentam. e contro voglia. 

*CINCISCHIATO. Tagliato male (V. CixciscHIARE); — 
Fig., parlato, pronunziato, stentatam.; — Familiarm., 
fatto lentam. e contro voglia. 

*CINCISCHÎO. Lentezza nel risolvere o nell’operare. 

* GINCISCHIONE. Chi suol operare lentam. e con isvo- 
gliatezza. 

CINCLISI. Movim. frequente e poco esteso, 

CINCLO (scientificam. Cinclus). Nome del gen. a cui 
appartiené l’AcquasoLa (V.) comune. 

CINCLUS. Nome scientif. del CrxcLo (V.). 

CINCONA o CINCHONA. V.CHINACHINA. 

CINCONAMINA. Alcalòide della corteccia di China. 

CINCONCINA. Alcaloide della CurnacHina (V.); isomero 
della China e della cinconidina : insolub. nell’acqua, 
solub. nell’alcool ; amariss. e febbrifuga. 

CINCONICINA e CINCONID.NA. Basi isomere della Cin- 
CONINA {(V.) e contenute nella corteccia di china. 

CINCONIDINA. V. CiNncoNICINA e CINCONIDINA. 

CINCONINA. Alcaloide contenuto nella corteccia di 
Cuina (V.) È amara, agisce come febbrifuga, ma è 
meno attiva della chinina. Cogli acidi, dà dei sali si- 
mili a quelli di chinine, ma più solub. nell’alcool. 

CINCOVATINA. V. CHINOVATINA, 

CINDERS. Voce ingleso che designa i pezzi di car- 
bonfossile passati per la gratella. Sciolti nell’ acqua, 
danno una specie di coks e servono per fabbricar mat- 
tont. 

CINEA. Oratore ed uomo di Stato, n. in Tessaglia, 
Fu segret. del re Pirro di Epiro. Pare morisse du- 
rante la spediz. di questo in Sicilia (278-276 a. C.). 

CINEDA. Lo stesso che PEDERASTA (V.). 

CINEFAZIONE. Lo stesso che INCENERIMENTO (V.). 

CINEGETICA. Arte della caccia. 

CINEGIRO. Eroe dell’ant. Grecia e fratello al poeta 
Eschilo. Moriva alla battaglia di Maratona. 

CINELLA. V. CINELLI. 

CINELLI o CINELLA. Strum. che si adopera nelle 
bande musicali ed anche nelle orchestre, chiamato pure, 
Piatti turchi, perchè, una volta, le migliori fabbriche 
ne erano in Turchia. Consiste in 2 piatti circolari di 
bronzo, il cui centro forma una piccola concavità. Si 
suonano percuotendoli uno con l'altro, e producono un 
suono acuto e squillante. Tale strum. oggi si fabbrica 
più specialm. in Oriente. 

CINELLI-GCALVOLLI Giovanni (1625-706). Medico e let- 
terato n. a Firenze e m. a Loreto nelle Marche. 





Cinemografo. 


vengono riprodotte scene animate al naturale, con tutti 
i fedeli particolari di movim, successivi, projettate 
sopra uno scrimaglio visibile a tutti quelli che assi- 
stono alla rappresentaz. È un perfezionam, del Cui 
nETOScÒOPIO (V.) dell'Edison, il quale non serve che 
agli spettatori isolati, e si deve A1 fratelli Lumière 
di Lione; — Nel 1903, il dottore francese Doyen in- 
ventava un apparecchio cine- 
matogràfico riproducente le ima- 
gini co’ loro rilievi : cosa digran- 
de utilità per l’ insegnam. della 
chirurgia. 

CINEMOGRAFO. Strum. che de- 
termina e registra le velocità. 

CINEMOMETRO, Indicatore del- 
la velocità. n 

CINERÀRIA o CENERARIA(scien- 
tificam Cineraria), Gen. di pian- 
te della fam. delle Composite 
(V.), tenuto distinto dai botanici 
o confuso col genere Senecio. 
Le C. appartengono, fra le com- 
pòsite , al gruppo delle Ka- 
diate, avendo i loro capolini 
con fiorellini centrali a tubo e periferici a linguetta. 
Alcune specie sono selvatiche, come: — C. a foglie 
spatolate (C. spathulaefolia), Che prospera nelle 
montagne; — C. marittima (C. marittima), Che cresce 





Cinemometro. 


sulle rupi pr. il mare e si coltiva nei giardini per bel- 
lezza ; tutta rivestita d'un tomento peloso e bianco, 
con foglie profondam. ed elegantem. frastagliate e 
ricchi corimbi di fiori d'un bel giallo; — Altre sp., 
esotiche, provenienti dalle Canarie, dal Messico, ecc. , 
si coltivano nei 
giardini e nelle 
serre e sono le 
notiss. C. dei 
giardinieri. Le più 
comuni sono erbe 
vivaci, dai fusti 
ramificati a rami Pf 
eretti, dalle fo- E 
glie grandi, cor- EVI 
date, e dai capo- i 
lini numerosi, in $ 
ampi corimbi, con $ 
un numero gran- È 
diss. di varietà SG 
per la tinta dei MA 
fiori, a 2 colorio SM 
ad uno, azzurri, As 
violetti, lilla, ro TO 
sel, porporini, 
bianchi. Si tengono anche negli appartam. Fioriscono 
da febbraio a maggio. Si propagano per seme. 
CINERÀRIO. — Edificio esternam. decorato e che sulle 
paretl Interne porta tante mènsole o celle in cui ven- 
gono conservate le urne contenenti le ceneri dei ca- 
davericremati (V. CREMAZIONE). —0CINIFLONE. Schiavo 
pr 1Romani, che scaldava.i ferri per arricciare i capelli. 
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Cincrario. 


CINERAZIONE. Lo stesso che INCENERIMENTO (V.). 

* CINEREO (lat cinéreus). Delcolor della cenere (detto. 
più specialm. di luce). 

CINERES clavellati. Nome latino della Sopa (V.). 

CINESE. — V. CHina e Cina. — architettura. Deri- 
vaz. della Indiana. Vissuti primitivam, sotto le tende,. 
i C. le presero in appresso a modello della loro archit., 
e perciò il 1.° carattere di essa è la leggerezza. E 
spesso risponde all’apparentela leggerezza reale, usando. 
essi in gran parte, come materiali di costruz., il le- 
gname, il bambù ed i mattoni; ma i mattoni disposti 
alternativamente, in ogni strato, eccetto quelli di 
fondaz., in lungh. e largh. delle 2 facce del muro, 
in maniera che soltanto quelli di traverso occupino: 
l’intera grossezza del muro, e rimanga un vuoto fra 
gli altri. Le loro decoraz. architettoniche sono intrecci, 
intagli. frastagli, figure di draghi e altri mostri, e- 
il tutto è inverniciato a vivi colori, onde presenta 
una certa gajezza. Hanno però, i C., eseguite anche 
delle solide e grandiose costruzioni, fra le quali la. 
Gran Muraglia per difendersi dalle incursioni dei 
Tartari, eretta vèrso il 400 a. C.; opera stupenda, se 
non sufficiente allo scopo, che abbracciava 3 grandi 
provincie ; il Tempio 0 Pagoda di Canton; quello di 
Confucio ; il vastiss. Palazzo imperiale di Pechino; 
la Torre di Nanking, e varì grandi ponti di pietra 
odi marmo. — arte. Eminentem. stazionaria, per legge 
e per abitudine, la Cina, benchè vanti oltremodo, forse; 
giustam., una civiltà più antica di quella di ogni al- 
tra nazione, è certam., al confronto di quasi tutte, 
rimasta molto addietro nell’arte. I principali prodotti: 
dell’arte CU. sono i lavori di porcellana, la carta, l'în- 
chiostro di China, le scolture di legno, i disegni e le 
pitture. Ma, se le suescolture mostrano un paziente. 
ed ingegnoso lavoro, e le pitture una certa abilità 
meccanica e pratica nel trattare ì colori, mancano. 
però sempre in esse i caratteri di un'opera vera- 
mente geniale. — bassopiano. Lungo il mar Giallo, da. 
Hangceu sino a Pekino {300-40° di latitudine N.); 
kmq. 550.000, abitanti 140.500.000. — (Fuoco). Lo stesso. 
che Fuochi del BencaLa {V.).— Impero, V. Ia voce Crna. 
— letteratura. Anche la Cina ha dato molte ed estese. 
opere su quasi ogni ramo dello scibile. Fra quelle re- 
ligiose, le principali sono: i Libri Santi, King. nei. 

uali sono esposte le dottrine di Confucio (sec. VI a.. 
c): i Sseschu, dottrine morali e politiche , dettate». 
dagli allievi di Confucio ; le scritture del Mengiseu: 
(314 d. C.); quelle di Laotse (601) e del suo allievo 
Tschuangise. fondatore d’una religione della ragione; 
e quella di Tschuhi (sec. XII). Numerosa è la pro- 
duz. delle poesie e dei romanzi. La più antica rac- 
colta di canti. Sciking, è quella fatta da Confucio, 
che contiene delle composiz. del sec, XVIII a. C. Sono, 
pregevoli per concetto e per forma le liriche di T'ufu. 
e Lithaipe, vissuti nel sec VIII d. C, Fra! romanzi, , 
i più noti sono: Yukiaoli (sec. XV), tradotto in Fran-. 
cese dal Rémusat; / due Cugini (1826); e i Kacconti 
cinesi (1859). Vi si coltiva con amore anche il drama. 
Notevoli sono i lavori storici e geografici, avendo. 
usato ogni nuovo imperatore di far compilare, a spese. 
dello Stato, gli Annali del suo predecessore. La più 
ant. opera storica, il Schuking, risale al tempo di Con- 
fucio, e contiene docum. dal sec. XXIV all'VIII a. €. 
Altra opera storica di Confucio è il Tschunthsten. Ma 
il più valente degli storici è Ssematsian (vissuto circa 
un secolo a. C.) la cui opera. Sseki, abbraccia il pe- 
riodo dal 2637 al 125 a. C. Fra le opere geograf, e- 
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statistiche, sono degne di menzione la Geografia ge- 
nerale dell'Impero cinese sotto la dinastia Ming;la 
Raccolta delle statistiche provinciali; e quella del 
Tatising Hoelitien. E pure la storia naturale, la chi- 
mica, la medicina, l'astronomia, la geometria, l’agri- 
coltura, la strategia, la musica e ila meccanica fu- 
rono trattate con più o meno profonda dottrina. Fra 
le grandi enciclopedie cinesi, vanno notate la Wen- 
sianthongkhao di Matualim, e la Costellazione illu- 
strata dell’antica e nuova Letteratura: la 1.° com- 

iuta nel 1322, in 318 vol. : la 2 * nel 1700, in 6109 vol. 

ella fi'ologia, fra molti buoni dizionari, si distingue 
quello dell'imperatore Kanhiî (1730), in 130 vol. Ve 
ne sono anche per le lingue dei Mansciù, dei Mongoli 
e dei Tibetani. — lingua e scrittura. La lingua chi- 
nese è priva affatto di alfabeto, e si scrive con carat- 
teri, ciascuno dei Ls rappresenta una sillaba intera, 
nè vi sono accumulaz. di consonanti o di vocali, come 
in altre lingue. I caratteri sono dei simboli, costituiti 
da semplici linee e punti. Una grande quantità di essi 
deviva dalle varie combinaz. della linea verticale ed 


orizzontale, delle oblique a destra e a sinistra, e del 


punto largo o virgola. Ad ogni carattere risponde 
un’idea, e quindi ogni suono relativo esprime un pen- 
siero, Il numero dei caratteri è di oltre 40.000, ma in 
gran parte sono forme antiche e in disuso. Per l’or- 

inario uso bastano circa 10.000 e, per uno scritto co- 
mune, la metà. I C. scrivono su carta finiss., da un 
lato solo, e in linee verticali dall'alto in giù e da de- 
stra a sinistra, e i loro libri cominciano dalla pagina 
che per noi è l’ultima, Invece della penna, si servono 
di un pennellino, chiamato fudé, e non adoprano che 
l'inchiostro noto col nome di inchiostro di China. La 
lingua comunem. parlata in tutta la Cina si chiama 
dialetto mandarino. — (Mar). Quello che bagna le 
coste della Cina, e si divide in: — a) Mar C. merid. 
{Nan Hai, che vale Mare del Sud; Mare della Cina), 
dall'is. di Formosa sino alla penis. di Malacca. coi 

olfi del Tonkino e di Siam ; — è) Mar C. orient. (Tung 

ai, che vale Mare dell'Est), al N. di Formosa, col 
mar Giallo. — (Muraglia). V. Cina. 

CINESI. — V. China. — (Collegio del). V. ORIENTALE 
Istituto. — riti. V. CHINA, 

CINESIA (sec. V a C.). Poeta ditiràmbico dell’ ant. 
Atene. 

CINESITERAPÎA. V. CHINESITERAPÎA. 

CINETA (ora Calavrita). Città nell’ant. Arcadia. 

CINETICA. Detto propriam. dell’energia, quando essa 
è acquistata da un corpo in quanto è in movim. e 
possiede una certa forza viva che misura appunto 
questa enérgia, detta anche energia di moto. 

CINETO di Chio (sec, VIII a. C.). Uno de’ più ant. 
ràpsodi Omèrici. Creduto autore dell’Inno ad Apollo 
Dèlfico. hi 

CINEVOLFO (sec. VIII). Pocta anglosassone. 

CING. In Cina, misura = It, 1. 

CINGALESI. Abitanti Arti di Ceylon. 

CINGALLEGRA. V. Cincia. 

* CINGERE (lat. cingere). Circondare; legare; av- 
vincere; — Man., G. d'assedio, Assediare ; C. l’arme, 
Porre d'intorno a sè; C. la spada, Armarsi ; G. la co- 
rona, Essere re. . 

CINGETÒRIGE. Principe Gallo di Treviri e de’ tempi 
di Cesare. Fu amico ai Romani. 

CINGHIA. Intermediario flessibile per irasmiss. Serve, 
cioè, a trasmettere il moto da una puleggia motrice 
ad una mossa, disposte a una certa distanza. Le C. 
di cuojo sono tagliate nella pelle dell'animale quando 
essa è conciata e quando ne sono state tagliate la te- 
sta e le gambe, di modo che il crowupon che serve a 
fare le C., abbia un contorno poligonale chiuso, Il 
pezzo così conformato ha una resistenza; pure varia- 
bile. La parte centrale, corrispondente al dorso del- 
l’animale, ha spessore maggiore e maggiore resistenza; 
mentre man mano che si va verso i lembi, lo spessore 
diminuisce e diminuisce pure la resistenza e ne viene 
quindi che le C'. più importanti, e quindi più larghe, 
saranno sempre tagliate nel centro, mentrele mencfim. 

ortanti e più strette saranno tagliate verso i fianchi. 

a noi, ben di rado si superano nella largh. i mm. 600, 
e si citano solo alcuni impianti con C. larghe mm, 800; 

uando occorra trasmettere sforzi che richiedereb'ero 

. più larghe, si adottano le funi. In America, dove 
più perfezionata è la lavorazione dei cuoi, si hanno 
esempi di largh. maggiori, fino a m 2. Da noi, alle 
volte, si fanno C. doppie, cioè si prendono 2 cinte e 
sì sovrapporgono una sull’altra cucendole insieme; 
ma presentano gravi inconvenienti. Le C. di caout- 
chouc si impiegano quando la €. deve lavorare in 
luoghi dove regna grande umidità e soggetti a grandi 
variaz. igrometriche, perchè il caoulchouc è ad esse 
insensibile, mentre le C. di cuojo si allungherebbero 
notevolm. Ma, all'incontro, il caoutehoue soffre l'olio 
cioè è intaccato da esso ; poi, è notevolm. più pesante 
del cuoio a parità di resistenza ; è più costoso e si 
screpola alla superf. se deve lavorare a secco. Ciò 
non ostante, vi sono casi in cui si adottano C, di 
caoutchouc. Veramente, queste dovrebbero dirsi cinte 
di tela guarnite di caoutchouc : infatti, sono costi- 
tuite da una tela piegata in modo da presentare tante 
falde della largh. della C.; tra una falda e l'altra 
è incastrato il caouichoue a strati che eccedono al- 
quanto agli orli e cuoprono le 2 tele estreme, in modo 
che la tela non è più visibile. Ciò che resiste è la 
tela, mentre il caoutchoue serve a dare l'elasticità e 
la flessibilità: — Si hanno anche (. tessute. Sono re- 
sistentiss. e sì adoperano per costruirle fibro diverse, 
vegetali e animali. Di uso generale sono il cotone e 
la canapa; il cotone è generalm. all’interno della C., 
la canapa all’ esterno. Siccome, poi, queste C. sono 
un po’ igroscopiche, si imbevono di vernici a base 
di catrame per preservare le fibre dal contatto del- 
l'umidità. Questo inconveniente è ridotto, se si usano 
fibre animali anzichè vegetali, e perciò sono ora in 
uso le C. tessute con peli di camello. L' inconve- 
niente che presentano queste C., come del resto quelle 
di caoutchouc, è che non resistono allo sfregam,; 

uindi non si possono fare lavorare entro comandi a 
orchetta, che pure riescono molto comodi per ma- 
novrare le C., perchè si sfibrerebbero agli orli e in 
poco tempo la C. sarebhe messa fuori di uso, Un van- 
taggio che hanno sulle C. di cuoio è quello di otfrire 
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la sicurezza di una maggiore uniformità di costruz., 
mentre il cuojo non è perfettam. omogeneo non solo, 
ma le C. di questo materiale presentano frequenti 
giunti, che è impossibile evitare e rappresentano al- 
trettante discontinuità. La CC, di qualunque materiale 
sla composta, può essere disposta alle pulegge in 
2 modi: diritta o incrociata; la differenza sta in ciò, 
che nel 1.° caso si ha egual senso di rotaz.; nel se- 
condo, senso contrario. 

CINGHIALE o CIGNALE. — (scientificam, Sus apar). 
Noto mammife- 
ro dell’ ord, de’ 
PACRIDERMI(V.), 
perla pelle gros- 
sa, se:ondo le 
vecchie classifi- 
caz.; degli AR- 
TIODATTILI (V.) 
per i diti in nu- 
mero pari, se- 
condo le classi- 
ficaz. recenti. 
Grosso, tozzo, 
dell’ alt. di circa 
em. 90 e lungh. 
di oltre m. ] 1/y, 
coperto di sètolelunghe ed ispide, nerastre ; coda piut- 
tosto breve, non arricciata ; orecchie corte ed erette b 
occhi piccoli; grugno; dentatura completa, con i ca- 
nini formidabili lunghi e sporgenti, i superiori ripie- 
dati in alto ; piede come quello de’ ruminanti, con i 

Itl rivestiti di zòccolo, 2 anter. bene sviluppati e toc- 
canti terra, 2 poster. piccoli e sollevati da terra. Man- 
Gia un po’ di tutto, ma specialm. ghiande. Esce la sera: 
poderoso ed ardito, costituisce un pericoloso genere di 
caccia. Ha carni buone da mangiare. Vive ne' boschi 
în quasi tutti i paesi dell'Europa temperata, in Africa 
ed in Asia. Una volta comune ed abbondante in Italia, 
ora assai diminuito, e solo in alcune parti del centro 
(come nella maremma Toscana) e del mezzodì (Cala- 
bria). II C. è ritenuto come lo stipite del majale. — 
calidònio. V. MrLEAGRO. 

CINGISCAN. V. GINGISCAN. 

CINGOLATI. Così detti, un tempo, gli Armadilli 
(V. ARMADILLO), per avere delle zone di scudi ossei 
intorno alla vita. 

CINGOLI (ant. Cingulum). Città in prov. e circond. 
ili Macerata, in territ., montuoso ; ab. 13.647. Sorgenti 
salso-jodo-bromica, acidulo-ferruginosa, solforosa. Pa- 
tria al papa Pio VII. 

CINGOLO. — * (lat. cingulus). Corda, o funicella, che 
cinge la persona a' fianchi. = Corda o funicella onde 
il sacerdote si stringe il c:imice a’ fianchi, quando si 
vara per celebrare le sacre funzioni. — esofagéo. Riu- 
nione di gangli nervosi, collegati da fibre. intorno al- 
l'esofago della maggior parte degl’invertebrati ; parte 
principale del loro sistema nervoso, che per ciò è detto 
perforato. — militare. Parte dell’ant. armatura ro- 
mana; onde significò poi professione delle armi e 
grado di cavaliere. 

*CINGUETTARE. Parlar di cose vane e senza propo- 
sito; parlar di cose leggicre ; riferito a lingua, par- 
larla non speditam. ed anche a sproposito; — Per 
estens., detto degli uccelli (più spesso delle rondini), 
fare un chiaccherio festoso. 

* CINGUETTfO. Il cinguettare continuato, fatto da uno 
o da più. 

CINI. — Antonio (1838-904). Pubblicista e patriota n. 
a Rimini e m. a Malta. Combattè strenuam. per l'au- 
tonomia e per la lingua italiana a Malta, — Simeone 
(sec. XIV). Intagliatore n. a Firenze. 

CINIATRIA. Arte di guarire i can. 

CINICA. — * Man,, Alla C., Come i Cinici. =scuola. 
V. CIxIcI, 

* CINICAMENTE. Al modo de’ Cinici, impudentemente. 

CÉNICI(dal gr., cagneschi). Seguaci di ANTISTENE (V.), 
i quali ponevano l'esercizio della virtù nella maggior 
possitile indipendenza delle cose esteriori, ossia la- 
sciando da parte tutti quei riguardi che pure il vivere 
civile.impone, imitando in ciò i cani (donde il nome). 

GÎNICO. — V. Ctnicr. — * (lat. cynicus, gr. kynik6s), 
Per estens., chi disprezza ogni convenienza e riguardo. 
= spasmo. Stato convulsivo de’ muscoli d'una metà 
della faccia, 

CINIFLONE. V. CinERÀRIO, 

CINÎGIA. Cenere calda. 

CINIGIANO. Comune in prov. e circond. di Grosseto ; 
ab. 5355. Notevole castello di Porrona , oggi conver- 
tito in villa; sorgente acidulo-ferruginosa detta del 
Sasso di Maremma. 

CINÎGLIA, Nastro di seta, foggiato a bruco, per guar- 
nizione. 

CINIPE (scientificam. Cynips). Gen. d'insetti dell'or- 
dine degl'ImenòrTERI (V.), gruppo 
de’ Gallicoli, cioè che producono sulle 
piante delle protuberanze svariatiss., 
note sotto il nome di gaZle. Sono molto 
piccoli, Le femmine, con un finiss. 
ovopositore, pungono la pianta e de- 
pongono un uovo nella puntura, in 
sèguito alla quale il tessuto si gonfia 
intorno all'uovo, formando una galla. 
Dentro di questa nasce la larva (tal- 
volta più uova e più larve in una 
stessa galla), si trasforma in ninfa, 
finchè ne esce, per un forellino, l’in- 
setto perfetto. Le galie si possono produrre su quasi 
tutti gli organi della pianta, fra le quali moli 
quelle che si formano sulle querce. Le galle in ge- 
nerale, e particolarmente la noce di galla prove- 
niente dall’ Asia min,, contengono tannino e servono 
nella concia delle pelli e nella fabbricaz. dell’ in- 
chiostro; — Rodite della rosa (C. o Ihodites rosae), 
Dello stesso gen. della perced., o della stessa fam. 
Forma sulle rose una galla grossa e tutta pelosa, detta 
galla di rosa 0 bedeguar, a cui una volta si attribui 
vano virtù meravigliose. 

CINIRO. Re di Cipro e padre a Mirra con la quale 
generò ADONE (V.). 

CINISELLI. — Giovanni (1832-83). Scultore n. a No- 
vate Milanese e m. a Roma. — Luigi (1802-78). Me- 
dico n, a Cremona, Indicò un nuovo metodo di caute- 
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rizzaz. con l'elettricità, ed applicò questa alla cura 
dell'aneurisma (aortico). 

CINISI. Comune in prov. e circond, di Palermo ; abi- 
tanti 6086. Vi sorge il famoso promont. denominato 
Punta dell’ Uomo morto. 

CINISMO. — *Impudenza, mordacità. = Procedim. 
a modo de’ CinIcI (V.). 

CINNA. — Padre e figlio: — Lucio Cornelio (?-84 a. 
C.), Di antica famiglia romana patrizia. Fu console 
durante il periodo delle guerre civili, per l’anno 87; 
noto per una serie di vergognose azioni. Movendo in- 
contro a Silla, da lui espulso, mentre ritornava dal- 
l'Asia, perdette la vita in una rivolta del suo eser- 
cito; — Omonino, Prese parte alla congiura contro 
Cesare. — Cajo Elvio. Secondo Plutarco ed Appiano, 
tribuno del popolo ed amico a Cesare. Dopo l’ assas- 
sinio di costui, il popolo lo confuse con un altro C., 
uno degli assassini di Cesare, e lo uccise. Compose un 
poema, Smyrna, in cui trattò il mito dell’ amore in- 
cestuoso di Mirra con suo padre Ciniro. — Gneo Cer- 
nelio. Nipote a Pompeo. Cospirò contro Augusto che 
l'aveva favorito, ed ottenne il suo perdono (8 di C.). 
Entrambi si strinsero poi nella più schietta amicizia. 

CINNABARITE. Lo stesso che BLENDA, CrxaBRO (V.). 

CINNA MICI composti. Prodotti aromatici, derivati da 
idrocarburi benzolici non saturi ; — Stirolo, Il più impor- 
tante ; formola, Cg Hg. 

CINNAMICO. — acido, Prodotto che esiste nell'essenza 
di cannella, nel balsamo del Perù e del Tolù e nello 
storace; formola, Cg Hg 0g. — alcool o ALCOOL cinna- 
mòlico o STIRONE. Prodotto che esiste nello storace 
e nel balsamo del Perù. Solido, di odore piacevole, 
leggerm. vinoso. — etere o STIRACINA. Il più impor- 
tante fra gli èteri della serie Cinnamica. 

CINNAMO Leonardo (1610-76). Missionario n. a Capua 
(Caserta). Fu nell’India. 

CINNA MOMO. V. ALLoRo e CANNELLA. 

CINOCARDIA (scientificam. Cynocardia).Gen.di piante 
della fam. delle Bixacee. Alcune sp., tra cui: — Chaul- 
moogra o Petarcura (C. odorata), Della Cina e del- 
l’India. DA un olio usato contro le malattie della pelle. 

CINO da Pistoja (propriam. Guittoncino SINIBALDI) 
(1270.336). Giureconsulto e poeta n. a Pistoja (Toscana). 
Fu amico a Dante. Il Petrarca ne pianse la morte con 
un sonetto. I suoi Commenti latini sul Codice, sulle 
Pandette e sul Digesto gli diedero grande fama. Nelle 
sue Rime amorose cantò Selvaggia Vergiolesi. 

CINOCÈPALI. — Secondo gli antichi, mostri dalla testa 
di cane. — Fam. 
di scimmie, grup- 
po delle CatAR- 
RINE (V.), distinte 
principalm. per la 
testa sensivilm. 
allungata e somi- 
sla iae a quella 

el cane: donde 
il nome testa-di- "ll 
cane, da 2 parole sii 
greche . Animali | 
piuttosto grandi e 
tozzi, robusti e % 
forti, con pelo 7 
lungo e sciolto, 
talora formante 
criniera o mantel- € i p 
lo sulla testa e fi, i ee 
sul collo. Denta- * (AMM 
tura formidabile, 
con canini assai 
sviluppati; a volta ingrossam. o creste dalle tinte vi- 
vaci sulla faccia; callosità ischiatiche assai pronun- 
ziate e spesso fortem. colorite. Generalm. in schiere 
numerose sulle rocce; molto fieri e temibili anche per 
l'uomo ; camminano a terra facilm., come i quadru- 
pedi. Sono del vecchio Continentee specialm., dell'Africa 
or. e dell’Asia occid. Qualche sp. si tiene e si addestra 
dai saltimbanchi. C. più notevoli: AmapRIADI, BaB- 
RUINO, CIACMA, DriLLO, MANDRILLO, ecc. (V.). Già fonti 
di favole e leggende pr. gli antichi, che credettero 
nell'esistenza di popoli C. Qualche divinità egiziana 
ha testa di questo animale. 

CINOCEFALO. V. CInocÈFALI. 

CINODONE (dal gr. , dente di cane). Gen. di piante 
della fam. detle Graminee. 

CINOFONTIDE. V. Lino, 

CINOGALE. Gen. di mammiferi carnivori, fam. delle 
Viverre. Alcune sp., tra cui una scientificam. detta 
Potamophilus Bennettii, dalla mole poco maggiore 
di quella d'un gatto, dal muso appuntito e lungo, orec- 
chie brevi, zampe bene sviluppate. Ama i luoghi pa- 
ludosi di Sumatra e Borneo. 

CINOGLOSSO ({scientificam. 
piante della fam. delle Bor- 
RAGINEE {V.). Il suo nome 
deriva dal grec?, e significa 
lingua di cane. Erbacee, 
peloso-vellutato, d’un verde 
grigiastro, con fiori color 
rosso-vinoso o violacei, ros- 
si e venati, Alcune sp., tra 
cui: — (C. officinale, Lin- 
gua di cane, Lingua canina 
(C. officinale), Che cresce 
nei siti incolti ; abbastanza 
comune anche in Italia. La 
radice si considera antispa- 
smodica e narcotica ; le fo- 
glie, cotte nell'acqua ed ap- 
plicate esternam., passano 
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CINÒMETRA (scientificam. 
Cynomelra). Gen. di piante 
della fam. delle PapILIONA- 
CRE (V.). Alcune sp., tra cui: — C. dal fusto fiorito 
(C. cauliflora), Albero molto singolare pei fiori che 
nascono lungo il fusto e fin sulle radici, che in parte 
sono fuo'i di terra. I frutti maturi contengono una 
polpa dolcigna, e si mangiano dagl'indigeni, conditi 


Cinoglosso officinale. 


92 


410 CINOMIDE. 


CINQUECENTOMILA. 


CINTURA. 





eagrazacea c . 2° eo ron presepe —_ 


con vino, zucchero, ecc. Anche le si attribuisce qual- 
che virtù medicinale. Delle Indie orientali. 

CINÒMIDE (scientificam. Spermophilus ludo vicia- 
nus). Mammifero roditore, della fam. degli Scojattoli 
di abitudini ter- 
ragnole, e perciò 
da collocarsi vi- 
cino alle Mar- 
motle, piuttosto % 
che vicino agli $ 
scojattoli pro - 
priam. detti. Vi- 
ve in colonie nu- | 
merose, entro am- 
pie gallerie sca- #6 
vate nella terra, 
le quali, per la 
grande estens. lo- 
ro, sì dissero v2/- 
laggi. La molta 
terra ammassata | 
alla superf. e ri- # 
cavata dagli sca- 
vi forma delle 
vere colline. Le C. passano in letargo l'inverno e, 
nella buona stagione, si mostrano assai vivaci e con- 
fidenti coll’ uomo e cogli animali pascolanti. Vivono 
di erbe e radici e, nel correre e saltellare per le pia- 
nure, emettono un grido che somiglia al latrato del 
cane : da qui il nome improprio di Cane delle prate- 
rie datole dai cacciatori. È frequente al Canadà ove 
si caccia tanto per le carni che per la pelliccia. 

CINOMORFE (dal gr.,a forma di cane). Gen. di scimie, 
atte a camminare su 4 arti, a muso generalm. pro- 
lungato. 

CINOMÒRIO (scientiticam. Cynomorium). Gen. di 

iante della famiglia delle Balanofordcee , singo- 
ari di conformaz. e struttura, parassite sulle radici 
degli alberi, Alcune sp., tra cui: — (. scarlatto (C. 
coccineum), Volgarm. Fungo di Malta; somiglia ad 
un fungo, è rossa, carnosa, col fusto senza foglie, 
rivestito di squame, terminato da una massa com- 
patta e globosa di fiorellini rossi, unisessuali, mo - 
noici, Di sapore acido e leggerm. astringente. Si trova 
a Malta ed anche in Sicilia, Già ritenuta molto effi- 
cace nella diarrea e nelle emorragie, 

CINÒNIO (propriam. Marcantonio MAMBELLI) (1582- 
644). Gesuita e filologo n. a Forlì. Scrisse Osserva- 
sioni sulla Lingua italiana. 

CINORESSIA. Grande voracità con vòmito, susse- 
guente al pasto eccessivo. 

CINOSARGE. Nell'ant. Atene, ginnasio sacro ad Er- 
cole, al S. del Licabetto, dove Antistene teneva le sue 
lezioni. | 

CINOSCEFALE. Nell’ ant. Tessaglia, pr. Scotussa , 
monticelli dove, nel 364 a. C., cadde Pelòpida; e nel 
197 a. C., Flaminio vinse Filippo V di Macedonia. 

CINOSSEMA (dal gr., sepoltura del cane). — Pro- 
mont, del Chersoneso tràcico, — Promont. della Cd- 
ria. — Pretesa sepoltura, pr. Calidon, del cane di 
Atalanta, ucciso dal Cinghiale calidonio. 

CINOSTERNO. Nome scientif, di un gen. di tartaru- 
ghe, della fam. delle Emidi. La bocca ha un beccuc- 
cio acuminato ; lo scudo è poco convesso e coperto 
da larghe piastre; il piastrone è fatto di 11 pezzi, ed 
è diviso in 2 parti mobili l'una sull’ altra : anter. e 
poster.; le zampe sono mediocri, la coda breve. Vi- 
vono nell'America del N. Alcune sp., tra cui il C. della 
Pensilvania. 

CINOSURA (dal gr., coda di cane). — Nell’ ant. Sa- 
lamina dell’E., penisoletta. — Parte di SO. dell’ant. 
Sparta. — Lo stesso che Orsa {V.) maggiore. 

CINOSURO (scientificam. Cynosurus). Gen. di piante 
della fam. delle GRAMINACEE (V.), distinto per la in- 
fiorescenza a pannocchia spiciforme e pelosa, donde il 
nome, dal greco, che significa coda di cane; compo- 
sta di spighette parte fertili e parte sterili. Alcune sp., 
di cui una in Italia. : 

CINQ-MARS (Enr. COIFFIER de RUZE marchese de) 
(1610-42). Favorito di Luigi XIII di Francia. Per una 
congiura contro il Richelieu, venne, insieme col suo 
amico de Thou, decapitato a Lione. Soggetto d’ un 
romanzo del conte Alfredo de Vigny e di un'opera 
musicale del Gounod. . 

CINQUANTA. Numero che contiene 5 diecine. 

CINQUANTAMILA. — * Numero o quantità assai 
grande. = Numero che contiene 50 migliaja. 

CINQUANTAMILLESIMO. Una delle cinquantamila 
parti in cui sia stata divisa l’unità o una quantità 
qualunque. | 

CINQUANTESIMO. Una delle cinquanta parti in cui 
sia stata divisa l’unità o una quantità qualunque. 

CINQUANTINA. — * Somma che giunge approssimati- 

vam. a 50, — La somma di cinquanta, ed anche 
quella che giunga approssimativam. a cinquanta. 
. CINQUE. — Numero che contiene 5 unità. — foglie. 
In araldica, fiore di 5 petali rotondati e a punta, fo- 
rato nel centro. — Giornate. Gloriosa rivoluz. milanese 
(V. MiLano) contro gli Austriaci, nel periodo 18-22 
Marzo 1848, È ricordata da un monum, che sorge nella 
Metropoli lombarda, a Porta Vittoria, e che venne 
inaugurato il 18 marzo 1895. Devesi allo scultore Giu- 
seppe GRANDI (V.); ed è una delle opere più poderose 
della scultura contemporanea , sebbene con non lievi 
difetti. È un obelisco, sopra un imbasam. a scalini in 
granito di Svezia, alto m. 22, 26, intorno a cui s’intrec- 
ciano, come in epica ridda, delle figure che rappre- 
sentano l’ epopea rivoluzionaria. Con questa opera, 
l'artista rinnovò la potenza del simbolo nella scultura, 
che pareva tramontata col prevalere della corrente 
realista. — radici aperitive. Miscuglio composto , in 
parti uguali, di radici di finocchio, onònide spinosa, 
prezzemolo, rusco ed asparagio. 

CINQUECENTESIMO. Una delle 50 parti in cui sia 
stata divisa l’unità o una quantità qualunque. 

CINQUECEBNTISTA. Scrittore, artista del Cinque- 
CENTO (V.). 

CINQUECENTO. — Numero che contiene 5 centinaja. 
— Nell’ arte e nella letteratura italiana , il periodo 
del sec. XVI. Fra tanti che lo illustrarono , ricorde- 
remo, per la poesia: l’ Ariosto ed il Tasso; per la 
dramatica : il Machiavelli, l Ariosto ed il Bibbiena; 
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per la storia: il Guicciardini ed il Machiavelli; per 
l’autobiografia, Benvenuto Cellini ; perla storia ar- 
tistica, Giorgio Vasari ; per l'architettura: Bramante, 
Michelangelo Buonarroti e Palladio; per la pittura: 
Raffaello Sanzio, Michelangelo Buonarroti, Leonardo 
da Vinci e Tiziano ; per la scoltura , Michelangelo 
Buonarroti ; per la musica, il Palestrina. Così l’Ita- 
lia, oppressa dal giogo strariero, vinceva ogni nazione 
con le grandi opere dell’ingegno. — (Salone dei). Co- 
struito nel Palazzo Vecchio a Firenze, l’anno 1495. 
Nel tempo che questa città fu capitale del nuovo re- 
gno d'Italia, vi si tennero le sedute della Camera de’ 
deputati. 

CINQUECENTOMILA. Numero che contiene 500 mi- 

liaja. . 
a CINQUECENTOMILLESIMO. Una delle 500 mila parti 
in cui sia stata divisa l’unità o una quantità qualunque. 

CINQUECONTISMO e CINQUECONTISTI. Neclogismi che 
vennero da noi introdotti per indicare una certa teo- 
ria della Scrittura doppia, escogitata in Francia sulla 
fine del sec. XVIII e seguita da molti scrittori fran - 
cesi e italiani della prima metà del sec, XIX, Questa 
teoria fu detta C., perche esplicava o si basava sopra 
5 conti generali. Essa però ha oggi perduto molto del 
suo valore in Francia; e dopo che F. Marchi Îa con- 
futò con un’ opera pregevole: I Cinquecontisti, ri- 
masta celebre nella storia computistica della fine del 
sec. XIX, in Italia non ha più seguaci. 

CINQUECONTISTI. V. CINQUECONTISMO. 

CINQUEFOGLIO. V. PorENTILLA. 

CINQUEFRONDE. Comune in prov, di Reggio Calabria 
e circond. di Palmi, a' piedi del monte Sagra ; ab. 5907, 
Nel 1783, rovinato dal terribile terremoto delle Ca- 
labrie. 

CINQUEMIGLIA (Piano di). Passo fra Solmona e Ca- 
stel di Sangro, negli Abruzzi, con un perim, di circa 
km. 55 e a m. 1267 sul liv. del mare. 

. CINQUEMILA. Numero che contiene 5 migliaja. 

CINQUEMILLESIMO. Una delle 5 mila parti in cul 
sia stata divisa l’unità o una quantità qualunque. 

CINQUENERVI. V. PIANTAGGINE. 

CINQUE-PORTS. Nome che, dai tempi di Guglielmo 
il Conquistatore, si dà a 5 porti dalla costa inglese di 
Kent e Sussex, situati dirimpetto alla Francia (Dover, 
Sandwich, Romney, Hythe e Hastings, a cui più tardi 
se ne aggiunsero altri). In ricambio di parecchie fran- 
chigie, incombeva ad essi, più che ad ogni altro porto, 
l'obbligo di proteggere il Regno contro eventuali sbar- 
chi di nemici. Godono ancora ai nostri giorni alcuni 
privilegi, sotto la giurisdiz. di un governatore parti- 
colare, che ha il titolo di Lord Wander, e risiede nel 
castello di Wander, pr. Dover. 

CINQUEREME. Nave ant., a 5 ord. di remi, 

CINQUINA. - Quantità numerata che arriva a 5, — 
Cinque numeri giocati al fotto. — Al giuoco della t0m- 
bola, la vincita che si fa quando escono 5 numeri 
nella stessa fila orizzontale d'una cartella, prima che 
nelle altre cartelle. 

CINQUINO. Pezzo di 5 centesimi. 

CINTA. — Muro o riparo qualsiasi che circonda e 
chiude un luogo, come: un cimitero, un giardino, un 
cortile, — di costruzione o ZOSTERE o CENTA o IN- 
CINTA. Ciascuno di quei tavoloni esteriori che corrono 
attorno al naviglio per tutta la sua lunghezza, al fine 
di meglio legare tutta la costrus.; — Un simile rin- 
forzo, di pietra, nelle fabbriche è detto Cordone. — 
di salvamento. Imbuto impermeabile all'acqua, il 
quale, soffiandovi dentro colui che lo porta, si rigon- 
fia tanto da sostenerlo a galla, ancorchè non sappia 
nuotare. — militare. L'insieme de’ fronti elevati 
lungo un determinato poligono di base, a fine di rac- 
chiudere un nucleo abitato od una posiz. da proteg- 
gersi contro gli attacchi nemici; — (. continua, 
Quando non vi sono interruz,, salvo passaggi ristretti; 
— cC. ad intervalli, Quando vi hanno interruz. ampie 
rispetto all’ estens. de' fronti. In massima, le C. ad 
interv. sono applicate soltanto in fortificaz. passeg- 
giera ; — Talvolta, una semplice C., per lo più con- 
tinua, forma da sola una fortificaz. ; sovente, però, 
una C. è rinforzata mediante l’aggiunta di altre opere 
esternam. od internam, ad essa: in questo caso chia- 
masi C. primaria o magistrale, o principale, od an- 
che Corpo di piazza; e le opere aggiunte diconsi ad- 
dizionali, interne od esterne, secondo la loro posiz. 
rispetto alla C.; — Il metodo applicato nella costruz. 
di fronte, che costituisce la C. fortificatoria, contri- 
buisce a stabilire di questa una nuova classificaz.; e 
cioè, secondo che detti fronti sieno a torri e cortine, 
bastionati, tanagliati, o poligonali, si hanno C. tur- 
rite, bastionate, tanagliate, poligonali. Queste varie 
specie di €. furono diversam. applicate nelle varie 
epoche di fortiticaz. Le prime C. dell’ epoca antica 
erano a tracciato poligonale e sviluppavano perciò 
soltanto la difesa frontale. Ben presto si riconobbe 
la necessità di aggiungervi organi di difesa fiancheg- 
giante, i quali permettessero di battere con maggior 
efficacia l'attaccante che, giunto al piede delle mura, 
si accingesse a scalarle od a demolirle. Tali organi 
furono le torri da cui le cinte che ne vennero fornite 
si dissero turrite. Le parti di C., comprese fra torre 
e torre, presero il nome di cortine. L'altezza delle 
torri ordinariam. fu di 4/3 ad !', maggiore di quella 
delle cortine ; ma si ebbero anche esempi di torri 
alte persino il doppio delle cortine, come a Ninive 
ove la loro altezza era di circa m. 63. Nello stabilire 
il tracciato delle C. antiche, in generale, non si aveva 
di mira che di circoscrivere la località che si voleva 
difendere; ma, negli ultimi secoli dell’ epoca, si eb- 
hero C. studiatam. condotte a salienti e rientranti, 
facendo corrispondere questi ultimi alle strade che 
mettevano nell’interno della C., sulle quali, in tal 
modo, potevasi eseguire una difesa avvolgente. Tal- 
volta, le C. si costruivano multiple ; cioè doppie, 
triple, ecc., distanti l’una dall’altra da m. 100 a 150. 
Così, Gerusalemme, Babilonia, Rodi, Cartagine ebbero 
C. mult. Ecbatana, capitale dei Medi, ne ebbe 7: la 1.8 
bianca, la 2.*° nera, la 3.° rosso-porpora, la 4.° as- 
surra, la 5.* rosso-chiara, la 6.8 argentata, la 7.* do- 
rata. Cartagine, dalla parte del Continente, era chiusa 
da una triplice C.; il recinto interno era formato da 
una muraglia alta m. 14,10, guernita di torri alte 
m. 18.85 e contenente nella sua grossezza 2 piani di 


locali l’ infer., dei quali conteneva scuderie per 300 
elefanti e magazzini per i loro foraggi; e il super, 
poteva contenere 4000 cavalli: fra tutti e 2 fornivano, 
inoltre, il ricovero per 2400 uomini. Il 2.° era un 
muro più debole, privo di torri; e il 3.°, esterno, con- 
sisteva in un semplice parapetto di terra con palizzata, 
preceduto da un fosso; — Nell’ epoca antica, anche 
Roma fu successivam. cinta da mura, di sviluppo 
sempre più grande. man mano che la città veniva am- 
pliata; — La C. Aureliana, a Roma, sulla destra del Te- 
vere e pr. 
l'ant. por- 
ta Setti- 
miana. eb- 
be tal no- 
me, per- 
chè inizia- 
ta da Au- 
reliano 
nel 271; — 
Nell’epoca i 
medioeva- É 
le si ebbe- ES 
ro ancora 
città forti- 
ficate co- 
me nell’e- 
poca anti- 
ca, con GC, 
merlate e 
turrite, 
precedute 
da antemurali o barbacani e da lizze; ma esse erano, 
per la maggior parte, fortezze dell’epoca preced. ri- 
staurate, ben poche essendo state costrutte a nuovo. 
Ad alcune si aggiunsero opere esterne, consistenti 
generalm. in grosse torri, collegate con ia C. mediante 
un doppio muro o un passaggio sotterraneo: queste 
opere avevano lo scopo di conservare il possesso di 
qualche punto importante e di dare appoggio alla difesa. 
esterna; — Nelle epoche moderne e contemporanee 
(1500-8860) conviene distinguere 2 periodi : quello com- 
preso dal 1500 al 1800, in cui le C. fortifivatorie ap- 
partennero tutte al sistema bastionato, salvo rare ec- 
cez.; e quello compreso dal 1800 al 1860, in cui, oltre 
alle C. bastionate di cui si compresero i molti difetti, 
vennero applicate anche le C. tanagliaie e quelle po- 
ligonali. Ciò specialm. in Germania, mentre i Fran- 
cesi predilessero ancora il porte bastionato, malgrado 
che i principali loro ingegneri militari fossero i primi 
a dimostrarne i grandi inconvenienti; — Nell'epoca a. 
noi più vicina, cioè dal 1870 in poi, e specialm. nsi 
suoi primi tempi, fu molto discusso se nelle piazze a 
campo trincerato fosse veram, indispensabile la Cl. 
continua che, in ogni caso, doveva essere a tracciato 
poligonale ; ese non convenisse risparmiare la grande 
spesa che richiede la sua costruz. Ma sì concluse col- 
l’ammettere, generalm., la sua necessità, a fine di pre- 
munirsi contro il probabile pericolo che un nemico 
audace, superando di sorpresa la linea dei forti stac- 
cati, si avanzi sul nucleo per portarvi guasti e rovine 
O per attaccare di rovescio i forti stessi. Si decise 
pure di dare la preferenza alle C. dì sicurezza, an- 
zichè a quelle d'assedio, ritenendo conveniente che il 
difensore debba esaurirsi sulla linea dei forti stac- 
cati, per tener lontano, quanto più possibile, l’attac- 
cante dal nucleo centrale. 

‘ CINTE. In araldica, le figure degli animali legati 
a mezzo il corpo da una fascetta o cintura di colore 
diverso. 

CINTIGLIO. Sfrangiata. 

CINTINO. Specie di sottana. 

CINTO. — Grembiule. — d’Orione. Costellaz. Orione, 
il bel cacciatore che Diana pose tra le costellaz., è 
raffigurato sulle carte celesti con la sciabola al fianco, 
appesa ad una cintura sulla quale sono disegnate ad 
eguale distanza 3 grosse stelle, alle quali, per ciò, 
venne il nome di C. d'Or. Spogliando il cielo di tutte 
quelle simboliche figure, la costellaz. d'Orione appare 
così: le 3 stelle allineate , chiamate da remotissimo 
tempo: Tre Ke, Rastrello,Bastone di Giacobbe, ecc. , 
formano appunto il C. suddetto, La super. di esse, è, 
si trova precisam. sull’equatore Celeste. Sulla loro di- 
rittura, verso il basso a sin., si trova situata la ful- 
gidiss. stella Sirio (Canicola), prima fra tutte; dal 
lato opposto, verso destra e l’alto, si trova invece la 
rossastra stella Aldebaran (occhio del Toro), e più ol- 
tre le Plejadi, I pastori ed i contadini conoscono be- 
niss., queste costellaz, dalla cui posiz., nei mesi inver- 
nali, deducono facilm. l'ora. Or., è, infatti, visibile in 
novembre, a mezzanotte, verso SE.; in dicembre e gen- 
naio al S., verso le 23 ; in febbrajo alle 10 ; ed in marzo 
alle 21, verso SO. — erniario. Fasciatura, o brachiere, 
per contenere l'ernia. — (Monte). Da distinguersi: — a) 
Nell’is. di Delo, dove nacque ApoLLo (V.); — b) Vetta 
nell’is. di Corsica; m. 2710. 

CINTOLA. — V. CîntoLo. — * Man., A C., Attaccato, 
Sospeso, alla cintura; Tenersi alcuno legato alla C., Te- 
nerselo sempre appresso; Star con le mania C., Non 
far nulla. = Cingolo leggiero. — Parte del corpo 
umano, sopra i fianchi, dove si cingono le vesti, 

CINTOLINO. — * Man.: Aver il C. rosso, Riguardi mag- 
giori che gli altri. = Riscontro del calciolo, dove en- 
tra l’asta della bandiera. 

CINTOLO. — * Piccola fascia o nastro che cinge. = 
Vivagno del panno nero. 

CINTOLONE. Sostegno di fucile. 

CINTRA. Piccola città portoghese nell’Estremadura ; 
ab. 5000. Castello reale. Nel 1808, convenz. fra gl’In- 
glesi (Dalrymple) ed i Francesi (Junot), per la par- 
tenza di questi. s 

CINTURA. — Lo stesso che CixtoLa (V.). — Fascia 
con la quale si cingono le vesti ed i panni intorno alla 
vita, 0 vi si sospende e ferma alcuna cosa, — Arma- 
tura in legno o ìn ferro, che cinge le vòlte a calotta 
sferica alla base, per eliminare le spinte orizzontali 
della vòlta stessa. — Lamiera con cuisi fasciano ester- 
nam. forni in genere, al fine di evitare le crepature 
nella muratura che li costituisce, — di sicurezza. Pro- 
posta, nel 1902, da un operajo belga. Resiste a’ più 
violenti colpi di coltello ed a’ colpi di rivoltella di cm- 
libro 7, 9 e 12, tirati a bruciapelo. 








Cinta Aureliana, 


CINTURINI. 


CINTURINI. Le 2 alette delle scarpe ne’ chèrici, le 

uali sì stringono e fermano per mezzo di fibbie. 

CINTURINO. — * Piccola ciatura. = Striscia di tela, 
che chiude la camicia da collo. — Piccola cintura cu- 
cita in un vestito da donna o da bambini nel punto 
dove la vita si congiunge con la gonnella. — Piccola 
striscia di panno dei calzoni corti, onde si affibbiano 
sotto il ginocchio. — Cingolo militare, dalla cintura 
alla bocca del fodero. — Listello che trovasi alle 2 
estremità di una colonna, e che separa il fusto di 
questa. dal capitello e dalla base, 

CINTURONE. Lo stesso che CrnTOLONE (V.). 

CINURIA. Nell’ant. Grecia, la regione littorale all'E. 
del monte Parnone (V. Tzaconi). 

CÉNZIA. — (V. PropERZIO. — Lo stesso che Diana (V.) 
{Artemis). — (scientificam Atiacus 0 Bombyx cin- 
thia). Farfalla d'una sp. di baco da seta, che mangia 
le foglie dell'Albero del Paradiso (Ailanihus glandu- 
dosa) e fabbrica il bézzolo, appendendolo, per mezzo 
d'un gambo ravvolto a spira, attorno a’ rami. I suoi 
filam. sétacei sono usati come surrogato alla seta. 

CINZICA o CHINZICA. Donna della famiglia de’ Si- 
smondi. Nel 1005, salvava. col suo coraggio, Pisa da' 
Mori, allurmando i consoli, 

CINZIO. Soprann. di ApoLLo (V.), perchè nato al pià 
del monte Cinto. 

CIO. — Misura giapponese = m, 109,09. — o KIOS. 
Città nell’ant. Bitinia. 

* CIÒ (lat. ecce hoc). Questa cosa; €. che, Quella cosa ; 
A C., A questo fine, A questo effetto, A questo ufficio; 
Da C., Jdoneo, Acconcio, Opportuno. 

CIOBDA. In Egitto, misura = m. 0,175. 

CIOCCA. — V. CroccHE. — * Mucchietto, fiocco di ca- 
pelli o di peli, ecc, = Cima di ramoscello. — Piccolo 
ramo di pianta. — Riunione di frutte, di fiori, e di 
foglie nate insieme ed attaccate nella cima del rami- 
cello. — Specie di mazzo di fiori artificiali che si pon- 
gono sugli altari fra candeliere e candeliere; — An- 
che, quella che le monache regalano al monsignore od 
a qualche altro dignitario, quando ha celebrato nella 
loro chiesa perqualche festa. — Grosso grappolo d'uva. 
— (Cristoforo (sec. XVI). Pittore n. a Milano. 

CIOCCHE. — V. Crocca. — (Perine a), Specie di pere 
molto piccole che crescono aggruppàte e maturano 
nel giugno. — (Viola a). V. VioLAccIOceA. 

CIOCCHETTO. Barba della scopa, di cui si fa carbone 
pei fabbri. 

* CIÒOCCIA. Voce con la quale i bambini chiamano la 
mammella della madre o della balia, ed anche il latte 
che poppano, 

* CIOCCIARE. Voce de’ bambini, per PoPPARE (V.). 

CIOCCO. — * Fig., uomo balordo, stòlido o insensi- 
bile. = Pezzo grande di legna da ardere. 

CIOCCOLATA. — * Lionato scuro (detto di colore), simile 
a quello della C. = Prodotto eccitante ed alimentare, 
che si fabbrica coi semi di Cacao (V.). Pare che i Mes- 
sicani siano stati i primi a conoscerla e farne uso da 
tempi antichiss.; gli Spagnoli la introdussero in Eu- 
ropa nel principio del sec, XVI. Per fabbricare la C., 
i semi o fave di cacao si fanno tostare come i grani 
del caffè, poi si frantumano con apposita macchina, 
e per mezzo di un ventilatore si spogliano dei pezzetti 
di SIScO; che vengono utilizzati per fare il cosiddetto 

tè di cacao. Il cacao così frantumato si sottopone al- 
l’az. di macine e, nel tempo stesso, si riscalda mode- 
ratam, Allora il grasso 0 burro di cacao si liquefà e 
da alla massa una consistenza pastosa. Divenuta la 
massa omogenea e bene impastata, vi si aggiungono 
zucchero e qualche droga, che le dia uno speciale 
aroma e gusto, come: vaniglia o cannella. Dopo una 
ulteriore macinaz., si comprime la massa in un appo- 
sito apparecchio e, da ultimo , si getta in forme di 
latta, rielle quali la C., ormai fabbricata, si ratfredda 
e indurisce. La ©. santé o di salate non contiene al- 
cun aroma. Altre volte si rende la sostanza più nu- 
triente o medicinale, con la aggiunta di salen, ta- 
pioca, ecc., di gelatina di lichene o di ferro. Il mag- 
gior o minor pregio della C. dipende dal modo di fab- 

ricarla, dalle sostanze che vi si aggiungono, e spe- 
cialm. dalla qualità delle fave che si adoperano. Le 
migliori sono quelle di Puerto Caballo, Caracas e Ma- 
racaibo, con le quali si fanno le C, più fine. Una volta, 
la Francia aveva il primato nelle produz. delle C., 
mentre oggi si distinguono la Svizzera, la Germania 
ed anche l’Italia; — Con le fave, invece che la C., 
sì fabbrica anche il cacao, che si ottiene spremendo 
la pasta sotto un torchio idraulico , in guisa da ca- 
varne tutto il grasso, che purè si adopera sotto il 
nome di burro di cacao. Il.cacao è in polvere; e per 
renderlo solubile nell'acqua, vi si aggiunge della soda. 
Tale è il rinomato cacao solubile od olandese. Il pre- 
gio, in cui sempre è tenuta la C., è dimostrato an- 
che da ciò, che, all’ alcaloide caratteristica che vi si 
contiene, fu dato il nome di teobromina, ossia cibo 
degli dèi. Ed infatti, la C., benchè non facilm. nè da 
tutti digeribile, costituisce. un alim. assai nutriente, 
‘ricco di sostanza azotata (circa 20 ©/o) e di grasso (da 
45 a 50 %), conveniente anche ai malati ed ai bam- 
bini, eccitante il sistema nervoso, ecc. 

CIOCCOLATINA, Lo stesso che CroccoLaTINO (V.). 

CIOCCOLATINO. Panettino di cioccoluta. 

CIOCCOLATTIERA. Vaso per lo più di rame, nel quale 
si disfà e da cui si mesce la cioccolata. 

* CIOCCOLATTIERE. Chi fabbrica e vende la cioccolata. 

CIOCE o CIÒCERE. Nella’ prov. di Roma, specie di 
calzamento contadinesco formato di una suola a 
cui è legato un pannolino che cuopre il piede e la 
gamba, intorno a cui 2 legacci intrecciati lo tesgono 
‘Involto. . 

CIOCERIA. Il paese (Alatri) dove si usano le Croce (V.). 

CIOCIARO. Chi porta le Croce (V.). 

* GIOCINO. Carino. ù 

CIODOR. Stirpe Turcomanna, di circa 30,000 individui, 
nella regione Transcaspiana (Russia). 

* CIOE. Dichiarativo di ciò che è stato detto innanzi 
«sùbito. 

CIOENDA. Via pènsile, nelle alpi Lombarde. 

CIOKTA. Una delle stirpi princip. d’ Indiari cacciatori 
{Appalaci}, nella regione all’E. del Mississippi (Nord 
america. 

CIOFFARI Giovanni (1833-903). Prete liberale e patriota, 
poeta e oratore n. a Calitri (Avellino). 


CIOLI, 


* CIOFO. Uomo sciatto nel vestire o trasandato nel- 


| l’operare. 


CIOLI Valerio (sec. XVI). 


Scultore n. a Settignano 
(Firenze). 


*, CIOLLA. Man., Esser l’asino del C., Pieno di ma-- 


lanni. 

CIOMPI. — V. Ciompo. — A Firenze, così detti, un 
tempo, gli scardassatori della lana. Essi, nel 1378, in- 
sorsero (Tumulto dei C.), istigati da Benedetto AI- 
berti (amico al gonfaloniere Salvestro Medici). Michele 
di Lando, uno di loro, gridato gonfaloniere, frenò la 
rapacità dei C. e la superbia de’ Grandi. Nel 1382 
questi prevalsero, e Michele fu esiliato. Ne scrisse il 
Fossati, nel 1873, 

CIOMPO. — * Fig., Uomo dappoco. = Per dispregio, 
così detto, un tempo, a Firenze, lo scardassatore della 
lana {V. Crompi). 

* CIONCARE. Bevere con avidità e abbondantemente. 

* CIONCO. Man , Fare un C., Tutt' un prezzo di più 
capi comperati o venduti, 

CIONCONE. Macchina usata nelle ferriere, e che serve 
a protilare i ferri a sez. quadrata o rettangolare. È 
costituita da dischi di acciajo, tenuti a distanze uguali 
su 2 assi e che si incrociano. 

* CIONDOLA. Donna sciatta nel vestire 0 trasandata 
nell’operare. 

* CIONDOLARE. Pender giù, penzolare per lo più con 
un movim. oscillatorio: muovere in qua ed in là con 
un certo abbandono (più spesso riferito a capo, gambe, 
braccia); — Fig., Starsene in ozio, girondolando di qua 
e di là; operare fiaccam., svogliatamente; — Man., C. 
da tutte le parti, Esser preso da sonno o da stanchezza 
o da malore. 

* CIONDOLINO. Ragazzo sciatto nel vestire e trascu- 
rato nelle sue cose. 

* CIONDOLO. Qualunque vano ornam. della persona; 
croce di cavaliere; — Mun., Avere il C., Di donna 
che si fa vedere spesso con l’innamorato, 

* CIONDOLONE. Chi se ne sta in ozio, e non cava mai 
le mani di nulla; chi è trascurato nel vestire e nel 
tenere le cose sue ; C., Ciondoloni o A ciondoloni, Pen- 
zolando giù. — 

CIONE. — Orafo n. a Firenze. Fu padre a Andrea 
Orcagna (V.). — Benci (di) (sec. XIV). Architetto di- 


«menticato n. a Firenze. Ebbe parte nella costruz. del 


Duomo di Firenze e, con Simone di Francesco Ta- 
lenti, eresse la famosa Loggia della Signoria (Firenze), 
che fu cominciata nel 1376, e falsam. attribuita all’Or- 
cagna. 

CIONITE. Angina all’ugola. 

CIONN-KIANG-FU. Città nella Cina (Kiangsu); abi- 
tanti 145.700. Porto aperto agli stranieri. 

CIONÒTOMO. Forbice curva per la resez. dell’ rigola, 

CIOPPA, Un tempo, veste che il donzello portava sulla 
cotta d'armi. 

ORE Altop. nella regio ie del fiume Ghibè (Africa); 
m. 2200. 

CIORNEBOG. Lo stesso che CERNEBOG (V.). 

CIORNOSIOM. Lo stesso che CeRrNnosEM (V.). 

CIOROCH, Lo stesso che CiAruK (V.). 

CIOTA Nagpur. V. CHora NaGPUR, 

CIOTOLA. — * (lat. cotyla, gr. Kkotyle). Il liquido che 
è 0 può essere contenuto in una C. = Tazzina senza 
mànico, — Vasetto, per lo più di legno, ove si ten- 

ono i denari, il polverino, ecc. — Piatto di legno o 
di metallo. Serve ai ricercatori d’oro nelle sabbie al- 
luvionali. Si dispone sul fondo della C. la sabbia e si 
hagna, poi con moto rotatorio rapidiss. si caccia la 
sabbia, e si raccolgono sul fondo della €. le particelle 
metaliifere, 

* CIOTOLATA. Tanta quantità di liquido, oppure di 
denari, o di polverino 0 d’altro, quanta può esser con- 
tenuta in una ciotola, 

CIOTOLINO. Ciotola, assai piccola e per lo più ele- 
gante, ove si tiene il polverino. 

* CIOTTOLATA. Colpo di ciòttolo, sassata. 

CIOTTOLATO. Uno dei sistemi di pavimenta:. In uno 
strato di ghiajetta o sabbia, si fissano i ciòttoli l'uno 
accanto all’altro, poi si batte con mazzapicchi, una 
o più volte per cosstipare le pietre. Serve il C. a pa- 
vimentare vie, cortili e locali rustici. Ha l’inconve- 
niente che, trattenendo negli interstizî la spazzatura, 
riesce poco igienico; da questo ‘lato è forse la pavi- 
mentaz. peggiore. D'altra parte, ha il vantaggio di 
essere abbastanza economico e di permettere facilm. 
la rifacitura di parte dì esso, guastata dall’ uso. 

CIOTTOLI. — * Avvililivam., vasi di terra per uso 
della cucina, o della tavola, come: piatti, scodelle, 
ecc. = Sassi rotolati dalla corrente (e quindi arroton- 
dati e levigati) nel letto dei torrenti e dei fiumi, No- 
tevoli: — C. striati, Che si trovano là dove è esi- 
stito un ghiacciajo, perchè la srriatura dei 0. è una 
caratteristica dei depositi glaciali in quanto che, nei 
lenti movim. del ghiacciajo,i C. che vengono a contatto 
si urtano e si scalfiscono vicendevolm., non essendo 
uguale in ogni punto il moto del ghiacciajo stesso. 

CIOTTOLO. V. CròTTOLI. 

CIOTTOLONE. Grosso CioTToLO (V.) che serve a co- 
struire muri specialm. di cinta. In molti casi, i C. si 
dispongono in sucli, inclinati appositam. al loro asse 
maggiore. 

* CIOTTOLOSO. Pieno di ciòttoli. 

CIOZZA. Nome veneto di Curogara (V.). 

CIPAI (dal pers. Sipahî, guerriero; ingl. Sepoys o 
Seapoys). Fanteria indigena nell'India britannica. 

CIPANGO. Isola nominata nei Viaggi di Marco Polo 
che la collocò in faccia ul Catai (Cina) e che perciò 
sì ritiene essere il Giappone. Le maraviglie di essa, 
narrate dal Viaggiatore veneziano, ispirarono C. Co- 
lombo a tentare di raggiungerla per la via dell’Occi- 
dente ; ed in tal modo fu scoperta l'America. 

CIPARÎSSIA. — V, ErBA cipressina. — (ora Arcadia), 
Città sul mare, nell’ant. Messènia. — (ora Xyli). Città 
pr. Asopo, nell’ant. Laconia. 

CIPARÎSSIO. — (ora Conello). Promont. nell’ant. Mes- 
senia dell'O. — seno. Golfo d’Arcadia. 

CIPARISSO. — (dal gr., cipresso). Bel giovane di Ceo, 
figliuolo a Telefo. Inconsolabile per avere inavvedu- 
tam. uccisa una cerva ch'egli amava, fu da Apolle 
mutato in cipresso. — Città pr. Delfi, nell’ant. Fòcido. 

CIPERÀCEE. Fam. di piante del gruppo delle mono- 
cotilèdoni. Erbe per lo più perenni, munite di rizoma 


‘drico e rigonfio nel mezzo, 


CIPOLLA. 411 
e di fusti aerei trigoni o cilindrici, internamente pieni 
e senza nodi; foglie allungate e strette, nastriformi, 
attaccate al fusto con una guaina chiusa) a diffe- 
renza di quella delle graminàcee, che è aperta. Fiori 
erbacei riuniti in ispighe raramente solitarie e ter- 
minali, di solito più o meno 
numerose all'estremità 0 
nella parte superiore del 
fusto ; ogni spiga costi- 
tuita ditante brattee dispo- 
ste ai 2 lati dell'asse o 
intorno ad esso ed aventi 
un fiore all’ascella. Fiori 
nudi o, si può dire, col pe- 
rigonio rappresentato ora 
da setole, ora da 2 squa- 
me, che persistono nel 
frutto formando un otri- 
cello. Frutto secco, indei- 
scente, trigono o compres- 
so, con albume farinoso. 
Le .C. vengono specialm. 
ne’ luoghi umidi e palu- 
dosi, lungo i fossi ed i 
fiumi, sulle rive dei laghi. 
Coi loro rizomi lunghi e 
serpeggianti concorrono a 
trattenere i terreni mobili, 
come le sabbie delle dune; 
hanno parte nella formaz. 
della torba. Dure e fibroso, poco ricercate dagli ani- 
mali: buone a far lettiera. Molto utilizzate nella 
fabbricaz. di stuoje e nell’ impagliam. di sedie, fia- 
schi, ecc. Parecchie utilizzate in medicina , e qual- 
cuna con tubercoli radicali commestibili. Gen. prin- 
cipali: Cyperws, Scirpus, Eriòphorum, Carexo (pre- 
dominante, con sp. 90), ecc, Di tutti i climi; circa ge- 
neri 110, sp. 2000 in tutta la terra ; 170 circa in Italia, 
con 13 generi. 

CIPERO. — V. Papiro. — (scientificam. Cyperus). 
Gen. dì piante della fam. delle CrpeRÀcEr (V.). Erbe 
quasi tutte perenni, de’ siti umidi, con fusto triango- 
lare; foglie nastriformi, guainanti ; fiori in ispighe 
con le brattee distiche, riunite a capolino, o corimbo, 
all'estremità del fusto e munite d’un involucro di 2 0 
3 foglie luaghe, disuguali, Circa una ventina di sp. 
in Italia, tra cui: — C. massimo o odoroso, Cinzia, 
Giunco quadrello (C. longus), Una delle più comuni, 
il cui rizoma strisciante, di odore e sapore aromatico 
e piccante, sì può usare come tonico, diurètico, con- 
tro le piaghe della bocca, per masticatorio, per aro- 
maliz:zare l'aceto, ecc. ; ed i frutti si mescolano tal- 
volta al riso e sono inebrianti; — 0. commestibile 0 
C. dolce o Mandorla di terra o Dolcichini o Babbagigi 
o Zizzole di terra (C. esculentus), Che si trova in Si- 
cilia e si coltiva per mangiarne i tùberi radicali dol- 
ciastri e feculenti; — Aggiungeremo; — (. della 
Giammaica (C. elegans), Che ha steli i quali servono 
a farcappelli; — C. stellato (C. stellatus, C. distans), 
Del Senegal; — (. tessile (C. fextilis), Del Capo. Si 
adopera per lavori di sparteria. 

* CIPIGLIO. Increspam. della fronte con aggrottatura 
delle ciglia, ed è segno di minaccia, di severità o di 
albagia. ; 

CIPIPA o CEPIPA. Fècola pura della radice di Ma- 
NIOCA (V.), lavata e seccata all'aria. 

CIPOLLA. — V. CipoLLE. — * (lat. coepulla). Scher- 
sevolm., il capo ; orologio da tasca, piuttosto grosso, 





Ciperacea (Babbagiggi). 


e per lo più non buono; — Man. fig., Far la C., Ta- 
ghiare il capo ; — Doppio come la C., Non leale; — 
Pane e C., Povero cibo. = Sinon. di. BuLBo (V.). — 


(scientificam. Allium coepa). Notiss. pianta della fam. 
delle GiaLiàcEeE (V.). Ha bulbo tondeggiante e tuni- 
cato, fusto fistoloso, cilin- - 


foglie del pari fistolose, 
fiori in ombrella tondeg- 
giante e compatte a foggia 
di capolino; 6 petali, 6 _ 
stami ed un pistillo, Il dui. f 
bo, detto anch'esso C., con- # 
tiene un olio volatile sul- 
fureo, acre ed irritante, 
donde l'odore ed il sapore 
caratteristici. Pregiata sin 
da antichiss, tempi, 0g- 
getto di culto per gli Egi- 
zianìi, non se ne cono- 
scono la patria e l’origine; i 
coltivata comunemente ed usata come cibo e condi- 
mento grossolano, specialmente dal popolo; virtù 
medicinali analoghe a quelle dell’ aglio. Il succo 
serve anche come inchiostro simpatico. Principali 
varietà: — (C. pera (di forma allungata), C. bianca, 
G. romana, €. comasca, C. rossa, C. gialla, ecs. 
— Radice di certe piante erbacee che hanno appunto 
la forma d'una C. — Volgarm., il ventriglio de' polli. 
— Piccolo lume ad olio, fatto di cristallo, ed in forma 
d'una C., il quale sì ferma pel suo gambo in un vitic. 
cio o candeliere. — Parte metallica ehe termina in. 
alto il tubo alimentante una fontana. Essa è sem- 
pre bucherellata, ma con fori di diverse forme e 
più 0 meno numerosi, a seconda del getto che si 
voglia ottenere. — ‘Recipiente, a sfera o a tronco 
di cono, coperto su parte della superf. di forellini. e 
che si innesta all’estremità del tulbo di nu innaffia- 
tojo, allo scopo di far cadere l'acqua sulle col- 
tivazioni , a guisa di pioggia. — Recipiente buche- 
rato, che si innesta all'origine del tubo di una pompa, 
affinchè non entrino nel tubo materiali estranei, — 
Diaframma metallico forato che si appone al tubo 
che injetta l’acqua nel condensatore di una motrice 
a vapore, allo scopo di suddividere tale acqua e pre- 
sentare una maggiore superf. assorbente calore. Per 
tal modo, si rende la condensazione molto più in- 
tensa e rapida. — Recipiente nelle lampade a petro- 
lio, ad olio, ad alcool, che contiene l'idrocarburo li- 
quido e la calza. — Antonio (1823-72) Architetto n.’ 
a Napoli em. a Roma. Notevoli assai tra le sue opere : 
Palazzo della Banca d’ Italia, a Firenze; Scuderie 
reali, a Roma. — canina. Pianta (V. CipoLtaccio) — 
di serpe. V. PLATANTERA. — marina, V. SciLLAa. 





Cipolla: Bulbo. 


412 CIPOLLACCIO. 


CIPRIA. 


CIRCHI. 





CIPOLLACCIO. — Cipolla selvatica che fa un fiore si- 
mile al giglio, ma del colore del giacinto , e fiorisce 
nel maggio. — Pietra duriss., mista di verde e gial- 
lognolo, con macchie nere e 
bianche, che serve a far co- 
lonne, pavim., ecc. 

CIPOLLAJO. — * Chi vende 
cipolle, e dicesi anche Cipol- 
laro. = Luogo dove son pian- 
tate cipolle. 

CIPOLLARE forma e strut- 
tura. Queila delle rocce che, 
per effetto di eros., essiccam. 
o raffreddam., si dividono in 
masse tondeggianti , compo- 
ste di tanti stratelli o gusci 
concentrici, come le tuniche 
della cipolla. Es. basalto, tra- 
chite, granito, argilla, ecc. 

CIPOLLARO. V. CipoLLAJO. 

CIPOLLATO marmo. V. Ci- 
POLLINO. 

CIPOLLATURA. Sfaldatura. 

CIPOLLE. — V. CrpoLLa. — # 
Man., Dove vai ?, le son C., 
Rispondere fuor dì proposito, 
Parlare divagando e non ve- 
nendo a conclus. alcuna. 

CIPOLLINA. Cipolla non lasciata crescere, e che si 
mangia fresca. ran» 
| CIPOLLINE. Fiorellini simili al BucanEvE (V.). 

CIPOLLINO. Marmo che, in un fondo bianco, ha vene 
o zone di colore verdastro. Trovasi nei Pirenei, nelle 
Alpi, in Francia, in Grecia, ecc. ; — C. di Roma, Varietà 
verde con zone bianche, che dà fuoco, benchè difficilm., 
coll’acciarino. É atto all’ ornamentaz. interna degli 
edificj, tanto in colonne, come in lastre. Gli antichi 
ne fecero molto uso, adoperandolo anche , si vuole, 
come pietra per aguzzare i ferri, 

* GIPOLLONE. Fig., oriuolo da tasca, grosso e non 
buono. 

CIPOLLOSO legno. Quello che si sfoglia. 

CIPPO. — Nome d'una trincea d’alberi, eretta da Ce- 
sare, davanti ad Alesia. — Piccolo pilastro, per lo più, 
anticam., di forma quadrangolare, talvolta senza base 
e senza cimasa, il cui 
maggiore ornamento 
era un’ iscrizione che 
ricordava qualche av- 
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Cippi. 

venimento, o il nome di qualche estinto; — Presso 
gli antichi, i C. segnavano le distanze, indicavano 
i nomi delle strade , costituivano segni di con- 
fine, o portavano iscrizioni indicanti il terreno con- 
sacrato alla sepoltura di certe famiglie. Portavano, in 
generale, figure simboliche ed erano ricchi di festoni 
.@ patere. Nei musei d’antichità se ne trovano ovunque 
in grande copia. — M. Genuzio (sec. III a. C.). Patri- 
zio dell’ant. Roma. Tornando da una fortunata spediz. 
militare, gli fu predetto il regno, se avesse posto piede 
in Roma. Ma egli non volle togliere la libertà a' suoi 
concittadini: convocato il Senato fuor delle mura, rese 
conto della spediz. affidatagli indi esalò spontaneam., 
ritraendosi a coltivare un suo poderetto. 

CIPREA (scientificam. Cypraea). Gen. di molluschi 
della classe dei Gasteropodi, chiamato così da Linneo 
che, per la bellezza della conchiglia, lo dedicava a Ve- 
nere, la dea di Cipro; chiamato anche Porcellana per 
la levigatezza e lucentezza della conchiglia stessa. 
Questa è univalve, connessa, facile a riconoscere per 
l'apertura allungata e stretta. Moltiss. sp.; di quasi 
tutti i mari, segnatam. di quelli caldi. Alcune ricer- 
cate per far braccialetti, collane, pettini, scatole ; — 
C. tigrina, Biancastra ed a macchie tondo-nere. Si 
tiene nelle case per ornam. ; — Cauri(C. moneta), Una 
dello più diffuse nell’ oc. Indiano. Si adopera come 
moneta corrente nell'Asia e nell'Africa. 

CIPRESSA. Cipresso basso, che non ha la cima ap- 

untata. 

CIPRESSAJA. Terreno a cipressi. 

CIPRESSINA erba. V. ERBA cipressina. 

CIPRESSO. — (scientificam. Cypressus). Gen. di piante 
della fam. delle Conifere, rappresentato da alberi a 
foglie squamiformi, coni maschili e femminili sulla 
stessa pianta, frutto tondeggiante, composto di squame 
legnose a testa di chiodo, ognuna con semi numerosi, 
alati. Alcune sp., tra cui: — (. comune (C. semper- 
virens), Che ha ì rami eretti, assai stipati, formanti 
una chioma conica, assai allungata e stretta. Per il 
suo portam. e colore, fin dall'antichità fu consacrato 
alla morte e, simbolo del dolore, sdorna i cimiteri. I 
Romani avvolgevano spesso i cadaveri nel suo fo- 
gliame, ed un ramo di C., appeso alla porta di casa, 
era segno di lutto. I roghi per bruciare i cadaveri 
erano alimentati col suo legno, che è duro, compatto, 
di grana fina, incorruttibile, però fragile. Gli Egi. 
ziani ne facevano casse per le mummie; serve per 
mobili di bell’ aspetto, porte, oggetti di lusso. Origi- 
nario di Creta, Asia occid. ed Imalaja, si coltiva ed 
è quasi naturalizzato specialm. nei paesi della reg. 
Mediterranea, copiosam. nell’Italia, soprattutto al cen- 
tro e al S. Una varietà ha i rami orizzontali (C. ho- 
risontalis) e dicesi comunemente C. femmina, men- 
tre quello a rami eretti dicesi diversamente C. ma- 
schio; — €. bianco o Falsa tuja (C. thuyoides) (detto 
anche Cedro bianco), Dell’ America del N.; ritenuto 
grandem. efficace con le sue esalaz. contro i miasmi ; 
dà legno molto usato nelle costruz.; — G. calvo, (Taxro- 
dium distichum), Della Luigiana, Grande albero della 


stessa fam., americano e coltivato, che d'inverno 
perde le foglie. — (Essenza di). Olio essenziale, che 
si estrae dal C. e si usa contro i vermi e le tarme. 

CIPRIA. — V. VENERE. — 0 POLVERE di cipria o di 
riso. Noto prodotto di profumeria e toletta per le si- 
gnore. E amido in polvere tenuiss., però spesso fal- 
sificato o mescolato con gesso ed altre sostanze mi 
nerali. Per lo più, si profuma. 

CIPRIANI. — Emilio (1814-83). Patriota, medico e 
chirurgo n. a Firenze e m. a Roma. Fu senatore. — 
Giambattista (1732-85). Pittore e incisore in rame n. 
a Firenze. Andato a Londra nel 1754. diventò uno 
dei primi membri di quell’accad. Reale. Incise una 
serie di [rami per l’Orlando Furioso. — Leonetto 
(conte) (1812-88). Generale dell’esercito italiano, n. a 
Centuri (Corsica). Nel 1859 fu governat. generale delle 
Romagne ; poi fu creato senatore. — Pietro (1809- 
87). Celebre medico n. a San Piero a Sieve (Firenze). 
Fu prof. nell'Istituto super. di Firenze, e venne creato 
senatore. 

CIPRIANO Tascio Cecilio (San) (?-256 o 257 a. C. ?). 
Cittadino d'Africa. Dapprima rètore pagano, nel 218 
d. C. fu vescovo di Cartagine, Fu martirizzato sotto 
Valeriano. Celebre il suo libro De Unitaie Ecclesiae. 

CIPRICI canti. V. CicLici. 

CIPRIDE. — V. VENERE. — (scientificam, Cypris). 
Gen. di crostacei dell’ord. degli Ostracodi. Molto pic- 
coli, più o meno appiattiti lateralm. e con il corpo 
chiuso in un guscio a 2 valve sottili, trasparenti; 
4 zampe, un occhio, le 2 antenne anter. lunghe, con 
un fascio di setole somiglianti a zampe. Subiscono 
metamorfosi. Nelle acque dolci; spesso numerosissimi, 

CIPRIDINE. Lo stesso che CipRIDE (V.). 

CIPRIGNA. V. VENERE. 

CIPRINA. — Gen. di molluschi acefali, della classe 
dei bivalvi. — Minerale della classe dei silicati, varietà 
di idocrasia, celeste o verdognola, che si trova in 
Norvegia. 

CIPRÎNIDI o CIPRINÒIDI. Fam. di pesci, ord. dei Te- 
leòstei, gruppo degli Arnacantini. Molte sp., tutte di 
acqua dolce, con boc- 
ca piccola, spesso 
munita di cirri, ma- 
scelle deboli e prive 
di denti che si pos- 
sono dire, invece, 
sviluppati nelle ossa 
faringee infer. Corpo rivestito di squame grandi ; pinne 
ventrali poste dietro le pettorali. Sono 1 meno carni- 
vori fra i pesci, nutrendosi specialm. di sostanze ve- 
getali decomposte. Gen. principali : Cyprinus, ecc.; 
molte sp. buone a mangiare (V. Carpa, PESCE dorato, 
TINCA, ecc.). 

CIPRINO {scientificam. Cyprinus). Gen. di pesci 
della fam. de’ CiprfnIinI (V.} a cui appartiene la 
CARPA (V.). 

CIPRIO. Dell'is. di Cipro (V.). 

CIPRIPEDIO (scientificam. Cypripedium). Gen. di 
piante della fam. delle OrcHIDEE (V.), distinte prin- 


cipalm. pel fiore 





Ciprinide: Carpa. 


solitario col labello 
grande, largo, con- 
cavo e rigonfio a 
foggia discarpetta, 
donde il nome gre- 
co che vale scarpa 
di Venere. Piante 
erbacee, fogliose, 
con radice fibrosa, 
specialm. delle re- 
gioni temperate e 
fredde. Prosperano 
in terra d' èrica e 
sito ombroso. Al- 
cune sp., tra cui: 
— Pianella della 
Madonna (C. cal- 
ceolus), Che sì tro-- 
va sulle nostre Alpi 
e si coltiva ; fiori 
rossastri col label- 
lo giallo ; — C. gra- 
zioso (C. venu- 
stum), Della Carolina } coi fiori gialli punteggiati di 
rosso ; si coltiva; — C. mirabile (C. spectubile), Del 
Canadà; coi fiori grandi e bianchi, venati di roseo, 

CIPRITE. V. CaLcosina. 

CIPRO (gr. Kypros, turc. Kibris, secondo la Bibbia 





Cipripedio mirabile. 


Khittim). — Isola britannica nel mar del Levante; km- < 


q. 9311, ab. 226.050, la maggior parte Greci. Giace nel. 
l'angolo di NE. del Mediterraneo, rimpetto all' Asia 
min. ed alla Siria. E montuosa (il monte 7Troodos er- 
gesi a m. 2007) con valli fertili, ricca di grani, di vini, 


. di frutta del mezzodì, di cotone, seta, ulivi, legnami 
.d’opera (fra cui cipressi), sale, ecc. Clima mite e salubre; 


— Capol., Nicosia o Leukosia. Principali piazze di com. 
mercio, Larnaka e Famagosta; — Anticam. colonizzata da 
Fenicî e da Greci, celelerr. per avanzata civiltà. Fu 
scissa poi in piccoli regni {(Amatusia, Pafo, Sala- 
mina, ece.). Vi fioriva un tempo l’agricoltura, l’eserci- 
zio delle miniere (rame), l'industria (tappeti, abiti. ecc.). 
Volta a volta indipendente o dipendente dalla Persia 
o dall'Egitto, cadde alla fine sotto ja dominaz. Romana 
(58 a. C.) e fece parte, più tardi, dell’ impero Bisan- 
tino. Uno di quei governatori, Comneno ÎÌ, si rese in- 
dipendente, ed i suoi discendenti sì sostennero in pos- 
sesso dell'Isola, finchè Riccardo Cuor di leone, im- 
padronitosene (1191), la diede in feudo al re di Geru- 
salemme, Guido di Lusignano. Un discendente di que- 
st’ ultimo sposò la veneta Caterina Cornaro la quale 
divenuta vedova dell’ultimo dei Lusignani, cedette 
l'is. ai Veneziani (1489). I Turchi, alla lor volta, la 
conquistarono nel 1571, dopo memoranda guerra. Dal 
1832 al 1840 appartenne transitoriam. all’Egitto. Con 
trattato, poi, del 4 giugno 1878, ì Turchi la cedettero 
all'Inghilterra. C. è oggi, dunque, amministrata dal 
Governo inglese (che paga un tributo al Sultano) il 
cui /figh Commissioner ha i poteri ordin, d’un gover- 
nat. di colonia ed è assistito da un Executive Council 
e da un Consiglio legislativo di 18 membri (6 alti fun- 
zionarì e 12 isolani eletti per 5 anni : 3 dai maomet- 
tani e 9 dai non maomettani). Sono elettori (a 21 anno) 


gli Ottomani, i sudditi Britannici e gli stranieri che 
risiedano nell'Isola da 5 anni e paghino tasse. Impor- 
taz. ed esportaz., considerevoli, come considerevole 
l’entrata e l’uscita del naviglio commerciale. Vi sono 
210 scuole cristiane e 107 maomettane, L'Isola ha circa 
km. 600 di buone strade, km. 370 di linee lelegrafi- 
che, edè unita con cavo sottomarino ad Alessandria 
d'Egitto ed alla Siria. La banca Ottomana vi ha varie 
filiali. Vi hanno corso le monete d'oro turche, fran- 
cesi, inglesi; le monete d’argento inglesi, le piastre, 
messe piasire e quarti di piastre cipriote (9 piastre 
= Sh. 1). Le misure e i pesi sono turchi. Nel 1899 
l'emancipaz. dell’is. di CRETA (V.) fufesteggiata nel- 
l’Isola con grande solennità e con un entusiasmo inde- 
scrivibile. Si organizzarono feste popolari alle quali par- 
teciparono uomini, donne e fanciulli, Ma ciò che so- 
pra tutto colpì le autorità Inglesi, le quali del resto 
lasciarono libero sfogo all’entusiasmo cipriota, fu il 
carattere che il popolo di C. diede a quelle feste: pa- 
reva che i Ciprioti festeggiassero anche l’anness. della 
loro Isola alla Grecia. Le campane delle chiese sona- 
vano e le case erano adorne di bandiere greche. La 
festa cominciò con un servizio solenne cantato in tutte 
le chiese ; il nome del principe Giorgio di Grecia era 
citato nelle preghiere, I pretì, ad un certo punto, fra 
un entusiasmo indescrivibile, gridarono una preghiera 
con queste testuali parole : « Per l'unione della nostra 
patria, l’is. di C., alla madre patria, la Grecia !». — e 
GERUSALEMME (Re di). Titolo portato dai priccipi di 
casa Savoja, dal 1487 al 1861. — (Gatto di). V. GATTO 
d'Angora. — (Ordine dei Cavalieri di). Istituito, cre- 
desi, nel 1159 da Amalrico, 2.° re di C., della dina- 
stia dei Lusignani. I cav. seguivano la regola di 
S. Basilio; combattevano contro gli Infedeli, massime 
contro gli Ottomani; portavano per insegna una col- 
lana d’oro. L’Ord. si estinse quando i Turchi occu- 
parono l'Isola. — (Polvere di). V. CfpRrIa. — (Vini di). 
Eccellenti, specialm. quello chiamato Commanderia. 
— (Vitriolo di). Solfato di rame. | l 

CIPSELA. Aggregato di AcHENII (V.) sopra un ri- 
cettacolo comune; es. frutto delle compòsite. 

CIPSELO — Tiranno di Corinto, dal 697 al 658 a. C. 
Da bambino era stato da sua madre Labda salvato 
dalle insidie dei parenti Bacchiadi, tenendolo nasco- 
sto in una cassa (cipsela) di cedro artisticam. lavo- 
rato, che poi il successore di lui donava al tempio di 
Era in Olimpia. — (scientificam. Cypselus). Gen. di 
uccelli dell’ord. dei Passerdcei, a cui appartiene il 
RonDnornE (V.). 

CIR. Atti. di destra del Don, in Russia (prov. del- 
l'Esercito del Don); km. 210. 

CIRAGE. Voce francese che significa dipinto a colori 
di cera. ; 

* CIRCA (lat. circa). Preposiz. che accenna prossl- 
mità di luogo o di tempo, o di quantità, rispetto a, 
per ciò che spetta a, intorno a; — Man., In C., A 
un hel C., Press’a poco, A un dipresso. 

CIRCARS. Così detto, un tempo, il Littorale del golfo 
del Bengala (India britann.). 

CIRCASSE. Tessuto a spina, di lana e cotone. 

CIRCASSI (russ. Cerkes3). Nel più ampio significato 
della parola, tutti i 
popoli montanari in- 
dipendenti del Cau- 
caso; nel significato 
più ristretto, gli abi- 
tanti del territ. all'O. 
del Caucaso, I C. pro- 
priam.detti, che chia- 
mano sè stessi Adighé 
o Zikh, abitano l’ala a 
NO. del Caucaso, e 
sono un popolo di bel- 
l'aspetto, guerriero; 
le donne, specialm , 
sono belliss. e robu- 
ste I Russi non rie- 
scirono a soggiogarli, 
che dopo aver supe- 
rata la più accanita 
resistenza (1839-59). 
Di Maomettani, fra 
loro, non se ne contano più che 60.000. La maggior 
parte di essi,dal 1864 in poi, emigrò stabilendosi nella 
Dobrugia (Rumenia dell’E.). 

CIRCASSIA. Lo stesso che CABARDA (V.). 

CIRCE. — Celebre fata nell’is. d’Eea , poco lontana dal 
promont. Circello. Mutò in porci i compagni di Ulisse; 
ma fu poi da questo costretta a rompere l'incanto. 
— Asteroide 34.° scoperto dallo Chacornac nel 1855. 

CIRCEA (scientificam. Circaea). Gen. di piante della 
fam. delle Enoteracee, Erbe vivaci, a foglie semplici, 
opposte, fiori piccoli, bianchi o rosa, in racemi ter- 
minali, con 4 sepali, 2 petali, 2 stami, ovario infero 
e frutto secco, indeiscente, irto di peli uncinati. Al- 
cune sp., tra cui: — Erba magica (0. lufetiana), La più 
comune, dei luoghi freschi ed ombrosi, dal piano ai 
monti: detta così e C. dal nome di Circe, perchè nel 
medio evo entrava negl’ingredienti dei sortilegi. 

CIRCEI. V. Circko. 

CIRCELLO. Lo stesso che Circi:o (V.). 

CIRCENSE. — V. CIRcENSI. — Attinente al Circo (V.), 
che si fa nel circo. 

CIRCENSI. — * Proverbialm., Pane e C. , 12 principali 
bisogni del grosso popolo. = (lat. Ludi circenses). 
Nell’ant. Roma, gli spettacoli nel Circo massimo, 

CIRCEO o CIRCELLO (ant. Circeium, Monte di Circe). 
Monte o promont. che chiude il golfo di Terracina, 
dalla parte di levante, rinomato , ai tempi d’ Orazio , 
per le ostriche che si pescavano lungo il suo lido. Avanzi 
di mura ciclòpiche ; colonia latina de’ Circei. Alle 
sue falde, nel 921, si annidarono i Saraceni di Sicilia. 
Ivi i Napoletani furono sconfitti (1798) dai Francesi 
sotto il Macdonala. Stupendo il carme Monte Circello 
dell’Aleardi. 

CIRCÈSIO. Città nell’ ant. Mesopotamia. Rovine pr. 
EV Buseira. 

CIRCHI, — V, Circo, — lunari. Fenom. della Luna. 
La superf. lunare, osservata con istrum. anche mediocri, 
presenta, fra altro, delle forme rotonde od ellittiche, 
composte d’un piano centrale, che Galileo denominava 
piazza, circondato da alte catene di monti continuî 





Circassìi. 


CIRCIDIUS. 





o parzialm. interrotti. Dapprima tali rotondità si con- 
fusero coi crateri, ma poi si distinsero col nome di 
C. Generalm. il piano centr. è più basso del piano 
esterno ; nel C. di Wargentin, che forse non sarà l’unica 
eccez., è invece più alto. In moltiss, C. si eleva dal 
centro dello spianato una montagna isolata come si 
vede nel (. di Copernico. I maggiori C. lunari son quelli: 
di Clavio, che ha il diam. di km. 210; di Schickard, 
con oltre 200 ; di Sacrobosco, con 160; di Petau, con 
oltre 150; di Tolomeo, con 150 : ecc. Sulla Terra non 
si hanno formaz. topograf. tali da poter perfettam. 
paragonare alle suddescritte $ tuttavia una certa ana- 
logia si ha, p. es., nel Monte Somma che circonda il 
cono attuale vesuviano; nella Valle del Bove, che 
circuisce il gran cono Etneo; in parecchi vulcani di 
Islanda ; ece. Ma la differenza grande sta nelle dimens. 
assai minori sulla Terra {sebbene tanto maggiore della 
Luna), misurando il Somma appena m. 3600 di largh., 
e la Valle del Bove 5500; d'onde ne viene che, dove 
nella Luna si ha uno spianato, sulla Terra si ha sem- 
plicem. un fossato, e più alto, anzichè più basso, del 
suolo circostante. 

CIRCIDIUS. Nome latino del Liamone, in Corsica. 

CIRCINALE. — * Ravvolto a spira. = o CIRCINATO. 
Epiteto che si dà agli organi vegetali o animali, che 
siano ravvolti su sé stessi a guisa di pastorale ; es,, 
foglie giovani delle felci. 

CIRCINATO. V. CIRCINALE. 

GIRCO. — V. CircHi. — Edifizio romano, molto so- 
migliante allo stidio greco, in cui facevansi pubbliche 





Circo dei Campi Elisi, a Parigi. 


corse dicavalli e cocchi, e davasi lo spettacolo di com- 

battim. equestri, ferinienavali; — Tarquinio Prisco 

istituì il £.° C. fra il Palatino e l’Aventino (C. massimo) 

Cesare l'ampliò; parecchi imperatori lo abbellirono ; 

poi altri se ne costrussero, fra cui principali quelli di 

Flaminio. di Nerone, d'Adriano, di Caracalla, di Elio- 

gabalo, di Alessandro Severo. I Giuochi del Cl. 0 cir- 

censi, istituiti, secondo le leggende romane, da Ifomolo, 
per attirare nella città i Sabini e rapir loro le donne 

cessarono sotto il dominio dei Goti, nel 410 d, C.; 

le corse dei cocchi continuarono a Costantinopoli fino 

alla conquista fattane dai Veneziani nel 1204; — A’ 

nostri giorni, edificio circolare od elittico, destinato 

agli spettacoli equestri. Notevole, ne' tempi presenti, 

il C. dei Campi Blisi, a Parigi. — (scientificam. Circus). 

Gen. di uccelli dell’ord. de’ Rapaci, a cui appartiene 

il FaLCO (V.) di padule. 

CIRCOLARE. — V. CIRCOLAZIONE. — * (lat. circulari). 
Fig., andare attorno ; — (lat. circularis). Che ha forma 
di circolo; che si volge attorno. = Lettera che, da un 
capo d’uffizio o dal dirett. d'una impresa o amministraz., 
viene mandata ai subalterni od agl’interessati, ed 
uguale per tutti nella sostanza e nella forma. — moto, 
Quello di un mobile che si sposti mantenendosi sopra 
una circonferenza. Può essere uniforme e vario, se- 
condo che la velocità sia costante o variabile, In ogni 
moto C. destasi una reaz. centrifuga proporzionale al 
quadrato della velocità ed inversam. al raggio della 
circonferenza. — (Nota). Docum, che un Governo manda 
a’ Governi esteri, per informarli delle proprie idee ed 
intenz, riguardo ad una questione pendente. 

* CIRCOLARMENTE. A modo di circolo, in giro, 

CIRCOLATORIO. Del moto che va circolarmente. 

CIRCOLAZIONE. — * (lat. circulatio). Il circolare, il 
muoversi in cerchio, il muoversi liberam., così dei pas- 
seggieri, come de’ veicoli, per le vie 
d’una città, = Movim. regolare e con- 
tinuo del sangue e della linfa in un si- 
stema perfettam. chiuso di vasi. Si di- 
stinguono: — Grande C., Tragitto del 
sangue dal ventricolo sinistro all’oree- 
chietta destra del cuore , attraverso 
tutte le parti del corpo; — Piccola C., 
Decorso del sangue dal ventricolo de- 
stro, attraverso i polmoni, all’ orec- 
chietta sinistra del cuore. Si ha poi: 
— C. chiusa. Se il sangue è sempre con- 
tenuto in vasi con pareti proprie ; così 
nei vertebrati ; — G. lacunare, Se ii san- 
gue esce da’ vasi per diffondersi negl’in- 
terstizi fra gli organi; esempio negli 
insetti; — ©. doppia, Quando il sang 
e due volte pel cuore, prima e dopo 

’arterizzazione ; esempio nell'uomo; — 

C. semplice, Quando il sangue passa una sola volta 
el cuore ; esempio ne’ pesci, prima di andare. alle 
ranchie. — Nelle piante, movim. de’ succhi, Si di- 

‘stingue in ascesa della linfa, o dei succhi assorbiti 

dalla radice e diretti alle foglie; e discesa del cam- 

bio, o de’ succhi elaborati dalle foglie, che però si 
muovono in tutti i sensi. Avviene principalm. per 
osmosi. — Successivo e continuo traslocam. della ric- 
chezza. — Fenom. ininterrotto degli scambi e delle 
relaz., col mezzo, per lo più, della navigas. e della 
ferrovia, — atmosferica. Movim. a spirale dell’ at- 

mosfera intorno al Globo, Dipende dai contrasti di 

temperatura sulla superf. di questo e formante un 





Ue Circolazione : crostacei. 


CIRCOLI, 


doppio sistema di correnti super. ed infer., ascendenti 
e discendenti per ciascun emisfero ed unificate dal- 
l’inerociam. ioro sull'Equatore. — del mare. Fenom, 
universale per cui le acque dell'Oceano, per le diffe- 
renze della temperat., sì rimutano continuam. in sè 
stesse in tutti i sensi, formando le correnti marine. 
— sotterranea. Il rimutarsi continuo delle acque da 
l'esterno a l'interno, e viceversa, entro la massa della 
Terra. 

CIRCOLI. — V. CircoLo. — dell'Allemagna. Parti in 
cui l’imperat. Massimiliano divise, nel 1500, la Ger- 
mania. Erano 6: Franconia , Svevia , Baviera, Reno, 
(poi Reno super.), Sassonia (poi Sassonia bassa), Vest- 
falia; ai quali più tardi (1512) furono aggiunti: Reno 
infer., Sassonia alta, Austria e Borgogua. Varì Stati 
germanici però rimasero fuori dei C. Ciascuno di que- 
sti ant. C. aveva una specie di Stati provinc., senza 
partecipazione dei popoli alla rappresentanza. L'isti- 
tuz. de’ C. durò sino al 1800. 

CIRCOLO. — V. CircoLi. — * (lat. circulus). Oggidì, 
riunione di più persone, regolata da certe leggi, o per 
conversare, 0 per discutere materie politiche, o com- 
merciali, o scientifiche, e sim, ; conversaz. di cerimonia 
nelle Corti. = Porzione finita di piano, limitata da una 
circonferenza. Esso è generato da un segmento di retta, 
che ruota attorno ad uno dei suoi estremi, mante- 
nendosi sempre nello stesso piano. — Quel modo di- 
fettoso di argomentare, nel quale si reca in prova la 
proposiz. stessa che è da provare, o una medesima 
proposiz. si prende a un tempo, come mezzo e come 
termine della dimostraz.; — 0. vizioso, Sofisma col 

uale, dopo aver usata una proposiz. come principio 
dimocuietivo di un'altra, si piglia quest’ altra come 





principio dimostrativo della prima ; — 0 DISTRETTO. Cir- . 


coscriz. geografica, o politica, o amministrativa. Ve 
ne sono ìin Austria la quale, nel 1866, ci restituiva il 
Veneto così diviso, come così è tuttora. — anastomotico 
di Willis. Quello che risulta dall'anastomosi delle ar- 
terie cerebrali poster. con le carotidi interne e delle 
cerebrali anter. fra di loro. A rigore, più che un C., 
è un poligono , e propriam. un esagono. — dell’al- 
tezza. V. VERTICALE. — di Assise, Territorio su cui ha 
giurisdiz. una Corte di Assise. — di declinazione o 
MERIDIANO celeste. Quello, lungo il quale è tagliata 
la volta celeste dai piani che passano per |’ asse del 
Mondo. — di latitudine. Lo stesso che PARALLELO (V.) 
terrestre. — d'illuminazione, Quello che risulta in 
un corpo opaco, esposto ad una sorgente luminosa. 
Esso corpo non può, evidentem., ricever luce che sulla 
parte anter. rivolta alla sorgente. Questa verità si ap- 
plica specialm. a’ corpi celesti, tutti sferici o quasi, — 
di longitudine. Lo stesso che MerIprano (V.) ter- 
restre, — diurno. Parallelo all’ Equatore, e che si 
suppone descritto dalle stelle é dagli altri punti del 
cielo, nella loro rotazione diurna apparente intorno 
alla Terra. — druidico. Antico recinto formato da 
ruvide pietre disposte in C. — equinoziale. Lo stesso 
che EquatorE (V.). — idraulico. V. IprauLIco circolo; 
— idrostàtico. Strum. per determinare, in mare, le 
altezze degli oggetti sopra l'orizzonte. Consta di un 
anello cavo contenente una piccola quantità d’acqua, 
e di un canocchiale mobile intorno ad un asse per- 
endicolare al piano dell'anello. — luminoso. Meteora 
raidue s parelio, paraseleno). — magico. Spazio nel 
quale gli stregoni fingevano volersi protegger dagli 
Spiriti evocati. — massimo. Quello che passa pei 
centro d'una sfera, e la divide in due parti uguali. 
+— minore. Quello che, non passar.do pel centro della 
sfera, ha raggio più piccolo del raggio della sfera. 
— murale. Strumento usato per determinare l’ al- 
tezza meridiana o zenitale di una stella. — orario. 
Lo stesso che MreripIano (V.) celeste, — ripetitore. 
Strum., assai prezioso in geode-ia ed in astronomia, 
che serve alla misura degli «ngoli. Ne fu inventore il 
Borda. Oggidì godono molta riputaz. i (. «di Lenoir, di 
Fortin, di Reichenbach, di Munich e di Gambey. — so- 
lido. In logica, V, REGRESSO.— verticale. V., VERTICALE. 
CIRCONCELLIONI. Ererici del sec. IV, dell’Africa, se- 
guaci di I)onato. Giravano per le case armati di ba- 
stone, restituendo a libertà gli schiavi : dichiaravano 
sciolti i debitori da ogni obbligaz. ; e tutto ciò a fine 
di stabilire l'eguaglianza del regno di Dio. 
* CIRCONCÎDERE (lat. circumerdere). Tagliare attorno. 
CIRCONCISIONE. — Operaz., di origine antichiss. (Ge- 
nesi, XVII, 10-15), che consiste nel tagliare circo- 
larm, una porzione del prepuzio nei bambini neonati; 
costume il quale sembra avesse per iscopo, pr. gli 
Egiziani, gli Ebrei e i Musulmani, di impedire |’ ac- 
cumulam. della materia subacea secrèta alla base del 
glande. La €. fu ordinata come patto eterno fra Dio 





Rettili. Mammife: i. 


Pesci. 


e il seme d'Abramo; — In certe contrade dell’ Africa si 
pratica sopra le giovinette un'operaz. analoga, con- 


. sistente nel recidere una porz. delle piccole labbra 


della vulva, che assumono talvolta uno smisurato ac- 
crescim. ; — La C. è in certi casi, reclamata da certe af* 
fez. del pene e del prepuzio : /imosi, parafimosi, ecc- 
— di Nostro Signore. Festa cristiana, stabilita nel 
sec. IV, per onorare la memoria della C. di Criso, 
Celebrasi ii 1.° di gennajo. 

CIRCONCISO. Lo stesso che Esrro (V.). 

* CIRCONDAMENTO. L'atto, l’effetto del circondare. 

CIRCONDARE. — * (lat. circumdare). Cingere da ogni 
parte, chiudere attorno; afferma di cose che stanno 
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sopra e non attorno ; incoronare; — Rifl., tenere abi- 
tualm, appresso di sè certe persone; — Man., C. al- 
cuno, Metterglisi attorno per tirarlo a fare una tal 
cosa, e dà l’idea di astuzia e d’inganno. = Chiudere, 
stringere all’intorno un esercito, una piazza, un campo 
nemico. 

CIRCONDARIO. Circoscriz. territoriale amministrativa 
e giudiziaria, che è parte di una provincia, ed è retta 
da un sottoprefetto. ; 

CIRCONDUZIONE. — In retorica, V. AMPLIFICAZIONE, — 
In medicina, movim. per cui un membro o un osso de- 
scrive come un cono la cui base è nell’articolaz. infer., 
e l'estremità nell’articolaz. superiore. 

CIRCONE. Minerale (V. ZIrcoNE). 

CIRCONFERENZA. — V. CIRCONFERENZE. — * (lat. cir- 
cumferentia). Linea, benché non circolare, che segna 
il confine d' un luogo, d’ una città, ecc. — o PERIFE- 
RÎA del cerchio. Linea piana, i cui punti sono tutti 
equidistanti da un unico punto detto centro. Una C. 
è determinata da 3 de' suoi punti; ossia, per 3 punti, 
non in linea retta, passa sempre una C., ed una sola. 

CIRCONFERENZE primitive. Quelle tangenti fra di loro, 
che in 2 ruote dentate compagne hanno i loro raggi 
in ragione inversa delle velocità angolari dello 2 ruote 
stesse. Il loro moto è un moto di rotolam. relativo, e 
servono come base nel tracciam, delle ruote dentate sia 


cicloidali che ad evolvente, i quali profili si ottengono 


facendo rotolare una circonfer. od una retta su am- 
bedue le C. primitive. 

CIRCONFLESSO. — * Curvato a circolo, == accento. 
Quello misto di acuto e di grate (A), che alcuni usano 
di segnare sopra alcuna lettera di una parola simile 
a un’altra, ma di significato diverso. 

* CIRCONFLETTERE (lat. circumfietiere). Segnare una 
vocale con accento circonfiesso. 

* CIRCONFONDEBE (lat. circumfundere). Spargere at- 
torno a una cosa, É 

* CIRCONFUSO. Sparso attorno. 

CIRCONLOCUZIONE. Giro di parole per esprimere ciò 
che non sì vuole o non si può esprimere con vocaboli 
propri. e 

CIRCONVALLARE. — Munire di Crrconvai LAZIONE (V.). 

CIRCONVALLAZIONE. — (Linea di). Cinta difensiva dei 
primi trinceram., coi quali un esercito cinge la piazza 
tutto all’intorno, per incominciarne l'assedio; ma più 
particolarm. s'intende il complesso delle fortificaz. che 
guardano verso la campagna, per impedire ogni soc- 
corso all'assediato. — (Strada di}. Quella che gira at- 
torno ad una città, immediatam. fuori dalle mura, 
— (Strada ferrata di). Quella che serve, nelle grandi 
città, a portare i viaggiatori in arrivo alle diverse staz. 
disposte con criterio sul perimetro della città, od anche 
solam. a far deviare i treni merci di transito dalle 
staz. viaggiatori, evitandone*l’ingombro. 

* CIRCONVENIRE (lat. circumvenire). Mettersi attorno 
af una persona per ingannarla e condurla al proprio 
desiderio. 

CIRCONVERSIONE. In tittica militare, giram. di forze. 

* CIRCONVICINO. Di luogo o paese, vicino all’intorno 
di un luogo nominato. 

CIRCONVOLUZIONE. — Ogni piegatura dell'intestino 
nell’addome. — Protuleranza ondulata alla perif. del- 
l'encèfalo. — centrale. In geometria, V. RIVOLUZIONE. 

CIRCONVOLUZIONI., V. CIRCONVOLUZIONE, 

* CIRCOSCRIVERE (lat. circumscribere). Limitare, ter- 
nati — Per estens., descrivere con un giro di 

arole. 

CIRCOSCRIZIONE. — * Il circoscrivere. = Divis. di ter- 
rit. con determinati confini. — perimetrale, Operaz, 
catastale, con cui si determina il perim, delle zone da 
registrare a catasto. 

* CIRCOSPETTO (lat. circumspecius). Che procede con 
ogri cautela e riguardo; fatto con prudenza (atto, di- 
scorso, e sim. ); — Man., Andar C., Guardarsi ben 
attorno, e considerar bene una faccenda per cgni verso, 
prima di attenderviì, 

* CIRCOSPEZIONE (lat. circumspeciio). Il procedere 
cautum,, e considerando prima le cose da ogni lato. 

* CIRCOSTANTE (lat. circumstans), Che sta oè posto 
intorno intorno e a non molia distanza (detto spe- 
cialm. di Iuogo, paese, e sim.). 

* CIRCOSTANTI (I), Le persone che stanno attorro 
ad alcuna persona 0 cosa. 

CIRCOSTANZA. — * (lat. circumstantia), Qualità par- 
ticolare accompagnante un fatto la quale lo rende mag- 
giore o minore o ne muta la specie; particolarità d’un 
fatto ; condiz., stato: caso, occorrenza. 

CIRCOSTANZE. — V. Circostanza, — In diritto pe- 
nale, fatti accessori che specificano il fatto principale, 
stfavorevolm., per cui si hanno, rispettivam., ie C. 
aggravanti e le C. attenuanti, che aumentano o sce- 
mano la pena. — oratorie, Le seguenti: Chi?, Che 
cosa ?, Dove?, Con quali mezzi?, Perchè ?, Come?, 
Quando?. 

; * CIRCOSTANZIARE. Dire tutte le pariicolarità di un 
atto. 

* CIRCOSTANZIATO. Particolareggiato. 

* CIRCUIRE (lat. circuire). Mettersi. attorno a uno 
per sopraffarlo con le ciarle ed ingannarlo. | 

CIRCUIT. — (ital. Circolo). Nella Grambrettagna, di- 
stretto di Corte di Assise circolante. — Courts (ital. 
Corte di Circolo). Tribunali di 2.° istanza negli St. Uniti. 
Sono neve. 

CIRCUITAZIONE. Integraz. eseguita lungo una curva 
chiusa. 

CIRCUITO. — * (lat. circlitus). Spazio di luogo cir- 
coscritto, ma senza necessità che sia tondo; quanto 
misura in tondo una cosa; circolo. = Lo stesso che 
PirIMeTRO (V.). — Lo stesso. che DistRETTO (V.). 
— elettrico. Serie di conduttori elettr. che mettono 
capo ad un generatore di elcttricità ; — C. aperto, Quello 
che presenta una o più discontinuità, in modo che la 
corrente elettrica non può passare; — C. chiuso, Quando, 
non avendosi alcuna discontinuità, tutto il C. è per- 
corribile dalla corrente elettrica, 

CIRCUIZIONE. — * Atto del circuire; — Man., 0. di 
parole, Discorso mandato in lungo ed abbindolato. = 
Controllo delle sentinelle. — {lat. Circuitto). Nell’ant. 
Roma, l’indito esterno, munito di parapetti, intorno 
alle torri d'assedio. 

CIRCUMCELLIONI (vale Vagabondi). Partito fanatico 
della setta dei Donatisti, in Africa, nel sec, IV. 
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CIRCUMCENTRICO. Situato intorno ad un centro 
comune. 

* CIRCUM circa o CIRCUMCIRCA. A un bel circa, a 
un dipresso. 

CIRCUMCISIONE. Lo stesso che CirconciSIoNE (V.). 

CIRCUMETNÈA ferrovia. Linea a scartum. ridotto, 
lunga km. 109, che, partendo da Catania e passando 
per Adernò e Bronte, gira attorno al massiccio del 
monte Zina e ritorna a Giarre sulla linea Messina- 
Catania. Essa fu inaugurata nel 1895, in tre riprese: 
il 2 febbr., il tronco Catania- Adernò (km. 36); il 2 giu 
gno, il tronco Adernò-Bronte (km, j2); il 29 luglio, 
il tronco Bronte-Giarre (km. 58). 

CIRCUMFERENTOR. Nome latino dell’AsrroLàBIo (V.). 

CIRCUMFLUENTE. Voce latina che vale scorrente al- 
l’iniorno. 

CIRCUMGESTAZIONE. Il portare attorno l’ostia socra. 

CIRCUMGIRAZIONE. Lo stesso che VERTIGINE (V.). 

CIRCUMINCESSIONE. Compenetraz. reciproca ed esi- 
stenza dell'una dentro all'altra delle forme originali 
dell'essere, senza che perciò mai si confondano. 

CIRCUMLUVIONE. Voce latina che vale inondazione. 

CIRCUMMERIDIANE. Altezze stellari in vicinanza al 
meridiano. Servono a trovare la latitudine geo- 
grafica. 

CIRCUMNAVIGAZIONE. Viaggio marittimo intorno al 
Globo od intorno ad una massa continentale impor- 
tante. La 1.° C. del Globo fu quella di Ferdinando 
Magellano (1519-21). 

CIRCUMPADANA. Voce latina con cui si designa la 
Pianura del Po. 

CIRCUMPOLARI. Aggiunto di quegli astri e di quelle 
costellaz., che distano dal polo Celeste meno che l'o- 
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Circumpolari. 


rizzonte dell'osservatore, e quindi son sopra l’ oviz- 
zonte per tutto il periodo della loro rivoluz. diurna, 

CIRCUMPOSIZIONE. Voce latina che vale disposiz. in 
circolo. 

CIRCUMSCRIPTOR. Così detto, da' Latini, il truffatore 
di minorenni, 

CIRENAICA. — Nell'Africa ant., la regione ora detta 
Barca (V.) (arab. Barka). Dai 631 paese Greco; dal 
tempo di Dario I, soggetto alla Persia ; dal 821 al 117, 
confederaz. di 5 città (Pentàpoli): Apolòria (ora 
Marsa), Susa, Tolemdaide (ora Dolometa), Tauchèira, 
poi Arsinoe (ora Tochira), Berenice (ora Bengasi), 
sotto la protez. de' Tolomei d'Egitto; dal 117 al 96, 
regno d'un ramo cadetto de’ Tolomei: nel 67, insieme 
con Creta, prov. di Roma; nel sec. VII. conquistata 
dagli Arabi; — Capit., Cirene (ora Grenna o Kurin), 
che diede il nome alla regione; — Ora, la C. appar- 
tiene al liva di Bengasi e Derna. Territ. fertile alla 
costa, deserto nell'interno ove chiamasi Ulad-Harabi; 
— Città princip., Bengasi. — scuola. V. ARISTIPPO. 

CIRENE. — Città nell’ant. CireNÀIca (V.). Rovine a 
Grenna. — Asteroide 133.° trovato dallo Watson nel 
1873. — (scientificam Cyrene). Gen. di molluschi de.la 
classe dei Bivalvi (V. BrvaLve). Si trova nelle acque 
dolci dei paesi caldi. 

CIRENEO. — * Per similit., Chi ajuta altri a soste- 
nere una fatica, un carico, ecc. = Cittadino di CI- 
RENE (V.). — Cittadino di Cirene (V.), che portò la 
croce per Gesù Cristo. 

CIRÈSCATA. Ultima fortezza fondata da Ciro sul 

ume Jassarte, e distrutta da Alessandro. 

CIRFIS (ora Xerovuni). Monte nell’ant. Fòcide, al 
S. del Parnaso ; m 1270. 

CIRIACO Anconitano {1391-450). Viaggiatore ed ar- 
cheologo della famiglia de’ Pizzicolii, n. a Ancona e 
m. a Cremona. Viaggio Italia, Dalmazia, Grecia ed 
Egitto, e scrisse Zlinerarium. 

CIRIADE (?-259%, Uno de’ Trenta tiranni sotto Gala 
lieno. Ucciso in Oriente. 

CIRIATTO. Nell’Inferno di Dante, canto 21.°, il De. 
monio. 

CIRIÈ. Comune in prov. e circond. di Torino; abi- 
tanti 7779. Chiesa gotica e grandioso palazzo dei mar- 
chesi Dòria. Memorabile la cattura quivi avvenuta, 
nel 1360, del conte Amedeo VI di Savo]a, per opera 
delle bande d'Inghilterra, alle quali egli dovette sbor- 
sare 180 mila fiorini, per ricuperare 
la libertà 

CIRILLICO alfabeto. Quello degli 
Slavi ortodossi. 

CIRILLO. — Domenico (1739-99). 
Celebre medico, botanico e patriota 
insigne n. a Grumo (Terra di La- 
voro). Fu rappresentante del popolo 
e presid, della commissione Legi- 
slativa nella rep. Partenopea. Arre- 
stato e condannato a morte, rifiutò 
la grazia ed ascese il patibolo. Fra 
le sue opere si citano : Fondamenta 
Botanicae ; Entomologiae Neapoli- 
tenace specimen ; Qualità morali 
dell’asino. — Lucaris (1572 -? -638) 
Ecclesiastico n. a Candia. Fu, dal 1621, patriarca di 
Costantinopoli, e venne strangolato per ordine del 
sultano Murad IV. — Niccolò (1671-734). Dotto medico 
e fisico n. pr. Napoli. In questa città tenne cattedra 
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di fisica e di medicina, e scrisse, tra altro : Memoria 
sui terremoti; Dissertazione intorno all' Uso dell’ ac- 
qua fredda nelle febbri. — di Alessandria (?-444). 
Patriarca e uno de’ Padri della Chiesa. — di Berito. 
(sec, V). Giureconsulto della scuola di Berito, — di 
Bisanzio (sec. VI). Giureconsulto bizantino. — di Ge- 
rusalemme (?-386). Maestro della Chiesa. Dal 350 ve- 
scovo di Gerusalemme. — e METODIO. Apostoli degli 
Slavi, n. a Tessalonica. Inventori della Scrittura stava 
{cirillica), fondatore di quella /eiteratura (anzitutto 
della letteratura slavo-ecclesiastica, per la traduz., 
in slavo, della Sacra Scrittura e della Liturgia). Per 
invito del principe moravo Rastislaw (8641-67). en- 
trambi predicarono in Moravia il Vangelo, in lingua 
slava. Venuti a controversia con sacerdoti tedeschi, 
che da Salisburgo vi esercitavano il loro ministero di 
missionarì, furono chiamati a Roma, per giustificarsi. 
C. vi morì nell’869. Met. fu consacrato vescovo di Mo- 
ravia e Pannonia. Morì nell’885. 

CIRIMBRACCOLA. V. CIMBRACCOLA. 

CÎRIO Francesco (1827-900). Ardito iniziatore delle 
nostre esportaz. agricole, n. a Torino e m. a Roma. 

CIRIOLÒGICO. Voce greca che vale în senso proprio. 

CIRIS. Poema epico, del tempo di Augusto, trattante 
il mito di SciLLa (V.). 

CIRLO. V. ZigoLo. 

CIRNÈO Pietro (propriam. Pietro FILICE) (sec XV) 
Storico di Corsica. 

CIRO (pers. ant. Kurusch, nella Bibbia Koresh (Sole), 
lat. Cyrus) — V. AcHEMÈNIDI. — Nella geografia ant.. 
il Cur (V.). — Due re di Persia : — C. il Grande (sec. VI 
a. C.), Fondatore dell’ant. impero Persiano, apparte- 
nente alla dinastia degli Achemenidi, figlio a Gambise 
e (secondo la leggenda) a Mandane, figlia a Astiage 


re dei Medì. Liverò la sua patria dalla dominaz. dei 


Medì e assoggettò la Media stessa (558 a, C.); con- 
quistò la Lidia (349) e Babilonia (338). Permise agli 
Israeliti il ritorno in patria dalla schiavitù di Babilo- 
nia; ebbe cura per l’assetto interno, del suo Impero ; 
cadde, combattendo (529) contro i Derbikki, 0, se- 
condo Erodoto, contro i Massageti, popolo delia Scizia. 
La sua tomba trovasi pr. Pasargada. Zenofonte, nella 
sua Cyropwdia, tesse ìntorno a C. racconti romanze- 
schi; — C. il Giovane (424 ? - 401 a. C.), Ultimogenito di 
Dario II Nuto e di Parisati. Iniziò una congiura con- 
tro il fratello senzore, Artaserse. Questi gli fece gra- 
zia e, per di più, lo elesse governat. dell'Asia Min. 
Ma C. ne lo rimeritò raccogliendo un grosso esercito, 
al quale si unirono anche 13.000 uomini di truppe 
ausiliarie greche, per cacciarlo dal trono. Sconfitto 
presso Kunaxa, in Babilonia, C. cadde in duello, com- 
battendo col fratello stesso. È ricordato nell'Anabasi 
di Senofonte. — Retore di incerta data; autore di 
un’opera inserta nella raccolta Aldina dei Greci ora- 
torî. — (?-610). Vescovo egiziano, e poscia patriarca 
d'Alessandria (630-640). Tenne un sinodo in Alessan- 
dria per pacificare i Teodosiani coi Cattolici. Pubblicò 
parecchie epistole. — (San). Medico d'Alessandria. Fu 
posto a morte. con altri martiri, nel 300 d. C., per 
ordine del prefetto Siriano, Sua festa, 24 genn., nelle 
chiese Greca e Romana. ; 

CIRÒ. Comune in prov. di Catanzaro e circond. d 
Cotrone; ab. 7001. Città murata, fondata nel sec. XII 
sulle rovine dell’'ant. Crimisa. Produce ottimi vini. 
Vi nacque l'astronomo Lilio. 

CIROKIS. Lo stesso che CEROCHESI (V.). 

CIROPEDIA (dal gr., Educazione di Ciro). Biografia 
romanzesca di Ciro il Grande, scritta da Senofonte. 

CIROPÈDION o CORUPEDION. Nell’ant. Frigia, luogo 
dove, nel 281 a. C., Lisimaco, assalito da Selèuco, fu 
vinto ed ucciso. 

CIRÒPOLI. Lo stesso che CirkscaTa (V.). 

CIRPI. Nome latino di VisEGRAD (V.). 

CIRRA. Città nell’ant. Focide. 

CIRRAGRA. Malattia di cui si notò una speciale fre- 
quenza nella Polonia, e causata da mancanza di pu- 
lizia nella capigliatura ; da cui. congest. follicolare 
e dermica con secrez. di muco fètido dalla parete del 
follicolo, e di sego dalle sue ghiandole : sostanze che 
agglomerano i capelli e che divengono la sede di svi- 
luppo di numerose crittògame. 

CIRRESTICE (ora Aleppo e dinatorni). Città nell'ant. 
Siria. 

CIRRI. — V. Cirro. — Zàzzere, capellature, cincinni. 
Se ne usarono di strane fogge. — In botanica, pro- 
duz. filamentose che spuntano dal fusto, dai rami e 
dalle foglie di alcune piante, a guisa di spirale, per 
attaccarsi ai corpi vicini, — Nubi leggiere, biancastre, 
di struttura filamentosa o simile a pennacchi, d'ordi- 
natio altissime, La loro appariz. suole talvolta prece- 
dere le burrasche atmosfe- 
riche. Si ritengono compo- 
ste di aghi di ghiaccio. 

CIRRIFORME. Fatto a mo’ 
di viticchio. : 

CIRRIPEDI o CIRROPODI. 
Animali singolari e piccoli, 
un tempo ascritti ai A/ollu- 
schi come gruppo speciale 
dei Multivalvi , oggi rife- 
riti alla classe dei Crosta- 
cei, per la disposiz. del si- 
stema uervoso e per la for- 
ma delle loro larve. Forma- 
rono un ord. particolare che 
ricevette il nome dalla for- 
ma dei piedi. Corpo molle 
avvolto in un mantello, rac- 
chiuso in un guscio cal- 
careo di parecchi pezzi. con 
un'apertura dalla quale pus- 
sono emettere le zampe ru- Aa 
dimentali filamentose c a °° 
forma di cirri (12 paja di 
appendici cornee), con cui 
assitano l’acqua intorno. Senza occhi ; bocca atta 
a masticare, branche poco sviluppate; senza apparato 
circolatorio. Durante la metamorfosi nuotano liberam., 
poi si fanno sedentari, fissandosi a scogli, legni ed altri 
oggetti sommersi, ed anche sul corpo di animali, come: 
le balene e le tartarughe di mare. Marini, e quasi tutti 
ermafroditi. Comprendono principalm.: Lepadi e Balani. 


Ci-ripedi. 





CIRRO. — V. CirrIi. — cùmuli. Nubi che riuniscono 
in sè i caratteri de’ cirri e de' cumuli. Se assai estese, 
si ha il cosiddetto Cielo a pecorelle. — strati. Nubi 
che riuniscono in sè i caratteri dei cirri e degli 
strali. 

CIRRONOSI. Coloram. rossastro della pieura. 

CIRRÒPODI. Lo stesso che CirRipeDi (V.). 

CIRROSE piante. V. CiRri. 

CIRROSI. Alteraz. di taluni visceri (specialm., fegato) 
per anòmalo sviluppo di tessuto interstiziale (connet- 
tivo) a danno del parenchimatoso ('‘ellule ghiando- 
lari); donde indurim., riduz. di volume ed alteraz. 
funzionale dell’organo. 

CIRSIO (scientificam. Cirsium). Gen. di piante della 
fam. delle Composite, sud- 
divis. delle Flosculose, co- 
munem. chiamate Cardi 
per essere assai spinose ed 
in tutto somiglianti alle 
piante del gen. Carduus 
(V. Carpo), dalle quali i 
botanici le distinguono per VASTI 
il pappo piumoso e non a ==2€ op 
peli semplici. Erle per lo ci 
più alte, con foglie spinose 
sinuate o pinnatifide, ca- 
polini solitari o agglome- 
rati all'apice dei fusti e dei 
rami; fiorellini tutti tubu- 
losi, ordinariam, purpurei. 
Numerose sp. in Italia, 
più 0 meno comuni nei siti 
incolti. Fra le più comuni 
o spiccate: — Cardo asi- 
nino (C. lanceolatum); — 
Scardiccione(C.aruense); 
— Cardo di palude (C. pa- 
Zusire) ; — Cardo dei prati 
(C. oleraceum), Che cre- 
sce nelle praterie torbose. Se ne possono mangiare i 
giovani frutti. 

CIRSIUM. V. Cirsio. 

CIRSOCELE. Dilataz. varicosa delle vene del cordone 
spermatico. 

CIRSOFTALMIA. Oftalmia con dilataz. varicosa dei 
vasi congiuntivali. 

CIRSÒIDE. Simile alle varici. 

CIRSONFALO. Dilataz, varicosa delle vene pr. l'om- 
belico. 

CIRSOTOMIA. Estirpaz. delle varici. 

CIRTA (ora Costantina). Città nell'ant, Numidia, 

CIRTANTO (scientificam, Cyrihantus). Gen. di piante 
della fam. delle Amari/lidee. Alcune sp. del Capo si 
coltivano per la bellezza dei fiori in grandi ombrelle 
d’un rosso vivo. Una specie delle Molucche è velenosa. 

CIRTOMETRO. Strum, per misurare le curve ed i ri- 
lievi morbosi delle pareti toràciche. 

CIS. Voce latina che vale di qua. 

CISA. Passo nell'Appennino, fra Berceto e Pontre- 
moli, all’alt. di m, 1011, i 

CISALIE. Monete mal coniate, ma pure, per isvista, 
messe in circolazione. 

CISALPINA. — Gallia. Nell’ant. Italia, quella parte 
dell’Italia sett., popolata dai Galli (Piemonte sett., 
Lombardia ed Emilia}. Si chiamò anche Gallia togata. 
— repubblica. Costituita da Napoleone I il 9 luglio 
1797, dopo le sue vittorie sugli Austro-Sardi; durata 
sino al 21 gennaio 1802; kmq. 42.450, ab. 3.300.000. 
Comprendeva 13 compartim.: Agogna (Novara), Lario 
(Como), Adda (Sondrio), Olona (Milano), Alto Po (Cre- 
mona), Sèrio (Bergamo), Mella (Brescia). Mincio (Man- 
tova), Ceòstolo (Reggio), Panaro (Modeua), Basso Po 
(Ferrara), Reno (Bologna), Rubicone (Cesena); — Ca- 
pit., Milano. — Il 25 genn. 1802 prendeva il nome di 
Repubblica italiana, e nel 1805 diveniva Regno d'Italia. 

CISALPINI Soldati della rep. CisaLpina (V.) 

CISALPINO. Che rimane o che abita di qua dall’Alpi. 

CISCA. In Sicilia, recipiente in cui, alla mungitura, 
si raccoglie il latte. 

CISCAUCASEA. V. CAUCASIA, 

* CÎSCHERO. Persona un poco losca e che, per ve- 
der bere gli « ggetti, ha bisogno di ravvicinar molto 
le palpebre ; persona mezzo briaca, 

CISCRANNA. — * Seggiola grande e sgangherata; — 
Per estens., qualsivoglia mobile vecchio e mal ridotto; 
— Fig., donna mezzo disfatta o per età o per ma- 
lanni. = Séèggiola a bracciuoli, tutta di legno. 

CISERI Antonio (1821-900). Illustre pittore di storia e 
di ritratti, n. a Ronco sopra Ascona (Canton-Ticino). 

CISIUM. Voce latina che designa il calesse. 

CISLAITANIA. Lo stesso che CISLEITANIA (V.). 

CISLEITANIA (ted. Cisleithanien, Paese al di qua della 
Leitha). Dal 1867, nome collettivo dei paesi compo- 
nenti l'impero d'AustRIA (V.), esclusi quelli dell’Un- 
GHERIA (V.). 

CISME. Lo stesso che CEsme {V.). 

CISMON, Comune in prov. di Vicenza e distr. di Bas- 
sano, pr la riva sin. della Brenta e nella valle detta 
Canal del Brenta; ab, 2654. Nel 1796, Napoleone vi 
sconfisse gli Austriaci. : 

CISOJE. Arnese di ferro, per uso di tagliare. E com- 
posto di 2 lame imperniate nel mezzo e che, ficcando 
le dita in ambedue gli occhi coi quali termina il loro 
manico, sì vengono le lame ad allargare ed a ravvi- 
cinarsi. Ne usano i sarti, imerciai, i magnani, ecc., 
e sono assai più grandi delle ordinarie. 

CISOLFAUT. Lo stesso che CrsoLFaAUT (V.). 

CISPA. Umore untuoso giallastro, segregato sul mar- 
gine libero delle palpebre dalle ghiandole del mei- 

òmio. 

CISPADANA. — Gallia, Nell’ant. Italia, quella parte 
della Gallia cisalpina ch'era al di qua {per Roma), 
ossia al S. del Po. — repubblica. Fondata da Napo- 
leone I il 20 sett. 1796, e poi un ta (1797) alla CisaL- 
PINA (V.). Comprendeva Modena. Reggio, Perrara, Bo- 
logna e Romagna ; circa ab. un milio..e. 

CISPADANO. Che rimane o che abita di qua dal Po. 

* CISPELLINO. Aggiunto di occhi le cui palpebre sono 
rosse per infiammaz. e separano molta Cispa (V.); chi 
ha gli occhi così fatti. 

CISPLATANA repubblica. Dal 18283 al 1830, così chia- 
mata la prov. di Montevideo, ora URUGUAY (V.). 





Ciisio: Cardo di palude. 


CISPOSITÀ. 


* CISPOSITÀ. L’esser Cisposo (V.) (degli occhi) 

* CISPOSO. Che ha la cispa, pieno di cispa; aggiunto 
di persona di età avanzata, perchè spesso i vecchi 
hanno la cispa agli occhi. 

CISRENANA repubblica. Stato che intendevano di for- 
mare, nel 1797, alcune città tedesche sulla sin. del 
Reno. Non venne a formaz. perchè la Pace di Cam- 
poformio (1797) assegnava quella riva alla repubblica 
Francese. 

CISSAÀMPELA (scientificam. Cissampelos). Gen. di 
piante della fam. delle Menispermàacee ; rampicanti, 
erbacee o legnose ; delle regioni tropicali d’Asia e di 
America. Alcune sp., tra cul: — (C. Pareira, La cvi 
radice si usa contro il veleno dei serpenti. 

CISSÀMPELOS. V. CIssàMPELA. 

CISSELA., V. CIPSELA. 

CISSÉO. Due di tal nome: — G., Re dell'ant. Tracia. 
Era padre a Teano (moglie ad Antènore) ed a Ecuba: 
— C., Guerriero di Turno. Era figlio a Melampo, e 
venne ucciso da Enea. 

CISSEY (Ern, Luigi Ottavio COURTOT de) (1811-82). Ge- 
nerale d’esercito e statista n. e m, a Parigi. Prese 
parte alla guerra Franco-Prussiana ed alla repress. 
della Comune. Fu, dopo il 1870, 2 volte ministro per 
la Guerra. 

CISSIA. Vasta e fertile regione nella Susiana (ant. 
Persia). 

CISSO (scientificam. Cissus). Nome che i Greci da- 
vano all'EpkeRa (V.}), ma che fu applicato ad un gen. 
di piante della fam. delle Ampelidee o Vifacee. Sono 
arbusti rampicanti, muniti di cirri, a foglie persistenti, 
digitate o pennate, fiori piccoli, verdastri, in cime od 
ombrelle. Crescono per lo più nelle regioni tropicali 
e formano le più comuni delle Ziane. Parecchie sp. 
dai fusti recisi lasciano sgorgare una quantità d’ ac- 
qua limpida, atta a dissetare, donde il nome di Liane 
dei viaggiatori. Alcune dànno frutti rinfrescanti e fo- 
glie giovani buone a mangiare. Da notarsi pure : — 
C. ederàceo o Vite del Canadà, Che serve a far per- 
golati (V. CANGURÙ). 

CISSÒIDE. Linea piana di 3.° ordine, nella quale il 
quadrato dell’ordinata sta al quadrato del raggio vet. 
tore, come l’ascissa sta al parametro Essa ammette 
un asse ed un asintoto tra loro perpendicolari, ed un 
cuspide sull’asse. 

CISTA. — Cassettina rotonda di bronzo, in tombe 
‘etrusche, contenente oggetti di abbigliam., e per lo 
più ornata di figure; — Anche, urna sepolcrale, qua- 
dra, di marmo o di terracotta. — Pr. gli ant. Romani, 
o un paniere profondo e cilindrico fornito di coper- 
chio e fatto di vimini; o un salvadanajo ; o un ca- 
nestro per libri; o una cesta nella quale i votanti ed 
i giudici gittavano le tavolette ; o un paniere, scu- 
tola 0 cassetta coperta, in cui si riponevano oggetti 
ed arredi sacri. 

CISTACEE. Ord. di piante dicotiledoni dialipetale, a 
fiori regolari, ovario supero, frutto cassulare; erbe 
o frutici, a foglie opposte, intere; gen. 4, sp. 60 di cui 
29 italiane), le più del bacino Mediterraneo. 

CISTALGIÎA. Nevralgia della vescica. 

CISTE. — V. Cisti. — Per antonom., la vescica del- 
urina. 

CISTECTASIA. Dilataz. della vescica. 

CISTEE. Lo stesso che CistTINEE (V.). 

CISTENCÈEFALO. Mostro nel quale il cervello ha forma 
di vescica. 

CISTERCENSI, V. CITtEAUX. 

CISTERCIUM. Nome latino di CirrAUXx (V.). 

CISTERNA. — Camera sotterranea, rivestita di mu- 
ratura impermeabile e ricoperta da una robusta volta, 
nella quale si raccolgono le acque piovane previa- 
mente filtrate o no attraverso alle C. filtranti ripiene 
di ghiaja, sabbia e carbone. L'acqua che si raduna 
in tali C. serve agli usi potabili e d'alimentaz. delle 
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Cisterna. 


Caldaje; — La C. è molto usata nei paesi aridi e man- 
canti d' acque correnti , e in quelli nei quali non si 
possono scavar pozzi. Gli antichi costrussero Cl. che 
si possono diremonumentali, Celebre, a Costantinopoli, 
quella detta delle Mille ed una colonna, per indicare 
il numero straordin. di colonne che ne sostengono la 
vòlta. I Romani chiamavano piscine 0 C. i serbatoi 


delle acque destinati agli usi della vita, anche se que- 


ste venivano condotte da appositicanali; — C. veneziana, 
Pozzo comune, tutto rivestito internam. di mattoni, con 
un fondo circolare in pietra; il rivestim. porta nella 
sua parte infer. tanti fori che permettono l’ entrata 
dell'acquadall'esterno. Intorno a questo pozzo si scava 
una fossa a base quadrata, che va diminuendo quanto 
più si abbassa, di modo che risulta a forma di tronco 
di piramide a base quadrata, capovolta; si riveste di 
materiale impermeabile (come, argilla) e si riempie 
per buona parte con sabbia lavata. L'acqua, filtrando 
attraverso a questa sabbia, si raccoglie sul fondo e 
passa nel pozzo centrale per mezzo dei canaletti già 
citati, Questa fossa è poi ricoperta da vòlta e da pa- 
vim, impermeabile, e la canna centrale del pozzo si 
prolunga in un parapetto che sostiene con montanti 
una carrucola, — Una volta, e quando non si era an- 
cora adottato il sistema di approvvigionam. di acqua 
dolce per le navi mediante distillaz. dell’ acqua ma- 
rina, così chiamate, pel servizio nei porti, le vasche 
galleggianti, che non erano altro che barche trasfor- 


CISTERNINO. 
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mate in recipienti impermeabili e che avevano l’ufficio 
di trasportare l’acqua dolce dalla spiaggia alla nave; 
— Oggi. vasca dova pescano le trombe della sentina; 
— Anche speciale nave che, nelle fosse situate a pro- 
ravia ed a poppavia della macchina motrice, contiene 
acqua dolce, la cui provvista va a rinnovare nei luo- 
ghi opportuni. Essa segue le squadre moderne. Questo 
sistema è stato adottato nella marina mercantile per 
il trasporto del petrolio dai luoghi di ovigine della Pen- 
sylvania, del Canadà e della sponda or. del mar Nero ai 
porti del rimanente del mondo. I piroscafi-C. da pe- 
trolio sono una creaz. moderna; ve ne hanno di tonnel- 
late 2000 di capacità. Con un sistema speciale da profu- 
maz, delle fosse, si toglie al loro interno qualsivoglia 
odore nauseante, e nelle stesse fosse si possono imboc- 
care granaglie od altre merci destinate all’ alimenta- 
zione. — del condensatore. Vasca, in muratura o metal- 
lica, nella quale è annegato il conderns, per mantenere 
nel suo interno una temperat. abbastanza bassa, — del 
gazometro. Vasca circolare nella quale sàle e discende 
la campana del gasom. e che serve a dare una chiu- 
suraidraulica, ossia una perfetta tenuta, ovviando al- 
l'inconveniente che il gas contenuto nel gazom. sfugga 
nell'atmosfera, non utilizzato, invece che essere com- 
presso nei tubi distributori. — di Pecquet. Dilataz. 
oblunga alla parte infer. del canal toricico , in cui 
sboccano i vasi chiliferi. 

CISTERNINO. Comune d'ant. origine, in prov. e cir- 
cond. di Bari, sopra un colle; ab. 7290. Notevole la 
Torre Grande, oggi palazzo del Municipio. 

CISTERNONE. A livorno, grande vasca che riceve 
l’acqua potabile dell’ucquedotto lungo km. 20. Venne 
costruita nel 1792. 

CISTI. — Tumore costituito da un sacco chiuso e da un 
contenuto liquido. — In istoria natur., un organo ton- 
deggiante, vescica. Se n' ha es. nel CistIcERCO (V.). 
Certi animali, per mol:iplicarsi 0 trasformarsi, si im- 
mobilizzano, circondandosi di una membrana rigida e 
grossa: sì dicono incistidali. 

CISTICA idropisia. Quella nella quale il siero strava- 
sato resta chiuso dentro a certi sacchi o vesciche. 

CISTICERCO(scientificam. Cysticereus). Nome dato allo 
scòlice di alcune tènie, spe- 
cialm. a quello del verme 
solitario, la cui parte po- 
ster, sì sia dilatata in una 
vescicola, mentre la parte 
cefàlica. con ventose ed un- 
cini, vi si sia ritratta. Nel- 
l’uomo, si sviluppa dietro 
l’ingest. di uova. Distin- 
gueremo : — C. cellulosa, 
Che si sviluppa dietro l’in- 
gest. di uova della Tenia 
solium, Esso forma dei 
tumori, situati sotto le 
fibre superfic. dei muscoli, 
generalm. indolenti e dis- 
posti col loro grande asse 
parallelo alla dicez, delle 
fibre muscolari : sono delle 
cisti regolari, di forma olivare, di mm. 10212 di lungh. 
su 6 di largh.; — C. tenuicollis, Della Tènia marginata. 

CÎSTICI. Grado di sviluppo delle tènie. 

GISTICO. — Concernente la vescica urinaria o biliare. 
— tumore. Collez. di liquidi più o meno densi, rin- 
chiusi in una specie di sacchetto, o mucoso 0 fibroso, 
che si forma in alcune parti del corpo, — verme. Lo 
stesso che CisTIcERCO (V.). 

_CISTIDE. — V. Cisti. — In certe aZghe infer., nome 
di cellule rigonfie d’aria nel tempo della fecondaz. — 
Cellula allungata e sporgente, frapposta ai bisidi 
sporiferi nell’imènio de' FunGHI (V.) a cappello. 

CISTIDEE. Gigli di mare, estinti, 

CISTIFELLEA. Serbatojo piriforme in cui si arresta 
la bile secrèta dal fegato, durante il riposo dello 
stomaco. 

CISTIGNATO. Nome scientif. di un gen. di anfibi 
anuri, molto af- 
fini alle rane no- 
strali, dalie quali 
tuttavia differi- 
scono perchè me- 
nano vita quasi 
esclusivam. ter- 
ragnola, ed han- ==. 
no, inrelaz. a tale 
abitudine, le zam- — 
pe poster. scar- *# 
sam. palmate, 
Hanno piccole di- 
mens. Alcune sp., , 
tra cui: — C. ocel- . 
lato, Nell’Ameri- ‘= 
ca centr. emerid.; È 
— C. adorno, Nel- È 
l'America del 
Nord. 

CISTINA. So- 
stanza organica solfoazotata , riscontrata ne’ calcoli 
della vescica urinaria. 

CISTINEE. Lo stesso che CistAcEE (V.). 

CISTIPATIA. Malattia della vescica. 

CISTIRRAGfA. Emorragia della vescica. 

CISTIRRÈA. Catarro della vescica. 

CISTITE. Infiammaz. della vescica. 

CISTO (scientificam. Cistus). Genere di piante della 
fam. delle CrstINnEE (V.). Piccoli arbusti a foglie op- 
poste, intere, fiori somiglianti a rose, piuttosto grandi, 
bianchi, gialli o rosei. Della reg. Mediterranea, rap- 
presentati in Italia da una decina di sp. Alcuni C. 
dànno una resina già molto utilizzata, detta /dadano: 
sostanza bruno-nerastra, di odore balsamico, sapore 
amaro e aromatico. Una volta usata in farmacia come 
risolutiva e asiringente, Entra in vari cosmetici. Si 
raccoglie specialm. dal C. di Spagna (C. ladaniferum), 
che è pure fiore araldico di Spagna; — Altri C. (es. C. 
di creta, C. creticus) ) si coltivano per bellezza. 

CISTOBUBONOCELE. Ernia della vescica attraverso 
l'anello inguinale. 

CISTOCARPO. Nome greco che, nelle Ceràmie (gen. di 
ALGHE (V.}) marine, tilamentose ed articolate), si dà 





Cisticerco della cellulosa. 





Cistignato ocellato, 


a' tubercoli divisi che appariscono alla superf. e che 
si considerano come gli organi della fruttiticazione. 

CISTOCELE. Ernia della vescica. 

CISTOCOPO. Catètere per l' audiz. del rumore, pro- 
dotto nella vescica, dei càlcoli al contaito di una 
sonda. 

CISTODINÎA. Lo stesso che CisraLGfa (V.). 

CISTOEMIA. Congest. di sangue nella vescica. 

CISTÒFORA. — V. CistòroRE. — In architettura or- 
namentale, specie di caridtide portante un canestro. 

CISTÒFORE. — V. CistòFoRA. — Ant. monete greche 
di 4 dramme, con l’impress. di un canestro dal quale 
si leva un serpente (simbolo dei misteri di Bacco). 

CISTÒIDE. Tumore sparso di Cisti (V.). 
 CISTOLITI. Nelle cellule vegetali, grappoli di cristal- 
lini d’ossalato o carbonato di calcio con un nucleo di 
cellulosa, attaccati per un peduncoletto alla parete 
cellulare. Frequenti nelle Urticacee, Acantacee, ecc. 

CISTOLITIASI. Malattia di calcoli vescicali. 

CISTOLITO. Calcolo vescicale. 

CÎSTOMA. Tumore che consta di Cisti (V.) di nuova 
formazione. 

CISTOPLEGIA. Paralisi della vescica. 

CISTOPO (scientificam. Cystopus). Gen. di funghi 
della fam. delle peronòspore, che attacca diverse 
piante selvatiche e ne deforma gli organi. 

CISTOPTOSI. Prolasso della vescica. 

CISTOSARCOMA. Sarcoma con cisti, 

CISTOSPASMO. Spasmo della vescica. 

CISTOSTENOCORIA. Inspessimento delle pareti della 
vescica. 

CISTOTOMÎA. Incis, della vescica. 

CISTÒTOMO. Nome dato ad un gran numero di strum. 
usati nell’operaz. della Cistoromia {V.), per incidere 
la vescica. 

CISTOTRACHELOTOMÎA. Incis. del collo della vescica. 

CISTRE o CHITARRA tedesca. Strum. a cassa piatta, 
ma imitante il dorso ovale del liu/o, senza i festoni 
della pandora. Era molto in voga sul principio del 
sec. XVII. . 

* CITÀBILE. Da potersi citare come autorità. 

CITARE. — V. CITAZIONE. — * (lat. citare). Allegare. 

* CITAREDO (gr. kithar6dos, lat. citharedus). Lo 
stesso che CITARISTA (V.). 

* CITAREGGIARE. Sonar la cetra. 

CITARÈSSILO (scientificam. Citharexy/on). Gen. di 
piante della fam. delle Verbenàcee , alberi o fràtici; 
chiamato così (legno da chitarra) perchè alcune sp. 
{sono 15 in tutto) si adoperano per fare strum. musi- 
cali. Delle Antille e dell'America del S. 

* CITARISTA. Colui che canta e insieme si accompa- 
gna con la CeTRrA (V.). 

CITARISTICA. Musica per sola cetra. 

* CITARIZZARE (lat. citharizare), Sonarla CETRA (V.). 

CITARODÎA. Componim. poetico accompagnato dalla 
cetra. 

CITAZIONE, — * Ilcitare o l’esser citato ; parole scritte 
o stampate con le quali si citano autori, esempi, ar- 
ticoli dilegge, ecc. = Intimaz. legale con Îa quale l’au- 
torità Giudiziaria ordina ad un imputato o ad un te- 
stimonio o ad un interessato qualsiasi a comparire 
davanti al magistrato; — C. direttissima, In diritto 
penale, quella che concerne processi pei quali non si 
a una vera e propria istruttoria, ma vengono por- 
tati all'udienza sulla semplice dichiaraz. o denuncia 
dell'autorità di P. S. — di nota. Cifra, lettera o aste- 
risco. che richiama una nota atta ad avvalorare il te- 
sto d'uno scritto. — (Legge di). Quella che , nel cod. 
Teodosiano, stabilisce quali siano i giureconsulti clas- 
sici le cui opere debbano aver autorità ne’ tribunali. 

CITÉ. Piccola isola nella Senna, formante il nòcciola 
di ParIGI (V.). 

CITEAUX (ital. Cistello, ant. Cistercium). Villaggio 
francese nel dipart. della Costa d'Oro ; dal 1849 co- 
lonia di detenuti. Giace pr. Digione ed è celebre per- 
chè nel 1098, per opera dell'abate benedettino Roberto, 
ebbe origine e regola severa l’ ord. de’ Cistercensi, 
detti anche, in Francia, Bernardini. 

CITERA o CYTHERA. V. Ckrico. 

CITEREA, Venere adorata a Citera. 

CITERIORE. Voce latina che vale posto al di quà. 

CITERONE o ELATEAS (ora Flatea). Montagna nella 
Grecia. fra l'Attica e la Beòzia.; m. 1410. 

CITINACEE. Fam. di piante della classe delle dico- 
tiledoni, composta d’erbe carnose, non verdi, mono- 
clamidee, che vivono parasite su altre piante; fiori 
regolari, aggregati, ovario infero, frutto carnoso ; gen. 
7 e sp. 22, di cui una sola italiana (detta Citino, Cy- 
tinus), e tutte de’ paesi caldi: Africa australe, Messico 
e reg. Mediterranea. 

CITINIO. Nell’ant. Grecia, una delle città della Te- 
tràpoli Dorica. 

CITISINA. A!caldide contenuto ne’ fiori d' arnica e 
ne’ semi di citiso ; emèlico e purgativo a piccola dose; 
se a forte dose, velenoso. 

CiTISO (scientificam. Cytîsus), Gen. di piante della 
fam. delle Papilionàcee. Alberi cd arbusti non spinosi, 
a foglie quasi sempre trifoliolate, senza stipole, calice 
persistente a 2 labbra, corolla papilionacea, stami 
riuniti in un fascio ; baccello allungato, con molti semi. 
Molte sp. di color giallo o porporino, di cui una quin- 
dicina in Italia, I C., in genere, sono purgativi ed 
anche nocivi ; — Maggiociondolo o Avorniello o Brèn- 
doli (C. a pier Ne’ boschi d’Italia; alto m. 3-4, 
con lunghi-grappoli di fiori d’un bel giallo, pendenti; 
dal legno duriss., venato di nero e suscettibile di bella. 
pulimentatura, che assume , invecchiando , una tinta 
generale nera, ed è usato in ebanisteria come falso 
ebano, Si coltiva, con altri congen., per bellezza. 

CITISSORO. Figliuolo di Frisso. 

CITIUM. V. Cizro. 

CITLALTEPETL. Vulcano nel Messico; m. 4550. 

CITNO (gr. Kythnos, già detta Thermia). Isola delle 
Ciccani (V.) ; kmq. 76, ab. 3110; terme: — La Città 
omon. (già detta Messària) conta ab. 1600; porto. — 

CITOBLASTEMA. Sostanza germinativa del corpo anì- 
male, dalla quale si sviluppa il tessuto cellulare. 

CITODE. In istoria natur., cellula senza nucleo, od 
almeno senza nucleo distinto. 

CITOPLASMA. Protoplasma che forma la cellula a1- 
l’infuori del nucleo, costituito di carioplasma. 

CITRA. Nella Spagna, misura = lt. 0,942. 


416 CITRACONATI, 


CITTÀ. 


CIUSOVAJA. 





CITRACONATI. Sali dell'ac. CirrAcoNICO (V.). 

CITRACONICA anidride o OSSIDO di citraconile. So- 
stanza oleosa che si ottiene distillando a secco l’ac. 
CiTRICO (V.). 

CITRACONICO acido. Prodotto dell’ ac. Cirrico (V.) 
sottoposto all’az. del calore. Riscaldato a 1605, si tras- 
forma in ac. itaconico. 

CITRAGA. Pr. gl'’Indù, segno sul petto e sulla fronte, 
per indicare la setta religiosa a cui uno appartiene. 
CITRAL. Regno nel CarirIsTAN (V.); ab. 210.000, 

CITRAMONTANI e ULTRAMONTANI (Oriundi di qua 
e di là dei monti). I 2 principali corpi degli studenti, 
nell’ant. Università di Bologna. 

CITRATI. Sali dell’ac. Citrico (V.). Solubiliss. nell'ac- 
qua, Principali : — €. ammoniacale di ferro, Che si 
presenta in pagliette rosso-brune splendenti ; — G. di 
magnesia, Noto purgalivo di sapore non isgradevole 
che si ottiene saturando, con 15 parti di ac. citrico e 
10 parti di carbonato di magnesia ; — C. di chinina, 
G. di cinconina, C. di ferro, ecc. ; — I C. sono conte- 
nuti spesso in soluz. nei succhi delle piante. Noteremo : 


— C. di potassio, Nelle patate e nel topinambur; — (. 
di calcio o di magnesio, Nelle cipolle, foglie del guado, 
patate, barbabietole immature, ecc.; — L'uno e l’altro 


di codesti 2, più o mono solub. nell’acqua; — Si co- 
noscono anche C. di busi organiche : es. GC. di chinina, ed 
‘ Eteri citrici; — È molto usato nella tintoria e si pre- 
para in grande ii C. di calcio. 

CITRATO. V. CITRATI, n. 

CITRENE. Prodotto appartenente alla fam. degli idro- 
carburi volatili detti /erpeni, e che costituisce il prin- 
cipale componente dell'essenza di arancio e di cedro ; 
formola, Cio Hie. i ‘ 

GITRI. Pr. gli ant. Greci, nelle Antesièrie (feste di 
. Bacco), il 3.° giorno nel quale si esponevano pentole 
piene di legumi cotti, come offerte per Ermete Ter- 
reno e per le anime dei defunti. 

CITRICO acido. Così chiamato perchè estratto, dallo 
Scheele (1784), dal succo di limone ; formola, Cg 07 Hg. 
Trovasi anche in molti frutti acidi: uva spina, ribes, 
ciliege, aranci, ecc. ]l suo nome scientif. è Acido o0s- 
sitricarboallilico. Si estrae saturando con calce il succo 
dei limoni, e decomporendo poi con ac. solforico il 
citrato insolub. formatosi. In media, un quint. di li- 
moni può dare kg. 5 di ac. C. Se puro, è in cristalli 
trasparenti, voluminosi, prismatici. Solubiliss, nell’ac- 
qua e di sapore acido piacevole. La soluz. acquosa 
lasciata a sè, dopo un certo tempo, si ricuopre di muffa, 
edallora si decompone ; — L’ac. C., industrialm., trova 
applicaz. notevole nell’avvivaggio delle stoffe in tin- 
toria; serve a dare maggiore vivacità ad alcuni colori. 

DI SIDIRICO acido. Lo stesso che Aconfrico (V.). 
acido. 

CITRINO. Varietà gialla di XX di monte. 

CITRONATO. Scorza ancora verde e candita del frutto 
di Citrus medica. | 

CITRONELLA. — V. Melissa. — (Olio di). Etereo, di 
soave odore. Si ottiene con la distillaz. di Andropo- 
gon citratum. 

* CITRULLAGGINE. Qualità astratta di chi è Ci- 
TRULLO {V.); atto o detto da citrullo. 

CITRULLO. — *Persona sciocca. di poco senno e 
vana, == (scientificam, Citrullus). Gen. di piante della 
fam. delle Cucurbitdcee, a cui si sogliono ascrivere il 
Cocom&Ro {V.) o Angùria e la CoLoquìnTIDE (V.). 

CITRULLUS. V. CITRULLO. 

CITRUS. V. CepROo. i 1 tl 

CITTÀ. — *(lat. civitas). Tutt'insieme i cittadini ; il 
luogo, gli abitanti, il consorzio civile di essi, la con- 
giz. e i beni loro, e il governo; — Talora le C. sono 
munite d’una cinta o difesa, che ne limita l’ingran- 
dim., e talora occupano un terreno aperto ed illimì- 
tato. La salubrità del clima, la posiz. vantaggiosa, la 
vicinanza di porti, di fiumi o canali navigabili ; la fa- 
cilità di stabili comunicaz., la copia e la bontà delle 
acque potabili, e l'abbondanza di oggetti necessari alla 
vita dell’uomo, nel territ. circostante, sono le preci- 
pue condiz. naturali che determinano l’affiuenza di 
abitatori e la fioridezza di una C. Quando tali requi- 
| siti sieno di molto deficienti e la riunione di abitaz. 

e di famiglie non arrivi a formare un complesso ab- 
bastanza notabile, al nome di C. si sostituisce quello 
di Borgata, Borgo, Villaggio. Frazione, senza però che 
esistano limiti precisi che ditferenzino le C. da essi 
borghi, ecc. Innumerevoli furono i vantaggi derivati 
dalla costituz. della C. La civiltà, le istituz. politiche 
ed i principî d'indipendenza nacquero da essa, e la 
sua origine risale al periodo più remoto della storia. 
Dapprima, ed in maggior numero. furono edificate 
C. nell'Asia, nell'Africa, nella Grecia e nell'India; ed 
i Fenici e gli Egizî furono i popoli che, particolarm., 
si segnalarono nell’erez. di C che salirono ben pre- 
sto ad un alto grado di ricchezza, e quindi di civiltà. 
Arrigo I fu chiamato Fondatore di civiltà, perchè, 
continuando l’opera iniziata dai Romani, sotto Augu- 
sto, e poi da Carlomagno in Germania, si segnalò, 
sopra tutto, nel raccogliere in dimore fisse i varî po- 
poli, allo scopo d'incivilirli. Avanzo del grande edifi- 
cio dell’ant. civiltà, le C. d’Italia vanno famose come 
quelo nelle quali, col sorgere delle repubbliche, dei 

omuni, si animò la scintilla della civiltà moderna. 
Sotto il regno di Corrado II (1138-52), le C. della 
Lombardia, e principalm. Milano, acquistarono potere 
e ricchezza e si collegarono in confederaz. Le lotte 
tra gli imperatori e questa C. formano una delle 
parti più importanti della storia dell'impero Germa- 
nico e dell’Italia. Importantiss. pure tutte le succes. 
sive confederaz. di C. Uno dei caratteri della civiltà 
moderna è la formaz. di grandi centri (Londra, Pa- 
rigi, ecc.). L'America va famosa come moderna fon- 
datrice d’immense €. ; — C. capitale, Quella nella quale 
seggonoisupremi poteri dello Stato. = eterna. Peranto- 
nom., Roma; e perchè eterna fu creduta e detta dagli 
ant. Romani, e perchè vi ha sede il Pontificato. — la- 
custre. Villaggio dell’epoca preistorica, fondato sopra 
un'isola costruita artificialm. — operaja. Aggregato di 
case costruite secondo svariati sistemi; più 0 meno 
rispondenti all'igiene e all'economia, che sorgono ac- 
canto a stabilim. che danno lavoro a numerosi operai 
{V. Casa operaja). — santa. Per antonom., Gerusa- 
lemme, per essere stata santificata da’ principali Mi- 
steri di nostra religione. 


CITTÀ del CAPO. Nome italiano di CAPETOWN (V.). 

CITTADELLA. — Corrispondente all’ AcròPoLi (V.) 
greca. Fortezza che sorge pr. una città, nella parte 
più vantaggiosa , fornita di case, magazzini, pozzi, 
forni, chiese. In caso di vittoria degli assedianti , è 
l’ultimo rifugio de’ difensori. — Capol. di distr, in 
prov. di Padova; ab. 9685. Circondato di mura mer- 
late, deve il suo nome all’ essere stato fondato , nel 
1220. dai Pado ‘ani, come fortezza contro i Trevisani. 
— Giovanni (conte) (1306-84). Patriota e senatore n. 
a Padova. 

CITTÀ della PIEVE. Città in prov. di Perugia e 
circond. di Orvieto, murata ; ab. 8381. Sede vescovile. 
a al Perugino che vi lasciò dipinti nella catte- 
drale. 

CITTADELLA-VIGODARZERE Andrea (conte di) (1804- 
70). Distinto letterato, poeta e patriota n. a Treviso. 
Scrisse alcuni poemetti: Il Liuto, Il Lago di Como, 
I Viaggi, e pubblicò una raccolta di eleganti sonetti. 
Segretario dell’ accad. di Scienze, Lettere ed Arti di 
Padova, dettò numerose memorie, cenni bibliografici, 
storici, necrologici su uomini illustri. Istituì la filanda 
serica nel suo podere di Sant'Anna, e fu uno dei prin- 
cipali fondatori degli Asili infantili di Padova. 

CITTÀ di CASTELLO (ant. Tiphernum Tiberinum). 
Città in prov. e circond. di Perugia, pr. la sin. del 





Città di Castello: Portia Santa Maria. 


Tevere; ab. 26.885. Sede vescovile, bella cattedrale 
edificata sopra disegno del Bramante ; porta St. Maria. 
Rinomato stabilim. lito-tipografico del lapi e parec- 
chie altre fiorenti industrie. Edificata dagli Umbri; 
municipio Romano; — Nel territ., acque minerali. 

CITTADINA. Pubblica vettura. 

CITTADINANZA. — * Man. fig.. Dare la C. a vocaboli, 
parole, modi, ecc., Accettarli per buoni. = Diritto di 
esercitare, in uno Stato civilm. costituito, tutte le pre- 
rogative che competono agli abitanti del medesimo ; 
sia che lo posseggano per nascita, sia che lo abbiano 
acquistato adempiendo a certe condiz. imposte dalla 
legge. — 1’ universalità de’ cittadini di una città o 
d’una nazione. 

* CITTADINELLO. Cittadino di poco conto. 

* CITTADINESCAMENTE. A modo di cittadino. 

* CITTADINESCO. Di o da cittadino. 

CITTADINI. — Celso (1553-627). Grammatico e lette- 

rato n. a Roma e m. a Siena. Lasciò, tra altro, Trat- 
fato della vera origine e progresso e nome della no- 
s'ra Lindua. — Pierfrancesco (1613-81). Pittore n. a 
Milano. Dipinse specialm. animali, fiori e frutie. 
* CITTADINO. — Di città, appartenente alla città. 
Abitatore della città, e che legittimam. partecipa 
a’ diritti ed a doveri di essa. — Chi appartiene ad 
uno Stato e deve rispettarne le leggi. A Roma, per 
essere C., furono per lungo tempo necessarie queste 
2 condiz.: essere uomo libero, e domiciliato nella 
città, Più tardi, si modificarono le leggi e si conce- 
dette il titolo di C. a molti residenti fuori di Roma, ed 
anche fuori d’Italia ;} — C. originario, Se nato nello Stato 
di cui gode la cittadinanza; — (0. naturalizzato, Se 
divenuto C., malgrado sia nato in uno Stato estero. 

* CITTADONE. Grande città. 

CITTADUCALE. Capol. di circond. in prov. di Aquila, 
sulla destra del Velino; ab. 4460. Venne fondato nel 
1309; — Nel territ., acque minerali. 

CITTAGONG. V. CHITTAGONG, 

CITTANOVA. Comune in prov. di Reggio Calabria a 
circond. di Palmi, a m. 400 sul liv. del mare; abi- 
tanti 11.782. Territ. feraciss. in agrumi, canapa, ecc.; 
cave d’amianto, galena, ecc. 

CITTÀ Sant'ANGELO (ant. Anguluso Angulum). Co- 
mune in prov, di Teramo e circond. di Penne, bagnato 
da’ fiumi Fino e Tavo e dal torrente Piomba, ed a 
m. 819 sul liv. del mare; ab. 8204. Notevole chiesa 
collegiata : case merlate di Gentile Colantoni, valoroso 
capitano del sec, XV ; parecchie industrie fiorenti, tra 
cui oleifici e terraglie; opere pie e R. Scuola normale 
maschile. Nel 1528, Carlo V gl’impose il titolo di Ci- 
vitas, Tra altri illustri, diede i natali a Michelan- 
gelo Castagna, politico e patriota del sec. XIX : a 
Pasquale Castagna, storico, filosofo e pubblicista del 
sec. XIX; a Giuseppe de Dominis, pittore del se- 
colo XIX :-a Filippaagelo Crognale, latinista e filosofo 
del sec. XIX, 

CITTÀ VECCHIA. Città nell’ is. di Malta; ab. 6300. 
E murata, e fu capit. dell’Isola prima che si fondasse 
La Valetto. 

CITY (dall’ ingl., città). In Inghilterra, così dette 
quelle città che hanno una sede vescovile, o che l’ave- 
vano, ed in particolare il quartiere centrale e più an- 
tico di Londra , con ab. 60.500; — Nell’ America del 
N., ogni borgo (town) incorporato e retto da un mayor, 
unitam. ad un aldermen; — Oggi, in generale, le 
parti interne di una citià, nelle quali ferva partico- 
larm. la vita economica. 

CIU. — Fiume nel Turkistan occid.: km. 825. Ter- 
mina nel Saumal Cul (V. CatsHGAR). — Nel Giappone : — 
a) misura = m. 100,44; — db) misura = are 100,33. 

GIU. In Cina, peso = gr. ij5. 

CIUAPA. Affl. di sin. del Congo (Africa). 


parc 


CIUBUSCIOTO. Gruppo di mezzo delle is. di Liu-Kiu, 


nel Giappone. 

CIUCA. Femmina del Ciuco (V.). 

* CIUCACCIO. Fig., persona poco amorevole. 

* CIUCAGGINE. Fig.. asinità, ignoranza, durezza 
di cuore. 


* CIUCAJSO. Chi guida i ciuchi e le ciuche di porta, 
in porta, per recare il latte a” malati, specie a’ tisici. 

* CIUCATA. Lo stesso che AsInaTA (V.). 

* CIUCHERÎA. Lo stesso che CrucAGGINE (V.); atto, 
detto da ciuco, da ignorante. 

* CIUCHINO. Di ciuco; — Fig., giovinetto quando è 
ripreso di qualche errore commesso. 

* CIUCIARE. Fare de’ sordi sibili di disapprovaz. 
agli spettacoli teatrali. 

*CIUCIATA. Man., Fare una C., Atto del CIUCIARE (V.). 

CIUCIU. Nel Cambògia, moneta = L. 0,775. 

CIUCO. — V. Asino, — * Fig., uomo ignorante e 
mezzo stòlido; scortese, mal creato; duro di cuore, 
ritroso a dar ajuto, limosina, ecc; — Man., Il C. dà 
del bue all’asino, Giuoco di parole che suol dirsi quando 
un ignorante riprende altri d’ignoranza; ed anche 
quando un vizioso biasima il suo stesso vizio in altrui. 

CIUCÒZIA. Paese de’ Cruxci (V.). 

CIUDAD. In Ispagna e nei paesi da essa colonizzati, 
il titolo preposto ad ogni città di 1.° ord. , con una 
giurisdizione propria. Così: — €. Bolivar (da prima 
San-Tomé-de-Guayana, o San-Tomé d’Angostura, o di 
solito, solam. Angostura), Capitale dello stato di Gu- 
jana (Venezuela), sull’Orenoco ; ab. 11.300. Vescovado. 
Nel 1819, congresso per la fondaz. della rep. di Co- 
lombia; — C. de la Casas, Lo stesso che San CRISTO- 
BAL (V.); — C. Réal, Capol. della Prov. omon. (km. 
g. 19.607,5 , ab. 347.500) nella N. Castiglia (Spagna). 
Vescovado; industrie di guanti, cuoj, ecc. Nel 1809, vit- 
toria del generale Sebastiani sugli Spagnuoli ; — C. Ro- 
drigo (ant. Lancia Transcudana), Città e fortezza di 
confine (contro il Portogallo), nella prov. spagnola di 
Salamanca. alla destra dell’Agueda; ab. 8000. La for- 
tezza, presa dagl’Inglesi nel 1206, ripresa dai Fran- 
cesi nel 1707 e nel luglio del 1810, fu riconquistata il 
19-20 gennajo 1812, dopo sanguinosa lotta, dagli Inglesi 
sotto il Wellington che, in benemerenza di quel fatto 
d'armi, si acquistò il titolo di duca di C.- Rodrigo. 

CIUDADELA. Città con porto nell’is. di Minorca (Spa- 
gna); — In vicinanza, la famosa caverna detta Cava 
Perella. : ì 

GIUDI. In Russia, le popolaz. finiche de’ Vepsi 
(38,000), pr. i laghi di Ladoga e di Onega; e de’ Voti 
(12.500) nel governo di Novgorod; — Al gruppo dei 
('. si considerano pure come appartenenti gli sti, i 
Livi ed i Lappont. 

CIUDSCOJE Osero (dal russo, Mare de’ Ciudi). Lo 
stesso che lago PEIPUS (V.). 

CIUFFAGNI Bernardo (1385-456). 
a Firenze. 

* CIUFFARE. Più spesso, ACCIUFFARE (V.). 

CIUFFETTO, SGARZA. V, AIRONE. 

CIUFFO. — * Que’ capelli che, sulla fronte, risaltano 
sopra gli altri; — Man. fig., Tenere pel C., Aver in 
balia. = Piante poste in riva ai fiumi che hanno un 
letto sabbioso e*disgregato, le quali, abbassando i loro 
rami sino a immergerlì per un tratto nell’acqua, ral- 
lentano la corrente e trattengono i materiali più 
grossi, facendo sì che le rive si interrino e diventino 
quindi maggiorm. resistenti all’az. corrosiva dell’ae- 
qua. Le piante più usate sono gli ontani e i salici. 
— Ciocca di crini, che fa sèguito alla criniera det ca- 
vallo, e che dalla sommità del capo ricasca sulla 
fronte. — Gruppo di piume più lunghe delle altre, che 
certi uccelli hanno sul capo. — Gruppetto di foglie 
che hanno nel mezzo alcuni fiori, come le rose col 
ciuffo. — Pelo che sorge sul capo di certi animali. 

CIUFFOLOTTO. Nome che si dà a parecchi uccelli ca- 
nori fra i becchigrossi edi cur- £ 
virostri, formanti una fam, del- 
lord. dei Passeracei, distinta 
per il becco breve, conico, grosso. 
Alcune sp., tra cul: — G. comune 
o C. propriam. detto (scientifi- 
cam. Pyrrhula vulgaris), Fre- 
quente in Italia, specialmente al 
N. È un po’ più grande di un pas- 
sero, grigio-cenere nel dorso e di 
uu bel rosso-scuro nelle parti in- 
fer., con la testa nera nel ma- 
schio; si tiene in gabbia pel canto 
armonioso; — C. carmino c scar- 
latto (Carpodacus erythrinus), 
Di un bel rosso nella testa, nel collo e sul groppone. 
Si prende assai di rado in Italia; — C. delle pinete 
(Pinicola enucleator),-Delle parti sett. dell'Europa e 
dell'Asia, E di un bel color rosso dominante, sta nei 
boschi di pini, si distingue e si tiene pel canto. 

CIUGACI. Indiani nell’ALASKA (V.). 

CIUGANI. Popolo nel CAFIRISTAN (V.). 

CIU-JUEN-CIANG. Imperat. della Cina, nel 1368. 

CIUECI o IPERBÒREI. Popolo che abita l'estremo an- 
golo di NE. dell’Asia, 

CIU-KIANG. Lo stesso che Sr-Kx1anNG {V.). 

CIULLO d’Alcamo. V. CieLo DAL Camo. 

CIUPÀ. A Malacca, misura = lt. 1,1. 

* GIURLARE nel manico. Mancare a un impegno, 
barattar parola, e simile. 

CIURLETTINO. V. CIURLOTTINO. 

CIURLETTO. — Lo stesso che CaLanpRo e GAMBEC- 
curo (V.), — Specie del gen. Numenius, dell’ord. dei 
TRAMPOLIERI (V.). 

CIURLOTELLO o CHIURLOTELLO o FISCHIONE terra- 
juolo (scientificam. Numenius tenuirostris), Uccello 
dell’ord. dei TRAMPOLIERI (V.); più o meno comune 
e sempre di passo nelle varie ragioni della nostra 
Penisola; bruno-grigio-rossastro, col becco sottile ed 
arcuato. . 

CIORLOTTINO o CIURLETTINO. Lo stesso che CALANDRO 
e ProvaNELLO (V.). 

CIURLOTTO o CHIURLOTTO. Nome di parecchi uc- 
celli, tra cui: — 0) Cniurto (V.) maggiore (Numenius 
major), Sp.-la più grande; — bd) MIGNATTAJO (V.). 

CIURMA, — * (lat. turma). Moltitudine vile di gente. 
= Gente al servizio d’una nave. 

* CIURMAGLIA. Canaglia. 

* CIURMARE. Ingannare altrui usando imposture. 

* CIURMATORE. Chi, per abito vizioso, inganna al- 
trui con parole e modi d'impostura. 

Ro CIUSCHERO. Un po’ allegro dal vino, brillo (voce 

ebea). i 
i CIUSOVAJA.AfA.disin, della Cama, in Russia; km, 693. 


Valente scultore n. 





Ciuftolotto comune. 


CIUTTIPUR. 


CIOTTIPUR. Lo stesso che è detto alla voce CiaTRU- 
PUR (V.). 

CIUVASCI. Popolo Tàtaro, ma d'origine Finica, nella 
Russia or.; 60.000 individui. 

CIVADA. Un tempo, vela quadra a prua, ne’ bastim, 
d'alto bordo. 

CIVAJE. Nome generico collettivo d'ogni sorta di 
Lesumi (V.). 

* CIVAJUOLO. Chi vende Ie Crvave (V.). 

CIVANZO. Lo stesso che Avanzo (V.). Questa voce 
macque forse dall’espress. ci avanza ; così almeno sup- 
pone lo Zambaldi, Ad ogni modo, è voce familiare, 
non mai usata nel linguaggio computistico. Qualche 
volta si usò per guadagno, ed anche per indicare il 
«da vivere. In Toscana, ed in qualche altra parto d’Ita- 
lia, indicava una specie di usura. Infatti, in Toscana 
le varie specie di usura erano designate coi seguenti 
nomi particolari: — 1.° Il triangolo, quando l' usurajo 
ricomprava la roba che aveva data ad un prezzo in- 
fer.;— 2.° Il barocchio o incelto, quando si dava de- 
naro e si fingeva d'aver dato roba, che poi si doveva 
consegnare ; —3.° Il eccofermo, quando sì prestava de- 
— naro per riavere denaro, ma in somma maggiore ; 
4.° Il fittafranco, quando il venditore di un fondo pa- 
gava all'acquirente un fitto annuo graviss. per rien- 
trave in possesso del fondo medesimo ;— 5.” Il C., 
quando si dava roba per riavere roba, ma in modo che 
quella restituita fosse precisamente di qualità o quan- 
tità superiore, 

CIVARE. Innescare le armi da fuoco. 

CIVEA. Arnese contadinesco fortemente intessuto di 
vinchi, 

CIVÉRCHIO Vincenzo (detto il Cieco di Crema) (se- 
colo XVI). Pittore n. a Crema (Lombardia). Lavorò a 
Brescia dal 1493 al 1504. Tenne scuola a Milano, da 
cui uscirono valenti artisti. 

CIVETTA. — * (franc. chouette). Per similit., donna 
che si mette molto in vista per allettare giovani; — 
Man., Far C., Abbassare il 
capo a fine di schivare un 
"colpo ; ecc. ; Occhi di C., 
Giallo chiari; e familiarm., 
monete loro. = (scientifi- 
cam, Athene noctua). Uc- 
cello già sacro a Minerva, 
forse per i suoi occhi pe- 
netranti e la sua intelli- 
genza. e, per molti, oggetto 
di tanto e sì infondato su- . 
perstizioso terrore; appartenente all’ord. dei Rapaci, 
gruppo dei notturni. Piccola, di forme piuttosto tozze, 
testa tondeggiante, senza ciuffi auriculari, occhi an- 
ter. e simili a quelli del gatto, color grigio macchiet- 
tato di nero, becco adunco ed unghie ad artiglio, la 
C. è comune dovunque in Italia. Fa vita notturna e 
nidifica anche in città nelle torri, nei vecchi edifizì. 
Si ciba di piccoli mammiferi, specialm. topi, di uccelli 
e d’insetti, e si rende con ciò utile all'uomo. Fu cal. 
colato che una C. distrugga circa 1500 topi all'anno. 
Quindi non dovrebbe essere punto sfuggita e perse- 





Civetta comune. 


Quitata. Considerata, naturalm. a torto, come un uc-' 


cello di malaugurio, annunziatore di morte, ecc. Si 
tiene a volte nelle case per distruggere topi e blatte; 
si adopera nella caccia con 
le pànie, perchè, temuta 
dagli uccelletti di notte, è 
invece avvicinata da essi 
di giorno per circondarla 
ed aizzarla; — (. nivea 
{Nictea nivea), Rapace 
notturno, grosso, dei pae- 
si sett., di color bianco; 
gran nemico del /emming 
o topo migratore; — Pas- 
serina (Stria passerina), 
Somigliantiss. alla C. co- 
mune, ma più piccola; — 
Pescatrice, Delle Indie; 
mangia anche pesci; — 
Sparviere (Surnia fune- 
rea), Dei paesi sett. Per 
qualche carattere avvi- 
cina la C. ai falchi ; — (. 
delle tane, Affine alla pre- 
ced. Vive in America, è 
piccola ed abita le tane 
scavate dalla viscaccia e da altri mammiferi, — (Il). 
Pittore (V. BLES). 

* CIVETTARE. Uccellare con la civetta; — Fig., af- 
ferma di donna che alletta con sguardi e lezî e moine 
e di quelle ancora, che fanno atti di leggerezza e di 
vanità. 

CIVETTE. Mammiferi dell’ord. dei CarnIvORI (V.), 
formanti una famiglia speciale (V. VIvERRE). 

* CIVETTERÎA. Qualità astratta della donna civetta; 
Da di leziosa vanità, di svenevolezza, che essa suol 

are. 

CIVETTINO. — * Giovane vano e leggiero, che fa il 
grazioso con questa e con quella. = Pulcino della Ci- 
VETTA (V.). 

* CIVETTÎO. Il continuato civettare tra loro di una 
donna e d'un uomo. 

CIVETTONE. — * Fig., Chi vagheggia le donne più 
per vanità e per vantarsene, che per vero amore, = 
Grande CIvETTA (V.). 

* CIVETTUOLA. Fanciulla vana e che usa civetterie, 

CIVEZZANO. Comune e fortezza presso Trento; abi- 
tanti 3050. 

GIVIAKI. In Russia, stivali alti e morbidi. 

CIVIALE Giovanni (1792-867). Rinomato chirurgo n. 
a Thiézac (Cantal). Propose la Litotrissia (?). 

CÉVICA corona. — Di quercia. Si dava in premio a 
chi avesse salvato in battaglia un cittadino romano. 
— 0 NAZIONALE guardia. Così detta, un tempo, la mi- 
lizia composta di tutti i cittadini, dai 20 ai 60 anni. 

* CÎVICO (lat. civicus). Che concerne la città o i cit- 
tadini. 

CIVIDALE del FRIULI (ant. Forum Juli). Capol. di 
distr., in prov. di Udine, in riva al Natisone sul quale 
ha un ponte grandioso; ab. 9011. Bel duomo, antichità 
fongobarde, biblioteca capitolare preziosa; porta S. Pie- 
tro. Fu municipio Romano e primo ducato Longobardo. 





Civetta nivea. 


D. U. — Vol. I 


CIVILE. 


I patriarchi vi risiedettero dal sec, VII al XJ. Nel 1419 
sì diede alla rep. Veneta. Fu patria al celebre storico 
Paolo Diacono. 
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Cividale delFriull: 


ì. Duomo. — 2. Porta 
S. Pietro Arsenale della 
Republica Veneta). 


CIVILE. — V. ANNO e ARCHITETTURA. — *i(lat. ci- 
vilis). Che concerne |’ universale de’ cittadini, che si 
riferisce al viver comune de' cittadini , che concerne 
la civiltà che è conforme a civiltà, che si agita tra 
concittadini (detto di guerra, discordie, e sim.); che 
si riferisce alle leggi, che tratta delle leggi, ovvero che 
risguarda le relaz. tra i cittadini; opposto a militare o 
Sodlesindi co (detto di uffici, profess. e sim.); di con- 
diz. onorata, di educaz. propria di cittadino; urbano, 
cortese, gentile; — Man., Alla C., In modo civile, Se- 
condo civiltà, Alla maniera cittadinesca. — Aggiunto 
di nazione o popolo che ha istituz., leggi, arti, che 
procurano il benessere generale ed assicurano l’eser- 
cizio de’ diritti di tutti. — Giulio Claudio, Capo dei 
Batavi contro i Romani, dal 69 al 70 d. C, — (Abito). 
Quello che si suol portare da’ cittadini, per distin- 
guerlo dalla divisa militare — (Azione). Causa pro- 
mossa per gli effetti civili. — causa. Quella pro- 
mossa con azione CiviLe (V. sopra). — codice. Leggi 
riguardanti il dir:tto privato. — conto. In taluni Stati, 
il bilancio, escluse le spese militari e della lista civile. 
— coraggio. Quello di cui il cittadino fa prova nel- 
l’affrontare pericoli, a difesa delle leggi e dei diritti 
della patria. — (Diritto). Da distinguersi: — a) il di- 
ritto Romano, in contrapposto al diritto Canonico, Sta- 
tutario e Feudale; — bd) il diritto Privato, in contrap- 
posto al diritto Penale ed al diritto di Stato. — (Go- 
verno). Quello che, con buone leggi, impedisce l’arbi- 
trio ed assicura la quiete pubblica. — guerra. Fra gli 
abitanti del medesimo paese. — ingegneria. Quella 
che si occupa della costruz. e del mantenim. delle case, 
palazzi, teatri, chiese e di tutti gli edifizi che devono 
servire agli usi e ai comodi degli uomini. — (Lista). 
Assegnamento corrisposto al capo di uno Stato e pre- 
levato dall'erario pubblico. — matrimonio. Quello ce- 
lebrato non in chiesa, ma in municipio, davanti al- 
l'ufficiale dello Stato civile, In Italia, si celebra dal 1866. 
— morte. Perdita dei diritti civili di un cittadino, per 
effetto di una condanna infamante. — (Parte). Inuna 
causa penale, chi si presenta in giudizio contro l'impu- 
tato, per sostenerei propri diritti offesi ed ottenereuna 
refus. di danni — potestà. Làica. — processo. Causa 
in giudizio, per la etfettuaz. di diritti privati col mezzo 
dell'autorità dello Stato. — ragione. Quella basata sul 
diritto civile. — sede. Tribunale civile. — società. 
Unione di persone che vivono con leggicivili. — (Stato). 
Registro nel quale si scrivono gli atti riguardanti le 
nascite, le morti e i matrimoni dei cittadini, 

CIVILETTI Benedetto (1816-99). Illustre scultore n. e 
m. a Palermo, Di lui ricorderemo : Gruppo dei Ca- 
naris; Gesù nell’Orto di Getzemani, che gli fruttò la 
Legion d'Onore e l’iscriz. fra i membri dell'Istituto 
di Francia; Giulio Cesare, esposto a Londra nel 
1880; L’ Ultima ora di Missolungi. Nel 1886, vinse il 
concorso per una statua equestre a Vittorio KEma- 
nuele II a Palermo ; e nel 1891 92 espose, pure a Pa- 
lermo. il belliss. gruppo Dogali, ultimo suo lavoro. 

CIVILI. — diritti. Quelli il cui esercizio è assicurato 
dalla legge a ciascun cittadino (testare. ereditare, 
eleggere). — discordie. Quelle fra gli abitanti del me- 
desimo paese. — effetti. Conseguenze che derivano da 
una causa penale, e MIENAFdZlO l'’accusato non nella sua 
persona, ma nei suoi beni, per la refus. dei danni alla 
parte lesa. — popoli. Quelli nei quali il sentim. della 
nazionalità è vivo e forte, ma esclusivo. — virtù. Quelle 
di cui l'uomo fa prova nel disimpegno d'uffici civili. 

* CIVILINO. Estremam. gentile, estremam. garbato. 

CIVILISTA. Chi si applica allo studio del Diritto 
civile. 

CIVILIZZARE. Togliere dallo stato di barbarie, 

CIVILIZZAZIONE. Il vivere civile. 

* CIVILMENTE. In modo civile, conforme a civiltà; 
convenientem. a persona civile. 

CIVILTÀ. — * Perfez, di vivere civile; maniera e co- 
stume di viver civile, lo stesso viver civile ; contegno 
di persona ben educata, urbanità, gentilezza, cortesia. 
= Storicam,, condiz. di popolo civile nel tempo in cui 
esso ha vita politica, artistica, economica, ecc. Nel- 
l’antichità, celebri le C. orientale, greca e romana. 


CIVITANOVA, 417 


. GIVININI Giuseppe (1835-71). Giornalista ed uomo po- 
litico n. a Pisto]a (Toscana). 

CIVIS. — (dal lat., cittadino). Nell'ant. Roma, chi 
godeva de’ diritti seguenti: — a) Jus suffragii, cioè 
Il diritto di dare il voto ne’ comizi; — bd) Jus hono- 
rum, cioè il diritto di conseguire le magistrature; — 
c) Jus provocationis, cioè il diritto di appellare al po- 
polo nel caso di condanna a morte pronunciata da' 
magistrati; — d) esenzione da tutte le pene infamanti. 
— Nel diritto Privato: — a) Conubium, cioè il diritto 
dì contrarre un matrimonio legale; — bd) Commer- 
cium, cioè il diritto di acquistare proprietà romana. 
— Romanus sum (dal lat., Sono un cittadino romano). 
Parole dell’ apostolo San Paolo in Storia degli Apo- 
stoli : espress. della coscienza nazionale. 

GIVISMO. Complesso delle virtù che costituiscono il 
buon cittadino; — Durante la rivoluz. Francese ven- 
nero in uso i Certificati di G., aboliti, poi, dai Termi- 
doriani, dopo la caduta del Robespierre. 

CIVITÀ Castellana (ant. /alerzi). Città in prov, di 
Roma e circond. di Viterbo, sul fiume Treja ; ab. 5216. 
Sede vescovile. Cattedrale con pavim. a mosaici e il 
portico, opera dei Cosmati; maschio di Giulio II, del 
Sangallo: ponte Clementino. alto circa m. 50 ; chiesa 
di Santa Maria di Falleri. monum. nazion. Tufo vul- 
canìico, pozzolana, travertino, caolino per le cerami- 
che; istituti commerciali ed opere pie. Tra le ant. e 
le moderne vicende della città, memorabile quella del 
1798, in cui i Francesi del Macdonald, generale n. a 
Pescara d'Abruzzo, sconfiggevano le truppe del Re di 
Napoli, sotto il comando del generale Mack, Fra gl’il- 
lustri che vi nacquero, menzioneremo: Giorgio Giu- 





Cività Castellana: Portico della Cattedrale. 


liani, pittore del sec. XVI; Paolo Rosa, 
astronomo del sec. XIX ; — A km, 
Porta di Giove, dell’ant. Falerii. 

.CIVITÀ d’Antino (ant. Artinum). Comune in prov. 
di Aquila e circond, di Avezzano, a m. 900 sul liv. del 
mare; ab. 1481. Belle chiese, torre medievale dei Co- 
lonna; avanzi di mura pelasgiche e di edifizi romani; 
palazzo Ferrante, con splendidi quadri del Botticelli 
e di Guido Reni ed una ricca biblioteca. Territ. col- 
tivato a mais, grano, viti, olivi, ecc.; boschi e pa- 
scoli. C. d’Ant., nel medio evo, fu signoria dei Co- 
lonna: a' nostri tempi fu infestato dal brigantaggio. 
Diede i natali ad alcuni illustri, fra cui Pino Dome- 
nico Monchini (sec. XIX), illustre medico e chimico 
prof. all’ Uni- 
versità di Ro- 
ma e scopritore 
dell'acido fluò- 
ricoe della for- 
za magnetiz- 
zata del colore 
violetto nello 
Spettro solare. | 

CIVITÀ Lavi- 
nia(ant. Lanu- 
vium), Comu- 
ne in provin- }g. î 
ciaecircond. di affhazi4 
Roma, a me- BIatamk 
tri 325 sul liv. 
del mare; ab. RZgba 
1435, Storica XX 
fontana deli 
Bernini, chiesa 
dell’ Assunta, & 
avanzi del tem- 

io di Giunone 

ospita, cam- 
panile del Bor- === a ; 
romini, tor Cività Lavinia: To»re dei Co onnesi. 
de’ Colonnesi, ecc. Cave di pozzolana e di peperino; vi- 
ticoltura, Ebbe importanti vicende, specie nel medio 
evo, tra gli Orsini ed i Colonna. Vi nacquero: l’ im- 
perat. Antonino Pio; Milone, uccisore di Clodio, Mar- 
cantonio Colonna, valoroso capitano, ecc. 

CIVITALI Matteo (detto Giovanni) (1433-501). Scultore 
ed architetto n. a Lucca. Sue opere, nella cattedrale 
patria. Può esser conside- ci 
rato come l’ultimo de’ quat- 
trocentisti. Inalzò: Altare 
di S. Regolo; Monumenio 
a Pietro da Noceto; ecc. 

CIVITANOVA Marche 
(ant. Novana o Nobana ?). 
Comune in prov, e circond. 
di Macerata, su ameno col- 
le, poco lungi dalle foci del 
Chienti ; ab. 11.198. Chiesa 
di Santa Maria dei Con- 
ventuali, del sec. XIII; 
palazzo ducale dei Cesa- 
rini; ecc. Ottimi grani, vini. 
frutte, ecc. Industrie di 
laterizi, paste alimenta- 
ri, ecc.; cantiere di co- 
struz. di piccoli bastim. 
Nel medio evo, €. Mar. 
fu città repubblicana. Vi 
nacque Annibal Caro; — A_km. 3 !/9 dall'Adriatico, 
la fraz. di Porto Civitanova, che fa, per mare, attive 
commercio de’ prodotti del territ. circostante. 


gesuita ed 
, mura, con la 
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CIVO. 


CLARENDON. 
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CIVITAS (dal lat. , città). Pr. gli ant. Romani, com- 
plesso dei diritti inerenti ad un libero cittadino, ed 
anche la borghesia stessa riunita in comune ; — Così 
pure ogni città, con territ. o senza, la quale costituiva 
ad un tempo uno Stato; — Tale diritto si otteneva 
per nascita da genitori romani, per manumiss. o per 
conferim. in forza di una legge o di un plebiscito. 

CIVITAVECCHIA (ant. Centumcellae , poi Porto di 
Trajano). Capol. di circond, amministrativo e di cir- 
cond. marittimo, fortificato, con porto sul Tirreno, in 
prov. di Roma; ab, 15.829. Sede vescovile, bella cat- 
tedrale; bagno pei condannati. Il porto, dov’è la torre 
assai massiccia detta della Lanterna, fu costruito da 
Trajano, e poi rifatto da Clemente XIII : ha 2 moli co- 
lossali ed è attiviss.: arsenale su disegni del Bernini; 
fontana del Vanvitelli: tombe etrusche. Boschi, pa- 
scoli, vigneti, cereali, ecc.; industrie della lana, de’ 
pellami, ecc.; sorgenti termali salino-solforose ; — 
Nei monti della 7'olfa, miniere di ferro e di allu- 
mite. Dintorni notevoli per ricchezze minerali e per 
la Grotta del serpente; — Lungo il lido, non lungi 
dalla torre della Chiasuccia, ove è situata la fraz. 
di Santa Marinella, sorgeva l’ant. Pyrgi, città che, 
. secondo Strabone, ebbe origine dai Greci. Essa aveva 
un tempio dedicato a Lucina, opera degli Etruschi e 
da loro adornato riccam, ; fu poì saccheggiato da Dio- 
nigi, tiranno di Siracusa, In sèguito quella città fu 
abitata da una colonia Romana. Si crede che in quei 
dintorni esistesse anche l’Emporium Ceretanum, uno 
dei principali sbocchi del commercio di Roma. Più 
lungi, verso Roma, ove trovasi il piccolo porto di 
Palo, pr. la riva di un fiumicello, sorgeva pure l’ant. 
Fregene, città etrusca, divenuta più tardi colonia di 
Roma. C. sorge nel luogo del ant. Cenium Cellae , 
così chiamata, secondo alcuni, da un palazzo che l’im- 
perat. Trajano vi aveva fatto inalzare pei giudici che 
egli chiamava da Roma a rendere giustizia alla sua 
presenza ; o, secondo altri, da un quartiere militare di- 
viso in 100 celle o camere. Quando quell’ Imperatore 
vi fece costruire il vasto porto che da lui s°’ intitolò 
Porto Trajano, e vi dedusse dai minerali della Tolfa, 
per mezzo di un acquedotto, buone acque, Centum 
Cellae acquistò in breve maggior importanza e pro- 
sperità ; come ne fanno fede tuttora gli avanzi del 
grandioso tempio con frammenti di colonne, le vesti- 
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Civitavecchia: Lanterna. 


gia di un portico nell’interno del porto, statue, me- 
daglie e altre antichità che vi si rinvennero. Fu poi 
assediata e presa da Totila, indi ripresa da Narsete, 
finchè venne totalm, rovinata, nell'anno 812, dai Sara- 
ceni, che avevano invase le coste del Mediterraneo. 
Gli abitanti allora ripararono sui vicini monti e vi 
rimasero fincliè scesero ad abitare in una borgata 
chiamata Leopoli dal papa Leone IV, che ia fece fab- 
bricare appositam. per essi, alla distanza di circa 
km. il dalla città distrutta. Ma, cessato il pericolo 
delle invasioni dei Saraceni , stati vinti dallo stesso 
Leone IV, gli abitanti di Cento Celle ritornarono nel 
luogo dell’ant. città e ivi a poco a poco la riedifica- 
rono e le diedero il nome di C. Nel sec. XV, Euge- 
nio IV inviò contro C. il Vitelleschi, con Fortebraccio, 
Ranuccio Farrese ed altri, il quale l’ assediò e la 
ridusse di nuovo sotto la dominaz. dei pontefici. 
Questa città, sino all'occupaz. dei Francesi avvenuta 
nel 1809, fu retta da un prelato-governatore; nel 
1814, alla caduta di Napoleone, venne istituita capol. 
della Delegaz. omon. da Pio VlI, poi aggregata da 
Leone XII alla Delegaz. di Viterbo, come centro del 
suo distr.: dopo pochi anni ritornò ancora, per decreto 
di Gregorio XVI, a costituire il capol. di una Dele- 
gazione. Nel porto di C., ai tempi di Calisto III, sta- 
zionava una piccola fiotta , come pure sotto Sisto V 
che ne aveva allestito una, composta di 10 galee, per 
difendere le spiagge dalle scorrerìe dei Saraceni. Le 
poche navi dello Stato, che ancora vi rimanevano 
sullo scorcio del sec. XVIII, andarono perdute in Oriente 
ove furono inviate nel 1798, insieme con la fiotta fran- 
cese, nella spediz. di Egitto. Nel 1849, il porto e la 
città di C. furono occupati dalle truppe della repubbl. 
Francese, che movevano all'assedio di Roma, e così 
dopo ebbero una guarnigione francese. C. seguì poi sem- 
pre le sorti di Roma. 
CIVITELLA. — Casanova (ant. Cutline). Comune in 
rov. di Teramo, e circond, di Penne; ab. 5257. Ebbe, 


orse, origine pelàsgica. — d’ Arno (ant. Arna). Fra- 
zione di PeruGIA (V.). — del Tronto. Città cinta di 


mura diroccate, con forte castello, pr. la destra del 
Salinello, in prov. e circond, di Teramo; ab. 9581. Fu, 
con Gaeta e Messina, uno degli ultimi baluardi dei 
Borboni, nel 1861. Vi nacque nel sec. XVIII, il dotto 
poeta latino Francesco Pepe. — di Romagna. Comune 
in prov. e circond. di Forlì; ab. 6486. Sorgenti mi- 
nerali. Famoso vino Sangiovese. — in Val di Chiana. 
Comune in prov. e circond. di Arezzo, a m. 523 sul 
liv. del mare; ab. 6611. Rovine d’una ròcca, palazzo 
già Pretorio. ecc. Vino, olio, grano, ece.; sorgente 
acidula del Gambajone. Tra le sue varie vicende nel 
medio evo, notevole quella nel 1289, in cuì il luogo 


ina da’ Fiorentini che vi lasciarono un pre- 
sidio. 

CIVO. Innescatura di miccio nelle armi da fuoco. 

CIVRARI (Monte). Nelle alpi Graje; m. 2302. 

CIZICENA. Nell'architettura greca, sala da conviti, 
con accesso diretto al giardino della casa. Era presso 
a poco quello che i Romani chiamavano triclixio. 

CIZICENI. Monete d'oro di Cicico, = dramme 28, 

CIZICENO. Sorta di marmo bianco. 

CIZICO (ora Balkiz). Città nell'ant. Asia (Piccola Fri- 
gia), sulla Propòntide. 

CIZIO. Città nell’ant, Cipro; pr. il iuogo dell’odierna 
Larnaca. 

CL. Simbolo del CLoro (V.). 

CLABAUD. Voce francese che designa una specie di 
bracco che sempre squittisce. 

CLACKMANNAN. Capol. della Contea omon. in Iscozia; 
ab. 5300. Notevole pel castello dove, nel 1330, risie- 
dette Roberto Bruce. 

CLADEL Leone (1834-92). Romanziere n. a La-Fran- 
gaise (Francia) e m. a Sèvres. Tra altro, pubblicò: 
Les Martyrs ridicules ; Le Deuxième mystère de VIn- 
carnalion. 

CLÀDEO. Affi. dell’Alfèo, nell'ant. Elide. 

CLADI (lat. Infulae o Vittae). Voce greca che desi- 
gnava isami che tenevano in mano, oppure le corone 
che portavano sul capo i supplicanti (?). 

CLADIO (scientificam, Cladium). Gen, di piante della 
fam. delle Ciperacee. Sono erbe alte dell’ Australia. 
Alcune sp., tra cui: — Panica-strella di palude (C. 
mariscus), Erba di m. 1a 2, fusto sottile foglioso, 
foglie strette e carenate, fiori in antere terminali e 
laterali, compatte. Nei laghi bassi e nelle paludi d’Eu- 


ropa. 
CLADOCERI (dal gr., antenne ramificate). Piccoli 


Crostacei, con il corpo per lo più racchiuso in un, 


guscio bivalve e lunghe antenne ramifticate, che ser- 
vono al movim. come remi. Si vedono spesso, nell’'ac- 
qua dolce, procedere a scatti, onde il nome volgare 
di Pulci d’acqua; es. DAFNIA (V.). 

CLADONIA. Nome scientif. di un gen. di piante Crit- 
tògame, del gruppo dei Licheni, a tallo riccam. rami- 
ficato. Alcune sp., tra cui: — Lichene o Muschio delle 
renne (C. rangiferina), Biancastro, a rami sottili e 
tallo cespuglioso, eretto, comune negli scopeti, hoschi, 
pascoli, ecc.; sviluppatiss. nelle reg. Boreali dove 
serve di cibo, nell’inverno, alle renne. Proposto come 
succedàneo al Lichene islandico o Ceitrària ;} — CL. coc 
cifera (C. coccifera), Lichene delia Svezia. Se ne estrae 
alcool. 

CLADOSPÒRIO. Gen. di FuncHI (V.) microscopici, che 
crescono sulle piante secche. 

CLAIMS. In Inghilterra, così chiamati i diritti, i ti- 
toli da far valere. 

CLAIN. Affi. di sin. della Vienna in Francia; km. 100. 

CLAIRAC. Piccola città nel dipart. di Lot-e-Garonna 
in Francia; ab. 4225, Culla del Profestaniismo in 
Francia. 

CLAIRAUT Alessio Claudio (1713-65). Matematico, fi- 
sico, geografo ed astronomo n. a Parigi, Tra altro 
scrisse: Theorie de la figure de la Terre, Théorie 
de la Lune. 

CLAIRES Lo stesso che CamBRÌ (V.). 

CLAIRET. Così chiamato, in Francia, un vino rosso 
chiaro. 

CLAIRETTE. Così chiamato, in Francia, unvino bianco 
leggiero : — Anche, una specie di liquore. 

CLAIRFAYT. V. CLERFAYT. 

CLAIRON. — Nome francese che si dà ad uno strum. 
musicale della famiglia delle trombe, in uso nell’eser- 
cito francese, ed anche pr. altre nazioni. Trasformato 
in istrum. cromatico, a mezzo delle chiavi, diede ori- 
gine ai bugles {bidccoli), principali elem. nelle fanfare 
militari. — (propriam: Chiara Giusep. Ippol. LERIS 
de LATUDE) (1723-803}. Celebre comica e tragica n. a 
Saint-Vannon pr. Condè (Francia) e m. a Parigi. Fu, 
per moltiss. anni, la prediletta del pubblico parigino 
Nel 1767abbandonò le scene, per seguire, come amante, 
il Margravio di Ausbach. Nel 1901, la piccola città di 
Condé-sur-l Escautinaugurava alla C. un bel monum., 
opera dello scultore Gauquier. 

CLAIRVAUX (ital. Chiaravalle). Villaggio nel dipart 
dell’Aube (Francia). Celebre abazia fondata nel 1115, 
da San Bernardo; ora casa di pena. 

CLAIRVILLE (Luigi Franc. NICOLAIE detto) (1811-79). 
Autore d’overette per musica e attore n. a Lione e m. 
a Parigi, Scrisse fra altro: Les C/oches de Corneville ; 
Boum , voilà: Le Troisième mari ; Bahiole. 

CLAITÒNIA. Gen. di piante PorTULÀCEER (V.) 

CLAM GALLAS Edoardo (conte von) (1303-91). Gene - 
rale austriaco di cavalleria, n. a Praga e m. a Vienna. 
Nel 1848 si distin- : 
se contro l’Italia, 
e nel 1849 contro <W 
l'Ungheria. A Ma- “& 

enta ed a Sol- 
erinocomandava 
il 1.° Corpo d'ar- 
mata, che con- @ 
dusse, nel 1866, 
contro l’ esercito 
di Federico Car- & 
lo ; ma fu battuto. : 

CLAMIDE. — = 
Manto regale. — = 
Nell’ ant. Grecia. | 
mantello leggiero 
e corio, 

CLAMIDOFORO 
( scientificamente clamidoforu: Armadillo del mantello. 
Chiamydopho- 
rus). Genere di mammiferi dell'ordine degli Sdentati, 
famiglia degli Armadili o Dasipodi. Alcune specie, 
tra le quali : — Armadillo del mantello, Talpa cingolata 
(C. truncatus), Piccolo, lungo cm. 15, e molto sin- 
golare pel suo corpo che sembra troncato posterior- 
mente, la coda ripiegata sotto il ventre, e la pelle ri- 
vestita superiormente d’una corazza di scudi coriacei 
e cornei ; di color bianco. Vive sotterra, entro tane 
scavate con le proprie unghie. Dell’America del Sud. 

CLAMIDOSAURO (scientificam. Klamidosaurus Kin- 
gi). Rettile dei SAuRI {V.), fam. delle /guane. Ha il corpo 






lucertoliforme, con una piccola cresta frangiata lungo. 
la li ea mediana del dorso e della coda : zumpe me- 
diocri, c coda luaga quanto il tronco. È caratterizzato 
cd ha preso il nome da una piega espansa che forma 
un largo collaretto appena dietro la testi. Vive in. 
Australia. 

* CLAMORE (lat. clamor). Romore , gridio cortuso , 
per lo più di molti insieme. 

* CLAMOROSAMENTE. Ia modo clamoroso. 

* CLAMOROSO. Che, dove, si fa con clamore; che 
suole fare sirèpito (di persona). 

CLAMPETIA (ora Amantea). Città dei Brutti. 
LR Specie di conchiglie eduli, nell’ Ame.ica 

el N. 

GLAN (dal celt., fumiglia). Nell’alta Scozia, nome 
delle singole tribù i cui membri credevano di discen- 
dere tutti da un capo-stipite di cui il capo era il 
rappresentante diretto. Conferendo ciò ai capi una. 
eccessiva potestà, il governo Inglese soppresse la co 
stituzione dei C., in sèguito alla insurrezione del- 
l’anno 1745. 

* CLANDESTINAMENTE. In modo clandestino : na - 
scostam . furtivamente. 

CLANDESTINITÀ. — Vizio dell'operato in secreto, 
contro il divieto d'ura legge. — Ne' contratti, patto 
o clausola priva di qualsiasi valore. i 

CLANDESTINO. — * (lat. clandestinus). Fatto in se- 
greto, furtivam. = In diritto, atio illecito, fondato 
sopra cause immorali. — matrimonio. Quello contratto 
senza la presenza od il consenso del parroco delle 
parti. ]l Concilio di Trento emanò parecchie disposiz. 
per vietarlo. Oggidì, in Italia, esso non è più pos.i- 
bile, perchè, per aver effetto legale, il matrimonio 
deve essere celebrato dall’ utticiale dello Stato civile, 

ubblicam. nella sala municipale. 

CLANGORE. Suono di trombe guerresche. 

CLANIS. Ant. nome di CHIaxna (V.). 

CLANIUS V. Rec LAGNI. 

CLAPAREDE Giov Luigi Ren. Ant. Edoardo (1832-71). 
Naturalista n. a Ginevra e m. a Siena. Fu prof. di 
anatomia comparata nella sua città. Tra altro, scrisse 
Recherches sur Vevolution des Araignéees. 

-CLAPISSON Ant. Luigi (1808-66). Compositore di mu- 
sica, n. a Napoli di famiglia francese, e m. a Parigi. 
Rientrò in Francia giovaniss. (1815), ed ivi si svolse 
tutta la sua attività artistica. Fu prof. di armonia al 
Conservatorio di Parigi. Fu anche un appassionato: 
collezionista d’istrumenti musicali del medio evo e. 
della Rinascenza. La sua collez., acquistata dallo 
Stato, divenne il fondo primo e importante del Jfu- 
seo istrumentale del Conservatorio di Parigi, oggi 
uno dei -più vicchi d'Europa. Scrisse molte opere e un 
numero grandiss. di romanse. Fra le opere ricorde- 
remo : Gibhy la Cornemuse, ritenuta la migliore; 
Margot; Fonchonnetle. 

CLAPPERTON Ugo (1788-827). Viaggiatore n. a An- 
nan (Scozia). Mandato dal governo Britannico nel- 
l'Africa (1823), dalla baja di Benin penetrò nel Sudan 


centr. e putè giungere a Sòcoto nel paese dei Fella- 


tah, ma non esplorare il corso del Niger, che era 
precipuo scopo della spedizione. Determinò tuttavia 
la posizione dei regni di Mandara, Bornù, Hussa e 
delle loro più importanti città. Ritornò più tardi nel- 
l’interno dell’Africa, dalla parte dello Atlantico; ma. 
giunto a Ciangari presso Socoto, vi cadde malato e. 
vi morì. 

CLAPSAVON. Vetta nelle alpi Cèrniche; m. 2470. 

CLAQUE (dal franc, claquer, batter le mani), Termine 
col quale si desigaa un gruppo d'individui (cl(agueurs), 
appositam. organizzati e pagati per applaudire ad 
ogni costo, nei pubblici spettaccli. Tale costumanza 
ebbe origine a Parigi; ora, però, pur troppo, si è 
generalizzata. 

CLAQUE. Voce francese che denota la condiz. d’ina- 
bilitaz. al correre di un cavallo, per distens. in esso» 
avvenuta de’ tèndini flessori che sorreggono il nodello.. 

CLARE. — Contea in Irlanda (Munster), sull’Atlan- 
tico. fra le contee di Kerry, Limerick, Tipperary, 
Galway ; kmq. 3418, ab. 175.600. Monti e laghi; car- 
bone, ferro, rame, marmi, ardesie. E bagnata dal 
Shannon; — Capol., Ennis. — Giovanni (173-861). 
Poeta n. a Helpstone (Inghilterra). Da giovane sot- 
ferse la miseria, e morì pazzo. Tra altro, scrisse 
Musa rustica. 

CLAREMONT. Castello reale in Inghilterra (Surrey) 
pr. Windsor, edificato da lord Clive. Fu dato in dono. 
a re Leopo do dei Belgi, quale consorte della princi- 
pessa Carlotta, e venne abitato più tardi, dopo la ri- 
voluz. del febbraio 1818, dall’ ex-re Luigi Filippo di 
Francia. che vi morì il 26 agosto 1850. 

CLARENBACH Adolfo (? 1520). Uno de’ più ferventi 
apostoli della Riforma in Germania, n. a Buschhof 
pr. Lennep. Fu arso vivo pr. Colonia. 

CLARENCE. — Distretto della N. Galles del S. (Au- 
stralia), sul grande Oceano, al $. di Queensland ; km. 
q. 25.357. ab. 28.000. E percorso dal Fiume omon. che 
nasce dal monte Lindsay, nelle montagne di Mac- 
pherson, al conf. di Queensland, e sbocca nella baja 
di Schoal, dopo un corso di km. 500. — Baja e porto. 
nello stretto di Bering ; frequentata dai naviganti che 
vanno alta caccia delle bale e. — (Duca di). Titolo di 
principi cadetti della casa reale Inglese. — Peak. Monte 
nell’ is. di Fernando Poo; m. 3627, — (Stretto di). 
Dal mare di Timor al golîo di Van Diemen, nell’Au- 
stralia del N. 

CLARENCIEUX. Il 1.° de’ 2 araldi o re d'armi inglesi, 
con giurisdiz. araldica su tutta ia regione al S. del 
Trent. al N. del quale ha simile giurisdiz. il Norroy. 

CLARENDON -- Regio castello ingiese (ora inrovina), 
non lungi da Salisbury, dove Enrico II, nel 1164, tenne 
una grande adunanza di baroni e di prelati, dalla 
quale emersero le così dette Costituzioni di C., che, 
assoggettando il clero alla giurisdiz. del potere tem- 
porale, furono causa di lunga lotta fra Enrico II e 
Tomaso Becket , noto col nome di S. Tomaso, arciv. 
di Canterbury e primate d’ Inghilterra. Sostenendo 
egli con grande energia i privilegi della Chiesa in con- 
fronto dello Stato. fu assassinato ii 29 dicembre 1170 
da 4 gentiluomini che per tal modo credevano di ren- 
dere un gran servizio al Re. Annoverato fra i santi 
nel 1172, Enrico VIII ne proibi la commemoraz., e fece 
abbruciare le sue ossa e disperderne al vento le ce- 


CLARENS. 


neri. — Padre e figlia: — Edoardo HYDE (conte di) 
(1608 -74). Stavista inglese n. a Dinton (Willshire) e 
m. a Rouen. Sotto Carlo I, membro del Parlamento; 
sotto Carlo II, alla cui restauraz. egli operò zelantem,, 
gran cancelliere d’Inghilterra. Accusato, da ulimo, di 
alto tradim., fu bandito. È classica la sua /fistory of 
‘the rebellion and civil wars in England; — Anva 
(?-1671), Sposata rel 1659, al Duca di York, in seguito 
re, Giacomo IT). Divenne madre delle regine ‘Muria I/ 
‘ed Anna. — Giorgio Gugl. Feder. VILLIERS barone 
HYDE conte di) (1800-70). Uomo di Stato inglese, m. 
a Londra. Ambasciatore a Madrid, nel 1833, guarda- 
sigilli nel 1839, nel 1853 ministro per gli Esteri sotto 
l’Aberdeen , poi sotto il Palmerston; conchiuse la 
Pace di Parigi; nel 1865 di nuovo ministro per gli 
Affari esteri, sotto il Russell, poi, sotto il Glastone; 
nel 1863, ancora ministro per gli Affari esteri, 

CLARENI. V. CHIARENI, 

CLARENS. Luogo di cura climatica pr. Montreux nel 
Vaud (Svizzera). ì 

CLARENZA. V. CLARENCE e GLARENTSA. 

CLARETTO. — Vino rosso-chiaro. — Sorta di vino 
bianco e spumante, proprio del mezzogiorno della 
Francia, 

CLARI. — Eugenio (1836-99): Nunzio apostolico n. a 
Senigallia (Marche) e m. a Parigi. Somigliava gran - 
dem. al suo concittadino Pio IX. Come rappresentante 
il Vaticano in Francia, seppe conciliare il clero con 
la Repubblica, tenendo lontani i Bonapartisti e gli 
Orleanisti. Era eruditiss, e conosceva perfettam. pa- 
recchie lingue straniere. — Giov. Carlo Maria (1699- 
746 ?). Compositore di musica n. a Pisa e m. a Pistoja 
(Toscana). Si rese celebre nella musica vocale da ca- 
mera. Scrisse duelli e tersetti col basso; oratori, 
Messe, salmi, un Requiem, uno Stabat a 4 voci, ecc. 

CLARIDEN. Monte nelle alpi di Glarus; m. 3270. 

CLARIE. — V. CLaro. — Le Muse (V.). 

CLARIGAZIONE. Nell'ant. Roma, il 1.” atto della in- 
timaz. di guerra. 

CLARINATI. In araldica, gli animali con un campa- 
nello al collo. 

CLARINE. Lo stesso che CLARISSE (V.). 

* CLARINETTISTA. Sonatore assai esperto di cia- 
rinetto. 

CLARINETTO. — * Sonatore di C. = Strum. musicale 
a fiato, di legno e a becco, inventata nel 1690, a No- 
rimberga, da Giovonni Denner. Si fabbricano C. quanti 
sono i toni e di diverse dimens. D'uso generale però, 
nelle orchestre, sono il C. in La, in Simebolle, e in 
Do. Il G. basso inventato nel 1793 dal Gregner, fab- 
bricante di Dresda, va fino al Si basso. — Registro 
di canne d'organo, a lineua aperta di 2 piedi, for- 
mato con le trombe unite al fiutone,-e che serve di 
mnisono al principale. 

CLARINO. Tromba acuta in uso nel sec. XVII. Non 
deve confondersi col CLARINETTO (V.); 11 C. è strum. 
a becchino ; il 2.° è strum. ad ancia e a becco. 

CLÀRIO. — V., CLaro. — Isidoro (propriam. Taddeo 
CUCCHI) (1495-5550). Frate benedettino n. a Chiari (Bre- 
scia) e m. a Foligno (Umbria). Quivi fu vescovo. Era 
distinto ebraista e latinista. Si distinse nel concilio 
di Trento, nelle discuss, sull'autorità della Bibbia. 

CLARISSE o CLARINE. Ordine monastico femminile, 
fondato da Clara Sciffi (più tardi Santa Clara), na- 
tiva di Assisi, secondo l'indirizzo di S. Francesco, nel 
convento di S. Damiano, motivo per il quale le C'. chia- 
mansi anche. Damianiste, L'ordine si diffuse malgrado 
la rigidezza della sua regola. Papa Urbano IV cercò 
di mitigarla. Sorsero allora le Urbaniste, in confronto 
delle €. propriam, dette, che persistevano nella loro 
regola antica. Esse chiamavansi anche (€. minime, o 
G. dell’ordine dell’umiltà di Nostra Signora. Nel 1631, 
costituironsi anche le ©. dall'Ordine, così detto, della 
più rigorosa osservanza e, nel 1676, le (. eremite di 
S. Pietro d’ Alcantara. I conventi, ora esistenti, del. 
l'ord. in Italia, Francia, Belgio, Austria, Baviera ed 
America. sono altrettanti fiorenti istituti di educaz. 
femminile. 

CLARK. — Alvan (1832-97). Celebre ottico n. a Fall- 
River (Massachussets). Fu il più prezioso collaboratore 
del padre suo, proprietario di una grande otlicina da 
cui uscirono i più potenti refrattori del mondo. Nel 
1862, provando uno dei suoi colossali strum., scopriva 
il piccolo Sule che accompagna, quale satellite, Siria, 
guadagnandosi il premio Lalande dell’ Accad. delle 
Scienze di Parigi. — Andrea (1827-93). Uno dei più 
«celebri ed eminenti medici inglesi, n. a Cullen (Banff) 
e m.a Londra. Fece i suoi studi nelle Università di 
Aberdeen e di Edimburgo; e, dopo di essersi laureato 
in medicina ed in chirurgia, andò a stabilirsi a Lon- 
dra. ove fu nominato membro effettivo del Collegio 
reale dei medici, e, dal 1888 in poi, fu sempre rieletto 
presid. di quella istituz, Il dottor C. avrebbe deside- 
tato dedicarsi allo studio esclusivo e puram , scienti- 
fico della patologia, ma le circostanze fecero di lui 
‘un professionista di prim'ordine. Amico istimo al 
‘Gladstone, egli era il solo medico al quale l'illustre 
uomo consentisse di ohbedire, e, grazie alle sue cure 
‘ed a’ suoi consigli, egli contribuì a prolungare la stra- 
ordinaria gioventù del great 013 Man, che stette a 
capo del Governo in Inghilterra. Le principali opere 
del C. sono degli studî sulla Anatomia dei polmoni, 
«e, in generale, sulle diverse forme della tisi. Egli pub- 
hiicò inoltre una Teoria dell'Asmae dei trattati sulla 
Neurastenia, l' Anemia, la Costipasione e la Pneu- 
monile, 

CLARKE. — Edoardo Dan. (1769-822). Mineralogista 
@ viaggiatore n. a Willington (Essex). Fu prof. a Cam- 
brilge. Tra altro, scrisse Viaggi in Europa, Asia ed 
Africa. — Eur. Giac. Gugl. (conte di Hineburg, duca 
di Feltre) (1765-8318). Maresciallo di Francia, n. a Lan- 
drecis (Hainaut) di nobile famiglia d'Irlanda, Fu più 
volte ministro per la Guerra sotto Napoleone. — Ge- 
remia (1668-707). Compositore di musica n. a Londra. 
‘Scrisse antemi (forma mista di cantate e di mottetti), 
cantale, intermezzi, ecc. — Giacomo (1810-89). Celo- 
bre teologo e scrittore n. a Hanover (N. Hampshire). 
Fu predicatore della chiesa Unitaria a Boston. -. Gior- 
gio (1660-736). Architetto e politico d’ Inghilterra. Fu 
segret. di Guerra di Guglielmo III, ecc. Inalzò magni- 
ficì edifizî. — Hyde (1815-78). Ingegnere, linguista ed 
setnologo n. a Lonlra. — (Maria NOVELLO in COWDEN) 


CLARKIA. 


(1809-79). Letterata n. a Londra. Di lei si ha un ma- 
gistrale lavoro intitolato Concordanse di Shakespeare. 
— Samuele (1675-7290). Filosofo n. a Norwich (inghil- 
terra). Patrocinè la filosofia di Newton. Propugno ga- 
gliardam. l'esistenza di Dio contro l’incredulità dello 
Hobbes e contro il Panteismo dello Spinoza ; difese la 
spiritualità e l'immortalità dell'anima contro il Locke 
ed il Dodwell, nonchè il libero arbitrio contro il Col- 
lins, Tra altro, pubblicò Dimostrazione dell'esistenza 
di J)io. — (Fiume di) (ingl. Clarke ’s River). Corso su- 
per. del Columbia, nell'America sett. ; km. 600. 

CLARKIA. Gen, di piante Onagruriee, della Califor- 
nia ; bei fiori. 

CLARO. Città nell’ant. Jonia, con un celebre tempio 
ad Apolio (Ctario).: 

CLARONE. Strum. da fiato, con suono più basso e 
più strepitoso di quello del clarino. - 

CLAROTI. Anticam., così chiamati, nell’is, di Creta, 
ì servi della gleba. 

CLARY und ALDRINGEN, Famiglia principesca di Boe- 
mia, originaria di Firenze. Ebbe a capostipite Bernardo 
von C., il quale ottenne (1363), da Carlo IV, l’indige- 
nato boemo, o conseguì poi (1630), per eredità, l'arma 
degli A?7dr. e la signoria di Teplits. 

CLASEN Lorenzo (1812-81). Pittore di storia n.a Diis- 
seldorf e m. a Lipsia dove si trovava sin dal 1855. 

CLASI. Voce greca che vale rollura, frattura. 

CLÀSIO (propriam. Luigi FIACCHI) (174-825). Lette- 
rato, favolista e poeta n. a Scarperìa di Mugello e m. 
a Firenze. Fu accademico della Crusca, La sua fama 
si fonda specialm. sullo Favo?e, e -sui Sonetti pasto- 
rali e rusticali per uso dei fanciulli. ì i 

CLASIUS. Nome latino del fiume Cnraggio (V.). 

CLASP (dall'ingl. , fermaglio). Nell’ esercito britan- 
nico, fermaglio, col nome di una spediz. militare o di 
una battaglia, accordato per onore a quelli che vi pre- 
sero parte. 

CLASSAMENTO delle proprietà, Una delle più impor- 
tanti operaz. catastali. Consiste in una classificaz. dei 
terreni, a seconda della coltivaz. e della ricchezza del 
suolo, al fine di applicare a ciascuna classe una tassa 
sneciale che si avvicini ad essere proporzionale al red- 
dito del terreno stesso. 

CLASSATORE (Buratto). Speciale, che ha l'ufticio di 
ricevere il grano già lavato e pulito e di suddividerlo 
in diversi reparti, a seconda della grossezza delchicco, 

CLASSE. — V. CLassi, — * (lat. classis). Man. fig., 
Di prima C., Insigne, eccellente. = Vivis. che si fa 
tra cose del medesimo genero e della medesima specie, 
secondo il grado e la condiz., e secondo certi distin- 
tivi convenzionali, — In milizia, i soldati della lèva 
del medesimo anno. — In una grande biblioteca, ag- 
giunto di libri, manoscritti e sim., ordinati in varie 
categorie. — In iscienze natur., ordine o raccolta di 
cose che hanno attinenza tra loro per certe qualità 
ocaratteri generalicomuni, distinte e disposte secondo 
un concetto o criterio fondamentale. — Nome delle 
scuole, secondo il grado d'insegnam. — Ceto di per- 
sone, — (Carrozze di prima, di seconda, di terza). Per 
lo ferrovie, V. CarRrozza. — di una curva. Numero 
delle tangenti che da un punto si possono condurre 
alta linea. — (Lotta di). Quella che si combatte contro 
la borghesia dal movim. socialista odierno. 

CLASSEN Giovanni (1805-91), l'ilologo n. a Amburgo. 
Curò, tra altro, un’ediz, di Tucidide. 

CLASSI. — V. CLASSE. — In numero di 5 nell*ant. 
Roma, per la costituz. di Servio T'ulio e sulla base 
del possesso fondiario di ciascun cittadino. Tutte in- 
siemo le C. costituivano il ceto dei Locupletes (bene- 
stanti), in opposiz. ai (/apite censi (proletari). 

CLASSIARIO. Nell’ant, Ikoma, il soldato di marina. 

CLASSICA. — architettura. Quella che si inspira ai 
concetti dell’arte greca e romana e alle costruz. ar- 
tistiche del Itinascimento. — letteratura. Quelle greca 
e latina, essendo esse il principal fondam. alla cul- 
tura letteraria. 

CLASSICI. — V. CLASsIco. — Scrittori sommi, e spe- 
cialm, greci e latini, — Nel sec. XIX, così chiamati 
i seguaci di quella scuola letteraria che, contrappo- 
nendosi all'altra detta de' Romantici, propugnava la 
imitaz, degli ant. C., così nella forma come nei con- 
cetti. — Nell’ ant. Roma, i cittadini appartenenti alla 
1.° CLasse (V.), possessori di almeno 100.000 assi, 

CLASSICISMO. Tendenza ad imitare i CLAssici (V.). 

* CLASSICISTA. Chi segue il CLassicismo (Vi.). 

CLASSICITÀ. Eccellenza de’ CLAssici (V.). 

CLASSICO. — V. CLàssici, Crassicum, — * (lat. 
classicus). Eccellente , perfetto; antico; antore clas- 
gico. == Epiteto, in origine, d’opera di letteratura o 
di arte che si considerava come modello, l’erciò ogni 
nazione vantò i suoi C. ed il suo periodo C. Per l'Ita- 
lia, si suol dare tal nome al sec. di Leone X; perla 
Spagna, i tempi C. cominciarono con Carlo V, come 
pure pel Portogallo; la letteratura inglese divenne C. 
sotto il regno di Elisabetta; quella di Francia, sotto 
Luigi XIV; la tedesca non prima del finire del se- 
colo XVIII. — Giulio. Capo de’ T'rèviri. Si unì, nel 70 
da, C., alla rivoluz. di CiviLe (V.). 

CLASSICUM. Suono solenne di tutti gli strum. mili- 
tari delle legioni romane. Si dava, con esso, il segno 
die'la battaglia, si convocavano le legioni. Solo l'im- 
peratore aveva autorità di farlo eseguire. 

* CLASSIFICARE. Distribuire e disporre in classi 
{V, CLassr); collocare nella propria classe. 

GLASSIFICATORE. Tamburo di forma a troncodi cono, 
che ruota intorno ad un asse di poco inclinato. Ha lo 
scopo di separare i materiali minuti a seconda della 
loro grossezza. Dopo a questo usasi disporre un ap- 
parecchio a casse piramidali, consistente in tavole 
aventi una leggiera inclinaz. ; serve a dare una cèr- 
nita più minuta ed occupa un’area minima; — Un C. 
molto usato per minerali molto minuti è il C. ad aria 
che agisce per mezzo di correnti d’aria ascendenti o 
dirette in senso orizzontale, 

CLASSIFICAZIONE. — * L'atto. l’effetto del CLassi- 
FICARE {V.). = In Storia naturale, ordinam. dei corpi 
secondo certe convenz. o certi principi razionali. Ha 
per iscopo di distribuire essi corpi in gruppo secondo 
le loro somiglianze e differenze, e di permettere il 
riconoscim. più o meno facile dei corpi stessi. Sono 
relativam. roconti i tentativi scientif. di C. Frai più 
antichi va ricordato quello di Aristoti/e, veram. no- 
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tevole rispetto al tempo. I caratteri, su cui si basa la 
C., possono essere scelti ad arbitrio e solo in vista di 
poter giungere a una determinaz. rapida e comoda 
dei corpi: allora sì ha un sistema o C. artificiale, 
come quella imaginata da Linneo per le piante, op- 
pure i caratteri distintivi sono desunti dalla natura 
stessa degli oggetti, sono lineam. importanti della 
loro forma, struttura, ecc., in modo da formar gruppi 
corrispondenti ai veri rapporti di somiglianza : allora 
si ha un metodo .0 (. naturale, come quella delle 
piante proposta dal De Candolle. Di grande momento 
nella C. il modo di denominare gli oggetti naturali. 
non potendo essi, per ragioni ovvie, essere indicati 
scientificam. coi nomi volgari. Nello stabilim. delle 
C. e nella designaz. scientif. dei corpi naturali, spetta 
gran merito a Linneo, vero legislatore in Storia na- 
tur., il quale, sopra tutto per le piante e gli animali, 
immaginò la formula binomia, per la quale ogni spe- 
cie porta 2 nomi indicanti il 1.° il genere, e il 2.0 la 
specie propriam.j nomi che si dànno in lingua latina : 
come Vilis vinifera, la vite; Felis catus, il gatto : 
Felis leo, il leone; ecc. Negli aggruppam. classifica - 
tori, la specie, formata dagli individui maggiorm. si- 
umili fra loro, è l’unità, al disopra della quale si hanno 
poi il genere, la famiglia, l'ordine, la classe, il 
tipo, ecc. Recentem,, nella biologia, la teoria dell’evo- 
luzione, da una parte, ha t»lto la rigidità nel valore 
deì limiti fra i gruppi; e dall'altra, al criterio della 
pura somiglianza fra gli esseri, ha aggiunto quello 
della parentela o discendenza Sicchè, oggi, un buon 
metodo di C. dovrebbe rispecchiare il quadro genea- 
lugico degli esseri. Quella parte della Storia natur 
cho si occupa della C., dicesi Tassonomia o Tassi- 
nomia (da parole greche, /eggi delle classi). Per le 
C. dei diversi regni della Natura, V. BoraxiIca , Chiavi 
DICOTOMICA , GroLogIia , MetopI, MineRALOGIA, St- 
STEMI, STORIA NATURALE, ZOOLOGIA, ecc. — dei mi- 
nerali. Nelle miniere, così detta la separaz. de’fram- 
monti di roccia più produttivi da quelli di minor va- 
lore. Una 2.* C. si fa in ordine al volume dei fram- 
menti, perchè le macchine che polverizzano sali mi- 
nerali richiedono che la materia prima sia in pezzi che 
non eccedano certi limiti in volume. Quando si può, 
conviene fare questa operaz. basandosi sul principio del 
peso dei diversi frammenti mediante l’acqua, — delle 
stelle. V. STELLE. — delle strade. I)ivis.secondo la loro 
importanza peril traffico e la loro ampiezza e solidità 
di costruz. La nostra legislaz. sui lavori pubblici fa la 
distinz. delle strade in nazionali, provinciali, comu- 
nali, e vicinali. Come classe a parte restano le strade 
mulattiere , le rurali, le privute e le cittadine, che 
anch’ esse lianno speciali regolamenti per la manu- 
tenzione. 

CLASTICHE rocce. Quelle formate dall’ aggregam, di 
frammenti di altre rocce preesistenti. Si dividono in vul- 
caniche (ul, poscolane , ecc.), ed in non vulcaniche 
(urenarie, conglomerati, argille, ecc.). 

CLASTICO. Preparato anatomico in cui le parti si 
possono rimuovere così da far vedero i loro scambie - 
voli rapporti. - 

CLASTIDIUM o CASTIDIUM. Ant. nome Castiggio(V.). 

CLATRO (scientificam. C/athrus cancellatus). Gen. 
di lunghi singolariss, , che hanno alla base un involu- 
cro membranoso bianco, da cui sorge una rete a grandi 
iaglie di cordoni carnosi d'un bel rosso corallino. Ma- 
turo, diffonde odor di cadavere, cd è velenoso, 

CLAUDE. — Giovanni (1619-87). Teologo protestante 
n. a La Sauvetat (Puy-de Dòme) e m. a L’ Aja. — 
de France. V. CLAUDIA. 2 

CLAUDE-LORRAIN (propriam. Claudio GELEE) (1600%- 
82). Pittore e incisore all'acqua forte, n, a Champa- 
gne (Lorena) e m. a Roma, Fu, ai suoì tempi, il prin- 
cipale rappresentante dell’Idealismo nella pittura di 
paesaggio. I suoi lavori trovansi in tutte le mag- 
giori gallerie, e particolarm. in Inghilterra. Rac- 
colse gli abbozzi de' suoi quadri in Liber veritatis 
(Libro della verità). 

CLAUDET (Forimetro di). Strum. atto a segnare la 
coincidenza, o non, del fuoco chimico e del visuale 
nelle combinaz. delle lenti. 

CLAUDIA. — Nell’ant. Roma, tribù rustica istituita 
dn Servio Tullio per raccogliervi il sabino Alta Clàuso 
(Claudio) ed i suoi clienti. — Specie di susina. — 0 
BUONA REGINA (Claude de France) {11499-524), Figlia al 
re Luigi XI[; dal 1514 moglie al Conte d’ Augoulème 
(poi re. Francesco 1), —— Legge Tre di tal nome, nel- 
l’ant. Roma. La 1.*, proposta da Quinto Claudio, mi- 
rava a togliere ai senatori il mezzo di esercitare il 
commercio ; — La 2.°, di M. Claudio Marcello, siabiliva 
nessuno potere essere candidato per una carica, mentre 
era assente; — La 3.° dell’imperat. Claudio, era contro 
gli usurai cui si proibiva di prestar denaro ai mino- 
renni, da restituirsi a babbo morto. 

CLAUDIANO.— (Claudio). Poeta latino, forse di Alessan- 
dria. Venuto in Italia nel 395 d, C., vi trovò un amico 
c protettore in Stilicone del quale fu lungam. ospite 
a Milano. Scrisse : De laudibis Stilichonis ; De bello 
Geltico ei De bello Gildonico in cui lodò assai il suo 
mecenate e l’imperat. Onorio; Rapius Proserpinae , 
poema epico; Gigantomachia, poema. — Mamerto 
(sec. V). Poeta latino-cristiano, Fu prete a Vienna nel 
Delfinato, Scrisse De Statu animae. 

CLAUDICANTE. Voce latina che vale coppicante. 

CLAUDICAZIONE. Az. dello soppicare. E l’etfetto del 
raccorciam. o dell'allungam. di uno degli arti infer. ; 
o dell’anchilosi di una delle loro articolaz. ; o sempli- 
cem. del dolore che ha sede in uno degli arti infer. 
e ne impedisce .i movimenti, 

CLAUDIO. — Nome di 2 genti dell'ant. Roma: una 
patrizia, e l'altra plebea. Quella, sempre distinta per 
spiriti aristoeratici, si. divise ne’ 2 rami dei Pulcri e 
e de’ Neroni; dall’altra si distinse la famiglia che aveva 
per soprann. Marcello. — Appio. Romano. Si fece eleg- 
gere decemviro di proprio arbitrio e per violenza, 
nel 451 a. C. Abbattuto, in conseguenza dell’oltraggio 
leggendario che egli fece a Virginia, si suicidò nel 
carcere. — Appio Ceco. -Romano di grande influenza. 
Appoggiò, nella sua qualità di censore, col proprio 
voto, il piogotio di costruire la Via Appia, così chia- 
mata dal nome di lui (312 a. C.), e nel 280, sebbene 
vegliardo e cieco, indusse. con entusiastico discorso, 
a respingere le proposte di pace che il re Pirro aveva: 





fatte ai Romani, per mezzo del suo inviato Cinea: 
— Publio Pulcro. Figlio al preced. e console, Nel 249, 
subì, con la flotta romana, una totale sconfitta, per 
opera dei Cartaginesi, a Drepanum. — Pulcro (Appio). 
Cognato a Lucullo, e famigerato per la sua avidità, 
particolarm. nell’amministraz. di Cilicia (53 a. C.). 
Fuggì dinanzi a Cesare (49) e morì nell'isola di Eubea. 
— Rutilio Namaziano. Poeta della Gallia. Fu a Roma 
praefeciusurbi, al tempo di Onorio ; nel 416 ritornò 
al paese nativo dove compose una descriz, poetica del 
suo Viaggio da Roma alla Gallia per mare. Riman- 
gono, di tal poema, il 1.9 libro ed il principio del 2° 
— II (Marco Aurelio) il Gòtico (?-270). Valoroso gene- 
rale, e nel 268 imperatore. Battè i Goti a Naisso. — 
Tiberio Druso Nerone Germanico {10 a. C.-54 d. C.). 
Figlio a Druso Nerone e ad Antonia Minore, figlia 
del triumviro Antonio; n. a ° 
Lugdunum (Lione). Fu eletto 
imperat. dai Pretoriani, nel 4l 
d. C., alla morte di Caligola. 
Abbandonò il governo alla mo- 
glie e ai liberti Narciso, Pal- 
lade, Calisto, Posidete , Poli- 
bio, che disposero delle ric- 
chezze dell'Impero. Tentò di ag- 
giungere 3 nuove lettere di sua 
invenz. nell’ alfabeto. Costruì 
acquedotti, scavò un porto rim- 
petto ad Ostia, ristabilì la cen- 
sura, protesse gli schiavi, assi- 
stette alle vittorie del suo luo- 
gotenente Pluzio in Bretagna; 
raffrenò i Germani. formò pro- 
vince in Africa. Ebbe in mo- 
glie la famigerata Valeria Messalina , madre a Bri- 
tànnico, ch'egli fece uc*idere; Pliuzia, che gli par- 
torì Druso; e Claudia . dalla quale poi si separava 
per isposare la propria nipote Agrippina, vedova di 
Domizio Enobardo, la quale lo fece avvelenare, Scrisse: 
Memorie della mia vita; Venti libri sull’Etruria e 
sopra Cartagine. — di Torino (2 - 839). Vescovo di To - 
rino, teologo e scrittore di teologia. Abbracciò le dot- 
trine degl’'/conoc'asii. — (Susino). Sorta di susino. 

CLAUDIÒPOLI. V. BrtuYNIUM, 

CLAUDIUS Mattia (anche Asmus od anche Wands- 
becker Bote){(1740-815). Poeta popolare e scrittore n. 
a Reiafeld (Holstein). Visse a Wandsbeck, in relaz. 
col Klopstock, col Voss, coi 2 Stolberg, ecc. Molti dei 
suoi canti divennero popolari, particolarm. quello sul 
Vino del Reno. Le sue opere apparvero col titolo di 
Asmus omnia sua secum portans (Tutte le opere del 
Messaggiero di Wandsbeck, titolo del periodico ch'egli 
pubblicava). 

CLAUSBERG Cristiano (1689-751). Matematico n. in 
Allemagna. Fu un grande calcolatore, e risolse pro- 
blemi difficili anche con l'uso dell'algebra. Tra altro, 
pubblicò Aritmetica dimostrativa. 

CLAUSEL Bertrando (conte) {1772-842). Maresciallo 
di Francia n. a Mirepoix e m. a Toulouse. Dal 1815 al 
°20 fu esule in America ; nel 1830-31 e nel 1835-37 fu 
governat. generale in Algeria. 

CLAUSEN Tommaso (1801-85). Astronomo n. a Nii- 
bel nello Schleswig. Fu astronomo a Dorpat. 

CLAUSEWITZ Carlo (von) (1780-831). Celebre generale 
e scrittore militare dell’esercito di Prussia, n. a Burg 
e m. a Breslavia. Co’ suoi scritti, che ebbero innume- 
revoli ediz., pose la base per una completa trasfor- 
maz. della Teoria della guerra. 

CLAUSILIA. Gen. di molluschi della classe dei gaste- 
ropodi, divis, dei polmonati. Piccoli, terragnoli, dalla 
conchiglia allungata e stretta, a forma di crisàlide, e 
di cui alcune sp. s'incontrano freqzuentem. sui muri e 
fra” muschi a’ piè degli alberi. 

CLAUSIUS Rodolfo Giulio Eman. (1822-88). Illustre 
fisico n. a Késlin (Pomerania) e m. a Bonn. Fu prof. 
in questa città, ed uno de’ fondatori della Termodi- 
nàmica. Tra altro, scrisse: Teoria meccanica del Cu- 
lore ; La Funzione po'cusviile ed il Potenziale. 

CLAUSOLA o CLAUSULA. — Parte di proposiz., o di 
periodo, che ne determina il senso, sia restringendolo, 
sia allargandolo; — Conclus. d’un periodo, ed anche 
il periodo stesso. — Condiz. apposta ad una obbligaz.: 
salvo incasso, salvo arrivo, senza garanzia, non cl- 
l'ordine, franco d’avaria, dice essere, star del cre- 
dere. -- Stipulaz. particolare inserita in una scrittura 
contrattuale, Sotto questa denominazione si compren- 
dono tutti i patti speciali ed accessori che non sono 
necessari alla essenza del contratto, o del testamento 
ma che valgano solo a regolarne alcune modalità. Le 
C. sono quindi di molte specie. Noreremo: — (C. co- 
dicillare, Nelle leggi romane, quella con cui dal te- 
statore si dichiarava che, ove il sno testam. non po- 
tesse valere come tale, dovesse valere come codicillo; 
— ©. del costituto possessorio, Quella pel riconoscim. 
di un nuovo proprietario; — C. fiscale o camerale, 
Quella che aveva per effetto di rendere prontam. ese- 
cutoria l'obbligaz., malgrado l’opposiz, dell’obbligato; 
— ©. penale, Quella per la quale l’obbligato, per as- 
sicurare l’ adempim. di una convenz., si obbliga, a 

ualche cosa, nel caso di inadempim., — C. risolutiva, 

vella che prevede la caducità del contratto qualora 
uma parte manchi di eseguirlo, o per casi fortuiti; — 
C compromissoria, Patto mediante il quale si stabi- 
lisce che, ove nella esecuz. di un contratto avessero 
ad insorgere dalle controversie, queste debbano essere 
risolute da arbitri privati, scelti dalle parti stesse ; 
— GC. comminatoria, Quella che determina la pena pre- 
cisa per quello de’ contraenti, che violerà il contratto; 
— C. derogatoria, Quella che deroga a qualche atto 
anteriore, 

CLAUSTRALE. — V. CLaustRALI. — * (lat. claustra- 
lis). Di chiostro o del chiostro, monàstico. = edificio. 
Dove abitano monaci o monache, o che hanno dagli 
uni e dalle altre dipendenza. Trovasi tale indicazione 
spesso nei contratti con cui si assume la fabbricaz. di 
tali edifici. 

CLAUSTRALI. — V. CraustRaLE. — I monaci o le 
monache. 

CLAUSTRO. — * Nel nobile linguaggio, lo stesso che 
CHrostRro (V.). = Cortile di un convento, 

CLAUSURA, — * (lat. clausura). Schersevolm., pri- 
gione. = Voce che in senso generale significa 7uogo 
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CLAVA, 


chiuso; — Più specialm. indica la proibiz. 1mposta 
ad alcuni ordini religiosi, specialm. di monache, di 
uscire dal chiostro, il divieto fatto ai secolari di en- 
trare nei monasteri, ecc. Sembra che le leggi eccle- 
siastiche, riguardanti la C., risalgano al sec. IV. 

CLAVA. — Bastone forte e nodoso, più grosso in 
fondo che in cima. — 
Nelle ornamentaz. ar- 
chitettoniche, simbolo 
di forza. 

CLAVARIA. Nome 
scientif. di un gen. di 
FuncHI{V.) del grup- 
po degli imenomiceti. 
Carnosi, senza cappel- 
lo distinto, con un 
grosso peduncolo che 
si divide in alto in 
tanti rami grossi ed 
ottusi, a forma di dita 
o di cespugli senza fo- 
glie. Di colore bianca- 
stro, col rami rossì o 
gialli. Alcune sp., det- 
te volgarm. Manine, 
Ditole, ecc., sono co- 
muni nei boschi e si 
mangiano. L'imenio, 
con le spore, è alla su- 
perf. nelle terminaz. 
dei rami. 

CLAVARINO Antonio 
(marchese) (1847-97 }. Clava:1. Età della pietra; — 2, Gre- 
Maggiore d'artiglieria ca: — 3. Medio-Ero. 

e scrittore militare ita- 
liano. Fu prof. alla scuola super. di Guerra, e inventò 
una molla di sicurezza pel fucile Wetterly. 

CLAVARIO. Nell’ant. Roma, donativo ai soldati per 
provvedere i chiodi delle scarpe. 

CLAVE Giosuè Anselmo (1824-74). Musicîsta n. e m, 
a Barcellona. Introdusse in Ispagna il canto corale, 
quale esiste oggi, e vi organizzò la 1.° Società vocale. 
Compose e fece rappresentare a Madrid varie 2za»- 
zuelas assai bene accolte, ma si acquistò riputazione 
principalm. come compositore di canzoni e di cori 
popolari, che hanno fatto il giro di tutta la Spagna. 

CLAVENNA. Ant. nome di CHIiavENnNa (V.). 

CLAVICÈMBALO. V. CèmBALO e PIANOFORTE. 

CLAVIGEPS purpurea. Nome scientif. di un fungo 
che cagiona la formaz. della SiGALA (V.) cornuta. 

CLAVICILINDRO. Strum. a tasti, simile al CèmBaLo(V.). 
inventato nel 1799 dal Chladni, Si estende a 41/9 ot- 
tave, dal Do più grave al Fa più acuto del cembalo. 

CLAVÎCOLA. Osso pari, curvo alquanto ad $S, posto 
orizzontalm. nella parte antero-super. del torace, fra 
la scapola e lo sterno. 

CLAVICORNI. Gruppo d'insetti dell’ ord. dei Coleòt- 
teri, distinto per la forma delle antenne, i cui ultimi 
articoli s’ingrossano all’àpice, in forma di clava, Vi 
appartengono DERMESTIDI, ISTERIDI, SILFIDI , ecc. (V.). 

* CLAVIFORME. Fatto a mo’ di CLava (V.). 

CLAVÎGERO. — Portatore di chiavi, come Giano. — 
Armato di clava, come Ercole. — Franc. Sav. (%-1793). 
Storico spagnuolo n. a Vera Crux, nel Messico. Fu 
educato al sacerdozio e risiedè per 38 anni neila prov. 
della N. Spagna, dove imparò le lingue dei Messicani 
e di altre nazioni indigene, Riunì molte delle loro tra- 
diz.; studiò le loro pitture storiche e altri monum. 
dell'antichità. Per la soppress. dei Gesuiti nel 1767, 
da parte della Spagna, il C. venne in Italia dove il 
Papa gli assegnò, come residenza, Cesena. 

CLAVIJO. Villaggio spagnolo (Logroîio). Nell'844, vit- 
toria di /famiro sopra i Saraceni. 

CLAVIJO y FAJARDO Josè (1730?-806). Naturalista spa- 
da n. alle Canarie. Fu vicedirett. del gabinetto di 

toria natur.a Madrid. Si rese noto pel suo duello 
col Beaumarchais di cui aveva amata e poi abban- 
donata la sorella. Ìl Goethe ne fece argom. di un suo 
drama. 

CLAVIO Cristoforo (1537-612) Matematico ed astro- 
nomo n. a Bamberga e m. a Roma. Fu tra i princi- 
pali collaboratori di Gregorio XII per la Riforma del 
Calendario. 

CLAVO — In marina, la barra del timone. — (lat, 
Clavus). Striscia di porpora, larga (latus) o stretta 
(angustusì, che nella parte anter. della tunica scen- 
deva dal collo sino all’orlo infer. ; — C. largo (7unica 
laticlavia), Distintivo dei senatori; — C. stretto (Tu- 
nica angusticlavia), Dei cavalieri. — o CHIODO. Spe- 
cie di callo in forma di eminenza cònica, grande come 
un grano di miglio o di granturco. — istèrico. Dolore 
penetrante presso la sutura sagittale. 

CLAY. Zio e nipote: — Enrico (1777-852): Statista 
n. a Hanover County (Virginia) e m. a Washington. 
Fu il capo del partito Whkiy ed autore del Compro- 
messo del 1821, che permise l' ammiss. del Missouri 
nell'Unione, a dispetto delle istituz. schiaviste di que- 
sto Stato. Sì pubblicarono i suoi Discorsi e Scritti; 
— Cassio Marcello (1810-83), Diplomatico n. a Madi- 
son nel Kentucky. Propugnò l’emancipaz. degli schiavi; 
fu colonnello nelle guerre del Messico; da Lincoln venne 
nominato ambasciat. a Pietroburgo. 

CLAYTON Giovanni Middleton (1796-8561, Uomo di 
Stato nordamericano, n. a Dagsborough (Delaware). 
CLAZOMENE (ora Kelisman). Città nell’ant. Jonia. 

CLEANDRIDA. Cittadino dell’ant. Sparta e padre al 
celebre generale Filippo. Fu ambasciat. ad Atene 
(415 a. C). Accusato d’essersi lasciato corrompere da 
Pèricle, venne condannato a morte. Fuggì a Thurii. 

GLEANDRO. — (?-498 a. C.). Tiranno di Gela, Fu uc- 
ciso. — Schiavo n. nella Frigia. Pervenne ad essere 
ciambellano e 1.° ministro di Commodo. Fece traffico 
delle cariche pubbliche e moltiplicò straordinariam. 
le magistrature. I Romani insorsero ; e Commodo fece 
sgozzare C., ordinando che ne venisse dato il cada- 
vere alla folla, 

CLEANTE. — Uno dei più antichi pittori greci di 
Corinto. — Filosofo di Asso nella Mésia, fiorito circa 
il 260 a C. Pòstosi alla Scuola di Zenone, lavorava 
tutta la notte ad attingere acqua da’ pozzi ne’ giar- 
dinì, per guadagnarsi if vitto e di che pagare il mae- 
stro. I suoi condiscepoli lo chiamavano l’Asino ; ma, 
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morto Zenone, gli succedette a preferenza di tutti nella 
scuola, zelantiss. nel preservarla da ogni adulteraz. Di 
lui resta un [nno a Giove, èdito dal Petersen, nel 1829. 

CLEARCO. — Poeta comico dell'ant. Atene. Fu della. 
Nuova comedia. Delle sue opere si conservano solo 
frammenti, — Filosofo dell'ant. Soli. Fu uno dei più 
dotti discepoli di Aristotile, e autore di molte opere: 
andate perdute. — Generale dell’ant. Sparta, Si se- 
gnalò sul finire della guerra del Peloponneso, e .man 
dato a liberare Bisanzio (403 a. C.) assediata dai 
Traci, abusò del potere, così che gli Efori lo condan- 
narono a morte, Fuggì in Persia dove capitanò i mer- 
cenari greci di Ciro il Giovane, pugnò valorosam. a . 
Cunaxa, e cominciò la famosa ritirata dei Diecimila.. 
Fu assassinato a tradim., con altri capi, dai Persiani. 
— (?-364 a. C.). Tiranno di Eraclea del Ponto, per 
1] anni. Fu ucciso. 

CLEARIDA. Generale dell’ant. Sparta. Pugnò sotto 
Brasida (422 a. C.) in Macedonia, contro gli Ateniesi; 
avversò la Pace di Nicia. 

CLEARING-HOUSE. Così detta dagl’'Inglesi quella che - 
noi diciamo Stanza di liquidazione o di compensazione, 
cioè una specie di borsa nella quale i banchieri fanno 
fra loro lo scambio e la compensaz. degli assegni o - 
checks, di cui sono respettivam. portatori. 

CLEBSCH Rodolfo Feder. Alfr. (1833-72). Celebre ma- 
tematico n. a Kénigsberg e m. a Gottinga. Fu prof. 
di matematica all'Università di Gottinga. Le sue opere - 
principali sono: Teoria sull’ Elaslicità dei corpi solidi; 
Teorie sulle formole algebriche binarie, Fondò col Neu-- 
mann, gli Annali di matematica. Le sue Conferenze » 
sulla Matematica furono pubblicate dal Lindemann. 

CLEEF (van). Famiglia di pittori fiamminghi, tra cui : 


» 


4 


assai notevoli: — Giuseppe (detto il Pazzo) (1479- 
920), Uno dei primi coloristi della scuola fiamminga 
e ottimo ritrattista, n. a Anversa; — Enrico .(1510- 


601), che lasciò: Rovine antiche; Veduta di Costanti- 
nopoli; Ja Parabola del figliuol prodigo; ecc. — 
Martino (1507-57), Fratello al preced., n. a Anversa. 
Tratto la figura; — Giovanni (1646-716), Il più celebre 
della famiglia. n. a Venloo e m. a Gand. Si distinse . 
sopra tnito pel disegno corretto, la grazia delle teste + 
delle donne e dei fanciulli, la vaghezza dei pannegg am. 
Gand possiede molti suoi dipinti di soggetto religioso. 

CLEE HILLS. Colline in Inghilterra (Salop). Ricche » 
miniere di carbonfossile e ai ferro. 

CLEFI. Re dei Langobardi, dal 573 al 574. 

CLEPTI. V. ARMATOLI. 

CLEISTÒGAMI. V. CHisMoGanMI. 

CLELIA. Eroina romana, al tempo del re Porsanna. 

CLEMANGIS Matteo Nicola (de) (1360 ?-434 ?). Teologe » 
di Francia. Fu rettore dell’ Università di Parigi e- 
segretario del papa Benedetto XIII. 

CLEMATIDE fseientificam. C/èmazis). Nome scientif.. 
del gen. di piante 
ranunculàcce a 
cui appartiene la 
VITALBA (V.); — 
Anche, nome di 
una sp. molto co- 
mune di Ariîsto- 
Iòchia 0 STALLOG- 
ar (V.). 

CLEMENGE 
Isaura (1450-500). 
Poetessa n. a To- 
losa (Francia). 

CLEMENCET 
Carlo {1703-78 ). 
Frate benedettino 
e storico n. a Pain- 
blanc (Francia). 

CLEMENCIN Die- sua 
go (1765-834). Sta- Ciomatide: 
tista e scrittore nato a Murcia e morto a Madrid... 

CLEMENS. — Gianfederico (sec. XVIII). Incisore n.. 
a Copenaga. — Jacopo (sec. XVI). Celebre contrap- - 
puntista fiammingo. | 

CLEMENT Knut Jungbohn (1803-87). Storico e flo- 
logo danese n, nell’is. d’Amram (Frisia sett.). 

CLÉMENT. — Carlo (1821-87). Scrittore d'arte e gior- 
nalista n. a Rouen e m. a Parigi. Pubblicò, fra altro,.. 
Michel Ange, Léonard de Vinci et Raphati — Fe- 
lice (1823-86). Compositore di musica ed istoriografo 
musicale n. a Parigi. Lasciò messe, cori, romanze, ecc. 
e molti lavori di teoria. Ancora: Dizionario lirico ; 
Storia generale della Musica religiosa; I Musicisti * 
celebri dal sec. XVI ai nostri giorni; Storia della. 
Musica dai tempi più remoti sino ai giorni no- 
strî; — Francesco (1714-93). Frate benedettino e- 
storico n. a Bèze (Francia) e m. a Parigi. — Giaco- 
mo (?-1559). Frate de’ Do- 
menicani, n. a Sarbon 
(Francia). Assassinò, & 
Saint-Cloud, il re di Fran- 
cia Enrico III, e fu ucciso 
subito. — Giacomo (detto 
Clemens non papa) (sc- 
colo XVI). Compositore di 
musica, fiammingo. Fu uno 
dei più famosi de! suo sc- 
colo e il primo maestro di 
cappella dell’ imperatore 
Carlo V. Si dimostrò eccel- 
lente tanto nella musica 
profana quanto in quella 
sacra. Lasciò molte Mes- 
se, mottetti, canzoni, ecc. 
— Giambattista (1337-903). 
Poeta popolare e socialista , 
n. a Boulogne-sur- Mer 
(Francia) e m. a Parigi. - 
Continuò Ia tradiz. del de 
Béranger. Fu membro della 
Comune e delegato alla 
Commiss. per l’ Insegnamento. Visse in esilio a Lon- 
dra, sino ali’ amnistia del 1879. Ritornato a Parigi,. 
fu uno de’ più eminenti membri del partito socialista... 
Assai notevoli tra le sue canzoni : Curnnais-tu l'amour 5. 
Ah, le joli temps; ecc. — Giampietro (1809-70). Sto- - 
rico ed economista n. a Draguignan (Francia). Tra al- 
tro, pubblicò MHistoire de Colbert. 
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CLEMENTE — * (lat. ciemens). Mite, benigno, di- 
sposto a perdonare o a temperar il rigor della pena. 
= Nome di 14 papi: — C. i (?-10Ì), Annoverato fra i 
Padri apostolici, martirizzato e canonizzato. Si ritiene 
autore di Due Jellere ai Corinzi , delle Costituzioni 
apostoliche e delle Ricognizioni e Omilie Clementine ; 
— GC. II (al secolo, Suidgar), Sassone. Inalzato da Ea- 
rico III alla cattedra di S, Pietro, la tenne soltanto 
dal 1046 al 1047; — GC. II (alsecolo, Paolo ESCOLATI) 
(?-1191), Di Roma. Fu eletto a Pisa nel 1187, alla morte 
di Gregorio VIII. Bandì una crociata, alla quale par- 
teciparono Federico Barbarossa, Riccardo d' Inghil- 
terra, Filippo di Francia. Morì senza il conforto di sa- 
pere vittoriosa quella spediz., destinata a togliere Ge- 
rusalemme a Saladino ; — C. IV (al sec. , Guido LE GROS 
FULCODI) (?-1268), Francese, m. a Viterbo. Già segre- 
tario di S. Luigi re di Francia, col favore di lui, fu 
proclamato papa , nel 1265. Seguì la politica del suo 
predecess. Urbano IV, contraria alla Casa di Svevia 
e confermò Carlo d'Angiò nel regno delle Due Sicilie. 
Pretese che tutti i benefizi appartenessero al papa c 
che a lui solo spettasse il diritto di conferirli, met- 
tendosi così in aperta opposiz. con lo stesso S. Luigi. 
Predicò e approvò la necessità delle Crociate; ma 
tentò distogliere il Re di Francia dal capitanarle in 
persona. Sostenne con ogni sua possa Carlv d'Angiò 
contro Corradino di Svevia e, forse, non fu estraneo 
alla condanna crudele di lui e di suo cugino Federico 
d'Austria. Morì nell’ anno stesso della decapitaz di 
questi 2 principi; — C. V (al sec. Bertrando de GOTH), 
{?-1314). Francese. Eletto papa nel 1305, fu in tutto ser- 
vile a Filippo il Bello, re di Francia, per compiacere 
al quale trasferì la sede pontificia da Roma ad Avi- 
gnone (1306), dando così principio al doloroso periodo 
che gli storici ecclesiastici chiamarono Cattività di 
Babilonia, perchè nei 70 anni circa della sua durata, 
la corte Papale fu quasi schiava dei re di Francia. 
Revocù le bolle del suo predecess. Bonifacio VII, odiose 
al clero francese e più a Filippo ; soppresse lord. dei 
Templari il cui gran mastro fu arso vivo con 60 dei 
suoi cavalieri, e i beni furono confiscati a favore del 
Re ; scomunicò i Veneziani e s'impadronì di Ferrara, 
oggetto della contesa; bandì una crociata contrò i 
Mori; — C. VI (al sec. Pietro ROGER), Francese. Tenne 
la sua sede in Avignone dal 1342 al 1352. Durante il 
suo pontificato, accadde in Roma l’insurrez. capitanata 
da Cola di Rienzo, e a Napoli l’assassinio di Andrea 
d'Ungheria. A quetare lo stato della Chiesa dopo la 
fine miseranda di Cola, inviò il cardinale Egidio Al- 
bornoz; contro la regina Giovanna, accusata di com- 
plicità nell’assassinio del marito, aperse un processo. 
Ma la Regina ne uscì assolta e cedette al Papa la città- 
contea di Avignone, che le apparteneva come sovrana 
della Provenza. Stabilì che il giubileo istituito da Bo- 
nifacio VIII ricorresse ogni 50 anni, invece che alla 
fine d'ogni secolo. Gli svorici non lo giudicarono fa. 
vorevolm.; il Petrarca, invece , gli prodigò lodi per 
la sua generosità ; — G. VII (al secolo, Giulio MEDICI) 
(*-1534), Figlio postumo a Gin- 
liano Medici. Salì al pontifi- 
cato nel 1523, e tosto conchiu- 
se con Milano, ‘Venezia, Fi- 
renze e la Francia una lega, 
detta santa, per abbassare la 

otenza di Carlo V in Italia. 

cioltasi la lega perla scon- 
fitta dei Francesi a Pavia, egli 
subì l’ira e la vendetta del- 
l’ Imperatore che mandò un 
esercito di luterani Tedeschi 
a saccheggiare Roma, e tenne 
prigioniero lo stesso papa in 
Castel Sant ‘Angelo. A fine 
di ottenere la signoria di Fi- 
renze per suo nipote Alessandro, il Pontefice dimen- 
ticò generosamente le ingiurie ricevute e, riuscito a 
fuggire, ebbe un convegno con l’imperatore Carlo V 
a Barcellona ; poi lo incoronò a Bologna, a condiz. 
che mandasse le sue milizie a domare Firenza, che 
aveva scacciato i Medici e si reggeva a repubblica. 
Durante il suo pontificato, l'Inghilterra si separò dalla 
Chiesa cattolica per avere C. V2/ ricusato di approvare 
il divorzio di quel re Arrigo VIII da Caterina d’Ara- 
gona. Morì lasciando fama punto lusinghiera di sè, 
per la sua politica sleale e per il suo sfacciato ne- 
potismo; — (. VIII (al sec. Ippolito ALDOBRANDINI) 
(?-1605), Che pontifico dal 1592 al 1605, Persuase En- 
rico IV di Francia ad abiurare il Protestantesimo, col 
uale atto Enrico si assicurò il trono. Poi. morto Al- 
onso li di Ferrara, unì questa città alla Santa Sede, 
obbligando Cesare d'Este, cugino al defunto, a conten- 
tarsi di Modena ; — C.JX (al secolo, Giulio ROSPIGLIOSI 
(?-1669), Che salì al trono nel 1657, Ajutò i Veneziani con- 
troi Turchi che avevano assalito l’is, di Candia. La no- 
tizia della caduta di questa in potere degll’ Infedeli 
accelerò la sua morte; — C. X (al secolo. Emilio AL- 
TIERI) (?-1676), Che pontificò dal 1670 al 1676; ma, 
vecchio di oltre 80 anni, lasciò ogni cura di governo al 
cardin. Paluzzi, che, alla sua morte. assunse il nome 
di Altieri, che si sarebbe estinto col Pontefice; — 
C. XI (al secolo Gianfrancesco ALBANI) (?-1721), Che 
eletto papa nel 1700, s'immischiò nella guerra di suc- 
cess. al trono di Spagna, pretese al ducato di Parma 
e Piacenza, ed ebbe a contendere col duca di Savoja, 
Vittorio Amedeo JI, nel breve periodo che questi 
tenne il regno di Sicilia; — (€. XII (al secolo Lo- 
renzo CORSINI) (*-1740}, Che non cessò dal contendere 
coll’Impero a causa del ducato di Parma e Piacenza, 
ma nulla ottenne. Nè pure riuscì a entrar mediatore 
tra i Còrsi e la rep. di Genova in lotta da molti anni. 
Restituì alla rep. di San Marino i privilegi e diritti 
manomessi nell’inconsulta impresa tentata dal cardi. 
nale G. Alberoni; — C. XIII (al sec. Carlo REZZONICO) 
(t-1769), n. a Venezia. Salì al trono pontificio quando 
parecchi principi italiani, e segnatam. Carlo Borbone 
di Napoli, il Granduca di Toscana, ìl Duca di Parma 
e Piacenza, Maria Teresa e suo figlio Giuseppe II in 
Lombardia, avevano introdotto, o introducevano, ne- 
gli Stati rispettivi molte e savie riforme, in gran 
parte dirette a scemare i privilegi e la soverchia 
autorità del clero. Per ciò, emanò più d'una bolla in 
cui disapprovava quegii atti e confermava i diritti 





Clemente VII. 


CLEMENTEMENTE. 


della Santa Sede. Sollevò così infinite proteste e rap- 
presaglie da parte dei detti principi; tanto che la 
Francia gli tolse Avignone, e il Re di Napoli, Bene- 
vento. Peggio fu quando, con una nuova bolla, con- 
fermò i Gesuiti nei loro privilegi. Del rimanente, fi 
uomo fornito di preclare virtù e assai lodato per il 
prosciugam. delle Paludi pontine, i miglioram. fatti 


al Porto di Civitavecchia, nonchè per le riparaz. del 


Pantheon; — GC. XIV (al secolo, Lorenzo GANGANELLI) 
{?-1774), Successo al preced. e n. a Sant'Arcangelo di 
Romagna. Fondò il Museo 
Clementino in Vaticano, S'af- 
frettò a riconciliarsi con le 
Potenze, revocando la bolla 
ad esse più odiosa e metten- 
dosi di buona voglia a stu- 
diare la questione dei Gesuiti 
che Portogallo, Francia, Spa- 
gna e Napoli avevano già 
espulsi dai loro Stati e chie- “WI 
devano fossero aboliti. 1l Papa 
domandò tempo a riflettere; 
e poichè era d'animo mite 6 
di spiriti conciliativi, volle o 
tentare se il padre Ricci, ge- Clemente: 3.1, 
nerale dell'Ordine, si potesse indurre a riformare 
radicalmente gli statuti, Ma alla insistenza del Papa, 
il Ricci rispose col famoso motto: Sini ut sunt, 
aut non sint. ll Papa allora pubblicò la bolle del 
2] luglio 1773 con cui proclamava disciolta la Com- 
pagnia di Gesù. Pochi mesi dopo egli moriva, non senza 
sospetto di veleno. — Tre antipapi: — C. III (al sc- 
colo, Guiberto CORREGGIA) (?-1100), Arciv. di Ravenna, 
n. a Parma e m. a Ravenna. Inalzato da Arrigo IV 
contro Gregorio VII, durante la lotta delle Investi- 
ture; — G. VII (al secolo, Roberto conte di Ginevra) 
(*-1394), Opposto a Urbano VI in un concilio tenuto 
ad Avignone nel 1378, con che ebbe principio il grande 
Scisma d'Occidente; — GC. VIII (al secolo, Egidio NU- 
NOZ), Antipapa dal 1424 al 1429, rel qual anno Mar- 
tino V riunì Ja Chiesa e fece cessare lo Scisma, — 
Alessandrino Tito Flavio (detto |’ Alessandrino, dal 
nome della sua città nativa) (sec, lII). Uno dei più 
celebri dottori della chiesa Cristiana e filosofo eclet- 
tico. Fra le sue opere, le più importanti sono i 
3 libri (costituenti un’opera principate): Pro/repti- 
cus, Padagogus e Stromata, noto anche come 
poeta cristiano, particolarm. per il suo Inno el Re- 
dentore. — Augusto (1700-61). Fratello all’elettore di 
Baviera, Carlo (imperat. Carlo VII), n. a Brusselle. 
Dal 1723, principe-elettore di Colonia. — Tito Flavio. 
Cugino e collega dell'imperat. Domiziano, sullo scor- 
cio del sec. I d. C. Fece uccidere Domiziano appena 
seppe che costui aveva abbracciata la religione di 
Cristo. — Venceslao (1739-812). Ultimo elettore di 
Treveri, dal 1768 al 1803, 

* CLEMENTEMENTE. Con clemenza. 

CLEMENTI, — (sec. XVI). Famiglia di scultori, di Reg- 
gio Emilia, Ni distinsero sopra tutti: Bartolomeo; i figli: 
Giovanni, Andrea, Bernardino, Girolamo ; i nipoti: Cle- 
mente e Prospero; — Prospero (detto il Correggio della 
scultura); propr. SPANI) (?-1553). 
Scultore ed architetto n. a Reggio 
Emilia, Lasciò molti lavori di gran 
pregio, fra cui: Monumento del ve- 
scovo Rongoni, per la cattedrale di 
Reggio; Mausoleo del giurecon- 
sulto Bartolome o Pratinella catte- 
drale di Parma. — Muzio (1752-832). 
Celebre pianista e compositore di 
musica n. a Romae m. a Evesham #@ 
pr. Londra. Dopo lunghi viaggi /# 
artistici, si stabilì a Londra (1810). /fg/ 
Compose, fra altro, 106 sonatefl 
per pianoforte e il famoso Gra- ; 
dus ad Iarnassum, che è an- 
cora la più preziosa raccolta di 
studî pianistici che si abbia in 
Italia. 

CLEMENTIA (dal lat., Clemenza). Deità allegorica di 
Roma imperiale. 

CLEMENTINA lega. V. Cognac. 

CLEMENTINE costituzioni. Decretali di papa CLe- 
MENTE (V.) Y, pubUlicate nel 1808 sotto il titolo di Li- 
ber sepiimus Decretalium, per ordine di Giovanni XXII 
suo successore. 

CLEMENTINI Paolo (1817-903). Giurista e politico n. 
a Rovigo e m. a Venozia. Fu prima deputato, poi se- 
natore e consigliere di Stato. Pubblicò tra altro: Trat- 
tato dell’Impusta sui fabbricati; Manuale teoricu- 
pratico del Codice di commercio. 

CLEMENTINO museo. Quello fondato 
MENTE (V.) XIV. 

CLEMENZA. — * (lat. clementia). L’ esser clemente. 
= (.Figliaa Rodolfo! di Absburgo e ad Anna di Hohen- 
berg. Fu moglie a Carlo Martello re d’ Ungheria. — 
(Atto di). Condono di una pena, per grazia sovrana. 
— di Tito (La). Melodramma del Metastasio, rappre- 
sentato a Vienna nel 1734. È uno det migliori lavori 
dramatici del Poela cesareo; — Anche, opera in due 
atti, del Afosari, l'ultima del grande mastro. Il Bec- 
thoven la riteneva come un capolavoro, e la poneva 
al disopra del Don Giovanni. 

CLEOBI. V. BiToNnE e CLEOBI. 

CLEOBIANI. V. BiroxE e CLEoBI. 

CLEÒBULO di Lindos (?-5684 a. C.). Uno de’ Série Savi 
dell’ant. Grecia, 

CLEODAMO (sec. III). Architetto n. a Bisanzio. 

CLÈOFA (San). Fratello a S. Giuseppe. Sua festa, il 
25 settembre. 

CLEOFANTO. Uno dei più ant. pittori greci, n. a Co- 
rinto. Fu il 1.° a colorire il disegno, ed inventola pit- 
tura monocroma 0 di un sol colore. 

CLEOFONE. Poeta tragico, e forse anche demagogo, 
dell’ant. Atene. Visse al tempo della guerra Pelopon- 
nesìaca. 












Clementi M. 


da CLE- 


CLEOMBROTO. Tre re di Sparta: — 0. I, Il quale go-o 


vernò il regno di Sparta pel nipote Plistarco, figlio a 
Leonida, dopo che questi fu ucciso alle Termòpili 
(1480 a. C.}. Condusse le milizie del Peloponneso fin 
sull’istmo di Corinto ; ma, vinti i Persiani a Salamina, 
si ritirò con l'esercito e morì poco dopo; — G. II. 


CLERFAYT. 427° 


Che, nel 371, perdette, a Leuttra, la battaglia e la vita;. 
— C. III, Che, nel 242 a. C., usurpò il trono a suo suo- 
cero Leonida. Ritornato questo ai potere (240), C. 
dovette andare in esilio, e fu volontariam. accompa- 
gnato dalla moglie Chelònide. 

CLEOME. Nome scientif. di un gen. di piante della. 
fam. delle Capparidee. Sono arbusti de' paesi tempe- 
rati caldi e comprendono un centinajo di sp. Note- 
remo ì semi di C. ornithopodioides, usati come sènape- 
(Senape del Levante). 

CLEOMEDE (sec. Il d. C). Matematico dell’ant. Grecia. 

CLEOMENE. — Scultore dell'ant. Atene, Gli si attri- 
buisce la Venere detta de’ Medici, che si trova nella. 
tribuna delia Galleria degli Uffizi, a Firenze. — Tre 
re di Sparta: — GC. I (?-487 a. C.), Che depose il col- 
lega Demarato, sconfisse gli Argivi pr. Tirinto, ajutò. 
gli Ateniesi a carcerare il tiranno lppia, indi Clistene, 
e si uccise in un accesso di follia; — C. II, Che ebbe- 
un regno tranquillo di 60 anni (370-309) ; — C. III (?- 
219), Figlio a Leonida III. Compì una rivoluz. a Sparta 
per ristabilirvi le istituz. di Licurgo. Sgozzò gli Efori: 
che vi sì opposero, distrusse il Senato, cancellò i de- 
biti e sbandi il lusso. Vinto da Antigono a Sellasia 
(221), ebbe soccorso da Tolomeo Evergete; ma poi, im- 
prigionato dal successore Tolomeo Filopatore che lo- 
temeva, disperato, si uccise. — Greco di Naucrati in 
Egitto. Fu nomarca. sotto Alessandro il Grande, nel 
distr. arabo dell'Egitto, ricevitore dei tributi e cele- 
bre per la sua rapacità. Tolomeo lo mise a morte. 
come partigiano di Perdicca e s'’impadronì dei suoi. 
tesori, - 

CLEONAE. Città nell’ant. Argòlide. 

CLEONE (?-422 a. C.). Demagogo dell’ ant. Atene. Fu 
nel 429 a. C., a capo del Governo. Ad Amfipoli per- 
dette battaglia e vita. 

CLEÒNIMO. Figliuolo al re di Sparta, Cleomene II. 
Nel 310 a. C. fu, per il suo carattere violento, escluso- 
dalla success. A capo d’una compagnia di venturieri,. 
venne in ajuto dei Tarentini; nel 303 s' impossessò di. 
Corcira; nel 302 fu battuto per mare da’ Rom. nel 
mar Adriatico ul N. del Po ; nel 293 combattè feli- 
cem. contro Demetrio Poliorcete; nel 272 fu alleato: 
di Pirro. 

CLEOPATRA. — V. BorreanI e MeLFAGRO. — Molte: 
principesse di tal nome: — GC. I, Nipote ad Attalo, uno 
dei generali di Filippo di Macedonia, sposa (337 a. C.). 
a quest’ultimo, previo ripudio di Olimpia. Dopo l’uc- 
cis. di Filippo, fu posta a morte da Olimpia; — €. II, 
Figlia a Filippo e ad Olimpia, sposa ad Alessandro. 
re d'Epiro. Fu assassinata, alla morte del marito, da. 
Antigono suo pretendente ; — G. III, Figlia a Antioco III 
il Grande. Sposò Tolomeo V Epifane (193 a. C.), ed. 
ebbe in dote la Celesiria ; — C. IV, Figlia alla preced.. 
Sposò il proprio fratello Tolomeo 
VI Epifane, ed alla morte di lui 
un altro fratello, Piscone «d 
Evergete Ii , che le ammazzo 2 
figli ela ripudio; — C. V, Figlia 
a Tolomeo VI Fi?fometore ed al- 
l’antecedente. Sposò Alessandro 
Bala, l'usurpatore sirio, e poscia 
Demetrio Nicatore, che assassi- 
nò per gelosia, sposando quindi 
Antioco VII Sidete. Morì di ve- 
leno da lei preparato al figlio 
Antioco Dr Cri che la cou- 
strinse a lbeverio essa stessa; Pa 
— G. VI (1-80 a. C.); Altra figlia CISOPATIA E (dA una MO- 
di Tolomeo VI Filometore e di ° 
C., uccisa dal figlio Alessandro che ella voleva as- 
sassinare; — C. VII, Figlia a Tolomeo Piscone el alla 
preced. Fatta perire dal fratello Gripo che la abban 
donò alla vendetta della propria moglie; — C. VIII, 
Altra figlia di Tolomeo Piscone e madre ad Antioco 
XII detto l’Asiatico; — 0. IX, Figlia a Tolomeo IX 
Latiro, denominata comunemente Berenice; — (€. X 
(69-30 a. C.), La più famosa di tal nome, regina 
d'Egitto, celebre per bellezza e per delitti, figlia a To- 
lomeo Aulete re d’ Egitto. Cacciata dal trono da Fo- 
tino e da Achilla, fu ristabilita da G. Cesare da lei 
sedotto. Più tardi sedusse Antonio che per lei ripudiò 
Ottavia e cedette la Fenicia, la Siria, la Cilicia, l'Ar- 
menia, la Media, Creta, Cipro, la Cirenaica, suscitando 
la collera dei Romani e l’ambiz, di Ottavio, mentre 
tra le feste e le crapule preparava la propria rovina, 
C., dopo aver tentato invano di sedurre anche Otta- 
vio, si fece mordere il braccio da un aspide per non 
esser condotta a Roma in trionfo, e con lei finì l’in- 
dipendenza dell'Egitto; — G. XI, Figlia ad Antonio il 
Triumviro ed all’ anteced., fu sposa a Giuba re di 
Numidia ; — C. XII, Figlia a Mitridate. Sposò Tigrane 
re d'Armenia, e pare fosse donna d’alto spirito e co- 
raggio; — C. XIII, Cortigiana dell'imperat. Claudio; 
— G. XIV, Moglie al poeta Marziale, il quale dettò un 
epigramma sopra di ici, — Asteroide 216.° trovato da] 
Palisa nel 1880. 

CLEÒSTRATO. — Giovane dell’ant. Beozia. Dovendo 
essere sacrificato ad un drago che infestava la terra 
di Tèspie, fu dal suo amico Menèstrato vestito d’una 
corazza munita di gratii di ferro ; onde il mostro, in- 
gojato il giovane, morì. — (sec. VI a, C.). Astronomo 
di Tènedo, Si crede abbia inventato i Segni dello Zo- 
diaco. 

CLEPS. Istrum. topografico la cui invenz. devesi al- 
l’italiano Purro. E, nel complesso, un tackeomelro ; 
però ha la caratteristica di avere i circoli chiusi in 
un cubo, in cui si radunano tutte le parti dell’istrum, 
Inoltre, l’asse del canocchiale non è nello stesso piano 
coll’asse dell’istrum., cioè è. eccentrico; per questo 
occorre, nelle misure, fare 2 letture alla stadia; una 
volta col canocchiale a destra, e una volta a sinistra, 

CLEPSIDRA. V. CLESSIDRA. 

CLEPTOMANIA. Tendenza morbosa al furto. i 

CLERG. — Voce inglese che denota gli ArTUARI! (V.). 
— Giovanni (Le) (1657-736). Erudito n. a Ginevra. Fu 
prof. ad Amsterdam, e scrisse, tra altro, Ars critica. 

CLERFAYT (Franc. Sebast. Carlo Gius. de CROIX conte 
di) (1733-98). Feld-maresciallo austriaco, n. nel ca- 
stello Bruille pr. Binch nell’ Hainaut, e m. a Vienna. 
Si distinse nella guerra transilvanica, specialm. a 
Praga, Lissa, Hochkirchen e Liegnitz; sconfisse, l’ll ot- 
tobre 1795, lo Jourdan ad Héchst; liberò Magonza e 





429 CLERICALE. 


conchiuse, il 31 dic, , un armistizio vantaggioso con 
la rep. Francese. Gli venne erettoun monum.a Vienna. 

CLERICALE. — V. CLERICALI. — * (lat. clericalis). Di 
chèrico. dei chèrici, appartenente a chèrico o chèrici. 

CLERICALI. — V, CLERICALE. — Partigiani dell’ au- 
torità politica della chiesa Cattolica. Loro principale 
obiettivo, quello di restituire al pontefice il Potere tem- 
porale. 

CLERICATO. Ceto dei Cubrici (V.). 

CLERICETTI Celeste (1835-87). Ingegnere e architetto 
di famiglia milanese, n. a Londra e m. a Como. Fu 
prof. a Milano; pubblicò pregevoli scritti di arte e di 
scienza. 

CLERICI. — Gaetano (1312-87). Architetto n. a Milano. 
— vagantes. V., GOLIARDI. 

CLERICIS laicos. Bolla con la quale Bonifacio VIZI 
(25 febbr. 1296) proibiva a’ principi d’imporre ai chè- 
rici tasse senza l’approvaz. del papa. - 

CLERISSEAU Carlo Luigi (1722-820). Architetto e scrit- 
tore d'arte n. a Parigi e m. a Auteuil. Pubblicò Les 
Antiquitées de la France. 

CLERK Maxwell Giacomo (1805-79). Celebre fisico 
n, al Edimburgo, Fu prof. all’Università di Cambridge. 


È autore, tra altre opere, di un Trattato di Mettri-. 


cità e Magnelismo, considerato come opera classica. 
CLERKE Carlo (1741-79). Navigatore d’Inghilterra, m. 
nel porto di S. Pietro e Paolo (Camciatca). Fu com- 
pagno al Byron e al Cook. 
CLERMONT. — V., Borbone. — (Roberto di) (?-1317). 
Secondo genero del re Luigi IX di Francia. Fu capo- 
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Clermont-Ferrand: Cattedrale. 


stipite della casa di Bourbon. — Ferrand 
sltonemetum). Capol. del dipartim. di Puy-de- Dome 
{Francia}, sopra un monte (Clarus mons), pittorescam. 
situato, tra ì fiumi Arrier e Bredat; ab, 50.050. Catte- 
drale, accademia di scienze, eantichità romane in gran 
numero ; comando del XIII Corpo d’esercito. Un tempo, 
capit. degli Arvernii. Memorabile per il Concilio te- 
nutovi, nel 1093, nel quale si prese la risoluz, d’in- 
traprendere la prima Crociata. Vi nacque, tra altri 
illustri, Biagio Pascal. Nel 1903 vi si inaugurava un 
magnifico monum. a VERCINGETÒRIGE (V.), opera dello 
scultore Barikholdi. 

GLERMONT-TONNERRE. — Amato Maria Gaspare (duca 
di) (1780. 855). Generale dell’esercito francese, n. a Pa- 
rigi. Nel 1808 fu ajutante del re Giuseppe Buonaparte ; 
nel 1820, ministro per la Marina; dal 1823 sino alla 
rivoluz. di Luglio (1830). ministro per la Guerra, — 
Stanislao (conte di) (1747-92). Colonnello della rivoluz. 
Francese. Caduto in sospetto dopo la tentata fuga di 
Luigi XVI. fu trucidato dal popolo. 

CLERO. Università degli ecclesiastici, così preti 
come monaci, d'onde Ja distinz. in (C. secolare e C, 
regolare, distinz. che conservasi ancora in molti paesi, 
I membri del C. ottengono per la consacraz. un carai- 
tere indelebile. Il C. regol. (Frati) è stretto ad una 
regola monastica, da cui prende il nome; l’ altro 
(Preti), al contrario, vive nel secolo. Dividesi inoltre. 
il C., in alto e bassa: il 1.° composto di arcirescori. 
vescovi e prelati con mitra; il 2.°, di tutti gli altri 
ecclesiastici. Nei paesi cattolici comprendonsi pure nel 
basso C.i cantori, i musici, ecc. (V. CELIBATO, CULTO. 
RELIGIONE e SacERDOZIO). 

CLERODENDRO (scientificam. Clerodendron). Gen. di 
piante della fam. delle Verbenacee. Alberi ed arbusti 
delle regioni calde, di cui parecchie sp. si coltivano 
per bellezza; — Le foglie aromatiche del C. hetero- 
phylum, dall’is. Borbone, si usano in infus. contro le 
malattie scrofolose. 

CLEROMANZIA. Divinaz. coi dadi. 

CLERUCHI. Così chiamati dagli ant. Greci quei loro 
concittadini che si stabilivano sulle terre conquistate. 

GLERUCHIA (dal gr., aser sorte). Nome che l’' ant. 
Grecia dava alla colonia fondata in un paese conqui- 
stato {V. CLeRUCcnI.. 

CLERY (Giov. Batt. CANT HANET) (1759-809). Fido 
cameriere di Luigi XVI, n. a Jardy (Francia) e m. 
pr. Vienna. Pubblicò, a Londra, Journal de ce qui s'est 
passe à la tour du Temple pendant la captivitè de 
Louis XVI. 

LES. Comune de Trentino in Valle di Non; abi- 
Antichità romane (V. CLESIANA favola). 


(ant. Augu- 


CLESI. 


CLESI. Nell’ant. Atene, l’invito, che l’accusatore fa- 
ceva a colui che voleva accusare, di uscir fuori di casa 
in presenza di testimoni. 

CLESIANA tavola. Di bronzo, trovata, nel 1869, ne’ 
Campi Neri di CLres (V.). Porta l’editto col quale l'im- 


‘ perat. Claudio conferiva la cittadinanza agli Ancuni. 


Ne scrisse Teodoro Mommsen (V.). 

CLESINGER Giambatt. Aug. Stelio (1814-83). Scultore 
n. a Besanzone e m. a Parigi. Scolpì, fra altro, la 
statua del Marceau. 

CLESIS. Uno de’ nomi latini del fiume CHIESE (V.). 

CLESSE Antonio (1816-89). Poeta popolare belga ed 
armajolo n. a Haag e m. a Mons. Tra altro, scrisse 
Goffredo di Buglione, poema. 

CLESSIDRA.- - Specie di orixolo ocronometro ad ac- 
qua, che serve per misurare il tempo con l'uscita di 
una certa quantità d’ acqua per un 
piccolo orifizio di un vaso. Credesi 
fosse inventato dagli £gizî, ai quali 
serviva nell’ inverno, come i qua- 
drantì solari nella estate. A Roma, 
ta C. serviva a determinare il tempo 
durante il quale doveva parlare un 
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dellina. Fu inventato dal Le Boulenge. 

CLETA. Una delle GRAZIE (V.). i 

CLETO (San) (sec. I). Secondo successore di S. Pietro. 

CLETRA (szientificam. C'ethra). Gen. di piante della 
fam. delle Ericécee; arbusti od alberi americani "che 
si coltivano per bellezza. 

CLEVELAND. Città negli St. Uniti (Ohio); ab. 200.500. 
(riace sulla riva S. del lago Erié, ove ha un porto 
&ccellente. Ha Università medica, vescovado cattolico; 
molto commercio. Fu fondata nel 1796, e nel 1840 aveva 
soli ab. 6000, 

CLEVEN. Nome tedesco di CHIAVENNA (V.). 

CLIANTO (scientificam. CliantRhus). Gen, di piante della 
fam. delle Papilionacee ; erbe ed arbusti dell’Austra- 
lia. Alcune sp., tra cui: — C. a fiori porporini (C. 
puniceus), Della N. Zelanda; arbusto che si coltiva 
per la bellezza del suo fogliame pennato e dei suoi 
fiori rossi in grandi grappoli. 

CLIASMA. — Cataplasmo caldo. — Afil. di sin. del- 
l'Oca in Russia; km. 668. 

CLIBANARIO. Nell’ant. Persia e nell’ant. Roma, sol- 
dato a cavallo, con armatura di tutta piastra. 

CLICHE. Nome francese che si dà ad una lastra di, 
zinco 0 di piombo, su cui è stata incisa una stampa 
o un disegno col mezzo della stereotipia o della zin- 
cografia; — Anche, prove fotograf. sul vetro, positive 
o negative, secondo che riproducano un oggetto, tras- 
ponendo o no i bianchi ed i neri. 

GLICHY.— (Società di). Composta, in Francia, dimo- 
narchici d'ogni gradaz. Tentò opporsi alla erompente 
fiumana rivoluzionaria; ma fu sciolta dal Direttorio nel 
1797, dopo appena3 anni di vita. — La-Garenne (ant. Clip- 
piacum). Città nel dipart. della Senna (Francia); abi- 
vanti 27.100. Castello reale; vetrerie ; prodotti chimici. 

CLICKS. Voce inglese che designa i particolari suoni 
vasali ne' linguaggi di certi popoli dell'Africa merid., 
c specialm. in quello degli Ofteniolti. 

CLICQUOT Francesco (1728-91). Celebre fabbricatore 
di organi. n. a Parigi. 

CLIDARTROCACE. Tufiammaz. dell’articolazione sterno. 
clavicolare. — 

CLIDOMANZIA. Divinaz. da chiavi. 

CLIENTE. — V. CLisnTI. — * (lat. cliens). Chi af- 
fila la difesa di sè stesso, o la cura de’ propri inte- 
ressi, a un avvocato, procuratore o notaro ; chi suol 
valersi dell’opera d’un medico, d'un ingegnere. e sim,; 
ivventore d'un negozio. — Pr. gli ant. Romani, ple- 
heo che si metteva sotto la protez. di un patrizio, il 
quale perciò dicevasi patrono. 

CLIENTELA. — *(lat. clientela). Tuttì insieme i 
clienti (V. CLIENTE): — Per estens., patrocinio. pro- 
tezione. == Vincolo di pietà che legava, nell’ant. Roma, 
il cliente al patrono. 

CLIENTI. V. CLIENTE. 

CLIFFORD. Antichiss. famiglia d'Inghilterra, il cui 
fondatore fu il barone Gualtiero, la cui figliuola, Ro- 
samunda, amante segreta del re Enrico ll {nascosta 
nel labirinto di Woodstock) moriva nel 1171, avvele- 
nata dalla regina Eleonora di Gujenna; — Giorgio 
(conte di Cumberland) (1558 -605), Favorito della re 
rina Elisabetta, n. a Brougham Castle (Inghilterra). 
}u uno de' giudici di Maria Stuart; — Tommaso (1630- 
73), Membro del ministero Cabal, sotto Carlo II. 

CLIFTON. sobborgo di Bristoi; ab. 30.000. Antichità 
romane; vescovato cattolico ; sorgenti minerali e bagni. 

CLIMA. — Latitudine geografica. — Complesso di 
condiz. di temperat., di umidità, di press. atmosfe- 
rica, di venti e di precipitaz. atmosfer., che caratte- 
rizzano una data regione e che rendono possibile in 
essa, più o meno prospera, l’esistenza di certe specie 
di animali e di piante. Si distinguono, per riguardo 
alla temperat. che è il fattore principale , in C. co- 
stanti o marini, in C. variabili ed in C. eccessivi o 
continentali, secondochè la media invernale differisca 
poco, 0 mediocrem., oppure molto dalla media estiva. 
Ji C. è dovuto a cause ‘parte astronom, (eccentricità 
dell’ eclittica e sua obliquità sull'Equatore), e parte 
aeograf. (venti, correnti marine, altitud. sul liv, del 
mare, ecc.). 


CLIMACE. V. CLIMAX, 


CLISEOMETRO. 





CLIMACO Giovanni (sec, VI). Scrittore di Grecia, 

CLIMATERICA. V. CLIMATERIO. 

CLIMATERICO. — * (lat. climactericus). Per estens., 
aggiunto di anno, momento, e sim,, creduto infausto, 
pericoloso. = anno. V. ANNO, — tempo. In astrologia, 
quello che, in sèguito alla posiz. delle stelle, prean- 


‘nunziava pericolo. 


CLIMATERIO o ETÀ climatèrica. Età nella quale 
cessano nella donna le funzioni sessuali (fra i 40 e i 
50 anni). 3 

CLIMATICA cura. Quella per cui si cerca di guarire 
gli ammalati, facendoli soggiornare in luoghi di clima 
salutifero. 

CLIMATOGRAFIA Descriz. de’ climi. 

CLIMATOLOGÎA. Studio de’ climi. 

CLIMATOTERAPÎA. Studio de’ climi nel riguardo 
medico. 

CLIMAX. Voco greca che vale gradaz. dal più de- 
bole al più forte. 

CLIMENE. — V. ATALANTA, — Nella mitologia e nelia 
leggenda, parecchie di tal nome: —- C., Figliuola 
dell'Oceano e di Teti. Fu moglie a Giapeto o a Pro- 
mèteo, e madre ad Elleno ed a Deucalione ; — (. Fi- 
gliuola di Nèreo e di Dori ; — GC. Figliuola d’Ili, o di Mi- 
nia. Fu moglie a Filaco, madre a Ificio e ad Alcimede 
e, per Apollo, a Fetonte; — C., Ancella di Elena. 
L’accompagnò a Troja. Dopo la caduta di questa città 
fu preda di Acamante; — C., Figliuola di Catreo. Fu 
moglie a Nauplio e madre ad Ojace ed a Palamede: 
— (., Madre ad Omero. — Asteroide 104.0 trovato 
dallo Watson nel 1868. 

CLIMENO. Soprann. di PLUTONE (V.). 

CLINANTO. V. CALÀTIDE. 

CLINCH. Affi, di destra del Tennessee (Stati di Viy- 
ginia e Tennessee); km. 270. 

CLINCHANT Giustino (1820-81). Generale dell’esercito 
francese, n. a Thiancourt pr. Metz. Nel '71 comandava 
l'esercito: dell'Est, col quale passava in Isvizzera: 
dal ‘79, governatore militare di Parigi. | 

CLINIA {?-388 a. C.). Padre ad Alcibiade. Si segnalò 
nella guerra contro Serse re di Persia, e morì alla 
battaglia di Cheronèa. DI i 

CLINICA. Insegnam. della medicina pratica al letto 
stesso degli infermi, e per mezzo del quale s'impara il 
metodo della diagnosi delle malattie, e |’ arte di cu- 
rarle, Secondo la natura dei morbi da cui sono affètti 
gli infermi, si ha una C. medica, ostetrica, oftalmica, 
sifilografica, ecc. ; — G. 0 Policlinica, Visita, che i 
giovani medici fanno per istruirsi, agli ammalati nelle 
abitaz. private; — GC. ambulante o Poliambulanza, Vi- 
sita, che si fa agli infermi i quali non rimangono fissi 
nella C., ma ritornano alle loro case; — €. perpetua 
o stabile, Esercitazione della C., sugli infermi rico- 
verati nell’ ospitale, ed anche l’ospitale stesso, o luo- 
go da ciò. NE i i 

* CLINICAMENTE. Secondo i principi od i procedim. 
della CLINICA (V.). _. i 

CLÎNICI. Ne’ primi tempi del Cristianesimo, quelli 
che venivano battezzati d'urgenza, essendo in pericolo 
di vita. 

CLINICO — * (gr. Wlinikds, lat. clinicus). Di CLINICA, 
(V.), proprio della clinica, che appartiene alla clinica; 
chi o che fa clinica. = Medico o chirurgo, che inse- 
gna la medicina o la chirurgia al letto dell’ammalato. 

CLINÎMETRO. Istrum. che serve a misurare l’inclinas. 
Consiste in una squadra mobile, che porta un qua- 
drante graduato su cui s’inclina un pendolino. Porta 
questo ìistrum., come complem., una bussola. 

CLINOCLASIO. Minerale della classe degli Ossisali, 
composto di arseniato ed idrato di rame. 

CLINOCLORO. Varietà di c/orife a composiz. assai va- . 
riabile, ma sempre rappresentata da silicato di ma- 
gnosio di ferro. Le lamiere di €. sono verdi, flessi- 
bili, ma non elastiche ; la polvere è untuosa. Si dice 
anche Clorite esagonale perchè, quantunque cristallizzi 
nel 5.° sistema, pure le laminette cristalline tendono 
ad aggregarsi in geminati che simulano una cristal- 
lizzaz. esagonale o del 2.° sistema. S2E 

CLINÒIDE. — Voce greca che vale somigliante @ 
letto, — Avofisi (4) dell'osso sfenùide. i 

CLINOLOGÎA. Trattato intorno al modo di preparare 
i Zetti per gli ammalati. IONICA Wa 

CLINÒOMETRO. — Sirum. con cui si misura l’inclinaz. 
d'una roccia rispetto alla orizzontale. — Strum. atto 
a misurare l’inclinaz. della chiglia di un bastim. e la 
sna profondità d’immers, Fu inventato dal prof. Grif- 
fith e perfezionato dall'ing. Weblseymour. o 

CLINOPÒDIO(scientificam. Clinopodium). Gen. di piante 
della fam. delle Labiate, e 
per lo più assorbito nel gen. ì 
Calaminta. Erbe perenni. 
Alcune sp., tra cui: — C. 0 
Menta senza odore (C. vul- 
gare), Erba assai comune 
in Italia, ne’ pascoli secchi 
e pietrosi. 

CLINTON Enrico (sir). 
(1738?-95). Generale del- 
l'esercito d’Inghilterra. Dal 
1775 al 1782 prestò servizio, 
distinguendosi, nell’ Ame- 
rica del Nord. | 

CLIO. — Musa della Storia. 
— Asteroide S$i.° trovato 
dal Luther nel 1865. — 
(scientificam. Clio bDorea- 
lis). Gen. di molluschi delia 
classe degli Pteropodi. Pic- 
coli, senza conchiglia, con il 
corpo allungato, 2 pinne la- 
teralia forma di ali, la testa 
ornata di tentacoli. Vivono 
in quantità strabocchevoli 
nei mari del N., formando l’ alim. principale delle 
baleno. i 

CLIPEATO. Armato di CLipro (V.). 

CLIPEO. Scudo ant. , di grave armatura. 

CLIPPER. Bastim, mercantile (per lo più a vela) di 
massima speditezza e portata ; a 3 ed anche più alberi. 

CLISEÒMETRO. Specie di compasso, di cui si servono 
gli ostetrici per determinare il grado d’inclinaz, della 
pe:vi della donna. 





Clinopòdio. 


CLISIGONIMETRO. 





CLOACINA. 


CLISIGONIMETRO. Specie di CLisimetRo (V.), ma più | — (Animali della). V. MonoTREMI. — massima, Nel- 


completo. Serve a dare misure più approssimate. Ila 
cerchi orizzontali e cerchi verticali graduati finam., ed 
il reticolo è composto di varî fili per misurare osattam. 
anche le distanze, con la semplice lettura della st:idia. 

CLISIMETRO. Istrum. topografico, col quale si hanno 
le pendenze per conto dei piani inclinati all'orizzonte, 
Noteremo : — ©. a pendolo, Che è un archipéndolo con 
regolo trasversale a divis. eguali; — C. a traguardi, 
Che è una livella a bolla d’aria, posta su un regolo 
che porta 2 traguardi; — {. a riflessione, Che serve 
allo stesso scopo, e che è fondato sulle proprietà dei 
prismi di cristallo. 

CLISIO o CERESIO. Lago di Lugano (V.). 

CLISMA. Lo stesso che CLISTERE (V.). 

CLISOPOMPA o IRRIGATORE. Strum. d'uso medico, 
che consiste in un tubo di caucciù, nel cui mezzo v'è 
un corpo di pompa che aspira il liquido la una parte 
| per spingerlo, premuto, nell'altra con violenza. 

CLISSA. Borgata, con castello, nella Dalmazia (Spà- 
lato); ab. 1500, Nel 1589 venne assediata dai Turchi. 

CLISSURA. — Chiusa; passaggio stretto e selvaggio. 
— Borgo e fortezza nel mezzo della valle della Vo- 
jusa in Albania ; ab. 1625. — Stretto nel basso Da- 
nubio, fra Neu Moldava ed Orsova. Pericoloso c pit- 
toresco passaggio del Danubio. 

CLISTENE. Zio e nipote: — C., Tiranno di Sicione, 
dal 596 al 565 a. C.; — C., Ateniese, figliuolo «di Mé. 
gacle. Ordinò la democrazia in Atene, dopo la cac- 
ciata dei Pisistràtidi (510 a. C.)., 

CLISTERE. Injez. di un liquido, attraverso l’ano, nel- 
l'intestino crasso, mediante uno strum, a pompa. 

CLITARCO. Storico dell’ant. Grecia. Fu in Asia, con 
Alessandro il Grande. 

CLITELLO o CINTURA. Ingrossam. circolare di un 
tratto del corpo dei lombrici o vermi di terra, do- 
vuto ad un particolare sviluppo locale di glandole 
cutanee (V. LomBRICO). i l 

CLITENNESTRA. — Figliuola di Tindàreo e moglie 
di Agamèmnone a cui partorì Ifianassa (Ifigenia), Cri- 
sotèmide, Laùdice (Elettra) ed Oreste. Durante |’ as- 
senza del marito fa Troja), fu amante di Egisto (fi- 
gliuolo di Tieste) il quale, poi, d’ accordo con essa, 
al ritorno di Agamèmnone, lo uccise, e fu alla sua 
volta, insieme con l’adultera donna ed uxoricita, am- 
mazzato da Oreste. — Asteroide 179.° trovato dallo 

Wa!son nel 1877. 

CLITÈRNIA (ora Caprados:o). Città degli Eyui nel- 
l’ant. Italia. 1 

CLITO. — Figliuolo di Manzio. Fu uno dei tanti 
amanti di Eos (Aurora). — il Nero Generale di Ales- 
sandro il Grande. Salvò la vita di costui al Gra- 
nico, e fu da costui ucciso in un momento di ebbrezza 
e d'ira; — Sua sorella Ellanice era stata hbàlia di 
Alessandro. i 

CLITÒMACO. Filosofo greco, n. a Cartagine. Fu di- 
scepolo di Carnèade e suo successore (129-110 a. C.) 
nella direz. dell'accad. Platònica, 

CLITÒMETRO, Istrum. topografico inventato dal Puis- 
sant (1807), Serve a fare livellaz. traguardando sempre 
inclinati ad un angolo verticale fisso. 

CLITOREA. Nome scientif. «di un gen, di piante della 
fam. delle Papiliondceee. Alcune sp., tra cul: — (. 
ternatea, Delle Indie or.; tiori grandi cd azzurri; ra- 
dice emélica. 

CLITORIDE. Corpicciuolo allungato nella parte su- 
per. della VuLva (V.). Omòlogo al Pene (V.) del- 
l’uomo l 

CLITÒRIO (ora Clituras). Città nell’ant. Arcadia. 

CLITORISMO. Stato voluminoso della CLrròripa (V.). 

CLITUNNO. — Divinità dell’ant. Umbria. — Aff. di 
sin. del Topino, nell’Umbria; km. 40. Fu celebrato 
da varì poeti; ultimo, per ordine di tempo, Giosuè 
Carducci. 

CLITURAS. V. CLitÒRIO. 

CLIUCEV. Vulcano nel Camsciacà; m. 4804. n 

CLIUCNIK. Voce russa che vale custode delle chiavi. 

CLIVAGGIO. V. SFALDATURA. E 

CLIVE Roberto (barone di Plassey, lord) (1725-74). 
Generale dell'esercito britannico, n. nell’ is. di Styche 
nelio Shropshire. Nell'India, 
combattè con grande valore 
contro i Francesi e gl’Indi- 
geni; punì, nel 1755, i rapaci 
Mabaratti; sconfisse, il 26 
giugno 1757, pr. Plassey, il 
nabab Surahjah Dowla del 
Bengala, e per tale vittoria 
fondò la potenza britannica 
dell’ India or.; acquistò i 
possedim. inglesi nel’India 
or. Ritornatosi in Inghil- 
terra nel 1772. lo sì assolse 
dalle accuse, che gli si erano 
fatte, d’abuso di potore; ma 
egli si suicidò con un colpo 
di pistola. Ne serisse il Gleig. 

CLÎVIA. Nome scientifico di 
un genere di piante della famiglia delle Amarillidee. 
Del capo di Buona Speranza. Radice tuberosa, foglie 
radicali molto lunghe, scapo terminato da un’ombrella 
di molti fiori. Alcune sp., tra cui: — C. nobile (C. nr0 
bilis), Che si coltiva per Lbellezza. 

CLIVO. — * Monticello. = Capitolino. Nell’ antica 
Roma. via che, dal Foro, saliva al monte Capitolino. 

GLIVOMETRICA scala. In topografia, scala in cui sono 
segnati ì grandi e le pendenze corrispondenti ad essi; 
inoltre, la iungh. che si ottiene sul disegno in corri- 
spondenza a ciascun grado, e la distanza corrispon- 
dente fra le curve «di livello. Si annette spesso alle 
carte topografiche a curve di livello, per aver le pen- 
denze fra ilue punti sollecitamente. 

GLIVOMETRICO. Aggiunto degli isfrumenti topograf. 
che servono a misurare l'inclinazione. 

CLIVUS Blumenbachii. Piano inclinato, formato dal 
dorso della sella tùrcica (sfendide). 

CLIZIA. V. CLYTIA. 

CLÉ2I0. Compagno di Enea. 

GLOACA.— V. FocnaTuRA.—*(lat. eloaca). Fig.. qua 
lunque ricettàcolo di vizi, sozzurre, ec sim. = Dofor- 
mità de! feto umano, in cui l’intestino e le parti ge- 
nito-orinarie hanno uno sbocco comune. — Dea delle C. 





Clive R. 


l’ant. Roma, canziizzaz. sotterranea fatta dal re Tar- 
quinio Prisco, per prosciugare e rendere abitabile 
la valle fra il Palatino ed il Capitolino, 

CLOACINA. Soprann. di VENERE (V.). 

CLOANTITE. Importante minerale di nichelio, in cui 
questo è unifo con 2 atomi di arsenico. 

CLOASMA Pigmentaz. della cute, in torma di mac- 
chie gialio-brune, sparse specialmente sul tronco e 
sul viso. 

CLÒDIA. — V.CaruLLo. — Patrizia dell’ant. Roma. 
Accusò M. Cecilio Rufo, suo amante, d’aver tentato 
di avvelenarla. Cicerone difese l’ accusato con una 
splendida oraz. che ancor ci rimane. 

CLODIE leggi. Quelle proposte, nell’ ant, Roma, dal 
tribuno 7. Clodio, fra cui le seguenti: — a) Chiunque 
avesse ucciso un cittadino, non condannato, fosse in- 
terdetto dal fuoco e dall'acqua; — b) I censori non po- 
tessero espellere dal Senato o notare d’'infamia alcuna 
persona che non fosse prima apertam. accnsata, e da 
essi, concordem., condannata; — c) Non fosse lecito 
prendere auspici od osservare il cielo quando il po- 
polo era congregato per pubblici affari. 

CLODIO Publio Pulcero (?-52 a. C.). Della patrizia 
fam. dei Claudî dell’ant. Roma. Ebbe molta parte 
nelle agitaz. che precedettero la caduta della rep. 
Romana, Moralm. corrotto, astuto, audace, tribuno 
nel ’57 a. C, riescì ad ottenere il bando di Cicerone; 
tiranneggiò con le sue bande Roma, finchè fu truci- 
dato da Milone. 

CLODIONE (soprannom. il Chiomato o il Capelluto) 
(?-447). Re de’ Franchi Sàlii. Sebbene combattuto da’ 
Romani, riescì a stabilirsi nella prov. dell’ Artois, 
lungo il can. della MAnica, 

CLODIUS Cristiano Aug. (1738-81). Filosofo e poeta 
n. a Annaberg (Sassonia). 

CLODOALDO (San) (?-524). Figlio al re Clodomiro d’Or- 
léans. Fondò il Monastero di Saint-Cloud. 

CLODOMIRO (?-521). Figlio a Clodoveo I, Fu, dal 511, 
re di Orldans. Nel 524 venne fatto prigioniero dai 
Burgundi ed ucciso. 

CLODOVEO (nell’ant. ted., Chlodwig). Tre re Mero- 
vingi: — C. I (165-511), Figlio a Childerico I: m. a 
Parigi. Fondò il regno dei Franchi nella Gallia, con la 
forza delle armi, e la sua alleanza coi vescovi, capi delle 
popolaz. cattoliche, Vinse gli Alemanni (496); si fece 
cattolico ; sottomise le città armoricane, sconfisse Gon- 
delbaldo re dei Borgognoni (500) : vinse ed uccise Ala- 
rico re dei Visigoti (507), e fu arrestato nelle conqui- 


ste da Teodorico, capo degli Ostrogoti, Lasciò i suoi. 


possessi (avendo riunite sotto il suo dominio tutte le 
stirpi dei Franchi) ai figli Tierrico, Clodomiro , Chil- 
deberto e Clotario; — C. II (?-656). Figlio a Dago- 
berto I. Fu re di Neustria; — 0. III (681-695), Re di 
Austrasia, dal 690, 

CLODT-JURGENSBURG Pietro Carlov. (barone) (1805- 
67). Scultore n. a Revalin Russia (Estonia) e m. a Pie- 
troburgo. Lavorò quasi tutte le sta/ue equestri di que- 
sta città. 

CLOE. — (dal gr., la Verdeggiante). Uno degli ap- 
pellativi di CkRERE (V.). — (Amori di Dafne e) V. Longo. 

CLOGHER. Promont. pr. la foce della Boyne (Irlanda). 
Nel 1798, sbarco dei Francesi ; — La Città omon. conta 
ab. 11.050 eil è sede del più ant, vescovado d'Irlanda. 

CLOISONNE. V. Smarto. 

CLÒNICO spasmo. Alternativa di contraz. o rilassam. 
dei muscoli. 

CLÒNIO. — Figlinolo di Priamo. — Nome di 2 com- 
pagni di Enea, — Figliuolo di Alèttore. Fu capo dei 
Beoti sotto Troja, e venne ucciso da Agènore. 

CLONMEL. Città in Irlanda (Tipperary), sul Suir ; abi- 
tanti 10.323. Diede i natali allo Sterne. 

CLOOTS Giambattista (barone von) (1755-91). Fana- 
tico politico, n. in vicinanza di Kleve (Diisseldorf) ed 
educato a Parigi. Viaggiò, sotto il nome di Anacarsi, 
molti paesi d’' Europa, allo scopo d’ iniziare la for- 
maz. di una famiglia di popoli ad es. delle democra- 
zie di Atene e di Sparta. Al tempo della rivoluz. Fran- 
cese, divenne giacobino furente ed entrò nell’assem- 
blea Nazionale, a capo di molti stranieri, alfine di 
propugnare i diritti dell’uman genere. Come membro 
della Convenzione, propose radicale riforma in ma- 
teria di religione e di governo. Accusato, per opera 
del Robespierre, fu ghigliottinato. Scrisse, tra altro, 
Certitudes des preuves du Christianisme. 

CLOPEMANIA. Lo stesso che CLEPTOMANnAA (V.). 

CLOQUET. Fratelli: — Ippolito (1787-810). Anatomi- 
sta n. a Parigi. Fu prof. e scrisse, tra altro, Traité 
d’Anatomie descriplive ; — Giulio Germano (1790-883), 
Chirurgo ed anatomista n. a Parigi. Fu prof. e studiò 
specialm. lo èratie. Tra altro, scrisse Pecherches ana- 
tomiques sur les hernies de Vl abdomen. 

CLORA (scientificam. Chiora). Gen. ili piante della 
fam. delle Genzianacee. Erbe glauche, glabre, amare, 
a foglie intere ed opposte, fiori gialli. Alcune sp., tra 
cui : — Centaurea gialla {C. perfoliata), La più co- 
mune; dalle foglie unite a due a due perle basi; to- 
nica e fehbrifuga. 

CLORALIO. Derivato dell’aldceide etilica, e scoperto dal 
Liebia nel 1832; formola €2 H C13 0. Si ottiene sa- 
turando l'alcool con cloro e distillando con ac. solfo- 
rico il prodotto ottenuto; il C. puro ed Anidro è 
un liquido incoloro , di odore penetrante. Bolle a 
959, Si idrata facilm. in contatto coll'aria umida tras- 
formandosi in C. idrato che è solido, bianco, fusibile 
a 50° e sublima come la canfora. Il C. idr. è quello 
che si adopera in medicina come anlisèttico e come 
ipnòtico. E anche il contratveleno della stricnina, 

GLORALLUME. Soluz. impura di eloruro d'alluminio 
(p. specif., 1,2-1.4). che serve per la cosiddetta car- 
bonizzaz. ‘stappolamento) della lana. 

CLORALÒSIO. Composto di clòralio e di glucòsio, che 
si ottiene mescolando, in un matriccio, quantità per- 
fettam, uguali di glucòsio e di cloràlio, scaldando a 
100° per almeno un'ora, trattando con acqua distillata 
e con étere la massa densa in tal modo ottenuta, eva- 
porando l'etere, distillando l’acqua, e ripetendo più 
volte la cristallizzaz, del residuo. Il cloralio presen- 
tasi in aghi bianchi di sapore amaro nauseante, s0- 
luh, nell'acqua; si volatilizza senza decomporsi. Il C. 
è un efficace sonnifero, e la dose a cui agisce è di 
quasi la metà infer. a quella del cloralio, sul quale 


CLORO. 423. 





ha anche il vantaggio di essere ben tollerato dallo sto- 
maco e di non deprimere l’attività del cuore. Sembra 
anche dotato della virtù di abbreviare e rendere più 
radi gli accessi epilèttici. La dosemassima è di gr. 1, 
da amministrarsi preferibilm. a letto, di sera, 4-3 ore. 
dopo l’ultimo pasto. 

CLORAMMÒNIO. Sinon. di Cloruro d’ammonio {V. Ax-. 
MONIACALI SALI @ CLORURI). 

CLORANODINA. Calmante composto di clorid. di mor- 
fina (0,69). tintura di canape indiana (3), clorofoòr- . 
mio (13,5) essenza di menta piperita (0,25), tintura. 
di càpsico (0,25). ac. cianidrico medicinale (1,70), al- 
cool (30). glicerina (30,70). 

CLORANTACEE. Fam. di piante dicoti/édoni: erbe, 
arbusti ed alberi delle regioni calde d’Asia e d’Ame- 
rica. 

CLORANTO (scientificam. Chloranihus). Gen. di piante. 
CLoranTACEE (V.). Alcune sp., wa cui: — (. offici- 
nale (C. officinalis), Di Giava. Ha radice aromatica 
la cui corteccia si usa contro lo spasmo e la febbre, 

CLORATI. Sali dell’ue. CLorIco (V.). Si ottengono in- 
sieme coi rispettivi cloruri, facendo agire il cloro sulle. 
basi. I C. scaldati svolgono ossigeno; — GC. di potassa 
{K C1 0), Il principale. Si adopera per produrre l'os- 
sigeno e per prepare materie esplosive, paste da fia m- 
miferi, per la fabbricazione dei fuochi artificiali, 
e per accrescere la vivacità dei colori in certi pro- 
cessi di tintoria. È usato anche in medicina, specialm. 
)er gardurismi. 

CLORATO di potassa. V. CLORATI. 

CLORI. Sposa a Zefiro; dea de' fiori. 

CLÒRICO acido, Prodotto che si ottiene decomponenado . 
con ac. solforico il clorato di potassio 0, meglio an- 
cora, il clorato di bario; formola, CI 0, H. La soluz, . 
acquosa che si ottiene si concentra nel vuoto. Si ple- 
senta allora sciropposa, di den-ità 1, 3, contenendo 
40°fo di ac, clorico. È un ossidante energico. Tuti 
le sostanze combustibili al suo contatto si infiammano, . 
talvolta con detonaz. E pericoloso a trattarsi e vele- 
noso. Coll’ac. cloridrico si decompone con svolgim di 
cloro, 

CLORIDANO. Nell'Orlando Furioso, l’amico di Me- 
doro. 

CLORIDI. Combinaz. elettro negative del clori coi 
metalli e coi metuloidi. 

CLORIDITE. Polvere per mine, bianca e fina come lo 
zucchero macinato. Ila una potenza di esplos, non in- 
fer. alla DinAMirE (V.), e si può impiegare in tutti gli 
usi di questa, col vantaggio che questa polvere è meno 
pericolosa, non accendendosi al semplice urto, essendo . 
di fumo innocuo e di poca detonaz. La C. venne pre- 
parata da Ferdinando Vercellino, piemontese, e venne - 
esperimentata la 1.° volta nel 1900, nella nuova gal- 
leria del Sempione. 

CLORIDRATI. Lo stesso che IoRrocLORATI (V.). 

CLORIDRATO. — V. CLorIDbRATI. — d’ammoniaca. $i- 
non. di CLoruro (V.) d’ammonio. {V. anche AMmmo- 
NIACALI SALI). — di chinina. Per uso d'injez. È un C. 
al solfato di chinina. 

CLORÎDRICO. — acido. Combinaz. di idrogeno e di cloro, . 
che si può ottenere tanto direttam. quanto indiretta- 
mente; formola SI Cì. Il metodo indiretto, che è quello 
usato comunem., consiste nel trattare il cloruro di 
sodio coll’ac. solforico a caldo. Si svolge allora un gas . 
incoloro, di odore pungentiss., che spande abbondanti 
fumi all’aria, che è precisam. l’ ac. C. E solubiliss, 
nell'acqua che ne assorbe fino a vol. 500a 00. La sua 
soluz. acquosa è l’ac. C. del commercio, detto anche 
ac. muriatico, Questo non è mai puro : contiene tracce 
di ac. solforico e presentasi spesso di color giallo, 
dovuto perlo più alla presenza di ferro, È un ac. ener- 
gico ed intacca quasi tutti i metalli a freddo ed a 
caldo. Esso si trova allo stato lil ero nei terreni vul- 
canici e nelle acque che ne derivano, ne’ tùberi delle 
patate, nel succo gastrico, ecc. Combinato con l’ac, 420» 
tico, dà un liquido di azione potentiss., detto acqua 
regia, perchè ha il potere di sciogliere l'oro, re dei 
metalli. Di uso frequente nelle arti e nelle operaz. 
chimiche, e, cogli ac. solforico e nitrico, uno dei più 
adoperati e di consumo maggiore. In medicina, non 
sì adopera che allo stato liquido, e si amministra sotto 
varia forma e dose, come antisetlico e disinfettante , 
come tonico e stimolanie, come temperante o astrin- 
gente, come digerente e caustiro, È tossico in grado 
estremo ; — I suoi sali chiamansi CLoruRI({V.). — etere. 
o CLORURO di etile. Sostanza che si ottiene distillanio 
un miseuglio di alcool etilico ed ac. cloridrico gasoso. 
E unliquidoincoloro, mobiliss., di odore etereo grato, 
solub. nell’ alcool. Bolle ad 119, e brucia con fiamma 
bianca ad orli verdi. 

CLORIDRINE. Derivati alogenici della GLICERINA (V.). 

CLORINA. Soluz. di cloro nell'acqua alla quale im- 
parte il suo colore giallo-verdastro, l'odore forte par- 
ticolare del. cloro gasoso ed il sapor caustico. Questa 
sostanza vuol essere conservata in bottiglie nere o . 
verde-giallognole , ma decompone egualm, col tempo 
l'acqua, formando ac. cloridrico ed ossigeno. Viene . 
adoperata per seolorire diverse materie di origine or- 
ganica, e, benchè poco economicam., anche come disîn- 
fettanie. La così detta Scolorina che si vende in boc- 
cette, più che in altra maniera, adoperata per scolo 
rare scritture, non è che la C., e più spesso ipoclo- 
rito di calcio nell'acqua; nel qual caso lascia un re- 
siduo bianco sul fondo della boccetta. Queste materie .- 
non hanno importanza commerciale, e, quando occor- 
rono , meglio è prepararsele con le singole materie .. 
prime di cui son formate. 

CLORINDINA. Polvere violetta composta di carbonio, 
ossigeno, azolo e cloro. 

CLORITE. V. CLORITI. 

CLORITI. Silicati che si sfogliano, come le miche, in 
lamine sottili, ma ne differiscono perchè queste lamine -. 
son flessibili, e non elastiche. Sono tutte di color verde, 
donde il nome. Si compongono di silice, magnesia, 08- 
sidi di ferro ed acqua, Esistono C nel Vallese, nel . 
Piemonte e specialm. nelle serpentice circostanti al ‘ 
monte Rosa; — Diconsi C. anche i sali dell’ ac. 
CLoroso (V.). 

CLORO. Gas scoperto dallo Scheele nel 1774, e così 
chiamato dal Davy, nel 1810. E di color verdognolo 
e di odore penetrante e sommam. irritante. Non 65ì- 
ste in natura allo stato libero, ma i suoi composti vi + 
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‘sono molto diffusi. Si prepara trattando il cloruro di 
sodio, misto con biossido di manganese, coll’ac. clo- 
| widrico. È un gas pesante; p. specif. 2,5, che si con- 
rdensa facilm. anche alla temperat. ordin. sotto la pres- 
sione di 10 atmosfere. Oggidi si trova in commercio 
del C. Da efatto mediante il freddo ela pressione. Il 
:C. è solub. nell’acqua, e la soluz. si chiama acqua di 
C., che, peressere conservata, va tenuta in luogo oscuro 
‘e fresco, cd anche si può involgere il recipiente in 
carta nera, perchè l’az. della luce la decompone. Il C. 
®è assai energico, si combina con quasi tutti gli elem., 
‘e specialm. coll’idrogeno e coi metalli. Venendo a con- 
tatto conle sostanze organizzate, riesce caustico, per- 
‘chè si combina coll’idrogeno di cui è avidiss.; per la 
stessa ragione riesce disinfettante, disorganizzando i 
‘microbi, quando però abbia una certa concentraz. Il 
‘C. è anche decolorante, perchè elimina parte dell’idro- 
.geno contenuto in molti colori vegetali od animali, 
‘come: l'inchiostro, l'infuso di cocciniglia, di legno di 
‘campeggio, di tornasole; per cui il C. è molto adope- 
rato per l’imbiancam. del cotone, della carta, ecc. Il 
C. è un gas comburente, cioè mantiene la combust. 
‘di certe materie contenenti idrogeno : così, una can- 
dela accesa in un ambiente pieno di C., continua ad 
‘ardere, ma la sua fiamma diventa fuligginosa, perchè 
il carbonio non bruciando, vien messo in libertà. Allo 
stato gasoso mescolato all’ aria, fu consigliato per 
inalaz. nelle molattie dell’ apparecchio respiratorio, 
fumigaz. disinfettanti, ecc. Allo stato liquido, venne 
commendato contro le malattie epidemiche e conta- 
giose, contro le malattie esantemaliche croniche, con- 
tro l’idrofobia, la gotta e gli avvelenam. per ac. cia- 
nidrico, ac. idrosolforico, stricnina, ecc. Agisce altresì 
come veleno sull'economia animale; respirato in pic- 
cola quantità, provoca la tosse, e, continuando ad agire 
per qualche tempo sugli organi della respiraz., può 
produrre degli accidenti più gravi : sputi di sangue, ecc. 
I composti più importanti del C. sono : i CLORATI, l'ac. 
CLorIDRICO , i CLoruri, e gli Ipocroriti (V.). Il 
C.ha 2 anidridi: l'anidride IpocLorosa (V.) è l'anidr. 
ICLorosa-CLÒRICA (V.). 
CLOROANEMIA. Lo stesso che CLoROSI (Vi). 
CLOROANIDRIDI. Derivati cloro-ossigenati. Risultano 
dalla sostituz. del cloro agli ossidrili di un acido. I 
più noti sono quelli solforici, e detta sostituz. si ot- 
‘tiene, per es., trattando l’ac. solforico con cloruro di 
,fosforo. 
CLOROAZOTICO o CLORONITRICO acido. Lo stesso che 
Acqua (V.) regia. 
CLORCCIANO, Combinaz. del cloro umido col cianò- 


eno. 

: CLOROCRÒMICO acido. Acido corrispondente all’ossi- 

«cloruro di Cromo (V.). che si forma scaldando un cro- 
oto alcalino con sal comune e ac. solforico. È noto 

solam. ne’ suoi sali (es. :clorocromato potassico). 

CLORODINA. Lo stesso che CLoRANODINA (V.). 

CLOROFANE. Spato fosforescente. 

CLOROFILLA. Sostanza complessa contenuta nelle 
piante verdi, alla quale queste debbono il loro colore. 
Importante è la presenza di questa sostanza per la 
funzione CLOROFILLIANA {V.); — Il Verduil opina che 
la C. abbia grande analogia con la materia colorante 
.del sangue, e che contenga molto ferro in combinazione. 

CLOROFILLIANA funzione. Dovuta alla sostanza verde 
contenuta nelle piante (V. CLororILLA), per la quale, 
‘sotto l’az. della luce, l'anidride carbonica contenuta 
nell'atmosfera viene decomposta in carbonio ed ossi- 
.geno. Questo viene riversato all'ambiente, purifican- 
dolo in tal modo dai prodotti della respiraz. animale 
che lo viziano continuam.; mentre il carbonio si com- 
bina cogli elem. costitutivi dell’ acqua a formare s0- 
stanza organica che andrà a nutrire la pianta. E in 
virtà di questa funz. C, che ogni pianta diventa una 
vera e propria macchina purificatrice dell’ aria , che 
altrim. diverrebbe in breve tempo irrespirabile. 

CLOROFORMIO, Detto anche Triclorometano . perchè 
‘deriva dal metano in cui vengano sostituiti 3 atomi 
.di idrogeno da altrettanti at. di cloro. Fu scoperto 
nel 183], quasi contemporaneam., dal Souberain e dal 
Liebig; formola, CH Cly. Si prepara in grande di- 
stillando un miscuglio di 3 parti di a/coo! con 5 p. di 
.cloruro di calce è 130 di acqua, in un'ampia storta, 
Si presenta come un liquido incoloro, di odore etereo 
particolare e di sapore dolciastro. Rolle a 61°; p. spe- 
.cif. 1,5. È infiammabile, ma abbrucia assai difficilm. 
con fiamma rossigna ad orli verdi, molto fuligginosa. 
È un prezioso solvente perchè discioglie lo zolfo, il 
bromo, lo jodio, il fosforo ed i grassi. Se è puro, non 
deve sciogliersi nell’ac. solforico, nò annerirsi per 
l’az. di questo ac., nè precipitare le soluz. d'argento, 
nè diventare lattiginoso coll’aggiunta di acqua. Impor- 
tantiss. è l’az. fisiologica del C. Applicato sulle mu- 
cose, ed anche sulla pelle , agisce come irritante @ 
può produrre persino vescicazione, Introdotto in pic- 
. cola quantità nel tubo digerente, produce ubbriachesza, 
ed aspirato per le vie respiratorie, produce anestesia, 
onde il C. è assai adoperato come anestetico generale 
in molte operaz. chirurgiche, ed a tale scopo si fanno 
le inalaz. accostando alla bocca od al naso una borsa 
contenente una spugna imbevuta di C. e badando di 
far inspirare insieme dell’aria pura. Dopo l’assorbim., 
il C. si trova nel sangue, ed è eliminato per tutte le 
secrez. , compresa la /attea. il €. si produce oggi in 

rande copia ; serve pure in fotografia per sciogliere 
“1 collodione. . 

CLOROFORMI ARE. Applicare il CLorororMIo (V.) 
come anestético. 

CLOROGENINA. Sostanza verde che si estrae dalla ra- 
. dice della RòBBIA (V.). 

CLOROÎDRICO puro (Acido). V. CLorIDRICO acido. 

CLOROMA, Tumore verdastro proveniente dal midollo 
. delle ossa cràniche. 1 

CLOROMETRÌIA. Processi per determinare il valore di 
un cloruro di calce, cioè la sua ricchezza in cloro 
. attivo. 

CLOROPE (scientificam. Ch/orops). Gen. d’insetti del- 
l'ord. dei Ditteri. Sono moscerini che compajono, a 
volte, in quantità sterminate, e le cui Zarve danneg- 

iano assai le pianticelle del grano. . 

<«CLOROPICRINA. Detto Nitrocloroformio, perchè è un 
. derivato nitrato del CLOROFORMIO (V.); formola , 
<CN, 02 C/3. Si ottiene coll’az. dell’ac. nitrico sul com- 
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posti organici clorurati (c/oràlio), ma si prepara solitam. 
trattando l'ac. picrico con cloro. È un liquido inco- 
loro, di odore pungente, molto esplosivo. 

CLOROSA-CLÒRICA anidride. Tetraossido di cloro. Chia- 
masi così perchè, a contatto dell’acqua e degli àlcali, 
si decompone in ac. cloroso ed ac. elorico. L’an. C. 
el. si ottiene coll’az. dell’ac. solforico sul clorato di 
potassio; oppure, più facilm., scaldando a non oltre 
600 una miscela di 2 parti di clorato potassico, 9 di 
ac. ossalico con ac. solforico allungato. Si sviluppa un 
gas giallo-bruno che si condensa facilm. in un liquido 
rosso-bruno. È disinfettante e decolorante. 

CLOROSI. — Anemia essenziale più propria dell’ età 
giovanile e del sesso femminile, e che probabilm., si 
svolge per difettosa attività degli organi ematopoiè- 
tici. — egiziana. V. ANCHILOSTOMA. 

CLOROSO acido. Sostanza corrispondente all'anidride 
clorosa, ma che non si conosce allo stato libero ; for- 
mola, Cl Os H, Solo, si ottennero i sali dell’ac. C., che 
chiamansi CLORITI (Vi), come quelli di potassio, d'ar- 
gento e di piombo. 

CLOROSPINELLO. Varietà di SpineLLo (V.), di un bel 
colore verde-erba, 

* CLORÒTICO. Di CLorosi (V.), chi o che è affetto di 
clorosi. 

CLOROTTALMO (scientificam. Aulopus Agassizii). Pe- 
sce dal corpo allungato, coperto di grandi scaglie pet- 
tinate. Appartiene ai TeLEòsTEI (V.), fam. dei Cipri- 
nidi, Ha l'occhio grandiss. e la mandibola sopravvan- 
zante la mascella, le ninne pettorali sono assai lun- 
ghe, e giungono sino alla metà del corpo. Ha un co- 
lore generale verde-glauco; corpo rosseggiante, in- 
feriorm. argentino. L'occhio però, iride e pupilla, è 
di un bel verde smeraldino; onde il nome che signi- 
fica appunto occhio verde. Si trova, ma non frequente, 
nei nostri mari, lungo le spiagge di Sicilia e del Na- 
poletano.. 

CLORULÒSIO. Derivato dal CLorÀàLIo (V.) e dal GLU- 
còsto (V.). Succedàneo della Morrina (V.). 

CLORURI. Sali dell’ac, CLorIDRIco (V.). Constano di 
cloro e di un metallo da cui prende nome. I più im- 
portanti sono, fra altri: — (. di sodio, V. SALMA- 
RINO; — C. di calce, V. CALcE; — (©. mercurioso, 
V. CALOMELANO; — C. d’argento, V. ARGENTO; — (Cl. 
d’oro, V. Oro; — (. di antimonio, Che si adopera per 
abbronsare i metalli in genere, e specialm. il ferro; 
— C. di zinco, Che si adopera per la conservaz. dei 
legnami, e in ispecial modo delle traversine per le 


strade ferrate; — Son detti C. anche alcuni prodotti 
di sostituz. di composti organici col CLoro (V.). I più 
importanti sono: — €. di acetile, Che si ottiene dal- 


l’az. del tricloruro di fosforo sull’ac. acetico cristal- 
lizzabile, e ra a poco a poco. La reaz. av- 
viene a freddo. È un liquido inodoro, etereo, di odore 
forte. Bolle a 559, ed i suoi vapori sono molto irri- 
tanti. L'acqua lo scompone in ac. acetico ed ac. clo- 
ridrico ; — C. di benzilo, Liquido scolorato che bolle 
a 1809; molto irritante. Si ottiene facendo arrivare 
una corrente di cloro sui vapori di foluene o metil- 
benzina; — (. di carbonile o Ossicloruro di carbo- 
nio, Che bolle ad 89, convertendosi in un gas di odore 
soffocante ; — C. di etile, V. CLoripRico etere; — G. 
di etilene, Scoperto da chimici olandesi, onde è anche 
detto Liquido degli Olandesi. E liquido incoloro, di 
odore gradevole, più denso dell’acqua (p. specif. 1,23). 
Bolle ad 80°; — C. di metile , Gas di odore dolciastro, 
che si condensa se raffreddato da una miscela di calce 
e neve ; bolle a 229C.; solub, nell'acqua e nell’alcool. 
Si prepara scaldando un miscuglio di alcool metilico, 
sale ed ac, solforico. Si conserva in recipienti a pareti 
resistenti. Un getto di C. di met. produce rapidam. 
anestesìa locale. Amministrato per inalaz., produce 
anestesia generale profonda e duratura; però, è poco 
usato in medicina. 

CLORURO. V. CLORURI. 

CLÒSENER FPritsche (sec. XIV). Cronista d'Allemagna. 
Scrisse una Cronaca della città di Strasburgo. 

CLOSS Gustavo (1840-70). Pittore paesista n. a Stoc- 
carda. 

CLOSTRI. V. FiBRE. 

CLOS-VOUGEOT. Famosi vigneti nella Costa d'Oro, a 
Beaune (Francia). 

CLOTA. Nome latino del fiume CLyDE (V.). 

CLOTARIO. Nome di 4 re Merovingi: — C.I (497- 
561), Quarto figlio di Clodoveo. ;Ebbe in retaggio il 
regno di Soissons (511); conquistò (534) la Borgogna 
e (536) la Provenza; nel 538 riunì sotto di sè il regno 
dei Franchi; fece uccidere i suoi nipoti, figli di Clo- 
domiro, e abbruciar vivo il proprio figlio Cranmo, per- 
chè ribelle. Santa Radegonda fu una delle sue mo- 
gli; — C. II (585-628), Figlio a Childerico I e a Fre- 
degonda. Successe al padre nel regno di Soissons (584), 
s'impadronì dell’Austrasia, fece morire Brunechilde e 
i suoi figli; debellò i Sassoni e morì in fama di valo- 
roso principe; — G. III (?-670), Primogenito di Clo- 
doveo II. Regnò sotto la tutela della madre, sulla 
Neustria e la Borgogna ; nel 660 cedette l’Austrasia 
al fratelle Childerico II: — G. IV, Creato re d’Austra- 
sia da Carlo Martello. Non ne ebbe che il titolo, dal 
717 al 720. 

‘CLOT-BEY (propriam. Antonio CLOT) (1793-868). Illu- 
stre medico n. a Grenoble e m. a Marsiglia, Dal 1822 
al''49 fu medico militare in Egitto, dove, a km. 15 dal 
Cairo, fondò l'Ospedale d’ Abou-Zabel. Tra altro, scrisse 
De la Peste observée e- sypie. 

CLOTILDE (Santa) (?-545). Principessa di Borgogna, 
m. a Tours. Fu moglie al re de’ Franchi Clodoveo I. 
Sua festa, il 3 Giugno. 

CLOTO. — V. PARCHE. — Asteroide 97.° scoperto dal 
Tempel nel 1868. 

CLOUÈ Giulio Carlo (1817-89). Ammiraglio, scienziato, 
cartografo e statista n. a Parigi. Nel 1887 segnalava 
all’accad. delle Scienze il partito che poteva trarsi 
dal filaggio dell’olio per calmare l’agitaz. delle onde; 
presiedette il Bureau des Longitudes. Ministro per 
la Marina, preparò l’occupaz. di Tunisi nel 1881. Fu 
poi consigliere di Stato. Gli si deve un'opera insigne : 
Le Pilote de Terre-Neuve, ch'è la guida della navi- 
gazione ne’ paraggi difficili del banco di Terranova, 

CLOUET. — Padre e figlio: — Giovanni (sec. XVI), 
Pittore n. a Brusselle; — Francesco {detto Janet o 
Jehannet) (1500-2-72 2), Pittore n. a Brusselle. Lavorò 
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per la Corte di Francia. — Alberto (1621-87;. Rino- 
mato incisore in rame n. ad Anversa. Visse, per lo 
più, a Roma. — Pietro (1606-77). Valente incisore in 
rame, n. a Anversa. 

CLOVE. In Inghilterra, peso = kg. 3,18. 

CLÒVIO don Giulio (detto Macedo) (1498-578). Cele- 
bre miniatore n. a Grinzana (Croazia). Trasferitosi a 
Roma, ove per lo più abitò,.vi ebbe per maestro 
Giulio Romano. In parecchie biblioteche si ammirano 
libri da lui meravigliosam. miniati. Lasciò anche stu- 
pendi disegni a penna. Sue opere principali, in picco- 
liss, dimens, : Copia «dell’Adultera » di Tiziano ; Pro- 
cessione del Uorpus Domini di Roma; Festa del 
monle Testaccio; La Deposizione; ecc. . 

CLOWES Guglielmo (1799-847). Celebre tipografo d’In- 
ghilterra. 

CLOWN. Voce inglese che designa il faceto del tea- 
teo di quel popolo; — Oggi, tal voce si estende a de- 
signare quei pagliacci che, dandosi un’aria da imbe- 
cille, eseguiscono giuochi difficili nei circhi e simili. 

CLUB (dall’ingl., casino, circolo . Riunione perio- 
dica o quotidiana, od anche il locale stesso di riu- 
nione ; — In Inghilterra sorsero C. per gli scopi più sva- 
riati (Surley C., dei burberi; Ugly C., dei brutti; Ly- 
ing C., dei bugiardi; ecc.); — In Francia presero tal 
nome parecchie società politiche, durante la 1.? Rivolu- 
zione: celebri quelli dei Cordeliers, dei Feniblants, dei 
Giacobini; — €. politici risorsero negli ultimi tempi del- 
l'Impero, e nel 1871 generarono la Comune; — In Italia, 
il nome di C. non è pienam. naturalizzato, e le società 
di questo genere portano più comunem. il nome di 
Casino o Circolo; —°C. alpino, V. ALPINISTA. 

CLUENTUS. Nome latino del fiume CHIENTI (V.). 

CLUENZIO. — Aulo. Cittadino di Laurino (Sannio). Fu 
difeso splendidam. da Cicerone, essendo stato accusato 
dalla madre d’aver ucciso il patrigno. — Lucio. Con- 
dottiero degl’ Italici contro Roma. Sconfisse Silla a 
Pompei; ma, poi, venne a sua volta sconfitto ed uc- 
ciso a Nola. 

CLUNESIA. Flemmone alle nàtiche. 

CLUNIACENSI. V. CLUNY. 

CLUNY. — Città nel dipartim. di Saona-e-Loira, 
sulla Grosne; ab. 5150. Nel medio evo, celebre aba- 
zia di Benedettini, in cui l'abate Ottone fondò (910) 
la Congregazione dei Cluniacensi, per opera della 
quale fu iniziata la rigeneraz. della Chiesa nel sec. XI. 
L'ord. fu disciolto nel 1790, e sugli avanzi dell’abba- 
zia fu eretta la Scuola Normale. Industria di carta e 
di terraglie. — (Hòtel de). Già palazzo dei Cluniacensi 
sopra a Parigi. Ora Museo. 

CLUPEA V. CHÈPPIA. 

CLUSE. Piccolo borgo francese nel dipart. del Doubs; 
ab. 1800. Nel 1871, combattim. tra Francesi e Prus- 
siani. 

CLUSERET Gust. Paolo (1823-0900). Rivoluzionario n, 
a Parigi e m. a Hyères (Varo). Sino al ’58 fu uffiziale 
nell'esercito francese; poi fu con Garibaldi nel Na- 
poletano; indi in America: nella guerra di Secessione, 
fu nominato generale dal Lincoln. Nel 1871 fu capo 
dell’amministraz. della Guerra durante la Comune, a 
Parigi. Tra altro, scrisse Mémoires, 

CLUSIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Guttifere, dedicato alla memoria di Ciu- 
sio, botanico francese che visse nel sec. XVI. Com- 
prende circa 20 sp., tra cui: — (, rosa o Fico maledetto 
(C. rosea), Albero singolare, proprio delle Antille, 
che produce magnifici fiori ; — G. insigne (C. insignis), 
Rinvenuta dal Martins nelle selve della prov. di 
Rio-Negro nel Brasile; fiori porporini di rara bellezza, 
e che trasudano una resina aromatica la quale, get- 
tata sui carboni ardenti, spande un odore soavissimo ; 
— (C. gialla (C. flava), Della Giammaica. Dà una 
gomma medicinale. 

CLUSIACEE. Sinon, di GUTTIFERE (V.). 

CLUSIO (propriam. Carlo de LECLUSE) (1526-609). Me- 
dico e botanico n. a Arras (Francia). Fu prof. a Leida. 
Scrisse, tra altro, Exoticorum libri X. 

CLUSIUS. Nome latinizzato di CLuùsto (V.). 

CLUSONE (ant. Clausonium). Capol. di circond. in 
prov. di Bergamo, sulla riva sin. del Sèrio, a m. 647 
sul liv. del mare; ab. 4991, Torre del pubblico oro- 
logio, del sec. XVI, costruito dal Fanzago ; delle chiese, 
tra cui quella antica detta de' Disciplini, con sulla 
facciata il famoso dipinto della Danza macabra, del 
1420. Filatoi, concerie, ece.; prati e boschi ; grano- 
turco e frumento ; opere pie ed istituti d’educaz. Nel 
1427, C. si diede spontaneam. alla rep. di Venezia. 

CLUVER Filippo (italianam. Cluvèrio) (150-623). Ce- 
lebre geografo n. a Danzica. Fu prof. a Leida, e 
scrisse Iniroductio in universam Geographiam , 
1.° tentativo di una trattaz. sistematica della Geo- 
grafia storico-politica. 

CLUVIA Faucula. Nobildonna di Capua. Procurò vi- 
veri ai Romani prigionieri di Annibale in quella città. 

CLÉUVIO Rufo Marco. Console su/fectus sotto Clau- 
dio (45 d. C.); poi governat. in Ispagna, sotto Galba, 
Scrisse una Storia de’ tempi da Caligola a Nerone. 

CLYDE. — (lat. C/ota). Fiume nella Scozia; km. 157. 
Sbocca nel Golfo omonimo. — (Lord). V. CAMPBELL. 

CLYTIA. — Figliuola dell'Oceano e di Teti. Amante 
di Elio (Apollo. il Sole), e da questo abbandonato, per 
9 giorni non mangiò nè bevve, finchè fu mutata in 
girasole. — Asteroide 73.° trovato dal T'utile nel 1862, 

Cm. Simbolo del CENTIMETRO (V.). 

CMEFI. Dio crectore degli ant. Egiziani, 

CMET. — In islavo, contadino, capofamiglia; sena- 
tore, giudice. — In Serbia, sindaco. 

Cn. Simbolo del Cianòaeno (V.). 

CNEP. Lo stesso che CMEFI (V.). 

CNEMIS (ora Spartia). Monte al N. dell’ant. Fòcide, 
al N. di Elatea 

CNEORO. — (scientificam. Cneorum). Gen. di piante 
della fam. delle Simarubacee, ascritto anche alle Te- 
rebintacee. Alcune sp., tra cui: — Camelea o Timelea (C. 
tricoccum), Arbusto alto cm. 60 a 90, a foglie intere, 
coriacee, persistenti; fiori gialli, piccoli, ascellari, 
con calice persistente, corolla di 3 o 4 petali, stami 
3 04; fruttoa3 o 4 cocchi; pianta acre, dai frutti 
purgativi, drastici ; nelle coste occid. d’Italia; — (. 
pulverulento (C. pulverulentum), Surrogato della 
Caina(V.) — (scientificam. Daphe cneorum). — Pianta 
del genere Daphne, fam. dele dafneacee o timelea- 


CNICINA. 


COARATA 


COBITE 425 
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cee; picgolo arbusto alpino, a fusto sdrajato e contorto, ; 


foglie lineari, bei fiori terminali rossi. 

CNETHOCAMPA. V. PROCESSIONAÀRIA. 

CNICINA. Sostanza amara che si estrae dal CARDO(V.) 
benedetto. 

CNIDARII. Divis. de’ CELENTERATI (V.), a cui ap- 
partengono i coralli e le idromeduse. 

GNIDO. Città nell’ant. Caria. Fu famosa pel culto di 
Apolio Triòpico. Nel 394 a. C., vittoria di Conone so- 

ra Pisandro. » 

CNIDOSI. Lo stesso che URTICARIA (V.). 

CNJAS. — In Russia, titolo de’ discendenti di Awu- 
rik. — In Dalmazia, giudice. — In Boemia, prete. — 
Signore de’ Vendi della Lusàzia. 

CNODOMARO. Re degli Alemanni. Nel 357 fu vinto 
da Giuliano, a Strasburgo. 

CNOSO (ora Macròtichos). Città nell'ant. Creta. Fu 
residenza di Minosse; — In vicinanza, il famoso La- 
birinto. 

CNUBI o CNUFI. V, Cnum. 

CNUM o CNUBI o GNUFI. Dio egiziano rappresentato 
con la testa di montone. 

CNUTE. Staffile russo ad una correggia. Strum. di 
pena, nel 1863 sostituito dal Piet, stattile a 9 code, 
particolarm. usato da’ Cosacchi nelle repressioni 


sul popolo. 
C0. — V. Cos. — Simbolo del Cosarto (V.). 
COABITARE. — * Abitare insieme, convivere. = In 


diritto, afferma d’un uomo e d'una donna, che vivono 
insieme come marito e moglie, senza esserlo legitti- 
mamente. 

* COABITAZIONE, Il coabitare. 

* COACCADEMICO. Collega in un’accademia. 

COACCUSATO. Chi, che è sottoposto, insieme con al- 
tri, alla stessa accusa. 

* COACERVARE (lat. coacervare). Raccogliere insieme 
più cose d’ un medesimo genere per venire ad una 
conclus. ma più spesso riferiscesi a partite di credito. 

COACTORES. Nell' ant. Roma, gli esattori; — Pure 
nell'ant. Roma, le retroguardie. 

COADIUTORATO. L'ufficio, e il tempo che vi dura un 
CoADIUTORE {V.). 

COADIUTORE. — * (lat coadiutor). Chi coàdiuva un 
altro in checchessia. = Titolo di quei pubblici uffi- 
ciali che sono destinati a coadiuvare il capo d’ un 
ufficio. — Colui che è destinato all’ ufficio di ajutare 
un vescovo od un parroco nel suo ministero, essendo 
già designato a succedergli quando avvenga la va- 
canza della sede vescovile o della parrocchia. 

COADIUTORIA. Lo stesso che CoADIuTtORATO (V.). 

* COADIUVARE (lat. coadiuvare). Ajutare alcuno in 
qualche opera più d’ingegno che di mano. 

* COADUNARE. Metter insieme. 

* COAGMENTARE, Ammucchiare. 

* COAGULABILE. Che può coagularsi. 

* COAGULAMENTO. Il coagulare, il coagularsi. 

COAGULANTE sostanze. Atte a produrre la CoaGu- 
LAZIONE (V.). 

* COAGULARE (lat. congulare). Rappigliare, rendere 
densa e quasi viscosa una cosa che era liquida; — 
Rifl., rappigliarsi, e simile. 

* COAGULATIVO. Che ha virtù di coagulare. 

COAGULAZIONE. — * (lat. coagulatio). Il coagulare, 
il coagularsi. = Convers. d’un albuminòide liquido 
in una massa solida, o molle e tremolante per sem 
plici modificaz. isomèriche. i 

COAGULO. — * (lat. coagulum). Il coagularsi; la 
cosa stessa coagulata. = Materia usata per fare rap- 
pigliare il latto (caglio o presame). — Parte rappì- 
gliata d’ un liquido coagulabile (es. coagulo san- 
guigno). l ; 

COAL — measures. Voce inglese che designa il ter- 
reno carbonifero superiore. — pipes. Voce inglese 
che designa tronchi d’alberi ne’ terreni carboniferi , 
composti di una porz. corticale di carbon fossile che 
forma vagina ad un fusto roscioso. 

COALA (scientificam. Phascolarcius cinereus). Mam- 
mifero dell’ord. de' MarsuPIaLI (V.); della N. Galles 
‘del S. (Australia). Per le forme tozze del suo corpo 
pesante, con grande capo, grandi orecchie e coda ru- 
dimentale, ebbe il nome di Orso d’ Australia. Ma la 
sua dentatura è da animale frugivoro, ed usa, infatti, 
scavarsi buche sotterranee e pascersi di gemme, foglie 
e radici. Ha zampe forti, e alle anter. ha ì 5 diti dispo- 
sti come nel camaleonte, cioè i 2 diti interni sono oppo- 
nibili agli altri 3, e costituiscono un organo prènsile. La 
femmina porta i piccoli, per alquanto tempo sul dorso. 

COALESCENZA. Unione per cicatrizzaz. di parti an- 
teriorm. separate. 

COALIZIONE. — Lo stesso che CoaLescenza (V.). — 
Unione per un dato scopo, per raggiungere un dato 
interesse. Distingueremo : — C. commerciale o indu - 
striale, Quando più commercianti o industriali si pon - 
gono d'accordo per sostenere i prezzi di un determi- 
nato genere; — (. parlamentare, Quando deputati di 
diverso partito si uniscono per rovesciare un mini- 
stero, ecc.; — C. di Stati, Concerto od unione di que- 
sti; — Le C., esercitate per cagionare o far perdurare 
con violenze e minacce una cessaz. 0 sospens. di /a- 
voro, per imporre una diminuz. od un aumento di sa- 
lari, ovvero patti diversi da quelli precedentem. con- 
sentiti, sono punite, dal nostro Codice, con la detenz. 
fino a 20 mesi. — (Ministero di). Quello composto de’ 
capi di partiti diversi. 

‘COALTAR. Prodotto che si ottiene da distillaz. di li- 
tantrace. Serve da disinfettante, perchè contiene ì fe- 
noli e in massima parte ac. fenico ; adoperasi inoltre 
per evitare che l’umidità passi attraverso una superf., 
e perciò se ne spalmano i muri esposti all’ acqua , 1 
parapetti di legno all'aperto, ecc. 

COALTERNO. In geometria, aggiunto di un angolo al- 
terno in relaz. all’altro. 

COANE. Aperture poster. (2) delle fosse nasali. 

COANGO. Lo stesso che Cuanco (V.). 

COANIMI. Voce ebraica designante i discendenti di 
Aronne. 

COANÒIDE. Muscolo retto poster. dell'occhio de' ru- 
minanti ; simile a imbuto. 

COANORRAGIA. Sangue dal naso. 

GOANZA. Fiume (V. Cuanza). 

COAPTAZIONE. Adattam. delle 2 estremità d’un osso 
fratturato. 
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COARATA. Neli’Abissinia, V. la voce Corara. 

* COARGUIRE. Lo stesso che ConvINCERE (V.). 

COARTARE. — * (lat. coarctare). Ristringere ; far 
agire uno contro sua volontà. = In diritto, costrin- 

ere. 

COARTAZIONE. — * (lat. coarctatio). L'atto del Coar- 
TARE(V.).= Crimine per il quale si fa agire uno contro 
la propria volontà. — Restringim. d'una cavità o di 
un canale. 

COARY., Affi. di destra dell’ Amazzone nel Brasile ; 
circa km. 500. 

COASPE o CHOASPES (ora Kerchà). Fiume nell' ant. 
Susiana. 

COASSAZIONE. Unione di assi. 

COAST. — goods. Nome che gl’Inglesi danno alle merci 
destinate alla Costa d’Oro (Africa). — Range. Nome 
inglese che, nello Stato di California, sì dà alla mon- 
tagna costiera. 7 

COATI. — V. Nasua. — Isola nel lago Titicaca (Bo- 
livia). Fu sacra alla Luna, del cui tempio esistono 
tuttora le rovine. 

COATING. Nome inglese che si dà ad un panno a 
lungo pelo. 

COATIT. Località nell’Oculè-Cusai {Abissinia). Nei 
1896, gl'Italiani vi riportavano vittoria sugli Abis- 
sini. 

COATTI. V. CoarTo. 

COATTIVO. Termine legale, che vale costringere con 
minaccia di pena. 

COATTO. — * (lat. coactus). Fatto per forza, contro 
la propria volontà ; imposto a forza. = domicilio. 
V. DomiciLIo, 

COATZACOALCOS. Fiume nel Messico (Vera Cruz}; 
km. 315, Shocca nel golfo di Campeggio. 

COAUTORE. Chi concorre immediatam. e direttam. 
alla consumaz. di un reato. 

COAZIONE. — * (lat. coactio). Il costringere altri a 
fare una cosa; violenza, costringimento. = In diritto, 
violenza fatta alla volontà altrui. 

COB. A Gibilterra, piastra spagnola = L. 5,44. 

COBA. V., CABITAI. 

COBALTAMMÎNICI composti. Serie di combinaz. sin- 
golari del CosaLTo (V.), di struttura non ancora ben 
definita, che si ottengono trattando i sali di cobalto 
coll'ammoniaca. Dapprima precipita l’idrato di co- 
balto, ma poi questo si ridiscioglie in un eccesso di 
ammoniaca; abbandonando questo liquido ammonia- 
cale all’aria la sua coloraz. dapprima bruna, diventa 
a poco a poco rossa; aggiungendo allora ac. clori- 
drico concentrato, si precipita una polvere cristallina 
di color rosso-mattone, detta cloruro roseo-cobaltico ; 
facendo invece bollire la soluz. rossa con ac. clori- 
drico, si separa il cl. purpureo-cobaltico. Infine, se la 
soluz. rossa ammoniacale contiene molto cloruro am- 
monico, l'ac. cloridrico ne precipita un composto di 
color bruno, detto cloruro luieo-cobaltico. Simiglianti 
composti si possono ottenere anche con altri sali di 
cobalto; p. es., col nitrato o col solfato. 

COBALTICIANÎDRICO acido. Composto cianogenato del 
Coparto (V.), che si ottiene in forma di aghi, aggiun- 
gonco ac. cloridrico ad una soluz. concentrata di co- 

alticianuro potassico. 

COBALTICIANURO potassico. Il più importante dei 
sali dell'ac. cobaltocianidrico. Si ottiene quando si 
espone all’aria il composto che si forma sciogliendo 
in un eccesso di cianuro potassico il cianuro di co- 
balto. È analogo al ferricianuro potassico. Evapo- 
rando, la sua soluz. si separa in prismi rombici in- 
colori. 

COBALTINA o COBALTO grigio o COBALTO splendente, 
Solfo-arseniuro di cobalto, che si trova in natura cri- 
stallizzato in forma del sistema cubico, talvolta di 
meravigliosa regolarità ; p. specif. , 6. Colore bianco-ar- 
gentino volgente al rosso. 

COBALTO. — Metallo appartenente al gruppo del 
ferro, trovato dallo Schnerer , vetrajo alemanno, 
nel 1540, e isolato dal Brandi nel 1735. Non è abbon- 
dante in natura, e trovasi commisto coll’arsenico, col 
ferro e col nichel. Benchè scoperto in epoca relati- 
vam, recente, veniva impiegato dagli antichi per ot- 
tenere smalti. Noteremo: — C. metallico puro, Che 
si presenta o come una polvere grigia o come pagliette 
cristalline di lucentezza metallica ; p. specif. 9., Pos- 
siede in grado leggiero proprietà magnetiche. Fondo 
un po’ prima del ferro ed è più duro di questo. Si ot- 
tiene allo stato metallico arroventando un suo ossido 
con carbone in una atmosfera di idrogeno, oppure cal- 
cinando l'ossalato di C. In generale, i sali di C. sono 
molto stabili; quelli anidri sono azzurri, e quelli 
idrati sono di color rosa. Per ciò vengono adoperati 
per fare il così detto inchiostro simpatico che, invi- 
sibile, 0 quasi, a freddo, diventa azzurro qnando il fo- 
glio scritto viene scaldato, e torna incoloro col raf- 
freddam., tornando il sale ad idratarsi.I principali com- 
port, sono:— Clorurodi C., Che si ottiene disciogliendo 

‘ossido di C. nell’ac. cloridrico. Cristallizza in prismi 
rossi contenenti acqua, che disidratandosi (in modo 
completo a 140° C.) diventano azzurri; — Idrossido di 
C., Chesi ottiene trattando una soluz. calda d'un sale 
di C. con un alcali (potassa, soda, ammoniaca). Si 
forma allora un precipitato di color rosso, che diventa 
bruno ossidandosi all'aria; — Nitrato di C., Cho si 
repara disciogliendo il C. nell’ac. nitrico. Cristallizza 
in prismi deliquescenti; — Ossido di C. , Che risulta dalla 
trasformaz. dell’ idrato scaldato fuori del contatto 
dell’aria, Ha color bruno-chiaro. Colora la pasta del 
vetro in blu: — Ossido misto di C., Analogo all’ossido 
di ferro magnetico. È una polvere nera che si ha scal- 
dando fortem.'i composti ossigenati del C.; — Se- 
squiossido di C., Polvere nera che si ottiene arroven- 
tando il nitrato di C. instabile e si trasforma col 
calore, prima in ossido misto, poi in ossido di C.; — 
Silicati di C., Che costituiscono gli smalti, che si ot- 
tengono fondendo con vetro un composto cobaltico che 
gli comunica una intensa coloraz. azzurra, e riducendo 
poi questo vetro in fine polvere che è poi usata come 
colore ; In grande si preparano i silic. di C., fondendo 
i minerali cobaltici con potassa e quarzo , perchè il 
C. forma allora, con queste sostanze, un silicato dop- 
pio, mentre gli altri metalli che accompagnano il C., 
si separano allo stato metallico; — Oltremare di. C., 
Sostanza colorante che si ottiene arroventando l’os- 


che per le pareti 


sido di C. coll’ allumina; — Solfato di C., Che si ot- 
tiene sciogliendo l’idrossido nell’ac. solforico. Cristal- 
lizza con 7 molecole di acqua; — Solfuro di C. Pre. 
cipitato nero che si forma trattando una soluzione di 
sale neutro di C. con un solfuro alcalino ; — (. ar- 
senicale, V. SMALTINA ; — C. grigio, V. COBALTINA e 
SMALTINA; €. rosso, V. ERITRINA; — Aluminato di C 
Ossidulo di CosaLto (V. sotto); — Bronzo di C.. Pol. 
vere violetta di lucentezza metallica, di fosfato am- 
monico e cobàltico ; — Giallo di C., Ossido di CoBALTO 
(V. sotto) ; — Ossidi commerciali di C., Minerali arseni- 
cali parzialm. torrefatti (Safflor) 0 preparati con 70- 
75 ©, di ossidulo di C.; — Ossidulo di C., Che gi ot- 
tiene allo stato idrato, precipitando con potassa cau- 
stica un sale cobaltoso ; — Verde di C , Ossidulo di 
CopaLto (V. sopra); — Vetro di C., Uno smalto 

COBANG. Nel Giappone, moneta d’oro =L. 6.70. 

COBB HOWELL (1815-68). Uomo politico n. nello Stato 
della Georgia e m. a N. York. Fu separatista. 

COBBE. Città importante nel Darfur(Africa); ab. 6500 

COBBETT Guglielmo (pseudon. Peter Porcupine) (1762- 
835). Pubblicista n. a Farnham (Inghilterra). Successi- 
vam. contadino, copista d’avvocato, soldato della N 
Scozia, viaggiatore in Francia, librajo e libellista a 
Filadelfia, e finalm. dirett. del giornale democratico 
Two-penny-Trash. Esiliato dal 1817 al 1819 al ritorno 
s'occupò d’agricoltura, e pubblicò : Giardiniere ame- 
ricano; Storia della Riforma in Inghilterra ed in 
Irlanda ; ecc. 

ROBELE: A ssa ri = 0,472. 

OBDEN Riccardo -65). Il più cele] 2 
tante del Libero pena ia Lea Peg n SE SABBSGIGlI 
a Dunford pr. Midhurst (Sus- 
sex) e m. e Londra, Fabbrica- 
tore di stotfe di cotone a Man- 
chester, e presid. di quella Ca- 
mera di Commercio, nel 1839 si 
mise a capo dell’ Anti-corn- 
Lawleague. Membro della Ca- 
mera bassa dal 184], si ado- 
però per una maggiore estens. 
del SRO parlamentare; ot- 
tenne poi(1846)la soppress. del- 
l'Atto di navigazione , con la 
quale ebbe il commercio un 
nuovo trionfo. Zelante pro- 
motore di Società della pace, 
sì pronunciò nel 1853, contro 
la Russia. Soggiacque per ciò, in occasione delle 
nuove elezioni al Parlamento , nell’ anno 1857. Nel- 
l’anno 1859 fu di nuovo nella Camera bassa e, offertogli 
dal Palmerston il portafogli del Commercio e la di- 
gnità di baronetto, non accettò. Nel 1860 conchiuse 
con la Francia un trattato di commercio assai van- 
taggioso per l’industria inglese. Per onorarne la me- 
moria, venne fondato a 
Londra il C. club, che pub- 
blica scritti di Economia. 

COBDO. Città nella Mon- 
golia dell’ O., a m. 1300 
sul liv. del mare; ab. 6500. 
È residenza del governa- 
tore cinese. 

COBEA (scientificam. Co- 
beaea). Gen. di piante della 
fam. delle Polemoniacee, 
rampicanti. Parecchie sp. 
si coltivano per bellezza, 
tra cui: — (C. rampicante 
(C. scandens), Originaria 
degli altip. del Messico, 
oggi diffusiss. nei giardini. 
Usata per coprir mura, 
capanne, ecc. Di rapidiss. 
sviluppo con splendidi fiori 
grandi, a campana, prima 
gialli e poi violetti. Si mol- 
tiplica per talea. 

COBENZL. — Gianfilippo 
(conte von){1741-810). Uo- 
mo di Stato austriaco, n. a Laibach e m. a Vienna. — 
Luigi (conte von) (1753-809). Uomo di Stato austriaco, 
n. a Brusselle. i 

COBET Carel Gabriele (1813-89). Filologo olandese n. 
a Parigi e m. a Leida. Fu quivi prof. di letteratura 
greca. Pubblicò, tra altro, Osservazioni critiche so- 
pra Autori greci. 

COBHAM. Villaggio inglese nella contea di Kent. Ce- 
lebre castello del conte di Darnley. 

COBIANCHI Filippo (1842-97). Vice-ammiraglio n. a 
Intra (lago Maggiore) e m. a Ta- 
ranto (Puglie). in 40 anni di na- 
vigaz. fece 3 volte il giro del 
Globo ; si distinse per la ener- 
gica condotta a Bonaventura, 
nel Pacifico, verso il Governo 
della Colombia, cui impose la 
liberaz. , entro 24 ore, dell’ita- 
liano Cerruti; e nel salvataggio 
del Ruggero di Lauria, nel for- 
tunale del 17 ottobre 1890, Fu 
comandante marittimo a Ta- 
ranto. Nel 1903 gli s’inalzava un 
monum, a Intra; opera dello 
scultore Villa. 

COBICE(scientificam. Accipen- 
ser sturionellus 0 Accipenser 
Hechelii). Nome che si dà, in ela 
Toscana, ad una varietà di COniencio, 
storione, che risale il Po, l'Adige, il Tagliamento ed 
altri fiumi. 

COBIDA Giovanni. Giurista greco-romano. Sembra 
che vivesse ai tempi di Giustiniano. Lasciò Commen- 
tari sul Digesto, 

COBIDO. Lo stesso che Covip (V.). 

COBITE (scientificam. Cobitis). Gen. di pesci del 
gruppo degli anacantini o malacòtteri, ascritto alla 
fam. dei Ciprinidi. Corpo allungato e stretto, squame 
piccole, bocca orlata di labbra e munita di cirrì, una 
spina davanti ad ogni occhio; denti tutti faringei e 
fessura brachiale piccole: Questi pesci respirano an- 

ell’intestino, Stanno nel fondo delle 
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Cobea rampicante. 
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acque; carnivori. Alcune sp., tra cui: — C. fluviatile 
(C.- .tagnia), Piccolo, di belliss. tinte variegate; co- 
mune in Italia, nelle acque dolci; ha carne molto sti- 

mata ; — ©. dei fossi (C. fossilis), Dell’Europa sett. 
ed or.; carneassal pregiata; — (. spinosa, Frequente 
nei fiumi d' Italia. Ha una spina davanti ciascuna 
occhio. 

COBLA. Voce provenzale che vale strofa. 

COBLENZA. Lo stesso che KoRLENZ (V.). 

COROLDI. V. KoBorpE. 

COBOLDINA. Cobalto solforato. 

COBRA. — Nel Brasile, moneta = reis 20. — de ca- 
bello. Nome brasiliano che si dà alla Vipera (V.) da- 
gli occhiali. 

COBRIN. Piccola città russa (governo di Grodno); 
abitanti 2000. Nell'anno 1812, vittoria de’ Russi sui 
Sassoni. 

COBSA. Nome russo di una specie di ghironda: 

COBUISA. Sorta di violino usato dai Kirghisi. Ia 
per corde crine di cavallo, e si suona, per lo più, du- 
rante gli scongiuri. 

COBURGO. V. KoBuRe. 


COBURGER Antonio (?-1513). Introduttore dell'arte 


della stampa a Norimberga, nel 1472. 

coca. — V. Cuoca. — 0 HAYO (scientificam. Erythro- 
aylon coca). Arbo- 
scello della fam. 
delle EKritrossilà- 
cee, affini alle Li- 
nacee. Cresce nei 
luoghi caldi. umi- 
diss. e boschivi del 
vers. or.delle Ande, 
del Perù, del Bra- 
sile, e della Boli- 
via. Foglie alterne, 
ovali, “acute pic- 
ciuolate ; fiori re- 
golari, e ermafroditi 
numerosi e piccoli, 
in cima all’ascella 
delle foglie, con 3 
sepali, 5 petali. 10 
stami ed un pistillo 
libero ; frutto 2a 
drupa, rosso, ohlungo. Le foglie, masticate in piccola 
quantità dagl’Indiani, dai viaggiatori, dai soldati, dai 
minatori, attutiscono la fame e la sete e sostengono le 
forze. Sono oggetto di viliss. commercio, e, a dosi 
elevate, agiscono alla stessa guisa del vino; mesco- 
late col tabacco e masticate, producono effetti simili 
all'hachisch; abbrutiscono. L' esperienza di molti se- 
coli, in America, ha confermato le immense utilità con- 
seguite colla Ui; sia nella medicina, che nell'industria, 
preparandone elixir, vini, ecc. Rimane all Europa 
l’appropriarsela. essendo un vero tesoro del N. Mondo, 
da mettersi al livello dell'oppio e della corteccia pe- 
ruviana, di cui ha comune la patria. Contiene Co- 
CAINA (V, ); 

COGAI. V. MALISORI. 

COCAINA. Alcaldide velenoso. amarognolo. contenuto 


nelle foglie di Coca (V.); formola Co Ho, NO,. In pic- 
cole dosi produce eccitam. generale. Con dosi mag- 
giori, si ha vera ebbrezza (cocaînismo). Ha anche az. 
anestetica locale. 

COCAINISMO. Stato di ebbrezza prodotta dalla Co- 
CAINA (V.). 

CÒOCALO. Nella leggenda, di Dèdalo, re di Camico 
(Comitini ?) in Sicilia. Le.figlie uccisero Minosse che 
inseguiva Dedalo. 

COCAN. Città nell'Asia russa (Fergana); . 60,000. 
Fino al 1876, capit. di un Canato. 

COCAND. Lo stesso che Cocax (V.). 

COCCA. — * Ciascuno de’ 4 angoli o punti di un 
panno quadrato, come : fazzoletti, “lenzuoli. ece.= In- 
tagli che i carpentieri e i falegnami fanno nei pezzi 
da congiungersi, per riconoscerli nella montatura. — 
Intaccature che si fanno sulle piante di un bosco, che 
devono subire il taglio. — Tacca della freccia, in cui 
entrava la corda dell'arco. — Bottoncino che è ‘all’uno 
ed all’altro capo del fuso, e che ritiene il filo: — 
Anche, annodam. che vi si fa. acciocchè non iscatti 
quanto si gira il fuso per torcerio. 

CÒCCA. — Voce fanciullesca. per gallina. 
di basiimento usato nel medio evo. 

COCCAPANI Sigismondo (1539- 617). 
renze. Fu discepolo di Luigi Cardi (cavalier Cigoli). 

COCCARDA. Nappa, 0 nodo di nastri, che, a foggia 
di una piccola rosa, portavasi, da prima, in Francia, 
come segno di partito politico, più tardi come segno 
nazion. al cappello, in generale, ed ora soltanto dai 
militare e da IMDISGRE) în uniforme. Nell’esercito ita- 
liano, la C., dai colori bianco-rosso- -verde, è posta 
sul cappello dei soldati: al disotto della stella metal- 
lica; nell'esercito tedesco, i prussiani l'hanno nero- 
bianca: i Bavaresi, azzurro-bianca ; i Sassoni, verde- 
bianca; i Wiirtemberghesi, nero- -r0$sa; nella marina 
Tedesca la C. nazionale è nero-bianco- rossa. Secondo 
il Codice pen. tedesco, la perdita dei diritti civili per 
sentenza, implica anche l'incapacità di portare la C. 
del paese. , 

COCCESI (baroni di). Padre e figlio: — Enrico (1641- 
719), Celebre giureconsulto n. a Brema. Fu prof. a 
Francoforte sull’ Oder. Tra altro. scrisse. Grotius 
illusiratus seu commentarii ad Grotii de jure belli 
et pacis libros III; — Samuele (1679-7553). Giurecon- 
sulto n. 2 Eidolberga. Fu ministro di Stato, capo della 
Giustizia e gran-cancelliere di Prussia. Riformò la pro- 
cedura in Prussia, sotto Federigo Il. Co- 





— Sorta 


Pittore n. a Fi- 


Pubblicò : 


dex Fridericianum; Corpus juris Fridericianum ;. 


Jus civile controversum. 
COCCÈJO. — V. Coccen, e Coccrius. -- Marco Nerva. 
Illustre giureconsulto romano , padre all’ imperatore. 
Nerva, Eletto console, Tiberio se lo condusse consi- 
gliere a Capri, ove si lasciò morir di fame piutto- 
stochè tollerare le infamie di quel tiranno. 
COCCEJUS. — Architetto romano sotto l’impero d'Au- 
gusto. Eseguì, fra altro, Ie vie sotterranee di cuì ri- 
mangono, tuttavia, degli avanzi pr. Napoli. — Giovanni 
‘propriam. KOCH) (1603-69). Teologo protestante n. 2 
Brema e m. a Leida. 


* COCCERELLO. Persona un po’ infermiccia. 


COCCHE. 


COCCHE di Levante. Bacche amariss. eri lie dii Menisper. 
mum cocculus, arboscello delle Indie or. Esercitano 
un’az. velenosa sui pesci, sugli uccelli e su molti al- 
tri animali, e si adoperano per distruggere i pidocchi 
nell'uomo. 

COCCHI. — Antonio (1695-768). Medico e filologo n. 
a Benevento. Fu prof. di medicina a Pisa, indi di ana- 
tomia a Firenze. Lo Hastings, il Mewdon, il Boer- 
haave eran con lui in relaz. di lettere, e l’imperat. 
Francesco I lo elesse suo archeologo. Fondò, col Miî- 
cheli. a Firenze, una Societa di Bolanica, 6 col Tar- 
gioni: Tossetti ordinò la biblioteca Magliabechiana. 
Sue opere principali: T'raftato dei Bagni di Pisa; I 
Consulti medici; I Discorsi toscani. — Brizio (1809- 
67). Medico illustre n. a Pompiano (Brescia). Pubblicò, 
tra altro, Sulla Clorosi. — Gioacchino (1720-801). Com: 
positore di musica n. a Padova e m. a Venezia. Scrisse 
parecchie opere, fra cui: Arminio; Tito Manlio; Se- 
miramide riconosciuta. — Pompeo (sec. XVI). Pittore 
dell'Umbria. Fu discepolo del Perugino. — (Palio dei). 
Corsa di C. che si faceva in Firenze la vigilia di 
San Giovanni. 

COCCHIATA, A Firenze, passeggiata notturna in coc- 
chio, di sonatori. 

COCCHIERE. —- * Salariato che guida il cocchio, una 
diligenza, e simili. = Costellaz. N . AURIGA). 

COCCHÎGLIA. Chiodo che si pone ad una estremità 
di un coltello da serrare e che serve da perno tra la 
parte fissa e la lama. 

COCCHINA. Vela quadra di fortuna, piccola e forte. 

CÒCCAIO. — V. Coccni. — * Carrozza (del linguaggio 
poetico). = Tipo speciale di antiche carrozze. Con- 
siste in un ricco carro a quattro ruote , tirato da l, 
2,3 pariglie. 

"COCCHIUMARE. Turare la botte col CoccHiuMeE {V.). 

COCCHIUME. — Turacciolo di sughero, o piccola porta 
in legno che serre a chiudere il foro praticato nella 
parte più alta delle botti; — Anche, la bocca stessa 
delle botti. — Tappo cònico che serve a chiudere il 
foro di colata nei cubilotti. 

COCCI. — V. Còccro. — * Familiarm., vasi di terra 


cotta da cucina; — Mfan., Pigliare i C., Impermalirsi; 
e simili ; — Proverbialm., Chi rompe paga e i C. son 
suoi, Chi falla dev'essere punito. 

COCCIA. — V. Coccruora. — Ornam. di metallo sul 


calcio della pistola. — Guardia della mano, sotto la 
impugnatura della sciabola. — Garlo (1789 873). Rino- 
mato compositore di musica n. a Napoli e m. a No- 
vara. Cominciò a comporre a 13 anni. Fu accompa- 
snatore della musica particolare di Giuseppe Bona- 
parte, e maestro di cappella a Novara, ove gli fu de- 
dicato un teatro. Fu pure direttore dell' Accademia 
Musicale di Torino. Scrisse 37 opere, fra buffe. semi- 
serie e serie, tra cui primeggiano : Clotilde, buffa; Ca- 
terina di Guisa: Maria Stuarda ; Messe, vespri, molt- 
tetti, ecc. — Michele (1197-592). Pittore ed incisore n. 
a Malines (Belgio) e m. ad Anversa. Lavorò a Roma 
molti anni. 

* COCCIAJO. Chi vende vasi dì terra cotta. 

COCCIGE. Piccolo osso che termina inferiorm. la co- 
lonna vertebrale, e composto, nell'uomo, di 4-5 corpi 
vertebrali, e formante lo scheletro della coda degli 
altri animali vertebrati. 

COCCIGODINIA. Dolore alla regione del CoccieE (V ). 

COCCINA, Colore artificiale che si trae dal catrame 
di carbon fossile. 

COCCINELLA (scientificam. Coccinella). Gen. d'insetti 
dell'ord. dei Coleotteri, noti comunem. sotto i nomi 
di Gallinelle, Avemarie, ecc. Sono irimeri, cioè coi 
tarsi a 3 articoli; piccoli, tondeggianti, con bei co- 
lori e punteggiature spesso numerose. Utili assai, 
perchè le loro larve vivono sui vegetali, in mezzo agli 
0 o) pidocchi delle piante, e li distruggono. Alcune 

, tra cui: — C. dai sette punti (C. septempune- 
IR1a), Con le elitre rosse, a 7 punti neri. È la prin- 
cipale e la più comune. 

COCCÎNICO acido. Olio di Cocco (V.). 

COCCINIGLIA. — (s:ientificam. Coccus). In generale, 
nome degl’insetti della fam. dei Coccidi, e in parti- 
colare, coccidi del genere Coccus. Alcune sp., tra cui: 
— (C. del fico d'India (C. cacti), Piccola, ovale, un 
po’ convessa, la femmina che, attaccata sui rami 
piatti del fico d'India, sembra più una squama che 
un insetto, depone le uova sotto il suo corpo e resta 
su di esse. morta, a ricoprirle e difenderle. Le fem- 
mine sì raccolgono , quando contengano ancora le 
uova, si fanno morire e seccare e si riducono in pol- 
vere, ottenendone così la sostanza colorante, detta 
carmino o C. Si allevano per ciò, questi insetti, col- 
tivando lo piante che li ospitano. Industria originaria 
del Messico, poi introdotta nelle Canarie e nella Spa- 
ena, a Giava, in Algeria e recentem. anche in Sicilia. 
Le piante, su cui vivono le C., sono varie sp.. del 
gen. Coclus od Opuntia, e segnatam. Opuntia cocci- 
nellifesa. La C. viene in commercio sotto forma di 
granellini irregolari, 
nerastri e tutti coperti 
di polvere bianca: se 
ne distinguono varietà 
secondo la provenien- 
za. Contiene un prin- 
cipio colorante detto 
carmina ed acido car - 
minico, La C. greggia 
o nei suoi preparati 
(carmino, lacca car- 
minata. ecc.) è suscet- 
tibile di numerose ap- 
plicaz. peril suo grande 
potere colorante, in tintoria, tappezzeria, liquoreria, 
per fare inchiostro, ecc. : oggi. però, in gran parte so- 
stituita da colori artificiali; — C. della lacca (C. Sg 
Che vive in alcuni alberi delle Indie, come sui fichi, 
specialm. sul Croton lacciferum delle euforbiàcee, ta 
cendone uscire con le sue punture una sostanza gommo- 
resinosa detta Zacca o gommalacca, che si raccoglie e si 


Cocciniglia del cacto : a) maschio. 
5) femmina. 


adopera per far vernici, màstici, ceralacca, ecc. 
{V. Lacca). — della quercia V. CHERMES. 
COCCININA. Grasso derivato dalla combinaz. del- 


l'acido Coccixico {V.) con la GLICERINA (V.). 
CÒCCIO. — V. Cocci. — * Pezzo di terra di vaso rotto 


cotta. — Fig., persona cagionosa e piena di acciac- 





COCCODRILLO. 


DI 


chi; — a scaldino. In Sicilia, peso: 
grani 1 = gr. 0,06. 

COCSIUOLA. — Piccoliss. enfiagione della pelle. — 
Bozza che getta fuori l'intonaco, se la rena con la 
quale è stata fatta la calcina non sia stata ben 
vagliata. 

COCCIUS Ern. Adolfo (1825-90). Rinomato oculista n. 
a Knauthain (Lipsia) e m. a Lipsia. 

* COCCIUTÀAGGINE. L’esser cocciuto ; caparbietà. 

* COCCIUTO. Pertinace della propria opinione, 
parbio, testardo. 

COCCO. — Lo stesso che CoccinIGLIA (V.). — * Voce 
fanciullesca per uovo = Ogni schizomicete in forma 
di punto piccoliss. (Mi- 
erococco), talora un po’ 
più grosso (Macrococco). 
— (scientificam. Cocos). 
Genere di piante dell’or- 
dine delle PaLme (V.). 
Alcune sp. tra cui: 
C. dell'India (C. nuci- 
fera) Bellissimi e duti- 
liss. pianta che trovasi 
in tutte le is, dell’ oc. 
Pacifico, nell’ Africa, nel- 
le Indie or., ne! conti- 
nente meridionale del- 
l'America e nelle Antille. $ 
Forniscelegno da costru- SI 
zione; conle foglie si for. 
mano ‘ombrelli, panieri e 
stuoje, molto usate nelle 
Indie, e con quelie essic- 
cate e cadute si cuoprono 
le capanne ; con le fibre 
della base dei piccinoli 
si fabbricano stracci; con 
la sostanza fibrosa delle 
drupe si fanno cordami e si calafutano, le navi; col gu- 
scio della noce formansi vasi e piccoli utensili di varie 
sorta. Il C., poi, dà il così detto latte, bevanda emulsiva, 
zuccherira, , temperante, di gratissime sapore, e laquale 
condensata e ridotta a sostanza solida, somministra 
un alim. gradevole Finalmente, il sugo che ottiensi 
dalle incis. fatte alla spata, prima: dello svolgim. dei 
fiori, dopo alcune ore di fermentaz. cangiasi in un 
liquor vinoso, detto vino di palma; e così dallo stesso 
sugo si può ottenere succhero, alcool ed aceto ; il 
tenero ciuffo delle giovani foglie di C. viene talora 
mangiato dagli Indigeni, a guisa di cavolo; — C. del 
Brasile (C. brasilienzis), Le cui noci, schiacciate e 
gettate nell'acqua bollente, emettono una specie di 
burro. ossia la materia oleosa, densa, contenuta nella 
mandorla, che si usa per condim., per far candele, 
per cavarne grassi solidi analoghi ‘alla stearina, per 
fabbricar saponi, ecc. — Fiammingo (propriam. Hye- 
ronimus COCK) (1510-70). Incisore n. ad Anversa. Pub- 
blicò, incise, quasi tutte le opere di afaello. — di 
Lisbona. V. APTALÉA. — (Etere di). Derivato dall’olio 
di Cocco (V.). Dicesi anche Etere etilococcinico. — 
(Olio o. Burro o Grasso di). Sostanza grassa con- 
tenuta nella noce di Cocco (V.), bianca 0 giallic- 
cia, aromatica. Fonde verso i 25%, Usasi nella fab- 
bricazione dei saponi bianchi, ed anche nell’ ali- 
mentazione. 

* COCCODÉ. Voce che imita lo schiamazzar delle gal- 
line, quando hanno fatto l'uovo. 

COCCODRILLI. V, CoccopRILLO. 

COCCODRILLO. — *(cr. Arokudeilos, 


ca- 





Cocco dell'India. 


lat. rocodilus). 


b/n) 


Li Uta 





Coccodrillo comune. 


Man., Lacrime di C., False; — Prorerbialn. , Far 
come il C. che ammazza l'uomo € poi lo piange, Far 
male altrui e fingere di sentirne dolore. = (scienti- 


ficam. Crocodilus). Gen. e fam. di animali delia classe 
de’ Rettili, ord. degl’ Idrosàuri o Sàuri corazzati, 
i più grandi che si conoscano ‘oggidì. Simili a lucer- 
tole gigantesche, col corpo. allungato, la testa piatta 
e più o meno assottigliata all'innanzi, la coda appiat- 
tita lateralm. e crestata , il dorso rivestito di scudi 
ossei formanti una corazza ; zampe corte ed assai ro- 
buste , piedi poster. palmati o semipalmati; bocca 
ampia, con formidabile dentatura di numerosi denti 
forti ed acuti, piantati in alveoli sull'orlo delle ma- 
scelle ; lingua aderente al pavim. della bocca. Stanno 
in acqua. ma respirano l’aria atmosferica per polmoni; 
cuore con 4 cavità; sangue a temperat. variabile, Im. 
pacciati e lenti sulla terra, sono agili, attivi e veram. 
difficili ad evitare nell'acqua. Pelle duriss. s specialm. 
sul dorso, impenetrabile alle palle ed alle frecce, tranne 
che nel ventre e nelle giunture. Assai robusti e vo- 
raci, distruggono grande quantità di pesci ed altri 
animali acquatici; pericolosi pei mammiferi che vanno 
a bere oda tuffarsi, ed anche per l’uomo, Dormono a 
terra, sugl’isolotti, ecc., € depongono le uova sulle 
rive de’ fiumi, nell” epoca de’ grandi calori. Le fem- 
mine mostrano grande attaccam. alla prole insidiata 
da’ maschi, Abitano le acque dolci, ma si spingono 
anche in mare. ll gen. comprende: G. propriam. detti, 
CAIMANO 0 ALLIGATORE, GaviaLE (V.). Fra i primi: 
G. comune o del Nilo (Crocodilus vulgaris), Duna lun- 
ghezza che arriva fino a m. 6; vive nei grandi fiumi 
dell’Africa, e specialm. nel Nilo. Durante îl giorno ri- 


COCCOLA. 





posa tranquillo sulle sponde, e di notte va in cerca di 
preda. Si nutre di pesci, di piccoli mammiferi e di 
uccelli acquatici. Riesce anche pericoloso all'uomo. 
Cammina a disagio, ma nuota agilm. e con grande 
energia; la sua carne è mangereccia, Anticam., sacro 
per gli Egiziani; molte favole si spacciarono su di 
esso, e son proverbiali, pr. il volgo, Ie pretese lacrime 
che sparge dopo aver divorato un uomo. -- fossile. 
In gran numero, e taluno più gigantesco del C. oggi 
esistente. Si trova nelle formaz. secondarie ed in 
parte terziarie, anche in Kuropa ed in Italia ; es. 
lttinsàuro, Plesiosàuro, Teleosàuro, ecc. 

COCCOLA. — * (basso lat. còecula). Scherzevolm., capo; 
— iMan., Girar la G., Perdere la pazienza o venire 
la fantasia = Lo stesso che Bacca (V.). 

* COCCOLARE. ifl., godèrsela, e simili, 

COCCOLINA o COCCULINA. Sostanza velenosa conte- 
nuta nelle Coccole di Levante. 

* COCCOLINO. Famzliarm., bambino grassoccio e gra- 
zioso, 

COCCOLITE. Varietà di DiòrsIDE (V.), in masse gra- 
nulavi verdi, friabili, 

COCCOLITI. Corpuscoli calcarei nel BarfBio (V.). 

COCCOLO. — * Sollazzo dilettoso e pieno di gaudio, ma 
sempre materla- 
le;— Man., Stara 
G., Coccolarsi. = 
( scientificamente 
Cocculus).Gen. di 
piante della fam. 
delle Menisper- 
iacce, rampican- 
ti, delle regioni 
Tropicali, com- 
prendente circa 
sp. 50 attribuite 
anche ad altri 
gen., ed alcune 
delle quali, native 
del Brasile e delle 
Indie or., hanno 
proprietà medi- 
camentose ; — C. 
a foglie palmate 
(Chusmantihera 
palinata o Meni- 
spermum palma- 
Lum o Aenisper- 
mum columba ). 
Nelle selve della costa del Mozambico. Ila la ra- 
dice chiamatacolombina, che esercita un’az. tonica, spe- 
cialm. sullo stomaco ; — C.suberoso (C. suberosus), Che 
dale CoccoLe (V.) di Levante ; — G. tossifero (C. togifx- 
rus), Usato come veleno dagl’Indiani dell'America del S. 

COCCOLOBA (scientiticam. Caccoloba). Gen, di piante 
della fam. delle Poligonacee, comprendenti alcuni al- 
beri delle Indie occid., belliss, per fogliame elegante; 
abbondante di frutti mangerecci. Alcune sp, , tra cui: 
— Uva marina (C. uvifera), Che dà un succo rosso, 
astringente, il cui estratto secco è la gomma Kino 0 
kinu della Giammaica ; ed il legno, venato e pesante, 
viene usato in ebanisteria ; — 0. pubescente (C. pube- 
scens), Delle Antille; avente un legno rosso, che, po- 
sto sotterra, acquista durezza lapidea. 

COCCOLONE. —- V. CoccoLoni. — * Volgarm., colpo 
di apoplessia fulminante. = Nome volgare del Brc- 
caccino (V.) maggiore. 

* COCCOLONI. Stando rannicchiato e seduto sulle cal- 
cagna 

COCCON Nicola (1827-903). Pianista e compositore di 
musica, n, e m.a Venezia. Fu maestro di cappella in 
San Marco. Dedicatosi specialm. alla musica sacra, 
lasciò, in tal genere, dei lavori pregevolissimi. 

COCCONATO Annibale (conte di) (*-1574). Avventuriero 
n. u Cocconato int Iu alla Corte di Caterina 
dei Medici, ed ebbe parte alla congiura in favore del 
Duca di Alencon. Fu giustiziato. 

COCCONE. Tappo di legno usato nelle ant. artiglio - 
rie, per istringere la polvere e separarla dai projettili. 

COCCOSFERE. Lo stesso che CoccoLiti {V.). 





Coccolo a. foglie palmate. 


COCCOTRAUSTE (scientificam. Cuccothraustes). Nome 


di un gen. di uccelli a cui appartiene il Frosone (V.). 
COCCULINA. Lo stesso che CoccoLina (V.). 
COCCULUS. V. CòccoLo. 

COCCUS cacti. V. CoccINIGLIA. 

* COCENTE. Eccessivam. caldo (detto più spesso di 
Sol: o di giorno); — /ig., veemente, acuto. 

COCERE. V. Cuocere. 

COCHABAMBA. — Capol. del dipart. omon. nella rep. 
di Bolivia, sul Rio de Ia Rocha, al piede sud della 
Sierra omonima ed a m. 2208 sul liv. del mare; 
ab. 45.600. Sede di vescovo ; — Il Dipart. omon. conta 
ab. 370.050 su kmq. 69 380. — (Sierra di).Catena di monti 
che si stacca dalle Ande, a circa 20° di latit. S., e 
divide il bacino del Maraîion da quello del Plata. 

COCHERY Luigi Adolfo (1819-900). Uomo politico n. e 
m. i Parigi. Fu, dal 1878 all’ 85, ministro per le Po. 
ste e Telegrafi. 

GOCHIN. — l’rincipato nel Malabar, sotto protetto - 
rato dell’Inghilterra; ab. 630.000 (171 per kmq.). Pro- 
dotti: calfè, riso, ecc.; — Cap., Tricciur; porto. Co- 
chin (ab. 17.050). — Padre e figlio: — (Carlo Nicola 
{(1658-754), Valente incisore in rame, n. a Parigi; — 
Omonimo (1715-95), Pure incisore in rame. 

COCHINCHINA. V. CocINcINA. 

COCHLEAR. Pr. gli ant. Romani, cucchiajo col mi 
nico terminante in puata. 

COCHRANE. Famiglia : — Alessandro (1758-8332), Va- 
loroso e dotto ammiraglio d’ Inghilterra; — Giov. 
DUNDAS (detto il Viaggiatore pedestre) (1780-8327), Ni- 
pote al preced. Percorse a piedi la Francia, la Spa- 
gna. il Porti gallo, l’Alemagna, la Russia, l'Asia fino 


al Kamsciatka, e la Colombia dove morì; — Arcibalùg 


{conte di Dundonald), Fratello a Alessandro. Fuvalente 
chimico; — Tommaso {conte di Dundonala e marchese 
di Maranhào (1775-860), Figlio al preced. Nel 1822 fu 
capo della Marina nel Brasile, e nel 1827 capo delle 
forze marittime de’ Greci; — (Alessandro DUNDAS- 
ROSS WISHART BAILLIE lord LAMINGTON) (1876-90), Ro- 
manziere e scrittore d’arte. 

COCINCINA o INDOCINA francese. Angusta striscia di 
regione al SE, della costa dell’India poster., un tempo 


COCIORE. 


regno. indipendente, poi parte del regno di Annam, al 
presente colonia Francese {dal 1867). Da distinguersi: — 
a) La parte merid. littoranea (al S. del 15° parallelo) 
del regno di Annam, co’ porti di Cuangngai, Qui- 
nhon o Bin Dinh, Phuyen, Kanj-hoa o Natrang e Bin- 
tuan; — l) Bassa C. o Delta del Mecong; kmq. 50.800, 
ab. 1.500.001. Suo- 
lo bene irrigato ed 
inparte fertiliss. 
(cannella, canfora, 
riso, zucchero, pe- 
pe, seta thé, legni). 
Clima salubre e de- 
lizioso. Commer- 
cio florido; seri- 
coltura; I France- 
si vi acquistarono 
una posìizione im- 
portante dopo le 
vittorie riportate | 
sugli Annamiti , 
nella guerra del 
1884-85. — Capit. 
Saigon. 

* COCIORE. Friz- 
zio che si sente alla pelle, o per eccessivo calore, o per 
effetto di qualche sostanza ciustica, erba pungente, ecc. 

COCITO. — (ora Vuvos). Affl, de.l'Acheronte, nell’ant. 
Epiro. — Nelia mitologia, un fiume dell'Inferno. 

COCITORE. Nelle saline, assistente alle caldaje. 

* GOCITURA. Il cuocere, cottura; spazio di tempo che 
ci vuole a cuocere una cosa. 

COCKERELL Carlo Rob. (1787-863;. Archeologo ed ar- 
chitetto n. e m. a Londra. Si dedicò specialm. all’ ar 
chitettura classica che studiò in Italia ed in Grecia. 
Scoprì, nell'is. di Egina, le celebri sculture del Tem- 
pio di Atene, e nella ant. città di Figalia, in Arcadia, 
le rovine del Tempio di Apollo. Parecchi edifici mo- 
numentali di Bristol, Oxforde Londrasi debbono a lui. 

COCKERILL Giovanni (1700 $40). Ingegnere belga e 
grande industriale d'origine inglese n. a Haslington 
(Lancashire) e m. a Varsavia. Col fratello Giacomo 
fondò (151%), a Seraing pr. Liegi, uno stabilim. per la 
costruz. delle macchine a vapore, che va sempre sotto 
il suo nome e può annoverarsi fra i principali stabilim. 
metallurgici europei. Lo stabilimento occupa circa 
10.000 operai. Aprì cave di carbon fossile (circabo) in 
Francia, Germania, Spagna, ecc., accumulando grandi 
ricchezze, perdute poi, in parte, per la rivoluz. del 1830. 

COCKNEY (cuccagna ?). Un tempo, soprann. di Lon- 
DRA (V.). 

COCKPEN. Comune nella Scozia{Edimhurgo): ab. 3500. 
Miniere di carbonfossile. 

COCLA. Città (V. PLari:a). 

COCLEA. — Lo stesso che CuidccioLa (V.). — Porta 
della grotta (cdatea) da cui si facevano uscire le be- 
stie feroci nell’antiteatro. — di Greveldinger. V. GRL- 
VELDINGER. — idraulica o VITE di Archimede. V. VITE. 

COCLEARIA (scientifiram. Coeh/earia). Gen. di piante 
della fam. delle Crorifere, col frutto a siliquetta. Al- 
cune sp.. tra cui: 
— C. medicinale (C. 
officinalis) , Erba 
annua, con foglie 
infer. reniformi e 
come foggiate a cuc- 
chiaio ; fiori bianchi 
in grappolo. Si col- 
tiva per l'olio essen- 
ziale che si ricava 
dalle foglie acri ed 
amare, e sì usa come 
stimolante ed anti- 
scorbutico; — Bar 
baforte (C. armora - 
cia), Erba perenne 
con foglie infer. as- 
sai grandi, allunga- 
te, e fiori bianchi in 
racemi. Si coltiva 
negli ortì per la ra- 
dice di sapore acre e forte, che, grattata e messa nel- 
l'aceto, si mangia col lesso (cre»), e, digerita nel viuo 
o nelto spirito, è un rimedio contro lo scardulo. 

COCLEAÀRIO. Vivajo di /umuache. 

COCLEO Giovanni (propriam. Giovanni DOBENECK, la- 
tinam. Cocklaeus (1179 ?-552). Nemicv acerrimo di Lu- 
tero, n. a Wendelstein in l’ranconia e m. a Breslavia. 

CÒCLICO (Adriano PETIT detto; (sec. XVI), Composi- 
tore di musica fiammingo. Si ha, di lui, un Compen- 
dium musices, pubblicato a Norimberga nel 1552. 

CÒCLIDE colonna. Quella che ha nel suo interno una 
scala portante alla vetta. 

COCLOSPERMO (scientificam. Cochlosperinum). Gen. 
di piante della fam. delle Bissaece. Alcune sp., tra cui; 
-— C. gossipio (C. gossypiumi, Albero delie Indie or. Dà 
una sorta di gomma (cutera), e da’ semi una /ana che 
viene adoperata per riempire materasse ; — C. tintorio 
(C. tinciorium), Che dà una materia coloranie gialla. 

COCO. — Lo stesso che Cocco e Cuoco (V ). — Vin- 
cenzo (1770-823). Politico, giureconsulto, storico e scrit- 
tore n, a Campomarino (Molise). Fu, sotto Giuseppe Bo- 
naparte, consigliere di Stato, membro della Corte di 
Cassazione e dirett. del pubblico "Tesoro. Pubblicò: 
Saggio sulla Rivoluzione di Napoli del 1799; Platone 
in Italia, romanzo storico-filosotico. 

COCOLI Domenico (1747-812}. Matematico ed idrologo 
n, a Brescia. Nel 18505 fu nominato ispettore generale 
delle acque del regno d’Italia. Tra altro, scrisse Ele- 
menti di Geometria, 

COCOLLA. Sopravveste a foggia di manto 0 cappa. 
che alcuni monaci e frati portano sopra la tonaca. 

COCOMERAJO. — * Venditore di cocomero a taglio. 
= Campo dove si coltivano cocomeri. 

COCOMERO. — V. CeTRIoLO: — (scientificam. Citrul- 
lus vulgaris o Cucumis citrullus). Gen. di piante del a 
fam. delle Cucurbitacee, pianta stata introdotta da 
gran tempo in Europa, dove coltivasi in tutti gli orti. 
Proviene dall’Orienta. È erbacea, munita di cirri e 
prostata. Si coltiva estesam. in Italia, specialm. ne’ 
terreni sabbiosi. Il frutto è tondeggiante. con scorza 
verde e polpa ordinariam. rossa, con molti semi ap- 
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piattiti. La polpa, assai acquosa e rinfrescante, è as- 
sai gradita nell’estate, sebbene indigesta. — asinino 


‘(scientificam, Ecballium elaterium, Momordica elate- 


ria). Pianta della fam. delle Cucurbitaree ; erbacea, 
perenne, de’ siti incolti e pr. le case. Ila fusto sdra- 
Jato e senza cirri, foglie triangolari ruvide e fiori 
sua Il frutto allungato, peloso, ruvido, verde, quando 
è maturo si stacca e lancia, dall’apertura che vi lascia 
il peduncolo, i semi ed il succo che li circonda. La 
radice si usa contro l'idropisia, il frutto è diurelico. 

COCOMERUZZO o BULLETTA da impannata. Sorta di 
piccola bulletta, col capo alquanto convesso, che i ta p- 
pezzieri adoperano per fondare. . 

COCOS. — Lo stesso che Cocco (V.). — Catena di 
isolotti, vicina alle coste di Sumatra (Sammatra). Co- 
stituisce il più piccolo Stato del mondo, essendo ter- 
rit, indipendente con forma monarchica, Gl’ isolotti 
furono scoperti, nel principio del sec. XVII, dal capit. 
Keeling, ma non si conobbero veram. che nel 1825. 
A quell’epoca, l'inglese oss, che li aveva visitati, 
s'innamorò del loro pittoresco aspetto, e se ne im- 
possessò. Suo nipote, Giorgio Ross, attuale sovrano 
(1904) governa ammirabilm, i suoi più che rari e man- 
sueti sudditi. 

COCU. Nel Giappone, misura = lt. 181. 

* COCUZZA. Scherszevolm., testa o zucca. 

* COCUZZE! Familiarm., lo stesso che ZuccH®!, 
CorgizzoLI (Vi.). 

* COCUZZOLO. Jl mezzo della testa, in mezzo al 
quale si vanno rigirando i capelli; sommità, cima, 
come di un monte, e sim.; sommità o fondo del cap- 
pello così da uomo come da donna. 

COD. Capo nell’ America del N. {Massachusetts}. 
Grande quantità di merluzzo, donde il nome, 

CODA. — V. Copino e Comete. — * (lat, cauda). 
Estremità di parecchie cose ; — Man., Non aver nè 
capo nè C., Senza raziocinio e senz’ arte; Guardare 
con la C. dell'occhio, Furtivam. e con quella parte 
estrema dell’occhio, che è accanto alla tempia; Far 
C., Seguitare un gran personaggio; Fare la C., Atten- 
dere di passare in un luogo, mettendosi in fila, per- 
chè passi primo chi arrivò prima; — Mettersi la C. 
tra le gambe o Andarsene con la C. tra le gambe, 
Partire da un luogo, chiotto chiotto ed umiliato; Il 
Diavolo ci ha messo la C., Comincia ad andar male 
una cosa; Cambiare l’occhio per la C., Dare il meglio 
pel meno pregiato o utile o necessario; ece. ; — Prov., 
Chi ha la C. di paglia ha sempre paura che gli bruci, 


. Chi sa d’esserein peccato teme di venir scoperto ; ecc. 


= Padre e figlio: — Benedetto (1460-520), Pittore n. 
a Ferrara. Lavorò .a Rimini; — Bartolomeo (detto 
l'Ariminese) (sec. XVI), Pittore n. a Ferrara. Fu uno 
dei migliori del suo tempo. II suo capolavoro è /@ 
Vergine in messo a San Rocco e a Sun Sebastiano, 
nella chiesa di San Rocco, a Pesaro. — Organo più 
o meno allungato, avente per base le ossa coccigee , 
terminante il tronco di un gran numero di animali: 
è di osso e coperta di peli nei quadrupedi, di penne 
negli uccelli, fornita di cartilagini nei pesci, ecc. Il 
cane l’agita in segno di allegrezza; il bue, se irritato ; 
lo scorpione ed altri animali se ne servono come di 
arme. Le €. di faina, di martora, d°’ ermellino, ecc. 
si adoperano in lavori di pelliece — Nome dato a 
quei versi che trovansi talora appiccicati alla fine 
di un sonetto. Fra i moderni sonetti a C., è celebra- 
tiss. quello del Monti a Quirino. _ Finale di un 
pezzo musicale con una frase melodica, e può parago- 
narsi alla peroraz. di un discorso oratorio. — Sorta 
di pianta, che fiorisce nel marzo ed in luoghi umidi. 
— Ultime persone di una lunga schiera; — €. unita, 
Se segue senza interruz. il movim. della colonna e 
della testa; — C. sbandata, Se resta indietro con 
poco ordine e sparpagliata. — Foglie lunghe ed ap- 
puntate delle cipolle, degli agli, dei porri. — Nei 
ponti girevoli, quella parte che sporge verso terra. a 
cominciare dai |erno di rotaz.; serve di contrappeso 
alla porta a sbalzo. — Nei masselli di acciajo, fuso, 
appendice che serve alla presa del massello stesso. 
— all’ inglese. Operaz. particolare del cavallo , che 
consiste nel tagliare, con metodo sottocutaneo e sco- 
perto, muscoli sacro-coccigei infer., allo scopo di far 
portare al cavallo la coda a tromba, all’ inglese. — 
a ventaglio. Quella del cavallo, quando, nell’ alzarla, i 
crini si sparpagliano dalle parti. — (Aver la). Mo- 
strarsi avverso alle idee di civile progresso. — ca- 
vallina. V. Equiseto. — del dente di una ruota d’in- 
granaggio. Appendice che viene incastrato nella corona 
della ruota. — del Dragone o di Drago. Nodo discen- 
dente della Luna (V. SeGnI astronomici). — dell’acqua. 
Parte dell’ acqua di un canale, che (per esser stato 
questo chiuso) scola e si perde nel declivio. — del- 
l'occhio. Estremità dalla parte delle tempie. — del mi- 
dollo allungato. Porz. assottigliata del midollo spinale. 
a livello del foro occipitale. — del midollo spinale. 
Fascetto di nervi. con cui si termina il midollo. — di 
anguilla. Specie di nodo scorsojo, per fermare la cima 
di una corda ad un palo. — di cane, V. Cimostro. 
— di capelli. Capelli lunghi delle donne, o fàttone 
trecce, o lasciati spiovere sopra le spalle. -— di ca- 
vallo, Insegna presso i Tàiari. E la C. del bue Jak; 
— Anche, arnese col quale i maniscalchi scacciano 
le mosche dalle bestie che si debbono ferrare. — di 
cavallo (Supplizio a). Ant. pena, per.la quale si legava 
una persona alla &. di un cavallo finchè fosse morto 
e sfracellato. — di Drago. V. sopra Copa di Dra- 
gone. — di lepre. V. LaGuro e PoLipogo. — di lione. 
Specie di OronancHE (V.). — di rondine. Specie di 
calettatura per congiungere i legnami e, specialm., 
le travi ed i travicelli, tanto capo per capo, o nel 
senso della Iungh., quanto trasversalm. ; — Anche, opera 
qualunque di furtificas. permanente o passeggiera, 
fatta a C. di rond.; e cioè quando il suo terrap. è 
compreso da 2 lunghe ali che, restringendosi all’in- 
dietro, si vanno allargando per la campagna (V. Cox- 
TRACCODA)}; — Anche, una sorta d’abito ; altrim. Frak. 
— di rondine (A). Terminato in 2 punte, con diver- 
genza. — di scojattolo. V. OrNITOGALO. — di S60r- 
pione. Gen. di piante, detto ScorPiuro {V.); — Anche. 
postaddome dello Scorpione (V.). — di topo. Cima di 
corda, della quale, dopo scommessa, si assottigliano 
i cordoni, i trefoli ed i legnoli; — Anche, pianta 
del gen. Copocina (V.)o Phrieum; Orzo (V.) dbulboso 
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(Hordeum bulbosum), pianta del gen. di miuro (Mywu- 
rus), fam. delle Ranunculdcee. — di vacca. Cima 
di corda , dalla quale sono stati scommessi i cordoli, 
i trefoli ed i legnoli. — di volpe. Pianta del gen. 
ALOPECURO (V.); — Un CerartoriLLo (V.); — Un Me- 
LAMPIRO (V.). — equina. Fascio dei nervi lombari e 
sacrali, con cui termina la midolla spinale, — (Piano- 
forte a). V. PranoroRTE. — (Vesti a). Di antichiss. uso. 
Pr. i Greci, erano usate persino dagli attori tragici per 
‘ comparire più alti; i Romani ereditarono dai Greci 
tale usanza. Nel sec. XIII, Niccolò III ne introdusse 
‘l’uso nel clero, e i laici le usarono alla lor volta. 
Così le C. si strascicarono per le Corti dei re e degli 
imperatori e pei tribunali, estendendosi in breve l’uso 
anche fra le donne del popolo. All'epoca della rivo- 
luzione Francese furono mozzate in Italia ed in Fran- 
cia. Napoleone imperatore ne ravvivò l'usanza, e ai 
tempi nostri, anche nelle medie ed infer. classi s0- 
ciali, lo strascico delle vesti femminili è tornato in 
onore, 

CODAMA. Nel Giappone, moneta = lr. 1,75. 

CODANUS sinus. Nome Îatino del KATTEGAT (V.). 

* CODARDAMENTE. Con codardìa. 

* CODARDÎA. L’esser codardo, vigliaccherìa. 

* CODARDO. Che per viltà d'animo fugge i pericoli, 
o in mezzo ad essì si scoraggisce. 

CODATO. — * Che ha coda, = sonetto. V., Copa. 

CODAZZA Giovanni (1816-77)..Matematico e fisico n. 
a Milano e m. a Como. Fu prof, all’Università di Pa- 
via, e poi al Politecnico di Milano ; infine, dirett. al 
Museo industriale di Torino. Lasciò opere pregevoli 
di Geometria descrittiva. 

CODAZZI. — Delfino(1824-73). Matematico n, a Lodi (Mi- 
lano). Fu prof. di algebra complementare e di geometria 
analitica all’Università di Pavia. — Giambattista (1793- 
859). Geografo e cartografo n. a Lugo (Romagna). Fu 
nella Venezuela e nella Colombia. DO. 

* CODAZZO. Sèguito di gente dietro a gran perso- 
naggio per corteggiaro ; turba di gente che sèguiti 
ed accompagni uno; — Man., Far C., Andar dietro, 
Accompagnare per far onore. 

CODDI. In Arabia (Jemen), misura = lt. 7,57. 

CODEINA. Alcaloide contenuto nell’ Oppio (V.), che 
allo stato puro è cristallizzato in ottaedri, fusibili a 
150°. Poco solub. nell’acqua, facilm. solub, in alcool ed 
etere. È una base energica e, come tutti gli alcaloidi 
dell'oppio, è un veleno sommam. narcotico. 

CODEMO Luigia in GERSTENBRAND (1828-98). Roman- 
ziera feconda n. a Treviso. Fu moglie al cav. Carlo 
Gerstenbrand. Tra altro publicò : Memorie di un con- 
tadino ; Berta; Un viaggio a bordo. 

* CODESTO. Lo stesso che CorTesto (V.). 

CODETTA. — V. CopETTE. — Coda dell'occhio. - In 
marina: — a) Ciascuna di quelle gomenette con le quali 
dalla poppa si abbozza il bastim. di traverso; — b) Quel 
capo di ormeggio a FORpo di un palischermo, che va 
in senso contrario alla barchetta di prua e serve per 
chiamarlo a terra. — Nelle lettere d’uffizio, oppure 

. dirette a persona d'autorità, la breve scrittura, sulla 
sinistra della 1.* faccia, con la quale s’ indica la per- 
sona a cui la lettera è indirizzata. — Parte della fa- 
rina abburattata, da cui fu separato il fiore. — Cia- 
.scuna delle 2 estremità infer. del tomajo della scarpa. 
— Cordoncino che unisce il cordone della frusta al 
mozzone o sverzino. — Parte estrema della culatta 
nella canna d’arma da fuoco portatile. — Segnetto in 
forma di c, che posto sotto l’e delle voci latine, in- 
dica esser quella il dittongo ae od ce; — Anche, se- 
gnetto della medesima forma, che si vede sotto al 
ec francese, quando va pronunziato aspro e rin- 
forzato. 

CODETTE. — V. CopETTA. — Malattia de’ bachi da 
seta. . i 

CODEVILLA. Comune in prov. di Pavia e circond. di 
Voghera, a m. 140 sul liv. del mare; ab. 2123. Chiesa 
detta di Pontasso, con affreschi del sec. XIV. Da una 
DapO calcare sgorga una sorgente d’acqua magnesiaco- 
solforosa. 

CODEX, V. Copnice. \ i 

CODIA. Nome latino delle cime di papaveri. 

*.CODIARE o PEDINARE. Andar dietro ad uno, senza 
che se ne accorga, spiando quel che fa e dove va. 

CODIBIANCO. V. CuLBIANCO. 

CODIBUGNOLO (scientificam. Acredula). Gen. di uc- 
celli dell’ ord. dei Passe- 
racei, affine al gen. Parus 
o Cincia. Vi appartengono 
alcune sp., tra cui: — Cin- 
cia codona (A. caudata), 
Comune in Italia; uccel- 
letto graziosiss., dalla co- 
da molto lunga e attenuata, 
di colori variegati, nero, 
bianco, rossiccio e bruno. 
Fa un artistico nido a for- 
ma di borsa, con muschi, 
licheni, tele di ragno, piu- 
me, cotone, ecc., appog- 
giandolo ai rami. 

CODICE. — V. Copici bar- 
barici. — (Dal lat. codex, e 
propriamente da caudex, 
tronco, fusto d’ albero). Così presso i Romani, qua- 
lunque cosa composta di grandi pezzi di legno; — 
Più tardi significò particolarmente un complesso di 
tavolette insieme congiunte e verniciate di cera, per 
iscrivere ; e quando alle tavolette cerate sì sostitui- 
rono la pergamena, la carta ed altre materie atte 
a ricevere la scrittura, sì diè loro la forma di un 
volume e si conservò la denominazione antica del C.; 
— Ai tempi di Cicerone, chiamavasi anche così una 
tavoletta su cui veniva scritto un progetto di legge ; 
— Sotto gl’imperatori, C. indicò una raccolta di leggi 
e costituz. imperiali ; — Nel medio evo, si dissero C. 
i volumi ; e perciò gli ant. manoscritti pervenuti fino 
a'noi furono detti Codices manuscripti, mentre C. 

vescripti, altrim, Palimsesti, si chiamano quelli usati 
nel medio evo per scrivervi sopra nuove opere. Ce- 
lebri: il Codex Argenteus (Argenteo), traduzione go- 
tica della Bibbia, esistente a Upsala, di Ulfilas; i 
Codices della Bibbia, come sarebbero ; il Codea: Va- 

ticanus, l’ Alexandrinus, l’Ephraèmi, il Claramonta- 


Codibugnolo: Cincia codona. 





nus,il Fridericianus, il Sinaiticus,ì' Amiatinus , ecc. 
— In giurisprudenza, e in generale, l'unione in'un sol 
corpo delle leggi, o di una parte speciale delle leggi 
che reggono uno Stato. I primi, ai quali fu dato que- 
sto nome furono alcune compilaz. delle leggi romane ; 
tali sono i (. Papiriano, Gregoriano , Ermogeniano , 
Teodosiano e Giustinianeo, il più noto di tutti, fatto 
compilare dall’imperat. Giustiniano e che fu legge di 
tutto l'impero Romano, sotto il titolo di Corpus guris, 
ed ebbe vigore, in Oriente, finchè Costantinopoli venne 
presa dai Turchi (1453), In Occidente, fu molto prima, 
soppresso in gran parte, dalla irruzione dei Barbari 
le cui leggi sì possono vedere nel Corpus legum an- 
tiquarum ; risorse però nel sec. XII per opera, spe- 
cialm. , d'Irnerio. Ma, intanto, le leggi consuetudina- 
rie erano venute a porsi accanto alle leggi romane, 
e lo sminuzzam, politico del medio evo ruppe l’unità 
della legislaz. Il 1.° C. di leggi che si pubblicasse in 
Europa, dopo i rammentati, furono le Costituzioni 
di Vittorio Amedeo II di Savoja, corrette da Carlo 
Emanuele III, e ripubblicate nel 1770. Scoppiò poi 
la rivoluz, Francese che, rinnovellando ogni ordine 
sociale, valse pure a trasformare i principii legisla- 
tivi; e la legislaz. francese fu la fonte alla quale at- 
tinsero quasi tutti i moderni legislatori, In Italia, ab- 
biamo: il C. civile e il GC. penale, con le rispettive 
procedure; il G. di commercio, il (. penale militare, 
il G. della Marina mercantile e il C. amministrativo, 
che è una collez. di tutte le leggi riguardanti le pub- 
bliche amministraz. ; e, oltre a ciò, un numero, pur 
troppo, enorme di leggi e regolam. speciali, che ren- 
dono la nostra legislaz. complicatissima. — di se- 
gnali.. Libro internaz. nel quale sono segnati, suddi- 
visi in categorie, tutti gli argom. che possono esser 
oggetto di dimande, d'informaz., di risposte e di no- 
tizie attinenti alla vita della nave. Inoltre, vi sono 
segnati 1 nomi delle navi d’una certa importanza, esi- 
stenti, di ogni nazione incivilita. Ad ogni articolo del 
C. corrisponde un segnale fatto con bandiere che por- 
tano, ciascuna, una lettera dell'alfabeto, — farmaceu- 
tico. Collez, ufficiale di ricette o di formole, che de- 
vono essere seguite nella preparaz. dei medicamenti. 
— Napoleone. Quello civile, pubblicato in Francia sotto 
Napoleone, nel 3804. 

CODICI. — V. Conicr. — barbarici. Quelli legislativi 
promulgati, durante la 1.° metà del sec. VI; dai re 
barbari stabiliti nelle prov. dell’ant. impero Romano 
Tali il C. Visogotico ; la Legge Salica ; la Legge Bor- 
gognona, ecc. ; — Le disposiz. di questi €. riguardano, 
specialm., la materia penale. 

* CODICILLARE. Attenente a Copicicco (V.). 

CODICILLI. Piccole tavolette cerate, anticam. usate 
per aggiunte a testamenti, 

CODICILLO. Disposiz. testamentaria, meno solenne, 
per cui si aggiungeva e si toglieva alcuna disposiz. 
al testamento solenne; — Oggi, però, questa voce ha 
un'importanza semplicem. storica. Secondo iì codice 
nostro, qualunque atto di ultima volontà , per essere 
valido, deve rivestire tutte le formalità esteriori sta- 
bilite per i testamenti (V. TESTAMENTO). 

CODIFICARE. Raccogliere in codice. 

CODIGORO (ant. Caput Gauri). Comune in prov. e 
circond. di Ferrara, sulla riva sin. del Po di Volano; 
ab. 9744, Terreno un tempo paludoso e malsano, oggi 
boniticato; — Nella fraz. di Pomposa, degna di esser 
visitata l’ant. abazia con la chiesa ricca di dipinti e 
di mosaici, dove abitò Guido Monaco. Notevole pure 
il palazzo detto della Ragione, i 

CODILAGO. Lo stesso che CapoLaco (V.). 

CODILUNGO. Lo stesso che Copisuanono (Vi.). 

CODIMA. Lo stesso che CaADbIMA (V.). 

CODIMOZZO. Cavallo a coda mozza. 

CODINO. — * Coda corta e sottile; — Fig., chi sì 
mostra avverso ad ogni idea di progresso. = Nel 
sec. XVIII, capelli naturali o postieci che, avvoltati 
in un nastro, usavano di portare anche gli uomini, e 
scendevano giù per la caliòttola. Tale moda scomparve 
nella 1.° rivoluz. Francese. — In politica, ultracon- 
servatore. — Stelo della paglia, che rimane dopo che 
che n'è stato sfilato il filo 
anter, per farne treccia da 
cappelli. — Giorgio (detto 
Curopalate) (sec.XV). Scrit- 
tore di Bisanzio. 

* CODÎNZOLO. Coda pic- 
cola e’ sottile. 

CODIONE. Estremità delle 
reni. 

CODIROSSO (scientificam. 
Ruticilla phoenicura) Gra- 
zioso uccelletto di becco sot- 
tile, dell’ ord. dei Passe- 
RACEI(V.), fam. delle Silzie. 
Biancastro sopra la testa, 
grigio nella parte dorsale; . 
‘nella ventrale e nella coda, d'un colore rosso-ruggine. 
Comune e di doppio passo in Italia ; si tiene in gabbia. 

CODIROSSONE (scientificam. Monticola o Petrocincla 
saxatilis). Uccello dell’ord, dei PassERACEI (V.), fam. 
dei Tordi ;molto somigliante al passero solitario, però 
con le parti infer., ali e coda d'un bel rosso-ruggine. 
Si trova nei monti d’Italia, durante la buona stagione. 

Copo. Misura castigliana = m. 0,418; — C. di ribera, 
= m. 0,557. 

CODOGNO. — Piccola città d'origine romana, in prov. 
di Milano e circond. di Lodi ; ab. 11.925. Ant. castello 
mezzo rovinato; chiesa di Santa Maria della Neve, 
con dipinti del Luino e d'altri insigni. Caseifici rino- 
mati. Fra altri illustri, vi nacque Gaetano Càiro, in- 
ventore del tachìmeiro e della stereofeidotipia. — 0 
COTOGNO (scientificam. Cydonia vulgaris, Pirus cydo- 
nia). Noto arbusto della fam. delle Rosacee, sez. delle 
Pomee, originario dell'Asia temperata; a fusto e rami 
contorti, alto m. 4 o 5; foglie ovali, intere, cotonose 
sotto. I fiori grandi e belli, d'un bianco roseo, na- 
scono solitari all'estremità dei rami, in aprile e mag- 
gio, Il frutto, somigliante a una mela o ad una pera, 
troppo astringente per esser mangiato senza prepa- 
raz., serve a fare eccellenti conserve, composte e con- 
fetture, come la codognaia. Coi semi si fa una muci- 
laggine e del collirio ; col frutto, uno sciroppo contro 
la diarrea. — del Giappone (scientificam. Cydonia 0 





fodirosso. 


Pirus japonica}. Arbusto od albero coltivato nei giar- 
dini; fin dai primi dì di primavera si cuopre d'una 
quantità di fiori di un rosso brillante. 

CÒDOLE. Fiori che si coltivano nei giardini, e fanno 
lunghe spighe pendenti a mazzi di colore rosso. 

CODOLINO. Nome volgare che si dà, ne’ dintorni di 
Firenze, alla GRAMIGNA (V.) dei prati. 

CÒDOLO. — Parte d’una lama, ch’ entra nel manico. 
— In una lima, estremità rastremata ed. appuntita 
che si innesta nel mànico di legno. 

CODONA o CODONE. Così chiamati volgarm. il Copr- 
BÙUGNOLO (V.) roseo ed una sp. d' ANITRA (V.). 

CODONE. — V. Copona, — Parte della groppiera , 
che passa sotto la coda del cavallo. — Un tempo, nelle 
artiglierie ad avancarica, la sporgenza in continuaz. 
della culatta, 

CODOR. Fiume nel Caucaso (Suchum); km. 112. 

CODRINGTON (sir) Padre e tiglio: — Edoardo (1770- 
dl Ammiraglio d’Inghilterra. Ebbe ilcomando in capo 
della squadra Anglo-franco-russa; distrusse, pr. Na- 
varino, la fiotta Turco-egiziana (1827). Dal 1832-40, 
membro della Camera bassa, poi comandante in capo 
di Portsmouth, da ultimo ammiraglio della bandiera 
rossa; — Guglielmo Giovanni (1800-84), Che combattè, 
nella guerra di Crimea (1854), come comandante di 
brigata sull’Alma e pr, Inkermann; fece, nel 1859, con 
grande successo, un attacco contro il Redan; assunse, 
dopo ilritiro del Simpsan, il comando in capo dell’eser- 
cito inglesein Crimea; dal 1859 al ’65, governat. di Gi- 
bilterra; generale nel 1863. 

CODRIONE. V. CoDIONE. 

CODRO. Ultimo re d’Atene, cui, col sacrifizio della 
propria vita, salvò dai Dori (1066 a. C.). 

CODRÒIPO. Capol. di distr. in prov, di Udine ; ab. 5992, 
Filande di seta. Nel 1797, gli Austriaci vi tennero il 
loro quartier generale, quando i Francesi passarono 
il Tagliamento. . 

COEFFICIENTE. — In chimica, cifra che si pone in- 
nanzi ad un termine o ad una formola chimica, e che 
designa quante volte si debba moltiplicare ìl termine 
o le lettere della formola, per conoscere il valore reale 
di questo termine. — In algebra, un fattore nume- 
rico, 0 di cui si suppone determinato il valore, che 
entra a far parte di un termine algebrico ; — C. dif- 
ferenziale o Derivata di una funzione di una varia- 
bile, Quell'altra funz. della variabile stessa, per cui 
devesi moltiplicare il differenziale di questa, a fine 
di ottenere quello della fun. data. — In fisica, quan- 
tità che compare nelle relaz. esprimenti le leggi dei 
fenom., e che si considera approssimativam. comeco- 
stante. In generale, però, può variare col mutarsi 
delle condiz. specialm. di temperat. Esempi: — C. di 
allungamento, Allungamento che subirebbe un filo di 
1 mm?. di sezione e lungo m. 1], sottoposto allo sti- 
ram. di un kg. Esso può caratterizzare una data so- 
stanza, di cuì siano determinate le condiz. fisiche ; — 
C. di dilatazione, Dato sulla dilataz. che subisce un 
corpo di dimens. unitaria per l'aumento di temperat. 
di 1° C. Si distingue in C. lineare, superficiale e 
cubico, ed anche in vero o medio; — C. di rottura, 
Peso appena sufficiente per spezzare un filo di 
1 mm?. di sez, Mentre per il piombo è di kg. 2, per 
l’acciajo è di kg. 60 circa; — C. di elasticità, Rap- 
porto fra la forza applicata per unità superficiale di 
un corpoe dell’ allungam. e accorciamento subito per 
unità di lungh. È costante per ogni corso; viene in 
generale indicato con la lettera E; — (. di attrito, 
Numero per il quale si moltiplica la pressione eser- 
citata da un corpo sopra un altro al quale è a con- 
tatto, per ottenere l'attrito totale dell’ un corpo sul- 
P altro, cioè la resistenza che l’un corpo ha a scor- 
rere sull’altro; — (€. di contrazione di una vena, Rap- 
porto della sez. del getto, dov'è più ristretto, all’ area 
dell’orifizio d’effiusso; — C. di erogazione, Rapporto 
tra la portata effettiva e quella teorica di una bocca; 
— di contrazione di una vena, Rapporto della sez. del 
getto, dov'è più ristretto, all’areafdell’orifizio d’efilusso; 
— C. di erogazione, Rapporto tra la portata effet- 
tiva e quella teorica di una bocca, — (C. di ela- 
sticità, Peso che sarebbe capace di allungare, p. es., 
una spranga di una sostanza omogenea, e di un mm. 
quadrato di sez., per una lungh. alla stessa uguale, 
supposto che un tale allungam. sia fisicam. possibile; 
— C. diinduz. mutua di due circuiti, Valore del flusso 
di forza che uno diessi riceve dall'altro, attraversato 
da una corrente uguale alla unità ; — C. di magne- 
tizzazione, Quoziente della intensità della magnetiz- 
zazione per la forza magnetizzante; — C. di rendi- 
mento di una dinamo, Valore espresso dal rapporto 
tra l'energia elettrica data in cavalli-vapore o in chi- 
logrammetri al secondo e la energia meccanica , 
espressa nella stessa unità di misura, misurata alla 
puleggia della medesima ; — C. di riduzione, Numero 
per il quale devesi moltiplicare una quantità espressa 
in un sistema per passare ad un altro; — G. teorico 
di capacità di carica di un accumulatore, Numero 
dei coulombs che può immagazzinare un kg. del peso 
delle lamine di un elemento. — di carica In elet- 
trologia, la quantità di elettricità voluta per portare 
l' unità di superficie al potenziale uno; — Così, p 
es., la contraz. per ogni unità di volume, sotto l’unità 
di pressione, dicesi C. di compressibilità. Per l’acqua, 
questo C. è di 51,3 milionesimi, presa per unità di press. 
dell’ atmosfera al livello del mare ed a 0° di tem- 
perat. — di esercizio. Nelle amministraz. ferroviarie, 
rapporto fra le spese d'esercizio e l’introito lordo. Di- 
minuisce al crescere del tratfico. — di sicurezza. Fraz. 
per cui si moltiplica il carico di rottura di un mate- 
riale nei calcoli di stabilità delle costruz., a fine di 
avere una maggiore sicurezza sulla stabilità dell’edi- 
ticio o dell'opera d' arte. 

COEGUALE. — * (lat. coequalis). Eguale in tutto e 
per tutto. = Riferito alle Persone della SS. Trinità, 
eguali in tutto e per tutto. 

COEHOORN (Menno van) (1641-704). Celebre ingegnere 
militare n. pr. Leeuwarden (Olanda). Inventò un x.0v0 
sisiema di fortificaz., in opposiz. a quello del Vauban. 

COELEMANS Giacobbe (1670-7335). Rinomato incisore 
n, ad Anversa e m. ad Aix. 

COELHO. — Franc. Adolfo (1621-93), Rinomato pit- 
tore n. a Madrid. — Gioach. Gomes (pseudon. Giulia 


‘Diniz) (1839-71). Poeta n. a Oporto. 


COELLO. 


COFLER. 
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COELLO. — Alfonso Sanchez (detto il Tiziano Porto- 
ghese) (1514-90). Pittore n. in Portogallo. Studiò in 
Roma le opere di Rafaello, Fu pittore alla Corte di 
Spagna sotto Filippo II. Suoi capolavori : le tele del- 
l’Escuriale; il Martirio di San Sebastiano, nella chiesa 
di S. Girolamo a Madrid. — Claudio (1621-93). Pittore 
n. a Madrid. Lo stile del C. somiglia molto a quello 
di Paolo Veronese. I suoi lavori ammiransi a Madrid, 
Saragozza, ecc. Fra i migliori ricorderemo Martirio 
di Santo Stefano, nel convento dei Domenicani in 
Saragozza; Grande ancona della sagrestia dell’ Escu- 
riale. 

COENZIONE (lat. Coemptio). Rito nuziale pr. i Ro- 
mani, specie di compra reciproca, per cui un uomo 
e una donna divenivano marito e moglie, col darsi lun 
l’altro una piccola moneta e col ripetere certe parole. 
11 rito della compra nel matrimonio, era stato in uso 
anche pr. gli Ebrei. 

COEPISCOPO. Vescovo aggiunto. 

COERCIBILE. — * (lat. coercere). Che può essere raf- 
frenato e tenuto in dovere; che può restringersi. = 
In fisica, che può essere ristretto od impedito dal di- 
latarsi, 

COERCITIVA forza. In elettrotecnica, l'attitudine che 
hanno l’acciajo, il nikel e i corpi paramagnetici a con- 
servare in parte più o meno grande la magnetizzaz. 
ricevuta; ossia, è quella forza di magnetizzaz. nega- 
tiva che bisogna applicare al corpo nel ciclo d’ iste- 
to per magnetizzarlo completam. e per chiudere il 
ciclo. 

COERCITIVO. — * (lat. coercere). Lo stesso che CoaT- 
tIvo (V.). = In diritto, aver forza di obbligare. 

COERCIZIONE. In psichiatria, atto mercò cui il pazzo 
dannoso viene privato temporaneam., con mezzi ap- 
propriati, del libero uso delle proprie membra. 

COEREDE. Chi partecipa ad una eredità con altri 
{V. EREDITÀ). 

COERENTE (lat. coherens). Che ha CorRrENZA (V.), 
unito tenacem. con altra cosa, o con altre parti si- 
mili ; — Mun., C. a sè stesso, Che non disdice o con- 
traddice, nè con fatti nè con parole, a ciò che prima 
ha affermato o pensato. 

* COERENTEMENTE. Conformem., corrispondente- 
mente. ‘ 

COERENZA. — * (lat. cohoerentia). Lo stare insieme 
unite le parti della materia; — Fig., conness. e dipen - 
denza che hanno le une con le altre diverse proposiz., 
le varie parti d'un sistema, di un ragionam., ecc. — 
Man., In C., Conformemente. = del pensiero e delle 
azioni. In filosofia, lo stretto nesso de’ giudizi specu- 
lativi fra loro e de’ giudizi pratici con questi, risul- 
tante nell'animo dall’aderir costante ai principî adot- 
tati, e dal dedurre logicam. tutte le conseguenze fino 
alle ultime, che si traducono poi nel fatto. 

COESIONE. — Forza che appartiene alle forze moleco- 
dari, e precisam. a quelle attrattive che sì manifestano 
fra le molecole di uno stesso corpo. Di esse, abbiamo 
notizia per molti fatti, quali : lo sforzo necessario per 
rompere un corpo solido, e anche per fendere l’acqua 
o l’aria. Nei fluidi, però, queste forze sono piccolis- 
sime. — (Parabola di). Nei lavori in terra, quella che 
rappresenta il luogo geometrico delle altezze a cui si 
possono tagliare le terre, senza pericolo di scoscen- 
dim., avuto riguardo all'inclinaz. che si vuol dare 
alla scarpata. — (Olio di). Unto di rèsina ed olio di 
raviszone. 

COESISTENZA. — Esistenza contemporanea di 2 o più 
cose aventi relaz. tra loro. — dei movimenti (Princi- 
pio della). Dovuto a Galileo Galilei. Si enuncia di- 
cendo che se un corpo è sollecitato contemporaneam. 
a compiere diversi movim., si muoveeffettivam. come 
se in ogni istante il corpo eseguisse tutti quei movi. 
successivam, l’ uno all’ altro, cioè ciascuno di questi 
si compie indipendentem. dagli altri. È utiliss. questo 
principio per risolvere il problema della composiz. 
dei movimenti. 

COESISTERE. Esistere insieme 2 oggetti, o 2 persone, 
con qualche relazione reale od ideale tra loro. 

COESIVO. Che produce o che manifesta coesione. 

COESSENZA. L'essere d'una cosa in un'altra. 

* COESTENSIONE. Estens. eguale. 

* COETAÀNEO (lat. coetaneus). Chi o che ha la me- 
desima età. 

. COETERNITÀ. Contemporanea esistenza ab eterno. 
È l'attributo delle Persone della SS. Trinità. 

COETERNO. Che è insieme ed ugualm. eterno. 

COEUR Giacomo (1400?-56). Argentiere, ossia ministro 
per le Finanze di Carlo VII, n. a Bourges e m. a Chio. 
Acquistò grandi ricchezze coi traffici, prestò 200.000 
scudi d'oro al Re, per conquistare la Normandia. Ac- 
cusato di ogni sorta didelitti, confiscatigli i beni, ac 
colto poi da papa Calisto III, divenne capitano gene- 
rale della Chiesa contro gli Infedeli. La sua casa, 
a Bourges, è uno dei più curiosi monum, dell’archit- 
tura civile del sec. XV. 

* COEVO (basso lat. co@evus). Che ha la medesima 
età. che fu al medesimo tempo. 

COFAÀCCIA. Lo stesso che Focaccia (V.), 

COFACCINO. Pezzetto di pasta da pane, spianato col 
matterello e fritto nella padella. 

COFANO. — Stipo di lavoro elegante. — Cesta for- 
mata con sottili lastre di legno di castagno, avente il 
fondo piano e munito di 2 manichi, Serve a traspor- 
tare terra, sabbia, calcinacci, pietre e in genere ma- 
teriali da costruz. — Cassa per trasportare muniz. di 
artiglieria. — Opera di difesa, simile alla capponiera. 
— Spazio interno della caldaja a vapore. — A Ve- 
nezia, specie di goffo palischermo. 

COFP. Specie di nave mercantile olandese. 

COFFA. — V. Corano, — Piattaforma pr. la testata de 
gli alberi maggiori. Serve di sostegno agli alberi mi- 
nori e come piazza alta di manovra marinaresca. 

COFFALA. A Mocca, peso = gr. 3,1. 

COPFEA. Nome scientif. del Carrà (V.). 

COFFEINA. V. CAFFEINA. i 

COFFINA. Surrogato inglese del caffè. È farina di 
dupino, torrefatta. 

COFFINHAL Giambattista (1759-94). Medico e rivolu- 
:zionario fanatico n. a Aurignac (Francia). Era amico 
.al Robespierre; venne ghigliottinato. 

COFFRE de Perote. Monte nel Messico (Santa Cruz); 
am. 4071. 


COFLER Attilio (1843-902). Patriota n. a Rovereto e 
m. a Trieste. Fu presid. dell’ associaz. Pro Patria, e 
poi fondatore e dirett. della Lega nazionale, 

COPOSI. Diminuz. o perdita totale del senso dell'udito 

COFTA. Misterioso maestro taumaturgo egiziano. 

COGALNICEANU Michele (i817-901). Storico, pubblici- 
sta ed uomo di Stato rumano, n. a Jassy e m. a Pa- 





Cofano. 


rigi. Fondò giornali; nel '48 fu capo della sollevaz. 
contro Michele Stourdza, Creò l’Università di Jassy. 
Fu ministro per gl’Interni, poi per gli Esteri; eman- 
cipo i Boemì, ece. Tra altro, scrisse Storia della Va- 
lachia e della Moldavia. 

GOGELS Gius. Carlo (1785-831). Pittore n. a Brusselle. 
Si distinse principalm. nel paesaggio. Lavorò molto 
a Monaco di Baviera e a Dusseldorf. 

CÒGGIA (Comete di). Due, che portano il nome del- 
l’astronomo Coggia: la 1.°, scoperta nel 1867; la 2.°, 
nell’ anno 1874. 

COGHETTI Francesco (1801-75). Pittore n. a Bergamo 
e m, a Roma. Seguì l’indirizzo classico. Fu per mol- 
tiss. anni presid. dell’ accademia di S. Luca a Roma. 
Di lui ammiransi numerose pale d'altari e affreschi, 
a Bergamo, Roma, Savona, ecc. 

COGHINAS. Fiume in prov. di Sassari; km. 105. 

COGIA Basci. Capo eunuco nella casa dello Scià di 
Persia. 

* COGITABONDO (lat. cogitabundus). Chi ha, o mo- 
stra d'avere, molti pensieri. 

COGITATIVA. Potenza di pensare. 

COGITATIVO (lat. cogitare). — * Che ha per sua na- 
tura il pensare. = atto. Quello del pensare. 

CÒGITO, ergo sum (dal lat. Penso dunque sono). 
Principio fondamentale della filosofia del Descartes. 

COGLIA. — * Giovane che veste e si acconcia con 80- 
verchia eleganza e secondo la moda; — Fig., uomo 
vano ed insolente : — Man., Fare la C., Vestire ed 
acconciarsi elegantem. , facendone ostentaz.; In C., 
Ben vestito ed abbigliato. = In Siberia, peso = kg. 79;89. 

COGLIADA. V. CoLEDA. 

COGLIANS, Lo stesso che CoLLians (V.). 

* COGLIATA. Atto o detto da CoGLIA (V.), ossia da 
uomo vano ed insolente. 

COGLIEGGIARE. — * Far la CoGLIa (V.), fare il galante. 

* COGLIERE o CORRE (lat. colligere). Spiccare con la 
mano erbe o fiori o frutti, sbarbare piante erbacee 
dal terreno, acquistare, prendere ; acchiappare, 80- 
prapprendere ; — Per estens., colpire, investire; — 
Man. C. in fallo, e sim., Convincere uno del suo errore, e 
sim, ; C. nella rete, Far rimanere altrui nell’ inganno 
tèsogii; C. il tempo, l'occasione, Sapere prendere il 
tempo 0 l’occas. opportuna a fare una cosa; C. uno , 
Far che rimanga o ad una insidia pòstagli, o ad uno 
scherzo preparatigli. = In marina, disporre una fune 
a spire sovrapposte. 

COGLI manovre ! In marina, comando per raccon- 
ciare a dovere i capi morti delle manovre alle loro 
caviglie. 

COGLITURA. Operaz. del cogliere, riferito specialm. 
a frutti. 

COGNAC. — Città francese sulla riva sin. della Cha- 
rentedipart. della Charente; ab. 16.700. Vini bianchi e ce- 
lebre acquavite che porta il nomedella città. La quale 
fece parte, prima, della Santonia, poi dell'Angumese ; fu 
tolta agl'Inglesi nel 1377; nel 1526, Lega sanita o Cle- 
mentina, fra Clemente VII, il Re di Francia, il Re di 
Inghilterra, Venezia e Milano, contro Carlo V. — (Es- 
senza di). Etere etilpelargònico oppure etere di cocco. 

* COGNATA (basso lat. cognata). La moglie del fra- 
tello, e la sorella del marito. 

* COGNATI. I parenti di sangue, in contrapposiz. ad 
AGNATO (V.). 

COGNATIZIO. In diritto, appartenente a CoGna- 
ZIONE (Vi). 

* COGNATO (lat. cognatus). Il fratello del marito, ri- 
spetto alla donna; il fratello della moglie, rispetto 
all'uomo : il marito della sorella della moglie. 

COGNAZIONE. — Legame di parentela in linea femmi- 
nina; contrapposta alla AGnazione {V.). —' delle idee. 
Loro parentela per caratteri essenziali, 

COGNETTI de MARTIIS Salvatore (1844-901). Econo- 
mista e patriota n. a Bari e morto a Torino. Fu con 
Garibaldi nel Trentino, e poi prof. di economia poli- 
tica a Torino. Scrisse parecchi volumi di siudì econo 
mici, fu dirett. della Biblioteca degli Economisti, e 
fondò in Torino il Laboratorio di Economia politica. 

COGNI. — Quella pattuita quantità d’ olio , che il 
contadino dà di sua parte al padrone, per l’uso del 
frantojo ; o che dànno i contadini estranei, quando 
fanno l’ olio nel frantojo altrui. — Quella quantità 
di vino chiaro (ordinariamente un fiasco per barile) 
che, a proporzione di quello che si cava dai tini, hanno 
obbligo, i contadini mezzajuoli, di rilasciare sulla loro 

arte al padrone. 

COGNIARD Ippolito e Teodoro. Fratelli: — Il 1.° n. 
nel 1807 e m. nell’82; Il 2.° n. nel 1806 e m. nell’ 73. 
Compositori di vaudevilles e di drammi, e tutteddue 
di Parigi. Fecero numerosi lavori insieme. 

COGNIET Leone (1794-8830). Pittore n. a Parigi. Fu 
allievo dell’accad. di Roma. Fondò a Parigi una fio- 
rente scuola, Trattò il genere storico, ma poi si diede 
più spocialm. al romantico. Tra i suoi lavori princi 
pali, ricorderemo: Il Tintoretto che dipinge sua Fi- 
glia morta; Mario sulle rovine di Cartagine. 


CÒGNITE quantità. In matematica, dati di un pro- 
blema. 

CÒGNITO (lat. cògritus). Conosciuto, che è noto; — 
Man. , Esser C. d'una cosa, Conoscerla. 

COGNITORE. Nell’ant. Roma, il rappresentante in giu- 
dizio, nominato presente l'avversario. 

COGNIZIONE. — * (lat. cognitio). L'atto, l’effetto del 
conoscere ; facoltà di conoscere ; nozione, notizia ; 
pratica, esperienza ; sapere, erudiz.; — Man.; Dare C. 
di sè, Per altrui mezzo, testimonianza del proprio 
essere; Parlare o Giudicare con G. di causa, Parlarne 
o Giudicarne con fondam. e con perfetta notizia d'o- 
gni particolare ; Essere a C., Aver notizia ; Essere in 
C., Conservare sempre la facoltà di conoscere; seb- 
bene gravem. ammalati ; ecc. = Atto con cui la mente 
riceve il suo oggetto, che è ente ; — (i. attuale, Quella 
che, nel suo oggetto , tutto distingue; — GC. diretta. 
Apprensione dell'ente, in modo spontaneo (Intuizione 
primitiva, Percezione intellettiva); — C. negativa, 
Quella formata per ragionam. basato su qualche re- 
laz. naturale od arbitraria, che gli enti hanno con ciò 
che positivam. già si conosce ; — C. oggettiva, Intui- 
zione; — (€ popolare, Quella che, degli oggetti ap- 
presi, considera solo i rapporti immediati più ovvii; 
— (C. positiva, Percez. immediata delle cose; — C. ri- 
flessa, Quella che risulta dall'analisi, che fa la mente in 
sè stessa, degli oggetti da essa conosciuti; — C. scien- 
tifica, Quella che, dalle più ovvie ragioni delle cose 
apprese, s’inalza a cogliere la ragione suprema da cui 
dipende un intero sistema di C.; — C. soggettiva, 
Persuasione per assenso della mente all’ oggetto in- 
tuito; — (C. virtuale, quella che, nel suo oggetto, o 
nulla o non tutto ancora distingue. — In diritto, stu- 
diare ed esaminare una causa, per darne giudizio. — 
di sé stesso. Esame che ciascuno dovrebbe fare sopra 
i suoi atti esterni ed interni, per conoscere ì buoni 
ed i rei, e perseverare in quelli, correggendo questi, — 
(Forma della), L'essere. — (Materia della). Termini del. 
l'essere. — straordinaria. Nell’ ant. Roma, forma di 
processo, che si compiva avanti il magistrato o avanti 
un giudice da questo delegato, senza rimandare la 

arti ad un giudice giurato. 

COGNOLI (Far 1). Nelle fornaci d’allume, il lasciare 
un orlo o risalto in cima ad essa fornace, sul quale 
si dispongono circolarm, alcuni sassi alluminosi, come 
se si volesse principiare la vòlta d'una cupula. 

COGNOLO. Ciotoli che si dispongono sull’ orlo della 
fornaci, per la calcinaz. delle pietre alluminose. 

COGNOME. Nome di famiglia, che, dopo il proprio, 
è comune alla discendenza, Pr. gli ant. Greci e Ro- 
mani, alcuni uomini tramandarono alla posterità i 
loro soprannomi. Fin dal sec. VIII ne usarono i Fran- 
chi della Neustria. Si attinsero soprannomi dai ca- 
sali, dalle città, dalle provincie, dai molti popoli no- 
stri, siccome notiss., nonchè dalle condiz. civili, dalle 
conformaz. del corpo, dai colori, dai mesi e da altri 
simili accidenti. Nell’Inghilterra. al tempo in cui do- 
minavano i Puritani, i fautori più fanatici assunsero 
a nome intieri versetti del Vangelo. I papi e gli al- 
tri sovrani non usano cognome di famiglia; i cardi- 
nali si sottoscrissero in antico col nome della loro 
nazione, 0 patria, o vescovado; ma ìin appresso ser- 
vironsi di quello del loro casato. Poetici sono i nomì 
dell'Oriente; ed improntati di non dissimile carattere 
sono quelli degli Ebrei e di tutte le genti che oggi 
si comprendono nelle due così dette famiglie Semi- 
tica ed Ariana. 

* COGNOMINARE (lat. cognominare). Prendere il co- 

nome. 

COGOLO. Pietre bianche , molto fragili, con aspetto 
vitreo, che si adoperano preferibilm., alla sabbia nella 
fabbricaz. del vetro. 

COGORDAN Giorgio (1849-904). Diplomatico n. e m, a 
Parigi. Rappresentò la Francia in Cina ed in Egitto : 
fu dirett. degli affari politici al ministero degli Esteri 
e grande amico dell’Italia. 

COGORNO. Comune in prov, di Genova e circond. di 
Chiavari; abi- 
tanti3256. Bella 
chiesa di S. Sal- 
vatore, conuna 
facciata ed un 
campanile som- 
mamente arti- 
stici. Nel terri- 
torio, notevoli 
cave d’ardesia. 

COGSWELL 
Gius. Green 
(1796-871). Let- | 
terato n. 2 
Ipswich. 

COHELET. Li- 
bro dell’ ani. 
Testamento (del 
sec. II o IV a. 
C.) che espone 
la sapienza di 
Salomone. 

COH. Voce persiana che vale montagna. 

COHEN. In ebraico, sacerdote, 

COHERER. Nome inglese che significa aderitore, dato 
ad un apparecchio importantiss. nella TELEGRAFIA (V). 
senza filî, perchè fa parte essenziale del ricevitore 
delle onde elettriche inviate dalla stazione trasmetti. 
trice. Consta di un piccolo tubo ermeticamente chiuso 
in cui si trova racchiusa della polvere metallica (mi- 
scuglio di limatura d'argento e nichel), mentre agli 
estremi di esso sono saldati gli elettrodi che met- 
tono capo ad un soccorritore telegrafico sensibile od 
alla pila relativa. ll suo funzionamento è basato sulla 
proprietà , scoperta dal Calcecchi e studiata in sè- 
guito dal Braniy e dal Lodge, che le polveri metal. 
liche, quando sono investite dalle onde elettriche , 
perdono repentinamente la grandissima resistenza che 
per solito oppongono al passaggio della corrente ; 
onde questa riesce a mettere in azione il soccorritore 
che chiude un altro circuito elettrico in cui trovasi 
il solito ricevitore telegraf. Morse. 

COHEELI. I più nobili cavalli arabi. 

COH-I-BABA. Estremo occid. dell’ Hinducu$ nell'Af- 
ganistan, a m. 4827 sul liv. del mare. 





Cogorno: Chiesa di S. Salvatore, 


430 —. COHINUR. 





COHINUR (vale Monte della Luce). Diamante che fu 
già del Ragià di Lahore, e poi della regina Vittoria 
d’Inghilterra ; carati 106. 

COHN Ferdin. Giulio (1828-98). Botanico n. e m. a 
Breslavia. Tra altro, pubblicò Contributo alla Bio- 
logia delle piante. 

COHNHEIM Giulio Feder. (1839-84). Celebre patologo 
n. a Demmin (Pomerania) e m. a Lipsia. Fece serii 
studi e dimostraz. sulle infiammaz., e pubblicò, tra 
altro. Nuove ricerche sulle Infiammazioni. 

GOHRA. In Arabia, popolo pr. Hodeida. 

COIAIO, Chi concia il cuojo e lo vende. 

COIAME. Nome collettivo indicante più cuoi di di- 
verse qualità ; tutto il fornim. di cuojo che entra in 
‘- certe manifatture ; lavori di cuojo per tale o tal al- 

tro uso. 

COIAN. Nelle Indie or., peso = kg. 1661-1845. 

COIANG. Misura = HI, 10 nel Siam ; oppure a HI. 38,84 
nella Birmania. 

COIAZZOLO. Ritagli del cuojo e delle raffilature delle 
scarpe, che è quel che si spicca dal suolo, quando è 
cucito, a fine di pareggiarlo, e serve di buon concime 
a certe piante. 

COIBALI. Samojedi nella Siberia (Jenisei). 

-COIBENTE armato. Consistente in una lastra di C., ri- 
vestita da ambo i lati di armature metalliche, una isu- 

lata che riceve l’elettricità, l’altra comunicante con la 
terra, che serve ad aumentare la capacità del primo. 

COIBENTI o ISOLANTI corpi. Quelli cattivi condut- 
tori dell’elettricità. / corpi più CU. 0 celtici conduttori 
del calore sono: il carbone, la lana, il cotone, la 
seta, l'argilla cotta, il sughero, il legno dolce, ece., 
nonchè l’aria, gli altri gas ed i liquidi. Fra i meno 
C. si annoverano : l'ambra, la ceralacca, il solfo, la 
pece, il colofonio, la gomma copale e tutte le materie 
vetrose, ìl diamante, l’agata, il diaspro, lo zaffiro, ecc. 
Il carbone, che è C. per il calore, riesce al contrario 
buon conduttore dell'elettricità, Ed in generale, nono- 
stante buon numero di eccez,, sono corpi C. ed elet- 
trici quelli che sono sottici e porosi in confronto ai 
compatti, come sarebbero i metalli. 

COICE (scientificam. Coia:). Gen, di piante, della fam. 
delle Graminacee a cui appartiene la sp. unica : — La- 
grime di Giobbe (C. lacryma), Erba perenne, ornamen- 
tale, con fusto pieno e ramoso, foglie larghe, fiori 
unissessuali, monoici, in spighe fascicolate, di cui le 
3 infer. racchiuse in un involucro ovolle, duro e lu- 
cente. Grani duri e ossei, d’un bel grigio-perla. Ori- 
ginaria delle Indie or. , introdotta nel mezzodi d'Eu- 
ropa, qua e là inselvatichita. Si coltiva per la farina 
e per far rosarì e collane coi grani. 

* COIERÎA. Bottega dove si vende cuojo d'ogni qualità. 

COIETTO. Un tempo, giubba di cuojo che indossavano 
i cavalieri, tolta la corazza. 

COIGNET Giulio Luigi Filip. (1798-8680). Pittore pae- 
sista n. a Parigi. Lasciò numerose vedute di Francia, 
di Svizsera e d’Italia, e pubblico Cours complet de 
Paysage. 

COIGNY (Francesco de PRANQUETOT duca di) (1670-7509). 
Maresciallo di Francia, n. in Normandia. Riportò la 
vittoria di Parma, nel 1734. 

. COILON. In Grecia, peso = kg. 27.5. 

COIMBATUR. Capol. di distr. nell'India cisgangètica. 
presid. di Madras, sul Gab; ab. 41,500. Produce co- 
tone, tabacco, zucchero, materie tessili; ha un’ant. 
moschea, oggi caserma. Appartiene agli Inglesi dal 1790. 

COIMBRA (unt. Conimbria). Capol. della prov. di Beira 
(Portogallo) e del dist». omon., sul Mondego; ab. 21.050. 
Università (dal 1290), l'unica del Portogallo. Specola, 
Istituti scientifici. sede di vescovo, e magnifica catte- 
drale. Nei sec. XII e XIII, residenza dei re portoghesi. 
Nel vicino convento di Santa Chiara. sonvi le reliquie 
della regina Isabella, moglie di re Dionigi, mortavi 
nel 1336. Terreno fertiliss. per olio, vino, agrumi. Ce- 
lebre per dolcezza di clima. Ebbe molto a soffrire, nel 
1755, pel terremoto detto di Lisbona. 

COINCIDENTE. Detto del polso e di altri sintomi che 
si corrispondono esattam. nelle diverse fasi di un’in- 
fermità o nella comparaz. di 2 malattie differenti. 

COINCIDENZA. — *1Il cadere 2 o più fatti, 0 circo- 
stanze, nella medesima relaz., o nel punto medesimo. 
= Incontro di 2 cose nel medesimo punto e nel me- 
desimo tempo, = L'arrivo di 2 0 più treni, all’ ora 
medesima, ad una staz. di ferrovia, — Espressione dei 
geometri, quando coincidono 2 lince o 2 superfici col- 
locate l'una sopra l’altra, confondendosi insieme, in 
modo da formare una sola linea o una sola superficie. 

* COINCIDERE (lat. cum e incidere). Il riscontrarsi 2 
O più cose nella circostanza medesima o nel medesimo 
luogo e tempo. 

COINDICAZIONE. In terapia, concorso di più indica:. 
che tutte consigliano un dato rimedio. 

* COINTERESSATO. Interessato insieme con altra oi 
altre persone in un affare. 

COIO. V. Coso. 

COIPU. V. M voporamus. 

COIR. Filamenti cheavvolgono il frutto del Cocco (V.}. 

COIRA (lad. Cuera, ted. Chur, lat. Curia Rhaetorum). 
Capol. del cant. Grigioni (Svizzera), sulla destra della 
Plessur o Plassura affi. del Reno ; ab. 9650. Ha sede 
vescovile, benchè i Cattolici sieno in minoranza in 
confronto de’ Riformati; monum. gotici; ferrovie la 
congiungono a Zurigo ed al lago di Costanza la via 
Mala, allo Spluga ed all'Italia. Nei 1419 vi fece capo 
la Lega Cadldea. 

COISU. Due fiumi nel Caucaso (Daghestan) : — Avar- 
scaja C., all’E.; km. 165; — Andiskja C., all’O. ; chilo- 
metri 145; — I quali, confluendo a Circat, formano il 
Sulak (km. 135) che sbocca nel mar Caspio. 

CÒITO. Congiungim. dell'uomo e della donna per la 
generazione, 

COIX. V. Corcg, 

COJAIO. V. Corio, 

COJAME V. Corame, 

COJAZZOLO. V. Corizzoto. 

COJERÎA. V. CorkRfa, 

COJETTO. V. CorktTo. 

C0J0. V. Cuoso. 

COSOTE. Così detto lo Scracarro (V.) d'America. 

COK. V. Coke. i 

COKE. — V. Carpox. — Edoardo (sir) (1552 -634). Giure- 
consulto celebre ediplomatico n. a Mileham nella contea 





COKI, 





di Norfolk (Inghilterra). Occupò eminenti cariche di- 
plomatiche e difese i diritti del Parlamento ; spogliato 
di ogni ufficio, fu chiuso nella Torre per ordine di Gia- 
como I. per aver respinto misure illegali; presentò a 
Carlo I la Petizione dei diritti. I suoi Institutes e 
Reports formano una delle basi della legisiaz. ln- 
glese. Ne scrisse lo Johnson nel 1845. — Tomm. Gugl. 
(conte di Leicester) (172-342). Agronomo e politico di 
Inghilterra, Trasformò il suo dominio di Holkham 
(Norfolk) in fattoria modello, e migliorò variam. la 
coltura nel suo paese Fu membro del Parlamento , 
distinguendosi per liberalismo, e divenne puri d' In- 
ghilterra. si 

CORI. Paese dell’Africa (Uganda). 

COKING coal. Voce inglese che designa il lilantrace 
per la fabbricaz. del Cox (V.). i 


COKS. V. Cox, 
COL. — V. Con e Lo. — Popoli Aborigeni dell'India 
anter.; 2.400.000 individui. — Voce francese che vale 


passo, vdlico. | 
COLA: — Strum. in forma d’ arca, con un lama di 
ferro in fondo, foracchiata a guisa di grattigia , col 


quale si cola la calcina spenta. — Strum, in forma 
di cassa aperta di sopra, che si adopra per pigiar 
l'uva, adattandola sopra il tino. — In Aleppo, .peso = 


gr. 68,86. — 0 CALZA. Strum. da colare il vino, fatto 
di tela. — v KOLA. Nome scientif. di un gen. di piante 
della fam. delle Sterculiacce, attini alle malvacee, Al: 
beri a foglie intere o lobate, fiori poligami in panoc- 
chie ascellari ; frutto composto di alcuni follicoli, con- 
tenenti parecchi semi. Alcune sp., tra cui: — (. pro- 
priam. detta o Sterculia acuminata, Albero alto m, 15-20, 
indigeno dell’Africa equat. e coltivato nelle Antille. 
nel Brasile e nel Messico, Il seme, della grossezza di 
una castagna, detto noce di C. 0 di Guru, è oggetto di 
scambio in Africa (Guinea) dove viene masticato come 
eccitante e per sopportare la fatica e la fame, e si 
adopera pure per mascherare il cattivo sapore dell’ ac- 
qua cattiva od anche salmastra. Contiene, oltre a molto 
amido e cellulosa, quantità notevoli di CarrEINa (V.), 
ed anche TroBRoMina (V.). Oggi, comincia ad essere 
d’un largo uso anche in Europa: si fa cioccolata a 
base di C., nonchè alcool, elisir, e vino di C. Di sa- 
pore astringente ed amaro, è tonico-cardiaco ed an- 
lidiarròico. Si mastica nelle escurs. In Africa. i Ne- 
gri l’adoperano come moneta. — (Penisola di). Territ. 
russo (Arcangelo); kmq. 120.000 compresi nella Lar- 
PONIA (V.) russa. Sebbene regione europea, rimase, sin 
sul finire del sec. XIX, fra le meno esplorate. Nel 
l’anno 1887, una 1.° spediz. scientif. Finlandese vi pe- 
netrava direttam. dallo Sviatoi-Nas, inoltrandosi pe’ 


| tiumi Lujavr e Ponoi: essa scoprì il gruppo montuoso 


che s’appunta nel Zuyavr-Urt, a m. 1]20 sul liv. del 
mare, ed un allip. abbastanza elevato e molto frasta- 
gliato, che occupa gran parte del versante or, della Pen.- 
sola. Da allora, altre spediz. si succedettero, delle quali 
notiamo quella del 1840, in cuilo Z/u?) ed il Iossberg 
intrapesero lavori ditriangolaz. all'estremità sett. della 
regione e scopersero numerosi Zaghetti, Nel 1891, un’al- 
tra spediz. (composta di quelli stessi del 1887) esplorò 
e rilevò il gruppo dell’ Umbde©rr ad or., del gran lago 
Tmandra, e poi le montagne del versante or., fra le 
quali scopersero molti /ZaghRi; La Città omon. , a bs! 
23’ N., conta ab. 900, Fu bombardata nel 1851. 

* COLÀ (lat. eccu e illac). Luogo lontano tanto da 
chi parla, quanto da chi ascolta. 

COLABRODO. Vaso di latta, di rame, o sim., a fondo 
bucherato, per uso di colar brodo, sughi, ecc. 

COLACE ceco. Focacce con frutte. 

‘ COLACRETI. Nell'ant. Atene, esattore dei Pritancii. 
ossia delle tasse giudiziarie. 

COLADAIN o KOLADYNE. Fiume nell'India britann. 
(Avacan); circa km. 300. 

COLA di RIENZG (1312 ?-54). Famoso tribuno di Roma. 
Nel 1343 fu da Clemente VI nominato notaro della 
Camera apostolica; nel 1347 fu capo della rep. Ro- 
mana; nel 1348, fuggiasco; nel 1354, di nuovo a Roma 
e nominato senatore da Innocenzo VI. Fu ucciso in 
una sollevaz. popolare. Soggetto di un romanzo del Bxwl- 
wer, di una tragedia del Cossa e di un’opera del Wa: 
gner. La Storia di C. fu scritta in lingua romane: 
sca e stampata, prima (1624) a Bracciano. poi dal Mu- 
ratori indi (illustrata) da Zefirino Re (1828, 1854). 
Di C., scrissero , tra altri: il Du Cerceau. nel 1733: 
lo Schiller, nel 1788; il Papencordi, nel 1811.- 

COLAGASI. In Turchia, impiegato civile, per grado 
= capitano. — 

* COLAGGIU. Accennante a luogo in basso. 

COLAGI. Popolo Nube nel Corporan (V.). 

COLAGOGO. Purgante che, secondo gli antichi, aveva 
la virtù di promuovere, a preferenza, lv smovimento 
di bile. 

COLAIR. Lo stesso che CoLeER (V.). 

COLALICO acido. Sostanza contenuta nella bile del- 
l'uomo. E solido, cristallino, inodoro, poco solub. nel- 


. l’acqua e di sapore prima amaro, poi alquanto dol- 


ciastro, Riscaldato con un po’ di zucchero ed ac. 
solforico, dè una coloraz. violucea che serve a ca- 
ratterizzario e scoprirne la presenza anche in liquidi 
che ne contengano appena 2 millesimi. 

COLAMENTO. Operaz. di fondere un metallo. 

COLANERI Nazario (1780-864). Patriota e giurecon- 
sulto n. a Trivento (Campobasso). 

COLANI Timoteo (1824-88). Teologo protestante e pul- 
blicista n. a Lemé (Francia) e m. a Grindelwalil 
(Svizzera). Fu, dal 1877, bibliotecario a Parigi. Tra 
altro, scrisse L’/ndividualisme chrétien,. 

COLANTONIO del FIORE (1351-141), Pittore n. a Na- 
poli. Taluni ritengono che, per primo in Italia, dipiu- 
gesse ad olio. 

COLAPIETRO Erasmo (1823-1898). Patriota, valente 
avvocato ed oratore e giureconsulto n a Castiglione 
Messer Marino (Abruzzo) e m. a Ruma. Combattè i 
Borboni, e divenne senatore e procurator generale pr. 
la corte di Appello di Roma. 

COLAPTICA. Scultura a scalpello. 

COLAPUR. Stato nel Decan (V.); ab. 900.000 (112 
per kmq.); — La Città omon. conta ab. 40.050. 

COLARE. — * (lat. colare). Far passare un liquido 
per uno stàccio od altro, in modo che ne esca netto 
e purgato; versar giù in poca quantità, a goccia a 
goccia; scorrer giù lentam., gocciolare. Fondere. 


COLCHICO, 
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— Far passare la ca/cina per la Cora (V.), in modo 
che ne esca separata da’ sassi o da aitro che vi fosse 
mescolato. — Far passare per Coco (V.), riferito a 
grani 0 legumi. — a picco. V. Picco. 

COLASCIONE. Sorta di Liuro (V.), a collo lungo e 
fornito di tastiera. 

* COLASSU. Accennante a luogo alto. 

COLATA. — Modo il più abituale di disporsi delle 
masse laviche, specialm. quelle eruttate dai vulcani 
moderni. Da notarsi: — C. ad imbuto, Sp. di canale 
ad imb. in cui si versa il metallo fuso perchè coli 
nella forma pronta ; — (, laterale, Quando si dispon- 
gono le cose in modo che il metallo fuso entri di 
tianco, producendo nella forma un moto elicoidale che 
non permette la formaz, di soffiature; — €. a sorgente. 
Quando si introduce il metallo dalla parte infer. della 
forma alla parte super. così raccogliendo tutte le impu- 
rità del bagno metallico, dette scòrie; — (. conti- 
nua, Quando, come nelle grandi officine metaliurgi- 
che, si hanno alti forni, o cubilotti, capaci di fornire 
un getto continuo di metallo fuso. — di vento. V.Vexto. 

COLAT-DAGH. Montagna in Trebisonda ; m. 3410. 

COLATI. Sali dell’ac. CòLIcO (V.). 

COLATÎCCIO, — * Ciò checòla o è colato dachecchessia, 
ma specialm. da’ ceri, torce, candele. e sim,; cadutu 
da sè dalla pianta (dicesi di marroni o castagne). 
Residuo che resta nella Coca (V.). — Nelle saline, 
residui della cristallizzaz. del sale. — Negli alti forni 
e nelle fornaci, parti che colano fuori della forma e 
che vanno raccolte e rifuse. 

COLATITUDINE. Complem. della /atitudine di un 
luogo, indicante la distanza del polo più prossimo. 

COLATIZIA. Nell'irrigaz., detto di quelle acque che 
già hanno servito e che colano dai terreniirrigati, più 
o meno cariche di humus e di altri materiali. 

COLATO. Aggiunto di pezzo ottenuto per fusione. 

COLATOJO. — * Qualunque strum. che si adopera 
a colarvi un liquido. = Vaso di terra cotta, buche- 
rellato in fondo, che s’empie di cenere, e per la quale 
passando l’acqua bollente, diventa ranno. — Gron- 
daja, di pietra o di cemento, che sporge dal protilo 
di un muro o sul frontone, o sotto le finestre, e che 
ha lo scopo di smaltire l'acqua che viene dai tetti o 
dai terrazzi o dai frontalini. — Apparecchio per la 
fabbricaz. meccanica del calcestruzzo. E un tubo mu- 
nito di bracci, secondo i diametri che servono, rotando. 
a mescolare le materie che scendono nella parte infer. 
ove sono estratte per mezzo di una porta. 

COLATORE. Apertura laterale di un canale, che per- 
mette l'uscita dell’acqua quando non si possa immet- 
terla nel canale stesso. 

COLATURA. — * Operaz. del colare ; materia colata ; 
ciò che è colato o scolato giù da checche:sia. = Ace- 
que sovrabbondanti che si eliminano dopo un’irrigaz.; 
— Anche, acque di scolo di una città, che vengono 
convogliate lungo un decorso stabilito. 

* COLAZIONCINA. Colazione piccola ma gustosa. 

* COLAZIONE. Piccolo pasto che si fa la mattina: 
cibo che si prende la mattina. | wi 

COLBAK. Cappello per la Cavalleria leggiera. E di 
pelo di roca. co un cociizzoio di pelle lucida e. sul 
davanti, il trofeo con la coccarda. e sopra la nappina, 

COLBAN (Adolfina Maria SCHMIDT in) {1814-31}. Ro- 
manziera n. a Cristiania e m, a Roma. Pubblicò, tra 
altro, in norvegese: L’Istitutrice; Cleopatra. 

COLBERT Giov. Batt. (marchese di Seignelay) (1619)- 
83). Grande uomo di Stato, n, a 
Reims. Fu prima scrivano nel 
Banco di San Giorgio a Genova. 
Fondò il Sistema proteczionistu 
{Colbertismo), creò la Marina 
militare; scavò canali, aperse 
scuole ; fondò le A calemie delle 
iscrizioni e delle sc ense; rior- 
ganizzò quella di delle Arti ; fece 
costruire l'Osservatorio di Pa- 
vigi, la Facciata del Louvre e # 
il Giardino delle Tuileries, 
Cadde in disgrazia del re Luigi 
XIV, e morì odiato dal popolo, 
lasciando una sostanza di 10 mi- 
lioni di franchi. Napoleone III 
fece pubblicare le sue Lettres, 





Colbert, 
Instructions et Mémoires, IL Clément ne tessè lu 


biografia. 
COLBRAN. V. Rossini. 
COLCHESTER. (ant, Camelodurnum 0 Camalodu- 


num). Capol, della contea di Essex {Inghilterra); abi- 
tanti 30.100. Giace sulla destra del fiume Colne, Ma- 
nifatture di lana, cantieri di costruz., commercio di 
grani, bestiame; pesca d’ostriche; ant. rovine; sede 
del comando del distretto militare dell'Est. Patria a 
Sant'Elena. Fu assediato dai Parlamentari nei 1618, 
COLCHICACEE. Lo stesso che MELANTACEE (V.). 
COLCHICINA. Alcaloide velenoso contenuto nei 
bulbi e nei semi del Colchicum autumnoale ; formola. 
C47 Hg NO;;. Piccole dosi non producono alcun etfetto. 
sul tubo digerente, fuorchè un sapore amaro ed una più 
facile evacuaz. Dosi più alte, invece, agiscono come 
irritanti, finchè producono gastro enterite tòssica. }’e- 
netrando nel sangue, la C. spiega un’az. sul cuore ed 
anche suì muscoli, dando un senso di spossatezza, e pro- 
duce la morte per paralisi cardiaca, ln caso di avve- 
lenamento si ricorre anzitutto agli emetici ed al tan- 
nino. È usato in medicina, specialm. nella cura della. 
olla, 
x COLCHICO ( scientificamente CUlchieum ). Genere di 
piante della fam. delle Colchicacee o Melantacece. 
Erbe perenni, bulbose, i fiori delle quali nascono d’au- 
tunno , mentre le foglie ed i frutti si presentano di 
primavera. I fiori sono lunghi, tubulosi, superiorm. 
svasati e divisi in 6 lobi; sporgono da terra con una 
parte del pervigonio, mentre la parte infer. coll'ovario 
resta nascosta: gli ovari escono da terra e maturano. 
in frutti di primavera, in mezzo a un ciuffo di foglie 
allungate, portate da un breve fusto. Tutte le parti 
del C., ma specialm. i bulbi, contengono un succo latti- 
ginoso, acre e fortem. velenoso, che si faceva entrare 
nella maggior parte dei filtri e veleni da stregoneria: 
Credesi che Medea si valesse del C. comune nelta 
Colchide, da cui il nome della pianta. Alcune sp., tra 
cui: — C. autunnale (volgarm. Zafferano de’ prati; C. 


COLCHIDE. 


dl — 





l'idropisia, la gotia,eireumatismi, ma la preparaz. ri- 
chiede molte precanz. per la veleno- 
sità della pianta contenente il vele- 
nosiss. alcaloide detto colchicina. 
Coi fiori freschi si fa un alcoolato : 
le foglie, anch'esse velenose ed a cui 
sì debbono non rari casi d’ avvele- 
nam. del bestiame, si potrebbero 
pure utilizzare in medicina. I bulbi, 
spogliati de’ principî tossici, danno 
una fecola alimentare. Dai fiori si 
ricava un colore giallastro vivace 
e solido , utilizzato in tintoria. Si 
coltiva con diverse varietà e con al- 
tre specie. 

COLCHIDE (oggi Mingrélia). Nel- 
l' ant. Asia, regione pr. la riva or. 
del mar Nero, nota già perla spediz. 
degli Argonauti, coi fiume Acampsi 
fora Ciorok) e Fasi o Phasis (ora 
Rion), e con le città greche di 
Fasi (ora Poti) e Dioscurias (ora 
Iscuria). Luogo d’origine del Pha- 
sianus colchicus, fagiano il cui nome 
ricorda ad un tempo la regione ed 
il fiume principale. 

COLCOTAR. Nella vecchia termino: 
logia, Caput moriuum., È sesquiossido di FeRRO (V.). 
resl.luo della calcinaz. del solfato di ferro. 

COLDCREAM (dall’ingl., panna fredda). Pomata am- 
‘morbidente. 

oa MOI. Monte tra Feltre e Vittorio (Veneto) ; 
m., 1861, 

COLDSTREAM Guards. Reggimento di Guardie in- 
glesi, istituito nel 1656 dal generale Monk a Coldsiream, 
villaggio nelle contea di Berwick. 

COLEBROOKE Bnr. Tomm. (1765-837). Indianista n. e m. 
a Londra, Fu presid. della società Asiatica nelle sua 
città e serisse, tra altro, Digesto delle leggi Indiane. 

COLECCHI Ottavio (1773-817). Frate domenicano, fi- 
losofo e matematico n. a Pescocostanzo (Aquila) e m. 
a Napoli. Ebbe il merito di far convscere agl’Italiani 
la filosofia del Kant, Tra altro, scrisse Questioni fi- 
losofiche. 

COLECCHISI. Travaso biliare. 

COLECISTI. Lo stesso che CistirELLEA (Vi). 

COLECISTITE. Intiammaz. delia CIstEFELLEA {V.). 

COLECROINA. Mescolanza d’un corno grasso con la 
biliverdina., 

COLEDA (russ. Cogliada). Pr. gli Slavi pagani, un 
tempo , la festa del Solstizio d' inverno ; — Ancora 
adesso in uso, da Natale a Epifania. 

COLEDOCO condotto. Canale risultante dall’ unione 
del canal epitico e del dotto cistico , e destinato a 
tradurre la hile nell'intestino duòddeno. 

COLEI. Femminile di CoLur (V.). 

COLEINA. Materia biliare, 

COLELITÉASI, Formaz, di c:ilcoli biliari. 

COLELITO. Calcolo biliare. 

COLELOGIA. Trattato della bile. 

COLEMESI. Vomito biliare. 

COLEMIÎA. Presenza di bile nel sangue. 

COLENSO Giov. Gugl, (1814-83). Missionario n. a Saint- 
Austell (Cornovaglia) e m. a Natal. Fu conoscitore 
della lingua Zulu. Tra altro, pubblicò Dieci settimane 
a Natal. 





Colchico autun, 
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COLEOSTEGNOSI. Restringim, della vagina. 

COLEÒTTERI o COLEÒPTERI. Ord. della classe degl'/n- 
scelti, comprendente quelli, es. Maggiolino, Cocci- 
nella, ece., con le ali anter. dure e coriacee che ri- 
cuoprono le poster. membranose, a guisa d’astuccio ; 
donde il nome, dal greco FoZeos astuccio fe pieron ala. 
Si distinguono, inoltre, per la bocca atta a masticare 
e per la metamorfosi completa. La bocca è composta 
di labbro super., mandibole e mascelle coi palpi ma- 
scellari, e labbro infer., con palpi labiali c linguetta. 
Le antenne sono di sviluppo ce foggia svavriatiss., 
corte 0 lunghe, filiformi. a coroncina, terminante a 
clava 0 a ventaglio. Gli occhi, composti, esistono 
quasi sempre, mancando in alcune specie cavernicole. 
li protorace è libero e dicesi corsalelto; del mesoto- 
race sì scorge superiorm, un pezzo triangolare. detto 
scudetto. Le ali anter., dure, si dicono elitre, da pa- 
rola greca significante astuccio; a volte sono corte, 
es. negli stafilini; a volta sono fuse insieme, man- 
cando in tal caso le ali poster. Queste sono membra- 
nose, servono al volo, e stanno nel riposo piegate pel 
lungo e pel traverso. Le zampe, sei come in tutti gli 
insetti, hanno svariato sviluppo, secondo il modo di 
vivere e l'ambiente, servendo per poter arrampicarsi, 
saltare, nuotare, ecc. L'addome è diviso in anelli, di 
cui l'ultimo a volte è a punta e rivolto in basso (pi- 
gidio). I C. sono alcuni carnivori, i più erbivori, altri 
distruggono sostanze animali o vegetali in corruz., 
e si trovano sulle piante, nei cadaveri, negli es. rem., 
sotto le pietre, sotto la terra, nell'acqua, ecc. Le larve 
sono di solito allungate, con la bocca atta a masti- 
care e con 6 zampe: altre sono senza piedi; le ninfe 
sono immobili e spesso protette da bozzolio nascosta 
sotto terra, soito le cortecce , nei tronchi, ecc. I Q.. 
a volte, hanno focme singolari per prolungam. od ap- 
pendici, e spesso brillano di bei colori; quali fanno 
vita diurna, quali notturna o nascosta. Pochi sono 
utili come divoratori di bruchi ed altri insetti dan- 
nosì 0 distruggitori d’escrem., cadaveri ed altre so- 
stanze in corruz.; i più recano danni alle coltivaz., 
alcuni alle provviste, alle pellicce e stoffe, ai mobili, 
alle raccolte naturalistiche, ecc. Di medicinali non 
V'è forse che le Cantàridi. Certi, per la loro bellezza 


‘ 0 rarità, sono molto ricercati dai collezionisti e for- 


mano oggetto di commercio, In generale, i C. sono 
fra gli insetti quelli che più attirano l’' attenz. dei 
raccoglitori, per la facilità di prenderli, non essen- 
dovene di velenosi e solo alcuni potendo mordere, e 
la facilità ancora di conservarli. I più grossi si fanno 
morire con petrolio o nello spirito; s'infilzano con 
soilli e si mettono senz'altro in raccolta. I C. ven- 
gono suddivisi, inmodo comodo e abbastanza naturale, 
in 4 grandi gruppi, secondo il numero degli articoli 
dei tarsi: Pentomeri, con 5 articoli a tutti i piedi ; 
Kleromeri, con 5 articoli ai piedi anter, e mediani e 
4 ai poster.; Telrameri, con 4 articoli a tutti i piedi; 
e Trimeri, con 3. Ognuno, poi. di questi gruppi sì 
suddivide in famiglie : — Si conoscono C. fossili già 
fin nel carbonifero : abbondantiys, nell’ambra. Di 'vi- 
venti se ne conoscono circa 90.000 specie, 

COLEÒTTILA. Nelle piante, specie d’as/uccio che cuo- 
pre la radichetta. 

COLEPIRA. Febbre biliare. 

COLEPIRRINA., lo stesso che BILIRUBINA (V.). 

COLEPOIFSI. Sccrez. abbondante di bile. 

COLER. Lago nell'India britann., pr. Ellur, tra Goda- 
vari e Crisna; kmq. 5500. Mi 





Coleotteri : 1. Apparato digerente; — 2. Apparato di respirazione; — 3. Sistema nervoso: — Metamorfosi : 4. Larva di 
Maggiolino: — 5. Ninfa di Maggiolino: — 6. Maggiolino; — 7, Carabo violaceo: — 8. Larva di Carabo: — 9. Cicindela cam- 


pest'e; 


— 10. Calosoma sicofanta: — 11. Ditisco marginato o p e larva; — 12. Mormolice foglia: — 13, Necroforo: — 14. Sta- 


filino cesareo; — 15, Dermeste lardario: — 16. Larva di Dormeste: — 17. Cervo volante; — 18. Goliaio cacico: — 19. Cetonia 
dorata: — 20. Cetonia nervosa; — 21. Scarabeo sacro: — 22. Afodio hipuniato: — 23. Scarabeo rinoceronte: — 24. Scarabeo er- 


cole: — 25. Bupreste gigante: — 26. Meloe proscarabeo : — 27. Cantaride : 


— 28, Piroforo nottiluco: — 29. Calandra del grano: 


— 30. Entimo imperiale: — 31. Silis tricolore; — 32. Rosalia alpina: — 33. Leptocera bilinenta; — 34. Altica degli ortaggi; — 
5. Dorifora: — 36. Bruco del pisello; — 37. Tmeciola; — 38. Coccinella dai sette punti. 


COLEO (scienticam. Coleus). Gen. di piante della fam., 


delle Labiate. Alcune sp. si coltivano per la bellezza 
«delle foglie variegate, vivam. colorate. 
OLEOCELE. Prolasso di qualche viscere in vagina. 
OLEONE. V. COLLEONI. 
OLEOPTOSI. Prolasso della vagina. 
.OLEORESSIA. Rottura della vagina. 


COLÈRA. — Nome sotto il quale si comprendono 3 
forme patologiche, assai meno dissimili nella forma e 
nella sintomatologia che nella natura e nella gravezza; e 
cioè : il C, asiatico, il C. indigeno o sporadico e il C. 
infantile. 1° etimologia di questa parola è stata va- 
riam. interpretata; — Il C. asiat. (Cholera morbus) ha 
ricevuto molti nomi: Vedi-vandi, Mordechi o Mor- 
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dixim; quando comparve in Europa fu chiamato Pas- 
sione colerica, Tifo Indiano, Malattia nera, ecc, Fin 
dalla più remota antichità questo morbo era sparso 
nell’alta Asia, nell'India ed in Cina, ma fino al 1817 
vi rimase endemico e confinato nei paesi che l’ave- 
vano visto nascere. Il C. ebbe certam. origine nell'In- 
dia ; le ricerche moderne, unite a quelle dei viaggia- 
tori più antichi, hanno tolto in proposito qualsiasi 
dubbio. Ogni uno o 2 anni, ogni 5 anni al più, il fla- 
gello infierisce sulle popolaz. che abitano l'immenso 
delta formato dal Gange e dal Brahmaputra, dove, per 
buona parte dell’anno, il calore è eccessivo, e la ve- 
getaz. lussureggiante produce enorme quantità di de- 
triti putrefatti, a cui si aggiungono cadaveri d’ ogni 
specie d’animali ed anche d'uomini, che gl’ Indigeni 
mettono nel Gange sopra un letto di foglie, A tutto 
ciò si aggiunga la sudiceria di quella popolaz.,e di- 
verrà facile a spiegare la trista produz. di una spe- 
cie di avvelenam, miasmatico, speciale a quella re- 
gione. Sotte le stesse latitudini ed in condiz. analo- 
ghe, la febbre gialia delle Antille fa un tristo contrap- 
posto al C. del Gange, ed il golfo del Bengala non ha 
nulla da invidiare al golfo del Messico. La storia ci 
ha tramandato la relaz. di parecchie epidemie an- 
tiche de' diversi paesi dell’ Indostan ; esse si este- 
sero anche alla Cocincina ed all’impero Cinese. Nel- 
l'agosto del 1817 il morbo scoppiò in 2 punti op- 
posto, a Cluttagond ed a Patan; nel 1818 invase 
Calcutta e l’Indostan fino a Carnatis, tutto il lido del 
mare fino a Madras e Ja costa di Bombay. L'anno 
dopo visitò l’is. di Ceylan, il Coromandel, Malacca, 
la Birmania, Aracan. Sumatra, l’is. di Francia (Mau- 
rizio) e l’is. Borbone (la Riunione) ; ed il seguente anno. 
Giava, Borneo, le Filippine, ecc. Nel 1821 penetrò in 
Persia ed in Siria; fece strage nella Cocincina e in 
tutta la Cina fino a Pechino, Nel 1823, finalm., var- 
cato il confine europeo dalla parte del Caucaso , si 
estese lungo il Caspio sino ad Astrakan. Nel 1829 di- 
sertò la Bukaria, la Tartaria e la Siberia, penetrò in 
Russia; e a Mosca, in 2 mesi, morirono 4385 persone. 
It Hi aprile del 1831 il flagello entrò in Varsavia; nel- 
l'agosto invase la Germania ed uccise a Berlino 1400 
persone, a Vienna 2000. Varcato il mare del Nord, 
entrò in Inghilterra ed in Iscozia. Nel 1884 scoppiò a 
Tolone e Marsiglia, In Italia, vive ancora ii ricordo 
delle infez, coleriche del 1836, del 1850, del 1867, del 
1885-86. Illustri scienziati si occuparono di questa ter- 
ribile malattia; sopra tutti si segnalò il medico tede- 
sco Koch che, dopo lunghi studi fatti in India e nel- 
l'Egitto, atiribul Pinfez. ad un bacillo specifico, che 
chiamò bacillus virgola, il quale avrebbe nell’acqua 
il suo maggior tramite di diffus.; — La cura del C., in 
questi ultimi anni (scriviamo sul principio del sec. XX) 
fu alquanto modificata. In attesa che le indagini bat- 
tèrio-terapiche abbiano a fornirci un siero efficace con- 
tro l'agente stesso della malattia, ecco in qual modo 
questa oggi sì cura dal più dei medici in Europa: col- 
locato il coleroso in un ambiente pulito, disinfettato 
ed aerato il più che sia possibile, gli si pratica un ba- 
gno tiepido, durante il quale si stropicciano energi- 
cam. le membra in senso centripeto; si applica sul 
capo una vescica di ghiaccio e si amministra un po' 
di vino di Marsala. Subito dopo, si fanno prendere 
all'amma'ato delle cartine di calomelano, con o senza 
oppio a seconda dei casì, c si eseguono sul suo corpo 
delle injezioni ipodermiche di mortina, in principio, ed 
in sèguito di etere, di olio canforato e di caffeina, 
con o senza stricnina, Contro i crampi, friz. con spi- 
rito ammoniacale canforato, con essenza di petrolio, 
con etere alla canfora od al mentolo. Per bevanda, la 
limonea idroclorica, abbondantem., con o senza lau- 
dano, secondo i casi, Per combattere l’ispessim. del 
sangue, si fa uso degli enteroclismi o, meglio, dell’ipo- 
dermnoclisi, adoperando siero artificiale diligentemente 
sterilizzato. Contro la perfrigeraz., oltre alle friz. , 
sarà utile far uso di bottiglie di acqua calda, dispo- 
ste copiosam. attorno al busto ed alle membra. Si so- 
sterranno le forze col caffè nero, con le pozioni alcoo- 
liche concentrate, cogli analettici e gli eccitanti; — 
Per preservarsi dal C.: disinfez., aria pura, dièta rinfor- 
zante, moto ; vita in tutto regolare ; bere acqua bol- 
lita 0 vino nero buono; — C. infantile, Enterite cole- 
riforme; — ©. sporàdico (Cholera nostris), Malattia 
acutiss., non epidemica, consistente in un catarro tu- 
multuario gastro-enterico con vomiti piuttosto biliosi 
e diarrea profusa: per lo più , guarigione sollecitata 
per mezzo di coperte calde e preparati d’opp'o. — del 
pollame. Malattia infettiva nel pollame, la quale si 
manifesta con debolezza, sete , diarrèa. E per lo più 
mortale; rimedio , al principio della malattia: acido 
muriatico nell'acqua. 

COLERA-TIFÒIDE Colèra accompagnato da febbre 
nervosa. 

COLERICO. Di colèra; malato di colèra. 

COLERIDGE. — Famiglia: — Sam. Taylor (1772-8334), 
Filosofo e poeta n. a Ottery-Saint- Mary (Inghilterra), 
m. a Ilighgate (Inghilterra). Fu un riformatore della 
poesia patria. Famose le sue Ballate liriche ; cul ag- 
giunse: Traltato del Metodo; Costituzione della Chiesa 
‘e dello Stato; — Hartley (1796-8109), Figlio al preced. 
Fu pure poeta; — Enr.-Neison (1800-43), Cugino al 
preced. Fu storico ; — Sara (1802-52), Cugina e moglie 
al preced. Fu scrittrice e poetessa, — (Giovanni DUKE 
lord) (1822-94). Capo della Giustizia inglese, m. a Lon- 
dra. Uomo di vasta cultura, venne nominato procu- 
ratore generale nel 1868, poi membro del Consiglio 
privato , ed infine fu il più alto magistrato d’ In- 
ghilterra. 

COLERINA. Diarrèa comune in tempo di epidemia co- 
lèrica : caso leggiero di CoLkRra (V.). 

* COLEROSO. Attaccato di colèra. 

COLESBERG. Capol. di distr. nella Colonia del Capo ; 
ab. 2000. Cave ed industria del diamante. Memorabile 
fatto d'armi nell'ultima guerra Anglo-boera, che co- 
stò la indipendenza al TRANSVAAL (V.). 

COLESTEATOMA. Lipoma duro, verdognolo. 

COLESTERINA, Sostanza che si estrae dai calcoli di- 
liari, polverizzandoli e trattandoli coll’alcoo! bollente ; 
formola, Cor Hy, O. Si trova però normalm. anche nel 
fegato, nel cervello, nel sangue dei mammiferi. 

COLET (Luisa REVOIL madama) (1810-76). Poetessa e 
romanziera n, a Aix (Francia) e m. a Parigi. Tra i 
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versi, notevole assai la raccolta Les Chants des vain- 
cus ; e tra i romanzi, Lui, su Alfredo de Musset. 

COLETI Giandomenico (sec. XVIH). Missionario n. a 
Venezia. Si distinse a Quito. SER 

COLETTA (Santa) (1380-4416). Monaca francescana n. 
a Corbin (Piccardia) e m. a Gent. Fu canonizzata da 
Pio VII, nel 1807. 

COLETTARE. Lo stesso che VAGLIARE (V.). 

COLETTI. — Ferdinando (1843-76). Pianista e composi- 
tore di musica, n. a Napoli e m. a Roma. — Luigi (1812- 
1892). Patriota n. e m. a Treviso. Nel 1848, insieme 
con Fortunato Pietro Calvi, promosse e diresse l’epica 
difesa del Cadore. Fu amico intimo a Daniele Manin 
e, dopo il 1866. tenne cospicui uffici pubbliei e si di- 
stinse perintelligenti beneficenze. — Ottaviano (1823-94). 
Ingegnere idraulico n. a Terni 
(Perugia). Digò la Nera. 

COLETTIS o KOLETTIS Gio- 
vanni (1788-847). Patriota ed uo- 
mo di Stato greco, n. a Siracos 
pr. Giannina. Fu più volte mi- 
nistro, e rappresentò la Grec:a 
a Parigi, nel 1835. 

COLETTO. Piccolo arnese di 
legno, col fondo coperto di rete, 
con cui si cola il latte di calce, 
prima di adoperarlo come tinta 
per i muri. 

COLFAX Schuyler (1823-85). Vi- 
ce-presid, dell’Unione, n. a N. 
York. 

COLGUJEV. Isola russa nel mar 
Glaciale; kmq. 2496 abitati da 
pochi Samojedi. 

COLHAPUR. V. CoLaPUR. 

COLI Franc. Maria (1747-828). Illustre medico e climico 
n, nel contado di Budrio (Bologna) e m. a Bologna. Nel- 
l’Università di questa città fu prof. di chimica farma- 
cèutica. Fece profondiss. studi sopra l’arte ceràmica, 
componendo, tra altro, la vernice bianca, Fu il 1.9, 
in Italia, a preparare l’ arsenito di rame (verdetto) e 
l’ arseniato di rame verde-scuro che chiamò Verde 
della vita : 2 sali di rame, scoperti dallo Scheele in 
Isvezia, contemporaneam. Tra altro, pubblicò Notizie 
elementari di Farmacéutica, di Chimica, di Storia 
naturale e di Botanica. 

COLIADA. V. CoLEDA. 

COLIAMBO verso. Trimetro giàmbico con un trocheo 
in luogo dell’ultimo giambo. 

COLIBRÎ. Nome che si dà, in generale , agli uccelli 
Mosca (V.), oggi divisi in parecchi gruppi e gen. (100 
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Colibrì. 1. Patagone gigante, — 2. Porta spada; — 3. Eu- 
toxero aquila; — 4. Orcotrochilo del Chimborazo ; — 5. To- 
pazio; — 6. Ametista ;-- 7. Crisolampo ninfa; — 8. Oxypogon 
di Linden: — 4, Lofornis splendido ; — 10. Eliactino cornuto ; 
— 11. Steganuro d'Underwood .—|12. Saffo. 


gen. ecirca sp. 400), ed in particolare a quelli rimasti 
ascritti al gen. Trochilo. Noteremo: — (C. propriam. 
detto o C. comune (Trochilus colubris), Lungo in tutto 
circa cm. 9, con il becco diritto, lungo; di splendide 
tinte, verde-dorate nelle parti super., porporine e bian- 
che miste di verde nelle infer., tutte brillanti e can- 
gianti. È dell'America del Nord. 

CÒLICA. Dolore vivissimo che prende i visceri cavi 
‘o condotti muscolosi (intestino, stomaco, canali bi- 
liari, utero, vescica, ureteri) ed è accompagnato sem- 

re da violenta contrattura spasmodica dei medesimi. 

istingueremo ; visceri o condotti. — C. dei pittori, 
V. sotto CoLica saturrnina ; — C. epatica, Dei con- 
dotti biliari; — C. flatulenta, Per accumulam. ‘di gas 
nell’intestino ; — (. intestinale, Nel colon; — GC. ner- 
vosa , Per lesione speciale de’ nervi dell’ intestino; 
— C. renale, Pel passaggio di célcoli negli urèteri; — (. 
saturnina, Nell’intestino, per avvelenam. con piombo; 
— C. stercorale, Per accumulam. di feci dure nell’in- 
testino; — (. ventosa, V. sopra CoLica flatulenia. 

CÒLICHE arterie. Quelle che si staccano dalle arterie 
mesentèriche verso il CoLon (V.). 

CÒLICO. — * Di CòLica (V.). — Concernente l’ inte- 
stino CoLon (V.). — Comune in prov. e circond. di 
Como, sulla riva E. del Lario, in una spianata detta 





Pian di C. o Pian di Spagna formata da alluvioni 
dell'Adda, già paludosa e malsana, ora bonificata; 
ab. 3886. Ha un porto sul lago, con servizio piroscafi 
per Lecco e Como e staz. ferroviaria per Lecco, Son- 
drio e Chiavenna. — acido. Componente della bile. 

COLICODINIA. Dolore al CocLox (V.). 

COLICOPLEGIA. Rattrappim. dell'intestino. 

COLIGNY. — Fratelli: — Francesco (signore di An- 
delot) (1621-69). Dal °59 nelle file degli Ugonotti; — 
(Gaspare de CHATILLON conte di) (1517-72), Ammiraglio 
di Francia, n. a Chatillon-sur-Loing. Si distinse nelle 

uerre di Francesco I e di Enrico II. Divenne generale 
ln capo, e, più tardi, come già si è detto, ammiraglio. 
Si mise a capo degli Ugonotti, e combattè vittoriosam. 
contro i Guisa e il partito Cattolico di Corte. Dopo la 
Pace del 1570, adescato a Corte, in occas. dello spo- 
salizio di Enrico di Navarra (Enrico IV) con Marghe- 
rita di Valois, sorella di Carlo IX, fu uno dei primi 
trucidati nella otte di S. Bariolomeo; — OQdetto (de) 
(detto il Cardinale di Chatillon) (1515-74), Vescovo di 
Beauvais ecardinale, poi Ugonotto. Fuggì in Inghilterra. 

COLIMA. Stato del Messico, alla costa O. ; kmq, 1418, 
ab. 72.050. Montuoso nell'interno (vulcano Pico de C., 
alto m. 3884; monte Nevado de C., m. 4373). Fertiliss. 
la parte piana. Prodotti: zucchero, cacao, riso, co- 
tone, tabacco ; — Il Capol. omon., al S. del vulcano, 
sul Fiume omon., conta ab. 27.055; — A km. 45 dalla 
foce del finme, nel grande Oceano, trovasi Puerto de 
C.o Manzanilio. 

COLIMBO (scientificam. Colymbus). Nome del gen. a 
cui appartengono le STRÒLAGHE (V.), uccelli palmipedi. 

COLINA. V. BILINEURINA. 

COLINES Simone (de) (sec. XV). Famoso stampatore 
di Francia. 

COLINO. Arnese di latta o di stagno bucherellato, 
ovvero di stecca di faggio con setino, per uso di co- 
lare brodo, latte ed altri liquidi. 

COLINS Alessandro (1526-612). Scultore n. a Malines 
e m. a Innsbruck. Qui lavorò, tra altro, il Mausoleo 
dell’arcid. Ferdinando. 

COLISEO. Lo stesso che CoLossio (V.). 

COLISON. Specie di cembalo ritto, a corde di minu- 
gia, con bastoncini in luogo di tastiera. 

COLITE. Infiammaz. della mucosa del CocLon (V.). 

COLIUSCI. Lo stesso che TLINCRITI (V.). 

COLIZZI Giuseppe (abate) (1763-846). Letterato e scien- 
ziato n. a Roma e m. a Perugia. Professò teologia, 
filosofia, matematica, fisica, chimica, astronomia con 
pari valore; ebbe titoli d’onore da tutte le accademie 
nostrane e da alcune straniere; per ordine di Leone XII, 
riordinò il grande Ospizio di S. Michele. Opere: Sul 
modo di cavar lo succhero dalle uve ; Sulle acque mi- 
nerali d’Italia; Saggio analitico di Giurisprudenza 
naturale e sociale ; ecc. 

COLKS. Popolo nell’India (Ciota Nagpur). 

COLLA. — * (gr. kélla). Fig., passione, specialm. 
amorosa, che lega l'animo alla persona amata. = Un 
tempo, cànapo con cui si dava il tormento della tor- 
tura, — Nome volgare della Musa textilis e della Musa 
sylvestris. — Sostanza che si ottiene scaldando, in 
presenza di sufficiente quantità di acqua, le osse, la 
pelle, le caritilagini, ecc. dei mammiferi. Se pura, si 
presenta amorfa, incolora. trasparente, inodora. L’ac- 
qua la gonfia e, coll’ebolliz., la converte in un li- 
guido attaccaticcio che, raffreddato, si gelatinizza; — 
C. ordinaria, Quella che usa dai falegnami, legatori, ecc. 
— C. mediocre, Quella che serve all'industria della 
carta e per chiarificare i liquidi (vino, birra), la più 
fina nell’ alimentaz. e nell’ arte fotografica; — C. di 
pesce o ITTIOCOLLA, Quella che siottiene dalla vescica 
natatoria di certi pesci. Usasi per chiarificare, nell’ali- 
mentaz., in farmacia ; — C. da bocca, Quella che serve 
ad appiccicare i fogli di carta; — G. cinese, Quella che si 
usa in Cina, preparata con 10 parti di sangue di due 
ed una di calce viva; — C. di fècola, Quella prepa- 
rata con la fècola delle castagne d'India. — Antonio 
(1806-57). Fisico ed astronomo n. a Parma. — FPede- 
rico {(1790-879). Presidente della Corte dei Conti, n. 
a Genova. Dal '48, senatore. — Luigi (1766-8418). Ce- 
lebre botanico n. a Torino, Fu senatore, dal ’48. Fondò 
il Giardino di Rivoli pr. Torino, che illustrò nello 
scritto Hortus Ripulensis. — (A). Aggiunto di colore 
stemperato appunto con la C., diverso perciò in questo 
dai colori ad olio. — (Cometa di). La 5.° del 1854, pas- 
sata al perièlio il 16 dicembre, alla distanza di 1357 volte 
quella media della Terra dal Sole, mentre la massima, 
od afelio, della com. giunge a 198 volte la terrestre. Se- 
condo i calcoli dell’Elkin, essa ha un periodo compreso 
tra 890 e 1120 anni, e più probabilm. di 994 anni. 

COLLABESCENTE. Debole; cascante. 

* COLLABORARE (lat. collaborare). Lavorare insieme 
con altri (specialm. parlando di opere scientif. e let- 
rarie, massimam. periodiche). 

* COLLABORATORE. Chi o che collibora. 

* COLLABORAZIONE. Atto del collaborare ; collabora- 
tori presi insieme, 

COLLADON. — Giov. Dan. (1802-92). Celebre scienziato 
n. e m. a Ginevra. Fu uno dei fondatori della Scuola 
centrale di arte e manifatture a Parigi ove tenne Îa 
cattedra di meccanica dal 1831 al 1839, anno questo 
in cui andò ad occupare la stessa cattedra all’Acca- 
demia di Ginevra. Il €., che introdusse l’illuminaz. 
a gas in Isvizzera ed a Napoli, fece molte nuove ap- 

licaz, dell’eietiricità e fu uno dei primi ad applicare 
‘aria compressa alle macchine Dellanizi delle gal- 
lerie. Inventò un dinambometro, ecc. Tra altro, lasciò 
Mémoires scientifigues, — (Compressori e Riscaldatori 
di). Apparecchi così detti dal nome del loro inventore 
{V. sopra), che fu tra i primi a studiare gli effetti 
dell’aria compressa e a proporre di servirsene come 
forza motrice, immaginando all'uopo un opportuno 
compressore. Tra le numerose applicaz. da lui fatte 
delle scienze fisiche alla meccanica, notansi anche i 
riscaldatoriî a fiamma rovesciata dei gas e dell’aria 
compressa ; con tali apparecchi ottenendo, oltre un’eco- 
nomia sul lavoro meccanico sviluppato, il riscaldam. 
necessario ad attenuare, nel luogo in cui si utilizza la 
forza motrice, il freddo che si produce quando il fluido 
compresso si dilata. 

COLLAGENE. Materia da Cotta (V). 

COLLA lettera. Copie d’incis. in rame, con la firma 
intiera. 


COLLALTO. — Fraz. di Refròntolo (Conegliano). Fu 
il Castel.o capol, della Contea omon. — (Conti di). Fa- 
miglia che ebbe a capostipite Ramboldo I, alla metà 
del sec. X; — Ramboldo VIII (1.° conte), Marchese di 
Ancona (1304). Nel 1306 ottenne il patriziato veneto ; 
— Antonio VI (?-1619), Generaliss. della Serenissima ; 
— Ramboldo XIII (1575-630), Figlio al preced. Fu feld- 
maresciallo imperiale nella guerra dei Trent'anni; 
— Odoardo III, Fatto principe in Austria, nel 1822. 

COLLANA. — Vezzo o catena d’oro e di gioje, che si 
porta, intorno e pendente al collo, L'uso delle C. risale 
alla più remota antichità, IRomani ne distinsero 3 sorta, 
che dicevano monile. torquis, phalera. — Raccolta di 
opere letterarie di pregio, che formano un insieme orga- 
nico. — 0 COLLARE. Nota parte essenziale del fornim. del 
cavallo da tiro. — (Affare della). Rima;ta celebre, con 
tale denominaz., una truffa commessa in Francia, nel 
sec. XVIII, a danno del Cardinale di Rohan, dal quale 
Giovanna di Valois, contessa di Lamotte, fece acqui-. 
stare, per la regina Maria Antonietta, una C. di dia- 
manti. Viceversa, i diamanti erano stati smontati; onde, 
scopertasi la cosa, la Contessa fu condannata (1786) 
alla frusta, al marchio ed al carcere perpetuo; ma 
essa riuscì a fuggire in Inghilterra, ove morì (1791). 
— della Regina. V. sopra Affare della CoLLana. — di: 
olive. V. FUSAJOLE. 

COLLAPSO. V. CoLLasso. 

COLLARE — V, CoLLana. — *{lat. collare). Man.. 
fig. Mettersi, Levarsi il C., Entrare nella vita eccle- 
siastica, Uscirne; Buttar via il C., Uscir via, bruscam.. 
e per fastidio, dallo stato ecclesiastico. = Così, un 
tempo, per dare la Cora (V.), cioè la tortura. — Og- 
getto che, in forma d’anello, ricinge un altro oggetto. 
— Striscia nera, o di colore diverso da quei delle 
piume, che alcuni volatili, specialm. maschi, hanno in- 
torno al collo. — 0 COLLARINO. Parte del vestim. ec- 
clesiastico, che si pone intorno al collo. Il papa Io ha 
di seta bianca; i cardinali, di seta rossa 0 paonazza, 
ricoperta di tela bianca; i patriarchi, gli arcivescovi 
ed i vescovi, di seta paonazza, con una fascia di tela 
bianca; i preti, di seta nera, con una striscia di tela 
bianca; — {. rosso, Concesso talvolta, per onore, dal 
papa a’ canonici. — (Ordine del). V. ANNUNZIATA; — 
In generale , una catena smaltata da cui penda una 
croce o altro segno. Massimiliano fu il 1,° imperat. 
che ponesse un C'. intorno a suoi stemmi, allorchè di- 
venne capo dell'orà. del Tuson d’oro } — Anche, ord. 
cavalleresco istituito anticam. dalla rep. Veneta, a fa- 
vore di chi avesse resi importanti servigi alla mede- 
sima. Consisteva in una catena d'oro, da cui pendeva 
una medaglia con l’etfigie del Zeone alato e col motto : 
Pax tibi, Marce, evangelista meus. Gran mastro del- 
l'Ordine era lo stesso doge. 

COLLARINA. Striscia di tela bianca, che i preti ten- 
gono appuntata al collare. 

COLLARINO. — V. CoLLare. — Membratura che divide 
il capitello dal fusto della colonna; — Anche, fascia. 
alla base delle pile e delle spalle dei ponti. — Pei get- 
tatori, ciascuno di que’ pezzi che reggono il mànico. 
della campana. 

COLLAS Achille {1795-859). Meccanico n. a Parigi. 
Inventò una macchina ver incidere le medaglie, e la 
maniera di fare incis, in rame o in pietra, che sem 
brano rilievi. 

COLLASSO. Diminuz. o cessaz. improvvisa dell’ecci- 
tabilità cerebrale, e quindi di tutte le attività vitali. 

COLLATA, Colpo col piatto della spada, dato sul collo 
a chi si armava cavaliere. 

COLLATERALE. — * Che accompagna, che cammina 
a lato. = Detto di congiunti di sangue, quelli che non. 
discendono gli uni dagli altri, ma solo da uno stipite 
comune, come i fratelli e le sorelle, i cugini e le cugine 
fra loro. — Magistrato che era destinato a provvedere 
alla buona amministraz. del pubblico denaro nelle pa- 
ghe dei soldati (sec. XVI). — Giudice che, nei tribunali, 
siede a fianco del presidente. — anemia. Cagionata da 
deviaz. della corrente sanguigna in altra parte. — ar- 
gomento. Secondaria prova, e valevole solo quando sia. 
posta in sodo la prova principale. — circolazione. Stra- 
ripam. della corrente sanguigna nel circuito d’un al- 
tro vaso, essendo ostacolata o resa insufficiente la via: 
primitiva. — iperemia. V. IPEREMIA. 

COLLATERALI. — V. CoLLaTERALE. — In una chiesa. 
a navate, le navi laterali. — vasi. V. Vasi. 

COLLATIA (ora Castellaccio). Ant. città, all’ E. di. 
Roma. 

COLLATINO. V. TARQUINIO. 

COLLATIO. — V. CoLLazione. — cottimo. In prov. 
d’Ancona, ònere a carico dei coltivatori di latifondi ;. 
in media, una rùbbia , ossia HI. 2,8 circa di grano* 

COLLATORE. — Chi conferisce un heneficio vacante. 
— In marina, cavetto che serve a tesare le sartie. 

COLLATURA. Operaz. che si compie nelle cartiere.. 
Consiste nel rimescolare la pasta con della colla, per 
renderla impermeabile (C. vegetale); — Anche, operaz. 
che si fa sui fogli di carta già fabbricati (C. animale). 

COLLAUDARE. Approvare un lavoro. 

COLLAUDO. ‘Atto con cui si approvano i lavori ese- 
guiti (V. COLLAUDARE). 

COLLAZIONARE. — Riscontrare una copia con l'atto» 
originale. — Ripetere, dalla staz. ricevente, il tele- 
gramma alla staz. speditr. Ciò si fa per i telagrammi 
che si scambiano i capistaz., relativi al movim. dei 
treni; e per i telegrammi cifrati in genere, Lo scopo. 
è di evitare errori di trasmissione. 

COLLAZIONE, — Comunicaz. reale o fittizia che da 
taluno degli eredi si fa alla massa ereditaria (prima 
di procedere alla divis. di essa) di certe cose avute 
prima della morte di colui, della cui success. sì tratta. 
— Confronto di una scrittura con la copia che se n'è 
fatta, nel qual senso si riscontra anche nelle carte del. 
sec. XIII. — Conferim. di un beneficio vacanie a chie- 
rico capace di possederlo, fatto per parte di chi ne. 
ha la potestà. E ecclesiastica o laicale , secondochè 
sia fatta da un ecclesiastico o da un laico; è libera 
quando è fatta da un vescovo o da un altro collatora 
di pien diritto ; necessaria, quando è preceduta de 
una nomina o presentaz. od elez. — Opera del sec. XIV 
(Collatio legum romanarum et mosaicarum), che isti- 
tuisce un confronto fra le lesgi romane e le mosaiche. 
— 0 COLLATÀ. In un editto di Teodorico, il tributo 
del suddito dovuto al principe. 


COLLAZIONI, 
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COLLAZIONI. Scritture in cui sono narrate le azioni 
««d esposti i discorsi dei Padri della Chiesa. 

COLLE. — Piccola elevaz. di terreno, Oltre i m. 400 
“o i 600 secondo alcuni), si ha il monte. — Raffael- 
Hino (dal) (1490-5110). Pittore n. a Borgo San Sepolcro 
Arezzo). Fu scolaro e successore di Raffaello. — del- 
d'Africa. V. AFRICA. — di Tenda. V. TENDA. — di Val 
«d’ Elsa. Comune in provincia e circondario di Siena, 
sulla sin, dell'’Elsa ; ab. 9879. Chiesa di Sant'Agostino, 
palazzo del Campona (sec. XVI), baluardo e torre 
«i Arnolfo di Cambio, ant, castello. Cinque sorgenti 
saline (Bagni di S. Marziale o delle Culdane), una 
:sorgente ferruginosa (Bagnolo). Fra altre vicende, as- 
:ssai notevole quella del 1269, in cui i Fiorentini ri- 
portavano vittoria sopra i Senesi ed altri Ghibellini. 
— d'Oro. V. Tocco DA CasAurIa, — Salvetti. Comune in 
prov. e circond, di Pisa, sul fiumicello Tora e su pic- 
‘cola collina; ab. 10.616, una volta famosi per domare i 
bufali. Numeroso bestiame. Nel 1108, con Pisa, cadde in 

otere di Firenze. — San Magno. Comune in prov, di 
‘Caserta e circond. di Sora, a m. 650 sul liv. del mare ; 
ab, 1981, Ant. torre, Cereali ed olivi; boschi di felce; 
miniere di asfalto, màstice e bitume; — Sul monte 
Castro-cielo, ruderi di un ant, castello — Sannita. 
Comune in prov. di Benevento e circond. di San Bar- 
tolommeo in Galdo ; ab. 5937. Cereali, viti, legumi ed 





Colle di Val d'Elsa: Chiesa di Sant'Agostino. 


alberi fruttiferi. Istituz. di beneficenza, Vi nacque 
Leandro Galganetto, dotto giureconsulto del sec, XVI. 

COLLECCHIO. Comune in prov. e circond. di Parma, 
al piede di ameni colli; ab. 5782. Delizioso luogo di 
villeggiatura. Notevole chiesa dei SS. Prospero e Mar- 
tino, di stile gotico antico. 

COLLECTANEA. Voce latina che designa le scritture 
raccolte da più luoghi. 

* COLLEGA (lat. collega). Chi è compagno ad altri 
in un nobile ufficio od in un’accademia. 

* COLLEGAMENTO. Nel propr, e nel /ig., l'atto, ed 
anche l’effetto del collegare. 

* COLLEGARE (lat. colligare). Nel propr. e nel fig., 
Unire, congiungere, strettam. una cosa con un’altra; 
aver legame: — Ri/l., far lega. 

COLLEGATARIO. Legatario insieme con altri. 

* COLLEGATO. Lo stesso che ALLEATO (V.). 

* COLLEGATURA. Modo onde 2 cose son collegate, 
punto ove sono collegate. 

COLLEGE. In Inghilterra, nome degl’ istituti fondati 
în diversi tempi, di cui sì compongono le Università 
e ne’ quali convivono prof. e scolari; — Anche, Sewola 
speciale superiore. 

COLLEGE. In Francia e nel Belgio, lo stesso che Li- 
ceo; — GC. de France. Grande istituto d'istruz. super. 
a Parigi. 

COLLEGI. — V. CoLLàcio. — Nella rep. Fiorentina, 
i 16 gonfalonieri delle Artî e i 12 bonòmini, i quali 
da' priori venivano, ne' gravi bisogni dello Stato, 
chiamati a consiglio. — di Pietà. V. PIETISTI. 

COLLEGIALE. — * (basso lat. collegialis). Di collegio, 
appartenente a collegio ; alunno o convittore di un 
collegio; — Fig., giovine timido, inesperto del mondo 
ed impacciato in tutti i suoi fari. = adunanza. Quella 
tenuta collegialmente. — deliberazione. Presa da un 
corpo deliberante. — tribunale. Dove sono più giu- 
dici che deliberano e sentenziano insieme. 

* COLLEGIALITÀ. Astratto di CoLLeGIaLE (V.), rife- 
rito a partiti o a giudicati, quando il partito o il giu- 
dicato sono deliberati da un collegio. : 

* COLLEGIALMENTE. In collegio, in corpo; col con- 
senso, con l’approvaz. di tutti i colleghi. 

COLLEGIANTI. Partito degli ARMINIANI (V.). 

COLLEGIARE. In marina, raccogliere le merci di più 
persone, per farne il carico d'una nave, 

COLLEGIATA. — V. Chiesa. — Edifizio sacro. 

COLLEGIATURA. Neli medio evo, edifizio in cui con- 
vivevano studenti sotto la sorveglianza di maestri. 

COLLEGIO. — In diritto romano, corporaz. costituita 
e distinta dalla persona de' singoli membri, ed avente 
uno scopo determinato. — Casa dove convivono gio- 
vanetti per esservi educati. — 0 CONSESSO. Adunanza di 
più persone che hanno un intento comune e facoltà 
di prendere deliberaz.; p. es. C. degli avvocati, C. 
del medici, C. dei professori; — Anche, adunanza di 
uomini di Governo. — dei mercanti. Un tempo, così 
detta la riunione de’ commercianti di una determinata 
piazza. — della milizia di mare. V. DA CANALE. — 
elettorale. Circoscriz. territoriale per l’effetto d'eleg- 
gere deputati al Parlamento; e l'insieme degli elet- 
tori inscritti nella lista elettorale di tale circosecriz. 
— militare. Casa di educaz. militare pe’ giovanetti. 
— musicale. Istituto musicale super. Quello di Napoli 
venne fondato nel 1806; e quello di Palermo, nel 1618. 
—Romano. Perl’educaz. de’ preti tedeschi. Venne fon- 
dato a Roma, dai Gesuiti, nel 1552. — (Sacro). L'in- 
sieme de’ cardinali. 

COLLEGNO. V. Provana DI COLLEGNO. 

COLLEMA (dal gr., glùtine). Licheni dal tallo ge- 
jatinoso. 

COLLEN o CEULEN o KEULEN Ludolfo (van) (1540-610). 
Matematico n. a Hildesheim (Annover). Fu il 1.° a 
calcolare il rapporto della circonferenza al diametro. 

COLLENCHIMA. Varietà di tessuto otricolare vegetale. 
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COLLENUCCIO Pandolfo (?-1501), Illustre scrittore, sto- 
rico, giureconsulto e poeta n. a Pesaro, Fu fatto stroz- 
zare in carcere da Giovanni Sforza, signore di quella 
città. Tra altro, scrisse: Traduzione în 3.8 rima del- 
l'aAnfitrione» di Plauto; Compendio della Storia del 
ftegno di Napoli; Alla morte, canzone scritta poco 
prima della sua morte violenta e che è fra le più belle 
cose volgari del Quattrocento. 

COLLEONI Bartolomeo, Famoso condottiere n. a Solza 
(Bergamo) e m. nel castello di 
Malpaga (Cavernago, in circond. 
di Treviglio). Fu generaliss. del- 
la rep. Veneta e, in tale qualità, 
adoperò per ].° l'artiglieria in 
campo aperto. Passò poi al ser- 
vizio del Duca di Milano, Dalla 
moglie, Tisbe Martineng . ai Bre- 
scia, ebbe 4 figliuole. Della casa 
C. ora esistono 2 lince : di Vi- 
cenza, e di Milano. A Venezia 
gli s'inalzò un magnifico monum. 
con sialua equestre, ed a Ber- 
gamo esiste una mirabile Cap- 
pella C. 

COLLER Gaspare Andrea (con: 
te) (1785?-855). Giureconsulto e 
politico n. a Moretla (Saluzzo). 
Fu, nel 1847, 1° presid, della 
corte di Cassazione; dal ’48, senatore ; 1.° presid. del 
Senato. 3 

COLLERA. — *(lat. choléra). Man., In C., Essendo 
agitato dalla C.; Avere o Tener C. con uno, Es- 
sere adirati poco. = Impeto disordinato dell'animo, 
per cui l’individuo è incitato contro ciò che lo molesta. 

* COLLERICAMENTE. Con CòLLERA (V.). 

* COLLERICO. Facile alla CòLLERA (V.). 

COLLES (Legamento di). Nastro fibroso che fa parte 
del segmento infer. dell'anello inguinale. 

_COLLESANO. Comune in prov. di Palermo e circond. 
di Cefalù, pr. le fonti del Roccella ed alle falde delle 
Madonie ; ab. 7019. Bella chiesa di S. Pietro con pre 
giate opere d'arte, tra cui una del Gagini; chiesa d. 
Santa Maria, con affreschi di Varco da C. Abbondanza 
‘lî grano ed ottimi pascoli. Diaspri, àgate, quarzi si 
licet, pòrfidi ; acqua solfurea, 

COLLET. l'amiglia : — Gionata (1772-851), Statista n.a 
Réònnebiksholm (Norvegia); — Piergionata (1813-51). 
Nipote al preced. Fu giurista e poeta; — Giacomina 
Camilla nata WERGELAND (1813-86), Moglie al preced. 
Serittrice di novelle. 

COLLETICI. Voce greca che vale agglutinanti. 

COLLETTA. — Soscriz. per raccogliere somme dest'- 
nate ad un determinato uso , per To più filantropico. 
— Pietro (detto il Tacito moderno). 
(1775-831) , Generale d' esercito, 
uomo di Stato e istoriografo n, a 
Napoli e m. a Firenze. Coprì alte 
cariche sottola dominaz. Francese 
e, anche dopo, sotto i Borboni. 
Nel 1820 fu inviato in Sicilia coi 
poteri di un vicerè , per repri- 
mervi la rivoluz. ; quindi, nel 182], 
tu ministro per la Guerra, Dopo 
la restauraz. dell’ant, Regime, fu 
esiliato. Più tardi gli si permise 
di stabilirsi a Firenze, Si ha di 
lui Storia del Reame di Napoli, -è 
dal 1734 al 1825. — (Caricare a Colletta. 
collegio od a}. Detto nel commer- 
cio marittimo, il raccogliere le merci di più persone pe» 
formarne il carico di una nave; il che dicesi anche 
Gollegiare mercanzie, — della Messa. Orazione della 
Messa, che dicevasi dopo il Gloria, quando, nelle pri- 
mitive assemblee dei fedeli facevasi la raccolta delle 
ufferte, per soccorrere i poveri, per la manutenz. delle 
chiese, e simili. La usano anche oggi. 

COLLETTANEE, V, COLLECTANEA. 

COLLETTANICA. Il fare annotaz. sopra fogli volanti, 
per servirsene in lavori intellettuali. 

* COLLETTARE, Far colletta, raccoglier denari, 

COLLETTARSI. Afferma di più persone, quando si 
obbligano a dare un tanto per uno a scopo di benefi- 
cenza o di pubblica utilità. 

.* COLLETTIVAMENTE. In modo collettivo; tutt’ in- 
sieme o in comune. È 

COLLETTIVISMO. Sistema comunistico che intende 
abolire la proprietà privata in riguardo al suolo od 
agli altri mezzi di produz., e commisurare la parte di 
ciascuno ai beni d’uso e consumo, a seconda del suo 
lavoro. 

COLLETTIVO. — *(lat. collectivus). Di tutti insieme, 
che appartiene a tutti insieme; che è fatto da tutti 
insieme, == Aggiunto di più persone o di più cose in- 
sieme. = nome. Quello che, essendo generico, com- 
prende nel suo numero singolare molti individui. — 
(Società in nome). Quella nella quale tutti i soci rispon- 
dono illimitatam. e solidalm. pertutte le obbligaz. so- 
ciali, — vetro. Lente convessa che, ne' canocchiali e 
ne’ microscopi, raccoglie e porta più vicini i raggi in- 
cidenti, 

COLLETTÎZIO. — * Raunaticcio. = o ACCOGLITÎCCIO 
esercito (lat. Collecticius). Posto insieme con molta 
fretta e con poco ordine, 

COLLETTO. — Casacca di cuojo, che una volta si usava 
portare dal soldato di grave armatura. — In anatomia 
ed in chirurgia, restringim. che ha qualche analogia 
col collo ; — GC. dei denti, Loro restringim. fra la ra- 
dico e la corona. 

COLLETTORE. — * (lat. collector). Chi fa colletta ; rac- 
coglitore di firme ; chi riscuote, esattore; chi fa collez. 
d’oggetti, d'opere e sim. = a goccia d’acqua. Appa- 
recchio inventato da G., Thomson, per esporimen- 
tare il potenziale dell’ aria. — del calore. Appa- 
recchio atto ad accumulare il calore solare. È basato 
sulla conducibilità calorifera dei metalli i quali, espo- 
sti al Sole in lamine sottili, possono alzare la loro 
temperat., oltre i 100°, specialm. se la lamina metal- 
lica sia ricoperta di nero fumo ed a contatto di corpi 
cattivi conduttori. Aggiungendo un riflettore o spec- 
chio metallico, A. Mouchot, riuscì ad ottenere tempe- 
rat. superiori ai 2009 ed a produrre la cottura del 
pane, la fusione di alcuni metalli, la distillaz. del- 
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l'alcool, ecc, — dell’ elettricità. Apparato che ha per 
iscopo di raccogliere la corrente generata nelle spi- 
rali di una dinamo elettrica. Nel classico tipo Paci- 
notti, è costituito da un certo numero di sbarre di ot- 
tone isolate fra di loro e disposte sopra l’asse di ro- 
taz. dell'anello. contro le quali appoggiano, a strofi- 
nìo, i 2 poli della macchina, foggiati a spazzola, 

COLLETTORI peli. Cellule allungate in forma di pelo, 
che costituiscono sulla superf. dello stigma quasi una 
chioma arrutfata. I granelli pollinici vi cadono e vi 
restano impigliati, 

COLLETTORIA. Posta rurale. 

COLLETTRICE lente. Quella che converge, in una re- 
gione limitata, i raggi che cadono su di essa. Usata 
specialm. negli apparecchi di projez. per illuminare 
fortem. l’oggetto od il disegno che si vuole projettare. 

COLLEZIONE. — * (lat. colleciio). Raccolta di opere, 
oggetti d’arte, cose naturali, e sim. ; gli oggetti stessi 
raccolti ed ordinati. — Imposiz. riscossa dai collettori, 
— In tipografia, serie di caratteri di diversa gran- 
dezza, ma eguali di tipo, 

COLLI. — Nel contado fiorentino, spighe mezzo vuote 
© i più piccoli e smilzi chicchi che, nel tirare il grano 
appena battuto, rimangono tra esso e la loppa. — 
Padre e figlio: — Luigi Leonardo RICCI (barone) 
(1756-3509), Generale d' esercito nato a Alessandria. 
Fece le campagne del 1792 e '96 contro i Francesi; 
si distinse nella difesa del ridotto di S. Bernardo pr. 
Garèssio, Il suo nome è scritto su l’Are de d'Etoile a 
Parigi; — Vittorio (marchese di Felizzano) (1787-856), 
Generale d’esercito e statista n. a Alessandria e m.a 
Torino. Fu soldato valoroso di Napoleone I; nel 1818, 
senatore; nel 1849, per pochi giorni, ministro per gli 
Esteri. — Spighe del grano, che nella battitura re- 
stano fra la pula. — (Città dei sette). Lo stesso che 
Roma (V.). — {Viale dei), Belliss, passeggio, a Firenze. 
È opera dell' architetto Poggi, e si trova sulle col- 
line fra porta Romana e porta San Niccolò ; è lungo 
metri 5760, largo 18, col magnifico Piassale Miche- 
langelo. 

COLLIANS (Monte). Nelle alpi Càrniche; m. 2801. 

COLLIBISTA. Pr. gli ant. Romani, cambiavalute. 

* COLLICINO. Collo sottile e grazioso dei bambini. 

COLLÎCOLO seminale. Luogo di sbocco dei vasi de- 
ferenti nell’uretra. 

* COLLÎDERE (lat. collidere). Urtarsi che fanno 
2 corpi. 

COLLIDINA o OTRIMETILPIRIDINA. Base che si trova 
nei prodotti della distillaz. secca di composti orga- 
nici azotati; formola, Ca IH, N. 

COLLIER. — Geremia (1650-726). Teologo settario e 
scrittore politico n. nella contea di Cambridge. Si op- 
pose alla rivoluz. del 1688, e fu imprigionato. Si rese ce- 
lebre pel suo lavoro : Immoralità e Profanità del Tea- 
tro inglese. — Giovanni (1789-883). Erudito n. a Lon- 
dra. Tra altro, scrisse Storia della Poesia dramatica 
inglese. 

* COLLIGIANO. Abitatore di colli, o coltivatore di 
terreni posti in collina, 

. * COLLIMARE (lat. collimare). Tèndere, mirare ad 
un medesimo punto. 

COLLIMATORE. — In astronomia, sp. di canocchiale 
di mira, per ottenere una direz. determinata. — In 
ottica, parte dello spetiroscopio, che consta d'un tubo 
metallico che ad un estremo (rivolto verso la sorgente 
luminosa) porta una stretta fenditura rettangolare po- 
sta nel piano focale della lente convergente situata 
all’altro estremo del tubo. Serve a rendere parallelo 
il fascio di raggi che invia sul prisma rifrangente. 

COLLIMAZIONE. — Negli strum. di misuraz., la concor- 
danza del valore letto con quello cercato. — (Errore 
di). Negli strum. astronomici, quella deviaz. che l’asse 
del loro telescopio fa rispetto alla direz. che dovrebbe 
avere se l’istrum, fosse completam. rettificato. — (Li- 
nea di). In un canocchiale, l'asse ottico, 

COLLIN (von). Fratelli: — Enr. Gius, (1772-811), Poeta 
dramatico n. a Vienna; — Matteo (1799-824), Maestro 
al Duca di Reichstadt. 

COLLINA. — Terreno alquanto elevato ; come colle, 
ma più esteso. — Nell’ant. Roma, una delle 4 tribù 
urbane ( Viminale e Quirinale). — Abbondio (1691- 
753). Dottiss, camaldolese n. a Bologna. Insegnò geo- 
grafia e geometria nella sua città. Tra altro, scrisse 
Antiche relazioni delle Indie e della Cina. — (Porta). 
Nell’ant. Roma, quella che, dalla parte sett. dell'Ag- 
gere di Servio Tullio, metteva alla via Nomentana. 

COLLIN d'HARLEVILLE Gianfrancesco (1755-8306). Poeta 
dramatico n. a Maintenon (Francia) e m. a Parigi. 
Tra altro, fece rappresentare: L’Opiimiste ; Le Vieux 
célibataire. 

COLLINEARITÀ o COLLINEAZIONE. Fra 2 figure. Si 
ha quando ad un punto e ad una retta dell'una cor- 
risponde sempre un punto ed una retta dell’altra. 

COLLINEAZIONE. V. CoLLINEARITÀ. 

COLLINGWOOD. — City, Importante sobborgo di Mer- 
BOURNE (V.). — (CUTHBERT lord) (1750-810). Ammi- 
raglio n. a Newcastle-upon-Tyne (Inghilterra) e m. a 
bordo della nave Ville-de-Paris nelle acque di Mi- 
norca, Si distinse alla battaglia del capo San Vin- 
cenzo ed al blocco di Brest; nel 1804, comandava 
una squadra inviata alla riscossa del Nelson. 

COLLINI Cosimo Aless. (1727-806). Erudito n. a Fi- 
renze, Nel 1750 fu a Berlino come segret. di Voltaire: 
nel 1759, segret. del principe-elettore Carlo Teodoro 
del Palatinato; e infine (dal 1766), dirett. del gabinetto 
di storia naturale a Mannheim. Scrisse molte opere 
dimenticate, tra cui La mia dimora presso Voltaire. 

COLLINS. — Padre e figlio: — Guglielmo (1787-847), 
Celebre pittore paesista e di genere, n. e m. a Lon- 
dra. Fu membro dell’accad. Reale, Tra altro, lavorò: 
Vendita dell'agnello prediletto; Nido d' uccello; — 
Gugl. Wilkie (1824-89), Celebre romanziere n. a Lon- 
dra. Ebbe una straordin, forza dramatica ed inven- 
tiva. Tra altro, pubblicò : Il cattivo Genio ; La Dama 
bianca. — Giov. Ant. (1676-729). Filosofo deista n. a 
Middlesex (Inghilterra). Fu grande amico al Locke, e 
scrisse: Discorso sulle ragioni della religione Cri- 
stiana ; Problemi filosofici sulla Nuova libertà; ecc.; 
— Guglielmo (1720-56). Poeta lirico n. a Chichester 
(Inghilterra) e m. pazzo. Tra aftro, scrisse Odi. 

COLLINSIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Scrofuluriacee, dell’ America sett. Alcune 
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sp. si coltivano per la bellezza dei fior: a'2 tinte, o 
screziati dì più tinte, 

COLLINSONIA. Nome scientif. di un gen. di piante 
della fam. delle Labiate. Alcune sp., tra cui: — C. 
del Canada (C. canadensis), Bludcea, di odore sgra- 
devole e di sapore acre e bruciante. Si usa in Ame- 
rica come rimedio diurètico, 

CÒLLIO. Comune in prov. e circoud. di Brescia, 
pr. il Mella, a m.-1000 sul liv. del mare; ab. 3003. 
Grande stabilim. idroteràpico e staz. sanitaria alpina 
cremonese per i bambini. 

COLLIQUARE. Liquefare, sciogliere. 

COLLIQUATIVO. Secrez. od escrez. eccessiva (sudore, 
diarrèa) spossante. 

COLLIQUAZIONE. Diminuz. di consistenza degli umori 
del corpo umano. 

COLLIQUESCENTE. Che si liquefa. 

COLLIQUESCENZA. Liquefaz., struggimento. 

COLLIRIDIANI. Eretici del sec. IV. Erano adoratori 
della Vergine. 

COLLÎRIO. Anticam., medicam. solido, in forma di ba- 
stoncino, che s’introduceva in canali (vagina, uretra, 
orecchio) ammalati; — Oggidi. quello che si applica al- 
l'occhio: è secco (polvere), molle (unguento) e liquido. 

COLLIRITE. Silicato di allumina idrata. 

COLLIS hartorum (dal lat. Colle degli orti). Neil'ant. 
Roma, il Pincio MI 

* COLLISIONE — (lat. collisio). Urto, scontro, di 2 
corpi duri insieme; — Fig., contrasto, contesa. — In 
grammatica, urto di 2 vocali, una delle quali termini 
fa parola antecedente, e l’altra cominci la susseguente. 
— delle leggi. Contradiz. fra più leggi e fra più di- 
sposiz. di una legge. — di navi. V. NAvI, 

COLLO. — * (lat. collum). Parte della camicia che veste 
il C.; — Man., così nel propr. come nel fig. , A rotta 
di C., Precipitosam., e così da potersi fiaccare il C., 
A rotta di C., Imprecativa ; AI C., Sospeso al C. me- 
diante una pezzuola o fascia, e ‘Jicesi di braccio ma- 
lato ; Da C., Parte di veste che si ferma al C.; Di o 
In C., Sulle o Dalle braccia, In seno o Dal Seno ; Far 
allungare il C., Far aspettare lungam.; Fiaccarsi il C.. 
Fare un cattivo matrimonio (riferito a donna}; Pi- 
gliare o Prender pel C,, Farsi pagare, compensare, 
oltre il giusto; Mettere il piede sul C., Tener soggetto 
erudelm.; Rompersi il C. o l’osso del C., Fiaccarsi il 
collo (V. sopra); Spender l’osso del C., Moltiss. ; Ti- 


rare il C. a un affare, Concluderlo; ecc. = Càrico 0 
fardello di mercanzia, di roba che si nàvighi o si vet- 
tureggi. — Parte super. d'un vaso, dove esso va re- 


stringendosi, e forma come un C. — In anatomia to- 
pograf., la parte del corpo umano che tiene unita la 
testa al tronco, ed è costituito di ossa, di muscoli , 
di un’aponeurosi, d’ inviluppo, di arterie, di vene. 
di vasi e di ghiandole linfatiche, di nervi e di tes- 
suto cellulare, areolare e adiposo; — In anatomia 
descrittiva, la parte che è più ristretta del resto del- 
l'organo cui appartiene. Così : G. dell’omero, G. delle 
coste. G. del femore, C. delia vescica, ecc. ; — C. del- 
l’utero, Parte ristretta e cilindrica dell’utero che se- 
gue al corpo dell'organo e contiene l'orifizio uterino; 
— (. del piede, La parte super. e più rilevata. — 
del capitello. In architettura, parte infer. del capi- 
tello dorico; quella, cioè, che sta fra i listelli o gli 
anelletti e l’astragalo, che deve essere sempre della 
grossezza della colonna; —Anche, quella parte del gra- 
dino, in una scala a chiocciola, che è più stretta ed 
è presso al nucleo o alla colonna cui si appoggia la 
scala. — {Fare il). Delle spighe del grano, quandostanno 
piegate pei chicchi ben graniti. — (Ponte a). V. PoxTE. 
— (Tenere in), Dei fiumi, quando sono impediti da 
ualche ostacolo di scorrere liberamente. 

COLLOCALLIA. V. SALANGANA, 

COLLOCAMENTO. — * Il collocare, o l’esser collocato 0 
il maritare una fanciulla ; ufficio, impiego , e simil. 
= (Uffici di). Agenzie dove si provvedono d'impiego 
e di lavoro in genere i disoccupati ; — Oggidì, tali u/- 
fici si trovano pr. le CamerE (V.) del lavoro. 

* COLLOCARE (lat. collocare). Porre una cosa nel suo 
proprio luogo, 0 semplicem. porre; mettere alcuno in 
qualche servizio, ufficio, e sim.; — Rifl., porsi o si 
tuarsi in un luogo; procacciarsi un impiego, un utli- 
cio qualsiasi ; — Fig., riporre affetti, speranze, e sim, : 
— (C. in matrimonio o G unaragazza, Maritarla ; C. de- 
nari. Darli a cambio o investirli in checchessia. 

COLLOCAZIONE — *(lat. collocàtio). L'atto, l’effetto 
del collocare; il modo onde una cosa è collocata. = 
Ordine assegnato ad un creditore. fra quelli che par- 
tecipano al riparto attivo de° beni del debitore. — In 
sintassi, disposiz. de' vocaboli nel periodo. 

* COLLOCUTORE (lat. collocutor). Colui che parla în 
dialogo con un altro. 

COLLODI, V. LoRENZINI Carlo. 

COLLODINA, Colla vegetale. 

COLLÒDIO o COLLODION o COLLODIONE. Liquido che 
si ottiene sciogliendo ilcotone fulminante (preparato 
coll’immers. in un miscuglio caldo di 20 parti di sal- 
nitro in polvere, e 30 di ac. solforico concentrato) in 
una miscela di etere ed alcoo?, Evaporandosi, il sol- 
vente, si solidifica rapidam., lasciando una pellicola 
aderente all'oggetto. E usato in medicina per medi- 
care la ferite, e sopra tutto in fotografia per la pre- 
paraz. delle lastre sensibili ; — C. cantaridato, Con 
ètere di cantdridi ; usato come vescicanie ; — CU. ela- 
stico, Con olio di ricino; (. stiptico, Con tannino: 
antiséettico ed emostàtico. 

COLLODION. V. CoLLòpio. 

COLLODIONE. V. CoLLépio. 

COLLOGENI corpi. Quelli che danno colla (ossa, car- 
tilagini. pelle, unghie, tèndini). 

COLLOIDE — V. CoLLò:nr, — (Degenerazione). Produz., 
entro un tessuto, di una sostanza amorfa, incolorao gial- 
liccia, affine all'albumina di cui è forse una regressione. 

COLLOIDI. Sostanze che lentissimam. si diffondono 
quando sono sciolte in un liquido. Appartengono a 
questa categ. la colla (donda il nome), la gomma, l’al- 
bumina, l'amido e molte altre sostanze vegetali ed 
animali. Fra le inorganiche avvi l'ac. SiLicico (V.). 

COLLOMBIERE. In marina, il collo dell'albero maggiore. 

COLLON. Nelle alpi Pennine, vetta di m. 3738. 

COLLONEMA. Tumore Belatinoso. 

COLLOQUIO — * (lat. colloquium). Il parlare di 2 0 
poche persone insieme, per trattare negozi di qualche 





momento. = Un tempo, esercizio oratorio nelle scuole ; 
— Oggidì, dotta conversaz. che tien luogo d’esame. 

COLLOREDO. Illustre famiglia patrizia austriaca, che 
ebbe origine da Guglielmo de' baroni di Walasee in Isve- 
zia, signore (1302) del castello di C. nel Friuli. As- 
sal notevoli de’ suoi membri: — Gerolamo, Che co- 
mandò gl'Imperiali in Boemia, ove fu sconfitto dai Sas- 
soni (1631), indi in Lorena, dove 00 fu preso dai 
Francesi; — Rodolfo, che si segnalò alla battaglia di 
Lutzen (1632) e difese strenuam, Praga (1618) contro 
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COLOKSA. 


COLMATURA. — *Parte di ciò che sopravanza al- 
l'orio d'un vaso. = In architettura, lo spazio tra la. 
corda e la curvatura dell’arco. 

* COLMEGGIARE. Rilevare alquanto. 

COLMEREGCIO. Lo stesso che AsINELLO (V.). 

* COLMETTO. Alquanto colmo. 

COLMO. — * Pieno a soprabbondanza ; — Per estens.,. 
convesso ; — Fig., estremam. pieno; — (lat. cumulus). 
Cima, sommità, rotondeggiante ; — Man., C. della te- 
sta, Cocùzzolo del capo; — Fig., il punto più alto. 


+ 


Colombi: 1. Palombo ; — 2. Livia; — 3. Di Batavia; + 4. Tamburo glu-glu; — 5. Calzato; — 6. Romano; — 7. Morello 
spagnuolo; — 8. Cappuccino: — 9. Mezzo capppuccino; — 10. Messaggere; — 11, Cravatta francese; — 12, Gozzuto smalto ; 


— 13. Gozzuto lilla; — 14. Pavone. 


gli Svedesi ; — Rodolfo Gius., Vice cancelliere dell’Im- 
pero, creato, nel 1763, principe del S. Impero : — Giu- 
seppe (1735-818), Figlio al preced. Fu dirett. generale 
dell’Artiglieria alla quale fece fare grandi progressi; 
— Gerolamo (1776-1822), Che tenne testa al Massena 
in Italia, ed ebbe molta parte nella vittoria degli Au- 
striaci a Culm , nel 1813; — Franc. WALDSEE (conte 
di C). (1799-859), Diplomatico austriaco , inviato di- 
plomatico a Copenhagen, a Dresda, a Monaco, a Pietro- 
burgo, ambasciat. a Londra e a Roma; caldeggiatore 
delle scienze e delle lettere; — Oggidì, la famiglia C. è 
divisa in 2 linee, una di cui si suddivide in 2 rami. 

* COLLOSITÀ. L’esser colloso. 

* COLLOSO. Che è denso e attaccaticcio come la colla. 

COLLOT &'HERBOIS Giov. Maria {1750 ?-96). Uno dei pro- 
tagonisti delia rivoluz. Francese, n. a Parigi e m. a Ca- 
jenna. Da prima comico, poi oratore popolare, membro 
della Convenzione. Nel sett. del 1793, come membro 
del Comitato di salute pubblica, fu inviato dal Robe- 
spierre a Lione, dove ordinò fucilaz. in massa. Un at 
tentato alla sua vita ne accrebbe l’autorità. Il Robe- 
spierre si studiò allora di disfarsene, ma il C. pre- 
venne le ostili inteaz., cooperando invece ad abbat- 
ter lui. Fu poi espulso dalla Convenzione e condan- 
nato alla deportaz. nella Gujana. 

COLLOTIPIA. Riproduz. a stampa di imagini, per 
mezzo di lastre coperte di colla. 

* COLLOTORTO. Chi, con simulaz, religiosa e bacchet- 
toneria, cerca ricoprir le nascoste magagne; chi è 
esageratiss. nelle pratiche religiose. 

* COLLÒTTOLA. La nuca; — AMan., Far C., Ingras- 
sare: — Prov., L'erba non fa C., Non fa ingrassare. 

COLLUSIONE. Intelligenza segreta fra 2 0 più persone, 
per danneggiare altrui. 

* COLLUSTRARE. Considerare con cura. 

COLLUTO (sec. VI). Poeta greco n. a Licòpoli (Egitto). 

COLLUTÒRIO. Medicamento liquido o semiliquido per 
modificare lo stato delle gengive o d'altra parte della 
cavità orale, senza passare nella faringe. 

COLLUVI. Stirpe Tuarega nel Sahara. 

COLLUVIARI. Aperture nei canali. 

* COLLUVIE (lat. colluries). Radunam. d’immondizie, 
fogna; — Fig., il sopravvenire di gente malvagia u 
barbara. 

* COLLUVIONE. Confiuenza, mescolamento. 

COLMA. — Massima altezza dell'acqua alla fine del 
flusso. — Seconda zappatura del granoturco. — di 
Mombarone. Monte al N. di Ivrea; m. 2370. 

COLMAN. Padre e figlio : — Giorgio (1733-94), Come- 
diografo inglese n. a Firenze e m. a Londra ; — Omo- 
nimo {1762-$36), Pure comediografo, m. a Londra. 


COLMANCE Luigi Carlo (1803-70). Poeta popolare n. | p 


a Parigi. 

COLMAR. Città nell'alta Alsazia, sulla sio. del Laucht; 
ab. 35.000. Scialli, tele, fonderie, birrerie. Distrutta da 
Luigi XIV nel 1675, venne riedificata man mano, pas- 
sando alla Francia nel 1697, alla Prussia nel 1871; — 
Nel territ., grande coltivaz. di tabacco ed assai pro- 
gredita l’agricoltura. l . 

COLMARE *(lat. cumulare). Empir la misura fin 
all’orlo, ed in modo che nel mezzo faccia cùmulo; 
accenna di aggiunta di guaj a guaj ; togliere le ine- 
guaglianze ; riempiendo le cavità ; — Fig., C. il sacco, 
Giungere all'eccesso di male opere; GC. d’onori, d'in- 
giurie, ecc., Aggiungere onori a onori, ingiurie a In- 
ciurie, ecc. = le campagne. Alzarne il suolo troppo 
basso e malsano, facendovi entrare le acque torhe de’ 
fiumi. acciocchè vi depongano il fango. 

COLMATA. Di terreno, V. COLMARE. 


Ci 
Era 


della gloria, della disperaz., ecc. = In araldica, pezze. 
onorifico (capo alzato). 

COLNEY Hatsch. In Inghilterra(Middlesborougk), luogo 
con un gran manicomio pei poveri, e conl’ Alexandra 
Palace dove convengoro a divertim. i Londinesi. 

COLO. — Sorta di vaglio, di uso però non comune, 
con buchi larghi. — Misura = m, 0,104, nella Castiglia. 

COLOBENG. La l.? staz. del Livingstone, a circa 24 1/0% 
S., nel Beciuana Land (Africa). 

COLÒBIO. Nell’ant. Roma, specie di tunica a mani- 
che corte. 

COLORO (scientificam. Colobus), Gen. di scimmie Ca- 
TARRINE (V.), specialm. dell'Africa tropic. e di alcune - 
altre parti dell’ant. Continente, atfine a quello dei 
Semnopitechi. Alcune sp., tra cui: — (C. a pelliccia, 
Della Guinea ;} — Guereza, Scoperto dal Ituppel in Abis- 
sinia. Nero, con la faccia ed i fianchi orlati da lunga 
frangia di pelo bianco, e coda lunga pure bianca; — {. 
amantelletto, Proveniente dalle foreste di Sierra Leona; 
— (. orsino, Della Sierra Leona; — (. satanico, Pro- 
prio dell'is. di Fernando Po; coperto di peli neri. 

COLOBOMA. Anomalia congènita che si presenta in 
forma di fessura della palpebra super., della cordide , 
della retina, e specialm. dell’iride. 

COLOCASTA. Nome scientif. di un gen. di piante 
della fam. delle Aracee o Aroidee, Erbe con ri- 
zoma più o meno tuberiforme, grandi foglie pel - 
tate, spàdice avvolto in una grande spata. Alcune 
sp., tra cui: — GC. o Aro d'Egitto (C. antiquo- 
rum), Sp. principale, alta circa m. 1,50, con foglie. 
lunghe circa em. 70 per 50 di largh. ; originaria delle 
Indie or. e della Polinesia, coltivata ne’ paesi caldi e 
qua e là inselvatichita lungo i fiumi e le paludi della. 
reg. Mediterranea, in Calabria, Sicilia, Sardegna e 
Malta. Il rizoma si mangia cotto e se ne estrae una 
fécola per farne pane; st mangiano anche le foglie 
come spinaci; — (© dell'Imalaja (C. himalatensis), 
Importante per la sua radice èdule (cocoe). 

COLOCCI Antonio (marchese) (1821-89). Patriota e se- 
natore n. a Jesi (Marche). 

COLOCOTRONIS. Famiglia: — Costantino (?-1780), Capo. 
degli ArmatoLI {V.), m. combattendo contro i Turchi; 
— Teodoro {1770-813), Figlio al preced., n. in Mes- 
senia e m. ad Atene. Fu uno de’ capi nella guerra de’ 
Greci per l'Indipendenza; avverso al governo di Ot- 
tone, fu accusato d’alto tradim. e condannato a morte; 
graziato e reintegrato nel grado da re Ottone. Scrisse ‘ 
Le mie memorie; — Ghennaio (?-1868), Figlio al pre- 
cedente, m. ad Atene. Nel 1862, fu presid. dei ministri - 
in Grecia. 

COLOFONE. Nell'ant. Jonia, città. Ne esistono rovine 
r. Zille. 
COLOFONIA o PECE greca. Sostanza rasinosa che si . 
trova nella TEREBENTINA (V.). Distillando questa, ri- 
mane come residuo allo stato di massa fusa. È dura. 
fragile, vetrosa, di color giallo più ,0 meno bruno, A . 
caldo, facilmente si rammollisce. È solub. nell’ al- 
eool ed abbrucia facilmente come tutte le resine. . 
adoperata per fare vernici, cerotti, ed in parec- 
chie industrie. 

COLOFONITE. Varietà gialla di GRANATA (V.). 

COLOGNA. — Sobborgo di Triesre (V.).. — Veneta 
(ant. Colonia). Capol. di distr. sul fiume Nuovo o . 
Gnà, in prov. di Verona; ab. 8440. Bella chiesa. Cinto 
da mura e fossato, ant. ròcca, palazzo Pretorio, ecc. ; 
museo d'ant. scavi. Patria a Vincenzo Benini, me- 
dico e letterato del sec. XVII e ad altri illustri. 

COLOKSA. Affl, di sin. della Cliasma in Russia ; chi-- 
lometri 150. 


COLOMA, 


COLOMBARIA, 





COLOMA. Piccola città nell'alta CUalitornia (Sc. Uniti); 
ab. 5230, Nel 1848 vi si scoperse l'oro in abbondanza 
.che poi si esaurì, 

COLOMAN. Re d'Ungheria, dal 1095 al 1114. 

COLOMANNO (San) (?-1012}. Principe di Scozia. Pel- 
legrinando verso Gerusalemme, fu assassinato a Sto- 

‘ckerau. Fu patriarca dell'Austria ; sua festa, il 13 ot- 
tobre. 

COLOMB — (von). Padre e figlio: — Ferl. Aug. Pie- 
tro (1775-854), Generale dell’ esercito prussiano, n. a 
Aurich; — Enno (1812-86), Pure generale dell'esercito 
prussiano, — (Lanterna di). Sistema di segnale ottico 
per le navi da guerra. Venne inventato da un ufli- 
ciale della Marina britannica, 

COLOMBA. — V. Cuienia, — flat. columba). Donna 
pura e castam. affettuosa; innocente. Costellaz. 
merid., in vicinanza del tropico del Cancro, al diso- 
pra della Lepre e accanto al Cane maggiore, introdotta 
verso il principio del sec. XVII, quando le stelle au- 
strali cominciarono ad essere osservate ed a ricevere 
un nome dai naviganti. — Volgarm., nome della mag- 
gior parte degli uccelli dlell'ord. dei CoLomBacEt (V.), 
dello stesso valore di colombo, palombo, piccione, ecc. 
Sciontificam. nome del genere Columba, a cui si ascri- 
vono tuttora molti, e un tempo si ascrivevano quasi 
tutti i colombacei. Comprende principalm.: — Pic- 
gione torraiuolo (C. livia), Ritenuto per lo stipite dei 
piccioni domestici; — CoLomBELLA (V.) {(C, nas); — 
PaLompaccio (V.)(C. palumbus); — Per le C. domesti- 
che, V. Piccroni; — La €. è nota fin dalia più re- 
motà antichità : simbolu della pace, mitezza, fedeltà 
conjugale; uccello mitologico, sacro a Venere; pei 
Cristiani, simbolo dello Spirito Santo; — C. dal bavero 
«{Calloenas nicobarica), Blegantiss., delle is, Nicobar, 
Filippine, ccc., con piumaggio ricco formante come 
un bavero intorno il collo e le spalle; — (. dal ciuffo 
{Ocyphaps lophotes), Dell’Australia; con un ciuffo di 
piume all’occipite; — 0. coronata o Vittoria, V. GouRA ; 
— C. migratrice (Lctopistes migratorius), Più grossa 
del piccione comune, color azzurro-cupo sopra e chiaro 
con riflessi rossicci sotto; coda lunga e graduata. 
Degli St. Uniti, All'epoca della riproduz., si unisce 
in istormi innumerevoli, sovente a milioni, devastando 
ognicosaall’intorno ; — C. passerina(Chamaepe'iu pas- 
serina), Dell'America, lunga circa cm. 12; il più pic- 
colo dei colombacei. — o COLUMBA (propriam. GRIM- 
THAN) (521-971, Apostolo della Scozia, n. a Cartan in 
‘Irlanda (contea di Donegal). Convertì, dal 565, i Pitti 
‘sett. o, operando dal convento dell'is. di Ily (una delle 

Ebridi), a lui conceduta, mandò predicatori in tutti 
i paesi all’intorno, e vi costrusse molti cenobì. Lo si 
venerava, come santo, ancora vivente. — (Cavalieri 
della). Istituiti, nel 1555, in numero di 120, dal Senato 
romano, come guardia del papa Paolo IV. Origine 
della Guardia nobile pontificia. —(0rdine della). Isti- 
‘ tuito dal re Giovanni I di Castiglia, nel 1390. 
coLoMBACCIO. V. PAaLoMBACETO. 

COLOMBACEI. Ord. della classe degli Uccelli. Si di- 
stinguono per le forme piuttosto tarchiate, ma dalle 
snello movenze, testa piccola e tondeggiante , collo 

| corto, ali mediocri ed acute con 10 remiganti prima- 
rie, coda corta cd arrotondata, quasi sempre con 12 
timoniere; zampe corte, con i diti liberi, il poster. 
allo stesso livello dei 3 anter. Becco mediocre, molle 
alla base, con una membrana rigonfia e nuda rico- 
prente le narici. Buoni camminatori sulterreno, rapidi 
8 potenti volatori. Monogami, vivono a coppie isolate 
o in ischiere numerose ; taluni sulle rupi, per lo più 
nei boschi, Si cibano di frutti polposi e semi, raram. 
di chiocciole e insetti. La prole è inetta, riparata in 
un nido grossolano di rami intrecciati ed alimentata 
dai genitori con una secrez. del gozzo. Diffusi in tutte 
le parti del mondo, principalm. nelle isole dei mari del 
Sud, fra i Tropici. Le sp. del Nord sono migratrici, le 
altre stazionarie. Molti, ricercazi perla bontà dellecarni; 
‘alcuni, come il Piccione torrajuolo, allevati comunem. 
-8d in numerose varietà. Si dividono in didunculidi, col 
becco dalla mascella infer. dentata, rappresentati dal 
DipUncuLo (V.); e Colombidi o Colombi propriam. detti, 
«che comprendono quasi tutte le sp. dell’ ordine. 
COLOMBAJA. — * Proverbialm., Tirar 1 sassi în C.. 


Y 







Colombaja : 1. Mi- 
litare (mobile); — 
2. Privata (Modenese). 


,Tarsi danno da sè, 
dinvolgendo la fa- 
iniglia, l'istituto, e 
sìim., a cuì si ap- 
partiene. = Specie 
di terrazza, chiusa 

‘sopra il tetto delle 

‘ case di campagna, 
dove stanno i pic- 
cioni a covare; — 
‘C. militare, Quella 
‘ che ha lo scopo di 
allevare de’ Corox- 
ui {V.) messaggeri 0 
viaggiatori i quali 
servano per la cor- 
rrispondenza militare in determinate circostanze. 

COLOMBANO. — Specie d'uva bianca, da mangiare. 

-— (San) ‘560 ?-615). Monaco d'Irlanda. Fondò la Badia 

«di Bobbio. 
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COLOMBARIA, Accademia letteraria fiorentina. 

COLOMBARII, — V, CoLomBirio. — Un tempo, in una 
macchina con cui alzavasi l'acqua per le irrigaz., i fori 
per cui condncevasi |’ nequa nella conca destinata a 
riceverla. — Dagli architetti romari, nome dato alle 
cavità negli estremi delle travi sorreswgenti tetti. 

COLOMBARIO. (lat. Columbarium), l'arola di vario 
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di Venezuela. Altrettanto seguì anche nella N. Gra- 
nata. Dopo lunga guerra, riuscita vittoriosa contro la 
Spagna, adunatosi un Congresso di deputati ad An- 
costura, si risolvette (17 dic. 1819) di unire Venezuela 
e N. Granata col nome di C., in uno Stato che do- 
vesse constare di Venezuela {3 porz. di essa), Quito e 
Cundinamarca, e costituire una Repubblica. Gli Spa- 





uolombiane memorie: 1. Ampolia con piccola quantità di ceneri di Colombo (donata alla città di Genova): — <. Stemma 


di C. Colombo; — 3. Caravella di C. Colombo {fac-simile di una vecchia incisione); — 4. Cassa di piombo contenente le ossa 
lì C. Colombo; — 5. Libro dei privilegi accordati dai Reali di Spagna a C. Colombo e suoi discendenti: — 6. Piramidetta 
contenente i resti di C. Colombo; — 7. Armi votive di C. Colombo; — 8. Casa a Valladolid, ove morì C. Colombo; — 9. Fac-si- 


mile della placchetta d'argento trovata entro la cassa di piombo corn le ossa di C, Colombo; — 10. Croce di ferro che dedicò a 
C. Colombo il guardiano della Rabida, frate Giovanni Perez di Marchena. 


significato, usata dagli antichi come sinon. di pic- 
cionaja; dai Romani, ad indicare, al singolare, le ca- 
mere sepolcrali destinate alla gente delie classi in- 
feriori; ed al plurale, le nicchie in cui deponevansi 
le urne cinerarie, 

COLOMBAT Marco (1797-851). Medico n. a Vienne 
{Francia). Fu specialista pei balbuzienti. Tra altro, 
scrisse raité des maladies des Organes de la voix. 

COLOMBELLA, — * Mun., A C., Disassoo altro che, 
tirato in alto senza sforzo, ritorna giù a perpendicolo, 
De' giocatori di bocce, quando alzano molto in aria 
e ad arco la propria palla per farla piombare contro 
quella dell'avversario e toglierla di luogo. = (scien- 
tificam. Columbella). Gen. di Molluschi, della classe 
lei Gasieròpodi; affine ai murici dell’Atlantico. 

* COLOMBELLARE. Ai giuoco delle bocce, V. Co- 
LOMBELLA. 

COLOMBEY. Castello nella Lorena, presso Metz 
(V. BornY). 

COLOMBI. — V. CoLomBa 6 CoLOMBACEI. — * (lat. 
columbus); — Man, prov. Pigliar 2 GC. a una fava, Far 
2 cose in una sol volta, = messaggeri. Quelli che ser- 
vono a trasmetter notizie col mezzo di polizze sospese 
al collo, alle spalle o ad un piede; e ciò, pel naturale 
loro istinto di ritornare, da qualunque parte, con alto 
e rapido volo, al luogo ove tengono abitualm. il nido. 
— (Marchese). In Parini e la Satira di Paolo Fer- 
vari, personaggio ch'è la caricatura patrizia del se- 
solo XVII. 

COLOMBIA. — V. CoLUMBIA. — Asteroide 327° sco- 
perto dallo Charluis nel 1892, — (giù Nuova Granata). 
Confederaz. di Stati al NO. dell'America meridionale; 
kmq. 1.203.100, ab. 4.050.000, di cui: 409/, Mestizi, 
109 Bianchi, 35 °/, di colore (Negri, Mulatti, e Zam- 
bos), 15 °/ Indiani. Religione cattolica romana (pochi 
protestanti e pochi pagani). Lingua spagnuola. Con- 
sta degli Stati ‘i Maddalena, Bolivar, Sentander, An- 
tioquia, Boyaca, Cundinamarca, Tolima, Cauca; e di 
parecchi territ. ; — Capit. Bogota, ab. 93.100. Porti: — 
Barranguilla, Cartagena, Colon, ecc.; — Monete: peso 
nacional = L. 5,06 0n2a d'oro; = 20 = pesos = L. 101,25; 
pesiemisure delsistema metr. decim. Regionein parte 
montuosa, con le fertili valli dei fiumi Maddalena e 
Cauca ; e in parte bassa, alle rive del mare dei Ca- 
raibi e sugli af. del Marazion e dell’Orenoco ; ricca 
dei prodotti di tutti i regni della natura: tabacco, 
caffè, corteccia di china, caucciù, aràchidi, legni da 
costruz. e da tintore, indaco, pelli, perle, ambra, oro, 
argento, rame, smeraldi, cappelli di paglia detti pà- 
nama e stuoje: — Le entrate della C. furono nel 1902 
di circa pesos 35.350.050 ; è le uscite, di 35.771.050. Il 
suo debito pubblico era di 7.725.156 pesos, cui si deve 
aggiungere la carta moneta (30.984.022), Il debito 
esterno sommava, compresi gli interessi arretrati, a 
L. st. 2.700.000 a 1 4/2 %,, che s'aumenta di 1/9 °/o ogni 
3 anni, fin che arrivi al 3 9/g. L'esportazione ebbe un 
valore di L. st. 2 657.000; l'importazione, di 2,870.856. 
Nel suo porto Barranquilla, entrarono 261 navi (ton- 
nellate 392.573), e ne uscirono 258 (tonn. 391.668). La 
sua marina mercantile, constava di un vapore (ton- 
nellate 457 nette) e di 7 navi a vela (tonn. 1770). Nel 
1902 erano in esercizio km. = 600 di ferrovie. Alla fine 
del 1894, le Zinzee telegrafiche avevano una lungh. di 
km, 11.000. L'esercito, in tempo di pace è di circa 
1000 uomini; in tempo di guerra, ogni cittadino è sol- 
dato. La marina du guerra consta d'una cannoniera 
fluviale. d'uno schooner a vapore. d'un veliero. Povera 
l'agricoltura; deboliss, l'industria. Secondo la Costi- 
tuz. del 1886, un presidente è a capo della cosa pub- 
llica. Il potere legislativo viene esercitato da un Con- 
gresso (Senato di 27 membri e Camera di 68 deputati); — 
Dal tempo in cui vi approdò Colombo, la regione (1498 
restò in possesso della Spagna, nel 1718 vicereame di 
N. Granata. In séguito, scoppiato a Caracas (1810) il 
generale malcontento, riunironsi numerosi deputati e 
proclamarono (11 luglio 1811) l'indipendenza delle prov. 


gnuoli la sgombrarono (1 dicembre 1823), consegnando 
Puerto-Cabello. Negli anni 1828 e 1830, Venezuela e 
Quito staccaronsi da N. Granata, la quale poi, al 
Congresso di Bogota (21 nov. 1831), si dichiarò a sua 
volta Repubblica indipendente di N. Granata. Nel 
1861, dopo l’access. di PanaMa (V.), riassunse il nome 
di C.; nel 1886, costituz. della C. Stato centralizza- 
tore ed unitario. Nel febbraio 1892, il Nuîiez fu eletto 
presid. per la 5.° volta, ma il 18 sett. 1804 egli morì, 
e gli successe il vicepresid. Caro. Negli ultimi tempi 
della presidenza Nufiez. avvenne la delimitazione dei 
confini tra la C. ed il Venezuela, commessa all'ar- 
bitrato della Spagna. La nuova frontiera segue il 
corso dell’Orenoco, al disotto della confluenza della 
Mata, sino a quello del- 
l'Atabaho, poi il corso 
di questo ; raggiunge ll 
villaggio di Guzman 
Blanco e segue il corso 
del Rio Negro sino alla 
frontiera brasiliana. La 
C.ottenne anche il ter- 
rit. compreso tra VA- 
ruca e la Meta e, sul 
littorale, la regione si- 
tuata al N. della punta 
Peret. Di tutto il terri- 
torio contestato, il Ve- 
nezuela non conserva 
così cheil paese situato 
tra l’Atabaho, Vl Ore- 
noco, il Cassiquiare e 
il Rio Negro. Nel 1895 
avvenne una ribellione 
che non potè essere do- 
mata che dopo vere ed 
acerrime battaglie, in essa ebbe a subire danni rilevan- 
tiss.la ditta italiana Cerutti; un lodo arbitrale Cleveland 
(presid. degli St. Uniti) condannò la C. all’indennizzo ; 
nel 1898, poi, un ultimatum dei Governo italiano, ap- 
poggiato da una dimostraz. navale dinanzi a Carta- 
gena, impose l’esecuz. del /odo Cleveland. Il 7 agosto 
1898 fu eletto presid. il Sanclemente; ma essendosi egli 
ritirato, assunse il potere il vicepresidente I. M. Mar- 
roquin. Nel 1891 il viaggiatore italiano Carlo Vedo- 
velli fece, nella C., importanti escurs., dopo avervi di- 
morato 4 anni, rettificando i confini della Repubblica 
e dando importantiss. notizie, Giuseppe De Brettes e 
il Candelier compirono pure, nella C., ultimam,, im- 
portanti esploraz. il 1.°, riguardo alla prov, di Mag- 
dalena, e il 2.°, riguardo alla pen. di Goagira sino alla 
punta Gallines, penetrando poi nei 2 gruppi montuosi di 
Madeira e Parastri, tra i quali incontrò tribù Indiane, 
interam. selvagge, di 20 a 30 mila persone. Nel 1903, 
PANAMA (V.) sì staccava volontariam. e violentemente 
dagli Stati federali della C., di cui faceva parte. 

COLOMBIADI. Nell’America, cannoni da bombe. 

COLOMBIANE. — memorie. Ampolia, cassa, cara- 
velia, ecc. di C, Colombo. — stampe. Ediz. delle pub- 
blicazioni intorno a Cristoforo CoLomso (V.), stabilita 
con R. Decreto del 1888. 

COLOMBICOLTURA. Arte di Allevare i CoLomBi (V.). 

COLÒMBIDI. V. CoLoMBÀCEI. 

COLOMBIERE. Lo stesso che CoLoMBIERE (V.). 

COLOMBINA. — Concime (V. CoLomBIno)., — * Fig., 
donna pura ed innocente (quasi sempre in senso iro- 
nico), = Sostanza amara, cristallina, contenuta nella 
radice di CoLomBo (V.). — Specie di razzo, a forma di 
colomba, che, movendo da un luogo, per mezzo di una 
cordicella di congiunz., va ad incendiare una macchina 
li fuochi artificiali, che è nel luogo opposto; — (€. del 
cabato Santo, Famoso razzo, a Firenze. Partendosi da 
entro il Duomo, va ad incendiare il Carro, ch'è una 
macchina di fuochi artificiali, posta nella piazza. A que- 
sto spettacolo accorre quasi tutto il contado, perchè ne 
piglia augurio della buona o cattiva raccolta, secondo 
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che la C. abbia fatto bene o male il suo dovere. — Pasta 
dolce assai grossa ed in forma di colomba, che ha 
nel mezzo uno o più ova sode e che si suol regalare 
a bambini, specie nell’Italia centr. e merid., per la 
festa di Pasqua di Resurrezione. — 0 ARLECCHINETTA. 
Maschera di donna, del teatro Italiano. È la bella di 
Arlecchino. 

COLOMBINO. — Concime che si ricava dalla pulitura 
de’ pollai e de’ colombai. — Colore rosso e blu can- 
giante. — Antonio (1824-99), Valoroso patriota ed egre- 
gio amministratore di grandi aziende private, n. a 
Genova e m. a Ponte a Moriano (Lucca). Fu ufficiale 
garibaldino ed ebbe intimi rapporti con Mazzini e 
con Garibaldi. Ebbe attiviss. parte nelle memorabili 
Cinque Giornate di Milano, e combattè nel 1849 sotto 
}) mura di Roma. Fu largo di consigli e di benefici 
alle grandi masse operaje tra le quali il suo ufficio 
l'obbligava a vivere. — sasso. Tra higio e azzurro, e 
assai buono per far CaLcina (V.). 

COLÒMBIO. V. TANTALIO. 

COLOMBITE. V. CoLUMBITE. 

COLOMBO. — V. CoLomBIaNE stampe. — V. CoLoMBA 
e CoLomsàcer. — Alteraz. europea dei nomi Kolamba 
e Korumbu, che significano porto ; città cap. dell’ is. 
di Ceylan; ab. 116.000. Giace sulla costa O. dell’is,, 
è fortificata; ha vescovato anglicano, consolato d'Ita- 
lia; commercia in cannella, betel, avorio, perle, — 
Famiglia : — Cristoforo (1445?-506), Il più grande dei na- 
vigatori e scopritore del Nuovo Mondo, n., si crede a 
Cogoleto pr. Genova, e m. a Valladolid. Dalla lettura 
delle opere dei grandi geografi e viaggiatori antichi e 
del suo tempo, attinse la convinz. che la Terra fosse di 
forma sferica e che, per ciò, percorrendo l’ Atlantico 
verso O., si dovesse arrivare alle Indie più presto che 
per la solita via del Mediterraneo e del mar Rosso, 
e scoprire forse nuove terre lungo il cammino. Per 
tentare l'impresa, domandò ajuti a Genova, alla Fran- 
cia, all'Inghilterra, alla Spagna, al Portogallo, ma fu re- 
spinto e trattato da visionario, Finalm., dopo 18 anni di 
ripulse e di amarezze, riuscì a farsi presentare alla 
regina Isabella la quale, persuasa dai suoi ragionam., 
dicono che impegnasse i giojelli per provvedere l’oc- 
corrente alla spediz. Con 3 caravelle (Pinta, Nina, 
Santa Maria) e 120 uomini d’equipaggio, il 3 agosto 
1192, salpò dal porto spagnuolo di Palos e, dopo 70 giorni 
di navigaz., continuam. amareggiato da sommosse 
della ciurma, quando egli stesso incominciava a dubi- 
tare della riuscita, si trovò dinanzi all’isola di Gua- 
nahanni (Lucaje), ch'egli chiamò San Salvador e di 
cui prese possesso in nome del Re di Spagna. Pochi 
giorni dopo, scoperse Cuba, Haiti; e più non dubi- 
tando di essere giunto davvero alle Indie, denominò 
così quelle terre, e Indiani gli abitanti. Ordinatavi 
alla meglio una colonia di Spagnuoli, tornò in Europa, 
sbarcò a Palos il 3 marzo 1493 e trionfalm. si recò a 
Barcellona ove allora risiedeva la Corte. Nel settem- 


bre di quell’anno stesso, riprese il mare e scoperse le 


Piccole Antille, Giamaica, Portorico. Frattanto, però, 
gli Spagnuoli commettevano ogni eccesso di crudeltà 
contro gl’Indigeni, e la responsabilità ne fu fatta ri- 
salire al C. Ritornò quindi in Europa per giustificarsi 
e, riuscitovi facilm., ottenne ì mezzi per una nuova 
spediz. nella quale scoperse (1498) il vero continente 
dell'America merid. e risalì un buon tratto dell’ Ore- 
noco. Nuovi disordini scoppiati tra i coloni Spagnuoli 


e gl’Indigeni indussero la Corte a mandare sul luogo . 


Francesco di Bobadilla, con pieni poteri. Costui, 0 per 
mal animo verso il C., 0 sedotto da false informaz.. 
ordinò che fosse arrestato e condotto prigioniero in 
Ispagna. Tutta Europa protestò contrò così indegno 
trattam. ; onde il Re richiamò 
il Bobadilla, ma non restituì 
per ciò C. al grado e agli onori 
toltigli. Intanto, Vasco de Gama 
riusciva a girare il capo di 
Buona Speranza e rinasceva 
il disegno di spingersi da quella 
parte fino alle Indie. C. venne, 
perciò, incaricato d’un4.° viag- 
gio (1502), ma avendo fatto nau- 
fragio sulle coste di Giamaica, 
non avendo trovato nè la via 
per le Indie, nè le ricchezze che 
aveva predetto, tornò (1504), a 
Sanlucar, cadde in discredito 
e, malato di corpo, ma forse 
più di spirito, morì nell’ oblio. Le sue ceneri, molto 
discusse, furono, per desiderio suo, sepolte nella città 
di Avana, precisamente nella cattedrale, e restituite 
alla Spagna, dopo la Poce di Parigi (1898) (V. CUBA). 
Il giornale del 1.° viaggio di C. (Viajes de los Espa- 
rules) fu edito dal Navarrete dal 1325 al '37; una Rac- 
colta completa deì suoi scritti fu curata dal Torre; sue 
biografie recenti : del Bossi (1818), dell’Irving (1828). 
del Canale (1863), dello Melps (1869), dell’ Ortega y 
Frias (1874), del Roselly de Lorgues (1878), dello Har- 
risse {1874 e 1884), del Duro (1885), del Tardueci (1885); 
— Nel 1903, un professore deli’ Università di Chri- 
stiania, Sop!ms Bugge, avrebbe voluto dimostrare che 
il C. non scoprisse l'America. Questa è quistione scien- 
tifica che interessa tanto gli Americani che gli Italiani. 
Il C. sarebbe un uomo erudito e furbo, e non un for. 
tunato ; uno scienzato e non un visionario. Nel 1817 
si scoprì nella cascina di Hoenen, pr. ia chiesa di Rin- 
gerike, una iscriz. runica che stabilis ‘e Ia posiz. geo 
grafica del Viuland, colonia norvegica nel sec. X o 
XI, e che sarebbe la N, Scozia o una parte della N 
Inghilterra, e probabilm. il Massachussets. Nel 1831 
si scoprì, pr. full River, la tomba di un guerriero 
antico di Scandia. A Newport vi è una torre che non 
è indiana nè appartiene al primi Puritani, Nel 1845 
si trovò a Bristol un’iscriz. d’apparenza rùnica. Il ge - 
suita Fische trovò nella biblioteca del castello di Wol- 
fesg (Wiirttemberg) una Carta del Mondo nel 1486, 
ove è segnata una punta del continente Americano 
di Greland, Questa carta è una copia di un’altra più 
antica. Il C. fece dei viaggiin Scandinavia ed in Islanda 
e può, dicono, aver raccolto notizie sui settlements 
fondati dai Norvegesi nelle lontane e misteriose re- 
gioni che furono più tardi l'America, — Bartolomeo 
-1514), Fratello maggiore di Cristoforo, cosmografo 
e disegnatore di carte marittime, Fu nominato ade- 
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lantado {vicerè) di Hispaniola, combattè gli Indiani 
e sottomise la Vega-Real; costruì la città di San Lo 
mingo, si distinse pel suo coraggio contro gli Indi- 
geni ed il ribelle Roldano , divise la prigionia del 
fratello, lo accompagnò nel 4.° viaggio : ricevette la 
proprietà dell’is. di Mona; ritornò più tardi in Ame- 
rica per sostenere i diritti di suo nipote, e morì di 
rett. delle miniere a Cuba; — Giacomo (Don Diego CO - 
LON), Altro fratello di Cristof. Fu presidente del Con: 
siglio di Castiglia; — Diego (don) (1480?-526), Figlio a 
Cristof. Dal 1508, ammiraglio e governat. dell'India. 
Col suo pronipote Omonimo (?-1572), si estingueva lu 
linea maschile dei C.; — Fernando fdon) (1488 -539), 
Fratello naturale al preced. Viaggiò l'America, i Asia 
e l'Africa, e fu distinto bibliofilo ; — Antonio (?-1895). 
Patriota e provveditore agli studi n. a Varese |Como) 
em.a Caltanissetta. Trovandosi nel 1848 all’Upiversità 
di Pavia, s’inscrisse nel battaglione degli studenti uni - 


i versitariì. A 22 anni partiva per l'esilio, riparando in 


Piemonte dove collaborò nel Risorgimento. Ritornato 
a Milano, fu tra i principali collaboratori della Perse- 
veranza. Venne poi chiamato a insegnare geografi: 
nella Accademia scientifico-letteraria della stessa città. 
posto a cui rinunciò per quello di segretario della 
Commissione centrale esaminatrice degl’ Istituti tec - 
nici del Regno. — Realdo {latinam. Colombus) (se- 
colo XVI). Celebre medico ed anatomista n. a Cremona. 
Allievo di Andrea Vesale, ne ereditava la cattedra a 
Padova; fu poi prof. a Pisa ed a Roma, successivam 
Indicò, per primo, il ripiegam. del peritoneo, died: 
una descriz, esatta del medigstino, osservò che il cuore 
si resiringe quando le arterie si dilatano e viceverse, 


che i movim. di questo viscere sono isocroni a quelli 


della respiraz. Descrisse anche la circolaz. polmonare, 
quasi manifestando le idee tutte del Servet. Ebbe un 
gran successo il suo trattato De re Anatomica. —di 
Groenlandia o di mare (scientificam. Cheppus grylle). 
Uccello dell'ordine dei Pa/mipediì; comune sulle coste 
delle estreme latitudini; se ne mangiano le carni e iv 
uova, ele piume servono per imbottire. — migratore.V. 


CoLomBa migratrice. — pappagallo {(Phalacrolero.i 
abyssinica). Detto così pei suoi colori giallo e verde 
e pei costumi arborei; africano. — {Radice di) 


Data da una pianta della famiglia delle Menisper- 
macee , chiamata seientificamente Joteorhiza o Coc- 
culus palmatus (Chasmanithera palmata, Menisper- 
mum palmatum, M. columba). Questa è un arbustc 
sarmentoso, indigeno delle regioni trop. dell’Africa or. 
delle Indie or, e del Madagascar; coltivato moltiss. 
a Ceylon, ecc. La radice è grossa, carnosa, e ramosa. 
tuberosa; viene in rotelle giallo-verdastre e segnate 
di strie concentriche. Di sapore amariss., contien 
colombina o columbina, berberina, ecc. Tonica «< 
astringente, usata nelle convalescenze di malattie 
acute, nelle diarree croniche, ecc. 

COLOMBÒFILE società, Accolta di persone amanti de 
CoLomzi (V.). 

COLOMBOPILÎA. Gusto pronunciato per l’allevam. de 
CoLomBi (V.), ed in particolare di quelli messaggeri. 

COLOMBÒFILO. Chi ama i CoLomBi (V.), e sopra tutti 
quelli messaggeri ; chi ama allevarli e studiarne le abi 
tudini, 

SERE Selo. Castello imperiale pr. Mosca. 
al sud. 

. COLON. — Parte dell’intestino crasso dal cieco al retto. 
E ascendente nella regione lombare destra; trasver- 
sale (Arco del C.), nella parte super.-anter. del cavo 
addominale; discendente, nella regione lombare sin. 
iliaco (S. iliaca) nella fossa iliaca sin. — Voce greca 
che denota: — a) il membro d'una propesiz.; — b) i! 
segno d’interpr. {:). — Nell’ Argentina, moneta d’ 07 
= L. 25. — Piccola città nella rep. del Panama, sul 
l’is. Manzanilla, nella Limonbai ; ab. 2050. Venne fon 
data nel 1852; nel 1885 e nel 1880 sofferse incendi terri 
bili. — Città importante nell’is. di Cuba; ab, 22.025. — 
Christobal. Nome spagnuolo di Cristoforo CoromBo(V.). 

COLONATO. Condiz. di quelli che, per nascita o per 
contratto, erano legati al fondo che coltivavano. 

COLONE (oggi Cigri). Città nell’ant. Tròade. 

COLÒNIA. — V. CoLònIE e KòLx. — Molte personi 
dello stesso paese, stabilite in un altro. — (Acqua di). V. 
ProrUMERfA. — (de), Padre e figlio: — Giovanni (pro- 
priamente von KOLA) (sec. XV), Insigne architetto, tede- 
sco di origine, n. in Ispagna. Fu molto adoperato a 
Burgos; — Simone (?-1512) , Pure illustre architetto. 
Lavorò , come il padre, a Burgos. — di Tolstoiani. 
Fondata, nel 1899, dai prof. Van Rees, e dai pastori 
protestanti Kyl/stra e De Vive. Essa è nei dintorni 
d’Appeldoorn, secondo il sistema del grande Tolsioì 
e i fondatori vi lavorano come semplici operai, per 
un salario annuale di 700 fiorini, garantito da una Sn 
cietà in accomandita. — (Duomo di). Il più bel monum. 
dell' architettura gdtica. Incominciato nel 1248, sott.. 
l'arciv. Corrado di Hochstaden, e del tutto compiuto 
nel 1842-80; consacrato in quest'ultimo anno. — (Pol 
vere di). Pirica, imbevuta di nitroglicerina. 

COLONIA. Contratto per cui chi coltiva un fondo, s: 
obbliga a dividere i frutti collocatore(meszajuolo, me:- 
zadro, massaro o colono) — C. parziaria o ©. per econo- 
mia, Quando il proprietario stesso dirige la coltivazione. 

COLONIA del CAPO (ingl. Capland o Kapland). Colonia 
inglese che comprende la punta merid. dell’Africa; km 

. 715.803 (compresi: Grigualand or., Basutoland e distr. 
el Transcai), ab. 2.144.000, di varia nazionalità : Otten- 
totti, Caffri. Olandesi, Inglesi, Tedeschi, Indù e Malesi. 
Comprende 70 contee. Nella configuraz. verticale il ter 
rit. siinalzain 3 grandi rialzi, irrigati dall’Orange, che 
stabilisce il confine a N., e dal fiume Nu Garip. Prodott: 
principali: lana, cereali, penne di struzzo, pelli, pellicce. 
avorio, rame, oro, argento, carbon fossile, diamanti, 
zucchero, catfè, vini, ecc. Il paese è chiuso da alte 
montagne verso il N. ; piogge temperate dal maggio al. 
l'agosto, il qual periodo è l'inverno dell’emisf. Australe. 
Il suolo è ricco di metalli e riunisce tutti i prodotti 
vegetali dell'India con quelli dell'Europa. La C. del C., 
importante per la sua posiz., fu fondata dagli Olan- 
desi intorno al 1601; venne tolta loro dagli Inglesi 
(1806) che ebbero a sostenere perciò aspre guerre con- 
tro i Caffri ed i Boeri, e i quali estesero 1 loro pos- 
sedim. in altri paesi dei Catfri, specialm. verso E.,, 
sullo Stato di NataL (V.); — Capol., Città del Capo 
{Capetown) che per l'Inghilterra ha una grande impor- 


tanza politica e commerciale e conta ab. 70.500, con 
un governatore. Porti: Capetown, Port Elizabeth, East- 
london , Port Alfred; — Strade ferrate, km, 3210; 
telegrafi, km, 7788; iruppe, 3900 uomini ; — Ne scrisse 


.la geografia il Wilmot, nel 1882; e la storia, il Wil- 


mot e Io Chase insieme, nel 1870. 

COLONIALE. — V. CocoxriaLi. — * Di colònia, delle 
colonie. = politica. Tendenza di un Governou ad ac- 
quistare possedim. transmarini. — servizio, Organiz- 
zaz. amministrativa, politica e militare, per mezzo 
della quale la madre patria governa le proprie colonie 
e le tiene a sè unite. — sistema o reggimento. Gene- 
ralmente, complesso delle leggi amministrative, poli- 
tiche e commerciali con cui le metropoli europee reg- 
gono le loro colonie nelle altre parti del Mondo; ma 
più specialm., regime restrittivo che le metropoli eu- 
ropee imposero al commercio coloniale dopo il sec. XVI, 
e che conservarono fino a che i dettami della scienza. 
economica non ebbero , a’ dì nostri , fatto trionfare, 
quasi presso tutte le Potenze coloniali, il principio. 
della libertà degli scambî. — ufficio. In Francia, isti- 
tuto creato nel 1899, e che fornisce al pubblico ogni 
informaz. sul movim. economico delle Colonie della. 
nazione. È investito di personalità giuridica e fun- 
ziona sotto il controllo d’un Consiglio d'Amministraz.. 
e d’un Consiglio di perfezionam. Vi è annesso il 
servizio d’informaz. già esistente per l’ Indo-Cina, e 
il servizio ministeriale incaricato d’informare gli emi-- 
granti. Deve riorganizzare l’esposiz. permanente delle - 
Crlonie, e creare una bibliolera coloniale. Inoltre, i 
governatori e gli alti funzionari coloniali in congedo. 
vi debbono far atto di presenza, per dare udienze e. 
consultaz. sui paesi che amministrano. 

COLONIALI. — V. CocLoxraLe. — derrate. Prodotti. 
delle colonie europee nelle regioni intertropicali, e- 
specialm. il caffè, lo zucchero, l’indaco, il tè, il riso, 
i legni preziosi e le droghe. —generi. V. sopra Co- 
LONIALI derrate, — potenze. Stati d'Europa che hanno- 
colonie e protettorali ; e cioè: Grambretagna e Ir- 
landa (in Asia, Africa, America, Australia, Oceania e- 
reg. Polari), Paesi Bassi (in Asia, America ed Oceania, 
Francia (in Asia, Africa, America ed Oceania), Russia. 
(in Asia e reg. Polari), Spagaa (in Africa ed Oceania),. 
Portogallo (in Asia ed Atrica), Germania (in Africa, 
Asia ed Oceania), Danimarca (in America e reg. Po- 
lari), Italia (in Africa). — scuole, Quelle per l'istruz. 
elementare e secondaria, in Africa e nel Levante, parte: 
governative e parte sussidiate dal governo d’Italia. 
— società.Quelle che, sussidiate da’ rispettivi Governi,. 
oppure pagando loro un tributo, amministrano e sfrut- 
tano territori C, L'Inghilterra è maestra in codesto 
genere d’affari. L'Italia concesse a una C. soc. il ter- 
rit. del Benadir (Africa), ma i resultati morali e fi- 
nanziari furono e sono disastrosi. Ad iniziativa del! 
francese Chailley-Bert, nel 1894, si fondava a Brus- 
selle un Institut Colonial International che si oc- 
cupa degl’interessi coloniali dei popoli civili, 

COLONIE. — V. CoLònia, FATTORÌE e PRESIDÎ. — Al 
tempo degli ant. Romani, popolaz. inviate ad abitare. 
lontane regioni con le stesse leggi della Madre-patria. 
Già prima i Fenici, i Greci, ecc. avean cercate nuove 
sedi di popolaz. Sono C., al presente, quei paesi che 
gli Stati d'Europa posseggono al di là dei mari, in 
altre parti del Globo ; — Chiamansi pure con tal nome 
le nuove città che devono l'origine loro a uomini che 
recaronsi a fondarle in quelle lontane regioni; — €. di 
conquista, Quelle che hanno per iscopo di trar profitto 
dai paesi conquistati, promovendoviil commercio e l’in- 
dustria; — C. militari, Nell’antichità, quelle che com- 
ponevansi di soldati che avevano finito i loro anni di 
servizio, ossia i velerani; — G. interne, Nella Russia. 
odierna, quelle stabilite allo scopo di trar uomini atti 
alle armi. Pure in Russia, per l’estendersi, ognor cre- 
scente, del commercio e della navigaz., come pure per 
le immense proporz. prese dai possedim. coloniali, si 
manifestò il bisogno di fondarvi C. che servano come- 
di staz. intermedie. Così, a cagion d'esempio, la Cl. di 
Sant'Elena: — C. agricole, Dove il terreno è sommam. 
fertile, ma la popolaz. inetta a trarne i vantaggi di 
cui sarebbe suscettible. Si dissodano terreni incolti e - 
si fanno piantagioni; — C. penitenziarie, Luoghi di 
pena transmarini. Ne hanno Russia, Inghilterra e- 
Francia, in particolar modo. — animali. Riunione di 
animali aventi affinità di scopi oppure scopi comuni. 
Possono essere separati fra loro, come fanno le api 
e le formiche; oppure attaccati gli uni agli altri e, 
di solito, sopra un sostegno comune, come fanno i 
polipi coralli, ecc., e le spugne. Gli animali, ora sono - 
tutti eguali e con lo stesso ufficio, come nei polipi ;. 
ora diversi e di diverso ufficio, come nelle api, e nelle - 
formiche, con individui maschi o femine, neutri od 
operai, ecc.; — C. lineari, Cogl’individui attaccati ina 
catena ; es. verme solitario : — G. ramificante, Es. po- 
lipi. — Secondo recenti teorie, tutti gli animali, al- 
l’infuori de’ sempliciss., sarebbero C. d'anim. più sem- 
plici: concetto esteso pure alle piante (V. Ari, Co- 
RALLO, FORMICHE, IMENÒTTERI, PoLIPI, StMBiosI, SOCIETÀ 
animali, Spugne, VERME solitario , VESPE, ecc.). — 
(Antropogeografia delle). Studio delle condiz. locali, 
topograf. e climateriche, ed anche delle condiz, eco- 
nomico-sociali che determinano anzitutto Je emigraz. ; 
e poi, il formarsi e lo svilupparsi delle C. 

COLONISTA. Europeo stabilito in una colonia. 

COLONIZZARE. Stabilire colonie in un paese, per- 
aprirlo alla coltura. 

COLONNA. — V. BARBERINI e CoLoNNE. — * (lat. co- 
lumna). In generale, ritto di legno, fatto a somiglianza. 
di C., e destinato a reggere qualcosa ; — Per similit.,. 
le gambe d’una persona, specialm. quando son grosse; 
di un liquido che venga giù abbondantem.; del fumo- 
che silevi molto in alto, formando come una grande C.; 
Man.; Esser la C. d’una casa, d’un’ impresa, ecc., Il 
necessario reggitore ; Esser saldo com una (., Fermo di 
propòsito. = Nella milizia, quel corpo compatto di sol- 
dati, nel quale le file sono più delle righe, più lunghi i. 
lati che non la fronte, e con tutti i membri paralleli ;: 
— (. diretta, Quella che ha in fronte l’ ala destra ;. 
— Cc. rovescia, Quella che ha in fronte l’ala sin. ; — 
C. in massa, Quando i membri (drappelli, o compa- 
gnie, o squadroni) non distano tra loro più di 3 passi; 
— ( di testa, La 1.° schiera; — C. d'attacco, died 
formata in massa dietro la divis. del centro, e tenuta. 
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pronta per lanciarsi alla espugnaz. determinata di un 
punto importante ; — C. mobile, Corpo appoggiato ad 
un centro, e sempre pronto a gettarsi alla periferia. 
— Specie di associaz. in partecipaz., per la quale 
ciascun socio (colonnista) fornisce qualche cosa per 
uno o più viaggi di mare. — Un tempo, a Genova, 
ogni credito inscritto nel CArTULARIO (V.). Era colon- 
nante il creditore inscritto. — Nella marina da guerra, 
corpo di bastim. che camminano tutti sopra una li- 
nea nella stessa direz.; — (©. diretta, Quando alla 
fronte sono per capofila i 3 comandanti generali con 
l'ammiraglio in mezzo; — C. rovescia, Quando i ser- 
rafila si trovano alla fronte; — C. in massa, Quando 
il bompresso dell’uno sta sulla poppa dell'altro. — 
Rione di Roma (V.). — Piedritto rotondo che serve 
di sostegno agli architravi e a tutta la trabeaz. di un 
ord. architettonico, ovvero alle arcate, alle impalca- 
ture ed ai tetti; — Fra le C. monumentali immagi- 








Colonne: 1. Egiziana; — 2. Ottagona; — 3. Rostrata; — 
— 4. Miliare; — 5 a 10. Fusti vari; — ll. Greco-dorica sca- 
nalata: — 12. Toscana: —13. Jonica; — Composita; — 15. Bu- 
gnata; — 16. Del Tempio di Ellora; — I. Indiana antica. 


nate dagli antichi, sono da ricordarsi le così dette 
rostrate, la 1.3 delle quali sembra essere stata dedi- 
cata a Duilio, il 1.° dei Romani che trionfasse per 
vittorie navali. I moderni fanno un uso estesissimo 
delle C. monum. in PEopore: gigantesche, e molte fra 
le più insigni capitali d'Europa ne vanno adorne. Per 
l’importanza e per la ricchezza della materia, merita 
il 1.° posto la C. della Grande Armata, eretta nel 
mezzo della piazza Vendòme a Parigi. Fra le. C. di 
marmo in più pezzi sta in 1.* scala quella di Lon- 
dra, detta il Monumento, con la quale può gareggiare 
uella eretta a Boulogne sul mare; — ll maestra. 
duoila: su cui posa principalm. l' edifici). — Nella 
scala a chiocciola, cilindro che è formato dalle te- 
state rotonde dei gradini quando la scala è di pietra: 
oppure cilindro di legno in cui entrano i gradini delle 
scale a chiocciola costrutte di legname minuto. — 
Nel linguaggio delle scienze fisiche. quantità di ma- 
teria fluida che ha una base ed un'altezza determi- 
nata, sia reale, sia soltanto immaginata col pensiero. 
— In anatomia, certi organi o porzione di organi, di 
forma allungata cilindrica, somiglianti in qualchemodo. 
Così: colonna VERTEBRALE (V.). — Famiglia romana, 
detta anche dei Colonnesi, già nota nel secolo decimo- 
primo, celebre specialmente per lc sue lotte contro 
gli Orsini ed attaccata alla parte Ghibellina. Ora, 
3 linee: C.-Paliano, C. di Sciarra C.-Romano: Distinti: 
— Giovanni (?-1255), Cardin. nel 1216. Fece parte della 
5.8 Crociata. Fondò in Roma l' Ospede’e di S. Gio- 
vanni Laterano: — Ottone 0 Oddone, V. MaRTINO V; 
— Giacomo (t-1318), Cardinale, sotto Nicola HI. Fu per 
seguitato con tutta la sua famiglia da Bonifacio VIII, 
si ritirò in Francia, fu ristabilito ne’ suoi titoli da 
Clemente V; — Jacopo SCIARRA (?-1329), Nipote a Gia- 
como. Aiutò Filippo IV il Bello, col Nogaret, a fere 
il colpo di Anagni contro Bonifacio (1303); usurpò la 
dignità senatoria e volle mettere Roma sotto Lodo- 
vico il Bavaro; dovè fuggire e morì in esilio; — Ste- 
fano, Suo fratello. Fu conte di Romagna (1290). Tenne 
fronte a Cola da Rienzi, dal quale poi fu vinto ed 
ucciso in combattimento; — Giacomo, Suo figlio. 
Fu protettore del Petrarca; — Egidio (1247-316), 
Discopolo di S. Tommaso d'Aquino, Introdusse le suc 
dottrine nell’ ord. degli Agostiniani, di cui divenne ge- 
nerale, dopo aver scritto pel suo allievo, Filippo il 
Bello, il De regimine principum, ecc. È il 1.° scrit- 
tore italiano di cose militari; — Antonio, Protetto 
dallo zio Martino V. Ebbe una parte notevole in Na- 
poli, nel sec. XV; — Prospero (?-1523), Suo figlio. Ca- 
pitano di ventura; dapprima del partito di Carlo VIII. 
col quale (1494) andò alla conquista di Napoli, condusse 
in Spagna prigioniero il Valentino; poi, nemico dei 
Francesi, li vinse alla Bicocca (1522) ;-difese Milano con- 
tro il Bonnivet ; — Fabrizio (?-1520), Suo cugino. Altro 
famoso capitano e connestabile del regno di Napoli. 
Restò prigioniero nella battaglia di Ravenna; — 
Ascanio (?-1557), Figlio al preced. Ottenne fama nelle 
guerre d'Italia (1520-57), mise a ferro e a fuoco il Vati- 
cano e costrinse il papa Clemente VII a fuggire in Ca- 
stel Sant'Angelo. Fu, col Principe d'Orange, all’assedio 
ni Firenze (anno 1529); — Pompeo (1479-532) , _Ni- 
pote a Prospero. Fu nemico a Giulio II, a Leone X, a 
“temente VII cui disputò la tiara e che fece tuttavia 
mettere in libertà dopo la Presa di Roma. Prode sol- 
lato prima, e poi cardinale nel 1530; governò Napoli; 
— Vittoria (1490-547), Poetessa, figlia a Fabrizio e 
snosa a Fern. Frane. Avalos marchese di Pescara, 
Celebre per le sue virtù, per gli omaggi che meritò 
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da Michelangelo e dali’ Ariosto , e per le sue /time; 
— Marcantonio (duca di Paliano) (?-1584), Che s° illustrò 
alla battaglia di Lepanto (1571), dove comandò una 
delle ale dell’armata. Morì, credesi, di veleno. --— Ang. 
Mich. (1600-87). Pittore nato a Bologna. Attese sopra 
tutto a decorare palazzi, ed arricchì Bologna di nu- 
merosi dipinti. — Fabio (1567- 
650). Naturalista n. a Napoli. 
Fece progredire lo studio della 
botanica, — Francesco (detto il 
Polifilo) (1432 527). Architetto 
teorico ed eruditiss. n. a Vene- 
zia. Fu uno degliuomini più dotti 
dell’epoca sua e fu innamorato 
dell'antichità. Pubblicò un libro: 
Hipnerotomachia Poliphili 0 
Sogno di Polifilo, nel quale rias- 
sunse tutto il suo sapere nelle 
cose d’architettura e d’archeo- 
logia. Celebri ne sono leillustraz. 
composte di incisioni in legno, 
le quali sono eseguite con molta 
semplicità e purità di disegno. L'opera, pubblicata in 
Venezia, la 1.* volta nel 1189, poi nel 1515, ebbe varie tra- 
duzioni francesi, la 1.° delle quali è del 1546; e fu pure 
pubblicata in inglese ed in tedesco. — Giampaolo (1630- 
95). Rinomato compositore di musica, n. a Brescia. 
Fu il capo della Scuola musicale bolognese. — (A 0 
In). De’ quaderni piegati in 2 pel lungo, e su’ quali 
si scrive dall'una sola delle 2 parti, — o CAPO Nao 
(Gapo della) fer Lacinium promontorium). AISE. di 
Cotrone (Calabria). Vi è una colonna, unico avanzo 
dell’ant. tempio di Giunone Lacinia. — o COMMENDA 
(Contratto di). In uso ne' secoli passati. Con esso si 
affidava al capitano di una nave, in procinto di far 
vela, un capitale, o in denaro per acquistar merci e 
rivenderle con vantaggio, o in merci per venderle e 
convertirle nell'acquisto di altre, con l'obbligo nel ca 
pitano di rendere i conti e pagare al commendante 
l'utile, salvo la sua provvigione, secondo l’ accordo, 
la quale di solito era '/, del profitto. — d’acqua. Quan- 
tità d’ acqua, che entra nel tubo ascendente d'una 
tromba. — Nei giuochi d'acqua, chiamasi così quella 
formata da un forte getto d'acqua che, ricadendo, fu 
l’effetto di una colonna di cristallo. — della bilancia. 
Asta verticale fissa in una tavola o nella cassa di una 
bilancia, alla quale è sospesa la macchina tutta e pe: 
essa può agire. — fulminante. Grossa botte piena d 
polvere o di fuochi lavorati che, accesa, si fa rotolare 
giù dal parapetto sopra i lavori degli assedianti, — 
idraulica. Così detta, dai fontanieri, quella che è 
formata da nappe d’acqua cadente da cinture di ferro 
o di bronzo; — Si dà pure questo nome a quella C. 
dalla cui sommità esce un getto, a cui il capitello 
serve di coppa, dalla quale ricado iungo una sp. di ri- 
gagnolo che circonda a spirale il fusto della C. — In- 
fame. V. Mora. — {Macchine a). Importantissimo con- 
segno. Nella città di Parigi, per elevare dalla Senna 
100 pollici d’acqua con un motore a fuoco, si aveva la 
spesa di lire centomila l’ anno. Il Belidor (1739) im- 
maginò e propose per primo una macch. a C. d’acqua. 
che costava solo lire diciottomila. Altre macck. poscia 
vennero costrutte in varie parti della Germania, in 
Francia ed in Inghilterra. Il Reichenback, modificande 
l'opinione dei costruttori in riguardo a dette macch.. 
fece conoscere come in molte circostanze si potessero 
sostituire utilm. allo macchine a vapore, anche ne. 
paesi ricchi di combustibile. Lo Jincker, l’ Adriany 
e l’Armstrong portarono poi le macch. a C. d' acqua 
al più alto grado di perfez. Da parecchi anni, anche ir 
Italia s’introdussero motori a C. d'acqua pr. qualche 
industriale e negli arsenali militari, per muovere i ver- 
ricelli scorrevoli delle officine. — miliària. Lo stesso che 
MILIARE {V.). — (Palazzo). In Roma, ai piedi del Qui- 
rinale, con giardini e gallerie d'arte. — (Piazza). In 
Roma. Ia il nome dalla C. di Marc'Aurelio, alta me. 
tri 295, — rizzata. Monum, a fatto memorabile, che 
zeneralm. è in mezzo a qualche piazza, ed ha, o nella 
nase o nel fusto, 0 sopra il capitello, scritture od em. 
nlemi del fatto che ricordano, o dello imprese di colui 
da cui o per cui fu rizzata la C. medesima. 

COLONNA-CECCALDI Giorgio (1840-79). Archeologo n 
a Parigi. Tra altro, scrisse Monuments antiques de 
Chypre. de Syrie ci d’ Egypte, 

COLONNA di CASTIGLIONE (Adele d'AFFRY duchessa 
di) (pseudon. Marcello) (1837-79). Scultrice italiana n. 
a Friburgo (Svizzera) e m. a Parigi. Andò moglie al 
duca Carlo Colonna di Colonna-Aldobrandini, re- 
stando vedova dopo pochi mesi. Tra altro, lavorò: Gor- 

one; Baccante stanca; Capo abissino. 

COLONNA di SCIARRA. V. BARBERINI. 

COLONNAES (ant. Sunium). Nell’Attica del S., pro- 
montorio, 

COLONNANTE. V. CoLoxnA. 

COLONNA-PALIANO. Famiglia patrizia romana, resi- 
dente a Roma ed a Napoli. 

COLONNA-ROMANO. Terza linea della fam. C., resi- 
dente a Palermo. 

COLONNA-STIGLIANO. Ramo laterale della famiglia 
C.- Paliano, residente a Napoli. 

COLONNATA o COLONNATO. Sistema o aggregato di 
colonne , sia per uso e comodità del pubblico, sia 
per decoraz. dei monumenti. Gli antichi ne fecero uso 
grandiss. nei loro pubblici edifizîi. I moderni non la- 
sciarono senza imitaz. questa parte d'architettura an- 
tica, e ne abbiamo un magnifico esempio nel doppio 
C. che forma la Piazza di S. Pietro a Roma, progetto 
del Bernini; — (. polistilo, Quello in cui le colonne 
seno in tanta quantità, da non potersi numerare con 
un solo colpo d’occhio. 

COLONNATO. — V. CoLoxNaTAa. — In Ispagna, moneta 
d’argento = L. 5 35. 

COLONNE. — V. CoLonna. — * (lat. columnae). Man., 
C. d'Ercole, Estremo limite a cui si può giungere in 
checchessia. = In tipografia, le parti diverse di cui è 
formata una pagina di gran sesto. — Quelle che si 
vedono nei porti, nei canali, ecc., ed alle quali si 
fermano i cavi delle barche o delle gondole. — o FIN- 
CHE. Scompartim, in cui si distribuiscono i fogli, o altra 
superf., dove si debbono registrare cose di grado o 































































Colonna V. 


a 2 a 2, in modo che le loro basi quasi si tocchino. 







qualità diverse. — appajate o binate. Quelle disposte . 
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— Guido (delle). V. DeLLE CoLoxxi. — del letto. Le 
4 aste angolari, generalm. di ferro 0 rotonde, sopra 
la cui base s’incastra tutta la intelajatura , che deve 
poi sostenere saccone od elastico, materasso, ecc. 
— d’Ercole. Nell'’ant. geografia, Abile e Calpe (Stretto 
di Gibilterra). — (Libro a 2 0 più}. Quello in cui una 
facciata ha 2 o più pagine lunghe o strette. 

COLONNELLA. Comune in provincia e circondario di 
Teramo, pr. la destra del Tronto , con belliss. pa- 
norama; abitanti 5863; — Nelle vicinanze, avanzi del- 
l'ant. Truento. 

COLONNELLO. —Nella gerarchia militare, il più alto 
grado dopo gii ufficiali-generali, Il C. comanda ordi- 
nariam. a un reggimento. — (Tenente). Un grado 
sotto il C. Comanda ordinariam. al 1.° battaglione 
o squadrone del reggimento, e, in assenza del C., co- 
manda a tutto il reggimento. 

COLONNESI. V. CoLoNNA. 

COLONNETTA. In botanica, asse centrale e filiforme 
attraverso la cassula dei muschi. 

COLONNINI. — V. CoLonnIno. — Ritti di una balau- 
strata. — Scompartim. verticali di una pagina, — 14 

iccoli ritti in mezzo ai quali sono le ruote dell’oro- 
ogio. — Pezzi dei sellini all'inglese, nei quali entra 
il portastanghe o le cinghie delle stanghe delle vet- 
ture. 

COLONNINO — V. CoLonnINI. — Lo stesso che Co- 
LONNETTA (V.). — Strumento di legno che serve a 
tenere uniti i fogli che si vogliono saldare insieme, 
pr. i lattonai. 

COLONNISTA. V. COLONNA. 

COLONO. — * (lat. colonus). Contadino che abita nella 
casa d’un podere ed ha parte nella rendita col pa- 
drone; colui che fa parte d'una colonia. = Nell'ant. 
Atene: — C. Agoreo, Collinetta al N. dell’ Acròpoli; 
— (. Ippio, Borgo a km. 2 al N. della città. 

COLONSAY. Isola in Iscozia (Argyle). Insieme con Oron- 
say è di kmq. 397, ab. 672. 

COLOQUINTIDA. V. COLOQUINTIDE. 

COLOQUINTIDE (scentificam. Citrullus o Cucumis 
colocynihis). Pianta della fam. delle cucurbitàcee , 
comune in Egitto e nell'Oriente. Erbacea, prostrata 0 
sorretta a sostegni coi cirri; foglie labiate e lungam. 
picciuolate; fiori ascellari e solitari, gialli, unises- 
suali. Il frutto, del volume e del colore di un’ aran- 
cia, contiene una polpa estremam. amara che si usava 
come rimedio purgativo dràstico, oggi abbandonato 
pe’ gravi accidenti che provocava. .Il suo principio 
attivo fu detto CoLoQuINTINA (V.). 

COLOQUINTINA, Principio amaro della CoLoquin- 
TIDE (V.); formola, Css Haa 03. 

* COLORACCIO. Colore del vòlto, che annunzia poco 
buona salute. 

COLORADO. — Stato dell'Unione Nord-americana dai 
1874 : costituita come territ., il 18 marzo 1862, con porz. 
del Kansas; al N, del Nuovo Messico, alle sorgenti dci 
fiumi Arkansas e il Plata; colonizzata dal 1858 ; 
kmq. 269.154, ab. 447.800, compresi 15.000 Indiani li- 
beri. Regione alpestre, percorsa da montagne roc- 
ciose, con numerosi picchi: Pik's Peak, m. 4312 
Mount Lincoln, m, 4356; Long s Peak, m. 4359° 
a' cui piedi, all’E., trovansi 3 
miniere d'oro (per lo più 
frammisto a rena solforosa), 
d’argento, rame, ferro, car- 
bon fossile, in grande ah- 
bondanza. Industria della 
macinaz, del grano, delle 
carni conservate e della la- 
voraz. del ferro; — Capit.. 
Denver, con circa ab. 30.000; 
staz. della ferrovia del Pa- 
cifico. Aria saluberrima. # 
Gran commercio Do: l'ap. f 
provvigionam. delle regioni 
aurifere nel C. — Fiume 
nell'America del Nord, al 
lO, Nasce da 2 fiumi di sor- 
gente (Green River e Grand 
River) nelle montagne Roc- 
ciose ; scorre dalla parte di 
S.0,, riceve a sin. il Rio 
Gila, sbocca nel golfo di California, dopo un corso di 
km. 1200, navigabile per una metà. Bagna una super- 
ficie di kmq. 546.564. Affi. di destra: Virgin River, 
km. 270; affl., di sin. San Juan, km. 480; C. Chiquito, 
km. 450 ; Rio Gila, km. 810. — Fiume nello Stato del 
Texas. Nasce nel contorno di SE. del Liano Estacado ; 
sbocca, dopo un corso di km. 810, all'O. di Matagorda, 
nel Solto del Messico ; bagna una superficie di km. 
q. 98.400; è navigabile fino ad Austin. — Fiume in 
Patagonia, Nasce dai fiumi Rio Grande e Rio de Barran- 
cas nelle Cordigliere, e sbocca nell’ Atlantico , al di 
sotto di Carmine, dopo un corso di km. 920. Bagna 
una superf. di kmq. 490.060. Fu esplorato dal Crarw- 
ford, nel 1871.— (Deserto). Nello Stato di California del 
S., fra il basso C. ed il Mohave River. — o INSETTO della 
patata (Insetto del) (scientificam. Doryphora decem- 
lincata). Gen. d’insetto crisomélide, assai dannoso 
alia pe (V. DorfForA). — Springs. Piccola città 
nel C.; ab. 4500. Terme; miniere d’oro e d’argento. 
* COLORAMENTO, Il colorare. 

COLORANTI. — legni, Fusti legnosi, contenenti ma- 
teria colorante ed usati in tintoria, di certe piante 
arboree delle reg. Tropicali. — piante. Quelle di cui 
lo foglie, o i fiori, o le radici contengono un colore 
da tintorìa (p. es., ròbbia, guado, zafferano). — so- 
stanze. V, PIGMENTI. 

* COLORARE (lat. colorare). Men comune che CoLo- 
RIRE (V.). 

COLORATO. In botanica, detto di un organo che non 
sia verde ; es. petali dei fiori. 
COLORAZIONE dei vegetali. Fenom. notevole, La luce 
artificiale basta per sviluppare nei vegetali il color 
verde, ma non è sufficiente per produrre ad un tempo 
uno sviluppo di gas ossigeno ; ciò che solo può fare 
la luce solare che, eccitandolo, produce istantaneam. 
il colore. La presenza della luce determina la decom- 
posiz. del gas ac. carbonico, vale a dire la separaz. 
dell'ossigeno dal carbonio, e, mentre questo si depo- 
sita nella pianta, l'ossigeno viene restituito all’atmo- 
sfera. Si è quindi creduto che il diverso colore dei 
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vegetali dipenda dalla combinaz. del carbonio con al- 
cuni materiali della pianta, sia che la sostanza co- 
lorante , detta cròmula intieram, si formi in que- 
st'atto, sia che ne diventa soltanto colorata. 

COLORAZIONI elettro-chimiche. Di notevole impor- 
tanza. Il Priestley fu il 1.° ad ottenere unelli colorati 
per mezzo dell'elettricità; il Nobili, nel 1827, seppe poi 
‘ottenere anelli colorati su lamine di platino, d’ oro. 
d'argento, d’ottone. Il Becquerel se ne occupò fin dal 
1813, e pochi anni or sono rese pubblici, e tentò spie- 
gare, nuovi risultati di colora:. eletiro-chimiche, 

COLORDU. In Turchia, corpo d’esercito. 

COLORE. — V. ABRÒSTINE e CoLori. — * (lat. color), 
Modo onde un pittore colorisce, o come un quadro 
è colorito; carnagione, colorito; — Fig., apparenza; 
simulaz., finzione; vivacità d'espressione, specie nella 
musica; — dan., Sotto (.. Col pretesto; Discorso, 
Scritto (e sim.) senza C., Senza alcuna vivezza di 
stile; — Man.. Di G., Tinto di qualche tolore, e che 
non è nè bianco nè nero; Esser di questo, di quel G., 
Parteggiare per questa, per quella setta : Esser tutti 
d’un C., Persone tutte triste a un modo; Pigliare il C., 
Jucorporarsi facilm. il colore che si voglia dave (detto 
i cosa); e fig., Cosa o negozio che volga a maggior 
cravità, o pigli qualità così e così; Veder tutto GC. di 
rosa, Rappresentare a sè stessi tutte le cose prospere 
e felici; — Prov., Poca barba e men C., sotto il ciel non 
_ v'è peggiore, Uomo di smorto colore e di barba rada, 
‘ è generalm. tristo ; Tal è il fiore qual è il G., All a- 
spetto si conosco :0 le qualità dell'animo; = Sorta 
di uva che sì ado;ra per dire maggior colore al vino, 


— In pittura: — C. generale o Colorito. Quello d'as- 
sieme di un quadro; — € locale, Quello speciale a 
ogni oggetto; — C. pesante. Quello che non ha tras- 


parenza; — C. caldo, Quello che deriva dal giallo 
o dal rosso 0 sim.: — (. freddo, Quello che deriva 
«dal verde, dal turchino e sim.; — C. fuso, Quello che 
è ottenuto per mezzo di un passaggio insensibile da 
un tono all’altro. — dei corpi opachi. Teoria che è 
sempre stata una delle più difficiti a stabilirsi dalla 
fisica. Oggidì, la più accreditata, stata sottoposta a 
un gran numero di esperim., è quella stabilita dal 
Newton, La Luce (V.) è un composto di raggi diver- 
samente colorati. Quando un corpo viene rischiarato, 
i raggi luminosi che lo percuotono vengono tutti as- 
sorbiti, tutti-riflessi, o parte riflessi e parte assorbiti. 
Ciò ammesso, facile riesce la spiegaz. dei C. dei corpi 
opachi. I corpi neri sono quelli che assorbono tutta 
la luce che li colpisce : infatti, non rimandando questi 
corpi alcun raggio all'occhio osservatore, non possono 
presentare alcun C.; anzi, non possono neppur esser 
veduti, se non in modo negativo. I corpi bianchi sono 
quelli che riflettono tutti i raggi semplici che rice- 
vono ; poichè, secondo alcune esperienze del Newton, 
i raggi semplici luminosi uniti insieme formano ia 
luce hianta. I corpi colorati propriam.detti saranno 
quindi quelli che assorbono certi raggi che riflettono 
certi altri; il C. di questi corpi sarà quello stesso 
flei raggi che riflettono, Perciò. sarà rosso quel corpo 
che riflette in maggioranza i raggi rossi; sarà verde 
quello che riflette i raggi verdi; ece. I corpi quindi, 
per sè stessi, sono incolori, e noi comunem. attri- 
buiamo ad essi il C. il quale in realtà non appartiene 
che alla luce che essi riflettono. I corpi quindi, in ge- 
nerale, decompongono la luce come il prisma; solo 
che questo la decompone per rifraz.; i corpi opachi, 
per assorbim. Uno degli esperim. più persuasivi in 
questa teoria è quello che consiste nel rischiarare 
uno stesso corpo di dato €. con differenti sorgenti 
luminose: quel corpo presenta successivam. C. di- 
versi. — dei minerali. Carattere spesso importante per 
riconoscere le diverse sp. dei minerali. Dipende dalla 
composiz. chimica, dalla struttura, dallo stato di aggre- 
gaz., dallo statoanidro o d'idrataz., dalle impurità, ecc.; 
— (. proprio, Quello di un minerale che ha la pol- 
vere o scalfittura non bianca, ed è il colore della pol- 
vere o scalfittura spesso diverso da quello della massa: 
es. giallo del solfo, rosso del cinabro, rosso dell’ oli - 
gisto (in polvere, mentre la massa è grigio-ferro), ecc.; 
— C. accidentale, Quello dei minerali dalla polvere 
tianca e dalla massa variam. colorata; es. bianco 
della calcite , che nella massa presenta i C. più di: 
versi per impurità. In generale, l’ ossido anidro di 
ferro conferisce ai minerali un color rosso ; l’idrato, 
giallo; l’ossido di manganese, violetto o ametistino; 
il bitume, nero 0 nerastro; la clorite, verde; ecc. 
Negli assaggi mineralogici si tien conto dei cambiam. 
di C. per riscaldam., ossidaz., riduz., ecc. — della 
luce. V. SPETTRO soLARE. — nelle reazioni chimiche. 
Carattere spesso importante per riconoscere le so- 
stanze sottoposte ad analisi. Molti corpi sempli:i 
hanno reas. colorate caratteristiche: es. in soluzione 
di rame, aggiungendo ammoniaca, si ha tinta ce- 
teste. Queste reaz. si possono avere per colore della 
(fiamma : es. fiamma gialla in cui bruci sodio, ecs. — 
Uomini di). in America. gl'Indiani, i Negri ed i Misti. 

COLORI. — V. CoLore, — * Man., Diveatar di mille 
:C., Quando altri si trovi all'improvviso dinanzi a per- 
sona verso cui abbia commesso grave fallo e ne tèma 
.gastigo o vergogna ; o in altre simili congiunture da 
dover provare gran turbamento; Farne di tutti i C., 
Commettere ogni sorta di male azioni, = Lo stesso 
‘che BiNpIERA (V.). — Le varie sensaz. che nel nostro 
occhio vengono prodotte dai raggi luminosi di diversa 
lunghezza di onde; — €. complementari, Quelli che, 
come il rosso ed il verde, il giallo e l’ indaco, l’ aran- 
viato e l''assurro addizionandosi, danno il color 
bianco; — C. semplici o dello spettro, Quelli che son 
vlovuti a raggi d’una stessa specie, cioè della stessa 
lungh. d’onla, Essi non si scompongono nell’attra- 
versare un prisma rifrangente Notisi che tali non 
sono, a rigore, quelli dei corpi, quantunque a tutta 
prima ciò possa sembrare almeno per taluni di essi. 
| C. semplici possono ottenersio per RIFRAZIONE (V.ì 
o per INTERFERENZA (V.); — C. superficiali, Quelli 
presentati da certe sostanze fortem. coloranti (come 
la fuesina e la cianina) quando si osservino per ri- 
flessione, C. diversi da quelli che esse presentano per 
traspar. Così, la fucsina, che ver traspar. è di color 
rosso: violaceo, presenta per riflessione una splendida 
coloraz, verde a riflessi lucenti. — Distintivi nazio- 
«ali, I C. furono in ogni tempo altresì, distintivi 


di fazioni e di parti del corpo sociale. La storia rife- 
risce che i conduttori dei carri, nei giuochi romani del 
circo, sì distinguevano per mezzo di C., e che questo 
diede origine alle famose fazioni bianca, rossa, verde 
e turchina, le quali dividevano gli spettatori e die- 
cero spesso luogo atumulti e a sadiz. I tempi moderni 
ramme tano i Bianchi edi Neri di Firenze, la Croce 
b'anca degli Armagnac, la rossa dei Borgognoni, il 
color bianco ed i ire colori della Francia, i turchini 
ed i bianchi dei repubblicani della Vandea. — In uso 
pr. la chiesa Cattolica che secondo i tempi e i divini 
misteri che celebra, li usò e li usa, tanto nelle ve- 
stimenta che negli addobbi ed ornam. dei sacri tempî. 
Sono 5 che hanno diversa significaz: :: il bianco, il rosso, 
Ilverde, il paonazzo 0 violaceo ed'il nero. La maniera 
ili adoperarli varia nelle diverse chiese, comecchè ap- 
partenenti alla medesima credenza. — Artisticam., i 
materiali di cui si serve il pittore per dar corpo zi 
suoi pensieri. La varia gradaz., l'accordo e l'impasto 
ilei C. costituiscono il colorito, in quella guisa che la 


‘ varia unione, collocaz. e composiz. delle parole, co- 


itituiscono lo stile. — (Cecità pei). V. ACROMATOPSIA 
— (Chimica dei). Scienza recente che non solo si oc- 
cupa di produrre una moltitudine ogni giorno crescente 
li sostanze coloranti, ma cerca anche di prevederne 
l'esistenza con !o studio delle leggi relative alla loro 
rostituz. chimica, poichè fu constatato che la posiz. 
dei gruppi atomici, che entrano a far parte di una mo- 
‘ecola, influisce assai sulla coloraz. d'una sostanza. | 
C. ottenuti artificialm. appartengono quasi tutti alla 
serie aromatica, ai derivati della benzina, da cui ess 

i ottengono coll'introduz. nella molecola di partico- 
lari gruppi atomici detti cromofori. Tali gruppi, in- 
irodotti nella molecola di una sostanza organica, la 
«rasforma in Crowogeno (V.). — rettorici. Figure ret- 
‘oriche che, sapute usare, dànno vita e colore al di- 
‘sorso, — (Stampa a). V. STAMPA. — (Trattato dei). 
7. la voce CROMATICA. — (Visione di). V. la voce Cro- 
JATOPSÌA, 

COLORIMETRIA. Processo per misurare le quantità 
un dato corpo dal grado di colorazione a cui esso 
là origine in contatto di un reagente. É un importante 
+sperimento chimico, 

COLORIMETRO. Strumento per determinare l’'inten- 
sità di colore di una soluzione, In chimica, è molto 
adoperato.. ” 

COLORINA. Materia che precipita dall'estratto alcoo 
lico della robbia (V. la voce RòBBIA) stemperata nel 
l'acqua, 

COLORIRE. — * Dar il colore, tingere con colore o 
‘on colori: — Fig., rappresentare una cosa, o par- 
‘ando o scrivendo, in un aspetto diverso da quello che 
ra, per farla paver migliore; vivificare un discorso, 
idornandolo acconciamento di colori rettorici; — 
fan., G. un disegno , Condurre ad effetto una cosa 
mmaginata, = In pittura, il dare i colori necessari 
\ rappresentare il vero, e con tutte le gradazioni, 
‘umi ed ombre, che meglio ajutino la intenzione del- 
l'artista. 

COLORIS. Nati di Turchi e di Negre. 

* COLORISTA, Pittore che colorisce bene, e ne cono- 
sce l’arte. E una virtù propria di artisti sommi e 
l’Italia e di fuori. 

COLORITO. —* Fig., La maggior vivacità ed espres - 
sione; carnato , carnagione. = Elemento importante 
lella pittura, la bellezza del cui effetto relativo con- 
siste in una giusta rappresentaz. dei colori locali e 
lei toni del colore, sotto cui ciascheduna cosa si ma 
nifesta all'occhio. — Nell'arte musicale, il conformare 
la voce alle frasi particolari ed al sentimento che pre- 
lomina nella composizione. E ciò che dicesi della voce, 
‘licesi pure degli strumenti, il cui suono non è altro 
“he un’imitazione di quella. Pei sonatori, il C. è gran 
pregio, e dimostra che si eseguisce il pezzo con vero 
sentimento d’arte. — In tipografia, il tono d’' uno 
stampato. 

* COLORITORE. Chi o che colorisce ; pittore conside- 
cato rispetto al modo di colorire paesi, figure, fiori, 
animali, ecc. 

COLORNO (ant. Caput Lorni). Comune in prov. e 
circond, di Parma sul Parma; ab. 7226. Bel palazzo 
lucale su disegni dell’architetto Galli- Bibbiena e sul 
luogo dell’ant. ròcca, fatto costruire da Francesce 
Farnese. Ebbe varie importanti vicende nel medio evo 
e ne’ tempi moderni ; fu celebre luogo di delizie de' 
duchi di Parma. Fra altri illustri, vi nacque il car 
din. Lanfranco Margotti, insigne epistolografo deci 
sec. XVII. 

* COLORUGCIO. Fig., aspetto di persona non sana, ca- 
gionevole. . 

COLOSCI. Lo stesso che TLINCHITI (V.). 

COLOSI. Malattia della bile. 

* COLOSSALE. Nel propr. e nel fig., che eccede la 
comune grandezza, come i colossi specialmente scol. 
piti nell’antichità. 

COLOSSE. Città nell’ant. Frigia. Rovine, pr. Chonus. 
Alla comunità Cristiana dì C., San Paolo scrisse un'epi- 
stola. 

COLOSSÈ) o COLISÉO o ANFITEATRO Flavio. In Rom», 
la grandiosa rovina dell'AnriTEATRO(V.) (di cui a quella 
voce rappresentammo una sezione, e qui l’ant. pianta), 
cominciato dall’imperat. Flavio Vespasiano, e ter- 
minato da to nell' 80 dall’ éra volgare. Oggi è in 
istato rovinoso, ma qua e là costantem. rabberciato; 
e le sue mnuestose rovine destano l’ ammiraz. delle 
persone sensibili al linguaggio della storia ed a quello 
dell’arte insieme. Il nome di C pare gli fosse im- 
posto, verso il sec. VI!I, dalla colossale statua di Ne- 
rone, che si trovava vicino. Capace di 87 mila spet- 
tatori, consta di una grande ellissi (il cui asse mag- 
giare misura m. 188, e il minore 156) racchiudente 
un’ ellissi minore che forma l’ arena (misurante me- 
tri 76 di lungh. per 46 di largh.}). Fu inaugurato da 
Tito, con uno spettacolo in cuisi videro, dicesi, 5000 he- 
stie feroci. Ebbe nuove cure da Domiziano; lo re- 
staurò Antonino Pio, Sotto Macrino incendiava nelle 
parti super.; sùbì altri restauri, e fin ai tempi di Teo- 
dorico fu luogo di spettacoli. Ne’ tempi moderni servì 
di cava di pietra; e, in Roma, il palazzo della Can- 
celleria e i palazzi Farnese e Barberini furono co- 
struiti parzialm. con pietre tolte al C., abbattendo 
parte del muro esterno. 


COLOSSO. — * (gr. Rolossés, lat. colossus). Per si 
milit., uomo di statura grandiss. e membruto ; gran- 
dezza di potenza, di sapienza, ecc, = Nome che si 
dà ad una statua di straordin. grandezza. L'uso di 
fare simili statue si perde nelle tenebre dell'antichità 





Colosseo: Pianta. 


: fu comune presso i popoli Orientali. Le pagode în- 
liane e cinesi e le caverne artific. dell’ Oriente ab- 
\ondano di C. d'ogni specie. Fra ie antichità di Roma 
T C. vengono specialm. mentovati: 2 di Giove, 2 di 
Apollo, uno del Sole, uno di Nerone ed uno di Domi- 
siano. Fra le opere moderne di questo genere, è os- 
servabile l'enorme statua di S. Curlo in Arona, sul 
lago Maggiore, opera di Siro Zanella da Pavia e di 
3ernardo Falconi da Lugano, iaalzata nel 1697. De- 
gno pure di menzione è il C. , detto l'Appennino, nella 
villa di Pratolino, a km. 11 da Firenze, di cui fu au- 
‘ore il celebre Gian Bologna. — di Rodi. V. la voce 
CARETE. 

COLOSTRA. Lo stesso che CoLostROo (V.). 

COLOSTRAI (Stagno di). Al NO. del capo Ferrato, in 
sardegna. 

COLOSTRO. Specie di latte secréto dalle mammelle 
l'una gravida agli ultimi mesi, e d'una puerpera nei 
yrimi 2 o 3 di, Ricco in siero e burro, agisce com: 
purgante. 

COLOTE — di Lampsaco. Uno dei più celebri discepoli 
li Epicuro. Scrisse un'opera per dimostrare essere im- 
possibile vivere secondo le dottrine degli aliri filo- 
sofi, dedicata al re Tolomeo Filopatore, Plutarco la 
sonfutò con 2 altre opere. — di Paro. Celebre statua- 
vio. Ajutò Fidia nel Giove olimpico. fece un Escula- 
pio in avorio e una tavola d’ avorio e d'oru per de- 
porvi, in Elide, le corone dei vincitori; ed altri la- 
vori d’eguale altissimo pregio. 

COLOTOMIA. Aprimento operatorio del Corox (V.) 
(ano artificiale). 

COLPA — * (lat. cu/pa). Per esiens., cagione dei cat- 
tivi effetti. — Man., Chiamarsio Rendorsiin C., Con- 
fessare di averla commessa ; Dar la C., Accusare ; Far 
C. o Scrivere a G., Imputare a fallo; — Prov. , AC. 
vecchia penitenza nuova, Sopraggiungere mortilicaz. 
o gastigo per difetto o delitto antico. = Negligenza 
o imperizia più o meno grave nell’adempim. di u. pro- 
prio dovere giuridico. 

* COLPABILITÀ. Il potersi e doversi gli atti d'una per- 
sona. ola persona stessa, chiamar colpevoli, o colposi. 

* COLPA GCIO Colpo forte; — Fig., doloroso effetto di 
yrave sventura, 

COLPARK. Lo stesso che CaLPAK (V.). 

COLPEURYNTER. Dilatatore della vagina, inventato 
dal Braun di Vienna. 

* COLPEVOLE. Chi o che ha commesso qualche colpa. 

* COLPEVOLMENTE. In modo da esserne chiamato 
colpevole. 

COLPI. — V CoLpo. — * Mun., C. di forfuna, Sven- 
ture, disgrazie. = di lingua. Nell'arte musicale, slanci 
della lingua per cacciare l’ aria più rapidam. nello 
strum. che sì suona, a fine di ottenere con effetto la ce- 
‘ere e nitida esecuz. di molte note successive. — di luce, 
in un quadro, le pennellate chiare assai vibrate. 

* COLPIRE. — Giungere altrui con un colpo, percuo- 
tere; — Fig., Riuscire in un disegno, indovinare come 
sta appunto una cosa; — Man., GC. nel segno, Bat- 
tere, con la cosa scagliata, nel segno a cui si mira; — 
una somiglianza. Riescire a rappresentare perfetram., 
in un ritratto, il carattere preciso del ritrattato. 

COLPITE. Infiammaz. della vagina. 

* COLPITO. Fig. Rimaner C., Meravigliato, Stupefatto. 

COLPO. — V. Corpi. — * (barb. lat. colpus). Fig., 
impress. che fa una data cosa sull’animo nostro, o sia 
di meraviglia, o sia di dolore; doloros) effetto d’una 
sventura; effetto che produce, un discorso, un motto. 
e sim., nell'animo di chi ascolta, conforme all'intenz. 
di chi lo proferisce; — Man., Far G., Cogliere il punto 
a cui sì mira; Morire in sul C. o Restare sul C. Mo- 
rire istastaneam. per C, ricevuto: C. mortale. Quello 
ch'è immediata cagione dell'altrui morte ; Fare un C. 
a uno, Ucciderlo ; C. G., A ogni C. che si tira; — 
Man. fig., G. di grazia o spicciativo, L'ultimo tracollo 
che altri dà ad alcuno per finirlo di rovinare : C. di 
scena, Improvvisa ed artificiosa ostentaz. che altri 
faccia per arrivare ad un fine; C. di o da maestro, 
{{ fare alcuna operaz. con maestrìa; e nel Propr., 
Fare un bel C., Conchiudere un negozio con grande 
vantaggio proprio; A C, sicuro, Con certezza di huon 
esito ; A uno Di C., In un sol C.; Di GC.. Pifilato. Ad- 
dirittura, e sim.; Di primo C., Al primo C., Alla prima, 
Sàbito; e nel propr., Colpo sicuro e ben aggiustato.= 
Urto d’un corpo contundente o tagliente su altro corpo. 
— In pittura, una pennellata data con franchezza ed 
abilità. — Forza con la quale, al biliardo, un giocatore 
batte la palla con la stecca. — Rimbombo che fa o una 
arme da fuoco scaricata, o alcuni corpi che, percossi, 
mandino suono. — apoplèttico o d'accidente. L'ApoPLES- 
sfa (V.). — d’aria. Effetto, nocivo alla salute, che fa 
la impress. di aria fresca o fredda in certa data con 
diz. — di grazia o spicciativo. Così detto, da’ militari, 
la pistoleltata che suoi darsi nel capo al soldato mo: 


POI 


COLPOCELE. 





schettato, per finirlo. — di mano, V. sotto CoLpo di 
soprassalto. — di mare, Urto violento del maroso con- 
tro il bastimento. — (Dipingere di primo). Senza fare 
il bozzetto. — di sangue. Apoplessia cerebrale, — di 
scena. Parte di un'azione dramatica, per fare effetto 
all'improvviso. — di Sole. Effetto dell’azione prolun- 
gata del Sole (eritema, meningite, ecc... — di s0- 
prassalto. Attacco militare impetuoso , di repentina 
riuscita. — di Stato. Atto imperioso d' un principe 
o d'un Governo , col quale muta od altera la Costi- 
tuzione e le leggi dello Stato. Celebre quello del Due 
Dicembre , fatto da Napoleone III in Francia — 
di vento. Urto improvviso del vento fortunale sulle 
vele del bastimento. — d’occhio. Facilità, che deve 
avere l'artista, di cogliere ad uno sguardo la figura, 
la grandezza, i rapporti con tutta precisione. — dritto. 
V. BOTTA. — maestro, Che ottiene l’effetto con grande 
bravura, —- morto. Che non fa effetto. — (Serratura 
a). V. SERRATURA. 

COLPOCELE. Ernia vaginale. 

COLPOPTOSI. Prolasso della vagina. 

COLPORRAFÎA. Sutura chirurgica della vagina. 

COLPORRESSI. Laceraz. della vagina. 

COLPORTAGE. Voce francese che designa un commer- 
cio ambulante. 

COLPORTEUR. Voce francese che designa il vendi- 
tore ambulante di giornali. 

COLPOSAMENTE. In diritto, con colpa, ma senza 
reato. vero. i 

COLPOSO. In giurisprudenza, con premeditazione; — 
C. omicidio, Quello commesso senza intenz. d'uccidere, 
ma per sola mancanza di precauz. nell'usare una data 
arme o nel far chechessia. — 

COLPOSTENOSI. Restringim. delia vagina. 

COLPOTOMÎA. Taglio della vagina. 

COLQUAL. Nome dato, in Abissinia, all’ Euphorbia 
candelabrum, albero alto m. 8-12. 

COLQUEOUN. Zio e nipote :— Patrizio (1745-820), Eco- 
nòmista n. a Dumbarton (Scozia); — Omonimo (1$15-?), 
Giurista. Fu membro della Corte d'Appello alle isole 
Jonie, durante il protettorato d' Inghilterra. Scrisse 
Sommario del Diritto civile romano. . 

COLT Samuele (1814-62). Industriale n. a Hartford 
{Connecticut}. Inventò il revolver. 

COLTA. — * Coglitura (detto di fiori, erbe, frutti, 0 
sim.); tanta quantità di frutti, foglie, ecc., quanta se 
ne può cogliere in una sola volta; — Men., Far G., 
Dare nel segno, = In marina, lavoro del mettere a 
dovere le corde, le vele e sim. — d’acqua. Ampia fossa 
entro cui si raccoglie l’acqua portata dalla gora , per 
servizio d’un mulino o d'altro opificio. - 

COLTELLA. — Coltello a lama larga; — C. da cu- 
cina, Quella che si adopera da’ cuochi per ispezzar 
carne sa ecc. ; — C. da caccia , Quella che por- 
tano allato i cacciatori di caccia grossa, e che serve 
o per difendersi dalla fiera, al bisogno, o per finirla 
di uccidere, 0 per ispezzarla. 

COLTELLACCI. Vele accessorie, più lunghe che lar- 
ghe, che si possono attrezzare lateralmente alle vele 
quadre, con manovre volanti, per aumentarne la su- 
perficie e pigliar, così, più vento, acciocchè venga ac- 
celerata la navigazione. 

* COLTELLAME. Quantità di coltelli assortiti, come: 
trincianti, coltelli da monsa, coltelli da torte. 

* COLTELLATA. Ferita di coltello; — * Fig., dolore 

ravissimo che altri provi per alcuna cagione che gli 

erisca il cuore o l’animo. 

COLTELLESCA. Guaina del coltello. 

COLTELLETTI. Schegge o laminette in cui si sfal- 
a certe pietre, e che sono come tante lame di col- 
tello. 

COLTELLI. — V. CoLtELLO. — * Man., Venire a'C., 
Afferma di persone rissanti che o si feriscono, 0 mi- 
nacciano di ferirsi coi C. = Pr. gli artefizi, certi ar- 
nesi da taglio, benchè di forma diversa dal coltello or- 
din, — Penne mastre delle ali de’ grossi uccelli, come: 
falchi, aquile, ed altri ben noti rapaci. 

COLTELLIERA. Rastrelliera di coltelli, 0 ripostiglio 
qualsiasi per coltelli. 

* COLTELLINAJO. Chi fa o vende coltelli dozzinali 


. di più maniere 


COLTELLINA pietra. Quella che si sfalda in piccole 
làmine. 

COLTELLINI Michele (1480-542?). Pittore n. a Fer- 
rara. Lasciò pregiati lavori in patria ed altrove. 

COLTELLO,— V. COLTELLI. — * (lat. cultellus). Man., 
Metter mano al C., Impugnarlo per ferire; Morire di 
C., Esser ucciso con ferite di C.; — Man. fig., Guerra 
di C., Dibattito, Contestaz., Urto, vivaciss. e pro fondo; 
Metter il C. alla gola, Stringere con minacce, e peg- 
gio, a far tosto una tal cosa ; Bujo, Nebbia, che s’af- 
tetta col C., Bujo, Nebbia, molto fitta ; ecc. = Stru- 
mento a uso di tagliar con mano. Ve ne sono fabbri- 
che celebri nel Molise, nel Bresciano, ecc.; — C. 
a molla 0 a cricco, Da tasca, che, aprendosi, entra 
con una codetta del suo manico nel foro di una molla, 
che è lungo la parte di dietro del mànico ; e così re- 
sta fisso come se fosse in asta; — C. in asta, Quello 
che ha la lama fissata al mànico, e non si ripiega, 
— L’'Esposizione del 1904, a San Luigi negli St. Uniti; 
contiene il più grosso C. del mondo. Per farlo, biso- 
wnò costruire delle macchine speciali. La lama, lunga 
circa m. 15 e taglionte come un rasojo, è produz. in- 
teramente yankee. Scopo dell'esposiz. di questo gi- 
gantesco C. è di mostrare che la fabbrica americana 
ui C. ha oggidì battuto Sheffield e tutte le altre ri- 
vali. Il manico è tutto lavorato e belliss. — Linguetta 
tagliente con cui termina, per di sotto, la parte mo- 
bile della maciulla. — (A). Detto de' mattoni , mez- 
cane, ecc., quando si murano non posandoli per piano, 
ma su l’uno dei lati. — anatomico. Quello che usano 
i chirurghi per le preparaz. di anatomia, e per le sez. 
ile cadaveri, — a petto, Così detta da’ formai una 
lama posta orizzontalm. fra 2 manichi ripiegati in 
entro, col quale rifiniscono a buono la forma, dopo 
«verla sbozzata ; e la chiamano così, perchè la forma 
tengono appoggiata al petto. — della bilancia, Prisma 
tmangolare di acciajo temprato, col tagliente, rivolto 
nil’ingiù ed appoggiato pe' suoi estremi su un piano 
orizzontale d'agata o d’acciajo. Serve per far oscillara 
il giogo della bilancia intorno ad un asso costituito 
dal tagliente del C. — (Guerra di). Quella accanita 


COLTIVABILE. 





dove i soldati combattono a corpo a corpo, e non ismet- 
tono sinchè l'avversario non sia caduto morto. — 
(Muro a}. Quello fatto ponendo imattoni non per piano, 


ma su l’ uno dei lati. Si costruisce, in ispecial modo, 
per la divisione dei vani, negli appartamenti di 
una casa. 

* COLTIVABILE. Da potersi coltivare. 

* COLTIVARE (dal lat. supposto cultivus). Fare, o 
Far che sien fatti i lavori necessari a renderla terra 
fruttifera, e riferiscesi anche alle piante; — Fig., 
C. un'amicizia, Mantenersela con ogni atto di buona 
corrispondenza ; €. una scienza, un'arte, Attendervi e 
studiarla con amore ; C. l'ingegno, Studiarsìi di ren- 
derlo fruttuoso, attendendo di proposito alle scienze, 
alle lettere, ecc.; C. i vizi (e sim.) ad alcuno, Fo- 
mentàrgl eli. Assecondàrglieli; C. la persona, la chioma, 
la barba, Tenerla con molta cura, acciò sia più bella 
e più appariscente; C. una persona, Starle attorno, 
Usarle ogni ossequio, atfine di guadagnarne e conser- 
vennola benevolenza, il favore, averne profitto, ajuto 
e simili. 

* COLTIVATO. Luogo curato per una sodisfacente 
coltura. 

COLTIVATORE. Chi o che coltiva il suolo, divigendone 
la coltivaz. ; e si dà questo nome a tutti coloro che 
si occupano direttam. della grande, della media e della 
piccola coltura; — Gran C., Colui che impiega grandi 
capitali nell'industria agraria, e ne ritrae gran frutto; 
— Piccolo C., Quegli che coltiva o l'altrui, o la pro- 
pria terra, nontraendone altro frutto che il puro ne 
cessario alla vita. 

COLTIVAZIONE. Arte e cura di trattare la terra e le 
piante, perchè diano frutto. La C. può essere grande, 
media. piccola, ed estensiva, intensiva, per economia. 

. Nella produz. agraria, 3 sono I fattori essenziali : terra. 
capitale, lavoro ; da essi derivano i metodi o sistemi 
di C. Ciascuno dei 3 fattori presenta una scala assai 
estesa, entro i cui limiti estremi di massimo e di mi- 
nimo può concorrere nella produz.; quindi è che lc 
combinaz., se si possono fare con le gradaz. di ognuno. 
sono innumerevoli, ed in conseguenza innumerevoli 
sono i metodi o sistemi di C. che ne derivano. Le va- 
rie combinaz. possono però riunirsi in 3 gruppi prin- 
cipali, a seconda che, relativam., ecceda il fattore 
terra, il fattore lavoro, il fattore capitale ; e pure in 
3 gruppi principali possiamo dividere i metodi 0 si- 
stemi'di C. Abbiamo quindi : 1.° Sistemi estensivi, al 
lorquando la produz. è dovuta, per la massima parte. 
alla terra, agente naturale; 2.° Sistemi attivi, allo - 
chè predomina il fattore lavoro; 3.° Sistemi inten 
sivi, allorchè predomina, nella produz., il fattore ca 
pitale. Analogam. , il Casparin ammette 3 gruppi prin 
cipali di sistemi di C., che s'avvicinano assai ai pre. 
cedonti: 1.° Sistemi fisici, per cui la produz. è do- 
vuta essenzialm. alle forze della natura; 2.° Sistemi 
andro-fisici, per cui la produz. è dovuta alle forze 
della natura, accoppiate al lavoro dell’ uomo ; 3,° Si- 
stemi andròttici, per cui la produz. è dovnta alle forze 
della natura, al lavoro , ai concimi. a mezzi fisici e 
chimici supplementari, introdotti dall'uomo, Ove mag- 
giorm., oggidi, la C. trova la ragione del suo incre 
mento è nel sistema androttico il quale ha la sua base 
principale nella classificaz, fisica e chimica dei terreni, 
che ha prodotto i miracoli della concimaz, artificiale. 
Gli studiosi di agraria hanno date diverse classificaz. 
dei terreni. Il nostro Cantoni, p. es., distinse il ter 
reno agrario in: 

Siliceo (se contiene dal 66 al 909, di silice) 

Calcare I » » 35 » » » calcare) 

Argilioso ( » » 60 » 80 » » argilla) 

Vegetale { » » 12 » 20 » » mat. org.) 
Il Cuppari divise i terreni in 4 classi: silicei, argil- 
losi, calcari e mezzani, Il Casparin, invece, li divide : 
1.° in terreni con elemento calcare; 2.° in terreni 
privi di elemento calcare; 3.° in argille; 4.° in ter- 
ricci. Il Runde, considerando le proprietà fisiche e 
chimiche, divise così i terreni : l.° lerreni argillosi ; 
2.° terreni dolci o siliceo-argillosi; 3.° terreni leg- 
gieri o sabbiosi; 4.° terreni calcari e marne; e così 
molti altri diedero altre 6 proprie classificaz. Per 
classificare giustam. un terreno, richièdesene l’analisi 
fisico-chimica. Prima che lo Schloesing proponesse il 
suo metodo di analisi fisico-chimica del terreno, si 
usavano metodi che davano risultati molto diversi du 
quelli che siottengono oggidì, specialm. per l’argilla,c 
si dichiarava argilloso un terreno che contenesse dal 60 
all'80 9/0 d'argilla, mentre oggi è provato che nessun 
terreno argilloso contiene così grande quantità di ar- 
gilla. Lo Schloesing stabilì la seguente classificaz. : 
1.° terreno argilloso , se contiene 18 a 37 9/ di ar- 
gilla ; 2.° sabbioso , se contiene 70 a 90 di sabbia ; 
3.° calcare, se contiene 15 a 25 di calcare 4." umifero, 
se contiene 12 a 15 di humus. L'analisi chimica dei 
terreni suggerisce i criteri di concimaz. tendenti a so- 
stituire i materiali fertilizzanti in difetto per mezzo 
di concimi adatti, artificialm. composti, tenendo pre- 
sente la natura delle piante che si vogliono coltivare. 


Per raggiungere il medesimo fine, si ricorre spesso al. 


così detto metodo snerimentale per conoscere, come 
dice il Boussingault, l’opinione delle piante rispetto 
ad un dato terreno. Il DOSi nutritivo delle piante 
dipende prinzipalm. dalle sostanze azotate che si for- 
mano in esse a spese dell'azoto, dell’aria e del ter- 
reno. L’azoto, nel terreno, si trova sotto forma di am- 
moniaca, di ac. nitrico e nitroso e di composto or- 
ganico nelle materie organiche. Oggidi, la quistione 
dell'azoto è una delle più interessanti a conoscere 
dall’agricoltore ; ed è confortevole udire dai contadini 
di certe borgate, specialm. dell'alta Italia, parlare di 
azoto, di ammoniaca, di nitrati, di fosfati, diargilla, ecc. 
come tanti professori di chimica. È confortevole, per- 
chè è nel risveglio agricolo che sono riposte le spe- 
ranze delle finanze d'Italia. Paralielam. alla chimica 
ed alla fisica, fogne ogni giorno più l’industria 
meccanica applicata all'agricoltura. I tradizionali ar- 
nesi agricoli sono pressocchè completam. scomparsi 
in tutti quei paesi ove sono penetrati i progressi della 
meccanica agraria (V. AGRICOLTURA). 
i + COLTO (lat. cultus). Fig., istruito, esperto, perito, 

otto. 

COLTON Caleb Carlo (1780?-832). Scrittore e poeta sa- 
tirico n. a Salisbury (Inghilterra) e suicidatosi a Fon- 
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tainebleau. Tra altro, scrisse: Napoleone, versi; La- 
con, ossia Molte cose in poche parole, suo miglior 
lavoro. — Moor. Pianura pr. Northallerton (Inghil- 
terra). Nel 1138, battaglia. : i 

COLTRARE. Lavorare il terreno col CoLtRo (V.). 

COLTRE. — Drappo da bara. — Misura lucchese 
= are,40,1. 

COLTRICE. Arnese da letto, ripieno di piuma, dilana, 
di crino, e sul quale si giace. Oggi, quasi fuor d’uso. 

COLTRINA. Rivestim, di mattoni, fra il quale ed il 
muro si pone dello smalto. 

CÒOLTRINO. Panno impuntito con varie maniglie ai 
lati, sul quale si adagiano i morti per trasportarli dal 
letto alla bara. Si usa anche per adagiarvi il malato, 
o a fine di trasportarlo da un letto all’altro , o per 
sollevarlo quando si mutano le lenzuola del letto. . 

COLTRO..Sorta di vòmere, che taglia da una parte 
sola, e dall'altra ha un coltellaccio ritto che separa 
le fette del terreno, e poi le rivolge. 

COLTRONCINO. Sottana ovattata. 

COLTRONE. — Coperta imbottita. — Tenda 0 poi 
tiera imbottita, che si mette agli usci delle chiese per . 
parare il freddo. 

COLTURA, — V. COLTIVAZIONE; — (. grande, media. 
e piccola, Presa nel significato più generale e più 
esteso, questa voce comprende l'industria di chi alleva, 
bestiame utile, del pastore cioè e del mandriano, 
egualm. che quella del lavoratore. di terra, del vi- 
gnajuolò, del giardiniere, ecc; — In significaz. più: 
stretta, non è altro che l’applicaz. al suolo dei lavori; 
proprì a fargli produrre quei vegetali che ci sono. 
utili. In questo senso essa si divide comunemente in. 
grande e piccola, alle qu si può aggiungere la me- 
dia, secondo la natura dei lavori. 

COLUBRARIA. Ant. nome dell’ is, ForMmENTERA (V.). 

COLUBRI o COLUBRIDI. Così chiamati, pare, da- 
gli antichi i ser- 
penti tutti, in ge- 
nerale; più tardi. 
sì compresero soi 
to questo nome tut 
ti 1 serpenti no: 
velenosi, che s 
ascrissero per 1. 
maggior parte a 
gen. n - ì 

ggi, i C. forman Ta 
sa fam, di ser- Ò not 
penti innocui, di == 
stribuiti in varì 
sottofamiglie e i 
diversi generi 
Corrispondono. ls 
presso poco, a quei + 
li che nei nostr: 
paesi si chiamano 
volgarm., bisce. 
Con tutto ciò, la fam. è assai diffusa e ricchiss. di sp.,. 
poche delle quali esistono da noi. Sono tutti innocui; 
alcuni hanno nella mascella super. i denti poster. ca- 
naliculati, ma senza glandole del veleno. Mediocri o. 
piccoli, con la testa ellittica e rivestita di squame lar- 
che o scudi; squame in serie doppia sotto la coda, 
semplice nel resto della superf. ventrale. Si cibano di 
animali vivi; uccelli, piccoli mammiferi, altri ser- 
penti, rane, pesci, ecc. Non sono proprio da temere; 
tutt'al più, potendo mordere leggerm. o sferzare con 
la coda ; facile distinguerli dalle vipere che hanno 
testa triangolare e coperta di squame piccole. Alcuni 
sono acquatici, i più terragnoli. Nei paesi freddi o 
temperati, passano l'inverno in letargo, nascosti in 
buche del terreno. Depongono una o due volte all'anno. 
un certo numero d’uova oblunghe e membranose, 
attaccate fra loro a rosario, che il Sole fa schiudere. 
Per le sp. principali, V. Biscra, CoLuBROo, CORONELLA, 
SERPENTE d’Esculapio, SerpE uccellatore, ecc. 

COLUBRIDI. V. COLUBRI. 

COLUBRINA. Un tempo, pezzo di artiglieria di gran 
volata, lungo e sottile. 

COLUBRO. — Come denominaz. generale, V. COLUBRI; 
— In particolare, nome di un gen. di serpenti (scienti- 
ficam, Coluber), una volta assai esteso, oggi invece: 
ristretto a pochiss. sp. Vi appartengono il Serpe (V.) 
uccellatore 0 C. viridiflavus, il SERPENTE (V.) d'Escu- 
lapio 0 C. Aesculapii, ecc. ; — (. austriaco, V. Coro- 
NELLA : — (. lacertino (Coelopeltis insignitus 0 lacer- 
tinus), Di varie parti dell'Europa merid., Asia min., 
Egitto , ecc. ; color bruno-chiaro a macchie gialle e 
nere; del gruppo dei serpenti sospetti; — C. lecpar- 
dino e liscio. V. CoroxELLA ;} — GC. nero e panterino,. 





Colubro: Biscia d'acqua. 





Colub-ine. 
Due serpenti americani del gen. Coyphodon, il 1.° di 
cui distrugge i piccoli serpenti a soraglio; — C. qua- 


driraggiato (lZaphis quadriradiatus), Il maggiore dei 
serpenti europei, in Dalmazia detto Gravorciza, cioè- 
mungitore di vacca, credendosi, a torto naturalm., che 
succhi il latte alle vacche e alle pecore. Lungo da 
m.l.go a oltre 2, di colore bruno-olivastro, con 4 linee 
longitudinali brune; abita iutta l’ Europa merid.; — 
Saettone, V. SerpeNTE d’ Zsculapio; — G. tessellato 
e viperino, Due bisce del gen. Tropidonotus, diffuse 
in tutta l'Europa merid., nelle acque dolci; la 2.8, per 
la forma ed il colore, somigliantiss. alla vipera d’ac- 
ua 0 marasso. 

COLUCCI Raffaele(1825 91). Fecondo autore dramatico 
n. a Napoli. Tra altro, fece rappresentare : Luisa San- 
felice ; Leggerezza. 

*(COLUI e COLLI. Pronome che si riferisce, per lo 
più, alla persona, lontana tanto da chi parla, quanto 
da chi ascolta : alle volte prende qualità dispregiativa. 

COLUMBA. V. COLOMBA. 

COLUMBARIUM. — Nome latino dei CocLomparì (V.)e 
— (ora Capo di l'erro). Promontorio nell'ant. Sardegna. 
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COLUMBIA. — V. CoLòmBra. - Distr. federale negli 
St. Uniti ; kmq. 181, ab. 260.250, con la città di Wa- 
sBINGTON (V.). — Piccola città nel Missouri (St. Uniti) - 
ab. 3500. Importante Università. — Capit. della Caro- 
lina del S.; ab. 15.050. Importante Università. — Bri- 
tannica. Regione appartenente al Dominio del Canadà 
od America inglese, stendentesi dalle montagne Roc- 
ciose al Pacifico, e dal confine degli St. Uniti al fiume 
Simpson che sbocca nell’oc. Pacifico. Una parte della 
prov. è costituita dall’is. Vancouver. La superf. si 
calcola di kmq. 997.100; la popolaz. può stimarsi di 
circa ab. 50.000. compresi 35,000 Indiani. Il suolo è 
generalm. montuoso ed abbondante di ricchezze na- 
turali, come: oro, piombo, carbon fossile, che vi sì 
trovano in gran copia. Cereali, legname; fiume pe- 
scosiss. ; — Capit., New Westminster ; porto, Victoria. 
— od Oregon. Il maggiore dei fiumi del N. d'America 
{all’O.), che sbocca nel Grande Oceano scoperto (1792) 
da Roberto Grev. Nasce da 2 fiumi d’acqua viva (Co- 
lombia e Clarke), nelle montagne Rocciose, riceve a 
sin. il Lewis, s’indirizza in seguito dalla parte di Q., 
attraversa con rapide i laghi alpini e sbocca, pr. Asto- 
ria, nel grande Oceano, dopo un corso di km. 2250. 
Bagna una superf. di kmq, 711,688. 

COLUMBIANInstitute. Accademia fondata a Washing- 
ton, nel 1815. 

COLUMBITE. Niobato e tantalato di ferro e manga- 
nese, a XX. ortoròmbica. 

i COLUMBRETES. Gruppo di scogli nel mare delle Ba- 
leari. 

GOLUMBUS. Capit. dell'Ohio (Nord-America), contea 
di Franklin, sullo Scroto; ab. 60,000. Punto di par- 
tenza di 5 ferrovie. Pubblici edifizi, grandiosi e in 
gran numero (Campidoglio, manicomio, arsenale), sede 
di vescovo cattolico. Fondata nel 1812. — Catena di 
monti del Cuenlun centr. La più alta vetta, Ginri, 
di m. 6000. 

COLUMELLA. — Lo stesso che CoLonnETTA (V.). — 
Asse osseo della chiocciola (orecchio interno). — Pie- 
‘trificaz. cilindrica. — Colonnetta che sorge nel mezzo 
dello sporogònio e della cipsula dei muschi. — Lucio 
Ginnio Moderato (sec. I d. C.). Agronomo n. a Gades 
in Ispagna. Scrisse : De Re rustica; De cultu Mor- 
toruin; De Arboribus. 

COLUMNA Rhegina, Nell’ant. Italia, luogo sulla co- 
sta dirimpetto a Messina. 

COLUNDA. — Lago in Siberia (Tomsk); kmq. 750. — 
‘Fiume in Siberia (Tomsk); km. 214. ERE 

COLURI. Due circoli massimi che passano per i poli 
«del Mondo ed intersecano l’eclittica ; l’uno, nei punti 
equinoziali (C. degli equinozi), e l’altro nei punti sol- 
‘stiziali (GC. dei solstizi). 

COLURO. V. CoLURI. 

COLÙTEA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle papilionacee. Arbusti con foglie impari- 
pennate, fiori a 3 0 6, in grappoli eretti all’ ascella 
delle foglie, gialli o rosso-gialli; frutto singolare, 
«grande, gonfiato come una vescica. Alcune sp., tra 
cui: — Vescicaria (C. arborescens), Che cresce spon- 
tanea ne' boschi e si coltiva. Il frutto, compresso fra 
le dita, scoppia. Le foglie ed i semi sono purgativi, 
quindi il nome di Senna falsa; — Altre sp. esòtiche 
si coltivano ne’ giardini. 

COLUTO. V. CoLLUTO. 

COLVA. — Monte nella Corsica del S.; m. 1383. — 
Nome di 2 fiumi in Russia: — (., Affi. di destra della 
Viscera, nel territ. di Perm; km. 400; — C., Aff. di 
-destra dell'Ussa, nel territ. di Arcangelo; hm. 335. 

COL Vicentin. Monie a SE. di Belluno; m. 1764, 

COLYMA. Fiume nella Siberia dell’E.; kmq. 1660. 

GOLYNS Davide (1650-?). Pittore n. a Amsterdam. 
urne magistralmente quadri piccoli di fondi e 

Sure, 

COLYVAN (già Ciansk). Città nella Siberia (Tomsk); 
ab. 15.025. Territ. assai ricco d’argento. 

COLZA. V. BRASSICA. 

COLZI Francesco (1347-903). Illastre chirurgo n. a Mon- 

-summano (Toscana) e m. a Firenze, vittima del tètano 

er una ferita riportata in caccia. A Modena tenne 
a cattedra di clinica chirurgica, poi passò nel Re- 
gio Istituto super. di Firenze dove insegnò la stessa 
materia, Fu impareggiabile nella estirpaz. della milza 
e nelle operaz, della milza: calcolasi che oltre 10 mila 
sofferenti abbiano ricorso al suo infallibile dbisturì. 

COLZOW Aless. Vassil. (1808-42). Poeta lirico popo- 
lare n. a Vorone} (Russia). 

COMA. Stato d’assopim. durante il quale ie impress. 
dal difuori non suscitano più movim. volontari, 
sonno lento (sonno profondo) o vigile (subdelirium). 

COMACCHIO. Capol. di circond, in prov. di Ferrara; 
ab. 10.745. Giace in mezzo a lagune dette Valli, rino- 
mate per la pesca delle anguille, ed a questo scopo 
preservate dall'interrim., con appositi lavori. C. pare 
fondata da' Pelasgi. Subì notevoli vicende ne’ secoli 
passati; nel 1815 fu restituito a Pio VII, ma gli Au- 
striaci si riservarono il diritto di tenervi guarnigione. 
Fra altri illustri, vi nacque il Padre Buonafede, noto 
sotto il nome di Agatopisto Cromaziano, ed autore 
d’una Storia della Filosofia. Città murata con sede 
vescovile. La comunicazione col mare avviene me- 
diante uno stretto del cordone littorale, detto Porto 

- di Magnavacca. 

COMACINA. Isola nel lago di Como, pr. la costa 0. 
del ramo di Como. Celebre nella storia come luogo di 
rifugio. 

COMACINI. Società di maestri costruttori lombardi, 
di cui si fa cenno nelle leggi Langobardiche. Cacciati 
i Langobardi (774), sciolte le leggi, continuarono essi 
nell'arte della scultura e dell’ architettura , richiesti 
in più parti d’Italia. 

COMADUCU. Aff. dello Tsad, nel Sudan. 

COMANA. — Città nell’ant. Ponto ; famosa pel culto 
alla dea Ma. Ruderi a Sar, pr. il monte Giimenek 
Tepè. — Città dell’ ant. Cappadocia, nell’ Antitàuro. 
Ruderi a Giimenek. 

COMANCI. Indiani del Texas (America). 

COMANDAMENTI. — V.CoMANDAMENTO. — della Chiesa. 
Leggi fatte in varî tempi dai pastori della Chiesa, a 
fine di mantenere l’ordine e l’ uniformità nel cuito e 
fe: agevolare la pratica de' C. di Dio. — di Dio. I 

0 precetti (Decalogo) che Iddio diede a Mosè: somma- 
=rlo e sostanza della Legge. 


* COMANDAMENTO. Il comandare, comando (dello 
stile elevato). 

COMANDANTE. — Ufficiale che è ilsuperioreimmediato 
in un porto, in una piazza, su di un bastimento, e sim. 
— Capo battaglione, ossia maggiore. — Capitano di 
corvetta. 

COMANDARE. — V. Comanpo. — * (lat. commendare). 
Imporre, con autorità di superiore, ad un sottoposto 
che faccia o non faccia alcuna cosa; ordinare , im- 
porre; — Prov., Chi comanda e fa da sè è servito 
come un re o Chi fa da sè, fa per tre, Preferire far 
da sè le cose sua, e andranno a disegno; Chi non sa 
fare non sa C., Conoscere e saper fare prima le cose da 
sè se si voglia che altri le conoscano e ie sappiano fare 
egualmente; ece. — In diritto, imporre. — Nella milizia, 
guidare e governare in tutte le operaz., così di guarni- 
gione come di guerra, e sovrintendere alla ammini- 
strazione. 

COMANDATA. Lavoro straordin. che sono chiamati a 
fare, in giornèa e senz'armi, soldati e marinari. 

COMANDATE. — feste. Nella chiesa Cattolica, quelle in 
cui è proibito di lavorare ed è comandato invece di ascol- 
tare la Messa. — (Le). Ne' luoghi ove son vie ferrate, i 
cavalli che si tengono pronti alle diverse staz. , per 
servizio de’ grandi personaggi che sono in viaggio. 

COMANDATI digiuni. Giorno ne’ quali la chiesa Cat- 
tolica vuole l'astinenza dal cibo. 

COMANDATO. — * Requisito a pubblico servizio (detto 
di persone, animali da tiro, vetture, ecc.). — Detto di 
un impiegato dell’amministrazione provinciale, che sia, 
provvisoriam., addetto alla amministrazione centrale 
superiore. 

COMANDINI Federico (1815-93). Ardente patriota n. 
a Cesena (Romagna). Fu associato alla Giovine Ita- 
lia, ed ebbe gran parte nell'organizzaz.. rivoluziona- 
ria delle Romagne. Si battè contro gli Austriaci a 
Monte Berico e a Vicenza. Sofferse poi dura e lunga 
prigionia, e nel 1878 fu tra gli arrestati di Villa Ruffi. 

COMANDO. — * Atto del comandare; ordine, commis- 
sione ; — Man., Avere al proprio C., Poterne disporre 
a proprio talento; ecc. = Ufficio di un comandante 
militare. — Detto di una fortificaz. 0 di una posiz., 
la sua maggiore elevaz. rispetto alle circostanti. — 
Cordicella che i marinai hanno sempre pronta alla 
mano per legature volanti, per fasciatura di cànapi, 

er far trinelle, baderne, e simili. — (Bastone del). 

n tempo, ed anc’oggi {ma solo in Germania), emblema 
del C., che si dà al maresciallo d’esercito. — o Gente 
di capo (Marinari di). Un tempo, così detti i marinari 
deputati al maneggio de' capi e de' canapi. 

COMANDOLO. Filetto di ordito, con cui i tessitori rial- 
iacciano ogni filo che si rompa. 

COMANDORSEIJE. Due isole russe nel mare di Bering. 
La maggiore è Bering. 

COMANI. V. CUMANI. 

COMANO. Luogo nel Trentino (Valie del Sarca), a 
m. 378 sul liv. del mare, Rinomato per una frequen- 
tata sorgente semitermale bicarbonata calcica cloru- 
rata jodurata. 

COMARCA. — In greco, capo d'un villaggio. — In 
portoghese, distreito, — di Roma. Nell'ant. Stato pon- 
tificio, Roma e la Campagna. 

COMARE. — * (basso lat. commater). Familiarm., 
Qualunque donna con cui si abbiafamiliarità,.= Donna 
che tiene al fonte battesimale un bambino ; — Anche, 
la madre del bambino battezzato, rispetto a chi lo ha 
tenuto a battesimo. — In Maremma, la febbre intermit- 
tente. — (Cencin della). Specie di giuoco fanciullesco. 

COMARUCCE (Fare alle). Giuoco fanciullesco che si 
fa con un fantoccio di cenci, fingendo che una delle 
fanciulle lo abbia partorito, e che riceva le visite, e 
faccia le altre cerimonie delle puerpere. 

COMASCO. Chi o che è di Como (Vi). 

COMATI. Fiume nel Transvaal e nel Guasiland 
(Africa). Campi d'oro. 

COMATOSO, Che concerne il Coma (V.) o ne è affetto. 

COMATULA. Animale marino del tipo degli Echino- 
dermi. Ia un po’ l'aspetto di una stella di mare, ma 
i suoi molti rami 
sono pieghevoli e ci- 
gliati , così da dar 
l'aspetto di una chio- 
ma. Indi, il nome. 

COMB. In Inghil- 
terra, misura = it. 


1368. 

COMBA. — della 
Novalesa. Ramo di 
NO. della valle Do- 
ra Ripària, a m, 780 
sul liv. del mare. — 
di Susa. Valle della 
Dora Ripària, dalla 
Chiusa sino a Susa. 

COMBABO. Corti- 
giano del re di Siria, Antioco Sotero. Essendo da que- 
sto eletto a compagno di viaggio della Regina, si evirò, 
per assicurarsi dalla tentaz. e per togliere ogni ra- 
gione di calunnia. o 

* COMBACIAMENTO. Il combaciare, stato della cosa 
che combacia. 

COMBACIANTI. Così detti 2 corpiquando sitoccanol’un 
l’altro, così che non apparisca tra loro nessuno spazio. 

*COMBACIARE. Essere unita e congiunta l'una parte 
con l’altra, di un corpo od anche 2 corpì l'uno con 
l'altro, per modo che in ogni punto si tocchino, nè 
lascino il più piccolo spiraglio. 

COMBALLO. Grande barca da trasporto, a remo ed 
a vela quadra, ne’ laghi di Lombardia. 

COMBALOT Teodoro (1798-873). Oratore sacro n. a 
Chatenay {Francia}. 

COMBATTENTE. — * Colui che combatte. = o GAM- 
BETTA (scientificam. Machetes pugnax). Uccello del- 
l'ord.dei Trampolieri, fam. degli Scolopàcidi. Grande 
all’incirca come il beccaccino, con il becco lungo e le 
zampe lunghe, il dito di mezzo congiunto da breve 
membrana all’esterno ; presenta nel maschio, all’epoca 
degli amori, un ricco collare di piume e sulta testa 
un rivestim. di papille rosse. Deve ii nome all’umore 
bellicoso, per le lotte che si combattono fra i maschi 
e che spesso terminano con la morte d'uno degli av. 
versari. Dei paesi sett. dell'Europa e dell’ Asia, e di 





Comatula, 


gina Vittoria. 


doppio passo in Italia, dove capita lungo le spiagge 
del mare. 

* COMBATTERE (lat. combaiuere). Far battaglia in- 
sieme, pugnare; oppugnare, dar l'assalto ; — Per si- 
milit., delle bestie, ed anche degli elementi; — Fig.. 
contrastare, contendere ; confutare; assalire l'animo, 
tentarlo ; cercar di toglier vizi, passioni, e simili. 

COMBATTIMENTO. — * Fig., il combattere, = Bat- 
taglia parziale dove entrano pochi, e che non decide 
della somma della guerra. 

* COMBATTITORE. Fig., chi 0 che combatte. 

* COMBATTUTO. Per estens., variam. inteso, contro- 
verso (di scrittura, e sim.). 

COMBE. — Voce francese che designa una piccola 
valle, una piega dei terreno, un luogo basso fra col- 
line. — Fratelli. — Abramo (1785-827). Sociologo n. 
a Edimburgo. Nel l:25, fondò a Orbiston pr. Glasgow 
una Comunità cooperutiva socialista. Propugnò le teo- 
rie sociali di R. Owen; scrisse: Schiszi metaforici 
dei vecchi e nuovî Sistemi; Credenza religiosa del 
nuovo Sistema; ecc. ; — Giorgio (1758-85$), Distinto 
frenologo n. a Edimburgo. Si adoperò a diffondere, a 
proposito della craniologia, la dottrina del Gall. Tra 
altro, scrisse Sistema di Frenologia. — Andrea (1797- 
-847). Fisiologo n. a Edimburgo. Fu medico della re- 
autore di molte opere, tra cui : Obser- 
cation on mental dérangement; The principles of - 
Physiology applied to the preservation of Health ; — 
Carlo (1743-817). Numismatico n. a Londra. Mise in- 
sieme una riccaraccolta di medaglie greche e romane, 
su cui scrisse parecchie importantiss. opere. 

COMBES. - Carlo Pietro (1801-72). Ingegnere n. a Pa- 
rigi. Fu membro dell’Istituto di Francia; collaborò col 
Peligot alla pubblicaz. del Bulletin; fu presid. dell’Ac- 
cademia delle scienze, a Parigi, Lasciò parecchie prege- 
voli opere. — Francesco (1816-91).Storico n. a Albi {Fran- 
cia). Fu prof. di storia a Bordò. Tra altro, scrisse Hi- 
stoîre generale de la Diplomatie européenne (1854-55). 

COMBI. — Carlo (1828-84). Patriota e scrittore n. a 
Capodistria. Fu prof. a Venezia. — Francesco (1780 ?. 
871). Poeta n. nell’Istria e m. a Venezia. Tradusse in 
8.à rima le Georgiche. 

COMBIN. Nelle alpi Pennine, massiccio fra Val d’En- 
tremont e Val de Bagnes ; — Grand 0., Alto m, 4317; 
— Petit C., Alto m. 3722. 

COMBINARE. — * (basso lat. combinare). Afferma di 2 
0 più cose o parti d'una cosa, che bene si adattano 
tra di loro; confrontare, metter insieme più cose; — 
Fig., accordarsi, corrispondere tra di sè ; Ri/l., — ac- 
cadere, incontrare, e sim.; — Man., ©. una persona, 
Imbattersi per caso in uno che si desiderava trovare. 
= In chimica, indurre in un corpo, per via di operaz. 
chimica, delle sostanze eterogenee, sicchè ne risulti 
un nuovo corpo omogeneo. 

COMBINATORIA analisi. V. COMBINAZIONI. 

COMBINAZIONE. — V. COMBINAZIONI, — * Il combinare 
e il combinarsi ; unione, accozzo di più numeri presi 
a2a2,a3a83, ecc.; caso, accozzo fortuito di più 
cagioni che producono un effetto. = Unione di molti 
corpi in certo numero di proporz. tutte determinate e 
costanti, da cui risulta un composto possedente pro- 
prietà differenti da quelle dei suoi componenti. 

COMBINAZIONI. — V. ComBINAZIONE. — In matema- 
tica, gruppi diversi, costituiti però da uno stesso nu- 
mero di elementi, che si possono ottenere con un dato 
numero di oggetti o di enti, senza tener conto del 
loro ord. di disposiz. Es. le terne di numeri otteni- 
bili coi primi 90 numeri, Con formole abbastanza sem- 
plici si può calcolare il numero delle C. che nel caso 
citato è di 117.480. La parte della matematica che si 
occupa di questo argom. dicesi Teoria delle C. o Ana- 
lisi combinatoria. — chimiche. Fenomeni che avven- 
gono quando 2 o più sostanze si riuniscono per for- 
marne un'altra avente, in generale, proprietà diverse 
dalle componenti. Es.: il ferro si combina con lo zolfo, 
con sviluppo di calore, per dar luogo ad una nuova 
sostanza detta solfuro di fe»ro; — CU. endotermiche, 
Quelle che sono accompagnate da assorbim. di calore 
da parte delle sostanze che si combinano. Non sono 
frequenti edanno perrisultato composti instabili, come 
gli esplosivi ; — C. esotermiche, Quelle che avvengono 
come il citato es., con produz. di calore. Sono le più 
frequenti, ed il risultato è un composto stabile. — del 
carbonio. Così dette le sostanze organiche, perchè 
contengono tutte il carb.; e Chimica del C. è sinon. 
di Chimica organica. : 

COMBONI Daniele (1831-81). Vicario apostolico del- 
l'Africa centr., uno dei più infa- 
ticabili promotori della civiltà 
nelle contrade Africane e della 
rigeneraz. dei Negri; n. a Li- 
mone sul lago di Garda em.a 
Cartum. Nel 1857 penetrò della 
Nubia super. e nella regione del 
Fiume bianco; nel 1868 assunse 
il vicariato apostolico dell’Afri-. gif 
ca centr. ; nel 1877 fu nominato #4 
vescovo di Claudiopoli; creò una 
missione a Berber. Tracciò car- 
te e raccolse più di 2000 voca- 
boli del linguaggio parlato nel 
Dar- Nuba. 

COMBOURGS. Tele di cinapa, 
fabbricate a Combourg{(Francia). 

COMBRETACEE. Fam. di piante delle dicotiledoni. 
Alberi od arbusti delle regioni Tropicali, a fiori erma- 
froditi, dialipetali, ovario infero, frutto drupacco. Gen. 
principali: Combretum, Terminalia, ecc. Legno duro 
e compatto; corteccia buona per la concia delle pelli. 
Fornivano la maggior parte dei MiroBaLani (V.), un 
tempo di grande reputaz. in medicina. 

COMBRETO (scieritificam. Combretum). Nome d’una 
pianta indeterminata; oggi gen., tipo della fam. delle 
Combretacee. Alberi od arbusti spesso rampicanti, di 
numerose sp. esotiche (circa 50). parecchie delle quali 
coltivate per ornamento; — ©. purpureo, Pianta av - 
viticchiata, ornamentale. 

COMBRETONIUM. Nome latino di IrswicH (V.). 

* COMBRICCOLA. Compagnia di gente che consulti 
insieme di far male o d'ingannare altrui, o di spadro- 
neggiare, e cose sim.; brigata d’amici, per lo più 
soliazzevole, 
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La cometa del Coggia nel 1874. Cometa di Encke nel 1871 (1.° dicembre). La grande cometa del 1881. 
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* COMBRICCOLONE. Chi suol essere spesso in com- 
briccole. 

COMBURENTE. Gas (ossigeno, cloro, ecc.) in seno ai 
quali avviene la combustione dei corpi. In generale, 
è l’elem. elettronegativo che prende parte ad un fe- 
nom. di combustione. 

COMBUSTIBILE. —* Atto a potersi bruciare ; materia 
da ardere, == Ogni corpo che può abbruciare in seno al- 
l’aria od altro gas comburente, In generale, è l’ elem. 
clettro positivo che partecipa alla combustione. I C. di 
uso generale appartengono esclusivam, ai regni vegetale 
e minerale. Il C. s’impiega nell’uso domestico e nelle 
industrie, per produrre luce e calore, Il C. vegetale, 
cioè il legno propriam. detto, sebbene tutti i vegeta. 
Lili siano atti alla combustione, è il solo che abbia 
servito a tutti î bisogni fino a tempi non molto da 
noi lontani, e i popoli dell’antichità e del medio evo 
non ne conobbero di altra specie. Del minerale si co- 
minciò a far uso soltanto dopo la metà del sec. XIV. 
L,e materie usate alla produz. del calore sono: il /e- 
gno, il carbone, la torba, ed i C. fossili. Le migliori 
legna da bruciare sono Îe. più secche, le più grosse e 
più dense. Il carbone possiedeun potere raggiante molto 
superiore a quello della legna, arde senza fiamma € 
senza fumo e dà una temperatura più alta. La torba 
è una delle materie combustibilifpiù degne di conside. 
razione: è adoperata con vantaggio nelle evaporaz., 
nella cottura della calce, dei mattoni, delle tegole ed 
anche delle stoviglie. ll carbone di torba può servire 
alla calefaz. od ai lavori metallurgici. I carboni fos- 
sili sono di varie specie, classificati a seconda del- 
l'epoca di loro formaz. o, per meglio dire, del loro 
deposito nel seno della terra. 1 principali sono ' l’an- 
Iracite, il lilanirace , e la liynite, i quali hanno di 
comune il colore nero, la combustibilità, la composiz. 
(carbonio misto agli altri elem. delle piante), la loro 
origine vegetale. Ad essi si potrebbe aggiungere la 
grafite, la quale deriva pure da una carbonizzaz,. di 
vegetali quasi perfetta, ossia più avanzata di quella 
dell’antracite; — C. agglomerati, Quei prodotti che 
si ricavano convertendo in masse coerenti e solide i 
tritumi e i residui polverulenti di materie combusti - 
bili, che nel loro stato di divis. non potrebbero age- 
volm. essere impiegati nei focolari domestici e nelle 
officine. Si agglomerano con terra plastica. catrame 
di litantrace, bitume grasso, ecc. ; — C. liquidi, In 
termini generali, tutti quelli che, accostando loro 
un corpo acceso, prendono fuoco (alcoole, eiere, sul- 
furo di carbonio, olì grassi el essenziali, ece.). Il 
petrolio greggio, giù usato sui piroscafi della Russia 
interna (laghi e fiumi), ora si va applicando alle navi 
da guerra, I primi tentativi si fecero in Italia, durante 
le grandi manovre del 1893. Poscia venne l'Inghilterra. 
adottando il C. lig. per le torpediniere e gli avvisi 

COMBUSTIBILITÀ. L'esser combustibile. 

COMBUSTIONE. — * (lat. combustio). L' abbruciare, 
abbruciam.; — Man. fig., Mettere in C., In grande 
agitaz., confus., ecc. = Combinaz. chimica che av- 
viene con sviluppo di calore e spesso anche di luce 
(C. rapida) per la grande energia sviluy pata nella com- 
hinaz. stessa. Per avere C. non è necessaria la fiamma 
(es. il carbone), nè è sufliciente l’' incandessenza 
(es. un filo di platino luminoso perchè percorso da 
una corrente elettr. non è un caso di €.). La luce 
emessa nella C. dipende in generale dalla temperat.: 
essa incomincia a 500° (arroventamento), a 700° si pre- 
senta di color rosso-scuro, a 950° rosso-chiaro, ed a 
13000 incomincia il bianco. Le C. più note sono quelle 
che avvengono nell’aria per la presenza dell’ ossigeno 
{G. lenta}; ma havvene molte altre meno comuni; 
es., nel gas cloro abbruciano molti corpi, ed alcuni 
metalli possono abbruciare persino nei vapori di 200fo; 
— &. forzata, Oltre alla C. naturale, cioè alla C. in 
cui l'aria è aspirata naturalm., si adopera la €. for- 
zata la quale otfre i vantaggi seguenti: 1.° Il minore 
peso dell'apparato motore per una data potenza da 
sviluppare ; 2.° L'economia del combustibile, quando 
sia convenientem. adoperato. Il 1.° di questi vantaggi, 
di speciale importanza per le marine da guerra, è ora- 
mai dimostrato dali’ esperienza. Mentre con una €. 
naturale si possono bruciare in media da kg. 80 a 
90 di carbone per ora e per mq. di graticola, con una 
C. veram. forzata queste quantità possono essere rad- 
doppiate, triplicate o più ancora. Per lo sviluppo di 
una data forza è perciò necessaria una superticie di 
graticola più piccola, e con la graticola diminuiscono 
evidentem. il peso ed il volume dell'apparato evapo- 
ratorio. Se si prendono per base kg. 90 come consumo 
ordin. di carbone per mg. e per ora con una C. na- 
turale, e se la pressione dell’aria forzata nei condotti 
si misura in colonne d’acqua, si ha con approssimaz. 
che: da 100 a 120 sono i kg. di carbone che bruciano 
per mq. di graticola e per ora, con una pressione da 
5 a 10 mm. in colonna d’acqua (in questo caso la C. 
dicesi attivata, piuttosto che forzata): 
da 120 a 150 kg. per una col. d'acq. da 10 a 20 mm. 
» 150 » 180 » » » » » » 20 » 30° » 


» 180 » 210 » » » » » » 30 » 40 » 
» 210 » 250 » » » » » » 40 » 50 » 
» » 270 » » » » » » » 60° » 


da 300 kg. per una col. d'acqua da 70 mm. 
330 » » » » » » 80 » 

» 370 » » » »  » » 100 » 

» 460 » » » » » » 150 » 

[relativi aumenti di potenza si possono ritenere con 
approssimazione: 
del 15 al 20 %, per la comb. att. da 5 10 mm. 
» 30% per la comb. forz, di 25 mm. di col. d’acq. 


» 139% » » » » » 40 » » » 
» 480/ >» » » » » 50 » » » 
» 559 » » » » » 70 » » » 


Cosicchè , una macchina che sviluppa, ad esempio, 
9000 cavalli indicati con un’ aspiraz. naturale , potrà 
raggiungere 10.800, 11.700, 12.830, 13.320, 13.950, ecc, 
cavalli indicati, a seconda che la C. sarà più o meno 
viva da mm. 20 a 70. Quanto al 2.° vantaggio, all’eco- 
nomia cioè del combustibile, non sempre se ne trae 
profitto in pratica, specialm. nelle macchine delle navi 
da guerra, ma è sempre possibile ottenerlo ; — C. 
spontanea, Sinistro che funesta le navi cariche di car- 
bone di qualità impura e sovrabbondante di zolfo, e- 
anche le navi cariche di balle di cotone che sia tntd 
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tora umido. Talora la C. spontanea si manifesta nei 
carbonili dei piroscafi. Occorre in tal caso vuotarli. 

buona norma vegliare a che il carbone che s’imbarca 
sia assolutam. asciutto, l'umidità essendo cagione della 
reaz. chimica che sopporta lo zolfo contenuto nel li- 
tantrace. L’antracite (che contiene piccola quantità di 
zolfo) non è soggetta a C. spontanea; — Calore di 
G., La quantità di calore che si libera durante la com- 
binaz. chimica del corpo combustibile col comburente. 
Si misura in calorie; — Temperatura di C., Grado di 
calore che raggiungono i corpi combinantisi nel mo- 
mento della C.; — Temperatura iniziale di C., Quella 
che è necessario raggiungere perchè abbia principio 
la C. Essa varia a seconda dei corpi; pel fosforo è 
infer., a 509, e per lo colfo è di 260°, — (Residui della). 
Costiruiti dalla parte che resta dopo la C. — respirato 
ria. Fissaz. di ossigeno e sprigionam. di ac. carbonico 
che ha luogo mercè la respiraz., cioè quando l’aria 
inspirata viene in contatto col sangue venoso dei capil- 
larl polmonali. — spontanea. Distruzione rapida del 
corpo umano per un fuoco di natura e d'origini ignote. 
in individui vecchi, grassi, alcoolisti. Negato da molti 
scienziati, questo feromeno è oggi ammesso da tutti, 
Ma non per l’uomo, La C. spontanea di un vivo è 
materia da romanzi non istorici. Il De Grandsai 
gnes raccolse in una memoria tutte le sostanze che 
possono accendersi spontaneamente. Vi troviamo delle 
materie che con i maggiori sforzi non riusciremmo 
ad abbruciare sul fuoco, le quali purtroppo si accen- 
dono da sè talora, Esempi: il concime, il guano, la 
colombina, le foglie secche bagnate, il nero di fumo, 
le patale, 1 fichi d’ India, l'uva passa. Non parliamo 
del fieno, dell'olio, degli stracci unti, delle vernici. 
Un lento assorbim. di ossigeno produce una tensione 
considerevole nei corpi porosi: quindi riscaldam. pro- 
gressivo ed accensione per una causa simile a quella 
che fa bruciare il ferro ridotto con l'idrogeno quando 
viene sparso all'aria. i 

* COMBUSTO. Abbruciato. 

COMBUSTORI. Così detti, in antico, gli elementi che 
sì combinano con altri, bruciando. 

* COMBUTTA (In). In un miscuglio, in comune, tutti 
insieme, e simili. 

* COME (lat. quomodo). A guisa, in guisa, siccome, 
in quel modo, secondo che; a modo di ; a guisa di: 
quanto ; in qual modo (col punto interrogativo); indi- 
cante senso di meraviglia (col punto esclamativo); che 
(mandando per lo più al soggiuntivo) ; mentre, quando, 
nel tempo che; appena che; subito che ; ecc. — Man., 
Così G., Tanto.... quanto, Non solo,...ma ancora: 
C. se, Quasi che ; C. mai ?; In che modo?; Perchè ?: 
C. dire, Cioè; Vale a dire; C. essere, C. per esempio; 
Oggi C. oggi, Ora C. ora, Voi C. voi, ecc. (con senso 
determinato ed intensivo); C. qualmente (maniera con- 
giuntiva d'uso volgare); Senza dire nè che nè C., Senza 
fiatare, Senza dire alcuna ragione di quel che si fa, 
C. si sia e C. si fosse, Comunque si sia e Comunque 
si fosse ; A C., Secondo che; E C.!, Beniss.; Moltiss.; 
Volentieriss . e sim. ; Il C., Via, Modo, Mezzo, di fare 
una cosa; Il perchè e il per G., I perchè (di maggiore 
forza); ecc. 

* COMECCHE. Benchè, tuttochè, quantunque. 

* COMECCHESSIA. In qualunque modo. comunque sia, 

COMEDIA, V. COMMEDIA. 

COMEDONE — Dal lat., gran mangiatore. — Ciascuno 
di quei cilindretti vermiformi bianchi, sebacei, che si 
espellono dai follicoli pelosi della pelle del naso. Con- 
stano di cellule epiteliali, polvere, e sim., con qualche 
acaro. 

COMELICO. — Parte la più alta del bacino della Piave 
(Auronzo). — Inferiore. V. SANTO STEFANO DI CADORE. — 
Superiore. Comune in prov. e distr. di Belluno ; ab. 4093. 
listesiss. boschi di abeti, larici, ecc. ; acqua minerale 
detta Za Puszza, ricca di magnesia e solfo , con un 
frequentatiss, stabilim. balneare; — Candide , capol. 
sul dosso del monte Spina e a m, 123 sul liv. del mare. 
conta ab. 900. 

COMENIO o COMENIUS Giov. Amos (propriamente 
KOMENSKY) (1592-671). Celebre pedagogo e filologo n. a 
Nivnitz (Moravia). Addetto alla comunità dei fratelli 
Moravi, di cui fu vescovo dal 1632; dal 1657 a Am- 
sterdam. Scrisse, tra altro, Orbis sensualium pictus, 
1.° libro illustrato per fanciulli. 

COMENIUS. V. Comino. 

COMERO. Monte nell’appennino Etrusco ; m. 1208. 

COMES. — V. ConTUBERNALES. — (lat. Comites, Ac- 
compagnatore). Titolo degli assistenti che accompagna- 
vano i magistrati romani in provincia; — Sotto gl'im- 
perat, romani, titolo degli ufficiali di Stato; — Nel 
medio evo, conte. — stàbull. V. CONESTABILE. 

COMETA. V., CoMmETE. 

COMETE. Astri che vengono a passare intorno al 
Sole, con movim. diretti o retrogradi, su orbite ellit- 
tiche allungatiss. o paraboliche od iperboliche, variam. 
inclinate sul piano dell’ecclittica. Le più piccole ap- 
pajono al telescopio come nebbie tondeggianti e fio- 
cam, luminose. Nelle più grandi si trova la testa, o nù- 
eleo, più luminosa ed a contorni più netti; e la coda, 0 
chioma, semplice o multipla, diretta dalla parte oppo- 
sta al Sole, come se fosse da questo costantem. respinta. 
Le C. constano di materia in uno stato particolare di di- 
saggregaz,. La loro velocità è meravigliosa; — G. periodi 
che, Quelle stabilm. legate al nostro sistema Solare, 
percorrenti orbite ellittiche più o meno allungate e che 
ricompajono ad intervalli più 0 meno lunghi di tempo. 
Non tutti gli astronomi sono d'accordo sull'origine di 

uesti corpi: alcuni li ritengono estranei al sistema 
Solare e deviati dal loro cammino dall’ attraz. del 
Sole o di qualche pianeta, quando, vagando per gli 
spazi celesti, passano casualm. troppo vicini al nostro 
Sistema ; altri, invece, come il Meyer, l’attuale illu- 
stre direttore dell’Osservatorio Urasia di Berlino, so- 
stengono essere /utti di origine solare, come i pianeti. 
Nel 1.° caso, essi, secondo la direz. e la velocità loro 
proprie nel momento che cominciano a subire l'attraz. 
di uno dei corpi del nostro Sistema , possono conti- 
nuare il loro cammino percorrendo orbite paraboliche 
od iperboliche, e quindi mostrandosi a noi una sol 
volta, oppure continuando per orbite ellittiche , cioè 
divenendo periodici. Nel 2.° caso, invece, tutte le loro 
orbite sarebbero necessariam. ellittiche, e quindi tutti 
questi astri sarebbero periodici. In tale ipotesi, le ri- 
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sultanze paraboliche od iperboliche delle orbite oc- 
metarie non sarebbero che apparenze derivanti dal 
fatto che noi non possiamo osservare e calcolare che 
solo un breve tratto l'estremità perielia delle orbite 
stesse; e che quando si hanno ellissi immense, questo 
breve tratto di ellisse può confondersi con un arco 
iperbolico 0 parabolico, mentre, e per i lunghiss. pe- 
riodi (parecchi secoli) e per le trasformaz. delle C. 
durante sì gran tempo, e per le perturbaz. o modifi- 
caz. delle orbite, possono, nei loro ritorni, sembrare 
affatto nuove, e nuove sono realm., per chi le veda 
una volta, non potendo rivedersi più che dopo molte 
generaz, Infatti, anche non curando Je C. le cui or- 
bite sembrarono curve aperte (iperboli o parabole), 
tra le stesse riconosciute period., ossia di orbite ellit- 
tiche, ve n’ha di quelle con periodi molto incerti , è 
vero , ma valutati fino a trenta mila anni, come, se- 
condo i calcoli dell’Auwers, risulterebbe il periodo 
massimo attribuito alla C. di Donati o VI, del 1857. 
Le C. period. si distinguono poi in 2 categ. : quelle di 
cui gia venne osservato una o più volte il ritorno; 
e quelle che, pur risultando periodiche al calcolo, nor 
sì poterono ancora rivedere, o per sfavorevoli circo- 
stanze 0 per lungh. di periodo. Le C. period. riosser 
vate sono 17 {scriviamo nel 1904), come segue : 


Rivolu- 








N. NOME zione Dixianze ; F'AASOGRI 
siderale | Perielie-afelie| al perielio 
anni 
1} Encke. TO 3303 | 0,341- 4,095 | 1898.27.V 
2| Tempel II ,.. 5 218 1,351= 4,666 | 1894.23.IV 
2} Brorsen .,...., 5.456 | 0,588= 5,610 | 1899.24.II 
4} Tempel-L. Swift . 5.547 1.090- 5,172 | 1897. 5.VI 
5I Winnecke ...,.,. 831 0,424- 5,555 | 1898 21.II] 
6 | De Vico E. Swift. 5.863 | 1.392- 5,111 | 1894,12.X 
7| Tempel I...... 6.538 2,091- 4,502 | 1898. 4.X 
8 | Finlay ....... 6.622 0,989- 6,064 | 1893.12.VII 
9| D'Arrest....., 6.675 | 1,321- 5,769 | 1890.17 IX 
10 | Biela AE 6.692 | 0,879- 6,223 | 1866.26.I 
II Wallis 6.845 1,603- 5,607 | 1898. 5.VII 
12 | Brooks ..., è 7.097 1,959- 5.427 | 1896. 4.IX 
13} Faye ....., : 7.566 1,738- 5,070 1 1881.23.I 
14 | Tuttle. ....,. . | 13.791 1,027-10,475 | 1899. 3.VI 
15 { Pons-Braoks ,.. | 61.560 | 0,776-33,698 | 1884.26.I 
16 | Olbers. .. ...,,] 72.650 | 1,199-33,623 | 1687. 8.X 
L'P| Halley: giga 76.080 | 0,687-35,224 | 1910.16 V 


A schiarim, dei dati suesposti, osserveremo che le 
rivoluz. siderali sono espresse in anni e decimali : le 
distanze perielie (minime rispetto al Sole) e ie afelie 
(massime), in raggi medi dell’orbita terrestre e deci- 
mali, ossia prendendo per unità la distanza media 
della Terra dal Sole (km, 149.501.000); e che, nella 
colonna dei passaggi al perielio, i mesi sono indicati 
con le cifre romane, secondo l' ordine loro, Ed ora, 
ecco qualche breve notizia su ciascuna delle 17 C. pe- 
riod. contenute nella tavola. Quella num. 1 venne o0s- 
servata nel 1786, ‘95, 1805, '19 e nelle 24 sue succes- 
sive appariz.. con una acceleraz. tra i ritorni che 
tino al 1858 fu di 0".10, e dal 1871 in poi di 0',0693, 
Quella num. 2 venne osservata nel 1873, ‘78 c ‘'94, 
Quella num. 3 fu osservata nel 1846, '57, ‘68, ‘73 e 
79; nel 1842, il 27 maggio, essa dovette avvicinarsi 
al pianeta Giove fino alla distanza di 0,055. La C. nu- 
mero 4 venne osservata nel 1869, ‘80 e 91. La num, 5 
fu vista nel 1819, ‘58, ‘69, ‘75, ‘86, ‘92 e ‘98. Quella. 
num, 6 fu visibile ad occhio nudo nel 1678; telesco- 
pica ma brillante nel 1841, estremam. debole nel 1894. 
La num. 7 fu vista nel 1867, ‘73, e ’79. La num. 8, nel 
1886 e ‘93, La num. 9, nel 1851, ‘57, '70, !77, ’90 6 797. 
La famosa C. del num. 10 (Biela) venne osservata nel 
1772, 1805, ’26, ’32, ‘46 e ’52; nel 1842 si suddivise in 
2 frammenti che furono riveduti nel 1852, e la loro 
dispors. diede luogo alle grandi cadute di stelle degli 
anni 1872 e ‘85, La C. num. il fu veduta nel 1884, ‘91 e 
‘98, e nel giugno del 1875 dovette avvicinarsi al pia- 
neta Giove fino alla distanza di 0,121, Quella num. 12 
fu osservata nel 1889 e '96 : nella prima appariz. era 
accompagnata da 4 frammenti più deboli, ed il 19 lu- 
glio 1886 dovette quasi toccare la superf, del pianeta. 
Giove, passando tra i satelliti di esso La C. num. 13 
fu osservata nel 1843, ‘51, ’58, "65, ’73, '30, ‘88 e ‘95. 
Quella num. 14, nel 1790, 1858, ’71 e 85. La num, 16, 
nel 1815 e nel 1887, La grande C. di Halley (num. 17), 
la, 1.* che, a conferma della divinaz. di Seneca, ve- 
isse riconosciuta periodica, e che ricomparirà nel- 
i’aprile del 1910, passando al perielio tra il 16 e i7 mag- 
cio di quell’anno, venne osservata negli anni di Cristo 
12, 66, 141, 218, 295, 373, 451, 530, 608, 684, 760, 837, 
89, 1066, 1145, 1301, 1378, 1456, 1531, 1607, 1682, 1759 
e 1836. Quanto alle C. period, vedute una volta. sola, 
di cui si ha una tavola completa nell’ Annuaire del 
Bureau des Longitudes del 1897, diremo soltanto che 
finora se ne hanno 65, i cui periodi variano da 5 
a 30.000 anni, come quella del Donati (VI del 1857), 
e le cui distanze massime dal Sole giungono fino ad 
818 volte quelle della Terra, vale a dire 27 volte più 
che Nettuno, l’ultimo pianeta del sistema Solare finora 
conosciuto, ossia fino ad oltre 122 mila milioni di km, 
di distanza da noi: e questo, ripetiamo, senza con- 
tare le C. che, pur sembrando di orbite parcboliche 
ed iperboliche, potrebbero invece averle ellittiche ed 
essere quindi anch'esse period. Nel 1902, il direttore 
dell’Osservatorio di Parigi, dichiarò che l' ultima €. 
era quasi scomparsa, e forse per sempre, Essa descri- 
veva una parabola in forma di V majuscolo', mentre 
le C. che descrivono una curva di O majuscola di so- 
lito ritornano, se però non si perdono per via, Pure 
nel 1902, l’astronomo Perrine scopriva, nell’Osserva- 
torio del monte Hamilton, non lungi da San Fran- 
cisco di California, un’altra C. che ogni notte diven- 
tava sempre più brillante. La €. si avvicinava alla 
Terra con una velocità di 3 milioni di miglia al giorno. 
La C. del 1811 comparve in modo tale, da spaventare 
tutti quelli che la contemplarono. Aveva una coda 
lunga km. 90 milioni; una testa, di color verdognolo, 
che non misurava meno di km, 2 milioni di diam, 3 un 
nucleo di km. 4000 circa di diam. , e che appariva come 
un disco di luce leggerm. rossastra variabile, circon- 
dato da un anello luminoso. Il periodo di questa C. 
pare sia di 3066 anni, La C. del 14882 fu una delle più 
grandi e splendide. Venne osservata, la 1.* volta, dal- 
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l’ equipaggio d’ una nave italiana che si trovava, il 
1.° sett., nel golfo di Guinea. Una parte sola della coda 
misurava in lungh, km, 600 milioni, e in largh. 38 mi- 
lioni ; dagli strati infer. dell'atmosfera riceveva una 
tinta giallo-d’ocra; la testa fu stimata di km. 860 mila 
di diam. La C. del 1744, nella notte dal 7 all’'8 marzo 
mostrò 6 code disposte a ventaglio, e somigliava ad 
una splendida aurora boreale. Splendette talmente 
da rendersi visibile di pieno mezzogiorno. La C. del 
1874, scoperta dal Còggia, a Marsiglia, il 17 aprile, 
emanava una luce di un bianco-pailido-verdastro, che 
la rendeva visibile ad occhio nudo, nel luglio dello 
stesso anno. Aveva un nucleo circondato da una chioma 
%» guisa di corona. Nel suo cammino, si avvicinò di 
tolto alla Terra. La C. di Encke del 1819, ricomparsa 
nel 1871, fu la 1.* period. fissata a periodo breviss., 
giacchè questo è di 1208 giorni. Inoltre, ha impor- 
tanza perchè diede occasione al problema del Mezzo (V.) 
resistente: questione combattuta in modo diverso da- 
gli astronomi e dai fisici, La Grande C. del 1881 fu 
vista , la 1.8 volta, dal Tebbutt di Windsore nella 
N. Galles , il 22 maggio, e in Europa si rese visibile 
la notte del 22 al 23 giugno. Era assai bella e singo- 
lare per la mutabilità degli aspetti: il suo nucleo, qual- 
che giorno grande in apparenza quanto Giove e più 
brillante delle stelle più splendenti, era stranam. fog- 
giato con prominenze varie, talvolta in forma di corna 
o di cetra. La nebulosità presentava una luce interna 
che andava insensibilmente, degradando , massime 
‘a partire dal mezzo della lungh. della coda. La chioma 
appariva, verso il Sole , a zone concentriche , e tal- 
volta (27 giugno-1.° luglio) lanciava getti , o fiocchi, 
più lucidi. La sua coda, da principio semplice, si mo- 
strava (27 giugno), al Padre Denza ed al Tempel, bi- 
partita con un'appendice più debole; nella sua mas- 
sima estensione abbracciava un arco di cielo di 20°. 
If periodo di questa €. fu calcolato di 2590 anni; — 
C. non periodiche, Quelle che si muovono in or- 
‘ bita aperta. 

COMETOGRAFIA. Parte della scienza astronomica, che 
riguarda le comete, e si può dire creata’ dall’astro- 
nomo Giovanni Muller da Monte Regio, detto anche 
Regiomoniano, il quale, non curando le antiche teo- 
rie che facevano delle comete altrettanti fuochi fatui 
od altre emanaz. fiogistiche dell'atmosfera, come pur 
si credettero le stelle cadenti, cominciò a considerarle 
come veri corpi celesti, iniziando, nel 1492, la deter- 
minaz. dei loro movimenti. L’astronomo Giovanni 
Evelio di Danzica fu il 1.° che pubblicasse, nel 1668, 
un’opera monumentale su questo argom., intitolata 
appunto Cometographia, infarcita però ancora di molti 
pregiudizi. Un altro classico lavoro è la Cometogra- 
phie pubblicata dal Pingré, canonico e cancelliere del- 
l'Università di Parigi, in 2 grossi in-folio, negli anni 
1883 e ’81, ove sono raccolte le notizie di tutte le 
comete sino allora osservate e le più rigorose teorie 
matematiche relative, Oggi si possiedono diversi grandi 
cataloghi che si vanno sempre più ingrossando con 
le numerose comete telescopiche. Nel sec. XIX, gli 
anni di grandi comete furono : il 1807, ’11, '35, ‘43, ‘58. 
*61, "62, ‘74, ’80, ’81, ’82. 

COMETÒIDE. Corpo celeste, o metèora, somigliante 
a COMETA (V.). 

COMETTANT Giov. Pietro Oscar (1320-98). Composi- 
tore e scrittore di cose musicali n. a Bordò e m. a 
Montvilliers (Havre). Fu critico musicale del giornale 
Le Siècle. Scrisse anche : La Musique ; Le Danemark 
tel qu'il est; ecc. Compose una grande quantità di 
piccoli pezzi per piano, sinfonie, cori, ecc., nonchè 
dei pessi religiosi per soprano, con accompagnam. di 
organo e pianoforte. 

COMFORT. Voce inglese ormai entrata nell’uso di 
altre nazioni. Vale: comodità domestica per assetto 
pratico e di buon gusto. 

COMICA. — Talento di eccitare il riso. — compagnia. 
Associaz. d'attori che vanno da un luogo all’altro a 
recitare.— forza o vena. Dote necessaria allo scrittore 
di comedie, per ottenere il suo effetto. — Scena. Av- 
ventura bizzarra, da ridere, 

* COMICAMENTE. In materia còmica, da còmico. 

COMICO. — * Attore propriam. di comedia; scrittore 
di comedie; Per estens., attore di qualsivoglia dramma; 
— (gr. Komikòs, lat. comicus). Di comedia, o di come- 
diante, appartente a comedia o a comediante; Fami- 
liarm., ridicolo, faceto, buffo, curioso, e simili. = In 
arte, ciò che eccita al riso. È il contrario del sublime; 
— C. basso o Burlesco, Rude e sensuale; — (C. fine 
(ted. Witz), Spirituale; — Humor, Massimo grado di 
quest’ ultimo. — (Capo). Dirett. di una compagnia di 
comici, — teatro. Raccolta di comedie. 

COMIGNOLO. — Estremità lunga ed alta del tetto. — 
Parte terminale del condotto del fumo di un Camino (V.). 

COMIN Jacopo (1832-98). Gior- - 
nalista politico n. a Padova. Fu 3 
deputato al Parlamento. Fondò 
il Pungolo dì Napoli. 

GOMINAZZI Pietro (1802-77). Gior- 
nalista e poeta n. a Modena e m. 
a Milano. Fu repubblicano ar- 
dente. Fondò a Milano, e diresse, 
il giornale teatrale e letterario 
La Fama. 

* COMINCIARE (e suoi derivati). 
V. INCOMINCIARE (e suoi derivati). 

COMINE. Edizione del tipografo 
Giuseppe Comino, di Padova (1.* 
metà del sec. XVIII). 

COMINES Filippo (signore di Ar- 
genton) (1445 ?-509). Uomo di Stato 
e istoriografo di Francia, n. a 
Comines (Fiandra) e m. a Argen- 
ton. Fu confidente di Carlo il Te- 
merario e di Luigi XI, ma de- 
stituito da Carlo VIII il quale gli tolse anche i beni e, 
dopo una detenz. di 8 mesi entro una gabbia di ferro, 
lo bandì. Più tardi, inviato francese a Venezia. Le sue 
Memoires (opera storica di grande interesse) furono 
pubblicate dal Dupont (1840-47). 

COMINI Domenico (1834-903). Patriota n.a Mantova e 
m. a Governolo (Mantova). Nella memoranda giornata 
della battaglia di GoverNoLO (V.), alzava coraggiosam. 
il ponte, impedendo così l’ avanzata degli Austriaci. 





Comignolo. 


COMINO. 


COMINO. — Isola fortificata nel golfo di Malta, fra 
Malta e Gozo. — (scientificam. Cuminum). Genere di 
piante della fam. delle Ombrellifere. Alcune sp., tra 
cui: —(. officinaleo Finocchio orientale (C. cyminum), 
Erba annua, ramosa, a foglie decomposte in lacinie 
filiformi, che cresce spontanea in Egitto ed in Oriente 
e si coltiva pe’ suoi frutti di odore forte. ma piace- 
vole, sapore aromatico e piccante. Usati dai Musul- 
mani come condimento, e così in Germania ed Olanda. 
Reputati in medicina come stomatici, diuretici, em- 
menagoghi, carminativi. Contengono un'essenza. — 
Giuseppe (sec. XVIII). Celebre tipografo n. a Padova. 
Fu dirett. della rinomata tipografia dei fratelli Volpi, 
a Padova — del prati o tedesco o Caro carvi (scienti- 
ficam. Carum carvi). Erba delle Ombrellifere, che 
cresce nei prat! montani dell’Italia super. e media, ed 
i cui frutti, contenenti essenza, possono essere sosti- 
tuiti a quelli dell’anice e del C. officinale. 

COMINOTTO. Isolotto scoglioso nel gruppo di Malta. 

COMISO (ant. Casmene). Città in prov. di Siracusa e 
circond. di M0- 
dica, a’ piedi dei 
monti Erei e lam- 
bita dal fiume Ip- 
pari; ab. 25.837. 
Fonte Diana e 
sorgenti d'acqua 
solfurea. Bella 
chiesa de’ PP. 
Conventuali, a- 
vanzo d’una mo- 
schea e con mau- 
soleo di Don Pie- 
tro Nadelli prin- 
cipe d'Aragona, 
lavorato dal Ga 
gini; altre belle 
chiese antiche e 
con opere d’arte; 
castello feudale 
dei conti di C.; 
mercato, opera 
moderna tutta a 
portici e sorretta da 32 colonne monolitiche. Car- 
rubi, grano, fieno, ortaggi, lino, ecc.; cave di calcare 
bianco e rosa; industria di sapone, stoviglie, ecc. 
L'ant. città sarebbe stata fondata da’ Greci Siracu- 
sani, 644 anni a, C.; secondo alcuni autori, sarebbe 
di origine Saracena. Dopo varie ant. vicende, fu, nel 
medio evo, posseduta dagli Aragonesi. Nel 1848 prese 
parte attiva a' moti rivoluzionarî ; nel 1860 vi furono 
ascolti trionfalm. i Garibaldini. Nacquero a C. Sym- 
mia, filosofo insigne dell'antichità ; l'illustre chimico 
sontemporaneo Biagio Caruso; ecc. ; — Nella contrada 
detta Gava Porcara, si aprono 3 caverne, forse abitaz. 
preistoriche. Nell’interno si vedono dei lòculi in cui 
furono trovati avanzi di scheletri umani. Si crede 
sieno ant. necropoli. 

COMISSATIO. Pr. gli ant., goszoviglia. 

COMITÀTO. — Nel medio evo, territ. soggetto ad un 
conte ‘n uindi, contea). — Distretto (Gespannschaften) 
d'Ungheria, con una propria amministraz. sotto un 
conte (Obergespan). La costituz. dei C. ungheresi, 
antichiss, e con uno scopo militare, in origine. ebbe 
un indirizzo aristocratico-democratico fino al 1837, ma 
poi fu riformata nel 1870. — Più persone che formano 
una specie di magistratura temporanea, con officio 
deliberativo od esecutivo; p. es. C. di provvedimento. 
C. di salute pubblica, C. di sorveglianza. — Insieme 
di ufficiali di varì gradi, aventi l’incarico di studiare 
e trattare tutte le questioni tecniche e speciali di 
un'arma (Artiglieria, Fanteria, Cavalleria, Genio). 
Ora, però, si chiama Ispettorato generale. — dei mini- 
stri. In Russia. Comprende 2 granduchi, tutti i mi- 
nistri ed i capi delle Amministrazioni super. — delle 
corse (ingl. Jockey Club). Composta di 12 membri 
eletti dall'Assemblea generale de’ soci. Dura in ca- 
rica 3 anni e rappresenta il sodalizio in tutto ciò che 
concerne la corse e le scommesse. — di salute pub- 
blica. Durante la rivoluz. Francese, istituz, composta 
di 9 membri (10 aprile 1793), per fortificare, centra- 
lizzandolo, il potere esecutivo rivoluzionario. Il 4 dic. 
dello stesso anno veniva investita di autorità asso- 
luta, tirannica ; il 28 luglio 1794 (9 Termidoro, anno II) 
la sua potenza veniva scossa; finiva di esistere il 
27 ottobre 1795 (5 Brumajo. anno IV). — generale. 
Istituz. parlamentare inglese che ha per iscopo di as- 
sicurare ad ogni legge lo studio delle persone com 
petenti ; ed è propriam. una riunione privata della 
Camera, per esaminare le singole parti di una pro- 
posta di legge. Nella Camera italiana, tale istituz. fu 
introdotta nel 1868, ed abolita nel 1873, sostituendovi 
gli Uffici. — inquirente, Istituz. della Camera italiana. 
Viene eletto dalla Giunta, per ja verificas. de’ poteri. 
— permanente. V. ComMISSIONE. — segreto, Nel Par- 
lamento italiano, adunanza di cui non si possono pub- 
blicare i resoconti. 

COMITES. V. Comes. 

COMITI. Soldati che, nel medio evo, giuravano fe- 
deltà a un capo, si mettevano al suo sèguito e parte; 
cipavano con lui alle spediz. militari, difendendolo al- 
l’occorrenza e, in ogni caso, obbedendogli ciecamente. 

COMITINI. Comune in prov, e circond. di Girgenti,a 
circa m. 350 sul liv. del mare ; ab. 3157. Centro solfifero 
nel quale lavorano 10.000 operai ; miniere di salgemma. 

COMITIVA. — *({basso lat. comitivus). Compagnia ; 
gente, per lo più ragguardevole, che accompagna al. 
cuno per cagione d'onore; qualsivoglia compagnia 
che faccia viaggio insieme. = In Germania, così detta, 
un tempo, la facoltà concessa agli Stati del Regno 
ed ai conti palatini di esercitare certi diritti sovrani. 

COMITO. Nelle ant. galee, capo della ciurma. 

COMITOLO Napoleone {1550-624}, Giureconsulto e storico 
n.a Perugia. Scrisse una Storia dei vescovi di Perugia. 

COMIZI. — V. Comizio. —- Nell’ant. Roma, riunioni 
del popolo sotto la presidenza dei competenti magi- 
strati, allo scopo di fare /eggi. elezioni, ecc. ; — C. cu- 
riati (di curia), Nei quali ralunavansi i patrizi, vo- 
tanti per curie ; — GC. centuriati, Riunioni di tutto 
il popolo, patrizi e plebei, votanti per centurie; — 
C. tributi, Riunioni, in principio dei soli plebei, poi 
di tutto il popolo, votanti per tribù. — calati (lat. Co- 
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mitiacalata). Nell'ant: Roma, quelli (curiati) solennem. 
convocati dai sacerdoti per l’inauguraz, de’ Flamini e 
del rex sacrorum, per la sacror. detest, e per fari te. 
stamenti. — elettorali. Quelli che, oggi, si convocano 
per procedere alle elezioni dei deputati al Parlamento. 

COMIZIALE. — Aggiunto di quei giorni in cui tene- 
vansi i comizi a Roma. — morho. Nell’ant. Roma. 
l’EpILESSIA (V.), il cui avverarsi durante i comizi er» 
considerato come malaugurio, e perciò cagionava l’im- 
mediato scioglim. di quelli, 

COMIZIO. — V. Comizi. — Piazza nell'ant. Roma. 
fra il Foro e la Curia. — (ingl. Meeting). Adunanza 
popolare per discutere una questione di pubblico in- 
teresse. per protestare contro una legge, ece. — agra- 
rio. Istituz. affatto moderna, che ha per iscopo lo svi- 
luppo della agricoltura e della economia rurale. Fra 
noi è regolata da una legge speciale che ne disciplina 
il funzionam. e la elezione dei membri che devono 
essere persone intendenti di agricoltura. 

COMMA. — Dal greco, virgola. — Paragrafo d'una 
legge. — Particella di periodo, minore di quella che 
dicesi membro, e che ella ano generalm, con una 
virgola, — Minimo intervallo musicale percettibile 
dall'orecchio, — o BACILLO virgola (Bacillus Komma). 
Bacillo a forma di virgola, che, secondo il Koch, sa- 
rebbe la causa del CoLkra (V.). 

COMMAGENE. Regione di NE., nell’ant. Siria. 

COMMANDERIA. V. Cipro. 

COMMANDINO Federigo (1509-75). Insigne matematico 
n. a Urbino. Fu maestro di Guidobaldo da Montefeltro 
e del duca Francesco Maria II, successo a costui. Tra- 
dusse in latino, e poscia in italiano, gli Elementi di 
Euclide; commentò tutte le più pregevoli opere di Ma- 
tematica degli antichi; e lasciò altri apprezzati lavori. 

COMMANDITA. Lo stesso che AccoMmANDITA (V.). 

COMMANDITARIO, Capitano di nave che riceve a com- 
menda. 

COMMASCULAZIONE, Lo stesso che PeDERASTIA (V.). 

COMMASI. Nello Jemen, moneta ; C. 350-500 = 1 tal- 
lero di Maria Teresa. 

COMMATA. Squarcio melodico dell'ant. tragedia dei 
Greci, interpolata nel recitativo a recitazione. 

COMMATISMO. Stile conciso. 

COMMEATO. Convoglio militare che trasporta provvis. 
da bocca. 

COMMEDIA. — V. Commepnie. — * (gr. Rimbdia, lat. 
comedia). Fatto ridicolo e stravagante, ed anche azione 
o cosa non seria, e che talora si conduce simulta- 
neam. per ingannare altrui; — Man., Far 2 (o più) 
parti in C., Far uffizi o servigi diversi, Rappresen- 
tare opinioni e sentim. diversi, secondo il luogo dove 
si è e le persone con le quali si parla; Mettere in C., 
In ridicolo ; Personaggio da G., Chi ha del ridicolo nella 
persona e nei costumi; Sempre la stessa C.. La stessa 
cosa che annoja e reca stanchezza. = Rappresentaz. 
scenica di un fatto verosimile, coll’intento di diver- 
tire e tendente a correggere il vizio col ridicolo. La 
C. deve essere una piacevole satira dei costumi e dei 
caratteri sociali, preferibilm. contemporanei. Le na 
zioni civili ci offrono modelli più o meno buoni di 
questo genere di componim,, cominciando dall’ ant. 
Grecia e venendo fino a noi; — C. greca, Che vuolsi 
originata dal culto di Bacco. Nei tempi più remoti , 
era il cantare nelle process, e nei conviti , specialm. 
in onore di questa divinità, Gli scrittori che la colti- 
varono (Antifone, Aristofane, Cratino, Eupoli , Fi- 
lemone, Menandro, Susarione) fiorirono fra il 380 a 
C, e i tempi di Alessandro il Grande ; — ©. romana. 
Che risale al como dorico in Sicilia. Gli autori latini, 
fra i quali, primi, Plauto e Terenzio, tolsero i loro 
modelli principalm. dalla nuova C. greca, condotta a 
‘erfez. da Menandro e da Filemone. E si distinse, la 
l. palliata (riduz. di soggetto greco), dalla C. togata 
{di soggetto paesano). Caratteristiche furono le favole 
ATELLANE (V.) : — C. italiana, Dapprima improvvisata 
cogli sanni sul finire del sec. XIV, e si disse C. @ 
soggetio. Ma, intanto , col risorgimento degli studi 
classici, rinasceva la mania di ricalcare le orme dei 
Greci e dei Latini; ed il Lasce, il Firenzuola, il Cec- 
chi, il Salviati, ecc, si accinsero all’opera con febbrile 
entusiasmo , ma in generale caddero nell’ osceno ; 
esempi : la Calandra del cardinale Dovizi da Bibbiena. 
e la AMandragora del Machiavelli. Nondimeno , il 
Machiavelli, pure imitando sempre l’ esempio della 
C. classica, diede un miglior saggio di originalità, ne! 
disegno dei caratteri nella verità degli incidenti e 
nella spontaneità del dialogo ; per cui si può dire che 
egli sia il 1.° dei comediografi del Cinquecento. Col 
crescere del dominio Spagnuolo in Italia, sorge pure 
una nuova smania di imitaz. ; ed il Tasso, coì suoi 
Intrighì amorosi, insieme con molti altri scrittori, ci 
offrì una serie numerosa di produzioni teatrali. Ma 
la vera C. îtal. moderna, non sorge che con Carlo 
Goldoni (1707-93), il quale, giustam., meritò di esserne 
chiamato il padre, Notevoli, dopo di lui: il Chiari, 
il Goszi, l’Albergati-Capacelli, Cammillo Federici ed 
Alberto Nola ; e fra i modernì: il Cicconi, il Giaco- 
metti, il Gherardi del Testa, il Marenco, il Ferrari, 
il Montecorboli, il Torelli, il Cavallotti, ecc., per non 
parlare dei viventi: — C. francese, Che ha la sua 
origine comune coi teatri delle altre nazioni d'Occi- 
dente, del medio evo, nella Moralità e nei Misteri. 
I primi scrittori francesi furono lo Hardy,il Mayret, 
il Boisrobert, il Rotron, lo Scuderi, lo Scarron, il 
Corneille, Venne poi il grande Molière; seguirono: 
il Regaurd, il Marivaux, il Picard, lo Scribe, autore 
fecondiss., ecc. ; fra i moderni: Victor Hugo, il Sar- 
dou, il Dumas, l'Augier, il Pailleron, ecc. ; — 0. tede- 
sca, Che ebbe origine col Lessing che creò il dramma 
domestico ed ebbe numerosi imitatori; — G. spagnola, 
Che cominciò a fiorire con Lopez de Vega ; — €. in- 
glese, Divisa in periodi, il 1.° dei quali è rappresen- 
tato dallo Shakespeare e dallo Jolinson; e gli altri, dal 
Dryden, dal Congreve, vero pailre della C. detta gen- 
tile, dal d'Urfey, dal Cenilivre, ecc.; — ©. polacca, 
Che non ebbe che poeti comici d'ordine infer.; — C. 
russa, Col Sumasrokoff, vero fondatore del Teatro russo; 
— C.danese, Con lo Holberg, fondatore del Teatrocomico 
danese, lo Scribe della Danimarca ; — G. svedese, Col 
Dalin e con lo Hallmann, i più reputati degli autori. 
La C. ha, poi, intenti diversi, Si distinguono : C. fan- 
tastica, Se ricavata da favole ; — &. simbolica, Se per 
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via di simbolo risolve una qualsiasi azione scenica ; 
C. realistica, Se mira a rispecchiare la vita tale qual 
è ; — C. di carattere, Se sviluppa, dietro un determi- 
nato disegno, i caratteri dalle loro particolarità messi 
in comici contrasti; — (. d’intreccio, Se si basa spe- 
cialm. sulla comicità delle situaz. e sul viluppo ben 
congegnato ed opportuno scioglim. del nodo ; — C. del. 
l’arte od a soggetto, Quella popolare, improvvisata , 
con le maschere ; — (©. erudita, Di genere alto ; — C. 
storica, Quella che rappresenta i costumi dei tempi 
passati; — C. politica, Quella che rappresenta un am- 
biente di cose e d'uomini politici ; — C. sociale, Quella 
che imprende a rilevare un lato della vita sociale. 

* COMMEDIANTE. Attore o attrice comica. 

* COMMEDIE, — V. ConmMenia. — * Man. , Par le G., 
Recitare in un teatrino messo su in casa ; Far G., Fare 
atti, o dir cose le quali dien luogo a qualche pubblicità. 

COMMEDINA. Comedia assai breve c semplice, e per lo 

iù quella che si fa recitare ai ragazzi. 

* COMMEDIOGRAFO. Scrittore di comedie. 

COMMEDIOLA. Comedia non lunga e di semplice in- 
treccio, i 

COMMEDIONE. Comedia molto lunga e per lo più fatta 
con molta pretensione, 

COMMELIN. Famiglia : — Geronimo (1560-97), Cele- 
bre tipografo n. a Douai (Francia) e m. a Eidelberga ; 
— Isacco (1598-676), Nipote al preced., n. a Amster- 
dam. Fu storico ; — Giovanni (1629-92), Figlio al pre- 
ced, Fu naturalista insigne e fondò l'Orto botanico 
di Amsterdam.; — Gaspare (1636-96), Fratello al pre- 
ced. Fu storico. 

COMMELINA. Gen. di piante CommeLINACEE (V.). No- 
tevoli : — C. comune, I cui fiori si adoperano, nel Giap- 
pone, per dare alla carta un bel color turchino ; — Q. 
della Virginia, Con bei fiori turchini. 

COMMELINACEE. Fam. di piante della classe delle 
MonocoTILEDONI {V.). dedicata alnaturalista Giovanni 
CommeLin (V.); erbacee, a foglie guninanti, fiori er- 
mafroditi, col perianzio distinto in calice e corolla. 
Delle regioni intertropicali, specialm. d'America. Al- 
cune utilizzabili come alimento: parecchio coltivate 
per bellezza. Gen. principali: COMMELINA , TRADE- 
SCANZIA (V.), ecc. 

* COMMEMORABILE (lat. commemorabilis). Degno di 
commemorazione, 

* COMMEMORARE (lat. commemorare). Ricordare, far 
menzione, rammemorare (riferito più spesso a cose 
religiose 0 pubbliche), 

* COMMEMORATIVO. Atto o fatto per commemorare. 

COMMEMORAZIONE. — * (lat. commemoratio). Il com- 
memorare. = Discorso in lode di persona morta da 
qualche tempo. — Orazione che si recita dal sacer- 
dote in memoria di un Santo, nel giorno che ricorre 
la sua festa. — dei defunti, Sacri uffici che sì fanno 
nel giorno de’ morti (2 novembre). 

COMMENDA. — Inorigine, benefizio ecclesiastico va- 
cante, amministrato temporariam. da un chérico avente 
il suo benefizio vicino a quello; — Poi, benefizio ec- 
clesiastico goduto da un laico; — Pr. gli ord. caval. 
lereschi o religiosi, territ. assegnato a un cavaliere 
dell'ord., in amministraz, o in godimento. — Grado 
cavalleresco al quale, in certi ordini, va congiunta 
una rendita. — Contratto per cui si affidano merci 0 
denari a un capitano di nave, affinchè egli li negozii 
ne’ snoi viaggi di mare, in nome proprio, ma per conto 
del commendante. 

* COMMENDABILE (lat. commendabilis). Degno d'’es- 
ser commendato. 

COMMENDAMUS (dal lat., Raccomandiamo). Formola 
con la quale il Papa preannuncia la nomina di uno 
a cardinale. 

COMMENDANTE. Chi dà a CommeEnDA (V.). 

* COMMENDARE (lat. commendare). Lodare, approvare, 

COMMENDATARIO. — Chi è investito d' una Com 
MeNnDA (V.). — In diritto canonico, economo di bene- 
tizi ecclesiastici vacanti ; — Neitempid’abuso della Com- 
menDA (V.), si chiamò C.ilvescovocheaveva più diocesi. 

COMMENDATI (dal lat., raccomandati). Nel primo 
medio evo. i vassalli, 

* COMMENDATIZIA. Lettera di raccomandazione. 

COMMENDATORE. Anticam., grado di chi possedeva 
ima COMMENDA (V.), ossia, casa, rendita e giurisdizione 
sui cavalieri e serventi della stessa regola; — Negli 
ordini cavallereschi moderni, titolo, dignità e grado, 
il 3,° super. della graduatoria, 

* COMMENDEVOLE. Degno di esser commendato 
(V. COMMENDARF). 

COMMENDONE Gianfrancesco (1522-81). Cardinalo n. 
a Venezia e m. a Padova. Fu nunzio di Pio IV al Con- 
cilio di Trento (1561), poi nunzio pr. il re Augusto di 
Polonia, ecc. Ebbe a segret. Annibal Caro. Tra altro 
scrisse Oratio ad Polonos. Ne tessè la biografia il 
Graziani, nel 1669. 

COMMENSALE. — * Chi siede alla medesima tavola. 
= Organismo che vive in o su un altro, senza essere 
parasita. 

COMMENSURABILI. Così chiamate 2 grandezze omo- 
genee che hanno un comune summultiplo, e quindi 
anche una comune misura. Il criterio per giudicare se 
2 grandezze sieno C., è il seguente: Sì divida la mag- 
giore per la minore, e, se c'è resto, la minore per il 
resto, il 1.° resto pel 2.°. Se le 2 grandezze sono C., 
si perverrà ad un resto nullo. i 

COMMENSURABILITÀ. Ia matematica, proprietà di 
quelle quantità che hanno una misura comune. 

* COMMENTARE flat. commentari). Far commenti , 
illustrare con commenti; — Fig., interpretare. dichia- 
rare le parole altrui tirandole a senso non buono e 
con un fine maligno. ‘’ 

COMMENTARÌ.— V.ComMmENTARIO.— Titolo di unlibro 
in cui sono narrati avvenim. ne’ quali l’ autore chbe 
molta parte. — Nell’ant. letteratura romana. raccolte di 
norme relative a’ vari collegi sacerdotali ed alle ma- 
gistrature: GC. dei re, de pontefici, degli Auguri, dei 
censori, de’ consoli. — del Ghiberto. Libro che tratta 
de’ pittori italiani antichi. Una parte è ancora ine- 
dita; precede di circa un secolo le Biografie del Vasari. 
— di Giulio Cesare, Narraz. sommaria, scritta da Giu- 
lio Cesare, de’ casi successi nelleguerre Gallica e Civile. 

COMMENTARIENSIS. Nomelatino del CAncELLIERE (V.). 

COMMENTARIO — V., CommenTARÌ. — * (lat. commen- 
tarium). Lungo ed erudito commento. 










































X* COMMENTATORE. Chi ha scritto un commento; 
— All’ispiraz. sotteùtrando l'analisi, l'arte alla scienza, 
Greci e Latini, sospesi i canti e le arringhe, si mi- 
sero a commentare i loro poeti, i loro filosoti, i loro 
oratori. Fra gli autori italiani, quello che ebbe più C. 
fu il sommo Dante, e ciò tanto a ragione del grande 
interesse che destò la Divina Commedia, quanto per 
l’oscurità in cui molti passi si trovano avvolti. Dopo 
l’Alighieri, in Italia, niuno fu argom. di tante chiose 
quanto il Pelrarca ed il Boccaccio. 

COMMENTO. — * (lat. commentum). Interpretazione 
esposiz. degli scritti altrui; — Man. fig., Fare il C. alle 
parole altrui, Iuterpretarle per lo più malignam. = 
Intervallo che è fra una tavola e l’altra nella costruz. 
dei bastimenti. 

COMMENTRY. Città nel dipartim. dell'Allier (Francia), 
sull’Oeil; ab. 14.012. Miniera di litantrace, che nel 
1840 fu in parte distrutta da un incendio scoppiato 
dopo aver covato 24 anni; fabbriche di specchi. 

COMMER Francesco (1813-87). Compositore di musica 
n. a Colonia e m. a Berlino. Fu prof. e membro del 
Senato della R. Accademia d'arti, a Berlino. Compose 
Messe ed opere corali. Pregiate le sue raccolte di 
opere sulla composiz. antica: Musica sacra, 13 vol.; 
Cantica sacra, 3 volumi. 

* COMMERCIABILE. Da potersi commerciare. 

COMMERCIABILITÀ. L’'esser ComMERCIABILE (V.). 

COMMERCIALE. — V. CommerciaLi. — * Che riguarda 
il commercio. = bilancio, Differenza fra il valore com- 
plessivo dell’esportaz. e quello della importaz, — causa. 
Quella la cui decis. dipende dalle disposiz. del Codice 
li commercio. — diritto. Complesso delle norme di 
diritto regolanti il commercio. Distinguesi in G. dir. 
internazion., pubblico, privato, a seconda che ri- 
guardi. i rapporti giuridici commerciali fra i diversi 
Stati, dei commercianti verso lo Stato, e dei commer- 
cianti fra di loro. — geografia. Esposiz. e descriz, delle 
condiz, economiche della Terra, nel loro nesso cau- 
sale coi fattori geografici, etnografici , sociali e po- 
litici, — mandato. V. ManpaTo,— marina o FLOTTA mer- 
cantile, Insieme delle navi di uno Stato, che servono 
ad cifettuare il movim. delle persone e delle merci 
per acqua, e specialm. per mare. Sono inscritte tutte 
in apposito registro ufficiale. — peso. Quello destinato 
pel commercio generale, e specialm. pel gran com- 
mercio. — politica, Insieme dei principî secondo i 
quali uno Stato cura e promuove i suoi interessi eco- 
nomici al difuori. — registro. Libro pubblico dove 
sono annotate le firme e le società commerciali di un 
dato distretto e tutto ciò che ad esse si riferisce. — 
società. Unione di più persone per il comune eserci- 
zio del commercio. Il nostro Codice (art. 76) distingue 
3 sp. di soc. C.: in nome collettivo. in accomandita, 
anonima. Sono riconosciute, poi, anche le cooperative 
le quali però vanno soggette alle stesse disposiz. di 
quelle della soc. surramentate, e di cui assumono.ì 
caratteri. — valore. Prezzo di una merce sul mer- 
cato 0 in Borsa, 

COMMERCIALI, — V. CommEeRciALE. — carte. Carte- 
valori che si usano in commercio per facilitare gli 
scambi. — compagnie. Grandi società di commercio, 
lo quali, dotate anche di carattere politico, domina- 
rono fino al sec. XIX il commercio universale. Es. : 
la Compagnia delle Indie. — consuetudini. Diritti di 
consuet. commerciale, quale fonte e compiem. del di- 
ritto commerciale, — crisi. Turbam. nel mondo com- 
merciale, prodotti, per ecresso di speculaz., abuso del 
credito, guerre, nuove invenz. e scoperte, ecc. — piante. 
Quelle coltivate per la vendita o per uso delle indu 
strie. 


rispetto al commercio. 
* COMMERCIANTE. Che commercia ; 
commercio. 


chi esercita il 


mercio o ln commercio. 

COMMERCIO. — V. Civis,— * (lat. commercium). Per 
estens., pratica: — Fig., triffico; relaz. scambievole 
tra una cosa e l’altra; relaz.. dimestichezza, di una 
persona con un’altra; — .Mea., Essere o Stare alca., 
Trafficare, Commerciare in alcuna cosa; Essere in 0 
fuori C., Essere, Non essere, in vendita pubblica; — 
Man. fig., G. carnale, Vongiungim. illecito; — (. epi- 
stolare, Corrispondenza per via di lettere. = In senso 
lato, ogni sorta di scambio di beni, allo scopo di so. 
disfare bisogni ; — In senso ristretto, profess. di com- 
perare qualche cosa per rivenderla con guadagno, fa- 
cendo da intermediario fra chi consuma e chi produce; 
— Pure, libera facoltà di trafficare fra le diverse na- 
zioni ; lo scambiare merci e danari in digrosso ed al 
minuto; — ll C. si distingue : dal modo con cui lo sì 
esercita, in C. di spedizione, di commissione, di cam- 
bio, di banca, di assicurazione; dalla quantità di 
merce che si mette in traffico, in € all'ingrosso ed 
al minuto ; dal luogo dove lo si fa, in G. interno ed 
esterno, marittime, d'importaz., d’esportaz., di tran- 
sito: secondo l’importanza, in grande c piccolo; se- 
condo il rapporto giuridico, in C. proprio o C. di com- 
missione ; secondo gli oggetti, in C. di merci, C. di 
mobili. C. di effetti; secondo il mezzo di scambio, in 
5. a denaro e C.a baratto; — C. attivo, Attività com- 
merciale di una nazione con capitali proprii e con 
proprio lavoro : — C. passivo, Esportaz. ed importaz., 
fatte con capitali e lavoro di stranieri; — La storia 
del C. abbraccia 2 grandi epoche principali : la 1.% che 
va dalia sua origine tino alla scoperta del passaggio 
alle Indie, per il capo di B. Speranza, ed alla sco- 
perta dell'America; la 2.? che, partendo da quell'epoca, 
siunge fino ai giorni nostri, mostrandoci gli sforzi di 
tutte le nazioni civili per procurare, in concorrenza 
fra loro, sempre nuovi sbocchi alle proprie merci e 
ai propri prodotti, sul mercato mondiale. — (Atto di). 
Quello la cui abituale ripetiz, determina la qualità di 
commerciante. — (Camera di). V. CAMERA. — (Carico 
di). Antica unità di portata dello navi, nei porti di 
Amburgo e di Brema, eguale a kg. 2100-3000. — {Co- 
dice di). Raccolta delie Îeggi e delle norme del diritto 
commerciale. — (Diritto di). Facoltà di valersi delle 
forme di diritto Romano per trasmettere od .acqui- 
stare il dominio. — (Déllaro di) (ingl. Trade Dollar). 
Nel Giappone, moneta d'argento = 1.. 5,59 — (Libertà 
| di), V. Linpro scambio. — (Libri di). Registri nei quali 


* COMMERCIALMENTE. In modo commerciale, per 


* COMMERCIARE (lat. commercari). Esercitare il com. 











i commercianti devono inscrivere ogni atto, ogni ope- 
raz., per poter sempre dimostrare la regolarità della 
loro condotta mercantile. — (Monete di). Quelle co- 
niate in uno Stato per i bisogni del C. coll’ Estero, 
nella loro lega e forma originaria (p. es.. talleri di 
Maria Teresa per ìl nostro Cl. coll’Abissinia). — (Proi- 
bizione di). Esclus, completa di un dato paese dal 
traffico con altri, o anche l’ ordine di non esportare 
o non importare certe merci, oppure la limitaz. della 
importaz. e della esportaz. per mezzo di dazi e ta- 
ritfe doganali molto elevate. — (Scienza del). Insieme 
di tutti quei rami dello scibile umano, che hanno at- 
tinenza al commercio, — (Scuole di). Quelle in cui si 
dà ai giovani una ìistruz. scientifica intorno a quanto 
riguarda il C. In Italia, scuole super. di questo genere 
esistono a Venezia, a Genova, a Bari e a Milano (impro- 
priam. Università commerciale Bocconi). — (Trattato 
di). Stipulaz. fra 2 Stati, intesa a regolare le loro vi- 
cendevoli relaz, commerciali. Di solito, comprende 
anche il C. marittimo, cd ha per iscopo di togliere 
gli ostacoli che si oppongono ai reciproci scambi e di 
stabilire un eguale trattam. delle persone e delle merci 
indigeno e straniere. — (Tribunali di). Quelli che son 
chiamati a giudicare nelle cause commerciali. Tanto 
Atene quanto Roma ebbero magistrati particolari per 
le liti commerciali, In Francia, esistevano fino dal se- 
colo XIII. In Italia furono aboliti nel 1888. — (Viag- 
giatore di). V. Commesso. 

COMMERCIUM. V. Civis. 

COMMERSON Filiberto (1727-72). Botanico e viaggia- 
tore n. a Chàtillon-lès-Dombes (Francia) e m. a Isle- 
de-France. Nel 1761, fece il giro del Mondo. 

COMMESSO. — Impiegato subalterno in una azienda 
commerciale; — GC. di negozio, Quello che sta al banco 
a vendere la merce ;— C. viaggiatore, Quello che, viag. 
giando, fa affari per conto di una casa di commer- 
cio. — {Lavoro di). Lo stesso che MosAico (V.). 

COMMESSURA. — * Lo stesso che COMMETTITURA (V.). 
= Punto. o linea secondo la quale 2 corpi sono tra Joro 
uniti — In anatomia, mezzo di unione di 2 o più organi. 

* COMMESTIBILE. Da mangiare; cibo, vivanda. 
COMMETTERE. — * (lat. committeri). Dar ordine che 
ti sia fatta alcuna cosa, e più spesso dicesi di lavori dar 
ordine che ti sia mandata alcuna mercanzia pagata da 
te; comandare, imporre ; affidare un ufficio; fare, ope- 
rare fin mal senso). = Riunire più pezzi, così che com. 
bacino, — In corderìa, riunire e torcere gli uni sngli 
altri più legnuoli per farne un cavo, 0 più cavi per 
farne una gomena. — Un tempo , in pittura , unire 
bene i colori per via di degradaz. e di sfumature. 

* COMMETTIMALE. Quegli che mette inimicizia fra 
una ed un'altra persona. 

* ai Chi o che commette (V, Comm.T- 
TERE). 

COMMETTITURA. Modo di commettere le diverse 
parti di checchessia, e ciò che serve a commetterle ; 
— Anche, punto ove 2 cose sono commèsse. 

COMMHA. In Egitto, peso = 0,7721. 

* COMMIATO (lat. commeatus). Licenza di partire, 
domandata o data. . . 

* COMMILITONE (lat. commilito). Compagno attualm. 
o in passato nella milizia ; — Per estens., compagno 
in qualche impresa ardua e pericolosa. 

COMMINARE. Riferirsi alle pene che la legge minac- 
cia a chi le trasgredisce, 

COMMINATÒRIA. Intimaz. che fa il giudice, minac- 
ciando qualche vena. 

* COMMINATÒRIO. Che ha in sè minaccia. 

COMMINAZIONE. — Il ComminarE (V.). — In retorica, 
figura di pensiero. 

COMMINES Filippo (de) (1445-509). Scrittore e stati- 
sta n. a Commines (Francia). Divenne confidente di 
Carlo il Temerario duca di Burgundia, ma nel 1472 
passò al servizio di Luigi XI che lo colmu di favori, 
Ebbe diverse ambasciate e, morto Luigi XI, seguì 
Carlo VIII in Italia. Dopo qualche tempo cominciò le 
sue Mémoires che furono di grande contributo alla 
storia di quei tempi. In quelle raccontò le principali 
avventure della sua vita, con vivacità di linguaggio 
dimostrando sempre retto giudizio, osservaz. acuta e 

rofonda conoscenza degli uomini e delle cose. 

COMMINGE (ant. Convenae). Già contea francese (Alta 
Garonna 0 Gers). 

COMMINIANO (sec. IV d. C.). Grammatico latino. 

COMMINUTIVO. Ridotto in schegge. 

COMMINUTO. Aggiunto di frattura; ed è quando 
l'osso si rompe in più parti. 

COMMIO. Creato principe degli Atrebati, da G. Ce- 
«are, Prese parto alia sollevaz. della Gallia contro i 
Romani, e pugnò ad Alesia e nel Belgio. Poi si sot- 
tomise, e più tardi fuggì in Britannia. 

* COMMISERANDO (lat. commiserandus). Degno di 
commiseraz. ; miserando. - 

* COMMISERARE (lat. commiserari). Mostrare, con 
atti e con parole, compassione per le altrui sventure. 
* COMMISERAZIONE (lat. commiseratio). Sentimento che 
ci muove a reputar quasi come proprie le altrui sven- 
ture, e sentirne pietà; atto di compassione. 

COMMISSARÌ, — V., Commissario. — Class» di Am- 
basolatori, che da uno Stato è deputata pr. un altro 
Stato, per la trattaz. di affluri speciali. i 

* COMMISSARIATO. Uffizio e qualità di CommIssa- 
zio (V.): tempo nel qualc si esercita tal uflizio ; di- 
stretto, o quartiere, dove il commissario esercita il 
suo uftizio; residenza del commissario ; — G. militare, 
Corpo speciale destinato a provvedere al mantenim., 
corredam. ed accasermam. dei soldati. 

COMMISSARIO. — Membro di una Commissione. — 
Persona a cui è affidata la cura di una persona o di 
una cosa, 0 l'esegaim. di una commissione. — Pub- 
blico ufficiale incaricato dall’ Autorità di assumere 
certi atti. — del Governo o regio, Persona a cui il 
Governo affida la difesa di certi progetti di legge, di- 
nanzi al Parlamento, rispetto al quale è equiparato 
al ministro. Così, per l'Italia, il C. o Governatore della 
Colonia EritriA (V.), — del re. Persona delegata dal 
ve a leggere il discorso della Corona. — di guerra. 
Ufficiale superiore che dirige il Commissariato (V.) 
inilitare. — di leva. Pubblico ufficiale che, in ogni 
provincia, ha l’incarico di eseguire, sotto la direz. 
del prefetto, tutte le operaz. riguardanti la leva mi- 
litare, — di polizia. Ufficiale che comanda alle guar- 
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die di città (quesiurini) e invigila sull'ordine pub- 
blico. — regio. Da distinguersi: — a) V. sopra CoMMIs- 
sARIO del Governo; — b) Persona a cui sì delegano, 
temporaneam., certi uffici amministrativi in mancanza 
dell'Autorità competente, che dovrebbe assumerli, 
come, p. es. , l'amministraz. di un Comune quando , 
per un motivo qualunque, sia sciolta la rappresen- 
tanza elettiva. 

COMMISSIONARIO. Colui che fa o disimpegna com- 
missioni, pel committente, ritraendone un compenso: 

* COMMISSIONCELLA. Leggiera commissione. 

COMMISSIONE. — * (lat. commissio). Incarico dato 
altrui di fare o provvedere checchessia. = Gruppo 
di più persone incaricate di servizi o di studi tanto 
in una amministraz. pubblica quanto in una società 
privata ((. scientifica, esaminatrice, consultiva, ecc.). 
-- Nel Parlamento, un certo numero di senatori o di 
deputati , incaricati di fare una data cosa: p. es., di 
studiare una legge, di compiere un’inchiesta, ecc. Le 
C. sono nominate dalla Camera, dal presidente o dagli 
Uffici. Vi sono poi G. permanenti, cioè che stanno in 
carica tutta la sezione, e sono 4: per il Bilancio, per 
le Petizioni, per la Verifica del numero degli impie- 
gati eletti deputati, per l’Esame dei decreti e dei man- 
dali regisirati con riserva dalla Corte dei Conti. — 
centrale per la navigaz. del Reno. Itituto che risiede 
a Mannheim, e si compone di 6 membri rappresentanti 
l’Alsazia Lorena,il Baden, la Baviera, l'Assia,i Paesi 
Bassi e la Prussia. — commerciale, Operaz. di com- 
mercio, specificatam. da farsi per conto del commit- 
tente ed a nome del commissionario ;} — Anche, com 
penso o rimuneraz. dovuta dal committente al com- 
missionario, in ragione di un tanto per cento sullo 
ammontare della merce venduta o comperata per conto 
del primo. — di disciplina. Specie di tribunale mili- 
tare, per giudicare di mancanze che, per la loro gra- 
vità, non possono essere punite con le pene discipli- 
nari ordin*— di vigilanza. Quella che esercita, per 
delegaz. del Parlamento, un’ alta vigilanza sopra 
qualcuno dei più importanti servizi pubblici. — europea 
del Danubio. Creata per l’art. 16 del Trattato di Pa 
rigi del 1856, allo scopo di mantenere navigabili le 
Bocche del Danubio. Fu confermata e munita di più 
ampi poteri fino al 1883 dal Trattato di Berlino del 
1878, e poi dal Trattato di Londra del 1883, e pro 
lungata sino al 1904. Risiede a Galatz; è indipendente 
dal governo Rumano e gode di certi poteri sovrani 
sulla parte del Danubio e valle di Braila. Tiene se- 
dute generali in maggio ed in novembre ; nel frattempo 
esercita l’amministraz. un Comitato di 7 delegati, uno 
perciascuna delle seguenti potenze; Austria Ungheria, 
Granbrettagna, Germania, Italia, Rumani:, Russia 
e Turchia. — (Peccati di}, In teologia, quelli che con- 
sistono nel far cosa vietata dalla legge morale. — per 
manente. V. sopra COMMISSIONE. — speciale. V. sopra 
Commissione. — (Ufficio di). Istituto che eseguisce, 
dietro compenso, incarichi di ogni specie. 

COMMISSORIO. — Lettera di autorizzaz. — patto 
Quello che, aggiunto ad un trattato, lo rende nullo 
nel caso di parziale inadempim. È detto anche Clau 
sola cassatoria ; — Anche, quello per cui un creditore, 
non pagato nel termine stabilito | acquista, a prezzo 
di stima, la proprietà del pegno. 

COMMISTIONE. — * (lat. commixtio). Il mescolare 
insieme più cose. = dei cibi. Il mescolare, ne’ giorn: 
di digiuno, cibi magri con cibi grassi. 

* COMMISTO (lat. commixius). Mescolato insieme con 
altie cose. 

* COMMISURARE. Misurare una cosa a rispetto di 
un'altra, 

COMMISURAZIONE delle pene. Regolata dagli art, 29 
e 30 del Cod, penale. 

COMMITTENTE. — * Chi commette o alloga a un ar- 
tista un lavoro, un’opera. = Chi incarica un terzo di 
trattare affari per proprio conto. 

COMMO. Canto di lamento nell’ant. tragedia greca. 

COMMODATO. Contratto pel quale una persona (com- 
modante) dà ad un'altra (commodatario) gratuitam. 
una cosa per uso determinato. i 

COMMODI Andrea (1560-6838 °). Pittore n. a Firenze. 
Fu discepolo di Luigi Cardi detto il cavalier Cigoli. 

COMMODIANO (sec. III). Poeta della chiesa Africana. 
Scrisse : Instructiones LXXX adversus gentium Deos 
pro christiana disciplina; Carmen apologeticum. 

COMMODO Lucio Elio Aurelio (161.192). Imperatore 
romano, figlio a Marco Aure- CS 
lio Antonino ed a Faustina; 
n. a Lanuvium. Ascese il so- 
glio nel 180; conchiuse coi 
Germani una pace ignomi- 
niosa ; libidinoso, crudele, 
esaurì l’ erario con pazze 
prodigalità, Vendeva impie- 
ghi e cariche onorifiche. Al) 
handonava la cura del Go- 
verno ai suoi favoriti, Com- 
batteva perfino fra i gladia- 
tori, Ad istigaz. della sua 
amanteMarcia, fu strozzato. 

COMMODORO — (ingl. Com- 
modor). Ufficiale di mare, 
che, senza essere ammira- 
glio, ha il comando indipen- 
dente d’una squadra navale; 
— Anche, capitano anziano în una flottiglia mercantile. 
— (Nave di). Quella di guerra, che scòrta e protegge 
una flottiglia mercantile. 

COMMODUM. Pr. i Latini, utile, guadagno ; — C. pos: 
sessionis, Utile unito al possesso; — C. publicum, Il ben 
pubblico; — G. rei venditae, L'uso della cosa venduta. 

COMMON. — law, — Denominaz. inglese di ciò che noi 
chiamiamo diritto comune consueludinario. — Pra- 
yer book. Maniera inglese che designa la Liturgia 
anglicana, 

COMMONERS. Voce inglese che denota tutti quelli che, 
in Inghilterra, nonappartengono alla Nobility, cioè alla 
classe dei componenti la Camera alta nel Parlamento. 

COMMONITÒRIO In diritto, ammonimento. 

COMMONS. In Inghilterra, i membri della'Camera bassa. 

COMMORAZIONE. — In diritto, il soggiornare in un 
luogo, — Figura retorica per la quale l'oratore si ra- 
resta e tiene alquanto sospeso l' animo deli uditori. 
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COMMORIENTI. Quelli che, in un disastro, muojono 
insieme, Se sono genitori e figli, dato che sia possi- 
bile di stabilire la priorità della morte degli uni o de- 
gli altri, vale la regola di considerare come morti prima 
de’ genitori i figli minorenni , e come morti dopo di 
quelli i figli maggiorenni. 

* COMMOSSO. Sopraffatto , agitato da qualche pas- 
sione; — Fig., agitato dal vento (del mare). 

* COMMOVENTE. Che commuove |’ animo al dolore, 
alla pietà. alla compassione. 

* COMMOZIONCELLA. Leggiera commozione. 

COMMOZIONE. — * (lat. commotio). Stato dell'animo 


commosso da diverse passioni od affetti, ma più spe- 
cialm. da quella della pietà o della meraviglia. — Scossa 


più o meno notevole di qualche parte del corpo o di 
tutto l'organismo, prodotta da una violenza diretta o 
indiretta, la quale, benchè non produca il più delle 
volte una sensibile lesione organica, altera immedia- 
tam., ed in vario grado, le funz, della parte stessa. 
Così, tra altri casi: (C. cerebrale, Lesione nelle funz. 
dell'encefalo, senza osservabile alteraz., almeno in 


principio, dei tessuti: — C. elettrica, Sensaz. dolorosa 
che si prova, specialm. alle articolaz. delle gambe e 
delle braccia, quando passa attraverso al nostro corpo 


una scarica elettrica. 

COMMUNEROS. In Ispagna, il partito avverso all’as 
solutismo di Carlo I (1520-21); — Anche, i Liberati. 
dal 1821 al ‘23, 

COMMUNIO. Antifona che il sacerdote, mentre comu: 
fee» recita a mani giunte , dopo che si è purificati 
e dita, 


* COMMUOVERE (lat. commovere). Destare nell’animi 


altrui il senso della pietà o della meraviglia ; — Rif.. 
sentirsi agitare da una passione, specialm, di pieti. 
o di meraviglia. 
* COMMUTABILE, Che si può commutare. 
COMMUTABILITÀ. Proprietà caratteristica delle ope- 
raz. di somma e moltiplicaz., di avere il risultato in 


dipendente dall'ordine con cui si opera sulle poste c 


sui fattori. 

COMMUTARE — * (lat. commutare). Mutare o bharat: 
tare l’una cosa con l’altra. = Cambiare una pena inun: 
pena minore, per grazia sovrana. 

COMMUTATIVA giustizia. Quella che spetta al com 
mercio, alla vendita, ecc., e che, ne’ cambi dell'una cos: 


con l'altra, obbliga a render l'equivalente di ciò ch 


si riceve. 

COMMUTATORE. Qualunque dispositivo che abbia.l 
scopo di interrom- 
pere o cambiare il 
circuito elettrico, 
percorso dalla cor- 
rente; — In parti- 
colare, apparecchio 
che serve a cam- 
‘biare il modo di ag- 
gruppam. degli ele- 
menti di una bat- 
teria di condensa- 
tori e di accumula- 
tori. Ve ne sono 
di diverse sp.:C.a 
mercurio, C. a chia- 
ve, ecc. 

COMMUTAZIONE. 
—*L'’atto, l’effetto 
del commutare, = 
Distanza fra la Terra ed il luogo d’un altro pia- 
neta ridotto all'eclittica. — (Angolo di). Formato, al 
centro del Sole, dai raggi vettori della Terra e di m. 
altro pianeta. — (Diametro di). Quello i cui termini 
segnano i punti opposti di contatto tra gli strofinatori 
ed il collettore di una dinamo a corrente continua 
— di pena. Il CommuTARE (V.). 

COMNENA. V, ANNA. 

COMNENI. V. BizanTINO, CoMNENO e TREBISONDA. 

COMNENO. — V. ComxeEnNI. — Davide (?-1465). Ultimo 
dei C. di Trevisonda, Fu fatto uccidere da Mao- 
metto II, a Costantinopoli. — Demetrio (1750-S21). Ma- 
resciallo di campo dell’esercito francese, n. in Cor- 
sica. Nel 1782 fu, dal governo Francese, riconosciuto 
come discendente di David C. 

COMO. — Dio dei lieti banchetti, rappresentato come 
un giovane alato. — (ant. Comum). Capol. di prov. 
sul braccio occid. del lago omon., in amena posiz. ai 
piedi sett, della Brianza ; ab. 38.174. Grande indu- 
stria della seta e 3 sorgenti solfureo-ferrugginosé nella 
località detta Ronchelto ; istituti {scolastici di 1.9 e 
2.° grado, scuola Normale femminile, biblioteca e mu- 
seo; opere pie ed istituti di credito; — C., che pur 


























Commutatore. 


si ammoderna, conserva carattere vetusto. Il maggior 


monum. è il Duomo che sorse sulle rovine d’antichiss. 
tempio, esistente dal 1013, rel 1396 in stile gotico, ar- 
chitetto Lorenso degli Spazzi di Valle Intelvi; m: 
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Como: Duomo. 


venne ridotto in stile del Rinascimento da Tommaso 
Rodari. Nel Settecento l'abate Filippo Juvara, mes- 
sinese, architettò la cupola del Tempio, a croce latina, 
con 3 navate ad arco acuto. Ai lati della porta di mezzo 
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trovansi le statue dei 2 Plinii, opera del Rodari: i Pli- 
nii (cosa singolare) sono vestiti coi costumi del se- 
colo XV. Il Duomo racchiude quadri a tempera di Gau- 
denzio Ferrari e del Luini, di Guido Reni e di Paolo 
Veronese, il 
monumento a 
papa Odescal- 
chi da C. (In- 
nocenzo XI), 
un tempietto 
attribuito al 
Bramante, al- 
tari di marmo 
e altari a in- 
tagli d’oro, i 
monum, a Be- 
nedetto Gio- 
vio, Giovanni. 
Paolo Rezzò- 
nico (Clemen- 
te XIII) e al 
vescovo Ro- 
velli. Notevoli 
sono pure la 
chiesa di San- 
t° Abbondio, consacrata nel 1093 da Urbano II: ha 
quasi forma di basilica ; la chiesa di S, Fedele e quella 
del Crocefisso, nonchè quelle di Santa Cecilia del 1272, 
di S. Lazzaro del 1254, di S, Donnino e di Sant'Ago- 
stino. Pr. il Duomo,trovasi il Broletto (palazzo di Città), 
terminato nel 1215 e poi più volte trasformato e gua- 
stato, Elegante è il teatro; bello, il palazzo del Liceo. 
con statue di illustri Comaschi; notevole, porta Vit- 
toria, come pure i palazzi Giovio, Olginati, Perego, Ne- 
gretti. Pr. il porto del lago sorge Îa statua di Ales- 
sandro Volta, opera del Marchesi; e in piazza Vittoria 
ergesi il monum, bronzeo a Giuseppe Garibaldi, opera 
di Vincenzo Vela. All’intorno, C. ha splendida serie 
di ville signorili (Odescalchi, Ala-Ponzoni, Visconti ed 
altre), la amena Brianza al S e il belliss. lago Lario 
al N. Nessuna cultura difetta; l'inverno è mite e l’in- 
sieme gaio e sorridente; — Gli Insubri Orobi {mon- 
tanari} abitarono 
primi C. I Rezi la 
disertarono e a rn- 
popolarla, quando 
i Romani(196dìi C.} 
l’ebbero in loro si- 
gnoria, furono 
mandate colonie 
romane: l’ ultima. 
di 5000 persone. fu 
inviata da Cesare. 
e allora C. chia- È 
mossi Novum Co- 
mum. Dopo la bat- 
taglia di Farsaglia, 
i Comaschi furono 
ascritti alla tribù 
Ofentina, e C, di- 
venne municipio e 
sul lago fu stan- 
ziata una flottiglia 
al comando di un 
prefetto. Il vescovo SILA 
di C., colmato di favori dagli Ottoni, divenne potente 
durante la lotta per le investiture. C. si trovò , per 
questione di confine, in lotta con Bergamo nel 1093 e in 
lotta con Milano dal 1118 al 1127, per sostenere Guico 
dei Grimaldi da Cavallasca contro i fautori del ve- 
scovo Landolfo da Carcano milanese, stato proditoriam, 
ucciso. C. fu presa, saccheggiata e sottoposta a tri- 
buto. Il Barbarossa difese C. contro il comune di Mi. 
lano e le dette privilegi ed esenzioni. sottometten- 
dole i capitani della Valtellina. Più tardi arsero di- 
scordie intestine per opera dei Rusca ghibellini e dei 
Vitani guelfi. Passò di signoria in signoria : obbedì 
sopra tutto ai Visconti e agli Sforza, e poi, col du- 
cato di Milano, subì la dominazione Spagnuola, a cri 
subentrava la dominaz. Austriaca. Subì in appres o 
le sorti generali della Lombardia. e nel 1859, anche 
per C., giunse l'ora della libertà. Per la quale, a 
San Fermo (Vergosa) pr. C, 120 volontari Garibaldini 
furono uccisi e feriti. C. perpetuò la gloriosa memo- 
ria con un tumulo che raccoglie le spoglie dei valorosi 
spenti per la redenz. d'Italia. C. diede i natali a il- 
lustri cittadini, quali: i 2 Plinii, Paolo e Benedetto 
Giòvio, Girolamo Borsieri, Giuseppe Carlo Imbonati, 
Innocenzo XI, Clemente XIII, i Rovelli, Alessandro 
Volta, ecc. Primo vescovo di €. fu S. Felice, e 4.° 
Sant’ Abbondio (metà del sec. V), sepolto nella basi- 
lica che porta il suo nome e patrono della città che 
ne celebra la festa il 31 agosto; — La Provincia 
omonima confina all’ Ovest con quella di Novara e 
col lago Maggiore, al Sud con la provincia di Milano, 
all’E. con quella di Bergamo, al N, con la Valtellina 
e il canton Ticino; kmq. 2796 {5/oy in pianura) abi- 
tanti 594.304. È montuosa e pittoresca a sett. e lungo 
il lago. sparso di amene colline nella parte più me- 
rid. ove stendonsi i belliss. laghi di Varese, Pusiano, 
Oggiono, Alserio e Segrino. Vi fioriscono le industrie 
della seta, della carta, del ferro, della lana, della tin- 
toria, del cotone. Vi si trovano minerali utili e pre- 
ziosi. — 0 LARIO (Lago di). Ampio lago che si stende 
dai piedi delle Alpi fino a C., e si divide pr. Bellagio 
in 2 braccia: l’or. si dice Ramo di Lecco, la parto 
principale Lago superiore, e l’occid. Lago di C. Ha 
km. 81 di lungh. (sommando i 2 rami merid. di C. e 
di Lecco); largh. minima m. 1500, media 1940 e mas- 
sima 4400; 178 di perimetro; superf. 57 kmq., a me- 
tri 190 sul liv. del mare ; profondita massima, m. 588. 
Riceve 27 fiumi tra grandi e piccoli, ed oltre a 100 corsi 
d’acqua: il principale è l'Adda, che vi entra dalla parte 
E. pr. il forte Fuentes, e ne esce pr. il ponte di Lecco. 
Le sue rive, cinte di ameniss. ville e borgate, sono 
nicantevoli. Abbonda di trote, lucci, an uille, ece, 

COMO. Lo stesso che CasseTTONE (V.). 

* COMODA. Man., Persona o Famiglia C., Agiata di 
beni di fortuna: Aver C. una cosa, Vicina e manesca. 

* COMODAMENTE. Con comodità; senza strettezza, 
con agio; agevolm.; — Afan., Vivere C., Essere agiato 
de’ beni di fortuna. 


Lu 





Como: Chiesa di S. Fedele. 





Como: Porta Vittoria. 


COMODINO. 





-- 


COMODANTE. V. nella voce precedente Commonato. 
COMODATARIO. V. CommoDaTo, 

COMODATO. V. ComMoDATO. 

COMODI, V. Commopi. 

COMODINO. — */Afan., Fare o Servire da, Quando 


altri, abusando della dabbeniggine d'una persona, se 


e serve a comodi, a servigi poco onesti, = Mobile 
sn forma di piccolo CasseTTONE (V.), che si tiene ac- 
«canto al letto, e serve per tenervi, o dentro, 0 sopra 
vil suo piano, generalm. di marmo, ciò che può biso- 


«gnar per la notte. — Ne' teatri, sipàrio minore che 


‘si cala finito l’atto. 


* COMODITÀ. L'esser còmodo; opportunità, occa-. 


‘sione favorevole, e simile, 

* COMODO (lat. commodum). Tutto ciò che è di so- 
‘disfaz. ai sensi, o dà modo ed opportunità di fare 
.agevolm. checchessia, o di evitaro noje e seccature; 
utilità, servizio, e sim. ; — Per estens., calesse, baroccino 
-a sim. ; cèsso; — Man., Far G., Tornare a_ utilità o 
sodisfaz.; Andare col suo G., Camminare adagio ada- 
«gio, senza atfaticarsi; Far con C., A tutt'agio; A G., 
dano vien bene ; Con più C., Quando la fretta o le 
raccende il permettano ; — (lat. commodus). Che so- 
disfa al nostro desiderio, al nostro bisogno, ecc. ; — 
:Per estens., vicino, agevole ad andarvi; — Maa., 
‘Abito GC. (e sim.), Un poco largo; Luogo (C., Il cesso; 
‘Stia 0,!, Non s'incomodi ! 

* COMODONE, Persona che ama tutti i suo! comodi. 

COMOLLI. — Giacomo (sec. XV). Pittore n. in Lom- 
bardia. Lavorò molto a Sergamo. — Giambattista 
:11775-830}). Scultore n. a Valenza (Piemonte) e m. a 
Milano. Fu allievo del Canova, prof. all'accademia di 
‘Carrara e all'Università di Torino, Fece numerosi bu- 
sti dei suoi contemporanei ed il gruppo Daniee Bea- 
«trice, per la villa Melzi sul lago di Como. — Giu- 
seppe {1780-849). Botanico ed agronomo n. a Como e 
m. 2 Pavia. Fu prof. d'economia rurale all'Università 
«di Pavia. Un gen. di piante porta il suo nome: Co: 
mollia. Pubblicò Ia rinomata Flora comense. 

COMONFORT Ignazio (1812-63). Generale dell’esercito 
vmessicano, n. a Puebla. Nel 1857 fu presid, della rep. 
Messicana. 

coMmoRf. — Gruppo d'’isole nell' oc. Indiano, ad E. 
«del Mozambicco, fra l’ Africa ed il Madagascar ; km. 
:q. 1972, ab. 86.100, parte Negri, parte Arabi, parte 


Malgasci, prevalentem. maometiani «di religione e. 


‘buoni marinai sempre in lite coi pirati malgasci. Le 
4 maggiori sono : Comoro, Giovanna, Mohilla e Majotta. 
iL'arcip. fu scoperto nel 1598 dall'olandese Houiman; 
è di natura vulcanica ; — Il Protettorato francese si 
‘estende sulle is. Comoro, Giovanna e Mobilla; km. 
q. 1606, ab. 58.900. 

COMORIN. Punta più merid. nel Decan. È di diffi- 
cile accesso in causa degli scogli che lo circondano. 

coMoRO. Isola ucile Comori (V.); ab. 40.000 (38 per 
kmq.). AI S., un vulcano alto m. 2650; — Capoluogo, 
Maroni. 

* COMPAESANO. Persona del medesimo paese. 

* COMPAGINARE (lat. compaginare). Congiungere 
s»strettam. più parti a formare un tutto. 

COMPAGINE — * (lat. compago). Congiunz., conness., 
delle diverse parti d'un tutto; complesso delle parti. 
‘= Tutta l'ossatura d'un bastimento. I 

COMPAGNA. — * Man., G. della vita, La moglie. = 
'Un tempo, in marina, la dispensa del bastim, — Così 
«chiamate. un tempo, le Compagnir (V.) di ventura. 

COMPAGNACCI, Nell’ant. rep. di Firenze, fazione av- 
versa al Savonarola. | 

* COMPAGNEVOLE. Che ama la compagnia, specialm. 
‘some occasione a spassi ed a sollazzi. 

COMPAGNI. — Dino (?-1323 ?). Statista n. a Firenze. 
ìFu il più vivo e potente descrittore del suo tempo 
nella Cronica delle cose occorrenti, che va dal 1270 
:al 1312. Si dubitava della sua autenticità, ma Isidoro 
idel Lungo ha rimosso ogni dubbio. É pure attribuita 
al C. una canzone morale del Pregio. — Domenico 
{detto Domenico dei cammei) (sec. XV). Incisore n. a 
Milano. Fu valente nell’ incidere in rilievo le pietre 
preziose. Suo capolavoro, Itilratto di Lodovico il Moro, 
‘sopra un opale. — o COMPAGNIA. Aggiunto al nome di 
‘ dma persona, per indicare una dilta commerciale. 

COMPAGNIA. — V. ALMOGAVARI , COMPAGNI, GESUITI, 
AnpIe orientali. — * Lo star appresso ad alcuno, o per 
«confabulare, o per accompagnarlo, o per far con esso 
gli uffici comuni tra persone civili ; Io stare gli uomini 
uniti insieme civilm.; riunione di persone o per con- 
versare o per altro passatémpo; — Man., Fare, Te- 
ner €., Star con una persona; La umana C., Tutti gli 
“«1ominì in generale viventi in società: — Proverbialm., 
Per C. prese moglie un frate, Rendersi all'invito per 
amor di C.; — Prov., Amore e signoria non voglion 
:0., Nell’amore e nel dominare non si voglion compa- 
gni. = Associaz. di attori comici. — In linguaggio mi- 
\itare, determinato numero di soldati sotto un capi- 
tano. Ora le C. sono una parte o divis. dei reggim., 
tanto di Fanteria che d’Artiglieria, ecce., non eccedendo 
*per lo più il numero di 120 uomini in tempo di pace, 
»e forse di 250 uomini in tempo di guerra. — Asso- 
.ciaz, di laici pe» pratiche di religione. — Bianca. V. Com. 
PAGNIE, — (Cavaliere, Dama di). Nelle Corti, quel caval. 
‘o quella dama che sta attorno alla persona di un prin- 
cipe o di una principessa, per confabulare, accompa- 
‘gnarli, e renderle servigi non umili. —{Damigella di). 
‘Donna di condiz. civile, che ha l' ufficio di stare in- 
sieme ad una signora di alto grado. — di San Giorgio. 
V. COMPAGNIE. — (Grande). V. ComPaAGNIE. — (Regola 
-di). V. Società. 

COMPAGNIE, — V. COMPAGNIA, COMMERCIALI, INDIE 
‘orientali. — Nel commercio, grandi associaz. di ne- 
igosianti, formate per intraprendere , esercire e con- 
«durre qualche rilevante operazione di commercio. In 
«Francia, le principali C. di tal natura furono: — 
‘C. d'Africa, Creata nel 1560 per la pesca del corallo 
sulla costa N. dell’Africa; — C. di Levante (1670-90); 
— (C. del Senegal (1674-1710); — (€. di Guinea (1685- 
1715); — €. di Cina (1685-17)9); — C. del Morbihan, 
Che, malgrado il Richelieu, non potè vivere; — C. 
«della Nuova Francia, Al Canadà (1623); — (C. delle 
‘isole d’ America (1635) ; — €. d'Oriente (1612); — C. 
«di Cajenna (1631-63); — (€. delle Indie Orientali 
1591); ecc. ; — In Olanda : — C. delle Indie Orientali 
(1594), Organizzata nel 1602; — (C. delle Indie Occi- 


COMPAGNO. 





dentali (1621-71); — In Inghilterra : — (. di Moscovia 
(1566); — C. del Nord (1579); — (©. d’ Africa (1661- 
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,* COMPARITA. Bella mostra che cose o persone fanno 
di sè ; il vedersi una cosa da gran distanza; — Man., 


820); — C. della baja di Hudson (1670); — C. delle Indie | Far C., Progredire per la destrezza del lavoratore ; 


(1599-1698) , C. che fondò, nei sec. XVIII o XIX, la po- 
tenza Britannica nell’Indostan. Fu soppressa nell'anno 
13598 ; ecc, j — In Danimarca : — (. del Nord, d'Islanda 
1617); — In Isvezia: — C. delle Grandi Indie, Sotto 
Cristina ; — In Russia: — C. Imperiale Russo-Ameri 

cana (1790). — di disciplina. Quelle composte da mili 
tari che subiscono gastigo per la loro persistente cat- 
tiva condotta. Sono soggette a rigoroso regime disci- 
plinare, — di Jehu, Bande armate di Realisti, durante 
la 1.8 rivoluz. Francese. — di ventura. Bande di sol- 
dati, avventurieri e predoni, nel medio evo , che mi- 
litavano sotto un capo al soldo di principi o di repub- 
bliche Italiane, In Francia, se n’ ebbero nel sec, XIV 
e XV, col nome generale di Grandi Compagnie, e coi 
nomi speciali di Brabanzoni, Coltereaua, KRoutiers, 
Tard- Venus, Malandrini, Scorticatori, ecc. L' isti- 
tuzione dell'esercito permanente le fece sparire; — Di 
esse, noteremo, in ispecial modo: — ({. Bianca, Com- 
posta da Inglesi, Bretoni e Guasconi, sotto Giovanni 
Acuto (John Hawkwood). Finiva al soldo di Firenze, 
o fu l’ultima delle C. straniere in Italia ; — GC. dl S. Gior- 
gio, Da distinguersi: — a) Di Tedeschi, assoldati da 
Lodrisio Visconti, e sconfitta a Parabiago; — bd) For- 
mata, nel 1379, da Alberico da Barbiano, e di soli 
Italiani. Fu il semenzajo de’ condottieri del sec. XV ; 
— Grande C., Da distinguersi: — a) Di Tedeschi; dal 
1345 al 1350, sotto Werner di Urslingen ; — b) Di Pro- 
venzali ; condotta da Fra’ Moriale dal 1352 al 1354; 
passata poi sotto Lucio Land (e propriam. allora pren- 
deva il nome di grand. C., rotta, nel 1358, da’ villani 


in Val di Lamone; riordinata poi da Anichino di. 


Baumgarien ; sciolta nel 1364. 

COMPAGNO. — # Eguale, o almeno molto simile ; co- 
lui che fa viaggio con un altro; colui che è in com- 
pagnia d'alcuno; persona che altri frequenta abitualm.; 
chi è familiare d' alcuno e fa quasi vita comune 
con esso; chi è nel medesimo ufticlo, o fa insieme con 
altri l'esercizio medesimo; che o chi ha in comune 
con altri qualche cosa; chi fa un tràffico insieme con 
un altro. = Un tempo, così detto il marinaro. — Sci- 
pione (sec. XVII). Pittore d’Italia. Fu discepolo di An- 
gelo Falcone napolitano, detto l' Oracolo delle battaglie. 
_ * COMPAGNONE, Amante delle liete brigate, e che 
è di buona compagnia; che volentieri si accompagna 
con altri. 

COMPAGNONI Giuseppe (1754-833). Celebre letterato 
ed economista n. a Lugo (Romagna). Tra altro, scrisse: 
Notizie del Mondo ; Elementi di Diritto repubblicano; 
Linguaggio dei fiori; Le Veglie del Tasso. 

COMPAGNONNAGE. In Francia, fino dal medio evo, 
una forma di associaz. fra operai; da gran tempo 
sparita. 

COMPAN. Nelle Indie or., moneta = centes. 63. 

_* COMPANATICO (lat. cum, panis). Tutte le cose che 
s1 mangiano col pane, ma specialmente le vivande di 
carne. 

COMPANIES Act. Legge dell'Inghilterra, relativa alle 
compagnie di commercio. Data dal 1862; fu modifi- 
cata nel 1879. 

COMPANYO Luigi (1781-871). Naturalista n. a Ceret 
(Francia). 

* COMPARABILE. Da potersi comparare. 

* COMPARARE (lat. comparare). Porre a confronto, 
paragonare ; assomigliare, agguagliaro. 

COMPARATA scienza. Ramo dello scibile, che studia 
i rapporti esistenti fra 2? o più discipline. 

* COMPARATICO. Qualità di compare, 
compare. 

* COMPARATIVAMENTE. Per rispetto a, a paragone; 
a modo di comparazione, 

COMPARATIVO. — * (lat. comparativus). Che per via 
di comparaz. dimostra le somiglianze e le differenze, 
che passano fra 2 o più cose o idee DORESROr: che 
serve a comparare, = Detto del grado dell'aggettivo 
o dell’avverbio, che designa diminuz.’ od accrescim. 
del positivo. 

COMPAKATORE. — Strum. dì precis., che serve a pa- 
ragonare fra di loro 2 lunghezze. — ottico. V. OTTICO. 

COMPARAZIONE. — * (lat. compurdtio). Il comparare, 
confronto, paragone; — Man., A, In, C., Facendo il 
confronto; Senza G., Da non potersi paragonare con 
altra cosa ; — Per estens., Oltre modo, Fuor di misura. 
= Atto della mente, di accostare 2 idee per conoscerne 
una 0 più attinenze. — In retorica, figura che ci pone 
innanzi l'imagine d'un oggetto che ci sia meno fami- 
liare di un’altra con cui si paragona, facendo sortire 
da questo ingegnoso ravvicinam. un'intuiz. della ve- 
rità. — dei caratteri (lat. Comparatio litterarum). 
Atto per cui si procede giudizialm. alla verificaz. di 
uno scritto di cui s'ignoriì l’autore, confrontandolo con 
altro scritto di autore conosciuto. — (Gradi di). In 

rammatica, i3 modi differenti di parlare delle cose e 

elle persone (positivo, comparativo, superlativo). 

* COMPARE (barb. lat. compater). Colui che tiene il 
figliolo altrui a battesimo, ed è quasi un 2." padre; 
il padre del battezzato rispetto a colui che Io leva al 
fonte battesimale; — Fig., chi è nostro intrinseco; 
anche, a non intrinseco, ma per atto d’amorevolezza; 
chi tien mano a un altro per qualche inganno; — 
Man., Rimaner C., Prestar denari e non vederli resti- 
tuiti, onde si ha poco gradita parentela col debitore. 

COMPARENTE. Chi comparisce in giudizio come attore. 

COMPARETTI Andrea (1746-801), Illustre chimico n. 
pr. Pasiano (Udine). Fu prof. di medicina pratica e 
teorica a Padova’; dimostrò l'influenza dei gangli sulle 
secrezioni; l.° in Italia ad usare la statistica medica 
nella clinica, Tra altro, pubblicò: Dinamica animale 
degl'insetti; Risconiri fisico-botanici ad uso clinico. 

* COMPARIRE (lat. comparere). Arrivare inaspetta- 
tam. in un luogo ; mostrarsi; — Per estens., vestire 
riccam. e con eleganza per far mostra disè; dar buon 
conto di sè; avere l'apparenza ; presentarsi in giu- 
dizio ; riuscir fatto presto e agevolm. (di lavoro) ; ve- 
nir su contro l'aspettaz. (di raccolte de’ campi); — 
Man., Farla C. {di cosa), Mostrarla per così fatta. 

* COMPARISCENTE. Di bella apparenza (spezialm. ri- 
ferito a persona sana e di bell'aspetto). 

* COMPARISCENZA. Qualità astratta di ciò che è Com 
PARISCENTE (V.). 


l’essero 


Di pietanza che, cotta, sazii presto e 
basti a nutrire , 0 di minestra che nel 
assai di volume. 

COMPARIZIONE (Mandato di). Atto col quale sì or- 
dina all'imputato di presentarsi al giudice, per essere 
interrogato, Se l'imputato non comparisce, il mand. 
di C. sì converte in quello di cattura. 

GOMPARSA. — V. Comparse, — * Il comparire ; il mo- 
strarsi in modo decoroso, nobile, leggiadro; — Maa., 
Far da G., Non aver parte effettiva in alcuna cosa: 
Cose di C., Fatte con grande apparenza, ma che hanno 
poco valore reale, = Istanza, risposta o altro atto re- 
lativo alla istruz. di una causa civile 0 commerciale. 

COMPARSE. — V. Comparsa. — Sulla scena, persone 
che non parlano e solo figurano di presenza. — Ca- 
valcate delle quadriglie, che venivano a far mostra 
di sè prima che cominciassero le giostre. 

*COMPARTECIPARE. Partecipare insieme con altri. 

* COMPARTECIPAZIONE. Il CompartecIPARE (V.). 

.* COMPARTECIPE (basso lat. comparticeps). Che par- 
tecipa insieme con altri. . 

COMPARTIMENTI. — V. COMPARTIMENTO. — de' giar- 
dini. Lo stesso che AJuoLE (V.). 

COMPARTIMENTO. — V. COMPARTIMENTI. — * Il com- 
partire, = Divisione del territ. di uno Stato, senza 
carattere amministrativo (prov. storiche). — In ar- 
chitettura, qualunque combinaz. di linee o di forme 
che, per la varietà, per l'unione, la ripetiz. ed i con- 
trasti, produce nelle superf. un aspetto più o meno 

radevole. Serve principalm. ad interrompere l’uni- 
ormità negli spazi lisci e nelle superf. di soverchia 
estens. — 0 SCOMPARTIMENTO. Nelle belle arti, in ge- 
nerale, e specialm, nelia pittura, la distribuz. dei co- 
lori e delle tinte; — Sulle strade ferrate, parte di 
vettura in cui si collocano i viaggiatori. — marit- 
timo. Divisione del littorale di uno Stato. 

* COMPARTIRE. Distribuire in modo che a ciascuno 
tocchi la sua parte; il dividere una superf. in certe 
date parti regolari; dare, concedere a una persona 
sola; — Man., G. il tempo, Ordinare in modo le cose 
da far sì, che ciascuna si faccia in quella data ora. 

*COMPARTITO. Distribuito, diviso, e simile. 

* COMPARTITORE. Chi o che comparte. 

* COMPARTITURA. Resultam. del compartire. 

COMPASSARE. — * Fig., fare 0 dire una cosa con 
estrema precisione, = Misurare col Compasso (V.). 

* COMPASSATAMENTE. Esattam., con estrema ed an- 
che affettata precisione. 

* COMPASSATO. Misurato, e anche troppo (detto di 
stile, discorso, ecc.) ; — Man., Uomo C., Che fa tutte 
le cose con estrema e minuziosa esattezza. 

* COMPASSIONARE. Far atti e dir parole di compas- 
sione per alcuno. 

COMPASSIONE (basso lat. compassio). Moto dell’animo. 
che ci fa sentir dispiacere o dolore de’ mali altrui , 
quasi li soffrissimo noi; — Man., È una C.!, Cosa 
miseranda; Far C., Destare dispregio (riferito a per- 
sona debole, o vile che pur ci provochi). 

* COMPASSIONEVOLE. Da far compassione, degno di 
compassione; che sente compassione de’ mali altrui. 

* COMPASSIONEVOLMENTE. Con atti e parole com- 
passionevoli. 

COMPASSO, — * Man., Aver il C. negli occhi, Saper 
determinare giustam. la misura conla sola vista; A C. 
(anche nel fig.). Con esattezza, Lo stesso che Com- 
PASSATAMENTE ({V.). = Strumento oggidì comuniss., a 
2 gambe, col quale si misurano lunghezze e sì descri- 
vono circoli. E usato pressochè in tutte le arti, specie 
in quelle che si fondano sulla geometria. Ve ne ha di 
molte specie, tra cui: — C. a balaustro o Balaustrino, 
Piccolo, e che serve a fare cerchietti di minime di- 
mens.; — GC. a bracci disuguali, Usato in scoltura, per 
misurare le superf. concave; — GC. a punte fisse, Quello 
i cui bracci sono fissi, e non si smontano a metà; — 
G. ad asta, Per i grandi diametri; — C. a punte mo- 
bili, Quello i cui bracci si smontano. In tal caso, in 
uno si mette a piacere il matitatojo o il tiralinee; 


oca quantità 
ollire cresca 





Compassì : 1e0. A gambe lisse; — 2, Con gamba amovi- 
bile; — 3 e 4. Portamalita e tiralinee da sostituire alla gamba 
amovibile del n. 2; — 5. Stanghetta da sostituire alla gamba 
amovibile del n. 2, con l'aggiunta del n.30 4, per grand cir- 
coli; — 7. Riduttore; — 8. Balaustrino per piccoli circoli: — 
9. A verga; — 10. Di grossezza; — 11, Con gamba amovibile 
e portamatita e tiralinee da sostituirvi; — 12. Con pezzi gi- 
revoli contenenti le punte, il portamatita eiltiralinee, 


— C. di ferro, Usato in scoltura, ed i cui 2 bracci si 
muovono su un arco di circolo ; — C. di trisezione , 
Quello che serve a dividere gli angoli in 3 parti uguali: 
— (. ellittico, Quello che serve a tracciare le curre 
ellittiche, Notevoli i 2 dello Hamann e dello Hem- 
pel; — 0. sferico, Coi bracci curvi; — C. di riduzione, 
A 4 gambe. Serve a ridurre le dimensioni di un di- 
segno in un dato rapporto; — GC. di proporzione. Strum, 
inventato da Galileo che Io chiamò €. geometrico o 
militare, e fondato sulle proprietà dei triangoli si- 
mili, Si adopera nelle operaz.geodetiche, quando non 
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si esiga una precisione rigorosa ; — C. per voluta archi - 
tettonica, Inventato, dallo Zandomeneghi di Venezia. 
Ha il vantaggio che le curve da esso segnate si pos- 
sono ripetere identiche ogniqualvolta si voglia. — azi- 
muttale. Specie di bussola, usata per provare l’acimui 
di un astro alquanto elevato al disopra dell’orizzonte, 
come pure per stabilire la posizione relativa di og- 
getti lontani. — delle variazioni. Bussola nautica or- 
dinaria, usata per determinare l’ amplitudine di un 
astro, ovvero il suo azimut, quando è poco elevato 
al disopra dell'orizzonte; nonchè per fissare la posiz. 
relativa degli oggetti che si veggono sulla spiaggia , 
o le mutue loro distanze angolari; per dare la pre- 
cisa direz. dei cammino che fa il vascello ; per deter- 
minare il punto di partenza ; per fissare il luogo dei 
diversi ancoraggi; e, finalm. per determinare la de 
riva, ossia la differenza tra la strada apparente e la 
strada vera di un vascello, vale a dire l'angolo for- 
mato dalla chiglia con la direz. secondo cui si muove 
realm. la nave. — di mare, o marina. Denominaz. data 
da' marinai alla BussoLa (V.) marina. — di Weber. 
Strumento per determinare il grado della sensibilità 
cutanea. 

* COMPATIBILE. Degno di compatim.; — Per estens., 
che può senza sconcio star insieme con altra cosa. 

COMPATIBILITÀ. — * L’esser compatibile. = Possi- 
bilità di riunire in una sola persona più cariche. — 
Disposiz. di certe cose a conciliarsi, ad accordarsi 
insieme per l’affinità che esiste tra i loro elem., i loro 
principî e le loro qualità. — In morale, disposiz. a 
conciliare tra di loro l'umore, la coscienza, ecc. 

* COMPATIBILMENTE. Conciliabilm., per quanto può 
esser comportabile. i 

* COMPATIMENTO. Compassione; — Per estens., n- 
dulgenza. 

* COMPATIRE (basso lat. compati). Aver compas 
sione, provar dolore del male altrui; — Per estens., 
aver indulgenza, reputar quasi stolto ; — AMax., Farsì 
G., Portarsi in modo degno o di riprensione o di dis- 
pregio ; Farsi a C., L'uno comportare e scusare ) 
mancamenti dell'altro. : 

* COMPATITO. Proverbialm., E meglio essere invi- 
diato che G., È meglio esser in prosperità con invidia. 
che in miserie, ed altri ti abbia compassione. 

* COMPATRIOTA. Più elegante che COMPATRIOTTA (V.). 

COMPATRIOTTA. V. COMPATRIOTTO. i 

* COMPATRIOTTO. Chi è della medesima patria. 

COMPATRONO. — Chi è patrono insieme con un atro 
d’un benefizio ecclesiastico. — Secondo i canonisti, un 
Santo che, insieme con un altro, è patrono di una città. 

COMPATTA struttura. Detto delle rocce, quando non 
vi si distinguano particelle di una determinata forma 
e disposiz. ; es. calcari compatti, 

COMPATTATI. V. UssiTI. 

* COMPATTEZZA. Qualità, stato, di un corpo compatto. 

COMPATTO. — Aggiunto di quei corpî le cui parti- 
celle o molecole sono tenacem. unite insieme, per modo 
che sono molto duri. — Carattere tipograf. avente 
occhio leggerm. allungato, con le aste piuttosto forti. 
— tessuto, In anatomia, la parte più densa e più dura 
delle ossa. 

COMPELLE intrare (dal lat., Cosiringi ad entrare). 
Passo del Vangelo di San Luca. Frase citata per scu- 
sare l’uso della forza per convertire ad una religione. 

* COMPENDIARE (basso lat. compendiare). Ridurre 
in compendio ; esporre in compendio. . 

* COMPENDIATO. Ridotto, esposto, in compendio. 

* COMPENDIATORE. Chi o che compendia.. l 

* COMPENDIO (lat. compendium). Breve ristretto di 
alcun’opera scritta, o di un discorso udito ; — Man., 
In C., In modo compendioso ; Morire in C., Di morte 
improvvisa o di malattia che sia durata pochiss. ore. 

* COMPENDIOSAMENTE. In modo compendioso. 

* COMPENDIOSITÀ. L’esser compendioso. 

* COMPENDIOSO (lat. compendiosus). Fatto  dettu 
in compendio., 

* COMPENDIUCCGIO. Compendio misero e 
pregio. 

% COMPENDIUOLO. Piccolo compendio. 

*COMPENETRABILE. Aggiunto di 2 o più sostanze 
che possono compenetrarsi fra di loro. l 

* COMPENETRABILITÀ. L’esser compenetrabile. 

* COMPENETRARE. Penetrare che fa una materia in 
un’altra, in modo da mescolarsi e confondersi con 
essa; — Recipr., penetrarsi l'una con l’altra. 

* COMPENETRAZIONE. Stato di ciò che si è compe- 
netrato con altra materia. 

*COMPENSABILE. Che si può compensare. 
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Compensatore: 2. Comune; —2, A telai multi pli ; — 3. Di 
cronometri. 
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* COMPENSARE (lat. compensare). Dar l'equivalente 
contraccambio; ristorare, risarcire, agguagliare, pa- 
reggiare, una cosa con un'altra, supplendone il difetto. 

COMPENSATIS. In una causa, fra le parti: — C. com- 
pensandis, Fatta in ogni cosa la dovuta compensaz. ; 
— (. expensis, Compensate le spese. 

COMPENSATORE. — V. CompENSATORI 6 COMPENSA- 
ZIONE. — * Chi o che compensa. = Parte de’ cronò- 
metri, dov'è il bilanciere composto di metalli speri- 
mentati a dilataz. diversa. — In una conduttura di 
vapore, apparecchio che permette a quella una certa 


mobilità nel senso dell’asse, per dar sèguito alle can- 
ianti dilataz. — magnetico. Ciascuna di quelle sbarre 

i ferro, che si mettono per tenere a segno l’ago 
della bussola. 

COMPENSATORI. — V. CompPENSATORE e COMPENSA- 
zione, — In generale, organi di COMPENSAZIONE {V.). 
Nelle ricerche di ottica sono usati i 2 seguenti: — 
G. di Babinet, Che consta di 3 prismi uguali di quarzo, 
aventi forma di cunei sottili: uno è fisso, mentre l’al- 
tro è spostabile nel senso della sua lungh. e disposto 
in modo da avere lo spigolo tagliente dalla parte dove 
è la testa del 1.°. Essendo gli assi ottici dei 2 cunei 
perpendicolari fra di loro, ogni raggio di luce che ha 
attraversato i 2 prismi si scinde in 2 polarizzati fra 
di loro ad angolo retto, la cui differenza di fase di- 
pende dalla differenza di spessore da’ 2 prismi nel 
punto attraversato dai raggi; per cui, spostando il 2. 
prisma, si può ottenere una qualunque differenza di 
fase, e perciò questo strum. serve ad ottenere una 
specie qualunque di luce polarizzata ellitticam., come 
pure a determinare la specie d'una data luce polariz- 
zata ellittica, dandone tanto la differenza di fase, 
quanto il rapporto fra le ampiezze dei raggi compo- 
nenti, cosa di grande utilità, per es., nello studio 
della rifless. metallica; — Cl. di Soleil, Che serve 
per determinare il potere rotatorio delle sostanze ot- 
ticam. attive, compensando la rotaz. del piano di po- 
larizzaz. mediante un sistema costituito da una lastra 
di quarzo destrogiro ed un’altra di quarzo levogiro, 
ma di spessore variabile perchè costituita da 2 cu- 
nei disposti come nella C. di Babinet, e spostabili 
l'uno rispetto all’altro. Si può ottenere così ia rotaz. 
del piano di polarizzaz. a destra ed a sinistra, secondo 
che sia più grossa la lastra destrogira o levogira, e 
compensare in tal modo qualunque rotaz. dovuta alla 
sostanza attiva che si studia. 

COMPENSAZIONE. — * (lat. compensatio). Il compen- 
sare, compenso, = Modo di estinguere le obbligaz., 
che si effettua quando 2 persone sono simultaneam. , 
debitrici e creditrici l’ una verso l'altra. Si produce, 
di pieno diritto, in virtù della legge, ed anche all’in- 
saputa dei debitori. — Processo aritmetico a cui si 
assoggettano i risultati delle osservaz. astronomiche, 
per ottenere la più completa possibile distruz. degli 
errori accidentali e quel valore delle quantità cercate, 
che più si approssima al vero. — Processo vitale per 
cui vengono riparate nell'organismo le alteraz. mor- 
bose. Ciò che una volta dicevasi Vis medicatrix na- 
tura. — degli errori accidentali d'osservazione. Il 
loro reciproco annullarsi, derivante dal fatto che essi 
sogliono ora operare in un senso, ora nel senso op- 
posto. Ha speciale applicaz. nei v'ilievi geodetici. — 
del bilanciere. Quella che ha per iscopo di rendere le 
oscillaz. del dilance., che regola il movim. degli oro- 
st da tasca, indipendente dalla temperat. ; e siccome 
coll’aumentare di questa si allungano tanto i raggi, 
quanto la spirale, così viene compensato tale allun- 
gam., che porterebbe un rallentam. delle oscillaz., col 
diminuire il momento d’inerzia, si fa in modo, cioè. 
che col crescere della temperat. si avvicinino delle 
piccole masse al centro del bilance. — delle spese. Di- 
vislone, in parti uguali, ordinata dal giudice o con- 
venuta dalle parti, delle spese di una lite. — del pen- 
dolo. Operaz. che si fa in diversi modi, Il più usuale 
consiste nel collegare la lente del pendolo coll’ asse 
di sospens. mediante un sistema di aste parallele e 
verticali di ferro e d’ottone, disposte così che men- 
tre la dilataz. delle une tende ad abbassare la lente, 
quella delle altre tènde invece ad inalzarla. Sic- 
come poi il coefficiente di dilataz. dei 2 metalli è 
differente ; così potrà ottenersi, con lungh. opportu- 
nam. scelte delle aste, che la dilataz. o la contraz. 
delle une compensi esattam. quella delle altre. — o di 
Liquidazione (Stanza di) (ingl. Clearinghouse). Stanza 
nella quale i banchieri, giornalm. e per mezzo dei loro 
SOMINIARS,, liquidano i loro vicendevoli debiti e cre- 
dif. 

* COMPENSO: Ciò che serve a compensare; rimu- 
neraz. che si dà per alcun servizio prestato ; rimedio, 
provvedim., riparo. 

COMPERA. Contratto mediante il quale, pagandone 
il prezzo, si acquista la proprietà di una cosa. — 0 
LUOGO. Un tempo, a Genova, ogni azione iscritta alla 
Banca. 

COMPERENDINAZIONE. Nell’ant. giurisprudenza Ro- 
mana, l’atto di rimandare al giorno seguente la con- 
tinuaz. di una causa. 

COMPERISTA. Un tempo, a Genova, ogni socio di 
Banca. 

COMPETENTE. — * (lat. competens). Convenevole ; 
conveniente ; di giusta proporz., sufficiente. = Di giu- 
dice, tribunale, od autorità qualsiasi, capace a giu- 
dicare. . 

* COMPETENTEMENTE. Convenevolm., convenien- 
tem.; — Man., Giudicare C., Con legittima giurisdiz., 
Con autorità. 

COMPETENZA. — V. BENEFICIUM e BiLancIo, — * (lat. 
competentia). Il competere; — Man., Stare a C. con 
alcuno, Gareggiare con esso in checchessia, Stare con 
esso a repentaglio ; Non esserci C., Quando 2 troppo 
disuguali di forze contendono fra di sè, = Diritto spet- 
tante ad un giudice di conoscenza di una data causa. 
— (Conflitto di). Quello che insorge quando più auto- 
rità si dichiarano competenti (Con/l. posit. di C.) ri- 
spetto ad una stessa gestione ; oppure non competenti 
(Confl. negat. di C.). — (Questione di). Quella che 
avviene fra l'Autorità giudiziaria e quella amministra- 
tiva, circa i limiti della propria sfera d'azione. 

COMPETENZE. — Diritti di compenso o d’indennità, 
spettanti a gente d’ufficio, avvocati, e simili. — mi- 
litari. Tutte le cose, in generi ed in denaro, che lo 
Stato concede ai militari. 

COMPETERE. — * (lat. competere). Disputare , con- 
tèndere; concorrere ad una dignità, ufficio, premio, 
e sim., in competenza con altri; convenire, esser pro- 
prio, spettare. = Detto di cause, affari, e sim., spet- 
tare alla giurisdiz. di un dato giudice o tribunale. 

* COMPETITORE. Chi o che compete; concorrente, 
èmulo. 

* COMPIACENTE. Chi fa di buon grado il piacere 
altrui. - 

* COMPIACENTEMENTE. Con o pe. compiacenza. 


* COMPIACENZA. Diletto che si prende nelle cose e 
azioni proprie o di persone a noi molto care ; desi- 
derio di compiacere altrui; cortesia, gentilezza, e 
sim; — Man., Abbia la C., La cortesia, e simili. 

* COMPIACERE (iat. compiacere). Fare di buon gradi 
la voglia altrui, far ciò che egli richiede; appagare, 
contentare, secondare alcuno ne' suoi desideri; — 
Rifl., dilettarsi, prender gusto o piacere in una cosa 
o di una cosa; sentir sodisfaz.; aver la cortesia, la 
gentilezza, e sim., degnarsi. 

* COMPIACIMENTO. Il compiacersi. 

* COMPIANGERE (barb. lat. complangere). Esprimere: 
il dispiacere che sentiamo pel male altrui; — Maw., 
i compiango, e sim. (con sentim, più di disprezzo che 

i pietà). 

COMPIANO. Comune in prov. di Parma e circond, di: 
Borgotaro ; ab. 3116. Frequentate sorgenti solforose 
nella località detta Gorretta di Corniglio. 

* COMPIANTO. Condoglianza , lamento di più per- 
sone. 

-* COMPICCIARE. Riuscire a fare, a concludere qual- 
cosa in un'arte, mestiere, e simili. 

COMPIÉEGNE. — Città nel dipartim. dell’Oise (Fran- 
cia), sull'Oise : ab. 16,000. Sede della 4.* divis, mili 
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Compiègne: Palazzo di Città, 


tare; filatura di cotone e cantieri; statua a Giovanna 
d'Arco. Particolarm. celebre per il magnifico castello 
edificato da Luigi XIV, restaurato da Napoleone I,. 
con un parco grandioso, di kmq. 12. ; notevole pa- 
liazzo di Città; — Fondata dai Galli, ingrandita da 
Carlo il Calvo, prese il nome di Carlopolis. Sede un 
téempo di molte diete e concili. Assediata nel 1430 da- 
yli Inglesì che vi fecero prigioniera Giovanna d'Arco. 
Nel 1768, Trattato pel quale Genova vendeva alla 
Francia la Corsica, per 40 milioni di lire; — Vicino, il' 
Bosco di C., conla fagianeria di St.-Corneile. — Vittorio 
(marchese di) {?-1877), Presidente, col celebre Schwein- 
furti, della Società geografica al Cairo. Esplorò il fiume 
S. Giovanni nella Florida; e, col Marche, risalì ib 
fiume Ogué al Gabon, più in su di tutti i preced. viag. 
giatori. Provocato da un certo Meyer, tedesco, sotto 
la falsa imputaz. di aver soppiantato lo Schweinfurt 
alla presidenza della Società geografica, venne con lui a. 
duello, e restò ucciso. Scrisse L’Afrigque équatoriale. 

COMPIERE. V. ComPIRE. 

COMPIETA —(lat.completa).*Man., Cantareil Vespre 
e la C. a uno, Dargli il fatto suo fuori dei denti. = 
Ultima delle ore canoniche; ora in cui la si recita. 

COMPÎGLIO. Lo stesso che ARNIA (V.). 

* COMPILARE. Comporre, distendere un’opera lette- 
raria o scientifica in una o più persone, e più che al- 
tro dicesi di dizionari; stendere un atto 0 docu- 
mento. . 

* COMPILATO. Parte di un dizionario, che alcuno ha 
compilata. 

* COMPILATORE. Chi o che compila. 

* COMPILAZIONE. Il compilare ; la cosa compilata ;. 
coloro che hanno parte in una compilazione; stesa 
di un atto, 0 di un documento. 

COMPIMENTO. — * Il compire, il condurre a fine; la. 
fine istessa d’un lavoro ; il venire unjperiodo di tempo» 
al suo termine. = o COMPLEMENTO. In grammatica, 
ciò che serve a compiere e determinare in varî modi 
ii significato d'un verbo. 

* COMPIRE o COMPIERE (lat. complere). Condurre a. 
fine, dar compim., eseguire, effettuare; sodisfare, 
adempiere ; finire (riferito a mesi, anni, e sim.); ter- 
minare, venire a fine (di tempo). 

COMPITALI feste. V. LARI. 

* COMPITAMENTE. In modo compito, cortesemente. 

COMPITARE (lat. computare). Accoppiare e rilevare 
le sillabe che compongono la parola, come si fa dai 
fanciulli e da coloro che imparano a leggere. 

* COMPITEZZA. Cortesia, tratto gentile, e simili. 

* COMPITO. Lavoro, 0 parte diesso, ch'è assegnato 
altrui determinatam. (lavori d’ago o di maglia, spe- 
cialm., in famiglia o in iscuola); ufficio, missione im 
grande); — Man., A C., Misuratam., In così piccola 
quantità che appena basta al sostentam. (di cibo). 

* COMPÎTO. Terminato, finito; — Fig., gentile, cor 
tese, 

* COMPIUTAMENTE. In modo compiuto, interam. . 
pienamente. 

* COMPIUTO. Terminato, finito. 

COMPLEMENTARE. In geometria, aggiunto di quel- 
l'angolo che, sommato con un altro, da 20 gradi, ossia 
un angolo retto; — Anche, aggiunto di quell’arco che, 
sommato con un altro, dà 4), di circonferenza. 

COMPLEMENTO. — V. CompimenTo. — (lat. comple- 
menium). Ciò che serve a render checchessia completo 
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ed intero nell’esser suo. = (Angolo di). V. ComPLEMEN- 
TARE. — aritmetico. In generale, la differenza tra un 
mumero e la potenza di 10 ad esso immediatam. super. 
— logaritmico. V. LogariITtMIco. — (Ufficiali di). Non 
dn servizio, ma inscritti nei ruoli per essere, all’ oc- 
correnza, chiamati a supplire gli ufficiali effettivi. 

COMPLESSA quantità. Da distinguersi: — a) In alge- 
bra, quella che è composta di molte parti unite in- 
sieme coi segni del più (+) e del meno (—); — d) 
In aritmetica, aggregato di un numero intero e di una 
‘fraz. , oppure di fraz. con diversi denominatori. 

COMPLESSI. — muscoli. Nella parte poster. del collo, 
2 per ognilato : — Gran C. (Trachelo-occipitale), Quello 
‘che raddrizza, inclina e gira la testa; — Piccolo C. 
{Trachelo-mastoideo), Quelio che, dall’apofisi mastoi- 
dea alle 4 ultime vertebre cervicali, abbassa e gira 
la testa. — numeri. V. NUMERI. 

* COMPLESSIONATO. Che ha una data complessione. 

COMPLESSIONE. — *(lat. complèxio). Abito, dispo- 
siz., del corpo, risultante dal complesso e dal tem- 
peram. delle sue qualità; aggregato. = In logica, 
«conclus. in cui ancora una volta si raccolgono le cose 
principali di cui si è parlato. — In musica, segno alla 
fine d’un pezzo, per indicare che il principio si deve 
Tipetere. — o COSTITUZIONE. In medicina, il modo di 
comportarsi dell'organismo rispetto agli agenti esterni. 
Può esser forte o debole. 

COMPLESSITÀ. In logica, una delle cause della forma 
impropria dei giudizi, 

* COMPLESSIVAMENTE. In modo complessivo. 

* COMPLESSIVO. Che abbraccia, comprende il tutto 
di una cosa, ovvero più cose insieme connesse (detto 
di esame, giudizio, vocabolo, e sim.). 

COMPLESSO. — V. CompLessi. — *(lat. complezus). 
‘Ciò che risulta dall’unione di parti o cose più o meno 
strettam. collegate fra loro ; che ha buona comples- 
sione, membruto ; — Man. , In C., Senza distinz. , In- 
somma, Nel tutto insieme. 

*COMPLETIVO. Che compie o è diretto a compiere. 

COMPLETO. — * (lat. completus). Compiuto in tutte 
le sue parti, intero ; pieno , intero (detto di numero, 
di cose o di persone costituenti un tutto). = In bo- 
tanica, aggiunto di un fiore quando ha stami, pistilli, 
càlice e corolla. — Aggiunto di accordo musicale in 
cui siano espresse tutte le sue note integranti. 

COMPLETORIE. V. SUPPLETÒRIE. 

COMPLETÒRIO. Ultima ora canonica. 

* COMPLICARE (lat. complicare). Intrigare, im- 
brogliare (riferito comunem. a questione , affare, e 
sim.); — Rift. , intrigarsi, imbrogliarsi (detto anche 
di malattia nella quale appariscano nuovi e più gravi 
fenomeni. 

* COMPLICATO. Intrigato, imbrogliato. | 

COMPLICAZIONE. — * Il complicarsi o lo stato di 
cosa complicata ; difficoltà, imbroglio; — in traslato, 
C. politica, finanziaria, ecc. = Aggiunta di nuovi sin- 
tomi o lesioni a quelli d’ una malattia già esistente, 
da cui sono indipendenti. 

COMPLICE. — * (lat. complex). — Per estens., chiun- 
que prenda parte a qualsivoglia cosa non buona. = 
Chi concorre in un reato; coll’eccitarne o rinforzarne 
la risoluz. di commetterlo, o col promettere assistenza 
od aiuto da prestarsi dopo il reato ; col dare istruz. 
o col somministrare mezzi per eseguirlo; col facili- 
tarne l’esecuz. ; — C. necessario, Se, senza l’opera sua, 
il reato non avrebbe potuto esser commesso j — C. non 
necessario , Se il reato si poteva commettere anche 
senza l’opera sua. 

* COMPLIGITÀ. L'esser còmplice, partecipaz. in cose 
delittuose 0 cattive. 

* COMPLIMENTACCIO. Còmplimento sgarbato e che 
dispiace ed otfende, l 

* COMPLIMENTARE. Far altrui i dovuti complimenti. 

COMPLIMENTARIO. — * Colui che, in una conversaz., 
in una festa, e sim., è deputato a fare le accoglienze 
e i complim. a coloro che v' intervengono. = Un 
tempo così chiamato, in commercio, l'amministratore 
di società. 

COMPLIMENTI. — V, ComPLIMENTO. — * Man. , Senza 
C., Liberam. , Francam. ; Senza tanti C., Senza alcun 
preambolo ; Far G., Non accettar subito quel che ci 
viene offerto, e senza servirsene con ischietta libertà, 
ma scusarci con parole ed atti cerimoniosi; Stare in 
su’ C., Praticarli con cura e voler che altri li pratichi 
verso di noi. 

COMPLIMENTO. — V. ComPLIMENTI. — * Dimostraz. 
di reverenza e di ossequio, fatta altrui con parole cd 
anche con atti; dimostraz. d’ossequio più manierosa 
che schietta; — Man.,, Bel C.!, Discorso scortese ed 
anche pregiudicevole all’altrui fstima. = Un tempo, 
così chiamato un breve componim. poetico in mani- 
festaz. di stima e riguardo. 

* COMPLIMENTOSO. Che suol far molti complimenti, 

ieno di complimenti. 

COMPLOTTARE. Far opera di CompLoTTo (V.). 

COMPLOTTO. Francesismo usato per denotare l' ac- 
cordo di 2 o più persone per complottare un attentato. 

COMPLUTENSE. V. POLIGLOTTA. 

COMPLUTUM. Città nell'ant. Spagna. Rovine a San 
Juan del Viso pr. Alcalaà de Henares, 

COMPLUVIO. — Apertura quadrangolare nell’ atrio 
delle case romane, con grondaja che riceveva l’ ac- 
qua dai tetti e la versava nel bacino {(Implwvio) in 
mezzo all’atrio: — Oggi, l’insieme di 2 falde di tetto, 
che scAricano l’ acqua fo in uno stesso canale. 
— In geografia fisica, il fondo della valle, o thalweg, 
ove si raccolgono le acque di varì pioventi. 

COMPONENTE. — V. COMPONENTI. — * Ciò che serve 
a ComporRrE (V.) un tutto. 

COMPONENTI. — V. ComponENTE. — Sostanze, od 
elem., che compongono un corpo. — forze. Quelle che 
agiscono contemporaneam, sopra un mobile, — moti. 
V. Moti. — ortogonali della velocità. V. VeLOCÌTÀ. — 
velocità. V. VELOCITÀ. 

* COMPONICCHIARE. Comporre poco ed a stento. 

COMPONIMENTO. — * Modo di comporre, unire in- 
sieme, mescolare’ cose o parti varie per un dato fine; 
ogni sorta di prosa o poesie d’invenz. che il maestro 
dà È fare agli scolari. = Accordo fatto tra 2 parti 
in lite. 

COMPONIUM o IMPROVVISATORE musicale. Strumento 
inventato dal Winkler. [Consiste in un organo a 


cilindro di grande perfezione, di suono robusto e 
ieno. 

; COMPORRE. — * (lat. componere). Porre insieme e 
mescolare varie cose per farne una sola, formare, 
metter insieme ; di cose 0 parti o persone, che, unite 
insieme, costituiscono un tutto; scrivere in prosa o 
in verso qualche cosa di suo concetto; assettare, ac- 
conciare, e sim. (anche nel fig.); — Ri/l., esser costituito, 
risultare; — Fig., aggiustare, conciliare, ecc. ; — Man., 
Lei compone, Dice cose da non cì credere, strane 0 
maligne ; (. nel sepolcro , Dar sepoltura. = Mettere 
insieme 1) caratteri da stampa, sicchè si formino le 
parole — Creare un pezzo musicale. — Ideare il piano 
di un’opera d'arte e mettere insieme le parti. — Met- 
ter d'accordo 2 parti in lite. 

* COMPORTABILE. Da potersi comportare; da non 
potersi lodare, ma neppur biasimare. 

* COMPORTABILMENTE. In modo comportabile; — 
Man., GC. con le proprie forze, Secondo che compor- 
tino, permettano le proprie forze, ecc. 

* COMPORTARE (lat. comportare). Tollerare, soffrire 
senza risentirsene una cosa molesta o grave; reggere, 
resistere, a ; concedere, permettere; afferma di cosa 
che non perde efficacia per mescolanza di un’ altra; 
— Fig., consentire, o sim. ; condonare ; — Rifl., pro- 
cedere, portarsi così o così. 

COMPORTO. — * Tolleranza del creditore verso il 
debitore, il dargli tempo a pagare il debito scaduto ; 
quel tanto di tempo, che si concede d'indugiare a colui 
cuì sì è data la posta. = Scemo di pochi grammi per kg., 
che si accorda alle tessitore per abbuono o calo. 

COMPÒSITE. V. Compose. 

COMPOSITIVO. Aggiunto di ogni elem. anatomico. 

COMPÒSITO ordine. Nome d’ un preteso ord. archi- 
tettonico, derivante dallo jonico e dal corintio. 

COMPOSITOJO. Arnese di metallo , composto di più 
pezzi formanti una cassetta con squadra mobile , col 
quale i compositori tipografi mettono insieme le lettere 


‘e formano le parole e le righe. 


COMPOSITORE. — V. Compositozo. — * Operajo che 
eseguisce tutti i lavori relativi alla composiz. tipograf.; 
chi compone musica. = meccanico. Da avvertire che la 
composiz. tipograf. consiste in 2 distinte operaz, : 1.° la 
lettura dell'esemplare che si vuol comporre ; 2.° il pren- 
dere dalle casse le lettere formantila parola e gli altri 
olem. di composiz. e disporli nel compositojo. Per ese- 
guire questa 2." operaz. si tentò far uso di alcune mac- 
chine cui si diede il nome di C. meccanici o Cembali tipo- 
grafici, mediante i quali un uomo, mentre legge lo 
scritto, toccando alcuni ordigni corrispondenti alle 
lettere , ai segni ed agli altri elem. della composiz., 
fa sì che questi vadano a disporsi meccanicam. nel 
compositojo. Distinti meccanici inglesi e francesi pre- 
sentarono svariati modelli di dette macchine; e nel. 
l'anno 1827 l'ingegnere italiano Conti di Cilavegna 
(Piemonte) presentò all’ Accademia delle scienze di 
Parigi la descriz. di 2 macchine di sua invenz.: l'una 
detta TacRRoGRAFO, e l’altra TAcuEOTIPO. In questi ul. 
timi tempi si proposero, e vennero largam. adottate, 
la LinotyPE, MoxocinE e la MonoTYPE (V.). 

COMPOSIZIONE. — * (lat. compositio), L'atto, l’effetto 
del comporre, ed il modo onde una cosa è composta; 
mescolanza di varie materie ordinate ad un effetto ; 
l’atto del comporre un’opera d'ingegno e d'inchiostro; 
lo scritto medesimo di poesia o di prosa, ma di non 
grande volume ; l'esercizio di scrittura, che ì maestri 
dànno da fare a’ giovani, sopra un téma qualunque; 


— Per estens., accordo, convenz. o sim. = Lo stesso 
che ComponimEnTo (V.). — Causa della forma impro- 
pia de’ giudizi, — In diritto, transaz. — Unire in- 


sieme, con accordo ed armonia, le varie parti di un 
soggetto, così che vengano a formar corpo e ad espri- 
mere artisticam. un qualche pensiero od affetto. — 
Nella tecnica, lega di metalli diversi. — In architet- 
tura, fatto sintetico e comprensivo; quello , cioè , di 
abbracciare con la mente un edificio in tutti i suoi svi- 
luppi, fissandone in modo conveniente i particolari che 
debbono assicurare l'esecuz. dell’opera, *— Nella mu- 
sica, l’arte d’inventare e di comunicare agli altri un 
pezzo di musica mediante la notaz. — Combinaz. dei 
caratteri e degli altri elem. tipograf., differentem. dis- 
posti, atti a riprodurre e moltiplicare qualunque scrit- 
tura. — Nei bassi tempi, multa imposta al colpevole 
come risarcim.dell’offesarecata. — a cappello. V. Som- 
MARIO. — delle macchine. Parte della Meccanica, che 
tratta del miglior modo di foggiare e collegare gli or- 
gani delle macch., accoppiando alla massima economia 
la maggiore resistenza. — grigia. Miscuglio di salnitro, 
solfo e polvere pirica, usato nei fuochi artificiali per 
DEOLIOe una combustione lenta con intenso sviluppo 

i luce, 

COMPOSIZIONE. — In Chimica, scienza che consiste 
nel saper determinare in quali proporz. entrano gli 
elem. in un composto ; — 0. molecolare, Quando atomi 
di ciascun elem. vengono a costituire la molecola del 
composto ; — (i. centesimale, Se dà le proporz. di cia- 
scuna sostanza componente rispetto a 100 parti del 
composto ; — Dalla 1.* C. è facile dedurre la 2.°, e 
viceversa. — dei moti, In Meccanica, quella che con- 
siste nel trovare il moto ctfettivam. compiuto da un 
corpo sollecitato a compiere 2 o più moti componenti. 
Essa si fa in modo analogo a quello delle forze. — 
delle forze. In Meccanica, quella che consiste nel tro- 


. vare un'unica forza di effetto equivalente a 2 o più 


forze componenti date. Detta C. può farsi graficam., 
ed allora si ottiene un segmento che rappresenta in 
intensità, diroz. e senso la forza risultante. Può farsi 
anche analiticam., ed allora si ottiene la misura del- 
l’intensità della forza risultante ed i dati che ne 
determinano la direz. e il senso rispetto a direz. fisse 
nello spazio. — della velocità. In Afeccanica, quella 
che consiste nel trovare la veloc. risultante da 2 o più 
velocità date; oppure nel determinare in grandezza, 
direz. e senso una veloc., quando siano date le com- 
ponenti ortogonali. 

COMPOSSESSO. Possesso che più persone hanno per 

uote ideali sulla stessa cosa o sullo stesso complesso 

i cose. 

* COMPOSSESSORE. Chi possiede una cosa insieme 
con altri. 

COMPOSTA. — Frutte cotte con zucchero. — o TER- 
RICCIATO. Concime fatto conterra mescolata a sostanze 


organiche, — ragione o proporzione. Quella che ri- 
sulta dalla moltiplicaz. di 2 0 più ragioni 0 propors. 
semplici. 

* COMPOSTAMENTE. Con compostezza. 

COMPOSTE. — In araldica, fasce, croci, bardature, 
fatte di pezzetti quadrati di 2 smalti alterati. — o COM- 
POSITE o ASTERACEE o SINANTEREE {scientificam. Cor- 
positae, Syuantherco, ecc.).. Fam. di piante della 
classe delle dicoliledoni,-sottoclasse delle gamopetale, 
chiamate così perchè hanno il fiore composto, cioè il 
fiore, es. margherita, cardo, ecc., che apparentem, è 
semplice od unico, ma in realtà formato da tanti fio- 
rellini inseriti sopra un ricettacolo comune. Formano 
quasi da sole la classe 19.* del sist. di Linneo, detta 
Syngenesia. Genevalm. erbacee e perenni, talvolta 


‘(specialm. quelle dei paesi caldi) suffruticose o arbo- 


rescenti. Foglie sparse, semplici ; per lo più frasta- 
gliate, senza stipole. Fiori piccoli, riuniti in infiore- 
scenza detta capolino o calatide (fiore composto), ses- 
sili sopra un ricettacolo comune (detto clinanto), che 
può essere piano, convesso, conico, alveolato o no, 
nudo 0 munito di peli o setole o squame. Involucro 
dell’infiorescenza, sotto il ricettacolo comune, compo- 
sto di brattee per io più numerose, erbacee, a volte 
scariose, inermi o spinose, Fiorellini per lo più erma- 
froditi, a volte unisessuali, od anche neutri in uno 
stesso capolino. Calice dal tubo fuso coll’ovario, senza 
lembo o col lembo rappresentato da piccola corona 
scariosa o da squame o da peli formanti un pappo; 
corolla tubulosa o ligulata, cioè a linguetta, inserita 
sopra l’ovario ; stami 5, inseriti sulla corolla, quasi 
sempre con le antere fuse in un tubo, attraverso il 
quale passa lo stilo ; pistillo unico, ovario infero, 1 
stilo e, per lo più, 2 stimmi. Frutto secco, indeiscente, 
con una sola cavità ed un solo seme, cioè ad achenio, 
che può essere nudo o coronato dal pappo. I frutti 
col pappo peloso sono disseminati dall'aria. Tutta la 
fam. si suol dividere in 3 gruppi o sottofamiglie, «e- 
condo la naturale disposiz, dei fiorellini nei capolini: 
1.° floseulose, cioè coi fiorellini tutti a tubo, dette an- 
che cinarocefale 0 carduacec, es. cardi; 2.° |raggiate 
o radiate, cioè coi fiorellini esterni o periferici, del 
capolino a linguetta e coi fiorellini interni o del di- 
sco a tubo, dette anche corimbifere, asteree, seneci9- 
nee, es. margherita ; 3.° semiflosculose o ligulate, civè 
coi fiorellini tutti a linguetta, dette cicoriacee, es. suf- 
fione e cicoria. Si trovano in tutto il mondo. e pri i- 
cipalmente nelle regioni temperate e calde. Rappro- 
sentate nella flora mondiale da circa 10.000 specie e 
nella italiana da circa 900, formando 14-15 centesirai 
di tutte le vascolari italiane, Famiglia la più ricca 
di specie e considerata la più elevata di tutto il ro- 
gno vegetale. Contengono principii amari od aroma- 
tici, molte un lattice con principii narcotici ; molie 
usate in medicina (camomilla, arnica, ecc.) ; parce- 
chie come alim. (carciofo, topinambur, cicoria, lat- 
tuga, ecc.}; altre dànno sostanze coloranti (cartamo), 
polveri insetticide (piretro); molte si coltivano por 
bellezza (dalia, zinnia, cineraria, margherite, gira- 
sole, ecc.). Parecchie costituiscono un buon foraggio; 
molte sono spinose ed invadenti, come i cardi. 

COMPOSTELA. V. CoMPOSTELLA, 

COMPOSTELLA. — V. SANTIAGO. — (Ordine militare 
di S. Giacomo di). Da rammentare che dopo la vitto- 
ria di Clavijo, S. Giacomo fu adottato siccome il Pa- 
irono della Spagna, e le sue relique furono con- 
servate a C. ove, per questa ragione, trassero in 

ran folla i pellegrini. A difesa di questi, 13 patrizi 
ondarono un Ordine simile a quello dei Templari e 
degli Spedalieri.Salito a grande ricchezza e rinomanza. 
quest’Ordine decadde poi rapidamente. 

* COMPOSTEZZA. L'esser modesto, composto così ne- 
gli atti esterni come negl’interni. 

COMPOSTI. — V. Composto. — corpi. Quelli che sono 
formati da 2 o più sostanze elementari, chimicamente 
combinate insieme. Il solfo ed il rame, p. es., souu 
corpi semplici, perchè da essi il chimico non sa ot- 
tenere altro che rame e solfo ; ma quando questi due 
corpi sono riscaldati insieme, ne risulta un 3.° che si 
dice composto , perchè costituito di rame e di solfo. 
La chimica è giunta a scomporre la maggior parte 
dei corpi, ma si aspetta che arrivi a scomporre an- 
cora molti altri corpi, detti tuttora semplici. 

COMPOSTO. — * Mescolanza di più sostanze fra loro 
diverse, un tutto formato da sostanze diverse; — (lat. 
composituin). Cosa formata di più elem.; — Fig., un 
tutto formato di elem. diversi {specie, nel senso mo- 
rale). = Sugo di frutte, misto a sciroppo o latte con 
uova e zucchero, ecc., che poi i caffettieri mettono 
nella sorbettiera, per farne sorbetti. — Tutto ciò in 
cui, 0 realm. o col pensiero, si possono distinguere 
più cose o più entità. — chimico. V. CHIMICA combina- 
sione, — fiore. V. Fiore. — frutto. Quello che ha 
molti frutticini distinti, inseriti su un ricettacolo co- 
mune; es. fragola, lampone, more di siepe e di gelso, 
fico, ecc. — moto. Quello risultante dall’az. simul- 
tanea di più forze. — numero. Quello che è formato 
dalla moltiplicazione di più altri, cioè che risulta 
da più fattori. — ordine. Nella tàttica navale, quello 
dei navigli in più linee, — pendolo. V. PENDOLO com- 
posto. -— rapporto. V. Proporzione, RAPPORTO. — 
(Senso). Quello che riceve il soggetto d’una proposiz. 
dall'insieme delle parole che servono a veram. costi- 
tuirlo. — tempo. Nella conjugaz. de’ verdi, quello che 
si forma fcol participio passato di un dato verbo e 
con le voci dell’ausiliare avere od essere, 

COMPOUND o di WOOLF (Macchina). A vapore e a 
2 cilindri, in cui il vapore, nell’andare al cilindro 
di bassa pressione, attraversa un serbatojo inter. 
medio, e i 2 stantuffi battono l’uno dopo l’ altro nel 
punto morto. 

* COMPRA. Il comprare; la cosa comprata. 

COMPRADOR. Agente nelle fattorie olandesi. 

# COMPRARE (lat. comparare). Far sua propria una 
cosa, acquistarne il possesso pagando od obbligandosi 
a pagare un prezzo convenuto ; — Fig., acquistare 
(fama, onori, coscienza, ecc.); — Afan., GC. cara, Per 
prezzo troppo grande; ce fig., quando di alcuna azione 
non buona si paghi acerba pena ; — Proverbialm., C. 
e non vendere, Star bene ascoltando ciò che dicono 
gli altri, ma non conferire con essi i propri pensieri 
nè dar loro notizie ; ecc. 
















448 COMPRATO. COMPROMETTERE. COMUNICATIVA. 
Mili RA non sincero. il mandato d'elez. a 3 o più persone, astrette da giu | che ha de' compagni; — (lat.commune). Il corpo dà 
cn 1 oche compra. , | ram. ad eleggere, in nome di tutti, persona idonea, | tuttii cittadini di una città o terra ; il più degli uomini 
i DITA. — Contratto consensuale per cui secondo le forme del Concilio generale, consideratiindeterminatam. : — Man., A.In (., Insieme, 
nno dei contraenti sì obbliga di fare avere all'altro | COMPROMETTERE. — * (lat. compromittere). Mettere | In società. = In filosofia, rapporto di, più individuk 
una cosa per una determinata somma di denaro, che, | in compromesso, esporre a rischio ciò che possediamo ; | con un’essenza identica. — In musica, lo stesso che 


questi, da parte sua, si obbliga di pagargli. — (Sti- 


‘ — Rift., potersene fidare; procedere in maniera da 
mare a). Per il prezzo che può valere una cosa, do- 


Corona (V.). — Ente morale costituito dall’aggregaz. 
Rimettere 


vendola vendere o comprare. 

* COMPRENDERE (lat. comprehrendere). Abbracciare 
con la mente, intendere appieno, avere la cogniz. po- 
sitiva d'un oggetto ; anche nel fig., contenere in sè, 
abbracciare ; raccogliere, noverare insieme con altre 
cose ; prendere, occupare (di affetto e sim.). 

* COMPRENDONIO. Familtarm., facoltà di ben com- 
prendere, intelletto. 

* COMPRENSIBILE (lat. comprehensibilis). Che può 
comprendersi o rendersene ragione, 

COMPRENSIONE. — * Atto, facoltà del comprendere. 
= delle idee. Numero d'idee speciali, che costituisce 
un'idea composta. il totus dei Latini; mentre 
l'estens. è il numero degl’individui cui conviene l’idea 
complessiva, e corrisponde al latino omnis, La C. delle 
idee è sempre in ragione inversa della sua estens. ; 
e ciò che è vero di un’idea, sotto l’aspetto della C., 
non lo è necessariam. sotto quello dell’estens., e re- 
ciprocam. — In senso teologico, stato dei Beati che 
‘odono della visione intuitiva di Dio, detti per ciò 
Comprensori; in opposiz. ai Giusti che vivono sulla 
ierra, e chiamati Viatori. 

* COMPRENSIVA. Facoltà del comprendere, intelli- 
renza. 

* COMPRENSIVAMENTE, In modo comprensivo, com- 
prendendo od abbracciando ogni cosa. 

* COMPRENSIVO. Atto a comprendere ; che contiene, 
o comprende in sè, 

COMPRENSORI. V. COMPRENSIONE. 

COMPRENSORIO. Consorzio: 

COMPRESSA. — Pannolino, ripiegato o no, di varia 
forma, usato come fasciatura. — Fascio di paglia o 
di fieno, che si interpone tra le catene o le corde e 
un masso da trasportare o sollevare, allo scopo che 
la compress. non danneggi gli spigoli. — o CONDEN- 
SATA aria. Nelle malatrie di cuore e di polmoni, e 
specialm. nell’asma, usata molto nel gabinetto pneu- 
màtico che è una camera foggiata a campana, nella quale 
l’ammalato sta ore ed ore in aria C.; oppure nei così 
detti apparecchi pneumàtici trasportabili, pei quali 
l’ammalato respira alternativam. aria C. e aria ra- 
refatta, con che gli viene aumentata la ventilaz. pol. 
monare. 

* COMPRESSIBILE. Che può esser compresso, che 
cede premendolo. 

COMPRESSIBILITÀ. — *L' esser compressibile. = 
Proprietà che hanno tutti i corpi di diminuire di vo- 
lume quando siano sottoposti a pressione. Essa si mi- 
sura , in fisica, mediante il coefficiente di compres- 
sione, che rappresenta la diminuz. di volume per la 
pressione di kg. 1 per ogni mm.®, I gas sono i più com 
pressibili ; ma anche i solidi e i liquidi lo sono, quan- 
tunque in piccola proporz. Ad es., l'acqua si restringe 
di circa 10 milionesimi del proprio volume per ogni 
kg. di pressione per cm.?. 

COMPRESSIONCELLA. Leggiera compressione. 

COMPRESSIONE. — * (lat. compréssio). Il compri- 
mere, pigiatura. = In linguaggio chirurgico, az. eser- 
citata da una potenza qualunque (dita, fascialura , 
speciali compressori, apparecchio qualsiasi, ecc.) 
iatorno alla superf, di una parte del corpo, con lo scopo 
di ravvicinare materialm, gli strati di guì è costituito, 
Ai diminuirne il volume, d’impedirne il sollevam. dei 
tessuti, di arrestare o prevenire l’emorragia, ecc. — 
Fenom, per cui si può far diminuire il volume dì un 
corpo, esercitando una pressione sulla sua superf. Il 
corpo però, comprimendosi, reagisce per elasticità, ed 
il volume torna in generale al valore primitivo , una 
volta cessata la pressione. — adiabàtica. Quella del- 
Varia o di un fivido in genere, che avviene 2 calore 
costante. — del vapore. Una delle 4 fasi del ciclo di 
t'arnot. Avviene in un cilindro quando lo stantuffo 
sia arrivato quasi in fine di corsa; comprime una pic- 
cola quantità di vapore rimasto per effetto della pre- 
cess. alla scarica ; la resistenza opposta vieta la con- 
riensaz. e invita lo stantuifo alla corsa di ritorno. — 
isotermica. Quella dell’aria o di un fluido in genere 
che avviene a temperat. costante. — (Pompa di). Ap- 
parecchio per comprimere liquidi e gas. 

* COMPRESSIVO. Atto a comprimere, specialm. una 
parte del corpo. 

COMPRESSORE. — V. Compressori. — * (lat. com- 
pressor). Chi o che comprime. = Macchina atta a 
comprimere l’aria o un altro gas, utilizzando una 
forza motcice qualsiasi, L'aria compressa la si usa 
per mettere in azione perforatrici, od anche per in- 
sufflare negli alti forni, nei cubilotti, nei forni Martin 
Siemens e nei convertitori Bessemer per le produz. 
di ghise o acciai. La costruz. dei primi C. la si deve 
ugli ing. Grandis, Grattoni e Sommeiller. — Strum. 
per comprimere vasi, nervi o un canale qualunque. 
— stradale. Locomobile a ruote molto larghe e pesanti, 
che serve a pigiare la massicciata stradale (V. CILix- 
DRATURA). 

COMPRESSORI. — V. CompREssorE. — muscoli. Quelli 
che hanno l'ufficio di comprimere una data parte del 


corpo. 

COMPRIMARIO. Così chiamata, nel teatro lirico, la 
1. parle non assoluta. 

* COMPRÎIMERE (lat. comprimere). Pigiare un corpo 
in modo che esso ceda, e restringendosi per un verso 
si allarghi per l'altro; — Fig., raffrenare, contenere. 

COMPROMESSO. — * Man., Mettere, Porre, Lasciare 
in C., Mettere 0 Esporre ad alcun rischio ciò che ab- 
biamo sicuro, = Atto col quale le parti si rimettono 
alle deliberaz. di uno o più arbitri per la decis. di 
una controversia insorta o che potrebbe insorgere. — 
In politica e in linguaggio parlamentare, specie di 
patto conchiuso fra 2 0 più uomini o partiti politici. 
-— Atto percui 2 o più persone si obbligano, sotto 
certe condizioni, di procedere alla stipulazione di 
un contratto. — Fra le forme d' elezioni dei ve- 
scovi e degli abati, ricordate nel Decreiale di Gre- 
gorio IX, quella detta Per compromissum, stata usata 
quando gli elettori, non accordandosi, trasmettevano 





averne danno, 0 vergogna, o pericolo. = 

il litigio ad unoo più arbitri. 
COMPROMISSARIO. Lo stesso che ARBITRO (V.). 

_ COMPROPRIETÀ., Proprietà la quale, benchè piena e 

indivisa, appartiene a più persone insieme, 


COMPROPRIETARIO. Chi ha la proprietà insieme con 


altri. 
* COMPROVABILE. Da potersi comprovare. 


* COMPROVARE (lat. comprobare). Provare con mag- 


giore certezza. 

* COMPROVAZIONE (lat. comprobatio). Il comprovare. 

* COMPROVINCIALE. Chi o che è della stessa pro- 
vincia. 

COMPSA. V. Conza. 

COMPTE-RENDU (dal frane., Conto reso). Nella sto- 
ria di Francia, famosa esposiz. finanziaria del mini- 
stro Necker (1781). 

COMPTEUR. Voce francese che denota il ConTa- 
TORE (V.). 

COMPTOIR. Voce francese che designa lo scrittojo 0 
gabinetto degli uomini d'affari; — Anche, fattoria 
commerciale, specialm. di quelle che le grandi case 
di commercio tengono all’ Estero. 

COMPTON Enrico (1632-713). Statista d’ Inghilterra. 
Era vescovo di Londra, quando, nel 1686, venne de- 
stituito da Giacomo Il pei suoi sentim. anticattolici. 
Fu consigliere di Guglielmo III e della regina Anna 
d OROLISRE Forzare altrui a comparire in giu- 

izio. 

COMPULSIONE. Il ComPuLSARE (V.). 

COMPULSÒRIO. Sollecitaz. che un’ Autorità super. 
manda per iscritto ad un'Autorità subalterna , pel 
pronto disbrigo d’un affare. 

* COMPUNTO (lat. compuncius). Addolorato e preso 
da pentim., della propria colpa ; che mostra Compux- 
ZIONE (V.). 

* COMPUNZIONE (lat. compurctio). Il sentir dolore 
del male fatto , e pentirsene con disposiz. di farne 
ammenda ; sentim. di pio dolore alla vista delle mi- 
serie umane ; umiltà e tristezza. 

COMPURGATORI. Nel medio evo, quelli che in giu- 
dizio giuravano di credere alla verità delle parole 
dell’imputato. 

COMPURGAZIONE. Uso medioevale, derivante dal di- 
ritto canonico, pel quale si permetteva agli accusati 
di certi delitti, di difendersi con la purgaz. giurando 
formalm, di essere innocenti col concorso di 12 altre 
persone le quali pure giuravano di credere alla verità 
delie parole dell'imputato. Costoro chiamavansi Cox- 
PURGATORI (V.). 

* COMPUTABILE (lat. computabilis). Che si può com- 

utare, valutare. 

* COMPUTARE (lat. computare). Valutare, metter 
in conto. 

* COMPUTATO. Man., Tutto C., Veduto e valutato 
ogni cosa, esaminata la cosa per ogni verso. 

* COMPUTAZIONE. Il CompuTARE (V.). 

* COMPUTISTA. Colui che esercita l’ arte di tener 
conti e ragioni, a far còmputi. 

COMPUTISTERIA. — * Scrittojo del computista. = 
Scienza della contabilità e della tenuta dei libri (V. RA_ 
GIONERIA). 

COMPUTO. — * Conto, calcolo. = ecclesiastico. Ca- 
lendario per regolare le feste mobili. — d’estimo. Va- 
lutaz. dei singoli lavori di un’opera d’arte, e applicaz. 
dei prezzi corrispondenti. — metrico. Calcolo della 
quantità di tuttii lavori occorrenti per eseguire una 
opera. 

FcomRar. Colon'a bulgara nella Bessarabia : ab. 5300. 

COMTE. — Achille Gius. (1805 66). Naturalista n. a 
Grenoble e m. a Nantes. Tra altro, scrisse CaRkiers 
d’ Histoire naturelle. — Augusto (1793-857). Grande 
filosofo n. a Montpellier. Seguace del Sansimonismo, 
sviluppò in parecchi scritti il proprio sistema filoso- 
fico, così detto Positivismo, che rigetta la metafisica 
e riconosce le quistioni scientif. solo in quanto am- 
mettano una soluz. pratica. Scrisse : Cours de Philo- 
sophie positive, sua opera principale ; Système de Po- 
litique positive; Catéchisme positiviste. Di lui serisse 
distesam. il Littré. — Franc. Garlo Luigi (1782-837). 
Pubblicista e politico n. a Sainte-Erminie (Francia) e 
m. a Parigi. Combattè la Ristorazione; fu deputato 
per l’Opposizione dopo il 1830. Tra altro, scrisse Traite 
de la Législation. — Pietro Carlo (1316-95). Pittore n. 
a Lione e m. a Parigi. Si dedicò alla pittura storica 
nella quale riuscì eccellente. Di lui ricorderemo: Gi0- 
vanna d'Arco all’incoronaz. di Carlo VII; Visita di 
Francesco Ia Benvenuto Cellini; La Nipote di Don 
Chiscioite; Nobili fiorentini che guardano Dante. 

COMUNAGLIE. Terreni comunali. 

COMUNALE. — * Del Comune, appartenente al Co- 
mune; che non eccede l’ordin., mediocre. = (Il). Tea- 
tro massimo di Bologna, costruito nel 1756 da Art. 
Galli- Bibbiena , aperto nel 1763, restaurato nel 1820 
e nel 1854. — e PROVINCIALE Legge. V. LEGGE. — 
strada. Quella che appartiene a uno o più Comuni. A 

uesti ne spetta la costruz. e la manutenz., per legge. 

COMUNANZA. — * L'aver comune una cosa con altri. 
= Nelle Marche, associaz. di famiglie aventi in pro- 
prietà una certa estensione di terreno di cui usufrui- 
scono in comune. Si dice anche Università, Consorzio 
degli uomini, Consorzio delle famiglie originarie. 

COMUNE. — V. Comuni. — * (lat. communis). Che 
non ha nulla di singolarmente pregevole ; che appar- 
tiene, che riguarda, che si conviene, che è proprio 
a tutti ed a ciascuno in maggiore o minor propor- 
zione; che appartiene a due sole persone o parti; — Per 
estens., abituale, ordin., e sim.; — Man., Opinione 
C., Quella di tutti; Bene C., Vantaggi che derivano a 
tutti dalla prosperita, dalle buone leggi, dal buon 
governo, ecc.; Male C., Quello che tocca la maggior 
parte delle persone; Far vita C., Abitare e vivere in- 
sieme nel modo medesimo; Non aver nulla di G., Non 
aver veruna relaz., — Proverbialm.. Mal C. mezzo 
gaudio, Quando altri è in miseria, 0 gli è toccato qual- 
che danno, disgrazia e sim., è un conforto il vedere 





di cittadini abitanti lo stesso luogo, ed aventi inte- 
ressi comuni distinti tuttavia da quelli di ciascuno di 
essi. In Italia e in molti altri Stati, il C. è la circo— 
scriz. amministrativa di ultimo ‘grado nella divis.. 
del territ. nazionale, avente un Consiglio, una 
Giunta, un Sindaco {Maire in Francia, A/cade in: 
Ispagna), un Segretario ed un L'/ficio comunale, 0» 
residenza del Comune; — 1 C. è la più antica forma: 
di aggregaz. sociale, e il 1.° modello dell'ordinam. co- 
munale trovasi nel Municipio romano, Pressochè di- 
strutto dalle invas. barbariche, il C. risorse a nuova 
vita dalle rovine della potenza feudale, Origini di- 
verse possono assegnarsi ai C. moderni. Essi sorsero. 
per ricordo degli ant. municipi, o per bisogno che- 
sentirono i sovrani di tener fronte alla potenza dei 
baroni che li circondavano, oppure furono in parte 
romossi dalle Crociate. Cessato il loro ufficio di al- 

eati della monarchia contro la feudalità, cominciarone 
ad essere gradatam. spogliati dei loro varî privilegi ; 
finchè, estinti del tutto i diritti feudali, si costituirono . 
sulle basi che oggidì sono quasi dappertutto adottate, 
vale a dire si ridussero ad un semplice ed uniforme 
ordinam. amministrativo. Le leggi considerano ì C. 
come altrettante persone usufruenti dei diritti civili, 
però sotto certe modificaz. L'amministvaz. dei C. è- 
regolata con principî diversi, a seconda dei sistemi. 
che li regolano. In alcuni, le Autorità comunali ripe-. 
tono lal oro nomina dal Governo, in altri dal suffra- 
gio dei cittadini. Oggi, in Italia, i C. fanno una. 
grande agitaz, per conseguire la completa autonomia. 
Molti di essi si unirono già in lega a questo scopo, e- 
tennero parecchi congressi. — Nell’ant. artiglieria, can 
sone da 50. — anno. Non bisestile. — chiuso. Quello - 
circondato da una cinta daziaria. — dei martiri, degli 
apostoli, dei confessori. Uffizio generale di quei Santi pe” 
quali non vi è uffizio speciale. — (Delitto). Contrapposto- 
a delitto politico e a delitto di stampa (delitti speciali). 
— di Parigi. Nella primarivoluz. Francese, il Comitato- 
rivoluzionario nato dall'insurrez. del 14 luglio 1789, 
costituito definitivam. il 21 maggio 1790 in 147 mem- 
bri, e caduto col Robespierre nel 1794; La 2.* C. sorse 
a Parigi il 18 marzo 187], sul finire della guerra Franco- 
prussiana, contro il governo moderato repubblicano 
del Thiers e l'Assemblea nazionale di Versaglia. Fu 
repressa nel maggio successivo, — divisorio. Parete 
che separa 2 proprietà. Ambedue i proprietari hanno- 
su di esso uguali diritti di proprietà. — (Far causa). 
Entrare a parte di un’impresa, col proposito di aver- 
comune il danno oppure il vaniaggio. — fossa. Quella. 
che circonda 2 possessi ; o quella dove si seppelli- 
scono più cadaveri. — genere, Quello de’ nomi, che- 
può adoperarsi così al maschile come al femminile. 
— lingua. Quella che parla e scrive in modo conforme- 
tutta una nazione, ponendo da parte i dialetti o ver- 
nàcoli. — (Luogo). V. Comuni, — muro. Quello che- 
chiude 2 possessi limitrofi, o serve di appoggio a 
2 fabbricati. — nome. Quello che si applica a più cose- 
del medesimo genere e della medesima specie. — 
(Palazzo del). Quello ove hanno sede o tutti o i prin 
cipali uffici del C. — (Rendita). Quella che ordinariam. 
dà un podere, computando un anno per l'altro. — 
(Sal). Quello di cucina. — salute. Redenz. degli uo- 
mini per opera di G. Cristo. — (Senso). Modo di sen- 
tire, d'intendere, di ragionare, naturale a chi ha l’uso- 
della ragione. — sillaba. Che si può far breve e lunga. 
— soldato o marinaro. Che non ha alcun grado. — 
(Stile). Computo degli anni, secondo il calendario Gre- 
goriano. — (Uso). Consuetudine dei più nell’ usare- 
certe voci, o nel parlare una lingua. 

COMUNELLA. — * Unione, lega, di più persone per 
fine non onesto. = Società fatta fra i contadini d’una 
stessa fattoria, per istare insieme ai danni risultanti: 
dalla morte del bestiame. 

COMUNELLO. Comune di piccola estensione. 

* COMUNEMENTE. Conforme a ciò ch’ è comune a. 
tutti, in modo comune, a comune, in comune; gene- 
ralm.: per ordin., per sòlito. 

COMUNEROS. Lo stesso che CommunEros (V.). 

COMUNESI, Nel 1871, le milizie della Comune'di Parigi. 

COMUNI, — V. Comune. — * Man., Uffici C., Atti 
di civiltà e di creanza, che gli uomini sogliono usar: 
l’uno verso l’altro. = Repubbliche aristocratiche ita- 
liane nel medio evo (V. Comune). — (Camera dei). Ramo- 
elettivo del pariam. Britannico. — (Luoghi). Da distin- 


guersi: — a) Le idee generali a cui si attingono gli 
argom. per provare un assunto; — b) Le cose che 
tutti sanno: argom. non nuovi. — {0razioni). Quelle. 
che abitualmente dicono tutti i credenti. — (Sette). 
V. SETTE. — (Trèdici). ‘V. TRÈDICI. 

* COMUNICABILE. Da potersi o doversi comunicare, 
partecipare. 


COMUNICANDO. Chi si dispone a ricevere, per la 1.* 
volta, il sacram. dell’EucaRISTIA (V.). 

COMUNICANTE. Aggiunto di camere, cortili, che met- 
tono in altro luogo o direttam. o a mezzo di corridoi, 
terrazze, verande. 

COMUNICANTI. — V. Tusi. — arterie. Le 2 che met 


- tono in comunicaz, le 2 cerebrali anter. (0. art. anter), 


oppure la caròtide interna con Ia cerebrale poster. 
(C. art. poster. o dello Willis). 

COMUNICARE. — * Partecipare, far comune ad altri. 
ciò che è nostro; far partecipe, dar ragguaglio, e sim. ; 
attaccare ad altri (di malattia); di corpo che, o per 
via di contatto o per altre cagioni, può trasmettere. 
in un altro le proprietà sue, come: moto, calore , e 
sim.; — Rifl., partecipare altrui la sua proprietà ;. 
di casa, stanza, od altro luogo, che metta in altra 
casa 0 stanza, che corrisponda con un altroluogo di- 
rettam, o per alcun mezzo ; aver commercio, relaz. tra 
loro per mezzo di checchessia (di 2 persone lontane o- 
divise); attaccarsi altrui (dimali contagiosi),= Ammini- 
strare che fa il sacerdote il sacram. dell’ Eucarestia. 

COMUNICARSI. — Ricevere l’EucARESTIA (V.). — per 
viatico. V. VIATICO. 

COMUNICATIVA. Facoltà di parlare acconciam., chia- 
ram., di una disciplina in modo che altri l’apprenda. 


COMUNICATO, 


COMUNISMO. 


CONCERTO, 449 
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COMUNICATO — * Informazione. = Notizia scritta 
da un'Autorità ad un’altra. — Notizia che il Governo o 
un istituto qualsiasi, od anche una persona rivestente 
o no carattere di pubblico ufficiale, manda ad un gior- 
nale perchè la pubblichi. 

COMUNICATÒRIE lettere. Quello di perdono, che i 
vescovi rilasciavano ai LarsI (V.) che rientravano in 
grembo alla Chiesa. 

COMUNICATORIO. Finestrella sormontata da un bal- 
dacchino, che è nella chiesa di un monastero e che 
suel essere accanto all’altar maggiore, attraverso a 
cui il sacerdote comunica le monache. 

COMUNICAZIONE, — V. CoMunICAZIONI. — * (lat. com- 
municatio). Atto del comunicare $ modo o mezzo per 
cui una cosa comunica con un’altra; passare di per- 
sone, mercanzie, ecc, da paese a paeso ; il partecipare, 
il mostrare carte, fogli ; dar notizie di fatti o risoluz. 
gravi. = Aggiunto di strade o canali per il fatto che 
facilitano il trasporto degli oggetti da una regione 
all'altra — del moto. Trasmiss. d’impulso che la forza 
viva imprime ai corpi nella sfera della sua attività. 
— di libri o di documenti. Presentaz. in giudizio de’ 
libri di commercio o di docum., perchè sieno liberam, 
esaminati dal giudice e dall’altra parte contendente. — 
diretta coi treni in moto. Problema molto discusso e 
studiato, il cui principio consiste nel formare un 
grande condensatore stabile, una delle armature del 
quale è formata da’ fili telegraf, tesi lungo la via fer- 
rata; l'altra, dalla copertura metallica dei vagoni, 
convenientem. isolata, mentre il dielettrico è costituito 
dall'aria, Si notano il sistema Phelps, ed un altro 
Edison. — elettrica. Di 2 o più corpi, quando sono 
congiunti da una serie non interrotta di buoni con- 
duttori. 

COMUNICAZIONI. — V. Comunicazione. — Nella scienza 
dell’ economia , veicoli indispensabili del commercio. 
Sulle C. specialm. influiscono la costruz. e lo stato 
delle vie e dei carri, vapori, e sim. ; la sicurezza con- 
tro gli attentati alle proprietà e allo persone ; le ro- 
striz. governative sui trasporti e le imposte relative. 
— Passaggi per cui si va nello fortificaz. da un’opera 
all'altra; — Sirade e vie militari interposte tra i punti 
strategici: quelle, cioè che, un condottiero d’ esercito 
prende di mira per il passaggio dei varî corpi di truppe 
@ per il transito dei carriaggi e degli oggetti da guerra. 
— Iinterplanetarie. Da notarsi che, 2000 anni fa, Lu- 
crezio scriveva : « Tutto questo Universo visibile non 
è unico nella Natura, e noi dobbiam credere vi sieno 
in altre regioni dello spazio altre terre ed altri uo- 
mini ». Questa idea, che, ripetuta da Giordano Bruno, 
nell’Opera De l’Infinito universo et mondi, costò la 
vita al celebre Nolano, oggi è ammessa come possi- 
bile, anzi probabile, anche da' più ortodossi, ed il no- 
stro illustre Padre Angelo Secchi non si peritò di af- 
fermare che «la vita empie l' Universo. » È con tale 
convinz. che il Godwin, Cirano di Bergerac, il Padre 
Kircher, il Fontenelle, lo Huygens, e più recentem. 
il Verne, il De Parville, il Graffigny, ìl Grifoni, e 
sopra tutti il Ffammarion crearono quelle più o meno 
verosimili avventure interplanetarie, quei meravigliosi 
viaggi dell’uomo per l'Universo, che, so non ad altro, 
servirono a popolarizzare l’idea grandiosa, sublime 
della pluralità dei mondi, popolando di esseri pen- 
santi anche gli altri pianeti del nostro e d'ogni altro 
sistema. Ammesso questo, sorse naturale il desiderio, 
e fors’anco la speranza, di potere un dì o l’altro riu- 
scire a comunicarecogli ab. delle altre sfere. Le curiose, 
straniss. configuraz. offerte dai cossiddetti Canali 
di Marte eccitarono le più fervido fantasie al punto 
da ritenere che pe regolariss. , quasi geometrici, re- 
ticolati, e specialm. i loro mutam., fossero segnali a 
noi diretti da quella presunta gente. Sorsero progetti 
per rispondere all’appello di Marte, o per conversare 
almeno coi più prossimi Seleniti, o supposti abitanti 
della Luna, mediante immense figure geometr. (trian- 
golî, quadrati, circoli, ecc.) tracciate nelle vaste pia- 
nure della Siberia, dell’Africa e dell'America merid., 
oppure con potentiss. fasci di luce elettr. projettati 
verso i desiderati interlocutori. A questo propozzo, 
si ricorda il rumore sollevato, al principio del 1891, 
dal testam. di unaricca signora francese, di Pau (Bassi 
Pirenei), col quale disponeva « un premio di centomila 
lire per la persona di qualsiasi nazionalità che tro- 
verà il mezzo, entro 10 anni, di comunicare con un 
astro e di riceverne risposta ». I 10 anni scaddero, ed 
è certiss. che le centomila lire passeranno ai legit- 
timi eredi; ma chi potrebbe assolutam. asserire che 
ciò che non fu possibile in 10 anni, lo sia ancora, p. es., 
fra secoli? L'impossibilità della cosa non è assoluta, 
od almeno non venne ancora dimostrata tale. Il si- 
gnor A. Mercier, membro dalla Società astronomica 
di Francia, pubblicò recentem. (Orléans, 1899) uno stu- 
dio sulle Comunications avec Mars, dove dimostra 
chiaram, la possibilità di immense projez. luminose 
non già elettr. , ma utilizzando la stessa luce solare 
mediante enormi riflettori. I corpi celesti, coi quali 
forse sarebbe possibile mettersi in relaz. perchè più 
vicini, sono: la Luna, Venere e Marte. La 1.*, che 
può avvicinarsi a noi fino a km. 353.000 e che, coi 
maggiori strum. attuali, può essere ingrandita come 
fosse ad una sessantina dì km., sarebbe quindi l’astro 
più accessibile, ma, disgraziatam., sembra disabitato. 
Il pianeta Venere si mantiene sempre troppo vicino 
al Sole per poterlo bene e lungam. osservare, ed ha, 
per di più, un’atmosfera così densa, che sarebbe di 

raviss, ostacolo alle comunicaz. ottiche. L'astro più 
avorevole alle comunicaz. rimane quindi sempre il 
pianeta Marte (sebbene non possa avvicinarsi a noi 
che di 60 milioni di km.}, e per la grande probabilità 
che sia abitata e per la purezza della sua atmosfera 
che permette di scorgere i più minuti dettagli della 
sua superficie. 

COMUNICHINO. Pannolino che si tiene teso sotto il 
mento dei fedeli i quali, stando inginocchiati appià 
dell'altare, ricevono la ComunioNE (V.); — Anche, spe- 
cie di palla, che colui che si comunica tiene sotto il 
mento. 

COMUNIONE. — * (lat. communio). Partecipaz. di al- 
cuna cosa con altri, comunanza; tutte quelle persone 
che vivono nella medesima fede e sotto capi mede- 
simi ; la fede stessa. = Punto della Messa, quando il 
prete si comunica, e le oraz. che recita, -- In filosofia: 


D. U. — Vol, 1. 


— a) Nel senso logico, la mutua relaz. di principio 6 | 
di conseguenza dei pensieri ; — d) Nel senso fisico e 
metafisico, relaz. di causa e di effetto delle cose, — 
Sacram. dell'Eucarestia; partecipaz, al medesimo. — 
dei beni. Possess. di beni in società o di godim., sta- 
bilita 0 per titolo universale, come quando 2 o più 
persone sono chiamate alla medesima success,, o per 
titolo particolare, come quando si accetta un legato 
od una donaz, fatta ad una o più persone. — dei Santi. 
Pr. i Cattolici, unione che passa tra la Chiesa trion- 
fante, la purgante e la militante, vale a diro tra i 
Santi che sono in Cielo, le anime che soffrono nel Pur- 
gatorio e i fedeli che vivono sulla Terra. — incidente. 
Quella che ha Inogo come conseguenza giuridica di un 
altro fatto, che non sia un contratto di società. Fra 
marito e moglie non è ammessa altra C, all'infuori di 
quella degli utili. — laica. Un tempo, così detta la 
pena dell'interdiz. dagli uffici sacri, inflitta ai chèrici 
delinquenti. — (Sonare a). Un tempo, quando si por- 
tava il Viatico agl’infermi. 

COMUNISMO. Teoria che vorrebbe ridurre ogni cosa 
in comune, abolendo la proprietà individuale. Si di- 
stingue dal Socialismo che, partendo dall’ idea della 
eguaglianza di diritto fra il lavoro e il capitale, vuole 
modificare i rapporti esistenti fra questi 2 fattori della 
produz. Tendenze comunistiche si manifestarono fino 
dagli ant. tempi (Leggi di Licurgo , Fratellanze dei 
primi Cristiani, e, più tardi, gli Anabattisti, gli Us- 
siti, i Taboriti, ecc.); risorsero poi al tempo del Ter- 
vore, in Francia, per opera principaim., del Babeuf. 
Ad esso ed ai suoi seguaci succedettero i Sansimo- 
nisti con la formula: A ciascuno secondo la sua ca- 
pacità, e ad ogni capacità secondo le sue opere. Se- 
guirono i Fourieristi che tentarono distruggere la pre- 
pondcranza del capote sul lavoro e l'ingegno. Dopo 
a rivoluz, del luglio 1830, il C. fece proseliti nel pro- 
letariato avverso alla borghesia, mediante le dottrine 
del Blanqui, del Cabet, di Luigi Blanc e del Prow- 
dhon. Posteriorm. al 1848, il moto comunistico, in 
Francia, scomparve, ma rianimato dall’ Inlernazio- 
nale durante gli ultimi anni del 2.° Impero, scoppiò 
di nuovo nella insurrezione della Comune di Parigi 
(18 marzo 1871). Oggi, le teorie comunistiche hanno i 
loro apostoli nel partito Anarchico. 

COMUNISTA. Chi prora il Comunismo (V.). 

COMUNITÀ. — * (lat. communitas). Più persone che 
vivono in comune sotto certe leggi e per un fine de- 
terminato, ma specialm. si dice di seminari, collegi, 
e sim, = Il Comune, nel significato di Municipio (V.). 
— (Armi di). In araldica, quelle delle provinzge, città, 
regioni. 

* COMUNITATIVO. Della Comunità (V.). . 

* COMUNQUE (lat. quomodocumque). In qualsivoglia 
modo ; benchè, comecchè. 5 

COMUZZI Demetrio (1841-903). Architetto e politico li- 
berale n. a Chiasso e m. a Lugano (cant. Ticino). Fu 
consigliere nazion. e commissario del governo Tici- 
nese, deputato al Gran consiglio e membro della Co- 
stituente, 

* CON (lat. cum). Particella congiuntiva denotante 
compagnia; forma, maniera aggiuntiva; indica circo- 
stanze che accompagnano un'azione, o il modo onde 
una cosa avviene; serve alla comparaz., o mutaz., di 
una cosa con un'altra; contro; verso ; denota mezzo 
o strumento; causa; materia di cui ci serviamo a fare 
una cosa; il coincidere di un’azione con un’altra ; ac- 
cenna condiz. ; accenna reciprocità; costruito conl'in- 
definito, gli dà forza di gerundio ; si unisce con gli 
articoli, (Col., ecc.) preponendosi e perdendo talvolta 
la n»; sì pospone alle particelle pronominali, perdendo 
la n; ecc.; — Man., C. tutto il, Nonostante il ; (. tutto 
che, Nonostante che; ecc. 

CONAK (dal turco, casa). in Turchia, casa d’abitaz. 
d'un impiegato superiore; — È anche il palazzo reale 
di Serbia. Nel 1901 veniva compiletam. abbattuto, a 
Belgrado, il Vecchio C., dove, nel 1903, una sediz. 
militare aveva trucidati nottetempo i conjugi Obreno- 
vif, reali di Serbia. 

CONARIO. Ghiandola pineale. 

CONARITE. Silicato di NicxsL (V.). 

CONATI. — V. Cowato, — di vòmito, Sforzi, archi 
di stomaco. 

CONATO. — # (lat. conatus). Sforzo. = In diritto, 
tentativo, mancato delitto. 

CONC. Nelle ricette, lo stesso che Concisa (V.). 

CONCA. — * (lat. concha, gr. kogché). Per similit., 
ogni vaso grande, di GUEAIVORIA, materia, di larga 
bocca od apertura; — Fig., luogo basso, racchiuso 
fra alture; — Man. fig., G. fessa, Persona infermie- 
cia; — Avverbialm., A C., A guisa di C. = Vaso 

rande di terra cotta, di grande concavità e di bocca 
arghiss., che serve a varî usi, — In anatomia, ca- 
vità che trovasi nel mezzo del padiglione dell' orec- 
chio. In essa trovasi l’ orifizio del condotto uditivo 
esterno. — In idraulica, parte di un naviglio in cui 
si fermano le barche che devono discendere o risa- 
lire il canale mentre si chiudono o aprono le porte 
per portare le 2 parti del naviglio allo stesso livello, 

u un'invenz. di Leonardo da Vinci che le applicò 
al Naviglio Grande. — Seno di mare, che ha intorno 
campagna bassa ed aperta. — Vaso di rame, appar- 
tenente al tabernacolo, e posto fra l’altare e il San- 
tuario ; ripieno d’acqua con la quale i sacerdoti si la- 
vavano i piedi e le mani prima di offrire sagrifici, — 
Sebastiano (1676-7514). Pittore n. a Gacta (Caserta) 
e m. a Napoli. Fra i suoi più notevoli dipinti, ricor- 
deremo: Piscina prcobatica, a Siena; Assunta e Ge- 
remia, a Roma; Davidchessonal’arpa davantil’Arca, 
a Napoli. — di Brondolo. Bacino ove confluiscono varî 
fiumi e canali, all'estremità merid. delle lagune Venete; 
— Il Porto di Brondolo lo mette in comunicaz. col 
mare; — d’oro, Ricca e ridente regione nella quale 
sorgo Palermo. 

CONCADUGU. Regione nella Senegambia, 

CONCAIRAMMIDINA. Alcaloide della Remjia pur- 
deiana. 

* CONCAJO. Chi fa e vende conche. 

CONCAMERATO. Lo stesso che a vélta. 

CONCAN. Divis. littorale nell’India (Bombay), km. 
q. 37.000, ab. 3.315.700; 5 distr.: Canara, Ratnaghiri, 
Colaba, Bombay, Tanna. 

CONCANI. Nell’ant. Spagna, popolo Cantùbrico, 


CONCATA — * Tanta roba quanta può entrare in una 
conca. — In idraulica, quantità di acqua che occorre 
per riempire la conca. 

* CONCATENAMENTO. Men comune che ConcaTENA- 
ZIONE (V.). 

CONCATENARE — * (bass. lat. concatenare). Unire 
insieme, congiungere, collegare mediante strum. che 
servono come di catena; — Fig., afferma di relaz. 
o corrispondenza fra eventi, ecc. = Legare assieme 
le diverse parti costituenti un edificio, mettendo in 
posto le catene per evitare le spinte degli archi e 
delle vòlte. 

CONCATENAZIONE — * (lat. concatendtio). Nel propr. 
e nel fig., conness. che alcune cose hanno reciprocam. 
fra loro. = (Membrature di). Così dette, quelle costruz. 
triangolari di legno o ferro, le quali hanno la funz. di 
collegare e tenere in posto le membrature resistenti. 

CONCATTEDRALE. Aggiunto di chiesa che partecipa 
insieme con un’altra al privilegio d'esser cattedrale. 

CONCAUSA. Causa che produce un effetto insieme 
con altre cause. 

CONCAVA curva. Curva piana detta C. rispetto ad 
una retta giacente nel suo piano quando il centro o 
i centri di curvatura sono, rispetto alla curva, dalla 
parte della retta che si considera, 

CONGAVITÀ. — * (lat. concavitas). L'esser concavo, 
o la forma céncava. = In idraulica, la parte di una 
sponda col centro di curvatura dalla parte dell’acqua. 

CONCAVO.— *(lat. còncavus).Che ha la superf. curva 
e rientrante; parte o superf. concava d'un corpo. = 
angolo. Quello che vien tagliato dal prolungam. di uno 

ualunque dei suoi lati. — angoldide. Quello che è 

iviso in 2 o più parti da una qualunque delle sue 
facce.— poliedro. Boello tagliato in 2 o più parti dal 
prolungam. di qualcuna delle sue facce. — poligono. 
Quello che è tagliato dal prolungam. di qualcuno dei 
suoi lati. 

CONCEDERE. — * (lat. concèdere). Dare, accordare, 
cosa desiderata o richiesta ; accorisentire, ammettere, 
menar buono, = Permettere a qualcuno di eseguire 
un lavoro, come: una strada, un canale, la coltivaz. di 
una miniera, 

* CONCEDÎBILE. Che può concedersi. 

CONCEDO. Voce latina usata nelle discuss. e con la 
quale si dichiara di ammettere qualcuna delle osser- 
vaz. dell'avversario, 

CONCEIGAO. Città nel Brasile (Minas Geràes); abi- 
tanti $500. Miniere d'oro. 

CONCENTO. Lo stesso che ARMONIA (V.). 

# CONCENTRAMENTO. Il concentrare, il concentrarsi. 
. CONCENTRARE, — * Spingere nel centro 0 raccogliere 
in un centro ; — Fig., raccogliere pensieri, desiderî. 
forze (in un'impresa); — Rifl. , profondarsi, internarsi 
in checchessia, = In fdttica, far massa nel centro. 
— In chimica , rendere più dense delle soluz., eli- 
minando il solvente. — il fuoco. Battere con le arti- 
glierie un punto, da diverse parti. 

CONCENTRATO. — * Fig., raccolto tutto in sè stesso 
© pensoso. = Di un liquore, ridotto ad avere più unite 
le sue parti, e quindi ad essere più forte e più attivo. 

CONCENTRAZIONE. — * Il concentrare o il concen- 
trarsi. = Operaz. della fusione della metallina per 
concentrarla e separare da essa le sostanze estranee, 
aumentando la percentuale di metallo. — Operaz. con 
cui si caccia il solvente, rendendo la soluz. satura, — 
(Apparecchio di). Quello che si adopera per impre- 
Nuoro di soluz. ui sapone le matasse di seta, al fine 

i togliere a questa le sostanze gommose, glutinose 
e grasse. 

ONCÈNTRICHE, Figure a centro comune, 

CONCEPCION. — Città nel Chilì, capol. della prov. 
omon. sul Biobo ; ab, 30.000; — La Prov. omon. è di chi- 
lom. q. 9265, con ab. 168.000. Vi REOSDSIA l' agricol- 
tura, e vi si promuovono le cave dì carbon fossile. — 

Baja della). Alla costa di NE. della penis. di Avalon 
N. Finlandia), lunga km, 170. 

CONCEPI. Dal lat., i0 sono l’autore. 

* CONCEPÎBILE. Che si può concepire. 

CONCEPIMENTO. — * Atto del concepire, e talora an- 
che la cosa concepita. — Arrivo dei nemaspermi al 
vitello, donde proviene un nuovo essere. — Stato della 
cerebraz. intellettuale, successivo alla percez., e che 
fa scorgere taluni rapporti fra certe idee ed oggetti. 

* CONCEPIRE (lat. concipere). Fig. , apprendere, af- 
ferrare con la mente, comprendere; ideare, immagi- 
nare; ricevere nell'animo (gli affetti), rimanerne com- 
mosso; modo onde sono espresse con parole le idee. 
== Il ConcEPIMENTO (V.). 

CONCEPISTA. Voce latina che vale MINUTANTE (V.). 

CONCERIA. Stabilim. ove si fa la Concia (V.) delle 
pelli. 

* CONCÈRNERE. Riguardare, appartenere, aver re- 
laz. od attinenza. 

CONCERTANTE. Aggiunto di quello stile in cui gli 
strum. o le voci, od anche gli uni e le altre assieme, 
spiegano la loro azione metodica assumendo, ciascuno, 
alla propria volta, una parte principale, protagoni- 
stica, a conferendo alla composiz. varietà , colorito e 
movimento. 

CONCERTARE. — * Ordinare e stabilire checchessia 
fra 2 0 più persone ; — Rifi., accordarsi insieme, con- 
venire di far checchessia. = In linguaggio musicale, 
preparare concerti, dirigere le prove dì un’opera. 

CONCERTATO. Pezzo scritto apposta per essere ese- 
guito da più strum., came:i quartetti, i sestetti, i fi- 
nali di un'opera, ccc. 

CONCERTATORE (Maestro). Quello che dirfige Ie prove 
di un’opera musicale. 

CONCERTINA. Strum. musicale di moderno invenz., i 
suoni del quale sono prodotti da corde di metallo li- 
beram. vibranti. 

CONCERTINO. Primo violino dell’orchestra. 

CONUERTISTA. Chi fa profess. di dare concerti. 

CONCERTO. — # Ordine, accordo; — Man., DI C(., 
Concordem. == Esecuz. di musica fatta da più can- 
tanti o sonatori. Nel 1.° caso dicesi C. vocale; nel 
2.°, G. istrumentale; — Anche, un pezzo di musica in 
cui un solo strum. od un solo cantante sostenga esclu- 
sivam. la parte principale, accompagnata da altri 
istrum. od anche dalla intiera orchestra. — Accademia 
data da un profess., o dilettante, per far prova della 
sua abilità. — Accordo fra Stati sulle comuni norme di 
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450 CONCERTS. 


CONCHIGLIOLOGIA. 


CONCISTORO. 





condotta politica. — (Maestro di). Primo violino del- | tificam. Malleus vulgaris). Mollusco bivalve delle 
l'orchestra. — (Sonatore di). Quello che si distingue , Indie or., di cui la C., stretta e ripiegata, ha due pro- 


nei pezzi a solo. — (Trattato del). Del 1805, fra /n- 
ghilterra e Kussia (poi anche Austria e Prussia), per 
iscacciare ì Francesi dalla Germania sett. Fu sciolto 
per la vittoria di Napoleone I ad Austerlitz (1805). 

CONCERTS splrituels. Concerti di musica sacra, nella 
Settimana santa, a Parigi, fondati nel 1725 dal 
Philidor. 

CONCESSIONARIO. V. CoxcESSIONE. 

CONCESSIONE. — * (lat. concèssio). Atto del conce- 
dere ; accordare per vero ad alcuno ciò ch’ egli dice, 
il menargli buono il suo detto. = Specie di figura del 
discorso, per la quale si ammette e si approva ciò che 
dice l'avversario, col fine di trarne partito a favore 
della nostra causa od assunto. — Atto col quale la 
competente Autorità affida, a certe condiz. una im- 
presa qualsiasi ad un individuo che dicesi concessio- 
nario. — Atto di concedere, per contratto o per atto 
(Obaoo, ad alcuno la facoltà di eseguire un lavoro uti- 

izzando, p. es., una miniera o una caduta d’acqua od 
altro di simile. Ciò, dietro apposito capitolato d'oneri. 
— (Armi di). In araldica, quelle che si concedono dalle 
potestà sovrane, prese dalle armi loro medesime. 

* CONCESSIVO (basso lat. concessivus). Che esprime 
concessione. . 

* CONCESSO. Man., Dato e non C., Negata la sostanza 
della proposiz. dell'avversario, si lascia intendere che, 
anche ammessa, sarebbe sempre vero ciò che da noi 
si sostiene, 

CONCETTACOLO. Lo stesso che PeRIcÀRPIO (V.). 

* CONCETTI. Motti arguti. 

* CONCETTINO. Pensiero arguto ma puerile. 

* CONCETTIZZARE. Far concettini sopra alcuna idea 
o immagine, od anche sopra parola. 

CONCETTO. — *(lat. conceptus). Man., Avere în GC, 
In istima, In opinione, e sim. = Ogni ente od entità 
ideale cui la mente riceve ed intuisce. — Disegno di 
un’opera. — (Impiegato di). Quello super. la cui opera 
è più della mente che della mano. 

* CONCETTOSO. Che è pieno di concetti (detto di 
scrittore); detto di stile, che stringe in poche parole 
molti concetti. 

CONCETTUALISMO. Sistema ideologico il quale inse- 
gna che l'Universale esiste soltanto come concetto 
della mente. Ne fu autore Pietro Abelardo. 

* CONCETTUCCIO o CONCETTUZZO. Concetto misero e 

uerilm. arguto. 

CONCEZIONE. — V. ConcEPCION e ConcEPIMENTO. — 
* (lat. concéplio). Atto del ConcerirE (V.). = Atto 
complesso dal quale risulta la produz. di un novello 
essere, Come tale, comprende altri atti che sono il 
coito, la fecondaz. ed i primi cangiam. dell'ovulo, 
fino alla formaz. del blastoderma. — Stato dell’in- 
telligenza, che fa scorgere certi rapporti fra le idee e 

li oggetti cui esse si riferiscono. — (Immacolata). 
Guelle della B. Vergine Maria, contrastata sin dal 
sec. XII, e proclamata dogma, nel 1854, da Pio Nono 
— (Ordine della). Nome sotto il quale Beatrice di 
Silva fondò in Portogallo una congregaz. religiosa di 
donne, approvata da Innocenzo VIII, nel 1489; — Il 
Re di Portogallo fondò , nel 1818, l'ord. cavalleresco 
della C., i cui membri portano la croce sospesa al 
petto da un nastro color ceruleo, orlato di bianco ; — 
In Napoli, Carlo III fondò un 3.° ord. nel 1771, con- 
fermato da Clemente XIV, il cui motto è Virituti et 
merito; — Carlo Gonzaga, duca di Nevers, creò pure 
una istituz. militare sotto questo nome, e fu inaugu- 
rata solennem. in Vienna nel 1619. Aveva per iscopo 
di proteggere le vergini, le vedove e i pupilli e di 
mantenere la pace fra i principi e guerreggiare per 
la religione. 

CONCHA {Don Manuel GUTIERREZ de la) (marchese del 
Duero) (1808-74). Generale dell'esercito spagnuolo e 
politico n. a Madrid e m. alla battaglia di Estella. 
Fece parte del ministero Espartero. 

CONCH-ADAMS Gill (?-1892). Profess. di astronomia 
all’Università di Cambridge. Contese vittoriosam. al 


Leverrierla priorità della scoperta del pianeta Nettuno. : 


CONCHÀGUA. Vulcano nella rep. di S. Salvador; m. 1396. 

CONCHETTA. Apparecchio inventato dal Perrault. E 
composto da 2 vasi; l’acqua di uno stramazzo cade 
in uno di essi e lo fa girare versando l'acqua in ap- 
posito canale ; lo stesso avviene intermittentem. per 
l’altro vaso. Utilizza pochiss. energia. 

CONCHIFERI. Denominaz. generale di tutti i mollu- 
schi forniti di conchiglia, qualunque sia la forma di 
essa od i pezzi ond’è composta. Se ne distinguono 3 
ord.: — Inclusi, Molluschi nei quali la conchiglia non 
te] a chiusa, marimane, come suol dirsi, beante, 
ed è fornita di pezzi calcarei accessorì, — Dimiari, 
Molluschi con 2 valve fornite di 2 muscoli, e questo 
è l’ord. più numeroso della classe, e la maggior parte 
dei generi contengono sp. esculente, altre forniscono 
perle; — Monomiari, Molluschi con un solo muscolo 
subcentrale, fra i quali l’ostrica. 

CONCHIGLIA. — Forma metallica in cui si colano 
gli oggetti in ghisa, la cui superficie si voglia ren- 
dere estremamente dura, Si fa tale fusione in C. 
per i cilindri dei laminatoi, peri cuori degli scambi, ecc. 
— Involucro pietroso generalmente destinato a pro- 
teggere i MoLLuscni (V.) contro l’azione dei corpi 
duri. Tutte le C. si formano di calcare, 0 carbonato 
di calce, e di una materia animale e dinalura mu- 
cosa. Il loro colore devesi ad alcuni ossidi metallici. 
Quanto alla forma, diconsi bivalve, se formate di 
pezzi collegati per mezzo di un cardine 0 cerniera ; 
univalvi, quando sono composte di un sol pezzo ; 
multivalvi, quando di più pezzi saldati fra di loro; 
operculate, quando sono fornite diun opercolo, spe- 
cie di coperchio con cui l'animale tura a sua posta 
l'apertura del nicchio. Sono altresì simmetriche e 
non simmetriche ; tubolose, cioè somigliantiaduntubo; 
e via con altre varietà di forma ; — Le C. degli animali 
morti formano grandi accumulaz. che a poco a poco sì 
convertono in rocce, es, calcare conchigliaceo. — dei 
pittori. Valve dell'Uxionz (V.) dei pittori, che servono 
per tener l’oro o l’argento da pittura, colori, ecc. 
— di S. Giacomo. Quella del PETTINE (V.) comune, 
detta così perchè i pellegrini che si recano al san- 
tuario di San Giacomo di Compostella, usano attac- 
carne al cappello od ai mantelli. — martello (scien- 
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lungam. laterali, in guisa da somigliare a un martello. 
— perliera. La MELEAGRINA (V.), che produce le perle. 

CONCHIGLIOLOGIA. Trattato intorno alle conchiglie. 

CONCHILIACEO. Che è composto di conchiglie, 0 che 
ne mostra l'impronta, detto specialm. di pietre. 

CONCHILIFORME. A forma di conchiglia. 

CONCHINAMMINA. Alcaloide della Cincona (V.); 
antipirètico ; formola, Cjg Hoy Az4 Oo. 

CONCHININA. Lo stesso che CmnIDINA (V.). 

CONCHINO. Piccola conca per uso di lavarvi panni 0 
di farvi il ranno. 

CONCHIUDERE. Lo stesso che ConcLuDERE (V.). 

CONC3IUSIONE. Lo stesso che ConcLusione (V.). 

CONCHOS. Affi. di destra del Rio Grande, nel Mes- 
sico: km. 560. 

CONCIA — Lo stesso che Conzo (V.). — Riparaz. 
generale dei navigli. — Città importante nel Sudan 
{Adamaua). — Nel più lato senso, l’operaz. di trattare 
o preparare le materie organizzate per modo che, men- 
tre possano maggierm., resistere all'az. degli agenti 
esteriori, servano meglio ai bisogni della vita. Si pre- 
parano , si condiscono o si conciano le materie ali- 
mentari: sì conciano i peli, le lane, le materie tes- 
silì, i filati e i tessuti vegetali, ecc. , sì per dar loro 
maggiore attitudine alla tintura, come per accrescere 
la loro resistenza all'az. dall'aria e dell’acqua. Tale 
è il caso delle gomene, delle reti e delle tele da vela. 
Si cénciano o si preparano i legni che devono servire 
come materiale di ferrovie; si conciano i legni bian- 
chi o leggieri per comunicar loro la resistenza e, fino 
ad un certo punto, la densità dei legni duri e pesanti 
i quali devono in gran parte la loro durezza maggiore 
alle materie concianti interposte e combinate nel tes- 
suto; — In significato più ristretto, la parola C. si è 
riservata alle pelli, e più particolarm. si applica 2a 
quei casi in cui la pelle medesima, oltre al conservarsi 
più facilm., acquista, per la preparaz. subita, la pie- 
cc e l’attitudine necessaria per adattarsi ai 

iversi usi a cui si adopera nei lavori di calzoleria, 
di valigeria, di selleria e finimenti ; — C. vien detta 
la materia stessa che si adopera per conciare (V. Cox- 
CIANTI materie). 

CONCIACOV. Vetta negli Urali; m. 1595. 

CONCIAJA. Lo stesso che Coxncimaya (V.). 

* CONCIAJOLO. Chi fa l’arte di conciare le pelli (voce 
più umile di CoxnciaTORE (V.). 

CONCIANTI materie. Quelle che, oltre al conservare 
le pelli, comunicano qualità le quali, come l'elasticità 
e la pieghevolezza. le fanno proprie ai diversi usi in- 
dustriali. L’az. delle mat. C. può esercitarsi in isva- 
riate maniere. I grassi, gli oli e le resine conciano 
la pelle per az. meccanica, interponendosi in modo 
permanente tra le maglie del tessuto. L° alcoole co- 
mune, lo spirito di legno ed altri alcooli, diversi eteri 
ed essenze conciano la pelle pure per az. meccanica, 
senza fissarsi sulle fibre in modo permanente. I sali 
d'allumina e quelli degli ossidi dello stesso gruppo 
cénciano ad un tempo per az. meccanica e chimica, 
ed è con essi che si lavorano le pelli in alluda. Di 
tutte le mat. C., poi, quelle che riuniscono al più alto 
grado le proprietà di comunicare alla pelle le qualità 
che si domandano in un cuojo che deve servire ai di- 
versi usi, sono le vegetali; tanto che molti parlarono 
della concia esclusivam. come di una combinaz. del 
tannino con la gelatina. 

CONCIARE — * (lat. concinnare). Fig., Sporcare, 
insudiciare ; C. uno pel didelle feste, Percuoterlo for- 
tem. = Ridurre, mediante Concra (V.), cuoi o pelli 
a poter essere adoperati per gli usi della vita. — Detto 
del vino, alierario. 

CONCIATORE — Operajo delle vetrerie, che prepara 
la composiz. della pasta a seconda dei diversi vetri 
che si vogliano ottenere. — Colui che fa il mestiere 
di conciar pelli. 

CONCIATURA. Operaz. del Conciare (V.). 

CONCIERGERIE. Principale prigione dì Parigi. 

CINCILÌ. V. Concilio. 

* CONCILIABILE, Che può conciliarsi. 

CONCILIABOLI — V. ConciLIaBoLO. — Pr. i Latini, nelle 
province, le minori città, ed anche le terre, che de- 
signavansi dai pretori sì per luoghi di mercato, che 

er giudicature tra provinciali. 

CONCILIABOLO — V, ConciLIABOLI. — * (lat. concilia- 
bolum). Adunanza qualunque , ma non fatta a fine 
buono. = Adunanza di spiriti maligni, di streghe, e 
sim., secondo l'immaginare del volgo. — In linguag- 
gio canonico, adunanza od assemblea irregolare, il- 
lecita, tumultuosa e tenuta in forma illeggittima ed 
irregolare. — In politica, riunione in cui si macchina 
contro l'ordine e la pubblica tranquillità, 

* CONCILIARE — (lat. conciliare). Unire, accordare; 
metter d'accordo ; — Mfan., G.ad alcuno o a sè l’amore, 
la stima, ecc., Cattivàrglielo, Cattivàrselo; C. il sonno, 
Indurre sonno in altri; e rifl., G. alcuno, Renderselo 
benevolo, amico. = Attenente a Concitro (V.). 

* CONCILIATIVO. Atto o tendente a conciliare. 

CONCILIATORE — * (lat. conciliator). Chi o che con - 
cilia. = Nel nostro ordine giudiziario, nome del giu- 
dice di pace incaricato di tentare la conciliaz. fra le 
parti, prima che vengono a lite. Giudica anche, nelle 
controversie civili, inappellabilm., fino a L. 50, e, con 
diritto di appello del Pretore, da L. 50 a 100. Ogni Co- 
mune ha un C.,.e, nei Comuni divisi in più mandam., 
ve ne è uno ogni mandamento. — (Il). Titolo del celebre 
giornale, ideato da Silvio Pellico e pubblicato, dal 3 sett. 
1818 a Milano. Venne soppresso dall'Austria nel 1820. 

CONCILIAZIONE. — V. ACCOMODAMENTO. — * (lat. con- 
citiatio). Il conciliare. — Convenz.'amichevole con la 
quale si termina una controversia, una contestaz., 
una sospens. di pagam. — Ufficio e sede del giudice 
CoxcILIATORE (V.). 

CONCILIO. — Nell’ant. Roma: — a) Assemblea di 
una parte soltanto del popolo romano (p. es., dei ple- 
bei), in opposiz. a Comizio ; — b) Assemblea dei rap- 
presentanti di popoli o di città confederate. — As- 
semblea di vescovi legalm. convocata dal papa, per 
discutere cose ecclesiastiche. Vi sono 3 specie di C., 
senza contare i sinodi diocesani: 1.° provinciali, 2.° 
nazionali o plenarî ; 3.° ecumenici o generali, a cui, 
son chiamati, sotto la presidenza del papa o di un 
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suo legato, tutti i vescovi dell’Orbe cattolico, Eccola 
serie cronologica dei C. ecum. : di Gerusalemme (50); 
di Nicea in Bitinia (325); Costantinopoli (381) ; Efeso 
(431) ; Calcedonia (451); il 2.° e 3.° di Costantinopoli 
(093 e 680); il 2.° di Nicea (787); il 4.° di Costantino- 
poli (869) ; i 4 Laterani a Roma (1123, 1139, 1179, 1215); 
1 2 di Lione (1255 e 1274); Vienna (1311); Costanzo 
(1414-1418) : Basilea, Ferrara, Firenze (1431-43); Trenta 
(1545-1563). Nel 1854 v'ebbe un C. a Roma, che pro- 
clamò il dogma dell’Immacolata Concezione della Ver- 
gine; il C. Vaticano, convocato in Roma da Pio IX, 
1l 29 giugno 1868, con la bolla Aeterni Patris, ed 
aperto l’8 settembre 1869, proclamò il dogma dell'In- 
fallibilità del papa (18 luglio 1870). Ai citati si ag- 
giungono talora i seguenti altri: C. di Pisa (1409); di 
Firenze (1139) ; di Laterano (1512) ; — La chiesa Greca 
non ammette che i 7 primi C. — (Congregazione del) 
Quella istituita a Roma da Pio JV, e composta di 8 car- 
dinali, per la retta interpretaz. ed esecuz. dei de- 
creti del C. di Trento. — diocesano. V. Sinono. — di 
vescovi sudamericani, Tenuto a Roma, dove si aperse 
il 28 maggio del 1899, nella cappella del Grande Col- 
legio Americano. Ne fu eletto presid. il cardinale Di 
Pietro, prefetto della Congregaz. del C., nominato 
delegato a latere rappresentante del Papa. Il C. fu 
provocato da vive polemiche sull'Americanismo, so- 
pra tutto dopo la vittoria dei Nord-americani sulla 
Spagna. In quel turbinare di passioni, tutti i catto- 
lici americani levarono gli occhi sulla vecchia Europa 
e si domandarono se i trionfi della giovine America 
non dovessero estendersi, in qualche modo, anche al 
campo religioso. Così capitanati dal cardin. Gibbons, 
da monsignore Ireland e da altri vescovi, molti della 
chiesa Americana tentarono quella specie di pronun- 
ziam, religioso che si chiamò Americanismo. Il ten- 
tativo sì spuntò di fronte alla forza della Chiesa di 
Roma che si oppose risolutam. ad ogni novità, tanto 
che seguì la famosa enciclica papale circa l’ America- 
nismo. Lo Episcopato americano, vista la mala parata, 
si sottomise. Ma in Vaticano sì comprese che la mi- 
naccia, oggi prevenuta, potesse diventare seria do- 
mani. Quindi si riconobbe la necessità di aprire una 
valvola di sicurezza, udendo dalla viva voce dei pre- 
lati quali fossero le esigenze dell’ America cattolica. 
Questo scopo si propose il C., ove l’Episcopato ame- 
ricano manifestò i suoi voti ed espose i suoi deside- 
rata. Le adunanze si tennero a porte chiuse, e sui lavori 
si mantenne il segreto giurato. Cinquanta:rè prelati par- 
teciparono al significante avvenim. Il 9 lugiio del 1899 
il C. fu chiuso. — nazionale. Quello tenuto dai più au- 
torevoli ecclesiastici di uno Stato. Vennero sostituiti 
agli ecumenici nei regni Cristiano-germanici, ed erano 
convocati dai re. — provinciale. Assemblea dei più 
autorevoli ecclesiastici di una o più province. 
CONCIMAJA. In costruz. rurali, fossa ove si depo- 
sita il concime. Le si assegna per ogni capo di be- 
stiame grosso da 6 — 10 m.? e 15- 2,5 per il be- 
stiame piccolo; — C. a tenuta, Se la fossa è rivestita di 
muratura e cementata. 

CONCIMARE. Governare col concime, spargere di 
concime. 

CONCIMATUIRA. Operaz. del CoxciMare (V.). 

CONCIMAZIONE. Lo stesso che CoxnciMaTURA (V.). 

CONCIME. V. CoxcMI, 

CONCIMI. Sostanze atte a fornire alle piante la nu- 
triz. che avviene per mezzo del terreno. Si hanno: — C. 
animali (stallatico, ecc.) : — C. vegetali, (piante secche, 
ecc.): — C. misti, (letame) ; — 0. chimici, Fosfati natu, 
rali, nitrati e cloruri alcalini, sali ammoniacali ed in 
generale sostanze ricche in azoto e in fosforo. A questo 
scopo si ricorre tanto alle fosforiti naiurali, quanto 
alle ossa polverizzate ed alle scorie di THomnas (V.). 
L'industria dei C. chim. è molto sviluppata in Italia. 

CONCINI., Famiglia originaria del contado di Arezzo, 
estinta nel 1631. Notevoli de' suoi membri : — Barto- 
lomeo {sec. XVI), Segretario di Cosimo I de' Medici. 
alla morte del quale perdette la grazia della Corte: 
— Giambattista (?-1605), Suo figlio. Finchè visse Co- 
simo I fu favorito di Corte; — Concino (maresciallo 
e marchese d'), V.AncrE; — Bleonora, Moglie a Con- 
cino (V. GaLIGA1); — Arrigo (?-1631), Figlio a Concino 
e a Eleonora. Ottenne il favore di Maria de’ Medici, 
dopo essere stato sottratto alla morte da un Fieschi. 
Morì a Firenze, uitimo di sua casa. 

CONCINNITÀ. Sonorità di un’ orazione. 

CONCINO. Lo stesso che Tanxino {V.). . 

CONCIO. — * Fig., Ridurre un C., In pessimo stato 
{di veste, e sim.). = Concime di stalla. — Pietra la- 
vorata a scalpello e ridotta in forma regolare paral- 
lelopipeda, atta ad essere posta in opera nelle costruz. 
ed in modo speciale come paramento e nelle vòlte od 
archi o piattabande. 

CONCIOLO o CONXOLUS (sec. XII). Uno dei primi pit. 
tori della scuola Romana. Dipinse sotto i pontificati 
di Innocenzo III, Onorio III e Gregorio IX. 

* CONCIONARE (lat. concionari). Far Concione (V.), 
ma più spesso per beffa. 

* CONCIONATORE (lat. concionator). Chi conciona 
V., ConcronaRE). 

* CONCIONE (lat. concio). Adunanza di cittadini con- 
vocata a udire uno che parli (spesso adoperata per 
beffa); discorso tenuto in un’ adunanza; parlata che 
uno storico mette in bocca a qualche personaggio. 

* CONCIOSSIACHÈ. Congiunz. che rende ragione di 
ciò che è detto nell’inciso preced. o che si dirà nel se. 

uente (d'uso PERSE): 

CONCISA. Dal latino, tagliuzzata. 

* CONCISAMENTE. In modo conciso. 

* CONCISIONE (lat. concisio). Qualità dell' esser 
conciso. | 

CONCISO stile. Quello che espone le idee e le imma. 

ini con evidente brevità. 

CONCISTORIALE. — * Di o del concistoro , apparte- 
nente a concistoro, = avvocato. Ciascuno de’ 12 avvo- 
cati della curia Romana, il cui principale ufficio è dì 
perorare in concistoro le beatificaz. e le canonizzasî. , 
e di fare la dimanda del sacro pallio. 

CONCISTORIALI. Setta Sanfedista. 

CONCISTORO. — * (lat. concistorium). Man., Far un 
C., Lungo e nojoso lamento d’una cosa, Affacciar dubbi 
e difficoltà insussistenti intorno a una cosa. = Sotto 
gli imperatori romani, Consiglio imperiale, ed anche 


CONCITAMENTO. 


ti e ____________ —___=o 


il luogo dove detta adunanza si teneva; — Oggi, adu- 
nanza di varî cardinali, vescovi e prelati sotto la pre- 
sidenza del Sommo Pontefice. I C. sono o segreti, 0 
pubblici, o semipubblici, e sono in uso fin dal tempo 
di papa Cornelio (254). Vi si trattano le cose più im- 
portanti; canonizzaz. di Santi, creaz. dei cardinali, 
proclamaz. dei vescovi, ecc.; — Anche, adunanza de’ 
canonici sotto la presidenza del vescovo. — Nella 
chiesa Protestante, Autorità spirituale rappresentante 
il sovrano quale depositario del potere Ecclesiastico. 

* CONCITAMENTO. Il ConciTARE (V.). 

* CONCITARE (lat. concitare). Stimolare, irritare; 
lestare, eccitare, provocare, agitare con violenza. 

* CONCITATAMENTE. In modo concitato. 

CONCITATO. — * Commosso, agitato da passione, = 
stile. Quello che fa segno della concitaz. di chi parla 
o scrive. 

* CONCITAZIONE (lat. concitatio). Forte commovim., 
agitaz. d’animo. 

* CONCITTADINANZA. Qualità di concittadino, l'esser 
concittadino. 

* CONCITTADINO. Chi appartiene alla medesima cit- 
tadinanza. 

CONCLAMATIO mortuorum (dal lat., Chiamata dei 
morti). Nell'ant. Roma, il costume di chiamar 3 volte 
per loro nome i morti adagiati sul rogo. 

CONCLAMAZIONE. — V. ConcLamatio. — Pr. gliant. 
Romani, il segnale che davasi ai soldati per radunare 
i bagagli e levare il campo. 

CONCLAVE. Assemblea (anche luogo) di cardinali che 
si raccoglie 11 giorni dopo la morte del papa, per eleg- 
gere il nuovo papa, in luogo chinso a chiave e senza 
comunicaz. col di fuori. Il camerlingo veglia sui car- 
dinali che si radunano ogni dì per votare 2 volte, fin- 
chè un nome raccolga i %/; dei sutfragi. Anticam., se 
il papa non era eletio dopo l'ottavo dì, i cardinali non 
avevano più che pane e vino. Benchè esempi di C. si 
abbiano prima di Gregorio X (1274), fu tuttavia sotto 
questo Pontefice che sì istituì con formole e discipline 
severe ; Gregorio XV stabilì definitivam., nel 1521, le 
forme che sussistono ancora. Dicesi che Pio IX au- 
torizzasse con una Boa la riunione del C., dopo la 
sua morte, sia in Francia, sia a Malta, o nel princi- 
pato di Monaco, e dispensato i cardinali dal seguire 
le ant. formole, L'ultimo C, si tenne nel 1903, per la 
morte di Leone (V.) XZI/e vi si elesse Pio X (al se- 
colo, Giuseppe Sarto), patriarca di Venezia. 

CONCLAVISTA. Cardinale in CoxcLave (V.); — An- 
che, chi accompagna e serve un cardinale in conclave. 

* CONCLUDENTE. Che ha forza di concludere , pro- 
vare, convincere. 

* CONCLUDENTEMENTE. Con conclusione. 

CONCLUDERE o CONCHIUDERE (lat. concludere). * — 
Condurre a capo, a termine ; far riuscire a buon esito; 
aver forza di provare, convincere; fare, operare, in 
modo utile, = Terminare un discorso, un’oraz., rac- 
cogliendo in poche parole le cose dette. 

CONCLUSIO. Da distinguersi: — GC. in causa, Un tempo, 
atto del giudice che dichiarava chiusa la raccolta 
degli atti del processo ; — @. libelli , Atto d'accusa. 

CONCLUSIONALE. Aggiunto di scrittura che contiene 
le conclus. di diritto e di fatto attenenti ad una data 
causa. 

CONCLUSIONE. — * (lat. conelùsio). Atto ed effetto 
del concludere; —- JMfan., Senza o con poca C., Senza 
o Con poco costrutto ; In C., Insomma, In sostanza, Fi- 
nalm. ; ecc, = Terza proposiz. di un sillogismo , la 
quale dipende dalle premesse ed è sempre dopo que- 
ste collocata, come quella che dev’ essere contenuta 
nella maggiore e dimostrata tale dalla minore. 

CONCLUSIONI. Istanze riassuntiveche le partiin causa, 
oppure il Pubblico Ministero , presentano all’ Autorità 
giudiziaria sopra di esse. 

* CONCLUSIVAMENTE. In modo conclusivo, definitivo. 

CONCLUSIVE particelle. In grammatica, quelle che 
indicano o in'ferissono conclusione, come: dunque, 
Orsù, ecc. 

CONCLUSO. Decisione di un'Autorità. 

CONCOCERE Far Coxcozione (V.). 

CONCÒIDE — Linea piana di 4.° ord., costruita la 1.° 
volta da UVicomede, nel sec. II a C. Serve, nell’ar- 
chitettura, per la rastremas. delle colonne, e fu usata 
la 1.2 volta dal Vignola. — frattura. Di un minerale, 
in forma di guscio d'una bivalve. 

CONCOMITANTE — V. ConcoMITANTI. — * Che accom- 
pagna (detto di cause, accidenti, e sim.). — grazia. 
Quella che si concede da Dio nel corso di un'azione, 
per condurla a buon fine. 

CONCOMITANTI — V. CoxcoMITANTE. — segni, acci- 
denti o sintomi. Quelli che sopraggiungono nel co:so 
di una malattia, e che si mostrano al primo mostrarsi 
di essa. — suoni. Quelli che rende un corpo sonoro, 
vibrando nelle sue parti aliquote. 

CONCOMITANZA — * L'unirsi, l’ accompagnarsi , il 
concorrere insieme (riferito a cagioni, circostanze, 
accidenti e sim.). = Presenza contemporanea del 
eorpo e del sangue di G. Cristo, nel pane eucaristico, 

CONCONE. — Conca molto grande. — Giuseppe (1310- 
51). Compositore di musica e profess. di canto n. a 
Torino. 

ì CONCONI Mauro (?-1860). Frescante insigne di Lom- 


ardia. 
* CONCORDABILE. Che si può concordare, facile ad 
esser concordato. 

* CONCORDANTE. D'accordo. 

CONCORDANTI. — versi. Quelli aventi parole comuni, 
miste però ad altre che ne determinano opposta si- 
snificaz. P. es.: 


canis venatur servat. 
Et in sylva et omnia 
lupus nutritur vastat. 


Sono molto usati nei melodrammi. — strati. Formaz. 
disposte a strati paralleli , qualunque sia la posiz. 
senerale, orizzontale od inclinata, coucava 0 convessa. 
CONCORDANTIA caritatis. V. CONCORDANZA. 
CONCORDANZA — # Il convenirsi bene ed acconciam. 
luna cosa con l’altra, in modo che l’udito,la veduta, 
o l’ intelletto se ne contentino. = Nell’ architettura, 
unione armonica che deriva dalla buona disposiz. 
delle parti e dal colore adoperato dai materiali ado- 
perati nella costruz. — Andamento parallelo degli 
strati geologici di un terreno. — In grammatica, l’or- 





CONCORDARE, 


dinare secondo le buone regole della sintassi le va- 
rie parti del discorso fra loro. — Libro che dà, in 
ord. alfabetico, le parole di un'opera con indicaz. dei 
luoghi in cui ciascuna di quelle si trova (C. verbale); 
oppure tutti i passi che si riferiscono ad un determi- 
nato pensiero od oggetto (G. reale), — biblica. Libro 
che dà, in ordine alfabetico, le parole della Sa- 
cra Scrittura, con la citazione dei luoghiin cui cia- 
scuna di esse si trova. Il 1.° saggio in proposito 
risalo al sec. XII, e ne andiamo debitori a Sant An- 
tonio da Padova. — d'amore (lat. Concordantia ca- 
ritatis). Manoscritto figurato, opera del monaco au- 
striaco Ulrico (1350) , il qualo vi riunì gli avvenim. 
del N. Testamento con figure del V. Testamento e 
con figure simboliche di animali. Il principale esem- 
plare, nel convento di Lilienfeld (Austria). 

CONCORDARE. — # (lat. concordare). Stabilire d' ac- 
cordo una cosa ; accordare ; esser concorde, conforme 
uguale in ogni parte; esser di conforme pensiero; 
trovarsi d'accordo nello stabilir patti. = In gramma- 
tica, V. CONCORDANZA. 

GONCORDATO. — Accordo fra un fallito o i suoi cre- 
ditori, per cui questi, in maggioranza , accettano 
una percentuale sui loro crediti. Quando il 0. è stato 
omologato dal Tribunale, diviene obbligatorio per tutti 
i creditori indistintam. Una delle conseguenze più 
importanti del C. è, che se il fallito si mostri meri- 
tevole di speciale riguardo, la sentenza di omologaz. 
può ordinare che, dopo il completo adempim. degli 
obblighi assunti nel C. stesso, il nome del debitore 
sia cancellato dall'albo dei falliti, e può altresì dichia- 
raro cessati gli effotti del fallim. rispetto al procedim. 
penale. — Trattato fra la Santa Sede ed un Stato per 
regolare i loro rapporti. I più celebri sono quelli di 
Worms, che terminò la quistiono delle Investiture 
{1i21); di Vienna o di Asciaffenburg (1448), che so- 
stituiva la Prammatica sanzione di Magonza, conser- 
vava il principio dell’elez. ai benefizi, ma ne lasciava 
una gran parte a disposiz. della Santa Sede; del 1516, 
fra Leone X e Francesco I, che sostituiva la Pramma- 
tica sanzione di Bourges, dava al Re la nomina dello 
dignità e dei benefizi, con diritto di conferma al Papa 
che conservava solo le annate ; del 15 luglio 1801, fra 
Pio VII e il primo console Bonaparte , che ristabiliva 
il culto cattolico in Francia, garantita la vendita dei 
beni ecclesiastici, decretava una nuova circoscriz. delle 
diocesi e confermava le principali disposiz. del C. 
del 1516 sulla nomina dei vescovi. Quest'ultimo C. mi- 
naccia d'esser denunciato (1904) per parte della FRAN- 
CIA (V.) che scacciò le congregaz. religiose dal suo 
territorio, e si avvia alla separaz. della Chiesa dallo 
Stato; — La Santa Sede firmò un C. con la massima 
parte degli Stati cattolici: Spagna (1753), Sardegna, 
(1770), Napoli (1691), Toscana (1815), Baviera (1817), Na- 
poli (1818), Viùrttemberg, Baden , Assia-Nassau, Fran- 
coforte (1822), Svizzera (1810), Paesi Bazsi (1827), ecc. : 
essi sono pressa poco simili a quello del 1516; — Il 
C. del 16 marzo 1851, fra Pio IX e la Spagna, regola 
la difficile quistione dei beni del clero, decretati pro- 

rietà nazionale dopo il 1820 ; — Il C. del 18agosto 1855, 
ra Pio IX e Francesco Giuseppe, imperat. d’ Austria, 
era specialm. favorevole all'Autorità ecclesiastica, ma 
fu esautorato dalle riforme costituzionali del 1367. 

* CONCORDE (lat. concors). Che ha la medesima vo- 
lontà d’un altro, che consente con alcuno in un dato 

roposito ; conforme (con la particella a). 

* CONCORDEMENTE, In modo concorde ; di comnne 
accordo. ; 

* CONCORDEVOLE. Atto, disposto, a concordia. 

CONCORDIA. — * (lat. concordia). Conformità di vo- 
leri ed anche di atti, fra 2 0 più persone. = Nell’ant. 
Roma, dea della buona armonia fra i cittadini. Era 
rappresentata quale matrona avente nella sin. il corno 
dell'abbondanza, e nella destra un ramo d’ ulivo od 
una coppa. Sua festa, il 16 genn. ed il 30 marzo. Il 
1.° tempio le fu costruito dal dittatore Camilo, nel 
367 a. C. — Asteroide 58° trovato dal Luther nel 
1860. — Nel medio evo, trattato di pace fra 2 fazioni 


. politiche. Celebre, p. es. , quella di Afilano (1010) fra 


ì popolani ed i nobili, per opera di Lanzone. — (ora 
Altenstadt-Weissenburg). Città nell’ant. Gallia (Ger- 
mania super.). — Domenico (1801-82). Compositore di 
musica e dirett. d’orchestra n. a Loreto (Marche). — 
o GIGLIO basilico (scientificam. Orchis maculata). 
Nome volgare di una sp. della fam. dello ORCHIDEE (V.), 
biblica. — o ARMONIA evangelica. V. ARMONIA. — (For- 
mola della). Scritto simbolico della chiesa Luterana, col 
quale ne fu definitivam, stabilita la dottrina. — (Li- 
bro della). Raccolta di tutti gli scritti confessionali 
di Lutero, pubblicati la 1.8 volta, nel 1580, a Dresda. 
— {ordini della). Cinque : il 1,° fu fondato da re Fer- 
dinando di Castiglia e di Leon. dopo la conquista di 
Granata, per promuovere la C. fra i Cristiani; il 2,°, 
nel 1660, dal Margravio di Brandeburgo- Buireuth; 
il 3.°, nel 1695, dal Principe di Nassau; ìl 4.°, nel 1718, 
dal principe Guglielmo Luigi di Schwarzburg-Itu- 
dolstadi, ad increm. delle scienze, delle lettere e delle 
arti ; il 5.° fu fondato il 15 agosto 1813, onomastico 
di Napoleone I, dal principe-primate granduca di 
Francoforte, Dalberg. — Sagittaria (ant. Concordia). 
Comune in prov. e distr. di Venezia, diviso dal fiume 
Lemene; ab. 3074. Sotto l'impero Romano ebbe una gran 
fabbrica di frecce (Fabrica Concordiensis sagittaria. — 
sulla Secchia. Comune in prov. di Modena e circond. 
di Mirandola, sulla destra della Secchia; ab. 9868. 
Fece parte del ducato di Mirandola e C., che fu dei 
Pico e che nel 1710 passava a Modena. 
CONCORPORALE. Partecipe del medesimo corpo, ap- 
partenente al medesimo corpo, ossia comun. spiri- 


uale. 

* CONCORPORARE (lat. concorporare). Unire, mesco- 
lare, una sostanza con l’altra, per modo che faccia 
con essa tutt'un corpo. 

* CONCORRENTE. Ciascuno di coloro che aspirano ad 
un premio, ad un dato ufficio, e sim., dando prova 
della propria capacità; ciascuno di colcro che, in un 
appalto, impresa, o sim. , fanno la loro offerta per 
averne l’esecuz.; èmulo. 

CONCORRENTI. — forze. Quelle le cui direz., prolungate 
convenientem. , passano tutte per uno stesso punto. 
Per comporle graticam. si conduce, 2 partire da questo 


punto, una linea poligonale i cui lati siano uguali e pa- . 
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ralleli rispettivam. ai segmenti che rappresentano le 
forze C. La risultante di queste è rappresentata dal se- 
gmento che unisce i 2 estremi della poligonale. — linee 
o superficie. Quelle che hanno un'estremità in comune. 

CONCORRENZA. — * Emulaz. , il fare una data cosa 
a gara con un altro; — dAfan. A G., A gara; ecc. 
=: Atto del rivaleggiare insieme di più individui, per 
avere la concess. di un dato lavoro. 

* CONCORRERE (lat. concurrere). L'andare molte per- 
sone in un dato luogo per un fine medesimo; affluire; 
contribuire; domandare una cosa medesima insieme 
con altri, mettendosi con essi a prova ; pigliar parte 
efficace ad un'impresa; — Man., 0. in un’ opinione, 
Accordarvisi. 

CONCORSO. — * (lat. concursus). Il concorrere di più 
gente in un luogo; — Man., Andare a C., Sottoporsi 
all'’esperim della propria abilità in concorrenza con 
altri per ottenere un ufficio, un grado, ecc.; Mettere 
a C., Conferirsi per gara, == Secondo il Codice pen., 
l’incontro di più persone in uno stesso reato, o l’in- 
contro di più reati in un solo colpevole. — Gara di 
più persone per ottenere un posto, un premio ecc. Di- 
cesi degli esami che si fanno subire a coloro che aspi- 
rano ad una cattedra, ad un benefizio, od a qualun- 
que altro Pose pel quale siano prescritti, ed il rim- 
piazzo del quale si fa per gara. — dei creditori 
(Aprire il). Il rendere che fa il giudice, col mezzo di 
pubblici editti, noto a chiunque che una persona si è 
resa oberata, ed invitare conseguentem. ad insinuare . 
innanzi a lui, entro un tempo fissato, tutti i propri 
diritti. — di creditori. Procedura giudiziaria con cui 
vengono decise le pretese di tutti i creditori di un 
oberato, riguardo tanto alla liquidità dei loro crediti, 
quanto ai loro diritti di preferenza; e vengono con- 
vertiti i beni dell’oberato in pagam. dei creditori mede- 
simi. — di più linee (Punto di). Quello in cui esse si ta- 
gliano effettivam. ; oppure quello in cuisi taglierebbero, 
venendo prolungate a sufficienza. Il centro di un circolo 
è il punto di C. di tutti i suoi raggi. — di umori. L’af- 
fluire del sangue o della linfa verso un dato punto 
del corpo. 

CONCOZIONE. Pr. gli antichi, elaboraz. degli alimenti 
nello stomaco. 

CONCREATE. Aggiunto delle 3 Persone della SS. Tri- 
nità. 

* CONCREATO. Congènito, creato insieme con l’uomo. 

CONCREMENTO. Lo stesso che CoxcREZIoNE (V.). 

CONCRESCIBILITÀ. Compatibilità di sostanze diffe- 
ren i. 

CONCRETA. — idea. Quella che determina l' essere 
compiutam. — materia, Ridotta in una sola massa; 
quella che, stando sciolta in un liquido , ripiglia poi 
la sua solidità; quella che si condensa a poco a poco. 

* CONCRETARE. Far concreto, ridurre a concreto. 

CONCRETO. — * (lat. concretus). Il fatto secondo che 
è determinato dalle sue circostanze; inspessito, soli- 
dificato; — Man., Venire al C., Al fatto; In C., Nel 
fatto o Nella realtà. = Unione delle qualità della cosa 
col suo subietto ; la cosa stessa considerata nel modo 


suddetto. — caso. Pratico; quello di cui appunto si 
tratta. — nome. Quello adiettivo che accenna una 
qualità unita al suo soggetto. — numero. Quello che 


ha una denominaz. ; es. 20 cavalli. 

CONCREZIANI. Psicologi i quali ritenevano corpo ed 
anima cresciuti insieme. 

CONCREZIONE. — V. ConcrEzIonI. — Addensam. di 
alcuni principî che si trovano sciolti nei liquidi del- 
l'organismo e che in certe condiz. passano allo stato 
solido. La C. ha una significaz. più generica di calcolo. 
Così: — C. ossee, Le produzioni ossee accidentali ; — 
C. tutacee, Gli ammassi di sali calcarei e di urati che 
si formano attorno alle articolaz. dei gottosi; — C. cre- 
tacee o calcari, I depositi di carbonato e fosfato cal- 
care nell'interno di alcuni organi. — Materia dura, 
ora cristallina, ora amorfa, che si riscontra talvolta 
nei varî organi delle piante. 

CONCREZIONI. — V. CoxcREZIONE. — 0 STALATTITI. 
Da notare che le acque circolanti alla superf. della 
terra, e nel suo interno, tengono sempre in soluz. di- 
versi minerali (carbonato di calcio ed altri sali) che 
depongono quando, o per evaporaz. 0 per altra causa, 
diminuisce rispetto ad essi il loro potere solvente. I 
minerali deposti in qualunque modo dalle acque si 
chiamano in generale C. Le concentraz. o €. di un 
minerale possono avvenire in 3 modi : per incrostaz., 
quando il minerale ricuopre con tanti straterelli dellà 
propria materia i corpiestranei; percementaz., quando 
penetra fra le diverse parti di rocce disgregate, le 
rilega e cementa insieme: in questo modo avviene che 
le ghiaje si trasformino in conglomerati; per stallat- 
tizszaz.: le stalatt. sono concrez. di forma più o meno 
irregolarm. conica, che si generano quando, goccio- 
lando una soluz., si deposita la sostanza sciolta. 

CONCUBINA. — * (lat. concubina). Colei che convive 
con un uomo, pur non essendo sua moglie, e l’uomo 
essendo marito di un’altra donna. = Secondo la legge 
Giudaica, moglie legittima di rango secondario o in- 
fer., e perciò non rispettata nè trattata come la ma- 
trona o signora della casa. — Nell’ant. Roma, donna 
Ai condiz. servile o liberta, che, non essendo mari- 
tata, conviveva con un uomo .non ammogliato, Era 
relaz. illegittima, ma non disonorante. — nella casa 
conjugale o notoriamente altrove. Delitto d’adultério 
del marito ; il quale, condannato per questo, perde la 

otestà maritale. 

* CONCUBINARIO, Colui che vive con una concubina. 

CONCUBINATO, Abituale coabitaz. di 2 persone di 
sesso diverso, non unite in matrimonio e comportan- 
tisi fra loro come marito e moglie. Pr. gli Ebrei, il 
C. era la coabitaz. legittima di un maschio con una 
femmina di 2.° ordine, detta pilgasc. La concubina, 
pr. i Greci, era una specie di ordine medio tra la mo- 
glie e la cortigiana. Nel diritto romano, il C. era una 
lecita consuetudine e godeva di parecchi privilegi. Il 
Cristianesimo, che aveva elevato il matrimonio alla 
dignità di sacramento, si dichiarò contro al C., seb- 
bene si abbiano passi di concili molto dubbi in ma- 
teria. In fonrra o il semplice C. non è punito dalla 
leggi civili di varî Stati moderni. . 

CONCORRERE. — In idraulica , atferma dell’ affluire di 
uno stesso luogo delle acque piovane, o di fiume o 
anche delle acque di scolo. — Detto di/ince ferroviarie 
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(1674) nel Dani banali nol 1005. Gperò ia Germania |: bassi; nel 1675, operò in Germania 
contro il Montecticcoli: —_ Luigi Gius. di Borbone 
(principe di) (1736-818), Figlio al duca Luigi Enrico di 
Borbone, tenente- -generale, membro dell'Assemblea dei 
Notabili. Abbandonò la Francia, organizzò, a proprie 
spese, un esercito di fuorusciti, col quale (1792-96) 
e strade carrettiere che facciano capo ad un unico 
centro. 

CONCREZIONI. —Minerali deposti dalle acque circo- 
lanti alla superf. della terra e nel suo interno, e con- 
tenenti in soluz. diversi minerali (prevalentem. cgr- 
bonato di calcio). Le C. passono avvenire per incro- 
stazione, se il minerale ricuopre con tanti straterelli 
i corpi estranei; per cemeniaz., quando penetra fra 
le diverse rocce disgregate, cementandole ; e per STA- 
LATTIZZAZIONE (V.). — Depositi solidi e compatti che 
sì formano per sedimentaz. e che incrostano i tubi ad 
acqua e le pareti interne delle caldaje a vapore. 

CONCUBITO. Congiungiin. carnale. 

* CONCULCARE (lat. concu/care). Tener altrui sog- 
getto alla propria potestà, con abuso delia forza e con 
oltraggio ; vilipendere (riferito a legge, diritto, ecc.). 

* CONCULCATORE. Chi 0 che conculca. 

CONCUÒCERE. — Preparare che fa lo stomaco i cibi alla 
digestione. — Del terreno, stritolarsi , polverizzarsi 
per l’az. del Sole, del gelo, ecc. , ed addivenire atto 
alla produzione. — Maturare che fa in noi la natura 
e ridurre al loro stato certi umori viziati. 

CONCUOCERSI. Dei cibi, il trasformarsi nello stomaco 
in materia alimentare. 

CONCUPIRE. Desiderare ardentem. 
mente (V. CONCUPISCENZA). 

CONCUPISCENZA. Voglia carnale. 

CONGUPISCIBILE.— *Che èccitala ConcuPISCENZA (V.). 
— appetito. Tendenza dell'animo verso ciò che esso 
apprende come dilettoso. 

CONCUPISCIBILITÀ. Qualità astratta di ciò che è Con- 
CUPISCIBILE (V.). 

CONCUSSIONARIO.Chi si è reso reo di Concussione (V.). 

CONCUSSIONE. Abuso che il funzionario pubblico. fa 
del suo potere, per procurare a sè, o ad altri, un’in- 
debita utilità. 

COND. Popolo Dràvidico nell'India (Orissa). 

CONDA. Affi, di sin, dell'Irti3 (Siberia} ; km. 600. 

CONDAMINE Carlo Maria (de La (1701- -74). Scienziato 
n. a Parigi. Fu tra IN operatori che misurarono il 
grado del Perù (17364 

CONDANNA. — # Atto na condannare; — Fig., fallo, 
mal destino, ecc.; — Per esfens., grave censura, ri- 
provaz. ; — "Familiarm., determinaz. del prezzo della 
cosa contrattata. = Atto dell'Autorità giudiziaria per 
cui alcuno è obbligato a dare, fare, non fare, o permet- 
tere qualche cosa. Colui al quale l’atto si riferisce, è 
il condannato; — G. penale, Quella all'ergastolo od a più 
di5 anni di reclusione. Porta di conseguenza la perdita 
dei diritti civili; — C. capitale, Quella che condanna 
nel capo, a morte. Fuorchè pei militari, non esiste 
più in Italia, in conseguenza del nuovo Codice pen. an- 
dato in vigore il 1.° genn. 1890; — C. condizionale, In- 
stituto recentiss. ed inspirato ai più sani principi di 
diritto penale, introdotto nella legislaz. Italiana con 
legge 2 Giugno 1904, su proposta del ministro Ron- 
chetti. In Francia esisteva già da tempo. In virtà di 
tale legge, nelle sentenze di condanna alla reclus., alla 
detenz. al confino e allo arresto, non oltre i 6 mesi, 0 
alla pena pecuniaria sola o congiunta a pene restrit- 
tive Sella Recon BEILOnA Do che, convertita a norma di 
legge, avrebbe nel complesso una durata non super. 
ai 6 mesi, contro persone che non abbiano riportato 

mai C. alla reclus.; ; il giudice può ordinare che, entro 
un termine, che stabilisce nella sentenza stessa, non 
minore di quello fissato per Ia prescriz. della pena e 
non maggiore di 5 anni, la esecuz. della pena rimanga 
sospesa. Il limite di pena suddetto è doppio per le 
donne, per i minori di 18 anni e per coloro che abbiano 
compiuto i 70 anni di età. Se il condannato, entro il ter- 
mine stabilito, non commetta un delitto, la C. si avrà 
come avvenuta. Altrim. sconterà la sua pena. 

* CONDANNABILE. Da doversi o potersi condannare ; 
da doversi o potersi riprovare. 

CONDANNARE. — * (lat. condemnare). Fig., imporre 
la pena ; pene eterne che Iddio dà ai peccatori nel- 
l'altra vita; costringere; riprovare ; il manifestare 
che fa una cosa il contrario di quello che una persona 
dice, vuol far eredere, ecc.; — Rifl., darsi torto, di- 
mostrarsi meritevole di biadimo o sim.; — Prov., Chi 
altri giudica sè condanna, Chi biasima gli altri comu- 
nem, lo fa per nascondere i biasimi propri. = Imporre, 
che fa il giudice, ad un accusato la pena del misfatto 
secondo che dispone la legge. — Detto della Chiesa, 
e riferito a dottrine, libri, e sim., dichiarare che essa 
fa solennem, che quel tal libro o dottrina è da ripro- 
varsi, perchè contraria ai sani principi della morale. 
— Detto doi bastimenti o vecchi o guasti, che dal ma- 
gistrato sono dichiarati inutili al servizio. 

* CONDANNATO. Dichiarato reo, e simile. 

CONDANNATÒORIA sentenza. Quella con la quale il giu- 
dice condanna alcuno. 

CONDANNAZIONE. Parola applicata alla sentenza pro- 
nunziata sopra un reo, il cu) delitto sia stato provato. 
Secondo la S. Scrittura, al cospetto di Dio la razza 
umana giace sotto condanna, sia pel peccato originale, 
sia PR r peccati di ogni individuo, Il Vangelo annunzia 
la liberaz. dal peccato. 

CONDATCHY o KONDACCI. Città nell’is. di Ceylan. 
Celebre per un banco di perle nelle vicinanze. 

CONDATE. V. Conpf. 

CONDÉ. — Linea laterale della casa francese di 
Borbone, Membri: — Luigi I di Borbone (principe di) 
(1530-69), Fondatore della Casa, n. a Vendome; figlio 
minore a Carlo di Borbone, duca di Vendòme, fratello 
al re di Navarra; condottiero degli Ugonotti nelle 3 
guerte di religione (1562, 1567 e 1569). Fu sconfitto (1562) 
pr. Dreur, preso (13 marzo 1569) pr. Jarnac, e fucilato 
dal condottiero della guardia svizzera, Montesquieu; ; 
— Enrico I (principe) (I (1554. $$), Figlio al preced. Com- 
battè con Enrico di Navarra, alla testa degli Ugo- 
notti e morì per veleno, dicesi, propinatogli dalla 
moglie ; — Luigi II di Borbone (detto il Gran G., principe 
di) (1621- 86), Nipote a Enrico I. Comandò (1643) 
l’esercito Francese nei Paesi Bassi s sconfisse gli 
Spagnuoli pr. Rocroi, e il generale bavarese Mercy 


e peccaminosa- 


CONDEBITORE. 


pr. Allersheim in Alsazia (3 ag. 1645) ; fu, nelle lotte 
della Fronda, avversario al Mazarino ; ebbe il co- 
mando in capo dell’ esercito Spagnuolo. Dichiarato 
dal Parlamento di Parigi traditore della Patria, fu 
condannato a morte. Riabilitato, dopo la Pace dei 
Pirenei, occupò (1668) la Franca Contea ; comandò 
assò dalla parte degli Austriaci, e combattè sotto il 
Wurmser, Dopo la Pace di Campo Formio, entrò al 
servizio della Russia, ed ebbe da Paolo I il gran prio- 
rato dell'ordine Maltese. Combattà (1799) nella Sviz- 
zera contro i Francesi; ma, dopo la Pace di Luneville, 
dovette sciogliere le truppe. Visse 
in[nughiltarra dal 1801. Nel 1814 ri- 
tornò in Francia con Luigi XVHI; 
— Luigi Enr. Gius. (duca di Bor- 
bone, principe di) (1756-830), Fi- 
glio al preced. Rapi dal convento 
Luigia Maria Teresa, duchessa di 
Orléans, e la sposò. Emigrato col «SS0e 
padre, si unì col Corpo dei fuo- PER 
rusciti; visse (1809-14) in Inghil- È 
terra; ebbe, al ritorno di Napo- [4 
leone 1 (1815), il comando in capo É 
nei dipartim, dell'Ovest. Dovette 
poro capitolare a Nantes. Dopo 
rivoluz. di Luglio, il 27 ago- 
sto 1839, lo si trovò appiccato 
nella sua camera da letto. Con 
lui si estinse la Casa dei C., nella sua linea maschile ; 
— Suo figlio, Duca d' Eaghien, venne fatto fucilare da 
Napoleone, nel 1804; — Erede della Casa, il Duca d'Au- 
male. — Gius. Ant. ( 1765- 820). Orientalista e storico n. a 
Paraleja (Cuenca). Fu membro della Società reale di 
Madrid, bibliotecario ed archivista del ministero del- 
l'Interno, indi conservatore della biblioteca dell'Escu- 





Condè Luigi II. 


CONDILLAC. 


scuglio d' acqua refrigerante e di vapore condensato 
precipita al fondo della cassa , d’onde è aspirato e 
spinto fuori per mezzo della pompa ad aria. Su que- 
sto principio si sono formati varì C.; in genere, la 
loro capacità oscillava fra ‘|, ed 1/; della capacità ‘dei 
cilindri; — GC. a superficie, Quello più in uso, come 
si è già detto. Siccome l’acqua, che le pompe di ali- 
mentaz. estraggono dal pozzo caldo d’un C. a mise. 
per inviarla nelle caldaje, è, presso a poco, tanto ricca 
di sali quanto l’acqua del mare, il sistema del C. a mise. 
produceva inerostaz. saline, dannose alle caldaje. Si 
venne dunque a separare l’acqua refrigerante dal va- 
pore che essa doveva condensare e che, ritornando 
acqua pura, serviva perfettam. come acqua di alim. 
Questo principio è quello a norma del quale sono stati 
costruiti i C. a superf. La cassa di ferraccio, dunque, 
è attraversata da varî di tubi di ottone. Per tal modo, 
l'acqua refrigerante ed il vapore rimangono separati 
da una superf, tubolare, attraverso alla quale suece- 
dono rapidam. gli scambi di calore, È raturale il do- 
mandarsi se sia cosa più vantaggiosa fare passare nel- 


| l'interno dei tubi l’acqua o il vapore; — Nella marina 


riale. Si hanno di lui: Descrizione della Spagna; Me- | 


morie sulle Monete arabe; Storia della dominazione 
Araba în Ispagna ; ecc. — ‘sur-l’ Escaut (dal celt. Con- 
date, fiumi confluenti) durantelarivoluz. Francese detta 
NordLibre. Città e fortezza di confine, nel dipartim. del 
Nord (Francia), sulla Schelda; ab. "5500. Ivi la casa 
che fu stipite della famiglia Conpé (V. sopra). 
CONDEBITORE, Chi, insieme con altri, è obbligato 
verso una 3.° persona. 
CONDECARO. Re di Borgogna, dal 413 al 486. 
*CONDECENTE (lat. condecens). Che si addice, che è 
conveniente, 
* CONDECENTEMENTE. In modo conveniente, conde- 
cente. 
* CONDEGNAMENTE. In modo condegno. 
* CONDEGNO (lat. condignus). Proporzionato, ade- 
guato in qualità, grado, valore, ecc. 
CONDEIXA-AVELHA (ant. Conimbriga). Borgata por- 
toghese (Coimbra); ab. 1610. 
* CONDENSABILE. Che può condensarsi. 
CONDENSABILITÀ. — *L’esser condensabile. = Pro- 
prietà che hanno alcuni corpi, e specialm. l’aria, i va- 
pori, di scemar di volume senza scemar di massa, 
quando sieno esposti ad un raffreddam. od a pressione. 
CONDENSAMENTO. Atto del condensarsi di un corpo, 
e lo stato di esso quando è condensato. 
CONDENSANTE forza. In elettricità, ilfrapporto che 
passa tra laquantità totale di elettricità sul disco collet- 
tore di un condensatore el'elettricità libera sullo’stesso. 
CONDENSARE. — * (lat. condensare). Rifl., divenir 
denso; — Fig., G. molte idee in poche parole, Rac- 
coglier molte idee in poche parole. = Far denso un 
corpo che non lo è ; farlo scemare di volume, espo- 
nendolo al freddo, 0 premendolo, ecc. 
* CONDENSATO. Fatto, ridotto, o addivenuto denso. 
CONDENSATORE. V. CONDENSATORI. 
CONDENSATORE — V. ConpensatoRI. — * Chi o che 
condensa, = Apparecchio che consiste in un recipiente 
chiuso in cui entra il vapore dopo aver compiuto il 
suo cielo termico nel cilindro motore ; quivi si con- 
verte in acqua. Se ne hanno 2 tipi: — C. a contatto 
diretto, Quello in cui la condensaz. del vapore si ot- 
tiene injettando un getto d’acqua fredda che, mesco- 
landosi col vapore, lo condensa. L'idea di questo C. 
è dovuto allo Watt; — C. a contatto indiretto, Nel 





Condensatore: 1. Per superficie; — 2. Per contatto. 


| 


quale il vapore passa per un gran numero di tubi in- 
torno ai quali si fa circolare dell’acqua fredda; — Nella 
fubbricaz. del gas illuminante si ha il C. a "colonna 
il quale consta di una serie di tubi verticali percorsi 
dal gas, che si depura e si condensa per l'az, dell’aria 
esterna che avvolge i tubi stessi; — In marina, parte 
della macchina il cui compito è di ridurre al minimo 
la press. del vapore di scarico dei cilindri, abbassan- 
dono la temperatura sicchè il vapore si converta in 
acqua. Tale scopo sì raggiunge esattamente con due 
specie di organismi: — GC. a miscuglio, Oggi non ga 
usato, e ©. a superficie, che lo ha sostituito’; ma il 
misc. non è ancora un ricordo storico perchè, ui 
nalm., i C. a superf. possono funzionare a miscuglio; 
— (i. a miscuglio, Quello che consiste in una cassa di 
ferraccio, a tenuta d'aria, entro la quale si scarica il 

vapore dopo aver lavorato nei cilindri. Un getto d'ac- 
qua, che viene dal mare ed entra automaticam. nella 
cassa, per differenza di press., taglia la via al vapore, 
lo investe a pioggia, lo raffredda e condensa. Il mi- 


inglese e nella italiana, l'uno el altro sistema si usano 
indifferentem. ; nella marina militare francese l’acqua 
passa nello interno dei tubi. Questo sistema offre van- 
taggi, in primo luogo, perchè il C. contenendo meno 
acqua, pesa meno; in secondo luogo, perchè la cor-- 
rente dell'acqua ha direz. costante e Hi definita. Ve- 
nendo ora ai particolari di costruz., il bronzo e l’ot- 
tone, che sì adoperano per la tubulatura, sono di ot- 
tone trafilato senza saldatura, il più delle volte sta- 
gnati e si provano alla press. di 20 atmosfere. Nella 
nostra marina da guerra, i tubi dei grandi C. hanno 
16 ed anche 19 mm. di diametro; la grossezza dei 
tubi supera di poco il millimetro,” e la lunghezza non 
deve eccedere 1 120 decimetri. La quantità di ac ua 
refrigerante, necessaria perla condensaz. a miscuglio. 

era da 25 a 30 volte la quantità di vapore da conden- 
sare. Nel C. a superf., la quantità necessaria d’acqua 
refrigerante supera quella voluta dai C. a miscuglio. 

In questi si calcolava che kg. 25 5 di acqua fossero 
necessari per condensare un chilogrammo di vapore: 

nei moderni C. a superf., per lo stesso scopo, occor- 
rono circa 42 chilogrammi. La coperta dei C. a su- 
perf. è stata una delle maggiori riguardanti le mac- 
chine marine, Ha portata una economia vistosa del 
combustibile, un guadagno di spazio, ed ha infine con- 
dotto ad adoperare l’acqua dolce invece di quella salata 
nelle caldaie, escludendo per conseguenza tutti i danni 
che prevenivana dalle incrostaz. — “cantante. Apparec- 
chio imaginato dal Var/ey e che serve alla trasmiss, di 
suoni articolati; e specialm. della mu- sica e del canto. 

CONDENSATORI. — V. CoxpensaTORE. — elettrici. 
Apparecchi costituiti essenzialm. da 2 conduttori s0- 
parati da un 
coibente,e 
che hanno la 
proprietà di 
avere una 
grande capa- 
Citàelettr., e 
quindi di con- 
densare gran- 
di quantità di 
elettricità. 
Tale loro pro- 
prietà deriva 
dal principio 
che la Papa: 
cità di 
conduttore die 
pende, oltre 
che dalla for- 
mae della su- 

erf. che esso 

a, anche dalla presenza di altri conduttori vicini, e 
precisam. essa cresce notevolm, quando gli si avvi- 
cina un altro conduttore in comunicaz. con la terra. 
La forma dei C. è svariatiss. : quella classica, dovuta 
ad Epino, consta di 2 dischi metallici isolati è mobili, 
separati da unalamina di vetro verniciata con gomma 
lacca. La più comune è la BoTTIGLIA (V.) di Leida. 
Il C. fu inventato da Alessandro VoLta (V.), e, nel 
1855, utilizzato nella telegrafia dal De Sauty. 

CONDENSAZIONE. = * Atto, effetto del condensare 
e del condensarsi. = dei vapori. V. LIQUEFAZIONE. 
— elettrica. Operaz. per la quale, mercè appositi ar. 
tifici, si accumula sopra un corpo conduttore una quan- 
tità di elettricità maggiore di quella che riceverebbe, 
o potrebbe ricevere, senza l'impiego di questi mezzi 
artificiali, In altri termini, è il fenom. pel quale si au- 
menta la capacità elettr. di un conduttore. 

CONDERICO. Re di Borgogna, dal 436 al 468. 

COMDESUYOS. Prov. aurifera nel Perù (Arequipa). 

CONDICTIO (dal lat., intimazione). Anticam., azione 
personale di stretto diritto. 

CONDILLAC (Stefano BONNOT de MABLY de) (1715-80). 
Grande filosofo n. a Grenoble e 
m. a Flux pr. Beaugency (Fran- 
cia). Seguì dapprima le orme del 
Locke, ma poi prese a semplifi- 
carle ed a renderle più coerenti, 
riducendo le 2 sorgenti ad una 
sola: alla sensazione. Questa ri- 
levante modificaz. fu sviluppata 
in Traité des Sensations, com- 
parso nel 1754. Il nuovo sistema fu 
detto della Senzazione trasfor- 
mata. ll C. ha il merito di aver 
messa la psicologia sulla via delle 
spiegaz. sperimentali, senza ri- 064005 
correre alla finz. tradizionale di dari 
tante facoltà originarie quante ne “#4 
servivano a spiegare i varî gruppi 
di funz. psichiche. Per lui, I’ or- 
(eno della nostra psiche viene 

ntam. formandosi secondo legge eostanti ed indipen- 

denti dal nostro arbitrio: progresso non piccolo, su cui 
si fonda la moderna Psicologia. Accanto a questi me- 
riti si notano dai critici delle lacune, Principali delle 
quali sono: 1.° presupporre la sensaz. come un dato pri- 
mitivo senza cercare donde e in che modo sia venuta ; 
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2.° arbitraria la finz. della statua, perchè il comin- 
ciam. da un senso solo non risponde al cominciam. 
reale; 3.° posta senza fondam. la legge dell’associaz., 
perchè le sensaz. nè si rannodano all'anima, nè in- 
torno all’organismo corporeo. 

CONDILO. Eminenza ossea o cartilaginea, oblunga, 
delle articolaz.; — Anche, eminenza non articolare. 

CONDILOIDEI fori. Quattro piccole aperture che fanno 
comunicare la faccia infer. dell'osso occipitale con la 
cavità del cranio, 

CONDILOMA. kscrescenza della pelle o delle mucose 
dermopapillari, molle, indolente, presso agli organi 
genitali. 

CONDIMENTO. — * (lat. condimentum). Il condire; 
— Fig., tutto ciò che serve a rendere più gradita e 
piacevole una cosa. == Tutto ciò che si adopera a per- 
fezionare il sapore delle vivande, a renderle più gra- 
dite, più efficaci o meno disgustose. I C. sono tratti 
dai 3 regni della Natura. Il regno minerale ci som- 
ministra il sal marino; l’animale, il burro ed i grassi; 
il vegetale, che è il più ricco, presenta una quantità 
grandiss. di C. di vario genere; — Rispetto all'igiene 
veterinaria, C.sono solo impiegati in casi particolari, 
sia per modificare gli alim., sia per agire sull’econo- 
mia animale. Così i C. acidi, mescolati cogli alim. 
zuccherini, con la fecola, formano un alim. rinfre- 
scanteche si può amministrare per produrre un nutrim. 
temperante. Tra questi C. sono le piante acidule e la 
maggior parte degli acidi convenientemente allungati. 

CONDINO. Comune nel Trentino (Giudicarie); ab. 1630. 
Nel luglio del 1866 vi fu Garibaldi coi suoì volontari. 

* CONDIRE (lat. condire). Dar maggiore e più grato 
sapore ad alcune vivande che si mangiano in insalata, 
mettendoci sale, olio, aceto od altro ; far uso di con- 
dim. nelle vivande; — Fig., rendere comecchessia più 
gradevole una cosa; danneggiare, conciare; — Prov., 
L'appetito condisce ogni vivanda, Ogni cibo è buono 
a chi ha appetito. 

* CONDIRETTORE. Chi, in un istituto, divide con un 
altro l’ufficio e l'autorità di direttore. 

* CONDISCENDENTE. Chi o che accondiscende (V. Cox- 
DISCENDERE). 

* GONDISCENDENZA, Qualità dell'animo per cui altri 
cede, o si contorma al piacere, o al parere altrui, 0 
a tollerare gli atti altrui, più spesso per evitar bri- 

he; atto di condiscendere. |, 

# CONDISCENDERE o ACCONDISCENDERE (basso lat. con- 
discendere), Acconsentire all’altrui domanda o deside- 
rio, secondarli; aderire, indursi a fare una cosa. 

CONDISCEPOLI. — V. ConpiscÉéPoLo. — I 12 Apostoli 
di Cristo. 

CONDISCEPOLO. — V. CoxpiscEpoLIi. — * (lat. condi- 
scipulus). Colui che è od è stato discepolo del mode- 
simo maestro, insieme con altri. 

CONDITIO sine qua non. Dal lat., condiz. indispen- 
sabile. 

CONDITO. Lo stesso che ConpimenTo (V.). 

CONDITORIUM. Dal iat., magazzino. 

CONDITURA vinorum. V. GESSATURA. 

CONDIVI Ascanio (1520-74). Pittore n. a Ripatransone 
{Marche). Fu discepolo di Michelangelo, ed è noto, 
specialm., per averne scritto la Vita. 

CONDIVICNUM. V. NANTES. 

* CONDIVIDERE. Dividere tra più persone. 

* CONDIVISORE, Chi condivide. 

CONDIZIONALE. — V. CONDIZIONALI. — * (basso lat. con- 
ditionalis). Che racchiude condiz. , 0 che procede da una 
condiz, — Uno dei 10 predicam.d’Aristòtele. Comprende 
la priorità di tempo e di causa. — liberazione, Se- 
condo il nostro Codice pan. , quella che uvviene ove un 
condannato alla reclus. o alla detenz. per un tempo 
superiore ai 3 anni, dopo avere scontatoi 3/, della pena, 
faccia presumere del proprio ravvedim., epperò può 
ottenere, a sua istanza, e semprechè il rimanente della 
pena non superi i 3 anni, la Ziberaz. C., la quale però 
viene revocata, se il condannato commetta un nuovo 
reato o non adempia le condiz. a lui imposte. — modo. 
Quello del verbo, che inchiude una condizione. 

CONDIZIONALI. — V. CONDIZIONALE. — particelle. In 
grammatica, quelle che esprimono condizione ; es. 86, 

urchè, esc. 

* CONDIZIONALMENTE. Sotto forma condizionale. 

CONDIZIONARE. — # Ammannire, acconciare una vi- 
vanda, mettendoci tutti gl'ingredienti ed ì condim. ri- 
chiesti ; dare a una cosa le condiz. richieste per un dato 
fine od effetto. = Nella tecnologia dell’industria sèrica, 
essiccare le matasse di seta a 1709 circa, e renderle 
di un peso assoluto, cioè esente dall'acqua igroscopica. 

* CONDIZIONATAMENTE. Concondiz., sotto condizione. 

CONDIZIONATO. — * Che è sottoposto a condiz., limi- 
tato da condiz. = (Ben). Aggiunto delle merci che si 
devono spedire avvolte con cura e in modo che non 
abbiano ad essere guastate dagli agenti esterni. 

CONDIZIONE. — * (lat. conditio). Qualità necessaria 
ad un soggetto, perchè sia tale o tal altro, perchè 
consegua il suo fine, ecc. ; qualità particolare , pro- 
prietà, natura di una cosa; modo d’ essere, stato in 
cui una persona o cosa presentem. si ritrova; — Per 
estens., qualità morale; origine di wu stato di 
fortuna, grado o sim. ; — Man., A C. (e sim), Col 
patto; Persona di C., Nobile, Bennata. = Fatto fu- 
turo ed incerto dal quale si fa dipendere l’ esistenza 
(C. sospensiva) o la cessaz. (C. risolutiva) di un’obbli- 
gaz, o di un diritto. — o STATO patologico. Secondo i 
diatesisti, quel processo morboso comune alle malattie 
universali e locali, il quaie risiede in qualche organo 
o sistema dell'economia vivente, Corrisponde alle pa- 
role: causa prossima od essenza della malattia. — 
CONDIZIONALE e CONDIZIONATO. Nella filosofia concetti 
relativi che si riferiscono alla determinaz. reciproca 
delle cose ; e la proposiz.: Posta la condiz. si pone il 
condizionato ; toltala condiz. si toglie il condizionato, 
riceve vario significato, secondo che si riferisca a con- 
diz. logica o reale; ma non deve essere rovesciata, 
perchè uno stesso condizionato può dipendere da più di 
una condiz.In senso logico, si parla di principî e dicon 
seguenze condizionale; in senso reale, di cause e di 
az. condizionate. — (Ufficio di). Luogo dove si fala con- 
dizionatura o stagionatura delle sere e della lana. Ill .° 
sorse neljl750in Torino; ora,ipiù perfettisonoin Milano. 

Y CONDOGLIANZA. Il condolersi con alcuno di qualche 
sventura accadutagli: — Per esiens., querela o la- 


mento che si fa ad alcuno per richiamarci di torti, 
ingiurie ricevute, 

* CONDOLERE (lat. condolere). Dolersi con alcuno di 
qualche sventura accadùtagli; — Per estens., ramma- 
ricarsi, richiamarsi presso alcuno di torti, ingiurie 
sofferte, ecc, 

_CONDOMA. Affiuente di sinistra del Tom, nella Sibe- 
ria; km. 342. 

CONDOMINIO. Dominio che spetta per quote ideali a 
più persone (condòmini) sulla siessa cosa o sullo stesso 
complesso di cose. 

CONDONABILE. Da potersi oppure doversi Coxpo- 
NARE (V.). 

CONDONARE. — * (lat. condonare). Per estens., per- 
donare ; tollerare senza farne rimprovero, o metterlo 
a peccato.= Rilasciare spontaneam., al debitore, tutto 
o parte del suo debito. 

CONDOR. — Moneta d'oro , nella Bolivia = L. 49,89; 
e nel Chile , a L. 47,12, — (scientificam. Sarcorham» 
phus gryphus). Uno dei più grandi uccelli che esi- 
stano presentem., 6 
quello di cui il volo 
giunge più alto; ord. 

ei Rapaci, fam. Vul- 
turidi od Avolioi. Lun- 
go circa m. 1,30, con 
un'apertura d'ali ordi- 
nariam. di m. 3, tal- 
volta sin di 4. Ha testa 
e collo nudo ; alla base 
di questo, un collare 
di piume ; un’ escre- 
scenzacarnosa, nel ma- ua 
schio, dal cranio alla #8 
base del becco. Di co- P® 7 
lor nero, con una gran- È 
de fascia bianca nelle E 
ali, e bianco il collare. ké 
Dell’ America del S. + 
abita ordinariam. i pic- 
chi più elevati delle An- . LR 
de, inalzandosi nel suo volo sino a m. 6000. Si ciba 
di cadaveri, come gli altri avoltoi. — 0 PULO Condor. 
Is, nel mar Cinese, verso la costa E. della bassa Co- 
cincina, km. 180 di distanza), scoperta dal Dampier 
nel 1687, occupata dai Francesi nel 1860. 

CONDORCET (Maria Giov. Ant. Nic. CARITAT marchese 
di (1743-91). Illustre economista. pedagogista, mate- 
matice e filosofo n. a Ribemont (Picardia). Fu ardente 
fautore della Rivoluzione, mem- 
bro dell’accad. Francese e colla- 
boratore dell'Encyclopédie. 
Membro della Assemblea legi- 
slativa e della Convenzione na- 
zionale, compilò la dichiaraz. ai 
Francesi e all'Europa sulla abo- 
liz. della dignità reule. Posto in 
istato d'accusa, come amico dei 
Girondisti (3 ott. 1793) e arre- 
stato a Clamart pr. Bourg la- 
Reine (27 marzo 1794), losi trovò 
morto il mattino successivo. Du- 
rante il tempo in cui visse na- 
scosto, concepi e scrisse l’opera 
sua maggiore : Esquisse d’un 
Tableau historique des progres 
de l'Esprit humain, di cui fece 
un largo esame il prof. Valdarnini nei suoi Saggi di 
Filosofia sociale (1891). L'importanza suprema del li- 
bro del C. consiste. al credere del Compayré, nell'aver 
compresi ed apprezzati i vantaggi dell'istruz. che deve 
essere strum. di eguaglianza e di libertà, e vera sor- 
gente della moralità pubblica e dei progressi del ge- 
nere umano. 

CONDORIN. Lo stesso che CanDaRrIN (V.). 

CONDORMIENTI. Setta Anaballista che sosteneva ma- 
schi e femmine, giovani o zitelle dovessero dormire 
in un sol luogo o sul medesimo letto. 

CONDOROZ. V. CowxpRruUSsI. 

CONDOTTA. — * Il condurre. il trasportare cose da 
luogo a luogo; il procedere regolare ed ordinato di 
un’operaz.; — Per estens., il condursi, il modo di go- 
vernarsi nella vita; buono, prudente governo di sè 
stesso ; modo di esecuz. di un lavoro intellettuale, — 
Trasporto di merci; — Prezzo di C.. Quello che per 
esso trasporto si paga. — In linguaggio musicale, arte 
di conformare un'idea principale alle idee accessorie, 
e di ricondurre il motivo a proposito senza abusarne, 
concatenando le sue modulaz. in modo che non abbiano 
nè poco nè troppa estens. — Assoldam. di milizie 
mercenarie. — Ufficio medico (e luogo di esso ufficio) 
per la cura gratuita dei poveri (C. medica, chirurgica, 
medico-chirurgica); — Simile ufficio, per la cura degli 
animali domestici (C. veterinaria). — In genere, ma- 
niera e norma secondo cui operano gli esseri animati 
e razionali. — Servità d'acquedotto ; — Anche, illcon- 
durre o far passare le acque per canali. condotti, ecc., 
acciocchè facciano capo ad un dato luogo ; — C. forzata, 
Quella costituita da una serie di tubi ermetici, in cui 
scorre l’acqua sotto una press. più o meno elevata, 
occupando tutto il tubo. Si adopera questo sistema 
specialm. per distribuz. di acqua potabile nelle città 
e per mettere in azione delle turbine nelle centrali 
elettr.; — C. libera, Quella fatta con canali coperti o 
scoperti ma in cui l’acqua scorre senza riempire to- 
talm. il canale. 

CONDOTTIERI. — V. ConportIERO. — Nome dato, in 
Italia, ai cupitani dello CompagnIE {V.) di ventura. 
Si ricordano fra i più famosi : il duca Guarnieri, Cor- 
rado Lando, Anichino Baumgarten (tedeschi); Beren- 
gario di Cutenza e Raimondo di Cordova (spagnoli); 
Montreal (francese), da Rienzi, fatto decapitare, e Gio- 
vanni Acuto o Hawkwood (inglese). Nel 1378, Alberico, 
conte di Barbiano, formava, sotto l’invocaz. di San 
Giorgio, una compagnia nella quale dichiarò che un 
solo forestiero non entrerebbe, e da ‘quella scuola 
uscirono tutti i nostri grandi capitani dell'età di mezzo. 
Fra i più celebri, si notano: Ugolotto Biancardi, Ja- 
copo Dal Verme, Facino Cane, Otto Bonterzo, Broglio, 
i Michelotti, il Gattamelata , Bartolomeo Colleoni, il 
Conte di Carmagnola , Braccio da Montone, Sforza, i 
due Piccinino ; poi, Malatesta Baglioni, i Colonna, gli 
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Orsini, e infine Cesare Borgia (duca Valentino). I C. 
finirono col finire del sec. XV. 

CONDOTTIERO. — V. ConporTIERI. — * Chi conduce 
eserciti, capitano. 

CONDOTTO. — In generale, canale, tubo; — Tubo che 
permette il passaggio di un fluido o anche di cose so- 
lide. Così, i C. delle latrine, i C. d’infiltraz., i C. del- 
l’aria per la ventilaz. , i C. di sfogo del fumo, i C. delle 
acque per servizio pubblico ; esc. — Corridojo lungo 
e stretto, praticato in un massiccio di muraz. , 0 sotto 
terra, allo scopo di comunicare da un luogo all’altro. 
— intestinale, alimentario. Tutto il corso degl’ inte- 
stini, per il quale passano gli alimenti e le bevande. 
— (Medico). Quello stipendiato dal Comune, per la cura 
gratuita degli ammalati poveri, 

CONDRIGENE. V. CONDRIGENI. 

_CONDRIGENI. Sostanze gelatinose che, come le car- 
tilagini, bollite con acqua, invece di dare colla, danno 
una sostanza detta ConprINA (V.). 

CONDRINA. Sostanza gelatinosa che presenta i carat- 
teri della colla, ma se ne distingue perchè la maggior 
parte pu acidi organici e molti sali metallici pre- 
cipitano le sue soluzioni. 

CONDRITE. Infiammaz, delle cartilagini. 

CONDROLOGIA. Trattato delle cartilùgini. 

CONDROMA. Tumore cartilagineo. 

CONDROMALACIA. Rammollim. delle cartilagini. 

CONDRÒMETRO. Apparecchio per misurare la densità 
dei cereali. 

CONDROSI. Formaz. di cartilùgini. 

CONDROSINDESMO. Unione di 2 ossa mediante una 
cartilàgine. 

CONDROSTOMA. Nome scientif. di un gen. di pesci 
Teleostei, della famiglia dei ciprinoidi. Hanno le ma- 
scelle coperte da una epidermide cornea ed affilata, 
e da qui il nome, poichè chondro» vale cartilagine, 
e sioma bocca. Alcune sp., tra cui; — Saetta (Chon- 
drosioma saetta 0 Ciprinus nasus), La più conosciuta 
fra noi. È lunga quasi mezzo metro. e sta nei fiumi e 
nei laghi dell’Italia settentrionale. È argentino-cene- 
riccio nel dorso, con lucentezza perlacea e con colora- 
zioni rosso-paonazze e verdognole alle labbra, alle 
pinne e alla coda. 

CONDROTOMÎA. Taglio di cartildgini. 

CONDROTTERIGI. Lo stesso che ELasMoBRrancHI (V.). 

CONDROZ. V. CoxDRUSI. 

CONDRUSI. Nell'antica Bèlgica, popolo Germanico 
nelle regioni di Aquisgrana e di Liegi. Il loro nome 
si conservò nel nome di Condroz 0 Condoroz, regione 
fra Huy e Liegi. 

CONDUCENTE. * — Fig., Utile, vantaggioso, che confe. 
risce a un fine, = Soldato che guida una pariglia di ca- 
valli attaccati ad un carro, montandone uno ; od an- 
che, chi guida un mulo attaccato a un carro-viveri, 
di manutenz., ecc. 

CONDUCIBILITÀ. Lo stesso che CoNnDUTTIVITÀ (V.). 

CONDUCTAS. Nel Messico, carovane che, scortate da 
soldati, trasportano l'argento dalle miniere ai porti 
di mare. 

CONDURANGINA. Glucòsio estratto dalla corteccia di 
Conpurango (V.). È un veleno. 

CONDURANGO (scientificam. Gonolodbus condurango). 
Pianta della fam. delle Asclepiadee, la cui corteccia. 
contenente la ConpuRANGINA {V.), promuove la secrez. 
del succo gastrico, pancreatico e della bile, e fu an- 
che preconizzata contro il cancro. Della Columbia, 
— C. macrofilla (C. macrophyNus), Della Carolina, 
Serve agl'Indiani per avvelenare le frecce. 

CONDURIOTIS Lazzaro e Giorgio (il 1.°, 1768-852; il2.°. 
%-1858). Fratelli patrioti n. neli’is. d'Idra (Grecia). Sì 
consacrarono alla causa dell’Indipendenza greca, ar- 
mando 8 legni a proprie spese. Lazz. fu presid. del 
Senato della sua Isola. l 

CONDURRE. — * (lat. conducere). Menare, guidare es- 
sere altrui di scorta, accompagnare ; trasportare ; far 

iungere, venire, ridurre; governare, trattare e sim., 
ar capo, andar a riuscire a un luogo ; — Fig., menare, 
e sim.; fare, eseguire, menare a una conseguenza; — 
Rift., andare, trasferire, giungere a qualche luogo, per 
lo più con qualche difticoltà o disagio ; afferma termine 
di tempo ; aver forza o vita bastante a far checches- 
sia; comportarsi, contenersi, governarsi; — Man., 
C. la vita, Passarla; C. un lavoro, Tirarlo avanti; 
C.a fine un’opera (e sim.), Darle compim.; G. a bene, 
Portare alla maturità. = Costruire strade, mura, fossi, 
ecc., facendole da un punto giungere all’altro; — Detto 
di fabbrica e sim., alzarla fino a un certo punto; — 
Detto delle acque, canalizzarie e regolarle ; — Di /a- 
vori, in genere, sorvegliarli e dirigerli fino a con- 
durli a termine, — Riferito a pesi, tirarli in alto con 
funi od altro. — Riferito a corpi, aver la proprietà 
di fare scorrere l'elettricità o di trasmettere il calorico. 

CONDUTTIVITÀ. — In generale, proprietà dei corpi a 
condurre e trasmettere il calore e l'elettricità: — C. 
elettrica, Proprietà che hanno diversi corpi di tras- 
mettere rapidam. lo stato elettrico destato in una 
parte qualunque di essi ; — 0. elettrolitica, Quella pro- 
pria dei conduttori costituiti da liquidi e per la quale 
si ha trasporto di elettricità sempre accompagnato da 
decomposiz. chimiche ; — C. galvanica, Quella propria 
dei metalli e di altri corpi allo stato solido ; — C. ter- 
mica, Proprietà che hanno i corpi di trasmettere il ca- 
lore. Può essere assoluta e relativa. La 1.*% è misurata 
dal coefficiente di C. term. che esprime il numero dica- 
torìe che nell'unità di tempo passerebbero attraverso 
ad ogni cm.? di superf. compresa fra 2 strati paralleli 
distanti cm, 1 ed aventi una differenza di temperat. 
di 19. La relativa è il rapporto della C. di un corpo 
rispetto a quella dell'argento, presa uguale a 100; — 
La C. term. distinguesi anche in interna ed esterna. 
La 1.? si riferisce alla trasmiss. di calore fra le parti 
di uno stesso corpo; la @.* riguarda corpi diversi, 
come metallo ed aria, e comprende anche il calore 
trasmesso per irraggiam.; onde questa non è una 
proprictà caratteristica dei corpi che si considerano, 
ma dipende da altre circostanze, come, la forma e le 
condiz. della superf. di contatto. — magneti:a. Pro- 

rietà, posseduta dalle tensioni magnetiche, di equi- 
ibrarsi tra 2 punte. 

CONDUTTORE. — V. CONDUTTORI. — * (lat. conduc- 
tor). Chi o che-conduce ; chi guida qualsivoglia vei- 
colo pel trasporto di cose o persone. = Chi acquista 
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t'’uso dei beni altrui per un prezzo e tempo determi- 
nati. — Nelle strade ferrate, colui che accompagna 
il convoglio e che esercita la sorveglianza sui viag- 
giatori, sulle loro merci e sul servizio del treno ìn 
genere. — Chi regola il servizio degli omnibus e delle 
diligenze. — In chirurgia, mezzo di cui si serve il chi- 
vurgo per dirigere e guidare, nella profondità dei tes- 
suti, o nell’ interno di cavità, uno strum. tagliente. 
Tali le sonde, ecc. — In fisica, cilindro metallico soste- 
nuto da colonne di vetro, che si trova al davanti 
della macchina elettrica, ed alla cui superf. si racco- 
glie l’ elettricità. — astatico. Quello adoperato negli 
esperim. elettro-dinàmici, per la sua proprietà di es- 
sere sottratto alla influenza direttrice della Terra. — 
del calorico o dell’elettricità (Corpo). Quello che si la- 
scia attraversare facilm. dall'uno o dall’altro di questi 
agenti (V. ConpuTtTIvITÀ). — d'azienda. Colui che 





prende sopra di sè una qualunque azienda, retribuendo | 
al proprietario un compenso stabilito. — di ritorno. : 
Quello che collega il polo negativo d'una sorgente 


d'elettricità ad un apparecchio e che serve, figuratam., 


al ritorno della corrente alla pila. Questo filo può essere | 
: Europa e andava a Parigi. Ottenuto di poter tornare 


sostituito dalla terra. — di seconda classe. Quello nel 
quale la corrente elettrica produce decomposiz. elet- 
irolitica. — (Filo). Quello pel quale scorre l'elettricità 
da un punto all’altro. 

CONDUTTORI. — V. ConpuTTORE. —- D’una macchina 
elettr., tubi isolati che raccolgono l’elettricità svilup- 
pata da essa. — elettrici (Buonife Cattivi). Riguardo 
all’elettrico, da notarsi come buon C.: i metalli, ai 
quali tengono dietro il carbone calcinato, l’ acqua e, 
in generale, i liquidi (eccettuati gli olì), il vapore ac- 
queo, la paglia, il lino, ecc., e le sostanze organiche 


allo stato fresco. I corpi degli animali sono compresi : 
tra î buoni C, siccome composti di sostanze solide e ; 


iiquide che ricevono e comunicano l’elettricismo con 
molta facilità e prontezza; — Cattivi C. o C. imper- 
feiti sono ì metalli ossidati, il solfo, le resine, il ve- 
tro, l’ ambra, la gomma lacca, il carbone idroge- 
nato, ecc., l'aria e gli altri gas allo stato secco. Fi- 
nora, non si conosce alcun rapporto determinato e 
costante fra lo s*'ato dei corpi e la Îoro facoltà con- 
duttr. dell’elettrico. L'acqua è un buon C. dell’ elet- 
trico allo stato liquido, lo è meno allo stato di vapore, 
e molto meno a quello di ghiaccio. — termici. Qualun- 
que corpo che trasmetta facilm. il calore; In gene- 
rale, i buoni C. elettr. sono anche buoni C. di calore. 

CONDUTTRICE. In una coppia di ruote dentate, quella 
che dà il movim, all’altra. 


CONDUTTURA. Rete di canali, atta a distribuire va- : 


pore, acqua: — Anche, rete di fili di rame, per la 
trasmiss. deli'energia elettrica. 

CONDUZIONE. — Trasmiss. dell’elettricità o del ca- 
lore da un punto ad un altro di un corpo, elevando, nel 
1.° caso, il potenziale (&. elettrica): e nel 2.°, il calore 
(G. termica) delle parti intermedie. = Contratto per cui 
una parte acquista il diritto di usare in modo determi- 
nato di una cosa (locaz. di ccse), di pretendere opere 
da un’ altra persona (locaz. d'opere), corrispondendo 
una pattuita mercede. 

CONDY (Liquido di). Soluz. di permanganato di soda, 
usata come disinfettante. 

CONEGLIANO. Capol. di distr. in prov. di Treviso; 
ab. 10.252. Ottimi vigneti; scuola enologica. Patria al 
pittore Cima (V.). 

CONEINA. Lo stesso che Connna (V.). 

CONEJERA. Isolotto nelle BaLEARI (V.). Vuolsi vi na- 
scesse Annibale. 

CONEJO. Nome scientif. di una pianta graminàcea pro- 
pria del Venezuela dove se ne fanno cappellie tappelini. 

CONELLO. V. CipARîssIo, 

CONERO (Monte). Ad E. di Ancona, m. 572, Forma 
un capo sull’Adriatico. Vi è un convento dei Camal- 
dolesi, Ai suoi piedi, la Grotta degli Schiavi. 

CONESSINA o WRIGHTINA. Alcaldide della corteccia 
di Holarrhena africana e di Wrightia antidysen- 
teria. Consigliata contro la dissenteria. 

CONESTÀBILE. — V. Bourson, — (lat. Comes stdbuli 
= conte, 0 prefetto delle scuderie imperiali; franc. 
Connétabile ; ingl. Constabie). Secondo l’uso antico della 
milizia, grado di comando in guerra, Pr. alcuni prin- 
cipi, supremo grado della milizia; — In particolare, 
pr. gli imperatori Romani e i re Franchi, chiamavasi 
così il comandante della Cavalleria. Nel sec. XI, il 
comandante in capo delle truppe del regno, gran €. 
Più tardi, in Francia, il supremo dignitario del Re- 
gno, il comandante di tutte le truppe di terra. In 
grado, egli veniva dopo il re. Luigi XIII, nel 1627, 
abolì la dignità di C. Napoleone I la ristabilì, nel 1804, 
conferendola al fratello Luigi, e nominando vice-C. 
il Berthier, Questa carica, tuttavia, non durò fino 
alla Restaurazione ; — In Inghilterra, la dignità di 
C. fu introdotta in sèguito alla conquista dei Nor- 
manni. Quella di lord high (alto) C., neli’ant. Inghil- 
terra, era una delle più alte dignità della Corona e 
del Regno, simile a quella dell’ ant. C. in Francia, 
conferibile come un feudo. Da ultimo, ereditaria nella 
famiglia degli Stafford, duchi di Buckingham. Si spense 
nel l521; — In Iscozia è ancora ereditaria fin dal se- 
colo XII, nella famiglia degli Errol. Gli alti C. (high 
constables), introdotti da Edoardo I, nel 1284, avevano 
per còmpito di curare l’armam. del paese; — C. comu- 
nali, in Inghilterra, quelli che fanno, adesso, le veci di 
una guardia nazionale, siccome esecutori di ordini su- 
per., benchè non siano muniti che di un solo bastone. 
L'autorità loro, essi la ritraggono dal rispetto che Ia 
legge inspira in Inghilterra ; — A Londra, nel 1829, i C. 
di una volta vennero sostituiti da 5 compagnie di 
Police-Constables, o Policemen. 

GONESTA BILE della STAFFA Giancarlo (conte) (1821- 
77). Archeologo e storico di fama europea, n. a Pe- 
rugia e m. nel suo castello di monte Melino (Peru- 
gia). Pubblicò opere di grande pregio, tradotte in va- 
rie lingue. 1 

CONF. Lo stesso che Correr (V.). 

* CONFABULARE (lal. confabulari). Conversare fa- 
miliarm. con alcuno di cose o poco rilevanti o pia- 
cevoli. e per lo più a fine di passare il tempo. 

# CONFABULAZIONE (lat. confabulatio). Atto del con- 
fabulare. 

* CONFACENTE. Conveniente, adatto, giovevole, e 
simile. 
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CONFACENTEMENTE, 





* CONFACENTEMENTE. In modo confacente. 

* CONFACEVOLE. Che si confà. 

CONPALONE. V. GONFALONE. 

CONFALONIERI Federico (conte) {1776-846). Patriota 
n. a Milano da illustre famiglia 
e m. a Hospenthal (falde del 
S. Gottardo). Fondò le Scwole 
di. mutuo insegnamento, soc- 
corse il Conciliatore, giornale 
fondato da Silvio Pellico e com- 
pilato dal Gioja, dal Borsieri, 
dal Rasorì, ec:.; tentò (1821) 
propagare la rivoluz. dal Pie- 
monte in Lombardia, e fu con- 
dannato nel capo. Le lacrime 
della pia consorte, Teresa Casati 
(1787-8330) gli ottennero la com- 
mutaz. della pena nell’ergastolo 
a vita, nello Spielberg. Commu- 
tàtagli ancora la pena (da Fer- 
dinando I) con l’esilio in Ame- 
rica, dopo 2 anni ritornava in 





Confalonie i, 


in Italia, moriva durante il viaggio, Il suo corpo fu 
trasportato a Milano, con splendide esequie. Il conte 
Gabrio Casati ne pubblicò Memorie e Lettere, nel- 
l’anno 1890. i 
* CONFARE. Convenire, star bene, essere acconcio, 
adatto, giovevole , e sim. ; tornar bene, affarsi, 
CONFARREAZIONE (lat. Confarreatio). Forma reli- 
sio la più antica, per la celebraz. del matrimonio, 
ra i patrizî, in Roma, differente dalle altre nozze 
fatte per uso 0 per coensione, La cerimonia consisteva, 
caratteristicam., in questo : gli sposi mangiavano in- 
sieme una focaccia di farro alla presenza di testi- 
moni e del Sommo pontefice. NEI 
* CONFEDERARE (basso lat. confederare). Unirsi in 
confederaz,., in lega. SR 
CONFEDERATI. Negli St. Uniti, dal 1361 al ’65, i Se- 
cessionisti degli Stati meridionali. mn 
CONFEDERATEA. Berretta polacca, alta, con pelliccia 
e nappe. 
* CONFEDERATO. Colui che è in confederazione. 
CONFEDERAZIONE. — Unione di più Stati sotto un'Au- 
torità superiore , scelta da essi, e che ha poteri più 
o meno estesi per mantenere l’ord, politico interno e 
difenderlo contro i nemici esterni. — In diritto costi- 
tunz. si distinguono : — C. di Stati, Unione politica in- 
tima fra varie regioni e sim. , per la quale ciascuna 
regione si governa in autonomia riguardo agli affari 
interni, ma dipende dal pote-e Federale per quanto 


| riguarda le relaz. con l’ Estero e i grandi bisogni; 


es., C. Elvetica; — Stati confederati, Forma di orga- 
nizzaz. politica per la quale regione e sim., 2ss0- 
lutam. autonomi ne’ rapporti interni, si trovano con- 
cordem. soggetti ad un’ Autorità federale per quanto 
riflette i rapporti con l'Estero od i supremì interessi 
comuni a tutti gli Stati confeder., es. Impero Ger- 


manico. — dei principi. Lega promossa da Federico IT 


di Prussia tra diversi principi di Germania, affine di 
opporsi alle esurpaz. di Giuseppe II e alle sue pre- 
tese sulla Baviera. — del Reno. Unione di Stati tede- 
schi collegati, formata nel 1805 per sostenere gli inte- 
ressi comuni. Si sciolse nel 1514 e le fu sostituita 
la C. Germanica, cui succedette, ben più potente, 
a’ di nostri , l'Impero Germanico. 

CONFER. Dal lat., confronta. 

CONFERATUR. Dal lat., si confronti. 

CONFERENZA. — V. CoxrERENZE. — * Colloquio, ab- 
boccam. di 2 o più persone per trattare di cose im- 
portanti; discorso o lettura letteraria o scientif., fatta 
da alcuno ad un uditorio convenuto in una sala, = 
Riunione di uomini politici o sim. per trattare di un 
oggetto di pubblico interesse. — Esercizio scolastico 
sotto forma d’interrogaz. e risposte, fra maestro e 
discepoli. — Discorso recitato dal pèrgamo o dalla 
cattedra, in cui si esamina qualche punto di fede o 
di scienza. — degli Uffici riuniti. Riunione privata 
del Senato italiano, — -\eli’Aja. Adunanza fra i dele- 


gati delle Potenze civili, per il disarmo generale. Fu | 
, C., Con grande segretezza ; In G., In segreto; ecc, = 


indetto dallo czar Nicola II nel 1898, e tenutasi all’Aja; 


ma la quistione del disarmo fu precisam, la prima ad , 


esser posta in disparte. Le adunanze furono inangurate 
il 18 marzo 1889: non riescì l'accordo per la proibiz. 
dell’ uso delle armi che rendono più dolorosa la con- 
diz. dei feriti, perchè l'Inghilterra fece le sue riserve 
per le atroci palle Dum-pux {V.). L'arbitrato, auspice 


l’ imperat. Guglielmo II, fu lasciato facoltativo. A ri- | 
: solo la volontà propria era legge per accedere o no 
| alla C., e pochi ne sentivano il bisogno ; ma perciò, 


cordare la €., si instituì un’artistica medaglia simbo- 
lergiante i benefici che la pace arreca ai popoli. — 
delle Repubbliche sudamericane. Il presid. della repub- 
Llica Argentina, generale Roca , fece nel luglio del 


‘1899 una visita ufficiale al Brasile e all’Uruguay, in- 


vitando quei presidenti a trovarsi a Buenos-Aires nel- 
l'autunno dello stesso anno, insieme col presid. del 
Chilì, per conferire sul disarmo degli Stati sud-ameri- 
cani. La repubbl. Argentina intenderebbe anche pro- 
porre un'alleanza delle quattro repubbliche. — diplo- 
matica. Riunione dei rappresentanti di 2 o più Stati 
per trattare di cose del reciproco interesse. — inter- 
parlamentare per la pace. Si tenne, nel 1899, a Cri 
stiania (Norvegia), e vi convennero numerosam, depu- 
tati al Parlam. d’ogni nazione civile, L'Italia vi venne 
rappresentata da più che una trentina di essi, d’ogni 
colore politico. I desiderata furono naturalmente pel 
disarmo generale e l’arbitrato. — (Isola della). V. Bi- 
DASSOA. — (Ministro di). Senza portafoglio. 

CONFERENZE. — V. CoxrERENZA. — Notevoli, fra le 
rellgiose : quella di Poissy (1561), per riunire i Cal- 
vinisti ai Cattolici; — Fra le politiche: quella dell’ is. 
dei Fagiani, sulla Bidassao (1659), che produsse la 
Pace dei Pirenei ; quelle di Vienna (1820-21); di Dre- 
sda (1851); di Londra (1861); quella antianarchica, 
delle Potenze, indetta dal Governo italiano (1898) e 
raccoltasi in Roma, sùbito dopo la uccis, di ELisa- 
BETTA (V.) imperatr. d'Austria. In detta C., che tenne 
segretiss. sedute, si volle avvisare ai modi di preve- 
nire la propaganda e gli attentati anarchici. 

* CONFERENZIERE. Colui che tiene una conferenza a 
un uditorio convenuto in una sala. 

CONFERIMENTO. — * Il conferire, l’accordare, il con- 
cedere, — sociale, Quota di un socio. 





CONFESSORE, 


CONFERIRE. — * (lat, conferre). Dare con certe for- 
malità ; concedere; dare, somministrare ; parlare, ra- 
gionare, trattare di qualche cosa con alcuno ; scoprire 
ad alcuno i proprî pensieri, e sim. ; giovare, contri- 
bulre; — Man. G. una cosa con alcuno , Comunicar- 
gliela; G. una cosa con un'altro, Paragonarla , Con- 
rontarla con essa. = Concedere cdriche, benefizi 
ecclesiastici, privilegi, doni, e simili, 

CONFERMA. — * Atto, etfetto di confermare; noti- 
zia, prova certa d’un fatto o d'una cosa; — Man., A 
o In C., Per confermare. = Il confermare, anche con 
uno seritto, carica, dignità, sussidio e simile. 

CONFERMARE.— * (lat.confirmare). Ripeterein modo 
certo ciò che è stato detto da noi o da altri, spesso 
aggiungendo altre prove; dimostrare la verità o la 
validità (di ragioni, opinioni e sim.) con nuovi argom. ; 
— Rifl., rendersi sempre più certo nella propria opi- 
nione, — Fig., render più fermo, più durevole, e sim,; 
fare che alcuno persista, persèveri in un'opinione, cre- 
denza, propòsito, esim, — Mantenere, mercè un nuovo 
atto, decreto o deliberaz., ufficio, carica, privilegio, 
beneficio, e sim ; — Anche, riconoscere per legittimo 
e valido. — 1 ella Fede. Conferire il sacram. della Crù- 
sima (V.). 

* CONFERMATITO (basso lat. confirmativus). Che 
serve o che è atto a confermare, 

CONFERMAZIONE. — * (iat. confirmatio). Azione dei 
confermare (ma non del linguaggio parlato). = Parte 
di un’orazione, in cui si prova l'assunto e si ribat- 
tono le objezioni. — Teologicam. , il sacram. che am- 





i ministra il vescovo coll’unzione del crisma ai battez- 


zati, confermandoli per essa nella santa Fede. Però 
non tutte le Chiese cristiane noverano la C. tra i Sa- 
cramenti, ridotti dalla quasi totalità di esse al Batte- 


. simo e alla Eucaristia. 


CONFERRUMINAZIONE. Saldatura. 

CONFERVA (vale Filo d'acqua). Gen. di alghe verdi 
della fam. delle CoxFÈRvACEE (V.), una volta larghiss. 
nella sua comprens., tanto da comprendervi quasi 
tutte le alghe d’acqua dolce. Sono a forma di filam, 
semplici, verdi; abitano specialm. le acque stagnanti 
formando spesso cespugli o matasse e grandi masse 
di fili verdi. Queste alghe e le affini si dicono volgar- 
mente Borraggine d'acqua; ese i fossi e stagni, ove 
stanno, si prosciugano, esse alghe si riseccano in istrati 
che sembrano di carta, salvo poi a ripigliare a vivere 


‘ col ritorno dell’acqua; — La C. rivularis (Carta na- 


turale) e la C. stagnalis (Alga di stagno) servono alla 
fabbricaz. della carta ordinaria. 

CONFERVACEE. Famiglia singolarissima di esseri or- 
ganizzati, posta dai naturalisti ora fra gli animali ed 


; ora fra le piante. Plinio diede il nome di CoxrERva (V.) 


ad una pianta abitatrice delle acque dei fiumi ; oggidi 
la fam. de.le C. si divide in 5 tribù: Leptomitee, 


| Oscillalorinee, Batracospermee, Confervee, Ceramiee. 


CONFESSARE. — V. CoxFESsIoNE. — * (lat. confessus). 


: Manifestare, dire, spontaneam. o no, d’aver commesso 
i alcun fallo, peccato , delitto; riconoscere, dichiarare 


apertam, (torti, errori, ecc.), mostrando di riprovarli 
o condannarli; riconoscere (un debito) comecchessia ; 
— Rift., dire le proprie colpe al confessore ; manife- 
stare ciò che di non buono abbiamo fatto; — Man,, 
Confessarla giusta, Dire schiettissimam. una cosa ; ecc, 
= Amministrare il sacram. della penitenza. — Detto 
del vero Dio, della Fede cristiana e sim., affermarne 
l'esistenza, la verità, anche a prezzo della vita, — 
Detto del sacerdote che sta a sentire i peccati altri. 

CONFESSARSI. Ricevere il sacram, della penitenza. 

CONFESSIONALE. — Relativo alla confess. di fede. 
— Specie di stallo, con inginocchiatoi dalle parti, dove 
il sacerdote sta a confessare. 

CONFESSIONALISMO. Attaccam. ad una determinata 
confess. di fede. 

CONFESSIONARIO. — V. CONFESSIONALE, — * Fig., uf- 
ficio del confessare. = di pegno. Colui che hain deposito 
un oggetto litigioso. 

CONFESSIONE. — * (lat. confèssio). Atto del confes- 


| sare un fallo, una colpa propria ; atto di dire, dichia. 
‘ rare, e sim.; il confessare al sacerdote i propri pec- 


cati per averne l’assoluz.; — Man., Sotto sigillo di 


Dichiaraz. di un fatto, giuridicam. importante, fatto 
a proprio danno da una delle parti; — C. giudiziale, Se 
fatta dalla parte o da un suo procuratore, davanti ad 
un giudice; — C. estragiudiziale, Se fatta fuori di 
giudizio. — Uno del 7 Sacramenti della chiesa Cat- 
tolica, col quale s'intende di rimettere i peccati me- 
diante una penitenza. Fino al sec, XIII, nei fedeli, 


nel 1215, il 4.° concilio Lateranense validam. impose 
a tutti i fedeli, sotto le più rigide pene, l’obbligo della 
G. auricolare, almeno una volta all'anno, — In archi- 
tettura, altare eretto sulle tombe dei martiri, e più 
precisam. il luogo ov’erano le tombe stesse; perocchè 
i martiri si dissero anche confessori, come quelli che, 
coi soffrire il martirio, facessero la più solenne dichia- 
raz. 0 C. della fede, — Ognuna delle diverse chiese 
Cristiane. — Cappella sctterranea nelle ant. chiese 
Cristiane. — Facoltà conferita al sacerdote, di confes- 
sarei penitenti. — augustana. V. AuGUsTA. — d’Em- 
den. In 37 articoli, stesa in francese (1562), dai Rifor- 
mati dei Paesi Bassi, tradotta in tedesco a Emder 
(1571), approvata dai sinodi di Dordrecht (1619) e del- 
l’Aja (1651). — di fede. Dichiaraz. scritta della propria 
credenza. — Elvetica. Quella, specialm., che fu stesa 
da Teodoro di Beza (1566), per le chiese Protestanti 
della Svizzera. — (Sotto sigillo di). Segreto che il 
sacerdote deve serbare sulle colpe a lui confessate. 
— Tetrapolitana. Delle 4 città di Strasburgo, Costanza, 
Memminga e Lindau ; del 1530. 

CONFESSIONI. Libro in cui uno racconta la storia in- 
tima della propria vita; p. es., le C. di Sant’ Ago- 
stino. 

CONFESSO. — Nelle opere fortificatorie , cusì detto, 
un tempo, quel muram. a 3 facce, per lo più a scarpa, 
elevato fino all’altezza delle mura ed a queste addos- 
sato. — (Reo). Che ha confessato. 

CONFESSORATO. Ii tempo che il sacerdote esercita 
l'ufficio di confessore in un luogo determinato. 

CONFESSORE. Vocabolo di varia significaz. : — C. della 
fede (Confessor fidei ed anche solo confessor), Quel 


CONFESSORIA, 


cristiano che professò pubblicam. la fede di Cristo); 
C. (Confessor), Detto pure quel Santo che non ap- 
partiene al novero degli apostoli, evangelisti, martiri, 
dottori, ecc., il quale visse nell'esercizio di eroiche 
virtù, e meritò di essere canonizzato ; — Alcune volte, 
così chiamato il sa/mista, il cantore, il fonsurato; ec 
finalm. il prete secolare o regolare, il quale ammini- 
stra il sacram. della PENITENZA (V.). 

CONFESSORIA azione. Quella per cui si fanno va- 
iere diritti reali spettanti su cosa altrui. 

CONFETTARE. Far bollire o frutte,fo altra cosada man- 
giare, nello zucchero chiarito, acciocchè, raffreddate, re- 
sti sopra ad esse uno strato di tale zucchero cristalliz- 
zato, e così abbiano miglior sapore e bella apparenza. 

CONFETTI. — Dolci di forma speciale. Generalm. sono 
formati di un nucleo, che può essere una mandorla, 
un pinocchio, un pistacchio, un frantume d’avoma, ece., 
civestito di zucchero. Talvolta , il nucleo è formato 
d'altra sostanza, contenente un liquore dolce. Il modo 
di fabbricare i C. è il seguente : Dopo aver preparato 
lo zucchero, cioè ridotto alla consistenza di un siroppo, 
lo si versa a poco a poco in un grande recipiente di 
rame, di forma speciale, nel quale è contenuta una 
certa quantità di nuclei, per es. mandorle. Il recipienta 
è costantem. animato da un moto circolare ed oscil- 
lante intorno alla verticale che passa per il centro 
della sua base, in modo che le mandorle si accaval- 
cano continuam. le une sulle altre. In tal modo, lo 
zucchero, versato la 1.* volta, si attacca alle mandorle 
formando sopradiesse uno strato più o meno uniforme. 
Quando questo strato è ben secco, il che avviene presto 
poichè il recipiente di rame trovasi a poca distanza 
di un braciere che sovrasta, si versa dell’ altro zuc- 
chero, e si ripete l’operaz. sino a quando il C. abbia 
raggiunto la voluta grossezza; — Diconsi pure C. dei 
preparati medicinali nei quali si cerca di mascherare 
l'odore ed il sapore di sostanze disgustose, foggiate 
a C.; — C. parlanti, Quelli che, invece di mandorle o al- 
tro, hanno per anima o nocciuolo un fogliolino accar- 
tocciato con un motto a stampa, de’ versi, de’ numeri 
da giocare al lotto, c sim. — di Tivoli o PISOLITI. 
Nome che si dà volgarm., per la loro forma, alle con- 
erez. calcaree pisolitiche ed oolitiche che si formano 
alla cascata dell'Aniene pr. Tivoli (Roma). 

CONFETTIERA. Tazza, paniera, scatola, o sim. , di 
forma elegante, da metterci i confetti. 

* CONFETTIERE. Chi fabbrica CoxFETTI (V.). 

CONFETTO. V. CONFETTI. 

CONFETTURA. Confetti di più qualità. 

CONFETTURERIA. Luogo dove sì fanno, o si vendono, 
confetti ed altri dolciumi. 

* CONFETTURIERE. Chi fa e vende confetti s simili 
dolciumi. 

CONFEZIONARE. — Lavorare per far confez. e cose 
sim, — la malta. Impastare gli elementi che la com- 
pongono, in maniera da ottenere un’ intima miscela. 
L’opera si può fare a mano 0 meccanicamente. 

CONFEZIONE. — Lavoraz. d’abiti, e sim., belli e fatti. 
— Elettuario polposo fatto con sostanze medicinali, 
siroppo e miele. 

* CONFICCAMENTO. Il conficcare. 

CONFICCARE. — * Far passare, con colpi di martello 
uno 0 più chiodi attraverso a 2 assi, o cose sim., aG- 
ciocchè stieno fisse tenacem. tra sè; affliggere con 
chiodi o altra cosa; — Per similit., far passare spada 
o sim. j— Rifl., cacciarsi, ficcarsi molto addentro una 
cosa aguzza in un’ altra. = Detto dell’ introdurre in 
una parete, o in un trave, un chiodo o un arpione. 

* CONFICCATURA. Effetto del conficcare. 

* CONFIDARE (lat. confidere). Dire, palesare, qualche 


cosa ad alcuno, sotto fede di segretezza; affidare; , 


aver piena fiducia, certa speranza; — Rifl., aprir 
l'animo proprio ; aver fede in Dio; pigliar conforto 
a buon esito. l 

CONFIDECOMMISSARIO. Chi è FinecommissARIo (V.) in- 
sieme con altri. Lo 

CONFIDEJUSSORE. Colui che fa da mallevadore insieme 
con altri. 

GONFIDENCE. Fortezza importante nel Canadà, sul 

an lago dell’Orso. *i i 

CONFIDENTE. —V. ConFIDENTI —* (lat. con/ldens) Fi- 
ducioso ; persona cui si confidono i più segreti e gelosi 
pensieri. 

* CONFIDENTEMENTE. Con confidenza. 

CONFIDENTI. Spie della Polizia. 

CONFIDENZA. — * (lat. confidentia). Il confidare, con- 
diz. propria di chi confida; il confidare in alcuno; — 
Man., Fare una C., Confidare un segreto ; Dire in (., 
In tutta segretezza; Aver C., Sentir dim:stichezza: 
Parlare in C., Senza cerimonie ; Prendersi C., Sover- 
chia libertà ; Dare troppa ©. , Comportare che usino 
con noi modi troppo familiari; Vestito di G., Usuale; 
Persona di C., Con la quale si può trattare familiarm. 
o nella quale si ha piena fiducia. = Crimine ecclesia- 
stico che consisteva nel procurare ad altri un bene- 
ficio a patto di avere, in compenso, una parte delle 
rendite spettanti al beneficio stesso. — (Lettera di). 
V. CONFIDENZIALE. 

CONFIDENZE. Nella Campania, zone in cui sono ri- 
partite le opere idrauliche di scolo e le bonifiche de' 
terreni paludosi, 

CONFIDENZIALE. — * Che è detto o fatto per modo 
di confidenza. = Lettera famigliare di un super. ad 
un infer., 0 viceversa. 

* CONFIDENZIALMENTE. A modo di chi ha confidenza. 

CONFIDENZIARIO. Colpevole di ConripEnzA (V.). 

CONFIENZA. Comune in prov. di Pavia e circond. di 
Mortara; ab. 3156. Nel 1859, vittoria degl’Italiani so - 

ra gli Austriaci. 

CONFIGGERE. Lo stesso, ma più nobile, che Coxrio- 
CARE (V.). 

CONFIGLIACHI Pietro (1777-8414). Fisico e naturalista 
n. a Milano. Successe al Volta nella cattedra di fisica, 
all’ Università di Pavia. Di lui si hanno numerose 
esperienze fisiche, fra le quali quelle che pubblicò col 
prof. Brugnatelli sui conduttori imperfetti dell’elet- 
tricità d'una pila voltaica; sulla forza elastica dei 
vapori del jodio, ecc. Annotò gli Elementi di Filosofia 
chimica del Davy; col Brugnatelli e col Brunacci, 
pubblicò il noto Giornale di Fisica, Chimica e Sto- 
ria'naturale; lasciò parecchie memorie pubblicate in 
varî giornali scientifici. 


CONFIGURARE, 


* CONFIGORARE (iat. configurare). Dare a una cosa 
la figura d un'altra; — Fig., simboleggiare. 


CONFIGURAZIONE. — * (lat. configuratio). Forma ed ‘ 


aspetto esteriore di una cosa. = Detto del dare ad 
una strada la forma precisa che deve avere, in base 
alle sagome prescritte. 

CONFINANTE. — * Che confina, adiacente, contiguo; 
chi possiede un terreno che confina con quello di un 
altro. = popolo. Quello che abita in territ. contiguo 
ad un altro. 

CONFINARE. — V. Coxrino. — * Aver comune il con- 
fine, esser attiguo, e sim. ; — Fiyg., obbligare alcuno, 
che dipenda da noi, a stare in un dato luogo; aver 
qualità simili, aver una certa conformità, partecipare 
tanto o quanto alla natura di altra cosa; — Lif., ri- 
dursi, rinchiudersi, e simili. 

CONFINARI0. Che sta ai confini. 

CONFINATO. Chi è stato condannato al Conrino (V.). 

CONFINAZIONE. Atto, operaz. del segnare la linea di 


confine; — Anche, descriz, de' confini. 
CONFINE. — V. Conrino. — * (lat. confine). Man., 
Il C. o L’estremo C. delia vita, La morte. = Linea, 


contrassegno fisso e certo che serve a terminare un 
campo, un territ. in generale, una provincia, uno Stato. 

CONFINI militari (ted. Militàrgrenze). Un tempo, 
nome della stretta zona di territ, lungo il confl. fra 
la Turchia e l’ Austria Ungheria, dove si formarono 


delle colonie di fuggiaschi Serbi, Croati, e Bosniuci, . 
che, dal 1531, organizzati militarm., avevanol’incarico | 


di proteggere il conf. contro i Turchi; — Dal 1849, 
paese della corona Austriaca, con amministraz. affatto 
militare. Si divideva in: — (€. Mil. di Transilvania, 
Aboliti nel 1851, — C. Mil, Serbo-banatici, Nel 1872 
incorporati all'Ungheria; — C. Mil. Croato-schiavoni 


Riorganizzati nel1873, e nel 1881 incorporati del tutto | 


alla Croazia. 

CONFINO.— Una delle pene stabilite dalnostro Codice. 
Consiste nell’obbligo imposto al condannato di dimo- 
rare per un tempo, non inferiore ad un mese e non 
super. ai 3 anni, in un Comune indicato nella sentenza, 
a distanza non minore di km. 60, tanto dal Comune 
in cui fu commesso il delitto quanto da quelli in cui 
gli offesi e lo stesso condannato hanno la propria 
resi lenza. Se il condannato trasgredisce a tale ob- 
bligo, la pena del C. è convertita in detenzione per 
il tempo che rimane al compim. di essa. — (Rompere 
ìl). Abbandonare il luogo di C., assegnato dalla con- 
danna penale, 

CONFISCA. Aggiudicaz. dei beni di un condannato 
all’ erario dello Stato, Durante la dominaz. straniera 
in Italia, i Governi ne facevano frequente uso sui com- 
promessi e sugli esnli politici; — Questa pena, oggi, 
è stata generalm. abolita in tutte le nazioni più ci- 
vili. In Italia, la C. può esser ordinata dal giudice, 
nel caso di condanna penale , riguardo a quelle cose 
che servirono o furono destinate a commettere il de- 
litto, o che ne sono il prodotto, purchè non appar- 
tengano a persone estranee al delitto stesso. Ove si 
tratti di cose, la fabbricaz., l’uso, il porto, la detenz. 
o la vendita delle quali costituisca reato, la loro C. 
è sempre ordinata. quand’anche non vi sia condanna. 
ed ancorchè esse non appartengano all'imputato. 

CONFISCARE. — * /ig., privare altrui d’ una sco- 
perta, delle libertà, ecc. = Privare per sentenza, un cit- 
tadino, delle sue possess., aggiudicandole al Fisco(V.). 
— Impossessarsi di cose o merci, che hanno divieto 
dalla legge, o che sono introdotte per frode. 

CONFITEOR (dal lat., confesso). Oraz. che viene re- 
citata al principio della Messa, 

* CONFITEMINI (dal lat. Cunfiteor). Man., Essere al 
G., In punto di morte. 

CONFLAGITARE. Voce latina che vale domandare con 
grande istanza. 





CONFLAGRARE. Parola usata da' chimici por signi- |; 


ficare ardore subitàneo, impetuoso econ istrepito, come 
sarebbe d’un ammasso di materie infiammabili, ecc. 
* CONFLAGRAZIONE (lat. conflagratio). Incendi>; — 


Fig., lo scoppiare quasi improvviso di guorre feroci | 


e di terribili rivoluz. per molta parte di mondo ; urto 
di forze opposte, esteso e violento. . 

CONFLANS-SAINTE-HONORINE o CONFLANS-l'ARCHEVE- 
QUE. Borgata nel dipart. di Senna-e-Oise; ab, 2268. Nel 
1465, pace fra Luigi XI e la Lega del Bene pubblico. 

CONFLAZIONE. Dal lat., getto. 

CONFLITTO — * (lat. conflictus). Combattim. ; — Fig., 
contrasto qualunque. = Battaglia aspra, combattuta 
a corpo a corpo. — Disaccordo che insorge fra i 2 
rami del Parlamento {In Italia, Camera de' deputati 
e Senato). — Disaccordo fra 2 Autorità che si credano 
ugualm. competenti a conoscere ed a giudicare di un 
fatto o di una controversia; — (. di attribuz. Quando 
nasce fra Autorità di ord., diverso ; — C. di giurisdiz. 
Quando sorge fra Autorità del medesimo ord.: giu- 
diziario 0 amministrativo, — di leggi. Contradiz. 
esistente fra 2 leggi che dispongano ambedue intorno 
ad un medesimo oggetto, ma in senso diverso od op- 
posto. — d'interessi. Quello che insorge fra 2 persone 
unite da un qualunque vincolo comune, ma discordi 
relativam. ad un oggetto cui ambedue tèndano per 
diverse ed opposte ragioni, 

CONFLUENTE — Tributario di un altro fiume; — An- 
che, punto in cui 2 tiumi si uniscono. — In anatomia, 
punto di riunione di più condotti. — A Castellamare 
di Stàbia , rigagnolo in cui confluiscono, per andar al 
mare, le varie sorgenti minerali. — Detto del vajolo 
o della miliare, quando le bolle sontante e così accosto 
l'una all'altra, che quasi si congiungono. — dei semi 
della dura madre. V. Compressore d’EroriLo. 

CONFLUENTES. Ant. nome di KoBLENZ. 

CONFLUENZA. Luogo di riunione di 2 corsi d'acqua. 

CONFLUIRE. Andare a scaricarsi in un dato fiume, 
canale e simili. 

CONFOCALE. Con foco comune. 

* CONFONDERE (lat. confundere). Mescolare insieme 
senz’'ordine o distinz, alcuna ; turbar l’ordine, disor- 
dinare; unir cose che dovrebbero star separate; — 
Man.,C. una cosa con un'altra, Scambiarle nell'in- 
tenderle o giudicarle ; GC. alcuno, Farlo restar attonito, 
stupefatto, Turbargli l'ordine delle idee in modo che 
non sia più capace di rispondere ordinatam, , Convin- 
cere alcuno con ragioni, per modo che sia incapace a 
risponder contro; — Ri/l., mescolarsi insieme ; tur- 
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barsi gravem, 0 per vergogna o per altra passione; 
attendere con soverchia cura e studio a una cosa che 
poco il valga: ecc. 

* CONFONDIMENTO. Atto del confondere o del con- 
fondersi; — /g., cosa da far confondere e da dar briga. 

* CONFORMARE (lat. conformare). Render conforme; 
adattare, accordare; — /tifl., esser proporzionato, 
adatto; convenire ; adattarsi, uniformarsi alla volontà 
od esempio altrui, 

CONFORMARSI alla legge. Osservare tutto ciò che 
essa prescrive. 

* CONFORMATO. Ordinato, disposto naturalm.; — 
Man., Bene o Mal C., Che ha buona, cattiva formaz. 
di membra (detto di persona). 

CONFORMAZIONE — * (lat. conformatio). Il confor- 
mare, il conformarsi; — Per estens., naturale disposiz. 
e struttura delle membra (particolarm. di persona). = 
o STRUTTURA. Modo con cui un corpo è formato pri- 
mitivam., considerate tutte insieme le diverse parti 
di esso. — (Vizio di). Difetto ingènito in qualche organo 
o membro del corpo. 

CONFORME, — * Secondo che si addice, o si conviene. 
o si vichiede ; secondochè, come, siccome ; — (lat. con- 
formis), Di simile forma, somigliante; — ig., che 
concorda, rispondente ; confacente, adatto, = (Per co- 
pia). Formola adoperata nelle copie delle scritture, 
per indicare che la firma non è originale. 

* CONFORMEMENTE. In modo conforme, secondo. 

CONFORMISTI (ingl. Conformers). Protestanti d'In- 
ghilterra, che si sottomisero all’Atto di uniformità, 
ossia ai 39 art. della confess. Anglicana del 1562; — 
Quelli che non vi si voliero sottomettere si dissero Non- 
conformisti (ingl. Dissenters). 

* CONFORMITÀ. L'esser conforme ; convenienza, ac- 
concezza ; — Man., In G., Conforme, secondo; ecc. 

* CONFORTANTE. Fortificante ; corroborante. 

* CONFORTARE (basso lat. confortare). Temperare 
con parcle ed atti amorevoli, o con parole efficaci, il 
dolore altrui ; infondere coraggio in altrui con parole 
di speranza, di rassegnaz., ecc. ; ristorare, rinavigorire, 
ricreare; confermare; consigliare, esortare con buone 
ragioni a fare una cosa ; — Fig., eccitare a checches- 
sia; — £if., sentirsi alleggerire il dolore, entrare in 
speranza, prender conforto; ristorar le forze proprie ; 
ripromettersi di riuscir in una cosa. — Per estens., 
sostenere, provare vero, buono (detto di opinioni, as- 
sunto, e sim.), 

* CONFORTATIVO. Che ha virtù di confortare; risto- 
rativo, corroborante. 

CONFORTATORE. — V. CONFORTATORI. -— * Chi o che 
conforta. 

CONFORTATORI. Coloro che confortano i condannati 
a morte. : 

* CONFORTEVOLE. Atto a dar conforto. 

CONFORTI. — V. CoxrorTo. — Francesco (1743-99), 
Prete e celebre giureconsulto 
n. a Calvanico (Salerno). Morì 
sul patibolo per amore di li- 
bertà. Scrisse in difesa dei di- 
ritti sovrani nelle questioni 
colla Santa Sede, e lasciò pure 
Istituzioni teologiche. — Raf- 
faele (1803-80). Giureconsulto 
e uomo di Stato n. a Calvanico 
(Salerno) e m. a Caserta. Fu 
prima deputato, poi senatore; \ 
ministro per l'Interno nel re. Neg AN 
gno di Napoli; esule a Torino Toe 
nel 1853; nel 1860, 1.° ministro Nd 
di Garibaldi, cooperò al plebi- NING 
scito di anness. del regno di. MI 
Napoli alrimanenteregno d’Ita- 
lia, sotto la monarchia di casa Confo-ti R. 
Savoja. Infine, ministro per la Grazia e Giustizia, e uno 
dei più apprezzati nel'1862 e nel 1878). Napoli gli eresse 
un monum. Delle sue opere, la più importante è 7 di 
1 ifto di punire, lavoro fisosofico-legale. — della reli- 
giore. Sarramenti ammini.trati a chi sia in fin di vita. 

CONFORTINO. Un tempo, specie di do/ce fatto con zuc- 
chero , farina ed uovo, per uso specialm. del popolo 
fiorentino. 

* CONFORTO. Atto, effetto del confortare; tutto ciò che 
può arrecare sollievo esim.; — /g., chi ci rende più 
cara la vita, o con l'affetto o con altre consolaz., 
esortaz., consiglio; — Proverbialm., G. degl’ impic- 
cati, Quello che alcuno riceve in condiz. da non po- 
terne avere alcun benefizio. 

CONFOSSO. Secondo fosso di una fortezza. 

CONFRATELLO. Ascritto ad una confratèrnita. 

CONFRATERNITA. Associaz. di làici, a scopo di re- 
ligione o d’opere pie. 

CONFRATTARIO, Nel rito Ambrosiano, oraz. che si 
recita nella Messa, dopo la frattura dell’ostia. 

* CONFRICAMENTO. Il confricare. 

CONFRICARE. Fare scorrere più volte un corpo so- 
pra un altro. 

CONFRICAZIONE. Atto per cui la superf. di un corpo 
striscia o scorre sopra la superf. di un altro, con 
moto continuo o con moto alterno di va-e-vieni, pro- 
vocando un’az. meccanica che ha per oggetto lo spri- 
gionam, dell’eletiricismo dei corpì, applicandosi non 
solo ai solidi, ma ancora ai liquìdi ed ai gasosi. La 
C. è fenom. molecolare, e per esso le molecole ed i 
diversi loro gruppi vengono momentaneam. sturbati 
nell'equilibrio. 

* CONFRONTARE. Porre una cosa a fronte, a riscon- 
tro di un’altra, per conoscere la somiglianza o la dis- 
somiglianza ; agguagliare, paragonare; esser con- 
corde, conforme ; concordare. 

CONFRONTO. — * Atto, effetto del confrontare, para- 
gone; — Man., Mettere a C., Confrontare, Parago- 
nare; Venire a C., Ni 2 persone affermanti il contra- 
rio, che vengono dinanzi ad una 3.* che deve giudi- 
care chi mentisce; A o In C. di, Confrontando, Para- 
gonando, la cosa di cui si parla con altra che serva 
di termine, di paragone ; Senza C., Incomparabilmente, 
= In diritto penale, atto di mettere a prova ì testi- 
moni od i querelanti cogli accusati, dinanzi al giudice. 
per identificaz. di persona o per trarre, dalle depo- 
siz., elem, per lo scoprim. della verità. — (Metodo di). 
Quello di risoluz. delle equaz. algebriche. Consiste nel 
risolvere 2 equaz. rispetto ad una stessa incognita e 
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nel derivarne una nuova equaz., (con- un’incognita di 
meno) coll’uguagliare fra di loro 2 diverse espressi 
ottenute dali’incognita stessa. 

CONFUCIO (più esattam,, Kong-fu-tse, maestro 0 
mastro Kong) (531-479 a. C.). Il più grande filosofo ci- 
nese, fondatore e mae- : 
stro di religione, n. a 
Tseu-je (Sohantong). 
Venne elevato a mi- 
nistro in parecchi Stati 
feudali della Cina, La 
sua dottrina, più mo- 
rale che religiosa; trovò 
seguaci soltanto dopo 
la sua morte. Però, nel 
sec. II a. C. la reli- 
gione di C. dovette so- 
stenere una fiera per- 
secuz. (l'’imperat. Tsin- 
cin-ho-ang-ti fece in 
tutto |’ Impero brucia- 
re i libri di C.), dalla 
quale uscì trionfante; 
la popolaz. cinese in 
gran parte, professan- 
dola ancora ai nostri 
giorni, come fosse la 
sola ortodossa (fa sola 
retta via). Essa è reli. 
gione di Stato, In tutte 
|: maggiori borgate so- - 
rv eretti templi, talvolta maestosi ed oltremodo su- 
perbi, a C. La dottrina di C., com'egli stesso dice, si 
compendia in questo : « Si adoperi ognuno a far l’ob- 
bligo suo, per gli altri l’amore che ha per sè stesso ». 

* CONFUSAMENTE. In modo confuso, non ben chiaro 
e certo; in confuso, senz'ordine. 

CONFUSIONE. — * Disordine di più cose, ciascuna 
delle quali è fuor del suo posto, stato di più cose me- 
scolate insieme senz’'ordine e distinz. ; — Per estens., 
moltitudine affollata senz'ordine; vergogna, scorno, 
— Fig., disordine (di frasi, idee, ecc.). — Riunione; 
in una sola persona, della proprietà del fondo domi- 
nante e di quella del fondo serviente, per cui si estin- 
gue il rapporto di servitù che prima esisteva tra i 
2 fondi. — Estinz. di un’ obbligaz. col riunire nella 
stessa persona le 2 qualità di creditore e di debitore. 

* CONFUSO. Disordinato, turbato ; non ben chiaro e 
distinto; — Per estens., molto sopra pensiero per dis- 
grazia avvenuta o per non potere strigare qualche 
negozio imbrogliato; — Man., Rimaner C., Turbato 
nelle idee; In G., Confusamente ; ecc, 

* CONFUTABILE. Che può confutarsi. 

CONFUTARE — *(lat. confutare). Mostrare con ra- 
gioni, esempi ed autorità, ch'è falso ciò che altri as- 
serisce 0 insegna, = Dimostrare la falsità di opinioni 
e dottrine da altri sostenute. 

* CONFUTATORE. Chi o che cònfuta. 

* GONFUTATORIO. Ordinato a confutare. 

CONFUTAZIONE, — * (lat. confutatio). Atto del con- 
futare; parole, scrittura, con cui si cònfuta. = Parte 
dell’oraz., nella quale l'oratore ribatte lo ragioni del- 
l'avversario. 

CONG. Regione Mandinco nella Guinea super. , con 
protettorato francese; — La Cittàomon, conta ab. 17.025. 

CONGEDARE. — * Dar congedo, commiato ; concedere 
facoltà di partirsi; — Rifl., prender commiato. = Li- 
cenziare un soldato , un corpo, o un esercito. — dal 
servizio, dall'impiego, ecc. Licenziare, rimuovere. 

CONGE d'élire. Nella legislaz. inglese, licenza accor- 
data dal re ad un Capitolo per l’elez. di un vescovo 
ad una sede vacante. 

CONGEDO. — *(lat. commeatus, prov. comjat, franc. 
congé). Licenza di partire, domandata o data ; riposo 
dall’ufficio o dal servizio; — Dar (., Licenziare un 
servitore, 0 sim, = Permesso di assentarsi dal ser- 
vizio per un dato tempo. — Ritirarsi dalla milizia : — 
C. assoluto, Quello che scioglie, definitivam., i militari 
da ogni obbligo di servizio ; — C. illimitato, Quello 
per cui il militare è prosciolto dal servizio attivo, per 
un tempo indeterminato. — Nel commercio marittimo, 
specie di passaporto che si dA ad un capitano o pa- 
drone di bastim., di mettersi in mare, per un deter- 
minato luogo, con carico determinato. — In linguag- 
gio parlamentare , licenza data dalle Camere ai loro 
membri, in sèguito a domanda scritta e motivata, per- 
chè possono non assistere alle sedute per un deter- 
minato periodo di tempo ; --- C. d'autorità, Quello dato 
dal presid. della Camera dei deputati, indipendentem. 
dall'Assemblea, . 

* CONGEGNAMENTO. Il congegnare, stato della cosa 
congegnata. 

CONGEGNARE. — * Fig., composto ed unito con artele 
parti (riferito ad opere letterarie). — Particolar maniera 
di comporre ed unire le diverse parti delle macchine, 

* CONGEGNATURA. Modo come la cosa è congegnata, 

CONGEGNO. — * Fig., artifizio delle parti insieme 
congiunte (detto di frasi, ammennicoli, bugie , ecc.). 
= Meccanismo artificioso ad effetto predisposto. 

* CONGELAMENTO. Atto, effetto del congelare. 

CONGELARE. —* (lat.congelare). Rif. rappigliarsi, di- 
venir solido per freddo, — Ridurre l’acqua od atro li- 
quido a stato solido:ilche avviene perettfetto del freddo. 

CONGELAZIONE. — * (lat. congelatio). Atto , effetto 
del congelare e del congelarsi. = Passaggio di un li- 
quido allo stato solido. Avviene ad una temperat,. de- 
terminata per ciascuna sostanza. 

CONGENERE. — * (lat. congener). Che è del mede- 
simo genere, simile di natura; simile, = Che tènde 
allo stesso scopo fisiologico. 

CONGENITO. — * (lat. congenitus). Che è in alcuno 
fin dalla nascita. — male. Quello che dipende dall’or- 
ganizzaz. primordiale dell’ individuo e che esiste fin 
dal momento della nascita. 

CONGER. — V. Conaro. — (Port), Staz. nell’arcip. 
art. Americano (baja di lady Franklin). 

* CONGERIE (lat. congeries). Nel propr. e nel fig., 
massa, adunam. confuso di più cuse. j 

CONGESTIONE. Accumulam. di liquidi (sangue in ispe- 
cial modo) in una parte del corpo, in un organo. La 
C. può provenire da molte cause: sia da una plètora' 
nella circolaz, arteriale (0. attiva); sia da un imba- 
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razzo, da una stasi, nella circolaz. di ritorno (0. pas- ! corrente che attraversa i due rocchetti diminuisce; 


siva). In ogni caso, il tessuto congestionato aumenta 
di volume, il siero sanguigno stravasa nel tessuto cel- 
lulare, ed apparisce l’edema, La turgescenza de’ vasi 
talvolta cagiona la rottura di questi, ed avviene l’emor- 
ragia, locale o diffusa. I sintomi della C, sono varia- 
biliss. Tra le C., noteremo * — C. polmonare, Predi- 
sposta, perlo più, dalla gotta, e dall’artrite. Frequente 
nella tubercolosi di cui annunzia l'inizio, di regola si 
produce per febbre tifdide , ecc. Può pure provenire 
dalla soppress. di mestruazioni, emorrdidi; da freddo, 
da bruciature. Un senso di oppress. , la tosse con sputi 
striati di sangue, ecc,, ne sono i segni principali. 

CONGETTANEE. Dal lat., notizie di vario genere in- 
sieme rarcolie, 

CONGETTURA. — * (lat. conjectura); — Man., Far 
C., Congetturare. = Conclusione di un ragionamento 
basato sulla connessione conosciuta non necessaria di 
2 entità, 

* CONGETTURALE (lat. conjecturalis). Che procede 
per congettura, che si desume da congettura. 

* GONGETTURARE (basso lat. conjecturare). Argo- 
mentare, credere che una cosa sia così o così per ap- 
parenze esteriori, o per altri indizi, 

CONGEVERAM. Città nell'India britann. (Cengalpat); 
ab. 40.600. Magnifico tempio di ViSnu. 

CONG-FU-TSE. Lo stesso che Conruceto (V.). 

CONGI. V. CunGI, 

CONGIARIO. Nell’ant. Roma, donaz. liberale al popolo. 

CONGIO. Nell’ant. Roma, misura = lit. 3,283. 

CONGIUNGERE. — * (lat. conjungere). Accostare più 
o meno strettam. cosa a cosa, acciocchè stieno uniti 
tra loro ; afferma di una cosa che serve d’intramezzo 
a 2 altre; — ARifl., unirsi; usar carnalm,; C. in ma- 
trimonio, Maritarsi, Ammogliarsi. = Riferito alle di- 
verse parti del discorso, unirle iogicam. per mezzo di 
particelle dette perciò congiuntive. i 

CONGIUNGERSI. — Detto di 2 corpi d’esercito, quando, 
partendo da diverso punto, fanno poi capo ad un 
punto medesimo per operare insieme. — Detto delle ac- 
que di un fiume, quando fanno capo in quelle di un altro. 

* CONGIUNGIMENTO. Atto, effetto del congiungere 0 
del congiungersi. 

* CONGIUNTAMENTE, Unitam., insieme, 

CONGIUNTI. — V. CongiunTo. — In musica: — G. 
gradi, Quelli fra i quali non si possono intromettere 
altri gradi ; — C. intervalli, Quelli disposti in modo che 
il suono più acuto dell'intervallo inferiore sia all’uni- 
sono col suono più grave dell’ intervallo superiore. 

CONGIUNTIVA. — Sottile membrana mucosa rive- 
stente la superf. interna delle 2 palpebre e gran parte 
della sezione anteriore dell'occhio. — proposizione. 
Quelia nella quale vengono pensate più cose come 
congiunte fra loro. IR 

CONGIUNTIVE particelle. Quelle che hanno ufficio di 
congiungere le parti del discorso fra loro, o un inciso 
con l’altro, 

CONGIUNTIVITE. Infiammaz. della CongciuntTIva (V.). 
catarrale, cruposa, diftèrica, purulenta, granulosa. 
CONGIUNTIVO.— V. ConnETTIvO, —* (lat. conjunceti- 

vus). Atto a congiungere. = Modo del verbo, che esprime 

la relaz. di possibilità logica di un'azione. 

CONGIUNTO. — * Parente; = Man., Bene o Mal 
G., Delle parti d’ un lavoro, che stanno insieme ac- 
conciam, 0 no. 

CONGIUNTORE-DISGIUNTORE Ferry. Apparecchio che ha 
periscopo di permettere l'uso di un motore meccanico, 
ad andamento molto variabile, per caricare gli accumu- 
latori. Questo caso s'incontra frequentemente nella pic- 
cola industria ove la macchina a vapore, che anima la 
dinamo, anima anche macchine ed utensili a forze va- 
riabili. Negli impianti elettrici speciali, la velocità 
della macchina a vapore è press’ a poco invariabile, 
ma l’ apparecchio è utile anche qui, prevenendo .-gli 
accidenti dovuti al riversam. delia corrente della bat- 
teria nella macchina per cagione della caduta d'una 
cinghia, d'una interruz. qualunque dovuta ad una fer- 
mata della macchina a vapore o proveniente dalla: ne- 
gligenza del macchinista. L'apparecchio funziona, in 
quelmomento, come un semplice disgiuntore, col van- 
taggio che rompe il circuito nell'istante preciso in cui 
la corrente, essendo sul punto di riversarsi, l'intensità 
del circuito di 


: Pi er 
carica è dui ° Tn pazza 
e, per € Pra Dies, 5, 


guenza, la rot- 
tura avviene 
senza scintil- _E‘ 
la. Nell’ atto PES 
che la macchi- 
na incomincia 
amuoversì, 
ovvero allor- 
chè, dopo un 
rallentam., la 
dinamo  ripi- 
lia la sua ve- 
ocità norma- 
le, l’apparec- 
chio rimette 
automaticam . 
in carica la 
batteria, appena che la forza elettromotrice della mac- 
china diventa superiore a quella della batteria stessa: 
non ha dunque luogo il colpo solito proveniente dalla 
messa in carica di una batteria sopra una macchina 
che da una forza elettromotrice assai superiore. Il roc- 
chetto E che, secondo i casi, può essere in serie nel 
circuito di eccitaz. o in derivaz. sui serrafili polari 
della macchina, costituisce la parte congiuntrice del- 
l'apparecchio ; esso calamita il suo nucleo di ferro A8, 
con una intensità sensibilm. proporzionale alla forza 
elettromotrice della dinamo, e produce la concatenaz. 
attirando la paletta di ferro NM, mobile in O. Nel- 
l'istante in cui il circuito di carica si chiude in N, per 
mezzo del vasetto pieno di mercurio D, la forza elet- 
tromotrice nella macchina si abbassa e l’attraz. in E. 
diminuisce, ma il rocchetto I, entrando allora in 
azione, mantiene l’ attraz., magnetizzando la pa- 
letta VM mobile nel suo interno. Se la forza elettro- 
motrice della macchina scema, sia per una diminuz. 
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ma allorchè la corrente che attraversa Iè nulla, la 
forza elettromotrice della macchina è uguale a quella 
degli accumulatori, ed il rocchetto E, diventando in- 
capace di mantenere da solo l'attraz.. la paletta è ri- 
condotta, dalla molla R, contro un arresto V, e la 
rottura ha luogo senza scintilla: in quell’istante la cor- 
rente è nulla. Supponiamo che, in conseguenza d'una 
disposizione difettosa, la molla sia insufficente a pro- 
durre Io svincolo nel momento prestabilite ; in tal caso, 
la corrente si riverserà nel rocchetto /, ed i poli della 
paletta NM, cambiando anch’ essi di segno, l’ attraz. 
fra i due organi si cambierà in ripulsione che, som- 
mandosi all’az. della molla, assicurerà il funzionam. 
In questo caso, per altro, la rottura sarà accompa- 
gnata da una scintilla proveniente da un principio di 
scarica della batteria. Si vede quindi che, anche nel 
caso il più svantaggioso, il funzionam. è assicurato, 
Per correnti superiori a 200 ampères, i bicchierini di 
mercurio vengono soppressi, e l'apparecchio, essendo 
di dimensioni molto maggiori, mette in giuoco forza 
sufficiente per la manovra di contatti fra pezzi di 
rame. Questo apparecchio ci sembra indispensabile in 
una moltitudine di casi e necessario in tutti gl'im- 
pianti che adoprano accumulatori ; il suo uso è oppor- 
tuno anche in parecchie operaz. elettrolitiche. 

CONGIUNTURA. — V. ConGrunTURE. — * Punto dove 
una cosa si congiunge con l’altra; occasione per lo più 
propizia, opportunità. = In commercio, occas. di ta 
affari per l'eventuale intensità dell'offerta e della do- 
manda. — In anatomia, lo stesso che ARTICOLA- 
ZIONE (V.). 

CONGIUNTURE. — V. ConGIUNTURA. — *(Ritrovare le). 
Battere alcuno ; trovare accortam, il modo di conchiu- 
dere un negozio. 


CONGIUNZIONE. — * (lat. conjunctio). Effetto delcon- 
giungere e del congiungersi. = Nel discorso, voce d'in- 
variabile desinenza, che serve ad esprimere la forma 
dei nostri pensieri, a legare le parti e i differenti 
membri del discorso con una nuova modificaz. o idea 
accessoria, aggiunta all’una per rapporto all'altra; e, 
al dire dei grammatici metafisici, la parte sistema- 
tica del riposo. — In astronomia, incontro di 2 astri 
o di 2 pianeti in uno stesso punto dell’eclittica : — C. 
vera, Quando i 2 astri hanno una stessa latitud. ed 
una stessa longitud.; — GC. apparente, Quando gli astri 
hanno una stessa longitud. e latitud. diverse; — Di- 
vidonsi ancora le C. in infer. e super., secondochò 
i pianeti sieno tra la Terra ed il Sole, o che il Sole sia 
tra la Terra ed il pianeta ; — Grandi C., Quelle in cui 
i pianeti sono veduti, se non nel medesimo punto dello 
Zodiaco, almeno molto vicini l'uno all’altro. 

CONGIURA. — * Per similit., Unione segreta di più 
persone ai danni di un altro. — Nell’ant. Roma: — 
a) Atto del giuram, prestato da tutti i soldati insieme 
raccolti per una Coocro scoppiata improvvisam.; — 
b) Arrolam. frettoloso dei medesimi (Evocatio) fatto al 
grido di: Qui rem pubblicam salvam esse vult (Chi 
vuole che Io Stato sia salvo). — Accordo segreto tra 
più persone, per mutare violentem. gli ordini dello 
Stato; — Anche , accordo segreto senza fine politico, 
ma con fine di nuocere ad altri. 

* CONGIURARE (lat. conjurare). Nel propr. e nel 
fig., far congiura, cospirare ; studiarsi che facciano 
più persone, in segreto, a danno di un’altra. 

* CONGIURATO. Ciascuno di coloro che hanno fatta 
congiura. Da 

»* CONGIURATORE (lat. conjurator). Chi o che con- 


* GONGLOBARE (lat. conglobare). Ammassare, ammas- 
sarsi più cose insieme a forma di globo, 

CONGLOBATA ghiandola. V. GHIANDOLA. 

CONGLOBATO. — * Ammassato, raccolto così da for- 
mare un globo. = fiore e foglia. Disposiz. del fiore 0 
della foglia in una pianta, per cui otfrono l’ aspetto 
di una palla. 

* CONGLOMERARE (lat. congiomerare). Ammassare, 
ammassarsi più cose insieme, 

CONGLOMERATE. — ghiAndole. V. GHIANDOLE.— rocce, 
V. CONGLOMERATI. l 

CONGLOMERATI. V. AGGLOMERATI. 

CONGLOMERATO tumore. Quello formato di giandole 
conglomerate. l 

* CONGLUTINAMENTO. Il conglutinare, il congluti- 
narsi. 

CONGLUTINANTI. Rimedi agglutinanti. 

CONGLUTINARE. — *(lat. conglutinare). Riunire in- 
sieme con materia simile a giutine;— L:/l., riunirsi 
insieme con la stessa materia. — Lo stesso che AGGLU- 
TINARE (V.). 

* CONGLUTINAZIONE (lat. congiutinatio). Effetto del 
conglutinare e del conglutinarsi. 

CONGO. — (Ferrovia del). Inaugurata il 2 luglio 1898. 
Essa è lunga &m. 398 e va, dal porto di Matadi, a 
Ndolo e Leopoldville sul Stanley Pool. A questa 
punto il C. diventa navigabile e forma coi suoi af- 
fluenti una meravigliosa rete fluviale percorsa da una 
cinquantina di battelli a vapore. — Gran fiume nella 
bassa Guinea, alla costa occidentale dell’Africa del S. 
Percorre il centro el’O. deli’ Africa media, descivendo 
un arco di km. 4640, e bagnando, co’ suoi affl,, una 
superf. di oltre kmq. 3.200.000. Nel suo corso super. 
si chiama Luàlaba ; e il suo corso infer. è detto an- 
che Zaire. Attraversa i laghi di Bangweolo, Moero e 
Landschi; raggiunge, nel suo corso al N.,il 2.° grado 
di latitud. N. ; volgesi, sotto il grado 26.° di longi- 
tud. or. (da Greenwich), verso il SO. Forma nel suo 
corso medio e infer, molte rapide e cascate (le più im- 
ponenti sono le 30 cascate che si chiamano dal nome 
di Livingstone) e sbocca, allargandosi d’assai, nel- 
l'Oceano Atlantico. Alla foce è profondissimo. Il suo 
corso è navigabile per km. 1670. Affi. di sinistra : Cas- 
sai e Quango ; di destra: Luvna, Lugana; ecc. Il 1.° 
scopritore della foce (1484) fu il portoghese /iego Cao ; 
esploratore del corso infer. (1816), il capitano inglese 
Tuckey. Livingstone scoprì (1872-73) il Ludlaba; e lo 
Stanley percorse (1876-27) il C. da Nyangwe all'ingiù. 
Dal 1880 egli si occupò della costruz, di una strada, 
allo scopo di girare le cascate del C. nel suo corso 
infer. Importanti esploraz. del C. fecero i fratelli Sa- 
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a S. e ad E. col territorio portoghese di Cabinda e 
lo Stato indipendente del C. dal quale è separato dal- 
l’Ubanghi e poi dal C. fino a Manyanga. A_N. la fron- 
tiera è indeterminata verso il lago Tchad. A NE. una 
linea, che parteda 
Banghi, lo separa 
dal territ. francese 
dell'Alto Ubanghi 
che dal 1891 he 
una amministraz. 
autonoma. La Co- 
lonia risale al 1838, 
e Libreville fu fon- 
data nel 1818; ma 
solo a cominciar 
dal 1875 cominciò 
ad aver importan- 
za e da ingrandir- 
sì enormem. per 
opera del Savor- 
gnan de Brazzà. 
Finora non fu pre- 
cisata nè la super- 
ficie nè la popolaz. di questo im- 
menso territ. la cui colonizzaz. co- 
mincia, si può dire, appena ora 
(scriviamo nel 1201). Diremo che la 
sua costa nell’Atlantico ha una lun- 
ghezza di km. 1.300 e che, secondo 
calcoli approssimativi, la popolaz. 
è di 5.000.000 di ab. Un decreto del 
30 sett. 1897 organizza l' ammini- 
straz. della Colonia. Ha alla testa 
un commissario generale del Governo e un vicego- 
vernat., con un Consiglio d’amministraz. — (Stato del). 
Regione di Negri alla costa atlantica dell’Africa merid., 
fra i fiumi C. e Dando, con una superf. di kmq.2.735.500, 
abitanti 27.850.000. Dai geografi detta anche Rassa Gul- 
nea, Nigrizia meridionale, Costa d' Angola. l ricca di 
miniere di rame e di ferro. Nel senso più ristretto, il 
C. proprio si estende per solo 8 gradi, dal N. al $., 
sulla costa dell’Atlantico, e di 3 gradi o 4dall’O. all'E.; 
nel significato più esteso, abbraccia tutto il paese 
lungo la costa Atlantica del capo Lopez, al N., al capo 
Frio, al S., comprendendo le sez. del Loango, del C. 
dell'Angola, del Benguela e del Mossamedes. Il GC. pro- 
prio, dalle coste paludose e basse. si inalza verso il 
centro, mediante varie terrazze. Prodotti della zona 
equatoriale : alberi giganteschi, baobab, canna da zuc- 
chero, catfè, cotone, cereali, legumi e frutti europei 
negli altipiani. Fauna ricchiss. (leoni, ippopotami, ri- 
noceronti, elefanti, antilopi, rettili immani, ecc.). Mi- 
nerali : ferro, rame, graniti, porfidi, litantrace(scarso), 
e sale (in gran quantità); — Capit. Banzo C., prima 
dell'arrivo dei Portoghesi, ora miserabile borgo, detto 
C. e dagli indigeni Ambossî; oggi, la capit. è Boma, 
sul basso fiume C., alla destra ; porti : Banana e Punta 
da Lenha. Alla fine del 1897 v’erano 1678 Bianchi dei 
quali 1060 belgi, Nell'anno 1898 le entrate furono di 
Fr. 14.760.050, e le uscite di 17.251.985. Il commercio, 
quasi tutto in mano dei Belgi, nel 1897 diede una impor- 
taz. di Fr. 23.127.000 6 un'esportaz. di 17.457.000, I prin- 
cipali articoli d'esportaz. sono ; cautchu (Fr.8.927.000): 
avorio (6.004.000) ; noce di palma (1.200.000) ; olio di 
alma (6.001.000); caffè (402,090); copale (92.000). Nel- 
‘anno 1897 i porti di Banara e di Boma furono visitati 
da 635 navigli del tonnellaggio di tonnellate 339.686 
Lo Stato indipendente del C. fa parte dell'Unione po- 
stale universale, e nel 1896 aveva 154 utlici. Per de- 
creto 31 luglio 1891, l’esercito si forma coll’ingaggiam. 
di volontari e conla lèva ad estraz. del numero fra gli 
indigeni di 21 anno. Il conting. reclutato con la leva 
fu, nel 1896, di 6089 uomini. Îl servizio dura 5 anni, 
In caso di bisogno, poi, tutti sono obbligati a prestare 
il servizio militare. La lingua parlata nel È. è un dialetto 
di quella d'Angola. De’ molti dialetti parlati nel paese, 
sei sono considerati come principali. Le vario regioni 
citate, tranne in quanto le descrissero il Livingstone, 
il Cameron, lo Stanley, il Savorgnan de Brazzà, ecc., 
non sono molto conosciute. Lo S!ato venne costituito 
nel 1885, alla Conferenza di Berlino, e ne è sovrano 
il Re del Belgio, Leopoldo II, senza che frai2 Stati 
ci sia relaz. politica. Amministraz., centr., a Brus- 
selle ; Autorità centr., a Boma: governatore gene- 
rale, vicegovernatore generale, ispettore di Stato, Co- 
mitato consultivo, direttori delle Finanze e della 
Giustizia, comandante delle truppe (4000 uomini), 12 
distretti (commissariati): Banana, Boma, Matadi, Ca- 
teratte, Stanley Pool, Cassai, Equatore, Ubangi, Aru- 
vimi, Velle, Stanley Falls, Lualaba; corto di Cassaz., 
Alto Consiglio a Brusselle; Tribunale d’appello,a Boma; 
Tribunale di 1.? istanza del Basso C., a Banana; — Fer- 
rovie, km. 450 da Matadi (basso Congo) a _Naolo pr. 
Stanley Pool. Lo Stato indipendente del C. sotto la 
sovranità di Leopoldo II,re dei Belgi, sulla base del- 
l'unione personale, ebbe origine dalle imprese della 
Società internas. del C. {suo 1.° nome, Società inter- 
naz. africana), fondata dal re Leopoldo Il dei Belgi 
a Brusselle, e per incarico della quale lo Stanley, allo 
scopo di aprire l’Africa inter., conchiuse (dal 1879) 
una serie di trattati coi principi Negri del C. super. 
e, sino alla fine del i884, fondò circa 40 stazioni, le 
più note delle quali sono: Boma Nokki, Vivi Leopola- 
ville, Bolobo, Stazione dell'Equatore, Bangala, Aruvimi 
Falls Station. I tentativi del Portogallo di attirare a 
sè i vantaggi del commercio in codesta regione furono 
sventati dalla Conferenza del C. a Berlino (1884-85), 
la quale, nel cosiddetto Atto generale del C.: a) sti- 
pulò la libertà di navigaz. sul C. (ed anche sul Nighir 
b) istituì una Commissione internaz. di navigaz.; o) 
dichiarò Territorio neutrale di libero commercio tutta 
la zona equatoriale merid. dell’ Africa; d) riconobbe 
la Società internaz. del C. il cui governo fu assunto, 
col consenso del Parlamento belga, dal re Leopoldo II 
come sovrano del C. Questi, poì, con suo testamento 
del 1389, lasciava, dopo la sua morte, al Belgio tutti i 
suoi diritti sovrani sullo Stato de? C., del quale (1890) 
furono dichiarati inalienabili i territori, dopochè (1390) 
s'era firmata la convenz. assicurante al Belgio ìl di- 
ritto di annettersi, dopo 10 anni, lo Stato del C., con 
tutti i beni, diritti, vantaggi ed obblighi inerenti alla 
sua sovranità. Nell’ Agosto del 1904, si annunziava 
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ufficialm, dall'Africa centr, britannica che lo Stato 
del C. stava facendo costruire dei forti importantiss, 
sulla sponda occid. del lago Tanganika. Uno di essi, 
armato, con 30 cannoni, s' inalza a 2 ore di marcia 
dalla frontiera Tedesca ; giacchè si temeva un’invas. 
da quella parte. 

CONGOLO. Nel Congo frane., anellini di vetro, usati 
come moneta. 

CONGRALAMA. Passo nell'Imalaja, fra Dargiling e 
Scigatse ; m. 4900, 

* CONGRATULARE (lat. congratulari). Significare al- 
trui con efficaci parole il piacere che si piglia di ciò 
che torna a sua prosperità, lode, onore, ecc. 

* CONGRATULAZIONE (lat. congratulatio). Il congra- 
tularsi; atti e parole con le quali altri si congratula 
con alcuno. 

CONGREGA. — V. CongREGAZIONE. — * Per esiens., 
persone cho spesso si raccolgono con fini non buoni. 

* CONGREGABILE (lat. congregdbilis). Da potersi con- 
gregare. 

* CONGREGAMENTO. Atto, effetto del congregare e 
del congregarsi. 

* CONGREGARE (lat. congregare). Convocare persone 
in un dato luogo e per un dato fine; — Ri/l., racco- 
gliersi insieme più persone ad un fine determinato, 

CONGREGAZIONALISTI. Setta Protestante indipon- 
dente ch’ ebbe origine in Inghilterra (circa il 1610) 
presentem. conta, negli St. Uniti, 450.000 membri, ® 

CONGREGAZIONE. — V. ConrRaTERNITA 0 ConarEGA- 
ZIONI, — * (lat. congregatio). Atto di congregare. = So- 
cietà religiosa. — di carità, Corpo morale elettivo 
proposto a governare la pubblica beneficenza in un 
Comune. Si compone di un presid. e di 4 membri nei 
Comuni infer. a ab. 10.000, e di 8 negli altri, no- 
minati dal Consiglio comunale, rinnovabili, per un 
quarto, ogni anno, 

CONGREGAZIONI. — V. ConarEGAZIONE. — Nome che 
comprende : — 1.° Associaz. ecclesiastiche che tengono 
il mezzo fra le secolari e le religiose, come le C. del- 
l'Oratorio della Dottrina cristiana, ecc.; — 2." Com- 
miss. di cardinali incaricati dal papa di trattare ma- 
terie religiose 0 materie di governo, Come: la GC. del 
Sant' Officfo, dell’ Indice, della Propaganda, del 
Riti, ecc.; — 3.° Riunioni laiche, principalm. sotto l'au- 
spicio dei Gesuiti, per opere di pietà, di carità. 

CONGREGAZIONISTI, Gesuiti di Francia, sfrattati tra 
il 1903 ed il 1904 dal Paese, e le cui scuole furono 
soppresse, e le sedi evacuate. I C. minavano la Re- 
pubblica favorendo le idee napoleoniche del generale 
BouLANGER (V.). Avevano un organo quotidiano, La 
Croix, e con esso alimentarono |’ ANTISEMITISMO (V.) 
al tempo dell'affare Dreifus, sostenendo la colpevo- 
lezza di costui, relegato, per preteso alto tradim., ai- 
l'is. del Diavolo; per arrivare, in definitiva, ad abbat- 
tere la Repubblica, preparando l’avvento della Mo- 
narchia legittimista. Il ministro Waldeck-Rousseau 
fece approvare una legge per la loro espuls., e il suo 
successore Combes la fece applicare anche con la 
forza, I C., abbandonata anche io famosa Chartreuse, 
si rifugiarono nel Belgio, in Liguria, in Toscana, in 
Piemonte, ecc. In Italia si pronunciò un movim, con- 
tro la loro invasione. 

CONGRESSI. — V. Congresso. — Col rapido progre- 
dire del pensiero moderno, moltissimi e la più parte 
importantissimi. Ne indicheremo semplicemente i prin- 
cipali e i più recenti e, a preferenza, quelli che ri- 
ficttono il movim. scientifico, sociale, economico, ecc. 
del nostro Paese. Nell'agosto del 1899 venne tenuto a 
Brescia il C. degli operai dei regi arsenali di Guerra 
e Marina. Naturalm., vi si discusse il solito argom. 
del salario e del capitale. A Genova (agosto 1899) venne 
tenuto il C.dei Comizi agrari: venne deliberato che il 
credito agricolo dovesse assumersi dallo Stato; venne 
richiamata l'attenz. del Governo contrale sugl’incagli 
frapposti al libero sviluppo delle casse rurali, augu- 
rando che vengano tolti ì dazi d’entrata sui prodotti 
di prima necessità per l'agricoltura. Nel 1892 si tenne 

ure a Genova, in occasione delle feste Colombiane, 
il primo C. geografico italiano (a cui intervennero però 
anche eminenti stranieri), e fu inaugurato il 18 set- 
tembre nella R. Università. Esso si divise in varie 
sez. (scientifica, economico-commerciale, didattica) che 
ebbero tutte una grandiss. importanza per le dotte 
relaz. edi gravi problemi discussi. A Milano, nel 1899, 
venne tenuto un C. per l’ igiene dell’ Allattamento 
mercenario ; un C. delle Associazioni liberali con- 
servatrici, dove furono gittate le basi per una gene- 
rale federazione delle dette associazioni. A Como, gen- 
tile città dei Lario, nel 1899 e in occasione dell'inte- 
ressante Mostra Voltaica, furono tenuti i seguenti C.: 
1.° Congresso nazionale delle Società cooperative, che 
doiini: tra altro, dei contratti d'affitto di fondì ru- 
stici degli enti pubblici a cooperative agricole; della 
costituzione d’una Banca nazionale per le cooperative; 
della costituzione, presso il ministero d' Agricoltura, 
industria e commercio, dell’ Ufficio del Lavoro ; 2.° Con- 
gresso agrario, vertente principalmente sul commer- 
cio dei bozzoli e sulla sanità dei gelsi, sulla pulizia 
del bestiame, ecc. ; 3.° Congresso dell'Educazione fem- 
minile e delle Maestre elementari, dal quale uscirono 
i desiderata per il miglioram. morale ed intellettuale 
della donna in generale e della educatrice in parti- 
colare. A Venezia, in occasione dell’ Esposizione 
biennale di Belle Arti (1899), si ebbero i seguenti C.: 
1.° Congresso dei Ragionieri (7.° Congresso nazionale), 
ove si discusse un progetto di legge sulla professione 
del ragioniere, tendente a scemare la concorrenza dei 
liberi contabili; sulla opportunità di sostituire alla 
sola contabilità di Stato intera ragioneria come ma- 
teria d’insegnam. facoltativo nelle Università ; sulle 
riforme opportune pei bilanci di previsione e pel ren- 
diconto generale dello Stato ; 2.° V Congresso inter 
nazionale per V Insegnamento commerciale (prece- 
duto da quelli di Bordeaux (1886 e 1895), Parigi (1889), 
Anversa (1898), ove vennero dibattuti i seguenti que- 
siti capitali : 1.° Scopo, limiti ed ordinam, dell’istru- 
zione commerciale media o secondaria ; suoi rapporti 
con l'insegnam. primario generale e con quello com- 


merciale superiore ; 2.° Disciplinam. delle lingue stra- | 


niere nelle Scuole di commercio secondarie e superiori; 
3.° Ordinam. della cattedra di pratica commerciale 
nelle scuole di commercio medie e superiori; 4.° Uti- 
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lità delle borse per la pratica commerciale all’estero 
e modo di conferirle; 5.° Rappresentante dell’inse- 
gnam. commerciale nei Consigli superiori del Com- 
mercio ; 3.° Il Congresso per la Pesca che discusse, tra 
altro, alcuni voti del Congresso di Dieppe (1898), re- 
lativi alla pesca nel Mediterraneo; la necessità di 
conciliare gl'interessi delle industrie con quelli della 
pesca; concluse a favore della libertà quasi assoluta 
della pesca nelle lagune ; deliberò che il diritto di pe- 
sca nelle acque pubbliche venga dato di preferenza 
alle società ed al consorzi favorenti il ripopolam. delle 
acque; approvò una proposta difendente 1 diritti del- 
l'industria della pesca del tonno nel conflitto fra le 
laverie minerali e le tonnare sarde ; deliberò di chie- 
dere che le direzioni della pesca e dell’ aquicoltura 
si concentrino in un unico dicastero, per facilitare lo 
sviluppo delle industrie aquicole. A Padova, si rac- 
colse (1399) un Congresso contro la Pellagra, per av- 
visare al miglioram. preventivo del servizio sanitario, 
in ordine alle condiz. anormali economiche della classe 
dei contadini. A Ferrara si tenne (1899) un Congresso 
cattolico; vi si discussero: la conquista dei pubblici 
poteri, l’ insegnamento, I’ organam. temporalista dei 
partito, ecc. Nel giugno del 1899 si tenne a Berna i 
VI Congresso della Uniune socialista di Lingua ita- 
liana în Isvivzera. tra altro, si discusse dell’ indi- 
rizzo da dare alla propaganda ; si deliberò di entrare 
in relazione col Gewerkschaff'vund (Associazione sviz- 
zera di mestieri); prese in consideraz. la proposta 
di creare un Segretariato italiano, a somiglianza di 
quello svizzero. Un Congresso della federa:. delle 
Società operaie svizzere sì tonne a Lucerna (aprile 1899): 
erano rappresentanti circa 20.000 soci; prese parte ai 
lavori il partito Cattolico e venne approvata una mc- 
zione intesa a mantenere l'organizzaz. d' arti e me- 
stieri sul terreno neutro della lotta economica, senza 
inalberare bandiera di partito politico o di confes- 
sione religiosa. Vennero tenuti Congressi interna- 
zionali dei Giornalisti a Barcellona (1894) ed a Li- 
sbona (1898), allo scopo di affratellare la famiglia 
iornalistica di tutto il Mondo e di conseguire una 
egislaz. sulia stampa, comune a tutti i paesi civili, 
sia dal lato economico che dal lato morale. A Neisse 
(Breslavia) venne tenuto il Congresso cattolico Tede- 
sco (agosto *99). Dopo lunghe trattative, vi partecipa- 
rono anche i cattolici Polacchi, sudditi tedeschi dello 
Posnania. Ma essi misero per condiz., ed ottennero, 
che la d’inauguraz. fosse anche cantata in polacco, e 
che la lingua polacca potesse venire usata per spie- 
gare agli operai l’esito delle discussioni. Le quali 
caddero sul solito tema della confessione, in odio ai 
Protestanti tedeschi, Ii 1.° aprile del 1899 venne inau- 
urato, a Budapest, il Congresso socialista Ungherese. 
Si deliberò nel senso che, data l’attuale condizione 
politica dell'Ungheria rimpetto all'Austria, il partito 
segua una direttiva nazionale, invece che internaz. 
A Londra, nel ì399, si tenne il Congresso interna. 
degli Editori. Tra le importanti questioni trattate, ri- 
corderemo: 1.° Della vendita delle opere d’arte e del 
diritto di riproduzione ; 2.° Del mezzo di assicurare 
una protezione efficace alle innovaz. di forma e mo- 
dello presentati in una pubblicazione; 3.° Di un co- 
dice d’usi riguardanti i rapporti fra autori e editori; 
4.° Della creazione di scuole professionali librarie; 
5.° Della tutela internaz. degl’ interessi e litoriali; 
6.° Delle partecipaz. dei governi alla Convenz. di Berna; 
7.° Delle copie d’ obbligo , degli sconti ai privati da 
librai dell’estero. Si deliberò pure l’istituz. di un Uf- 
ficio permanente Editoriale internaz. Il 27 giugno 1899 
s'inaugurò , a Londra, il Congresso internaz. delle 
Donne : suo ideale, quello di alzare la missione della 
donna dovunque, ma anzitutto e sopra tutto fra le pa- 
reti della sua casa. Questioni discusse: 1.° Educaz. e 
professioni delle donne ; 2.° Voto politico ; 3.° Legi- 
slaz. del lavoro ; 4.° Prigione o riformatori. Il VI 
Congresso Geografico internaz. fu tenuto a Londra, 
dal 26 IETO al 3 agosto 1895. Vi parteciparono (in 
cifra tonda) 15.000 congressisti, e sì trattarono spe- 
cialm., fra gli altri, i temi dell’esploraz. del Polo Sud 
e della colonizzabilità dell'Africa Tropicale. Esso riuscì 
sostanzialm. meno importante di quello antecedente 
che era sta o tenuto a Berna. Nel 1899 venne tenuto 
a Sofia il Congresso Macedone. Deliberò di presentare 
ai C. dell’ Aja (V. ConrERENZA dell’ Aja) un Memo- 
randum chiedente la liberaz. della Macedonia dal 
giogo dell’ impero. L’ XI Congresso geografico Tede- 
sco ebbe luogo a Brema nel 1895, e s'occupò, tra al- 
tro, dell'esplorazione del Polo Sud e d'importanti pro- 
blemi cartografici. Pure nel 1895, si tennero due C. 
Geografici, francese l'uno (a Bordò), italiano l’ altro 
(a Roma). Vi si trattarono precipuam. questioni colo- 
niali e necessità d’insegnam. Nel 1902, si tenne a Siena 
il C. della « Dante Alighieri », per ia difesa della lin- 
gua italiana nelle Terre non redente; pure nello stesso 
anno, a Napoli , il 24.° C. Letterario internaz., per 
la difesa della proprietà letteraria ; ancora nello stesso 
anno, il C. internaz. della Massoneria, che deliberò 
la fondaz. di un Ufficio internaz., in Isvizzera ; sem- 
re nel 1902: il C. contro la tratta delle Bianche, a 
‘rancoforte sul Meno; il C. internaz. di Chirurgia, 
a Roma; il C. Elettrotécnico internaz., a Milano ; il 
C. Sociologico internaz., a Genova; il C internaz. 
dei Cannoneggiatori della grandine, a Casale Mon- 
ferrato ; il C. Repubblicano italiano, a Lugano; il 1.° 
C. di Eleitrobiologia e di Elettroterapia, a Como; 
Nel 1904, si tenne in Amsterdam il C, îinternaz. de’ 
Svcialisti, e vi fu deliberata la tattica intransigente; 
e, a Roma, il C. internas. del Libero pensiero, che 
arve trascendere in un’affermaz. contro il Vaticano. 

CONGRESSO. — V. ConcRESSI. — * (lat. congressus). - 
Adunanza dei cultori di varie discipline, che, venendo 
da diversi paesi, si raccolgono in un dato luogo per 
trattare le cose della loro arte o scienza, e promuo- 
verne così l’ incremento. = Unione di principi e dei 
loro plenipotenziari per assestare cose politiche. Cele- 
bri i €. di Minster e di Osnabruk (1648), che finirono 
la guerra dei Trent'anni e produssero la Pace di Vest- 
falia; di Aquisgrana (1668), che finì i dissidì tra 
Francia e Spagna ; di Francoforfe (1681-84), per fiac- 
car la potenza di Luigi XIV ; di Utrecht (1612-13), 
che finì la guerra per la Success. di Spagna ; d’Aquis- 
grana (1748), che finì la guerra per la Success. d'Au- 
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stria; di Amiens (1802) in cui sì riconciliaronò Fràu- 
cia ed Inghilterra; di Erfurth (1808), in cui si accor- 


— darono Napoleone e lo czar Alessandro ; di Bukarest 


1812), che troncò la guerra fra Turchia e Russia; 
i Vienna (1814-15), che riordinò l'Europa dopo le lun- 
ghe guerre Napoleoniche; di Aquisgrana (1818); di 


}Lubiana (1820-21); di Verona rs limitanti la libertà 


dei popoli; di Parigi (1856), dopo 


a guerra di Crimea, 
integrità dell'Impero ottomano. In quest’ ultimo 
C., gl'interessi generali d’Italia furono, per la prima 
volta, sostenuti dal Conte di Cavour ; — In Italia, fu 
sempre famoso e popolare il C. di Pontida, terra fra 
Milano e Bergamo, in cui (aprile 1167) i varî popoli della 
Lombardia sì strinsero in Zega contro l’imperat. Fe- 
derico Barbarossa. — In medicina legale, prova am- 


© messa dalla legislaz. antica in sèguito ad accusa d'im- 


nitazie virile, la. quale consisteva nell’ adempim. del- 
atto matrimoniale , in’ presenza di periti deputati 
dai magistrato. — Americano. V. STATI UNITI, 
CONGREVE — Guglielmo (1670-729). Poeta dramma- 
tico n, a Bardsey pr. Leeds (Inghilterra) e m. a Lon- 
specialm. noto per le arguzie dei suoi dialoghi. 
‘Tra le sue numerose commedie, ricorderemo, come le 
più notevoli: Il Vecchio scapolo; Amore per amore. 
— Guglielmo (sir) (1772-828). Ingegnere generale di 
Artiglieria n. a Woolwich (contea di Middlesex), e m. 
a Tolosa. Inventò i raggi incendiari, detti alia C., e 
l'arte di stampare contemporaneam. in più colori. 
(stampo alla C.). Scrisse, tra altro, Trattato elemen- 


tare di Artiglieria navale. — Riccardo (1818-96). Filo- . 


sofo n. a Leamington (Inghilterra). Fu, per alcun 

tempo, capo della scuola Positivista. Tra altro, pub- 

blico: Politica d’Aristoteie; Impero romano d' Occi- 

dente. NO SR » . i 
CONGRO. Specie d'anguilla di mare. 


CONGRUA. Dote o assegnam, di una parrocchia che 


non abbia da sè rendite sufficienti a mantenere il par- 
roco. 005. / 

* CONGRUAMENTE, In modo còngruo, acconciamente. 

* CONGRUENTE (lat. congruens). Che si accorda con 
altra cosa, rispondente ad essa. ; 
. CONGRUENTI figure. In geometria, quelle le cui parti 
sono rispettivam. uguali e similm. disposte, in modo 
che le figure stesse si possano sovrapporre esattam. 
l'una ‘all’altra. si dA 

CONGRUENZA. — * (lat. congruentia). Qualità di ciò 
che è congruente; convenienza. = Fatto per cui 2 nu- 
meri, divisi per lo stesso divisore (modulo), lasciano 
resti uguali. 

CONGRUISMO. Sistema teologico concepito dal Suarez, 
dal Vasquez e da altri Spagnuoli, per rendere meno 
rigido quello del Molina sulla grazia. Secondo il C., 
ossia la grazia congrua o sufficiente, Iddio: 1.° Ha 


. scelto, fra tutti gli ordini possibili delle cose; libe- 


ram, quello in cui ora ci troviamo ; 2.° In quest'ordine 
Iddio vuole la salvezza di tutte le sue creature libere, 
purchè esse ‘lo vogliano ; 3.° A tutti, nessuno, eccet- 
tuato, concede gli aiuti sufficienti per conseguire 
l'eterna salvezza; 4.° Anche prima di concedere loro 
queste perte Iddio vede quale sarà congrua o incon- 
grua alle disposiz. di ciascuna volontà, e in conse- 
guenza, quale grazia sarà efficace o no; 5.° Per un 
atto di volontà pienam. gratuita, sceglie alcune di 
queste creature-e accorda loro delle grazie congrue, 
di cui prevede l'efficacia; 6." Mercè la scienza di vi- 
sione, prevede quali saranno le creature meritevoli di 
salvezza e quali no; 7.° In conseguenza dei loro me- 
riti preveduti, assegna agli uni il premio, agli altri 
il-gastigo. Codesto è un sistema assurdo, perchè rende 
Dio responsabile delle colpe degli uomini. 

* CONGRUITÀ. L'esser congruo. 

CÒONGRUO. — * (lat. congruus). Dicevole, conveniente 
o al grado o al bisogno ; adatto, acconcio, opportuno; 
— Man., Esser G., V. ConaruENZA. — Gius. V. Grus. 
— numero. Così detto con un.altro, secondo un dato 
modulo, quando fra essi numeri esistela congruenza 
rispetto a quel modulo. Es. 16 è C. con 30 secondo li 
modulo 7, perchè daànno entrambi per resto 2. Ciò si 
esprime simbolicam. così : 16 = 30 (mod. 7). 

* CONGUAGLIARE. Pareggiare, render pari, supplendo 
dove manca, o scemando dove è troppo ; — Ri/., af- 
ferma di 2 persone che si mettono d'accordo, pareg- 
giando i loro interessi, 

CONGUAGLIO. — * Man. , In C., Per conguagliarsi, 
Per far pari. = Corfronto fra il dare e l'avere. 

CONI. V. CUNEO. _ 
° CÒNIA. — * Man. famil., Far la C.; Fare o dire una 
cosa in burla ed a semplice diletto; Reggere alla C., 
Non alterarsi, pigliare in burla qualche scherzo o 
motto che ti sia fatto o detto, = (ant. Iconium). Città 
nell'Asia min.; ab. 40.000. © 

CONIARE. — * Fig. (riferito a parole, vocaboli, frasi, 
e sim.) formarne delle nuove acconce a significare 
certe cose ; dire o inventar notizie, o sim., senza fondo 
di vero. = Improntar col Còxro (V.) monete o me- 
daglie. , È 

* CONIATO. Improntato al conio; — Fig., formato, 
inventato. ° 
‘# CONIATORE. Chi o che cònia. © - 

* CONIATURA. Atto, effetto del coniare, l 

CÒNICA. — Linea piana del 2.° ord., cioè tagliata da 
una retta:in 2 punti al più. Tale è un cerchio, una 


‘. ellisse, una iperbole, una parabola. Ogni C. si può otte- 


nere tagliando opportunam. una superf. conica con 
un piano. — superficie. Generata dalla rotaz. di una 
retta intorno ad un'altra avente con la 1.* un punto 
in comune .(vertice della superf. C.). La 1.* retta è 
‘ detta generatrice, e l’asse della superf. C. e costituita 
dall'altra... Liu 
. * CONICAMENTE. A modo di cono. 

CONICINA. V. CONTINA. 

CONICITÀ. Forma propria del cono, e d’ ogni cosa 
configurata a cono. 

* CONICO. Che ha figura di cono, che appartiene a 
cono, che ne ha la forma. 3 

CONTDIE. Organi riproduttori dei muschi. 
‘ ’CONIDRINA. Alcaloide che accompagna la ContIna (V); 
formola, Cs Hz NO. 

CONIE. Lo stesso che Conta (V.). 

CONIFERE (scientificam. Acerosae, piante a foglie 
aciculate), Ord, di piante composte di sp. arboree o 
fruticose costituenti un gruppo importantiss. più fre- 


CONIFERINA. 


- 


quente nelle zune fredde e temperate deil'emisf, Bo- 
reale; meno frequenti e rappresentate da gen. par- 
ticolari nell’emisf. Australe. Meglio che una fam., for- 
mano una classe comprendente dei tipi abbastanza di- 
stinti fra di loro, ma separati da tutte le altre piante 
fornite di veri fiori, pel carattere degli ovuli, non rin- 
chiusi in un.ovario. Col gruppo esotico vicino delle 


‘ Cicadee, le C. costituiscono la grande divis. delle Gim- 


nosperme. Le ricerche dei botanici dimostrarono che 
le €. comparvero sulla nostra terra in epoche anti- 
chissime ed assai . Ri i 


CONIROSTRI, 





esclusivam. alla musica; scrisse molte sonate per 
piano e mise poi in musica i cori della Patria di Ca- 
‘8imir Delavigne. In sèguito, il de C. si stabilì a Parigi, 
_dandosi all’insegnam. e alla composiz. Questo artista 


4 pubblicò, delle romanze, delle melodie, dei cost senza 


accompagnam. e dei pezzi per piano. Egli appuntò 
la musica di un’opera comica in due atti: Mastro Pa- 
thelin, da lui scritta in collaboraz. con Teodoro De 
Lajarte, e rappresentatasi al Teatro Tivoli, sul quale 
teatro diede anche un’operetta in unatto: I? Sorcio di 





prima che non le 
specie ad ovuli 
chiusi in un ova- 
rio o Angiosper- 
me. Oltre all’ .in- 
teresse scientifico, 
le C. presentano 
ancora una gran 
deimportanza eco- 
nomica, fornendo 
esse, con la copia 
e la varietà dei 
loro legnami, an- 
che il maggior nu-! 
mero di resine. ] 
32 generi di: que. 
sta fam. (sp. circa 
300, di cui 4 indi- 
geni in Italia, con 
8p. 18) si possono 
riunire, secondo 
la maggiore’ o .mi- 
nore affinità loro, 
in 3 sez.. o tribù: 
1.* Tassinee : Podo- 
carpus, Dracry- 
dium, Taxus, Sa- 
lisburia, Ephe- 
dra 2.* Cupressi- 
nee: Juniperus . 
Thuja Collitrix. 
Cypressus, Taxo- 
dium : 3.8 Abieti- 
nee: Pinus, Abies, 
Araucaria, Cun- 
ninghamia, ecc. 
CONIFERINA.Glu 
còside che si trova 
nel succo delle Cé- 
NIFERE (V.) e che 
cristallizza in aghi 
brillanti efflore- 
scenti, fusibili a 
1850. Si sdoppia, 
per l’az. degli ac. 
allungati o del- 
l'emulsina, in glu- 
còsio ed alcool co- 
niferèlico (Cio Ho 
0;). Sua formola, 
Cie Hog Ogo Ho 0. 
CONIFICARE. Dar 
forma di cono. 
CONÎGLIA. Ur 
tempo, così detto 
l’ultimo banco 
della galera, alla 
prio pr. le rem- 
rate, dove stavano 
i rematori più de- 
boli, detti coni- 
glieri. 
CONIGLIERA. 
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Abitaz. destinata Conifere: 1. Pino selvatico {Pinus silvestris). — li, « Fiori staminiferi — 1, 6 Fiori pistililrerìi. — I. c Cono 


ai conigli. È con- 


o Pina. — 1,d Seme, — 2, Abete rosso (Abies exrcelsa). — ?,a Rametto con fiori staminiferi — 2.d Fiore 


sigliata dall’ eco- 
nomia domestica 
per ovviare ai gra- 


vi danni che arre. 


pistillifero. — 2,c Pina. — 2,d Seme. — 3, Abete bianco (Abies pectinata). — 3,a Rametto con fiori 
staminiferi. — 3,O Fiori pistilliferi. — 3,c Pina. —3,d Seme. — 4, Tasso (Taxus baccata); frutto. — . 
4.a Fiore staminifero. — 5, Ginepro (Juntperus communis); rametto con fiori staminiferi. — 5,@ Fiore 
pistillifero. — 5,ò Fiore staminifero. — 5,0 Coccola. — 6, Cipresso (Cupressus sempervirens): rametto 
fiorifero. — 6,4 Squama di fiore staminifero. — 6, b Squama di fiore pistillifero. — 6,c Sema. — 6,d Coc- 


cano i conigli nei 
terreni coltivati. 
Le C. sono di 3 generi : libere, forzate e domestiche. 
Le prime devonsi evitare nei paesi coltivati, ma rie- 


scono utiliss. nelle montagne sterili e sabbiose, dove ‘ 


i conigli dimorano volentieri e si moltiplicano mera- 
vigliosam. Le seconde sono circondate da larghi e 
profondi fossi, da alti muri, da palizzate che impedi- 
scono 2 questi animali d'uscire dal recinto. Le ultime 
sono pol necessarie per ripopolare le grandi C., e la 
loro forma varia con le circostanze ed a piacere dei 
proprietari. 
CONIGLIERI. V. CoNIGLIA. i 


CONIGLIO. — V. LePRE. — * (lat. cuniculus). Man. 


fig., Esser un C., Mancante di coraggio. 

CONÎGLIOLO. Voce popolare per ConIGLIO (V.). 

CONIGLOBO. Carta terrestre o celeste, fatta con pro- 
jes. conica. 

GONII. Popolo nella reg. dell’Algarve (ant. Spagna). 

CONIINA. Base del Conium maculatum (Cicuta), dal 
cui seme si-estrae mediante la distillaz. con la soda 
o mediante l’ac. aeètico diluito. È liquida, incolora ; 
ha odore ributtante, inebriante ; velenosa; formola, 
CaHagN. ‘ 

CONIMBRIGA. V. CONDEIXA. 

CONINA. V. CoNINA. 

CONINCK. — Padre e figlio: — Giacomo Pelice (de) 
(1791-866). Pianista distintiss. e compositore di musica 
n. a Anversa e m. a Shaerebeek-les-Bruxelles, Fu ac- 
compagnatore della Mal bran negli St. Uniti, e tor- 
nato nella sua città natale, vi fondò la Società del- 
l'Armonia. Il de C. pubblicò più composiz. per piano, 
fra cui dei concerti, delle sonale e varie arie; — 
Giuseppe Bernardo (de) î(1827-98), Letterato e musici» 
sta n. ad Ostenda. Suo padre lo destinava alla car- 
riera scientifica, e voleva farne un ingegnere civile; 
ma il gusto della musica e delle belle lettere. si svi- 
luppò talmente nel giovane, che uscito dal collegio, 
si distinse con un successo letterario,e un Saggio sulla 
Sioria delle Arti e delle Scienze nel Belgio fu premiato 
al concorso della Società Reale per l’ incoraggiam, 


, alle Belle Arti, nel 1845, Da quel momento si diede. 


cola — 7, Cedro dell'Imalaja (Cedrus deodara). — 8, Pino insigne (Pinus insignis). — 9, Larice ( Lo- 
rix europaea). — 9, a Fiore staminifero. — 9,ò Fiore pistillifero. — 9.c Seme. 


città e il Sorcio di campagna. All'Ateneo, ebbe di que- 
sto compositore buon esito un'opera comica in un atto. 
La Figlia di Figaro. Negli ultimi annì di sua esi- 
stenza, il de C. si occupò di critica musicale e_col- 
laborò in diversi giornali e riviste, tra cui: La Chro- 
nique; — La Vérité; La Constitution; La Gazette 
de Paris; La Revue nationale et étrangère; L'Echo; 
La Revue de la Musique. — Davide (detto Rommelaer) 
(1636 89). Pittore n. a Anversa. Visse lungam. in Ita-. 
lia dove morì, e si distinse pei suoi quadri di natura 
morta. — Federico (de) (1805-74). Armatore e scrit- 
tore francese n. a Copenaga e m. a Le Havre. Fondò 
in questa città una importante Casa di commercio, 
creò una Casa di salute, ecc. Si segnalò come un caldo 
partigiano del libero scambio e come un protestante 
assai galante. Gli si deve un gran numero di scritti 
d’economia e di politica religiosa. 
CONING Salomone (1609-68). Pittore n. ad Amsterdam. 
Trattò la pittura storica e di ritratti. sn 
CONINXLOO Gilles (van) (1544-606). Pittore fiammingo 
n. ad Anversa. Si distinse nel paesaggio. 
CÒNIO. — V. BieTTA. — * (lat. coneus). Impronta ; 
— Fig., specie, qualità, e sim.; — Man., Frasidi buon 
GC. (e sim.), Nuove, ma buone ; Non avere il C., Non 
possederne più (di denari). = (scientificam. Conium). 
Gen. di piante della fam. delle Ombrellifere, a .cui 
appartiene una CicuTa (V.). — o PUNZONE o TORSELLO. 
Pezzo d’acciajo nel quale è lavorata d’;incavo l'im- 
pronta che sì vuol dare ad una moneta o ad una me- 
daglia. Due C.'necèssitano per qualunque medaglia o , 
moneta: l’uno pel diritto, l’altro pel rovescio. H 1.° 
è la parte nella duro si vede il soggetto principale 
della medaglia. Il 2.°, quella opposta, con lo stemma . 
od altro. I C. devono essere di acciajo fino, ben com- 
patto, acciocchè il lavoro riesca netto, e possano re-- 
sistere alla press. del torchio nella stampa. 
CONIÒSPIDI lenti. Molto spesse e depresse verso il 
mezzo sulle 2 facce, - i 
‘CONIROSTRI. Divis. d’uccelli dell’ord. dei Passerdcei, 
distinti per il becco grosso, robusto, conico, senza in- ‘ 


pro 


CONISETTORE. 


CONNEMARA, 


_—r—rr—r  ———-——=--===—=>——-———_—m—— 


taccature. Essenzialm. granivori, e quindi dannosi 
all'agricoltura. Molti, buoni cantatori, e perciò tenuti 
in gabbia; molti altri, oggetto di caccia per man- 
garli; es. passero, fringnello, cardellino, cana- 
rino, ecc. 

CONISETTORE. Piano tagliante un cono. 

CONISTER10. — in antico, pavim. coperto di sabbia, 
nella palestra. — Orchestra, nel teatro greco. 

CONITE. Minerale del gruppo degli ossisali. È sili- 
cato di calce. 

CONIUGABILE. V. CONJUGABILE. 

CONIUGALE. V. CONIUGALE. 

CONIUGALMENTE. V CoxJUGALMENTE. 

CONIUGARE. V. ConsuGaRrE. 

CONIUGATA. V. CONISUGATA. 

CONIUGATE. V. CoxsuGaTE. 

CONIUGATI. V. CONJSUGATI. 

CONIUGATO. V. Consugaro, 

CONIUGAZIONE. V. CONJUGAZIONE. 

CONIUGE. V..ConsucE. 

CONIÙGIO. V. Consuaio. 

CONIUM maculatum. V. Contna. 

CONSAGHI. Indiani che abitano il S. dell'Alaska. 

CONJEVERAM. V. CONGEVERAM. 

CONJUGABILE. Da potersì conjugare. l l 

CONIUGALE (lat. conjugalis). Del matrimonio o chi 
ad esso appartiene, e riguarda ambeduo i conjugi. 

CONJUGALMENTE. A modo de’ buoni conjugi. — 

CONJUGARE. — V. Consugazione. — * (lat. conju- 

are). Rift., unirsi in matrimonio. l 

CONJUGATA. In anatomia : — C. diagonale, Distanza 
fra il promontorio ed il margine inferiore della sin- 
fisi pubica (cm. 12-12 1/0); — C. esterna, Distanza fra 
l’apofisi spinosa della 5.4 vertebra lombare ed il mar- 
gine superiore della sinfisi pubica (em. 20); — C. 
vera, Diametro (cm. 11) sacropùbico interno del ba- 
cino, dal promont. alla parte poster. più sporgente 
della sinfisi pùbica. ; A 

CONJUGATE. Gruppo di A/ghe ascritte ordinsri.m. 
alle Alahe verdi o Cloroficee. Composte di molte col- 
lule a forma di filam., oppure unicellulari; di forme 
svariatiss. e spesso eleganti. Si riproducono per scis- 
sione e per conjugaz. Tutte d’acqua dolce. Compren- 
dono: Desmidiacce: Desmidio, Closterio, Staurastro, 
Cosmario, ecc.; Zignemacee: Spirogira, Zigunema, 
Aesocarpo, Sirogonio, ecc. l 

CONJUGATI. — angoli. Coppia di angoli formati da 
una retta trasversale con altre 2 rette e che si tro- 
vano entrambi da una stessa parte della trasversale 
internam. ed esteroam, alle rette stesse. Nel 1.° caso, 
si dicono C. interni, nel 2.° C. esterni. Se le/rette sono 
parallele, gli angoli C. sono supplementari, 0 vice- 
versa. — fuochi. Due punti tali, situati sull'asse prin- 
cipale di una lente o d'un sistema diottrico, che i raggi 
provenienti da uno di essi convergono nell'altro punto, 
dopo esscero stati rifratti - piani. Quelli perpendico- 
lari all'asse principale e passanti pei fuochi C. Essi 
godono della proprietà che al punto dell'uno sono C. 
i punti dell'altro. — punti. Due punti tali che, ri- 
spetto ad una lente e ad un sistema diottrico, a tutte 
le rette incidenti passanti per uno di essi corrispon- 
dono rette emergenti passanti per l’altro, e viceversa. 

CONJUGATO. — A coppia, a pajo. — Chi o che è unito 
al matrimonio. 

CONJUGAZIONE. — V. CopuLazione e VERBO. — (Fori 
di). Aperture arrotondate della colonna vertebrale. — 
(Riproduzioni per). Propria di certe alghe, dette Con- 
JUGATE (V.), nélle quali, in quelle a forma di filam., 
fra le cellule di 2 filam. vicini, si forma una sp. di 
ponte attraverso il quale i protoplasmi di 2 cellule si 
fondono in una sola massa detta zigospora, che ger- 
moglia, diventando un povo filamento. 

CONJUGE. — V. Uxoricfpio. — (lat. conjux). Cia- 
scuna delle 2 persone congiunte in matrimonio (ora 
usato solo collettivam. nel plurale). Per le leggi vi- 
genti in Italia, nessuna altra forma di matrimonio è 
riconosciuta, tranne quella che si celebra dall'ufficiale 
dello Stato civile, 1 diritti ed i doveri reciproci dei C. 
sono regolati dal nostro Codice civ., negli art. 130-137, 

CONJUGIO (dal lat., matrimonio). 

CONJUSCI (dal russ., maestro di scuderia). In Rus- 
sia, fino al sec. XVII, il prefetto delle scuderie e dei 
greggi di cavalli, ed anche comandante di cavalleria. 

CONKI. Nell'India britann., peso = kg. 0,265. 

CONLIE. Borgata nel dipartim. della Sarthe (Fran- 
cia}; ab. 2001. Fu prosa dai Tedeschi nel 1871. 

CONNARACEE. Fam. di piante della classe delle di- 
cotiledoni, gruppo delle dialipétale, vicine alle Teren- 
bitdcee. Alberi od arbusti con foglie coriàcce, pennate; 
delle reg. Tropicali. 

CONNATE. Aggiunto di foglie opposte a 2 a 2, e così 
riunite per la base, da purer una foglia sola attraver- 
sata dal fusto; es. Clora 0 Centaurea gialla, Caprifo- 
glio, ecc. 

CONNATO. Lo stesso che CoxckniTOo (V.). 

* CONNATURALE (basso lat. connaturalis). Proprio 
della natura di un essere, ingènito. 

CONNATURALITÀ. Lo stesso che PARENTELA (V.). 

* CONNATURARE. Convertire in natura, rendersi come 
naturale checchessia {riferito specialm. a qualità mo- 
rali); — Rift., farsi connaturale ad una cosa o per- 
sona. 

* CONNATURATO. Che quasi si è convertito in na- 


tura. 

CONNAUGBT (irland. Connaght). Prov. nell’ Irlanda 
dell’O., parte piana, parte montuosa; kmq. 17.780, 
ab. 888.354 ; 5 contee: Galway, Leitrim, Mayo, Rosco- 
monn, Sligo ; — Capol., Galway. 

* CONNAZIONALE. Chi o che è della medesima na- 
zione. 

CONNEAU Enrico (1803-77). Medico francese n. a Mi- 
lano. Fu membro dell’ accad. di Medicina a Parigi e 
medico di Napoleone Ili al quale fu sempre fedele 
nella lieta come nella trista sorte. 

CONNECTICUT. — Fiume che scorre nel territ. di 
NE. degli St. Uniti; km. 636. — Uno degli Stati co- 
stituenti la grande rep. degli St. Uniti, nel NE. del- 
l'Unione; uno dei 13 Stati che, in origine, chiama- 
vansi col nome di Niova Inghilterra, al S. del Mas- 
sachussets, sul Long-Island - Sund (littorale lungo 
km. 148); kmq. 12.924, ab. 830.500. Paeso di colline, 
fertile, bagnato dai fiumi Connecticut, Housatonic e 


Thames; ricco di minerali (rame, ferro, piombo) e di 
foreste. Prodotti dell’ agricoltura : tabacchi, grani, 
semi da giardini; allevam. del bestiame, formaggi, 
burro. Esteso commercio coll’India occid. La Costitu- 
zione risale al 1818. È rappresentato al Congresso da 
2 senatori e da 4 deputati. Il Parlamento locale con- 
sta di 252 deputati eletti ogni 2 anni ; — C. fu coloniz- 
zato fin dal 1631, ed è uno dci 13 più ant. Siati dell'U- 
nione. Secondo il censimento 1890, vi si contavano 
ab. 12.820 di colore, 28.176 nati in Germania, 77.888 nati 
in Irlanda, 20.575 in Inghilterra, 21.231 nel Canadà. 
Esistevano nello stesso anno 4.822 stabilimenti in- 
dustriali che occupavano 149.939 persone che com- 
Rs avevano una paga di 76 milioni di dollari. 

I valore del materiale greggio fu di 123 milioni di 
dollari; quello del materiale lavorato, di 28 milioni. 
Una statistica del lavoro del 1892 cita 1801 stabili- 
mento industriale che occupavano 153.269 persone delle 
quali soltanto 2.535 lavoravano più di 60 ore la setti- 
mana. L'agricoltura diede nel 1893 : 10,6 milioni di 
libre di tabacco del valore di 1,5 milioni di dollari; 
2,1 milioni di dushel di patate (1.6 milioni); 1,g mi- 
lioni di bushel di mais (0,8 milioni); 0,6 milioni di 
buschel di biada; 512.000 tonn. di fieno {9 Toni: 
Nel 1894, il solo Governo produsse per 504.000 doll. 
di granito ; 201.000 di pietra albarese e, forse, per 
mezzo milione di arenaria, e, in unione al Massachu- 
setts.tonn. 30.000 (di 2240 libre) di manganato di ferro. 
Nel 1893, le 1635 scuole pubbliche furono frequentate 
da 133.237 fanciulli, e !e private da 20.838, Le entrate 
furono , nel 1893, di 2.220.000 doll., e le uscite di 
2.362.000 ; valore della proprietà tassata , 416 mil. di 
doll. Nel 1892 votarono in favore della licenza di ven- 
der bevande spiritose 78 Comuni (owns), e 90 pel di- 
vieto; nel 1891, 66 towns votarono per la licenza, e 
102 per il divieto. 

CONNEMARA. Regione montuosa nella prov. di Con- 
naught (Irlanda). 

* CONNESSAMENTE. Congiuntam., nell'atto stesso. 

CONNESSIONE. — * (lat. connexio). L'esser connesso, 
unione stretta di una cosa con un'altra; — Fig., re- 
laz., stretta attinenza che alcune cose hanno fra sè. 
= In diritto, legame fra più causo da decidersi con 
una sola sentenza. 

* CONNESSO, Unito strettam. con altra cosa; — Fig., 
che ha intima relaz. logica. 

CONNETABLE. V. CoxESTABILE. 

* CONNETTERE (lat. conneciere). Nel propr. e nel 
fig., metter insieme, strettam, unire; — R:/l., unirsi 
o collegarsi strettam.; e fig., avere relaz. intima tra 
loro; — Man. fig., Non C., Parlar male e con idee al 
tutto confuso. 

CONNETTIVO. — In botanica, organo di forma varia- 
bile che unisce i 2 sac- ù 
chetti componenti l’an- 
tera. — tessuto. Quello 
che, chimicam. , Si as- 
somiglia alla cartila- 
gine,sebbene di un ca- 
rattere più semplice, e 
comprende non solo la 
sostanza cellulare o po- 
rosa, che può essere 
facilm.empitacoll'aria, 
ma unisce insieme 1 
varî organi e tessuti 
dell'organismo animale 
detti particolarmente 
tessuto cellulare, e pur 
anco quegli elem. mor- 
fològici che costitui- 
scono labasesolida del maggior numero delle membrane 
animali, ed i legam. del tessuto che connette gli organi 
fra di loro, formando un reticolato di maglie di diversa 
grandezza. 

CONNINGSLOY. Lo stesso che ConinxLoo (V.). 
- GONNIVENTE. — V. ConnIvENTI. — * Che usa Cox- 
NIvENza (V.). = In diritto, chi, non volendo impedire 
un delitto, come ne avrebbe l'obbligo ed il modo, finge 
di non vedere. ; 

CONNIVENTI valvole. V. VALVOLE. 

*CONNIVENZA (lat. conniventia). Il consentire taci- 
tam. a non lodevole cosa. 

CONNOTATI. Segni o tratti particolari che, por iden- 
tificare la persona, sono indicati nei passaporti ed in 
aluri documenti. 

CONNUBIO. — V. Conusium. — * (lat. connudbium). 
Unione in matrimonio, sposalizio (del nobile linguag- 
gio); — Fig., unione, accordo. 

* CONNUMERARE (lat. connumerare). Mettere, com- 
prendere nel numero, cd altresì in una serie o 
ordine. 

CONO — * (gr. Rénos, lat. conus). Man. , A U., Co- 
nicam., A forma di C. (V. sotto), = Lo stesso che 
Condipea (V.). — Solido limitato da una superfice 
cònica qualunque 0 da un piano che ne incontra 
tutte le generatrici. La porzione di piano limitata 
dalla intersezione della superfice conìca sì chiama 
base del C. La perpendicolare calata dal vortice 
alla base si chiama altezza o asse del C. Il volume 





Connettivo tessuto. 


del C. si ottiene moltiplicando l' asse di base per 
1f, dell'altezza; — C. obliquo, Quando l' altezza non 
cade nel centro della base; — C. retto, Quello gene- 
rato da un triangolo rettangolo che ruota intorno ad 
un suo cateto (altezza del C. rett.). L'altro cateto è 
il raggio del cerchio di base, e l’ ipotenusa è l’apo- 
tema del C. rett. La superf. laterale d’ un C. rett. si 
ottiene moltiplicando Îa circonf. di base per metà del- 
l’apotema. — di dejezione. Cumulo caético, composto 
di materiali d'ogni dimens, , che una corrente abban- 
dona nell'atto che, uscendo da una valle angusta, perde, 
dilatandosi, quasi interam. la sua forza. lla la forma 
di un mezzo C., 0 di un C. troncato dal vertice alla 
base. — vulcanico. La stessa montagna vulcanica pro- 
dotta dalla sovrapposiz. di materiali eruttati intorno 
al centro occupato dal cratere. Perchè in forma di C., 
viene così chiamata dagli scienziati. 

CONOCARPO. — Dal gr., a frutti conici. — (scien- 
tificamente Conocarpus). Genere di piante della fa- 
miglia delle Combdretdeee ; arboreo, delle regioni tro- 
picali dell'America. Utili pel legno assai duro e com- 
patto e per la corteccia atta moltissimo alla concia. 
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CONÒCCHIA. — V. Rocca. — * (barb. lat. colucula). 
Quel tanto di lino, di lana, o d'altro, che si avvolge 
alla roeca per poi filarlo. = Sorta di razzo incendiario. 
— In marina, rigonfiam. negli alberi a chiave, presso 
il collo, per appoggio delle sbarre, crocette, mastiette 
e costiere. 

CONOELICE. Conchiglia turbinata. 

CONDIDE. Superf. generata da una retta che si muova 
mantenendosi parallela ad un piano fisso ed appog- 
giandosi ad una linea e ad un asse dati. 

CONOIDEA. Gen. di Conchiglie marine, in forma di 
i) rovesciato, con lunga e stretta apertura, a bei 

isegni. 

CONOLLY Giovanni (1795-866). Celebre alienista n. a 
Market-Rasen (Inghilterra). Nella cura de' pazzi sop- 
presse i mezzi cosrcitivi meccanici, schierandosi riì- 
solutamente contro quegli scienziati contemporanei 
che sostenevano la contraria tèsi, Famoso il suo Tret- 
tato sugli Alienali. 

CONONE. — Parecchi illustri ant. personaggi di tal 
nome: — C., Generale di Atene. Si lasciò bloccare in 
Mitilene dai Lacedemoni (406 a. C } e fuliberato dalla 
vittoria delle Arginuse ; suscitò i Persiani contro gli 
Spartani e riportò , pr. Gnido, una vittoria decisiva 
(394) ; riconquistò le Cicladi agli Ateniesi; riedificò le 
mura d’Atene. Morì a Cipro pr. Evàgora; secondo al- 
tri, sarebbe stato ucciso in prigione dal satrapo Teri- 
bazo che lo aveva adescato ad un abboccam. Di lui 
scrissero : Isocrate, C. Nepote, M. Schmidi ; — C., Geo- 
metra ed astronomo n. a Samo; fiorito in Alessandria 
circa il 280 a. C.; amico a Archimede. La costellaz. 
della Chioma di Berenice fu da lui, dicesi, determi- 
nata, ele diede quel nome in onore della Regina d'Egitto; 
— G., Grammatico greco del sec. d’Augusto. Autore di 
una raccolta di 50 narraz. riguardanti il periodo mi- 
tico ed croico e, specialm., la fondaz. delle colonie. 
dedicata ad Archelao Filopatore re di Cappadocia; 
— GC. (*-687), Papa di Tracia, eletto nell’anno 686,Fin 
opposizione a due potenti partiti. Successe a Gio- 
ia V, e, per le sue virtù, fu soprannominato l’An- 
gelico. 

CONOPE (ora Anghelobastron). Città nell'alta Etolia. 

CONOPEO. — V. ZANZARIERE, — Velo con cui si cuo- 
pre il Cisòrio (V.). 

* CONOSCENTE. Persona da noi conosciuta e che co- 
nosce noi. 

CONOSCENZA. * — Atto, potenza del conoscere ; per 
sona conosciuta e quasi amica; — Fig., atto, potenza 
del conoscere; — Afan., Prender C., Giungere a cono- 
scero; Far (. con uno, Conoscerto per la 1.° volta ; ecc. 
= Teoria filosofica che partecipa, al tempo istesso, 
della psicologia, della Logica e della Metafisica, I di- 
versi problemi psicologici relativi alla C. possono così 
classificarsi : 1.° Lo spirito possiede facoltà spontanee 
di acquisiz.; 2:° Ciò che è spontaneam. acquisito è con- 
servato e riprodotto ; 3.° Lo spirito combina come gli 
aggrada ciò che ha acquisito, e ne forma costruz, ori- 
ginali, 4.° Lo spirito elabora ciò che ha acquisito per 
crearne de' veri pensieri, La Logica è lo studio delle 
condiz. che fanno sì che la C. sia vera. Il problema 
metafisico si riassume sovente in questa quistione : 
Qual’ è la portata della conoscenza? Anticamente le 
risposte furono queste 3 principali: Dommatismo, Scet. 
ticismo e Probabilismo. Nella moderna filosofia, il 
Dommatismo e lo Scetticismo sono sempre in lotta; 
ma l’ant. Probabilismo essendo scomparso, altre teo- 
rio hanno preso il suo posto : Relativismo, Criticismo, 
Positivismo, D'altra parte, ic discuss. metafisiche vèr- 
tono sopra tutto suli’ origine della C.: le soluz , di- 
verse e sostenute volta a volta, si raggruppano, se- 

uendo la parte fatta o rifiutata a priori, sotto questi 
titoli: Empirismo o Sensazionismo e Razionalismo. 

* CONOSCERE {lat. cognoscere). Apprendere con 

l'intelletto l'essere delle cose, averne idea compiuta ; 

aver idea, notizia di una cosa, acquistata per istudio, 
soporienza, pratica e sim. ; modo onde ci valghiamo 
della cosa conosciuta e la mettiamo in pratica; aver 
somplicem. veduta (una persona), ma in modo da rav- 
visarla al bisogno ; aver notizia diretta dell'indole, 
animo, costume, capacità e sim. (di una persona); e 
dicesi anche di queste; riferito anche a bestie dome- 
stiche; aver alcuna amicizia o ,familiarità (con per- 
sona); aver che fare (riferito a donna); accorgersi; 
comprendere; riconoscere ad alcun segno ; discernere, 
essere in cogniz., essere in sè; — Man., Non C. ra- 
gione, Non lasciarsi per alcun modo svolgere da ra- 
gioni addotte e divenir quasi bestialm. irragionevole ; 

Non C. miserie, Voler vivere agiato, Non voler fare al- 

cuna privaz.; Farsi C., Dare di sé notizia ad alcuno 

presentandosi a lui, o per 3.* persona, Acquistar nome 

o riputaz. mostrando la propria abilità; Darsi a (., 

Scoprir sè autore di una cosa, di un fatto, di un’opera 

d'arte e sim. (recandosi spesso a cose non buone); Darsi 

a C. per un tristo (e sim.), Mostrare a' fatti d' esser 

tale ; ecc. 

* CONOSCIBILE. Atto ad esser conosciuto. 

CONOSCIMENTO. — * Potenza, atto del conoscere; — 

Essere in C., In sè. — Nella marina mercantile, cer- 

tificalo di carico. 

CONOSCITIVA facoltà. Potenza dello spirito umano. 

* CONOSCITORE. Chi o che conosce ; chi conosce bene. 

intenditore. 

i * DOSSI Noto , divulgato per fama, saputo 
al piu, ° 
CONQUASSANTI dolori. Quelli più intensi del parto, 
uoando il capo è impegnato ne bacino. 

* CONQUASSARE (lat. conguassare). Agitare violen- 

temente sì che una parte si urti con l'altra e si 

fracnassi. 

* CONQUASSATO. Violentem. agitato. 

* CONQUASSO. ll conquassare, disfacim., rovina; — 

Man., Mettere a C., Sossopra. 

* CONQUIBUS. Modo latino usato scherzevolm. per 

Denaro (V.). 

* CONQUIDERE. Abbattere con violenza; sbaldanzire. 

CONQUISITORI. Nell'ant.,Roma, gli arrolatori di sol- 

dati ; — Nel teatro, gl'impiegati che avevano l’incarico 

di procurare applauditori a pagam. e impedire che si 

formassero dei partiti; qualche cosa di simile alla 

claque moderna. 

CONQUISTA. — * Atto, effetto del conquistare; lacosa 

istessa conquistata ; — Fig., buona fortuna in amore. 
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fr —_———=—=r_—==it_TtT_ ="  ‘t6tr@»_ ___r_rr——xmi.r_rr. 3°, rr rr 8rr __ ._. __ _ .iv. ra t_ 


= (Guerra di). Quella che si fa a fine di conquistare, 
Alessandro Magno da prima, poi i Romani, poì ancora 
i Barbari del Settentrione fecero guerre di C. Mo- 
dernam., le nazioni civili d'Europa, e le più potenti, 
quali: la Francia, la Germania, la Russia, l’Inghil- 
terra, l’Italia, ecc., fanno guerre di C. in Africa e in 
Asia, in ispecial modo. — (Paese di). Territorio con- 
quistato con le armi, e tenuto sotto grave signoria. 

* CONQUISTABILE. Nel propr. e nel fig., che può 
conquistarsi. 

CONQUISTADORES. Nelle ant. possess. Spagnole in 
America, così chiamati i conquistatori del paese ed 
i loro discendenti. n 

* CONQUISTARE (lat. conquisitare). Far suo con le 
armi; — Fig., averne i favori (riferito a donna); — 
Man. fig., C. 11 cuore di uno, Farsene padrone. 

* CONQUISTATORE. Chi o che conquista. 

CONRAD. — Alberto le Pittore n. a Turgovia e 
m. a Berlino. Trattò specialm. soggetti di genere e 
architettonici. — Carlo Eman. (1810-73). Pittore n. a 
Berlino e m. a Colonia. Si distinse, in modo speciale, 
nei soggetti di architettura, 

“# CONRADI Augusto (1821-73). Compositore di musica 
n. 6.m. a Berlino. Si rese celebre come composit. di 
farse berlinesi. 

CONRART Valentino (1603-75). Letterato n. a Parigi. 
Fu il 1.° segret. perpetuo dell’accad. Francese, 

CONRING Ermanno (1606-81). Storico n. a Norden 
(Prussia). 

CONSABURUM. V. ConsUEGRA, . 

* CONSACRABILE, Che può esser consacrato, 

CONSACRAMENTALI. Lo stesso che CoMPURGATORI (V). 

* CONSACRANDO (lat. cornsecrandus). Ecclesiastico 
che è per esser consacrato. 

CONSACRARE. — * (lat. consecrare). Fare o render 
sacro; — Per estens., convalidare, rendere rispetta- 
‘bile, legittimo ; volgere, dirizzare, spendere (del tempo); 
destinare, riserbare ; — Rifl., darsi interam., con tutto 
l'animo, a checchessia. = Dedicare alla divinità od 
al culto, secondo il rito. — istituire, conle debite ce- 
rimonie e solennem., sacerdote, vescovo o pontefice. 
— Riconoscere con riti religiosi la sovranità del re. 
— l’ostia o il vino. Detto del sacerdote che, a un punto 
della Mossa, proferendo le parole rituali, cambia le 
specie del pane e del vino nel corpo e nel sangue di 
Nostro Signore. 

CONSACRATA pietra. Piccola, quadrata dell’ altare, 
dove il sacerdote posa il càlice, 

*CONSACRATO. Sacro , dedicato; fatto 0 reso sacro. 

CONSACRAZIONE. — * (lat. consecratio). Affermaz., 
| autorità, vincolo, e sim. = Nell’ant. Roma, apoteosi 
degli imperatori, e talvolta anche delle imperatrici. 
— Atto religioso per cui cose o luoghi si destinano 
al culto divino, oppure persone vengono investite di 
certe potestà e funz. (sacerdote, re, imperatore, ve- 
scovo, papa); — Nella chiesa Cattolica, atto per cui, 
nella Messa, il pane ed il vino si convertono nel corpo 
e nel sangue di G. Cristo. 

CONSALVI Ercole (1757-824). Cardinale ed esperto di- 
plomatico n. a Roma. Fu abi- 
lissimo segretario di Stato di 
Pio VII, in nome del quale con- 
chiuse il famoso Concordato che 
ristabiiiva il culto cattolico in 
Francia, e che ora (1901) mi- 
naccia d’esser denunciato dal 
governo Francese. Quando tra 
Napoleone e la Santa Sede scop- 
piarono i dissidi che condussero 
alla soppress. dello Stato pon sf A: 
tificio ed alla prigionia delPap — dit = 
il C. seguì questo a Fontain: A8YS <A 
bleau. Tornato a Roma nel 181 b 
riprese il suo ufficio di segre: A; 
di Stato e amministrò il Paese - 
in modo assai lodevole. Fu se- 
polto nel Pantheon dove gli 
venne inalzato un monumento, 
opera del Thorwaldsen. Lasciò Mémoires. Di lui scrisse 
il Daudet. 

CONSALVO. V. CéRDOVA. 

* CONSANGUINEITÀ (lat. consanguinitas). Legame 
tra persone di un sangue medesimo ; parentela tra i 
consanguinei; — Fig., legame tra popoli della stessa 
stirpe. 

* CONSANGUÎNEO (lat. consanguineus). Del medesimo 
sangue, dello stesso stipite (riconosciuto dalla legge 
non oltre il 10.° grado), della stessa stirpe; che ap- 
partiene alla medesima stirpe (detto di popoli). 

CONSANI Vincenzo (1818-87). Esimio statuario ed eru- 
dito antiquario n. a Lucca e m. a Firenze. Eseguì me- 
laglioni, busti di Santi e di principi, urne sepolcrali. 
Notevole il suo Genio della Musica, la Vittoria, 
il Zrosmini. Fu pure ardentiss. patriota e servì volon- 
tario, non senza gravi perigli, la causa dell’indipen- 
denza d'Italia, 

* CONSAPEVOLMENTE. Scientem., con saputa. 

* CONSAPEVOLEZZA. L'esser consapévole; notizia 
avuta. , 

* CONSAPEVOLE. Sciente del fatto, che ne è infor- 
mato ; — Man., Fare, Render C., Informare, 

* CONSAPUTO. Che è noto tra persone che si parlano 
o si scrivono. 

CONSCENZIO thàlami (dal lat. , salita al talamo nu- 
ciale). Anticam., quella cerimonia simboleggiante, mas- 
sime nelle nozze principesche, il compim. del matri- 
monio, 

CONSCIENGE Enrico (1812-83). Romanziere fiammingo, 
d'origine francese, n. a Anversa. Tra altro, pubblicò : 
I Martiri dell'onore ;} Batavia. 

* CÒNSCIO (lat. conscius). Consapévole (del nobile 
linguaggio). 

CONSECUTIO (dal lat. , conseguenza). In grammatica : 
— a) G. tèmporum, Conseguenza dei tempi nel periodo; 
— €. verborum, Conseguenza delle parole nel periodo. 





Consalvi. 


* CONSECUTIVAMENTE. Di sèguito,immediatam, dopo . 


secondo l'ordine del tempo, . 

CONSECUTIVI fenomeni. Condiz. morbose che appa- 
riscono dopo compiuto il corso della vera e propria 
malattia. 

* CONSECUTIVO. Che viene immediatam. dopo, in or- 
dine al tempo ; l’uno dopo l’altro, di sèguito, di fila, 


CONSEGNA. — * Atto del consegnare, = Atto col 
quale si dà o si riceve la disponibilità fisica o giu- 
ridica di alcuna cosa giudizialmente attribuita alla 
parte vincitrice. — Nella milizia; — a) Ordine dato 
alla guardia di un posto; — db) Ordine dato ad alcuno 
(soldato o marinaro) di non uscire dalla propria ca- 
mera, caserma, o nave. — {Lettera per}. Raccomandata. 
— (Ordine di). Del venditore ad un suo agente, perchè 
consegni le merci vendute al compratore. — (0sservar 
Dl: Nella milizia, eseguire, fare rispettare l’ ordine 

ato. 

CONSEGNARE. — * (lat. consignare). Dare in guar- 
dia, in custodiacose o persone; daresemplicem.. rimet- 
tere una cosa ad uno, recapitarla nelle sue mani; — 
Familiarm., dare schiaffi, bastonate, scappellotti e 
sim.; — Per estens., dare in mano (una persona}agli 
agenti della forza pubblica, = Nella milizia: — €. în 
caserma (o a bordo), Mettere soldati (o marinari) 
in alcuna posiz., o per gastigo, o per averli pronti 
ad ogni occorrenza; — C. la guardia, Da parte del- 
l'ufficiale di guardia, il ricevere militarm. colui che 
gli deve succedere nell’istesso carico, comunicando- 
gli, prima di ritirarsi, gli ordini e le istruz. della con- 
segna. i 

CONSEGNATARIO. Chi riceve la consegna, specialm. 
in un fallimento. i 

CONSEGNE. — (Dare le). Consegnare con certe for- 
malità al successore un ufficio con tutte le sue ap- 
partenenze , o un’ amministraz. a cui spetta, o una 
casa, podere, e sim., che si teneva in affitto. — (Ri- 
Di le). Detto di colui al quale si daAnno le C. (V. 
sopra). 

CONSEGUENTE. — * Che consegue. = Terzo termine 
del sillogismo, che consegue dalle premesse. — Se- 
condo termine di un rapporto. 

* CONSEGUENTEMENTE. Per conseguenza ; di poi, ap- 
presso. 

CONSEGUENZA, — * (lat. consequentia). Ciò che de- 
riva e può derivare da checchessia ; importanza, ri- 
lievo; — Man., In o Per C., Conseguentemente. = In 
logica, quel che risulta dalle premesse. 

CONSEGUENZIARIO. Chi va dietro ad un principio fino 
alle sue conseguenze più estreme. 

* CONSEGUIBILE. Che può conseguirsi. 

* CONSEGUIMENTO. Atto del conseguire. 

* CONSEGUIRE (lat. conseguo). Ottenere o acquistare 
ciò che si desidera; conseguitare , risultare, venire 
immediatam. dopo, 

* CONSEGUITARE, Venir dopo, tener dietro, succe- 
dere ordinatam. ; derivare, procedere come conse- 
guenza. i 

CONSELICE (ant. Caput Silicis). Comune in prov. di 
Ravenna e circond. di Lugo, sul Reno ; ab. 7718. Fu 
castello fortificato; vi nacque Felice Foresti carbo- 
naro e patriota che sofferse lo Spielberg. 

CONSELVE (ant. Caput Silvae). Capol. di distr. in 
prov. di Padova; ab. 5358. Bella chiesa di S. Lorenzo 
(del 1194), con pregevoli opere d’arte ; ville sontuose 
in una delle quali ospitò Enrico III di Francia, nel 1574. 
Nel 1417 fu incendiato dallo Scaligero. Vi nacque Giu- 
seppe Menegazzi, poeta e medico. 

CONSENSO. — * (lat. consensus). Consentim., approvaz. 
data altrui di far cosa da lui domandata ; atto scritto 
che contiene il €. ; conformità di opinioni, di voleri, 
e sim.; — Man., Di (., D'accordo. = Atto per cui una 

arte aderisce ad un contratto propostole. È condiz. 
integrale di tutte le convenz., e non è valido allorchè 
sia stato dato per errore, od estorto con violenza o 
sorpresa. 

CONSENSUALE. V. CONTRATTO. 

CONSENSUS (dal lat., consenso). Titolo di certi scritti 
confessionali che avevano per iscopo d’indurre ad ac- 
cordo vari partiti della chiesa Protestante. Tali: il C. 
I US (Zurigo, 1549), il C. geneviensis (Ginevra, 

352). 

* CONSENTANEAMENTE, In modo consentiineo a chec- 
chessia. 

* CONSENTANEITÀ. Esser consentaneo. 

CONSENTANEO.— * (lat. consentaneus). Conveniente. 
= Corrispondente; conveniente. 

CONSENTI (Dei). V. Du. 

CONSENTIA. V. Cosenza. 

* CONSENTIMENTO. Atto, effetto del consentire ; con- 
senso; conformità di parere, di volere. 

CONSENTIRE — * (lat. consentire). Lo stesso che Ac- 
CONSENTIRE {(V.); — Man., G. con alcuno, Essere dello 
stesso parere o sentimento. =In marina, detto di al- 
beri, antenne elegnami, che, dopo alcuno sforzo straor- 
din., restano curvi, 

CONSERANS. Un tempo, contea francese (anticam. 
abitata dai Consoranni), nell’Ariège;1_— Capol. . Saint- 
Girons. 

COINSRICZRA Unione, intrecciare (del linguaggio 
scelto). 

CONSERVA. — V. Conserve alimentari. — * Luogo 
riposto ove si conservano e mantengono,le cose; azione, 
effetto del conservare; — Man. fig., Andare o Navi- 
gar di C., Andare, Procedere concordem. (di persone 
e di.cose). = Vivajo, peschiera. — Mosto cotto, Sugo 
di alcunì frutti, come: mele, pere, albicocche, pomo- 
dori, e sim., ridotto mediante il bollore ad una mag- 
giore o minore densità, ed adoperato agli usi della cre- 
denza o della cucina. — Compagnia di più navi che 
nivighino insieme per difesa l’ una dell’altra. — In 
farmacia , elettuario semplice, cioè preparaz. di con- 
sistenza molle e suscettibile di conservaz. Oltre lo 
zucchero e la polpa, si aggiungono alle C'., in molti 
casi, gli estratti di alcune piante, la cannella, i garo- 
fani in polvere, ecc, — In architettura idraulica, vaso 
sotterraneo che deve contenere un determinato corpo 
d'acqua, ricevuto dal condotto. — (Cassette di). Per 
mantenere a lungo incorrotte e fresche le vivande. 
Sono chiuse ermeticam. a fuoco, dopo estràttane l’aria, 
e si aprono scaldandole a bagnomaria. — d’ acque. 
Luogo, per lo più sotterraneo, dove si raccoglie ac- 
qua. — del ghiaccio. V. GHracciAJA. — delle piante. 
V. SeRRA. — (Viaggio di). Detto di quelle navi che viag- 
giano insieme per meglio provvedere alla propria si- 
curezza. 

* CONSERVABILE. Che si può conservare. 

* CONSERVARE — V, ConsERVAZIONE. == (lat. conser- 
vare). Fare che una cosa mantenga l’esser suo, guar- 


darla da tutto ciò che potrebbealterarla, oscemarla o 
distruggerla ; mantenere, impedire che un’altra cosa 
si corrompa; preservare, salvare: serbare, custodire; 
— Rifl., mantenersi in buono stato, senza alterarsi 
o corrompersi; mantenersi in buona salute ed in una 
certa apparenza di bellezza; mantenersi. = Delle 
navi, viaggiar di conserva. 

CONSERVATIVO. — V. ConsERvATORE. — sistema. Tale, 
che qualora 2 de’ suoi punti riprendono la medesima 

osiz, relativa, la loro az. reciproca riprende sempre 
O stesso valore, Tale si considera anche il nostro 
Universo. 

* CONSERVATO. Man., Ben G., Che è sempre in 
buono stato. — 

CONSERVATORE. — * (lat. conservator), Chi o che 
conserva. = Titolo di sopraintendente a raccolte arti. 
stiche, a gabinetti di storia naturale, e sim. — 0 CON- 
SERVATIVO. In politica, che non inclina alle novità. — 
degli archivi. Chi presiede agli archivi d'una pubblica 
azienda, e specialm. a quelli di Stato. — delle ipoteche. 
Impiegato preposto all’ufficio delle Ipoteche. 

CONSERVATORI. — {Magistratura dei). Magistrato com- 
posto di9 persone, istituito a Firenze nel 1560, sotto Co- 
simo I, Era preposto all’amministraz. delle Entrate pa- 
trimoniali dei Comuni. — (Palazzo dei). In Campido- 
glio, a Roma. Contiene una parte degli uffici muni- 
cipali, la Protomoteca, la Nuova galleria di bronzi 
le-7 Sale è la Cappella dei C. la Pinacoteca. | 

CONSERVATORIO. — Anticam., inItalia, nome che si 
dava a quegl'’istituti pii od ospitalieri nei quali si ricove- 
ravano, si nutrivanoe s’istrulvano (specialm. nella mu- 
sica) i trovatelli e gli orfani. — Pubblica scuola su- 
per. di musica, dove si conservano le tradiz. teoriche 
e l’arte nella sua purezza. I C. ebbero origine in Ita 
lia, e già fino dal cadere del sec. IV Sant'Ambrogio, 
arcivescovo di Milano, ne concepiva l’idea per la con- 
servaz. e la propagaz. del canto sacro. ll 1.° C., 
conforme ai moderni, fu fondato in Napoli nel 1537, 
sotto il nome di Sania Maria di Loreto (oggi San 
Pietro a Majella), uno dei più rinomati, assieme con 
quello di Mii:no, fondato nel 1808; di Vienna (fondato 
nel 1816); di Lipsia (1842) e di Colonia (1849). In Fran- 
cia, oltre al C. di Parigi (fondato nel 1784), ve ne 
sono 8: a Lilla, Tolosa, Dig.one, Nantes, Lione, Nancy, 
Rennes e Perpignano, Questi dipendono ammin stra- 
tivam. da quello di Parigi, e tutt’insieme sono vigi- 
lati da 5 ispettori, nominati dal ministro per VI. Pe 
per le B. A. Aggiungereremo che il C. di Parigi com- 
prende pure una rinomata Scuola di ‘declamazione. 
Oltre ai C. di Napoli e di Milano, in Italia vi sono 
anche altre celebri scuole musicali come: il Liceo 
musicale di Pesaro, istituito dal sommo Rossini; la 
Scuola di Santa Cecilia in Roma; ecc. — di arti e 
mestieri. Istituto sedente in Parigi, fondato dal ce- 
lebre meccanico Vaucansone, arricchito dal Mon- 
tarau e dalla Convenzione nazionale, nel quale sono 
raccolte le macchine e gli strum. più importanti e ne- 
cessari per l’insegnam. della meccanica e delle arti 
industriali. Pr. altre nazioni si fondarono stabilim. 
analoghi, sotto lo stesso nome o con altre ‘denominaz. 
In Italia, pure vi sono Scuole di arti e mestieri, ed 
il più importante istituto di questo genereè il Ifuseo 
industriale di Torino. 

CONSERVAZIONE. — * (lat. conservatio). Atto, effetto 
del conservare; stato della cosa conservata. = In 
fisica: — C. dell’energia viva. SAROnio fondamenta- 
liss, perchè presiede a tutti i fenom. fisici e fa riscon- 
tro a quella della C. della materia, che governa i fe- 
nom. chimici. Esso stabilisce che la somma delle ener- 
gie dell'Universo è costante; perchè quando un corpo 
fa un lavoro sopra un altro, passa dell’ energia dal 
1.° al 2.°, ma in questo passaggio non si perde mai 
nè sì crea energia ; — C. della forza, Principio che as- 
serisce che quando un sistema conservativo passa da 
una configuraz. ad un'altra, rimane sempre costante 
la somma della forza viva e del lavoro potenziale; 
— C. della forza viva, suo Principio. Da notarsi che 
ogni qual volta un sistema conservativo riprende una 
determinata configuraz., possiede sempre la stessa 
forza viva, qualunque siano le trasformaz. a cui è 
stato assoggettato; — C. del centro di gravità, Da no- 
tarsi che, se si considerino 2 corpi qualunque . for- 
manti un sistema , il cui centro di gravità sia si- 
tuato sulla retta immaginaria che si può supporre 
condotta dal centro di gravità dell'uno al centro di 
gravitàdell’altro di essi, questo centro comune di gra- 
vità gode di una proprietà singolare, ed è che il 
moto che può avere, secondo che uno di questi corpi 
sì muova o sì muovano entrambi nella stessa direz. 
o in direz. opposte, non soffra verun cangiam, dal- 
l’urto di essi corpi; — Questa proprietà, in meccanica, 
si chiama principio di C. del centro di gravità nel- 
l urto dei corpi. — degli alimenti. Da notarsi che 
varî sono i metodi suggeriti all'uomo dall'esperienza 
o da lui dedotti dalle cogniz. scientif. per impedire 
l’ alterazione degli alim. Rinomato in argomento è 
il metodo dell’ApPERT (V.). Il metodo di conservare col 
sale fu appreso dall’osservaz.; quello di racchiudere 
gli alim. in vasi suggellati e scaldati per un po’ di 
tempo, fu immaginato dal sapere che, sottratto l’ossi- 
geno atmosferico, le vivande non si corrompono più. 
Nelle famiglie si usa conservare frutte di alberi e di 
piante erbacee nelle spirito aromatizzato o no, nel sale, 
nell'aceto ed anche nell’ olio. Le materie conservato 
mutano di gusto ed anche perdono sempre qualche 
parte dei loro ingredienti, ed in generale, si rendono di 
meno agevole digestione. — degli animali. V. IMBAL- 
SAMAZIONE. — dei cadaveri. V. IMBALSAMAZIONE, Mum- 
MIFICAZIONE, PIETRIFICAZIONE, TANNIZZAZIONE. — del 
latte. V. LATTE. — deile biade. Da notarsi che i grani 
vogliono essere ben puliti e ben asciugati sull’aja. Biso. . 
gna ripararli dall’ umidità, dalla fermentaz., dagl’in- 
setti e dal soverchio disseccam. La pala, il vaglio, il 
buratto sono strum. che concorrono alla C. del grano. 
In Russia, si conservano le biade in buche o fosse, se- 
puento il sistema descritto da Nicola di Semicoff. Il 

rum., l’avena, l'orzo vi si conservano da 10 a 12 anni, 
senza guastarsi, Nelle Romagne, una simile pratica èin 
uso da tempo remoto. Lo Herp:n propose di distrug- 
gere l’almite, insetto che divora i grani, rinchiudendo 
questi in botti vuote, dove con carboni ardenti si fosse 
ingenerato dell’ac. carbonico. ll Mfilne-Edwards 0s- 
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servò, poscia, cheilvapore dibenzina fa cadere gl'in- 
setti in profondo letargo, fino ad ucciderli. Il Persoz 
provò con molte esperienze che la calce non solo con- 
serva il frum. che trovisi in buono stato, ma che arre- 
sta benanco la germinaz. incominciata, nonchè la putre- 
faz. di quello che abbia sofferto qualche guasto. — 
delle carni. V. CARNE. — del legno. V. Legno. — delle 
ipoteche. Ufficio pubblico dove si tiene esatto registro 
dei debiti iscritti, che grivitano sui beni immobili dei 
cittadini. — delle pelli. V, Concia, PELLICCE. — delle 
piante. V. ERBARIO. — delle sostanze organiche. Da 
notarsi che le sostanze animali devono perdere affatto 
l'umidità, ovvero hanno bisogno di essere governate 
dall’aria la quale fornisce loro l'ossigeno, causa prima 
di alteraz. Le sostanze vegetali, pure. Certi sali metal- 
lici, poi, come quelli di mercurio, ajutano etficacem. 
la C., formando composti imputrescibili con le sostanze 
animali. Molti idrocarburi, il sale da cucina, l’alcoole, 
lo zucchero, il carbone, ecc. , sotto diversi aspetti, 
tornano pur essi sommam, valevoli. Per le sostanze 
organiche di ordine infer., si facilita e si prolunga 
la C. con un minerale aggiunto coll’ac. cianidrico in 
soluz. acquosa. — delle uova. V., Uova. — o ANTISET- 
DICI (Mezzi di). Tutti quegli agenti che impediscono i 
processi di fermentaz. e di putrefaz. Tali: l’esclus. 
dell'acqua, l’abbassam. di temperat. e certi composti 
chimici (42. solforoso nell’enologia, ereosoto, alcool, 
carbone, borace, ac. borico, ac. salicilico). Le materie 
organiche, che non servono come alim., possono es- 
sere conservate mediante sostanze velenose, come: sol- 
fato di rame e di zinco, sublimato corrosivo, ac. fe- 
nico, arsenico. 

CONSERVE alimentari. Sostanze animali 0 vegetali, 
prerarate per preservarle a lungo, senza che si alte- 
rino o perdano delle loro qualità (V. CONSERVAZIONE). 

* CONSERZIONE, Intrecciamento. 

* CONSESSO (lat. consesssus). Adunanza di persone 
ragguardevoli. l 

* CONSIDERABILE. Da esser considerato 0 preso in 
consideraz. ; grande, molto, copioso. 

* CONSIDERABILMENTE. In modo considerabile. 

CONSIDERANDI. In diritto , motivi di una sentenza. 

CONSIDÉRANT Vittore (1808-93). Scrittore socialista n. 
a Salins (Francia) e m. a 
Parigi. Nel 1818 fu eletto 
rappresentante del popolo 
alla Costituente.Prese parte 
altentativo insurrezion. del 
1849, e poi si rifugiò in Ame- 
rica dove, nel Texas, fondò 
una Comune sociale. Nel 
1869 tornava a Parigi. Tra 
altro, scrisse: Deébacie de la 
Politique ; Exposition du 
Système de Fourier, 

* CONSIDERARE (lat. con- 
siderare). Osservare o esa- 
minare attentam., ponde- 
rare; reputare, stimare, va- 
lutare; prevedere, avere in 





mira; — Rif/l., reputarsi 
stimarsi. 
*CONSIDERATAMENTE, Considérant. 


Con considerazione, ponderatamente, prudentemente. 


* CONSIDERATO. Prudente, cduto ; ben pensato, pon- - 


derato ; — Man., Tutto C., Ponderata ogni cosa, il 
pro e il contro, l'utile e il danno. 

* CONSIDERAZIONE (lat. consideratio). Atto del con- 
siderare ; la cosa stessa considerata o da considerarsi ; 
importanza, conseguenza ; stima, opinione; — Man, 
Senza C., Non avvezzo a riflettere alle conseguenze; 
Avere in C., In molta stima; Essere in C., Stimato; 
Far C., Prestare attenzione ; ecc. 

* CONSIDEREVOLE. Notabile, alquanto grande, co- 

ioso. 

CONSÉDIO Quinto. Tribuno della plebe nel 476 a. C. 
Accusò il console Menènio come autore della morte 
dei Fabii nella battaglia alla Cremera. 

* CONSIGLIARE (lat. consiliari). Dar altrui consiglio 
o consigli; persuadere o indurre co’ propri consigli 
alcuno ad una cosa; proporre. — Fig., dar consiglio, 
e sim. (di cose); — i/l., prender consiglio intorno a 
cosa dubbia; risolversi, prender partito ; — Recipr., 
darsi l'un l’altro dei consigli. 

* CONSIGLIATAMENTE. Con buon consiglio, con pru- 
denza, deliberatamente. 

* CONSIGLIATORE. Chi o che consiglia, 

CONSIGLIERE. — V. AuLIco e CoxsicLIERI. — Giu- 
dice di Corte di appello o di Cassazione, — coloniale. 
V. ConstaLio di Governo. — delegato, Alto impiegato 
di Prefettura, che, in assenza del prefetto, ne fa le 
veci. — di Governo. Nome che si dava, un tempo, al C. 
di prefettura. — generale. V. ConsigLio. — intimo o 
segreto. In Austria, titolo onorifico. 

CONSIGLIERI. — V. CoxsiGLIERE. — Nell'ant. mari- 
neria italiana, quei giovani di buone famiglie, che si 
imbarcavano per apprendere la pratica del navigare. 
— della Corona. Ministri. — (Magistrato dei). Nella 
rep. di Firenze, supremo magistrato composto di se- 
natori. 

* CONSIGLIERO (lat. cornsiliarus). Nel propr. e nel 
fig.. chi o che suol dar consigli ad alcuno. 

CONSIGLI evangelici. Nella chiesa Cattolica, precetti 
morali che, liberam. accettati, procurano un accre- 
scim, di merito, Tali, p. es., i 3 voti claustrali di po- 
vertà, obbedienza e castità. 

CONSIGLIO. — * (lat. consilium). Avvertim. che 
l’uomo dà ad altri che si sta dubbioso intorno ad una 
cosa; persuas. a fare o non fare una cosa; discorso, 
ragionam. fra 2 o più persone per deliberare intorno 
a qualche cosa; — Per esiens., risoluz., partito, pru- 
denza, assennatezza; — AMan., Prender C., Consi- 
sliarsì ; ecc. = Uno dei 7 doni dello Spirito Santo. — 
In generale, adunanza di un corpo morale, allo scopo 
di discutere e deliberare. Noteremo : — C. (Consilium), 
Nell'ant. Roma, collegio di giureconsulti che assiste- 
vano (assessores) i magistrati giudicanti (consoli, pre- 
tori, ecc.); — Nell’ord. amministrativo, corpo costi- 
tuito pr. le amministraz. centrali, provine. e comu- 
nali, all’ infuori di queste, come: GC. del Contenzioso 
diplomatico, C. super. di Sanità, C. di amministraz. 
dell'Asse ecclesiastico, €. super. dei Lavori geodetici 
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del Regno, C, di Marina, G. di Marina mercantile, C. 
della P. I., C. dei L. P., C. di statistica, C. per l'ammi- 
nistraz. del Tabacchi, C. dei Ragionieri, C. dell’Indu- 
stria e del Commercio, C. di Agricoltura, C. d’'Istruz. 
agraria, C. Ippico, C. Forestale, C. di Meteorologia e 
Geodinamica, C. delle Miniere, C. Sanitario provin- 
ciale, C. provinc. Scolastico, C. super. di Statistica, C. 
super. del Lavoro (recentem. is'ituito); ecc. ;— C. Au- 
lico, Corte suprema dell’ant. Regno di Germania, dal 
1501; — C. camerale, Quello della C. di commercio ; 
— GC. comunale, Quello preposto all’amministraz. di 
un Comune, In Italia, if C. comun. è composto di 80 
membri nei Comuni con più di ab. 1.250 .000; di 40, in 
quelli di più di 30,000; di 80, in quelli con più di 20.000; 
di 20 in quelli con più di 3.000; di 15 negli altri, e di tutti 
gli eleggibili quando il loro numero non raggiunga tal 
cifra. Esso deve riunirsi regolarm. 2 volte l’anno, nelle 
sessioni di primavera e d'autunno ; può riunirsi in ses- 
sione straordin, per determinaz. del sindaco, o per de- 
liberaz. della Giunta comunale, 0 per domanda di !/; dei 
consiglieri, o per ord. del Prefetto e dell'Autorità tuto- 
ria. E presieduto dal Sindaco, 0, in supplenza, dall’As- 
sessore anziano; — C. d'amministraz., Riunione degli 
amministratori di un Corpo morale o di una società 
di commercio; — Nell'ord. militare, riunione di al- 
cuni degli ufficiali, presieduta dal comandante del 
corpo o distaccam. che invigila e dà corso a tutta la 
gestione amministrativa del corpo; — (. degli Anziani, 
Instituito in Francia dalla Costituz. dell’anno III 
(1797), per comporre il Governo, insieme col Diretto- 
rio e col C. dei Cinquecento. Contava 250 membri; 
fu sciolto dal Colpo di Stato del 18 brumajo, anno VII 
(1799); — ©. dell’ Ordine, Corpo che presiede un col- 
legio di avvocati, mentre quello che presiede ad un 
collegio di procuratori chiamasi €. di disciplina; — €. 
dello Stato, Uno dei corpi che costituiscono |’ Assem- 
blea federale Svizzera, composto di 44 membri, 2 per 
ciascun cantone, eletti, per 3 anni, dalle Autorità le- 
Gislative cantonali ; — C. dei Dieci, Commiss. segreta 
della rep. Veneta. instituita nel 1310 per vigilare alla 
sicurezza dello Stato. Era composta da 10 membri, 
fra i quali il doge ei suoì 6 consiglieri; — (€. dei 
Cinquecento, Seconda delle camere componenti, insieme 
col C. degli Anziani, il corpo legislativo, in francia, 
all'epoca della Rivoluzione, Fu fondata nel 1705 e abo- 
lita, da Napoleone, dopo il 18 brumaio (1799); — C. 
dei ministri, Riunione dei ministri per trattare gli 
affari del Governo; — C. dei torbidi, Tribunale stabi- 
lito nei Paesi Bassi, dal Duca d'Alba (1768), per pu- 
nire i ribelli , e specialm. per perseguitare i Prote- 
stanti. Fu detto anche C. di sangue, e, per i suoi ri- 
gori fu una delle cause della sollevaz. contro Filippo II; 
— C. dello Impero, Una delle 3 supreme Autorità am- 
ministrative dello Stato in Russia. Risiede a Pietro- 
burgo ed è un corpo puram. consultivo. Gli sono dg- 
giunte la Cancelleria dell'Impero e la Commissione 
per l'emancipaz. dei contadini ;— C. di credenza, Spe- 
cie di C. di Stato 0 C. segreto, nelle ant. repubbliche 
Italiane ; — C. di difesa, Riunione di ufficiali peras- 
sistere il comandante di una piazza assediata; — (. 
di disciplina, Specie di Tribunale militare, composto 
di ufficiali super. di un corpo, per giudicare su gravi 
mancanze commesse da ufficiali; — C. di famiglia, Com- 
posto del Pretore che lo convoca e presiede, del tu- 
tore, protutore e di 4 consulenti scelti, possibilm., 
fra i parenti più prossimi del minore, per provvedere 
a tutto quanto riguarda la persona e i beni del mi- 


nore stesso; — C. di Governo, Costituito nell’ErI- 
TREA {V.); e si compone di 3 consiglieri coloniali, sotto 
la presidenza del governatore; — €. di guerra, Adu- 


nanza che si raccoglie al quartier generale per deli- 
berare intorno alle cose della guerra. Talvolta si co- 
stituisce in Tribunale supremo, per giudicare la 
condotta di un ufficiale , soldato 0 marinaro; c così 
deile spie e di qualunque persona durante una guerra 
o stato d'assedio; — C. di leva, In ciascuna pro- 
vincia, presieduto dal prefetto. Si compone di uffi- 
ciali dell'esercito e di funzionari civili ‘e deve dar 
corso a tutte le operazioni di eva militare; — C. d’Im- 
pero (tedesco /Reichsrat) , In Austria comprende: — 
Camera de Signori, Camera dei Rappresentanti, Com- 
miss. pel controllo del Debito di Stato, Corte di Giu- 
stizia dell'Impero, Corte di Giustizia amministrativa: 
— GC. di prefettura, Composto d'impiegati governativi; 
Ha giurisdiz. umministrativa, consultiva e giudizia- 
ria; — GC. di sangue, V. sopra ConsigLio dei torbidi; 
— (. di Stato, In Italia , quello che decide su tutto 
ciò che concerne l'amministraz. generale dello Stato , 
e dal quale il Governo prende consiglio nei casi dubbi. 

diviso ind sez. (Interni, Gracia e Giustizia e Culti, 
Finanza, Giustizia amministrativa), e si compone 
di 4 presid. di sez., 32 consiglieri, 8 referendari, un 
segretario generale c 4 segret. di sez.; — C. federale, 
Neil’impero Tedesco, corpo costituito dai 58 plenipo- 
tenziari nominati dai capi degli Stati componenti 
l'Impero (Prussia, 17; Baviera, 6; Sassonia, 4; Wiùrt- 
temberg, 4; Baden,3; Assia, 3; Mecklenburg-Schwe- 
rin, 2; Braunschweig, 2 ;.e per ciascuno degli altri 
Stati, e così per ciascuna delie città libere) ; insieme 
con la Dieta dell’ Impero (Reichstag) ha il potere /e- 
gislativo; — Nella Svizzera, poi, il C. federale è l’Au- 
torità esecutiva costituita da 7 membri che vengono 
eletti dall'assemblea Federale e durano in carica 3anni; 
— ©. general», In Francia , quello che rappresenta e 
tutela gl’interessi di ciascun compartim.; — C, grande, 
e Piccolo o Minor C., Denominaz. con cui, nelle repubbli- 
che Italiane medievali, s’indicavano i 2 C., l'uno più 
e l’altro meno numeroso o nei quali erano divise le 
attribuz. del potere Zegislativo ; — C. nazionale, Uno 
dei 2 corpi che costituiscono l'Assemblea nazion. Sviz- 
zera. E composto di 145 membri (1 per ogni 20.000 ab.) 
che sono eletti direttam. dalla Nazione e durano in 
carica 3 anni ; — C. provinciale, Quello preposto alla 
amministraz. di ogni provincia, in Italia. Si compone 
di 60 membri nelle prov, che hanno più di ab. 600.000; 
di 50, in quelle con più di 400. 000; di 40, in quelle 
con più di 200.000; di 20, in tutte le altre. Si aduna, 
in sez. ordinaria, una volta l’anno, cioè il 2.° Lunedî 
di Agosto ; può essere straordinariam. convocato a 
richiesta del Prefetto, e per iniziativa delle deputaz. 
Provinciale o per domanda di 1, almeno dei consiglieri : 
— C. provinciale scolastico. In Italia e in ogni capol. 
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di prov. Si compone di rappresentanti della prov., del 
Comune, del C. sarnziario, dell’ Intendenza di Finanza 
e della direz. delle Scuole secondarie, ed ha come 
presid. il prefetto e come vice-presid. il provveditore 
agli studi. Si occupa di tutti gli affari scolastici della 
provincia; — Gran C., In Isvizzera, rappresentanza 
popolare legislativa, nei singoli cantoni; — Minor C., 
V. sopra ConsiIGLIo grande; — (. di amministrazione, 
Nei reggim., composti dal colonnello, dal maggiore re: 
latore ed altri ufficiali, che prendono deliberaz. d'in- 
dole amministrativa e le firmano in apposito registro ; 
— C. militare, Che giudica i delitti commessi dai sol- 
dati e le azioni contrarie alle leggi militari ; — C. d’am- 
miragliato, I cui membri si uniscono sotto la presi- 
denza del ministro, per dar consigli intorno alle fac- 
cende della marina ; — Corpo esecutivo cui in Inghil- 
terra è affidato il governo dell’ armata e che tiene 
luogo del ministro presso le altre nazioni, Si compone 
dei cosiddetti lordi dell’ammiragliato, dei quali 4 sono 
ufficiali di marina e si chiamano lordi navali, 2 sono 
borghesi e si chiamano /ordi civili. Uno di questi è 
il PERRIGSRIO, e dicesi primo lord. I 2 segretari , l'uno 
col titolo di permanente, l’altro di parlamentare : 
completano il seggio. Questo ordinam. collegiale ha 
fatto buoniss. prova ; l’ultima riforma data dal 1885 : 
-— (. superiore di Marina, Corpo consulente e de- 
liberante , composto di ammiragli e di costruttori 
navali col grado di generale, cui in Francia ed in Ita- 
lia il ministro perla Marina sottopone le quistioni tutte 
dell’ armamento della costruzione e del governo del- 
l'armata, compresevi le promozioni a grado superiore. 
È presieduto da un vice-ammiraglio permanentem.: 
talvolta, però, lo presiede, in Italia, il principe Tom- 
maso di Casa Savoja, l’unico che abbia grado di ammi- 
raglio. — (Camera di). V. CAMERA. — dei venti. Frase 
marinaresca, quando il vento è variabile. — evangelico. 
V. ConsIGLI evangelici. — (Presidente del). Titolo che 
si dà al 1.° ministro di una nazione, retta a Governo 
costituzionale. 

CONSIGNATIO boronum. Frase latina che designa con- 
segna dei beni; inventario dei beni, fatto dall’Auto- 
rità giudiziaria, 

E TIARE (lat. consiliaris). Attenente a con- 
siglio. 

CONSILINUM (ora Padula °). Città nell’ant. Lucania. 

CONSILIUM — Voce latina per CowsigLIo (V.). — 
abeundi, Consiglio di allontanarsi (da un istituto sco- 
lastico; non impedito di proseguire gli studiin altro 
Istituto). 

* CONSIMILE (lat. consimilis). Che è alquanto simile. 

* CONSISTENTE. Sodo, non cedevole; che ha una 
certa densità. o è tanto o quanto viscoso (di liquido). 

CONSISTENZA — * Stato di un corpo circa alla sua 
maggiore o minore sodezza, = In fotografia, l’immer- 
gere la lastra gelatinata, su cui si sia sviluppata la 
figura, in un bagno di allume prima, e poi di alcool 
a 40°, facendola indi asciugare in luogo caldo. — Grado 
di densità di un liquido. — di un patrimonio (Stato 
di). Prospetto dei beni componenti un dato wpatri- 
monio, 

* CONSISTERZ (lat. consistere). Avere il suo essere. 
il suo fondam. in checchessia, i 

CONSISTORIALE (Santa Sede Apostolica). Una delle 
Sante congregazioni, 

CONSISTORIUM. V. ConcisToRo. 

CONSO. —- In Sicilia, torchio da vino. — (lat. Neptiu- 
nus Consus). Nell'ant. Roma, soprann. di Nettuno 
{V. CoxsUALI feste). ; 

CONSOBRII. Termine latino per designare i fratelli 
cugini o le sorelle cugine, oppure i figli o le figlie 
di cugini e di cugine. 

CONSOBRINI. Figli di sorelle. 

* CONSOCIABILE. Nel propr. e nel fig., che può con- 
sociarsì. 

* CONSOCIARE (lat. consociare). Unire, tenere in so- 
cietà 2 o più persone. 

* CONSOCIAZIONE (lat. consocidtio). Lega. unione. 

* CONSÒCIO (lat. consocius). Compagno di traffico o 
di altri negozi. 

* CONSOLABILE. Che agevolm. riceve consolazione, 

* CONSOLANTE. Lieto, prospero, felice, e simili. 

CONSOLARE — V. CoxsoLari e ConsoLi. — *(lat. con - 
solari). Studiarsi di alleggerire il dolore altrui con 
parole di affetto, di speranza, o sim. ; ricreare, risto- 
rare; — Iti/l., prender consolaz., confortarsi ; ralle- 
grarsi ; — (lat. consu/aris). Che appartiene al còn- 
sole, o al consolato. = Nell'ant. Roma, chi erastato 
console, — agente. V. CONSOLE. 

CONSOLARI, — V. ConsoLaRE, > Nell’ant. Roma, ti- 
tolo dei governatori di certe provincie: 15in Oriente, 22 
in Occidente. — insegne, Per gli ant. consoli di Roma, 
42 liltori per ciascuno, coi fasci di verghe, ai qualiin 
campo si aggiungeva la scure. — medaglie, Quelle co- 
niate in onore dei 3 cònsoli della rep. Francese : Bo- 
naparite, Combacérès e Lebrun. — monete. Dell’ant.’ 
Roma, coniate sotto i cònsoli, in oro, argento e rame, 
con la testa di Roma da una parte, e con una biga, 
quadriga, e sim. , dall'altra, senza iscrizione. 

* CONSOLATAMENTE. Con consolaz., con ogni como- 
dità. 

CONSOLATO — * Lieto, tranquillo. = Suprema ma- 
gistratura nell’ant, rep. Romana (V. CònsoLe). — Di: 
gnità di console, e anche la sua durata e la sua re- 
sidenza. In Francia, quel periodo dall’]1 nov. 1799, fino. 
al 18 maggio 1804, durante il quale il 1.° console Bona- 
parte, prima con 2 colleghi, poi da solo, governò. Pe- 
riodo al quale si pose termine istituendo if 1.° Iinpero. 
— del mare o CAPITOLI del mare o LIBRO de’ buoni 
costumi o CONSUETUDINI o REGOLE. Raccolta di leggi 
commerciali, vigenti nel medio evo, pei diversi porti 
del Mediterraneo, compilata probabilm. nel sec. XII, 
e adottata poi da Venezia, Genova, Pisa, ecc. ; — An- 
che, quel magistrato che aveva speciale balia sulle cose 
marinaresche mercantili e militari. — operajo. Fede- 
raz. di società operaje in- una città, con a capo una 
commiss. direttiva e i cui membri si chiamano consoli. 
In Milano, prima della organizzaz. socialista, ne fio- 
riva uno con cassa di previdenza, scuole, ecc. 

CONSOLATORE — * (lat. consolator). Chi o che con- 
sola. = Corrispondente alla voce greca ParacLETO (V.) 
che ricorre solo nel Vangelo di San Giovanni, In 4 
passi su 5 si applica allo Spirito Santo, e dovrebbe 
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sonare avvocalo 0 ajutatore, poichè il Paraclieto non 
consola soltanto, ma difende la causa nostra e c'in- 
fonde coraggio. 
* CONSOLATÒRIA. Lettera scritta altrui per conso- 
larlo di qualche sua sventura. 
* CONSOLATÒRIO (lat. consolatorius). Detto o scritto 
per consolare altrui. 
CONSOLAZIONE — * (lat. consolatio). Atto, effetto del 
consolare; sentim, soave che si prova quando, o per 
altrui parole di affetto e di speranza, o per altra ca- 
gione, ci sentiamo alleggerire, o dileguarsil'affliz. ed 
il dolore ; piacere, letizia; tutto ciò che altri fa per 
consolare qualcuno ; — Fig., piacere, letizia, e sim.; 
— Proverbialm., La (C. dei dannati, Quando altri, 
avendo grave cagione di cordoglio, se la rende al- 
quanto men grave, pensando che altri l'ha eguale, ed 
anche maggiore di lui. 
CONSOLE. — V. Cònsoci. — Un tempo, così chia- 
mato il capo o rettore di alcuni tribunali, compagnie, 
e poi di accademie; — (lat. Consul). Ufficiale pubblico 
che i governi degli Stati mandano a risiedere negli 
Stati esteri, affinchè provveda alla difesa degl’interessi 
economici dei proprî connazionali risiedenti nello Stato 
pr. cui il C. è accreditato; — Il C. esercita, per norma, 
solo funz. amministrative, ma può, in caso di delegaz,, 
esercitare anche funz. diplomatiche. Riveste qualità 
di notajo, di ufficiale dello Stato civile e, talora, pure 
di giudice. Si distinguono : — a) il C. generale, che ri- 
siede nel porto princip. o in altro maggior centro di uno 
Stato, a cui fanno capo i C. residenti nei luoghi di mi- 
nore importanza, — b) il C. ordinario, con ufficio co- 
stante; — c) il Vice C., che esercita un'autorità limi- 
tata, oppure assiste il C. gener.; — d) l'agente con- 
solare, che disimpegna alcune funz. di consolato, in 
via provvisoria, o privatam. — armato. V. CòNSOLI. 
— generale. V. sopra. — ordinario. V. CònsoLI. — 
(Primo). V. ConsoLato. — surrogato. V. CònsoLI. — 
togato. V. CònsoLI. 
CONSOLI. — V. ConsoLato e CòonsoLe. — * (lat. con- 
sules). Prov., Chi dice male dell'arte non sarà dei C., 
Chi strapazza l'arte o il mestiere proprio, non vi farà 
fortuna ; Chi è stato dei C. sa che cosa è l’arte, Sa- 
perla meglio di uno che voglia darla ad intendere. = 
Nella rep. Romana, dopo l’anno 510, i 2 magistrati 
a cui spettava l' esercizio del potere esecutivo {diri- 
gere guerre, far leva di truppe, fornirle di armi, co- 
mandarle, ecc). Alla loro autorità erano subordinati 
tutti i magistrati, meno i tribuni della plebe ; in città 
non avevano imperium, ma ne venivano investiti al- 
lorquando partivano in guerra ; avevano facoltà di 
convocare e presiedere il Senato, nonchè i comizi cen- 
turiati ; cessavano dal loro ufficio, che altrim. durava 
un anno, allorchè veniva creato un dittatore. Morendo 
un C., i comizi erano subito chiamati ad eloggerne 
un altro che si chiamava (. surrogato (Consul suf- 
factus) ed aveva eguale autorità del C. ordin. In 
guerra, ciascun C. aveva il comando di 2 legioni, con 
le relative milizie alleate, ed esercitavano, per turno, 
siorne per giorno, il supremo comando. Se soltanto 
uno dei €. usciva in campo, esso dicevasi C. armato, 
mentre quello che rimaneva in Roma, dicevasi C. to- 
gato. I C. perdettero molto del loro potere durante le 
guerre civili, e ancor più sotto l'Impero, riducendosi 
a certe funzioni giurisdizionali, all'incarico di presie- 
dere il Senato, di provvedere agli spettacoli, alle fe- 
ste per gl Imperatori, ecc. — Nel 1.° periodo delle rep. 
Italiane, Collegio depositario del potere esecutivo, — 
delle arti. Titolo dato, nella Firenze medievale, ai go- 
vernatori delle Arti. 
CONSÒLIDA. — (scientificam. SympRytum). Gen, di 
piante della fami- 
glia delle BorraGI- 
NEE (V.). Erbe pe- 
renni , peloso-ru- 
vide, con foglie 
più o meno decor- 
renti, ovali o lan- 
ceolate, intere; fio. 
ri in racemi scor- 
piòidi, nudi, gemi- 
nati; calice a 5 
divis., corolla ur- 
ceolata con 5 den- 
ti e la fauce chiu- 
sa da 5 squame; 
o stami inseriti 
sulla corolla, un 
pistillo con l’ova- 
rio che si divide 
in 4 acheni. Per lo 
più, nei siti umi- 
di, prati e margini dei fossi. Alcune sp., tra cui: — Q. 
maggiore (S. officinale), Comune inItalia, con fiori bian- 
castri o violetti, selvatica 0 coltivata ; la radice si man- 
gia e si usa, mucilagginosa e un po’ astringente, in de- 
cotto contro la diarrea ed il catarro intestinale; 
grattata, contro le piaghe e le scoltature ; — C. tu- 
bercolosa (S. tuberosum), Che si coltiva per bellezza 
e come foraggio; — C. ruvida (S. asperrimum), Del 
Caucaso, — media o BIGULA o MORANDOLA (scientificam. 
Ajuga reptans). Erba della fam. delle LaBrate (V.); 
comuniss. nei siti erbosi; stolonifera, a foglia intera e 
spiga di fiori turchinicci; usata per guarire le piaghe, 
— regia. Pianta del gen. Delphinium (V. DELFINIO). 
* CONSOLIDAMENTO. Il consolidare , il consolidarsi. 
CONSOLIDANTI. Rimedi chirurgici che consolidano le 
parti rammollite del corpo. 
CONSOLIDARE. — * (lat. consolidare). Render solido, 
assodare $ — Rifl , farsi solido. = Convertire un de- 
bito fluttuante dello Stato in debito perpetuo, cioè in 
debito a rendita fissa, esclusa la restituz. del capitale 
{V. ConsoLIDATO). 
CONSOLIDATO (Debito pubblico). Quello che dà un 
interesse perpetuo al prestatore che perciò ha rinun- 
ciato al diritto di milioni del capitale. Nel 1903, il 
governo Italiano emanava una legge con la quale si 
stabiliva la convers. del C. 4,50 in 3,50, segno delle 
prospere condiz, finanziarie dello Stato. L’operaz. della 
convers. veniva fissata pel 1.° genn. 1904, pr. la Banca 
d’Italia. 
CONSOLIDAZIONE. — Il riunirsi, nella stessa persona, 
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di qualità, come quando la stessa persona accumula |, 


in sè i diritti di proprietà di una casa e i diritti reali 
gravanti su dì essa e prima staccati. — (Atti di) (in- 
&lese Consolidaction acts). Presso gl'Ing'esi, leggi con 
le quali il Parlamento raccoglie ed unisce in un sol 
corpo giuridico tutti i diversi provvedimenti, presi in 
varie epoche, intorno ad un dato argomento. — (Ma- 
gno contratto di). Operaz. con la quale fu convertito 
(1539) in debito perpetuo il debito della rep. di Ge- 
nova, pr. il Banco di S. Giorgio. 

CONSOLS. Voce inglese che designa le cartelle di 
rendita consolidata. 

CONSONANTE. — V. CoxsonanTI. — *Che suona in- 
sieme. = accordo. In musica, «accordo composto di 
consonanze. 

CONSONANTI. Elementi delle parole, che si possono 
enunciare solo in unione a vocali; e si distinguono , 
a seconda dell'organo maggiorm. impegnato a pronun- 
ziarli, o a seconda del modo come si pronunciano, in 
labiali, linguali, palatine, dentali, nasali, gutturali, 
mute, liquide , aspirate. 

CONSONANZA. — * (lat. consonantia). Per similit., 
uniformità, uguaglianza di suono nella terminaz. delle 
parole; — Per estens., conformità, corrispondenza. 


= Suono risultante dall’ accordo di 2 note musicali. 


aventi tale intervallo fra di loro, da essere aggrade- 
vole all'orecchio. La C. più perfetta è l’unisono, poi 
viene l'intervallo d'ottava, quello di quinta, di terza, 
ed in certo modo anche di quarta e di sesta. — Si- 
stema d’ornam,, che consiste nel ricordare un motivo 
di decoraz.. 0 un colore dominante. 

* CONSONARE (lat. consonare). Esser in accordo, far 
buon suono insieme ; — Fig., confarsi, esser dicevole, 
esser conforme, ecc. 

CONSONI Nicola (1814 84). Pittore n, a Rieti (Perugia). 
Tratto specialm. soggetti storici. 

* CONSONO (lat. consonus). Fig., conforme, dice- 
vole, ecc. 

* CONSOPIAZIONE (lat. consopiatio). Addormentam,, 
scancellaz. dalla memoria. 

CONSORELLE. Donne dello stesso ord. religioso, o 
della stessa confratèrnita. 

* CONSORTE (lat. cornsors). Il marito rispetto alla 
moglie, e la moglie rispetto al marito. 

CONSURTERÎA. — Nome col quale gli avversari chia- 
mavano il Partito politico liberale moderato che go- 
vernò l’Italia dal 1871 sino al 1876, ed i cui capi erano 
per lo più dell'Italia sett. e della Toscana. — Anticam., 
vincolo di parentela; vincolo di artigiani tra loro; 
diritto comune ad uffici. 

CONSORTES litis. Frase latina che indica i facienti 
partie insieme in una lite. . 

* CONSORZIALE (basso lat. consortialis). Di consorzio, 
procedente da consorzio. 

CONSORZIALI imposte. Quelle per la difesa delle ac- 
que e per la donifiche. 

* CONSORZIALMENTE. In consorzio. 

CONSORZIO. — V Comunanza, — * (lat. consortium). 
Il praticare, l'aver che fare con gli uomini, = Asso- 
ciaz., fra individui, fra Comuni, fra province, fra ban- 
che e fra altri enti, per un fine determinato. — dei 
Santi. Per la Chiesa, l’eterna beatitudine. — delle ac- 
que o irriguo o d'irrigazione o idraulico. Socìetà di più 
proprietari di corsi d’acqua, per regolarne Ì’ uso fra 
loro. Le basi giuridiche di detto C. sono determinate 
dal Codice civ. (art. 657-661). — di Comuni. L' unirsi 
più Comuni nel concorrere ad un'impresa utile a tuttti, 
— nazionale. Istituz. vigente in Italia, il cui concetto 
fu suggerito da Giambattista BorTERO (V.) nel 1866, 
in un articolo della Gazzetta del Popolo di Torino, 
L’idea originaria di questo C. sarebbe quella di estin- 
guere il debito pubblico mediante offerte di enti mo- 
rali e di privati cittadini, che via via vanno accumu- 
landosi. Ma sarà molto difficile, per non dire impos- 
sibile, che si possa raggiungere un tale scopo, Il suo 
fondo viene amministrato da una Commissione spe- 
ciale residento nella città di Torino. Lo stato patri- 
moniale di codesto patriottico Consorzio, al giugno 
del 1899, raggiungeva la molto cospicua cifra di 
50.481.890,41 milioni di lire, calcolata al prezzo di 
Borsa della giornata. Ora si calcola che, se tristi vi- 
cende politiche o sciagure d'altra natura non avranno 
prima arrestato il graduale e costante sviluppo del 
C. nazion., questo impiegherà 150 anni ancora a rag- 
giungere la somma di }3 miliardi, pari a quella del 
Debito pubblico italiano, per la cui estinzione appunto 
venne fondato il C. nazion. — religioso. Ordine mo- 
nàstico qualsiasi. — umano, civile, ecc. Gii uomini in 

enerale, la società umana. 

CONSTABLE. — V. CoxEsTÀBILE. — Enrico (1558-?). 
Poeta AE del tempo di Elisabetta, educato a Cam- 
bridge. Il suo capolavoro fu il libro di sonetti: Diana, 
pubblicato nel 1592, quando pochi sonetti erano stati 
scritti, derivando da noi questo genere di poesia. Egli 
fu probabilm. l'autore della Foresta della fantasia at- 
tribuita al Cettle. Sospettato di tradim. contro la Re- 
gina, fu obbligato a lasciare il paese nel 1595. Al suo 
ritorno nel 16vÌ, fu rinchiuso nella Towr per 3 anni, È 
sconosciuto Ì' anno della sua morte. La sua lirica Dia- 
phenia e la sua pastorale Venere e Adone tengono 
un alto posto nella poesia del suo tempo. — Giovanni 
(1776-837). Celebre pittore n. a East Bergholt (Inghil- 
terra). Trattò il paesaggio. Lavorò tra altro : Veduta 
delle vicinanze di Londra; Canale inglese; Carretto 
di fieno. 

CONSTA CHE NON. Formola giudiziaria per dire che 
è provata l'innocenza. 

CONSTANT. Parenti: — de REBECQUE Beniamino (1767- 
830), Pubblicista ed oratore celebre n. a Losanna e 
m. a Parigi. Fu esiliato nel 1803 dal Bonaparte, con 
la Stael ed altri liberali. Ritornato a Parigi nel 1814, 
occupò importanti cariche diplomatiche e fu uno dei 
più efficaci preparatori della rivoluzione del 1830. 
Scrisse: De la Religion considerée dans sa source, 
ses formes et ses développements; Adolphe, romanzo 
famoso ; Mémoires sur les Cent-Juors , assai inte- 
ressante ; ecc.; — Beniamino (detto il Pittore del- 
l'Oriente); (1845-902), Celebre pittore n. a Parigi. Fu 
ufficiale della legion d' Onore e membro dell’ accad, 
di belle Arti. Fu eccellente specialm. nei ritratti e 
nei soggetti orientali. Lavorò tra altro: Donna del 
Riff.; Quadrivio di Tangeri; Gli ultimi ribelli, suo 
capolavoro. 
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CONSTANTIA. — V. Costanza, — Importante distretto 
vinicolo nella Colonia del Capo, al S. di Capetown; 
ab. 16,250. 1 

CONSTANTINA. — V. ConsrANTINE. — Città spagnuola 
(Siviglia); ab. 12.100. Miniere di piombo e d'argento. 

CONSTANTINE. Compartimento nell’Algeria dell’ E.; 
kmq. 191.527, ab. 1.600.000; — La Città omon, (ant. 
Carta o Cirta; poi, dal 312 d. C., Constantina ; ital. 
Costantina) conta ab. 47.250 ed è a m. 1315 sul liv. 
del mare. Nel 1837 fu presa d’assalto dai Francesi. 

CONSTANTINI Angelo (1655-730). Attore comico n. a 
Verona e m. a Parigi. Fin al 1690 recitò, con suc- 
cesso, al Teatro Italiano in Parigi. Poscia, dal 1699 al 
1729, per gelosia dell’Elettore di Sassonia, fu chiuso 
nel castello di Kénigstein. 

CONSTANTINOGORSK. Piccola città russa (Terek); abi. 
tanti 2225. Rinomata per le sue terme solforose. 

SSSTANINSPDLIE, Nome di Bisixnzio (V.), dal 330 


CONSTANZA (ant. Tomi), Porto rumano (Dobrudza); 
ab. 4350. 

* CONSTARE (lat. costare). Esser composto, sussi - 
s con tali o tali altre parti; apparire, esser mani- 
esto. 

CONSTAT. Voce latina che vale è manifesto. 

CONSUALI feste. Feste in onore di Conso (V.), con 
corse nel circo, ogni anno, in agosto. 

SOPPUCCEDERE: Succedere, insieme con altri, in una 
eredità. 

* CONSUDDITO. Suddito, insieme conaltri, dello stesso 

rincipe. 

CONSUEGRA (ant. Consàburum). Città spagnola (To- 
ledo); ab. 7025. 

* CONSUETO (lat. consuetus). Che si fa per consue- 
tudine, o solito ad accadere, ad essere, ovvero solito 
ad esser fatto, trattato, praticato, adoperato, e sim.; 
solito, avvezzo; ciò che si fa per consuetudine; — 
Man., Per G., Secondo il C., Secondo che uno suol 
fare, Perl solito 

CONSUETUDINARIO — *(lat. consuetudinarius). Per- 
sona che segue la consuetudine, = diritto. Stabilito 
dalla consuetudine. 

CONSUETUDINE, — * (lat. consuetudo). Modo ordin. 
di operare che risulta da atti ripetuti e che a poco a 
poco è accettato per buono da un popolo, da una 
città, da una compagnia, ecc.; modo ordin. di operare 
di una persona. = Uso inveterato e generale che re- 
gola un determinato rapporto giuridico. E la 1.* sor- 
gente di ogni diritto positivo, di ogni legge. 

CONSUETUDINI. V., CoMmMERCIALI 6 CONSOLATO. 

CONSULENTE. Persona che dà pareri legali. 

CONSULTA. — V. ARALDICA, — * Il consultare di più 
persone, specialm. intorno a cose pubbliche; — Man... 
Far C., Di privati che si raccolgano insieme per trattare 
cose di momento; e ironicam., di cose da nulla, = 
In parecchi degli ant. Stati italiani, una Magistratura, 
specie di Consiglio di Stato. Ad ces., quella che or- 
ganizzò, nel 1802, la Repubblica Cisalpina. — In Ispa- 
gna, adunanza del Consiglio, o lo stesso Consiglio di 
Stato. — 0 CONSULTAZIONE. Deliberaz. dei medici in- 
torno ad una malattia; — Anche, riunione di medici 
al letto dell’ammalato, per deliberare sui migliori 
mezzi curativi, od anche il risultato di questa delibe- 
raz. — (Palazzo della). Edificato in Roma nel 1739. 
Ora vi risiede il Ministero degli Esteri. — o CONSULTA 
di Stato (Sacra). Un tempo, a Roma, una commiss. 
di cardinali per discutere e deliberare intorno a cose 
dello Stato della Chiesa. 

* CONSULTARE (lat. consultare) Domandare consi- 
glio o parere in cosa dubbia e di momento a chi è 
reputato aver senno e sapere; fare consulta, delibe- 
rare tra più persone se convenga o no il fare una 
cosa; — Fig., domandar consiglio e sim. ; — Man., 
C. la propria coscienza {e sim.), Pensar bene se una 
cosa convenga o no di farla; ecc.; — Man. rift., GC. 
con alcuno, Conferire una cosa con altri per doman- 
dare consiglio o parere. 

CONSULTAZIONE. — V. Consulta. — * (lat. consul- 
tatio). Atto del consultare. = Quesito proposto ad un 
giureconsulto in qualche questione di diritto, ed an- 
che la risposta che egli da. —- 

CONSULTIVA assembiea. Quella che dà pareri intorno 
ad affari di cui spetta ad altri la decisione. 

CONSULTIVO. — * Che ha valore ed autorità per 
consultare. = (Voto). Quella di chi ha la facoltà di con- 
sultare, ma non di decidere, 

CONSULTO. — Esame faito da uno o più giurecon- 
sulti di una questione di fatto o di diritto ed il parere 
che vien dato verbalm, od in iscritto, sopra ciò che 
ne risulta, — Detto di più medici chiamati per deli- 
berare intorno alla cura di un ammalato. 

CONSULTORE. — * (lat, consultor). Chi, per ufizio o 
per consue udine, è richiesto del prop.io parere in cose 
riguardanti l’arte o la scienza, della quale è esperto, 
per poi governarsi nel partito da prendere, = Medico 
che non è alla cura del malato, ma che si chiama a 
visitarlo insieme col curante, per sentire il suo parere. 
— Nella Signoria Veneta, 3 : uno di Stato, l’altro teo- 
logo-canonista, il terzo revisore dei docum. esteri. — 
delle congregaz. cardinalizie. Teologi, i principali dei 
quali sono quelli dell’Inquisizione, incaricati dal papa 
di esaminare i libri e le proposiz. proposte al loro 
tribunale. — legale. Nelle olierne amministraz., perito 
digiurisprudenza, che viene incaricato d'assistere certe 
istituz. 0 certe magistrature aventi bisogno dei suoi 
lumi. 

* CONSUMABILE. Che può consumarsi. 

CONSUMARE. — * (lat. consumare). Ridurre a nulla 
portando via a poco per volta ; — ifl., venir meno ; e 
fig., ridursi a nulla; — Man., G. più vino che olio, At- 
tendere agli spassi e peggio, senza curarsi dello studio. 
— il matrimonio, Venire all’aito del congiungim, — 
il'sacrifizio. Dar compim, al sacrifizio della Messa, 
comunicandosi del corpo e del sangue di Cristo. — 
un delitto. Commetterlo. 

CONSUMATO. — * Man., C. negli studi, Che ha molto 
e sempre studiato ed appreso, Che in qualsivoglia arte 
è assai pratico, perfetto, = (franc. consomme). Brodo 
sostanzioso, 

CONSUMATORE, — * Chi o che consuma. = L'uomo 
in quanto consuma i prodotti di un lavoro qualunque 
per sodisfare un suo bisogno. 


CONSUMAZIONE. 


CONSUMAZIONE. — * (lat. consummatio). Il consu- 
mare e il consumarsi, = dei secoli. Nel Vangelo , il 
compim, della prova ri pre quaggiù alla specie umana 
per tutta la durara del tempo. — del matrimonio. Il 
compim. di esso. 

. CONSUME. Lo stesso che Consumaro (V.). 

. CONSUMATUM est! Parole di Cristo, che valgono: 
E compiuto! (il sacrifizio). 

CONSUMO. — * Effetto del consumare o del consu- 
marsi una cosa ; ciò che abitualm. si consuma in una 
casa, in un uffizio; — Man., Per mio, tuo (e sim.) 
G., Per mio tuo (e sim.) bisogno. = Nell’ economia, 
uso dei prodotti dell’ agricoltura e dell'industria, a 
sodisfacimento di bisogni. — Eccellente e rinomato 
vino di Oporto. — (Dazio di). V. Dazio. — della ric- 
chezza. Distribuzione parziale o totale, volontaria od 
involontaria, dell'utilità della medesima, abbia o no 
per magre la sodisfaz. di un bisogno dell’ uomo. Ri- 
spetto alle persone, il C. si distingue in pubblico, se 
fatto dallo Stato, dalla provincia, dal Comune ; pri- 
vato, se fatto da altre persone individuali 0 collettive. 
Rispetto alla causa, distinguesi in volontario ed in- 
volontario. Rispetto all’indole economica, dicesi C. di- 
struttivo quello che non reca alcun vantaggio, nè di- 
retto, nè indiretto, a chi possedeva le ricchezze con- 
sumate ; e C. economico, quello consistente nella di- 
struz. volontaria dell'utilità, affine di conseguire di- 
rettam. o indirettam. un vantaggio. — (Società di). 
Lo stesso che CoopPERATIVE (V.). 

CONSUNTIVO. — V. BirancIo. — medioamento. Atto 
a dissolvere e consumare gli umori. 

CONSUNTO (lat. consumpius). Consumato, logorato ; 
rifinito di forze, estenuato, 

CONSUNZIONE. — *(lat. consumptio). Lo stesso che 
ConsuMazIoNE (V.). = Decrescim. lento e prognzaalvo 
delle forze e del volume di tutte le parti molli del corpo, 
oi propriam.l’immiserire e diminuire poco a poco de- 
gli elem. anatomici di un tessuto o dell'organismo 1n- 
tero, nonchè di tutte le forze, senza che detti elem. 
cangino nella loro composiz. chimica e nella costituz. 
anatomica. 

* CONSUÒCERA. Madre dello sposo rispetto alla ma- 
dre della sposa, e viceversa. 

* CONSUÒCERO (lat. consocer). Padre dello sposo ri- 
spetto al padre della sposa, e viceversa. l 

CONSUSTANZIALE. Di una stessa sostanza (detto di 
Cristo rispet'o al Padre). 

CONSUSTANZIALITÀ. Unione delle Persone della SS. 
Trinità in una medesima sostanza. 

CONSUSTANZIALMENTE. Teologicam., in una sola e 
medesima sostanza. 

CONSUSTANZIAZIONE. Secondo la dottrina di Lutero, 

ane che si mantien pane nella Eucaristia, benchè ci sia 
a presenza reale del corpo di Cristo, dove i Cattolici 
dicono che il pane si trasforma nel corpo di Cristo. 

CONTA, Canale irrigatore alimentato dall’Oglio. Ba- 

na il Cremonese ed il Bresciano. 

CONTABESCENZA. Lo stesso che ConsunzionE (V.). 

CONTABILE. — Computista, — Chi disimpegna, in am- 
ministrazione pubbliche è private, l'ufficio così detto 
di ragioneria, ossia la tenuta dei libri, la gestione 
di cassa, ecc. 

CONTABILITÀ. — Complesso dei conti tenuti da una 
amministraz. Nelle C., specialm, commerciali, i mol- 
teplici rapporti fra il debitore e il creditore sono rap- 
presentati dalle partite di conto stabilite sotto il nome 
di dare ed avere. Oggigiorno, la C., specie nelle am- 
ministraz. dello Stato, è tenuta con un metodo spe- 
ciale, detto Logismografia, inventato dal rag. Cerboni 
— (Legge di). Quella che regola l’amministraz. del pa- 
trimonio dello Stato e determina il modo di tenere i 
conti delle riscoss. e dei versam. delle pubbliche en- 
trate e delle spese, la compilaz. dei singoli bilanci e 
del bilancio generale dello Stato, ecc. A tale scopo è 
istituita pr. il Ministero una Ragioneria generale, 

CONTABULAZIONE. Voce latina che vale AssITo (V.). 

CONTADES Luigi Giorgio Erasmo (duca de) (1704-93). 
Maresciallo di Francia, n. nel castello di Montgeoffroi 
(Francia) e m. a Livry (Francia). Si distinse assai 
nelle campagne di Corsica (1737-40); manel 1759 fu 
battuto a Minden dai Tedeschi. 

CONTADINA. — * Fig., donna di costumi rozzi e 
sgarbati; — Man., Alla C., Al modo de’ contadini. — 
insalata. Quella che si coglie per i campi, per i greppi; 
come: terracrèpoli, raperònzoli , salvastrella, ra- 
dicchio, ecc. 

* CONTADINAME. Più contadini raccolti insieme; 
contadini considerati tutt'insieme. 

* CONTADINESCAMENTE. A modo dei contadini. 

* CONTADINESCO. Da contadino. 

* CONTADINO. Chi abita in COMPAGNA e lavora la 
terra; — Per estens., chi è rozzo di modi ed inci- 
vile. = Nel medio evo, colui che abitava nel contado 
appartenente ad un Comune. 

* CONTADINOTTO. Contadino di bella apparenza e di 
fiorita sanità, 

CONTADO. — * (basso lat. comitatus). Campagna at- 
torno di una città, dove sono villaggi, poderi, possess, ; 
lo stesso che COoNTADINAME (V.),= Un tempo, distretto 
di campagna, soggetto alla giurisdiz. del conte. 

CONTAGIO — * (lat. contagium). Fig.,influenza, tras- 
miss., e sim. = Ogni agente infettivo che si produca 
nell'organismo malato e trovi in esso sostrato con- 
veniente per moltiplicarsi, e che, passato in un altro 
individuo sano, sia capace di determinare uno stato 
morboso identico a quello da cui esso PEOoRS: Si di- 
stingue il C. fisso dal volatile. Il 1.° è quello che si 
trova legato a materie solide e liquide capaci di tras- 
mettere le malattie, sia mercè l’inoculaz., sia peltras- 
porto sulla pelle o sulle mucose, come quello della 
sifilide, della morva, ecc. Il 2.°, quello che ha per vci- 
colo i gas o i vapori che si sviluppano o che si ele 
vano dall'organismo, come: l’aria respirata e certi 
prodotti della traspiraz. cutanea, come sarebbe quello 
del morbillo, della peste bovina, ecc. 

CONTAGIONISTA. Medico che spiega col contagio il 
diffondersi di un'epidemia. 

CONTAGIOSA malattia. Quella che per sua natura si 
trasforma in altrui per via di contatto. 

#* CONTAGIOSAMENTE, Come suol fare il Conragtro (V.). 

CONTAGIOSITÀ. Capacità di un morbo di attaccarsi 
a trasfondersi, 
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* GCONTAGIOSO. Fig., che si trasmette, si trasfonde. 

CONTAGIRI. Apparecchio atto a segnalare i giri che 
una macchina compie col suo albero principale. Con- 
siste in un rotismo che, applicato alla testa dell’ al- 
bero, muove una lancetta la quale ruota su und isco 
graduato ; su questo si leggono direttam. i giri com- 
piuti in un dato tempo Questo apparecchio si usa per 
controllare la velocità di una macchina qualsiasi. Ve 
ne sono di speciali applicali alle /ocomotive, alle au- 
tomobili ed alle biciclette; questi ultimi prendono il 
nome di Ciclometro o di ContatoRrE (V.) ciclistico, 

CONTAGLÒBLULI. Strum. per determinare il numero de’ 
globuli rossi contenuti in un dato volume di sangue. 

CONTAGOCCE. Strum. di vetro per contare le gocce 
di medicam. assai attivo, 

* CONTAMINARE (lat. contaminare). Nel propr. e nel 
fig., lordare, corrompere, guastare, infettare, 

* CONTAMINATORE. Chi o che contàmina. 

* CONTAMINAZIONE (lat. contaminatio). Atto, effetto 
del contaminare. 

CONTANTE — V. ConTanTI. — Lo stesso che denaro 
effettivo, sia moneta metallica, sia equivalente carta- 
ceo; — Pagare in C., L'opposto di prendere a credito. 

CONTANTI — V. CONTANTE. — * Man. fig., Com- 
prare brighe (e sim.) a C., Mostrarsene vago e cor- 
carne l'occasione, 

* CONTARE (lat. computare). Numerare,annoverare ; 
riscontrare; — Per estens., far assegnam., tener per 
certo, o sim. ; reputare, 0 sim. ; far proposito, o sim. ; 
tener la cosa per certa; valutare, dar pregio; aver 
autorità, credito, ecc. ; raccontare: — Man., Si còn- 
tano, Di cose in picciol numero e facile a contarsi ; 
G. uno, Avergli stima, Riconoscere cha ha autorità 0 
sim. ; C. quanto il 2 di briscola, Avere autorità nulla, 
Senza valore. 

CONTARINA. Comune in prov. di Rovigo e distr. di 
Adria; ab. 7018. Canale di bonifica Padana ; frumento, 
mais, canne, giunchi, ecc. Nel 1609 essendosi eseguito 
il famoso taglio di Porto Vivo, si ottenne più facile 
comunicaz. del Po con l'Adige ed il prosciugam. di 
gran parte del territ. di Adria, 

CONTARINI. — Una delle 12 più ant. famiglio nobili 
(apostoliche) che a Venezia avevano il diritto di eleg- 
gere il 1.° doge, e distinta per molti uomini illustri 
(8 cogli Distingueremo : — Domenico (?-1071), Doge 32°, 
dal 1043 al 1070. Riedificò la città di Grado, incen- 
diata dal patriarca d' Aquileja; riprese al Re d' Un- 
gheria Zara, perduta dal suo predecessore; — Ja- 
copo, Doge 49.°, dal 1275 al 1279. Successe a Lo- 
renzo Tiepolo ; ad Ancona, fece riconoscere la sovra- 
nità di Venezia sull' Adriatico ; — Andrea (?-1382), 
Doge 62.°, assunto all’epoca della guerra di Chioggia 
contro i Genovesi. Il 24 giugno 1380rientrava trionfante 
in Venezia, dopo aver catturato la flotta e l'esercito 
Genovese; — Francesco (?-1624), Doge 97°, nel 1623, 
allorquando la Repubblica lottava contro Casa d'Au- 
stria, che si era impadronità del Milanese, della Val- 
tellina e mirava ai Grigioni. Alleatosi con Luigi XIII 
e coi Cantoni protestanti della Svizzera, egli cacciò 

li Imperiali dalla Valtellina; ma morì prima di veder 

a fine dell'impresa; — Nicola, Doge 99.°, nel 1630. 
Resse la Repubblica solo un anno, durante il quale 
una fieriss. peste desolò Venezia; — Carlo (?-1656), 
Doge 102.°, eletto nel 1656. Vinse i Turchi nel can. 
dei Dardanelli, ma morì prima di vedere la fine della 

uerra; — Domenico II (%-1675), Doge 106.°. dal 1659, 

Veneziani sotto di lui perdettero Candia, dopo 
molti anni di guerra accanita contro i Turchi. Egli 
poi conchiuse la pace; — Alvise, Doge 108.°, dal 1676 
al 1634. — Ambrogio (sec. XV). Diplomatico n. a Ve- 
nezia. Celebre per la sua ambasceria in Persia, che 
descritte, presso Ussum Kassan (1473-76). — Gà- 
sparo (1483-5312). Diplomatico e cardininale n. a Ve- 
nezia. Fu ambasciatore a Carlo V e vescovo di Bel- 
luno ; più tardi, /egato pontificio alla Dieta di Roe- 
gensburgo, per la conservazione dell'unità religiosa 
in Germania. — Giovanni (1549-605). Pittore n. a Ve- 
nezia. Imitò fedelm. il Tiziano. Suoi migliori quadri: 
Battaglia presso Verona, nel palazzo Ducale; Na- 
scita della Vergine, nei Santi Apostoli a Venezia; ecc. 
— Niccolò (conte) (1780-849). Ornitologo ed entomo- 
logo n. a Venezia. Pubblicò Cataloghi. — Simone (1563- 
633). Diplomatico e poeta n. a Venezia. Dopo aver 
coperto parecchie cariche di ambasciat. pr. le prin- 
cipali Potenze 14, fu nominato procuratore di 
San Marco. Prestò alla città importanti servigi du- 
rante la peste del 1630. 

CONTARIO. Armato di spuntone. 

* CONTATA, Man., Dare una C., Atto del contare o 
riscontrare. 

* CONTATINA. Man. , Dare una C., V. CONTATA. 

CONTATORE, — * Chi o che conta. == Fino al 1884, 
apparecchio con cui 
gliagenti della tassa 
di macinato control. 
lavanola produzione 
dei singoli mulini. 
— ciolistico, Note- 
vole, quello di C 
Chateau (V. CoNTA- 
GIRI). Questo inven 
tore, opinò che un 
buon C. debbaessere 
direttam, messo ir 
azione dalla macchi 
na con un ingranag- 
gio che mailasci pas- 
sare il numero in 
fallo. Qualunquedi.» 
posizione, affermò 
non basata su ta! 
principio, è difetto 
sa. Partendo da que- 
sti criteri, egli ideò 
un C. rotativo ad in- 
granaggio o a croce di Malta : tale disposizione è usata 
in quasì tutte le macchine calcolatrici, Esso consta di un 
tamburo portante dieci cifre da o a g,che fa scattare ad 
ogni giro una croce di Malta che a sua voltatrascina un 
altro identico tamburo situato sul medesimo asse, fa- 
cendolo saltare d'una cifra. Quest'ultimo, allo stesso 
modo , trascina il tamburo seguente, e così via; 
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notare che i proprietarì di apparecchi a vapore, avendo 
interesse di ridurre al minimo la spesa del combustibile, 
spesso trovano conveniente sperimentare la maggior 
quantità possibile di produz. di vapore relativam. ad una 
data spesadi combustibile, A tal fine , si misura la quan- 
tità d'acqua che bisogna introdurre nella caldaja , 
mediante la pompa d'alimentaz., o mediante l’injettore, 
per sostituire la quantità d’acqua trasformata in va- 
pore e utilizzata come forza motrice. Il solo apparec- 
chio, che permetta di rendersi conto esatto di queste 
quantità, è un buon C. d'acqua il cui impiego non si 
raccomanda mai abbastanza a tutti gli industriali a 
cui stanno a cuore le condizioni di economia della loro 
forza motrice. L' unica difficoltà per raggiungere 
un tale scopo era la mancanza d’un buon l., perchè 
tutti gli apparecchi sin ora in uso, essendo basati su 
disposiz. di movimenti complicati, si trovavano dete- 
riorati dopo breve tempo, ed avevano perciò una du- 
rata troppa limitata. Orbene, l’ ingegnere Schmid! di 
Zurigo costruì un C. di grande semplicità e che offre 
le maggiori garanzie di precisione e di solidità, Il prin- 
cipio del C. di acqua Schmidt si basa sull'impiego di 
due stantuffi accoppiati che comandano essi stessi e 
reciprocam, la loro distribuz., senza l’impiego d’alcun 
cassetto od OELRIO speciale. L' apparecchio consta di 
due stantuffi che salgono e scendono nei loro cilindri 
ogni qualvolta il liquido attraversi l'apparecchio. Due 
munovelle, che posano sul medesimo albero, sotto un 
angolo di 90", munite delle loro bielle, limitano la corsa 
di questi stantuffi in modo che il volume, prodotto dalla 
corsa totale degli stantuffi in una rotaz. dell’albero, 
corrisponde al cubo d'un litro, due litri, cinque litri 
o dieci litri. Ogni rotaz. dell'albero è riportata, me- 
diante un incastro , all'albero di un C. di giri rota- 
tivo, sul quale si può leggere il volume d'acqua che 
ha attraversato l’apparecchio. L'apparecchio porta 
nella parte superiore un lubrificatore a vite. da riem- 
irsi di grasso consistente. — del faz. Quello che ha 
o scopo di misurare la quan- 
tità di gaz che si consuma 
per un condotto. È di due 
specie: per via secca e per 
viaumida. Il 1.° offre il van- 
taggio di non essere soggetto 
al gelo; tuttavia, per molte al-  /$i 
tre ragioni, è preferito il 2.°, |; 
il quale, per difenderlo da | 
gelo, si usa collocarlo entr. 
una cassa di legno ; — Un con- 
simile apparecchio serve per 
registrare la quantità di gas, 
prodotta ogni quarto d' ora. 
— di giri. Notevole quello l 
del dottore Braun di Berlino Contatore del gaz. 
il quale ne costrusse uno che, per la sua semplicità 
e pel principio affatto nuovo su cui si basa, merita di 
essere segnalato. Il principio fondamentale del nuovo 
C., preso dall’idrodinamica, è il seguente: Se ad un 
vaso cilindrico, contenente una massa liquida di den- 
sità qualunque, si imprime un movimento di rotaz. 
intorno al suo asse, la superficie della massa liquida 
si deforma sotto l’influenzadella gravità e della forza 
centrifuga ed assume la forma di un paraboloide di 
rivolus. îl cui vertice è rivolto versola parte infer, 
del vaso e la cui eccentricità varia conla velocità an- 
golare del sistema. Chiunque può convincersi del fatto, 
agitando circolarm. l’acqua di un bicchiere, con un 
cucchiaino 0 con una bacchettina. Il nuovo €. è co- 
stituito da un tubo di vetro cilindrico, chiuso dalle parti 
e contenente un certo volume di glicerina ed un certo 
volume di aria. Si è scelta la glicerina perchè le mo- 
lecole di questo liquido hanno la proprietà di scivo- 
lare con estrema facilità le une sulle altre, senza cagio- 
nare effervescenza che nuoce spesso alla esattezza delle 
osservaz. Sulla superf. laterale del tubo stanno incisi, 
andando dall'alto al basso, i numeri 900, 1000, 1100, ecc. 
e sotto a ciascuno di essi si trova incisa una linea 
continua che fa il giro del cilindro. Il tubo è suggel- 
lato in un sostegno metallico la cui estremità è mu- 
nita di un passo di vite che può ricevere una puleg- 
gia od un ingranaggio. Ciò posto, quando lo istrumento 
vien messo in movimento, la glicerina contenuta nel 
tubo di vetro si deforma, come abbiamo spiegato, ed 
il numero, corrispondente alla linea nel piano del quale 
si trova il vertice &ella superficie di depressione, rap- 
presenta il numero delle rivoluzioni effettuate dal tubo. 
— elettrico. Strum. atto a misurare la quantità di 
elettricità consumata da una sorgente elettr. qualsiasi. 
Ve ne sono di varie fogge e di vari principî: — C. 
Aubert, Che misura la quantità di elettricità, valutando 
il tempo nel quale passa la corrente. Non è, in ul- 
tima analisi, che un pendolo che oscilla solo durante 
la chiusura del circuito ; — C. Ayrton e Perry, Che 
componesi di un motore elettr. mosso dall’elettricità, 
la quale passa in un circuito derivato dal principale. 
La quantità dielettricità che passa in un dato tempo. 
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è proporzionale al numero delle rivoluz. della ruota 
del motore , contate da apposito apparecchio; — C. 
cauderay, Che componesi essenzialm. di un ampero- 
metro e di un movimento di orologeria; — G. Ferranti, 
Che si fonda sulla rotaz. dei liquidi situati in un campo 
magnetico sotto l'influenza della corrente; — C. Mar- 
chand Gerboz, Che si basa sul principio di idraulica 
pel quale « l'efllusso di un liquido, da un dato orifi- 
cio, sotto press. costante, fornisce quantità di liquido 
proporzionali alla durata dell’ efllusso stesso»; — (. 
Spragne, Chesi fonda sulle az, elettrolitiche ; — L’Edison 
ha pure parecchie forme dl C. eletrici , tutte più o 
meno riuscite. — elettro-cronometrico, Orologio spe- 
ciale che funziona per l’influenza della corrente elet- 
trica inviata da appositi regolatori (V. OroLOGI elel- 
trici). — meccanico. Congegno atto ad indicare il nu- 
mero dei giri fatti da un albero di rotaz., o le oscil- 
laz. di un organo qualsiasi di una macchina. Il prin- 
cipio su cui si basa questo congegno è il seguente: 
L'albero di rotaz. fa girare una vite perpetua che, a 
sua volta, mette in rotaz, una ruota munita, p. es. , di 
100 denti, della quale, ad ogni giro dell'albero, viene 
spinto in avanti un dente, Al momento che l'albero si 
mette in moto sotto alla vite e rimpetto ad un indice 
fisso, il dente della ruota segna sero. Se trascorsi, p. 
es., 30 minuti secondi, trovisi, di fronte all'indice, se- 
nato 70, vuol dire che l’ albero in questo tempo ha 
atto 70 giri. Però, è evidente che con tale disposiz. 
di organi non si possa contare che un numero di giri 
uguale al numero dei denti che conta ia ruota; per 
aumentare questo numero, si aggiunge una 2.° ruota 
dentata la quale giri di un dente per ogni giro com- 
piuto dalla 1.°, e, se del caso, una 3.? che giri di un 
. dente per ogni giro compiuto dalla 2.°, e così via. Con 
tale disposizione è molto facile capire come la prima 
ruota segnerà le unità dall'uno al 100, la seconda le 
centinaja sino ad un numero uguale a quello dei 
suoi denti, i quali se saranno, p. es., 10, permette- 
ranno alla 3.* ruota di contare le migliaja, ecc. 

CONTATTI. Parallelepipedi di ferro dolce , che uni- 
scono 2 sbarre magnetiche. 

CONTATTO. — * (lat. contactus). Il toccarsi vicende- 
vole di 2 corpi; — Man., A G., In modo che l'una cosa 
tocchi l’altra immediatam,; e per estens,, Aver che 
fare con una persona. = Stato relativo di 2 corpì che 
si toccano. Può essere durevole od istantaneo, Il C. 
di 2 corpì che s’incontrano muovendosi con una certa 
velocità, chiamasi urto. Le parti nelle quali 2 corpi si 
toccano, diconsi punti, linee o superf. di C° — (An- 
golo di). Quello formato dalle direz. di 2 palle moven- 
tisi incontro. — (Azione di). Etfetto della forza Cata- 
LITICA (V.). — (Elettricità di). V. GALVANISMO, — (Fi- 
loni di). Quelli fra una roccia eruttiva e la roccia a 
questa laterale. — (Forza elettromotrice di), Quella 
differenza di potenziale elettrico che si desta , ope- 
rando generalm. nell’ aria a press. ordinaria, fra 2 
corpi posti fra di loro a contatto. — (Legge del). Detta 
anche 4." Legge del Volta. Fra 2 corpi eterogenei a 
contatto alla stessa temperat.; si manifesta una dif- 
fexenza determinata di potenziale, che dipende dalle loro 
dimens. e dello stato elettr. che possono presentare. 
— (Metamorfismo di). V. METAMORFISMo.— (Metodo del). 
Quello di calamitaz., e consiste nello strofinare, ripe- 
tutam. e sempre nello stesso senso, un polo di un 
magnete sopra una sbarra d'acciajo. — (Punto di). 
Quello comune d’una tangente con una curva. — Tan- 
gente di). Retta comune d’un piano tangente con una 
superficie. 

CONTE. — *(lat. comes). Man., GC. senza contéa o 
C. che non conta, Quello che ha il solo titolo senza 
ricchezze. — (dal lat. comes, compagno). In origine, 
sotto Costantino il Grande, da più dei duces, ed erano 
tutti gli uffiziali del sèguito di quell’Imperatore di che 
la Corte fu detta Comitatus. Nel sec. IV i C. diven- 
nero militari ; nel sec. V i governatori delle province 
si chiamarono duchi; quelle delle città, C.I re Fran- 
chi, Merovingi o Carolingi, davano a uno dei loro 
C. il titolo di comes palatii nostri, e nel sec. IX 
quello di comes sacri palatii. Nel sec. IX, quello di 
C. palatino ebbe un'autorità speciale. Gli imperatori, 
i re di Spagna e d'Inghilterra ebbero anch’essi i loro 
C. palatini. Un po’ alla volta i €. si appropriarono 
1 terreni che a loro erano stati assegnati in usufrutto; 
sicchè nel sec. XI la Contea non era più il nome della 
carica, ma il distretto stesso al cui possessore spet- 
tavano certi diritti, Alla fine del sec. XV presero il 
titolo di C. anche i nobili che non erano al servizio 
dello Stato. Abolito il regime feudale , il titolo di C. 
rimase come semplice qualificaz. di nobiltà. Prima del 
sec. IX non è fatta menzione del titolo di contessa. 
— Jacopo {del) (1502-90). Pittore n. a Firenze. — 
— Primo (del) (1498-593). Chierico regolare dei Soma- 
schi, n. a Milano, Fu dotto in filosofia, teologia e 
lingue orientali. — Duca. V. OLIVAREZ. — maresciallo. 
In Inghilterra, titolo di una delle alte cariche ere- 
ditarie di Corte. — Rosso. V. AmebbLO. Verde. 
V. AMEDEO. ; 

CONTE Niccolò Giac. (1753-805). Ingegnere n. a Saint- 
Cénéry pr. Seez. in Normandia. Fu istitutore del con- 
servatorio d'Arti e Mestieri in Parigi; direttore del- 
l’Istituto Aerostatico durante la spediz. in Egitto del 
Bonaparte, e si rese noto per parecchie invenz. mec- 
caniche. 

CONTEA. — V. Conte. — (ingl. Shire, County). Com- 
partim. nel regno Unito di Grambrettagna ed Irlanda 
e Colonie, Le C. (40 in Inghilterra, 12 nel Galles, 33 
in Iscozia e 32 in Irlanda) sono amministrate da un 
lordo-luogotenente nominato a vita dalla Corona, e 
par lo più frai maggiori possidenti; — Negli St. Uniti, 
noms de' compartim. (County) di ogni singolo Stato, 
governati da sceriffi (sheri/fs). 

* CONTEGGIAMENTO. Men comune di ConTEGGIO (V.). 

* CONTEGGIARE, Far i conti; annoverare nel conto, 
registrare tra le partite d’un conto; assegnare il prezzo 
a una cosa, metterla in conto per quel prezzo; — 
Recipr., fare tra 2 il conto del dare e avere. 

* CONTEGGIO. Il conteggiare, complesso di più conti 
fatti ad un fine. 

* CONTEGNO. Modo di stare con la persona, atto e 
atieggiam. ; modo di procedere , di governarsì per 
vivere, condotta; attitudine dignitosa ed altera; — 
Man,, Star in C., Sul grave, 
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* CONTEGNOSAMENTE. In modo contegnoso. 

* CONTEGNOSO. Che procede con dignitosa e non af- 
fettata gravità. 

* CONTEMPERARE (basso lat. contemperare). Ridurre 
una cosa al temperam.di un’altra, conformare; — Rifl., 
temperarsi insieme. 

* CONTEMPLABILE. Da contemplarsi. 

* CONTEMPLANTE. Chi ha l’abito della contemplaz. 
religiosa, e fa vita tutta contemplativa. 

CONTEMPLARE. — * (lat. contemplare). Affissare lo 
sguardo ed il pensiero in cosa che desti meraviglia o 
riverenza; guardare con attenz., scrutare, 0 sim. = 
Fissar tanto il pensiero nelle cose divine, che non si 
curi altro nel mondo, e quelle sole ci sieno di conso- 
laz. e diletto. — In diritto, prevedere, considerare. 

CONTEMPLATIVA. — filosofia. Quella che si esercita 
nel solo contemplare le cose della Natura. — virtù. 
Facoltà per la quale l’uomo è atto a contemplare. — 
vita. Quella che si spende tutta nel contemplare le 
opere e la potenza di Dio, o l’ eterna beatitudine. 

* CONTEMPLATIVO (lat. contemplativus). Che è dato 
al contemplare, che contempla per abito o per istinto; 
chi spende la vita nella contemplaz. religiosa, ascético. 

* CONTEMPLATORE (lat. contemplator). Chi o che 
contempla. I 

CONTEMPLAZIONE. — *(lat. contemplatio). Atto, abito 
del contemplare; — Man., A C., Per rispetto, A ri- 
guardo. = Meditaz. d'una idea esclusiva o di più idee 
astratte, propria del MistIcismo (V.). 


* CONTEMPORANEAMENTE. Nel tempo stesso, a un” 


tempo stesso; nella medesima età o spazio di tempo. 

CONTEMPORANEI (I). Quelli che vivono nel periodo 
di tempo di un fatto, di una persona, ecc. 

* CONTEMPORANEITÀ. L' esser una cosa contempo- 
ranea a un’altra. 

* CONTEMPORANEO (basso lat, contemporaneus). Che 
è d’un medesimo tempo, . 

a CONTENDENTE. Contrastante, questionante, @ sl- 
mile. 

* CONTENDERE (lat. contendere). Contrastare, que- 
stionare ; star duro ed ostinato nell'affermare unacosa,; 
— Kecipr., stare a tu per tu, contradirsi con ragioni 
e spesso con ingiurie ; proibire, vietare, impedire. — 
Man. recipr., C. una cosa, Di più persone che que- 
stionino 0 gareggino per ottenerla. 

CONTENENTE. — * Ciò che contiene. = Oggetto che 
logicam, precede un altro (Contenuto). 

* CONTENENZA. Il contenere, la cosa contenuta. 

* CONTENERE (lat. continere). Tener dentro di sè, 
comprendere in un determinato spazio ; risultare delle 
parti rominate {di misura o quantità); comprendere 
in sè, essere il subietto ; — Fig., comprendere, e sim. ; 
raffrenare, reprimere; — Rifl., raffrenarsi, governarsi, 
procedere così o così. 

* CONTENERSI. Esser compreso. ui 

* CONTENTARE. Sodisfare compiutam. il desiderio 
altrui; appagare la mente, piacere; — Riff. , rimaner 
sodisfatto, contento ; acconsentire , aderire a chec- 
chessia ; rassegnarsi a, o simili. — Mar. rifl. , G. del- 
l’onesto, Raffrenare la propria cupidigia; — Prov, 
Chi si contenta gode, Chi si appaga del poco è felice, 
- *CONTENTATURA. Man., Di facile o difficile C., Che 
si appaga facilm, o difficilmente. 

* CONTENTEZZA. L’esser contento, stato dell'animo 
appagato del suo desiderio; ciò che è cagione di vita 
conterta. 

* CONTENTINO. Quel poco che si dà dal venditore, 
oltre la quantità pattuita ; — Fig., un altro poco della 
cosa piaciuta; — Per antifr., cosa spiacevole. 

CONTENTIVO. Fasciatura di materia molle che poi 
s’indurisce, per tenere riaccostate le labbra di una 
piaga od i frammenti di un osso fratturato. 

CONTENTO. — * Contentezza, stato dell'animo com- 
piutam. sodisfatto del suo desiderio; — (lat: conten- 
tus). Che ha l'animo appagato, sodisfatto ; che mani- 
festa la contentezza dell'animo ; — Fig., che è senza 
disturbi e dolori; — Man., Chiamarsi C,, Rimaner s0- 
disfatto ; C. come una -Pasqua, Lietiss, della propria 
condiz.; ecc. 

* CONTENTONE. Molto contento. 

CONTENUTO. — V. ConTENENTE. — * Ciò che è tenuto 
compreso, e sim.; — Fig., ciò che è significato (in let- 
tere, discorso, e sim.) ; materia, soggetto (proprio di 
un determinato genere di componim.). = Di un corpo, 
il suo volume. 

* CONTENZIONE (lat. contentio). Il contèndere, contesa. 

* CONTENZIOSAMENTE. In modo contenzioso. 

CONTENZIOSO. — * (lat. contentiosus). Che per natura 
o per abito è dèdito a contèndere, litigioso. = Epiìteto 
di cosa su cui cada questione tra 2 parti; — Anche, 
epiteto di uffici amministrativi che si occupino di ri- 
solvere questioni insorte nelia sfera degli affari di 
loro ragione. — amministrativo. Un tempo, il tribu- 
nale speciale che giudicava nelle controversie, tanto 
in materia civile, quanto in materia penale, tra l'am- 
ministraz. dello Stato ed i privati. Fu abolito con legge 
20 marzo 1865, e le sue attribuz. deferite alla giuriìs- 
diz. ordin. o all’ Autorità amministrativa. — diplo- 
matico, Consiglio, pr. il ministro degli Esteri, creato 
fino dal 1837, per dar parere sulle questioni di diritto 
internazion., di nazionalità, di emigraz. , di estradiz., 
d’interpretaz. di trattati, ecc. — finanziario. Cause 0 
consultaz. legali, per l’amministraz. dello Stato, affi- 
date, con R. Decreto 16 genn. 1876, ad uffici di regi 
avvocati erariali. 

CONTERIE. — Perle di vetro, che si fabbricano a Ve- 
nezia. — (Canna da). Quella di vetro, con la quale si 
fanno perle. 

* CONTERMINARE. Confinare. 

CONTBRMINE. — * (lat. conterminus). Confinante. = 
Unione di limiti. 

CONTERMINO. Lo stesso che ConTÈERMINE (V.). 

* CONTERRANEO (lat. conterraneus). Nato o abitante 
della medesima terra. 

CONTESA. — *1l contèndere, il contrastare, contra- 
sto; — Man., Venire (e sim.) a G., Contèndere, Con- 
trastare ; Senza GC. , Senza contrasto. = In guerra, con- 
trasto di parlamentari. 

CONTESSA. — * Moglie del Conte (V.); donna che 
è signora di Contea (V.). = Fratelli: — Cristiano 
Giacomo Salice (1767-825), Poeta e romanziere n. a 
Hirschberg nella Slesia. Tra altro, scrisse : Alman- 
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zor, novella; Alfredo, drama storico; romanzi, ecc., 
— Carlo Guglielmo Salice (1777 825), Pure romanziere 
e comediografo tedesco. Autora di racconti e di co- 
medie notevoli per purezza di lingua e scorrevolezza 
di verso, — Lara. V. CATTERMOLE-MANCINI. 

* CONTESSERE (lat. conterere). Tessere insieme di- 
verse maniere di filati, od altro da potersi intrecciare 
insieme, 

* CONTESSUTO. Tessuto insieme. 

CONTESTABILE. — * Che si può contestare, = Lo 
stesso che CoxESTABILE (V.). 

CONTESTANI Popolo al $. dell’ant. Spagna. 

CONTESTARE. Notificare per atto giudiziario. 

CONTESTAZIONE. — * Il contestare. di lite. 
Quando l’attore ha fatto la sua domanda ed il conve- 
nuto ha dato la sua risposta; — La C. è tacita quando 
il convenuto non è comparso in giudizio nel tempo 
stabilito. 

CONTESTE. In diritto, l’uno rispetto all’altro di tutti 
coloro che sono testimoni in una causa. 

CONTESTI. Così detti i testimoni concordi. 

CONTESTIMONE o CONTESTIMÒNIO. Che è testimone 
insieme con nun altro. 

CONTESTIMÒNIO. V. ConTESTIMONE. 

CONTESTO. — * Tessuto insieme; — (lat. contextus). 
Serie e concatenam. delle idee e dei fatti, onde si com- 
pone una scrittura, e dai quali vien determinato il - 
vero senso di un luogo particolare di essa e l'inten- 
dim. dello scrittore; ciò che immediatam, precede e 
segue un passo, una frase, una parola di una serit- 
tura, e ne determina il significato, — Contenuto di 
un atto o di un documento. = (Unità di). Condiz. per 
cuicerti atti devono essere celebratisenza interruzione. 

CONTESTUALI testimoni. Quelli che devono essere 
presenti alla stipulaz. dell'atto pel quale sono chia- 
mati. 

* CONTEZZA. Man. , Aver C., Dar C., Esserinformato, 
Informare minutamente. 

CONTHEY (ted. Gundis). Borgo nel Vallese (Svizzera); 
ab. 2715. Rinomato pel suo vino rosso detto Balbio. 

CONTI. — V. Conto. — * Man., C. da speziale, Esa- 
gerati e meritevoli di grossa tara ; Fare i C., Doman- 
dar ragione ad alcuno del suo modo di procedere; 
Fare i (. addosso a uno, Ricercare con curiosità im- 
portuna quel che uno ha, quel che spende e come lo 
spende; Fare i suoi C., Detto di altre operaz. da fare, 
che non sieno le spese o sim.; Alla fin dei G., Finalm., 
In conclus.; A C. fatti, Ragguagliato ogni cosa, In 
conclus,= Illustre famiglia romana della quale furono : 
— Lotario, Dal 1198 papa Innocenzo (V.) ZII; — Ugo- 
lino, Dal 1227 papa GrEGoRIO (V.) IX; — Rinaldo, Dal 
1254 papa ALESsANDRO (V.) YV; — Michelangelo, Dal 
1721 papa Innocenzo (V.) XIII. — Ramo cadetto della 
casa di Condé. Ebbe per capo il fratello del Gran Condé 
e si estinse nel 1814. Trasse il nome dall'ant. signoria 
di Conti o Conty (1551), città del dipartimento della 
Somma, sulla Seille. Distingueremo:— Armando di 
Borbone (principe di) (1629-68), Fratello cadetto al 
Grande Condé, n. a Parigi, Fu governat. della Gu- 
jenna e combattè in Italia (1657): Scrisse: Contro gli 
spettacoli : Sui Doveri dei Grandi; — Franc. Luigi 
(principe di) (1664-709), Figlio al preced. Si segnalo 
nelle giornate di Steinkerque, Fleurus e Nerwinden, 
fu eletto re di Polonia alla morte del Sobieski(1697), ma 
vide occupato il trono da Augusto I! di Sassonia; — 
Luigi Frane. (principe di) (1717-76), Pronipote al pre- 
ced. Diresse l’Opposizione dei principi del sangue con- 
tro le riforme del Maupeou (1771), e fu con poca for- 
tuna avversario del Turgot; — Luigi Franc. Gius. 
(principe di) (?-1814), Figlio al preced. ed ultimo della 
famiglia. Arrestato e processato durante la Rivolu- 
zione, espulso dalla Francia come membro della fa- 
miglia reale, morì a Barcellona; — Amelia Gabriella 
Stefania (principessa d } (1756-?), Figlia naturale del 
principe Luigi Francesco. Scrisse Mémoires histori- 
ques da cuì il Goethe tolse il soggetto per la Figlia 
naturale. — Andrea (1777-840). Astronomo al Collegio 
Romano, Pubblicò , insieme col Riccheback, 3 vol. di 
Astronomia. — Bernardino (de) (sec. XVI). Pittore n. 
a Pavia, Subì l'inflnenza di Leonardo, Esistono sue 
opere a Brera (Milano) e nella galleria Lochis (Ber- 
gamo). — Carlo, Due di tal nome: — (. (1802-49), Ma- 
tematico n. a Legnago (Veneto) e m. a Padova nella 
cui Università teneva la cattedra di Calcolo sublime 
e di Matematica applicata. Pubblicò , tra altro, Del 
Calcolo sublime ; — C. (1797-868), Compositore dra- 
matico n. a Arpino (Caserta). — Carlo Stef. (1812-72). 
Segretario privato di Napoleone Ill, n. a Ajaccio, — 
Claudio (1836-78). Compositore di musica n. a Capra- 
cotta (Molise). Fu prof. a Napoli. — Domenico (1681- 
760). Pittore n. a Firenze. — Enrico (?-1902). Lette- 
rato n. e m. a Parigi. Fa precettore della regnante 
(1904) Czarina di Russia, — Francesco (1681-760). Pit- 
tore n. a Firenze. —- Franc. Bartolomeo (1682-732). 
Compositore dramatico n. a Firenze e m. a Vienna. 
Scrisse parecchie operc che, rappresentate a Vienna 
e ad Amburgo, furono molto applaudite. Fra esse, la 
più pregevole è Non Chisciotte in Sierra Morena. 
— Giacomo (1818-98). Pittore n. a Messina. — Gian- 
francesco (detto Quinzano Stoa) (1181-5537). Letterato 
n. a Quinzano (Verona). Fu rettore della Università 
di Parigi. — Gioacchino (soprannominato Giziello) 
(1714-761). Celebre cantante n. ad Arpino (Caserta) 
e m. a Roma. Fu rivale al Caffarelli, col quale so- 
stenne una gara nell’ opera Achille în Sciro, del 
Pergolese. — Giov. Batt. (1741-820). Letterato n. a 
Lendinara (Veneto). Tradusse in italiano i più celebri 
poeti Castigliani. — Giusto (sec. XVIII). Letterato n. 
a Roma. Visse a Parigi. — Giusto (dei) (?-1449). Poeta 
e giureconsulto n. a Roma e m. a Rimini. Fu ai ser- 
vigi di Sigismondo Malatesta e imitò il Petrarca col 
suo canzoniere La bella mano. — Luigia Margherita 
di Lorena (principessa di) (1545-631). Celebre per spi- 
rito e bellezza ; figlia ad Enrico, duca di Guisa, ma- 
ritata nel 1605 a Francesco di Borbone. Vedova, sposò 
segretam. il Maresciallo di Bassompierre, cadde in 
disgrazia. e morì in esilio. Scrisse: Adventures de la 
Cour de Perse, romanzo allegorico; e forse Histoire 
des amours du grand Alcandre (Enrico IV). — Natale 
(sec. XVI). Letterato n, a Milano. Tra altro, scrisse 
Mitologia, — Niccolò (de'), Due di tal nome : — © 
(sec. XVI), Scultore n. a Venezia. È autore di uno dei 
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magnifici possî, in bronzo, che ornano la corte del 
palazzo Ducale di Venezia ; — (. (sec. XV), Viaggia- 
tore n. a Chioggia (Veneto). Percorse l'Asia dal 1421 
al 1449, e ne lasciò una relazione. — (Corte dei). V. 
CoRTE. — di ragguaglio. Quelli che presentano la spe- 
cie delle unità di peso e di misura dei diversi paesi, 
le loro suddivis. ed il corrispondente valore decimale. 
— (Fare i). Raccogliere le somme del dare o dell’avere, 
oppure dell'uno e dell’altro insieme, a fine di saldare 
o regolare comecchessia le partite. 

_* CONTIGUITÀ (basso lat. contiguitas). L’esser con- 
tiguo. 

* CONTIGUO (lat. contiguus). Che è tanto vicino ad 
una cosa, che la tocca ; molto vicino } a contatto, 

CONTILE Luca (1506-74). Letterato e poeta n. a Ce- 
tona (Siena) e m. a Pavia. Tra altro, lasciò Za Nice, 
poema dramatico. 

CONTINENTALE. — V. BLocco, CONTINENTE, — * Del 
continente, della terra ferma. . 

CONTINENTE. — * (lat. continentes). Chi o che ha 
la virtù della continenza. = Terra ferma tanto va- 
sta, che nella sua parte di mezzo non si risente punto 
l'influenza del clima marittimo; — In politica, l' Eu- 
ropa meno la Granbrettagna e Irlanda {Potenze con- 
tinentali) ; — C. Antico, Europa, Asia ed Africa; — 
C. Nero, Africa; — 0. Nuovo, Due Americhe. 

CONTINENTI. — V. CONTINENTE. — (Formazione del). 
Dovuta principalmente alle lente oscillazioni del suolo, 
che fanno sorgere terraferma dov'è mare (V. Oscic- 
LAZIONI). 

CONTINENZA. — Virtù per la quale l’uomo contrasta 
alla cupidità, e vince jl'appetito dei diletti corporei, 
od altro non dà ai bisogni della natura, se non quanto 
è lecito e necessario. — di causa. Az. contro più per- 
sone che, per domicilio o residenza, dovrebbero com- 
parire davanti a diverse Autorità giudiziare, ed invece 
può essere proposta davanti a quelle del domicilio di 
una di esse, se vi sia connessione per l'oggetto delle 
domande o per il titolo o fatto da cui dipende. 

CONTINGENTE. — Ciò che, senza contraddiz., si può 
pensare tanto che sia, quanto che non sia. — In ogni 
esercito od armata di Stati alleati, la parte determi- 
nata che a ciascuno Stato tocca ;} — Anche, numero 
di cittadini riconosciuti abili al servizio militare e che 
annualm, sono chiamati sotto le armi, Il C. è deter- 
minato per legge e ripartito fra le province. — Quota 
assegnata previam, ad una circoscriz. territoriale nel 
pagam. di certe tasse. — In una società, QuoTa 0 
RATA (V.).che tocca a ciascun socio, 

CONTINGENZA. — * Caso, occas,, avvenim., acci- 
dente. = Proprietà degli enti finiti, per la quale non 
è necessario che sussistano. — (Angoli di). Quelli com- 
presi dalle tangenti negli estremi di un arco infinitàè- 
simo di curva. 

* CONTINGIBILE. Che può avvenire. 

* CONTINO. Figlio al conte. 

CONTINUA. — * Voce con cui s’indica al lettore l'in- 
terruz. di un lavoro letterario che sarà continuato, = 
febbre. Quella che non lascia libero l’infermo prima 
cherimetta la nuova febbre. — forza. Quella la cui az. 
dura per un certo tempo. Se si mantiene anche di in- 
tensità sempre uguale, si chiama C. forz. costante. 
Agendo liberam. sopra un mobile, gli comunica un 
movim. uniformem. accelerato. — frazione. Espress. 
che consta di una parte intera (a) e di una fraz. , il 
cui denominatore è un numero intero (6) più un'altra 
frazione , il cui denominatore è ancora un numero 
intero più una frazione, e così via. — grandezza. Co- 
stante, che (come spazio e tempo) scorre senza inter- 
ruzione, — proporzione, Quella , sia geometrica, sia 
aritmetica, nella quale i termini medi sono uguali fra 
loro, — quantità Quella in cui non è separazione al- 
cuna delle sue parti. Tale si è una linea, una super- 
ficie, nn volume. 

* CONTINUABILE. Da potersi o doversi continuare, 

* CONTINUAMENTE. Senza intermissione, 

* CONTINUARE (lat. continuare). Seruitare a faro 0 
dire, senza intermiss. , la cosa incominciata; tirare 
innanzi, proseguire (di cosa incominciata); estendere 
(di manufatto e sim.); durare, seguitare, 

* CONTINUATAMENTE. Senza intermiss., in modo con- 
tinuo. 

* CONTINUATORE. Chi o che continua, 

* CONTINUAZIONE (lat. continuatio). Atto del con- 
tinuare ; ciò che continua una cosa, séguito. 

CONTINUE frazioni V. CONTINUA. 

CONTINUITÀ. — * (lat. continzitas). L'esser continuo: 
success, non interrotta di effetti che dipendono gli uni 
dagli altri, e tutti da una medesima causa; unione, 
serie non interrotta di cose. = (Legge di). Quella per 
cui la natura non opera verun cambiam., che per 
gradi prossimi e congiunti per legge, e non mai a 
salti ed a sbalzi, — {Soluzione di). V. SoLUZIoNE. 

CONTINUO. — * (lat. continuus). Che ha continuaz., 
che non è interrotto ; che si ripete, si opera o ritorna 
con tal frequenza, da parer quasi che non vi sia in- 
terruz.; incessante, non interrotto ; l’esser continuo ; 
— Man., Del €., DI G., Continuam.; — Prov., La 
febbre continua ammazza l’uomo o il leone, Le spese 
o i danni continui riducono in cattiva condiz. — fusto. 
In botanica, quello che, pur dividendosi in rami o ra- 
moscelli, mantiene dalla base sino alla sommità un 
asse principale. 

CONTI-SCHINELLA Antonio (detto l'Abate) agi 
Letterato, poeta e dotto patrizio n. a Padova. Traa 
tro, pubblicò : Prose e Poesie; Cesare, tragedia. 

CONTITOLARE. D’una chiesa dedicata a più Santi, 
ciascuno di questi. 

CONTO. — V. BrLancIo 0 CONTI. — * (lat. computus). 
Lo stesso che CoxTaTta (V.); calcolo, ragione; — Per 
estens., stima, reputaz.; modo, patto; — AMan., Far 
C. di o sopra una cosa o una persona, Far capitale o 
assegnam, ; Chiedere, Render C. di checchessia, Chio- 
dere, Render ragione; Per G., Per cagione, Per ri- 
spetto. Per parte; A C. di alcuno, In nome ed utilità 
di lui ; A C. mio, tuo, ecc., Alle mie, Alletue spese, ecc. ; 
A buon C., Intanto, Frattanto; Per (. di alcuno, Per 
utilità di lui, Per parte sua; Dar bun C. di sè, Por- 
tarsi come si conviene, da valentuomo; Dare o Ren- 
dere buon C. di sè ad alcuno, Mostrargli coi fatti che 
non lo si teme, che si è da più di lui; Far C., Im- 
maginarsi, Supporre, Tener per fermo, Proporsì, Far 
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disegno; Meritare {il C., Metter C., Tornar C., Esser 
utile, Tornar bene; Sapere il C. suo, Essere esperto 
nella profess. propria, Esser accorto, Aver molto giu- 
dizio ; Tener di C. di una cosa o di una persona, Averne 
molta cura, Risparmiarla, Trattarla con ogni riguardo; 
Fare al C., Modo assai noto per sapere a chi deve 
toccare in sorte di fare una cosa. = Nel Portogallo 
= l milione di reis, ossia 1000 mi/reis = L. 5600; 0 
= L. 2866 nel Brasile; — €. de contos = l milione di 
contos. — Scrittura che contiene la descriz. di uno o 
più fatti amministrativi, riferibili ad una persona 
detta titolare. I C. sì distinguono in generali, parti- 
colari, ed individuali. I primi sono 2 soli, cioè il C. 
del proprietario ed il C. dei suoi debitori e credi- 
tori (consegnatari e corrispondenti). I secondi sareb- 
bero i C. che si riferiscono ad una classe di persone, 
come : il C. effetti da esigere, ossia dei debitori per 
effetti che il proprietario deve esigere, ecc. Gli ultimi 
sarebbero, poi, i C. riferibili ciascuno ad una sola 
persona; — Ogni C. consta di 2 stati opposti: l'uno 
contiene i diritti valutabili del titolare, ossia i suoi 
crediti, che s’esprimono con la parola avere; l’altro 
stato contiene i doveri valutabili del titolare, ossia i 
suoi debiti, che s'esprimono con la parola dare. Dal 
confronto dei 2 stati opposti si ha la differenza del 
C. od il residuo; — Avuto riguardo ai risultati che 
presentano i diversi C., essi possono così suddivi- 
dersi: a) (. giuridici, Se sono destinati a presentare 
le ragioni di dare ed avere delle persone; b) C. sta- 
tistici o economici, Se devono aver di mira lo stato 
patrimoniale, per dimostrare gli aumenti e le dimi- 
nuz,; c) C. specifici, Se sono destinati a segnalare le 
trasformaz. delle singole specie della sostanza; — C. di 
riparto, Quello che ha per iscopo di dividere una data 
somma fra diverse persone, in base a determinate 
condiz., quantitativi e interessonze. I C. di riparto si 
possono classificare in 5 gruppi: semplici în ragione 
diretta, semplici in ragione inversa, composti in ra- 
gione diretta, composti in ragione inversa, e com- 
posti în ragione mista; — C. scalare, Quello che di- 
mostra una liquidaz, d'interessi e capitali, quando, 
per effetto di pagam. fatti a parziale ammortizzaz. 
od anche per ulteriori sovvenz., il capitale subisce 
oscillaz., sia diminuendo, sia aumentando, Si distin- 
guono in €. scali. ad interesse semplice 0 ad inte- 
resse composito, giusta il modo di valutaz. che si fa 
degli interessi; — (. di vendita, Nota che il commis- 
sionario rimette al committente per comprovare la 
vendita fatta, per suo ordine e conto, di alcune merci; 
— (©. di compra, Ncta che spedisce il commerciante 
per comprovare la compra fatta di alcune merci, per 
ord. e per C. di un terzo al quale è inviata la nota 
stessa; — C. aperto o acceso, Quello che non è sal- 
dato; — Aprire un C., Accenderlo; — (. a parte, Sepa- 
rato ; — Levare il C., Copiare la partita che uno ha 
accesa in un libro di C.; — 0. a metà. In parti eguali 
fra 2 soci; — C. finto, A scopo di calcolo; — G. lì- 
quido, Quando le parti sono pienam, d’accordo; — A0 
In C., Detto di denari, darli, affinchè sien fatti buoni 
nel saldo del C.; — C. corrente, Complesso di registraz. 
che tengono in evidenza continua ì rapporti di dare 
ed avere fra 2 commercianti. Tutte quelle operaz. 
dalle quali scaturiscono debiti o crediti fra commer- 
cianti dànno origine a questo C.; p. es. : lo scambio 
di merci, la cessione di effetti cambiari, ecc. Il no- 
stro Codice di Commercio, in apposito titolo, ne de- 
linea la natura e gli effetti giuridici ; — €. di ritorno, 
Nota che particolareggia e giustifica gli elem. che 
hanno concorso a costituire l'ammontare di un pro- 
testo. Comprende la somma cogli interessi dal giorno 
della scadenza, le spese di protesto e le altre spese 
legittime (senseria, bollo, porti di lettere, ecc.), non- 
chè la provvigione consentita dali’uso. Indica il nome 
della persona sulla quale la rivalsa è tratta ed il ri- 
cambio, o prezzo del cambio, secondo il quale fu ne- 
goziata. — (Far di). Calcolare, commutare secondo le 
regole aritmetiche. — (Fare il). Sommare le varie par- 
tite di esso. — sociale o SOCIETÀ in partecipazione 
(In). Quando 2 o più persone partecipino ad una data 
operaz. commerciale, 

* CONTORCERE (lat. coniorguere). "Forcere, ma con 
maggior forza ; — Rifl., ripiegar lo membra, che si 
fa talora o per dolore che si senta, o per fare corti 
movim. della persona, come i forzatori, o finalm, per 
aver a fare o a dire cosa che ne dispiaccia. 

* CONTORCIMENTO. il contòrcere, il contòrcersi. 

* CONTORNARE, Fare il contorno a una cosa, ornarla 
di contorno ; mettersi attorno, attorniare, circondare ; 
— l'ig., averl’abito di stare attorno ad alcuno. 

CONTORNATI. V. CONTURNIATI, 

CONTORNO. — * Qualunque ornam. con che si attornia 
una cosa; guarniz. (di vivande); spazio circonvicino 
alla cosa di cui si parla. = Compleaso delle linee 
(Zati) o delle superf. {facce) che racchiudono una fi- 

ura (poligono), od un solido. — In tipografia, ogni 
inea 0 fregio che ricorra in giro ad una pagina. — 
In pittura, lineam, estremo della figura. 

* CONTORSIONE (lat. contortio). Nel propr. e nel fig., 
contorcere, il contòrcersi. 

CONTORTE. In recenti classificaz., ord. di piante di- 
cotilèdoni gamopètale, con la corolla contorta nel 
boccio. Vi appartengono le fam. delle Oléacee, Loga- 
nidcee, Genziandece, Apocindeee, Asclepiadacee. 

CONTORTO stile. Quello che manca di semplicità e 
di naturalezza. 

CONTOTO. Detto del naviglio che cammini’cogli spun- 
toni in basso fondo, senza vele e senza remi. 

CONTRA. — V. ConTRE. — jus in thesi. Frase latina 
cho vale contro un principio giuridico in generale (in 
astratto) riconosciuto. — sextum. Maniera latina che 
vale mancam. commesso contro il 6.° comandamento. 

CONTRABBANDATO. In araldica, figura di bande a 
smalti opposti. 

CONTRABBANDIERE. — * Chi è solito far CoxTRAB- 
BANDO (V.). = Bastim. (per lo più, piccolo, a vela la- 
tina, e talvolta armato) che fa commercio clandestino. 

CONTRABBANDO, — * Fig., qualunque cosa fatta od 
avuta illecitam.,; — Man, fig., Fare un G., Avere il- 
lecitam. una cosa ; Di C., Furtivam., Di nascosto. = 
Az. di chi porta, frodando i diritti doganali, oltre certe 
determinate linee di confine, merci proibite o soggette 
atassa, fra Statoe Stato, od anche fra regione e regione, 
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fra Inogo e luogo dello stesso paese, quando sianvi 
linee di dazio interne, — di guerra. In diritto marit- 
timo, commercio di oggetti che sono d' uso speciale 
della guerra (come : armi, munisz., materie prime cha 
si adoperano principalm. ad uso militare, ecc.), fatto 
in tempo di guerra, fra ì cittadini degli Stati belli- 
geranti, o fra essi e i cittadini degli Stati neutri. 

* CONTRABBASSISTA. Esperto sonatore di contrab- 
passo. 

CONTRABBASSO. Noto strum. a corda, il più grosso 
della famiglia dei violini. Risuona all’ ottava bassa 
del violoncello, ma la parte è scritta nella medesima 
chiave. È il fondam, delle orchestre, e nessun altro 
strumento può tenerne luogo. In Italia, i C. furono in- 
trodotti sul principio del secolo XVIII ; — Anche, regi- 
stro d'organo. 

CONTRABBATTERÎA. Batteria piantata a disegno per 
cavalcare o imboccare i pezzi d'una hatteria nemica. 

CONTRABBILANCIARE, — * Fig., pareggiare, aggua- 
gliare. = Uguagliare un peso, ponendo un altro peso 
eguale dalla parte opposta. 

_CONTRABBORDO (A). Vicino, bordo a bordo, ma in 
direz. opposta. 

* CONTRACCAMBIARE. Ricompensare alcuno, dargli 
contraccambio. 

_* CONTRACCAMBIO. Il contraccambiare, ricompensa, 
rimuneraz. ; — Afan., Render il C., La pariglia. 

CONTRACCARENA. Doppia fodera di bordatura, nei 
bastimenti, 

CONTRACCAVA. Cunicolo sotterraneo degli assediati 
contro le cave degli assalitori. 

CONTRACCAVARE. In ischerma, disimpegnare la spada 
di sotto alla lama, alla press. , ed al pugno dell’ av- 
versario, o | 

fi CONTRACCHIAVARE. Serrare un uscio a contrac- 
chiave. 

CONTRACCHIAVE. Chiave falsa; — Anche, quella di 
rinforzo. . 

CONTRACCHIGLIA. Pezzo di costruz. simile alla chi- 


glia ed a questa sovrapposto per maggior fermezza. 


CONTRACCIFRA. Lo stesso che chiave della Cirra (V.). 

.CONTRACCINTA Cinta interna del bastimento. 

CONTRACCODA. Fortificaz, formata di 2 linee diver- 
genti verso la piazza, 

CONTRACCOLOMBA, Lo stesso che COoNTRACCHIGLIA (V.). 

CONTRACCOLPO. — * Nel propr. e nel fig., colpo, urto, 
che avviene in un punto, come effetto di un urto a 
di un colpo dato in un altro. = elettrico. Commoz. 
elettr. che provano gli animali quando i corpi, circo- 
stanti ad un luogo dove successe una scarica atmo- 
sfer., elettrizzati per influenza, ritornino repentinam. 
allo stato primiero. Questo ritorno, richiedendo nei 
corpi nominati un cangiam. di stato elettr., costitui. 
sce una vera scarica che talvolta riesce anche mor- 


‘tale agli animali che si trovino a certa distanza dal 


luogo dove avvenne la scarica atmosferica. 

CONTRACCOMPOSTE.In araldica, smaltiopposti a fasce. 

CONTRACCORDONIERA. Manovra corrente alla punta 
del picco della randa, nei bastimenti. 

_CONTRACCORRENTE. Massa d'acqua, o di aria, che 
sì muove in senso opposto ad altra massa. 

CONTRACCORSIA, Nei bastim., tavole chiodate al di- 
sotto dei bagli, per rinforzo alla corsia esterna. 

CONTRACCOSTA. Costa opposta ad altra costa. 

CONTRACROCETTE. Nel bastim., le crocette degli al- 
beretti super. e delle velacee. 

CONTRACTI. Così chiamati i grandi mercanti a 
Kiew (V.). 

CONTRADA. — * (lat, contrada). Strada di luogo abi- 
tato ; paese, contorno. = Un tempo, parte o quartiere 
di una città. Nome rimasto tuttavia a Siena, la quale 
è sempre divisa in C. con i suoi capitani, con le sue 
bandiere, e ne dà pubblico spettacolo nelle Feste di 
mezzo Agosto. 

CONTRADDANZA (dall’ingl. Country-dance, ballo cam- 
pestre). Danza eseguita da più persone schierate in 2 
file, l'una di contro all’altra : una fila eseguisce passi 
che sono immediatam. ripetuti dall’altra. 

CONTRADDENTE. Pezzo doppio da costruz., a spor- 
genza ecavità. 

* CONTRADDISTINGUERE. Fare che una cosa si di- 
stingua dalle altre mediante qualche segno ; — Rif, 
portare i segni, che distinguono la cosa dalle altre. 

CONTRADDITÒRIO. V. CoxTRADITTORIO. 

CONTRADDORMIENTE. Corso di tavole attaccate al ba- 
stim., sopra le testate dei bagli. 

CONTRADDOTE. V. ANTIFATO, 

* CONTRADIRE o CONTRADDIRE (lat. contradicere). 
Dir contro, addurre fatti o ragioni contro alle affer- 
maz. od opinioni altrui; esser contrario. opposto, non 
conforme, ecc. ; combattere alcuno in quel ch’ei dice, 
oppure contrariarlo in quel che vuole, desidera o fa; 
— R:fl., dire, pensare cose contrarie a quelle dette 
o pensate avanti. 

* CONTRADITTORE. Chi o che contraddice. 

* CONTRADITTORIAMENTE. In modo contradditorio. 

CONTRADITTÒRIO. — * Che contraddice, che è diret- 
tam. opposto; che involge contradiz. = Disputa di 
una causa fra le parti contendenti, fatta davanti al 
giudice, in iscritto od a voce. da 

CONTRADIZIONE. — * (iat. CONITAGICO: Atto di con- 
tradire o di contradirsi ; opposiz., ostacolo, contrasto; 
opposiz. diretta di una cosa con un’altra; — Man., 
Aver lo spirito di C., Esser portato dal'a natura a 
contradire a tutto e a tutti ; Esser in C. con gli altri, 
con sè stesso, In opposiz.; Essere in C., Contradirsi 
o con le parole o con i fatti. = In senso astratto, 
opposiz. assoluta fra due proposiz., una di cui esclude 
necessariam. l’altra. Il principio di C., come tutti i 
principì di tal natura, non è criterio positivo della 
legittimità delle idee se non quanto alloro valore lo- 

ico, essendo negativo quanto al valore materiale. 

da C. sistematica è uno dei flagelli della vita. = in 
termini. In logica, quella risultante dal significato 
roprio dei fermini della proposizione. _. 

CONTRAENTE. — V. CoNTRAENTI. — * Chi o che sta- 
bilisce d'accordo. 


CONTRAENTI. — V. CONTRAENTE. — Le parti che 
stringono un trattato. — In medicina, rimedi che re- 
stringono. 


* CONTRAFFARE. Fare come fa un altro, imitarlo 
negli atti della persona, nel modo di parlare, nella 
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voce, è sim., affine per lo più di metterlo in ridicolo; 


imitare la voce di qualche animale; imitare, specialm. 
la mano di scritto, la firma di alcuno, per servirsene 
fraudolentem., falsificare ; falsificare lo stile d’ uno 
scrittore, la maniera d'un pittore, d'uno scultore, ecc. ; 
far contro; — Kifl., trasformarsi, travestirsi in modo 
da essere appena riconoscibile. 

CONTRAFFASCIATO. In araldica, figura di fasce a 
smalti opposti. 

* CONTRAFFATTO. Imitato, falsificato, e simili. 

* CONTRAFFATTORE. Chi o che contratfà. 

CONTRAFFAZIONE. — #Imitaz. fraudolenta; falsifi- 
caz. ; la cosa contratfatta. = Riproduz. fraudolenta 
di un oggetto per cui alcuno ottenne brevetto d' in- 
venz., o di un altrui marchio di fabbrica o di com- 
mercio, o di un altrui prodotto intellettuale. 

CONTRAFFILARE. Levare il ConTRAFFILO {V.) attorno 
alla scarpa. 

CONTRAFFILO. Parte della tramezza, che sporge in 
fuori attorno alla scarpa, e che poi vien riunita col 
‘trincetto. 

CONTRAFFISSURA. Frattura opposta di ossa. 

CONTRAFFORTE. — Diramaz. laterale di una catena 
‘di montagne. — In architettura, una specie di pilastro 
«attaccato internam. ad un muro di spalla o di terra- 
‘pieno e costrutto nello stesso tempo, quando per eco- 
‘nomia non si dà al muro la grossezza conveniente 
per resistere da solo alla spinta delle terre; — An- 
che, piedritto che si erige per sostenere un muro, di cui 
si tema la rovina; e in generale questo nome dà l’idea 
di appoggio e sostegno permanente, costrutto per resi- 
stere ad una spinta. — Arnese di ferro, che, a guisa di 

braccio, partendo obliquam. dal muro in cui è fermato, 
serve per tenere più fortem. serrate le porte, le finestre. 

CONTRAFPOSSO. Fosso parziale innanzi alle opere 
esterne di una fortezza. 

CONTRAFFUGA. In musica, fuga che procede in senso 
contrario ad una antecedente. 

CONTRAGGABBIA. Parte super. della vela di gabbia, 
quando sia divisa in due. i 

* CONTRAGGENIO. Avvers. naturale a una cosa, anti- 

atia ; — Man., Ao DiC.,, Mal volentieri, Contro 

‘animo proprio. 

CONTRAGGUARDIA, Opera di fortificaz., che fa sa- 

liente innanzi all'angolo fiancheggiato dei bastioni. 

CONTRAJERVA o CONTRAYERVA. Nome spagnolo dato 
alla radice della DorsTENIA (V.) del Brasile e ritenuta 
contravveleno efficace contro il morso dei serpenti. 

CONTRALLANDRA. In marina, catena che serve a 
prolungare le landre per inchiodarle sopra 2 cinte. 

* CONTRALTARE. Cosa fatta, istituita, apposta per 
opporla a un’altra, e per tal modo scemarne il pregio, 
il credito, e simile. 

CONTRALTINO. Tenore di mezzo carattere. 

CONTRALTO o ALTO. Voce umana muliebre, più bassa 
di quella del soprano. Oggi è generalm. sostituita dal 
mezzo soprano il quale però manca, nel grave, dei 
suoni intensi, vellutati e maschi del C. La voce del C. 
ha la stessa estens. di quella del basso (dal Sol al Do), 
ma i suoni corrispondono all’8.? superiore. 

CONTRAMANTE. Nei bastim., fune di rinforzo. 

CONTRAMMARCIA. V. CONTROMARCIA. 

CONTRAMMAREA. Corrente marina opposta al corso 
consueto della marèa. 

CONTRAMMASTRO. Lo stesso che NosTRomo (V.). 

CONTRAMMERLATO. In araldica, detto delle pezze 
onorevoli merlate solo ne®’orlo inferiore. 

CONTRAMMIRA. Contrassegno (tacca) alla culatta 
delle armi da fuoco, che risponde alla mira. 

CONTRAMMIRAGLIO. Utficiale generale dell’ armata , 
che comanda alla 3.° squadra in battaglia. Imbarcando, 
inalbera la sua bandiera alla mezzana. . 

CONTRAPPALATA. Palata di remi, data a rovescio 
delle consuete. , 

CONTRAPPALATO. In araldica, figura di pali a smalti 
opposti. 

GONTRAPPAPAFICHI. Vele del 4.° ord. nei bastim. 

uadri. 

CONTRAPPASSANTI. In araldica, 2 animali l’uno sopra 
l’altro, ed uno passante a destra e l’altro a sinistra. 

CONTRAPPASSO. Movim. del piede fuori dell’ ordine 
consueto. 

* CONTRAPPELARE. Fare il contrappelo. 

CONTRAPPELLO. V. APPELLO. 

* CONTRAPPELO. Verso o piegatura contraria del 
pelo; — Man., Far il C., Detto del barbiere che, dopo 
aver raso il pelo pel suo verso, vi ripassa sopra col 
rasojo per il verso opposto ; — Proverbialm., Far la 
barba ed il C., Lacerare la fama altrui, Censurare con 
troppa severità le opere altrui. 

CONTRAPPESARE. — * Fig., pareggiare, agguagliare. 
= Uguagliare peso con peso, porre un peso dalla 
parte contraria a un altro. 

CONTRAPPESI. — V. Conrrappeso. — Cilindri di 
piombo , o d’ altro , che-si legano con funicelle alle 
ruote degli orologi, per farli andare. 

CONTRAPPESO. — V. ConTRAPPESI, — * Fig., l'aggua- 
gliare cosa con cosa, potenza con potenza, ecc, = 
Peso la cui az. si oppone al peso principale, per di- 
minuirne l’effetto. 

* CONTRAPPORRE. Porre contro, opporre; — Rifl., 
opporsi, contrastare all’altrui opinione o volontà. 

CONTRAPPOSIZIONE. — * Azione o etfetto del con- 
trapporre o del contrapporsi, ed anche, stato della 
cosa contrapposta. = In logica, convers. di un giu- 
dizio affermativo in uno negativo, o viceversa. — In 
retorica, antitesi o di concetto o di parole, 

* CONTRAPPOSTO. Cosa o persona che si contrappone 
o che fa opposiz. a un’altra ; antitesi; — Man., Per 
G., Col fine di tontrapporre; ecc. 

CONTRAPPUNTARE. Mettere il ContRAPPUN To(V.) ad 
una parte. 

CONTRAPPUNTISTA. Compositore di musica, che mette 
in pratica le regole del ConTRAPPUNTO (V.). 

CONTRAPPUNTO. Ramo dell’arte della composiz. mu- 
sicale, che insegna a distribuire con ordine ed ele- 
FABER le note degli accordi fra le parti componenti 

‘armonia. Ebbe questo nome da Filippo da Vitry, 
nel sec. XIV. Prima era detto Discantus o Diafonia. 
Ii C. è di più specie: semplice, se è nota contro nota; 
fiorito, se ha parecchie note contro una; doppio, se 
le parti possono essere invertite, senza inconvenienti 
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per l'armonia ; triplo, quadruplo, se può essere ri- 
voltato a 3 o 4 parti diverse; imitato, se l'una parte 
imita ciò che fa l’altra. 

CONTRARAMPANTI leoni. In araldica, 2 leoni che si 
guardano. 

CONTRARGINE. Argine alzato a rinforzo di un altro, 
o per il caso che questo sia rotto. 

CONTRARI. Famiglia ferrarese, estintasi nel 1575. 
Dei suoi membri, notevoli: — Uguccione (?-1448), Ca- 
pitano generale, maresciallo e confaloniere della Chiesa 
(1410) sotto Giovanni XXIII. Fu l’anima di tutti gli 
affari dello Stato, durante l’amministraz. del marchese 
Nicola di Ferrara; eresse una chiesa e un palazz 
alla Stellata, e in Ferrara il palazzo pr. la piazza 
Grande, rinomato per pitture del Dossi e della sua 
scuola ; — Niccolò (?-1477), Fratello ad Ambrogio, m. 
a Napoli ; ambasciat. di re Alfonso ; — Ambrogio (?-1493), 
Figlio al preced. ; condott:ero al sèguito di Bartolo- 
meo Colleoni e dei fuovusciti Fiorentini contro Pietro 
de’ Medici; — Uguccione (1516-?), Figlio ad Ambro- 
gio. Noto per essersi, nella guerra della Lega di Cam- 
brai contro i Veneziani, impadronito di Rovigo ed 
avervi commesso atroci crudeltà ; — Ercole, Ultimo 
della sua schiatta. Famoso giostratore, amico al Tasso; 
autore di un Ragionamento sopra i costumi e i paesi 
della Francia, stampato a Venezia nel 1581, 

CONTRARIA contrariis curantur. Frase latina che 
vale A mali contrari, contrari rimedi, Principio su 
cui si fonda la medicina Allopàtica. 

* CONTRARIAMENTE, Al contrario, a rovescio, a ri- 
troso ; contro, all'opposto. 

* CONTRARIARE. Far contro, opporsi, combattere. 

CONTRARIE forze. Agenti lungo una medesima direz. 
© per verso opposto, 

* CONTRARIETÀ (basso lat. contrarietas). L’ esser 
contrario, opposiz.; esser cattivo, malvagità ; avver- 
sità, disgrazia; cattiva fortuna al giuoco, disdetta. 

* CONTRARIO (lat. contrarius). Che è in tutto e per 
tutto opposto ; avverso, non favorevole ; chi si oppone 
aqualche disegno, partito, espediente, proposta e sim.; 
nocivo, dannoso ; che tènde in un verso opposto ; che 
rimane dalla parte opposta, che è di rincontro; ciò 
che è contrario, opposto; — Man., Al C., In C., Per 
G., Per lo C., All'opposto, All'incontro, A ritroso, In 
direz. contraria, 

CONTRARMELLINO. In araldica, pelliccia a moscature 
bianche in campo nero. 

CONTRARMÒNICA proporzione. Di 3 numeri, quando 
la differenza fra il 1.° ed il 2.° sta alla differenza fra 
il 2.° ed il 3.°, come l’ultimo sta al primo. 

CONTRARRANDA. V. VELA a cappello. 

CONTRARRE. — * (lat. contrahere). Stabilire concor- 
dem., concludere; — Fig., raggrinzare, restringere 
(più spesso nel ri/l.); — Man., È. amicizia, parentela, 
Divenire amico, parente; C. un debito, un obbligo (e 
sim.), Costituire, Incontrare (e sim.) un debito, un 
obbligo; €. una malattia, un vizio (e sim.), Acqui- 
starlo, = In grammatica, raccogliere 2 o 3 suoni vo- 
cali in un suono solo. 

CONTRASBARRATO, In araldica, figura di sbarre a 
smalti opposti. 

CONTRASCOTTA. Contra della scotta di servizio, nelle 
navi. 

CONTRASERRATURA. Cavità di ferro, che riceve la 
stanghetta della serratura. 

CONTRASPALTO.Spalto col pendio verso la piazza forte. 

CONTRASSARTÎA. Sartia di rinforzo. 

CONTRASSE. In meccanica, asse di rinforzo. 

* CONTRASSEGNARE. Distinguere, notare con con- 
trassegno. 

CONTRASSEGNATURA. Firma del ministro responsa- 
bile, posta sotto quella del sovrano. 

* CONTRASSEGNO. — * Segno che serve di riscontro 
a una cosa, a fine di riconoscerla o distinguerla da 
altre ; — Fig., indizio. = Segnale che serviva a far 
conoscere ai governatori delle piazze forti ed ai capi 
dell’esercito l'ordine del loro sovrano; — Oggi ancora, 
Dare il C., militarm. parlando , vuol dire assicurare 
dell’esser suo o degli ordini recati, col mostrare il C., 
ed anche col dare il nome, il motto alle guardie, ecc. 

* CONTRASTABILE. Che si può contrastare, che è sog- 
getto a contrasto. 

* CONTRASTABILMENTE. In modo contrastabile. 

CONTRASTARE. — * Star contro, opporsi, resistere; 
contèndere, disputare altrui una cosa;— Fig., op- 
porsi, resistere , e sim. = Dei corpi, far contrasto e 


. resistenza ad un altro, o tra loro. — al vento, In ma- 


rina, navigar contro vento. 

* CONTRASTATO. Contradetto. 

CONTRASTO. — V. TENZONE. — * Il contrastare, op- 
posiz. ; litigio, alterco; impedim. di cosa che si op- 
pone e che fa ostacolo; — Mar., A C., Di contro, In 
opposiz.; Mettersi a C. con uno, Opporglisi, Questio- 
nare con esso; Rimanere aC., Stretto tra undato corpo 
ed un altro ; In C., In opposiz. ;{Senza C., Indubbiam,, 
Incontrastabilm. = Combattim. di chi sta al posto, 
e non cede. — Il ravvicinare con arte cose a cose tra 
loro differenti, per ottenere un buon effetto ; — Que- 
sta voce è usata sovra tutto nella figura, dove il tras- 
curare i C. dei caratteri, delle forme, del chiaroscuro, 
del colorito e della prospettiva, produce monotonia; 
— La musica, per mezzo del C., ha un vantaggio sulla 
declamaz., in ciò che essa vale a dipingere distintam., 
e nel tempo medesimo, la gioja e la disperaz., l’agi- 
taz. e la calma. — Modificaz. nell’ apparenza di una 
superf. colorata, dovuta alla contiguità di un colore 
differente ; — C. simultaneo, Quando i 2 colori son 
visti contemporaneam.; — C. successivo, Quando i 2 
colori son visti l'uno dopo l’altro. 

CONTRASTRADA. Strada aggregata ad altra. 

CONTRASTRAGLIO. In marina, straglio di rinforzo. 

* CONTRATTÀBILE, Che si può contrattare. 

CONTRATTACGCO. —. V CONTROATTACCARE. — Lavoro 
fatto dagli assediati per battere le prime batterie del 
nemico. 

* CONTRATTAMENTE. Con o per contrazione. 

* CONTRATTARE. Nel prop. e nel fig., trattar di 
comprare o di vendere; — Afan., G. con uno, Trattarci 
per comprare o per vendere. 


CONTRATTA voce. Accorciata, per essersi fuse insieme | 


più vocali o sillabe. 
* CONTRATTAZIONE. Il contrattare, 


I 
O 
| 


CONTRATTEMPO. — * Breviss. spazio di tempo, che 
intercede tra due operaz. od azioni, e nel quale si fa 
o avviene qualche cosa; — Maa.,, Di C., Fuor di tempo; 
e fig., Quando uno men se lo aspetta. = Tempo con- 
trario al consueto o normale (detto del ballo, della 
scherma, del giuoco della palla, ecc.). 

* CONTRATTILE. Che può contrarsi, 

CONTRATTILITÀ. — Proprietà vitale elementare, ca- 
raiterizzata dal fatto che, alternativam., l'elem, ana- 
tomico che ne partecipa si raccorcia in un senso ed 
aumenta proporzionalm. di spessore nell’altro. Essa 
ha per condiz. d' esistenza l’ elasticità. La C. non 
solo è propria degli elem. muscolari, ma anche degli 
spermatozoi e delle ciglia vibratili degli epiteli, — 
delle lamine liquide. Proprietà dovuta alle forze mo- 
lecolari che si manifestano in' seno ai liquidi e perla 
quale i sottili strati liquidi si comportano come pel- 
licole elastiche mantenute in press. Conseguenza di 
ciò è che le lam. liquide tèndono sempre ad assu- 
mere la minima area compatibile coi legami loro im- 
posti, e, se non si assoggettano a nessun legame, as- 
sumono la forma sferica che è la superf. minima rac- 
chiudente un volume dato. 

CONTRATTO. — * (lat. contracius). Rattrappito ; — 
Man., Esser la parola un C., Di persona che attiene 
scrupolosam. ie promesse. = Convenz. per la quale 
una o più persone si obbligano verso altre a non fare 
qualche cosa. Esso è unilaterale o bilaterale, secondo 
che obblighi una sola parte, o le parti, reciprocam. 
fra loro; oneroso o a titolo gratuito, secondochè si 
pattuisca un correspettivo all’obbligaz. o no. Dicesi 
aleatorio, quando l’obbligaz. dipende da un avvenim, 
incerto. Requisiti essenziali di ogni C., perchè sia va- 
lido, sono: il consenso delle parti; la loro capacità; 
la causa lecita; un oggetto determinato che possa es- 
sere materia di convonz. Sono incapaci di contrattare 
i minori, gli interdetti, gl’inabilitati, le donne ma- 
ritate senza il consenso del marito. — agrario. Quello 
fra il proprietario di terreni e colui che li colonizza. 
— consensuale, Anticam., quello che era valido e per- 
fetto mediante il solo consenso delle parti, senza for- 
malità legali. — nome. Quello della lingua greca, che in 
alcuni casi soffre contrazione. — (Quasi). V. Quasi. 
— verbo. Quello della lingua greca, che in alcuni 
tempi soffre contrazione. 

* CONTRATTUALE. Che riguarda il ContRATTO (V.). 

CONTRATTURA. Ipercinesi tonica, permanente, invo- 
Ion era, per aumentata attività di uno o più mu- 
scoli. 

CONTRAVVELACCE. Lo stesso che CONTRAPPAPAFI- 
cHi (V.). 

CONTRAVVELACCINA. Veletta sopra la velaccina, 
nelle navi. 

CONTRAVVELENO. — V. AnTIDOTO. — * Fig., rimedio 
contro gli effetti della cattiva educazione. 

CONTRAVVENIRE. — * (basso lat. contravenire). Di- 
subbidire, far contro ai comandam., alla legge, ecc. = 
Far contro alle disposiz. di uaiode regolamento, 

* CONTRAVVENTO. Contro il vento. 

CONTRAVVENTORE. Chi commette contravvenzioni. 

CONTRAVVENZIONE, — #Il contravvenire. = Reato 
minore che, per lo più, riguarda infraz. di leggi do- 
ganali o di polizia. Le €. sono punite coll’arresto, 
l'ammenda o la sospens. dall’esercizio di una profess. 
o di un'arte. 

CONTRAVVITE. Lo stesso che MADREVITE (V.). 

CONTRAVVOLTIGLIONI. Voltiglioni di balaustri e 
meandri, aggiunti ad altri simili per ornam. della prua. 

CONTRAZIONE. — V. ConTRATTA. — * (lat. contrac- 
tio). Atto, effetto dei contrarsi. = Restringim. dei 
corpi mentre si raffreddano. — Il contrarre 2 0 3 suoni 
vocali in un suono solo. — Movim. pel quale le fibre 
delle parti viventi si restringono ritornando sopra sè 
stesse; — (. indotta, Così chiamata dal Matteucci un 
esperim. fisiologico che dà questo principio : « Se in 
una rana si producano delle C. tetàniche », la cor- 
rente muscolare si indebolisce; se, dopo avvenuto 
ciò, sì posino i nervi d’una rana galvanoscòpica sui 
muscoli che si fanno contrarre, vedesi che, ad ogni 
C. prodotta, la rana si agita. La C. ind. è appunto 
quest’effetto. — della vena fluida. Restringim. che si 
verifica in un getto liquido prima di effluire, pel fatto 
che i varì filetti liquidi che costituiscono la vena non 
sì conservano, pr. l’efllusso, tutti paralleli, ma con- 
vergono verso l'asse della vena. 

CONTRAYERVA. V. CONTRAJERVA. 

CONTRE. Nei grandi bastim., i 2 grossi canapi di 
rinforzo alla mura e alla scotta di servizio. 

CONTRECTAZIONE. Appropriaz. indebita. 

CONTRERAS Giovanni (1807-?). Generale dell’ eser- 
cito spagnolo, n. a Pisa da PRICE spagnoli. Fu ne- 
mico acerr. alla regina Isabella; nel 1874 si proclamò 
capo dello Stato Murciano. Fuggì dopo la caduta di 
Cartagena., . . . 

CONTREXEVILLE. Villaggio nei Vosgi (Francia). Ri- 
nomato pei suoi bagni ove convengono, sin da ant. 
tempo, alti personaggi, principi, monarchi. 

CONTRIBUENTE. V. CONTRIBUENTI. 

CONTRIBUENTI. Coloro che pagano le tasse allo 
Stato, alle province, ai Comuni e che contribuiscono, 
coi loro denari, al regolare funzionamento di ia 
enormi aziende. L'obbligo di pagare i tributi risale alla 
più remota antichità, ma sono invece relativamente 
moderni la asprezza quasi intollerabile dei tributi stessi 
ed i mezzi fiscali di esazione, nonchè la tendenza ad 
aumentare sempre più le tasse per sopperire ai sempre 
crescenti bisogni. Perciò, in molti luoghi si sono costi- 
tuite delle associazioni, più o meno potenti, che hanno 
lo scopo di far sentire una voce di protesta ai Governi, 
opporsi in tutti i modi legali a spese eccessive, sia da 
parte dello Stato, che delle province e dei Comuni, stu- 
diare le economie da introdursi nei bilanci, istituire de- 
gli ufficì di tutela e difesa dei contribuenti per la retta 
interpretazione ed applicazione delle leggi fiscali esi- 
stenti; opporsi, in fine, in tutti i modi consentiti dalle 
leggi, all’imposizione di nuove tasse ed imposte, quan- 
d’anche larvate sotto forma di rimaneggiamenti di 
quelle esistenti, quando non siano accompagnate da 
corrispondenti sgravi di altre imposte più gravose per 
l'economia nazionale, 

* CONTRIBUIRE (lat. contribuere). Portar ajuto, con- 
correre, col denaro, con l' opera, con la fatica, coi 


_ 
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CONTRIBUTO. 


CONTROGUARDIA. 
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consigli, ecc., a checchessia ; dare, donare. conferire; 
— Fig., portar ajuto, sussidio. 

CONTRIBUTO. * — Fig., lo stesso che CoNnTRIBU- 
zionE (V.). = Quota che tocca a ciascuno, d'una spesa 
comune. — (Venire a), Detto de’ creditori del fallito, 
che si acquietano con un tanto per cento, 

* CONTRIBUTORE. Chi o che contribuisce. 

CONTRIBUZIONE. — V. CoxTRIBUZzIONI, — * Il con- 
tribuire. 

CONTRIBUZIONI. — Imposte, cioè l’ ammontare delle 
somme che i cittadini pagano allo Stato, alla pro- 
vincia, al Comune, ecc., per concorrere a sostenere 
le spese delle pubbliche amministrazioni. — In diritto 
commerciale (specie applicato alla navigaz.), quell'ope- 
raz con la quale si fanno concorrere a riparare una 
perdita o un danno tutti quelli per cagione dei quali 
la perdita o il danno si sia subìto. — di guerra. Sorta 
di imposiz. o di tributo, per sopperire alle spose straor- 
din, della guerra, od alla gravezza imposta dal vin- 
citore. 

CONTRINA. Fune legata agli staggi delle reti da 
uccelli. 

CONTRINDICAZIONE,. V. CONTROINDICAZIONE. 

CONTRINQUARTATO. In araldica, un quarto di nuovo 
inquartato. : i 

* CONTRISTARE (lat. coniristare). Fare, dire, espri- 
mere, e sim., cosa che rechi altrui grande tristezza; 
— Rifl., travagliarsi, prender malinconia, 

* CONTRISTATO. Travagliato, e simile. 

* CONTRITAMENTE. Con ConTRIZIONE (V.). : 

* CONTRITO (lat. contritus). Che ha contriz., che sì 
duole e si pente de’ suoi peccati. 

CONTRIZIONE. — * {basso lat. contritio), Man. fig., 
Dir l'atto di C., Dior a morire; — Proverbialm., 
C del marinaro, Quel dolore e quel pentim., che l’uomo 
sente quando è in grave pericolo, e che passa col pe- 
ricolo stesso. = Così definita dal concilio di Trento : 
« Dolore dell'anima, che fa detestare il peccato com- 
messo e nascere la ferma risoluz. di non più peccare 
in avvenire.» — (Atto di). Parole stabilite dalla 
Chiesa, con le quali l'uomo esprime dolore pe’ peccati 
commessi, 

CONTRO. — (lat. contra). Denotante opposiz. e con- 
trarietà ; ciò che è contrario; — Man., Dar C. a uno, 
Opporglisi, Contradirlo, Nîmicarlo ; Far C., Operare in 
contrario di ciò che si deve, Opporsi ad alcuno 
acciocchè non consegua ciò ch’ei desidera; Essere (. 
di o ad uno, Appartenere a setta contraria, Essergli 
avversario ; Star C. altrui, Oppòrglisi; Tener 0., lis- 
ser di contraria fazione, Scommettere che un tale 
perderà ; Andare C. acqua o C. la corrente, Per il 
verso contrario; e fig., Fare a rovescio di ciò che 
tutti fanno, o delle idee e costumanze accettate da 
tutti; Di C., Dirimpetto, Di fronte, Accanto. 

CONTROALETTA. In marina, pezzo che unisce l'aletta 
all’ultimo membro formante l'ossatura di poppa. 

CONTROALISEI venti o ALISEI superiori. Quelli che 
soffiano superiorm, agli alisei, ed in senso perfettam. 
opposto, tra l’Equatorée ed i 2 Tropici. 

CONTROAPERTURA. Ixcis. in un punto diverso dal- 
l'apertura della ferita, quando questa non sia in po- 
siz. opportuna per lo scolo del pus. 

CONTROAPPRÒCCIO, Lavoro fatto dai difensori di una 
piazza, per avvicinarsi ad un approccio e batterlo. 

CONTROATTACCARE. Aspettare il nemico che si avanzi 
all'attacco, ed al momento opportuno marciarglicontro. 

* CONTROAVVISO. Avviso in contrario. 

CONTROBATTUTA. Ripercuss, dell’ acqua corrente 
nella ripa opposta; risacca da una banda all’altra. 

CONTROBELVEDERE. Vela di contrappapafico alla 
mezzana. 

CONTROBRACCIARE. Invertire la posiz. dei pennoni da 
destra a sin,, mediante i bracci. 

CONTROCALCO. Calcare di nuovo il disegno già ot- 
tenuto col calco. 

CONTROCAPPA. Lavoro di muramento, che si fa entro 
la cappa di un camino, perchè questo non faccia 
più fumo. 

CONTROCARTELLA. Cartella in cui sono registrate 
partite didare e avere, corrispondente adaltra cartella 
simile che si conserva dall’altra parte, 

CONTROCASSA. Cassa che ne racchiude un’altra, e 
per custodir meglio ciò che in questa si contiene, 

* CONTROCHIAMA. Lo stesso che ConTRAPPELLO (V.). 

* CONTROCHIAMATA., Chiamata che rimanda ad una 
altra. 

CONTROCIFRA. Lo stesso ch3 chiave della CirRa (V.). 

CONTROCIGNONE. Cigna di riserva. 

CONTROCRÎTICA. Critica che risponde ad un’altra, 

CONTRODATA. Nuova data che si appone ad una lettera 
la quale non fu spedita nel dì indicato dalla 1.° data. 

CONTRODECGRETO. Decreto col quale si annulla o si 
modifica un decreto antecedente, 

CONTRODICHIARAZIONE. Scritta dichiarativa con la 
quale le parti contraenti stabiliscono di annullare o 
modificare, in date circostanze, una precedente con- 
venzione. 

CONTRODOTE. Lo stesso che ANTIFATO [V.). 

CONTRODRAGANTE. In marina, pezzo di costruz. messo 
sopra il dragante. 

CONTROESTENSIONE. Tener ferma la parte super. di 
un membro quando si operì la riduz, di una frattura 
o di una lussazione. 

CONTROFASCIA. Negli strum. a minico, la parte tra 
fondo e coperchio. 

CONTROFASCIAME. In marina, rivestim. di tavole alla 
hordatura esterna. 

CONTROFINESTRA o FINESTRE doppie. Finestra ap- 
posta ad un’altra, per lo più dalla parte esterna, a 
fine di meglio difendersi dal freddo. 

CONTROFLOCCO. Vela triangolare nel bompresso dei ha- 
stim. quadri, sim. al flocco, ma minore e più a proravia, 

CONTROFÒDERA. Fòdera che si pone tra panno e panno 

er maggior fortezza, o per imbottitura. 

CONTROFORZA. Forza che agisce in sens ocontrario 
ad un'altra. 

CONTROFOSSO. Fosso più profondo scavato innanzi 
fosso e che circonda una città, una fortezza. 
RIO Frattura in un punto diverso dal 
colpito. 

CONTROGOVERNO. Governo che, va formandosi in uno 
Stato contro il Governo costituito, 


al 


altr’ordine dato o disdire un invito 


CONTROGUARDIA 0 COPRIFACCIA, Una delle opere 
esterne che sì aggiungono al corpo di piazza, per ren- 
derlo capace di una più lunga resistenza. È fatta a 
guisa di dente o si getta davanti alle facce dei ba- 
stioni e delle mezzelune per coprire le loro scarpe, di 
maniera che l'assediante non possa batterle in breccia 
dal coronam, della strada coperta. 
CONTROINDICAZIONE o CONTRINDICAZIONE. In terapéu- 
tica, ragione per non amministrare un rimedio. 
CONTROINFERITORE. in marina, cavo piano chiamante 
obliquam. le legature verso le punte del pennone. 
CONTROLETTERA. Lettera scritta per modificare e an- 
nullare ciò cho si era scritto in una lettera precedente. 
CONTROLEVA. Lèva che agisce in contrasto di un’altra. 
CONTROLLO. Francesismo che vale riscontso, regi- 
stro doppio, revis. dei conti, sorveglianza, Autorità 
sortegliante. 

CONTROLLORE. — V. ConrRroLLoRI elettrici. — Im- 
piegato che esercita l’utlicio di controllo. 
CONTROLLORI elettrici. Apparecchi che, per mezzo 
dell'elettricità, si usano come mezzi di controllo. 
CONTROLUCE. — * Man., Guardare C., Contro la luce 
per modo che ì raggi di essa attraversino la cosa che 
si guarda, = Luce che diminuisce od impedisce l'ef- 
fetto di un'altra. — In pittura, luce che giunge dalla 
parte opposta a quella da cui è illuminato un quadro. 
CONTROLUME. Lo stesso che ConTRoLUCE (V.); se 
non che, mentre questo si riferisce alla luce naturale, 
quello sì riferisce alla luce artificiale, 
CONTROLUNETTA. Specio d'incastro. 

x CONTROMANDARE. Dar un ordine contrario a quello 
là dato. 

CONTROMANTELLETTO. Chiusura doppia di finestra, 
nei bastim., contro i marosi. 

CONTROMANTIGLIA. Paranco di rinforzo alle manti- 
glie dei pennoni maggiori. 

CONTROMARCA. — Segno impresso sulle merci. — 
Marca di controllo per rientrare in teatro. — Falso 
segno che i cozzoni scavano con un bulino sopra gli 
incisivi dei cavalli, per imitare il così detto germe 
di fava e farli, così, apparir più giovani. 
CONTROMARCIA. — Il contrario di una prima marcia 
compiuta per un corpo di truppe, cioè il rovesciam. 
dell'ordine che essa prima teneva, Trattandosi di 
grandi operaz. di guerra, non è che un mutam. di 
marcia, una lunga marcia sopra un terreno limitato, 
una specie di esploraz. di un perimetro circoscritto; 
— C. tattica, Quando si parte da uno stato d'immo- 
bilità ; — C. strategica, Al contrario, continuo mutam. 
di luogo. — In marina, quando tutte le navi di un’ar- 
mata o di una divis. virano di bordo una dopo l’al- 
tra, e si dispongono nella stessa direz, della nave che 
è in capo della linea. 

CONTROMEZZANA. Vela di gabbia all'albero della 
mezzana. 

CONTROMINA. Opera per garantire una piazza dalle 
mine del nemico. È un insieme di gallerie di mu- 
ralura. 

CONTROMINARE. Ricercare la mina con la contro- 
mina: assicurare un luogo con contromina, 
CONTROMOLLA. Molla che agisce in contrasto con 
un'altra. 

,CONTROMURA. In marina, contra della mura di ser- 
vizio. 

CONTROMURO. Muro che serve di rinforzo ad un al- 
tro muro. 

CONTRONOTA. Nota responsiva ad altra nota ; nota 
dichiarativa di un'altra ; nota opposta ad un’altra, 
CONTROPARTE. In diritto, parte avversa. 
CONTROPASSAGGIO. Atto per cui una partita di conto 
corrente passa dal dare all’avere, 0 viceversa. 
CONTROPENDENZA. Pendenza di una strada, di un 
iano, in senso opposto ad un’altra pendenza. 

* CONTROPERAZIONE. Operaz, diretta a distruggere 
l'effetto di un’altra. 

* CONTROPIEGA. Piega fatta nel senso contrario di 
un'altra. î 

CONTROPORTELLI. Imposte che, sulle navi, chiudono, 
da alto in basso e viceversa, i portelli delle batterie. 

CONTROPRIMO. Lo stesso che CoONTRACCHIGLIA (V.). 

CONTROPROGETTO. Progetto contrapposto a un altro 

rima da altri proposto. 

* CONTROPROPOSTA. Proposta cho uno fa contro 

uella di un altro. 

CONTROPROVA. — * Prova fatta con modo diverso 
dalla prima per accertare la esattezza di quella, = 
Nelle adunanze, riprova di un voto per alzata c se- 
duta, sopra una data proposta. — Stampa impressa per 
mezzo di un'altra appena tirata, a fine di veder meglio 
i ritocchi da farsi al rame, giacchè la C. presenta gli 
oggetti come sono nel rame stesso, e non a rovescio, 

CONTROQUADRATO. Quadrato che ha con un altro il 
centro comune e le diagonali a mezza squadra, 

CONTROQUAIRATA. Interna QUAIRATA (V.). 

CONTROGUERELA. In diritto, querela data contro chi 
ha querelato. 

CONTRORANDA, Vela triangolare sopra la vela di 


randa. 

* CONTRORDINARE. Dare un ordine per annullare un 
atto, 

CONTRORDINE. — * Ordine dato per annullare o per 
derogare un ordinegià dato. = Ordine dato dal mittente 
o dal destinatario al vettore, affinchè questi, o trattenga 
le merci in cammino, o le diriga per altra destinazione. 

CONTRORICEVUTA. Quella che si rilascia per annullare 
gli etfetti di un'altra. 

CONTRORIMOSTRANTI. V. ARMINIANI e GOMARISTI. 

CONTRORISPOSTA. — V. RepLICA. — * Scritto in con- 
futaz. di una risposta, che altri abbia data ad uno 
scritto nostro. 

CONTRORIVOLUZIONE. Rivoluz. politica che distrugge 
l'opera d’una rivoluz. precedente e rimette le cose 
nello stato di prima. 

CONTRORUOTA di prua. Pezzo simile alla ruote di 
prua, sulla faccia esterna del quale è fissato per ser- 
vire di rinforzo. 

CONTROSALUTO. In marina, saluto che si fa in ri- 
sposta a quello che da altra nave, oppure da terra, 
sì è ricevuto. 

CONTROSARTÎA. V CONTRASSARTIA. 

CONTROSCARPA. Scarpa la più estesa del fosso che 
circonda una fortificazione. 





CONTROSCENA. Scena muta in cui uno o più perso- 
naggi rispondono con l'azione ad altro personaggio, 
signiticando i sentim. destati in loro dalle parole 0. 
dal senso della scena recitata. 

CONTROSCRITTA. Copia di una scritta, e anche una 
nuova che ne modifichi una antecedente, 

CONTROSENSO. — * Man., A. C., Contrariam, al vero 
senso. = Senso contrario a quello che dovrebbe darsi 
al discorso, ad una voce, ad una frase, 

CONTROSPALLIERA. Fila di arbusti fruttiferi, paral- 
lela alla spalliera con la quale forma un viale. 

CONTROSTAMPA. Foglio che, premuto sopra un altro 
foglio stampato di fresco, ne riceve l'impronta. 

CONTROSTAMPARE. Stampare, imprimere in un altro 
foglio i lineam. di una stampa recente. 

CONTROSTAMPATO, In tipografia, agiunto di pagina. 
allorchè nel pressarla , il carattere della pagina che 
le si pone sopra s’ imprime in qualche modo in essa, 
producendo graviss. sconcio, 

CONTROSTIMOLANTI. Nome dato dal Itasori a quelle 
sostanze le quali, secondo lui, affievoliscono direttam. 
l'azione vitale, agiscono sull'organismo in medo op- 
posto agli stimoli e guariscono le malattie, ovvero gli 
etfetti dell'eccessiva azione degli stimoli medesimi; — 
Il Mongiardini intese per C., che egli chiamava Ato- 
nici generali positivi, quei rimedi che, in generale, in- 
deboliscono la fibra senza eccitare alcuna evacuaz.; — 
Il Giacomini fece C, sinonimo di Ipostenizzati. 

CONTROSTIMOLISMO. Teoria medica dell'uso di Con- 
TROSTIMOLANTI (V.). 

CONTROSTIMOLO. In medicina, ciò che indebolisce e 
deprime le azioni vitali. 

* GONTROSTOMACO. Di mala voglia, repugnante lo 
stomaco; — fig., contraggònio. 

CONTROTAGLIO(Lavorarea). Dei disegnatori, tirarlinee 
diagonali sopraaltre linee, per render più cupi gliscuri. 

CONTROVAJO. In araldica, vajo di 2 smalti diversi. 

CONTROVALLAZIONE. Seconda linoa di fortificaz, con 
fosso e parapetto per cingere più da presso la piazza 
assediata. . 

CONTROVERSIA. — * (lat. controversia). Man., Ca- 
dere in C, Esser disputabile; Porre in C., Impugnare 
che una cosa sia così o così, disputandone con altri. 
= Questione sottoposta all'Autorità giudiziaria, — Di- 
sputa fra Cattolici e Dissidenti sopra punti di F'ede. 

CONTROVERSISTA. Chi, disputando, combatte i prin- 
cipì religiosi d'una Fede diversa dalla sua. 

* CONTROVERSO (lat. controversus). Che è in contro- 
versia, soggetto a controversie; — Afan., Punto o 
Luogo C., Quello su cui cade la controversia. 

* CONTROVERTERE. Porre in controvèrsia , mettere 
in dubbio. 

* CONTROVERTÎBILE. Che può mettersi in dubbio, 
che se ne può disputare. 

* CONTROVERTIBILITÀ, L’esser controvertibile. 

* CONTROVERTIBILMENTE, In modo controvertibile. 

* CONTROVISITA. Visita fatta per riprova di un'altra 
visita già fatta. 

CONTUBERNALES. V. COoNTUBERNALI. 

CONTUBERNALI. Giovani romani di famiglie distinte, 
i quali volontariam. seguivano (comes, comites) l’Im- 
perator in campo e con lui pranzavano nel Pretorio, 

CONTUBERNIO. V. CoxTUBERNIUM. 

CONTUBERNIUM. — Nell’ant. Roma, compagnia di 
tenda (camerata) in campo, comunem, di 10 soldati 
sotto un decano. — Nell'ant. Roma, condiz. dei ConTU 
BERNALES(V.).—Nell'ant. Roma, matrimonio dischiavi. 

CONTUCCI. — Andrea. V. Sansovino. — Arcangelo 
Contuccio (dei) (1688-768). Archeologo n. a Montepul- 
ciano (Toscana) e m. a Roma. 

* CONTUMACE (lat.rontumax).Per estens., che resiste 
con orgoglio e perfidia all’altrui volere giusto e ragione- 
vole; — Fig. , ostinata, che non si vince (di malattia). 

CONTUMACIA. — Mancanza di una parte citata (Con- 
tumace) a comparire innanzi al giudice. — Tempo 
determinato (Quarantena) in cui persone, animali e 
mercanzie si tengono in luogo separato (Lazzaretto) 

er sospetto di malattie epidemiche c contagiose. 

CONTUMACIALE. — giudizio. Quello reso in ConTU- 
MACIA {V.). — legge, regolamento. Di pubblica sanità. 
— sentenza. Quella resa in CONTUMACIA (V.). 

* CONTUMELIA (lat. contumelia). Parole o atti di 
spregevole ingiuria contro alcuno, villania. 

* CONTUMELIOSAMENTE. Con atti o parole di con- 
tumblia. 

* CONTUMELIOSO (lat. contumeliosus). Che ha in sè 
contuméèlia, che è detto o fatto per contumblia. 

CONTUNDENTE. — *Ammaccante, pestante ; che fa 
delle contusioni, = corpo o strumento. Non tagliente, 
e che ammacca le parti senza tagliarle nè pungerle. 

* CONTURBARE (lat. conturbare). Fig., alterare la 
quiete dell'animo, recar dispiacere o disturbo; — Rif, 
esser preso da grave dolore o da altra forte passione ; 
e fig., esser conturbato da venti contrari (del mare). 

* CONTURBAZIONE (lat. conturbatio) Atto, effetto del 
conturbare. 

CONTURNIATIoCONTORNATI. Monete romane rare, de' 
tempiimperiali, con marginerilevato di diverso metallo, 

* CONTUSIONCELLA Contusione leggiera. 

CONTUSIONE. Schiacciam. dei tessuti, senza sconti- 
nuità dei tegumenti, per colpi o pressioni de’ corpi 
contundenti. | 6 

* CONTUSO. Gravem. ammaccato in qualche parte 
del corpo. LS 

CONTUTORE. Tutore insieme con altri. 

* CONTUTTOCHÈ, Quantunque, benchè, ancorchè (av- 
versativo). l 

* CONTUTTOCIÒ. Nonostante, tuttavia. 

CONUBIUM. V. Civis. 

CONVALESCENTE. Chi, avuta lunga e grave malat- 
tia, comincia a riacquistar sanità (V. CONVALESCENZA). 

CONVALESCENZA. Stato di un individuo il quale, 
uscito da una malattia più o meno grave e lunga, 
non ha ancora pienam. ricuperato le sue forze, nè è 
tornato a perfetta sanità. I fenom. della C. possono 
dividersi in 3 periodi : nel 1,° dei quali si hanno i se- 
gni che fanno congetturare il principio ; nel 2.°. quelli 
che l'annunziano già stabilita ; e nel 3,°, quelli che 
indicano il perfetto ritorno della salute; — Come nel- 
l’uomo, anche negli animali devesi avere riguardo alla 
C., la durata della quale varia secondo la natura della 
malattia, l’età, il sesso, la stagione, ecc. 
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* CONVALIDAMENTO. Il convalidare, il corroborare, 

* CONVALIDARE (basso lat. convalidare). Corrobo- 
rare, provare per vero e per certo; render valido un 
atto, un processo, un'elez. ; — Rifl., prender maggior 
forza, efficacia. 

* CONVALIDAZIONE. Atto, effetto del convalidare. 

CONVALLAMARINA. Alcaldide della radice di Con- 
vallaria majalis (V. CONVALLARIA @ CAMPANELLE). 
Agisce sul cuore. 

CONVALLARIA. Gen. di piante primaverili della fam. 
delle Asparaginee o Asparagacee; di odore soave e 
piacevole simile a 
quello del muschio 
e la cui radice ha 
sapore amaro, a- 
cre; a 2-3 foglie e 
fiori bianchi simili 
a campanelline 
pendenti. Sponta- 
nea nei luoghi sel- 
vatici ombrosi di 
montagna, in gran 
parte d’ Italia. I 
fiori e la radice si 
impiegarono per 
promuovere la se- 
crez. del muco na- 
sale e delle /a- 
grime. L'acqua di- 
stillata dei fiorì fu 
ritenuta calmante, 





Convallaria : Mughetto. 
antispasmodica. Sp. principali : — Fior di Maggio, Mu- 
ghetto, Campanelle, e per alcuni anche il Sigillo di Sa- 


LOMONE {V.); ecc. l 

CONVALLARINA, Alcaldide della radice di Conval- 
laria majalis (V. CONVALLARIA e CAMPANELLE) ; pur- 
gante drastico. 

CONVALLE. Valle lunga tra poggi. 

CONVALLI. Più valli apréntisi l'una nell'altra. 

CONVELLENTE dolore. in medicina, spasmòdico. 

CÒNVENAE. V. ComMINGE. 

CONVENÉVOLE. — V. CowvENEVOLI. — * Che si con- 
viene, che si addice, che non discorda dal soggetto, 
dalla condiz. di una persona, di un paese, ecc. : ciò 
che si conviene ; — Man., Tempo C., Opportuno, Utile, 
a far una cosa. 

* CONVENEVOLEZZA. L'esser convenégvole. 

CONVENÉVOLI. — V. ConvexévoLE. — * Man., Fari 
G., Le cerimonie, I complimenti; ecc. = partizioni. 
In araldica, divis. (partiture e pali) dello scudo. 

* CONVENEVOLMENTE. In modo convenèvole. 

* CONVENIENTE (lat. conveniens). Che in tutto e per 
tutto si addice, sta bene, si accorda alle varie occor- 
renze, al soggetto, alla condiz., al grado, alla qua- 
lità di una cosa o persona; conforme al decoro; 
buono, discreto; — Man., Tempo G., Opportuno. 

* CONVENIENTEMENTE. In modo conveniente. 

CONVENIENZA. — *(lat. convenientia). Il convenire, 
l'addirsi di ciò che si fa o chesi dice relativam. a 
persone, al sesso, all’età, al tempo, ecc.; relaz.; il 
rispondersi perfettamente dell’ una parte con l’altra; 
conformità; dignità, decoro; ciò che è richiesto dalla 
civiltà, dalla buona creanza; ciò che l'uso e anche 
l'abuso, ha dichiarato esser conveniente, e quasi de- 
bito il farsi; lucro, utilità, tornaconto. = Relaz. delle 
parti accessorie d'un soggetto con le principali, 

CONVENIRE. — * (lat. convenire). Venire o andare 
più persone in un luogo medesimo pel medesimo fine ; 
concorrere, contribuire; esser concordi nel giudizio me- 
desimo, o nella sentenza medesima più persone; accor- 
darsi al parere degli altri; restar d'accordo circa cose 
da farsi, a salarî da darsi, sui prezzi di certe cose; es- 
ser dicevole, utile, necessario, ecc.; esser necessario, 0 
dicevole o opportuno ; — Ki/l., esser dicevole, utile, ne- 
cessario ; — Aan., Ne convengo, Sono del vostro parere 
(e sim.); Bisogna C., Confessare, = Detto di 2 o più li- 
nee che convergano ad un dato punto, ed ivi s’incon- 
trino. — in giudizio. Citare dinanzi al magistrato. 

CONVENNOLE o CONVENEVOLE. Maestro al Petrarca, 
n. a Prato (Toscana). 

CONVENTI. Dimore di religiosi i quali, per voto for- 
male , si dànno a vivere lungi dalle lusinghe e dai 
piaceri del mondo, e sono sottoposti a severe regole 
di ascetismo, e formano famiglie dirette da un supe- 
riore e raggruppate in ordini diversi, Si chiamano an- 
che Chiostri, perchè luoghi ben chiusi; o Monasteri, 
perchè un solo tetto li cuopre; C., perchè abitaz. co- 
mune. Gli abitanti inessi diconsi Monaci per la vita 
assolutxm, solitaria cui molti di essi si consacrano: 
o Cenobiti, perchè si separano dal mondo per vivere 
insieme lungi da esso; 0 Frati, in genere, abbrevia- 
tivo di fratelli. Il monachismo esistette anche nel 
mondo pagano, e apparisce nella chiesa Cristiana 
verso il sec. IV. Pacomio, egiziano, per il 1.° orga- 
nizzò qualche cosa di simile ad un cenobio nel suo 
paese, verso la metà del sec, IV. S. Basilio fondò, 50 
anni dopo, un vero Ordine di Frati in Oriente: 0, 
oltre un secolo dopo, S. Benedetto di Norcia erigeva 
a Monte Cassino il 1.° vero monastero dell'Occidente. 
Poi, si ebbero gli ord. di S. Domenico (V. Domexti- 
caNI), di Francescani (V. FRANCESCO d'Assisi), della 
Compagnia di Gesù (V. GESUITI); — Nei primi secoli 
del medio evo furono, i C., altrettanti focolari di ci- 
vilizzaz. ; acquistarono potenza e grandi ricchezze; 
quindi decaddero ; per essersi, poi, universalizzata la 
civiltà, la loro esistenza parve inutile o dannosa, e 

erciò furono o aboliti, o limitati. o tollerati. 

* CONVENTICOLA (lat. conventecula). Adunanza di più 
persone, fatta celatam., per lo più per cose politiche 
o religiose, 

CONVENTIO in manum. Nell’ ant. Roma, passaggio 
della figlia di un cittadino, dalla patria potestà, ala 
potestà (manus} del marito. 

CONVENTO. — V. ConveENTI e ConvENTUS. — * (lat. 
conventus). Man. , Il G. non passa altro, Tal è il trat- 
tamento (specie di cibi), e non si cambia; ecc. = Adu- 
nanza di persone per trattare d'affari. — Nell'ammi- 
nistrazione politica dei Romani, l’intero corpo dei 
cittadini romani, domiciliati stabilm. o temporariam. 
in una delle province conquistate. 

CONVENTUALE Messa. Quella alla quale deve assi- 
Stere tutto il convento, 


CONVENTUALI, 


CONVENTUALI. — V. CARMELITANI. — (Minori). Fam. 
di Francescani, che non hanno accettata veruna ri- 
forma per richiamare l'Ordine a più severa disciplina. 

CONVENTUS. — Nell'ant. Roma, il giorno e il luogo 
destinato dal governatore di una provincia per am- 
ministrare la giustizia. — Nell'ant. Roma, riunione 
di cittadini romani domiciliati in provincia. 

CONVENUTO. — * Ciò che è pattuito o accordato tra 


2 0 più persone. = Parte chiamata in giudizio da 
un'altra che si chiama attore. — (Prezzo o Patto). Con- 
cordato, stabilito. — {Reo). Che è stato chiamato in 
giudizio. 


CONVENZIONALE — * (lat. convenlionalis). Di con- 
venz., della convenz., conforme alla fatta convenz. = 
maniera. In arte, quando si fa un lavoro non conforme 
alla verità della Natura. — pena. Quella per cui si 
contrae obbligo di pagare una data penale in caso di 
inesecuz. di una obbligazione. 

CONVENZIONE. — * (lat. conventio). Atto del conve- 
nire più persone accordandosi in certe cose di qual- 
che importanza. = Accordo, trattato, particolarm. in 
senso politico-mercantile. — In Inghilterra, riunione 
del Parlamento, in un tempo in cui non siavi re; — Ne 
venne così che la terza Assemblea parlamentare, nella 
prima Rivoluzione francese {1792-953), si chiamò pure 
col nome di C. Nazionale Francese; — ll nome di C, 
era prima stato adottato dagli Americani del Nord, 
per un'assemblea incaricata di modificare la Costitu- 
zione. — Nella letteratura, nella poesia e nelle arti, 
pratica introdotta quasi per consentim. comune. — 
monetaria. Trattato internazion. per rendere uniforme 
il Sistema monetario degli Staticontraenti.— (Stile, Ma- 
niera di). Nelle arti e nelle lettere, stile maniera che si 
allontana dal vero per seguire certe forme capricciose. 

CONVENZIONI ferroviarie. Contratto col quale il 
Governo italiano cedette, a Società private, dal 1885 
al 1895, l'esercizio delle ferrovie. Mentre scriviamo 
(1904) pare che lo Stato, allo scadere delle C., riassu- 
merà l'esercizio diretto; oppure tornerà alle C., ma 
con patti più chiari e meno onerosi in confronto delle 
società assuntrici, 

CONVERGENTE. — V. ConvERGENTI. — * Che si acco- 
sta gradualm. per far capo ad un punto medesimo. 

CONVERGENTI. — V. CoxvERGENZA.— lenti, Quelle in 
cuì, ad un fascio di raggi paralleli incidenti, corri- 
sponde un fascio di raggi emer- 
genti che convergono. Sono di 3 V. 
specie : biconvesse , piano-con- 
vesse e concavo-convesse. — li- 
nee. In geometria, 2 linee che 
prolungate , s° incontrerebbero. 
— raggi. Quelli luminosi che, pas- 
sando da un mezzo in un altro 
di diversa densità, si avvicinano 
l'uno all’ altro, riunendosi tutti 
in un punto. — serie. In alcebra i sg 

uelle ‘che tendono ad un Îimite ,y Marti convergenti: 

nito. Condiz, necessaria e suffi- no-convessa; €) con- 
ciente è che Ia somma dei termini cavo-convessa. 
possa rendersi ipiccola quanto si © — ) 
vuole, incominciandola da un termine conveniente, 

CONVERGENZA. — V. CoxveRGENTI. — Nella teorica 
delle fraz. continue, quando le successive ridotte 
hanno per limite il valore della fraz. continua. — 
(Punto di), In geometria, punto dove le linee concor- 
rono e si tagliano. l 

*CONVERGERE (lat. convergere). Andarsi gradualm. 
accostando per far capo ad un punto medesimo. | 

CONVERSA. — Mònaca servente. —o SPIGOLONE. Em- 
brice concavo agli spigoli dei tetti, per condurre l'ac- 
qua alle docce. 

CONVERSANO. Comune in prov. e circond. di Bari; 
ab. 13.673. Vescovado e cattedrale gotica {sec. XIII e 
XIV). Forse di origine etrusca, ebbe varie vicende nel 
medio evo, e fu contea. Verso la fine del sec, XVII 
fu desolato dalla peste. 

* CONVERSARE (lat. conversari). Stare abitualm. con 
alcuno, confabulando e passando il tempo; — Fig., 
G. con i libri, con gli scrittori. ecc. , Menar vita ri- 
tirata, attendendo solo a studiare. 

CONVERSAZIONE. — * (lat. conversatio). Atto del con- 
versare ; riunione, in casa di alcuno, di amici e di 
persone che si conoscano ed amino, e che si raccol- 
gono insieme, specialm. di sera, per passare un poco 
di tempo in cose utili e dilettevoli. = (Dizionario della). 
Opera enciclopèdica che tratta, in forma alfabetica, gli 
oggetti e le questioni occorrenti nel socievole con- 
versare. 5 

a Che conversa volontieri e con af- 
fabilità. 

* CONVERSEVOLMENTE. In modo conversévole. 

CONVERSIONE, — V. CoxsoLipaTo. — # (lat. conversio). 
Atto, effetto del convertire e del convertirsi; mutaz. 
di forma, di qualità, ecc., in altra; rivolgim.; tras- 
mutazione, = Tramutam. d'un debito (p. es., Debito 
pubblico) in un altro debito, di regola con interesse 
minore. — In religione, ritorno alla pratica del bene 
dopo lo smarrim. nel male. — In logica, rivolgim., 
rovesciam. Per cui potrebbesi dire, in luogo di Pie- 
tro è buono, Buono è Pietro, se mai si volesse far 
notare ad alcuno in particolar modo questa proprietà 
di Pietro. Tali C. si fanno anche per ènfasi. 
In arte militare, francesismo che significa il girare di 
una schiera al fianco destro o al sinistro, come fa- 
rebbe un corpo sodo sopra un punto fisso. — In al- 
gebra, proporz. risultante dalla differenza fra gli an- 
tecedenti ei conseguenti e i 2 rapporti eguali para- 
gonati ai conseguenti. — In chimica, atto in cui una 
sostanza, per qualsivoglia ragione, muta di qualità e 
di composiz. — dei tempi. Trasformaz. dell’ uno nel- 
l’altro, dei tempi vario, medio, siderale {(V. EQUAZIONE 
del tempo). — morbosa. Modificazione che avviene 
nelle manifestaz. morbose, ossia nell'apparato sinto- 
matico della malattia. 

CONVERSO. — * Man., Per C., Per contrario. = Mo- 
naco servente, 

CONVERTIBILE. — * Che può convertirsi.= Aggiunto 
del biglietto di Banca, quando questa è obblitrata a 
cambiarlo, ad ogni richiesta, in moneta metallica. 

* CONVERTIBILITÀ. L’esser convertibile. 

CONVERTIRE. — *(lat. convertere). Fare che una 





Cosa muti quasi natura, farla divenire altra da quella . 


CONVOLVOLO. 
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che è; destinare una cosa ad uso diverso: ritrarre 
uno da cattiva a buona vita; rimuovere dal propo- 
sito; — Rifi., divenire di natura, di forma, qualità, 
uso diverso; ridursi da vita peccaminosa a virtà, = 
Ritrarre da una falsa religione alla vera, mediante 
esortaz., argom., ragioni, prove, ecc. — Riferito a beni 
stabili, rendite, obbligaz., e sim., cambiare in cosa 
non della medesima specie, ma dello stesso valore, — 
— una proposizione. Mettere i conseguenti nel luogo 
degli anteced., e viceversa, 

CONVERTITE (Le). Ordini religiosi di donne le quali 
sì chiudono in un monastero, dopo aver fatta mala vita. 

CONVERTITO. Persona la quale si è convertita alla 
relivione vera. 

CONVESSA. — curva. Rispetto ad una retta, quando 
il centro o i centri di curvatura della curva sieno, 
rispetto a questa, dalla parte opposta della retta, — 
lente. Quella il cui spessore va diminuendo dal cen- 
tro agli orli. Una lente C. è convergente (V. Cox- 
VERGENTI). 

CONVESSI. In geometria: - C. angoli, Quelli che 
non sono tagliati dal prolungam. dei lati; — C. an- 
goloidi, Quelli non tagliati dal prolungam d'una qua- 
lunque delle facce ; — G. poligoni e poliedri, Quelli 
non divisi dal prolungam. d’uno qualunque dei lati 0 
rispettivam. delle facce. 

CONVESSIONE (Moti di). Quelli che avvengono tanto 
nei liquidi quanto negli aeriformi, quando sieno scal- 
dati in modo non uniforme, Tali moti sono accom- 
pagnati da trasporto di calore e si utilizzano nei ca- 
loriferi ad acqua. 

no ae Stato di cosa che è convessa (V. Con- 
VESSO). 

CONVESSO. — Opposto di Còncavo (V.); ed è parola 
usata frequentem. in ottica dove si applica agli spec: 
chi ed ai vetri d'ogni sorta. — organo. In botanica, 

uello che presenta la superf. esterna rigonfia, senza 
ormare alcun angolo. Così: le foglie del basilico, i 
ricettacoli delle margherite, ecc. 

CONVINCERE. — * (lat. convincere). Provare ad al- 
trui il suo torto ; studiarsi di provare la propria ra- 
gione, con tali argom. che quegli a cui sì parla non 
possa disdirlo ; — Rifl., esser persuaso che una cosa 
sia così o così. = Diverso dal PeRSUADERE (V.), per- 
chè quello riguarda l’ intelletto, e consiste nel dare 
all'uomo delle cogniz. dimostrate ; questo si riferisce 
alla volontà. e consiste nel muoverla all’assenso. 

* CONVINCIMENTO. Il convincere; credenza certa o 
molto fondata. 

CONVINTO reo. Detto del colpevole, quando il giu 
dice ne ha dichiarato provata la responsabilità. 

CONVINZIONE. — * Effetto del convincere altrui, o 
dell'esser convinto; persuas., credenza certa. = Per- 
suas. della validità di un giudizio, conseguente alla 
ditane dimostraz. Se questa si basa sull’evidenza della 
verità, è scienza; se all'autorità, è fede; se sulla 
maggiore o minore universalità delle opinioni, è pro- 
babilità ; se sulla falsa dialettica, è pregiudizio. 

* CONVITARE. Chiamare a convito. 

* CONVITATO. Ciascuno di coloro che sono chiamati 
ad un convito. 

CONVITO. — * (lat. convivium). Pranzo nobile e lauto 
a cui sieno chiamate persone di qualità, = Titolo del 
comento che Dante scrisse, in lingua italiana, sopra 
3 delle sue Canzoni morali. — (Sacro). Sacramento 
dell'EUCARESTIA (V.). 

CONVITTO. Luogo, generalm. d'istruzione, dove gli 
alunni fanno vita comune, pagando una determinata 
somma per l’insegnam. delle varie discipline e per il 
mantenimento di tutti gli alunni del convitto; — C. 
nazionale, Quello governativo, presieduto da uno ( Ret- 
tore) che talvolta è anche préside del R. Liceo- Gin- 
nasio annesso, 

* CONVITTORE (lat. convictor). Chi convive con altri 
in un collegio, seminario o simile. 

* CONVIVALE (lat. convivalis). Di convito; apparte- 
nente a convito, fatto in un convito. 

CONVIVENZA. — *Il convivere, il far vita comune 
con un altro. = umana. Società umana. 

* CONVIVERE (lat. convivere). Far vita comune con 
altri; vivere insieme marito e moglie, 

CONVIVIUM. Gran cena diretta da un rex o arbiie» 
bibendi (re, o dirett. del bere; Simposiarco, Arcitri- 
clino). Pr. i Greci, Simpòsio. 

* CONVOCAMENTO. Il convocare. 

CONVOCARE. — * (lat. convocare). Radunare più per- 
sone in un dato luogo, per trattare di negozi, = Chia- 
mare o invitare, con atto solenne, o magistrati o 
membri del Parlamento ad essere in quel dato giorno, 
al luogo loro proprio, per trattare quelle cose per le 
quali hanno il mandato. 

CONVOCAZIONE. — * (lat. convocatio). Il convocare. 
= Invito fatto a tutti quelli, che hanno diritto di pren- 
der parte ad una deliberaz., di riunirsi in un dato 
tempo ed in un dato luogo. 

* CONVOGLIARE. Far accompagnam, solenne e nu- 
meroso, 

CONVÒGLIO. — V. Treno. — * (dal barb. lat. con- 
viare). Accompagnatura che segue checchessia, spe- 
cialmente per maggior sicurezza. = funebre. Ac- 
compagnamento onorevole che si fa della salma di 
chi ha ben meritato delle arti, delle scienze, della 
patria, ecc. 

* CONVOIARE. Lo stesso che ConvogLIARE (V.). 

CONVOLUTO organo. In botanica , quello laminare , 
accartocciato pel lungo; es. foglie nelle gemme a 


prefoliaz. convoluta. 


CONVOLVOLO. — V. ILeo. — (scientificam. Convolvu- 
lus). Gen. di piante che costituisce il tipo della fam. 
deile ConvoLvuLaceE (V.). Contansi circa 350 sp. in 
tutte le parti del Globo. In Europa, stanno fra le più 
comuni : — GC. delle siepi o Vilucchione o Campanella 
bianca (C. sepium), Assai comune nelle siepi; a fiori 
grandi, campanulati. Possiede virtù purgativa. Le ca- 
pre, i montoni edi cavalli mangiano senza ripugnanza 
guesta pianta; — (Cl. dei campi o Vilucchio minore 
(C. arvensis), A stelo volubile, spesso sdrajato, fo- 
glie astate, fiori bianchi o rosei. Propagasi nei campi 
e negli orti di quasi tutta l'Europa, a segno da sof- 
focare le piante coltivate. Gode di virtù purgaltiva; 
— Campanella di 3 colori o Bella di giorno (C. tricolor), 
Che nasce nell'Europa merid, é viene spesso coltivata 
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come pianta d’ornam, ; — C. soldanella o Cavolo ma- 
rino (C. soldanella), Che trovasi comunem. sulle 
spiagge del Mediterraneo, e gode di virtù purgaliva 
idragoga; — Cl. 
Scammonba (C. 
Scamonia), Del- 
l'Asia occid. La sua 
radice dà una gom- 
morèsina purgali- 
va; — (Cl. scopairo 
{C. SIORer i olo 
Canarie. Dà il fegno 
rosa; — Patata ame- 
ricana (C. batatas), 
Dolce e feculenta ; 
dei paesi caldi, e col- 
tivata anche in Ita- 


lia. 

CONVOLVULACEE. 
Ord. di piante di- 
cotilèdoni gamopè- 
tale; erbe od arbu- Convolvolo delle siepi. 
sti ordinariamente volubili, a foglie sparse senza 
stipole ; fiori generalmente con 2 bratteole, 5 sepali, 
corolla per lo più campanulata, 5 stami, un pistillo ; 
frutto carnoso o capsulare. Sono specialmente delle 
regioni Tropicali. Molte, con un succo resinoso che 
le rende purgative; alcuno a radice commestibile. 
Molte coltivate per ornam. Gen. principali: Convol- 
vulus, Ipomaea, Cùscuia (tutte e tre parasite), ecc. 
Gen. 32, sp. 800 circa, di cui 28 in Italia. 

CONVOLVULI. V. ConvòLvoLo. 

CONVOLVULINA. Glucoside della radice di gialappa 
{Uonvòlvulus schiedeanus); energico purganie ; for- 
mola, C;1 Hso Os. Gli acidi e l’emulsina la sdoppiano 
in glucosio e ronvolvulinolo (C43 Hoa 03). 

CONVOLVULINOLO. V. ConvoLVULINA. 

CONVÒLVULUS. V. CowvòLvoLO. 

* CONVULSAMENTE. A modo di chi ha le convul- 
sioni. : 

CONVULSIONARI. Setta di esaltati Giansenisti a Pa- 
rigi, i cui adepti andavano (1730) a pregare sulla tomba 
del diacono Francesco de Paris, nel cimitero di San 
Medardo, dove venivano presi da spasimi convulsivi 
a cui essi attribuivano la guarigione da certe malat- 
tie ed il dono della profezia. 

* CONVULSIONARIO. Chi o che abitualm. patisce di 
convulsioni. 

CONVULSIONCELLA. Convulsione leggiera. 

CONVULSIONE. — *(lat. convulsio). Fig. , irritaz. 
scomposta di popolo. = Esageraz dell'attività moto- 
ria, manifestàntesi o con rapida alternativa di contraz. 
e rilasciam. (C. clònica), o con permanente contraz. 
(GC. tònica} dei muscoli. 

CONVULSO. — * (lat. convulsus). Che patisce od ha 
convulsioni ; moto convulso; — Man., Moto (e sim.) 
C., Simile a quello di chi ha le convuls, = stile. Quello 
che ha dell’eccessivo, dello strano, del disordinata, e 
si studia di rappresentare passioni violente, sebbene 
non veram, sentite. 

CONWAY (ant. Conovium). Città con porto in Inghil- 
terra (Galles), alla foce del Fiume omon.; a). 2200. Ro- 
vine di un grandioso castello, edificatovi da Edoardo I, 
nel 1281. 

CONYBEARE Gugl. Davide (1787-857). Geologo e z00- 
logo d'Inghilterra. 

CONZ Carlo Filip. (1762-3827). Erudito e poeta n. a 
Lorch (Wiirttemberg). Fu prof. di letterat. classica 
a Tubinga, e tradusse classici greci e latini. 

CONZA della Campania (ant. Cumpsa). Comune in 
prov. di Avellino e circond di Sant'Angelo dei Lom- 
bardi, in luogo elevato sull’ Ofanto; ab. 1573. Sede 
vescovile; sorgente salina e sorgente ferruginosa; 
Fortezza sotto i Longobardi; nel 551, memorabile di- 
fesa degli Ostrogoti. 

CONZO. Misura veneta = It. 75-79. 

C00. V. Cos. 

COOBATORE. Refrigerante ascenden'e che serve a 
condensare i vapori che emanano da un vaso sotto- 
stante ced a far rifluire il liquido nel vaso stesso. 

COOBAZIONE. Distillaz. reiterata. 

COOCH- BEHAR. Lo stesso che CatsH-BEHAR (V.). 

COOK. — Monte nella N. Zelanda (is. Meridionale); 
m. 3761. — Elisa (1818-S9). Poetessa n. a Londra. — 
Federico (?-1903). Viaggiatore d'Inghilterra. Fece parte 
della spediz. belga al comando del Le Gerlache , al 
polo Sud, e della brillante spediz. del luogotenente 
Peary al polo Nord. Nel 1903 partiva per tentare 
l'ascens. della vetta Mak Kinley, la più elevata del- 
l'Alaska, ma periva miseram. in quel tentativo. — 
Giacomo (1728-79). Celebre circumnavigatore n. a Mar- 
ton (York) e m. a Hauaii. Scoperse, nel suo 1.° viag- 
gio di circumnavigazione (26 aprile 1768 all’11 giugno 
1771), lo stretto di mare (chiamato poi dal suo nome) 
che divide le 2 isole di N. Zelanda, e così pure lo 
stretto fra il continente dell'Australia e la N. Guinea, 
Nel suo 2.° viaggio (13 luglio 1772, al 30 luglio 1775), 
accompagnato da Giorgio Forster, sì spinse, in mezzo 
ai più gravi pericoli, fino al 71° grado di latitud. me- 
rid. Il suo 8.° viaggio, da lui cominciato il 12 luglio 
1776, in traccia di un passaggio dall' Atlantico nel 
grande Oceano, condusse alla scoperta delle is. Sand- 
wich (genn. 1778) e dello Stretto di Bering; ma, il 
14 febbr. 1779 gl'Indigeni lo trucidarono. Sì devono a 
lui le prime notizie certe intorno alla Polinesia. Dei 
suoi Viaggi si fecero reiterate ediz. Ne scrissero : il 
Wiedmann, lo Steger, il Meyer. — Tommaso (?-1890). 
Uomo assai intraprendente n. a Melbourne (Derby). 
Fondò la famosa Agenzia di viaggi, una vera specia- 
lità del genere. — o Isole MANGES, od anche Isole 
HERVEY ‘Arcipelago di). Gruppo d’is. nell’oc. Australe, 
tra le is. Tonga e le is. di Taiti; kmq. 368, ab. 7550 
Malesi. Le principali isole sono quelle di Rarotonga, 
Mangaja, Mitiero, Catutia e Aitu‘aki. — (Baja o Seno 
di). Uno dei molti golfi del Pacifico, sulla costa me- 
ridionale di Alaska, tra lo stretto del Principe Gu- 
glielmo all’ E. e la baja Bristol all’ O. Fu esplorato, 
nell’anno 1778, dal Cook. — (Stretto di). Fra le 2 grandi 
isole della N. Zelanda; lungo km. 250; scoperto dal 
Cook nel 1770. 

COOKE. — Beniamino (1734-93). Compositore di musica 
sacra n. a Londra. — Enrico (1642-700). Pittore d’In- 





hilterra. Fu allievo di Salvator Rosa. Per ordine di ! paesaggio e negli animali- Fu membro della R. Ac- 


arlo II restaurò i Cartoni di Raffaello ; dipinse il Ri- 
tratto equestre di Ie Carlo LI. — Filip. Pendleton 
(1816-50). Poeta n. a Martinsburg (Virginia). — Tom- 
maso (1782-843). Compositore di musica n. a Dublino 
e m. a Londra. Fu anche buon pittore teorico. 

COOL Lorenzo (van) (1520-615). Pittore n. a Delft 
(Olanda merid.). Trattò la pittura storica e di ritrutti. 

COO0LGARDIE. Nuova città dell'Australia occid.; abi- 
tanti 3100, Sorse nel 1892, in sèguito alla scoperta di 
ricchi terreni auriferi, in pieno deserto, a NO. del 
lago salato Lefroy. Nel 1896, la ferrovia che, da Fre- 
mantle va a Perth ed a Northam, fu prolungata sino 
a C., @ poi fino a Kalgorlie, centro del più ricco ter- 
reno aurifero. Delle 231.513 once d'oro del valore di 
L. st. 879.748, che nel 1895 si esportarono dall’ Au- 
stralia occid., 125.000 vennero da C., e 65.477 dal di- 
stretto di Murchison. La popolaz. di C., sorta in sè- 

uito a scoprim. di miniere, s'accresce in breve, favo- 
osamente. | 

COOMA. Gran campo aurifero al S. del N. South 
Wales. 

COOMANS. — Giambattista (1813-96). Politico e pub- 
blicista n. a Brusselle e m, a Schaerboek pr. Brussoelle. 
Fu cattolico ed avversario del partito liberale, Sedette 
alla Camera. Si ha di lui: Mistoire de la Belgique; 
La Clef d'or, romanzo ; ecc. — Pietro Oliviero Gius. 
(1816-89). Pittore n, a Brusselle. 

COOMASSIE. V. CUMASSI. 

* COONESTARE (lat. cohonestare). Metter innanzi 
ragioni o scuse 0 apparenze d'onestà e di decoro, per 
far parere onesta 0 giusta una cosa che non lo è. 

COONINXLOO Gilles. V. CoxINxLOO. 

COOP Ern. Ant. Luigi (1802-79). Valente pianista e 
compositore di musica n. a Messina e m. a Napoli. 
Fu maestro di pianoforte al Conservatorio di Napoli. 
Scrisse molte composiz. popolarissime. 

COOPER. — Fiume nella Carolina meridionale. - - 
Fiume nell’Alaska del S.; km. 400. — o BARCU. Fiume 
nell’Australia merid. — Abramo (1787-869). Pittore n. 
a Holborn (Inghilterra). Fu uno dei più famosi nel 
riprodurre col pennello battaglie od animali. Di lui 
ricorderemo : Battaglia di Ligny ; Ultima carica di 
Waterloo ; Cromwel a Marston-Moor. — Giacomo Fe- 
nimore (1789-8531). Uno dei più celebri romanzieri ame- 
ricani, nato a Burlington (N. Jer- 
sey). Servì, fino al 1810, nella ma- 
rina Nord-americana, Può dirsi il 
successore di Walter Scott. Fu 
maestro nell'arte di descrivere la 
vita degli Indiani e dei coloni d'A- 
merica, e le scene della Natura in 
quelle regioni. Fra i numerosi 
suoi romanzi, si distinguono : Lo 
Spione; Lionello Lincoln ; I Pio- 
nieri, nel quale si decanta la vita 
degli Americani nei boschi ; Z{ Pi- 
lota, scene eroiche di mare ; ecc. 
— Pietro (1791-883). Grande indu- 
striale e filantropo n. a N. Jork. 
—Tommaso (1805-92). Poeta e gior- 
nalista n. a Leicester e m. a Lincoln, Da semplice cal- 
zolajo, divenne maestro di scuola e giornalista. Fu uno 
de’ capi più influenti ed audaci di quel partito Carlista 
che promosse la costituz. delle Trade * s Union (So- 
cietà operaje di resistenza), e che diede quindi origine 
al partito repubblicano ed a quello socialista. Prima mi- 
scredente, divenne poi uno de’ più zelanti conferenzieri 
religiosi della sètta Metodista. Tra altro, scrisse Il Pur- 
gaterio del suicida, poema epico in 10 canti. — (Lega 
di). Da specchi, Consta di parti 35 di rame, 16,5 di 
stagno, 6 di platino, 2 di zinco, 1 di arsenico. È su- 
scettibile di buona pulitura e si presta per spec- 
chi metallici. — (Oro di). Lega di parti 16 di rame, 
7 di platino e una di zinco esente da ferro. Assomi- 
glia all'oro di 18 carati ed è difficilm. intaccato dal- 
l'ac. nitrico. 

* COOPERARE (lat. cooperari). Operare insieme, aju- 
tar con l’opera; concorrere con altri ad ottenere un 
fine medesimo, adoperando le forze, l'ingegno, ecc.; 
— Fig, contribuire (di cose). 

COOPERATIVE. Società a capitale variabile, fondate 
sulla musualità ed aventi per iscopo non la speculaz. 
ma un vicendevole ajuto col procurare ai socì (ed an- 
che ai non soci) le cose necessarie alla vita (comme- 
stibili, combustibili, indum., medicine, ecc.) alle con- 
diz. più vantaggiose, facendo partecipare i compra- 
tori ai guadagni dell'azienda. Tali società nacquero 
da quelle operaje che impiegarono parte del loro ca- 
pitalo nell'acquisto di derrate all'ingrosso, e di ot- 
tima qualità, a beneficio di tutti i soci, La 1.* di tall 
società, e ia più celebre, è quella dei Prodi pionieri 
di Rochdale, piccola città pr. Manchester, in Inghil - 
terra. Sorse nel 1843, in un momento di crisi operaja, 
ed in pochi anni si fece potentiss. Oggi, il principio 
cooperativo si è generalizzato, e tutti i paesi civili 
contano gran numero di queste istituz. In Italia, pure 
sononumeriss.:da segnalarsi in special modo, l'Unione 
Cooperativa di Milano, fondata nel 1886 e che presen- 
tem. possiede un capitale di parecchi milioni; — Le 
C. possono essere, di consumo, di credito, di produz. 
di costruz., ecc., a seconda del ramo di attività a cul 
si dedicano, Il nostro Codice di Commercio si occupa 
di queste società, disciplinandone le norme; — C. sto- 
res, In Inghilterra, magazzini e botteghe delle Societa 
cooperative. 

* COOPERATIVO. Atto a cooperare ad un fine. 

* COOPERATORE (lat. cooperator). Chi o che opera 
insieme con altre persone o con altre cose. 

COOPERAZIONE. — * (lat. cooperatio). Il cooperare, 
ajuto. = Pr ncipio sul quale si fondano le società 
CoopERATIVE (V.). 

COOPER-PASTON Astley (sir) (1768-841). Chirurgo n. a 
Brooke(contea di Norfolk) e m. a Londra. Si fece un’im- 
mensa riputaz, per la sua perizia nell'operare e gua- 
dagnò parecchi milioni. Fu il primo a praticar la lega- 
tura dell'arteria carotide ed a tentar quella dell'aorta. 
Scrisse: Lezioni sui principj della pratica della Chi- 
surgia; Fratture articolari; Anatomia della mam- 
mella; ecc. 

COOPER-SYDNEY Tommaso (1803-902). Pittore n. a 
Canterbury (Inghilterra). Si distinse, specialm., nel 
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cademia, e tra altro lavorò : Animali al pascolo ;} Ab- 


‘ beveratojo; Vacche nel parco. 


COOPTAZIONE. Atto di un comitato che si completa 
o si rinforza da sè stesso eleggendo (aggregandosi) 
nuovi membri. 

COORDINAMENTO. — * Il coordinare. = Nel parlam. 
Italiano, lavoro di purgaz. delle antinòmie tra gli 
emendam. ADREGSAA, per un disegno di legge: lavoro 
che si fa dal Governo avanti la votazione. 

* COORDINARE. Disporre cose diverse nel modo più ac- 
concio ad un dato fine ; porre in relaz. necessaria cose 0 

arti diverse, per farle servire ad un determinato fine. 

COORDINATE. — d'un punto. Quantità che servono a 
determinare la posiz. d’un punto rispetto a rette od 
a curve fisse nello spazio. Le più comuni sono le Car- 
tesiane che sono in numero di 3 nello spazio a 3 di. 
mens. e sono date dalle distanze del punto da 3 piani 
fissi nello spazio e fra di loro generalm. perpendico- 
lari. — geografiche. Curve che servono a fissare la 
posiz. di un punto sulla superf. terrestre, e sono date 
dalla longitud. e dalla latitud. di quel punto. — idee. 
Quelle che sono del pari subordinate ad un'idea su- 
per. — proposizioni. Quelle che sono unite tra loro 
mediante una particella congiurtiva o disgiuntiva. 

COORDINATI. — assi. Rette fisse nello spazio ed 
uscenti da un punto, detto origine delle coordinate, 
rispetto alle quali si riferisce la posiz. delle figure 
dello spazio. — piani. Quelli determinati dagli assi 
CooRDINATI (V. sopra), a 2 a 2. 

* COORDINATORE. Chi o che coòrdina. 

COORDINAZIONE. — * Atto, effetto del coordinare. = 
In fisiologia, az. concorde e ben ordinata dei muscoli 
(p. es., nel comminare, nel masticare, e sim.,); — Cen- 
tro di C., Quello che risiede nella spina dorsale; — Di- 
sturbi di C., Sintomi di malattia alla spina dorsale, e si 
manifestano col camminar male, scriver male, e simili. 

COORG. V. Cura. 

COORNHERT Dirk (1522-90). Scrittore n. Amsterdam. 

COORTE. — * Familiarm., moltitudine grande di 
persone, ma spesso con senso di dispregio. = (lat. Co- 
hors). La 10.° parte della legione nell'ant. Roma; 400. 
500 uomini. La 1.3 C. aveva doppio numero di soldati 
(Cohors milliaria) ; la C. si divideva in 3 manìpoli: — 
C. alaria, Di soldati degli Alleati; — GC. cetrata, I cui 
soldati erano armati d'uno scudo di cuojo (cetra); 
— C. pretoria, Guardia del corpo dell'imperator, cioè 
del generale in capo dell'esercito romano. 

COOS. V. Cos. 

COOSA. Fiume che scorre nella Georgia e nell’Ala- 
bama : km. 420. Col T'allapoosa forma l’ALaBAMA (V.). 

COPA. — Dal lat., ostessa, — Titolo di un’elegia, in 
19 distici, del tempo d'Augusto. — (dallo spagn., dic- 
chiere). Misura spagnuola = It. 0,126, 

COPAIDE. V. TopoLIas. 

COPAÎFERA, V. CopAivE balsamo. 

COPAIS. V. TopoLIas. 

COPAIVE balsamo. Medicam. vegetale semplice, tratto 
dalla Copaiferaofficinalis, piantajcesalpinia dell’Ame- 
rica del Sud. 

COPARKE. Borgo nello Stato di N. Jork; ab. 2200. 
Ferriere. 

COPALA. Luogo di miniere nel Messico (Sinaloa). 

COPALE. Rèsina che si ricava da alcune piante del- 
l'India e dell'Africa; di color giallo-bruno, trasparente, 
dura, fusibile ed a frattura concòide. Una volta gon- 
fiata mediante immers. nell’etere, diventa solub. an- 
che nell’alcool, ed allora si ottiene la C. vernice. 

COPALINA. Copale fossile. ° 

COPANG. Moneta di Sumatra (Acin), = L. 0,38. 

COPANO. Lo stesso che Coppano (V.). 

COPE. — Carlo West (1811-90). Pittore di storia n. a 
Leedes (Inghilterra). Tra altro, lavorò Funerali di 
Carlo I. — Eduardo Drinker (1810-97). Naturalista e 
paleontologo n. a Filadelfia. Si distinse nella biologia 
generale e fece intervenire un'energia speciale agli 
esseri viventi, denominata Bathmisme. Pubblicò, fra 
altro, Primari fattori dell’Evoluzione organica. 

COPÉ Giovanni (detto il Fiammingo) (?-1610). Scul- 
tore n. nelle Fiandre. Visse lungam. a Roma. Sono 
famose 5 splendide figurine rappresentanti i Cinque 
sensi dell'uomo. 

COPEK. Moneta russa equivalente ad un cenies. di 
rublo. 

COPELLAZIONE. V. CorPELLAZIONE. 

COPELLO. — Lo stesso che ARNIA (V.). — Giovanni 
(1811-81). Medico n. a Chiavari (Liguria). Fu a Lima. 

COPENAGA. V. COPENAGHEN. 

COPENAGHEN. V. COPENHAGEN. 

COPEN 'AGEN (lat. Hafnia, ted, Kopenhagen, dan. 
Kjòbenhavn . Porto dei Mercanti). Capitale del regno 
di Danimarci, situata in parte sulla costa or. del- 
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Copenhagen: R. Teatro. 


l'isola di Seeland e in parte sulla costa sett, dell'iso- 
letta di Amager o Amak; abitanti 410.250. Si divide 
oltre, ai 3 sobborghi, in 2 città diverse: C. propriam. 
detta, che comprende la Città vecchia e la Città 
nuova 0 Città Federico; e Christians-Haven, quartiere 
separato. Magnifico R. Teatro; porto superbo; ve- 
scovado luterano; buona cittadella. E una delle più 
belle capitali d' Europa per le vie larghe e regolari, 
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pei suoi sontuosi edifizîi, i palazzi del re e dei prin- 
cipi. La civiltà e la cultura di C. è testimoniata dagli 
stabilim. scientif. e letterari, avendo musei scientif., 
Università, pinacoteca, accademia di belle Arti, grande 
biblioteca reale ricca di oltre vol. 400.000, orto bo- 
tanico, osservatorio, ecc. Fra i recentiss. edifizi, de- 
gni di nota: il Palazso marmoreo della Società d’'As- 
sicurazione Standard; la Chiesa di marmo {Frede- 
rikskirche), compiuta nel 1895 ; il Jfx- 
sco artistico. compiuto nel 1896 ; il nuo- 
vo Palazzo del Parlamento, in costruz. 
(1904) ; ecc. Industria limitata e commer- 
cio assai sviluppato ed esteso, da cui 
il nome danese, cioè Porto dei mercanti. 
La sola città di C., nel 1880, contava 
ab. 235.270. Fondata, dicesi, dal vescovo 
Axel nel 1168; dapprima villaggio detto 
Axel, nome che nel secolo successivo si 
mutò in quello di Kjòbenhavn. Deva- 
stata dagli incendì nell’anno 1728, 1794 e 
1795 ; dagli Svedesi assediata indarno 
nel 1658 ; nel 1801, vittoria degl'Inglesi 
(Nelson); bombardata dagl' Inglesi nel 
1807, fu rifabbricata con maggiore ele- 
ganza e regolarità. 

COPEPODI. Ord. di Crostàcei, distinto 
per zampe biforcate, corpo allungato e 
generalm. articolato , addome privo di 
appendici. Del resto, le forme sono assai 
svariate, libere o, per lo più, parasite, 
e queste con organizzaz. spesso così ri- 
dotta e trasformata, che, se non sil co- 
noscessero il loro sviluppo e certe par- 
ticolarità della loro struttura, si direb- 
bero vermi parasiti, Sessi separati, a 
volte maschi più piccoli della femmina ed attaccati al 
suo corpo come parasiti. Fra i C. liberi abbiamo il gen. 
CicLoPE (V.). Frai parasiti, molte volte straniss. e per 
lo più ospitati dai pesci: Saffirina, Lerneeoera, Ca- 
ligo, ecc. 

COPERGCHI. - - V. CorÈrcHIO. — * Prov., Il diavolo 
insegna a far le pèntole e non i C., La nostra malana- 
tura ci rende accorti a far il male, ma non atenerlo 
celato, 

* COPERCHIARE. Chiudere con copèrchio, 

COPERCHIO. — V. CopxrcHI. — *(lat. cooperculum). 
Pro®., Il sopèrchio rompe il G., Non devesi andar mai 
all'eccesso. = Quella parte di un vaso, cassa od al- 
tro, che serve per coprirlo, o che sia unita al vaso, 
ma girevolm., o che sia staccata da esso, e vi si metta 
sopra al bisogno. — Ne’ mulini, macina di sopra la 
quale gira su quella di sotto. 

COPERNICIA. Lo stesso che CARNAUBA (V.). 

COPERNICO Niccolò (1473-3513). Fondatore dell’odierna 
astronomia, n. a Thorn (Prussia) 
e m. a Frauenburgo. Dal 1497, 
canonico a Frauenburgo ; nel 
1500, maestro di matematica a 
Roma. Il suo Sistema, secondo il 
quale la Terra e gli altri pianeti 
girano intorno al Sole, egli lo 
espose nel suo libro De Ordiuin 
colestiumrevolutionibus.Isuci 
calcoli, intorno alle Fasi lu. 
nari, servirono di base alla ri- 
forma del Calendario, ordinata 
da Gregorio XIII, 

COPERTA. — V. CovERTA. — * 
Qualunque cosa che sèrva a co- 
prire un'altra; — /ig., pretesto, 
scusa, apparenza; colui del quale 
altri si vale per nascondere o 
coonestare le sue azioni non 
buone; — Afan. fig., Sotto C., 
Sotto colore, Sotto pretesto. = Quella carne che ricuo- 
pre la lombata, nelle bestie macellate. — Dei libri, V. 
CopERTINA. — Panno, per lo più di lana, che si mette 
sul dorso del cavallo e vi si ferma con una cigna — 
Panno o drappo con che si cuopre il letto. — da campo. 
Quella di cui i soldati si servono a coprirsi, quando 
sono accampati. 

COPERTACGIA. Coperta cattiva, lògora, ecc. 

* COPERTAMENTE. Fig., in modo coperto ; di nasco- 
sto, come fanno i furbi. 

COPERTINA. — * Piccola CoPERTA (V.), ne’ sensi fig. 
assegnati a questa voce, = Frontespizio di un’opera, 
riprodotto esternam, stampato su carta o cartone co- 
lorato. — DEApRO con che si cuopre un’immagine sa- 
cra in sugli altari, e che si alza è si abbassa, secondo 
che si voglia coprire o scoprire. — Piccola coperta da 
letto per bambini o da cuna. — 0 GUALDRAPPETTA. 
Arnese di Cavalleria, che, disteso sulla groppa del- 
l’animale, difende dal sudaticcio i corredi; e, per la 
sua forma, taglio ed ornato, vale a distintivo di uffi- 
ciali super. e di Stato maggiore. 

COPERTINO. Comune in provincia e circondario di 
Lecce; abitanti 7648. Castello di Belmonte, del se- 
colo XVI; chiesa matrice del secolo XI; industria vi- 
nicola; patria al pittore Padre Angelo (secolo XVIII); 
a Stefano Palma, matematico, poeta e musicista (se- 
colo XIX}; ecc. 

* COPERTO. Occultato alla vista altrui ; aggravato 
di panni, di vesti; luogo coperto ; cosa che cuopre 0 
serve a coprire: — Fig., ingombrato da nuvoli; ri- 
parato, difeso da tetto (di edifizio); — Man. fig., 
Odio C. (e sim.), Odio dissimulato; Nemico C., Che 
non si manifesta per tale ; Essere al C. delle calunnie 
(e sim.), In condiz. da non poterne essere offeso ; Es- 
sere al C. delle spese, Aver ripreso il denaro speso 
in qualsiasi cosa o affare ; Mettersi al C., In sicuro. 

COPERTOJO. — Grossa coperta da letto, in Toscana. 
— Specie di rete. 

COPERTONE. Grande e grossa coperta di lana, o di 
tela da vele, con la quale si cuòprono cose o merci 
caricate su barrocci, per difenderle dalla pioggia. 

COPERTUCCIA. Coperta misera. 

COPERTURA. — * Atto, effetto del coprire. = Parte 
dell’edifizio, che posa immediatam. sul colmo, e con 
esso costituisce ciò che chiamasi tetto. Gli antichi, come 
in altra parte degli edifizî, anche nella 0. toccarono 





do i, }; 9” La 
UA li 1 
e fi: ID 
Copernico. 


# 


il maggior grado di perfez. Così, è antichiss. l’uso di ' 
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dotte in lastre sottili. L'uso delle ardesie nelle C, non 
era conosciuto dagli antichi, ed oggidì è molto esteso 
in Francia, pochiss, in Italia, tranne in Li uria, dove 
le ardesie si chiamano /avagne, e dove Te case ne 
sono tutte coperte; — C. metallica, Quella che si 
fa di piombo, di zinco, di rame e di ferro. Gli an- 
tichi, soprattutto i Romani, usarono le C. di rame ; 
quelle di ferro sono comuni nei paesi settentrionali, 
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Copenhagen: Veduta aella Città nuova. 


è soprattutto in Russia dove, come in Prussia, sono 
pure usate, nelle costruz. leggiere, la C. di cartone; 
— C. di paglia e di canna, Usate in quegli edifizì ru- 
rali nei quali mancano la pietra e la terra da fornace, 
o scarseggia il legno. 

COPET. — Misura a Neuchatel, = It, 0,64. — Dagh. 
Cresta di confine fra la Turcomannia e la Persia. 

COPIA. — * (lat. copia). Abbondanza, dovizia; — Fig., 
persona che imita troppo e servilm. un’altra negli atti 
e nelle parole ; — Man., In G., In abbondanza; — 
Man. fig., G.didire, Facéndia; Far C., Concedere, Som- 
ministrare; Far C. di sè, Concedersi altrui (di donna): 
= In letteratura, opera che, o nel concetto o nelle 
immagini o nello stile, rammenta troppo Ì' opera di 
altro autore. — Disegno, pittura o scultura non fatta 
di propria invenz., ma ricavata da un esemplare. — 
Esemplare di un’opera a stampa. — Trascriz. di un 
atto o di un docum, originale. — In tipografia, parte 
di originale, che l’operajo compositore ha da ripro- 
durre coi tipi mobili, — (Brutta). Stesura prima, o mi- 
nuta, di uno scritto, che ha bisogno di esser messo 
a pulito. — conforme. V. CoxFORME, 

COPIACCIA. Lo stesso che brutta CòPIA (V.). 

COPIALETTERE. — Libro sul quale i commercianti 
debbono trascrivere tutta la corrispondenza relativa 
ai propri affari. — Noto strum. messo in uso, nel 
1780, da Giacomo Watt. Si trova in commercio l’ in- 
chiostro speciale con cui si scrivono le lettere che si 
vogliano copiare meccanicam., e si conoscono molti 
congegni di pressione per ottenere la copia. — (Met- 
tere al). Trascrivere lettere o sim. nel registro di tal 
nome. 

COPIAPITE. Solfato di ferro idrato. 

COPIAPO. — Vulcano nell’ Argentina; m. 6000. — 
Fiume nel Cile (Atacama); km. 200. — o SAN FRANCI- 
SCO de SELVA. Capol. dell’Atacama nel Cile, sul fiume 
Copiapò alla cui foce è un porto; ab, 15.025. Com- 
mercio di rame e d’argento. 

COPIARE, — * Trascrivere fedelm. ; mettere a pulito 
qualche scritto; — Fig., imitare i detti, i fatti, le 
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COPPELLA., 


COPIE a parte. Tirature speciali di lavori letterari 
stampati in una pubblicaz. periodica. 

COPIGLIA. Bietta a 2zanche divergenti per accoppiare. 

GOPIGLIO, Lo stesso che ARNIA (V.). 

COPIONE. Manoscritto di un’opera dramatica, che in 
teatro è tenuto e lètto dal suggeritore, 

COPIOPÎA. Stanchezza della vista, 

* COPIOSAMENTE, In copia, abbondantem.,; 
con facondia, 

* COPIOSITÀ. L’esser copioso. 

* COPIOSO (lat. copiosus). Abbondante, 

* COPISTA. Chi, per professione o per ufficio, copia 
le scritture altrui (còdici, musica, ecc.). 

* COPISTERIA. Luogo ove si copiano scritture, stampe 
e particolarm. musiea ; — Oggi, con l’invenz. dello 
macchine da Scrivere (V.), si sono stabiliti, nelle 
grandi città, ultici per copiare. 

COPLAND Giacomo (i792-870). Medico n. a Deerness 
(is. Orcadi) e m. a Londra. Tra altro, pubblicò Dizio 
nario di Medicina pratica. 

COPLEY, Padre e figlio: — Giov. Singleton (1737-815), 
Pittore n. a Boston. Visse e lavorò molto a Londra; 
— Omonimo (barone LYNDHURST) (1772-8638), Uomo po- 
litico d’mghilterra. À 

COPLIKI. V, MALISORI. 

COPÒNIO. — Scrittore romano dei tempi di Pompeo. 
Fu l’autore delle 14 Statue delle Nazioni conquistate 
da Pompeo, che vennero collocate all’ingresso del por- 
tico del Teatro di Pompeo, in Roma, detto perciò Por- 
ticus ad Nationes. — Gajo. Cittadino di Roma, che, 
nel 53 a. C., assicurava la ritirata ai Romani, dopo 
il disastro di Carrhae. Fu poi deila parte di Pompeo, 

COPPA. — V. Coppe. — * (lat. cupa). Man., C. d'oro, 
Persona di animo e di costumi eccellenti. == Carattere 
dell’ant. alfabeto greco. Come numero = 90. Da esso 
derivò il Q latino — Sorta di salame, — Negli Abruzzi, 
misura = are ]2, 11. — Parte di dietro del capo. — 
Recipiente della lucerna, dove si mette l’olio. — Parte 
super. e concava del calice da Messa. — Vaso di 
forma schiacciata, da bere o puram. ornamentale, più 
largo che alto, sorretto da un piede e talvolta munito 
di manichi, Oggidì questa voce più non adoperasi se 
non in poesia e nel linguaggio delle arti, essendosi ale 
C. sostituiti i nostri bicchieri, di forma meno elegante, 
ma più comoda. Le ant. C. erano di materie più o 
meno ricche, cioè di ònice, di cristallo, d'oro, d’ar- 
gento o di semplice argilla, ed oggidi costituiscono 
elem, storici per l'archeologia e per le arti. — In ar- 
chitettura, lavoro scolpito che rappresenta un vaso 

iù alto che lungo e munito di un piede. — Costel- 
az. merid, posta sull’Idra, rammentata dagli autori 
coi nomi di Crater, Vas aquarum, Poculum A polli- 
niso Bacchi, ecc., e chiamata dagli Arabi Elkis o Alkes. 
Fu creduta il simbolo dell'oblio. — di una fontana. Spe- 
cie di piccolo bacino di poca profondità, di marmo o 
di pietra, il quale, elevato sopra un piede o colonnino 
nel mezzo della grande vasca, riceve lo spillo o il getto 
d’acqua che ricade poi in un nappo più grande della va- 
sca maggiore. Molte fontane in Italia, e specialm, quelle 
artistiche di Roma, sono formate da diverse C. sovrap- 
poste in modo che l’acqua, cadendo successivam. dalla 
super. nelle altre, produca vaghiss. effetto. 

* COPPAJA. Stanza dove si tengono i coppi dell'olio. 

COPPALE. Lo stesso che CopPALE (V.). 

COPPANO. Così chiamato, a Venezia, il palischermo. 

COPPARO. Comune di molte fraz., in prov, e circond. di 
Ferrara, fra il Po eil Volano ; ab. 39.222. Terreno bonifi- 
cato ; prati e pascoli ; orti, frutteti, vigne, ecc. Torre del- 
l’ant. palazzo Barberini. Già feudo dei principi Barbe- 
vini. C. partecipò vivam. ai moti patriottici, dal 1843 
al 1866. 

COPPAROSA. — In patologia, AcxnE (V.) rosacea la 
quale consiste in un’infiammaz. cronica delle glan- 
dole sebicee, specialm. del naso, e più frequente ne- 
gli uomini che non nelle donne; di rado guaribile, — 
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Coppe: 1 Egizia; — 2. Micenîca; — 3. Araba: — 4. Romana; — 5. Pompejana: — 6. Greca: — 7. Assira: — 8, Aretina, 
— 9. Bizani ni: — 10. Diatrale; — 11. Italiana (sec, XVI); — 12. Mu-vanese; -— 13. Italiana in cristall» (sec. XIII}; — 14. Vene- 
ziana; — 15. Moderna; — 16 Francese (sec. XVI); — 17. Moderna liberty, 


maniere di altra persona, più spesso per pecorAggine. 
= Prendere idee e parole da un altro scrittore, — In 
arte, ritrarre da un esemplare. 

COPIATI. Necròfori addetti alle ant. chiese greche. 

COPIATORE. — * Chi o che còpia. = Pittore che fa 
la profess. di copiar quadri, 

* COPIATURA. Atto del copiare, 


Diversi minerali: — (C. azzurra, V. Cranosre; — (. 
bianca, V. GOSLARITE ; — (. verde, V. MELANTERIA; 
— C. gialla, V. COPIAPITE. 

COPPE, — V. Coppa. — Uno de’ 4 semi delle Min- 
chiate (carte da giuoco). 

COPPELLA, — # Afan., Esserjoro di G., Persona di spec- 
chiata probità, = Crogiuolino preparato col fosfato. 


COPPELLARE, 








di calce, ossia con ossa di mammiferi calcinate, 0 con 
cenere di legno lisciviata. Ila la forma di una coppa, da 
cui tragge il nome. Serve a contenere il bottone di 
piombo argentifero da cui il piombo vien sepa- 
rato per la cosiddetta CopPELLAZzIONE (V.). — (0ro, 
Argento di). Fino. x 

COPPELLARE. Saggiare l’oro o l'argento, mettendolo 
nella CorpeLLa {V.). 

COPPELLAZIONE. Operaz. con cui si estrae l'argento 
dal piombo argentifero che contenga almeno 1°1%, di 
argento. Consiste nel fondere questo piombo in un forno 
a riverbero in contatto dell’aria : il piombo si ossida e 
si converte in protossido fusibile, che in parte può es- 
sere scolato dal forno ed in parto viene assorbito dalla 
sostanza del forno (coppella); l’ argento non essendo 
ossidabile, rimane per residuo allo stato metallico, 

COPPENAME. Fiume nella Gujana olandese. 

COPPERAH. Lo stesso cho Copra (V.). 

COPPERHEAD (scientificam. Trigonocéephalus contor- 
trix). Nome inglese che si dà ad un serpente veleno- 
siss. dell'America del Nord. 

COPPERBEADS (dall’ingl., Tesie di rame). Negli St. 
Uniti, dal 1861 al '65, gli avversari (Democratici) della 

uerra agli Stati meridionali. 

COPPERMINE River (dall'ingl., Fiume delle Miniere 
di rame). Fiume nel dominio del Canadà, emissario di 
un lago; km. 670. Scorre a E. nel lago del Grand'Orso 
e, poco prima della foce, forma la cascata Bloody. 

COPPERÒPOLIS. Gran centro di miniere di rame, nello 
Stato di California. 

COPPETTA. V. BECCUTI e CoPPETTE. 

COPPETTE. Vasetti di vetro, che si applicano sul 
corpo, facendovi il vuoto col bruciare un poco di 
stoppa, per richiamare il sangue alla cute: — G. sec- 
che, Quelle applicate sopra una parte della pelle, dove 
non esista alcuna soluz. dicontinuità; — C. scarificate, 
Quelle che si applicano sopra parti scarificate, per 
determinarvi una sottraz. di sangue più abbondante ; 
— (. a taglio, Quando la carne, alzata per mezzo della 
C., si tagliuzzi dal chirurgo. 

COPPI. — Antonio (don) (1783-870). Erudito n. a Ande- 
zeno (Torino). Fu uno dei fondatori dell’Accademia 
Tiberina, e pubblicò Continuasione degli « Annali 
d'Italia » del Muratori, opera proseguita poi dal 
Ghiron. — (Jacopo del MEGLIO detto) (1523-91), Pit- 
tore n. a Perètola (Firenze). Tra altri lavori, lasciava 
a Bologna, in San Salvatore, una Crocefissione. — 
Tito (1797-864). Patriota n. a Livorno. Nell’agosto del 
1859 fu presid. dell'Assemblea toscana. l 

COPPIA. — * (lat. còpula). Due cose della medesima 
specie, -mèsse insieme, pajo; 2 persone, e segnatam. 
2 sposi; — Man., G. di calci, Percossa data con le 
zampe di dietro a un tempo dal cavallo, mulo © 
sim,; A o In C., Uno accanto all’altro; A C. a C., 
Una C. dopo l’altra; Esser di C., Gemelli. = Insieme 
di 2 forze uguali, opposte e parallele. Tali forze non 
ammettono risultante, ed il loro effetto è una rotaz. 
intorno ad una retta (Asse della C.) perpendicolare al 
piano della C.; — Braccio della C., Distanza dello 2 
forze costituenti la C.; — 0. di traslazione, Complesso 
di 2 rotaz. componenti, di velocità angolari eguali 
intorno ad assi paralleli, di versi opposti. Il moto 
risultante è una traslazione perpendicolare al piano 
dei 2 assi, la cui velocità è uguale alla distanza di 
questi moltiplicata per la velocità angolare data. — 
di pane. Piccia di due pani; pane assai bislungo. 
— elettromotrice. Sistemi di 2 conduttori differenti 
mantenuti a differente potenziale elettrico (V. PILE). 
— magnetica. Risultante delle forze che agiscono so- 
pra un magnete in presenza di un altro campo ma- 
gnetico, come quello terrestre. I punti di applicaz. 
delle forze costituenti la ©. sono i poli della cala- 
mita; — C. magnetica terrestre, Sistema di 2 forze 
eguali parallele e contrarie, che rappresenta l’az. del 
magnetismo terrestre sopra un ago calamitato ; — Mo- 
mento della C., Prodotto dell’ intensità d'una delle 
forze pel braccio della C. Esso ne misura in certo modo 
l’effetto, perchè 2 C. si fanno equilibrio, quando hanno 
momenti uguali ed opposti; ed invece si equivalgono 
quando hanno momenti uguali e dello stesso senso, — 
risultante, Quella che può sostituire, nell’ effetto, un 
dato sistema di C. — termoelettrica. Sistema di 2 me- 
talli eterogenei, che sviluppa una corrente quando vi 
sia una differenza di temperat. sulla giunz. dei me- 
talli stessi. — voltàica. Sistema elettro-motore costi- 
tuito da due lastre di metalli differenti, o da una la- 
stra di metallo-e da un pezzo di carbone, pescanti in 
un liquido atto ad intaccare uno de’ metalli o la la- 
stra metallica, oppure in 2 liquidi separati da un tra- 
mezzo poroso. Tal C. s'impiega per sviluppare l’elet- 
tricità dinamica nelle pile, nonchè i liquidi acidi o 
salini che si fanno funzionare coi detti metalli per lo 
stesso scopo. Si possono essenzialm. distinguere 2 sorta 
di C.: — 0. di Volta, propriam. detta, Fondamentale, 
trovata dal Volta, che si compone di 2 dischi metal- 
lici (sinco e rame) l'uno sovrapposto ali’altro, e da un 
disco di cartone o di pannilino bagnato con fina soluz. 
ncida e salina ; — €. elettro-chimica, Risultante an- 
ch’ essa da 2 metalli etero- 
genei e da un liquido aci- 


do od alcalino, od altro 
quale si sia, variam, di- 
sposti. 


COPPIERE. Un tempo, ca- 
rica di Corte. Il C. era in- 
caricato, nei banchetti, di 
mescere il vino nelle cop- 
pe. Il titolo di primo C., 0 
gran C., è ancora in molto 
onore nella Germania; e que- 
sta carica è pure stata con- 
servata per alcun tempo pres- 
so parecchi principi italiani, 
specialm, pressla Corte di 
Roma papale. 

COPPINO. — Scoglio pr. 
l’is. di Nisida (Napoli); con 
lazzaretto. — Michele (1822-901), Letterato, patriota e 
statista eminente n. e m. a-Alba (Piemonte). Figlio a 
‘un poveriss. calzolaio, si creò da sè un invidiabile 
stato intellettuale e morale. Deputato alla Camera, la 
presiedette 2 volte; fu 4 volte ministro per la P.I. 


Coppino. 





COPPIOLA. 


CORALLINA 471 





Fu prof. in varie città, tra cui Torino. Fu liberale , 


vero; e nel 1893, mentre infieriva la reaz., egli alzò 
la voce e diede il prestigio del suo nome per la di- 
fesa delle libertà statutarie. Fu modestiss. e probo. e 
benemerito dell’istruz, nazionale. Tra altro, pubblicò 
Parole al popolo Italiano. 

COPPIOLA. — Difetto del tessuto, per essere in qual- 
che punto rimasto addoppiato il filo delripieno — Scà- 
rica quasi simultanea di tutte e due le canne dello 
schioppo da caccia, contro un medesimo animale od 
un branco d'animali. — Al giuoco del lotto, 2 numeri 
sortiti l'uno accanto all'altro. 

COPPIOLE. Le 2 reti de' PareTAJO (V.). 

COPPO. — In marina, recipiente di maglia intorno ad 
un cerchio di ferro che, inastato, serve a pescare sul 
fondo del mare. — o ORCIO. Misura = un decil.; rel 
Piemonte = It. 2,873; a Lucca, = It. 98,355 (per olio); — 
ri vaso assai grande di terra cotta, da tenervi 

‘olio. 

COPPOLA. — Giacomo (barone) (1803-72). Giureconsulto 
n. ad Altomonte (Castrovillari) e m. a Napoli. Fu mi- 
nistro per le Finanzo a Napoli durante la Dittatura 
(1860). Nel 1563 venne nominato senatore. — Giuseppe 
(1523-902). Patriota n. a Trapani e m. a Monte San Giu- 
liano (Trapani). Fu ordinatore e condottiero delle 
squadre Siciliane che coadiuvarono Garibaldi nella 
battaglia di Calatafimi, — Pietro Ant. (1793-877). Com- 
positore di musica n. a Castrogiovanni (Sicilia) e m. 
a Catania, Fra le sue opere ricorderemo: 1 Figlio 
bandito; Achille in Sciro; Gli Illinesi; Festa della 
Rosa; Ines de Castro; Fingal; La Nina pazza per 
amore, la più importante di tutte, rappresentata in 
Europa ed in America con grande successo. 

COPRA. Polpa della noce di Cocco (V.). 

CORFAGRAS A. Evacuaz. involontaria degli escre- 
menti. 

COPRAGOGIA. Evacuaz. degli escrementi. 

COPREMESI. Lo stesso che CopProEMEsI (V.). 

COPREO. Figlio a Pelope. 

COPRICAPO. V. CappeLto, 

COPRIDI, Insetti stercorari dell’ord, dei Coleòtieri, 
fam. dei Lamellicorni tozzi, robusti, scavatori. Stanno 
più specialm, negli escrem. dei bovini per cibarseno 
e preparare cibo e culla alla prole. Gen., Scarabeo, 
Oniòfago. ecc. 

COPRIFACCIA. Specie di falsabraca che si metteva 
talvolta innanzi ai bastioni, 

COPRIFUOCO. Segnale della ritirata e del riposo, dato 


la notte da una campana. 


GOPRILI. Famiglia: — Mohammed (1595-661), Statista 
n. a Copri (Asia min.) ; dal 1656 granvisir; — Ach- 
med, Pure granvisir dal 1661 al '76 ; figlio al preced.; — 
Mustafà; Pure granvisir, dal 1689 al ‘91; fratello al pre- 
ced.; — Amugias Hussein, Pure granvisir dal 1697 al 
702 ; nipote a Mohammed. 

* COPRIMENTO. Il coprire. 

* COPRIMISÈRIE. Abito da portarsi sopra gli altri, 
quasi per coprirne con esso la povertà. 

COPRINO (scientificam. Coprinus). Gen. di Funghi 
della divis. dei Basidiomiceti, fam. degli Agaricini, 
a cappello spesso conico. Nascono nei letamai, escrem,, 
sul legno infracidito, ecc. Maturano assai rapidam,, 
trasformandosi in un liquido nerastro che si è ten- 
tato di utilizzare per farne inchiostro. 

COPRIPIATTI o COPRIVIVANDE. Arnese di rete metal- 
lica e fatto a cupola, che si mette sopra i piatti per 

reservare ì cibi dalle mosche e da altri insetti. 

COPRIPIEDI. Piccola coperta per lo più di stame, fi- 
nam. lavorata e per lo più a colori, che nei letti di 
persone benestanti si mette sopra la coperta nella 
parte infer. del letto. 

COPRIRE. — * Porre o stendere alcuna cosa sopra 
un’altra affinchè la occulti e la difenda; occultare 
sotto o dentro di sè ; ingombrare, empire ; empire di 
checchessia una cosa, méttervene in gran copia; met- 
tere addosso altrui o sul letto vesti o coperte affinchè 
non soffra il freddo; — Fig., nascondere, occultare; 
superare voce, canto, e sim. ,in modo che non si sen- 
tano o si sentano appena; — Man. fig. , G. di villanie 
(e sim.), Dirne molte (a una persona); e fig. rif., Met- 
tersi addosso vesti o panni, che valgano a ripararci 
dal freddo, od anche chiudersi bene le vesti intorno 
alla persona. = Fecondare la femmina. — In linguag- 

io militare, riparare, mettere al riparo dalle offese 

el nemico. — un debito. Sodisfarlo. — un edifizio. 
Mettervi il tetto. 

* COPRITURA. Azione del coprire. 

COPRIVIVANDE. Lo stesso che CoPRIPIATTI (V.). 

COPROCRÎTICI. Rimedi che promuovono l’evacuaz. 
delle feci. 

COPROEMESI. Vòmito di materie fecali. 

COPROFAGIA (vale mangiar le feci). Pervertim. del 
senso del gusto. 

COPROLALÎA. Nome dato, da Gilles de La Toure'te, ad 
un fenom. morboso che consiste nell’emiss. involon- 
taria di espress. rozze ed oscene. 

COPROLITI. Escrementi fossili. 

COPROPLANESI. Evacuaz. delle feci per via anormale. 

COPROSGLEROSI. Indurim. delle feci. 

COPROSTASfA. Ritenz. degli escrementi (V. STITI- 
CHEZZA). 


COPS. Voce inglese che, nei filatoi, denota il filo 


avviluppato sui fusi. 

COPTA. — chiesa. In Egitto. Deriva dall'ant. chiesa 
Monofisita (sec. V). Capo: patriarca residente al Cairo, 
da cui dipendono 12 vescovi e l’ Abbuna d’Abissinia. 
— lingua. La più moderna forma della lingua Egiziana; 
in parte, anche lingua liturgica; alfabeto derivato 
dal greco. Grammatiche dello Schwartze, dell’ Uhle- 
mann e dello Siern; vocabolari del Peyron e del 
T'attam, 

COPTI. In Egitto, discendenti Cristiani degli ant. Egi- 
ziani ; circa 200.000 (10.000 al Cairo). 

COPTIS teeta. Nome scientif. di una Ranuncoldcea 
della Cina, il cui rizoma ha le proprietà farmacolò- 
giche delle digitaline. 

COPTO (più tardi Giustinianòpoli, ora (Cuft). Città 
nell’ant. Egitto (Tebàide). 

COPTOGRAFIA. Giuoco d'ombre, con cartoni apposi- 
tam. tagliati. 

CÒOPULA. — Lo stesso che Corro (V.). — In logica, 
nesso tra il soggetto e il predicato. — In chimica, già 








chiamata così quella molecola d' indole organica, la 
quale, accoppiandosi con un acido, minerale od orga- 
nico che sia, ne modifica le qualità, ne diminuisce 
la capacità di saturaz., senza nondimenc togliergli 
assolutam. la caratteristica di acido, — In gramma- 
tica, particella che congiunge. 

.COPULATIVO. In grammatica e in logica, atto a con- 
giungere. 

COPULAZIONE. — Matrimonio ecclesiastico. — Me- 
todo di nobilitam. degli alberi da frutta. — o CONJU- 
GAZIONE. In botanica, la più semplice forma di pro- 
pagaz. sessuale (per congiunz. di 2 cellule) in certe 
crittogame. 

COPUS Dagh. Monte nell'alta Armenia; m. 3437, 

COPYHOLDERS. Affittajuoli ereditari , in Inghilterra. 

COPYRIGHT. Termine inglese indicante ciò che noi 
chiamiamo vroprietà letteraria. 

COQUELICOT. Nome che 1 Francesi dànno ad un Pa- 
pavero di color rosso vivo, 

COQUELIN Carlo (1803-52). Economista francese n. a 
Dunkerque. Diresse l'Associazione per la libertà di 
scambio in Inghilterra; collaborò nei più accreditati 
giornali di scienza economica ; pubblicò : Du Credi 
et des Banques, in cui propugna il principio della li- 
bertà delle Lanche, quale esiste negli St. Uniti, e di- 
resse per qualche anno il Dictionnaire de l Econo- 
mie politique. 

COQUEREL. Padre e figlio: — Attanasio Lorenzo 
Carlo (1795-8608), Oratore sacro protestante n. a Am- 
sterdam; — Attanasio (1820-75), Pure oratore sacro 
n. a Amsterdam. 

COQUES o COCX Gonzales (1618 S1). Pittore fiammingo 
n. a Anversa. Fu dirett. dell’ Accademia della sua 
città, e si distinse nel genere fantastico e ne’ ri- 
tratti, sì da essere paragonato a Van Dyck. 

COQUILLAGE. Voce francese che designa un ornam. 
di conchiglie. 

COQUILLAS. Noci di ATTALEA (V.). 

COQUILLE. Voce francese che designa una forma 
fusoria simile a conchiglia. | 

COQUILLON. Voce francese che designa argento in 
conchiglie per dipingere. 

COQUIMBITE. Ossisolfuro di ferro idrato. 

COQUIMBO, Prov. nel Chile ; kmq. 33.423, ab. 200.000. 
Regione ricca di minerali (particolarm. rame; poco 
argento); — Il Capol., omon., detto anche La Serena, 
alla foce del Fiume omon., conta ab. 7090; — Ad 8 km. 
Ciazza, Puerto C., uno dei migliori porti del 

ili. 

CORA. — V. Corr. — In arabo, oratorio. 

* CORACGCIO. Cuor duro, cattivo. 

CORACE. — Tiranno di Siracusa (circa 467 a. C.). Fu 
scienziato e maestro di eloquenza. — (ora Vardusia). 
Monte nell’ant, Etolia ; m. 2495. 

CORACES. V. Corvi. 

CORACÈSIO (ora Alaia). Città nell’ant. Cilicia, 

CORACH. Figliuolo di Gezear, pronipote di Levi. Si ri- 
bellò a Mosè e perciò fu, insieme coi suoi seguaci, 
ingojato dalla terra; — I suoi figli, Corachesi, ven- 

ono nominati come poeti, autori di 12 Salmi. 

CORACOBRAGHIALE, Muscolo della parte super. ed 
interna del braccio. 

CORACÒIDE. Apofisi della scàpola, paragonata al 
becco d’un corvo. 

CORADINI o CORRADINI Bartolomeo. V. CARNEVALF. 

CORAGGIO. — * Man., Far C., Confortare altrui a 
tollerare le proprie sventure, a mettersì in qualche 
impresa rischiosa o difficile; Farsi C., Non avvi- 
lirsi; ecc. = Disposiz. dell'animo a imprender cose 
ardite, ad affrontare e sostener pericoli, e a soppor- 
tar fortem. i dolori e le sventure. 

* CORAGGIOSAMENTE. Con coraggio. 

* CORAGGIOSO. Che ha coraggio, pieno di coraggio. 

CORÀGICI monumenti. Nell'ant. Grecia, piccoli mo- 
num. in segno di vittoria, riportati nella gara della 
tragedia. 

CORAGIO. Luogo dell'ant. teatro greco, posto dietro 
la scena, dove si esercitava il coro. 

CORAGO. — Nell'ant. Grecia, il capo dei corî. — Ma- 
gistrato d’Atene, il cui ufficio consisteva specialm. 
nel provvedere i cori per le pubbliche rappresentaz. 
teatrali, nonchè per alcune solennità religiose. 

CORAÎS o 'KORAÎS Adamanzio (1748-833). Celebre el- 
lenista e patriota greco n. a Smirne. Dal 1788 a Pa- 
rigi, era quivi chiamato Coray. Tra altro, tradusse 
in greco moderno Trattato dei Delitti e delle Pene 
del Beccaria. 

CORAIS. V. COREISCITI. 

CORALE. — * Del coro, appartenente al coro. 
Pezzo d’indole severa, unicamente destinata al coro; 
melodia sacra. — Libro grande, per lo più di carta- 
pècora ed a mano, per il canto ecclesiastico. — be- 
nefizio. Quello che obbliga al coro. — distribuzione. 
E.emosina che talora si distribuisce a coloro che uf- 
tiziano in coro. — mònaca. Quella che attende ai 
coro. — poesia. V. Poesia. — (Scuola di Canto). Quella 
che addestra le voci al canto d'insieme. — uffizio. 
Obbligo, per gli ecclesiastici ed i frati, di cantare e 

regare nel coro della chiesa, in certe ore del giorno. 

CORALLAJO. Chi taglia e ripulisce il corallo greggio, 
per ridurlo in lavori. . 

CORALLIANO. Nome dato a un sottopiano del ter- 
reno giuralidssico super. 0 sopraggiuraliassico. E 
così chiamato per lo straordin. sviluppo che in esso 
ebbero i coralli, dai quali ebbero origine formazioni 
rocciose imponenti. Se ne trovano esempi in più luo- 
ghi di Europa; nell’Inghilterra è caratteristico e di- 
cesì Coral-rag. 

CORALLÎFERI banchi. Scogli, e sim., dove si pro- 
duce il Coracto (V.). 

CORALLINA. — Colore di anilina. Parecchie va- 
rietà : — C. gialla o Rosso di Gèrico o Aurina 0 Rosso 
di fenolo, Che si‘ottiene facendo reagire fenolo, acido 
ossalico ed ac. solforico. Si presenta in cristalli di 
riflesso verde-blu; — €. rossa o Peonina, Che sì ot- 
tiene scaldando la C. gialla con ammoniaca; — Rosa - 
nilina, Che si ottiene continuando il riscaldam. con 
ammoniaca; — Azulina o Azurina 0 Blu di fenolo, 
Che si ottiene riscaldando l’ aurina con. anilina; di 
color blu. — Fibre delle foglie d’una sp. di AGAVE (V.) 
del Messico, le quali, scardassate e torte in corda, for- 
mano un surrogato dell'osso di balena. — (scientifi- 
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cam.Corallina). Gen.di ALGHE (V.). Varie sp., tra cui: — 
C. bianca (C. officinalis), Alga in piccoli cespugli, bian- 
castri, rosei od olivastri, duri e fragili, incrostati di so- 
stanza calcarea, a fronda sottile ed articolata, tutta a 
rametti clavati; del Medi- 
terraneo; delle Floridee; — 
C. 0 Musco di Corsica, Gigar- 
tina vermifuga (Sphaerococ- 
cus helminthocorton), Pure 
alga delle Floridee, in pic- 
coli cespugli densi, giallastri 
o grigi, di consistenza còr- 
nea, a fronda gracile, cilin- 
drica, con pochirami eretti. 
Usata in medicina come ver- 
mifuga, in commercio è me- 
scolata con altre alghe, fra 
cui la preced. — ciliegia. Lo : 
stesso che ALCAECHENGI (V.) 
a frutiorosso. — nave. Barca 
sottile e lunga, per la pesca 
del corallo, — spugna 
(scientificam. Aydnum co- 
ralloides). Fungo che cre- 
sce sul legno in putrefaz.; 
buono a mangiare, 
CORALLINE isole. Nelle 
ATOLL (V.). 1 
CORALLINO. — V. PoLigono. — * Di corallo, di co- 
lore simile a quello del corallo. = mercurio: Miscu- 
glio di cinabro, idrialina, carbonio ed elem. terrosi. 
— muschio. Lichene del gen. CLADONIA (V.). — ser- 
pente. V. ELAPE. l . 
CORALLO. — Anticam. creduto dapprima un mine- 
rale, por esser formato di sostanza pietrosa; succes- 
sivam., e fino alla metà del sec. XVIII, ritenuto per 
una pianta marina, in causa della sua forma rami- 
ficata, a cespugli, e degli animaletti, simili a_ fiorel- 
lini; finalm+, riconosciuto per un prodotto di origine 
animale. È, infatti, il fusto calcareo di una colonia 
d' animali della sp. Corallium rubrum, classe dei 
Polipi, tipo dei Celenterati. Allo stato fresco, è ri- 
vestito d'una corteccia molle e carnosa la quale porta 
attaccati gli animaletti a forma di piccolo tubo, con 
un'apertura circondata da 8 tentacoli. Vivi, gli ani- 
maletti muovono continuam. i tentacoli, li allungano, 
li ritirano, contraendo nel tempo stesso tutto il corpo. 
La corteccia molle del C. è il cosiddetto cenenchima 
che tiene insieme gli animaletti e li fa comunicare 
fra loro per mezzo d'un sistema di canali. I fusti 
delle colonie, o polipaj, sono attaccati alle rocce, con 
la base in alto e le ramificaz. vòlte all’ingiù. Il C. è 
una secrez. degli animaletti stessi: consta di carbo- 
nato di calcio e sostanze coloranti (ossidi di ferro e, 
forse anche, una materia organica); si compone d’una 
massa fondamentale cristallina e di spicule fuse in- 
sieme, in guisa da avere un aspetto compatto. Con 
acido dilulto, si presenta a striature raggianti dal 
centro alla periferia. Si forma nel mare, lungo le co- 
ste, ad una profondità ordinariam. fra circa m. 16 e 
160, non mai sopra i m. 4 o sotto i 200 dalla superf. 
dell’acqua. Il tronco del polipajo ha in media em. 50 
di lungh., e al massimo cm, 2,5 di grossezza. Comu- 
nem. rosso=vivo, il C. può essere anche roseo-incar- 
nato 0 biancastro, oppure rosso-cupo. E suscettibile 
di bel pulim. ed anche di staccettatura. Si trova nel 
mar Rosso e nell’Adriatico, lungo le coste or., più co- 
piosam. in molte località del Mediterraneo, nelle co- 
ste Tunisine, in Sardegna, Sicilia, Corsica, lungo l’A- 
tlantico (is. del Capoverde), ecc.; — La pesca, molto 
faticosa, si fa con barche montate appositam., me- 
diante l'ingegno, ordigno grossolano a toggia di croce 
di legno, con un peso al centro e con reti appese alle 
braccia. L’ingegno, mosso da un àrgano, è strascinato 
sul fondo e tra gli scogli, e le reti staccano e rac- 
colgono i rami di C. ; — C. vivo, Quello che si rac- 
coglie strappandolo agli scogli; il più pregiato ; — (. 
morto, Quello che era già staccato; — La lavorazione 
del C., consiste nel ridurlo alle forme volute, liscio 
e lucido alla superf., spogliandolo della sostanza 
molle che lo riveste, tagliandolo, foggiandolo ed ar- 
rotandolo con ismeriglio, pomice, ecc. Esistono fab- 
briche, in Italia, a Torre del Greco (con Scuola per 
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Corallo: 1. Rametto; — 2. Frammento ingrandito; — 
3. Polipo assai ing:andito; — 4. Ingegno per la pesca, 


la lavoraz. del C.), Napoli, Livorno, Genova; sicchè 
la pesca e la lavoraz. di questo. prodotto costitui- 
scono un vero interesse nazion. A_migliaja gli Ita- 
liani vi trovano impiego ed occupaz., e fra importaz. 
di C. greggio (specialm. in Francia) ed esportaz, {spe- 
cialm. in Francia ed anche America merid., Inghil. 
terra, Egitto, ecc.) si calcola un valore annuo di ol- 
tre L. 70 milioni ; — L'uso del C., oggi, è quasi puram. 
ornamentale, mentre una volta lo si adoperava anche 


CORANM, 


in medicina, riguardandolo quasi come una panacea. 
Oggi, al più, sì adopera come dentifricio, ridotto a 
polvere impalpabile. Se ne fanno collane, braccialetti, 
orecchini e minuterie in genere. Nell'Italia merid. è 
anche oggetto di superstiz. contro la cosiddetta jet- 
tatura (specie di malo augurio). Anche più esteso ne 
è l’uso fra le razze colorate, per l'efetto -che pro- 
duce sulla loro pelle; serve anche a wWistintivi di opu- 
lenza e di grado, a cerimonie religiose, ecc. Nel cen- 
tro dell’Africa è oggetto di scambio pel commercio 
degli schiavi. — (Acqua del). V. Livorno. — (Albero 
del). V. ERiTRINA. — artificiale. Composiz. tinta col 
cinabro della Cina, misto a piccoliss, quantità di mi- 
nio di 1, qualità. — giajetto o nero. In commercio, 
fusto non calcareo ma còrneo di polipi della sp. An- 
tipathes subpinnata. — gramigna. Falso C. bianco 0 
bianco-ròseo, composto d'una serie di cilindri calcà- 
rei, intramezzati da dischetti di consistenza còrnea. È 
dovuto a pòlipi affini al C., della sp. Isis nobilis. — 
(Mare del). Fra l'Australia e le N, Ebridi, — (Secca 
del). A km. 45 al N. di Trapani. 

CORAM Tommaso (1668-751). Filantropo d'Inghilterra. 

CORAME. — Cuojo lavorato. — inglese. Tessuto in- 
crociato di cotone, per vestiti; trama assai fitta. 

CORAMETTO. Corame fatto con pelli secche forestiere. 
Serve principalm. a far le solette alle scarpe. 

* CORAMPOPULO (dal lat. coram e populo). Alla pre- 
senza del pubblico, di molti, 

CORANA. Stirpe Ottentotta. i 

CORANACH. Cerimonie funebri pr. gli ant. Celti, 

CORANO (arab. Koran). Comunem. detto Alcorano (/e- 
zione) ed anche Al Forhan, Al Dhikr, Al Kitab. Libro 
sacro dei Musulmani, composto da Afaometto che lo 
dichiara opera di Dio, trasmessagli dall’ angelo Ga- 
briele. Fu ordinato dopo la sua morte da Abdu-bekr, 
successore di Maometto nell’anno 13.° dell’Egira (634 
di C.), ed è scritto nel dialetto dell’Hedgias, cioè nel- 
l'arabo più puro. Il califfo Omar ne diede una nuova 
ediz. (652), considerata come la sola autentica. È di- 
viso in 30 sezioni, 114 surati o capitoli, e 1666 ver- 
setti. Oggi, la migliore ediz. è quella di Y/%ge! (1853). 

CORARO. Lo stesso che Curaro (V.). 

CORAS. Lo stesso che Corgia (V.). 

CORASAN. V. CHoRASAN, 

CORATELLA. Visceri del petto, buoni a mangiare, de- 
gli agnelli, vitelli e simili. 

CORATELLINA. Visceri del petto, dei polli e simili, 

CORATINI. Nelle Puglie, quelli che comprano diret- 
tam. dai pastori il cacio e la ricotta di pecora. 

CORATO. Città in prov. di Bari e circond. di Bar- 
letta; ab. 41.739. Territ. fertiliss. e prevalentem. a 
vigneti; dell’uva si fa una grande esportaz.; molti 
oleifici e stabilim, vinicoli; parecchie opere pie. Chiesa 
matrice del 1100; monum. a Garibaldi ed a Cavallotti. 
Di ant. fondaz. , fu ingrandita da Pietro il Normanno ; 
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Corato: Castel del Monte 


fu poi feudo di parecchi signori, tra cui i Borgia. C. 
diede i natali a Vitantonio Ripoli filosofo e matema- 
tico, a Orazio Caputo poeta dialettale, ecc,; — Nelle 
sue vicinanze, il famoso Castel del Monte, dell’epoca 
della dominaz. Sveva. 

CORAX. V., Corvo. 

CORAY. V. Corali. 

CORAZON (dallo spagn., cuore). Lo stesso che ChHa- 
MALARI (V.). 

CORAZZA. — * Fig., difesa, protezione. = Arma- 
tura (V. Tavola ArmatuRE). del busto, di piastra 
acciajata, che, nei secoli cavallereschi, copriva il 
petto , i fianchi e la schiena del cavaliere, scen- 
dendo dal collo fin sotto le reni, ove s’allargava di 
qua e di là, per lasciar libero il movim. delle cosce. 
Coll’andar del tempo si raccorciò. I Romani ebbero 
C. di più maniere, i veliti eccettuati, che ne anda- 
rono senza, Le C. di tutto metallo divennero sol- 
tanto d'uso generale nel secolo XVI. Le C. che fab. 
bricavansi in Milano furono tanto pregiate , che la- 
sciarono il nome ad una delle sue vie, detta anche 
oggidì degli Armorari. I Carabinieri francesi ebbero 
C. ricoperte d’ una lamina d’ottone, con uno scudo 
d’acciaio nel davanti. Agli Zappatori francesi fu dato 
una C. a tutta prova di fucile, di acciajo fuso. Negli 
eserciti tedeschì d’ oggidì, le C. si usano solo dalla 
cavalleria grave; e da noi, sono usate dal Coraz- 
ZIERE {V.). — Complesso di parti dure esterne che pro- 
teggono il corpo di certi animali, come avviene nei 
gamberi, nelle tartarughe, negli armadilli, ecc. — 
Ant. fasciatura immaginata da Galeno ed applicabile 
al torace ed alle spalle, nei casi di lussaz. o di frat- 
tura della clavicola, dello sterno, delle coste, ecc. — 
Ai dì nostri, così chiamata ciascuna delle grosse pia- 
stre metalliche delle quali si armano le navi da guerra 
per difenderle dai colpi delle artiglierie; come pure 
le piastre poste talvolta sulle fronti di torri e for- 
tezze terrestri. In Italia, notevole l’officina di Terni 
(Perugia). — di Benedetti. Specie di corpetto impenetra- 
bile per difendere la persona dai colpi di qualsiasi 
arma da fuoco. Ne è inventore Ernesto Benedetti di 
Roma , che nel 1903 ne fece riuscitiss. esperimenti 
in Milano, segnandone un principio di fortuna al- 
l'Estero. — (Metallo da). V. NAVI coraszate. — (Mezza). 
V. CORAZZINA. : 

CORAZZARE. Ricoprire una nave di Corazza (V.). 


CORBULONE, 





CORAZZATA. — V. Navi corazzate. = cannoniera. 
V. Navi corassate, — ; 

CORAZZATI sauri o SAURI loricati o IDROSAURI. Ord. 
di Rettili, rappresentato dai CoccoDRILLI (V.). 

CORAZZATO. — guardacoste. V. Navi corazzate. — 
incrociatore. V. Navi corazzate. i 

CORAZZATURA. V. NavI corazzate e Treno blindato. 

CORAZZI Ercole (1689-726). Monaco Olivetano n, a 
Bologna, Insegnò teoria delle fortificaz. nell'Università 
patria. Pubblicò Difesa dell’« Architettura militare » 
di Francesco Demarchi dalla critica del Mollet. 

CORAZZIERE. Soldato che porta a sua difesa la co- 
razza e che pur si disse semplicem. Corazza. L'Austria, 
la Prussia ed altri Stati hanno da lungo tempo reg- 
gimenti di C. Nella cavalleria Francese, i reggim. dei 
C. sono i più moderni; — In Italia, si ha poi un corpo 
di 100 C., spettabili per robustezza ed alta statura, 
comandati da un capitano, iquali costituiscono la Guar- 
dia d'onore del Re. l 

CORAZZINA. Corazza senza panciera. 

CORAZZINI Napoleone (1841-97, Pubblicista n. e m.ad 
Imola (Romagna). Fu dirett. del Piccolo di Napoli e del 
Corriere di Roma. Corrispondente della Tribuna, dal- 
l'Africa, rivelò gli scandali di quella colonia Italiana, 

CORBA. — *(lat. corbis). Tanta quantità di roba, 
quanta ne sta in una C. = Cesta, stretta ed alta, in- 
tessuta di strisce di legno, per lo più di castagno, — 
Misura per i grani, a Bologna, pari a It. 78,645, e per 
il vino, a It. 78,59. — Im marina, coppia di coste, una di 
diritta e l’altra di sinistra ; — Anche, lo stesso che 
Corra (V.). — In veterinaria, esostosi che si manife- 
sta alla parte super. della faccia interna del garretto 
del cavallo, sotto forma di tumore osseo. 

CORBACCHIONE. — * Fig., uomo furbo, astuto, ma- 
chione. = Gran Corpo (V.). 

CORBAME. Ossatura del bastimento. 

CORBE. Misura nel Bengala, = mm, 6,35. 

CORBEIL. Città nel dipartim. di Senna-e-Oise (Fran- 
cia), sulla Senna; ab. 7815. Filatoi, mulini, ecc. Fu 
Capol. di contea fino a Luigi VI. 

CORBEILLE de mariage (vale Corba di matrimonio). 
In Francia, canestro pieno di doni, che lo sposo ma.;da 
alla sposa. 

* CORBELLAJO. Chi fa e vende corbelli. 

* CORBELLARE. Burlare, canzonare ; metterein mezzo 
ingannare; — Man., Che si corbella? (e sim.), Che si} 
canzona ? 

* CORBELLATORE. Chi, per abito, suol corbellare. 

* CORBELLATORIO. Beffardo, irrisòrio. 

* CORBELLATURA. Il corbellare, canzonatura. 

* CORBELLERÎA. Idea o azione bizzarra, stravagante, 
e sim,; fandònia, fiaba; errore, spropòsito; atto ir- 
reflessivo, incauto, e per conseguenza dannoso. 

CORBELLETTO. Corbello molto piccolo. 

CORBELLI. — * Man. fig., 0!, Esclamaz. di mara- 
viglia, spesso ironica. = Piccoli gabbioni pieni di terra, 
che si collocano in fila sulla sommità dei parapetti, a 
riparo dei soldati. 

* CORBELLINI. Afan., Cose 0 Robe a C., In grande 
quantità. 

CORBELLINO. Corbello molto piccolo che viene adope- 
rato dai manovali per trasportar sassi, terra ed altro, 

CORBELLO. — * Tanta quantità di cose, quanta può 
esser contenuta in un €. ; — Familiarm., uomo ba- 
lordo, minchione. = Vasorotondo, più 0 meno grande, 
tessuto di stecche di faggio, e col fondo piano, Se ne 
servono i contadini per trasportarvi erba, frutte, ecc. 
— Piccolo gabbione pieno di terra, che si colloca sulla 
sommità dei parapetti, a riparo e difesa del soldato 
che, non veduto dal nemico, può far fuoco sopra di 
esso dai brevi spazî lasciati, a modo di feritoje, tra 
un C. e l’altro; — (. da petriere, Cesto di vimini che 
sì riempie di ciottoli e di granate cariche, per isca- 
gliarle contro il nemico. 

CORBELLONE. — * Fig., uomo assai balordo. = Cor 
bello assai grande, 

CORBETTA. Antichiss. borgata in prov. di Milano e cir- 
cond. di Abbiategrasso ; ab. 6397. Avanzi di ant. castello, 
celebre santuario della Madonna de’ Miracoli, ecc, Se- 
tifici, telai a macchina, fabbrica di pianoforti, ecc. Nel 
medio evo fu soggetto all’arciv, di Milano ; nel 1859 
fu quartier generale del maresciallo austriaco Giulay, 

CORBEZZOLA. Frutto del CorBEzzoLo (V.). 

* CORBEZZOLE! Esclamaz. di meraviglia, più spesso 
con una certa ironia. 

CORBEZZOLI. V. CorBÈZZoLo. 

CORBEZZOLO o ALBATRO (scientificamente Arbutus 
unedo). Arbusto dell’ ord. delle Ericdcee; spontaneo 
delle regioni più calde d’Italia, e coltivato pei frutti 
sferici, rossi, verrucosi, èduli. 

CORBIE. Piccola città nel dipartim. della Somma 
(Francia); ab. 5300, Già famosa abazia Benedettina 
(Gorbeja) fondata nel 662; nel 1258, Trattato col quale 
il re di Francia Luici IX rinunciava in favore del re 
Giacomo I d’Aragona alle sue pretese sulle contee di 
Barcellona, Rossiglione e Mompellieri. 

CORBIERE. — Eduardo (1793 -875). Poeta e roman- 
ziere n. a Brest. — (Giacomo Gugl. Pietro conte de) 
{1767-853). Politico n. a Amandis (Francia) e m, a Bordò. 
Fu ministro di Stato francese sino al 1830. 

CORBIERES. Catena di montagne nel dipartim. di Aude 
(Francia); la più alta vetta, Pic de Bugarach (m. 1231). 

CORBINELLA. Specie di vitigno. 

CORBINELLI Jacopo (sec. XVI). Filologo n. a Fi- 
renze. Era parente e, per più anni a Parigi, segret. 
di Maria de’ Medici. 

CORBINIANO (San) {propriam. GUALDECHISO) (680?- 
730). Monaco n. a Chartrettes pr. Melun. Fu missio- 
nario in Baviera e 1.° vescovo di Freising; sua festa, 
il 20 novembre. 

CORBITAE. Navi onerarie. 

CORBO. Lo stesso cne Corvo (V.). 

CORBOULD. Famiglia di pittori : — Riccardo (1752- 
831), N. a Londra ; — Enrico (1787-844), Figlio al pre- 
ced, ; — Edoardo (1815-80), Figlio ad Enrico. 

CORBUIS. Barcone'che si usa nel Giappone. 

CORBULA. Misura sarda = lt. 24,5, 

CORBULONE Gneo Domizio {?- 64 d. C.). Generale 
dell’ant. Roma, fratello a Cesonia (ultima moglie di 
Caligola) e padre a Domizia (moglie dell’imperat. Do- 
miziano). Dal 55 in Asia; vinse i Parti ; caduto in so- 
spetto di Nerone, sì uccideva a Cencrea. 


CORCIANO, 





CORCADROXIU. Lo stesso che è detto a STAZZU (V.). 

CÒORCHORUS. V. Còrcoro. 

CORCIANO. Comune in prov. e circond. di Perugia, 
a m, 408 sul liv. del mare; ab, 5496. Grande castello, 
chiesa di S, Francesco (1300). Eventi considerevoli nel 
medio evo, tra cui l'assalto di Braccio da Montone, 
a cui C. valorosam. resistette; — Nella fraz. di Mi- 
giana, superbo castello feudale dove pur dimorò, da 
vescovo, papa Leone XII. 

CORCIRA. V. Corrù. 

CORCONTENTO. — * Fumiliarm., Persona amante 
d'ogni comodo e nemica d'ogni cura. = Figura di 
gesso, che rappresenta un uomo ridente, grassoccio, 
corpacciuto, e con la base rotonda per modo che, ur- 
tandolo leggerm., si muove e tentenna come farebbe 
chi si culiasse in una poltrona. l 

CÒRCORA (ora Gurk). Fiume nell’ant. Pannonia. 

CORCORO (scientificam. Corchorus). Gen. di piante 
della fam. delle Tigliàcee; erbacee, somiglianti alle 
nostre malve ed altee e con le stesse proprietà emol- 
lienti, Alcune sp., tra cui: — G. commestibile o Malva 
degli Ebrel (C. oli. torius), Delle Indie or.e dell'Egitto. 
Si coltiva come erbaggio ; — C. cassulare o Canapa di 
Aracan o Lino della Cina ‘(’. capsula-ris), Delle Indie; 
estesam, coltivato 
anche in America 
ed Algeria, Dà, col 
suo tiglio, la mag- 
gior parte della 
JUTA (V.). 

CORCOVADO. Vul. 
cano nelle Ande di 
Patagonia; me- 
tri 2259, 

CORD.In Inghilter- 
ra, misura per com- 
bustibili = me. 3,57- 
3,62; peso = QI. 10 
inglesi. 

CORDA. — V. Bas- 
sI e CORDE, — * 
at. chorda), Man. 
fig., Toccare altrui 
una C., Parlargli 
così alla sfuggita 
di qualche atlare; 
Toccare la C. del 
cuore, Saper muo- 
vere nelcuore uma- 
no il sentim. della pietà, dell'amore, ecc.; Tener sulla 
C., Con l’animo sospeso ; Mettere la C. al collo, Violen- 
tareaciò che sia fatta cosa che non si vorrebbe fare o nd 
accettar condiz. graviss.; ecc.; — Prov., Chi trappo tira, 
la C. si strappa, Chi vuol troppo, alla fine perdo tutto, = 
Barbaro tormento che si dava agli accusati, per istrap- 
parloro la confess. d'una colpa commessa, ed anche non 
commessa. — Cavezzone per domare i cavalli. — Al bi- 
liardo: — a) Specie di giuoco ; — è) Linea alla quale 
deve stare chi s’acchita, e chi s’imposta per batter la 
palla dell'avversario. — In artiglieria, prolunga per 
tirare il pezzo j — Ai pezzi di marina sì chiama Braca. 
— In ingegneria: — e) Guida dei lavori segnati e 
battuti sul terreno; — b) Verticale delle opere a 
piombo. — In architettura: — a) Trave orizzont. nei 
cavalletti dell’impalcatura del tetto; — è) Catena che 
lega le vòlte. — Nelle costraz. navali, ciascuno di quei 
pezzi correnti da poppa a prua, che vanno sotto co 
verta. — Nervo che tènde e curva l’arco e spinge la 
saetta. — In anatomia: — C. del timpano, Nervo che 
parte dal nervo facciale, attraversa la cassa del tim- 
pano, e si getta nel linguale. Trasmette la sensaz, del 
gusto della parte anterolaterale della lingua; — 0. ma- 
gna o d'Ippocrate, V. Téndine di AcHILLE. — Nell'arte 
del canto: — C. di testa, Falsetto: — (. nemica, 
Prima nota del registro, o voce di testa. — Insieme 
di fila di canapa, di lino, di seta e sim. , rattorte per 
uso di legare, — Qualsivoglia funicella che si adopera 
dagli artefici, dagli agricoltori, ecc., per le diritture. 
— In geometria, qualunque retta condotta entro un 
circolo da un punto ad un altro della sua circonf., 
che non passi per il centro ; — In generale, segmento 
o retta determinata da 2 punti della curva. — In pa- 
tologia, quell’ingorgo oblungo e più o meno doloroso 
dell’uretra, il quale accompagna talvolta la blennor- 
ragia, donde il nome di blennorragia cordata. — Mi- 
sura di lunghezza in Sicilia, pari a metri 33,04; 
in Isvezia, = metri 29,69; — C. quadrata (in perte 
= are 8,815. — Fila rattorte, di canapa e sim., de 
saliscendi , o della stanghetta della porta di casa, 
che, tirandola, si apre, — Fila rattorte, di canapa o 
sim., che, munite di ‘un piombino, servono a’ mura- 
tori per regolare la linea o la scarpa di un muro, od 
il piano di un iàstrico, e simili. — Fila rattorte, di 
canapa o sim., che, stropicciate con carbone, servono 
agl’imbianchinì per segnare le linee nella parete ; 
onde la maniera Battere ia C., per : segnare la linea, 
tenendo tèsa a' 2 capi la C., e facendola scattare con- 
tro la parete nella quale lascia per tal modo un se- 
gno nero. — Fila rattorte, di canapa o sim., che ser- 
vono al boja per impiccare i condannati. — Fila rat- 
torte di cànapa o sim., sulle quali, essendo ben tàse, 
camminano i funàmboli. — Ciascuno dei fili dell’ or= 
dito del panno, che appariscono quando questo è lò- 
goro. — Sorta di giuoco di palla, un tempo molto 
usato in Toscana. — Più fili di stidncia, attorti in- 
sieme, onde si fa la veste ai fiaschi. — (scientificam. 
Chorda). Genere di alghe della divisione delle Me- 
lanoficee od Alghe brune ; tallo semplice, cilindrico, 
allungato e sottile come una cordicella. — Aug. Gius. 
(1809-49). Botanico n. a Reichenberg (Baviera) e m. 
in mare ritornando dal Texas, Tra altro, scrisse Zco- 
nes fungorum. — (A). A piombo, — (Aver la). Nelle 
corse, di un cavallo quando occupi il posto più vicino 
allo steccato. — continua. In meccanica, quella le cui 
estremità sono riunite, e che cinge carrucole o cilin- 
dri per trasmettere fra loro il moto. — cotta. V. Mfc- 
c10. — dorsale. Cordone di tessuto neutro, che rap- 
presenta lo scheletro nell’Anfiosso e nei girini di Asci- 
dia. Si conserva in parte nel corpo delle vertebre dei 
pesci, e rappresenta negli altri vertebrati il 1.° stadio 
nello sviluppo dello scheletro. — perpetua. Quella i 
cui 2 capì sono stati impiombati fra loro, — (Stru- 
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Corcoro commestibile, 


CORDACE. 


menti a). Quelli che risuonano per mezzo della vi- 
brazione delle loro corde (V. Corps armoniche). — 
vibrante. V. CorpE armoniche. 

CORDACE (lat. Cordax). Ant. danza oscena. 

CORDAGAS. Città nell'India (Puri), con numero im- 
precisabile d'abitanti. Famosi templi. 

CORDAITE (szientificam. Cordaites). Gen. di piante 
fanerògame gimnosperme, che furono nell'èra paleo- 
zòica, incominciando dal Devoniano. Alberi alti di 


m, + 30; ora si trovano allo stato fossile. 


* CORDAJO. Colui che fa o vende corde. 

CORDAME. Quantità di corde varia di grossezza, per 
corredo di checchessia; specie, delle navi. 

CORDANS Bartolommeo (1700-57). Compositore di mu- 
sica n. a Venezia e m, a Udine, 

CORDAPSO. Legam. dell'intestino. 

CORDARA Giulio Ces. (1701-85). Letterato e poeta n. 
a Alessandria. Traaltro, scrisse 
il poema Origine di Nizza. 

CORDAY d' ARMONT Maria 
Anna Carlotta (1768-93). Fau- 
trice ontusiastica dei Girondini, 
n. a Ronceray (Francia) e ghi- 
gliottinata a Parigi, Ucciso il 
Marat.Sua biografia, del Vatel. 

CORDAZZO. In Sicilia, ma- 
gliuolo che consta di un pezzo 
di tralcio, formato da 2 parti 
eguali, una dell’anno e l'altra 
dell'anno preced., unite tra 
loro naturalm. Si usa per pro 
pagare la vite. 

CORDE. — V. Corna, — * 
Proverbialm., Non raccapez- 





Corday d' Armont. 


zare il sacco dalle C., Non sapere come rinvenirsi in 
una cosa assai imbrogliata, Confondersi, Smarrirsi. = 


In marina, V. Corpame. — I diversi suoni compo- 
nenti la scala della voce umana. — Gugliel, (?-1900). 
Pittore ritrattista m. a Londra. — armoniche. Ela- 


stiche, ordinariamente di metallo 0 di minugia, che, 
tese ed eccitate, vibrano un determinato periodo , 
producendo un suono musicale. L'altezza del suono 
fondamentale di una C., che è data dal numero delle 
vibraz. nell'unità di tempo, è inversam. proporzionale 
alla lungh. della C. ed alla grossezza, mentre è di- 
rettam. proporzionale alla radice quadrata della den- 
sità della sostanza che la costituisce e della forza di 
tensione. Queste leggi relative alle C. armon. ven- 
gono applicate spesso negli strum. musicali : così, nel- 
l'arpa ì suoni più gravi sono affidati alle C. più lun- 
he, i più acutì alle C. più brevi; mentre nel piano- 
forte e nella maggior parte degli strum. a C, i suoni 
po gravi sl ottengono non tanto coll’ aumentare la 
ungh, delle C., quanto coll'aumentarne lo spessore. 
Di più, la tens. di ogni C. si regola girando una ca- 
viglia opportunam. disposta. Negli strum. a suoni fissi 
ogni C. vibra per intero, dando ùn suono unico; negli 
altri (come il O, ogni C. può dare suoni più o 
meno alti, modificando Îa lungh. della parte eccitata, 
mediante la press. del dito contro il sostegno. — del 
collo. I 2 muscoli principali. — naturali. Suoni ai 
quali la voce di un cantante arriva senza sforzo. — 
vocali. Legam. della glòttide, a cui si attribuisce la 
produz. della voce. 

CORDEGGIARE. Misurare con la corda. 

CORDEIRO Giov. Piccardo (1836-81). Poeta dramatico 
n. a Lisbona. Fu anche uomo politico e, nel 1877, mi- 
nistro per l'Interno, Fra i suol migliori drami ricor- 
deremo: Fernando; Amore e Arte. TraAusse inoltre, 
in portoghese, molti drami francesi. 

CORDEL. Lo stesso che CueRDA (V.). 

CORDELIERS (vale Portatori di cordone). In Fran- 
cia, denominazione dei frati Francescani riformati; — 
Al tempo della rivoluz. Francese (1794-marzo ’94), 


quella dei membri di un club politico, che riuni-’ 


vasi a Parigi nella cappella d’un convento di Corde. 
Liers, da principio in lega, poi in violenta lotta coi 
Giacobini. Contava fra i suoi membri Camillo De- 
smoulins, il Danton , il Marat e lo Hébert. Nell’ ul- 
timo periodo della Convenzione nazionale, la cap- 
pella fu chiusa. 

CORDELLA Giacomo (1783-847). Compositore drama- 
tico n. a Napoli. 

CORDELLIERA. In araldica, specie di collana formata 
da 2 cordoni moventi dalla corona, attortigliati in- 
torno allo scudo e svolazzanti in fine e fioccati, 

CORDELLINA. — V. CorpELLINE, — Corda molto 
sottile. 

CORDELLINE. Nell’esercito italiano, distintivo d’oro 
(per lo Stato maggiore), d'argento (per gli ufficiali in 

enerale ed i sottufficiali), di lana {pei caporali). 

CORDELLONE. Drappo di seta o di lana, di grossa 
trama. 

CORDENONS. Comune in prov. di Udine e distr. di 
Pordenone ; ab. 7148. Opifici; splendidi palazzi Gal- 
vani e Foenis. 

CORDERÎA. Parte dell'arsenale dove è il deposito della 
ednapa, e dove questa viene pettinata, filata, torta e 
commessa a farne corde d’ogni maniera. 

CORDESCO. Agnello nato tra febbrajo ed aprile. 

CORDEVOLE. Afll. di destra della Piave; km. 64. 

CÒRDIA. Nome scientifico di un genere di piante 
della famiglia delle Borraginacee 0 Borraginee, dei 
paesi Tropicali, e specialm. delle Indie e dell’Africa; 
a frutto carnoso. Alcune sp. , ira cui: — (C. myza, 
Che dà una drupa come una ciliegia (detta sebeste), 
emolliente, già usata nelle bronchiti , ed una cor- 
teccia atta a far vischio; — C. angustifolia, Che dà 
fibre (Narwali fibre) che si usano per tessuti gros- 
solani e cordami; — (. latifolia, Che dà fibre tèssili 
(Shelti); — C. Rothii, Che dà pure fibre tèssili (Gun- 
dui fibre). 

CORDIALE. — * Di cuore, affettuoso, significativo di 
affetto ; che parla ed opera con sincerità ed affetto. 
= Medicam. tònico ed eccitante dell'az. del cuore e 
dello stomaco. 

* CORDIALITÀ. L'esser cordiale. 

* CORDIALMENTE. Affettuosamente; detto anche di 

assione contraria all'amore. 

* CORDIALONE. Persona molto cordiale, alla buona 
e senza troppe cerimonie. 

CORDICELLA. Corda sottile. 


CORDONE, 473 


CORDICINA. Corda assai sottile e poco resistente. 

CORDIER. — Nicola (detto il Franciosino) (1567-612). 
Scultore francese n. in Lorena. Lavorò, in Roma, le 
Piga statue di marmo edi bassorilievi della Tomba 

i Pio V, in Santa Maria Maggiore ; e una statua, in 
bronzo, di Enrico IV, ia S. Giovanni Laterano ; ecc. 
— Pierluigi Ant. (1777-861), Mineralogista e geologo n. 
a Abbevilie RIEEuSiI: Fu ispett. generale delle mi- 
niere. Tra altro, pubblicò lavori sulla temperatura 
dell'interno della Terra. — (Legge di). Fissata dal 
geologo Pierluigi Ant. CorpIER (V.), e secondo cuisi 
stabilisce un aumento medio di un grado centigr. ogni 
m. 30 di profondità terrestre. Secondo il C., la cro- 
sta terrestre avrebbe uno spessore compreso fra 
km. 120 e 180, oltre i quali non vi sarebbero che ma- 
terie in fusione, 

CORDIERA. Nel violino 0 sim, , piccola stecca a cui 
si attaccano le corde, 

CORDIERITE. Silicato idrato di allumina, magnesia e 
ferro: XX. ortoròmbico, i 

CORDIGLIERE delle Ande, Rilievo che costituisce il 
grande sistema di terre alte (montagne ed altip., 
kmq. 14.000.000), lungo tutto il lato occid. dell’ Ame- 
rica. Si divide in Ande dell'America merid., ed in C. 
dell'America sett. Le prime comprendono, da S. a N., 
i Monti della Terra del Fuoco (Sarmiento, m. 2120); 
le Ande della Patagonia (Corcobado, m. 2289) ; le Ande 
del Chile (vulcano Villarica, m. 4877; Maipo, me- 
tri 5984; Aconcagua, m. 6831); le Ande del Perù e 
della Bolivia (altop. di Potosi, m. 3-4000; lago di T'i- 
licaca, m. 3768; Sahama, m. 6115; IMimani m. 6400; 
Sorata, m. 6550); le Ande dell'Ecuador (Chimborazo, 
m. 6310; Ilinissa, m. 5300; vulcano Pichincha, me- 
tri 4787; vulcano Cotopari, m. 5943; vulcano Anti- 
sana, m. 5746) ; le Ande della Colombia (altop. di Bo- 
gotà, m. 2650; vulcano Tolima, m. 5584: Sierra Ne- 
vada de Merida, m. 4580): Montagna Costiera della 
Venezuela (Silla de Caracas, m. 2630; Naiguatà. 
m. 2800); — Per le seconde, V. AMERICA. 

CORDIGLIERI. Nome italiano dei CoRDELIERS (V.). 

CORDIGLIO, — Funicella a nodi, da frati. — o CÎN- 
GOLO. Funicella con la quale il sacerdote si cinge so 

ra il cimice, quando sì para per la Messa. 

CORDILINA (scientificam. Cordyline). Gen. di piante 
della fam. delle Asparagacee, dell'emisfero Australe. 
Alcune sp., tra cui: — C. australe (C. australis), Di cui 
gli abitanti della N. Zelanda mangiano la radice, e 
ne preparano anche una bevanda spiritosa contro lo 
scòorbuto. 

CORDINIERA. In marina, imbroglio di vela latina. 

CORDINO. — Corda assai sottile e rinforzata. — Al 
ginoro del pallone, linea tirata a uguale distanza dalla 

attuta e dalla ripresa. — Saàgola a nodi, da inge- 
gnere. — o MEZZANINO o CORTIGIO. Imbroglio per rac- 
cogliere la vela latina, quando si màina con tutta 
l'antenna o quando sì spiega. 

CORDOBA. V. CORDOVA. 

CÒORDOFAN. Regione di steppe nel Sudan or., all’O. 
del Nilo bianco; circa 
ab. 300.000 tra Arabi 
e Nubi; — Capit., El 
Obeid. 

* CORDÒGLIO (lat. 
cordolium). Dolore 
intenso; affanno per 
isventure proprie o 
d'altrui. 

CORDÒMETRO. Istru- 
mento per misurare 
la forza delle corde 
musicali. 

* CORDONARE. Can- 
zonare, deridere. ; 
CORDONATA. — Sa- 
lita a piano inclinato; 
invece discala, attra- 
versata da distanza, 
in luogo di gradini, 0 l 
da linee o cordoni di pietre rotondate a guisa di mezzo 
bastone. — In architettura idraulica, fila di pali che 
si conficcano lungo una sponda di una corrente, per 
servire di ossatura al riparo che le si vuol fare per 
difenderla dai rodimenti. — A Roma, una delle 3 vie 
che mettono alla piazza del Campidoglio. — eroce. 

In araldica, croce che ha nel mezzo un'apertura, 

CORDONATO. Detto da alcuni per CorponaTa (V.). 

CORDONCINO. Cordone sottiliss., generalm. di seta , 
che si adopra per ornam. e legature di cose gentili. 

CORDONE. — V. Cinta e CorpfaLio. — Intrecciatura 
o di seta, o di lana, o di cotone, fatta a modo di 
corda non grossa e di varî colori, che si adopra 0 
per tirare le tende, o i cortinaggi del letto, o i cam- 
panelli o ad altri simili usi, anche dì puro ornam. 
— Specie di modanatura architettonica, poco spor- 
gente, solitam. formata da un Toro (V.). — Cànapo 
telegrafico. — Lunga serie di secche sporgenti dal 
mare, — D’ordin., decoraz. distintiva degli ord. ca- 
vallereschi. Le croci degli ord. militari sì portano so . 
spese ad un C. In Francia, si ebbe il C. giallo, cui 
successe l'azzurro dello Spirito Santo, e quindi il 
rosso della Legion d' onore. Gli uffiziali infer. del- 
l'ord. dell'Annunziata, in Italia, portano la medaglia 
sospesa ad un nastro cilestre, ed il Gran G. dell’ord. 
dei Santi Maurizio e Lazzaro è un nastro verde ma- 
rezzato; quello della Corona d’Italia è rosso; — Le 

ersone che ne sono insignite si chiamano pure Cl. — 

el linguaggio blasonico, ornam. che SUCOIIPAGDA gli 
stemmi dei prelati, annesso al cappello che fa le veci 

di cimiero. Si suddivide in un certo numero di nodi 
secondo la dignità. — Cordellina di cui sì cingono 
il cappello i preti (specie i cappellari militari) (V. Cor- 
DELLINE). — In architettura militare, risalto di pietra 
o di mattoni, che, nelle opere di fortificaz, permanente, 
divide la sommità della muraglia di scarpa dal piede 
della scarpa esterna del parapetto; quindi il nome di 
linea del C. che, tra gli altri, si dà alla projez. oriz- 
zontale della magistrale del corpo di piazza. — delle 
vòlte o CORDONATURA. Nelle volte di stile Lombardo e 
Gotico, modinatura di pietra che divide, a mo’ di 
croce, le véòlte stesse, andando da un pilastro all’al- 
tro. È un elem. importante degli stili suddetti. — mi- 
litare. Ostacolo posto per impedire la libera entrata 
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474 CORDOVA. 


CORDUBA. 
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dei nemici o di gente sospetta in tempo di guerra; 
il che si fa tenendo gente armata sparsam. a’ con- 
fini: onde la maniera Tirare il C. — ombellicale. Da 
distinguersi : —— a) V. FunfcoLo; — b) Legame che 
proviene dall’ombellico del feto e che si estende alla 
placenta; detto anche Tralcio. — pistillare. In bota- 
nica, fascetto di vasi, che conduce il pòliine all’ em- 
brione, — sanitario. Disposiz., de’ soldati in una fila 
a poca distanza fra loro, per impedire il passaggio 
delle persone durante un'epidemia. 

CORDONI. V. BANCHI è CORDONATA. 

CORDONIERA. Lo stesso che CoRDINIERA (V.). 

CORDOVA. — V. GonsaLvo. — (ant. Còrduba). Ce- 
lebre città di Spagna, nel già regno di Andalusia, sul 
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Cordova di Spagna: Cat- 
tedrale. 


Guadalquivir, e in mezzo a magnifiche piantagioni di 
viti, olivi e aranci; ab. 60.000. Arcivescovado e splen- 
dida cattedrale (con 16 torri e più di 1000 colonne), un 
tempo celebre moschea. detta la Mezquita; altri mo- 
num. arabi. Industrie floride un tempo, specialm. di 
cuoi detti cordovani. Importante fin dai tempi dei Ro- 
mani. Dal 572, sede di un vescovo Goto. Conquistata 
(711) da Tarik. All'epoca dei Mori fu la più ragguar- 
devole città di Spagna. Dal 755 al 1031, sede di un 
Kaliffato ; centro della dominaz. Araba in Ispagna, 
delle belle Arti e delle scienze in quell'epoca. Era la 
Mecca dell'Occidente. Il periodo di maggiore splen- 
dore fu sotto Abd-ur-Rahman 
III, El-Hakem II e Almansor 
(un milione di abitanti), Nel 
1236 la riconquistarono gli 
Spagnuoli. Cominciò allora la 
sua decadenza, In C. si ten- 
nero 2 ‘concilî: uno nel 347, 
dal vescovo Osio ; l’altro, dal 
Re arabo; — La Prov. omon. 
ha una superf. di kmq. 13.727, 
con ab, 456.000. Fertile al N. , 
montuosa al S., con strati 
copiosi di carbon fossile. — 
Prov. nella rep. Argentina: 
kmq. 216.270 e ab. 315.000 
Regione fertile, ma quasi dis 
sabitata all'E, Assai conside- 
revolel’allevam, delbestiame; 
— Il Capol. omon., sul Rio 
Primero, nel centro dello Stato, conta ab. 470.000, 
Sede di vescovo. Università (celebre un tempo). La 
città fu fondata nel 1573. — Città nello Stato con- 
federato di Vera Cruz, nel Messico, sul Picco di Ori- 
zaba; ab. 8000. Nel 1821 vi si riconobbe l’ indipend. 
del Messico. — (Fernandez Consalvo duca di Mara- 
tra de) (?-1645). Generale dell’esercito di Spagna, si 
distinse a Wimpfen, Fleurus e nel Monferrato. — 
Fernando (Fernandez de) (1792-60). Generale d’ eser- 
cito e statista di Spagna. Nel 1847 fu ministro per 
la Guerra. Nel 1849 occupò Gaeta. — Filippo (1811- 
68). Politico, oratore, patriota, statista e pubblicista 
n, a Aidone (Caltanissetta). Cooperò al trionfo della 
rivoluzione del 12 gennaio 1848 in Sicilia, caduta la 
quale si trasferì in Piemonte ove collaborò nel Ri- 
sorgimento e pubblicò l’opera J Siciliani in Pie- 
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nistro, ora per la Grazia 
e Giustizia, ora perl’Agri- 
coltura, Industria, ecc. 
— Franc. Fernandez (de). 
Piantatore spagnolo a Cu 
ba. Nel 1517 visitò la costa 
dello Yucatan. — Luigi 
Fern. (de) (1799-840). Ca- 
pitano generale e diplo- 
matico spagnolo n. a Cà- 
dice e m. a Lisbona. Fu 
il favorito, prima, del re 
Ferdinando VII, e poi 
della regina Cristina ; dal 
1835 al ’36, comandante 
in capo contro i Carlisti. 
-— (Consalvo HERNANDEZ 
de Aquilar y) (1443-515). 
Celebre generale dell’e- 
sercito spagnolo, n, a Mon- 
tilla pr. Cordova e m. a 
Granada. Nel 1494 e nel 
1502-503 fu vittorioso, in 
Italia, contro i Francesi, 
e nel 1500 contro i Turchi. 
— (Sierra de). Catena di 
montagnenell'Argentina; 
sua più alta vetta,il Cam- 
paqui (metri 2880). 
CORDOVANO. — Cuojo 
forte, lucente, gentile, usato per BunRiERI {V.); — An- 
che, cuojo impresso per tappezzerie. — faro. Edifizio 
notevole sopra lo scoglio di un’ isola ora sparita. 
prende il nome dalla città di CòRDOVA (V.) e trovasi 
alla foce della Gironda. Cominciato nel 1584, dal- 
l'architetto Luigi di Foix, fu finito di fabbricare nel 
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Cordovano faro. 


1610, per opera del figlio di Luigi. Restaurato più volte, 

oggi il suo fuoco, rosso o bianco, si eleva a m. 63 di 

altezza, ed è visibile da 23 a 29 miglia in giro. 
CORDUBA. Afit. nome di Corpova TV.), in Ispagna. 
CORDUEEN. Nell'antica geografia, l'Armenia meri- 


onale. 
diCòRDYCEP&. Nome scientif. d'un gen, di piante Asco- 

tcete. 
mCORDYLINE. Nome scientif, della CorpILINA (V.). 

CORE. V., Cuore e PROSERPINA. 

CORÈA. «+ Malattia nervosa: — (i. essenziale di Sy- 
denham (vòolgarm., Ballo di San Vito), Caratterizzata 
da incessanti, irregolari ed involontari movim. degli 
arti o dei muscoli della faccia e del tronco; — C. sintoma- 
tica, Kisultante dall'isterismo o da lesioni organiche 
del cervello; — C. elettrica, Altra forma, riscontrata 
dal Dubini nei contadini della bassa Lombardia. — 
(in cinese, Tsio-sien). Impero (monarchia assoluta , di 


‘nome tributario alla Cina) alla costa dell’ Asia orien- 


tale, fra i gradi 340 17° e 43° 2° di lat. nord e 1240 30” 
— 130° 35’ di long. est da Greenvich. Abbraccia la 
penisola omonima, confinante, all’ est, col mare del 
Giappone e, all’ ovest, col mar Giallo; separata, 
per lo stretto di C., dall'isola giapponese di Kiusiu. 
I fiumi di Orikang (Jalukiang)} e Tumankang ne trac- 
ciano il confine di nord-est e di nord, verso l’impero 
Cinese e la Siberia russa. Ha una superficie di km- 
q. £18.192. La costa di sud e di ovest è cinta da nu- 
mérose isole e frastagliata da moltissime baje e da 
porti, ancora poco conosciuti. La baja di C., al nord, 
è la più ragguardevole. La costa di est, invece, è 
quasi senza isole. Ha pochissime insenature, fra le 
quali notansi le baje di Broughton e di Unkofsky. Fra 
lè isole, la più importante è quella di Quelpart (Tscied- 
sciu), alla nt di sud-ovest; poi Namhwai, e Kot- 
scije, e, nel golfo di C., l’Arcipelago omon. Il porto 
di Hamilton, nel gruppo delle isole di Nanchow, alla 
Costa sud, fu preso in possesso, nel 1883, dall’Inghil- 
terra come staz. di flotte, ma poi abbandonato nel 
1886. La penisola di C. è percorsa in tutta la sua 
lunghezza da una catena di monti a poca distanza 
dalla costa est, col suo punto culminante sotto il 
38910’ di lat. nord, là dove nasce il più grosso fiume 
della regione, l’Han, che, passando dinanzi alla città 
di Séul, capoluogo, gettasi nel mar Giallo, diviso in 
parecchi rami, navigabile dalla sua foce per un breve 
tratto a monte. Il Kiòngsando, che sbocca nello stretto 
di Broughton all’ ovest di Fusan, trasporta in quel 
porto i prodotti della regione interna. Grossi fiumi 
sono anche l'Orikang e il Tomankang, e non di poco 
rilievo il Taidonjang e il Tangjinjang. Nell’ inverno 
i fiumi del nord, compreso anche l’IHan, sì cuoprono 
d’una crosta di ghiaccio di molto spessore; così pure 
lo stesso mare, per il tratto di 6 fino a7 km. dalla costa; 
poichè, malgrado che la situaz. di C. corrisponda a 
quella dell'Italia di mezzodì, il elima, sopra tutto nelle 
arti montuose, vi si manifesta alquanto aspro e'freddo, 

el sud, invece, l’estate vi è sempre calda e asciutta; 
Il regno animale comprende tigri, lupi cervieri, orsi, 
cervi, caprioli e cinghiali. Nell'estate vedonsi anche 
scimmie. Si allevano con la massima cura cavalli e 
bovini. Piecoli i cavalli, ma tenaci e veloci. Le pecore 
s'importano dalla Cina; — I vegetali: ne’ boschi, querce, 
ini, frassini, magnolie ; sulle montagne, cheiranti 
Rhus vernix). Si coltivano molti alberi da frutta 
gelsi per la bachicoltura. Assai prezioso il -ginsen 
(Panax quinquefolium). Si raccoglie frumento, riso, 
cotone, canape, tabacco, ecc. Fertiliss. la maggior 
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Corea : 1. Porta Sud a Séul; — 2. Pipe; — 3. Vas?; — 4. Mandarino; — 5. Giunca; — 6. Soldato; — 7e 8, Tipi: — 9, Vec- 


chio palazzo a Sòul. 


parte del suolo; — Ricchiss. anche il regno minerale, 
come lo si rileva da un recente rapporto di una com- 
miss. istituita dal Governo, coll’apposito incarico di 
far indagini in proposito. Per l'addietro era assolu- 
tam. proibito di rintracciare metalli nobili, sotto com- 
minatoria di gravi pene. Il Governo stesso non si dava 
pensiero che quando ne aveva bisogno (oro, argento, 
rame). Però, adesso permette gli scavi, reclamando per 
sè il 10 per cento del guadagno. Ferro e carbon fos- 
sile si trovano in moltì punti, perfino alla superf. del 
suolo. Attualm., sono in esercizio, Ìn parte per opera 
di stranieri, 82 miniere d'oro, 7 d'argento, 17 di rame, 
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40 di ferro, 7 di piombo, parecchie di carbon fossile 
e 13 di pietre preziose. Meschino è il prodotto , in 
confronto di quanto si potrebbe ritrarne; però l’espor- 
taz. di oro, riegli anni 1891-902 si calcolò a 2.010.053 
Jen, e quella dell’ argento a 400.769; — Gli abitanti 
della C., che secondo i più recenti dati, ascendono a 
7.020.090 (In 1.700.900 case), di razza Mongolo-cinese, 
con lingue polisillabiche , sono un popolo misto di 
Sienpi (di cui si fa spesso cenno nella storia dell'Alta 
Asia), edi Sanha, stabiliti nel sud, che, nel sec, Il a. C., 
seppe conservare la propria nazionalità e la propria 
lingua contro i Kaoli, i quali, avendo fatta irruz. nella 
penisola di C., venendovi dalla parte del nord, la 
soggiogarono tutta. La popolaz. è divisa in fraz. so- 
ciale ed in fraz. politica. Sotto una nobiltà feudale 
esiste una rigida servitù. Si contano , in C., più che 
20 mila stranieri, in gran parte Giapponesi, e poi Cinesi, 
Americani, Europei. All’aspetto, i Coreani somigliano 
più ai Giapponesi che ai Cinesi, malgrado che fra loro 
spicchi il tipo mongolico: — Tutta la regione è divisa in 
lerritorio privato e in territorio della Corona. Con ie 
rendite di quest’ultimo si pagano le truppe , i corti- 
giani e diversi impiegati, non in denaro, ma in piselli 
e riso; — Le dottrine di Confucio costituiscono la reli. 

ione delle classi più elevate. Il popolo segue, invece, 
il Buddismo. Vi sono poi Taoisti e Sciamani., Nel 1837, 
stabilironsi in C. missionari Romano-cattolici, ma nel 
1866 trovaronsi nell’alternativa di andarsene o di su. 
bire il martirio: ed i convertiti al Cristianesimo, in 
numero di 15.500 nel 1859, si videro esposti a gravi 
oppressioni. I Coreani fuggirono sul territorio Russo 
e convertironsi per la maggior parte al Cristianesimo 
di rito greco; — L'industria delle porcellane e deì me- 
talli, che i Giapponesi appresero da sè stessi, un tempo 
florida , è intieramente cessata. Fra gli articoli del- 
l’ind. indigena si notano ancora: seta carta, stuoje, 
ventagli, pettini, pipe, IDGsEno. tegole, tabacco, ecc. 
Recentem., presso Séul, capitale, fondaronsi fab- 
briche di vetro, di porcellane , birra, mattoni, ta- 
bacco, sigari, intrecci di paglia e zolfanelli, filatoì 
di seta, e si costruì un grande acquedotto; — Quanto 
alla cultura intellettuale, sono pari ai Giapponesi 
ed ai Cinesi. I rapporti di affiinità della lingua di C. 
furono diffusam. discussi da L. Rosny nel Journa? 
asiatique (1861): egli è d' avviso che essa abbia una 
lontana affinità con le lingue Uralo-altaiche e con la 
giapponese. Si nota uno speciale alfabeto, composto di 
191 lettera. Si usano, per io più, lettere cinesi coll’ag- 
siunta di lettere coreane. A Soul v'è una scuola inglese, 
requentata solo da coloro che ricevono stipendî dallo 
Stato. Del resto, tutte le scuole sono istituite da privati. 
Tutti sanno leggere e scrivere la lingua del paese. 
Però, chi vuole aver vanto di cultura, deve conoscere 
anche il cinese e subire esami in questa lingua. In 
C. l’arte tipografica, con tipi di metallo, distinguesi 
per il più alto grado di floridezza in tutti i paesi Asia- 
tici dell'est; — Ilsistema di Governo è affatto simile al 
cinese. Re Tui- Tischy fuil ventottesimo sovrano del- 
l’attuale dinastia. L'avvenim, al trono di un nuovo 
reè soggetto alla sanzione della Cina. Parte ogni anno 
un'apposita ambasciata, con doni (tra cui carta ed 800 
buoi) alla volta di Pechino, e riceve in ricambio un ca- 
lendario secondo l’èra cinese. Stanno a capo del Go- 
verno tre primi ministri senza spettanza. Curano gli 
affavi sei ministeri: per le Cerimonie, la Guerra, l’Am- 
ministraz. civile, i Lavori pubblici e le Finanze, a cui 
recentem. se ne aggiunse uno anche per gli Affariì 
esteri, presieduto da nn americano al servizio del vi- 
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cerè Li-Huang Tscianga-Tiéntsin. Le 8 prov. del paese 
sono amministrate da governatori, I comandanti delle 
fortezze di Sòul, Kaisòng, Suwòn e Kangwa (tutti nella 
prov. di Kiongkwido) dipendono direttam. dal re; — 
Le rendite dello Stato vengono dall'imposta fondiara 
e da quanto si ritrae dal monopolio di alcuni articoli, 
quali sarebbero : i metalli nobili e le radici di ginseng. 
L'uno per cento dei raccolti è fornito in natura dalle 
autorità locali e provinciali. Le annue rendite ammon- 
tarono, nel 1897, alla somma di dollari 4.191.192 (un 
dollaro = Fr. 2,55); e le spese a 4.191.427; — L'eser- 
cito permanente è di 4200 uomini organizzati ed ar- 
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mati all’europea. Soldati, muniti di vecchi moschett, 

di lance, di archi e dardi ,-i quali costituiscono una 
casta a parte, tenuta in poco pregio, trovansi solo 
nelle grandi città. Non sonvi pezzi 'd' artiglieria e 
neppure una flotta, quando si eccettui un ammasso 
di misere giunche alla cinese che si usano solo con- 
tro i pirati di mare e da coloro che fanno commercio 
proibito cogli stranieri; — Cattivissime le strade, 
senza eccez.; vi ha tuttavia, per il trasporto dei viag- 
giatori: un' istituz, postale, con 40 distretti, 471 sta- 
zione e 6000 cavalli. Il trasporto interno delle merci 
si fa que esclusivam. a dorso di cavalli e di uomini. 
Nel 1883 si sbarcò un cavo telegrafico a Tusan, pro- 
veniente dal Giappone (da Nagasaki), e nel 1895 si 
condusse a termine una linea da Séula Wiju, un’al- 
tra da Séul a Wonsan, un'altra ancora da Séul a 
Talku e Fusan. Un sistema di telegrafo ottico, con 
segnali di fumo e di fuoco, sulle vette dei monti, esi- 
steva in C., già nel medio evo, Dal principio del 1896 
furono stabiliti, incominciando da Séul, nelle città 
principali e nei ‘porti, degli uffici postali organizzati 
all’europea, e la C. sì unì all'Unione universale delle 
Poste: — Il commercio della C. coll’Estero risale solo 
al 1876, anno in cui si stipulò un trattato di comm. 
col Giappone. Prima di ATrrS la C. era in rapporti 
di comm. con la Cina solam., sopra un apposito mer- 
cato tenuto nel territorio Cinese, al confine, sul fiume 
Kaolinén (detto la Porta di C., alquanto all'est della 
città mercantile cinese di Fongwhangtschin), ogni 
anno, nei mesi dì aprile, giugno e ottobre. I due paesi 
erano divisi , per un tratto di territorio, da 50 fino 
a 90 km. di larghezza, sul qualeera rigorosam. proibito 
l'impianto di qualsiasi colonia. Una colonia Giapponese 
erasi fondata in Fusan, già verso la fine del sec. XVI, 
la quale manteneva commercio, ma di nessun rilievo, 
con Tsusima e Nagasaki, Fu solo il trattato di comm. 
e di amicizia del 1876 che aprì la C. al traffico Giap- 
ponese. Nel 1880, si fece lo stesso con Gensan, alla co- 
sta di est; enel 1881, con Chemulpo, alla costa di ovest. 
Iì 5 maggio 1882 Si con- 
chiuse un trattato di ami- 
cizia 6 di comm. cogli Stati 
Uniti d'America; il 26 no- 
vembre 1883, coll’Inghil. 
terra e coll impero T'ede- 
sco 3 il 26 
giugno 1831 
coli’Italia ; 

ed il7luglio 
dell’anno 
1884 con la 
Russia. Il 
traffico col- 
l'Estero fu, 
nel 1897, 

perl’ impor: 
taz didoll, 

10.071.107, 
per l’espor- 
tazione 
(senza doll. 
2. 726. 852 
in metalli 
preziosi @ 
moneta )} di 
8. 973. 895. 

L'importaz. 
consta par- 
ticolarmente di manifatture di cotone, di rame, piombo, 
stagno, colori di anilina , petrolio, ‘ventagli e stoffe 
di seta ; e l’esportaz., di pelli, radici di ginseng, co- 
tone greggio, fagiuoli, piselli e riso, seta greggia, 
farmaci Giappone prende parte all'importazione 
col 75 90; e all’ osportaz. col 97 9/g. — Il denaro della C. 
è di rame, fuso per l’ addietro con grande irregolarità 
da ognuno dei sei Ministeri, ma dal 1884 la coniazione 
delle monete è di spettanza regale. Non sonvi monete 
d'oro e d’argento. Peri pesi e le misure si adottò re- 
centem. il Sistema decimale; — In virtù d' un decreto 
reale del 6 agosto 1896, la C. è divisa in 13 province 
{To), con 339 dipartim. (Kun), cioè: Kieng-kei-t0 (Su- 
won), con 38 dipartimenti; Tsiong-trien-to del Nord 
(Chung-tsiu), con 17; Tsiong-tsien-te del Sud (Kong- 
tsiu), con 37 ; Cholla-to del Nord (Chong-tsiu), cou 26; 

Cho-la-to del Sud (Kwantsiu), con 33; Kieng-sang- -t0 
del Nord {Tai-kn), con 4l; Kieng sang-t0 del Sud (Chin- 
tsiu), con 30; Hoang- hai-t0 {Kai-tsiu), con 23; Pien- 
an-to del Nord (Chong-ts1u), con 21; Pien-ari to del 
Sud (Pieng-an), con 23; Kang: -uan-t0 (Tan-tsiu), con 26; 

Ham-kieng-t0 del Nord (Kyong-sòng), con 10; Ham: 
hieng-to del Sud (Hamhee), con 14; la ca itale Soul 
forma un distretto a parte, amministrato da un pre- 
fetto di città, Pei 5 porti aperti, furono nominati de- 
gli ispettori commerciali (Kamni); — Città: S6u! ca- 
pitale, con ab. 196.000; e i porti di Chemulpho, Fusan, 
Junsan, ecc.; — Storia: La C. deve le sue prime isti- 
tuzioni politiche e civili all'i immigrazione di popoli 
cinesi nella parte nord della Penisola. V'ebbe in sè- 
guito una dinastia di 4l re, sotto l'alto dominio della 
Cina. Più tardi si costituirono nella Penisola piccoli 
regni che, nel 935 d. C., si fusero in uno solo che si 
rese indipendente dalla Cina. Abbattuta l’ antica di- 
nastia nel 1392, il nuovo re, grato per l’ajuto presta- 
togli dall’ Imperat. cinese contro il Giappone, fece atto 
di sommiss, all'alto dominio della Cina. Un territorio 
neutrale, intieram. deserto, di 50 fino a km. 70 di lar- 
ghezza, doveva servire di confine tra i due Stati. Po- 
steriori invasioni del Giappone furono sempre pas- 
seggiere. Questo però si tenne l’ is. di Tsumina, un 
tempo della C., e il diritto di guarnigione alla costa 
snd, dove sorse più tardi Fusan. Il primo europeo, 
..è desse notizie della C., fu l'olandese Enrico Hamel, 
Avendo fatto naufragio all’isola di Quelpart nel 1654, 
egli visse prigioniero in quella regione per 13 anni, 
con 13 uomini dell'equipaggio. Navi francesi, inglesi 
e americane visitarono più tardi le acque circonvicine 
e fecero rilievi delle coste. Missionari cattolici, am- 
messi nel paese fin dal 1837, se ne resero benemeriti. 
Nel 1855, una fregata russa reclamò la conclus. di un 
trattato. Il governo di C. rispose con un rifiuto e s’in- 
sospettì contro gli Europei, al punto da mettere a 
morte 9 missionari, per la maggior parte francesi. Una 
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fregata francese, sotto il Roze, tentò di punire quei 
di C., ma con nessun esito; come l' America, quando 
nel 1871 e nel 1872 reclamò sodisfaz. per l'assassinio 
dell'equipaggio d'una nave americana che nel 1866 
aveva fatto naufragio a due costa. Però si apri- 
rono più tardi tre porti al commercio estero. La C. 
concluse trattati di commercio: col Giappone (1876), 
cogli St. Uniti A con la Granbrettagna e con la 
Germania (1883), con l’ Italia e con la Russia (1881), 
con la Francia (1886), con l’Austria (1892), Il suo attuale 
imperat. è Li-H'ung della dinastia /7an regnante dal 
1391. La C. fu riconosciuta indipendente dalla China 
fas dal Giappone, il 1% febbr. 1876, e poi dagli St. 

niti e dalle grandi Potenze europee; infinedalla China 
stessa col Trattato di Simonosaki (1895) impostole dal 
Giappone vittorioso. La cattiva amministraz. e le ves- 
SAZ. pri impiegati Coreani causarono, nella prima 
vera del 1894, una ribellione che, attizzata dalla So- 
cietà della dottrina orientale , Scoppiò nella prov. 
Tschellado e terminò con un completo cambiam. del- 
l'amministraz. e con la cacciata di tutti i forestieri. 
I ribelli, trovando numerosi aderenti anche nelle altre 
prov., fecero in breve tali progressi, che l'Imperatore 
si rivolse per ajuti alla China che gli inviò 1500 uo- 
mini, Ciò eccitò la gelosia del Giappone, che, secondo 
il Trattato di Tienisin concluso con la China il 
18 aprile 1885, era appunto autorizzato a sbarcare 
truppe nella C., ed ora usava del suo diritto e, nello 
stesso tempo, proponeva alla China di accordarsi per 
ricondurvi insieme l'ordine e introdurvi riforme. Ma 
il governo Chinese, che vantava un'alta sovranità 
sulla C., respinse la proposta come lesiva del suo 
diritto. Allora le STUPRO giapponesi occuparono Séul 
e s'impadronirono della persona dell’ Imperatore che 
fu costretto a promettere riforme, a conchiudere una 
alleanza col Giappone e a dichiararsi completam. in- 
dipendente dalla China, Scoppiò la guerra Chino-giap- 
ponese che nel suo primo stadio si svolse sul territ. 
Coreano e che ben tosto mostrò l’incondizionata su- 
periorità delle armi Giapponesi, Con la Pace di Si- 
monosaki, anche la China dovette riconoscere l’indi- 
pendenza della C. che rimase quindi completam. sog- 
getta all’infinenza Giapponese. Ciò diede occasione al 
potente partito Ming, alla cui testa era l’Imperatrice, 
di opporsi energicam. alle progettate riforme; e quando 
l’Imperatrice riuscì a far licenziare il Ministero rifor- 
matore e a sciogliere le truppe che per iniziativa del 
Giappone erano state organizzate all’europea, s scoppiò, 
coll’intervento dell’ambasciatore Giapponese, una ri- 
bellione nel corso della quale 1° Imperatrice fu assas- 
sinata (1895). Ne seguì un forte movim. antigiappo- 
nese, Invocato probabilm, dall'Imperatore, il 10 febbr. 
1896 un distaccam. Russo di 200 uomini sbarcò a Che- 
mulpo ed occupò l'ambasciata Russa a Séul, e l’Im- 
peratore si mise sotto la protez. di questa. Accusò 
allora i suoi ministri di tradim. e ne fece giustiziare 
2; gli altri o ale o Così la C. diventava, se 
non di diritto, almeno di fatto, un protettorato Russo; 
l’infuenza Russa vi fu tuttavia energicam. combat- 
quta non solo dal Giappone, ma anche dall'Inghilterra. 
Per le vicende dal 1895 in poi, V. GraPPONE e RUSSIA, 

COREBO. — Il l.° vincitore nei giuochi Ollmpici (776 
a. C.). — Uno degli aspiranti alla mano di Cassandra. 

CORECLISI. Otturam. della pupilla. 

CORECORE. Nelle Molueche barca bella. 

CORECTASÎA. Dilataz. della pupilla, 

CORECTOMIA. Escissione d’una parte dell'iride, per 
istabilire una pupilla artificiale. 

CORECTOPÎA. Posiz. irregolare della pupilla. 

COREDIALISI. Formaz, artificiale della pupilla. 

COREFTISIA, Restringim. della pupilla. 

COREGO. Lo stesso che Coraao {V.). 

COREGONO (scientificam. Coregonus). Gen. di pesci 
della sezione dei Malacbtteri , famiglia dei Sa/mò- 
nidi; molto somiglianti ai salmoni, ma più piccoli. 
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Coregono. 


Alcune specie, di pesc. cell’acqua dolce, neil’ Europa 
centr. e sett.; buone a mangiare. Due sp. o forme ven- 
nero introdotte nel Ticino © nell' Adda, 

COREGONUS. V. CorEGoNO. 

COREGRAFÎA. Lo stesso che Corro RArta (V.). 

COREISCITI. Tribù araba fondata da foraià (seu. IN 
a. C.), e dalla quale uscì Maometto. 


COREISCÌTICO dialetto. Quello settentrionale, antico, 


della lingua ARABICA (Vi). 

COR-el-GAS. Fiume della regione di Cassala (Africa); 
affl. di destra dell’Atbara. Nel suo corso super. è chia- 
mato Mareb. 

CORELISI, Lo stesso che CoreDIALISI (V.). 

CORELLA. Pappagallo dell'Australia ; gruppo dei Par- 
ROCCHETTI {V.). 

CORELLI. — Arcangelo (1653-713). Celebre violinista 
n. a Fusignano (Romagna) e m. a 
Roma. Fu il più famoso sonatore 
di violino dei suoi tempi ed è ri- 
tenuto come il creatore della Mw- 
sica istrumentale moderna. Ri- 
formò la scuola del violino coi suoi 
Concerti. Viaggiò trionfalmente 
l' Europa, finchè, fermatosi a 
Roma, vi fondava ‘un’ Accademia 
musicale. È seppellito nel Pan- 
teon, vicino a Raffaello. — Pietro 
(1820- 67). Letterato e poeta dra- 
matico n. in Casale Monferrato 
(Alessandria) e m a Firenze. Fu 
amico di Silvio Pellico. Diede tra- 
gedie e drammi applauditiss., tra 
cui: Dirce ; Rosmunda; Farinaia 
degli Uberti ; h Caterina dei Medici; Il Conte Verde ; 
nonchè novelle, poesie e romanzi, tra cui: Girolamo 
Savonarola ; La Stella d'Italia. 
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COREMORFOSI. Lo stesso che Correromta (V.). 

CORENNAJA Pustynja. Ricco e famoso convento pr. 
la città di Cursk, in Russia. 

CORENTINE, V. ‘CORENTYN, 

CORENTYN. Fiume nell'America sett. Nasce dai monti 
Acarai e scorre da S, a N., i Orazio, la Gujana in- 
glese, ad O., dall'olandese ad È. Ha più cateratte e 
sbocca in largo estuario nell’Atlantico. 

CORÈNZIO Belisario (1557- SW Pittore, d'origine 
greca, n. a Napoli. Studiò lo Sg rna "Fu di ar 
dita e feconda immaginaz., invidiosiss, degli al- 
tri artisti, tantochè tentò al vrelare il Guido e 
non fu egtraneo alla misera fine del Domenichino. 
Nella chiesa di S. Paolo in Napoli si ammirano suoi 
affreschi: S, Bonaventura; Niccolò de Lira; ecc, 
ed altri pure nella Chiesa dell'Annunciata, nel Refet. 
torio del Monastero di S. Severino, ecc. 

CORÈO. Lo stesso Che TrocHto (V.). 

COREOGRAFIA. Arte di comporre balli teatrali. Pare 
accertato che q-\est’arte non sia stata conosciuta nè 
dai Greci né dai Romani, e credesi inventata dai 
Prancesì (V_CoREdaRAFO). 

* COKZOGRAFICO. Della coreografia, spettante alla 
coreugrafia, 

COREOGRAFO. Chi compone balli e pantomime per il 
teatro, ed anche chi istituisce e dirige gli esecutori 
dei medesimi. In Italia, celebre il Manzotti. 

COREÒPSIDE. V. CorEòssIDE. 

COREÒSSIDE (scientificam. Coreopsis, occhio di fan- 
ciulla), V. CALLIÒPSIDE. 

COREPARELCINA. Metodo di praticare la pupilla arti. 
ficiale, allungandola e fermandola sull'orlo dell’iride. 

COREPÎSCOPI. Nell’ant. Chiesa, vescovi delle comu- 
nità rurali. 

CORESO. V. CALLIRROE. . 

CORETANI. Popolo che abitava il centro dell'ant. Bri- 
TANNIA (V.). 

CORETTO. — Corazza di cuojo, pendente dal collo al 
cuore, sotto le vesti. — Terrazzina coperta, in una 
chiesa. 

CORETU. Indiani pr. l’Orinoco. 

COREUTA. Nell’ant. Grecia, ballerino. 

CORÉUTICA. Nell’ant. Grecia, arte della danza. 

CORFE Castle. Piccola città inglese nel Dorset; abi- 
tanti 2425. Famoso castello del sec. X. 

CORFINIO (latinam. Corfinium). Capit. dei Peligni, 
nell’ant. Italia. Nella guerra Sociale fu centro della 
lega degl’Italici (perciò, allora, chiamata Itàlica). Ro- 


vine a San Pollino pr. "Pòntima (Abruzzo). 
CORFÙ. La più sett. ed importante delle is. Jonie, al- 
l'ingresso del 


Adriatico, separata dalla costa d’Albania 





Corfù (città): Veduta, 


pel Can. omon.; kmq. 719, ab. 83.500, Greci indolenti. 
Vi si parla italiano e greco, È traversata da N. a S. 
da una catena di montagne; Di, fe salate; pesce e 
selvaggina; clima insalubre ; olii, fichi, vino, frutte ; 

— L'isola di C., detta dai Bisantini e dai Turchi Kor- 
phus (da korypho, vetta), fu chiamata un tempo Dre- 
pane (falce), dal suo aspetto di iuna falcata. Parecchi 
geografi suppongono, sebbene a torto, che vi fosse la 
Scheria di Omero, ossia il paese dei Feacî. Più tardi 
si chiamò is. Korkyra (Corcira) o Kerkyra (Cercira), 
Nei tempi più remoti vi abitavano i Liburni illirici, 
Nel 734 a. C., i Corinti la colonizzarono sotto l’era- 
clide Chersicrate, Sommam. favorevole la situaz. del- 
lis. per il commercio di allora; gli abitanti lo eser- 
citarono con successo così prospero, che la dominaz. 
da essi acquistata sul mar Jonio e sull’Adriàtico, per 
mezzo di numerose colonie, destò la gelosia della Ma- 
drepatria , Corinto. Nel 665 si venne fra C. e que- 
st'ultima a lotta, nella quale quei di Corcira le die- 
dero sull’Adriatico un vittorioso combattim., segnando 
così rella storia greca la prima battaglia marittima 
e si resero indipendenti, Sotto Periandro, tiranno di 
Corinto, C. fu di nuovo sottomessa alla Madrepatria. 
Una uova quistione con Corinto, per la comune co- 
lonia di Epidamno (434-432), spinse alla guerra del 
Peloponneso, durante la quale C. si tenne dalla parte 
degli Ateniesi; ma, Sor sanguinose guerre civili, si 
trovò, da ultimo, così stremata di forze, che finì per 
rimanere esclusa dal commercio nel mar Jonio e nel- 
l'Adriatico, e da allora decadde sempre più, Agatocle 
di Siracusa la conquistò nel 229, e ne fece cessione 
a Pirro. Più tardi, l'occuparono ° predoni di mare Illi- 
rici, istigati dalla "loro regina Teuta, a cui fu tolta 
dai Romani nel 229, per restituirle, “di nome, la sua 
libertà, e unirla poi con la prov. di Epiro, con la 
quale, diviso il Romano impero in 2 parti, toccò al 
Romano impero d'Oriente. Nel sec. XI, gl’imperatori 
di Bisanzio la perdettero per 2 volte, combattendo 
contro i Normanni. Gli Isolani seppero erò sottrarsi 
alla loro dominaz. Sfasciatosi l'Impero Bisantino, C., 
[na 1386, cadde in potere dei Veneziani. La si forti- 
| ficò allora formida ilm., come fosse un baluardo con- 
tro i Turchi. Questi vi sbarcarono, nel 1537, con 50.000 
uomini ; percorsero l’ is. devastandola , e strinsero 
d'assedio la fortezza; ma dovettero ritirarsi, dopo 8 
giorni, senza alcun ‘risultato. Tentarono un nuovo 
sbarco nel 1716; ma anche questa volta indarno, 
avendo il conte Schulenburo valorosam, difesa la for- 
tezza. Dal 1797 in poi, C. divise la sorte delle is. Jo- 
nie ; — Il Capol. omon., con porto, cittadella, can- 
tieri liceo, poca industria e molto commercio, conta 
ab. 35.000. Venne fondato da Corinto, nel 705 a. C.: 
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nel 664 si rese ndipendente; nel 229 passò al domi- 
nio di Roma. Fu sempre riguardato chiave dell’Adria- 
tico. I Veneziani se ne impadranirana sulla fine del 
sec. XVl; i Francesi 
lo possedettero dal 1797 
al 1799, e dal 1802 al 
1814. Nel 1864, con l’is., 
fu annesso alla Grecia; 
— La Nomarchia omon. 
conta ab, 116.500 su 
kmq. 1092. 

CORGIA. Nelle Indie 
or., 20 pezzi di tes- 
suto, oppure 40 corbe 
di tabacco. 

CORGNALE. — Frutto 
o legno del CornioLo 
{V.), — 0 LOQUA (ted. 
Cornial, slov. Lokva). 
Fraz. del com. di Ses- 
sana, ad E. di Trieste; 
— A N. del caseggia- 
to, sulla via che con- 
duce a Sessana, tro rasi 
una celebre Grotta cla- 
lattitica, e ad E., sulla 
via che va a Britof, l' Antro di San Canziano {Sko- 
cjan) ove si inabissa la Recca. 

i CORGNOLA. Varietà d'olivo di molto frutto, nell'Um- 
ria. 

CORGNOLETTA. Varietà d'olivo a frutti piccoli, nel- 
l'Umbria. 

CORI. — V. Cauri. — (ant. Cora). Comune in prov. 
e circond. di Velletri; ab. 7118. Città murata con ant. 
avanzi. — (scientificam. Hypericum coris). Pianta della 
famiglia delle Ipericacee; erbacea, perenne, con le 
foglie in verticilli di 3 o 4 fiori venati di rosso. Pro- 
spera fra rupi e luoghi aridi dei monti nell’Italia su- 
periore e media. 

CORIACEA consistenza. Quella delle sostanze chimi- 
che, quando sono piuttosto sode che solide, e quando 
mostrano quella tenacità ed elasticità particolari alle 
grosse pelli trasformate in cuojo. 

CORIACEO. — * Di cuojo. = Nelle piante, aggiunto 
delle diverse parti che diconsi C. quando manifestino 
un grado di consistenza media fra l’erbacea e la la- 
pidea. Tali, le foglie del visco, la placenta del papa- 
vero, ecc, — In zoologia, parti che hanno consistenza 
di cuoyjo. 

CORIACHI. Popolo della Siberia orientale. 

CORIAMBICO. Aggiunto di verso, ed anche di compo. 
nim. della poesia greca e latina, composto tutto di 
coriambi (Y. CorIiamBo). 

CORIAMBO. Piede, nel verso greco e latino, composto 
di 4 sillabe, 2 lunghe agli estremi e 2 brevi nel mezzo; 
ossia composto di 2 piedi, di un corèo o trochèo e di 
un giambo. 

CORIANDOLI. — Confetti fatti col seme di CorIàNn- 
poLo (V.). — Pallottole di gesso, che si gettano nei 
corsi del carnevale. 

CORIANDOLO o CORIANDRO (scientificam. Coriandrum 
sativum). Pianta della fam, delle Ombrellifere. Erba 
annua, ramosa, a foglie divise , le infer. in segmenti 
larghi, le super. stretti; ombrelle senza involucro, con 
involucretti; fiori bianchi, frutti globulosi, grossi, co- 
stati. Originaria d'Oriente, inselvatichita qua e là in 
Italia, coltivata pei frutti o semi. Fresca, ha odore di 
cimice:; i frutti secchi, da cui si estrae un olio medi- 
cinale, hanno odore aromatico, gradevole, e sono usati 
come stomatici, stimolanti e sudorificì ; nella confez. 
dell'acqua di melissa, nell'arte del confettiere, ecc. 

CORIANDRO. V. CoriànDoLO. 

CORIANO. Comune in prov. di Forlì e circond. di Ri- 
mini ; ab, 6574. Sorgente salso-jodica e ferruginosa di 
San Savino. Di antichiss. fondaz., C. fu feudo della 
Di di Ravenna; nel 1502 fu incendiato dagli Spa- 
enuoli, 

° CORIARIA, V. CORIARIÈE. 

CORIARIEE. Gen, unico e fam, di piante della classe 
delle Dicotiledoni, divis. delle Dialipetale, con affinità 
per la fam, delle Autacee. Arbusti con rami angolosi, 
foglie opposte, fiori piccoli in racemi terminali. Sono 
specialm. della reg. Mediterranea. Alcune sp., tra cui: 
Coriària propriam. detta (scientificam. C. myrtifolia), 
Che si trova nel Nizzardo, in Liguria, nell'Appennino 
parmense; ricca di tannino, usata nella concia delle 
pelli (donde il nome) e nella tintoria. Frutti velenosi. 

CORIATSCAJA Sopca. Vulcano nel Camsciacà ; me- 
tri 3417. 

CORIBANTI (detti anche Cureti, perchè si radevano 
il capo ; Dattili, perchè pareggiavano il numero delle 
dita ; e Idei e Galli). Sacerdoti di Cibele, Frigi di na- 
scita e mutilati per la maggior parte, i quali celebra- 
vano le loro feste con alto strepito, per piangere la 
morte di Ati; — Le Feste coribàntiche (si battevano i 
cèmbali al suono de’ flauti e si danzava rumorosam.) 
si celebravano a Gnosso, nell’is. di Creta, in onore di 
un Coribante che, d'accordo coi Cureti, allevò Giove, 
celandolo al vigile occhio di Saturno, 

CORICARE. — * Porre a giacere una persona su 
letto, canapò, e sim.; — Ri/l., porsi a letto o giù per 
giacere ; tramontare (del Sole). =: Porre le piante 
giù distese o in terra o nella fossa. 

CORICIA. — V. Corico. — Grotta ricca di stalattiti 
nella Focide, pr. Delfi. Sacra a Pan ed alle Ninfe, 

* GORICINO. Familiarm., creaturina (con senso di 
materno atfetto). 

CORICO. Cinque luoghi diversi di questo nome: — (. 
(oggi detto dai Turchi Ciraly), Nella Licia, tra l'Olimpo 
ed il Faseli; — C.(oggi detto Koraka o Kurko), Nella 
Lidia; eccelso monte; — (. (oggi Adalia), Nella Pam- 
filia ; vicino ad Attalea od Attalia ; — C. (oggi Grabusa), 
Promont. nell’is, di Creta; con una ant. Città omon.; 
— (. (ora Korghoz), Promont, della Cilicia ; famoso per 
la Gittà omon. e per la caverna Coricia, detta Leito 
di Tifone, con stalattiti e con iscriz. greche, 

CORIDALI (scientificam. Corydalis). Gen. di pianto 
della fam. delle Fumariacee, Erbe eleganti, con fo- 
glie frastagliate e fiori in spighe, speronati, rosei o 
gialli. Alcune sp., tra cui: — C. cava (C. cava), Con 
un tubero tondeggiante che contiene coridalina e si 
usa in medicina; spontanea nei monti e coltivata per 


Corfù: Tipi. 





CORIDALINA. 


bellezza; frale prime piante a fiorire ; — C. gialla (C. 
lutea), Con fiori gialli. 

CORIDALINA. Base organica nella radice di CorIpÀ- 
LIO {V.); formola, Cig Hig NO,. 

CORIDALIO. V. CORIDALI. 

CORIDALLO. Monte nell’ant, Attica, all'O, di Atene, 

CORIDONE. Nell'ant. Grecia, pastore innamorato. 

CORIENTES. V. CORRIENTES. 

CÒRIFA (scientificam. Còrypha). Gen. di piante della 
fam. delle Palme, con foglie a ventaglio. Alcune sp., 
tra cui: — (. parasole (C. umbraculifera), Bella, col- 
tivata nelle serre, alta circa m. 20. con foglie larghe 
m. 3 e più; da sago, legno da costruz, e foglie per 
coprire le case. I nocciuoli dei frutti servono a far 
collane, e, tinti in rosso, gareggiano col corallo ; delle 
Indie or.; — (. gibanga (C. gibanga), Che dà fibre 
per cappelli. 

CORIFEO. — * (lat. choriphoeus). Fig. , chi si fa capo 
e guidatore di qualche impresa, di moti popolari. = 
Chi, nelle ant. rappresentaz., dirigeva i coristi e i can- 
tanti ed era il 1.° ballerino; — Poi, si usò per indi- 
care il 1.° o il migliore, in un’arte o scienza. — Nei 
balli moderni, il ballerino. i 

CORIGLIANO Calabro. Comune in prov. di Cosenza 
e circond. di Rossano ; ab. 15.379, d'origine Albanese. 
Territ. fertile. Sorse nel sec. XII; nel 1806 fu messo 
a ferro e fuoco dai Francesi. 

CORILLA Olimpica. V. IMPROVVISATORI. 

CÒRILO (scientificam. Còry/us). Nome del gen. di 
piante a cui appartiene il Nocciuoro (V.). 

CORIMBÎFERE. Divis. di piante della fam. delle Com- 
posite, sinom. di Radiate, detto così ver avere i ca- 


‘ polini, a fiorellini tubolosi e ligulati, disposti in co- 


, rimbo. Es. Senecio, Margherita o Margherilino, Cri- . 


santemo, ecc. 

CORIMBO. — Grappolo d’èllera je acconciatura a ono 
dei capelli, nelle 
donne ricche gre. 
che e romane. — 
Sp. d'ornam. ne- 
gli ant. navigli. — 
Tipo d' infiorescen- 
za indefinita, con 
rachide e fiori pe- 
duncolati, che par- 
tono da punti di- 
versi e giungono 
allo stesso livello. 
Es., Latte di gal- 


lina, Ranun- 
colo, ecc. 
CORINA. — In 


Sicilia, così chia- 
mate le foglie in- 
tere della PALMA 





{V.) nana. — 0 
CORO. Vento di Corimbo. 
maestro. 


CORINALDI Augusto (conte) (18-12-88). Economista e 
storico n. a Padova. 

CORINALDO. Città in prov. e circond. di Ancona, ; abi- 
tanti 6562. Avanzi di vecchi fortilizî e torrioni mer- 
lati; palazzo del Comune, costruito dai Malatesta, ecc. 
C. sorse sulle rovine di Suasa (109) ; tra le varie vi- 
cende nel medio evo, quella del 1517, nel qual anno, 
assediata da F. M. della Rovere duca d’Urbino, re- 
sistette, mantenendosi fedele a Leone X. C. diede i 
natali a molti uomini illustri, tra cui: Camillo Simo- 
netti, generale al servizio di Eman. Filib. di Savoja; 
Brunoro Brunori, oratore. 

CORINDONE. — Sesquiossido di alluminio (formola , 
AI è 03). Cristallizza in prismi o bipiramidi esagonali ; 
peso specif., 4. E un minerale superato in durezza 
solo dal diamante. Se puro, è incoloro, ma spesso 
contiene altre sostanze che gli comunicano sovente 
colori vivaci. Se è in cristalli puri, trasparenti e vi- 
vacem. colorati, forma le gemme più pregiate, dopo 
il diamante, quali: lo sa/firo, il rubino, il topazio e 
lo smeraldo. Queste pietre si chiamano orientali per- 
chè trovansi nelle Indie or. ; — C. giigio o gialliccio 
e traslucido, Quello raram. trasparente, che trovasi 
nelle dolomiti del S. Gottardo, nel Tibet, nei monti 
Urali, ecc. ; — C. granulare, Quello associato con 0s- 
sido di ferro e silici, Costituisce eccellente smeriglio. 


— artificiale. Pietra che si può ottenere fondendo a/lu- | 


mina amorfa con ossido di piombo, a calore elevatiss. 
in un crogiuolo di terra. La silice di questa separa 
dall’alluminato di piombo, che si forma per 1.°, l’al- 
lumina in cristalli ben definiti e simiglianti ai natu- 
rali, i quali, se la materia prima venne addizionata 
con un po’ di ossido di cromo o di cobalto, prendono 
rispettivam. la coloraz. rossa del rubino, od azzurra 
dello zaffiro. 

CORINEFORI (dal gr., portanti clava). — Nell’ant. Si- 
cione, i primitivi abitatori ridotti alla condiz. di schiavi. 
— Nell’ant. Atene, soldati che formavano la guardia 
del corpo di Pisistrato. 

CORINETE (dal gr., branditori di clava). Sopranri. di 
Areitoo che fu re di Arne in Beozia e fortiss. guer- 
riero. Venne ucciso a tradim. dal re d’Arcadia, Licurgo. 

CORINNA. — Poetessa n. a Tanagra (Beozia) e tio- 
rita circa il 510 a. C. — Protagonista nell’ opera di 
Ovidio Amorum libri III 

CORINNO. Poeta preomèrico. 

CORINTH. Borgo nel Mississippi (St. Uniti); ab. 2500. 
Nel 1862, sconfitta dei Confederati. 

CORINTIO. ll più elegante ed il piu sontuoso degli 
ord. architettonici (V. ARCHITETTURA). 

CORINTO. — (ant. Corinthus). Nell’ant. Grecia, capit. 
della Corinzia, sull'Istmo omon. (fra l'Èllade ed il Pe- 
loponneso), fra il Golfo omon. ed il golfo di Egina, a 
piè d’una rupe sulla quale sorgeva la ròcca (Acroco- 
rinto). Ebbe persino ab. 300 000. Fondata da po- 
polaz. di origine Eolica, alla quale si sovrapposero i 
Dorf. La dinastia degli Eraclidi fu la più antica. Le 
successe un’oligarchia, che la rese floridiss. Vennero 
in sèguito i tiranni, poi gli aristocratici, da ultimo i 
re di Macedonia. Divenuto quartiere generale della 
lega Achea, fu distrutta da Mummio nel 146. G. Cesare 
vi fondò una colonia che la rialzò. S. Paolo vi eresse 
ana chiesa. Nel 1147 fu distrutta dai Normanni. Dopo 
il terremoto del 1853, nel luogo dell’ ant. ©. vi sono 





CORISTA, 





soltanto le poche case formanti il villaggio di Palea C. 
(C. vecchia); a km. 5 più a NÉ, si trova la città nuova 
di Nea C. (ab. 8300), distante dalla quale km. 3 è il 
principio del Canale (V. sotto). —- (Bronzo di). Secondo 
Plinio, lega che si formò durante la distruz. di C. 
{146 a. C.), per la fusione di oggetti d'argento, rame 
ed oro, e che venne poi impiegata per getti artistici. 
Ma le analisi non hanno trovato neì bronzi d’arte an- 
tichi nè oro nè argento , e quindi il br. di C. non è 
forse altro che una bella lega di rame Ia cui compo- 
siz. fu tenuta segreta. — {Canale di). Incominciato 
nel 1881, ed inaugurato il 6 agosto 1893, alla presenza 
di Giorgio I re degli Elleni. Già il tivanno Periandro 
(625 a. C.), e poi gli imperat. romani, specialm. Claudio, 
Caligola e Nerone, avevano idzata, ma invano, l’opera 
grandiosa. Le vestigia dei lavori intrapresi sotto Ne- 
rone si vedevano ancora precisam. dove l’istmo è più 
stretto {m. 6312), e questo stesso tracciato fu quello 
prescelto presentem. La concess. per la costruz. del 
can, fu ottenuta dal generale Sebastiano Tiirr, dal go- 
verno Greco; il Tiirr cedette i suoi diritti alla So- 
cietà inlternaz. del can. marittimo di C.. Varie diffi- 
coltà intervennero; e la Società, a causa del crac del 
famoso Compivir d'Escompte, fallì (1890). Sorse allora 
una nuova Società autorizzata dal governo Greco 
{1590), con un capit. di 1. 5 milioni, diviso in 46.667 
azioni garantite con ipoteca sul Canale stesso. Inol- 
tre, questa Società, a lavori compiuti, doveva pagare 
il 750/, ai creditori della Società fallita. L' apertura 
del can. di C. abbrevia di 185 miglia maritt. il viag- 
gio dall’Adriatico al Pirèo, e di 95 quello dal Medi- 
terraneo allo stesso Pirèo. — (Scavi di). Incominciati, 
nel 1896, dalla cosiddetta Scuola Americana. Fu sco- 
perta l’unica Fontana dell'Agora, di cui parla lo sto- 
rico Pausania, sormontata da una statua di Poseidone 
con un delfino ai piedi, Questa fontana è assolutam. 


jintatta. Le teste di leoni, in bronzo, fisse nella pie 


tra e dalla cui gola scaturiscono i getti d’acqua, sono 
sempre al loro posto al disopra del bacino ove le 
donne dell’ant. C, andavano ad attinger l’acqua con 
le loro anfore. Il bacino è a 21"! piedi sotto la superf. 
presente del suolo. Continuando le escavaz. nell’Agora, 
all'O. dei Propilei, si sono trovati frammenti di un 
vasto edificio: grossi blocchi, provenienti da archi- 
travi magnificam, scolpiti, cornici ed una serie di sta- 
tue colossali di dèi e di dee che hanno, cosa assai 
rara, conservato la loro testa ; belle sculture in ri- 
lievo greche e romane, ed una testa d’ Arianna di 
straordin. bellezza costituiscono un vero tesoro arti- 
stico. Altri edifici adiacenti all’Agora sono stati par- 
zialm. o interam. ritrovati; e ì lavori continuano 
(1904). Sembra sempre più probabile che i massi e le 
statue colossali in questione provengano dai Propilei 
la cui ricostruz. sarebbe, a quanto si dice, possibile, 

CORINZIA. V. CorINTO. 

CORIO. — V. Corion, — Comune in prov, e circond. 
di Torino; ab. 6589. Cave di pietre, detto Zose , per 
costruire balconi, terrazze e sim, — Bernardino (1459. 
519%). Storico n. a Milano, Per incarico di Lodovico 
il Moro, scrisse la Storia di Milano. 

CORICIDEA, Lo stesso che Coroinea (V.). 

CORIOLANO. — Zio e nipote : — Cristofano (sec. XVI), 
Valente incisore n. a Norimberga. Venne a stabilirsi 
in Venezia, circa il 1560; — Giov, Batt. (?-1650), Pure 
valente incisore m. a Bologna. — Cajo o Gneo Marcio. 
Superbo patrizio romano ed eroe di una nota leggenda. 
Si segnalò alla battaglia del lago Regillo, all'assedio 
di Corioli, d’onde il suo nome, e alla guerra contra 
Anzio. Non avendo potuto ottenere il consolato e con- 
dannato (491 a. C.) dai Comizi Tributi, andò in esilic 
fra i Volsci che condusse vittoriosi fin sotto le mura di 
Roma dove si lasciò vincere dalle preghiere della ma- 
dre Veturia e della moglie Volumnia, in un luogo nel 
quale il Senato fece pol erigere un tempio alla For- 
tuna femminile, Fu, poi, uc:iso da’ Volsci. Il Niebuhr 
ne scrisse un'ottima critica. Lo Shakespeare ne fece 
il soggetto di una tragedia, 

CORIOLI (ora Montegiove ?). Ant. città dei Volsci. 

CORION. — Esterno rivestim. dell'uovo fecondato in 
via di sviluppo. — Parte 
della pelle sotto l’epider- 
mide. — Trama delle mu- 
cose. —. 

CORIPETALE. Fam, di 
piante dicolilèdoni, con 
petali separati. 

CORIPPO Flavio Crescò- 
nio (sec. VI d. C.). Poeta 
latino n. in Africa. 

CORÎSIA. V. CHORISIA, 

CORISTA. — Chi canta 
nei cori in chiesa, al tea- 
tro, alle accademie, ecc. 
— Tono fisso convenzio- 
nale da cui tutti gli stru - 
menti prendono il ton 
per trovarsi in accor: 
perfetto. — Piccol 
istrum. d'acciajo, a for 
ma di forchetta, che pro- 
duce una nota determi- 
nata quando se ne pon- 
gano in oscillaz. le bran- 
che. Dapprima si contava- 
no varie specie di C. Pre- 
sentem., però, avvi un C. 
normale unico, conserva- : se 
to nell'Istituto fisico a Corista a forchetta. 
Roma, che rende la nota. La 3.* caratterizzata da 870 
oscillaz. semplici al secondo (legge 1887}; e tutti gli al- 
tri C., perchè molto soggetti all'influenza dell’atmo- 
sfera, sono stati abbandonati, Nel medio evo non esi- 
steva alcun €. Noi noteremo chela prima idea di adot- 
tare un suono fisso e regolatore, la ebbe, nel sec, XVII, 
Salomone di Caus. Furono ideate varie specie di C., 
finchè prevalse quello a forchetta, inventato, sul princi- 

io delsec. XVIII, da Giovanni Shore, sergente-trom- 

ettiere della casa Reale d'Inghilterra; — C. elettrico, 
Interruttore elettr. speciale nel quale la molla è sosti- 
tuita da un 0, comune il cui rèbbio infer. porta una 
panta di platino, situata a piccoliss. distanza dal pelo li- 
ero del mercurio contenuto in un apposito vaso. Mentre 
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questo comunica con un polo della pila, il C. comu- 
nica con l'altro; l' apparecchio è intercalato nel cir- 
cuito in cui vengono utilizzate le correnti interrotte ; 
— GC. elettro-magnetico, Diapason il quale, all'estremità 
d’un rèbbio, porta un filo di platino, che, toccando un 
dischetto metallico ad ogni oscillaz., chiude il circuito 
dell’elettro-calamita. 

CORISTE (scientificam. Corystes). Gen. di Granchi, 
del Mediterraneo. 

CORITO. Figliuolo di Giove e di Elettra. Fondò la 
città di Cortona. 

CORIUME. Porto di Timbuctu, sul Nighir, 

CORIZA. Infiammaz. della mucosa nasale, con scolo 
abbondante di muco. 

CORIZONTI. Critici che consideravano come opera di 
Omero soltanto l’ Iliade. 

CORIZZA. V. CoRIza. l 

CORJACOV (Lago di). Nella Siberia (Tomsk), È salato. 

CORJALES. Canotti de’ Negri, nel Surinam (Guajana). 

CORK. Contea in Irlanda (Munster); kmq. 7485, abi- 
tanti 518,270; — Il Capol. omon., in un’is. del Lee, al 
disopra della sua foce nella Baja di C., conta ab. 80.000, 
Università cattolica; vescovado cattolico ed angli- 
cano; grandi costruz. di navi; considerevole esportaz. 
di burro, bestiame da macello, carne salata, ferro la- 
vorato; importaz. di grani, vini, zucchero, legno. 
Venne fondato dai Danesi, nel sec. VI. 

CORKWOOD (scientificam. Leiluer Floridiana). Al- 
bero alto in media m. 9 e grosso em. 15 nel tronco, 
riscontrato, nel 1902, nelle lande del Missouri (Stati 
Uniti). E molto più leggero del sughero ; onde s’inco- 
mincia già ad utilizzarlo per farne gavitelli galleg - 
gianti, cinture di salvataggio e ordigni da pesca. 

CARLEO Simone (1823-91). Filosofo e politico n. a Sa- 
lemi (Sicilia) e m. a Palermo. 

CORLEONE. Capo. di circond. in prov. di Palermo, 
alle sorgenti del Belice ed a m. 650 sul liv. del mare; 
ab. 16.300. Sorgente solfurea. Famosa torre saracena 
denominata Castello Sovrano, ecc. Nel 1282, C. ac- 
corse prima nella sollevaz. dei Vespri; dal 1848 al ’60 
fu uno dei principali focolari Antiborbonici. A C. nac- 
quero, tra altri illustri : il conte ‘Giuseppe Vasi, pit- 
tore, architetto , ecc, ; il barone Francesco Bentive- 

na, cospiratore fucilato dai Borboni. 

CORLETO Perticara. Comune in prov. e circond, di 
Potenza, a m. 750 sul liv. del mare ; ab, 1546. Fu sog- 
getto a varie signorie feudali; nel 1860 vi si costi- 
tuiva il Comitato Lucano per la redenz. d'Italia ; — 
In prossimità, ruderi dell’ant. Perticara distrutta da 
Carlo d'Angiò, 

CORMAGGIORE. V. COURMAYEUR. 

CORMANTINE. Fortezza nel Cape Coast Castle(Africa). 

CORMCIAJA cniga. Codice della chiesa Russa. 

CORMENIN (Luigi Maria de LAHAYE visconte di) (1783- 
868). Uomo politico , pubblicista e giureconsulto n. a 
Parigi. Nel 1853 fu vicepresidente dell'Assemblea na- 
zion. ; ebbe gran parte nella compilaz. della Nuora 
Costituzione ; nel 1852 fu consigliere di Stato ; nel 1855 
divenne membro dell’Accademia. Celebri i suoi Pam- 
mhlets, coi quali combatte l’assunz, al trono di Luigi 
Filippo ; pubblicati dapprima su diversi giornali, riu- 
niti poi in volume, 

CORMILIACUM (ora Cormellles-le-Crocq). Città nel- 
l’ant. Gallia belgica. 

CORMO. Corpo d'un vegetale, costituito dalla radice, 
dal fusto, e provveduto di appendici (foglie). 

CORMOFITE o ACROGENE piante. Quelle che crescono 
mediante lo sviluppo di gemme (alla sommità). Com- 
prendono tutte le Fanerògame, le Felci, le Muscinee. 

CORMONS (slav. Karmin o Kormin). Comune nel cir- 
colo di Gorizia; ab. 5500, tutti di nazionalità ltaliana. 
Staz. ferrov. internazionale. 

CORMONTAIGNE Luigi (de) {1695-752). Generale d'eser- 
cito ed ingegnere francese n. a Strasburgo. Fu cele- 
bre costruttore di fortezze. 

CORMOR. Fiume in prov. di Udine ; km. 54. Sbocca 
neila laguna di Marano, i 

CORMORANO. Lo stesso che MARANGONE (V.). 

CORMOTOMIA. Separaz, del braccio dalla spalla del 
feto, in casi di distocia. 

CORNA. — V. Corno. — * Man. fig., Alzare o Riz- 
zare le U., Acquistar forza e mostrarsi pronto a vo- 
lerla usare ; Ritirar le C., Rimetter molto della pro- 
pria alterigia; Romper le G., Bastonare; Rompersi 
le C., Uscirne con grave danno; Farle G., Dileggiare 
alcuno alzando l' indice ed il mignolo della mano; 
Dir C., Sparlare; ecc. = Appendici dure che si svi- 
luppano sul cranio di varie sp. di animali, e soprat- 
tutto dei Ruminanti (V. Curno), e PI GIoricoa. sulla 
pelle dell'uomo; — Gli antichi si servirono lungo tempo 
di C. di bue per bere e per fare libaz. nei sacrifici. 
Presso gli Orientali, le C. furono simbolo della forza 
e della potenza, e molte divinità portarono questo at- 
tributo. I fiumi sono talvolta rappresentati con C.,, 
ed i poeti antichi si servirono della parola C. per in- 
dicare i loro confluenti; — Nelle arti e nel commer- 
cio sono pregevoliss. le C. di rinoceronte e quelle bo- 
vine e di bufalo; le quali ultime servono a far cer- 
chi o anelli, pomi di bastoni, di ombrelli, calamai, 
pettini, lavori di scatole, e da stipettajo; a far la- 
mine sottili e trasparenti per lanterne, in uso nella 
marineria, Il C. di cerco s'impiega d'ordinario a far 
manichìi di coltelli da caccia ed altri lavori bizzarri. 
In molte città della Francia e dell’ Olanda modollasi 
il C. per farne fiaschetti da polvere, scatole da dolci, 
da tabacco, ecc. I C. più belli e, ad un tempo, i più 
acconci, ad essere lavorati nell'industria sono quelli 
che somministrano i bufali dell'India e dell'America. 
L' agricoltura di alcune prov. Italiane tiene in gran 

regio i residui della lavoraz. delle C. per concimare 
ì terreni. Firenze, Livorno, Arezzo hanno opifici per 
pettini di C.; Napoli lavora anche in oggetti di tar- 
taruga. Milano possiede una sola fabbrica di pettini 
d’avorio, ma si distingue per l’ eleganza delle mani- 
fatture. La Lombardia impiega 250.000 C. ogni anno, 
ed ottiene prodotti pel lavoro di più che L. 1/y mi- 
lione. Al C. lavorato, come all’ osso ed all’avorio, si 
dànno colori diversi , per renderne più gradevole 
l'aspetto, ovvero per imitare nelle apparenze qualche 
altra materia di pregio maggiore, quali la tarta- 
ruga e la madreperla. I C. si fabbricano anche arti- 
ficialm. , per la particolarità che posseggono certe ma- 


terie vegetali che, trattate con speciali reagenti, pos- 
sono dare origine a prodotti che s’ induriscono in 
modo notevole, conservando tuttavolta una certa ela- 
sticità, tanto da essere intagliati, come farebbesi 
della schiuma di mare e del C. — In anatomia, varî or- 
gani, o parti di organi, che per la forma rassomigliano 
alle appendici dure sul capo di certi animali. Es, Corna 


‘della cartilagine tiroidea, del coccige. della midolla 


spinale, del sacro, dell'utero, cce. — (lat. Cornuoa). 
Strum, musicale da fiato, — In marina, estremità delle 
antenne, -— (lat. Cornua). Nell’ ord. di battaglia, le 
2 ale estreme. — Le 2 punte della Luna scema — 
Antenne della chiocciola, che essa spinge in fuori e ri- 
tira a volontà, specialm. quando tèma di qualche cosa. 

CORNACCHI. Nelle ant. artiglierie, projettili informi. 

CORNACCHIA. — * Fig., donna che chifcchiera molto. 
= Uccello dell’ord. dei Passeracei. gruppo dei Cora- 
cirostri, fam. e go- 
nere dei Corvi a cui 
somigliano perfet- 
tam. Alcuno sp. , 
tra cui: — (. pro- 
priam, detta o C. 
bigia (scientificam. 
Corvus cornix) . 
Lunga cm. 53; te. 
sta, gola, ali e coda 
nere; il resto gri- 
gio-cinereo, zampe 
e becco neri; i 2 
sessi si somigliano. 
Si ciba di mammi 
feri, uccelli, insetti, 
immondizie d'ogni 
sorta, ed anche se- 
menti che raccoglie 
dai campi, in certi 
luoghi diventando 
un veroflagello. Ni- 
difica sugli alberi. 
Più o meno comune 
da noi all’inverno; 
— € nera (C. corone), Di poco minore; tutta nera, con 
riflessi violetti cupi, Nidifica nei boschi e nei prati, su 
alberi alti; si ciba d'insetti, uccelli e piccoli mammi- 
feri. Forseutile per l’agricol., ma dannosa per riguardo 
alla caccia, e quindi particolarm. invisa al cacciatore. 
Comune in tutta Europa, ed anche da noi, specialm. 
in montagna. — {Monte). Due di tal nome: — a) A 
SO. di Biccari; m, 1151; — b) A_NE. di Sora (Ca- 
serta); m. 2003. — sibilante. Curioso uccello dell'Au- 
stralia, affine ai Corvi, e che emette suoni come di 
fiauto ; es. Flautista, ecc. 

* CORNACCHIAJA. Fig., cicaléccio assai prolungato 
e nojoso. 

CORNACEE. Famiglia di piante della classe delle Di- 
coliledoni , sez. delle Dialipetale, Albori od arbusti, 
raram. erbe, con foglie opposte, senza stipole, fiori 
regolari in capolini od ombrelle , ermafroditi , per lo 

lù tetrimeri, ad ovario infero, frutto carnoso a drupa. 

iccola fam. con piante a legno duro; parecchie me- 
dicinali; delle ragioni temperate Boreali; un solo gen. 
in Italia, Cornus, con 2 sp. : Corniolo e Sanguinella 
(V.CornIoLO). Noteremo:— Ancuba japonica, Coltivata 
pel fogliame persistente a macchie gialle ; — Bentha- 
nia fragifera, Che ha frutto 
commestibile simile a fragola.. 

CORNACUM, V. VukovAR. 

.* CORNAGGINE. Tostardag- 
gine, ostinazione. 

CORNALE. Estremità infer. 
dell’ANTENNA (V.). 

CORNALIA Emilio (barone) 
(1821-82). Patriota e celebre 
naturalista nato e morto a Mi- 
lano. Prese parte alle Cinque 
giornate di Milano. Diresse il 
Museo civico di Milano , fu 
membro de' Lincei, ecc. Sco- 
perse, per primo, i corpu- 
scoli che caratterizzano la pe- 
brina dei bachi da seta; e 
pubblicò tra altro: Monografia 
sul Bòmbice del gelso; Mam- 
miferi fossili di Lombardia. 

CORNALINA. Lo stesso cha 
AGATA (V.), di color rosso, 

CORNAMMONE. Mollusco. Lr 
Stesso che AMMONITI (V.). 

CORNAMUSA. Strumento ru- 
sticano da fiato, composto di Cornamusa, 
una pelle di montone, che si gonfia, e di 3 zampogne. 
S in uso spocialm. nelle prov. meridionali d'Italia. 

CORNARII. Ant. popolo della BRITANNIA (V.). Abitava 
l’odievno territ, di Cornwall. 

CORNARO o CORNER. Famiglia patrizia di Venezia che 
diede molti illustri membri. Tra cui, dogi: — Marco 
(1284.367), 61.° doge ; celebre per eloquenza e sapere. 
Sottomise l’is. di Candia tolta ai Veneziani sotto il 
suo antecess. — Giovanni (?-1629), 98.° doge, dal 16114; 
— Francesco, 103.° doge. Tenne 
l'alto ufficio per 20 giorni, nel 
1656; — Giovanni II (? 1722), 
113.° doge dal 1709. Lottò con- 
tro i Turchi in Morca eda 
Corfù, difesa coraggiosamente 
dallo Schulembourg. I Vene- 
ziani furon poicostretti ad ab- 
bandonare la Morea con la 
Pace di Passarowits (1728); — 
Cardinali: +— Marco (? 1521), 
Patriarca di Costantinopoli e 
vescovo di Verona; — Fran- 
cesco (1169-531) , Fratello al 
preced. , m.a Viterbo (Roma), 
lu vescovo di Trevigi; — An- 
area 1511-51), Cardinale assai 
destro; — Luigi (1516 81), Camerlengo di Santa Chiesa 
e nipote alla Regina di Cipro. Contribuì, a nome della 
Repubblica , nella guerra contro il Turco con 70.000 
scudi; — Federico seniore (1530-99), Fratello al doge 
Giovanni, Tenne 3 sinodi per riformare il clero ; Gre 
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gorio XIV gl’inalzò uno splendido monum. în San Sil 
vestro, al Quirinale ; — Federico juniore (15$0-653), 
Figlio al doge Giovanni. Fu pa- 
triarca di Venezia; — Giorgio 
(1058-722), Fratello al doge Gio- 
vanni II, Servì la Repubblica in 
varie alte cariche ; — Altri mem- 
bri: — Caterina, V. Cornaro-Lu- 
SIGNANO ; — Elena, V. Cornaro- 
PiscòPia ; — Lodovico (1467-?), 
Erudito. Fece vita intemperante 
sino ai 40 anni, poi visse con tem- 
peranza esemplare. Scrisse Di- 
scorsi della Vila sobria, 

CORNARO-LUSIGNANO Caterina 
(1454-510). Regina di Cipro, n, e 
m. a Venezia. Rimasta vedova 
di Jacopo di Lusignano (1472), 
e costretta dal Senato (1488) a 
rinunziare il regno alla Repub- 
blica, visse a Treviso, nel ca- 
stello d'Asolo, con la sua splen- 
dida Corte. : 

CORNARO-PISCOPIA Lucrezia Elena (1646-84). Grande 
letterata n. a Venezia, e figlia a Giambattista C. pro- 
curatore di San Marco. Scrisse prose e poesie pub- 
blicate dal Bacchini e dal Bergalli. Dall' Università 
di Padova le venne eretto un monumento. 

* CORNATA. Colpo dato con le corna, da un animale 
cornuto. 

CORNATURA. — * Man. fig., Della stessa G., Della 
stessa indole, maniera di pensare , e sim. = Figura 
e disposiz. delle corna d’un animale, i 

CORNAZZANI Antonio (1431-500?). Umanista n. a Pia- 
cenza. Tra altro , scrisse De Proverbiorum origine. 

CORNEA. — Membrana trasparentiss. che , a guisa 
di vetro d’orologic molto convesso, chiude l'apertura 
anter. della sclerotida, e che, incastonandosi per la 
sua circonfer. nel margine dell’apertura sclerale, com- 
pleta anteriorm. il guscio oculare; — C. opaca, V. ScLE- 
RÒTIDA ; — Cl. trasparente, Quella che resta nel mezzo 
e che serve como di lente, per ia quale, passando la 
luce, gli oggetti si dipingono nella retina. — sostanza. 
Così chiamata perchè estratta la 1.* volta dai corni. 
Da essa sono formate l'epidermide, le unghie? i peli, 
la lana, la seta, le squame, gli artigli, i corni, ecc. 

CORNED beef. Nel Nordamerica, così chiamata la 
carne di bue salata, poi cotta e compressa in iscatole. 

CORNEILLE. Fratelli : — Pietro (1606-84), Sommo tra- 
gico n. a Rouen. Figlio ad un avvocato generale, 
venne destinato al fòro che, però, abbandono ben pre- 
sto per dedicarsi tutto al teatro al quale si sentiva 
irresistibilm. portato. Scrisse, da prima, commedie 
secondo la maniera spagnola : Melite; Menteur ; ecc.; 
non con molta fortuna. Ma da- 
tosi poi al genere tragico, en- 
trò nella via della gloria e fu 
il vero creatore della Tragedia 
classica francese. Fra i suoi 
migliori lavori ricorderemo : 
Cid; Les Horaces; Attila; Po- 
lyeucie. Ne scrissero la biogra- 
fia il Taschereau ed il Gui- 
zot ; — Tommaso (1625-709), Au- 
tore drammatico ed erudito n. 
pure a Rouen. Scrisse numerosi 
drammi: Ariane; Le Comte); I, 
d’ Essex: Festin de Pierre;ecc.; 
ed anche: Dictionnaire des 
Arts et des Sciences ; Diclion- 
naire universel Geographique 
et Historique, che servì poi di 
base alla Encyclopédie. 

CORNEITE. Infiammaz. della CòRNEA (V.). 

CGORNELIA. — Nell’ant. Roma, la 13.* tribù Rustica. 
— Donne illustri dell’ant. Roma : — C., La più celebre 
della famiglia dei Cornelii , figlia a Publio Scipione 
Africano seniore, moglie a Tiberio Sempronio Gracco 
Sopravvisse a’ suoi figli Tiberio e Cajo (V. GrACccO), 
che educò esemplarm.; — C. (?-68 a. C.), Figlia a 
Cinna, sposa a Cesare (83 a. C.), madre a Giulia; — 
C , Figlia a Metello Scipione, sposa dapprima a Crasso 
figlio al triumviro, poscia a Pompeo nel 52 a. C. Bella, 
dotta, coraggiosa; fu testimone dell'assassinio di suo 
marito sulla spiaggia d'Egitto. — legge. Parecchie di 
tal nome, dovute la maggior parte a Lucio Cornelio 
Silla, e miravano ad una complicata riorganizzaz. 
dello Stato in senso aristocratico. 

CORNELII. Una delle più illustri genti dell’ant. Roma. 
La più ant. linea dei C. fu quella patrizia dei Malu- 
ginensi, della quale fu quell’Aulo Cornelio Cosso Ma- 
luginense che, essendo console nel 428 a. C., uccideva 
di propria mano il Zar Tolumnio re di Veii, e così, 
lui 1.° dopo Romolo, portava a Roma le spolia opima. 
La Do importante linea fu quella degli Scipioni(V. Sci- 
PIONI:). 

CORNELIO. — V. CornÈLt 6 Scipione. — Fratelli 
— Giambattista (1616-95), Pittore ed incisore n. a Pa- 
rigi; — Michele (1612-708) , Pittore ed acquafortista 
n, a Parigi. Fu della scuola de’ Carracci, e dipinse 
a Versaglia, agl’Invalidi, ecc. — Nepote (sec. 1 a C.). 
Storico latino n. pr. al Po (accola Padi) e vissuto per 
lo più a Roma. Gli si attribuisce De Viris iUustri- 
bus cxterarum gentium. — Pino. Pittore dell’ ant, 
Roma. Lavorò nel Tempio dell’Onore e della Virtù. 
— (San) (?-253). Papa dal 251 (29.°), m. in esilio a Cen- 
tumcellae (Civitavecchia), 

CORNELIS. V. CoRNELISZ. 

CORNELISZ. — Cornelio (1562-638). Celebre pittore 
n. a Ilaarlem. Trattò felicem, la storia, il ritratto e 
i fiori. Suoi quadri si ammirano nelle gallerie di Dre- 
sla e di Vienna. Ricorderemo: Compagnia d’Archi- 
bugieri; Diluvio. — Jacopo (sec. XVI). Pittore d'O- 
landa. — Lamberto (sec. XVI). Incisore d'Olanda. 

CORNELIUS. — Carlo Adolfo (1819-903). Storico e po- 
litico n. a Vurzburgo e m. a Monaco di Baviera. Nel 
1818 fece parte del Parlamento di Franeoforte — (von) 
Zio e nipote: — Pietro (1783-867), Celebre pittore n. a 
Diisseldorf e m, a Berlino. Studiò prima in patria, quindi 
si fn Roma. Con le sue composiz. per il Faust 
del Goethe, e per il canto dei Nibelungi, iniziò una nea- 
niera nazionale; inaugurò poi a Monaco una nuova 
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scuola da' grandi concetti, educando gli artisti tedeschi 
a comprendere /a bellezza delle linee, il ritmo architet- 
tonicu e a rinvigorire lo SIMO della forma. Fu ec- 
cellente nella esecuz. di affreschi immensi aventi un 
carattere serio e filosofico ; — 
Pietro (1824-74), Compositore di 
musica e poeta n. a Magonza. 
— a Lapide (1568-637). Distinto 
esegeta gesuita n. a Boehaff 
(Liegi). 

* CORNEO (lat. còorneus). Che 
ha natura e qualità di corno. 

CORNER. Lo stesso che Cor- 
NARO (V.). 

CORNETO Tarquinia. Comune 
in prov. di Roma e circond. 
di Civitavecchia, sulla sin, del 
Marta; abitanti 5819. Mura e 
torri medievali ; grandioso pa- 
lazzo Vitelleschi ; duomo del cornelius P (pittore). 
sec. XV; ecc.; sede vescovile. 

Acque minerali e saline; — Nelle vicinanze, numerosi 
avanzi dell’ant. Tarquinium, ora Turchina. 

CORNETTA. — Piccola tromba per segnali di CavaL- 
LERIA {V.); — Anche, piccola tromba solista che si 
suona nelle bande e nelle orchestre (V. CoRNETTO). 
— Specie di bandiera di forma quadra, usata dalla 
milizia leggiera; — Anche, lo squadrone e l'ufficiale 
che la portavano ; — Bandiera divisa in 2 parti, avente 
nella superiore i colori nazionali. È usata in marine- 
ria, come segno della presenza d’un comandante gene- 
rale; — C. reale, In Francia, insegna che spiegavasi ne- 
gli eserciti, qualora vi intervenisse il re. — Infermità 
del cavalio, la quale non è se non un'escrescenza còr- 
nea, che viene nella faccia interna delle gambe dinanzi. 

CQRNETTARE. Potare un albero per modo, che i suoi 
rami presentino piccoli capi 0 cornetti. 

CORNETTATO. Aggiunto del suono de/ flauto nelle 
note hasse, imitante il suono del CornETTO (V.). 

CORNETTI. — Piccoli pani che terminano in punta. 
— Così chiamati, in Lombardia, i fagiuoli verdi. — 
Limine ossee incurvate (3), poste l'una sull’altra nelle 
pareti laterali delle fosse nasali. 

CORNETTO. — V. GRAN Sasso d’Italia. — Varî istrum. 
musicali : — G. a cilindri, Che ha voce stridula e vol- 
gare, ma pei passi di agilità compete col clarinetto; 
— (C. da postiglione, Specie di ‘romba senza cilindri, 
ma corta di tubo, e perciò corrispondente all’ ottava 
sopra la tromba ordin.; — GC. ricurvo, Dal suono dol- 
ciss., in uso nel medio evo e nei sec. XVI e XVII. Si 
costruiva, per lo più, in cuojo nero, ma anche in le- 
gno ricoperto d'avorio; oggi non si usa più. — acu- 
stico. Specie di tubo svasato, che serve a concentrare 
sulla membrana del timpano le onde sonore che giun- 
gono sull’ apertura più larga del tubo. Tale concen- 
traz. del suono è dovuta a un fenom, di riflessione. 
— basso e CORNETTO soprano. 12 registri dell'organo. 

CÒRNIA o CORGNALE. Frutto del CornioLo (V.). 

CORNIANI Giambattista (conte) (1742-8183). Erudito e 
poeta n. a Orzinuovi (Brescia). Tra altro, scrisse I 
Secoli della letteratura Italiana, 

CORNICE. — * Fig., aggiunte. più o meno vivaci, fatte 
ad un racconto, ecc. 
= Corpo in aggett 
che serve a corona. 
re, a cingere l’'estre- 
mità super. di un 
edifizio qualunque ; 
— In senso più lar- 
go, equivale ad ogni 
ornamento sporgen- 
te composto di mo- 
danature, e si ap- 
Duca anche ai mo- 

ili ed a moltiss. og- 
getti d’ arte. La C. 
preserva, per quan- 
to è possibile, dalle 
acquele pareti ester- 
ne ed i vani dell’edi- 
ficio; — Anche, una 
delle parti dellatra- 
beaz. di un ordine 
di architettura. — 
Ornam. di legno o 
d'altro, che cinge 
da ogni lato una 
stampa od un qua- 
dro, e ne ricuopre le estremità, che riuscirebbero di- 
sadorne se terminassero senz’'alcun fregio. — (Strada 
della). Magnifica arteria littorale, di origine romana, 
che va da Nizza a Genova, 

* CORNICIARE. Cingere di cornice, 

* GORNICIATO. Cinto di cornice. 

* CORNICIATURA. Atto, effetto del corniciare. 

CORNICIONE. Insieme della trabeaz. (architrave, fre- 
gio e cornice). 

CORNICO. Lingua Celtica del gruppo Brittico , nel 
Cornwall. Estinta circa il 1750. 

CORNICOLATO. Piegato a modo di piccolo corno. 

CORNICULARIUS. Nell’ant. impero Romano, il 2.° im- 
piegato, nella cancelleria del prefetto del Pretorio. 

CORNICULUM (ora Monticelli ?). Città nell’ant. Lazio, 
al N. di Tibur, 

CORNÎFERO. Terreno del Devoniano , nell’ America 
del Nord, 

CORNIFÎCIO Quinto. Amico a Cicerone, e forse autore 
di Rhetorica ad Herennium. 

CORNIGLIANO Ligure. Comune in prov. e circond. di 
Genova; ab. 9139; — Il Capol. siede alla foce della 
Polcèvera. Staz. balneare; fortezza; deliziose ville; 
bella chiesa di S. Pietro; tessiture, officine, ecc. San- 
tuario dell’ Incoronata , sul colle omon. Notevoli vi- 
cende storiche; nel 1800, ordine di sgombero delle 
truppe Francesi da Genova. 

CORNÎGLIO. Comune in prov. e circond. di Parma, 
a m. 701 sul liv. del mare; ab, 7157. Sorgente di gas 
idrocarburato ; rifugio alpino e laghetto. Castello, tor- 
rione, ecc. Notevoli vicende sotto l’ ant. Roma e nel 
medio evo. Uomini illustri: Flaminio Torrigiani, me- 
dico ; Domenico Sozzi, poeta ; eco. (quali del sec. XVII, 
quali del XIX}, 
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CORNIMONT. Comune ne Vosgi (Francia); ab. 4400. | 


Famoso pei suoi formaggi detti Germées. 

CORNINA. Sostanza febbrifuga estratta dalla cortec- 
cia dei CorxioLo {V.), 

CORNIOLA — V AGgara e CoRNALINA. — Frutto del 
Corniore (V.} — Spocie di CiLigara (V.). 

CORNIOLO. — (scientiticam. Cornus). Gen. di piante 
della fam delle Cornacee, arbusti con foglie opposte 
e intere senza stipole, fior! regolari tetrameri, frutto 
a drupa con un nocciolo a 2 logge e 2 semi, Due sp. 
in Italia, comuni ne: boschi, nelle siepi, ecc. ; e sono : 
—- G. propriam. detto ‘C’. mes}, Arbusto molto ramoso, 
con foglie svaii, tiori che compajono prima delle fo- 
gue, giallastri , in piccole ombrelle con involucro di 
4 brattee. Ii legno è duriss. e viene adoperato ; il 
frutto, rosso 0 giallo, acidetto, astringente, detto cor- 
gnale, cornia , ece., si mangia, si adopera contro le 
dissenterie, se ne fanno bibite rinfrescanti, confetti, 
liquori ; — Sanguinella (C. sanguinea), Arbusto simile 
al preced., con fiori bianchi in corimbo, che compajono 
con le foglie , frutti neri. D'autunno ha le foglie e i 
rami rossastri, donde il nome. Dai frutti si ha un olio 
atto a far saponi ed illuminare ; legno e giovani rami 
servono a vari usi, Si coltiva nei giardini, per bel- 
lezza; — C. fiorente (C. floridus), Dell'America sett.; 
coltivata talvolta da noi per ornam. e la cui cortec- 
cia amara e astringente, come nei precedenti, è ripu- 
tata febbrifuga (V. CoRNINA). 

CORNO. — V. Corna e CornIoLo. — * (lat. cornu). 
Parte che sporge o sta a' lati d'un tutto; — Man. fig., 
Non istimare o Non valer un C., Nulla. = Strum. mu- 
sicale, da fiato, antichiss., così chiamato perchè pri- 
mitivam, costruivasi di corno, mentre ora è di ottone, 
ripiegato in 2 o 3 larghi giri e con la campana molto 
larga, Un tempo usavasi solo per gli squilli da cac- 
cia e nelle fanfare militari ; dalla metà del sec, XVII 
ha preso posto fra gli strum. musicali d’ orchestra e 
di banda. Si distinguono: — C. cromatico, .Provvi- 
sto di buchi e di chiavi; — C. bassetto o Clarinetto 
in Fa, Intermedio fra il clarinetto e il fagotto; — C. in- 
glese, Che si avvicina all'oboè, ma ha suono più ma- 
linconico ed è adoperato nelle orchestre da poco più 
di mezzo secolo. — Lo stesso che PunTA (V.). — 
Fiaschetta di cuojo o di C., che serviva agli artiglieri 
per innescare le bocche da fuoco. — Vetta del Gran 
Sasso d’Italia (m. md fra le prov, di Teramo e di 
Aquila ; quasi inaccessibile, coperta di nevi eterne. — 
Monte nel Tirolo, distretto di Cles ; m. 1478. Sul me- 
desimo confinavano una volta i 3 Stati: Austria, Ve- 
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nezia (Valcamonica) e Svizzera. — Fiume nel Friuli; 


km. 54. Nasce nei monti; a Codroipo prende il nome 
di Stella, e sbocca nelle lagune di Marano, — Ber- 
retto coronato del doge di Venezia, che era di broc- 
cato d’oro, ed in forma quasi di C., come il berretto 
frigio. —.d' Africa. Terra dei SomaLi (V.). — d' Am- 
mone, Molluschi; lo stesso che AMMONITI (V.). — d’Am- 
mone o GRANDE Ippocamp :. Ampia e voluminosa emi- 
nenza, ricurvata in sé stessa, che si osserva nel C. po- 
steriore del ventricolo laterale del cervello. — da 
scarpe. V. ScarPE. — dell’Abbaco. Angolo rilevato nel- 
l'ABaco (V.) del capitello corinzio. — dell'abbondanza. 
Da distinguersi : — a) V. cornucdPIA; — b) Fungo del 
gen. CRATERELLO (V.). — dell’altare. V. CORNU. — 
dell’ ancidine. Ciascuna delle parti, o punte, che 
sporge dal corpo di essa. — d’esercito. V. ALa. — di 
cervo. Composto quasi interam. di gelatina e di sotto- 
fosfato di calce. Usato in medicina. — d'Oro (gr. Cri- 
sokeras). Porto di Costantinopoli. — magico. Strum. 
che ha una parte notevole nelle leggende de' Cava- 
lierî erranti, 

CORNOMANNIA. Nella Roma mediev., pubbliche ovaz. 
al papa, nel sabato avanti la domenica în Albis. Ven- 
nero abolite da Gregorio VII. 

CORNOUAILLES. Regione nel Finistère 

CORNOVAGLIA. V. CorNnWALL. 

CORNU. — Marito e moglie: — Sebastiano (1804-70), 
Pittore n. a Lione e m. a Longpont (Francia). Lavorò: 
Cristo sulla Croce; Baccanali; ecc. ; — Ortensia nata 
LACROIX (pseudon. Sebastiano Albin) (1809-75), Scrit- 
trice n. a Parigi e m, a Longpont (Francia). Era figlia 
alla balia di Napoleone III, e fu per molti anni con- 
fidente di questo. Tra altro, pubblicò Ballades et Chants 
populaires de l° Alemagne, — (dal lat. , corno). In 
chiesa: — (. Epistolae, Lato destro dell’altare per chi 
guarda questo; — C. Evangelii, Lato sinistro. — cervi. 
Corno di Cervo (V.). 

CORNUA. V. CORNA. 

CORNUCOPIA. Corno pieno di fiori e di frutte) uno 
dei corni della carpra 
Amaltea, nutrice di Gio 
ve), che una divinità al- 
legorica, rappresentata 
da una donna bella co- 
perta di fiori, regge nella 
destra. 

CORNUDA. Comune in 
prov. di Treviso e distr. 
di Montebelluna; abi- 
tanti 6193, Ossario ai ca- 
duti nel 1848. 

CORNUS. V. CoRnIoLo. 

CORNUTAségale. V. S£- 
GALE. 

CORNUTO. — * Che ha 
corna; — Man. fig., Becco 
C., Estremam. accorto o 
pronto e fuor del conve- 
niente e dell’ onesto. = 
Lucio Anneo {(sec.Id.C.). 
Filosofo stoico n. a Le- 
ptis (Africa). Dimorò in 
Roma, e scrisse in greco intorno alla Natura degli 
Dei. — argomento, Lo stesso che DiLEMMA (V ). 

CORNWALL. — (ital. Cornovaglia). Contea d'Inghil- 
terra, al SO., sull’oe. Atlantico ; kmq. 3624, ab. 366.000, 
È percorsa dai Monti omon., arido dorso di rupi, nella 
direz. di SO. E straordinariam. ricca di miniere di 
rame e di stagno; — Capol., Bodmin (un tempo Laun- 
ceston), — ll Ducato omon. è partie della contea, di 

roprietà del Principe di Galles ed amministrata dal 
F'ord.intendente delle miniere. — (North). Isola nel- 
l'arcip. artico Americano; kmq. 1650. 


(Francia). 
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CORNWALLIS. — Isola nell'arcip. artico Americano; 
kmq. 5506. — Fratelli: — {Carlo MANN lord BROME mar- 
chese di} (1738-805), Generale dell'esercito d'Inghilterra, 
m, ir India. Combattè nella guerra dei Sette anni, indi 
nell'America del Nord. Sconfisse a Camden il generale 
americano Gates, ma dovette arrendersial Washington, 
nel 1781, a Yorktown. Governatore generale e coman- 
dante delle truppe nell’India, sottomise Tippo-Saib ed 
ordinò l'amministraz. dell'India o.. Governatore d'Ir- 
landa (1798), represse un’insurrez. La sua Corrispon- 
denza fu pubblicata dal Ross, nel 1859; — (Guglielmo 
MANN conte di) (1744-819), Valoroso ammiraglio d'In- 
ghilterra. 

CORO. — V. A CAPPELLA, CorINA. — *{(gr. chords, lat. 
chorus), Per similit., Canto di più animali insieme 
uniti; — Per estens., collegio, adunanza, ordine, e 
sim., d’una quantità di persone; — Man., A 0 In C., 
A modo che si fa nei cori; e /ig., Trovarsi concordi 
a dire una data cosa. = Nelle chiese , luogo, gene- 
ralm. digtro l'altar maggiore, dove oi frati o i preti 
d’un capitolo si raccolgono per cantare i diversi uffizi; 
— Anche, cantorìa o palco assai alto, fisso o posticcio, 
dove stanno i cantanti e i sonatori per le Messe e sim. 
in musica, e sul quale comunem. è anche l'organo. No- 
tevole, quello in S. Clemente, a Roma; — Anche, il 
complesso dei cantanti, detti coristi; — Anticam,, 
piazza del mercato dove radunavasi il C., costituito 
dagli abitanti di un'intera città, che, al suono della 





Coro dei cantori nella basilica di S. Clemente in Koma. 


lira o della cetra, cantavano inni e danzavano per ren- 
der grazie al dio del luogo. Il C. ebbe intero il suo svol- 
gim. negli stati Dorici, e l’avvenim. più importante nella 
storia della poesia corale dei Greci fu l'adattamento del 
ditirambo, od antico canto bacchico, col sistema dei C. 
dorici, al quale andiamo appunto debitori del dramma 
attico ; e la tragedia, secondo Aristotile, nacque dalle 
recite dei direttori del ditirambo; — Oggi, pezzo vocale 
a 3,4e più voci raddoppiate ed eseguite con accompa- 

nam. d'orchestra o senza. La forma musicale si può ri- 
durre a 2 specie, a seconda della gravità o della dolcezza 
dei sentim. da esprimersi, e le 4 parti elementari sono; 
soprano, contralto, tenore e basso; — (. pieno, Quando 
cantano tutti i cantori in una volta ; — €. reale, Quello 
in cui l’ unione armonica delle 4 voci umane è tale, 
che ciascuna ha una melodia sua propria, diversa dalle 
altre. — degli Angel, dei Beati. Ordine di Angeli o 
di Beati, insieme cantanti le lodi del Signore. 





Corolla tubolare. 


CORDA (ital. Corona). Moneta d’oro portoghese = mil» 
reis 10 = L. 55,88. 

COROADO, Indiani di Minas-Geraes (Brasile), 

COROBATE. Livella lunga ad acqua. 

COROCORO. Città nella Bolivia ed a m. 4025 sul liv. 
del mare; ab, 10.125. Miniere d’argento e di rame. 

CORÒGLIOLO. Nella Lucchèsia, lo stesso che Càr- 
cINE (V.). 

COROGNA. V., Corufa. 

COROGRAFÎA. Descriz, d'una singola regione, 

* COROGRAFICO. Di CoroGRArfa (V.). 

COROGRAFO. Chi ra opere di Corograrfa (V.). 

CORÙIDE. Membrana media o vascolosa dell'occhio, 
che riveste la superf. interna della ScLERÒTICA (V.) 

COROIDEA. V. CoròIDE. 

COROIDITE. Infiammaz. della Cordine (V.). 

COROLLA. — In marina, lo stesso che Ckrcine (V.). 
— Secondo verticillo fiorale; parte del fiore ordina- 
riam, la più vistosa, a tinte vivaci e odorosa. For- 
mata da petali, ora congiunti fra loro (GC. gamopetala), 
ora disgiunti (0. dialipetala). Suo ufficio principale è 
quello di 3roteggere le parti interne, di rendere assai 
visibile il fiore e di facilitare agl’insetti pròonubi l’ac- 
cesso al medesimo. Tra altre C., si distinguono : — G. 
rosata, A forma di rosa; — {. tubolare, A forma ditubo. 

COROLLARIO. Proposiz. che si dimostra come una 
conseguenza immediata ed evidente di un teorema. 

COROLLIFLORE. Terza divis. delle piante dicotilè- 
doni, secondo il De Candolle. Comprende quelle i cui 
stami sono aderenti più o meno alla corolla; es. Còn- 
volvoli e Labiate. IATA 

COROLOGÎA. Geografia delle piante edegli animali; — 
Anche, scienza de’ paesi (geografia speciale). 

COROMANDEL. ALl’E. dell'India anter., costa della 
Crisna al capo Calimari. Territ. sabbioso e basso ; na- 
vigaz. pericolosa ne’ primi mesi dell'anno. Appartiene 
alia presid. Anglo-indiana di Madras, tranne le pio- 
cole colonie francesi di Pondicerì e di Carical. 


Corolla rosata. 


COROMORFOSI, 


CORONAJO, 


CORPO. 479 





COROMETRIA. Lo stesso è detto ad AGRIMENSURA (V.). 

COROMORFOSI. Formaz, artificiale della pupilla, 

CORONA. — V. ALonE, AURÈOLA, CERCHIO, CoROA, 
Crown, Krona, KroyE. — * (lat. corona). Per estens., 
il monarca; ciò che da il suo compim. a un'impresa; 
tutto ciò che circonda una città, un territorio qual- 
siasi; numero di persone che stanno attorno a per- 
sona 0 a cosa; — Man., Meritar la C., Risultar vinci- 
tore in una pubblica prova; — Man. fig., Sfilar la 
C., Palesar tutto. = Ornam. circolare intorno al capo, 
simbolo di grande autorità e d'onore. Spesso, intrec- 
ciatura di fiori, di fronde, di cose preziose. Sostitul 
il diadema, ed i Greci ne inventarono a profusione 
per inghirlandare gli déi, i semidei e le sacre vittime, 
e, più ancora, per premiare il valore, il coraggio, le 
cittadine virtù, le gesta magnanime per la libertà e 
per la patria. I Romani ne prodigarono ai mimi, ai 
sacri luoghi, ai riti religiosi, ai conviti, alle danze, 
a’ vittoriosi ne’ giuochi pubblici. Le principali C. in 
uso, tanto presso i Greci che presso i Romani, orano 
la GC. ossidionale, la civica, la navale o rostrata, la 
murale, la castrense o vallare, la trionfale, la C. di 
orazione, d’olivo, sacerdotale, funebre ce sepolcrale, 
la conviviale, nuziale, natalizia, ecc. I Merovingi, in 
Francia, cingevansi la fronte con un semplico diadema 
di perle a foggia di benda e, sotto Filippo 1V, capo 


del ramo Valois, s'introdussero i 3 gigli. Carlo VII, | 


detto il Vittorioso, fece porre la €. sullo scudo di 
Francia, e Carlo VIII si cinse della C, chiusa, qual 
simbolo di maggiore potenza e fermezza. Verso la tine 
del sec. X nacque a dismisura l’'ambiz. delle C.; e 
Carlo il Calvo fu il 1.° a concedere ai duchi il pri- 
vilegio di portar C.; — La tiara pontificia è adorna 
di 3 C., e chiamasi Triregno per simboleggiare la tri- 
plice Chiesa militante, purgantee trionfante; — Gli 
spettatori nei teatri, per ovaz. agli artisti, gettano, 
sul palco scenico, C. di fiori e di alloro. — Presso 
gli ant. Romani, assalto generale dato, ad un tempo 
stesso e da ogni banda, ad una città o ad un campo 
nemico. — In araldica, accessorio dello scudo: — (. 
chiusa, Quella di re, o principe, 0 Stato sovrano; 
— (C. aperta, Quella di duca o di principe, con 5 
fioroni; di marchese, coa 3 fioroni e 2 vezzi di perls; 
di conte, con 9 perle; di barone, con giri di perle 
attortigiiate nel cerchio d’oro; di visconte, con 3 perle 
grandi e 2 piccole; di nobile o di cavaliere, con 3 
perle. — Nei denti, la parte sporgente della gengiva, 
— In musica, punto sormontato da un semicerchio, in- 
dicante che la nota su cui è posto ha un valore in- 
determinato, e perciò si deve sospendere la battuta, 
— Asteroide 158.9, scoperto dallo Knorre nel 1876. — 
Nome di? costellaz, differonti, situate negli emisferi A u- 
strale e Boreale. — Tonsura de’ frati. — Parte rotonila 








ed a punta di un tràpano. — Sorta di appendice, cho ‘ 


in alcune piante sovrasta alla fauce ed alla corolla, 
— In anatomia, ciò che ha forma circolare. — Ncl- 
l’esteriore formaz. dei Solipedi, quella regione delle 
membra del cavallo, ch'è situata fra il pasturale e 
lo zoccolo. — Nome dello scudo spagnuolo d'oro, pari 


a L. 2,64. — Leonardo (1561-6035). Pittore n. a Murano 


{Venezia).—0 ANELLO circolare. Porz. di superf, piana, 
racchiusa da 2 circonf. concentriche, — (Beni della). 
Quelli del principe, come capo dello Stato, — dei Vendi. 
Ordine istituito dal grand. l'eder. Franc. IIdi Meclem- 
burgo-Schwerin e dal grand. Feder. Gugl. di Meclem- 
burgo Strelitz, nel 1864. — del frumento o dei campi. 
V. GETTAJONE. — dell'albero. I rami, dove maggior- 
mente si allargano, e detto anche Chioma. — dell’edl- 
ficio. Membro del cornicione, che , a guisa di dado, 
sporge in fuori e serve per cimasa. — delle Indie. Per 
le dame, istituito dalla regina Vittoria d'Inghilterra, 
nel 1878. — delle streghe, ASPAÀRAGO o ASPARAGIO 
di macchia, V. SpARAGIO. — del Rosario, Filza di pal- 
lottoline per contare le avemmarie. — del Sole. V. 
EtianTO. — di Baviera. Ordine al merilo, istituito 
dal re Afassimiliano I Giuseppe, nel 1808. — di ferro 
(Ordine della). Istituito da Napoleone, nel 1805. La de- 
coraz, rappresentava la C. longobarda col motto: Dio 
me la diede, guai a chi la tocca!, sormontata dal- 
l'aquila imperiale ; d’argento pei cavalieri, e d’oro pei 
commendatori, connastro arancio orlato di verde, Fran- 
cesco I d'Austria rinnovò l’ord, nel 1816, e lo anno- 
verò fra quelli della sua casa. — — di Fiandra (o 
TALLERO della). Moneta d’argento. coniata dail’ Au- 
stria {dal 1754) pe’ Paesi Bassi, =L. 5, 75795. — di 
Prussia. Ordine istituito dal re Guglielmo J, nel 1861. 
— di quercia (Ordine della). Istituito, nel Lussem- 
burgo, dal re e granduca Guglielmo II, nel 1841, 
— di re. V. RinanTo. — di Rumania. Ordine istituito 
dal re Carlo I, nel 1S81. — di San Giovanni o AR- 
TEMISIA volgare o ASSENZIO selvatico. V. ARTEMÎSIA, 
— (Discorso della). Quello che il principe pronunzia 
davanti alla Camera, quando s'inaugura una nuova 
ui ienigio — di sonetti. Quelli che, pel soggetto, si 
collegano l’uno con l’altro, e talvolta uno comincia 
dal verso con cui finisce l’altro, o con la stessa rima, 
— di spine. Méssa sul capo di Cristo. Era probabilm, 
formata da una pianta arabica detta Nabt, che ha 
molte spine piccole e pungenti , frondi soffici e pio- 
ghevoli, foglie rassomiglianti all’ellera, di colore verde- 
scuro; quasi a rappresentare ironicam. il serto di un 
vincitore. I soldati contessero questa C. più per bef- 
farsi di Cristo, che per farlo soffrire. — d’Italia. Ordine 
cavalleresco in Italia, istituito dal re Vitt. Eman., II, 
nel 1868. — di Venere, Eruz. sifilitica alla fronte. — 
di Wurttemberg. Ordine istituito dal re Guglielmo I, 
nel 1818. — d'una ruota dentata. Il suo contorno mu- 
nito di denti. — ferrea. Formata con un cerchio di 
ferro ricoperto da 6 lamine d’oro, unite a cerniera, 
smaltate, giojellate. Una pia tradiz. vuole che il cer- 
chio interno fosse fatto con uno dei chiodi della Santa 
Croce. Alcuni vogliono che Carlomagno fosse il primo 
ad incoronarsene, altri Ottone I; certo è che ne fu in- 
coronato Berengario, in Milano, nell’888. Viene con- 
servata nel duomo di Monza, — funeraria. Quella che 
sì suole, per atto di affetto memore verso i morti, 
appendere alla loro bara o al loro sepolcro. Può es- 
sere di fiori o di metallo imitante fronde e fiori e bac- 
che. — (Generale della). La più alta carica militare 
nell’ant. regno di Polonia. — (Grancancelliere della). 
Nell’ant. regno di Polonia, il ministro per l’Interno e 
per la Giustizia. — (Gran maresciallo della). La più 





alta carica di Corte. nell’ant, regno di Polonia. — im- 
periale. V. FRITILLARIA. — (Innesto a). Quella cho si 
fa staccando circolarm. dale mazze una porz. di buc- 
cia. — (Opera a). Di fortificaz., aperta alla gola e compo- 
sta di20 più fronti bastionati e di 2 ale. — (Paesidella). 
Da distinguersi: — a) Quelli ereditari d'una casa so- 





Covona ferrea, 


vrana: — b) In Austria, i RINBOlI paesi dell’ Impero. 
— poetica, Quella di alloro, onde si coronavano i poeti 
più valenti, — polare. Nome che gli elettricisti danno 
alla completa fase dell'aurora magnetica che è for- 
mata da molte striscie separate, convergenti ad un 
punto denominato Zenit magnetico. — reale o MELI- 
LOTO odoroso o TRIFOGLIO cavallino, V., MeLILOTO. — 
(Re di). Monarca che regna attualm., e non ha sol- 
tanto il titolo. — (Sacra). Autorità reale od imperiale. 
— (Sindaco della). In Prussia, giureconsulto nominato 
dal re por dare pareri alla C. Ha posto e voto alla 
Camera dei Signori. — solare. Auréola lucente che 
circonda il Sole fino a grande altezza; di contorno per 
lo più irregolare e di struttura variabile generalm. ra- 
diata. Non si può osservar bene che durante le eclissi 
totali del Sole. — (Tagliare o Scapezzare a). Detto 
degli alberi quando si taglino loro tutti i rami in modo 
eguale e fino ad un certo punto. 

* CORONAJO. Colui che fa e vende le corone da rosario. 

CORONALE. — osso. Il frontale. — sutura. Segno, con 
apparenzadi unitura, che risulta dalla unione dell'osso 
C. con le ossa parietali, e la unione medesima. 

CORONAMENTO, — *Il coronare; — Man. fig., ©. 
dell'edifizio, Atto col quale si da fermezza e forma 
definitiva a un'impresa. = In marina, la parte più 


| alta e sporgente della facciata di poppa. — dell’edi- 


fizio. Compim. super. di esso. 

*CORONARE (lat. coronare). Cingere, circondare; 
Porre la corona sopra il capo ; dare o ricevere il se- 
gno della suprema potestà; premiare un’opera repu- 
tata migliore in un concorso; — Man. fig., C. le fa- 
tiche, le cure, Aver esse degno guiderdone. 

CORONARIA (scientificam, Coronaria). Erba le cui fo» 
glio son ricoperte di peluria cho, raspata dalle vospe, 
queste l’adoperano per fare i nidi. 

CORONARIO. — Aggiunto delle arterie del cuore, 
dello stomaco, delle labbra. — oro. Quello che si con- 
tribuiva dagli abitanti di una provincia dell'ant. Roma, 
per farne una corona al Generale, 

CORONATO, — *Cinto di corona. = Aggiunto di ca- 
vallo che presenti alla parte anter. del ginocchio una 
piaga, ordinariam. rotonda, cagionata da cadute. — 
Aggiunto di frutto che si salda col tubo del calice, solle- 
vandone il lembo ; como nel melagrano, nolla mela, ecc. 

CORONAZIONE. Atto 0 solennità del coronare re, 
poeti, ecc. 

CORONCINA ‘della Madonna. V. MADONNA. 

CORONCIONE. Grossa o lunga corona di paternostri 
ed avemmarie. 

CORONÈA. Città nell’ant. Beòzia, Nel 447 a.1C., vittoria 
dei Beoti sugli Atentesi; nel301a, C., vittoria di Agesilao. 

CORONELLA. — Nel Genovese, piccolo cinapo a pèn- 
zolo. — Secondo argine di rinforzo. — Piccolo tumore 
infiammatorio che si produce intorno a un dito, — 
Protuberanza che alle volte nasce intorno al fusto 
della pianticella, fra terra e terra. — Nome scientif. 
di nn gen. di serpenti, sottord. dei Colubriformi, fam. 
dei Colubridi. Innocue; testa piccola ricoperta di scudi 
cornei. Alcune sp., tra cui: — C. liscia o austriaca 
(C. laevis o austriaca), Dell’Europa media e merid.; 
— GC. leopardino (C. quadrilineata), Dell’Europa me- 
ridionale. 

CORONELLI Marco Vine. (1650 ?-718). Frate de’ Minori 
Osservanti e geografo n. a Venozia. Fondò nella sua 
città l'Accademia cosmogràfica (1.* società geografica), 
e compilò Bibliotheca universalis sacro-profana. 

CORONER. In Inghilterra, ufficiale della Corona, il 
cui incarico principale è quello di esaminare, coll’as- 
sistenza di un giurì composto di 12 persone, i casi 
di morte improvvisa, a fine di stabilire se sieno av- 
venuti naturalm., 0 per atti dl violenza. 

CORÒNIDE. — Asteroide (V. Corona). — Madre di 
Esculipio. — Figlia a Coronèo re della Fòcide. Men- 
tre era inseguita da 
Nettuno, fu da Mi- 
nerva mutata in cor- 
nacchia, 

CORONILLA. — 
(scientificam, Coro- 
nilta). Gen. di pian- 
te, frutti ed erbe. 
della fam, delle Pa 
pilionàcee . Foglie 
imparipennate, fiori 
con carena a hecco, 
in piccole ombrelle 
ascellari, legumi al. 
lungati, articolari 
angolosi, Compre: 
de circa 20 sp. , tr 
cui comuni in Ita- 
lia: — Sena falsa 
(C.emerus), Che na. 
sce nelle siepi e al- 
trove nell’ Europa 
media e australe, e 
si coltiva per l’ele- 
ganza del suo fo- 
gliame che ha virtù 
purgativa ; — Erba ginestrina o Vecciarinio C. varie- 
gata (C. varia), Gracile e cascante, dalle belle corone 
di fiorì bianco-rosei; comune ne’ siti erbosi e coltivata 


Coronilla : Erba ginestrina. 
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per bellezza; diurèlica; discreto foraggio pei bovini, 
— Fino al 184148, moneta d’oro spagnola, = L. 5,175. 

CORONINI Paolo (1791-877). Violinista e compositore 
di musica n. a Vicenza e m. a Trieste. 

CORONINI CRONBERG (conti). Padre e tiglio : — Giov. 
Batt. Aless. (1794-880), Valoroso generale austriaco n. 
a Gorizia; — Francesco (1833-901), Politico n. e m, 
a Gorizia. Capitanò il partito Italiano costituz. alla 
Dieta. Presiedette la Camera dal 1879 al 1881, Nel 
1895 gli elettori lo costrinsero a dimettersi, essendosi 
astenuto dal voto contro il ginnasio Slavo di Cilli. 

CORONÒIDE. Detto di eminenze ossee anter. e super 
della mandibola infer. e dell'ulna (gomito), parago- 
nabile al herco di cornacchia. 

COROSCICNA. Affl. di sin, del Volga, ne’ territ, di 
Twer e Jaroslaw (Russia); km. 120. 

COROSCO. Luogo importante sul Nilo, nella Nubia. 

COROSSOL. V. AnoNA.- : 

COROT Giov. Batt. Camillo (1796-8753). Pittore n. a 
Parigi. Si rese celebre nel paesaggio. Suoi lavori prin- 
cipali: Veduta d'Italia ; Ell'etto del mattino; Agar 
nel deserto ; Sole levante ; ecc, 

COROVOD. Danza russa, in fila, con accompagnam. 
di canto. 

COROZEMA. V. CHORIZEMA, 

* CORPACCIATA. Men comune che Scorpracciata (V.). 

* CORPACCIONE. Corpo molto grande, sconcio ; persona 
di grande corporatura. 

* CORPACCIUTO. Che ha grosso ventre; assai capace, 

CORPETTO. Piccolo farsetto che si porta sopra la 
Camicia e sotto altre vesti, in modo per altro che sul 


davanti rosti 0 tutto 0 in parte scoperto; — Oggi, 
più specialm., sottoveste rozza de' contadini. 
+ CORPI, — V. Corpo. — In gonerale, ogni cosa che, 


in Natura, colpisce i nostri sensi con le sue qualità 
speciali. Ogni C. consta di un certo numero di a/omi, 
ora della stessa natura, ora di natura diversa, e le 
diverse qualità fisiche che i C. assumono dipendono: 
1.° dalla disposiz. delle molecole ; 2,° dalla diversa loro 
“Riga e forma ; 3.° dalla loro differente natura. 

ifferiscono dalla materia propriam, detta inquantochè 
questa è materia continua, quelli sono materia dis- 
continua. Le proprietà generali dei C. sono: la divisi- 
bilità, la porosità, la compressibilità, l'elasticità ela 
dilatabilità, dipendenti dalla disposiz. delle molecole 
o degli atomi; — C. semplici, In mineralogia, quelli 
(oro, ferro, rame, mercurio, ossigeno, solfo, ecc.) 
ì quali non si poterono decomporre in diversa mate- 
ria, quantunque sottoposti ad energiche azioni o fisi. 
che o calorifiche od elettriche; — C. composti, Tutti 
gli altri, perchè risultano dall’ unione di 2 o più € 
semplici; — C. indecomposti, I seguenti: l'alluminio, 
l’antimonio, l' argento, l'arsenico, l’ azoto 0 nitro- 
geno, il bario, il berillio, il bismuto, il boro, il bromo, 
il cadmio, il calcio, il carbonio, il cloro, il cobalto, il 
cromo, ìl ferro, il fluoro, il fosforo (Phosphorus), 
l'idrogeno ( Hydrogenium), il litio, il magnesio, il man- 
ganese, il mercurio (Hydrargyrium), il molibdeno, il 
nichel, l'oro, l'ossigeno, il piombo, il platino,il po- 
tassio (Kalium), il rame (Cuprum), il selenio, il si- 
Licio, il sodio (Natrum), lo stagno, lo stronzio, il ti- 
tanio, il tungsteno 0 wolfram , il vanadio, lo zinco 
e lo sirconio; — C. grassi, Sostanze di natura or- 
ganica, che posseggono in comune certe qualità ca- 
ratteristiche, quali: l’untuosità, la facoltà d'infiam- 
marsi in contatto di un corpo ardente, e di bruciare 
con fiamma più o meno splendida, con più o meno 
fumo, e di comporre saponi cogli alcali e con altri 
ossidi metallici; — C. organici, Sostanze che hanno 
il carbonio quale costituente necessario, che sono di 
composiz. definita e che rappresentano nella loro mo- 
lecola una combinaz. regolare. I radicali o elem. pre- 
cipui che concorrono alla generaz. dei C. organ., 
sono : il carbonio e l'azoto, senza dei quali, nello stato 
attuale di natura, non avrebbesi verun corpo orga- 
nico; — G. inorganici, Quelli che mancano affatto di 
organi speciali, richiesti per le funz. naturali della 
vita ; — 0. organizzati, Le piante, gli animali, o 
quelle parti di essi che costituiscono da sè un ordito, 
disposto a norma delle leggi dell’ organizzaz. — ar- 
mati (Formazione o Comando di). Per commettere reati 
6) no altro. — cavernosi. V. CAvERNOSI. — celesti. Nome 
collettivo delle stelle, de’ pianeti, e sim. — consul- 
tivi. Quelli che i ministri debbono consultare negli af- 
fari più importanti, prima di emettere un decreto; per 
es., Consiglio super. della P., I., Consiglio super. dei L. 
P., ecc. — elettro-positivi ed elettro-negativi. Da no- 
tarsi: quando si decompone, per mezzo della corrente 
elettr., un corpo formato da? corpi semplici, uno di que- 
sti si sviluppa all’elettrodo positivo della pila, e si con- 
sidera di conseguenza come elettro-neg.; el'altro corpo, 
sviluppandosi all’elettrodo negat., vien considerato 
eleitro-posit. P. es., scomponendo l’acqua con la cor- 
rente elettrica, tutto l'ossigeno si sviluppa all’ elet- 
trodo positivo, e tutto l’idrogeno si porta all’elettrodo 
negativo. Dunque, l’ossigeno nell’acqua è l’elem. elet- 
tro-negat., e l'idrogeno è l’elem, elettro-positivo. — 
franchi. Un tempo, compagnie a cavallo ed a piedi, 
irregolari, che venivano reclutate comunque in tempo 
di guerra e si adoperavano a fare scorrerie sul paese 


‘ nemico. — genicolati. V. GENICOLATI, — santi, Nel 


medio evo, zona intorno alla città ed a cui si esten- 
deva la giurisdiz. del vescovo. 

* CORPICCIUOLO. Corpo di persona, piccolo e debole. 

CORPO. — V. Corpi. — * (lat. corpus). Per estens., 
ventre; pancia ; tutta la massa di molte parti; con- 
sistenza, robustezza, densità, e sim.; — Afan., Combat- 
tere a C. a G., A solo a solo; Far C., Massa; In C. Tut- 
t'insiemo; — Man. fig.. Darsi anima e C. a una cosa, 
Dedicarsi deliberatam. ad essa ; A G. morto, Alla dispe- 
rata; Far venire il dolor di C., Infastidire (e sim.); — 
Por esclamaz., G. di Bacco!, di Cristo! (e sim.); ecc. — 
Prov., G. pieno non crede al digiuno, Chi è ben prov- 
visto non crede alle miserie altrui. = Insieme di parti 
che hanno un ufficio comune. Per cui:si dice C. 
umano, GC. animale ; — Comunem., sinonimo di tronco, 
parlando dell’uomo e degli animali; — In anatomia, 
parte principale di un osso o di un muscolo: C. del 
femore, GC. del bicipite, ecc.; — Così pure dicesi degli 
organi, o parti di organi, la cui denominaz. non po- 
teva essere ricavata dalla loro forma o dalla loro 
struttura particolare : C. di Wolff, C. mucoso, C. fran- 
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j Meissner, Ovcidi, poco trasparenti, appena giallastri, 


giato, ecc. — Negli ordinam. militari, riunione di un 
certo numero d'uomini di guerra, o collettivam, d'ogni 
arma , o specialm. di ciascuna : — (. avanzato, Gruppo 
di soldati, che precede l’esercito; — (C. di guardia, De- 
terminato numero di soldati che fa la guardia: — C. 
di battaglia, Parte principale, racchiusa dalle ale, d'un 
esercito in ordine di battaglia; — (. di ricuperazione, 
Quello formato da soldati scelti e tenuti in riserva per 
terminare la battaglia o ricuperare la vittoria; — (. 
d’armata o d'esercito, Unità logistica di 2 divis. e di 
truppe suppletive (circa 30 mila uomini) sotto il co- 
mando d'un tenente-generale; — (. franco, Quello 
levato in tempo di guerra e formato d’ ogni ma- 
niera di gente, che s' adopera per lo più a far scor- 
verie sul paese nemico e per altre arrischiate fazioni; 
— (. volante, Quello che campeggia ed opera da sè, 
per dar sospetto e molestia in più luoghi al nemico. 
— Nella scienza della fortificaz.: — €. della piazza, 
Spazio chiuso della linea magistrale delle fortificaz., 
escluse le opere esteriori; — G. di difesa, Intero si- 
stema delle opere di difesa di un determinato luogo. 


— In geometria, V. SoLipo. — In fisica, la materia” 


limitata e divisa in C. solidi, liquidi ed aeriformi. — 
In diritto, contrapposto all’animo (intenzione). E il 
fatto materiale che da questo dev’ essere accompa- 
gnato. — In marina mercantile, la nave, la quale viene 
distinta dalle merciche visono caricate. — Parte la più 
larga e rigonfia d'un vaso, d'un recipiente, esimile ; con- 
tenenza, capacità di esso vaso. — Tutta la massa d’un 
edifizio, d'una città, di beni, ecc. — calloso. V. CaL- 
Loso. — d'acqua. Quantità d’acqua, che scorre per 
un fiume o canale. — del diritto. V. Corpus Juris ca- 
nonici e Corpus Juris civilis, — del reato o del de- 
litto, Elementi di fatto, tracce o istrum. del reato, — 
«di ballo. Nei balli teatrali, l' insieme della massa 
delle ballerine, comparse, ecc. — di carattere. Gros- 
sezza o spessore delle lettere che compongeno quel 
dato carattere tipografico. — di cava. V. Cava DE’ Tir- 
RENI. — di Cristo. Lo stesso che Corpus DòmINI (V.). 
— diplomatico. Tutto il personale d’Ambasciata, pr. 
ana Corte. — di tromba. V. TromBa. — dodici. Ca- 
rattere che il Didot prese per base alla divis. siste- 
matica di tutti i caratteri e di tutto il materiale ti- 
pografico. — o PANCIA (Far). Detto di muraglie, gon- 


che si trovano nello spessore dell’estremità di un certo 
numero di papille della palma delle mani, della pianta 
dei piedi, del capézzolo, delle glande, delle labbra e 
della lingua. — In botanica, organi sessuali femmi- 
nili delle Ginnosperme. — filosofici o primitivi. V. Cor- 
PUSCULA. 

CORPUSCOLO. — V. CorpùscoLi. — * (lat. corpuscu- 
lum). Minutiss, corpo, atomo. 

CORPUSCULA. — V. CorpùscoLi. — primitiva o phi- 
losofica. Sinon, di Atomi (V.). Ne vennero le denomi- 


i naz. di filosofi corpuscolari, sinon. di atomisti; di 


fi‘osofia corpuscolare, sistema atomistico. La Teoria 
corpuscolare equivale perfettam. alla. Teoria del- 
lEmanazione. 

CORPUSDÒMINI (dal lat., Corpo del Signore). Festa 
istituita, nel 1263, da papa Urbano IV. Si celebra il 


. giovedì dopo la festa (domenica) della SS, Trinità. 


fiare e uscire dalla propria dirittura. — legislativo. . 


Assemblealegistativa. — legnosn. Mancantenelle piante 
monocotiledoni, E costituito, nelle dicotiledoni, dal ca- 
nale midollare, dal legno propriam. detto e dall’al- 
burno. — luteo. V. Lureo. — morale. Ente giuridico 
che, senza essere persona, è in certi rapporti giuri- 
dici trattato come tale. Così: un’ associaz., un’opera 
pia, ecc. — morto. Grossa àncora, od altro, chesi pianta 
a riva per legare una nave. — mort;(A). Modo di stare 
nell’ acqua, colcorpo supino ed abbandonato.— (Pecore 
da). Nelle Puglie, quelle fecondate. — Reali Equipaggi. 
V., EQuIPAGGI. — (Scioglimento o Andata di). Flusso di 
ventre. — (Spirito di). Affetto che unisce al corpo di cui 
fa parteognuno de’ suoi membri. — spirituale. Così chia- 
mato da S. Paolo quello della risurrezione, che sarà 
spogliato da tutti gli appetiti sensuali e animali e 
reso perfettamente idoneo all'attività e ai godimenti 
puramente spirituali, in unione perfetta con un'anima 
redenta e pienamente santificata. — vitreo. Umore 
«che riempie la cavità dell’occhio posteriormente al cri- 
stallino. i 

CORPORALE. — * (Iat. corporalis). Del corpo. 
Pannicello quadrato che il sacerdote stende sull’al- 
tare, per posarvi il calice e l’ostia consacrata. 

* CORPORALMENTE. Col corpo. 

* CORPORATURA. Tutta la composiz. del corpo del- 
l’uomo, e dicesi più spesso di persona assai robusta 
€ fatticcia. 

CORPORAZIONE. V. CoRPORAZIONI, 

CORPORAZIONI. Enti giuridici, corpi collettivi for- 
mati dall’aggregaz. di più persone tendenti ad uno 
‘scopo comune. Celebri le ant. C. di arti e mestieri, 


in Italia, e sono note le C. religiose alle quali la nuova . 


Italia tolse il riconoscim. giuridico, sopprimendo pure 
Je case e gli stabilim. di loro appartenenza, e devol- 
vendone ì beni, di qualunque specie (fittene alcune 
eccez.), al Demanio, con l'obbligo però, da parte dello 
Stato, d’iscrivere il ricavo della lor vendita al fondo 
per il Culto (rendita 5 °/,), salvo il pagam. della tassa 
di manomorta e le spese di amministraz. Tra il 1903 
«ed il 1904 dette C. furono pure soppresse in FRAN- 


cia (Vi). 

* CORPÒREO (lat. corporeus). Di corpo, che ha l’'es- 
sere di corpo; che è caduco come i corpi; che ha 
forma di corpo umano. 

* CORPULENTO (lat. corpulentus). Grosso di corpo; 
‘corpacciuto. 

* CORPULENZA (lat. corpulentia). L'esser corpulento. 

CORPUS. — catholicorum e CORPUS evangelicorum 
{dal lat., Universalità dei Catiolici e Universalità 
degli Evangelici). Così chiamati, dalla Pace di Vestfa- 
Zia (1648) fino al 1806, gli Stati cattolici e protestanti 
dell'impero Germanico, costituenti 2 speciali corpora- 
zioni, allo scopo di sostenere le rispettive loro con- 
fess. Appartenevano al C. evang. tutti i reggenti evan- 
gelici di paesi tanto protestanti quanto riformati, con 
a capo il principe-elettore di Sassonia. A capo, poi, 
del C. cathol. era il principe-elettore di Magonza. — 
Dòmini. V, CorpuspòWwnI. — Juris canonici. Raccolta 
di decisioni di concili e di decretali pontificie, fatta 
verso la fine del medio evo. — Juris civilis. Com- 
plesso delle opere legislativo Giustinianee. Comprende: 
Istituzioni, Pandette, Codice, Novelle. Vennero riunite 
in un sol corpo, nel sec. XII. — legum. V. BracHy- 
LOGUS. 

* CORPUSCOLARE. Dei corpuscoli,che riguarda i cor- 
puscoli. 

CORPUSCOLI. — V. CorpUscoLo. — In anatomia: — 
€. del Krause, Analoghi a quelli del tatto, ma di forma 
più semplice e meno regolare, che si osservano nella 
congiuntiva; — GC. del Malpighi, Giandolari, solidi, gri- 
giastri, semitrasparenti, arrotondati, larghi da 1 a 2 
decimi di mm., appesi alle arteriole della milza; — 
C. del Pacini, Piccoli corpi rotondi od ovoidi, opachi, 
di un bianco madreperlaceo, del volume di un grano 
«di canapuccia o di miglio, appesi ai filetti nervosi del 
gomito, del calcagno , dei malleoli, delle dita, della 
pianta dei piedi, ecc.; — C. tattili o dello Water o del 


CORRADI Alfonso (1833-92). Celebre medico n. a Bolo- 
gna e m. a Pavia. Fn rettore dell'Università patavina 
dove, tra altro, insegnò Materia medica. Pubblicò, tra 
altro, Escursioni d'un medico nel Decamerone. 

CORRADIAZIONE. Riunione di raggi in un punto. 

CORRADINI. — Lodovico (sec. XVII). Giureconsulto 
n. a Padova. Tra altro, scrisse Series Coesarorum 
ex numismatis. — di SEZZE Pier Marcellino (1653- 
754). Cardinale e giureconsulto n. a Sezze (Roma). 
Pubblicò Vetus Latium profanum ei sacrum. 

CORRADINO (1252-63). Duca di Svevia, ultim> degli 
Hohenstaufen e figliuolo a Corrado IV. Nel 1267 scese 
in Italia contro Carlo d'Angiò, ma fu vinto a Taglia- 
cozzo. Fatto prigioniero, venne decapitato a Napoli 
insieme col cugino Federico di Baden. Il poeta Aleardi 
lo rammenta, con mesti e soavi versi, nella poosia in- 
titolata Monte Circello. 

CORRADO. — — Nome di quattro notevoli sovrani 
dei Tedeschi: — (. I. (duca di Franconia) (?-918), 
Eletto nel 911. Fu il 1.° re di Alemagna che, dopo la 
conquista, non discendesse da Carlo Magno. Sotto il 
suo regno la feudalità Tedesca si consolidò, la di- 
gnità reale fu dichiarata elettiva. Lottò contro Carlo 
il Semplice re di Francia, il duca di Sassonia, En- 
rico l’Uccellatore e Arnoldo il Cattivo duca di Ba- 
viera. Morì combattendo contro gli Ungheresi, eleg- 
gendo a suo success. Enrico di Sassonia; — (. II il 
Salico (?-1039), Figlio a Enrico duca di Franconia. 
Eletto imperat. di Germania nel 1024, lottò contro il 
cugino rivale, Corrado duca di Carinzia, ed il genero 
Ernesto duca di Svevia. Si fece incoronare re d' /talia 
a Milano e a Monza, nel 1027; imperat. a Roma, da 
Giovanni XIX. S'impadronì, alla morte dello zio Ro- 
dolfo I, del regno d'Arles ; combattè le fazioni in Ita- 
lia (1037), e, con la Costituzione di Milano, stabilì 
l'eredità dei feudi minori, per ottenere l’appoggio della 
nobiltà infer.; — C. INI (?-1152), Figlio a Federico di 
Hohenstaufen , nipote all’ imperat. Enrico V che lo 
creò duca di Franconia. Disputò la corona di Ger- 
mania a Lotario, duca di Sassonia (1126). Nel 1128 
venne incoronato re d’Italia; nel 1135 si sottomise al- 
l’Imperatore; nel 1188 fu eletto re de’ Tedeschi; dal 
1147 al ’48 assediò invano Damasco. Fu esiliato dal- 
l'Impero per opera di Enrico duca di Baviera e di 
Sassonia, e morì di cordoglio in esilio. I diritti di suo 
figlio, Enrico il Leone, vennero impugnati dallo zio 
Guelfo di Baviera; la Germania si divise fra le 2 fa- 
miglie; e la battaglia di Weinsberg, in cui Corrado 
fu vincitore, originò i nomi di Guelfi e Ghibellini 
(1140). Morì a Bamberga: — (.IV (1228-54), Figlio a 
Federico II, nato a Andria {Puglia} e m. a Lavello 
(Potenza). Re dei Romani, nel 1237. Prese il titolo 
d'imperatore nel 1250, e fu perseguitato dai papi, Lottò 
contro Enrico Raspe e Guglielmo d'Olanda. Battè le 
truppe d’Innocenzo IV, sottomise le Due Sicilie, ma 
morì improvvisam., lasciando il figlio CorRrapINO (V.), 
e fu l’ultimo imperat. della casa di Svevia. Fu accu- 
sato Manfredi di averlo avvelenato. — Fratello a Ot- 
tone IV di Wittelsbach, e arciv. di Magonza. Nel 1165 
veniva destituito come aderente al papa Alessandro III, 
ma era reintegrato nell’ ufficio dopo la Pace di Ve- 
nezia, Fu Crociato dal 1197 al 1199.— (propriam. Scenk 
von Landeck) (sec. XIII). Minnesinger della Turingia. 
— Giacinto (1693-768). Pittore n. a Molfetta (Bari) e 
m. a Napoli. — (Cardinale). Papa sotto il nome di 
Anastasio IV, dal 1153 al 1151. — di Hochstaden (se- 
colo XIII). Arciv., di Colonia, Dal 1249 fu /egato pa- 
pale per tutta la Germania. — di Lichtenau (?-120). 
Abate del convento Premonstratense di Ursberg. Era 
di nobile famiglia Sveva, ed è ritenuto autore del- 
l’ importante Chronicon Urspergense. — di Mar- 
burgo (?-1233). Predicatore di Germania e fieriss. per- 
secutore di .eretici. Venne assassinato; Gregorio IX 
lo canonizzò. — di Monferrato (marchese) (?-1102). 
Nella storia delle Crociate, noto sotto il nome di Mar- 
chese di Tiro. Nel 1187 difese Tiro contro Saladino; 
nel 1190 sposò la figliuola del re Amauri I di Ge- 
rusalemme ; nel 1192 fu eletto re di Gerusalemme. 
Venne assassinato. — di Stoffel (sec. XIII). Poeta della 
Germania. — di Vurzburgo (?-1237). Celebre poeta te- 
desco m. a Basilea. — il Giovine. V. CorRADINO. — 
il Prete (sec. XII). Poeta tedesco. — il Rosso (?-933). 
Genero all’imperat. Ottone I. Nel 944 fu assunto duca 
di Lorena, ma veniva poi destituito per ribellione. 
Moriva alla battaglia di Lechfeld. La sua discendenza 
giunse, con Corrado II il Sdlico, al trono. 

CORRAIRES. Voce provenzale che vale TRATTURO (V.). 

CORRALES. Nella Spagna, i cortili de’ grandi edifizi, 
usati come teatro. 

CORRARO. Nobile ed ant. famiglia originaria di Tor- 
cello e passata a Venezia nell'809. Distinti suoi mem- 
bri: — Filippo, Senatore nel 1205; — Angelo (detto il 
Grande di Castello), Figlio al preced., e pur esso sena- 
tore; — Angelo, Che fusommo pontefice col nome di GRE- 
corIo (V.) X//; — Antonio (?-1445), Nipote al preced.; 
cardinale e letterato n. a Venezia e m, a Padova. Fu 
uno degli institutori della congregaz. di S. Giorgio 
in Alga; — Augelo (? - 1445), Vescovo di Brescia prima, 
e poi di Ceneda; — @regorio, Nipote al cardin. An- 
tonio; protanotario apostolico e patriarca di Venezia 
sotto Eugenio IV. Scrisse una tragedia, 6 sermoni, pa- 


‘ recchi poemi e racconti morali; — Teodoro (1750-830), 


Fondatore e principal costitutore del Museo civico in 
Venezia. Lasciò una ricehiss, collez, di medaglie, ecc.; 


i — Giovanni (conte) (1798-871), Che occupò importanti 
magistrature in patria, rendendo segnalati servigi. 

CORR e BOI (Passo di). Fra Nuoro e Lanusei (Sar- 
degna); m, 1273. 

* CORREDARE. Arredare, fornire di masserizie, ar- 
nesi, strumenti, e sim., od anche di docum., prove, 
e sim.; fare il corredo alla sposa. 

* CORREDATO. Arredato, fornito. 

* CORREDENTRICE. La VERGINE (V.), in quanto con- 
corse alla redenz. degli uomini, assentendo all’incar- 
naz. del VERBO (V.). 

*CORREDINO. Tutta la biancheria e sim., pei bam- 
bini nati di fresco. 

CORREDO. — * Arredo, fornim. ; tutti gli abiti, le bian- 
cherie e sim. , che porta seco una fanciulla quando va 
a marito o a farsi monaca ; tutto ciò che serve a cor- 
redare un libro, una scrittura. e sim.; — Man. fig., 
C. di studi (e sim.), Quantità di cogniz. della mente, 
= Entrata sett, del Tejo , nel Portogallo. — ({Cava- 
liere di). Nel medio evo, cav. che faceva parte del- 
l’accompagnatura del signore. 

CORREGGERE. — * (lat. corrigere). Avvertire alcuna 
di errore, sbaglio; togliere i difetti, i vizi e sim.. 
emendare; ammonire; — Ri/l., emendarsi. = In agri- 
coltura, migliorare la qualità dei terreni aggiungendo 
a questi sostanze (correttivi) di cui mancano. — In 
medicina, mitigare l’azione d’un dato rimedio, aggiun- 
gendovi altre sostanze (correttivi). — In idraulica, 
regolare le sponde ed i letti di fiumi e torrenti. — in 
piombo. In tipografia, togliere dalla composiz., prima 
di tirare le stampe a buono, gli errori rilevati da chi 
ha corretto le bozze di stampa. 

CORREGGESCHI. V. Da CorREGGIO. 

CORREGGIA. — * Suono di ventre. = Striscia di cuojo 
per legare, e specialm. quella con la quale i contadini 
legano le scarpe; — Anche, striscia di cuojo, per uso 
meccanico. | 
, CORREGGIATO. Strum. rusticale per battere le biade. 
E composto di 2 grossi bastoni uniti insieme a’ loro 
capi con una striscia di cuojo, o corréggia, detta g6m- 
bina; edil bastone che il contadino tiene in mano, si 
dice manfanile ; e l’altro con che percuote le biade, 
velta. 

* CORREGGÎBILE. Che può correggersi. 

CORREGGIO. — V. Da CorrEGGIO. — Città in prov. 
e circond. di Reggio Emilia; ab. 14.415, Notevoli: il 
duomo, la ròcca con torrione di 
S. Martino in Rio, ecc. Fu sede 
dei principi omon. e patria al pit- 
tore Antonio Allegri che da essa 
prese il nome. — {Antonio ALLEGRI 
detto il) (1494-3534). Celebre pittore 
n. e m. a Correggio (Emilia). Fu 
emulo di Raffaello e capo di una 
delle migliori scuole italiane, aven- 
do perfezionato la pittura coll’ag- 
giungere l’elesanza alla verità e 
alla grandezza. Di lui ricorderemo: 
Ascensione di Cristo, nella cupola # 
di S. Giovanni in Parma; Assun- 
zione della Vergine, nel duomo 
della stessacittà; La Notte e S. Se- |: 
bastiano,a Dresda; Il Riposo nella 
Fuga , a Firenze; Zingarella, a 
Napoli; Danae, a Roma; Leda, l 
a Berlino, Al C. venne inalzato un monum, nella città 
natale; nel 1901 veniva segnalato il deperim. de’ suoi 
capolavori a Parma. — Giuseppe (1810-89). Pittore di 
genere n. a Wolfrathshausen sull’Isar (alta Baviera). 

* CORREGGITORE. Chi o che corregge. 

CORREGGIUOLO. — Piccola CorréGgia (V.). — Spe- 
cie di ulivo, che ha le foglie di color verde-pallido, 
vermene pendenti, ed il cui frutto è di color nero 
quando è maturo. 2 5 

CORREGIDOR. Un tempo, in Ispagna, il capo, di no- 
mina regia, dell’amministraz. Municipale. 

CORREICAO. In Portogallo, distretto della Corona. 

CORREITÀ. Concorso nella esecuz. di un reato. 

* CORRELATIVAMENTE, In modo correlativo, con cor- 
relazione. 

CORRELATIVE. — figure. Quelle che si corrispondono 
fra di loro per CORRELAZIONE (V.). — particelle. V. PaR- 
TICELLE. 

CORRELATIVO. — * Che ha correlazione. = In gram- 
matica, che denota CORRELAZIONE (V.). ’ . 

CORRELAZIONE. — *Man., In C., In relaz. reciproca, 
In proporzione. = Relaz. reciproca tra 2 oggetti , tra 
2 idee, tra 2 termini grammaticali, ecc..-— Dipendenza 
reciproca di 2 tigure coesistenti, per cui ad un punto del- 
l'una corrisponde un piano dell’altra; ad ogni piano 
della prima, passante pel punto, corrisponde un punto 
dell’altra giacente nel piano corrispondente ; e ad una 
retta, passante per 3 punti della prima, corrisponde 
una retta, intersez. deì 2 piani corrispondenti nella 
seconda. Dalle proprietà della prima sì passa a quelle 
corrispondenti della seconda, pel principio di dualità. 
— degli organi, V. ORGANI. i l 

* CORRELIGIONARIO. Chi professa la medesima reli- 

ione. 

A CORRENDA, In Austria, esposiz. stragiudiziale dei 
motivi d’un concorso. 

CORRENTE. — V. CorRENTI marittime. — * Corren- 
tem., speditam. ; il muoversi piuttosto forte dell’aria 
dal difuori al didentro della stanza, o da stanza a 
stanza; — Fig., opinione, usanza comune, andazzo ; 
— Man. fig., Seguitar la C., Fare o Pensare ciò che 
i più fanno o pensano; Andare contro la C., Fare o 
Pensare a rovescio di ciò che comunem. sì fa o si 
pensa ; Pigliar di punta o Tagliar la G., Opporsi riso- 
lutam., ovvero con arte e adagio adagio, a una cosa 
o persona; — (lat. currens). Che corre, che scorre; 
— Fig., pronto, presto a fare una cosa ; accettato dai 
più (detto di opinioni e sim.); che è in corso e che 
si può spendere (detto di moneta); facile, spontaneo, 
scorrevole (detto di stile , ecc.); nel quale si parla 0 
al quale si riferisce il discorso (detto di giorno, set- 
timana, mese, ecc ); — Man. fig. , Prendere per mo 
neta C., Accettarla come buona e vera; A posta C., 
Pel più vicino ordinario della posta; A penna C., Spe- 
ditam., Frettolosamente. = Travicello lungo e sottile. 
— In pittura, qualità del colore sciolto. — Corso 
dell’acqua del mare, di un lago, di un fiume, canale, 
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Correggio A. 


CORRENTEMENTE, 





e sim., secondo una determinata direz. ; e l'acqua stessa 
che corre. — In fisica: — C.elettrica, Flusso di elet- 
tricità lungo un conduttore, dai punti di potenziale 
più alto a quelli di potenziale più basso. Si fa la con- 
venz. che in una pila la corrente circoli dal metallo 
elettropositivo (4) a quello elettro-nogativo (—) al- 
l'esterno, e da questo a quello internam. Si noti, però, 
che è questa una pura convenz,. e che si potrebbe con 
ugual diritto stabilire la convenz. opposta. Anzi, se- 
condo la moderna Teoria degli elettroni, si ritiene che 
la C. elettr. sia dovuta al trasporto degli elettroni 
(negativi) che sì liberano al polo negativo e che vanno 
da questo a quello positivo; — C. d’Ampéère, Secondo 
l'ipotesi dell'Ampère, quella che circolerebbe intorno 
ad ogni singola particella elementare d'un magnete; 
— C. astatica, Quella in cui, pei suoi reciproci elfetti, 
è annullata l'az, elettr. della Terra; — (. di aurora 
magnetica, Irregolare e che percorre le linee telegraf, 
durante le grandi aurore; — C. diretta, Quella le cui 
variaz. hanno luogo senza cambiare il senso ; — C. di 
Foucault, Quella d’ induz., prodotta dalla rotaz. di 
masse metaliiche continue in un campo magnetico; 
— C. indotta, Quella fugace, che si genera in un con- 
duttore collocato parallelam. ad un altro, percorso 
da una C. elettr. Le direz. delle 2 C. sono opposte; 
se però il 1,° conduttore lo si allontani dal 2.°, la C. 
indotta cambia senso,cioè prende quello della C. in- 
ducente ; — (C. interm ttente, Quella generata in un 
circuitoche si apre e si chiude successivam., ; — (. in- 
terna della pila, Quella che, nell'interno di una pilo, 
va dal pulo negativo al positivo ; — C. magneto-elet- 
trica, Quella generata da un magnete che si muova 
lungo un circuito fisso ; 0, viceversa, da un circuito 
mobile che si muova attorno ad un magnete fisso; 
— (. ondulatoria, Quella la cui intensità cresce e de- 
cresce regolarm.; — ©. di polarizzazione, Quella ge- 
nerata in un elettro-motore voltaico, e che sì difforen- 
zia dalla principale, essendo ad essa opposta; — (. 
primaria, Quella iniziale di un qualunque elettromo- 
tore, la quale serve poi ad indurre altre C.;— (.di 
ritorno , Parte della C. principale, che in un lungo 
conduttore ritorna verso la sorgente elettr. , quando 
questa venga soppressa bruscam.,; — G. secondaria, 
Quella generata dalla polarizzaz. delle lamine che for- 
mano le elettroidi di un elettromotore idroelettrico. 
Ha senso contrario alla principale; — (€. alternata , 
Quella cho percorre un conduttore non sempre nello 
stesso senso, ma che, invece, cambia di senso ad 
intervalli uguali di tempo. Tale intervallo di tempo 
costante chiamasi periodo della C. alt.; mentre la fre- 
uenza è data dal numero delle alternaz. o cambiam. 

i direz. per minuto secondo. Essa è prodotta da una 
dinamo, detta appunto a C. alt., e le frequenze ado- 
perate oggidì variano da 40 ad 80 per secondo. La 
C. alt. produce effetti calorifici e luminosi come quella 
continua, ma non si presta (almeno nelle condiz. ordin.) 
a produrre effetti elettro-chimici. Bisogna, per questo 
scopo, trasformarla in C. continua 0, come si dice, 
raddrizzarla. La C. alt. può essere, a sua volta, mo- 
nofasica e polifasica. La pol. più usata è la tri- 
fasica. Questa si ha quando in 3 fili conduttori si pro- 
paghino 3 €. alt, aventi lo stesso periodo e la stessa 
intensità, ma tali che ciascuna sia in ritardo di |, e 
di 2/3 di periodo rispetto alle altre 2. Si dimostra al- 
lora che uno qualunque dei fili serve di ritorno alle 
C. degli altri 2. Con opportune disposiz., dovute al 
TrsLA (V.), si ottengono C. alt. dette ad alla fre- 
quenza (100 mila per secondo), che presentano feno- 
meni veramente singolari, e dal punto di vista. fisico 
e da quello fisiologico. Finora non hanno applicaz. 
propriam, industriali; — (€. continua, Quella che per- 
corre un conduttore sempre nello stesso senso, come 
quella ottenuta con pile 0 con accumulatori; — ©. de- 
rivata, Quella che percorre un conduttore i cui estremi 
coincidono con 2 punti, a potenziale differente , dal 
circuito prin:ipale ; — C. di apertura, Quella che per- 
corre l’indotto nell’istante in cui si interrompe la C. 
inducente. Ha lo stesso senso di questa ; — C. di chiu- 
sura, Quella che si desta per induz. nell’atto di chiu- 
dere il circuito inducente. Ha senso opposto alla C. 
inducente ; — G. di induzione, Quella che si ottiene in 
un circuito chiuso, tutte le volte che si spostino ma- 
gneti in vicinanza o si varii l'intensità di un’altra C. 
che percorra un circuito vicino (V. INDUZIONE). — 
(franc. Courant). Nei paesi con valuta d'argento , le 
monete d' ar- 
gento coniato 
giusta il titolo 
legale, in oppo- 
s1z, alla moneta 
spicciola. — 
(Conto). V. Con- 
TU. — fotochi- 
mica.Quella che 
risulta dall’az. 
chimica esercitata dalla luce sopra certi corpi. — ma- 
gnética. V. MagNÈETICA corrente, — tellurica. Quella 
naturale della nostra Terra. — termo-elettrica. Pro- 
dotta dal calore. Fu scoperta dallo illustre fisico See 
beck, nel 1822. La figura rappresenta l’esperim. fatto 
dal Seebeck. Un ago magnetico è compreso in un 
circuito metallico rettangolo , del quale un lato è di 
bismuto, il resto di rame. Se si riscalda la giuntura 
on, l'ago devia manifestando una €. di cui segnala 
direzione. 

* CORRENTEMENTE, Speditamente, 

* CORRENTEZZA L’esser corrente a credere, a fare. 

CORRENTI. — Cesare (1815-88), Illustre patriota, scrit- 
tore ed uomo di Stato, n. a Milano e m. a Méina (lago 
Maggiore). Partecipò gagliardam. a’ moti di Milano 
nel 18418, e fu allora segret. del Governo provvisorio, 
Esule in Piemonte dopo il ritorno degli Austriaci, po- 
tentem. contribuì con le sue pubblicaz. (tra cui Il Ni- 
pote del Vesta Verde) a toner viva la fede nella re- 
denz. d’Italia. Fu prima deputato al Parlamento, poi 
senatore ; resse ripetutam. il dicastero della P.I., fu 
1.° segret. dell’ord. Mauriziano. — atmosferiche. Con- 
seguenza diretta ed immediata di squilibri di tempe- 
rat. e di stato igrometr. delle masse d’aria a reciproco 
contatto. Anche il moto di rotaz. della Terra ha una 
sensibile infiuenza sulla successiva direz. delle (€. 
atmosf. le quali deviano verso E, passando da’ poli 
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all'Equatore, e verso O. nel caso contrario. — còsmi- 
che. Immensi anelli di pulviscolo cosmico 0 di ruderi 
cometarì, che, obbedendo all’attraz. Solare, girano in 
orbite ellittiche come quelle de’ pianeti, ma assai più 
schiacciate (eccentriche) intorno 
al Sole. — marittime o marine. 
V. MARINE correnti, 

* CORRENTINA. Familiarm,, 
dissenteria, scioglim. di corpo. 

CORRENTISTA. Chi ha conto cor- 
rente aperto con un istituto di 
credito, 

CÒRREO. Compagno nel delitto. 

CORRER. Lo stesso che Cor- 
RARO (V.). 

CORRERA Franc. Sav. (1812-95). 
Giureconsulto e patriota n. a Ca- 
serta, Fu un illustre civilista ed 
un esimio avvocato. Nel 1818, 
venne eletto deputato al parlam. 
Napoletano. Le sue AMegazioni 
giuridiche, contenute in 63 volumi, sono molto ap- 


pura 





Correnti. 


: prezzato. 


CORRERE. — * (lat. currere). Andare con grande ve- 
locità ; scorrere ; trapassare ; essere incorso j anche nel 
fig., percorrere in fretta; andare o venire prestam 
o soliecitam.; atfrettarsi a far checchessia, spicciarsi; 
— Per similit. (di navi, macchine, ecc. messe in mo. 
vim.); — Per estens., defluire in grande quantità (di 
sangue, acqua, ecc.); ricorrere, celebrarsi; diffondersi, 
divulgarsi, circolare; essere in voga, e sim.; essere 
da tutti accettato ; sborsar (denari) nell'atto del com- 

rare; esser tenuto a sodisfare (un obbligo): aver 
a sua direz. (di strada, siepe, e sim.); intercedere; 
— Fig., esserci differenza nel valore, nel pregio, o in 
altre simili qualità, da cosa a cosa, o da parsona a 
persona; dar molto guadagno; — Man., C. dietro a 
uno, Inseguirlo correndo, Cercare di raggiungerlo con 
la corsa; e fig. (riferito a persona amata e ricercata); 
C. in ajuto (anche nel fig.), Venir presto in soccorso 
di alcuno; 0. alle armi, al coltello (e sim.), Dar pre- 
stam. di piglio ad essi; (€. agli occhi, Offrirsi su- 
hbitam. alla vista; e fig., Studiarsìi di conseguire; — 
Man fig., Gi corre, È differenza grande ; Còrrerci poco, 
Mancar poco; C. tra 2 persone , Esservi di mezzo (d’atti 
morali); Lasciar C., Far chela cosa segua senz'altro; 
Non corre, Non procede logicam. (di discorso, e sim.), 
opposto a Corre; C. un paese, Devastarlo, Saccheg- 
giarlo; GC. pericolo, Esser in pericolo; — Modo prov., 
Fatta l° festa e corso il palio, Fatto e finito tutto. = 
il palio. V. PALIO. — una lancia, un'asta, Entrare in 

iostra o simile, 

* CORRESPETTIVAMENTE. In diritto, in ragione cor- 
respettiva, per CorRRESPRTTIVITÀ (V.). 

CORRESPETTIVITÀ. * Astratto di CoRRESPET- 
TIVO {V.); reciproca corrispondenza, correlaz. che 
hanno talune cose fra loro; — Por estens., compenso, 
lucro, e sim. == In diritto, detto di dnere rispetto a 
benefizio, come di benefizio rispetto ad ònore. 

* CORRESPETTIVO. Correlativo, corrispondente; lu- 
cro, compenso, vantaggio. 

* CORRESPONSABILE. Che è responsabile insieme con 
un altro. 

* CORRETTAMENTE. Con modo corretto, con correz., 
con regola. 

* CORRETTEZZA. Qualità di ciò che è corretto (rife- 
rito a opere artistiche, scrittura, ecc.). 

CORRETTIVI. V. CorREGGERE. 

* CORRETTIVO. Atto a correggere; — Fig., voce, 
modo, che può temperare un traslato molto ardito. 

* CORRETTO. Fig., purgato, castigato, senza difetti, 

CORRETTORE. — V. CorRETTORI, — * Chi o che cor- 
regge ; chi vuol sempre censurare ogni cosa. == Nelle 
stamperie, quegli che ha l’ ufficio di riveder le bozze 
per toglierne gli errori. 

CORRETTORI. — V. CorrkTTORE. — Nella rep. di 
Venezia, i 5 periti giurati 1 quali, dopo la morte di 
un doge, dovevano giudicarne la vita e stabilire se 
avesse regnato secondo il prestato giuram. In caso 
contrario, si detraeva dalla sua eredità una somma, 
como multa, 

CORRÈZE. Dipartim. francese, fra Creuse ed alta 
Vienna a N., Dordogna ad O., Lot a S., Cantale Puy- 
do Dome a k.; kmq. 5887, ab. 350.450. Clima freddo; 
territ. poco fertile, ma, in compenso, con miniere 
metalliche e di litantrace e cave di marmo; fabbriche 
di oggetti in ferro; — Capol., Tulle. 

CORREZIONALE. V. CORREZIONALI. 

CORREZIONALI. — pene. Secondo il vecchio Codice 
pen., quelle con le quali si punivano i reati qualifi- 
cati delitti. — tribunali. Quelli che, col vecchio Co- 
dice pen., sentenziavano sui reati detti delitti e sot- 
toposti a pene di correzione. 

* CORREZIONALMENTE. Nel cessato diritto, in via 
correzionale, con pene correzionali. 

* CORREZIONCELLA. Leggiera correzione. 

CORREZIONE. — *(lat. correctio). Il correggere, 
emendaz. , gastigo; atto di correggere le bozze di 
stampa ; segno col quale si accenna, sulle bozze, la 
C. da farsi; — Man. avv, A. G., Per correggere. = 
(Case di). Stabilim. speciali ove, per emendarli, ven- 
gono rinchiusi, dietro domanda dei genitori o dei tu- 
tori, i minorenni che tengano, abitualm., una ripro- 
vevole condotta. Il provvedim. relativo deve essere 
emanato dal presid. del Tribunale. Questi istituti ven- 
nero recentem. (1904) disciplinati, in Italia, con mag. 
gior senso di civiltà, prima essendo governati quasi 
come luoghi di pena per maggiorenni. 

CORRI Domenico (1744-826). Compositore di musica 
n, a Napoli e m. a Londra. 

CORRIDA de toros. In Ispagna, combattim. di tori. 


CORRIDI Filippo (1806-77). Valente matematico n. a. 


Livorno, A soli 21 anno, prof. di trigonometria all'Uni- 
versità di Pisa, più tardi prof. di calcolo differenziale, 
Il granduca Leopoldo II lo volle maestro del suo pri- 
mogenito per le scienze fisiche, e affidò a lui anche 
la direz. dell'Istituto tecnico a Firenze. Rappresentò 
la Toscana nel congresso di Statistica a Parigi, ra- 
dunato durante l’Esposizione (1855). Assunse la stam- 
eria delle Murate in Firenze, e ne trasferì a Roma 
divenuta capitale) una vasta succursale, Lasciò nu- 
merose opere di Matematica, 
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. CORRIDIETRO. Ornam. di membratura architettonica, 


il cui motivo si ripete, 

CORRID0JO. Andito coperto. 

* CORRIDORE. Persona veloce al corso (detto, per 
lo più, di chi corre il palio). 

CORRIDORI. — In Sicilia, negli agrumeti, i solchi 
tracciavi con rialto laterale, distanti l’uno dall’altro 
m, 3 1!» circa. — uccelli. V. RATITI, i 

CORRIENTES. Stato della repubblica Argentina, nel- 
l'America del S., tra il Brasile e il Paraguay; ricco 
di acque e fertile (zucchero , cotone, tabacco ; me- 
talli; bestiame); kmq. 139.854, ab. 310.000 ; — Îl Ca- 
pol. omon. , detto anche San Juan de C., giace sulla 
sini era del Paranà e conta ab. 17,050. Porto fiu- 
viale. 

CORRIERA. Carrozza di posta. 

CORRIERE. — V. TRAMPOLIERI. — * Chi precede fa- 
miglie signorili, grandi personaggi, in viaggio, per 
apprestar loro, nel luogo dell’arrivo, l'alloggio e tutto 
ciò che occorre, = Colui che porta le lettere, correndo 
per le poste da un paese all'altro. Gli antichi ebbero 
G. a piedi e a cavallo; — Nel medio evo, dicevansi 
C. coloro da cui alcuno facevasi precedere per rico- 
noscere se le strade fossero praticabili e sicure. Lo 
stabilim. dei C. regolari ebbe principio nel sec. XVII; 
— in moltì paesi si usano ancora per C.i cani, le ron- 
dini, e sovra tutto i colombl; — ©. di gabinetto. Quello 
che porta i dispacci sovrani e ministeriali a impie- 
gati civili e militari o ad ambasciatori; — 1 C. della 
Porta Ottomana sono Tarlari, che percorrono a po- 
sta forzata le prov. dell'Impero. 

CORRIGE. Voce latina che vale correggi. Si usa spe 
cialm. nella correz. de’ libri, dopo che essi libri fu- 
rono stampati. 

CORRIGENDA. Voce latina che vale da correggersi ; 
correz. di orrori di stampa. 

CORRIGENDO. Giovinetto scostumato il quale è ac- 
colto in certe case di CORREZIONE (V.). per esser ri- 
dotto a buona vita con la disciplina e col lavoro, 

CORRIONE. Uccello (V. TRAMPOLIERI). 

CORRISPONDENTE. — V. CorRISPONDENTI. — Chi re- 
golarm. manda ragguagli ad un giornale. — (Socio o 
Membro). Di società letter. o scientif., straordin. ed 
aventi con queste soltanto rapporti epistolari. 

* GCORRISPONDENTEMENTE. Con corrispondenza. 

CORRISPONDENTI. — V. CorrISPONDENTE. — Coloro 
coi quali solitam. si negozia, tenendo con essi com- 
mercio di lettere. 

CORRISPONDENZA. — V. EPISTOLARE segreto. — * Il 
corrispondere; ordin. commercio di lettere, carteg- 
gio ; lettere che via via si ricevono o si mandano ; 
vicendevole relaz. d'affari. che passa tra 2 commer- 
cianti; relaz. che hanno certe cose fra loro. = Breve 
scrittura, per lo più in forma di lettera, che dà rag- 
guaglio delle cose o dei fatti del luogo da cui viene 
spedita, — In fisica, da distinguersi: — C. biuni- 
voca, Quella che si ha fra 2 classi di elem., quando 
ad un elem. dell’ una corrisponda uno ed un solo 
elem. dell'altra; e, viceversa, ad un elem, di que- 
sta corrisponda un solo elem. della prima ; — C. uni- 
voca, Quella per cui, ad un elem. di una delle 2 classi 
che si considerano , corrisponde un solo elem, dell’al- 
tra. — (Carta di). Lo stesso che CarTOLINA (V.) postale. 
— (Ufficio o Agenzia di). Impresa industriale per la 
trasmiss, telegraf. di notizie ai giornali. In Italia, si 
ha l’Ag. Stèfani. 

* CORRISPONDERE. Aver proporz., convenienza, con 
un’altra cosa; aver la stessa significaz. (di vocaboli); 
riuscire, dare, mettere; compensare, rimeritare con 
gratitudine di cuore, con riconoscim. di fatti, con 
amore. 

CORRISSANTE. Chi ha parte in una Rissa (V.). 

* CORRIVAMENTE. Senza consideraz., troppo cor- 
rentemente, 

CORRIVAZIONE. Il condurre più corsi d’acqua in un 
solo àlveo. 

* CORRIVO. Facile a credere, senza esaminar la cosa; 
facile a concedere. a lasciar correre, 

* CORROBORAMENTO. Atto, etfetto del CorroBo- 
RARE (V.). 

* CORROBORANTE. Fortificante, tònico. 

*CORROBORARE (lat. corroborare). Nel propr. e nel 
fig., fortificare, dar forza, rinvigorire. 

* CORROBORATIVO. Atto a CorROBORARE (V.) 

* CORROBORATORE. Chi o che corròbora (V. Corro- 
BORARL). 

* CORROBORAZIONE. Il CorroBoRrARE (V.), prova, 
conferma, 

* CORRODERE (lat. corrodere). Rodere, consumare a 
poco a poco. 

CORRODI. — Padre e figlio: — Salomone (1810-92), 
Pittore n. a Zurigo. Visse a Roma, e si distinse nel 
paesaggio ; — Arnoldo (1846-74), Pure paesista. — 
Gugl. Aug. (1826-85). Poeta n. a Zurigo. 

* CORRODIMENTO, Il corrédere, corrosione. 

* CORROMPERE (lat. corrumpere). Guastare, disfare, 
viziare ; — Fig., depravare, render cattivo ; indurre, 
con denaro od altro mezzo illecito, a fare a pro di 
alcuno ciò che non converrebbe; — Rifl., guastarsi, 

utrefarsi. 

* CORROMPIMENTO. Lo stesso che CorRruZIONE (V.) 

CORROR. Isola (V. CAROLINE). 

CORROSIONE. — * Atto, effetto del corròdere. = In 
idraulica, smottam. delle ripe per violenza di acque 
correnti. 

CORROSIVO. — * Che corrode ; sostanza corrosiva. = 
Ciò che, posto a contatto d'una parte viva, la Altera 
e la disorganizza. 

* CORROTTAMENTE. Con CorRRUZIONE (V.). 

CORROTTO. — * Men comune di PiaanIstho (V.); — 
Nel propr. e nel fig, guasto, viziato, contaminato. 
= vocabolo , stile. Alterato o guasto ne’ suoi elem,, 
nella sua forma legittima, 

. * CORRUCCIARSI o SCORRUCCIARSI. Adirarsi, sde- 
narsiì. 
5 * CORRUCCIATO. Adirato, sdegnato. 

* CORRUCCIO, Il corrucciarsi, adiram. ; ira, sdegno; 
— Prov., C. di fratelli fa più che 2 flagelli, Le ire 
fraterne son cagione di graviss. mali. 

CORRUGAMENTI (Teoria dei). Sostenuta principalm. 
dai geologi Cordier ed E. de Beaumont, & spiegare 
il fenom, dell’Orogenesi, ed ora accettata dalla mag- 
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gior parte degli scienzati. Secondo essa, la formaz. 
elle montagne non deve attribuirsi semplicem. a 
pressioni verticali dal basso e relativo sollevam., ma 
pure a press. combinate, verticali e laterali, ed alla re- 
sistenza di masse preesistenti che, impedendo alle 
press. laterali di produrre un reale spostam. orizzon- 
tale degli strati, avrebbero obbligati questi ultimi a 
ripiegarsi in più modi su sè stessi, corrugandosi in 
più modi e producendo dei rilievi da cui avrebbero 
avuto origine le catene montuose. 

* CORRUGARE (lat. corrugare). Increspare, aggrin- 
zare {riferito quasi sempre alla fronte); — £Rif., in- 
cresparsi. aggrinzarsi. 

* CORRUGATO. Increspato, aggrinzato. 

CORRUGATORI muscoli. Quelli sopracciliari. 

* CORRUSCANTE. Lo stesso che LAMPEGGIANTE (V.). 

* CORRUTTELA (lat. corrupiela). Corruz., stato di 
CORRUZIONE (V.). 

* CORRUTTIBILE (basso lat. corruptibilis). Atto a 
corrompersi' 

* CORRUTTIBILITÀ (basso lat. corruptibilitas). L'es- 
ser corruttibile. 

* CORRUTTIVO. Atto a corrompere, che induce cor 
ruzione. 

* CORRUTTORE. Chi o che corrompe. 

CORRUZIONE, — V. SUBORNAZIONE, — * (lat. corrUp 
tio). Il corrompere, il corrompersi; — Fig., guasto 
disfacim., e sim. = Decomposiz. delle parti organiz 
zate che rimangono sotto la diretta influenza dell 
leggi fisico-chimiche e si risolvono nei loro elementi 
I segni di C. incipiente sono i soli che valgano ad ac- 
certarci della vera morte dell’individuo, e che servono 
a distinguere il cadavere dal corpo morto in : pparenza. 
— Stato di morale deformità in cui si trovano l’uomo 
o la società quando sono dominati dal vizio. — Di voca. 
bolo o frase, alteraz. nei loro elementi e nella loro forma 
primigènia. — Delitto contro la pubblica amministraz. 
— di minorenni. Delitto contro il buon costume. 

CORSA. — V. Corse. — * Atto del correre; — Per 
estens., ciascuno dei viaggi che dentro la giornata 
si fanno dai convogli sulle strade ferrate, dalle dili- 
genze, e sim,; breve tragitto che fanno da luogo a 
luogo le pubbliche vetture, e per un prezzo determi- 
nato da tariffa; — Man., AC., Di G., Correndo; e 
fig., Con soverchia prestezza; A tutta C., Di gran0(., 
A tutta carriera; Dare una C. in un luogo, Andarvi in 
fretta per trattenérvisi poco; Pigliar la C., Darsi a 
correre ; — Man. fig., Dare una GC. a unlibro (e sim.) 
Leggerlo in fretta e senza molta attenz. = Movim 
alternativo dello stantu/fo nel cilindro delle macchine 
a vapore e delle trombe idrauliche. — Unodegli esercizi 
più utili della ginnastica, ed uno dei principali nei giuo- 
chi che, pr. i Greci, avevano luogo nello stadio , e, 
pr. i Romani, nel circo. Oggidì si fanno C. a gara di 
cavalli, veicoli, velocipedi, barche, ecc. — Esercizio 
di un supposto diritto che si arrogavano le Potenze 
marittime di autorizzare, in tempo di guerra, i pri- 
vati, ad armare navi, per arrestare e predare i ba- 
stimenti mercantili dello Stato nemico. Il diploma che 
autorizzava l’esercizio di questo diritto era detto Lei- 
tera di C.0 di marco. La C. venne abolita col Trattato 
di Parigi, nel 1856. — (Cavallo da). Corsiero, biArbero. 

CORSABAD. V. CHorsABAD. 

CORSAC (scientificam, Vulpescorsac; Kirsa dei Mon- 
goli). Rappresentante della nostra volpe in Asia. Tro- 
vasi in tutte Ie steppe dell'Asia centr. Molto somi- 
gliante alla volpe comune, rosso-giallognolo d'estate, 
giallo-bruniccio o fulvo biancastro d'inverno. Oggetto 
di caccia per la sua pelliccia. Si nutre di topi, uc- 
celli, rettili, ecc. 

CORSACOW (Aless. Ivan. RIMSCOI) (1753-840). Gene- 
rale dell'esercito di Russia, Venne battuto dal Mas- 
sena, a Zurigo, nel 1799. . 

CORSAGLIA, V. Bossea. 

CORSAK. V. Corsac. 

CORSALETTO. — Corazza breve e leggiera. — Primo 
anello del torace (protorace) degl'insetti, libero nei 
Coleòtteri e negli Ortòtteri. 

CORSALI Andrea (sec. XVI). Viaggiatore n. a Fi- 
renze. Esplorò gran parte dell’ Arabia, le Indie e la 
Cina. Per via di lettere ai fratelli Lorenzo e Giuliano 
de’ Medici, descrisse i suoi viaggi. 

CORSARA nave. V. Nave. 

CORSARO. — Chi arma navi in Corsa (V.). — (For- 
tino del). All’E. di Palermo. 

CORSE. — V. Corsa. —* Man., Le C., Quelle de’ cavalli. 

CORSEGGIARE. — * Fare il corsaro. = Correre mari 0 
paesi marittimi, a fine di preda e di devastazione. 

CORSESCA. Arme in asta, da lanciare. 

CORSETTI Franc. (in Arcadia, Oresbio Agico) (1700-76). 
Poeta n. a Siena. Tradusse i principali Classici latini. 
* CORSETTINA. Piccola corsa, corsa assai breve. 

CORSETTO. Lo stesso che CorsaLETTO {V.). 

CORSI. — Abitatori dell’is. di Corsica, — Carlo(1796- 
862). Valoroso condottiero n. a Nizza Monferrato. Prese 
parte, da colonnello d’Artiglieria. alla difesa di Bar- 
cellona; fu prof. di fortificaz. nella R. Accademia mi- 
litare di Torino, — Jacopo (1560-?). Poeta e musicista 
n. a Firenze. Si rese famoso per le riunioni musicali 
che si tenevano nel suo palazzo ove, nel 1594, fu rap- 
presentata, per la 1.* volta, la Dafne di Ottavio Ri- 
succini. — Lorenzo (sec. XIV). Rinomato intarsiatore 
n. a Siena, — Raffaele (1823-93). Giureconsulto n. a 
Rimini e m. a Bologna. Fu dal 1850 al 1860 nella ma- 
gistratura Pontificia. Destituito per causa politica, en- 
trava nella magistratura Italiana dove raggiunse il 
grado di presid. di Corte d'Appello. 

CORSÎA. — V. AmBuLacro e Corsfe. — Spazio bis- 
lungo, lasciato vuoto e senza impacci affinchè vi si 
passi liberam,, nelle grandi navi. — (Cannone da). 
Grosso, e che è collocato presso la C., da prua. 

CORSICA (ant. Cyrnos, frane. Corse). Isola nel ba- 
cino occid. del Mediterraneo, e propriam. nel mar 
Tirreno, a N. della Sardegna; kmq. 8722, ab. 200.000" 
Italiani. Appartiene geograficam. all'Italia, e politicam. 
alla Francia. Belle foreste di pino rivestono i fianchi 
delle sue montagne, e nelle vallate in prossimità del 
mare vegetano la vite, l'ulivo e l’arancio. Sebbene la 
C. sia divisa dalla Sardegna dalle bocche di S. Boni- 
facio, tuttavia si può ritenere che i monti di queste 
2 isole formino una sola catena montuosa. In C. lo 
montagne, con caratteri aspri e selvaggi, si stendono 
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# dal capo Corso fino alle Bocche di S. Bonifacio; il 
monte Cinto (m. 2816) è il punto culminante dell’isola; 
li altri monti più alti sono il Rotondo (2764) e l'Oro 





mena a Corte e a Bastia. Prospero il commercio dei 
vini, dell’ olio, delle castagne , degli agrumi e delle 
frutte. Vivono in C. i muffloni e le capre in grande 
quantità. Patria a Napoleone ed alla famiglia di que- 
sto; — Anticam., la €. venne occupata dai Liguri, 
colonizzata dai Fenici, conquistata dai Cartaginesi. 
Fu presa, nella 1.° guerra Punica, dai Romani. Nel 
sec. V fu dei Vindali, poi successivam, dei Bizantini, 
degli Ostrogoti; dei Langobardi nel 612, dei Franchi 
nel 754, dei Saraceni nell’ 850, dei Pisani, dei Geno- 
vesi nel 1300. Dal 1736 al 1738 fu Regno sotto l’ av- 
venturiero barone Teodoro di Neuhof ; dal 1752 ri- 
voluz. condotta dal PaoLI (V.); intrighi di Carlo Ema- 
nuele III per averla. Nel 1763, col T'raitato di Com- 
piègne, era venduta da Genova alla Franeia ; dal 1791 
al 1796 fu vicereame Inglese. Tornò poi alla Francia; 
— Capol., Ajaccio. 

GORSIE. — V. Corsfa. — Negli ospedali, stanzoni 
dove stanno ordinatam. disposti i letti per gli am- 
malati, 

* CORSIERE. Cavallo corridore, bello e nobile. 

CORSIERO. Lo stesso che cannone da Corsfa (V.). 

CORSIGNANI Pierantonio (1686-751). Vescovo, storico 
ed archeologo n. a Celano (Abruzzo). Lasciò, in pa 
recchi vol., Antichità romane. 

CORSINI. — Famiglia patrizia di Firenze, tuttora esi- 
stente, che diede parecchi uomini illustri, fra cui: — 
Gherardo (sec. XIV), Capostipite ; — Andrea (1302-73), 
Vescovo di Fiesole. Fu canonizzato nel 1629; — Lo- 
renzo, Che divenne poi papa CLEMENTE (V.) XII; — 
Tommaso (1767-856), Fratello al seguente. Fu liberale 
e senatore di Roma nel 1818 e nel 1847-48; — Neri 
(1771-8415), Consigliere di Stato sotto Ferdinando III e 
Leopoldo II, e ministro dirigente dopo la morte del 
Fossombroni ; — Andrea (duca di Casigliano) (1801-68), 
Ministro per gli Esteri di Toscana, indi gran ciambel- 
lano; — Neri (marchese di Lajatico, dei principi) (1805- 
59), Governatore di Livorno e ministro liberale ‘per la 
Guerra. Gli venne eretto un monum. in Santa Croce, 
— Alceste (1856?-95). Artista dramatico n. em. a Fi- 
renze. Riprodusse, mirabilm., la maschera fiorentina 
di Sienierello, che dopo di lui è decaduta. — Barto- 
lomeo (sec. XVII). Poeta n. a Barberino di Mugello. 
Scrisse il poema eroicòomico II Torracchione. — 
Odoardo (1702-65). Antiquario insigne n. a Fanano nel 
Modenose e m. a Pisa. Era de’ chèrici regolari delle 
Scuole pie. Pubblicò : /Inscriptiones Atlicae; Series 
praefectorum Urbis; ecc. — (Palazzo). A Roma, con 
grande galleria di quadri ed una ricca biblioteca (Cor- 
siniana). — (Porto). Fraz. di Ravenna (V.), con porto. 
— (Villa). A Roma, fuori di porta Cavalleggieri. 

CORSINIANA biblioteca. Per importanza, la princi- 
pale d’Italia e la 4.° d'Europa, dopo quelle di Parigi, 
Vienna e Dresda. Trovasi in Roma; conta più di 60 
mila vol. ed una preziosiss, collez. di stampe e d’in- 
cis. d’illustri artisti d'ogni nazione. 

CORSÎO. Lo stesso che Corsivo (V.). 

CORSITE. Varietà di DrorITE (V.). 

CORSIVO. — * Corrente, scorrente (di acqua). = Modo 
di scrivere non rotondeggiante, ma scorrevole e più 
atto a farlo presto. — (franc. Italique). Carattere tipo- 
graf. che somiglia alla scrittura, e sta un po’ incli- 
nato a destra, montre il tondo è perfettam. verticale. 

CORSO. — V. CoRRERE.— * (lat. cursus). Correre, eser- 
cizio del correre; quelle varie strade per le quali 
vanno attorno le maschere, i carri, le carrozze nel 
carnevale, e le persone, Ie maschere, le carrozze ed 
i carri che vanno attorno; lo scorrere delle acque d'un 
fiume, lo spazio per il quale il fiume corre, e lo scor- 
vere delle acque in generale; il correre delle navi sul 
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mercio ; — Anche, prezzo per cui sono quotati gli effetti 
pubblici nelle borse di comm.; — C. dei fondi pubblici, 
Prezzo dei valori cartacei. Lo si stabilisce sull’ ade- 
guato dei contratti giornalieri di compre-vendite di 
fondi pubbl., stipulati, d’ordin., nelle borse; — 0. del 
cambio, Proporz. in cui stanno, in giornata, i pagam. 
da farsi da 2 piazze; — C. forzato o forzoso o obbli- 
gatorio o coattivo, Disposiz. legislativa per cui la 
carta-moneta, od anche la moneta metallica, deve es- 
sere accettata, in pagam., dai cittadini dello Stato, 
ad un determinato C. (di solito, al valore nominale). 
In Italia, durò dal 1866 all'83; — (. legale, Detto delle 
monete che non si possono rifiutare in pagam. — Se- 
rie continuata di lezioni sopra una data disciplina; 
— Anche, serie delle varie discipline per ottenere uf- 
fici, gradi accademici, ecc. — Roccia calcirea del 
lias, adoperata nelle costruz. — In Italia, un tempo, 
la via nella quale, in alcune città, si facevano C. di ca- 
valli; — Ora, comunem., la via principale, od una 
delle principali d’ una città, — {Andare in). Detto 
dei corsari che si muovono dal lido per andare a far 
preda. — d'acqua. Quantità d'acqua che si muove in 
canali naturali o manufatti, con una velocità e una 
direz, qualsiasi. — (Gran).Navigaz. lontana. — (Lungo). 
Navigaz. alturiera. — (Nave di lungo). V. NavE. 

CÒRSO. — * Fig., uomo di aspeito fiero, forzuto 0 
pronto a menar le mani. = Dialetto de’ Còrsi, ch'è 
il Toscano marittimo. — (Cane), Specie di cane assai 
grosso e feroce. 

CORSSEN Gugl. Paolo (1820-75). Glottologo n. a Brema. 
Studiò specialm. le ant. lingue Italiche, e pubblicò tra 
altro Della lingua Etrusca. 

CORT. — Cornelio (1535-78). Celebre pittore e incisore 
n. a Hoorn (Olanda) e m. a Roma. Fu il 1.° che in- 
tagliasse il rame in grande, inventando la maniera a 
grandi tratti, che portò poi la calcografia a un grado 
elevato. Fra le sue incis., tratte da Tiziano, Ra- 
faello, ecc., ricorderemo: Annunciazione; Madda- 
lena; Trasfigurazione. — Sivertsen. V. ADELAAR. 

CORTA. — V. Corto. — * Man. fig., Vista C., Impo- 
tenza della mente a giudicare; A farla o Per farla C., 
Insomma. = vista. Quella di chi non vede le cose 
tanto o quanto discoste. 

CORTADURA. Voce spagnola che designa una barri- 
cata eretta dietro una breccia. 

CORTALDA. Lo stesso che CarRoNaTA (V.). 

CORTALDO. Cavallo a cui furono mozzate lo orecchie 
e la coda. 

CORTALE. Lo stesso che CARRONATA (V.). 

CORTAN. Vecchia misura spagnola = It. 4,128 - 8,665. 

CORTANA. Lo stesso che CARRONATA (V.). 

CORTE. — *(lat. cohors). Man., Far C., Andare in- 
contro a un principe per ossequiarlo, onorarlo, ecc,; 
Far la C., Cercar d’ottenere, con dolcezze e servigi, 
l'affetto d'una donna, Cercar d’ottenere favori da un 
uomo, adulandolo, ecc. ; — G. bandita, Scialacquo in 
continui conviti dove s’invitano parasiti e gente da 
poco. = Area scoperta nel mezzo di un fabbricato. 
— Città fortificata nel centro dell'is. di Corsica, sul 
Tavignano; ab. 6100. Castello; sorgenti minerali. — 
Anticam. , recinto di siepe, di muri, che comprendeva 
i castelli signorili con tutte le loro appartenenze. 
— Residenza di un sovrano con la sua famiglia e con 
tutte le persone addette, chiamate cortigiani; — Co- 
munem., anche il Governo monarchico (ministri, am- 
ministraz., ecc.) di un paese. — Clemente (1825-95). 
Generale d'esercito, patriota e politico n. e m. a Vi- 
gone (Piemonte). Fu de’ volontarì di Garibaldi, e si 
distinse a Milazzo, ad Aspromonte, nel Trentino ed 
a Mentana. Fu deputato prima, poì prefetto del Re- 
gno. Si tenne sempredalla parte di Benedetto Cairoli. 
— (Andare a). Detto di chi, o per nobiltà o per grado 
è ammesso nella C. a’ trattenimenti, o privati o so- 
lenni, che danno i principi regnanti. — bandita, 
Solenne e pubblico banchetto in uso nei tempi feu- 
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Corti: 1. Palazzo Brera (Milano): — 2. Chiostro (Monreale): — 3. Palazzo Ducale (Venezia); —4 Palazzo del Podestà 
Firenze); -- 5. Palazzo Vecchio (Firenze); — 6. Palazzo Marino (Milano), 


mare; uso di parole comunem, intese; — Per estens., 
spaccio e favore (di opera dell'ingegno; spazio del 
tempo decorso o da decorrere; naturale procedere 
d'una cosa specialm. di malattia); — Man., A. GC. d' 
pesta, Sùbito (di risposta a una lettera); — Jfan. fig. 
Prender C., Aquistar credito e fiorire. = Nella scienza 
economica e delle finanze, valore delle monete in com- 


dali. — d'amore. Tribunale di donne, che durò in 
Francia, dal sec. XII al XV, e giudicava le questioni 
d'amore e le contese tra amanti rispetto agli obblighi 
vicendevolm. contratti. — d'Appello. V. APPELLO. — 
d'Assise. V. Assise. — dei Conti. Nel regno d'Italia, 
magistratura super. incaricata di rivedere gli atti dello 
pubbliche amministraz., riguardanti il denaro pub» 
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blico, e di registrarli, se conformi alla legge, o di re- 
spingerli, se non conformi. Fu istituita nel 1862; ha 
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sede in Roma; è divisa in 3 sez., e si compone di | 


1 presid., 2 presid. di sez.; 12 consiglieri, 1 procurat. 
generale, 1 segret. generale e 20 ragionieri. — dei 
reclami (ingl., Court of claims). Tribunale negli St. 
Uniti, residente a Washington. Si compone di 5 mem- 
bri e giudica dei reclami che si portano contro il Go- 
verno. — di Cassazione. V. Cassazione, — di Giusti- 
zia (Alta). Così chiamato, in 
Italia, il Senato quando, per 
decreto reale, o. in caso di ac- 
cusa contro i ministri, per mes- 
saggio della Camera dei depu- 
tati, è chiamato a giudicare un 
senatore o un ministro, od an- 
che un delitto di alto tradim., 
o di attentato alla sicurezza 
dello Stato. — (La). Non troppi 
anni addietro, così detti i birri. 
— marziale. Consiglio di Guer- 
ra, o di Ammiragliato. o di Di. 
sciplina; — Anche, tribunale 
militare istituito per giudicare 
di delitti politici. — papale o 
romana. V., PAPALE. — reale. 
In Grecia, uguale alla nostra 
detta d'ArpeLLo (V.). — su- 
prema. Negli St, Uniti, supremo 
Tribunale che sì aduna in ses- 
sione annuale a Washington, nell'ottolre, e si com- 
pone di un giudice supremo (chief-justice), di 8 giu- 
dici aggiunti (associate-juslices) e del procurat. ge- 
nerale. — suprema di Giustizia e di Cassazione. In 
Austria, e precisam. risiedente in Vienna, 

CORTE. — V. Corto. — * Man, fig., Venire ad armi 
GC. Farsi addosso a uno con minacce e sim.; Alle G., In- 
somma (risentito e generalm. con senso d’intimaz.); 
Andar per le C., Venir tosto alla conclus. di un dis- 
corso, di un trattato, Venire al fatto senza molte 
lungaggini. = (Armi). Insidiose, da potersi tener celate. 

CORTECCIA. -- * (lat. cortex). Crosta del pane ; qua- 
lunque materia che si distende e s'indurisce sopra al- 
cuni corpi; — Fig., apparenza esterna delle cose. = 
Invoglio esterno che sì presenta bene distinto nei fu- 
sti e nei rami degli alberi, e specialm. nelle piante 
legnose dicotiledoni e ginnosperme. Consta dell’ in- 
voglio superficiale 0 strato sugneroso, dell’ invoglio 
erbaceo 0 strato corticale verde e del libro, Gli stessi 
strati esistono anche nelle piante erbacee, salvo che 
l’esterno è costituito di epidermide (V. Fusto). La €. 
serve a molteplici usi. Fibre tessili sono fornite dal 
libro di molte piante, come canape, lino, ecc. Il su- 
ghero non è che lo strato sugheroso della C., fortem. 
sviluppato di certe piante, come la quercia-sughero. 
Molte C. contengono sostanze coloranti 0 tannino, e 
perciò servono in tintoria e nella concia delle pelli; 
altre sono medicinali, come quella delie chine ; le C. 
delle Conifere sono resinose, ecc. La cannella è una 
C. In certi paesi, come in Lapponia, si mangia la 
scorza delle betulle. C. si adoperano anche per faro 
scatole, giocattoli, canotti, tetti, ecc.; — (0. d'Angu- 
stura, Quella della Cusparia febrifuga usata contro 
la dissenteria e le febbri intermittenti (V. CusPARIA); 
— (C. di Calisaya, La migliore delle C'. di China-china; 
— (0. di Cascarilla, V. CaAscARILLA; — C. di Condu- 
rango, V. ConpuRraNGO ; — C. di Copalchi, Quella del 
Croton pseudochina , uno dei tanti surrogati della 
China-china ; — GC. di Drimys, V. Drimipr ; — (. di 
Magellano , V. sotto di WINTER; — C. d' oimo nero, 
Purgativa (V. FRANGULA); — G. del Perù, Sinon. di 
C. di China-china ; — G. di Winter, Tonica e stimo- 
lante. — terrestre. Strato superficiale, indubbiam. s0- 
lido, del Globo. Si dice anche Scorza. 

Pa CORTECCINA. Pezzetto di pane, quasi tutto cor- 
téccia. 

* CORTECCINO. Pezzetto di pane con cortéccia, 

CORTECCIONE (Pane). V. PANE. 

CORTEGADA. Comune spagnolo (Orense); ab. 4105. 
Notevole per le sue terme. 

* CORTEGGIAMENTO. Atto del corteggiare. 

* CORTEGGIARE. Far CoRTE (V.); prestar onori e 
servigi di cerimonia a un potente, a una persona pri- 
vata; cercar d*' entrare, con affetto e servitù , nelle 

razie d’una donna. 

* CORTEGGIATORE. Chi o che cortéggia. 

* CORTÉGGIO. AOMPEIZA e sèguito di persone 
segnalate che intendono di far onore, o lo fanno per 
cerimonia d’uso, a un principe o ad altro gran per- 
sonaggio. 

CORTEGIANO (Il). V. CASTIGLIONE. 

CORTÉJO. Voce spagnola che vale Crcispto (V.). 

CORTELLAZZO Antonio (1819-903). Celebre cosellatore 
n. e m. a Vicenza. Molti suoi 
lavori furono venduti, da an- 
tiquari disonesti, per opere 
di Benvenuto Cellini. Lord 
Layard, suo mecenate, gli fece 
avere numerosi lavori in In- 
ghilterra, Un lavoro, commes- 
sogli dal Re d’Italia, trovasi 
in palazzo Pitti, a Firenze. 

CORTEMAGGIORE, Comune in 
prov. di Piacenza e circond. 
di Fiorenzuola d’Arda; abi- 
tanti 4770. Territ. coltivato a 
frumento, viti, ecc. Chiesa 
maggiore, adorna di bei mau- 
solei e di buoni dipinti; e 
chiesa dei Francescani, fre- 
giata di stupendi affreschi del 
Pordenone. Opere pie ed isti- 
tuti finanziari. Ebbe molte vi- 
cende nel medio evo, specie sotto i Farnesi. Vi nac» 
quero, tra altri illustri : Giuseppe Rubini, pittore del 
sec. XVIII; Lorenzo Respighi, astronomo del sec, XIX. 

CORTENOVA. Comune in prov, di Como e circond. di 
Lecco; ab. 960. Notevole per una sorgente salina e 
per una cava di galena in Valle Rossiga. 

CORTENUOVA. Comune in prov. di Bergamo e cir- 
cond, di Treviglio ; ab, 1170, Nel 1237, vittoria di Ye- 
derico II sui Milanesi. 





Corte, 





Co' tellazzo. 


«CORTEO, 





* CORTÉO. Accompagnam, degli sposi quando vanno 
a celebrare il matrimonio; accompagnam. al battesimo, 

CORTEOLONA. Comune in prov, e circond. di Pavia, 
sulla riva sin, dell’Olona; ab. 2162. Territ. fertile di 
cereali, riso, fieno, ecc, Fu il luogo di diporto dei re 
Langobardi, donde il nome di Corte sull’ Olona, Nel 
medio evo fu pure convegno di pubbliche diéte. 

CORTEREAL. Famiglia di celebri navigatori e d'un 
poeta del Portogallo. Distingueremo : — Giovanni Vaz 
Costa, Che scoperse (1463) la Terra dei Merluszi, 
detta poi Terra Nuova; — Gasparo, Suo figlio , che 
fece vela da Lisbona nel 1500 e, governando al sett. 
delle Azzorre, scoprì Terra Verde, ossia la Groenlan- 
dia ; e nel 1501, il Labrador. Da un 2.0 viaggio più 
non tornava ; — Michele, Fratello al preced. Ne andò 
in traccia, e morì nel viaggio. — Geronimo (sec. XVI). 
Poeta. Pubblicò un poema sull’ assedio di Diu nel 
1546, l’ Austriada, epopea spagnola in 15 canti; ecc. 

CORTES (ital. Corti o Camere}. In Ispagna e nel Por- 
togallo, il Parlamento nazionale. 

CORTESE, — *Che ha in sè cortesia, che esprime, 
cine indica, che opera secondo i dettami della corte- 
sia; — Man,, Esser C. altrui d' una cosa, Dargliene 
liberamente. = Francesco (1802-83). Medico , chirurgo 
e patriota n. a Treviso, Fu prof. d'anatomia all’Uni- 
versità di Padova, servì in tutte le guerre dell’ Indi- 
pendenza e creò in Italia la Chirurgia militare. Fu 
capo del servizio sanitario del nostro esercito , fino 
al 1880. Opere: Illustrazioni all’ Analomia del si- 
stema nervoso dei pesci; Malattie ed imperfezioni 
che incagliano la Coscrizione militare nel regno 
d'Italia, — Jacopo. V. CouRTOIS, 

CORTESE del MONTE Ersilia (sec. XVI). Poetessa n. 
a Roma, 

* CORTESEMENTE. Con cortesia, 

CORTESI Francesco (1830-901). Compositore melo- 
dramatico e valentiss. concertatore e dirett. d'orche- 
stra n. e m. a Firenze. Occupò la cattedra di canto 
nell'Istituto musicale della sua città. Tra altro, diede 
alle scene: L’ Amico di casa; La Colpa del cuore. 

CORTESÎA. — * Qualsivoglia atto di affabilità, no- 
biltà, generosità, e sim.; favore; — Man., Ino Per C., 
Non per obbligo, Per favore; Vincer di C., Concedere 
anche più del domandato ; ecc. = Abito e disposiz. 
ad esser benigno, affabile c generoso verso gli altri, 
con ogni atto possibile di gentilezza e nobiltà d'animo. 

* CORTETTO. Alquanto corto. 

CORTEZ Fernando (1485-5147). Conquistatore del Mes 
sico e scopritore di nuovo torre, 

n. a Medellin (Estremadura) e 
m. a Castilleja de la Cuesta pr. 
Siviglia. Nel 1504 andò nell’In- 
dia occid.; il Velasquez, gover- 
nat. di Cuba, lo spedì (1519) nel 
Messico con ll navi, 670 uomini 
e 14 pezzi d'artiglieria. Vi shar- 
cò il 21 apr. Entrato (8 novem- 
bre) a Messico, dovette abban 

donar la città in sèguito ad in- 
surrez. La riconquistò il 13 ago- 
sto 1521, e sottomise anche le 
altre prov. del Regno, Nominato 
da Carlo V ROrernae e capitano 
generale della N. Spagna, e in- 
vestito delmarchesato di Qajaca 
come feudo , diede mano alla colonizzaz. del paese. 
Nel 1530 fece ulteriori conquiste ; scoperse la Cali- 
fornia (1536). Seguì Carlo V nella disastrosa spediz. 
d’Algeri. Per le suc crudeltà, gli toccò di subire fre- 
quenti inchieste. Nel 1540 ritornò in Ispagna dove si 
ritirava a vita privata. 

* CORTEZZA. Qualità astratta di ciò che è corto. 

CORTI. — (ant. Corte). Luogo sul Nilo, nella Nubia. — 
Costantino (7-1873). Valente scultore n. c m. a Mi- 
iano. Il suo nome corse il Mondo come quello di uno 
dei più geniali artisti lombardi. Di lui ricorderemo : 
la bella statua del cardin. Federigo Borromeo, che 
ammirasi di fianco all'ingresso della chiesa di S. Se- 
polcro in Milano, dietro la biblioteca Ambrosiana dal 
Borromeo fondata; un Lucifero, suo capolavoro espo- 
sto a Brera nell'anno 1859 e quindi, con grandissimo 
successo, a Londra nel 1862 e a Parigi nel 1867. — 
Giovanni (1796-8068). Prelato n. a Pomèrio (Como). Fu 
vescovo di Mantova e senatore. — Luigi (conte) (1823-88). 
Statista n, a Gambarana (Pavia) e m. a Roma, Fu 
prima ministro per gli Esteri, poi ambasciatore a Co- 
stantinopoli. — (Calzoni). Quelli che arrivano al gi- 
nocchio, e lì si affibbiano; i quali oggi son portati co- 
munem, da’ preti e, in Italia, da alcuni abitatori di 
certi paesi montagnosi dell’ Italia centr. e merid. e 
delle nostre isole (Sicilia, Sardegna). — d'amore. 
V. Corte. — di circolo (ingl. Circuit courts). Negli 
St. Uniti, C. di giustizia, che 2 volte all’anno siedono 
nei 9 circoli giudiziari in cui gli St. Uniti son divisi, 

CORTICALE. — V. CoRTICALI. — Parte esterna del 
rone, dell'ovaja, del cervello e del cervelletto. 

CORTICALI strati. V. Corrtfccia. 

CORTICCIO Franc. Bern. ( ?-1571). Musicista n, ad 
Arezzo e m. a Firenze. 

CORTICELLI. — Gaetano (1804-40). Pianista e compo- 
sitore di musica n. a Bologna. — Salvatore (1690-758). 
Barnabita, erudito e latinista insigne n. a Piacenza 
da famiglia bolognese. Tra altro, scrisse: Gramma- 
lica italiana. 

CORTICOSI frutti. Duri difuori e polposi didentro. 

CORTIGIANA. Donna di mal affare, che frequenta le 
alte società. Pr. i Greci, le C. erano dedicate al culto 
di Venere e di Amore, Esse trovansi frammischiate 
in tutti i grandi avvenim. dell'ant. Grecia. Nella rep. 
di Venezia, le C. godevano, sole, del privilegio di un 
lusso sfrenato. Fra le C. francesi sono celebri: Ninon 
de Lencl:s, Marion de Lorme, la Marchesa di Pompa- 
dour e la Dubarry, le quali sotto Luigi XV finirono 
per condurre la Francia alla sua completa rovina. 

* CORTIGIANERIA. Arte ed abito di cortigiano. 

* CORTIGIANESCAMENTE. Al modo de' cortigiani, 

* CORTIGIANESCO. Di o da cortigiano. 

CORTIGIANO. — Per estens., adulatore. = Colui che 
sta nelle corti de’ principi, per esercitarvi questo 0 

uell’ufficio in servigio ed onore di essi. 

* GORTIGIANONE, Chi usa ed abusa l’ arte del cor- 
tigiano, dell’adulatore. 
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CORTILE. — Corte spaziosa. — (Animali da). I polli, 
i tacchini, le oche, le anitre, i colombi ed i conigli, 

CORTIN. Nell'is. di Mallorca, misura = lt. 20,28. 

CORTINA. — V. Amrezzo. — Dal lat., caldaja. — 
Tripode della Pizia (V.). — Lo stesso che PorTIERA (V.). 
— Tenda che fascia torno torno il letto, ed è parte 
del cortinaggio. — Anticam., velo sacro che si poneva 
dinanzi al santuario dei templi pagani, e di dietro al 
quale l'oracolo dava i responsi. — Gran vaso circo- 
lare da contener liquidi, già usato nel tinger lana. — 
Parte voltata di un teatro sopra il palco. — Ogni cosa 
che abbia la forma di cupola, da cui il significato di 
tenda, vela, ece., che ora si attribuisce a questa voce. 
— In architettura militare, quel tratto di parapetto, 
ch’ è compreso fra 2 bastioni e che trovasi al centro 
di un fronte bastionato. 

CORTINAGGIO. Tutte le tènde, balze, cordoni, ecc. 
che formano come padiglione ad un letto. 

CORTO. — V. CòRTE e CORTI. — * (lat. curtus). Che 
non arriva alla necessaria lunghezza; minore delle 
giuste proporz.; minore del tempo o del corso ordin.; 
mal sufficiente al bisogno ; breve; cortezza di spazio 
o di tempo o di luogo; — Man., Di G., Poco tempo 
fa; Vestir di C., Portare abiti non lunghi; — Man. fig., 
Tener, Legar C., Non dar comodità di muoversi o far 
risoluz. gagliarde ; Tenersi C., Fare spese sottiliss.; 
Tener C. a denari, Dar poco da spendere ; Tagliar C., 
Parlare di una data cosa o Rispondere intorno ad essa 
in modo breve e reciso, o anche interromperla , mo- 
strando chiaro di non volerne trattare ; ecc. = (Abito). 
Così detto da' preti, quando, invece della zimarra, 
portano soprabito o giubba. — giuntato. Cavallo in 
cui il pasturale è corto e più o meno dritto. — (Man- 
dar). Nel giuoco del pallone, dargli con poca forza, 
per modo che percorra poco tratto. 

CORTONA. — (ant. Crotona, Coritona, ecc.). Città in 
prov. e circond. di Arezzo, in collina; ab. 29.296. No- 
tevolii suoi monum. preistorici, tra cui: l’ipogeo etru- 
sco detto Grotta di Pitagora, l ipogeo a Camucia 
detto il Melone, Ie mura e il fornice ne' sotterranei 
di casa Cerulli. Pregevoliss, monum. sono pure la 
Rocca di Pierle (sec. XII), la fortezza Medicea, il ca- 
stello di Sorbello. Frale chiese primeggiano il Duomo, 
quella di S, Francesco, la nuova di St. Margherita, ecc. 
Fraipalazzi meritano menzione : il Pretorio (sec. XIII), 
la sede del Municipio, ecc. Notevoli puro: il museo 
deli'accad, Etrusca, l'ospedale, il brefotròfio, ecc. In- 
dustria di terraglie, maglierie, ecc.; istituti pii e finan- 
ziari ; vescovado. C. fu una delle 12 città degli Etru- 
schi; poi colonia di Roma, poi repubblica con sta- 
tuti propri (verso il 1000), durata 3 secoli; passava 
poscia ai Fiorentini de’ quali seguì sempre le sorti 
politiche. Nacquero a €. molti uomini illustri, tra 
cui: Luca Signorelli e Pietro Berrettini, pittori ; Fran- 
cesco Laparelli, architetto militare; Filippo Uccelli , 
anatomista; Antonio da C., condottiero. — Domenico (da) 
(propriam. Domenico BERNABEI, detto il Boccadoro) 
(t-1549). Architetto celebre n. a Cortona in Toscana. 
Diresse a Parigi i lavori dell'Héftel-de- Ville. — Luca 
(da). V. SicnorELLI. +— Pietro (da). V. BERETTINI. 

CORTONE. V. CANTALICE. 

CORTONISTI. V., BERETTINI. 

CORTORIACUM. Ant, nome di COURTRAI (V.). 

CORTUSII Guglielmo e Aldrighetto (sec. XIV). Cro- 
nisti italiani, Scrissero De Mortalibus Paduae et Lom- 
bardiae, 

CORUNA (La) (ital. Corogna). Prov. spagnola nella Ga- 
lizia; kmq. 7903, ab. 623.824; — Il Capol. omon. (ant. 
Magnus Portus) conta ab. 38.050. Porto e fortezza; 
arsenale; pesca di sardine; commercio in tele. 

CORUNCANIO Tiberio. Primo pontefice massimo plebeo 
(253 a. C.). Fu il 1.° ad insegnare pubblicam. il Diritto. 

CORUSCO o TAGUA o NOCE d'avorio o NOCE di pietra. 
Semi duri di Phytelephas macrocarpa (Avorio vege- 
tale), sp. di Palma dell'America meridionale. 

CORUTANO. V. CARANTANO. 

CORVARA Pietro. V. NiccoLò V. 

CORVATI. V. CROATI. 

CORVÉE. Voce francese che vale COMANDATA (V.). 

CORVETTA. — Movimento del cavallo che si posa sui 
piedi di dietro e, levando quelli davanti, spicca salti. 
— Nave da guerra, a 3 alberi di coffa, di grandezza 
media, tra if brigantino e la fregata, di taglio fino, 
con 20-30 cannoni. 

CORVETTARE. Detto del cavallo, far CorveTTA (V.). 

CORVETTO. — Giovanni (1830-98). Generale d’esercito, 
patriota, politico ed economista 
n. a Genova e m. a Torino. Nel 
1849 si distinse alla Sforzesca,; 
cletto deputato, ebbero molto va- 
lore i suoi discorsi militari , am- 
ministrativi, sui lavori pubblici, 
ecc. Fu uno de' 3 relatori delle 
Convenzioni (V.) ferroviarie. Dal 
1887 al 189ì fu sottosegretario di 
Stato per la Guerra; più tardi 
venne creato senatore. — Luigi 
Eman.(conte)(1756-822). Giurecon- 
sulto, economista e politico, n. 
Genova. Fu presid. del Direttorio ®SS 
esccutivo della rep. Ligure nel _\NN 
1825 ; si nazionalizzò, quindi, fran- 
cese ediventò ministro per le Fi- 
nanze, contribuendo a restaurare il 
credito pubblico, sotto Luigi XVIII. 
CORVEY. Lo stesso che KorvEr(V.). 

CORVI. — V. Corvo. — Domenico (1721-803). Pittore 
n. a Viterbo (Roma). 

CORVINA, — V. Corvo marino. — Sorta d'uva. — 
(latinam. Bibliotheca Corviniana). A Buda, raccolta 
di manoscritti del re Mattia Corvino. 

CORVINO. — * (lat. corvinus). Di corvo. = Antonio 
PIepDan, RABENER) (1501-53). Riformatore n. a Var- 

urgo (Prussia) e m. a Annover. — Mattia. V. MATTIA. 
— Messala. V. MESSALA. 

CORVIN- WIERSBITZKY Otto Giul. Bern. {von} (1812-86). 
Erudito n. a Gumbinnen (Prussia) e m. a Wiesbaden. 
Inventò il modo di far lavori di niello con incastri 
di madreperla, ambra e sim,, per via galvano-plà- 
stica. Tra altro, scrisse: Storia de' Tempi moderni; 
Pt Universale illustrata (in collaboraz. con lo 

eld). 
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CORVISART des MARETS Giannicola {1755-821). Celebre 
medico di Napoleone I, n. a Dricourt (Francia) e m. 
a Parigi, Tra altro lasciò Aphorismes sur la connais- 


Coracirostrio Ma- 
gnirostri, fam, dei £ 
Corvidi, Grossi e fi 
robusti, con un 
becco lungo, gros- 
so, forte, grande, 
‘un po’ incurvato 
all'estremità, co- 
perto nelle narici 
da piume rigide, 
dirctte all'innanzi. 
Comprende il (. 
propriam detto, la, 
CornaccHIA (V.), la 
TAccoLA (V.), ecc. 
Spieghevemo: — 
C. imperiale o (. 
maggiore {C. co- 

rax), Lungo qua- 
sì cm. 70 e con 
un’ apertura d’ali 
di oltre m. }, tutto 
nero con riflessi 
azzurri, metallici. 
Si trova in tutta l'Europa e nell'Asia sett. ; in Italia, 
piuttosto scarso nel Continente, comune in Sardegna 
Vive solitario ed è onnivoro ; — GC. comune (C. frugile- 
gus), Molto più piccolo, nero, a riflessi violacei e col 
becco nudo alla base. È meno diffuso. In Italia, viene 
d’inverno a torme ; vive in branchi numerosi, distrugge 
insetti ed anche semi, e nasconde scaltram. la preda. 
Alcuni ne fanno caccia con specie d’imbuti di carta 
ripieni di carni imputridite, onde il C., beccandoli, 
vi rimane quasi attaccato entro con la testa, per modo 
che il cacciatore possa avvicinàrglisi e prenderlo. Al- 
cuni ne mangiano le carni, prima liberandole da la 
pelle; ma le carni del C. erano reputate immonde 
iaia Ebrei, e certam, non hanno ungusto appetibile. 
I €. si tengono nelle case ed imparano a gracchiare 
quilcio parola; è oggetto di superstiz, : compagno 

elle streghe, ecc. — Isola nelle Azore (V.) ; kmq. 56, 
ab. 1150. — Piccola costellaz. merid., una delle ant. 
dell’astronomia dei Greci, situata sull’Idra, accanto 
alla Coppa. È ancora visibile nei nostri climi ; è com- 
posta di 3 stelle di 2.° grandezza, di una di 3.* e di 
girca 20 minori, visibili all'occhio nudo. — Nell’ant. 
Marina da guerra, macchina militare usata per affer- 
rare e tirare a sè le navi nemiche; — (. di Duilio, 
Perchè usato da Dufcio (V.). Erauna macchina daîsolle- 
varpesi; — ©. a brancheo artigliato, Che serviva ad ag- 
grappar uomini negli assalti e nelle scalate; — C. a 
tanaglia, Che prendeva, infine, con una forte tanaglia, 
la testa dell’ariete e lo traeva entro le mura. — Marco 
Valerio. Sei volte console di Roma (348-299 a. C.). 
Nel 343, vinceva i Sanniti al monte Gauro; e, set- 
tantenne, conquistava il paese de’ Marsi. — (Ala di). 
Color nero lucente. — avoltoio (scientificam. Corvul- 
tur). Sp. di C., col becco un po’ somigliante a quello 
dell’avoltojo, donde il nome. Vive nell'Africa. — az- 
zurro (scientificam. Cyanocorax). Gen. delle splendide 
ghiandaje (V. GHianDAJA} dell'America meridionale. 
— (Banco di). Parte or. del mare di Sargasso, fra le 
Canarie e le Indie occidentali. — marino. V. Cormo- 
rano. — {Monte}. Da distinguersi : — a} V. GRAN Sasso 
d’Italia; — b) Altura nel territ, di Sarzana (Liguria), 
con l’abbandonato Convento Camaldolese dove fu 
Dante nel 1308. 

CORWIN Tommaso (1794-865). Uomo di Stato nord- 
americano n. nella contea Bourbon (Kentucky). Dal 
1856 al 1861 fu ministro per le Finanze, 

CORYDALIS. V. CORIDALIO. 

CORYLUS. V. NocciuoLOo, 

CORYPHA. V. CòRIFA, 

CORZUM o CHORZUM V. CiByRA. 

COS. — Abbrev. di Coseno (V.). — (ture. Istancòi, 
ital. Stanco), Una delle is, Turche nel mar Egeo, sulla 
costa della Turchia asiat., all'ingresso del golfo Ce- 
ramico; kmq. 250, ab. 20.000. Patria a Ippocrate, a 
Epicarmo, ad Apelle. Era consacrata ad Esculapio che 
vi ebbe un tempio celebre. Famosa per la sua tintura 
di porpora. Fu colonizzata dai Greci, e divenne una 
delle 6 città della confederaz. Dorica; sottomessa ai 
Romani sotto Vespasiano, appartenne ai cavalieri di 
Rodi, poi agli Ottomani che la posseggono tuttora ; 
— Il Capol, omon. conta ab. 3125 ed è interessante 
per ant. rovine. 1 

COSA. — V. Cose, — * Familiarm., donna che è 0 
apparisce spregevole per difetti fisici o per qualità 
morali; — (lat. causa). Cagione; fine; scopo, uso, e 
sim. ; idea; concetto ; atto, fatto, avvenim,, e sim.; 
subbietto ; argom., affare, negozio o ciò che ad alcuno 
incombe di fare; — Per esters., come, perchè ; lavoro 
od oggetto d'arte o qualsivoglia opera dell'ingegno; 
qualità (morale, politica, e sim.); — Familiarm., og- 
fo qualunque che si accenna o s’indica, non vo- 
endosi dire o ignorando o non rammentando il suo 
nome; — AMan., Con la G. che, Per la ragione che (e 
sim.); Poca C., Poco; Gran C., Molto; La prima C. 0 
Per prima C., Primieram., Innanzi tutto ; A C. fatta o 
finita, Dopo il fatto, Quando tutto è terminato; Per 
la qual C., Perchè, Laonde,Per lo che; — AMuan., fig., 
Esser G. o tutta C. di uno, Essere a lui affezionatiss. 
e disposto a servirlo in tutto e per tutto; Esser o Di- 
ventar qualche G., Aver qualche valore ‘o qualche 
stima, Divenir abile in qualche C.; Esser qualche C., Di 
qualche importanza ; — Prov., Di C. nasce C.e il tempo 
la governa, Per confortare altrui ad accettare un par- 
tito non molto buono, con la speranza che sarà prin 
cipio ed avviamento a partito migliore ; ecc, = In- 
determinatam., tutto ciò che è, così nell’ordine reale 
come nell’ideale; — Anche, ciò che costituisce un ente 
corporeo cd incorporeo, la sua ragione, la sua es- 
senza, — Ant. città d’ Etruria, Se ne ammirano, 
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COSACCA, 


oggi, le rovine ad Ansedonia. — Affi. di destra della 
Cama, in Russia (Perm); km, 150. — In diritto, tutto 
ciò che è distinto dalle persone e dalle azioni, e che 
può essere di qualche uso all'uomo ; — C. giudicata, Ciò 
che fu deciso con sentenza in uitima istanza. — Gio- 
vanni (dela). Marinaio basco (Spagna). Fu col Colombo 
ecol Vespucci, — fatta capo ha. Frase pronunziata, nel 
1215, dal fiorentino Mosca Lamberti, per incoraggire 
quelli che esitavano ad accettar il partito di assassi- 
nare il BUONDELMONTE (V.}, paventando le conseguenze 
del fatto {(V. Capo). 

COSA. V. Così. 

COSACCA. Danza di origine slava, in musica dupla 
composta ed in movim. vivace, 

COSAGGHI, — (russo Kazak, /adr'o ; ture, Casaki, guar- 
die). Popolo russo di masnadieri e di soldati, forma - 
tosi, nel medio evo e nei primi tempi dell’ evo mo- 
derno, nella vasta e deserta regione (allora chiamata 
Polie, ossia il campo) fra il regno di Polonia e la 
Moscovia al N., edi 
possedim. Turchi pr. 
il mar Nero al S., per 
l’accorrervi dei fug- 
giaschi dalla Piccola 
Russia e dalla Grande 
ed anche da altri 
paesi {gli elementi 
non Russi furono pa- 
rò tutti russificati); i 
quali fuggiaschi si 
unirono in comunità 
militari che diven- 
tarono prestode’ veri 
eserciti. Questi fece- 
to guerra, per conto 
proprio, ai Tartari, 
ai Polacchi ed ai 
Russi (.Moscoviti) e, 
in parte, furono, dai 
Polacchi e dai Russi, 
adoperati a difendere 
i loro confini. Quando 
la Russia, per opera 
di Pietro il Grande, 
diventò una grande 
Potenza d’ Europa, 
cessò l'indipendenza 
dei C., i quali ora co- 
stituiscono neli’ im- 
pero Russo una clas- 
se militarizzata, con 
diritti e doveri ben 
determinati, e divisa 
negli eserciti dei (. 
del Don (uom. 818.000), €. del Cuban (153.000), C. del Terek 
(130.000), C. d’Astracan (23.000), G. dell’Ural (90.000), 
C. d'Orenburgo (291.000), GC. della Siberia(91.000), G. del 
Semirecensk (20,000) , C. della Transhaicalia(144.000), 
G. dell'Amur (21.000). Il loro capo è detto Alaman o 
Etman. I C. si distinguono, in Russia, per le loro 
feroci e sanguinose repressioni politiche e formano. 
in buon numero, il Reggimento dello Czar., — del Don 
{Provincia dei). V. EseRCcITO del Don. 

*COSACCIA. Fig., parola, discorso scostumato. 

* COSACCIO. Fig. , uomo dappoco, o di maniere ru- 
stiche ed incivili, 

COSACCO. V. Cosaccui. 

*COSARE. Familiarm., usato in sostituz, di altro 
verbo qualunque che non venga subito alla bocca. 

COSCE. — V. Còscra. — Sostegno qualsiasi; — C. della 
vòlta, Ingrossam, di muro, sul quali si appoggiano i 
tianchi della volta; — (. del ponte, Quei 2 grossi mu- 
raglioni che si fanno alla riva, di qua e di là, per so- 
stegno degli archi. — Grossi staggi onde è formata l’os- 
satura dei gabbioni, strettoi, ecc. — Quei 2 pilastri 
di pietra, o grossi panconi, ai quali è raccomandato 
lo strettojo da uva. — In artiglieria, quelle parti che, 
convergendo, formano la coda dell’affusto. 

COSCETTO. — * Man. , Servire nel G., Nel miglior 
modo possibile, Trattar bene, = Còscia delle bestie 
piccole macellate. 

COSCI. V.-BaLpuccr. | 

CÒSCIA. — V. Cosce. — Nell'uomo, parte del mem- 
bro infer. dalla pelvi al ginocchio; — Parte corri 
spondente del corpo di alcuni animali; — Infine, lo 
stesso, ma men comune che CoscetTo o Còscro (V.). 
— Niccolò (1682-755). Arcivescovo di Benevento e car- 
dinale m. a Napoli. Fu uomo vituperevole, ladro © 
falsario. — di dama o di monaca. Specie di susina. 
— di donna, Nella Campania, specie di pera morbida 
e saporitiss, e di forma bislunga. 

COSCIALE. — V. CoscraLi, — Armatura che difen- 
deva le cosce dell'uomo d’arme, — Strum. per sup- 
plire a una coscia amputata. — Parte di una macchina 
o arnese, che serve ad esso di AE pei sostegno. 

COSCIALI. — V. CosciaLe. — Quei 2 pezzi di legno, 
che mettono in mezzo il timone de’ carri, delle car- 
rozze, e sim. — Le 2 pareti a giorno, di ghisa, pa- 
rallele, delle macchine da stampa; le quali, collegate 
da traverse di ferro, reggono il cilindro di press., il 
piano e tuttì gli altri ordigni. 

COSCIENZA. — V. Coscienze. — * (lat. conscientia), 
Consapevolezza; persuasione che induce nell’ animo 
l'esame accurato dei fatti; — Man., Persona di C., 
Coscienzosa; Aver nella C., Sentir rimorso, Ricono- 
scersi in colpa; In C. (e sim.), In verità; Per isgravio 
(e sim.) di C., Fare o Palesare una tal cosa per non 
incorrere nel peccato ; Aver C. di sè, Esser in grado 
di valutare e giudicare i propri atti; Operare senza 
C., Senza curare l’importanza della cosa {contrario di 
Operare con C.); ecc. = Modo della sensibilità gene- 
rale, che ci permette di giudicare della nostra esi- 
stenza; — GC. morale, Giudizio speculativo che l’uomo 
fa sulla moralità delle sue azioni, onde ha consape- 
volezza se sieno buone o cattive. — (Casi di). V. Ca- 
SISTA. — (Esame di), V. Esame. — (Libertà di). V. L1- 
BERTÀ. — (Scriupolo di). V. ScrbpPoLO. 

COSCIENZE. Credenze religiose. 

* COSCIENZIATO. Che è di buona coscienza, ed esatto 
osservatore dei principi morali. 

* COSCIENZIOSA MENTE. Secondo i dettami della buona 
coscienza, con coscienza, 





Cosacchi:1.Cosacco della Guar. 
dia (Reggimento delio Czar). — 2. Co- 
sacco del Don. 


COSENZA, 


* COSCIENZIOSO. Lo stesso. ma più usato, che (Co- 
SCIENZIATO (V.); che è secondo i dettami della buona 
coscienza; diligente, [accurato, fatto con coscienza 
{detto di lavoro, studio, e sim.), 

COSCILE (ant. Sybaris). Affl. di sin, del Crati, in prov. 
di Cosenza ; km. 36. 

COSCÎNIO (scientificam. Menispermum fenesiratum). 
Pianta della fam. delle Menispesmacee , che dà vi- 
mini lunghi, sottiliss., pieghevoli, coi quali si fanno 
cordami. Prosperano nell’is. di Ceylon. 

COSCINOMANZIA. Specie di divinazione, che si fa- 
ceva, e, in alcune prov. del merid. d'Italia, si fa an- 
c'oggi, con uno staccio. 

CÒSCIO. Còscia delle bestie macellate. 

COSCIODI. V. CHosoni. 

COSCIUSCO. V. KosciuszKo. 

COSCONIO Quinto. Poeta epigrammatico. Fu contem- 
poraneo di Marziale. 

COSCRITTI. — V. CoscrIrTo. — (Padri) (latinam. Pa- 
tres [et] conscripti). Così chiamati, nell’ant, Roma, i 
senatori; ma, in origine, i plebei assunti alla dignità 
senatoriale. 

COSCRITTO. — V, Coscrieti. — Il chiamato al ser- 
vizio militare; soldato novello. 

COSCRIZIONE. Obbligo limitato del servizio militare, 
regolato dalla legge e determinato per classi di età, con 
permesso di esenz, per riscatto o cambio, Fu introdotto, 
da prima, in Francia nel 1800, e poi in quasi tutti gli 
Stati d'Europa. La Prussia, al contrario, istituiva, nel 
1813, il servizio militare assolutam. obbligatorio per 
tutti, e il suo esempio venne, dopo il 1866, seguito da 
quasi tutti gli altri Stati d'Europa, compresa l’Italia, 

COSE. — V. Cosa. — * Per estens., tutto ciò che ap- 
partiene all'uomo (più spesso intendendosi di masse- 
rizie e sim.) ; roba da mangiare, cibo ; ecc. ; — Man., (. 
di scuola, Compito assegnato dal macstro agli scolari; 
C. d'’uffizio, Doveri del proprio impiego ; Far le sue C., 
Disporsi alla morte adempiendo a’ doveri del cristiano, 
Sodisfare a’ propri bisogni ; Dir le sue G., Manifestare 
i propri bisogui ; A C. fatte o finite, Dopo il fatto, 
quando tutto è terminato. — (Avere o Vesir le sue). 
Periodico ritorno de' MisTRUI (V.). — dell'anima. Atti 
che appartengono alla salute dell'anima. — della re- 
ligione. Pratiche religiose. — domestiche, Lo stesso 
che PATRIMONIO (V.). 

COSECANTE. Funz. trigonometrica di un arco di cer- 
chio. È la secante dell'angolo cumplementare del dato. 
Ia il valore inverso del Seno (V.). 

COSEGUINA. Vulcano nel Nicaragua, sul golfo di 
Fonseca ; m. l168. Nel 1835, grande eruzione. 

COSEL Carlotta Adcl. Matilde(von)(pseudon. Adelaide 
von Auer) {1£18-97). Novellatrice e romanziera n. a 
Berlino. Tra altro, pubblicò i romanzi: Nero su! 
bianco ;} Nel Labirinto del Mondo. 1 

COSENO. — Funzione trigonometrica. E il Seno (V.) 
dell’angolo complementare del dato, Esso è dato an- 
che dal rapporto fra la projez. del raggio mobile su 
quello che passa per l'origine degli archi di cerchio, 
e il raggio stesso, Dato il seno di un angolo , si può 
avere il quadrato del C. sottraendo dall'unità il qua- 
drato del seno. Il valore del C. varia, come quello del 
seno, da — 1a +1, ed è positivo nel 1.° ed ultimo 
quadrante , negativo negli altri duo. — (Legge del). 
V. RIFRAZIONE. 

COSENZ o COSENZA (propriam. Enrico CASIN) (1920-98). 
Generale d' esercito , poli- 
tico, patriota e scrittore ml- 
litare n. a Gaeta (Caserta) 
e m., a Roma, Dall'Artiglie- 
ria napoletana, passava nel 
1348-49 alla difesa di Venezia, 
come capitano. Nel '59 co- 
mandava il 1.° reggim. dei 
Cacciatori delle Alpi, e sì se- 
gnalava nella cacciata degli 
Austriaci da Varese e da 
Como, poi a Tre Ponti dove 
assaliva ed inseguiva il ne- 
mico sino a Castenèdolo, Nel 
1860, nominato generale da 
Garibaldi , si distingueva a 
Milazzo e nella Penisola, Si 
distinse nella campagna del 
66, o nel ‘70 ebbe parte nella 
Presa di Roma. Infine, fu 
capo dello Stato maggiore | 
dell'esercito. Prima deputato al Parlamento, poi sena- 
tore, pronunziò nelle 2 Camere memorabili discorsi 
sull’ordinam. militare. Era insignito dell’ ordine su- 
premo della SS. Annunziata. Pubblicò, tra altro : Guida 
dell’ Ufficiale in campagna ; Note sulla Guerra del 
1866, in Boemia, sa 

COSENZA (ant. Consentia). Capol. della Calabria citer., 





Cosenz. 


‘ al conf. del Crati col Busento; ab. 21.545. Aria poco 


salubre. Sede vescovile. Patria a Bernardino Telésio, 
filosofo celebre del sec. XVI, e ad altri illustri. Bella 
cattedrale , 2 accademie , teatro; istituti finanziari, 
scolastici ed opere pie. Fabbriche di coltelli e di majo- 
liche, Forti terremoti nel 1638, 1783, 1832 e 1854. Fu 
metropoli del Bruzio e si vuole preesistesse alle co- 
lonie Greche; importante sotto i Romani; Alarico, 
mentre l'assediava (412), vi morì; presa dai Saraceni, 
quindi dai Normanni. Nel 1461 C. fu presa e saccheg- 
giata da Roberto Orsini: seguirono poi altre vicende, 
sin che €. propugnava la rep. Partenopèa. Il 25 lu- 
glio 1844, nel picco o vallone di Rovito, proprio a due 

assi dalle ultime case di C., cadevano sotto il piombo 

orbonico parecchi generosi, con alla testa i 2 fratelli 
Attilio ed Emilio Bandiera che, giovanilm. illusi, ave- 
vano sognato di poter anticipare di 16 anni la mera- 
vigliosa epopea Garibaldina del 1860. C. eresse ai glo- 
riosi Caduti, nella sua principale piazza, un monum. 
dovuto allo scalpello di uno dei superstiti dell’infelice 
Spedizione , lo scultore Giuseppe Paccioni, ma non 
pensò mai a distinguere con un segno qualsiasi la 
zolla bagnata dal sangue dei martiri. Una semplice 
croce indica ai rari visitatori il punto ove tante gio - 
vani esistenze perdevano, per un santo ideale, cor- 
raggiosam. la vita. Ma nel 1903, s’iniziava una pub- 
blica sottoscriz. per far sorgere in quei luogo sacro 
un degno monum,, 0 si posava la prima pietra. Au- 
tore del monnm. lo .Jerace ; — La Prov. omon. , o di 





COSETTACCIO. 


i 





Calabria citer., conta ab. 483.500 su kmq. 6098, con 
4 circond.: Castrovillari, C., Pàola e Rossano. Suolo per 
"Iso piano. , 

* COSETTACCIO. Fig. , uomo di piccola statura, ma 
presuntuoso. 

* COSETTINA. Fig., donna snella, di piccola statura. 

* COSETTINO. /ig., uomo snello e di piccola statura. 

* GOSETTUCCIO. Fig., chi è piccolo e non bene di- 
sposto della persona. 

CO-SHAN-PRI. Nove Stati Shan, nella Birmania di NE. 

COSI. — *(lat. ecce sic?). In tal guisa, in questo 
modo; usa in corrispondenza di come; similm., pari- 
mente, altrettanto ; tanto fatto, di questa grossezza, 
tuttochè, sebbene; adunque, perciò , sicchè; subito 
che, tosto che (in corrispondenza di come); dital fatta, 
cosiffatto, simile, ecc,; — Man., C. 0 C., o familiarm. 
C. o Gosà, In questo o in quel modo; 0 C., In circa, 
A un dipresso; G. G., Mediocrem., Men che medio- 
crem., Non beno; E C. ?, Com'è andata ?, Rispondi, Ri- 
sponda, ece.; G. che o Cosicchè, Indicante conseguenza, 
effetto, deduz. da cose innanzi dette ; Per G. dire, A 
G. dire, Per dir C., Municre che temperano una espress. 


che paja troppo ardita, ovvero impropria alla cosa di. 


cui si parla; Di C., In questo modo; Per G., Per que- 
sta direz., verso, parte; ecc. = fan tutte. Titolo 
di un’opera del Mozart (V.). — sia. Modo col quale 
terminano alcune oraz. della Chiesa. 

* COSICCHE. Per modo che, talchè , sicchè. 

*COSIFFATTO. In tal modo fatto, tale, questo. 

COSIMO. — V. Mipicr. — Pietro (di) (1460 ?-521). Pit- 
toro n. a Firenze. Allievo di Cosimo Boselli, con esso 
dipinse in Roma la Cappella Sistina, e vi lavorò la 
Predicazione di Cristo, molto lodata dal Vasari. La- 
sciò opere pregovoli anclic a Firenze. 

* COSINA. Voce usata per atto di amorevolezza e 
per allettare; per significare affetto, e per atto di 
amorevol promossa; — Jrornicam., parolina. 

COSINI. Famiglia di artisti: — Silvio (sec. XVI), 
Scultore n, a Pisa. Fu uno dei migliori allievi di Mi- 
chelangelo. Lasciò progevoli lavori a Firenze, Pisa, 
Genova e Milano ove , specialm., ammirasi una sua 
scultura , nella cappella della Madonna dell’ Albero 
in Duomo; — Vincenzo, Pure scultore; fratello al 
preced.; — Valerio, Figlio a Silvio; pittore. l 

* COSINO. Voce usata per atto di amorevol minac- 
sia; — Ironicam., birbante, ecc. 

COSINUSOIDE. Curva dei coseni {V. Coseno), analoga 
alla Sinusò:pe (V.), da cui si può dedurre spostando 
l'origine degli assi della lungh. di un quadrante, 

COSIO Valtellino. Comuno in prov. e circond. di Son- 
drio, pr. la sin. dell'Adda; ab. 2255. Cercali e pascoli. 
Monum, all’eroina Bona Lombarda, e chiesa parroc- 
chiale del sec. XII, 

COSIUBAN. Moneta giapponese d'oro = L, 10,56. 

COSMA. — Giurista groco-romano. detto Cosmas Magl- 
ster, perchè esercitò l'ufficio di Magister officiorium 
sotto Romano scniore, — di Praga (1010 ?-1125). De- 
cano a Praga. Scrisse Chronica Bohemorum. — @ 
Damiano (?-303 d. C.). Fratelli d' Arabia, Furono me- 
dici a Egea in Cilicia. Vennero martirizzati, c poscia 
santificati. Le loro ossa si trovano nella chiesa di 
S. Michele a Monaco di Baviora, Loro festa, il 27 scet- 
tembre. — Indicopleuste (sec. VI). Monaco d’Alessan- 
dria e cosmografo. Scrisse Topografia cristiana. 

COSMATI (Famiglia dei) (sec, XII-XIV). Scarpellini 
e mosaicisti n.a Roma, Lasciarono molte e belle opero 
di architettura ce di mosaico. Ricorderemo : Chiostro 
della Badia, a Subiaco ; Chiostro di S_ Paolo, Chiv- 
stro di S. Lorenzo, Ambone della chiesa di St. Ma- 
ria in Aracerli, a Roma; ecc. 

COSME {(propriam. Cosimo TURA) (sec. XV). Pittoro 
n. a Ferrara, Fu uno doi più ant. maostri della scuola 
Ferrarese. Una sua Beala Vergine conservasi nel mu- 
seo di Berlino. 

COSMETI. Nell’ant. Roma, schiavi che adornavano 
le signore. 

COSMETICA. Arte di abbellire il corpo. 

COSMETICI. V. CosmÈTico. 

COSMETICO. — * (gr. Kosmetikòs). Aggiunto di tutto 
ciò che servo a conservare la beliezza. = Rimedio 
usato nell’abbigliam. e nella toletta. 

COSMETRIA. Nell’ant. Roma, Ja cameriera. 

COSMI. Dieci personaggi che, nell'ant. Creta, sorve- 
gliavano l’amministraz. pubblica, a similitudine degli 
Efori Spartani. Il loro presjd., detto Profocosmo, dava 
il nome all'anno. 

* COSMICAMENTE. Di una stella : — Nascere C., Quando 
nasce col Sole, o in quel grado dell'eclittica dove si 
trova il Sole; — Tramontare C., Quando tramonta al 
nascer del Sole. 

COSMICO. — * (lat. cosmicus, gr. kosmikés}. Che ap- 
partieno al Cosmo (V.), all’UniveRrso (V.).= Mondiale ; 


di origine non terrestre. — Nell'ant. astronomia, il 
levare ed il tramonto delle stelle e dei pianeti insieme 
col Sole. — Lelio (sec. XV}. Poeta n. a Padova. — 
etere. V. ÈTERE. 


COSMO. — V. Cosmos. — 0 ASTRO americano (scien- 
tificam., Cosmos bipinnatus). Pianta della fam, delle 
Compòsite , sez. dello Radiate ; erbacea; con foglie 
opposto , divise a penna in segmenti lineari; grandi 
fiori in autunno, col disco giallo ed i raggi bianchi o 
rosei ; onde si presenta assai bella. Viene coltivata nei 

iardini per ornam. ; originaria del Messico, 

COSMOPILLO (scientificam. CusmophAyZlum). Arbusto 
della fam. delie Compéosite. Distingueremo: — 0. ca- 
caliaefolium , Del Guatemala; con foglie odorose e 
fiori simili a quei di camomilla, 

COSMOFISICA. Ricerca della natura dell’ Universo, 

COSMOGLOBO. Due emisferi di vetro, rappresentanti 
i 2 Emisferi celesti, ed aventi nel mezzo un Glubo 
terrestre. 


COSMOGONIA. — (dal gr., generazione dell’ Universo). 


Teoria (Kant, Laplace) intorno al modo in cui, da 
uno stato anter. della ma/eria cosmica , sia nata la 
disposiz. che al presente si osserva. Celebre la Teoria 
nebulare la quale ha per sè qualche maggiore proba- 
bilità; — Il concetto della distinz, tra la materia el 
il suo Creatore non spiccò forse mai in nessuna C. 
tanto chiaro e reciso quanto nella (€. mosaica. Ecco 
ora le date a cui risalirebbero Ie diverso C.: 1 In- 
diana, a 3.982.8°8 anni a. C., secondo il calcolo dei 
Braminis la Cinesa, a 2,273.470; la Giapponese, a 





Fei 


COSMOGONICO, 


2.363.591 ; l’Assira. a 2220; la Persiana, a 100.000; la 
Fenicia, a 30.000; l'Egizia, a 23.333; l’Etrusca, a 12.000; 
la Greca, a 1914 (secondo Orfeo, a 1330; secondo Anas- 
simandro, a 552 a. C.; secondo Diodoro, a 8 d. C.); la 
Frigia e Lidia, a 1500; la Latina, a 1204; ia Celtica, 
a 5000, come la scandinava e l’Islandese ; l’Armena, 
a 189; la Peguana e la Siamese, a 514; la Messicana 
antica, a 2670, sempre a. C.; tacendo di molte altre. 
— Opera che tratta quella dottrina che intende a spie- 
gare l'origine dell’ Universo. 

* COSMOGONICO. Attenente alla Cosmocontia (V.). 

COSMOGRAFIA. — (dal gr., descrizione del Mondo). 
Scienza che dovrebhe comprendere tutto l'insieme 
delle cose esistenti. Si limita tuttavia, per lo più, alla 
descriz, dell'Universo fisico. Impropriam., poi, fu ap- 
plicato tal nome alla sola Geografia da alcani, e da 
altri alla descriz. dei principali circoli della Sfera 

celeste. — Trattato o libro cho insegna la scienza di 
tal nome, 

* COSMOGRAFICAMENTE, Secondo le regole della Co- 
SMOGRAFIA (V.). 

* COSMOGRAFICO. Spettanto a CosmograFia (V.). 

* COSMOGRAFPO. Chi scrive opere di CosmogrRaria (V.), 
chi la professa. 

COSMOLINA. Specie di VaseLina (V.). 

COSMOLOGIA. -—- Dottrina dell’ Ordine mondiale, Fa 
arto della Metafisica. — Trattato o libro che insegna 
a scienza di tal nome, 

COSMOLÒGICO. — * Spettanto a Cosmorogta (V.). = 
argomento. Dimostraz, della esistenza di Dio, tratta 
dall'ordine dell'Universo, 

* COSMOLOGO. Chi tratta la scienza cosmològica. 

COSMONOMIA. Scienza dello leggi dell'Universo. Fa 
parte dell'Astronomia, 

COSMOPHILLUM. V, CosmoritLLo, 

COSMOPOLITA. — V. CosmopoLiItI. — *{gr. Fosmo- 
polites). Chi non reputa sua patria una tal città, una 
tal nazione, ma il Mondo, considerando gli uomini 
come una sola famiglia; chi ron ha ferma dimora in 
un paese, ec vive bene ad un modo in ciascun paeso. 

COSMOPOLITE piante. V. PIANTE. 

COSMOPOLITI. — V. CosmopoLita. — animali. Quelli 
sparsi per tutta la Terra. — fossili. V. Fossii. 

* COSMOPOLÎTICO. Di 0 da CusMmopoLita (V.). 

COSMOPOLITISMO. Partecipaz. alle giojo ed ai dolori 
dell'Umanità intera; — Ancho, assenza di amor di 
patria. 

COSMORAMA (volgarm. Mondo novo). Specie di ca- 
mera ottica in cui si vedono figurate, e come in ri- 
lievo, immagini di paesi, scene della vita reale, ecc. 





. COSMOS. — V. IumBoLpDT. — Voce greca denotante 
il Mondo, 0 l'insieme delle cose esistenti; — Pr. gli 


antichi, la parte ordinata dell'Universo, in contrap- 
posto alla parte ancora disordinata che chiamavano 
CAS (V.). 

Cosmosoria. Studio intimo dell'Universo. 

COSMOTEISMO. Lo stesso cho PanTEISMO (V.). 

Ag Ta ea Teologia basata sulla Cosmoro- 
GIA (V.). 

coso. * Familiarm., oggetto che non si vuole 0 
non si sa qualificare più particolarm. ; uomo golfo, 
mancante di forme leggiadre o d'intelligenza; moneta 
qualunque, come composta di altre di piccol valore ; 
— Spregiativam., persona ignota; amanto; — Man., 
C. fatto e messo li, Persona dappoco © disadatta, 
Lo stesso che Cusso {V.). 

COSOLA Demetrio (1851-95). Pittore n. in Piemonte, 
Si distinse specialm. nei ritratti. 

*#COSOLINA. Fig., donna piccola, ma graziosa, 

* COSOTTO. Colpo dato altrui col pugno chiuso e sot- 
tomano, forte pugno. 

* SOCCORSI (lat. conspargere). Spargere in copia 

nua e la, 
i * COSPERGERE (lat. conspèrgere). Lo stesso, ma men 
comune, che CospARarre. {V.), 

* COSPETTACCIO! Scherzevolm., esclamaz. di mara- 
viglia, cd anche di minaccia, 

* COSPETTO (lat. conspectus). Presenza d’ una per- 
sona, il vederla in quanto altri sta dinanzi ad essa; 
— IFig., innanzi, in presenza, e sim.; — Man., 0.1, 
Esclamaz. di meraviglia, ed anche di minaccia. 

* COSPETTONACCIO! Schersevolm., esclamaz. di me- 
raviglia, ed anche di minaccia. 

* COSPETTONE ! Esclamaz. di meraviglia, o anche di 
minaccia, ma fatta da un burbero benefico. 

COSPETTONI. Aringhe affumicato. 

* COSPICUAMENTE. In modo cospicuo, chiaramente. 

* COSPICUO (lat. conspicuus). Che si vedo con facilità 
e chiaram., anche da lontano ; — Fig., nobile, illustre. 

COSPIRANTI forze. V. ForzE. 

* COSPIRARE (lat. conspirare). Porsi celatam. d’ac- 
cordo più persone nello stesso proposito per ottenere 
un dato fine, ma sempre di gran momento o per sè 
stesso, o per i suoi effetti: lo stesso che Coxgiu- 
RARE (V.); concorrere, di comune accordo e con forze 
unite, a produrre un medesimo effetto; — Fig., con- 
correre (di cagioni o materiali o naturali). 

* COSPIRATORE. Chi o che cospira. 

* COSPIRAZIONE. — (lat, conspiratio). Azione del co- 
spirare, congiura. = Per il Codice pen. italiano, reato 
che ha luogo quando più persone concertano e sta- 
biliscono di commettere , con determinati mezzi , al- 
cuno dei seguenti delitti: — a) Sottoporre lo Stato, o 
una parte di esso, al dominio straniero, ovvero me- 
nomarne l'indipendenza o scroglierne l'unità: — bd) At- 
tentare alla vita, alla integrità o alla libertà del Re, 


della Regina, del Principe ereditario o del Reggente; 
— c) Impedive al Re o al Reggente, in tutto o in parte, 
.anche temporaneam,, l'esercizio della sovranità; — d) 


Impedire al Senato, o alla Camera dei deputati, l'eser- 
cizio delle loro funz.; — e) Mutare, violontem. , la Co- 
stituzione dello Stato, la forma del Governo , o l’or- 
dine di success. al Trono ; — f) Far sorgere in armi 
gli abitanti del Regno contro i Poteri dello Stato. 
COSPONSORE. Chi si fa mallevadore insieme con altri, 
COSROE. — Re de’ Parti, ai tempi di Trajano e di 
Adriano. — (pers. Khosru). Due re dell'ant. Persia, 
appartenenti alla dinastia dei Sassanidi. — C. I (detto 
Nuscirvan, il Grande) (?-579), Successo al padre Caba- 
des (531). Guerreggiò contro Giustiniano , devastò la 
Mesopotamia, la Siria, la Cappadocia, e costrinse quel- 
l'Imperatore a pagare un tributo sui suoi Stati, Com- 
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battè anche i Tartari e gli imperat. ‘Giustino II e Ti- 
berio ; — C. II (detto Parvis, il Generoso) (?-628), Filio 
e successore di Ormisdà, nel 591, e nipote al preced. 
Devastò l’impero Romano, conquistò Gerusalemme e 
rapî il legno della Croce dal St. Sepolcro (613), ma 
Eraclio lo obbligò a restituirlo ; fatto per cui fu isti- 
tuita la Festa del 14 sett., che ancora sì celebra. Prese 
Damasco (611), Alessandria e Cartagine (616) ; minac- 
ciò (625) Costantinopoli, ma nel 626 fu battuto al finme 
Zab. Fu deposto e fatto perire dal figlio Siroe. 

COSS, Nel Bengala, misura = m. 1828,734. 
_ COSSA. — In russo, lingua di terra. — Due fiumi 
in Russia: — a) Afll. di destra della Cama, nel go- 
verno di Perm ; km. 160; — b) Aff. di sin. della Cepza, 
nel gov, di Viatca; km. 107, — Alfonso (1833-902). Cele- 
bre chimico n. a Milano em, a Torino. Nel 1866, fondava 
in Udine l’Istituto tecnico ; fu dirett. della scuola su- 
per. di Agricoltura a Pòrtici (Napoli); infine, nel 1887, 
dirett. della Scuola d'applicaz. per gl’Ingegnori in To- 
rino. Gli studi sul platino condussero il Cl. alla sco- 

erta di una nuova base, la Platosemiammina, che 

u dagli studiosi chiamata Base del Cossa. Al C. venne 
anche dedicato dal Gastaldi un minerale, varietà di 
Paragonite (mica sòdica), che prese il nome di Cossaite. 
Il €. pubblicò gran numero d'opuscoli, tra cui: Sulla 
formazione dell’ Asparagina nelle vecce; Ricerche 
chimiche e microscopiche su rocce e minerali &'Ila- 
tia; Memoria sul Tungstato neutro di cèrîo, — Bal- 
dassarre. V, GrovannI XX/. — Francesco (sec. XV). 
Pittore n. a Ferrara. A Bologna fu molto adoperato, 
e vi disegnò anche per invelriate dipinte. — Giu- 
seppe (1803-85). Archeologo e bibliografo n. a Milano. — 
Luigi. Due di talnome: — (. (1789-867). Celebre incisore 
n. a Cernusco sul Naviglio (Milano) e m. a Milano. 
Fu incisore-capo nella Zecca di 
questa città, Lodatiss. lesueme- 
daglie di Dante, Porta, Bossi 
dell'imperat. Ferdinando I, dol 
Congresso degli Scienziati in 
Milano nel 1843, ecc.; — C. 
(1831-96). Insigne economista n. 
a Milano e m. a Pavia. Fu, in 
questa città, prof. d'Università, 
ed in tal ufficio combattè l’in- 
dirizzo ottimista del Bastiat. 
Tra altro, pubblicò : Primi ele- 
menti di Economia politica, 
opera tradotta in 6 lingue; 
Scienza delle Finanze; Saggi 
di Economia politica; Guida 
allo studio dell’ Economia po- 
litica, — Pietro (1834-81). Poeta 
lirico e, più, dramatico n. a 
Roma e m. a Livorno. Ebbe 
stile poderoso e molta energia nello sviluppo dei ca- 
ratteri. Fu prof. di letterat. Italiana. Roma gli eresse 
un monum. , opera dello scultoro Sa»guinetti e del- 
l'archit. Benich. Dei suoi lavori dramatici, tutti ap- 
plauditiss. e che gli assicurano fama imperitura, ricor- 
deremo: Nerone; Messalina; Cecilia; Plautoe il suo 
Sccolo: I Napoletani nel 1799. Ne scrisse ampiam. 
il Trevisani, 

COSSAITE. V, Cossa. 

COSSALGIA. Lussaz. del fémore. . 

COSSALI Pietro (1743-815). Matematico n. a Verona 
e m. a Padova. Rivendicava all’ Italia alcune glorie 
con la sua Istoria dell’origine dell’ Algebra e dei suoi 
progressi in Italia. 

COSSARIO morbo. Lo stesso che Cossacata (V.). 

COSSATO (ant. Causades), Comune in prov. di Novara 
e circond. di Biella, diviso per metà dal torrente 
Strona; ab. 4762. Lanifici, cotonifici, ecc. Rovine de’ 
castelli detti Friardo e Broglia; conchiglie fossili. 

COSSÉ (de). Ant. famiglia nobile di Francia. Note- 
remo de’ suoi membri: — Arturo {conte di Brissac) 
(1512-82); Maresciallo di Francia, — Carlo (conte di 
Brissac) (?-1621), Figlio al preced. Nel 1594 consegnava 
ad Enrico IV la città di Parigi di cui era governa- 
tore: perciò fu creato maresciallo, pari di l°rancia e 
duca; — Luigi Ercole Timol. (duca di Brissac) (1734- 
92), Governatore di Parigi. Venne assassinato durante 
la Rivoluzione. 

COSSEI. Nell’ant. Persia, popolo di briganti , nelle 
montagne fra la Susiana e la Media. Fu sottomesso 
da Alessandro, nel 324 a, C. i 
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COSSEIR. — Porto sulla costa S. dell’ Arabia (Ha- 


dramaut). — (ant. Portus Albus). Porto sul mar Rosso, 
nell’Egitto ; ab. 1650. Imbarco per la Mecca. 

COSSELL (Anna Costanza von BROCKDORF nei conti 
von) (1680-765). Amante di Augusto II, n, a Deppenau 
nello Holstein, Nel 1716 veniva chiusa nella fortezza 
di Stolpen. 

COSSERIA (ant. Cossarea, Corxarea, Casira Ferrea, 
Crux Ferrea). Comune in prov. di Genova e circond. 
di Savona; ab. 1139. Rovine d'un castello. Nel 1706. 
dopo la battaglia di Montenotte , valorosa difesa dei 
Piemontesi, condotti dal Provera , contro i Francesi 
che, 3 anni dopo, vi ritornavano, appiccando il fuoco 
ad alcune case, 

CÒSSICA regola. Un tempo, così detta l’ALGEBRA {V.). 

CÒSSICO. Un tempo, così detto il coefficiente dell’in- 
cognita lineare. 

COSSILA, Comune in prov. di Novara e circond. di 
Biella, a m. 516 sul liv. del mare; ab, 3705. Impor. 
tante stahilim, idroterapico; cava di serpentino. 

COSSIPUR. Sobborgo di CaLcutTA (V.). 

C0SS0. — Lo stesso che Cusso (V.), — Bollicella che 
viene sul viso. — fscientificam. Cossus). Anticam. , 
larva d' un insetto vivente nell'interno degli alberi. 
Pr. i Romani era piatto prelibato ; e si crede di avervi 
riconosciuta la larva del CERAMBICE (V.) maggiore, 


coleòttero longicorne; — Presentem., gen. d’insetti 
dell’ord. de’ Lepiditieri o Farfalle, fam. dei Bombt- 
cidi. Alcune sp., tra cui: — C. o Rodilegno (scienti- 


ficam. C. ligniperda), Farfalla grande e pesante, dalle 
ali grigiastre e come striate. lì bruco, lungo, grosso, 
polposo, nudo, armato di forti mandibole, giallastro 
sopra e rossastro sotto, scava gallerie negli alberi, 
Prezaonoo spesso gravi guasti nei viali, Emette un 
iquido oleoso e fetido, e non può essere certam. il C. 


di cui sopra, e ricordato da Plinio, — (Male del). Do-. 


lore d'orecchi. 
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COSSOGOL. Lago nella Mongolia del N., a m. 1983 
sul liv. del mare; kmq. 3300. : 

COSSOVICH Marco a Patriota n. e m.a Ve- 
nezia, Seguì Garibaldi in ogni spediz., raggiungendo 
il grado di colonnello. 

COSSOVO (Campo) (slav. G. polie, ungh. Rigémezò, ted. 
Amselfeld). Altop, (m. 450) attraversato dalla Sitnitza 
e abitato da Albanesi maomettani. Nel 13$9, vittoria 
dei Turchi sui Serbi; nel 1448, vittoria dei Turchi 
sugli Ungheresi. 

COSSURA. Ant. nome di PANTELLERfA (V.). 

COSSUZIO Cerdo. Statuario romano d'origine etrusca. 

COSTA. — V. Coste e CòstToLa, — * (lat. costa). Lato, 
parte; — Man., G. G., Rasente alla C. o falda (di un 
monte). = Lido di mare, contornato da monti. — 
Quella parte di un monte, dov’esso comincia a salire. 
— Naturale rialzam, del terreno, per modo che formi 
quasi una collina la quale ha 2 lati. — Ciascuno di 
quei pezzi di costruz. che formano l'ossatura princi- 
pale del bastimento. — Nei coltelli e negli strum. da 
taglio, parte della lama opposta al filo. — Famiglia 
di pittori d’origine ferrarese: — Lorenzo (1460-5353), 
Contemporaneo di Francesco Francia, m. a Mantova, 
Riorganizzò la scuola Ferrarese e lasciò un gran nu- 
mero di distinti allievi. Fece importanti lavori che sì 
trovano a Mantova, Faenza, Bologna, Berlino, Parigi 
(Louvre). Di esso ricordiamo, in modo speciale, il fa- 
moso S. Girolamo, a Bologna; — Ippolito (1506-61), 
N. a Mantova. Fu imitatore di Giulio Romano; — Gi- 
rolamo (1529-95), Che, nell'arte del colorire e del di- 
segno, non fu infer. agli altri; — Lorenzo il Giovane 
(1537-+3) , Nipote e discepolo di Ippolito. — Carlo (i826- 
901). Valente pittore n. a Vercelli (Novara). Fu principe 
nell’artedecorativae lasciò splendidi dipinti nelle Chiese 
di Santhià, Rivoli, Alessandria, Annecy, Monza, Cre- 
mona, Milano, ecc. — Cesare (1801-76). Architetto e 
matematico n. a Pievepèlago (Modena). Costruì: Tea- 
tro di Reggio-Emilia; Palazzo provinciale di Mo- 
dena ; ecc. — Francesco (1670-740). Pittore n. a Ge- 
nova. — Giacomo Gius. (1833 97), Magistrato e politico 
n. a Milano.e m, a Ovada (Alessandria). Fu avvocato 
generale erariale e segret. generale del ministro Vi- 
gliani; creato senatore, teone il portafoglio della Giu- 
stizia, durante il quale uffizio,in un periodo torbido della 
vita politica italiana , lo coglieva la morte. — Giov. 
Nino {1828-903). Celebre pittore e patriota n. a Roma 
e m. nella sua villa di Boccadarno (Pisa). Cospira- 
tore e agitatore, nel 1819 fu a Roma tra i volon- 
tari della legione Universitaria, e combattè a Men- 
tana, sempre perseguitato dal governo Papale. Nel 1870, 
era alla testa delle truppe italiane. Suoi quadri prin- 
cipali: Leltura interrotta ; Schiava turca; ecc. Ma 
superiore a tutti, la sua tela Donne sulla spiaggia 
di Porto &' Anzio, che doveva essere la bandiera della 
Scuola Etrusca da lui fondata. — (Gius. Enr. di BEAU- 
REGARD marchese) (1752-824). Generale piemontese e 
storico, di famiglia savojarda. Fu quartiermastro dal 
1814 al 1821. Tra altro, scrisse Afemoires historiques 
sur la Maison royale de Savoie. — Lorenzo (1703-8611). 
Poeta n. a Spezia e m. a Genova. Pubblicò: Cosmo; 
Cristoforo Colombo ; Inni; Canzoni. — Luigi (1784- 
833). Paleografo n. a Castelnovo Scrivia (Alessandria) 
e m. a Torino. — Michele (sir) (1810-84). Compositore 
di musica n. a Napoli e m. a Brighton (Inghilterra). 
Passò quasi tutta la sua vita in Inghilterra e si fece na- 
turalizzare inglese. Sue opere principali: Eli, ora- 
torio; Don Carlos, melodramma. — Oronzo Gabr. (1787- 
867).Celebre naturalista n. a Alessano (Terra d'Otranto) 
e m.a Napoli. Fu prof. di zoologia nell'Università di 
questa città e fondatore dell'Accademia degli Aspi- 
ranti naturalisti, che rese utili servigi alla scienza. 
Caldeggiò i Congressi italiani, fu deputato al Parla- 
mento per Napoli, illustrò parecchi fossili del Piemonte. 
Scrisse opere di fisica, di agronomia, di mineralogia, 
botanica, zoologia, anatomia comparata, paleontologia 
e geologia di argom. diverso, tra cui Fauna del re- 
gno di Napoli, opera stupenda continuata poi dal fi- 
glio Achille. — Paolo (1771-8396). Letterato ed ottimo 
prosatore n. a Ravenna, Insegnò a Treviso, Bologna, 
Corfù. Fu deputato a Lione, 
quando Napoleone si creò re 
d' Italia. Lasciò molte opere 
erudite, tra cui: Trattato sul- 
l'Elocuzione; Vita di Dante; 
Note alla « Divina Comedia. » 
Dilui scrissero ampiam. il Itam- 
belli ed il Mordani. — Pietro 
(1849-901). Scultore valentiss. 
n. a Celle Ligure (Genova} e m. 
a Roma. Notevoli tra i suo la- 
vori: Monumento a Mazzini, 
in Genova ; Monumento a Vit- 
torio Emanuele, in Torino. 
Edmondo de Amicis parlò di lui 
in prosa ed in verso. — Tom- 
maso URI . Pittore n. a i 
Sassuolo { Modena). Dipinse Costa ;Pietro. 
prospettive e paesaggi. Suoi lavori, a Reggio-Emi- 
lia, Modena, ecc, — degli Schiavi. V. ScHriavi. — del 
Dente. V. GuinEA. — dell’Avorio o de’ Denti. Y. Gui- 
NEA. — dell'Oro. V. Guinea, — del Pepe. V. GuInEA. 
— (Difesa della). Consistente in arliglieria, torpèdini 
e sbarramenti, per quanto riguarda la dif. fissa ; ed in 
navi speciali e torpediniere, per quanto riguarda la 
dif. mobile. — d’oro. V. COTE-d’Or e GuINnEA. — Rica. 
V. CosTARICA, 

* COSTÀ (lat. ecce e istac?). Acconnante luogo dov'è 
la persona a cui si parla o si scrive; — AMan., C. den- 
tro, C. fuori, C. sopra, ecc., Dentro a codesto luogo, 
Fuori di codesto luogo, Sopra cotesto luogo, ecc. 

COSTA-CABRAL Ant. Bern. (conte di Thomar) (1803- 
89). Uomo di Stato portoghese, n. a Fornos l’Algodres 
(Portogallo). _ 

* COSTAGGIÙ. Accennante a luogo basso in cui si 
trovi una persona rispetto a noi. 

COSTAGUTA Ugo (1569-903). Costruttore navale n. a 
Mele (Genova) e m. a Rossiglione (Genova). Dal suo can- 
tiere di Voltri uscirono gli yachis Leda e Artica del 
Duca degli Abruzzi, i quali primeggiarono nelle gare 
internazionali. 

COSTALE. Relativo alle còstole (V. CòstoLa). 

COSTALGIA Dolore nevralgico intercostale. 





COSTANTE. — V.CostantI. — *(lat. constans). Fermo 
nel suo proposito, che per niuna cagione lo muta; 
fermo nell'affetto, nell'amore, nella fedeltà ; che sì 
mantiene nella qualità sua (di tempo, stagione, e sim.). 
= Quella quantità che, in una data questione, è o si 
suppone di valore invariabile. — Due di tal nome: — 
G. I (323-350), Terzo figlio di Costantino il Grande. Fu 
imperat. in Italia e, dal 340, in tutto l’ Occidente. 
Nel 350 fuggiva davanti all’ usurpatore Magnenzio; 
veniva ucciso a Helena (Eine); — (. II Flavio Eraclio 
(530-668), Figlio a Costantino II[. Fu imperat. d'Oriente, 
dal 641. — degli accumulatori. Forza elettromotrice 
e resistenza interna di un accumulatore. — delle di- 
namo. Velocità ango'are dell’ armatura; differenza di 
potenziale, massima e minima, della quale è capace 
la din. a velocità normale; massima intensità di cor- 
rente che può dare la din. ; coefficiente di rendim. 
d'una din. — delle pile o COSTANTI voltàiche, V. PiLE. 
— di calamitazione. Rapporto del momento magne- 
tico, rispetto all'unità di volume, alla forza magne- 
tica. — di elettricità. V. ELETTRICITÀ. — di un gal- 
vanòmetro. V. GALVANÒMETRO. — fisica. Numero ri- 
tenuto invariabile, almeno perdurando certe condiz., 
o che entra nelle relaz. che legano fra di loro le gran- 
dezze relative ad un fenom, fisico ; es.: C. di Gra- 
VITAZIONE (V.). — forza. V. ForzA. — matematica. 
Grandezza il cui valore è indipendente da qualunque 
altra, e per ciò è invariabile. 

* COSTANTEMENTE. Con costanza, con forza. 

COSTANTI. — V. CosranTE. — (Accademia dei). Fon- 
data a Vicenza, nel 1556. — quantità. V. QUANTITÀ. 

COSTANTINA., Città (V. CONSTANTINE). 

COSTANTINI Settimio Gius. (1839-99). Politico n. a 
Teramo. Fu perseguitato da’ Borboni che lo chiusero 
in carcere. Fu deputato al Parlamento, sostenendovi 
calorosam. la Riforma delle Opere pie, e costantem. 
sottosegret. di Stato alla P. I., quando vi reggeva il 
dicastero Guido Baccelli. 

COSTANTINIANA donazione. Preteso atto di conferim. 
del dominio d’Italia a papa Silvestro, da parte del- 
l’imperat. Costantino il Grande. Venne inventato dal 
partito Papalino per abbujare la vera origine del po- 
tere TEMPORALE (V.). 

COSTANTINIANO ordine. Equestre. Vuolsi fondato da 
Costantino il Grande. I suoi membri giuravano obbe- 
dienza alla Chiesa, protez. alle vedove e agli orfani. 
Morendo, avevano l'obbligo di lasciare all’ord. parte 
delle proprie sostanze. L’ord. venne rinnovato, nel 1190, 
dall'imperat. I. A. Comneno, e sussistette nell’ant. 
regno delle Due Sicilie. 

COSTANTINO. — Imperatori di Roma : — (. Gajo Fla- 
vio Valerio Aurelio Claudio {il Grande) (274-337), Figlio 
a Costantino Cloro 6 
ad Elena, n. a Naisso 
(Mesia super.) e m. a 
Nicomedia; proclama- 
to per acclamaz. delle 
truppe in Bretagna, 
alla morte di suo pa- 
due (306). Non giunse 
all’ esclusivo possesso 
del romano Impero, 
che dopo Îa morte di 
Galerio (311) e dopo 
aver vinto Massenzio 
(312) e Licinio (322). 
Elevò il Cristianesimo 
a religione dello Stato, 
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malgrado ch’egli si la- 5: 
sciasse battezzare sol- E 
j 29 
tanto poco prima della 


sua morte. Trasferi la 
propria residenza a Bi- 
sanzio (330), chia- 
mata poi dal suo nome Costantinopoli. Sua 1.* mo- 
glie, Minervina, da cui il figlio Crispo, fatto uccidere 
nel 326. Seconda moglie, Fausta, da cui i 3 figli: Co- 
stantino, Costanzio e Costante, i quali fecero assas- 
sinare tutti i parenti, meno Gallo e Giuliano; — G. II 
Flavio Claudio (detto il Giovare) (316-340), Secondo fi- 

lio di Costantino I, n. ad Arles. Ebbe, nella divis, 
dell'Impero, le Gallie; assalìi inItalia il fratello Co- 
stante, e fu vinto ed ucciso pr. Aquileja ; — C. III Fla- 
vio Eraclio (detto Novus Constantinus) (612 641), Im- 
perat. d'Oriente alla morte d’Eraclio, col fratello Era- 
cleone. Fu avvelenato dopo 103 giorni d’ impero; — 
C. 1V Flavio (detto Pogonato o Barbuto) (?-685), Pri- 
mogenito di Costante II. Regnò dal 663; vendicò la 
morte del padre, vide gli Arabi devastare l'Africa, indi 
assediare Costantinopoli {672-679), ma senza successo. 
Lasciò stabilire i Bulgari al S. del Danubio; divise 
l'Impero in 29 prov.; — 0. V (detto Gopronimo) (719- 
to: Figlio a Leone III. Fu impcrat. d'Oriente dal 741; 
violento iconoclasta, durante il battesimo sporcava il 
Sacro fonte; sconfisse i Bulgari, ma vide devastato 
il S. dell'Asia dagli Schiavoni e dagli Arabi; riunì le 
prov. Greche d’Italia sotto gli ordini del Patrizio di Si- 
cilia; — G. VI Flavio (*-797), Figlio a Leone IV e ad 
Irene. Imperat. dal 780; sconfitto dai Bulgari, indi de- 
tronizzato da Irene che gli fece cavare gli occhi. Poco 
dopo morì, e fu l’ultimo imper. della dinastia Isau- 
rica; — © VII (detto Porfirogenito) (905-939), Figlio a 
Leone IV; imperat. nel 911]. Non si occupò che d'arte 
e di studî, e lasciò 2 librì dei Temi o province, un 
Trattato sull’amministrazione dell’ Impero, 2 Trat- 
tati sulla Tattica; fece inoltre compilare la Geopo- 
nica, l’Ippiairica, ecc. Morìavvelenato ; — C. VIII, Im- 
perat. d'Oriente. Regnò col fratello Stefano, dopo la 
deposiz. del padre Romano Lecapeno, ma fu costretto 
a cedereiltrono allegittimo sovrano C. Porf. (945d.C.): 
— (. IX (961-1028), Figlio a Romano II; imperatore 
d'Oriente. Fu l’ultimo della dinastia Macedonica;— (0. X 
(detto Monomaco pel suo coraggio personale) (?-1054), 
Inalzato al trono (1047) dalla regina Zoè. Riunì l’Ibe- 
ria e l'Armenia all'Impero, respinse i Russi da Co- 
stantinopoli, ma lasciò devastare dai Pecenegui le 
prov. del Danubio, e conquistare dai Normanni l'Ita- 
lia merid.; — (C. XI (Duca) (?-1067), Imperatore 
d'Oriente. Scelto dall’abdicante Isacco Comneno come 
l’uomo più onesto dell'Impero (1059). Durante il suo 
regno, î Normanni continuarono le loro conquiste in 
Italia $ i Turchi Selgiucchi devastarono in Asia, gli 
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Uzi e gli Ungheri in Europa; — (€. XII (Duca) {?- 
1078), Imperatore d’ Oriente; figlio al preced. Regnò 
6 mesi coì 2 fratelli Michele ed Andronico (1067), sotto 
la reggenza della madre Eudossia la quale sposò Ro- 
mano Diogene che s'impadronì del trono. C. fu rele; 
gato in un convento (1078) dall’imperat. Niceforo III, 
— (. XIII Paleologo (soprannomin. Dragase) (1391-453). 
Quarto figlio di Manuel Il Paleologo, ed ultimo impe- 
rat. d'Oriente, Moriva combattendo per difendere Co- 
stantinopoli da Maometto II. — Re: — Quattro di Sve- 
zia; ma le notizie intorno ad essi sono poco sicure, 
risalendo il regno del 1.° dal 458 al 479; dell’ ultimo, 
dal 1000, al 1002. — Cefala (sec. X). Erudito. Compilò 
un’ Antologia greca. — l’ Africano (1020-87). Celebre 
medico n. a Cartagine. Fu segret. di Roberto Gui- 
scardo ed uno de' capi della scuola Salernitana. Com- 
pose un gran numero di trattati, tra cui Sulle Ma- 
lattie dello Stomaco. — Meliteniota (sec. XIII). Arci- 
diacono m. esule in Bitinia. Fu propugnatore del- 
l'unione delle chiese Greche e Latina, e lasciò 2 trat- 
tati che si trovano nella Grecia orthodoxa di Leone 
Allacci. — (Ordine militare di). V. COSTANTINIANO 0r- 


, dine, — Pauloviè (1779-2881). Granduca e 2.° figlio allo 


ezar Paolo I. Nel 1822 rinunziava alla success. al 
trono. — Primo {?-715). Papa nel 708, n. nella Siria, 
Combattè il Monotelismo. — Secondo. Antipapa lon- 
gobardo in opposiz. a Stefano III, successo, per usur- 
paz. , alla morte di Paolo I (767). Cacciato nel 769, 
gli vennero cavati gli occhi, e morì in un convento. 
— Terzo {detto il Tiranno). Nel 407, da semplice sol- 
dato, proclamato imperat. dalle legioni della Gran 
Bretagna, dov'era nato. Arrestato poi e fatto ucci- 
dere da Onorio il quale lo aveva riconosciuto come 
suo collega (411). 

COSTANTINOPOLI. — (ant. BisAnzio, poì Constantino- 
polis ; turc. Stambul o Istambul, slav. Gzarigrad ; ital.- 
levant., Còspoli). Capitale dell'impero Turco, sulle 
rive del canale che divide l'Europa dall’ Asia e che 
congiunge il mar di Marmara col mar Nero;ab. 874.000, 
tra cui più che 200 mila Greci. Si compone della Città 
propriam, detta e dei Sobborghi. Fra questi primeg- 
giano, sulla costa europea, Galata, colonia genovese, 
abitata da negozianti europei; e Pera, soggiorno della 
diplomazia; sulla riva asiatica, Scutari e Cascedònia, 
al di là del Bosforo (Asia min.). Tra la città propriam. 
detta ei? sobborghi surricordati di Galata e di Pera 
(dove abbondano gl’Italiani), si apre il porto, uno dei 
migliori del Globo, nella località detta Corno d'Oro. 
La città propriam. detta, la Nuova Roma, com'era 
anticam. chiamata, sta su 7 colli separati da 5 valli; 
sul più orientale dei colli stanno: Santa Sofia, la mo- 
schea d’ Ahmed e il Serraglio; ai piedi d’un altro 
colle, sulle rive del Corno d' Oro, c'è il Phanar o 
quartier greco. La celebre passeggiata, detta delle Ac- 
que dolci d'Europa, trovasi in una valle pr. e intorno 
al Corno d'Oro (Chrysokeras), ed è così chiamata per- 
chè vi sboccano i 2 fiumi Cydaris e Barbyzis. Nes- 
suna città al Mondo offre un aspetto più bello e più 
incantevole di C. veduta dal mare; ma nessuna ca- 
pitale europea è poi internam. più sudicia e incomoda, 
Pochi sono i monum. dell'antichità, perchè il fanati- 
smo musulmano distrusse tutte le statue greche come 
segni d’idolatria, edi Crociati la saccheggiarono. Tra 
sitfatti monum. vanno fra i principali : È ippodromo 
e il surricordato tempio di St. Sofia, edificato dall’im- 
perat. Giustiniano , e dai Turchi trasformato in mo- 
schea. Oltre al Serraglio (km. 4 di circuito), che è un 
complesso di palazzi, di padiglioni e di giardini, e so- 
prannom. il Palazzo tragico, gli edifici più belli sono 
le moschee; molte case sono in legno, donde la fre- 
quenza degli incendi. La pos$z. singolare di C., fra 2 
mari e fra 2 parti del Mondo, fa sì che il commercio 
vi siaimportantiss. Patriarca ecumenico e arciv. greco, 
il Capo della Chiesa Greca, stante lo scisma dichiarato 
da Fozio {458). L’ Italia vi tiene una Scuola tecnica. 
industrie di stoffe, armi, pipe; commercio stra- 
grande, specie per mare, con Russia, Inghilterra, Egitto, 
Brasile, Antille, Levante. Una ferrovia, per Adria- 
nòpoli, Filippopoli e Belgrado, la congiunge a Buda- 
pest. Il clima è variabile, e non vi è rara la peste 
importata dal Levante; — Nel 1893, a causa d’un ter- 
remoto, la piccola St. Sofia e Ia moschea Kachrijeh- 
Dchami rovinarono in parte e rimasero trascurate, La 
stessa cosa avvenne nel 1891 al museo dei Giannizzeri 
o al gran Bazar: quest'ultimo, però, fu ora riedificato 
nel suo stato primiero. Net }S95, una parte del sob- 
borgo Ejub fu distrutta dal fuoco. Nello stesso anno 
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Costantinopoli: 
l. St, Sofia: — 
2. Moschea del 
Sultano Ahmed. 
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sorse la grandiosa costruz. del Debito pubblico , non 
lungi dalla Sublime Porta; ed in Ferikoi, il Palazzo 
armeno internazionale, d'uno stile grandioso; nel 
1896, il Palazzo della colonia francese (Union fran- 
caise) nella via Kabrinsta ; ed il Palazzo della Società 
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tedesca (Teutonia), incendiato nel 1895; nel 1897, in- 
fine, il grandioso Palazzo delle Scuole tedesche € sviz- 
zere, sul Tekke. Quasi compiuto è il brutto Quai, la 
cui costruz. venne assunta, nel 1893, da una società pri- 


1 


vata francese; — La storia di C. è la storia dell’impero 


d'Oriente. Presa, nel 1204, dai Crociati , e ripresa da 
Michele Paleologo nel 1261, cadde in potere dei Tur- 
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Costantinopoli: Fontana di Ahmed. 


shi Ottomani nel 1453. Quattro concilì generali vi si 
sennero (381, 553, 681, 869). Pei torbidi politici, di 
religione, V. ARMENIA © TURCHIA. — (Impero di). V. Br- 
ZANTINO. — (Stretto di). V. Bòsroro. 

COSTANZA. — * (lat. constantia). L' esser costante. 
= Lo stesso che PersEveraNza (V.). — Figura alle. 
gorica di donna avente una cornucopia nella sin, ed 
una fiaccola nella destra. — Asteroide 315,°, scoperto 
dal Palisa nel 1891. — Virtù per la quale l’uomo non 
si rimuove dal suo buon proposito nè per lusinghe, 
nè per tormento. — Di tal nome, notevoli nella sto 
ria: — C. (?-327), Sorella a Costantino il Grande. Fu 
moglie a Licinio, di cui rimaneva vedova nel 324; — 
c., Figlia a Costantino il Grande. Fu moglie ad An- 
nibaliano, poi a Gallo Cesare; sanguinaria; — C. ( 
1033), Regina di Francia, sposa a 10 Roberto ; fau- 
trice delle pretese del figlio Roberto contro 1 maggiori 
Ugo ed Enrico; m. affranta a Melun, per non essere riu- 
scita nell'intento ; — C. di Castiglia (Elisabétta), Figlia 
ad Alfonso VIII. Sposò Luigi VII re di Francia (1151); 
-— C. (9-1198), Figlia a Ruggero II re delle due Sicilie ; 
sposa (1186) a Enrico, figlio all’imperat. Federico 1, 
e madre a Federico II. Rimase vedova nel 1197; — 
C. d'Aragona (?-1223), Figlia al re Alfonso II d’ Ara-. 
gona.; m. a Catania. Nel 1198 si sposava al ro Em- 
merico d'Ungheria; nel 1209 andava in seconde nozze 
a Federico II di Sicilia; — C. di Sicilia( ?-1298), Figlia 
a Manfredo re di Napoli; m. a Roma, Sposò (1171) 
Pietro III d'Aragona, poi re di Sicilia; governò, dopo 
la morte del marito, pei figli. — (ant. Constantia; 
ted. Konstanz o Costnitz). Città e capoluogo di circolv 
nel granducato di Baden, sul Reno e su lago omo- 
nimo, a m. 400 sul livello del mare; ab. 19,000. E 
ben costrutta: bella cattedrale con sede vescovile, 
ant. chiostro dei Domenicani, oggi fabbrica (con la 
prigione di Huss). Fabbrica di orologi, di coto- 
nerie, lanerie e stampati. Fu fondata dall imperat. 
Graziano, e così chiamata in onore di sua moglie Co- 
stanza. Nel 1805, l'Austria la cedeva al Baden, — 
(Concilio di). Quello col quale terminava lo Scisma 
d'Occidente, e condannava al rogo Huss e Gerolamo 
da Praga; ma differì soltanto la desiderata riforma. 
— (Lago di) (ant. Brigantinus lacus; ted. Bodensee). 
Quello che separa i cantoni s'izzeri di San Gallo e 
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Turgovia dall’ Austria, dalla Baviera, dal Wiirttem- 
berg e dal Baden, ed è formato dal Keno; km. 70 di 
lungh., a m. 398 sul liv, del mare. Riceve la Bregenz: 
e lo Stokach e contiene parecchie is. I suoi dintorni 
sono pittoreschi. La parte NO. dicesi Lago d'Uberlin- 
gen o di Zeller ; mentre l’altra parte si chiama Lago 
inferiore (ted. Unter-See). Il lago va soggetto ad in- 
nalzam. ed abbassam, improvvisi di temperatura; — 
A iniziativa del re Carlo di Wiurttèmberg,nel 1886, si 
nominava una Commissione internaz, per la costruz. 
d'una carta del /ago di C., che rispondesse a tutto 
le moderne esigenze della scienza. Tuttii 5 Stati, che 
circondano il Zago, presero parte a questi lavori i 
quali hanno già dato dei frutti importanti. Tale è una 
carta delle profondità, scala di 1: 50.000, pubblica‘a 
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nel 1893. Furono pure pubblicati gli studi intorna alle 
condiz. geografiche ed idrografiche, alla natura mi- 
neralogica e chimica del fondo del lago, alla fisica e 
alla chimica dell'acqua del lago, specialm. per ciò che 
riguarda la sua temperat., il suo colore, la sua tras- 
parenza, le sue fiuttuazioni. I risultati degli studi 
sulla flora e sulla fauna del lago di C., notizie 
geologiche e riguardanti i primi abitatori dei dintorni 
non che ur lavoro sul Zago considerato dal punto di 
vista dell'economia, videro pure la luce o sono in 
corso di stampa. Il Zago di C. sarà dunque, ben pre- 
sto, descritto tutto scientificam., al modo che il Forel 
descrisse quello di Ginevra. La carta del Zago di C. 
e dintorni (fino a km, 10 dalla riva), nella scala di 
1 : 25.000, disegnata dall'Ufficio topografico svizzero, 
fu riprodotta (Berna, 1896) nella scala di 1 : 50.000 e 
posta in vendita in tutti gli Stati rivieraschi del /ago 
stesso. Già fin dal 1567 la navigaz. del Zago era stata 
aperta a tutte le nazioni : ciò fu riconfermato nel Pro- 
tocollo di Bregenz, il 30 giugno 18941. — (Pace di), 
Nel 1183, tra (imoerai. Federico I Barbarossa ed i 
Comuni lombardi. 

COSTANZI. — Carlo (sec. XVIII). Incisore n. a Napoli. 
Lavorava in pietre fine ed incideva con somma per- 
fez. I suoi lavori sono sparsi in tutta Europa. Riuscì 
a copiare le pietre incise dagli antichi, con tale per- 
fez. da non distinguerle dagli originali. — Placido 
(1688-7259). Freschista n. a Roma dove lasciava lavori 
pregevoli. — (Teatro). Uno dei maggiori e più elo- 
ganti teatri di Roma, fra via Torino e via Firenze, 
nei pressi di via Nazionale. Veniva eretto, nel 1880, 
da Domenico Costanzi, su disegni dell’arch. Achille 
Sfondrini, e con freschi del Brugnoli. 

COSTANZO. — V. Di Costanzo. — Tre imperatori di 
Roma : — C. I Flavio Valerio (detto Chlorus , il Pal- 
Lido) (250 ?-306), Elevato da Diocleziano (292) alla di- 
gnità di Cesare (per le Gallie). S'ebbe , nella spartiz. 
dell'Impero, le Gallie, la Bretagna e la Spagna, con 
Treveri, capitale. Combattè felicem. contro i Germani 
e favorì i Cristiani. Nel 305 veniva elevato alla di- 
nità di Augusto. Morì a Eboracum (York). Suo figlio 
u Costantino il Grande; — 0. II Flavio Giulio (317- 
361), Secondogenito di Costantino il Grande e di Fau- 
sta, n, a Sirmium, Morto il padre , s° ebbe l' Orionte 
(337); e, morto il fratello Costanzo (350), entrava in 
possesso di tutto l'Impero. Nel 351 vinceva, a Mursa, 
‘usurpatore Magnenzio. Moriva nella spediz. contro 
suo cugino Giuliano, a Mopsucrena in Cilicia; — ©. III 
(2-421), Imperat. d' Occidente, n. in Illiria. Sconfisse 
Geronzio e Costantino , generali ribelli delle Gallie. 
Sposò Galla Placidia, nel 416, sorella a Onorio di cui 
fu magister militum, e fu nominato Augusto e coim- 
oratore (421). Morì, mentre stava movendo guerra al- 
Oriente, a Ravenna. Fu padre a Valentiniano III. 

* COSTARE (lat. constare). Vendersi o comprarsi una 
cosa a quel dato prezzo; — Fig., afferma di cure, 
dolori, fatiche, o sim., che ci végliano a fare una cosa ;. 
afferma del costo con la cosa espressa; — Man. fig., 
G. salato, Aver pugato un -Hae prezzo ; Costi quel che 
vuol C., Importi spesa , o disagio, o danno qualsiasi. 

COSTARICA. Così chiamata dagli Spagnuoli, per in- 
dicarne la ricchezza. È la più merid. e la meglio ordi- 
nata rep. dell'America centr.; kmq. 54.070, ab. 300.000, 
di cui 3), Bianchi, Regione montuosa (prolungam. delle 
Ande, con numerosi vulcani: Irazu, metri 3507; nel- 
‘’ interno, con montagne di m. 2000 d’ altezza; clima 
saluberrimo), con coste piane (per lo più insalubri). 
Terremoti disastrosi e frequenti, Il terreno è coltivato 
per soli kmq. 3000. Prodotti principali: caffè , pelli , 
gomme , legnami. Chiesa cattolica {vescovo di San 
Josè); libertà di religione, Il presid, viene eletto per 
4 anni, Il Congresso consta di 21 deputato. Porti fran- 
chi: Punta-Arenas e Limon. Sei prov.; — Capitale, San- 
Josè; ab. 20.550; — Nel 1902-03 le enirate furono di 
circa 8 milioni di pesos (un pesos vale Fr. 2, cent. 22), 
e le uscite di circa 7. Il debito esterno (al 3%), la 
st. circa 533.000; a12 ![o o, L. st, circa 1.475.000), era di 
oltre 2.000.000 ; il debito interno e caria-moneta, 
1.135.000 pesos circa. L'’importaz. fu di circa 9 milioni 
pesos, provenienti dall’ Inghilterra, dalla Germania, 
dalla Francia, dalla Spagna, dagli St. Uniti, da altri 
paesi. L° esportazione fu di circa 15 milioni pesos, 
e i principali articoli furono : caffè (10.170.000) , ba- 
nane (1.333.000). Nello stesso anno entrarono a Punta- 
Arenas 170 navi (tonnellate 160.993) ; a Limon, 329 
(tonn.318.132). La Marina mercantile contava, nell902, 
4vapori(800tonn. nette), e 4 velieri (937). La lungh. delle 
Linee ferroviarie è di km. 261. La linea transconti- 
nentale (Puerto- Limon-San José-Alajuela) è, insiemo 
con quella, terminata da pochi anni, di Tehuantepe: 
e con quella di Panama, la sola che attraversi l' Ame- 
rica centr. dall’uno all’altro Oceano. Le Linee ielegra 
fiche misuravano (nel 1902) km. 1423, e gli uffici 
erano 45; gli Uffici postali, 91. L'Esercito attivo è di 
600 uomini; le milizie, di 12.000 uomini. La Marina da 
guerra conta solo un battello-torpediniera. Monete, 
peso = L. 5,06 (nominali); di fatto, circa L. 3,70; Mi- 
suremetriche, Lingua ufficiale, la Spagnola; —Ilpaese 
fu scoperto da Colombo, il 5 ott. 1502. Da principio (1511) 
fu colonizzato dagli Spagnuoli. Nel 1574 era una co- 
lonia organizzata (N. Cartagine). Nel 1821, si dichiarò 
indipendente dalla Spagna; e si unì con la Confedo- 
razione dei 5 St. Uniti dell’ America centr. Nel 1810, 
se ne staccò; nel 1848, si costituì come Repubblica 
indipendente. Nel settembre 1892 scoppiava un con- 
flitto fra il presidente Rodriguez ed il Congresso, 
a causa della questione se si dovesse introdurre 
l'insegnamento religioso nelle scuole pubbliche (come 
voleva il presidente), o no (come voleva la mag- 
gioranza del Congresso). Il Rodriguez finì con lo scio- 
gliere il Congresso e dichiararsi dittatore, e si man- 
tenne in questa posiz., finchè nel 1894 fu eletto pre- 
sid. Raffaele Spetta; che entrò in carica l'8 maggio. 
Da principio €. non volle aderire alla Unione Cen- 
iro-americana ; tuttavia nel 1897 finì col darè la pro- 
pria adesione, 

* COSTASSU. Accennante a luogo, e usato quando la 
Bosone a cui si parla è in luogo alto rispetto a.co- 
ui che parla. 

COSTATA. Carne all'osso, arrostita. 

COSTATO. — Parte della cassa del petto, formata 
dalle còstole. — In marina, tutte insieme le coste del 
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bastimento. — In botanica e zoologia, Sa di un 
organo che presenti delle Coste (V.) alla superficie. 

COSTA ySYLVA Gius. Maria (da) (1798-854). Poeta e cri- 
tico n. nel Portogallo. Tradusse drami e tragedie 
pel teatro portoghese, i 4 primi canti dell'Iliade, Ar-. 
gonautica d'Apollonio di Rodi, e lasciò, come opera 
capitale, sgraziatam. incompiuta, un Saggio biogra- 
fico-critico su i migliori Poeti portoghesi, dal princi- 
pio della Monarchia fino ai nostri giorni, importan- 
tiss. per la storia della letterat. Portoghese. 

COSTE. — V, Costa. — Contorno marittimo d’ una 
regione. Si hanno G. alte, basse, scogliose. — Di una 
nave, quei pezzi di legno larghi ed armati che, 
piantati nella chiglia, formano l’ossatura princi- 
pale di essa nave. — In anatomia, archi ossei for- 
manti le parti laterali del petto (V. CòstoLa); — Si 
possono dire mancanti nelle rane, mentre esistono 
su tutto il tronco nei serpenti nei quali sono tutte 
libere, mancando lo sterno, — In istoria naturale, 
quei rilievi lineari, longitudinali, più o meno in- 

rossati e smussati, che si osservano su frutti o semi. 

aratteristiche le C. de’ frutti nelle OMBRELLIFERE (V.) 
(V.anche CòstoLA) ; — Rilievi analoghi sul corpo degli 
animali ; es. CoLeòTTERI (V.). — Gianvittorio (1307- 
73). Naturalista n. a Castries (Francia). Fu prof.-a 
Parigi. — Giulio (1828-83). Compositore di operette 
musicali, n. a Colmar (alta Alsazia). — Pasquale Sav. 
(1787-879). Architetto n. a Marsiglia. Lavorò in Egitto 
ed a Marsiglia dove diede quasi tutti i disegni della 
Borsa, del Tribunale di Commercio, ecc. Pubblicò , 
tra altro, Archilécture arabe ou Monuments du Caire. 
— del Nord. V. CòTEes-Du-Norp. — (Difesa delle). Si- 
stema combinato di forti eretti ne’ punti più minac- 
ciati, e di bastim. da guerra formanti una linea gal- 
leggiante di unione fra i punti fortificati. 

COSTEGGIARE. — * Percorrere navigando lungo la 
costa o spiaggia del mare, nonallontanarsi dalla spiag- 
gia navigando; stendersi lungo il confine di un paese 
(di una catena di monti); essere lungo una strada, un 
fiume, ecc, (di cose e d’alberi). = Ripassare con l’ara- 
tro sugli spigoli delle porche , per ispianarle dopo 
fatti i solchi. 

COSTEGGIATURA. In agricoltura, operaz. del CostEG- 
GIARE (V.). 

* COSTEI. Femminile di CosTui (Y.). 

COSTELLAZIONE. — Configuraz. formata nelcielo da 
i, stelle che compongono una figuraimmaginaria. Così: 
Orsa maggiore o Carro maggiore, formata da 7 stelle 
molto risplendenti, che si scorgono in cielo verso sett. 
Vicino all’ Orsa maggiore si scorgono 7 altre stelle 
minori, costituenti l'Ora minore o Carro minore. Vi- 
cino all'Orsa minore, si distingue un’alira C. di6 stelle, 
chiamata Cassiopea. Le C. od Asterismi costituiscono 
i gruppi delle stelle più splendenti. In uso, pr. gli 
astronomi, ne sono circa 80; di cui 12 zodiacali , 
27 boreali, e 41 australi. — In astrologia, disposiz. 
reciproca dei pianeti, alla quale si attribuivano certi 
influssi secondo determinate regole. 

COSTELLO. Fratello e sorella: — Dudley (1303-65), 
Novelliere e giornalista n. in Irlanda e m. a Londra; 
— Luisa in STUART (1815 ?-70), Poetessa, romanziera, 
storica e folklorista n. in Irlanda. Tra altro pubblicò : 
Regina madre, romanzo; Canzone della Cicogna, poe- 
metto. 

COSTENDIL. Lo stesso che KiòsrENDIL {V.). 

C STENGE. Lo stesso che ConsTaAnza (V.). 

COSTENOBLE Carlo Luigi (1769-837). Attore e scrittore 
drammatico n. a Herford (Vestfalia) e m. a Praga. Fu, 
a Vienna, attore di Corte. Compose un Almanacco 
dramatico e molte comedie. 

COSTER o KOSTER. — Lorenzo (sec. XV). Inventore, 
forse, della stampa zilografica (1423); n, a Haarlem. 
— Samuele (sec. XVII). Poeta comico n. in Olanda. 

COSTERÈCCIO. Carne che è presso le còstole del ma- 
jale, staccata per essere salata. 

* COSTERELLA. Piàggia, salita, collinetta, ecc. 

* COSTERNARE (lat. consternare). Abbattere l'animo, 
con grave sgomento , e per lo più con notizie dolo- 
rose, terribili; — Ri/l., perdersi d'animo, abbattersi 

ravemente. 

* COSTERNAZIONE (lat. consternatio). Grave sgo 
mento di animo. 

COSTI. — V. Costo. — * Man. fig., A tutti i C., Non 
ostante puennano spesa, fatica, pericolo. 

* COSTÌ (forse dal lat. ecce e istic). Accennante a 
luogo, specialm. dov’ è la persona a cui si parla , la 
quale però sia vicina; usato quasi a rinforzo del pro- 
nome Copesto (V.); usato con la preposiz. di; usato 
in forza di pronome dimostrativo ; — Man., G. vicino, 
C. appresso, C. oltre, Vicino, Appresso a cotesto 
luogo, ecc. 

*COSTICCHIARE o COSTUCCHIARE. Costare alquanto. 

* COSTICINA. Pidggia, salita, collinetta, ecc. 

COSTIE. Nato da un Bianco e da una FusTIE (V.). 

COSTIERA. — Costa del mare, alta, che si stende 
per lungo tratto. — Cànapo, o barra, di sostegno agli 
alberi d'un bastim, — navigazione. V. NAVIGAZIONE. 

COSTIERE o COSTIERO o PRATICO. Piloto pratico della 
costa. 

COSTIERO. — V. CosTIERE. — tiro. V. Tiro. 

COSTIGLIOLE d'Asti. Comune in prov. di Alessandria 
e circond. di Asti, su ameno colle, bagnato dal Ta- 
naro ; ab. 8743. Ant. castello con 4 grosse torri, ricca 
chiesa parrocchiale , ecc. Produz. notevole di vini 
Nebbiolo e Barbera ; cave di gesso e di pietra da calce; 
fabbriche di salnitro, di vasi, ecc. Feudo nel medio 
evo, subì varie vicende. Culla alla illustre famiglia 
Asinari di San Marzano, di cui si ricorda il marchesa 


.Filippo Antonio {1768-828) che ebbe molta parte nelle 


vicende politiche del Piemonte. 

COSTIN Sciar. Stretto di mare fra la N. Zembla e 
Mesdusciarski. 

* COSTIPAMENTO. Il costiparsi o l' esser costipato, 
cioè ristretto, condensato. 

COSTIPARE — * (lat. constipare). Ristringere, con- 
densare. = Affermante degli umori del corpo che si ad- 
densano in qualche luogo, 0 delle materie fecali, ecc. 

* COSTIPATO. Che ha CostIPAZIONE (V.). 

* COSTIPAZIONACCIA. Grave CosTIPAZIONE (V.). 

* COSTIPAZIONCELLA. Leggiera CosTIPAZIONE (V.). © 

COSTIPAZIONE. — Infreddatura piuttosto grave, per 


! la quale si condensano gli umori del capo, con dolori 
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per la persona. — di ventre. Lo stesso che STITI- 
CHEZZA (Vi). 

COSTITUENDO gius o diritto. V. Gius. 

COSTITUENTE. — Lo stesso che Compositivo (V.). — 
Quell’ AssemBLEA {V.) straordinaria che delibera 0 
modifica in qualche parte la Legge fondamentale po- 
litica di uno Stato, 

COSTITUIRE. —V. CostITUIRSI, — * (lat. constituere). 
Far sussistere o formare checchessia secondo la na- 
tura, essenza, sostanza o fine di essa; eleggere, no- 
minare ; fare, porre; assegnare o fondare con le de- 
bite forme; — Rifl., comporsi, formare, constare; 
prendere essere, stato, e sim.; nominarsi, farsi tale 
o tal altro. — Affermante di tutte le cose che sono 
formali ad un dato essere, 

COSTITUIRSI. — Atto di chi, commesso un delitto od 
imputato comunque di essc, si dà spontaneam. in mano 
della Giustizia ; 0 di chi, evaso dal carcere, sponta- 
neam. vi ritorna. — debitore, pagatore, ecc. Dichia- 
rarsi, riconoscersi tale. — parte civile. V. CIvILE. 

* COSTITUISTI (lat. constituisti). Man. famil., Essere 
al G., Trovarsi sul morire ; Venire al C., Recarsi alla 
misericordia d’alcuno, costretto da necessità. 

COSTITUITO. — * Fatto o disposto o formato così 0 
così ; — Mfan., Bene o Male C., Che ha buona o cat- 
tiva compless. (del corpo umano); e fig., Bene o Male 
ordinato {di Stato, governo e sim.); C, in un grado, 
dignità (e sim.), Che ne è investito e Che si trova in 
quella. = gius o diritto. V. Grus. — (Governo). Defini- 
tivam. stabilito edordinato, su basi legali e con forme 
precise. 

COSTITUTIVO. — * Che costituisce. = atto. Scrit- 
tura legale che costituisce una dote, una società, ecc. 

COSTITUTO. — Promessa, munita dell’az. di pagare 
un debito proprio, con o senza modificaz. dell’obbli- 
gaz. preesistente; — Ne’ tempi classici, si ammise 
anche il C. di debito altrui. — Parte del processo 
penale, nel periodo istruttorio, che contiene l’esame 
dell’accusato, dinanzi al giudice istruttore. 

* COSTITUTORE. Chi o che costituisce. 

COSTITUZIONALE. — Che è fatto ed ordinato con- 
forme alla CosTITUZIONE be — Aggiunto di partito 0 
di persona, che propugni il governo CosTITUZIONALE(V.); 
partigiano del CostiTuzIonaLISMo (V.). Negli Stati 
retti a Monarchia assoluta, è il Partito liberale. -- 
diritto. Parte del Diritto pubblico, che studia l’ordi- 
nam, politico di uno Stato. — (Governo). Quello la cui 
potestà non è assoluta, ma fissata da una carta fon- 
damentale (Costituzione, Statuto) che ne regola l’eser- 
cizio. — malattia. V. MALATTIA. — monarchia. V. Mo- 
NARCHIA. — Stato. V. STATO. 

COSTITUZIONALISMO. Sistema di reggim. monarchizo, 
limitato per mezzo di una rappresentanza del popolo 
(V. COSTITUZIONE). 

_ COSTITUZIONE. — V. APOSTOLICHE, COMPLESSIONE, 
CosTITUZIONALE, COSTITUZIONI. -—— * (lat. constitutio). 
Atto, modo di costituire; modo come una cosa è co- 
stituita. = Tutte le qualità essenziali d’un ente. — 
Decis. dei Sommi pontefici su ciò che riguarda la Fede e 
icostumi; regolarm. da essi stabiliti sulla disciplina ec- 
clesiastica. — atmosferica. Stato dell'atmosfera, con- 
siderato relativam. all’influenza che esercita sull’eco- 
nomia animale. È spesso causa della così detta C, me- 
dica la quale è il rapporto che esiste tra le C. atmosf. e 
le malattie dominanti. — celvile del Clero. Atto col 
quale, durante la ÌÎ.° rivol. Francese, l'Assemblea Costi- 
tuente, il 12 luglio 1790, intese di regolare ed organizzare 
Il Clero nazion. {regolando le promoz. alle funz. pasto- 
rali}, il quale però, in maggioranza, non volle sotto- 
porvisi, avendo Pio VI condannato tale atto, Da ciò 
una specie di scisma, a cui pose fine il Concordato 
del 1801, stipulato fra il Vaticano e Napoleone Bona- 
parte 1.° console. Di tale Concordato, nel 1904, si pre- 
arava la denuncia dalla rep. Francese che studiava 
e basi della separaz. delle Chiese dallo Stato. — di 
rendita. Annua prestaz. in denaro o in derrate, a cui 
si ha diritto mediante la cessione di un immobile o il 
pagam. di un capitale, che il cedente si obbliga a 
non più ripetere. — in mora. Accertam. del mansato 
sodisfacim. di una obbligaz. — perpetua. Quella con 
la quale Clotario II, re dei Franchi, cercò di assicu- 
rare la pace pubblica. 

COSTITUZIONI. — V. CosTITUZIONE. — apostoliche o 
Clementine o canoniche. Codice di regole attribuite 
agli Apostoli, e raccolte da San Clemente Romano. 
— degl'imperatori. V. IMPERATORI. — degli Ordini re- 
ligiosi. Y. RELIGIOSI. — dei concili. V. ConciLIi. — di 
uno Stato. V. STATO. — pontificie. V, COSTITUZIONE. — 
romane o imperiali. Editti emanati sotto l’ Impero. 
Erano leggi obbligatorie per tutti i sudditi di Roma. 

COSTNITZ. V. CosTANZA. 

COSTO. — V. Costi. — * Quel che còsta una cosa, 
prezzo pagato o da pagarsi per averla ; prezzo asse- 
gnato a una cosa; ciò che una cosa è costata; — 
Man., A G. di, Mi rompessi, Perdessi (e sim.); Ad 
ogni G., Nonostante qualunque spesa, fatica, pericolo; 
A nessun C., A nessun patto, Non valutando o ragioai 
o minacce o pericoli. = Prezzo convenzionale d'un 
oggetto invendita; — Vendita a prezzo di C., Quella che 
si fa cedendo la merce al prezzo col quale venne com- 
perata. — (scientificam. Costus). Gen. di piante erba- 
cee, fam. delle Zingiberacee. I frutti di alcune sp. 
servono per fabbricare inchiostro e per tingere in 
nero. Il rizoma fu adoperato un tempo come tòrico 
amaro. Dei Tropici. 

COSTOLA. — V. Còsra e CòsroLE. — * Lo stesso che 
Costa (V.); — Man., Essere della C. di Adamo o Ve- 
nire dalla 0. di Adamo, Di antichiss. origine. — Pianta 
{V. Costo). — Spigolo di una vòlta, che risalta in 
fuori. — Estremità della lombata, nelle bestie macel- 
late, senza filetto; — C. vuota, Quella con men carne 





attaccata ; — C. piena, Quella con più carne. — Parte, 


che non taglia, del co?telto o d'altro strum. da ta- 
gliare o da altre operaz. — Osso arcuato appiattito 
che concorre a formare le pareti laterali della cassa 
toracica, Le C'. sono 12 per parte, e si distinguono in 
C. vere (7) e C. false (le 5 infer.). — In botanica, pro- 
lungam. del picciuolo attraverso la foglia, dalla base 
alla sommità. — di cavolo , di lattuga. Parte la più 
dura e rilevata, ch’ è nel mezzo delle loro foglie. — 
di un banco, di un tavolino. Lo stesso che SpiaoLo (V.). 
di — un libro. Il dietro di un libro, dove si scrive il 





COSTOLAME, 


titolo, ecc. — (Radice di). Quella di una pianta della 
fam. delle Compòsite, scientificam. detta Auchlandia 
o Apotaxis costus. È delle Indie; aromatica, amara, 
afrodisiaca; entra nella composiz. della TERIACA (V.). 

COSTOLAME. Ordine o struttura delle CòsroL£r (V.) 
d'una nave, d'una carrozza, ecc. 

+ COSTOLATO. Pezzo della bestia macellata, da cui si 
cavano le bistecche. 

COSTOLATURA. — Struttura di tutte le CòstoLe (V.) 
d'un uomo 0 d'un animale, — Struttura di tutte le 
CòsroLe (V.) d'una nave, d'’una carrosza, ecc. 

COSTOLE. — V. CòstoLa. — * Man., Mostrar le C., 
Far vedere il corpo molto secco (di persona o d’ani- 
male}; Contarsi le C., Vedersi il corpo molto secco 
(di persona o d’animale); — Man. fia,, Stare alle (., 
Pressare per ottener favori, e sim. di un prisma, 
di un poliedro, ecc. V. SPIGOLI. 

COSTOLETTA. Còstola di bestia piccola, con la carne 
attaccata. 

COSTOLI Aristodemo (1803-71). Insigne scultore n. e 
m. a Firenze. Si distinse anche nella pittura. Suoi 
lavori principali: Mèneco moribondo, premiato alla 
esposiz, di Firenze (1861) ed a quella di Parigi (1867); 
Pegaseo, nel giardino di Bòboli, a Firenze; Primo 
dolure dell'Anima, a Londra; Scoperta d'America, a 
Firenze; ecc. 

COSTOLIERE. Spada lunga a un taglio. 

COSTOLONE. — V. CostoLonI, — * Familiarm., uomo 
grosso della persona, oppure zòtico o villano, ecc. 

COSTOLONI. — Diagonali in pietra o marmo di una 
volta di cui costituiscono la curvatura. — Pezzi del- 
l'armatura delle navi, delle carrozze, ecc. 

COSTOLUTO. Chi ha mole e grosse còstole (detto più 
spesso delle foglie di certe piante). 

COSTOMAROW Nicola Ivan (1817-85). Poeta e storico 
n. a Ostrogos (Russia piccola) e m a Pietroburgo. 

* COSTOSETTO. Piuttosto costoso che no. 

* COSTOSO. Che costa assai, che per farlo ci va di 
molta spesa. 

COSTOTRASVERSALE. Articolaz. delle Còsre (V.) 
con le AporIsi (V.) trasverse delle vèrtebre dorsali. 

COSTRETTIVO medicamento. V* ASTRINGENTI. 

*COSTRINGERE (lat. constringere, ma in altro senso). 
Indurre alcuno, 0 con la forza 0 con le minacce, o con 
imperioso comando, a far suo malgrado qualche cosa 
(esteso anche a una potente cagione). 

* COSTRINGIMENTO. Atto, effetto del costringere. 

COSTRITTIVA fasciatura. V. FASCIATURA. 

COSTRITTORE. — V. CostriTTORI. — Che chiude o 
serra, agendo circolarmente. 

COSTRITTORI. — V. CosTRITTORE. — muscoli. V. Mu- 
SCOLI. 

COSTRIZIONE. V. STRINGIMENTO. I 

COSTROMÀ. — Affi. di sin, della Volga, nella Russia 
europ.; km. 260. — Governc nella Russia europ.; 
kmq. 84.149, ab, 1.415.525; — Il Capol. omon. conta 
ab. 31.024. 

COSTRUIRE. — *(lat. construere). Fare, e porre in- 
sieme con ordine le parti ; fabbricare ; far edificare; 
lavorare o far lavorare ordigno, macchina, nave, ecc. 
= Far la figura, o descriver le linee per la soluz. 
d’un problema, o per la dimostraz. d’ un teorema. — 
Ordinare le parti dell’oraz, tra loro, secondo le strette 
regole della sintassi. 

COSTRUTTO. — * Sentimento del discorso, concetto; 
intenzione, parte formale; — Man,, Cavare o Trarre 
C. di una cosa, Averne utile, Giovarsene con qualche 
pro; Senza C.., Inutilm., Senza pro. = Modo onde le 
parti d'un dis:orso sono ordinate e collegate tra loro. 

* COSTRUTTORE. Chi o che costruisce ; chi costruisce 
navi, macchine, ecc. 

COSTRUZIONE. — V. CosTRUZIONI. — * (lat. consirù- 
ctio). Operaz. del costruire; modo come la cosa è co- 
struita, la cosa stessa costruita. = Arte di disporre 
convenientem. i varî materiali, nella erez. d’un edifi- 
zio, riunendo insieme i pregi della perfes., della solidità 
e dell’economia.=In grammatica, disposiz. delle parole 
nel periodo : — (. diretta o regolare, Quando gegue 
l'ordine logico del pensiero } — C. inversa, Al contra- 
rio. — Natural modo che ha ciascuna lingua di ordi- 
nare le parti del discorso per significare i suoi con- 
cetti, più 0 meno vicino all’ordine strettam. logico 
della sintassi (V. IPERBATO). — Figure o linee che si 
descrivono per una dimosîraz. geometrica. — delle 
equazioni. V. EQUAZIONI, — (Legname da). V. LEGNAME, 
— (Materiali da). V. MATERIALI. 

COSTRUZIONI. V. CosTRUZIONE. — idrauliche. 
V. IDRAULICHE. — meccaniche. V. MeccaNICHE. — mi- 
litari, V. MrLitARI — navali. V. NAVALI. 

COSTUCCHIARE. Lo stesso che CosTICCHIARE (V.). 

* COSTUI e COSTEI. Pronomi dimostrativi che si ri- 
feriscono a persona o prossima, o della quale attual- 
mente sì parli (nell'uso, con un che di dispregio). 

GOSTUM. Nome scientif. della radice di Costo (V.). 

* COSTUMACCIO. Pessima usanza, 

* COSTUMANZA. Usanza, consuetudine, seguita co- 
munem. da un popolo e da un ordine di persone. 

* COSTUMARE. Aver per costume, consuetudine; es- 
serci il costume o l'usanza, usare; essere in usanza, 
in moda, 

* COSTUMATAMENTE. Secondo le regole della civiltà 
e del buon costume, come si conviene a persona ben 
costumata. 

* COSTUMATEZZA. L'esser ben costumato. 

* COSTUMATO. Ben creato, di buoni costumi; — Man., 
Bene o Mal C., Che ha buoni o cattivi costumi ; Uomo 
C., Di buon costume. 

COSTUME. — V. Costumi, — * (lat. consuetudo). Con- 
suetudine , usanza, propria e particolare di un luogo, 
di un tempo o di una persona, di un animale; modo 
di procedere; buona creanza ; buona consuetudine, 
l’ operare secondo i dettami della buona morale ; modo 
o foggia di abbigliarsi , di vestire secondo certi tempi 
o nazioni o classi di cittadini; — Man., Aver in C. 
o per C:, Essere solito fare una cosa. = Foggia di 
vestim., non più usato. — Abito naturale, o acquisito, 
per il quale l’ uomo procede bene o male nelle sue 
azioni morali. — Oggidì, osservare il costume, allor- 
quando tutti gii attributi che si danno alle persone 


od alle cose, rappresentate in una composiz, letteraria | 


od artistica, convengono col carattere fisico, psicolo- 


COTENTIN, 


_—_—_____P——y—__.._ ——— LTT È|1]10—_.n"‘*‘‘0@ 
, la parte del C. sotto il nome più generico di Cox- 


VENIENZA (V.). 

COSTUMI. — V. ConsoLato e Costume, — Da distin- 
guersi : i morali , i sociali e i politici, I primi sono 
dominati dalla religione e dalla morale pura; i se- 
condi, dalla condiz. generale della civiltà, delle Zet- 
tere e delle arti; gli ultimi, infine, dall’indole delle 
istituz. pubbliche è di un paese, I C. influiscono po- 
tentem. sulle leggi; — In linguaggio artistico, nei se- 
coli XV e XVI, quadro, statua , scrittura , o scenica 
rappresentaz. bene costumata, allorchè questi rettam. 
esprimevano l'indole, le forme, le abitudini delle per- 
sone effiriate, descritte 0 messe in scena. 

COSTUPRAZIONE. Lo stesso che STUPRO (V.). 

COSTURA. — V. CosturE. — Cucitura che fa còstola. 
— Lista fatta di maglie a rovescio, che è nella parte di 
dietro della calza. — o PUNTO a costura. V, Punto. 

COSTURE, — V. Cosrura, — * Man. fig., Ritrovare 
Ragguagliare, Spianare, le C., Bastonare, = (Spianare 
le). Pr. i sarti, agguagliarle, battendole e passandovi 
sopra con un ferro caldo. 

.COSTURINO. Maglia rovescia la quale, nella parte di 
dietro della calza, abbraccia 2 giri. 

,# COSUCCIA. Donna di piccola persona, e senza nulla 
di attrattivo. 

* COSUCCIACCIA. Per avvilim., donna di persona pic- 
cola, mal disposta e di vile condizione, 

* COSUCCIACCIO. Per avvilim., uomo di persona pic- 
cola, mal disposto e di vile condizione, 

* COSUCCIO. Uomo di piccola persona, e senza nulla 
di attrattivo. 

COSVA. Affi. di sin. della Cama in Russia 
km. 335. 

COT. Misura in uso nella Rumania , ed equivalente 
a m. 0,6314. 

COTA. — (scientificam. Cota). Gen. di piante della fam, 
delle Composite , sez. delle Radiate. Alcune sp. , tra 
cui: — GC. dei tintori (C. tincioria), Erbacea; foglie 
minutam, divise e suddivise a penna, fiori gialli ; rende 
un colore giallo-pallido. Assai comune da noi. —- (Ro- 
drigo de MAGNAGUE de) (sec. XV). Poeta n, a Toledo. 
Tra altro, gli si attribuisce Dialogo tra Amore ed un 
vecchio. . 

* COTALCHE. Talchè , di maniera che, e sim. (poco 
usato). 

* COTALE (lat. ecce e talîs). Men comune di TALE (V.); 
riferito a persona, con un non so che di dispregio 
(anticam., un ser C.). 

COTANGENTE. Di un arco di cerchio, la tangente 
dell'arco complementare, eguale al valore inverso della 
tangente dell'arco dato. 

* COTANTO (lat. ecce e tantus). Lo stesso che 
TANTO (V.) (quasi fuor d'uso). 

COTARNINA. Alcaloide che è dato dall’ az. dell’ ac. 
solforico misto col peròssido di manganese, sulla nar- 
cotina. 

COTE. Pietra dura, calcare o argilla impregnata di 
silice, che serve per affilare strum. taglienti. Da di- 
stinguersi: — (. comune o da falci, Calcare silicifero, 
finam. granulare, grigio o turchiniccio, un po’ scabro 
al tatto. Si taglia e gli si da forma su di un’ arena- 
ria duriss, Ne abbondano i monti fra Val Brembana 
e lago d'Iseo. Servono per affilare le felci ed altri 
strum. agricoli; — (. o Pietra da rasoi o Novacolite, 
Scisto coticulare composto d'argilla compenetrata di 
silice, in guisa da essere abbastanza duro. Di strut- 
tura finam. granulare ed omogenea, questa C. ha lu- 
centezza piuttosto grassa, tatto dolce, colore di solito 
bianco-gialliccio , violaceo o verdognolo. In banchi o 
filoni nelle ardesie comuni; si taglia in parallelepipedi. 
Cave in Sassonia, Belgio, Inghilterra, Toscana, ecc, 
Usata per rasoj, strum. chirurgici, temperini, ecc. 

COTE. — d'Or (ital., Costa d'Oro). Catena di colline 
m. 600), nella DOrEGEnA (Francia); — Anche, dipar- 
(tim. francese confinante ad E., con quelli di Alta- 
Saona e Giura, a S. con quello Senna-e-Loira, ad O. 
con quelli di Nièvre e Yonne, e a N. con quelli di 
Aube e Alta-Marna; chilometri quadr. 8786, abi- 
tanti 400.050. E percorso dalla catena di monti donde 
prende il nome, ed è irrigato da varî fiumi; fertile, con 
boschi, pascoli, vigne, cereali, frutte, legumi. Ha razze 
di bestiame cavallino e bovino ; miniere di ferro , li- 
tantrace, marmi, gessi; industrie del ferro e dell’ac- 
ciajo; commercio di carta, tessuti, famosi vini di Bor- 
gogna, alcoolici, ceramiche, ecc.; — Capol., Digione. 
— (La). Riva vitifera, celebre pel suo vino, del lago 
di Ginevra. Si prolunga dalla foce dell’Aubonne sino 
a quella della Promenthouse. — Ròtie. Magnifica ca- 
tena di alture ubertosiss., nel dipartim. francese del 
Rodano; — Anche, il famoso vino rosso che vi si 
produce. — Saint-André. Piccola città nel dipartim. 
dell'Isère (Francia) ; ab, 4000. Vi si fabbricano liquori, 
tra cui la famosa Fax de la Cole. 

COTEAUX. Catena di colline nel bacino del Missis- 


(Perm); 


sippi. 

COTECHINO, Specie di salume fatto con carne insac- 
cata di majale. Si prepara in grande nella Lombardia. 

CATELIER Giambattista (soprannom. Cotelerius) {1629- 
86). Filologo, teologo e storico ecclesiastico n. a Nì- 
mes e m. a Parigi. Scrisse, tra altro : Ecclesiae Grae- 
cae Monumenta; Paitres aevi apostolici. 

COTELNYI o COTELNOI. Is. dell’arcip. della N. Sibe- 
ria: km. 11.464. 

COTENNA.— * (lat. cutis). Per similit., la pelle del- 
l’uomo ; — Man., Fare o Metter C., Ingrassare ; To- 
sare a G., Tagliare tutti i capelli sino alla cute, Ra- 
pare; — Man. fig. , Esser di C. dura, Sentir poco i- 
dolori fisici ed anche i morali; Fare o Metter C., Le- 
varsi di grado, Trovarsi in prospero stato. = Cute 
del capo dell'uomo..— Pelle setoluta del porco e del 
cinghiale; — Detta pelle dell'animale macellato, od al- 
trim, morto, netta dalle sètole e cotta in pezzi. — del 
sangue. V. SANGUE. — {Metter}. Detto del porco, quando 
ingrassa. 

* COTENNONE. Fig., uomo rozzo e zòtico. 

COTENNOSO sangue, V. SANGUE. 

. GOTENTIN (ant. Constantius ager). Penis, in Fran- 
cia, nella Normandia, sulla Manica, fra la baja della 
Senna ad E. e quella di St. Malò ad O. IIa forma rot- 
tangolare , coll’ asse maggiore da N. a S., e si pro- 
lunga a NO. nel capo della Hague. Frequenti le sec- 


gico e morale, che è il loro proprio; — Alcuni trattano | ghe alle coste; nell’ interno buoni pascoli ,'6 quindi 
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prodotti di burro eccellente; buona razza di cavalli 
e pollame. L'ant, nome derivava dalla città di Con- 
stantia (Coutances), e fu popolata dagli Unelli, ricor- 
dati da G, Cesare. Oggidì appartiene al dipartim. della 
Manica. 

COTES Ruggiero (1682-716). Insigne matematico n. 
a gurbage (Leicester). Lasciò, tra altro, Logometria. 

CÒTES-du-NORD. Dipartim. al NO. dolla Francia, co- 
stituito con porz. della Bretagna, e confinante al N, col 
can. della Manica; kmq.7217, ab. 641.225. Coste gra 
nitiche e frastagliate. Nell’ interno, gli aridi monti 
del Menez e dell’ Ade: se ne estraggono graniti, 
erdesio, calce. Vi si alleva bestiame, e vi si eser- 
cita a pesca. Attivo il commercio; — Capol., Saint- 
Brieuc. 

UJTESTA. V. CotisTo. 

* GOTESTI. Pronome (nominativo) che si riferisce a 
persona prossima a colui al quale si parla, 

* COTESTO e COTESTA (lat. ecce id istud). Aggettivi 
che servono a designar cosa o persona vicina a colui 
al quale si parla, o della quale attualm. si ragiona 
(usati anche in forza di sostantivo). 

COTRENIUS Cristiano Andrea (1708 89). Medico par- 
ticolare di Federico il Grande, n. a Aukiam (Stettino). 

COTI, — V. Corrs. — Lo stesso che Cutar (V.). — 
(?-358 a. C.). Crudeliss. re di Tracia. Venne ucciso, 

COTICA. — * (barb. lat. ctica). Per ischerz., la pello 
dell’uomo, = Pelle degli animali; Corenna {(V.). 

COTICOLA. — Specie di schisto (V. Corr). — Pelli 
cola negli animali e nelle piante (V. CUTICULA). 

COTIGNOLA. — Comune in prov. di Ravenna e cir- 
cond, di Lugo; ab. 6909. Torre d’ Acuto, palazzo 
Sforza, ecc. Fabbriche di stoviglie; coltivaz. del fru- 
mento, delle viti, ecc. Ai tempi di Dante aveva pro- 
pri conti. Vi nacquero: Alberico da Barbiano, grando 
ristoratore della milizia d'Italia; Muzio Attondolo 
Srorza (V.); Gerolamo Marchesi, detto il Cotignola, 
pittore; ecc. — (Girolamo MARCHESI detto il) (1480- 
550). Pittore n. a Cotignola (Ravenna). Fu discepolo 
di Francesco e di Bernardino ZAGANELLI (V.), e subi, 
in sèguito , l'influenza di Raffaello. — (Barone di). 
V. JocHMUS. 

COTILE. — Lo stesso che Cornòrpe (V.), — Nell’ant. 
Grecia: — a) Bicchiere; — 0) Misura = It. 0,273. — 
(scientificam. Cotyle). Nome del gen. a cui si ascri- 
vono la Rondine riparia e la Rondine montana (V.,Ron- 
DINI). — (scientificam, Cotyledon). Genere di piante 
della fam. delle Crassulacee. Alcune sp., tra cui: — 
G. orbiculare (C. orbiculata), Del Capo, Arbusto car- 
noso, con foglie opposte, obovate, siauole ed orlate 
di rosso; frutici ben fioriti, in pannocchia, grandi, 
rossi, di lunga durata; coltivato per bellezza. 

COTILEDONARE od EMBRIONALE foglia, EMBRIOFILLO. 
Parte dell’ embrione , nel seme delle piante £anero- 
game, più 0 meno sviluppata e carnosa; serbatojo di 
sostanza nutritiva 
che sarà utilizzata 
dalla pianticina 
. nella germogliaz , 
Secondo i casi, hav. 
vi uno (piante mo- 
nocoliléedoni) o 2 
COTILEDONI (V.) 
(pianie dicotilèdo- 
ni) nel SEME (V.) 
Ne germoglio , 1 
cotiledoni si pre- 
sentano come  fo- 
glie che escono (es. 
fagiuolo) o no (es. Cotilcuvnare luyila: 1, Seme Bpo- 
pisello) dalla ter- gliato della buccia: — 2, Lo stesso con 
ra e, a poco an coriledone tolto; — 3, Lo ste.so che 
poco avvizziscono, Ra germogliato. 

er esserne assorbita la sostanza dalla giovane pianta. 
COTILEDONE. Foglia dell'embrione {(V. CoriLeno- 


NARE). 

COTILEDÒNE. — Pianta (V. Corre). — Nell’ anato- 
mia comparata, escrescenza che si trova nell’utero di 
alcuni mammiferi. 

COTILEDONI. V. CoriLEDONE. 

COTILI. Misura (V. CoryLE). 

COTILIDI. Gruppo di VERMI (V.), che comprende 
4 ord: Peripatl o Polipodi, Irudinei o Bdellari, Tre- 
matodi, Cestòldi. 

COTILION. Nell’ant. Arcadia di SO., monte sul quale 
era un famoso Tempio di Apollo Epicurio, opera di 
Ictino. 

COTILITE. Malattia del Cotile o CoTILdIDE (V.), cho 
consiste nell’adesione rigida della testa del fèmore 
all'osso iliaco. 

COTILLAG. Nel sec. X1II, in Francia, sopravvesto da 
donna, stretta fino al collo, senza maniche, dalle co- 
sce in giù a molte falde. 

COTILLON. Nome francese che designa una danzadi 
società, con movim. liberi, e con la quale, generalm, ; 
si chiudono le feste da ballo, 

COTILÒIDE. Cavità dell'osso iliaco , ricevente la te- 
sta del fémore. 

COTIN Carlo (1601-82). Poeta n. a Parigi. Fu consi- 
gliere ed elemosiniere di Luigi XIV, e membro del- 
l'Accademia. La sua importanza letteraria parve ve- 
nire annientata dal Boileau e dal Malière, che gli 
mossero guerra nei loro scritti. 

COTINGA. Gen. di uccelli dell’ ord. dei TPasseracci, 
gruppo,dei Dentirostri , tipo di una fam. (CotIngidi) 
distinta come il gen., per un piumaggio soffice e se- 
riceo, dalle tinte vivaci e brillanti , a riflessi metal- 
lici. Non sono canori ed hanno carne cattiva. Origi- 
nario dell'America tropicale. 

COTINGIDI. V. CoTinaa. 

COTINUS. V. Scorano, 

COTITTO. V. CoTys. 

COTIZZIE. V. Corys. 

COTLAREVSKIJ Ivan Petr. (1769-838). Poeta n. a Pol- 
tava. 

COTLIN. Isola su cui è Kronstadt (Russia). 

COTO o COTO-COTO. Corteccia, forse di un arboscello 
KRubiaceo del Brasile (scientificam. Palicurea densi- 
fora). Ha sapore bruciante aromatico un po’ amaro 
ed odore aromatico. Contiene 2 principi non azotati; 
la Cotoîna (Cso Hg Oc), 0 la Paracatoina (Cio IT12 Og), 
usate contro la diarrea ed il catarro intestinale. 


D. U. — Vola. 
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COTOCACHI. Vetta della 
dell'Equatore ; m. 4966. 

COTOGNA (Mela). Frutto del Corogno (V.). 

COTOGNATO. Conserva di mele cotogne (V. Corogno) 
cotte. 

COTOGNINA erba. V. APPIOLINA. 

* COTOGNINO. Aggiunto di sapore o colore, simile a 
quello della cotogna (V. Corogno). 

COTOGNO o MELO cotogno. Y, Muro, 

COTOINA. V. Coro. 

COTONE. — V, CoronIi e CUPRAMONTANA, — * (arab. 
hoton}, Abito fatto di tal laniigine ; filo che se ne ri- 
cava; — Man. fig., Aver ilC. negli orecchi, Non udire 
o Far vista di non udire ; Tener nel (., Con ogni pos- 
sibile cura e ri- 


Cordigliera or. nella rep. 


guardo. = Lanù- EN 
ine morbida e fi- E © 
amentosa, costi- 


tuita quasi totalm 
da cellulosa, e da- 
ta dalrivestim. pe- 
loso dei semi di 
alcune piante ap- 
partenenti al gen. 
Gossypium e alla 
fam. delle Afalva- 
cee. Alcune erba 
ceo (G. herba- 
ceum, G.indicum. 
G. vilifolium, G. 
religiosum, ecc.); 
altre fruticose 0 
suffruticose(G.ar- 
boreum, G, barba- 
dense, G. hirsu- 
tum, G. peruvia- 
num, ecc.). Foglie 
ordinariam, lobate 
o palmate , fiori 
eleganti , di colore giallastro, solitari, grandi, so- 
miglianti a quelli della malva, col calice accom- 
pagnato da un calicetto di 3 grandi brattee cor- 
diformi e spesso incise. Il frutto è una capsula, ovoi- 
deo, secco, grosso come una noce, e si apre in 8 pezzi 
o valve, lasciando sporgere i fiocchi lanosi, por lo 
più bianchi, talvolta giallastri o rossicci, che circon- 
dano i semi e che servono alla pianta per la disse- 
minaz. Originario dei paesi caldi dell'Asia, Africa ed 
America , le piante del C. si sono diffuse a poco a 
poco e sono oggi coltivate nelle Indie ed is. dell'oc. 
Indiano, in Cina, Giappone, Persia, Asia min., Arabia, 
is. di Borbone, Egitto, Algeria, Abissinia, Senegal , 
coste della Guinea , Turchia, Grecia, Italia merid. e 
Sicilia, Spagna, Perù, Brasile, N. Granata, Gujana, 
Antille, prov. merid. del Messico , St. Uniti (non da 
per tutto). Le sp. più estesam, coltivate sono il G. her- 
buccum, che è quello allevato in Italia; e l’ardboreum, 
alti, il 1,°, da cm. 40 280 e persino m. 1,50; il 2.9, da 
qualche m. a 5; — Il C. ama suolo mobile, leggero, 
meglio secco che umido. Fiorisce 8 0 4 mesi dopo la 
ermogliaz., ed il seme è maturo circa 70 giorni dopo 
a fioritura. La raccolta si fa in mesi diversi, se- 
condo i paesi, e la parte filamentosa si estrae senza 
svellere le capsule. Si fa seccare e si ripone in luo- 
ghi ventilati. Poi, per mezzo di appositi mulini a ci- 
lindri, si separa il C. dai semi, e Bi ripulisce, sbat- 
tendolo e rivoltandolo, dalla polvere , da frammenti 
di foglie, ecc. Finalm,, si comprime in sacchi di tela, 
col torchio, e si spedisce. Le fibre sono più o meno 
fine, talvolta lucenti, più o meno forti, però sempre 
meno di quelle del lino. Secondo la lungh. delle fibre, 
si hanno i C. di lunga seta o lungo tiglio, e i C. di 
corta seta o corto tiglio. Si distinguono, poi, secondo 
altre qualità dipendenti dalla provenienza, dal tempo 
della raccolta, ecc., i G. fior di mercanzia, i C. mer- 
cantili © ì €. qualità infer. Il più stimato è quello 
della Georgia; — Noto fin dalla più remota anti- 
chità nella Cina e nelle Indio, il C. passò nell'Arabia, 
quindi nell’Egitto e nell'Asia min. Pare che gli Arabi, 
durante il loro dominio, lo introducessero nella Spa- 
gna, donde si sarebbe diffuso in altre parti dell’ Éu- 
ropa merid., compresa l’Italia. Gli ant, Romani cono- 
scevano il C., ma come prodotto d'importaz. in Italia. 
In America, l’industria del €, era fiorente ai tempi della 
scoperta, ma vi assunse uno sviluppo considerevole 
solo alla fine del sec. XVHI; — Produz. mondiale annua 
del C., da kg. 1700 a 1800 milioni. In Italia, la coltivaz. 
è su piccola scala; e negli ultimi tempi, nonostante il 
clima favorevole, è andata decadendo. I maggiori cen- 
tri, in ordine decrescente , sarebbero : Caltanissetta, 
Lecce, Catania, Bari. Se ne producono da Ql. 180 a 
200 mila l'anno, e se ne importano dall' Estero quasi 
300 mila(C. greggio). A proposito del commercio coto- 
nifero, è da notare che, nel 1904, falliva, con una per- 
dita di fr. 70 milioni, la ditta S/2y alle cui manovre 
e speculaz. in grande erano dovute le sofferenze di 
migliaja d’operai del Lancashire (Inghilterra). Impio- 
gato attualm., specie per la fabbricaz. dei tessuti, da 
tutte le nazioni civili, del C. si fa un consumo enorme, 
utilizzandovi, inoltre, ampiam. gli stracci per la fab- 
bricaz. della carta; — L'industria del C. o Cotonificio 
(V. FiLaTURA, TESSITURA, TorcIiTURA), in Europa, fu in- 
trodotta nel medio evo dagli Arabi; le prime manifat- 
tureinItalia, a Milanoe Venezia, paro sorgessero nel 
sec. XIV. Più tardi, in Inghilterra, Francia e Germania. 
Nel 1900 si contavano 77 milioni di fusi in Europa, oltre 
14 milioni negli St. Uniti, oltre 3 milioni nello Indie 
inglesi (23.400 telai); 40 1/9 milioni nella Granbrettagna 
(615.700 telai); 5 4/2 in Germania , e quasi altrettanto 
in Francia ; 1 milione e 300 mila in Italia, con circa 
70 mila persone occupate nell'industria ; senza contare 
la Russia, l’Austria-Ungheria, ecc.; — C.infibra,Quello 
non filato, e che serve a fare bambagia e ovatta per 
fodere e imbottiture (utiliss., essendo il C. cattivo 
conduttore del calorico), e per uso chirurgico , spe- 
cialm, sotto forma di C. idrofilo (impregnato con al- 
cool, ètere e potassa caustica), e ©. fenicato (impre- 
gnato d’ac. fenico), prosciuganti e disinfettanti; — 
Stoffe di C., Assaiisvariate e note con nomi diversi: 
percalli (calicots, se stampati), mussoline, cambricche, 
jaconets, madapolam, cotonine o bambagine, indiane, 
nanchino, piqués, fustagni, mollettoni, velluti di C., 
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damaschi, maglierie, tulli , eco. Si fanno anche fes- 
suti misti, con lino e canapa e con lana; una grande 
quantità serve a preparare filo da cucire. Per mezzo 
dell'esame al microscopio, si possono distinguere in 
un tessuto le fibre di C. (appiattite, nastriformi) da 
allo di lino o di canapa; — In medicina , oltre le 

bre, si adopera la radice del C., efficaciss. nei di- 
sturbi della mestruaz., contro la ematuria renale ed 
i dolori dismenorròdici, le foglie ed i fiori si usano in 
India come emoll. — Dai semi si estrae un olio che 
serve per falsificare l'olio d'olivo, nelle fabbriche di 
saponi, per l’illuminaz. e come lubrificante; se ne fa 
anche un panello, buono pol bestiame. — di mare 0 
Adana o Adenos. Quello fino di Aleppo. — di scòria o 
minerale. Fili elastici di scoria degli alti forni, ado- 
perati per inviluppi isolatori di caldaje e sim, — (Fi. 
latura del). V. FiLavura. — fulminante Nitrocellu- 
lòsio (V. CeLLULÒSIO). — (Industria del). V. Coroniri- 
CIO. — (Mezzo). Tessuto mezzo di C. e mezzo di lino. 
Vv (Tessitura del). V. TESSITURA. — (Toroitura del), 

. TORCITURA, 

COTONEASTER. V. NésPoLo cotogno. 

COTONELLA. V. LicnIne. 

COTONETO. Terreno coltivato a Coronr (V.). 

COTONI. Tutte le qualità di Corone (V.), e i lavori 
fatti con esso. 

COTONIFICIO. V. Coronr. 

COTONINA. — V. Licnine. — Tessuto liscio di Co- 
TONE (V.), con filati num. 16-40. — Tela grossa da 
vele, formata o di solo cotone, o di cAnapa 6 cotone, 

COTONIZZARE. Trattare il Zino con mezzi chimici 
così, da renderlo simile a Corone (V.). 

COTONOSA tela, In pittura, esecuz. fiacca, senza fer- 
inezza nè consistenza, di un lavoro. 

COTONOSI. — V. Coronosa e Coronoso. — contorni, Nel- 
l’arte della pittura, scultura, e sim., quelli delle figure 
quando non sono ben netti ed hanno come del floscio. 

COTONOSO. — V. Coronosi. —-In botanica, aggiunto 
di organo rivestito di pelùrie simile a Coronr (V.); 
es. brattee di edelveis, ecc. 

COTOPAXI. Vulcano nella rep. dell'Equatore , lungo 
la Cordigliera; m. 5943. Ha eruz. frequenti e spaven- 
tose ed è coperto di nevi perpetuo. 

COTÒRNICE, V. PERNICE, QUAGLIA. 

COTOROSL. Affl. di sin. della Volga, in Russia (Jaro- 
slaw); km. 150. 

COTRONE (ant. Croton, Crotone). Capol. di circond. in 
prov. di Catanzaro, sul Jonio ed alla foce dell'Esaro : 
ab. 9515. Porto costruito da Ferdinando II, nel 1851. 
Cattedrale vasta e bellissima con vescovado, artistica 
facciata della chiesa di S. Giuseppo, torri e avanzi 
d'un castello; avanzi del tempio di Hera Lacinia, 
nella località detta Capocolonna. Bella razza di ca- 
valli e ovicoltura ; cereali, vini, olio, cAnape, co- 
tone, ecc. ; burri e formaggi cotti, ricercatiss. Sor- 
gente salina, sorgente ferruginosa, 2 sorgenti solfo- 
rose. L'ant. città fu famosiss. colenia Greca (fondata 
nel 710 a. C.); e potente repubblica rivale di Sibari; 
pda ad Orfeo, a Milone Crotoniate, a Filolao, ecc. 

i fu celebre la Scuola Pitagòrica. Molti ed importanti 
i suoi avvenimenti politici. Noteremo : nel 982, al S. 
della città, l'imperat, Ottone II veniva sconfitto da' 
Greci e da’ Saraceni ; nel 1799, peo e saccheggiato 
dalle bande del Ruffo ; nel 1807, forte e sfortunato as - 
sedio contro i Francesi, 

COTSH. V. CatsH Behar, 

COTSWOLD Bills (dall’ingl., Monti degli ovili). Catena 
di colline, nel Gloucester (Inghilterra); maggiore alt., 
m. 375, 

COTTA. — V. Corte, — *Il cuocere, cottura; quella 
data quantità di roba che si cuoce in una sola volta 
(specialm. di lavori di terra); — Fig., ubriachezza; 
innamoram, fortiss. = Sopravveste di tela bianca, 
sacerdotale, — Celebre famiglia SAssone di librai: — 
Giangiorgio (1631-92), Che conseguiva-per matrimonio 
la Brunnsche Buchhandlung in Tubinga, che d'allora 
in poi si chiamò Cottasche Buchhandlung ; — Giov. 
Feder. (barone von Cottendorf) (1764-832), Celebre li- 
brajo ed editore n. a Stoccarda e nipote al preced. As- 
sunse l'impresa (0a dello zio, maggiorm. sviluppan- 
dola, 6 fondava nel 1798 l’ Algemeine Zeitung (dal 
1816 ad Augusta, e dal 1882 a Monaco di Baviera), Si 
trasferiva, nel 1810, a Stoccarda. Fondò col Goethe è 
con lo Schiller il giornale Le Ore; più tardi, l’Isti- 
tuto artistico e letterario di Monaco. Entrò nella Ca- 
mera dei deputati del Wiirttemberg e ne divenne vi- 
cepresid. Fu uno dei primi propagatori della Zitogra- 
fia. Pubblicò i più bei lavori della letteratura Tede- 
sca. Nel 1825 introdusse in Augusta untorchio a vapore, 
il 1.° nella Baviera; e nel 1825, istituì un servizio di ba- 
stim. a vapore nellago di Costanza; — Giorgi: (barone 
von) (1796-363), Figlio al preced. Pubblicò un gran nu- 
mero di Classici tedeschi ; fondò |’ Istituto biblico a 
Stoccarda ea Monaco; fu più volte deputato alla Camera 
di e: — Carlo (barone von) (1835-88), Se- 
condogènito del preced, Continuò nelle imprese pa- 
terne. — Padre e figlio: — ‘Enrico (von) (1763-8416), 
Uno dei più profondi scrittori di scienza forestale, n. 
a Zillbach (Sassonia-Weimar-Eisenach). Nominato con- 
sigliere forestale in Sassonia, trasferì a Tharand it 
suo piccolo Istituto privato dî Scienza forestale, che 
divenne poi R Accademia forestale; — Bernardo 
(1808 79), Uno de' più distinti geologi di Germania, n. 
pure a Zillbach, Fu prof. a Freiberg. Tra altro, scrisse 
Peregrinazioni geognòstiche. — Cajo Aurelio. Due di 
tal nome: — a) Console nel 77 a. C. Venne lodato da 
Cicerone, come oratore. Tentò rialzare l'autorità de’ 
tribuni della plebe ; — ) Console illustràtosi in Si- 
cilia, durante la 1.* guerra Punica. — Carlo (1809-66). 
Medico e patriota n. a Morbegno (Valtellina). Era 
prof. di clinica chirurgica a Pavia, quando gli Au- 
striaci lo destituirono. Fu ispett. super. di Sanità della 
Lombardia, e pubblicò, tra altro, Malattie del Seno. 
— Glambattista (1668-7383). Monaco Agostiniano, filo- 
sofo e letterato, n. a Tenda (Cuneo). — Giovanni 
(1479-510). Poeta latino n. a Vangadizza di Legnago 
(Veneto). — Gius. Ant. (1785-868). Banchiere e filan- 
tropo n. a Torino, Fu senatore. — Innocente (?-1465). 
Personaggio notevole n. a Milano ed assassinato a Vi- 
dolasco (Cremona) Ebbe una parte principale nello 
stiabilim, e nelle vicende dell'Aurea Repubblica Am- 
brosiana. — Lucio Aurunculejo. Uno de’ Zegati di 
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Cesare nella guerra di Gallia. Fu sorpreso ed ucciso. 
coi suoi soldati, da Ambiòrige, principe degli Eburoni, 


— d'arme o militare. Sopravveste di tela, o d'altra | 


stoffa, usata da’ cavalieri e dagli araldi; — Dopo le 
Crociate, divenne una divisa dei nobili ai quali uni- 
cam, era lecito di portarla sopra l’usbergo, e prese il 
nome allora di C, saladina; — Nel sec. XV, le era 
sostituita la Casacca (V.). 

COTTABO. Pr. gli ant. Greci, specie di giuoco che si 
faceva durante i banchetti, e consisteva nel far muo- 


vere certe bilancette sospese sopra figurine di bronzo, | 


spruzzandovi il vino rimasto in fondo al bicchiere. 
COTTAH. Misura in uso nel Bengala, e pari a 
mq. 66,889. 


COTTE. — * Man fig., Furbo, Birbante (e sim.) di 3, 


o di 7 C., In sommo grado. = Roberto (de) (1656-737). 


una specie di sopravveste. 

COTTER. Lo stesso che CUTTER (V.). 

COTTEREAU. Lo stesso che CHouANS (V.). 

COTTESLOE {sir Tommaso FREMANTLE lord) (1793-890). 
Eminentegiureconsulto e politico d'Inghilterra. La fama 
della sua dottrina si sparse per tutti i popoli civili. 

COTTICCI. V. COTTICCIATA. 

* COTTICCIARE. Incuocere, leggerm. cuocere (spe- 
cialm usato dai mineralogisti). 

COTTICCIATA. Secondo periodo del raffinam. della 
ferrdccia nei forni fusorî, che consiste nel riunire a 
poco a poco nel bagno varie piccole masse di ferrac- 
cia, detti c tticci. 

COTTÎCCIO. — V. Corticci. — * Mezzo ubriaco, che è 
cotto alquanto; mezzo innamorato. 

* COTTIMANTE. Chi piglia un dato lavoro a CòrT- 
Timo (V.), 

* COTTIMISTA. Chi suol prenderelavoria COTTIMO(V.). 

CÒTTIMO. V. AccoLLo. 

COTTINET Chiaro Edm. (1824-95). Autore dramatico e 
poeta n. e m. a Parigi. Scrisse, fra i drami: Vercin- 
gétorix ; fra le poesie, Les Intermèdes. 

CÒTTIO o CÒZIO Marco Giulio. Condottiero de’ Galli. 
Si formò nelle Alpi uno Stato indipendente di cui 
Susa {V.) era la capitale. 

COTTO. — V. CENTIMANI. — * Che è stato sottoposto 
all’ az. del fuoco; cosa 0 vivanda, cotta. o che si fa 
cuocere (di raro uso); — Fig., ubriaco; innamorato ; 
— Man.,, Un G. di fagiuoli (e sim.), Tanti di essi quanti 
se ne richiedono per farne un pasto a una famiglia; 
— Man. fig., Innamorato C., Assai innamorato ; Non 
aver più veduto uno nè C. nè crudo, Non lo aver ve- 
duto più mai. = Quantità di civaje cotte — (scientifi- 
cam. Cottus). Gen. di pesci (V. Scazzone) — (Lavoro 
di). Di pietra o terra cotta. 

COTTOIA. V. CoTTOJA. 

COTTOJA. — * Popolarm., cocitura; — Man., Esser di 
buona o di cattiva C, Detto di alcune civajeche cuo- 
ciono presto, 0 il contrario: — Fig., Esser di buona o 
mala natura, Trattabile 0 n0; — Man. fig., Esser di 
facile C., Facilm. innamorarsi, = Terreno ribollito, 
dove la vegetaz. è stentata, — acqua. Quella in cui 
cuociono presto le civaje. 

COTTOIO. V. CorToso. 

* COTTOJO. Facile a cuocersi (dei legumi); — Fig., 
facile a innamorarsi. 

COTTOLENGO Giuseppe (1786-842). Canonico filantropo 
n. a Bra (Piemonte) e m. a Chieri (Torino). Fondò la 
Piecola Casa della Provvidenza. 

COTTON. Voce inglese che vale cotone : — CU. gin, Mac- 
china da sgranellare il cotone; — &. worm ( Verme del 
cotone, Zylina), Bruco di una farfalla {scientificam. 
Nòctua gossypii), che reca gravi danni alle piante del 
cotone. 

COTTONE Carlo (principedi Castelnuovo). Patriota n.in 
Sicilia. Nel 1812 fondava l’Istituto agrario di Palermo. 

COTTON - OSWELL Guglielmo (1819-93), Esploratore 
d’Inghilterra, m. a Groombride (Liverpool). Esplorò 
l'interno della colonia del Capo; andò incontro al 
Livingstone, lungo il corso dello Zambesi; scoperse, 
infine, il lago 'Ngami. 

COTTRAU. — Padre e figli: — Guglielmo (1798- 
847), Compositore di musica nato a Parigi. Si recò gio- 
vanissimo a Napoli, e studiò in quel Conservatorio 
col Crescentini. Di lui ricorderemo le canzoni: Fe- 
nesta che lucivi, famosiss.; Graziella; — Teodor) 
(1827-79), Anche più celebre del precedente; n. e m. a 
Napoli, Si rese popolariss con le sue canzonette: Ma 
riannina ; Polummella; Santa Lucia; Sorrentina; 
Addio mia bella Napoli; ece.; — Paolo (1837-96), Vice- 
ammiraglio e patriota, n. a Napoli e m. a Roma, Di- 
sertava la marina Borbonica per combattere a pro 
dell’Indipendenza. Pubblicò profondi studi sulla Ba- 
listica. — Alfredo (1839-98). Valente ingegnere ed in- 
dustriale n. e m. a Napoli. Quivi fondava un celebre 
Stabilimento metaliurgico e di costrus. meccaniche. 

COTTURA. — * Il cuocere, il risultam, del cuocere, il 
tempo che ci vuole percuocere una cosa; — Man., Esser 
di prima C., Che si cuoceal primo bollore (di civaje); e 
fig., che è facile a innamorarsi. = della seta. V. SETA. 

COTUGNO Domenico {1736-822). Celebre anatomista 
n. a Ruvo di Puglia e m. a Na- 
poli. Gli si deve la famosa sco- 
perta degli acquidotti (canali), 
detti poi cotugnani, deli’ orec- 
chio interno; non che quella del 
nervo parabolico incisivo, detto 
altrim. naso-palatino. Per un 
suo scritto sull’ Elettricità del 
sorcio, è considerato come pre- 
cursore del Galvani nella sco- 
perta dell’ elettricità animale. 
Scrisse : Sciatica nervosa ; Vero 
spirito della Medicina ; ecc. 

COTUMACCI Carlo (1698-775). 
Organista e compositore musi- 
cale n. a Napoli. 

COTUNNIA. V. COTUNNITE. 

COTUNNITE. Cloruro di piombo, gruppo degli A/didi. 
Prodotto di sublimaz., raro nei vacui delle lave sul 
Vesuvio e su altri vulcani, In fascetti aciculari e capil- 
lari, di vario colore, misto con altri clcruri, Prese il 
nome da Cotunnia, naturalista e medico napoletano. 





Cotugno. 





COTURNATO. 


COTTRNATO. Calzato di coturni (V. CoTURNO). 

COTURNICE. V. PERNICI. 

COTURNO. — * (gr. kothornos, lat. cothurnus). Fig., 
tragedia; — Man. fig., Calzare il G., Scrivere 0 Com- 
porre o Recitare tragedie. = Specie di alto stivale 
da caccia usato dagli antichi, il cui uso fu da Eschilo 
introdotto nel teatro tragico {V. Socco). 

COTYAEUM. V. KysuUTAHIA. 

COTYLE o COTILI. In Grecia, lo stesso che DECILI- 
TRO (Vi.). 

COTYS o COTI o COTITTO. Nell’ant. Tracia, dea affine 


: a Cibele. Le si prestava un culto assai licenzioso nelle 


fesie dette Cotizzie, I sacerdoti si chiamavano Bapti. 
COUCY. — Rinaldo (de) (?-1191). Poeta &ulico n. in 
Francia ed ucciso in Acri. Si ricordano di lui Canti, 


i | pieni di passione e d'impeto, mentre che egli stesso 
Architetto n. a Parigi. Costrusse : Altar maggiore di 
Néire- Dame; Colonnata jonica del Trianon ; ecc. — — 
hardie. Voce francese che designava, nel medio evo, , 


è l'eroe di un celebre romanzo (Le Roman du Chda- 
telain de Coucy et de la Dame de Fayel) apparso sulla 
fine del sec. XIII. — Roberto (de) (?-1311). Celebre ar- 


‘ chitetto di Francia, Tra altro, terminava la Cattedrale 


Notre-Dame, a Reims. 

COUDÉE. Misura in uso nelle Indie or.; equivalente 
a m., 0,5197. : 

COUDER Luigi Carlo Aug. {1790-873). Illustre pittore 
e scrittore d'arte n. e m. a Parigi. Tra altro, lavorò : 
Soldato di Maratona, che annunzia la vittoria; Leo- 
nida, pronto a partire per le Termòpili, dà un ultimo 
addio alla sua famiglia, Insieme con molte altre cose, 
scrisse Le Caractère des Beaux-Arts. 

COUGI. Misura in uso nel possedim. francese di Pon- 
dichéry, = eme. 12 

COULÉES. Nome francese che, nell'America sett., si 
dà alle profonde scanalature asciutte nel suolo basal- 
tico della regione del fiume Columbia. 

COULI. V. Curi. 

COULISSES. — In Francia, così chiamate le quinte di 
un teatro; e, per metafora, il retroscena. — Alla 
Borsa di Parigi, i locali dove fanno affari i piccoli spe- 
culatori. — du Boulangisme. Libro nel quale il francese 
Mermeix svelava, nel 1890, gli occulti congegni della 
politica del generale BouLanGER(V.) e dei suoi partigiani. 

COULMIERS. Villaggio pr. Orléans. Nel 1870, vitto- 
ria dei Francesi, condotti dal D'Aurelle de Paladines, 
sul 1.° corpo Bavarese. , 

COULOMB. — Unità pratica di elettricità. E uguale 
ad to dell'unità elettro-magnetica assoluta, ed è quella 
quantità di elettricità che passa, in un secondo, at- 
traverso la sez. di un conduttore percorso dalla cor- 
rente di un ampère; od anche, è quella quantità di 
elettr. che occorre per liberare da un elettrolito mil- 
ligr. 1,118 di argento , come fu stabilito al congresso 
di Chicago. — Carlo Agost. (1736-806). Illustre fisico e 
meccanico n. ad Angoulème (Francia) e m. a Parigi. Fu 
me mbro dell'Istituto di Francia. Si rese celebre per 
aver inventata la BiLancia (V.) di torsione. Lasciò nu- 
merose memorie scientifiche. — (Legge di). Fondata su 
questo : 2 corpi, di dimens. trascurabili rispetto alla loro 
distanza e caricati elettricam., si attraggono o si re- 
spingono con forze che sono in ragione composta delle 
caricheedin ragioneinversa delquadrato della distanza. 

COULOMBOMETRO. Apparecchio che registra la quan- 
tità di elettricità. 

COULVIER-GRAVIER Remigio Armando (1303-68). Astro- 
nomo e meteorologo n. a Reims e m. a Parigi. Pub- 
blicò, tra altro, Recherches sur les Etoiles filantes. 
Per lui venne costrutto, a Parigi, un Osservatorio me- 
teorologieo. : 

COUMA. Nome scientifico di un gen. di piante della 
fam. delle Apocindeee. Vi appartiene un grande albero 
delle foreste della Gujana, molto ramoso, a foglie ovali 
e verticillate a 3 a 3, fiori rosei in pannocchie, Il frutto 
(pera di C.), grosso come una prugna, polposo, è di 
un sapore aggradevole. 

COUMARICO acido. V. CumARICO. 

COUMARINA. Anidride dell’ac. cumarico. Si trova li. 
bera nell’Asperula odorif., nell’Anthoranthum odo- 
ratum e, in notevole quantità, nelle fave Tonca che 


| provengono dalla Dipterix odorata. Cristallizza , ha 


grato odore aromatico: formola, Cg Hy Os. : 

COUMAROU o COUMAROUNA. Nome indigeno della 
Dipterix odorata, albero della fam. delle Papiliona- 
cee, che cresce nelle foreste della Gujana e fornisce 
la fava tonca 0 tonka. Il legno, giallo-roseo ed assai 
duro, serve come quello di guajeco. Il frutto è un 
legume della forma d'una mandorla, con un solo seme 
ovale, nerastro e più o meno rugoso, quando è secco, 
chiamato, come sopra è detto, fava tonca. Se ne ricava 
la CoumaRINA (V.). Il seme serve per profumare il ta- 
bacco da naso; contiene un olio grasso odoroso che si 
adopera in profumeria. I Galibis ne fanno collane. 

COUNSEL. In Inghilterra, l'avvocato. 

COUNT. — In Inghilterra, titolo de’ conti non in- 
glesi. — out. Nel parlamento Inglese, la numeraz. dei 
membri presenti, per verificare se vi sia il numero le- 
gale, affinchè sia valida la votazione. 

COUNTY. — V. ConTza. — courts. Tribunali infer., 
in Inghilterra. 

COUPE. Misura pei grani, a Ginevra, pari a It. 78,95. 

COUPE. Nome francese che designa una carrozza a 
2 posti, coperta a metà ; — Anche, parte anter. d'una 
carrozza di posta; — Infine, scompartim. in un carro 
di strada ferrata. 

COUPERIN Francesco (detto Couperin le Grand) (1668- 
733). Valente pianista e compositore di musica, n. a 
Parigi. 

COUPIER (Blu di). Blu d'anilina. 

COUPLET. — V. Distico. — Nome francese che si 
dà a l'ode satirica. 

COUPON. Nome francese della Cèpoca (V.). 

COURAJOD Luigi (1841-96). Storico ed archeologo n. 
e m, a Parigi. Fu conservatore del museo del Louvre. 
La più importante opera sua è Alexandre Lenoir, son 
Journal et le Musée des monuments francais. 

COURANT. V. CORRENTE. 

COURBARIL {scientificam. Hymenaea courbaril). 
Pianta della fam. delle Pepilionacee. Grande albero 
delle Antille e dell’ America del S. Dà il Zegno C., 
rosso-bruno, duriss., pesante, pregiato per lavori da 
stipettajo. Questa sp. ed una congen. del Madagascar 
danno la resina animata, aromatica, gradevole, 

COURBET. — Amedeo Anat. Prosp. (1827-35). Ammi- 
raglio n. a Abbeville (Francia) e m. a bordo della 


COURTOIS. 





Bayard mentre ritornava in patria. Si segnalò assai 
nel Tonchino che riduceva sotto la dominaz. di Fran- 
cia. Dopo la sua morte, si pubblicarono le sue Lettres 
contro Giulio Ferry, capo delGov erno al tempo della 
spediz. al Tonchino. — Gustavo (1819-77). Pittore n. 
ad Ornans (Francia). Si rese celebre per i suoi qua- 
dri realisti e per avere, come membro della Comune, 
fatto abbattere, nel 1871, la 
Colonna Vendbome. 

COURBEVOIE. Città nel di- 
partim., della Senna (Fran- 
cia), dirimpetto a Neuilly; 
ab. 20.150. Opifici per im- 
biancatura e lavatura dilana, 
stamperie di tele. Memora- 
bile per i combattim.che vi 
sì svolsero contro i Comu- 
nardi, nei giorni 2, 6 e 7 apr. 
dell’anno 1871. 

COURBIÈRE (Gugl. Ren. ba- 
rone de L'EOMME de) {1733- 
811). Generale prussiano n. 
a Maéstricht. Apparteneva a 
una famiglia d’origine fran- 
cese, emigrata al tempo della 
rèvocadell’Editttodi Nantes. 
Nel 1758 entrava al servizio Couebot-4 A35r 
della Prussia e in molti fatti d'arme si segnalava pel 
suo valore. Promosso generale nel 1797, difendeva 
Graudenz contro i Francesi, nel 1806 e nel 1807, e con- 
servava così al Re di Prussia la parte occid. del Regno. 
In premio, n’ebbe il governatorato, col titolo di feld- 
maresciallo, dopo la Pace di Tilsitt (1307). 

COURBON (Bornas signore di Pierrelatts marchese di) 
(1650-88). Gentiluomo n. a Chàteau-neuf du-Rhòne 
(Francia) ed ucciso all'assedio di Negroponte. Le sue 
avventure rammentano quelle di Guzman d’Alfarache, 
Guerreggiò prima in Francia, e poi contro la Francia 
in Germania, sposandovi, nel 1683, la vedova del Conte 
di Rbinburg. Prese, infine, servizio in Morea, perconto 
dei Veneziani, La sua valorosa condotta, a Coron, a Na- 
varino ed a Nauplia, gli valse il titolo di Zuogotenente- 
generale. 

COURCELLES. Villaggio all'E. di Metz; ab. 550. Me- 
morabile per la 1.8 battaglia che si dicde dinanzi a 
Metz (14 agosto 1870), chiamata, di solito, dal nome 
di Colombey-Nouilly. 

COURCELLE-SENEUIL Giov. Gust. (1813-92). Econo- 
mista n. a Seneuil (Francia) e m. a Parigi. Esule dopo 
il Colpo di Stato, andava prof. di economia politica a 
Santiago. Rimpatriato poi, fu nominato consigliere di 
Stato. Tra altro, pubblicò Lecons élementaires d' Éco- 
nomie politique. . 

COURCHETET d'ESNANS Luca (1695-770). Storico e 
diplomatico n. a Besanzone. Fu successivam. censore 
reale, intendente della casa della Regina ed agente 
delle città Anseatiche pr. la Corte francese. Era ver- 
satiss. nella diplomazia, nella politica e nella storia. 
Tra altro, scrisse: Histoire du Traité de Paix des Py- - 
rénées; Histoire du Traitè de Paix de Nimègue; Hi- 
stoire du Cardinal de Granvelle. 

COUREURS-des-bois. V. Bos brulés. 

COURIER-DE-MÉRÉ Paolo Luigi (1772-825). Ellenista 
e scrittore politico n. a Parigi. Fu assassinato. 

COURMAYEUR. Comune in prov. di Torino e circond. 
di Aosta, quasi appiè del monte Bianco e sulla sponda 
sin. della Dora Baltea, a m. 1280 sul liv. del mare; 
ab. 1154. Staz. estiva balnearia e climatica; stabilim. 
idroterapico ; sorgenti minerali , tra cui 2 acidulo- 
ferruginose (Vittoria e Margherita), ed una solforosa 
(Saxe). Chiesa parocchiale di S. Pantaleo, con campa- 
nile del sec. XII; torre medievale; ecc. Valli ridenti 
e bei chéalets. Soggiorno prediletto della regina-ma- 
dre Margherita di Savoja. 

COUROUPITA. Nome di un gen. di piante della fam. 
delle Mirtdcee. Alcune sp., tra cui: — C. della Gujana 
(C. guianensis), Albero delle Indie occ., con fiori rossi 
e frutti similia palle di cannone, gustosi, rinfrescanti. 

COURPIÈRE. Piccola città nel dipartim. di Puy-de-Dòme 
(Francia); ab. 4350. Frequentate sorgenti ferruginose. 

COURT — Antonio (1696-760). Teologo protestante n. a 
Villeneuve-de-Berg (Francia) e m. a Losanna, — Gio- 
vanni (detto Vigier) (?-1533). Eminente smaltatore di 
Francia. Esercitò l’arte sua a Limoges. 

COURTAUD. Voce francese che denota un cavallo od 
un cane con orecchie e coda mozze. 

COURT-DE-GÉBELIN Antonio (1725-84), Scrittore ed 
erudito n. a Nîmes e m. a Parigi. Tra altro, pubblicò 
Les Toulousaines. 

COURTENAY. Celebre famiglia principesca di Fran- 
cia, che, per le Crociate, acquistava possess. in Oriente. 
Noteremo: — Josselino II (di) (?-1136}, Che ebbe la 
signoria di Tiberiade in Galilea (1115), e Ia contea di 
Edessa (1119); — Josselino III (di) (®-1147), Figlio al 
preced.; m. prigioniero in Aleppo. Perdette i suoi pos- 
sedim., combattendo contro i Saraceni; — Pietro II 
(di C.-Montargis) (?-1217), Che fu eletto imperatore 
Latino (1216); ma, nel suo Niagglo alla volta di Co 
stantinopoli, fu preso. Morì alla fine della sua pri- 
gionia, La sua consorte governò 
nel frattempo e fino al 1219; 
— De’ suoi figli, sedettero sul 
trono imperiale Latino Roberto 
(dal 122] al 28); e Baldovino 
{dal 1239 al 61); — L' ultimo 
della casa fu Carlo Roggero 


Tra > 
O 260 a, 
». ù (Hd ‘to VA 
} 


lei è 
n» 


* 


5; 
fa 
N 





(2-1730). 

COURTIERS- MARRONS. Nella  / 
Borsa di Parigi. agenti non ri- _{&GR 
conosciuti dalla legge. Il loro ri- &#7YSN 


trovo sono le CouLisses (V.). ## 

COURTMANS (Giovanna Desi- ‘See 
derata nata BERCHMANS) (1811- SAY 
90). Romanziera , poetessa © 
comediografa n. a Audeghem 
(Fiandra or.). Tra altro, scrisse 
opere di soggetto fiammingo. 

COURTOIS. Parenti ; artisti del 
sec. XVI, n. a Limoges: — Gio- 
vanni, Famoso smaltatore; — 





Courtoîs I, 


Marziale, Smaltatore 
ed orefice; — Pietro, Celebre smaltatore. Copiò da 
Raffaello, Giulio Romano, ecc. — Edmondo Bonav. 


COURTOIS. 


» 


(1750-816). Rivoluzionario n. a Arcis-sur-Aube (Fran- 
cia) e m. a Brusselle. Nel 1799 fu, in seno al con- 
siglio degli Anziani, favorevole al Buonaparte. — 
Jacopo (propriam. Giacomo 

COURTOIS detto il Borgo- 
gnone) (1621-76). Celebre pit- 
tore di battaglie, n. a Saint- 
Hippolyte ( Franca Contea) 
e m. a Roma. 

COURTONNE Giovanni(1671- 
739). Architetto n. e m. a 
Parigi, Fu architetto del Re, 
fece costruire nella sua 
città: Motel de Noirmou- 
tier; ecc. Pubblicò Traités 
de Perspective pratique. 

COURTRAI (oland. Kortrijk, 
lat. Cortoriacum). Città 
nella Fiandra occ, (Belgio), 
sulla destra de] Lys; abi- 
tanti 31.050. Bellissimi edi- 
fizi, tra cui la chiesa elegan 
tissima di S. Martino. Fab- 
briche di merletti, stoffe, ecc. 
Ebbe grande importanza nel- 
l'antichità, e fu floridissima 
al tempo degli antichi Ro- 
mani. Nell’anno 1302, vitto- 
ria dei Fiamminghi, condotti 
dal conte Giovanni di Na- 
mur, sui Francesi capita- 
nati dal conte Roberto di 
Artois. Tal fatto d'armi fu 
chiamato Battaglia degli 
Speroni. Nel 1814 passava 
a’ Paesi Bassi; indi, avve- 
nuta la separaz., al Belgio. 

COUSÉRANS. Lo stesso che Consiirans (V.). 

COUSIN. — Giovanni (1500 2-89 ). Pittore, disegnatore 
scultore e scrittore d'arte n. a Soucy pr. Sens (Fran- 
cia) e m. a Parigi. Coltivò molto la pittura su vetro. 
Tra altro, lavorò Giudizio universale che trovasi in 
una chiesa di Vincennes. 
Pubblicò Livre de Perspec- 
tive. — Vittorio (1792-867). 
Celebre filosofo n. a Pa- 
rigi e m. a Cannes. Fu il 
fondatore d’ una Scuola 
eclettica (denominaz. data 
anticam. ad alcuni filosofi, 
perchè sceglievano dalle al- 
tre sètte quanto vi era di 
più buono e di più ARRE 
vole). Coltivò specialm. la 
Storia della filosofia. Dal 
1830, membro dell’ Accade- 
mia di Francia; ispettore 

enerale della P. I. sotto 
il Guizot (1831), membro 
della Camera dei Pari(1832); 
ministro per l’I. P. (1840), 
per breve tempo. Nel pro- 
gresso della cultura francese, dal 1815 al '30, esercitò, 
con le sue conferenze e cogli scritti , la più decisiva 
influenza, per lo sviluppo intellettuale, Tradusse P/a- 
tone, pubblicò nuove ediz. di Abelardo, delle Pensées 
del Pascal, ecc., e scrisse anche molti trattati di filo- 
sofia, tra cui: Du Vrai, du Beau et du Bien; De la 
Metaphysique d’Aristote; Etudes sur les Femmes et 
la Socictédu XVIIIème siè- 
cele. Di lui scrissero biogra- LC 
fie distesissime: il M'uchs, il 10° GEZANTÀ 
Mignet, Giulio Simon, ecc. 

COUSINERY Spirito Maria 
{1747-8333}. Diplomatico e nu- 
mismaticon. a Marsiglia. Fu 
console a Salonicco, ed al- 
trove. La sua collez. di mo- 
nete e medaglie, intorno a 
cui scrisse molto, fornì dati 
preziosiallo storico Michaud. 4fi 

COUSIN-MONTAUBAN Carlo 
Gugl. Maria (conte di Pa- 
likao) (1796-878). Generale 
dell'esercito francese e sta- 
tista n. a Parigi e m. a Ver- 
saglia. Dal 1814, nell’ eser- 
cito; nel 1831-58, in Africa; nel 1860, comandante in 
capo del Corpo di spediz. francese in Cina; nominato 
conte dî Palikao perla sua vittoria contro i Cinesi, presso 
la città di codesto nome (ll settem bre); il 10 agosto 1870, 
caduto l’Ollivier, fu presidente dei ministri e ministro 
per la Guerra; caduto l’Impero, fuggiva a Namur. Of- 
ferse da quel luogo i suoi servigi al governo di Set- 
tembre, ma non furono accettati. Più tardi faceva ri. 
torno a Parigi. 

COUSINS Samuele (1801-87). Distinto incisore d’Inghil- 
terra, m. a Londra. Lavorò sul rame i ritratti della fa- 
miglia Ieale d’Inghillerra e delia casa imperiale Na- 
poleonica, 

COUSSAC BONNEVAL. Piccolo borgo nell’alta Vienna 
(Francia); ab. 3350. Notevole per le sue miniere di 
ferro e d'antimonio, di cui si fa considerevole espor- 
tazione e che impiega buon numero d'operai. 

COUSSEMAKER Carlo Edm. Enr. (de) (1805-76). Musicò- 
grafo e compositore di musica n. a Bailleul (Francia). 
Compose Messe, ecc.; e scrisse: /isioire de l'Har- 
monie au Moyen-dge; Les Harmonistes des XIIème 
et XI/Iéme siècles. 

COUSSINA. Lo stesso che CussEina (V.). 

COUSSO. Lo stesso che Cusso (V.). 

COUSTOU. Famiglia: — Nicola (1658-733), Scultore 
n. a Lione e m. a Parigi. Tra altro, lavorò Passaggio 
del Reno; — Guglielmo (seniore) (1677-746), Pure scul- 
tore, fratello al preced , n. a Lione e m, a Parigi. Suo 
capolavoro, Cavalli di Marly; — Guglielmo (juniore) 
(1716-77), Pure scultore e figlio al precedente, 1ra altri 
dipinti notevoli, mirabile il suo capolavoro, San R. c:0. 

COUTANCES (ant. Consténtia). Città nel dipart. della 
Manica (Francia), sulla Soulle ; ab. $841, Sede di ve- 
scovo; cattedrale ; acquedotto romano ; fabbriche di 
cotonerie , pianoforti ed organi; scavi e commercio 
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di marmi ; bestiame e foraggi. Fondata, dicesi, da 
Costanzo Cloro, donde il suo nome, che poi cedeva 
a quello di Costantinus pagus, donde COTENTIN (V.). 

COUTAREA. Gen. di piante della fam. dello Rubiacee, 
Alcune sp., tra cui: — C. di Cajenna (C. speciosa) . 
Belliss. arbusto folto di rami e foglie, che si cuopre 
di pannocchie di splendidi fiori rosa-cupo. Si coltiva 
nelle serre. 

COUTHON Giorgio ad Rivoluzionario n. a Orcet 
pr. Clermont e ghigliottinato, insieme col Robespierre, 
a Saint-Just, É rimasto celebre nella storiadel Terrore. 

COUTIL. Lo stesso che CuTIGLIA (V.). 

COUTRAS (ant.. Corterate). Piccola città nel dipart. 
della Gironda (Francia); ab. 5850; — Nelle vicinanze, 
vittoria di Enrico di Navarra , capitano de’ Prote- 
stanti, sui Cattolici condotti dal Duca di Joyeuse (1587). 

COUTURE. — Gugl. Mart. (1732-99). Architetto n. a 
Rouen e m. a Parigi. Fu al serviziò dol Re, e, tra 
altre opere, ricostrusse il Palazzo di Giustizia a Pa- 
rigi, dopo l'incendio del 1776. — Tommaso (1815-79), 
Pittore n. a Senlis (Francia) e m. a Villiers-le-Bel 
(Francia). Visse in Italia molto tempo, e lavorò tra 
altro: Itomani della Decadenza; La Sete dell'oro. 

COUVADE (dal franc., Covata). Puérpèrio dell’uomo : 
strano costume, pr, alcuni popoli selvaggi dell'Ame- 
rica merid. e dell'Africa, ed anche pr. i Baschi pel 
quale, non la puèrpera, ma suo marito sta in letto 
la settimana del parto, 

COVA. Il covare degli uccelli; — Anche, il luogo ac- 
cio preparato. 

COVACCINO. Piccola Scuracciata (V.). 

COVACCIO. Luogo dove riposano e dormono gli ani- 
mali non molto grossi. 

COVACCIOLO. Lo stesso che CovAccro (V.). 

* COVACÈNERE. Fig., donna addetta al servizio della 
cucina , che è pigra e buona a poco più che a stare 
nel cinto del 1a000 per scaldarsi. 

COVADO. Misura portoghese equivalente a m. 0,66. 

COVALESKIJ Giorgio (1811-68). Geologo e viaggiatore 
di Russia, m. a Pietroburgo. 

COVARE. — * (lat. cubare). — Fig.,ascondersi, celarsi, 
contenersi; prender vigore internam. (di male morale 
o materiale), senza che ne appariscano i segni; na- 
scondere, alimentare dentro di sè; — Rif. fig., anni- 
darsi, racchiudersi; ecc. ; — Jan, fig., Gatta cl cova, 
Si sospetta alcun inganno; 0. il fuoco sotto la cenere, 
Esservi pericolo latente, ma minaccioso ; È li che cova, 
Non vi è; C. le uova, Stare del continuo intorno 2 
qualche persona o cosa amata, senza far altro; C. ran- 
core (e sim.), Nutrirlo; ecc. = 16 uova. Riscaldarle 
(dell’uccello, e sim.), standovi sopra perchè nasca il 
pulcino. 

COVARESMI. Uno dei 2 soprann. di Apu (V.} Ryhan. 

COVARESMIA, Nel medio evo, Io stesso che Cuiva (V.). 

COVARIANTE. Voce usata noll' analisi matematica. 
Data una funz. F algebrica intera omogenea di più 
variabili, si deduca da essa, con qualsivoglia regola, 
un’altra funz. f pure omogenea; trasformando con 
una medesima sostituz. lineare le 2 funz. in Fed f. 
rispettivam. si dirà che f è una C. di F., se essa 
avrà la stessa forma di f, o ne differirà per un fat- 
tore costante. . 

COVARRUBIAS Alonso (de) (1490 ?-570). Architetto n. 
a Covarrubias Iopagna] e m, a Toledo. Lavorò negli 
Alcazar, o castelli reali, di Siviglia, Toledo e Madrid. 

COVATA. — * Familiarm., branco di figliuoli pic- 
coli; — Man. fig., Esser della stessa C. ; Educati in- 
sieme nello stesso istituto, Eletti insieme ad uno 
stesso ufficio {e sim.). — Quella quantità d’uova che 
in una volta, cova l'uccello. — Quantità d'uccelli nati 
per effetto del Covare (V.). 

COVATURA. Atto del covare; 
CovaRE (V.). 

COVDOSERO. Lago nella prov. 
km. 584. 

COVED o COBIDO. Misura inglese pari a m. 0,45. 

COVELLI Niccolò (1790-829). Chimico n. a Cajazzo 
(Casorta). 

COVELLINA. Solfuro di rame, esagonale; azzurro- 
scuro con la polvere nera. 

COVELLINITE. Lo stesso che NbrELINA (V.). 

COVENANT (dall’ingl., unione). Nome delle alleanze 
conchiuse in diverse epoche dai riformatori (Presbi- 
teriani) scozzesi di tutte le classi, per difendere la 
propria religione minacciata, nel 15$8, da Filippo II, 
nel 1637 da Carlo I, e nel 1643, uando gli Scozzesi 
si unirono al Parlamento contro il Re. Furono abolite 
per ordine di Carlo II, nel 1661; i Puritani, che vol- 

ero ristabilirle nel 1679, detti perciò Covenanters, fu- 
rono sconfitti. 

COVENANTERS. V. CovENANT. 

COVENTGARDEN. Piazza nello Westend, col più grande 
e più bel teatro di Londra. 

(Inghil- 


— Anche, tempo dol 


di Arcangelo (Russia); 


COVENTRY. Città nella contea di Warwick 
terra); ab. 43 900. Vescovado anglicano; orologerie, 
fabbriche di drappi, seterie, ecc, Nel 1 159, Parlamento 
diabolico, dai capi della Rosa-rossa. Prigionia di Maria 
Stuarda. 

COVERTA. — Impalcatura che chiude la parte super. 
del bastimento. — A Reggio di Calabria, quella quan- 
tità di semente, che nel terreno si semina dal co ono, 
— (Armi in). Grido di combattim, della nostra Ma- 
rina militare. — (Sotto). Nella parte interna del ba- 
stimento. 

COVERTETTA. Impalcatura sotto le batterie e sopra 
la stiva di una nave. 

COVERTINA. Mezzaimpalcatura alla prua o alla poppa 
di navicelli. 

COVERTINO. Tavolato che, in un bastim., difende il 
fondo della stiva dall’acqua. 

COVETTA. Nome volgare di 
Cinosuro (V.). 

COVID. In Inghilterra, misura = m. 0,457. 

COVIELLO. Ant. maschera delle comecie a soggetto, 
che rappresentava un polirone che fa il bravaccio. 

COVIGLIO. Lo stesso che ARNIA (V.). 

COVIGNANO. V. RIMINI. 

COVILE. — *(lat. cubile). Familiarm., 
dove sì nasconde e riposa l'animale; covo. 

COVILHAO Pietro (de) ‘sec. XV). Viaggiatore n. a 
Covilhào (Portogallo). Nel 1487 fu a Goa, poi a Cali- 
cut, indi in Abissinia. 
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vi a In Russia, una setta dei RascoLni- 
cHI (V.). 

COVINGTON. Capol. della contea di Kenton, nel Kentu- 
cky (Nord-America), sull’Ohio, dirimpetto a Cincinnati : 
ab. 40.000. Vescovado cattolico; diverse chiese; vivo 
commercio, 

COVINNARIO. Guidatore di carro falcato, ne’ tempi 
antichi, 

* COVITO. Man. fam., Esser li, Averlo li, C., Non v 
è {di persona o di cosa). 

COVNO. Governo nella Russia oce.; kmq. 40.641, abi- 
tanti 1.580.500; — La Città omon. , fortificata, conta 
ab. 53.500. 

COVO. — * Avvallam. che si fa nel letto da chi molto 
vi giace; e, scherzevolm., il letto stesso; — Man. I, 
Farsi un G., Avvantaggiar tanto le proprie condiz., e 
mettere insieme tanto bene, da aver assicurato il 
buono stato per tutta la vita; Uscir dal €. , Lasciar 
la propria solitudine ed il proprio ritiro; ecc. = Lo 
stesso che CoviLe (V.). — Specie di cestino, usato per 
la cova di uccelli, piccioni, ecc. 

COVOLO. Castello in territ. di Fonzaso (Veneto), sulla 
sin. della Brenta e dirimpetto ad Enego. 

* GOVONE. Fascetto di spighe , legato , che fanno i 
mietitori nel mietere. 

COWARD Guglielmo (1656-7253). Medico e filologo n. 
a Vinchester (Inghilterra). Sostenne il Materialismo, 
e pubblicò, tra altro, Pensieri sull'Anima umana, di- 
mostranti che la spiritualità ed immortalità di que- 
sia sono invenzione del Paganesimo e contrari ai 
principi della sana filosofia e della vera religione. 

COWCATCHER. Nome inglese che designa lo spazza- 
via alle locomotive, 

COWLEY. — Padre e figlio: — (Enrico WELLESLEY 
lord) (1773-3847), Fratello al Duca di Wellington e diplo- 
matico d'Inghilterra, mi. a Parigi. Nel 1801 negozio la 
cessione del territ. di Oude alla Compagnia delle In- 
die; — (Enr. Riccardo Carlo WELLESLEY conte) (1804- 
84), Pure diplomatico, n. e m. a Londra. Prese atti- 
viss. parte al Congresso di Parigi (1856). — Abramo 
(1618-67). Poeta lirico n. a Londra e m. a Chertsey 
(Inghilterra). 

COWLOON. V. CAULUNG, 

COWPER Guglielmo. Due di tal nome: — C, (1666- 
709). Anatomista n. a Arlesford (Inghilterra) e m. a 
Londra ;— G. (1731-800). Poeta n. a Berkhamstead (In- 
ghilterra) e m. nel Norfolk, Fu potente nelle descriz.; 
a quando a quando, soffriva di pazzia. Tra altro, pub- 
blicò: Tirocinio; Progresso dell'errore. 

COWPOX. Eruz. pustolosa de’ capezzoli delle vacche, 
che contiene il virus vaccino antivajoloso, 

COWRY-SHELL. V. CAURI. 

CIX. — Davide (1783-859). Celebre acquarellista n. a 
Birmingham e m. ad Harborne (Inghilterra). — Giov. Ed- 
mondo (1812-90). Parroco a Londra e scrittore n. a 
Norwich (Inghilterra). — Riccardo (1499-581). Teologo 
n. a Whaddon DAR NIicrra)- Sotto la regina Elisabetta 
fu cancelliere dell’ Università di Oxford. — Sullivan 
samuele (1824-89). Statista nordamericano n. a Zanes- 
ville (Ohio). Proclamò il principio Libero commercio 
in libera terra. 

COXALE osso. Quello iliaco. 

COXALGIA. Contrattura dolorosa dei muscoli della 
regione dell’anca, con o senza lesione dell’ articolaz. 
coxo-femorale. 

GOXCIE. V. Coxis. 

COXCOMB. Monti nell'Honduras britann, ; la più alta 
vetta, Victoria Peak (m. 1100). 

COXE. — Enr. Ottavio (1811-81). Letterato n. a Lon- 
dra e m. a Oxford. — Guglielmo (1747-828). Storico e 
viaggiatore n. a Londra. Scrisse , tra altro: Viaggio 
tn Isvizzsera ; Memorie di Walpole. 

COXIE. V. Cocxis. 

COXIS 0 COCKISIEN o COXCIE o COXIE Michele (1499-592). 
Pittore fiammingo distintiss. n. a Mecheln e m, ad 
Anversa. Fu a Roma ove studiò con amore i dipinti 
di Raffaello che tentò d’imitare, La maggior parte dei 
suoi quadri trovasi in Ispagna. 

COXITE. Lo stesso che CoxaLafa (V.). 

COXWELL Tracey Enrico (1819-91). Celebre areonauta 
n. a Wouldham (Inghilterra). Fece ben 780 ascens. Fu 
editore dell’Aerostatic Magazine. 

COYNE Stirling Giuseppe (1805-68). Dramaturgo e 
letterato n. a Birr (Irlanda). Fu segret. della Società 
degli autori dramatici di Londra. Lasciò numerose 
produzioni. 

COYPEL. Famiglia di pittori francesi, a Parigi, alla 
quale appartennero, fra altri: — Natale (1628-707), Che 
fu nominato dal Re dirett. dell’Accademia di Francia 
a Roma; — Antonio (1661-722), Che dipinse nella 1.? 
cappella di Versaglia. Fu pure incisore; — Natale 
Nic. (1690-734), Fratellastro di Antonio. Fu pure in- 
cisore; — Carlo Antonio (1694-752), Il quale si distinse, 
anche, come scrittore di comedie e tragedie, 

COYPU o MIOPOTAMO o CASTORO di palude (scienti- 
ficam. Myopotamus coypu). Mammifero dell’ord. dei 
Roditori, che ricorda molto il castoro, però con la 
coda allungata, gere e setolosa. Massiccio ; della 
grossezza di una lontra. Dell’America del Sud ; impor- 
tanto per la pelliccia ; nuotatore, 

COYSEVOX Antonio (1640-720). Scultore di origine 
spagnuola, n. a Lione e m, a Parigi. Per Ia bellezza 
dei suoi ritratti fu soprannominato il Van Dyck della 
scultura. Suoi lavori principali: Mausoleo di Col- 
bert in Sant' Eustachio; 2 statue di Luigi XVI; 
Monumento a Mazarino, nel Museo storico di Ver- 
sailles ; ecc. 

COZANLI. Turcomanni del monte Tauro. 

COZIE (Alpi). V. ALPI. 

COZIO V. CòrTIO. 

COZIONE. Azione di cuocere, cangiamento di stato 
che il calore fa subire alle sostanze organiche semi- 
solide. Con questo significato, C. è quasi sinon. di cot- 
tura. Però, quest'ultimo vocabolo si usa di preferenza 
quando si tratti di sostanze alimentari assoggettate 
all’azione del fuoco; mentre la parola C. si applica 
più specialm. alle materie che si sottopongono alla me- 
desima az., a scopo d'esperimento. 

COZZA. — Francesco (1605-°). Pittore ed acquaforti- 
sta n. a Stilo di Calabria, Fu discepolo del Dome- 
nichino. — Giambattista (1682-742). Pittore n. a Mi- 
lano e m. a Ferrar» i 
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* COZZARE. Percuotere o ferire con le corna; — Per 
similit., urtaro (di persona); — JProv., Quando il 
becco è vecchio, tutte le capre lo còzzano , Quando 
l’uomo si è ridotto in uno stato d’impotenza, tutti ar- 
discono d'’offenderlo; ecc. 

COZZARELLI. — Giacomo (1453-515). Scultore, pittore 
ed architetto n. a Siena. Fu discepolo di Francesco di 
Giorgio o modellatore delle famose campanelle bron- 
see del palazzo del Magnifico a Siena, che diedero 
luogo, nel 1899, ad un processo, a motivo che erano 
state fatte sparire per venderle. — Guidòccio. Pittore 
n. a Siena. Lavorava nel 1483. Imitatore di Giovanni 
da Siena. 

* COZZATA. Colpo dato cozzando, cozzo; — Per si 
milit., urto, colpo. 

COZZI. — V. Cozzo. — * Man., Far a’ G., Il cozzarsi 
insieme che fanno gli animali cornuti ; e fig., Contra- 
stare con veemenza; od anche, Esser tra sè repugnanti 
(di cose, idee, e sim.); — Man. fig., Far a G. coi muric- 
ciuoli, Contrastare con cosa o persona che non possa 
vincersi. 

CÒOZZIE. Lo stesso che Cozie (V.). 

CÒZZIO Marco Gialio. Figlio al re Donno. Eresse, 
in onore di Augusto (8 a. C.), nella sua Segùsio (Susa), 
l'Arco trionfale che ancora si ammira. 

Cozzo. — V. Cozzi. — * Colpo dato cozzando ; — Per 
similit., urto (di persona); — Man., Dar di C., Ur- 
tare con impeto ;e fig. , Incontrare, Abbattersi in chec- 
chessia. = Pietro fdi) (sec. XIII). Architetto n. a Li- 
mena (Padova). Costrusse il famoso Salone di Pa- 
dova, detto della Ragione, che è uno dei più vasti del 
Mondo. — Spadaro. Così chiamato , dai Siciliani, il 
capo Passaro (V.). 

* COZZONE {barb. lat. còcio). Mezzano o sensale di 
cavalli; chi suol concludere matrimonî; chi suol do- 
mare cavalli. 

Cr. Simbolo del Cromo (V.). 

CR. Nei telegrammi internaz., simbolo dell’ avviso 
di ricevuta, pagato. 

C. R. Simbolo di alcune maniere latine: — a) Civis 
Romanus ; — b) Civium Romanorum ; — €) Curaverunt 
refici. 

CRAAL. Nell’America merid., lo stesso che villaggio. 

CRABBE Giorgio (1754-832). Poeta e parroco di Trow- 
bridge, n. a Aldborough (Inghilterra). Pubblicò , tra 
altro: La Libreria; Il Villaggio. 

CRABETH Dirk e Wouter (sec. XVI). Due fratelli n. 
a Gouda (Paesi Bassi). Si resero celebri nella pittura 
sul vetro. 

CRABRONE (scientificam. Crabro). Gen, d’insetti del- 
l'orà. degl’Imenòdtieri. Somigliano a vespe, e nidifi - 
cano nel legno vecchio o nella terra, chiudendo nei 
nidi, per cibo della prole, gorgoglioni, moscerini, mo- 
sche, bruchi di microlepidòtteri. 

CRACATAU o CRACATUA o CRACATAUA o CRACATOA 
o CROCATOA. Isoletta nello stretto delia Sunda, con fa- 
moso vulcano, Nel 1883, eruz. per cui i [3 (Kmq. 22) 
dell'is. scomparvero, Ora ha la forma d'un monte alto 
m. 785. Ne scrisse il Verbeek, nel 1886. 

CRACATADA. V. CRACATAU. 

CRACATOA. V. CRACATAU. 

CRAGATUA. V. CRACATAU. 

CRAC3I. Favolosi giganti cefalopodi. 

CRACIDI. Fam. di Gallinacei, che comprende 7 ge- 
neri: Onrax, nel Messico; Crax, nell’ America me- 
ril.; Penelopo, nella Gujana e nel Brasile; Ortalida, 
sulle montagne di Quindiù; Opisthocomus, noto nella 
Gujana sotto il nome di Sasa; Megapodius, nella 
N. Guinea; Alecthelia, con un'unica sp. (A. Urvillii) 
originaria dell’is. di Guebe, immediatam. sotto l'Equa- 
tore. I C. sono uccelli arditi; vivono a coppie ed a 
piccoli branchi; la loro carne è poco stimata. 

CRACK. — Nel Turr (V.), il cavallo più favorito di 
una scu leria. — In Danimarca, nave a 3 alheri. 

CRACO. — Principe de’ Polacchi, nel700. E il pre- 
sunto fondatore della città di Cracòvia (V.). — Co- 
mune in prov. di Potenza e circond, di Matera, a me- 
tri 310 sul liv. del mare; ab. 1696. Due sorgenti sa- 
line (Lago salso e Bruscata); cereali e prati. Ant, 
castello. Nel medio evo, si distinse sempre per una 
grande e costante opposiz. all’ Autorità feudale, Pa- 
tria al filosofo Columella (sec. XVIII). 

CRACÒVIA (pol. Krakéw, ted. Krakau). Capol. del cir- 
colo della Galizia occid., sulla sin, della Vistola, nel- 
l'impero Austro-ungarico; ab. 76.550 (tra cui circa 
20.009 Ebrei). Dividesi in Città vecchia, sopra un'is. 
della Vistola; ed in varî Sobborghi. Cattedrale gotica 
con sepolcri dei re e degli eroi polacchi; castello sulla 
roceia Wawel, già residenza reale (ora caserma e citta- 
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Cracovia: Musco. 


della) ; vescovado; Università (fondata nel 1361); mu- 
seo, în un magnifico edifizio eretto nel sec. XIV. Ca- 
pitale (città di residenza) della Polonia dal 1320 al 
1609; dal 1609, città d’incoronaz. del re di Polonia; 
dal 1795, dell'Austria; dal 1809, del ducato di Varsa- 
via; dal 1815 al ‘46 formò, con un piccolo territ., la 
rep. di C. (kmq. 1220, ab. 140.000), il cui ultimo pre- 
sid. (dal 1840) fu il canonico benedettino barone Giam- 
battista Schindler von Schindelheim (1802-90); nel 
849, per accordo intervenuto fra la Russia, la Prus- 
sia e l’Austria, veniva incorporato alla Galizia. 

CRACOVIENNE. Nome francese che si dà ad una danza 
nazion. polacca, 

CRACOW Giorgio (1525-75). Giurista n. a Stettino e 


m. a Kénigstein. Fu prof, di Diritto a Vittemberga, | moglie al Crane, ministro per gli St. 


; mingo n. a Neerlinter (Bra 


CRACRA. 


amico al Melantone e consigliere dell’elettore Augu- 
sto di Sassonia. Nel 1574 veniva arrestato sotto l’ac- 
cusa di Criptocalvinismo. 

CRACRÀ. Così chiamati, nella Guinea, i pezzetti d'oro. 

CRACUSI. Cavalleria Ieggiera polacca. 

CRAESBEECK Giuseppe RI Pittore fiam- 

ante) e m, ad Anversa. 
Fu allievo di Adriano Brouwer. Dipinse specialm. be- 
vitori e fumatori, baruffe e corpi di quardia. 

CRAG. Nome che si dà, in Inghilterra, alle sabbie 
ed ai fanghi de’ più recenti terreni terziariì. 

CRAGOS. Monte nell’ant. Licia; m. 3000. 

CRAICI. Nell’ant. Corte russa, nome del coppiere. 

GRAIR. Nome che si dà, in Francia, ad un calcare 
bianco-terroso, che sporca le dita ed è composto, per 
la maggior parte, di avanzi organici (microscopiche 
conchigliette di Rizòpodi, tritumi di polipai, ecc.), e 
sviluppato molto in Francia ed in Inghilterra. Venne 
tradotto dagl'Italiani in oreta, non dando così, scien- 
tificam., a questa parola il significato volgare di ar- 
gilla. Distingueremo : — (©. de Meudon o Bianco di 
Meudon o Bianco di Spagna, Tipo dell’ anzidetta for- 
maz.; depurata ed impastata con colla, si foggia in 
sottili prismi per scrivere e disegnare su lavagne, ta- 
vole e cartoni. Serve anche per ingessare le stecche 
del bigliardo ; — (. de Briangon, Steatite bianca, ri- 
dotta in polvere impalpabile e usata per calzare guanti 
e stivali, 

CRAIG. — Giovanni (sec. XVII). Filosofo e matema- 
tico di Scozia. Predicò la Riforma nel suo paese. Si 
rese noto pei Principia mathematica Theologiae chri- 
stianae, in cui tentò di applicare alla storia il Calcolo 
delle probabilità. — Tommaso (1533-608). Celebre giu- 
reconsulto di Scozia. Si rese celebre per un Trattato 
sulla Legge feudale. 

CRAIG-Y-NOS (dall’ingl., Rupe della Notte). Castello 
della celebre cantante italiana Adelina Patti, al S. 
del paese di Galles, 

CRAIK. Marito e moglie: — Giorgio (1798-3866), Let- 
terato inglese n. e m. nella contea di Fife. Pubblicò 
notevoli romanzi; — Dina Maria (nata MULOCK) (1826- 
87), Romanziera e poetessa n. a Stoke-upon-Trent (Staf- 
ford) e m. a Shortland (Kent). Sotto il nome del ma- 
rito e della figlia Giorgina, pur essa romanziora, pub- 
blicò una trentina di romanzi, 

. GRAITONITE. Minerale della classe degli Ossisali. 
K un titanato di ferro; cristallizza nel sistema dime- 
trico esagonale, in romboedri acuti od in forme tabhu- 
lari e laminari. E di color nero, e si trova nelle Alpi 
dell’Oisans. 

CRAJEVSKIJ Andrea Aless. (1810-91). Valoroso gior- 
nalista liberale n. a Mosca. 

CRAL. — V. GCRaaL, — In islavo, il re. 

CRAMBE. Gen. di piante della fam. delle Crucifere. 
Alcune sp., tra cui: 
— Cavolo marino {C. SS 
maritima), Erba pe- < 
renne, con foglie un 
po’ carnose , ondu- 
late o sinuate, den- 
tate, glabre e glau- 
che ; fiori in racemi 
terminali bianchi 0 
rosei; siliquette a 2 
articoli, indeiscenti. 
Cresce sulle spiagge 
dell' Atlantico e Si 
coltiva specialm. in 
Inghilterra per man- 
giarnei giovani but: 
ti, sbiancati artifi- 
cialm.; — 0, di Spa- 
gna (C. hispanica), 
Erbacongenere.Cre- 
sce in Italia, lungo 
le coste. 

GRAMER. — Padre 
e figlio: — Guglielmo 
(1745-800), Celebre 
violinista n. a Mannheim e m. a Londra; — Giov. 
Batt. (1771-858), Celebre pianista e compositore te- 
desco n. a Mannheim e m. a Kensington. Fra le sue 
opere notansi i suoi Studì che sono tuttora grandem. 
apprezzati. Lasciò anche 105 sonate per pianoforte, 
quartetti, ecc, — Gabriele (1704-52). Matematico n. a 


Crambe : Cavolo marino. 
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des liynes algébriques. — Giannandrea (1723-88). Pre- 
dicatore e poeta n. a Josephstadt (Sassonia) e m. a 
Kiel. — Giannantonio (1793-818). Filologo inglese n. a 
Mitlòdi (Svizzera) e ‘m. a Brighton. — Gottlob Carlo 
ISS 819), Romanziere n. a Pidelitz (Slesia prussiana). 
Suoi più noti lavori: Erasmo Schleicher; Il povero 
Giorgio. 

CRAMPO. Contraz. involontaria , spasmòdica , dolo- 
rosa di certi muscoli (e specialm, della parie poster. 
della gamba), 

CRAMPTON Russel Tommaso {1816-88}. Celebre inge- 
gnere e medico n. a Broadstairs (Kent). Inventò una 
locomotiva a grande velocità, un nuovo focolare per 
macchine a vapore e forni metallici, ecc. 

CRAN. Moneta d’argento in Persia,del valore di L. 1,20. 

-CRANACH (propriam. MULLER). Padre e figlio : — Luca 
(detto l'Antico) (1472-53), Celebre pittore n. a Cra- 
nac o Kronach (Baviera). Fu pittore alla Corte di Fe- 
derico il Savio di Sassonia Lasciò i suoi quadri per 
tutta la Germania. Nel 1883, il Lindau ne scriveva 
la biografia; — Luca (il Giovane) (1515-86), Ritrattista 
n. a Kronach e m. a Weimar. Fu borgomastro di Vit- 
temberga. 

CRANAE (ora Maratonisi). Isola della Lacònia, nel- 
l’ant, Grecia. 

CRANAO. Re mitologico dell’Attica. 

CRANBROOK. V. Harpy. 

CRANCELIN (ted. Rautenkrone). In araldica, voce 
francese che designa una parte di corona in banda 
attraverso lo scudo ; — L'Ordine omon. venne istituito 
dal re Federico Augusto I di Sassonia. 

CRANCIANG. Cesta che, a Giava, serve di misura per 
gli zuccheri, e contiene 8/9 di quintale. 

CRANE- MARSH Carolina (?-1901). Prosatrice e poetessa 
nordamericana, di bella fama, m. a N. Jork. Era 
Uniti in Italia. 
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CRANGONE (scientificam, Crangon). Gen. di Cro- 
stdcei marini, Alcune sp., tra cui: — C. volgare (C. 
vulgaris), Granchio che si trova in istuoli innumere- 
voli e viene pescato sulle coste del mare del Nord e 
della Granbrettagna. . 

CRANIA. Nome scientif. di un gen. di Brachidpodi, 
con la conchiglia a 2 
valve, la infer. di cui 
sta attaccata a corpi 
sommersì, e la super. 
è in forma di coperchio, 
mancando fra le 2 la | 
cerniera ;3 le braccia $ 
sono carnose. Specie 
molto diffuse alle stato 
fossile, dalle epoche wi 
più remote. Pochi vi- 
venti, fra cuila G. ano- 
mala, dei mari setten- 
trionali. 

CRANIDION. Città nella nomarchia di Argòlide e Co- 
rinto (Grecia); ab. 5739. Nel 1823, sede del Senato 
greco. 

CRANIO. Unione delle ossa piatte limitanti la cavità, 
o scatola cranica, che contiene e protegge il cervello. 
Il C. è la parte del teschio superiorm. e posteriorm. 
alla faccia, La sua parte super., arrotondata e cur- 
vata regolarm., è la vòlta: la sua parte infer., piatta 
e irregolare, è 
la base. Si com- 
pone di 3 ossa: 
il frontale, i 2 
parietali, i 2 
temporali, l'oc 
cipitale, l' et- 
mbide e lo sfe- 
nòide . Queste 
ossa sono arti. 
colate fra loro 
mediante sutu- 
re; — Fra i ver- 
tebrati, manca 
il C. agl’ infimi 
pesci, gli Ar- 
fiossi, detti per- 
ciò acrani,men- 
tre gli altri ver- 
tebrati sono era- 
nioti. Manca la 
parta facciale 
nel C. dei Ci- 
clostomi o Lam- 
prede. Assai va- 
rio il numero 
delle ossa, che 
dai pescì ai 
mammiferi sì va 
riducendo. Mol- 
to variabile il 
rapporto fra la 

arte facciale e 

a craniale pro - 
priam, detta ; in 
senerale quella . sala ci 
riducendosi, in confronto di questa, nei tipi più 
elevati. Così, varia l'angolo facciale o di Camper, 
che esprime precisamente questo rapporto. La base 
del C., col gran foro occipitale, è in generale verti- 
cale negli animali, orizzontale nell'uomo. Il C. si ar- 
ticola sulla colonna vertebrale con un condilo nei ret- 
tili e negli uccelli, con 2 nei mammiferi, ecc. 1 

CRANIOCLASIA. Frantumaz. (per mezzo del cranio- 
claste) del cranio del feto, per estrarlo in casi di Di 
sTocIa (V.). 

CRANIOCLASTE, Strum. chirurgico (V. CRANIOCLASfA). 

CRANIOGNOMICA. Riconoscim. delle facoltà intellet- 
tuali e delle tendenze di un uomo, dalla conformaz. 
del suo cranio. . 

CRANIOLARIA. Nome scientif. di un gen. di piante 
della fam. delle Sesamee, dette così per la forma del 
frutto. Alcune sp., tra cui: — ©. annuale (C. an- 
nua), Dell'America ; radice carnosa, dolce, commesti- 
bile ; — C. odorosa (C. fragrans), Del Messico ; si col- 
tiva pei fiori con odore di vaniglia. coni 

CRANIOLOGÉA. Studio scientif. del cranio, di cui esa- 
mina la costituz. e la forma, i rapporti con quello de- 
gli altri animali, le varietà nelle razze e negl’indivi- 
dui, le anomalie e mostruosità, ecc. Ne fa parte la 
CRANIOMETRfA (V.) che procede nelle sue indagini per 
mezzo di misure, Tra i fondatori della C., principale 
è il francese Paolo Broca, di cui si hann» le classi- 
che Instructions craniologiques et craniométriques. 

CRANIOMANZIA. Divinaz. per mezzo del cranio. 

CRANIOMETRIA. Scienza che studia la misuraz. del 
cranio. Fondata sul finire del sec. IX, epperò scienza 
del tutto moderna, ebbe il suo principale apostolo in 
Paolo Broca. Vi sono strumenti craniomètrici: es. 
cranibmetro (compasso delle grossezze), nastrino 
metrico, altri strum. per misurare la capacità cra- 
nica. Le misure craniometriche hanno lo scopo di 
rilevare la forma del cranio, i rapporti tra la fac- 
cia ed il cranio propriam, detto , il volume interno 
di questo, l'ampiezza e la forma delle diverse cavità, 
ecc. Principali misure : lunghezza del cranio, o dia- 
metro antero-poster.; farghezza, o diametro trasverso; 
altezza, o lunghezza verticale; circonf. totale, della 
metà anteriore e posteriore destra e sin.; Zargh. ed al- 
tezza dell'orbita e dell'apertura nasale; angolo fac- 
ciale (V. CAMPER) ; capacità deleranio,ecc. Tali misure 
si prendono stabilendo sul cranio alcuni punti fissi, come: 
radice delnaso,bregma{(o punto d'incontro frala sutura 
coronale elainterparietale), lambda (fra questa e la occi- 
pitale), ecc. Coi massimi diam., lungh. e largh. del cra- 
nio, si costruisce l'indice cefalico, rapporto di que- 
sta a quella, pel quale il cranio può essere brachice- 
falo o corto (indice, da oltre 83 a 80), mesaticèfalo (in- 
dice, da 80 a circa 77), dolicocèfalo 0 lungo (da circa 
77 a 75). In Italia si hanno tutte queste forme, con 
prevalenza della dolicocèfala nelle regioni del Mez- 
zogiorno. La capacità cranica si misura riempiendo 
il cranio, dopo averne otturate le aperture, con sabbia 
o pallini da caccia, e poi misurando, con appositi re- 
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Crania. 





Cranio: 1. Di Uttentotto (profilo). — 
2. Idem di fronte; —3. Di Australiano, pa- 
ragonato con il contorno del famoso cra- 
nio di Neanderthal: — 4. Di Negro; — 
5. Della caverna di Neanderthal. 
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cipienti graduati, il volume della sabbia o dei pallini 
adoperati Detta capacità varia in media, negli Eu- 
ropei, da cmc, 1400 a 1500; negl'Indiani, Negri, Ci- 
nesi, Malesi, è di circa 1300; negli Australiani ed al- 
tri popoli infer., discende sino a circa 1200; nei mi- 
crocèfali, persino a 460 e 470. Dalla capacità cranica 
sì può desumere, però alquanto grossolanam., il peso 
del cervello o, meglio, encèfalo, moltiplicando per 
1,04 il peso specif. del cervello stesso. Col cresere 
della capacità cranica, cresce il cervello, ed in gene- 
rale l'intelligenza. Così, la vediamo aumentare dagli 
animali all'uomo; cd è grande, in generale super- 
alla media, negli uomini di genio. Analogam. all’in- 
dice cefalico sì ha: l'indice facciale ; l’ind. nasale; 
l’ind, orbitale ; l’ind. ce- 
falorbitale, o il rapporto 
fra la capacità del cranio 
e quella orbitale ; l’înd. ce- 
falospinale, fra l’arca del 
foro occipitale e la capa- 
cità del cranio (V. Cra- 
NIOLOGÎA). 

CRANIOMETRO Misura- 
tore del cranio {V. Cra- 
NIOMETRÎA); — Specialm,, 
compasso delle grossezze 
per misurare i diam, del 
cranio. 

CRANIONE. Celebre piaz- 
za nell’ant. Corinto. 

CRANIOSCOPÎA. Studio 
del cranio (V. CRoNIA- 
GNÒMICA). 

CRANIOTI. Suddivis. del tipo dei Vertebrati, con cra- 
nio: Mammiferi, Uccelli, Rettili, Anfibi, Pesci, ge- 
nuini (V. ACRANIA @ ACRANII). 

CRANIOTOMIA, Aprim. del cranio, per vuotarne la 
massa cerebrale del feto, e facilitare così l’estraz. di 
questo. 

CRANMER Tommaso (189-556). Teologo o riformatore 
della Chiesa in Inghilterra, n, a Aslacton (Northam- 
pton). Dal 1521, prof. di teologia a Cambridge; cap- 
pellano di Enrico VII, e da Iniinviato pr. il Papa, per 
trattare del suo divorzio, e pr. altre Corti, Al suo ri- 
torno, fu elevato alla dignità di arciv. di Canterbury. 
Diede ad Enrico VIII il consiglio di staccarsi da Roma. 
Si adoperò porla Riforma, 0 si studiò di rassodarla, 
particolarm. sotto Ednardo VI. All'avvenim. al trono 
della regina Maria (1553), veniva condannato al rogo, 
Di lui scrissero il 7044 nel 1831, ed il Collette nel 1887, 

CRANNOGES, Isolette artific. degli ant. Celti, ne' la- 
ghi d'Irlanda e di Scozia. 

CRANNON. Città nell’ant. Tessaglia, Nel 322 a. C., 
vittoria di Cratero. 

CRANSAC. Villaggio nel dipart, dell'Aveyron (Fran- 
cia) ; ab. 800. Notevole per le suo frequentate sorgenti 
minerali. 

CRANSTON, Piccola città nel RhodeIslana (St. Uniti); 
ab. 7000. Notevole per un famoso manicomio. 

° CRÀNTORE (sec. IV a. C.). Filosofo n. a Soli (Cilicia). 

CRANTZ. V., KRANTZ, 

CRANWORTH (Roberto MONSEY-RILF lord) (1790 866). 
Grancancelliere d'Inghilterra e celebre avvocato n, a 
Cranworth (Norfolk). Alla Camera dei Comuni fu tra 
i liberali; fu membro della Corte suprema. Fece ap- 
provare importanti ed utili riforme giudiziarie. 

CRANZ Augusto (1789-870). Rinomato editore di mu- 
sica ad Amburgo. 

CRAO. Famosa ragazza del Siam, pelosa, Nel 1881 
venne in Europa. 

CRAONNE. Villaggio nel dipartimento dell’ Aisne 
(Francia); ab. 750. Nel 1814, battaglia fra Napoleone 
ed i Russi, 

CRAPAUDS du marais (dal franc., rospi, ecc.). Così 
detti, da quelli della Montagna, i GrronpINI (V.). 

CRAPELET. Padre e figlio: — Carlo(1762-809), Celebre 
stampatoren. a Bourmont (Francia). Dal suo stabilim., 
in Parigi, uscirono belliss. ediz., fra cui, e la più splen- 
dida, quella dell’ //istoire des Colibris; — Giorgio 
Adriano (1789-8412), Pure valente tipografo e distinto 
scrittore n. a Parigi. 

CRAPILLON (Monte). Nelle alpi del monte Bianco; 
m. 4807. 

CRAPONNE (Canale di). Nel dipart. delle Bocche del 
Rodano (Francia). Congiunge il Zodanu con la Du- 
ranza. Comincia ad Arles e, con divez. or., sbocca 
non lungi da Cadenet. Pr. Eyguères ne partono 2 rami 
che vanno alla laguna di Berre. Fu eseguito nel 1557 
dall’ing. Adamo Craponne, per bonificare la regione 
paludosa ad E. di Arles, irrigare i piani aridi del di- 

artim. e mettere in moto le industrie meccaniche. La 
ungh. dell'arteria princip. è di circa km. 65; o si fa 
ascendere a Ha. 18.000 la superf. di terreno che 
feconda. 

CRAPOTKIN Demetrio Nicol. (principe) (1836-79). Go- 
vernatore di Charcow {Russia). Venne assassinato dai 
NicHILIstI (V.). 

* CRAPULA (lat. crdpula). Il disordinato mangiaro 
e bevere per golosità, e il vizio che in esso consiste; 
— Man., Far G., CRAPULARE (V.). 

* CRAPULARE. Far CrAPuLA (V.), mangiare e bere 
smodatamente, 

* CRAPULONE. Chi è dèdito alla CrApuLAa (V.). 

CRAQUELÉE. Voce francese; aggiunto di porcellana 
la cui vernice presenti, ad arto, minute e numerosiss. 
screpolature. 

GRASI. — Contraz. di 2 vocali, sì da formarne un 
suono solo. Avviene così di una parola che finisca 
per vocale e di un'altra che, immediatam. dopo, ne 
incominci. — Conveniente mescolanza degli umori, 
come condiz di sanità, 

CRASIOLOGIA. Trattato intorno alla mescolanza de- 
gli umori nel corpo animale. 

CRASNOJE Selo. Borgo in Russia (Pietroburgo); abi- 
tanti 3300. Notevole pel castello imperiale, 

CRASSA. — V. Crasso. — * Man., Ignoranza C., Gran- 
diss. ed in cosa universalm. saputa, 

* CRASSEZZA. L’osser CRasso (V.). 

CRASSILINGUI. Sottord. di SAuRI (V.), comprendenti 
quelli con la lingua corta, grossa e carnosa, non pro- 
tràttile, Delle regioni più calde del Mondo. Es. Iguane, 
Gechi, Agame, Uromastice, Drago, ecc, 
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CRASSO.—V.CRrassa.—*(lat. crassus). Denso, spesso, 
grosso, = Lucio Licinio (1410-91 a. C.). Giureconsulto 
dell’ant. Roma, ed uno dei più eloquenti ed abili dei 
suoi tempi. Fu console nel 95 a, C., e autore della Legge 
che provocò lo scoppio della guerra degli AWeati. — 
Marco Licinio il Ricco (soprann. Dives) {114-53 a. C.). 
Capitano dell’ant, Roma. Celebre per le sue ricchezze. 
Servì sotto Silla, come Zegato; vinse, come pretore, 
noel 71, Spartaco (V.); divenne console (70) con Pom- 
peo ; si unì poi con Cesare, e costituì con lui (60) e 
con Pompeo il Primo Triumvirato. Lo si nominò con- 
sole per una seconda volta (53): andò come procon- 
solein Asia; fece guerra contro i Parti; ma, sconfitto 
presso Carrhae, durante un abboccamento col gene- 
rale nemico Surena, venne ucciso a tradimento. La 
sua testa fu mandata ad Orode, re della Partia, che 
gli fece riempire la bocca di piombo (d’oro fuso, se- 
condo alcuni). I suoi poderi, secondo Plinio, ave- 
vano un valore di oltre 8000 talenti. — Pietro. Giu- 
roconsulto n. a Ravenna e dol tempo di Gregorio VII. 
Scrisse un libro in cui disputava delle Origini e dei 
Titoli del Potere supremo, contro le pretese di quel 
Pontefice. 

CRASSOVA. Comitato in Ungheria, confinante a E. 
con la Transilvania, a N. con Arad, a 0. con Temes, 
a S. con la Valacchia. Coi comitati di Temes e To- 
rontal, forma il Banato ungherese ; ab. 310.000 (Tede- 
schi, Ungheresi e Valacchi). Abbondanti miniere di 
carbon fossile : — Capol., Lugas. 
CRASSULA. — Decoraz. architettonica del medio evo. 
Specialm, notevole 
per la riproduz. doi 
fiori, di elegantiss. 
orma. — Nome 
scientif. di un gen. 
di piante, tipo della 
fam. delle crassu= 
lacee. Erbacee o 
suffruticose, car- 
nose, a foglie op- 
oste e a ricche 
infiorescenze ter- 
minali. Qualche sp. 
nostrana ;es.:—C 
rossa (C. 0 Seduw 
rubensì, Annua 
pubescente, glan 
dulosa, con fio! 
bianco-roseo e po . 
porini; su tetti 
muri, cce.; nel pia 
no e nel monte; ri 
putata vulneraria; 
— Parecchie sp., 
per lo più del Capo, si coltivano per bellezza ; es, : 
— G. coccinea, La più splendida. 

CRASSULACEE. Ord. di pianto della classo delle Di- 
cotiledoni, divis. delle Dialipetale. Erbacee o suffru- 
ticose, più o meno carnose nel fusto e nelle foglie, a 
foglie semplici, alterne ed opposte ; fiori regolari, er- 
mafroditi, a calice libero persistente, di 3 a 5, talvolta 
più sepali ; corolla di altrettanti petali, liberi o con- 
giunti in tubo; stami in numero eguale o doppio dei 
petali, perigini od ipogini ; carpelli dello stesso nu- 
mero dei petali. Frutto composto di follicoli membra- 
nosì o coracei, con molti semi. Fiori, per lo più, in 
cime terminali od ascellari. Dette comunem. piante 
grasse, come altre d’altre fam. Piante ricche di albu- 
mina, ac. malico e tartarico, talvolta acri o astrin- 
genti. Comprendono: CraAssule, Sedi (Risi del dia- 
volo, ecc.), Semprevivi, Ombellico di Venere, Tillea, Co- 
tile, ecc. Gen. 14, sp. 400 (43 in Italia); sparse nelle 
regioni temperate e calde dell’ant. Mondo. 

CRASTINAZIONE. Lo stesso che DILAZIONE (V.). 

CRASTONE. V. CRESTONI. 

CRATE. — Nome d’insigni personaggi dell'antichità: 
— C. di Atene, Poeta dell'ant, commedia , fiorito verso 
il 450 a. C. Sembra che si distinguesse nelle scene 
briose e mettesse per 1.° un ubriaco sulla scena; — 
C. di Mallo (sec. Il a. C.). Grammatico e critico greco 
dei Canti omèrici. Fondò la Scuola grammaticale di 
Pergamo e fu alla corte di Attalo re di Pergamo; — 
C. di Tebe (sec. 1V a. C.). Filosofo cinico; maestro a 
Zenone, capo degli Stoicî. Si hanno sotto il suo nome 
alcune Leltere. 

CRATEGO. (scientificam. Crataegus). Gen. di piante 
della famiglia delle 
IRosacee, tribù del- 
le Pomee. Arbusti 
spinosi, a foglie 
lobate e fiori in 
corimbi, calice 
persistente con 5 
lobi corti, uno a 
3 stili; frutto rosso 
o giallastro, con 
1-3 noccioli ossei. 
Ricco di parecchie 
sp., tra cui: — 
Biancospino (C. 
oxyacantha), Ar- 
busto mediocre 
glabro; frutti nu- 
tritivi, legno mol- 
to duro ed atto a 
far siepi ; oltre- 
modo gradevole 
pel profumo do’ 
tiori in grande 
quantità; simbolo gentile e poetico nelle cerimonie 
nuziali dell'antichità, come oggi lo è nella festa ru- 
sticana del maggio; — Azzeruolo (C. asarolus), Ar- 
husto alto, e talora albero, pubescente; piccoli 
frutti rossi, aciduli, zuccherini e rinfrescanti che 





Crassula. 





Crategu. 


si mangiano e se ne fanno confetture; -— Le citato 
piante nostrane si coltivano per bellezza: la 1.2, in 
parecchie varietà. Così altre esotiche ; es.: — C. gla- 


bra, Albero con foglie coriacee , persistenti , simili a 
quelle del LauRockRaso (V.). Prospera nel Giappone. 
CRATEITE. Terribile divinità infernale. 
CRATERE. — Lose , più o mono profonda, che 
si apre normalm. alla cima di un VuLcano (V.} o di 
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un cono eruttivo, e che rappresenta la continuaz. 
della spaccatura che mette in comunicaz. l’ esterno 
coll’interno della Terra. — Conserva o ricetticolo di 
acque, specialm. termali o minerali, presso la loro 
scaturigine. — Pr. gli antichi, vaso nel quale, a mensa, 
sì teneva il vino misto con acqua. — Costellaz. au- 
strale, a S. del Leone e della Vergine, con 3 stelle 
di 4,° grandezza e circa 30 altre minori, visibili al- 
l'occhio nudo. 

CRATERELLO (scientificam. Craterellus). Gen. di 
FunGHI (V.), gruppo degl’ [menomiceti , in forma di 
coppa o cornucòpia , la cui superf. infer. è percorsa 
da vone anastomosate, Crescono sulla terra, nei bo- 
schi. Alcune sp., tra cui: — Corno dell'abbondanza o 
Tromba dei morti (C. cornucopioides) , Nerastro e 
fulvo; commestibile, ma poco attraente. 

CRATERO. — Padro ad Alessandro principe di Corinto 
e fratello ad Antigono Gonata. Si distinse come d li- 
gente compilatore di docum. storici relativi all’At- 
tica, — |{?-321 a, C.). Luogotenente di Alessandro il 
Grande. Nel 328-27 vinse i Battriani ed i Sogdiani; 
nel 322 decise la guerra Limica con la battaglia di 
Crannon; cadde in Cappadòcia , combattendo contro 
Eumene, Scrisse Storia d' Alessandro. — (sec. I. d. C.). 
Scultore nell'ant. Roma. Le sue statue, lavorate con 
Pitodoro , formavano uno dei principali ornam. del 
Palazzo dei Cesari, 

CRATI. Fiume che scorre nel territ. di Cosenza, e si 
getta nel mar Jonio; km. 51. 

CRATILO. Maestro a PLATONE (V.). 

CRATINO. — (?-4123 a. C.). Poeta comico dell'Attica, Fu 
il 1.° che si servisse della scena per colpire i vizi 
pubblici e privati. Aristofane, Crate, Telecleide e Strat- 
tide furono suoi imitatori. — Giureconsulto a Costan- 
tinopoli, dei tempi di Giustiniano. Fu uno dei compi- 
latori del Digesto. 

CRATIPPO (sec. I d. C.). Filosofo peripatètico n. a 
Mitilene. 

CRATON. Fortezza nell’is. di Sumatra (Arcin). Venne 
presa dagli Olandesi, nel 1874. 

CRAU (La) (ant. Campi lapidei). Tratto di terreno 
sassoso nel dipartim. delle Bocche del Rodano (Fran- 
cia). Sono più di Ha. 20.000. 

CRAUANG. Residenza olandese nell’O. di Giava ; abi- 
tanti 300.150; — Capol., Purvocarta. 

CRAVACHE {Cavailo alla). Parola francese usata ncl 
TURE (V.), quando il fantino renta col frustino di ot- 
tenere dal cav. il massimo sforzo. 

CRAVANT. — Comune nel dipart della Yonne (Fran- 
cia), sulla Yonne; ab, 1200, Celere per i suoi vigneti 
(vini di C.- Borgogna). Già piazza forte, assediata 
o presa dagl’Inglesi e dai Borgognoni , nel 1123. — 
Villaggio nel dipart. dei Loiret (l'rancia); ab. 1250. 
Memorabile per il combattim. del 1870, in cui i Tede- 
schi furono battuti dai Francesi, 

CRAVATTA. — V. CrAavaTTE. — In marina, corda 
serrante il collo ad un attrezzo. — Fazzoletto,o sim., 
che si porta intorno al collo, di materia e forma di- 
verse, secondo la moda, — In chirurgia, specie di fa- 
sciatura del Mayor di Losanna, consistente in un 
pezzo di stoffa triangolare ripiegato. — della bandiera. 
Striscia di seta a frange, che pende dagli stendardi, 

* CRAVATTAJO. Chi fa cravatte; — Fig , chi esercita 
l’usura. 

CRAVATTE, — V. CRAVATTA, — * Man. fig., Far le C., 
Far l'usurajo. = esofagee. Strisce carnose intorno al- 
l’orifizio esofageo dello stomaco del cavallo. 

CRAVÈEGGIA. Comune in prov. di Novara e circond. 
di Domodòssola, a m. 889 sul liv. del mare; ab. 763, 
Belle chiese ed oratori notevoli. Patria a Carlo Mel- 
lèrio, pittore del sec. XVII; a Gius, Ant. Borgnis, ma- 
tematico del sec. XIX; ecc.; — In Valle Onsernore , 
stabilim, balneare d’acque termali jodo-ferro-mag: e- 
siache; e Alla Vasca, sorgente Tala ferruginosa ; 
— Nei dintorni, numerose ville con bei giardini. 

CRAVEN Elisabetta (margravia d'Anspach-Bayreuth, 
lady) (1750 828). Scrittrice. Lasciò: Viaggio a Costan- 
tinopoli; Memorie, tradotte in francese dal Parisot. 

CRAVERI Federico (1815-90). Naturalista e fisico n. 
a Bra (Piemonte). inventò l’ ZZiofolòmetro, o misu- 
ratore dell'intensità della luce del Sole. 

CRAWFORD. — Gugl. Enr. (1772-834). Statista e di- 
plomatico nordamericano n. a Nelson-County (Virgi- 
nia). Fu ambasciat. in Francia, e poi popolariss. mi- 
nistro per le Finanze. Contese fortem. la presidenza 
dell’Unione al celebre Monréòe. — Tommaso (1813-57). 
Celebre scultore n. a N. York e m.a Londra. Sue opere 
più notevoli: Orfeo che scende all’Inferno in cerca di 
Euridice ; Fanciulli nel bosco; Flora ; Erodiade con 
la testa del Precursore; statue della Liberià e del 
Genio dell’ America, nel Campidoglio di Washington. 

CRAWFORD e BALCARRES (Alessandro Gugl. lord LIND- 
SAY conte di) (1812-80). Erudito e letterato n. a Aber- 
deen (Scozia) e m. a Firenze. Fu pari di Scozia, fece 
viaggi, studiò belle arti. Amava fortem, l’Italia. Sotto 
il nome di Lord Lindsay pubblicò : Lettere sull'Egitto 
e sulla Terra Santa, ecc.; Lellere sulle Prose e la 
Teoria del Cristianesimo; Storia dell'Arte cristiana, 
scritta in Assisì (Perugia); Vita dei Lindsay, con in- 
teressanti memorie. 

CRAWFURD Giovanni (1783 868). Erudito e geografo 
n. a Islay (Scozia) e m. a Londra. E reputato uno 
degli scrittori più autorevoli per quanto concerne 
l’Asia di SE., e fu uno dei membri più operosi della 
società Geografica ed Etnologica di Londra. Pubblicò 
pregevoliss. opere, tra cui: Storia dell’arcipelago In- 
diano ; Grammatica e Dizionario deserittivo delle 
isole Indiane e Regioni adiacenti. 

CRAYER Gaspare (de) (1534-669). Pittore n. a Anversa e 
m. o. Gand. Si distinse, spociaim., come ritrattista, tanto 
che molti dei suoi ritratti furono attribuiti a Van Dick. 
Compose più di 100 dipinti, alcuni dei quali si possono am- 
mirare nella galleria del Louvre e nel museo di Berlino, 

CRAZIA. — * (ted. crouser). Mod. prov., Non valere 
una C., Nulla; ecc. = Piccola moneta del valore di 
centes. 7, in uso, prima del 1859, nel granducato di 
Toscana; — Anche, misura = m. 4,863. 

CRAZIANTE. Colui al quale il giovane di studio di un 
procuratore dà a copiare scritture legali che dovrebbe 
copiar lui, pagandogliele una CrAzia (V.) per facciata. 

* CRAZIATA, Quanta roba si dà per una CRAZIA (V.). 

* CREABILE, Che può esser creato. 
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CREANZA, — * Atto di persona civile oppure rozza; — 
Man., Senza C., Maleducato , Rozzo, Screanzato, = 
Modo di comportarsi in atti ed in parole, conveniente 
a persona bene educata. In locuz. compiuta, Buona C.; 
— Mala (C., Il suo contrario, 

* GREANZATO. Che ha buona creanza. 

* CREARE (lat. creore). Fare o produrre dal nulla 
(onde, nel senso proprio , è solo di Dio); fare, pro- 
durre; generare ; formare , educare; — Per estens., 
produrre alcuna opera con quella impronta di origi- 
nalità che il genio solo sa dare; esser cagione che 
certe cose si trovino o si producano ; istituire; eleg- 

ere, nominare a un magistrato, a un ufficio, a una 

ignità ; — Man., C. un debito, Contrario. 

CREAS. Corame inglese. 

CREASY Shepherd Edoardo {sir} (1812-78). Storico n. 
a Baxley (Inghilterra). Tra altro, scrisse Storia dei 
Turchi Ottomani. 

CREATINA. Sostanza organica scoperta dallo Che - 
vreul e contenuta nella carne degli uccelli, dei pesci 
ed anche dei mammiferi. Per ottenerla, sì tratta con 
alcool la carne ridotta in pezzi e mescolata con ve: 
tro pesto; si spreme la massa, si distilla l’ alcool e 
si filtra il liquido rimasto, trattato con acetato di 
piombo. Da questo si ottiene poi la C. cristallizzata 
per evaporaz. La C. è incolora , d’a4petto perlaceo ; 
molto solub. nell'acqua bollente. Gli acidi forti e con- 
centrati, sottraendole una molecola di acqua, la tras- 
formano in CREATININA (V.); formola, C4q Ho N; 0,. 

CREATININA. Prodotto dalla trasformaz. della CrEA- 
TINA (V.), sotto l'influenza delle basi. Esiste normalm. 
nell’urina e nel sangue. Si estrae dall’urina, con un 
processo alquanto complicato. È incolora, cristailina, 
DOILO, o (Rogue , a reaz. fortem. alcalina; formola, 
C; Ho N; 0. 

* CREATIVO. Che ha virtù di creare, che crea, 

CREATO. Lo stesso che Monpo, UnIvERSO (V ). 

CREATORE. — * (lat. creator). Chi o che crea; — Fa- 
miliarm., Andare al C., Morire; Mandare al C., Uc- 
cidere. = (Il). Lo stesso che Inpio (V.\. 

CREATURA. — # (basso lat. creatura). Figliuolo pic- 
colo ; — Man. , G. d’alcuno, Chi è stato sotto la disci- 
plina d’alcuno, o tirato innanzi da lui, o da lui inalzato 
a qualche dignità. = Rispetto a Dio, l’uomo; — In ge- 
nerale, ente creato. — In senso particolare, il FETO(V.). 

CREAZIANISMO. Dottrina secondo la quale le anime 
umane furono tutte create prima del Mondo e si con- 
giungono coi corpi all'atto della generazione. 

CREAZIONE. — (* lat. credtio). Atto del creare; — 
Per estens., opera dell’ingegno, fatta con originalità 
e bellezza grande; elezione. = ll Moxwpo, l'Untr- 
verso (V.).. — Atto con cui Iddio dà l’ essere a ciò 
che non lo ha in alcuna forma e maniera; il fare, ma 
senza materia. — (La). Celebre oratorio di Giuseppe 
Haydn, a comporre il quale impiegò ben 2 anni. Fu 
eseguito , la 1.* volta, nelle sale del principe Schwa- 
rtzemberg (1798), e in Italia (Milano) nsl 1809. 

CRÉBILLON. Padre e figlio: — Prospero JOLYOT (de) 
(detto il Terribile) (1674-762), Poeta dramatico n. a 
Digione. Fu membro dell’ Accademia, Sue tragedie 
principali: Idoménée ;} Elecire; Xerxès; Pyrrhus; 
Catilina ; ecc.; — Claudio Prosp. JOLYOT (de) (1707-77), 
Romanziere n. a Parigi. Fu, negli scritti, licenzioso. 
Pubblicò, tra altro, Le Sopha. 

CREBO. Popolo di Negri nella Guinea super, (capo 
Palmas). 

CRECCHIA. V. CALLUNA. 

CRECHES. Voce con cui, in Francia, si designano 
gl’istituti di balidlico per bambini di operai, Il primo 
di tal genere venne fondato dal Marbeau, nel 1844. 

CRECY. — en-Brie. Borgo nel dipart. di Senna e 
Marna {Francia}; ab. 1160, Notevole per le sue ca- 
verne, — en-Ponthieu (ant. Cressiacum). Borgata nel 
dipart. della Somma (Francia), sulla sin. della Maie; 
ab. 1820. Ha foresta dello Stato; conce, seghe. Nel 
1346, gl'Inglesi, condotti da Eduardo II, vinsero i Fran- 
cesì capitanati da Filippo VI, facendo uso del can- 
none, Fu una delie prime battaglie europee in cui si 
vedessero armi da tiro. — sur-Serre. Borgo nel di- 
part. dell’ Aisne (Francia); ab. 2001. Notevole per i 
sìnodi dell'849 e dell’853. 

CREDA. Popolo nello Stato maomettano di Baghirmi 
{Sudan centrale). 

CREDE Carlo Sigism. Franc. (1819-92). Celebre gine- 
cologo n. a Berlino e m. a Lipsia, Fu prof. d'Univer- 
sità e scrisse reputatiss. libri di Ginecologia. 

GREDENTE. in senso religioso , chi o che osserva le 
cose della FEDE (V.). 

CREDENZA. — V. ConsiGLIO. — * Il credere , ferma 
persuas. intorno a una cosa. = Assentim. ragione- 
vole dato ad una verità, ed in questo senso è sinon. 
di ConvinzionE (V.). Spesso, però , s’identifica con la 
SUPERSTIZIONE {V.). — Nella bassa latinità, tavola su 
cui ponevansi le vivande ed il vasellame da imban- 
dire la mensa; — Ora, quell’armadio nel quale si con- 
servano pure le vivande o si ripongono le cose spettanti 
all’apparecchio delle mense (frane. buffet). — Nelle 
chiese, mensa su cui stanno gli arnesi che servono alle 
sacre funz. — Tutt'i generi di dolci e di simili cibi; 
arte d’ammannirli. — Lo stesso che FEDE (V.). — Atto 
del comprare o vendere alcuna cosa , senza pagarne 
o riceverne il prezzo subito. — (Far). Far fido, dar 
altrui una cosa a debito. — (Lettere di}. Lo stesso 
che CREDENZIALI (V.). — (Scappare a). Alle corse dei 
bàrberi, maniera che si esprime quando un cavallo 
scappi prima che sia dato il segnale delle mosse. 

CREDENZIALE. — Lo stesso che CREDENZIALI (V.). 
— o LETTERA dicredito. Docum. il cui possessore ( Accre- 
ditato) può riscuotere denaro, per conto del datore, 
dai corrispondenti d'affari del medesimo; — (. aperta 
o in bianco, Quando non vi si determina una somma. 

CREDENZIALI. Documenti che il Governo dà ad un 
diplomatico per investirlo legalm. della sua qualità 
e precisare l’estens. dei suoi poteri verso lo Stato presso 
cui è accreditato. 

CREDENZIARÎ, V. ConsigLIO di credenza. 

* GREDENZIERE. Chi, nelle case signorili, ha la cura 
della CREDENZA {V.); chi ammannisce dolci ed altri 
simili cibi squisiti per la tavola dei padroni. 

CREDENZINA. Piccolo armadio da riporvi cibi. 

* CREDENZONE. Persona assai crèdula per troppa bo- 
narietà, 





== '. ANTE TT ATTI I 


CREDERE. 


CREDERE. — V. CrEDUTO. — * (lat. crédere). Tener 
una cosa per vera, aver la persuas. ch'essa sia tale, 
quale ce la dimostra il fatto, o la parola altrui, o il 
nostro sentim.; pensare, riputare, stimare; prestar 
fede; aver fede religiosa ; aver opinione, riputare, 
pensare ; opinione, parere, giudizio; — Ri/., riputarsi, 
tenersi; — Man., G. una cosa ad uno, Tenerla per 
vera, fidando nelle sue parole ; C. bene, Aver opinione, 
Giudicare convenirsi, esser utile; C. di sì, C. di no, 
Pensare che ia cosa sia o non sia vera; (. sulla pa- 
rola, Senz’altra sicurtà che della promessa; Ch'io creda, 
Secondo me; ecc, 

CREDI Lorenzo (di) (propriam. BARDUCCI) (1459-537). 
Pittore n. a Firenze. Fu discepolo di Andrea del Ver- 
ròcchio ed ebbe a condiscepoli il Perugino e Leonardo. 
Lavorò tra altro: Battesimo di Cristo; Adorazione 
della Madonna, a Firenze. 

* CREDIBILE (lat. credibilis). Da esser creduto, che 
si può facilm. credere ; — Man. iperb., Noné C., Non 
si può immaginare. 

* CREDIBILITÀ, L’esser credibile. 

* GREDIBILMENTE. In modo credibile. 

CREDITO. —* (lat. creditum). Fiducia pubblica che al- 
cuno gode, fondata sulla opinione della sua onestà ; 
stima, 0 riputaz., che altri gode nella propria profess.; 
pregio in che è tenuta una qualsiasi cosa (in ispecie, 
mercanzie); — Fig., aver nome di onestà, discretezza, 
autorità, = Lo stesso che Caspenza, Fipo (V.). — De- 
naro che uno deve avere da un altro. — Fiducia che 
una persona possa e voglia sodisfare le obbligaz. 
d' interesse economico da essa assunte. Il C. si basa 
sulia qualità personale del debitore (C. personale), 
oppure sopra un pegno speciale da esso offerto (C. 
reale) e che può essere un immobile (©. ipotecario), 
oppure un pegno mobile (C. o Prestito sopra pegno); 
— ©. pubblico, Fiducia che si ripone nelle obbligaz. 
dello Stato; — (0. agrario, Quello (personale), che si 
fa all'agricoltore, in quanto coltiva e produce; — 
G. coramerciale , Quello che ha per base la Cam- 
BIALE (V.); — C. fondiario, Quello (reale) che si fa a 
qualunque proprietario di fondi. Il nostro Governo, 
nel 1890, concedeva l'esercizio di tal C. ad una So- 
cietà anon. nazion. ; — C. mobiliare, Fondato dai fra- 
telli Pereire, a Parigi (1852). Ne vennero in sèguito 
altri istituti di simil genere, allo scopo di sostenere 
il credito e di servire, particolarm., da mediatori fra 
i capitalisti e quelli che abbisognano di capitali, quindi : 
Banche (Banche ipotecarie, Lombarde), Banche di 
Credito fondiario, Casse di prestito, Case di pegni 
(pignoratarii), Uniuni di credito rurali, ecc.; — C. po- 
polare, Banche popolari. — (Aprire un). Dar facoltà 
di prendere ad una cassa pubblica del denaro, sino 
a una somma determinata. — (Biglietti di). Dichiaraz. 
di ricevuta di merci, con promessa di pagare in un 
giorno stabilito. —-(Dar). Scrivere a C. di qualcuno 
una somma qualsiasi. — e DEBITO o AVERE e DARE. 
Intestaz, che si usano, nella tenuta dei registri, a 
capo delle 2 pagine di un conto, da cui deve risul- 
tare l'attivo e il passivo di chi vi abbia una partita 
aperta. — (Essere , Rimanere in). Essere o rimanere 
CrEDITORE (V.). — (Istituti di). Quelli che hanno per 
iscopo di procurare e facilitare il C. — (Lettera di). Lo 
stesso che CREDENZIALE {V.). — (Metter a). Scrivere 
una somma o una partita nella parte dell’AverE (V.) — 
{Titoli di). Scritti che contengono la promessa diuna 
prestaz. in denaro o in merci, e l'obbligo di adem- 
pierla sùbito o adata scadenza. Si distinguono, riguardo 
al debitore, in pubblici e privati. Riguardo al modo 
di emissione, in nominativi, se spediti al nome di 
una determinata persona; all'ordine, se il nome del 
creditore sia preceduto o seguito da tale clausola; alpor- 
tatore, se non segnino il nome di un creditore, e siono 
quindi reputati proprietà di chiunque li possegga. 
— (Unione di). Istituto che si fonda da coloro che ab- 
bisognano di capitali, sulla base dell'associaz., con 
vicendevole malleveria, in solido, dei singoli membri; 
diversam. dalle Banche, istituite da capitalisti, 

CREDITORE. — * Per estens., chi deve una cosa qual- 
siasi. = Colui a cui è dovuto denaro. 

* CREDITUCCIO. Crédito di piccola somma. 

CREDNERITE. Minerale. E ossido di manganese com- 
binato con ossido di rame. Fu dedicato al geologo 
contemporaneo di Gotha, Credner. Si trova in Tu- 
ringia. 

CREDO. — V. SimBoLo. — * Man, fam., In un C., 
Prestam.; — Proverbialm., Entrarci come Pilato nel C., 
Non avere una cosa nulla che fare con un’altra ; ecc. 
= La 3.* parte nella Messa. — politico. Principî po- 
litici che uno professa. 

* CREDULITÀ (lat. credulitas). L'esser crèdulo. 

CREBULO (lat. crèdulus) Che crede troppo facilm. 
o per troppa bonarietà o per ignoranza. 

* CREDUTO. Passivam., Esser C., Trovar fede presso 
gli altri in quelche uno dice. 

CREEK. Voce inglese che denota cala, seno; — Nel- 
l'America sett. e nell’Australia, fiumicello. 

CREEKS. Grande tribù incivilita d'Indiani nordame- 
ricani, Prima che si trasferissero nel territ. Indiano 
(1833), erano stabiliti sul fiume del Canadà, dalla parte 
del N., e particolarm. nella Carolina del S. e nella 
Georgia. Vivono coltivando la terra e allevando be- 
stiame. Sono in numero di circa 20.000. La Gramma- 
tica della loro lingua fu pubblicata dal Buckner, 
nel 1860. 

CREFELD. V. KREFELD. 

CREIL. Piccola città nel dip. dell'Oise (Francia), sulla 
sponda sin. dell'Oise ; ab. 7850. Castello dove fu chiuso 
re Carlo VI; fabbriche di majoliche e di cristalli. 

CREIZENACH. Padre e figlio: — Michele (1789-842), 
Erudito e matematico ebreo n. a Magonza. Fondò una 
Società promotrice del Commercio e dell’ Agricoltura 
fra gli Ebrei, una Scuola ebraica, ecc. Pubblicò pre- 
giati manuali di Matematica, e l'opera famosa: Ta- 
vola dell’Ospitalità; — Teod. Adolfo (1818-77), Poeta 
e storico della letteratura, n. a Magonza, Si fece cri- 
stiano. 

CRELINGER. Madre e figlia: — Augusta (nata DÎ- 
RING) (1795-865), Celebre artista dramatica n. a Ber- 
lino, Fu attrice nel teatro di Corte in questa capitale 
e vi rappresentò, con pieno successo, i drammi del 
Goethe e dello Shakespeare; — Clara (1820-62), Essa 
pure attrice celebre. 


CREMATORIO, 
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CRELLE Augusto Leopoldo (1780-855). Scienziato ed 
architetto n. a Eichwerder pr. Wriezen (Prussia). 
Scrisse trattati di Matematica, di Fisica e di Ar- 
chitettura. 

CREMA, — Y. CrEME. — * (iat. barb. crema). Fig., 
il fiore o il meglio di checchessia, e specialm. parlando 
di signori. = Capol. di eircond. in prov. di Cremona, 
alla destra del Sèrio, annessavi parte dei comuni sop- 
pressi di San 
Michele Crema- î 
sco e di Vairano 
Cremasco, parte 
del comune di 
Porta Ombriano i 
e di quello di i a: 
San Bernardino; i 
ab. 9602. Città 
murata. Sede ve- 
scovile. belle 
chiese (ia Catte- 
drale e Santa 
Maria della Cra- 
ce), ed altri pre- 
gevoli edifizî. 
Fertiliss. terri- 
torio, celebre 
pel suo lino. Fu 
fondata sulle È 
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LA 
ruine di più ant. i paci 
città, al tempo IF\ . 


delia discesa dei 
Longobardi che 
poi la distrus- 


sero. Resistò al Barbarossa, con memorabile asse- 
dio (1159). Venne distrutta, nel 1160. dallo stesso Bar- 
barossa. Nel 1185 fu rifabbricata. Seguiîle sorti della 
Lombardia fino al 1428. Fu allora sotto la repubblica di 
Venezia, fino al 1797. Passò poi sotto l’Austria, e fu, con 
Lodi, capoluogo di una provincia che poi fu smembrata, 
assegnandone la parte occidentale (Lodigiano) a Mi- 
lano ; e la or. (Cremasco) a Cremona. — Composto di 
fior di latte, torli d'uova, farina e zucchero, dibattuti 
insieme e leggerm. rappresi al fuoco. — 0 PANNA o 
FIOR di latte. Strato superfic. , denso ed untuoso, di 
colore giallognolo ; che si separa dal latte tenuto in 
riposo ed in luogo fresco. Consiste di burro, di ca- 
seina e di stero. Costituisce un alimento molto nutri- 
tivo e raddolcente. — (Giacomo di Agostino da) (so- 
prann. degli Scrigni) (sec. XV). Valente intagliatore, 
— del liquoristi. Liquore fino o sopraffino, senza ri- 
guardo al sapore, al colore e alla qualità delle ma- 
terie che danno l'aroma, il gusto, ed anche il colore. 
Si ha la (. di assenzio, d'angelica, di caffè, di garo- 
fani, ecc. — medicinale. Preparato magistrale, nu- 
tritivo, gradevole al palato e nel tempo stesso me- 
dicamentoso, 

CREMAGLIERA. V. CREMAILLÈRE e DENTIERA, 

_GREMAILLERE. — Voce francese che ha i seguenti 
significati: — a) Catena da fuoco; — b) Asta dentata; 
— c) Parapetto a sega (in una fortezz ). 

CREMASCO. Territ. di CREMA (V.). 

CREMASTERE. Membrana muscolare proveniente dalla 
parte inferiore del muscolo piccolo obliquo e tra- 
sverso dell’ addome, ed inguainante il funicolo sper- 
matico, — 

CREMATISTICA. Arte di acquistare le ricchezze e di 
conservarle. 

CREMATOJO. V. CREMATORIO. 

CREMATOLOGÎA. Trattato della ricchezza. 

CREMATONOMIA. Trattato intorno all'uso della rie- 
chezza. 

CREMATÒRIO. Apparecchio dentro al quale vengono 
inceneriti i cadaveri. Dacchè l’idea della CREMA- 
ZIONE {V.) cominciò a diffondersi in Europa, incomin- 
ciarono pure gli studi per la costruz, del suo mezzo 
essenziale, che è il forno. Di questo, molti tipi furono 
proposti, ma non tutti felici, dovendo il C. sodisfare 
a molte esigenze non sempre facili a vincersi, quali 
sono: l'incenerim. deve essere assolutam. completo e 
rapido ; il vano dove compiesi l’ incenerim. deve es- 
sere chiuso ermeticam. all’aria, salvo lo sfogo dei 
prodotti della combust.; le parti grasse, acquosa, ecc. 
del cadavere devono essere completam. consunte en- 
tro il forno, senza emanaz. di cattivi odori, o gas de- 
leteri nell'aria, in modo che il fumo esca perfettam. 
inodoro ed incoloro. Aggiungasi a tutto ciò, l’econo- 
mia, la praticità, la semplicità e soprattutto il com- 
plesso di quei requisiti esclusivam. inerenti alla par- 
ticolare e pia funz., per cui il sentim, di rispetto pei 
defunti non abbia ad essere minimam. urtato. Per 
tutte queste consideraz., vennero abbandonati il Zi- 
quido plutonico del Gorini, gli apparecchi Polli e 
Clericetti a gas, quelli distilZatori a coke Du Jardin, 
Terruzzi-Betti ed altri. Molti però, ancora, dei nuovi 
ideati si contendono la palma: uno dei migliori è 
senza dubbio quello dell'ing. cav. Giuseppe Venini: 
l'ara crematorie è isolata nel mezzo della sala di cre. 
maz.; l'apparecchio di riscaldam., o gazogeno, è posto 
nel sotterraneo, direttam. al disotto dell’ara; il carro, 


Crema 


: Cattedralie, 


, destinato a trasportare il cadavere dalla sala all’ara, 


corre un facile tragitto. Il telajo mobile, sovrapposto 
al piano superiore, è destinato a sostenere un ampio 

anno mortuario, avvolgente l’intiero carro. Giunto 
il carro all’ara, questa si apre, indi si chiude imme- 
diatam, con un congegno che manovrasi nel sotter- 
raneo. L’operaz. dura da una a 2 ore circa. Le ceneri 
residue del cadavere riescono bianchiss., ed il loro’ 
peso è ridotto al 3 o 4°, su quello del cadavere. Il 
consumo del combustibile (di preferenza. legna dolce) 
sta nel limite di kg. 275-300. La Società di Cremazione 
Milanese, che possiede un tempio che può sodisfare 
a tutte Ie esigenze richieste dalla pia funz., ha scelto 
il nuovo €. tipo Buscaglione: questo è a fuoco diretto 
ed ha molti punti di contatto col tipo Gorini, Il fo- 
colajo è adatto per abbruciare legna minuta e grossa. 
La camera di cremaz. può essere costrutta per ince- 
nerim. di salme col feretro, o per soli'cadaveri; quindi, 
a seconda del servizio cui deve sodisfare, la camera 
di combust. sarà costrutta con maggiore o minore 
ampiezza. Il cadavere è collocato sopra un supporto, 
o piatto di ferro; le fiamme, spandendosi nella intera 
camera di combust., lambiscono ed abbruciano le ma- 


CREMAZIONE. 





terie liquide. Questa combust. è attivata coll’ intro- 
duz, di appositi condotti d’ aria calda, e con l'uscita 
dei gas nella parte bassa della camera di cremaz, Il 
carrello si compone di una robusta intelajatura di 
ferro. Lo. parte super. concava, sulla quale si adagia 
il supporto contenente il cadavere, è rivestita di terra 
refrattaria. Tutta la parte metallica del carrello non 
ha contatto con la fiamma. La chiusura della camera 
di C. consta di un telajo in ghisa, fisso al muro, con 
grate, ed è rivestita interam. da materiale refratta- 
rio, Questo sistema è quasi fumivoro, L’ inventore, 
con un fornello ausiliario che esercita pure il tirag- 
gio, ha provveduto ad abbruciare il fumo. ll fornello 
ausiliario, a colte, è a pianta circolare, munito di tra- 
moggia pel carico del combustibile, Sopra il fornello 
stesso, un cappello cònico di ghisa allarga la colonna 
di fuoco del coke, dirigendola sui prodotti della 1.* com- 
bust., provenienti dalla camera di cremaz. Uno, o più 
traguardi, riparati da vetri di mica, permettono di 
osservare il funzionamento del forno. In media, il 
tempo occorrente per ogni C. è di ore 1,49, con l'im- 
piego di circa Ql. 3 di combustibile, Altri tipi: — 
C. Brunetti , Basato sul principio del forno a river- 
bero; — 0. Siemens, Ad aria calda (V. anche CREMA- 
ZIONE). 

CREMAZIONE. Combust. e rapido incenerim, dei cada- 
veri, Fu d'uso universale negli antichiss. tempi, spe- 
cie in Grecia ed in Roma e pr. i Celti ed i Germani. 
Oggi, d’ uso generale pr. gli Hindù ed i GIEPPOn Ao 
Ai nostri tempi, la proposta di far ritorno aila C. è 
stata fatta e sostenuta da autorevoli igienisti e pub- 
blicisti; e, nonostante le opposiz. mossele, specialm. 
dal clero che attribuisce a Sant'Agostino la difesa del- 
l'InumazionE (V.), questa saggia iniziativa si fa strada 
ognor più nel mondo civile, Apparecchi di C. funzio- 
nano regolarm. (in Italia) a Udine, a Novara, a Bre- 
scia, a Padova, a Cremona, a Milano, a Lodi, a Como, 
a Torino, a Pavia, a Lugo, a Bologna, a Varese, alla 
Spezia, a Firenze, a Pisa, a Livorno, a Roma, ecc., 
e il numero delle C. eseguite in Italia tocca già ri- 
levantiss, cifra. In un decennio vennero cremati, in 
Milano, 449 cadaveri, In Germania, in Isvizzera, in 
Austria, nel Belgio, nell'Olanda, nella Danimarca, nella 
Svezia e Norvegia, in Francia ed in America si no- 
tarono pure notevoli progressi nella C. Le ragioni dei 
fautori della C. sono le seguenti : — a) La C. dev'es- 
ser praticata per eliminare ì tristi effetti della putre- 
faz. ; — bd) Con ia pratica della C., si potrà utilizzare 
quella materia che finora fu dannosa; — e) La C. è 
economica; — d) Soppress. de’ cimiteri che tolgono 
terreno all'agricoltura; — e) La €. non è contraria 
alla nostra religione; tant'è vero che, fin dal medio 
evo, ecclesiastici e concili (ad es., quello di Praga, 
del 563 d, C.) protestarono contro l'uso di seppellire 
i cadaveri nelle chiese (V. anche CREMATÒRIO). 

CRÉMF. — V. CREMA. — Voce francese che designa 
il fiore della società, 

CREMER., — Camillo (1840-76). Generale dell’ esercito 
francese, n. a Saargemiinde (Lorena). Fu capitano, 
sotto il Bazaine , nella campagna del Messico; pri- 

ioniero di guerra nella capitolaz di Metz (27 ott. 1870). 

asciato libero (31 ott.), con promessa in iscritto di 
non più servire contro la Germania, si lasciò indurre 
dal Gambetta a comandare l' esercito del Rodano. 
Sconfitto, il 19 dic., presso Nuits, e aggregato all'e- 
sercito dell’E., fuggiva, dopo la battaglia di Lisaine, 
nella Francia merid, Scoppiata la Comune di Parigi, 
declinava il comando in capo che gli si era offerto. 
— Giacobbe Giov. (1827-80). Cronista, novellatore, ro- 
manziere, scrittore teatrale e poeta n. a Arnheim 
(Olanda) e m. a L’Aja. Esordiva in pittura dal 1844 
al 1846. Riesciva soprattutto nei racconti e nei quadri 
di vita intima. Lo si paragonò al Dickens. Dal 1852 
al 1877, diede alla luce le più svariate produz. , fra 
le qualì si citano particolarm.: Il giudice Giuseppe; 
Anna Rooze ; Il dottor Helmond e sua moglie. 

CREÈMERA (ora Valca). Affi. del Tevere, nell’ ant. 
Etruria (V. anche FABI). 

CRÉMIEUX. Parenti: — Isacco Mosè (detto Adolfo) 
(1796 -880), Illustre avvocato e statista israelita n. a 
Nîmes e m. a Parigi. Fondò Alleanza israelita uni. 
versale ; fu ministro per la Giustizia nel 1848; favorì 
la candidatura di Luigi Napoleone alla presid. della 
Repubblica, pentendosene poi; nel 1870, ancora in qua- 
lità di ministro per la Giustizia , fece parte del go- 
verno della Difesa nazionale , condividendo tutte le 
idee del Gambetta. Il cosiddetto Decreto Crémieux, 

rovocato dal C. medesimo , e che porta la data del 
24 ott. 1870, conferiva la cittadinanza francese agli 
Ebrei indigeni d'Algeria. Anche, il C. sottoscrisse per 
Fr. 100.000 la proposta, da lui lanciata, di coprire 
con una sottoscriz. pubblica l'indennità di guerra, di 
5 miliardi, imposta dalla Prussia vittoriosa; — Ettore 
Gionata (1828-92), Autore dramatico n. e m. a Pardzi. 





Creml o Cremlino di Mosca. 


Scrisse, fra altro: Qui perd gagne ; Le Savetier de la 
rue Quincampoia; Orphée aua Enfers, operetta 
buffa musicata dallo Offenbach; ecc. 

GREÉMISI. — Lo stesso che CHÈRMISI (V.). — Drappo 
di seta, che ha nome dal suo colore. 

CREMISINO. — Aggiunto di colore CrÈMISI (V.), — 
Drappo di seta, che prende il nome dal suo colore. 





CREML. 


CREML (dal russo, fortezza). Quartiere cinto di fosso 
e muro; — C. di Mosca, Con km, 5 di perimetro. Con- 
tieneil Castello imperiale, l'’Arsenale,il Tesoro, gli edi- 
fizi sinodali, 2 
conventiechiese, 

CREMLINO. 
Nume che, in 
Italia, si dà co- 
munemente al 





hi: 





CremL (V.). 3A 
CREMNA (ora PI ni PA 
Ghirme). Città | ef cl SA 
nell’ant. Pisìdia RA Na SIA I 
(Asia min.) suit i nin TRO 
CREMOÒMETRO. Gioni. i 


Apparecchio con 
cuì si misura lu 
quantità di ma- 
\eria {sr'assa con- 
tenuta nel latte. 
E un cilindro di 
vetro, graduato. 
La sua invenz. 
si deve al Banks 
che la rese pub. 
blica nel 1817. 
CREMONA. 
Capol. di prov. 
in Lombardia, 
sullasin, del Po: 
ab. 31.077, Città £_B 
ben fabbricata, {77 
con belle piazze 
e larghe vie, va- 
sti palazzi e ma- 
Enifico episcopio : notevole cattedrale ; famoso T'or- 
razzo (campanile alto m. 125, cominciato nel 754 e fi- 
nito nel 1824). Strum. musicali, specialm. violini, cele- 
bri nei sec. XVII e XVIII. Industrie di tessuti di lino, 
di cappelli, ecc. Rinomati pure il mandorlato detto tor- 
roe e la mostarda. Patria degli Amati, dei Guarnieri 
e degli Stradivari, celebri fabbricatori di violini ; di 
Antonio Campi, storico e pittore : di Giuseppe Pice- 
nardi, archeologo; di Francesco Robolotti, storico e 
letterato, ecc. Vi si tenne un concilio (1226) da Fede- 
rico II, per provvedere alla guerra di Pa'estina, ed un 
2.° nel 1482. Edificata dai 
Galli, divenne colonia Ro- 
mana nel 219 a. C., e allora 
fu città splendida col più 
grande Anfiteatro d’Italia 
Nei suoi dintorni si com- 
battè la battaglia di Be- 
driaco che cagionò la mor- 
te del vinto Ottone, nel 69. 
Nel 70 d. €. fu distrutto. 
Ebbe per 200 anni libero 
governo dopo la Pace di Co- 
stanza, e fu di nuovo città 
importante nel medio evo. 
Nel 1800 fu capol. del dipar- 
tim. francese dell'Alto Po. 
Fu resaall'Austria nol 1814; 
e passò, con la Lombardia, 
alregnod'Italia. — La Prov. Cremona L. 
omon. conta ab. 352.578 su kmq, 1778. Suolo tutto piano; 
allevamento dei filugelli e del bestiame. Tre circondari: 
G.. Crema e Casalmaggiore, — Fratelli: — Luigi (1830- 
403) , Insigne matematico ed anche politico e pa- 
triota n. a Pavia e m. a Roma, Fece la campa- 
gna del ‘48. Fu prof. all'Università di Bologna ; indi 
dirett. del Politecnico a Roma e quivi pure prof. di 
matematiche super. nell'Università. Fu senatore e, per 
brevi giorni, ministro per la P. I. Quasi tutte le opere 
sue vennero tradotte in tedesco, 
inglese e francese ; tra cui: Ele- 
menti di Calcolo grafico; Le Fi- 
gure reciproche nella Statica 
grafica; — Tranquillo (1837-78), 
Pittore insigne n. a Pavia e m. 
a Milano. Fu dirett. della civica 
scuola di Pittura nella città 
natia, @ si rese meritamente 
celebre per essere stato il fon- 
datore di una scuola che fu 
detta degli Impressionisti, Fra 
le sue opere principaliricordere- 
mo: Giulietta e Romeo; Il Falco- 
niere; Idillio, — Bartolomeo {da) 
(sec. XIII). Viaggiatore di Fran- 
cia. Fu compagno al Ruysbroek 
nel viaggio a Caracorum(1249-53), 
— Discaccia (da) {secolo XVI). 
Intarsiatore. — Girolamo (da) (sec. XV). Valente minia- 
tore. — Guiscardo (da) (sec. XIII). Domenicano e mis- 
sionario in Mongolia. — (Violini di), Celebri quelli fab» 
bricati dagli Stradivari, dagli Amati e dai Guarneri. 
CREMONESE. — V. ANGUISCIOLA. -- Piccolo pane 
fatto con fior di farina; zuechero, burro, zafferano 
ed uova. Se ne fabbrica in Lombardia, — Soprann, 
di molti pittori ed altri artisti di Cremona. Ricorde- 
remo fra i tanti: — Teodoro, Di cui si ammira, nel 
Duomo della città natia, un belliss. ritratto di Gero- 
lamo Malatesta; — Antonio CAMPI, Pittore; — St- 
mone, Pittore. — Serram. per finestre, oggi molto in 
uso. Consiste in uno o 2 chiavistelli verticali mossi 
da una maniglia che può venire girata in un senso o 
nell’altro, rendendo solidali le imposte al telajo, o di- 
simpegnandole. — dei paesi, V. Bassi Francesco. 
CREMONINI. — Cesare (1550-631). Filosofo aristotelico 
n. a Cento (Ferrara). Fu prof. a Padova, ed il suo inse- 
gnam. venne condannato dalla Chiesa. — Giuseppe (pro- 
priam. BIANCHI) (1866-903). Celebre tenore n. e m. a 
Cremona. - 
CREMORE o CREMORTARTARO o CREMORE di tartaro, 
Chimicam., tartrato acido di potassie (Cy Hy K Og). 
Si estrae dalla feccia del vino, dai grumi di botte e 
dal tartaro greggio. Purificato per cristallizzaz., si 
presenta in prismi romboidali , incolori, di sapore 
acido non disaggradevole, duri e scricchiolanti sotto 
i denti. Poco solub. nell'acqua fredda, solub. nell'ac- 
qua bollente, È usato in medicina, in tintoria e nella 
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Cremona: Catted ale e Lorrazzo, 
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stampa dei tessuti, come dentifricio, ecc. Il modo di 
purificare il tarlaro venne trovato nel sec. XVIII, e 
lo Scheele, nel 1779, ne faceva conoscere le parti co- 
stituenti. 

CREMORTARTARO. V. CREMORE, 

CREMOSANO (1612-91). Cronista n, a Milano, 

CREMUZIO Cordo. Storico romano del tempo di Au- 
gusto e di Tiberio. L'avere, nella sua storia, ricor- 
dato con lode Brito e Cassio gli fu apposto a delitto, 
e schivò il patibolo lasciandosi morir di fame. 

CREN. Nome slavo della CocLEARIA (V.} 

CRENA. — Incavo che hanno i caratteri tipografici, 
allo scopo di poterli facilm. allineare. — In custruz. 
di macchina , intaglio qualsiasi, atto a ricevere una 
sporgenza di un organo di macchina in moto, per fis- 
sarlo in una posiz. voluta. — Intaglio che porta il 
settore graduato del cambiam. di marcia di una lo- 
comotiva e che serve ad arrestare, in determinate 
posiz., l'asta di manovra. 

CRENEAUX, Nome francese che designa i merli di 
muro. 

_CRENNEQUINS. Nome francese che, nel medio evo, 
sì dava agli Arcieri a cavallo. 

CRENOLOGIA, Trattato intorno alle sorgenti. 

CRENOTRICE (scientificam. Crenothrix). Gen. di mu- 
sci Schizomiceti, filamentoso e ricco d'idrato di ferro. 
Producendosi in grandi masse dal color ruggine, in- 
quina i pozzi ed ingorga gli acquedotti. 

CREOFAGO. Mangiatore di carne. 

CREOFILO. Poeta ciclico; creduto genero od amico 
a Omero, 

CREOLA vita. Genere caratteristico di vita Zocale 
nelle colonie Transoceaniche, nei sec. XVII e XVIII. 

CREOLI. Nelle già colonie Spagnole e Portoghesi 
d'America, Africa ed Indie or., gl'Indigeni di puro 
sangue europeo. 

CREOLINA. Rimedio segreto, antisèttico e deodorante. 
È un prodotto del catrame ; e proposto, come disin- 
[piane nell’ allevam. de' bachi da seta, venne sù- 

ito sconsigliato come fatale al germe del seme. 

CREOLO. V. Crboti. 

CREONTE. — Re di Tebe, fratello a Giocasta, zio e 
cognato a Epipo (V.). Feco seppellir viva Antigone, 
perchè aveva dato sepoltura al cadavere di suo fra- 
tello Polinice. — Re di Corinto e padre a Creusa, Que- 
sta, promessa sposa a Giasone, fu dalla gelosa Medea, 
insieme col padre, avvelenata. 

CREOSOLO. Sostanza che trovasi nei prodotti di di- 
stillaz. del legno di faggio. È la parte princip. costi- 
tuente il Creosorto (V.); formola, Ca Hio Os. 

CREOSOTAL. Carbonato di CrEosoTo (V.); liquido vi- 
schioso a temperat. ordin., fluidiss. a caldo; senza 
odore, di colore ambrato, di sapore dolcigno, di reaz. 
neutra, ecc. Medicam. recente, utile nella cura della 
TuseRrcoLOSsI {V.) polmonare. 

CREOSOTARE. Riempire i pori del legname con Crro- 
soro (V.), per renderlo più resistente all’ az. degli 
agenti atmosfer., in ispecial modo dell'umidità. Pro- 
cedim. molto usato per le traversine delle strade fer- 
rate e per i pali di condutture telegraf. o telefoniche, 

CREOSOTO. Liquido oleoso che si 0 * ene dalla di- 
stillaz. del CATRAME (V.). Contiene ac. ferico al quale 
somiglia molto. È usato come antisettico. Coagula 
l'’albumina, ed a grandi dosi riesce caustico, specialm. 
per combattere la carie dei denti. Contravveleni del 
C. sono: il Zatte, l'’albumina d'uovo, e poscia il vomi- 
tivo per impedirne Ì’ assorbim. che è pericoloso. Fu 
scoperto nel 1830 dal Reichembac. 

CREPA. Piccola fessura che formasi negli intonachi 
dei muri, e nelle costruz. murarie in genere {spe- 
cialm. nelle volte ed archi) e ne' terreni. Non è pro- 
fonda e non interessa gli strati interni; non compro- 
mette la stabilità di un edificio. 

CREPACCE. In veterinaria, ulceraz. della faccia po- 
ster. delle ginocchia (malandre) , della piegatura dei 
garretti (sofandre), e della faccia poster. dei pastu- 
rali (reste, spighe, mule). 

CREPACCI del ghiacciajo. V. GHIaccIAJO, 

CREPACCIO. — * Grossa CREPA (V.). = Crepa pro- 
fonda. E una minaccia di rovina per la costruz. De- 
vesi o a spinte di strutture arcuate , o a cedim. del 
terreno, o ad un’imperfetta e troppo economica fab- 
bricaz. — Spaccatura che si riscontra nei tronchi d'al- 
bero, stagionati o in via di stagionatura. 

* CREPACUORE. Grandiss. travaglio d'animo. 

CREPANTE. Lo stesso che CARRONATA (V.). 

* CREPAPELLE. Modo avv. , Mangiare a C., Moltis- 

simo. 
* CREPARE (lat. crepare). Spaccarsi o fèndersi da 
per sè, scoppiare; — F:ig., morire (modo volgare e 
dispregiativo); — Man. fig., Non cresce né crepa, Cre- 
sce in età e non della persona (di un ragazzo); Aver 
una fame (e sim.) da C., Grandiss. fame ; C. dalle risa, 
Ridere smodatam.; G. dalla fatica , Sopportar grave 
e penoso lavoro; C. d'invidia, di dolore , ecc., Sen- 
tirsi abbattuto e disfatto dall’invidia, dal dolore, ecc. ; 
C. dalla sanità, Esser sanissimo; ecc. 

CREPATA. Consistente, in Lombardia, nel far cuo- 
cere dell'uva nel pajuolo, per poi mescolarla nel tino 
all'altra che fermenta; e ciò, per rinforzare il colore 
del vino, 

CREPATURA. — * Effetto del crepare. = Rottura 
della cute delle mani, dei piedi, del viso, per effetto 
di freddo o d’altro ; o di quella del dorso o de’ fian- 
chi per uno sforzo fatto. — Lo screpolarsi esternam. 
de' formaggi. 

CREPAVESCICHE. Apparecchio classico che serve a 
dimostrare l’esistenza della pressione atmosfer. Con- 
siste in una campana di vetro, chiusa superlorm. con 
un pezzo di vescica, saldam. nno all’ intorno, Po- 
nendo la campana sul piatto della macchina pneuma- 
tica e togliendo l'aria, la vescica si piega verso l’in- 
terno, finchè si rompe con fragore. 

CRÈPE. Voce francese che vale VELO (V.). 

CREPÎ. V. CrÉpPy. 

CREPÎDINE. Greppo; sporto ; roccia, 

CREPINE. Voce francese che vale TRINA (V.). 

CREPIS. V. BARKHAUSIA. 

CREPITÀCOLO. Strum. rumoroso che si usa nella Set- 
timana santa, invece delle campane. In Toscana chia- 
masi anche Crialese. 

CREPITANTE rumore. V. RUMORE, 
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CREPITARB. — *Lo stesso che ScoPPIETTARE (V.), 
detto del fuoco. == Scoppiettare de’ sali in contatto 
col fuoco. 

CREPITAZIONE. — Dei sali, V. CREPITARE. — Rumore 
particolare che si produce nei movim. di un osso 
rotto, — Rumore che produce l’aria attraverso i bron- 
chi, o che si nota quando si comprimano le parti en- 
fisematose. 

* CREPITO (lat. crèpitus). Il crepitare ; Io stesso che 
ScoPPIETTIO (V.). 

CREPOST. Vocerussa che valefortezza, docum. emesso 
dall’Autorità. 

CREPOSTNOIE. — Iljudi. In Russia, servi della gleba. 
— pravo. In Russia, servitù della gleba. 

CREPPIA. Lo stesso che CaLLUNA {V.) (scientificam, 
Erica vulgaris). 

CREPSA. Nome latino di Cuerso (V.). 

CREPUSCOLARE. — * Di crepuscolo, appartenente a 
crepuscolo. = circolo. Quello minore parallelo all’oria- 
zonte ed abbassato sotto di esso di 189. i 

CREPUSCOLO. — Illuminaz, incompleta del cielo, che 
ha luogo il mattino prima del levare e la sera dopo 
il tramonto del Sole. È una conseguenza della luce 
riflessa dell'atmosfera le cui parti super. sono ancora 
illuminate quando per noi il Sole non si è abbassato 
più di 189; — C. civile, Parte la più chiara del C., e 
che immediatam. precede il sorgere ed immediatam. 
segue il tramonto del Sole. — (Il). In Milano, foglio 
settimanale che uscì dal 1849 al ‘59. Direttore ed anima, 
Carlo Tenca; motto: Frangar non fleciar. Tullio Mas- 
sarani dice che fu la Guerra dei 10 anni, e che ri- 
fece la coscienza lombarda. Vi collaboravano: Gio- 
vanni Cantoni, Cesare Correnti, Giuseppe Zanar- 
delli, Tullo Massarani, Gabriele Rosa, Eugenio Ca- 
merini, Emilio Visconti- Venosta, Giovanni Rizzi, 
Enrico Fano, Paolo Gorini, Carlo Cattineo, Ste- 
fano Jacini , ecc. — degli Dei (Il) (ted. GòtterdAm- 
merung, ant. nord. Ragnaròk). Nella mitologia Nor- 
dica, la Fine del Mondo, che avverrà quando gli Dei, 
nella lotta contro le potenze a loro nemiche, nella 
pianura Vigridh, resteranno morti tutti, ad eccez. di 
Vidhar e Vali, sotto i quali nascerà un Nuovo Mondu 
felice , con una nuova schiatta di Dei; — Il grande 
musicista Riccardo Wagner ne trasse argom. per la 
4.° parte dei suoi Nibelunghi; la qual parte, con 
grande successo , veniva rappresentata nel teatro di 
BavYREUTH (V.), l’anno 1876 

CREPY-en-LAONNOIS. Piccola città pr. Laon e nel di- 

artim. dell’Aisne (Francia); ab. 2325. Memorabile per 
a Pace che vi si conchiuse, nel 1544, con la quale si 
poneva termine alla 4.° guerra tra Francesco 1 di 
Francia e l’imperat. Carlo V. 

CREQUI. Zio e nipoti: — Carlo I {marchese di) (1573- 
638), Famoso maresciallo di Francia, sotto Enrico IV 
e Luigi XIII; m. in battaglia; — Carlo II (duca di) 
(1023-87), Distinto generale; — Francesco (marchese di) 
(1624-87), Pure distinto generale. 

CREQUILLON Tommaso (1503?-57). Contrappuntista n. 
nel Belgio. Fu maestro di cappella di Carlo V, a 
Madrid. 

CRES. — V. Crerso. — Lo stesso che CrEAS (V.). 

CRESCE. — Detto di un cantante, quando la sua in- 
tonaz. si faccia più alta di quella che dovrebb’essere; 
— Detto di una frase musicale, quando dev'essere ese- 
guita passendo gradatam. dal piano al forte. — Nelle 
Marche, pizze, 0 focacce, di granturco. 

CRESCENDO. — * Fig., l'andare gradatam. da suono 
piano ad altiss. suono (detto d’ urli, improperì, be- 
stemmie). = In musica, passaggio graduale dal piano 
al forte. 

CRESCENSE (Fiera di). Grande fiera annuale di Cnar- 
cow (V.), in Russia, 

CRESCENT. In Inghilterra, case e vie disposte a mezza 
una. 

CRESCENTE. — Flusso della marea. — Mezza luna 
dalle corna rivoltein su. Già emblema dell’ ant. Bi- 
sanzio; adottato poi dai Turchi Osmani, pel loro Im- 

ero, — Luna. V. Luna. — {Ordine del). Istituito dal 

uon re Renato, nel 1148, nell’ Angiò (Anjou). Pochi 
anni dopo, veniva soppresso da una bolla di Paolo II. 
— quantità. V. QUANTITÀ. 

CRESCENTIA. V. CRESCENZIA. 

CRESCENTIIS. V. CRESCENZI. 

CRESCENTINI Gerolamo (1766-46). Celebre cantante- 
soprano e maestro di canto n. ad Urbania pr. Urbino 
e m. a Napoli. Pochi cantanti destarono l’entusiasmo 
di cui fu capace questo sommo artista, chiamato per- 
ciò da tutta Europa l’Orfeo italiano. Dove brillò, prin- 
cipalm., fu nelle opere Giulietta e Romeo e Semi- 
ramide, Napoleone lo nominava 1.° cantante di Corte 
e della sua Cappella particolare, Compose: Ariette; 
Raccolta di esercizi per Canto; ecc. 

CRESCENTINO. Comune in prov, di Novara e circond, 
di Vercelli, sulla sin. della confl. della Doria Riparia; 
ab. 6842. Nel 1592, passava sotto i duchi di Savoja. 

CRESCENZA. — * (lat. crescèntia). 11 crescere, l’ ef- 
tetto del crescere ; — Man., A G., Un po’ più lungo 
e più largo di quel che converrebbe alla persona (detto 
di abiti che si fanno pei ragazzi), = In idraulica, ac- 
qua traboccata da un fiume; — Anche, fango lasciato 
dalle piene. — Stracchino di pasta assai tenera e di 
forma bassa , che si prepara quasi esclusivam. nelle 
campagne di Lombardia. 

CRESCENZI. — Giov. Batt (1595-660). Pittore e archi - 
tetto n. a Roma e m. a Madrid. Condotto, dal cardin. 
Zappata, in Ispagna, seppe procacciarsi il favore di 
Filippo III che gli affidava la esecuz. del Panteon fu- 
nereo dell’Escuriale. Filippo IV lo nominò grande di 
Castiglia, col titolo di marchese della Torre. Si di- 
stinse nel dipinger fiori. — Pietro (de’) (latinam. Pe- 
trus de CRESCENTIIS) (1230-310). Illustre agronomo n. 
e m. a Bologna. Fu senatore. E ritenuto il fonda- 
tore dell’ Agronomia. Scrisse Opus ruralium commo- 
dorum. . 

GRESCENZIA (scientificam. Crescentia). Gen. di piante 
delia fam. delle Bignonidcee , dedicato a Pietro de’ 
CRESCENZI (V.). Comprende circa 7 specie, tra cui: — 
G. zucca (C. zucca), Della N. Spagna, della Guinea e, 

articolarm, , delle Antille. Gli indigeni ne estraggono 
a polpa dai frutti cucurbitàcei, ritenuta dagli Ameri- 
cani un eccellenterimedio pettorale, o unefficaciss. vul- 
nerario, eformano della corteccia utensili domestici. 
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CRESCÈNZIO. — Famiglia patrizia di Roma, spesso 
ricordata nella storia degli imperatori Sassoni. Fra 
i suoi membri: — Giovanni o C. Nomentano, Vio- 
lento avversario dell’impero, e nelle cui mani, per un 
certo tempo, sotto Ottone III, si trovò concentrata 
ugni potestà a Roma. Al ritorno dell’Imperatore (998), 
sì ritirava in Castel Sant’ Angelo, ove si sostenne, 
finchè , assalito dai Tedeschi, fu fatto prigioniero e 
venne decapitato. — Antonio (sec. XV). Pittore n. a 
Palermo. Fu dotato da natura di un talento insupe- 
rabile nell'ideare vastiss, e magnifiche composiz. Pre- 
venne Michelangelo nel concetto e nella esecuz. del 
Giudizio Universale che dipinse nel grande ospedale 
di Palermo, opera vandalicam. distrutta. Nello stessu 
ospedale ammirasi ancora Il Trionfo della Morte dal 
C. dipinto ad encausto, — Bartolomeo (sec. XVI). Eru- 
dito n. a Roma. Scrisse Nautica del Mediterraneo, 

CRESCERE. — * (lat. créscere). Aumentarsi per qual- 
sivoglia verso, e specialm. in altezza; nascere, venir 
su, vegetare; aumentar di numero; aumentare di peso; 
aumentare di lunghezza, di durata ; rigonfiare, aumen- 
tare di volume (detto di legname, legumi, farine e 
sim.) ; accrescere, aumentare; — Per estens., aumen- 
tar di prezzo; salire col loro livello (i fluidi) a un 
punto più alto; educare, allevare ; — Fig., aumentare 
d'intensità, di gagliardia, di efficacia, ecc. = In mu- 
sica, V. Cresce. — Della Luna, V. CRESCENTE. — In 
idraulica, elevarsi del pelo d’acqua: fenom. che si ve- 
rifica in piena crescente. l 

CRESCI Gianfrancesco (sec. XVI). Calligrafo n. a 
Milano, Ritiensi l'inventore della Scrittura cancelle- 
resca. 

CRESCIMBENI Giov. Maria (1663-728). Gesuita, lette- 
rato e poeta n. a Macerata, Fondò l’accad, dell’ Ar- 
cadia. Ebbe ad avversario tenace il Gravina con tutti 
i suoi seguaci, Scrisse, tra altro : storia della volgar 
Poesia; Rime, di scarso valore. 

* CRESCIMENTO. Il crèscere. , 

CRESCIONE. — Nome volgare che si dà a parecchie 
piante della famiglia 
delle Crocifere e 
delle Composite. Sel- 
vatiche o coltivate. 
si mangiano od uti 
lizzano per le lor 
proprietà antiscorb: 
tiche, depurative 
diuretiche. Distin 
gueremo: — €. pro 
priam. detto o G. di 
fonte (scientifican. 
Nosiurtium  offici- 
nale), Erba delle Cro- 
cifere; comune nei 
rigagnoli e fossi; a 
foglie pennate , con 
fogliolina terminale 
grande, e fiori pic- 
coli bianchi. Serve 
come alim, e come 
medicamento, usandone specialmente le foglie. Entra 
nella composizione dello sciroppo e del vino anti- 
scorbàtico; — (. dei giardini (Lepidium sativum), 
Delle Crocifere; coltivato; con proprietà analoga 
al precedente; — C. dei prati (Cardamine praten- 
sis), Delle Crocifere ; comune nei prati umidi ; con 
proprietà analoghe ai preced.; — C. del Brasile (Spi- 
lanthes fusca), Dello Compòsite; con proprietà ana- 
loghe ai preced.; — C. di Parà (Spilanthes oleracea), 
Delle Compòsite; con proprietà analoghe ai preced,; 
del Perù (V. anche TRropfoLo). — Giambattista {se- 
colo XVI). Pittore n. a Napoli. Fu discepolo di Marco 
Cardisco. 

CRESCIUTO. In maglieria, così detto quando si ripi- 
glia 2 volte la maglia, per allargare la calza. 

CRESFONTE. V. ERACLIDI. 

CRESI. Voce greca che vale UsuFRUTTO (V.). 

CRESILA. Scultore della scuola ATTICA (V.). 

CRESIMA. — V. ConFERMAZIONE, — * Man., Tenera 
G., Far da compare o da comare a un bambino unto 
del CRIsma (V.) ;— Man. fig., Ha ricevuto il bat- 
tesimo e la C.. E stato bene istrutto in un'arte. 

* CRESIMANDO. Che è per ricevere il sacram. della 
Crisima (V.). 

CRESIMARE. — * Kif/l., ricevere la Crìsima (V.), = 
Conferire, amministrare il sacram. della CrÈsima (V.). 

* CRESIMATO. Man. fig., Battezzato e C., Assai bene 
istrutto (in un'arte). 

CRESMOLOGIA. Voce greca che vale Proruzia (V.). 

GRESO. — * Fig., persona ricca sfondata,== Ultimo 
re di Lidia, m. vecchiss, Ebbe fama dell'uomo più 
ricco del Mondo. Assalito da Ciro, fu vinto alla bat- 
taglia di Timbrea nel 542; assediato e preso a Sardi, 
fu salvato dal rogo da un grido del figliuolo, muto 
fino allora, mentre un soldato stava per colpirlo. Poi, 
fu ammesso da Ciro fra i suoi consiglieri. Seguì 
Cambise , figlio a Ciro, in Egitto, e pure in qualità 
di consigliere; ma per poco non rimase vittima de’ 
suoi furoriì, 

GRESOLE. Monte nelle alpi Trentine (gruppo di 
Brenta); m. 3239. 

CRESOLO o FENOLO toluòlico. Corpo cristallizzabile 
che trovasi mescolato nell’ac. fenico greggio, e pro- 





Cresclone, 


‘veniente dalla lavoraz. dei catrami di carbon fossile; 


bolle a 200°. 

GRESPA. — Ondicella triangolare scossa e formata 
dalla prima bava di vento. — Ciascuna di quelle pie- 
ghe che si fanno ad alcune parti della camicia, de’ 
vestiti da donna, e sim. — Grinza della pelle ; ruga. 

GRESPELLANO. Comune in prov. e circond. di Bolo- 
gna; ab. 535. Chiese artistiche, tra cui quella parroc- 
chiale di Santa Maria; palazzo già Cattani, detto La 
Torre; ecc. Cereali, gelsi e viti che dànno ottimi vini, 

CRESPELLO. Raggrinzam. dell’oro nella doratura. 

CRESPI. — Padre e figlio: — Gius. Maria (soprannom. 
i0 Spagnolo) {1665-747), Pittore n, a Bologna, Incise 
anche in rame. Fra i molti suoi dipinti ricorderemo : 
Strage degli Innocenti; Sette Sacramenti; — Anto- 
nio (:-1781), Pure pittore. — Padre e figlio: — Giam- 
battista (detto il Cerano) (1558-663), Scultore, pittore 
ed architetto n, a Cerano {Novara} e m. a Milano. 
fra i suoi migliori dipinti, ricorderemo: Battesimo di 


Sant' Agostino; San Carlo; Sant’ Ambrogio; Il Ro- 
sario, in Milano; — Daniele (1590 %-630), Pittore n, 
e m. a Milano. Fu discepolo di suo padre e dei Pro- 
caccini. Lasciò , tra altro: Deposizione dalla Croce : 
Lapidazione di Santo Stefano; Vita di San Bruno. 
— Benedetto (detto il Bustino) (sec. XVII). Pittore n. 
a Busto Arsiziu (Milano), Lavorò molto a Crema. 

CRESPINO. — (ant. Fundus Crispini). Comune in 
prov. di Rovivo e dist. 
di Polesella, sulla sin. del 
Po; ab. 4571. Diede i natali 
a’ 2 grandi patrioti, sacer- 
dote Bernardo Roncati, e 
medico Vincenzo Carra- 
vieri: il 1, condannato al. 
l'ergastolo nello Spielberg. 
e il 2.° alla pena di monte 
(commutata poi nel carcere 
in Lubiana). — (scienti- 
ficam. Berberis vulgaris). 
Arbusto della fam. delle 
Berberidee. Spinoso, a to- 
glie in fascetti all’ ascella 
di spine 3-5, partite; a fiori 
gialli, in grappoli, ed a 6 Ra 
sepali colorati, 6 petali STORpEnO: 
con 2 glandole alla base, 6 stami che scattano, toc- 
cati; un pistillo, frutti carnosi, scarlatti ; comune 
nelle macchie, ne’ boschi di monte, e coltivato ne’ 
giardini, La radice è amara ed astringente e dà un 
color giallo molto usato, in Russia, per tingere i cuoi ; 
il legno si lavora al tornio; le foglie sono acidule, 
poscono sostituire l’acetosella e sono ricercate dal 

estlame. I frutti, acidi, ma non spiacevoli, servono 
per preparare sciroppi, bibiie, conserve, confetture, 
ed hanno proprietà antisettiche, antiscorbùtiche, rin- 
frescanti; i semi sono estremam. asiringenti, Si 
coltiva, prosperando in tutti i terreni e moltiplican- 
dosi facilm. per semi; — Una varietà, od altra sp. 
coltivata, ha foglie color rosso-scuro. 

CRESPO. — * (lat. crispus). Che ha crespe, cre- 
sputo; contrario di DisTEso (V.). = Specie di tessuto 
di lana e seta (V. VELO). — Giovacchino (?-1898). Ge- 
nerale dell’esercito del Venezuela e politico. Fu presid. 
della Repubblica dal 1884 all'86; e poi, dal ’92 al 1898. 
Moriva combattendo i partigiani delgeneral Hernandes, 

*GRESPUTO. Che ha molte crespe, che è fatto come 
a crespe, 

CRESPY. V., CRÉPy. 

CRESSO (sec. V a, C.). Poeta di Grecia. 

CRESSY. Lo stesso che CRÉcy (V.). 

CRESTA. — V. CeLosia e RinanTo, — * (lat. crista). 
Fig., alterigia, superbia, orgoglio; — Man. fig , Al- 
zare o Rizzare la C., Insuperbirsi, Inorgoglire ; Abbas- 
sare la G., Deporre l’orgoglio, Sottomettersi. = Som- 
mità, cima di muri, ecc. — In anatomia, sporgenza 03- 
sea stretta ed allungata: — (. dell’ileo, Che forma 
l'orlo super. dell’osso iliaco; — (. della tibia, Che 
è formata dall’orlo anter. di quest’osso; — C. dell'osso 
etmòide, Chiamata anche Apofisi cristagalli. — Specie 
di cuffia, 0 berretta da donna, con molta guarniz, — 
In generale, prominenza od espans. compressa. allun- 
gata, per lo più frastagliata, sulla testa o sul dorso 
di un animale, su un organo di una pianta ; es. sulla 
testa del galio, sul dorso del maschio del tritone al- 
l’epoca degli amori, ecc. — Ornam. di terra cotta, o 
di legno, o di metallo, a trafori, che si dispone sul 
colmereccio del tetto; si usa oggi, e si usava sopra 
tutto nella architettura dei sec. XV e XVI. — In co- 
struz. marittime, la parte più alta di un molo, che se- 
para la spalla dal petto. — Ornam. del cimiero. — 
In una montagna, linea di riunione dei 2 versanti. — 
marina. Lo stesso che CrIsta (V.) marina. 

CRESTAIA. V. CRESTAJA. 

* CRESTAINA, Scolara della CRESTAJA (V.);— Fig., 
lo stesso che CrverTUOLA (V.). 

* CRESTAJA, Lavoratrice di cappelli e a-altri abbi- 
gliam. per il capo delle donne. 

* CRESTATO. Che ha CRESTA (V.). 

CRESTELLA. In tessitura, copertina in legno, che 
tiene in posto i denti del pettine del telajo. 

CRESTI Domenico (detto il Passignano) (1558-638). Pit- 
tore n. a Passignano {Perugia}). Studiò, tra altri, Paolo 
Veronese. Fu maestro a Lodovico Carracci. 

CRESTJANIN, Voce russa che vale contadino. 

CRESTO. Ebreo che, sotto l’imperat. Claudio, mosse 
disordini a Roma. 

CRESTOLA. Materiale da costruz, Varietà del marmo 
di Carrara, a grana molto fine, di color giallastro 
che lo fa rassomigliare alia cera vergine. 

CRESTOMAZIA. Voce greca che vale raccolta di brevi 
componim. o di brani di Classici. 

CRESTONE, V. CRESTONI. 

CRESTONI Giovanni (sec. XV). Carmelitano e lessi- 
cògrafo n. a Piacenza, Compilò il 1.° Lessico greco. 

CRESTOVIC Gabriele (altrim. Gavril-pascià). Gover- 
natore generale della Rumelia or. dal 1884 al 1885; 
n. in Bulgaria. 

CRETA. — V. CANDIA, CRETACEI ferreni, CRETE. — 
* (lat. creta). Man. fig., Colosso dai piedi di G., Po- 
tenza la quale posa sopra deboli fondamenta, sicchè 
per poca cagione può rovinare (preso, il traslato, dal 
Colosso della Sacra Scrittura); . mortale, Corpo umano. 
= Roccia calcare (carbonato di calcio) d'aspetto ter- 
roso: bianca se pura (e che serve nella preparaz. delle 
calci idrauliche), o variam, colorata. E dovuta al- 
l'az. di organismi marini, Impropriam. si dà lo stesso 
nome all’ArcILLA {V.}); — Scientificam., ossia dai geo- 
logi, il calcare detto Craie (V.) dai Francesi. Indica 
poi, in generale, l'epoca della storia della Terra, in 
cui si è formato detto calcare, cioè l'epoca 0 periodo 
Cretacko (V.); — C. di Briacon, V. CRAIE de Brian- 
con; — C. galestrina, Argilla somigliante al GaLE- 
stro {(V.); — C. di Meudon, V. Craie de Meudon; — 
C. mozza, Marna argillosa salifera dell’Italia centr.; 
-— €. nera, V. AMPELITE 3 — GC. rossa o sanguigna , 
Ocra che si cava in Boemia e Turingia, e serve per 
far matite; — C. di Siena, V. CRETE senesi; — C. di 
Spagna o di Meudon, V. Craie de Afeudon ; — Cl. bianca, 
V. Craie de Meudon. — (Cascio di). Formaggio tor- 
nito dai pascoli delle CreTE (V.) senesi. — (Monte). 
Collina all'O. dì Roma. 





CRETACCIO. 





CRETACCIO. Famoso scoglio nelle is, TRÈMITI (V.). 

CRETACEI terreni. Geologicam., quelli del 2.° pe- 
riodo dell'era Mesozdica 0 Secondaria. Così denomi- 
nati, perchè in molti luoghi (Inghilterra e Francia 
sett.) sono in gran parte costituiti da una creta bianca 
che è anche buona da scrivere. Però, altrove, sono 
formati da arenarie verdi, da calcari marmorei o da 
argille plastiche. Il clima, durante doo periodo 

eologico, era uniforme e caldo, perché si scopersero 
in Groenlandia, fino a 70° di lat., ligniti cretdcee con 
piante che ora non vivrebbero che in climi subtropi- 
cali.Il vulcanismo era però poco attivo. 

CRETACEO periodo, V. CRETACEI ferreni. 

CRETAGNA (La). Roccia al SO. di Ferrandina {Basi- 
licata); m. 408. 

CRET de la neige, V. GIURA. 

CRETE senesi. Vaste regioni in quel di Siena, a col- 
line argillose (grige 0 biancastre) più o meno ripide 
e squarciate da profonde corros.; grande coltura 
estensiva. 

GRÈTICO. — Soprann. di Crcrcio (V.) Metello Quinto. 
— 0 ANFIMACRO piede. V. PieDE. — toro. V. Toro, — 
verso. V. VERSO. 

CRETI e PLETI. — * Per estens., ciurmaglia. = (dal- 
l’ebr., Cretesi e Filistei). Guardia del re David, com- 
posta di stranieri. 

CRETIN Gabriello (1812-83). Architetto naturalizzato 
francese,n. a Montmélian (Francia) e m.a Parigi, Fu al 
servizio della Banca di Francia e di altri grandi istituti. 

CRETINEAU-JOLY Giacomo (1803-75). Storico e pub- 
blicista legittimista n. a Fontenay (Vandea) e m. a 
Vincennes (Francia). Fece gran rumore la sua opera 
Clément XIV et les Jesuites. 

CRETINI (romanc, Cretina, creatura miserabile). Per- 
sone affette da CRETINISMO (V.). 

CRETINISMO. — * Fig., Lo stesso che STUPIDITÀ (V.). 
= Malattia cronica, essenzialm. endemica, influenzata 
potentem. dalle condiz. locali. Si manifesta nella prima 
infanzia, quando non sia congenita. È caratterizzata da 
una speciale conformaz, del corpo (deformità del cra- 
nio, gambe e schiena storte, gozzo); quasi sempre as- 
sociata ad un’ottusità più o meno pronunciata dei sensi 
e delle facoltà intellettive e morali. Si osserva in tutti 
i climi, ma sempre in vicinanza delle grandi monta- 
gne ; quali, per es., molti siti della nostra valle di 
Aosta, della Savoja e della Svizzera, del Piemonte, 
dell'Austria. Pare causato principalm. da cattiva nu- 
triz., uso di cattiva acqua, tanfo delle abitaz., matri- 
monio fra consanguinei el ereditarietà. Ne scrissero 
con grande dottrina e competenza: il Kòst}, nel 1855; 
il Virchow, nel 1857; il K/ebs, nel 1877; ed altri illu- 
stri scienziati, anche d'Italia. 

CRETINO. — V. CRETINI, — * (frane. crélin). Fig., 
uomo stupido, che non capisce nulla. 

GRETIO. Voce latina che vale CREZIONE (V.). 

CRETIUS Giov, Costant. (1814-91). Pittore n. a Brioeg 
nella Slesia, 

CRETO. Calcare amorfo, friabile. 

CRETONE adenastro, Nome volgare che si dà ad una 
pianta originaria dell'America, la quale rende una so- 
stanza amara, aromatica, volatile, febbrifuga. 

CRETONNE. Voce francese che designa una tela forte 
di Normandia, 

vana Far CRETTO (V.), spaccarsi (detto di 
Muri). 

CRETTO. — Screpolatura avvenuta in un muro. — 
Screpolatura che si produce nelle lamine di acciajo 
o di ferro, o per una cattiva tempera del materiale, 0 
per l’uso. Trovasi frequentem. nelle placche tubolari 
delle locomotive. 

CREUSA. — V., CREONTE e CreusI. — Figliuola del- 
l'Oceano e di Ghe. Sposò Penèo e fu madre a Ipseo re 
dei Lapiti. — Figliuola del re dell’Attica, Erecteo. Fu 
moglie a Xuto e madre ad Acheo ed a Jone, — Fi- 
gliuola di Priamo, Fu 1.* moglie di Enea che n’ebbe 
Ascanio e che la perdette nella notte fatale della di- 
struz. di Troja. 

CREUSE. — Affi. di destra della Vienne, in Francia; 
km. 235; gli 8 ultimi navigabili. — Dipartim, nella 
Francia centr., fra i dip, Indre, Cher, Allier a N., 
Puy-de Dòme a E., Corrèze a S., Alta-Vienna ad O.; 
kmq. 5605, ab. 292.700. Prende nome dal fiume omon. ; 
clima freddo, suolo montuoso che si presta all’alle- 
vam. del bestiame; pietre da taglio, litantrace, acque 
minerali, stagni pescosi; pochi prodotti vegetali. Vi 
si lavora il ferro e vi si fabbricano stoffe e carta; — 
Capol. Guéret. 

CREUSI. Città nell’ant. Beozia. 

CREUTZ Gust. Filippo (conte di) (1731-85). Poeta e 
statista svedese n. in Finlandia e m. a Stocolma. Tra 
altro, scrisse l’idillio Ate e Cammilla. 

CREUX — de-Champs. Regione nel cant. di Vaud (Sviz- 
zera), con praterie circondate dalle rocciose pareti dei 
Diableréts. — du-Valais. Pittoresco paesaggio nella 


valle del Rodano, cantone del Vallese, tra il Dente del | 


Mezzodì e il Dente di Morcle. — du Vent. V. Giura. 
CREUZER Giorgio Feder. ( 1771-858). Filologo ed ar- 
cheologo n. a Marburgo e m. a 


Kidelberga. Tra altro, scrisse dla 
Simbolismo e Mitologia degli PISO | 
antichi Popoli, opera classica. 9, 0g 
CREUZOT (Le). Città francese Piece LA 
nel dip. di Saona-e Loira ; abi- (7/75 P 
tanti 30.000. Grandiose ferriere ica }.,9) 
ed acciajerie, che forniscono i ENIZZA 
loro prodotti a tutte le nazioni ‘alle 
incivilite. 


CREVALCORE. — V. CREVAL- 
CUORE. — Comune in prov. e 
circond. di Bologna ; ab. 11.408. 
T'orre del sec. XV, torre di Ga- 
leazzo, palazzo già Pòpoli nella 
fraz. diPalata. Fornaci per mat- 
toni e laterizi. Già signoria do’ 
Pèpoli, si mostrò quasi sempre 
fedele a Bologna di cui segui 
le fortunose vicende. Patria a Marcello MALPIGHI (V.), 
alquale fu eretto un monumen.; a Jacopo Perti, musi- 
cista ed uno doi fondatori della scuola Bolognese; ecc. 

CREVALCUORE. — Antonio (da). V. LIonELLI. — Pier- 
maria (da) (sec. XVI). Pittoro. l'u discepolo a Dioni- 
sio Calvaert. 
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CREVAUX. 


CREVAUX Giullo Nic. (1847-82). Viaggiatore francese 
di scoperta n. a Lorquin (Lorena). S'internò nell’Ame- 
rica merid., e venne ucciso dagl’Indiani 7obas pr. al 
Pilcomayo. 

CREVENNA Pierantonlo (?-1792). Bibliofilo n, a Mi- 
lano e m, a Roma. . 

CREVETTE. Voce francese che vale CELICOQUE (V.). 

CREXA e CREPSA. Nome latino di CueRrso (V.). 

CRÈZIA. — * Per estens., donna volgare e sciatta, 
Accorciam, del nome Lucrezia (V.). 

CREZIONE. Atto solenne col quale l'erede dichiarava 
di entrare in possesso dell’ eredità, e la disposiz. te- 
stamentaria che fissava il termine entro il quale l'erede 
dovesse compiere quest’ atto; — (C. espressa, Oggidi, 
quando si assuma ll titolo o la qualità di erede in un 
atto pubblico od in una scrittura privata; — C. ta- 
cita, Oggidìi, quando l' erede faccia un atto che pre- 
supponga necessariam la sua volontà di accettare la 
eredità, e che non avrebbe diritto di fare se non nella 
qualità di erede. 

CRIA. Così detta, un tempo, la commemoraz. dei 
fatti di persona illustre. 

CRIBBAGE. In Inghilterra, specie di giuoco di carte. 

CRIBRAZIONE. Il VAGLIARE (V.). 

CRIBRIFORME. Forato come un CRIVELLO (V.). 

CRIBRO. V. CRIVELLO. 

CRIBROSO. Lo stesso che CRIBRIFORME (V.), 

CRIC. Pugnale indiano a larga lama. 

CRICGA. — * Compagnia di persone o maldicenti o 
intriganti. = In politica, lega di più persone per fa- 
vorirsi a vicenda. — Al giuoco di carte, riunione di 3 
carte simili, — Organo di legno che, nel torchio da 
stampa, tien fissa la mazza. 

CRICCO. — Apparecchio che serve a sollevare a poca 
altezza dei fi rilevanti. È costituito essenzialm. da 
una manovella che muove un piccolo pignoncino den- 
tato che ingrana con un'asta, pure dentata, la quale, 
sollevandosi, determina il conseguente sollevam. deci 
posi sovrastanti. — (Coltello a). V. CoLTELLO, 

CRICETO (scientificam. Cricetus). Gen. di mammiferi 
dell'ord. dei Roditori, fam. dei Muridi, Somigliantiss. 
ai topi, ma di forme assai più tozze, hanno però coda 
corta e pelosa e larghe tasche boccali, scavate nello 
spessore delle guance ed estese fino alle spalle, Al- 
cune sp., tra cul: — Hamster (C. frumentarius), Della 

rossezza e della forma del surmulotto, nero sotto 0 
Bio vr sopra, con macchie bianche sui fianchi 
e sotto la gola. Molto diffuso nelle pianure d'Europa, 
all'E. del Reno, ed in Asia ; manca in Italia ; danno- 
siss. all'agricoltura pel frumento che raccogiie ed ac- 
cumula nelle sue tane; attivam. perseguitato anche 
por la pelliccia 

CRICHTON Giacomo (detto l’Ammirabile) (1560-83). Let- 
terato n, probabilm. a Eliock (Scozia) e m. a Man- 
tova, Il soprann. l' ebbe pel suo valore negli esercizi 
del corpo e della mente. A 20 anni disputava a Pa- 
rigi in 12 lingue, in verso ed gia Mantova di- 
venne governatore ducale di Vincenzo Gonzaga il 
quale l’uccise, dicesi, per errore, in carnevale. Scrisse 
molte opere, tra cui: Refutatio mathematica; Indi- 
cium de Philosophia; Controversia oratoria. 

CRICHTONITE. V. CRICTONITE. l 

CRICKET. Giuoco inglese che consiste nel rimandarsi 
che fanno, 2 squadre di giovani armati di lunghi bastoni 
ricurvi, 2 palio di legno, facendone passare attraverso 
archetti infissi nel terreno ; — C. da tavola Congenere, 
e molto in voga oggidì. Ideatore di questo giuoco è 
l'australiano Colman Nicholas. Consiste in ciò: 3 ba- 
stoni son piazzati verticalm. a ciascuna estremità della 
tavola ; il giocatore deve abbatterli, colpendoli con una 
palla di caouichou, che lancia col mezzo di una rac- 
chetta. Questo principio è complicato da una serie di 
regole: possono giocare 22 giocatori al tempo stesso. 

CRICKS. V. CREERS. 

CRICÒIDE o ANULARE cartilagine. Una della carti- 
lagini della laringe. 

CRICTONITE. V. Ferro litanato. 

CRIDA. V. GRIDA. 

CRIDOLA. Vetta nelle prealpi Carniche; m. 2583, 

GRIE. Voce greca che nell’ ant. retorica, denotava 
una determinata forma di svolgim. d'un tèma, per lo 
più per esercizio di scuola. Sue parti: enunciaz. del 
soggetto, ragionam. , spiegaz. ed iliustraz. per mezzo 
contrario o per mezzo di paragoni ed esempi. 

CRILLON. — Monte nell'America (Sitka); m. 4100. — 
Casa ducale francese, ramo dei Balbi di Bertone (Chieri) 
stabilito ad Avignone sin dal 1456; duchi di C. da 
1715 ; 2 rami: dei duchi di C., estinto nella linea 
maschile sin dal 1870; de’ duchi di Mahon, estinto 
pure nella linea maschile nel 184]. Notevoli de’ suoi 
membri: — Luigi des Balbes de Berton de. {detto Le 
Brave) (1541-615), Uno dei più famosi eroi del se- 
colo XVI, n. a Murs ga e m. ad Avignone. 
Dal 1557, in servizio di guerra sotto Enrico IV ;} — 
Omonimo {2.° duca) (1718-96), Dal 1762 al servizio della 
Spagna. Per la conquista di Menorca (1872), veniva 
creato duca di Mahon. Fu capitano generale di Valenza 
e Murcia; — Franc. Felice Dorot. des Balbes de Berton 
de Quiers (1748-820), Figlio al preced. , n, e m. a Pa- 
rigi. Sedette alla Camera de' Pari (1815). Papa Bene- 
detto XIII convertì, per lui, in ducato il possedimento 
di Crillon, situato nel Veraissin, allora pontificio. 

CRIMATOLOGIA. Dottrina de’ giudici. Fa parte della 
Logica. 

CRIMEA. — (russ. Krim, lat. Chersonesus taurica). 
Penis. nella Russia del S. (Tauride), fra il mar Nero 
ed il mar d’Azow, unita al Continente coll’istmo di Pe- 
recop e separata dalla Caucasia mediante lo stretto 
di Ker&; kmq. 25.700, perim. di circa km. 1000, forma 
quadrilatera con varie prominenze, come la penisola 

Tarkan Kut a4 0. , 0 quella di Keré ad E; ab. 427.500 
(Russi, Greci, Tartari, Armeni, Tedeschi, Ebrei e Zin- 
gari). ll territ. è piano a N., montuoso a S. per la 
catena Jaila-dagh che corre lungo la costa; ad È. tro- 
vasi una vasta laguna detta Mare Putrido (Gniloe- 
More in russo, Sivash in turco), separata dal mar 
d’Azow mediante un cordone litorale detto Freccia 
d'Arabat. La parte S. della Roma: s con vegetaz. su- 
perba, ha un clima mitiss, ed ha stazioni climatiche, 
fra le quali è ben nota Livadia ove morì lo czar Ales- 
sandro III. Fra i fiumi, il maggiore è il Salghir; al- 
tri minori: l'Alma, la Cernaja, storicam. noti per la 
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guerra dol 1855. Vi si allevano cavalli, buoi, montoni. 
Anticam. appartenne al regno Bosforano, poi al Ponto, 
al Romani, Dopo le invas. Barbariche ebbe varî do- 
minatori; dal 1441 al 1783 Canato tétaro vassallo della 
Turchia ; finchè Caterina II 
la toglieva ai Turchi (1783); 
— Città principali : Sinferò- 
poli (russo Simferopol, tat. 
Akmeged), capol. del Go- 
verno ; Teodosia o Caffa (russ. 
Fedosia}; Sebastòpoli (russ. 
Sevastopol, tat. Atkiar); ecc. 
— (Guerra di). Tra la Rus- 
sia da una parte e la Tur- 
chia coi suol alleati (Inghil- 
terra, Francia e Sardegna) 
dall’ altra (1854-55). Era stata 
provocata dalla Russia la 
quale aveva, nel 1853, do- 
mandato in forma assai of- 
fensiva il protettorato della 
chiesa Greca. Vi pose ter- 
mine la Pace di Parigi (30 
marzo 1856), per la quale 
l'Italia e la Turchia furono 
accolte nel concerto Euro- 
peo, e la Russia obbligata 
alla cessione d'una parte 
della Bessarabia ed alla neutralità del mar Nero. 
, CRIMEN. — V. Crimine. — Nel diritto Romano, 3 
significati diversi: — a) Oggetto della discuss. o del- 
l'esame in una causa giudiziaria ; — è) Lesione del di- 
ritto altrui, rivestente il carattere di reato ; — c) Pro- 
cesso determinato dal reato stesso. — (dal lat., delitto). 
Così, a cagion d'esempio: — C. icesoe majestatis, De- 
litto di lesa maestà ; — C. ambitus, Delitto di broglio 
percepire un impiego; — @. residui o de residuis, 
elitto di peculato; — C. perduellionis, Delitto d’alto 
tradim. ; — (. sacrilegii, Delitto per furto di cose sa- 
cre; — C. vis, Illegittima potestà esercitata , a dise- 
no, su persone 0 su cose. 

CRIMENLESE, — V. CrIiMEN. — *(lat. crimen 0 lese). 
Man. , Far di una cosa un C., Considerare come assai 
grave una colpa leggiera. = Delitto di lesa maestà ; 
delitto o attentato contro la persona del sovrano. 

,CRIMILDE. — Donna della leggenda Tedesca ; e spe- 
cialm. dell’epopea dei Nibelunghi. Sorella al re de' 
Burgundi, Gontrano, moglie a Sigifredo o Siffredo, e 
po. ad Attila re degli Unni. Per vendicare l'uccisione 

el suo 1.° marito, fece massacrare i pa 
if- 


3 i suoi propri 
renti. Essa stessa uccise Hagano, l’ assassino di 
fredo, e fu, alla sua volta, ammazzata dal vecchio Il- 
debrando, — Asteroide 242°, scoperto dal Palisa, 
nel 1884. È 

CRIMINALE. — V. CRIMEN e CRIMINALI. — Relativo 
ai delitti ed alle pene. — carcere. Quella che, prima 
del nostro nuovo Codice pen. (1890), accoglieva i de- 
linquenti condannati a pene CRIMINALI (V.). — diritto. 
Più usato oggi, ma men bene, diritto PeNaLE (V.). — 
(Il). Scienza dei crimini (V. Crimine). — tribunale. V. 
TRIBUNALE. 

CRIMINALI. — V. CRIMINALE, — Secondo la scienza 
penale positiva moderna , delinquenti forniti di quei 
caratteri somatici, psichici, intellettuali, che stabi- 
liscono le loro tendenze a delinquere in un genere o 
in un altro di reati. Tale scienza è una gloria della 
nostra Scuola penale contemporanea ; e la sosten- 
nero e vi scrissero intorno opere poderose: Cesare 
Lombroso, Enrico Ferri (i fondatori), Garòfalo, ecc. 
Le opere di questi illustri furono tradotte in tutte le 
lingue civili; e non soltanto in Italia, ma anche al- 
trove , influirono per un nuovo indirizzo delle inda- 
gini e delle pene. — pene. Nel nostro vecchio Codice 
pen., quelle con le quali si punivano i crimini (V. Cri- 
MINE); 6 cioè: la morte, i lavori forzati a vita 0 a 
tempo, la reclusione , la relegazione, l'interdiz. dai 
pubblici uffizi. 

CRIMINALISTA. Lo stesso che PENALISTA (V.). 

* CRIMINALMENTE. Con forma o con maniera cri- 
minale, per via del fòro o del giudice criminale. 

CRIMINALÒIDE. Chi, per la sua costituz. fisica, ha 
inclinaz. a commettere delitti. 

CRIMINAZIONE. Lo stesso che Accusa (V.). 

CRIMINE. — V. Crimen. — (lat. crimen). In gone- 
rale, qualunque lesione alla legge. 

CRIMINOLOGfA. Sinon. di dirilio CRIMINALE (V.) o di 
diritto PENALE (V.). 

* CRIMINOSAMENTE. In modo criminoso. 

* CRIMINOSITÀ. L’esser criminoso. 

* CRIMINOSO (lat. criminosus). Che ha qualità di 
CRIMINE (V.). 

: CRIMISA (ora Punta dell’ Alice). Promont. nell’ ant. 
talla. 

CRIMISO (ora Fiume di San Bartolomeo). Nell' ant. 
Sicilia dell'O., fiume. Nel 339 a. C., vittoria di Timo- 
leone sui Cartaginesi, 

CRIMODINIA. Reumatismo freddo e cronico. 

CRIMOSI. Malattia prodotta dal freddo, 

CRINA. — Lo stesso che CEstTA (V). — Cresta di un 
monte o di più monti continuati. — Misura bulgara, 
pari a It. 20. 

CRINAGORA di Mitilene, Poeta epigrammatico del 
tempo d'Augusto. 

CRINATE lettere. V. LETTERE. 

CRINE. — *(lat, crinis). Poeticam., i capelli del- 
l'uomo, = Di un monte, la CRINA (o: — Pelo ruvido 
di varia lungh., che cresce sul collo e sulla coda dei 
cavalli e di vari altri animali. SASOREGHRtO ad una 
speciale preparaz., si adopera per imbottire mobili, e 
specialm. i sedili delle vetture ferrov.; si tesse a farne 
stoffe e tele per stacci. Infine, se ne fanno anche corde, 
— vegetale. Pope marine, la cui elasticità si avvi- 
cina a quella del C. animale, Ha il vantaggio su 

uesto, che brucia difficilm. Proviene specialm, dalle 

oglie della PaLMma (V.) nana; dai fusti e dai rami 
filiformi della Tillandsia usneoides, ecc. 

CRINIERA, — Tutti insiome i crini che sono lungo la 
parte dorsale del collo di certi mammiferi, come: ca- 
vallo, asino, leone, alcune antilopi, ecc. A volte, ca- 
rattere distintivo fra i 2 sessi, come nel leone. — Or- 
nam. del CimeEro (V.). 

* CRINITO (lat. crinitus). Che ha crini. 
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CRINO. — Crini usati come ripieno (V. CRINE). — 
Ciascuno dei peli del collo e della coda del cavallo. 
— Crine di cavallo, conciato per varî usi. — (scienti- 
ficam. Crinum). Gen, di piante della fam. delle Ama- 
rillidee ; foglie molto lunghe , a fasci; fiori grandi, 
belli e odorosi. Esotiche. Diverse sp. si coltivano per 
bellezza. Noteremo: — (C. zeilanico (C. zeylanicum), 
Delle Molucche; velenoso. 

CRINOIDI (volgarm. Gigli di mare}. Classe di animali 
del tipo degli Echinodermi, molto numerosi allo stato 
fossile e detti così, dal greco Krinon (giglio), per la 
loro forma di fiore. Hanno corpo a foggia di coppa o 
calice, con l'orlo munito di braccia semplici o rami- 
ficate; sono sedentari, almeno nello stadio giovanile, 
ed attaccati alle rocce o ad altri oggetti per mezzo 
di un peduncolo, qualche volta direttam, Il peduncolo 
è articolato , munito di cirri e fisso al lato dorsale 
dell’ animale: questo è rivestito di piastre calcaree 
nel dorso, e di pelle coriacea nel lato ventrale dove 
s'aprono la bocca e l’ano: questo, qualche volta, man- 
cante. Le braccia, semplici o ramificate, simili a raggi 
di stella, portano pinnule. Vivono nel mare e, di so- 
lito, a grandi profondità. Fra le sp. viventi, i Pen- 
tacrini sono sempre sedentarî; le Comatule sono li- 
bere allo stadio adulto, Numerosiss, allo stato fossile 
(Enerini, ecc.), specialm. nelle formaz. dell’ Era pri. 
maria ; spesso se ne trovano gli articoli dei pedun- 
coli, detti entrochi. Fra i più antichi, i Cistidi , su- 

erlorm, chiusi. 

CRINOLINA. Sottana da donna, con cerchi che anda- 
vano allargando verso la base. Venne usata da’ tempi 
moderni sino al principio della 2.* metà del sec. XIX. 

CRINOLINO. — Specie di tessuto di cotone, assai rado, 
ingommato, che, ogni 405 fili, sia dell’ordito sia del 
ripieno, ha un filo assai più grosso. — Tessuto di crini 
(V. CRINE). 

CRINOLO. Pianta (V. CrIno). 

CRINÒMENO. Voce greca che vale DisrinTIvo (V.). 

CRINUM scabrum. Nome scientif. di una pianta della 
fam. delle Gigliacee. Del Brasile. 

CRIÒCERA (scientificam. Crioceris). Gen. d’ insetti 
dell’ord, dei Coleotteri, fam. dei Crisomelidi ; a cor- 


saletto molto più stretto delle elitre, Alcune sp., tra ; 


cui: — (C. del giglio (C. merdigera), Ben nota e fre- 
quente ; di mm. 7-8, d' un bel rosso-corallo, e la cui 
larva si forma, coi propri escrem., una specie di manto 
protettore; — GC. dell’asparago (C. asparagi), Comune 
sugli asparagi; con il corsaletto rosso e le elitre az- 
zurre a 4 macchie giallognole; — C. a dodici punti 
{C. duodecimpunctata) , Gialla, con 6 punti neri su 
ogni elitra. 

CRIÒFORO di Wollaston. Apparecchio che mostra il 
raffreddam. prodotto dall’evaporaz. Venne inventato 
dallo Wollaston nel 1813. Consta di 2 bolle sferiche 
di vetro, congiunte da un tubo orizzontale pure di 
vetro. L'interno dell’ apparecchio non contiene che 
dell’acqua che riempie parte di una bolla, in presenza 
del suo vapore. Circondando con miscela frigorifera 
la bolla vuota, si condensa in essa il vapore, e de- 
termina una rapida evaporaz. dell’acqua contenuta 
nell’altra bolla. Il freddo dovuto alla evaporaz. è tale, 
che ben tosto l’acqua rimasta nella bolla, non circon- 
data di ghiaccio, congela, 

CRIOIDRATI. Così chiamati, dal Guthrie, i miscugli 
di sale e di solvente in tali proporz., che il liquido 
si trovi saturo alla temperat. che coincide col punto 
di congelaz. corrispondente a quella data proporz. 
di sale. Tali miscugli solidificano ad una temperat. ben 
determinata , e si adoperano quando occorra di man- 
tenere un corpo od uno spazio ad una temperat. fissa 
sotto lo zero termometrico. 

CRIOLITE. — Fluoruro doppio di alluminio e di sodio, 
di cui si trovano grandi banchi o strati nella Groen- 
landia occid,, pr. la baja di Arksut. Cristallizza in 
forme tricline ; ma solitam. è in masse lamellose, ov- 
vero compatte. Peso specif., 3. È translucida , con 
aspetto vetroso e colore bianco, gialliccio o rossiccio. 
Serve oggidì per ottenere la soda, trattando la C. con 
calce , sia per via secca che per via umida. Più im- 

ortante è IÙ uso che se ne fa per la preparaz. del- 
‘alluminio metallico, perchè questo da pochi anni si 
ottiene sottoponendo all' elettrolisi l’ allumina in un 
bagno di C. fusa mediante l'arco elettrico. — (Vetro 
di). Bianco, molto somigliante alla porcellana. Si ot- 
tiene fondendo C., sabbia ed ossido di zinco. 

GRIOSOLFITO. Miscuglio di solfito e di picrato di 
magnesio. La soluz. di questo miscuglio ferma i raggi 
attinici, che sono i veri lavoratori nella fotografia. 
La fastra, bagnata in una soluz. di C., può rimanere 
impunem, alla luce diffusa ; non diremo a quella del 
Sole, per non forzare il C. Basta quindi che la lastra 
sia messa al bujo nella soluz.: tutte le altre operaz. 
si ottengono alia luce, mercè la protez. della nuova 
sostanza. 

CRIPSI. Voce greca che vale occultazione, specialm. 
della natura divina di Cristo in terra. 

CRIPTA. — V. ConrEssionE. — Voce greca che vale 
ForLfcoLo (V.). — Sotterraneo annesso ad una chiesa 
ed atto a raccogliere salme o reliquie. 

CRIPTI. Nell’ant. Grecia, spie che gli Ateniesi tene- 
vano presso i loro Alleati, 

CRIPTICI. Oppositori dei CENÒTICI (V.). 

CRÉIPTICO. Voce greca che vale nascosto. 

CRÉPTIDINA o DIMETILCHINOLINA. Base che si trova 
tanto negli olî che si ottengono dalla distillaz. delle 
ossa, come nel catrame di carbon fossile. Si ottiene 
facilm. distillando vari alcaloidi con potassa cau- 
stica; formola, Cz Hi N. 

CRIPTO. Dal greco , in composiz. con altre parole, 
segreto, nascosto. 

CRIPTOBRANCO primigènio. Scheletro d'un anfibio 
caudato , già ritenuto come quello dell’ uomo primi- 
tivo (homo diluvii testis). 

CRIPTOCALVINISTI. Così detti, un tempo, i Lute- 
rani seguaci di Melantone. Essi, dopo la morte di 
Lutero , si erano intesi con Calvino nella questione 
della Comunione eucaristica. 

CRIPTOCRISTALLINA. Aggiunto della struttura di un 
minerale o di una roccia, costituita da piccoli cri- 
stallini, invisibili all'occhio nudo. 

CRIPTOPFTALMO. Mancanza delle palpebre. 
CRIPTÒOGAME. V. CRITTÒGAME. 


CRIPTOGRAFÎA. Dalla lingua, scrittura segreta. 
CRIPTOMERA. Roccia i cui elementi non si possono 
riconoscere ad occhio nudo. 
CRIPTÒNIMO. Con nome segreto. 
CRIPTOPÒRTICO, Sotteraneo ; lo stesso che CRIPTA (V.). 
CRIPTORCHIDE. Uomo i cui testicoli sono ancora 
nascosti entro l'addome. 
CRIPTORCHISMO. Anomalia del CriProRCHIDE (V.). — 
CRIPZIA. Nell’ant. Sparta, servizio di guardia agli 
Iloti, fatto dai giovani Spartani. 
CRIQUE. Voce francese che designa un fosso di scolo. 
CRIS. Nel Canadà, Indiani Algonkin. | 
CRISA. Nell’ant. Fòcide, città che fu poi distrutta 
(990 a. C.). 
CRISALIDE o AURELIA o NINFA. V. NINFA. 
CRISAMÉNICO acido. Sostanza che si forma insieme 
con l'ac. aloetinico, trattando con ac. nitrico l’ aloe 
{succo disseccato dalle foglie d'ALog (V.). Serve in 
tintoria. . 
CRISANILINA. Polvere gialla che si ottiene dalla r0- 
sanilina, per sottraz. di 2 atomi d’idrogeno ; formola, 
C 20 Hx7 Ne. Polvere gialla (detta Giallo mandarino), 
solub, in acqua ed alcool. Mescolata a cloridrato di 
rosanilina, si trova in commercio sotto il nome di 
Fosfina ; allo stato impuro, s’impiega come Giallo cuojo 
o Xantina. Il Cloridrato o Cloruro di C., è il Giallo 
d’anilina, usato per tingere lana e seta. 
CRISANTEMO — (scientificam, Crysànthemum ; dal 
gr., fior d'oro). Gen. di piante della fam. delie Compò- 
site, tribù 
delle Radia- 
te ; fiori dal 
disco tubulo- 
s0, gialli ; e 
fiori perifè- 
rici a lin- 
uetta, per 
io più biane 
chi. Il gen. 
ha varia e- ge 
stens,, Se- XX 
condo gli au- 
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la MARGHE- 
RITA (V.) co- 
mune, la Ma- 
TRICARIA ela 
CAMOMILLA 
(V.), da altri 
ascritte ad 
altri generi 
{Leucanthe- 
mum, Pyre- 
thrum, Ma- 
tricaria).Del 
pari, vi si so- 
gliono ascri- 
vere le Mar- 
gherite coltivate, e così quella a fiore con il disco giallo 
ediraggi bianchi (C. frutescens), come quella dal fiore 
totalm, giallo (C. viscosum). Pure di questo gen. sa- 
rebbero: — Fior d’oro o C. delle corone (C. corona- 
rium), Spontaneo, in Italia, nelle regioni marittime 
e coltivato nei giardini; erba annua con fusto ra- 
moso, soglio bipennato-partite e fiori grandi, termi- 
nali, gialli; — Belfiore (C. myconis) e Ingrassabue 
(C. segetum), Erbacei e del pari a fiori gialli; comuni 
in Italia, specialm. nei campi; — Infine, di questo 
gen. o del gen. Pyrethrum, secondo questo o quel- 
‘autore, le notiss. piante da fiori, che comunem. si 
dicono €., od anche Autunnali perchè fioriscono verso 
la fine dell’anno. Sono principalm. di 2 sp.: — GC. 
della Cina (C. sinense) e 0. dell’ India (€. indicum), 
Erbe perenni, con foglie larghe, ovali e lobate, e ca- 
polini i quali, nel C. della Cina, sono grandi ed a 
fiorellini ligulati molto lunghi, Queste piante offrono, 
in autunno, una fioritura lussureggiante, e sono i fiori 
dei morti per eccellenza, giacchè forniscono piante 
fiorite, ricchi mazzi e corone per adornare le tombe 
nel dì della Commemorazione de’ defunti (2 nov.), e 
nei giorni che immediatam. precedono o seguono la 
ia memoria. Il C. dell'India, poi, è noto da tempo 
immemorabile ; il C. della Cina venne introdotto, in 
Europa, sul finire del sec. XVIII, Tutteddue le piante 
hanno dato origine, con la coltura, ad un gran nu- 
mero di varietà, diverse particolarm. er grandezza, 
forma e tinta dei capolini: notevole la esposiz. dei 
C., fàttasi a Milano nel 1898, e che fu meravigliosa 
superba, e di sommo onore a' nostri floricultori. Quelli 
a fiori doppi hanno fiorellini tutti a linguetta, bian- 
chi, gialli, rossi, bruni, ecc. V'è anche una sp. o va- 
rietà precoce che comincia a fiorire in agosto; — Il C. 
si moltiplica per semi, o dividendone i cespi in pri- 
mavera; sono piante abbastanza rustiche e che non 
richiedono (almeno le varietà comuni) cure partico- 
lari. — (Ordine del). Istituito dall’imperat, Muts Hito, 
nel Giappone. 

GRISAOR {dal gr., spada d’oro). Figliuolo a Poseidon 
ed a Medusa. Balzò fuori da questa, insieme col Pé- 
gaso, quando Perseo le ebbe tagliata la testa. 

CRISARGIRO (dal gr. oroargento). Nell’ impero Ro- 
mano, imposta sulla rendita, che i mercanti dovevano 
pagare ogni 4 anni, . 

CRISAROBINA. Principale elemento della Polvere di 
Goa 0 CrisaroBINO (V.), in cristalli gialli. Si usa nelle 
malattie della pelle, specialm. nella psoriasi. 

GRISAROBINO o POLVERE di Goa. V. PoLverE. 

CRISCIANIÉ Giorgio. Prete di Croazia e iniziatore 
del Panslavismo. Dal 1645 in Russia, e dal 1660 rele- 
gato a Tobolsk. 

GRISE. — V. CrisfIpe, CRISI. — (vale Paese d'oro). 
Presso gli ant. geografi greci, territ. fra l’Indocina e 
la Cina. — Nell'ant. Troade, città con un celebre T'em- 
pio di Apollo. — Isoletta pr. Lemno, sulla quale Fi- 
lottete fu morso da un serpente. — Prima moglie di 
Dardano. — Madre a Flegias. 

GRISEIDE. — Figliuola a Crise sacerdote di Apollo. Fu 
prigioniera di Agamemnone, e da questo restituita al 
padre quando Apollo chbe sparsa, frai Greci, la pèste. 
— Asteroide 202.°, trovato dal peters nel 1879. 
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CRISELEFANTINE. Nell'ant. Grecia, statue con le 
vesti d’oro e le parti nude d'avorio. 

CRISENE. Idrocarburo prodotto dalla distillaz. del 
catrame e delle sostanze grasse; formola, Cig Hig 

CRISHNA. V. CRISNA. 

CRISI. — V, CommerciaLi, — Cangiam., piuttosto 
brusco, che sopraggiunge nel corso di una malattia 
e chesi annunzia con alcuni fenom. particolari, come: 
l'escrez. abbondante, i sudori, ecc. — della Natura 
V. NATURA. — di Gabinetto o ministeriale, In politica, 
dimiss. totale o parziale di un Ministero. — moneta- 
ria. V. MONETARIA. 

CRISIA (ora Kòròs). Fiume nell’ant. Dacia. 

CRISIDE (scientificam. Chrysis). Gen. d'insetti dell'ord. 
degl’Imenotteri, divis. degli Aculeati, tipo della fam. 
dei Crisididi. Vespe dal corpo quasi cilindrico , atto 
a ripiegarsi a palla, rivestito delle tinte più brillanti, 
dai vividi riflessi d’oro e di GOMDA La puntura delle 
femmine, murite di acùleo, è abbastanza dolorosa. 
Depongono le uova nel nido di altri imenotteri, e le 
loro larve vivono e si trasformano a spese di quelle 
dell'ospite. Comuni in Italia alcune sp., tra cul: — 
C. di fuoco (C. ignita), Con la testa e il torace color 
smeraldo, e l'addome color rubino. 

CRISIPPO. — Figliuolo a Pelope e belliss. fanciullo. 
Fu rapito da Lajo, e poi fatto uccidere dalla matri- 
gna Ippodimia. — (282-209 a. C.). Filosofo stoico di 
Soli 0, secondo alcuni, di Tarso. 

CRISMA (dal gr., unzione). Olio consacrato dai ve- 
scovi nel Giovedì santo, e di cui si fa uso nell’ammini- 
straz.dei sacram. del Baltesimo, della Confermazione, 
dell'Ordine sacro e dell’Estrema unzione. 

CRISMALE. Pannolino bianco con cui si cinge la 
fronte a chi sta per ricevere il sacro CRISMA (V.). 

CRISMARIO. Recipiente pel sacro Crisma (V.). 

CRISMON. Nome delle leitere figurate al principio 
degli ant. documenti. Hanno per forma fondamentale 
un C., e contengono un'invocaz. a Cristo. 

CRISNA. — (vale il Nero). Ottava incarnaz., di Vi- 
S$nu. — Fiume nel Decan; km. 1300. Sbocca nel golfo 
del Bengala. 

CRISOBALANO (scientificam. Chrysobalanus). Gen. di 
piante della fam. delle Rosacee, divis. delle Crisoba- 
lance; dell’ Africa tropic. , ecc. Alcune sp., tra cui: 
— Icaco o Icachiere o Prugno d' America (C. icaco), 
Arbusto da frutto, delle Antille. Alto m. 203,2 
tronco tortuoso, foglie arrotondateintere, lucide, quasi 
sessili; fiori piccoli, biancastri, inodori; frutto a 
drupa, simile a susina, della grossezza e forma d'una 
prugna mediocre, di sapore un po’ astringente, buono 
a mangiare. Le diverse parti di questa pianta hanno 

roprietà medicinali, e si usano nelle Antille contro 
a diarrea; la mandorla dà un olio adoperato in far- 
macia. Si fanno confetture col frutto alle Antille, e 
si spediscono anche in Europa. 

CRISOBERILLO. Chimicam., allumineato di berillo. È 
una varietà limpida e molto pregiata di Crmorane (V.), 
usata come gemma preziosa; serve pure in architet- 
tura come pietra ornamentale. 

CRISOCALE. Lega di rame, zinco e piombo, oppure 
di rame e stagno. 

CRISOCLORA. Genere d' insetti Dipteri (V. Criso- 
CLÒRIDE). 

CRISOCLÒRIDE (scientificam. Chrysochloris)..Gen. di 
mammiferi deil'ord. degli Insettivori, fam. delle Talpe. 
Somiglianti alla talpa comune, ma senza coda e con 
8 soli unghioni nelle zampe anter.; singolari per il 
pelame brillante d’uno splendore metallico. Sotterra- 
nee e scavatrici, vivono come le nostre talpe. Del- 
l’Africa merid. Alcune sp., tra cui: — Talpa dorata 
o del Capo (C. inaurata 0 capeusis), Del Capo. 

CRISOCOLLA o RAME idrosilicato. Minerale della 
classe degli Ossisali. Silicato idrato di rame ; in con- 
crez. di color verde traente all’azzurro. Accompagna 
spesso gli altri minerali di rame, come in certe mi- 
niere del Campiglieso. 

CRISOCOMA (scientificam. Chrysocoma). Genere di 
piante della fam. delle Compòsite. Alcune sp., tra 
cui: — Chioma d'oro (C. aurea), Arbusto a foglie per- 
sistenti, coltivato nei giardini per i capolini giallo- 
dorati, d'un belliss, effetto ; originario del Capo (V. an- 
che LinosfRIDE). 

CRISÒFANE. Sostanza amara dell’esiratto acquoso di 
RABARBARO (V.). 

CRISOFANICO acido. Principale materia colorante del 
RaBaRBARO (V.) ; formola, Cis Hio 0a. 

CRISOFENINA. Sostanza colorante artific. che tinge 
in giallo-arancio il cotone in bagno alcalino, e la seta 
in bagno acido. 

CRISOFILLO (scientificam. Chrysophylium; dal gr., 
foglia d'oro). Gen. di piante della fam. delle Sapo- 
tàcee. Alberi per lo più dell'America tropic. , grandi, 
eleganti, dal fogliame pubescente a riflessi dorati. 
Alcune sp. si coltivano pel frutto buono a mangiare; 
ed il legno, duro e compatto, è eccellente per lavori 
al tornio; — La corteccia di C. o Buranhem è data 
dal C. giycyphieum; medicinale, da alcuni conside- 
rata come un succedaneo della SegaLA (V.) cornuta. 

CRISÒGENO. Idrocarburo sc’ido di color giallo-aran- 
ciato, nella PARANAFTALINA (V.). 

CRISOGLIPTIA. Procedim. con cui gl’ incisori tras- 
formano una lastra incisa in un’altra rilevata. 

CRISÒGONO. Liberto e confidente di SuLLa (V.). 

CRISOGRAFI. Artefici che eseguivano lavori in CRI- 
soGRAFIA (V.). Fra i moderni ricorderemo Pietro Ciatti, 
restauratore dei Codici della Laurenziana, in Firenze. 

CRISOGRAFÎA. Arte di dipingere in oro su perga- 
mena; molto usata, specialm. per iniziali e fronte- 
spizi. In molte pubbliche biblioteche si conservano, 
ancora, stupendi esempi di simili fregi, anche in co- 
dici dei sec. III e IV. 

CRISÒGRAFO. V. CRISÒGRAFI. 

. CRISOIDINA. Cloridrato di diammidoazobenzina. Tinge 
in arancio. 

CRISOKERAS. V. Corno, 

CRISOLITE. V. OLIVINA, 

CRISOLITI. V. CRISOLITE, 

CRISOLITO. V. CRISOLITE, 

CRISOLLA {dal gr., pentola d'oro). Lo stesso che 
CrdaroLo (V.) e Crogiuoro (V.). 

CRISOLORA Manuele (?-1415). Grammatico ed uma- 
nista greco di Costantinopoli, m, a Costanza. Nel 1396 


CRISOMANIA. 


CRISSA. 





fu maestro di lingna greca a Firenze, e fu uno di 
quei Greci che trapiantarono l’ Umanesimo in Italia. 

CRISOMANÎA. Dal greco, mania dell'oro. 

CRISOMELE. V. CRISOMELINI. 

CRISOMELINI. Nome volgare d' insetti Coledtteri a 
corpo ovale o quasi, con elitre poco consistenti ed an- 
tenne corte filiformi. Assai comuni dovunque, e spesso 
dannosi alle piante; perlo più, dalle tinte brillanti, Gen. 
principali: Chrysomela , Lema, Phytonomus, 

CRISOMORPO. Dal greco, simile a oro. 

CRISOPALE. Opale verde {V. OPALE). 

CRISOPEA. Voce greca che vale ALcHmia (V.). 

CRISOPICRINA. Sostanza colorante estratta da diverse 
sp. di licheni; formola, Cyz Hya Og. 

CRISOPOLI. V., CERYSÒPOLIS, 

CRISOPRASIO. Varietà di AGATA (V.); verde-chiaro. 

CRISORAMNINA. Sostanza gialla. cristallina, dei semi 
di certe sp. di Ramno (V.). 

CRISORATINA. Sostanza resinosa gialla delle foglie 
e dei follicoli di SENA (V.). 

CRISORINA o PORPORINA, Lo stesso che Oro (V.) mu- 
sivo 0 mosaico. 

CRISORROA. V. CHRYSORRHOAS. 

CRISOSPLENIO (scientificam. Crysosplenium). Gen. 
di piante della fam, delle Sassifragacee, erbacee, pic- 
cole, dalle foglie ques: orbiculari, crenulate; fiori gial- 
lastri, senza petali, in fascetti circondati da foglie. 
Prospera, per lo più, ne’ siti umidi di montagna. Al- 
cune sp., tra cui: — C. o Dorina, a foglie alterne (C. 
alternifolium), Abbastanza frequente nell'Italia super. 
e media, lungo i ruscelli ; si può mangiare in insalata. 

CRISÙSTOMO. V. GrisòstoMmo. 

CRISOTEMIDE. V. CLITENNESTRA. 

CRISOTILE. V. CRISOTILO. 

CRISOTILO. Varietà di AsBESTO (V.). 

CRISOTRICE (scientificam. Chrysothrix). Gen. di Sci. 
mie del gruppo delle Platirrine (V. Tiri). 

CRISPALT. Montagna nelle alpi di Glarona, La mag- 
gior vetta (Pinz Giuf) è alta m. 3098. 

CRISPAZIONE. Contraz. involontaria di certi muscoli. 

CRISPI Francesco (1819-901). 
Statista contemporaneo de’ 
più eminenti, n. a Ribera (Si- 
cilia)e m. a Napoli. Agitatore 
instancabile, sì lanciava, da 
giovane, nelle lotte per l’Indi- 
pendenza. Prima repubblicano, 
si dava poi alla Monarchia li 
berale di casa Savoja, non ve. 
dendo altra base su cui fon- _4@ 
dare l’ unità d'Italia. Dopo £ 
aver cooperato al movim. in- 
surrezionale che, dal 1817 
al ‘49, sollevò la Sicilia con- 
tro il Re di Napoli, si rifugiava 
in Francia (dove stette ben 10 
anni), da poi che il suo paese 
era ripiombato nelle unghie 
dell’antico Regime, Tornò in Italia nel 1859, quando Na- 
poleone III incominciava l'impresa della cacciata degli 
Austriaci, Prese parte, con Garibaldi, a la spediz. de’ 
Mille (episodio, questo, della vita del C., da taluni 
in tutto accettato; da altri, in tutto o in parte ne- 
gato); l'anno appresso, Palermo lo mandava deputato 
al 1,° parlam. Italiano dov'egli sedette fra gli oppo- 
sitori liberali monarchici, Quando il suo partito giunse 
al potere(1876) col ministero Depetris-Nicotera, s'aperse 
l'éra delle funzioni importanti pel C,: fu prima pre- 
sid, delia Camera; poi, nel 1877, sostituiva, nel gabi- 
netto Depretis, il Nicotera, come ministro per l' In- 
terno. Dopo essere stato, volta a volta, ministro e 
membro autorevole dell'Opposizione, il C. diveniva il 
capo designato dei liberali, quando il vecchio Depre- 
tis morì (1887). Egli assumeva allora la presidenza 
del SORGIGNO de’ Ministri (e per alcun tempo l' inte- 
rim. degli Esteri), e a quest’ epoca la sua parte fu 
propondcr ale nella politica interna ed estera d’Ita- 
ia. Egli fu uno de' più ardenti partigiani della Tri- 
plice Alleanza (Germania, Austria-Ungheria e Ita- 
lia), e un avversario dichiarato della Francia , con- 
tro la quale denunciava persino il Trattato di Com- 
mercio. Rovesciato dal potere nel 1891 e sostituito 
dal di Rudinì, il C. tornava 1.° ministro nel 1893, e si 
resse nell’alto ufficio sino al 4 Marzo 1896, governando 
per lunghi periodi senza la collaboraz. del Parla- 
mento. Allora sorse contro di lui, contro alcuni atti 
della sua vita privata, la famosa Quistione morale, 
sollevata e sostenuta da Melice CavaLLOTTI (V.); © 
fu una cosa romorosa ali'interno ed all’ Estero. Il C. 
parve non darsene per inteso, e divergeva intanto la 
pubblica attenz. indirizzandola verso la colonia ERi- 
TREA (V.) di cui ingrandiva le promesse per prepa- 
rare una guerra contro il negus d’Abissinia, Menelik. 
Nel 1396, la guerra scoppiava, e il 1.° marzo dello 
stesso anno finiva conla battaglia di ABBA (V.) Garima. 
Il C. dovette abbandonare per sempre il potere. Egli 
fu anche avvocato principe, oratore stentoreo ma denso, 
e scrittore politico originale e vigoroso. Re Umberto I 
lo aveva insignito dell’ord. supremo della SS. Annun- 
ziata. Nel 1894 gli fu attentato alla vita. Di lui si rac- 
colsero Scritti e Discorsi politici. 

CRISPIANO (San), Fratello a San Crispino (V.). 

CRISPIN. Maschera dell’ant. comedia francese: ser- 
vitore furbo o balordo. 

* scan Carità fatta a sposealtrui(V. San CrI- 
SPINO). 

CRISPINE. Mantellina, già usata in Francia. 

CRISPINO. — Poeta e filosofastro stòico, messo in 
ridicolo da Orazio. — Schiavo egiziano e favorito di 
Domiziano. — Uno degli ultimi rètori dell’ant. Gre- 
cia..— di Lampsaco. Autore della Vita di san Parte- 
nio, suo concittadino, il quale fu vescovo all’epoca di 
Costantino il Grande. — (San). Martire n. a Roma. 
Esercitava, con suo fratello Crispiano, a Soissons, il 
mestiere di calzolajo, Secondo la leggenda, rubava 
cuojo per farne scarpe ai poveri (V. CrIsPINATA). I 2 
fratelli subirono il martirio nel 287, Se ne fa la com- 
memoraz. il 25 ottobre. 

CRISPO. — V. CosranTINO, Riccio Andrea e SALLU- 
8TIO. — Vibio. Oratore romano n. a Vercelli. Le sue 
eleganti oraz. sono ricordate da Quintiliano, suo con- 
temporaneo, 
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CRISSA. Città nell’antica Fdcide (V. Crisa). 

CRISSO (?-72 a. C.). Generale di Spàrtaco. Fu vinto 
ed ucciso dal console Gèllio, al monte Gargano. 

CRISTAGALLI. Apofisi che si alza perpendicolarm. 
dalla lamina crivellata dell'osso etmòide. 

* CRISTALLAJO. Artefice o venditore di cristalli; nelle 
vetrerie, colui che lavora il vetro in oggetti più fini. 

CRISTALLAME. — Servito di vasi di cristalto per la 
tavola; come: bocce, bicchieri, bicchierini, ecc. — 
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Cristallo. T/po I, monométrico: forme semplici oloèdriche (1-6); forme semplici emièdriche (7-9); combinazioni (10-12). 
— Tipo II, dimètrico (13-16). — Tipo III, romboèdrico (17-26). == Tipo IV, trimétrico (27-35). — Tipo V, monoclino (36-42). 
— Tipo VI, triclino (43-45). 


Tutti i lavori di cristallo, che vende il vetrajo. 

CRISTALLERÎA. V. CRISTALLO. 

CRISTALLI. — V, CRISTALLO, — di Venere. V. VENERE. 

CRISTALLINA. — V, CRISTALLINE, OccHIo. — Lo stesso 
che ANILINA (V). — acqua. Trasparente. — caverna. 
Ciascuna di quelle caverne coperte di cristalli di 
monte, che si trovano nelle montagne granitiche. — 
lente. Lo stesso che CrIsTALLINO {V.). — pianta. 
V. Ersa Cristal, — struttura. Quella propria dei CrI- 
STALLI VO: Avvertasi, però, che non è necessaria per 
ciò la forma esterna regolare ; ad es., il marmo, lo 
stagno, ecc. hanno strutt. C. che si rivela, rompon- 
doli, dalle faccette brillanti che presenta la superf. 
di frattura. — voce. Squillante. 

CRISTALLINE. — V. CRISTALLINA. — rocce. Quelle 
che risultano da minerali cristallizzati, e si dividono 
in Macrocristallini (granito) e Microcristallini (b2sal/0), 
secondochè constino di cristalli visibili o no all’ oc- 
chio nudo; e possono essere anche semplici o com- 
poste, secondochè sieno costituite da un minerale 
unico (calcare, gesso, ecc.), o da una associaz. di mi- 
nerali (granito, gneiss, ecc.). 

CRISTALLINI. — V. CristALLINO. — gruppi e tipi. 
Da notarsi 3 grupp. e 6 tipi, secondo i quali, in cri- 
stallografia, si classificano tutte Je forme poliedri- 
che presentate dai cristalli. I gruppi sono: — a) Mo- 
mometrico, In cui gli assi sono 3, uguali e fra loro 
perpendicolari. Comprende il sistema cubico al quale 
appartiene non solo il cubo, ma anche l’ettaedro re- 
golare, il rombododecaedro e il tetraedro regol.; — 
b) Dimetrico, In cui gli assi sono di 2 misure. Com- 

rende: il sist. tetragonale con 3 assi perpendicolari 
ra loro, 2 soli di cuì uguali (prisma retto ed ottaedro 
a base quadrata), e il sist. esagonale con 4 assi, di 
cui 3 uguali e perpendicolari al 4.° disuguale (pri- 
sma retto ed ottaedro a base esagonale); — c) Tri- 
metrico, In cui gli assi sono tutti disuguali. Com- 
prende il sist. trim. ortorombico coi 3 assi perpendi- 
colari fra loro (prisma retto a base rettangolare); — 
d) Monoclino, Con 2 assi perpendicolari tra loro e il 
3.° obliquo su uno dei primi (prisma obliquo a base 
rettangolare); — e) Triclino, Coi 3 assi obliqui fra 
loro (prisma doppiam. obliquo). 

CRISTALLINO. — V. CrIsTALLINI, — * (lat. gerystal- 
linus, gr. krystallinos). Di cristallo, simile a cristallo; 
puro, limpido (d’acqua o d'altro liquido). = Umore 
dell'occhio, più o meno lenticolare, trasparentiss., co- 
stituito dalla cristalldide o capsula lenticolare e dalla 
lente propriam. detta biconvessa, — sistema, Com- 
plesso di tutte quelle forme che derivano da un mede- 
simo tipo cristallino, questo compreso. — tipo. V. CRI- 
STALLI I nruppi etipi, 

CRISTALLITI. — Globettini che si producono nelle 
masse di vetro, lasciate raffreddare lentissimam, — 
Microscopici cristallini imperfetti che si contengono 
nella materia vitrea di certe rocce e si scuoprono nelle 
sez. sottili, al microscopio. Comprendono: — Trichiti, 
A forma di minutiss. peli; — Globuliti, Tondeggianti; 
— Beloniti, Allungati. 

* CRISTALLIZZABILE. Atto a cristallizzarsi o ad es- 
sere cristallizzato. 

CRISTALLIZZARE. Ridurre in CristaLLo (V.), o in 
forma di cristallo ; congelare in guisa da ottenere la 
sostanza che si congela in cristalli. 

* CRISTALLIZZARSI. Prender forma di CRISTALLO (V.). 

CRISTALLIZZAZIONE. — Fenom. per cui un corpo passa 
dallo stato liquido od aeriforme a quello solido, pren- 
dendo forma e struttura cristallina, Condiz. necessaria 
è che la forza cristallogénica possa agire liberam. Con- 
diz. favorevoli sono: la purezza della sostanza, la 
quiete e la lentezza; — Artificialm., la C.si può otte- 
nore per fusione, per soluz. e per sublimaz. Quando si 
ricorra alla soluz., la formaz. dei cristalli può avve- 


nire per raffreddam., per evaporaz. o per assorbim. 
del solvente (V. CRISTALLO). — (Acqua di). Quella che 
si combina chimicam, con le sostanze cristallizzAntisi. 

CRISTALLO. — Minerale presentante naturalm. una 
forma esterna poliedrica, e nell'interno una struttura 
regolare che consiste nell’aggregam. di particelle di 
forma regolare e uniformem. orientate ; — C. compo- 
sto, Quello frane facce che appartengono a più 
forme semplici; — (€. geminato, Quello aggruppato a 





2 a 2, in modo d'avere le facce omologhe non sempre 
parallele, ma disposte come se uno avesse girato a 180° 
intorno ad un asse perpendicolare alla faccia d’attacco; 
— (. multiplo, Quello che consta di parecchi C. addos- 
sati ed anche in parte compenetrati, in modo però da 
avere le facce omologhe parallele; — €. proporzionato, 
Quello in cui le facce, cristallograficam. uguali, hanno 
uguale estens.; — C. semplice, Quello le cui facce sono 
tutte della medesima specie (es. il cubo o l’ ottaedro 
regolare); — GC. sproporzio nato, Quello che presenta 
alcune facce sviluppate più o meno di altre che do- 
vrebbero avere uguale estens. ; — Angoli diedri o Spi- 
goli del C., Quelli formati da 2 facce consecutive di un 
C.; — Angoli solidi o poliedrici del C., Quelli formati 
da più facce che si incontrano in un sol punto, detto 
vertice del C.; — Facce del (., I poligoni che terminano 
il cristallo; — Assi del C., Rette che si immaginano 
tracciate nell’interno del C.,6 terminanti ai centri delle 
facce opposte, oppure ai vertici o ai punti di mezzo de- 
gli spigoli opposti e rispetto alle quali il C. presenta 
delle proprietà di simmetria ; — Asse principale del C., 
Unico nellasua specie; — Centro del C., Punto d’incontro 
degli assi.— Vetro piombifero, adoperato nella fabbri- 
caz. di vasi, candelabri ed altri lavori d'ornam. e d’uso 
domestico, che costituiscono la cristalleria; — Anche, la 
lastra di tal vetro. — Forma regolare che prendono i 
corpi nel solidificarsi. — Monte nelle alpi dell’Ortler; m. 
3148.— Monte nelle alpi Dolomitiche; m. 3260. — dimonte 
o di rocca. V. Quarzo. — (Palazzo di). V. SyDENHAM. 

CRISTALLOCORDO. Specie di CimBaLo (V.) a corde di 
cristallo. Fu inventato dal Boyer, nel 1785. 

CRISTALLOFÎSICA. V. CRISTALLOGRAFIA, 

CRISTALLOGENESI. Teoria della CrIsTALLOGÈNICA 
{V.). forza. 

CRISTALLOGENÎA. V. CRISTALLOGRAFIA. 

CRISTALLOGENICA forza. Quella di coesione, che agi- 
sce sulle molecole di un corpo che cristallizza, e per 
la quale avviene che queste si raggruppino in modo 
regolare e secondo certe leggi. 

CRISTALLOGRAFÎA. Scienza che studia i cristalli 
(V. CristaLLO), le leggi che governano la loro formaz. 
e le loro proprietà fisiche (Gristallofisica, Cristallogenia, 
Cristallometria), dipendentemente dalla loro struttura. 

CRISTALLOGRAFICHE leggi. Quelle che riguardano 
l’accrescim. dei cristalli (V. CrisraLLo). Sono 3: della 
costanza degli angoli diedri, di simmetria e della 
razionalità degli indici. 

* CRISTALLÒGRAFO, Chi è dotto nella CRISTALLO- 
GRAFIA (V.). 

CRISTALLOIDE. Capsula contenente il CrIisTALLINO (V.) 
dell'occhio. 

CRISTALLÒIDI. — Così dette, dal Graham, quelle 
sostanze che si comportano, per molti riguardi, come 

uelle cristallizzabili, e che, disciolte, passano rapi- 

am. attraverso alla membrana del DIALIZZATORE (V.). 
AI contrario delle CoLLòrn1 (V.). — Rocce composte 
di minerali cristallini in masse amorfe, disposte a, 
strati schistosi ; come i micaschisti ed i talcoschisti. 

CRISTALLOIDITE. Infiammaz. del CRIsTALLINO (V.) 
dell'occhio e della sua capsula o CRISTALLÒIDE (V.). 

CRISTALLOMANZIA. Specie di divinaz. che si faceva 
con pezzi di cristallo. 

CRISTALLOMETRIA, V. CRISTALLOGRAFIA. 

CRISTALLOTECNIA. Cristallizzaz. artificiale, 

CRISTA marina o GRITAMO o CRITMO o BACICCI o 
CRETAMO o FINOCCHIO di mare o ERBA di S. Pietro 
(scientificam. Crithmum maritimum). Pianta delle 
Ombrellifere ; aromatica e di sapore salato ; erbacea, 
perenne, a fusto pcoo e flessuozo ; foglie carnose ‘ 
divise in segmenti lineari lanceolati ; fiori d'un bianco- 
verdastro, in ombrelle con involucro ed involucretti, 
Cresce sulle rupi marittime. Si conserva nell'aceto, e 
si adopera come condimento, 
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CRISTI. — V. Cristo. — * Man. fam., Non esserci 
C., Non esserci modo o verso di fare odottenere una 
cosa. 

GRISTIANA. — Donna che crede nella religione di 
Cristo. — archeologia. Trattato intorno alle istituz. 
dell’ ant. chiesa Cristiana ed intorno all’ant. Arte, 
in quanto questa restò influenzata dal Cristianesimo. 
— arte. Quella che ebbe per culla Roma. Dominò, 
press’a poco, dal tempo di Costantino il Grande fino 
alla Riforma , e si distinse nelle 3 forme principali 
dello stile Bizantino, Romano e Germanico (Gòtico). 
Nei primi secoli della Chiesa crist. l’ arte era quasi 
nulla, poichè i Cristiani, per sottrarsi alle persecuz., 
si celavano, a celebrare le loro eerimonie, in grotte 
sotterranee (Catacombe). In esse si trovano pitture dis- 
poste per iscomparti e con simboli; ritratti del Sa/- 
vatore, ma non tratti dal vivo, perchè gli Ebrei abor- 
rivano di trarre dal vivo figure umane; e poche altre 
manifestaz. di un'arte rozza e che, naturalm., rispon- 
fieva all’ ambiente in cui doveva svolgersi. Quando i 
Cristiani non furono più perseguitati, vennero erette 
le chiese; ed allora parte precipua dell’ arie C. fu 
l'architettura di queste, e, come complemento, la pit- 
tura, la scultura, ecc. Anche la gliptica, od arte d’in- 
cidere le pietre dure, fu ridotta ad uso cristiano per 
ornare i libri rituali ed i sacri arredi che , semplici 
in principio, divennero, poi, ricchi e fastosi, Vanno 
poi rilevate, nell'arte C., le medaglie e le monete im- 
prontate di note cristiane, e nel cui nòvero entrano 
tutte le pontificie, fino ai nostri giorni. — cattolica 
comunità. Quella dei Cattolici tedeschi, staccatasi 
dalla chiesa Romano-cattolica nel 1844. Deve la sua 
origine a Giovanni Czershi e a Giorgio Ronge, cia- 
scuno dei quali però seguiva un proprio indirizzo. Si 
misero d'accordo in un convegno a Lipsia, il 22 mag- 
gio 1845, ma per poco tempo, Lo Czerski, già nel 1846, 
voleva formulare una confess. in termini più positivi. 
Dopo un po’ di risveglio, nel 1848, i Cattolici tedeschi, 
in Austria, furono intieram. soppressi. Quelli di Ger- 
mania si fusero, nel ]J850, a Kòthen, con le Comunità 
libere e, nel 1859, a Gotha , si strinsero ancora più 
fra loro, in una Lega di Comunità di libera reli- 
gione. Il loro numero di allora (104) si è di poco au- 
mentato, — chiesa, Riunione di tutti i Cristiani. — 
religione. Lo stesso che CRISTIANESIMO (V.}. — teolo- 
gia. V. CRISTIANESIMO, 

* CRISTIANACCIO. Cattivo cristiano; — Man. schers., 
Buon C., Buon uomo, Uomo indulgente, facile, € 
simile, 

* CRISTIANAMENTE, In modo conforme alla legge di 
Cristo, da cristiano ; — Familiarm., discretam., piut- 
tosto bene. 

CRISTIANE antichità. V. CRISTIANA archeologia, arte. 

* CRISTIANELLO. Chi è un po’ tepido nell’osservanza 
della legge di Cristo (con un certo disprezzo); — Scher- 
zevolm., uomo dappoco, o di poco ingegno. 

CRISTIANESIMO. Dottrina e religione fondate da 
G. Cristo di Nazaret, i cui seguaci ebbero per tempo 
il nome di Cristiani o Cristi, Di carattere veram. 
universale perchè, fra tutte le religioni, la sola che, 
riconoscendo l’ eguaglianza e la libertà di tutti gli 
uomini, insegna esservi stretta comunanza d’interessi 
fra tutti i popoli della Terra. Il C., emerso dal Giu- 
daismo, di cui riconosce la legge e i profeti (ant. Tc- 
stamento), si dimostra storicam. come unità super. tra 
il Giudaismo e il Paganesimo ; e, mediante la fusione 
di questi con le idee dell’ ant. Testamento Giudaico , 
creava una Teologia cristiana. Oppresso da principio 
e perseguitato, divenne, sotto Costantino il Grande, 
religione dello Stato. Il suo testo sta nel Nuovo Te- 
stamento; e la sua essenza, nella dottrina di Cristo. 
I primi secoli del C., e ancora adesso la dottrina ar- 
todossa di tutte le Confessioni, ne propugnarono l'o- 
rigine soprannaturale, e vedono in Cristo il Figlio di 
Dio ; ma la libera teologia moderna si studia di ri- 
schiarare sempre più la vera storia del C. primitivo, 
spogliandola della veste dogmatica. Nei tempi primi- 
tivi, il C. ebbe 3 CHE missioni: convertire i Bar- 
bari, combattere gli Eretici, conservare e diffondere 
i lumi della Civiltà. I Goti, i Borgognoni, gli Svevi, i 
Vandali, i Visigoti, i Longobardi conobbero il nome 
di Cristo sin dalla fine del sec, VI, ma abbracciarono 
l’Arianismo. Più tardi, i Borgognoni (510), gli Svevi 
(551) , i Visigoti (587), i Longobardi (602) adottarono 
la fede Ortodossa. I Franchi furono convertiti sotto 
Clodoveo (496) : gli Irlandesi e gli Anglo-Sassoni, alla 
fine del sec. VI; i Teleschi, nel sec. VIII, I popoli 
sett. (Danesi, Svedesi, Polacchi, Russi del pari che 
gli Ungheresi ed i Bulgari) abbracciarono il C. dal se- 
colo IX al XV. Esso fece minori conquiste in Asia; 
dominava nell’Armenia dove tuttodì sussiste, ma fu 
quasi annientato in Persia dalla persecuz.; e le vit- 
torie dei Maomettani gli rapivano, nel sec, VII, la 
maggior parte delle contrade dell’Asia e dell’Africa; 
— Le eresie principali che il C. ebbe a combattere 
nel medio evo, furono : l’Arianismo; quelle degli Ico- 
noclasti , che turbarono l’ impero d',Oriente nel se- 
colo VIII e nel IX ; dei Va/desi e degli Albigesi, in 
Francia. nel sec. XII; dell’inglese Wicie/", di Gero- 
lamo di Praga e di Giovanni Huss, nel sec. XV. 
Però , fu durante il medio evo che l° autorità Eccle- 
siastica esercitò maggiore influenza. Nel sec. XVI, il 
Cattolicismo vide sorgere potenti eresie. Lutero fu 
il 1.° a combattere gli abusi della Chiesa , nel 1517: 
si predicò la Riforma, che separò parecchie nazioni 
Cristiane dalla Chiesa di Roma. A Lutero successe 
Zuinglio, e poscia Calvino, e l'uno e l’altro diven- 
nero i capi di varie sètte le quali si diffusero rapi- 
dam. e non vollero più riconoscere, in materia di Fede, 
altra autorità che la Bibbia. Le potenze Cattoliche 
cercarono di sradicare le eresie, e conla persuas. e con 
Ia forza; ma furono infine costrette ad accordare la 
libertà di coscienza. 

CRISTIANI. — Uomini che professano la religione 
Cristiana; — Riguardo a intelligenza , civiltà e in- 
fluenza politica, le nazioni Cristiane sopravanzano im- 
mensam. tutte le altre prese insieme. Una dell e sta- 
tistiche più recenti fornisce i seguenti dati: Catto- 
lici, milioni 225; Protestanti, 128; Greci-Ortodossi, 87; 
Aderenti a varie sètte, 8; Totale, milioni 448. — Bel- 
tramo (conte di} (1702-58). Grancancelliere del ducato 
di Milano; n. a Genova. — Lippo e Cecco di maestro 
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CRISTIANISSIMO, 


Lucio (sec, XIV). Valenti intarsiatori n. ad Orvieto 
(Perugia). — di San Giovanni. Settari che riconoscono 
per capo S. Giov. Battista e che rinnovano il batte- 
simo ogni anno. Negano la divinità di G, Cristo. — 
di San Tommaso. V, NESTORIANI. — {Persecuzioni dei). 
V. PERSECUZIONI. 

CRISTIANÎA. V. CHRISTIANIA. 

CRISTIANISSIMO. Un tempo, titolo de’ re di Fran- 
cia (dal 1469). 
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Cristiana arte: 1, Medagliòne in bronzo dei SS. Pietro e Paolo. a Roma; 
3. Vòlta di una cappella nel cimitero di Callisto {Cristo simbole 


nogrammatico in bronzo; 








CRISTINA. 


promosse commercio e industria, fondò l’ Accademia 
delle scienze a Copenhagen; — G. VII (1749-808), Ro 
di Danimarca e Norvegia, duca di Schleswig-Holstein, 
figlio a Federico V. Regnò dal 1763, e sposò nell'anno 
stesso Carolina Matilde d' Inghilterra. Debole di 
mente, fu dominato dal suo ministro Struensee fino 
alla caduta di lui (1772); prese poi a coreggente il 
principe ereditario Federico (poi re Federico VI), e 
moriva infermo di mente a Rendsburg; — C. VIII 
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— 2. Medaglione con monogramma di Cristo: — 


gginto in Orfeo che attim a sè gli animali); — 4. Voto mo- 
) — 5. Piatto di vetro a Roma; — 6. Bicchiere vitreo paleo-cristiano; 
stiano; — 8. Lucerna in bronzo; — 9. Pettine paleo-cristiano; — 10. Cucchiajo eucaristico: 
stiano; — 12. Lucerna in bronzo; — 13. Anello con monogramma; — 14, Dipinto nel 
in Orfeo che attira a sè gii animali selvaggi): — 15, Cucchiajo eucaristico; 


— "7. Vaso d’argento paleo-cri- 
— Il. Vaso d'argento paleo-cri- 
rimitero di Callisto (Cristo simboleggiato 
— I6. Cartello cimiteriale, a Roma: — 17. Amuleto 


con pesci e incora: — 18. Loculi o gallerie sotterranee del cimitero di Sant'Agnes»; — 19. Lucerna in bronzo, in forma di co- 


lomba; — 20. Vaso d'argento palco-cristiano; 


— 21. Amuleto cristiano nel museo di Berlino: — 22. Medaclione in bronzo, a Mo- 


dena, — 23. Vasi di vetro cristiano-primitivi a Roma; — 24, Tabella in bronzo: — 25. I fanciulli nella fornace {dipinto nel 


cimitero di Callisto). 


CRISTIANITÀ. — * L' esser cristiano. = Complesso 
degli Stati cristiani. — Universalità dei Cristiani. 

CRISTIANITE. Lo stesso che ANORTITE {V.). 

CRISTIANO. — V. CRISTIANI, — * Familiarm., uomo 
semplicem,; — Man. famil., Da C. battezzato , Come 
è vero che son C. battezzato (modo di giuram.) ; Cosa 
o Roba da C., Buona, Convenevole, Bella ; Discorso o 
Parole da C., Ragionevole, Discreto, Umano; Parlare 
da C., Ragionevolm., Discretam., Umanam.; — (lat. 
christianus). Che professa la fede di Cristo; appar- 
tenente o conveniente a Cristiano, appartenente 0 con- 
forme al Cristianesimo; istituito, insegnato da Cristo 
(di fede, religione, legge, e sim.). = Nome di 2 prin- 
cipi elettori di Sassonia: — C. I (1560-91), Elettore 
dal 1588; — G. II (1583-611), Figlio al preced. — { ?- 
1245). Primo vescovo di Prussia (dal 1215). — (?-1183). 
Dal 1162, cancelliere dell’imperat. Federico I; nel 1165, 
arciv. di Magonza. Nel 1167, vinceva i Romani a Tuscu- 
lum. Dopo lagiornata di Legnano, negoziava la pace con 
Alessandro III. Moriva a Tusculum. — Nove re di Da- 
nimarca: — 0. I (1426 81), Conte di Oldenburg e Delmen- 
horst, figlio a Dietrich il Fortunato di Oldenburgo e 
nipote al duca Adolfo di Schleswig-Holstein. Re di Da- 
nimarca dal 1448, dal 1450 re di Norvegia, re di Svezia 
ne) 1457-67, dal 1460 duca di Schleswig-Holstein. Fonda- 
tore dell’ Università di Copenhagen (1478) ; — C. II 
(il Cattivo) (1481-559), Figlio a re Giovanni, n. a Ny- 
borg in Fionia. Dal 1513 re di Danimarca e Norvegia. 
Fu dominato e indotto a molti atti di violenza dalla 
sua amante Dyveke, olandese, e molto più dalla ma- 
dre di costei, Sigbrit Willems, grande raggiratrice. 
Il suo tentativo di riunire la Svezia al proprio domi- 
nio fallì e diede luogo al distacco della Svezia dal- 
l'Unione di Kalmar. In quell’ occasione , si compi il 
macello di Stoccolma, dall’8 al 10 nov. 1520. Guerreg- 
giato dalle città Anseatiche, abbandonato dalia no- 
biltà Norvegese, scoppiata un’insurrez. anche in Da- 
nimarca , egli fuggiva (1523) nei Paesi Bassi. In un 
tentativo di restauraz. in Norvegia, nel 1531, fu preso 
e tenuto prigioniero da Federico I, eletto in sua vece. 
Moriva nel castello di Kallund- 
borg (Syàlland), senza lasciare 
discendenza maschile; — C. III 
(1503-59), Re di Danimarca e 
Norvegia, duca di Schleswig- 
Holstein , figlio a Federico I. 
Dopo la morte del padre (1533), 
ebbe a combattere per la corona. 
Non riescì a possederla in pace 
che nel 1536. Sotto di lui fu intro- 
dotta , in generale, la riforma | 
Luterana. Protessein particolar 
modo il commercio el’industria; 
— (0. IV (1577-648), Re di Dani- 
marca e Norvegia, duca di Schle- 
swig-Holstein, figlio a Federico 
II. Saliva al trono, m. il padre 
nel 1588, perl’elez. che ne fecero 
gli Stati. Di tutti i re della casa di Oldenburg fu il più 
popolare, valoroso, intraprendente ; ebbe però poca for- 
tuna nella sua politica estera; — GC. V (1646-09), Il 1.° 
re danese della casa di Uldenburg, a cui sia toc- 
cata la corona, non per elez.. sibbene per diritto ere- 
ditario stabilito nel 1660; figlio a Federico III, suc- 
ceduto al padre nel 1676; — C. VI (detto il Pio) (1699- 
746), Re danese {dal 1730), figlio a Federico IV; 
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{1736-848), Figlio al principe eredit, Federico, fratello 
uterino di C. VII, duca di Schleswig-Holstein e Lauen- 
burgo. Divenne luogotenente danese in Norvegia ; 
nel 1814 fu proclamato re ereditario di Norvegia; ma, 
il 14 agosto , rinunciava alla corona Norvegese; sa- 
liva, nel 1839, iltrono Danese; cercò, in una Lettera 
aperta, nel 1846, d’ introdurre la success. ereditaria 
Danese anche nello Schleswig-Holstein , e di fondere 
quel Ducati, mediante una Costituzione, col regno di 
Danimarca; — C. IX (n. 1818), Figlio al duca Fede- 
rico Guglielmo Paolo Leopoldo di Schleswig-Holstein- 
Sonderburg-Glucksburg. Col Trattato di Londra (8 mag- 
gio 1852) fu designato come successore al trono Danese. 
Ne assunse il governo il 15 novembre 1863,"e approvò, 
il 18 nov., la nuova Costituzione, in virtà della quale 
il ducato di Schleswig doveva fondersi intieram. con 
la Danimarca. Ne seguì la guerra contro la Germania. 
Alla Pace di Vienna, poi (30 ott. 1864), rinunciava ai 
ducati di Schleswig-Holstein e Lauenburgo. Imparen- 
tato con molte case regnanti europee, è perciò detto 
il Sòcero d' Europa. — Nome di 2 principì di Anhalt: 
— G.1(1568-630), | he mosse, nel 1591. con 20.000 uomini, 
in soccorso di Enrico IV di Francia, contro la Lega. 
Fu tra i fondatori dell’ Unione evangelica del 1608; 
nel 1620, comandante in capo dell'esercito Boemo, fu 
sconfitto l’ 8 nov. al monte Bianco. Moriva a Bern- 
burg; — C. 11 (1599-656), Figlio al preced. — (duca di 
Brunswich-Wolfenbîittel, detto il Giovane) (1599-626). 
Noto pe la sua partecipaz. alla guerra dei 30 anni. Fu, 
nel 1616, vescovo di Halberstadt, entrò al servizio di 
Federico del Palatinato, re di Boemia; mise a contribuz. 
la Vestfalia, fubattuto dal Tilly, il 20giugno 1622 ; operò 
in sèguito, di concerto col Mansfeld e con C. IV di 
Danimarca ; moriva a Wolfenbiittel. — Nono (Co- 
sta di). Fra il 4000. da 
Groenlandia ed il Circolo 

olare. — sociale partito. 
uovo partito politico che 
data soltanto dal 1878, 
sortoin Germania per ope- 
ra dell’ex-predicatore alla 
Corte di Prussia, reve- 
rendo Stòcker, e diffusosi 
presto in Austria, nel Bel- 
gio, nei Paesi Bassi, ecc. 
Esso tende specialm. a 
conciliare il movimento 
d'emancipaz. degli operai 
col sentimento ed i prin- 
cipii religiosi del Cristia- 
nesimo e col PERSO mo- 
narchico. Dal 1879, va par- 
tecipando alla agitazione 
Antisemita. 

CRISTINA. — V. CrRrI- 
STINE de Pisan. — Sotto 
questo nome, storicam. no- 
tevoli: — GC. di Francia (duchessa di Savoja) (1606-63) 
Figlia a Enrico IV ed a Maria dei Medici; sposa, nel 
1618, a Vittorio Amedeo I duca di Savoja. Vedova nel 
1637, resse il Ducato a nome del figlio Francesco Gia- 
cinto, e poscia del secondogenito Carlo Emanuele II. 
Lottò lungam. contro i suoi 2 cognati, il cardin. Maw- 
rizio e il principe Tomaso di Carignano, sostenuti 
dalla Spagna e dall'Imperatore. Cercò l’ appoggio in- 
teressato della Francia e durò fatica ‘a liberarsi dal 
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giogo che voleva imporle il Richelieu ; — C. di Svezia 
(1626-89), Figlia a Gustavo Adolfo, al quale succedette 
nel 1632, sotto tutela. Dal 1614 indipendente, riunì in- 
torno a sè uomini dotti; ma, sazia del governo, che 
essa mal dirigeva, rinunziava al 
trono (1654), in favore di suo cu- 
gino, principe Carlo Gustavo. 
Passò al Cattolicismo in Innsbruck; 
visitò Roma, Parigi, rivide la Sve- 
zia nel 1660, e moriva a Roma. 
CRISTINOS. in Ispagna:, parti- 
giani della regina Maria Cristina, 
durante la sua reggenza (1833-40). 
CRISTO. — V. CrISsTI., — * (gr. 
christos, unto), Immagine del Re- 
dentore , dipinta o scolpita; — 
Man. fam., Essere o Parere un C. 
spirante, Emaciato e sparuto ; Non 
darebbe un C. a baciare, Non fa-- 
rebbe alcun servizio o piacere; Legato come un (., For- 
tem.; Segnato da C., Non buono (di persona che abbia 
qualche mancam. fisico); Chi vuol C. se lo preghi, Chi 
vuole qualche cosa utile o desiderata, se la procuri da sè; 
Non tenere nè da C. nè dal diavolo, Non prender parte 
er nessuno; C. santo!, Esclamaz. di meraviglia o di 
impazienza. == GESÙ di Nazaret (detto il Cristo, cioè 
l’Unto). Nome d'ufficio, mentre Gesù è il nome per- 
sonale del nostro Signore. Deriva dal gr. Christòs che 
significa unto, e corrisponde alla parola ebraica Mes- 
sia. È chiamato l' Unto (in relaz. all'uso di ungere 
con l’olio quelli che erano messi da parte per un uf- 
ficio sacro 0 regale), Pod: per lo Spirito Santo, fu 
unto per il triplice ufficio di profeta, sacerdote e re. 
La parola Gesù deriva da una parola ebraica che si- 
nifica salvare o mandare a salvare. Gesù il €. 
una espressione descrittiva, come Giovanni il Bat- 
tista. I nome Gesù incontrasi quasi sempre nei Van- 
geli, mentre nelle Epistole prevale l’appellaz. G. C. 
0 il Signor G. C. La storia della vita di Gesù è det- 
tata con tanta semplicità, esattezza e dolcezza nei Van- 
goli, che non è necessario di ripeterla qui. Diremo 
solo, in breve, che Gesù C. fu il Dio incarnato, la cui 
venuta fu l'adempim. della profezia, la cui vita fula 
esemplificaz. di una impeccabilità assoluta; la cui morte 
fu il prodotto dell'umana malvagità e, al tempo stesso, 
l'eseguim. del disegno di Dio, per l'espiaz. dei peccati 
del Mondo. A conferma del suo carattere, abbiamo la 
testimonianza unanime di circa 19 secoli: «la persona 
del C. è il miracolo della storia ». La risurrez. di Gesù 
-fu la prova suprema della sua Divinità; la sua ascens. 
fu un ritorno alla sua Dimora, dove vive per interce- 
dere sempre per noi. Affermano intorno a Lui che 
egli sia perfettam. uomo e perfettam. Dio. Non era 
soltanto Figliuol dell’ uomo, ma Figliuo! dell’uomo e 
Fizliuol di Dio in una persona indivisa, Il termine 
« Figliuol dell'uomo », che (C. applica a sè stesso 80 
volte circa nel Vangelo, Io pone allo stesso livello 
degli altri uomini, come partecipe della loro natura 
e costituzione e, al DIRO stesso, lo esalta sopra tutti 
li altri uomini, come l'Uomo perfetto e assoluto, il 
apo che rappresenta la razza umana, il 2.° Adamo. 
Mentre altri grandi uomini sono limitati da pregiu- 
dizi nazionali, egli è il Re degli uomini, che tutti at- 
trae a sè; è l'Uomo universale, assoluto, inalzato al 
disopra dei limiti di razza e di nazionalità. E tutta- 
via è intensam. umano, Egli partecipa alle gioje e ai 
dolori della vita comune con la sua profonda simpa- 
tia. I racconti degli Evangelisti non sono pagine ela- 
borate ed artistiche con molte correz. Sono testimo - 
nianze semplici, franche, senza frode ; e nondimeno 
l’impress. che esse lasciano è che in Gesù C. la pianta 
dell'Umanità portasse il suo fiore più leggiadro, e l'al- 
bero della Vita il suo frutto più squisito, L'innocenza 
di C. è confermata dalla propria solenne testimonianza, 
dall’intiero corso della sua vita e dallo scopo stesso 
per cui apparve. Ma oltre ad essere innocente, fu per- 
fettam. santo. Non resistè solo al peccato, ma mise 
in pratica nella sua vita tutte le virtù. Gesù fu pure 
il Figliuol di Dio, e così fu chiamato usualm. dagli 
Apostoli. La perfoz. della sua Divinità è pari a quella 
della sua umanità. La sua Divinità si manifesta in 
molti mod: : Egli esercita una influenza soprannatu- 
rale sulla Natura ; al suo comando, le onde si calmano, 
il fico si dissecca, l’acqua si muta in vino; per un suo 
atto o parola, senz'alcuna preghiera o riconoscim. di 
alcuna super. Potenza, i lebbrosi si sono mondati, i 
ciechi veggono, e gli zoppi camminano. Ma C. nate 
ancora più alto: egli perdona i peccati con sempli- 
cità, risolutezza e dolcezza. Egli toglie al peccatore 
il suo peso di condanna, con lo stesso atto per cui gli 
ristora la salute del corpo; epperò è detto il Reden- 
tore, il Salvatore. Del pari, intercede per gli uomini 
appo il Padre. Dichiara di essere una stessa cosa e 
coeterno col Padre. Due volte Iddio lo proclama suo 
Figlio. Accompagnato da legioni di Angeli, sostenuto 
da forza divina, Gesù di Nazaret vivecome l’imagine 
del Padre, vince il sepolcro, risuscita dai morti e 
ascende a prendere il suo posto quale Dio. Nessuno 
degli Evangelisti, neppure quegli che Egli prediligeva, 
ci lasciò il minimo cenno sul suo aspetto e sulla sua 
statura, La prima descriz. della sua figura non risale 
al di là del sec, IV, Essa non è autentica, e proba- 
bilm. è una invenz. monastica. Tuttavia, siccome ebbe 
grande influenza sulle rappresentaz. che poi si fecero 
di C., la inseriamo qui, La si attribuisce a Publio 
Lèntulo , pagano che vuolsi fosse contemporaneo e 
amico di Pilato: «.... Quest'uomo (C.) è di statura 
nobile e ben proporzionata, con un viso pieno di be- 
nignità, ma anche di fermezza , talchè quelli che lo 
vedono, lo amano e temono a un tempo. I suoi capelli 
sono del colore del vino , dorati alla radice, piani e 
senza riflessi, ma, dalla linea delle orecchie in giù. 
inanellati e lucidi, e spartiti in mezzo alla foggia dei 
Nazareni. La sua fronte è piana e liscia, il suo viso 
senza difetto, il colorito roseo, ma non'soverchiam., 
. l'espressione del volto è ingenua e benigna. La barba 
è piena, dello stesso colore dei capelli, e divisa par 
lo mezzo. Gli occhi sono azzurri, oltre ogni dire bril- 
lanti. Nel riprendere e rampognare è formidabile. 
Nessuno lo vide mai ridere, ma molti lo videro pian- 
gere. È alto di statura, le mani ha lunghe e dritte. Il 
naso e la bocca sono di disegno puro. Nel parlare è 
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deciso 0 grave; non dato alla Ioquacità; in bellezza 
sorpassa ì più degli uomini. » Negli Evangeli si tro- 
vano i passi comprovanti la Divinità di C. I nomi e 
i titoli dell'Essere Supremo gli sono attribuiti (Giov. 
I,l; om. V, 1; Giov. V, 20; Apoc. I, 1). Gli attri- 
buti principali di Dio sono ascritti a C., come: l'eter- 
nità, la conoscenza soprannaturale, l onnipotenza, 
l'onnipresenza e l’immutabilità. Gli sono attribuite 
le opere e le prerogative di Dio; es. la creazione di 
tutte le cose; la loro conservazione ; il perdono dei 
peccati; il potere di risuscitare î morti e di giudi- 
care il Mondo. È oggetto di culto divino; — C. nac- 
que a Betlemme, probabilm. nel 4.° anno av. l'Era cri- 
stiana (749 di Roma) {la data del 25 dic. fu intro- 
dotta dopo il sec. IV). dalla Vergine Maria. Predicò 
por un anno (o per 8); il giorno dopo la Pasqua, cioè 
il 15 del mese di Nisan dell'anno 29 (o 30), per ordine 
del governat. romano Ponzio Pilato, venne crocifisso 
sul Gòlgota ; dopo 3 giorri risorse ed ascose al Cielo. 
Le sue dottrine furono predicate dagli Apostoli ; la re- 
ligione così fondata si disse Cristianesimo , e quelli 
che l’abbracciarono si chiamarono Cristiani. Tratta- 
rono la vita di C.: gli apostoli S. Matteo, S. Marco, 
S. Luca e S, Giovanni; Sant’ Agostino, Origene, S. Gi- 
rolamo, S. Giov. Grisòstomo , Tertulliano , Eusebio, 
Sant'Ignazio, Bynaeus, Steyer, Vossius, Ludolphus 
de Saxonia, Louis de Dieu, Cochem, Huldrich, Rea- 
ding, Koecher, White, Jais, Marina, Hase, Strauss, 
Neander, Renan, Schletermacher, Lauge, Salvador, 
Ellicott, Farrar, Crosby, Eddy, Beecher, Andrews, 
Kceim, Schenkel, Wittichen, Weiss, Weitbrecht, Ca- 
pecelairo, Bonghi, ecc. — (Anni di). Era cristiana. — 
(Avanti). Era antica. — (Dopo). Era volgare. — (Imma- 
gine di). Inesistente ne' più ant. tempi, mancando un ri- 
tratto. Per indicare il Salvatore, si usava il mono- 
gramma R, oppure dei simboli (l'agnello, la pianta di 
vite, il buon pastore, il pesce). Dai tempi, poi, di C'o- 
stantino il Grande, riferendosi ad un presunto ritratto 
di C. del re Abgar di Edessa, al sudario di Santa Ve- 
ronica e ad un quadro di S. Luca, si formava il tipo 
bizantino di C., che poi venne rimosso dalla pittura 
italiana (e specialm. dalla scuola Umbra). — {Ordine 
del). Due: — a) Fondato da Don Pedro II del Brasile, 
nel 1843; — DI Fondato dal re Dionigi del Portogallo 
(e Santa Sede), nel 1318. 

CRISTOCRAZIA. Dominaz. della chiesa Cristiana. . 

CRISTODORO. Poeta greco n. a Copto (Egitto) e fio - 
rito verso il 500 d. C. Fece, in versi, una Descrizione 
dei monumenti Costantinopolitani, 

CRISTÒDULO. Nome letterario dell’imperat. bizantino 
Giovanni Cantacuzeno. 

CRISTOFANIA. Appariz. di Cristo. 

CRISTOFANO. — Buonamico (di). BuFFALMACcCO. — da 
Parma. V. CASELLI. 

CRISTOFITE. Blenda di zinco, nera, 

CRISTÒFORI Bartolomeo (1653-731). Inventore mecca- 
nico musicale n. a Padova e m. a Firenze. Inventò i 
martelletti (1711) che trasformarono il clavicembalo in 
pianoforte, perchè, a differenza degli strum. anter., 
vi si può regolare la forza del suono. Lavorò dapprima 
in Padova, poi in Firenze, apportando continui miglio- 
ram. alla sua invenzione. 

CRISTOFORIANA, Lo stesso che AcTEA (V.) spicata. 

CRISTÒFORIS (de). Cugini: — Giambattista (1785-838). 
Filologo e storico n. a Milano. 
Ideò e fece costruire, in società coi 
cugini Vitaliano e Luigi, la Gal- 
leria che, in Milano, porta il suo 
nome. Tra altro, scrisse Compen. 
dio della Storia milanese per uso 
dei giovinetti. — Luigi (1798-8362), 
Scienziato e imprenditore n. a MI- 
lano. Tentò stabilire la navigaz. & 
vapore sul Po; fece costrurre a 
Genova il piroscafo Eridano; co - 
stituì sul lago Maggiore l'agenzia 
dell'impresa di navigaz. detta del 
Verbano.Inventò una macchinetta 
per turare le bottiglie. Nel 1831, 
coi cugini Vitaliano e Giambatti- 
sta,costruì la galleria De Cristofo- 
sis (nel 1904, nassata in proprietà 





Cristoforis L. 
del celebre tenore Tamagno); inventò altri congegni 
meccanici utilissimi. Fu membro di molte accademie. 
CRISTÒFORO. — Assai notevoli 3 re di Danimarca: — C. 
I ia gle a Valdemaro II, successore del fra- 
e 


tello Abele, nel 1252, Lottò coi vescovi del suo Regno 
e moriva a Riben; — C. ll (?-1332), Figlio a Enrico VII, 
successore, nel 1319, al fratello Enrico VIII ; deposto 
nel 1326. Riuscì a riconquistare parte de' suoi Stati, 
e fu scomunicato ; — C. III (?-144 LL EIslO a Giovanni 
di Baviera ed alla princip. Sofia di Danimarca e Svezia; 
eletto re di Danimarca nel 1430, di Svezia nel 1441, e 
di Norvegia nel 1442. Fece Copenhagen capitale; fa- 
vorì troppo i Tedeschi. Moriva a Helsingborg. — (?-931). 
Imperat. di Costantinopoli dal 920 e figlio primoge- 
nito a Romano Lecapeno. Fu associato all'impero del 
padre, e moriva prima dello sterminio della sua fa- 
miglia, — (?-904), Papa (o, secondo alcuni autori, anti- 
papa). Imprigionò Leone V, ma fu cacciato da Ser- 
gio II, e moriva in un monastero, — (detto il Combat - 
tente) (1419-93). Duca di Baviera, e figlio ad Alberto VI; 
m. a Rodi, — (detto l'Altissimo) (sec. XV). Poeta, di 
grande reputaz. a’ suoi tempi, n. a Firenze. Fu ec- 
cellente improvvisatore, e mise in versi il 1.° libro 
dei Realidi Francia. — Antonio (di) (sec. XV). Scul- 
tore e modellatore di medaglie, n. a Firenze. — Pie- 
tro e Paolo (sec. XVII). Mosaicisti d’Italia. Autori dei 
iù bei mosaici in San Pietro, a Roma. — da Ferrara 
1340 404). Pittore. Studiò a Venezia. — (Padre). Tipo 
del frate paladino, in Promessi Sposi di A. Manzoni. 
— (San). Nome greco che vale Portatore di Cristo. 
Della chiesa Romano cattolica (festa, 25 luglio) e della 
chiesa Greca (festa, 9 maggio). Lo si rappresenta come 
un gigante il quale porti sulle spalle Cristo bambino, 
CRISTOLATRIA. Adoraz. di Cristo. 
CRISTOLOGIA. Trattato intorno a Cristo. 
CRISTOPULOS Attanasio (1772-847), Poeta neo-greco 
n. a Castoria (Macedonia). Fu il migliore de' lirici 
greci moderni. Fece belliss. traduz. dal greco antico, 
e tra le sue cose originali va molto notato Erotica 0 
Canzoni d'amore. 


CRISTOSOFIA, Dal greco, lo stesso che sapienza cri 
stiana, 

CRITAMO. V. CRISTA marina. 

CRITCHETT Giorgio (1817-82). Celebre oculista n. a 
Londra. î 

CRITERÌ. — V. CriràRrIo. — In filosofia, quei sommi 
principî che guidano l’uomo nel conoscim. del Vero, 
e dai quali deriva la certezza della cogniz.i — GC. artit- 
stici, Quelli che guidano nel campo dell'arte ; — (0. giu- 
ridici, Quelli che guidano nel campo del giure (di- 
ritto); — C. letterari, Quelli che guidano nel campo della 
letteratura ; — G. politici, Quelli che guidano nel campo 
della politica. 

* CRITERINO. Piccolo senno (di bambino). 

CRITÈRIO. — V. CrITÈRÌ, — *(gr. kritérion). Per 
estens., acume e dirittura di mente, senno, giudizio; 
— Man., Farsi un C., Trovare nei casì speciali una 
norma per giudicarli ed apprezzarli. 

CRITERIUM. Corse dei puledri di 2 anni, fatte per 
provarne la resistenza, affine di poter pronosticare 
della loro fortuna avvenire. 

CRITI. Voce neo-greca con cui si designa l’ is, di 
Cannia (V.). 

CRITICA. — * (gr. Kritiké). Censura o scritto fatto 
per censurare checchessia; — Familiarm., biasimo 
dato altrui per le sue azioni, per la sua condotta, con- 
tegno, e sim. ; — Man. fam., Dar la C. ad uno, Cen- 
surarlo, Biasimarlo. = In filosofia, scritto, oraz.,esim., 
che si prefigge di vagliare il valore del giudizio e del 
ragionam., per tentare la conciliaz. dei 2 sistemi. Sorse 
in Inghilterra con lo Hume, e come scuola (Critici- 
smo) in Germania, per opera di Emanuele Kant, au- 
tore della Critica della ragion pura. — In logica, 
arte di trovare e ponderare il valore delle testimo- 
nianze. — Esame e giudizio che si fa di un’opera, ri- 
levandone i pregi ed i difetti; — C. artistica, Quella 
che verte sulle delle Arti; — C. filologica, Quella che 
verte sulia FiLoLogia {V); — (. filosòfica.. Quella 
che verte sulia FrLosoria (V.); — C. letteraria, Quella 
che verte sulla LeTTERATURA (V.); — C. storica, Quella 
che verte sulla SToRIA (V.). — In fisica, da distin- 
guersi: — C. densità, Quella che assume un fluido 
alla temperat. e press, critica. È il limite a cui ton- 
dono le densità del liquido e del vapore saturo, con 
l'avvicinarsi al punto critico; — (. pressione, Ten- 
sione del vapore saturo, quando abbia raggiunta la tem- 
perat. critica; — C. temperatura, Quella limite, al diso- 
praclla quale è impossibile ridurre un gaz allo stato 
iquido. Raggiunta, invece, questa tempéerat., appena 
cho si eserciti una pressione super. alla critica, il gaz 
si condensa, Essa varia coi diversi gaz. — età. V. ETÀ. 

* CRITICARE. Esaminare, giudicare, notando spe- 
cialm. gli errori, i difetti di un’opera letteraria o ar- 
tistica ; censurare (l’autore) per l’opera sua; biasimare 
o riprendere una persona per le sue azioni, per la 
sua condotta. 

* CRITICATORE, Chi o che critica (nel senso di cen- 
surare). 

CRITICI giorni. — Nella vecchia medicina, quelli nei 
quali succede la crisi della malattia (7.°, 14.9, 20.9). 
— In meteorologia, secondo Rodolfo Falb, quelli di 
massima attraz, Lunare e Solare, con straordin. fe- 
nomeni atmosferici. 

CRITICISMO. V. CRITICA. 

* CRITICO. Colui che esercita la critica ; censuratore 
di opere d'arte o di letteratura; biasimatore o ripren- 
sore per lo più abituale ed alquanto maligno; — 
(gr. kritikos). Di critica o di critico, appartenente a 
critica o a critico. . 

CRITMO. V. CrIsTA marina. i 

CRITO. In chimica, peso di un litro di idrogeno alla 
temperat. di 0° ed alla press. normale. Esprimendo il 
peso d'un litro di un elem. qualunque, allo stato ga- 
zoso, in C., si ottiene lo stesso numero che dà il peso 
atomico dell'elemento. 

CRITÒOBULO. V. CRITONE. 

CRITOLAO. — Filosofo peripatetico n. a Faselis (Li- 
cia). Dal 155 a. C., a Roma, — Ultimo generale della 
lega Achea, 

CRITONE. — Ricco cittadino di Atene. Amico e di- 
scepolo di Socrate, offriva i mezzi al grande filosofo 
di fuggire, ma questi riflutò. In suo nome è intitolato 
un Dialogo di Platone; — Critòbulo, Figlio al pre- 
ced, ; ricordato pure come discepolo di Socrate. — Me- 
dico greco, passato a Roma ali tempo di Trajano. 
Dettò vari trattati, specie sui Cosmètici. Forse fu, 
anche storico ; e gli venne attribuito Gètica, narraz. 
della spediz. di Trajano in Dacia. — Statuariò di 
Atene, vissuto in Roma sul finire della Repubblica. 
— Filosofo pitagoreo di Ege. — Poeta comico dell’At- 
tica. — Storico greco n. a Nasso. — Storico greco 
n. a Pieria. 

CRITTA. Lo stesso che CRIPTA (V.). 

CRÎTTICI. V. CRiPTICI. 

CRITTOCOCCO (scientificam. Crypiococcus). Gen. di 
unghi dei FERMENTI (V.). 

CRITTOFITE. Piante senza vere radici, 

CRITTÒGAMA. Piccolo fungo che attacca le piante 
coltivate; es. C. della vite, per lo più, l'Orpio (V.); 
od anche la PERONÒSPORA A) 

CRITTÒOGAME (dal gr., a nozze nascoste). Piante a 
generaz. nascosta, da non potersi studiare se non col 
RISO, Tal nome fu immaginato da Linneo per 
indicare l’ultima classe del suo Sistema, in contrap- 
posto a quello di Fanerogame (a nozze manifeste) 
nelle quali gli organi della riproduz., i fiori, sono or- 
dinariam, bene visibili. Le C. furono anche dette 
Piante senza fiori; e dallo Jussieu, Acotiledoni, per- 
chè in esse i germi dei nuovi individui non hanno i 
cotiledoni che esistono nei germi (semi) delle Fane- 
rogame. Nelle attuali classificaz. del regno vegetale, 
il gruppo delle C. si può dire abolito, come troppo 
artificioso. Infatti, vi appartengono piante assai di- 
verse fra loro per forma, struttura e modo di vivere 
e riprodursi. Alcune constano di sole cellule, anche di 
una soltanto (GC. cellulari); altre, di cellule, fibre e vasi 
(C. vascolari); altre ancora hanno il corpo differenziato 
in asse ed appendici (C. cormofite), altre no (LC. tallo- 
fite). Ve n'ha senza clorofilla (funghi) e che vivono di 
sostanze organiche. Alcune si riproducono senza germi, 
per scissione ; altre per germi, detti in generale spore, 
che si formano per via agamica, per conjugaz. o per 
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mezzo della fecondaz.: sono unicellulari e senza em- 
brione e cotiledoni. La maggior parte presenta la ge- 
neraz. alternante, riproducendosi alternativam. per 





CGrittogame: 1. Felce {Polypodium); — 2. Musco {Fw 
naria MOTO), — 3. Fungo {Boletus edulis); — 4. Li- 
chene (Parmelia tiliacea); — 5. Alga (Fucus vesciculosus). 


via agamica e per via sessuale. Le C., chiamate pure 
Sporofite (Piante a spore) (mentre le Fanerogame sono 
Spermofite o Piante a semi), si possono dividere in 
cellulari e vascolari; più scientificam. e modernam. in 
3 gruppi: — a) Tallofite, Col corpo non distinto in asse 
e appendici, cellulari (alghe, licheni, funghi : questi 
ultimi, per la loro organizzaz., il loro modo di pro- 
pagarsi, ricordano gli animali più semplici ; per il loro 
parasitismo e la facilità prodigiosa con cuì si molti- 
plicano, recano sovente graviss. danni e preoccupano 
il medico, l'agricoltore, l'industriale); — b) Briofite, Col 
corpo a tallo (epatiche) od a corno (muschi), cellulari; 
— €) Pteridofite, Col corpo differenziato in radice, fu- 
sto e foglie, vascolari (felci, licopodi, code di cavallo, se- 
laginelle, ecc.); — Saranno circa 70.000 le C. conosciute, 
di cui circa 40.000 (none, quasi 3000 felci, ecc. Com- 
prendono le prime fra le piante comparso sulla Terra; 
in altre epoche molto più sviluppate di oggi, con 
molte forme legnose ed arboree; oggi, invece, ridotte 
a poche. Molte sono vere piaghe dell'agricoltura (pe- 
ronospora ed cidio della vite, ecc.); altre, causa di 
malattie mortali per l’uomo e per gli animali dome- 
stici (batteri e bacilli). Parecchie di uso medicinale 
(licheni, alcune alghe, felce maschia, ecc.); altre ali- 
mentari (funghi) cd altrim. utili, Molte velenose (fun- 
ghi), ecc. (V. ALaunE, FunaHI, LicHenI, FeLci, Mu- 
SCHI, 6ccC.). 

CRITTOLITO, C4lcolo nascosto in una ghiandola. 

CRIVELLARE. — V. VAGLIARE. — * Foracchiare chec- 
chessia con ispessi fori e ridurlo quasi come un 
crivello. 

CRIVELLI. — Angelo Maria (detto il Crivellone)(?-1730). 
Pittore n. a Milano. — Antonio (1783-829). Fisico e in- 
gegnere n. a Milano. Fu prof. nella sua città, a Trento 
ed a Bergamo. Applicò, per il 1.°, la polvere fulmi- 
nante alle armi da fuoco ; studiò la compress. dell'aria 
atmosferica; immaginò una lampada idrobarometro- 
statica; pubblicò, tra altro, Arte di fabbricare le lame 
di sciabole di Damasco. — Carlo (1430-?). Pittore n. a 
Venezia. Lavorò, principalm., in dipinti a tèmpera, ed 
ebbe un fare nervoso, sontuoso e assai colorito, — 
Gaetano (1774-836). Celebre tenore n. a Bergamo e m. 
a Brescia. — Giovanni {1691-743), Matematico, geome- 
tra e fisico n, a Venezia. Pubblicò, tra altro, Elementi 
di Aritmetica, divenuti libro di testo in tutte le scuole 
d'Italia. — Giov, Batt. (sec. XVII), Compositore di mu- 
sica n. a Scandiano (Reggio d’Emilia). 

CRIVELLO. — Staccio col fondo di rete a maglie più 
o meno fitte. Si adopera dai muratori per passare la 
calcina; e nelle miniere, per la separaz. e cèrnita dei mi- 
nerali per grossezza. — Apparecchio usato nei mulini 
per separare la polvere e le impurità dal grano sano, 

er mezzo di una aspiraz. forte-prodotta da un venti- 
atore aspirante. — Asse bucherellata in cui si fermano 
le canne sonore dell'organo. — dl Eratòstene. V. Era- 
TÒSTENE 

CRIVICI, Ant. Stavi nella regirne del Dniepr (Russia). 

CRIVIZ. Così chiamato, in Rumania, il vento grecale. 

CRIVÒSCIE (slav. Krivotije). Selvaggio paese al-N. 
delle Bocche di C4ttaro (Dalmazia del S.); ab, 4000. 
Famoso per le rivoluz. del 1869 e del 1881-82; — Ca- 
pol. . Risano. 

GRÎZIA. Prozio e pronipote; — a), Parente a Solone 
e proavo materno a Platone; — bd) (?-403 a. C.), Ora- 
tore e poeta. Fu, in Atene, il 1.° dei Trenta tiranni. 

CRÎZIO. Scultore greco, fiorito nel 476 a, C. 

CRIZOT. Nome francese che si dà ad una sorta di 
otione. 

CRNAGORA (dal serb. , Montagna nera). Il MonTE- 
NEGRO (V.). 

CRNOJEVIC Arsenio. Montenegrino e patriarca serbo 
a Ipek. Nel 1690, passava con 40.000 famiglie di Ser- 
bia nell'Ungheria meridionale. 

CROATA lingua e letteratura. V. CROATT. 

CROATI. — (anticam, Crobati, Crovati, Corvati) Slavi 
del ramo Serbo. Immigrarono nell'odierna Croazia V.), 
verso il 640. Il loro linguaggio comprende ora i dia- 
letti tra i fiumi Vrbas e Kulpa e quelli delia Schiavo- 
nia occ. , della costa or. dell'Istria e della Dalmazia 
(fina a Cùrzola). Tale linguaggio si chiama Jcavstina, 
oppure Cacarstina ; in senso stretto, poi , per lingua 
Croata 3° intende il dialetto, affine allo Sloveno, che 
sì parla nella Croazia propria, fra Kulpa e Drava, e 
che vien detto Kajkavstina. I C. ebbero come princi- 
pal centro letterario , dal sec. XV al XVIII, la città 


di Ragusa; il loro più grande poeta di questo 1.° pe- ‘ 


riodo fu Gundulic. La loro Letteratura moderna, poi 
{Vraz, Mazucanie, Preradovie, Kasali, Kukuljevic, 
Facki , Gaj), ha il principal centro a Zagabria. Di 
tale letteratura scrissero la storia il Pypin e lo Spa- 
sovic, nel 1880; — I C., a cagione della dominazione 
+ Austriaca, lasciarono un solco d’odii in Italia (specie 
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nella Lombardia e nel Veneto). Ma, nel 1903, la pro- 
paganda di Ricciotti Garibaldi riesciva a riconciliarli 
cogl’ Italiani soggetti all’ Austria, ottenendo fra le 2 
parti il reciproco appoggio nella difesa delle rispet- 
tive nazionalità presso il governo Austro-ungarico. 
— In Austria, da distinguersi: — a) Nel sec. XVII, 
Cavalleria leggiera; — b) Nel sec. XVIII, Fanteria 
leggiera. 

CROATO. V. CROATI. 

GROAZIA. — Paese dei Croari (V.), fra la Drava e 
la Sava e fra la Carinzia e la Dalmazia; kmq. 13.640, 
ab. 823.500. Monti bassi e coperti di boschi; fertili le 
valli della Drava e della Sava, con numerosi affl, Pro- 
spera la coltura dei campi e 
dei vigneti; minerale di ferro, 
lignite; grande industria della 
birra ; cavalli, buoi, suini, ba- 
chi da seta. In origine, la C. 
apparteneva alla Pannonia . 
Passò sotto ii romano Impero 
ai tempi di Augusto ; poi (489), 
sotto la dominaz. degli Ostro- 
goti, e, più tardi (535), sotto 
quella di Bisanzio, Nel 640 vi 
immigrarono i CroaTI(V.), sog- 
getti da prima ai Franchi, poi 
al Bisantini. Costituirono essi, 
dal 1075, un Regno indipen- 
dente che nel 1091 cadde sotto 
la dominaz degli Ungheresi. 
Dal 1592, fu in parte conqui- 
stata dai Turchi ; ma, alla Pace 
di Uarlowitz (1699), la Turchia 
cedette alla C. tutto il paese 
alla sin, dell'Unna. Il littorale 
Croato lo si lasciava (1717-76) 
alla Imperiale Società mercan- 
tile Croato-tedesca. Dal 1809 
al 1813, la C. al S. della Sava fudi Napoleone I; dal 
1849 al *68, fu, insieme con la Schiavonia, col Littorale 
e con Fiume, un paese della Corona che, nel 1868, 
veniva riunito al regno d'Ungheria, e poi (1881) ingran- 
dito coi Confini Militari (V. CROAZIA E SCHIAVONIA). — 
turca, Un tempo, regione attigua alla CROAZIA (V.), 
al di là dell’ Unna, separata dalla Bosnia pel fiume 
Verbas, ed ora unita alla Bosnia (V.); — Capol., Bihaò. 

CROAZIA e SCHIAVONIA. Paese della Corona d'Unghe- 
ria, dal 1868; kmq. 42.500, ab. 2.223.200. Manda 43 de 
putati nella Dieta ungherese, e 12 deputati nella dele- 
gaz. Ungherese. Possiede una Dieta croata per l'’ammi- 
nistraz, interna ; autonomo nel culto, nell’istruz. e nel- 
l’amministraz. giudiziaria; 8 comitati: Agram, Belo- 
var-Kraeutz, Lyka-Krbava, Modrus-Fiume, Po}ega, Syr- 
mia, Virovititz, Warasdin;— Capit., Zagabria (Agram). 

CROBATI. V, CROATI. 

CROBILO. Comediografo dell'ant. Atene, fiorito verso 
il n a. C. È annoverato fra i poeti della Nova co- 
media, 

CROCATOA. Lo stesso che CracaTAU (V.). 

CROCCANTE. — * Che ha avuto buona cottura, per 
modo che sotto il dente suona (di pane, pasta, e sim,, 
specialm. quando è levato dal forno di fresco). = Dolce 
fatto di mandorle tostate e zucchero. 

CROCCHETTA. Polpettina fritta. 

* CROCCHIA. Sp. di cerchio o ciambella, che le donne 
si fanno sul cocuzzolo del capo , avvolgendo insieme 
e legando le trecce dei capelli. 

* CROCCHIARE. Affermante il suono che rendono le 
cose fesse o mal connesse, quando si percuotono ; quel 
gracidare sommesso che fa la gallina quando ha i pul- 
cini; — Familiarm., es;er un poco malazzato; — Fig., 
afferma di una donna prossima al partorire. 

* CRÒCCHIO. Radunanza di più persone per discor- 
rere e passar il tempo; — Man., Stara C., A chiac- 
chierare, A discorrere. 

CRÒCCIA. Abito rosso da cardinale. 

CROCCO. Gancio della BaLESTRA (V.). 

GROCCOLONE. V. Beccaccino. 

CROCE. — V. DaLra Croce — * (lat. crux). Fig., 
pena, tormento, afliz. grande; chi è cagione di pena, 
tormento; — Man., In G., A forma o In guisa di C.; 
— Man. fig. , Farsi il segno della G., Cacciare da sè 
una tentaz., Rimaner ammirato, ma spesso non senza 
un po’ di paura; Far una C. sopra un debito (e sim.), 
Cancellarlo, Condonarlo; Aver la G. e il crocefisso, 
Dolore sopra dolore, Patim, sopra patim.; Rifarsi dalla 
santa G., Da principio; Gridare o Bandire la C. ad- 
dosso a uno, Dirne gran male, Perseguitarlo; Segui- 
tare la C., Andar dietro agli altri, Seguitare coloro 





Croato. 


‘ che in alcuna faccenda servon di guida; Star con le 


«braccia in C., Incrocicchiate, e più spesso sopra pen- 
siero 0 sfaccendato ; Raccomandarsi con le mani in C., 
Supplichevolm., facendo croce delle mani innanzi al 
petto; A occhio e C., Alla grossa, Alla peggio, Senza 
esattezza e precis. = Presso gli antichi, la forma più 
crudele di supplizio capitale, derivata dall'uso di ap- 
piccare il maifattore ad un albero (Arbor infelix, In- 
felix lignum, Albero malaugurato). Il delinquente 
veniva caricato di un patibulum e, a colpi di sforza, 
condotto al luogo dell'esecuz., dove, inchiodàtegli le 
mani al patibulum, lo si tirava sulla crua, cioè sul 
palo ivi in terra piantato, così che il patibulum stesso 
formava il palo trasversale della C. alla quale s’ in- 
chiodavano i piedi dell’ infelice. Una tal pena sof- 
ferse Cristo, sotto Ponzio Pilato. — Insegna dei Cri- 
stiani nelle funz, ecclesiastiche. — Atto o segno che 
fanno i Cristiani per divoz. o per altro. — Un tempo, 
nome della costellaz. del Ciano (V.). — Religione di 
Cristo, — Distintivo degli ord. cavallereschi, — Fi- 
gura araldica (unione di un palo e di una fascia). — 
Segno convenzionale fatto con 2 linee attraversate 
l’una sull'altra, per derminare un punto di misura, — 
Ferro che è di traverso, precisam. sotto l’impugnatura 
della spada. — Segno convenzionale fatto con 2 lineo 
attraversate l’ una sull’ altra, invece della parola as- 
sente {di scolaro}) ne’ registri delie scuole. — Tra- 
versa al collo dell’ àncura. — In marina, incrociam. 
di una gomena sull’ altra. — Segno che, nelle ant. 
bissole, indicava Levante. — Nel sec. XV, forma di 
ordinanza in battaglia delle Funterie. — Due aste di 
Jegno, o 2 barre protilate di ferro, collegate ad X, che 
servono a rendere rigidi i quadrilateri delle strutture 


‘chiese moderne, quella 


CROCESIGNATI, 





dei ponti specialm. — Baldassare (1553-628). Pittore 
n. a Bologna e m. a Roma. Fu discepolo di Barto- 
lommeo Passarotti ed appartenne alla scuola Bolo- 
gnese. — Giovanni (detto il Chiozzotto) (1560 ?-609). 
Compositore di musica n. a Chioggia (Veneto). Fu uno 
dei più reputati maestri della scuola Veneziana. — 
ancorata. Con le estremità curvate ad Ancora. — au- 
straleo CROCIERE o CROCÎFERO, Bella costellaz. Australe, 
collocata nella via Lattea. Comprende 4 stelle prin- 
cipali, disposte in forma di C. — (Bandire o Predicare 
la). Un tempo, così detto per bandire, predicare la 
CrociaTA (V.). — (Battere in). Da parti diverse e con 
più pezzi, i tiri de’ quali s'incrociano. — (Bracciare 
in). Portare i pennoni perpendicolari all'albero ed alla 
chiglia. — (Cavalieri della). V. KREUZHERREN. — (Dare 
o Pigliar la). Un tempo, con significato di farsi Cro- 
ciaTo (V.). — del critici. V. Crux. — del Merito. Da 
DUOSIOnI: — a) Ord. per le dame, istituito , nel 
1870, dal re Luigi II di Baviera; — b) Ord. fondato, 
in Prussia, dall’imperat. Guglielmo I, nel 1871. — del 
Merito militare. Da notarsi: — a) Ord. istituito dal 
grand. Luigi III d'Assia, nel 1870; — b) Ord. fondato 
nel 1854, in Waldeck. — del Sud. Ord. istituito, nel Bra- 
sile, da Don Prdro I, nel 1822. — di cavaliere o di Geru- 
salemme o di Malta (scientificam. Lychnis chalcedò- 
nica). Pianta della fam. delle Cariofillécee. Origina- 
ria della Russia, e coltivata per la bellezza de’ fiori 
d’un rosso vivo ed in forma di C. di Malta. — di 
Ferro, Ord. istituito , in Prussia, da Federico Gu- 
glielmo III, nel 1813, e rinnovato nel 1870. — di Lo- 
rena. A doppio braccio orizzontale, col super. più 
corto. — di Malta. A bracci eguali, formanti 4 trian- 
goli isosceli; — Anche, ruota dentata a 4 denti qua- 
drati, profondi. Costituisce la sez. degli alberi di tras- 
miss. dei treni di laminatoi, e si usa come ruota 
dentata in rotismi speciali. — di San Giacomo o GI- 
GLIO di San Giacomo (scientificam. Amaryllis for- 
mosissima). Pianta della fam. delle Amari/lidee. Ha 
fiori d'un color rosso cupo e vellutato , ed in forma, 
di C. dei cav. di S. Giacomo di Calatrava, Origina- 
ria dell'America del S., viene coltivata nei giardini. 
— di Sant'Andrea, A X (V. ANDREA e CRock traversa). 
— d'onore. Da notarsi : — a) Ord. istituito dal prin- 
cipe Enrico LXVII del Reuss, nel 1857; — bd) Ord. 
fondato nel Lippe, l’ anno 1869; — c) Ord. fondato 
nello Schwarzburgo, l’anno 1853. — (Esaltazione della). 
Festa cattolica (14 sett.), in memoria della ricuperaz. 
della C. di Cristo (che era stata rapita dai Persiani) 
e del suo inalzam. sul Calvario, sotto l’imperat. Erd- 
clio (628). — (Esame in). V. CROSS-EXAMINATION. — 
(Figlie della}. Ord. di monache ospitaliere , fondato, 
nel 1625, a Roge in Piccardia. — (Gran). Grado su- 
per. in alcuni ord. cavallereschi. — greca. A bracci 
uguali e normali, per cui l'asta (braccio) trasversale 
è nel mezzo della per- 
pendicolare. È ia forma 
della pianta di molta 
chiese, a similitudine del- 
le ant. basiliche. — (In- 
venzione della). Festa 
cattolica (3 maggio) in 
memoria del ritrovam. 
della C. di Cristo a Geru- 
salemme , per merito di 
Sant'Elena. madre a Co- 
stantino il Grande. — 1a- 
tina. Nella pianta delle 





forma di C. per cui l’asta 
(braccio) trasversale è 
a 4[3 circa della perpendicolare. — militare della Sa- 
nità. Ord. istituito, in Assia, dal grand. Luigi Ill, 
nel 1870. — (Moltiplicare in). V. MOLTIPLICARE. — {Pren- 
der la). Seguire la Crociata (V.). Si disse anche Cro- 
ciarsi. — (Punto in). V. Punto. — rossa. Da distin- 
guersi: — a) V, CamizLo ; — db) V. GINEVRA }; — c) In 
Granbrettagna, ord. per le dame, fondato dalla regina 
Vittoria I, nel 1883. — rossa (Società della). V. GINE- 
VRA. — russa. Lo stesso che CrocE (V.) di Lorena. — 
(Santa). Lo stesso che CrocesANnTA (V. anche FIRENZE). 
— (Segoo della). Quello che il cristiano fa ponendosi 
la mano diritta prima alla fronte, poi al petto, quin- 
di alla spalla sin., intine alla destra, — (Segno di). Con- 
venzionale, fatto con 2 linee attraversate l’ una sul- 
l’altra, da chi non sa scrivere, in luogo della firma, 
— (Spicchio di). Una delle parti della 0. cavalleresca. 
— stellata. Ordine fondato, nel 1668, in Austria-Un- 
gheria, dall’imperatrice Eleonora Gonzaga, vedova di 
Ferdinando III, in memoria del fatto che, avendo un in- 
cendio distrutto parte del palazzo imperiale di Vienna, 
un pezzo di legno della Santa Croce rimaneva intatto 
fra le macerie benchè fosse stato consunto dalle fiamme 
il reliquiario che lo chiudeva. L'istituzione dell'Ordine 
fu approvata da papa Clemente IX nell’anno 1663. e 
dall’ imperatore Leopoldo I. — (Testa a). Organo di 
macchina, posto all'estremità della biella e che con- 
giunge a nodo questa con l’asta dello siantuffo mo- 
tore. — traversa. In araldica, figura composta di una 
sbarra e di una banda unite. Si dice anche C. di S. 
Andrea (franc. Seutoir). — (Vessillo della). Lo stesso 
che LABaARO (V.). 

CROCE. Ago torto. 

CRÒCEA. Lo stesso che Crdccra (V.). 

CROCEFIESCHI, Comuue in prov. e circond., di Ge- 
nova ; ab. 3228. Possiede una piazza dove scorgonsi 
le fondam. di un’ant. torre de’ tempi feudali. 

CROCEFISSAJO (altrim. Simone dei Crocefissi) (se- 
colo XIV). Pittore n. a Bologna. 

CROCELLINA. Piccola croce d’oro, che si suol por- 
tare al collo dalle donne. 

CROCEO. — *(lat. croceus). Di colore giallo-cupo, 
come quello dello zafferano. = Monte nelle Calabrie, 
fra Laureana e Fabrizia; alto m. 1269. — sputo. 
V. SPUTO. 

CROCESANTA. Tavoletta su cui è impastata la car- 
tella dove i fanciulli imparano le lettere dell’alfabeto. 
Così chiamata, perchè una volta, a capo delle lettere, 
v'era una croce. 

CROCESIGNATI. — Lo stesso che Crociati (V.). —. 
Quelli che partecipavano a spediz. contro principi, o 
sètte, o popoli scomunicati dalla Chiesa. 

CROCETINA. V. Crocina, 


Croce (Testa a). 


CROCETTA, 


CROCIDURA. 


CROGIUOLO, 503 





CROCETTA. — V. CROCETTE. — * Piccola croce» = In 
araldica, pezzo onorifico di 2.° ord. — Lo stesso che 
LUPINELLA (V.). 

CROCETTE. In marina, le 2 stanghe sopra la conoc- 
chia degli alberi maggiori. 

CROCETTO. Lima a quadrello. 

CROCHET. — Voce francese che denota il Crocè (V.), ed 
anche quella specie di merletto che si lavora con esso. 
— Voce francese che , in fortificaz. , denota quel ri- 
piegam. indietro degli approcci per difesa del fuoco 
di fianco. — Nell'acconciatura donnesca del capo, 
ricciolini fitti alle tempia. 

CROCHIDOLITE. Minerale che forma aggregati fibrosi 
di color indaco e di lucentezza sèrica. 

CROCIAME, In marina, larghezza. 

CROCIARE. — * Segnare con 2 fregi in croce. =In 
marina, far crociera, 

CROCIARSI, Prender la croce (V. Crociati). 

CROCIATA. — V. CrociaTE. — * Per estens., qua- 
lunque guerra tumultuaria, bandita per sostegno di 
raligione ; luogo dove si tagliano 2 strade. = In ar- 
chitettura, quella parte di una chiesa dove le 2 na- 
vate s’incrociano. — Quei 2 legni in croce, che si veg- 
gono sotto ad alcune tavole. con 

‘- CROCIATE. — V. Crociata. — Guerre chela Cristianità 
occid. fece (1096-291) per conquistare la Palestina, li- 
berando il sepolcro di Cristo dagl’Infedeli e respin- 
gendo l’invas. dei Musulmani. Così dette per la croce 
che i guerrieri (Crociati od anche Crocesignati) por- 
tavano sugli abiti alla spalla destra; — Prima (1096- 
99), Quella promossa da Urbano II nei concili di Pia- 
cenza e di Clermont (1095) e suscitata, dicesi, dall’elo- 
quenza di Pietro d'Amiens. Ne furono capi Goffredo 
di Bouillon (Buglione) e suo fratello Balduino. Finì 
con la conquista di Gerusalemme (15 luglio 1099), ele- 
vata a regno sotto Goffredo, con gli Stati vassalli di 
Tripoli, Antiochia ed Edessa. Goffredo assunse il ti- 
tolo di protettore del Santo Sepolcro; — Seconda 
(1147-49), Ordinata da papa Eugenio e determinata 
dalla caduta di Edessa. Fu diretta dall’imperat. Cor- 
rado III e da Luigi VII. Non ebbe verun successo ; — 
Terza (1189-92), Per la caduta di Gerusalerame (1187). 
Fu diretta da /Mederico I Barbarossa, da Filippo Au- 
gusto II di Francia e da Riccardo I Cuor di leone. 
Condusse alla conquista di Akka; ma non ebbe altro 
risultato, causa la morte di Federico I, in Cilicia (1190), 
e per dissidî scoppiati fra gli altri 2 Re. Presa di S. 
Giovanni d’Acri; — Quarta (1204), Che finiva con la 
presa di Costantinopoli e con l'istituz. dell'impero La- 
tino; ebbe per iscopo Costantinopoli; e da.allora in- 
cominciò veram. la potenza di Venezia in Oriente; 
— Quinta (1228 29), Che fu intrapresa, per eccitam. 
di Gregorio IX, dall'’imperat. Federico II che riescì 
a mettersi da sò stesso la corona in testa a Geru- 
salemme. Terminava, contro il desiderio del Papa, 
con un armistizio di 10 anni; — Sesta e Settima (1248- 
50 e 1270), Che furono intraprese da Luigi IX il Santo. 
Egli mirava alla conquista dell'Egitto; prese Damietta; 
ma poi fu fatto prigioniero, e moriva dinanzi a Tunisi; 
— Oltre a queste 7 C., se ne intrapresero molte in pic- 
cole proporz. Con la caduta di San Giovanni d’Acri 
(18 maggio 1291), Egitto e Palestina andarono perduti 
per la Cristianità; — La cosiddetta C. del fanciulli 
(1212) fu un’avventura ch'ebbe una fine tragica: i gio- 
vanetti pellegrini Francesi, imbarcàtisi a Marsiglia, 
parte perirono per naufragio, e gli altri furono ven- 
duti schiavi ad Alessandria; e, di 20.000 ragazzi Te- 
deschi, la maggior parte tornò presto a casa: — Delle 
C. scrissero ditfusam, il Wilken, il Michaud, il Kugler 
ed il Prutz. 

CROCIATI, — Nel medio evo, quelli che prendevano 
parte ad una Crociata (V.). — Nel 1848, le schiere di 





Crociati del Medio Evo. 


Volontari nello Stato pontificio, organizzato per la li- 
beraz. della Lombardia dal giogo dell'Austria, 

CROGIATO. — V. CrociaTI. — * Per estens. schers., 
cavaliere. 

CROCICCHIO. — * Luogo dove s'incontrano e s' in- 
crociano 2 o più vie. = Insieme di 2 o più fili, che 
nei canocchiali topograf. trovansi sul reticolo, per lo 
più 1 o 3 sono verticali, tutti gli altri orizzontali e 
disposti simmetricam. O sono fili sottiliss, appostati 
su un dischetto di vetro; 0, meglio, sono incisi leg- 
germ in questo stesso. Servono, sia nella misuraz. 
delle distanze, sia nella determinaz. della sopraelevas. 
- Incontro di 2 forì da mine. 

CROCIDISMO. Il brancicare degli ammalati nel letto. 


CROCIDURA. Voce latina che denota il topolino do- 
mestico. 

CROCIERA. — Attraversam. di legni, ferri od altro 
in forma di croce, per armatura od ornato d'uno strum. 
o di un'opera di qualche arte', ancorchè non sia ad 
angoli retti. — Nome di una costellaz. Australe. — 
Quel tratto di mare dove 8’ incontrano e segano i 
rombi delle località principali. — Navigaz. fatta (Far 
C., Crociare, Incrociare) su e giù, sopra un tratto di 
mare determinato, per ogni verso, per guardia, o per 
sorpresa, o per difesa. — Spazio che rimane tra l'uno 
e l'altro spigolo della volta; — Volta a C., V. VOLTA. 

CROCIERE o BECCO in croce » BECCO a forbice o BECCO 
storto 0 CROSIERO o CROCIONE o CROSÒN o CURVIRO- 
STRO (scientificam. 
Loxia). Gen. di uc- 
celli dell’ord. dei 
Passeracei, sez. dei 
Conirostri , detto 
così peril becco con 
le 2 mascelle ricurve 
e fra loro incrociate. 
Alcune sp., tra cui: 
— C. comune (L.cur- 
virosira), Un po’ più 
grosso d'un passero, 
Ha il corpo d’un ros- 
so-mattone nel ma- 
schio, cp ea 
stro nella femmina, 
con le ali e la coda 
brune. Nelle fore- 
ste di conifere, ci- . . 
bandosi dei semi che estrae col becco, di îra le squame 
dei coni, In generale, di passaggio nell’ autunno in 
Italia; — C. maggiore o C. delle pinete (ZL. pyiiopsitta- 
cus), Più grosso; si vede raram. sulle Alpi; — (. fa- 
sciato (L. Parioniene, , Più piccolo e con 2 fasce 
bianche sulle ali. Fu preso nella regione Berga- 
masca. 

CROCIFERE o CRUCIFERE. Fam. di piante della classe 
delle Dicotiledoni, sez. Dialipetale. Erbe, di rado suf- 
frutici, con foglie semplici, intere, dentate 0 lobate, 
senza stipole; fiori regolari ermafroditi, er lo più in 
racemi terminali, con calice di 4 sepali liberi, corolla 
di 4 petali liberi, a lunga unghia e disposti a croce 
{donde il nome delia famiglia], alternanti coi sepali, 
sei stami, di cui 4 lunghi e 2 corti, cioè tetradinami; 
1 pistillo supero, di 2 carpelli, con l'ovario diviso in 
2 logge da un falso setto, Il frutto è secco e per lo 
più deiscente in 2 valve, detto siligua se più lungo 
che largo; siliquetta o silicula, se tanto lungo quanto 
largo; a volte indeiscente. Le C. formano la classe 
Telradinamia di 
Linneo. Divise an- 
cora generalm., se- 
condo il frutto, in 
Siliquose (es. vio- 
lacciocca, cavo- 
lo, ecc.) e Siliculose 
(es. borsa del pa- 
store, ecc.). Diffuse 
su tutto il Globo, 
fino agli estremi li- 
miti della vegetaz. 
perle Fanerogame, 


£ 
PT AGNA e VerSO Grocifere: 1. Fiore di Rafano: — 
È " . © 2. Fiore di Brassica (cavolo); —3. Sili- 
rose fra i Tropici; qua di Brassica diffusa. 
più numerose nelle 


regioni temperate dell’ antico Mondo. Generi 172, 
circa 1200 specie, delle quali circa 250 in Italia, con 
gen. 51. Gen. principali: Brassica (con le sp. cavolo, 
ravizzone, rapa, ecc.), Senape, Sisimbrio, Nasturzio 
(crescione, ecc.), Chelranto e Mattiola (violacciocche), 
Rafano (ravanello), Eruoa (ruchetta), Cocleària, Alisso, 
Lunarla, Capsella (borsa del pastore), Cardamine, 
Draba, Jsatide (guado), Lepidio, ecc. Quasi tutte con- 
tengono un principio solfureo, acre e pizzicante, donde 
un sapore ed odore caratteristico, e la loro azione 
stimolante, stomachica ed antiscorbutica. Spesso con- 
tengono un principio zuccherino e mucillaginoso, che le 
rende alimentari. Nessuna velenosa; talune molto at- 
tive e da usarsi cautam. Semi generalmenie oleogi- 
nosi, e specialmente quelli di colza, ravizzone , ca- 
melina, ecc. Qualche sostanza colorante, come l’ în- 
daco fornito dal guado. Molte si coltivano pei loro 
usi, e parecchie anche per bellezza ; es. violacciocche 
gialle e bianche o rosse, iberidi, alissi, lunaria, 
espèride, ecc. 

CROCÉFERI. V, CamrLLo e CrocireRo. 

CROCfFERO. — V. Croce. — In chiesa, il prete che 
porta la croce innanzi al vescovo, — Ord. di Frati. 

CROCIFIGGERE. — * (lat. crucifigere). Fig., cruciare, 
tormentare; — Scherzevolm., far cavaliere. = Affig- 
gere uno sulla Croce {V.) (ant. supplizio cui fu pure 
condannato G, Cristo). 

* CROCIFISSAJO. Colui che fabbrica e vende croci- 





Crociere. 





fissi. 

CROCIFISSINO. Piccolo crocefisso per lo più fatto di 
metallo. 

CROCIFISSIONE. — Pr. i Latini, în crucem agere o 
tollere, crucifiggere. Atto del configgere in Croce (V.), 
esecuz. della condanna ad esser crocifisso. Crudeliss. 
supplizio in uso presso i popoli antichi e portato ovun- 
que dai Romani conquistatori, Cristo ebbe appunto tal 
pena, sotto Ponzio Pilato. — Riproduz. artistica (qua- 
dro 0 bassorilievo 0 altra opera d’arte) di Cristo in 
croce. Nonera affatto in uso pr. i primi Cristiani (V* CrI- 
STIANE antichità), ed il Labaro divenne insegna del 
Cristianesimo solo dopo la convers. di Costantino, epoca 
in cui si moltiplicarono le croci all'infinito. Le C., rap- 
presentate da Michelangelo, da Raffaello e dagli artisti 
delleloro scuole, giungono al più alto grado dell’espress. 
umana. Quelle del Carracci, del Tintoretto, e poi dei 
grandi maestri del sec, XVII (Rubens, Van Dyck, ecc). 
mostrano ricercatezza di colorito, di contrasti e di dis- 
posiz. teatrale. Gli artisti Spagnuoli e Tedeschi esage- 
rarono la rappresentazione in modo straordinario e 
talora eccessivo. 

CROCIFISSO. — * (lat. crucifizus). Confitto in croce. 
= Per antonom., G. Cristo confitto in croce. — Im- 


magine , in pietra, in dipinto, eco., di G. Cristo in 
croce (V. CROCIFISSIONE). 

*CROCIFISSORE. Colui che crocifigge. 

CROGILE. Cavalletto a piuoli. 

CROCINA, Glicèrido (Css He Oo) contenuto nei frutti 
della Gardenia glandifiora delle RubiAcee. una 
polvere rosso-scarlatta che, a caldo 6 con ac. solfo- 
rico si sdoppia in succhero e CrocetIna (C;4 Hj6 Oti), 
sostanza rossa, amorfa, pulverulenta che tinge in giallo- 
verde le stoffe mordenzate con sal di stagno. Tale 
tinta, però, volge al giallo-puro dorato in un bagno 
di acqua ammoniacale, Le vesti de’ mandarini della 
i vengono tinte appunto con questa sostanza ve- 

etale. 

i CROCIONE. — * Grandissima croce; segno di croce, 
fatto con grande solennità, ed anche con ostentazione; 
— Man. fam., Far un C., Lasciar (cosa o luogo) con 
proposito di non volerne saper altro, o non tornarvi 
più, Reputar perduto (un credito), Dimenticare il fallo 
altrui, Perdonarlo. = Uccello (V. CRocieRE). — Un 
tempo, moneta lombarda d’argento = L. 6,775. 

CROCO. — (scientificam. Crocus). Gen. a cui appar- 
tiene lo ZAFFERANO (V.). — 0 ZAFFERANO di Marte. 
Nome che davasi un tempo al sesquiossido di FERRO (V.); 
astringente; — Anche, idrato di peròssido di FERRO(V.); 
aperitivo. 

CROCODILÒPOLIS. V. Arsinor. 

CROGOISE o CROCOITE o CROCOISITE o BERESITE o CAL- 
LOCROMO o PIOMBO rosso o PIOMBO cromato. Cromato di 
piombo. Magnifica sp. minerale di colore rosso-ran- 
ciato volesare al rosso di fuoco a cristalli monoclini, 
translucida, con lucentezza adamantina; molto pe- 
sante. Fornisce un bel color gialto, ed è riducibile in 
piombo al cannello. Trovasi specialmente in certi filoni 
piombiferi a Berezof in Siberia, e nel Brasile, 

CRODATURA. V. CADUCITÀ. 

CRODEGANG (?-766). Famoso vescovo di Metz. 

CRODO. — Dio germanico. — Comune in provincia di 
Novara e circondario di Domodossola , bagnato dal 
Toce; ab. 768. Notevole per 2 sorgenti acidulo-ferru- 
ginose, con stabilimento balneare. Chiesa di santo 
Stefano de! secolo XV, e campanile della chiesa par- 
rocchiale , del secolo XII. C., con tutta la Valle di 
Antigòrio, veniva assoggettato ai Signori di Milano 
nell’ anno 1321, Nell'anno 1743 passava alla casa di 
Savoja, indi ai Francesi, e nell’anno 1815 ritornava 
ai Reali di Savoja. 

CROGIOLARE. — * Ii/l., cuocersi a fuoco moderato ; 
— Fig., godere stando molto a letto o al fuoco; pren- 
der sommo e prolungato diletto (in una cosa). = Ope- 
razione del disporre in una camera a temperatura 
regolabile i vasi e gli oggetti di vetro appena for- 
mati, a ciò che raffreddino lentamente e non diano 
luogo a sezioni di rottura, che rendano fragile l’og- 
getto stesso. 

CRÒGIOLO. — * Cottura lunga che si dà a certe vi- 
vande, con fuoco temperato. = Tèmpera di vasi di 
vetro, 

CROGIÒLO. V. CrogivoLO. 

CROGIUOLO. — Vaso di fusione, dentro al quale si 
pone il metallo o la composiz. a fondere, È fabbricato 
con dell'argilla difficilm. fusibile e dei cocci di C. pol- 
verizzati, ossia sono impastati con dell'argilla fresca 
e non ancora cotta e con dell'argilla di cuì si sia già 
provato di quanto si ritiri sotto l’azione del calore. 
Il tipo medio ha un’alt. da cm. 60 a 85, con pareti dello 
spessore di cm. 9-12; il loro diam. va fino a m. 1,60 
nei C. inglesi. I C. si fanno disseccare molto lenta- 
mente all'ombra e fuori di correnti d’aria, a una tem- 
perat. di 120-159; poi si portano in un ambiente a 300- 
400. In tale stato possono essere introdotti nei forni 
a cuocere in cui si aumenta la temperat. fino al rosso 
dapprima, e poi fino alla temperat. di fusione del corpo 
che si vuol fondere, I C. e ì forni a C., atti a rice- 
verli, hanno forme e dimens. diverse a seconda che 
sieno impiegati nella fusione del vetro o nella fu- 
sione dei metalli; — Per il vetro, se la fusione si com- 
pie in forni a legna o a carbone, hanno forma tronco- 
conica; se invece si effettua a carbone, allora si 
hanno i C. copertî che terminano al disopra con una 
cupola arrotondata, I forni di fusione per questi C. 
sono in materiale refrattario, cioè di mattoni fatti con. 
argilla cruda e argilla calcinata. Quanto alla forma, 
sono specie di forni a riverbero a più platee. La du- 
rata di questi forni a C. varia, a seconda della pro- 
duz., da 2-5 anni, Ogni forno ospita fino a 10 C. che 
devono essere portati nel medesimo tempo alla stessa 
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Crogiuolo : 1, 2, 3, 4 Forni metallurgici per la fusione 
al crogiuolo, — 5. Crogiuolo di fonderia. 


temperat. La suola di fusione è rettangolare, od ovale. 
In mezzo alla suola è praticato un canale assai largo, 
le 2 estremità di cui, prolungate verso le parti strette 
del forno, formano il focolare. Questi due canali sono 
detti pipe; il resto della suola costituisce il banco su 
cui si dispongono i C., La vòlia che ricuopre il forno 
riposa sull’anello. Alla parte infer, della vòlta, al di- 
sopra dell’ anello e davanti a ciascun C., si trovano 
delle aperture per le quali l'operajo cola dai C. la 
massa di vetro affinato. Al disopra della vòlta è pra- 
ticata, in faccia a ciascun C., un'apertura detta aper. 
tura del fuoco, per la quale i C. possono essere po- 
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sti sul banco; — I forni Siemens, invece, come tutti 
i forni delle vetrerie, riscaldati a gas, si compongono 
di un gazogeno, d'un ricuperatore e di un forno pro- 
riam. detto; questo è adatto a ricevere i C.; — Per 
a metallurgia, il C. contenente la ghisa, o il metallo 
qualunque da rifondere, è posto sulla griglia del forno 
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Crogiuolo: 1. Crogiuolo comune di vetreia. — 2. Con 
cupola. — 3. Coperto. — 4,5, 6, 7. Pianta, vista, sezione 
longitudinale, sezione trasve-sale di un forno ordinario a cro- 
giuoli di vetreria. — 8, Forno Siemens, con camere ricupera- 
trici, per crogiuoli di vetreria. 


ed è circondato dal combustibile, L'alt. di questi forni 
varia da m. 0,60-0,70(quando si abbruci carbone di legna 
non deve essere infer. a 0,70); il lato o il diam. dipen- 
‘ono dalle dimens. dei C. L'alimentaz. dell’aria può 
essere fatta per tirata naturale attraverso la griglia, 
Oppure mediante uggelli in comunicaz. con un venti- 
latore, quando si tratti di C. soffiati. Se si tratta, 
invece, di più forni a C. ed a tiraggio naturalé, 
allora un camino unico può servire per una bat- 
teria di forni; — Il materiale adoperato per la fab- 
bricaz. dei C. è la grafite o l'argilla refrattaria; per 
il costo elevato, la prima non è quasi mai usata. Le 
miscele adoperate peri C, devono mantenere un dato 
rapporto fra l’ac. salicilico e la base, in guisa che non 
sì verifichi, sotto l'az. del calore, nessuna traccia di 
ramoliim, I C. assiani servono di preferenza per la 
fusione dell’acciajo; quelli inglesi, per la ghisa. Ec- 
cone le composiz.: 
Assiani Inglesi 


Acido salicilico. . ..... 71 74 
Argilla a 1 C£ XV è ce 22 
Ossido di ferro. . ., .... 4 2 
Calco: cu dano 0,6 
Soda o Potassa. . ....,., — 1,06 
Magnesia . . .°... 0.0.4, — 1,17 


La capacità dei C. varia da kg. 25-75, ed il combusti- 
bile più in uso per scaldarli è il coke, che dà calore 
intenso e una combust, lenta e favorevole alla fusione; 
— Raram. si fondela ghisa nei C., e lo si fa solo per 
getti minuti e richiedenti del metallo molto puro e 
molto caldo. Più spesso, i C. servono per la fusione 
delle Zeghe di rame con lo stagno e con lo zinco. Una 
volta messo in posto il C., conviene, prima d’ intro- 
durre la ghisa, scaldarlo alquanto; e ogniqualvolta 
debbasi farela carica del combustibile, torna necessario 
togliere il coperchio del forno. Avvenuta la fusione, 
il fonditore ritira il C. con le tanaglie e comincia la 
colata. Il colo della ghisa è molto variabile a seconda 
del tipo di forno; il consumo di combustibile può rag- 
ciungoto i kg. 150-200 per kg. 100 di ghisa. Per fon- 

ere l' acciajo in forni singoli, il consumo di com- 
bustibile per 100 di metallo può salire fino a kg. 300; 
coi forni a molti C. si realizza qualche economia, po- 
tendosi adoperare combustibili meno cari del coke. — 
Vaso adoperato dal chimico, per fondere metalli o por 
altre operazioni. Ha la forma di un cono rovesciato, 
e con due oppure tre becchi all’ orlo. È formato di 
argilla. 

CROISE. — Voce francese che denota un tessuto in- 
crocicchiato di seta o lana, per fòdera negli ahiti di 
lusso. — Voce francese che denota un giro di danza. 
Specialmente usato nella contraddansa. 

CROKER. — Crofton Tommaso (1798-854). Erudito n. 
a Cork. Trattò le ant. leggende Irlandesi. — Wilson 
Giovanni (1780-857). Poeta e statista inglese n. a 
Galway. 

CROLA Enrico (1804-79). Pittore n. a Dresda, Si di- 
stinse nel paesaggio. 

CROLEVEZ. Città russa nel gov. di Cernigow ; abi- 
tanti 10.150. Famosa per la grande fiera dal 10 al 28 
settembre. 

CROLLALANZA Giambattista (di) (1819-?). Storico ed 
araldista n. a Fermo (Marche). Dal 1873, direttore 
del Giornale araldico-genealogico-diplomatico, a Pisa. 

* CROLLAMENTO. Il CrorLarE (V.): il rovinare con 
fracasso (detto specialmente di ‘edifizio, ponte, torre, 
e simili). 

* CROLLARE (gr. krowein ?). Muovere dimenando in 
qua e in là; non istare ben saldo, tentennare; rovi- 
nare, andare in conquasso; — .Rifl., muovere qua e 
là la persona per atto o di dolore o d' impazienza o 
sim.; — Man:., GC. il capo, la testa, Tentennarlo in 
atto di dispregio, disapprovaz., diniego. 

* CROLLATA. Man., Dar o Far una C., Far tenten- 
nare, Muovere dimenando in qua e in là, 

* CROLLATINA. Nell’uso di CROLLATA (V.). 

* CROLLO. Il crollare, scotimento, scossa; — Man., 
Dar o Far un C., Crollare, Crollarsi ; Dar un C., Dan- 
neggiare; Dar l'ultimo C., Morire; Dar il C. alla bi- 
lancia, Far sì che essa vada giù da una parte; e fig., 
Piccolissima cagione che induce l’animo tuttora dub- 
bioso a risolversi, Piccolissima cagione che decide di 
un conflitto e simile, che determina un nuovo e di- 
verso stato di cose. 

CROMA — In musica, l'ottava parte di durata, o va- 
lore, della semibreve. — Melodia dell’ antica musica 
greca, che procedeva per semitoni. 

CROMAGENESIA. Produz. de' colori. 

CROMALITE. Specie di majolica con vernice, non me- 
tallica. 

CROMAMETRO. Strumento per accordare il piano- 

orte. 

CROMASIA. Anomalia dell'occhio, per cui si vedono 
colori che non ci sono. 

CROMATI. — V. Cromato. — Sali dell’ac. cromico. 
Sono generalm. gialli, e per ciò si distinguono dai sali 


CROMATICA. 


policromati che sono rossi e dai quali si possono de- 
rivare trattandoli cogli alcali; — G. alcalini, Solubili, 
ma formano precipitati gialli coi sali di piombo e di 
bismuto ; precipitati rosso-chiari coisali di mercurio; 
rosso-cupi, con quelli d'argento. 

CROMATICA. — Scienza che studia le cause e le leggi 
dei colori. — aberrazione. Difetto da cui non può 
andare esente una lente comune, dovuto all’ ine- 
guale rifrangibilità dei raggi, e che consiste nel- 
l'avere le immagini, formate dalla lente, un’aureola co- 
lorata. Si corregge questo difetto accoppiando due 
lenti, una divergente di flint e l'altra convergente di 
crown, e facendole combaciare esattam. : ma con ciò 
non si possono far coincidere rigorosam. che duo soli 
colori; onde gi ante far coincidere i più luminosi, 
mentre negli obbiettivi fotografici si fanno coincidere 
quelli più rifrangibili. — lente. Quella comune, in cui 
l'aberraz. C. non è corretta. — polarizzazione, Espe- 
rienza fra le più belle ed interessanti dell’OTTIcA (V.), 
dovuta a fenom. di polarizzazione della Luce (V.). 
Se si interpone, cioè, fra il polarizzatore e l'analizza- 
tore di un polariscopio, una laminetta di sostanza do- 
tata di doppia rifraz., la mancanza di omogeneità ot- 
tica nell’interno di essa fa sì che riappaja alla luce 
intercettata dal sistema polarizzatore-analizzatore 
(aventi le rispettive sez. incrociate ad angolo retto), 
non solo, ma la luce apparirà vivam, colorata. Sic- 
come, poi, il colore dipende dallo spessore della lami- 
netta, oltrechè dalla orientaz. dell’ analizzatore; così, 
scavandola a diverse profondità nelle varis sue parti 
e in modo da comporre una DEnDA come unarosa con 
le sue foglie, se gli spessori delle varie parti furono 
opportunam. regolati, la rosa apparirà con la corolla 
rossa e le foglie verdi. Di più, i colori si alterneranno 
in modo sorprendente col girare dell’ analizzatore, e 
si ripeteranno regolarm. ogni mezzo giro. — scala. 
Nella musica, serie consecutiva di semitoni congiunti. 

CROMATICAMENTE. In musica, alla maniera cromà- 
tica; secondo il genere cromàtico, 

CROMATICO. — Dal greco , colorato. — In pittura, 
3.° parte dell’arte del colorire, — Passo musicale che 
salga o scenda per semituoni. Nella musica antica, è il 
2.° dei generi, o specie, in cui gl’intervalli consonanti 
erano suddivisi nelle loro partì convicine. Ebbe tal 
nome, o perchè i Greci lo segnavano col carattere di 
che essi chiamavano Kroma, ovvero perchè la specie 
cromatica varia ed abbellisce la specie diatonica coi 
suoi semituoni, — accordo. Quello che contiene uno o 
più intervalli cromatici. — canto. Quello che procede 
per via di semituoni. — intervallo. Quello che non si 
può misurare diatonicam., senza l’ aiuto del semi- 
tuono C. — vetro. Lente nella quale la dispers. dei 
colori, prodotta dalla rifraz. della luce, non è cor- 
retta, 

CROMATISMO. V. CromArica aberrazione. 

CROMATO. — V. CROMATI. — Da distinguersi i prin- 
cipali che seguono : — G. di bario, Polvere gialla in- 
solub, nell’ acqua e che si ottiene trattando un sale 
solub. di bario con cromato potassico; — C. di calcio, 
Poco solubile nell’ acqua; cristallizza, come il gesso, 
con 2 molecole di acqua; — C. di magnesio, Solubi- 
liss. nell'acqua ed isomorfo col solfato di magnesio. 
Cristallizza con 7 molecole d'acqua; — C. di piombo, 
Che esiste anche in natura ; ed appunto analizzando 
il minerale detto piombo rosso di Siberia, il Vauque- 
lin scoperse il Cromo ({V.). I pittori russi da molto 
tempo l’ adoperavano. Ora, però, si prepara tutto 
artificialm. e riesce anche più bello e più puro, Si 
ottiene precipitando la soluz. d'un sale di piombo con 
cromato potassico. Nel G. del commercio, sotto il nome 
di Giallo di cromo, si unisce in fina polvere del solfato 
di calce , e questo lo si fa appositamente, perchè 
in dose discreta, questo aggiunge splendidezza al 
colore. È polvere gialla , insolnb. nell’ acqua e poco 
negli acidi. E usato in grande quantità nella pitiura 
ad olio e nella fabbrica delle vernici; — Il C. basico 
di piombo è di color rosso, e dicesi appunto Rosso di 
cromo; — U. di potassio, Quello che si presenta in 
cristalli prismatici, gialli, isomorfi con quelli di sol- 
fato potassico , di sapore amaro sgradevole, so:ub, 
nell'acqua a cui comunica un color giallo persistente, 
anche quando la soluz. sia diluitiss, Si ottiene trat- 
tando il dicromato di potassa con potassa caustica. 
Viceversa, se ad una soluz. concentrata di C. potass, 
si aggiunge un acido energico , precipitano dei cri- 
stalli di color rosso intenso, che sono bicromato po- 
tassico. È impiegato in chimica come reagente, e in 
tintoria. In commercio, si trova spesso falsificato col 
solfato di potassa, ma si riconosce la sofisticaz. me- 
diante la soluz., perchè se è C. puro, basta a scio- 
glierlo il doppio del sno peso di acqua a 09 C.; — C. 
d’ammònio, Che si cerca sostituire a quello di potds- 
sto; — G. di mercurio , Che serve a dipingere sulla 
porcellana. ] 

CROMATÒFORI ‘(dal gr. , portatori di colori). Negli 
animali infer. (seppie, polpi, camaleonti, ecc.), cel- 
lule piene di materia colorante. 

CROMATÒGENO. Aggiunto di qualsiasi sostanza che, 


infusa in un liquido, o altrim. applicata, produce un 


dato colore. 

CROMATOLOGÎA. Trattato dei colori. 

CROMATOPSÎA (dal gr., visione dei colori). Il pre- 
sentarsi, per una naorbosa irritaz. della retina, di co- 
lori (rosso, verde, violetto), ai quali non corrispondano 
colori obbiettivi negli oggetti circostanti. 

CROMATOTECNIA. Teorica delle tinture. 

CROMATOTECNICA. Lo stesso che CROMATOTECNAA (V.). 

CROMATROPO. Apparecchio ottico fatto di 2 dischi 
di vetro, che portano raggi curvi e colorati diver- 

enti. 
Ù CROMER Martino (1512-89). Scrittore ecclesiastico ed 
erudito n. a Biecz {Galizia). Tra altro, scrisse: De 
origine et rebus gestis Polonarum; Polonia, opera 
geografico-statistica. 

CROMFORD. Borgo inglese nella contea di Derby ; abi- 
tanti 1300. Giace sul Derwent, a N. di Belper cui è 
congiunta dalla ferr. di Manchester, ed è memorabile 
nella storia dell’ industria per esservi stata fondata 
dal cav. Arkwright la 1.° grande fabbrica di cotonerie 
(Mull-jenny), nel 1771. 

CROMICA. — anidride o TRIOSSIDO di cromo. So- 
stanza che si ottiene trattando con ac. solforico con- 


CROMOGENI, 
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centrato il bieromato potassico. Dapprima la miscela 
si riscalda; indi, col raffreddam., depone l'anidr. C., 
in prismi rossi. Fonde a 1909, ed a 2500 si decompone, 
svolgendo ossigeno. La soluz. acquosa di anidr. C. è 
usata come ossidante, specialm, nelle ricerche di chi- 
mica organica, per la facilità con cui cede il suo os- 
sigeno. -— mistura. Miscela di bicromato potassico e 
di ac. solforico, che è usata come energico ossidante, 

CRÒMICO. — acido. Sostanza cho si può ottenere 
raffreddando fortem. una soluz. acquosa*di anidride 
Cròmica {V.) satura a 100°. Si separa allora l’ ac. C. 
in cristallini di color rosso-rubino, acidiss. , delique- 
scenti. Ha importanza pei suoi sali (V. CROMATI e 
CramaTo) ; formola , Ho Cr 0,. — allume. V. Cromo, 
— cloruro. Sostanza che sì forma riscaldando il 
Cromo (V.} in una corrente di cloro. Amdro, è in fo- 
gliette violacee; mentrechè se è sciolto nell'acqua, le 
comunica coloraz. verde, e la soluz. per evaporaz. ab- 
bandona cristalli pure verdi, contenenti 12 molecole di 
acqua. —idrato ed ossido. V. Cromo. — solfato. Sostanza 
che si prepara sciogliendo l’ossido di Cromo (V.) nel- 
l'ac. solforico. Cristallizza dalla sua soluz. acquosa in 
ottaedri violetti. Riscaldando la soluz., la coloraz. si can- 
gia in verde, e coll'evaporaz. si separa una massa verde 
amorfa, la cui soluz. ridiventa violetta col tempo. 

CROMIDROSI. Sudore colorato. Malattia che, nel- 
l'uomo, ben raram. si riscontra. 

CROMISMO. Lo stesso che CromaTISMO (V.). 

CROMITE. Lo stesso che Siperocromo (V.). 

CROMLECH (dal celt., cerchio di pietre). Genere di 
monum. preistorici, in Inghilterra. 

CROMMELIN Arden Guglielmo (1822-86). Generale del- 
l'esercito Inglese. Si mostrò valoroso in Crimea e nel- 
l'India. 

CROMMIONIA. Nell’ant. Grecia, pianura di Megara. 

CROMO. Metallo scoperto dal Vauquelin nel 1797, 
nel così detto piombo rosso della Siberia. Quello però 
che serve da materia prima nei composti di C. è il 
ferro cromato il quale viene Te fuso con car- 
bonato e nitrato potassico. Il C. passa allora allo 
stato di cromato potassico, e con questo si possono 
poi preparare gli altri composti cròmici; — Il C., allo 
stato metallico , sì può ottenere scaldando al rosso 
una miscela di cloruro di C. e di cloruro potassico 
con zinco, nel quale si scioglie quando è reso libero 
e dal quale si separa mediante l'ac. nitrico che scio- 
glie lo zinco e non il C. Questo si presenta sotto 
forma di polvere grigia, cristallina, di lucentezza me- 
tallica , col peso specif. di 6,81. È molto duro e dif- 
ficilm. fusibile. Scaldato all'aria, si ossida lentam. ; 
mentrechè, arroventato in un’ atmosfera di ossigeno, 
abbrucia con luce viva. I suoi composti sono moltiss., 
parecchi importanti, ed hanno coloraz. svariatizs., 
d'onde il nome di C. (che vale colore); — Allume di 
G., Solfato doppio di C. e di potassio. Cristallizza in 
grossi ottaedri di color verde-nero per rifless., e rosso- 
carico per trasparenza. Solub. nell'acqua; — Blu di C., 
Colore che si ottiene arroventando il cromato di bario 
con ac. borico, allumina e carbonato di magnesia ; 
— Cloruro di C., Che si ottiene facendo passare una 
corrente di cloro attraverso una miscela calda di os- 
sido di C. e di carbone. Sublima in foglie mic4cee 
lucenti di color rosa; — Idrossido di C., Che si ot- 
tiene trattando un sale di C. con ammoniaca, sotto 
forma di un precipitato grigio-azzurro o grigio-verde. 
Serve come colore e come mordente in tintoria ; — 
Nero di C., Che si ottiene con campèccio e cromato 
potdssico; — Giallo di G., Lo stesso che CROMATO (V.) 
di piombo; — Idrato di C., Precipitato di color verde- 
azzurro, formantesi nella soluz. di un sale di C. quando 
vi si aggiunga ammoniaca ; — Ossicloruro di C., Che 
si forma scaldando un cromato alcalino con sal co- 
mune ed ac, solforico. È un liquido di color rosso 
carico; peso specif. 2; bolle a 1170, e spande fumi 
neli’aria umida; — Ossido di C., Che si trova in na- 
tura nel ferro cromato, e si prepara in diversi modi, 
È una polvere di color verde più o meno carico ; op- 
pure si presenta in cristalli di color verde carico quasi 
nero, di lucentezza metallica. Serve nella pittura e 
per colorare vetri; formola, Cres 0;; — Ossidulo di C., 
Che si ottiene allo stato idrato, precipitandolo dal clo- 
ruro cromoso con potassa caustica. Ha color giallo, 
non lo si conosce alio stato anidro; -— Rosso di (C., 
Lo stesso che Cromato (V.) di piombo ; — Sesquiòssido 
di G., Che si ottiene arroventando l’idrato od il trios- 
sido, ed anche calcinando i cromati. Si ottiene allora 
allo stato amorfo e di color verde; solub. facilm. ne- 
gli acidi; — Triòssido di C., V. Cromica anidride ; — 
Verde di C. o Guignet, Colore molto usato nelle arti 
e nelle indusirie, che si prepara scaldando al rosso 
una miscela di bicromato potassico e di ac. bérico e 
successivam. lisciviando con acqua la massa fusa. 

CROMOCITÒMETRO. Strumento inventato fda Giulio 
B:zzòzERO (V.) per valutare la ricchezza dell’ emoglo - 
bina e dei globuli rossi. 

CROMOCRA. Lo stesso che sesquiòssido di Cromo (V.). 

CROMÒFORI gruppi. Atomici, che introdotti nella mo- 
lecola di certe sostanze incolore possono renderle co- 
lorate. Ad es., il Gruppo nitrico, introdotto nella mo- 
lecola della benzina, che è incolora, dà la nitroben- 
zina che è colorata in giallastro. 

CROMOFOTOGRAFIA, — Fotografia a colori ; — Il pro- 
blema della C., ossia della rîprodus. fotografica dei 
colori non è ancora completam. risolto, perchè il mezzo 
con cui oggidì si arriva a riprodurre le immagini de- 
gli oggetti coi loro colori è la TRIcROMIA (V.) la quale 
si fonda sul principio che 3 colori convenientem. scelti 
avrivano a riprodurre un soggetto policromo; ma essa 
non è propriam. C. Tuftavia, furono fatti molti ten- 
tativi, e fu il Lippmann quello che suggerì un pro- 
cesso razionale che non ha però ancora abbandonato 
il campo puram. scientifico. Esso è fondato sulla tras- 
formaz. delle onde progressive in onde stazionarie 
per mezzo della riflessione , e questo nello spessore 
della pellicola sensibile la impressioneranno solo nei 
piani ventrali corrispondenti al colore della luce in- 
cidente, che verrà così a riprodursi esattam. quando 
sì guarderà la lastra per rifless. Osservandola, invece, 
per trasparenza, appariranno i colori complementari. 

CROMOFOTOTERAPIA. Terapia fotocromàtica. 

CROMOGENI. Principî vegetali non colorati. Perchà 
diventino coloranti, è necessario che nella loro mole 


CROMOLITOGRAFIA, 


cola entrino a far parte altri gruppi speciali, dai quali 
dipenderà se la sostanza coloranie sarà acida 0 basica. 

CROMÒGENO. V. CromògenI. 

CROMOLITOGRAFIA. Lo stesso che LirogRArfa (V.)a 
colori. 

CRIMOPSIA. Veduta morbosa di macchie ed anelli 
colorati. 

CROMORNO. Strum. da fiato , ora in disuso. È for- 
mato da un tubo di legno ricurvo nella parte infer., 
e si suona coll’ancia a doppia linguetta di canna. 

CRIMOSFERA. V. SoLE. 

CROMOSO. — cloruro. Sostanza che si ottiene ridu- 
cindo il clor. eromico coll’idrogeno. È una massa cri- 
stallina bianca, lucente, la cui soluz. acquosa, di co. 
lore azzurro, assorbe l'ossigeno con grande energia. 
Si usa come riducenie energico. — solfato. Sostanza 
che si forma sciogliendo il cromo nell’ ac. solforico. 
Si hanno così cristalli blu, isomorfi del solfato ferroso. 

CROMOTIPOGRAFIA. Stampa a colori. La tiratura si 
compie sopra incisioni tipograf. in rilievo, 

CROMOXILOGRAFÎA. Stampa a colori, por mezzo di 
incis. in legno. 

CROMPTON Samuele (1753-827). Meccanico n, a Fir- 
wood (Lancaster). Si rese benemerito della industria 
cotonifera, inventando la miglior macchina da filare 
(Mfule-jenny). 

CROMULA. Lo stesso che CLororiLta (V.). 

CROMWELL. — Padre e figli: — Oliviero (1599-658), 
Puritano e celebre protettore della rep. unita d' In- 
ghilterra, Scozia e Irlanda, n, a Huntington da an- 
tica e nobile famiglia inglese, che professava il più 
rigido Protestantesimo. Si unì 
con ardore ai Puritani, che, in un 
con la loro libertà religiosa, stu- 
diavansi di conquistare ad un 
tempo anche la libertà politica 
contro l'Assolutismo degli Stuart. 
Come membro prima del Parla- 
mento , nel 1628, e poi del così 
detto Lungo Parlamentonel 1640, 
fu dalla parte dell’ Opposizione, 
promovendo la rottura tra il Re 
ed il Parlamento. Formò, come .; 
anima del Parlamento (1612), l’e- 
sercito degli Indipendenti. Vinse 
con essi presso Marston Moor (2 
luglio 1644) ; pr. Newbury (27 otto. 
bre 1644), e presso Nasely (14 giugno 1645); entrò in 
Londra nel 1647. Mirando apertam. alla Repubblica, 
assoggettò in sèguito, dopo aver vinto i realisti Scoz- 
zesi a Preston (1618), anche il Parlamento, e riescì a 
far giustiziare re Carlo I (1619). Represse l' insurrez. 
in Irlanda e, sconfitti nuovamente i realisti Scozzesi 
presso Dunbar (1650) , finì la guerra con la sua vit- 
toria contro Carlo II, a Worcester (1651). Posto ter- 
mine felicem. alla guerra marittima contro l'Olanda 
(1653-51), e sciolto con la forza il Lungo Parlamen'o 
(20 aprile 1653), istituì un Consiglio di guerra, si 
mise a capo, per desiderio espresso dal medesimo, dei 
3 Regni Uniti, in qualità di Lord- Protettore (1654), 
concesse un Parlamento, che egli però sciolse 2 volto, 
e regnò in realtà, da solo, mantenendo con grande 
gagliardia l’ordine nell’interno, ristabilendo e accre- 
scendo il prestigio dell'Inghilterra all'Estero. In tutta 
Europa egli era in voce di essere il protettore dei 
Protestanti, Colpito da sciagure domestiche, moriva. 
Del C. scrisse diffusam. lo Hùnig, nel 1887. AL C. si 
eresse un monum. in Londra , nel 1902; — Riccardo 
(1626-712), Succeduto al padre come protettore; n. 
a Huntington e m. a Cheshunt pr. Londra. Fu primo 
lord del Commercio e della Navigazione e cancelliere 
di Oxford, alla vita diplomatica non dimostrando però 
alcuna attitudine; — Enrico (1628-73), Governatore 
dell'Irlanda, dal 1653 al 1659. — Tommaso conte di Es- 
sex} (1490?-540). Statista n. a Pubery (Inghilterra) e m. 
sul patibolo. Fu segretario di Stato sotto Enrico VIII, 
ed abolì i conventi. Fu vittima della calunnia mos- 
sagli contro dalla quinta moglie del Re, Caterina 
Howard. 

CRONA. Ant. apparecchio che trovavasi nei porti o 
che faceva l’ufficio delle nostre gru. Era in forma di 
torre che portava un capitello mobile su di un perno 
e terminante in un becco, 

‘CRONACA. — * Man., C. scandalosa, Racconto e 
chiacchiere che si fanno dagli oziosi circa i fatti più 
o meno scandalosi di sUSsio o di quello. = Compo- 
nim, storico limitato alla semplice registraz, de’ fatti, 
per lo più contemporanei, secondo l’ ordine cronolo- 
gico. Tali le prime storie delle nazioni, poco ditfe- 
renti dagli AnNALI (V.). Le C. che riguardano la sto- 
ria dell’Italia furono riunite e pubblicate dal Mura- 
tori, dal Giovio, dal Burmano e da altri, — Nei gior- 
“nali, il diario delle notizie cittadine. — (Simone del 
Pollajolo detto il) (1457-508). Celebre architetto n. a Fi- 
renze. Si mischiò nelle fazioni politiche del suo tempo 
e fu uno di coloro che condannarono il Savonarola. Suo 
capolavoro è il compim. del Cornicione del palazzo 
Strozzi a Firenze, lasciato incompiuto da Benedetto da 
Majano. Costruì la Chiesa di San Francesco al Monte 
sulla collina di San Miniato, ela Sacrestia della Chiesa 
di S. Spirito. — (Libri della). V. CroxnacHcE. 

CRONACH. Cerimonia funebre pr. gli ant. Celti. 

CRONACHE. Titolo dato da S. Girolamo , e conser- 
vato dai Protestanti, ai 2 libri storici dell’ ant. Te- 
stamento, no‘i sotto il nome di Paralipòmeni. 

* CRINACHISTA. Men comune di CRONISTA (V.). 

CRONEGK Gianfederico (barone von) (1731-58). Poeta 
n. a Ansbach (Francoria). 

CRONICISMO. — * Fig., persona che è quasi sempre 
incomodata, = Malattia crònica. 

CRÒNICO. — * (lat. chronicus, gr. cronikés). Chi ha 
una malattia che dura lungo tempo. = Aggiunto di 
malattia che compia lentam. le sue evoluz., che dura 
a lungo. 

CRÒNIDE. Nome greco di Giove, figlio a Crono (V.). 

CRÒNIE. Nell’ant, Atene, feste in onore di cnoso (VI). 

CRONION. Lo stesso che CrònIDE (V.). 

* CRONISTA. Autore di cronache; colui che ne' gior- 
nali suole scriver la CRONACA (V.). 

CRONIZÒICO. Lo stesso che OFFICINALE (V.). Qualun- 
que medicam, che si può conservare a lungo e che si 
deve trovar sempre pronto in farmacia. 
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‘ condo, Un'altra 


CRONO, 


CRONO o CRONOS. Il Saturno (V.) dei Latini; figlio 
ad Urano ed a Gea, ed il più giovane dei Titani. Mu- 
tilato e deposto il padre, ebbe il dominio del Mondo. 
Sposò la propria sorella Jtea che gli partorì Zestia 
Vesta), Demeter (Cèrere), Ifera (Giunone), ZMades 
Plutone), Poseidon (Nettuno) e Zeus (Giove), dal quale 
ultimo fu egli stesso sbalzato dal celeste trono. 

CRONODEICO. Strum., proposto dallo Chaudler , per 
la esatta determinaz. del mezzodi vero. 

GRONODÎSTICO. Cronogramma espresso in un distico. 

CRONÒFONO. Piccolo svegliarino eleltrico avente la 
forma di un porta-orologio ed inventato dal Levy. Si 
pone in contatto con l'orologio da tasca, che fa so- 
nare all’ora fissata dalle lancette; — Lo stesso nome 
venne dato dal Si/as ad un consimi:e apparecchio per 
segnali, applicato agli orologi a pèndolo. 

CRONOFOTOGRAFIA. Metodo col quale si può otte- 
nere una serie di prove fotograf. a intervalli di tempo 
regolarm. determinati : ciò che costituisce la cosìd- 
detta Motografia animata. Apparecchi diversi: — Ri- 
voltella fotografica, Inventata dall'astronomo Jaus- 
sen (perfezionata dal Muybrigde), per ottenere una 
serie di prove rappresentanti le diverse fasi del pas- 
saggio di Venere sul Sole; — Fucile fotografico, 
lleato dal Marey, che dà, sopra una piastra circolare, 
una dozzina d’ immagini per secondo , e permise al- 
l'inventore di fare studi accurati sul volo degli uc- 
celli; — Per le più sorprendenti applicaz. della C., 
che venne utilizzata pure con l'elettricità e per istudi 
medici, V. CHINETOSCÒPIO 6 CINEMATOGRAFO. 

CRONÒGRAFI. Strum. che servono a misurare, con 
metodo grafico, intervalli di tempo piccoliss. Siccome, 
in essi, si appalesa un'applicaz. dell'elettricità, così si 
chiamano anche C. elettrici o Cronoscopî In quelli usati 
specialm. dagli astronomi e da’ fisiologi, si ha, sopra 
un cilindro, una striscia di cata, che scorre con moto 
uniforme davanti ad una penna che vi lascia un segno 
ogni minuto se- 


penna è coman- 
data , invece, 
dall'osservatore 
mediante un'’e- 
lottrocalamita, e 
sì determina il 
tempo in cui è 
stato osservato 
un fenom. dalla 
)osiz. del segno 
asziato dalla 2. 
penna, rispetto 
aj segni equidi- 
stanti dovuti 
a.'a 1.*, Si può 
te \1er conto, con 
sto sistema, 

1 del centesimo 
ed anche del!/o0 
di minuto secon- 
do. La precis. del- 
le nisure può es- 
se ‘e ancora mag- 
giore ("tocco di 
secondo), ricor- 
rendo al C. a Dra- 
PASON (V.) elet- 
tro- magnetico ; 
— C. Le Boulengé, 
o totalizzatore , 
Usatoin balistica, 

CRONOGRAFIA. Lo stesso che CronoLogfa (V.), ed il 
libro che ne tratta. 

* CRONOGRAFICO. Appartenente a CronogRAFiAa (V.). 

CRONÒGRAFO. — V. CrondararI. — * (lat. chsono- 
graphus, gr. chronographos). Chi scrive opere di Cro- 
NogGRAFÎA (V.). = Lo stesso che CRONISTA (V.). 

CRONOGRAMMA. Frase latina nella quale le lettere 
numerali romane, che vi sono intercalate, servono, 
summate, ad indicare la data dell’ avvenim. in essa 
frase annunziato. 

* CRONOGRAMMATICO. Che è in forma di 
GRAMMA (Vi). 

CRONOLOGIA. — * (gr. chrénos [tempo] e légos [di- 
scorso]). Man, scherz., Dimenticar la C., Scemarsi gli 
anni di vita. = Scienza dell'ordine dei fatti nel 
tempo, ed anche il libro dove si tratti della success, 
dei tempi. Essa adotta un punto, a nota distanza, e 
vi riferisce quanto accade prima e dopo. Success. dei 
fatti nel tempo, c delle vite degli uomini (C. storica). 
Il punto generalm. adottato dalle nazioni è la data 
della nascita o della circoncis, di G. Cristo. L'unità 
di misura è l’anno diviso in mesi, giorni, ore, ecc, 
che formano le date (C. astronomica o matematica). Il 
punto da cuisi parte dicesi éra. La cristiana è detta 
Era volgare , per essere di un uso giornaliero e per 
distinguerla dalle altre; — Fondam. quasi della mo- 
derna scienza Cronologica è il De emendatione Tem- 
porn di Giuseppe Scaligero; ed importantiss, è puro 
‘opera di Dionisio Petavio (o Petau): De doctrina Tem- 
porum. — geologica. Quella dedotta dalla serie degli 
strati che compongono la crosta del Globo {V.GEoLOGfA). 

* CRONOLOGICAMENTE. Secondo l'ordine cronològico. 

CRONOLÒGICO. — * Di CronoLogra (V.). = Composto, 
presentato, secondo la success. dei tempi. 

* CRONOLOGISTA, Chi attende alla CronoLoata (V.), 
o scrive di essa. 

* CRONÒLOGO. Men usato che CRowoLOGISTA (V.). 

CRONOMETRO. — Strum. che serve a misurare il 
tempo. — Orologio trasportabile di precis., a molla, 
che si usa nella Nautica, nell’Asironomia, nell’ Idrau- 
lica, ecc. ; — Anche, orologio da tasca, di precisione, 
-— naturale. Fenom. attuale il cui andam. serve di 
base alla determinaz. della durata de' fenom. nel pas- 
sato. Tali: lente oscillaz. del suolo, formaz. della torba, 
sedimentaz., erosioni del leito nelle cascate, ecc. 

CRONOS. V. Crono. 

CRONOSCÒPIO. V. CRONÒGRAFTI. 

CRONOSOFfA. Scienza astron, che tratta del tempo 
(V. Cic). 

CRONOSTICO. Cronogramma in un verso. 

CRONOTACRIMETRO. Congegno che, applicato sulle 
locomotive, segna i tratti percorsi nei singoli tempi, 
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cioè le velocità ragziunte in ciascun punto della li- 
nea. Serve come verifica dell’attenz. e abilità dei mac- 
chinisti, L'invenz. lu si deve a Zuigi Pouget (1883). 





Cronomet o astronomico- 
nautico. 


CROOGENESIA. Lo stesso che CROMAGENESHA (V.). 

CROOKED lake, Lago nel Minnesota (St. Uniti); chi. 

lom. q. 117. 
CROOKES (Tubi di). Di vetro, inventati dall' illustre 
fisico contemporaneo di Londra, Guglielmo Crookes, e 
nei quali l’aria è stata estremam. rarefatta, fino ad 
un milionesimo di atmosfera circa. Due elettrodi sal- 
dati altubo permettono diottenere delle scariche elettr. 
nel loro interno, le quali, a rarefaz. così spinte, as- 
sumono caratteri speciali ed interessantiss. In modo 
particolare, hanno ìîmportanza i raggi emessi dall’elet- 
trodo negativo, che chiamansi CaTòDicI (V.); i quali, 
alla loro volta, colpendo le pareti del tubo, producono 
ì raggi RONTGEN (V.). 

CROGKESITE. Minerale scoperto dal Crookes, natura- 
lista inglese contemporaneo, e da cui si estrae il TÀL- 
LIO {V.). Insieme con questo contiene anche rame ed 
argento, e talvolta accompagna il potassio nella si/- 
vina e nella carnallite. Ki raro, e se ne trovain Isvezia. 

CROÒLEPO o TRENTEPÒLIA (scientificam. Chroolepus 
o Trentepohlia). Gen. di Alghe della divis. delle Clo- 
roficee od Alghe verdi. Filiformi, in straterelli o ciuf- 
fetti di color giallo, ranciato o rossastro. Prospera 
sui muri umidi, rupi, tronchi e foglie. Emanano, più 
o meno, odor di violetta. 

CROP. Nell’America sett., gran recipiente per impac- 
care il tabacco in foglie. 

CROPANI. Comune in prov. e circond. di Catanzaro ; 
ab. 2354. Due belle chiese ed abazia. Patria al cappuc- 
cino Antonio Fiore, autore della Calabria illustrata; 
e a Francesco Grana, poeta latino. 

CROQUANTS. Sotto Enrico IV e Luigi XIII, conta- 
dini ribelli della Gujenna. 

CROQUET. Voce inglese che designa un giuoco alla 
palla, assai usato in Inghilterra. Due, o più persone, 
si studiano di far passare, col mezzo di un legno, una 
palla attraverso diversi cerchi assicurati sopra una 
superf. piana. 

CROQUETTES. Voce francese che designa una sorta 
di fricassea. 

CRORE. Moneta di conto in uso nelle Indie or. ed 
equivalente a 10 milioni di rubie. 

CROSAZZO. — Antica e grossa moneta d'oro, della 
repubblica di Genova, — Moneta d’argento, del Por- 
togallo o del Brasile, divisa in 480 reati e del valore 
di circa L. 3. 

* CROSCIARE. Men comune di ScROScIARE (V.). 

* CRÒSCIO. Men comune che Scròscio (V.). 

CROSIERO. V. CrociERE. 

CROSLAND Camilla (nata TOULMIN) (1312-86). Scrit- 
trice n. a Londra. 

CROSÒN. V. CROCIERE. 

CROSS. — examination (dall’ ingl., esame în croce). 
Voce in uso nella procedura inglese. È l’ eszme dei 
testimoni e dei periti, presentati da una parte, e 
fatto dalla parie avversaria. — River. Nome inglese 
del fiume 0jono o Vecchio Calabar, nella Guinea. 

CROSSED check. Voce inglese che vale Assegno (V.). 

CROSTA. — * (lat. crusta). Corteccia del pane; su- 
perf. delia terra, risecchita dal tramontano; — Mar., 
Far. C., Del terreno, quando , essendo umido, soffìi 
improvvisam. il tramontano che ne risecchisce la su- 
perf. = Strato di umori rimasti, che si genera natu- 
ralm. sopra la pelle rotta o lacerata. — Strato di 
pasta frolla, che serve di coperta a’ pasticci. — In- 
crostatura che si forma su certi corpi, stati lungam, 
in acque saline, o sulla superf. delle caldaje dove si 
bollono liquidi. — Inviluppo duro onde sono coperti 
i CrostÀce1 (V.). — Ciò che si distacca dalla pittura; 
— Anche, quadro vecchio, privo di merito, annerito, ® 
che si scrosta. — lattea. Formaz. di C. sul capo de’ 
lattanti. Ne sono causa o la seborrea 0 l'ecsema. La 
1.8 succede più spesso ne’ primi 6 mesi ; la 2.°, nel 
2.0 semestre di vita. — (Seminare in). Sul terreno non 
arato precedentem., ma solo smosso tanto o quanto, 
sterpando quel che c’era stato prima seminato. — ter- 
restre. Superf. della Terra considerata come una 
grande massa , che fu sul principio in istato di fu- 
sione, e che poscia si assodò esteriorm, nel raffred- 
darsi, La conoscenza diretta ne indica lo spessore di 
circa km. 2, essendo tale la distanza raggiunta coi 

ozzi più profondi: ma indirettam. è da ritenere che 
o spessore della C. terr. sia di molto maggior mi- 
sura (V. GroLoafa e TERRA). 

CROSTACEI. — (scientificam. Crustacea). Classe di 
animali articolati, del tipo degli Artròpodi, fra cuì 
occupano il posto più basso. Rivestiti, per lo più . 
d'una specie di crosta (donde il nome) a cagione ci 
depositi calcàrei induriti sull’integum., hanno, il più 
delle volte, il corpo divic9 in céfalotorace ed addome; 
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raram. se ne trovano con testa separata dal torace ; 
oppure senza distinz. di segmenti. Il cèfalo-torace è 
protetto superiorm. da una specie di scudo (carapace), 
sviluppatiss. ne' granchi, ecc.; appendici, ordina- 
riam. a tutte le parti del corpo: 4 antenne sulla te- 
sta, talvolta atte alla locomoz. ed alla prensione; oc- 
chi semplici o composti, sèssili o peduncolati; ap- 
pendici boccali quasi sempre separate e numerose 
(2 mandibole, 4 mascelle, 2 o più piedi-mascelle; 
zampe tordciche quasi sempre in numero di 5 paja, 
spesso le anter. ter- ______ 

minate in pinzette); 
addome diviso in 
anelli e, per lo più, 
con zampe rudimen- 
tali, articclate, na- 
scenti a 2 a 2 da' varî 
anelli toràcici, e che 
servono al movim., 
a portar le nova, tal- 
volta alla vespiraz. 
Tutto considerato , 
forma esterna e di- 
mensione diversiss.; 
struttura interna non 
meno varia ; sistema 
nervoso a volte rap- 
presentato da una 
sola massa ganglio- 
nare , spesso da un 
cingolo esofageo e da 
una catena centrale 
di gangli; fossette 
uditive e séètole ol- 
fattive, per lo più, 
sulle antenne interne; 
canale digerente ret- 
tilineo dalla bocca al- 
l’ano; apparato cir- 
colatorio spesso as- 
sài sviluppato, con 
arterie, vene e cuore 
arterioso, posto sul 
dorso ; organi respi- 
ratorî talvolta as- 
senti, per lo più rap- 
presentati da bran- 
chie. Tranne i CrRri- 
PEDI (V.), gli altri C. 
sono a sessi separati, 
spesso con forti diffe- 
renze secondarie fra 
maschio e femmina, 
specialm. nei Copk- 
PODI (V.); sviluppo 
quasi sempre con me- 
tamorfosi; in genera- 
le, la larva ha 6 zam- 
pe ed un occhio fron- 
tale impari, e dicesi 
nauplio ; però, ne' C. 
super. è più avanza- 
ta, con 7 paja di ap- 
pendici, e dicesi 20€. 
Quasi tutti i C. sono 
acquatici, i più nel 
mare (granchi), men- 
tre altri delle acque 
dolci (gamberi), ed 
alcuni terragnoli, de’ 
luoghi umidi (onisci 
o porcellini di San- : 
l’Antonio). Quasi 
tutti carnivori, molti 
parasiti di altri ani- 
mali di cui suggono 
gli umori. Alcune sp. 
simangiano (granchi 
egamberi); altre so- 
no utili perchè di- 
struggono cada veri 
ed altre materie in 
corruz. I C. si divi- 
dono ne’ seguenti 
ord. : Cirripedi (ba- 
lani e lepadi}; Co- 
pèpodi (ciclopi e forme parasite); OstrAcodi (cipridi 
ed altre forme chiuse in un guscio bivalve); Fillò- 
podi (dafnie , apo, ecc.); Artròstraci (gammarini ed 
altri anfipodi, onisci, armadilli, idotea, aselli ed 
altri is6podi); Toracòstraci (fra cui i decapodi gran- 
chi e gamberi , le squille, ecc.). I C. si conservano 
nello spirito o @ secco. Le specie grosse si vuo- 
tano delle parti molli, mettendole eventualm. a ma- 
cerare ; poi si riempiono di bambagia impregnata di 
sapone arsenicale; — Lo studio dei C. si chiama Car- 
cinologia. — fossili. Molti esemplari, tra cui i Trilo- 
biti, caratteristici delle formaz. primarie; ed i Gigan- 
tostràcei, giganteschi. 

CROSTACEO. V. CROSTACEI. 

* CROSTARE. Far indurire al fuoco alcune vivande, 
sì che vi si formi una crosta. 

CROSTE o EMBLEMI. Nell’ant. arte Romana, stucca- 
ture ; o lavori di mosaico sopra piccoli oggetti d’arte. 

* CROSTELLINO. Pezzetto di pane, quasi tutto crosta. 

_* CROSTINO. Fettuccia di pane abbrustolito, da in- 
tingersi nel caffé, cioccolata o sim. bibite; ciascuna 
di quelle piccole fette di pane, che si mettono nello 
spiede tra l'uno uccello e l’altro, o tra uno e un al- 
tro pezzetto di carne ; oppure quelle fettucce di pane, 
su cui è disteso burro e acciughe e un battuto di ri- 
gaglie, e sim., e che si portano in tavòla come principî 
della mensa; — Fig., donna brutta e avanzata in età. 

CROSTOLO. — Fiume nel territ. di Reggio d'Emilia ; 
affl. del Po; km, 55. — Dipartim. nell’ ant. rep. Ci- 
salpina ; — Capol. Reggio d'Emilia. 

* CROSTOSO, Che ha crosta o croste, 

CROTAFITE. Muscolo temporale. 

CROTALARIA. Gen, di piante (erbe od arbusti) della 
fam .delle Papilionacee ; delle regioni Tropicali. Al- 
cun e sp. dànno fibrestseili (Sun); parecchie si colti- 
Vano per bellezza (C. semperflorens, elegans), eco. 


CROTALIDI. 


CROTÀLIDI. Fam. di Serpenti, della sez. dei Sole- 
noglifi ; 0ss0 mascellare corto, con un lunghiss. dente 
velenifero. Differenti dalle vipere, specialm. perla testa 


con una depress. angolare tra gli occhi e le narici. Com- | 


prendono Cròtali, Trigonocèfali e Bòtropi (scientificam, 


Bothrops), I più terribili di tutti i serpenti velenosi, 
per l’az. rapida e quasi sempre letale del loro veleno. 

CRÒTALO. — Lo stesso che NAccHERE (V.). — Ant. 
strumento che, nelle medaglie, si vede in mano de' 


i sacerdoti di CrseLE (V). Era composto di 2 piastre di 


LS 


7 
4 


i Av 
IAP N "li 
E MAINNE 


o 


OÙ 


33 


(RS 
AE 
La 


Lx N 
Mi 


Casal 


=" 





Grostacei : ì. Limulo (Limulus polyphemus); —2. Podottalmo ( Podonhthalmus spinosusì); — 3. Parte- 
nope (l'arthenope horrida): — 4. Eu‘inome (Eurynome aspera); 
6. Be-nardo 1' Eremita (Pagurus bernhardus): 
{(Crangon vulgaris): — 9. Scillaro (Scyllarus latus): — 10. Caprella (Caprella spinosissima): — 11. Ci- 
motoa (Cymothoa trigonocephala): — 12, Cannocchia (Squilla mantis); — 13. Porcellino delle can- 
tine (Porcellio scaber); — 14. Coppetta {(Apus cancriformis): — 15. Ciclope (Cyclops quadricornis) 
femmina, a maschio, è grandezza naturale; — 16. Cìpride (Cypriîs fusca), a grandezza naturale; — 17. 
Dafnia (Daphnia pulex). a grandezza naturale; — 18. Argolo (Arguius foliaceus); — 19. Zoea (larva 
dei Crostacei superiori già considerata come un genere particolave). 


75. Dinomene (Dynomene hispida); — 
— 7. Aragosta i{Palinurus vulgaris); — 8. Gambarella 


rame, che, agitate e battute l’una contro l’altra, da- 
vano suono. — Aggiunto di orecchini che si mettevano 
le donne romane; pesanti e sonanti. — (scientificam, 
Crotalus; dal gr. krotalon , sonaglio). Gen, di ser- 
penti, tipo della famiglia dei CroTàLIpI (V.), detti co- 
munem. Serpenti a sonagli; velenosiss. Distinti per 
avere all’ spice certe pellicole secche , inguainate le 
une nelle aitre (residui delle periodiche mute della 
pelle; specie di piccole campanelle), che producono, 


movendosi l’ animale, un suono come di nàcchere. 
Questo , benchè 


non molto forte, 
può essere udito 
da lontano e sve- 
lare la presenza 
del terribile ret- 
tile i cui movim. 
sono, del resto, 
abbastanza lenti. 
I C. sono piutto- k 
sto tozzi, un po’ = 
carenati, ordina- sl 
riam. bruno-gial- © 
lastri con macchie i 
più cupe a losan- 
ga. Parecchie sp.. w 
tutte dell’ Amc- W 
rica, tra cui: — 
GC. comune {C. du- 
rissus), Degli St. 
Uniti e del Mes- 
sico; raram. lungo oltre m. 1, e il cui morso, in pochi 
minuti, determina la morte nell’ uomo; — Boguira (C. 
horridus), Non meno terribile; dell'America del S.; — 
L'apparecchio velenifero di questi serpenti è fatto come 
quello della vipera (V. SERPENTI velenosi e VIPERA); 


Crotalo. 
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— (. muto (Lachesis mutus), Del Surinam; affine gi 
preced., ma d'un altro gen.; manca del sonagiio cau- 
dale; giunge a m. 2 ed è assai temuto. 

CROTCE Guglielmo (1775-8417). Celebre orgauista e va- 
lente compositore di musica n. a Norwich (Inghilterra). 

CROTON. — Affl. dello Hudson nello Stato di N. York. 
Notevole, perchè alimenta l’ acquedotto Croton di 
Nuova York. — Genere di piante della famiglia delle 
Euforbiacee; alberi, arbusti od erbe delle parti calde 
per lo più di America e d'Asia; a foglie alterne, sem- 
plici, ovali; fiori monòici o dioici, a calice doppio, 12 
a 20 stami, l pistillo con 3 ovuli; per frutto, una cà- 
psula tricocca con 3 semi. Vi appartengono diverse sp. 
interessanti , tra cui: — (. eleuteria, Delle Antille. 
Dà la vera cascarilla, corteccia amara ed aromatica, 
acre, che passa per tonica, stimolante ed anche feb- 
brifuga ; — Di eguale o minore efficacia le cortecce 
di altre sp. (G. cascarilla, C. malumbo, GC. micans, ecc.); 
— C. pseudo-china , Che fornisce la corteccia di co- 
palchi, riputata come succedaneo della chinachina ; 
— C. antisifilitico (scientificam. C. antisyphiliticum), 
Del Brasile. Dà foglie acri, aromatiche , diuretiche, 
eccitanii; — Crotontiglio (C. tiglium), Una delle sp. 
più note, originaria dell’ India ; tutte le parti della 
pianta sono purgative, e segnatam. l’ olio contenuto 
nei semi, detti grani di tilly o pignoli d' India, E 
il crotonolo, acre, una goccia di cui è un violento 
purgante; a dosi maggiori, un veleno acre, usato an- 
che come energico rubefacente e rivulsivo della pelle; 
— C. sebifero (C. sebiferum), Che dà il sego vegetale 
o sego della Cina, contenuto nei semi; — C. di lacca 
(C. lacciferum), Dell'India; sp. di lacca, usata per fab- 
bricare diverse vernici e ceralacca; — (. dei tintori 
(C. tinctorium), V. Crozòrora. — (ora Cotrone). Città 
degli ant. Bruitii. Venne fondata da Achei e Spar- 
tani, nel 710 a. C. Fu assai potente. 

CROTONA. V. CORTONA. 

CROTONE. V. CoTRONE. 

CROTONIATI. Lo stesso che CoNTURNIATI (V.). 

CROTONICO acido. Sostanza esistente nell'olio di Cro- 
tontIGLIO (V.). Un suo isòmero è l’ac. angelico. 

CROTONTIGLIO. — V. CroTon. — (Olio di). Limpido, 
giallo-bruno, di sapore assai acre e di odore sgrade- 
vole. So'ub. in alcool ed etere ; applicato sulla pel'e 
produce vescichelte. È assai velenoso. 

CROTTI Edoardo (de’ conti di Costigliole) (1799 870). 
Politico cattolico n. a Costigliole (Piemonte) e m. a 
Aosta (Torino). 

CROTTUS Elio Giulio (sec. XVI). Poeta latino n. a 
Cremona. È 

CROTUS Rubianus (propriam. Giovanni JAGER) (se- 
colo XVI). Umanista n. a Dornheim pr. Arnstadt 
(Schwarzburg-Sond). Fu canonico a Halle, 

CROUP. V. CrupP. 

CROUPIER. — Voce francese che serve a designare 
l’ajutante di chi tiene il banco in una casa di giuoco. 
— Voce francese che designa chi, senza essere nomi- 
nato. fa parte di una società di commercio. 

CROVATI. V. CROATI. 

CROVETTO. Nel territ. di Alba (Piemonte), vitigno 
d'uva nera, affine al NeBBIÒLO (V.). 

CROWD. Voce inglese che designa un’ant. forma di 
violino, dei Celti del Galles. 

CROWE. — Archer Gius, (1825-96). Storico d'arte n. a 
Londra e m. a Vurzburgo (Baviera). Si legò d'intima 
amicizia con l'archeologo CAvaLcasELLE (V.) che di 
venne suo collaboratore assiduo. Tra altro, pubblicò 
Storia della Pittura Italiana. — Caterina (nata STE- 
WENS) (1800?-76). Scrittrice n. a Borough Green (In- 
shilterra). Si rese specialm. nota quale propugnatrice 
dello Spiîritismo in Inghilterra. — Eyre Evans (1799- 
868), Storico n, in Inghilterra. Pubblicò, tra altro, Sto- 
via di Francia, 

CROWN. Moneta d’argento, inglese, del valore di 
9,89. 

CROWNGLASS. Nome inglese che designa una varietà 
di vetro formato solo da silicato di potassio e di cal- 
cio e fabbricato con materiali puri. È perfettam. in- 
coloro e trasparente, e serve specialm. nella fabbri- 
caz. delle lenti e degli sttum. d'’ottica (combinato col 
Fliniglas [vetro piombifero]); come: prismi, lenti 
acromdliche , prisma d' Amici , ecc. Il suo indice di 
rifraz., per il giallo, è circa 1,53, e la dispers. totale 
è di 0,021. - 

CROWS. Indiani di Montana e Wyoming (St. Uniti). 

CROY. Borgata in Iscozia {Inverness); ab. 1625. Me- 
morabile per la sconfitta che, nel 1746, vi riportava il 
pretendente Carlo Stuart. 

CROYDON. Città nella contea di Surrey (Inghilterra); 
ab. 86.575. Cotonerie e cartiere; litantrace, 

CRIZAT. Padre e figlio: — Gius. Ant. (marchese Du 
ChAt=1) (1655-738), Il più rieco mercante francese del 
suo tempo, n. a Tolosa e m. a Parigi. Fu raccoglitore 
di oggetti d’arte; fondò la Colonia dela Louisiana 
e fece scavare il Canale di S. Quintino, lungo km 42, 
come parte della linea di navigaz. dalla Somma al- 
l’Oise; — Omonimo (marchese di Tugny) (1696 740) 
Presidente del Parlamento a Parigi, n. a Tolosa e m. 
a Parigi, Fu uno dei più grandi protettori di belle 
Arti. Le sue ricchiss. collezioni andarono disperse per 
la maggior parte, dopo la sua morte. In vita, fece in 
cidere in rame i disegni più eletti per mano do' più 
eminenti artisti, e li riunì in un' opera, detta Gabi- 
netto Crozal. 

CROZATIER Carlo (1795-855). Abile fonditore in bronzo, 
n. a Puy-en-Velay (Francia) e m. a Parigi. Fuse un 

ran numero di statue per la Francia e per l'Estero, 
ra cui: Napoleone, della colonna Vendòme; Statua 
equestre di Luigi XIV,a Versailles; Gian Giacomo 
Rousseau, per Ginevra. 

CROZET. Isole vulcaniche e disabitate nell’ oc, In- 
diano, a SE. della colonia del Capo; kmq. 523. Vi 
fanno tappe i piroscafi dall'America all’Australia. 

CROZÒFORA (scientificam, Crozòphora). Gen. di piante 
della fam. delle Euforbiacee. Alcune sp. , tra cui: — 
C. dei tintcri o Tornasole o C. laccamuffa (C. tincio- 
ria o Croton linctorium), Erba che dà una delle tinte 
note sotto questo nome. Tomentosa, a peli stellati, 
ramosa; a foglie alterne, semplici, ovali: fiori in ra- 
cemi. Dalle cime della pianta e dai frut) si sprema 
il succo con cui si tingono stracci. Si ha così il Tor- 
nasole in pezzetti 0 in drappo, e cioè pezzi di tela, 
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colorati in azzurro, che, 





Italia, e specialm. in Francia), La tinta serve per dare 
il colore roseo ai formaggi d'Olanda, a certe paste, 
conserve, liquori e confetture, 

C. R. P. (lat., comes rei privatae). Conte della s0- 
stanza privata dell’imperatore. Era una carica di Corte, 
nell’ant. impero Romano. 

CRU. — Popolo della Guinea (Costa del Dente). — 
Nella Guinea (Costa del Dente), misura = kg. di riso 
11-14; kg. di pepe 8-9; galloni d’ olio di palma, 10; 
— Anche, moneta di conto. 

CRUCCA. Nome di un vasto podere a km, 14 da Sas- 
sari. Sorgente salino-jodica. 

* CRUCCIARE (lat. cruciare, ma in altro senso). Dare 
altrui cagione di adirarsi; — £ifl., adirarsi, stizzirsi. 

* CRUCCIATAMENTE. Stizzosam. , conatto di cruccio. 

* CRUGCIO. Ira, sdegno. 

* CRUCCIOSAMENTE. Con atti di criccio, di sdegno. 

*CRUCCIISO. Pien di ericcio; facile a montar in ira. 

CRUCER9. Passo nelle Ande del Perù (strada ferr. 
da Arequipa a Puno!; a m. 4470 sul liv. del mare. 

CRUCIADA. In Ispagna, società chiesastica. 

CRUCIANELLA. Gen. di DINO della fam. delle Ru- 
bidcee. Crescono nei luoghi sabbiosi e sterili. Erbacee, 
glauche, a fiori in ispighe fitte e strette, variegato di 
verdee bianco, Alcune sp., tra cui: — G. stilosa (scien- 
tificam, C. stylosa), Che si coltiva per i fiori e perla 
radice odorosa. 

CRUCÉFERE. V. CrocfreRE. 

* CRUCIFIGE. Voce latina nella locuz.! Gridar contro 
uno fi C., Gridarlo colpevole e degno di gran gastigo. 

CRUCIGERI (vale Portatori della Croce). Nome di 
varie.congregaz. religiose. ; 

CRUCOLI. Comune in prov. di Catanzaro e circond. 
di Cotrone, a m. 300 sul liv. del mare ed a km. J0 dal 
torrente Fiuminica (ant. Flumen Necis, dove si vuole 
che siasi combattuta la famosa battaglia fra Croto- 
niati e Sibariti); ab. 2417. Sorgente solfurea nella lo- 
calità detta Vetelso; staz. balnearia sulle rive del mar 
Jonio, nella contrada Torretta ; staz. climatica in con- 
trada Elo. Cereali, olivi, agrumi, ecc.; grandi oleifici. 
Il paese appartenne alla Magna Grecia. Fu poi infeu- 
dato, dai Normanni, al Principe di Aquino. Passò in 
sèguito al Conte di Savalle che assunse il titolo di 
marchese del luogo. 

CRUCY Maturino (1748-8260). Architetto n. a Nantes. 
Fu uno degli artisti cho si adoperarono a riformare 
l'architettura francese, rendendola più severa e più 
ispirata alla classicità. La sua città natale vanta mol- 
tiss. monum. da lui eretti. Fra essi ricorderemo: Tea- 
tro, che è uno dei più belli della Francia; Palazzo 
della Borsa. 

CRUDA. — V.Crupo — * Proverbialm., Non volerla 
nè C. nè cotta, Non volerci aver che fare (con una 
tal persona). = (Acqua). Con qualche sostanza mi- 
nerale. — (Aria). Molto fredda. — (Seta). V. SETA. — 
(Tinta). V. TINTA. 

* CRUDAMENTE. In modo crudo, con crudezza. 

CRUDE. — V. Cruna e Cruno, — * Proverdbialm., 
Farne delle C. e delle cotte, D'ogni sorta (nel senso 
di male opere). 

* CRUDELACCIO. Peggiorativo di CrupELE (V.), che si 
suol dire per una grazia sgraziata dagli amanti, o 
per lieve rimprovero amoroso. 

* CRUDELE (lat. crudelis). D'animo disposto a sen- 
tim, ed opere fiere, e che lo dimostra coi fatti ; che 
non ha pietà; che dimostra crudeltà , che è fatto con 
crudeltà; tutto ciò che non ha in sè pietà, che dà gran 
dolore, che grandem. affligge. 

CRUDELI Tommaso (1703-45). Poeta e favolis a n. a 
Poppi (Arezzo). Le sue Favole furono pubblicate per 
cura del Piergili, 

* CRUDELMENTE. In modo crudele, con crudeltà. 

* CRUDELTÀ (lat. crudetitas). L’esser crudele, inu- 
manità; il non muoversi alle preghiere altrui, il non 
corrispondere all’affetto altrui; atto crudele. 

* CRUDETTO. Alquanto crudo. 

CRUDEZZA. — V. CRUDEZZE e CRUDITÀ. — * L'esser 
crudo, = Nelle arti figurative, difetto per essere i 
tratti troppo gagliardi e recisi e, quindi, mancanti di 
grazia. — In musica. l'essere, il suono, aspro ed ingrato 
all'orecchio, per difetto di armonia. 

CRUDEZZE. Materie che rimangono nello stomaco, 
non bene digerite. 

CRUDI. — V. Cruno. — (Cibi). Difficili a digerirsì, — 
tratti, lineamenti, colori Quelli che non hanno grazia, 
delicatezza, pastosità. — umori. V. UmorI, 

CRUDITÀ. Nella vecchia patologia, stato morbifico 
degli umori che cagionano o accrescono la malattia. 

CRUDO. — V.Crupa. — * (lat. crudus). Che non è stato 
sottoposto all’az. del fuoco, ma che potrebbe sotto- 
porsi ad essa per esser cotto; — Per estens., pochiss. 
cotto; risentito, e sim. (di svolta in angolo piuttosto 
acuto); crudele; severo, di modi aspri; molto freddo, 
assai rigido; che non è stato modificato come si con- 
viene pèr l' uso che se ne fa; — Proverbialm., Non 
averlo più visto nè cotto nè C., Non averne più avuta 
notizia alcuna (di una persona), Non averla più veduta. 
= {Colore). Non fuso coi colori circostanti. — (Filo). 
Y.FiLo — (Frutto). Non maturo. — (Mattone). V. Mat- 
TONE. -— (Metallo). V. MetALLO. — (Panno). V. Panno. 


— (Suono). V. Suono. — (Terreno). V. TLRRENO. — 
umore. Non elaborato nella digestione. — (Vino). 
V. VINO. 


CRUENTAZIONE. Azione di rendere sanguinante una 
ferita od una piaga qualsiasi, 
* CRUENTO (lat. cruentus). Sanguinoso , sanguino- 


ento. 
CRUIESHANE Giorgio (1792-878). Celebre caricaturista 
n. a Londra. Fu anche buon incisore in rame e pittore. 
CRUMATA. Lo stesso che CRUSMATA (V.). 
CRUMERUM (ora Gran). Città nell'ant. Pannonia, 
CRUMIRI o KRUMIRI. Popolo nella Tunisia di NO.; 
4 tribù: Selul, Meselma e Chia'ia (Arabi) e Dedmaac 
(Bèrberi). Turbolenti e predoni, essendosi ripetutam. 
resi colpevoli di misfatti sulla frontiera della prov. 
di Constantina, fu cagione che la Francia, nel 1881. 
mandasse contro di essi una spediz, militare che finì 
con lo stabilim. del protettorato Francese sulla Tu- 
NISSA (V.). 
CRUNA. Forellino dell'ago. 
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er l' az. di acidi, si fanno | 
rossi. La pianta si trova nella regione Mediterranea (in | 





CRUORE. 
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CRUORE. Coàgulo rosso del sangue. 








CRUP o CROUP. Voce di origine scozzese che designa | si 


un’ infiammaz. della mucosa laringea con produz. di 
falso membrane. Da molti ritenuto identico alla DIF- 
TERITE (V.). 

CRUPELLARIO. Gladiatore, nell'ant. Roma. 

CRUPSIA. Lo stesso che Cromoprsfa (V.). 

CRURALE. Che appartiene alla coscia. 

CRUS. Moneta araba del valore di L. 1,8. 

CRUSCA. — *(ant. ted. kriisc). Man. fig. , Parlare, 
Scrivere in C., Affettato e pedantesco (riferito al modo 
che vuolsi tenga nelle sue cose la nota Accademia, 
della quale V. appresso); — Prov., La farina del diavolo 
va tutta in C., La roba di mal acquisto non fa pro. = 
1,9 stesso che FURFURA (V.). — Scorza, 0 cascame, dei 
cereali, che si separa durante la macinaz. (come suc- 
cede, ades., del grano). Se ne hanno di diverse mar- 
che, a seconda della grossezza e della povertà in fa- 
rina. — Specie di lentiggine, che viene sul viso, ed 
è simile alla C. dei cereali, nella forma e nel colore. 
— Luogo dove ha sede l'accademia di tal nome {V. ap- 
presso). — (Accademia della). Unione di dotti, fon- 
data a Firenze, per opera principale del Grazzini, 
nel 1582, allo scopo di purificare il nostro idioma, e 
così chiamata dalla parola italiana C. Ha per em- 
blema il frullone col motto Il più bel fior ne coglie. 
L'accad. della C. compilò il 1.° Vocabolario della lin- 
gua nostra, di cui diede parecchie ediz. ampliate, ed 
una ance’ oggi è in corso. Tale vocab. è dai puristi 
riguardato come autorità inappellabile. — (Autori, Li- 
bri, Edizioni di). Quelli che sono citati dall' accad. 
della Crusca, come autorevoli. — (In). Secondo le 
dottrine dell’accad. della Crusca. 

CRUSCA. Misura russa equivalente a lt. 1,23. 

* CRUSCAJO. Per dispr., accademico della Crusca, 
seguace esagerato delle ant. dottrine della Crusca. 

* CRUSCAJUOLO. Lo stesso che Cruscaso (V.). 

* CRUSCANTE. Accademico della Crusca o seguaco 
esagerato delle sue ant. dottrine. 

* CRUSCATA. Scritto, discorso conforme alle dottrine 
esagerate attribuite falsam. all’ accad. della Crusca, 
e cioè pedantesco ed insulso. 

* CRUSCHEGGIARE. Affettare, o parlando o scrivendo, 
le dottrine ed il modo della Crusca. 

CRUSCHELLO. Ultima Crusca (V.), dopo aver subita 
la spazzolatura. 

CRUSCHERELLO. — La più minuta Crusca (V.), che 
rimane nello staccio più fitto, della 2.* stacciatura. 
— Giuoco da fanciulli, consistente nel metter de’ de- 
nari in un monte di crusca, far di questa tanti mon- 
ticini, sceglierne uno per uno a sorte, e chi ci trova 
denari, son suoi. 

* CRUSCHEVOLE. Detto di scritto, o di parole affet- 
tatam. pure. 

de ie ne Con affettazione di soverchia 
purita. 

* CRUSCHINO. Garzone dei fornai, il quale abburatta. 

CRUSCIANI (Monti). In prov. di Grosseto, fra Boc- 
cheggiano e Roccastrada ; — La più alta vetta, Monte 
Alto; m. 799. 

CRUSCONE. Crusca molto grossa. 

* CRUSCISO. Che ha la la crusca, 0 lentiggine, nel viso. 

CRUSCOTTO. Nelle carrozze, riparo di cuojo dinanzi 
alla persona del cocchiere, a cui, con corregge, è unito 
il parafango da tirar su per la pioggia, a fine di co- 
prir io gambe. 


m, a Stocolma. 

CRUSENSTOLPE Magno Giac. (1795-865). Romanziere 
n. a Jinkoping (Svezia) c m. a Stocolma. 

CRUSHER gauge. Parole inglesi che denotano uno 
strum. per misurare la iensione dei gas di polvere 
nell'anima di un'arma da fuoco. 

a ( Macchina). Olandese, per isgranare 
il lino, 

CRUSIUS Laudadio Crist. (1785-8418). Filologo n. a 
Lichtenstein (Sassonia) e m. a Annover. 

CRUSMATA o CRUMATA. Nàcchere usate in Ispagna, 
anche presentem. Negli ant. tempi, furono pure so- 
nate dalle donne di Grecia e d’Italia. 

CRUSTA. Nelle Puglie, banchi di conglomerato are- 
nario, di poco spessore. 

CRUSTACEOLOGIA. Trattato intorno ai CROSTACEI (V.), 

CRUSTACITI. Pietrificaz. di CrosrAcri (V.); crostà- 
cei fossili. 

CRUSTARIO. Mel medio evo, intagliatore, incisore. 

CRUSTE. V. CROSTE. 

CRUSTODERMI. Pesci a pelle dura, coriàcea. 

CRUSTUMERIUM (ora Monterotondo). Città dei Sa- 
bini, nell'ant. Lazio. 

CRUSTUMINA, Tribù 20.° (rustica), nell’ ant. Roma. 

CRUSTUMINI. Abitanti di CRUSTUMERIUM (V.). 

CRUSTUMIUS. Ant, nome del fiume Conca (Marche e 
Romagna). 

CRUT. Lo stesso che Crown (V.). 

CRUVEILHIER Giovanni (1791-874). Famoso medico ed 
anatomista n. a Limoges e m. a Jussac (alta Vienna). 
Esercitò l'arte sua a Parigi. 

CRUX. — Voce latina che vale Crocr (V.). — cri- 
ticorum {dal lat., Croce dei critici). Passo difficile a 
spiegarsi, — de Cruce (dal lat., Croce della Croce |di 
Savoja]}. Soprann. di Pro (V.) IX. 

la) (1512-91). Frate dei 


GRUZ. — (San Giovanni de 
Carmelitani e scrittore mistico n. a Fontiveros (Ca- 
stiglia). Fu canonizzato nel 1674. — (Suor Giovanna 
Ines de la} (1451-95). Monaca e celebre poetessa n. a 
Messico. Dagli Spagnuoli venne chiamata la 10.° Musa. 
Le sue Opere furono stampate nel 1714. 

CRUZADA (dallo spagn., Crociata). Tassa che, per 
ordine del Papa (1509), gli Spagnoli e i Portoghesi 
dovevano pagare ai loro Governi, per le spese di guerra 
contro gl'Infedeli. 

CRUZADO. Moneta brasiliana, del valore di L. 0,9%. 

CRYLOW Ivan Andr. (1768-844). Poeta e novellatore 
n. a Mosca. 

CRYPTOMERIA. Nomescientif. di un gen. di piante delle 
Conifere. Alcune sp., tra cui: — (. del Giappone (€. ja- 
ponica), Dalle foglie aciculate, di color verde-chiaro 
e piegate a falceito. Della Cina e del Giappone. 

Cs. In chimica, contraz. o simbolo del Cksro (V.). 

Cs. Nelle inscriz. latine. simbolo di Caesar (Cesare). 


CRUSELL Enr. Bern. (1775-8338). Clarinettista celebre : 
e compositore di musica, n. a Nystad (Finlandia) e . 


Cc _—€&=<=@"PplRl1rS/@‘È-‘È@6@___@_____—_n2mvOOSqD(py<@___TTÒ-UILMRMh:ET—— = 


CUANZA. 507 


CSALLO-K6Z (ital., Isola fallace). Nome magiaro cha 
dà alle is. Schùtt (Grande e Piccola), formate da 
rami del Danubio, fra Presburg e Kormon, e divise 
fra loro dalla corrente principale. La 1.3 ha una su- 
perf. di kmq. 1540, con 100 luoghi abitati, nei co- 
mitati di Presburg e Kormon; la 2.°, di kmq. 350, si 
trova nel comit. di Wieselburg. Terreni fertilissim.. 

CSANAD. Comitato del regno d'Ungheria, oltre il Tibi- 
sco ; kmq. 1659, ab. 150.200 (Magiari, Valacchi, Slavi). 
Suolo fertiliss., ma clima insalubre. Vi domina l’agricol- 
tura e vi si esercita la pastorizia. Prodotti: granone 
(mais), grani, vini, tabacchi, frutta, miele, cera; — 
Capol., Maké. 

CSANGO. Magiari immigrati nella Moldavia. 

CSANTINA. Carbàmmide che si trova, in piccola quan- 
tità, in molti liquidi animali (urina, sangue), nel fe- 
gato ed in certi calcoli vescicali. 

CSANYI Ladislao (1790-849). Statista n. a Csany 
(Ungheria) ed impiccato dagli Austriaci a Pest. Sotto 
il Kossuth fu ministro per le Comunicazioni, e si ar- 
rendeva in Sarkad ai Russi. 

CSARDA. Osteria isolata, nelle vaste pianure del- 
l'Ungheria. 

CSARDAKE. Lo stesso che CIARDACHE (V.). 

CSARDAS. Danza nazion, dell'Ungheria, 

CSASZAR Francesco (1807-58). Scrittore o poeta n. a 
Zala-Egersseg (Ungheria). Nel 1850 fondava la Gaz- 
setta di Pest. 

CS$ATRIJA. Casta militare degli Hindù, 

CSEBER. Misura ungherese per i vini: — Grande C., 
Lt. 84.589; — Piccolo C., Lt. 49,294. 

CSEMEGY Carlo (1826-99). Scrittore ed uomo politico 
n. a Csongràd (Ungheria) e m. a Budapest. 

CSENGERY Antonio (1822-30). Pubblicista e politico 
n a Grosswardein (Ungheria). 

CSEPEL. Isola nell'Ungheria, a S. di Budapest, fra 
2 rami del Danubio. Ha forma allungata (lungh. km. 45); 
terreno fertile. 

CSEREI Michele (1667-756). Storico n. a Rikos (Un- 
gheria). Scrisse Vera historia Transsilvanica. 

CSIKOS. In Ungheria, pastore di cavalli. 

CSIKY Gregorio (1842-91). Dramaturgo n. a Pankota 
(Ungheria) e m. a Budapest. 
Egli creò il dramma sociale 
della nuova Ungheria. Tra le 
sue produz., tutte premiate, 
assai notevoli: ZL’ Oracolo; I 
Proletarì, il cui successo fu 
immenso; Mukanyi, vero ca- 
polavoro. 

CSINDREL. Vetta nelle alpi 
di Transilvania; m. 2234. 

CSISZMEN, Nome che si dà, 
in Ungheria , allo stivale da 
Ussero. 

CSORKONAI Michele (1774-3805). 
Poeta lirico n. a Debreczin (Un- 
gheria) e m. a Presburgo. 

CSOMA Alessandro (1798 812). 
linguista e viaggiatore n. a 
Koros (Ungheria) e m. a Dar- 
giling (Bengala). Scrisse: 
Grammatica tibetana; Vocabolario tibetano. 

CSONGRAD (ted. Tschongrad). Comitato ungherese, fra 
il Danubio ed il Tibisco ; kmq. 3319, ab. 236.548. Territ. 

iano, traversato dal Tibisco daN. aS.e bagnato a $, dal 

faresio per piccolo tratto; paludoso, soggetto ad inon- 
daz., ma fertile. Gli abitanti, di religione Cattolica, si 0c- 
cupano di agricoltura e pastorizia; — Capol., Szegedin. 

CSUTORE. In Transilvania, bottiglione di legno co- 
perto di pelle. 

CTEMA es aei. Maniera derivata dal greco e che 
vale proprietà perpetua. 

CTESIA di Cnido. Contemporaneo di Senofonte. 
Scrisse, in dialetto jonico ed in 23 libri, Pèrsica. 

CTESÎBIO. Meccanico greco n. ad Alessandria e fio- 
rito verso il 150 a. C. Fu collega di Erone. Dicesi che 
inventasse una clessidra, organi idraulici ed altri 
congegni, per quei tempi, meravigliosi. Si servì della 
elasticità dell’aria come forza motrice. 

CTESIFONTE. — Cittadino dell’ant. Atene. Dopo la bat- 
taglia di Cheronea (338 a. C.), propose di onorare De- 
mostene con una corona d’oro: perciò fu da Eschine 
accusato, e difeso da Demostene con l' oraz. Per /a 
Corona. — (pers. Taisafùn). Città fortificata sulla sin. 
del Tigri. Dal 261 al 226, capit. del regno dei Parti; 
dal 226 al 637, resid. dei Sassanidi; — Ora, rovine 
(Tak-i-Kesra, Arco di Cosroè) a El Madain. 

CTESILA o CTESILAO. Scultore dell’ant. Grecia, fio- 
rito nel 432 a. C. Lavorò molte statue, con sorpren- 
dente maestria; tra cui: Guerriero spiranie, ricor- 
dato da Plinio; Statua di Pericle. 

CTESILAO. Lo stesso che CTESILA (V.). 

CTIAD. Nell’esercito di Turchia, la Riserva. 

CTÒNIO. V. CapMo. 

CU.— (lat. Cuprum). In chimica, simbolo del rame. 
— o Cou. Nel Giappone, nome del circondario. 

CUACHIO. Nel A pDOlie, famiglia di grado imperiale ; 
capo, Hirojasu (n. 1875). 

CUADERE. Misura equivalente a kmq. 4,389. 

CUADRA. Misura di diversi Stati dell'America del S. 
Nell’Argentina , equivale a m. 129,9; nel Chile, a 
m. 125 4; nell'Uruguay, a m. 85,9. 

CUAFI. Popolo dell’Africa (Kenia). 

CUAI. — hua-ceng. V. CucucHoro. — jang. V. Cuar- 
ceu. — lin-fu. V. CUANGSI. 

CUAICEU. Prov. cinese nel Jun-cue; kmq. 172.898 ; 
ab. 7.698.100; — Capol., Cual-jang. 

CUAN. Moneta di conto in uso nell’Annam, e del va- 
lore di L. 3,6; — Anche, peso, pari a kg. 312.4. 

CUANDO. Corso super. del Ciobe, in Africa. 

CUANG.— clu fu. Uno de’ nomi cinesi di CANTON (V.). 
— siì (prima, Tsal tien) (n. 1871). Figlio al principe 
Chun (m. 1891). Dal 1875, imperat. della Cina. 

CUANGNGAI. V. CociINnciNA. 

CUANGO, Affl. di sin. del Cassai, in Africa. 

CUANGSI Prov. cinese nel Liang-cuang ; kmq. 201,540, 
ab. 5 200.050; — Capol., Cuai-lin-fu. 

CUANGTUNG. Provincia cinese nel Liang-cuang; 
kmq, 269.923, ab. 30.141.500; — Capol., Canton. 

x SA Fiume che sbocca al S, di Loanda (Africa); 

m, 840. 





Csiky 





508 CUART, 

CUART. Misura della Catalogna, pari ad ‘/, di Cor- 
TAN (Vi). 

CUARTA. Moneta spagnola uguale a cent. 3,19; — An- 
che, misura eguale a m. 0,21; — Anche, misura per 


vino (Mallorca), pari a lt. 0,73; — Infine, misura per 
olio, pari a cortan i/jg. 
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CUARTAL. Misura spagnola in uso nell’Aragona, pari ‘ 


a lt. 7,47; — Anche, ad are 2,38. 

CUARTAN. Lo stesso che CoRTAN (V.). 

CUARTERA. Misura da grani, in uso nella Catalogna, 
pari a circalt. 70; — Anche, misura di vini (Mallorca), 

ari a lt. 2,12; 0 pari a lt. 6,03 (Menorca). 

CUARTERADA, Misura in uso nell’is. di Mallorca, 
pari ad are 71. 

CUARTERO. Peso in uso nella Castiglia, e pari a 
gr. 115,02; — Anche, misura da olio, pari a lt. 3,37; — 
Infine, misura da grani, pari a It. 1.05. 

CUARTEROLA. Misura in uso nell’Uruguay, pari a 
lt. 113,856. 

CUARTERONE. Misura SA GEGIZRA pari a lt. 3,141; — 
Anche, peso uguale a gr. 115,023, l 

CUARTILLA. Misura spagnola da grani, pari a lt. 13,87, 
— Anche, misura da vino, pari a lt. 0,50; — Ancora, 
misura agraria, pari ad are 16,10; — Infine, misura 
da grano (Argentina) pari a It. 34,3. 

CUARTILLO. Moneta spagnola, pari a cent. 6,625; — 
Misura da grani, pari a It. 1,156; — Misura da vino, 
pari a lt. 0,504; — Misura agraria, parli ad are 1,34; 
— Misura lineare (Mallorca), pari a cm. 4,88; nell’is. 
di Menorca, a cm. 5,012. 

GUARTIN. Lo stesso che Cortin (V.). 

CUARTO. Moneta d’argento, boliviana, del valore 
di L. 1.95. 

CUASS. In Russia, specie di birra. 

CUATI. Lo stesso che Coati (V. NASUA). 

CUATRO. — Lo stesso che Cuarra (V.). — Misura 
nell’Argentina, pari a lt. 0,59. 

CUBA. — (detta la Perla delle Antille). La più grande 
e la più ricca isola delle Antille; kmq. 118.833, com- 
prese le isole minori attigue (lungh. da O. ad E., 
km. 1300 largh., km. 40-160), ab. 1.681.1000}(comprese 
le anzidette is. minori}, circa un milione di cui Spa- 
gnoli, 21.000 stranieri Bianchi, 45.000 Asiatici, 50.000 
uomini di colore, e poi schiavi e circa 80.000 Kuli 
(facchini, gente delle più infime caste Indiane, impie- 
gati come lavoranti in molti punti del Globo). Giace 
all’ingresso del golfo del Messico, ed è separata dalle 

enis, di Yucatan e Florida mediante 2 bracci di mare; 
È bagnata al S. dal mar Caraibico, al N. dal mar di 
Bahama e all’E. è separata dall'is. Haiti mediante il 
can, del Vento. La schiavitù vi fu abolita per legge, 
il 12 marzo 1880, dovendo però cessare a poco a poco. 
La maggior parte dell'is. è montuosa (Tarquinio, vetta 
alta m. 2492; 0jo de Toro, m. 1000), con paesaggi di 
grande bel- 
lezza. Ai pie- 
di delle mon- 
tagne, vaste 
pianure, sa- 
vanne, € 
tratti con ve- 
getaz. rigo- 
gliosa. Ver. ! 
so il mar Ca- 
raibico, ter- 
reni paludo- 
sì; nel resto 
del territo- . 
rio il clima è 
sano,ma non 
di rado im- 
perversano 
uragani, € 
qua e là re- _ 
gna la febbre gialla. Temperatura media, 2509; — 
Per quattro quinti l'isola è incolta; per ‘/s ha bo- 
schi; e per 7 */3 per cento dell’ area è a piantagioni 
coloniali. Prodotti principali : canne di zucchero (1903, 
tonn. 700.000) e tabacco (1903, kg. 13 milioni); caffè, 
cotone, cacao, indaco, mais, legnami, miniere metal- 
liche e dilitantrace. Considerevole allevam. di bestiame. 
Grande commercio , particolarm. con la Gran Bret- 
tagna, cogli St. Uniti di Nord-America e con la Ger- 
mania. Esportaz., 1903: zucchero 55 milioni di dol- 
lari; tonn. 119.363 di melassa; tabacco e zigari, 13 
milioni di dollari. Il commercio interno è di poco ri- 
lievo, malgrado che C. abbia più che km, 1750 di fes- 
rovie e più che km. 4600 di telegrafi; - Capol., Avana 
(Habana), sulla costa N.; — C. fu scoperta da Colombo, 
nel suo 1.° viaggio (28 ottobre 1492} (aliora chiamata Fer- 
nandina, poi Juana); conquistata in nome della Spagna 
e colonizzata da Diego Velasques (1511), dopo breve re- 
sistenza. Il Velasquez vi fondò parecchie città, pro- 
mosse l’importaz. dei Negri e la colonizzaz.; cosicchè, 
nel 1520, l’is. era già in uno stato di fioridezza. Avana 
ne divenne il capol. e la principale piazza di commer- 
cio. L'estirpaz. degli Indiani (fino al 1560) fu di danno 
alla proprietà della Colonia. Nel 1717, il Governo fa- 
ceva del commercio di tabacco un monopolio. Nel 
1762, Avana fu conquistata dagli Inglesi, poi restituita 
in cambio di Florida, nel 1763. Nel 1765 si proclamò 
libero il commercio ; nel 1790, anche quello degli schiavi, 
e l’is. cominciò a prosperare. Nel 1812 cominciarono 
le reiterate insurrez. dei Negri. Nel Nord-America, poi, 
destaronsi voglie di conquiste o, almeno, di compera 
dell’is. Più volte si armarono Corpi franchi (Filibu- 
stieri) per impadronirsene. Il Lopez sharcava a capo 
diessi (12 agosto 1851), a Playtos. Preso, fu giustiziato 
il 1.° sett. successivo. Scoppiata la rivoluz. in Ispagna, 
il generale Cespedes proclamava la Repubblica e l’in- 
dipendenza dell’is. Il governo Spagnolo non riescì a 
reprimere l’insurrez. (dal 1868 al 1878, favorita di sotto- 
mano dei Nordamericani), che dopo lunghe lotte e gravi 
sacrifici, nel 1870; — La Costituzione del 1825 confe- 
riva al capitano generale Spagnolo poteri assoluti; — 
L'ultima sollevaz. dei Cubani contro il governo Spa- 
gnolo, causata specialm. dal cattivo e fiscale sistema 
col quale questo continuava ad amministrare l’is., scop- 
piava sul principio del 1895, nella parte or. dell’is., poco 
abitata e assai montuosa. In breve, 23 000 insorti, gui- 
dati dal Gomez (un Haitano) e dal Maceo (un Mulatto) 
si raccolsero, appoggiati fortem. (benchè non ancora 
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ufficialm.) dagli St. Uniti. Nel sett. 189, gli insorti 
tennero in Zimaguaya un’Assemblea Costituente, no- 
minarono un gov. Provvisorio sotto la presid. di Sa- 
muel Cisneros e proclamarono la rep. Cubana. La 
Spagna aveva già nell’ is. 20.000 soldati; ma prima 
che fosse finito ìl 1895, ve ne aveva spediti, a varie 
riprese, oltre 100.000. e ne aveva affidato, fin dal marzo 
dello stesso anno, il comando al suo più stimato ge- 
nerale: il Martines Campos. Frattanto, anche gli in- 
sorti erano di molto aumentati, ed alla fine del 1895 
disponevano di 40.000 uomini, La guerra fu condotta 
innanzi, da ambo le parti, col sistema delle guerriglie, 
in generale; però, gli Spagnuoli restavano coll’appa- 
rente vittoria ed il reale svantaggio; poichè gl’insorti, 
quasi tutti a cavallo, assalivano , offondevano e fug- 
givano, lasciando gli Spagnoli, quasi privi di caval 
leria, padroni del campo, ma impotenti. Inoltre, la 
fiotta Spagnola non riusciva mai, malgrado grandi 
sforzi, ad impedire che dall'esterno venissero agl’in- 
sorti continui ajuti d'armi, viveri e denaro; tanto che 
questi, sul cominciar del 1896, eran già così forti da 
poter fare lunghe incurs, nelle prov. occid. di Ma- 
tanzas, Alabama e Pinal del Rio. Martinez Campos 
poi, essendo troppo favorevole agli autonomisti Cubani, 
(auton., s'intende, sotto la sovranità Spagnola) etroppo 
poco spietato coi ribelli, fu richiamato (genn. 1896), 
e si mandò in sua vece il generale Weyler il quale, 
con la sua severità che nulla risparmiava, sparse su 
tutta l'is. il terrore; ma gl’insorti, battuti in un punto, 
sorgevan più forti in un altro. Finalm,, la Spagna 
pensò di domar l’insurrez. facendo delle concess.; e, 
nel gennajo del 1897, un decreto reale applicava a 
Portorico le riforme coloniali, già votate dallo Cortes 
nel 1885, ma non mai attuate, e prometteva d’ appli- 
carle pure a C., appena la sua situaz. militare lo per- 
mettesse. Ma gl’ insorti rifivtano la tregua offerta‘ 
le promesse riforme, volendo la completa indipendenza. 
Tuttavia , nell’ aprile, considerandosi pacificate le 4 
rov. centrali, si applicano a queste le riforme; nel 
uglio, poi, mentre il Weyler annunziava domata l’in- 
surrez., gli insorti tentano un ardito colpo di mano 
sull’Avana stessa, d'onde non furono respinti che con 
gravi perdite della guarnigione; il 18 agosto susse- 
guente ottengono una importante vittoria a Trinidad, 
e il 2 sett. l'assemblea Costituente, di nuovo riunita, 
nomina il Gomes presid., in luogo del Cisneros. Riu- 
scendo, dunque, vana anche la strategia dello ster- 
minio del Weyler, questi, il 19 nov., è richiamato in 
Ispagna e sostituito dal maresciallo Blanco, mentre 
il 25 dello stesso mese il Governo centrale si rasse- 
gna a concedere a C. l'autonomia , compresa quella 
doganale, e il 1.° genn. 1898 il Blanco installa a C. 
il nuovo Governo con un ministero presieduto dal- 
l'avvocato Galves. Ma la catastrofe della corazzata 
americana Maine, con 255 vittime, avvenuta (secondo 
gli Spagnoli, casualm.; secondo gli Americani, dolo- 
sam.) il 15 febbraio nel porto dell’ Avana, decise gli 
St. Uniti a intervenire direttam. e, dopo varî mes- 
saggi, sempre più ostili alla Spagna, del presid. Mac 
Kinley e, dopo varie note imperative dell'ambasciat. 
americano Woodford a Madrid, il 19 apr. il Congresso 
degli St, Uniti proclama l'indipendenza di C. e auto- 
rizza il Presidente a muover guerra alla Spagna, al 
quale scopo era già stato concesso un credito di 50 mi- 
lioni di dollari e l'aumento dell’esercito di 100.000 uo- 
mini. Il Papa, e poi anche le nazioni Europee, s’in- 
terpose per evitar la guerra; così anche il governo 
Spagnolo fece grandi sforzi per evitare decorosam. 
l'impari lotta; ma questa era ormai diventata inevi- 
tabile, sia per l’eccitam. del borioso popolo Spagnolo, 
che per quello ancor più grande del popolo Americano. 
La Spagna rifiuta di ricevere l’ultimatum presentato 
dal Woodfort; questi parte per Parigi; Mac Kinley 
dichiara il blocco della costa sett. di C. (22 sett.) e 
chiama sotto le armi 125.000 volontari, mentre la Spa- 
gna ne chiama 30.000 della riserva, e il 24 sett. di- 
chiara lo stato di guerra. Il Congresso degli St. Uniti 
ne prende atto, e tutte le altre nazioni s'affrettano a 
dichiararsi neutrali. Il 27 apr., il commodoro ameri- 
cano Dewey imbarca a Hong-Kong l’Aguinaldo, capo 
della ribellione delle FiLiPPINE (V.), poc'anzi domata 
dagli Spagfholi, e si reca a Cavite , porto di Manilla, 
e il 1.° maggio vi distrugge la flotta Spagnola com- 
osta di 11 navi, comandata dall'ammiraglio Montijo. 
ntanto, un’altra squadra Americana, comandata dallo 
Schley, aveva già bombardato Matanzas, e poi San 
Juan, capit. di Porto Rico. Il 12 maggio arrivò finalm. 
alla Martinica la squadra Spagnola comandata dal- 
l'ammiraglio Cervera , e il 20 dello stesso mese si 
chiuse nel porto di Santiago di C., davanti al quale, 
il 23, si schierano le squadre del Sampson e dello 
Schley E navi), incominciando il bombardam. della 
città. Il 3 giugno, il capit. Z/obson fa volontariam. 
affondare la propria vecchia nave Merimac nell’ en- 
trata del porto, per chiuderlo. Egli è fatto prigioniero 
con 7 marinai. Il 20 giugno ebbe luogo un primo 
sbarco di 600 marinai americari, a Guantanamo ; e 
poi, il 20, il gener. Shafer arriva davanti a Santiago 
con 15.000 uomini che vengono sbarcati il 22 e il 23 
a Aguadores ed a Baiguiri, e il 1.° luglio comincia 
l'assalto di Santiago per mare e per terra. Il 3, il 
Cervera tenta di fuggire con la sua bella squadra, ma 
questa viene a ga distrutta, e lui stesso fatto 
[Eno Alla fine, il generale Torra! firma, il 14, 
a capitolaz. di Santiago. Ormai, benchè avessero an- 
cor luogo varî combattimenti sempre favorevoli agli 
Americani, e per mare e per terra, la Fosso era finita; 
e, richiamata da Suez la squadra del Camara, desti- 
nata alle Filippine (ormai anch’ esse in potere del- 
l'Aguinaldo protetto dagli Americani), la Spagna si 
vide costretta a chiedere la pace (26 luglio) per mezzo 
dell'ambasciat. francese a Washington, Cambon. Gli 
St. Uniti accettarono di trattare, imponendo le più 
gravose condiz. I preliminari della pace furono fir- 
mati a Washington (Casa Bianca) tra il Cambon ed 
il ministro americano Day, il 12 ag. 1898. La pace, poi, 
fu trattata da cinque commissari Americani e cinque 
Spagnoli a Parigi, dal 1.° ott. al 10 dic. 1898, nel qual 
giorno fu firmato il relativo Trattato. Per esso, la 
Spagna rinunzia a C.; cede Portorico e le altre sue 
is, delle Antille agli St. Uniti; inoltre, cede a questi 
anche le Filippine e le is, Sulù, mediante un com- 
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penso di 20 milioni di dollari (pari a 118 milioni di 
pesetas); — Nel 1901 (1.° genn.) nasceva la nuova rep. 
autonoma di C., avendo gli St, Uniti restituita la li- 
bertà politica all’ is., sotto condiz. de’ privilegi do- 
ganali. Presidente eletto dal suffragio popolare, il 
gener. Tommaso Estrada Palma, già rappresentante 
del gov. Cubano a N. York. Dal 1898 al 1900, C. era 
stata governata dal gener. nordamericano Wood. La 
rep. di C., oggi, ha un Congresso composto di 63 de- 
putati e di 24 senatori. Il 1.° Senato risultò composto 
di proprietarì di piantagioni e di avvocati; e la Ca- 
mera, di un prete, di 2 fabbricanti di sigari, di 4 mer- 
canti, di 5 soldati, di 7 giornalisti, di 10 medici, di 
15 proprietari di piantagioni e di 19 avvocati. Tutta 
l'is, è divisa in 6 prov. , rette da altrettanti gover- 
natori; — Porti e città princip.: Habana (Avana), già 
resid. del capit. gener. Spagnolo, ed oggi capit. della 
Repubblica; Matanzase Santiago; — Di C. scrissero 
distesam. : il Sivers nel 1861, il Deliisch nel 1871, il 
Pezuela nel 1842, Ramon de la Sagra nel 1831, — o 
COBA. Misura in uso nell’Abissinia, e pari a lt. 1,016; 
— Anche, peso pel burro, pari a kg. 1; — Infine, peso 
pel miele, uguale a kg. 1,68. —- (La). Grande palazzo 
costruito nel 1180, dal re Guglielmo LI, pà. Palermo. 

CUBAN. — Fiume nel Caucaso del N.; km. 750. Sbocca 
nel mar Nero e nel mar d'Azow. — Prov. nell'impero 
di Russia; kmq. 94.376, ab. 1.261.050; — Capol., Jeca- 
terinodar. 

CUBANGO. Fiume nell'Africa merid. Nasce nel Ben- 
guela e termina, almeno con un suo ramo (Tonca), nel 
lago ’Ngami. 

GUBARE. — Elevare alla 3.° potenza. — Trovare la 
misura dell'estens. di un corpo ; e particolarm. tro- 
vare il rapporto del Cugo (V.) della unità della misura 
lineare con un solido dato. 

CUBATURA. Operaz. che consiste nel determinare 
o calcolare il voiume d’un solido. Pei corpi geometr. 
più comuni, basta il calcolo aritmetico ; per altri, in- 
vece, non si ottengono con questo mezzo che valori 
approssimativi; volendoli più esatti, è necessario ri- 
correre al calcolo integrale, cà alle formole che con 
esso si stabiliscono. 

CUBEBE. V. PepE cubebe, 

CUBEBINA. Alcaldide del CUBEBE (V.). 

CUBEGI. Stirpe Lesga, nel Caucaso. 

CUBIA. Pertugio a prua di una nave, pel quale passa 
la gomena che va all'incora. 

CUBICA. — V. Cùsico. — equazione, V. EQUAZIONE. 
— gobba. Curva del 3.° ord., appartenente allo spazio 
a 3 dimens. Un piano arbitrario dello spazio la ta- 
glia, cioè, in 3 punti al più, ed ie un punto almeno, 
— potenza. V. Porenza. — radice, V. RADICE. 

CUBICAMENTE moltiplicare, V. MoLTIPLICARE. 

CUBICO, — V. Cusica. — (lat. cubicus, gr. kybeikés). 
Che ha forma di CuBo (V.). — allume. Precisam., al- 
lume che cristallizza in cubi da una soluz. a cui si 
sia aggiunto una piccola quantità di carbonato sòdico 
sciolto, determinando così un precipitato di idrato 
d'alluminio, che si ridiscioglie sibito. — numero. 
V. Numero. — o MONOMETRICO sistema. V. CrisraL- 
LINI gruppi è tipi. 

CUBICOLARIO (lat. Cudicularius). — Pr. gli ant. 
Romani, il cameriere. — Nella Corte Pontificia, co- 
lui che è addetto agli uffici ed ai servigi più parti- 
colari e familiari del pontefice. — Nome di ufficio 
nella corte Bizantina, nu equivaleva al presente uf- 
ficio di CIAMBERLANO (V.). 

CUBICOLATA. Nell’ ant. marina, aggiunto di nave 
fornita di camerini. 

CUBÎCOLO. Voce latina che designa: — a) Cameri 
da letto; — db) Tomba di martire; — c) Cappella. 

CUBIERES (Amed. Luigi DESPANS de} (1726-833). Ge- 
nerale d’esercito e statista n. a Parigi. Nel 1840 era 
ministro per la Guerra, sotto il Thiers ; nel 1847 ve- 
niva condannato per corruz., e nel 1852 riabilitato. 

CUBIFORME. — * Che ha forma di CuBo (V.). = Ag- 
giunto di un osso del piede, chiamato pure Cusò:ne (V.). 

CUBILAI. Lo stesso che CugLar (V.). 

GUBILLO de ARAGON Alvaro (sec. XVII). Poeta dra- 
masico n. a Granata. Scrisse oltre a 100 comedie. 

GUBILOTTO o FORNO acupola o a manica, Perla 
fusione della ghisa proveniente dagli alti forni Con- 
siste in un tino di muratura refrattaria, rivestito al- 
l'esterno con un inviluppo circolare di lamiera, o po- 
ligonale con placche di ghisa. Le dimensioni del pro.» 
filo verticale sono variabili a seconda delle quantità 
di ghisa che si voglian fondere in un determinato 
tempo; del volume e pressione dell’aria soffiata dal 
ventilatore ; e finalm. , a seconda della qualità del 
combustibile adoperato. La superf. interna del forno 
può essere costituita o da un cilindro o da un tronco 
di cono unito ad un cilindro, o, finalm., da 2 tronchi 
di cono accoppiati alle loro basi. L’alt. dei forni va- 
ria fra le dimens. minima e massima di m. 2-6 di alt.; 
m. 0.50-2 il diam., e kg. 600-1200 la capacità. Un C., a 
qualsiasi sistema appartenga, consta di 3 parti essen- 
ziali, distinte: la fondas., il forno, il camino, La fon- 
daz. consiste in un dado di muratura, basato su cal- 
cestruzzo che elevasi da m. 0,4-0,8 sul suolo ed è co- 
perto da una piastra di ghisa generalmente in 2 pezzi, 
per evitare le probabili rotture in causa delle dila- 
taz. del forno. Sulla piastra è poggiata la base del- 
l'inviluppo refrattario del forno. Parecchi fori sono 
praticati nella menzionata placca, per lo smaltim. dei 
vapori sviluppati durante la fusione. Ii forno è costi- 
tuito di materiali refrattarì cementati con pasta re- 
frattaria, e presenta 3 parti distinte, cioè : la platea 
o fondo di sabbia refrattaria, con spessore di m. 0,10- 
0,12; la camera di fusione ; il castello del forno. Ge- 
neralm., tra l’inviluppo metallico e la camicia refrat- 
taria del forno si lascia uno spazio che si riempie 
con scorîe ed altre mater:e isolanti e che permette la 
dilataz. e contraz. dell’ inviluppo. La platea è fatia 
di sabbia refrattaria mescolata a pietra pomice e tri- 
turata, Il caricam. si eseguisce alla parte super. del 
forno dove è praticata un'apposita bocca; ì mate- 
riali, mediante montacarichi semplici, sono elevati alià 

iattaforma di servizio della bocca di caricam., e quindi 
introdotti nel forno. La ghisa fusa viene estratta, alla 
parte infer. del forno, dal cosiddetto foro di colaia, 
che durante la fusione è chiuso con tappo d'argilia : 
questo foro è di circa cm. 6 di diam. ed è praticato 





CUBILOTTO, 


nel rivestim. refrattario. La platea del crogiuolo, nel 
quale si raccoglie il metallo liquido, ha una leggiera 
tendenza verso il foro di colata. Nei moderni impianti 
di C., si è adottato il sistema di aprire 2 orifizi in 
corrispondenza del crogiuolo: uno per la colata della 
ghisa, l’altro per lo scolo delle scorie: in questo caso, 
la platea ha doppia pendenza. Uno, 2 o più ranghi 
orizzontali di ugelli o boccolari immettono nel forno 
l'aria proveniente dal ventilatore, che d’ordinario è 
del tipo Schiele a palette e a forza centrifuga, oppure 
del sistema boot. Il tubo proveniente dal ventilatore 
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Cubilotto: -- 1. Tipo Voisin; — 2. Tipo Herbert: — 3, Tipo 
Irlandese; — 4,5. Tipo Krigar (sezione e vista). 


mette capo ad una camera che, a guisa dt fascia, cir- 
conda il forno; da Vie pig camera si dipartono ì di- 
versi ranghi di ugelli; la posiz. di questi, per rispetto 
alla platea, deve essere stabilita ad un'altezza tale, 
chel’aria injettata possa, nelle migliori condiz. possi- 
bili, trasformare l’ossido di carbonio in ac. carbonico ; 
di più, deve essere tale che il crogiuolo possa conte- 
nere tutta la carica di ghisa fusa che si voglia spillare 
in una sola volta, Il volume d’aria injettato nel C. 
è variabile secondo le dimens, del forno e secondo la 
natura del combustibile ; in generale, occorrono me. 80- 
100 d'aria per ogni kg. 100 di ghisa da fonderia, 
Quando il €. sia nuovo, è necessaria molta precauz. 
nell'asciugarlo. Questa operaz. deve essere eseguita 
a piccolo fuoco di legna per 10-15 giorni secondo le 
dimens. del forno e lo spessore di combustibile infor- 
nato, avendo cura di lasciar entrar l’aria per la porta 
della colata che si chiude provvisoriam. con griglia. 
Volendo mettere in attività il forno, una volta asciu- 
gato, si riempie più o meno di coke, generalm. a circa 
in. 0,60-0,70 sopra il 1.° rango d'ugelli; quindi si getta 
la 1.* carica; quando il fuoco è visibile agli ugelli, si 
chiude l’apertura infer. del forno, lasciando il così 
detto foro di colata di m. 0,06 di diam., che si chiudo 
appena si presentino le prime gocce di ghisa liquida. 
La carica dei materiali si fa a strati alternati e re- 
golari di combustibile e di metallo : il coke conviene 
sia ridotto in pezzi uguali e di volume tanto più pic- 
colo quanto più piccoli sono i pezzi di ghisa da fon- 
dersi, Se il carbone è pesante, si fanno cariche di pic- 
colo spessore; se leggiero, conviene aumentare la gros- 
sezza degli strati perchè questi non siano facilm. at- 
traversati dalla ghisa, Il lavoro di un €. è affidato a 
un operajo fonditore, ad un ajutante e ad operai ca- 
ricatori in alto. Per la distribuz. della ghisa, il fon- 
ditore toglie il tappo refrattario che chiude il foro 
di colata e lo rimette poi, servendosi di una lunga 
asta. Dopo quanto si è detto, riuscirà facile l’intelli- 
genza dei tipi più in uso di C., rappresentati dalle 
figure: — C. Voisin, Forno a tronco di cono, munito 
di distributore circolare di lamiera. con 2 ranghi di 
ugelli, gli uni orizzontali, gli altri inclinati, Presenta 
il vantaggio di non dar fiamme alla bocca di caricam. : 
il che è ottenuto con una razionale distribuz, d'aria. 
Su 4 peducci assicurati al forno, si erge il camino in 
lamiera di ferro; — C. Herbert, In cuì l’aspiraz. del- 
l’aria è ottenuta non col ventilatore, ma con un getto 


di vapore surriscaldato. L’introduz. dell’aria è otte- | 


nuta mediante una fessura anulare la quale è rego- 
labile per mezzo delle viti di sostegno del crogiuolo. 
Il forno è chiuso superiorm. dalia tramòggia di cari- 
cam., su cui appoggia una campana di chiusura; — C. 
irlandese, Che porta, al disopra della camera di fu- 


sione, un restringim. cilindrico per effetto del quale il 


calore è molto concentrato in basso, e quindi meglio 


favorita la rapida fusione e la produz. di ghisa molto . 


calda. Ha 2 ranghi di ugelli orizzontali: il super. di 
8, e l’infer. di 4. 12 sistemi sono indipendenti l'uno 
dall'altro e possono essere messi in comunicaz. me- 
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diante dei veri registri orizzontali. Alla darte infer. 
della sacca, ove si raccoglie la ghisa liquida, sono 
praticati i 2 fori di colata e per lo scolo delle scorie ; 
— (. Krigar, Che ha una sez. un po' differente: il 
profilo è cilindrico, l’aria proveniente dal ventilatore 
entra in un canale semicircolare dal quale, mediante 
2 registri, passa per 2 grandi aperture nella zona di 
fusione, Il bagno contenente la ghisa fusa è esposto 
a più facile raffreddam. in confronto dei 2 tipi pre- 
ced.; in compenso, con tale forno è possibile scaricare, 
a fusione finita, il combustibile residuo, per utilizzarlo 
con la sola apertura del fondo che è a cerniera. 

CUBINA. V. CUBINSCOJE. 

CUBINSCOJSE. Lago nel gov. di Vologda (Russia); 
kmq. 393. Riceve la Cubina (km. 330), ed è unito con 
un canale navigabile alla Sceksna. Ha per emissario 
la Suchona. 

CUBIT. Lo stesso che Covip (V.). 

CUBITALE, — V. CUBITALI. — * (lat. cubitalis). Della 
misura di un CUsito (V.). = Che appartiene al Cé- 
BITO (V.), o alla parte interna dell’avambraccio dove 
si trova quest’osso. — Nell’ant. Roma, cuscino da 
porre, giacendo e per maggior comodità, sotto al brac- 
cio. — lettera, V. CUBITALI. 

CUBITALI. — V. CuBITALE. — lettere. V. LETTERE. 

CUBITIERO. V. BraccraLe. 

GUBITO. — Osso il più lungo ed interno dell’anti- 
braccio, esteso dall’omero al carpo e situato ai lato 
interno del radio, al quale decorre parallelo; — Que- 
sta parola si usa anche come sinon, di gòmito. — 
(lat. Cubitus). Sorta di misura di lungh,, così detta 
Rarsoo presso a poco eguaglia la lungh., del C. Era 
‘unità princip. delle misure di Iungh., adottata dagli 
ant. popoli dell'Asia e dell’Africa e nell’ant. Roma. 
Equivaleva a pedes 1,5 = m. 0,46322. 

CUBITUS. V. CUBITO. 

CUBLAI (1215-94). Nipote a Gengiscan, Fu il 4.° gran- 
can dei Mongoli, dal 1260. Fondò la dinastia Juan 
in Cina. 

CUBO. — * Lo stesso che CUBIco (V.). = A Medina, 
la Moschea fondata da Maometto. — In aritmetica, 
3.* potenza d'un numero; così chiamata perchè, por 
trovare il volume di un C., si moltiplica il lato 3 volte 
per sò stesso. — o ESAEDRO regolare, Parallelepipedo 
retto avente le 3 dimens. uguali. Ha 6 facce quadrate 
e tutte uguali , 12 spigoli ed 8 vertici; — C. pirami- 
dato, Quello le cui facce sono costituite da piramidi 
quadrangolari. — di Faraday. V. FARADAY. 

CUBOCUBO. In matematica, aggiunto di radice; e di- 
cesi di quella che, moltiplicata 5 volte per sè stessa, 
produce un numero dato; — Sesta potenza di un nu- 
mero. 

CUBÒIDE. — V. CuBIFORME. — * (gr. kyboeidés). Che 
haforma di Cuso (V.). = Osso il più esterno della 2,* 
fila del tarso, davanti al calcagno. 

CUBOMANZIA. Divinaz. per mezzo di dadi sui quali 
erano incise delle lettere. 

CUBRAS. Nati di Mulatti e Negre. 

CUBUS. Misura greca pari ad un millilitro, 

CUBUS (0rang). Popolo selvaggio di Sumatra. 

CUCA. — Pennacchio di penne di struzzo, ornato di 
gomme 6 già segno d'onore degl'impiegati super. in 
Turchia. — Città cap. del Bornu (Africa), a m. 276 
sul liv. del mare; ab. 65.000. 

CUCCAGNA. — *Per estens., qualunque luogo ab- 
bondante d'ogni ben di Dio, e dove si sciali e si viva 
allegram. ; abbondanza di guadagni, di piaceri, e sim. 
= Paese imaginario, pieno di delizie. Corrisponde a 
quello dei Lotofagi degli antichi, ai Luilekkerland de- 
gli Olandesi, allo Schlaraffenland dei ‘i'edeschi. Il Boc- 
caccio ne immaginò uno in contrada di Bengodi; — 
Un tempo, nelle feste popolari, usata tal voce per de- 
notare le largiz. di commestibili e di vino, che si fa- 
cevano al popolo. — (Albero della). Spettacolo già 
molto usato in occasione di pubbliche feste. Lungo e 
grosso palo fitto in terra, liscio e insaponato, sul 
quale si arrampica chi vuol prendersi i premi legati 
in cima al medesimo. Ne' paesi marittimi d’Italia, l'ad. 
della C. è orizzontale ed esce dal fianco d’un bastim. 
I marinai vi fanno il giuoco, piombando con grando 
fragore nell'acqua. 

* CUCCARE. Ingannare, gabbare ; — Man. rifl., G. 
una persona, una cosa, Succiàrsela. 

CUCCETTA. V. CUCCETTE. 

CUCCETTE. In marina, quei lettieciuoli intorno alle 
camere del bastim., nei quali riposano gli ufficiali 
ed i passeggieri. i 

CUCCHI Luigi (1837-98). Patriota e volitico n. a Ber- 
gamo. Fu de’ Garibaldini nel '66 e nella campagna 
di Mentana; ajutò col proprio denaro l’impresa della 
liberaz. di Roma. Fu deputato al Parlamento ; dal quale 
ufficio, dopo molti anni, volontariam, si ritraeva. 

CUCCHIAIA. V. CUCCHIAJSA, 

CUCCHIAIATA. V. CUCCRIAJATA. 

CUCCHIAIATINA. V. CUCCHIAJSATINA, 

CUCCHIAINO. Piccolo cucchiajo che si adopra spe- 
cialm. per pigliare il caffè, il sorbetto, e simili. 

CUCCHIAIO. V. CuccHIAsSO. 

CUCCHIAIONE, V. CUCCHIAJONE. 

CUCCHIAJA. — V. Cuccirazo, — Nome di strum. di 
prensione, usati nelle arti o nell'economia domestica. 
— Piccolo cucchiajo di ferro o di rame, fissato ad una 
asta di legno o di ferro, che il minatore introduco nel 
foro da mina, per ripulirlo dei detriti rimasti sul 
fondo. — Specie di pala attaccata ad un manico lungo 
e che ha lo scopo di togliere la terra smossa in un 
escavo. Se si vogliano fondi curvi, vi sono C. a fondo 
curvo che preparano il profilo voluto ; — GC. a tazza, Ap- 
parecchio per iscavare il fondo , quando l'acqua sia 
profonda. È una tazza di lamiera bucata per il pas- 
saggio dell’acqua. Da operai, disposti su barconi, si 
cala in acqua, attaccata ad un capo di una pertica, o 
gli si dà moto con una corda. Serve molto bene per 
la pulitura di fondi subacquei poco profondi e poco 
estesi. — 0 CUCCHIARA. Ferro tondo, disposto per lo 
più a modo di gruccia e piantato su una base di le- 
gno. Scaldato, vi si stirano le gale 6 certi sgonfietti 
ed increspature dei vestiti da donna. 

x CUCCHIASATA. Quella quantità di roba che si prendo 
in una volta col cucchiajo. 

* COCCHIAJATINA. Quanto entra in un piccolo cuc- 
chiajo, oppure cucchiajata alquanto scarsa. 
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CUCCHIAJO. — V. Cuccurasa. — *(lat, cochlcarium 
gr. kochlearion). Quanta roba entra inun C. ‘— Man. 
fig. , Imboccare col G. vuoto, Far mostra d’insegnare, 
ma con solo chiacchiere prive di senso o di costrutto: 
Da pigliarsi col C., Di persona stanchiss. per fatica du- 
rata o per troppo cammino, = Strum., o di argento, o 
d’ottone, o d'altra materia, formato da un manico e da 
una piastra concava, in forma di uovo smezzato pel 
lungo, che si adopra per prendere la minestra o altre 
sostanze liquide o granellose, da nutrirsi o da medi- 
carsì, — In chirurgia, verga d'acciajo, usata nella lito- 
tomia ; — G. cocleare, Quello che poco differisce dal C. 
comune, e che serve ad estrarre le palle, i cAlcoli o fram- 
menti de' calcoli urinarî e di varî altri corpi estranei, 

CUCCHIAJONE, Cucchiajo più grande dell’ ordin.. e 
specialm. quello col manico assai lungo, con la coppa 
per lo più rotonda ed assai concava, che si adopra 
per tirar su la minestra dalla zuppiera. 

CUCCHIARA. V. CUCCHIASA. 

CUCCHIARI Domenico (1806-900). Patriota e gene- 
rale d' esercito, n. a Carrara e m. a Livorno. Stu- 
diò legge a Pisa e fu laureato a 
20 anni, Nel 1831 si trovò mi- 
schiato nei famosi moti politici 
di Modena, e arruolatosi nella 
Guardia mobile, seguì il gener. 
Zuechi ad Ancona, Repressi nel 
sangue quei moti, il C. esulava. 
Fu prima in Francia; passò poi 
nel Portogallo e prese servizio 
nell’esercito di Don Pedro, com- .@i 
battendo gloriosam. contro la 
reazione. Nel 1855, col grado di 
capitano , si recò in Ispagna a 
combattere contro Don Carlos ed 
a favore della regina Cristina che 
auvevadatala Costituzione, evisi 
segnalò in parecchie sanguinose 
battaglie, giungendo al grado di 
colonnello. Nell'anno 1848 tornava in Italia, e si di- 
stingueva nella guerra, disperata ed infelicemente fi- 
nita, contro l’Austria. A Modena, fu incaricato della di- 
fesa della linea dell’Oglio, a Bozzolo. Pugnò l’anno se- 
guente a Novara, e fu tra i pochi che non fossero scon- 
fitti. Comandò la brigata Casale fino al 1859; nel quale 
anno, alla testa di una divis., si trovò a San Martino; 
ed a lui specialm. si deve quella vittoria, per cui ve- 
niva promosso luogotenente-generale. Nel1866, coman- 
dando un corpo d'armata, fece quell’infausta campa- 
gna. Fu deputato per Carrara nella VII Legislatura ; 
e nel 1865 veniva nominato senatore, 

CUCCHIARO. Misura piemontese, pari a lt. 0,12. 

CUCCIA. — * (franc. couche). Per esiens., lettuccio ; 
— Man., A C.0 Va’ aQl., A'cani, perchè si allontanino 
da noi; e fig., A persona da poco e vile, per levarsela 
dattorno, A un dannoso che fàccia dello vantaz., per 
fargli intendere che non è buono a nulla. = Covile 
pel cane, o cosa che serva ad uso di covile, 

* CUCCIARE. Star a cuccia, o nella cuccia, 

*CUCCINA, Usato come nella maniera a Cuccia (V.), 
va' a cuccia, 

CUCCIOLO. — * F'ig., persona poco esperta del mondo, 
semplice e timida. = Cane non ancor finito di crescere; 
e generalm. così chiamato dal giorno della nascita al 
compim. dei 6 mesi. 

CUCCIOLOTTO. — * Fig., persona alquanto semplice 
ed inesperta, = Cane tuttavia CùccioLo (V.), ma cre- 
sciuto alquanto. 

CUCCO. — Lo stesso che CocuLo (V.). = * Voce fanciul- 
lesca per Uovo (V.); quello, tra’ figliuoli, ch’ è più cor- 
dialm. amato; persona prediletta e favorita fra molte ; 
— Familiarm., balordo, sciocco (specialm. di vecchio 
che abbia voglia di far da giovine); — Man., C. della 
veglia, Chi, per la sua dabbeniggine, nelle conversaz. 
ciascuno se ne piglia giuoco. 

* CUGGU. Voce primitiva del canto del càculo; ac- 
compagnando la parola col gesto e col suon della voce, 
per significare che invano altri si prova di farci danno 
o inganno; — Man., Far (., Atto che si suol fare a' 
bambini, nascondendosi dietro a qualche cosa e met- 
tendo ora fuori il capo, ed ora ritirandolo, per isva- 
garli, e dicendo nel tempo stesso qualche parola. 

CUCCUMA. — *(lat. cucuma). Man. fig., Prender, 
Venir, sulla C. , Prender, Venir in odio, in uggia. = 
Vaso di metallo, chiatto, con beccuccio e minico ad 
arco sopra la bocca; — Anche, ramino con beccuccio, 
da tenervi il caffè quando è fatto. 

CUCIEVAL-CLARIGNY Filippo Attan. (1821-95). Pub- 
blicista, economista e storico n. a Calais e m. a Mai- 
sons-Laffitte (Francia). Divenne famoso giornalista 
sotto il 2.° Impero. Tra altro, pubblicò Histoire de la 
Cunstitution de 1852. 

CUCGHILLA. Nell’America merid., così detta una ca- 
tena di alture. 

CUCHTUJ. Fiume nella prov. del Littorale (Siberia); 
km. 214. 

CUCI. Stirpe Albanese, nel Montenegro. 

* GUCICCHIARE. Cucir poco e poco speditamente. 

CUCiFERA. Lo stesso che IrENE (V.). 

CUCINA. — V. Cucine. — * (lat. coqguina). Tutte le cose 
che si cuociono, compresi i condim,, ecc.; modo di 
cuocere le varie vivande; — Man., Par da G., Cuci- 
nare; — Prov., I troppi cuochi guastano la C., Quando 
troppi metton le mani in una faccenda, fanno più danno 
che utile; La Cl. piccola fa la casa grande, La tempe- 
ranza nelle spese che riguardano il vitto, mantiene 
prospera la famiglia ; ecc.= Parte, 0 vano, della casa, 
quando più, quando meno grande (e specialmente nel 
medio evo, più grande che ora non sia), ove trovansi 
il laboratorio, gli utensili e quant'altro occorre alla pre- 
paraz. e cottura delle vivanle; — Oggidì, pei nuovi 
trovati della meccanica, sono soprattutto in uso i si- 
stemi economici di C'.,cherecano incontrastabili van- 
taggi dal lato dell'igiene e dell’ economia domestica. 
Per lo più, essi sono di lamiera, a fuoco di legna o 
di coke, e sono dotati di una batteria (vasi, padelle, 
marmitte, e sim.) di ferro smaltato. 

* CUCINARE (lat. coquinare). Cuocer le vivande e 
condizionarle in modo cheriescano piacevoli al gusto; - 
— Man. fig., C. una cosa, Trattarla ed ordinaria così 
o così ; C. una persona, un popolo, Porlo in questa e 
quella condizione 











Cucchiari. 


510 CUCINIERE, 


CUCULIARE. 


CUFFIA, 
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CUCINE. — V. Cucina, — economiche. V. EcondMiIcHE. 

. CUCINIERE. Nelle comunità religiose, chi cuoce le 
vivande, fa da cucina. 

* CUCININA. Cucina non grande, ma netta e bella. 

* CUCININO, Piccoliss. cucina. 

CUCINOTTA Saro (1830-71). Valente incisore n. a Mes- 
sina e m. a Parigi. Lavorò specialm, in questa città ove 
venne fucilato, nel 1471, dai Versagliesi. 

CUCIRE. — V. Cucito. — * (barb. lat. cusire, derivato 
corrottam. da consuere). Congiungere insieme pezzi 
di panno, drappi, telerie, pelli, ecc. con sete, refe, 
spago, 0 sim., passato e ripassato tra essi per mezzo 
di ago, a fine di adattarli per uso di vestim. o di or- 
nam.; — Scherzevolm., di arnese che non tagli bene; 
— Man., G. di bianco , Cucire abiti di lino, cambrì, 
ecc., come: camice, sottane, e sim. ; C. una cosa sopra 
un’ altra, Unirla ad essa per via di punti fatti con 
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* CUCULIARE. Beffare, canzonare, prendersi giuoco 
CUCULLARE. Così detto il muscolo trapezio. 
CUCULLUS. Nell’ant, Roma, sorta di cappuccio. 
CUCULO (scienficam. Cuculus canorus). Uccello del- 
l'ord. dei Rampicanti, tipo della fam. dei Cuculidi. 
Grosso all' incirca come un merlo, cenerino sopra, 
bianco e striato di nero sotto, macchiettato di bianco 
sulla coda, dal becco un po' curvo, i piedi brevi e 
gialli. 4 diti (2 volti innanzi, uno sempre volto indie- 
tro). Canta con suoni alternati (cu-cuc), donde il nome. 
Abita fra noi durante la bella stagione, e non fa nido 
ma depone le uova nel nido degli altri uccelletti (ca- 
pinere, ballerine, ecc.), lasciando a questi la cura di 
covarle e di nutrire la prole ; abita l'Africa nella cat- 
tiva stagione; si ciba di bruchi. I piccoli del C,, più 
grandi di quelli delle madri adottive , finiscono poi 
spesso per gettarli dal nido e restarne soli padroni. 
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Cucire (Macchine da): 1-2. Macchine primitive di Thimounier e di Howe; — 3. Macchina di Willcox e Gibbs: — 
4-5. Prima e seconda posizione, macchina a doppia catenella: — 6-7. Prima e seconda posizione per punto di spola; — 8. Spola; 
— 9. Macchina tipo Singer, vista dal basso; — 10-11. Trasportatore per dette macchine: — 12-13. Vista interna e sezione della 


testa di macchina; — 14. Spola oscillante; — 15. Macchi a a mano; — 16. Macchina a 
18. Trasportatore per dette macchine; — 12. Macchina per stoffe pesanti e di grandi dimensioni. 


l'ago; — Man. fig., G.la bocca ad uno, Costringerlo 
al silenzio ; Cucirsi la bocca, Star silenzioso ; G. a refe 
doppio, Far una cosa con ogni alacrità, e specialm. 
mangiar molto e con ingordigia; Aver una lingua che 
taglia e cuce, Assai maldicente; (. le frasi, Accoz- 
zarle, togliendole qua e là per gli scrittori. = (Mac - 
chine da). Utiliss. apparecchio la cui ideaz. si fa ri- 
salire a più d’ uno ed a tempi relativam. remoti. Di 
positivo, si sa che i primi a proporlo ed a fabbricarlo 
furono Tommaso Stone e Giacomo Henderson (1804); 
poi venne Elia Howe (1846) che ne ottenne il ì.° bre- 
vetto d'invenz. I sistemi, oggi più in uso, sono quelli 
americani di Singer, Howe, Wheeler e Wilson, Grover 
e Baker, ecc.; ma se ne fabbricano da per tutto, e di 
ottime , anche in Italia. Si hanno : macch. a un sol 
filo, per il punto a catena; macch. a 2 fili, per or- 
nare il trapunto, e per il doppio punto a catena, per 
C. calzature, fare ricami, ecc.; — Nel 1902, la Corte 
delle grazie di N. Jersy (St. Uniti) accordava la libertà 
condiz. a certo Carlo Filer, condannato a 10 anni di la- 
vori forzati. Costui avevainventato, stando in prigione, 
una macch. specialiss. da C'., e gli fu fatta grazia del re- 
sto della pena, perchè potesse utilizzare la sua veram. 
straordin, invenz. Un sindacato di capitalisti riunì 5 mi- 
lioni di franchi per lo sfruttam. della invenz. stessa, 

CUGITINO. Primo lavoro d’ ago, che s° insegna alle 
bambine. 

CUCITO. — * Arte del cucire; lavoro che attualm. 
si sta facendo o che si è fatto; — Man. fig., Star 
C. ad una persona, Starle sempre dattorno. = In aral- 
dica, aggiunto del capo quando sia di metallo sopra 
metallo e di colore sopra colore. 

CUCÉTOLO o CODA di cavallo. V. EquiSETO. 

CUCITORA. V. CucITRICE. 

CUCITRICE. Chi, per sua arte, fa lavori di cucito; — C. di 
pianco, Quella che cuce camice, camicette e sim. di tela. 

CUCITURA. — * Atto, effetto del cucire; punto ove 
e pezzi di panno o altro sono cuciti insieme, segno che 
ne rimane. = Metodo di riunire le lamine di piombo 
nelle coperture, inchiodandole con chiodi di cm. 7, 
che fissano cogli uncinetti le lastre all'ordito del tetto, 

CUCUCHOTO. Città nella Mongolia; ab. 53.200. Pos- 
siede 5 conventi con 20.000 monaci. 

CUCUI o BANCUL. V. ALEURITE. 

CUGUJO (scient.ficam. Pyròphorus noctilucus). Così 
chiamato, nel'e Antille, un insetto dell’ord. dei Coledt- 
teri, fam. degli Elatèridi, che gode, come altri conge- 
neri, la facoltà di emettere luce fosforescente dai 2 an- 
goli poster. del corsaletto, e tanto intensa che, dicesi 
quella di pochi individui in un bicchiere permette di 
leggere una stampa ordin, Le donne se ne mettono frai 
capelli e sulle vesti, come luminosi ornam. Ha torace 
convesso, vellutato ed ali super. lunghe e strette, lan 
caolate che, in riposo, ricuopronole aliinfer. Larva nelle 
canne da zucchero che spesso danneggia. Comunea Cuba, 


pedale: — 17. Macchina per calzolai; — 


Tutte codeste singolari abitudini erano ben note agli 
antichi i cui autori ce ne tramandarono notizie esatte; 
Il C. servì di simbolo a una comedia di E. A. Butti, 
— rappresentatasi con successo nel 1904. — Alcune sp. 
e gruppi, tra cui: — C. africano o col ciuffo (Cocystes 
giandarius), Con un ciuffo sulla testa; un po’ somi- 
gliante ad una spenta lai Fa covare le sue uova dalle 
cornacchie, e talvolta si prende in Italia; — C. ameri- 
cano (Coccygus americanus), Diffuso negli St. Uniti. 
La femmina, per lo più, nidifica e cova le proprie 
uova che però depone e fa schiudere successivam., 
sicchè un nido con- ° 

tiene piccoli di età 
diversa; — C. do- 
rato (Chrysococ- 
CYyx), Rivestito di 
splendidi colori a 
riflessi metallici. 
Dei paesi tropicali 
in Africa, Asia, Au- 
stralia; — C. fa- 
giano (Polophilus N 
phasanius), Gran-, A 
de, dal piumaggio 
a fasce e strie, un 
po' somigliante al 
fagiano ; dell'Au- 5% 
stralia ; — C. indi- —£ 
catore ([ndiator 
albirostris) , Che 
ha la particolarità : 
di accorrere e, con 
strida e movim. 
singolari, quasi ri- 





. chiamare Ì’ attenz. su qualche cosa di straordin. che 


lo ecciti (ad es., scuoprono ed indicano nidi d' api); 
molto diffuso in Africa; — C. maggiore (S'ysproth 
Novae Hollandiae), Il più grande di tutti i C., dal 
becco come quello d’un tucano. 

CUCUMIS. Gen, di piante della fam, delle Cucurbdi- 
tacee ed a cui si ascrivono : CETRIOLO, CocoMERO 0 AN- 
GURIA, CoLOQUINTIDE, MELLONE 0 PoPonE (V.), ecc. 

CUCUNIR (cin. Cing Hai, Lago azzurro). Lago nel- 
l'Asia centr. (Tsaidana); kmq. 5121; a m. 3200 sul liv, 
del mare; — Anche, paese soggetto intorno al detto 
lago, ed abitato da Mongoli. 

CUCURBITA. — Gen. di piante della fam. delle Cu- 
curbitacee, a cui appartiene la Zucca (V.). — Caldaja 
dell’alambicco. In essa si versano le sostanze da di- 
stillarsi sotto l’az. del calore. 

CUCURBITACEE. Fam. di piante della classe delle 
Dicotilèdoni gamopètale ; erbe prostrate o rampicanti, 
spesso con viticci; a foglie alterne, senza stipole , 
palminervie; a fiori regolari, unisessuali mondici o 
diòici, in cime ascellari, con calice e corolla a 5 lobi, 
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stami per lo più 3, ad antere libere o connate; un 
pistillo ad ovario infero; frutto polposo e succoso 
(pepònide o bacca), spesso notevole per le sue grandi 
dimens., e con molti semi schiacciati, immersi nella 
polpa. Prediligono le regioni calde, principalm. l' In- 
dia e l’Asia; gen. 68, sp. circa 500, di cui 6 soltanto 
italiane. Alcune danno frutti mangerecci, e perciò 
coltivate; es. Angùria o Cocémero, Mellone o Popone, 
Zucca, Cetriolo, ecc. I suc--hi di molte sp. hanno pro- 
prietà amare, nauseanti, purgalive , ed anche di ve- 
leno potente; es. Coloquintide, Cocomero asinino, ecc. 

CUCURBITAZIONE. Nel medio evo, fellonia del vas- 
sallo che amoreggiava con la moglie, o con la figlia. 
o con la sorella del suo signore. 

CUCUZZOLA. Lo stesso che GRILLOTALPA (V.). 

CUDARINSCAJA. Staz. di Cosacchi nella Transbaicdlia. 

CUDBBAR. Nome inglese di una qualità di ORICcEL- 
LO (V.) depurato. 

CUDDALOR o CUDDALORE o CADDALORE, Città indiana 
pr. Madras, sulla costa del Coromandel ove ha un porto 
al S. di Madras; ab. 46.100. Esporta pesce, sale, coto- 
nerie, carta. Dopo contrasti coi Francesi, fu annessa 
definitivamente all'impero Indobritannico, nel 1795. 

CUDDY. Lo stesso che Coppi: (V.). 

CUDE. Ant. tribunali cantonali nella Moravia, nella 
Boemia e nella Slesia. 

CUDOWA. Celebre luogo di bagni nel distr. di Breslavia, 
(Prussia) e fraz. del villaggio di Tscherbenei a m. 358 
sul liv. del mare. Possiede 4 sorg. ferruginose. 

CUDRIAVZEW Pietro Nicol. (pseudon. Nestrojew) 
(1317-58). Storico n. a Mosca. 

CUDS {E1). Nome arabo di GERUSALEMME (V.). 

GUDU. V. Kupu. 

CUDWORTH Rodolfo (1617-88). Filosofo n. a Aller (So- 
merset). Risuscitò l’/Ideologia neoplatonica. 

CUEI-CEU. Lo stesso che Cuarcgu (V.). 

CUEILLY Oliviero (de) (1565 620). Teologo n. a Laval 
(Francia). Tenne cattedra alla Sorbona. Tra altro, 
scrisse Les Fléaux de Dieu sur les hommes et les 
rémèdes pur les héviter. 

CUELLAR Geronimo (de) (1608-69). Poeta dramatico 
n. in Ispagna. Godè il favore di Filippo IV, Famoso 
il suo Pasticciere di Madrigal , dramma che , prima 
d'esser rappresentato, si era svolto nella reggia, dove 
un avventuriero (il pasticciere), regnando Filippo II, 
era riescito a farsi credere il re Sebastiano di Porto- 
gallo, ingannando anche la cugina di questo Re, prin- 
cipessa Anna d'Austria. 

CUENCA. — Capol. della prov. omon. nella rep. del- 
l'Equatore, sul Rio Matadero e sul versante or. delle 
Ande, a m. 2800 sul liv. del mare; ab, 27.000. Sede 
vescovile, Università; fabbriche di zucchero, cappelli. 
cotonerie; celebre formaggio e confetture; — La Prov, 
omon. 0 ASUAY conta ab. 180.000 su kmq. 30 000. Mi- 
niere di rame e di mercurio. — (spagn Cuenga o Cuenza). 
Capol. della prov. omon in Ispagna (N. Castiglia),sullo 
Jucar alla confl. coll’ Huecar; ab. 9525. Punto prin- 
cipale per il commercio delle lane in Ispagna; sede 
di vescovo , magnifica cattedrale gotica. Patria al 
Molina, e capit. dei Molinisti; — La Prov. omon. è 
ua altip. pietroso, sterile; kmq. 17.193, ab. 252.000. È 
ricca in prodotti ed acque minerali: ferro, rame, sal- 
nitro, ecc. La bagnano il Tago, lo Jucar e il Cabril, 

CUEN-LUN o KWEN LUN. Alta montagna nell’ Asia 
centr., che dal Pamir si stende, verso E., fin dentro 
alia Cina. 

CUERA. V. Coira, 

CUBRDA. Misura spagnola pari a m. 41,90. 

CUBRNAVACA. Città nel Messico (Morelos); abi- 
tanti 17,250; a m, 1661 sul liv, del mare, 

CUESTA (don Gregorio GARCIA de La) (1740-812). Ge- 
nerale dell'esercito Spagnolo, n. in un villaggio della 
V. Castiglia e m. a Palma. Prese parte alla campa- 
gna del 1793 contro la Francia; fu nominato, da Fer- 
dinando VII, capitano gener. della V. Castiglia e, poi, 
vicerè del Messico. Tornato in Ispagna, non ebbe 
fortuna contro l’invas. dei Francesi. 

CUEVA Giovanni (de La) (1550?-608). Poeta e drama- 
turgo n. a Siviglia. Scrisse: Precetti di Poesia, il più 
ant. libro sull’arte poetica che vanti la Spagna; anche, 
poesie liriche; La conquista della Bética , poema 
epico; 10 comedie e 4 tragedie, ed è ritenuto come 
uno dei fondatori del Drama nazionale spagnolo. 

CUFA. Ant, città, sull’Eufrate. 

CUFARA. Lo stesso che Curra (V.). 

CUFEA (scientificam. O%phea). Gen. di piante della 
fam. delle Litrariee. Alcune sp. dell'America tropic., 
conbei fiori, si coltivano da noi per bellezza ; emètiche, 
purgative o diuretiche. : 

CUFFIA. — * (barb. lat. cùfia). Man. fig., Uscire pel 
rotto della C., Liberarsi accortam. (da impiccio , ob- 
bligo, o sim.); Far C., Ribaltare, Capovolgersi (di car- 
rozza o sim. e di barca). =- Copertura del capo (delle 
donne maritate), fatta di pannolino, reticella, od al- 
tro, la quale si lega sotto il mento, con nastri che la 
increspano; — C. da notte, Simile, se non quanto è 
assai meno ornata, che le donne in generale portano 
la notte. — Elmetto di cuojo. — Reticella metallica 
che si usava portare sotto l'elmo. — Specie di raspa 
da legnajuoli, fattà a canale. — Parte della placenta, 
che talvolta avvolge il capo del feto. — Parte incre- 
spata della trippa da mangiare. — Specie di piccola 
nicchia, fatta di tela o d’incerato, che ne’ teatri cuo- 
pre la buca dove sta il suggeritore. — Piccolo velo 
che le dor ne fiorentine portano legato al cappello, per 
coprirsi a faccia, volendo. — In anatomia: — C. apo- 
neuròtica, Aponeurosi del muscolo occipito-frontale; 
— (€. del cranio, Parte super. della volta del cranio. 
— In chirurgia , empiastro di cui si cuopre la testa 
degli individui affetti da tigna , per istrappare con 
esso i bulbi dei capelli. — Specie di berretto di cuojo, 
usato per supplire alla solidità delle ossa del cranio, 
nelle persone che ne perdettero una parte per qual- 
che operaz. — o RETICOLO. Uno degli stomachi dei 
RUMINANTI (V.). — dei muschi. V. CaLiPTRA. — della 
spoletta. Taschina di pergamena, che cuopre il cilico 
della spoletta. — del silenzio, Strum. di tortura, col 
quale s’ impediva ai martoriati di gridare. — di cu- 
latta. Copertura in cuojo della culatta de'pezzi a re- 
trocarica, da campagna. — di Nettuno. Un tempo, così 
chiamata dai naturalisti una specie di bella e grossa 
conca. — d' Ippécrate. V. BeRRETTA. 


CUFFIONE. 
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CUFFIONE. Cuffia con molti sgonfi, con grandi 
gale, ccc. 

CUFFIOTTO. Cuffia senza ornam. e piuttosto rozza. 

GUFICA scrittura. V. ARABICA scrittura. 

CUFICHE medaglie. Ant. monete dei principi Maomet- 
tani, generalm. senza emblemi, riconosciute ai tempi 
nostri quali importanti docum, per illustrare la storia, 
le lingue e le religioni dell'Oriente. 

CUPICI caratteri. Ant. caratteri arabi (usati innanzi 
al sec. IV dell’ Egira, e smessi dipoi, per accettare 
quelli che usano al presente); così detti dalla città 
di Cufa (che fu sede del califfato, prima di Bagdad), 
dove si vuole che fossero inventati. 

CUFIT. Luogo importante nel Tirar (V.). 

CUFRA. V. KUFRA. 

CUFT. V. Copro, 

CUGGIONO. Comune in prov. di Milano e circond. di 
Abbiategrasso, bagnato dal Ticino e dal naviglio 
Grande ; ab. 5636. Ville eleganti: chiesa parrocchiale 
con dipinti del Morazzone e del Valtorta; ospedale 
ed opere pie. Notevoli vicende medievali; — Nella 
fraz. di Castelletto, un Corpo d'’esercito francese (1859) 

assava il Ticino. 

CUGIA di SANT'ORSOLA Efisio (1818-72). Tenente-ge- 
nerale d’esercito e statista n. a Cagliari e m. a Roma. 
Fece le campagne per l’ Indipendenza ; nel 1864 era 
ministro per la Marina; e nel 1866-67, per la Guerra, 

CUGINA. Figliuola dello zio o della zia. 

CUGINO. — Figliuolo dello zio o della zia; — Fratel 
C. o C. carnale, Quello che è da parte di fratello del 
padre. — Titolo d'onore che i regnanti si danno tra 
loro o che danno ai principi che sono loro prossimi 
per sangue ; — In Italia, poi, si considera come (. del re 
ciascun cavaliere dell’ord. supremo dell'Annunziata. 

CUGLIERERO Angelo (1844-903). Scultore n. a Monca- 
lieri (Piemonte) o m. a Torino. Fu profess. all’ accad. 
Albertina. Fra le sue opere ricorderemo il Monumento 
al Duca di Genova, a Superga. 

O Di Nel Napoletano, così chiamato il Cù- 

NEO (V.). 
CUSNET-d0 MONTARLOT Claudio Franc. (1778-824). Po- 
litico, pubblicista e patriota n. a Montarlot (Francia) 
e m, a Almeria (Spagna). Prese parte alle guerre della 
Repubblica e dell'Impero. Audace in politica, nel 1818 
era redattore dell’ /ndépendant quando venne coin- 
volto in un processo di cospiraz. contro il Duca d’An- 
gouléme. Assolto, combatteva strenuam. in Ispagna, 
fra le truppe Costituzionali, e in uno scontro fu preso 
e fucilato. 

CUGNI. V. Cunar. 

CUGUAR. Lo stesso che PuMA (V.). 

GUH. Lo stesso che Cox (V.). 

CUHLA. Misura in uso a Sumatra, e pari a It. 4,127. 

CUHRUD. In Persia, passo a m. 2700 sul liv. del mare. 
fra Casan e Ispahan. 

* CUI (lat, cui). Pronome relat. che si sostituisce al 
pronome il quale in tutti i casi fuorchè nel 1.°, e si 
usa solo con le preposiz. e non con gli articoli; come 
oggetto, usato senza preposiz., e fa spesso comodo 
l'’usarlo invece di che togliendo luogo all’anfibologia ; 
in reggim, indiretto con la preposiz. di, allorchè que- 
sta è posta tra l’articolo ed il nome, si omette ele- 
gantem., c così dopo la voce ogni, 

CUILES. In Sardegna, rotonda chiusa a muro bar- 
baro, per ricoverare le pecore. 

CUILU. Fiume nel Loango (Africa), Nel suo corso 
super. vien chiamato Niadi, 

CUITCA Giorgio Fedor. (1778-8438). Novellista e co- 
mediografo n. a Carcow (Russia). 

CUITLATERKI. Stirpe Azieca, nel Messico. 

CUIUS regio , ejus religio (dal lat., Chi è sovrano 
in uno Stato, è anche capo della religione nel me- 
desimo Stato). Principio del Sistema ecclesiast. terri- 
tor. Luterano, 

CUIVRE poli. Voci francesi che denotano una sorta 
di ottone. 

CUJACIUS (propriam. Giacomo de CUJAS) (1522 90). 
Celebre giureconsulto n. a Tolosa (Francia) e m. a 
Bourges. Insegnò a Cahors, Bourges, Valence, Parigi, 
e anche a Torino. Fondò la così detta Giurispru- 
denza umanitaria. Principalm., però , dedicò il suo 
vasto ingegno alla Scienza esegetica della Giurispru- 
denza, per facilitare lo studio del diritto Romano. In- 
fatti, i suoi Commentari del Digesto , il Codice e le 
Istituzioni sono le opere più pregevoli da lui lasciate 
e tenute ìin gran pregio anche oggidì. 

CUJAVIA. Regione prussiana (Bromberg), sulla sin. 
della Vistola, con le città di Inowrazlaw e di Brzesc. 

CUJUNGIK. Collina di rovine (Ninive) in Turchia 
(Mosul). 

CUJUS. V. Curus, 

GCUKI, Popolo nel Bengala di NE. 

CUL. — de Paris. Mamera francese che denota quel 
cuscinetto che le donne portano di dietro, sotto le 





vesti, — di lampada, Forma piatta della culatta d'un 
cannone. 
CULA. — Voce turca che vale BLocxHaus (V.). — 


Misura in uso nel Marocco, e pari a It. 15,15. 
CULACCINATO. Aggiunto di grano, quando scema di 
eso e di bontà, e vi appariscono delle macchie. 
CULACCINI. — V. Curaccino, — Pezzetti che si ta- 
liano dai lavori di cera. 

CULACCINO. — V. CuLaccini. — * Avanzo del vino, 
che cuopre il fondo del bicchiere ; quel che rimane 
da un salame, finito di affettare, 

CULACCIO. Parte di dietro delle bestie da macello, 
e separata dalle cosce. 

CULACK. Peso in uso a Batavia, e pari a kg. 4,46; 
— A Bantam, peso pel pepe = kg. 0,923. 

CULAGNA. Rocca smantellata di Collagna (Reggio 
d’Emilia). Famosa pel Conte di C., di cai parla il Tas- 
soni in Secchia rapita. 

CULAIA. V. CULASA. 

CULAJA. — Buzzo degli uccelli stantii, ingrossato 
pel cadere degl'intestini. — (Mosca). V. Mosca. 

CULALONCORN (n. 1853). Re del Siam; figlio al re 
Mongcut (m. 1868). 

CULAN o KULAN. Asino selvatico {V. OnaGRO). 

* CULATA. Colpo dato col culo; — Man., Battere 
una C., Cascare dando del culo in terra. 

CULATTA. — * Pezzo di cartone, con che si fascia 
l’estremità infer. dei ceri, perchè resista allorchè s’in- 


CULBIANCO, 


_— —_ 


fila nel candeliere. = In generale, parte deretana di 
molte cose. — Fondo della canna d'ogni bocca da 
fuoco, --- In oreficeria, ciò che resta nel crogiuolo. 

CULBIANCO. — V. MoNAcGÙeLLA. — (scientificam. Saxi- 
cola). Gen. di uccelli dell’ord. dei Pusseracei, gruppo 
del Lesinirostri; somiglianti a usignuoli. Preferi- 
scono iuoghi sassosi, Alcune sp., tra cui: — (€. pro- 
priam. detto o Codibianco (S. enanthe), Cenerino so- 
pra, bianco sotto e sul gropponcello, nero ai lati della 





. testa e nelle ali; comune in Italia. 
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CULBUTE. Voce francese usata in medicina, e che 
denota il rivolgim. del feto nell’ utero , con la testa 
în giù, verso il termine della gravidanza, 

CULDEI. Nel sec, IX, preti vaganti della chiesa Cel- 
tica in Bretagna. 

CULDUK. Lago nel Tien-san (Cina), a m. 3300 sul 
liv. del mare. 

CULEUS. — Sacco di cuojo, dentro il quale, nell’ant. 
Roma, si cucivano, insieme con una scimia, una vipera e 
un gallo, i rei di parricidio, per gettarli poi nel fiume, 
— Maggior misura da liquidi, presso gli ant. Romani, 
e pari a 20 anfore equivalenti a It. 52,526. 

CULEWCIA. Villaggio pr. Sumla (Bulgaria). Nel 1829, 
vittoria dei Russi. 

CULEX. — dal lat., zanzara). Titolo d'un compo- 
nimento poetico attribuito a Virgilio, — Nome scien- 
tif. del gen. d’insetti a cui appartiene la Zanzara (V.). 

CULFAN. Popolo Nuba nel Còrdofan. 

CULGIA. Distretto nel Turkistan cinese {Territorio 
dell'Hli); kmq. 60.000, ab. 75.000 (Mongoli). È una spe- 
cie di conf. militare sotto un generale Manciù. Nel 
1871 tolto, e nel 1881 restituito dalla Russia alla Cina ; 
— La Città omon. (cin. Nin Juan), fortificata, conta 
ab. 25 000. 

CULI (dall’ind., facchino). Nell'India ed in Cina, 
persone delle basse classi, che emigrano come operai 
verso i paesi, specialm. dell'America. 

CULIC. Parola russa che denota il pane pasquale. 

CULICOW (Campo di). Presso Jepifan in Russia (Tula). 
Nel 1839, battaglia che liberò la Russia dai Mongoli. 

CULIG. Divertim. polacco che consiste nell’andare, 
in più persone, di casa in casa, e da per tutto consu- 
mando le vivande che vi si trovano pronte. 

CULILABAN o CULILAWAN (scientificam. Laurus cu- 
lilavanus). Sp. di ALLoro (V.), originaria delle Indie 
or. Ha corteccia medicinale. 

CULILAWAN. V. CULILABAN. 

CULINARIA. Arte dei cuochi. 

CULION. V. CALAMIANES, 

CULIS. V. Cut. 

CULJ (dal russo, sacco). Misura pari a HI. 2,099. 

CULLA. — * (lat. cunula). Fig., luogo dove prima 
ebbe origine una cosa; luogo dov'ebbe origine una 
famiglia, una persona; — Man. fig., Non aver biso- 
gno di C., Essere così stanchi, che subito ci addormen- 
tiamo, = Lettino con'avo dove si tengono i bambini 
lattanti, posto su 2 legni a guisa di arcioni, da poterlo 
far andare in qua ed in là, a fine di conciliar loro il 
sonno. Ve ne ha anche in ferro, ghisa, o simile. — In 
A'geria, misura = lt. 16,%/z. 

* CULLARE. Dimenar la culla sugli arcioni; — Fig., 
trattenere con vane promesse. 

* CULLATA. Man., Dar una C., Farl'atto di cullare. 

CULLEN. — Guglielmo (1710-90). Celebre medico n. 
a Hamilton (Inghilterra). Per iui, le malattie risie- 
dono nella perturbaz. dei movim. atomici che sono, 
alla lor volta, dipendenti dal sistema nervoso. Fu 
prof. a Edimburgo. Tra altro, scrisse Istituzioni di 
Afedicina. — Paolo (1803-78). Arciv.-cardin. di Dublino. 
Fu capo del Partito cattolico irlandese. 

CULLODEN. Villaggio scozzese (Inverness). Nel 1746 
vi veniva sconfitto, dal Duca di Cumberland, il pre- 
tendente Carlo Edoardo Stuart. 

CULM. — V. Kuim. — Terreno del Carbonifero in- 
fer., distinto da formaz. di laguna e d'estuario, e per 
lo più senza combustibile fossile. 

CULMBACH. — V. KuLMBACH. — Giovanni (von) (pro- 
priam. WAGNER) (1485%-522). Pittore valentiss. n. a 
Culmbach e m. a Norimberga. 

CULMIA. Lo stesso che KuLm (V.). 

CULMIFERE piante. V. PIANTE. 

CULMINAZIONE. Passaggio di un astro pel merid. 
del luogo. L'intervallo di tempo fra 2 C. successive 
è detto giorno sidèreo. Per le stelle circumpolari, le 
quali si vedono girare attorno al Polo senza tramon- 
tare, si hanno 2 C., nella durata d'un giorno sidereo : 
luna sopra (GC. super.), e l’altra sotto (C. infer ) il Polo. 

* CULMINE (lat. culmen). Cima; sommità. 

CÙLMIT. Misura béltica: a) a Riga,=lt. 11,48; b) a 
Reval, = lit. 14,12. 

CULMITI. Culmi pietrificati, 

CULMO. Stelo di molte piante monocotilèdoni, e spe- 
cialm, delle Gramindcee. È ordinariam., cavo nel cen- 
tro e ripieno di solo tessuto cellulare; interrotto 
tratto tratto da nodi pieni, da ciascuno dei quali parte 
una foglia; — (. enode o Calamo, Senza nodi. È.il 
fusto delle Ciperdcee, per lo più trigono. 

CULNA. Lo stesso che Cana (V.). 

CULO. — * (lat. culus). Per similit., fondo di molti 
vasi (pajuolo , caldaja, fiasco, ecc.) ; — Per estens., 
ano; — Man., G. di bicchiere, Quella sp. di base, che 
hanno in fondo i bicchieri, acciocchè stiano più sal- 
dam, ritti, Diamante falso; C. della candela, Fondo della 
candela, Parte che entra nel bocciuolo del candeliere. 
= Parte di dietro del corpo, con la quale si siede. 

CULOJ. Fiume in Russia ; km. 315, Si getta nel golfo 
di Mesen. 

CULOT. Voce francese che denota l’ultimo nato. 

CULOTTES. Voce francese che vale brache. 

CULPA. Fiume (V. KuLPA). 

CULROSS. Villaggio scozzese DOTI, con le rovine 
del Castello di Dunnemarle dove Macbeth assassinava 
lady Macduff ed il figlio di lei. 

CULTELLAZIONE. Operaz. per misurare la superficie 
d'un terreno in pendio , projettandolo per mezzo di 
erpendicolari sopra un piano orizzontale. 
CULTERANISTI. V. GòNnaoRA Y ARGOTE. 

CULTI. — V. CuLTo. — Diverse religioni professate 
dai cittadini di uno Stato. 

CULTO. — V. CULTI. — * (lat. cuZtus). Dotto, istruito 
sufficientem., erudito; — Per estens., onore eveneraz. 
affettuosa verso persone o cose. = Forma del servizio 
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divino nei templi, nelle chiese, nelle cappel'e. L'eser- 
cizio di esso richiede, con le debite forme, appositi 
uomini, detti preti, sacerdoti, predicatori. Le forme 
della chiesa Romano-cattolica sono le più complicate; 
le più semplici sono quelle della chiesa Riformata. 
La 1.* ha la più ramificata gerarchia; la 2.*, la più ri- 
stretta, Da questo punto di vista, la chiesa Luterana 
sta fra la Cattolica e la Riformata; — Il C. va con- 
siderato in interno ed esterno: il 1.° consiste princi- 
palm. ne' sentimenti di ossequio, di amore, di grati- 
tudine per la Divinità ; il 2.°, nella manifestaz. dei 
sentim. stessi per mezzo di preghiere, riunioni, sim- 
boli, riti, ecc.; — Atto d’onore e d'amore, che si fa, 
ad es., alla Madonna, ai Santi. — Estilo. V. Gòx- 
GORA Y ARGOTE. — (Ministero del). Autorità civile su- 
pe: er affari che riguardano cose ecclesiastiche; — 
n Italia, è aggiunto all'autorità del ministro per la 
Grazia e la Giustizia. 

* CULTORE (lat. cultor). Chi o che coltiva ; di ter- 
reni, meglio CoLTIvaTORE (V.); — Fig., chi esercita 
con amore un'arte, ecc. 

CULTRARIO. Nell'ant. Roma, colui che scannava la 
vittima pel sacrificio. 

CULTRIROSTRI. Uccelli di 2 sez. : — a) Dell’ord, dei 
Passerdcei ; detta anche da' Coracirostri o a decco di 
corto; — b) Dell’ord. dei Trampolieri, a becco grosso, 
lungo e forte, tagliente e appuntito; comprendente i 
più grossi dell’ord.; es. airone, cicogna, ecc. 

CULTURA. — *(lat. cultura). Il coltivare, l' esser 
coltivato ; riferito a terreno, piante, ecc., meglio CoL- 
TIVAZIONE 8 COLTURA (V.); — fig., istruz., erudizione. 
= Nell'uomo, sviluppo delle facoltà originali, per cui 
egli, cooperando con la Natura, diviene il proprio 
cultore; — C. corporale, Quella del corpo, che si con- 
segue con l'igiene, con la ginnastica, ecc.; — C. spi- 
rituale, Quella dello spirito, che si consegue con le co- 
gnizioni, con la scuola, ecc. 

CULTURE, Tratti di paese non ancora, oppure male, 
coltivati, i quali vengono a scopo agricolo acquistati, 
trasformati, migliorati. 

CULUGLIS. Lo stesso che CuRuUGLIS (V.). 

CULUNDINSK (Steppa di). Parte merid., della Baraba, 
in Siberia. 

CULURI. Città (V. CoLUR:). 

CUM. — jure substituendi. Frase latina che vale : co? 
diritto di sostituire un'alira persona. — notis vario- 
rum (dal lat., con note delle varianti). Frase usata nei 
titoli di ediz. d'autori classici. — omni causa. Frase la- 
tina usata in diritto, e che vale con ogni aggiunta cd 
aumento. 

CUMA. — Orso nero, con macchie chiare in forma 
di y. Del Tibet. — (ant. Udon, Cumyi de’ Circassi). 
Fiume nel Caucaso del N. ; km. 442. Si getta nel mar 
Caspio. — o KYME. Due città di tal nome: — a) La 
più ant. colonia Greca in Italia, alla costa della Cam- 
pania, potente per lungo tempo. Fondata nel 1050 a. C. 
sul monte Gauro, e fiorita sino al 420 a. C. Nel.417 cadde 
in potere dei Campani. Dal 215 a. C. fu mun cipio Ro- 
mano A poco a poco, andò decadendo sempre più. 
Venne distrutta durante le guerre Goòtiche. Gli ultimi 
avanzi furono distrutti dai Napoletani (1203). Celebre un 
tempo, anche per il soggiorno della SisiLLa (V.) che 
da essa prendeva il nome di Cumana. Avanzi, a S. 
del lago di Licola ; — b) Ant. città Greca dell'Asia min. 
Trovavasi sulla costa O., non lungi dall'is. di Lesbo. 

CUOMAILO. Fiume nell' Abissinia del N. Per la sua 
strettiss. valle, un sentiero conduce da Senafà alla 
baja di Adulis. 

CUMANA. ol di prov. nel Venezuela (Bermudez), 
sul mar Caraibico e pr. l’ entrata della baja di Ca- 
riaco ; ab. 13.025. Porto sicuro, clima caldo e fre- 
quenti terremoti. Fondato dagli Spagnoli nel 1523. 

CUMANCI Lo stesso che Comanci (V.). 

CUMANDINI. Abitatori dell’Altai. 

CUMANI. — Popolo Turco che, nel sec. XIII, si stabi- 
liva al N. del mar Nero fino ai Carpazi {Cumania, 
odierna Moldavia). Nel 1223 veniva disfatto dai Mon- 
goli. Loro avanzi (magiarizzati) in Ungheria; i Pa- 
loczi, ne' monti Matra; e gli abitanti dei distr. della 
Gran Cumdnia e della Piccola Cumania , nel comì- 
tati di Szolnok e di Budapest. Reliquie della loro lin- 
gua, nel Codex Cumanicus. — Isola nel mar Caspio, 
sorta nel maggio, e scomparsa nel nov, 1861. 

CUMANIA. V. Cumani. 

CUMANO (Golfo) (ora Golfo di Napoli). Insenatura nel- 
l’ant. Italia. 

CUMAON Lo stesso che CAMaUN (V.). 

CUMARICO acido. Sostanza che si trova nel Meliloto 
officinale, insieme con la cumarina, ecc. Equivale alla 
cumarina più una molecola d'acqua. 

CUMARINA o COUMARINA. Anidride dell’ac. CuMA- 
Rico (V.). Si trova libera nel Meliloto officinale, ecc Cri. 
stallizza ed hagrato odore aromatico; formola, C9 H6 02. 

CUMASSI. Città cap. dell Ascianti nella Guinea del 
N., sul’ fiume Dah; ab. 81.500. Nel 1874 fu presa ed 
incendiata dagl'Inglesi. l 

CUMBERLAND. —- Fiume del Nord-America, negli 
Stati del Kentucky e del Tennessee. Nasce nelle mon- 
tagne del Cumberland, al SE. del Kentucky, e sbocca 
neli'Obio , pr. Smithland , dopo un corso di km. 900. 
Navigabile per km. 470. — Penis. nell'America artica, 
tra lo stretto di Davis e il can. di Fox, — Capol. della 
contea di Alleghany , nel Nord-America (Maryland), 
sul Potomac ; ab. 10.500. Copiose miniere di ferro, di 
carbon fossile, di piombo e di rame. — Contea nella 
Nuova Galles del Sud, in Australia , sul mare; kmq. 
4230, ab. 200.000; — Capol., Sidney. — (ant. Cumbria). 
Contea nell’Inghilterra di NO.; Re 4043, ab. 281.000. 
Confina col mare d'Irlanda e con la Scozia, Regione 
alpestre, romantica, assai frequentata; clima umido. 
La bagnano piccoli fiumi, numerosi , e i così detti 
laghi del C. Miniere metalliche e di litantrace ; coto- 
nerie, agricoltura; — Capol., Carlisle. = Gugl. Aug. 
{duca di) (1721-65). Figlio a Giorgio II re d'Inghilterra; 
m. a Windsor. Comandante in capo delle truppe in- 
glesi in Fiandra, fu sconfitto pr. Fontenoy, nel 1745. 
Vinse il pretendente Carlo Edoardo Stuart, pr. Cul- 
lollen, nel 1746. Ma, pr. Laftfeld nel 1747, fu di nuovo 
sconfitto dai Francesi. Scoppiata la guerra dei Sette 
anni, ebbe il comando dell'esercito Inglese in Germa- 
nia. Battuto dal d’Estrées, pr. Hanstenbeck nel 1757, 
conchiuse la Convenzione di Kilosier-Zeven, — Rio- 
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cardo. Due di tal nome : — €. (1732-811), Comedio- 
grafo e romanziere n. a Cambridge e m. a Tunbridge 
(Inghilterra). Scrisse le comedie: L'Indiano dell'Ovest; 
La Ruota della Fortuna; ecc.; e i romanzi: Arun- 
del; ecc.; — GC. (1632-718), Vescovo di Peterborough, 
n. a Londra. È autore di un’opera contro lo Hobbes, 
intitolata De Legibus Natura disquisitio philoso- 
phica , tradotta 3 volte in inglese e in francese. — 
(Duca di). V. HannoveER. — (Isola di). Due di tal nome; 
— a) Grande, nel gruppo delle Parry, a N. dell’ Ame- 
rica, tra il mare di Baffin e gli stretti di Hudson e di 
Fox. Forma irregolare e baje profonde, lago interno: 
clima rigido; disabitata; — b) Negli St. Uniti, sulla 
costa dell'Atlantico , nella Georgia, — {Montagne di) 
(ingl. C. Mountains). Parte delle montagne Alleghany 
nel Nord-America, le quali si protendono dal SE. del 
Kentucky, attraverso il Tennessee, fino ad Alabama 
(km. 120), e si elevano fino a m. 660 d' altezza. — 
(Penisola di). Al S. della Terra di Baffin; kmq. 50.000, 

CUMBO. Misura in uso a Goa, e pari a HI. 99circa. 

CUMBRE o USPALLATA. V. USPALLATA. 

CUMBRIA, Fino al sec. X, regno indipendente il cui 
territ. abbracciavail Cumberlandedalcune delle odierne 
contee Scozzesi meridionali. 

CUMBRICI monti (ingl. Cumbrian Mountains). Monta- 
gne di carattere alpino nell’ Inghilterra del N., con 
lunghe e strette valli e laghi profondi, La sua più alta 
vetta (m. 984) è chiamata Scaw Fell. 

CUME. Città nell’ant. Campinia (V. Cuma). 


CUNDROVI. 


chilometri quadrati 206.400, abitanti 552.500 compresi 
i Llanos; — Capoluogo, Bogotà. 

CUNDROVI. Nomadi Tatari in Russia (Astracan); 
circa 12.000 individui. 

CUNDUK. Fiume (V. CAGHILNIK), 

CUNDURIOTIS. V. CONDURIOTIS. 

CUNDUZ. Regione nel Turkistan afgano; ab. 400.000. 

* CUNEARE (lat. cuneare). Dar forma di cineo a 
checchessia (non comune). . 

* CUNEATO. Che ha forma di cineo. 

CUNEGO Domenico {1727-94). Incisore n. a Verona e 
m. a Roma. Fu uno dei migliori della sua epoca, per 


: lo stile leggero ed elegante. Sono opera sua le più 


CUMEI anni. Quelli della Sibilla Cumana, cioè mol- ! 


tissimi, 


CUMIANA. Comune in prov. di Torino e circond. di | 


Pinerolo; ab. 5831. Cave di pietra e fabbriche di 
spazzole. Santuario di S. Valeriano, del sec. XII; 
nuovo castello dei Provana di Collegno dove soggiornò 


da giovane Vittorio Alfieri; castello della Marsaglia ' 


(ora edificio rurale) ove si combattè, nel 1693, la me- 
moranda battaglia fra le truppe di Vittorio Amedeo II 
e l'esercito francese capitanato dal maresciallo Cati- 
nat; — Capol., La Motta, con bella chiesa parrocchiale 
ricca di pregevoli affreschi. 

CUMIERES, Comune nel dipart. della Marna (Fran- 


cia): ab. 2200. Vini assai pregiati; fonte ferruginosa ! 
assai frequentata; parecchi sepolcreti gallo-romani, | 
CUMÎNGIA. Nome scientif. di un gen. di Molluschi | 


lamellibranchi dell’ord. dei Veneracei, stabilito dal 
Lowerby nel 1833. Conchiglia di media grandezza, 
l'anter. arrotondata, la poster. a forma di rostro. Delle 
Antille, dell'America del S. e dell'Australia. 

CUMÎNICO. — acido. Sostanza che si ottiene per 
ossidaz. dell’aldeide contenuta nell'essenza di Cu- 
MINO (V.). Cristallizza in belle lamine incolore, fusi - 
bili a 900. Analogo all’ac. benzdico. — alcool. Prodotto 
dell'aldeide di Cumino (V.), sottoposta agli agenti 
idrogenanti. Ha odore gradevole. 

CUMINO. — Isola (V. Comino). — Pianta {(V. Comino), 

CUMINOLO. Essenza di Comino (V.) ossigenato. 

CUMINUM. V. Comino. 

CUMIRI. Lo stesso che CrumiRI (V.). 

CUMIS. Pr. i Calmucchi, bevanda rinfrescante ed inc- 
briante, fatta con latte di cavalla fermentato. È racco- 
mandata come rimedio della tisi polmonare. Distil- 
lando il C., si ottiene l'acquavite di G., 0 Vina o Racky. 

CUMMING. — Giovanni (1810-81). Predicatore n. nella 
‘+ contea di Aberdeen (Scozia). Fu molto in voga a Lon- 
dra. — Ronaleyn Gordon (1820-66). Gran cacciatore e 
viaggiatore n. in Iscozia. Percorse l’Africa merid., e 
scrisse Cinque anni nel Sudafrica. 

CUMMINS. Maria (1827 66). Romanziera n. a Salem 
(Massachusetts). 

CUOMONITRILE. Sostanza che è precisam. il nitrila 
dell’ac. Cuminico (V.). Fu trovato dal Field, distil- 
lando per via secca il cuminato d'ammoniaca. Inco- 
toro, di odor gradevole, di sapor bruciante; poco so- 
lub. nell'acqua, solubiliss. nell’alcool e nell’ètere. 

CUMURI. Tatari del DAGRESTAN (V.). 

* CUMULARE (lat. cumulare). Nel propr. e nel fig., 
accumulare, ammassare. 

* CUMULATAMENTE. In cùmulo, tutte insieme più 
cose. 

* CUMULATIVAMENTE. In modo cumulativo. 

CUMULATIVO. — * Atto a cumulare. = servizio. Quello 
dei trasporti che vengon fatti sulle strade ferrate di 
diverse società in conto comune, proporzionalm, alle 
lunghezze dei rispettivi percorsi. 

CUMULAZIONE degli impieghi. V. Cùmuto. 

CUMULI. — V. CumuLo. — Aggruppam. di numerosa 
stelle sopra una piccola estensione, Tali, le Plèjadi ed 
il Presepe del Cancro. — Nubi a contorni arrotondati 
e ammonticchiate le une sulle altre, terminate in basso 
da una base piana ed orizzontale ; — (©.-strati, Nubi 
che riuniscono i caratteri de’ C. e degli STRATI (V.). 

CUMULO, — V. CumuLIi. — * (lat. cumulus). Muc- 
chio di cose mésse l'una soprao accanto all'altra; — 
Fig., insieme di circostanze, notizie, pene, ecc, = 
degl’impieghi. In Italia, riunione d'impieghi in una 
sola persona. È vietato dalla legge, ma vien tollerato 
nell’alta burocrazia. 

CUMUNDURUS Alessandro (1814-83). Statista n. in La- 
conia. Fu presid. de’ ministri in Grecia, dal 1880 al 1882. 

CUMYS. V. Cumis. 

CUMYS. Fiume (V. Cuma). 

CUNA. — * (lat. cuna). Nel nobile linguaggio, lo 
stesso che CuLLA (V.). = Costruz. in legno, preparata 
per il varo diuna nave. — Voce russa che denota la pel- 
liccia di martora. — Nell’ant. Russia, unità di valore 
negli scambi (V. Cuni). — Affl. del Gogra nell’Indo- 
stan; km. 255. 

CUNAMA. Popolo al N. dell’Eritrea. 

CUNARD Samuele(sir)(1787-865). Uomo intraprendente 
n. a Halifax (Inghilterra). Istituì la 1.* linea regolare 
di navigaz. a vapore fra Vl Inghilterra e l America 
del Nord (1840). Fu inalzato ai grado di baronetto. 

CUNASIR. Isola delle CuriLI (V.); kmq. 1548, 

CUNASSA (ora Chan Iscanderije ?). Nell’ant. Babilo- 
nia, luogo dove, nel 401 a. C., Artaserse II vinceva 
ed uccideva il fratello Ciro. ° 

CUNAVAR. Lo stesso che CUNIAR (V.). 

CUNCTATOR. Voce latina che vale lento, temporeg- 
giatore, Fu il soprann. li Quinto Fabio Massimo. 

CUNDINAMARCA. Compartim. della Colombia (coi 
Vecchi territori di Goajira, Nevada e Motil ones); 


| scritt. venne inco- 


belle incis, che illustrarono la Schola italica di Gavin 
Hamilton. 

CUNEGONDA ‘Santa)(?-1038). Contessa di Lussemburgo 
e moglie all’imperat. Enrico II. Dopo la morte del ma- 
rito sì ritirava nel convento di Kaufungen pr. Cassel. 
Venne canonizzata nel 1200. 

CUNEI. — V. Cuneo. — Così chiamati, per la loro 
forma angolare, gli spazi fra 2 passaggi, nei teatri e 
negli anfiteatri romani. 

CUNEIFORME. — * Che ha forma di cuneo. = Ag- 
giunto dell’ossosfendide e piramidale, e pure di 3 ossa 
nella 2.° fila del tarso. — In botanica, aggiunto di 
foglia che abbia la sommità più larga della base. — 
scrittura. Propria degli ant. Babilonesi, Medì, As- 
sirì e Persiani. Consta di caratteri, scritti con una 
punta su tavolette di terra, aventi la forma d’un cu- 
neo, 0 d'un chiodo, 0 d'un ferro di freccia ; oppure 
anche di un angolo, 0 di un traticello. Si distingue 
in: — a) Persiana antica, con circa40 caratteri (Iscri- 
sione della Rupe di Behistun e nelle Rovine di Per- 
sépoli; — b) Medio-scitica, A sillabe econ circa 100 se- 
gni; — c) Assiro-babilonese, Con circa 400 segni e con 
molti così detti /deogrammi (cioè, Figure cuneiforin.) 
che esprimono delle 
idee complete; — Il 
decifram. della C. 










13 






minciata da’ dotti nel 
1853 : vi si distinsero 
il Norris, lo Smith, 
l’Oppert, ecc. 
CUNEIFORMI carat- 
teri. V. CUNEIFORME 
scrittura. 

CUNENE. Fiume nel- 
l' Africa meridionale (colonia portoghese di Angola). 
Nasce ad Est di Bihe, si dirige prima verso Sud, poi 
verso O. ; riceve il Quando, il Quitanda, il Cacolovar 
ed altri affl., e sbocca nell’ Atlantico , pr. Pontade- 
Puy-de-Pina. 

CUNEO. — V. Cònro e CUNEI. — Macchina semplice 
la quale è costituita da un prisma a base triangolare, 
solitam. isoscele, di sostanza resistente ai colpi. La 
testa del C. corrisponde alla base del triangolo iso- 
scele ; ed il taglio, al vertice opposto. Sulla testa si 
applicano i colpi, e si ha vantaggio nel far la testa 
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Cuneiformi caratteri. 


C. servono, disposti l’uno di sèguito all’altro, con la 
base più piccola in basso, a formare un arco. Sono per 
lo più in pietra, ma possono essere anche di altro ma. 
teriale, come: legno o cotto; — GC. di allentamento, 
C. e controcunei posti alle imposte, per poter disar- 
mare lentam. e senza scosse. — Pezzo di legno, fatto 
a cono, che serve per alzar la culatta del cannone e 
DITO — Pr. i Romani, una schiera a 3 angoli, in 

attaglia ordinata. — Capol. di prov. e di circond. nel 
Piemonte, in territorio bagnato dalla Stura, dal Gesso, 
e da altri fiumi ed a m. 555 sul liv. del mare; ab. 26.879. 
Sede vescovile con bella cattedrale ; bella piazza Vit- 
torio Emanuele II nella quale sbocca via Roma. Com- 
mercio in grani; industria di drappi e di seta; comando 
della 4.° Divisione militare, Fondata ai tempi di Ar- 
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Cuneo: P. Vit'orio Emanuele II e Via Rama, 


rigo IV, per difesa dei grandi feudatari, e così chia- 
mata dalla sua pianta in forma di cono. Un tempo, for- 
tezza. Divenne baluardo d’Italia, contro le discese degli 
stranieri da quel lato delle Alpi. Nel 1691, 1706 e 1714, 
eroica resistenza controi Francesi. Sotto Napoleone fu 
capol. del dipart. della Stura. Seguì le vicende del regno 
sabaudo: — La Prov. omon. ha una superf. di kmq. 7491 
e conta ab. 684.420, ripartiti in 4 circond.: C., Alba, Mon- 
dovi e Saluzzo. Suolo per 5/20 piano. — Giambattista 
(1808 75). Cospiratore, patriota e politico n. a Oneglia 
(Liguria). Passò gran parte della sua vita a Bnenrs 
Aires dove si acquistò grande stima ed affetto. Nel Rio 
della Plata, gli Italiani erano sempre certi di trovar in 
lui un vero amico. Fu segretario di Garibaldi nella 
guerra del Rio Grande,e amico al Mazzini. Rappresentò 
2 volte l’Italia nel parlam. Subalpino. Fondò la Legione 
agricola, che difese gl’interessi italiani nel Rio de la 
Plata. Il governo Argentino gli dimostrò la sua fidu- 
cia, dandogli l’incarico di agente generale dell’emigra- 
zione. — (Ingranaggio a). V. INGRANAGGIO. 
CUNEOMETRO. Apparecchio per ottenere la forma e 
le dimens. dei diversi cWnei, fatto che sia il tracciam. 
della curva d'estradosso. 
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piccola rispetto all'altezza del C.; — Nelle costruz.. i 
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CUNETI. Lo stesso che Conii (V. indietro questa voce). 
CUNETTA. — Piccolo fosso che corre ai fianchi di 
una strada, per ismaltire l'acqua di dilavam. che scende 
da essa, Perchè l' acqua, scorrendovi, non lo rovini, 
viene selciato. — Nelle miniere, scavo molto stretto 
che si apre quasi orizzontale all'attacco del minerale, 
ber poter preparare lo scavo abbattendo la roccia la- 
teralmente. — Specie di zanella, che si fa in mezzo ai 
fossi od alle fogne, per dar più facile corso alle acque. 

CUNG. Misura cinese, pari a kmq. 2,8. 

CUNGI o CONGI o CUGNI Battista (sec. XVI). Pittore 
n. a Borgo San Sepolcro (Toscana). Lavorò presso il 
Vasari. 

CUNGIARA. Popolo Nuba nel Sudan orientale. 

CUNGPU. Ministero de’ Lavori pubblici, in Cina. 

CUNHA (da). Padre e figlio : — Tristano (?-1550), Na- 
vigatore del Portogallo; — Nuîlo, Dal 1528 governat. 
rell'’India. 

CUNI. — Plurale di Cuna (V.), cho nell’ant. Russia 
valeva denaro. — Castagne lessate, di Cuneo. — Nel 
Giappone, famiglia di grado imperiale; capo, il prin- 
cipe Asahico (n. 1824). 

CUNIAR. Regione nell’Imalaja (Pangiab). 

CUNIBERTO (detto il Pio) (?-700). Re dei Langobardi, 
dal 677 col padre Bertarido , e dal 687 solo, Prima 
vinto, sconfiggeva poi, a sua volta, Alachi duca di 
Brescia, uccidendolo nella battaglia di Coronara. 

CUNÎCOLO. — In lavori di bonifiche, una stretta gal- 
leria che raggiunge il banco di scorrim. del terreno 
e raccoglie le acque che altrim. farebbero franare i 
terreni sovrastanti. — Qualunque piccola galleria che 
serva all’ estraz. del minerale. — Strada sotterranea 
per iscalzare le mura ed i ripari de' nemici (V. Mina). 
— Foro sotterraneo che fanno alcuni animali, come: 
le talpe , le formiche, ecc. — Pozzetto che serve a 
ventilare una galleria 0 uno scavo sotterraneo pro- 
fondo in genere ; — C. di direzione, Piccola galleria 
il cui asse coincide con l’asse del traforo principale e 
che serve ad impostarvi gli strum. topografici, per 
dare la direzione. 

CUNICULI. V. Cunicoto. 

CUNIE, Isola nella N. Caledonia; kmq. 160. 

CUNIER Fiorenzo (1813-53). Celebre oftalmòlogo n. a 
Beloeil (Belgio) e m.,a Brusselle. Aprì, in questa città, 
il 1.° Dispensario oftalmico. Diresse Annali d'Ocu- 
listica. 

CUNIMONDO (?-566). Ultimo re de’ Gèpidi, e padre 
alla famosa Rosmunpa (V.). Moriva combattendo con- 
tro ALBorno (V.). 

CUNITZ Maria (1604-64), Scienziata ed erudita n. a 
Schweidnitz (Slesia). Fu dottiss. nelle lingue antiche 
e moderne, nella storia, nella medicina e nelle mate- 
matiche. Compose delle tavole astronom. dal titolo 
Urania propitia. 

CUNIZZA. V. DA Romano. 

CUNKI. Peso in uso nel Bengala, e pari a gr. 262,7. 

CUNNÀ. Misura etiopica, parì a circa It. 5. 

CUNNINGHAM. — Padre e figlio: — Allan (1784-8492), 
Poeta dramatico n. a Blackwood (Inghilterra) e m. a 
Londra. Tra altro, diede alle scene Sir Maxwell; — 
Pietro (1816-69), Erudito. Pubblicò , tra altro, Guida 
di Londra, — Alessandro (sir) (1814-93). Maggior-gc- 
nerale d’esercito ed illustre archeologo n. em, a Lon- 
dra. Dal 1870, ispett. generale archeologico dell’India. 
Pubblicò Antica Geografia delle Indie. — Riccardo 
(1793-835). Botanico n. a Wimbledon (Inghilterra). Vi- 
sitò la N, Zelanda e l’ Australia, e venne ucciso da- 
gl'indigeni durante l'esploraz. del fiume Darling. 

CUNNINGHAMIA. Gen. di piante della fam. delle Co- 
nifere. Alcune sp., tra cui: — C. della Cina (C. si- 
nensis), Somigliante all’abete bianco. Si coltiva per 
ornamento. 

CUNO Giancristiano (1708-30). Poeta e botanico n. a 
Berlino. Nel'e Indie occid, accumulò molte ricchezze. 
Tra altro, lasciò: Catalogo botanico; Il Messia, poema. 

CUNTO. Nome di 3 laghi in pr. di Arcangelo, nell’O. 
(Russia); kmq. 291,493 e 237; emissario, il Kem. 

CUNZIA. V. CipERO, 

CUO. Misura in uso nell’Annam, e pari a m. 156-192, 

* CUOCA o COCA (lat. coqua). Donna esperta nell'arte 
di cucinare, 

CUÒCERE. — * (lat. coquere). Sottoporre allaz. del 
fuoco i cibi, affinchè possano essera più facilm. man- 

iati e meglio digeriti; detto di fornajo; anche, del 

uoco o del calore ; concuòcere; — Per estens., cagio- 

nare in alcuna parte del corpo senso di bruciore; — 
Fig.,travagliare, tormentare; — Man. fig., Lasciar C. 
alcuno nel suo brodo, Lasciare che si scapricci, La- 
sciarlo fare a suo modo. = Sottoporre all'az. del fuoco, 
e con giusta misura, mattoni, stoviglie, calce, ecc, 

CUOCHI. — V, Cuoco. — * Man. fig.,I troppi C. guastano 
la cucina, Dove molti mettono le mani, la cosa non 
può riuscir bene. 

CUOCO. — V. CuocHi. — *0 GOco (lat. coguus). Colui 
che fa il mestiere di cuocere le vivande. = In marina 
e nell’esercito, il cuciniere degli ufficiali. Il C. dei ma- 
rinai semplici è chiamato Foconaio, e Ranciere quello 
de: soldati. — Vincenzo (1770-823). Letterato e storico 
n, a Campomarino (Campobasso) e m. demente. Tra 
altro, scrisse: Saggio storico sulla rivoluzione di Na- 
poli ; Platone in Italia. 

CUDIA, V. Cuoza e Cuoso. 

CUOIO 0 CÒIO, V. Cuoso. 

* GUOJA. Man. famil., Distender, Riposar, le C., Le 
membra; Ripiegar, Tirar, le C., Morire; Lasciar le C., 
Perder la vita. 

CUOJO 0 COSO. — * (lat. corîium). Familiarm. e dispre- 
giativam,, pelle del corpo umano; il corpo stesso o la 
vita. = Pelle animale, che ha subìta la Coxcra {V.). 
La sostanza che costituisce la base della concia è il 
TannIno (V.). Le pelli di bue, di bufalo, di cavallo è 
di alcuni altri animali servono alla fabbricaz. de’ (. 
forti ; quelle di vacca, invece si adoperano pel C. da 
lavoro. Le migliori pelli per la concia sono quelle di 
Russia, Per far C. s:ttile si usano le pelli di capra 
e di montone (Marocchino); quelle di asino e di mulo 
servono per fare il così detto C. sagrino; le pelli di 
Russia (Bulgaro), poi, servono specialm. ai sellai per 
le selle, e ai legatori per coprire i libri; — C. artifi- 
ciale, Prodotto che si prepara sovrapponendo lastrine 
di collodio, e poi imbevendole di gelatina. I C. si ren- 
dono impermeabili umettandoli conla paraffina incor- 


CUORA. 


porata con una data quantità di olio essiccativo. Dei 
ritagli di C. e di pelli di conce se ne giovano alcuni 
er ia cementaz. degli acciaj da strum. taglienti; per 
a fabbricaz. del ferrocianuro di potassio ; e per com- 
porre una carita grossolana da imballare. Furono pure 
utilizzati nella formaz. delle ma'erie plastiche e in- 
duribili, e se ne estrasse la sostanza gelatinizzabile 
ed il iannino; — C. d’oro, Certe pelli di bestie, con- 
ciate e dorate , che servono per adornare le stanze, 
invece dei drappi; — Nell’ unita tavola 
di figure, sono descritti partitamente 
tutti gli ordigni e le macchine che, con 
maggiore 0 minore perfezione di tipi, ven- 
gono usati negli stabilimenti per la la- 
vorazione di così importante prodotto in- 
dustriale. — capelluto. Cute del cranio. 
che porta i capelli. — fossile. Varietà di 
AMIANTO (V.) grigio, che trovasi nella valle 
di Campan, nei Pirenei. — (Sacro sten- 
dardo di). Un tempo, emblema della mo- 
narchia e della religione dei Persiani, 
specialm. sotto la dinastia dei Sassfnidi. 
Sì spiegava soltanto nelle grandi occa- 
sioni. La sua perdita, alla battaglia di 
Cadesia (612), segnò il trionfo dell'Islam. 
nell’Iran, 

CUORA o KWORA. Corso infer. del Ni- 
gher (Niger), in Africa. 

CUORE. — V. Cuori. — * (lat. cor) 
Per estens., parte del petto, ove sta il 
C.; —.Fig., tutte le facoltà affettive: 
intimo dell’ animo; coscienza, indol 
e quasi temperam, morale ; atfetto, tene 
rezza, amore ; persona o cosa granden 
amata; generosità ; coraggio, intrepi 
dità ; — Per similit., ciò che ha la form 
di un C.; — Man. fig., 0. di ghiacci 
di sasso, di tigre, di pietra (e sim.) 
Uomo o insensibile o feroce; Porre il C. 
tutto il C., Amare ardentem. e in ciò tr 
vare tutta la felicità ; Darebbe il (C., Dc 
nerebbe tutto il suo ; C. dl coniglio, Pu 
sillanime; C. di leone, Coraggioso; Ne. 
G., Nel centro , Nel mezzo, Nel colmo 
Aver a C. (e sim.), Gran cura, Prèmer 
assai; Col G. o Col G. in mano, Schiettis- 
simam. ; Di G., Cordialm., Sinceram. 
Davvero; Di gran C., Di tutto C., Volen 
tieriss.; Allargarsi, Sentirsi allargare, i 
C., Sentire, Provare, Pag piacere, con 
tento di una cosa per la quale si stav: 
in grave timore; Metter in C., Persua- 
dere ; Mettersi in C., Proporsi ; Mangiars' 
o Rodersi il C., Esser in continua e grave 
angustia, travaglio d’animo; Passare. 
Spezzare, Straziare (e sim.) il C., Com- 
muovere violentem. ; Venir dal C., Since- 
ram., Schiettam. , Affettuosam. (di parola, 
preghiera, e sim.); ecc. ; — Prov., Lontan 





CUPANI. 


CUPANI Francesco (1657-711). Frate e botanico n. in 
Sicilia. Diresse i giardini del Principe della Cattolica. 
Scrisse parecchi trattati di Botanica. 

CUPATA. Pasta di noci e miele, chiusa fra 2 ostie, 
che si fabbrica specialm. a Siena. 

CUPE. V. Courk. 

CUPER Gilberto (1644-716). Celebre critico e storico 
letterario n. e m. a Hemmendem (Ghèldria}. Tra al 
tro. pubblicò Z/istorin trium Gordianorum. 
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Cuojo (Lavorazioue uel): 1 e 3. Coltelli per raschiare; — 2. Lisciatojo; 


dagli occhi, lontan dal C., Ordinariam. — 4, $ e 14. Strumenti per appiattire; — 5. Legno di sughero; — 7. Legno per 
l'assenza raffredda o spenge l'amore. — dare la granitura alla pelle; — 8. Macchina per fendere il suojo: — 9. Maglia 


Organo muscolare cavo che servo alla 
propuls. del sangue nelle diverse parti 
del corpo. È posto nel cavo toracico fra . 
i 2 polmoni ed è diviso, da un setto perpendicolare, 
in 2 metà (destra e sinistra), ciascuna di cui, per un 
incompleto setto orizzontale, è divisa in orecchietta 
(cavità super.) e ventricolo (polmonare il destro, cd 
aòrtico il sin.) ; — Nel 1903, ll dottore Manteufeld di 
Berlino fece l'estrazione di una palla di revolver si- 
tuata nel C. di una giovanetta. E fu la 1.? volta che 
si facesse un'operazione di tal genere; — A 4 cavità 
o quadriloculare, come nell'uomo , il 0. è nei mam- 
miferi, uccelli e coccodrilli; a 3 cavità, o trilo- 
culare (due orecchiette e un ventricolo), negli altri 
rettili ed anfibi; a 2 cavità o biloculare (un’orec- 
chietta e un ventricolo), nei pesci. — Simbolo della 
virtà della carità; — C. infiammato, In mano a figure 
dipinte o scolpite , simbolo dell’amor di Dio. — In- 
crocio delle rotaje fuse in una piastra unica, Se da 
ambe le parti sono fuse in rilievo le punte e le zampe 
di lepre, il C. è capovolgihile e serve per un tempo 
doppio. — bovino. Nome dato dagli anatomisti fran- 
cesi al C. molto ipertrofizzato. — dei letterati. Così 
chiamato, dagli anatomisti tedeschi, i1 C. ipertrotizzato, 
proprio generalm di chi fa vita sedentaria. — del le- 
gno. Sinon. di DuRAME (V.). — del leone. Stella di 
1.° grandezza, nella costellaz. del Leone, — dell’Idra, 
Stella di 2.% grandezza, nella costellaz. dell’ /dra. — 
dello Scorpione. Lo stesso che ANTARES (V.). — di 
Carlo II. Piccola costellazione Boreale, così chiamata 
dallo Halley, per onorare la memoria del Re che 
fondò la Società Reale e 1’ Osservatorio d' Inghil- 
terra. — (Malattie del). Da distinguersi: — a) Di- 
endenti da vizì congèniti, ossia da difetti di con- 
ormazione; — bd) Accidentali: pericardite, cardite, 
idropericardia , ipertrofia, atrofia, ùlceri, rottura. 
aneurisma, spostamento , concrezioni polipose. —- 
muscoloso e membranoso. Denominazione usata dagli 
antichi per indicare le pareti robuste dei ventricoli 
e le pareti sottili dei seni. — (Susina del). V. Su- 
SINA. 

CUORGNE. Comune in prov. di. Torino e circond. 
d'Ivrea, sulla destra dell’ Orco ed a m. 416 sul liv. 
del mare; ab. 5097. Belle chiese, ant. torre; grande 
cotonificio ; officine per la lavoraz. del rame e d' altri 
metalli. Dal medio evo sino a’ tempi moderni si mo- 
strò fedeliss. a casa Savoja. Vi nacquero: Pierdio- 
nigi Pinelli, uno dei promotori dello Statuto del 
Kegno; il giureconsulto e senatore Francesco Ghi- 
glieri; ecc. 

CUORI. — V, Cuore. — Uno de' 4 semi delle carte 
da giuoco. 

CUORIFORME. Aggiunto di foglia ch'è intiera al mar- 
gine, incavata alla base, 6 più o meno appuntita alla 
sommità. 

CUP. Misura del Siam, pari a m. 0,2475. 

CUPA. Ant. barile fatto con doghe di legno e tenuto 
assieme con cerchi di ferro. 

CUPALO (dal russ., bagno). In Russia, festa popolare 
(24 giugno) per inanzurare la stagione dei bagni, 

* CUPAMENTE. Nel propr. e nel fig., in modo cupo. 


D. Ci azz Vol, I, 


di cuojo; — 10. Macchina per lisciare il cuojo; — 11. Altra macchina per fen- 
dere il cuojo; — 12. Macchina da incavare il cuojo: — 13. Sega meccanica da 
concia; — 15. Macchina per fare le formelle di concia. 


* CUPEZZA. Nel propr. e nel fig., l’esser cupo. 
CUPREA. V. COrEA? Do È 
CUPID. Lo stesso che Covm (V.). 

* CUPIDAMENTE. Con Curiprrà (V.). 

* CUPIDIGIA. Più comune che Cupipità (V.). 

* CUPIDITA (lat. cupiditas). L’ esser cupido; desi- 
derio intenso, sfrenato, 

* CUPIDO (lat. cupidus). Grandem, desideroso, bra- 
moso ; bramoso di ricchezze, avaro; — Fig., grandem. 
voglioso. 

CUPÎDO. V. AmorE. 

* CUPO. Molto concavo, profondo ;s scuro; non chiaro, 
non squillante; — ig., di persona che per indole 
tiene ìn sè le cose che sa e di cui difficilm. si può 
penetrare l’ interno; pensoso, taciturno; profondo 3 
cupezza. 

CUPOLA. — V, CupucLa. — *(bass. lat. cupula). 
Man. avv., A C., In forma convessa, In modo che le 
cose contenute superino gli orli del recipiente e si 
inalzino nel mezzo, = Volta grandiosa, o a tutto sesto 
o a monta rialzata, che cuopre per lo più edifizî sacri 
o luoghi di riunione, a forma cir olare 0 poligonole. 
Si costruisconoin materiale 
da costruz. od in metallo: 
in questo 2,° caso è costi. 
tuita da centine che si riu- 
niscono alla sommità dell: 
C. e collegate da meridian: 
ll tutto viene coperto, pe. 
lo più, da vetro o da zincu 
— Specialm, dopo il risor- 
gim. della buona architet- 
tura, vennero in uso le C. 
che poi costituirono un: 
parte importantissima dell 
chiesc. Celebri: la C. dell: 
basilica di S Marco, in Ve 
nezia ; la G. di Brunelleschi 
in Firenze; la C. di S. Pie 
tro, in Roma ; la C. degl'I 
validi e la C. del Panteon 
in Parigi, la C. di S. Paol 
in Londra; ecc. — Neli 
caldaje, parte rialzata, du 
cui partono i tubi di presa 
del vapore. — Nei lahora- Cuore 
torì di chimica, 
cui si cuopre il 
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* CUPOLONE. Ciipola grande; — Man. fig., Nascere 
all'ombra del G., Nascere a Firenze (il 0: essendo 
quello di Santa Maria del Fiore). 

CUPONE. Lo stesso che Coupon.(V.). 

CUPPARI Pietro (1816-70). Celebre agronomo n. a 
Catania e m. a Pisa, Fu dirett. dell’ Istituto agrario 
annesso alla Università di Pisa e lasciò molte e pre- 
gevoliss. opere, fra le quali: Lezioni di Pastorizia; 
Manuale d'Agricoltura; Le Colmate; Sui Terreni 
lacustri, 

CUPRAMONTANA (già Massdcclo). Comune in pro- 
vincia e circondario di Ancona, a m, 506 sul livello 
del mare ; abitanti 5595. Di buona architettura sono: 
la chiesa di S. Leonardo, quella di S, Lorenzo, ecc. 
Due monasteri: uno di monache, ed un altro di Zoc- 
colanti. Sorgente salino-solforosa e salino-ferruginosa 
nella frazione di Cesole; sorgente salso-jodica nella 
frazione di Esinante; sorgente solforosa nella fra- 
zione di Cotone. Nel secolo XIV, C. (allora Massac- 
cio) fu espugnato da Fra’ Moriale; — A poco più di 
km. 1. sorge Il’ Eremo delle Grotte dove dimorano i 
Camaldolesi, 

CUPREINA. Sostanza cristallizzabile ottenuta dalle 
chine cupree per isdoppiam. dell’ omocinconina. Ha 
virtù febbrifuga. 

CUPRESSINEE. Sezione o sott'ordine della famiglia 
delle Conifere. Alberi ed arbusti, a foglie piccole, 
squamiformi, rivestenti i rami, o lineari o lesini. 
formi ; fiori monoici 0 dioici; frutto a squame legnose 
o carnose, libere o fuse insieme, Gen. principali: C1- 
PRESSO, GINEPRO, Tassopio, Tuza (V.), ecc. Delle re- 
gioni temperate. 

CUPRESSUS. Nome scientif. del Cipresso (V.). 

CUPRICI composti, Derivati dall’ossido cù pricu 0 ra- 
mèico ; formola (Cu 0), 

CUPRISMO. Avvelenam. col rame, 

CUPROAMMONICI composti. Sali ammoniacali in cui 
si ammette che parte dell’ idrogeno è stato rimpiaz- 
zato dal rame. Essi si ottengono aggiungendo ammo- 
niaca ad una soluz. di sale cuprico, come il solfato 
di rame : si ottiene, allora , un liquido di color az- 
zurro intenso , da cui l’ alcool separa un precipitato 
cristallino che a 150° perde l’acqua e due molecole di 
ammoniaca, 

CUPRJEMULO. Preparato di emoglobina ed ossido 
di rame. Polvere color cioccolata : utile in certe 
forme di cloro anemia e di tubercolosi generale inci- 

iente. 

CUPROSI composti. Derivati-dall’ ossido cuproso o 
ramoso (Cus 0). 

CUPRUM. Nome latino del Rame (V.). 

CUPRURANITE o MICA verde o URANITE o URANO- 
FILLITE. V. URANITE. 

CUPOLA. Involucro di brattee, che accompagna il 
frutto nelle querce, nel f@9gio, nel nocciuolo, nel ca- 
stagno ed in altre CuPuLirERE (V.). 

CUPULÎFERE. Fam, di piante o sez. della fam. delle 
Ameniacge, classe delle Dicotiledoni, divis. delle Mo- 
noclamidce. Alberi od arbusti, a foglie sparse, sem- 
plici, dentate o lobate, stipole caduche, fiori monoici: 
maschili in amenti, con o senza perigonio, stami 4 0 
indefiniti; femminili solitari o in piccoli gruppi, ra- 
ram. in racemi, con perigonio aderente all’ovario; 
frutto indeiscente , uniloculare e monospermo per 
aborto, accompagnato da un involucro bratteale (cu- 
pula), ora legnoso e a foggia di scodelletta o ditale 
(quercia), ora foglioso (nocciuolo), ora spinoso e av- 
volgente tutto il frutto come una capsula (castagno e 
faggio), ecc. Gen. 8, sp. 460, dell’emisf. Boreale tem- 
perato e delle regioni tropicali; in Italia, gen. 6 e 
sp. 16. Vi appartengono : Nocciuolo, Carpinella, Car- 
pino, Castagno, Faggio , Quercia, ecc. Molto utili per 
legname da costruz., da fuoco e carbone ; certecce, 
galle , ecc., da concia; frutti commestibili; oli; s0- 
stanze medicinali; ecc, 

CUR (an. Kyros o Cyrus). Fiume nel Céucaso del 
S.; km. 785. Si getta nel mar Caspio. 

CURA. — * (lat. cura). Sollecitudine, premura ; og- 
getto delle nostre premure; attenz., diligenza ; affet- 
tuoso servigio prestato ad altri (usato più spesso nel 


plurale); governo, custodia, vigilanza; — Man., 
Aversi C., Riguardarsi, Attendere alla propria salute; 
Aver in C., Curare; Far la C., Curarsi, = Pensiero 


accompagnato da affetto or trèpido or grato, or l'uno 
e l’altro insieme, che muove l’affez. e l’opera dell’uomo 
n prevenire od a togliere da sè, o da altri, un male 





: 1. D'animali a sangue caldo (mammiferi e uccelli): — 2. suo spaccato schematico ; — 
ezzo CON 3, DI rettile: — 4, Suo spaccato schematico ; — 5. Di pesce: — 6. Suo spaccato schematico; — 7. Di 
ornello a una chiocciola: — 8. D'un gambero ; — 9, D'un insetto; — 10. Schema di circolazione in un mammi- 


riverbero. — Del cappello, fero; — 11. Schema di circolazione in un rettile; — 12. Schema di circolaziione in un pesce, 


la parte che cuopre la testa, 

CUPOLETTA. — (franc. Pavillon). Casotto a forma di 
cupola e fatto di materiale da costruz. — (franc. Ber- 
ceau). Incannucciata che si suol fare ne’ giardini, por 
comodità ed ornam., e vestita per lo più di piante 
rampicanti. 

CUPOLIFERE, Lo stesso che CUPULfFERE {V.}. 

* CUPJILINI, Cupola assai piccola. 

* CUPOLO. Man. avv., Pieno C., Colmo, 


o ad alleggerirlo, oppure a procacciare un bene. — 
Lo stesso che Cur (V.),-- Lo stesso che CuRATELA (V.(. 
— Insieme de’ mezzi a cui si ricorre per risanare un 
ammialato. — (. radicale, Quella che ha per iscopo 
di combattere direttam. il processo morboso nelle sue 
intime condiz. organiche; — (€. prefilàttica, Quella 
che si oppone ad uno stato morboso già esistente e 
sì cura di prevenire altri stati morbosi che da quello 
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CURCHOD. 





possano derivare ; — C. aspettante o passiva, Quella 
che riconosce l'opportunità di astenersi da ogni me- 
dicam.; — (. dei bagni di mare o delle acque mi- 
nerali, Stagione passata in riva al mare, od alle ac- 
que minerali, allo scopo di farne un uso metodico e 
per ottenere un effetto curativo; — {. di siero, Som- 
ministraz. del siero di latte fresco, a dose lassativa 
e metodicam, ; — G. d'uva, Uso di uva al mattino, a 
digiuno, per alcune settimane, in quantità sufficiente 
ad ottenere un effetto lassativo. 
— Parrocchia rurale, ossia chiesa 
con sura d'anime; e la stessa 
chiesa parrocchiale ; e la prebenda 
annèssavi. — o CIUDAD de CURA. 
Città nel Venezuela ed a m 520 
sul liv. del mare; ab. 12.270. Cen- 
tro del mercato del cotone, — 
d' anime. Governo spirituale de’ 
fedeli, esercitato dal parroco e 
dal curato. 

* CURABILE, Che può guarirsi. 

CURAGAO (vale risanamento). 
Da distinguersi: — 4) Colonia nelle 
Antille olandesi o di Sotto Vento 
(con le is. G., Bonaire, Aruba, San 
Martino [in parte], Sant' Eusta- 
chio, Saba); kmq. 1130, ab. 50.165; 
— bd) Isola che giace pr. la costa 
N. del Venezuela; ha forma al- 
lungata con l’asse da NO, a SE.; 
kmq. 550, ab. 26.500, Il territ. a 
N. è roccioso ; arido ; nel resto vi 
sono pianure fertili ove si col- 
tiva: tabacco, cotone, grani, 
agrumi, noce moscata, zucchero. 
Vi si fabbrica, con melarance, il 
liquore omon., assai pregiato. 
Fu occupata dagli Spagnoli nel 
1527; passava poi per le mani de- 
gli Olandesi, e poscia degl’Inglesi 
che la rendevano all'Olanda nel 
l’anno 1814. 

CURACHEE o CARACCI o KURRA- 
CHEE. V. KURRACHEE. 

CURAJOLO. Massajo d’ una co- 
munità religiosa ; amministra- 
tore del patrimonio d'una corpo- 
razione. 

CURAMA. Popolo nel Fergana 
{Russia) , misto di elementi Kir- 
ghisi, Tagiki e Usbeki; 140.000 in- 
dividui. 

* CURANDAJO. Chi cura, purga 
panni (per lo più, Zini). 

CURANTE (Medico). V. MEDICO, 

CURARA, Lo stesso che Cura- 
Ro (Vi). 

CURARE, — * (lat.curare). Avere 
«o prender cura di una cosa, es- 
serne sollecito o premuroso; fare 
stima, tener in pregio ; sentirne 
in sè medesimo gli effetti salutari 
(riferito a gastighi) ; attendere con 
Ari apprestare i soccorsi 





CURIOSAE. 





CURCHOD Carlo Luigi (1826-89). Ingegnere n. a Cris- 
sier (Svizzera) e m. a Berna. Rese dei grandi ser- 
vigi alla telegrafia internazionale, e si deve in gran 
parte a lui la istituz. di un Ufficio internazionale 
per le comunicaz. telegrafiche. 

CURCI Carlo Maria (1810-91), Gesuita, teologo e scrit- 
tore politico-ecelesiastico n. a Napoli e m. a Firenze. 
— Scacciato dalla compagnia di Gesù pel suo scritto Il 
moderno dissidio tra la Chiesa e lo Stato (1878), nel 


è 5 
PGE SE: 


Etta REMI 
El Ta 
i SI 
3 SIE 3 VOE ARR x 
> re 


Na rà x 2, 
- È fia i 4) |: 


CET 


Cupure : 1. Tempio di Diana a Baja presso Napoli: — 2, Panteon a Roma; — 


ell’ arte medica, medicare; — 3, Tempio di Giove nel palazzo dell'imperatore Diocleriano, a Spalatro in Dalmazia; — 


Riflt., avere o prender cura di 
checchessia ; far conto, stima, 


4, Minerva Medicea, a Roma; — 5. S. Francesco di Paola. a Napoli; — 6. S. Marco, a Ve- 
nezia; — 7. St. Maria del Fiore. a Firenze: — 3. Santa Maria della Croce. a Crema; — 9. 
Santuario, a Saronno: — 10. Battistero, a Pisa; — 11. Chiesa dei Greci Illirici, a Trieste: 


tenere in pregio; — Maa., (. il j2. spaccato di Santa Maria del Fiore, a Firenze ; — 13. S. Pietro, a Roma; — 14. St. Maria 
male, Non sopportarlo e perdersi delle Grazie, a Milano; — 15. Basilica, a Superga, 


d'animo. = Lo stesso che Cu- 
RARO (V.). — Riferito a tele e a panni, purgarli ed 
imbiancarli. Mi 

CURARINA, Principio attivo del Curaro (V.), di cui 
è 20 volte più potente. È molto solub. nell'acqua € 
nell’aleool, colorandoli in rossastro. Ha az. essen- 
gialm. paralizzante, 

CURARO o CURARE o CURARA o CORARO o URARI 0 
WOORARI o WOORARO o WURALI o WOORARA, Veleno 
estratto dal sugo della corteccia di parecchie Stricnee, 
tra le quali predomina la S. toxifera, Ha az. paraliz- 
sante, per la CuRARINA (V.) che contiene, quando pe- 
netra nel circolo del sangue. Se la dose somministrata 
è piccola, si può Ao la morte, praticando la re- 
spiraz. artificiale subito dopo cessata quella normale, 
perchè allora si da tempo al fàrmaco di eliminarsi ed 
1 movim. ritornano a poco a poco, Ma se la dose è 
troppo forte, la paralisi colpisce anche il cuore, e la 
morte è inevitabile, Introdotto, invece, nelle vie di- 
oli anche in quantità relativam. grandi, non pro- 

uce nessun effetto; perchè, mentre è assorbito len- 
tissimamente viene eliminato per le urine, con molta 
rapidità. È consigliato contro il tetano, l’ epilessia, 
l'idrofobia, e come antidoto degli stricnici. Serve 
agl'indigeni dell'America meridionale per avvelenare 
le frecce, È di color bruno-nero, fragile, di sapore 
amaro. 

CURASSINA. Petrolio di Russia. 

CURATELA. Istituto a sorveglianza e difesa delle 
persone che, pur non essendo soggette a tutela, non 
possono tuttavia esercitare, da sole e senza pericolo, 
gli atti della vita giuridica. 

* CURATIVO. Appartenente a cura, atto a curare. 

CURATO. Sacerdote di campagna , che ha curadi 
anima; — Chiesa, Benefizio C., Che è con cura di 
anime. 

CURATOLO. Nelle Puglie, dirett. d'una masseria. 

CURATORE. — V. Curarores. — Chi, secondo la 
legge, è preposto all’amministraz. dei beni di un'al- 
tra persona la quale non può provvedervi da sè; 
come: l’interdetto, l’assenie, ecc.; — Anche, coluì 
che è chiamato ad amministrare i beni di un fallito 
o di un’eredità giacente. 

CURATORES, Nell'ant. Roma e durante l’ Impero, 
gl'ispettori dell’annona, degli acquedotti, dei giuochi 
pubblici, ecc. 

CURAUDAU Pranc. Ren. (1765-813). Illustre chimico 
n. a Séez (Francia}. Perfezionò il procedim. per la 
tintoria, diede norme per la fabbricaz. del sapone 
e dello zucchero di barbabietola, ecc. Lasciò Trattato 
sulla Lavatura a vapore. 

CURAZÒ. Lo stesso che Curacao (V.). 

CURBA. Sorta di malattia del cavallo. 


1884 ne faceva ritrattaz. solenne. Tra le sue opere, 
ICE0R di special menzione la traduz. dei Santi Evan- 
eli. 

CURCIUM. Affl. di destra dell'Irti3, in Russia (Semi- 
palatinsk); km, 214. 

CURCULIGO. Gen. di piante monocotilèdoni, fam, delle 
Ipossidee, Dell’Africa tropic. e delle Indie or. Alcune 
sp., tra cui: — (. orchidide (C. orchicvides), Con ra- 
dice edule, commestibile; — 0. ricurva (C. recurveta). 
Ornamentale. 

(FE RUORIONIDI o PROBOSCIDATI o RINCÒFORI. V. Rin- 
CÒFORI. 

CÙRCUMA. Genere di piante della fam. delle Zin- 
giberàcee; frutici delle Indie or, e dell’arcip. della 
Sonda, somiglianti allo sènsero. Si coltiva anche in 
altri paesi. Alcune sp., tra cui: — C. lunga o Zafferano 
d’India o Terramerita o Zènzero giallo (C. 2onga), La 
cui radice, o rizoma, allungata, tubercolosa, è d’un 
giallo cupo; ha odore e sapore simili a quello dello 
senzero. Contiene 
una sostanza colo- 
rante, gialla, detta 
CurcuMINna (V.}; 
eccitante, stoma- 
chica, diuretica. 
Nelle Indie si usa 
per condim., del 
riso; da noi, come 
materia colorante 
nelle tintorie, per 
tingere legno, 
cuojo, carte da tap- 
pezzerie, olii, ver- 
nici, ecc.; per farne 
carie reattive, che 
sono arrossate dal- 
le sostanze alcali- 
ne, e ritornano 
gialle per acidi. 

CURCUMINA. So- 
stanza colorante della radice di CURcuma (V.) lunga 
da cui si estrae mediante il solfuro di carbonio. Forma 
cristalli di color giallo-arancio. Le soluzioni hanno 





Curcuma: Radici. 


fluorescenza verde; la carta imbevuta di una solu- 


zione di C. {Carta di curcuma) diventa bruno-rosa 
a contatto degli 4lcali; gli acidi ripristinano il giallo. 
Con la soluzione di ac, borîco, si tinge in arancio dopo 
l'essiccam.; bollita con alcool in presenza di acido dò- 
rico, prende un bel rosso e, con la successiva aggiunta 
d’acqua, precipita la Rosocianina dal riflesso verde- 
metallico, la cui soluzione alcoolica è colorata ia un 
bel blu, ma instabile, dagli alcali. 


UCURDI, Così chiamati gli abitatori del CURDISTAN (V.). 

CURDISTAN. V. KURDISTAN. i 

CURL'UVANI, Nelle Calabrie, cuoi preparati dalle 
pelli di pecore, capre, montoni. 

CURE. Afti. di destra della Yonne, in Francia (Bou- 
logne} ; km. 105. 

‘ CUREE. Voce francese che denota la chiusa d'una 
caccia « par force ». 

CURENGI (dal turco-mong., campo fortificato). Abi- 
taz., simili a caserme, de’ Cosacchi Saporoghi. 

CURES (ora Arci pr. Corese [Fara în Sabina]). Ant. 
città dei Sabini. : 

CURETI. Sacerdoti di Rea e di Giove, in Creta. 

CURETON Guglielmo (1808-64). Celebre orientalista n. 
a Wesibury (Inghilterra). Fu canonico di Westminster 
e parroco della chiesa di Santa Margherita a Londra. 
Pubblicò una serie di Scritti siriaci del museo Bri- 
tinnico, di alta importanza, per mettere in maggior 
luce i primi tempi della chiesa Cristiana. 

CURETTE. Voce francese che designa uno strum. 
chirurgico simile a cucchiajo. 

CURG. Territ. indiano, all’O. di Maisur ; kmq. 4100, 
ab. 183.900. È sotto la diretta amministraz. del go- 
vernatore generale ; — Capol., Mercara. 

CURGALGIN. Lago in Russia (Akmolinsk); kmq. 546. 
‘ CORGANI. Nella Russia merid. ed or., colline ro- 
tonde di terra, disposte ad intervalli abbastanza re- 
golari (circa km. 4). Forse, come dice il dott. Hey- 
felder, segni, o pietre miliari, sulla gran via dei po- 
poli migranti dall'Asia all'Europa; — In Buchara e 
nel SarafSan, sepolture. 

CURI. — Ant. abitatori Finici della CurLANDIA (V.); 
ora quasi del tutto lettizzati (Tamne©i). — Popolo 
dell’Africa equator., all’ E. del lago Ukereue. — (Re 
dei). Discendenti (/ettiszati) degli ant. (sec. XII) capi 
dei C. Vivono in numero di 360, come contadini, in 7 
villaggi del circolo di Goldingen in CURLANDIA (V.). 

CURIA. — Lo stesso che Fòro, TRIBUNALE (V.). — 
Nell'ant. Roma, ciascuna delle 380 divis. del corpo dei 
Patrizi (Rammnes, Tities, Luceres). Ciascuna com- 
prendeva 10 genti ed aveva il suo culto speciale (sa- 
cra), e il suo luogo per radunarsi; — Pure, luogo di 
adunanza, specialm. del Senato. — Così chiamato, un 
tempo, il Consiglio municipale. — In Germania, un 
tempo, Autorità qualsiasi ; — Alcuni piccoli Stati della 
Confederazione furono divisi in C., i cui membri ave- 
vano un sol voto quando erano riuniti insieme, — 
Tutto l'ordine dei legisti, avvocati, procuratori di una 
città, provincia, nazione , ecc. — Francesco (1538-610). 
Pittore n. a Napoli. Fu allievo del Pistoja. Tenne, in 
Napoli, una fiorente scuola da cui uscirono : il Santa- 
fede, il Borghese, l'Imperato, ed altri valenti. Di lui 
ricorderemo: Circoncisione, nella chiesa della Pietà 
in Napoli; Annunciazione , nel museo della stessa 
città. — ecclesiastica. Cancelleria vescovile, ossia giu- 
risdiz. dei vescovi, esercitata sui propri diocesani nel- 
l’amministraz, spirituale della diocesi e nel giudizio 
di alcune cause. — Muria. V. KHURIAN Murian, — 
reale. Alta corte di Giustizia (Corte di Cassazione e 
Corte suprema) nel regno d'Ungheria, con sede a Bu- 
dapest. — Rhaetorum;, V. Còrra. — romana. Governo 
pontificio. Comprende: — C. gratiae (Cancelleria, Se- 
cretaria brevium, Dataria, Poenitentiaria, Camera 
apostolica); — ©. justitiae (Rota romana, Signatura 
justitiae, Signatura gratiae). 

CURIALE. —* (lat. curialis). Della CURIA (V.), appar- 
tenente alla curia; che è usato da gente della curia 
(di linguaggio, formule, ecc.}; colui che tratta cause 
nel foro. = sistema. Gerarchico. — stile. Di can- 
celleria. 

* CURIALESCO. Di curiale , proprio di curiale (con 
senso dispregiativo). 

CURIALI. — Membri di una Cùria (V. DECURIONI), — 
Persone forensi. — Addetti alla Corte di un principe; 
cortigiani. 

CURIALISMO. Sistema gerarchico. 

CURIALISTA. — Impiegato della Ciria romana, — 
Partigiano del CuriaLISMO (V.). 

CURIATA legge. Quella fatta ne’ comizi CURIATI (V.). 

CURIATI. — comizi. V. Comizi. — voti. Quelli dati 
da più persone insieme. 

CURIAZI. Nell’ant. Roma, 3 fratelli d’ un sol parto, 
n. a Alba Longa. Nella lotta fra Roma ed Alba per 
il dominio del Lazio, combatterono in campo chiuso 
contro gli Orazi, romani, loro cugini e pur essi 3 fra- 
telli d'un parto. Di questi ultimi, 2 furono atterrati, 
ed il 3.° uccise, usando astuzia, l'uno dopo l’altro, i 
3 Curiazi. In conseguenza , Alba dovè subire la si- 
gnoria di Roma. ° 

CURIAZIO Materno (?-91 d. C.). Avvocato, oratore e 
poeta a Roma, al tempo di Domiziano; dal quale, 
pare, fosse fatto uccidere. 

CURICTA. V. VEGLIA, 

CURILI. V., KURILI. 

CÙRINI. Stirpe Lesga, nel DAGHESTAN (V.). 

CURIO Manio Dentato (?-272 a. C.). Condottiero del- 
l’ant. Roma, proverbiale pel suo valore e per la sua 
vita semplice. Vinse i Sanniti nel 290 a. C., ed il re 
Pirro (275 a. C.) a Benevento. 

CURION Angelica (1543 64). Scrittrice ed erudita n. a 
Losanna. Conobbe perfettam. il Greco, il Latino, il Te- 
desco e l'Italiano. Collaborò attivam. nelia recensione 
dei Classici latini e lasciò opere inedite di gran pregio. 

CURIONE. — V. ScriBònIo, — Nell'ant. Roma, il pre- 
sid. di una cùria., — Sacerdote, istituito da Romofo, 
per la celebraz. delle feste e dei sacrifici particolari 
di ogni curia. — Cèlio Secondo (1503-69). Erudito n. 
a San Chirico (Torino). Insegnò eloquenza a Milano, 
Pavia, Ferrara, Lucca, Losanna e Basilea. Celebre il 
suo scritto satirico Pasquilli cestatici, contro il Pa- 

ato. Ne tessè la biografia il Coquerel, nel 1856. 

CURIONI Giulio (detto il Nestore dei geologi italiani) 
{1796-878). Naturalista n. a Milano, Stud:ò i monti e 
le valli lombarde, analizzò le rocce dei minerali e le 
acque, con splendidi risultati. Ad 81 anno raccolse in 
un sol volume il frutto de’ suoi studî. Una grandiosa 
opera sua è la Carta geologica della Lombardia. 

‘*CURIOSACCIO. Grandem. ed indiscretamente cu- 


rioso. 

* CURIOSAMENTE. Con curiosità ; in modo curioso, 
bizzarro. 

x CURIOSARE. Più comune che CurioseGaIaRE (V.) 


CURIOSEGGIARE. 


CURTONI,. 


CUSTINE. 5 





na CURIOSEGGIARE. Far il curioso; indagare i fatti 
altrui. 

* CURIOSITÀ (lat. curiositas). L'esser curioso ; sin- 
golarità; cosa rara, peregrina. 

* CURIOSO (lat. curiosus). Che ha desiderio irrequieto 
ed inconveniente di cercare e sapere i fatti altrui, e 
ciò che a lui non appartiene; desideroso: che desta 
curiosità; singolare, strano, bizzarro; faceto ; pia- 
cevole. 

CURIPAN. Località pr. Boghor (Giava), con sorgenti 
termali incrostanti. 

CURLANDIA. — V. KURLAND. — (Penisola di). V. KuR- 
LAND. 

CURLO Giambattista (1817-901). Compositore di mu- 
sica, n, e m, a Taggia (Liguria). 

CURMER Enr. Leone (1801-70). Editore, poeta e biblio- 
grafo n. e m. a Parigi. Curò la pubblicaz. di ant. ma- 
noscritti, e pubblicò, tra altro, La proprietà leltera- 
ria ed artistica, 

CURO. — Misura in uso a Goa, e pari a circa It. 25. 
— Sivo (vale Corrente nera). Corrente marina calda 
che passa davanti alle is. Giapponesi. 

CURON. Lo stesso che Crore (V.). 

CURONG. Isola nell’ arcipelago della Sunda (Timor); 
kmq. 303. 

CUROPALATE, V. Copino. 

CUROTRÒFIO. Istituto degli esposti. 

CURRACHEE. Voce inglese che vale Caraci (V.). 

* CURRA curra. Voce con la quale si chiama la gal- 
lina. 

CURRADI. Lo stesso che Currapo (V.). 

CURRADO. Padre e figlio: — Francesco (1570-661), Pit- 
tore n. a Firenze. Fu allievo di Battista Naldini. Di- 
pinse, generalm., quadri di piccole proporz. , ma pre- 
gevoliss., che si possono ammirare a Pisa, Siena e 
Firenze. Fra essi ricorderemo: La Maddalena; Le tre 
Marie; La Natività della Vergine; — Ratfaello (se- 
colo XVII), Scultore. Si distinse specialm, per la mace- 
stria di scolpire in porfido. L'opera sua, più progo- 
vole, è il busto di Cosimo IZ, nella galleria di Firenze. 

CURRAGH. Villaggio irlandese (Kildare), È campo 
militare permanente. 

CURRAN Giov. Filippo (1750-817). Giureconsulto, poli- 
tico ed oratore n. a Dublino, ‘Entrato nell'Assemblea 
nazion. (1783), vi denunziava la corruz. dello classi 
dirigenti, Nel 1798, in sèguito alla rivoluz., egli di- 
fese i ribelli. 

CURRENCY. In Inghilterra e negli St. Uniti, lo stesso 
che moneta in corso. 

CURRER Bell. V. BRONTE. 

CURRO. Cilindro grosso di legno o di ferro, che si 
mette sotto oggetti pesanti per muoverli. 

CURRY. Voce inglese che denota un miscuglio di 


droghe. . 

CURSALI. Luogo di pellegrinaggio degli Indù , nel- 
l’Imalaja. 

CURSHMANN Carlo Peder, (1805-41). Rinomato com- 

ositore di romanze n. a Berlino e m. a Lanefuhr pr. 
Binzioe Le sue composiz., che sommano a 92, si di- 
stinguono per grazia e sentimento. 

CURSE. Governo nella Russia centr.; kmq. 46.456, 
ab. 2.381.500; — La Città omon. conta ab. 51.027. 

CURSORE. — V. Papîrio, — Così chiamato, un tempo, 
l’ ufficiale incaricato di notificare gli ordini dei Tri- 
bunali, che poi fu detto usciere, ed oggi ufficiale giu- 
diziario ; — Anche, oggi, il messo comunale. — In 
artiglieria, regoletto mobile del graduatore, per 
puntare i pezzi. i i 

CURSORES. Nome scientif, degli uccelli CorRIDORI (V.). 

CURSÒRIA. Nell’ant. Roma, nave da corso. 

CURTANA (ingl. Curtein). Spada, ottusa di punta, che 
fu del ro Eduardo III il Confessore e che viene por- 
tata dinanzi i re d'Inghilterra alla loro incoronazione. 

CURTATONE. Comune in prov. e distr. di Mantova; 
ab. 7366 : — Capol., Montanara ; chiesa di Santa Ma- 
ria degli Angeli, del sec. XV; santuario della Beata 
Vergine delle Grazie, pure del sec. XV ed eretto dal 
capitano Francesco Gonzaga. Prati, canneti, erbe pa- 
lustri e viti. Nel 1848, eroica e sfortunata lotta di 
5000 Toscani e Napolitani volontari condotti dal Lau- 
gier, contro 19.000 Austriaci capitanati dal Benedek. 

CURTCA. Un tempo, abito di parata de’ lancieri Po- 
lacchi; — Ora, giacca con cordoni. 

CURTEIN. V. CURTANA. 

CURTI. — Gerolamo (detto il Dentone) (sec. XVII). Pit- 
tore-decoratore della scuola Bolognese, n. a Bologna. 
Fu sua invenz. il tratteggiare l’ oro sopra î lavori 
freschi, — Pierambrògio (1819-99). Avvocato celebre, 
politico, patriota e cospiratore, scrittore di romanzi, 
di storie, ecc., n. e m. a Milano. Combattè nelle Cin- 
que giornate e fu membro del Comitato di pubblica 
sicurezza del Governo provvisorio. Fu ripetutamente 
perseguitato dall'Austria: una volta, accusato di cri- 
menlese, a stento potè salvarsi, riparando a Lugano. 
Fu deputato al Parlamento ed 
oratore politico eminente, Fu il 
difensore del caporale Barsanti. 
Pubblicò: Tradizioni e Leggende 
di Lombardia ; La Figlia dell’ar - 
majuolo, romanzo ; Madama di 
Celan, romanzo riboccante d'al- 
lusionì contro gli Austriaci; Pom- 
pei e le sue rovine ; Livia Augu- 
sta e Giulia Alpinola, romanzi 
storici; ecc. 

CURTIS Giorgio Gugl. (1824-92). 
Scrittore n. a Providence (Rhode 
Island) e m. a N. Jork. Pubblicò, 
tra altro, Giornale di Putifarre. 

CURTIS-TICKNOR Giorgio (1512- 
91). Storico e giureconsulto n. a 
Watertown (Massachusetts). Tra : 
altro, scrisse Storia della Costituzione degli Stati 
Uniti. 

CURTIUS. Fratelli: — Ernesto (1814-96), Celebre sto- 
rico ed archeologo n. a Lubecca e m. a Berlino. Fu, 
in questa città, prof. all’ Università e precettore del 
principe Federico (più tardi, imperatore Federico III), 
membro, poi segretario perpetuo dell"accad. delle 
Scienze di Berlino, direttore del museo Archeolo- 
gico, ecc, Fra le profonde sue opere, monumentale la 
Storia greca, tradotta in tutte le lingue civili e le cui 
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ediz. si moltiplicarono; — Giorgio (1820-85), Distinto 
filologo n. a Lubecca, 

CURTONI Domenico (sec. XVII). Architetto e scultore 
n. a Padova. 

, CURTZ Sebastiano (1576-639). Matematico n. a No- 
DOOOEEE Tra altro, pubblicò Compendium Aritme- 
1C0l60 

CURUCESME (ant. Anaplo). Sobborgo di Costantinopoli. 

CURUGLIS. Nell'Africa sett., figliuoli di Turchi e di 
donne indigene, 

CURUGURU. Lo stesso che CARAJSURU (V.). 

CURDIDI. Lo stesso che Curus (V.). 

CURULE. — edile. V. EpIiLE, — sedia. Nome, pr. gli 
ant. Romani, della sedia dei magistrati maggiori ; cioè, 
prima dei re, e poscia dei consoli, dei pretori, dei 
censori e degli edili. Questo nome derivò, secondo 
alcuni, da Cures, capit. dei Sabini; secondo altri, 
dall'uso di trasportare alla curia quella sedia sopra 
il carro, insieme con la persona dei magistrati. — 
verga. Nell'ant, Roma, quella che l' imperatore por- 
tava nella curia. 

CURUMAN. V. BECIUANA, 

CURUPAITY. Nel Paraguay, forte, principal baluardo 
dei Paraguaiti nella guerra del 1866-68 ; preso dal- 
l’esercito invasore. 

CURUPITA. V. COUROUPITA. 

CURUS. Ant. dinastia Hindù che, ne’ tempi mitici, 
dominava in Hastinapura lire ‘di NO. dell'India) e 
la cui rovina, per opera dei Pandus loro parenti, 
viene narrata nel Mahabharata. 

CURUS. V. Ciro. 

CURVA. — * Lo stesso che CuRrBA e CURVATURA (V.). 
= Linea, 3 punti qualunque di cui non sono, in ge- 
nerale, in linea retta; od anche, linea non retta nè 
costituita da linee rette; — C. piana, Se tutti i suoi 
punti appartengano ad un unico piano ; — C. gobba, 
Altrimenti; — Classe di una (©. piana, Data dal nu- 
mero delle tangenti che si possono condurre da un 
punto del suo piano; — Equazione di una (., Relaz. 
a cui devono sodisfare le coordinate di tutti i suoi 
punti. Se l’ eq. è Pena, la C. chiamasi algebrica; 
se non lo è, la C. dicesi trascendente; — Qrdine di 
una G, piana, Dato dal massimo numero di punti, in 
cui può essere incontrata da una retta del suo piano. 
Dato l'ord. di una C., se ne deduce, in generale, la 
classe, moltiplicandolo pel numero precedente, Così, 
una C. di 2.° ord. (cerchio , elisse, ecc.) è anche di 
2.3 classe. — della più rapida discesa. V. BracHISTO- 
CRONA., — delle pressioni o dei centri di pressione. 
V. Pressioni — logaritmica. V. LOGARITMICA. — ma- 
gnetica. V. MAGNETICA. 

# CURVAMENTE, In modo curvo, con curvità, 

# CURVARE (lat. curvare). Piegare in arco, farcurvo; 
— Rifl., piegarsi, incurvarsi, 

* CURVATO. Con la persona curva, ripiegata. 

CURVATORE muscolo. V. Muscoto. 

CURVATURA. — V. AòRTICA, — * L’ esser curvato 0 
curvo; piegatura in arco; parte curva o convessa 
d'una cosa. = In geometria: — (. di una linea, Valore 
reciproco del raggio di C.; — G. di una superficie, Pro- 
dotto delle inverse dei detti raggi, relativi alle saz. 
normali principali. — In botanica, straordin. gibbo- 
sità del fusto o dei rami delle piante, che si manife- 
sta in sèguito ad una lesione prodotta alla pianta da- 
gli insetti, dagli urti accidentali, ecc. — In chirurgia, 
alteraz. che rende tortuosa alcuna parte del corpo , 
per via delle ossa. 

* CURVEZZA. L’esser curvo. 

CURVILÎNEO. — Figura chiusa da linee curve. — Ag- 
giunto di tracciato o contorno a linee curve. — moto. 
V. Moro... 

CURVINERVIE foglie. Quelle che hanno curvi i nervi 
secondarì. 

CURVIROSTRO. Aggiunto di uccello il cui becco sia 
curvato verso la punta (V. AvocETTA, CROCIERE, ecc.). 

* CURVITÀ. L’esser curvo, curvezza. 

* CURVO (lat. curvus). Piegato in arco (di linea , 
superf., e sim.); che ha il dorso tanto o quanto ri- 
piegato (di persona). 

CURZIO. — Francesco (1818-9201). Politico e patriota n. 
a Ture e m. a Firenze, Cospiratore intrepido, sotto il 
Borbone fu condannato a morte ed escluso da ogni 
grazia; salvò la vita con l’ esilio volontario. Fu dei 
Mille, e seguì Garibaldi nelle altre campagne. Fu de. 
putato al Parlamento, di parte radicale, e gran digni- 
tario della Massoneria. — Lancino (?-1511). Poota la- 
tino n. a Milano. — Marco. Giovane romano che, se- 
condo la leggenda, a cavallo e armato di tutto punto, 
si precipitò entro una voragine, subitaneam. spalan- 
catasi nel Foro, allorquando gli Auguri annunciarono 
che non si sarebbe chiusa, se non gettandovi la mi- 
glior cosa di Roma: ciò che avvenne, essendosi pla- 
cata la Divinità (362 a. C.). — Quinto Rufo (sec. I d. 
C.). Istoriografo romano. Scrisse De rebus gestis Ale- 
xandri Magni (dieci libri). Andarono perduti i primi2, 
e negli altri vi sono molte lacune. L’ opera venne 
èdita dal Vogel, nel 1875-80. — Tulliano (propriam. 
NATALI) (1690-750). Storico n. nel villaggio d' Oletta 
in Corsica. Vescovo di Tivoli e autore di un' opera 
intitolata Disinganmno intorno alla guerra di Corsica, 
che ebbe gran successo in Italia, e pubblicata con lo 
pseudònimo. 

CURZOLA (lat. Corcyra nigra, slav. Karcar). Isola 
al S. di Lesina (Dalmazia); kmq. 259, ab. 13.050. Ter- 
rit. montuoso ; prodotti: vini, oli, mandorle, legnami; 
pesca ; pietre da taglio. Più volte sotto il dominio di 
Venezia, e in ultimo, dal 1420 al 1797. Memorabile 
per la battaglia navale in cui i Genovesi sconfissero 
1 Veneziani, e Marco Polo restava prigioniero ; — La 
Città omon., con ab. 5100, giace sulla costa N. dell'is. 
ed è separata dalla penis. Sabbioncello mediante il 
Canale omon. di km. 2, Sede vescovile; porto, cantieri 

er costruz. di navi. 

CURZOLARI (ant. Echinades, ed oggi chiamata da: 
Greci Bkhinades od Oxyaes}. Gruppo d’ isolette (Vro- 
mona, Macri, Oxia) pr. la costa 0. della ArcanAnia (Gre- 
cia), all'ingresso del golfo di Patrasso, dirimpetto alla 
foce dell’ Aspropotamos. Celebre per la battaglia na- 
vale dei Cristiani contro i Turchi, che chiamasi im- 
propriam. Battaglia di LeranTO (V.). 

CURZON Paolo Alfr. (de) (1320-95). Pittore n. a Mouli- 
net pr. Poitiers (Francia). Trattò specialm, il paesaggio. 


sel (ant. Apollinopolis Minor). Villaggio nell’alto. 
ugitto, La 

CUS. — V. Cura. — Lo stesso che EtiòPIa (V.), — 
Nella Bibbia , il primogenito di Cam, padre a Nem- 
brod, progenitore degli Etiopi (Cusiti, Cusciti). 

CUSA. — V. ALEssaNnDRo — Misura nell'is, di Cipro, 
=80cà di peso. — (Niccolò da) (Cardinal Cusano; pro- 
priam. Nioola CHRYPFFS) (1401-64). Politico, ecclesia- 
stico e filosofo n. a Cues sulla Mosella e m. a Todi 
(Perugia). Fatto cardin, da Niccolò V, nel 1450 era ve- 
scovo di Bressanone. In cosmologia fu uno de’ pre- 
cursori di Copernico, La sua opera massima s'intitola 
De docta Ignorantia. Ne scrissero lo Hartzheim nel 
1730, ed il Falkenberg nel 1880. 

CUSA-AMARI Salvatore (barone) (1822-93). Orientali- 
sta n. a Palermo. 

CUSAGO. Comune in provincia e circondario di Mi- 
lano; abitanti 1248. Famoso castello, già residenza 
dei Visconti, 

CUSAIE. V. CAROLINE, 

CUSAJE. V, Cusare. 

CUSANI Agostino (1655-730). Prelato n. a Milano. Dal 
1696 al 1706 fu nunzio apostolico pr. la rep. di Vene- 
zia, © poi a Parigi. 

CUSANINO. V. CARESTINI. 

CUSANO. V. Cusa. 

CUSCAMINA. Alcaloide cristallizzato trovato dallo 
Hesse nella scorza della quingquina. In commercio, 
sotto forma di Prsoo appiattiti; fusib, a 218°, solub. 
nell’alcool, nell’etere e nel cloroformio; sapore leg- 
germ, amaro. 

CUSCI. Lo stesso che Couci (V.). 

CUSCINETTI. — Y. CusciNnETTO, — Piastre di ròvere o 
di bronzo, sopra cui si muovono le diverse parti sno-. 
date delle artiglierie. 

CUSCINETTO, — V. CUSCINETTI e ELETTRICA mac- 
china. — Sostegno di bronzo o di metallo bianco, che 
cinge i perni di acciajo delle macchine o quelli delle 
sale del materiale rotabile ferroviario; — Nel mate- 
riale ferroviario fisso, sostegno di ghisa , che riceve 
e tiene ferme le rotaje coll’intermediario di un cuneo 
in jegno ; — (. di scorrimento, Quello su cui appog- 
giano rotaja ed ago di uno scambio e che permette 
all’ago di muoversi per un certo angolo. — In chi- 
rurgia, piccolo sacco ripieno di materia soffice, la cui 
forma varia secondo l’uso cui è destinato. Il C., usato 
nella cura delle fratture, chiamasi riempitivo. — In 
meccanica, mezzo cilindro di metallo, legno o piatra, 
entro a cui girano i càrdini di un asse; — Anche, di- 
sco col quale si rende meno energico l'urto di 2 pezzi. 
— In architettura, il 1.° spigolo di una vélta; — An- 
che, faccia laterale del capitello jònico. — plantare, 
Ammasso di tessuto elastico e fibroso, che si trova 
nel piede dei Solipedi. 

CUSCINO. — Arnese imbottito di lana, di piume, di 
crine, ecc. , per adagiarvi il capo, sedervi sopra e per 
altri usi; — Il piccolo C. , usato per posarvi la guan- 
cia quando si giace, dicesi guanciale od origliere ; — 
Il C., lungo quant'è la larghezza del letto, si chiama ca- 
pezzale; — GC. a molle, Quello che si adatta ai canapè; 
fatto con un sistema di molle a spira di acciajo; — 
C. pneumàtico, Quello che si gonfia ad aria. — d’aria 
o di vapore. Certa quantità di aria o di vapore, che 
si lascia in un cilindre, per evitare o ammorzare l'urto 
dello stantufto col fondo. 

CUSCITI. V. Cam e CUS. 

CUSCO. — V. Cuzco. — 0 CUSU o PALANGISTA. V. Fa- 
LANGISTA. 

CUSCUS. Nome scientif. del Cusco (V.). 

CUSCUSSU. Nell’Algeria, specie di semolino. 

CUSCUTA o GRANCHIERELLA o CAPELLI del diavolo 0 
STROZZALINO. V. STROZZALINO. 

CUSELLA. Lo stesso che CARRÙcOLA (V.). 

CUSHMAN Carlotta (nata SAUNDERS) (1816-76). Celebre 
attrice n. e m. a Boston. 

cusì. Aff. di sin, del Gange, nei territ, di Nepal e 
Bengala ; km, 585, 

CUSIO (Lago di). Lo stesso che /ago di ORTA (V.). 

CUSISTAN (ant. Susiana). Prov. nella Persia di SO; 
— Capol., Dizful. 

CUSITI. V. Cus. | 

CUSNA (Alpe di). A SO. di Carpineto (Lazio); mag- 

iore altezza, m, 2121. 

CUSOLIERE. Cucchiajo. 

CUSPARIA (scientificam. Galipaea cuspdria). Albero 
della fam. delle Rutdcee, che forma grandi foreste 
sulle rive dell’Orenoco. Molto alto, a foglie composte, 
fiori in racemi. Alcune sp., tra cui: — C. trifogliolata 
(C. trifoliata), Che dà la cosiddetta corteccia di Angu- 
situra contenente un principio particolare (Cusparina) 
e raccomandata contro la dissenteria e le febbri in- 
termittenti. Della Colombia. 

CUSPIDATO. — * Che finisce in punta, == In istoria 
natur., aggiunto di organo terminato a punta acuta. 

CUSPIDE. — * (lat. cuspes). Punta, vèrtice. = Parte 
super. di una costruz. architettonica , che finisce in 
punta, — 0 PUNTO di regresso o PUNTO stazionario. 
Punto in cui hanno comune la tangente tutti ir ami 
della curva, che terminano ad esso. Nel C., il raggio 
di curvatura è nullo. 

CUSSEINA. Polvere tenìfuga dei fiori e degli steli 
di Cusso (V.); formola, C26 H22 05. 

CUSSET. — Piccola città nel dipart. dell'Allier (Fran- 
cia) ; ab. 7000. Assai notevole per una frequentata sor- 
gente minerale. — Giuseppe (1759 .96). Politico n. & 
Lione e giustiziato a Parigi. Fu membro della Con- 
venzione, e votò per la morte di Luigi XVI, Nel 1793 
fu mandato in missione presso gli eserciti del Reno. 
Coinvolto nella cospiraz. detta del Campo di Grenelle, 
fu sondannato a morte. 

CUSSINA. Lo stesso che CussEInA (V.). 

CUSSO o C0OUSSI o KUSSO. V. BravERA. 

CUSTER ARMSTRONG Giorgio (1839-76). Generale nor- 
americano n. a New-Rumley (Ohio) e m. a Little- Bi- 
chorn (St. Uniti). Si distinse nella guerra di Secessione, 
Nel 1874 dirigeva, nelle montagne Azzurre, una mis- 
sione scientif.-militare, quando fu ucciso in un’imbo- 
scata. Della sua missione pubblicò una relaz, intito- 
lata La Vitanelle valli delle montagne Azzurre, 

CUSTINE. Zio e nipote: — Adamo Filippo (conte di) 
(1740-93), Generale dell’osercito francese, n. a Metz a 
ghigliottinato a Parigi, Nel 1792 prendeva Magonza e 
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Francoforte, ma nel 1793 doveva ritirarsi in Alsazia; 
-— Astolfo (marchese di) (1793-857), Scrittore. 

CUSTODE. — V. CustoDi. — * (lat. custos). Colui che 
custodisce un luogo, una cosa {più spesso, titolo d’uf- 
ficio); donna che costudisce l’ingresso di un istituto, 
specialm. d'istruz. o di carità; — Man. fig., Angelo C., 
Persona che ci assiste e ci protegge in un pericolo. = 
(Angelo). V. ANGELO. 

CUSTODI. — V. Cusrone. — * Man. pop., AngeliC., 
Agenti della Forza pubblica. 

CUSTUDIA, — * (lat. custodia). Cura, guardia, go- 
verno; arresto; prigione, = Astuccio per tenervi ri- 
poste cose di pregio o facili a guastarsi. — Nel me- 
dio evo, amministraz. del feudo, fatta dal signore du- 
rante la minorità del vassallo, — Un tempo, nome di 
distretto o di giurisdizione. — Certo numero di conventi 
di frati Francescani, sotto un padre custode rappre- 
sentante del padre provinciale. — In meccanica: — C, 
della valvola, Camera entro cui è collocata la valvola; 
— C. del respintore, Camera metallica, entro la quale 
sta la molla del respintore di un carro ferroviario 0 
di una locomotiva. 

CUSTODIATO. In Ungheria, ufficio e dignità del cu- 
stode della corona. 

* CUSTODIMENTI. Il CusTODIRE (V.). 

* CUSTODIRE (lat. custodire). Guardare, conservare, 
aver cura e vigilanza d’ una cosa; dar da mangiare 
e prestare le altre cure necessarie all’età (di bambino); 
assistere, prestare i necessari servigi (di malato); span- 
der attorno le debite cure (di piante); — Ri/l., aversi 
de cure convenienti alla salute, e particolam. soste- 
nersi con cibo, bevande, ecc.; — Fig., conservare, 
aver cura. e sim.; guardare, proteggere da pericoli ; 
— Man. fig., G. uno, Tenerlo prigione. 

CUSTOS.— Domenico (1559-612). Celebre incisore tede- 
sco, di origine fiamminga, n. a Anversa e m. ad Augs- 
burg. Lavorò i ritratti della famiglia Fugger (Fugge- 
rorum ei Fuggerarum imagines), nonchè la riproduz. 
delle Armature del Castello d'Ambras. — Rotulorum- 
Nelle leggi inglesi, magistrato incaricato di conser. 
vare i titoli e gli archivi della contea. 

CUSTOZA. Fraz. del comune di Sommacampagna. 
Giace pr. la sin. del Tion, a NO. di Villafranca Ve- 
ronese, ed è luogo di memoria disgraziata pegli Ita- 
liani, per 2 guerre: nel 1818, vittoria degli Austriaci, 
condotti dal Radetzky, sui Piemontesi capitanati dal 
re Carlo. Alberto: nel 1866, altra vittoria degli Au- 
striaci, capitanati dall’arcid. Alberto, sugl’'Italiani co- 
mandati dal La Màrmora. 

CUSUNDA. Popolo nel Nepat (V.). 

CUT. — Misura inglese = jarde 300. — off. Lo stesso 
che RompicircÙITO {(V.). — worm. Nell’ America in- 
glese, nome che si dà al GRILLOTALPA (V.). i 

CUTA o TERRA di Cu!. Terra della Mesopotamia , 
donde, nel 722 a. C., furono dagli Assiri mandati del 
colonisti nel distrutto regno d'Israele (Samaria; donde 
Cutei che vale Samaritani). 

CUTAI, Regione di Bòrneo, all’or.; — Capol., Sa- 
marinda, con porto, 

CUTAIS. Governo russo (Imerèzia e Mingrélia) nel 
Càucaso 3 kmq. 36.478, ab, 932.059 ; — La Città omon. . 
a m. 200 sul L del mare, conta ab. 14.055. — 

CUTAL. Peso usatoin Abissinia, pci minerali; — G. 
d'antimonio, Peso che vale 150 rotoli, 

CUTANEO. Che concerne la CuTE(V.). 

CUTBÈ. Presso i Maomettani, la preghiera del 
sultano, 

CUTE o INTEGUMENTO o PELLE. V. PELLE. 

GUTEI. V. CuTA. 

CUTEMALDI. V. CATSEGAR. 

CUTERA. Gomma (V. CocLosPERMO). 

CUTHBERT (San) (633?-687). Vescovo di Lindisfarne, 
n, pr. Melrose (Scozia). Fu uno de’ 3 grandi Santi 1n- 
glesi del medio evo. Ne scrissela storia l’Eyre, nel 1349. 

CUTICAGNA. Lo stesso che CoLLòTTOLA (V.). 

CUTICOLA. Ultimo strato esterno delle cellule epider - 
miche delle piante (V. anche EPIDERMIDE delle piante). 

CUTICUSNO. Giubbone da campagnuolo. 

CUTICULA. V. CuTfcoLA. 

CUTIÈLIA o CUTIL. Tela fortissima. 

CUTIGLIANO. Comune in prov. di Pisa e circond. di 
Pistoja, a m. 700 sul liv, del mare; ab, 3564. Magni- 
fico paesaggio alpestre e staz. estiva. Ponte sul Se- 
stajone, del sec. XVIIl; Loggia e Palazzo della Capi. 
taneria; ecc. Selve di castagna e foreste di abeti. 
Sembra che Catilina, nel 62 a. C., vi morisse in bat- 
taglia; varie vicende e battaglie nel medio evo. Patria 
alla poetessa estemporanea e contemporanea Beatrice 
del Pian degli Ontani. l 

CUTILIA (lat. Cutiliae). Ant. città dei Sabini, pr. al 
luogo dell'odierno villaggio di Paterno ch'è una fraz. 
del comune di Castel Sant'Angelo (Cittaducale), in riva 
a un lago (lacus Cutiliae), alla cui acqua (Aquae Cu- 
tiliae) si attribuiva virtù salutifera. 

CUTITE. Infiamm. della cute. 

CUTRà. Peso in uso nella Turchia asiat., e pari a 
kgr. 63,02. 

CUTRETTOLA o BALLERINA o BATTICODA o MOTA- 
CILLA. V. MOTACILLA. 

CUTRIGURI. Unni all’E. del Don. 

CUTROFIANO. Comune in prov. e circond. di Lecce; 
ab. 7005. Palazzo de’ principi Filomarini, già fauda- 
tarî del luogo. Viti, olivi, cereali, ecc. ; cave di tufo. 
. CUTSMA. Dal 1863, berretta degli Ussari austriaci. 
E di pelle nera d'agnello, con cordoncini gialli e neri 
ed una penna di gallo piegata indietro. 

CUTTER (dall’ingl., T'agliatore). Piccola 6 veloce 
nave ad un solo albero. Porta una grande randa, 
una contrarranda e 2 fiocchi. 

CUTURGURI. Lo stesso che CurrIGuRI (V.). 

CUTUSOW (Michele Larion., principe Smolenskij, GO. 
LENISCEW) (1745-8183). Valoroso maresciallo di Russia, 
m. a Bunzlau (Prussia). 

CUV. In istoria natur., simbolo di Cuvier (V.). 

CUVIA (Val). Delizioso e pittoresco territ. che si 
apre da Laveno (lago Maggiore) a Varese (Como). Vi 
scorre il Boèsio ed è frequentata dai villeggianti. 

CUVIER. Fratelli: — Giorgio Leop. Cristiano Feder. 
Dagob. (barone di) (1769-832), Uno de’ più grandi na- 
turalisti, n. a Mompelgard (Montbéliard) e m, a Pa- 
rigi. A 19 anni, concepì la nuova base delia classi- 
ficaz. naturale degli animali {Sistema natur.della Zoo- 
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logia), foniando, si può dire, fin d'allora l' Anatomia 
comparata. Nel 1795, già uomo celebre; nel 1802, prof. 
titolare al Giardino delle Piante; nel 1803, segretario 
perpetuodell’'Accad.delle Scienze. 
Napoleo 1e lo colmò di onori e di 
favori. Presidente del Consiglio 
di Stato, fu creato pari di Fran- 
cia nel 1831. Fermò la base delia 
classificaz. del regno anim., da 
lui diviso in 4 grandi serie: Ver- 
tebrali, Arlticolati o Annulosi, 
Molluschi, Zoofitio Raggiati. Creò 
e sviluppò immensam. la Paleon- 
tologia, e nella Reévolutions du 
Giobe potè tracciare in modo scien- 
tif. la storia del nostro Pianeta. 
Oltreainnumerevoli memorie spe. 
ciali, tutte modelli di scienza, me 

todo e stile, C. lasciò vaste opere 
classiche, quali: Règne Animal; 
Histoire naturelle des Poissons; 
Lessons d' Anatomie comparée ; 
Recherches sur les Ossements fossiles. Sostenne tena- 
cem. il principio della stabilità delle specie organi - 
che e quello dei cataclismi nella teoria dzlla Terra, 
oggì sfatati dalla scienza. Per la storia della scienza 
scrisse un' opera capitale: Rappori sur les progrès 
des Sciences naturelles depuis 1789. Ne scrissero la 
biografia : il Lee nel ì833, ed il Pusgquier pure nel 1833; 
— Federico (1773-8338), Distinto zoologo. Fu direttore in 
capo della Menagerie del Re, ispett. generale degli studi 
e membro dell’Accad. delle Scienze.;Col Geoffroy Saint 

Hilaire, pubblicò Istoria naturale dei Mammiferi; 
Sui denti dei Mammiferi; Storia naturale dei Cetacei, 
in continuaz. a quella del Buffon. 

CUVILLIER-FLEURY Alfr. Aug. (1502-87). Scrittore n 
e m. a Parigi. Fu segratario deli re d'Olanda Luizi 
Bonaparte, poi maestro deli Duca d’Aumale ; dal 1834, 
redattore del Journal des Débats. Tra altro, pubblicò 
Portraits poliliques ei révolutionnaires, 

CUVILLI?S. Padre e figlio: — Francesco (1693- 
768), Architetto n. a Soisson (Francia). Primo archi- 
tetto e consigliere di Carlo VII imperat. d’Allemagna, 
inalzava molti edifizi, e collaborò col figlio in alcune 
pubblicaz.; — Omonimo (1734-8035), Pure architetto n. 
a Monaco di Baviera pr. la cui Corte fu molto ado- 
perato. Oltre a molte altre cose d’arte, pubblicò Il Vi- 
gnola bavarese. 

CUVO. Fiume nel Benguela (Africa). 

GUXHAVEN. Preporto di AmBuRGOo (V.). 

CUYABÀ. Città brasiliana in provincia di Matto- 
Grosso , sulla riva sinistra del Fiume omonimo; abi- 
tanti 31.000. Sede vescovile; — Nei dintorni, miniere 
d’oro e d'argento. 

CUYP Alberto (1605-91). Celebre pittore n. e m. a 
Dordrecht (Olanda). Lasciò oltre a 300 quadri. 

CUZCO. Dipartim. nella rep. del Perù; kmq. 247.459, 
an. 206.700, Si divide in 15 prov. : parte nelle Cordìi- 
gliere or., e parte in pianura. Regione ricca di mi- 
niere con fiumi numerosi; — Il Gapol. omon, , nella 
valle del fiume Guatanay, a m. 340$ sopra il liv. del 
mare, e a km. 850 da Lima, conta ab. 21.700 (la mag. 
gior parte Indiani). Sede di vescovo, con magnifica 
cattedrale. Università, notevole monastero, parte del- 
l’ant. tempio sacro al Sole. Vi si lavorano tele, lane, 
oro, argento. La sua fondaz. risale al sec. XI. Il Pi- 
zarro lo prese nel 1533, e vi sconfisse l’Almagro nel 
1533. Residenza, un tempo, degli ant. re del Perù 
(Incas). Città santa dei Peruviani, di cui si vedono 
ancora le rovine. 

CUZENT Paolo (1814-56). Compositore di musica n. in 
Francia e m.a istroburgo. Di lui, non rimane di no- 
tevole che un’opera: L'Abito di nossze. 

CUZZONI Francesca (1700-70). Celebre cantante n. a 
Parma e m. a Bologna. Ebbe l'onore di essere invi- 
tata dallo Haéndel a cantare le sue opere in Londra. 

CUZZOVALAGCHI. Lo stesso che TSINTSARI (Vj). 

CYB0. Famiglia di Liguria, il cui capostipite fu Guido, 
feudatario di Ottone III. Dal quale Guido discese Lam- 
berto che tolse la Capraja e la Gorgona ai Saraceni. 
La schiatta, poi, venne in maggior fama al cadere 
del sec, XV, con Giambattista ([nnocenzo VIII); e salì 
a sovranità nel sec. XVI, ereditando, da un ramo dei 
Malaspina, Massa e Carrara e gran parte della Luni- 
giana: le quali terre, alla morte del duca Aleramo, 
passarono, per via della figlia di lui Maria Teresa (mo - 
glie ad Arcole III duca di Modena), agli Estens | 
quali, infine, le trasmisero a casa d’Austria; — Vero 
nica (?-1691), Figliuola di Carlo duca di Massa e prin. 
cipe di Carrara (m. 1662). Andò sposa a Jacopo Sal- 
viati duca di San Giuliano. F. D. Guerrazzi no fece 
argom. di una novella storica. 

CYNOCARDIA V. CixocaRDIA. 

CZAGEI. — Taddeo (1765-813). Celebre storico e giu- 
reconsulto r. a Porytsk ia Volinia e m. a Dubno 
(Volinia). Si rese benemerito , coi suoi scritti, della 
istruz. e del risveglio dello spirito nazionale polacco. 
— Vladimiro (183i-83). Cardinale n. a Poryck {Voli- 
nia) e m. a Roma, Nel 1$79 fu nunzio a Parigi. 

CZAJKOWSKI Michele (poi Sadik-pascià} (1303-86). 
Novellisiaedagitatore politico n.a Helezyniec (Ucraina) 
e m, suicida. Nel 1831 esulava in Francia; poi fu agente 
francese a Costantinopoli dove si fece maomettano. 
Dal 1851 al 1873 fu aì servizio della Turchia. Infine, 
veniva amnistiato dalla Russia. 

CZAR. Lo stesso che Zar (V.). 

CZARINA, Lo stesso che Zarina (V.). 

CZARNOVO. Luogo celebre in Russia (Plock}), dove 
(1806) i Francesi riportavano vittoria sui Russi. 

CZARTORYSRI. Celebre famiglia di Polonia, discesa 
da Gedymin granduca di Lituania {m. 1311); — Già 
capo (residente a Parigi), il principe Ladislao (1823- 
91), n. a Varsavia e sposato: a) a Maria Amparo con- 
tessa di Vista-Alegre , figlia alla regina Maria Cri- 
stina di Spagna ed al Duca di Rianzare3 (1831-61); e 
b) nel 1872, alla principessa Margherita di Bourbon- 
Orléans (n. 1817). Figlio primogènito (1.° letto), il 
principe Franc. Augusto (1353-93), n. a Parigi e m. a 
Alassio (Liguria); prete nel convento de' Missionari di 
S. Francesco a Torino; figlio del 2.° letto, il principe 
Adamo, capo attuale, n. a Parigi nel 1872. Notevoli 
assai della famiglia: — Adamo Casimiro (principe) (1731. 
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823), Generale di Polonia, m. a Sieniawa (Gallizia). 
Morto Augusto II (1763), fu proposto come candidato 
per il trono di Polonia, ma dovette ritirarsi dinanzi a 
Stanislao Poriatowski. Dopo la prima spartiz. della 
Polonia, entrò al servizio Austriaco, ed avanzò fino al 
grado di feld-mare sciallo. Nominato da Napoleone I 
maresciallo del regno di Polonia, tradusse in atto la 
Confederaz. del 18Ì2. Nel 1815, l'imperatore di Russia 
lo creava senatore palatino; — Isabella von FLEMMINA 
(1746-835), Contessa e moglie al preced., u. a Varsavia 
e m. a Wysock in Gallizia. Fu celsbre pel suo patriotti- 
smo e per la sua bellezza. Fu poctessa, e fondò a Pu- 
lawy il cosiddetto Tempio della Sibilla (raccolta di anti- 
chità polacche); — Maria (1768-8351), Figlia alla preced., 
m. a Parigi. Andò sposa, nel 1784, al duca Ludovico di 
Wiritemberg ; divorziava nel 1792. E autrice del cele- 
bre romanzo polacco Malvina o L'istinto del cuore; — 
Adamo Giorgio (principe) (1770-861), Primogenito di 
Adamo Casimiro, m a Montfermeuil pr. Parigi, Com- 
battè sotto il Kosciuszko, divenne ambasciat. alla 
corte Sarda. Dopo l’avvenim. di Alessandro al trono, 
fu ministro per gli Affari esteri in Polonia. Intervenne 
alla 1.* Dieta dell'Impero, come membro della camera 
dei Senatori. Scoppiata la rivoluzione Polacca del 1830 
venne eletto presid. del governo Nazionale. Sacrificò, 
in quest'occasione, là metà dei suoi beni alla Patria, 
Si ritirò dopo le orrende scene del 15 e 16 agosto 1831, 
Visse più tardi a Parigi, come capo dei fuorusciti ari- 
stocratici, che lo consideravano come re di Polonia. 
Escluso dall'amnistia del 1831, sequestraronsi in Po- 
lonia i suoi beni. Lasciò 2 figli: Witceld (1824-65) e La- 
dislao di cui si parlò sopra. 

CZECANOWSEI Alessandro (1822-76), Patriota e viag- 
giatore n. in Volinia ed uccisosi a Pietroburgo, Nel 
1863 veniva bandito in Siberia dove fece viaggi d'e- 
sploraz.; nel 1876 veniva graziato. Ne scrisse il AMful. 
ler, nel 1882. 

CZEGHI, Slavi della Boemia, della Moravia e di una 
parte dell’ Ungheria super.; milioni 7 e più, di cui 
circa 3.000.090 in Boemia. La loro letteratura comin- - 
ciò propriamente sulla fine del sec. XIV, ricevendo un 
forte impulso per opera di Giovanni Huss; ebbe la 
sua età d'oro nel periodo 1526-6020; decadde per ia 
guerra dei Trent'anni e per la reazione Cattolica nel 
sec. XVII; risorse alla fine del sec. XVIII ed al prin- 
cipio del sec. XIX, 

CZELAHIWSKY Franc. Ladisl. (1799-852). Celebre 
poeta e scrittore n. a Strakonitz (Boemia) e m. a Praga. 

CZERMAK. Fratelli: — Nepomuceno (1828-73). Cele- 
bre fisiologo n. a Praga e m. a Lipsia. Fu prof. di 
fisiologia successivam. a Gratz, Cracovia, Pest, Jena 
e (dal 1869) a Lipsia. Fondò la Laringoscopia e la 
Rinoscopia. Scrisse, tra altro, Specchio della Laringe; 
— Giuseppe (1825-72), Alienista celebre n. e m. a Praga 
Fu dirett. del manicomio di Czernowitz pr. Brunn; 
— Jaroslao (1331-78), Distinto pittore di storia, n. a 
Praga e m. a Parigi. 

CZERNAGORA. V. CRNAGORA. 

CZERNAHORA. Vetta ne’ Carpazi ‘di Marmaros; 
m. 2012. 

CZERNOB0G (vale Dio nero). Nella mitologia Slava, 
il dio delle Tènebre e del Male (V. BJELB>:RG). 

CZERNOWITZ (pol. Czerniowce, rut. Cernovtcy, rum. 
Cernautci). Capol. della Bucovina, sulla destra del 
Prut ; ab. 56.500. Vescovato greco , Università tede- 
sca (dal 1875); oreficerie e lavoro in gemme. 

CZERNY. — Famiglia principesca di Serbia : — Giorgio 
Pietro (datto Caragjorgie o Karadjordje, Giorgio nero) 
(1766 -817), Ricco mercante di bestie, n. a Viscevzi pr. 
Kragujerac (Serbia) e m. a Semendria. Fu il liberatore 
ed il 1,° principe di Serbia. Negli anni 1804-46, guerreg- 
giò contro i Turchi, espellenioli dalla Serbia. Si rese 
principe-dittatore del paese. Rientrati i Turchi nel 
paese (1813), lo C. fuggiva in Austria, giacchè sì vide 
abbandonato dalla Russia; venne internato a Cho- 
tim nella Bessarabia ; poi, ritornato in Serbia, lo si 
assassinava a tradimento; — Alessandro {1806-85}, Fi- 
glio al precedente, n. a Topola e m. a Temesvar. 
Eletto principe di Serbia (1842), in sèguito alla desti- 
tuz. degli Obrenowitsch, fu, nel 1553, deposto ed 
espulso. Ritiratosi a vivere in Ungheria (Pest), vi 
subì un processo sotto l’imputaz. di essere stato mo- 
ralm. complice nell’assassinio del principe Michele 
di Serbia (1808), e lo si condannò in contumacia a 
30 anni di carcere duro, ridotti poi, dal tribunale della 
città di Pest, a 8; — Pietra (n. 1845), Figlio al pre- 
cad., sposato, nel 1883, alla principessa Zorka di Mon 
tenegro (1834-90). Con proclama da Ginevra, dove vi- 
veva esule, elevava, nel 1886, pretese al trono di Ser- 
bia. Più tardi, infatti, riesciva a cingere la corona 
{V. OBRENOoWITscH e SERBIA). — Carlo (1791-8357). Cele- 
bre pianista, compositore e maestro di musica, n. e m. 
a Vienna. Scrisse tra altro: Scuola di velocità; Cento 
esercizi. 

CZERSEI Giovanni (sec. XIX). Uno dei fondatori del 
Cattolicismo tedesco, n. a Warlubien (Prussia occid.). 
Fu vicario a Schneidemuhl. Si staccò da Roma con 
la sua Comunità, il 22 agosto 1844 ; ma, avendo te- 
nuto fermo al Simbolo apostolico, si separò anche dal 
Ronge. i 

CZIBULKA Alfonso (?-1894). Compositore di musica n. 
a Zipper (Ungheria) e m. a Vienna. Fu fecondiss,, 
avendo scritto oltre a 500 composiz., fra cui varie 
operette: Pasqua fiorentina; Gil Blas; Cavaliere 
di ventura; ecc, 

CZIRKNITZ (Lago di). Chiamato così, dal Villaggio 
omon. nella Carniola, in una valle; kmq. 22. E pieno 
di avvallam. a forma d’imbuti e di caverne d’assor- 
bim., per le quali l’acqua sparisce, scorrendo per 
screpolature sotterranee e ricomparendo più tardi. 

CZORNIG Carlo (barone von) (1801-89). Statista ed 
etnògrafo n, a Czernhausen (Boemia) e m. a Gorizia, 
Tra altro, scrisse Etnografia dell'Impero Austro-un- 

drico. 

CZUCZOR Giorgio (1800-66). Linguista e poeta n. a 
Andbd (Alta Ungheria) e m. a Pest. Compilò, dal 1814, 
per incarico dell'accad. Ungherese, il Grande Dizio- 
nario accademico Ungherese. Per il suo poema 
Riado!...(Risvegliati!...), fu condannato all’arre- 
sto in fortezza (1849) Gli si accordò l'amnistia un anno 
dopo (1850). È pure autore di parecchi poemi eroici, di 
scritti lirici 0 storici. 
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D. — # Quarta lettera dell'alfa- 
beto e terza delle consonanti; ag- 
giunto spesso alle particelle a, e, 0, 
per evitare lo jato che nascerebbe da 
incontro di vocali. Si usò aggiun- 
gerla, massime dagli ant. poeti, alle 
particelleche, ne, o, benchè, ecc, for- 
mandoneched,ned,od, benched, ece., 
per isfugzire alla sincopazione. = 
Abbreviazione di Digesta (Fandette). — Nella musica 
moderna, il 2.° grado della scala diatonica che nel- 
l'odierno solfeggio (scala di Do maggiore) chiamasi 
Re; — Nell' ant. solfeggio, chiamavasi ora D Sol Re, 
ora D La Re, a motivo della mutaz.; — Quarto grado 
dell'ant. Sala ipoddrica. — Come numero romano, 
vale Cinquecento. Con una linea verticale sopra, Cin- 
quemila ; — Come lettera numer. pr. i Greci, Quattro, ed 
anche unaDecina, perchè iniziale della voce Deca' dieci); 
con una lineetta, Quattro migliala. — Nella vecchia 
chimica, simbolo del Solfato di ferro. — Nelle iscriz. 
latine, Decius, dominus, divus, ecc. — Nei calendarî, 
la Domenica in tutti quegli anni in cui la 1.* domenica 
cade il 4 Gennaio. — Nelle ant. medaglie, iniz, di 
Dacia, Damascus, Delus, ecc. — Nellie medaglie e mo- 
nete moderne, inciso nel rovescio, per la Francia, la 
zecca di Lione; per la Prussia, quella di Aurich; per 
l’Austria, la zecca di Gratz. — Nell'ant. logica, uno 
de’ modi di conclusione. — Minuscolo (d) ‘Denarius). 
Simbolo monetario inglese = penny. — Segno telegraf. 
internaz. che vale telegramma urgente. 

* DA {barb. lat. da). Preposiz. che serve ad accen- 
nare ciò che pe' Latini fu ablativo, e per gli ant. no- 
stri grammatici 6.° caso, In questa qualità di preposiz 
s'immedesima con l'articolo, e se ne fa dal, dallo, dalla. 
dagli, dai o da' e dalle. Questa DETTI è come il 
pernio di varie locuz. , e serve ad indicare moltiss. 
relaz.: termine di movim. da un luogo , da una per- 
sona, 0 da una cosa; separaz., allontanamento ; ori- 

ine, procedenza, e sim. ; principio o cominciam.: 
uogo in cui uno è nato , 0 si è reso in qualsivogliu 
modo famoso; causa 0 motivo , equivalente a per ; 
agente, co’ verbi passivi ; mezzo, 0 modo, 0 materia; 
distanza; parte o lato d' una cosa, 0 verso cui una 
cosa è situata; parte (con alcuni adiettivi) ove una 
persona è difettosa ; termine medio del modo, equi- 
valente a per; ultimo termine, equivalente a a; ter- 
mine della quiete (Essere D. uno, In casa di lui per 
poco tempo ; Stare D. uno, Abitare con esso. Servire 
in casa sua, Stare nella sua bottega, negozio, ecc.; 
Aspettare D. uno, In sua casa o bottega); presso, iv 
vicinanza ; incirca ; attitudine , idoneità; uso , desti 
naz., e sim. ; ufficio, vece, e sim ; come sì conviene 
a, a quel modo che si conviene a, 0 che è proprio di 
(e sim.); riferito alla foggia del vestire (Vesti D. 
estate, ecc., Quali si soglion portare nell’estate, ecc.). 
segno a cui una cosa o una persona si distingue , si 
riconosce o col quale s° indica; mancanza di compa- 
gnia, d'aiuto, di consiglio, e sim.; spontaneità ; con- 
venienza, opportunità, dovere, ecc.; attitudine, ido- 
neità, potenza, capacità ; possibilità; in corrispondenza 
di tanto e seguito da un infinito, lo stesso che il che 
seguito dal congiuntivo ; ecc. — Man. , D. fare, Oc- 
cupaz. (e sim.); Uomo D. galera (e sim.), Degno della 
galera, ecc. . 

DABA. — Tela nanking che si fabbrica in Russia. 
— Villaggio trogloditico nel Tibet del S., a m. 4536 
sul liv. del mare. È composto di caverne scavate nel 
monte ed è abitato soltanto in estate. Possiede un 
celebre tempio a Vignù. 

D'ABBADIE Antonio (1811-97). Astronomo, geografo, 
sociologo, storico e naturalista n. a Parigi. Fu mem- 
bro dell’accad. delle Scienze ed il più profondo cono- 
scitore dell’Abissinia dov’egli risiedette ben 12 anni, 
lasciando su quel paese importantiss, pubblicazioni. 

DABBÈ (El). Staz. di carovane, nella Nubia. 

* DABBENAGGINE. Semplicità di mente, per la quale 
altri resta facilm. còlto agl’inganni. 

* DABBENE. Buono, probo, onesto; — Man., D. uomo, 
Minchione, 

DABISTAN. Trattato intorno alle dottrine ed agli 
usi delle religioni dell' Oriente. Esso fu scritto dal 
persiano Mohsan Fani, fiorito nel sec. XVII, e venne 
pubblicato nel 1809. i 

DABOLL (Faro acustico di). Strum, che serve ad ad- 
ditare ai naviganti la via od il pericolo nei momenti 
di nebbia densa o di tempesta. Consiste in una tromba 
di grandi proporz. , che riceve il vento da un gran 
serbatojo d' aria compressa. Tra i far. acusi., note- 
vole quello di Sambro, che si fa sentire fino ad Ha- 
lifax, alla distanza di 16 miglia. 

DA BOLOGNA. V, GIAMBOLOGNA, 





DA BORMIDA (conti). Padre e figlio : — Giuseppe (1799- 
869), Generale estatista n. a Verrua (Piemonte) e m. a 
Buriasco pr. Pinerolo (Piemonte). Fu ministro per la 
Guerra nel 1818 e plenipotenziario alla conclusione 
della pace con l’Austria, nel '49; nel 1854 e nel 183) ebbe 
il portafogli dell’ Estero, 
presid. il Cavour. Deputato, 
poi senatore ; -—— Vitt. Ema- 
nuele (1812-96), Generale 
d'esercito e valente scrit- 
tore di storie e di questioni 
militari, n. a Torino. Per- 
corse brillantemente tuttii 
gradi militari. Nel 1893 ven- 
ne mandato in Africa, e 
ben presto ebbe la perico- 
losa missione di attaccare 
l'esercito di Menelik, il mat- 
tino del 1.° Marzo, ad Abba- 
Garima, Il generale sosten- 
ne con fermezza eroica l’ur 
to del nemico ; ma dovee co- 
me cadesse, nessuno seppe 
dirlo mai, 

D'ABRANTÈS (Marchese di Da Bormida V. E. 
Sarloal, duca) (1812-98). Sindaco di Madrid sotto il re 
gno di Amedeo di Savoja. Fu ministro nel 1883, ed ebbe 

ama di rettitudine esemplare. 

DABROWSKI Jaroslao 1835-71}. Umanitario n, in Vo- 
linia. Nel 1860 fece, in Italia, la campagna con Gari- 
baldi; nel 1870 era comandante d' una legione Po- 
lacca in Francia ; nel 1871, generale della Comune a 
Parigi, e in quella momoranda sollevaz. veniva ucciso, 

DABUDDA. Strum, musicale, simile al dbuonaccosrdo. 
ma senza tasti. Si suona battendo con 2 martelletti 
sulle corde. 

DA CAMINO. Già nobile e potente famiglia della Marca 
Trevisana ; divisa ne' 3 rami de' Signori di Treviso. 
de' Conti di Ceneda (Caminesi di sopra e Caminesi di 
sotto), e de’ Signori di Soligo. Notevoliss.: — Gaja (?- 
1311), Figlia a Gherardo III (m. 1307). Fu donna fa- 
mosa per bellezza e studiosa della poesia provenzale. 

DA CANALE Cristoforo (sec. XVI). Scrittore n. a Ve 
nezia. Nel 1556 era, in patria, presid. del Collegio 
della milizia di mare, dove s'istruivano i gentiluomini 
di quella città, » 

DA CAPO. V. Capo. 

DA CARPI Ugo (14386-530). Pittore e incisore in legno 
n. a Carpi (Modena) e m. a Roma. Fu l'inventore 
lello stampe in legno. 

DA CARRARA o CARRARESI. Signori di Padova, du' 
[uali discendono gli attuali Pappafava di Padova e di 
Venezia. Di essi, assai notevoli: — Jacopo II (?-1350), 
Che assassinò il cugino Marsiglietto (13453), e che a 
sua volta veniva pugnalato dal cugino Guglielmo; — 
Jacopino (?-1372), Sbalzato dal nipote Francesco, e m. 
nella Rocca di Monselice; — Francesco, (2-1393), Av- 
verso a Venezia, e m. a Monza, prigioniero di Gian- 
galeazzo Visconti: — Franc. Novello (1359 406), Signore 
di Padova dal 1338, esule dall’89. Nel 1390, scacciavai 
Viscontei da Padova.I Veneziani, fattolo prigioniero, 
lo fecero strangolare, facendo pure assassinare Jacopo, 
Ubertino, Francesco e Marsiglio suoi figli. 

DACCA. Divis., o prov., del Bengala, sul delta del 
Gange; kmq. 46.945, ab. 10.000.000; — Il Capol. omon. 
conta ab. 90.250. Grande industria di mussoline e co- 
tonate. 

* DACCANTO. Presso, allato, accanto. 

DACCAPO. V. Da capo, 

* DACCBÈ. Poichè , posciachè; dappoichè; da quel 
tempo in poi {(V. Cur). 

DACCHIUME. Prepavaz. d'uve secche, per migliorare 
il vino moscatello. 

DACHA. Sorta di CANAPA (V.) selvatica che prospera 
nell'Africa del Sud. 

DACHAU. — Piccola città nel distr. dell'Alta Baviera, 
sull’Ammer; ab. 4325. Castello ; industria e commer- 
cio attivi; — Non lungi, la Pianura omon. {kmq. 140), 
un tempo paludosa, ma ora coltivata. — Banche di} 
{ted. Schwindelbanken). Famose e rovinosissime, a Mo- 
naco di Baviera (1871-73); presso le quali, per ì capi- 
tali che vi si deponevano, sborsavansi interessi enormi. 
Il loro pagamento, come pure la restituzione dei ca 

itali denunciati, facevasi coi depositi stessi di co- 
oro che, adescati dal lauto guadagno , accorrevano 
numerosiss. da tutte le parti, ad offrirei loro denari. 
Vennero fondate da una comediante, Adele Spitseder 
che, nella Via Dachau (donde il nome delle Banche 
in discorso) esercitava la sua colpevole industria, tanto 
fatale per le classi infer. (sopra tutto per quella dei 
contadini); finchè, intentatole un processo, venne con- 
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dannata a parecchi anni di detenz., in una casa di 
correzione. 

DACHEL. Oasi nell’Egitto, a m. 120 sul liv. del mare; 
kmq. 60, ab. 21.200; — Capol., El Casr. 

D'ACHERY Luca (don) (1609-85). Benedettino n. a San 
Quintino (Francia). Fu bibliotecario a Parigi, e pub- 
blicò i tesori manoscritti delle abazie Benedettine di 
Francia. 

DACHSTEIN. — In geologia, formaz. calcarea dell’èra 
secondaria, — Montagna nelle Alpi calcàree dell’Au- 
stria: m, 2995. 

DACI. Ant. abitatori della Dacra (V.), affini ai Traci. 
Bellicosi e di buoni costumi, accettarono, dopo aspra 
lotta, la lingua e la civiltà dei Romani. Da essi di- 
scendono gli odierni Rumani (V. DACIA). 

DACIA. — V. Daci. -— Voce russa che vale casa di 
campagna. — Nell' ant. Europa, il paese tra i fiumi 
Tibisco , Danubio, Dniestr. Soggiogata da Trajano, 
in una lotta di 5 anni (101-107); da Adriano, divisa in 
D. inferiore (orientale), e D. superiore (occidentale). 
l'imperatore Aureliano, nel 271, la abbandonava ai 
Goti e ne trasportava i colonisti Romani nella Mèsia 
(D. Aureliana), divisi in D. Mediterranea (interna) e 
D. ripuensis (delle rive); — Capit., Sarmizegethusa 
(poi Colonia Ulpia Trajana; ora, rovine pr. Varhely). 

DACIER. — Marito e moglie: — Andrea (1661-722), 
Filologo illustre n. a Castres (Francia) e m. a Parigi. 
Tradusse le opere di Ippocraie, la Poetica di Ari- 
stotile e le Vite di Plutarco. Volgarizzò anche Ora- 
zio e attese, con la moglie, alla famosa pubblicaz. di 
autori antichi, conosciuta sotto il titolo Ad usum Del- 
phini; — Anna (nata LEFEBRE) (1654-720), Letterata di 
valore super. a quello del marito, ed essa pure tra- 
duttrice di opere greche e latine, n.a Saumur (Fran- 
cia). Pubblicò Cunsidérations sur les Causes de la 
corrupiion du got, nelle quali, senza pedanteria, ma 
con grande vivacità, difendonsi Omero e gli ant. scrit- 
tori. — Buono Gius. (barone) (1712-833). Storico n. a 
Valognes (Francia). Fu 1.° bibliotecario della Nazio- 
nale di Francia e membro dell’ Accademia. Tradusse: 
Ciropedia di Senofonte; Storie di Eliano; Iconogra- 
fia greca e romana del Visconti; ecc, 

DACOROMANO. Lo stesso che Rumano (V.). 

DA CORREGGIO o CORREGGESCHI, Ant. e nobile fami 
glia di Correggio (Reggio Emilia). della qual terra 
vttenne il dominio dall’imperat. Federico II. Fra i suoi 
personaggi noteremo : -- Gilberto (2-1321), Che fu per 
qualche tempo pure signore di Parma e Piacenza; — 
Azzo, Suo figliuolo, amico al Petrarca, che ricuperò 
Parma, ma la vendette poi all'Estense; — Giov. Siro, 
Spogliato del dominio, nel 16341. 

DA COSTA Isacco (1798-860). Valente poeta n. a Am- 
sterdam. Da ebreo, si fece cristiano, 

DAGRIADENALGIA. Dolori alles ghiandole lacrimali. 

DACRIADENITE. Infiammazione delle ghiandole la- 
crimali. 

DACRIAGOGO. Ciò che produce le lacrime; detto an- 
che delle vie Zacrimali. 

DACRIELCOSI. Ulceram. de' canali lacrimali. 

DACRIOCISTI. Sacco lacrimale. 

DACRIOCISTITE. Infiammaz. del sacco lacrimale. 

DACRIÒIDE. Simile a lacrima. 

DACRIOLINA. Sostanza organica delle lacrime, la 
quale, svaporando lentam. all’aria,si converte in una 
materia gialla insolubile. 

DACRIOLITE. Calcolo lacrimale. 

DACRIOMA. Tumore lacrimele. 

DACRION. Punto del cranio, in cui s'incontrano l'osso 
frontale, l'osso unguis el’apofisi ascendente del ma- 
scellare superiore. 

DACRIONOMA. Ulcera rodente le vie lacrimali. 

DACRIOPIOSI. Formazione di pus ne’ condotti la- 
grimali. — 

DACRIORREA. Scolo delle lacrime. 

DACRIOSIRINGA. Fistola Zacrimale. 

DACTIL. Misura greca pari ad un centimetro, 

DACTILI. Lo stesso che DATTILI (V.). 

DACTÉLIO. Lo stesso che DATTILIO (V.). 

DACTILO. Lo stesso che DATTILO (V.). 

DACTILOGIA. Arte di contare sulle dita, ossia ma- 
niera la più antica di conteggiare. 

DACTILOGRAFÎA. Arte di scrivere a macchina. 

DACTILOGRAFO. Chi è esperto adadoperare la mac- 
china da scrivere. 

DACTYLIS. Pianta (V. DATTÎLIDE). 

* DADACCIO. Fig., cattivo tiro del dado. 

DADAP., Nome che si dà all'albero del CoraLto (V.), 

D’ADDA-SALVATERRA Gerolamo (marchese) (1815*- 
$1). Archeologo n. a Milano. 

DADDI. — Famiglia di artisti: — Bernardo (sec, XIV), 
Pittore n, in Arezzo. Fu allievo di Spinello, Dipinse, far 
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altro, gli affreschi della cappella di S. Lorenzo e Santo 
Stefano in Santa Croce a Firenze, rappresentanti: 
Santo Stefano davanti il suo Giudice e la sua La- 
pidazione; Martirio di S. Lorenzo ; — Daddo, Figlio 
al preced.; esso pure pittore; — Simone, Figlio a 
Daddo; scultore e architetto. — Cosimo {detto il Vol- 
terrano)(sec. XVII), Pittore della scuola Fiorentina. Di 
lui non si hanno che poche opere a Volterra (Toscana). 

# DADDOLINO. Chi o che suoi far daàdiloli (V., DAD- 


OLO). 

* Di Doro. Carezza leziosa e quasi da bambini, smòr- 
. fia esagerata; anche, dètto di chi esagera e mena 
smànie di ogni piccolo male. per aver carezze. 

* DADDOLONE, Chi ama far daddoli (V. DApnoto), 
benchè poco gli s1 avvenga. 

‘* DADDOILOSO. Che ama far daddoli (V. DADpDOLO), 
ed ha caro che gli sien fatti, i 

DADES. Lo stesso che Draa (V ), nell'Uadai (Africa). 

DADI. — V. Dapo. - (Giuoco dei). Antichissimo, 
da alcuni eruditi ritenuto d'invenzione dei Lidii, 
da altri degli Arabi. Pausania vuoie che lo inven- 
tasse Palamede, all'assedio di Troja. Usato dai Greci, 
il giuoco passò dipo: ai Romani pr. i quali era di 
due maniere : per l'una adoperavansii tali, che sono 
i nostri aliossi; per l'altra facevasi uso delle tes 
sare, che corrispondono appunto ai D. moderni. 
Questo giuoco rovinosissimo, all'epoca dell'Impero, e 
specialmente sotto Nerone , ebbe una grande e fu 
nesta popolarità. La differenza che passa fra il modc 
di giocare degli antichi e quello dei moderni cou- 
siste principalmente in ciò , che questi giocarono e 
giuocano, per lo più, con 2 soli D., senza frammi- 
schianza di aliossi; mentre quelli usavano 3 tessere, 
mescolandovi un certo numero di D., assai di fre- 
quente. — (Tela, Drappo a). Tessuto a piccoli quadrati 
di colore diverso. 

DADIAN. Famiglia principesca della MinarèLIa (V.). 
Il principe Nicola (n. 1847) rinunziava, nel 1867, ai di- 
ritti di sovranità. 

DADICI. Nell’ ant. Persia, stirpe sul confine della 
Sogdiana. 

DADILE. Lo stesso che CANFILENE (V.). 

DADINO. Piccolo quadrato di una tela o drappo tes- 
suto a dadi. 

DADIO. Popolo Negro nell'Uapar (Y.) del Sud. 

DADO. — V. Dani. — * Fig., il trarre dei dadi, ed 
il punto più o men favorevole che si fa; — Man. fig., 
Il D, è tratto o è gettato, È cominciata un'impresa 0 
audace o graviss., nè si può tornare indietro (dal 
motto Alea jacta est di G. Cesare, quando si trovò al 
Rubicone); D. di casa, Casa assai grande e quadrata. 
= Lo stesso che Cuso (V.). — Cubetto o pezzo d'osso, 
d’avorio, di legno, di 6 facce JO ed uguali, aventi 
incise in ciascuna dei punti, dall’ al 6, col quale si 
giuoca a giuochi di sorte (V. Dani). — Specie di plinto 
sotto il gocciolatojo della cresta d’ un muro. — Pa- 
rallelepìpedo di ferro o di ottone, a sezione quadrata 0 
poligonale, con un foro nel mezzo filettato alla parte 
interna, atto a ricevere l' estremità pure filettata, a 
maschio, di un tirante o di un bullone, o di una chia- 
varda. Se il collegam, è in movim., come può suc- 
cedere in organi di macchine od anche nell’armam. 
fisso ferroviario, si pongono in opera il D. e il Con- 
trodado che è identico al 1.° e contro il qua si stringe 
a fondo. Le sezioni più comuni per i D. sono il qua- 
drato e l’esagono. Quando sono D. che frequentem. 
debbansi manovrare con le mani, senza ajuto di chiave, 
si muniscono di appendici, ed in questo caso sì ha il 
D. ad alette o Galletto. Si trova spesso applicato nelle 
piccole morse. — Piastrina di metallo , con un foro 
al centro, che serve a ricevere il perno di un al- 
bero, Tròvasene un’ applicaz. comune nelle pulegge 
di legno; — D. di chiusura, Piastra con un'estremità 
filettata, che serve per chiudere qualche condotta; 
p. es., una valvola inuna locomobile o in altre mac- 
chine motrici. — Sostegno , in pietra o calcestruzzo, 
delle rotaje delle strade ferrate. Con tale sistema 
fu armata la linea Milano-Monza al suo inizio; 
ed è ancora usato su vasta scala nelle ferrovie Ger- 
maniche , ove pare dia buoni risultati. — Pezzo di 
pietra, bronzo, ecc., con un foro centrale nel quale 
gira l’ albero delle mdcine, o quello del verricello, 
degli strettoî, e sim. — dell’ &ncora. L'insieme dì 
quei 2 pezzi di ferro che un' incora porta sulle facce 
laterali del suo quadro. — delle viti. Pezzetto di 
ferro, o d'altro, che serve a serrare le viti in funz., 
mediante un foro circolare nel quale è fatta la ma- 
drevite 0 vite femmina, — del piedistallo. Parallele- 
pipedo, o prisma, a base rettangolare quadrata, e ta- 
lora anche poligona; oppure cilindro che, insieme con 
un basam.,e con una cornice, forma il PIEDISTALLO (V.). 
Serve di appoggio alle colonne di un ordine, alle co- 
lonne monumentali, 0 a sostenere statue, busti, vasi 
e qualunque altro oggetto isolato ; — Nell'architettura 
Egizia, il D. costituisce una parte principale, essendo 
esso quasi sempre sovrapposto al capitello della co- 
lonna, per servire come di pulvinare all’architrave o 
alle piattabande; — Nei monum. isolati deve sempre 
impiegarsi il D. a base quadrata o reitangolare, sic- 
comequella che presenta la maggior solidità. — (Giuoco 
del). V. DapI. 

DADOLINO. Piccola figura quadrata di una tela o 
drappo tessuto a dadi. 

DADUCHI o PORTATORI di faci. Ne' Misteri Eleusini, 
sacerdoti che portavano le fiaccole. 

DAEGE Edoardo (1803-83). Pittore n. a Berlino. Trattò, 
specialm., soggetti storici. 

DAEL Giovanni (van) (1761-8410). Pittore n. ad An- 
versa. Fu valentiss. nel dipinger fiori. 

DAENDELS Ermanno Gugl. (1702-8185). Generale d’'eser- 
cito n. a Hattem in Gheldria. Fuggì in Francia, per 
aver preso parte alle so.levaz. Olandesi, nel 1787; 
condusse, nel 1793, un Corpo franco contre i Paesi 
Bassi, In Batavia, divenne governat. generale di Miin 
ster; poi (1807), maresciallo d'Olanda e governat. ge- 
nerale dei possedim. Indo-orientali che egli ammini- 
strò fino al i8]l1. Re Guglielmo (1814) gli affidò il go- 
vernatorato dei possedim. alla Costa d'Oro (Africa), 
dove moriva, 

DAFAR. Regione nell’HapRamauT (V.). 

DAPFINGER Maur, Mich. (1790-8419). Pittore-minia- 
tore di ritrarti, n. a Vienna, 
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D'AFFLITTO. Personaggi notevoii {V. AFFLITTO). 
DAFILAacuta. Sp. d'anitra (V. GERMAN marino). 
DAFLAS. Popolo nell’Assam (India). 
DAFNACEB. V. TIMELEACEE. 
DAFNE. - V. Peri. — (dal gr., alloro). Figliuola 
di Peneo e di Gea, amata - 
da Apollo. Inseguita da que- 


sto, salvava la sua virtù, ma oi ilo, 
veniva cangiata in alloro. — RG p 
Figliuola a Tiresia e sacerdo- blg15 
tessa del tempio di Delfo sotto CANA 1 


il nome di Sibilla. I suoi re- 
sponsì erano, per lo più, pro- 
nunziati in versi; e sì pre- 
tende che Omero abbia, nei 
proprî poemi introdotta molto 
della sua poesia. — Bosco e 
santuario di Apollo, nelle vi- 
cinanze di Antiochia nella 
Siria $ divenuto e rimasto 
famoso come luogo di pel- 
legrinaggio e di scene inve- 
reconde. — Asteroide 4l.* 
trovato dal Goldschmidi nel- 
l'anno 1856. — (scientificam. 
Daphne). Gen. e tipo delle 
Dafnacee v Timeledcee ; ar- 
boscelli con foglie semplici: 
fiori ermafroditi con perigo- 
nio corollino a 4 divis., dotati 
di proprietà acri; frutto a Dafne (Villa Borghese). 
drupa ; parecchie sp., alcune 

delle quali in Italia (V. MEZEREO 0 CAMELEA e OLIVELLA). 

DAFNEPAGO (dal gr., mangiatore di alloro). Soprann. 
di coloro che predicevano il futuro. Si credeva che, 
dal masticar foglie d'alloro, provenisse la virtù della 
profezia. 3 

DAFNEFÒRIA (dal gr., offerta dell’alloro). Nell’ ant. 
Beozia, festa che, ogni 9 anni, si celebrava in onore 
di Apollo. 

DAFNETINA. V. DAFNINA. 

DAFNI. — Figliuolo di Ermes e pastore dell'ant. Si- 
cilia. Amante della ninfa Naide, diventava cieco per 
aver rotto fede a questa. È il presunto creatore della 
poesia pastorale. — Architetto n. nell’ ant. Mileto. 
Insieme con Peònio, edificava in patria un Tempio ad 
Apollo, d'ordine dòrico e che, per ampiezza e ric- 
chezza, non la cedeva a quello di Diana in Efeso. — 
e CLOE. V. Lonco. 

DAFNIA (scientificam. Daphnia). Gen. di Crostacei 

piccoliss. dell’ord, dei Fillòpodi . 
e della fam. delle Dafnidi. Com- 
pressi lateralm. e chiusi in un 
guscio bivalve, si trovano assai 
di frequente nelle acque dolci : 
nuotano scattando con le an- 
tenne lunghe, biforcute e munite 
di setole. Alcune sp. , tra cui: 
— Pulce d'acqua dolce (D. pu- 
lex), Assai comune. 

BAFNINA. Glucòside contenuto nella corteccia della 
Daphne mezèreum; formola C4; Hig 09. Sottoposto 
all'az. degli acidi allungati, si scinde in Dafnetina 
(Cs Hg 04) e Glucòsio. 

DAFNOGENE. Avanzi fossili di alcune sp. di Lau- 
rinee. 

DA FONSECA Erman. Teod, (1810-92). Politico e ma- 
resciallo di campo, n. nello Stato di Algoa (Brasile) 
e m. a Rio de Janeiro. Fu capo della rivoluz. mili- 
tare seoppiata nel 1889, per la quale decadde la mo- 
narchia e venne proclamata la ren. deli St. Uniti 
del Brasile, con un Governo pro vis. di cui f1 pro- 
RA IODIScio lui stesso (1891), 
mentre l’imperat. don Pedro II 
era espulso, con tutta la sua 
famiglia, e mandato in Europa. 
Ma susseguirono altri malcon- 
tenti e rivolte e disordini finan- 
ziari, a cagion de’ quali il Da 
Fons. stimò prudente di dimet- 
tersi, abbandonando l’alto uf- 
ficio al Peixoto. 

DAG OTAG, — (dal ted., gior- 
no). Nella mitologia Nordica, il 
dio della luce, figlio a Nòtt 
(Notte) eda Dellingr (Rugiada 
mattutina). Di giorno, percorre, 
sul cavallo Skinfoxi {che vale 
Criniera raggiante), la volta 
celeste. — Voce turca che vale montagra, monte. 

DAGA. — Lo stesso che Deaa(V.). — (ant. Gladium). 
Spada corta e larga, a 2 tagli. 

DAGABIA. Barcone da viaggiatori, in Egitto. 

DAGALA. Spazio di terreno, nell Etna, rimasto in- 
tatto in mezzo ad una colata làvica che l’ha circondato 
da ogni parte; — Dagalotto, Se di forma allungata. 

DAGALOTTO. V. DAGALA. 

DAGDEN. Lo stesso che Dacò {V.). 

DAGEL. Nell’Australia, cosi chiamato il ferro raf- 
finato, 

DAGERORT. Nell’is. di DaGò (V.), all’O., promont. 
con faro. 

DAGG, Voce olandese che vale estremità della gomena. 

DAGGET. Lo stesso che Decor (V.). 

DAGGHEICA febbre, Malattia epidemica non mortale 
e non guaribile col chinino. Scoppiava, nel 1889, nel- 
l'Asia min., a Costantinopoli e nel Pireo. 

DAGHERROTIPIA. Sistema primitivo fotograf., oggi 
disusato, per ottenere la riproduz. di oggetti, in era- 
zia dell’az. chimica della luce {(V. DAGUERRE). Questa 
impressionava una lamina d’argento jodato, posta 
nella camera oscura, e l’immagine veniva fissata espo- 
nendo la lastra ai vapori di mercurio. Oggidì è so- 
stituita dalla ForogRAFta (V.). 

DAGHERRÒTIPO. — Ritratto ottenuto per mezzo della 
DaGHERROTIPIA (V.),. — Macchina e tutto l'apparecchio 
col quale si otteneva la riproduz. delle immagini nella 
DAGHERROTIPÎA {V.). 

DAGHES. Nell'Ebraico, punto messo sopra una con- 
sonante per indicarne il modo di lettura, 

DAGHESTAN. Prov. nel Caucaso dell’E., e fino al 
mar Caspi; okmq. 29.763, ab. 683.250 (quasi tutti Tar- 
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tarì musulmani, divisi in più tribù). Come lo indica 
il nome stesso di D., che vale paese a/pestre, il suolo 
è tutto montuoso, con molti corsi d'acqua, che si 
gettano nel mar Caspio. Il Sulak n'è il principale. 
Clima temperato. Prodotti: grani, vini, cotone, rob- 
bia, zatferano, ferro, piombo, zolfo. Grande allevam. 
di bestiame. Monti coperti di boschi. I pascoli alimen- 
tano cavalli, camelli, pecore, Gli abitanti, di razza 
Ariana, chiamansi Di nome di Lesghi e discendono 
da un popolo che, 5 sec. a. C., viveva all'O. del Ca- 
spio, al S. del Caucaso, e poi al N. di quella catena: 
di montagne. Si fusero con la razza Turanica, e so- 
prattutto coi Turcomanni i quali abitano di preferenza 
dalle rive del Caspio fino a mezza costa, mentre i 
Lesghi vivono nelle alte valli. Un tempo, della Per- 
sia; dal 1852 in parte, e dal 1859 intieram. della Rus- 
sia; — Capol,, Derbent. 

D'AGINCOURT. V. AGINCOURT. 

DAGLI, V. Da, 

DAGO. Is. nel mar Baltico e di fronte all’ Estonia 
(Russia); kmq. 460, ab. 17.320; — Capol., Teven- 
Haven. 

DAGOBERTO. V. MEROVINGI. 

DAGOE. Lo stesso che Dagò (V.). 

DAGOMBA, Regione nel Sudan occidentale. 

DAGON. Lo stesso che Dacgone (V.). 

DAGONE. Dio de’ Filistei, rappresentato col corpo 
di pesce. 

DAGOPA. Reliquiario buddistico. 

DAGIUMER (1650 ?-745). Filosofo n. a Pont-Aude- 
mer (Parigi), Fu rettore dell’Università di Parigi. 

DAGSTUHL. Distr. nella Prussia (Trier). Fino al 1891 
fu signoria del principe Oettingen Vallerstein; — Ca- 
pol., Wadern, con ab. 1250, 1 

DAGUERRE Luigi Giac. Mandeo (17898-51). Pittore-de- 
coratore n. a Cormeilles-en-Parisia 
(Francia) e m. a Bry-sur-Marne 
(Francia). Decorò alcune parti del 
teatro dell'Opéra, con i Maccabei, 
il Sogno, la Lampada maravigliosa, 
ecc. Fu l'inventore del diorama e 
della DAGHERROTIPIA (V.). 

D'AGUESSEAU Francesco (1668- 
751). Cancelliere del regno di Fran- 
cia, durante la minorità gi Lui- 
gi XV. Esiliato per la sua opposiz. 
al disastroso sistema economico 
del Law (V.), poi, richiamato, am 
ministrò con plauso generale la giu- 
stizia fino al 1750, dopo di che vi 
ritrasse a vita privata, 

DAGUET Alessandro (1816-84). Stc- 
rico n. a Friburgo (Svizzera). Fu 
professore a NeuchAtél, e scrisse, 
tra altro, Histoire de la Conféderation Suisse. 

DAGUSSA. V. ELEUSINE. 

DAHAB. Moneta di calcolo, in uso a Massaua (Eri- 
trea); uguale a 120 perle di vetro. 

DAHABIE, Lo stesso che Dacagfa (V.). i 

DAHL. — Enrico (von) (1780-807). Storico n. a Gol- 
denbeck (Estonia) e m. a Varsavia. Tra altro, scrisse 
Storia Universale, — Giancrist. Claudio (1788-875). 
Pittore-paesista n. a Bergen (Norvegia) e m. a Dresda. 
Fu membro dell’accad. di questa città, e lavorò tra 
altro: Veduta di Berghen; Eruzione del Vesuvio. 
— Michele (1656-743). Celebre ritrattista n. a Stocolma, 
— Vladimiro Ivan. (pseudon. Kosak Luganskij) (1804- 
72). Scrittore popolare n. a Pietroburgo e m. a Mo- 
sca. Pubblicò: Proverbi russi; Novelle dei Cosacchi; 
Dizionario russo; ece. 

DAHLAK. Is. nel Mar Rosso, a NE. di Massaua (Eri- 
trea); importanti per la pesca delle conchiglie perli- 
fere; ab. 2200. 

DALHBERG. Enr. Giov. (conte) (1625-703). Ingegnere 
e maresciallo di campo svedese, n. a Stocolma. 

DAHLBOM Andrea Gust. (1806-59). Entomologo n. a 
Forssa (Svezia) e m. a Lund (Svezia). Sua opera prin- 
cipale, Hymenoptera Europaea. 

DAHLGREN. — Carlo Glov. (1791-844), Poeta, drama- 
turgo e romanziere n, a Stocolma. Fu deputato libe- 
rale alla Dieta. — Giov. Adolfo (1809-70). Contram- 
miraglio, oriundo svedese, della marina Nordameri- 
cana, n. a Filadelfia. Costrusse i cannoni , in ferro 
fuso e ad avancarica, che nella guerra civile del 1861- 
65 fecero cattiva prova. 

DAHLHAUSEN. Famoso borgo industriale nella Prus- 
sia (Arnsberg); ab. 4450. 

DAHLIA, Nome scientif. della DALIA (V.}. 

DAHLINA, Lo stesso che InuLina (V.). i 

DAHLING Enrico {1773-858). Pittore n. a Annover 
e m. a Potsdam (Prussia). Trattò specialm. soggetti 
storici. 

DAHLMANN Feder. Crist. (1785-860). Politico e sto- 
rico n. a Wismar (Meclenburgo-Schwerin). Fu prof. 
a Bonn, e scrisse tra altro: Prime fonti della Storia 
tedesca ; Storia della Rivoluzione francese. Lo Sprin- 
ger ne tessè la sint 
biografia , nel- 
l’anno 1870. 

DAHME. Città 
nella Prussia 
(Potsdam); abi. 
tanti 5650. Nel 
1813, combatti- 
mento. 

DAHNA (vale 
la Rossa). De- 
serto di sabbia 
nell’ Arabia del 
S.; kmq. 132.000 
circa., 

DAHOME. Già 
regno di Negri 
nell’ Africa pe- 
cid., a mezzodi 
della De: 
i la ba ria È 
te della costa di adi 
Guinea ch'è det- DA Lezios IRE 
ta Costa degli Schiavi ; kmq. circa 10.260, ab. 600.500. 
Prodotti: mais ed altri grani, pistacchi di. terra, ana- 
nassi, limoni, cotone, zucchero, droghe, ecc. Buona 
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l'agricoltura. Abbondanza di bestie feroci. Già governo 
dispotico con legislaz. barbara. Il re aveva una guardia 
_ del Corpo, costituita da 4000 Amazzoni, Il D. diventava 
‘ colonia francese nel 1894, e veniva ufficialm. denomi- 
nato Dahomey et Dépendances. Il re Bèhanzin veniva 
detronizzato dal colonnello francese Dodds, e sostituito 
dal fratello Gonthili; — Ant. capit., Abome; presen- 
temente, Carnotville. . 
DAI. — V. Der. — Pr. gli Arabi, missionario, —Già 
. popolo Scttico. 

DAIACHI. Popolo nell’is. di BòRNEO (V.). 

DAIBOTH. Divinità del Giappone. È rappresentata 
e forme muliebri, ma senza piedi, e seduta su un 
altare. 

DAIKOKU. Divinità del Giappone. È rappresentata a 
sedere su una botte di riso, perchè specialm. protet- 
trice de’ mercanti. 

DAIMIOS. Principi feudali del Giappone. Dal 1870, 
senza importanza polifica. 

DAIN. In Birmania, misura = km. 3,396. 

DAINA. Femmina del Daino (V.). 

DAÎNA. Canzone popolare littuana. 

DAINO (scientificam, Dama vulgaris). Mammifero 
dell'ord. dei Ruminanti, fam. de’ Cèrvidi. Piùpiccolo 
del cervo, ha corna con la parte terminale larga, piatta 
e digitata; mantello, per lo più, macchiettato di blanco. 
Molto agile, vivein branchi, restando però appartati 
imaschi adulti e robusti. Gli si dà la eaccia e si tieno 
ne’ giardini zoologici e ne' parchi. Se ne utilizzano 
la carne, le corna e la pelle, con la quale ultima si 
prepara Îa pelle di dante (corruz. di D.). Selvatico 
anche in Italia, specie in Sardegna, si ritiene origi- 
nario della regione Mediterranea. 

DAIRI. Fino al 1868, titolo dell'imperat. del Giap- 

mina, 

î DAIS (scientificam. Daîs colinifolia). Frùtice de'la 
fam. delle Timeidcee o Timelee; foglie opposte e fiori 
porporini. Si coltiva per bellezza ; delle Indie or. e 
del Capo. 

DAKE Nicola (?-1543), Contadino di Svezia. Fu ri- 
belle a Gustavo Adolfo, e venne ucciso. 

DAKIKI Abu Mansur Mohammed. Poeta di Persia; 
fiorito circa il 1000. 

DAKOTA. — Lega di tribù Indiane, appartenenti alla 
grande famiglia dei Siù, in Nebraska, Wuoming e 
Dacoiah. Consta di 7 tribù, indipendenti l'una dal- 
l'altra, ma confederate. Contano complessivamente 
70.000 individui. Grammatiche della loro lingua pubbli. 
carono il Riggs (1851) e il Gadelentz (1852). — delNord. 
Stato degli St. Uniti; kmq. 183.350, ab. 300.500; — 
Capol., Bismark. — del Sud. Stato degli St. Uniti; 
kmq. 201.000, ab. 357.500; — Capol., Falls-Sioux. 

DAKTIL. In Grecia, misura = cm. l. 

DAL. V. Da. i 

DALAI. — Lama o GRAN Lama. Sovrano spirituale 
nel TiseT (V.). — nor. Lago nella Mongolia di NE. 

DALARNA. Lo stesso che DaLaARNE (V.) 

DALARNE. Nella Svezia (Kopparberg), complesso 
delle romantiche valli abitate dalla laboriosa e forte 

. stirpe dei Dalecarli (Dal Carlar, uomini della vallo), 
Trae il nome dal fiume Dal; kmq. 29.578, ab. 215.000. 
.Gustavo Wasa, fuggito dalle prigioni di Cristiano 1I, 
vi trovò asilo. 

DALAYRAC. V. ALAYTRAC. 

DALBAHANTU. Stirpe de’ SomaLi {V.). 

DALBERG. Ant. e nobile famiglia di Germania. Fra 
i membri di essa ricordiamo: — Carlo Teod. Ant. Ma- 
ria (barone von) (1711817), Ecclesiastico eminento e 
scrittore fra i più illustri dell'epoca sua. Fu principe- 
primate della confederaz. del Reno, fondata da Na- 
poleone; — Volfango Eriberto (barone ton) (1750-806), 
Fratello a Carlo Teod, Fu il mecenate dello Schiller; 
— Emerico Gius. (duca) (1773-$33), Figlio a Volfango 
Eriberto ed uomo di Stato. Diplomatico e ministro 
del granduca di Baden. Godette il favore di Napo- 
leone che lo creò duca e che poi abbandonò. Lo si 
ritiene collaboratore della Storia della Ristorazione, 
del Capefigue. 

DALBERGIA. V. BLacKwooD. 

D'’ALBERTIS. Isola e regione compresa fra i 2- rami 
del fiume //y, nella N. Guinea. Prende il nome dal 
viaggiatore italiano che ne visitava i luoghi, 

DALBESIO Giuseppe (1834-86). Compositore di musica 
e pianista n. a Carmagnola (Piemonte). 

DALBONO. Fratelli: — Carlo Tito (1816-80), Geniale 
poeta estemporaneo, novellatore e patriota n. e m. a 
Napoli. Gli avvenimenti del 1848 gli costarono la per- 
dita dell'impiego pr. il ministero dei Lavori pubblici, 
nel regno delle Due Sicilie. Scrisse: Tradizioni po- 
polari Napoletane ; parecchi romanzi, fra i quali: 
Italina ; e poi: Avventure del bandito Josafat ; Isto- 
ria di Beairice Cenci; Illustri Napoletane; — Ce- 

‘ sare (1812-89), Erudito, critico d’arte e patriota n. a 

‘ Roma e m. a Napoli. Fu segret. particolare di Ferdi- 
nando II di Borbone. Venne destituito da questo im- 

i piego prima dei funesti moti del 1848. Fu dirett. del- 
’Accademia di B. Arti a Napoli. Tradusse dal grecoi 
Dialoghi di Luciano; scrisse di arte, di Elisabetta 
Farnese, di storia patria. 

DALBORGO Flaminio (1706-68). Giureconsulto e sto- 
rico n. a Pisa. Insegnò giurisprudenza nel patrio Ate- 
neo. Lasciò molte opere, fra cui: Raccolta di scelti 
Diplomi pisani; Dissertazione sull’ istoria dei Co- 
dici pisani e delle Pandette di Giustiniano ; Elogio 
dell’imperatore Francesco I. 

DALBO SJON. Parte di SO. del lago Wener (Svezia). 

DAL BUONO Bernardino (1507-62), Pittore e scrittore 
n, a Mantova. 

DAL CARLAR. V., DALARNE, 

DAL COLLE Rafaellino (1490-540). Pittore n. a Borgo 
San Sepolcro (Arezzo). Fu scolaro di Raffaello. 

DALECARLI. V. DALARNE. 

DALECARLIA (Duca di) (1831-73). Principe Augusto 
di Svezia. 

DAL-ELF. Uno dei maggiori fiumi della Svezia, for- 
mato da 2 rami: occid. e orient. Passa per diversi 
laghi e forma una grandiosa cascata. Dopo un corso 
di km. 486, si getta nel golfo di Botnia. 

° D’'ALEMBERT-Le ROND Giovanni (1717-83). Celebre fi- 
losofo, fisico, meccanico e matematico n. a Parigi. 
Fu segret. dell'accad. Francese, e, in collaboraz. col 
Diderot, ordinava e preparava la famosa ZEncyclopé- 







die preparatrice della grande Rivoluzione. In mecca- 
nica, importante il principio che da lui prese il nome, 
e che si aggira intorno alla composiz. delle forze, col 
postulato: Le azioni e rea- 
sioni interne di un sistema 
qualunque di corpi rigidi 
in movim., sono în equili- 
brio tra loro. 

DALEMINZI o GLOMAZI. Po- 
polo slavo (Sorbo) in Sasso- 
nia, tra i fiumi Elba, Mulde 
e Chemnitz. 

DALEMINZIA. Paese dei Da- 
LEMINZI (V.). 

DALEMINZITE. -Varietà di 
solfuro d'argento, a XX. or- 
toròmbica. 

DALER. Moneta svedese, 
d’ argento. Valeva cent. 96; 
di rame, iz di quello d' ar- 
vento. Fuin corso fino al 1776. 

DA LERA., V. Boccats, 

DALHOUSIE. — Famoso castello nella Scozia. -— (Gia- 
como Andrea BROUN-RAMSAY conte di) (1812-60). Go- 
vernat. generale dell'India, n. a Londra e m. a Dal- 
housie Castle (Inghilterra), Tenne il governatorato 
dal 1848 al 1855. 

DALIA.— Violetto d’anilina. — (scientificam. Dahlia . 
Gen. di piante della fam. delle Composite, sez. delle 
Radiate; dedicato ad Andrea Dahl, compatriota e 
successore di Linneo, I capolini hanno involucro a 
2 serie di brattee; fiorellini esterni a linguctta, neu- 
tri, grandi, interni a tubo, ermafroditi, numerosi. Al- 
cune sp., tra cui :— D. comune o Giorgina (2. 0 Geor- 
gina variabilis), Comunem. coltivata nei giardini; 
erba alta fin quasi mi 2, perenne, con radice tube- 
rosa ; foglie opposte, più o meno divise a penna; ca- 
polini molto grandi 
e sposso doppi, cioè 
coi fiorellini tutti 
lunghi a cornetto, 
di colore variabile: 
bianco, giallo, ran- 
ciato, roseo, por- 
porino, rosso, vio- 
letto, variega- 
to, ecc.; mentre nel 
tipo primitivo, quel- 
licentrali erano pic- 
coli e gialli, tubu. .. 
losi, St moltiplica i > 
di separaz. dei tu- % 0. 

eri riparati nel- $ 
l'inverno. Origina- i 
ria del Messico, in- 
trodotta in Europa 
nel 1734 dalla Mar- 
chesadi Bade.1 tu- 
beri, preconizzati 
come alimentari, 
hanno sapore ama- 
ro a piccante, e sono 
ricchi diun idrato di carbonio, detto Dalina o Inulina. 

DALIBOR (?-1498). Cavaliere di Boemia, che chiuso 
(1497) per ribellione nella Torre Bianca (detta poi 
Daliborka), del castello di Praga, imparò da sè a so. 
nare stupendam, il violino; per cui fu soprannomin. 
l'Orfeo boemo e si creò il proverbio: Zlium Dalibo- 
rem fames musicam docet (La fame insegna anche 
la musica a Dalibor), Fu decollato, 

DALILA. Donna Filistea, amante di Sansone a cui 
carpiva il segreto della sua forza, per poi tradirlo ta- 
gliandogli i capelli. 

DALIMIL (sec. XIV). Rimatore cronista czeco. 

DALIN Olao (d1) {1708-63}. Poeta e scrittore n. a Win- 
berga (Svezia) e m. a Stocolma, 

DALINDA. Personaggio nell’Orlando Furioso. 

DALIP-SINGHD (?-1893), Figlio a Maharadscha-Rand- 
schit-Singh, re dei Sikh, di tutto il Pandschala , del 
Kachemir e di parto dell'Afghanistan. Alla morte del 





D'Alembert. 


Dalia comune. 


una lunga guerra contro gl’Inglesi, dovette rinunciare 
al trono, per la pace conchiusa a Lahaur, il 9 marzo 
1849 , verso il compenso annuo di L, it. 50.000. Con- 
dotto in Inghilterra, fu educato all'inglese, dimenticò 
la madre lingua e divenne gran possessore fondiario. 
Nel 1886 tentò ricuperaro il trono; ma nel suo viag- 
gio, fu impedito dal Vicerè dell’ India, e perdette A 
pensione. Da allora , soggiornò ora in Russia, ora a 
Parigi, odiando gl’Inglesi. Stanco e fiaccato dalla vita 
avventurosa, chiese alla regina Vittoria, ed ottenne, 
indulgenza. 

DALKEITH. Piccola città scozzese (Edimburgo); abi- 
tanti 7315. Possiede un magnifico castello {(Dalkeith- 
house) del Duca di Buccleuch. 

DDT Isola e parrocchia nell’ Irlanda (Dublino); 
AD. 0° ZO, 

DALL Roderigo (sec. XVIII). Ultimo arpista giro- 
vago della Scozia. 

DALLA. V. Da. i 

DALLA BARATTA Gaetano (1815-79). Compositore di 
musica n, a Padova. 

DALL’ACQUA-GIUSTI Antonio (18)5-96). Letterato e 
storico di grande valore n. a_ Venezia, 

DALL'ARGINE Costantino (1842-77). Compositore di 
musica, n. a Parma e m. a Milano. Compose 56 balli, 
fra cui alcuni, come il Brahma, reggono ancora le 
scene. Scrisse pure molte Messe e 5 opere, tra cui: 
L’ DIO degli Orsi; Martino Gil; Barbiere di Si- 
viglia. 

DALLA CROCE Giulio Ces. (1550-620). Poeta n. a Per- 
siceto (Bologna). È autore del Bertoldo e Berioldino. 

DALLARI Federigo (1810-87), Compositore di musica 
sacra, n, a Bologna, 

DALLAS. — V. DALLASTIPÎA. — Famiglia: — Aless. 
Giac, (1759-817), Statista Nordamericano n. nella Gia- 
maica e m. a Trenton (St. Uniti); — Mifflin Giorgio 
(1792-864), Figlio al preced.; diplomatico Nordameri- 
cano n. a Filadelfia; — Roberto Carlo (1754-824), Fra- 
tello ad Aless. Giac. e scrittore di storie e di novelle, 
n. alla Giamaica e m. a Saint-Adresse (Normandia). 
Fu amico a Zord Byron. 





fratello Kharak, salì al trono, ancor giovaniss. Dopo 


DALLASTIPIA. Processo all'acqua forte, per produrre 
piastre da siampa. Trae il suo nome da Duncan Dal- 
las, inglese, che lo inventava nel 1873. 

DALLA VECCHIA Giuseppe (1806-48). Pianista e com- 
positore di musica, n. a Vicenza. Fu ucciso dagli Au- 
striaci. 

DALLAWAY Giacom'®@ (1763-834). Letterato, storico e 
medico n. a Bristol e m. a Leatherhead (Inghilterra). 
Fu cappellano dell’ Ambasciata inglese a Costantino- 
poli. Tra altro, pubblicò Costantinopoli antica e mo- 
derna, 

DALLDORF. Borgo prussiano (Potsdam); ab. 2825. 
Manicomio di Berlino. 

DALLE GRECHE Domen. Aless. {detto il Greco ed an- 
che Teotocòpulo) (1547-6235). Celebre pittore, edan che 
scultore incisore ed architetto valente, n. in un'isola 
dell’ arcip. Greco e m. a Toledo. Fu condotto a Ve- 
nezia fanciullo, e per questo è considerato come ita- 
liano, Fu allievo di Tiziano, e lo imitava sì bene, che 
i suoi quadri si confondevano con quelli del maestro. 
Egli si indispettì di questa confus. che era pure mas- 
sima lode, e volle avere una maniera originale. Ma 
non riuscì nei suoi tentativi, e per questo abbandonò 
Venezia e si recò in Ispagna. A Toledo edificò una 
chiesa, e di questa scolpì le siatue e dipinse i quadri. 
Ma è da osservare che era tornato alla maniera Ti- 
zianesca, sicchè viene annoverato nella scuola Vene- 
ziana. E, riconoscente al maestro, incise splendidam. 
i quadri migliori del Tiziano. 

DALLEIOCHINA. V. DALLEJOCHINA. 

DALLEJOCHINA. Prodotto della scomposiz. della chi- 
nina col cloro; formola , Cey Hoz Na Og. Serve alla 
tintura della seta, della lana, del cotone, ecc. 

DALLE ORE Giuseppe (1859-902). Chirurgo insigne n. 
a Valdagno (Vicenza) e m. a Milano. Fu primario nel- 
l'Ospedale maggiore di questa città. 

DALLES. Famose ripide del fiume CocLumBra (V.). 

DALLING. V. BULWER-LITTON, i 

DALLINGER von DALLING. Famiglia di pittori vien- 
nesi: — Giovanni (1741-806), Artista che dipinse spe- 
cialm. animali, ma anche grandi quadri per altari, 
ed altri rappresentanti battaglie; — Giov. Batt. (1782 
869), Figlio maggiore al a Dipinse bei quadri di 
cavalli; — Giov. Aless. (1783-8418), Fratello al preced. 
Si distinse nei paesaggi e negli acquerelli. 

DALLO, V, DA. 

DALL'ÒLIO Giov. Batt. (1739-823). Musicologo n. a 
Sesso (fraz. di Reggio Emilia). Lasciò molte e prege- 
voliss. monografie sulla musica e la sua storia. 

DALL'ÒNGARO Francesco (1808-73). Poeta contempo- 
raneo fra i più valenti e scrit- ) 
tore n. a Mansuè pr. Treviso 
e m. a Napoli. Fu prete. Visse, 
fino al 1847, a Trieste. Prese 
parte ai moti del 1848 a Venezia 
e a Roma. In esilio, dal 1849 
al '59. Lo si chiamò a Firenze, 
come prof. di letteratura (1859), 
e da ultimo a Napoli. Lasciò: 
Stornelli italiani ; Canti popo- 
lari; Novelle vecchie e nuove; 
Bianca Cappello; ecc. Il De 
Gubernatis ne tessè la bio- 

rafia. 

DALL'ÒPERA. V. Banpino. 

DALL'ORO Lucia, V. BERTANI. 





Dall'Ongaro. 
DALL'ORSO Giacomo (1319-902). Patriota, pubblicista 


e politico di parte repubblicana, n. a e m. a 
Coprì le più alte cariche nella Massoneria. 

DALLOZ. Famiglia: — Vitt. Aless. Desid. (1795-8609), 
Giureconsulto n. a Septmoncel (Giura) e m. a Parigi. 
Lasciò, fra altro, Répertoire meéelliodique et alphabé- 
tique de Jurisprudence générale, opera enciclopedica 
e di gran pregio; Armando (1797-8607), Pure giuris- 
perito, fratello al preced.; n. a Septmoncel (Francia), 
Collaborò nelle opere del fratello e pubblicò pure Di- 
ctionnaire généralet raisonné de Jurisprudence; — 
Paolo (1829-87). Pubblicista di molto valore e figlio a 
Vitt. Aless. Desider.; n. a Parigi. Creò il Petit Mo- 
niteur e la Petite Presse. 

DALL' UNO all’ altro. In araldica, detto delle figure 
che occupano 2 campi di smalto diverso, così da op- 

orre colore a metallo, e metallo a colore. 

DALMANN Giovanni (1823-75). Ingegnere idraulico 
n. a Lubecca e m. a Wunsiedel (alta Franconia). Si 
distinse nei lavori del porto di Amburgo e scrisse 
importanti opere d'Ingegneria idraulica. 

DALMASIO (sec. XIV). Padre e figlio: — D. di Jacopo 
(detto Scannabecchi), Pittore n. a Bologna ; — Lippo 
(detto Lippo dalle Madonne), Pure pittore n. a Bo- 
] 


Genova. 


ogna. 
DALMATA Giovanni, Scultore d’Italia, che lavorò con 
Andrea BregNno(V.), elasciò lavoria Roma, Siena, ecc. 

DALMATICA. Specie di tonacella, mozza davanti, che 
il diacono ed il suddiacono portano alla Messa can- 
tata. 

DALMAZIA. Dominio della corona Austriaca; km. 
q. 12.863, ab. 550.500 (93% Serbo-Croati, 5,8% Ita- 
liani, 1,0% Tedeschi ; 83% Cattolico-romani, 16,5 %o 
Greci-ortodossi). Occupa il litorale del mar Adriatico, 
lungo kmq. 556, frastagliato da rami delle alpi Dina- 
riche, bagnato da brevi fiumi di costa (Narenta, Zer- 
mania), contornato da moltiss, isole. Clima salubre, 
ma assai molesto per la bora che soffia con veomenza, 
e lo scirocco. Suolo calcareo , adatto all’ agricoltura 
soltanto in pochi luoghi. Prodotti principali: vino, 
frutte del mezzodì, olio, pesci; maraschino (celebre), 
sale, carbon fossile, cotone. Fonti principali di gua- 
dagno : navigaz., pesca, allevam. di bestiame. Espor- 
taz. esente di dazio. Considerevole il commercio di 
transito. Stabilim. industriali, circa 2900 ; commerciali. 
circa 3800. Vi sono 3 Camere di commercio (Zara, Ra- 
gusa e Spalato). Nel 1904, la D. possedeva 700 navi 
con un tonnellaggio complessivo di tonn. 43.101. Nei 
suoi porti entrarono 40.525 navi con tonn. 5.758.788 di 
merci, e ne uscirono 40.426 con tonn. 5.655.125. Nello 
stesso anno, v’erano km. 1259 di strade ferrate. Le 
linee telegrafiche misuravano km. 1609. Secondo la 
legge elettorale del 1896, la D. manda al Parlanento 
austriaco 11 deputati, cioè uno del Grande possesso, 
2 delle città e delle Camere di commercio, 6 dei co- 
muni rurali, 2 eletti con suffragio universale. Piazze 
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principali di commercio: Zara, Spalato, Cattaro, Ra- 
gusa; — Sede del governatore e capol., Zara; — La 
D., soggiogata dai Romani nel 118 a, C., rappresen- 
tava ai tempi di Augusto una prov. particolare (/Uy- 
ricum superius). Dal 489, sotto la dominaz. degli Ostro- 
goti; anche, de’ Goti e degli Avari. Più tardi, di nuovo 
sotto la dominaz. Romana or. Nel 630 fu occupata da 
popoli Slavi. Una parte della città si assogettò (809) 
all'alta supremazia del regno Franco. Altre, partico - 
larm, le marittimo, restarono sotto la protez. Bisan- 
tina. Verso la fine del sec. IX il littorale Dalmato 
cadde sotto la dominaz. dei principi Croati, di cui uno, 
Casimiro Pietro, assunse if'titolo di re di Dalmazia 
(1052). Estintasi la dinastia dei re Croato dalmati (in- 
torno al 1100', re Wiladislao d' Ungheria s’ impadro- 





Dalmazia: Tipi. 


ni”a d’una parte della D. L'altra parte si metteva sotto 
lr protez. di Venezia. Alla Pace di Passarowitz (1718). 
i confini della D. veneta, verso l° Erzegovina ed il 
Montenegro, furono stabiliti come lo sono ancora pre- 
sentem. Questa parte, nel 1797, passava sotto la domi- 
naz, Austriaca, conla Venezia; e, nel 1805, sotto quella 
di Napo.eone I che l’ aggiunse al regno Italico, for- 
mando, con la Croazia (1810), le così dette Province 
Iliriche del suo Impero. Nel 1814, la D. veniva re 
stituita all’ Austria che, dopo averla ingrandita con 
Ragusa e una parte dell'Albania, ne fece un dominio 
della sua Corona. Nel 1867, fu aggiunta al'a metà Au- 
striaca dell'impero Austro-ungarico, col consenso delli 
popolaz. Italiana, mentrela D. slava avrebbe deside 
rato di essere unita col cosi detto Regno Trino del 
l’Illiria. L’applicaz. alla D. della nuova legge militari 
austriaca sulla Landwelr trovò gagliarda opposiz. ne 
distretto di Cattaro (settembre 1869) ; ne seguì un’in 
surrez., domata a mala pena soltanto nel febbr, de 
1870, in sèguito a concessioni. Nei 1882, scoppiav: 
nella Krivoscia, al S. della D., una nuova insurrez., 
ma fu ben presto repressa, Intorno alla D. scrissero: 
il Petter, nel 1857; il oe , nel 1870; lo Schiff e lo 
Swida, nel 1882, 

DALMAZIO. Padre e figlio: — D. , (sec. II d. C.), Fra- 
tello a Costantino il Grande; — D. {?-327), Nominato 
Cesare (335 d. C.) da Costantino il Grande che gli 
lasciava la Tracia. Venne ucciso. 

DALME. Isola nel golfo Persico (Arabia). 

DALMEDICO Angelo (1817-96). Letterato e follorista 
n. a Venezia e m. a Firenze, 

DALMIIN., Lo stesso che DELMINIO [V.), 

DALMISTR) Angelo (abate) (1731-83.)). 
a Murano (Venezia). 

DAL NEGRO Salvatore (abate) (1768 830). Fisico e mec- 
canico n. a Venezia e m. a Padova. Inventava, nel 
1834, il motore elettromagnètico. 

DALOU Giulio (183:-902). Illustre scultore nem.a 
Parigi. Durante gli avvenimenti del 1871, il D. ve- 
niva nominato delegato dalla Comune al Louvre ; 
ma fu obbligato poi a prender la via dell’ esilio, e 
sì portò a Londra ove le sue opere erano assai ri 
cercate. Frai suoi geniali lavori, grandeggia il Trionfu 
andy Re pubblica, eretto in Piazza della Nazione a 

arigi, 

DAL {o Del POGGETTO) (Cardinale). V. BERTRANDO. 

DAL POZZO Ferdinando (conte) (1768-8143). Patriota e 
statista n. a Moncalvo (Alessandria). Fu ministro per 
gl’ Interni, per la durata d’un mese, nel 1821; e fu 
esule dal 1821 al '37. 

DAL POZZI) della CISTERNA. Famiglia principesca di 
Torino : — Carlo Emanuele (1793-SG I), Patriota implicato 
ne' moti del 1821. Visse più anni in esilio. Dal 1848, 
senatore; — Luisa Carolina (nata contessa di Merode ) 
(1819-69), Moglie al preced. ; — Maria Vittoria (1847-76,. 
Figlia a’ preced.; sposata, nel 1867, ad Amedeo di Sa. 
vo}a. Fu donna di virtà esemplari. 

DAL POZZO-TOSCANELLI (?-1482). Medico ed astronomo 
illustre n. a Firenze, Nel 14174 
scriveva a C. Colombo inco- 
raggiandolo alla sua grande 
impresa di « passar là dove 
nascono le specierie. » Co- 
strusse, a Firenze, uno gno- 
mone sul quale fece osservaz. 
Di lui sono rimaste mano- 
scritte, nella Magliabecchia- 
na, molte ed importanti os- 
servaz. sulle comete, che fu- 
rono pubblicate e calcolate 
dal Celòria, nel 1885, 

DAL PRATO Francesco (sec, 
XVI). Pittore ed ùrafo n. a 
Firenze. 

DALRYMPLE. — Alessan- . 
dro (1737-1808). Viaggiatore Pal Pozzo-Toscanelli. 
n. a N. Hniles pr. Edimburgo. Esplorò intrepidam. 
alcune regioni dell’ Oceania. — Davide (ord Hailesj 
(1726 92). Valente avvocato e sto;ico n. a Edimburgo. 
Pubblicò molte opere, la maggior parte traduz. — FI. 
phinstone Giorgio (?-1876). Celebre esploratore n. a 
Edimburgo. Esplorò vaste regioni dell'Australia. 

DALSLAND. Paese all'O. del lago Wener (Svezia); abi- 
tanti 87.100 (25 per kmq.). 

DALSTON. Sobborgo sett. di Londra. 


Letterato n. 








DALTON, 


DALTON. — Giovanni (1766-844). Illustre chimico e 
fisico n. a Eaglesfield nel Cumberland, da famiglia di 
Quicqueri non fanatici. Profess. a Manchester; bene- 
merito particolarm. per le sue indagini intorno al- 
l'elasticità dei vapori ; sicchè è considerato il fonda- 
tore della Chimica moderna. Sviluppò la teoria degli 
atomi e dei gas; gli si deve pure la Legge delle pro- 
porzioni multiple, Scrisse : Nuovo sistema di Chimica 
filosofica ; Esperimenti meteorologici e osservazioni. 
Da lui prese nome il DALTONISMO (V.). — (Legge di). 
Scoperta dal Dalton (V. sopra), sul comportam. dei 
miscugli gazosi. Essa afferma che gaz 0 vapori 0c- 
cupanti un determinato spazio, e che non agiscano fra 
di loro chimicam., esercitano una pressione uguale 
alla somma delie tensioni che eserciterebbero i sin- 
goli gas componenti, se da soli occupassero quell’am- 
biente. Tale legge è detta anche di Gay-Lussac 0 di 
Charles. 

DALTONISMO. Difetto della vista, per cui l’ occhio 
non distingue certi colori (V. DIscROMATOPSfA). 

DAL VERME. Ant. e nobile famiglia di Verona, la 
quale si divise in 4 rami, uno di cui rimase in patria 
e si estinse nel 1759, un altro si trapiantò a Piacenza 
e si estinse al principio del sec, XIX, un 3.° si tra- 
piantò a Napoli, ed un 4.° a Milano. Notevoli de' suoi 
membri: — Luchino (?-1372), Celebre condottiero m. 





| in Siria. Servì gli Scalìgeri nel 1342, i Visconti dal 1336 


al ‘64, Venezia nel 1364, di nuovo i Visconti nel 1370; 
— Jacopo (?-1409), Celeberr. condottiero, figlio al pre- 
ced., m. a Venezia. Dal 1379, al servizio di Gianga- 
leazzo Visconti; — Francesco (conte) (1823-99), Patricta 
m. a Milano. Fece lunghi viaggi all'Estero e nel ’59 
prese parte volontariam. alla campagna per l'Indipen- 
denza, Il Teatro dal Verme, in Milano, fu fatto co- 
struire da lui, 

DALYMPE Giovanni (7-1901). Valente disegnatore e 
pittore d'Inghilterra, m. per fame a Londra. Ottenne 
3 grandi premi all’esposiz. di Parigi, 

DAM. Misura nell'Annam = km. 0.89. 

DAMA. — V. Dino, Damara e Dame, — * (franc. 
dame). Donna di nobile condiz., fanciulla amata; — 
Man., Vino, Liquore (e sim.), da D., Non molto spiri- 
toso; Fare a D., Giocare alla D. (V. appresso). = Ti- 
tolo onorifico delle donne nobili, derivante dal latino 
domina, e corrispondente all'italiano donna, al don 
e dona delo spagnuolo, al damoiselle 0 demoiselle 
del francese, L'importanza delle D., nei tempi della 
cavalleria, è abbastanza nota. Oggi ancora dicesi D. 
d'onore, o di Corte, la 1.8 D. presso le regine, le im- 
peratrici e le principesse di sangue rene: e Dames 
datour, quelle che attendono al loro abbigliam. A que- 
ste vanno aggiunte le D. di palazzo, titolo generico, 
e le danigelie d’onore. Abbiamo ancora , D. di compa 
gnia, quella che accompagna principesse, o grandi 
signore, quando vanno fuori, e tiene loro compagnia 
in casa. — Giuoco che si fa sullo scacchiere, con 21 gi- 
relle dette pedine; — Far D., o Andar a D., Quando uno 
de' giocatori riesce a metter la pedina nella 1.? fila de 
gli scacchi opposti alla sua parte, e l'avversario deve so- 
prapporvi un’altra pedina (dama): ciò che dicesi da- 
mare. — Agziunto di quella diga che trovasi sul da- 
vanti del crogiuolo di un alto forno e che serve a trat- 
tenere la ghisa liquida, — (A). Lavoro fatto a senc- 
chiera, ossia con quadrati alternati di 
2 colori diversi. — bianca. V. AGNESE. 
— bianca (La). Opera comica in 3 atti: 
parole dello Scribe, e musica del Boiel- 
diew. Venne rappresentata, la 1.3 volta. 
a Parigi, nel 1825. — (Bocca di). Pasta 
dolce assai gentile, fatta con ucva, 
mandorle, zucchero, ecc. — (Cosce di). 
Nome volgare d’una qualità di susine 
gentilissime. — di carità. Ciascuna di 
quelle gentildonne. che. senza appar- 
tenere ad ord. religiosi, hanno per isti- 
tuto di esercitare opere di carità. 

DAMALA (antica Troesen). Borgata 
greca nell’Argòlide e Corinzia di SE.; 
ab. 1010; — in vicinanza, rovine del- 
l’ant. città, 

DAMALIS (ora Carek Sarai). Promont. e villaggio 
all'ingresso del Bòsforo, rimpetto a Bizanzio. 

DAMAN. — Stazione di carovane, nel Sahara occi- 
dentale. — Regione nell’India anteriore dell'O. e pos- 
sedimento Portoghese; kmy. 383, abitanti 60.000: — 
La Gittà cmon. con porto, alla costa di Norn-Konkan, 
presidente indiana di Bombay, sul Damanganga, conta 
abitanti 18.000, 

DAMARA. Parte sett. dell’ Africa di SO. Tedesca 
(V. DAMARALAND); — Anche, nome del popolo Bantu 
che lo abita, e che si compone di circa 420.000 persone. 

DAMARALAND. V. DAMARA e HEREROS, na 

DAMARE. — V. Dama, — Operaz. con cui si inca- 
stonano, a colpi di pestello, i boccolari del fondo di 
un convertitore in mezzo alla pigiata di materiale re- 
frattario (calce 0 dolomia). 

DAMAS. — Celebre e nobile famiglia di Francia. No- 
tevoli de' suoi membri ; — Carlo (conte, poi duca) (1758. 
829), Che prese parte alla guerra Nord-americana. Co- 
mandò, più tardi, un reggim. francese di Dragoni, col 
quale doveva coprire l’ideata fuga di re Luigi XVI, 
nel 1791. Servì nel corpo del Condé. Dopo la Restau- 
razione , fu pari di Francia; — Ruggiero {1765-5823} 
(conte), Fratello al preced. Combattè, durante la ri- 
voluz. Francese, da prima sotto il Condè, poi col ge- 
nerale Mack, alla testa dell'esercito Napoletano, con- 
tro la Francia. Sconfitto , si ritirò a vita privata da 
prima in Sicilia, poi in Austria. Fece ritorno a Parigi 
nel 1814, dove Luigi XVIII lo nominò tenente -gene- 
rale; — Franc. Stef. (1761-S28), Generale d’ esercito. 
Servì la rep. Francese ed il 1.° Impero. Consegnò, nel 
1814, Magonza agli Alleati, e, dopo la caduta di Na- 
poleone I, fece atto di sommiss. ai Borboni; — Ang. 
Giac. Massenzio (barone) (1783-£62), Generale d' eser- 
cito e statista n. a Parigi. Emigrato in Russia, servì 
questa come colonnello dei Granatieri, e fu ad Au- 
sterlitz, alla Moskowa, a Lipsia, ecc. Dopo la caduta 
di Napoleone, tornò in Francia, ove fu promosso ge- 
nerale e coprì uffici altiss., fra cui quello di ministro 
per gli Esteri e per la Guerra (1821-28). — (Golfo de 
las). Tratto dell’o:. Atlantico, sul quale spira rego- 
larm. l’aliseo di NE. 





DAMEA, 


e, et 

DAMASCATO. Lavorato a fiorami. — 

DAMASCENO, V, GIOVANNI. 

DAMASCHINA. — * Man., Alla D., Conforme alla ma- 
niera 0 foggia D. = Eccellente varietà di susina. — 
Sciabola di lama eccellente d’acciajo, reputatiss. per 
qualità di tempra e di materia. Gli Europei non co- 
noscono ancora il modo col quale queste sciabole si 
fabbrichino dai Turchi, sebbene i fratelli Coulavx, te- 
deschi, proprietari della officina di Klingenthal (Sas- 
doni), siano arrivati a fabbricarne di simili a quelle 
antiche rabescate. La maggior parte di queste scia- 
bole ci vengono dalla Persia; ma le più rinomate sono 
quelle di Damasco, nella Siria, da cui presero il nome. 
— (Rosa). V. Rosa. 

DAMASCHINARE. — Temperare il ferro o l’ acciajo 
in modo da dar loro l'apparenza delle lame di Dama- 
sco. Usasi seguire questo processo specialm. per le 
canne delle armi da fuoco, — Operaz. che tende per 
mezzo dell’az. di un acido, di dare l’aspetto del ferro 
damaschino alla lastra di ferro comune. — Incasto- 
nare nel ferro , praticandovi delle sottili aperture, 
delle strisce di metalli nobili , comprimervele con un 
martello, allo scopo di predurre un lavoro d’intarsio, 

DAMASCHINO. Acciajo temperato al modo delle lame 
finiss. di Damasco. 

DAMASCIA (ora Hohenembs ©. Colonia Vindelicia , 
nell'ant. Rèzia. 

DAMASCIO. Ultimo maestro del Neoplatonismo in 
Atene, n. a Damasco. L’imperat. Giustiniano ne fece 
chiudere la scuola nel 529. Scrisse Quaestiones de Pri- 
mis principiis, edite dal Kopp nel 1826. 

DAMASCO. — Stoffa di seta o di lana mercerizzata, 
i cui fili sono intessuti in modo da avere nel disegno 
de' fiori ed una tinta differente da quella del fondo, 
cioè da produrre gli effetti del disegno. — Tela di 
lino, disegnata con tessitura Jacquard, ad uso tova- 
glie. — (arab Dimesh el Sam, sir, Darmasuk). Città 
antichiss. e capol. del Vilajet Turco omon. il quale 
abbraccia tutta la Siria e la Palestina (meno il distr. 
del Libàno), al piede dell’Antilibano : ab. 163.000. Mo- 
schee 200, fra cui la Grande; chiese cristiane e con- 
venti, Celebre per le sue stoffe e, un tempo, anche più 
di adesso , per le sue lame. Importante commercio, 
essendo D. sulla principale via che, dal mare, conduce 
a Bagdad e nell'India. Vi arriva una ferrovia (1905) 
che parte da Haifa sul mare, e che continuerà verso 
l'interno. Sono pur rinomate le grandi sue prugne e 
le sue uve appassite sul tronco. Le rose di D., con 
tronchi di m. 3 d’alt. , servono a preparare , partico- 
larm , l'olio di rosa. Ai tempi di re Davide, D. era 
capitale di un piccolo regno di Siria, finchè perdette 
la propria indipendenza (800 a. C.) Dopo molte cala- 
mità di guerra, cadde in potere del romano Pompeo 
(65 a. C.). Più tardi, la si incorporò all'impero Ro- 
mano d'Oriente. Nel 635 di C, fu conquistata dal ca- 
liffo Omar e scelta da lui a sua residenza temporanea; 
fino al 753 fu residenza dei Califfi. Durante le Crociate 
si combattè a lungo e fieram per il possesso di D, Se 
ne tentò più volte l’assalto, ma indarno. Nel 1401 fu 
incendiata dai Mongoli, per ordine di Tamerlano, Il 
sultano Selim I l’ incorporava, nel 1516. 5!"> Trrohia, 
Nei giorni 9-16 luglio 1860, macello di 
Cristiani Ne scrisse il Porter. nel- 1) 






Damasco : Grande mo- 
schea. 





l'anno 1870. — Oasi nel deserto Siriaco. Rinomata 
per la sua feracità; — La Città omon. sorge in mezzo 
ad una vera foresta d'alberi pomiferi. 

DAMASO. Due papi: — D. I ?-384), Che pontificò dal 
366. Santificato per la sua costanza nel combattere 
gli Ariani; sua festa, 11 dic. ; — D. II (vescovo Pop- 
pone di Bressanone) (2-10:18), Bavarese, nominato papa 
{1048} per opera dell’impèrat. Arrigo III. Tenne il pon- 
tificato 23 giorni soltanto. 

DAMASTE di Sigeo. Giovane contemporaneo di Ero- 
doto e di Ellanico. Fu storico. 

DAMBONITE. Sostanza organica cristallizzabile, sco- 
erta da A. Girard nel caueciù del Gabon (Africa); 
ormola (Ce Hio [CHx}o Oy). 
DAMBOUR. Specie di chitarra, a 2 sole corde. Usato 

dai Calmucchi, 

D'AMBRA. — Francesco (sec. XVI). Comediografo e lin- 
Quista n. a Firenze. Fu console dell’accad. della Cru- 
sca. Scrisse le seguenti comedie: IZ Furto, in prosa; 
e in versi : / Bernardi; La Cafonaria. — Raffacle 
(1814-92), Archeologo e scrittore n. e m. a Napoli. 

DAME. — V. Dama. — aux camélias. V. Dumas. — 
bianche. Nelle leggende Nordiche, specie di faie, di 
spetri. — dell’amor cristiano. Ord. religioso fondato 
a Caen, nel 1610, dal padre Eude Mezeray. Ha per 
iscopo la convers. delle giovinetto e delle donne tra- 
viate. —- dell’ amor cristiano e dei poveri ammalati. 
Ord. religioso istituito, nel 1625, a Parigi, dalla Ve- 
dova de Grase da San Vincenzo de Paula, per l’as- 
sistenza degli ammalati poveri, l'ammaestram. della 
gioventù, ecc. — del sacro cuore di Gesù. Ord. fon- 
dato nel 1799, dall’ arciduch. Marianna d’ Austria e 
dal Padre Niccolò Paccanari, per l’educaz. della gio- 
ventù. La sua principal sede è a Parigi. ‘— (Giuoco 
delle). V. Dama. — (Ordine delle) (turc. Nitan i Sefa- 
cat). Istituito, in Turchia, da Abdul Hamia Lic 
nel 1880. — (Pace delle) V. CAMBRAI, 

DAMEA. — o DEMEA. Statuario di Crotone , fiorito 
circa il 350 a. C. Fece una statua a Milone, suo con- 
cittadino; statua che questi portò sulle spalie , nel- 
l’Attide. — o DAMIA, Statuario n. a Cleitore nell’Ar- 
cadia. Fu allievo di Policleto, Eseguì, con altri arti- 


DAMER, 


sti, il gran monum votivo inalzato dai Lacedomoni 
a Delfo, dopo ia vittoria di Egospotamo (405 a. C.). 
Lavorò pure le statue di Atena, Poseidon (Nettuno) 
e Lisandro, 

DAMER (Ed). Luogo importante alla foce dell’Atbara 
ed a m, 355 sul liv. del mare. 

DAMERGU. Regione nel Sudan centr., al N.; — Ca- 
pol., Taghelel, 

* DAMERINO. Chi ha la smania di vagheggiare e 
corteggiare le donne ;chisivestecon molta ricercatezza. 

DAMEROW Enr. Fil. Aug. (1798-866). Celebre alieni- 
sta n. a Stettino. 

DAMGHAN o DEMGAN. Città di Persia, nella prov, di 
Irak-Adschemi, sul vers, S. dei monti Elbruz e al 
conf. del deserto di Detscht; ab. 1250. Ragguardevole 
nel sec. XIV, come capit. del regno dei Serbedave, 
ora (1905) non conta più che circa 300 case. Di poco 
rilievo il traffico, 

DAMIA. — V. Dama. — Dea della prosperità, nel- 
l’ant. Grecia. Si vorrebbe identificare con Cèrere, 

DAMIANA. Nome indiano della Tùrnera afrodi- 
staca, arbusto della fam. delle Poriulacacee ; del 
Messico. Le foglie, cosparse di una gommo-resina 
di odore soave, si considerano come tòriche ed 
afrodisiache. 

DAMIANI. — Gugl. Fel. (1875-904). Letterato e poeta, 
n. a Morbegno (Valtellina) e m. a Napoli. Tra altro, 
pubblicò i versi: Le due fontane; La Casa paterna; 
ed anche scrisse: Sulla poesia del Cavalier Marino; 
Storia della Poesia epica, rimasta, per l’' immatura 
morte, incompiuta; ecc. — Piero (San) (1007-72). Una delle 
menti più gagliarde del sec. XI, n. a Ravenna e m. a 
Faenza (Ravenna). Fu abate 
del convento di Fonte Avel- 
lana, poi (1058) cardinale-ve- 
scovo d’Ostia. Preparò coi 
suoi scritti, stampatinel 1743, 
il Sistema gerarchico di Gre- 
gorio VII. Dante lo ricorda 
nella Divina Commedia. 
Scrissero di lui : il Vogel nel 
1856, il Newkirch nel 1875, il 
Guerrier nel 1881, ed il vi 
vente(1905) cardin. Capece 


{atro. 

DAMIANISTE. Primo nome 
delle Clarisse (V. CHIARA). 

DAMIANISTI. Eretici che 
negavano la Trinità di Dio. 
Il nome provenne dal loro 
capo Damiano , patriarca 
d'Alessandria, m. nel 593, 

DAMIANO. Lo stesso che Cosma (V.). 

DAMIAT. Lo stesso che DAMIETTA (V.). 

D'AMICO. — Antonio (1553-611). Storico n. a Messina. 
— Edoardo (1819-93). Contrammiraglio, scrittore di cose 
tecniche e marinesche e politico n. a Napoli e m. a 
Roma. Nel 1866 era capo di Stato maggiore dell’ am- 
miraglio Persano; fu deputato al Parlamento e pro- 
pugnò l’arsenale di Taranto e l'esercizio privato delle 
ferrovie. 

DAMIENS Rob. Franc. (detto Roberto il Diavolo) (171 1- 
57). Fanatico n. a Tieuloy pr. Arras (Francia). Attentò, 
nel 1757, alla vita di Luigi XV, e fu giustiziato, 

DAMIERE. Uccello delle tempeste. 

DAMIETTA. Un tempo, florida città mercantile nel 
basso Egitto, a km. 8 dallo sbocco del braccio or. del 
Nilo; ab. 37.200. Ai tempi delle Crociate era la chiave 
dell'Egitto. Presa e ripresa più volte. Conquistata da 
Luigi il Santo, nel 1219; distrutta nel 1252, e riedifi- 
cata più al S, dove trovasi adesso. Vittoria dei Fran- 
cesi, condotti dal K/eber, contro i Turchi, il 1.° nov. 
1799. A km. 6 di distanza, rovine dell’ant. città; — 
Il Gov. omon. conta ab. 46.500 (3585 per kmq.; sulla 
superf. tavolata, di kmq. 11,7). 

DAMIGELLA. — * Fanciulla di nobile famiglia. = 
Donzella nobile che serve a grandi principesse. 

DAMIGELLO. Nel medio evo, giovinetto nobile che 
non aveva ancora ricevuto l'ordine della cavalleria. 

DAMIGIANA. Robusto recipiente di vetro, della ca- 
pacità di It. 20-60, rivestito di paglia e vimini. Serve 
sovente al trasporto degli acidi che non compatireb- 
bero un recipiente di altra sostanza. 

DAMIRON Giov. Filib. (1794-3862). Celebre filosofo n. 
a Belleville (Francia). Fu della scuola del Cousin, 
ed uno dei fondatori della famosa società Aide-toi, Je 
Ciel t'aidera, e membro dell’accad. di Scienze morali. 
Fu pure prof. alla Sorbona. Fra le molte sue opere 
sì ricordano : Cours complet de Philosophie; Essais 
sur l’ Histoire dela Philosophie en France au XIX ème 
siècle ; pubblicò Nouveaua mélanges phi'osophiques 
dello Jou/froy, opera che fece molto rumore e pro- 
mosse vivaciss. polemiche. 

DÀMJANICS Giovanni (1804-49). Generale della rivo- 
luz. d'Ungheria, n. a St:isa (Confini militari) ed impic- 
cato ad Arad, 

DAMMARA. — (scientificam. Dimmara). Genere di 
piante della fam. 
delle Contfere ; fo- 
glie a lembo largo 
e quasi ovali ; al- 
beri grandi. Note- 
vole: — D austra- 
le i australis), 
Della N. Zelanda. 
Se ne ritrae una 
resina (drammar) 
usata nella pil- 
tura e nella com- 
posiz. di varie ver- 
nici; e, sciolta nel. 
l'olio essenziale di 

trementina o nella 
‘. benzina, serve per 
laconservaz. a sec- 
co de’ preparati 
microscopici. 
— Nella Maiesia, qualunque rèsina che scoli da un 
albero e sia infiammabile. 

DAMMASTOCK, Nelle alpi de' 4 Cantoni, il massic- 
cio, alto m_ 3620, dal quale viene versc SO. il ghiac- 
ciajo del Rodano, 
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Dammaria australe, 


DAMME, 


DAMME. Villa gio nell'Oldenburgo (Vechta;}, dove si 
vuole che, nel 'Î d. C., Germanico riportasse vit- 
toria. 

DAMMER. Isola deila Piccola Sunda; kmq. 275. 

DAMMUDA. Fiume nel Bengala ; km. 560. 

DAMNATIO memoriae (dal lat., condanna della me- 
moria). Penitenza portante l’infamante cancellaz. del 
nome. 

DAMNATUR. Voce latina che vale: si condanna; si 
respinge; non si permelle di stampare. 

* DAMO, Giovane amato da una fanciulla col propo- 
sito di diventar sua sposa. 

DAMOCLE. — * Man. fig., Spada di D., Pericolo che 
minaccia continuam. = Favorito del tiranno Dionisio 
il Vecchio di Siracusa, al quale soleva fare esagerati 
elogi. Dionisio risolse di farlo rinsavire. Infatti, il 
cortigiano, mentre abbandonavasi un giorno a tutte 
le voluttà della vita, dinanzi a mensa lautam. imban- 
dita, vista pendere d'un tratto, sopra la sua testa, 
un'affilatiss. spada, attaccata ad un semplice crine di 
cavallo, scongiurò Dionisio di liberarlo sùbito da così 
fatta fortuna. Con ciò, il suo signore volle dimostrar- 
gli l'incertezza ed il pericolo della potenza e della 
felicità umana, 

DAMOHEITA, Popolo Imiaritico nell’ Eritrea. Com- 
prende gli Hertù e gli Eed. 

DAMONE. — Musicista e maestro a Pericle ed a So- 
crate. — e PÎZIA o FINZIA (gr. Phintias). Due filosofi 
pitagorici di Siracusa. Condannato Pis. a morte da 
Dionigi, tiranno di Siracusa, chiese d' assentarsi un 
giorno per dar sesto a certi suoi affari, e 2. s’offerse 
di rimanere in carcere mallevadore del suo ritorno. 
Indugiando Piz. a tornare, egli s'avviò serenam. al 
supplizio, invece dell'amico. Questi, però, giunse in 
tempo a salvarlo : e Dionigi, commosso e ammirato 
di tanta virtù e di tanto nobiliss. carattere, li mandò 
liberi tutti e due, pregandoli di accettarlo 3.° nella 
loro amicizia. Lo Schiller li esalta in BUrgschaft. 

DAMOREAU Laura Cinzia (nata MONTALANT) (1801- 
63). Celebre cantante-soprano n. a Parigi. 

DAMOSHA. Sèguito do' re Spartani in guerra. 

DAMOT. Regione etiopica, nel Gogram (V.). 0 

DAMPIER, — Arcip. alla costa NO, dell'Australia, ìl 
quale abbraccia: Enderby, Lewis, Rosemary, Legen- 
dra, Depuch, senza contare le is. minori, in gran nu- 
mero. — Isola pr. la costa NE, della N. Guinea; 
kmq. 320. — Guglielmo (1652-715). Il più ardito na- 
vigatore del suo secolo, n. a East-Coker (Inghilterra) 
e m.a Londra. In un viaggio alla volta della N, Olanda 
(1699-701), scoperse l'arcip. di N. Britannia , poi lo 
Stretto il quale prese nome da lui (V. sotto) e una 
grande quantità di piccole isole. Si devono a lui le 
prime notizie di quei mari tanto pericolosi. Nel 1704 
e nel 1708-11, corse di nuovo il grande Oceano. Pa- 
recchi punti dell'Australia, che si chiamano adesso 
dal suo nome, ed una specie di piante accennata dal 
Brown e detta DampIERA (V.) illustrano ancera la sua 
memoria. Scrisse, tra altro, Nuovo Viaggio intorno 
al Globo. — (Stretto di). AI NO. della N. Guinea, fra 
l’is, di Neupommern e quella di Rook. Prese il nome 
dalsuo esploratore (V. sopra). — (Terra di). Sulla co- 
sta NO. dell'Australia, al NE. dell’Arcip. omon. (V. so- 
pra) c formante una penisola. 

DAMPIERA. Gen. di piante della fam. delle Goode- 
noviee o Goodenidcee. Arbusti od erbe vivaci dol- 
l'Australia. 

DAMPIERRE. — (Aug. Enr. Maria PICOT marchese di) 
(1756-93). Generale dell'esercito francese al tempo della 
grande Rivoluzione, n. a Parigi. Fece prodigi di va- 
lore particolarm. alla battaglia di Jemappes. Dopo la 
defez. del Dumouriez, capitanò l’esercito (1793). Nel 
suo attacco contro gli Austriaci (3 maggio 1793), cadde 
ferito, e morì 2 giorni dopo. — (Enrico DUVAL conte 
di) (1580-620). Generale dell'esercito Austriaco, n. a 
Du Hans (Francia) e m. alla battaglia di Presburgo. 

DAMPÒSCOPO. Strum. adoperato nelle miniere. Serve 
a scoprire la presenza dei gas detonanti nelle galle- 
rie e a stabilirne la press. ed il volume, 

DAMPREMY. Comune belga nellofHainauat ; ab. 7850 
Miniere «di carbonfossile. 

DAMREMONT (Carlo Maria conte DENY de) (1733-8337). 
Generale dell'esercito francese, n. a Chaumont (Fran- 
cia) e m. davanti a Constantina. Dal:1801 in poi fece 
quasi tutte le campagne di Napoleone, dopo l’abdi- 
cazione del quale, servì nelle guerre di Spagna e 
d'Algeria dove subentrò al Clauzel, in qualità di 
governat. generale, Fece pure la 2.* campagna con- 
tro Constantina. 

DAMROSCH Leopoldo (1832-85). Distinto compositore 
e dirett. di musica, n. a Posen e m. a N. Jork. 

DAN. — Figlio a Giacobbe ed a Bilha. Fu caposti- 
pite della tribà ebrea di Dan, da cuì uscì Sansone 
ed il cui territ, giaceva propriam. al NO. di Ginda, 
sul mare. Incalzata dagli Amoriti, una partedella tribù 
emigrò e s'impadronì di Leschem (Lais), all'estremo 
N., che venne chiamato Dan. Da queltempo, quando 
dicevasi: da Dan fino a Berseba, intendevasi di desi- 
gnare tutta l’estens. d'Israele dal N. al S. — Fiume 
nel Nord-America; km. 300. Nasce nella Carolina del 
N., dal Bluè Ridge, e sbocca nel Roanoke, nella Vir- 
SILE — Città la più sett. della Palestina, nella tribù 

i Neftali (valle super. del Giordano), — fvale grano). 
Nel Bengala, peso = gr. 3,03745. 

DANA. — Città nell’ant, Cappadòcia. — Fiume nel- 
l'Africa or. equatoriale. — Padre e figlio: — Riccardo 
Enr. (1787-879), Poeta e scrittore.del Nordamerica; — 
Omonimo (1815-82), Scrittore e politico n. a ORIIDOrO 
(St, Uniti) e m. a Roma. — DWIGHT Giacomo (1813-95). 
Celebre naturalista nordamericano n. a Utica. Fu prof. 
a Newhaven. Si occupò di zoologia, mineralogia e geo- 
logia, lasciando in sel ramo di scienza tracce dure- 
voli, Prese parte alla spediz. dello Wilkes nell' oc. 
Pacifico, e ne illustrò i materiali raccolti relativi agli 
zoofiti, ai crostacei ed alla geologia. Studiò molto le 
formaz. madrepòriche. Sue opere di fama mondiale. 
Sistema di Mineralogia; Manuale di Geologia. 

DANACE. Negli ant. tempi, òbolo che si metteva in 
bocca al morto. 

DANAE. — Figlia ad Acrisio, per opera di Giove che 
l'accostava in forma di pioggia d'oro, e madre a Per- 
sèo. — Asteroide 61.° trovato dal Go/ldschmidt nel- 
l’anno 1860. 


- figliuole (Dancidi o Dèlidi) 


DANDINI. 59] 
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DANAGHELE. Nel Cordofan e nel Dar Fur, popolo 
Nuba immigrato da Dongola. 

DANAI. — Lo stesso che ARGIVI, GRECI (V.), — (Dono 
de'). Che porta sventura; come il cavallo di legno re- 
Galato da’ Greci alla città di Troja, e di cui parla 
Vergilio nell’Enèide, 

DANAIDE. — V. DanAIDI. — Specie di ruota idrau- 
lica,inventata dal 
Manoury d’Ectat. 
— (scientificam. 
Danaîs). Gen. di 
Farfalle diurne, 
RE lo più del- 
"Africa e dell’A- 
sia, Una sp.: — 
D. crisippa (DD. 
chrysippus), Del- 
la Grecia e del- cai 
l’Italia merid. — (scientificam. Danais). Gen. di piante 
della fam. delle Rubiacee. Alcune sp., tra cul: — D. 
fragrante (D. fragrans, volgarm. Liana de’ buoi), 
Rampicante; del Madagascar, La sua corteccia con- 
tiene un succo (Danagina) che ha proprietà vulne- 
rarie, emostdtiche ed antierpètiche. 

DANAIDI. — V. DANAIDE. — * Man., Lavoro da D., 
Faticoso ed inutile. — o BELIDI. V. DAnao. 

DANAIS. V. DANAIDS. 

DANAITE. Lo stesso che ARSENIOPIRITE (V.). 

DANAKIL. Tribù Negre, nomadi e pescatrici (V. DAN- 
caL1) del littorale Eritreo, fra Zula ed Assab, alla spiag- 
gia or. dell’Africa. È un popolo Hamitico del ramo 
Etiopico centrale, le cui stirpi principali sono: Deb- 
net, Asoba, Assa-Imara, Lidi-Habura e Galeila, e tutto 
sono maomettane, fanatiche e crudeli. La regione, abi- 
tata dai D., ha suolo arido, petroso, con varî laghi salsi, 
I D. sono in numero di 200.000 circa, e gli A issini li 
chiamano Afar o Afer (erranti), Il paese fu visitato da 
molti Italiani, tra 
cuil’Antonelli ed 
il Bòttego(finese- | 
colo XIX ); ma 
nell’ interno non 
ò tuttavia ben 
noto, 

DANAO, — Fi- 
glio alred'Egitto, 
Belo (i cui geni- 
tori erano stati 
Poseidon e Libia) 
e di Anchinoe. 
Spaventato per la 
rivoluz. de' 50 fi- 
gliuoli (Jgittidi) di suo fratello 
Egitto, fuggiva con lc suo 50 
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ad Argodove ottenne il regno 
e fabbricò la ròcca. Allo sue 
figliuole, poi, permetteva di 
sposare i loro cugini che le 
avevano seguite, ma nello 
stesso tempo ordinava loro di 
ucciderli la notte, nel sonno, 
E così fu fatto”: onde quelle 
furon dannate, nell’Inferno, a versare in eterno acqua 
inun recipiente senza scopo. Una sola delle Dandidi, 
[permnestra, aveva risparmiata la vita al marito Lin- 
ceo il quale, per suo figlio Abante, fu progenitore della 
schiatta dei Persèidi. — (Scudo di). Difesa di D.. 
Aveva la virtù di calmare i tumulti popolari. 

DANAPRIS. Nome latino del DwIEPR (V.). 

DANARI. — V. DANARO. — Uno de’ 4 semi delle Min- 
CHIATE (V.). 

DANARO. — V. DanaRrI, — * Men bene che Dena- 
Ro {V.). = Un tempo, moneta = */, di quattrino (pic- 
ciolo) ; — Anche, peso = ‘ffo, d' oncia. — del Sangue. 
Lo stesso che ViprigiLDo (V.). — di S. Pietro. Nel 725, 
contribuz. istituita per mantenere la Scuola de’ Sassoni 
in Roma; nell’855, rinnovata e convertita in offerte 
spontanee per la cùria Romana.. 

DANAROSO. V. DeNAROSO. 

DANASTER. Nome latino del DnIESTR (V.). 

DANCALI. Singolare di DANAKIL (V.). 

DANCARVILLE Pierfrano. Ugo (1729-805). Dotto av- 
venturiero n. a Nancy e m. a Padova. Vissea Roma, 
x Napoli, a Firenze dove fu preposto al museo Me- 
liceo. Pubblicò molte ant. stampe. 

DANCLA. Fratelli: — Arnaldo (1820-62), Violoncellista 
e compositore di musica, n. a Bagnères-de-Bigorre 
(Francia); — Leopoldo (1822-95), Violinista, composi- 
tore e prof. a Parigi, n. a Bagnères-de-Bigorre. 

D' ANCONA Sansone (1814-94). Patriota, politico, ma- 
tematico ed economista illustre n. a Pesaro e m. a 
Firenze. Prese parte attiva alla rivoluz. Toscana del 
1850 ; nel 1860, deputato al Parlamento e dirett. delle 
Finanze, ecc., durante la luogotenenza del Principe 
di Carignano a Firenze, Nel 1882 veniva eletto sena- 
tore, Scrisse articoli d' economia nello Speitatore e 
nella Nazione di Firenze. 

DANCOURT (propriamente CARTON, detti). Marito e 
moglie : — Fiorenzo (1661-725), Commediografo n. 
a Fontainebleau (Francia). Le sue opere vennero 
stampate in 12 volumi, nel 1760 ; — (Teresa LENOIR 
de la THORILLIÈRE in) (1663-725), Celebre artista dra- 
matica. 

DANDA. — V. Danne. — Misura nelle Indie, = me- 
tri 1,83. — Ciascuna di quelle 2 strisce di lana tes- 
suta, o cigne di pelle, con le quali si reggono per di 
dietro i bambini, allorchè s’insegna loro a cammi- 
nare. — (A). Modo aritmetico di dividere, oggi pres- 
sochè disusato. 

DANDARIDI. Un tempo, popolaz. Sarmatica pr. il 
mare d’Azow. 

DANDE. — V. Danpa, — Due strisce di panno pen- 
denti di dietro dalla soprana de' seminaristi. 

DANDIN, Protagonista d'una comedia del Molière. 

un ricco contadino che, per aver voluto sposare 
una nobile, andò incontro ad un mondo di guai. Il suo: 
Tu l'asvoulu, George Dandin !, vale : Chi è colpa del 
suo mal, pianga sè stesso. 

DANDINI. — Ercole Franc. (1696-747). Sommo giure- 
consulto n, a Cesena (Romagna) c m. a Padova. Di- 
scepolo di Vincenzo Gravina, fu prof. a Padova e 
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scrisse molte opere, fra cui De Forensi scribendi ra- 
tione culta atque perspicua. — Girolamo (1541-634). 
Filosofo gesuita n. a Cesena (Romagna) e m. a Forlì. 
È noto pel suo viaggio in Oriente, che descrisse nel- 
l’opera Missione apostolica al Patriarca e Maroniti 
del Monte Libano. 

DANDOLO. — Illustre e celebrata famiglia di Venezia, 
alla quale appartennero: — Enrico (?-1206), Oratore e 
guerriero valentiss. Si distinse, sopra tutto, come 
uomo politico , e fu il fondatore del predominio Ve- 
neto sul Mediterraneo. Eletto doge nel 1192, sostenne 
felicem. una guerra contro i Pi- 
sani. Nel 1201, a patto di ricupe- 
rare alla Repubblica il dominio 
di Zara, acconsenti a pigliar 
parte alla nuova Crociata che in 
quel tempo doveva effettuarsi, 
e ne fuil capo. Poi, nel 1204, a 
84 anni, prese parte all'assedio 
di Costantinopoli, caduta per 
opera dei Veneziani e dei Fran- 
cesi collegati. Alla fine di que- 44 
sto assedio memorabile, Venezia /faS4 a 
nigi le is. dell'Arcipelago, È. 
molti porti sulle coste dell’Elie- 
sponto, della Frigia, della Mo- 
rea, l'is. di Candia e la metà di 
Costantinopoli in sovranità as- * © 
soluta. Una grande corazzata 
italiana (V. sotto) porta il suo bandolo 
nome glorioso; — Giovanni , Doge esso pure dal 1230 
al 1289. Sostenne contro il patriarca di Aquileja una 
guerra che durò tutto il suo regno ed esaurì com- 
pletam. le finanze della Repubblica ; — Francesco, Al- 
tro doge dal 1328 sino al 1339. Fu quello che da Cle- 
mente V ottenne il ritiro della famosa scomunica lan- 
ciata contro i Veneziani; — Andrea, Pure doge, dal 
1342 al 1354. È autore di 2 Cronache latine di Ve- 
nezia ; — Fantino (1379-450), Nipote al preced.; pro- 
‘ tonotario Apostolico, legato a latere , poi governat. 
di Bologna. Fra le sue opere, rammentasi un Com- 
pendium pro catholicae Fidei insiructione ; — Antonio 
(1431-72), Giureconsulto e membro del consiglio dei 
Dieci. Autore di un Tractaius Juris civilis ; — Marco 
(?-1535) , Altro giureconsulto, Fu statista egregio, e 
scrisse la Cathena, in salmi, tradotta dal greco; — 
Cesare (1550-?), Pittore e senatore. Lasciata Venezia, 
esercitò l’ arte a Milano, e con felice successo; — 
Vincenzo Tullio (conte) (1758-S19), Chimico e fisico il- 
lustre, agronomo ed industriale, Fu il 1.° divulgatore, 
in Italia , delle teorie del Lavoisier. Ebbe fama di 

rande filantropo. Profugo in Francia, vi pubblicò il 
ibro Uomini nuovi, Indi fu in Dalmazia come prov- 
veditore generale. Moltiss. le sue opere, e molto pre- 
giate quelle intorno all’ Agraria ; — Girolamo (1796- 
856), Scrittore e storico distinto; — Tullio (conte) (1801- 
70), Figlio a Vincenzo; scrittore e storico n. a Varese 
(Como) e m. a Urbino ; — Enrico (conte) (?-1849), Figlio 
a Tullio; patriota m. alla battaglia di San Pancra- 
zio; — Emilio (conte) (1821 50), Fratello al preced.; pa- 
triota, pubblicista e viaggiatore n. a Varese (Como) e 
in, a Milano. Fu uno degli eroi delle Cinque giornate, 
e scrissa Storia dei Bersaglieri lombardi nel 1848. 
Fece poi un viaggio in Oriente, e pubblicò Viaggio in 
Egitto, nel Sudan, in Siria ed in Palestina. — Co- 
razzata della nostra Marina da guerra; a torri; lunga 
ro, 103,5, e larga m. 19,8; m. 8,360 d’immersione {a 
poppa), e tonn. 11.000 metriche di dislocam.; corazza 
di cm. 55, Costò allo Stato L. 21.546.000; ma altre 
somme si spesero poi pel suo perfezionam. Porta il 
nome glorioso di Enrico, il doge (V. sopra). 

D'ANDREA. — Francesco (1625-93). Avvocato famoso 
del fòro Napolitano, n. a Ravello (sulla costa Amal- 
fitana). — Gerolamo. V. AnpREA,. — Saverio (1734-98). 
Illustre magistrato del fòro Napolitano, n. a Rocca- 
mandolfi (Molise). i 

DANDYLOOM. Nome inglese che si dà ad un telajo 
a mano, per tessuti lisci. 

DANEBROG. — In Danimarca, così chiamata la ban- 
diera dello Stato. — (Ordine del). Fondato dal re Val. 
demaro II (1219), in premio del valore in guerra. 

DAREK. In Turchia, peo = gr. 0,8. 

DÀNEMARK. Nome che i Tedeschi dànno alla Dani- 
MARCA (V.) 

DANEO Felice (1825-90). Erudito e biografo n. a Asti 
(Piemonte) e m. a Cuxreo. Tra altro, scrisse Vite 
scelte di Piemontesi illustri. 

DANERI Giuseppe (1829-902). Patriota e capitano di 
mare , n. da cospicua famiglia Mazziniana a Final 
marina (Liguria) e m. a Genova. Imbarcatosi su di un 
bastim. a vela, all’età di circa 18 anni, giunse a Mon- 
tevideo mentre Garibaldi iniziava colà le sue gesta 
gloriose. Disertato da bordo per arrolarsi nelle file 
dei volontari, nel 1.° scontro venne ferito ad una 
gamba. Volontario nuovam. nel 1848, a Governolo fa- 
ceva parte della compagnia di Bersaglieri, che sor- 
prese, mettendoli in fuga, gli Austriaci che difende- 
vano il ponte sul Mincio, rialzato a mo’ di levatojo. 
Il D., marinajo e soldato, si arrampicò sul ponte, e 
con un’accetta tanto fece che le funi e le catene ce- 
dettero e il ponte si abbassò , offrendo così ai nostri 
il modo di inseguire il nemico. Amico , discepolo di 
Giuseppe Mazzini, fu da questo designato al comando 
del Cagliari, il vapore che doveva trasportare il Pi- 
sacane e i suoi compagni a Sapri, Tutti sanno come 
finisse quell’eroico tentativo: il D., insieme col Nico- 
tera, fu imprigionato e condotto a Napoli in attesa 
della sentenza capitale. Ma a Torino e’ era qualcuno 
che pensava a lui. Francesco Astengo, segretario par- 
ticolare di Camillo Cavour, amico intimo della fami- 
glia del capitano D., traendo altresì profitto dall’at- 
teggiam. assunto dall'Inghilterra la quale reclamava 
la liberaz. dei 2 macchinisti del piroscafo, sudditi 
britannici, ottenne che fosse prosciolto. Bisogna però 
notare che Giovanni Nicotera, dando prova di animo 
altam. generoso, cercò quanto gli fu possibile di sca- 
gionare il compagno e di addossarsi la maggior parto 
della responsabilità, Nel 1859, scoppiata la guerra tra 
l' Austria e l' Italia alleata con la Francia, Napo- 
leone II, allo scopo di dividere le forze del nemico, 
tentava un moto rivoluzionario in Ungheria. Un giorno 
il D. fu chiamato dal Conte di Cavour il quale gli 











disse: « Mi occorre un uomo di cui io possa assolu- 
tamente fidarmi: serio, prudente, coraggioso; e que- 
st'uomo siete voi. Si tratta di assumere il comando 
di un legno, già pronto nel porto di Genova, condurlo 
a Marsiglia per essere caricato di armi e munizioni 
e quindi a Galatz ove dovrete sbarcarle. Ma nessuno 
ha da saper nulla, sopra tutto l’equipaggio. » Il D. ac- 
cettò. Salpò da Genova prendendo le spediz. per Ca- 
gliari; approdò invece a Marsiglia, malgrado le pro- 
teste dei marinai: in una notte si comipiè il carico, 
e quindi si diresse verso la difficile mèta. Senza mai 
coricarsi, sempre con le pistole in pugno, un po’ con 
le buone, un po’ con le cattive scongiurando un’ im- 
minente rivolta dell’ equipaggio , eludendo con rara 
abilità la vigilanza dei governi Turco ed Austriaco , 

iunse a Galatz ove, senza incidenti , potè sbarcare 
il contrabbando di guerra. Il Cavour lo elogiò gran- 
dem. e gli otfrì un grado nella Marina; ma il D, ri- 
fiutò rispondendo: « Io amo la mia libertà; ma se 
voi e il Paese avrete bisogno di me, io sarò sempre 
a vostra disposizione. » Singolare carattere dell’uomo 
degno dei tempi leggendari della Grecia e di Roma. 
Uomo di carattere inflessibile, nulla mai aveva chiesto 
per sè. e moriva all'ospedale. 

DANESE. — V. Danesi. — (Lingua e Letteratura). 
La 1.*, appartenente alla famiglia delle lingue Ger- 
maniche, ramo Scandinavo. Sì staccò dagli altri dia- 
letti scandinavi, per l'unione dei Danesi cogli Anglo- 
sassoni, ai tempi di Knut il Grande; ed in sèguito. 
ancora più, per i loro rapporti coi Tedeschi. Si elevò 
a lingua scritta soltanto ai tempi della Riforma, per 
la traduzione della Bibbia in D; e si perfezionò al 
principio del sec. XIX, col rianimarsi degli studi del- 
l’ant. lingua Nordica e per l'opera di scrittori illustri. 
Verso la fine del sec. XIV, il D. divenne anche lin- 
gua dei Norvegesi. Accanto alla ling, D. scritta, esì- 
stono ancora i dialetti D. orientale e D. occid. (Jut- 
land). I più ant. monum. linguistici della Danimarca 
sono: nel sec. XII, le Leggi degli ant. Re, come pure 
le Opere storiche in latino, del Saro Grammaticus e 
dello Srend Aagesen; nel sec. XIII fino al sec. XVI, 
i Canti eroici, la Cronaca in versi di Niels di Saroe 
e la traduz. della Bibbia, fatta da Cristen Pedersen 
(1480-554), detto il Lutero della ling. D. Verso la fine 
del sec. XVI, cominciò la Nuova poesia D., coi posti 
drammatici: Geromino Justesen Rauch {m, 1607), Pie 
tro Hedelgund {m. 1611) ed Erik Pontoppidan (morto 
1678), aì quali succedettero i poeti lirici: Tomaso Kingo 
(1631-703) e Jùrgen Sorterup (m. 1723) ; e i poeti di- 
dattici: Jens Sten Schested (m. 1698), Povel Juul 
(m. 1723), ed il satirico Tiger Reenberg (m. 1242). Il 
geniale Luigi di Holberg (m. 1751), il creatore del 
teatro D., iniziò un' epoca nuova. Egli 0 Giovanni 
Ewald (m. 1781), celebre come lirico e come dramma- 
turgo, segnano per la letterat, D. 1° epoca della sua 
floridezza. Elia Schlegel scrisse, in poesia, con lo spi- 
rito del Klopstock. Il poeta più popolare e di fanta- 
sia più fervida di quei tempi fu Jens Baggesen 
{m. 1826). Noteremo ancora tra i poeti Oehlenscehléiger 
m. 1850). Carsien Hauch (m. 1872), Andersen {morto 
1875), Paludan-Mtller (m. 1876), Kaalund (m. 1885). 
Jacobsen (m. 1885). Si distinsero come novellieri: 
Steen Siensen Blicher, Carlo Bernhard (pseudon.), ecc. 
JI, M. Thiele pubblicò le Leggende popolari da- 
nesi, ecc. Opera magnitica è il Lèssico di A. Erslew. 
Della letterat. D. scrissero diffusam.: il Petersen. 
verso il 1865; Guglielmo da Fonseca, nel 1874; il 
Brandes, nel 1877; lo Horn, nel 1880;10 Schweitzer, 
nel 1886; ecc. (V. DANIMARCA). 

DANESI. — Abitatori della DANIMARCA (V.), delle is. 
Far OER (V.) e dell'Isranpa (V.). È un ramo della na- 
zione Srandinava, del cui linguaggio, parlato pure in 
Norvegia (V. DANESE Lingua e Letteratura) si con- 
servano ancora tracce ne’ dialetti dell'Inghilterra set- 
tentrionale. — Luca (1598-672). Giureconsulto e mate- 
matico n. a Ravenna. 

DANEWERK. Vallo di confine, eretto da’ Danesi con- 
tro i Tedeschi, nel sec. V. Venne demolito dai Prus- 
siani dopo il 1864. 

DANHAUSER Giuseppe (1805-45). Pittore di genere. 
n. a Vienna, 

DANHOLM. Isola fortificata a Stralsunda. 

DANICIC-POPOVIG Giorgio (1825-82). Linguista n. a 
Neusatz (Serbia). 

DANIEL. — Arnaldo (italianam. Arnaldo Daniello) 
(sec. XII). Poeta provenzale. Ne scrisse Marco Ant. 
Nicoletti da Cividale, nel sec. XVI; mne pubblicò le 
poesie e ne scrisse la biografia Ugo Canello, nel 1883. 
— Erman, Adalb. (1812-71). Teologo protestante e geo- 
grafo n. a Kithen (Germania) e m. a Lipsia. Fra le 
sue opere numerosiss., rammentansi : Spiegazione del 
piccolo Catechismo di Lutero; Manuale di Geografia. 
— Gabriele (1619-728). Gesuita n. a Rouen e m. a Pa- 
rigi. Fu istoriografo del regno di Luigi XIV. Tra al. 
tro, scrisse /istoire de France. — Samuele (1552- 
619). Poeta e storico n. a Taunton (Inghilterra). Tra 
altro, scrisse Storia delle Guerre civili. 

DANIEL Du COMMUN Du LOCLE (1804 Si). Scultore n. 
a Nantes e m. a Rethel (Francia). 

DANIELE. — Uno de’ 4 profeti maggiori. Condotto, 
intorno al 607 a C., a Babilonia come prigioniero, si 
acquistava grande riputaz. per la sua saggezza e per 
avere spiegatoi sogni a Nabucodonosore a Baldassarre. 
Sotto Dario il Medo (Ciassare) fu salvato dalla fossa 
dei leoni per un prod'gio. Viveva ancora sotto Ciro 
(337 a. C.); — Il suo Libro, la 2.* parte del quale con- 
tiene profezie, fu compilato verosimilm., intorno al 
167 a. C., per animare gli Ebrei alla perseveranza, du- 
rante la persecuz. Siriaca. — Francesco (1710-812). Sto- 
ricoed archeologo n. a Caserta. — Sterne. V. AGOULT. 

DANIELETTI Daniele {1752-822). Architetto n. 2 
Padova. 

DANIELL. — Zio e nipoti: — Tommaso (1749-84]), 
Pittore-paesista n. a Kingston on Thames (Inghilterra) 
e m.a Londra; — Guglielmo (1769-5837) e Samuele (1777- 
811), Disegnatori ed incisori. — Unità elettromagne- 
tica spesso usata, ma non approvata dal Congresso 
degli elettricisti. Corrisponde a 10.8 rolla; — Anche, 
unità di misura per Ì’ intensità delle correnti elettr. 
Corrisponde a 1,15 ampère. — (Coppia di). V. Pick. 

DANIELLO. — Arnaldo. V. DanieL. — Bernardino 
(?-1565). Letterato n. a Lucca e m. a Padova. Tra al- 





tro, scrisse Ceorgica — Pellegrino (sec. XVI). Pittore 
n. a San Daniele del Friùli. . 

DANIELS (Aless. Gius. Alois. REINHARDT von) (1800- 
68). Giureconsulto di Stato, n. a Diisseldorf. Fu prof. 
a Berlino. 

DANILEVSKIJ Greg. Petrov. (1829-90). Celebre belle- 
trista n. a Danilovea (Carcow) e m. a Pietroburgo. 

DANILO. — Pietr. Nieg. (1826-60). Dal 1852, principe 
dell’attuale (1905) dinastia del Montenegro. Venne as- 
sassinato a Cattaro. — (Ordine di). Istituito, nel Mon- 
tenegro, dal principe Danilo I, nel 1853. — Troizky. 
A convento in Russia (Wladimir), fondato nel 
1508. 

DANILOW. Famoso convento in Russia (Olonez). 

DANIMA. Moneta in uso a Basra (Bagdad) = cent. 1. 

DANIMARCA. — Il più piccolo de' 3 Regni scandi- 
navi, nell’ Europa di mezzo, al N. della Germama, 
fra il mare del Nord ed il mar Baltico. Comprende 
quasi tutta la penis. dello Jutland che si protende a 
N. fra lo Skager-Rak e il Cattegat e le is. di Seeland 
(la maggiore di tutte) e di Fionia (la 2.° pergrandezza); 
la 1.8, divisa dalla penis. Scandinava mediante lo stretto 
del Sund; la 2.3, divisa dalla penis. dello Jutland me- 
diante il Piccolo Belt, mentre fra esse c'è il Gran 
Belt. Le altre is. minori sono: Laaland, Langeland, 
Falster, Moen e Arò a S. delle 2 maggiori; e Samsò, 
Anholt, Làsò a N.; nel Sund, l’isoleita di Amager. Si 
aggiungano, poi, le seguenti dipendenze : is. Far der 
(Isole delle pecore) a N della Gran Brettagna, l'Islanda 
(Terra ghiacciata) fra la Norvegia e la Groeniandia; 
la Groenlandia. a NE. dell'America del N. (Kmq, 144.665, 
ab 2.150.000); senza l'Islanda e le Far der, cioè la D, 
propriam, detta, kmq. 33.279, ab. 2.200.000. Le coste della 
penis. in generale sono basse, speciaim. ad O. (Costa di 
Ferro)e frastagliate, conuna profonda insenatura (Lim 
Fiord) che ne distacca la parte sett. la quale si spinge 
a N. fino al capo Skager. Migliori e più propizie alla 
navigaz. sono le coste delle is., con alcuni buoni porti. 
Il suolo della D. va dolcem. sollevandosi da 0, ad E. 
e raggiunge, nelle colline che si incontrano nella parte 
or., l’alt. di m. 170 circa (Himmelsber, Monti delcielo, 
m. 156 ; Bavnehòi, m. 172). Nessun fiume di qua!che 
importanza la percorre, ma brevi corsi d'acqua, che 
scendono da E. ad O. e vanno a finire negli stagni e 
nelle paludi della costa. Anche le is, sono in generale 
piane, con qualche tratto coltivato. Il clima è mite ed 
umido (54° 35'-570 44’ N). I prodotti principali del suolo 
sono: foraggi, cereali (segale), legnami, erbaggi, fiori; 
torbiere, bestie da macello, cavalli, lane; — La reli- 
gione dominante è la Luterana, con 3.000 Cattolici e 
4.000 Israeliti ; la lingua parlata è la danese, apparte- 
nente al ramo Scandinavo della famiglia Germanica 
(V. DANESE Lingua e Letteratura), Il Regno si divide, 
amministrativ., in 19 dmter o baliaggi, ovvero in 7 
stifter o diocesi che sono: Seeland, Pionia, Laaland, 
Aalborg, Viborg, Ribe, Aarhus. La capit. è Copena- 
ghen (vale Porto dei mercanti), con abitanti 345.000 
e, compresi i sobborghi, abitanti 410.000 : una delle 
più belle città e dei migliori porti dell’ Europa set- 
tent., fabbricata parte sull’is. di Seeland e parte sul- 
l’isoletta di Amager, congiunte fra loro, attraverso 
il can. di Kellebo, da un grandioso ponte. Le altre 
città più importanti del Regno sono: Qdensee (abi- 
tanti 30.000), nell’is. di Fionia; Aarhuus (ab. 33.000) ; 
Aalborg (ab. 20.000). Nelle is. Far der il capol. è Thors- 
havn, con ab. 1100 ; nell'Islanda, Reykiavik, con abi- 
tanti 4000 circa ; — Gli abitanti della D. sono attivi 
ed intelligenti. Si occupano nell’agricoltura, nell'alle- 
vam. del bestiame (vacche e pecore) e nelle corrispon- 
denti industrie, specialm. fabbricaz. di formaggi e di 
burro, di cui esportano per Fr. 100.000.000 all'anno; — 
La D. possiede chilom. 2300 di ferrovie ; km. 5594 di (e- 
legrafi (km, 13.077 di fili); molto attiva è la navigos. 
marittima, con una marina mercantile che conta circa 
3.600 navi, delle quali 450 a vapore. Il commercio ha un 
movim. di Fr. 800.000.000 circa (= 600.000.000 di corone, 
essendo la corona=L.1.40 circa). Esporta: burro, carne, 
animali, pelli, uova, argilla, lana. Importa : cereali, me- 
talli, carbon fossile, tessuti, caffè, legname. L'Inghil- 
terra assorbe 4/3 del suo movim. comm., 5/3 la Ger- 
mania. Vengono poi: la Svezia, l'Olanda, gli St. Uniti, 
poco scambio coll’Italia;— Cultura, diffusiss,: una Uni- 
versità (a Copenaza), un’accad. di belle Arti (2 Co- 
penaga), Scuola militare super. (a Copenaga) ; 30 licei, 
5 seminari, 11 scuole reali, 3250 scuole popolari, ecc. 
L'esercito conta, in tempo di guerra, 69.500 uomini ; la 
flotta, 62 navi, con 5 corazzate, 3 vapori blindati, ecc, 
(uomini 1800). La moneta in uso è la Xrona (plur. Rro- 
ner), corona, di dre 100 = L. 1,89; peso, centinajo = 
kg. 50; misura, a/len (braccio) = 2 fod = 24 tomer = 
m,0.6277; miglio = metri 7532,48; misura di capacità, 
tonne=lt 139,121; — Il dilancio dà ordinariam. un'en- 
trata di circa cor. 70 milioni, e un’uscita quasi a pareg- 
gio. Il debito pubblico è in passivo permanente di circa 
140 milioni di corone; — Possedim,, fino al 1902 : al- 
cune delle Piccole Antille o Isole Vergini (Santa Croce, 
S. Tommaso, S. Giovanni), vendute agli St. Uniti; 
La D. è uno Stato assai progredito; onde è possi- 
bile persino la presenza di socialisti nel Governo 
dello Stato. Ancora, nel 1903 il Re di D. sanzionava 
una legge, votata dall’Althing (Dieta) d'Islanda, ac- 
cordante alle donne non maritate ad alle vedove 
l’eliggibilità pei consigli Municipali e Provinciali e 
per le funz. di Prefettura. Le donne hanno il diritto 
di rifiutare un mandato, il che non è permesso agli 
uomini eletti dalla fiducia. Questa nuova logge è il 
coronamento di un’attiva propaganda, fatta per venti 
anni, da una donna di grande ingegno e di straordi- 
naria attività, la signora Olafa Johnsdotter. Non è, 
del resto, sorprendente veder procedere alla testa del 
progresso la lontana Islanda, dove le istituz. parla- 
mentari funzionano da secoli; — La Monarchia co- 
stituzion. è ereditaria nelle linee maschile e femmi- 
nile. La Costituzione risale al 1849, e venne riveduta 
nel 1866. Il Parlamento (£igsdag) si compone del 
Landsthina (66 membri, di cui ]2 nominati a vita dal 
re, e gli altri eletti per 8 anni per suffragio diretto 
e per metà ogni 4 anni), e del FolkCething (un rap- 
presentante, eletto per 3 anni, per ogni gruppo di 
ab. 16.000). Bandiera di guerra, rossa, traversata 
da una croce bianca, al termine della cui asta oriz- 
zontale vi sono 2 punte le quali mancano alla ban- 
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diera di commercio; — Storia : I Cumbri abitarono, 
nei tempi più remoti, l’attuale territ. della monarchia 
Danese; più tardi i Sassoni; poi, successivam. , gli 
Angli, i Frisii, i Giutlandesi e i Danesi. Questi ul- 
timi, che abitavano le isole, prendevano parte alle 
spediz. marittime, conosciute comunem. col nome, di 
scorrerie normanne, Eranvi parecchi piccoli Stati. 
Gorm il Vecchio (853-956), riunite (920) tutte le tribù 
Danesi, ne costituì un Regno. La D. riuscì ad assog- 
gettarsi per qualche tempo (sotto Knut il Grande, 
1016-36), tutta la Gran Brettagna, porz. della Scozia 
.e tutta la costa merid. del Baltico, dall’Holstein fino 
all’Estonia (perduta da Valdemaro II, nel 1227); poi, 
in modo permanente, la Norvegia. Nuova potenza 
per opera di Valdemaro IV (1340-75) ; e dal 1389, per 
mezzo di Margherita, figlia al citato Valdemaro e mo- 
glie al re Hakon di Norvegia, anche la Svezia, facendo 
eieggere il suo pronipote, Erick di Pomeriana, a re 
de’ 3 Regni la cui indivisibilità tu stabilita con 
l'Unione di Calmar (1397), la quale però fu rotta già 
dal 1488 dalla Svezia, e del tutto sciolta nel,1523. Con 
Cristiano I (1448-81) pervenne al trono la casa di 01- 
denburgo ; nel 1460 avveniva l’anness. de’ ducati di 
Schlesicig e Holstein. Sotto Federico I (1523-33) fu 
introdotta la Riforma. Cristiano IV è da annoverarsi 
fra i migliori principi. Sotto Cristiano V (1670-99) si 
amministrò molto meglio la Giustizia ed il Paese, Sotto 
Federico IV (1699-730) si abolì la servitù; e, sotto 
Federico VI, mercè la cooperaz. del Bernstor/f, avova 
principio una salutare rigeneraz. interna. La Norve- 
gia fece parte del regno di D. fino al 1814, epoca nella 
quale passò alla Svezia, in compenso della Pomerania 
svedese ceduta alla Prussia. Nel 1863, dichiaraz. del 
re Cristiano IX per la completa anness, de’ Ducati: 
donde la guerra Tedesco-Austro-Danese (1863-64), pel 
cui esito sfortunato la D. perdette, con la Pace di 
Vienna (300tt. 1864), lo Schleswig-Holstein edil Lauen- 
bi:rgo. — (Casa di). Linea cadetta della casa di Sch/es- 
acig-Holstein-Sonderb.-Glicksburg. Ha per capo il re 
Cristiano IX (detto il Suocero d'Europa), n. a Gottorp 
nel }818, e sposato nel 18412 alla principessa Luisa di 
Azsia-Cassel (la Suocera d'Europa), n. nel 1817 e m. 
nel 1902. Figli: a) Federico, n. a Copenaga nel 1843; 
principe ereditario sposato (1869) alla principessa 
Luisa di Svezia e Norvegia, n. nel 1851 (figli: Cristiano, 
n. nel 1870; Carlo, n. nel 1872; Luisa, n. nel 1875; 
Aroldo, n. nel 1876 ; Ingeborga, n. nel 1878; Thyra, n. 
nel 1880; Gustavo, n. nel 1887; Dagmar lprineipazsa: 
n. nel 1890) ; è) Alessandra, n. nel 1$4ie sposata, ne 
1:63, ad Alberto Edoardo principe reale di Granbret- 
tagna e principe di Galles; c) Guglielmo, n. nel 1815 

Giorgio I re degli Elleni [V. Cascalli d) Dagmar 

principessa), n. nel 1847 e sposata, col nome di Ma- 
via Feodorowna, nel '66, ad Alessandro grand. eredit. 
(poi Alessandra III imperat. di Russia); e) Tnyra.n. nel 
1353 e sposata, nel ‘78, ad Ernesio Augusto principe 
di Granbrettagna ed Irlanda e duca di Cumberland; 
f) Valdemaro, n. nel 1858 e sposato nell’87 alla prin- 
cipessa Maria d' Orléans-Bourbon, figlia al Duca di 
Chartres e n. nel 1865. 

DANISCHWOALD (vale Selva danese). Penisola nello 
Schleswig-Holstein. 

DANISMEND. — Dinastia Turcomanna nell'Asia min. 
Resse dal 1060 al 1172. — Voce turca che vale servo 

di moschea. 

DANJOU Giov. Luigi Fel. (1812-66). Letterato e mu- 
sicista n. a Parigi. 

DANKBERG Feder. Gugl. (1819-66). Scultore n, a Halle 
pr. Bielefeld (Vestfalia). 

DANKERS (Cornelis di Ky) (1561-634). Architetto n. 
a Amsterdam. Costrusse in patria commendevoli edi- 
fizi, fra i quali 3 chiese, il Palazzo della Borsa e la 
Porta di Harlem tutta in pietra da taglio e la più 
bella della città. Inventò il modo di fabbricar ponti 
di pietra senza impedire il corso dell’acqua, e ne fece 
felicem. la prova sul fiume Amstel. 

DANKOVSZKY Gregorio (1734-857). Storico e linguista 
n. a Teltsch (Moravia) e m. a Presburgo, 

DANKWARDERODE. Rocca di Enrico il Leone, nel 
Braunschweig. Fu restaurata. 

i DANKWART. Nell’epopea de’ Nibelunghi, fratello ad 
cano, 

DANNARE. — *(lat. damnare). Sentenziare alcuno 
cume reo ed imporgli la debita pena, condannare; — 
Per estens., proibire, vietare; guastare, rompere; dan- 
neggiare, offendere; — Fig., detto di cosa o persona 
che è cagione che l’uomo sia condannato da Dio alle 
pene eterne nell'altra vita; censurare severam , ri- 
proverare, disapprovare ; — Man., D. nella testa, della 
persona, Condannare a morte; — Man. fig., Far D., 
Far D. l'anima, Usato dalle donne, specialm. quando 
i figliuoli danno loro spessa cagione di lamento o di 
dispiaceri. — Dichiarare non conforme alle dottrine 

‘ della Chiesa. — Atto della giustizia Divina che asse- 
na ai peccatori le pene eterne nell'altra vita. 

DANNARSI. Perder l’anima, meritando le pene in- 
fernali. 

DANNATA.— V. DANNATO. — * Man, fig., Anima D., 
Chi non teme di alcun rischio ed è risoluto a qualun- 

que cosa, Chi suol commettere azioni scellerate ; Vita 
D. o da dannati, Assai disagiata, Condot:a tra fatiche 
e stenti. 

DANNATI. V. DANNATA 6 DANNATO. 

DANNATO, — * Che soffre la pena a cui è stato con- 
dannato ; che è stato dichiarato colpevole ; che soffre 
le pene infernali; infernale; — Fig., disgraziatiss., 
tristiss., quasi da dannati (ai luogo); notato , accu- 
sato, e sim,; riprovato; — Man. fig., Gridare o Ur- 
lare come un D. o come un'anima dannata, Dispera- 
tamente. = Chi è stato come reo sentenziato ad una 
pena. — Condannato all'Inferno, da Dio. — Riprovato 
dall'autorità Ecclesiastica. 

DANNAZIONE. — * (lat. damnatio). Il dannare o con- 
dannare, e ciò che n’ è la causa; — Fig., tormento, 
noja. = Voce usata un tempo , per significare con- 
danna a qualche pena. — L'essere, il peccatore, con- 
dannato nell’altra vita alle pene eterne ; perdiz. del- 
l'anima per il peccato. — (Andare in) Dannarsi, an- 
dare all'Inferno. — di Faust (La). Leggenda drama- 
tica in 4 parti, musicata dal Berlioz e ditasi, con 
grande successo, la 1.* volta a Parigi, nel 1816. Dopo 
tanti anni, ancor oggi tiene le migliori scene de! mondo. 






DANNECKER Giov. Enr. (von) (1758-841). Celebre scul- 
tore n. a Waldenbuch pr. Stoccarda. Fu amico allo 
Schiller. Si perfezionò a Parigi e a Roma. Dal 1750, 
scultore di Corte a Stoccarda. Da ultimo, prof. all’ac- 
cad. Carlo, Sue opere principali: Schiller, busto co- 


lossale a Stoccarda; Arianna, a Francoforte sul 


Meno; Cristo, statua a Pietroburgo ; Evangelista Gio- 
vanni, nella cappella mortuaria della regina Catterina 
di Wiirttemberg: ecc. 
DANNEGGIAMENTO. —* Il danneggiare. = Uno de’ 
delitti contro la proprietà. 
* DANNEGGIANTE. Colui 
neggia. i 
* DANNEGGIARE, Affliggere d'alcun danno o cagio- 


che danneggia; chi dan- 


nare altrui danno, nocumento, sia nella persona, sia 


nelle cose, negl'interessi, nella riputaz., e sim.; sciu- 
pare, guastare in alcuna parte, recare comecchessia 
danno o detrim. ; diminuire o menomare il pregio 0 
il valore; offendere comecchessia; — Rifl., 
danno a sè stesso, nuocersi; — Mar. rifl. ,D. d' una 
cosa, Ricever danno per cagion d'’essa. 

DANNEGGIATO. — * Chi ha risentito danno. = Detto 
di merci, ridotto in cattivo stato, deteriorato. 

* DANNEGGIATORE. Chi danneggia. 

DANNEMARIE. Comune francese nel dipart. del Doubs; 
ab. 350. Nel 1871, combattim. tra Francesi e Te- 
deschi. Ì I 

DANNEMORA. Luogo di famose miniere di ferro in 
Isvezia (Upsala); — In vicinanza, Lòfsta, grande fer- 
riera. 

DANNER (Luisa Cristina nata RASMUSSEN contessa di) 
(1814-74). Avventuriera n. a Copenaga e m. a Genova. 
Da principio, maestra privata in Norvegia, pol com- 
mediante a Parigi, indi ballerina al teatro di Copen- 
hagen dove aperse, da ultimo, un negozio di modista, Il 
Principe eredit, di Danimarca (più tardi Federico VI2) 
se ne invaghì, e, dopo il suo avvenim. al trono (7 
agosto 1850), celebrò con essa un matrimonio morga- 
natico. Fu elevata al grado di contessa danese, con 
feudo. Morto il consorte, si ritirava a Cannes. 

DANNEVIRKE, Lo stesso che DAxEwERK (V.). 

DANNI. — V. Danno. — e INTERESSI. Perdita che 
taluno ha fatto e il guadagno che non ha potuto fare 
(lucrum cessans et damnum emergens). Unelem., di 
cui bisogna tener conto nel regolare i D. e Z., è il dolo 
il quale ha luogo Ae ta una delle parti non 
abbia adempito, o abbia ritardato ad adempiere l’ob- 
bligaz., con intenz. di nuocere all'altra. — (Rifare 
i). Compensare , mediante pagam., il danno recato 
altrui. 

DANNO. — V. DANNI. — * (lat. damnum). Nocum. che 
venga all'uomo, sia per opera d’altrui, sia per qualsi- 
voglia altra cagione ; detrim.; logoram., sciupio di 
checchessia, senza utile alcuno ; pregiudizio nell'avere, 
nella roba, nell'interesse, e sim.; scapito, perdita; — 
Man., Par o Dar D., Arrecare comecchessia pregiu- 
dizio, detrim.; Danneggiare; Restar in D., Rimanere 
in perdita di alcuna somma di denaro ed al giuoco; 
Rimanere con le beffe e col D., Schernito e pregiudi- 
cato nelle cose o nella persona; Star in D. d'una cosa, 
Perderla; Mio D. (e sim.), Specie di giuram.nper cosa 
impossibile; A D., A detrim. (e sim.); ecc. = Privaz. 
di una cosa che cì appartiene, causata senza il con- 
corso della nostra volontà e in modo che non pos- 
siamo più ricuperare; — Anche, pregiudizio recato da 
una persona ad un’altra, per fatto illecito di quella o 
di altra persona della quale la1.* debba rispondere; — 
D. negativo (Lucro cessante), Sottraz. d'un guadagno 
aspettato : — D. positivo (D. emergente), Sottraz. d'una 
parte dell’avere; — D. temuto, Quello ragionevolm. 
creduto imminente al nostro fondo per le cattive con- 
diz. dell'edificio vicino; il che ci dà diritto ad esigere 
dal padrone cauzione ed, ove non voglia prestarla, a 
farci immettere nel possesso e poiin tutti i diritti del 
vicino stesso sull’edificio ruinante. — eterno. Dannaz. 
alle pene dell'Inferno, per volontà di Dio e per colpa 
degli uomini, — (Pena di Privaz. della vista di Dio, 
che soffrono le anime nell'Inferno e nel Purgatorio, 
per distinguerla dalla pena del senso. 

* DANNOSAMENTE. Con danno. 

* DANNOSO (lat. damnosus). Cheapporta danno, no- 
civo; dispendioso, da mandare in rovina. 

DANSK 0rdhog. Grande vocabolario Danese dell’ac- 
cad. di Copenaga. Fu lavorato dal 1793 al 1881, e ri- 
mase incompiuto. 

DANTAN. Fratelli: — Ant. Lor. (1798-8378), Scultore 
n. a Saint-Cloud; — Giampietro (1800-69), Pure scul- 
tore n. a Parigi e m. a Baden-Baden. 

DANTE. — V. ALIGHIERI 0 DANTI-RAINALDI. — (pro. 
priam. Durante ALIGHIERI o ALLIGHIERI o ALLAGHIERI 
o anche ALDIGHIERI) (1265-321). Il 
più grande dei poeti italiani (cui i 

osteri, a buon diritto, imposero 
‘appellativo di Divino) ed uno degli 
spiriti più sublimi che mai onoras- 
sero la natura umana; n. a Fì- 
renze e m. a Ravenna ov'ebbe tom- 
ba onorata (V. FireNZE 6 TRENTO). 
D. nacque da Alighiero e da donna 
Bella, di famiglia nobile. Della sua 
famiglia egli stesso {Parad., XVII) 
ricorda Cacciaguida trisàvolo, cho #2 
nel 1147 seguì Corrado HI nella {& 
Crociata di Luigi XII di Francia; f# 
il bisAvolo Alighiero, figlio al sud- 
detto Cacciaguida; e un Geri del 
Bello (Inf., XXIX), fratello al- 
l’avolo suo. Quasi alla fine del 
9.° anno (Vita nuova) vide per la 1.* volta Beatrice, e 
l'’amò;a 18 anni (ibid.) incominciò a comporre versi per 
lei, morta nel 1290. Come a quel tempo si domandava, 
per poter reggere uffici pubblici, appartenere ad una 
arte, D. si ascrisse a quella dei medici e speziali. E 
fu in più luoghi ambasciat. del Comune, e nel 1300 
uno dei priori ; un docum. dell’anno dopo ce lo rap- 
presenta nel Consiglio dei Cento, combattente la pro- 
pe di stipendiare 100 uomini a servizio del Ponte- 

co, allora Bonifacio VIII. Per Il’ entrata di Carlo di 
Valois in Firenze, sopraffatto e disperso il partito dei 
Bianchi, a cui Dante apparteneva , il potestà Cante 
de' Gabrielli di Gubbio condannava lui e altri 3 
(27 genn. 1303), in contumacia, al pagam. di lire 5000 


Dante. 


recar 







ad attestare l’ unanime consenso dei 





di fiorini piccoli per ciascuno, all’ esilio temporaneo 
di 2 anni, al perpetuo bando di qualunque ufticio nel 
Comune e alla restituz. del si fatto, essendo i 4 
dichiarati colpevoli di baratteria, cioè di pubblica 
concuss., ed ostinata resistenza alla venuta in Firenze 
di messer Carlo. Il 10 marzo fu la detta condanna 
riconfermata, con di più decretando che, se alcuno 
dei condannati fosse preso, si dovesse bruciar vivo. 
Da questo momento incomincia l'esilio sventurato del 
Poeta, che dapprima si associa ai tentativi degli al- 
tri esuli, poi se ne distacca chiagmando quella com- 
pagnia «malvagia e scempia. » Se ne diparte per rifu- 
giarsi da prima a Verona pr. gli Scaligeri (Para- 
diso, XVII), e seguitando poi quel suo peregrinare 
senza riposo, per tutte le terre d'Italia. Fu a Padova 
certam. nel 1306, e nello stesso anno in Lunigiana , 
procurat. del march. Francesco Malaspina, in una 
pace col Vescovo di Luni. Secondo Giovanni Villani, 
del quale ci resta nelle Cronache la più ant. biogra- 
fia del Poeta, que- eresia 
sti sarebbe stato | | 
anche a Parigi. } A 

Nel 1360 Arri- È L, 
yo VII di Lus- 
semburgo calava 
in Italia risolle- 
vando le speran 
ze dei Bianchi‘ 
D. scrisse una 
epistola a tutti i 
principi e popoli 
Italiani, esortan. 
doli ad accoglie 
re onorevolmen 
te l’ Imperatore 
Un'altra epistola 
del 1311 ai Fio- 
rentini, sul me- 
desimo soggetto, 
è piena di ram- 
pogne e di mi- 
nacce contro i 
suoi concittadini 
che non vogliono 
riconoscere nel- 
l’Imperat. l’arbi- 
tro del loro de- 
stino. A quell’e- 
pistola sembra 
risposta l’esclus 
dall’ amnistia (2 
sett. 1311) con- 
cessa dal comune Fiorentino agli esuli. Nel 1314, durante 
ilconclave dopo la morte di Clemente V, scrisse ai car- 
dinali radunati a Carpentras, esortandoli a eleggere 
papa italiano. Nel 1315, una nuova condanna a essere 
come ghibellino e ribelle decapitato , se mai giunga 
a esser preso ; ma, nel 1316, la concess. di rientrare 
in città, a patti umilianti che il Poeta generosam, ri- 
fiutò : « Chè se a Firenze per via onorata non s’entra, 
io non vi entrerò mai » , così in un' altra epistola a 
lui attribuita, Intanto fu a Lucca, di nuovo a Verona, 
e finalm. a Ravenna pr. Guido da Polenta. Tornato 
da Venezia, dove si era recato per un'ambasceria af- 
fidatagli da Guido, moriva esule il 14 sett. ; — Dalla 
moglie, Gemma di Manetto Donati, sopravvissuta al 
Poeta, ebbe 4 figliuoli : Pietro, Jacopo, Antonio e Bea- 
trice. Il 1.° lasciò uno scarso, ma sempre molto sti- 
mato Commento latino all'opera maggiore del padre: 
la Commedia; il secondo ne lasciò gli argom. in ter- 
zine; Beatrice fu monaca in Ravenna , e forse della 
sua filiale pietà consolò gli ultimi anni dello sventu- 
rato Poeta; — Opere: Maggiore di tutte, la Commedia, 
in 3.* rima, 100 canti; in tutto, 156.563 versi. È un 
viaggio allegorico per l' Inferno, il Purgatorio e il 
Paradiso e, come forma letteraria di Visione , si ri- 
collega a un genere molto comune nel medio evo e che 
D., da un tipo rozzo e d'ingenuità primitiva, allarga 
e tramuta in una delle più meravigliose creaz. poeti- 
che di cui sì sia abbellita mai letteratura antica e 
moderna. Il titolc di Commedia è dato all'opera in cor- 
rispondenza al concetto delia comedia nella quale gli 
avvenim , da prima tristi, si cambiano poi in lieti. 
L'appellativo di divina le venne dal sec. XVI in poi 
osteri dinanzi 
a opera sì meravigliosa. In essa il Poeta narra un 
mistico viaggio attraverso ai Regni oliramondani : a 
ciascun Regno corrisponde una cantica, e ogni can- 
tica si puo considerare di 23 canti, poichè il 1 ‘ canto 
dell'Inferno rimane a sè come preambolo dell'Opera. 
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Dante: 'lomba in Ravenna. 


“Nessun dubbio sul valore polisenso della Commedia, e 


er la prova di una lettera, se è sua, a Can Grande 
della Scala , e per una e più dirette allus. nel testo 


‘medesimo del Poema. Secondo il senso letterale, il 


soggetto dell’ opera Dantesca è lo stato delle anime 
dopo morte; secondo il senso allegorico , il soggetto 
n'è l'uomo, in quanto per la libertà dell’arbitrio, me- 
ritando o demeritando , vada incontro alla Giustizia 
divina che gli dà il meritato premio o gastigo. Se- 
condo il senso letterale, D.. in una notte del marze 
o dell'aprile del 1300, si trova smarrito in una selva: 
la vista di un colle vicino, illuminato dal Sole che 
sorge, lo rianima; si muove a conquistarne l'altezza; 
n'è impedito da 3 fiere: una Zonza, un Jeone e una 
lupa, che lo respingono nella selva. Lo soccorre Vir- 
gilio, indicandogli come imprescindibile il viaggio ai 
3 Regni Del è mandato da Beatrice mossa a pietà 
del suo Fedele; lo condurrà fino all'alto del Purga- 
torio, dove Beatrice prenderà il posto di lui per gui- 
darlo sino alla vista dell’ Eterno. Incomincia la di- 
scesa nell’ Inferno. Questo è immaginato come un 
baratro sprofond4ntesi nel nostro Emisfero; via via 
restringendosi , sino a toccare il centro della Terra. 
Esso Inferno è diviso in nove cerchi; precede ad essi 
l'Antinferno, dove sono puniti gl’ignavi, cioè coloro 
che non fecero il bene che PR potuto e dovuto. 
Il 1.° cerchio dell’ Inferno è il Limbo, dove sono i 
Giusti che non ebbero battesimo ; col 2.° cerchio in- 
cominciano i veri tormenti, per i peccati d’ inconti- 
nenza (lussuria, gola, avarizia, ira, accidia), così fino 
a tutto il 5.0 cerchio : nel 6.° cerchio, gli Zretici ; nel 
7.9, i peccati di violenza; nell’ 8.° e nel 9.°, quelli di 
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fraudolenza, distinta in fraudolenza semplice (8.° cer. 
chio Malebolge) e tradimento (9.° cerchio, la Ghiac- 
ciaja). I nove cerchi suno tutti concentrici; nel mezzo 
dell'ultimo, confitto net ghiaccio , sta Lucifero, im- 
menso mostro immaginato come asse della Terra, 
Virgilio prega D. di avvinghiarglisi forte al collu; 
quindi, tra gl’interstizi del ghiaccio scende, appiglian- 
dosi al vello di Lucifero; scende fino al centro della 
Terra, quindi si capovolge e risale alla parte epposta. 
Di quì, ai 2 Poeti è possibile, per malagevole strada 
« natural burella », escire tosto all’Emisfero opposto 
al nostro, il Purgatorio. È questo uno stretto altiss. 
monte a forma di cono troncato, che s'inalza agli an- 
tipodi di Gerusalemme. È diviso, come l'Inferno, in 
9 balzi e 3 parti distinte: l'Antipurgatorio, il Pur- 
gatorio e il Paradiso terrestre che è sulla cima. Qui 
discende Beatrice a prendere il posto di Virgilio che 
scompare. Dopo alcune scene di purificaz., incomin- 
cia per D. la salita al cielo « seguendo il lume di Bea- 
trice sua dolce guida, che ardeva sorridendo negli oc- 
chi santi, » Nell’immaginare l’Empireo, o Paradiso ce- 
leste, D. segue il concetto scientifico di Tolomeo : 9 
cieli immobili e uno mobile che tutti li contiene : l'Em- 
pireo. Nelle varie sfere celesti appajono al Poeta le 
anime dei Beati, mentre poi si raccolgono veram. 
tutte nell’Empireo, disposte in forma di rosa splen- 
didiss, intorno a un punto fulgentiss. che è Dio. La 
vista di Dio pone fine alla visione. Questo è il senso 
letterale. Per il senso allegorico, la Commedia rappre- 
senta la redenz. dell’ anima umana dal peccato. La 
selva in cui D., che è figura dell’ uomo in generale, 
sì trova smarrito, simboleggia le passioni e ì vizi; il 
colle, a cui vorrebbe salire, la virtù; le 3 fiere, che 
El’impediscono il passo, i 3 grandi peccati della frode 
(lonza), della violenza (leone) e della incontinenza 
(lupa). Virgilio è la ragione umana che basta a 
trarre I’ uomo dal male; a concedergli il bene è ne- 
cessaria la ragione divina, rappresentata in Beatrice. 
Questa allegoria religiosa e morale non esclude una 
allegoria politica nella quale, però, i critici sono meno 
concordi, Il Boccaccio, che nel 1373 ebbe dal comune 
Fiorentino l'incarico di spiegare al popolo la Comme- 
dia nella chiesa di Santo Stefano, chiamò, in un so- 
netto, D. « Minerva oscura », e ben a ragione. Noi non 
sappiamo dire se in quel grande capolavoro sia più 
la vastità che la profondità; onde continue e innume- 
rabili le dispute dai più ant. commentatori (il Boccac- 
cio stesso, che non arrivò oltre i 17 canti dell'Inferno; 
e, prima di lui, 2 comenti: uno di Pietro e l’altro di 
Jacopo, figli del Poeta; il comento di Jacopo della 
Lana, già compiuto nel 1828; quello di Benvenuto 
Rambaldi da Imola, ricchiss. in latino, del 1375; nel 400 
quello del Buti ; nel 500, quello del Landino ; e via via, 
sino a quelli del Costa, Bianchi-Praticelli, Casini, 
Camerini, S:artazzini, ecc.). Ancora, però, rimane a 
farsi una vera ediz. critica del Poema. Trale più ant. 
e più preziose ediz. noteremo quella di Foligno (1472), 
di Mantova (stesso anno), di Napoli (1477), di Vene- 
zia (stesso anno), di Milano o Nidobeatina (1477-78); 
— La Vitanuova è un libro mescolato di prosa e di 
versi, alla loro volta spiegati in prosa. Si può divi- 
dere in 5 parti : 1.° Amori giovanili e rime sulla bel- 
lezza fisica di Beatrice; 2.° Lodi della bellezza spiri- 
tuale di Beatrice; 3.° La morte di Beatrice e rime do- 
lorose ; 4.° L'amore per un’altra donna, che D, chiama 
gentile, e rime a questo amore riferèatisi ; 5.° Ritorno 
all'amore e al culto di Beatrice estinta. Questo libro, 
che ci si presenta come un’autobiografia giovanile di 
D., ha caratteri così schiettam. medieviali e scolastici, 
che non lascia intravvedere dove la finzione s’innesti 
al vero e l'allegorico si aggiunga al reale e al fanta- 
stico. Ciò permise alla critica di mettere perfino in 
dubbio l’esistenza reale di Beatrice, per ritenerla puro 
simbolo di perfetta idealità teminile ; — Il Convito è 
un frammento di un largo trattato morale, nel quale 
D. avrebbe comentato in prosa italiana l4 canzoni 
morali ; delle quali solam. 3 rimangono comentate per 
noi. Il titolo è metaforico: quasi convito di sapienza; — 
De vulgari eloquentia è un trattato sui volgari o dia- 
letti d’Italia. Secondo questo libro, il cui concetto è 
po: smentito nella Commedia che ritrae l’intero par- 
are Fiorentino, nessuna città poteva, secondo D., van- 
tarsi di avere un dialetto che meritasse di essere con- 
siderato illustre, E quello usato dai poeti è in tutte 
le città, ma nonsiritrova in nessuna; — De]Monarchia 
è un trattato latino diviso in 3 libri. Esso spiega teo- 
ricam, l’idea politica di D.: il Ghibellinismo, ricono- 
scente nell’ Imperatore tedesco il capo della grande 
monarchia Sacro-romana; e però temporalm. il solo 
da ascoltarsi e seguirsi. Al Pontefice, solam. la pode- 
stà spirituale ; — Oltre a questo, a D, si attribuiscono 
Ecloghe laline , un trattatello (Quaestio de Aqua et 
Terra) e 11 Epistole, solam.6 delle quali non lasciano 
dubbio sulla loro autenticità. E molte Rime autenti- 
cheabbiamo, oltre a quelle della Vita Nuova, amorose, 
didattiche e anche satiriche; — D. è poeta universale, 
Tradotto in tutte le lingue (ricorderemo il Witie, il 
Littre, il Longfellow), è l’espress. più grande della 
lingua e della nazionalità d' Italia. — Girolamo (se- 
colo XVI). Pittore n. nel Veneto. — da Majano. Dei 
più antichi poeti italiani, contemporaneo del Divino 
Poeta. Appartenne ai primi imitatori Provenzali. Le 
cose che di lui ci rimangono sono rozze e stentate. 
Fu messa [persino in dubbio la sua esistenza, oggi 
provata per via di docum, Invenz. pretta fu invece 
quella Nina siciliana che si voleva avesse risposto 
alle rime di questo poeta. — (Pelle di). Di daino 
o cervo, conciata. — (Società), Fondata nel 1889, allo 
scopo di tutelare e diffondere la lingua e Ila cultura 
italiana fuori del Regno. È costituita da comitati lo- 
cali, e rappresentata da un Consiglio centrale a Roma. 

* DANTEGGIARE. Ritrarre in qualche modo il fare 
di Dante, 

# DANTESCAMENTE. Alla maniera di Dante, 

* DANTESCO. Di Dante, o che ritrae del fare di Dante. 

DANTI-RAINALDI. Padre , figlia e nipote: — Vin- 
cenzo (detto Dante) (1440-513), Scrittore e architetto 
valente n. a Perugia. Fu allievo di Michelangelo, È 
autore : della grande statua di Giulio II, che tro- 
vasi sulla piazza di Perugia; della statua La Vitio- 
ria che incatena la Frode, che vedesi a Firenze; ecc. 
Lasciò pure un Comentariosulla « Sfera di Sacrobosco ». 


voluzionario(9 marzo 1793). Coo- 










DANTISCUS. 


— Teodora (1498-553), Pittrice e letterata n. a Perugia; 
compagna di studi e di lavori al padre; autrice di 
versi eleganti, di un Comento di Euclide, di un 
Trattato di Pittura e di alcuni quadri stimati; — 
Ignazio (1537-86), Celebre matematico e frate Dome- 


‘ Im grani; 


nicano n. a Perugia. Fu vescovo di Alatri e autore , 
Isar, Vils. Inn, Traun, Enns, Ips, Traisen. Leitha, Raab, 


del quadrante di marmo e dell’armilla equinoziale, 
che si veggono nella facciata di Santa Maria Novella 
a Firenze, e della grande meridiana che trovasi nella 
chiesa di S. Petronio a Bologna. Fu cosmògrafo a Fi- 
renze ed a Roma. Scrisse: Trattato dell'uso e della 
costruzione deil' Astrolabio; Comento sulle « Regole 
della Prospettiva pratica del Barozzi »; ecc. 

DANTISCUS Giovanni (propriam. FLACHSBINDER)(1485- 
una Poeta latino n. a Danzica. Fu vescovo di Er 
meland. 

TTT, Studioso ed illustratore delle opere di 
ante. 

DANTÒFILO. Chi ha amore alle opere di Dante ‘e 
le raccoglie, le descrive bibliograficam., ecc. 

DANTOLOGIA. Esposiz. del Divino Poema e della let- 
teratura che a questo si riferisce, 

DANTON Giorgio Giac. (1759-94), Uno degli uomini 
più famigerati della 1.2 rivoluz. Francese, n. a Arcis- 
sur-Aube (Francia) e m. a Parigi. 
Avvocato in questa città, prese 

arte all'assalto della Bastiglia 
Pià luglio 1789); fondò, col Marat 
e col Desmoulins, il Club des 
Cordeliers. Condusse masse di 
popolo contro le Tuileries (10ago- 
sto 1792). Divenne poi ministro 
per la Giustizia. Provocò gli ec- 
cidi del Settembre. Promosse ed 
accelerò la condanna di Lui- 
gi XVI. Istituì il Tribunale ri- 


però ad abbattere i Girondini, 
Ma poi, per ordine del Robe- 
spierre, suo rivale (3 apr. 1791), 
citato egli stesso dinanzi al Tri- l Ì 
bunale rivoluzionario, sotto l'imputazione di simpatie 
regie, fu condannato a morte (5 apr.) Il D. era di fi- 
gura colossale; brutto, fantastico, eloquente. Per la 
stentorea sua voce, lo si poteva udire anche in mezzo 
ai maggiori tumulti. l 

D'ANTONI Antonio (1801-59). Compositore dramatico 
n, a Palermo e uccisosi a Trieste. Tra altro, scrisse 
A mina, rappresentatasi a Trieste nel 1825. 

DANTZAS. Canzoni de’ Baschi. ARS 

DANUBIANA questione. Una delle principali e delle 
più complesse della diplomazia Europea, Nel Trattato 
di Berlino del 13 luglio 1878, si stabiliva che il tratto 
del DanuBIo (V.) dalle Porte di Ferro fino a Galatz, 
non ancor soggetto alla Commiss. internaz. per la na- 
vigaz. del Danubio, fosse sottoposto alla sorveglianza 
di una polizia fluviale internaz. che dovesse operare 
di comune accordo con quella stabilita da Galatz alla 
foce. Il relativo regolam. doveva essere emanato dalla 
commiss. internaz. del Danubio in unione ai delegati 
dei Principati DAanuBIANI (V.), i quali però dovevano 
aver soltanto voto consultivo, La Serbia e la Bulga- 
ria aderirono, ma la Rumenia accampò delle pretese, 
creando un conflitto diplomatico. Essa , cioè, pretese 
di avere, come le grandi Potenze europee firmatarie 
del Trattato di Berlino, voto deliberativo, volendo 
soprattutto escludere la preponderanza dell’ impero 
Austro-Ungarico, presidente nato. Oggidì (1905) non 
si può dire che la quest. D. sia al tutto appianata 
(V. anche CouMISsIONE 6 DANUBIO). 

DANUBIANI principati. La Moldavia e la Valacchia, 
fino al 1861. 

DANUBIO. — V. Commissione e DONAUKREIS. — (ant. 
Danuvius ; nel corso infer., Ister dc de' Nibe- 
lunghi]; ted. Donau, ungh. Duna, slav. Dunai, rum. Du- 
naie). Dopo il Volga, il più gran fiume dell'Europa di 
mezzo. Nasce nella Selva Nera, pr. Donaueschingen, 
dai fiumi Brege e Brigach; diviene navigabile pr. 
Ulma; attraversa, fino a Passavia, l'altopiano Svevo- 
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Danubio: 1. Ponte in ferro: 


— 2. Taglio (Canale) tra Su- 
lina e Kilia, 


bavarese; scorre per valli e pianure dell’Austria in- 
fer., dell’ alta e bassa Ungheria e della Valacchia; 
sbocca nel mar Nero, con tre rami principali: Hilia, 
Sulina e Georgiewska (San Giorgio), dette foci del Da- 
nubio), dopo un corso di km, 2860, con kmq. 817.000 di 
bacino. Per l'addietro, la navigaz. di questo fiume era 
assai difficile per gole di rupi, scogli, barre e banchi 
di sabbia. Ora, poi, è migliorata d’assai, particolarm. 
{dal 1831) per l’introduz. dei piroscafi, essendosi for- 
mata a Vienna la Sucietà austriaca di navigas. a va- 
pore del D., le cui navi scorrono adesso il fiume da 
Donauwòrth (Baviera) fino alla foce della Sulina (mar 
Nero), in corrispondenza con le linee del Loyd au- 
striaco. Nel 1893, si costituiva in Ungheria una So- 
cietà unghere seper la navigaz. a vapore sul D. {per 
azioni), con un rilevante capitale e sovvenzionata 
dallo Stato, allo scopo di far concorrenza alla su ci- 
tata Società austriaca. Il Canale Luigi, in Baviera, 
unisce il D. col Reno (Meno). Dal tempo della Pace 
di Parigi (185$), confermata dal Trattato di Berlino 
(13 luglio 1878), le foci del D. sono aperte alle navi 
di tutte le nazioni, e stanno sotto la protez. della 
Commissione europea del Danubio, con sede a Galatz 
(V. DANUBIANA Questione). La Società austriaca di na- 
























DANZIG. 


vigaz. a vapore del D. possedeva, nel 1901, 207 piro- 
scafi e 742 rimorchiatori in ferro, Nello stesso anno, 
uscirono dalia foce della Sulina 3863 navi (fra cui 600 
piroscafi), con un carico di tonn. 718.068, per lo più 
; — Aftluenti di destra: Iller, Ginz, Miadel, 
Schmutter, Lech, Paar, Ilm, Laber (grand: e piccola), 


Kapos, Drava, Sava, Morava, Miava, Pek, Timok, Lom 
Cibrica, Ogast, Skit , Isker , Vid, Osma, Jantra, Lom, 
(urientale) ; — Atl. di sin.: Wornitz, Altmihl, Naab, 
Regen, Ilz, Kamp, March, Waag, Gran, Ipoly, Tibisco, 
Temes, Karas, Ziul, Aluta, Vede, Ardzii, Jalomitza, 
Seret, Prut; — La sistemaz. del D., aldisotto di Vienna 
e pr.Gònyò in Ungheria, va facendo continui progressi, 
Così, nel 1896, si compivano i lavori del canale sem- 
pre navigabile, aperto pr. la sponda Serba, attraverso: 
le ripide delle Porte di Ferro. Già 2 anni prima, era 
stato compiuto il taglio tra Sulina e Kilia. -£ CAR- 
PATICA regione. Metà di SE. dell’ Europa di mezzo. 
Comprende: Monti Carpazi, Bassipiani dell'Ungheria, 
Paese fra Drava e Sava, Bassopiano Valacco. — (Città 
del). Nel Wirttembere: Munderkingen, Waldsee, Saul- 
gau, Riedlingen, Memgen. -- (Provincia del), Fino al 
1878, la Bulgaria come prov. Turca (Vilajet Tuna). 
DANUM. Ant. nome di DoncastER (V.). 
DANUVIUS. Ant. nome del DaxuBro (V.). 
DANVERS. Piccola città nel Massachusetts 
Uniti); ab. 8023. Famoso manicomio. 
D'ANVILLE. V. ANVILLE. 
DANZ Giannandrea (1654-727). Celebre ebraista n. a 


(Stati 


‘Sundhausen pr. Gotha. Fu prof. a Jena. 


DANZA. — Trattenim. piacevole , specie tra’ giovani, 
prodotto da una viva espansione del cuore, e segno 
d'una gioja interna; oppure arie di esprimere senti- 
menti od azioni per mezzo di movim. ritmici del corpo, 
combinati con la mimica. Il trattenim, fu ed è prati- 
cato pr. tutti i popoli, siccome quello che è naturale 
come espress. dell'allegrezza. Così, noi lo vediamo in 
uso pr. gli ant. Ebrei e Greci, fra i quali ultimi esso 
fa parte essenziale dell’educaz., formando, con la poe- 
sia, una cosa inseparabile. Passando dai Greci agli 
ant. Romani, la D. si corrompe, si contamina, finchè, 
pervenendo al medio evo, veste altre sembianze e di- 
verso contegno. Bandita nei tempi del Feudalismo, 
resta fra il popolo; rinomata per la gentilezza dei co- 
stumi, ritorna nelle Corti e, coltivata da ogni ordine 
di persone, giunge fino a noi quale l'abbiamo (V. BALLO, 
Mimica, PANTOMIMA). — armata {detta anche pirrica 
o militare). In uso fino dalla più remota antichità, 
come esercizio ginnastico. La poesia Greca, rappre- 
sentando Pirro, figliuolo d’Achille, che danza armate 
per celebrare i funerali del padre , ci offre argom. a 
credere che l’uso di questa D. da ciò fosse confer- 
mato, e indi assumeste il nome di pirrica. I Romani 
tolsero la pirrica dai Greci. — degli spiriti. Ballo 
di guerra, degl'Indiani d’ America e di alcune tribù 
d'Oceania. — dei morti (dai Francesi e dai Tedeschi 
detta macabra; lat. Chrorea Machabaeorum). Opera 
poetica e figurativa nella quale si rappresentavano le 
varie forme e le diverse azioni della Morte nolle diffe- 
renti condiz. dell’uomo, e la potenza di essa sopra il 
genere umano , e così dicevasi particolarm. perchè 
quella composiz. consisteva in una D. da essa Morte 
diretta. La più ant. di queste pitture, che cominciarono 
nel sec. XIV, e che nel sec. XV ebbero voga grandiss., 
è del 1312, e trovasi in Basilea la Piccola. Famosa 
quella di Folbein (40 incis. in legno). La D. dei mori 
offrì anche soggetto ad una ballata del Goethe, tra- 
dotta da A. Maffei. — elettrica. Esperienza consistente 
nel porre dei corpicciuoli leggeri (pallottoline di sam- 
buco) fra 2 conduttori posti a potenziale elettr. diffe- 
rente.Idetti corpicciuoli sono alternativam. attratti e 
respinti dall'uno o dall'altro dei conduttori, secondo 
la legge che cariche dello stesso nome si respingono, 
e cariche di nome contrario si attraggono. — sacra, 
Quella che si vede indicata su’ muri dipinti nelle tombe 
di Tebe e sulle stoffe di Antinoe. 

DANZANTE (Coppia). Ne' balli teatrali, i 2 primi bal- 
lerini (uomo e donna) che eseguiscono le varie danze. 

* DANZARE (vali. danson). Ballare (nel nobile lin- 
guargio). 

DANZATORE. — V. DANZATORI, — * Chi o che danza. 

DANZATORI. — V. DanzatoRE. — Fanatici del se- 
colo XIV, sorti in buon numero .ad Aix-7a-Chapelle, 
Costumavano essi danzare în giro, tenendosi per mano 
uomini e donne, con violenza tale, da stramazzare 
quasi esanimi. Pretendevano, così facendo, di rice- 
vere visioni ed inspirazione celesti, che poi si co- 
municavano reciprocam. Come i FLAGELLATORI (V.), 
andavano mendicando di città in città. Si sparsero 
nella Fiandra, nello Hainaut, ecc. — di corda. V. Fu- 
NAMBOLI. 

DANZEBELL. Vetta nelle alpi di Oetzthal, nel Tirolo 
di NO.; m. 3139, 

DANZI Francesco (1763-826). Compositore di musica, 
n. a Mannheim e m. a Carlsruhe. 

DANZICA, Nome italiano di Danzic (V.). 

DANZIG. Capol. del Distr. omon. (Prussia occ.), sulla 
Motlau, a circa km. 4 dalla Baja omon.; ab. 130.000. 
Aveva l'aspetto di città del medio evo; ma negli ul. 
timi tempi, stante la demoliz. di gran parte degli 
ant, bastioni e la costruz. di nuovi edifici, di giar- 
dini, ecc., assunse un aspetto in gran parte moderno. 
Fortezza di prim'ordine. Varie industrie; fabbricaz. 
di liquori (Acqua aurea di D.). Porto marittimo at- 
tivo, detto Neufahrwasser, a sin. della foce della 
Vistola, dirimpetto alla fortezza di Weichselmiinde ; 
comando della 2.* Divis, militare, Nel 1903, inauguraz. 


- del monum. all’imperat. Guglielmo I. Dopo Pietro- 


burgo e Stettino, è la più importante città mercan- 
tile dell'Europa sett., trovandosi allo sbocco di un 
vasto sistema di navigaz. interna. Patria al fisico 
Fahrenheit, ed al filosofo Schopenhauer. Essa era nota 
nel sec. X, col nome di Gedanum Dantiscum (po- 
lacco Gaansk). Nel 1245 entrò nella Lega Anseatica. 
Pervenne, nel 1310, ali’ ord. Teutonico. Si pose, nel 
1454, sotto la protez. del Re di Polonia ; cadde, nel 
1734, in potere dei Russi. Nel 1772, alla spartiz. della 
Polonia, divenne Città libera dell'Impero.I Prussiani 
l’occuparono il 23 maggio 1793. I Francesi la presero 
il 24 maggio 1807. Alla Pace di Tilsitt, ebbe ancora 
l'appellativo di Città libera, ma restò piazza d'armi a 


DAORSI. 





di guarnigione francese, sotto il generale Rapp. I 
Francesi furono costretti a sgombrarie, il 15 nov. 1813. 

DAORSI. Popolo nell'ant. Dalmazia. 

DAPHNE, V. DAFNE. 

DAPIFERO. Voce latina che vale ScaLco (V.). 

DA POLENTA. Lo stesso che POLENTANI (V.). 

DA PON). V., Bassano @ PonTE. 

DA PORIù. V. Porro. 

DAPPES (Vallée des) (ted. Dappenthal). Valle al piede 


occid, del Dole in Frarcia (Giura). Mette a Col de la 


Faucille, 

* DAPPIE o DAPPIEDE o DAPPIEDI. Dalla o nella 
parte infer., giù in basso; in fine (di scrittura); — 
Man., Dormire D., Star nel letto col capo posato dove 
altri tiene i piedi; ecc. 

DAPPIEDE. V. Dappib. 

DAPPIEDI. V. DapPPIÈ. 

* DAPPOCAGGINE. L'esser dappoco, insufficienza a 
far ciò che i più fanno. 

* DAPPOCO, Che è buono a poco, insufficiente per 
meschinità d’ingegno o d'animo a far ciò che i più 
fanno senza sforzo. 

* DAPPOI. Lo stesso che Dipol (V.). 

* DAPPOICHE. Lo stesso che Dopocu®è (V.), 

DAPSANG. Vetta culminante del CaracoRruM {(V.); 
m. 8619. i 

DAR. Nel linguaggio della Nubia, paese. 

DARA, — In marina, tutto il fardello dell’abete e 
degli altri rispetti che si tengono a bordo in un sol 
fascio. — Già fortezza nella Mesopotamia (Anastasiò- 
poli), verso la Persia, Venne fondata, nel 507, dai- 
l’imperat. Anastasio, — Taclè. Luogo importante nel 
Trarà (V.). 

D'ARAGONA. V. ARAGONA. 

DARAJÈ. Già capol. dei Vahabiti, nell’Arabia (Ne- 
ged). Venne distrutto dagli Egiziani, nel 1818. 

DARANTASIA vallis. V. TARANTAISE. 

DARARI o DARASI. Settari Maomettani, in Siria. 
Presero il nome dal loro capo Muhammed-ben-Ismail, 
detto appunto Darari. Predicarono doversi dalia loro 
religione rigettare tutti i precetti gravosi e tutte le 
cerimonie del culto; ammettevano come lecite le più 
osceno dissolutezze; affermavano il compim., durante 
la vita, della trasmigraz. delle anime (Melempsicosi). 
Furono ben presto pei Sao 

DARASI. Lo stesso che Darari (V.). 

DARBAT. Stirpe Calmucca. : 

DARBISTI. Setta religiosa fondata, nel 1830, da Gio- 
vanni DARBY (V.). Aveva per fondam. un’interpretaz. 
speciale delle profezie del V. e del N. Testamento. 

D’ARBOREA Eleonora. V. ARBOREA, | n 

DARBOY Giorgio (1813-71). Arciv. di Parigi, n. a 
Fayl-Billot (alta Marna). Nel 1871, ostaggio de’ Co- 
munardi, fu da questi fucilato nel carcere della Ro- 

uette. 
di DARBY Giovanni(1300-82). Prete n.a Westminster(In- 
ghilterra) e m. pr. Londra. Nel 1830 fondava, in Inghil- 
terra, una setta Chiliasta (Darbysti o Fratelli di Ply- 
mouth), trovando poi (1833) molti aderenti anche nella 
Svizzera francese. 

DARBYSTI. V.QDARBISTI. 

DARC o D’ARC o D'ARCO Giovanna. V. GIOVANNA. 

D'’ARCAIS Francesco (marchese) (1830-90). Valente 
critico musicale n. a Cagliari e m. a Castel Gandolfo 
(Roma). 

D’ARCANO Giov. Mauro (1490?-536). Poeta burlesco 
n, nel Friùli. 

DARCENALE. Nome che si dà alla {rave maestra che 
sostiene i travicelli di un solajo in legno. s 

D'ARCET. Padre e figlio: — Giovanaol (725-801), 
Medico e chimico n. a Doazit (Francia) e m. a Pa- 
rigi. Fu dirett. della fabbrica di porcellane a Sèvres. 
Tra altro, sorisse Expdriences sur plusieurs dia- 
mants et pierres précieuses; — Glampietro Gius. 
(1777-844), Celebre chimico n. a Parigi. Fu saggiatore 
generale delle monete; migliorò la fabbricaz. della 
polvere, la produz. e l’elaboraz. del bronzo; inventò 
il processo di segregare l'oro dall'argento, ecc. Fu 
membro dell'accad. delle Scienze ; — Da lui prese nome 
la lega metallica composta di stagno (22 ‘), piombo 
(319,9) e bismuto (47%), avente la proprietà di fon- 
dersì a temperat. poco elevata (da 80% a 95°). Tale 
lega vien pure chiamata metallo D'Arc. 0 Newton. 

D'ARCO. V. Darc. 

D’ARCON. V. Le MicHaUD. 

DARCY (Tubo di). V. Tuso. 

DARDANARIO, Pr. i Latini, incettatore. 

DARDANELLI. — (Castelli dei). Quattro , alle 2 rive 
dello Stretto omon., e che si stanno di fronte, domi- 
nandone il passaggio ed inaccessibili in tempo di 
guerra. Una forte corrente, che esco dal mar di Mar- 
mara e spesso contrastata da’ venti, vi rende difficile 
la navigaz. Nel 1654, vittoria de’ Veneziani, condotti 
da Giuseppe Dolfin, sui Turchi capitanati da Amurat- 
pascià. Dal lato strategico , sono come la chiave di 
Costantinopoli. All' uscita dello Stretto. per dove si 
entra nel mar di Marmara, giace Gallipoli. — (Stretto 
dei) (detto anche Stretto di Gallipoli; ant. Ellesponto). 
Fra il mar di Marmara e l’ arcip. Greco, nel mar 
Egeo. Separa l'Europa dall’ Asia ; lungo km. 67, largo 
da m. 1300 a 1700. Ameniss, le sue rive, con coste 
alte, sulle quali sorgono castelli e batterio , per di- 
fenderne il passaggio. Le fortificaz. dei D. sono pre- 
sentem. (1905) in migliore stato di quelle del Bosforo. 
All'entrata, nella baja di Besika, sì trova il nuovo 
forte con una staz. telegrafica. Tutto il territ. in- 
torno è guernito di cannoni Krupp. Il più importante 
gruppo d’opere di difesa si trova a Kale-Sultanie , 
rivolto verso l’ Egeo. Alla punta N. sorge il nuovo 
forte Medjidiè; ecc. Fra Tschnak-Kalessi e Kilid- 
Bahr (il punto più stretto) v'è una linea di mine 
sottomarine. Immediatam. a N. di Kilid-Bahr è il mo. 
derno forte Deirmen-Burun; ancora, le moderne 
opere fortificate di Nogara; ecc. Tutte queste for- 
tificaz. sono congiunte da strade militari , da linee 
telegraf. e da cabli. Icannoni sono in tutto circa 682, 
Una linea di fortezza, detta Bulair, taglia la penis. 
di Gallipoli a N. di questa città, per difendere le for- 
tezze dei D. da assalti da parte di terra. Sono 3 forti 
con varie batterie, armati complessivam. di circa 
100 cannoni, 50 dei quali sono Krupp. — (Stoviglie 
dei). Majolica di Kiutahia o Cutaja (Turchia). 


DARDANI. 


DARDANI. — Lo stesso che TROJANI (V.). — Abita- 
tori dell’ odierna Serbia, nell’ antica Mèsia, 

DARDANIA. — Regione (ora Serbia) nell'ant. Mèsia, 
— Città pell’ant. Tròade; — Anche, regione (signoria 
di Enea). | 

DARDANO. — Figliuolo di Giove e di Elettra. Emi- 
grò dall’ Arcadia alla Frigia dove fondò, a pià del 
monte Ida, la città di DARDANIA (V.). Indi, sposata 
Batia figliuola del re Tèucro, ottenne ia signoria della 
Troade. — Città sull'Ellesponto, al S. di Abido, nel- 
l'ant. Tròade. 

DARDEGGIARE. — * Tirar dardi; colpire come con 
dardo; — Fig., colpire (de’ raggi del Sole). = Col- 
pire, che fa la fiamma della lampada, sopra un dato 
oggetto da fondere o da arroventare, quando si spinga 
verso di esso, sotfiando in un cannello da ciò, 

DARDI. Abitatori del DARDISTAN (V.). 

DARDIFIAMMA. Lo stesso che CanNELLO (V.) ferru. 
minatorio. 

DARDINELLO. Eroe Moro ucciso da Rinaldo , nel- 
l’Orlando Furioso. _ 

DARDISTAN. Paese nell’ Imalaja occ, , abitato dai 
Dardi (Hunza, Naghir e Cafiri) irànici, maomettani 
scliti, 

DARDO. — V. Freccra. — * Per estens., qualunque 
arma da lanciare o con mano, o con arco, balestra, 
e sim.; — Fig., 
fulmine, saetta ; mzmarno 
raggio (del Sole); 
anche riferito ad 
innamoramento. = 
Parte della fiam- 
ma diuna lampada, 
che si dirige su di 
un oggetto, 0 col 
soffiare in un can- 
nello ferruminato- 
rio,oconlafiamma 
ossidrica. — Ornam. architettonico a foggia di freccia, 
frapposto agli esa 

DARE. — V. Avere 0 Dato. — * (lat. dare). Trasfe- 
rire, far passare in altri; fare che persona o cosa 
abbia, riceva, prenda, e sim., checchessia; cedere li- 
beralm,, donare, regalare, largire, dispensaro, in elo-: 
mosina , sussidio e sim. ; offrire, recare in offerta 
offrire col cuore, consacrare (in senso religioso); di- 
spensare, distribuire; concedere , largire , far avere 
(e propriam. per favore o per grazia, e detto in par- 
ticolare di Dio e di esseri o potenze super.); fare o 
render possibile; concedere (in maniere augurative) ; 
mandare (in maniere imprecative); concedere, asse- 
gnare; addire e sim. (riferito a persona, e propriam. 
per un determinato fine , ufficio , 0 servizio); conce- 
dere, prestare, porre ad altrui servigio; permettere 
che altri sì serva di alcuna cosa nostra; cedere, con- 
cedere ; concedere, procurare o agevolare il modo di 
fare checchessia; porre in altrui potestà o halfa, sot- 
tomettere, abbandonare, lasciar prendere, ed anche 
semplicem. concedere; gettare, esporre, abbandonare 
in balfa di cosa che distrugga o disperda ; porgore, 
far passare dalla propria mano nella mano altrui ; 
consegnare; maritare, dar per moglie ; consegnare a 
fine di guardia, custodia, allevam., educaz., o sim.; 





Dardo di fiamma, 


affidare ; commettere, rimettere (riferito a cose); affi. . 
ferito a carico); consegnare, tras. . 


dare, commettere (ri 


mettere, spedire, munire, provvedere (riferito a com. ‘ 


miss. per iscritto, mandati, o sim.); allogare, commet- 
tere (riferito a lavori, forniture, e sim.); allogare, af. 
fittare (riferito a poderi, case, ecc.); somministrare, 
fornire, porgere ; somministrare, ordinare , far pren- 
dere (riferito a medicamenti); propinare (di veleno); 
offrire, e sim. (riferito a cagione, motivo, appiglio, 
pretesto, e sim. ; ed anche a segno, dimostraz. , ap- 
parenza, vista, prova, e sim, ; od infine, ad esempio, 0 
sim. , che alcuno sia per trarre dalle azioni altrui); 
porgere, prestare , offrire (riferito a modo, destro. 
occasione, agio, tempo, mezzo, possibilità, materia, c 
sim.; di fare, o per fare checchessia); comunicare. 
partecipare, annunziare , far sapere , e sim.; portare 
avviso, dar notizia; dire, fare (riferito a parola, 
motto, cenno); porgere , fare, mostrare, manifestare 
(riferito a segni convenuti); volgere, piegare verso, 
tèndere, porgere; volgere o piegare indietro , rivol- 
gere, voltare (poeticam. riferito a spalle, tergo , © 
sim.) ; rivolgere ad un dato fine, occupaz., o sim.. 
orre in quello, dedicare, spendere o sim, (riferito a 
ingegno, cuore, forze, opera, ecc., cd a tempo od età); 
assegnare, determinare, stabilire, fissare; prescrivers, 
stabilire, porre (riferito a legge, norma, ordine, re 
gola); impartire (riferito a comando, ordine, ingiunz.); 
pagare, sborsare o passare, assegnare, comeretribuz.. 
di qualche opera , servizio , ufficio, e sim.; sborsare. 
pagare, come prezzo di cosa comprata; concedere in 
prestito, prestare ; cedere in baratto o contraccambio, 
cambiare; vendere, alienare ; conferire (riferito a uf- 
ficio, grado, signoria, privilegio, e sim.); amministrare, 
conferire {riferito a Sacramenti); deferire (riferito al 
giuram., se dicasi di giudice), far deferire, richiederlo 
(se pàrlisi di attore in giudizio; apporre, imporre 
(riferito a nome), applicare, designare con quello, od 
anche esser cagione, occasione, e sim., che esso nome 
venga apposto o posto; attribuire, applicare, appel - 
lare o trattare alcuno (con titoli); applicare, disten- 
dere, sovrapporre (riferito a tinta, vernice, e sim.); 
versare, spargere, infondere, mettere (riferito ad ac 
qua, concimi, rena, calcina e sim.); spargere (riferito 
a sE divulgare (poeticam, riferito a voce, notizia, 
e sim.}; cagionare, arrecare checchessia , esserne al- 
trui motivo, occasione; far che altri n’abbia, ne 
prenda (riferito a pace, riposo, tregua, e sim.) ; cau- 
sare, produrre , come proprio effetto o conseguenza ; 
infondere , conferire , far acquistare (riferito a pro- 
prietà, virtù, prerogative, qualità) ; comunicare , im- 
primere, far penetrare , e sim. (riferito ad effetti o 
fenom. o cose naturali, come: moto, calore, luce, 
aria, ecc.); appiccare (riferito a fuoco , incendio): 
esporre o sottoporre checchessia all’az. del fuoco, del 
Sole, dell'aria , o sim.; cagionare, produrre , infon- 
dere, e sim, (riferito ad animo , coraggio, baldanza); 
apportaro, apprestare , aggiungere , e sim. (riferito a 
orza, ajuto, vigore); procacciare , procurare, appor- 
are ; far accadere, far essere, portare, secondo o la 
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natura del soggetto o l’ ordine naturale delle cose; 
produrre, far nascere, mandar fuori; fare e pubbli. 
care {riferito a lavori letterari); mandar fuori, cac- 
ciare (riferito a suoni, grida , voce, ecc.); mandare, 
tramandare; rendere, fruttare (di ufficio , opera ,‘la- 
voro, capitale, o sim.); produrre, offrire, come resul- 
tato (di numeri o di calcoli); mostrare, provare , un 
dato fatto e condiz.; addimostrare, far argomentare, 
far sentire; insegnare, indicare, dire; attribuire, as- 
segnare, come proprietà inerente alla cosa di che si 
discorre come sua appartenenza, e sim. ; 0, se si parli 
di persone, come operato da esse, proprio di esse; 
attribuire secondo il proprio giudizio (riferito a ra- 
gione, torto, colpa, biasimo , lode, e sim.); apporre 
(in mal senso); supporre, ammettere per ipotesi, im- 
maginare come vero 0 probabile o possibile, mensr 
buono, ammettere ; addurre, produrre, allegare ; pre- 
sentare , produrre in giudizio ; presentare (riferito a 
querela od accusa, contro alcuno , ovvero ad appello 
da alcuna sentenza); pronunziare, proferire (riferito 
a sentenza); pronunziare, recare (riferito a giudizio); 
soscrivere in un luogo ed in un giorno specificati (ri- 
ferito a lettere, diplomi, decreti); otfrire, lasciar pren- 
dere ne' modi e nelle forme volute dalla legge (rife- 
rito a cauzione, garanzia, mallevadorìa, ipoteca; e 
riferito altresì a mallevadori, ostaggi, e sim.); rendere 
(riferito a suffragi); esprimere col voto la propria 
opinione o esprimerlo in favore di alcuno ; menare, 
aggiustare, inferire (riferito a colpi, busse, e sim.); 
imprimere quel dato movim. in cosa o persona, cosic- 
chè ne segua il naturale effetto (riferito ad urto, 
spinta, tracollo, tuffo); apportare, arrecare, infliggere, 
inferire (riferito a danni di qualsivoglia specie); in- 
liggere, far avere, assegnare (riferito a pena, peni- 
tenza, gastigo, condanna); fare (riferito a moti del 
corpo, 0 ad altro movim., sia esso improvviso ed in- 
volontario, o no; anche riferito ad una serie di atti 
in adempim, d'un ufficio, e sim., come: lezioni, eser- 
cizi, rappresentaz. , e sim. ; anche riferito a pranzo, 
festa di ballo, ecc.; con persone a tal effetto invitate, 
e propriam. a fine di onoranza, trattenim, , e sim.); 
fare, venire all’eseguim. (riferito ad atti d'ostilità) ; 
augurare, dire; menar colpi o busse, battere, percuo- 
tere; farsi addosso, assaltare, colpire ; cògliere, urtare, 
battere o ribattere (riferito a palla, o sim., da giuoco); 
urtare, cozzare, inciampare; abbattersi , incontrarsi, 
incappare, in persona 0 cosa; irrompere, gettarsi con 
impeto, investire, assalire ; produrre sensaz. molesta, 
ovvero irritaz. , disturbo, e sim.; andar a battere, 
percuotere, cadere su checchessia ; andar giù, preci- 
pitare; pendere , piegare , volgere; cadere in difetti 
(di lingua, di stile) ; capitare, sopraggiungere, venire; 
giungere a toccare un dato punto; investire co’ raggi, 
arrivaro ad illuminare (di Sole , Luna, lume, e sim., 
riferito a luogo); spirare, soffiare (di vento); riuscire, 
rispondere, corrispondere , esser vòlto da una data 
parte, e sim. (di finestre, usci, balconi, terrazzi); co- 
gliere, colpire ; indovinare, apporsi ; costruito col di, 
reggente alcuna cosa o strum., passare su checches- 
sia con essa cosa o strum., per pulire, per cancellare, 
o per altro fine; costruito col di, reggente alcun ti- 
tolo, ovvero qualche appellaz. d’ onore , d' affetto, e 
sim, ; e riferito a persona, trattarla con quel titolo 
vd appellaz.; reggente nome ingiurioso, trattarlo con 
esso nome , sia ingiuriando , sia redarguendo ; reg- 
gente senza articolo alcuni sostantivi, locuz. equiva- 
lente al verbo proprio di quei sostantivi; reggente un 
sostantivo che denoti azione, preceduto dall'articolo 
indeterminante , fare quella data azione e propriam. 
in modo rapido (D. una corsa); D. a, reggente l'indey 
finito di un verbo, assegnare, commettere, consegnare, 
v sim., acciocchè altri faccia quel che il verbo af- 
ferma; fare in modo che altri compia l’azione espressa 
dall’ indefinito suddetto: reggente un indefinito me- 
diante «, da, che, di che, porgere, otfrire, e sim., ma- 
teria, cagione, pretesto, di fare ciò che l'indefinito at- 
ferma (onde D. da bere, da mangiare, e sim., sommi- 
nistrare, imbandire, i’ occorrente per bere, man- 
giare, ecc. ; D. a fare, a indovinare, a trovare, locuz. 
quasi di sfida , nella credenza che non sia possibile 
ad alcuno il fare ciò che è affermato dal verbo) ; con 
parole denotanti congratulaz., rallegrarsi con alcuno 
di qualche sua buona ventura; — Per similit., co- 
st ringere alcuno a giurar checchessia; — ig. , por- 
gere, offrire, somministrare (riferito a consigli, am- 
monim., e sim.); ed anche a schiarim., spiegaz., indi- 
Caz., 0 precetti, insegnam , e sim.; volgere, piegare 
verso, téndere, porgere; — Manr., D. ad alcuno quello 
o di quello ch'e' va cercando, Mortificare altrui nella 
forma ch’e' merita; D. a sacco, a ferro e a fuoco, in 
fuoco e fiamma, Saccheggiare, Devastare, e sim. ; D. 
a morte o alla morte, Uccidere; ‘D. a terra o per 
terra, Atterrare, Abbattere; D. conto, ragione , sodi- 
sfazione, Far sì che altri resti comecchessia sodistatto, 
chiarito, o sim., di checchessia; D. di alcuna materia 
colorante una tela, un muro (ecc.), Coprirla di essa, 
Pòrvela, Distendervela sopra; D. in arbitrio, in po- 
testà, in balia, in preda, ecc., Porre in altrui potere, 
Abbandonare, Lasciar prendere. ecc. ; D. l'essere , la 
vita, la forma, Far essere, Far vivere, Formare ; D. 
la vita, Far rivivere, Restituire la vita; D. marito, 
D. moglie, Maritare, Ammogliare ; D. per, o come, tale 
o tale chicchessia o checchessia, Dichiarare, Annun- 
ziare, Assicuraro (e sim.), Dire che è tale o tale, Pre- 
dire che sarà tale o tale ; D. perduto, vinto, rotto {e 
sim.), Far perdere, Far vincere, Mandare in rotta per 
altrui servigio od utilità; D. una cosa per un’ altra, 
Mostrare, Far apparire, con inganno una cosa diversa 
da quello che è, una cosa invece di un'altra; D. una 
percossa, uno stramazzone, un picchio, Urtare cadendo, 
battere fortem. in terra, Cadere con rovina, Stramaz- 
zare ; D. via, Vendere, Esitare, Donare , Disfarsi co- 
mecchessia d’una cosa; Darla a uno, Darne una ad al- 
cuno, Accoccàrgliela, Fargli una beffa o un danno; 
D. a checchessia, Dargli sopra, o addosso , a fine di 
afferrare, prendere, e sim.; D. l'animo o il cuore di 
checchessia, Aver animo, ardire, forza, di fare una 
cosa, Bastar l'animo, il cuore; D. nelle trombe, nelle 
campane (ecc.), Sonare, Porsi a sonare , e propriam. 
a distesa, le trombe , le campane , ecc. , per dare un 
cenno, un segnale, un avviso; D. all’armi o nell'armi, 
D. l’ allarme ; D, nel genio o dell’ umore , Piacere ad 
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alcuno, Andargli a genio; D. poco o nuila a checches- 
sia, Badare, Por mente, poco o nulla a checchessia ; 
Daria o Dare per qualche luogo o verso qualche luogo, 
Andarvi ditilato o correndo , Rivolgervi frettoloso il 
passo ; Darla a gambe, Fuggire precipitosam.; Come 
D. in terra, Senza discrez., Fortem.; Dagli, Dalle, Dà- 
gli dàgli, Dalle dàlie, Eccitam. a dar addosso ad al- 
cuno ; Dagli oggi, dagli domani, Viva e continuata in- 
sistenza mediante la quale si consegue un dato fine; 
Dagli dàgli, Alla fine, Finalm.; E dagli!. Denotante 
impazienza , sdegno, dell’ altrui insistenza su chec- 
chessia ; Te lo darò io!, Maniera di minaccia; Ti dia 
un accidente (e sim.) , Modo triviale d’imprecaz.; D. 
sotto: {a vivande), Mettersi a mangiarle con voglia e 
finirle ; D. del tu (e sim.), Usare, parlando, di questa 
persona ; ecc. ; — Man. fig., D. checchessia pel prezzo 
che uno l’ha comprato, Raccontarlo come l’ha sentito 
dire, o come gli è stato raccontato; D. dove duole, 
Promuovere un discorso sopra materia nella quale 
altri abbia passione , ecc. ; — Rifl., porsi, mettersi, 
in balfa, in potestà, in governo , in cura, di alcuno; 
affidarsi del tutto , abbandonarsi, a lui; arrendersi, 
rendersi prigione (di persona); arrendersi , sottomet- 
tersi, far dedizione (di città, fortezza, e sim.ì; far 
copia di sè (di donna); gettarsi, buttarsi , abbando- 
narsi, darsi in balia, lasciarsi andare, applicarsi, de- 
dicarsi, a checchessia , attendervi continuam, e con 
alacrità; applicarsi (riferito a forma o istituto di vita, 
ed altresì a sentim., affetti, pensieri , e simili infor- 
mativi di essa); abbandonarsi, lasciarsi vincere o 
prendere, a o da condiz., stato , passione; mettersi, 
porsi a fare, alcuna cosa, e propriam. con zelo, con 
diligenza, con amore, con alacrità, con passione ; of- 
frirsi, porgersi, prestarsi; presentarsi, offrirsi (di cir- 
costanza buona o cattiva); — Man. rift., D. il caso 
o Potersi D., Avvenire, Accadero; D. un dato male (ad 
alcuno), Venirgli, Esserne quegli colto o sopraggiunto; 
D. del bel tempo, svago, piacere, diletto, Attendere 
a piaceri o sollazzi, Vivere allegram., Divertirsi; D. 
da fare, moto, Attendere con alacrità a fare chec- 
chessia, Mettersi con premura , zelo, passione a far 
alcuna cosa od a procurare di conseguire un dato 
fine; D. in preda, in balia, Abbandonarsi, Lasciarsi 
prendere : D. pace, conforto, riposo (ecc.), Metter l’a- 
nimo in quiete, in tranquillità, Riconfortarsi ; D. per 
tale o tale, Confessarsi, Mostrarsi, Farsi credere, tale 
o tale; Darsela, Somigliarsi, Esser simili o quasi pari 
(di 2 o più cose rispettivam. considerate); DaArsela a 
gambe, Fuggire precipitosam.; D. con alcuno, Azzuf- 
farsi, Percuotersi con quello ; — Prov., Chi dà e poi 
ripiglia, all'Inferno si scapiglia, o Chi dà e poi rito- 
glie, il diavolo lo raccoglie, Non si deve ridoman- 
dare quello che una volta si è donato ; Chi dà presto 
è comese dèsse due volte, La prontezza cresce il pre- 
gio del beneficio; ecc. = Ciò che uno deve ad altri, 
e propriam. in denari; debito. — Nel giuoco di carte, 
gittare in risposta, mettere in tavola giocando. — a 
corpo, o a còttimo o in accollo. Commettere, allogare, 
mediante AccoLLo (V.) o còttimo. — a prova, a sag- 
gio. Vendere sotto condiz. di prova, di saggio. — de- 
nari a cambio, a frutto, a livello. Collocarlì con uno 
di tali titoli. — il cambio. Sostituirsi in un turno di 
servizio. — in pegno, ino per caparra. Consegnare, 
sborsare, come pegno o caparra. — in vendita. in 
baratto, in prestito , in affitto, a fitto, a pigione, a 
pensione , a sòccio. Cedere, rimettere, consegnare, 
sotto uno di tali titoli. 

DAR-EL-CODIB. Vetta del Libano ; m. 3063. 

DAREMBERG Carlo Vitt. (1817-72). Scienziato ed eru- 
dito n. a Digione, Tradusse le ant. Opere greche di 
Medicina, 

DAREMO. Moneta d’argento , arabica , il cui valore 
rain era di L. 1,36, e, sotto gli Almohadi, di 
de 363. 

D’ARENA. — Antonio {?-1541). Poeta maccarònico n. 
pr. Tolone. — Giacomo (sec. XIV). Giureconsulto n. a 
Parma. Fu di molto valore, e tenne cattedra succes- 
sivam, a Padova , Bologna , Reggio-Emilia, Siena e 
Tolosa di Spagna. 

DAR-ES-SALAAM. Città e porto neli’ Africa or. tede- 
sca, sulla costa di Zanzibar ; ab, 11.050, il cui numero 
aumenta quasi prodigiosam., stante la crescente impor- 
tanza del luogo. Vi sono 190 case di pietra e più che 
1000 capanne; v'è un bel palazzo, residenza del go- 
vernatore. Recentem. furono costrutti, nella città, un 
ospedale , una grande caserma per gli Ascari, e fu 
aggiunto al convento di monache, già esistente , un 
convento di frati, In tutta la Colonia, che s’estende per 
circa 6° dal capo Delgado a Vanga, e che nell’interno 
si spinge fino al lago Njassa, al lago Tanganjika e al 
lago Victoria Njanza (kmq. 941.100), al i." genn. 1901 
v'erano, fra Tedeschi ed altri stranieri domiciliati , 
1100 persone. Le spese (esercizio finanziario 1903-01) 
salirono a marchi 6.305.200, dei quali 2 360.000 furono 
dati dalle locali imposte, dogane, ecc., ed il resto fu 
versato dall'Impero. Nel 1904, l’importaz. fu di rupie 
6.910.731 (di cui 1.911.000 dalla Germania), e l’espor- 
taz. fu di rupie 8.836.197 (di cui 2.771.000 per Zanzi- 
bar}. I principali articoli d’esportaz. furono: avorio. 
caucciù, miama, sesamo, copra, copale, corna e denti 
d’ippopotamo, tabacco, legname da costruz., zucchero, 
legumi e frutte, stuoie, ecc. 

DARESTE de La CHAVANNE. V. LA CHAVANNE. 

DARET Pietro (1604-78). Celebre incisore in rame, 
n. a Parigi. 

DARETE Friglo. Presunto autore dell’opera De exci- 
dio Trojae (sec. VI o VII a. C.), donde furono tratte 
le leggende medievali della guerra di Troja. Ultima 
ediz., del Meister, nel 1873. 

DAR FERTIT. Paese dei FERTIT (V.). 

DAR FOR. Lo stesso che Dar Fur (V.). 

DAR FUR. Paese nel Sudan or., soggetto al Mahdi 
ed abitato dai Fur (V.); — Capit., El Fasher. 

DARGILING. Capol. dei Distr. omon. nelì' India bri- 
tann. (Imalaja or.), a m. 2210 sul liv. del mare e molto 
frequentato dagl’Inglesi; ab. 3500. 

DARGOMIJSKI Alessandro (1813-69). Pianista e com- 
positore di musica, n. in un villaggio del gov. di Tula 
{Russia) e m. a Pietroburgo. Tra altro, fece rappre- 
sentare Roussalkta, modello di opera nazionale. 

DARI. Semi di Sorghum lariaricum. 

DARIBBA. Misura dell’Egitto = litri 181, 6. 


DARICO Nell’antica Persia, moneta d'oro = L. 29. 

DARIEL. Passo nel Caucaso centr. , a m. 2672 sul 
liv. del mare. 

DARIEN. — Golfo nel mare Caraibico, a SO. , alta 
costa sett della rep. di Columbia (Uraba); — L’Istmo 
omon. lo separa dal golfo di Panama, che gli sta di- 
rimpetto. — Capol. della contea di Mac Intosh (Stati 
Uniti), nella Georgia, alla foce dell’ Alatamaha nel- 
l'Atlan*ico; ab. 10.000. Gran commercio di cotone. 

DARIMON Luigi Alfredo (detto l’ Homme a culotte) 
(1819-902). Pubblicista e politico n. a Lilla e m. nella 
casa di ritiro pe’ letterati a Parigi. Fu uno de' fa- 
mosi 5 del Corpo legislativo formante l’ opposiz. al- 
l'impero. Ma voltò presto casacca, e fu accusato d'es 
ser andato aì un ballo alle Tuileries, in calzoni corti. 
Più tardi collaborò col Girardin. 

DARINI. Popolo nell’ant. Irlanda del N. 

DARIO. — V. AcREMENIDI. —- Primogenito di Arta- 
serse II Mnemone, e destinato a succedergli. La pre- 
dilez. che per lui aveva Aspasia, favorita del padre, 
fu causa della sua: morte. — (gr. Dareios, lat. Darius 
o Dareus). Tre re dell’ant. Persia, appartenenti alla 
dinastia degli Achemènidi: — D. I Istaspe (?-185 a. 
C.), Figlio a Istaspe; salito al trono, dopo la morte 
di Cambise, senza figli, e dopo l'assassinio del falso 
Smerdis (522 a. C). Fu costretto a reprimere molte 
insurrez. e a riconquistare Babilonia (518). Fece una 
spediz. contro gli Sciti (315), ma gli fallì. Estese la 
sua dominaz. in Asia (510), fino all’ Indo. Nel 492, 
sotto Mardonio, e nel 490, "DE: 
sotto Datis e Artaferne, | {li JI 4 
spedì contro la Grecia po- |, Wi /(j SG 
derosi eserciti, coll’appog- | | 
gio di flotte. Ma ii 1.° fa |M 
distrutto sull’Athos, e l’ul- 
timo fu battuto a Mara- 
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a lui l'assetto interno del 
Regno. Da questo punto 
di vista lo si considerò 
come il 2,° fondatore; — 
D. II Noto (.Vothos, cioè 
bastardo), e prima chia- 
mato Oco (Ocho} (?-406 a. 
‘“.), Figlio illegittimo dire +% 
Artaserse I Longimanus. 
Regnò dal 423 a. C. Per 
opera di Tissaferne , suo 
satrapa nell’ Asia anter., 
ebbe influenza negli affari 
della Grecia; — D. II 
Kodomano (Codomano) 
(2-330 a. C.), Uomo giusto 
a mite. Combattendo contro Alessandro il Grande; 
perdette il Regno pr. Gaugamela (331). Assassinato da 
Besso, mentre fuggiva. 

DA RIO. V. Rio, 

DARIORIGUM, V. VANNES, 

DA RIOS Luigi (1814-92). Pittore n. a Vittorio (Ve- 
neto) e m. a Venezia. 

DARJEELING. V. DaRGILING. 

DARK-ORSE (dall’ingl., cavallo scuro). Nel Turf, il 
cavallo di cui non si conosce ancora la valentia. 

DARLING. Affl. di destra del Murray, nell’Australia; 
km. 2370. 

DARLINGTON. — Città ingl. nella contea di Durham; 
ab. 50.5150. Nel 1825, vi s' insugurava la 1.* Strada 
ferrata sino a Stockton (Durham). — Guglie'mo {1782- 
363). Botanico n. a Birmingham. Tra altro, scrisse Flora 
Cestrica. Da lui prese nome la DarLINGTÒNIA (V.). 

DARLINGTÒNIA. Gen. di piante della fam. delle Sar- 
racenidcee. Alcune 





Tomba di Dario a Persepoli. 


sp,, tra cui: — D. ìÈ 
della California (D. Y, 
californica), Dalle no 


foglie col picciuolo 
scavato a gronda, 
e la limina a fog- 
gia di coperchio. f 
Prende insetti ne- 
gli steli pieni di li- 
quido ; delle mon- 
tagne Rocciose. 

DARMA Ragia. 
Lo stesso che Dhur- 
ma-Raja (V. Buu- 
TAN). 

DARMASUE, V. 
DAMASCO. S 

DARMESTETER.. 
Fratelli :— Arsanio - 
(1816-88), Rinomato È 
scrittore e filologo ! 
n.a Chateau-Salins 
(Francia! e m. a 
Parigi. Fu prof. alla 
Sorbona. Tra le molte sue opere, citeremo: De la 
Formation des mois composés dans la Langue fran- 
caise; Diclionnaire géncéral dela Langue francaise; 
— Giacomo (1819-94), Orientalista n. a Chàtau-Salins 
(Francia) e m. a Maison-Laffitte pr. Parigi. Fu prof. 
al Collegio di Francia. Tra altro, pubblicò Essaîs 
orientautx. 

DARMSTADT. Capit. e residenza del grand. di As- 
sia, sul Darm; ab. 68.000. Florida industria che oc- 
cupa 10.000 operai; importante la coltura dei giar- 
dini. Si divide in D. vecchia e D. nuova. Nel 1894 vi 
veniva consacrata la nuova chiesa di S. Giovanni, e 
nel 1895 veniva inaugurato il grande edificio del nuovo 
Politecnico. Fra le cose più notevoli: piazza Luigi, 
con colonna monumentale alla memoria di quel Prin- 
cipe; castello, con biblioteca di 130.000 vol.; splendida 
chiesa cattolica (Rotonda, con 28 colonne corinzie); 
nuovo teatro di Corte, Tribunale prov.; Camera di 
commercio ; filiale della Banca dell'Impero; comando 
della 25.3 Divisione militare. D. è il punto d’incro- 
ciam. di molte ferrovie. Se ne fa cenno nel sec. VIII. 
Dal 1567, residenza di langravii. 

DARNAUD-BACULARD France, Tomm. Maria (1713- 
805). Poeta n. a Parigi. 

DARNIS. Nome latino della presente DERNA (V.). 
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Darlingtonia della California. 


natur.,stampando ovunque vaste 


DARWINISMO, 


DARNLEY (Enrico STUART lord) (1541-67). Figlio al 
Conte di Lennox e cugino alla regina Maria Stuarda di 
Scozia, n. in Inghilterra. Per la sua bellezza, seppe ca- 
ttivarsil’affetto della Regina, al punto che essa lo sposò, 











Darmstadt: Il nuovo teatro eil monumento della guerra 
nazionale. 
ad Edinburgo, il 29 luglio 1565. Ma egli ne la ricambiò, 
trattandola rozzam. e attirandosene l'odio implacabile 
coll’assassinio del Rizzio. Ne seguì che (per istigaz. del 
Bothwell) lo si trucidasse. Re Giacomo Ifu suo figlio. 

DARO. Specie di Ficus, nell'Abissinia. 

DA ROMANO. V. EzzeLino, 

DAR QUARTIERE. Accogliere 1 vinti, alla resa, salva 
la vita. 

DARQUIER de PELLEPOIX Agostino (1718 208). Astro- 
nomo n. a Tolosa (Francia). È sua opera principale 
Uranographie ou Contemplation du ciel, à la poriée 
de tout le mond. 

D'ARREST. V. ARREST. | I 

DARSENA. Parte la più sicura e la più comoda di 
un gran porto. 0A 

DARSS. Penisola nella Pomerania di NO. 

DARTMOOR. Alta landa nell’ Inghilterra (Devon); 
kmq. 337 ; maggiore alt., m. 624; mimiere. 

DARTO. Membrana costituita da uno sviluppo con- 
siderevole del tessuto muscolare liscio della pelle, che 
forma un inviluppo isolato a ciascun testicolo © si 
trova sùbito sotto allo scroto. l 

DARTRO. Infiammaz. della pelle, spesso cronica(V. ÉR- 
PETE). 

DARU (conti). Padre e figlio: — Pietro Ant. Bruno 
(1767-829), Statista e storico n. a Montpellier (Francia) 
em. pr. Meulan (Francia). Fu commiss. ordinatore del- 
l'esercito del Reno, e si diede a Napoleone dopo il 18 
Brumajo. Scrisse, tra altro, Histoire de la République 
de Venise; — Napoleone (1807-90), Uomo di Stato e fer- 
vente repubblicano n. e m. a Parigi, Fu, nel 1870, mi- 
nistro per gli Esteri. I i 

DARUVAR. Borgata nella Schiavonia; ab. 9750. Fre- 
quentate sorgenti solforose. i 

DARVAZ. Regione in Buchara (Pamir). 

DARW. In istoria natur., simbolo di Darwin (V.). 

DARWIN. — Monte nelia Terra del Fuoco ; m. 2100. 
— Avo e nipote: — Erasmo (1731-802), Medico e na- 
turalista di grande valore e poeta didattico n. a 
Elton {Inghilterra} e m. a Derby (Inghilterra), Tra 
altro, scrisse Zoonomia; — Carlo Roberto (1509 82), Ce- 
lebre geologo, zoologo, botanico e fisiologo n. a Shrews- 
bury (Inghilterra) e m. a Down (Irlanda). Figlio al me- 
dico Itoberto e nipote al medico, naturalista e poeta Era- 
smo. Dapprima non manifestò alcuna inclinaz. alle 
scienze: anzi, si può dire, allo studio; finchè nel }831 
prendeva parte alla spediz. del Fitzory sulla Begale, 
alla Terra del Fuoco (1831-36), e quel viaggio decise di 
tutta la sua vita, facendo sprigionare la scintilla che 
tanta fiamma doveva secondare. Ritornato in Inghil- 
terra dopo 5 anni, sposò sua cugina e si ritirò in un 
suo podere della contea di Kent, dove passò tutta la 
sua esistenza fra le ricerche scientif. e le cure della 
famiglia a cui fu esemplarm. attaccato. Accennare 
soltanto alle più importanti delle sue scoperte sarebbe 
troppo lungo : basti ricordare che 
egli fu, se non l’ inventore, in 
senso assoluto, del principio del- 
l'Evoluzione, quegli certam. che 
lo introdusse nella Biologia, ba- 
sandolo sopra copia grandiss. di 
fatti e di prove. Cominciò con lo 
studiare 1 materiali raccolti nel 
suo viaggio e seguitò poi man 
mano, trattando diversi soggetti 
di capitale importanza in istoria 





orme ed imprimendo un gran- 
diss. impulso alla Biologia mo- 
derna di cui fu il vero padre. 
Opere principali: IZ giro del Mondo d'un natura- 
lista; Sull'origine delle Specie mediante la selezione 
naturale; Variazioni degli Animali e delle Piante 
allo stato domestico ; La Discendenza dell’uomo e la 
Selezione sessuale ; La Fecondazione delle Orchidee 
per opera degl’insetti; Espressione delle Emozioni 
nell'uomo e negli animali ; Piante rampicanti ; 
Piante carnivore; La Facoltà del movimento nelle 
Piante; Funzione dei Vermi di terra nella forma- 
zione della Terra vegetale; ecc. Opere tutte tradotte 
nelle lingue principali, ed anche in italiano dal Les- 
sona e dal Canestrini. Fu sepolto fra gli uomini il- 
lustri d'Inghilterra, nell'abbazia di Westminster, ac- 
canto al Newton. Ed è ‘certo che l’opera di 2. ebbe 
una eco immensa, non solo nel dominio della Biologia, 
ma in tutti i rami dello Scibile, e fu il punto di par- 
tenza d'un movim, di cui si troverebbero pochi esempi 
nella storia del pensiero umano (V. DARWINISMO). 
DARWINISMO. Teoria di Carlo Roberto DARWIN (V.), 
secondo la quale tutte le forme super. d’animali e di 
piante sarebbero emerse gradatam. dalle forme infime 
0 più semplici, e tutte le varietà degli esseri viventi 
(animali e piante), si modificano e sì trasformano per 
effetto della elez. naturale e sessuale. La teoria del- 
l’evolus. ha il suo fondam. sopra un certo numero 
di fatti generali, conquistati per via di esperienza e 
di osservaz. Essi sono: 1.° la legge di riprodaz.; 
2.° la legge delle correlaz. di aumento; 3.° la legge 
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di eredità; 4.° la lee di moltiplicaz. geometr. della 
specie e di moltiplicaz aritmetica degli alim.; 3.° la 
legge di persistenza nelle formo, in ragione della sem- 
plicità di struttura. Il fondam. della teoria del Dar- 
win è ciò che egli chiama la lultta per la vita. Gl'in- 
dividui hanno prima da combattere contro il com- 
plesso delle condiz. esterne che sono comprese sotto 
il nome di clima. La 2.3 lotta è quella che gl’indivi- 
dui sostengono fra loro per conquistare il nutrim. La 
maggiore o minore fecondità è fra le condiz. che hanno 
maggior efficacia sul risultam. delle specie fra loro, 
quella la cui importanza è veram. di prim'ordine. No- 
| tevoliss. è, nel D., la selezione naturale. Quante 

volte l’uomo crei una razza che sia capace di bril- 
lare per una determinata qualità, sceglie {dal latino 
seligere, selectio, scelta) con diligenza quelli fra gli 
animali che già posseggono la qualità desiderata ln 
un certo grado, e li accoppia. In virtù della legge di 
eredità, questa qualità si stabilisce e si ferma nella 
progenitura e si allarga ordinariam. in essa con unu 
svolgim. crescente, Questa è la selezione dell'uomo : 
selezione metodica e cosciente. Dovendo gl'individui 
lottare sia fra loro per conquistare il nutrim., sia 
contro il clima e tutti gli accidenti della natura este- 
riore; in una parola, essendo la lotta per l'esistenza 
la legge universale; è di necessità che gli uni soccom- 
bano nella lotta, mentre gli altri trionfano mercè par 
ticolari qualità, meglio appropriate alle condiz. del 
combattim, Essi duplano il sopravvivere loro a que- 
sta superiorità, La natura, concedendo loro questa 
facoltà, li ha, per così dire, improntati del suo sug 
gello e trascelti come vincitori nella battaglia della 
vita. Questa è la seles. naturale, conseguenza neces- 
saria della lotta per la vita. Le cause della selez. na- 
turale sono : il clima, la nutriz., l'esercizio e l’abitu- 
dine, il possesso della femmina, i mutui rapporti fra 
gli esseri organizzati, Le conseguenze della selez. na- 
turale sono : le divergenze di caratteri, l’ estinz. di 
specie; le specie estinte non ritornano ; i terreni in- 
termediari debbono contenere spacie intermedie ; in un 
paese isolato, le specie presenti debbono scendere da 
specie fossili. Importantiss., infine, nel D., è l’adat 
tamento di ogni specie vivente alle condiz. di sua esi- 
stenza o all'ambiente esteriore, che sono i principali 
fattori deli’ evoluz. La teorin Darwiniana urta in 
molte difficoltà dal Darwin stesso francam. esposte in 
tutta la loro luce e in tutto il loro vigore, prima di 
tentarne la soluz. Esse si riassumono nelle seguenti: 
1.° la distribuz. di una stessa specie in superf. lon- 
tane; 2.° la sterilità dei primi incrociam, fra specie 
distinte, e fra gl'ibridi nati da un incrociam. prece- 
dente; 3.° l'assenza frequente di tipi intermedi, ai 
quali la teoria dell'evoluz. accenna e dei quali ha bi- 
sogno. Il D. ha prodotto una rivoluz. nella scienza eil 
ha avuto larghe applicaz. nelle diverse discipline. Nella 
Linguistica, per opera dello Schleicher; nella Sto- 
ria, per opera del Quinet; nell'Etica, per opera dello 
Strauss; nella Pulitica, per opera del Fròbel; nella 
scienza del Diritto, per opera del SriX; nella Filosofia 
tutta quanta, per opera dello Spencer. Checchè di esso 
si pensi, e per quanto contro di esso si combatta, spe 
cie con poderose opere teologiche e dommdtiche , è. 
senza dubbio, la costruz, di un Genio, 

DARZO. Piccolo comune nel Trentino (Giudicarie): 
ab. 1002. Nel 1866, combattim. fra Garibaldini ed Au 
striaci. 

DAR ZUID. Regione nell'’Uadai di NE. (Africa). 

D. A. S. Nelle iscriz. latine, divo Augusto sacrum. 

DASA. — (dal gr. das, teda). Nel Trentino, ramo di 

ino, da bruciare. — Popolo nel Sahara or., a SO. 

DA SALICETO Guglielmo (sec. XIII). Famoso chirurgo 
n. a Piacenza. 

DASAN. V., Ras Dafan. 

DASCHKOW (principessa Caterina fomanovna nata 
Contessa VORONZOV) (1743 $10). Celebre letterata e mi- 
litaressa n. a Pietroburgo e m. a Mosca. Istituiva, 
nel 1783, un'Accademia russa (dal 1811, 2.* sez, del- 
l’accad. delle Scienze a Pietroburgo). Rimasta vedova 
a 18 anni, si consacrò tutta all'amicizia dell'imperatr. 
Caterina II, della quale divenne consigliera e confì- 
dente, tanto che l'ajutò a sbalzare dal trono il marito 
Pietro III, capitanando un corpo di truppe. Rifiuta- 
tole, poi, il comando del reggim. delle Guardie im 
periali, si ritrasse dalla Corte, ed allora si diede ai 
viagci ed agli studi. Prese gran parte alla collaboraz. 
dell'Enciclopedia russa, e lasciò Memorie, 

DASCIAN. V. Dasan. 

DASHIAN. V. DASAN. 

DASCINO, Fante del maestro d'ascia. 

DASCOV. V. DascHKow. 

DASCOVA. Borgo nel gov. di Mohilev (Russia); abi- 
tanti 4500. Nel 1812, combattimento. 

DASH (Gabriella Anna de CISTERNE de COURTIRAS vi- 
soontessa de POILOW di SAINT-MARS) (pseudon. Com- 
tesse) (1804-72). Letterata n. a Poitiers (Francia) e m. 
a Parigi. Scrisse un numero considerevole di romanzi 
ritraenti la vita aristocratica in Francia. 

DASIMETRÎA. Parte della Fisica, che ha per iscopo 
di determinare le variaz. di peso specif. dell’aria nei 
diversi strati dell'atmosfera (V. DastmETRO). 

DASIMETRO. Strum. per misurare le variaz, di den- 
sità dell’aria (V. DASIMETRIA). 

DASÎPODI. Fam. di mammiferi dell’ord. degli Sden- 
tati. Corpo superiorm, coperto di piastrelle còrnee, 
dentatura ridotta a’ soli molari; grossi unghioni atti 
a scavageo. Insettivori ; dell'America merid. Gen, prin- 
cip,: Dasipo o Tatù o Armadillo, Glamidòforo, ecc. Se 
ne conoscono ‘anche di fossili. 

DASIPOÒDIO (Iatinam. Dasypodius, propriam. RAUH 
FUSS) Padre e figlio: — Pietro (?-1559), Umanista n. 
a Frauenfeld (Turgovia). Fucanonico a Strasburgo; — 
Corrado (1530-600), Matematico n. a Strasburgo. Tra al- 
tro, diresse la costruz. della Meridiana del Duomo di 
Strasburgo, e scrisse : Istituzioni matematiche; ecc. 

DASIPROCTA (scientificam. Dasyprocta). Gen. di mam- 
miferi dell’ord. de’ Itoditori. Grandi come lepri, corpo 
piacosio corto e snello, orecchie tondeggianti, coda 

reviss. o assente affatto, unghie quasi a forma di 
zoccoli; affini alle cavie o porcellini d'India; dei 
paesi caldi d'America, Vivono in branchi e scavano 
tane: carne eccellente, Alcune sp., tra cui: — Aguti 
(D, Agutii), Dal pelame giallo-verdastro. 









































DASIURIDI. Fam, di mammiferi Marsupiali, sot- 
t'ord. de' apaci, comprendente sp. carnivore ed in- 
settivore; piedi anter. con 5 diti, poster. con 4 0 5 
diti sempre separati; coda lunga e pelosa, non prèn- 
sile. Alcuni, fussili {V. DasiURO). 

DASIURO (scientificam. Dasyurus). Gen, di Marsu- 
piali, tipo della tam. de' Dasiuridi. Coda lunga e 
grossa, densam. pelosa; aspetto 0 costumi delle màr- 
tore ; dell’ Au- AIA i a 
stralia e della N. KERRS N o E 
Guinea (V., Da- è E DA > 
SIÙRIDI). S 

DASJESPISS. V. 
IRACcEO. 

* DASSAI. Suffi- 
ciente, atto a più 
cose (di persona, 
e poco comune). 

DASSAREZIA. 
Tervit. di Lichni- 
do (Ochrida), nel- 
l'antica Illiria. 

DAST. — Fiume 
eregione nel Ba- 
lucistan di SO. — 
i-Cuver. Deserto 
a SO, della gran- 
de Steppa salata, 
in Persia, 

DAT. Anticam., 
così chiamato il 
punto che, collo- l 
cato dopo una nota musicale, 
valore. . 

DATA, — * Tempo in generale, specialm. nelle ma- 
niera: D’antica D., Di lunga D., Di D. recente, DI fresca 
D.; indicaz. del luogo e dell'anno in che fu scritta una 
lettera, stampato un libro, e sim. ; — Per esfens., qua- 
lità. natura, condiz. (come : Esser sur una D., Della me 
desima qualità, della stessa condiz.) = (lat. data o da- 
tum,sottinteso edicium, diploma, epistola, charta,|ecc.). 
Indicaz. cho serve a fissare l'epoca d'un avvenim,, 
per mezzo degli elem. del Calendario. Generalm. l'in 
dicaz. è limitata al tal giorno del tal mese del tal 
anno (e nel tal luogo). Il cambiam. di D., nell'uso ci- 
vile, succede all'istante della mezzanotte ; nell’ uso 
astronom., all'istante del mezzodì; onde, durante le 
ore della mattina, la D astronom. è indietro di u: 
giorno rispetto alla D. civile. — Formalità essenziale 
e necessaria per la perfezione degli atti giudiciali, 
ed anche stragiudiciali. Serve ad impedire le frodi 
e ad evitare che i pubblici ufficiali facciano atti 
fuori dai limiti nei quali essi hanno, solamente, lu 
facoltà di esercitare rigorosamente il loro ufficio. — 
Patronato, 0 facoltà, di conferire un benefizio ecclo- 
siastico, — Titolo latino di uno scritto di Euclide. — 
Colpo che si dà alla palla, in giocando; modo di dare 
alla palla. — Ne' giuochi di carte, minchiate, e sim . 
l'atto di mescolare o dar le carte a’ giocatori, in una 
o più girate. — et Accepta. Dal lat., Spese ed Entrate. 
— (Far). Tirar a sò le carte preso , nel giuoco, con 
carta maggiore. — {Giuoco di). Ogni giuoco di carto 
in cui l’ avversario sia tenuto a rispondere, potendo, 
con carte del medesimo seme che quelle state giocate. 
— (Linea della). V. LINEA. 

DATAME. Figlio a Camissare , della Céria. Fu, du 
Artaserse Mmnemone e in premio del suo valore in 
guerra, fatto sdtrapo della Cappadocia. Caduto in dis. 
ga per raggiri degli altri favoriti del Re, si ri- 

ellò e si sostenne a lungo, finchè cadde vittima di un 
tradimento 

* DATARE. Segnar di data scritto o sim.; comin- 
ciare da un'epoca determinata (in quest'ultimo senso, 
non approvato da’ puristi, ma pur comune). 

DATARIA. Riparto della Cancelleria pontificia, pel 
conferim. delle grazie e delle dispense. Chi vi pre- 
siede chiamasi Prodatarius (Prodatàrio), coadiuvato 
dal Sottodatario. 

DATARIATO. Ufficio del DatàÀRIo (V.). 

DATARIO. Chi presiede (Prodatarius) alla DaTA- 


Dasiuro. 


ne accresco metà del 


RIA (V.). 

DATERIA. Lo stesso che DaTaRia (V.). 

DATI. — Comandante insieme con ARTAFERNE (V.). 
— Nobile fam. di Firenze. Notevoli: — Goro (Grego- 
rio) di Staggio (1363-136), Matematico, storico 0 verseg- 
giatore. Scrisse: Istoria del duca di Milano Gian Ga- 
leazzo Visconti e delle sue guerre coi Fiorentini, 
stampato nel 1733; Sphaera Mundi, specie di piccola 
epopea cosmogràfica , in 8.* rima italiana; — Giuliano 
(1445-524), Letterato e poeta. Fu vescovo di San Leone 
Calabro. Di lui ricordasi: Storia di tuttii Ite di Fran- 
cia; un poema intorno alle isole scoperte ai suoi tempi; 
Calendario, in versi; — Leonardo di Pietro (sec. XV), 
Poeta latino. Ne scrisse il Flamini nells90; — Carlo 
Roberto (1619-75), Illustre letterato e filologo. Perfe- 
zionò il Vocabolario della Crusca ; scrisse: Vita dei 
pittori Zeusi, Parràsio, Apelle e Protògene; — Giu- 
lio (1560?-630), Poeta. Tra altro, scrisse La Contessa 
di Parione. — Agostino (1420-78). Diplomatico e sto- 
rico n. a Siena, 

DATIO in solutum (dal lat., dazione in pagamento). 
Pagam. fatto, col consenso del creditore, con urfa cosa 
diversa da quella dovuta. 

DATISCA. — Gen. di piante della fam. delle Dati. 
scdcee 0 Urticacee o Urticee. Alcune sp., tra cui: — 
Canapa gialla (D. cannabina), Erba perenne, alta ol- 
tro m. 1, glabra, con foglie alterne ed imparipennate; 
fiori diòdici, piccoli, verdognoli, in pannocchie termì- 
nali; originaria dell’is. di Candia, Somiglia molto alla 
cinapa. Le foglie contengono un glucòside (Datiscina) 
che si usa come febbrìfugo. Dù tiglio fèssile e materia 
colorante (V. appresso). — (Giallo di). Sostanza colo- 
rante di colore giallo-scuro; formola Cai Igo 04:. Si 
estrae dalla DaTIsca (V.) cannabina, Si adopera molto 
intintoria per le lane e le sete, previa preparaz. col- 
l'allume. 

DATISCACEE. V. URTICACER. 

DATISMO. Errore commesso da chi parla in unalin- 
gua straniera (come Dati che, a Maratona, male si 
esprimeva in greco). 

DATIVO. — 'l'erzo caso de' nomi, nella grammatica 
di molte lingue (es., Greca e Latina). — Che è dato 








dal giudice o dal consiglio di famiglia (detto di tu- 
tore o curatore). 

DATO. — *(lat. datus). Dèdito, inclinato ; applicato, 
rivolto; posto, determinato; ammesso; — Man. , D. 
che, Ammesso che, Supposto che (e sim.); D. e non 
concesso che, Concesso più in parole che in fatto; 
— Man. fig., Non dire che ci è D., Senza dir parola, 
Senza punto indugio. == Fatto noto e certo, — In ma- 
tematica, quantità cògnita. 

DATOLITE. Calce borata silicea ; verdastra, violetta 
o rossastra, Trovasi in rilevante quantità nel granito 
di Baveno. 

DATON, Nell’ ant. Macedonia , littorale rimpetto a 
Taso, e proverbiale per le ricche miniere d' oro del 
Pangeo. 

* DATORE, Chi o che dà, concede, ecc. (più spesso, 
parlando di Dio o della Vergine); — Man. fig., ID. 
di ogni bene, Iddio. 

DATTERO. — Frutto del DaTTOLIERE (V.). — di mare 
(scientificam. Lithodomus dactylus). Mollusco della 
classe dei Lamellibranchi o Bivalvi, con la conchi- 
glia allungata e bruna come il frutto dei DaTTO- 
LIERE (V.}, di cui ebbe il nome per analogia. Scava 
gallerie nelle rocce; commestibile. In Italia , trovasi 
in grande quantità nelle acque di Taranto (Puglie), e 
se ne fa considerevole esportazione in tutte le re- 
gioni della Penisola, dove si cucina in zuppe di squi- 
sitissimo sapore, 
 DATTILICO verso. Della poesia greca e lat. Domina 
il DATTILO (V.). 

DATTILIDE (scientificam. Daciylis). Gen. di piante 
della fam. delle Gramindacee 0 Graminee; pannocchia 
formata di densi e compressi gruppi di spighette. Al- 
cune sp., tra cui: — Mazzolina (D. glomerata), Erba 
comunissima in Italia e, per le bestie, ottimo fo- 
raggio. 

DATTILIFERA palma. V. PaLma. 

DATTILI idei. Nell'ant. Frigia genì ai quali si at- 
tribuiva l’ invenzione dell’ arte di lavorare i me- 
talli. Avevano lor sede sul monte Ida, Erano com- 
pagni a Cibele, 

DATTÎLIO. — Negli ant. porti, anellone di pietra 
scalpellata, per dar vò:ta agli ormeggi. — 0 DATTI- 
LOSINFISI. Anomalia che risulta della riunione delle 
dita tra loro. 

DATTILIOGLIFICA . 
FICA (V.). 

DATTILIOGRAFICA o DATTILIOGLIFICA. Arte d’ inci- 
dere le pietre dure. 

DATTILIOMANZIA. Divinazione che si faceva, e si fa 
tuttora, da un anello magico. 

DATTILIOTECA. Colleziono di pietre preziose incise, 
di anelli, di cammei, ecc. Ricchissime sono le col- 
lezioni degli antichi Romani. Splendide quelle dei ga- 
binetti di Parigi, di Vienna, ecc. 

DATTILITE. Lo stesso che PaTERECCIO (V.). 

DATTILO. — (dal gr., dito). Piede di verso, nella 
poesia greca e latina, composto di una sillaba lunga 
seguita da 2 brevi. — Misura lineare pr. i Greci, equi- 
valente a m, 0,02. — Danza greca, di aileti. — Quello 
di ferro, che vien fissato sulle banchine dei porti e a 
cui si sògliono assicurare, mediante canapi, le imbar- 
cazioni. 

DATTILÒGRAFO, Strumento, a forma di cèmbalo, 
Hei gl trasmettere, a mezzo di tasti, i segni della 
parola. 

DATTILOLOGIA o DATTILONOMIA. Arte di contare 
sulle dita e di conversare per mezzo di segni fatti 
con le dita. Si applica all'’ammaestram. dei sordomuti 
mediante una speciale convenz. per la quale le di- 
verse posiz. che si fanno prendere allo dita corri- 
spondono ai caratteri alfabetici del linguaggio, 1 1.° 
che introducesse questo sistema si ritiene il Padre 
Ponce, monaco de' Benedettini e francese, m. nel- 
l’anno "a Si ritiene che il detto padre Io proponesse 
nel 1518. 

DATTILONOMIA. Lo stesso che DarTILOLOGiA (V.). 

DATTILOSINFISI. V. DATTILIO. 

DANTILOSMILEUSI. Amputaz. delle dita, fatta con lo 
scalpello. l 

DATTOLIERE. Sinonimo della PaLMA (V.) da dealleri. 

* DATTORNO. Avverbio che denota vicinanza o pros- 
simità. : 

DATUM ut supra. Maniera latina che vale tempo e 
luogo come è sopra indicato. 

DATURA. Gen. di piante della fam. delle Solandcee 
o Solance , dotate 
per lo più di odore 
nauscante e di tinta 
scura, Erbaceo o le- 
gnose, con foglie den- 
tate grossolanam . , 
fiori a calice tubo- 
loso ; corolla tubu- 
losa, grande, con 
5 pieghe ; frutto a 
cipsula irta di punte 
o liscia, Sp. princip.: 334 
— Stràmonio o Pomo W/q 
spinoso o Noce spi- 4 
nosa o Noce puzza 
o Erba del Diavolo 
(D, stramonium), 
Spontanea e comu- 
ne; — D. arborea 
(D. arborea), Del 5 
Perù ; coltivata pe’ 4 
grandi fiori pen- Datura: Stramonio. 
denti, bianchi ed 
odorosi, dette trombe del giudizio. 

DATURINA. Atropina contenuta nella DATURA (V.} 
stramonium; formola, C47 Ho3 NO3. 

DAU. Nave araba ad una vela. 

DAUA 0 GIUBA-DAUA o UEBI-DAUA. Affluente di de- 
stra del fiume Giub o Giuba, nella Somalia (Africa. 
orientale). 

DAUARA. Stirpe dei Gacca (V.). 

DAUB Carlo (1765-$36). Teologo e filosofo n. a Cas- 
sel e m. a Fidelberga. 

DAUBASSE Amando (1660-720). Poeta popolare n a 
Moissac (Francia). ; 

DAUBENSEE. Lago nel Vallese, all’alt, di m. £206. 


Lo stesso che DATTILIOGRÀ- 
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DAUSSOIGNE. 


DAVOS. 
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DAUBENTON Luigi Giamm. (1716-99). Zoologo e mi- 
neralogista n. a Montbard (Francia), e m. a Parigi. 
Contribuì all' introduz., in Francia, dei merinos. Fu 
collaboratore del Buffon. 

DAUBIENY. — V. AuBIGNY. — Padre e figlio: — Carlo 
Frano, (1817-78), Pittore ed acquafortista n. a Parigi. 
Fece pregiati lavori di paesaggi : — Carlo Pietro (1346- 
86), Pittore di marine. 

DAUBIGNY-STEWART Roberto (?-1541). Maresciallo di 
Francia, d'origine scozzese. Ebbe parte gloriosa nella 
vituoria di Seminara (1495), nell'assedio di Genova 
(1507) , nelle battaglie di Marignano (1515) e di Pa- 
via (1525). l 

DAUBRÉE Gabr. Aug. (1814-96). Illustre mineralologo 
© geologo francese n. a Metz e m. a Parigi, Nel 1833 
era nominato ingegnere delle miniere nel dip, del 
Basso Reno e, im pari tempo, prof. di geologia e mi- 
neralogia alla Facoltà di Strasburgo; nel 1855, inge- 
-gnere-capo delle miniere. Nel 1861 fu chiamato a Pa- 
rigi come membro dell’Accademia ed ottenne la cat- 
cedra di geologia al Musée d'Histoire naturelle e, nel- 
l’anno seguente, anche quella di mineralogia all'Ecole 
des Mines. Nel 1867 fu nominato ispett. generale delle 
Miniere in Francia e, nel 1872, dirett dell’Ecole na- 
tionale des Mines. Il suo trattato: Etudes et expé- 
riences synihetiques sur le Méetomorphisme et sur 
la formation des Ituches cristallines fu premiato dal- 
l’Accademia di Parigi. Pubblicò, inoltre, circa 300 al- 
tri lavori, Ja maggior parte sui Comptes rendus del- 
l'Accademia di Parigi, sugli Anna/es des Mines, sul 
Bulletin de la Société géologique. Nel 1879 apparve la 
sua opera grandiosa: Etudes synihéliques de Geologie 
erpérimentale ; nel 188}, Les Méteorites et la consti- 
iution du Globe terrestre; e nel 1887, Les Eaux sou- 
lerraines. 

DAUCO (scientificam. Daucus). Gen. di piante della 
fam. delle Ombrellifere; ombrelle a brattee per lo più 
pennatifide, frutti irti di acùlei, Vi appartiene la Ca- 
ROTA (V.). 

DAUDET Alfonso (1840-97). Celebre poeta e romanziere 
ed anche comediografo n. a Nîmes e m.aParigi. Tra 
i romanzi e le novelle, famosi: 
Fromon jeune et Risler ainé; 
Jack; Le Nabab; Les Roixen 
exil; Numa Roumestan; L’Evan- 
geliste; Sappho; Aventures de 
Tartarin de Tarascon; Tartarin 
sur les Alpes, che divenne un tipo; 
Immorteà satira dell'accad. Fran- 
cese ; Port Tarascon ; ecc. Si provò 
al teatro, e diede: Arlesienne ; 
Obstacle ; ecc., lavori pure di bella 
fama. Nel 1883, ne pubblicava una 
elaborata e distesa biografia il 
Gerstmann. Nel 1902, gli veniva 
inalzato un monum., opera dello 
scultore Sainl-Marceaux,ai Campi 
Elisi in Parigi, 

DAUDIN Franc. Maria (1774-804). Naturalista n. a 
Parigi. Benchè quasi completam. paralizzato, potè 
condurre a termine egregie opere, fra cui: Traité 
d’Ornithologie ; Histoire naturelle des Reptiles. 

DAUDPUTRA. Popolo indiano, nel Bavalpur, 

DAUE. Città nello Scioa di NE. (Abissinia). 

DAUL. Gran tamburo turco che si batte da un lato 
con una bacchetta pesante, e dall'altro con una leg- 

era, 

DAULAGBIRI, Monte nell’Imalaja; m. 8176. 

DAULETABAD. Fortezza pr. Aurungabad, nel regno 
di Haiderabad (India). 

DAULIA o DAULIDE. Città nell’ant. Fòcide, 

DAULIDE, Lo stesso che DauLia (V.). 

DAULLÉ Giovanni (1703-63). Rinomato incisore n. ad 
Abbeville (Francia) e m. a Parigi. 

DAUMAS Melchiorre Gius. Eug. (1803-71). Generale 
dell’ esercito francese ed ippològo. Tra altro, scrisse 
Les chevaux du Sahara. 

DAUMER Giorgio Feder.(1800-75). Poeta n. a Niirnberg 
{media Franconia) e m. a Vurzburgo, 

DAUMIER Enrico (1810-79), Distinto caricaturista n. 
a Marsiglia, Fu fecondiss., avendo lasciato circa 6000 
disegni. 

DAUN (conti von). Padre e figlio: — Wirich Filip. 
Lorenzo (1668-741), Feldmaresciallo austriaco m. a 
Vienna. Fu vicerè di Napoli; — Leop. Gius. (1705-66), 
Pure feldmaresciallo austriaco, n.a Vienna. Combattè 
nella guerra contro i Turchi, nella campagna d'Italia 
(1734), nelle guerre di Slesia, nei Paesi Bassi, contro 
i Francesi; riorganizzò in sèguito l’esercito. Sconfisse 
Federico II (18 giugno 1757), pr. Kollin e pr. Hochkirch 
(14 ott. 1758); s'impadronì di Dresda (1759); costrinse 
il generale prussiano Fink ad arrendersi pr. Maxen, 
ma poi fu sconfitto lui stesso pr. Torgau (3 nov. 1760) 
e pr. Burkersdorf (21 giugno 1762). Fu presid. del 
consiglio sulico di Guerra. 

DAUNI. V. DAUNIA e Duno. 

DAUNIA. Regione abitata da' Dauni, nell’ant. Ita- 
lia. Abbracciava la parte occid. dell'odierna prov. di 
Foggia (V. DAuNO). 

DAUNO. Re della DAunIA (V.). Era figlio a Licaone 
e fratelio a Giapige ed a Peucàzio. Diede sua figlia 
Enippe in moglie a Diomede figlio a Tideo. 

DAUNOU Pletro Claudio Frane. (1761-840). Pubblicista 
e statista n. a Boulogne-sur-Mer (Francia). Membro 
della Convenzione nazionale, fu incaricato dell’orga- 
nizzaz. della rep. Romana; coprì, in séguito, altri 
Do importantiss. Fra le sueopere, notevoliss.: Cours 
d' Etudes historiques, in 20 vol.; Essai historique sur 
la Puissance temporelle des Papes ; ecc. 

DAUPHIN. V. DELFINO. 

DAUPHINE. V. DELFINA, 

DAUPHINE. V. DELFINATO. 

DAUPRAT Luigi Franc. (1781-868). Celebre sonatore 
di corno e compositore di musica, n. a Parigi. 

DAURI. Stirpe Tungusa, nella Siberia (V. DAURIA). 

DAURIA. Regione dell’Asia or., irrigata dal fiume 
Scilka; divisa in 2 parti, di cui l'una, nella Manciu- 
ria, dipende nominalm. dalla Cina, ma di fatto dalla 
Russia; e l’altra, nel governo d'Irkutsk, in Tran- 
sbaicalia, dalla Russia. Quest'ultima, alpestre, fredda, 
selvaggia. Monti (Déurici), valli, selve, steppe, pa- 
ludi, vette granitiche coperte da nevi eterne, vi si 





Daudet. 


alternano di cuntinuo. Numerosiss. le miniere d'ar- 
gento, piombo, rame e ferro. Agli ant, abitatatori, Ta- 
guras, di una religione fra il Buddismo e il Fetici- 
smo, ritiratisi nella parte soggetta alla Cina, suben- 
trarono Russi, Bureti, Tungusi e Dauri. 

DAURICI. V. DAURIA. 

DAUSSOI&NE-MEHUL Luigi Gius. (1790-875). Composi- 
tore di musica n. a Ginevra e m. a Liegi. 

DAUSSY Pietro (1792-860). Scienziato n. a Parigi. Fu 
membro dell’accad. delle Scienze, idrografo-capo della 
Marina e addetto all'Osservatorio di Parigi. Fece im- 
portanti studi e pubblicò varie memorie. 

DAUTZENBERG Giammichele (1808-69). Poeta fiam- 
mingo n. a Heerlen. 

DAUW o DAW (scientificam. Hippotigris Burchelti). 
Mammifero dell’Africa, affine alla zebra ed al quagga. 
Ha forma di cavallo piuttosto tozzo, e criniera corta 
ed eretta, come quella dell'asino. Di colore isabellino 
sopra, bianco sotto, a strisce e fasce trasversali nere, 
mancanti nelle gambe. Vive in branchi numerosi e 
difficilm. si può domare. 

DAVAINE Casim. Gius, (1812-82). Medico e naturali- 
sta n. a Saint-Amand (Francia) e m. a Parigi. Fu 
uno dei creatori del metodo di raccogliere e colti- 
vare gli esseri microscopici, noti oggi sotto il nome 
di microbi; onde, a buon diritto, è considerato come 
un precursore della Batteriologia. Col suo Traité des 
Entozoaires e con le sue Osservaz, d'Ematologia spiegò 
definitivam. la vera natura della malattia del car- 
bonchio. i 

D’AVALOS. V. AvaALOS. 

DA VANTAGGIO. V. DAvvANTAGGIO. 

DAVANTI. — V. ProsPETTO. — * Seguito dalla par- 
ticella a, in presenza, in cospetto, dinanzi; in faccia, 
alla presenza ; di faccia, di fronte; nella parte anter. 
della persona; anteriore; parte anteriore; — Man., 
Metter D., Mostrare, Presentare, Metter innanzi agili 
occhi; Levare, Togliere D., Rimuovere dalla presenza, 
dalla vista; Levarsi D., Togliersi D. ad uno, Andar 
via, Fuggire dalla presenza di lui. = (Il). Primi piani 
l'un quadro, d’un bassorilievo, e sim. — della camicia 
(Il). Parte di essa, che cuopre il petto, la quale, per- 
chè rimane scoperta, si fa talvolta a pieghe o si ricama. 

DAVANZALE..— * Per estens., balcone, e simili. = 
Piastra, o lastra, più o meno lavorata, o regolo di 
legno o accoltellato di mattoni che cinge nella parte 
infer. il vano di una finestra, e precisam. all'altezza 
di circa m. 0,90 dal pavim. Su di essa poggiano i ritti 
del telajo che porta l’invetriata. — di un forno. Pia- 
stra, di ghisa o di ferro, che trovasi a sbalzo del li- 
vello infer. del cenerajo, e destinata a raccogliere i 
carboni accesi che potessero cadere. 

DAVANZATI. — Chiaro (sec. XIII). Rimatore n. a Fi- 
renze. Prima seguace de’ Provenzali, si accostava poi, 
man mano al Guinicelli. — BOSTICHI Bernardo (1529- 
605). Letterato ed erudito n. a Firenze. Datosi alla 
mercatura, passò la prima giovinezza a Lione. Tor- 
nato in patria, attese agli studi, e scrisse: Annali di 
Tacito, traduz. stringata, viva, robusta; Storia dello 
S-isma d'Inghilterra, lavoro ricavato in parte dal- 
l'inglese Sanders; Trattato dei Cambi; Trattato delle 
Monete; Coltivazione toscana delle viti; Orazione 
in morte di Cosimo I; ecc. 

DAVANZO. — Jacopo (sec. XIV). Pittore della scuola 
Bolognese. — 0 D'AVANZO. V. Avanzo. 

DA VARANO. V, VaRANO, . 

DAVARIS. Stirpe Afgana, nell’Afganistan. 

DAVEL Gius. Dan. Abr. {1679-723). Eroe svizzero e 
maggiore dell'esercito n. a Cully (Vaud). Si diceva 
chiamato da Dio a liberare la patria, dal dominio di 
Berna. Fu impiccato, Nel 1898, inaugurandosi il suo 
monum. a Losanna, se ne fece l'apoteosi. 

D'AVENANT Guglielmo. V. AVENANT. 

DAVEY. Polvere pirica contenente nitrato sòddico. 

DAVEZAC- MACAYA Maria Arm Pasquale (1799-873). 
Geografo e viaggiatore n. a Bagnères-de-Bigorre (Fran- 
cia). Tra altro, pubblicò: Annales des Voyages; 
Esquisse générale de VAfrique. 

DAVID. — (dall’ebr., il Prediletto) (1075-9093 a. C.). UL 
timo figlio di Isai o Isaia (Jesse), n. a Betlemme. Della 
tribù di Giuda, si distinse nella guerra contro i FIili- 
stei, uccidendo il gigante Golia; per cui fu nominato 
sonator d’arpa e scudiere del re Saul. Poi, fu ribelle 
a questo, dopo la cui morte (1033) fu re di Giuda e, 
dopo la morte d’Isboset (4.° figlio di Saul, nel 1025), 
re di tutta Israele. Conquistò Gerusalemme e la fece 
capitale del Regno e centro del culto Ebraico. Con- 
quistò anche Damasco, ed estese il Regno fino al mar 
Rosso. Migliorò l’arpa, e fece della musica una parte 
essenziale del culto. Compose 150 salmi. Nel 1904, il 
maestro Amintore Galli presentava D. sulle scene 
liriche (a Milano), in una potente opera-ballo. — Ca- 
lacaua I (1836-91). Re di Hauaii (Oceania), dal 1874, 
m. a San Francisco. — Cristiano (1690-751). Falegname 
e poeta n. a Senftleben (Moravia), m., dopo compiuti 
lunghi viaggi di missione, a Herrnhut (Germania). 
l'ondò, nel 1722, la Colonia dei Fratelli Moravi, allo 
H{utberg. — Cristiano Giorgio Nathan (1793-87). Econo- 
mista e uomo di!Stato n. aCopenaghen. — Ernesto (1824- 
86). Scrittore e critico musicale n. a Nancy e m. a Pa- 
rigi. — Feliciano (1810-76). Celebre compositore di 
musica n. a Cadenet. (Valchiusa) e m. a Parigi. Fu 
uno degli introduttori del carattere musicale orien- 
tale nella musica occidentale. Scrisse parecchie opere. 
fra cui: La Perla del Brasile; Cristoforo Colombo ; 
Lalla Rouhk ; Il Deserto, sinfonia e vero capola- 
voro d'arte e di genio. — Ferdinando (1810-73). Vio- 
linista valente e compositore di musica n. ad Am- 
burgo e m. a Klosters (Grigioni). Fu prof. nel Con- 
servatorio di Lipsia. Compose concerti per violino, 
variazioni, ecc, — Francesco (1510 ?-79). Eretico n. a 
Clausenburgo. Fu il 1,° vescovo protestante in Tran- 
silvania ; propose una nuova confess. di Fede , per 
cui fu condannato al carcere perpetuo. I suoi aderenti 
(Davidisti) sono ancora numerosi nell’ America sett. 
— Giacomo (1750-8320). Celebre tenore n. a Presezzo 
(Bergamo). — Giacomo Luigi (1748-825). Celebre pittore 
n. a Parigi e m. a Brusselle. Fu fondatore e capo della 
Scuola moderna, ìn Francia. Durante la Rivoluzione 
ebbe l'alta direz., o per meglio dire, la dittatura del- 
l’arte, a Parigi; sotto l'Impero, Napoleone lo nominò 
pittore di Corte. La 2.* Restaurazione lo esiliò. Come 


convenzionalista diede il suo voto per la morte del 
Re. Fra i suoi quadri migliori ricordereme : Giura- 
mento degli Orazi; Ratto delle Sabine, suo eapola- 
voro. Giambattista (1801-66). Filologo fiammingo, n. 
a Lier. — Girol. Feder. Paolo (barone) (1803-82). Bona- 
partista ed uomo di Stato n. a Roma e m. a Langon 
RE: Tenne per alcun tempo il ministero dei La 
vori pubblici. — Pietro Giovanni (altrimenti D. d' An- 
gers) (1789-8356). Celebre scultore n. a Angers (Fran- 
cia) m. a Parigi. Giovanissimo, si recò a Parigi dove 
divenne scolaro di Giacomo Luigi D.; e nell’anno 1809, 
per un premio ottenuto dall’Accademia, potè recarsi, 
per proseguire gli studi, a Roma dove strinse ami- 
cizia col Canova. Tornato a Parigi, egli acquistò fama 
grandissima con la sua colossale statua, in marmo, 
rappresentante il Gran Condé. Fu 2 volte in Ger- 
mania: nel 1828 e nel 1834; fece il busto del Goethe 
per Weimar; dello Schelling per Monaco; del Tieck 
per Drestla; e del Rauch e dello Humboldt per Berlino. 
Nel 1831 cominciò le sue stupende sculture nel Pan- 


, theon, opera sua la più importante e che terminava nel 


1837. Scolpì anche molti medaglioni, busti, statue di 
uomini celebri di ogni paese, fra i quali si ricordano : 
Walter Scott; Paganini ; Madame de Staèl; ecc. — 
da Bergamo (Padre) (al sec., Felice Moretti) (1791-863). 
Celebre organista n. a Zanica (Bergamo). — d’Angers. 
V. sotto Davin Piergiovanni. — d' Augusta (?-1272). 
Mistico tedesco, de' Francescani. — de Dinant (se- 
colo XIII). Filosofo scolastico , vissuto al principio 
del sec. XI. Degli scritti di lui nulla ci è pervenuto; 
solo sappiamo , per testimonianza di Alberto Magno, 
che le sue opere furono condannate al fuoco dal Con- 
cilio di Parigi. Sembra, da un libro attribuitogli su- 
gli Atomi, che combattesse l’ Atomismo di Leucippo 
e di Democrito. — di Michelangelo. Celebre statua 
che Michelangelo trasse (1501) da un blocco di marmo 
ch'era stato guastato da Agostino di Grccio. Era da- 
vanti al palazzo della Signoria in Firenze; ora tro- 
vasi ail’accad. di Belle Arti, nella stessa città, — 
il Filosofo (detto l’Insuperabile) (sec. V. d. C.). Dotto 
armeno, nipote a Mosè di Corene, Tradusse opere di 
Aristotele. — Joris (falso nome, Giovanni Di Brigge 
o di Binningen) (1501?-56). Pittore sul vetro e fanatico 
religioso n. a Ginevra e m. a Basilea dove visse quasi 
tutta la vita. Fu capo della setta dei Ribattezzanti, a 
Delft. Riconosciuto più tardi come il vero D. Jor., la 
sua salma fu disseppellita e abbruciata. Egli spaccia- 
vasi per il vero Cristo; lasciò molti scritti, I suoi 
seguaci, Davidisti o Jorisiani, si sostennero fino al 
termine del sec. XVI, ne’ Paesi Bassi e nello Hol- 
stein. — l’Armeno (sec. V). Filosofo n. a Herten, vil- 
laggio di Armenia. Nel libro: Definizione dei prin- 
cipî di tulte le cose sostiene che tutte le cose con- 
stano di sostanza e di accidente. Fondam. della filo- 
sofia è una confutaz. del Pirronismo. — Rubeni, Av- 
venturiero che, nel 1552 spacciandosi per discen- 
dente del. re D., tentò, in Italia, Spagna, Portogallo, 
di raccoglier truppe per andare a conquistare la Pa- 
lestina. Morì in una prigione di Spagna. 

DAVIDE. — V. Davip {il Prediletto), Davin da Ber- 
gamo. — (Santo re). V. Davin (il Prediletto). 

DAVIDISTI. V. Dav. 

DAVIDOV Denis Vassil. (1734-839). Generale dell’eser- 
cito russo, scrittore militare e poeta. 

DAVIDOVICH Paolo (barone) (1737-814). Maresciallo 
austriaco n. a Ofen (Buda) e m. a Comorn. 

DAVIDSON. — Lucrezia Maria (1808-25). Poetessa n. 
a Plattsburgh (N. Jork) e m. a Troy (St. Uniti) — 
uao (1817-85). Geologo e paleontologo n. a Edim- 

urgo. 

DAVILA Arrigo Cater. (1576-631). Diplomatico e sto- 
rico n. a Pieve di Sacco (Veneto) e ucciso a San Mi- 
chele pr. Verona. Fu governat. veneto in Dalmazia, 
Friùli e Candia, Tra altro, scrisse Istoria delle Guerre 
civili di Francia , tradotta in francese, castigliano, 
inglese e latino. 

DAVILAN. Isola d'Irlanda (Connaught). 

D'AVILER Agost. Carlo (1653-700). Architetto n. in 
Francia. È l’autore del Palazzo dell'Arcivescovado a 
Mont pallier. Scrisse: Cours d'Architeciure; Commen- 
taire sur Vignola; ecc. 

DAVILLIER Gian Carlo (barone di) (1823-53). Archeo- 
logo n.a Rouen. Fu un celebre collezionista. Scrisse: 
Histoire des Farences hispano-moresques ; ecc. 

DAVIOUD Gabr. Giov. Ant. (1823-81). Distinto archi- 
tetto n. a Parigi. 

DAVIS. — Jefferson (1808-89). Statista n. nel Ken- 
tucky (St. Uniti). Dal 1S61 al ’65 fu presidente della 


Confederazione del Sud; dal ’68, a Memphis. Ne tessè 


la biografia il Pollard, nel 1869, — Gianfrancesco (1793- 
890). Diplomatico e sinòlogo n. a Londra. Fu in Cina 
dal 1816 al 48. — Giovanni (?-1605). Celebre naviga- 
tore n. a Sandbridge (Inghilterra). Scoperse la costa 
or. di Groenlandia e lo Stretto che si chiama dal 
suo nome (1585), largo da km. 300 a 900, tra la Groen- 
landia, la baja di Baffin e il Labrador occid. Non 
riescì però a trovare a NO. Îl passaggio dell’India or. 
neppure in 2 nuovi e successivi viaggi (1586-87). Sco- 
perse (1592) le is. di Falkiand, arcip. dell’ Atlantico 
australe , composto di 2 is. principali e di oltre 100 
isolotti e scogli disseminati all’intorno. In un viaggio 
all'India orientale, presso la costa di Malacca, in 
una lotta con pirati giapponesi, cadde ucciso. — Na- 
than {1$12-82). Viaggiatore n. in Inghilterra e m. a 
Firenze. Visitò l'Africa sett., e studiò le rovine di 
Cartagine. — (Stretto di). Fra la Groenlandia e la 
Terra di Baffin; largo km. 180-225. Prese il nome dal 
celebre navigatore Giovanni Davis (V. sopra) che lo 
percorse. 

DAVOLI Francesco (don) (1836-92). Uno de' più illy 
stri cultori della storia e della letteratura medievafe, 
n. a Bagnolo in Piano {Emilia) e m. a Reggio Emilia. 
Fu priore della Basilica Palatina in questa città, e vol- 
garizzò, per l.°, la Vita della grande contessa Matilde 
di Canossa del Doni:zzone, corredandola di note eru- 
dite e preziose. 

DAVORIE. Canzoni guerresche di Croazia. 

DAVOS. Capol. delle Dieci Giurisdizioni, in Isvizzera 
(Grigioni); ab. 2680; nella Valle omon. (lunga 18 km. 
e alta m. 1560 al disopra del mare), dalla quale, per 
il passo di F2uela e per quello di Scaletta, si va nel- 
l'’Engadina; e, per il passo di Stre/a, a Coira. Luogo 


DAVOUT. 


se _ nn —— — 


di cura climatica per malattie di petto. Clima mite 
anche nell'inverno. 

DAVOUT 0 DAVOUST d'AUERSTÀDT Luigi Nicola (duca) 
(1770-823). Maresciallo di Francia n. a Annoux (Yonne). 
Nel 1809 fu creato principe di Eggmiihl; nel 1819, 
pari, 

DAVVANTAGGIO o D'AVVANTAGGIO o DA VANTAGGIO. 
V. VANTAGGIO. 

* DAVVERO. Avverbio che serve ad affermare; usato 
per ènfasi; usato per ironia; — Man., NoD., Negaz. 
etficace ; Dire D., per D., Sul serio; — Man. fig., Dir 


D., Operare con grande studio e fermo proposito, 


Procedere efficacem. e crescere con mirabile effetto (di 
neve, caldo, freddo, ecc.). 

DAVY. —— Humphry (sir) (1778-829). Celebre chimico e 
fisico, n. a Penzance (Cornovaglia) e m. a Ginevra. Fu 
prof. a Londra; visse particolarm. in Francia e in 
Italia ; altam. benemerito per la scomposiz. dei corpi 


(specialm., l'acqua) mediante la pila di Volta, e per 


lo sviluppo della teoria Elettro-chimica. Fu il 1.2 a 
produrre l'arco voltàico, e uno dei primi a dimo- 
strare che il calore non è materia. Inventò la cele- 
bre Zampada di sicurezza (V. sotto) per le miniere di 
carbon fossile. Scoprì il potàssio, il sbdio, il bàrio, lo 
strònzio, il edicio, il magnesio. Scrisse: Indagini chi- 
miche e filosofiche ; Elementi di Filosofia chimica ; Ele- 
menti di Agricoltura chimica; Conforti nel lavoro ; 
Memorie. Il Paris ne tesseva la biografia, nel 1831. 
— (Arco di). Elettrico, luminoso, che si stabilisce fra 
2 punte di carbone riunite ai poli opposti di un elet- 
tromotore di circa 50 volta, quando si avvicinino i 
carboni fino al contatto, e poi si allontanino alquanto. 
E ciò avviene perchè, anche con questo allontanam,, 
il circuito elettr. non è interrotto, a causa di una 
specie di ponte di vapori di carbonio, attraverso i 
quali può passare ancora la corrente. Ivi incontra, 
però, una grandiss. resistenza, ed è in grazia di que- 
sta che si raggiunge una temperat, elevatiss. (35000). 
— (Lampada di). Lucerna ad olio, ove la fiamma è 
circondata da una fitta rete di filo di ferro, ed è de- 
stinata a preservare i minatori dagli scoppi del 
grisou o gaz delle miniere, Infatti, appena questo 
gaz arriva alla lampada. Così il minatore ne è av- 
vertito, 

DAVYNA. Varietà di NerELINA (V.), 
più ant. lave del Vesuvio. 

DAW. Lo stesso che Dauw (V.). 

DAWE Giorgio (1781-829). Celebre pittore e incisore 
in rame, n. e m. a Londra. Fu pittore di Corte del- 
l’imperat. Alessandro I di Russia, pel quale eseguì 
400 ritratti di eroi, 

DAWISON Bogumil (1818-72). Celebre attore drama- 
tico n. a Varsavia e m. a Dresda, demente. 

DAWSON. — Giov. Gugl. (1820-95). Distinto geologo 
e paleontologo n. a Pictou (N. Scozia). Fu prof. a 
Montreal nel Canadà. Tra altro, scrisse L'Origine 
del Mondo.— Turner (1775-858). Botanico d'Inghilterra. 
Si occupò specialm. d’a/ghe e di muschi. Lasciò una 
privata biblioteca botanica fra le più ricche del mondo. 

DAX (nel medio evo, Acqs). Città nel dipart. di Lan- 
des (Francia); ab, 11.050. Frequentate sorgenti sol- 
furee (V. AQUAE). 

DAY Tommaso (1748-89). Scrittore e poeta ottimista 
ed indipendente, ma eccentrico e bizzarro, n. a Lon- 
dra, e m. cadendo da cavallo. Rimasto orfano di pa.- 
dre in teneriss. età, ma possessore di una considere- 
vole fortuna, do compiere i suoi studi a Charter- 
House e a Oxford. Nel 1675 si diede all’ avvocatura. 
Scrisse in prosa e in verso sopra vari soggetti; ma 
l’opera per cui si rese più noto è Storia di Sandford 
e Merton, 

D’AYALA Mariano (1809-77). Generale d’esercito e 
scrittore militare n. a Messina e m. a Napoli. Capi- 
tano e prof. d’Artiglieria alla Nunziatella in Napoli ; 
combattè nella guerra del 1866, compiendo ventun anno 
di onorato e sapiente servizio militare; fu più volte 
incarcerato sotto i Borboni. Occupò importanti cari- 
che diplomatiche; fu 2 volte ministro per la Guerra 
in Toscana ; intendente nella prov. d’Aquila; deputato 
. alla camera Napoletana; nel '59 fu prof. di storia e 
di arte militare nell’Istituto di perfezionam. a Fi- 
renze, Il ministero Depretis lo elesse senatore. Pub- 
blicò varî scritti accuratiss.; altri ne lasciò inediti. 
Noteremo: Vocabolario militare ; I Piemontesi in Cri- 
mea. Di lui scrisse distesam. il figlio Michelangelo, 
nel 1881. 

DAYS of humiliation (dall’ingl., giorni d' umilia- 
zione). Nell'Inghilterra, il 30 gennajo (decollaz. di 
Carlo I, nel 1619); e il 2 sett. (incendio di Londra, 
nel 1666). 

D'AZEGLIO. V. AzeGLIO. 

DAZI. — V. Dazio. — Tasse, tanto dirette quanto 
indirette, prelevate dall'Autorità centrale o dalla Co- 
munale sul transito, sul commercio o sul consumo 
delle merci o derrate. I D. si dividono in governativi 
o doganali, e in di consumo o locali. Secondo poi il 
modo di esaz., si distinguono in 3 categ. diverse, e cioè, 
per esercizio diretio o per economia, per appalto 
e per abbonamento; — D. di combattimento, Quelli 
imposti da uno Stato che eleva notevolm. le tariffe per 
costringere un altro Stato ad abbassare le sue; — 
— D. differenziali, Differenze di dazio per rendere più 
facile, oppure più difficile, la importaz. da un determi- 
nato Stato } — D. doganali, Secondo la base della tariffa 
doganale peionno degli oggetti d’importaz. e d'espor- 
taz., con Île relative tasse), così specificati : ad valo- 
rem (giusta il valore delle merci tanto per cento); a 
peso ; specifici (stabiliti secondo un’altra misura de- 
terminata); — D. proibitivi, Quelli elevatiss. e che sono 
imposti per rendere impossibile, o molto difficile, la 
introduz. di certe merci; — D. protettori, Quelli molto 
elevati coi quali si colpiscono i prodotti della indu- 
stria estera o la esportaz. delle materie prime, per 
proteggere l'industria nazionale, 

DAZIARE. Gravare di Dazio (V.). 

DAZIARIA. — cinta. Quella fspecialm. de' Comuni). 
dentro a’ cui limiti si paga il Dazio (V.). — tariffa 
(Ufficio internazion. di Brusselle per la pubblicaz. 
della). Per la Convenzione del 5 luglio 1890, Unione 
internazionale di 30 Stati per pubblicare la tar. D. 
mondiale e tutti i cambiam. che in sèguito avverreb- 
bero. Aderirono: Argentina, Austria-Ungheria, Bel- 


D. U. e Vol. I 


scoperta, nelle 


DAZIARIO, 


gio, Bolivia, Chill, Congo, Costa-Rica, Danimarca e 
sue Colonie, Grecia, Guatemala, Haiti, Inghilterra e 
sue Colonie, Italia e sue Colonie, Messico, Nicaragua, 
Paraguai, Paesi Bassi e loro Colonie, Perù, Porto- 
gallo e sue Colonie, Rumenia, Russia, Salvador, Siam, 
Svizzera, Turchia, Uruguai e Venezuela, La traduz. 
della tar. nelle 5 lingue ufficiali (tedesco, inglese, spa» 
gnuolo, francese, italiano) e la stampa vieno fatta 
dall'Ufficio che risiede a Brusselle 6 pubblicata sul 
Bullelininternational des Dovanes. Il personale d' Uf- 
ficio vien nominato dal ministro per gli Esteri belga, 
che provvede anche i fondi e ne ha la direz. La lin- 
gua di corrispondenza è la francese. La spesa annua 
fu fissata a Fr, 250.000, e vien ripartita fra gli Stati 
dell’Unione, secondo la cerchia e l’importanza del 
proprio commercio. Gli Stati collegati si obbligarono 


di mandare all'Ufficio tutte le proprie tar. D. con le. 


rispettive istruz. e convenz. e coi cambiam. che in sè- 
guito avessero a succedere di tempo in tempo, Il trat- 
tam. è retto da un regolamento, È permessa l’entrata 
alla Convenzione in qualunque tempo. La Convenzione 
fa prima conchiusa per sette anni, dal 1.° aprile 1891; 
la rinuncia di uno Stato può essere annunciata un 
anno prima della scadenza; in caso contrario, decorre 
per altri 7 anni. Ogni Stato può pubblicare la sua tar, 
nella propria lingua, se non sia quella delle già so- 
pra nominate, e ciò a proprie spese, ed il festo pub- 
blicato nel Bulletin, nel caso di controversie, non ha 
la validità di un testo autentico. Per la pubblicaz, 
della traduz. a mezzo dell'Ufficio, in un’altra lingua, 
si deve avere il permesso ad unanimità. 

DAZIARIO. Che riguarda il Dazio (V.), o vi si rife- 
risce comecchessia, 

DAZIO. — V. Dazr. — Lo stesso che Pepaagcio (V.). 
— Dogana; ufficio daziario ; linea daziaria; — D. con- 
sumo, Quello che si paga, dai rivenditori al minuto 
di generi alimentari nei Comuni aperti, o per intro- 
durre derrate nei Comuni cho hanno barricre dazia- 
rie, detti, per questo, chiusi. — (San) (?-552). Vescovo 
di Milano, dal 530. AI tempo della spediz. di Belisa- 
rio, fece sollevare il popolo contro i Goti. Ma que- 
sti se ne vendicarono, dando alle fiamme la città, ed 
uccidendone, oppure imprigionandone gli abitanti. 

DAZIONE. — V. Dario in solutum. -— dell'anello. 
Cerimonia nuziale. 

DAZZAJUOLO. Libro in cui sono scritte le partite di 
coloro che debbono pagare il dazio. 

DAZZI Pietro (1838-96). Vocabolarista n. a Firenze 
e m. a Quarto (Liguria). Fondò scuole popolari. 

D. B. M. Nelle iscriz. latine, dedit bene merenti. 

Do. In istoria naturale, io stesso che De Cavn- 
DOLLE (V.). 

D. C. — Simbolo del Dr CanpoLte (V.). — Nelle 
iseriz. latine, decurionum collegium. — Minuscole, in 
musica, da capo. — Minussola la 1.3, majuscola la 2,?, 
dopo la nascita di Cristo, 

D, GC. A. Nelle iscriz. latine, divus Caesar Augustus, 

D. (. L. Simbolo inglese che vale dottore in giuris- 
prudenza. 

DD. Nelle iscriz. latine, decurionum decreto (per 
decreto de’ decurioni), 

D. D. — Sulle medaglie, Decurionum decreto (De- 
creto de' Decurioni) ; — Sui monum., Dono dedit (Diede 
in dono); ecc. — Nelle ricette, datur ad (si dia a 
piacere). — Simbolo inglese che vale dottore în teolo- 
gia. — Minuscole ; nelle iscriz, latine : — @) de dato 
(dalla data) ; — b) dicto die (nel detto giorno). 

D. D. D. — Abbrev. che vale dà, dona (consacra), 
dèdica, — Nelle iscriz. latine, dat, dicat, dedicat; op- 
pure dat, donat, dicat (dà, consacra, dèdica). 

DD. DD. Nelle iscrizioni latine, dedurunt dedica- 
verunt, 

D. D. L. Nelle iscriz. latine, dono dedit libens. 

D. D. 0. Nelle iscriz, latine, diis deabus omnibus. 

D. D. Q. Nelle iscriz. latine, dlis deabusque. 

DDT. Minuscole ; nelle iscriz. latine, dedit (diede). 

DDVIT. Nelle iscriz. latine, dedicavit. 

D. D. vitr. Nelle ricette, detur ad vitrum (si dia în 
un bicchiere), 

DE. V. Di. 

DE. Misura pei liquidi, usata nel Belgio, e corrispon- 
dente ad un centilitro. 

DEA, — *(lat. dea). La bella degli sdolcinati. = 
Deità feminile, adorata da’ Pagani. — Dia. Nell'ant. 
Roma, doità do' campi. 

DEAK Francesco (1803-76). Patriota e statista n. a 


i RIA (Ungheria) e m. a Budapest. Dal 1832, membro 


della Dieta ungherese e capo dell'Opposizione ; mini- 
stro per la Giustizia (1818) e propugnatore del paci - 
fico componim. coll’Austria. Dal 1861, alla Dieta del- 
l'Impero, capo del Partito nasion. moderato che riescì 
ad ottenere l'autonomia dell'Un- 
gheria. Vennero pubblicati i suoi 
Discorsi, e ne scrissero distesam. 
la biografia il Pulszky nel 1876, 
e lo Csengery nel 1877. 

DEALBATO. Nell’ ant, Roma, ri- 
vestito di stucco. 

DE ALBERTIS. — V. ALBERTIS. 
— Sebastiano (1828-97). Patriota 
ed illustre pittore n. e m. a Mi. 
lano. I suoi migliori quadri sono < 
ispirati al sentim, patriottico; 
come: Za Morte di Ferruccio a 4% 
Gavinana, eccellentiss. fra tutti. “7% 
Si rese celebre nel dipingere bat- 
taglie. Di questo genere, ricor- 
deremo. Garibaldi nei Vosgi; 
Pastrengo ; Alloggio militare ; 
Il generale Medici nel 9 gennaio 1878; Carica di 
Genova-cavalleria ; Vecchi carabinieri del ‘48. 

DEALY. Isole nell'America artica. 

* DEAMBULAZIONE (lat. deambulatio). Andatura. 

DE AMEZAGA Carlo. V., AMEZAGA. 

DEAN Forest. In Inghilterra (Gloucester), grande 
foresta la quale contiene, tra i fiumi Severn e Wye, 
un gran bacino carbonifero; kmq. 105, ab. 22.000, 

DE ANGELIS. — Domenico 1675-719). Storico e biografo 
n. a Lecce. — Girolamo (?-1622). Gasuita italiano e 
missionario al Giappone, bruciato vivo colà, Approdòd 1.° 
(1620) a Jeso. i OR 

DEARTICOLAZIONE, Lo stesso che Lussazione (V.). 
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DEAT-HEAT (dall'ingl., prova morta). Nel Turf, ri- 
sultato nullo di una corsa di cavalli, per l'arrivo con 
temporaneo al segno del traguardo di 2 0 più com- 

etitori. 

DE AUDITU. Maniera latina, specialm, usata in di- 
ritto, per sentita dire. 

DEBAIA (El). Lago nel Marocco del S.; in estate, 
asciutto e coltivato; kmq. 1700. 

DEBAIZE Mich, Aless. (1845-79). Prete missionario n. 
a Glazais (Francia) e m. a Ugigi (Tangagnica) dove si 
trovava da gran tempo. 

DEBARDEDR. Voce francese che vale: — a) Operajo 
che attende a scaricar legni dalle barche e zattere ed 
a trasportarli a riva; — d) Costume da maschera, simile 
a quello del detto operaio. 

DEBAROA. Luogo inòspite nel Ticrè (V.). 

DE BARY Enr. Ant. (1731-88). Botanico n. a Franco- 
forte sul Meno e m. a Strasburgo. Si occupò specialm, 
d'alghe e di muschi. 

DE BAY. V. Ba1us, 

DEBBE. Lo stesso che Dagzè (V.). 

DEBBIO. Bruciamento di sterpi per fertilizzare un 
terreno. 

DE o DI BEAUMONT Giambattista. V. BEAUMONT, 

* DEBELLAMENTO. Il DEBELLARE (V.). 

+ DEBELLARE (lat. debellare), Nel propr. e nel fig., 
vincere, superare in guerra, 

* DEBELLATORE. Chi o che debella (V. DEBELLARE). 

DE BENEDETTI. V. Corazza. 

DE BERNARDIS Vincenzo (1849-903). Politico e avvo- 
cato eloquente e popolare n. a Napoli. Fu deputato al 
Parlamento , e sedette a destra; fu pure sottosegret. 
al Tesoro, nel 1896. 

DE BETTA Edoardo (sec. XIX). Naturalista n. a Ve- 
rona, Illustrò la Fauna veneta; e nella grande opora, 
Fauna d'Italia, trattò, con molta competenza, la parte 
relativa ai Rettili ed agli Anfibi. 

DEBICHA (dal bèrb., vittima, sacrifizio). Presso i 
BreEBI (V.), uccisione d’ un agnello davanti alla casa 
dell’ uomo a cui uno vuol domandar protezione 04 
ajuto qualsiasi, 

* DEBILITÀ (lat. debilitas). Fievolezza, aggravam, 
di membra per mancanza di forza. 

* DEBILITAMENTO, Il DeBILITARE (V.), stato di chi 
è debilitato, 

DEBILITANTE. In medicina , ciò che diminuisce l'e- 
nergia del sistema nervoso e delle contraz. musco- 
lari; come: salasso, purgante. 

* DEBILITARE (lat. debilitare). Nel propr. e nel fig., 
indurre debolezza, scemare le forze; — Ri/l., divenir 
debole, indebolirsi, 

* DEBILITAZIONE (lat. debilitatio). Il DEBILITARE (V.), 
e il debilitarsi. 

* DEBITAMENTE. In modo debito ; secondo il diritto, 
il dovere, la giustizia, e simile. 

DEBITO. — V. Acconto. — * (lat. debitus). Dovuto al- 
trui per qualsivoglia ragione; conveniente o neraggsa- 
rio ; opportuno (di tempo); — (lat. debitum). Alcuna 
cosa che dobbiamo altrui; — Fig., dovere, obbligo, ri» 
sultante dalla condiz. , ufficio , e sim. , in cui uno si 
trova; — Man., fig., Scrivere a D., Far carico, colpa; 
Far D. di una cosa, Favne càrico ; Farsi un D. di co- 
scienza, Stimar proprio dovere il fare o dire una cosa; 
Essere in D., In dovere. = Valore in contanti} o merci, 
che si è in dovere di restituire o di cui si pagano 
gl'interessi ; — Giuridicam., ogni obbligaz. assunta da 
un cittadino (debitore) verso un altro (creditore); — D, 
mobiliare od immobiliare, A seconda che abbia per 
oggetto una cosa mobile od immobile; — D. personale 
Se crei un’az. contro il debitore ; — D. reale, Se si basi 
sul possesso; — D. chirografario, Se invece fondisi su 
un’obbligaz. scritta; — D. privilegiato, Quando abbia la 
preferenza sugli altri pel pagam. ; — D. liquido. Se ne 
sia ben precisata l'esistenza e l’esigibilità; — D. ipote- 
cario, Allorchè sia garantito da una ipoteca; — D. com- 
merciale, Se riferiscasi a persona o cosa in commercio; 
— D. d'onore, Quando il debitore Io garantisca con la 
sua parola o promessa di pagam.; — I D. del de- 
funto devono essere pagati dagli eredi, se ne accet- 
tino l'eredità; i legatari, invece, non sono tenuti a 
pagare questi D.; ai creditori però spetta l’' az. ipo- 
tecaria, quando il legato sia costituito da un fondo ; 
—I D., cheassumono ordinariam. i Governi, i Comuni, 
le prov., ecc., si riducono alle categorie seguenti che 
rappresentano altrettante trasformaz. del D. pubblico 
o nezion. che è quello che contrae lo Stato con la 
Nazione, a mezzo di prèstiti, e del quale la Nazione 
stessa è garante: -— 1} D. ordinario, Che si contrae 
col prendere ad imprestito un valore qualsiasi da 
rimborsarsi entro un tempo determinato; — 2) D. con 
annualità, Con rimborso a tempo fisso 0 ad estinz. 
per rate; — 3) D. vitalizio, Che si costituisce per mezzo 
di una rendita la quale si estingue con la vita del 
prestatore; — 4) D. fondato o consolidato, Che som- 
ministra perpetuam. un interesse al prestatore , me-. 
diante la sua rinunzia al capitale; — 5) D. fluttuante, 
Formato dalla quantità dei buoni a brevi scadenze, 
emessi dal Tesoro, per supplire a un dèficît acciden- 
tale sopravvenuto nei fondi bilanciati per lo spese. 
— (A). Non pagando subito , non ricevendo subito il 
prezzo. — (Essere, Rimanere in). Esser, rimanere, de- 
bitore, — (Scrivere a). In computisteria, nella partita 
del Dare (V.). 

DEBITORE. — * Nel propr. e nel fig., chi è tenuto 
di pagare altrui del denaro; responsabile. = moroso. 
V. Moroso. 

DE BLASIIS Francesco (1807-73). Patriota, agronomo 
insigne e politico n. a Città Sant’ Angelo (Tèramo) e 
m.a Roma. Sofferse persecuz. e carcere sotto i Bor- 
boni, Fu deputato al Parlamento, poi senatore ; tenne 
il ministero d’Agricoltura ecc. nel ’67; pubblicò Con- 
ferenze enologiche. 

DEBO. Lago nel Sudàn (Nighir). 

DE BOCCATIS Giovanni (secolo XV). Pittore n. a Ca- 
merino (Marche). : 

DE BODT Giovanni (1670-745). Architetto tedesco n. 
a Parigi. Ricostruì l’Arsenale di Berlino ; terminò il 
Palazzo olandese a Dresda; ecc. 

DEBOLE. — * (lat. dèbilis. Di poca forza, che ha 
poco vigore di membra, che regge poco alla fatica, 
che non ha sufficiente potenza, che è discorde (di Go- 
verno, Stato, e sim.); che mal regge a fare il proprio 
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ufficio (di parte del corpo); che non ha energia, au- 
torità (di amministraz., e sim.) ; che facilm. dimentica 
(di memoria); lento (di moto) ; che può sostenere poco 
peso (di cosa); parte la più debole d'una cosa; — 
Fig. , di poca efficacia; languido, che non rischiara 
(di luce); poco spiritoso (di liquore); non forte (di 
opere dell'ingegno); parte nella quale altri è meno 
pratico o istruito, e dove più presume di valere; cosa 
dove uno pecca più facilm., per averci naturale in- 
clinaz.s — Man. fig., Uomo D., Dappoco, Che si lascia 
facilm. vincere, Che sa poco di una data disciplina ; 
Sesso D., Feminile, = Nelle belle Arti : — Fare D., 
Quello in cui il disegno è incerto, indeciso; — Col - 
rito D., Quando gli scuri e le tinte mancano di tras- 
parenza, di freschezza, d'impasto. — In costruz., così 
chiamato un muro, una colonna, un organo di mac- 
china, quando non abbia le dimens, volute per quel 
grado di sicurezza che si richiede ; — Dicesi ancora 
di quei materiali di costruz., che sono facili a sg 2 
narsi o sfaldarsi e che sopportano solo un piccolo 
‘chrico. — Nella tecnologia chimica, aggiunto di quelle 
bast o di quegli acidi, che hanno poca basicità o acì- 
dità e che dànno quindi un piccolo rendim. — fusto. 
In botanica, gracile , pieghevole, per modo che non 
può tenersi diritto. 

DEBOLEZZA. — * Nel propr. e nel fig., l’esser de- 
bole; — Fig., certa vanità di credersi atto ad alcune 
cose; inclinaz. a cose dove uno non riesce , e pur vi 
pretende; difetto abituale, fallo, in cui uno più spesso 
cade; cosa, lavoro, di poco pregio. = Diminuz. delle 
forze vitali; — D. di costituzione, Caratterizzata da 
sviluppo lento e non equilibrato (è deficiente il mu- 
scolare), poca resistenza al lavoro ed alle influenze 
morbose ; riparaz. lenta. 

* DEBOLINO. Un po’ debole. 

* DEBOLMENTE. Nel propr. e nel fig., con fiacchezza, 
senza forza. l 

DE BONALD Luigi Gabr. Ambr. (1754-840). Filosofo n. 
e m, nel castello di Morne a Milhaud (Francia). Fu 
accerr. censore della Rivoluzione. La formola filoso- 
fica di lui è: L'uomo pensa la sua parola avanti di 
parlare il suo pensiero, intendendo dire che , senza 
la parola, l'uomo non avrebbe pensato. In ciò si ac_ 
cordava con il Condillac, da cui si discostava però 
quando soggiungeva che: Se tutto il pensiero consiste 
mella parola, poichè questa non può essere inven- 
tata dall’ uomo, ma dev’ essere da Dio rivelata , ne 
wiene che l' auiorità domina la ragione e che il cu- 
stode della parola rivelata è arbitro degli umani de - 
stini. Scrisse opere che, fra i contemporanei, desta- 
rono gran rumore. 

DE BONI Filippo (1816-70). Insigne filosofo , lette- 
rato, critico , storico e patriota n. a Caupo pr. Fel- 
tre (Veneto) e m. a Firenze. Fu ardente oppugnatore 
del Dommatismo. Perseguitato dall'Austria, si rifugiò 

.in Isvizzera dove, dal 1846 al 1847, pubblicò l’effeme- 
ride Così la penso, cronaca di Filippo De Boni. at- 
‘taccando vivacem, il Papato. Altri scritti notevoli di lui 
sono: L’Inquisizione; I Calabro- Valdesi; Versione 
della « Vita di Gesù» del Renan; Ragione e Dogma. 

DE BONIS Giambattista (sec. XVIII). Medico rinomato 
‘e poeta latino n. a Pietragalla (Potenza). . _. 

DEBORA. Profetessa e giudice degli Ebrei. Circa il 
1250 a. C., vinceva, con Barak, i Canaanei al monte 
Tabor. Dopo la vittoria, intonava forse il migliore de 
cantici (Canto di D.) conservàtoci dalla Bibbia. 

DEBORDARE. In costruz. navali, operaz. del togliere 
wr una nave il fasciame, per metterne a nudo lo sche- 

etro. 

DÉBOUCHÉ. Voce francese che vale uscita da un 
passo siretto. l l 

DEBRA. — Abbaje. Luogo inòspite nell'Ualcait (Etio- 
pia). — Ailat (già Debra-Masa). Luogo nell’ Etiopia, 
dominante la strada che mena dal Tigrè allo Scioa, 
epperò importante punto strategico per la difesa del 
Tigrè, Guardata, nel 1896, dalle forze di ras Manga- 
scià, fu presa d'assalto dal valoroso battaglione co 
mandato dal maggiore italiano Ameglio, e quel glo- 
rioso fatto d' armi iniziava la campagna che finì col 
disastro di Agpa-GARIMA (V.). — Bechan. Luogo ìino- 
spite nello Scioa dell’E. — Bizen. Convento nell’Eri- 
trea, di proprietà dell’ Abissinia la quale, però, non 
fe mettervi truppe. — Damo. Luogo inospite nel- 

' Etiopia (Agamè). — Libanos. Luogo inòspite nello 
Scioa del N, — Masa. V. sopra DeBRA-Aîlat. — Sale. 
Montagna eritrèa, nel paese dei Barca (V.). — Sina. 
Luogo inòspite nell’Eritrea (Senhit), a m. 2150 sul li- 
vello del mare. — Tabor. Luogo inòspite nell’Etlopia 
(Amhara). d. 

DEBRAUX Paolo Em. (1796-831). Poeta lirico n. a An- 
cerville (Francia). | 

DEBRECZIA. Regia città libera d’ Ungheria (Hajdu), 
nella fertile Pianura omon. e d’impronta veram, ma- 

iara; ab. 63.000, Ha un’accad. Riformata, con cele- 

re biblioteca; collegio di Piaristi. Dal 9 genn. fino 
al 30 magg. 1849, fu sede della Dieta ungherese e del 
Governo rivoluzionario. . 

DE BROSSE Carlo (1709-77). Letterato, storico, archeo- 
logo e POleco n. a Digione. Fu 1.° presid. del Parla- 
mento di Borgogna , ed è autore di parecchie opere 
.dottiss., fra cui: ZMistoîre des Navigations, aux ler- 
res Australes; Traité de la Formation mecanique 

des lanques. a: 

DEBURE. Cugini: — Gugl. Franc. (1731-82), Librajo e 
bibliografo n. a Parigi. Tra altro, scrisse Bibliogra- 
phie instructive; — Guglielmo (1734-820), Socio al 
preced. e pure distinto bibliografo, n. a Parigi. Com- 

ilò, tra altro, Catalogues des Vents célèbres. 

DEBURIJÈ (ant. Dabrath). Villaggio in Palestina 
monte Tabor). 

DEBUSCÒPIO. Specie di CaLEIDOScòPIO (V.) per copiare 
disegni. È formato da 2 specchi a riscontro in un 


iano. 
i DÉ BUSI Giovanni (detto il Cariani) (sec. XVI). Pit- 
tore n, nella Valle Brembana (Bergamo). 

DÉBUT (ital. riprovato, Debutto). Voce francese che 
denota il presentarsi la 1.* volta (esordire), specialm. 
degli artisti da teatro. 

DEBUTTANTE. Voce, d'origine francese, che vale esor- 
diente (V. DEBUT). 

Dec, — In farmacia, simbolo di decotto, — 0 De C. In 
istor. natur., simb. di De Candolle, 








DEC. 


DEC. Simb. latino che vale decanus, decreto , de- 
cessit. 
DECA. — Voce greca esprimente che le parti indi- 
cate con la parola ad essa congiunta sono in numero 
di 10. — Usato per 10 grammi. — Stanza, 0 strofa, 
di 10 versi. — o DECADE. Vocabolo usato generalm. 
per un'enumeraz. di 10 in 10 e adoperato, in ispecie, 
parlando della Storia Romana di T. Livio, ogni parte 
della quale è divisa in 10 libri, ossia dècadi 0 deche. 
DECABR. In russo, DIcEMBRE (V.). È 
DECABRISTI (vale Decembristi). Così chiamati i con- 
giurati di Russia contro l' imperat. Niccolò I (26 di- 
cembre 1825). 
DECACORDO. Chitarra a 10 corde, inventata da G. 
B. Ferrari. 
DECACRÎLICO acido. Prodotto che si ricava dal su- 
ghero , trattandolo a bagnomaria e con alcool a 959. 
DECADE. — V. Deca. — Voce greca che vale diecina. 
— Pr, i Latini, 10 uomini sotto la milizia, — Spazio 
di 10 anni, — Nel linguaggio amministr. , spazio di 
10 giorni. — Nel calend. (Décadrier) della rivoluz. 
Francese , '/3 del mese (10 giorni) il 10° (Décadi) dei 
quali era destinato al riposo. 
DECADENTE. V. DECADENTI, . . 
DECADENTI o SIMBOLISTI, Artisti o letterati, che Sì 
compiacciono nelle raffinatezze più o meno morbide 
della sensibilità e dello stile. Hanno in orrore la sem- 
plicità, la naturalezza, la rappresentaz. sana delle 
cose. Non amano che l’ artificioso ed il complicato. 
Nella letterat. poetica,il 1° teorico della DECADENZA (V.) 
fu il Baudelaire. La più parte degli scrittori e dei 
poeti di Francia e d'Italia, sul finire del sec. XIX, 
appartiene ai D. In Francia, i principali maestri dei 
D.,in poesia, furono Stefano Mallarmé e il Verlaine ; 
in Italia, 1.° fra tutti, Gabriele d'Annunzio, 
DECADENZA. — * Diminuz. di prosperità, di floridezza, 
scadimento (più specialm. di nazioni, ecc.) ; tempo che 
dura lo scadim. delle Lettere o delle Arti. = Corrom- 
pim. delle Belle arti e delle Lettere, prodotto da ra- 
gioni varie e complesse, ma principalm, dalla corrut- 
tela degl’intelletti, stanchi del Vero e del Bello e avidi 
di novità, I concetti morali procedono quasi sempre 
paralleli a quelli estetici: alla depravaz. della vita e 
del giudizio devesi quindi imputare la causa precipua 
della corruz. dell'Arte. La storia dimostra che ciò sì 
verificò in Grecia e in Roma, e avvenne, ed avviene, 
in Italia, e succede pe qualunque nazione. All’età di 
Fidia tenne dietro, illanguidendo, quella di Apollo ; il 
secolo d'Augusto precipita nella bassa e vile medio- 
crità. dell’epoca Bisantina ; e la splendida Rinascenza 
italiana, con Raffaello ed Ariosto ; affoga nel Secen- 
tismo bislacco e folleggiante dell’Achillini e del Ber- 
nini, che si trasforma, poi, nel Rococò di Luigi XV. 
Si può, quindi, risolutam. a.fermare che la D. non è 
altro che un aspetto dell’attiva dissoluz. che va com- 
piendosi nell'organismo di un popolo, il segno che la 


. precede, l'accompagna e ne diffonde la notizia. — da 


un diritto, da un'azione. Loro perdita, per l’omiss. di 
certe formalità essenziali, o per la scadenza infrut- 
tuosa di un termine perentorio. 

DECADERE. — * Andare in DecLwNAZIONE (V.), sca- 
dere; — Man. fig., D. dalla potenza, di sanità, ecc., 
Non pòosseder più tali cose. = In marina, perder 
cammino, — da un diritto, da un’ azione. V. Deca- 
DENZA. 

DECADI. — V. Dàcane. — di Tito Livio. V. Dcapne. 

DECADICO. A base 10. 

* DECADIMENTO. Il DECADERE (V.). 

DECADRAMMA (dal gr., 10 dramme). Belliss. moneta 
dell’ant. Siracusa. 

DECADUCHI. Nell’ant. Atene, i 10 Oligarchi dopo la 
caduta dei 30 Tiranni. 

DECADUTO principe. Che ha perduto i diritti della 
sovranità. 

DECAÈDRICO. Che ha la figura di un DEcaÈDRO (V.). 

DECAÈDRO. Poliedro a 10 facce; — Non esiste il D. 
regolare, cioè che abbia per facce dei poligoni rego- 
lari uguali e i diedri uguali. 

DECAEN (conti). Padre e figlio : — Carlo Matt. Isid. 
(1769-832), Generale valoroso dell’ esercito francese, 
n. pr. Caen (Francia). Fece le campagne con Napo- 
leone; — Claudio Teod. (1811-70), Pure generale m. a 
Metz, in guerra contro i Prussiani. 

DECAFIDO. In botanica, calice o corolla il cui lembo 
è diviso in 10 intagli. 

DECAGINIA. Nel Sistema di Linneo, ord. di piante a 
10 stili. 

DECAGONALI numeri. V. NUMERI. 

DECAGONO. Poligono di 10 Zali; — D. regolare, Avente 
i lati e gli angoli uguali. Ciascun angolo è di 1410, 

DECAGRAMMA, Lo stesso che DecaGRAMMO (V.). 

DECAGRAMMO (simb, Dg.). Peso multiplo del grammo, 

eguale a 10 grammi. 
DECAISNE. Fratelli : — Enrico (1799-852), Pittore n. 
a Brusselle e m. a Parigi; — Giuseppe (1807-82), Bo- 
tanico n. e m. a Brusselle. Tra altro, scrisse Manuel 
de l'Amateur des jardins, 

DECAISNEA. Gen. di piante della fam. delle Lardi- 
zabalee , dalle bacche commestibili; dell' Asia. Prese 
il nome dal botanico DECAISNE (V.). i 

DECALCARE. — V. DecaLcomanfa {V.). — Riportare ì 
ao di un disegno calcato sopra un’altra carta 
0 tela. 

DECALCOMANIA. Operaz. consistente nell'ornare delle 
superf. (specialm. dì vasi, piatti, ecc.), con disegni 
stampati a colori speciali che, umettati, si applicano 
con la sola pressione, restando bianca la carta sulla 
quale erano fatti. 

DECALITRO (simb. DI.). Misura di 10 litri. 

DECALO. Lo stesso che Cato (V.). 

DECALOGO. V. COMANDAMENTI. 

DECALVANTE. Che conduce alla calvizie. 

DECAMERONE (dal gr., 10 giornate). Titolo riassun- 
tivo delle 100 novelle , raccontate in 10 giornate, di 
Giovanni Boccaccio (V.). 

DECAMETRO. Misura di 10 metri, quando però serva 
ad indicare metri lineari. Ma se vogliansi indicare 
metri quadrati (Dm2, Dmq.), allora D. vale una mi- 
sura di m. 100; e se metri cubici (Dm o Dmec.), al- 
lora D. vale una misura di m. 1000. 

DECAMPS Aless. Gabr. (1803-60). Celebre pittore di 
genere, di marine, d’animali, ecc., e caricaturista n. 





DE CASTRIES. 


a Parigi e m. a Fontainebleau (Francia). Fu uno dei 
migliori artisti dei suoi tempi. Celebri 1 suoi quadri 
illustrativi dei dintorni di Fontainebleau, della Pro- 
venza e della Villa Pamphili a Roma. E fra le scene 
orient. , meravigliosi : Paesaggio d' Anatolia; Caffè 
turco ; Fermata di cavalieri Arabi; ecc. 

DECAN (vale Paese del Sud). Parte dell’ altop. In- 
diano al S. del fiume Godavarij; — Anche, Divis. in 
presid. di Bombay ; kmq. 136.200, ab. 8.000.000 ; 9 di- 
str. : Darvar, Belgaum, Caladghi , Sciolapur , Satara, 
Puna, Ahmadnagar, Nasik, CandeS. 

DECANATO. Utficio e Neli di Decano (V.). 

DE CANDOLLE. Padre e figlio : — Agost. Piramo (1778- 
841), Celebre botanico n. a Ginevra. Fu prof. a Mom- 
pellieri prima, poi a Ginevra. Dopo alcuni lavori mi- 
nori, ma di grande importanza, concepì il gigantesco 
disegno di sn onere descrittiva di tutte le piante co- 
nosciute, e pubblicò il classico Prodromus Systema- 
tis regni Vegetabilis, di cui, in 16 anni, condusse a 
termine i primi 7 vol. (tutta l’opera, compiuta nel ‘73, 
dal figlio Alfonso, consta di ben 17 vol.}. Le piante 
vi sono disposte secondo la classificaz. naturale da 
lui immaginata e nota sotto il nome di Metodo di 
D. Cand, (V. PIANTE 0 VEGETALE REGNO}; — Alfonso 
Luigi Pietro Piramo (1806-93), Botanico pur lui di molto 
valore, n. a Parigi. Continuò il Prodromus del padre 
e scrisse molti lavori, fra' quali: Introduction a l'é- 
tude de la Botanique ; ecc. 

DECANDRIA, Classe 10.2 del Sistema di Linneo, ccm- 
PIeadento le piante con fiori ermafroditi a 10 stami 
iberi. 

DECANI. — V. Decano. — Pr. gli ant. astronomi, 
archi di 10 gradi o terzi di un segno. — 0 LECTICARII 
o COPIATES. A Costantinopoli, membri di una confra- 
ternita, incaricati di rendere ai morti gli onori della 
sepoltura. 

DECANIA. Compagnia di 10. 

DECANO. — V. DecANI. — * (basso lat. decanus). Il più 
antico, per ordine di ammiss., in un collegio, in una 
compagnia, ecc,3 — Scherzevolm., colui che, in una 
compagnia o brigata d’amici, è il più vecchio, = Nel- 
l’esercito dell'ant. Roma, bass'uffiziale che comandava 


a 10 soldati; — Pure in uso pr. i Longobardi ed i 
Visigoti. — A Costantinopoli , carica il cui titolare 
aveva sotto di sè 70 altri individui; — Carica che 


si conserva tuttavia negli ord. ecclesiastici. E una 
dignità che, dalle cattedrali, va su fino al collegio dei 
Cardinali in cui, per virtù di un decreto di papa Be- 
nedetto XIlI (1724), il Decanato appartiene di di- 
ritto al cardin. più anziano di promoz.: D. rurali, D. 
della Cristianità, D. del Sacro Collegio, ece. — In 
certe Università, il capo eleggibile e temporario di 
alcune Facoltà. 

DECANTARE. — * (lat. decantare). Celebrare , esal- 
tare, eccessivam. persona o cosa, = Travasare un 
liquido, che abbia fatto un deposito, in modo che que- 
sto resti tutto sul fondo del 1.° vaso (Decantazione). 

DECANTARSI. Nell’industria della cere, l'’imbianchim, 
che questa subisce in caldaja, per il fatto che le so- 
stanze estranee, che trovavansi in sospens., sì raccol- 

ono sul fondo. 

DECANTAZIONE. —- V. DecaNTARE, — In costruzioni 
idrauliche, e più specialm. nelle bonifiche, l’introdurre 
le acque torbide nelle valli da colmare, e il lasciarle 
in riposo sinchè non abbiano depositata il limo. Que- 
sto sarebbe il metodo di colmata per D. intermittente’; 
ma vi è anche quello per D. continua , che consiste 
nel dare un lungo percorso sui terreni da colmarsi 
all’ acqua limacciosa , la quale entra continuam. per 
defluire, pure in modo continuo, chiarificata. 

DECAPAGE. Voce francese che designa un’ operaz. 
che consiste nel levar via, per mezzo d'un solvente 
(acido), le impurità che ricuoprono una superf. metal- 
lica, sì da renderla netta e lucente. 

DE CAPITANI Daniele (sec. XVII), Giureconsulto e 
letterato n. a Milano. 

*DECAPITARE (bass, lat. decapitare). Tagliare il 
capo a un condannato, 

* DECAPITAZIONE. Il DECAPITARE (V.); pena dell’es- 
ser decapitato. 

DECAPODI ‘cioè, con 10 piedi). Gruppo di Crostacei 
aventi 5 paja di zampe inserite al cefalotorace, bocca 
con 3 paja di piè-mascelle, scudo dorsale, addome 
ora lungo e volto indietro (Macruri, es. gamberi) , 
ora corto e ripiegato sotto il torace (Brackhiuri , es. 
granchi). Molte sp. buone da mangiare; — Anche, i 
Cefalopodi con $ tentàcoli o piedi corti e 2 lunghi: 
es. seppie, calamari. 

DECAPOLI, V. DecAPOLIS, 

DECAPOLIS (dal gr. , 10 città). Ai tempi di Cristo, 
confederaz. di 10 piccole città , soggette soltanto al 
governat. romano di Siria: Hippos, Pella, Gadara, Fi- 
ladelfia, Abila, Dione, Rafana, probabilm. anche Ka- 
natha (Canata), Garasa, (difficilm. Damasco e Caesa- 
rea Philippi), e, all'O. del Giordano, soltanto SkythJ- 
polis (Scitòpoli). 

DECARA. Misura di 10 are. 

DECARBONATO. Che ha perduto l’ac. carbonico. 

DECARBURAZIONE. — V. FornI metallurgici. — Eli- 
minaz. del carbònio. 

DECARCA. Nell’ant. Grecia. capo di 10 (V. Decar- 


CHIA). 

DEGARORIA. Nell'ant. Grecia, Consiglio di 10 che, 
sotto la presid. dell’Arconte, tennero per qualche tempo 
il supremo potere in parecchie città. 

DECARCONI. Capo-rioni di Roma (V. BANDERESE), alla 
fine del sec. X. 

DE-CASAL RIBEIRO (conte) (?-1896). Statista del Por- 
togailo. 

DECASCALMO. Nell'ant. Grecia, nave a 10 remi. 

DECASÎILLABO verso. V. VERSO. 

DECASTERO. Misura di 10 steri. 

DECASTICO. Poesia di 10 versi. 

DE CASTILLIA. V. CASTILLIA. 

DECASTILO. Edifizio decorato, sul fronte, da 70 
colonne. 

DE CASTRIES. — (de La CROIX marchese) Padre e 
figlio: — Carlo Eug. Gabr. (ì724-801), Maresciallo di 
Francia, m. a Wolfenbittel; — Armando Nic. Agosti. 
(1756-842), Generale d'esercito e pari di Francia. — 
(Baja di), Nell’ Asia russa (prov. dell’Amur), dov'è 
una colonia Russa; con porto, 
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DE CASTRO. — Giovanni. V. Castro. — Salvat. Ang. 
Aug. (1817-80). Letterato e storico n. a Oristano (Sar- 
degna). Pubblicò, tra altro: Nuovi Codici di Arborea, 
con tradusz. e prefaz.; I primi Abitatori della Sar- 
degna. — Vincenzo (1812-86). Patriota, storico ed edu- 
catore n. a Pirano (Istria) e m. a Milano. Era padre 
a Giovanni de Castro (V.), poligrafo, e dal 1818 visse 
in Milano. 

DÉCATIR. Voce francese che vale toglier la salda 
alle stoffe (Decatisaggio). 

DECATISAGGIO. V. DÉCATIR. 

DECATUR. Piccolo luogo nella Georgia, dove, nel 
1854, venivano sconfitti i Confederati. 

DECAZES. Famiglia ducale di Francia, che diede no- 
tevoli personaggi, tra cui: — Elia (1780-8360), Statista 
n. a Saint-Martin-de Laye. Fu successivam. ministro 
di Napoleone I, Luigi XVIII e Luigi Filippo. Nel 1813 
il Re di Danimarca Îo nominava duca di Glucksbjerg ; 
— Luigi (1819-86), Statista n. a Parigi. Dal 1873 al 77 
fu ministro per gli Esteri. 

DECCAN o DECKAN. Lo stesso che Decan (V.). 

DECEBALO. Re della Dicia, dal 106 d. C. Fu vinto 
da Trajano, e si uccise, 

DECELEA (ora Tatdi). Luogo al NE. di Atene (ant. 
Attica) Nel 413 a, C. veniva occupato (Guerra di D.) 
dai Peloponnesiaci, 

DECÈMBOLO. Rostro a 10 rebbi:. 

DECÈMBRE. Lo stesso che DicemBRE (V.). 

DECEMBRIO. Illustre famiglia di Lombardia, Note- 
voli de' suoi membri: — Uberto (?-1417), Poeta, scrit- 
tore e politico n. a Vigevano (Pavia). Fu segret. di 
papa Alessandro V prima, poi di Giammaria Visconti 
duca di Milano, e finalm. podestà di Treviglio nel- 
l'anno stesso in cui moriva. È autore di poesie latine, 
di trattati di Filosofia, di iradus., ecc.; — Pier Can- 
dido (1399-477), Figlio al preced., n. a Pavia e m. a 
Milano, Fu segret. del duca Filippo Maria Visconti a 
Milano, di Alfonso re di Napoli, ambasciatore, ecc. Tra- 
dusse la Ciropedia di Senofonte ed altre opere gre- 
che e latine. Scrisse Vila di Filippo Maria Visconti, 

DECÈMPEDA. Misura in uso nell’ant. Roma, e parì 
a 10 piedi. 

DECEMPRIMI. Nel Senato di 100 membri, istituito da 
Romolo, i 10 senatori che per primi davano il voto. 

DECEMVIRALE. — V. DecEMvIRALI. — * (lat. decem- 
viralis). Dei DecèmviRI (V.).= Magistratura, toverno 
di Decèmviri (V.); ed altresì il tempo della sua 
durata. 

DECEMVIRALI. — V., DecEMvIRALE. — leggi. Fatte 
dai DecÈMviRI (V.). 

DECEMVIRATO. Dignità di Decèmviro (V.), 0 magi- 
stratura dì decèmviri. 

DECÈMVIRI. — Nell'antica Roma, Tribunale sta- 
bile composto di dieci giudici. Questi furono poi 
preposti alla presidenza dei giudizi centumvirali; 
— D. legibus scribendis, Commissione insignita della 
massima potestà per la compilaz. delle Leggi delle 
42 Tavole e creata nel 452 a. C.; — D. sacrorum 0 sa 
cris faciundis, Collegio di sacerdoti per l’interpretaz. 
dei libri Sibillini e per il servizio divino; — D. litibus 
judicandis, Pure nell’ant. Roma, 10 giudici formanti 
una specie di Corte di Giustizia, sotto la presid. del 

retore. 

DECEMVIRO. V. DECÈMVIRI. 

DECÈENDIO. Voce latina che vale spazio di 10 giorni. 

DECENNALE. — V. DECENNALI. — * (lat. decennalis). 
Che ricorre ogni 10 anni. 

DECENNALI. — V. DeceNNaLE. — Nell'ant. Roma, 
feste che, ogni 10 anni, si celebravano in onore del- 
l'imperatore. — Compendio, in poesia, delle cose av- 
venute in Italia dal 1491 al 1501 (41,° Decennale), e dal 
1504 al 1514 (2.° Decennale). Fu scritto da Niccolò Ma- 
chiavelli. 

* DECENNE (lat. decennis). Di 10 anni, o che dura 
da 10 anni. 

*DECENNIO (lat. decennium). Spazio di 10 anni. 

* DECENTE (lat. decens). Che ha in sè decoro, con- 
venienza; netto ed elegante, ma senza lusso (di casa, 
abiti, e sim.); VINPArZIOnEtO al bisogno, alla condiz., 
alla persona, al luogo. | 

* DECENTEMENTE. In modo decente, con decenza; 
in modo pulito, ma senza lusso. 

DECENTRAMENTO. Contrario di accentramento(V. Ac- 
CENTRARE). 

DECENZA, — *(lat. decèntia). L’esser decente, con- 
venienza, decoro ; eleganza e nettezza, ma senza affet- 
tazione. = pubblica (Atti contrari alla). Quelli che 
costituiscono una contravvenz. punita dal codice 
Penale. 

DECÈNZIO (?-353). Fratello a Magnòènzio. Nel 351 d. 
C. veniva nominato Cesare. Vinto in Gallia dagli Ale- 
manni, si uccideva. 


DE CESARE Carlo, (1825-82). Patriota, storico, eco- 


nomista e politico n. & Spinazzola (Puglie). Fu sena- 
tore e serisse molto di Economia, di Politica e di 
Storia. 

DECESSO (Atto di). Quello col quale l’ufficiale dello 
Stato civile testifica della morie di una persona. 

DECÉTIA. Ant, nome di Dicize (V.). 

DECHÀLES. V. MILLIET. 

DECHAMPS. Fratelli: — Adolfo (1807-75), Statista 
clericale belga n. a Melle (Fiandra or.); — Vittore 
(1810-83), Dotto cardinale n. pure a Melle. 

DE CHAPELLE de JUMILHAC. V. RICHELIEU. 

DECHE. Lo stesso che è detto in Di:capi (V.). . 

DECHEN. — Ern. Enr. Carlo Wwoli (1800-89), Celebre 
geologo n. a Berlino. È autore della Carta geologica 
di Germania, Francia ed Inghilterra.— (Caverna di). 
Pr. Iserlohn (Vestfalia); ricca di stalattiti. 

DECHENITE. Vanadiato di piombo, raro; di colore 
rosso-scuro. Prese il nome dal geologo Decnen (V.). 

DECHER. Lo stesso che DeacER (V.). 

DE CHERRIER Carlo (1785-872). Storico n. a Neufchà- 
teau (Vosgi). Tra altro, scrisse Histoire de Char- 
les VIII. 

* DECHINARE. Men comune che DEcLINARE (V.). 

DECIANI. Celebre convento serbo fondato, nel 1327, 
dal re Stefano Uro, e propriam. nell'alta Albania. 

DECIARA. Misura pari a 0,1 ara. 

DECIATI. Popolo Ligure, nell’ant. Gallia di SE. 

* DECIDERE. Risolvere, definire {riferito a que- 
stione, controversia, e sim). 


__———r—_—T————+——£___——————————————__—_———_—_—_—_——_—_——m——È«+r____—_—————————— - 


DECIFRARE. 


DECIDUATI. V. MAMMIFERI. 

DECIDUO. Lo stesso che Canuco (V.). 

* DECIFRARE. Leggere ciò che è scritto in cifra; — 
Per estens., dichiarare il senso oscuro di parole o di 
frasi, e d'interi concetti. 

* DECIFRATORE, Chi o che decifra (V. DciFRARE). 

* DECIFRAZIONE. Il DeciFRARE (V.). 

DECIGRAMMA. Lo stesso che DeciGRAMMO (V.). 

DECIGRAMMO. Peso di grammi 0,1. 

DECILENO. Idrocarburo {Co Hog). 

DECILIONE. Uguale a 1060 (1 seguito da 60 zeri). 

DECILITRO. Misura di litri 0.1. 

DE CILLIS Domenico (conte) (1817-93). Giureconsulto, 
patriota e filantropo n. e m. a Benevento, Combattè 
energicam. la tirannide Borbonica. Dopo il ‘48 fu uno 
di coloro che più contribuirono a tener viva l'idea 
della libertà e dell'indipendenza d’Italia nelle prov. 
Meridionali. Nel ‘60, Garibaldi lo nominava decurione, 
e nel nuovo Regno coprì importanti uffici e cariche 
ROAD , facendosi ammirare per ingegno, zelo e 
probità. 

DÈCIMA.— La10.? partie dei frutti della terra, che dal 
possessore del fondo era dovuta al decimatore , cioè 
alla Chiesa od al signore che aveva il diritto di go- 
derne; — Pr. i Romani, canone d'enfiteusi per l’agro 
pubblico ; — Pr. 
cerdoti; — Passò nel diritto medievale ecclesiastico 
o privato, convertita poi in tributo di denaro; — Un 
tempo, imposta del 10%, sui bèni dei cittadini; — 
In Inghilterra e in Irlanda, le D. costituiscono lo sti- 
pendio del clero; — D. feudale, Nel medio evo, quella 
posseduta da laici a titolo di feudo. Dicevasi militare 
quando era infeudato a militari resisi benemeriti per 
servizi prestati alla Chiesa; — D. Saladina, Quella del 
1188, imposta in Francia ed in Inghilterra per man- 
tenere la Crociata contro Saladino, e dovevano pa- 
garla tutti coloro che non si facevano Crociati; — D. 
scalata, Imposta progressiva stabilita a Firenze, nel 
1:95. — In musica, intervallo che comprende 10 suoni, 
cssia la 3.? dell'ottava, — In Ispagna, moneta eguale 
a cent. 2,66. 

DECIMALE. — Ripartizione od ordinanza di cose dis- 
poste a 10 a 10 0 di 10 in 10 (V. NUMERAZIONE). — 
calcolo. Quello che ha per oggstto le operaz. sulle 
fraz. decimali. — cifra. Ciascuno de' numeri che ven- 


. gono dopo gl’interi, e che rappresentano una parte 


dell'unità. — frazione. V. sopra DeciMALE calcolo. — 
sistema. Quello i eni multipli e sottomultipli crescono 
o decrescono di 10 in 10, È conosciuto generalm. sotto 
il nome di SisTEMa (V.) metrico. 

DECIMARE. — *v"ig., scemare il numero, la quantità 
di checchessia. = Nelle ant. milizie, fra molti colpe- 
voli dello stesso delitto, punirne di morte 1 su 10, ti. 
rato a sorte, La pena fu rimessa in vigore in Germa- 
nia nel 1642, in Francia nel 1675 ; ed anche nel sec. XIX 
un generale spagnuolo, Espartero, fece D. un corpo 
di esercito, reo d'avere ucciso il generale Escalera. 

* DECIMAZIONE, Il DecimaRE (V.). 

DECIME. V. Dicima. 

DÉCIME. ÎIn Francia, 10 centesimi. 

DECIMETRO. Misura di m, 0, 1. 

DÈCIMI. — V., Dìîciwo, — di guerra, In Italia, au- 
mento di 2 o più volte il 10 °/o sulle imposte e sulle 
tasse, per sopperire alle spese di guerra. 

DECIMINO. Strumento musicale della famiglia del 
flauto, ma piccoliss. ed intonato una dècima minore 
sotto al flauto comune. 

DECIMO. — V. Dicimi. — Dècima parte. — Numero 
ordinale che vale 10. — Misura romana pari a cm. 0,186. 


— Peso napoletano, pari a gr. 89, 1. — Moneta d'ar- 
gento del Venezuela, pari a L. 0,46. — Moneta d’ar- 
gento della Colombia, pari a L. 1. — addizionale. 
Aumento del 10°, di un'imposta. — pajo di nervi 


cranici. Lo stesso che PNEUMOGASTRICO (V.). 

DECIMOLE. In musica, 10 note di uguale durata, e 
da sonare contemporaneamente. 

DECIMOPUTZU. Borgata in prov. e circond. di Ca- 
gliari; ab. 1269, Possiede una sorgente ferruginosa 
(Sa Mitza de su ferru). 

DECINA. — Lo stesso che Dircina (V.), — Vecchia 
misura romana, pari a lt. 6,13; — Anche, vecchio peso, 
pari a kg. 3,32. 

DÈCIO. — Cajo Messio Trajano. V. TraJano. — Filippo 
(1153-535). Illustre giureconsulto n. a Milano, Fu il 
più insigne dei suoi tempi; occupò cattedre e uffici 
importantiss,; lasciò molte opere. — Publio Mure. 
Prode romano, Nel 340 a. C., per assicurare la vittoria 
alla Patria, si sacrò spontaneam. alla niorte; — Il suo 
esempio fu imitato dal figlio Omon, a Sentinum (295 a. 
C.); e, più tardi, dal Nipote (179 a. C.). Questi atti 

enerosiss. erano detti devo:iones. 

DECIREME. Nell'antichità, nave a 10 ordini di remi. 

DECISIONE. — V. Decisioni. — * (lat. decìsio). Atto 
del decidere. = Nei linguaggio forense, sinon. di Sen- 
TENZA (Vi.). 

DECISIONI. — V. Decistoxe. — Leggi di Giustiniano, 
incui si decidono antiche controversie fra giureconsulti. 

* DECISIVAMENTE. In modo Decisivo (V.). 

DÉCIZE. Piccola città francese (Nièvre), in un’is. 
formata dalla Loira; ab. 5625. Vetrerie, ecc. Presa 
nel 1530 dagl’Italiani, e quasi distrutta da un incendio 
neì 1534. 

* DECISIVO. Che decide, definitivo. 

DECISÒRIO giuramento. V. GIURAMENTO. 

DECISTERO. Misura uguale a 0,1 stero. 

DÉCIZE. Piccola città francese (Nièvre), in un'is. for- 
mata dalla Loira; ab. 5625. Vetrerie, ecc. Presa nel- 
l'anno 1530 (eli ani e quasi distrutta da un in- 
cendio nel 1554. 

DECKEN (Carlo KLAUS barone von der) (1333 65). 
Esploratore d'Africa n. a Kotzen (Brandenburgo). 
Venne ucciso da’ Somali, a Berdera. 

DECKER. — Celebre famiglia di stampatori e librai: 
— Giorgio (1596-61), Fondatore, n. a Eisfeld in Tu- 
ringia. Nel 1637 impiantava una stamperia a Basilea; 
— Giorg. Giac. (1732-09), Discendente da questo, n. 
a Basilea. Fu stampatore ed editore a Berlino; — 
Giacobbe (1765-819), Figlio al preced.; — Rodolfo Luigi 
(1804-77), Figlio a quest'ultimo. — Tommaso (1570- 
639). Dramaturgo n. in Inghilterra. 

* DECLAMARE (lat. declamare). Pronunziare, a voce 


‘| piuttosto alta e misurata, prosa © versi, accompa 


gli Ebrei, tributo da pagare ai sa-’ 
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gnando col gesto le parole; parlare con tono e gesto 
esagerato; — Man., D. contro una persona ‘o una 
cosa, Biasimarla pubblicam. e con una certa ènfasi. 

DECLAMATORE. — V. DECLAMATORI. — * Chi o che 
declama. ° 

DECLAMATORI. — V. DECcLAMATORE. — Pr. gli ant, 
Romani, coloro che, nelle scuole de’ rètori, sì eserci- 
tavano nell’ oratoria , parlando intorno ad argom. 0 
causa supposta, e che molto conferirono allo scadim, 
dell’oratoria, 

* DECLAMATORIAMENTE. In modo DECLAMATORIO (V.), 
con fare di declamazione. 

* DECLAMATÒRIO. Che è conforme al modo de’ de- 
clamatori e della declamazione (generalm., in senso 
vizioso). 

DECLAMAZIONE. — * (lat. declamatio). Atto del de- 
clamare, modo come altri declama; diceria o scritto 
che fanno i declamatori di mestiere, = Arte di reci- 
tare un discorso in pubblico; ma, più specialmente, 
arte con la quale si deve pronunziare, sulla scena, 
la parte di un personaggio, con quella verità e giu- 
stezza d’intonazione che la situazione rigorosamente 
richiede. La D. fu, dagli antichi retori, detta Eloquenza 
esteriore. 

DECLARATION of Rights. Dichiaraz. per la quale le 
2 Camere del Parlam. Inglese, riunite in assemblea a 
Westminster (28 genn. 1689), esposero i principî fon- 
damentali della Costituzione inglese, quali esistevano 


‘ in teoria per l’ addietro , visto che in pratica erano 


stati lesi in più modi. In sèguito a tale D., si chia- 
mava al trono d' Inghilterra Guglielmo d’ Orange. 
Venne, in progresso di tempo, convertita in Legge dello 
Stato (V. BILL). 

DECLARATÒRIO atto. Della competente Autorità ; di- 
retto a chiarire il dubbio sorto dall’interpretaz. di 
una legge, di un decreto, o di un altro atto prece- 
dente. 

* DECLINABILE. Atto ad esser declinato (V. DECLI- 
NARE, nel senso grammaticale). 

DECLINARE. — * (lat. declinare). Piegare verso il 
basso, abbassarsi gradatam,; abbassarsi di livello ; 
volgere alla fine del suo corso (di giorno, o sim.); ac- 
costarsi allavecchiezza; — Fig., scemarsi, diminuire ;' 
scemar della sua forza (di febbre); — Mfan. fig., D. 
dalla via della virtù, del dovere {e sim.), Disertare, 
Deviare, da essa; D. da pretensione, domanda, Recedero 
da essa; D. cosa, ufficio (e sim.), Cansare, Evitare. Non 
accettare. = Dire o scrivere, per ordine, i casi di un 
nome greco o latino o di altra lingua che abbia i casi 
del nome. — Di astri, volgere all'orizzonte, al tra- 
monto. — Riferito all'ago magnetico, che si scosta a. 
destra o a sinistra dalla direz. del Nord. i 

DECLINATORE. — Specie di BùssoLa (V.), che sì ado- 
pera nelle operaz. topograf., per orientare la tuvo- 
letta pretoriana. — Strumento per mezzo del quale, 
in astronomia, si determina la declinaz. e l'inclinas. 
di un piano di un quadrante. 

DECLINATÒRIA di fòro. Eccez. per cui il convenuto, 
ritenendo incompetente il giudice adito, chiede di es- 
sere rimesso ad altro foro. 

DECLINATÒRIO. Lo stesso che DecLINATORE e DECLI- 
NATÒRIA (V.) di fòro. 

DECLINAZIONE. — *(lat. declinatio). Il declinare; 
declività, pendenza; — Fig., il declinare, scadimento. 
= In grammatica, il modificare un nome ne’ suoi casi; 
maniera particolare onde si modifica un nome; mo- 
dello od esemplare di un dato modo di modificare. — 
Stato e tempo di una malattia, di un parosismo, d’un 
accesso di febbre o altro, quando i loro sintomi, dopo 
aver toccato il più alto grado d' intensità, diminui- 
scono gradatam. — degli astri. Angolo che la direzione 
che unisce l'osservatore coll’astro considerato, fa col 
piano equatoriale. — magnetica. Angolo compreso fra 
il meridiano astronomico e quello magnetico; cioè, 
angolo di cui devia la direzione dell’ ago calamitato 
rispetto a quella NS. Si distingue in D. orientale e D. 
occidentale. In Italia, è presentemente occid.; ma la 
D. varia da luogo a luogo e, nello stesso luogo, va- 
ria col tempo. Queste variazioni della D. si distin- 
guono, poi, in accidentali e regolari; e queste ultime 
in diurne, annue, undecennali (corrispondenti ai mas- 
simi periodi delle macchie solari) e secolari. La D. 
magn. venne scoperta da Cristoforo Colombo nel- 
l'anno 1492, durante il suo viaggio memorabi'e attra-. 
verso l'Oceano. 

DECLINÒGRAFO. Apparecchio fisico per notare le dif- 
ferenze della DECLINAZIONE (V.). see: 

DECLIVE. — * (lat. declivis), Che va gradatam. ab- 
bassandosi; declività, pendìo. = Pendenza dell’alveo 
d'un fiume. — o VERSANTE. Quella parte di un monte, 
o di una catena di monti, che pende verso i ricetti- 
coli delle acque. 

*DECLÎVIO. Declività, pendio. 

* DEGLIVITÀ (lat. declivitas). 

DECOCTUS V. DECOTTO. 

* DECOLLARE (lat. decollare). Lo stesso che DECAPI- 
TARE {V.), ma adoperato, però, quasi voce storica. 

DECOLLATURA. Comune in prov. di Catanzaro e cir- 
cond. di Nicastro, a m. 750 sul liv. del mare ; ab. 50.0. 
Cereali e castagne. Sensibile emigraz. temporanea ] er 
l'America. 

DECOLLAZIONE. — * (lat. decollalio). Atto del DecoL- 
LARE (V.). == In chimica, operaz. di far distaccare il 
collo di una storta per mezzo di un filo metallico ar- 
roventato. 

DECOLORAZIONE, — Lo stesso che IMBIANCAMENTO (V.), 
— Eliminaz. de!l- materie coloranti da un liquido, con 
l'esposiz. al Sole o mediante filtraz. attraverso car- 
bone ; oppure col generare in seno al liquido un pre» 
cipitato che trascini seco, nel deporsi, le sostanze co- 
loranti. ì 

DECOLORÉMETRO. Strumento fisico-chimico per de-. 
SES la capacità di decolorare del carbone ani-. 
male. È 

DECOMBENTE fusto. V. Fusro. ; 

DECOMBUSTIONE. Lo stesso che DisossiGENAZIONE (V ).. 

* DECOMPONIBILE. Che può decomporsi (V. Deco:r. 


L'essere DecLIVvE (V.). 


PORRE). 

DECOMPORRE. — V. DEcoMPOSIZIONE. — * Dissòlvere, 
disgregare, scomporre (di sostanza che òperi sopra. 
un altro corpo); — £:/fl., diciogliersi che fa un corpo. 
ne’ suoi principi, o per mezzo di operaz. chimiche, 0. 
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Per naturali cagioni. = In aritmetica, trovare tuct 1 
numeri primi che sono fattori d'un numero dato. — 
Metodo di copiare un disegno da una stoffa, togliendo 
filo per filo ed osservando quali di essa passino so 
pra e quali sotto alla catena. 

DECOMPOSIZIONE. — * Il DecomPORRE (V.), il decom- 
porsi. = Distruz. di un corpo per disassociaz. de’ suoi 
elem, ; — D. putrida, Lo stesso che PUTREFAZIONE {V.). 
— (Agenti della). I seguenti : elettricità, luce, calore,af- 
finità per contatto intimo di determinate sostanze, fer- 
menti, ecc. — delle equazioni. Risoluz. di un'equas. in 
più altre che ne sono i fattori. — delle forze, de’ moti. 
Sostituz. di 2 0 più forze, operanti in direz. diverse 
ad una forza o ad un moto unico. — doppia. In chi- 
mica, composiz. di 2 corpi fatta scambievotm. e in modo 
che essi cangino reciprocam. di acidi o di basi e si pro- 
ducano, così, dei nuovi composti. — elettrochimica. 
V. ELETTROLISI. 

DECOMPOSTA foglia. V. FoGLia. 

DE CONCILIIS Lorenzo (1775-866). Patriota insigne n. 
a Avellino. Partecipò alla rivoluzione Napolitana del- 
l’anno 1820, e fu più volte deputato a quel Parla» 
mento. Nel 1860, Garibaldi lo nominava maggior- 
generale, 

DE CONGRUO. Maniera latina che vale secondo giu- 
stizia, come si conviene. 

DECONTO. Ribasso nei pagamenti. 

* DECORARE (lat. decorare). Abbellire, adornare, ad 
dobbare, è 

DECORATIVO. — * Atto o inteso a DECORARE (V.). = 
quadro. V. Quanro. 

DECORATO. — * Adornato , addobbato, abbellito, = 
stile. Architettura Gòtica inglese, del sec. XIV, nella 
qualela decoraz, prese il sopravvento sulla parte archi 
tettonica. 7 

* DECORATORE. Chi, per sua arte, addobba sale, 
chiese, ecc. 

DECORAZIONE. — * Il DecoRARE (V.). = Arte di ador- 
nare una sala, un teatro, e sim.j — Nelle belle Arti, 
arte di adornare lavori con piedestalli, intagli, fi- 
gure, ecc. — Insegna di un ordine cavalleresco; me- 
daglia a testimonianza di alto merito civile, oppure di 
alto valore, 

DECORO. — * (lat. decorum). Convenienza di atti o 
di cose, proporzionata a ciascuno nell’esser suo; tutto 
ciò che si conviene all’onore, alla dignità ed al buon 
nome; — Fig., persona che onora la famiglia, la pa- 
tria, la scienza, ecc. = Nelle Lettere e nelle belle Arti, 
SRA da cui risulta in gran parte la ragionevolezza 

ell'artista o dello scrittore, e che consiste nel guar- 
darsi dal mettere in opera cose improprie , sconve- 
nienti, inverosimili. 

* DECOROSAMENTE. In modo conveniente al De- 
coro (V.). 

* DECOROSO. Che è conforme al Decoro (V.). 

DECORRENTE foglia. V. FogLIa. 

DECORRENZA. Lo scorrere di un termine tissato dalla 
legge, o da contratto, o dal giudice. 

DECORRERE. — * (lat. decUrrere). Passare, trascor- 
rere (di un dato periodo di tempo, espresso o sottin- 
teso). = Detto di frutti, paghe, e sim., esser dovuti 
da un dato tempo in poi, 

DECORSO. — * Il TRASCORRERE (V.), trascorrimento. 
= Detto di paghe, il cui termine consuetudinàrio 0 
legale sia scaduto. 

DE CORT Francesco (1834-77). Poeta lirico fiammingo, 
n. a Anversa, | 

DECORTICAZIONE. Operaz. del levare la scorsa. 

DE COSSE. V. Cossé. 

DECOTTO. — Prodotto della Decozione (V.). — Pr. 
i Latini, mercante fallito {(Decoctus). 

DÉCOURT. Voce trancese che, negli usi di banca, vale 
Sconto (V.). i 

DECOZIONE. — Operaz. mediante la quale una o più 
sostanze organiche si sottopongono alla bollitura in 
un liquido, generalm. nell'acqua, affine di estrarne i 
principî solubili che vi si contengono, riducendole ad 
un certo grado di rammollim. Talvolta si eseguisce 
in vaso chiuso (pentola di Papin), affinchè l' estraz. 
sia più completa. — In addietro, stato d'insolvibilità 
di un individuo non commerciante, 

DE CRECCHIO Luigi (1832 91). Politico ed illustre 
scienziato n. a Lanciano (Chieti). Fu prof. di Medicina 
legale alla Università di Napoli. Fondò un Istituto di 
Medicina legale, dal quale uscirono valorosi allievi 
e scrisse opere di grande dottrina e rinomanza. Fu 
deputato al Parlamento per varie legislature: nel 1892 
veniva creato senatore, 

* DECREMENTO (lat. decrementum). Il DECRÉScERE 

V.), il venir meno. 

DECREPITANTI minerali. Quelli che presentano De- 
CREPITAZIONE (V.). 

DECREPITARE. — Afferma del rumore caratteristico 
che producono i gessi e le calci dnidre quando ven- 
gano in contatto di umidità. — Detto di sale o simile so- 
stanza allorchè sia esposta all’azione del calore, scop- 
piettare riducendosi in minuti frammenti. Il fenomeno 
è dovuto alla presenza d’acqua d’interposizione, 

DECREPITAZIONE. Atto, oppure effetto del DecRr- 
PITARE (V.). 

* DECREPITEZZA. Età decrèpita, estrema vecchiezza 
(nell'uomo, verso l'80° anno). 

* DECREPITO (lat. decrèpitus). Che è nell’ estrema 
vecchiezza ; — Fig., riferito a cuore, ingegno, spi- 
rito, e simili, 

DECRES (abbreviaz. di Decrescendo). Espress. musi- 
cale, significante doversi procedere dal forte al piano. 

DECRES Dionigi (duca) (1762-820). Viceammiraglio e 
statista n. a ChAteauvillain (alta Marna). Fece le sue 
pimo campagne nei mari dell’ America, sotto il De 

rasse. Destituito nel 1798, perchè nobile, e riam- 
messo 2 anni appresso al servizio, col grado di vice- 
ammiraglio , prese parte alla battaglia di Abukir e, 
dopo la rotta, si rifugiò a Malta. Tentando poi di 
recarsi in Francia col Guglielmo Tell, fu fatto pri- 
gioniero Dei Inglesi. Tornato in libertà, gli venne 
affidato, nel 1801, il ministero della Marina, e lo tenne 
fino alla 1. caduta di Napoleone. A lui devonsi in 
gran parte le gigantesche opere del Porto di Cher- 
bourg, la creaz. dell'Arsenale e dei Cantieri di An- 
versa e il considerevoliss, aumento della Marina da 
guerra. Riebbe la stessa carica , al ritorno di Napo- 





DECRESCENZA. 


leone dall’is. d'Elba; ma, con la 2.? Ristorazione, si 
ritirava a vita privata. Morì per le ferite riportate 
in sèguito ad un tentativo d'assassinio, 


DECRESCENDO. V. DecREs. 
* DECRESCENZA (lat. decrescertia). Lo scemare, il 


venir meno. 


* DECRESCERE (lat. decréscere). Scemare di altezza 


o di volume; venir meno. 


DECRESCIMENTI (Teoria dei). Teoria cristallografica, 


dovuta al francese Heiy , che spiega il fatto per cui 


un cristallo, crescendo in seno alla soluz., può pren- 
dere una forma diversa dalla primitiva, Basta, cioè, 
supporre che i nuovi strati, che si sovrappongono alle 
facce della forma primitiva, non si estendano fino ad 
incontrare quelle confinanti, ma si limitino a coprire 
solo in parte la faccia sottostante, decrescendo di 
estens. in modo regolare. Così, da un cubo si può 
assare ad un otidedro, ad un rombo dodecaédro. 
* DECRESCIMENTO. Il DecRéscERs (V.). . 
DECRETALE. Aggiunto di bolla o lettera scritta dai 
ontefici, per decidere casi di disciplina , o per rego- 
are altre cose concernenti il governo Ecclesiastico. 

DECRETALI. — V. DECRETALE. — (Le). Raccolta (at- 
tribuita a Isidoro Marcatore [o Peccatore ?]), di pre- 
sunti atti, epistole e decreti di papi de' primi 4 secoli. 
Vennero portate, nel 788, di Spagna, dall’arciv, di Ma- 
ponza Riculfo; furono accettate come autorità irre- 
ragabile; — Altra raccolta simile fu fatta, per or- 
dine di Gregorio IX, da Raimondo di Penafort , nel 
1234 (5 libri ; il 6.° veniva aggiunto da Bonifazio VIII). 

* DECRETALISTA. Chi è dotto in DecRETALI (V.). 

* DECRETARE. Ordinare per DecRETO (V.). 

* DECRETIS. Man. fam., Stare in D. (parola latina), 
Cercare, 4a timore o per riverenza, di non isgarrar 
punto nel procedere , e di astenersi da qualsivoglia 
erroruzzo; conservare, 0 per malattia o per altra ca- 
gione, la più stretta parcità nel mangiare e nel bere. 

DEGRETISTI. — Nel medio evo, professori di Di- 
ritto canonico, che difendevano la supremazia del 
papa. Erano in contrasto coi LeGgiSstI (V.). — Sco- 
lari che studiano e professori che insegnano , nelle 
scuole di Diritto canonico, il Decreto di Graziano e 
Le Decretali, 

DECRETO. — *(lat. decretum). Risoluz. solenne di 
chi ha facoltà di ordinare, stabilire, decidere una data 
cosa; scritto dove la risoluz. stessa si contiene, = 
Provvedim. dell'autorità Giudiziaria, od Amministra- 
tiva, ovvero del potere Esecutivo (D. reale). — Nel- 
l'ant. Roma, ogni atto del Senato, relativo agl’inte- 
ressi generali della Repubblica; e, più tardi, ogni de- 
cisione degl’imperatori sulle cause esaminate dal loro 
tribunale. — di Dio. Disposiz. della volontà Divina 
(V. anche PREDESTINAZIONE). — di Graziano. Collez. 
di canoni e di decreti di natura ecclesiastica, com- 
piuta nel 1150 da Graziano, monaco Benedettino. Fu 
da lui intitolata Concordia discordantium canonum, 
ma si conosce col nome di Decretum Graziani. 

DE CRISTÒPORIS. — Giambattista. V. CRISTÒFORIS, — 
Luigi. V. CRISTOFORIS. — Tommaso (1842-87). Tenonte- 
colonnello n, a Casale Monferrato e m, a Dògali (Eri- 
trea), combattendo, con un manipolo di soldati, con- 
tro gli Abissini condotti da Ras Alula. De' solcati ; 
si può dire non ne rimanesse nè pur uno, 

DECUBITO. Posiz. del corpo quando riposa su di un 
piano orizzontale od inclinato ; — D. dorsale, Supino; 
— D. ventrale, Prono; — D. laterale, Destro o sini- 
stro; — D. ortopnòico, Quasi seduto per la somma dif- 
ficoltà di respiraz.; — D. forzato, Mediante la cami- 
cia di forza; — Anche, ma impropriam., escara che 
si forma ne’ punti del corpo sui quali l'’ammalato ap- 
poggiò Haro tempo nel decorso di febbri gravi, e 
specialm. al sacro. 

DECUMANA porta. V. PORTA, 

DECUMANI. Nell’ant. Roma, pubblicani che avevano 
in appalto la esaz. delle dècime. 

DECUMANO flutto, V. FLUTTO. 

DÈCUMA. V. DecuMaTES agri. 

NECUMATES agri, Nell'ant. Germania, zona di paese 
tra. l'alto Danubio, il medio Reno ed una linea di for- 
tificaz., che da Ratisbona arrivava sino alla foce della 
Lahn. Nel sec. I d. C. venne occupata dai Romani e 
data a veterani e ad emigrati della Gallia verso il 
pagam, del dècimo dei prodotti (Dècuma); nel sec. III 
fu invasa ed occupata dagli Alemanni. 

DECUPLO. Dieci volte più grande. 

DECURIA. — * (lat. decuria). Per estens., numero di 
1Q uomini, in certe società ordinate a qualche fine. = 
Noll’ant. Roma: — a) Divis. (in origine, di 10 per- 
sone; — b) Suddivis. dell'ala, nell'esercito. 

DECURIARE. Nell'ant. Roma, suddividere. 

DECURIONALE corpo. Così chiamato in Italia, fino 
ai tempi moderni ed in molte città, il Consiglio 
Municipale. 

DECURIONATO. Nell’ ant. Roma, grado di Decu- 
RIONE (V.). 

DECURIONE. — * (lat. decurio). Per estens., capo di 
10 compagni, in certe società,= Pr. gli ant., Romani, 
capo d'una divis. di 10 uomini (decuria); in guerra, 
il condottiero dei 10 cavalieri che ogni decuria doveva 
presentare ; — Nelle città municipali (colonie e pro- 
vince), i D., come suprema autorità, curavano l’ am- 
ministraz. interna ; sotto gli imperatori, nella loro qua- 
lità di capi dei Comuni, rispondevano dei pesi che ad 
essi Comuni incombevano. 

DECURIONI. V. DECURIONE, 

DECURSIO. V. DEcURSIONE. 

DECURSIONE (lat. Decursio). Nell'ant. Roma : — a) Ma- 
novra di tutto l'esercito, fatta per abituare le rèclute 
a seguire bene in ordine le bandiere; — b) D. fune. 
bre (D. fùnebris), Processione e manovra di soldati 
intorno al tumulo d'uno caduto in battaglia, 

DECUSSAZIONE. Incrociam. ad X di un organo, di 
fibre nervose, e simili. 

DECUSSIS. Ant. moneta romana, del valore di 70 assi. 

DEDALE. Nell’ant. Beozia, feste in onore di Zeus e 
di Hera; — Piccole D., Celebrate forse ogni 7 anni 
dai Plateesi; — Grandi D., Celebrate ogni 60 anni da 
tutti i Beoti. 

DEDALEA (scientificam. Daedalea). Gen. di Funghi, 
del gruppo de’ Polipori; senza stipite, col cappello 
a rilievi ondulati ed intrecciati, labirintiformi. Pro- 
sperano su’ tronchi degli alberi, 


DEER. 


DEDALEO. Apparecchio ottico inventato, secondo la 
ata da Dèdalo in Creta, È un FENACHISTISCÒ- 
PIO (V.). 

DEDALIO. Fratello a Circe. Fu, a detta di Ovidio, 
tramutato in nibbio. 

DÉDALO. Nipote a Erecteo e rappresentante mitico 
dell’ Arte figurativa. Fu il costruttore ed anche il 
1.* prigioniero del Labirinto di Creta, donde fuggiva, 
insieme col figlio Icaro , servendosi di ali che egli 
stesso aveva all’uopo fabbricate, conogni cura, di penne 
e cera. 

DE’ DAULI Dotto Carlo (1846-901). Patriota mazziniano, 
pouco, storico ed archeologo n. e m. a Roma. Fece 

a campagna del '66; avendo partecipato al convegno 
di ViLLa (V.), Ruffi, fu chiuso nella ròcca di Spoleto 
insieme con A. Saffi ed altri insigni; fu tra i fonda- 
tori della Lega della Democrazia, e pubblicò in pro - 
posito importanti articoli sul Dovere e su altri gior- 
nali; fu membro della Camera de’ Deputati. Pubblicò, 
tra altro: Nizza edil Confine naturale d'Italia; Ve- 
tulònia, opera voluminosa e piena di dottrina, ri- 
masta incompiuta. 

DE DECKER Piergiov. Franc. (1812-91). Statista n. a 
Zèle (Belgio). 

* DEDECORAZIONE (bass. lat. dedecoratio). Lo stesso 
che DISONORAMENTO (V.), 

DEDENROTH Eug. Ermanno (von) (pseudon. Erust Pi- 
tawal) (1829-37). Novellista n, a Saarlouis (Prussia 
renana), 

DE DEO Emanuele (1775-94). Martire della libertà 
d'Italia, n. e m. a Napoli. Saliva il patibolo con co- 
raggiosa serenità. 

* DEDICA. Atto, o parole, con cui si dèdica altrui 
qualche opera d' ingegno, per segno di affetto , di 
stima, ecc. 

* DEDICARE (lat. dedicare). Consacrare con solenne 
cerimonia un edifizio, una chiesa, un monum. al culto, 
o all’onore di Dio, della Vergine, o di qualche santo 
religioso; — Per estens. , consacrare alla memoria, 
all’onore, di qualche insigne personaggio , imponen- 
dogli il nome di lui (riferito a edifizio pubblico non 
sacro); offerire per atto di stima o di affetto, ed an- 
che di cortigianeria, stampando innanzi al libro o 
una lettera o un'epigrafe, dove di tal dedicaz. si as. 
segna il perchè , quantunque talvolta il vero perchè 
sia sottinteso (riferito a libro o ad altra opera d’ in- 

egno); — Man. fig., D. le fatiche (e sim.), Spenderle, 

onsacrarle; — Rif. fig., Darsi con ogni studio a 
una cosa; — Man. rift. fig., D.a una persona, Darsi 
tutto ad essa, Consacrarle tutte le proprie cure , il 
proprio affetto. 

* DEDICATORE. Chi o che dèdica (V, DEDICARE). 

* DEDICATÒRIA. Lo stesso che DèpIca (V.), maquando 
è formale e stampata inranzi a qualche opera d’ in- 


gegno. 

* DEDICATÒRIO. Aggiunto di quella lettera o epi- 

ra:e che si mette innanzi alle opere o libri, per de- 

icarli ad alcuno. 

DEDICAZIONE. — *{lat. dedicatio). Atto, cerimonia 
del dedicare templi, chiese, e sim. = Pr. gli ant. po- 
poli (Egizi, Greci e Romani), solenne consacraz. ed 
apertura di un pubblico edifizio, e specialm. d' un 
tempio. — Nome dell’annua festa con la quale si ce- 
lebra il giorno in cui una chiesa fu dedicata ; sagra. 
— di San Michele. Festa che la Chiesa celebra il 
£9 settembre in memoria della consacrazione del tempio 
eretto sul monte Gargano, in onore di San Michele. 

DEDITIZI. Nell’ant. Roma: — @) Sudditi che erano 
stati assoggettati con la forza, o che si erano arresi 
a discrez.; — b) Infima classe de’ liberti. Non pote- 
vano diventar cittadini nè acquistare il diritto latino, 
perchè da schiavi avevano patita una punizione in- 
famante. 

* DEDITO (lat. dèdilus). Che attende con assiduità 
ed amore a una cosa, che vi è molto inclinato. 

* DEDIZIONE (lat. deditio). Atto del darsi vinto al 
nemico ; l’arrendersi; — Per estens., darsi vinto, ar- 
rendersi a un avversario qualsiasi, 

DEDMACA. V, CRUMIRI. 

DEDO. Misura spagnola, pari a cent. 1,7. 

DE DONATO Cleofas (seé. XVI). Celebre intagliatore 
n, a Milano, 

DEDUCTIS. In diritto: — D. deducendis, Detratto 
tuttcciò chesi doveva detrarre; dimostrato tutto quello 
che si doveva dimostrare; — D. impensis, Detrarre 
le spese. 

DEDUCTO aere alieno. Maniera latina che vale de- 
tratti i debiti. 

DEDURRE. — * (lat. deducere). Derivare, far discen- 
dere; tirare una conseguenza o una conclusione, in- 
ferire, rilevare. = Sottrarre una somma da un’altra. 
— le ragioni. Produrle in giudizio. 

* DEDUTTIVAMENTE. Per via di DEDUZIONE (V.). 

DEDUTTIVO. — * Atto a dedurre, che si fa per DE- 
DUZIONE {V.}). = metodo. V. MeTopno. 

DEDUZIONE. — V. DEDUZIONI. — * (lat. deductio). 
Azione del DEDURRE (V.). = Operaz. di ragione , con 
cui si trae una proposiz. da un'altra che implicitam, 
la contiene : la proposiz. stessa dedotta. — Lo stesso 
che DeraLco (V.). — In diritto , lo stesso che ALLE- 
GAZIONE, PRODUZIONE (V.). — Nell’ant. Roma: — a) Ac- 
compagnam. che i clienti e gli amici facevano al pa- 
trono, specialm. quando si recava al Foro o al campo 
Marzio; — d) Condotta della sposa alla casa dello 
sposo, 

PREDUZIONI. — V. DepuzionE. — Domande e ragio- 
nam. fatti dalle parti in causa. 

DEE. — V. Dea. — Fiume nel paese di Galles, al 
N.; km. 112. Nasce nella contea di Merioneth, e sbocca 
nel mare d'Irlanda, — Fiume in Iscozia; km. 139. 
Discende dalle montagne di Caringorm e sbocca nel 
mare del Nord, pr. New-Aberdeen. — Giovanni (1527- 
608). Astrologo e matematico n. a Londra. Ebbe grande 
rinomanza a’ suoi tempi. 

DEELEN Dirk (van) (1604-70). Pittore d'architettura, 
n. a Hausden (Olanda). 

DEERING Riccardo (?-1658). Organista e compositore 
di musica, n. nel Kent (Inghilterra) e m. a Brusselle 
dove viveva sin dal 1625. Lasciò Cantiones sacrae 
quinque vocum cum basso continuo ad organum. 

DEER Lacke. Lago nel territ. di NO, (Canadà); circa 
kmq. 8000. 


DEES. 


DEÈS Akna, Villaggio transilvano (Szolnok-Doboka). 
Famoso per la sua salina, 

DEET. Così chiamata, in Etiopia, la pianta Jenipe- 
rus brasiliensis, 

DE FABRIS Emilto (1807-83). Illustre architetto n. e 
m. a Firenze. Fu prof. d'architettura classica all’ac- 
cad. di Belle Arti della sua città e autore di molti 
pregevoli lavori fra cui, principale, la Facciata di 
Santa Maria del Fiore, scoperta nel 1887, 

DE FACTO. In diritto, di fatto, e cioè come la cosa 
realm, è, prescindendo se abbia ragione d'essere per 
diritto (de Jure) ; — De tac. absque Jure, Arbitrariam, 
e contro diritto, 

DEFALCARE. Sottrarre, detrarre. 

DEFALCO. Lo stesso che Decoxto (V.). 

DE FALCO Giovanni (1818 Li Giureconsulto n. a 
Bracigliano (Salerno). Fu 2 volte ministro per ia Gra- 
zia © Giustizia (1865-66, 1871-73). 

DEFATIGARE. Riferito a terreno, svigorirlo e sce- 
marne la fertilità. 

DEFECAZIONE. — Espuls. delle feci. — Operaz. me- 
diante la quale il sugo zuccherino greggio viene trat- 
tato con latte di calce, per sottoporlo alla 1.* depu- 
raz. (eliminaz. delle sostanze eterogenee). i 

DE FELICE Francesco (1821-93). Pedagogista, storico 
e patriota n. e m. a Catania. Sotto i Borboni patì la 
carcere ; ma nel '66 faceva insorgere la popolaz. di 
Lentini, e con gl'insorti raggiungeva il campo di Ga- 
ribaldi che lo nominava maggiore e presid. del con- 
siglio di Guerra. Pubblicò opere filosofiche e storiche 
di gran pregio. 

DEFENESTRAZIONE. V. MARTINITZ. 

DEFENSOR (dal lat., difensore). — civ'tatis (Difen- 
sore dei cittadini). Durante l'impero Romano, uffi- 
ciale incaricato, nelle città, di proteggere i cittadini 
contro le ingiustizie delle Autorità. — Fidei (Difen- 
sore della Fede). Titolo che il papa Leone X accordò 
al re Enrico VILI d'Inghilterra, per la difesa ch'egli 
aveva fatta dell'autorità Pontificia contro Lutero, 

DEFERENTE. — *(lat. deferens). Che deferisce, re- 
missivo. = Che conduce in fuori il prodotto della se- 
crez.; es. condotto D. del testicolo. — Nella teoria del- 
Lolitagento, circolo su cui scorre il centro dell'epi- 
CICLO, 

* DEFERENZA. Il DerERIRE (V.), l'esser deferente. 

DEFERIRE. — * (lat. deferre). Conformare la pro- 
pria opinione o volontà alla opinione o volontà di uno 
per grande stima o rispetto che se ne abbia, = Atto 
con cui una parte contendente invita l’altra parte a 
giurare la verità di ciò intorno a cui si disputa; — 
D. il giuramento, Far giurare (detto del giudice); — 
D. un'accusa, Denunziarla al tribunale; — D. una 
causa, Rimetterla al giudizio del tribunale. 

DE FERRARI. — (duchi di Galliera e principi di Lu- 
cèlio). Marito e moglie : — Raffaele Luigi (1803-76), 
Patriota ricchiss. e munificentiss. n. e m. a Genova. 
Fu senatore sin dal *49, ed insignito dell'orà. supremo 
della SS. Annunziata, Accrebbe il ino paterno 
con fortunate speculaz.; cedette al Municipio di Ge- 
nova il Palazzo con la famosa Galleria Brignole-Sale; 
donò 20 milioni di lire pel riordinam. e l’ingrandim. 
del Porto di Genova, e parecchi altri ne spese per co- 
struire case operaje; — Maria (1881-88), V. BRIGNOLE- 
SALE. — Domenico (1804-82). Statista n. a Genova e 
m.a Torino. Fu creato senatore nel 1849 e, nello stesso 
anno, resse il ministero degli Esteri. — Seraf. Amed. 
(1824-55). Compositore di musica n. a Genova, Scrisse 
Messe, romanze ed opere. Fra queste ultime ricorde- 
remo: Pipelé ; Menestrello. 

DEFERVESCENZA. Abbassam. della temperat. nelle 
malattie febbrili. 

DEFETTIVE chiese. Per gli scrittori cattolici, quelle 
separétesi dalla chiesa Romana, 

.DEFEZIONE. — * (lat. defectio). L'abbandonare il par- 
tito (politico, religioso, militare, ecc.) al quale uno 
era addetto, o la parte di alcuno. = militare. Atto 
di soldati che vengon meno alla fede giurata verso 
lo Stato; — Anche, atto di schiera armata che abban- 
doni il suo capo. 

DEFFAND (Maria de VICHY-CHAMROND marchesa du’ 
(1697-780). Forte carattere fra i letterati francesi del 
sec. XVIII, n. nel castello di Chamrond (Francia) e 
m. a SR UEL Nel 1718 andava sposa al Marchese du 
Deffanà, dal quale però si separava di lì a 10 anni. 
Negli ultimi tempi Jalla sua vita, la sua casa fu come 
il centro di riunione de’ più grandi letterati, quali: 
Choiseul, Boufflers, Montesquieu, Voltaire, ecc. Fu 
donna di grande ingegno, ma la libertà de' suoi co- 
stumi contrastava con la nobiltà della sua mente. 
Ebbe parecchie ediz. la sua Correspondance. 

DEPFÈS Pierluigi (1819-900). Compositore musicale 
n. e m. a Tolosa di Francia, Tra altro, fece rappre- 
sentare : L’Anello d’argento ; Le Nozze di Fernanda. 

DEFFIS Armando (1837-92). Generale d’esercito, n. a 
Moumières (Francia)e m. a Parigi. Prese parte alla 
campagna di Crimea, fu comandante della scuola mi- 
litare di Saint-Cyr e senatore. 

DEFIBREUR. Voce francese che designa: — a) Spe- 
cie di MaciuLLa (V.); — è} Macina per triturare il 
legno umido, nella fabbricaz. della carta*di legno, 

DEFIBRINATO. Privato di FisrINnA (V.). 

DEFICIENTE. — * (lat. deficiens). Mancante, che vien 
meno, che finisce ; scarso al bisogno, insufficiente. = 
numero. V. NuMERO, 

; * DEFICIENZA (bass. lat. deficientia). Mancanza, di- 

etto. 

DÈFICIT. Nel moderno linguaggio finanziario, diffe- 
renza che esiste fra le entrate 0 le spese; residuo 
pessivo di un bilancio. 

DEFILAMENTO. Opere di fortificaz., 
DEFILARE (V.). 

DEFILARE. — Marciare in parata delle truppe, dinanzi 
al loro capo e dopo la rivista. — Disporre i parapetti, 
o rampari, del fronte d’una fortezza così, che quello 
resti al coperto dal tiro nemico. 
| DEFILÉ. Voce francese che vale: — a) Delle truppe, 
il DEFILARE (V.).; — è) Stretto passaggio nel quale 
le truppe procedono a fronte ristretta. 

DE FILIPPI Filippo (1814-67). Celebre naturalista n. 
a Milano e m. in viaggio di circumnavigaz. a Hong- 
Cong. Fu senatore e, tra altro, scrisse Manuale di 
Zootogia. Di lui tratta distesam. il Moleschott. 


dipendenti dal 


DE FILIPPO. 


DE FILIPPO Gennaro (1811 87). Patriota e' statista 
n. a Napoli e m. a Roma. Fu ministro per la Grazia 
e Giustizia dal '68 al ‘69, e nel ‘72 veniva creato se- 
natore. 

*DEFINÎBILE. Che si può definire, 

* DEFINIRE (lat. definire). Determinare con appro- 
priati vocaboli la natura di checchessia, in guisa che 
sì distingua da ogni altra cosa; spiegare il senso di 
una voce; determinare; risolvere, decidere (riferito a 
questioni, e sim.). 

* DEFINITIVAMENTE. In modo definitivo. 

DEFINITIVA sentenza. Quella che risolve comple- 
tam. la controversia, 

DEFINITIVO. — * Che tènde o è atto a definire, de- 
cidere. = In diplomazia, ultima dichiaraz. decisiva. 


DEFINITO, — * Esattam. determinato. = fusto. 
V. Fusto. 

DEFINITORE. — * Chi o che definisce, = Strumento 
da scultore. — Frate che assiste il Padre generale o 


il Padre provinciale nell’amministraz. degli affari 
dell'Ordine. 

DEFINIZIONE. — *(lat. definitio). Atto del Deri- 
NIRE (V.); breve e circoscritta spiegaz. di una voce: 
atto del risolvere o del decidere una questione, e si- 
mili.= Breve, esatta e precisa dichiaraz. di una cosa. 
Consta di 2 parti: — a) Genere prossimo, Cioè nome 
della classe di cose a cui la cosa, che si vuole defi- 
nire, appartiene; — bd) Differenza ultima, Cioè quella 
qualità per la quale la cosa che viene definita si di- 
stingue da tutte le altre cose della sua classe. 

DEFLAGRANTE. — V. DEFLAGRANTI. — Lo scomporsi 
violento di una sostanza in contatto col fuoco, e con- 
seguentem. sviluppo rapido della combustione. 

DEFLAGRANTI minerali. Quelli che presentano De- 
FLAGRAZIONE (V.). 

DEFLAGRATORE. Accenditore elettr. delle mine. Può 
essere fondato sulla produz. della scintilla o sull’arro- 
ventam. di un filo entro la massa di sostanze esplosive. 

DEFLAGRAZIONE. Rapida combustione con accens., 
scintillaz. e crepitaz. ; es. del salnitro. 

DEFLEGMARE. Nella vecchia Chimica, separare da 
liquidi acidi o spiritosi l'acqua contenitavi. In una 
parola, concentrarli. | 

DEFLEGMATORE, Apparecchio distillatorio entro cui 
compiesi la seconda distillaz. , allo scopo di togliere 
al liguido la parte acquosa. 

DEFLEGMAZIONE. Lo stesso che DEFLEMMAZIONE (V.). 

DEFLEMMARE. Lo stesso che DEFLEGMARE (V.). 

DEFLEMMATORE. Lo stesso che DEFLEGMATORE (V.). 

DEFLEMMAZIONE. Operaz. del DeFLEMMARE (V.). 

DEFLESSIONE. In chirurgia, ritorno di una parte alla 
flessione normale. 

DEFLESSO. In botanica, incurrato. 

DEFLETTÒMETRO. Apparecchio inventato dal Barlow, 
e usato specialm. nelle strade ferrate. Serve a misu- 
rare la saetta prodotta da un càrico su una rotaja, 
o su un trave qualsiasi. 

DEFLETTORE. — Piccola tettoja in lamiera, che si so0- 
prappone ad un comignolo per impedire che il fumo 
discenda, spinto dal vento, © per riparare il condotto 
del fumo dalla pioggia. — Apparecchio a diaframma, 
che suddivide il gas, proveniente da una condotta, in 
tanti getti, allo scopo di rendere migliore la combu- 
Dono per la maggiore superf. di gas esposta al- 
‘aria, 

DEFLOGISTICAZIONE. Nell'ant. Chimica, sottraz. del 
cosiddetto FLogISTO(V.)o principio della combustione. 

DEFLOGÎSTICO. In chimica, incombustibile. 

DEFLOGISTIZZARE. In chimica, rendere incombu- 
stibile, 

DEFLORARE. Lo stesso che STUPRARE (V.). 

DEFLORAZIONE. Lo stesso che STUPRO (V.). 

DEFLUSSO. — Lo scorrere continuo dell'acqua in un 
fiume o canale; — D. medio, Riferito a un corso di ac- 
qua, la sua portata media in un certo spazio di tempo, 
e per lo più in un anno. — (Scala di). Quella che dà le 
diverse portate di un corso d'acqua. 

DEFLUVIUM capillorum. Nome latino della calvizie 
acquisi'a. 

DEFOE Daniele (1661-731). Scrittore di straordin. in- 
gegno, n. a Londra. Prese parte all’insurrez. del Duca 
di Monmouth e, riuscito poi a fuggire, tornò ai suoi 
studi letterari, Ebbe vita avventurosa per le varie vi- 
cende politiche del suo paese, onde fu anche impri- 
gionato. Nel 1706 pubblicò il suo Jure Divino, satira; 
e nel 1719, il suo lavoro celebre ed estremam. popo - 
lare intitolato Le sorprendenti avventure di Crusoe, 


‘che fu tradotto in tutte le lingue d'Europa e ch'ebbe 


innumerevoli imitaz. (Robinsorate). Il soggetto di tale 
romanzo fu preso dalle avventure del marinajo scoz- 
zese Selkirk il quale restò 4 anni solo nell’is. di Juan 
Fernandez, e fu poi trovato da una nave inglese. Scrisse 
anche: Capitano Singleton; ecc. Regnando Giorgio I, 
fu impiegato dal Governo in alcuni lavori segreti ri- 
guardanti la stampa Giacobita, e scrisse moltiss. ar- 
ticoli in varì periodici. 

DEFOGLIAZIONE, In botanica, caduta delle foglie. 

DEFOLIAZIONE. Lo stesso che DEFoGLIAZIONE (V.). 

DE FORESTA (conti). Padre e figlio: — Giovanni (1799- 
872), Giureconsulto e statista n. a Villafranca di Nizza 
e m, a Bologna. Fu ministro per la Grazia e Giusti - 
zia (1851-52, 1856-59), e senatore del Regno; — Adolfo 
(1825-86), Giureconsulte e scrittore n. a Nizza e m.a 
Roma. Pubblicò, tra altro: La Spagna; Gibilterra e 
Tangeri; La Riforma penitenziaria; L' Adulterio 
del marito. 

* DEFORMARE (lat. deformare). Nel propr. e nel 
fig., render deforme, sconciare, 

DEFORMAZIONE. Alteraz. della forma degli organi: 


— D. crànica, Effetto della compress. prolungata sul’ 


crinio del neonato, pr. alcuni popoli selvaggi; — D. 
del bacino, Suo restringim. per rachitismo che produce 
torsione e pes delle 2 ultime vèrtebre lombari. — 
Cambiam. di forma o deviam, di asse, che si constata 
nei corpi sottoposti a sforzi esterni: — D. elastica, 
Quella che cessa al cessare delle az. esterne; — D. 
permanente, Quella che permane anche dopo il cessare 
delle az. esterne. 

* DEFORME (lat. deformis). Nel propr. e nel fig., 
che è fuori della débita forma, assai brutto. 

O AVEMENENZE In modo DEroRME (V.}, con defor- 
mità, 


DE GIERS. 533 


* DEFORMITÀ (lat. defòrmitas). Nel propr. e nel fig., 
l’esser DEFORME (V.), bruttezza ripugnante ; ciò che è 
deforme. 

DEFOSPORAZIONE. Operaz. che mira a togliere il fò- 
sforo dalle sostanze, e specialm. dai metalli che lo con- 
tengo-0. Per il ferro, la D. si compie nel converti- 
tore Bessemer, 0 col processo Thomas. 

DE FOSSIS Pietro (?-1527). Musicista fiammingo, m. 
a Venezia. Fu quivi maestro della Cappella di S. Marco. 

DEFRANCE Giacomo Lulgi Mar. (1758-850). Paleontò- 
logo n, a Caen. 

DEFRAUDARE. — V. DEFRAUDAZIONE. — * (lat. de- 
fraudare). Nel propr. e per estens., togliere o non 
dare ad altrui, per lo più con inganno e per intenz. 
rea, quel che gli si perviene. 

DEFRAUDAZIONE. Furto di denaro pubblico; — An- 
che, sottraz. colposa d’imposte e dazi, 

DEFRAUDO, Lo stesso che DEFRAUDAZIONE (V.). 

DEFRUGARE. Isterilire un campo per troppo sforzo 
di produzione. 

DEFTERDAR (dal pers., ragioniere). In Turchia, in- 
tendente di finanza, 

DEFUISSEAUX Alfredo (detto il 
(1844-9801). Avvocato erudito ed 
eloquente, socialista indòmito, 
sociologo e politico n. e m, a 
Mons (Belgio). Fu l’organizza- 
tore de’ grandi scioperi delle mi- 
niere nel 1886, e perciò venne con- 
dannato,in contumacia, a 15 an- 
ni di reclusione. Eletto deputa- 
to, ritornò nel Belgio, venne as- 
solto in appello, e fu mandato 
alla Camera dove rimase sem- 

re, Fu ardente inspiratore del- _g : 
a lotta pel suffragio universale fx RtE% 
e capo della Federazione socia- 
lista del Borinage. A Brusselle, iù 
i minatori riconoscenti gl’inal- è 
zavano, poco dopo la morte, un 
monumento vigoroso, opera del 
Gobert. Del D. rimase celebre ' 
il Catechismo del popolo. Defuisseaux. 

DEFUNTI. — V. DEFUNTO. — (Commemorazione dei). 
Nella chiesa Cattolica, il 2 nov.; nella Protestante, 
l’ultimo sabato dell’anno ecclesiastico. 

DEFUNTO. —V. DEFUNTI. — * (lat. defuncius). Chi o 
che ha finito di vivere; chi o che è morto, trapassato. 

DEGA. In Etiopia, così chiamata una zona di terra 
sopra i m. 2400, con temperat. fredda, vegetaz. di ar- 
busti, e pascoli. 

DEGAGNA. Rete da anguille, 

DEGANO (Valle di). Nelle alpi Carniche, fra il can. 
di Sochieve ed il can. di Gorto. Vi scorre il Fiume 
omon,, affl. di sin. del Tagliamento, e che ha un corso 
di km. 27. 

DE GASPARIS Ann'bale (1819-83). Illustre astronomo 
n. a Bagnara Càlabra. Fu senatore. 

DEGEER Carlo (barone) (1720-78). Entomòlogo n. a 
Farspang (Svezia) e m. a Stocolma. 

DEGEERIA. Gen. d'insetti dell’ ord. degli Oriòdtteri, 
fam. delle Podure, Prende il nome da Carlo DeGEER(V.). 
Alcure sp. , tra cui: — D. nivale {D. nivalis), Pic- 
cola, saltellante, ed affine alla PuLce (V.) de’ ghiacciai. 

* DEGENERARE (lat. degenerare). Nel propr. e nel 
fig., essere o addivenir degènere da’ propri genitori 
o maggiori; tralignare; — Per estens., riferito a piante. 

DEGENERAZIONE. — * (lat. degeneratio). II DEGENE- 
RARE (V.). = Trasformaz. della sostanza degli elem. 
che compongono i tessuti in altre sostanze di ordine 
infer, (es. ddipe, muco). Per tale trasformaz., le parti 
dei tessuti per lo più si rammolliscono e passano in 
uno stato nel quale possono venir assorbite. La D. 
può essere albuminosa, adiposa, amiloidea, colloidea, 
mucosa, calcare, ecc. — In clinica, trasformaz. o pas- 
saggio di una malattia in un'altra di grado peggiore. 
— In psicopatologia, insieme di alteraz. somatiche e 
di anomalie delle facoltà psichiche, che stanno a rap- 

resentare un arresto di sviluppo nella evoluz. del- 
Pindividuo, un ritorno ai gradini più bassi della scala 
morfologica. La D. si suole distinguere in atavica e 
in patologica: la 1.2 dipende da un arresto di svi- 
luppo dell’organismo nel periodo fetale o infantile ; e 
la da dipende da un' alteraz. morbosa che colpisce 
l'organismo indebolendone la intessitura in qualun- 
que periodo della vita (sifilide, tisi, rachitide, scrò- 
fola, ecc.). 

* DEGENERE (lat. degener). Tralignante, degene- 
rante. 

DEGENFELD. Padre e figlia: — Cristof. Mart. (barone 
von) (1599-653), Venturiero oriundo svizzero. Rimase 
celebre per aver combattuto, in qualità di generale, 
al servizio dell’Austria, nella Guerra dei Trent'anni; 

oi in quelle della Francia, della Svezia e, da ultimo, 
dla rep. Veneta, e sempre con grande valore ; — Ma- 
ria Susanna Lulsa (1636-77), Celebre per la sua bel- 
lezza e per le sue rare qualità di cuore e di spirito. 
Sposò morganaticam. il principe-elettore Carlo Luigi 
del Palatinato. 

DE GENOVA di PETTINENGO Ignazio (1816 *-96). Gene- 
rale d’esercito e statista n. e m. a, Biella (Piemonte). 
Nel 1848 organizzò, per incarico del re Carlo Alberto, 
l'artiglieria Lombarda ; nel 1859 fu uno dei princi- 
pali eroi delia giornata di San Martino ; nel 1861 venne 
mandato luogotenente del Re in Sicilia. Fu ministro 
per la Guerra (1865-66) e senatore. 

DEGER Ernesto (1809-85), Pittore n. a Bockenera 
(Hannover), Fu uno dei principali rappresentanti del- 
l'ant. pittura veligiosa storica; dal 1851 prof, all’Ac- 
cademia di Berlino, e dal '69 a quella di Diisseldorf. 
Sono ammirabili i suoi affreschi nella chiesa di 
Sant'Apollinare pr. Remagen (Prussia Renana). 

DEGERANDO Gius. Maria (barone) (1772-842). Filosofo 
e statista n, a Lione. Fu ministro per l’Interno, sotto 
Luciano Bonaparte; tra altro, scrisse: Histoire com- 
parée des systèmes de Philosophie; De la Bienfai- 
sance pubblique. i 

DEGGER. In Danimarca, 10 pezzi. 

DEGIAN. Lo stesso che Ras (V.) Da3an. 

DE GIERS Nic. Carlo (1838-99), Statista di Russia. Dopo 
aver occupato parecchi uffici diplomatici all'Estero, 
tenne per 12 anni quello di grancancelliere dell'Impero, 
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DE GIOSA Nicola (1820-85). Compositore musicale e 
valente dirett, d’ orchestra, n. e m. a Bari. Scrisse 
molta musica da chiesa e parecchie opere applaudi- 
tiss., fra cui: Don Checco ; Ettore Fieramosca; Cri- 
stiana; Gitano; Napoli di Carnetale. 

DE GIOVANNI Nicola (1802-56). Violinista e composi 
tore musicale n. a Genova e m. a Parma. Fu allievo 
del Paganini. 

DE GIULI-BORSI Teresa (1820-77). Celebre primadonna 
n, a Mondovì (Piemonte) e m. a Napoli. 

DEGLI, V. Di. 

DEGLI ALBIZZI. — V. ALBIZZI. — Vittorio (marchese) 
(1833-77). Illustre agronomo italiano n. a Auxerre (Fran- 
cia) e m, a Firenze. 

DEGLI ORGANI. V, SQUARCIALUPI. 

DEGLI SCRIGNI. V. CREMA. 

* DEGLUTIRE. Men comune che IncHIoTTIRE (V.). 

DEGLUTIZIONE. Passaggio, dalla cavità della bocca 
a quella dello stomaco, del bolo alimentare, cioè della 
sostanza alimentare triturata nella masticaz., ridotta 
in forma globosa, inumidita ed invischiata di saliva. 

DEGNA (Valle di). Nelle alpi Camòniche; assai pit- 
toresca. 

* DEGNAMENTE, Giustam., meritatam,; in modo ec- 
cellente, squisito. l 

* DEGNARE (lat. dignari). Giudicar degno, dicevole; 
compiacersi per benignità e cortesia ; dimostrare con 
gentil maniera d’ apprezzare altrui e le cose suo , e 
particolarm. gl'inferiori; accettar cosa che sia offerta, 
e segnatam, cibo; più spesso, complim. che suol farsi 
a chi ci trovi a tavola; — AMan., D. uno di una cosa, 
Giudicarlo. degno di essa; D. uno, Mostrare di ap- 
prezzarlo; D. uno per amico, per compagno, Accettarlo 

er tale, giudicandolo degno. 

* DEGNAZIONE (lat. dignatio). 11 DEGNARE (V.), il de- 

narsì. 

*DEGNO (lat. dignus). Meritevole di lode o di bia- 
simo, di premio o di pena, di onore o di disprezzo; 
conveniente, condegno; di nobile animo, d’'integro co- 
stume, assai valente (in un’arte); eccellente nel suo 
genero. 

DEGNONE. Confl, della Val Sabbia (alpi dell’ Ada- 
mello). 

DEGO. Comune in prov. di Genova e circond. di Sa- 
vona, nella vallata della Bòrmida ed a m. 519 sul liv. 
del mare; ab. 2469. Napoleone I vi riportava ripe- 
tuta vittoria sugli Austriaci, nel 1806. 

DEGOLA. — Eustachio (1760-26). Teologo n. a Genova. 
Ne scrisse il De Gubernatis. — Giocondo (1803-45). 
Compositore dramatico n. a Genova, 

DÉGOMMAGE. Voce francese che vale ScOMMAMEN- 
TO {V.) 

DE GLAI-PANNILINI Augusto (1820-77). Distinto eco- 
ncmista n. a Siena e m. a Firenze. Fu senatore. 

DEGOT. Voce russa che designa il catrame di betulla. 

% DEGRADAMENTO. Il DeaRraDARE (V.} o degradarsi. 

* DEGRADARE (lat. degradare). Privare ignominio- 
sam. della dignità o del grado; — Rifl., avvilirsi, 
rendersi abietto; lo stesso che DIGRADARE (V.). 

DEGRADATORI agenti. Quelli a cui si riferiscono nu- 
merose cause della DeGRADAZIONE (V.) atmosferica: 
venti, umidità, precipitaz. atmosfer., rapide variaz. 
di temperat., alternanza del gelo e del disgelo , cor- 
renti acquee ; e, fra i componenti l'atmosfera, ossigeno 
e anidride carborica, per la loro az. chimica, 

DEGRADAZIONE. — * (bass, lat. degradatio). Atto del 
Decrapare (V.). = Puniz, che s’infligge al soldato 
che si sia reso indegno di portare la divisa militare. 
— Pena ecclesiastica per cui un chèrico viene spo- 
gliato delle insegne del suo ordine. — In pittura, di- 
minuz. graduale della vivezza dei colori. — atmosfe- 
rica o meteòrica. Az, complessiva dei fenom. almosfer. 
e meteor., considerati come agenti modificatori della 
superf. del Globo. Sono prodotti della D.: il terriccio 
vegetale, l'argilla, le sabbie, ecc. Tali elem, materiali, 
disgregati da certi agenti, e da altri ricomposti, sono 
i fattori di una perpetua vicenda di disfacim. e di 
rifacim., che costituisce in gran parte la storia del 
Globo. — dei continenti. Effetto , lento ma continuo, 
degli agenti DegrADATORI (V.) sopra le terre emerse. 
— dell'energia fisica. Così chiamata, da lord Kelvin, 
la tendenza delle varie specie di energ. fis. di tras- 
formarsi in forme meno convertibili (calore). Così , 
il lavoro meccanico con l’energ. elettr. può trasfor- 
marsi tutto in calore, e non viceversa. Andando di 
questo passo, l’energ. fis. di un dato sistema di corpi 
sottratto ad influenze esterne, pur conservando il 
proprio valore totale , deve raggiungere l’ infimo li- 
vello per ciò che riguarda il suo trasformarsi , cioè 
regnerà ovunque una temperat. uniforme, essendosi 
tutte le altre energ. fis. convertite in calore, e qua- 
lunque fenom. sarà impedito. — delle rocce. Impor- 
tantiss. fra i fenom. di D. Essa è favorita dall’esposiz., 
dalla natura mineralogica facilm. decomponibile, dal 
clivaggio prismatico, dai rapidi cambiam. di tempe- 
rat. Invece, le nevi ed i ghiacci proteggono le rocce 
dagli agenti DEGRADATORI {V.). — meteorica. Lo stesso 
che DEGRADAZIONE (V.) atmosferica (Vedi sopra). 

DEGRAS Voce francese con cu' si designa : — a) Spe- 
cie di grasso ottenuto nello sgrassam. del cuojo con- 
ciato all'olio ; — db) Miscela di olio di pesce 0 di oleina 
(delle fabbriche di candele) con un po’ di sapone e 
d’acqua. 

DEGRÀZIO Benigna (?-1900). Donna d' alti sensi ita- 
liani, n. e m. a Spalato (Dalmazia). Lasciava tutto il 
suo vistoso patrimonio ad istituz, italiane, fra cui la 
Lega nazionale, 

DE GREGORI Gasp. Ant. (1768-346). Giureconsulto e 
letterato n. a Crescentino (Piemonte) e m. a Torino. 
Rivendicò a Gersènio la gloria di essere l’autore del 
famoso libro Imitazione di G. Cristo. Pubblicò: For- 
mole degli atti Giudiziari; Pratica criminale ; Projet 
de Céde penal universel, suivi du Sysième péniten- 
tiaire ; ecc. 1 

DE GUBERNATIS Teresa in MANNUCCI (1732-93). Edu- 
catrice amorosa e valente scrittrice n. a Torino e m. 
a Roma. Nella città natia desse il 1.° Asilo d'in- 
fanzia fondatovi da Ferrante Aporti. Sposò l'avv. 
Michele Mannucci che le premorì e che fu governat. 
di Civitavecchia al tempo della Rep. Romana. Ereditò 
l'ufficio di Erminia Fuà-Fusinato nella direz., in Roma, 
della Scuola super. femminile. Lasciò : Comedie e No- 


DEGUSTAZIONE. 


Hi morali per ragazzi; Galateo; Manuale per l’In- 
anzia. 

DEGUSTAZIONE. Assaggio d'un liquido o d’una der- 
rata, per vedere se corrisponda alla qualità conve- 
nuta. 

DEGUTT. Lo stesso che Decor (V.). 

* DEH. Interjez. che serve ad esprimere diversi af- 
fetti, come : preghiera, desiderio , compassione, do- 
vere, ecc. (più propria del linguaggio poetico). 

DEHANA 0 DHANA o DENA. Lo stesso che Dina {V.). 

DEHLI, Lo stesso che DELHI (V.). 

DEHN Sigifr. Gugl. (1799-858). Maestro di musica n. 
a Altona e m. a Berlino. Pubblicò ant. composiz. mu- 
sicali, fra cui meritano speciale menzione i Sette Salmi 
penitenziali di David, per Orlando de Lattre; ed una 
ricca Raccolta di musica dei sec. XVI e XVII. Pub- 
blicò pure Lezioni di Contrappunto, 

DEHNA, Lo stesso che Dena (V.). 

DE HONDT. V. CANISIUS. 

DEI. — V. Di e Dit. — Andrea (sec. XIV), Cronista n. 
a Siena. — Benedetto (sec. XV}. Cronista n. a Firenze. 
— o DEY o DAI. Da distinguere: — a) In Turchia, 
titolo del capitano-comandante i Giannizzeri; — b) Dal 
1600 al 1830, titolo del sovrano di Algeri. 

DEIANIRA. Lo stesso che DEJANIRA (V.). 

DEICIDA. Il popolo Ebreo, come uccisore del- 
l'Uomo Dio. 

DEICIDIO. Uccisione dell’ Uomo-Dio. 

DEIDAMIA. — Lo stesso che Ipropimia (V.). — Fi- 
glia a Licomede, re di Sciro. Sposò segretam. Achille, 
mandato in abito feminile a quella Corte dalla madre 
Teti che sperava impedirgli così di partecipare alla 
guerra di Troja preannunziata fatale all'eroe. Da co- 
deste nozze nacque Neottolemo. — Sorella a Pirro. 
Sposò Demetrio Poliorcele. 

DEIECTUM. Lo stesso che DEJsEcTUXM (V.). 

DEI et APOSTOLICAE sedis gratia. Esordio latino, 
d’obbligo, degli ant. re, principi, ecc., laici oppure 
ecclesiastici, che vale per grazia di Dio e della sede 
Apostolica. 

DEIETTORE. Lo stesso che DEJETTORE {V.). 

DEIEZIONE. Lo stesso che DeJEZIONE (V.). 

DEIFICARE. — * (bass. lat., deificare). Per estens., 
portare a’ sette cieli, come un dio. = Mettere, porre 
nel nòvero degli Der (V.), divinizzare. Ciò che face- 
vano i Pagani, con solenni cerimonie. 

DEIFICAZIONE. Il DEIFICARE(V.), il favel'Aporerosi(V.). 

DEIFILE. Figlia a Adrasto e moglie a. Tideo, 

DEÌFOBE. Così chiamata, con voco greca, la Sr. 
BiLLa (V.) Cumana. ; 

DEIFOBO. Figlio a Priamo e ad Ecuba. Dopo la morte 
di Paride, andò sposo a Elena. Fu ucciso da Menelao. 

DEI gratia. Maniera latina che vale per grazia di 
Div, accresciuta talvolta nell’ altra DEI et APOSTOLI- 
CAF (V.) sedis gratia. 

DFIKER. Fratelli: — Giovanni (1822-95), Pittore anì- 
malista n. a Wetzlar (Coblenza) e m. a Diisseldorf; 
— tarlo Feder. (1836-92), Pure pittore animalista n. 
a \Wetzlar e m. a Diisseldorf. 

DEILEFILA (scientificam. Deilephila). Gen, di Far- 
falle crepuscolari, gruppo delle Sfingidi, confuso da 
alc ini col gen. Sfinge (V.). Alcune sp., tra cui una, 
la larva della quale vive sul leandro, distruggendone 
le foglie. 

DEIMOS. Secondo, satellite di Marte, e il cui nome 
greco vale spavento. Ha circa km. 7 di diam.; gira 
inun giorno. 6 ore, 17 minuti, alla distanzadi km. 23.300 
dal centro del pianeta. 

DEINHARD Carlo Aug. (1812-94), Viceammiraglio te- 
desco, n. e m, a Londra. Represse l’insurrez, delle 
is. di Samoa (1878-80); diresse il blocco dell'Africa 
or, ; infine, veniva nominato comandante la staz. ma- 
rittima del Nord. 

DEINHARDSTEIN Giov. Ludov. Franc. (1794-879). Poeta 
dramatico n. a Vienna. 

DEINEEIRO. Vecchio peso del Portogallo e del Bra- 
sile, pari a gr. 19,1. 

DEINOMENE. Scultore dell’ant. Grecia, fiorito, pare, 
intorno al 400 a. C. Fu l’autore della statua /Zo che 
era nell’Acropoli di Atene. 

* DEINTEGRARE (lat. deintegrare). Diminuire, diso- 
norare. 

DE INTEGRO. Maniera latina usata in diritto, in di- 
plomazia, ecc., e che vale di nuovo. 

DEIOCE. Lo stesso che Desoce (V.). 

DEIONE. Lo stesso che Desoxe (V.). 

DEIÒNEO. Lo stesso che Desònto (V.). 

DEIOPEA. Lo stesso che Desopra (V.). 

DEIÒTARO, Lo stesso che DesòTARO (V.). 

i DE{PARA. Nel linguaggio degli ecclesiastici, Madre 

è Dio. 

DEIPNOSOFISTI (Deipnosophista). V. ATENEO. 

DEIPYLE. Lo stesso che DEIFILE (V.). 

DEIRING Riccardo (1625-58). Organista e compositore 
musicale n. in Inghilterra. Tra altro, compose Can- 
tiones sacrae quinque vocum basso continuo ad 0r- 
ganum. 

DEIS Carlo (1810-84). Rinomato incisore telesco, m. 
a Stoccarda. 

DEISCENTE. Aggiunto di frutto che presenti Der- 
SCENZA (V.). 

i DEISCENZA. Atto dell’ aprirsi spontaneo di certi 
rutti. 

DEISIDEMONÎA. Timor di Dio; superstizione. 

DEISMO. Sistema che, pur ammettendo l’esistenza di 
un Dio unico, quale ultima ragione di tutte le cose, 
esclude qualunque rivelazione e rigetta ogni culto 
(V. TEISMO). 

DEISTA. Chi professa il Dersmo (V.). 

DEITÀ. — Essenza di Dio. — Divinità de’ Gentili. 

DE JANDUNO Giovanni (sec. XIV). Discepolo italiano 
Gi Michele da Cesena. Seguì le dottrine del Maestro 
il quale affermava che Cristo non istabiliva nessun 
capo visibile nella Chiesa, ecc. 

DEJANIRA. — Figlia a Eneo re di Calidon in Etò - 
lia. Fu rapita allo sposo Acheleo da Ercole, al quale 
poi essa, senza saperlo, preparava una dolorosa morte 
regalandogli la veste avvelenata di Nesso. Per dispe- 
raz., sì ra — Asteroide 157.° trovato dal Bo- 
relli nel 1875. 

DESAZET Paolina Virg. (1797-8753). Celebre attrice 
comica n. a Parigi. 


DELAISTRE. 
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DEJEAN Pierfranc. Amato Aug. Sega (1780-8353). 
Celebre entomòlogo n. a Amiens. Tra altro, scrisse 
Iconographie des Coléoptères d'Europe. 

DEJECTUM. Nell'ant, Roma, il gettare o spargere 
(Efusum) fuori della casa imprudentem. cose sulla 
vio Era punito col pagam. in doppio del danno even- 
tuale. - 

DEJETTORE Apparecchio che imprime alle acque in 
caldaia un moto di circolaz. che tènde a impedire il 
formarsi delle incrostaz. sulle pareti interne delle me- 
desime, . 

DEJEUNER. Voce francese che vale colazione, e che 
alcuni, in Italia, corrompono in digiuné. 

DEJEZIONE — V, Cono. — In idraulica, il deposi- 
tarsi delle sabbie, ghiaje e materie terrose, prodotto 
dalla diminuz. di velocità delle acque di un corso. — 
alvina. Lo stesso che DerecazionE (V.). — delle cor- 
renti. Fenom. che avviene quando le corr., scemando 
di forza, abbandonano i materiali che trasportano 
seco. È naturale che l'erosione e la D. sono 2 az, di- 
stinte, ma contemporanee ; e, per materiali di diversa 
grossezza, possono avvenire contemporaneam. anche 
in uno stesso punto della corr., la quale, mentre erode 
materiali leggeri, deposita i più pesanti. Onde seguono 
3 modi di distribuz. per effetto della D.: 1.° in senso 
longitudinale, essendo deposti i più grossi a monte, i 
più piccoli a valle; 2.°in senso trasversale (i più grossi 
sulla linea mediana); 3.° in senso verticale, per l’al- 
ternanza delle magre (materiali piccoli) e delle piene 
(materiali grossi). — (Fase di). Quella d'attività d'un 
vulcaro, per la quale la lava periodicam. si alza e si 
abbassa nel cratere senza mai raggiungere l’ orlo di 
questo e senza mai aprirsi un'uscita nelle pareti del 
medesimo, È detta pure Fase stromboliana. 

DEJOCE (dal medo, Dajuceu, legislatore). Re dei 
Medi, dal 710 al 657 a. Cristo. 

DEJONE. Figlio a Eolo e ad Enarete. Fu re della Fò- 
cide, e padre a Asteropea, Eneto , Attor, Filaco e 
Cefalo. 

DEJÒNEO. Suocero a Issione, Fu da questo preso a 
tradim, e gettato in una fossa piena di fuoco, 

DEJOPEA. — Bella ninfa che Giunone promise in 
isposa ad Eolo, perchè sprigionasse i venti a rovina 
della flotta di Enea. — Asteroide 181.° trovato dal 
Palisa nel 1878. 

DEJOTARO. Padre e figlio :—D. I (2-40 a. C.), Tetrarca 
della Galizia e principe dell'Armenia min. Era parti- 
giano di Pompeo, e fu accusato d’aver attentato alla 
vita di Cesare. Venne difeso da Cicerone, e, alla morte 
del Dittatore, ricuperava i suoi Stati; — D. II (sec.I 
a C.), Erede del padre. Parteggiò dapprima per An- 
tonio, poi per Ottaviano che gli assegnava una parte 
del Regno avito. 

DE JURE. V. DE facto. 

DEK. Isola nel lago Tana (Abissinia). 

DEKA. Una delle 3 regioni di vegetaz., quanto alla 
latitud , nelle quali si divide l'Abissinia, In essa spa- 
riscono affatto gli alberi, e la vegetaz. è quella del- 
l'Europa media; — D. Voina, Regione da m, 1500 a 
2100 sul liv. del mare. Le foreste vi sono assai rare, 
e la vegetaz. vi è subtropicale. 

DE KAAP. Campi auriferi nel TRAnsvaAL (V.). 

DEKANEE hemp. Nome inglese che si dà alle fibre 
dell’ Hibiscu cannabinus. 

DEKEN Agata. V. BEKKER. 

DERKEDE. Indiani dell'America del Nord. 

DEKKER Douwes Eduardo (1820-87). Scrittore n. a 
Amsierdam. 

DEL. — V. Di. — Nelle incis. in rame, delineavit 
(disegnò). 

DE LA BALUE, V. BALUE. 

DE LA BÉCHE Enr. Tomm, (sir) (1796 853). Geologo n. 
a Londra, di famiglia normanna. Studiò la stratificaz. 
geologica dall'Inghilterra e scoprì gli avanzi fossili 
del PLestosAuro (V.). Tra altro, scrisse Manuale di 
Geologia. 

DELABORDE. — Enrico (visconte) (1811-90). Pittore e 
critico d’arte n. a Rennes. Fu membro dell’Accademia; 
scrisse Etudes sur le Beaux Aris en France ei en 
Italie. — Enr. Frane. (conte) (1764-330), Generale d’eser- 
cito n. a Digiona e m. a Parigi. — Giov. Ben. (1634- 
91). Musicòlogo n. a Parigi. Scrisse Essai sur Za Mu- 
sique ancienne et mcderne. — Luigi Giulio (conte) 
(1506-89). Storico n. a Parigi. 

DELACRIMAZIONE. Lo stesso che CisposiTà (V.). 

DELACROIX Fugenio Ferdin. Vitt. (1799-863). Celebre 
pittore n. a Charenton-Saint-Maurice (Francia) e m, 
a Parigi. Brillante colorista e ardito novatore, fu 
il capo della scuola Romantica, Si distinse special- 
mente nei soggetti storici, ma trattò anche, magi- 
stralmente altri argomenti. Fra le sue opere principali 
ricorderemo: Dante e Virgilio nell’ Inferno ; Deca- 
pitazione del doge Marino; Sardanapalo; San Seba- 
stiano; Medèa, 

DE LAET Giangiacomo (1815-91). Scrittore n. a An- 
versa. 

DELAGOA (Baja di). Insenatura della costa Africana 
(oc. Indiano), a 26° di latitud. S., sulla quale è Lou- 
renco Marquez (ab. 2000), fattoria del Portogallo e da 
cui partiva esule, alla volta dell'Europa, Paolo KRi- 
gLR (V.). Nel 1895 venne compiuta la linea ferrov, che 
congiunge Lourenco Marquez con Pretoria , capitale 
del TRANSVAAL {V.). La linea è lunga km. 614 ed è 
posta sotto la protez. internazion. A omati-Poor!, 
sul conf. Transvaaliano, da questa linea se ne distacca 
un'altra, diretta a Leydsdorp, Il possesso della baja 
di D. è vivamente desiderato sia dalla Germania che 
dall'Inghilterra; pare anzi che quest’ ultima intenda 
impadronirsene 0, almeno, farsela cedere in affitio 
(1935). L'importanza della baja di D. viene principal. 
mente dal fatto che essa è lo sbocco naturale del Tran 
svaal verso il mare, Nel gennaio del ’905, la squadra 
russa del Baltico, in viaggio per la guerra nell'estremo 
Oriente (Guerra Nippo-Russa), vi faceva stazione 
non senza essere avvertita e spiata da incrociatori 
giapponesi. 

DELAIR Domenico (sec. XVII). Musicista di Fran- 
cia. Fu inventore di un curioso sistema per tro- 
vare meccanicam. tutti gli accordi possibili. Lasciò un 
trattato per sonare la tiorba ed il gravicembalo. 

DELAISTRE Frane. Nic. (1746-832). Scultore n. e m. 
a Parigi. Tra altro, lavorò la statua di Focione, 


DE LAMA. 
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DE LAMA Pletro (1760-3818). Antiquario n, a Colorno 
(Parma). Sue opere: Iscrisioni antiche; Descrizione 
del teatro Farnese di Parma; Tavola legislativa della 
Gallia cisalpina ; ecc, 

DE LA MARCHE (Giacomo II di Borbone conte) (?-1438). 
Sposo , dal 1414, alla regina Giovanna II di Napoli e 
Sicilia; m. a Besanzone. Nel 1419 veniva cacciato. 

DELAMBRE Giov. Batt. Gius. (1749-8322). Celebre astro- 
nomo e matematico n. a Amiens. Fu membro dell'uf- 
ficio delle Longitudini e segret. dell’Istituto di Fran- 
cia. Dal 1807, professore di astronomia a Parigi. Di- 
resse la misura della grande meridiana fra Dunker- 
que e Barcellona. Opere principali: Base du Système 
métrique décimal; Histoire de l’Astronomie. 

DE LANA CAPRINA (rixari). Motto latino usato in di- 
ritto e che significa liligare per cose da nulla. 

DE LANGLE Claudio Alf. {1797-869). Giureconsulto © 
statista n. a Varzy (Francia). Fu celebre avvocato e 
fautore di Luigi Napoleone. E il Colpo di Stato, 
fu presid. dell'imperiale Corte di Giustizia, senatore, 
ministro per l’Interno, guardasigilli, procurat. gene- 
rale alla Corte di Cassazione. 

DE LA PALISSE (Giacomo de CHABANNES signore). 
V. PALISSE. 

DELAPLANCHE Eugenio (1836-91). Distinto scultore 
n. a Belleville pr. Parigi e m. in questa città. 

DE LA PORTA. V. DeLLa PORTA. 

DELAPORTE Michele (1806-72). Fecondo autore di vau- 
devilles, n. a Parigi. n 

DELA RIVE. — Aug, Art. (1801-73). Celebre elettricista 
n. a Ginevra. Fu RE di Fisica; promosse la Galva- 
noplàstica; compilò la Bibliothèque universelle de 
Genève e, col Morignac, importanti riviste di scienze 
Fisichee Naturali. Di assolutam. suo, diede, tra altro, 
alle stampe Traité de l’Eléciricité. — (Esperienza di). 
Quella che servo a dimostrare la deviabilità in un 
campo magnetico, del filetto di luce, che parte dal- 
l'elettrodo positivo in un tubo di aria rarefatta, attra- 
versato dalla scarica elettrica. Datto filetto si mette a 

irare attorno al polo magnetico. | 

DELAROCHE Paolo Ippolito (?) (1797-856). Celebre pit- 
tore di storia n. a Parigi. Cou 
l'Ingres ed il Delacroix fu un 
altro dei capi della scuola Fran- 
‘cese moderna, Fra le moltiss. 
sue opere ricorderemo: Gio- 
vanna d'Arco; San Vincenzo 
de’ Paoli; Assassinio del Duca 
di Guisa ; Napoleone Ia Fon- 
tainebleau; Morte di Maza- 
rino; Girondini in prigione. 

DE LA RUE. — Pietro (se- 
colo XVI). Contrappuntista n. 
in Picardia (Francia), — Warren 
(1815-89). Astronomo e fisico n. 
nell’is. Guernsey (Normanne), 
Si distinse per l’applicaz. della 
fotografia nelle osservaz. astro- 
nomiche. 

DELATORE. — V. DeLaTtorI. — * (lat. de/ator). Chi 
per mestiere deferisce segretam. ai magistrati leazioni 
altrui (può talora non sonar biasimo, ed allora non 
può esser sinon. di spia). = Riferito ad arme, che si 
porta indosso o senza permesso 0 contro il disposto 
della legge. 

DELATORI. — V. DeLatoRE. — Nell'impero Romano, 
quelli che, a loro privato vantaggio, facevano per me- 
stiere i denunziatori (V. pure SIcOFANTI). 

DELATTAZIONE. Lo stesso che SLATTAMENTO (V.). 

DELATYN. Borgata nella Galizia (Nadworna); abi- 
tanti 5200. Grandi saline. 

DELAUNAY. — Carlo Eug. (1816-72). Celebre astro- 
nomo n. a Lusigny (Francia) e annegitosi nel porto 
di Cherbourg. Fu dirett. dell’ Osservatorio di Parigi. 
Tra altro, pubblicò Théorie de la Lune. — Giulio Elia 
(1828-91). Pittore di storia e di ritratti, n. a Nantes 
e m. a Parigi. — Lu'gi Ars. (1826-1903;, Celebre attore 
n, a Parigi e m. a Versaglia. Sebbene vecchio, tenne 

ur sempre, alla Comédie, le parti di amoroso. 

DE LAUNAY (conti). Padre e figlio : — Gabriele (1786- 
850), Generale d'esercito e statista n. nella Savoja. 
Fu vicerè di Sardegna, senatore, presidente dei mi- 
nistri e ministro per gli Esteri nell’anno 1849; — Luigi 
Maria Edoardo (1820-92), Diplomatico n. a Pinerolo 
(Piemonte). Fu ministro residente prima, e poi amba- 
sciat. a Berlino. Venne insignito dell’ ord. supremo 
della SS. Annunziata, ° 

DELAVIGNE. Fratelli : — Germano (1790-868), Dra- 
maturgon. a Giverny (Francia). Fu anche romanziere e 
collaborat. valente del popolariss, Scribe; — Casim. 
Giov. Franc. (1793-843), Uno dei più celebri pocti mo- 
derni di Francia, n. a Le Hàvre. Fu membro dell’Ac- 
cademia. Come poeta , trovasi fra la scuola Classica 
e la Romantica, particolarm. pel suo canto La Pa- 
risienne. Come dramaturgo, divenne uno dei più po- 

olari. Scrisse : Les Vépres siciliens ; ecc. 

DELAWARE. — Penis. negli St. Uniti. — Stato nel 
Nord-America, sulla baja omon.; kmq. 5309, ab. 180.100. 
AI N,, colli; Al S., pianure. Prodotti : cotone, tabacco 
e ferro. Commercio esteso lungo le coste. Costituzione 
del 1838. Rappresentato al Congresso da 2 senatori e 
da un deputato. Colonizzato dalla Svezia nel 1630, 
posto: in sèguito, sotto la supremazia Olandese. Dal 

664, colonia Inglese. Dal 1776, indipendente; — Cap., 
Dover. — Capol. della Contea omon., nel Nord-Ame- 
rica (St. dell’ Ohio) , sull’ Ollentangy; ab. 8500. Sede 
dell’Università di Ohio-Wesleyan ; sorgenti minerali. 
— Fiumé nel Nord-America; kmq. 490. Nasce nelle 
montagne di Catskill (St. di N. Jork), e sbocca nella 
baja omon., al disotto di Filadelfia. — (Baja del). Ne- 
gli St. Uniti, fra la costa dello Stato omon. e quella 
.della N. Jersey. 

DELAWARI. Indiani del Nord-America. 

DELAZIONE. — * (lat. delatio). Accusa segreta, de 
nunciaz. = Segreta denunzia al giudice. — d' arme 
Il portare in dosso armi proibite. — di ere lità. V. ErE- 
DITÀ. — di giuramento. V. DEFERIRE. 

DEL BALZO. Famiglia patrizia di Napoli, ma origi- 
naria (1266) della Provenza, con Raimondo de BAUX 
che seguì Garlo d’ Angiò. In Provenza fu potentiss., 
e da essa usciva Cecilia che andò sposa ad Ame- 
deo IV conte di Savoja. 





Delaroche. 








DELBENE. 


DELBENE. -- Alfonso (1510 6u8) Storico n. in Frau- 
cia e oriundo italiano. Fra le sue opere, notasi De 
Principatu Sabaudia et vera ducum origine a Sa. 
ronia principibus simulque regum Gallie a stirpe 
Hugonis Capeti deducta, ecc. — Benedetto (1749-3825). 


Dotto agronomo n, a Verona. Fra i suoi lavori , no- 


tevole assai Dissertazione sulla Coltura di alcune 
piante oleaginose e su quella degli ulivi. — Sennuc 
cio (sec. XIV). Poeta italiano. Tra altro , scrisse Zu- 
coronazione del Petrarca, del quale fu amico. 

DELBOEUF Gius. Rem. Leop. o, Scienziato e 
scrittore n. a Liegi. Fu prof. all’ Università di Gine- 
vra, e si occupò specialm, d' Ipnotismo. Tra altro, 
pubblicò Essai de Logique scientifique. 

DELBRÙCK Mart. Feder. Rodolfo (1817-9203). Statista 
n, e m. a Berlino, Fu prima ministro pel Commer- 
cio in Prussia, e poi ministro-presidente dell' ufficio 
di Cancelleria e il maggior collaboratore di Bismarck, 
da cui, infine, doveva risolutam. staccarsi, Il suo ri- 
tiro dall'alta carica e dalla vita politica (25 anni 
prima di morire) segnò il principio della politica pro- 
tezionista agraria in Germania. Fu opera sua l’unità 
doganale e monetaria della Germania; egli consolidò 
e ampliò lo Zollverein rinnovandone, nel ‘53, il trattato 
per 12 anni, contro i tentativi dissolventi dell'Austria. 
A guoco politica doganale fra Stati tedeschi, che era 
politica nazionale, congiunse una politica commerciale 
di trattati con la Francia, LEPRE TSnio, il Belgio, l’Ita- 
lia, informati a un moderato libero scambio giovevo- 
liss. alla esordiente industria tedesca. Il 2. partecipò 
alla dotaz. fatta da coloro che avevano gettate le fon- 
damenta dell'Impero, ricevendo 600 mila marchi. 

DEL CARRETTO, — V, CARRETTO. — Galeotto (mar- 
chese) (sec. XV}. Storico e poeta italiano, 

DEL CAVALIERE. V. CAVALIERE. 

DEL CRÈDERE. Convenz. per cui il commissionario 
si obbliga verso il committente, per la esecuz. del con- 
tratto da lui concretato col terzo {V. STAR del credere). 

DEL DRAGO. Famiglia principesca di Roma, e im- 
parentata con la regina Maria Cristina di Spagna, per 
avere uno de’ suoi membri (Filippo) sposato, nel 1856, 
la contessa Milagros de Castillejo, figlia all’anzidetta 
Regina ed al Duca di Rianzare3. 

DELEATUR. Voce latina che vale si cancelli. 

DELEB. Sp. di palma (V. Borasso). 

* DELÈBILE (lat. delèbilis). Che può cancellarsi {poco 
comune). 

DELÉCLUZE. — Luigi Carlo (1800-71). Pubblicista n, a 
Breux (Francia). Nel ’48 fondava la Kévolution démo- 
cratique et sociale, — Stef. Giov. (1781-863). Pittore e 
critico d’arte, n. a Par gi. Tra altro, scrisse Précis 
d'une histoire de la Pcinture. 

DELECTI. Nell'ant. Roma, soldati scelti. 

* DELEGARE (lat. delegare). Deputare, mandare, al 
cuno con facoltà di fare checchessia; commettere , 
affidare (autorità, diritto, e sim.). 

DELEGATO. — * Colui che è deputato da altri, con fa- 
coltà di far checchessia. = Nell'ord. amministrativo, 
colui a cui sono affidate , nei limiti della legge e in 
tutto od in parte, attribuz. proprie d’una Autorità su- 
per. — Ufficiale di pubblica Sicurezza. — Un tempo, 
governatore di una provincia. — apostolico. Prelato 
che il papa nomina per giudicare le cause, delle quali 
è stato interposto appello alla sede Apostolica; — An- 
che, prelato che il papa spedisce, in qualità di nun- 
zio, pr. un Governo straniero. — (Consigliere). V. Con- 
SIGLIERE, — (Giudice), V. Giupice. — straordinario. Con- 
sigliere di Prefettura, od anche altro funzionario man 
dato ad amministrare temporaneam. un municipio , 
un’Opera pia, ecc. 

DELEGAZIONE. — V. DrLEGAZIONI, — * (lat. delega- 
tio). Il DeLEGARE (V.); commiss., podestà, data ad al- 
cuno di far checchessia. = Ufficio del DeLEGATO (V.) 
di P, S., ed il luogo dove risiede. — Incarico che tal- 
volta il giudice dà ad un’altro di esercitare le sue at. 
tribuz., ìn tutto e in parte, — Trasferim. di giurisdiz. 
per un caso speciale o per una determinata categ. di 
cause, — Nell’ant. Stato pontificio , divis. territoriale 
amministrativa (Circondario) a cui soprassiedeva un 
LeGaATO (V.) apostolico. — Nell'ant. regno Lombardo 
Veneto, suprema Autorità governativa di una provin- 
cia. — del creditori. Trasmiss. di poteri che la massa 
dei credit. rimette a una persona di fiducia, in casi 
di fallimento, — di funzioni. V. FunzIonI. — di paga- 
mento. V. PAGAMENTO. 

DELEGAZIONI. — V. DeLEGAZIONE. —In Austria-Unghe- 
ria, 2 commiss, Parlamentari (D austriaca e D. unghe- 
rese), ciascuna di 6 membri eletti per un anno, e con- 
vocate alternam. a Vienna ed a Budapest per trattare 
insieme gli affari comuni alle 2 parti della Monarchia 
(Esteri, Guerra, Finanze, Bosnia ed Erzegovina). 

DE LELLIS. V. Camitto. 

DE LEMENE Francesco (1631-701). Poeta n. a Lodi 
(Lombardia). 

DELENDA Carthago. Motto proferito da CATONE (V.), 
e che vale Cartagine dev'essere distrutta, 

DE L'EPEE. V. L'Erpfx. 

DELEPIERRE Gius. Ottavio (1802-79). Letterato n. a 
Briigge (Fiandra occid.). Tra altro, scrisse: Histoire 
littéraire des Fous; La Parodie ches les Grecs. 

DELESCLUZE Luigi Carlo (1809-71). Giornalista e ri- 
voluzionario n. a Dreux ed ucciso a Parigi. Fu mini- 
stro per la Guerra, al tempo della Comune. 

DE LESCURE Maturino. V. LescuRE. 

DELESSE Achille (1817-81). Geologo e ingegnere fran- 
cese n. a Metz e m. a Parigi. Fu prof. alla scuola 
Normale super. di Parigi e ispett. generale delle Mi- 
niere; membro dell'accad. delle Scienze. Noto pe' suoi 
studi sul polismorfismo dei minerali e sul metamor. 
fismo delle rocce. 

DE LESSEPS. V. Lesseps. 

DELESSERIA. Gen, e gruppo di A/ghe, della divis. 
delle Floridee od Alghe rosse; tallo foggiato a foglie 
allungate. Se ne trovano parecchie sp. nell'Adriatico. 

DELESSERT Beniamino (barone) (1773-847). Banchiere, 
scienziato e filantropo n. a Lione. Tra altro , scrisse 
Icones selectae Plantarum. Fu primo a estrarre lo 
zucchero dalle barbabietole, durante il Blocco conti- 
nentale. Si occupò di scienze naturali, e specialm. di 
botanica; anche, di belle Arti. Fondò diverse istituz. 
utili come: Cassa di Risparmio di Parigi ; ecc. 

DELESSITE. Varietà di CLORITE (V.). 
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DELETERIO. Voce latina che vale nocivo, velenoso, 

DELETTO. Latinismo che vale leva di soldati. 

DE LEVA. V. Leva. 

DELEYRE A'essandro (1726-97). Erudito e filosofo n. 
a Portres pr. Bordò. Lasciò: Analisi della Filosofia 
di Bacone; Traduzione di « Lucrezio ». 

DE LEYVA. V. Levva. 

DELFI o DELPHI (ora Castri). Città nell’ant. Fòcide 
sul fianco di SO, del Parnasso. Fu centro del culto di 
Apollo e sede del Sincerissimo oracolo, detta da' Greci 
Umbelico della Terra abitata. 

DÈLFICO Melchiorre (conte) (1741-837). Patriota, fi- 
losofo, economista, giureconsulto, ecc. , n, e m. a Tè- 
ramo. Sofferse la persecuz. de’ Borboni di Napoli, 
Scrisse opere di gran polso. 

DEL FIESCO. V. FiescHI. 

DELFINA. — Lo stesso che DeLrININA (V.). — Mo- 

lie al DeLFINO (V.). 

DELFINATO. — Prov. storica nella Francia or., tra 
le Alpi ed il Rodano. Corrisponde a' presenti dipart. 
di Isère, Alte Alpi e parte del Dròme e del Vaucluse ; 
— Capol., Grenoble. — (Alpi del). Monti fra l’alta valle 
della Duranza e le valli del Drac, dell’Isère e dell’Arec, 
culminanti nel gruppo d’0isans (le Ecrins, m, 4103). 

DELFINATTERÒ (scientiticam. Delphinapierus; vol- 
garm. Beluga). Gen. di mammiferi dell’ord, dei Ceta- 
cei, fam. dei Delfinidi , distinto per la mancanza della 

inna dorsale. 

DELFÎNIA. Soprann. di Drana (V.). 

DELFÎNIDI. Fam. di mammiferi dell’ord. dei Cetacei; 
denti in ambedue le mascelle e narici riunite in uno 
sfiatatojo, e per lo più con una pinna dorsale. Molto 
utili per le carni, il grasso, la pelle, ecc. Gen. princi- 

ali: DELFINO, FocENA, PLATANISTA {V.), ecc. 

DELFÎNIE. Nell'Ant. Egina, feste in onore di Apollo. 

DELFINIERA. Piccola Fiòcina (V.). 

DELFININA. Alcaldide velenoso, amariss. , contenuto 
nei semi della Delfinium staphisargia (V. DELFINIO); 
formola, Cos Ha N09. . 

DELFÎNIO. — Soprann. di ApoLLo (V.). — Nell’ant. 
Atene, tribunale dove veni- 
vano giudicati quelli che s0- 
stenevano d'aver commesso 
un assassinio con ragione. 
— (scientificamente Delph (- 
nium). Gen. di piante della 
fam. delle Ranunceulacee ; 
erbacee, annue o perenni; 
foglie digitate, fiori gene- 
ralm. azzurri in racemi ter- 
minali, a 5 sepali, colorati, 
il super, di cui prolungato 
in sperone; 4 petali disu- 
guali, stami numerosi, l 
a 5 pistilli, frutti a folli- 
colo. Alcune sp., tra cul: 
-— Fior cappuccio o Sprone 
di cavaliere(D. Ajacis), Col- 
tivato pei fiori; — Erba cor- 
netta (D. consòlida), Co- 
mune molto ne’ nostri campi; — Stafisagria (2. sla- 
phisdgria), Che si trova ne’ siti ghiajosi pr. il mare. 
Contiene la DeLFININA (V.), e si adopera, dal popolo, 
in decotto per distruggere i pidocchi. Allo stesso scopo 
se ne usano i semi in polvere. 

DELFINITE. Varietà di Epipoto (V.). 

DELFINO. — V. BracciuoLo e DoLFIN.— * (gr.delphin, 
lat. delphinus). Familiarm., gobbo; — Fig., chi con- 
duce gli altri nel pericolo, e poi se ne sottrae egli stesso. 
— Piccola costellaz. sett.a levante dell'Aquila. Contiene 
4 stelle di 4.° grandezza e circa altre 20 minori, an- 
cora però visibili all’ occhio nudo. — Figura araldica; 
insegna di città di mare. — Titolo degli ant. principi 
del DeLeinaTO (V.); — Dal 1349 al luglio 1830, titolo 
del principe ereditario in Francia. — Nome di certe 
lampade di chiesa. — Figura molto usata nella deco- 
razione; — Nell'archeologia Cristiana, simbolo di ve- 
locità, di diligenza, di amore. Si trova spesso unito 
a un'incora. — Strum. militare che, pr. i Greci, usa- 
vasi per colare a fondo le navi nemiche — (scientifi- 
cam., Delphinus). | 
Gen. di Cetacei del- 
la classe de’ Mam- 
miferi, condentiad 
ambe le mascelle ed 
una pinra dorsale; 
a forma di pesce. 
Esso è un animale 
notissimo sin dalla 
più remota anti- 
chità, e raffigurato in monumenti medagiie, pitture, 
ed avente anche parte in diverse leggende. Alcune 
specie tra cuile più note: — D. comune (D. delphis), 
Lungo fin quasi m, 2,50 , bruno o nero-verdastro s0- 
pra, biancastro sotto; dal muso prolungato a foggia 
di becco; denti eguali, appuntiti, da 168 a 188; pinne 
pettorali poste lateralm , pinna dorsale molto svilup- 
pata, e caudale falciforme e crizzontale; narici riu- 
nite in uno sfiatatojo sulla sommità della testa. Vo- 
raciss., si nutre specialm. di pesci, molluschi e cro - 
stacei, divorando anche i suoi simili se feriti. Segue 
o precede le navi, attirato da' pesci che accorrono in- 
torno ad esse per cibarsi degli avanzi gettati in mare. 
Sociale, si vede spesso in branchi di numerosi indi- 
vidui, nuotando uno dietro l’altro. Vive nel Mediter- 
raneo e nell'Atlantico; ha carni grossolane che però 
si mangiano in qualche luogo; — Soffiatore o Tur- 
sione (2). thursio o Thursio vulgaris), Dell’Atlantico 
sett.; — Marsovino (Phocaena communis), V. MaR- 
sovino; — D. bianco o Beluga o Delfinattero (Delphi- 
nàpterus leucas), V. DELFINATTERO ; — D. nero {Glo- 
bicèphalus), V. GLOBICÈFALO; — Orca (D. orca), V.ORCcA; 
— La mitologia fece del D. un amico dell’uomo (e la 
superstiz. resiste al tempo), e narra , fra altre gesta, 
che Apollo, trasformato in D., servisse di guida a' 
Cretesi veleggianti verso la Fòcide; — Nelle ant. me- 
daglie, il D., posto accanto al tripode di Apollo, in- 
dicava il saterdozio de' decèmviri; e unito a un tri- 
dente, era attributo di Nettuno, e significava il com- 
mercio e la signoria de' mari. 

DELFO. Nell’ant. Grecia, lo stesso che DELFI (V.). 

DELFOSSE Augusto (1801-58). Politico n. a Liegi, 





Detfinio : Stafisigria. 





Delfino. 


D36 DELFT. 


DELFT. — Famiglia di pittori di Olanda: — Giov. 
Gugl. (sec. XVI); — Cornelio, Rocco e Guglielmo, Fi- 
gli al preced, (sec. XVI); — Giacomo Gugl. (1615-61), 

iglio a quest'ultimo, — (Fayence di). Vasellame tinto 
in blu, e che si fabbricò a Delft, città dell’ Olanda 
merid., dal sec. XVI al XVIII. — (Tela di). Di cotone, 
tinta in blu, e che si fabbrica nella città di Delft 
(Olanda merid.), 

DELFZIJL. Città con porto fortificato ne' Paesi bassi 
(Groninga); ab. 7300. 

DELGADO, Capo nell’ Africa dell'E., alla foce del 
fiume Rovuma e al cominciam. del canale di Mo- 
zambico. 

DEL GIUDICE. V. GIUDICE, 

DEL GOBBO. V. Gorgo. 

DEL HERA. V. BoccaLI. 

DELHI. Capol. del distr. e della divis. omon., appar- 
tenente alla vice-presid. Indo-britannica del Pendgiab, 
sulla Dschamna ; ab. 183.500, per una metà Indiani, 
Un tempo, residenza del Gran Mogol ifino al 1857), 
capitale ufficiale dell’impero Indiano, dove (1.° gen. 
1877) si anunciava al Paese il proclama della regina 
Vittoria d'Inghilterra, quale imperatr. dell'India, Punto 

rincipale d’incrociam. della rete ferroviaria Indiana. 

oschee celebri, tra cui una che è la più bella del- 
l’Indostan. Università maomettana ; grande industria. 


In vicinanza, la colonna a punta, Kutab Minar, alta 


m. 45. Fondata (1631) sopra le rovine dell’ant. Iadra- 
‘ prastha, splendida residenza della dinastia Afghana. 
Prima che fosse saccheggiata dai Marahti e dai Per- 
siani, nel sec. XVIII, possedeva ricchezze favolose. 
SIR se ne impadronivano, nel 1803, lasciando 
che il Gran Mogol, in apparenza, continuasse a go- 
vernare. Una rivolta dei Moslemi, nell'estate del 1857, 
finiva con un poderoso assalto alla città, per parte 
degli Inglesi (20 sett. 1857), e con la prigionia del 
- Gran Mogol; — La Divis. omon. conta ab. 2.050.000 
su kmq. 14.527, e comprende 3 distr.: D., Gurgaon e 
Di — Il Distr. omon. conta ab.-680.350 (183 per 
kmq.). i 

DELI (dal turc., bravaccio). In Turchia, guardia del 
granvisir, il cui comandante è detto D. Basci. 

A tI e — Soprann. di Diana. (V.). — Amante di Ti- 
ullo, 

DELIANOW Giandomenico (1819-98). Erudito e stati- 
sta n. in Russia, Tenne il ministero della P. I. dal 
1885 sino alla morte, mostrandosi estremam. devoto 
allo Czar. 

DELIANUOVA, Comune in prov. di Reggio-Calabria 
e circond, di Palmi, a m. 700 sul liv. del mare ; abi- 
tanti 5388. Parecchi mulini e macchine idrauliche per 
la preparaz, dell’olio di ulive, ecc, Chiese con quadri 
e statue di pregio. Fu distrutto dal terremoto del 
1783, e poi riedificato in collina; — Sulla cima del 
vicino Montalto, statua bronzea del Redentore, alta 
circa m. 2 ed opera egregia dello scultore contempo- 
raneo Jerace, 

DELIBAL. Miele inebriante dell'Asia minore, 

* DELIBARE (lat. delibare). Gustare, assaggiare (del 
nobile linguaggio). 

DELI BASCI. V. DeL. 

DELIBAZIONE (Giudizio di). V. GIUDIZIO. 

DELIBERANTE assemblea, consiglio. Consesso di uo- 
mini che prendono una decisione intorno ad un dato 
argom. e per l’andam. dell’istituto cui presiedono. 

DELIBERARE. — * (lat. deliberare). Risolvere, deter- 
minare, dopo maturo consiglio; assegnare o stabilire 
con deliberaz., stanziare ; aggiudicare (riferito a remi, 
e sim.); consultare, consigliarsi; — Fift., risolversi, 
determinarsi, = Aggiudicare al miglior offerente la 
cosa posta agl’incanti. 

* DELIBERATAMENTE. Con animo deliberato, riso- 
luto ; risolutamente. 

DELIBERATARIO. Colui che, in sèguito ad un incanto, 
o ad un'asta regolare, resta incaricato di un’impresa 
o investito di un diritto, 

DELIBERATIVA oratòria. V. ORATÒRIA. 

DELIBERATIVO voto. V. Voro. 

* DELIBERATO. Risoluto a fare una cosa ;— Man., 
Gon animo D., Con risoluz. d’animo consapevole di 

uel che fa, 

DELIBERAZIONE. — *(lat. deliberatio). Atto, effetto, 
del deliberare; risoluzione determinazione; discus- 
sione, consultazione sopra alcun partito da prendere; 
alcuna questione da risolvere, e sim,; consigliarsi da 
sè medesimo prima di risolversi; — Man. , Prendere 
una D. Deliberarsi di fare alcuna cosa. = Tanto la 
espressione del voto che il magistrato dà sulle que - 
stioni che vengano sottoposte al suo giudizio, quanto 
la concretazione delle decisioni prese da assemblee 
deliberanti. 

DELIBERAZIONI di creditori, di Assemblee generall. 
Volontà dei credit., o delle assembl., manifestata in 
conformità alle leggi. 

DELIBES Leo (1836-91). Illustre compositore di mu- 
sica, n. a Saint-Germain-du-Val (Francia) e m. a Pa- 
rigi. Fu prof. al Conservatorio di questa città. Com- 
pose le opere: Il Re Zo ha detto; Giovanni di Nivetle; 
Lakmeé, suo capolavoro; e i balli: La Sorgente ; Cop- 
pèlia ; Silvia; una scena lirica: La Morte di Orfeo: 

DELIBRARE. Voce latina che vale levare la corteccia. 

* DELICATAMENTE. In modo delicato, morbidam,; 
pulitam., gentilm. (di lavori d'arte); leggerm., con ri- 
ari di non sciupare la cosa toccata (riferito al 
tatto). 

* DELICATEZZA. Esser delicato; esser per lieve ca- 
gione alterabile (riferito a salute, costituz. , 0 sim.); 
atto o abito di persona delicata, scrupolosa ; squisi- 
tezza di forma, leggiadria e finezza di lavoro. 

* DELICATEZZE. Morbidezze, delizie, cose da per- 
sona delicata e molle, 

È * DELICATINO. Fanciullo di costituz. alquanto de- 
Icata. 

DELICATO. —*{(lat. delicatus). Soaveal tatto, morbido, 
liscio; dolce, piacevole; gentile, gradevole alla vista 
e facile ad alterarsi; scelto, squisito: condotto con 
isquisitezza, che ha leggiadria di forme (di cose d'arte); 
timoroso, scrupoloso integro ; di costituz, molto gra- 
cile; — Man. , Stomaco D., Che non bene digerisce 
se non cibi che sieno leggeri; — Man. fig., Faccenda 
o Cosa D., Da trattarsi con molto riguardo. = senti- 
mento. V. SENTIMENTO, 





DELICETO. 


DELICETO. Comune in prov. di Foggia e circond. di 
Bovino; ab. 5588. Chiesa e convento della Consola- 
zione, fondato da Sant’Alfonso de Liguori (nel con- 
vento, oggi, risiede la Scuola agraria); monum. no- 
tevoli : Convento di Sant'Antonio e Chiesa collegiata, 
Ant. castello di Miroballo, con 3 torri (oggi, sede 
dell'ospedale). Patria a parecchi illustri, fra cui Ben 
venuto Perrone, astronomo, 

DELICIAE Generis humani (dal lat., Delizia del Ge- 
nere umano). Epìteto dell'imperat. Tiro (V.ì. 

DÈLIE. Feste in Delo (ant. Grecia). Si celebravano 
in onore di Agollo, ogni 5 anni, 

DELIGAZIONE. Voce d’ origine latina, che vale fa- 
sciatura. 

DELIGEORGIS Epaminonda (1829-79). Statista n. a Tri- 
politza (Grecia). 

DE LIGUORI. V. Liguori. 

DELILA. Lo stesso che DaLira (V.). 

DELILLE Giacomo (1738-813). Poeta n. a Aigue-Perse 
(Francia). Scrisse il famoso Dithyrambe sur V Etre 
suprème. 

DELIMARE. In tecnologia, consumare, 

DELIMITARE. Determinare i confini tra 2 proprietà, 
apponendovi i termini. 

DELIMITAZIONE. Il DELIMITARE (V.). 

* DELINEAMENTO. Atto, oppure effetto, del DeLt- 
NEARE (V.). 

DELINEARE. — * (lat. delineare). Fig. , segnare le 
prime tracce d’un lavoro (letterario), fermarne le idee 
principali e l'ordine; descrivere; — Rift., apparir da 
lungi i contorni degli oggetti. = Nelle belle Arti, rap- 
presentaz. con sole linee, o semplici tratti, di un di- 
segno. — Tracciare sul terreno le linee che determi- 
nano le fondamenta di un edificio da costruirsi. 

* DELINEAZIONE. Nel propr. e nel fig., il Dett- 
NEARE (V.). 

DELINQUENTE. — Chi, con coscienza e volontà , ha 
commesso un delitto ; — D. nato, Chi, per disposiz, na- 
turale, ha tendenza a commettere delitti. Per la mo- 
derna scienza» Antropologica , dovrebbe essere rin- 
chiuso in un manicomio criminale. 

DELÎNQUERE. In diritto, commettere un delitto. 

DELIO. — Soprann. di APoLLO. — o DELION (ora Di- 
lisi). Città nell'ant. Beozia. Nel 424 a. C. , sconfitta 
degli Ateniesi. — (Problema). V. PROBLEMA. 

DELION. V. DiLIo. 

DELIQUESCENTI corvi. Quelli che soffrono DELIQUE- 
SCENZA (V.). 

DELIQUESCENZA, L’ .numidirsi e lo sciogliersi che 
fanno parecchi sali all'aria, per la presenza del va- 
pore acqueo, come: potassa caustica, cloruro di calce 
cristallizzato, nitrato ammbnico, ecc. Perchè avvenga 
la D., è necessario e sufficiente che la tensione mag- 
sima della soluz, satura del sale sia infer. alla tens. 
del vapor acqueo nell’ambiente. 

DELIQUIO. Diminuz. istantanea dell’ az. del cuore, 
accompagnata dalla perdita subitanea della conoscenza 
e dei movim. Per lo più passeggiera, è il 1.° grado 
della SfncoPE (V.). 

* DELIRAMENTO. Il DELIRARE (V.). 

* DELIRANTE. Farneticante, fuori di ogni regola, e 
simili. 

* DELIRARE (lat. delirare). Esser fuori di sè, far- 
neticare; — Fig., esser agitato da violenta passione: 
scrivere, far cose, fuori di ogni regola (di letterati ed 
artisti). 

DELÎRIO. — * (lat. delirium). Il DeLIRARE (V.), l’os- 
ser fuori di sè; — Per estens., sfrenato desiderio di 
qualche cosa ; — Fig., strano errore di giudizio, fol- 
lia (riferito a fatti, pensieri, opere d’ arte o d’inge- 
gno). = Alteraz. delle facoltà intellettuali, per cui 
l’ammalato associa idee incompatibili e le prende per 
cose reali ; — D. acuto, Forma d’alienaz. mentale con 
sovreccitaz. generale ed allucinaz.; senza febbre; — 
D. alcoolico (Delirium tremens), Causato dall’ ubria- 
chezza; — D. ambizioso o di grandezza, Lo stesso che 
MEGALOMANIA (V.); — D, di persecuzione, Quello in 
cui il malato si crede perseguitato da uno o più in- 
dividui reali o immaginari. 

DELIRIUM tremens. V. DELIRIO, 

DELISLE. — Padre e figli! — Claudio (1614-720), Sto- 
rico e geografo n. a Vaucouleurs (Francia); — Gu- 
glielmo (1675-726), Geografo n. a Parigi. Ridusse ta 
Geografia matematica ad un grado di precis. ante- 
riorm. sconosciuto; — Luigi (?-1741), Viaggiatore. Vi. 
sitò la Siberia ed il Camsciacà; — Simone Claudio 


; {1675-708), Storico. — (Meridiano di). V. MERIDIANO. 


DELITESCENZA. — In patologia, scomparsa repen- 
tina d'un tumore, — Nei cristalli, scomparsa dell'ae- 
qua. — dei cerpi. Il disaggregarsi che essi fanno; il 
cadere in polvere. 

DELITSCH Otto (1821-82). Geografo n. a Bernsdorf 
(Sassonia). Fu prof. a Lipsia, e fondò un’ importante 
periodico di Geografia universale. 

DELITTO. — Grave trasgress. alle leggi. Il cod. Pe- 
nale italiano chiama genericam. reati tutte le infraz. 
alle Ieggi penali, e li distingue poi in D. e contrav- 
venz. Nei primi è elem. sostanziale, oltre al fatto ma- 
teriale, la intenz. delittuosa dell'agente (meno che per 
i D. colposi). Nelle contravvenz., invece, basta la ma- 
teriale infraz. alla legge, senza riguardo alla volontà. 
I D., secondo la loro natura e gravità , sono puniti: 
coll’ergastolo, la reclusione, la detenzione, il confino, 
la multa, l’interdiz. dai pubblici uffici.1 D. sono così 
distribuiti: contro la sicurezza dello Stato ; contro 
la libertà ; contro la pubblica amministraz,., contro 
l’amministraz. della Giustizia ; contro l’ord, pub- 
blico; contro la fede pubblica; contro l' incolumità 
pubblica; contro il buon costume e l'ord. delle fami- 
glie ; contro la persona; contro la proprietà. — { Corpo 
del). V. Corpo. — (In flagrante). V. FLAGRANTE. — 
(Quasi). V. Quasi. 

* DELITTUOSO. Che ha in sè DELITTO (V.). 

DELITZSCH Francesco (1813-90). Teologo luterano è 
distinto esegeta n."a Lipsia. 

DELIZIA, — V. DELIZIE. — *(lat. delicia). Squisi- 
tezza, delicatezza, di tutto ciò che soavem, diletta i 
sensi; — Per esters., cibo squisito, prelibato ; riferito 
a persona caram. diletta, a’ piaceri della mente; — 
Man., Esser una D., Bella e che reca altrui gran pia- 
cere a vederla od udirla ; Tenere come una D., Aver 
cariss. (una cosa). = del Genere umano. V. DeLIcIsa. 






DELORME. 


* DELIZIARE. Render DELIZIOSO (V.); — Rifl., go- 
der delizia, 

DELIZIE. — *Tutto ciò che reca soave diletto al 
senso, = degli Eruditi toscani. V. ERUDITI. 

* DELIZIOSAMENTE. Con DeLIzia (V.), 

* DELIZIOSO (bass, lat. deliciosus). Pieno di delizie; 
chearreca DeLfzia (V.), 

DELLA. V. Dr. 

DELLA BELLA, V. BELLA. 

DELLA BITTA Antonio (1807-?). Scultore n. a Roma. 

DELLA BRANCA Taddeo (sec. XV). Grammatico n. a 
Verona, Tenne cattedra a Torino ed a Chieri. 

DELLAC ANANEA Federico (1828-902). Insigne civilista 
n. e m, a Tèramo. 

DELLA CASA — Giovanni (monsignor) (1503-56). Po- 
litico ed uno de' migliori prosatori italiani, n. al Mu- 
gello (Toscana) e m. a Roma. Fu successivam. arciv. 
di Benevento, nunzio a Venezia e segretario di Stato 
sotto Paolo IV. Tra altro, scrisse Galateo, primo ma- 
nuale italiano della buona creanza. 

DELLA CHIESA. Parenti: — Gioffredo (1394-453), Cro- 
nista n, a Saluzzo e m. a Parigi; — Agost. Franc. (1520- 
72), Erudito n. a Saluzzo (Piemonte) e m. a Lione, 
Scrisse De Privilegiis militum; — Ludovico (conte di 


Cervignasco e d’Isasca) (1568-621), Storico n. a Saluzzo ; 


— Frane. Agost. (1593-650 ?), Pronipote al preced.; sto- 
rico n. a Saluzzo. 

DELLA CÒRNIA Ascanio (marchese del Chingi) (se- 
colo XVI). Condottiero n. a Perugia e m, a Castiglione 
del Lago (Umbria). Fu generale di Cavalleria e dirett. 
delle fortificaz.. al servizio della Spagna; partecipò 
alla battaglia di Lepanto. Moriva nel suo splendido 
palazzo, eretto su disegni del Vignola ed istoriato 
da’ fratelli Zuccari. 

DELL'ACQUA-GIUSTI Antonio (1818-96). Letterato e 
storico n. a Venezia, 

DELLA FAGGIUOLA o FAGGIOLA Uguccione. V. Fia- 
GIOLA, 

DELLA GENGA Annibale. V. Leone XII, 

DELLAL. Nome che, a Damasco, è dato al sensale. 

DELLA MARGHERITA. V. SoLARO. 

DELLA MARIA Domenico. V. MARIA. 

DELLA MARMORA. V. FERRERO, 

DELLA PORTA. — V. BAccio. — Giacomo. V. PoRTA. 
— Giambattista. V. Porta, — Guglielmo. V. Porta. 

DELL'ARGINE Costantino. V. DALL’ARGINE. 

DELLA RIVA Bonvicino. V. Riva. 

DELLA RÙBBIA.— V. RòEBIA. — (Porcellana). V. Por- 
CELLANA, 

DELLA ROCCA. — Giorgio. V. Rocca. — Giovanni. 
V. Rocca. 

DELLA ROCCA-MOROZZO. V. Rocca-Morozzo. 

DELLA ROVERE. V. RévERE. 

DELLA SCALA o SCALÉGERI. V. ScaLa, 

DELLA TORRE o TORRIANI. V. Torre. 

DELLA VALLE Pietro. V. VALLE. 

DELLA VEDOVA Pietro. V. ViÈpova. 

DELLA VIGNA Piero. V. VIGNA. 

DELLA VIOLA Alfonso. V. VioLa. 

DELLE CHIAJE Stefano e; Insigne naturali- 
sta e medico n. a Teano (Caserta), Fu prof. di Ana- 
tomia a Napoli, e pubblicò, tra altro, Fauna del golfo 
di Napoli. 

DELLE COLONNE Guido. V. GuIno! 

DELLE CORNIOLE Giovanni (1470?-516 ?). Famoso in- 
tagliatore in pietre dure, n. a Pisa, 

DELLEMA. Nell’Eritrea, capo, 

DELLE VIGNE. V. VicwxeE. 

DELLINGR. V. Dac. 

DELLINGSHAUSEN Nicola (barone von) (1827-96). Il- 
lustre fisico n. a Kattentack (Estonia). Tra altro, pub- 
blicò : Elementi teorici della Vibrazione della Natura; 
L’Enigma della Gravità. 

DELLIS o DELLYS (ant. Gissi), Città all'E. di Algeri; 
ab. 15.000. 

DELLO. — V. Di. — di Niccolò DELLI (1372-421). Pit- 
tore n. a Firenze e m. in Ispagna. Fu uno dei primi 
che cominciassero a dipingere i muscoli nei corpi 
ignudi. Lavorò anche in terra cotta ed in ferro. Re- 
catosi in Ispagna, pr. Giovanni II, acquistava gloria 
e ricchezze. 

DELL'OROLOGIO: V. Donpr. 

DELL’ ORTO Uberto (1848-95). Uno dei più celebri 
pittori della scuola Lombarda, n. e m. a Milano, Emer- 
geva, specialm,, come ritrattista e paesista. Fra i suoi 
migliori lavori, ricordiamo : Macugnana; Lago Mag- 
giore ; Engadina; Mottarone. 

DELLYS. Lo stesso che DELLIS (V.). 

DEL MAINO Giasone. V. Maino. 

DELMAZIO. V. DALMAZIO. 

DELMINIO. — Città nell’ant. Dalmazia. — Giulio Cam. 
(1479-544), Scrittore n. a Forlì. 

DELMONA. Affi. di destra dell’Ogzlio; km. 56. Scorre 
nelle prov. di Cremona e di Mantova. 

DELMONT Deodato {1581-644). Architetto e pittore 
fiammingo, m, a Anversa. 

DEL MONTE Guido Ubaldo. V. MonTE. 

DEL MORO Luigi. V. Moro. e 

DELO (ora Micra Dilos o Delos). La più piccola delle 
CfcLapi(V.). Nell'antichità, famosa e sacra come culla 
di Apollo e di Diana, e celebre pel suo Oracolo, Fu 
pure grande piazza di commercio, specialm. di schiavi. 

DELOLME Giov. Luigi (1740-806). Giureconsulto n. a 
Ginevra ed esule politico in Inghilterra, Scrisse, fra 
altro, Constitution de l’Angleterre, ou État du gou- 
vernement Anglais, comparé avec la forme Républi- 
caine et avec les autres Monarchies de l'Europe. 

DELONG. — Giorgio Wash (1844-81). Celebre viaggiatore 
n. a N,Jork, Nel 1879 assumeva la direz. della spediz. 
Polare di Bennett, sulla Jeanmnette. Dopo perduta la 
nave (13 giugno ’81), moriva , cen la maggior parte 
de' suoi compagni, durante la marcia attraverso la 
Siberia sett. — (Stretto di). Fra le coste sett. della 
Siberia e l’is. di Wrangel. Ebbe il nome dal celebre 
viaggiatore omon. (V. sopra). ; 

DELORD Tassilio (1815-77). Storico n. a Avignone. 
Tra altro, pubblicò Histoire du second Empire. 

DELORME. — Filiberto (1518-77). Celebre architetto 
n. a Lione e m. a Parigi. Suo più importante lavoro 
furono i disegni pel Palazzo delle Tuileries. Lasciò 
Trattato di Architettura, ricco di dottrina e di giu- 
diziose osservaz. — Marion (1611-50). Celebre corti- 
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ziana n. pr. Chàlons-sur-Marne (Francia). Durante | dell'’eloquenza. Aliora, tale voce aveva significato ono- 


le agitazioni della Fronda, la sua casa, a Parigi. 
fu il convegno dei capi di quel partito. Per ordine 
del Mazarino doveva essere arrestata, ma morì im- 
provvisamente. V. Hugo ne fece la eroina di uno 
dei suoi celebri drammi storici ; il De Vigny vi 
scrisse intorno un romanzo; ne trattò distesamente 
il Mirecourt. — Pietro Claudio Franc. (1783-879). Di- 
stinto pittore n, a Parigi. Trattò , specialmente sog- 
etti storici. 

DE L’ORME. V. DeLorRME Filiberto e Marion, 

DELOS. V. DeLo. 

DELPHI. V. DELFI. 

DEL PICCINO. V. CERI. 

DELPIT Alberto (1849-93). Poeta, romanziere e dra- 
maturgo franceso n. a N. Orleans e m. a Parigi. 
Scrisse: L’Invasion, poema ; i romanzi: Le Fis de 
Coralie; Les Fils du sièele; ì drammi: Robert Pra- 
del; Mademoiselle de Bressier; ecc. 

DEL POGGETTO (Cardinale). V. BrRTRANDO, 

DELPRAT Isacco Paolo (1793-880). Dotto generale 
dell’ esercito di Olanda. Scrisse di Statistica, Dind- 
mica e Meccanica. 

DEL PRATO. V. DePRÈs. 

DEL PRETE Cesare. V. PRETE. 

DELRIO Mart. Ant. (1551-608). Gesuita n. a Anversa 
e m. a Lovànio. Scrisse Disquisitionum Magicarum 
libri sex. 

DEL SARTO Andrea. V. VANNUCCHI. 

DELTA. — Lettera dell’ alfab. greco (4). — Trian- 
golo, circondato di raggi, dove sta scritto il nome di 
Jehova in caratteri ebraici. — Costellaz. dell'Emisfero 
sett. — In origine, nome della parte dell'Egitto , fra 
i rami di sbocco del Nilo (la qual parte forma, con 
la costa, una figura simile alla lettera greca delta); 
— Poi, usato ad indicare quel deposito dovuto al fatto 
che i fiumi, versandosi nel mare, pèrdono rapidam. 
la loro forza e depositano conseguentem. tutti ì ma- 
teriali di erosione sul fondo. Tale deposito, alzandosi 
per le successive dejiez., viene ad emergere e ad in- 
grandirsi sempre più, mantenendo però la sua forma. 
Laz. dei venti, delle onde, delle maree e delle cor- 
renti marine sono le cause essenzialm. modificatricì 
del D. Se prevale l' az. della corrente su quella del 
mare (es, nei laghi e nei mari mediterranei), allora 
si forma un D. positivo; se oe: invece, l'az. del 
mare (es. negli oceani), allora un D., negativo od 
Estuario, cioè la foce si allarga e la terra si avanza 
ugualmente nel mare, ma lateralmente alla foce. — 
(Metallo). V. MerALLO. — (Muscolo). Lo stesso che 
DELTÒIDE (V.). 

DELTAZIONE. Fenom. che si presenta alla face di 
una corrente e che risulta dall’az. associata della cor- 
rente stessa e del mare in cui questa si versa, 

DELTÒIDE. — Muscolo triangolare, come il delta 
greco, che forma il moncone della spalla di cui 
abbraccia l’ articolazione, Alza e porta in avanti ed 
in dietro il braccio. — Quadrangolo piano, coi 
lati a 2 a 2 eguali e con le diagonali perpendicolari 
tra loro. . 

DELTOIDEA foglia. V. FOGLIA. 

DELTOIDÉ0. Che ha relaz. col DELTÒIDE (V.). 

DELTUF Paolo (1825-71). Poeta lirico n. a Parigi. 

DELUBRO. Secondo alcuni antiquari, monum. reli- 
gioso particolare per la forma e proporz. , o per la 
consacrazione ; e secondo altri , luogo più appartato 
del tempio , contenente il simulacro della Divinità. 
Qual si fosse, oggidì è generalm, usato come sinom, 
di Tempio (V.). 

DELUC. — Giannandrea (1727-817). Celebre geologo 
e meteorologo n. a Ginevra e m a Windsor. Cercò 
la conciliaz. della Scienza con la Bibbia. Scrisse sul 
Barometro ; sulla Storia geologica della Terra , ecc. 
— Luigi (1811-900). Patriota lottatore ed insigne filo- 
sofo, matematico e chimico n. a Parigi ec m. a Brus- 
selle. Riparava in questa città subito dopo il Colpo 
dli Stato del 1851, e v'insegnava con grande successo. 
Era presid. della Federazione della Società del Li- 
bero pensiero. 

DE LUCA. V. Luca. 

DELUCIDATORE. Tavolo munito di lastra di vetro, 
che serve a copiare disegni per trasnarenza. 

* DELUDERE (lat. deludere). Ingannare altrui nel- 
l'espettaz., nella speranza, nella credenza, nella vigi- 
lanza, e sim. ; riferito pure alla stessa espettaz., spe- 
ranza, credenza, vigilanza , ecc.; ingannare ; scher- 
« nire, leffare , pigliarsi giuoco; far andare a vuoto 
qualche cosa. 

DE LUNA Pietro. Antipapa (V. BENEDETTO XIII). 

* DELUSIONE. Atto o effetto del DELUDERE (V.); in- 

anno, 

.* DELUSORIAMENTE. In modo delusòrio , con delu- 
sione. 

* DELUSÒRIO (bass. lat. delusorius). Atto a deludere, 
ingannevole. 

DEL VASTO (Alfonso d'AVALOS marchese), V. AvALos 
e VASTO. 

DELVAUX. — Edoardo (1806 62). Pittore n. a Brusselle. 
Fu un distinto paesista. — Lorenzo (1695-778). Scul- 
tore n. a Gand e m. a Nivelles (Brabante). 

DELVAUXITE. Minerale; fosfato-idrato di ossido di 
ferro e calcio. 

DEL VISO Antonio. V. Viso, 

DEL VIVARO. V. Vivaro. 

DELWIG Ant. Anton. (barone) (1798.831}. Poeta n. a 
Mosca. 

DEMA. Affi, di sin, della Bjelaja, in Russia (Oren- 
burgo); km, 406. 

DEMADE (?-318 a. C.), Oratore e demagogo dell’ant. 
Atene, Era nemico a Demòstene, e fu fatto uccidere 
da Antipatro, 

DEMAGOGIA. — Partito Demaadarco (V.). — Condiz. di 
uno Stato civile, in cui il popolo non obbedisce alle 
leggi, ma ai demagoghi (V. DeMmAGOGO). 

* DEMAGOGICAMENTE. Da DeMmaGoGo (V.), con co- 
stume e modi di demagogo. 

* DEMAGORICO (gr. demagbgikòs). Di o da DeMAGo- 
go (Vi) 

° DEMAGOGO. — * (gr. déemagbdgos). Capo di fazione 
popolare, aizzatore e conduttore di plebi. = Nell’'ant. 
Atene ; chi, senza alcuna responsabilità d'ufficio , 
guidava a suo talento il popolo , con la sola forza 
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revole; oggi.invece, siapplicaagli agitatori di mestiere. 

DE MAGRI Francesco. V. MAGRI. 

DEMANDA (Sierra) Catena compresa ne’ monti ]bé- 
rici che chiudono a destra la valle dell'Ebro, nella 
Spagna del N.; maggiore alt., m 2301. 

DEMANDARE. — In diritto, delegar facoltà. — Negli 
affari, rimettere ad altri la decisione. 

DEMAND notes. Cèdole in uso negli St. Uniti, pa- 
gabili in oro ed a vista. 

* DEMANIALE. Di DeMmANIO (V.), spettante a de- 
manio. 

DEMANIO. — Morte ad O, di Salerno; m. 950. — 
(corruz. di Dominio). Complesso dei beni stabili, ina- 
lienabli, pertinenti allo Stato; utticio dove detti beni 
si amministrano ; luogo dove risiede detto ufficio. 

DEMARATO. — Re di Sparta, dal 520 a. C. Cacciato 
dal collega CleomeneI, sì portava (487) alla corte Per- 
siana dove fu consigliere di Dario e di Serse. — Cit- 
tadino di Corinto. Fuggiva per timore del tiranno Cip- 
selo, ed approdava a Tarquinii in Etruria. Fu padre 
a TaRrquiINIO (V.) Prisco. 

DEMARCAZIONE. — Determinaz. di confini. — (Linea 
di). V. LINEA. 

DE MARCHI — Emilio. V. MaARcHI, — Francesco. 
V. MarcHI. — Franc. Ant. V. MARCHI. 

DEMARCHIA. Utlicio del DemaRco (V.). 

DEMARCO. Nell'ant. Atene, capo di un Deme (co- 
mune rurale); — Oggi, questa carica fu ristabilita 
in Grecia, e corrisponde alla nostra di sindaco. 

DE MARGHERITA Luigi. V. MARGHERITA. 

DE MARIA Vincenzo. V. Marfa, 

DE MARINI Giuseppe. V. MARINI. 

DE MARÉNIS Settimio, V. MaRÎNIS. 

DEMARTEAU Gilles (1729-76). Celebre incisore n, a 
Liegi e m. a Parigi. Fu membro dell'accad. di Fran- 
cia. Di lui scrisse Giuseppe Ernesto Demarteau. 

DE MARTINO MartinAngelo (1782-850). Giureconsulto 


i n. a Toro (Campobasso) e m. a Napoli. 


DE MASSIEUX Enrico (?-1902). Generale del Genio mi- 
litare di Francia, m. a Martigny. Fu dirett. della 
scuola militare di Fontainebleau. 

DEMATARE. Voce d'’ origine francese, che vale di- 


‘ salberare. 


DEMAVEND. Vetta vulcanica della catena dell’ E?- 
burs nell’Iran, lungo le coste merid. del Caspio; me- 
tri 5630. 

DE MAZADE Carlo. V. Mazape. 

DEMBA. Luogo importante nel Tirar (V.). 

DEMBEA. — Nell’Abissinia, provincia. — (Lago di). 
Lo stesso che /ago Tana (V.). 

DEMBEL. Lago nel N. delle Terre dei GALLA (V.). 

DEMBELA. — Monti nel N. dell’Abissinia. — Popolo 
del Ticrà (V.). ; 

DEMBELABES. Villaggio importante nel TiGrÈ (V.). 

DEMBE Wielke. Villaggio pr. Varsavia. Nel 1381, vit- 
toria dei Polacchi, condotti dallo Skrsynecki, sui Russi 
capitanati dal Diebitsch. 

DEMBIEN. Rezione nel Tirar (V.). 

DEMBINSEKI Eprico (1791-8641). Generale polacco n. a 
Cracovia e m. a Parigi. Combattè sotto Napoleone I, 
pr. Lipsia e in Russia (1812-13), Scoppiata la rivoluz. 
in Polonia (1830), fu generale di brigata; poi, per po- 
chi giorni, comandante in capo dell'esercito Po- 
lacco (1831). Perduta la battaglia di Kapolna (26-28 
febbr.), si dimise. Avuto poiil comando dell'esercito Un- 
ghereso del Nord e sconfitto a Temesvar, fuggiva sul 
territ. Turco, donde si portava a Parigi, e colà otte- 
neva la cittadinanza francese. Scrisse Mémoires sur 
la campagne de Lithuanie. 

DEMBOWSKA. Planetòide 310,9, che prese il nome da 
Ercole DeMmBowsSzKI (V.). 

DEMBOWSEI Ercole (1812-81). Valente astronomo, 
oriundo polacco, n. a Milano. Si distinse specialm. 
per l'osservaz. e la misura delle stelle doppie. 

DEMEA. Lo stesso che DAaMEA (V.). 

DE MÈDICI. V. Mipici. 

DEMEPITIZZARE. Purgare dalle esalaz. nocive, 

DEMEGORIA. Parola greca che vale discorso în un'as- 
semblea popolare. 

DE MEIS Ang. Cam. V. Mus. . 

DEM-EL-MUIA. Febbre perniciosa, nell’ Egitto, 

* DEMENTE (lat. done Che è privo del discorso 
della ragione, che ha perduto l’ intelligenza ; mente- 
catto: — Per estens., chi opera in cotal guisa. 

DEMENZA. — * (lat. dementia). Per estens. , chi opera 
come fusse demente, folle. = Diminuz., o perdita, del- 
l'intelligenza in sèguito, per lo più, a mania 0 mo- 
nomanta; — D. paralitica, V. PARALfTICA; — D. se- 
nile, V. SENILE. 

DEMERARA. — Qualità pregiata di cotone, che si ri- 
cava dalla pianta Gossypium barbadense. — Nella 
Gujana britann.: — a) Fiume; km. 300; — d) Regione 
littorale tra i fiumi Essequibo e Berbice. 

DEMERGERE. Voce tecnica che vale affondare. 

* DEMERITARE. Commetter cosa onde l'uomo abbia 
demèrito; meritar male; rendersi immeritevole , non 
più degno, di una cosa. 

* DEMERITO (bass. lat. demeritum*. Azione che me- 
rita biasimo o gastigo; cosa che fa vergogna; — Per 
esiens.. fallo; trasgressione. 

DEMETER. — Lo stesso che CèRERE (V.). — Deme- 
trio (1811-72). Poeta dramatico n. a Zagàbriain Croazia. 

DEMETOCA. Città turca (Adrianopoli). ab, 6800. Nel 
1713 14, soggiorno di Carlo XII re di Svezia, 

DEMETRA. Lo stesso che CERERE (V.). 

DEMÈTRIA. Città nell'ant. Tessaglia, Nel 290 a. C,, 
veniva fondata da Demetrio Poliorcete, Sue rovine, 
pr. Goritza. 

DEMETRIANO. V. DETRIANO, 

DEMÈTRIO. — V. DimirRIz. — Orefice a Efeso, Capo 
di una rivolta contro l'apostolo Paolo, — Nome di 2 
principi che, dopo lo smembram. dell’ impero d’Ales- 
sandro, regnarono in Macedonia. — Architetto fio- 
rito probabilm. intorno al 340 a, C. Insieme con Peo- 
nio, condusse a termine il gran Tempio d’ Artemide 
in Efeso. — Scultore dell’ant. Attica, fiorito circa il 
420 a. C. Plinio ne ricorda la statua di ZListmaca e 
l'altra di Minerva (detta Musica). — Nome di circa 
100 ant. autori, fra i quali ricorderemo: — D. d'Adra- 
mitto (soprannom. Issione), Grammatico greco del- 
l'epoca di Augusto; — D. di Alessandria, Filosofo pe- 


ripatetico; — D. di Bisanzio , Altro filosofo peripate- 
tico; — D. di Scepsi, Filologo acuto dei tempi di Ari- 
starco e commentatore di una parte dell'Iliade; — D, 
detto Eidonio) (sec. XIV), Autore di molte opere teo- 
ogiche; — D. (soprannomin, Sincello), Metropolitano di 
Cizico ; autore di un’esposiz. delle Eresie dei Giacobiti 
e di un trattato sul Jus greco-romanum di Leun- 
clavio; — D. (detto Mosco), Poeta greco, autore di un 
poemetto, De Nupliis Helene et Paridis, rariss.; — 
D., Altro poeta comico, n. ad Atene e vissuto, credesi, 
fra la 92.° e la 94.* Olimpiade, — Nome di parecchi. 
re di Macedonia e di Siria: — D. I Poliorcete {vale 
Conquistatore di città) (337-283 a. C.), Inviato dal 
padre in Grecia (307), per annientare Cassandra, s'im- 
padroniva di Atene. Nelle ulteriori lotte contro i ne- 
mici del genitore, perdette la battaglia di Ipsus, dove 
cadde il padre stesso (301). Fuggì ad Atene (237), ma 
non vì fu accolto. Più tardi gli riescì d'impadronirsi 
ancora di Atene ed anche della Macedonia, Odiato 
per le sue crapule, non potè sostenersi contro i suoi 
avversari. Si arrese allora a Seleuco; — D. II, Re di 
Macedonia; figlio a Antigono Gonata al quale suc- 
cedette nel 239 a. C. Vuoisi sconfiggesse Alessandro 
d' Epiro e movesse guerra agli Etoli. Un sol fatto, 
erò, è certo, e cioè ch'egli fu battuto dai Bardanî, 
arbara tribù Macedone; — D. I Sotero (vale Salva- 
tore), Figlio a Seleuco IV. Fu re di Siria. Ne sostenne 
il trono negli anni 161-149 a. C. Cadde ucciso, men- 
tre sottraevasi con la fuga dinanzi al ribelle A/es- 
sandro Bala; — D. II Nicatore (vale Vittorioso) (?- 
126 a. C.), Figlio al preced.; dal 147 a, C. re di Siria 
con molte interruz. ; dal 139 al 128 prigioniero de’ Parti; 
alla fine perdette il Regno di fronte al suo avversario 
Alessandro Zebina (126 a. C.); — Demetrio III Euca- 
reo (?-87 a. C.), Altro re di Siria, nipote a D. II. Scon- 
fisse Alessandro Gianneo; ma, in sèguito alle dissen- 
sioni col fratello Filippo, fu mandato prigione presso 
Mitridate, re della Partia, ove morì. — Nome di pa 
recchi grandi principi di Russia. Notevoli: — D. IV 
(detto Donskoi, dalla sua vittoria sopra i Tàrtari al 
Don) (1350-89), Figlio a Ivano. Trasferì la sua resi- 
denza da Wladimìr a Mosca; edificò il Cremlino; — 
D. V (1583-91), Figlio a Ivano II il Terribile; assassi- 
nato per ordine di Boris Godunow, L'incertezza della 
sua morte indusse diversi avventurieri a spacciarsi 
ciascuno come il vero D.: Il 1.° fu un monaco, di nome 
Gregorio Otrepiew. Coll’ appoggio di Sigismondo Il, 
re di Polonia, mosse guerra contro Boris Godunow, 
entrò a Mosca (1605) e salì al trono; ma, per il suo 
matrimonio con la polacca cattolica Marina Mnisseh, 
figlia al woiwada di Sandomir, suscitò una rivolta a 
Mosca. Ed egli fu assassinato, nel 1606. Nel 1607, si 
presentava il 2.° falso D. Affermava ch'egli erasi messo 
in salvo, IMERSIIO da Mosca. Dicesi che egli fosse un 
ebreo. Taluni lo dicono figlio al principe Andrea Kurb- 
ski. Sostenuto egli pure dai Polacchi, fu poi abban- 
donato. Lo si assassinava a Kaluga. Un 3.° falso D. 
fu il supposto figlio di Otrepiew, che finì strozzato 
nel 1618. Un 4.° falso D. fu il diacono $idor, giusti- 
ziato nel 1613. — Cantacuzeno. V. CanTACcUZENO. — di 
Faro (?-214 a, C.). Governat. di Corcira Guidò i Ro- 
mani alla conquista dell’Illiria. Più tardi, voglioso di 
sottrarsi alla dipendenza Romana, si diede a conqui- 
stare le Cicladi; ma il console Emilio Paolo lo ri g- 
giunse e lo obbligò alla fuga. — Falereo (345 ?-233 a. C.). 
Celebre oratore e filosofo dell’ant. Grecia, m. ad Ales- 
sandria. Governò Atene négli anni 317-307 a. C., e ne 
ristabilì per breve tempo la fioridezza. Condannato a 
morte, sì salvava in Egitto. — il Cinico, Discepolo di 
Apollonio Trianeo e amico a Trasea, n. nell’ Attica. 
Fu aspro censore di Nerone e di Vespasiano. 

DEMETZ Feder. Aug. (1796-873). Magistrato e filan- 
tropo n. e m. a Parigi. Fu consigliere della Corte. 
Ma il suo nomeè sopra tutto legato alla fondaz. (1840; 
della Colonia penitenziaria ed agricola per i giovani 
detenuti, a Mettray. 

DEMEUR Alfonso (1827-92). Eminente avvocato ed 
economista n, e m. a Brusselle. Appartenne alla Ca- 
mera dei Deputati dal 1870 all'84; promosse la revis. 
della Costituzione nel Belgio e fu autore di una im- 
portante opera: Les Sociélés anonimes et leurs sta- 
iutes. 

DEMGAN. Lo stesso che DAMmGHAN (V.). 

DEMI Emilio (1797-862). Distinto scultore n. e m.a 
Livorno. Fra i suoi lavori ricorderemo : Agar che con- 
forta Ismacle; 4 statue che ornano la sala del Par- 
lamento del Brasile; Gruppo di Galileo, che ammirasi 
nella aula magna della Università pisana; statua di 
Dante, negli Uffizi di Firenze. 

DEMIDAO. V. DEMIDOFF. 

DEMIDOFF o DEMIDOV o DEMIDAO. Una delle mag- 
giori case di commercio a Mosca. Diede personaggi 
insigni nelle scienze, nella diplomazia, ecc. Ricur- 
diamo: — Nikita, Semplice fabbro di Tula. Fondava 
(16991, a Neviansk ed a spese della Corona, la 
1.8 Fonderia in ferro di tutta la Siberia; la quale 
fonderia, poi, gli veniva (1702) dallo zar Pietro il 
Grande regalata ; e lo stesso Zar lo nominava coin- 
missario imperiale ; — Akinfi, Figlio al preced. Pro- 
seguì ed ampliò l'industria esercitata dal padre. Sta- 
biliva (1725) la grande Ferriera di NiSne!aghilsk. 
S'acquistò il titolo di consigliere di Stato; — Prccò- 
pio Akinfi, Figlio al preced. Fondava a Mosca {1772} 
una Scuola di Commercio, che poi (1500) veniva tras- 
ferita a Pietroburgo $ — Paolo Gregorier (1733-821), 
Naturalista distinto n. a Reval. Membro delle prin. 
cipali società scientif. d'Europa e consigliere privato. 
Fondò a Mosca un ricco Gabinetto di oggeiti d'Arte 
e di storia Naturale che donò poi all’ Università di 
quella città ; a Jaroslaw istituì il Liceo Demidoff; — 
Niccolò Nikita (contedi) (1774-828), Nipote al preced.; n. 
a Pietroburgo. Si distinse, come ajutante del Potemk, 
formando a sue spese un reggimento, nella guerra con- 
tro i Turchi. In sèguito, divenne consigliere privato 
e ciambellano dell'Imperatore. Visse poi a Parigi ed a 
Firenze; — Anatolio (prineipe di San Donato e conte 
di) (1812-60), Figlio al preced.; n. a Mosca e m. a Pa- 
rigi. Durante la guerra di Crimea, fece parte dal 
corpo diplomatico Russo a Vienna. Nel 1837 organiz- 
zava un viaggio di scienziati, di cui parla nella spler - 
dida opera Voyage dans la Russie méridionale et la 
Crimée, par la Hongrie et la Vatachie, da lui pube 
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blicata insieme con altri scrittori ed artisti francesi, 
e tradotta in diverse lingue. Nel 1840 sposava, a Fi- 
renze, la principessa Matilde Buonaparte, 

DEMIDOV. V. DeEMIDOFF. 

i DEMIGNONE. Confl. di Val di Belviso, nella Valtel- 
ina. 

DEMII. Lo stesso che DEMbòCENI (V.). 

DEMI-MONDE. Da un dramma di Dumas-figlio (1855), 
classe equivoca delle cortigiane, dei giocatori, degli 
avventurieri, e sim., che affettano gli usi e i costumi 
di gente distinta, : 

DEMIRCAPU. V. DEM:RKAPU. 

DEMIRKAPU o DEMIRCAPU (dal turc., porta di ferro). 
Nome con cui si designano parecchie gole di monti 
o passi alpini nel SE. dell'Europa e in Oriente. I più 
noti sono: — a) All’estremo conf. SO, della Transil- 
vania, sulla Bisztra; nota per le reiterate irruz. dei 
Turchi da quella parte; — b) Gola del Danubio, fra 
Gladowitza (Glacowa) e Orsowa, sommam. pericolosa, 
per la quale il Danubio, stretto ai lati dalle monta- 

ne, si precipita impetuoso fra le rupi, per il tratto 
di km. 1; — c) Passo dei Balcani, sulla strada da 
Tirnowo per Sliwno ; — d) Passo sul Wardar, e staz. 
di ferrovia tra Salonicco e Uesktb, nel vilajet turco 
di Rumili; — e) Passo del littorale nel Daghestan, 
pr. la città di Derbend, tra l’estremità or. del Cau- 
caso e il mar Caspio. 

DEMIR bhissar. Città turca (Salonicco); ab. 8700. Fa- 
mose terme. 

DEMIRI Abul Beca (Mohammed-ben-Musa-ben-Isa ed) 
(1349-4053). Erudito n. in Arabia. Compilò un grande 
Vocabolario Zoologico. 


DEMIURGI. Magistrati esistenti pr. gli Elei, i Man- 


tineì e anche fra i popoli del Peloponneso. Esercita- 
vano quello che oggid? dicesi potere Esecutivo. 

DEMIURGO (dal gr., operajo, architetto, formatore). 
Da distinguersi: — a) Per gli Gnòstici, il Creatore 
del Mondo ; — Pei Neoplatònici, l’Anima del Mondo 

DEMJANCA. Afi. di destra dell'Irtig, in Russia (To- 
bolsk}); km. 374, 

DEMO. V. DEMARCO. 

DEMÒCARE (?-280 a. C. n. Oratore e statista dell’ant. 
Atene; figlio a una sorella di Demòstene. Celebre la 
sua ambasceria a Filippo il Macèdone; chè avendogli 
costui chiesto che mai potesse fare in favore di Atene, 
D. rispose: « Nulla, fuorchè appiccarti!» 

DEMOCEDE (?-504 a. C.). Celebre medico greco, n. ed 
ucciso a Croton. Esercitò l’arte sua in Atene, in Samo 
e pr. il re Dario I. 

DEMÒCENI. Nell’ant. Atene, carcerieri. 

.* DEMOCRATICA. Man., Alla D., Alla buona, Neglet- 
tamente. 

* DEMOCRATICAMENTE. In modo democratico, se- 
condo il costume de' democratici (riferito, oggi, anco 
al modo di vestire con certa trascuratezza, talvolta 
affettata). 

DEMOCRATICO. — V. DEMOCRATICA (V.). — * (gr. de- 
mokratikés). Di Democrazia {V.), appartenente a de- 
mocrazia; chi o che segue i principi della democra- 
zia; non ricercato (di abito). 

DEMOCRAZIA. — *(gr. demokratia). : Tutti coloro 
che seguono i principî democratici, e si adoperano a 
farli trionfare. = (vale Governo popolare). Forma di 
governo Repubblicano in cui il potere viene eserci- 
tato da tutto il popolo, direttam. (D. assoluta, come 
p. es., nell’ant. Atene); o per mezzo di rappresentanti 
eletti da tutto il popolo {D. rappresentativa), come 
nelle repubbliche moderne; — Tal concetto di Go- 
verno, modernam., con la marcia ascendente del po- 
polo, passò a rinvigorire persino le Monarchie costi- 
tuzion., come in Italia, ecc. — cristiana. Partito e pro- 
gramma de’ DEMOCRISTIANI (V.). Nel 1902, una noti- 
ficaz. del Cardinale-vicario ne restringeva in limiti 
angusti lo sviluppo ognor crescente. 

DEMOCRISTIANI. Oggi, così chiamati gli appartenenti 
ad un nuovo partito, da poco delineatosi anche in Ita- 
lia, di coloro che intendono conciliare i doveri di 
credente coi principî delia Democrazia sociale (V. De- 
MOCRAZIA cristiana), 

DEMÒCRITO (detto il Filosofo che ride d'ogni cosa) 
(460 1-361 a. C.). Celebre filosofo greco n. a Abdera. De- 
rideva le stoltezze degli uomini, all'opposto di Era- 
clito che le deplorava. Designava, come sommo bene 
morale, la calma dell’animo, la moderaz. nei piaceri, 
una saggia operosità, l'equanimità, Era poi d’avviso 
che il Mondo fosse emerso dal fortuito agglomerarsi 
di una quantità infinita di atomi, e così fondava l’Ato- 
mistica. I frammenti de’ suoi scritti furono èditi dal 
Mullach, nel 1843. ° 

DEMODEX. V. DEMòDICE. 

DEMÒDICE. V. SIMoNFA. 

DEMÒDOCO. Nell’ Odissea, cantore epico alla Corte 
del Re de’ Feaci. 

DEMÒFANE e ECDEMO, V, Ecpexo. 

DEMOFONTE. — V. Drò. — Figlio a Teseo, re d'At- 
tica. Rubò a Diomede , reduce da Troja, il Pallddio. 

DEMOFOONTE. Lo stesso che DEMOFONTE (V.). 

DEMOGEOT Giacomo Claudio (1808-91). Storico della 
letteratura, n. e m. a Parigi. Tra altro, scrisse Hi- 
stoire de la littérature Francaise. 

DEMOGERONTI. — Nell’ ant. Grecia, anziani. — Nel 
regno di Grecia, senatori. - 

DEMOGORGONE. Ente simbolico, Creatore del Cielo, 
della Terra e del Mare, il quale fingevasi abitasse il 
centro del Mondo. 

DEMOGRAFIA. Scienza delle qualità e capacità so- 
ciali e politiche di un popolo. 

* DEMOLIRE (lat. demoliri). Atterrare, buttar giù, 
una fabbrica, un edifizio, una colonna, e simili. 

DEMOLIZIONE. — * (lat. demolitio). II DeMoLIRE (V.); 
disfacim.; anche, resultato dell’ atto stesso. = (Si- 
stema di). Modo di costruz. di una fortezza , per cui 
le opere prese dal nemico posson esser fatte saltare 
in aria per mezzo di mine. 

DEMOLOGIA. Trattato intorno all'origine, all’intima 
natura ed alla trasformaz. delle comunità umane. 

DEMOLOMBE Giancarlo Fior. (1804-87). Celebre giu- 
reconsulto n. a La Fère (Francia) e m. a Caen. La- 
sciò Cours de’ Code Napoléon, interrotto per la morte 
dell'autore, e continuato dal Guillouard. 

DEMONA (Val di}. Un tempo, una delle 3 divis. della 
Sicilia (parte di NE). Diet i CR, AZ 


DEMONACE. 


DEMÒNACE. Filosofo cinico contemporaneo di Adriano, 
n, a Cipro. A 100 anni, si lasciava morir di fame. 

DE MONCEL Teodosio (1821-74). Celebre elettricista 
n. a Parigi. Inventò un numero grandiss. di appa- 
recchi. 

DEMONE. — V. Démoni (V.). — * (gr. daimén). Lo 
stesso che DemòxIo (V.) (del nobile linguaggio). 

DEMONETIZZAZIONE. Esclus. d'un metallo dalla co- 
niaz. di. monete; — Anche, il dichiarare monete po- 
ste fuor di corso. 

DEMONI. — V. Dèmowe. — (gr. Daimon, lat. Geni). 
Esseri spirituali intermedi tra la divinità e gli uomini, 
sui destini dei quali avrebbero influenza. Secondo la 
tradiz., sono in parte buoni (Agathodemoni, Agato- 
demoni), e in parte cattivi tKakodemoni, Cacodemoni); 
— Felice Cavallotti intitolava Agatodemon una delle sue 
più RISGIStS comedie moderne; — Pr. i Romani, erano 

articolarm, gli spiriti dei defunti. Nella più recente 

EMOLOGIA (V.} ebraica, 7 Geni buoni circondano il 
trono di Jehovah , mentre i Geni cattivi hanno per 
capo Satana o Asmodeo ; — Ai tempi di Cristo, in- 
tendevansi pos D. gli spiriti maligni tormentatori 
(angeli ribelli a Dio), che s'impadronivano anche del 
corpo dell’ uomo (V. DiavoLo e Ossessi); — Gli ant. 
scrittori cristiani designavano come D., particolarm., 
le Divinità dei Pagani. 

DEMONÎACI o INDEMONIATI o OSSESSI. V. Ossessi. 

* DEMONIACCIO. Fig., persona di grosse membra, 


‘ma goffa o cattiva. 


DEMONIACO. — * (gr. daimoniakés). Di DEMÒNIO (V.), 
appartenente a demonio; indemoniato. = Nel linguag- 
gio de' filosofi, di Demone (V.), ossia di spirito buono 
o malo. 

* DEMONIETTO. Fig., chi fa prove straordin, di forza 
o d’ingegno ; fanciullo troppo vivace. 

DEMONIO. — V. Dixmoni e DiavoLo. — * (gr. daimé- 
nion, lat. demonium). Fig., persona terribile , ira- 
conda; — Man. fig., Essere o Parere un D., Uomo as- 
sai destro, esperto in qualche cosa, che fa prove 
straordin. o di forza o d’ ingegno, Ragazzo che non 
istà mai fermo. 

DEMONISMO. Credenza ne’ Dièmonxt (V.). 

DEMONOLATRIA. Allucinaz, per cui l’ammalato crede 
adorare il DEMonE (V.). 

DEMONOLOGIA. Dottrina de’ DìmoniI (V.) (argom. as- 
sai importante nel medio evo). 

DEMONOMACHIA. Lotta contro i DiMonI (V.). 

DEMONOMAGIA, Presunto fare incantésimi con l'ajuto 
di Dimoni (V.). 

DEMONOMANÎA. Allucinaz. per cui l'ammalato si 
crede posseduto dal DeMmòXIO (V.). “c 

DEMONSTRATIO (dal lat., dimostrazione). Da distin- 
guersi: — D. quid, Ragionam, che ritorna dalla causa 
distintam. conosciuta all'effetto , di cui produce pure 
una cogniz, distinta; — D. quod, Ragionam. che dal- 
l’effetto, conosciuto ancora imperfettam., va alla 
causa l 

DEMONTE. Comune in prov. e circond. di Cuneo, in 
valle Stura ed a m. 770 sul liv. del mare; ab. 7107. 
Notevoli cascate; miniere inattive di carbon fossile 
e di antracite; cava di gesso; grotta di ghiaccio. 
Torre di recente costruz., dove prima esisteva un 
fortilizio feudale; ruderi della fortezza smantellata 
nel 1797. D. fu colonia de’ Vagienni all'epoca romana. 
Vi nacquero : Giacomo Bianchetti, illustre medico del 
sec. XVII; Giacinto Borelli, ministro per l’Interno di 
re Carlo Alberto e che controfirmava lo Statuto del 
1848 ; ed altri illustri. . 

DEMOPOIEBTI. Nell’ant. Grecia, stranieri fatti ciita- 
dini, 

DEMORALIZZAZIONE. Stato della coscienza indivi- 
duale e della coscienza sociale , per cui i principî 
della morale sono completam. abbandonati. 

DEMOS. Voce greca che vale popolo, comune. 

DEMÒSII. Lo stesso che DEMOCENI (V.). 

DEMOSTENE. — ‘?-413 a, C.). Celebre generale dell’ant. 
Atene. Veniva ucciso dai Siracusani. — (381-322 a. C.). 
Il più grande fra gli oratori greci, n. a Atene e m.a 
Calauria, Fu allievo d' Iseo. Si produsse {361} come 
oratore dinanzi all’ Assemblea popolare, e coi suoi 
celebri discorsi contro Filippo II di Macedonia, le 
così dette Filippiche (dal 351), si studiò di eccitare 
il popolo a difendere ia libertà della Grecia Allor- 
quando Filippo entrò nella Fòcide , per la via delle 
Termopili, riunì un poderoso esercito, ma fu sconfitto 
a Cheronea. Imputato di corruz, dal Macèdone, e con- 
dannato, fuggì e visse, fino alla morte di Alessandro, 
nell’is. di Egina (338-323). Onorevolm. richiamato, ec- 
citò alla guerra contro Antipatro. Fallita anche la 
nuova impresa, cercò rifugio nell’ is. di Calauria, in 
quel tempio, e si tolse la vita, col veleno. Si conser- 
varono , col suo nome, 61 orazione (di cui parecchi 
riconosciute apocrife dagli ant. critici, èditi dal BeX- 
her nel 1854, e dal Dindorf nel 1855, tradotte poi dal 
nostro Mariotti), 56 introdus., e 6 leitere (esse pure 
apocrife). 

DEMÒTICA. — Lo stesso che DemETOcaA (V.). — lin- 
gua. Quella che teneva il mezzo tra la Sacra e 
la Copta. — serittura. Presso gli antichi Egiziani, 
quella che differiva dalla Geroglifica per essere quasi 
affatto alfabetica, fatta eccez. di pochi monogrammi e 
dell'uso dei determinativi. Non si trova di questa scritt. 
monum. anter.a Psammètico. Essa serviva specialm. 
al popolo. Il dottor Enrico Brugsch pubblicò una com- 
pieta Grammatica di siffatta. scritt., della quale il 
museo delle antichità Egiziane di Torino possiede im- 


portanti documenti. 


DEMÒTICO. ‘Voce greca che vale popolare. 

DEMOURS Pietro (1702-95). Anatomista ed oculista 
n. a Marsiglia e m. a Parigi. di 

DEMULCENTE. Lo stesso che CALMANTE (V.). 

DENA. Ant. moneta d’argento, di valore pari a L. 10. 

DENAIN. Città francese nel dipartimento del Nord; 
abitanti 18.250. Nell'anno 1712, vittoria del Villars 
sugl'Imperiali comandati dal principe Eugenio di Sa- 
voja. 

DE NAPOLI Michele (ì808-92). Pittore n. e m. a Ter- 
lizzi (Bari). Ù 

DENAR. Vecchio peso germanico, equivalente a 1,19 
di libbra, su i 
© DENARI. — V. DaxaRrI e Dexaro, — * (lat. denarius). 
Moneta in generale; quattrini. = Uno dei 4semi delle 


DENGHI. 





carte da giuoco , dette all'italiana ; — Anche, ca te 
che servono al giuoco delle minchiate e dei tarocchi. 

DENARIO. Moneta degli ant. Romani, che in prima 
valeva 10 assi, e poi ne valse 76, 

DENARO. — Lo stesso che DanaRo (V.). — Lo stesso 
che DenARIO (V.). — Lo stesso che PifccroLo (V.). — 
Nell’ant. Roma, peso = */y4 (poi 1/96) di Zibbra. — Sotto 
i Carolingi, !/jg di solidus. — Un tempo, in Toscana, 
1/1 del soldo , o */, del PfccioLo (V.). — Un tempo, 
peso = i/24 d'oncia. — Merce ammessa nei rapporti 
economici come mezzo di cambio e universale misura 
di valore. Era ed è ancora svariato, avuto riguardo 
al grado di civiltà, al clima e alla natura del paese, 
adoperandosi pelli di bestie, bestiame, conchiglie , 
sale, tè, tabacco, sopra tutto metalli non nobili e me- 
talli nobili, e di questi, în particolare, l’argento e l'oro, 
parte allo stato greggio (verghe), e parte coniato (de- 
naro, moneta) ; — La Carta monetata è D. di credito, 
ed ha valore solo in quanto chi la emise ha credito. 
Se questo viene a mancare, non può aver valore che 
per corso forzoso; — Nell’economia del D., nel cambio 
di merce con D., si ha la compera. In quello di merce 
con merce, il baratto. — di S. Pietro, Imposta che 
l'Inghilterra pagò, dal sec. VIII, al papa pel manteni- 
mente di un Seminario inglese a Roma, e del Se- 
polcro degli Apostoli. In Francia, detto D. fu stabi- 
lito, dicesi, da Carlo Magno, e consisteva in un D. 
pagato da ogni proprietario di casa; — Oggi, chia- 
mansi con lo stesso nome le contribuzioni volontarie 
dei fedeli al papa. 

* DENAR@SO o DANAROSO. Che ha molti denari. 

DENATURALIZZARE. Privare del diritto di patria. 

DENATURARE. Aggiungere ad un corpo certe sostanze 
che lo rendano inservibile a dati usi, mentre non lo 
pregiudicano per altre applicazioni. 

DENAZIONALIZZARE. Privare della NAZIONALITÀ (V.). 

DENCA. Lo stesso che Dixca (V.). 

DENDANG. V. BILLITON. 

DENDERA. Villaggio nell'alto Egitto, con ant. ro- 
vine. 

DENDERMONDE. Città fortificata nella Fiandra or. 
(Belgio); ab, 10.100. 

DENDRITE. V. DENDRITI. 

DENDRITI. Disegni naturali variam. colorati, che 
presentano parecchi minerali, e caratterizzati da mi- 
nute e numerose ramificaz. talvolta colorate, solitam. 
brune o nerastre. Somigliano alle èriche, al muschi 
ed alle conferve. Presentano belle forme dendritiche 
l'argento nativo e l'ossido di manganese. 

DENDRÒBIO. — Gen. di Orchidee, che vivono per lo 
più sugli alberi, e nelle serre si coltivano in cestelle 
sospese. Proprie delle Indie or.; tutte epifite. Se ne 
contano specie parecchie. — Genere di Roditori, che 
segna il passaggio fra gli scojattoli ed i topi; del- 
l'America. 

DENDRÒCELI. Vermi della classe dei Platelminti, 
con l’apparato digerente molto ramificato ; es. PLA- 
NARIE (V.). 

DENDROCHELITI. Sp. di Rondoni arborei, esòtici, con 
un ciuffo sulla testa. 

DENDROCIGNA (scientificam. Dendrocygna). Gen. di 
Anitre esòtiche, alte e snelle, che si appollajano e 
nidificano sugli alberi. Alcune sp., tra cui: — Anitra 
vedova (D. viduata), Dell’America e dell’Africa. 

DENDROCITTA. Gen. di Passeracei, esotici, aifini alle 
ghiandaje. 

DENDROCOLATTIDI. Passeracei americani, affini ai 
nostri rampichini. 

DENDRÒCOPO. Specie di Piccnio (V.). 

DENDRÒFAGO. In generale, ogni însetto dannoso agli 
alberi; es. Cerambicidi; — In particolare, un minuto 
Coleòttero che reca guasti agli erbari. i 

DENDROFIDE (scientificam. Dendrophis). Gen. di 
Serpenti non velenosi, dal corpo assai lungo, esile, 
modificato perla vita arborea. Domina il color verde. 
Sp. tipica: — D. indiana (D. picta), Delle Iniie 
orientali. 

DENDROFÒRIE. Pr. gli ant. Greci, feste dedicate a 
Bacco ed a Silvano, Consistevano in processioni cla- 
QIorono nelle quali si portavano in giro pini o rami 

i essi. 

DENDRÒFORO. Dal greco, lo stesso che maestro d'A- 
scia (V.). 

DENDROGRAFÎA. Descriz. degli alberi. 

DENDROITI. Vecchio nome di fossili ramificati a 
guisa d'alberi. 

DENDROLAGO (scientificam. Dendrolagus). Gen. di 
Canguri della N. Guinea; zampe anter. un poco inù 
piccole della poster. Agiliss., si arrampicano sugli al- 
beri; es. Canguro orsino, 

DENDROLITI. Tronchi d'alberi antichiss., pietrificati 

DENDROLOGIA. Trattato della coltivaz. degli alberi. 

DENDRÒMETRO. Apparecchio inventato dal Ducombe 
e dallo Whittel e che serve a misurare il diametro e 
l'altezza degli alberi, per farne la cubatura. 

DENDRONESSA, Gen. di Anitre americane, crestate, 
nidificanti sugli alberi. 

DENDRONOTO (scientificam. Dendronotus). Genere di 
Gasteròpodi marini, senza nicchio e con le branchie 
ramificate ed erette sul dorso, 

DENEB. V. Ciano. 

DENEDINGE. Grande famiglia di stirpi Indiane, nel- 
l'America del Nord. i 

DENEGARE. Lo stesso che DINEGARE (V.). 

* DENEGAZIONE (lat. denegatio). Il DENEGARE (V.). 

DE NEGRIER Luigi. V. NÉGRIER. 

DENESCA. In Russia, moneta = copek i/o. 

DENFERT-ROCHERAU Piermaria Filippo Arist. (1523- 
78). Colonnello dell'esercito francese e politico n. a 
Saint-Maxient (Francia) e m. a Versaglia. Nella guerra. 
del 1870-71 difese strenuam. la fortezza di Belfort as- 
sediata dai Tedeschi, e fu quindi eretto in quella 
piazza, in onor suo e del T'hiers, un gruppo in bronzo. 
Fu membro dell'Assemblea generale nel 1871, e della 
2,° Camera nel 1876. 

DENGA. — Lo stesso che DenEScA (V.}. — o DENGUE 
o FEBBRE dei datteri. Febbre epidemica e contagiosa 
in Africa. Apparve pure nelle Indie occid. e negli St. 
Uniti del Sud, nel 1827-20; riapparve a Savannah 
{America) nel 1850. Si manifesta con dolori muscolari 
ed urticolari e con eruz. cutanee, 

DENGHI. Voce russa che vale denaro, 


DENGHIS. 





D’ENGHIEN. Per questa voce, V. innanzi ENGHIEN. 

DENGHIS. Voce turca la quale vale mare, lago. 

DENGHISICH. Figlio ad Attila, Nel 451 veniva scon- 
fitto, a Bassianae, dagli Ostrogoti. 

DENGREMONT Maurizio (1867-93), Violinista n, a Rio- 
de-Janeiro e m. a N. York. 

DENGUE. V. DENGA, 

DENHAM. — Dixon (1786-828). Viaggiatore n. a Londra 
e m. nella Sierra Leone. Esplorò, scrivendone pre- 
giate relaz., lo Tsad, il Bornu, Socoto. — Giovanni 
(sir) (1615-68). Poeta lirico e tragico inglese, n. a Du- 
blino e m. a Londra. 

DENICOTINIZZAZIONE. Operaz. per ridurre o neutra- 
lizzare la NicoTina (V.), nel tabacco. La nicotina si 
scioglie nello spirito di vino e nell’acqua; basta quindi 
un bagno per la D. Il Gerold consiglia, invece, un 
bagno in una soluzione di tannino o nel semplice de- 
cotto di tè. Il tannino neutralizzerebbe tutte le in- 
fiuenze del tabacco, lasciandogli una parte del suo 
profumo. Il Gerold consiglia pure di immergere, poi, 
il tabacco in un decotto di maggiorana. 

DENIER. Già moneta francese, equivalente alla dodice- 
sima parte diun soldo; — Anche, peso pari a gr. l,2747; 
— Nella numeraz. della seta, = gr. 0,0531148. 

* DENIGRARE (lat. denigrare). Scemare o togliere 


altrui malignam, il buon nome, il credito, la lode, e 


sim.; scemare o togliere malignam, il pregio, il me- 
rito (a una cosa). 

* DENIGRATORE..Chi o che denigra (V. DENIGRARE). 

*DENIGRAZIONE (lat. denigratio). II DENIGRARE (V.). 

DENINA Carlo Giacomo Maria (abate) (1731-3814). Sto- 
rico n. a Revello (Piemonte) e m, a Parigi. Occupò 
la cattedra di Storia nei collegi di Pinerolo ed all’Uni- 
versità di Torino. Esiliato da Vercelli, venne chia- 
mato (1782) da Federico il Grande a Berlino, ove fu 
ammesso all'Accademia ; colposo parecchie opere in 
francese. Napoleone lo creò bibliotecario imperiale a 
Parigi. È celebre soprattutto per la sua Storia delle 
Rivoluzioni d’Italia. 

DENIS. — Giov Mich. Cos. (detto il Bardo del Danu- 
bio) (1729-800). Gesuita, poeta e bibliografo, n. a Schàr- 
ding sull’Inn, in Baviera. É ricordato fra i promotori 
della Poesia romantica, Si diede ad escludere ener- 

icam. dalla Poetica moderna la greca mitologia. Fu 
Hilliciorario palatino a Vienna, Tradusse Ossian, — 
Paolo Cam. (di) (1795-872). Celebre ingegnere n. a Ma- 
gonza e m. a Durckeim (Baviera). Costrusse un gran 
numero di ferrovie in Baviera, e coperse alti uffici. 
— d'or. Cèmbalo con pedaliera, inventato, sul prin- 
cipio del sec. XVIII, dal prete Divis, a Predmitz nella 
Moravia... i 

DENISLU Gòl. Lago all’E. delle rovine di Mileto, — 

DENITRIFICARE. Togliere all’ ac. solforico i vapori 
nitrosi di cui è carico. 

DE NITTIS Giuseppe. V. NITTIS. 

DENKA, Lo stesso che Dinca (V.). 

DENNE-BARON Piergiacomo Ren. (1780-8354). Poeta n. 
a Parigi. Da . . 

DENNER. — Baldassarre (1636-749). Distinto ritratti- 
sta n, ad Altona e m. a Rostock. — Giov. Cristof. (1655- 
707). Inventore del clarinetto, n. a Lipsia e m. a No- 
rimberga. Fu quivi un rinomato fabbricante di flauti 
e di altri strum. musicali, 

DENNERY Adolfo. V. PHILIPPE. 

D'ENNERY. Lo stesso che DENNERY (V.). 

DENNEWITZ. Villaggio prussiano (Potsdam). Nel 1813, 
vittoria dei Prussiani, condotti dal Bi/ow, sui Fran- 
cesi capitanati dal Ney. I : 

DENNIS Giovann: (1657-7314). Autore dramatico e cri- 
tico n. a Londra. a 

* DENOBILITARE. Privare del titolo nobiliare. 

* DENODARE. Disfare i nodi, 1 

* DENOMINARE (lat. denominare). Dare o imporre 
un nome deducendolo da altro nome o da una qualità; 
— Rift., prendere, avere il nome. 

DENOMINATIVO. Che si forma per DENOMINAZIONE (V.), 
derivato da un nome. 

* DENOMINATO. Che ha un nome. pebilera 

DENOMINATORE. — Nelle fraz,, numero che indica in 
quante parti è diviso l’ intero. — In algebra, quantità 
posta sotto una linea. E il divisore deil’ altra posta 
al disopra. 

* DENOMINAZIONE (lat. denominatio). Il DeNOoMI- 
NARE (V.); nome, titolo. A 

DENON Domen. Vivante (barone) (1717-825). Arti- 
sta e scrittore d’arte n. a Chàlon-sur-Saòne (Francia). 
Fu primain favore di Luigi XV, successivam. divenne 
il protetto di Napoleone da cui fu nominato 
dirett. generale dei Musei e che accompagnò 
in Egitto, in Austria, in Ispagna, in Polonia, 
coll’ incarico speciale di scegliere nei paesi 
conquistati gli oggetti d’arte che dovevano 
arricchire ii museo del Louvre, Di lui si 
hanno più di 200 incis. Scrisse: Expédition 9 
d'Egypte, corredato di disegni; ecc. . 

DE NON praejudicando. In diritto, maniera , 
latina che vale senza pregiudizio dei diritti 
di un altro. : 

* DENOTARE, Lo stesso che DINoTARE (V.). 

DE NOTARIS Giuseppe. V. NOTARIS. l 

DENSIMETRO. Apparecchio che serve a mi- 
surare la densità dei liquidi. Consiste in un 
galleggiante di peso costante, che si affonda 

iù o meno in un liquido a seconda della 
densità di questo. Appposita graduaz. porta 
direttam., i numeri che danno la DENSITÀ (V.). 

DENSITÀ. — *(lat. dènsitas). L'essor denso. 
qualità di ciò che è denso. = In generale, 
quantità di materia contenuta in un costante 
volume dei corpi. Avendosi come loro massa 
la quantità di materia che li costituisce pro- 
porzionatam. al loro volume, si può anche 
definire: il rapporto della massa al volume 
dei corpi: 0, infine, la massa dell' unità di 
volume. Pei solidi e pei liquidi, il corpo di 
confronto è l'acqua distillata, presa a 49, 
conliz. nella quale essa presenta i caratteri 
ad essa esclusivi e la sua massima 2. Per 
i gas edi vapori, quale termine di confronto fu presa 
lario o l'idrogeno a pari pressione e temperat.; —Co- 
munem., si suole usare la parola D. quale sinonimo 
di peso specifico. Benchè tanto la D. quanto il peso 
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specif. dei corpi siano espressi dal medesimo numero, 
avvi pur sempre , teoricam., una differenza capitale 
di significato. Il peso specif. d'un corpo è il peso del- 
l’unità di volume, o il rapporto del peso al volume. 
Ora, siccome noi deduciamo il peso ei corpi dall'ef- 
fetto che la gravità opera sulla loro massa; que- 
sto peso e, quindi, anche il peso specif. variano al 
variare dell'intensità della forza attrattiva; laddove, 
essendo la massa indipendente da tale forza, anche 
la D. ha un valore costante ed assoluto per ciascun 
corpo. Riassumendo , passa, fra D. e peso specif. la 
stessa differenza di significato che fra massa e peso: 
la 1.° è assoluta ed ignota per sè; il 2.° è variabile 
e dedotto dall'effetto d'una forza esterna sulla massa. 
La determinaz. del peso specif. dei corpi solidi e li- 
quidi, che dà poi la misura della loro D., si opera in 
varî modi, Pei corpi solidi aventi forme esattam. geo- 
metr., si può misurarne il volume e dividere per que- 
sto il loro peso: il quoziente ottenuto esprime il peso 
specif. La massima parte però dei metodi che si usano 
er determinare il peso specif., sia dei solidi che dei 
iquidi, sono basati sul principio d'Archimede e con- 
sistono nel determinare il peso dell'acqua spostata dai 
corpi, se sono solidi; o quello d’ un eguale volume 
d'acqua opportunam. pro e nel dividere poi il peso 
del corpo preso per il peso dell’acqua, il qual ultimo 
esprime il volume del corpo stesso. Tali sono: il me- 
todo della boccetta, della bilancia idrostatica, dell’areo- 
metro di Nicholson e dei densimetri. Sonvi poi altri 
metodi basati, per es., sulla legge dei vasi comuni- 
canti, e cioè che le altezze di due colonne liquide in 
2 vasi comunicanti sono inversam. proporzionali alle 
rispettive D. dei liquidi. Questi metodi però, oltre che 
dinno risultati poco esatti, sono esclusivi ai liquidi. 
Altro metodo valevole per determinare i pesi specif. 
tanto dei solidi che dei liquidi, fu dedotto dalle leggi 
di oscillaz. del pèndolo. Finalm,, trovansi ora assai 
in ugo 2 strum.: DENsimETRO e VoLUMÒMETRO (V.). La 
D. dèi corpi, in qualunque stato siano, varia al va- 
riare della temperat. Quella diminuisce se questa si 
eleva, e viceversa, in quanto che l'aumento o la di- 
minuz. di temperat. induce nei corpi aumento o re- 
stringim. di volume, mentre la loro massa rimane inva- 
riabile; — D. assoluta, Massa dell'unità di vol. di un 
corpo, ossia rapporto fra la massa d'un corpo e il suo 
vol; — D. critica, Quella di un gaz che si trova al 
suo PUNTO (V.) critico; — D. dell’ acqua, Eguale a l 
per definiz., tanto la D. assoluta quanto la relativa; 
— D. della Terra 0 media, Eguale a 5,67; e siccome 
le rocce superfic. hanno D. comprese fra 2 e 3, è ne- 
cessario ammettere il nuclco del nostro Globo sia co- 
stituito dai metalli ed in generale dalle sostanze più 
pesanti; — D. del Sole e dei pianeti, Che si ottiene 
dividendo la loro massa pel loro vol. D. del Sole, 1,4; 
Mercurio, 6,45; Venere, 44; Marte, 3,9; Giove, 1,3; 
Saturno, 0,7; Urano, 1,1; Nettuno, 1,6; Luna, 3,4; — 
D. relativa, Rapporto fra la massa di un corpo e 
quella di un ugual vol. di acqua distillata a 4° C.; 
D. relativa dei gaz, Riferita non all'acqua, ma all'aria 
ed all'idrogeno; — D. delle sostanze terrestri, Eguale 
a 3, presa la densità dell'acqua; — D. elettrica, CA- 
rica dell'unità di superf. Si ottiene dividendo la ci- 
rica d’un elem. superficiale per la sua area; — D. elet- 
trica cubica, Carica dell'unità di volume; — D. ma- 
gnetica, Quantità di magnetismo libero riferito al- 
l’unità di superf. (D. superfic.), o all'unità di volume 
(D. cubica). 

DENSO. — * (lat. densus). Che ha poca scorrevo- 
lezza , che è poco sciolto. = In fisica, aggiunto di 
corpo aeriforme. 

DENT. — (dal franc. dente ; ted. Horn). Nella Svizzera 
e nella Savoja, parecchie vette alpine a forma di 
cono. Così, tra altri: — D. de Morcles, Al SO. delle 
alpi Bernesi; alto m. 2938; — D. du Midi, Che gli sta 
dirimpetto, in Savoja ; alto m. 3185; — D. de Jaman, 
All’angolo or. del lago di Ginevra; alto m. 1837; — 
D. d’Oche, Tra il monte Bianco e il lago di Ginevra; 
alto m. 2434 ; — D. Blanche, AI N, del monte Rosa; 
alto m. 4364. — Edoardo (?-1753). Celebre orologiaio 
d'Inghilterra, m. a Londra. Diresse un'officina di oro- 
logi di precis., dalla quale uscirono cronémetri e pén- 
dolî molto stimati. 

DENTAGRA. Gotta ai denti. 

DENTALE. — Parte dell’AraTtRO (V.), che scorre con- 
tro la terra soda, lungo il taglio fatto dal CoLtro (V.). 
— Lo stesso che DenTARIO (V.). — Pesce (V. Déin- 
TICE). — Consonante (p. es. , d, t) che si pronunzia 
appoggiando ai denti la lingua. 

DENTALIO {(volgacrm. Dente di mare, scientificam. 
Dentalium). Singolariss, gen. di Molluschi marini 
ascritti alla classe dei Gasteròpodi, od a quella spe- 
ciale degli Scafoòpodi. Hanno conchiglia cilindrica, 
allungata, aperta alle 2 estremità, un po' incurvata e 
simile all'avorio. Alcune sp., tra cui: — D, elefantino (D. 
elephantinum), Che si truova anche nel Mediterraneo, 

DENTARIA. — Nome scientif. di un gen, di piante 
della famiglia delle Crocifere; erbacee, con rizoma, 
fiori grandi, foglie grandi, palmate o pennate. Pro- 
prie delle montagne; alcune sp. comuni in Italia. Già 
ritenute carminative e vulnerurie. — carie. V. CARIE. 
— fòrmela, V. FòRMOLA. 

DENTÀRIO. Che concerne i denti. 

*DENTATA. Colpo di dente; segno che lascia il dente, 

DENTATO. — {lat. dentatus). Che ha denti, fornito 
di denti. = In meccanica, aggiunto di strumento prov- 
visto di sporgenze puntute (tacche). — In botanica, 
aggiunto di organo con intaccature al margine, su- 
perficiali ed angolose ; es. foglia del castagno. — In 
anatomia : — Muscolo gran D., Y. MuscocLo; — Mu- 
scolo piccolo. super., infer,, D., V. Muscoco. — L. Siccio 
o L. Sicinio. Tribuno dell'ant. Roma, Insigne per le sue 
virtù militari; ucciso a tradim. per opera di Apvio 
Claudio, 

DENTATRICE. Macchina che serve a fare i denti di 
una ruota dentata. i 

DENTATURA. — Insieme de’ denti di un animale ; — 
D. completa, Nei mammiferi, quando consta di denti 
incisivi, canini e molari; es. nell'uomo ; — D. incom- 
pleta, Se manchi d'una categ. di denti; es. nel coni. 
glio che ha soltanto incisivi e molari, — Insieme dei 
denti di una ruota, — Ornato formato da mattoni dis- 
posti a 2, a riscontro ed a piovente, 
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DENT BLANCHE. Vetta al N. del Rosa (V. DENT). 
DENT de MORCLES. Vetta al SO. delle Bernesi(V.DENT). 
DENT de RONG. Lo stesso che DeNT d'HERENS (V.), 
DENT d'HERENS. Monte delle Pennine; m. 4180. 
DENT d'OCHE. V. DENT. 

DENT du MIDI, V. Dent. 

DENTE. — V. DENTI. — * (lat. dens). Fig., punta; 
— Man. fam., È un D. che bisogna cavare, Prima o 
poi una cosa spiacente bisogna farla; — Prov., La 
lingua batte dove il D. duole, L'uomo ragiona volen- 
tieri delle cose che gli premono o alle quali si sente 
portato ; ecc. = Opera, o parte d'opera, di fortificaz., 
che consta di z fronti concorrenti ad angolo, in modo 
da formare un sagliente. — L'una e l'altra estremità 
dei bracci dell'ancora. — Ciascuno di quei risalti che 
hanno certe opere d’arte, a fine di collegarle con al- 
tre parti, — Ognuna di quelle tacche che acciden- 
talm. si facciano nel filo d'uno strum. tagliente. — 
— Ciascuna di quello punte onde sono naturalm. con- 
tornate alcune cose, come foglie o altro che di simile, 
—- In meccanica: — D. femmina, Un vuoto od incavo : 
— D. maschio, Risalto che risponde a quello e vi ri- 
mane incastrato. — Ciascuno di que' risalti, o di quelle 
intaccature, che hanno alcuni strumenti, come : seghe, 
lime, striglie, ecc. — Risalto praticato all’ estremo 
di un ?rave da unirsi ad incastro con altro trave: 
— D.a coda di rondine, Quando è più stretto alla 
base che alla testa. — Sporgenza di cui si arma la 
superf. di una ruota che debba trasmettere il moto 
ad un'altra. Le forme di D. più comuni sono i D. ci- 
cioidali e i D. ad evolvente. Per le ruote di grandi 
diam. , si fa la ruota propriam. detta in ghisa e si 
arma questa con D. di legno imbevuto di olio, infisso 
nella parte metallica per mezzo di una coda che si 
fissa forzandola nella finestra atta a riceverlo. — Marco 
(1490 ?-527). Valente incisore n. a Ravenna. Lavorò 
a Roma. — barrato. Quello le cui radici sono ricurve 
e convergenti. E generalm. un grosso molare. — ca- 
nino. V. DENTI. — (Costa del). V. GuinEA. — del giu- 
dizio. Ultimo de' denti mascellari che a uno spunti. 
Detto così perchè viene tra i 20 ed i 30 anni. — della 
sapienza. V. DenTI. — di cane. Pianta (V. CINoDONE). 
— di cavallo. V. GiusquiaMo. — di leone. V. SoFFIONE. 
— di lupo. V. Lupo. — di mare. Lo stesso che DENTA- 
LIO (V.). — di porco, Calcite (V. Porco). — per dente. Pr. 
gli ant. Ebrei, diritto, riconosciuto a quello cui era stato 
cavato un dente, di cavarne a sua volta uno al nemico. 

DENTELLAÀRIA (scientificam. Plumbago). Gen. di 
piante della fam. delle Plumbaginee, Alcune sp. tra 
cul: — Caprinella (P. nonne; Erbacea, perenne, 
con foglie ruvide ed ondulate e fiori in ispighe corte 
e dense, Prospera nell'Europa merid., Italia compresa. 
Acre, provoca la salivaz.; emélica. 

DENTELLATO, Lo stesso che ADDENTELLATO {V.). 

DENTELLATURA. In architettura, insieme di molti 
dentelli s in bell'ordine distribuiti e formanti un mo- 
tivo architettonico. 

DENTELLO. — Nelle arti del disegno, merletto. — 
Ornam. architettonico di DENTELLATURA (V.), — Pic- 
colo dente negli strum. meccanici, — Pietra da bru- 
nire. — Costruz., in muratura od altro, che dalla 
ripa di un fiume si avanza nell'alveo, per deviare 
da quella il filone della corrente; — D. repellente, 
Quando formi, con la ripa a valle, un angolo acuto, 
— Risalto od intaccatura in certe opere d’arte, af- 
fine di collegarle con altre parti. 

DENTI. — V. DENTE. — * Man. fam., Armato fino 
al D., Tutto da capo a piedi; Aguzzare i D., Mangiare; 
Mostrare i D., Minacciare di mordere; e fig., Mostrarsi 
pronto a difendersi contro chi ci volesse offendere; 
— Man. fig., Pigliarla co’ D., Mettersi a far qualche 
cosa rabbiosam, e con ogni sforzo; Tirarla co’ D., Ap- 
plicar male (di ragione, interpretaz., e sim.) ; Fra’ D., 
A voce bassa od alquanto indistinta; Puor de’ D., Chia- 
ram,, Francam. j-— Prov., Finchè uno ha D. in bocca, 
non sì sa quel che gli tocca, Non si può prevedere 
l'avvenire, Tutto può succedere all'uomo fin ch'egli 
viva; ecc. = Corpicciuoli duri situati sul margine 
d'ogni mascella e principalmente formati d' arorio 
e di smalto, con aggiunta d'un sottile strato di ce- 
mento che trovasi soltanto nella radice dei D. nei 
mammiferi, Ogni D. si compone di 2 parti: la corona, 
che fa sporgenza al disopra del margine della ma- 
scella; e la radice, che è incastrata nell’alveolo : fra 
esse trovasi il colletto , parte ristretta situata fuori 
dell’ alveolo , ma però coperta dalla gengiva. Il nu- 
mero dei D. è di 32 negli adulti: 16 per mascella, 
Secondo la loro forma, sì dividono: 1.°, in incisivi 0 
cuneiformi , situati alla parte anter. e in numero di 
4 per ogni nmiascella ; 2.°, canini, in numero di 2 per 
ogni mascella , situati a lato ed all’ infuori dei pre- 
ced. ; 3.°, dopo il D. canino trovansi, da ogni lato d’en- 





Denti: a)1, Incisivo centrale; — 2, Incisivo laterale; 
— b) Canino; — c) 1 e 2, Piccolo molare; —3, 4 e 5, Grossi 
molari, 


trambe le mascelle, i 2 piccoli molari 0 premolari 0 
bicuspidi o falsi molari; 4.°, i 3 grossi molari veri 
o multicùspidi , l’ultimo di cui è chiamato D. della 
sapienza, perchè non comparisce che molto tardi, cioè 
verso il 30.° anno. I D. servono per la masticaz. 6 
sono forniti d'una cavità contenente la polpa denta- 
ria, in cui penetra dall’ apice della radice la papille 
dentaria (nervo e vasi); — D. di latte o decidui , In 
numero di 20. La loro erez. succede per gruppi, a 

eriodi determinati dal 6.° al 32.° mese, e cadono dal 
.° al 12.° anno; — D. dell’ occhio. Che sono 2 canini 
super.; — D. permanenti o di seconda dentiz., In nu- 
mero di 32 e compajono dal 5.° al 25.° anno, come se- 
gue: i 4 primi grossi molari, da 5 a 7 anni; i 4 inci. 
sivi centrali, da Ga $ anni; i 4 incisivi laterali, da 7 
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a Diani dini dd DATE e e — | i Pa i cl anni; i 4 primi piccoli molari, da 9 a 10 anni; 
i 4 secondi piccoli molari, da 10 a 11; i 4 canini, da ll 
a 12; i 4 secondi grossi ‘molari, da 12 a 14; i 4 terzi 
grossi molari, da 18 a 25; — I veri D. , formati di 
dentina od avorio, esistono soltanto nei ‘vertebrati e 
quasi sempre sugli orli delle mascelle ; ma, nei pesci. 
anche sulle altre ossa della bocca, sulla lingua, ecc. 
Nei mammiferi variano di forma è servono veram. 
per masticare; negli altri vertebrati sono uniformi e 
servono più propriam, per afferrare e trattenere le 
prede (D. prènsili); — Le malattie dei D. sono poco 
numerose negli animali, e le più frequenti sono l' îr- 
regolarità di posiz., le fratture e la cirie; — D, 
veleniferi, Ne’ serpenti velenosi, — Da distinguersi. 
in veterinaria: — D. caduchi, Quelli de' puledri; — D. 
persistenti o d’ adulti, Quelli dei cavalli; — Si rico- 
nosce l'età per la caduta, per | assottigliamento per la 
forma, per la direz. e pel colore dei D. — artificiali. 
V. DENTIERA. — (Carie dei). V. DenTARIA. — (Igienefdei). 

‘ Quella che si pratica sciacquando diligentem. la bocca 
con acqua pura o con aggiunta di acque dentifrice, aro- 
matiche ed antisettiche, e nettando ogni giorno i D. 
con una spazzoletta e mediante una polvere denti- 
lricia alcalina. Se le gengive sono assolutam. sane e 
i D. corti e solidi, si usi una spazzoletta molto dura, 
anche quando le gengive siano gonfie e congestionate 
ed il tartaro si depositi rapidam. Se invece c’ è ten- 
«denza all’erosione del colletto (cdrie secca), ed è caso 
avanzato di piorrèa alveolare, allora si usi una spaz- 
zoletta molle. Inoltre , bisogna estrarre tutte le ra- 
dici ed i D. troppo cariati, e far piombare per tempo. 
i D. bucati, per evitare fortiss. dolori ed ostealgia, — 
sega. Motivo di decoraz, — (Tartaro del). Inerostaz. 
alla loro superficie, 

DÈNTICE (scientificam. Dentex). Gen. di pesci della 
divis. de' Teleòstei, gruppo degli Acantotieri ; di- 
stinti pel capo compresso, una sola pinna dorsale, 
le ventrali sotto le toràciche , denti piccoli misti ad 
alcuni grossi, Alcune sp. stra cui: — D, comune (D. 
vulgaris, pr. gli ant. Cynodoni), Frequente ne' nostri 

mari dove raggiunge la lungh. talvolta di em. $0. Se 
ne fa pesca per la. sua carne squisita. 

DENTICULATO. Aggiunto del margine di una foglia, 
di un calice , di una corolla, ecc., se sia diviso in 
piccoli dentelli. 

DENTIERA. — Serie di pezzi, o denti artificiali, che 
sostituiscono ì naturali mancanti. Utile per la buona 
masticaz., ed anche per l'estetica della bocca ; — D. 
semplice, ‘Con una sola arcata di denti; — D. doppia. 
Con 2 arcate. — Asta dentata. Si adopera per trasmet- 
tere o arrestare il movim. di una ruota dentata che 
imbocchi con essa. — Asticciuola dentata per la quale 
sì alza o si abbassa la calza ne' lumi a moderatore. 

DENTIFICAZIONE. Formaz. de’ DENTI (V.). Comincia, 
nell'embrione umano , dal 65.° all'80.° giorno , con la 
comparsa degli Odontoblasti alla sommità della pa- 
pilla dentiria. 

DENTIFRICIO, Materia (polvere, liquido, pasta} che 
serve, sfregata sui denti, a pulirli dagli schisomiceti, 
dal tartaro, dalle macchie. 

DENTINA, V. DENTI. 

DENTINI. — V: DenTINO. — * Man. fig., Uscir di D., 
Di puerizia. = Primi denti delle bestie vaccine. Ca: 
dono fra il 3.° ed il 4.° anno. 

DENTINO. — YV. DenTINI. — * Piccolo dente , spe- 
cialm, dei bambini; — Man. fio., Mettere un D., Ac- 
crescere il prezzo di checchessia; ecc. 

DENTIROSTRI. Uccelli dell’ ord, de’ Passeracei ; di- 
stinti per avere all’ipice della parte super. del becco 
un’intaccatura a guisa di dente. 

DENTISTA. Chirurgo che si occupa in ispecial modo 
elle. alteraz. dei denti e degli organi che vi hanno 

rapporto, ed anche della protesi dentaria. 
‘ DENTIZIONE. Complesso dei fenomeni dell' accrescim. 
e dell’erez. de’ DENTI (V.). Si distingue in D. 1.8 e 2? 

DENTONE. — V. CURTI. — Antonio (sec. XV). Scul- 
tore n. a Venezia. È autore di molte opere, la mag- 
gior parte delle quali, però, andata perduta. 

D'ENTRECASTEAUX, — Da distinguersi; — @)Is. bri. 
tanniche nella N. Guinea (Goodenough, Fergusson, Uelle, 
Normanby); kmq. 3140, ab. 13.000; — b) Scogli nella 
N. Caledonia : kmq. 30.— (Gius. Ant. "BRUNI d' } (1739 93). 

Celebre navigatore e contrammiraglio n. a Aix (Fran- 
cia) e m. in mare pr. Giava. Nel 17:1 veniva mandato 
alla ricerca de La Perouse ; 2 anni dopo scopriva isole 
e scogli, che da lui presero il nome (V. sopra). 

. D’ENTREMONT. Valle media della Dranse (Vallese del- 
l'O.), che mette, dal N., al Passo del Gran San Bernardo. 

DENTRO. — * In, nel; nella parte interna, anche di 
casa o di stanza; nelle parti interiori del corpo ; 
Familiarm., in prigione ; — Per esiens., nel corso (di 
tempo); D. tiro, Alia portata (di fucile, cannone, e 
sim.) ; ecc, — Fig. ; nell'animo, nella mente, nel pen- 
siero; — Man., Di D., Dalla, Nella , parte interna ; 
Quelli di D., Le persone che sono in casa, o in città, 
v in altro luogo: Ehi di D.!, Chiamando quelli che 
scno in casa; Parte di D., Quella interna di al- 
cuna cosa (casa, strum., ecc. }; In D., Volto o Piegato 
verso la parte interna; Dar D., Cògliere, Inciampare ; 

— Man. fig., 0D. o fuori, Esortaz. perchè uno si risolva 
per un partito o per l’ altro, L'una delle due, O sì o no; 
e sim.; Darci D., Indovinarla; Dar D., Assalire (persone) 
di forza : =" (Valle di). Alta valle dell’ Adda sopra 
Bormio (Valtellina). A m. 2000, miniere di ferro ocràceo, 
denominate Pedenolo, Pedenoletto e Ferrarola. 

DENTROFOSSO. Fosso minore scavato in altro fosso. 

* DENTROVIA. Per la via di dentro. 

DENTU Edoardo (1830-84), Notiss. editore n. a Parigi 
e m, a Passy. 

DENUDAMENTO. Az. prodotta sul terreno per causa 
degli agenti atmosfer. e dell'acqua, e che vale a to- 

cliere la parte superficiale, 

DENUDARE, — * (lat, denudare). Spogliare delle ve- 
sti e lasciar nudo, = Spogliare un organo di ciò che 
ordinariam. lo attornia; 

* DENUDATO. Per estens. , privo, sprovveduto. 

Sena Lo stesso che è detto alla voce DENUXN- 
Zia V) 

DENUNCIAMENTO. V. DENUNZIAMENTO, 

° DENUNCIARE. V. DEXUNZIARE. 

DENUNCIATORE. V. DExUNZIATORE. 

* DENUNCIAZIONE. V. DENUNZIAZIONE. 


DENUNZIA. 


DENUNCIE. Lo stesso che DENUNZIE (V.). 

DENUNZIA. — V. DENÉNZIE. — Atto col quale al- 
cuno significa al magistrato sopra ciò di possedere 
questa o quella cosa, affinchè gli si ponga la debita 


gravezza, — In materia criminale, dichiaraz. che al- 
cuno fa alla Giustizia, svelando un reato proprio 
o d’altrui. — Dichiaraz., che fa il mercante, delle 


merci che spedisce , per norma della gabella da im- 
porsi ad esse. — Dichiaraz. con la quale una o più 
persone fanno conoscere che un contratto determinato, 
da essì stipulato, dovrà per un dato termine cessare. 
Così, anche pei trattati di Commercio fra Stato e 
Stato, e per altri sim, convenz. -— della lite Parte- 
cipaz. che il convenuto, il quale crede avere in caso 
di soccombenza diritto a indennità da parte di un 
terzo, fa a questo della lite mòssagli. — di nuova 
opera. Atto col quale si fa ricorso all'autorità Giudi: 
ziaria perchè intervenga ed impedisca che altri com- 
pia un’opera da cui verrebbero danno e molestie al ri- 
chiedente. — (Falsa). V. FALSA, 

* DENUNZIAMENTO. Atto oppure effetto del DenuN- 
ZIARE (V.). 

* DENUNZIARE. Fare DENUNZIA (V.). 

* DENUNZIATORE. Chi o che denunzia (V. Dexun- 
ZIARE). 

* DENUNZIAZIONE (lat. denuntiatio). Atto del De- 
NUNZIARE (V.). 

DENUNZIE. — V. Dexuxzia. — Pubblicazioni fatte 
in chiesa, per il matrimonio, da contrarsi col rito re 
ligioso, — (Uffizio delle). Quello ove si va a notificare 
esser tornato ad albergare con noi la tal donna, il tal 
forestiero, ece. È pr. gli uffizi della P. S. ne' luoghi 
dove questo U/fizio esiste; in caso contrario, pr. il 
sindaco del luogo. 

DENUSA. Lo stesso che STENOSA (V.). 

DENUSCA. Lo stesso che DENESCA (V.). 

DENUTRIZIONE. Nutriz, alterata con predominio della 
disassimilaz. sull’assimilazione. 

DENVER. Città capit. dello Stato del Colorado (St. 
Uniti), a m. 1600 sul liv. del mare; ab. 110.500. Sorge 
a piè delle montagne Rocciose. Deve la sua prospe- 
ritàyalle ricche miniere d’oro e d’ altri metalli, alla 
fertilità del suolo, alla salubrità del clima. Vi risiede 
il consolato d'Italia. 

DENZA, Francesco (Padre) (1834-93). Celebre fisico, ma- 
tematico ed astronomo n. a Napoli e m. a Roma. Gio 
vaniss. , vestiva Ì' abito dei 
Barnabiti dai quali venne 
educato, specialm. sotto il 
Padre Bestelli a Macerata 
ed i Padri Velivellone e Sec- 
chi a Roma. Dal 1856 al 1890 
diresse l'Osservatorio di Mon- 
calieri ; e, dal ’90 fino alla 
morte, la” specola Vaticana. 
Fu il fondatore del Bollettino 
mensile di Meteorologia; del- 
la Corrispondenza Alpino- 
Appennina che poì si tras- 
formava nell’ Associazione 
meteorologica italiana ; ini- 
ziòle Putblicazioni della spe- 
cola Vaticana; lasciò un 
trattatello di astronomia inti- 
tolato: Le Armonie dei cieli; 
moltiss. opuscoli meteorolo- 
gici, sulle stelle cadenti, sui 
terremoti, sulle burrasche, sulle aurore boreali, ecc. 

DENZINGER Franc. Gius. (se1- -94). Architetto di grande 
valore n. a Liegi e m. a Norimbérga. Terminò il 
Duomo di Ratisbona. 

DEÒ (dal gr., la Cercante). Cèrere qual apparve al 
Elèusi, in aspetto di vecchia, nella casa di Celeo, la 
cui moglie Metamira affidò alle cure di lui il figlio- 
letto Demofonte. Volle, la dea, render questo immor- 
tale, e perciò lo unse di ambrosia e lo tenne la notte 
nel fuoco. Ma se ne accorse la madre e si mise a 
gridare; onde la dea, adirata, altro non fece, e De- 
mofonte restò mortale, ma pur ebbe eterno onore, 

DEÒBRIGA. Oggi MIRANDA (V.) dell’ Ebro. 

DEODANT (vale cose da darsi a Dio). Nella giuris- 
prudenza d'Inghilterra, tuito ciò che viene confiscato 
a beneficio della Corona, come strum. che abbia con- 
tribuito alla morte accidentale di un uomo. 

DEODARA o CEDRO dell’Imalaja. V. CEDRO. 

DEODATO o ADEODATO, Nome di due papi: il 1.° lo 
fu dal 615 al 618; il 2.9, dal 672 al 676. 

DEODOROLINA. Specie di VasELINA (V.). 

DEO gratias ! Maniera della Chiesa, che vale A_Dio 
(rendiamo) grazie! 

DEONTOLOGIA. — Scienza che tratta della perfez. de- 
gli enti e del modo di acquistarla e produrla, — mè- 
dica. V. MipIica. 

DEONTOLÒGICO metodo. V. METODO. 

DEOPTARE. Dare il proprio voto. 

DEOPZIONE. Il DEOPTARE (V.). 

DEOSAI. Altopiano nell’O. dell’Imalaja. 

DEOSTRUENTE. Lo stesso che ArERITIvO (V.). 

DEOSTRUIRE. — In medicina, vincere l’ OstRUZIO- 
NE (V.). — Liberare dagli intoppi una conduttura. 

DEPA., — Misura in uso a Sumatra, e pari a m. 1,82 . 
— Misura in uso nelle is. Penang (Malacca), e che 
vale mq. 0,836. 

DEPARCIEUX Antonio (1703-68). Fisico e matematico 
n. presso Uzès (Francia) e m. a Parigi. Si rese celebre 
col suo Essai sur les probabilités de la durée de la 
Vie humaine, in cui diede tavole di mortalità, che 
servirono per lungo tempo a determinare le rendite 
vitalizie. 

DEPAUPERAMENTO. In idraulica, calo di livello, che 
si ha in un canaleo per le falle prodottesi o per 
l'apertura a monte di nuove prese d’acqua. 





Denza. 


DEPAUPERARE. — *(barb. lat. depauperare). Impo-. 


verire, ridurre alla povertà; — Fig., scemare assai. 

== In agricoltura, scemare il vigore delle piante e de' 
terreni, rendendone scarso il frutto. 

DEPECORAZIONE . Diminuzione sensibile del be- 
stiame., 

DEPECULATO. Furto di cassa con valori pubblici. 

DEPELLENTE. In medicina, ece., che sedecia. 

* DEPENNARE. Cancellave parte di uno scritto ; can 
cellare alcuno da un ruolo. 


DEPOSITO. 
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DEPERIMENTO. Perdita graduale dei’ principi dei 
tessuti e delle forze negl’individui, 

DEPERTHES Pietro Gius. Edoardo (1833 98). Illustre 
architetto n. a Houdilcourt (Francia) è m. a Reims 


Fu uno degli autori del Palazs0 di Città in Parigi, ir 


collaboraz. col Ballu. 
DEPILATORIO. In generale, preparaz. caustica per to- 
gliere i peli. 

DEPILAZIONE. Caduta dei peli: — D. meccanica, 
Strappam. dei peli, per malattie prodotte da parasiti 
vegetali, mediante ‘berretto impeciato sul capo raso, 0 
mediante pinzette, o infine mediante le dita. 

DEPLEZIONE, Diminuz. della quantità degli umori nel 
corpo umano, 

* DEPLORABILE (lat. deplorabilis). Degno di esser 
depiorato, lacrimevole, luttuoso ; pessimo. 

* DEPLORABILMENTE. In modo DEPLORABILE (Vai 

* DEPLORARE (lat. deplorare). Significare il proprio 
gravissimo dolore col piangere o mostrarlo comec- 
chessia, compiangere (Vedi DepPLORATI e DEPLORA- 
ZIONE), 

DEPLORATI. Così chiamati, in Italia, que’ Parlamen- 
tari che, da una speciale Commissione d'inchiesta al- 
l'epoca del governo di Francesco Crispi (V.), risulta- 
rono compromessi negli scandali bancari, 

DEPLORAZIONE. — * (lat. deploralio). Atto o effetto 
del DEPLORARE (V.). = Biasimo da cui furono colpiti 
i DEPLORATI (V.). 

DEPOH. Lo stesso che Depa (V.). 

DEPOLARIZZANTE. Aggiunto di sostanza che ha la 
proprietà di. attutire l’ influenza della PoLARIZzza- 
ZIONE {V.}; es. ac. nitrico. 

DEPOLARIZZARE. Atto della DEPOLARIZZAZIONE (Vi.). 

DEPOLARIZZATORE (Funzione da). Nelle pile a 2 li- 
quidi, liquido che fissa l'idrogeno svolto dalla reaz. 
chimica. 

DEPOLARIZZAZIONE. Fenom. della scomparsa, al polo 
positivo di una pila, dello strato d’idrogeno che dà la 
POLARIZZAZIONE {V.). 

DEPONENTE. — Chi depone come testimonio e con 
giuramento ; — Anche, chi fa un deposito pr. le Au- 
torità da ciò. — verbo. V. Verno. 

DEPONTANI. Da distinguersi nell'ant. Roma: — a) 1 
così detti Argei o Sessagenari, che, secondo un’an- 
tichiss, leggenda, venivano gettati ‘nel Tevere, dal 
ponte Sublicio (Pons Sublicius); — b) Detto per ischerzo 
de’ Sessagenari ai quali era (come si credeva) una 
volta interdetta la partecipaz. ai comizi. 

* DEPOPOLARE. Vuotar di popolo una città, una terra. 

DEPORRE. — * (lat. deponere). Porre giù. cosa che si 
abbia indosso; tòrsi di dosso, svestirsi (di vesti, in- 
segne, e sim.); — F'ig., non continuare (in vizi, pas- 
sioni, e sim.); ‘torsi (da un pensiero); rinunziare ; — 
Man., D. da un grado (e sim.), toglierlo, Dichiarar 
decaduto da esso; — Man. fig., D. le armi, V, Armi, 
= Atto della DEPOSIZIONE (V.), davanti al giudice. —_ 
Detto di corsi d’acqua , il lasciar cadere al fondo le 
sostanze più pesanti che tengono in sospens. le acque 
stesse. 

* DEPORTARE (lat. deportare). 
DEPORTAZIONE (V.). 

* DEPORTATO. Chi è soggetto alla pena della Dr ror- 
TAZIONE (V.). 

DEPORTAZIONE. Pena da scontarsi in qualche lon- 
tana regione. Era in uso a’ tempi della Roma impe- 
riale. Importa la perdita de’ diritti civili, Prima ad ap- 
plicarla fu l'Inghilterra (1619) che poi l’abolì con legge 
del 1358. Presentem. tale sistema di pena esiste in 
Francia (Cajenna), Russia (Siberia), Spagna (Presidi 
africani), Portogallo (Afozambico). Con uKase del 1899, 
Nicola II di Russia sopprimeva per la quasi totalità 
dei condannati la D. in Siberia, quella regione es- 
sendo ormai diventata troppo ospitale, e mandava i 
condannati stessi a soffrire Ia pena in regioni, sog- 
gette all’Impero, rigorosam. inospitali. 

* DEPOSITANTE. Chi fa deposito di valori(V. Depo- 
SITARE). 

* DEPOSITARE. Dare a persona fidata, 0 porre in un 
luogo sicuro, una cosa di valore per riaverla a tempo 
opportuno ; porre in deposito; — Per estens., lasciar 
vedere al fondo le sostanze solide mescolate {ne li- 

uidi). - 

ù * DEPOSITARIO. Colui appresso il quale si deposita 
una cosa; — Fig., riferito a segreti, ecc. 

DEPOSITERIA. In Toscana, così chiamato, fino al- 
l'ultimo granduca, l’Erario ‘pubblico ed il luogo dove 
aveva l’Uffizio; — Oggi, TesorERfa (V.). 

DEPÒSITO. — V. SEQUESTRO giudiziario. — * (lat. de- 
positum). Somma di denaro, od altre cose preziose, 
che si consegnano e si affidano altrui, per riaverle a 
tempo debito od opportuno , e l'atto del depositare 
tali cose; — Familiarm., persona che, o per età o 
per cagionevolezza o per natura ug iosa, sia aliena 
da ogni spasso, tèma che tutto a) teri la sanità = 
Contratto per cui si riceve la cosa alizoi, coll’obbligo 
di custodirla e di restituirla in natura. La persona 
che depòsita chiamasi deponerte ; quella a cuì è con- 


Dar la pena della 


fidata la roba, depositario; — D. volontario, Quando 
ha luogo per consenso spontaneo di chi da e di chi 
riceve la cosa in deposito: — D. necessario, Quello a 


cui uno è costretto da qualche accidente, come : incen- 
dio, rovina, saccheggio, naufragio 0 altro avvenim. 
non preveduto. — Sepoltura con iscriz. od altro se- 
gno commemorativo. — Negli spedali, corsia dove si 
pone il malato appena giunto, e dove riceve le prime 
cure. — Luogo aparto o protetto da tetti, ove si de- 
positano materiali da costruz o da lavoraz. o merci 
in partenza o in arrivo, — In chimica, posatura che 
si fa ne' liquidi torbidi. — Magazzino dove vengono 
raccolte e riposte a tempo le cose necessarie Calla 
guerra, alla navigaz , e simili. — Una volta, ran- 

nanza delle donno e dei. fanciulli, appartenenti ai sol- 
dati ed ai marinai di lontana spediz. s cui erano as- 
segnati viveri — Ne' posti di Polizia , stanza ‘dove 
si rinchiudouo provvisoriam. gli arrestati. — Nel sua 
più esreso significato, luogo di residenza e quasi sem- 
pre di guarnigione, dove i corpi lasciano il loro con- 
siglio d'amministraz., il sovrappiù dell'armam , i ma- 
gazzini, gli operai, ecc, A questi D. si diedero varì 
nomi secondo i tempi, come di Battaglione ausiliare, 
di Squadrone di D., di Compagnia fuori di fila, ecc, ; 


Li 


— Anche, luogo dove si Meccolgono le genti .di ‘nuova 


DEPOSIZIONE, 





leva, per esser vestiti, armati e disciplinati prima di 


far parte dei corpi militanti. — In geologia, grandi 
ammassi di materie minerali che acquistano il loro 
. nome particolare da quello che vi si trova predomi- 
nante. Perciò, si dicono D. calcarei, carboniferi, e sim., 
quelli in cui la parte principale è costituita da car- 
bonato calcare, da carbon fossile, ecé, + (Cassa di). 
Specie di cassa di RisrarMiIo (V.); ma più particolarm 
quella alla quale i privati affidano in D. somme di de- 
naro da far fruttare, — di guerra (franc. Depòt de Ila 
guerre). Istituto in Francia, fonlato dal Louvois, fin 
dal 1633; 5.* sez, dello Stato-maggiore generale del 
ministero della Guerra. Vi si raccolgono tutte le me- 
.morie di guerra, le carte ed i piani. Celebre, parti- 
colarm., per la pubblicaz. della grandiosa Carta di 
Francia, sulla base di nuove commisuraz. e nella mi- 
sura di l1 a 80.000. Cominciata nel 1817, fu condotta a 
termine nel 1875, dopo faticosi e diligenti lavori. — 
franco. Nelle principali città marittime, luogo dove 
si ricevono e si tengono in custodia le merci. Esso 
è considerato come posto fuori della linea doganale. 
— galvanica. V. GALVANICO. 


DEPOSIZIONE. — * (lat. depositio). Atto del De- 
PORRE (V.). = In generale, destituzione da grado, uf- 
ficio, e sim. — Testimonianza di alcuno in giudizio. 


— In diritto canonico, pena inflitta dalla Chiesa ad un 
membro del clero, colpevole di qualche delitto ; la 
qual pena lo priva della sua giurisdiz. e del suo uf- 
licio, per sempre. — Atto con cui un principe regnante 
vien dichiarato decaduto dal trono. — di Croce. Pit- 
tura, od anche scultura, rappresentante Gesù deposto 
dalla Croee. 

DEPOSTO. — Detto quando il corso a termine delle 
borse di Commercio sia più basso di quello a pronti. — 
Il). Deposiz. che fanno i testimoni dinanzi all’ auto- 
rità Giudiziaria, 

DÉPÒT de la guerre. V. DepòsITO. 

DEPPE Luigi (1828-90). Musicista n. a Alverdissen 
(Lippe) e m. a Pyrmont (Waldeck). 

DEPPING Giorgio Bern. (17814-853). Erudito francese, 
d’origine tedesca, n. a Miinster e m. a Parigi dove sì 
trasferiva nel 1813. Tra altro, scrisse Mistoire de la 
Normandie. 

* DEPRAVARE {lat. depravare). Render pravo o cat- 
tivo, pervertire; viziare, contaminare; — Per estens., 
alterare per qualunque cagione (di scrittura). 

* DEPRAVATO. Pravo, cattivo , pervertito; viziato, 
contaminato, 

* DEPRAVATORE. Chi o che deprava (V. DEPRAVARE). 

DEPRAVAZIONE. — * (lat, depravatio). Atto o etfetto 
del DEPRAVARE (V.}; stato di ciò che è depravato. = 
Corruz., alteraz. in peggio d'una sensaz. igusto, odo- 
rato, è sim.). — Alienaz. mentale o pervertim. della 
coscienza morale. 

* DEPRECARE (lat. deprecari), Pregare cho un male 
non ci accada o che cessi, 

* DEPRECATIVAMENTE, In modo DePRECATIvo (V.). 

* DEPRECATIVO. Che è ordinato a DEPRECARE (V.). 

DEPRECATURA. Nelle donaz. a conventi cd a chiese, 
diritto del donatore di godere le rendite sua vita du- 
rante. 

DEPRECAZIONE. — * (lat, deprecatio). Atto del DEPRE- 
caRE (V.), e le parole che si dicono deprecando (non 
d’uso comune), = Figura retorica conla quale si ma- 
nifesta un vivo desiderio di deviare un male o di ot- 
tenere perdono di una colpa. 

* DEPREDAMENTO. Atto oppure effetto del DepRE- 
DARE (V.). 

* DEPREDARE (lat. depradari). Predare largam. e 
con guasto grande; devastare (di cavallette, ecc.); sac- 
cheggiare. 

# DEPREDATORE. Chi o che depreda. (V. DEPREDARE). 

DEPREDAZIONE. In linguaggio forense, atto di colui 
che spoglia altri di cose che tiene sulla persona, usan- 
dogli violenza. 

DEPRENSIONE. Lo stesso che CATTURA (V.). 

DEPRES o Des PRES (Josquin del PRATO) .1450-521), 
Celebre contrappuntista n. nello Hainaut e m. a Condé. 
Fu a Cambrai, a Roma, a Firenze, a Ferrara. 

DEPRESSARIA (scientificam. Depressaria). Gen, di 
Farfalle della fam. delle do Alcune sp., pic- 
cole e dannose alle ombrellìfere , e in ispecie al fi- 
nocchio. 

DEPRESSIONE. — * (lat. deprèssio). Atto del DEPRf- 
MERE (V.), stato della cosa depressa; — Fig., avvi- 
lim., umiliazione. = Rarefaz, che si produce in una 
galleria o cunicolo dì una miniera allorchè si aspira 
l’aria viziata a mezzo degli aspiratori posti a giorno. 
— In artiglieria, inclinaz, dell'asse dell’ anima d'un 
pezzo sotto l'orizzonte, per ispazzare dall'alto pendii 
ripidi. — In astronomia, il trovarsi una stella sotto 
l'orizzonte. — In geosrafia fisica, tratto di paese più 
basso del livello del mare, La maggior 2D. è quella del 
mar Morto (m. 394 sotto il liv. del mare Mediterra- 
neo}. — In oculistica , operaz. per abbassare la cate- 
ratta. — In patologia, abbassamento di qualche parte 
delle ossa del cranio, iu sèguito a ferite, per modo 
che le ossa stesse vengano a comprimere l’ organo 
encefilico, — barometrica. Abbassam. rapido della cu- 
lonna barometrica, chedi solito preannuncia un ciclone 
ed una burrasca. — capillare. Quella che si verifica in 
un tubo capillare o fra 2 lastre molto vicine immersein 
un liquido che non bagna il tubo o le lastre. In tal 
caso, la superf. del liquido nel tubo (menisco) è con. 
vesso, e la D. stessa è inversam. proporzionale al ray- 
gio del tubo od alla distanza fra le lastre parallele, 
e dipende dalla natura del liquido, — delle forze. Di- 
minuzione dell’ energia muscolare, — dell’ orizzonte, 
V. ABBASSAMENTO. — di forze, Diminuz, dell'energia 
motrice. — di un pianeta. V. PraneTA. — intellettuale. 
Periodo delia melanconia in cui gli ammalati sono presi 
da tristezza, scoraggiam., inerzia, 

*DEPRESSIVO. Atto a DePRiMERE (V.), che ha forza 
di deprimere. i 

* DEPRESSO. Schiacciato, compresso; — Per estens., 
avvallato. 

DEPRESSORI muscoli. V ABBASSATORI. 

DEPRESSORIO. Lo stesso che MENINGOTILACE (V.). 

DEPRETIS Agostino (1813-87). Eminente statista e pa- 
triota n. a Mezzana- Corti- Bottarone (Piemonte) e m. a 
Stradella (Piemonte). Era de’ più antichi deputati al 
Parlamento. Nel 1849 fu governat, civile della prov. 
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di Brescia; nel 1860, prodittatore in Sicilia. Fu presid. 


del consiglio de' Ministri ne’ periodi: 1876-78, 1878-79, 
1881-87; ministro per gli Esteri ne' periodi : 1877-78, 
1878-79, 1835, 1837 ; ministro per l’Interno ne’ periodi: 
1878, 1878-79, 1879-87 ; ministro per 
le Finanze ne' periodi : 1867, 1876- 
77; ministro per la Marina nel pe- 
riodo 1863-67; ministro pei La- 
vori pubblici ne' periodi: 1862, 
1877. Nel Parlamento fu della Si- 
nistra che poi travolse nel Tras- 
FoRMISMO (V.). Nel marzo .876, es- 
sendo de' più autorevoli capi del 
suo partito, toglieva il potere al- sk: ° 
l’ant. partito di Destra, Sotto il “AINSI 
suo Governo avvennero 3 cose © 
grandem. notevoli: Triplice AL- 
LEANZA {V.), CONVENZIONI ferro- 
viarie e spediz. ERITREA (V.). 

DEPREZZAMENTO. — * Atto op- 
pure effetto del DEPREZZARE (V.). 
== Diminuz. di valore che subisce un terreno, una fab- 
brica, ecc., per nuove servitù imposte o per vendita 
di parti di essi. 

* DEPREZZARE (lat. depretiare). Far diminuire di 
prezzo, scemar di valore, 

DEPRIMENTE. V. DEPRIMENTI, 

DEPRIMENTI. Lo stesso che CONTROSTIMOLANTI {V.). 

DEPRIMERE. — * (lat. deprimere). Umiliare, avvi- 
lire; rintuzzare oppure frenare la violenza, ecc. = 
Scemare del naturale vigore (detto di forze, polso, ecc.). 

DE PROFUNDIS. Prime parole del 180.° Salmo che nella 
chiesa Cattolica si recita pe’ morti. 

DE PROPAGANDA Fide. V. PROPAGANDA. 

DEPTFORD. Sobborgo di Londra. 

* DEPURAMENTO. Il DeruRrARE (V.), il depurarsi. 

* DEPURARE. Render puro, togliere da una cosa ciù 
che la rendeimpura; affinare; — PRift., divenire puro; 
— Man. fig., D. una compagnia, Cacciarne quelle per- 
sone che la contaminavano. 

DEPURATIVO. — * Atto a DerurarE (V.), che ha 
virtù di depurare. = Ogni medicam, che si credeva atto 
a rendere agli umovi dell'organismo la loro purezza. 

DEPURATORE. — Apparecchio in cui s’introduce il gas 
illuminante per essere depurato prima di inviarlo 
alla rete di distribuz. — Apparecchio adoperato nelie 
filature;, per apriro le balle di cotone e purgar questo. 

DEPURATÒRIO. — * Atto a DEPURARE (V.), che serve 
a depurare. = Conserva dove si raccolgono le acque 
e si depurano, prima di passare alla cisterna o ad 
altra conserva. . 

DEPURAZIONE. — * Atto oppure effetto del Depu- 
RARE (V.). = Operaz. di separare da un corpo le ma- 
terie estranee che lo imbrattano. 

DEPUTARE. — * (bass. lat. deputare). Assegnare, de- 
stinare ; destinare ad uno speciale ufficio, = Destinare 
o eleggere una o più persone, con mandato di fare una 
solenne ambasciata, di trattare negozi, esercitare pub- 
blici uffici, per lo più a tempo. 

DEPUTATO. — * Colui che è chiamato ad uno spe- 
ciale ufficio; mandatario, rappresentante. = Colui 
che un Governo o una città manda a trattare qualche 
speciale negozio, o a far solenni ambasciate, o a rap- 
presentarla in qualche solenne occasione. — Nei paesi 
retti a forma Kappresentativa, chi è eletto a rappresen- 
tare il popolo nelle assemblee legislative. Secondo il 
nostro Statuto, per essere D. al Parlamento nazionale, 
è necessario avere la cittadinanza italiana , 30 anni 
compiuti ed il godim. dei diritti civili e politici. Il 
D. prende parte alle deliberazione della Camera, vo- 
tando le leggi e controllando il potere Esecutivo ; gode 
della immunità : cioè, non può essere, durante la ses- 
sione, tratto in arresto, fuori del caso di flagrante 
delitto, e nemmeno tradotto in giudizio penale, senza 
il previo consenso della Camera. In Italia, l'ufficio di 
D. è gratuito, ma va agitandosi da tempo la questione 
dell’ indennità, ritenuta un obbligo democratico che 
aumenterebbe i doveri agli eletti ed aprirebbe le porte 
della Camera alle migliori intelligenze, oggi, in gran 
parte, tenute lontane dall’ arringo politico a cagione 
Jegl'impellenti bisogni della vita, — provinciale. Mom- 
bro della DEPUTAZIONE (V.) provinciale, 

DEPUTAZIONE. * — Persone mandate per un partico- 
lar negozio, per trattare, complimentare, ecc.; man- 
dato; rappresentanza. = Ufficio di DerUTATO (V.) al 
Parlamento — provinciale. Organo amministrativo esi- 
stente in ogni provincia e che rappresenta il consiglio 
Provinciale quando questo non è riunito, e provvede 
alla esecuz. degli atti da esso deliberati. Si compone 
da 6 a 10 membri, a seconda del maggiore o minor nu- 
mero degli abitanti della prov., ed è eletta dal consi- 

lio Provinciale. 

DE QUINCEY Tommaso. V. QUINCEY. 

DERA. Nell’India britann., lo stesso che casa. 

DE RADA Girolamo. V., RADA. 

DERADENITE. Infiammaz. delle ghiandole del collo. 

DERA-GHAZI-KHAN. Distr. della divis. di Deragiat, 
vice-presid. Indo-britannica del Pengiab, tra l’Indo 
o l'altip. dell'Afghanistan; kmq. 3517, ab. 400.000. Re- 
gione straordinariam. fertile; — ll Capol. omon, , a 
km, 6 dall’ Indo, è punto d' intersecaz. di parecchie 
strade provinciali; ab. 25.100, in parte Maomettani 
ed in parte Indiani; 125 templi indiani e 110 moschee. 
Viviss, commercio ed industria: seterie, cotonerie, ecc. 
Fu ceduta agli Inglesi nel 18419. 

DERAGIAT. Divis, dell’ India, nel Pangiab; km. 
q. 45.702, ah, 1.200.100 ; 3 distr, : Bannu, Dera-Ghazi-' 
Khan, Dera-Ismail-Khan. 

DERAGLIAMENTO, Az. o stato del DerigLIARE (VI. 

DERAGLIARE. Disviare delle rotaje (dei Pen: 

DERAIE. Capitale del regno dei Vahabiti, nell’Ara- 
bia {Neged). Venne distrutta dagli Egiziani nel 1819. 

DERA-ISMAIL-KHAN, Distr. nell’ India (Deragiat); 
ab. 500.000 (19 per kmq.); —-La Città omon. conta 
ab. 24.050. 

DE RATO. Marniera latina usata specialm, in diritto 
che vale per decisione. 

DERBE. Città illustre nell’antica Licaonia. 

DERBENCILI. In Turchia, soldati di un DERBENTI (V.). 

DERBENT. — Voce turca per designare passo, strada. 
— Capol. fortificato dal Daghestan (Caucàasia russa, 
dal 1797), sul mar Caspio ; au. 16.100. Un tempo, splen- 
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dida residenza di un Khax indipendente. — (Muraglia 
di). V. CAUCiASEA, i 

DERBENTI. In Turchia, corpo di guardia per la si- 
curezza delle strade. 

DERBORENCE. Lago all’alt. di m. 1432, nelle ‘alpi Ber- 
nesi. . 

DERBY. — Capol. della Contea omon,, nel centro del 
l'Inghilterra; ab. 101.050. Arsenale, polverificio ; tes- 
suti, oreficerie, ecc. — Corsa per i cavalli (D. race) 
di 3 anni, fondato nel 1780 dal conte inglese Derby. 
Si fa a Epsom, nella 1. quindicina di maggio ; — D. fran- 
cese, Fondato nel 1855. Si corre a Chantilly , verso 
la metà di maggio ; — D. reale, Premio istituito nel 
1883 , dal re Umberto I, allo scopo di dare impulso 
all'allevam. del puro sangue ed alle corse in Italia. 
— (prima lord STANLEY; conti di). Padre e figlio: — 
(Edoardo Goffr. SMITH-STANLEY) (790.800) Eminente 
uomo di Stato e valente letterato n, e m, a Knows- 
ley - Park nel Lancashire (Inghiltorra), Più volte 
primo ministro, OROpoS 
gnò la Riforma alla ca- 
mera Bassa nell’ anno 
1821. Nell'anno 1833, mi- 
nistro per le Colonie, rie- 
scì ad abolire la schia- 
vitù dei Negri. Dal 184], 
sotto il Peel, segretario 
di Stato per le Colonie, 
combattè l'abolizione dei 
dazì sui grani, Dal 1844, 
membro della Camera dei 
Lords. Formò un gabi- 
netto Conservatore 
(1852), del quale fece 
parte come 1.° lord del 
Tesoro, Represse l’in- 
surrez. Indiana. Morto il 
Palmerston, formava un ‘ 
nuovo Gabinetto (1858- 
00), e riusciva ad otte- 
nere un atto dì /tiforma assai radicale. Nell'anno 1868, 
essendo una 3.° volta ministro (dal 1866), dava le di- 
miss, Tradusse l'Iliade in giambi sciolti; — Eduardo 
Enr. (1326-93), Statista n, pure a Knowsley e m. a Li- 
verpool. Fu prima membro della camera dei Comuni, 
e poi passò in quella dei Lordi ad occuparvi il posto 
lascìato vacante dalla morte del padre. Fu più volte 
segret. di Stato nel dicastero degli Esteri, e nel 1882, 





‘con lo stesso ufficio e sotto il Gladstone, passava alle 


Colonie. 

DERCETO. Nome greco di AscaLoxa (V.). 

DERCILLIDA. Generale dell’ ant. Sparta. Dal 399 al 
390 a. C., vinse parecchie battaglie sui Persiani, nel- 
l'Asia minore. 

DEREA. Gingillo al collo d’ un bambino; — Anche, 
segno di riconoscim. nei fanciulli esposti. 

DEREGHE. In wgitto, = !/jg MaL'Accà (V.). 

DER-EL-BAHRI. Villaggio nell'alto Egitto, all'O. delle 
rovine di Tebe, Nel 1891 vi furono scoperte, a m. 25 sotto 
terra, molte tombe de’ Sommi sacerdoti di Ammone. 

* DBRELITTO (lat. derelictus). Lasciato in assoluto 
abbandono. 

DERENBOURG Giuseppe(1811-95). Illustre orientalistan. 
a Magonza e m. a Parigi dov’erasi stabilito sin dal 1383). 

DE RENZI Salvatore. V, RENZI. 

DERETANO. Parte di dietro del corpo umano e con la 
quale si siede. 

DE REUTER Paolo Giulio. V. REUTER. 

DERFFLINGER Giorgio {barone di) (1606-95). Celebre 
generale d’esercito, n. a Neuhofen (alta Austria) e m. 
a Gusow pr. Kiistrin. Dal 1655 al servizio del Bran- 
denburgo, contribuiva potentem. alla vittoria ripor- 
tata (1675) dal Principe-elettore, nella battaglia di 
Fehrbellin, sugli Svedesi, ° 

DERG. Lago nell'Irlanda; kmq. 126. Vi si getta il 
Shannon. 

DERHEM. Peso; nell’ Egitto, = gr.3,09; a Tripoli =, 
= gr. 3,05; a Tunisi, = gr. 3,17. 

DERIAU. Nell'India britann., fiume. 

* DERÎDERE {lat. deridere). Mostrar dispregio di al- 
trui, ridendo e dicendo parole di scherno, 

* DERISIONE e derisio), Il DERfDERE {V.), dispre- 
gio mostrato altrui con risa e parole di scherno; — 
Man., Mettere, Porre (ecc.) in D., Deridere, Farsi beffe. 

* DERISORE. Chi o che deride ; chi suol DeRIDERE (V.). 

* DERISORIAMENTE. In modo derisòrio, con DeRrI- 
SIONE (Vi). 

* DERISÒRIO (lat. derisòrius). Detto o fatto per De- 
RÎDERE (V.). 

DERIVA. — Trasporto, oltre o fuori del rombo as- 
segnato, che nella navigaz. soffre il naviglio per la 
forza della corrente. — (Angolo della). Formato, nel 
centro del naviglio, dalla retta esprimente la direz. 
e velocità del naviglio stesso con la retta esprimente 
la direz, e velocità della corrente in un tempo deter- 
minato. Si misura sulla carta, con un compasso gra- 
luato detto Derivòmetro, — (Correnti di). Superficiali 
o lente correnti MariNnE (V.), che sono prodotte da' 
venti spiranti sempre in una e medesima direz. — 
(Ghiacci di). V. Guiacci. — (In). Secondo la corrente. 

* DERIVABILE. Che si può DERIvARE (V.). 

* DERIVAMENTO. Men comune che DERIVAZIONE (V.). 

DERIVANTI. Lo stesso che DerIvaTIVvI (V.). 

DERIVARE. — * (lat. derivare). Scaturire, incomin- 
ciare a scorrere a mcdo di rivo; — Fig., aver ori- 
gine, originare; esser cagionato da , dipendere. 
Aver origine {di vocaboli; lingue, e sim.). — Volgere 
in altra parte il corso d’un rivo; sviarne la corrrente, 
o parte. — gli umori. V. UmorI. 

DERIVATE funzioni o equazioni. 
ZIONI, 

DERIVATI accordi. V. RivoLTo. . 

DERIVATIVI. — In chimica, combinaz. formate da. 
combinaz, più semplici, sostituendo a singo!i atomi, 
o gruppi di atomi, di queste altri atomi o gruppi di 
atomi. — Medicam. che sviano un umore dalle sue 
vie naturali non funzionanti più regolarm., per espel- 
lerlo o farlo circolare; es. vescicante, senapismo. 

DERIVATIVO. — V. DerivaTtIvi. — * Che deriva da 
un’altra cosa, È 

DERIVATO. Parola formata da un'altra mediante l'ag- 
giunta di su/fisst. 


I 


V. EQUAZIONI e FUN- 
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DERIVAZIONE, — * (lat. derivatio). Il DERIVARE (V.). 
= Nell’ant. medicina, az. di stornare artificialm, un 
umore che non iscola più o che non circola più per 
le sue vie naturali, sopra qualche organo vicino o 
lontano; e ciò , per far sì che esso vi si fissi o vi 
scoli, e per evitare gli accidenti che potrebbero da 
quello derivare. Per molti medici antichi e moderni, 

. e RiIvuLsionE {V.) sono tutt’ uno. — (Calcolo di). 
Metodo per risolvere, senza il principio dell’infinitam. 
piccolo, i problemi del CALcoLo (V.) differenziale. — 
(Consorzi di). Per le acque a scopo industriale. Ordi- 
nati con legge del 1888 e seguenti. — di corrente elet- 
trica. Quella «he si ottiene lungo un conduttore avente 
gli estremi sopra 2 punti della corrente principale e 
postì a differenti potenziali elettr, L'intensità della 
corr. di D. dipende da questa differenza di potenziale 
e dalla resistenza elettr. del conduttore) — idrAulica. 
V. IDRAULICA. — matematica. V. MATEMATICA, 

DERIVOMETRO. V. DERIVA. 

DERMA. Tessuto connettivo fibroso stipato che en- 
tra a costituire la CUTE (V.). Profondam. si continua 
col connettivo sottocutaneo , mentre la sua superf, 
èsterna, ricoperta dall’epidermide, presenta numero- 
siss, rilevatezze (papille) in cui s'internano anse va- 
scolari (papille vascolari) o fibre nervose, per termi. 
narvi nei corpuscoli del tatto (papille nervose). Il D. 
di taluni animali, conciato , costituisce il Cuoso (V.). 

DERMAFITI. Vegetali o, propriam, , funghi infimi 
cha si producouo sulla pelle, provocandovi malattie. 

DERMALEICO (scientificam. Dermaleichus). Gen, di 
Acari, affini all’dcaro della scabbia. Preferiscono la 
debole pelle degli uccelli che ne vengono tormentati. 

DERMALGÉA. Nevralgia cutanea. 

* DERMANISSO ‘scientificam. Dermanyssus). Gen. di 
Acari. Alcune sp., tra cui: — D. della gallina o Pi- 
docchio pollino (D. gallinae), Che vive sugli uccelli 
di gabbia, sui piccioni, sulle galline, ecc., il sangue 
di cui succhia producendo gravi ferite e sovente an- 
che la morte dell'animale che ne è invaso. Ottimo pre- 
sidio è il becchime commisto di ortiche o di zolfo. Il 
D. muore anche con le esalaz, di cloro. Si trasmette 
pare a ehi spennàcchia il pollame ; e, in tal caso, è 
da consigliare alle persone assalite l’abluz. in acqua 
fenicata, al 2 3/9%o. 

DERMASCHELETRO. Pelle indurita a guisa di schèl:tro 
culaneo (negl’insetti, ne' crostacei, ecc.). 

DERMATALGIA. Lo stesso che DERMALGHfA (V.). 

DERMATELMIA. Congest. passeggera del sangue nella 
pelle. 

DERMATIATRIA. Cura delle malattie della pelle. 

DERMATICO. Relativo alla pelle. 

DERMATINA. Magnesia idrosilicata ; sostanza iso- 
lante, atta a sostituire la guttaperca ed il cuojo, in 
ispecie per l’isolam. delle Zinee aeree 0 subacquee. 

DERMATITE. Infiammaz. del DERMA (V.). 

DERMATOBIA. Nome scientif. di un gen. d’insetti del. 
l’ord. dei Ditteri, fam. degli Esiri. Alcune sp., tra cui: 
— D. dell’uomo (D. hominis), Le cui larve vivono sulla 

elle dell’uomo; del Messico. 

DERMATODECTI (scientificam. Dermatodectes). Gen. 
di Acari, affini all’dcaro della sedbbia. Vivono sulla 
pelle de’ cavalli, de’ buoi, delle pecore, ecc. 

DERMATODINIA, Dolore alla pelle. 

DERMATOGENE. In botanica, meristema formante 
l'epidermide, 

DERMATOLISIA, Estens. anormale, con rilassam., della 
pelle che si piega e ricade. 

DERMATOLOGIA. Tratt.to della pelle. 

DERMATOMIOMA. Tumore cutaneo a fibro-cellule 
muscolari, 

DERMATOPATIA Malattia cuténea. 

DERMATOPATOLOGIA. Trattato delle malattie della 

elle. 

È DERMATOPLASTICA. Lo stesso che DERMOPLASTICA (V). 
DERMATORRAGIA. Sudore sanguigno. 
DERMATORREA, Sudore copioso, 
DERMATOSCLEROSI. Indurim. della pelle, 
DERMATOSI. Alteraz. cutanea. 

DERMATOTOMIA. Dissez. della pelle. 

DERMATOZOI. Parasiti animali nella cute. 

DERMESTE (scientificam. Dermestes). Gen. d'insetti 
dell’ord. dei Coleòtieri, fam. de’ DerMÈSTIDI (V.) ; lun- 
ghi meno di un cm., dal corpo ovale 
allungato, le antenne a clava: neri, 
con una fascia trasversale giallognola. 
Dannosi, specialm. allo stato di pelosa 
larva ; divorano sostanze grasse, for- 
maggio, cuojo , e devastano raccolse 
entomològiche , pellicce, ecc. Alcune 
sp., tra cui: — D. lardario (D. larda- 
rius), Che danneggia il lardo. 

DERMESTIDI. Fam. d’insetti dell’ord. 
dei Coleòlieri pentameri, di cui è tipo il gen. DERME- 
STE (V.). Allo stato adulto, e specialm. in quello di 
larva , danneggiano sommam, le pelliccerie, le rac- 
colte del regn> animale che si conservano nei gabi- 
netti di storia naturale, le dispense, ecc. Gen. prin- 
cip.: Anfreno, Attageno, Dermeste, ecc. 

DERMICO. Del Derma (V.), appartente al derma. 

DERMOFITI. Parasiti vegetali della pelle. 

DERMÒIDE. — Produz. di pelle sulla congiuntiva, a 
mo’ di tumore. — (Cisti). Di nuova formaz., e le cui 
pareti più o meno perfettam. riproducono la struttura 
della cute (V. CISTI). 

DERMOLOGÎA. Lo stesso che DERMATOLOGfA (V.). 

DERMOPATIA. Lo stesso che DERMATOPATIA (Vi). 

DERMOPLASTICA. Operaz. che consiste nel riempire 
le pelli degli animali mediante corpi solidi, alle forme 
dei quali quelle, seccandosi, perfettam. si adattano. 

DERMÒTTERI. V. GALEOPITECHI. 

DERNA (ant. Darnis), Porto nella Tripolitània (ant. 
Cirendica), dirimpetto all’is. di Candia; ab. 6550. 

DEROGA. Il derogare, DEROGAZIONE (V.). 

DEROGARE. — * (lat. derogare). Tòrre o scemare vi- 
gore od effetto; operare contrariam. a precetti, disci- 
pline, ecc. = Riferito ad una legge poster., che toglie 
effetto, in tutto od in parte, ad una legge anteriore. 

* DEROGATIVO. Che ha forza di DEROGARE (V.). 

* DEROGATÒRIO (bass. lat. derogatorius). Più comune 
che DeRroGATIVvO (V.). 

DEROGAZIONE. Atto oppure effetto del DEROGARE {V.) 
ad una legge. 





Dermeste. 





DEROSNE. 


DE RORE Cipriano. V. RoRE. 


DEROSNE. — Luigi Carlo (1780-346). Chimico e mecca- 


nico n. a Parigi. Scoperse diversi processi per isbian- 
chire lo zucchero greggio mediante alcool! a 33”, ecc. 
Inventò l’ apparecchio distillatore continuo, tuttora 
in uso nelle raffinerie di zucchero, Tra altro, pubblicò 
Traité complet sur le Sucre européen de betterave. — 
(Sale di). Lo stesso che NaRcoTINA (V.). 

DE ROSSI. — V. Rossi. — Bern. Maria. V. Rossi, 
—- Enrico. V. Rossi. — Gherardo. V., Rossi. — Giam- 
battista. V. Rossi. — Giambernardo. V. Rossi. — Pel- 
legr. Luigi Odoardo (conte). V. Rossi. — Properzia. 
V. Rossi. — Stefano. V. Rossi. 

DERPT. V. DORPAT, 

DERR. Villaggio importante nella Nubia, sul Nilo. 

DERRAND o DERAND Francesco (1588-6411). Gesuita, ar- 
chitetto e matematico francese n, pr. Metz e m. ad Agde 
(Linguadoca). Fece i disegni per la Chiesa di San Luigi, 
aParigi, Scrisse Del'Art des traits et coupesdes vofites. 

DERRATA. Usato meno che DERRATE (V.). 

DERRATE. Tutti quei frutti che si raccolgono dalla 
terra, in quanto si vendano per nutrim, degli uomini 
o degli animali, 

DERSHAVIN Gavril Romanov. (1743-816). Poeta n. a 
Casan e m. a Svanca (Russia). 

DERTONA. Ant. nome di TorToxwa (V.). 

DERTOSA. Ant. nome di Tortosa (V.). 

* DERUBARE. Tòrre il suo ad altrui, 

* DERUBATO. Colui al quale fu tolto il suo. i 

DERUTA. Comune in prov. di Perugia, a m, 230 sul liv, 
del mare e sul corso del Tevere; ab. 5928. Fabbriche 
di majoliche, fornaci per calce; chiesa di S. France- 
sco, con torre artistica del sec. XIII; museo di majo- 
liche medievali; ecc.; sorgente-aciduloferruginosa. 

DERVIS. — V. DERvIScI. — pascià (1817-96). Generale 
d'esercito e statista turco n, in Serbia e m. a Costan- 
tinopoli. Si distinse in Crimea (1855), in Bosnia (1875), 
a Batum contro i Russi (1877-78), vinse la lega Albanese 
(1881), negoziò in Egitto con Arabì-pascià {1882}, fin- 
chè veniva deluso dall’intervento della Gran Brettagna., 

DERVISCI (dal pers,, poveri; singol. Dervis). — Mo- 
naci maomettani divisi in (pericne: ed ordini. Abi- 
tano per lo più conventi ben provvedutìi sotto capi 
(sceicchio piri). Alcuni Dervisci: 
loro ord. sono mendi- lì. Fanatico 
canti; e specialm, noti con a. guan- 
sono i D. danzanti e n Si 
fanatici. — Partigiani cante. 
del Mahdi, nel Sudan 
or. Furono vittoriosi 
contro gli Egiziani con- 
dotti da MHicks-pascià, 
a El Obeid (1883) ; con- 
tro il negus Giovanni 
d’Abissinia (1889); ma 
vennero sconfitti poi 
ad Arghia (1889), a To- 
schi (i889), e ad Afsite (Tocar)d | 
colonn. Holled Smith (1891). Anche 
gl’ Italiani, condotti dal capitano 
Forno, li vinsero ad Agordat, nel 
1892. Furono, poi, quasi distrutti 
del tutto dagli Anglo-egiziani nella 
battaglia di Omdurmann (1898), per 
opera dell’ inglese sirdar Kitche- 
ner. Loro capo militare, Osman 
Digmo. 

DERWENT Fells. Monte in Inghil- 
terra (contea di Cumberland). Miniere di 
DES. Nell'India, lo stesso che Desa (V.). 

DESA. Nell’India britann. lo stesso che paese. 

DESAGUADERO. Fiume in Bolivia: km. 300. Esce dal 
lago Titicaca (a m. 3824 sul liv, del mare) e sbocca, 
dopo un corso di km. 300 nel lago, di Aullagas, a m. 3700 
sul liv, del mare. 

DESAGULIERS Gianteòfilo (1683 -744). Fisico n. a La Ro- 
chelle (Francia) e m. a Londra, Si rese noto pe' suoi 
studi sull'Ottica e sulla ventilaz. degli ambienti. 

DESAIGNES. Comune francese nelle Ardenne: abi- 
tanti 4000. Notevole per le sue sorgenti minerali. 

DESAINS. Fratelli: — Edoardo Franc. (1812-85), Fi- 
sico n. a San Quintino (Francia) e m. a Parigi. Si rese 
noto pe’ suoi studi sul calore specifico del ghiaccio e 
sulla polarizzaz. della luce riflessa; — Paolo Quintino 
(1817-85), Pure fisico n. a San Quintino em.a Parigi. 
Si rese noto per le sue ricerche sul calore raggiante. 

DE SAINT-BON. V. PacoRET. 

DESAIX de VEYGOUX Luigi Carlo Ant. (1768-800). Gene- 
rale d’esercito n. a Saint-Hilaire d’Ayat (Francia) ed uc- 
ciso sul campo a Marengo, Sera molto distinto in Egitto. 

DESALARE. Togliere il sale. 

DES AMBROIS de NEVACHE Luigi (1807-74). Giurecon- 
sulto e statista liberale n. a Oulx (Torino) e m. a Roma. 
Dal 1849, senatore; uno de’ primi ministri di Carlo Al- 
berto; e fu ministro anche sotto Vitt. Emanuele II. 

DE SANCTIS Francesco. V. SANCTIS. 

DESATIR (dall'arab., precetti). Sedici libri degli anti. 
poeti di Persia, con un libro di Zoroasiro. Vennero 
scoperti (1778) a Ispahan, e pubblicati (1818) a Bombay. 

DE SAUGET Roberto. V. SAUGET. 

DESAUGIERS. Padre e figlio: — Marco Ant. (1742-93), 
Musicista n. a Fréjus (Francia). Compose opere e la 
cantata La Prise de la Bastille ; — Marco Ant. Mad- 
dal. (1772-827), Dramaturgo e poeta n. pure a Fréjus. 
Compose popolariss. canzonette, comedie e vaudevilles. 

DESAULT Piergiuseppe (1744-95). Illustre scienziato n. 
a Magny-Vernois {Francia}. Fondò l' Anatomia chi- 
rurgica, 

DESBORDES-VALMORE Marcellina (1785-8359). Poetessa 
n. a Douai (Francia). 

DESBOUTIN Marcelli. Gilb. (1923-902). Scrittore drama- 
tico, pittore ed incisore n. a Cérilly {Francia} e m.a 
San Remo (Liguria). Fu uno de' primi a sostituire la 
punta secca all'acqua forte. Fece rappresentare, tra 
altro, Maurizio di Sassonia : dipinse, tra altro, il ri- 
tratto del Leclerc; incise, tra altro il singolariss, Au- 
toritratto, 

DESCALZI Nicola (1801-53). Matematico, astronomo 
e viaggiatore n. a Chiavari (Liguria) e m, a Buenos 
Aires. Esplorò il Rio Vermeso e il Rio Negro. 

DESCAMIZADOS (dallo spagn., scamiciati). Partito 
politico spagnolo che, nel 1520, comprendeva i libe- 
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rali” più esagerati. Il nome gli derivò 
detti D. dai nobili spagnoli (Ri4a/g0s). 

DESCAMPS. — Padre e figlio: — Giambattista (1706- 
91), Pittore e scrittore d’arte, francese, n. a Dunker- 
que e m. a Rouen. Lavorò buoni quadri e scrisse Vie 
des Peintres flamands, allemands et hollandais; — 
Giambatt. Marcant. (1742-836), Pure pittore e scrittore 
d’arte, n. e m. a Rouen, Lavorò quadri pregiati e 
scrisse, tra altro, Notice historique sur Descamps. 
— Gabr. Aless. (1803-60). Pittore n. in Francia. — Gugi. 
Desid. Gius. (1799-858). Pittore n. a Lilla e m. a Pa- 
rigi. Fu a Napoli come pittore di Corte del Murat. 

DESCARTES Renato (comunem. Renato CARTÉSI0) 
(1596-650). Celeberr, filosofo, matematico ed astro- 
nomo insigne n. a La Haye-Descartes (Francia) e m. 
a Stocolma. Terminati gli studi all’età di 19 anni, si 
arrolò volontario nelle truppe d'Olanda, indi in quelle 
del Duca di Baviera, Ebbe allora occasione di viag- 
giare molto e di « conoscere e frequentare uomini di 
diversa indole e condiz.» Nel 1620 abbandonò il me- 
stiere delle armi, ma continuò i suoi viaggi, spinto 
dall’avidità dell’apprendere. Soggiornò molto a Ve- 
nezia eda Roma, Creduto giunto il momento di trarre 
profitto dalle sue acquisite cogniz. e di coordinare le 
idee che gli tumultuavano da 
tempo nella mente, si ritirò in 
Olanda , per godervi una vita 
tranquilla e dedicarsi interam. 
allo studio. Quivi diede alla luce 
la maggior parte de’ suoi la- 
vori che, mentre da una parte 
gli procacciarono fama mon- 
diale, dall’altra gli suscitarono 
invidie frementi e calunnie senza 
nome, che lo decisero ad accet- 
tare l’ asilo offertogli da Cri- 
stina regina di Svezia, Per par- 
lare di tutte le scoperte del D., 
fatte nel campo della Fisica e 
delle Matematiche, non baste- 
rebbe un volume. Fu il D, il pri- 
mo che ideasse la celebre Teo- 
ria dei vòrtici, per dar ragione dell'azione delle forze 
invisibili. L’Ottica deve a lui molte scoperte, specialm, 
intorno alla refrangibilità dei raggi luminosi. Diede 
la Teoria dell’ arcobaleno. La Geometria deve pure 
molto a questo felice ingegno. Generalizzò, con sommo 
vantaggio delle Matematiche, l’applicas. dell’ Algebra 
alla Geometria,Si può chiamare il fondatore della Geo- 
metria analitica, La cogniz, della natura delle radici 
negative e dell'uso loro venne introdotta, nella Geome- 
tria, dal D, Le opere di lui vennero raccolte in 9 vol., 
sotto il titolo di Opera omnia, e furono pubblicate in 
Amsterdam nel 1670. In questa raccolta si compren- 
dono: Meditaiiones de prima Philosophia e Principia 
Philosophiae. In francese furono pubblicati dal Cou- 
sin.I principî fondamentali della filosofia Cartesiana 
sono: 1.° il dubbio metodico; 2.° il principio: cògito, 
ergo sum (penso, io dunque esisto); 3.9 11 riporre l'es- 
senza dell'animo nel pensiero ; 4.° il collocare l'essenza 
delle cose nella estensione. Del D.edella sua filosofia 
scrissero distesam.: il Bowiller nel 1868, il Mi2/et nel 
1867 e nel 1871, il Fischer nel 1878, ed altri molti. 

DESCEMETICA pelle. V. PELLE. 

DESCENSIONE. Abbassam. di un astro, di un segno 
del meridiano, verso l’orizzonte. 

DESCHAMPS. Fratelli: — Antonio (1800-69), Poeta n. a 
Parigi e m. a Passy. Tra altro, pubblicò Satires po- 
litiques ; — Emilio (1791-871), Poeta, poligrafo ed ele- 
cante traduttore n. a Bourges. — Luigi Enr. (1846- 
902). Distinto pittore n. a Montélimar (Francia) e m, 
a Parigi. Si distinse specialm, nel ritrattare bambini. 

DESCHERIA. Dazio che si pagava dai macellai. 

DESCHERINI Baccio (sec. XV). Insigne intagliatore 
n. a Siena, 

DESCHETTO. Pe’ ciabattini, lo stesso che BiscuHET- 
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To (V.). 

DES GCLOISEAUX Alfr. Luigi Oliv. (1817-97). Minera- 
logista n. a Beauvais(Francia). Fu prof. alla Sorbona ; 
pubblicò opere pregiate, specialm. sulla Cristallografia. 

DESCLOISITE. Minerale del gruppo degli Ossisali. È 
vanadiato di piombo in cristalli verdi o bruni, e si 
trova nell'America del S, Prese il nome dal minera- 
logista Des CLOIsEAUX (V.). 

DESCO. — * (lat. discus). Tavola da mangiarvi (nel 
contado). = Banco sul quale il macellaro taglia la carne. 

DESCOPF Ottone Fel. (1835-92). Musicista ed uno de' 

iù celebri dirett, d' orchestra , oriundo russo, n. a 

ipsia e m. a Francoforte sul Meno, Diresse l’orche- 
stra dell'Opera imperiale di Vienna, promosse in Ger- 
mania i concerti di Musica classica; scrisse canzoni 

opolariss. e musica da camera. i 

DESCOUDRES Luigi (1820-78). Pittore n. a Kassel. Fu 

rof. a Carlsruhe, Trattò specialm. soggetti storici. 

DESCRITTIVA. — anatomia. Quella che ha per og- 
getto di descrivere ogni minima parte de’ varì organi 
e tessuti del corpo (V. ANATOMIA). — geometria. V. Gro- 
METRIA. 

* DESCRITTIVAMENTE. Con modo DEscRITTIvo (V.), 

DESCRITTIVO. — * (bass. lat. descripiivus). Che de- 
scrive, che ha per oggetto il DescrIvERE (V.). = cata- 
logo. Quello dove non solo si registra il titolo, ma pure 
si descrivono i particolari di ciascun oggetto (V. Ca- 
TALOGO). 

* DESCRITTORE. Chi o che descrive (V, DESCRIVERE). 

* DESCRIVERE (lat. describere). Rappresentare , o 
parlando o scrivendo, ogni particolare o di un fatto 
o di un luoge, 0 di un’opera d’arte; anche uomo, co- 
stumi, animo, piante, animali, ecc. ; delineàre, segnare 
una forma o figura. 

* DESCRIVIBILE. Da potersi DescRivERE (V.). 

DESCRIZIONE. — * (lat. descriptio). Atto del DescRri- 
veRE (V.); discorso o scrittura con la quale si descrive 
una data cosa. = In giurisprudenza, stato sommario 
fatto per ordine dell’ autorità Giudiziaria, di mobili, 
titoli, carte, ecc. 

DESEADO. Lo stesso che DES:RE (V.). 

DESEILLIGNY Alfr. Nic. Pietro (1328-75). Statista n. 
a Parigi. Fu prima ministro pe’ Lavori pubblici, e poi 
pel Commercio (1873-74), cea 

DESENZANO sul Lago. Comune in prov. e circond. 
di Brescia, sul lago di Garda; ab. 4697, Aria saluber., 


DESERET. 
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* DESIGNAZIONE (lat. designatio). Atto del Desi- 


panorama incantevole, vegetaz. lussureggiante, staz. 
aa s notevole commercio. Venne cantato da G. Car- 

ueci. À i 

DESERET. Pei Mormoni, lo stesso che UTaB (V.). 

DESERICIUS Giov. Innoc. (1702-65). Erudito e storico 
n. a Neutra (Ungheria). Scrisse De înitiis ae majori- 
bus Hungarorum commentaria. 

DESERTAS. Tre isolette a MADEIRA (V.). 

DESERTA asta. V. Asta pubblica. 

DESERTI. V. DESERTO.. 

DESERTIO malitiosa (dal lat., diserzione maliziosa). 
Abbandono malizioso del conjuge. 
caso contemplato come causa di di- 
vorzio o di separazione personale. 

_ DESERTO. — *{(lat. deserere). Che 
è senza coltura e senza abitanti; ag- 
giunto di luogo chiuso dove non con- 
corrono persone ; — Per estens., ab- 
bandonato da tutti e senza conforto 
(di persona); — (lat. desertum). Per 
similit,, luogo con pochi abitatori 0 
dove pochi concorrono; — Man. fig., 
Predicare al D., Dare avvertim, o 
ammoniz. a chi non ascolta e non 
cura, = Regione estesissima delle 
zone Temperate, settentrionale e me- 
ridionale e della zona tòrrida, co- 
perta di sabbia, e che per la totale, 
o quasi totale ,. mancanza di piogge, 
ha assai scarsa vita vegetale ed ani- 
male, e perciò non è abitabile. In a 
origine, i D. erano fondi di mare, emersi dipo! , în 
ro a qualche sconvolgimento terrestre. Quei pic- 
coli e fertili spazî di terreno che qua e là si rin- 
vengono , e che sono specie di isole bagnate da ru- 
scelli e rivestite da vegetaz., diconsi oasi. Essi ser- 
vono di staz, a coloro che, coi loro camelli, attraver- 
sano quelle squallide regioni. I D., dalle coste del- 
l’Atlantico, percorrono il continente Africano, ® quindi, 
per l'Arabia e per l’ altip. Persiano, vanno al centro 
dell'Asia. Il più grande D. della terra è quello di Sa- 
hara, in Africa. Meritano pure di esser ricordati quelli 
dell’ Arabia , della Persia, della Mesopotamia , della 
Gran Tartaria, dell'Afghanistan. I D. dell'America sono 
specialm. conosciuti sotto i nomi di Pampas e sSa- 
vanne. — appello, In diritto, quando si sono lasciati 
decorrere i termini utili per esibire il mandato, la sen- 
tenza, 0 gli atti del primo giudizio. . 

DESERTORIA sentenza. V. SENTENZA. 

DESETINA. Lo stesso che DESSETINA (V.). 

DESÈZE Raimondo (conte) (1750-828). Avvocato n. a 
Bordò. Si rese celebre per la difesa (1792) che fece di 
Luigi XVI dinanzi alla Convenzione nazionale. 

DESFONTAINES. — (Pierfrancesco GUYOT) \1685-745). 
Storico della letteratura, n. a Rouen e m.a Parigi. — 
(Renato LOUICHE} (1750-833). Botanico n, a Tremblay 
(Francia) e m. a Parigi. Fu prof. in questa città, e si oc- 
cupò specialm. di Anatomia e Fisiologia delle Piante. 

DESFONTAINES-LAVALLEE (propriam. Frane. Gugl. 
FOUQUES-DESHAYES) (1733-3825). Letterato teatrale n. 
a Caen. Scrisse opere, farse, vaudevilles, ecc. 

DESFOSSÉS Romano Gius. (1798-8614). Ammiraglio e 
statista n. a Gouesnou (Francia) e m. a Parigi. Fu 
ministro per la Marina, nel 1851, 

DESGODETS Antonio (1653-728). Architetto n. e m. 2 
Parigi. Lasciò, tra altro, una raccolta di disegni, e di 
descriz dei principali monum. di Roma, dal titolo 
Edifices antiques de Rome. 

DESGOFPE Alessandro (1805-82). Pittore n, e m. a Pa- 
rigi. Trattò la storia ed il paesaggio. 

DESHABILLÈ. In Francia, abito di casa. 

DESHAYES. — V. DESsFONTAINES-LAvALLÉE. — Ge- 
rardo Paolo (1795-875). Distinto conchigliòlogo n. a 
Nancy 0 m. a Boran (Francia). 

DESHOULIÈRES. Madre e figlia: — Antonielta (nata 
DU LIGIER de LAGARDE) (1638-94), Poetessa n. a Pa- 
rigi; — Anton. Teresa {1662-718), Pure poetessa. 

* DESIARE. Lo stesso che DesipERARE (V.), ma del 
nobile linguaggio. 

* DESIDERABILE. 
SIDERARE). 

* DESIDERARE (lat. desiderare). Aver DESIDERIO (V.), 
voglia di possedere cosa che ci manchi; di fare al- 
cuna cosa, di essere in qualche luogo , con qualche 

ersona ; — Per estens,, augurare; mancare; aver 

isogno {di campagne); — Man., D. un cibo, una he- 
vanda, Appetirla, Averne voglia; Lasciar molto a D., 
Esser difettoso (di lavoro d'arte). 

- DESIDERATA. — Lo stesso che ERMENGARDA (V.). — 
Voce latina che designa cose di cui si sente la man- 
canza, cose che si desiderano, — Asteroide 314.° sco- 
perto dallo Charloîs nel 1892. 

. DESIDERATIVO. V. OTTATIvO. 

DESIDERI Ippolito (1684-733), Gesuita missionario n. 
a Pistoja (Toscana) e m. a Roma. Nel 1716 fu a Lhasa 
nel Tibet. i 

DESIDERIO. — * (lat. desiderium). Voglia accesa d’una 
cosa non presente o non posseduta; cosa desiderata; 
— Per estens., dolore per la perdita di persona o di 
cosa cara; — Man., Pio D., Per significare che certe 
notizie, 0 certe asserz., non sono vere, ma solo spac- 
ciate pel D. che lo spacciatore ne ha ; Lasciar D. di sè, 
Di chi muore. = (duca di Tuscia). Ultimo re de’ Lan- 
gobardi, m. prigioniero nel convento di Corvey (Fran- 
cia). Regnò dal 756 al 774. Carlo, re de’ Franchi (che 
pure aveva sposata e ripudiata Ermengarda figlia a 
D.), chiamato in Italia dal papa Adriano, vinse D.alla 
Chiusa di San Michele pr. Susa, e lo fece prigioniero 
a Pavia. — da SETTIGNANO (1457-85). Illustre scultore 
n. a Settignano (Toscana) e m. a Firenze. Sebbene 
morto giovaniss., pure lasciava molte pregevoli opere, 
fra cuiil magnifico Mausoleo di Carlo Marsuppini, in 
Santa Croce a Firenze, Nel 1901, a Settignano gli s’inal- 
‘ zava un monumento, — di Benevento. V. VirToRE ZII. 

* DESIDEROSAMENTE. Con Desipìrio (V.). 

. *DESIDEROSO.Che ha DesipÈRI0(V.) pieno di desidèrio. 
. # DESIGNARE (lat. designare). Proporre o destinare 
ad .un ufficio, ad una dignità, della quale poi entrerà 
in tenuta; assegnare, destinare (riferito a luogo). 

* DESIGNATO. Proposto, destinato, assegnato. 

DESIGNATOR. Nell’ant. Roma: — a) Sorvegliante ai 
posti nel teatro; — è) Ordinatore .dei funerali. 


Degno di essere desiderato (V. De- 


DESIGNAZIONE, 


GNARE (V.). 

DESIGNOLLES o ALPICRATO (Polvere di). Esplosiva ; 
composta di picrato di potassio, o ammoniaca, mista 
a salnitro e carbone. 

DESILAO. Scultore dell’ant. Atene. Di lui Plinio ri- 


.corda il Boriforo e l’Amazzone ferita. 


DESIMA. Isoletta del Giappone. Unico luogo aperto 
ai soli Olandesi nel tempo in cui il Giappone si tenne 
chiuso agli stranieri. 


DESIMONI GAVIESE Corneli> (1813-99). Storico n. e, 







“LILY A esa a 

c- *sftivia pre J 
. ) nijl ‘ è bet ® 
Pl Pi TrTr——» E 
calli A 
. . -}. + 1] ST] 
PIZZE i 
i VW; 


Li, PIAGAIIAMANIE I, 

v 41 4 MSA Ye A af 

7 AZ, A TT AIA, 4 pl 

af ut a TRA ba 
ANGRI A Vel. 
at (ri 


Ù 


di 
Li 


MRAZ e 
MALI 


Desenzano sul Lago: Vedu'‘a, 


m. a Gavi (Alessandria). Fu sovrintendente agli ar- 
chivi di Stato, in Genova. 

* DESINARACCIO. Desinare cattivo, disgustoso. 
| * DESINARE. Faro il maggior pasto della giornata ; 
il maggiore de' pasti giornalieri, che da alcuni suol 
farsi sul mezzo del giorno, e da altri, specialm. nelle 
grandi città, verso la sera; — Man., Bel D., Sun- 
tuoso e lieto ; Dopo D., Tempo, o Spazio del giorno, che 
corre dopo il D., quando si faccia nel mezzo delgiorno ; 
Un dopo D., Un giorno qualunque dopo il D., 0 nel dopo 
D.; — Man. fig., Non accozzare il D. con la cena, Non 
aver guadagni nè facoltà da vivere, se non con istento. 

* DESINARETTO. Desinare non suntuoso, ma gustoso. 

* DESINARINO, Desinare di poche pietanze, ma pu- 
lito e gustoso. 

* DESINARONE, Desinare abbondante e di molte vi- 
vande. 3 

* DESINARUCCIO. Desinare meschino e poco gustoso. 

DESINENTE voce. V. Voce. 

DESINENZA. Ultima sillaba d'una parola. 

DESINTEGRATORE. Macchina per triturare pietre, 
ossa, e simili, 

DÉSIO. Comune in prov. di Milano e circond, di 
Monza ; ab, 10.182. Luogo di villeggiatura. Nel 1277, 
sconfitta dei Torriani. 

* DESÎ0. Lo stesso che DesipìrIo (V.), ma del no- 
bile linguaggio ; — Man. fam., Essere un D., Diletto, 
Delizia (e sim.), 

* DESIOSAMENTE. Con Desfo (V.). 

* DESIOSO. Lo stesso che DesipeRoso (V.). 

* DESIPIENZA. Follia ; ignoranza. 

DESIRE. Nella Patagonia, fiume 0, meglio, burrone che 
incomincia al lago Buenos Aires e termina nell’ oc. 
Atlantico a Puerto Desire, al S. del capo Tre Puntas. 

DESISTENZA. Nel liguaggio forense, atto con cui si 
rinuncia al proseguim. di un giudizio iniziato, ecc. 

* DESISTERE (lat. desistere). Cessare o rimanersi dal 
fare una cosa; abbandonare (di disegno, proposito, ecc.). 

DESJACOPEJEK. Moneta d'argento, russa, del valore 
di copek 10. 

DESJADENEG. Moneta di rame, russa, del valore di 
copek 5. 

DESJARDINS, — Fratelli : — Abele (1814-86), Storico n. 
a Parigi e m. a Douai (Francia). Fu prof. in questa 
città ; tra altro, scrisse Négociations enire la France 
et la Toscane ; — Ernesto (1823-86), Storico ed archeo- 


‘logo n. a Noisy-sur-Oise (Francia). Tra altro, scrisse: 


Topographie du Latium; Géographie ancienne d'I- 
talie; Geographie de l' ancienne Gaule. — Achille 
(1833-901), Illustre giureconsulto , n. a Beauvois (Fran- 
cia) e m. a Parigi. Fu procurat. generale alla corte 
di Cassazione di Francia e membro dell’accad. delle 
scienze Morali e Politiche. Tra altro, scrisse: Nouvelle 
législation de la Presse; Efais généraur. 

DESJAT. In russo, = 10. 

DESIATERIK. Lo stesso che DessETERIK (V.). 

DESJATINA. In russo, lo stesso che DESsSETINA (V.). 

DESJATNIK. In Russia, caporale. 

DESJATOK. In Russia, = 10 pezzi. 

DESLONGCHAMPS Giacomo (1795-867). Naturalista n. 
in Francia. Lasciò parecchie memorie: sulla Storia 
naturale del Calvados ; sulla distirus. dell'Afide lani- 
gero ; ecc. 

DESLYS (Carlo COLLINET detto) (1821-85). Letterato, 
librettista e dramaturgo n, e m. a Parigi. Tra altro, 
fece rappresentare: Les Compagnons de minvit; La 
Maison du bon Dieu. 

DESMALGIA. Dolore ai ligamenti. 

DESMAN. V. MIOGALE. 

DESMAREÈEES Giorgio (1697-776). Pittore n. a Sto- 
colma e m. a Monaco di Baviera dove risiedeva. Si 


. distinse nei ritratti e nei quadri a soggetto storico. 


DESMAREST Anselmo Gaet. (1781-8338). Zoologo n. a 
Parigi. Fu prof. di veterinaria ad Alfortville pr. Pa- 
rigi, e lasciò opere pregiate. 

DESMARETS Enrico (1662-7411). Compositore di mu- 
sica, n. a Parigi e m. a Lunsville. . 

DESMARETS de SAINT-SORLIN Giovanni (1596-6760). 
Poeta, romanziera a ‘omediografo n. a Parigi. Tra 
altro, rerisce : Les Visionnaires, comedia; Ariane, 
romanzo; Clodwig, poema. 

DESMARRES Luigi Auy. (1810-82). Oftalmòlogo n. a 
Evreux (Francia) e m. 2 Neuilly. Inventò un oftal- 
moscòpio e scrisse, tra altro, Traité théorique et pra- 
tique des Malodies des yeux. , 

DESMECTASIA. Distensione dei ligamenti. 

DESMIDIACEE. Alghs del gruppo delle Cloroficee od 
Alghe verdi ; ‘uniceliulari, isolate o riunite a foggia 
di nastri, a spirale, ecc.; forme svariate ed eleganti, 
Comuni ed abbondanti nei fossi, nelle paludi, sui muri 
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- DESMIDIO. Gen, di alghe delle DesMIDIACEE (V.); 
microscopiche. 

DESMITE. Infiammaz. dei ligamenti. 

DESMOBATTERI, Nella classificaz, del Cohn, batteri 
filiformi, come il BaciLLo (V.). 

DESMODINfA. Lo stesso che DesMALGHfa (V.). 

DESMODIO (scientificam. Desmodium). Gen. di piante 
della fam. delle Papilionacee. Alcune sp., tra cui: — 
D. oscillante o Trifoglio indiano (D. o Hedysarum 
gyrans), Noto pei movimenti delle sue foglie compo- 
ste (a 3 foglioline), di cui la mediana s'inalza o s'ab- 
bassa e le laterali oscillano lentam. e continuam., 
descrivendo un'orbita sull’ellittica, nelle ore più calde. 
Originaria del Bengala, dove fu scoperta nel se- 
colo XVIII da lady Monson; — D. penduliflore (D. 
penduliftorum), Erba vivace a lunghi grappoli di 
fiori rosseggianti : si alleva per ornam. dei giardini ; 
del Giappone. 

DESMOFLOGOSI. Lo stesso che DESMITE (V.). 

DESMOGRAFIA. Descriz. dei ligamenti. 

DESMÒIDE. Lo stesso che FiBRòIDE (V.). 

DES-MOINES.— Capitale dello Stato di Jowa (St. Uniti}, 
sul fiume omon.; ab. 54.100. Rinomata Università. — 
Affi, di destra del Mississippì, nello Stato Jowa (St. 
Uniti); km. 550. 

DESMOLOGIA. Studio dei ligamenti e dei mezzi d'u- 
nione articolare. 

DESMONCUS. Gen. di PaLME (V.), del Messico e del 
Brasile; spesso a foglie spinose. Se ne conoscono 
15 specie. 

DESMOPATIA. Malattia de’ ligamenti. 

DESMOPATOLOGÎA. Trattato delle malattie dei liga- 
menti. 

DFESMOPRION. In chirurgia, sega a catena con la 
quale si opera la resez. d'un osso, senza ledere le 
parti molli. i 

DESMORRESSIA. Laceraz. dei ligamenti. 

DESMOTERION. Voce greca che vale carcere. 

DESMOTOMIA. Dissez. di uno o più ligamenti arti- 
colari. 

DESMOULINS. Marito e moglie: — Camillo Lucio 
Simpl. Bened. (1760-94), Pubblicista e rivoluzionario 
celebre n. a Guise e m. a Parigi. Amico e compagno 
del Danton nelle fortunose vicende della Rivoluzione; 
egli pure, come il Danton, avvocato a Parigi, sùbito 
dopo lo scoppio della Rivoluzione, divenne uno degli 
agitatori più benevisi dalla folla. Nel 1789 eccitò il 
popolo all'assalto della Bastiglia; esercitò grande in- 
fluenza come giornalista. Fu deputato alla Conven- 
zione, poi divenne segret. del Sigillo al ministero 
della Giustizia. Dopo la caduta de’ Girondini, si mo- 
derava nel suo giornale Le vieua Cordelier. Arrestato 
col Danton ed altri il 30 marzo 1794, perchè fautore 
di un Comitato di clemenza, veniva con loro ghigliot- 
tinato il 5 aprile. Scrisse, tra altro, Histoire des Bris- 
sotins, e tutte le sue opere furono, nel 1874, pubbli- 
cate dal Claretie che , nel 1875, ne tesseva pure la 
biografia; — Anna Luisa (nata DUPLESSIS-LARIDON, 
più nota sotto il nome di Lucilla) (1771-94), Figlia a 
un ufficiale dell’ amministraz. delle Finanze; n. e m. 
a Parigi. Protestò indignata, con una lettera, contro 
il Robespierre che le aveva sacrificato il marito; e 
allora, accusata di complicità, seguiva la stessa sorte 
di lui. 

DESNA. Affi, di sin. del _Dniepr, in Russia ; km. 704. 
È navigabile per km. 400. 

DESNOIRESTERRES (Gustavo Le BRISOYS) (1817-92). 
Letterato n. a Bayeux (Francia) e m. a Parigi. Tra 
altro, scrisse Voltaire ei la Société francaise au 
XVIII ème siècle. da 

DESNOYER Luigi Franc. Carlo (1806-58). Dramaturgo 
n, ad Amiens. Fu amministratore del T'hédire fran- 
cais e dell'Ambigu-Comique. Tra altro, fece rappre- 
sentare Le Naufrage de la Méduse. 

DESNOYERS — (Aug. Gasp. Luigi BOUCHER barone) 
(1779-857). Valente incisore in rame, n. a Parigi. Ri- 
produsse, per lo più, quadri di Zra/Faello. — Giulio 
Pierfranc. Stanisl. (1800-87). Geologo e storico n. a 
Nogent-le-Rotrou (Francia). Fu bibliotecario del mu- 
seo di Storia naturale a Parigi. Tra altro, pubblicò 
Mémoire sur la craie, — Luigi Claudio Gius. Fior. 
(1805-68). Giornalista e romanziere n. a Replonges 
(Francia) e m. a Parigi. Fondò, col Philipon, Le 
Charivari; fu pure uno de’ fondatori della società 
Les Gens des lettres. Tra altro, pubblicò il romanzo 
Aventures de Robert-KRobert et de son ami Tous- 
saint-Lavenette, ; 

* DESOLANTE. Che impressiona per esser devastato, 
lasciato privo d’abitanti, ecc. 

* DESOLARE (lat. desolare). Devastare, lasciar privo 
di abitanti, ecc. 

* DESOLATAMENTE. A modo di chi è DesoLaTo (V.), 
sconsolatamente. ‘ 

DESOLATION -Land o KERGUELEN Land (ital. Paese 
della Desolazione, Terra di Kerguelen). Is. nella Terra 
del Fuoco (Africa), all’ O. La scopriva il viaggiatore 
Kerguelen nel 1772. Regione forse la più sterile e la 

iù deserta del Globo. É staz. importante di balenieri. 

* DESOLATO. Sconsolato, privo di conforto, come 
chi è solo ed abbandonato (riferito anche a luoghi). 

* DESOLAZIONE. Atto oppure effetto del DesoLa- 
RE (V.), stato della cosa desolata; stato di una o più 
persone desolate e prive di ogni consolaz.; dolore 
graviss. e compassionevole che produce l'altrui sven- 
tura o danno; — Per iperb., noja oppure disgusto 
che ci dà il vedere o udire cosa che ci dispiaccia. 

DESOLINO. Un tempo, chiamato così un vento di est. 

DE SONNAZ. V. GERBAIX. n 

DESOR Eduardo (1811-82). Celebre geologo n. a Frie- 
drichsdorf (Assia) e m. a Nizza Marittima. Dal ‘32, 
prof. a Neuchatel. Si distinse assai pe’ suoi lavori 
sul salnitro, allo scopo di togliere le impurità gal- 
leggianti, a guisa di schiuma, sopra le sostanze li- 
quefatte. 

. DE SOTO Fernando. V. Soro. . 

DESPENAPERROS (Puerto do: Passo nella Sierra Mo- 
rena (Spagna), a m. 800 sul liv. del mare. 

DESPLACES Luigi (1682-7839). Celebro incisore in rame, 
n. a Parigi. i 

DESPLOBADO. — In ispagn.; deserto. — Altop. nella 
Bolivia di SO. e nell’Argentina di NO.; a m. 3000 sul 





. umidi, ece. Es, Desmidio, Clostèrio, Staurastro,.ecc liv. del mare. 


DESPOINA, DESTISTAN. DETRATTORE. 
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tribuito ai Caldei. Derivò dal concetto che tutto sia 

irrevocabilm. predisposto e presagito dagli astri. Pel 

Fatalismo che l’informa, somiglia molto a quello dei 
Maomettani i quali credono, p. es., che contro la pò- 
ste od altre malattie ogni rimedio sia vano; — D. pan- 
teistico o spinosiano, Fondato sul concetto del tutto- 
dio; — D. stoico, Quello che sta di mezzo fra il prin- 


DESVIGNES Vitt. Franc, (1805-53). Compositore di mu- 
sica n. a Trèviri (Prussia renana), — i 

DE SWERT Giulio. V. SweERT. 

DETA. V. Ernici monti. 

DETECTIVE. Agente della polizia segreta, in Inghil- 
terra e negli St. Uniti, 

DETECTOR magnetico. Apparecchio ideato dal 1Mfas- 
coni, per ricevere le onde elettriche. Il nome di D. 


DESPOINA (dal gr., sigrora). Soprann. di dea e spe» 
cialm. di ProsERPINA (V.). 

DESPOIS Eugen. Andrea (1318-76). Storico n. a Pa- 
rigì. Tra altro pubblicò Récolution d'Angleterre. 

DESPORTES. — Francesco (1662-7413). Pittore n. a 
Champigneul (Francia) e m. a Parigi. Dipinse spe- 
ciulm. la natura morta e gli animali. — Filippo (1519- 


603). Poeta n. a Chartres (Francia). 

DESPOTA. — * (gr. despotés). Per similit., chi eser- 
cita la sua autorità severam, ed arbitrariamente, = 
Monarca che governa con autorità assoluta ed arbi- 
traria. 

DESPOTIA. Stato con Governo arbitrario ed assoluto. 

DESPOTISMO. — V. GoveRrxo dispò:ico. — illuminato. 
Nel sec. XVIII, i Governi di Federico Il di Prussia 
e di Giuseppe II d’ Austria, che, inspirandosi a idee 
liberali, volevano il bene del popolo ; ma, per otte- 
nerlo, procedevano con arbitrio. 

DESPOTO dagh. Monti (V. RopopE). 

DESPREAUX. V. BorLEAU-DESPRÉAUX. 

DESPRES. Lo stesso che DepRÈs (V.). 

. DESPRETZ Cesare Mansueto (1780-8363). Illustre fisico 
n. a Lessines (Francia). Fu prof. alla Sorbona e mem- 
bro dell’ accad. delle Scienze. Fece esperienze note- 
voliss, sulla legge di Afariotte, la dilataz. de’ li- 
quidi, ecc.. Pubblicò, ira altro, Traité édiémentaire 
de Physique. 

DESPREZ. — Felice (1819-98). Diplomstico n. a Pa- 
rigi. Fu uno de’ 3 delegati inviati dalla Francia al 
congresso di Berlino (1878). — Giuliano Floriano Felice 
(1807-95). Cardinale n. a Ostricourt (Francia) e m. a 
Tolosa. Fu arciv. in questa città. Ottenne la cano- 
nizzaz. di Germana Cousin; creò , in Tolosa, l'Isti- 
tuto cattolico, 

DE SPUCHES-RUFFO Giuseppe. V. SpUCHES. 

DESPUMARE. Tugliere la spuma. I 

DESQUAMAZIONE. — Esfogliaz. dell'epidermide, in 
forma di scaglie, speciaim. dopo aver sofferto il mor- 
villo, la tigna, ecc. — Operaz. farmacèutica di togiiere 
le tiiniche che ricuoprono certe radici bulbose. 

DESSALINES Giangiacomo (1758?-806). Negro n. alla 
Grande Rivière (Haiti). Veniva mandato schiavo a 
San Domingo. Liberato dalla Convenzione francese, si 
sollevava, con i compagni Negri, contro le milizie di 
Francia, e nel 1804 riusciva a farsi proclamare impe- 
ratore di Haiti, assumendo il nome di Giacomo I. Ma 
veniva assassinato da’ partigiani del negro Cristophe 
che gli successe c I nome di Enrico 1. 

DESSAU. — V. ANHALT. — Città capit. del ducato di 
Anhalt, proprio nel cuore della Germania ; ab. 36.100 ; 
— Al Ponte omon. (Dessauer Briicke, sull’ Elba, a 
Rosslau), il Wallenstein riportava vittoria sul Mans- 
feld, nel 1626, — (Marcia di). V. MARCIA. 

DESSAUER. — Giuseppe (1798-876). Compositore di 
musica, n. a Praga e m. a Méodling (Baden). — der 
Alte. V. Marcia di Dessau. 

DESSERT. Voce francese che vale frutte ed altro in 
fin di pranzo. si 

DESSETERIK. In Russia: — a) Peso = kg. 4,1; — d) 
Misura = HI, 2,62. 

DESSETINA. Misura russa, pari ad are 109.252. 

DESSEWFFY. Famiglia nobile d’' Ungheria, dal 1775 
comitale. Notevoli de’ suoi membri i conti : — Giuseppe 
(1771-8413), Che contribuì al risorgim: della letterat. 
Ungherese. Suoi figliuoli: — a) Aurelio (1808 42), Po - 
litico ; — 6) Marcello (18°3-86), Scrittore politico; — 
c) Emilio (1514-06), Presid, deli’accad. ungherese delle 
Scienze. 

DESSI (ingl. Valentia). Is. della penisola Buri (Eritrea). 

* DESSICCAZIONE. Lo stesso che DissEccaMENTO (V.). 

DESSÎFANE. Architetto dell'ant. Cipro. Per incarico 
di Cleopatra, restaurava il Faro d'Alessandria e lo 
congiungeva al Continente mediante una diga. 

DESSIOGRAFÎA. Lo scrivere da sinistra a destra. 

DESSIPPO. — (sec. IV d. C.). Filosofo della Grecia. 
— Publio Erènnio (sec. III d. C.). Storico bizantino. 

* DESSO. Quella persona stessa, quella e non altra. 

DESSOFF Felice Otto (1333-92). Compositore di mu- 
sica, n. a Lipsia. 

DESSOIR. Conjugi: — Luigi (1810-74), Celebre attore 
dramatico n, a Posen e m. a Berlino; — Teresa (nata 
REIMANN) (1810-66), Pure celebre attrice, n. a Annover 
e m. a Mannheim, 

DESSOLLE Giangius. Paolo. Agost. (marchese) (1767- 
823). Generale d’esercito e statista n. a Auch (Fran- 
cia). Si segnalò sotto Napoleone; nel 1814 si chiariva 
favorevole ai Borboni. All’annunzio del ritorno di Na- 
poleone, accompagnava il Re a Bethune. Dopo i Cento 
giorni rinunziava al comando delle Guardie nazion.; 
nel 1818 assumeva il dicastero degli Esteri, con la 
presidenza del Consiglio de' Ministri, 

DEST. Lo stesso che Datr (V.). 

* DESTARE. Scuotere comecchessia dal sonno, sve- 
gliare; — Fig., far nascere, eccitare; — Rifl. ed an- 
che fig., riscuotersi dal sonno, svegliarsi. 

D'ESTE. — V. EsrensI. — (Aquila). Ordine istituito, 
nef 1855, dal duca Francesco V di Modena. — (Villa). 
V. EsTE, 

D’ESTE-MODENA. V. MopExa. 

* DESTINARE (lat. destinare). Assegnare, deliberare 
che una cosa debba averla una persona, o che una 
persona debba aver tale ufficio, e sim.; semplicem, 
assegnare ; dirigere (di lettera o altra cosa spedita): 
stabilire con assoluto proposito di fare o non fare una 
cosa; disporre, 

DESTINATARIO. Persona a cui è diretta una merce. 

* DESTINATO. Man.. Esser D., Esser disposto, Ordi- 
nato come dal destino, 

DESTINAZIONE, -— * (lat. destinalio). Fine oppure uso 
al quale una cosa è stata destinata; ufficio che si af- 
fida ad alcuno; ricipito (di lettera o altra cosa spe: 
dita). = Luogo a cui è diretta una merce, 

DESTINO. — * Condiz. o sorte intrinseca; luogo dove 
altri deve andare; recApito (di lettera o cosa qualsiasi 
spedita}; — Man., È proprio un D, !, È un gran D.! 
Quando alcuno sì dolga di cosa sinistra che gli sia inter- 
venuta altre volte e spesso. = Lo stesso che DESTINA 
ZIONE (V.). — Ordine inviolabile .di cause, da cui tutte 
le cose per necessità si producono, Divenne il dio Fa- 
tum dei latini, e pr. gli antichi, in genere, non fu al- 
tro che l'idolesgiam, dell'ignoranza delle cause e, 
specialm. di quella del Male; — D. astrologico, At- 


cipio del D. assoluto, cieco, irragionevole e quello 
relativo; — D. cristiano, Il più conforme alla ragione 
e quello su cui s’ accordano le più auterevoli scuole 
filosofiche. È inteso soltanto come provvidenza Divina. 


DESTISTAN (dal pers., Paese deserto). Tratto di co- 


sta nel golfo Pèrsico, che viene anche chiamato Gher- 
mesir {Paese caldo). 


DESTITUIRE. Rimuovere per sempre da un ufficio 


pubblico, per indegnità. 


DESTITUITO. — * Per éstens., privo, sprovvisto. = 
testamento. V. TESTAMENTO. > 

DESTITUZIONE. Il DesTITUTRE (V.), o l’esser desti- 
tuito. 

* DESTO. Che non dorme; — Fig., intento, pronto; 
sagace, d’ingegno svegliato. 

DESTOUCHES. — Famiglia : — Gius. Ant. (von) (1767- 


$32), Poeta dramatico n. a Monaco di Baviera ; — Franc. 


Seraf. (1775-3541), Fratello al. preced.; pianista e com- 
positore di musica, n. e m. a Monaco di Baviera. No- 
tevoli le sue ouvertures, tra cui La Pulcella d'Or- 
léans, per illustrare l'’omon tragedia dello SchiMler; 
— Ulrico (von) (1803-63), Figlio a Gius, Ant.; croni- 
sta n. a Monaco di Baviera. Fu bibliotecario di Stato. 
— Andrea Gardin. (1672-749). Compositore di musica 
n. e m, a Parigi. Fu ispett. generale del teatro del- 
l'’Opéra dove, tra altro, fece rappresentare Amadigi 
di Grecia. — (Filippo NERICAULT detto) (1680-754). At- 
rore ed autore dramatico n. a Tours. Suo capolavoro, 
Le Glorieux.- Paolo Emilio (1794-874). Pittore n. a 
Dampierre (Francia) e m. a Parigi. 

DESTRA. — V. DesTRo e Mano. — * (lat. dextra). 
Man. , Dare la D. o Stringer la D., Dare o Stringere 
la mano (affettato); A D., Alla D., Dalla D., Dalla parte 
che è la mano D.; = Da mano D., A mano D,, A D., Alla 
D.; Dare, o Cedere, la D. a uno, Metterlo alla propria D. 


er segno d'onore; e fig., Cedere ad alcuno in chec- 
p € ; Gs 


chessia, Riconoscerne la superiorità. = D'un fiume, 
sponda che rimane alla destra di chi lo discende, — In 
marina, al/zana od altra fune che servea tener fronte al 
vento, alla corrente, ecc. — (La). Quella parte che siede, 
nei Parlamenti, alla destra del presidente, e che suole 
esser moderata e conservatrice. — mano. V. Mano, — 
parte. V. Lato destro. 

DESTRALE. In marina, ciascuno della guardia, al 
lato destro del bastimento, 

* DESTRAMENTE. Con DesTREZZA (V.);— Peresiens., 
accortam., sagacemente. 

DESTRE. Misura in uso a Mallorca, e paria m. 4,21; 
— D. quadrata, Pari ad are 0,18. 

* DESTREGGIARE. Procedere con accortezza e saga- 
cem. per evitare ogni ostacolo e pericolo ; spendere 
con misura e con senno (usato rifl. il più delle volte). 

DESTREZZA. — * Facilità oppure agilità e prontezza. 
tanto rispetto agli esercizi del corpo, quanto rispetto 
alle operaz. dell'intelletto; — Giocosam., furto di così 
leggiera, fatto con accortezza. = di mano. V. GiuocgI 
di destrezza, 

DESTRIERA. Giumenta nobile, di gran maneggio e 
corso. 

DESTRIERE. Lo stesso che DEsTRIERO (V.). 

DESTRIERI. Cavallo nobile di comparsa, e generoso, 
detto così perchè Io menava a mano un paggetto 
finchè il suo signore non lo montasse. 

DESTRINA o GOMMELINA o GOMMA-VAPORE o COMMA 
d'amicdo. V. Gomma d’amido, 

DESTRI. — * (lat. dexier). Agile di membra e pronto 
neli'operare ; — Per estens., sagace, accorto; — Man., 
Darsi o Offrirsi il D., Comodità, Opportunità. = braccio. 
Quello, che nel corpo umano, è dall i parte del fegato, ed 
è più pronto e spedito nell’operare. — lato. V. Lato. 

DESTRICARDÎA. Posiz. del cuore nella parte destra 
del corpo, invece che nella sinistra. 

DESTROCHERIA, Armilla militare che gli antichi por- 
tavano al braccio destro. 

DESTROCHIERO. In araldica, braccio destro movente 
dal fianco sinistro dello scudo. 

DESTROGIRA sostanza. Quella dotata di potere rota- 
tòrio, che fa deviare a destra il piano di polarizzaz. 
della luce. 

DESTRORSO. — A destra. — sistema. Quello costi- 
tuito da 3 vettori uscenti da un punto, e presi in tale 
ordine che, guardando nella direz. del 1.°, la rotaz., 
con cui si può far coincidere il 2.° col 3.° per la via 
più breve, risulta nel senso in cui vediamo muoversi 
le lancette di un orologio. 

DESTRÒSIO o ZUCCRERO d’uva. V. Zuccnero. 

DESTROYER. In marina, voce inglese che vale Di- 
STRUTTORE (V.). 

DESTUTT de TRACY (conti). Famiglia: — Ant. Luigi 
Ciaudio RSS, Filosofo e politico n, a Parigi. Nel- 
l'assemblea Costituente sedette a sinistra ; Napoleone 
lo considerava come il capo degl’/deologhi. Tra altro, 
scrisse Eléments de Idéologie; — Ant. Ces. Vitt. (1781- 
864), Figlio al preced.; economista e statista n. a Pa- 
rigi. Fu membro della Costituente, e poi dell’ assem- 
blea Legislativa, facendo una viva opposiz. alla po- 
litica personale dell’ Eliseo. Nel 1818-49 fu ministro 
per la Marina; — Maria (nata NEWTON) (1789-8530), Mo- 
glie al preced. ; n. a Stockport (Inghilterra). Tra altro, 
scrisse Notice sur Destutt de Tracy mon beaupère. 

DESULTORI. — V. DesuLTòRIo. — Negli ant. giuochi 
Olimpici, cavalieri che , durante la corsa, saltavano 
giù dal cavallo e, tenendo la briglia, correvano in- 
sieme con questo; — Pr. i Romani, d’ordin., guida- 
vano non più di? cavalli, cavalcandoli a dorso nudo. 
In questo esercizio, addestravansi pure i giovani di 
famiglie patrizie, guidando bighe e quadrighe nel 
circo. I D. furono anche adoperati come corrieri e 
portatori di messaggi. I Numidi, gli Armeni, gli Sciti 
ed altri ant. popoli si davano a tali esercizi di de- 
strezza equestre, a scopo di guerra. 

DESULTÒRIO cavallo. Quello de’ DesuLrORI (V.). 

* DESUMERE (lat. desumere), Ricavare, trarre: — 
Per estens., arguire, congetturare. 

* DESUMIBILE. Che si può DESUMERE (V.). 


tità da altra ma 


fu dato prima dal Rutherford ad un suo rivelatore 
di onde elettr.; ma assai più pratico e sensibile è 
quello del Marconi, così da superare, per sensibilità 
e sopra tutto per regolarità di funzionam., lo stesso. 


coherer. Esso si fonda sul fatto che l’isteresi magne- 


tica, presentata da un pezzo di ferro dolce sottoposto 
all’az. d' un campo magnetico variabile, diminuisce 
bruscam. quando il ferro sia rivestito da onde elettr. 
di grande frequenza. Se, quindi, attorno al ferro, sia 
avvolto un rocchetto chiuso sopra un telefono, le bru- 
sche variaz. di magnetizzaz. daranno luogo a correnti 
indotte sensibili al telefono. Il D., però, non permette 
la registraz. grifica dei radiotelegrammi, come il 
coherer, 

DE TEMPORE. Maniera latina usata in diritto, dalla 
Chiesa, ecc., e che vale a tempo. . 
| DETENERE, Tenere presso di sè una cosa, contro la 
egge. 

DETENTORE. Chi tiene presso di sò una cosa d'altri, 
contro la legge. i 

DETENUTO. Chi è tenuto in prigione. 

DETENZIONE. — Stato di chi è rinchiuso in carcere 
o privato della sua libertà. È una delle pene stabilite 
per i delitti: si estende da 3 giorni a 21 anni, esi 
sconta in appositi stabilim. (lavoro 6 segregaz. not- 
turna). — Possesso che ha luogo allorquando taluno, 
in nome d’altri, tiene una cosa ad esso appartenente. 

* DETERGERE (lat. detergere). Nettare, toglier via il 
sudiciume o sostanze nocive, 

DETERIORAMENTO. — *Il DETERIORARE (V.), stato 
della cosa deteriorata. = Danno sofferto da una cosa 
che alcuno detiene o possiede in nome o per conto 
di un'altra persona. i 

* DETERIORARE (bass. lat. deteriorare). Alterare l’in- 
tegrità ed il buono stato di una cosa, consumandola 
o peggiorandola comecchessia. 

* DETERIORAZIONE (bass. lat. deterioratio) Il DeTE- 
RIORARE (V.), stato della cosa deteriorata. 

* DETERMINABILE. Da potersi DETERMINARE (V.). 

DETERMINANTE, — * Risolutivo, specifico, e simili, 
= In algebra, dell'ordine n, somma di n? elementi 
e di 1. 2.3....% termini. 

* DETERMINARE (lat. determinare). Segnare o porre 
effettivam, o idealm, i termini, i confini di checches- 
sia ; porre in essere, stabilire, fermare ; stabilire, de- 
finire, specificare; produrre, cagionare ; stabilire, far 
proponim., risoluz.; deliberare; — Fig., porre in es- 
sere, stabilire , fermare, e sim.; — Rif, pigliare il 
partito di fare, risolversi,. 

* DETERMINATAMENTE. In modo DETERMINATO (V.), 
esattamente; — Per estens., con animo risoluto. 

DETERMINATA quantità, V. QUANTITÀ. 

* DETERMINATEZZA. Più frequente nel fig., qualità 
di ciò che è determinato. 

DETERMINATIVO. — * Che ha forza di DETERMINA- 
RE (V.). — atto. Quello col quale la volontà si muove 
a fare una cosa. 

DETERMINATO. — * Speciale, singolare; — Per 
estens., risoluto , deliberato (d’animo o d'uomo). — 


numero. V. NumERo. — problema. V. ProBLEMA. 
* DETERMINATORE. Chi o che determina (V. DETER- 
MINARE). - 


DETERMINAZIONE. — * (lat. determinatio). Atto op- 
pure etfetto del DETERMINARE (V.); — Per estens., 
risoluz. , proposito; — Man. Prendere la o una D,, 
Determinarsi, Risolversi. = Risoluz. della volontà 
individuale. — In logica, operaz. della mente, oppo- 
sta all’ astrazione. Consiste nell’ aggiungere ad una 
idea generale certe note determinative. 

DETERMINISMO. Teoria filosofica che nega ogni li- 
bertà alla volontà dell’uomo (V. FAraALISMO, MATERIA- 
LISMO @ PREDESTINAZIONE). 

DETERRIZIONE. Latinismo , usato specialm. dalla 
Chiesa , e che vale recar timore con la minaccia di 
gastigo. 

* DETERSIONE. Il DETÈRGERE (V.). 

* DETERSIVO. — Che deterge (V. DETÈRGERE). — ri- 
medio. V. RIMEDIO. 

* DETESTABILE. Degno di esser detestato (V. De- 
TESTARE), abbominevole ; — Fig., pessimo. 

* DETESTABILMENTE. In modo DETESTABILE (V.);— 
— Fig., pessimamente, 

* DETESTARE (lat. detestari). Aver in orrore, e an- 
che in odio. 

DETESTATIO sacrorum (dal lat., abbandono dei riti). 
Nell’ant. Roma, dichiaraz. per la quale uno si sepa- 
rava dalla sua gens, e‘con ciò si liberava dall’obbligo 
di partecipare alle spese per i riti propri di quella 
(Sacra gentilicia). 

* DETESTAZIONE (lat. defestatio). Atto del DETE- 
STARE (V.); — Afan., Avere in D., In odio, In orrore. 

DETETTORE (vale scopritore , indicatore). Apparec- 
chio di chiusura, per tradire o render vano qualun- 
que tentativo fatto per aprire da persona inesperta. 

DETLEF Carlo. V. BAUER. 

DETMOLD. Città capit. del principato di Lippe-Det- 
moeld, sulla sin, del Weser; ab. 11.500.4 

DETONATORE. Miccia d’ idrargiro fulminante, per 
l'accens. delia dinamite. 

DETONAZIONE. — * (lat. detonare). Scoppio sùbito e 
assai fragoroso. = Romore, accompagnato spesso da 
produz. di luce e di calore, che segue una combinaz. 
od una decomposiz. chimica; es. polvere da fuoco. 

DETRACTIS. In diritto: — D. detraheniis, Dotratto 
ciò che si deve detrarre; — D. expensis, Detratto le 
spese. 

DETRARRE. — * (lat. detrahere). Per estens., par- 
lare o dir male di alcuno, scemandone la fama; — 
Man. , D. al pregio di un’ opera o al merito di una 
persona, Dire o Far cosa che in qualche modo ne smi- 
nuisca o il pregio o il merito. = Toglier via una quan- 
giore, 1 
* DETRATTORE (lat. deiracior). Colui che sparla di 


alcuno per nuocere alla sua riputazione. 


DETRAZIONE. 


DEURER, . 


DEVRIENT. 545 


DETRAZIONE. — * (lat. defractiv). Per estens., dif- 
famaz., maldicenza. = Il torre via una quantita da 
un’altra, 

DETREMPE. Voce francese che significa AcquE- 
RELLO {V.). 

DETRIANO o DEMETRIANO. Architetto dell’ant. Roma, 
Fiorì sotto l’imperat. Adriano del quale eresse il Afau- 
soleo, oggi Castel Sant’ Angelo. Fu anche abile mec- 
canico. 

* DETRIMENTO (lat. detrimentum). Pregiudizio, 
danno. 

DETRITI. Materiali frammentizi prodotti dalle frane, 
dalla erosione fiuviale o marina, e dalle dejez. vul- 
caniche, 

DETRITO. Voce usata scientificam., e che vale residuo. 

DETROIT. — Tratto di fiume, che va dal lago Saint- 
Clair al lago Erie, nel grande bacino lacustre del 
Canadà. — Città nello Stato di Michigan (Nord-Ame- 
rica), sul fiume omon. ; ab. 217.000, di cui una metà 
Tedeschi. Sede di vescovo, bel porto, commercio con- 
siderevole, seghe a vapore, costruz, di navi; produz. 
del rame, fonderie di ferro e di ottone ; centro agri- 
colo e minerario. Vi fu inalzata, nel 1899, una statua 
colossale al Cadillac, fondatore della popolosa e 
ricca città. Codesto Cadillac, francese, fu uno di que- 
gli arditi avventurieri i quali, sull’ esordio del se- 
colo XVIII, causa le persecuz. religiose, rifugiatisi 
nell'America del Nord, v'impiantarono colonie com- 
merciali che rapidam. si cangiarono in città di non 
comune importanza. La statua (detta il Colosso di D.) 
è alta 250 piedi, cioè quanto una casa di 15 piani, La 
siatua è vuota e contiene sale, uffici, biblioteche, 
musei, librerie, caffè, bigliardi e trattorie. 

DETRONCAZIONE. Separaz. della testa dal corpo. Si 
pratica sul feto quando , in condiz, ordin, , il parto 
sarebbe dannoso o impossibile. 

DETRONIZZARE. Deporre dal trono. 

DÉTROYAT Pierleònzio (1829-98). Ufficiale di marina, 
letterato valente e giornalista n. a Bajonna e m. a 
Parigi. Partì per il Messico insieme con ia spediz. 
Francese, e divenne colà sotto-segret. di Stato per la 
Marina e capo del gabinetto militare dell’imperat. Mas. 
similiano ; ma in sèguito, perduto quel posto per aver 
discorso troppo sinceram. intorno al maresciallo Ba- 
zaine, ritornò in patria, ed acquistò La Liberté, di 
cui era proprietario suo zio De Girardin, Fu dal Gam- 
betta nominato generale ausiliario (1870-71), e poi fondò 
in Ispagna il giornale La Europa. Ebbe, dal 1592 al 
1893, la direz. del teatro della Renaissance, che trasfor- 
mava in teatro Lirico. Tra altro, scrisse: L'Interven- 
tion frangaise en Mexique; fece rappresentare una 
comedia : Entre l’enclume et le marteau; compose pa- 
recchi libretti d'opera, tra cui: Menvi VIII. 

DETRUDERE. Voce latina che vale wviolentem. cac- 
ciare in giù, 

DETRUSORE dell'orina. V. ORINA. 

DETRUSÒRIO. Strum. per cacciar giù corpi fermatisi 
in gola. 

* DETTA. Man., A D. di, A D. sua (ecc.), Secondo 
quel che dice la persona che si nomina; Stàrsene a 
D. di alcuno, Tener per vero quel che esso dice: Es- 
ser in D. con alcuno, D'un medesimo volere, d'accordo. 

DETTAGLIO. — In a»chitettura, tutte le modanature 
e gli ornam., che, scelti ed impiegati con gusto, con- 
corrono a render perfetto ed ammirevole un edificio. 
— {Ino A). In commercio, al minuto (riferito a ven- 
dita). — (Tenente al). V. TENENTE. 

* DETTAME (barb. lat. dictamen). Precetto o inse- 
gnam, dettato dal cuore, dalla coscienza; ammaestram., 
precetto. 

* DETTARE (lat. dictare). Recitare scolpitam. quello 
che via via un altro sta scrivendo; — Per estens., 
scrivere, comporre; — Fig., additare, indicare, sug- 
gerire; imporre; — Man., D. Il tèma o il soggetto, 
Fare scrivere sommariam, e con lievi tracce l’argom. 
d'un soggetto da trattarsi; — Man. fig., D. la legge, 
Imporre altrui la propria volontà , Far prevalere la 
propria volontà. 

* DETTATO (lat. dictatum). Sentenza, o modo pro- 
verbiale, che va per le bocche di tutti; — Per estens., 
modo di scrivere, elocuz., stile. 

* DETTATORE. Colui che dètta (V. DETTARE). 

* DETTATURA. Atto del DeTTARE (V.); — Man., Scri- 
vere a D. o sotto D. o Stare a D., Scrivere quello che 
altri va dettando ; Tener uno a D., Dettargli, spesso 
con mercede, ciò che deve scrivere. 

DETTINGEN. Villaggio nella bassa Franconia, sul 
Meno. Ricordato per la vittoriariportàtavi, nella guerra 
di success. Austriaca, dagli Imperiali e dagli Inglesi, 
sotto Giorgio II, contro 1 Francesi sotto il Noa:/les, 
nel 1743. 

* DETTO. Espresso; proferito ; rammentato o ricor- 
dato innanzi; parola ; — (lat. dictum).Jl Dre (V.), ciò 
che altri dice; — Per estens., parola; motto, arguzia; 
sentenza, apoftegma ; — Man , Sia per non D., Usato 
a significare che non si vuol dare alcuna importanza, 
o far valere ciò che è stato esposto innanzi ; — Stare 
al D. di alcuno, Creder vero quel che altri dice; Per 
D. e fatto di alcuno, Per òpera principalm. di lui, 

DETTORI Giammaria (1773-836). Teologo n, a Tempio 
(Sardegna). i 

DETUMESCENZA. Diminuz. di una TUMEFAZIONE (V.). 

* DETURPAMENTO. I! DerurPARE (V.), stato della 
cosa deturpata. 

* DETURPARE (lat. deturpare). Far divenire una cosa, 
di bella che era, brutta, o sozzandola o peggiorandola; 
— Fig., riferito a coscienza, ecc. 

* DETURPATORE. Chi o che deturpa (V. DETURPARE). 

* DETURPAZIONE. Atto del DETURPARE (V.). 

DEUCALIONE. — Figlio a Minosse ed a Pasifae; ar- 
gonàauta e cacciatore calidònico e padre a Idomeneo. 
— Figlio ‘a Promèteo e consorte a Pirra (figlia a Epi- 
meteo). Si salvò con essa dal diluvio, col mezzo del 
quale Giove aveva deciso di sterminare il Genere 
umano, sopra una nave. Approdò sul Parnasso e di- 
venne il capostipite del nuovo Genere umano, poichè 
conformem, ai detti dell’Oracolo ch’egli aveva inter- 
rogato , i sassi, che D. e Pirra gettavano dietro le 
loro spalle, divenivano uomini e donne. Il loro figlio 
Elleno, poi, divenne il capostipite degli EUeni. — In 
astronomia, nome dato da alcuni astronomi alla co- 
stellazi dell'Aquar:o (V.). . 


D. U. — Vol. J, 


DEURER. Pudre e figiio : — Pietro Ferdin. (1779814), 
Pittore-ritrattista n. a Mannheim; — Ludovico (1806- 
47:, Pittore di storia, n, pure a Mannheim. 

DEUS ex màchina (dal lat., Dio discende [nel tea- 
tro) in unamacchina). — Un tempo, così chiamato 
l espediente usato dai comediografi i quali, invece di 
etfettuare lo scioglim. dei loro lavori mediante in- 
trecci o fatti naturali, ricorrevano al facile intervento 
di un dio che, discendendo in una macchina, lestam, 
risolveva le difficoltà ; — Oggi, per analogia, adoperato. 
a significare il ricorso all'intervento Divino di cui uno 
scrittore, un uomo politico , ecc., si serve qualora, 
con le leggi naturali, non riesca a spiegare un fatto 
od un avvenim, qualunque; — Anche, improvviso 
intervento di una persona, in alcune rappresentazioni 
sceniche, perisciogliereil nodo del dramma, ecc.; — In- 
fine, avvenim, improvviso ed inaspettato. 

DEUTERAGONISTA,. Nome dato, nell’ant. teatro dra- 
matico Greco, al 2.9 attore. 

DEUTEROCANONICI libri, Quelli della Sacra Scrittura, 
la va cononicità venne dalla Chiesa riconosciuta più 
tara). 

DEUTEROGAMÎA. Voce greca, composta, che valo 
seconde nozze, 

DEUTERONOMIA. Legislaz. fatta dopo di un'altra, 

DEUTERONÒMIO (dal gr., seconda legge). Quinto li- 
bro del PeNTATÈUCO (V.). Mosè vi spiega le leggi ri- 
cevute da Dio sul Sinai, ed altre ne aggiunge. 

DEUTEROPATIA. Malattia in conseguenza dì un’altra 
malattia. 

DEUTEROSCOPÎA (dal gr., seconda vista). Visione di 
fantasmi. 

DEUTEROSI. Voce greca che vale RIPETIZIONE (V.). 

DEUTOSCÒLICE. Stato dello ScòLIce (V.), che tien 
dietro al ProToscòLICE (V.). 

DEUTSCH. — Voce tedesca che si trova spesso in com- 
binaz. con altre parole, e che vale tedesco. — Brod. 
Piccola città nella Boemia dell’E.; ab. 6000. Nel 1422, 
vittoria degli Hussiti. 

DEUTSCHLAND (dal ted., Paese tedesco). Lo stesso che 
GERMANIA (V.). 

DEUTZ. Sobborgo di Colonia. 

DEUTZIA. Nome scientif. di un gen. di piante Mir- 
tacee. Alcune sp., tra cui: — D. crenata ‘e D. gracilis, 
Arboscelli originari del Giappone. Si allevano ne’ no- 
stri giardini pe' fiori abbondanti ed ornamentali. 

DEUX-SEVRES. Dipartim, francese nel Poitou ; km, 
q. 6055, ab. 368.700; — Capol., Niort. 

DEVA. — V. CHesreERr. — In sanscrito, Dio, 

DEVADASI. V. BAJADERE. 

DEVAI Matteo (1500 ? -47). Riformatore n. a Deva 
(Transilvania). Diffuse le idee Calvinistiche in Un- 
gheria. 

DEVAL Antonio. V. Var. 

DEVALVAZIONE. Neolatinismo per indicare l’abbas- 
sam, ufficiale del valore normale di una moneta, 

DEVANAGARI. Alfabeto Sanscrito. 

DEVANDHABHATTA. Giureconsulto dell'India. È au- 
tore di un trattato sulla legge di adozione (Dalttaca 
Ichandrica), stato tradotto in inglese e in francese. 

DEVANTIERE. Così chiamata, in Francia, la gonnella 
du amdzzone. 

DEVASINI Giuseppe (1822-78). Musicista n. a Milano 
e m. al Cairo. 

* DEVASTAMENTO. Il DevaASsTARE (V.). 

* DEVASTARE (lat. devastare). Guastare o desolare 
un paese per grande estensione, abbattendo case, 
piante, ecc. ; — Per estens., riferito a grandine, ca- 
vallette, tirbine, ecc., che guastano i campi coltivati, 

* DEVASTATORE, Chi o che devasta (V. DEvASTARE). 

DEVASTAZIONE. — *Il DevasTARE (V.), stato della 
cosa devastata. = Guasto di guerra, specialm. diretto 
contro la provvista di viveri, ecc. del nemico, 

DEVAUX Paolo Luigi Isid. (1801-80). Statista n. a 
Rriigge (Belgio). 

DEVDAROK., Grande ghia ‘elaio nel Ciucaso (Casbek). 

DEVENIRE, In diritto, vonire alla conclus. di un dato 
atto. 

DEVEREUX Roberto {conte di Essex) (1567-601). Fa- 
vorito di Elisabetta d'Inghilterra, dal 1588. Accusato 
poi di alto tradim., venne decapitato. 

DEVERIA. Fratelli: — Achille (1800-57), Pittore e li- 
tografo n. e m. a Parigi; — Eugenio (1807-63), Pittore, 

DEVERO. Valle che prende nome dal Fiume che l’at- 
traversa. Mette in val d’Ossola. 

OEVEROUX Gualtiero. V. WALLENSTEIN. 

DEVERRA. Nell'ant. Roma, divinità protettrice delle 
puerpere. 

DEVERSORIUM. Voce latina che vale albergo. 

* DEVESSITÀ (lat. devexitas). Men comune che De- 
CLIVITÀ (Vi). 

* DEVESSI (lat. devexus). Men comune che De- 
cLIVE (V.). 

DEVESTITURÀ. Privaz. del fèudo. 

DEVI (neopers. Div). Nella "gione Zenda, dèmoni 
servi di Arimane ; — Nella mitologia Indiana, gli dèi 
stessi, in numero di molte migliaja. 

DEVIAMENTO. — *Il Deviare (V.). = del flusso. 
V. FLusso. 

* DEVIARE (bass. lat. deviare). Uscire della via dove 
si cammina, volgendo per un'altra; — ig., riferito 
a legge, usanza, regole, ecc. , esser cagione che altri 
devii ; uscire dal retto sentiero, abbandonar la virtù 
e darsi al vizio. 

DEVIAZIONE. — * Il DrvIaARE (V.); cambiam. nella 
direz. normale, = Per un corpo in libera caduta, 
quantità di cui quello si allontana dalla direz. delia 
perpendicolare condotta dal punto di partenza del 
medesimo alla superf. della Terra. È la prova di fatto 
della rotaz. Terrestre. — Cambiam. di direz. che su- 
bisce un mobile, per cause incontrate lungo il cam- 
mino. — In astronomia, quantità di cui un canocchiale 
meridiano, ossia dei passaggi, si allontana dal vero 
piano del meridiano. — In ottica, cangiam. di direz. 
cui va soggetto un raggio di luce, passando obbliquam. 
da un mezzo in un altro più o meno denso; e, in gene- 
rale, modificaz. che soffre la luce, riflettendosi sulla su- 
perf. dei corpi, penetrando nel loro interno o solam, 
passando loro vicino {V. DIFFRAZIONE, DIsPERsIONE, MI- 
NIMA, RaGGIO, REFRAZIONE, RIFLESSIONE}. — (Angolo di). 
Formato da un raggio semplice emergente da un prisma, 
col corrispettivo raggio incidente, — della colonna ver- 


tebrale. Generalm., effetto del RacHITISMO (V.),. — 
dell'ago. Nella bussola marina, cagionata dalle masse 
di ferro inegualm. distribuite sopra il bastimento. — 
organica. Lo stesso che MosTRUOSITÀ (V.). — sponta 
nea d'un sistema astàtico. Leggero cambiam. di direz 
di un sistema, a causa della imperfetta uguaglianza 
di forza de' 2 aghi. 

DEVIENNE Francesco {1759-803). Flautista e compo- 
sitore di musica n. a Joinville (Francia). 

DE VIGNY Alfredo. V. VIGNY. 
pEVILLE Giov. Achille (1789-875). Archeologo n. a 

arigi. 

DEVILLE-SAINT-CLAIRE Carlo (1814-88). Geologo e 
meteoròlogo n. in Francia. Studiò i fonom. vulcanici 
specialm. del Vesuvio e dell'Etna. 

DE VINCENZI Giuseppe (1813-903), Illustre patriota, 
statista, economista ed agronomo n. a Notaresco (Te- 
DIO] e m. a Napoli. Fu perseguitato da’ Borboni di 
Napoli, e sfuggiva al capestro esulando a Parigi prima, 
poi a Londra. Con Ia iuogotenenza del Farini, fu a 
Napoli ministro per l'Agricoltura prima, poi pei La- 
vori pubblici. Fu, in sèguito, deputato al Parlamento, 
e infine senatore. Essendo, per la 2.* volta, ministro 
pe' Lavori pubblici sotto il Lanza, fece approvare la 
legge sulla viabilità, per la costruz. delle strade co- 
munali. Tornava a reggere lo stesso dicastero nel 1871. 
Ritiratosi, dal 1873, quasi completam. dalla vita pub- 
blica, si consacrava al miglioram. dell’agricoltura, stu- 
diando e riferendo con pregevoli scritti su quella lom- 
barda ch'era, ed è, la più progredita: onde, del co- 
mune di Cologna (Teramo), brullo, sterile ed argilloso, 
faceva quasi un vago e ridente giardino, trasforman- 
done il territorio in rigogliosi vigneti. E a Cologna, 
nel 1908, gli s'inalzava un ricordo marmoreo ricono- 
scente, opera pregevole del Cavacchioli. 

DE VIO Tommaso. V. GAETANO. 

DEVISME Luigi Franc. (1806-72). Rinomato armajuolo 
n. a Parigi. Fabbricò carabine e pistole a rivoltella, in- 
vento palle-obici per la caccia del leone e palle a 
rampone per quella della balena; infine, trasformò il 
fucile Chassepot. 

DE VIT Vincenzo. V. Vir. 

(PEUEERIPICAZIONE, Formaz. dicristalli in una massa 
vitrea. 

DE VIVO Gennaro. V. Vivo, 

DEVLETSA (*-1495). Erudito persiano n. a Samar- 
canca. È autore di una raccolta di Biografie di poeti, 
in parte pubblicate o tradotte da Silvesiro de Sacy e 
dal Vullers. 

DEVOL. Fiume neil’ Albania; km. 210. Sbocca nel- 
l'Adriatico, col nome di Semeni. 

DEVOLUTIVO effetto. V. ErrETTO. 

DEVOLUTO. Aggiunto di cosa o diritto, che trapassi 
in altri per disposiz. di legge. 

DEVOLUZIONE. — Passaggio di un diritto da una 
persona ad un'altra, per etfetto di legge o di contratto. 
— Atto con cui il concedente o il locatore richiama 
a sè, in certi casi, la cosa data in enfitèusi o in loca- 
zione; — Passaggio di una success, da un erede ad un 
altro ramo della famiglia del defunto, allora che il 1.° 
ramo si estingua. — (Diritto di). Da distinguersi: — 
a) Quello che ogni superiore immediato dei collatori 
di benefizi ecclesiastici ha di conferire i benefizi di 
loro collaz. quando essi abbiano lasciato trascorrere 
il tempo fissato per provvedervi. Fu stabilito dal 
3.° concilio Lateranense; — b) Un tempo, in certi 
paesi , il dir. dei figli al possesso dei beni apparte- 
nenti in comune ai 2 coniugi dopo la morte di uno 
di questi, salvo però la riserva dell’usufrutto pel co- 
niuge superstite. — (Guerra di). V. GUERRA. 

DEVÒLVERE. Passare, che fa un diritto, un' ere- 
dità, ecc., da una persona in un'altra. 

DEVON. — V. DevonsHIRE. — settentrionale. Una 
delle terre Artiche al N. dell'America, fra il can. di 
Jones al N., il can. della Regina all’O., e il can. di 
Lancaster al SE. 

DEVONIANO terreno. V. TERRENO. 

DEVONPORT. Città e porto fortificato nella contea 
di Devon (Inghilterra); ab. 58.500. Comando del di- 
stretto militare dell'Ovest ; staz. navale. 

DEVONSHIRE. — V. Devon. — Casa ducale inglese 
dei CAvenDISH (V.). Tra altri, notevoliss. : — Guglielmo 
(4.° conte di) (?-1707), Che sì adoperò per l’assunz. di 
Guglielmo IlI al trono d’Inghilterra. 

DEVOSA. Asteroide 336.0 scoperto dallo Charloîs 
nel 1892. 

* DEVOTAMENTE. Con Devozione {V.), a modo di 
persona devota, 

* DEVOTO (lat. devotus). Lo stesso che BACCHETTONE, 
CoLLoTorTOo (V.); che è pronto a fare sacrificio di sè 
a Dio, ne osserva scrupolosam. i precetti e prega as- 
siduam. e con affetto; colui che va assiduam. alle 
sacre funz. e fa continue preghiere ; — Per estens.. 
che è sommesso volontariam, all’ altrui piacere , che 
è pronto ad ogni suo comandam. e ad esso affezio- 
nato ; chi o che ha affetto o brama di altre cose, 

DEVOZIONE. — * (lat. devotio). Sentim. abituale del- 
l'uomo DEevoTo (V.); affetto riverente verso una per- 
sona , per il quale ci dedichiamo interam. ad essa, 
mostrandoci pronti ad ogni suo piacere ; — Man. fam., 
Romper la D., Importunare. = Atto di sudditanza. — 
Neli'ant. Roma, atto di chi in battaglia si sacrificava 
volontariam. alla morte nell’ intento di assicurare la 
vittoria alla patria, — Nel medio evo, RAPPRESENTA- 
zioNE (V.) sacra. — (Cavalieri di). Quelli che, dopo di 
aver prodotte le prove della loro perfetta nobiltà (8]4 dal 
lato paterno e dal lato materno) vengono ricevuti nel- 
l’ord. de’ Cavalieri di Malta. 


DEVOZIONI. — V. Devozione. — Men bene che Di- 
vozioni (V.). 

DEVRIENT. Famiglia: — Luigi {1784-832), Celebre 
attore dramatico n. a Berlino. — Edoardo (1802-77), 


Figlio al preced. m. a Carlsruhe; pure ottimo attore, 
e scrittore di cose dramatiche ; — Otto (1838-91), Fi- 
glio a Edoardo. Si acquistò fama come autore dra- 
matico; — (Carlo (1797-.872) ed Emilio (1803-72), Pure 
celebri attori. 

DE WERT Giacomo. V. WERT, 

DE WETTE Guglielmo. V. WETTE. 

DE WINNE Levino. V. WiInxE. 

DE WITT. — Giovanni. V. WirT, — Pietro. V. WITT. 


— Vincenzo. V. WITT. I | 
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DE WITTS Land. Tratto di costa nella parte di NU. 
dell'Australia, 

DEXTRI. Nel medio evo, chiamato così il luogo pr. 
una chiesa, segnato col mezzo di croci e dentro il quale 
ognuno godeva il diritto di asilo. 

DEY. Lo stesso che è detto nella voce DEi (V.). 

DEYE Riccardo (?-1903). Poeta n. e m. a Monaco di 
Baviera. 

DE ZERBI Rocco. V. ZERBI. 

DEZISNA. Moneta spagnola, di bronzo, pari a !/10> di 
reale. | 

DEZOBRY Carlo Luigi (1798-871). Storico insigne e 
letterato n. a Saint-Denis (Francia). Pubblicò, tra al- 
tro: Diciionnaire général des Lettres, des Beaux 
Arts et de Sciences; Rome au siècle d' Auguste. 

DEZZA Giuseppe (1830-98). Generale d’esercito e pa- 
triota illustre n. a Melegnano (Milano). Appartenne 
a QUETA schiera leggendaria di eroi che da Varese 
al Volturno, seguendo Garibaldi, scrissero le più belle 
pagine del nostro nazionale Risorgimento. Si dedicò 
alle matematiche. Nel 1848, studente, si arrolò nella 
iegione Lombarda e, ritornati gli Austriaci, prose- 
guiva gli studi e. conseguiva la laurea d'ingegnere. 
Ma nella primavera del 1859, bandita la guerra al- 
l’Austria , il giovane ingegnere lasciò l’ impiego nel 
Genio civile e accorse a combattere come semplice 
soldato nei Cacciatori delle Alpi comandati da Gari- 
baldi. Egli seppe talmente distinguersi per atti di 
valore e per servigi resi come tecnico, che il suo Ge- 
nerale, conoscitore profondo del valore degli uomini, 
lo nominava ufficiale e lo proponeva per la medaglia 
d’ argento. Dopo una sosta nel piccolo esercito To- 
scano che fu, per poco, comandato da Garibaldi e del 
quale fece parte anche Bixio, il D. 8° imbarcava a 
Quarto coi Mille, e comandò una delle compagnie della 
legione sacra. A Calatafimi, a Palermo, al Volturno, 
come più tardi a Custoza, egli si mostrò coraggiosiss. 
e dotato di quelle qualità che sono indispensabili nei 
veri capi militari. Perciò la sua carriera fu rapidiss: 
e il D., sullo scorcio del 1860, a campagna finita, si 
trovò colonnello, pochi mesi dopo della sua partenza 
come sottotenente. Con tale grado, il 13 aprile 1862, ri- 
tornava nell'esercito regolare. Dalla cultura vasta e 
profonda, studiosiss., conoscitore di tutte le scienze 
applicate all’ arte della guerra , possedeva di questa 
la scienza e l’arte ; per cui, essendo anche dotato di 
tacile e spontaneo intuito , il suo consiglio era sE 
prezzato da tutti. Venne mandato al Parlamento nel 
XII e XIV legislatura, quindi fu eletto senatore 
nel 1889. Al D. vennero inalzati un ricordo marmo- 
reo nel suo luogo natio ed un monum., opera dello 
scultore Enrico Cassi, ne’ Giardini pubblici di Milano. 

Db. F. DD. Nelle iscriz. latine, dedit, fecit. dedicavit. 

DG. M. Nelle iscriz. latine, dignus memoria. 

D. GR. Nelle iscriz. latine, dedit gratias. 

DHAK. Fibre di Butea frondosa. 

DHAKA. Lo stesso che Dacca (V.). 

DHAMANN. Fiòre di Grewia, 

DEAN. V. Dan. 

DEANA. Lo stesso che Dena (V.). 

DEAR. V. Dar. 

DHAURA. Gomma che gl'Indiani ottengono, in lun- 
ghe lacrime vermicolari, dal tronco dell’ Agnocissus 
latifolia. 

DHUNCHEE. Fibre di Sesbania aculeata. 

DI.— * (lat. de). Preposiz. che serve ad accennare ciò 
che pe’ Latini fu GaNITIvO (V.), e per gli ant. nostri 
vrammatici 2.° caso, onde fu da essi chiamato SEGNA- 
caso (V.). In questa qualità di preposiz., immedesiman- 
losi con l’ articolo, si cangia in De, e se ne fa Del, 
Dello, Degli, Dei e De', Della, Delle; indicante molte 
relaz.: proprietà; autore : origine, discendenza, ge- 
neraz. , parentela ; materia ; corredo, abito, adornam.; 
abbondanza, difetto ; soggetto intorno a cui versa un 
discorso, uno scritto, ecc. ; contenuto; istrumento ; 
luogo ove uno nacque o fiorì o attualm. dimora ; ap- 
partenenza o partizione; denominazione; tempo, sta- 
gione; qualità particolare ; valore, prezzo; quantità, 
numero, misura; amore, odio, timore, speranza, ecc.; 
«ede della malattia (morale o fisica o intellettuale): 
mutam. 0 trapasso da uno stato o condiz. in un'altra; 
ufficio, destinaz.; principio del movim., punto onde 
si parte cosa o persona ; conformità ; reggente l’inde- 
tinito dipendente da un altro verbo, e formante con 
esso indefinito una maniera oggettiva ovvero comple- 
mentare: reggente un indefinito dipendente da sostan- 
tivo, e formante quel che per i Latini è il 2.° caso 
del gerundio; usato nel comun parlare con forza al 
tempo stesso qualificativa e comparativa , dinanzi a 
questo, quello, tale, e sim.; in certi costrutti, segno 
di particolarità ; premesso a sostantivi, e formante 
con essi una sola parola: daccordo , davvantaggio , 
dattorno, ecc.; premesso ad avverbi, come: D. qui, 
D. li, D. là, D. costi, D'allora, ecc.; — Familiarm., 
De’ giorni, Delle settimane, ecc., Alcuni giorni, Alcune 
settimane; — Mod. avv., D. forza, D. diritto, D. gran 
lunga ;D. subito, D. séguito, D. punta, D. taglio, D. corsa, 
D. trotto, D. carriera, D. passo, D. traverso, D. shieco,D. 
concerto, ecc. = In chimica, simbolo di Dipimro (V.). 

* DI (lat. dies). Meno usato che Grorno (V.);— Man., 
A° D. o Addì, Giorno in cui si scrive una lettera, un 
atto, ecc, 

DIABABUL. Legno di Acdcia arabica. 

DIABASI. Voce greca che vale Trapasso (V.). 

DIABASIO. Lo stesso che DIorITE (V.). 

DIABATERII. Nell’ant. Sparta, sacrifici offerti a Mi- 
norva (Pallas Athene) come Dea della guerra, quando 
si passavano i confini, 

DIABELLI Antonio (1781-858). Pianista e compositore 
di musica n. a Mattsee (Salisburgo) e m. a Vienna. 
Il suo Metodo per lo studio del Pianoforte è sempre 
li USO. 

DIABETE. — In idraulica, macchina, inventata da 
F.rone alessandrino detto l'Antico, mediante la quale 
l'acqua è forzata ad uscire da un vaso con la sem- 
plice press. dell’aria, generando un getto simile a 

uello d’una fontana. È conosciuta volgarm. col nome 

i Fontana d'Erone. — Aumento nell’emiss. dell’urina: 
— D. insipido ‘(D. semplice, Poliuria), Affez. caratte- 
rizzata da grande sete e dall’emiss. durevole d'una 
quantità d'urina.super. d’assai alla media normale, 
wenza però essere alterata chimicam, ; —.D. zucche- 








DIABETICO. 


rino (D. mellito), Malattia di natura ancora indeter- 
minata, clinicam. caratterizzata da aumentata sete, 
fame ed urina in cui si trova più o meno abbondante 
il glucòsio, e da progressivo indebolim. e deperim. 
dell’ammalato, che generalm. finisce con la morte. 

* DIABETICO. Di DraBetE {V.); chi o che è malato 
di diabete. 

DIABLERETS. Vetta nelle alpi Bernesi dell'O. ; me- 
tri 325]. 

* DIABOLICAMENTE. Con modo e costume di Dia- 
voLo (V.), perversam.; — Familiarm., pessimam,, 
assaissimo. 

* DIABÒLICO (lat. diabolicus). Di Dravoro (V.); — 
Fig., pessimo; — Familiarm., cattiviss.; eccessivo, 
grandiss, (di rumore, frastuono, e simili). 

DIABOTANO. Un tempo, sorta d’empiastro fatto di 
molte erbe; risolvente, maturativo e fondente. 

DIABROSI. Voce greca che vale Erosione (V.). 

DIABROÒSTICI. Sostanze erodenti. 

DIACALASI. Soluz. di continuità nelle suture del 
cranio. 

DIACANTA. Aggiunto di pianta con 2 spine sotto 
ogni foglia. 

DIACARION. Ant. medicamento che si preparava con 
noci verdi e miele. 

DIACARTAMO, Medicam. composto di cartamo, scam- 
monea, zènsero e manna. 

DIACATÒLICO. Antico purgante universale, che si 
preparava con polpa di cassia, tamarindo, senna, ra- 


‘ barbaro e regolizia, 


DIACAUSTICA. V. CAUSTICA. 

* DIACCIACUORE. Men usato che CREPACUORE (V.). 

DIACCIAIA. V. DIACCIAJA. 

* DIACCIAJA, Forma volgare di GHIACCIAJSA (V.). 

* DIACCIARE. Forma volgare di GHIaCcCIARE (V.). 

DIACCIATA pietra. V. PIETRA. 

DIACCIATURA. — Forma e qualità delle macchie 
(diacci) di pietre, marmi, e sim, — Operaz. dell’im- 

rimere sella pelle o pergamena, ond'è legato un li- 

ro, alcuni fregi per mezzo di lastre metalliche for- 
tem, compresse. 

DIACCIC. — Forma volgare di Garaccio {V.). — Mac- 
chia bianchiccia e diafana come il ghiaccio, che si 
scorge in alcune pietre e marmi. 

DIACCIUOLA quercia. V. QuERCIA. 

DIACCIUOLO. — * Pezzo d’acqua congelata, pendente 
da checchessia; che fa come il ghiaccio, cioè che si 
spezza e si stritola. — dente. Quello che non resiste 
alle impress. delle bevande fredde. — pero. V. PERO. 
— susino. V. SusIno, 

DIACHENIO. Doppio achènio (V. AcBÈNI). 

DIACBILON. Empiastro fatto , per lo più, con litar- 
girio,olio mucillaginoso e decotto di radice di gladiolo. 

* DIACINE. Lo stesso che DIAMINE (V.). 

DIACLASI. — In fisica, spezzam. de’ raggi luminosi. 
— In chirurgia, sorta di metodo per le amputaz. delle 
membra , proposto dal Maissonneuve, ma nell’ arte 
non praticato. 

DIACLISMO. Lo stesso che GargaRISMO (V.). 

DIACÒDIO. Siroppo di papdvero. 

DIACOLOCINTIDO. Elettuario drastico. 

* DIACONALE (bass. lat. diaconalis). Di Dikcoxo (V.), 
proprio di di&cono. 

* DIACONALMENTE. A modo di Dràcoxno (V.). 

DIACONATO. Secondo degli Ordini sacri maggiori. 

DIACONESSA. — Fino al sec. VI, donna che assi- 
steva il sacerdote nella cura degli ammalati, nel bat- 
tesimo delle donne e nell’Eucarestia, — Nella chiesa 
Cattolica, monaca che fa il servizio dell’ altare. — 
Nella chiesa Evangelica (dal 1836), donna che, in ap- 
positi istituti, assiste gl’infermi. 

DIACONIA. Dignità del cardinale-diacono. 

DIACONICO. — Luogo vicino alla chiesa, in cui si te- 
nevano i vasi sacri e gli arredi per le cerimonie di- 
vine. Fu detto in sèguito SagrEsTIA {V.}. — Nella 
chiesa Greca, nome di un libro contenente le pre- 
ghiere cantate dal solo diacono e, nello stesso tempo, 
l' esplicaz. delle funzioni da lui'compiute. — Luogo 
ove seggono i cardinali diaconi, a destra ed a sin. 
del papa, quando questi è nella sua cattedra. 

DIACONO (dal gr., servo). Nell'ant. Chiesa, eccelesia- 
stico che aveva cura de’ poveri e degli ammalati, ecc., 
e che assisteva il prete all’altare. L'’istituz. dei D. è 
dovuta agli Apostoli. Sul principio essi furono in nu- 
mero di 7. I D. di Roma, istituiti da Sant Evaristo 
nel 110, diedero poi origine ai D. cardinali che , di 
7 ch’eransi conservati , per l’ aumento della popolaz. 
salirono a 14. In sèguito, questo numero andò sog- 
getto a vicende diverse : nel 1559 , giungeva a 25, e 
presentem. è ridotto a 16. Fino dal principio dell’isti- 
tuz., il capo dei D. fu detto Arcidiacono, titolo mu- 
tato di poi in quello di Priore dei D. (V. DiacoNATO); 
— È D. nella Chiesa Cattolica : — a) L'ecclesiastico 
che fu promosso al Diaconato (V.); — b) Il sacerdote 
che canta il Vangelo, nella Messa cantata in 3.8; — 
Nella chiesa Luterana è D.:— a) L'ecclesiastico as- 
sistente; — d) La persona addetta all’ assistenza de- 
gli ammalati, 

DIACOPE. — Incisione fatta sul cranio. — Taglio che 
si fa negli argini, per deviare l’acqua e farla servire 
all’irrigazione. 

DIACORESI. Vuotamento dell’intestino. 

DIACORÈTICI. Purgativi. 

DEGHA: Nell’ant. Attica, regione montuosa orien- 
talo. 

DIACRISI. — Crisi che conduce alla distinz. esatta 
d’una malattia da tutte le altre. — Evacuaz. costi- 
tuente una crisi decisiva. 

DIACRÎTICI segni. Quelli che contraddistinguono una 
malattia dalle altre. 

DIACRITICO. V. DiacRiTicI. 

DIACTINISMO, Penetrabilità de' corpi, per raggi lu- 
minosi chimicam. attivi. 

DIACUSTICA. Scienza della propagaz. del suono at- 
traverso qualche ostacolo. 

DIADE. Molecola di 2 atomi (come: idrogeno, po- 
tassio, ecc.); indicaz. suggerita dal Laurent. 

DIADÈLFIA. Decimosettima classe del sistema ses- 
suale di Zimmeo, in cui sono comprese le piante che 
hanno gli stami congiunti, per mezzo dei filam. , in 
2 corpi o fascetti. Si divide in 4 ord. : D. pentandria, 
D. extandria, D. octandria, D. decandria. 


DIAGNOSI. 





DIADEMA. — V. Corowa. — Fasciola di seta o di 
lana o di lino, che vuolsi inventata da Bacco, a sol- 
lievo del mal di capo , cagionato dal bere soverchio. 
In séguito cinsero il D. altre divinità; divenendo 
esso posteriormente ornamento dei re e delle regine, 
de’ principi, che se ne cingevano la fronte; — 
L'aver Antonio posto un D. sul capo di Cesare, fu 
una delle cause dell’uccisione di questo; — Degl’'im- 
peratori, Diocleziano, per 1.°, adottava tale ornam., 
a cui Costantino aggiungeva una o 2 file di perle e 
di pietre preziose (corona); — D. delle Divinità e dei 
Re d'Egitto , Ornato col simbolo del Sacro serpente; 
— D. bacchico, Cingente la fronte e le guance con 
estremità pendenti in giù; — D persiano, Avvolto in- 
torno alla tiara. — Ornam., 0 corona, che si dipinge 
sopra il capo alle immagini di G. Cristo e dei Santi. 
— Ornam. del capo, fatto a guisa di corona, per lo 
più con gemme, che le signore (in particolare, le no- 

ili} portano specialm. alle feste di ballo. 

. DIADEMATA béèstia. In araldica, quella che ha un 
piccolo cerchio sopra la testa. 

DIADERMIATRIA. Introduz. de’ medicam. per via en- 
dèrmica. 

DIADESSIA. Lo stesso che DraDOCcHE (V.). 

DIADICASIA. Nell’ant. Atene, conflitto di precedenza. 

DIADICO. Voce greca che vale BinARIo (V.). 

DIADOCHE (dal gr., successione). Cambiam. d' una 
malattia in un'altra diversa per sede e natura. 

DIADOCHI (dal gr., successori). Quei generali di Ales- 
sandro Magno (Antipatro, Lisimaco, Antigono, Tolo- 
meo, Selèuco), i quali, poi che questi fu morto, se ne 
spartirono, dopo aspre lotte, l'Impero ; — Oggi, prin- 
cipi ereditari di Grecia, 

DIADOCHITE. Minerale composto di fosfato e solfato 
di ferro. 

DIADOSI. Distribuz. , specialm. delle sostanze nu- 
trienti pel corpo; — Il decrescere d’una malattia. 

DIADUMENIANO Marco Opelio Antonino (207-218). Fi- 
glio all’imperat. Macrino che, nel 217, era succeduto 
a Caracalla, Creato cesare dai soldati a soli 10 anni, 
fu collocato nel novero degl'imperatori, perchè vuolsi 
che suo padre lo proclamasse augusto e suo collega 
nell'Impero. Nel 218, durante la rivolta militare, pro- 
mossa per l’ elez. di Eliogabalo, veniva ucciso. Suo 
padre, invece, si suicidò, 

DIADUMENO (dal gr. , colui che si cinge la corona 
di vincitore). Celebre statua di Policleto. 

DIAFANARE. Nel linguaggio dei doratori, apparir 
diafano. Detto delle velature che lasciano trasparire 
l'oro che hanno sotto di sò. 

DIAFANEITÀ. Lo stesso che TRASPARENZA (V.). 

* DIÀFANO (gr. diafanés). Lo stesso che Traspa- 
RENTE (V.). 

DIAFANÒGRAPO. Apparecchio per disegnare un’ im- 
magine attraverso un vetro. 

DIAFANÒMETRO. V. AERODIAFANÒMETRO. 

DIAFANORAMA. Paesaggio dipinto o disegnato, illu- 
minato artificialmente. 

DIAFANOSCOPIO. Apparecchio per vedere attraverso 
le pareti della vescica. 

DIAFENICO. Polpa di DATTERO (V.). 

DIAFISI. — Voce Cata che vale cosa posta fra 2 
parti. — dell’osso. V. Osso. 

DIAFONIA. Presso gli ant. Greci, ogni intervallo o 
accordo dissonante, prodotto dall’urtarsi vicendevole 
di 2 suoni che, dividendosi, facevano sentire sgrade- 
volm. la loro differenza. Dopo che, nel medio evo, fe- 
cesi la invenz. dell'Armonia o Contrappunto , 8° in- 
dicò con tal nome una composiz. a due. 

DIAFORA. In retorica, ripetiz. della medesima pa- 
rola, in senso differente, specialm. rinforzato. 

DIAFORESI. Traspiraz. più forte che allo stato na- 
turale, ma meno abbondante del sudore ; — Per certì 
autori, aumento di attività della pelle in generale, 
che determina sudori più o meno abbondanti. 

DIAFORETICI. V. DIAFORÈTICO, 

DIAFORÈTICO. Lo stesso che Suporirero (V.). 

DIAFRAMMA. — Muscolo membranoso, impari, ap- 
piattito, presso a poco circolare, carnoso nella sua 
circonfer. , aponeuròtico nel centro (ceniro frènico), 
che determina la separaz. fra la cavità toracica e 
l'addominale. Viene considerato come inspiratore, per- 
chè, contraendosi, si abbassa , ingrandisce la cavità 
toracica e permette al polmone di dilatarsi. La ces- 
saz. delle sue contraz., come quella delle contraz. del 
cuore, determina la morte. — In fisica ed in tecnica, 
tramezzo, 0 disco di legno, di cuoio, di metallo, ecc., 
che si pone trasversalm. nell'interno di un cilindro 
cavo, affine di interromperne, più o meno completam., 
la comunicaz. — Valvola, saracinesca, barra, anello, 
che divide o chiude. — Nei telescopi, piastra circo- 
lare con un foro più o meno ampio nel centro. Serve 
ad intercettare la luce inutile o dannosa alla net- 
tezza della visione; — D. naturale, Nell’occhio , l’I- 
RIDE (V.). — Vaso di terra cotta, di gres o di cao- 
lino , che si usa per separare i 2 liquidi nelle pile 
elettr. — Solidi muri in cemento, per le cantine, en- 
tro cui è riposto un largo strato dì carbone isolatore. 
Preservano birra e liquori fermentabili,. — Membrana 
verticale che separa l'una dall'altra le cellule del pe- 
ric4rpio, nelle piante. — telefànico. V. TELÈFONO. 

DIAFRAMMATICO. — Che appartiene od ha rapporto 
col DIAFRAMMA (V.). — anello. Apertura quadrangolare 

el passaggio della cava infer. attraverso il diaframma. 

DIAFRAMMATOCELE. Ernia attraverso una perforaz. 
teratològica o patologica del Dia FRAMMA (V.). 

DIAPRAMMITE. In medicina, infiammaz. del Dia- 
FRAMMA (V. 

DIAFRAMMODINÎA. Reumatismo del DIAFRAMMA (V.). 

DIÀFTORA. Corruz., specialm. dell'aria; — Anche, 
putrefazione. 

DIAFTOROSCOÒPIO. Apparecchio per ricercare la Dikr- 
TORA (V.). 

DIAGLIFICA Arte d’incidereelavorare figure d’incavo. 

DIAGLIPTI, Figure incise. 

DIAGNOSI. Giudizio finale che il medico formula 
circa la sede e la natura del processo morboso: — 
D. anatomica, Se riesca a determinare la natura del- 
l'alteraz. anatomica che produce la malattia: — D. 
sintomàtica , Se riesca solo a rilevarne e raggrup- 
parne le manifestaz. più importanti; — D. a distanza, 
Con la sola ispezione; — D. anamnèstica. Con la sola 


DIAGNOSTICA, 


anamnesi; — D. diretta, Dedotta dai sintomi; — D. |, 


indiretta , Per esclusione (escludendo ie malattie più 
o meno somiglianti); — D. differenziale, Se ponga in 
rilevo le differenze essenziali con altre malattie. 

DIAGNÒSTICA. Arte del fare la DrAanosI (V.). 

DIAGNOSTICARE. Fare la DrAagnosi (V.). . 

DIAGNOSTICO. Che serve o che è relativo alla Did- 
GNosI (V.). 

DIAGOMETRO, Strumento per comparare la condut- 
tività elettr. de’ liquidi. 

DIAGONALE. — di un poligono. V. PoLfgono, — di 
un poliedro. V. PoLiEpRO. 

* DIAGONALMENTE. Per via di DIAGONALE (V.); in 
linea diagonale. 

DIAGORA. — di Melo (soprannom. Ateo) (sec. V a. C.). 
Filosofo m. a Corinto. Negò apertam. gli Dei. — di 
Rodi. Celebre atleta, contemporaneo di Pindaro. 

DIAGRAFITE. Ampelite grafica. l 

DIÀGRAFO. Strum. col quale si ritrae, in piccole di- 
mens., un oggetto qualunque , o l’ immagine di ogni 
sorta di linee. Lo inventò l'italiano Cigoli; lo per- 
fezionò il francese Gavard. 

DIAGRAMMA. — Figura che rappresenta grafica- 
mente proprietà cinemdtiche 0 dinamiche, oppure 
certi rapporti (meleorològici, statistici, e simili). — 


Sistema di linee, per iscrivere le note musicali. — 


di Watt. Linea tracciata dall’ indicatore di Watt e 
che manifesta il lavoro fatto nei successivi istanti 
della corsa dello stantuffo di una motrice a vapore. 

DIAGRIDIO. Lo stesso che Scammonéa (V.) 

DIALE. — * Del giorno. == Dal latino, lo stesso che 
di Giove. l 

DIALEMMA (dal gr., interruzione). Nella febbre in- 
termittente, il tempo in cui non c'è febbre, 

#* DIALETTALE. Di DraLETTO {(V.), appartenente a 
dialetto. . 

DIALETTI. — V. DiaLETTO. — greci. V. GrECA Lingua 
e Letteratura. 

DIALETTICA. Arte di convincere, ossia di dedurre 
rette conseguenze da principi veri o falsi. 

* DIALETTICAMENTE. Con modo DIaLÈTTIco (V.). 

* DIALETTICO (gr. dialektikòs). Proprio della DIALÈT- 
rica {V.), concernente la dialèttica; chi si esercita 
nella dialèttica, e ne fa professione; — Per estens., 
arguto, cavilloso, sofistico, capzioso. . l 

DIALETTO. — V. DiaLETTI. — Linguaggio che si sco- 
sta dalla lingua scritta e che, nella bocca degli abi- 
canti una data località, ha ricevuto forme stabili e 
caratteristiche. Cronologicam., i D., precedono la lin- 
gua. L'Italia, prima di avere una lingua latina, ebbe 
molti e svariati D., i quali hanno tuttora riscontro 
nei D. provinciali e regionali innestati nella lingua 
moderna. I Greci parlarono moltiss, D., e 4 ne scris- 
sero (V. DIALETTI greci). Invece, i Latini, per la grande 
superiorità della lingua di Roma su quella dei suoi 
vicini, non coltivarono punto i dialetti municipali, 
scrivendo tutti nella puriss. lingua romana, Qualche 
idiotismo, nei loro scritti, adoperarono Plauto e Pe- 
tròniv. ma fu solo allo scopo di render l’imitaz. più 
armonica e più schietta. Numerose, splendide e im- 
portantiss. sono, al contrario, le opere che, nei D. e 
nei vernacoli diversi, dobbiamo a scrittori greci e ita- 
liani. A questo proposito , ci basti ricordare 1 nomi 
gloriosi di Pindaro, Aristofane, Saffo, Anacreonte, 
che rispettivam. scrissero in tutti e 4 i D. greci, e ì 


nomi popolariss. del Pulci, del Berni, del Cortese, 


del Porta, del Brofferio, ecc. , i quali, nel vernacolo 

del paese o della città che li vide nascere, hanno la- 

sciato opere di geniale inspiraz., di fresca ed ele- 
ante fattura. 

DIALETTOLOGIA. Studio de' DIALETTI (V.). 

DIALIPÉTALA. V. CoROLLA. . 

DIALIPÈTALE. Piante dicotiledoni con fiori a 2 in- 
volucri (calice e corolla); il 2.° a pétali non saldati 
fra loro; es., rosa, pisello. Lr 

DIALISÉPALO calice A sèpali disgiunti. 

DIALISI. — Processo di separaz., inventato dal 
Graham, delle sostanze colldidi dalle cristalloidi in- 
sieme mescolate, e basato sulle proprietà che uno strato 
colloidale, come una pergamena vegetale, permette la 
diffus. delle sole sostanze cristallòidi. È applicata spe- 
cialm. in chimica; p. es. per la separaz. dell’a/bu- 
mina contenuta in certe orine dai sali disciòltivi, e 
per la preparaz. della silice colloidale. — Lo stesso 
che Asinpeto (V.), — In grammatica, lo stesso che 
DièresI (V.). — In medicina, totale esaurim. del:3 
forze. — dei gaz. Passaggio di gas attraverso a strati 
liquidi o solidi, capaci di assorbirli. La velocità di 
tale passaggio è proporzionale alla solubilità del yaz 
e inversam. alla radice quadrata della sua densita. 
Fenomeni di D. sono presentati dai palloncini di 
gomma gonfiati con gaz illuminante , il quale, col 
tempo, attraversa ia gomma e viene sostituito da aria 
in minor proporz., onde avvizzisce. Secondo la legge 
esposta, siccome il ferro rovente assorbe facilm. l’os- 
sido di carbonio, così diventa pericoloso l’arroventa- 
mento dei tubi a lamiera nei caloriferi e nelle stufe 
di ghisa, perchè permetterebbero il passaggio del gas 
velenosiss. — del liquidi. Diffus. di un liquido a pre- 
ferenza di un altro attraverso a strati liquidi o so- 
lidi. Essa avviene non solam, fra soluz. di sostanze 
colloidi e cristalloidi, ma anche fra liquidi pure Così, 
l’acqua posta fra l'etere e il cloroformio, dà passag- 
gio solam. al 1.° che vi è un po’ solubil», Una lamina 
di caucciù, tesa fra acqua ed alcool, lascia passare 
solam. l'alcool. 

DIALÎSTICO. In chimica, che separa, che distrugge. 

DIALITE. Specie di TeLEScòF:0 (V.), in cui l' acro- 
matismo viene prodotto separando a grande distanza 
le 2 lenti che formano l'obbiettivo. 

DIALIZZATORE. Strumento che serve per separare le 
sostanze coldidi dalle cristalldidi, basato sui fenom. 
di DraLisi (V.). È un vaso piatto il cui fondo è di per- 

amena veselale. 


DIALLAGGIO, Specie di pirosseno (silicato) contenente. 


calce, magnesia e, in discreta quantità, anche allu- 
mina e ferro; peso specifico 3,6; dur. 4. Si trova 
specialmente nelle rocce serpentinose, in masse lamel- 
lari con facile sfaldatura. Il colore è grigio-verda- 
stro, ma le facce di sfaldatura presentano una lu- 
eentezza vivace. 

DIALLAGIO. Lo stesso che DiaLLAGGIO (V.). 








DIALLAGITE: 


DIALLAGITE. Manganese carbonato. 
DIALLELA. Paralogismo in cui s’incorre quando si 
faccia entrare nella definiz. il definito o qualche ter- 
mine che ne derivi immediatam,; o quando si pre- 
sentino 2 proposiz. che hanno egualm. bisogno di es- 
:8ere dimostrate, nel qual caso dossi circolo vizioso ; 
— Gli scettici, poi, chiamavano D. la Scienza stessa, 
che ritenevano impossibile. 
* DIALOGARE. Far DiALoco (V.) insieme parlando. 
* DIALOGHETTO. Breve DiALoco (V.). 
? * DO RTORIINO: Breve DikLoao (V.), e su cose molto 
acili. 
* DIALÒGICO. Di DiALogo {V.), attenente a dialogo. 
| DIALOGISMO. Lo scrivere in forma di Di4Logo (V.). 
* DIALOGISTA (gr. dialogistés). Chi scrive diàloghi 
{V. DrALoGo). 
DIALOGISTICA. Poesia dramatica ed altri generi si- 
mili; p. es., idilli, égloghe. 
* DIALOGÎSTICO (gr. dialogistikés). Di DiaLogisMo (V.) 
‘o di DraLoGISTA {V.). 
,  DIALOGIZZARE (gr. dialogizésthai). Usare il Di4- 
‘Logo (V.), segnatam. in cose gravi e dottrinali. 
DIALOGO. — (dal gr., discorso in 2). Componim., in 
forma di conversaz., tra 2 o più interlocutori. Pr. gli 
antichi, era la forma generalm. usata per ammae- 
.strare (V. SocrATIco metodo). — Forma propria del 
dramma. — In musica, composiz. a 2 voci e 2 strum., 
che si rispondono l'un l’altro e sovente si uniscono. 
DIALURAMMIDO. Allossana mescolata con soluz. di 
sale ammoniaco purgato dall'aria. 


DIAMAGNETICI corpi. Quelli che hanno proprietà di 


- DIAMAGNETISMO (V.). 


DIAMAGNETISMO. Proprietà di alcuni corpi (bismuto, 
antimònio, stagno, zinco, cadmio, piombo, ecc.; 8, 
fra i liquidi, acqua, alcool e èlere) di comportarsi in 
un campo magnètico in senso opposto al ferro , cioè 
‘d'essere respinti dai poli magnetici e di disporsi col 
loro asse longitudinale PA endicolarm. al campo, 
‘anzichè parallelamente. Le Buco di forza attraver- 
.sando un corpo diamagnètico, anzichè addensarsi, si 
respingono, 

DIAMANTE. — V. Buca © DIAMANTI. — * (lat. ada- 
mas). Fig., Esser di D., D'animo saldo, non pieghe- 
vole a qualsivoglia sventura 0 travaglio, Duro, Insen- 
sibile. = Chimicam., carbonio puro cristallizzato nel 
sistema monomètrico. Gli Accademici del Cimento fu- 
ronoi primi a dimostrare che il D. brucia all’ aria, 
ed il Lavoisier provò che in questa combust. dà luogo 
ad anidride carbonica. Il LD. presenta una sfalda- 
tura (clivaggio) netta secondo le facce dell’ ottàedro 
regolare, e la si utilizza nella lavoraz., asportando 
con colpi secchi le parti dei singoli cristalli naturali, 
superflue od impure. La pulitura vien fatta con la 
stessa polvere di D. È il più duro dei minerali ; dur., 10; 
peso specif., 3,y. È incoloro, se puro. Può essere però 
colorato (azzurro, roseo, verde, bruno); e quando i 
colori sono vivaci, il D. acquista ancora maggior va- 
lore. Si elettrizza per strofinio; esposto al Sole, di- 
venta fosforescente. Diventa luminoso se colpito da 
certi raggi, come quelli del radio. È trasparente a 
questi raggi come a age Rontgen , e questa pro- 
prietà lo distingue dalle altre pietre. Quando il D. è 
faccettato a punte, ha aumentate tutte le sue pro- 
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Diamanti. 1,23. Come sitrovano in natura: — (Lavora- 
zione): 4. Taglio a brillante; — 5. Taglio a rosetta; — (Dia- 
manti celebr.): 6. Gran Mogol, carati 280, ro r, Scià di Persia; 
— 7. Orlow. carati 194 3/4, propr. SRL i Russia; 8, — Reg- 
gente, carati 136 1/,, propr. Tesoro francese; — 9. Fioren- 
tino, carati 139 1/2, propr. Imper. d'Austria; — 10. Stella del 
Sud, 125 1/2, prop. Un rajah Indiano; — 11. Ko-hi-noor, carati 106, 
propr. Corona d'Inghilterra : —. 12. Nassau, 78 1/2, Corona d'In- 
ghilterra; — 13. Pascià d'Egitto, 40. 


prietà, ed allora prende il nome di BRILLANTE (V.). A 
facce piane, costituisce la Rosetta, di minor pregio ; 
— Il D. fu ottenuto artificialm. dal Moissan, ma so- 
lam. in cristallini microscopici; — Il D. si trova dis- 
seminato in cristallini e granelli in una roccia mica- 
cea schistosa (itacolumite) del Brasile; nell'Africa me- 
rid., nel Bengala (a Golconda), a Borneo ed in al- 
tre isole dell'arcip. Indiano, in Siberia, nella prov. di 
Costantina (Africa); ed in Boemia pr. Praga, si trova 
il D. disseminato nelle sabbie, nelle alluvioni, nei con- 

lomerati. I più grossi D. conosciuti sono i seguenti: 

OHINUR (V.}, Agrah (greggio). Gran Mogol, Rajah 
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de Matum (Borneo), Nisam (del re di Golconda), Stella 
del Sud, Kohi-noor {India, della corona d'Inghilterra), 
Orlow ( scettro imper. di Russia; 1945/, di carati), 
Fiorentino (Corona d° Austria), Reggente o Pitt (co- 
rona di Francia; 136 +/, di carati), Braganza (Corona 
del Portogallo; carati 168). Tutti questi D. proven- - 
puro dall'India, ad eccezione della Stella del Sud, che 

del Brasile, In questi ultimi tempi se ne aggiunsero 
2 veram. straordin.: — a) D. excelsior, Scoperto al 
Capo(Africa)dalcapitano olandeseJorgansen nel 1903; 
‘carati 971, stimato Fr. 25 milioni; — bd) D. gigans, Sco- 
perto a Johannesburg (miniera Premier, nel Transvaal) 
nel 1905; il più grosso del mondo; carati, 3032; va- 
lore, Fr. 26 milioni 250 mila), — Asticciuola di me- 
tallo , con in cima un D., usata da' vetrai per ta- 
gliare il vetro, — Il più piccolo de' caratteri tipo- 
grafici. — Punta infima dell’ &rgano , che gira nella 
.codella. — Punta del fuso, che è tra i bracci del- 
l’&ncora. — Capocchia de’ chiodi grossi. — Il più pic- 
«colo dei sesti dei libri. — Fosso piramidale rovescio 
‘che si cava al piè della scarpa, per rendere più dif- 
ficile la scalata della fortezza; — Anche, nome del 
‘forte costruito dalla rep. di Genova, al difuori della 
città, per difesa delle comunicaz. tra la valle della 
'Polcèvera e quella del Bisagno. — Giov. Batt. (1626- 
700 ?). Poeta dramatico n. a Madrid. Di lui ricorderemo : 
Il vendicator di suo padre, imitaz. del Cid; Gli Amori 
di Alfonso VIII; L’ Ebrea di Toledo; Maddalena di 
Roma, — (A punta di). Detto specialm, delle bozze 
architettoniche che hanno per base un quadrato od 
un rettangolo, e terminano a punta; — ti generale, 
d'ogni figura aguzza, a guisa di pirdmide. — (Colore). 
Miscela di grafite e vernice d' olio di lino. — di na- 
tura. V. BoorT. — (Pra’) (sec. XV). Carmelitano, cele- 
bre pittore della scuola Fiorentina, n. a Prato (To- 
‘scana). Molte sue pitture andarono distrutte: si con- 
servano però quelle eseguite nella cappella di Nostra 
Donna (duomo di Spoleto), incominciata con Fra’ Fi- 
lippo Lippi, e, morto questi, terminata dal D. nel 
1470. — nero. Minerale simile al D., ed usato a scopi 
tecnici. 

DIAMANTI. — V. ALENCON, ARRAN @ DIAMANTE. — 
artificiali. Quelli che si fabbricano riscaldando forte- 
mente idrogeno carbonato con magnesio e azoto. Se 
ne fanno monili , ecc. elegantiss., per donne, ed an- 
che spille, bottoni, ecc. per uomo. Sono oggi in gran 
voga i cosiddetti D. Tait. — della Corona. V. AuBER. 
— di Palun o BRILLANTI di stagno. Getti metallici fac- 
cettati che sì ottengono in un modo speciale e servono 
per decoraz. di teatro e di articoli di confetteria, — 
— (Palazzo dei). Già degli Estensi, a Ferrara. Venne 
eretto neì 1492, 

DIAMANTINA. Città brasiliana (Minas-Geraes), a me- 
tri 1223 sul liv. del mare; ab. 12.500. Famosa pe’ suoi 
diamanti. 

DIAMANTINI Giuseppe (1610?-708). Pittore ed inci- 
sore n. a Fossombrone {Marche}. Visse , per lo più. 
a Venezia. Trattò, specialm. , soggetti mitologici e sa- 
cri. Fra i suoi dipinti ricorderemo: L’'Adorazione dei 
Re Magi; Davide con la testa di Golia. Fra le incis. 
all’ acquaforte e al bulino: Marie e Venere; Agar e 
Ismaele ; Il Sacrifizio d'Ifigenia. 

DIAMANTINO. Piccolo DIAMANTE (V.). 

DIAMAR. Vetta nell’Imalaja dell’O.; m. 8116. 

DIAMASTIGOSI. Fliagellaz. de’ giovanetti dell’ ant. 
Saro all'altare di Artemis Orthia. Era un mezzo di 
educaz. per avvezzarli a sopportare con fermezza i do- 
lori fisici. 

DIAMETRALE. — V. DIAMETRALI, — * (lat. diame- 
tralis). Di DiAMETRO (V.). = Di un corpo, che è in li 
nea di DrAMETRO (V.) a un altro. — cònica. Quella se- 
condo cui un piano diametrale reca una superf. di 
2.° ordine. 

DIAMETRALI. — V. DIAMETRALE. — piani. Luoghi 
piani dei punti medii di un sistema di corde paral- 
lele in una superf. di 2.° ordine. In tali superf. esi- 
ste un sistema doppiam. infinito di piani D., che pas- 
sano, in generale, per un medesimo punto (centro); 
— D. piani conjugati, Tali, che l'uno biseca un sistema 
di corde parallele all'altro, e viceversa; o anche che 
il diametro conjugato all’ uno giace nell’ altro. Cia- 
scun piano diametrale ne ha d'’infiniti conjugati, di 
cui uno, in generale, gli è perpendicolare ; — D. piani 
principali, Quelli che sono perpendicolari alle corde 
che bisecano. Esso è piano di simmetria per le su- 
perf. di 2.° ordine. 

* DIAMETRALMENTE. In linea DIAMETRALE (V.), per 
diametro : — Man. fig., D. opposto, Affatto oppo- 
sto per qualità, natura, carattere, e sim, (di cosa o 
persona). 

DIAMETRI. — V. DiAmetRo. — In una curva del 
2.° ordine, le rette-luoghi dei punti medi di sistemi 
di corde fra loro parallele. I D. passano per il cen- 
tro della curva; e se questa è una parabola, sono 
paralleli ; — In una superf. del 2.° ordine, rette-Zuo- 
ghi dei centri di sistemi di coniche, sez. fatte con 
piani paralleli nella superf. Il sistema doppiam. infi- 
nito di D. passa per un medesimo punto (centro); — 
D. conjugati, In una curva del 2.° ord., se sono tali 
che l’uno bisechi le corde parallele all'altro, e vice- 
versa, In una superf. del 2.° ord., se sono tali che l'uno 
giaccia nel piano diametrale coniugato all’altro ; — D. 
principali, Assi di simmetria, tanto nelle curve quanto 
nelle superf. di 2.° ordine. 

DIAMETRO. — V. DIAMETRI. — *#(gr. didmétros, lat. 
diametrus). Man., Per D., Men comune che Diame- 
TRALMENTE (V.).= apparente d'un oggetto. Lo stesso . 
che AngoLO (V.). visuale. 

DIAMIDI. Composti derivati dall’ ammoniaca me- 
diante la sostituz. di radicali acidi a due atomi di 
idrogeno in 2 molecole di ammoniaca. 

DIAMILE. V. AMILE. 

DIAMILENO. Lo stesso che DecILENO (V.). 

* DIAMINE. Esclamaz. familiare di meraviglia o 
d’impazienza; anche ripetuto, per maggior forza. 

DIAMIÎNE. Composti basici che risultano quando uno, 
2 o 3 radicali alcoolici bivalenti si sostituiscano ad 
uno, 2 o 3 atomi di idrogeno di 2 molecole di ammo-. 
niaca , legandole insieme. Si distinguono perciò im 
primarie. secondarie, terziarie. 

DIÀMMIDI. Lo stesso che DrAmini (V.). 

DIAMMINE, Lo stesso che DIAMINE (V.). 
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DIARCHIA. 


DIAVOLO. 


DIAMMONIO. Radicale monovalente costituito da 
2 atomi di idrogeno e 5 di azoto e che si può consi- 
derare come l’ unione di 2 molecole di ammoniaca, 
alle quali si tolga un atomo d’idrogeno. | 

DIAMOND. — Harbour. Porto di Calcutta, — Moun- 
talns. Monti negli St. Uniti (Nevada). Vi si trovano 
miniere d'oro (Eureka). 

DIAMORFOSI. Riduz, ad una forma determinata. 

DIAMORO. Conserva di more. 

DIANA. — * Man, fam., Batter la D., Tremar dal 
freddo. = (pr. gli ant. Greci, Artèmide, ecc.). Figlia a 
Giove ed a Latona, nata a un parto con Apollo sul 
monte Cintio, donde il suo soprannome di Cinzia, Era la 
dea della caccia, della Luna (Ecate, Febe). Era adorata 
sopra tutto ad Efeso, a Ortigia e a Delo. Veniva rap: 
presentata in veste succinta, con l'arco ed una fiac- 
cola, e con la Luna cornuta. In Aricia, pr. Roma, 
aveva un tempio; ed a Roma le femmine ia invoca- 
vano nei dolori del parto. Alcamene , nel 440 a. C., 
le consacrò una specie di 
statua a 3 facce, che fu poi 
collocata nei trivi. A_Ver- 
saglia, trovasi il celebre 
gruppo di D. col cervo. — 
Per gli alchimisti, l’argen- 
to; — Albero di D. o Albero 
della Luna, Chiamata an- 
cora così una cristallizzaz. 
dell’argentosciolto nell’ac. 
nitrico e precipitato da un 
metallo. — Scimmia indi- 
gena del Congo e della 
Guinea. — Asteroide 78.° 
trovato dal Luther nel 
1863, — Ora dell’ALBA (V.). 
— Benedetto (sec, XV). Pit- 
tore n. a Venezia. — (Bat- 
tere o Sonar la). In arte 
militare e in marineria , 
suono dei tamburi o delle 
trombe, col quale si chia- 
mano sul far del giorno, 
cioè all’apparir della stella 
D.,i soldati. — còrnea. Cioruro d’argento naturale. — 
di Francia (Duchessa di Montmorency) (1538-619). Fi- 
gliuola legittimata del re Enrico Il e della piemontese 
Filippina Duc. Fu donna prudente e di carattere fermo; 
riconciliò suo fratello Enrico III col Re di Navarra, nel 
1588, — di Poitiers (Duchessa di Valentinois) (1499-566). 
Amante di Enrico Il re di Francia ; m. nel castello di 
Anet (Francia). — (Pozzo). Nel convento del Car- 
mine , a Siena, È profondiss. e copioso d’acqua. — 
(Prezzo di). Nel Turf, riservato alle puledre di 3 anni; 
— In Francia, si corre a Chantilly, 1 1-2 maggio. 

DIANASSOLOGIA, Istruz. per impagliare uccelli. 

DIANDRIA. Classe di piante con 2 stami. 

DIANDRO. Fiore con È stami. 

DIANEA. — Facoltà di pensare. — Titolo di un libro 
di novelle del secentista Gianfrancesco Loredano. 
Prolissa e goffa imitazione della letteratura Francese 
e Spagnuola del tempo. 

DIANEOLOGÎA. Nome greco della Logica (V.). 

DIANIUM V. GIANNUTRI. 

DIANO. — Valle bagnata dal mar Ligure che vi forma 
una rada; in prov. di Porto Maurizio; — Capol., 
Diano Marina. — Marina. Comune in prov. e circond. 
di Porto Maurizio ; ab. 2018. Staz. balneare ; nel 1887, 
graviss. terremoto. — (Valle di). Pianura super. del 
Tanagro, nel circond, di Sala Consilina (Salerno). Ri- 
nomata per la sua bellezza; bonificata per Ha. 9257. 
Segna per buon tratto il conf. fra le prov. di Salerno 
e di Potenza, Fu teatro di parecchi combattim, fra 
Silla e Spartaco. 

DIANTACEE o CARIOFILLACEE o CARIOFILLEE. Ced. di 
pronto Dicotiledoni dialipèiale; a fiori regolari, $- 

0 stami, ovario sùpero; frutto cassulare ; erbe a fo- 
glie intere, opposte; gen. 33, sp. circa $00 (gen. 19 e 
sp. 182 italiane); sparse dovunque, principalm. in Eu- 
ropa e nell'Asia occid. Dividesi naturalm. nelle Silinee, 
a calice gamosèpalo; e nelle Alsinee, a calice diali- 
sépalo. 

DIANTHUS, Nome scientif. del DranTO (V.). 

DIANTO. V. GAROFANI. 

DIANUCO. Conserva di noci. 

* DIANZI. Poco fa, or ora; — Man, Di D., Di poco 
tempo fa; Da D. in qua, Da poco tempo a ora. 

DIAPALMA. Empiastro fatto conlitargiro, olio d'oliva, 
sugna, solfato di zinco, acqua e cera bianca. È 
astringente e risolvente. 

DIAPASMA. Polvere profumata. 

DIAPASON. — Lo stesso che Corista (V.), strum. 
musicale. — Nell’ant. musica, nome che si dava al- 
l'intervallo dell’ottava. — elettrico. V. ELETTRICO. — 
elettromagnètico. V, ELETTROMAGNETICO. 

DIAPEDESI. — Passaggio d'una cosa attraverso un'al- 
tra. — (Emorragia per). V. EmoRRaGfa. 

DIAPENTE. Nell’ant. musica, la quinta. 

DIAPIEMA. Lo stesso che SUPPURAZIONE (V.). 

DIAPÎTICI. Lo stesso che SUPPURANTI (V.). 

DIAPLASI. Aggiustam. d’un membro slogato o rotto. 

DIAPLASMA. Lo stesso che Surrumifaro (V.). 

DIAPLASMO. Lo stesso che DiapLASI (V.). 

DIAPNOE. Traspiraz. leggiera. 

DIAPNOTICI. Lo stesso che Suporireri (V.) blandi. 

DIAPORESI. Voce greca che vale dubbio. 

DIAPRATO. Voce d'origine francese, che, in araldica, 
designa lo scudo damaschineto. 

DIAPSALMA. Intermezzo del coro, nella liturgia. 

DIAPSEFISI. Votaz. che, nelle ant. assemblee Ate- 
niesi, sì faceva sopra il mantenim. o la cancellaz. 
dalla lista dei cittadini, dei nomi di quelli ritenuti in- 
debitam. inscritti. 

DIAPTOSI. — Voce greca che vale passo in fallo, er- 
rore. — In una malattia, incidente. — Passaggio che 
si fa, nel canto, da una nota ad un’altra, ascendendo 
ordinariam. dopo un grande intervallo. 

DIAQUILONNE. Sorta di cerotto composto di olio di 
gliva e litargirio bolliti insieme. 

DIARBEKR o KARA-AMID (ant. Amida). Città capol. 
del Vilajet asiat. turco omon., a m. 630 sul liv. del 
mare, ed edificata sopra una rupe bagnata dal corso 
super, del Tigri; ab, 81.100. Importante nodo stradale. 
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Sede di 2 patriarchi (l'uno caldeo, e l’altro jacobita) e 
di un arciv. greco. Varî edifizî notevoli; — Il Vilajet 
omon., fra il Tigri e l'Eufrate, conta ab. 385.000 su 
kmq. 97.500. Montuoso; clima salubre ; caldo nelle valli. 
Miniere di piombo, rame, argento, oro. Industria dei 
marocchini, di stoffe di lana, di seta e di cotone. Grande 
commercio. 

DIARCHÎA. Dominio contemporaneo di 2 Autorità. 

DIARDANE. Nell’ant. India, forse il BRAHMAPU- 
TRA (V.). 

DIARIA. — Distribuz. quotidiana di viveri. — Stra- 
ordin, incompresa che si dà a un pubblico impiegato 
per ogni giorno che egli viaggi a conto dello Stato 
o di qualche amministraz. pubblica, 

DIARIO. — Voce latina che vale di un giorno. — Li- 
bro in cui sono scritti giorno per giorno i fatti suc- 
cessi. — Registro di annotaz. giornaliere. — pub- 
blico. Men usato che GIORNALE (V.). 

* DIARISTA. Scrittori di diarî (V. DIARIO). 

DIARREA. Frequenza di dejez. alvine liquide ed at - 
bondanti più che nello stato normale, costituite da 
residui alimentari non digeriti o incompletam. digeriti, 
dal prodotto delle secrez. intestinali pancreatiche ed 
epatiche, e contenenti, o no, del sangue e dei fram- 
menti di membrana mucosa. È sintomo o d’infiammaz. 
intestinale o di malattia generale. Si distingue in al- 
buminosa, alimentare, biliosa, chilosa o lattea, fe- 
ciosa, mucosa, sierosa, tubulare, ecc. 

‘ DIARTROSI. Articolaz. che permette i movim. in ogni 
senso. 

DIAS. — V. Diaz. — Terreno di transiz. dall’epoca 
paleozbdica alla mesozdica. — Ant. Gonzalvo (1823-61). 
Valentiss. poeta lirico n. a Caxias (Brasile). — Enrico 
(1600 ?-62). Generale dell’esercito brasiliano, n. a Per- 
nambuco. Era un Negro affrancato, e si segnalò nella 
guerra tra Portoghesi e Olandesi. In favore dei primi, 
raccolse un corpo di Negri e combattè con tanto va- 
lore che il re Giovanni gli conferì il grado di colon- 
nello, lo creò nobile e cavaliere dell'ord. di Cristo. 
Per mostrarsi degno di tali onori, il D., che in quel 
mentre era ferito ad una mano, non esitò a farsela 
amputare, sottraendosi così ad una lunga cura. e tornò 
all’esercito pr. il quale ancora rese utili servizi. A 
perpetuare la memoria dell'eroe, fu intitolato dal suo 
nome un reggim. di soldati di Pernambuco. 

DIASCHEUASTI (dal gr. , ordinatori). Lo stesso che 
INTERPOLATORI (V.). 

* DIASCOLO. Comunem., per DiAvoto (V.). 

DIASCÒRDIO. Elettuario composto di foglie di scordio, 
ed oppio. 

DIASENNA. Purgante di foglie di senna. 

DIASIE. Nell’ant. Atene, feste in onore di Giore. 

DIASIRMO. Voce greca che vale impicciolimento. 

DIASOSTICA. Voce greca che vale IGIENE (V.). 

DIASOSTICO, Voce greca che vale igienico. 

DIASPASMA. Pausa fra 2 versi di un canto. 

DIASPIS pentagona Nome scientif. d'un insetto che 





Diaspis: Maschio. 


Diaspis: Femmina. 


danneggia i gelsi. Rimedi : petrolio greggio, ac. fe- 
nico diluilo. 

DIASPORA. Chi vive fra gente di religione diversa 
dalla sua., 

DIASPORAMETRO. Strum. per determinare gli angoli 
da darsi a 2 prismi di date sostanze, perchè si acro- 
matizzino a vicenda. 

DIASPORI. Specie di pietra dura, assai rara; allumi- 
nato idrico; XX ortoròmbica ; peso specif., 3,6; 
dur , 6; colore grigio perla, gialliccio, o d'altro colore ; 
lucentezza vitrea. Ha la proprietà di scoppiettare e 
di frangersi in un gran numero di minutiss. particelle 
quando venga sottoposto all'az. del fuoco. 

DIASPRO. — Ultima delle pietre incastonate nel pet- 
torale del Sommo sacerdote, e la 1. nelle fondamenta 
nella Nuova Gerusalemme. — Varietà di quarzo cal- 
cedònio. Chimicam. , silice idrata impura. È appena 
translucido in lamine sottili, solitam. colorate, Usato 
come pietra ornamentale, È prodotto dalla convers. 
delle rocce argillose o marnose in una specie di por- 
cellana, per l'az. calorifica delle rocce eruttive (Dia- 
sprizzazione, Metamorfosi di contatto). Noteremo al- 
cune varietà importanti: — D. rombico, Idrato allumi- 
nico, che si trova in natura e che accompagna spesso lo 
smeriglio di corindone. Si ottiene chimicam, dall'idrato 
triidrico, riscalàandolo a 3000; — D. sanguigno, Verde- 
cupo, con macchie rosse sparse, dovute ad ematite, e 
che pajono sprussi di sangue ; — Il D. si trova per lo 
più in grossi filoni, e principalm. in masse isolate di 
poca grandezza. La Sicilia, le montagne dei dintorni 
di Genova e la Siberia ne posseggono le più pregiate 
cave. S'impiega nella costruz. di opere di grossa mole, 
e se ne fanno anche vasi, zòccoli ed altri oggetti 
d’ornam. In Italia, se ne fa grand’uso per le opere 
mosaiche. Si hanno anche legni trasmutati in D., che 
sono ricercatiss. e vengono usati come il D. comune. 

DIASTALTICO. — Voce greca che vale dilatàntesi. — 
Aggiunto di musica cppassionata, che perturbi l'animo, 

DIASTASEMÎA. Anasarca acuto del cavallo. 

DIASTASI. — Allontanam. di 2 ossa che erano con- 
tigue, senza vero spostam.; vale a dire , senza Lus- 
SAZIONE (V.); — D. sintomatica, Distens, estrema delle 
articolaz, per un versam,, con allontanam. consecu- 
tivo delle superf. articolari; — D. traumatica, Stato 
intermedio tra Ja Lussazione (V.)e la DISTORSIONE (V.). 
— animale o salivare. Fermento che si estrae dalla 
saliva, e che ha sull'amido la stessa proprietà della 
D. vegetale — vegetale o MALTINA. Fermento non 
organizzato in cuì si converte la fibrina dei grani 


cereali (es., orzo) durante la germogliaz. Non fu ancora 
ottenuta chimicam. pura ed è caratterizzata dalla pro: 
prietà di convertire sino a 2 mila volte il suo peso d 
amido in destrina e glucosio (succhero). È una polvere 
bianca, amorfa, senza sapore, Nell’ industria si adopero» 
non la D. pura, ma l'infuso, fatto a 75°, dell'or:o 
germinato. 

DIASTEMA. Nell’ant. musica grecaintervallo semplice 

DIASTEMATIA. Anomalia per scissione sulla linea 
mediana di un organo del corpo animale in genere. 

DIASTEMfA, Lo stesso che DIASTASEMfa (V.). 

DIASTILO. Intercolònnio di 8 diametri. 

DIASTIMETRO. Strum. ottico per misurare la distanza 
e la grandezza di oggetti lontani. 

DIÀSTOLE. — Figura grammaticale per cui una sil. 
laba breve si fa lunga. — Dilataz, del cuore, del.e 
arterie, delle vene, quando il sangue penetri nelia 
loro cavità. Si alterna con la sistole (ristringim.). 

DIASTOLICA. Trattato della fraseggiatura musicale. 

DIASTREMMA. Lo stesso che DiasTROFfA (V.). 

DIASTROFIA. Distors. d'un membro; lussaz. ; spo- 
stam, di téndini, muscoli, e simili, 

DIATATTICA. V. OMILÈTICA. 

DIATERMANEITÀ. Proprietà di alcuni corpi di es- 
sere trasparesti al calore raggiante, Va distinta dallo 
DraraNEITÀ (V.). È misurata dal rapporto fra l’inten 
sità del fascio emergente e quella dell’ incidente , e 
tale rapporto prende il nome di Coefficiente di D. o 
Potere diatermano. 

DIATERMASÎA. Lo stesso che DIATERMANEITÀ (V.) 

DIATERMICI. Aggiunto di corpi trasparenti al ca- 
lore raggiante. ll AMeZoni li distinse in D. termocroici 
(trasparenti solo per alcune radiaz. caloritiche), e D. 
atermocròici (trasparenti in modo indifferente pei di- 
versi raggi), come il salgemma. 

DIATERMICO. V. DIATÈRMICI. 

DIATERMISIA. Lo stesso che DIATERMANEITÀ (V.). 

DIATESAZIONE. Fenom. che avviene quando una ma- 
lattia, dapprima locale, si fa generale. 

DIATESI. Disposiz. intima generale (modo partico- 
lare di salute o di malattia), determinata a poco a. 
poco dalia causa patogenica e dall’ affez. Il Bazin, 
che fece una distinz. radicale fra le malattie costitu- 
zion. e la D., disse che questa è una malattia acuta. 
cronica, piretica o apirètica, contagiosa o non conta- 
giosa, caratterizzata dalla formaz. di un solo pro- 
dotto morboso, che può avere il suo centro indistin- 
tam, in tutti i sistemi organici. 

DIATESSARON. Nell'ant. musica, intervallo musica.» 
di 4 voci per grado : la 4.* naturale. 

DIATIPOSI. Voce greca che vale descriz. esatta. 

DIATITE. Mastice di parti eguali di gomma lacca e. 
di silice molto suddivisa. 

DIATOMACEE (scientificam. Diatomaceae). Classe o 
ord. d’esseri viventi, poco note, generalm. ascritti al 
regno Vegetale e ripartiti in 2 famiglie: Diatomee e 
Desmidiee, così dette dalle sp. più notevoli dei generi 
Diatoma e Desmidium; -— Le prime formano una 
tribù di Alghe microscopiche comprendenti individui di- 
stinti, detti frammenti o frustoli ; comprendono i gen. 
Meloseira diatoma , Meridion, Gomphonema, Cyn- 
bella, ecc.; vivono tutti indistintam. nelle acque dei 
fiumi e degli stagni; si trovano pure in gran copia 
allo stato fossile; — Le seconde sono dette dai filo- 
logi anche Alghe figurate; vivono nelle acque sta- 
gnanti e comprendono i gen. Sphaerozosma, Evastrum, 
Hialoteca, ecc. 

DIATOMEE. V. DIATOMACEE. 

DIATOMO. In mineralogia, facilm. partibile in una 
direzione. 

DIATÒNICA scala. V. Scara. 

* DIATONICAMENTE. In modo DiIaTòNICO (V.). 

DIATÒNI[0. Nella musica, che progredisce per inter- 
valli di toni. 

DIATRESI. Voce greca che vale PERFORANENTO (V.). 

DIATRETI. Ant. vasi lavorati a traforo. 

DIATRÈTICO. Voce greca che vale perforato, tornito. 

DIATRIBA. — *(gr. doatribe, lat. diatriba). Scrit- 
tura violenta coniro a qualcuno; — Per estens., 
violento rabbuffo, strapazzata, = Dissertaz. critica. 

DIATRIMMA. Eritema cutaneo per lo sfregam. reci- 
proco di 2 parti, oppure per l’az, irritante dell’orina 
o del sudore, 

DIATTORO (dal gr., che conduce tutto a buon fin.). 
Soprann. di Mercurio, i 

DIAULO (dal gr., doppia corsa). Nell’ant. Grecia, 
esercizio ginnastico. 

* DIAVOLA. — Familiarm., donna o brutta o d’ in- 
dole assai cattiva; vivace troppo (di giovinetta); — 
Man., Alla D., Alla peggio, Senza garbo nè grazia. 

DIAVOLÀCCIO. — * Familiarm., Buon D., Uomo di 
buona pasta. = Arnese, in forma di un grande om- 
brello, su cui è tessuta una rete di spago impaniato, 
e nel mezzo posto un lume. Serve ad una specie dì 
caccia notturna agli uccelli. 

* DIAVOLERIA. Cosa in cui entri, o credasi entrare, 
l’az. del DrAvoLo (V.); — Familiarm., artifizio che 
ha del malizioso ; — Per cèlia, di lavoro di mano o 
d'ingegno, di motti arguti, e simili. 

* DIAVOLESCO. Men comune di DraBéòLIco (V ). 

DIAVOLESSA. Ente di gen. feminino, dell’ ord. dci 
DiAvoLt (V.), secondo l’immaginaz. popolare. 

* DIAVOLETO. Frastuono o rumor grande e come 
d'inferno; — Per estens., rammarico grande che al- 
tri faccia d’ una cosa; moltitudine granie e confusa, 

DIAVOLETTI. —V.DiavoLETTO. — Confetti afrodisiaci. 
— Rotoletti di bambagia nera, con un fil di ferro den- 
tro, che servono alle donne specialm., per arricciarsi i 
capelli ; — Anche, leciocchettedi capelli chele donneav- 
voltolano in cartucce, per mantenere a’ ricci la piega. 

DIAVOLETTO. — * Familiarm., fanciullo troppo vi- 
vace. = Diavolo che s'immagina assai giovane. 

DIAVOLINI. V. DIiAvOLETTI e DIrAvOLINO. 

DIAVOLINO. — * Fanciullo troppo vivace. = di Cariè- 
sio. Piccolo apparecchio per dimostrarele condiz. d'egi i- 
librio e di squjlibrio de’ corpi immersi in un liquido. 

* DIAVOLÎO. Lo stesso che DIAvOLETO (V.). 

DIAVOLO. — * (bass. lat, didbolus). Lo stesso che 
DemònIO (V.); — Man. fam., D. scatenato, Fanciul.o 
che mai non ha posa ed è vivaciss. ; Buon D., Uomo 
bonario, di buona pasta ; Povero D., Uomo degno di 
compassione per povertà , miseria, crucci morali, e 


DIAVOLONE. 





sim.; D. d'un dottore! (e sim.), Scaltro, Valente; 
Aver il D. addosso o in corpo, Esser vivaciss. e no2 
posar mai; Non ci andrebbe il D. per un'anima, Ri- 
ferito a tempo strano , a strada cattiva e paurosa; 
Far la parte del D., Contraddire o per esercizio dia- 
lettico o per veder di trovar proprio il vero; Avera 
una fame, una sete (ecc.) da D., Fame oppur scie 
grandiss. ; Non è riuscita 11 D., Di una cosa che ci 
sembri riuscita a dovere ; Esser il D. o come il D. e 
la Croce o ilD, el'acqua santa o Sant'Antonio, Odiarsi 
o Avversarsi l'un l’altro ; Aver un D. per cappello, ks - 
ser pieno di stizza per cosa andata male, contro il 
desiderio ; Che D.!. Come D. ? Modi di dispregio e di 
meraviglia ; Andare al D. o a casa "1 D., In rovina, 
In perdiz.; Andate (e sim.) al D.!, Andate via senza 
più annojare ; Darsi al D., Disperarsi, Crucciarsi; 
Darsi il D., Darsi o Succedere un caso disgraziato, 
una digrazia; Entrare il D. fra persone, Nascer dis- 
cordia tra esse ; Saper dove il D. tiene la coda, Es- 
ser sottiliss. ed accorto; Far il D. o il D. a quattro 
o il D. e peggio, Ogni sforzo per ottenere l’intento ; 
Tirar le orecchie al D, Giocare a carte j} — Prov.,11D. 
non è brutto quanto si dipinge, Un negozio non è sì 
disperato come pare; Un D. scaccia l’altro , Usato 
quando a un disordine si voglia riparare con mezzi 
che sono o rischiosi o non buoni; Il D. insegna far 
le pentole ma non 1 coperchi , Il male che uno fa, 
prima o poi si scuopre e vien punito. = (dal gr. Dia- 
balos, calunniatore, oppure da Dlaballo , attraverso, 
impedisco, in ebr., Satana, nemico ; nel N. Testamento, 
anche Beelzebub, Belial; più tardi Lucifero). Nella 
teologia Ebraica e Cristiana, personificaz. del Male 
in forma del capo dei Demoni (V.). La dottrina del D. 
si sviluppò, pr. gli Ebrei, dopo l'esilio, e probabilm. 
sotto l’influenza del Parsismo. L'idea del D. diventò 
dominante durante il medio evo, Tra altri insigni, ne 
scrissero il Rosko/F nel 1869, ed il Graf nel 1889. — 
(Bacca del). Jo stesso che Atropa belladonna.— (Ca- 
denza del). Nome che si dava ad una specie di trillo 
straordin., praticato sul violino, inventato dal Tar- 
tini, e così detto per la sua estrema difficoltà. — (Cima 
del). Nelle alpi Marittime; m. 2687. — di Cartèsio. V, DIA- 
voLINO. — (Diti del). Lo stesso che BELEMNITI (V.). — 
(Fil di ferro del), Lo stesso che Galium aparine (V. 
GAGLIO). — idrostatico. Lo stesso che DiavoLino (V.) 
di Cartèsio. — (Morso del). V. Scasiosa. — (Muro del). 
V.PFABLGRABEN. — (Navone del). Radice di BRIÒNIA (V.). 
— (Occhio del). Lo stesso che ApòmniDpE (V.). — (Pizzo 
del). Nelle alpi Borgamasche ; m. 2927. — (Ponte del). 
In Isvizzera , sulla Reuss e sopra la strada del San 
Gottardo. Congiunge la valle di Goschenen, nel cant, 
di Uri, con quella di Cornera nei Grigioni, E lungo circa 
m. 25, e l'arco ha una corda di m. 8 su 30 di altezza. 
Venne costruito nel 1830; — In Inghilterra, nella con- 
tea di Cardigan. Domina un abisso di m, 70 di profon- 
dità, nel quale il Mynach si precipita in 4 cascate. — 
(Punta del). Capo nell’is. di Montecristo, al S, — (Scac 
ciamento del). Lo stesso che Esorcismo (V.). — (Sterco 
del). Lo stesso che AssaréTIDA (V.), — (Unghia del) 
(scientificam. Phytewma). Nome volgare di un rape- 
rònzolo del gen. delle Campanuldceee. 

DIAVOLONE. — V. DravoLonI. — * Familiarm., uomo 
alto della persona e membruto. 

DIAVOLONI. — V. DiAvoLone. — Confetti(V. Diavo- 
LETTI). | 

DIAZ. — Bartolommeo (1450 ?-500). Celebre naviga- 
tore del Portogallo. Verso la fine del 1846 scopriva il 
capo di B. Speranza, pr. al quale più tardi periva, 
per naufragio. — Giovanni (sec. XVI) Protestante n. 
in Ispagna, Veniva ucciso dal fratello Alfonso che 
otteneva così la protez. di Carlo V, mentre i suoi 
correligionari presero le armi per vendicarlo. — Mi- 
chele (?-1512). Navigatore n. nell’Aragona. Accompa- 
gnò C. Colombo nel suo 2.° viaggio, scoperse le mi- 
niere d'oro nell’is. di Hispaniola, fondò San Domingo. 

DIAZ de La PENA Narec. Virg. (1807-76). Pittore-pae- 
sista n. a Bordò e m. a Mentone. Fra i suoi quadri 
ricordiamo : Battaglia di Medina-Coeli; Malefizio, 

DIAZEUSSI. Nell'ant. musica, separaz. di 2 success. 
tetracordi sciolti per mezzo di un tono intermedio. 

DIAZOCOMPOSTI. Aggiunto di quei corpi che si for- 
mano facendo agire l’ac. nitroso sui sali degli ami- 
doderivati del benzolo e degl’ idrocarburi omologui. 

DIAZODERIVATI. Lo stesso che DIazocompostI (V.). 

DIAZOME. Lo stesso che PrECINZIONE (V.). 

* DIBASSARE. Men comune che Spassarza (V.). 

* DIBATTERE (lat. dibatuere). Agitare prestam. e for- 
tem., conun mestatojo, dentro ad un vaso materie più o 
meno viscose perchè s’incòrporino insieme; — Fig., di- 
scutere le ragioni pro e contro; — Ri/fl., far moti vio- 
lenti o convulsi di tutte le membra, o per dolori spasmò- 
dici o per altra grave cagione :— Muan., D. le ali, Muo- 
verle o Agitarle prestam. e ripetutam.; D. i denti, Pe1- 
cuoterli insieme o per freddo o per ira o altra ragione. 

DIBATTIMENTO. — * Il DiBATTERE (V.), il dibattersi. 
= Pubblica discuss. di una causa davanti all’autorità 
Giudiziaria. 

* DIBATTITO. ll DisATTERE (V.), il dibattersi;— Fig., 
discuss., esame e simili. 

DIBDIN. Famiglia: — Carlo (1745-814), Compositore 
di musica, poeta, romanziere ed attore dramatico n. 
a Southampton (Inghilterra) e m. a Londra. Scrisse : 
Canti marittimi; Storia del teatro Inglese; ecc. — 
Tommaso (1771-841), Anch’egli attore ed autore dra- 
matico; figlio al preced, Compose un gran numero 
di melodrammi , farse , vaudevilles, ecc. pel teatro 
del Covent-Garden, e più di mille canzoni; — Frognall 
Tomm. (1776-817), Nipote a Carlo; bibliografo inglese 
n. a Calcutta e m. a Kensington (Inghilterra). 

DIBIO. V. DIGIONE. 

DI BISOGNO Ferdinando. V. Bisogno. 

DIBONG. V. BRAHMAPUTRA. 

DIBOSCAMENTO. ll ridurre a domestico un terreno 
boschivo; — Anche, taglio irrazion., ossia distruz. dei 
BoscHi (V.). Riesce dannoso ; tant'è vero, che in Ita- 
lia, oggi, si procede rapidam. al rimboschimento. 

DIBOSCARE. Spogliare del bosco, sradicandone le 

iante (V. DIBOSCAMENTO). 

DIBRACHIO. Nella metrica, piede di 2 sillabe brevi. 

DI BROCCHETTI Enrico (barone) (1817-85) Viceammi- 
raglio n. a Napoli, Si distinse nelle battaglie per l’in- 
dipendenza. Nel 1878 fu ministro per la Marina. 


DIBROMOGALLICO. . 


DIBROMOGALLICO acido. Lo stesso che GaLLosRo- 
MoLO (V.). 

DIBRUCARE. Lo stesso che DIBRUSCARE (V.). 

DIBRUSCARE. Togliere agli alberi i ramoscelli sec- 
chi od inutili, e liberare i campi da' virgulti, dagli 
sterpi, e simili. 

DIBS. In Arabia, siroppo d'uva. 

* DIBUCCIARE. Men comune che Ssucciare (V.). 

DIBUSCIARE. Disegnare in abbozzo. 

DIC. Nelle iscriz. latine, dictator. 

DICA. Polpa, simile a cioccolata, che si ha da' semi 
del Manga (Jfangifera gabonensis). 

* DICACE (lat. dicax). Mordace, motteggiatore. 

* DICACITÀ (lat. dicacitas). L' esser Dicace (V.). 

DI CAMPELLO Bernardino (conte) (1393-676). Lette- 
rato e diplomatico n. a Spoleto (Perugia). 

DI CAMPELLO della SPINA Pompeo (conte) (1803-31). 
Statista n. e m. a Spoleto (Perugia). Fu senatore 0, 
nel 1867, ministro per gli Affari esteri. 

DICANAPULARE. Togliere alla cinapa, o ad altra 
pianta tèssile, il canapulo, cioè il fusto legnoso. 

DICANAPULATRICE, Macchina per DICANAPULARE (V.). 

DICASIO. Infiorescenza in cui, sotto il fiore termi- 
nale del germoglio principale, spuntano soltanto 2 ger- 
mogli laterali egualm. alti, ed essi stessi del pari ra- 
mificAntisi:; es., raperònsolo. 

DICASTERICO. Di Dicasrero (V.), appartenente a di- 
castero. — 

DICASTÈRIO. — V. DicastERO. — Pr. gli ant. Greci, 
consesso de’ Dicasti (giudici) sedenti in tribunale, e 
il luogo stesso dove tenevano le loro adunanze. 

DICASTERO. — V. DicasTÈRIo. — Lo stesso che Mi- 
NISTERO (V.); — Anche, divis. dello stesso, a cui sia 
affidata un’amministraz. speciale. 

DICASTI. V. DicaSsTÈRIO. 

DICASTICÒN. Nell'ant. Atene, indennità ai giudici ; 
istituita da PERrICLE (Vi). 

DICASTRO. Lo stesso che CasteLLO, ForTEZZA (V.). 

DI CASTROMEDIANO Sigismondo. V. CASTROMEDIANO. 

DICATOTTRO. Strum. per copiare corpi in dimens. 
diverse. 4 i 

*DICATTI. Man. fam., Aver D., Aver di grazia, 
Chiamarsi contento d’una cosa per non poter averla 
maggiore o migliore. 

DI CAVOUR. V. Benso. i 

DICCO. — Specie di drgine o diga rafforzata da pali, 
perimpedire lo 
straripam. de’ 
fiumi, — Nei 
porti, bacino 
arginato a 
grande profon- 
dità.— Spacca- 
tura della cro- 
sta terrestre, 
ne’monti,riem- 
pita da un mi- 
nerale o da una 
roccia, Se ll mi- 
nerale è metal- 
lifero, prende 
propriamente 
il nome di FI- ; 
LONE {V.). 

DICE. — Dea 
della Giusti- 
zia; figliuola a 
Giove eda Ter- 
mi. Ela perso- 
niflcaz, dell’Z- 
quità giuri. 
dica. — Aste- 
roide 99.°, tro- 
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velli nel 1868. Dicco a re Diavolo, nell'Utah 
DICEARCHÎA. {Nord-Ame: ica). 

— V. PozzuoLi. — Stato in cui impera la legge. 


DICEARCO da Messina. Filosofo peripatètico, fiorito 
circa il 300 a. C. 

DICEFALO. Mostro a 2 teste. 

DICELÎE. Scene libere, simili all’ant. comedia. 

DICÈLIFO. Uovo a 2 gusci. 

DICEMBRE. Ultimo mese nel nostro Calendario. Così 
chiamato perchè , pr. i Romani e nei primi 6 secoli 
della città, occupava il 10.° Zago, il 1.° essendo dato 
al Marzo; e l’ultimo al Febbrajo. 

DICEMBRISTI. — V. DECABRISTI. — Partigiani di 
Lmigi Napoleone, nel Colpo di Stato del 1851. 

DICENTRA o DICLITRA o DIELITRA (volgarm. Cuor 
di vergine). V. DICLITRA, 

DICENTRAMENTO. Lo stesso che DIscENTRAMENTO(V.). 

DICENTRARE, Lo stesso che DISCENTRARE (V.). 

DICEOCRAZIA. Lo stesso che DicraRcHIA (V.). 

DICEOLOGIA. Dal greco, GIURISPRUDENZA (V.). 

DICEOPOLÎTICA. Politica basata sul diritto. 

DICERATE (scientificam. Diceras arietina). Gen. di 
Molluschi, icui gusci formano una roccia calcarea (d | 
Giura super.) assai diffusa in Francia e nella Svizzera. 

*DICERÎA. Discorso non breve, detto al pubblico e 
di viva voce; arringo (nello stile grave e storico o 
per ischerzo); discorso lungo e nojoso; mormoraz. 
di più persone, voce maligna detta e ripetuta contro 
alcuno. 

DICERION. Dal greco, calendario a 2 bracci. 

* DICERVELLARE. Fig. , sbalodire o intronare col 
soverchio e continuo romore; — Zi/f., stillarsi il cer- 
vello, affaticar la mente intorno a una cosa, ecc. 

* DICERVELLATO. Chi o che è senza cervello, senza 
giudizio. 

DI CESARE Giuseppe (1783-8356). Storico n. a Napoli. 
Tra altro scrisse Storia di Manfredire di Sicilia. 

* DICÈVOLE, Che si addice, che sta bene, conveniente. 

* DICEVOLEZZA. L’esser DICEvOLE CU < convenienza. 

* DICEVOLMENTE. In modo Dicévocre (V.}, convenien- 
temente. 

DICHIARARE. — * (lat. declarare). Chiarire col di- 
scorso ciò cho prima era difficile , oscuro, 0 dubbio; 
manifestare, dare a conoscere; significare apertam.; 
eleggere, nominare solennem.; giudicare con una certa 
solennità; — i/l., significare apertam. di essere ciò 
che dal compim. vien determinato ; far palese il par- 
tito preso ; chiarire il proprio concetto. = Significare, 
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con certe forme stabilite dalla legge, al competenta 
magistrato certe date cose, come: ll numero, il valor; 
loro, è sim, — (Fare a). Nel giuoco del biliard9, quando 
il giocatore, prima di tirare, significa all'avversario 
che intende di fare quel dato tiro; e, se lo fa diverso, 
non vale, oppure i punti fatti sono per l'avversario. 
— innocente. In diritto, sentenziare che uno è tale. 
— la guerra. Apertam. significarla, 

* DICHIARATAMENTE. In modo DicHiaraTo (V.). 

* DICHIARATIVAMENTE. In modo o per modo Dr- 
CHIARATIVO (V.). 

DICHIARATIVO, — * Che è ordinato a DicHiARARE (V.), 
che vale a dichiarare. = atto o ordine. In diritto, 
atto, o ord., che attribuisce e aggiudica un tale o tal 
altro diritto. 

AI PIAZZATO: Significato; aperto, risoluto, e si- 
mili, 

* DICHIARATORE. Chi o che dichiara (V. DICHIARARE). 

DICHIARAZIONE. — * (lat. declaratio). Atto del Di- 
CHIARARE (V.) e del dichiararsi; parole o scritto con 
cui sì dichiara; — Man., D. amorosa, Scritto o pa- 
role con le quali altri dichiara a una donna di amarla, 
e domanda d’esser corrisposto. = Atfermaz., verbale 
o scritta, della verità di alcuna cosa o di aleun fatto. 
-- In diritto, ogni testimonianza o atto legale che at- 
testi la verità o la falsità d’un fatto : — D. di fallimento, 
V. FALLIMENTO} — D. di domicilio, V. DomiciLIo. — 
dei diritti. V. DECLARATION; — dei diritti dell’uomo e 
del cittadino. V. DrritTI. — di guerra. V. GuERRrA. 

DICH TAU. Monte nel Caucaso; m, 5160, 

DICIANNOVE. Numero cardinale composto di 18 più 
una unità ; numero, 0 somma, di 19. 

DICIANNOVESIMO. Numero ordin. di Dicrannove (V.}; 
19. parte, 

DICIANNOVINO. Un tempo, moneta d’argento pon- 
tificia, = 19 quattrini, 

DICIASSETTE. Numero cardinale che è composto di 
16 più una unità; numero o somma di 17. 

DICIASSETTESIMO. Numero ordin. di DicIAssETTE(V.); 
17. parte. 

* DICÎBILE. Da potersi o doversi DIrE (V.). 

DICIGLIARE. Fav passare l’aratro sui lati della porca, 
detti cigli o coste, per rompere i lembi di terra soda, 
che rimangono dopo la scolmatura e la ricavatura. 

DICINODONTI. Ord. di /etlili estinti, dell’epoca del 
trias. Avevano un becco corneo e 2 lunghe e robuste 
zanne alla mascella superiore. 

DIGIOCCARE. Levar da un terreno, che si voglia dis. 
sodare, le barbe ed i ciocchi degli arbusti e degli al. 
beri già tagliati; — Anche, tagliar le ciocche de’ rami 
già recisi, per farle servir di pastura al bestiame. 

DICIOTTENNE, Di 18 anni. 

DICIOTTO. — * Man. volg., D. di vino, Deliberata 
volontà di fare una cosa, qualunque cosa ne possa 
succedere, Sopra una tal cosa non si vuol transigero 
sia con se stessi sia con altri; — Proverbialm., Far D. 
con 3 dadi, Succedere una tal cosa nel modo più pro- 
spero che si sia potuto desiderare. = Numero cardin. 
che è composto di DiciasseTTE (V.) più una unità; nu- 
mero o somma di 18. 

DICIPELLIO (scientificam. Dicypéellium) Gen. di Lau- 
ràcee, Alcune sp., tra cui: — D. cariofillo (D. caryo- 
puiianun, Chè dA la cannella di garofano ; del Bra- 
sile. 

* DICITORE. Chi parla in pubblico. 

DICITURA. — * Modo di dire e di esprimere, scri- 
vendo, i propri concetti. = In tipografia: — a) Com- 
plesso de’ caratteri necessari alla composiz. d’un te- 
Sto; — b) Il testo stesso, rispetto alla sua composiz. 
tipografica. 

DICK Tommaso (1774-8537). Filosofo n. a Dundee (Sco- 
zia). Per alcuni anni insegnò a Perth, poi si dedicò 
all'astronomia, specialm. in rapporto con la religione. 
Tra i suoi lavori, notevoli: Il Filosofo cristiano; Fi- 
losofia d’uno stato futuro ; ecc. 

DICKENS. Padre e figlio: — Carlo (1812-70), Celebro 
romanziere n. a Landport pr. Portsmouth, m. a God- 
skill pr. Londra, e sepolto nell'abbazia di Westmin- 
ster, Figlio a un giornalista, egli ricevette una hen 
limitata istruz., e, nei verdi anni della sua giovi- 
nezza, prima fu semplice garzone in un magazzino di 
vernici, poi scrivano presso un avvocato ; ma intanto 
egli si perfezionava nella stenografia e poteva, nel 18395, 
entrare come corrispondente in varie riviste e gior- 
nali; fra gli altri, nel Mforning Chronicle. Dopo aver 
fatti degli articoli umoristici per il Mfonthly Magazine, 
cominciò la serie dei Saggi di Bos (suo pseud.n.) 
che gli fecero tosto acquistar nome; quindi pubblicò 
molti altri lavori che sempre più accrebbero la sua 
fama. Segnaleremo Le Avrveniure del signor Pickwick. 
Nel 1836, anno stesso in cui il D. pubblicava tutte le 
opere sopra accennate, egli era 
LI -DISERIO pr. i signori Chapnau 
e Ilall, come preparatore delle 
stampe tipograf. delle caricature 
su oggetti di sport, fatte da un 
tal Seymour allora noto assai; 
ma, essendosi questi suicidato, il 
D., unitosi a 7. K. Browne, co- 
minciò a pubblicare l’immortale 
Vickwick del quale egli faceva le 
illustraz. Da quel momento, il 
genio inventivo di lui potè tutto 
mostrarsi; ond’egli raggiunse ìl 
più alto grado di celebrità al 
quale possa agognare uno scrit- 
tore. I suoi personaggi immagi- 
nari divennero popolariss. Più tardi, col suo nuovo la- 
voro : Oliviero Twist, dimostrò un’altra vena come 
scrittore ed uomo: quella, cioè, d’un sentim. patetico e 
filantropico verso gl’infelici, di scherno e di disprezzo 
verso le istituz. Dal 1837 al 1840, pubblicò opere notiss. 
come: Nicola Nickleby; Magazzino di Antichità; ecc ; 
ed un racconto storico intitolato: Barnaby Rudge. 
Nel 1842, dopo un viaggio in America, il D, pubbli- 
cava altri lavori, frutto appunto di questo suo viaggio ; 
e nel 1841, col suo romanzo: Martino Chusslewi:t, 
(critica de’ costumi Yankees), diede alla letteratura 
inglese dei tipi da lui genialm, creati, come: Sarah 
Gamp; M. Peckmiff; ed altri. Gran rumore e grande 
ammiraz. suscitarono anche i Racconti di Naiale, 
lavori dove la sua fantasia si mostra in tutta la 
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potenza, e così distribuiti: Gli organetti; Il grillo del 
fucolare; ecc. Nel 1845, il D. sì recava in Italia, e 
nel 1846 pubblicava le sue Pitture d' Italia, derivate 
appunto dalle impress. di questo viaggio. Molti e molti 
altri furono i lavori da lui pubblicati, tra i quali de- 
vesì ricordare il David Copperfielà, nel quale si vuole 
che egli abbia dipinto sè stesso, ed è il suo capola- 
voro: Tempi difficili. L'ultimo suo lavoro fu I Misteri 
di Edwin Droodla cui pubblicaz. fu incominciata nel- 
l'aprile ‘70, ma di cui uscirono soli 3 numeri, per la 
quasi subitanea morte dell'autore, dovuta all’ ecces- 
sivo lavoro. Profondo osservatore e conoscitore del 
cuore umano, il D. è, con ragione. considerato, per 
la verità, lo spirito e la forza de’ suoi lavori, uno de’ più 
grandi scrittori d'Inghilterra. Le sue Lettere vennero 
pubblicate nel 1879, e le sue Opere intere nel 1881, in 
vol, 21. Il Forster ne tessè la biografia; i nostri Bol- 
chesi, Verdinois, ecc. ne tradussero le migliori opere: 
— Omonimo (1833-96), Giornalista e scrittore di viaggi. 

DICKER. In inghilterra, misura di numeraz. = 10 paja. 

DIKSON (Porto). AI NE. della foce dello Jonisei (Siberia). 

DICLAMIDEO. Fiore munito di calice e corolla; es. 
garofano. 

DICLINE. Aggiunto di piante i cui stami e pistilli 
non sì trovano insieme in uno e medesimo fiore. 

DICLINISMO. Separaz. de’ 2 sessi. 

DICLITRA o DICENTRA o DIELITRA (scientificam. Di- 
centra, volgarm. Cuor di Leone). Gen. di piante della 
fam. delle F'umarideee. Alcune sp., tra cui: — D, spet- 
tabile (D. spectabilis), Della Cina sett., molto ornamen- 
tale pe’ suoi fiori porporini, pendenti e dispostia grappoli. 

DICOA. Città importante nel Bornu (Africa). 

DICOGAMIA. Fecondaz. incrociata nelle piante di 
una siessa specie, 

DICOLLARE. Troncarsi le spighe del grano troppo 
maturo, quando lo si seghi in tempo asciutto, 

DICÒLOFO (scientificam. Dicholophus). Gen. di uccelli 
dell'ord. dei Trampolieri; piuttosto grandi, dal collo 
e da’ piedi lunghi, con un ciuffo di piume sulla testa. 
Alcune sp., tra cul: — Seriema, Che distrugge lucer- 
tole e serpenti; del Brasile. 

DICOLON. Strofa di 2 specie di versi. 

DICOMANO. Comune in prov. e circond. di Firenze; 
ab.5381. Sorgentesolforosa, e sorgentecon sali di zinco. 

DICORDO. Chitarra a 2 corde. 

DICOREO. Lo stesso che DirrocHEO (V.). 

DI COSTANZO Angelo (signore di Cantalupo) (17.07 ?- 
91). Istoriografo n. a Napoli. Tra altro, scrisse: Istorie 
del regno di Napoli. 

DICOTILE (scientificam. Dicotyles). Gen. di Ungulati 
arziodattili, atfini ai majali. Vivono in grandi truppe 
nelle estese foreste dell'America merid., e sono selvag- 
gina assai pregiata. Alcune sp., tra cui: — Pecari (2. 
torquatus), Secmigliante a un piccolo cignale, con un 
collare bianco; — Tajassù (D. labiatus), Alquanto più 
grande e tutto nero. 

DICOTILEDONI. Una delle 3 grandi divis. o classi del 
regno VEGETALE (V.), secondo il sist. dello Jussieu. 
Comprende tutte le piante i cui semi sono forniti di 2 
lobi che chiamansi appunto cotiledoni; es. Legumi- 
nose, Labiate, Rosacee; — Nella presente classificaz. 
scientif. delle piante, le D. formano una divis. delle 
Angiosperme, essendone state distaccate le Conifere 
e le Cicadee, per formarne il tipo delle Ginnosperme. 

DICOTILO. Nelle is. Jonie, misura = lt. 0,567. 

DICOTOMA Luna. V. DicoTomfa. 

DICOTOMIA (dal greco, divis. în 2 parti uguali). 
— Della Luna, quando il suo disco ci appare esat- 
tam. diviso per metà dalla linea di fase. Ciò avviene 
nel 1,° e nell'ultimo quarto. — Divis. de’ nervi e dei 
vasi, — In botanica, sviluppo di un membro su un 
altro , quando il membro produttore si divida in 2 
parti alia cima, cessando di svilupparsi longitudinalm. 
e generando 2 membri della propria natura. — Pota- 
tura per la quale si dà all'albero la forma di vaso. 

DICOTÒMICA chiave Sistema in uso nelle opere de- 
scrittive di Storia natur., inteso a render facile la 
determinaz di un animale, di una pianta, ecc. 

DICRANURA. Nome scientif. di un gen. di farfalla 
della fam. de' Bombicini. I bruchi, irritati, emettono 
2 fili dall’estremità poster. del corpo. Alcune sp., tra 
cui una dannosa a’ pioppi. 

DICROISMO. Proprietà di certi corpi trasparenti co- 
lorati di presentare 2 diverse coloraz. secondo che si 
guardino per trasparenza, o per luce riflessa, o a pic- 
colo sapa: forte spessore: — D. dei cristalli , Pro- 
prietà che hanno certi cristalli birefrangenti colorati 
di presentare colori differenti secondo la direz. dei 
raggi che li attraversano rispetto al loro asse, 

DICROITE. Lo stesso che CORDIERITE (V.). 

DICROMATICO. A 2 colori. 

DICROSCOPÎA. Esame del DicRrorsmo (V.) ne’ cristalli, 
mediante la LENTE (V.) dicroscopica. 

DICROTISMO. Dal greco, doppia battuta. 

DICROTO. — Ant. nave a 2 ord. di remi. — polso. 
V. PoLso. 

DICTA. — Voce latina che vale detti, sentenze. — 
sponsa. Dal lat. promessa sposa. 

DICTAMNUS. V. OrIganO. 

DICTATOR. Voce latina che vale DITTATORE (V.). 

DICTATUS Papae. Le 27 sentenze pubblicate , nel 
1076, da Gregorio VII. 

DICTE (ora Lasiti). Monte nell’ antica Creta, alto 
m. 2160, su quale Giove (Dicteo) fu allevato dalle 
Ninfe (Dictee). 

DICTEE. V. DicTE. 

DICTEO. V. DicTE. 

DICTI di Creta. Ant. personaggio che accompagnò 
Idomeneo a Troja. Si vuole abbia scritto, a forma di 
diario, gli avvenim. della guerra Trojana. La pre- 
sunta traduz, latina di Lucio Settimio (sec. IV d. C.) 
fu edita dal Meis'er nel 1872. 

DICTIITE. Infiammaz. della retina. 

DICTINNA. V. BRITOMARTE. 

DICTIOPSÎA. Alteraz. della visia, per cui si scorgono 
ombre ramificate simili a tela di ragno. 

DICTO die. In diritto, maniera latina che vale nel 
detto giarno. 

DICTUM. — deomni aut de nullo 0 DICTUM de exenplo 
aut de diverso. Espress. scolastica che riassume le 
2 regole fondamentali dell’argomentaz., che sono: — 
a) Una proposiz. è falsa, se è contraddittoria ad una 
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vera; — b) Una proposiz. è vera, se è inchiusa in 
un’altra vera. — de reciproco. Principio di logica. Se 
una cosa è oppure non è questa o quella cosa, esiste 
anche oppure non esiste questa o quella cosa , che 
ha oppure che non ha la qualità della cosa detta. 

DIDASCALIA. — Disciplina ; istruz.; ammaestram. 
— Nell’ant. Grecia: — a) Rappresentaz. di un dramma. 
— bd) Il dramma stesso ; — c} Elenco de' drammi rap- 
presentati, con indicaz. de' nomi degli autori, del 
tempo in cuì furono rappresentati, del successo avuto. 

DIDASCALICA. Arte dell'ammaestrare(V. DIDASCALIA). 

* DIDASCALICAMENTE. In modo DripascaLico (V.). 

DIDASCALICO. — * {gr. didaskalikos, lat. didascali- 
cus). Ordinato o fatto per ammaestrare, per istruire. = 
libro. V. Lisro, — poema. V. Poema. — stile, V. STILE. 

DIDASCALO. — Pr. i Greci, colui che istruiva i can- 
tanti del coro. — Nella Corte di Costantinopoli, titolo 
del primario dottore, istruito in ogni maniera di scienze, 
che consigliava l’imperat. nelle ardue circostanze. — 
Nella chiesa Costantinopolitana, chi spiegava l’Evan- 
gelio ed il Salterio e sovrainiendeva alle scuole Epi- 
scopali. — A Magonza, un tempo, la 1.° dignità ec- 
clesiastica nelle collegiate dell’impero Germanico. 

DIDATTICA. Arte del bene istruire, insegnare, am- 
maestrare (V. DIDASCALICA). 

* DIDATTICAMENTE, In modo DIpartiIco (V.). 

* DIDATTICO ‘gr. didaktikds). Che è ordinato o fatto 
per insegnare (V. DipascALICO). 

DIDATTILO. Dal greco, con 2 dii. 

DIDAY Francesco (1312-77). Distinto pittore-paesista 
n. e m. a Ginevra. Fu appassionato studioso delle re- 
gioni alpestri che ritrasse con vivace colorito e grande 
naturalezza. Sue opere principali: Molino di Mon- 
treua; Procella; Cascina svizzera ; Ritorno di una 
barca di pzscatori sul lago di Ginevra ; ecc, 

DIDECAEDRO. Con 2 volte 10 fasce. 

DIDELFI. Lo stesso che MARSUPIALI (V.). 

* DIDENTRO o DI DENTRO. Parte interna {V. DENTRO). 

DIDEROT Dionigi (1713-84). Celebre scrittore e filosofo 
n. a Langres (Francia) e m. a Parigi. Suo padre, che 
era un coltellinajo, lo mandò 
in una scuola di Gesuiti; ma, 
non sentendo inclinaz. per il 
sacerdozio, egli andò poi a Pa 
rigi nel Collegio di Harcourt. 
Cominciò poi a dar lezioni per 
campare la vita, La sua prima 
opera fu: Essai sur le Mérite 
etla Vertu, libro che fu bruciato 
dal Parlamento ; poi fecero sè- 
guito : Les Pensées philosophi. 
ques; Les Leltres sur Les Aveu- 
glesàl’usage deceux qui voyent. 
Per questi ultimi lavori, fu im - 
prigionato a Vincennes, În car- 
cere, fece il disegno della sua 
Encyclopédie (preparatrice della 
grande Rivoluzione) alla quale 
diè principio (1751) insieme col 
D'Alembert ed altri: opera gran. 
diosa che racchiude la storia del pensiero e della 
scienza dei tempi. Egli e i suoi compagni furon detti gli 
Enciclopedisti. Per compiere questo lavoro, il D. ebbe 
l'ajuto di Caterina II di Russia che, oltre a procu- 
rargli una scelta biblioteca che le costò Fr. 50.000, lo 
sovvenne anche di una pensione, sapendo che trova- 
vasi nell’ indigenza insieme con la sua famiglia. Nel 
1773, egli si recò a Pietroburgo, per ringraziare la sua 
augusta benefattrice; ritornato a Parigi, visse gli 
ultimi anni della sua vita ritirato e studiando. Oltre 
ai suoi articoli nell'Encyclopédie ed ai lavori già s3- 
pra indicati, egli compose altre opere, fra le quali un 
dialogo filosofico intitolato: Le Neveu de Rameau, 
che il Goethe tradusse, Le Opere complete del D. fu- 
rono èdite a Parigi dal Naigeon: la 1.* ediz. (1798 
in vol, 15, e la nuova (1876) e seguenti in vol. 20. De 
D. tessè distesam. la biografia il Rosenkrans. 

DIDIACCIAMENTO. Scioglim. generale del gelo , per 
etfetto d’un innalzam. di temperat., per umidità, 0 per 
altre cause. 

* DIDIACCIARE. Men bene che DicHiaccIaRE (Vi). 

DÎDIA legge. V. LEGGE. 

DIDIER Carlo (1805-64). Scrittore n. a Ginevra e m. 
suicida. Tra altro pubblicò : Rome souterraine; Nuits 
du Caire ; Cinquante jours dans le Désert. 

DIDIMA. Luogo pr. Mileto nell’ant. Jonia. Celebre 
oracolo di Apollo ( Didimeo). 

DIDIMALGIA. Dolore ai testicoli. 

DIDIMEO. V. DfpIMa. 

DIDIMIO. — Metallo raro del gruppo dell’ ALLUMI- 
N10 (V.). Allo stato libero assomiglia al ferro; si 0s- 
sida all’aria; il suo ossido idrato ha la composiz. di 
(O H)x, ed i suoi sali sono di color rosa e violetto. 
Venne scoperto nel 1842, dal Musander, nella cerite. 
— (scientificam Didymium). Gen. di Funghi viscosi; 
piccoli, di colore violetto-scuro , che crescono sulle 
parti morte delle piante. 

DIDIMITE. Lo stesso che ORcHITE (V.). 

DÎDIMO. — V. Dipymus. — Voce greca che vale di 
due, a pajo, doppio, gemello. — Lo stesso che TEsTI- 
coLo {V.). — (detto Calchentero, I[nfaticabile). Gram- 
matico alessandrino. Fu contemporaneo di Augusto; 
compose non meno di 3500 scritti sopra Omero, Pin- 
daro, e sopra i Dramatici. — (detto il Cieco) (308-395). 
Uno de’ Padri della Chiesa, m. martire ad Alessan- 
dria. Fu quivi dirett. della scuola Teologica. 

DIDINAMI. Quattro stami di un fiore, di cui 2 lun- 
ghi e 2 corti: es. nelle Labiate, 

DIDINAMÎA, Nel sist. di Linneo, la 14.° classe com- 
prendente le piante che hanno 4 stami, di cui 2 lunghi 
e 2 corti (alti, bassi). 

DÎDIO Marco Decio Salvio Giuliano Severo (?-193). 
Colui che , ucciso Pertinace , comperava (192 d. C.) 
l'impero Romano da’ Pretoriani, e veniva ucciso dai 





Dide ot. 


soldati, dopo soli 66 giorni d’impero, dai soldati che 


gli sostituivano Settimio Severo, 

DIDION Isidoro (1798 -878). Generale dell’esercito fran- 
cese e matematico n. a Diedenhofen (Lorena) e m. a 
Nancy. 

DIDIONI Francesco (1839-95). Pittore n. a Milano. Fu 
buon acquerellista e specialista per ritrattini a tem. 
pra, in disegno, a chiaroscuro. Suoi dipinti: Ragion 


DIEGO. 
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di Stato ; Provocazione; Pittrice; Amore e Libertà; 
Atirazione; ecc. 

DIDO (scientificam. Didus), Uccello (V. Dopo). 

DIDON Enrico (Padre) (1340-900) Celebre oratore sa- 
cro e scrittore cattolico, dell’ord. dei Domenicani, n. a 
Le Touvet pr. Grenoble e m. a Tolosa di Spagna. Lo 
sue predicaz. su argom. religiosi, scientif. e sociali gli 
acquistarono unagrande popolarità, anche perchè nella 
sua propaganda era avversato dall’Arcivescovo di Pa- 
rigi, che trovava in quelle predicaz. i germi di un 
Cattolicismo più conforme a' tempi moderri. Fu pure 
chiamato in Vaticano per discol. 
parsi, e mandato poi ad espiare 
nel convento di Corbara in Cor- 
sica. Appena finita l’espiaz. viag- 
giò la Palestina e la Germania, 
e le impress. del suo soggiorno 
in questi paesiegli pubblicava in 
2 libri che destarono romore: 
Les Allemands; Jésus-Christ. 

DIDONE. — Asteroide 209.0 tro- 
vato dal Peters nel 1879. — o 
ELISSAR o ELISA. V. EIsa. 

DIDOT. Celebre famiglia fran- : 
cese di stampatori e librai e d'e- 
ruditi. Citeremo: — Francesco 
(1689-757), Che fondava la Casa 
1713) a Parigi; — Franc. Ambr. 
1730-8014), Figlio al preced., che 
introdusse la fabbricaz. della 
carta velina; il torchio a un 
colpo; ecc. — Pietro Franc. (1732-95), Fratello al pre- 
ced.; che introdusse innovaz, nel getto dei caratteri ; 
— Enrico (1765-852), Figlio al preced.; inventore del 
poliamidtico, che fonde cento lettere per volta, per 
le ediz, dette microscopiche; — Pietro (1760-8353). 
Primogenito di Franc. Ambr. ; che eseguì le magni- 
fiche ediz. del Louvre; — Firmino (1764-836), Fratello 
a quest’ ultimo , che fu valentiss. fonditore di carat- 
teri, e pubblicò , secondo un metodo di sua invenz.), 
le prime ediz. steredtipe; — Ambr. Firm. (1790-876, 
Figlio a Firmino ; che prosegui le splendide tradiz. 
della Casa che esiste ancora in Parigi, e fiorisce pure 
all'Estero: — Giacinto (1794-820), Fratello al preced.; 
che fu, sotto Luigi Filippo, deputato dell’ Opposi- 
zione moderata, col Royer-Collard. Compose 2 trage- 
die ; tradusse Tirtéo, Tedcrito, ecc. i | 

DIDRAMMA. Moneta d’argento dell'ant. Grecia. Equi- 
valeva a 2 dramme (circa L. 2,76). Era di 2 tipi: at- 
tico ed eginetico. 

DIDRON Adolfo Napol. (1806-67). Archeologo n. a Haut- 
villers (Francia). Fondò, a Parigi, uno speciale nego- 
zio di libri per l'archeologia, ecc. Serisse: Histoire 
de Dieu, iconographie des personnes Divines; Ma- 
nuel d'Iconographie chrétienne, 

DIDUNCOLO (scientificam. Diduncwlus). Uccello del. 
l’ord. de’ Colombdacei; singolariss. per la forma del 
becco compresso, e con la mascella infer. dentata e 
ricurva all’estremità ; delle is. Samoa. 

DIDUS ineptus. V. DroNTE. : 

DIDUZIONE. Movim. laterale della mascella infor. 
(Erbivori, nella masticaz.,, Ruminanti, nel ruminare). 

DIDYME. V. EotLir. 

DIDYMUS Gabriele (1487-5358). Teologo luterano n. a 
Joachimsthal (Prussia). 

DIEBITSH-SABALKANSKJI conte Ivan Ivanov {(pro- 
priam. Giancarlo Feder. Ant. von DIEBITSCH e NARDEN) 
(1785-831). Feldmaresciallo dell’ esercito russo , n. a 
Grossleippe (Slesia) e m. a Pul@usk (Russia), di colèra, 
Dali 1801 al servizio militare della Russia, fece le cam- 
pagne del 1805 e deli 1812-14, e quella di Turchia del 
1829; prese Varna. Dopo la vittoria di Kuletschwi, va- 
licò i Balcani es'ebhe il soprann. di Sabalkanskij (che 
ha saputo passare l'altra parte de’ Balcani). Si avanzò 
fino ad Adrianopoli. Scoppiata la rivoluz. di Polonia 
(1831), ebbe il comando in capo dell'esercito di Russia. 
Moriva dopo la battaglia di Ostrolenka.. 1 

DIECI. — * (lat. decem). Relativam. e indetermina- 
tam., parecchie persone. = Numero cardin., che è com- 
posto di 2 volze 5; numero o somma di 10. — (Cima 
dei). Nelle prealpi Venete (Lesini); m. 2210. — (Con- 
siglio dei). V. ConsiaLio. — della pace. V. Pace. — 
di libertà. V. LiBeRTÀ. — giornate. Dal 20 al 30 marzo 
1849 (V. BrEscra). — gradi (Stretto dl). Fra le is. An- 
damun e le Nicobar, all'O. dell'India ulteriore. 

DIECIA. Classe di piante del sist. di Linneo, com- 
prendente le Didiche (a fiori diclini sopra individui 
distinti). 

DIEGIMILA, — * Per îperb. , moltissimi. = Numero 
cardin. che è composto di 10 migliaia ; numero o 
somma di 70 mila. — ((Ritirata dei). V. RITIRATA. 

DIECIMILLÈSIMO. Numero ordin, di Diecimica (V.): 
diecimillèsima parte di un tutto. . 

DIECINA. — V. Diecine. — * Dieci, o circa. = Somma 
che arriva al numero di Dieci (V.). 

DIECINE. — V. Diecina. — * Man. fam., Bugie, Spro- 
positi (e sim.) a D., In quantità. i 

DIECIONE. Pr. il popolo fiorentino, moneta di rame 
del valore di 10 centesimi. 

DIEDDAH, In Arabia (V. GipDA). l 

DIEDENHOFEN (franc. Thionville). Città fortificata 
nella Lorena tedesca; ab. 10.000. 

DIÈDRO. V. Angoto. . 

DIEFENBACH Lorenzo (1806-83). Linguista ed etnò- 
logo n. a Ostheim (Assia). Tra altro, pubblicò Glossa - 
rium Latino-Germanicum mediae el infimae Eetalis), 

DIEFFENBACH. Cugini: — Giov. Peder. (1794-8417), Ce- 
lebre chirurgo n. a Conisberga. Fu prof. di Chirurgia 
a Berlino, e si rese celebre per le sue operaz. piasti- 
che. Opere: Intorno alla Trapiantazione delle so- 
stanze animali; Intorno al guardar di traverso; 
Chirurgia operativa; Conferenze; — Ernesto (1811- 
55). Naturalista n. a Giessen (Assia super.). Fece 

arte d’una spediz. inglese nella N. Zelanda, e pub- 
Blicò. tra altro ein inglese, Viaggi nella N. Zelanda, 

DIEGESI. Dal gr., narras. completa. 

DIEGO. — Isola granitica, all' O. dell’ is. Maurizio, 
nell’ oc. Indiano. — Alvarez. Isola a 40°, nel mezzo 
dell'oc. Atlantico , press'a poco a metà distanza tra 
l'Africa e l'America merid. — Garcia. Isola maggiore 
delle Chagos (kmq. 10, ab. 750), nell’ oc. Indiano. Di- 
pende politicam. da Mauritius.— Ramirez. Isola disa- 
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bitata nel grande Oceano, al SO.del capo Horn. — Ro- 
driguez o Ruyz. Una delle is, Mascarene nell’oc, In- 
diano, con porto ; lunga km. 30, larga 6: ab. 500, Dal 
1810, inglese. — (San). Il miglior porto nella California 
super., dopo San Francisco, con 2 città; la Vecchia e 
la Nuova, dello stesso nome; abitanti 6300. — Suarez. 
Gran porto e baja alla costa di NE, dell’is. di Mada- 
gascar. Dal 1885, francese. 

DIE HODIERNO. Maniera latina molto in uso negli atti 
legali, e che vale oggi. 

DIEKAMP Guglielmo (1854-85). Storico n. a Geldern 
(Prussia) e m. a Roma. 

DIEL Aug. Feder. (1776-839). Promotore della frutti- 
coltura in Germania. Tra altro, pubblicò Sistematica 
descrizione delle frutta a nocciolo, esistenti in Ger- 
mania. 

* DIEL. Familiarm., scorcio di Dio il, ne' modi: D. 
sa , D. mèriti (Dio lo rimèriti), D. voglia. 

DIELAI. V. SURCHI. 

DIELÈTTRICI corpi. Cattivi conduttori dell’ elettri- 
cità, Il nome fu imposto dal Faraday. 

DIELETTRICITÀ. E'ettricità che polarizza le molecole 
de’ corpi coibenti. 

DIELÈTTRICO. — V. DIieLÈTTRICI, — Limina coibente 
interposta fra le armature de' condensatori. 

DIELITRA. V. DICENTRA. 

DIELMAN Giovanni (1819-86). Scultore n. a Franco- 
forte sul Meno. 

DIEMEN Antonio (van) (1593-6453). Politico e diploma - 
tico olandese n. a Cuylenburgo e m, a Batàvia. Fu go- 
vernat.generale delle Indieolandesi. Intale qualità con- 
tribuì grandem. a stabilire il commercio olandese in 
quelle lontane regioni ed a fare nuove scoperte ge0- 
graf. La Tasmania, o Terra di Van D, a SÉ. dell'An- 
stralia, creduta per un pezzo l'estremo lembo di que- 
sta, appunto per le esploraz. di A. Tasman, speditovi 
da van /, fu riconosciuta come un’ is. di quei pa- 


raggi. 

DIEM pèrdidi! (dal lat., Ho perduto il giorno !). 
Esclamaz. dell’imperat. romano Tito, quando, alla fine 
d’un giorno, gli pareva di non aver fatto del bene ad 
alcuno. 

DIEMRICH. V. Deva. 

DIEN-BIEN PHU. Staz. militare francese sul Man-U; 
piccolo atll. del Mecong (Indocina). 

DIEPENBEEK Abramo (van) (1599-675). Pittore fiam- 
mingo n. ad Ilerzogenbusch. Si distinse specialm. nella 
pittura sul vetro. 

DIEPPE. Città nel dipart. della Senna infer. (Fran- 
cia). sulla costa delia Manica; ab, 25,000. Porto for- 
tificato e cavo telegrafico. 

DIEPRAAM Abramo (sec. XVII). Pittore n. in Olanda. 

DIERA. Nave bireme dell’antichità. 

DIERABI. Popolo Arabo, nello Jemèn. | 

DIÈRESI. — In grammatica, scioglim, di un dittongo 
in 2 sillabe indicate con 2 punti sopra la 2.* vocale. 
— Nella metrica, piccola pausa in un verso, aila fine 
d’un piede. — Soluz. di continuità , senza perdita di 
sostanza, Il 1.° de' 3 atti di cui consta un'operaz chi- 
rurgica. 

DIERINGER Franc. Sav. (1811-76). Teologo cattolico 
n, a Rangendingen (Hohenzollern). 

DIERSHEIM. Villaggio nel Baden. Nel 1797, vittoria 
del Moresu. 

DIERVILLA (scientificam. DiervilZa). Gen. di piante 
delle Caprifogliacee; alcune sp., tra cui: — D. del 
Canada (0. canadensis), Ornamentale. 

DIES. — (dal lat., giorno). Da notarsi le seguenti 
ant, maniere, 0 tuttora in uso: — D. ater, Giorno nero. 
giorno di sventura, nel quale , ai tempi dei Romani, 
non s’intraprendeva nulla d’importante ; — D. Alliensis, 
Giorno di sventura, così detto per la sconfitta che 
toccò ai Romani, contro i Galli, sotto Brenno (18 lu- 
glio 337 a. C.) presso l’Allia, al presente Aja , pic- 
colo fiume, al disopra di Roma, che si getta nel Te- 
vere; — D. canini o caniculares, I giorni della canicola; 
— D. criticus, Giorno decisivo, particolarm. nelle ma- 
lattie ; — D. depositionis, Giorno della morte o della se- 

oltura diun martire; — D. salutaris, Giorno della sa- 
ute ( Venerdì santo); — Lune, Il Lunedì; — D. Martis, 
Il Martedì; — D. Mercurii, Il Mercoledì; e così via, con 
gli altri giorni della settimana). — Alberto (1755-822). 
Pittore e scrittore n. a Annover e m. a Vienna. Imitù 
felicem. lo stile di Salvator Rosa. Scrisse la 1.° bio- 
grafia dello Haydn. — interpellat pro homine (dal lat., 
11 giorno |Il tempo] parla per l’uomo). Quando, scorso 
un certo termine, un diritto sorge 0 cade per sè stesso, 
— irae (dal lat., Giorno dell ira). Prime parole del- 
l’inno attribuito a Tommaso da Celano (sec. XII), 
e che si suole cantare in chiesa, di tra le preghiere 
dei defunti, — suprema. Dal latino, giorno del Giu- 
dizio universale, — viridium. Dal lat., giorno della 
verdura (Giovedì santo). 

DIESAEDRO. Piramide esagonale. 

DIESAGONALE. Di 12 facce. 

DIESARE. Apporre il Dirsis {V.), sia in chiave per 
costituire il tono , sia accidentalm, per modificare il 
valore di una o più note. 

DIESATA nota. V. NOTA. 

DIESIRE. — V. Dirs irae. — * (lat. Dies irae). Man. 
fam., Parere un D., Mostrarsi assai triste e di pes- 
sima voglia; Verrà il D.!, A chi o Di chi faccia d'o- 
gni erba fascio , e che dovrà un giorno scontare il 
mal oprato. 

DIESIS. — Segno musicale che eleva di un semitono 
una nota della scala diatònica. — (Doppio). Segno mu- 
sicale che fa crescere la nota di un tono. 

DIÈSPITER. Nome latino di Giove, come padre del 
giorno. 

DIESTERWEG Feder. Adolfo Gugl. (1790-866). Distinto 
pedagogo n. a Siegen (Prussia) e m. a Berlino. Fu assai 
popolare in Germania, e cercò di applicare il metodo 
naturale del Pestalozzi agl’ insegnam. particolari. 

DIETA. — Assemblea nazion, ; Camera di rappre- 
sentanti. — Giudizio di arbitri, — Impiego razion. di 
quanto è necessario a conservar la vita; in senso 
stretto, impiego metodico e ragionato degli alimenti; 
— Questa parola viene pure adoperata come sinon. 
di Astinenza e di Regime; — D. animale , Uso abi- 
tuale e predominante di sostanze animali nell’ ali- 
mentaz.; — D. vegetale, Astinenza quasi completa 
di alim. appartenenti al regno animale; — D. respi- 


ratoria, Tutto ciò ch'è relativo al regime dci fenom 
meccanici e chimici della respiraz. ; — D. lattea, Ma- 
niera di vivere per lungo tempo di /atte 0 di donna, 
o di asina, 0 di capra, o di vacca; — Anche, significa 
volgarm. privaz. di alimenti , imposta a un amma- 
lato, — Indennità a impiegati in viaggio e a deputati 
durante il periodo parlamentare. — Nel medio evo, 
assemblea politica. — Nell’impero Austro-Ungarico e 
in Prussia , il periodo parlamentare o il Parlamento 


‘ stesso ; 0 l'Assemblea dei deputati provinciali (ne’ paesi 


Austriaci); — D. Germanica o dell'Impero, Esistente fin 
dal sec. X. Nel sec. XV, venne divisa in 3 collegi : degli 
elettori, dei principi, delle città imperiali. Piacita inm- 
perii vennero chiamate le sue decis, non sancite ; con- 
clusa imperi, le sancite ; e recessus imperi, la raccolta 
di quei decreti. Le D. più famose dell'Impero furono 
quelle di Worms (1521), Norimberga (1523), Spira (1526), 
Augusta (1530 e 1541), Ratisbona (1548 e 1557); — In 
Italia, si tennero D., prima di Carlo V, a Verona 92%) 
e 1245), a Roncaglia (1156), e molte altre; — L’'ant. /) 
tedesca fu sciolta dopo la Pace di Presburgo (1805); 
eil Congresso di Vienna istituì a Francoforte'a nuova 
D. della confederaz. Germanica , la quale durò fino 
al 1866, poi si trasferì ad Augusta. Il 24 marzo 1867. 
a Berlino , si tenne la 1.° Dieta (Costituente) de'la 
Confederazione della Germania del Nord, che diede 
&dito, il 21 marzo 1871, alla nuova Dieta dell'Impero 
germanico, tenutasi in Berlino ; — D. di Polonia, Com- 
posta di tutti i nobili. Vigeva fin dal principio del 
sec. XVI. Nel sec. XVII, le D. polacche, convocate 
dapprima ad arbitrio del re, vennero ridotte da una 
legge a forma regolare, ed in esse venne ammesso il 
sistema del liberum veto (05) pel quale la volontà 
di un dissidente poteva annullare una decis. quasi 
unamine; — Le assemblee dei nohili di una provin- 
cia, in Polonia, vennero chiamate Dieline, ed avevano 
il mandato di creare i deputati alla D. del Regno; 
— D. di Svezia, Antichiss. ; era composta dal clero, 
dai nobili, dai borghesi e dai coloni; — Gli Stati 

enerali della Svezia chiamansi ancora col nome dl 

., benchè diversam. organizzati; — D. Elvetica, In- 
staurata nel 1481. Era convocata dal cant. di Zurigo. 
ed ogni cantone vi mandava 2 deputati. Abolita nei 
1797, ristaurata nel 1803, raffermata nel 1814, e poi 
modificata; — D. perpetua, Dopo la Pace di Vestfiilia, 
la rappresentanza de’ principi indipendenti dell’ Im- 
pero, a Ratisbona (dal 1663). 

DIETERALISI. Estraz. dei succhi vegetali, trattando 
le parti delle piante, sminuzzate, con étere ordinario, 

DIETERICI Carlo Feder, Gugl. (1790-859). Celebre sta- 
tistico ed economista n. a Berlino. 

DIETERICO. Dal greco, di 2 anni. 

DIETEROSCÒPIO. Canocchiale astronom. -meteorol.- 
geodetico inventato dal nostro G. Luvini. Serve allo 
studio dell’ influenza delle condiz. atmosferiche sul- 
l'apparente poi de' segnali. 

DIETETA. V. DIETETI. 

DIETETI. Nell'ant. Atene, arbitri, con l'accordo delle 

arti contendenti. 

DIETETICA. Parte della Medicina, che concerne la 
scelta e l’amministraz, degli alimenti. 

DIETÈTICO. Che appartiene o riguarda il modo di 
cibarsi ide’ malati. 

DIETFURT. Piccola città bavarese (Palatinato super.}; 
ab. 1875. Nel 1703, vittoria degli Austriaci sui Bava: 
resì. 

DIETHER. Nelle Leggende eroiche tedesche : — D. il 
Vecchio, Figlio a Amelungo e padre agli Arlunghi; — 
D. 11 Giovane, Fratello a DIETRICH (V.) von Bern. 

DIETILAMINA. Amina secondaria, 

DIETILAMMINA. Lo stesso che DreriLamina (V.). 

DIETLEIB von STEIER. Nelle Leggende eroiche tede- 
sche, figlio a Biterolfo re di Toledo. 

DIETMAR. — o DITHMAR o TIETHMAR o THIETMAR 
(976-1019). Celebre istoriografo, ai tempi dorli impe- 
rat. Sassoni, n. a Hildesheim (Annover). Dal 1009, ve. 
scovo di Merseburgo. Autore di un Chronicon (pub- 
blicato col titolo di Monumenta Germania historica), 
che, per l'epoca (9208-1018), è la fonte principale per 
la storia delle regioni Slave al di là dell'Elba. — von 
AIST (sec. XII). Minnesanger austriaco. 

DIETRICH. — Zio e nipote: — Adamo (detto il Bo- 
tanico di Ziegenhain) (1711-82), Naturalista n. a Zie- 
genhain pr. Jena. Salì in fama dall’ umile condiz. di 
contadino, e tenne rapporti con Linneo; — Feder. 
Teof. (1768 850), Botanico n. a Ziegenhain. Fu giar- 
diniere di Corte a Weimar, e pubblicò molti scritti 
intorno al Giardinaggio. — Cristiano Gugl. Ern. (1712. 
74). Pittore ed incisore n. a Weimar e m. a Dresda, 
Trattò specialm. il paesaggio. Suo capolavoro , Ado- 
razione dei Magi. — von BERN o di VERONA. Nelle 
Leggende eroiche tedesche, il re degli Ostrogoti, Teo- 
derico. — von NIEM (?-1417). Vescovo di Verden, dal 
1395 al 1399. Ebbe grande influenza nel concilio di 
Costanza ; scrisse De Schismate. 

DIETRICHSTEIN. Celebre rovina di ant. castello pr. 
Clagenfurt (Carinzia). 

* DIETRO (lat. de e retro). Addietro ; dopo, nella 
o dalla parte poster.; addietro, indietro; — Man., 
DI D., Posteriore; Il D., Parte poster. degli abiti ; 
Andar D. a uno, Seguitarlo; e fig., seguirne Il’ esem- 
pio, i consigli ; Andar D. a uno, Chi muore poco dopo 
ad esso; Andare, Tenere, Correr D., a una cosa, At- 
tendervi con ansietà, Cercare di conseguirla ; Dir D. 
qualche cosa, Dirla quando la persona, di cui si dice, 
non è presente (riferito a biasimo, censura, e sim.); 
Non mandarla a dir D., Dire il fatto suo liberam. in 
faccia ad alcuno; Esser D. a una cosa o a fare una 
cosa, Attendervi di proposito; Mettersi D.a uno, Se- 
guitarlo dove va, Tenergli D., Badare ad esso {più 
spesso, in cattivo senso); Star D. a uno, Sorvegliarlo 

er sapere quel che fàccia , Eccitarlo o Stimolarlo a 
are una cosa o il proprio dovere (che anche dicesi 
Stargli alle còstole); Tener D. a uno, Seguitarlo a 
poca distanza, Reggere al suo passo; e fig., Spiarne 
li andamenti. 

DIETSCH. Famiglia di pittori di Norimberga : — Giov. 
Israele figata — Barbara Regina (1706-83); — 
Gius Cristof (1710-69); Margher. Barbara (1726 95). 

DILTZ Fedoro (1813-70). Valente pittore di storia 
e di battaglie, n. a Neunstetten (Baden) e m. a Gra 
‘Francia). Nella guerra Franco-tedesca (1870-71) ac- 


ompagnò le truppe tedesche come diacono di campo, 
e rimaneva ucciso, 

DIEU. — Is. francese (Vandea); kmq. 22, ab. 3500; 
— Capol., Port Breton. — et mon droit (dal franc,, 
Dio e il mio diritto). Divisa della Corona inglese. 

DIEULEFIT. Piccola città francese nel dipartim. della 
Dròme ; ab. 4500. Frequentate sorgenti ferruginose, 

DIEUZE. Piccola città nella Lorena tedesca; ab. 3100; 
— A km. 5 SE, il villaggio di Tarquinpol, con anti- 
chità romane. 

DIEVENOW. — Foce or. dell' OprR (V.). — (Stretto 
di). Fra l’is. di Wollin ed il Continente Mette, dalla 
baja della terra di Stettino, nel golfo di Pomerania, 

DIEZ Feder. Crist. (1794-876). Filologo illustre n. a 
Giessen (Assia super.). Fu prof. a Bonned è considerato il 
fondatore della filologia Romanica. Pubblicò, tra al- 
tro, un celebre Vocabolario etimologico delle lingue 
Romaniche. 

DIEZE. Lo stesso che DomMEL (V.). 

DIEZLA. Misura in uso nello Zanzibar, e pari a li- 
tri 257, 4: — Anche, peso, pari a kg. 158,67. 

DIEZMANN Giov. Aug. (1805-69). Fecondiss. scrittore 
n, a Gazen pr. Pegau (Lipsia). Tra altro, pubblicò in- 
teressanti studi sul Goethe e sullo Schiller. 

DIFALANGARCHIA. Nell’ant. Grecia, unità di combat. 
tim,, composta di 2 falangi. 

DIFENDERE. — V. DirÈNDERSI. — * (lat. defendere,. 
Salvare e proteggere da pericoli presenti, da ingiurie, 
offese, e sim. ; -—— Per estens., sostenere il pregio d'un 
lavoro d’arte contro le critiche altrui; riparare o pro- 
teggere una cosa contro a ciò che potrebbe danneg- 
giarla ; riparare dal freddo, dal caldo, ecc.; — Xifl., 
salvare sè stesso contro un pericolo, un'offesa, un'in- 
giuria, e sim. ; preservarsi da cosa che rechi danno 
o molestia; — Man.fam., E° si difende, Va innanzi alla 
meglio, senza far debiti. = Liberare, o tentar di libe- 
rare, da accusa un convenuto in giudizio , provando 
la innocenza di lui. 

DIFENDERSI. Provare da sè medesimo la propria in- 
nocenza in tribunale. 

* DIFENDÎBILE. Possibile a difèndersi (V. DIFENDERE). 

DIFENILAMMINA. Composto aromatico, Consta di crl- 
stalli incolori infusibili, con gradevole odore di fiori; 
tònica; formola, ([Cs Hy] Az H). 

* DIFENSIBILE. Lo stesso che DIFENDÎBILE (V.). 

DIFENSIVA. — * Man., Stare o Porsi sulla D., Porsi 
o tenersi in grado da potersi DIFENDERE (V.}).= guerra. 
V. GuERRA. — lega. V. LEGA. 

* DIFENSIVO. Atto a DirÈèNDERE (V.) o a difèndersi. 

DIFENSORE. — V. Avvocato e DEFENSOR. — * (lat. 
defensor). Chi o che difende o Bropugna, = Chi as- 
sume una difesa o il patrocinio delle ragioni di al- 
cuno davanti all’ autorità, per lo più Giudiziaria. — 
Sotto il dominio di Roma, in alcuni Comuni d' Ita- 
lia, magistrato , eletto dal popolo , che giudicava in 
1.8 istanza le liti minori. Pr. di lui si facevano le de- 
posiz dei testimonî. 

DI FEO Giovanni (detto il Barbecca) (sec. XV). Va- 
lente intarsiatore n. a Siena. 

DIFESA. — V. Direse e LeafrTIMa. — * (lat. de- 
fensio). Az. del DrrèNDERE (V.); modo del difendere; 
— Per estens., colui che difende da qualche pericolo ; 
riparo, schermo; — Man., Prender la D., Assumere 
sopra di sè l’ ufficio di difendere un accusato; A D., 
A fine di difèndere. == Patrocinio degl’interessi altrui 
dinanzi all’ autorità Giudiziaria od Amministrativa ; 
— Anche, discorso pronunziato in tribunale, a difesa 
d’un accusato, — Scritto, od oraz., a difesa altrui o 
di un'opera. — Tutto ciò che serve a difendere uno 
Stato o una nazione, come : fortezze, armi, eserciti e 
sim. — Da distinguersi, nella scienza militare: — D. 
balistica , Direz. ed effetto del tiro d’' artiglieria; — 
D. ficcante, Tiri più o meno obliqui ; — D. radente, 
Tiri scorrenti, infilati e lambenti (senza mai toccarli) 
cortina, baluardo e fosso, così da spazzar via chiun- 
que si accosti al piano del recinto. — degli animali. 
V., ORGANI di difesa. — delle coste o costiera. V. Co- 
str, — delle piazze forti. Arte e az. di resistere agli 
attacchi del nemico, negli assedi, — (In). Nella mili- 
zia, nella scherma, e sim., voce di comando, che in- 
vita a difendersi. — (La). Collegio di difensori e in- 
sieme di atti e di arringhe pr. i tribunali. — locale 
marittima (Comandi di). Istituiti, in Italia, per le piazze 
forti marittime, nel 1887. 

DIFESE. — V. Diresa. — * Man., Prender le D., Le- 
varsi spontaneam. a difèndere. = Ostacoli coi quali si 
cercaimpedireorallentarel’avanzarsidelnemico contro 
un fronte di fortificaz. — dei fiumI. Quelle suggerite 
dall’ architettura idraulica , per riparare nel miglior 
modo le corros. fatte dai fiumi nelle loro rive o sponde, 

erchè l'acqua non giunga a rompere o guastare gli 

rgini. — (Levare ti Smantellare i parapetti del ne- 
mico, scavalcargli le batterie, accecare le sue troniere, 
demolire le sue opere. 

* DIFETTARE. Aver DIFETTO (V.) o mancanza d'una 
cosa, non averne quanta se ne richiede al bisogno. 

DIFETTI. — V. DireTTo. — * Proverbialm., Solo Id- 
dio senza D. o Ciascuno ha i suol D. e beato chi ne ha 
meno, Mònito rivolto a chi si mostra poco caritatevole 
censore de’ D. altrui. 

* DIPETTIVAMENTE. Men comune di DtirEettTOSsA- 
MENTE (V.). 

DIPETTIVI. — noml. V. Nomi. — verbi. V. VERBHI. 

* DIFETTIVO. Che ha in sè DIFETTO (V.), a cui manca 
qualche cosa all'integrità o perfez. dell’esser suo (più 
che altro, di cose intellettuali). 

* DIFETTO (lat. deffectus). Imperfez. o mancam. per 
cui la cosa non ha tutto quello che le conviene, od 
ha ciò che le disconviene ; abito non buono, costume 
che ha del vizioso ; qualità non buona (d'animo); — 
Per estens., mancanza; — Man., Far D., Mancare, 
Venir meno ; In D., In mancanza, Mancando. 

* DIFETTOSAMENTE. In modo DirettToso (V.), con 
difetto. 

DIFETTOSO. — * Che ha qualche Direrto (V.).. = 
Aggiunto di chi ha imperfez. corporali. 

* DIFETTUOLO. Leggiero DIFETTO (V.) morale. 

DIFFALCO. Lo stesso che DeconTo (V.). 

* DIFFAMARE. Dir male di alcuno, apponendogli gravi 
colpe in detrim. della sua fama; — Man., D. per la- 
dro, per omicida (e sim.), Spacciar per tale. 

* DIFFAMATORE. Chi o che diffama (V. DIFFAMARL), 


DIFFAMATORIO. 


* DIFFAMATÒRIO. Fatto per toglier fama altrui. 
DIFFAMAZIONE. — * Atto oppure effetto del Dir- 
FAMARE (V.); tutto ciò che altri fa o dice per tòrre 
fama altrui, apponendogli pubblicam. gravi colpe. = 
Reato di chiunque, comunicando con più persone riu- 
nite od anche separate, attribuisca ad una persona 
un fatto determinato e tale da esporla all'odio pub- 
blico o da offenderne l’ onore e la riputaz. La D. 
può essere pure commessa con atto pubblico o con 
. scritti o disegni, e sim., divulgati. La D. va esente da 
pena, quando. sia provata, o l'interessato permetta di 
provare, la verità del fatto diffamatòrio. 
DIFFARREAZIONE.  Nell’ant. Roma, cerimonia reli- 
giosa per isciogliere un matrimonio stato contratto 
per ConFARREAZIONE (V.). | 
* DIFFERENTE (lat. differens).Che non ha la medesima 
qualità o forma, che ha in sè divàrio da un’altra cosa. 
* DIFFERENTEMENTE, In modo DIFFERENTE (V.). . 
DIFFERENZA. — * (lat. differentia). L'esser DIFFE- 
RENTE (V.) o nella qualità o nella forma o nella quan- 
tità, ecc., divario; il quanto una cosa è maggiore o 
minore di un’altra (D. in più o in meno); il non es- 
ser d’accordo con altri in qualche disputa, o per in- 
teressi, o per altro; dissenso, controversia ; — Man., 
A D. di, Per atto di far D.; Far D. da una cosa a 


un'altra, Valutare il divario che passa tra loro; C'è 


una bella-D., È moito da più (una tal cosa) di un'al- 
tra}. = Ciò che, fra più cose paragonate insieme, to- 
glie che sieno perfettam. eguali. — Uno de' 5 Predi- 
. cdbili di Aristotele. — In geometria, eccesso di gran- 
dezza di una quantità sopra un’altra. — Divario di 
prezzo dei titolî di credito quotati nelle Borse di Com- 
mercio, avuto riguardo a 2 tempi diversi (Affari diffe 
rensiali). — (Calcolo della). Leggi delle variaz. delle 
quantità. — di 2 numeri. Da distinguersi : — a) Un 
3.°numero (resto) che, aggiunto al minore (so:traendo), 
dà il maggiore (sottraiore); — d) Nel calcolo diffe- 
renziale, increm. finito (positivo 0 negativo) che si at- 
tribuisce alla variabile. — formale. Quella che , pas- 
sando fra i concetti, indica il più o il meno di loro 
comprensione. — materiale. Quella che è fra le quan- 
tità, ed indica il tanto di cui una eccede l’ altra. — 
(Pagare la). In Borsa, il pagare quel di più che co- 
sta la rendita pubblica. sul prezzo al qualel'hanno com- 
perata. — ultima. V. DEFINIZIONE. 

DIFFERENZIALE. In algebra: — D. di una funzione, 
Prodotto del D. della variabile per la derivata, o pel 
coefficiente diflerenziale della funz. medesima; — D. 
di una variabile (Infinilèsimo elemento, Quantità eva- 
nescente, Flussione), Increm, infinitam. piccolo, 0 con- 
vergente a sero, che si attribuisce alla variabile. — 
‘— calcolo. V. CALCOLO. — lampada. V. LAMPADA. — 
tariffa. Da distinguersi: — a) Nota de’ Dazi (V.) dif- 
ferenziali; — b) Nelle ferrovie, prezzi di trasporto, 
ribassati, — termometro, V. TERMÒMETRO. 

DITFERENZIALI. — affari. V, DirrerENza. — dazi. 
V.Dan1. 

DIYFERENZIAMETRO. Strumento per misurare l’im- 
rncrs. di un bastimento. 

DIFFERENZIARE. — * Far DIiFFERENZA (V.) tra cose e 
persone; render DIFFERENTE (V.)} — Rifl., esser diffe- 
rente. == In matematica, determinare il DirFEREN- 
ziale (Y.) di una funz. analitica contenente una o 
più variabili. e: 

# DIFPERÎBILE. Da potersi DIFFERIRE (V ), rimettere 
ad altro tempo. 

* DIFFERIMENTO. Il DirFrERIRE (V.), il rimettere ad 
altro tempo. 

DIFFERIRE (lat. dierre). Esser DIFFERENTE (V.), di 
vorso ; rimettere ad altro tempo il fare una cosa. 

DIFFÎGILE. — V. DIFFICILI, — * (lat. difficilis). Che 
nun si può fare senza fatica, irduo, malagevole; di 
scrittura o passo dì scrittura o di scrittore il cui senso. la 
cui opera non è aperta, nè s'intende alla prima; quando 
sì richioda non mediocre sforzo di mente per risolvere 
(un problema, e sim.) o per trattare (un componim., 
e sim.); faticoso (di respiro); strano, poco trattabile, 
che non facilm. sì contenta (di persona o del carat- 
tero suo); ciò che non è facile o ciò in che consiste 
la DirFIcoLTÀ (V.); — Man., Esser di gusto D., Non 
facile a contentarsi (segnatam. riferito a opera d’arte 
o di lettere); Non esser D, Esser probabile; — Man. 
fig., Viso D.. Abitualm, con espress. di malcontento; 
Fare il D.. Non accontentarsi facilmente. 

* DIFFICILETTO. Anzi DIFFICILE (V.) che no. 

DIFFICILI. — V. DirrfciLe. — * Man. fig., Tempi D., 
Ne’ quali, a cagione delle loro condiz., è più ditficile 
governarsi con prudenza e con sicurezza, 

DIFFICILMENTE. Con DirricoLtìà (V.). 

* DIFFICOLTÀ (lat. difficultas). L’esser DIFFÎCILE (V.); 
qualità di: cosa difficile ; ciò che è difficile, malagevole : 
impedim., malagevolezza; opposiz., contrarietà, e sim., 
— Man., Averci o Non averci D., Avere o Non aver 
motivi, ragioni, per non farla (una cosa). 

* DIFFICOLTARE. Render DirrfcrLe (V.) una cosa che 
non sarebbe tale, i 

DIFFICOLTOSA. — V. DIFFICOLTOSO. — * Man. Per- 
sona D., Che trova in tutto DirFIcoLTÀ (V.), Che non 
sì risolve a nulla, supponendo per tutto difficoltà. 

DIFFICOLTOSO. — V. DiFrFIcoLTOSA. — * Che ha in sè 
DirricoLTÀ (V.), difficile a farsi. = Aggiunto di chi 
non ha perfettam. libere le funz. del corpo o di una 
parte di esso, come: petto, gola, ecc. 

DIFFIDA. — * Sfida ; provocaz.; intimazione.= Pena 
o refaz. di danni per avere , senza autorità o fuori 
del tempo stabilito, introdotto animali a pascolare. — 
In diritto civile, atto notificato a mezzo d’ usciere, 
mediante îl quale una parte richiede alla parte con- 
traria di fare o di non fare una data cosa, in relaz. 
a dati rapporti di diritto esistenti fra le parti stesse. 

DIFFIDARE. — *(lat. diffidere). Non fidarsi, non 
avereintera Fip&cra (V.); non avertroppa Frpanza(V.). 
= Intimare , a chi crede di aver ragioni o pretens. 
da far valere, che si presenti, entro un dato termine, 
all'Autorità competente; passato il qual termine, s’in- 
tenderà decaduto da ogni ragione, ecc. {V. DIFFIDA). 

* DIFFIDENTE (lat. diffidens). Che diffida (V. Dirri- 
DARE), che non si fida. 

* DIFFIDENTEMENTE. Con DirripeNza (V.). 

* DIFFIDENZA. Lo stesso che il DIFFIDARE (V.). 

DIFFILAMENTO. Opera fortificatoria atta a DIFFI- 
LARE (V.).. . : 


DIFFILARE. 


DIFFILARE. In un' opera fortificatòria, determinare 
le altezze e le direz. delle masse coprenti, così che il 
terrapieno di quella venga sottratto alla vista ed ai 
colpi del nemico (V. DIFFILAMENTO). 

DIFFLUENTE. In medicina, ogni tessuto che passi ad 
uno stato di mol/ezza prossima alla liquidità ; come ac- 
cadenelrammollim,cerebrale;— D.tumore, V. TUMORE. 

DIFFLUGIA. Nome scientif. di un gen. d' animali 
della divis. dei Protozoi, classe de’ Rizdpodi. Vivono 
nelle acque de’ fiumi. 

* DIFFONDERE (lat. diffundere). Spargere abbondan- 
temente per molto spazio (propriam. riferito a liquidi); 
— Fig., riferito a dottrina, opinioni, libri, ecc., che 
si cerca di far apprendere o leggere da molte per - 
sone; riferito alla luce del Sole; — Ri/l., ed anche 
fig., spargersi per ampio tratto ; riferito a moltitudine 
che si sparga per vasto luogo; distendersi a parlare 
o a scrivere più che converrebbe. 

* DIFFORME. Non Conforme (V.). i 

DIFFORMITÀ. — * L'esser DirFrorME (V.). = Vizio 
congènito o acquisito della conformaz. esterna del 
corpo, che la rende contraria alle condiz. di bellezza 
propria alla specie. 

DIFFRAZIONE. Frange colorate prodotte dall’ inter- 
ferenza delle onde luminose all’ orlo di uno schermo 
od agli orli di un filo, o che traversino una stretta 


fessura, 0 2 fessure parallele , o che sieno ricevute 


sopra appòsito RETICOLO (V.). 
* DIFFUSAMENTE. Con Dirrusione {V.) di discorso, 


ampiamente. LItRÙ, l 
° DIFFUSIONE. — * Il DrrFònDERE (V.), il diffondersi, 
= (Fenomeni di). Da distinguersi: — a) Quelli com- 


prendenti una serie svariatiss. di fatti, in parte nuovi, 
1 quali si producono quando 2 o più liquidi, o gas, 
che non possono esercitare az. chimiche l'uno sull’al- 
tro, sono in presenza e téndono a mescolarsi span- 
dendosil’unotra- 
verso l’altro, sia 
che si trovino in 
un medesimo va- 
so odin vasi co- 
municanti, sia 
che li divida un 
diaframmaad es- 
si permeabile 0 
suscettibile di di- 
ventarlo in certe 
condiz.; — db} Ri- 
fiess, della luce 
contro una su- 
perf, non speco- 
lare che ne ri- 
manda i raggi 
sparsi in tutte le 
direzioni. 

DIFFUSIVO. — 
Ciò che, prontam. 
assimilato, t0s:0 
si diffonde per 
tuttol’organismo 
(es. alcool, ètere). 
— potere. V. Po- 
TERE. 

DIFFUSO. — * 
Man. fig., Scrit- 
tore oppure Par- 
latore D., Che si- 
gnifica le proprie 
idee con sover- 
chie parole. = 
stile. V. STILE, 

DIFFUSORE, — 
Rivèrbero atto a 
diffondere illume 
d' una lampada. 
— di Herz. V. 
Herz. . 

DIFILAMENTO. 
Lo stesso che D:F- 
FILAMENTO (V.). 

DIFILARE. Lo 
stesso che Dirri- 


IPOCOLIO 
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LARE (V). 

* DIFILATO. 
Maun., Venire o 
Andar D., Con 
prestezza e di- 
rettamente, 

DIFILLO. Dal 
greco, a 2 foglie. 

DIFILO. — Co- 


mediografo e con- 
temporaneo di 
Menandro, n. a 
Sinope. — Archi- 
tetto dell’antica 
Grecia. La sua 
lentezza diventò 
proverbiale (Di- 
philo tardior , 
più lento di D.). 
D' FONDI de 
SANGRO Giovanni 
V. FONDI. 
DIFORANO ven- 
to. V. VENTO. 
DIFRIGE. Scòria del rame. 
DIFTERA (dal gr., pergamena). Nell’ ant. Grecia, 
mantello di pelle, usato da contadini o da pastori. 
DIFTERIA. Malattia infettiva acuta la quale suol ri- 
correre epidemicam. Si manifesta con infiammaz. nella 
faringe e, al pari di ogni altra malatt'a analoga, pre- 
senta un certo gruppo di alteraz. funzionali e mate- 
riali, le quali possono variare da individuo a indivi- 


duo, e per la gravità e pel modo di succedersi e per. 
»8Pp 8 P 


la sede di predilez., ma in ultima analisi possono ri- 
dursi ad un unico tipo {(V. AnGINA, CRuP, DIFTERITE). 
DIFTERICO. Che dipende da DirTERfa (V.) o da DirTE- 
RITE (V.). i _ 
DIFTERITE. Speciale forma d’infiammaz., con la for- 
maz. di false membrane costituite da un essudato fi- 


brinoso o purulento infiltràntesi più o meno profon-. 
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dam. sulle membrane mucose o sulla pelle, sulla la- 
ringe, ecc. Il microbo diftèrico fu dapprima segna- 
lato dall'Ortel , in sèguito dal Colm. Il Loefier lo ha 
descritto sotto il nome di Micrococco a catenula. Lo 
riscontrarono purei celebri batteriologi Cornile Babès, 
e fu oggetto d'importanti studi-del Pasteur, del Koch, 
del Macé, ecc. (V. DirTERIA e Siero antidifterico). 
DIGA. — * Fig., argine, ostacolo, e simili. = Ar- 
gine di terra, di pietra, o di legname, per proteggere 
un paese dall’invas. del mare o d' un fiume. Famose 
le D. dell'OLANDA (V.). 
DIGAGNE. Nel Mantovano, consorzi per la conservaz. 
e l’increm. dei canali d'irrigazione, 
DIGAMIA. Dal greco, seconde nozze; — Anche, si- 
non. di Bigamia (V.). Ò I 
DIGAMMA (simb. F). Lettera che apparteneva al- 
l’antichiss. alfabeto Greco e che vedesi ancora in 
molte iscriz. Pare che occupasse il 6.° luogo, ed è 


Opinione comune che equivalesse al suono dell'u. Per 


ciò che riguarda la posiz., corrisponde all’ deli'al- 
fab. latino, al V del tedesco. N 

DIGASTRICO muscolo. V. Muscotro. 

DIGENESI. Fatto fisiologico consistente in ciò: che 
alcuni animali e vegetali si riproducono in varî modi, 
cioè per uovo e sperma, o per germi o bottoni senza, 
sessi, La D. si osserva ne’ vermi solitari o tènie, nei 
pòlipi, in alcuni insetti, ecc. (es, PhyMoxera vastatrix). 

DIGENIA. &eneraz. la quale si effettua medianto il 
concorso de' 2 sessi. ; 

DICENTIA (ora Licenza). AI N. dell’ant. Lazio: alll. 
di destra dell'Anio (Aniene). i 

DIGERENTE apparato. Nell'uomo e negli animali in- 
fer., V. APPARATO @ DIGESTIONE. 

* DIGERIBILE. Da potersi DIGERIRE (V.). 

*DIGERIBILITÀ. L’esser DicerfpiLE (V.). 

DIGERIRE. — * (lat. digerere). Far DIGESTIONE (V.); 


Digestione : 1. Uomo; — 2. Stomaco d'un ruminante : — 3. Uccello; — 4. Testuggine: — 5 Serpente; — 
6. Pesce: — 7. Cefalopode: — 8. Gasteropode; — 9. Crostaceo: —10. Insetto :—11. Miriapode; — 12. Oloturia. 
e, esofago ; s, stomaco; è, intestini ; ico, colon trasverso ; ter" colon ascendente: ice", colon discendente: 
tr, retto : îd, duodeno; tc, cieco: it, tenue; d, bocca; în, ingluvie; p, pancreas; f, fegato : c, cistifel- 
lea: gs, glandole salivari; «r, uretra; v, vescica; re, rene; vm vasi Malpighiani; ba, borsa anale; cr. 
cloaca: a, ano; 45, abomaso; 0m, omaso; r, rumine; ret, reticolo; #, tentacoli. 
(NB. I visceri sono in posto, come trovansi nel corpo. Le lettere valgono per tutte le figure). 


— Man. fam., D. la cotta, la sbornia, Liberarsi del 
troppo vino (e sim.) bevuto, senza gravi sconcerti : 
— Man. fig., D. la materia d’un argomento (e sim)., 
Studiarla e comprender bene il modo di ordinarla e 
di trattarla; D. la bile, lo sdegno (ecc.), Farselo pas- 
sare, Non dargli sfogo; Non poter D. una cosa, Non 
poterla sopportare con pazienza; Non D. un discorso, . 
un’opera (ecc.), Non intenderne nulla. = In chimica, 
versare acqua od alcool sopra un corpo ed esporre 
poi questo a leggero calore, per disciogliere ciò che 
esso contiene di solubile, o per effettuare certe meta- 
morfosi chimiche. 

DIGESTA. Lo stesso che PANDETTE (V.). ; 
DIGESTIONE. — * (lat. digestio). Man. fam. Esser 
di facile o difficile D., Facile o Difficile a intendersi. 
= Modificaz. dell’alim, per effetto del succo gastrico 
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(n. gastrica o Chimificazione), o del succo entèrico e 

ancreàtico e della bile‘(D. intestinale o Chitificazione). 
Tale modificaz. ha luogo in una cavità che, per la 
sua forma generale, dicesi tubo digerente od alimen - 
tare, il quale, dopo la bocca , continua per un breve 
tratto stretto (faringe od eséfago), poi si rigonfia e 
forma una specie di sacco (stomaco o ventricolo), dopo 
il quale nuovam. si restringe e continua sotto forma 
di un canale (intestino), per lo più assai lungo (nel- 
l'uomo, più di m. &). A meglio intendere l'apparato di D. 
o digerente veggasi minutamente la Tav, Digestione, 
dove si comprendono tanto l’uomo quanto gli animali 
inferiori. — Nella farmacopea, operaz. che ha lo 
scopo di estrarre da certe sostanze le parti utili solu- 
bili, per dividerle dalle parti inerti o da taluna che, 
per indole propria o per preparaz. successiva, sia ri- 
conosciuta dannosa. 

DISESTIVI. — V. Dicestivo. — organi. V. ORGANI. 

DIGESTIVO. — V. DigEstIvi. — Ciò che promuove la 
DiazstionA (V.). — In medicina, preparato, cura, che 
ajuta la Di@ESsTIONE (V.). — unguento, V. UNGUENTO. 

DIGESTO. Lo stesso che PANDETTE (V.). 

‘ DIGESTORE. — Lo stesso che AuTocLAvE (V.). — di- 
stillatòrio o di Chevreul. V. CHBvREUL e DISTILLATORIO. 

DIGGER. Voce inglese che designa lo scavatore d'oro 
nella California e nell’Australia. 

* DIGHIACCIARE. Struggersi che fanno le cose ghiac- 
ciate. 

DI GIACOMO Gennaro. V. GrAcomo. 

* DIGÎNIO. Dal greco, fiore a 2 ovari. 

DIGIONE. Nome italiano di Dison (V.). 

DI GIOVANNI Francesco. V. GIOVANNI. 

DIGITALE. — In anatomia, tutto ciò che ha la forma 
di dita od è pertinente ad esse. — (scientificam. Digi- 
talis). Gen. di pian- 


te della fam. delle NA 
Scrofularidcee, che GA 
fiorisce in maggio di 


ed in giugno. Sono 
erbe vivacio bienni, 
a corolia tubulosa. 
Alcune sp., tra cui: 
— D. porporina (D. 
purpurea), A fiori 
porporini; sponta- 
nea in Sardegna ed 
in Corsica. Si col- 
tiva molto per or- 
namento. È un ec- 
cellente medicam.; ® 
per cui se ne ado- 
perano tutte le par- 
ti,especialm.isemi 
e le foglie, di sa- 
pore amaro, nau- 
seabondo ed acre. 
Preso ad alta dose, 
purga; a dose mi- 
nima, agisce sul- 
l'apparato circolatorio , moderando le pulsaz. cardia- 
che. La migliore preparaz. terapèutica è l’infuso, fatto 
con acqua distillata e con foglia fresca dell'annata. 

DIGITALEINA. Glucòside che il Nativelle estrasse 
dalla DIGITALINA (V.). 

DIGITALINA. Alcaldide ottenuto , dagl'illustri chi- 
mici Homolle e Quevenne, dalla DigiTaLE (V.) por- 
porina. 

DIGITARIA (scientificam. Digitaria). Gen. di piante 
della fam. delle Gramindcee o Graminee ; caratteri- 
stiche per avere parecchie spighe lunghe e sottili al- 
l'estremità del fusto. Alcune sp., tracui: — Panico del 
sangue o Sanguinella (D. sanguinalis), Comuniss. in 
Italia; buona come foraggio; fa uscir sangue dal naso, 
sfregando la mucosa con le sue spighe. È anche col- 
tivata. 

DIGITATA. In botanica, lo stesso che è detto a Pat- 
MATA (V.). 

DIGITATO quadripede. V. QuADRUPEDE. 

DIGITAZIONE. — Portamento della mano nel sonare il 
pianoforte. — Espansione di un organo a mo’ dei 
diti divaricati. 

DIGITIGRADI. Aggiunto di animall che, camminando, 
appoggiano a terra i diti; come: gatto, cane, uc- 
cello, ecc. 

DIGITG. — Nell’ant. Roma, misura = cm. 2-2,6.— Unità 
A pIogara in astronomia, per esprimere quanta parte 
del diametro Solare o Lunare è oscurata nelle eclissi 
durante la massima fase. Un D. è = 4/19 del diam. del 
disco, e solevasi dividere in 60 minuti; oggi, si pre- 
ferisce suddividerlo in fraz. decimali. 

DIGITOSSINA. Lo stesso che DiciToXINA (V.). 

DIGITOXINA. Glucòside che lo Schniedeberg per primo 
estrasse dalla DiGITALINA (V.) di cui è più téssico, ma 
senza notevole efficacia nelle malattie di cuore. 

DI GIULIO Angelo. V. GiuLIo. 

DIGIUNARE. — * (lat. jejunare). Non mangiare. = 
Secondo la Chiesa, fare il Digiuno (V.). — un albero 
(Far). In orticoltura, modo con cui si procede per cor- 
reggece il soverchio rigoglio de’ rami di un albero. 

DIGIUNO. — * (lat. jejunium). Lo star senza man- 

iare o forzatam. o volontariam.; — (lat. fejunus). 

he non ha ancor preso alcun cibo ; privo di cibo (ri- 
ferito a stomaco); — Fig., mancante, privo (riferito 
a cose intellettuali); — Man., A D., Senza aver man- 
giato, Innanzi d'aver preso alcun cibo. = Astinenza 

a qualunque cibo od alim. Quando essa è rigorosa, 
dicesi asizia; quando è parziale, dieta. Ai nostri 
“here famose prove di prolungati digiuni (30-50 giorni) 

iedero l'americano dottor Tanner, gli italiani: Succi 
Merlatti, ecc. — In religione, astinenza da alcuni cibi 
in certe ore del giorno (Y. Quaresima}; — Un giorno 
solo era assegnato dalla legge Mosàica pel D.: quello 
delle. Espiazioni. Una tradiz. riferisce che i D. ram- 
mentavano la rottura delle Tavole della Legge per 
mano di Mosà e l’Assedio di Gerusalemme. I D. di- 
notano umiliaz. ed un sentim. di dipendenza dall'Al- 
tissimo, e sì osservavano in occas. solenni, ad es.: 
morte di un personaggio illustre, soprastante calamità, 
prima di una guerra e prima di un viaggio; — D. 
guidaico, Osservato col massimo scrupolo. Durava, 
normalm., un giorno. Il digiunante si copriva di un 
sacco, spandeva cenere sui capelli, non si lavava le 
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mani, non si ungeva la testa, e l’aria si empieva di 
supplicaz., gemiti e singulti di cordoglio e di peni- 
tenza. — In anatomia, 2.* parte dell’ intestino tenue 
compresa fra il duodeno e l'ileo. Nei cadaveri, è quasi 
sempre vuoto. — federale. V. FEDERALE. 

DIGLIFO. In architettura, ornam. a 2 glifi o incava- 
ture verticali. 

DIGMA. Voce greca che vale mostra di merci. 

DIGNANO (ant. Attinianum). Città istriana (Pola); 
ab. 10.500. Chiesa del Decano, con lavori del Vero- 
nese, del Tintoretto, ecc. Vigneti che producono il 
cosiddetto vino delle rose ; gran commercio di legname; 
ospedale per la marina Austriaca. 

DIGNATO. Aborto con doppia mascella inferiore. 

DIGNE (ant. Dinia). Città nel dipart. delle basse 
Alpi, a m. 652 sul liv. del mare; ab. 8000. 

DIGNEY, — Resistenza rappresentata da km. uno di 
filo telegraf., dimm, 4 di spessore — Teodoro (?-1903). 
Ingegnere-elettricista n. in Francia. Fra le sue in- 
venz., la più notevole è la notaz. diretta alfabetica, 
sostituita a' segni nell’apparecchio Morse. 

DIGNITÀ. — *(lat. dignitas). L'esser d’onorevole 
condiz. e d’alto affare, ed il sentim. che se ne ha ;— 
Per estens., contegno nobile e dignitoso; grado ele- 
vato d'ufficio, moltitudine di persone d’alto affare; 
— Man., La umana D., RISNAMO alia condiz. degli anìi- 
mali, della quale quella dell’uomo è incomparabilm. 
maggiore; Non esservi D., Di cosa o azione che avvi- 
lisca chi la fa. = Uno de’ modi di priorità, secondo 
Aristotele, — Sentim. del rispetto che l’uomo deve a 
sè stesso, dimostrato con le parole e con gli atti. — 
In un capitolo di canònici : il Vicario, il Decano, il Pri- 
micèrlo e l’Arcidiàcono. — (Armi di). In araldica, con- 
trassegni della carica. 

DIGNITARIO. Chi è rivestito d'un alto ufficio secolare 
od ecelesiastico {V. DIGNITÀ). 

* DIGNITOSAMENTE. In modo DigniToso (V.), con Di- 
GNITÀ (V.). 

* DIGNITOSO. Che ha DicgxITÀ (V.), che sente e man- 
tiene la PISEUE dignità; che è detto o fatto con di- 
gnità ; che è proprio, conveniente ad uomo dignitoso. 

DIGNY. V. CamBray-Diany. 

DIGOA. Lo stesso che Dicoa (V.). 

* DIGRADAMENTO. Il DiaRaDarE (V.). 

DIGRADARE. — * Scendere o calare a poco a poco, 
quasi di grado in grado; scemare a poco a poco di 
vivacità, di tono, passando dall'uno all’altro; sfumare 
di più colori). = In pittura, unire e fondere insieme 
i colori convenientemente. — Nel senso di deporre 
dal grado, V. DEGRADARE. 

* DIGRADAZIONE. Il DiGRADARE (V.) (più comunem. 
de’ colori); il diminuire degli oggetti che l'o:chio rap- 
presenta gradatam. minori via via che s’allontinano. 

DIGRAMMA. Figura grammaticale per cui le parole 
si prolungano di una sillaba. 

DIGRASSAMENTO. Processo che si fa subìre alla lana, 
per ispogliarla dell'untume naturale proveniente dalle 
esalaz. cutanee della pecora. Una lana, od un panno, 
non bene digrassato si presterebbe male alia tintura. 
Si opera il D. per mezzo della maceraz. in acqua, o 
dell’immers. in orina verchia (V. DIGRASSARE). 

DIGRASSARE. — * Togliere il grasso dalla carne di 
bestia macellata ; togliere il grassume dal brodo ; to- 
glier le macchie dell’untume da abiti, ecc. = Nella 
concia delle pelli, levarne ogni rimasuglio di parte 
carnosa (Digrassamento). 

* DIGREDIRE (lat. digredi). Partirsi dal principale 
soggetto del discorso, far DIGRESSIONE (V.). 

DIGRESSIONE. — Lo stesso che ELonGAZIONE (V.). — 
* (lat. digrèssio). Il DiarEDIRE (V.) dal soggetto prin- 
cipale del discorso; — Man., Fare una D., Digredire 
dall'argom. = Il tralasciare ad arte il filo del discorso 
per interporvi altra cosa la quale pure abbia col prin- 
cipal soggetto alcuna relazione. 

* DIGRESSIVO. Che fa DiarEssionE {V.), che non ha 
in sè digressione, che è fatto per digressione. 

* DIGRIGNARE. Arrotare che fa i denti il cane e mo- 
strarli per voler mordere; — Per similit., d’altri ani- 
mali e dell’uomo stesso in segno d'ira. 

DIGROSSAMENTO. — * Il DigrossaRE (V.).= Iltogliere 
al legname, con la sega o coll’accetta, il di più che 
ha, relativam. alla forma che deve prendere. È l’iden - 
tica operaz., che, con opportuni strum., si fa sulle 
pietre o sui marmi. 

DIGROSSARE. — # Render meno grosso; — Fig., 
ammaestrare o istruire alcuna persona, dandole i primi 
rudim. di qualche arte o studio, = Dare il 1.° sbozzo 
ad un lavoro d'arte. 

DIGRUMA. Lo stesso che VoRacitì (V.). 

* DIGRUMARE. Rimandare che fanno dallo stomaco 
nella bocca certi animali (ruminanti) il cibo, rumi- 
nare; — Familiarm., mangiare con una certa voracità. 

* DIGRUMATORE. Men comune che MAnGIATORE (V.). 

DIGSA, Luogo importante nel Tigrè; ab. 2200. 

DIGTA. Luogo della colonia Eritrea, importante per 
la sua posiz. strategica; posto sopra un'amba di me- 
tri 2400. Di là passa la via che, per il passo di Ta- 
ranto, conduce a Zula, sul mare. 

* DIGUAZZAMENTO, Il Diuazzare (Vi). 

# DIGUAZZARE. Dibatter l’ acqua o altri liquori nei 
vasi (detto anche del vaso stesso); agitarsi nell’ ac- 

ua, in un pantano, e simili. 

DIGURIA. Nella chiesa Greca, canto de' salmi a 2 cori. 

DIHING. Affi. di sin, del BRARMAPUTRA (V.). 

DIHONG. V. BRAHMAPUTRA. 

DII (lat. Dei). Nell'antica Roma: — a) D. consen- 
tes (Dei consenti), Le 12 divinità (6 maschi: Giove, 
Nettuno, Vulcano, Apollo , Mercurio, Marte; 6 fem- 
mine: Giunone, Minerva, Cèrere, Venere, Vesta, Diana) 
che formavano il Consiglio di Giove e governavano 
il Mondo; — bd) D. indigetes (Dei indigeti) , Eroi indi- 

eni messi tra gli déi, come Enea e Romolo; — D. magni 
Dei maggiori), Dei consenti e Dei selecti insieme; — 
D. minores (Dei minori), Dii indigetes e Dii semones 
insieme ; — D peregrini (Dei pellegrini), Dèi stranieri, 
— D. selecti (Dei scelti), Saturno, Giano, Rea, Orco (Piu 
tone), Liber (Bacco), Sole , Luna, Genio; — D. semones 
(Dei semoni), Semidei; uomini quasi déi. 

DIILLO. Storico dell'ant. Atene. Continuò la Storia 
universale di Eforo (357-298 a. C.). 

DIIPÒLIE o BUFÒNIE. Nell’ant, Atene, feste a Giove, 
protettore della città. 


DIJON. (ant. Divio o Dibio, ital. Digione). Capol, 
del dipartim. della Costa d'Oro (Francia), alla conf, 
della Ouche e del Suzon; ab. 70.000. Bella cattedrale ; 
comando della 15.* Divisione militare. Ai tempi dei 
Romani, piazza forte; nel medio evo, residenza dei 
duchi di Borgogna. Vi si tennero Concilî negli anni 
1077, 1116 e 1199. Occupata dai Tedeschi, il 31 ott. 1870, 
poi di nuovo sgombrata. Il 21 genn. 1871 s fieri com- 
battim. coi Garibaldini che, in quell’occas., impadro- 
nironsi d'una bandiera tedesca, Il 1 febbr, nuova oc- 
cupaz. dei Tedeschi. Nel 1901, si faceva una scoperta 
inattesa durante le riparazioni nella cattedrale. Sotto 
il fonte battesimale si trovò il feretro contenente i re- 
sti di Giovanni Senza Paura, duca di Borgogna. È 
una semplice cassa di piombo, racchiusa entro un'altra 
di quercia assai danneggiata dall'umidità. Accanto al 
feretro sta una lastra di piombo con queste parole: 
Ossements trouvés près de Seurre, du duc Jéan sans 
Peur. Il cranio di Giovanni senza Paura mostra an- 
cora le tracce dei colpi ricevuti dal Tanneguy-Duchatel 
e dai suoi complici, sul ponte di Montereau, nel 1419, 

DIKELE. In Africa, una delle lingue Bantu. 

DIKILITAS. Rovina di un monum. romano all'O, di 
Tirnova (Bulgaria). 

* DILACERARE (lat. dilacerare). Lo stesso che La- 
CERARE (V.), con alquanto più di forza. 

DILACERAZIONE. Separaz. violenta cono senza rottura. 

* DILAGARE. Talora anche nel rifl. e nel fig., for- 
mare come un lago, estendersi a guisa di lago. 

* DILANIARE (lat. dilaniare). Nel propr. e nel fig., 
sbranare, lacerare, 

* DILAPIDARE (lat. dilapidare). Mandar male il suo, 
dissiparlo {riferito anche a quel degli altri, e specialm. 
alle sostanze pubbliche). 

* DILAPIDATORE. Chi o che dilipida (V. DILAPIDARE). 

* DILAPIDAZIONE. Atto oppure effetto del Dicapr- 
DARE (V.). 

DI LARDEREL Federico. V. LARDEREL. 

* DILATÀBILE. Che può dilatarsi, che è capace di 
DILATAZIONE-(V.). 

DILATABILITÀ tèrmica. V. TÈRMICA. 

* DILATAMENTO. Il DILATARE (V.), e il dilatarsi. 

* DILATARE (lat. dilatare). Render maggiore in 
estens., allargare cosa che sia cedevole, render mag- 
giore, più esteso (riferito a territ., possedim., e sim.)}; 
— Fig., riferito a potenza, signoria, impero, ecc.; — 
Rif., allargare, distendersi (di corpo che aumenti il 
suo volume per qualsivoglia fisica ragione). 

DILATATORE. — Corpo, o strum., per mantener beanti 
o per dilatare canali naturali o artificiali. — intrau- 
terino. V. INTRAUTERINO. — muscolo. V. MuscoLo. 

DILATATÒRIO. Aggiunto de” muscoli comuni alle alette 
del naso ‘ed alle labbra super. , e che servono alla loro 
dilatazione. 

DILATAZIONE. — * (lat. dilatatio). Atto oppure ef- 
fetto del DiLaTARE {V.), del dilatarsi. = Aumento dei 
diametri d'un corpo, d'un canale, d’una cavità. — In 
fisica, atto con cui un corpo aumenta di volume senza 
cambiare nè di stato, nè di aggregaz., nè di compo- 
siz. chimica, La D. è il contrario di condensaz., e di 
essa son cause precipue la pressione diminuita e la 
temperat. accresciuta. Il calore (D. termica) è altra 
dellescause che operano incessantem. sui corpi, mo- 
dificandone quasi ad ogni istante il volume. Tranne 
pochiss. eccez., che dipendono da un cambiam. di 
struttura , tutti i corpi crescono di volume quando 
vengano scaldati ; diminuiscono nel raffreddarsi. Le 
sostanze più dilatabili sono i gas ; — Per un liquido, 
la D. è assoluta, se vera; apparente, se dissimulata 
in parte da quella del recipiente. — In patologia, 
ogni aumento dell’apertura o del calibro di un canale, 
d’un condotto, di un vaso, avvenuto per processo 
patologico. — In chirurgia, COplizzione dei mezzi 
meccanici , fatta con lo scopo di ottenere l’ aumento 
del calibro di un condotto naturale, ristrèttosi per ma- 
lattia. — galvanica. V. GALVANICA. 

DILATÒMETRO. Apparecchio per misurare la dilataz. 
assoluta de' liquidi, quando si conosca quella di uno 
solo; p. es., del mercurio. 

DILATÒRIO — V. Dirazione. — In diritto, che tènde 
a prolungare un processo o ritardare un giudizio. 

* DILAVAMENTO. Atto oppure effetto del DiLa- 
VARE (V.). 

* DILAVARE (iat. delavare). Consumaree portar via 
come lavando (detto delle piogge dirotte le quali pro- 
ducono tale effetto sui terreni); togliere le sostanze 
nutritive, e quindi rilassare (detto di alcuni cibi o be- 
vande). 

* DILAVATAMENTE. In modo DiravaTto (V.), fiacco. 

DILAVATO. — * Pallido, smorto (di colore, pitture); 
— Man. fig., Scrittore D , Fiacco, Senza spirito, Senza 
colore. = stile. V. STILE. 

DILAZIONARE. Differire o mandare in lungo (specie, 
un pagamento), 

DILAZIONE. — * ‘flat. dilatio). Indugio a fare alcuna 
cosa, prolungam, di tempo (oltre il convenuto) a farla 
{riferito più particolarm. a pagamenti). = Termine 
(Termine dilatorio) accordato al debitore, dalla legge, 
dal giudice o dal creditore, per eseguire la propria 
obbligazione. 

*DILEGGIABILE. Degno d'esser dileggiato (V. Di- 
LEGGIARE). 

* DILEGGIAMENTO. Il DILEGGIARE a 

* DILEGGIARE. Pigliarsi giuoco d'alcuno con uncerto 
disprezzo, schernire, deridere. 

* DILÈGGIO. Il DrLeGGiaRE (V.), derisione. 

* DILEGUARE (lat. deliquere). Nel propr. e nel fig., 
fuggir via con grande prestezza, sparire; sgombrare, 
fare sparire. 

DILÉGUO. Man., Andare o Mandare in D., Dileguarsi, 
Far sì che si dilegui (V. DILEGUARE). 

DILÈMIDI. Dinastia di re Persiani, che nel sec. X 
8'impadronì di tutto il paese dal Chorasan a Bagdad, 
e vi si stanziò, : 

DILEMMA. Argom. in cui, premessa una proposiz. 
disgiuntiva, sì trae da ciascuno de’ suoi membri una 
conclns. contraria all'avversario, per modo che, preso 
tutto insieme, non gli rimane più uscita. Se la propo- 
siz. disgiuntiva è composta di 3 membri , dicesi Tri- 
lemma; se di 4, Quadrilemma; se di più. Polilemma. 
] logici lo chiamano cornuto, quando chiude affatto 
ogni uscita all'avversario, al qual .uopo è necessario 
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che nella proposiz. disgiuntiva sia completa l'enume 
raz, delle parti, e che da ciascuna parte discenda sem- 
pre la stessa conclus. contraria all'avversario, 

* DILETTANTE, Chi attende a un’ arte bella, e spe- 
cialm. alla musica, non per averne lucro o per farne 
profess., ma per proprio diletto (spesso con un non so 
che di spregio, parlandosi di altre arti o discipline). 

* DILETTARE (lat. delectare). Dar DILETTO (V.), pia- 
core; — Rifl. fig., provar piacere, prender diletto; di- 
vertirsi. 

* DILETTAZIONE (lat. delectatio). Dilettam., diletto 
{più spesso riferito a senso non buono). 

* DILETTEVOLE. Atto a DiLETTARE (V.), che diletta. 

* DILETTEVOLMENTE. In modo dilettévole , con DI- 
LETTO (V.). 

*DILETTO. Sentim, piacevole e tranquillo , pia- 
cere; tutto ciò che arreca D.; piacere sensuale; — 
Man., A D., A diporto; A bel D., Senza necessità, Per 
semplice piacere , A bella posta; Dar D., Dilettare; 
Prendere o Prendersi D. di una cosa, Dilettàrsene ; — 
(lat. dilectus). Ben voluto, amato, caro; persona 
amata. 

* DILETTOSAMENTE. Lo stesso che DiLeTTEvoL- 
MENTE (V.). 

* DILETTOSO. Lo stesso che DILETTÉVOLE (V.). 

* DILEZIONE (lat. dilectio). Affetto ragionevole e 
puro, sentito per una persona, e fondato sui pregi 
di essa. 

DILIGENTATO o SFORZATO. In Lombardia , aggiunto 
di vino fabbricato con uve fatte appassire su appo- 
siti graticci, 

* DILIGENTE (lat. diligens). Che òpera, che fa chec- 
chessia, con cura sollecita ed assidua, con diligenza ; 
fatto con diligenza (di lavoro, opera, e sim.). 

* DILIGENTEMENTE. Con DiLiGenza (V.), accurata- 
mente. 

DILIGENZA. — *(lat. diligentia). L’esser DILIGEN- 
Tx {V.), qualità di persona diligente. == Carrozza di po- 
sta, — Cura a cui alcuno è tenuto, a legge o per con- 
tratto, nell’eseguire la propria.obbligazione. 

DILIGENZE. Nelle scuole de’ ragazzi e de' giovinetti, 
i punti di merito, 

DILISI. V. DELIO. 

DILKE (sir WENTWORTR). Padre e figlio: — Carlo 
(1789-864), Pubblicista n, in Inghilterra. Dal 1830, pro- 
prietario e, fino al 1846, redatt. dell'Atheneum, foglio 
di letteratura a Londra; — Omonimo (1810-69), Uomo 
accorto ed intraprendente n. a Londra, È celebre per 
le suo imprese di pubblica utilità, e, particolarm., 
come uno dei promotori delle Esposizioni di Londra, 
negli anni 1852 e 1862. 

DILLEN Giangiacomo (latinam. Dillentus) (1687-747). 
Botanico n. a Darmstadt. Fu prof. a Oxford, e trai 
primi ad occuparsi della riproduz. delle piante crit- 
tòogame. È celebra per la sua Historia Muscorum. 

DILLENIACEE. Fam. di piante Dicotiledoni; alberi 
oppure arbusti, ed anche piante rampicanti. Coltivate 
per ornam. o per la corteccia usata nella concia, a 
causa della loro ricchezza in ac. tannico. Presero il 
nome dal botanico DiLLEN (V.); delle regioni Tropi- 
cali (V. DILLÈNIA). 

DILLENIA speciosa. V. DILLENIACEE e MELO dalle rose. 

DILLENIUS. V. DiLLEN, 

DILLENS Adolfo (1821-77). Acquerellista n. a Gand. 

DILLI, V. DEBLI. 

DILLINGEN. Città sveva (Baviera) ; ab. 6850. Dal 1549 
al 1804, con Università. 

DILLIS Giorgio (von) (1759-841). Pittore n. a Griin- 
giebing {alta Baviera). Fu dirett. della R. Galleria in 
Monaco e si rese benemerito dell’arte bavarese. 

DILLMANN Aug. Crist. Feder. (1823-94). Teologo pro- 
testanté ed orientalista n. a Illingen (Wiirttemberg) 
e m, a Berlino. Fu prof. in questa città, e, tra altro, 
pubblicò: Grammatica della lingua Etiopica; Lexi- 
gon linguae Aethiopicae. 

DILOBA. Nome scientif. di un gen. di Farfalle not- 
turne. ll bruco di una sp. è dannoso agli alberi da 
frutta. |, 

gr Nell’ant. Grecia, suddivis, della FALAN- 
GE (V.). 

+ DitessiaRe. Men comune che SLOGGIARE (V.). 

DILOLLARE. Lo stesso che DiLopPARE (V.). 

DILOLO. Lago nel S. dell’ Africa centr. , a m. 1445 
sul liv, del mare. Ne esce un ramo sorgentifero dello 
Zambese. 

* DILOMBARE. Rifl., sforzare i muscoli lombari, sic- 
chè dolEano, e la persona non possa più reggersi in 
sui lombi. 

* DILOMBATO. Che ha i lombi offesi: — Fig., fiacco, 
dinervato. 

DILOMBATURA. Forte distraz. dei muscoli lombari. 

* DILONTANARE. Popolarm., lo stesso che ALLON- 
TANARE (V.) e allontanarsi. 

DILOPPARE. Del grano, separarlo dalla LoLLa (V.). 

DILSBERG. Castello nel Baden (Eidelberga), Nel 1622, 
inutilm. assediato dal Tilly. 

* DILUCIDARE {lat. dilucidare). Far chiaro ciò che 
era oscuro 0 dubbio, spiegare, schiarire, dare schia- 
rimenti. 

* DILUCIDAZIONE. Spiegaz., schiarimento. 

DILUCULO. Il far del giorno. 

DILUDIO (lat. Diludium). Intermezzo della musica. 

DILUDIUM. V. DiLùpro. 

DILUENDO. In musica, perdendosi un po’ alla volta. 

DILUENTE. V. DILUENTI, 

DILUENTI. Un tempo, così chiamati que’ rimedi cre- 
duti atti a rendere gli umori ed il sangue più fluidi. 

DILUIRE. — In chimica, render meno concentrata 
una soluz., aggiungendovi acqua. — In medicina, 
render più fluido, assottigliare (umori e sangue). 

* Pi Rift. e fig., allontanarsi (V. ALLONTA- 
NARE). 

DILUNGARSI. Dell’ onda , quando trovando essa in- 
toppo, la sua parte super. precipita e si stende con 
moto progressivo. 

DILUNGHI. In tipografia, lavoranti che sono occu- 
pati solam, a comporre, senza che abbiano 1’ obbligo 
o l’ufficia.d'impaginare. 

DILUNGÒ. — * Man., A D., A diritto e senza fer- 
marsì, = (Lavorare a). Nelle stamperie, riferito a co- 
loro che sono occupati solam. a comporre, senza che 
abbiano l'obbligo o l'ufficio d’impaginare, 


DILUVIALE. 


DIMOTICA. 
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DILUVIALE. — Appartenente al DiLuvio (V.). — ter- 
reno. Lo stesso che DiLuvIANno (V.). 

DILUVIANISMO. Teoria secondo la quale la Terra 
ricevette la sua struttura a strati per una sequela di 
grandi inondaz. universali. 

DILUVIANO terreno. V. TERRENO. 

* DILUVIARE. Piovere a ciel rotto ; — Fig., imper- 
versare, cadere, e sim. ; spèrdere (riferito a sostanze, 
averi, e sim.); concorrere in un luogo moltitudine dì 
persone o di cose; — Familiarm., mangiare con 
grande voracità e presto, 

* DILUVIATORE. Men comune che DiLuvione (V.). 

DILUVIO — *(lat. diluvion). Pioggia straordina- 
riam. dirotta e lunga; — Fig., abbondanza grandiss. 
di cose o di persone. = Sorta di rete da pescare, 
formata come un bdberiabello, ma assai più grande. — 
universale. Inondaz, totale della Terra, descritta da 
Mosè (1,6-8 della Genesi), e nelle leggende di molti 
popoli (V. DeucaLIONE, Noè, OGIGE). 

* DILUVIONE. Nel propr. e nel fig., chi mangia mol- 
tiss. e disordinatamente. 

DILUVIUM. V. DiLuviano terreno. 

DILUZIONE. Operaz, per cui si rendono meno con- 
centrate le soluz. de’ varî corpi, aggiungendovi nuova 
quantità di solvente. 

DIM. Lo stesso che DEMA (V.). 

* DIMACCHIARE. Disfare la MAccHnia (V.), diboscare. 

DIMACHI. Nell’ant. Macedonia, combattenti a cavallo 
ed a piedi, e di grave armatura. 

DIMAGRAMENTO. — Stato del corpo, o di una parte 
del corpo. che dimagra e DIMAGRARE) per età o per 
malattia, Esso precede l’emaciaz. — In agricoltura, 
detto di un terreno che abbia perduto in gran parte 
gli elem. necessari ad una proficua coltivaz. : fosfati, 
nitrati, ecc. 

DIMAGRARE. — * Far divenire magro ; divenir ma- 
gro. = Render quasi sterile un terreno {spossarlo), 
costringerlora ricevere, per più anni di séguito , la 
stessa semente. 

* DIMANDA. Lo stesso che DomanDA (V ). 

# DIMANDARE. Lo stesso che DoMmaNDARE (V.). 

* DIMANDINA. Lo stesso che DomaNnDINA (V.). 

DIMANI, — V. DimanTE. — (basso lat. de mane). 
Lo stesso che Domani: (V.). 

DIMANTE. — Figlio a Egimio. Fu il capostipite di 
una delle genti de’ Dori (Dimani). — il Frigio. Padre 
a Ecuba che fu moglie a Priamo re di Troja. 

* DIMATTINA. Lo stesso che DOMATTINA (V.). 

9 DIAITITZA. Affl. di sin. dell’Ard}is, nella Rumania; 

m. 210, 

DIME. — (ora Peregik). Città nell’ ant. Tracia, — 
Moneta d'argento degli St. Uniti; pari a cents 10 = a 
centes. 52. — o DYME (ora Caravostasi). Una delle 12 
ant. città dell'Acaja, 

* DIMENARE. Agitare o muovere in qua e in là; 
agitare o dibattere un liquido o cosa non solida; — 
Man. volg., D. le ganasce, Mangiare assai e con gu- 
sto; — Kifl., muoversi in qua ed in là. 

* DIMENIO. Prolungato e forte DIMENARE (V.) e dime- 
narsi. 

DIMENSIONE. — V. Dimensioni, — In generale, mi- 
sura, — In algebra, spesso chiamato così il grado di 
una potenza o di una equaz. — trina. V. DIMENSIONI. 

DIMENSIONI. — V, Dimensione. — In architettura 
ed in geometria, D. d'un edifizio , o di un corpo, le 
misure della sua lungh. , larghezza ed altezza o pro- 
fondità. Perciò la linea ha una sola D.; la superf. 8; 
ed il solido 3 (D. trina). — delle unità. Quelli che in- 
dicano il numero dei fattori che entrano nell'espress. 
matematica delle unità. — Il Frurier diede lo seguenti 
D. delle unità eletiromagnetiche : Resistenza — Ohm 
= LT '; Forza elettromotrice — Volt = M!/, L 5/9 
TT 2; Intensità — Amper = M!/g Lifg TT 1; Ca- 
Deo ee = LT 4 T®; Quantità — Coulomb 
i 2 1409, 

* DIMENTICAGGINE. Abito del DnentIcarE (V.) lo 
cose. 

* DIMENTICANZA. Atto oppure effetto del DIMENTI- 
caRE (V.); — Man., Andare in D. (una cosa), Pèrdersene 
la ricordanza, Non osservarla più. 

* DIMENTICARE. Smarrire o perdere la RicoR- 
DANZA(V.) d’una cosa: — Man.,, D. una cosa, Smar- 
rirne, 0 Perderne, la ricordanza; D. un’ing uria(osim.), 
Porsi giù da ogni idea di vendetta o di odio, come se 
più nonlo ricordassimo ; — Man, rifl., D. di una cosa, 
Dimenticarla. 

DIMENTICATOIO. V. DIMENTICATOJO. 

* DIMENTICATOJO. Man., Mettere o Lasciare nel D., 
(una cosa), Dimenticarla. 

* DIMENTICO. Che ha perduto la Ricorpanza (V.) 
d'una cosa; Non curante. 

* DIMENTICONE. Persona di memoria debole, e che 
diméntica le cose per abito. 

DIMERLI o BANNIZI. Nella Rumania, misura=1t.85,16. 

DIMETILENE. Lo stesso che ACETILENE (V.). 

* DIMESSAMENTE. In modo Dimesso (V.), umilm., 
senza fasto. 

; * DIMESSO (lat. demissus). Modesto , umile, senza 
asto. 

DIMÉTRI.0. V. CRISTALLINO. 

DIMETRO verso. V. VeRso. 

DIMÉETTERE. — * (lat. demitiere). Man., D. un'ingiu- 
ria, un peccato, Perdonarlo. = Deporre alcuno da un 
pubblico impiego o uffizio. — un debito. Estinguerlo; 
condonarlo. 

DIMETTERSI. V. DIMISSIONE, 

DIMEZZAMENTO. Atto oppuro effetto del Dimez- 
ZARE (V.). 

* DIMEZZARE. Dividereo partire una cosa per mezzo. 

DIMEZZATO. — * Nel propr. e nel fig., manchevole 
di qualche cosa. = Aggiunto di arme , scudo , inse- 
qnay ecc. , che sia diviso pel mezzo perpendicolarm., 
ida un colore dall'una parte, ed un altro dal- 

‘altra. 

DIMIARI. Ord. di animali, Conchigliferi, che hanno 
almeno 2 muscoli d'attacco. È il più numeroso della 
classe e comprende i Mitili, i Dattili di mare, le Ve- 
neri, le Avicule ed altri gen. ricercati come cibo nei 
paesi marittimi. La conchiglia di alcune sp. sommi- 
nistra la madreperla del commercio. Le perle sono 
somministrate, particolarm., da una sp. di Avicula, del- 
l'oc. Pacifico, 





DIMICAZIONE. Voce d'origine latina, che vale com- 
battimento. 

DIMIDIATO organo. V. Organo. 

DIMINUENDO. In musica, lo stesso che CaLanDo (V.). 

* DIMINUIRE (lat. diminvere). Render minore di 
quantità, di numero, di lunghezza, ecc. ; scemare, ri- 
durre a meno; farsi minore; scemare di grossezza. di 
pregio, di bellezza, ecc. 

DIMINUITO. Intervallo musicale, quando abbia il suono 
super. abbassato di un tanto che lo tolga dal suo stato 
naturale, 

* DIMINUTIVAMENTE. Con forma diminutiva, in modo 
DiminutiIvo (V.). 

DIMINUTIVO. — * (bass. lat. diminutivus). Atto a 
DIMINUIRE (V.); — Man., Essere in D. , Affettare d’imi- 
tare un uomo di genio, ecc., senza però averne l’om- 
bra di certe qualità; Far le cose in D., Riferito a 
persona minuziosa, = Di un vocabolo, il vocabolo stesso 
con una terminaz. che all'idea della cosa significata 
aggiunga quella di pochessa, di piccolezza, e può an- 
che avere senso vezzeggiativo, oppure peggiorativo. 

DIMINUZIONE. — * (lat. diminutio). Il DIMINUIRE (V.), 
atto oppure effetto del diminuire. = In musica, lo sce- 
mare della metà il valore di ciascuna nota. — Nelle 
colonne, la forma conica che prendono. — del capo. 
V, CAPITIS. 

DIMISSIONARIO. Chi si è dimesso (V. DIMISSIONE). 

DIMISSIONE. — V. Dimissioni. — * Il DIMETTERE (V.) 
o il dimettersi da un ufficio; — Man., Dare la sua D. 
Dimettersi; Aver la D., Esser dimesso. — Atto (Di- 
méttersi) con cui si dichiara di cessare dall'ufficio che 
si esercita. — (lat. Dimissio). Nell’ impero Romano 
atto di licenziam. provvisorio de’ soldati. i 

DIMISSIONI. — V. DIMIssionE. — * Man. , Dare le D. 
(aa alcuno), Dimetterlo; Dar le sue D., Dimettersi. 

DIMISSÒRIA. — Un tempo, così chiamato il complesso 
dei beni parafernali. — lettera. V. LETTERA. 

DIMISSORIALE. Lo stesso che Drmissòrta (V.). 

DIMITOCA. Lo stesso che DEMETOCA (V.). 

DIMITRIJ. — 0 DMITRI Alteraz. del nome Demb- 
TRIO {V.), portato da parecchi granduchi russi dal 
1276 in poi, e da taluni impostori che, nei secoli suc- 
cessivi, l’'usurpavano per farsi scala al trono. — (1651. 
709). Metropolita russo di Rostov. Scrisse Cet'Minej, 
raccolta di leggende. 

DIMITY. Voce inglese che designa una sorta di tes- 
suto fitto di cotone. 

DIMLENIZA. Pelle di renna affumicata, in Siberia. 

DIMODOCHE. V. Mono. 

* DIMOIARE. Lo stesso che Drmoyare (V.). 

* DIMOJARE. Liquefare, struggere; sciogliere, ren- 
der men duro (parlandosi della terra che s’ inzuppa 
per la neve dimojata); — Kifl., liquefarsi o strug- 
Sr neve o ghiaccio, ed anche di terreno ghiac- 
ciato). 

DIMOLTO. V. Morto. 

DIMORA. — * Il DrmorarE (V.), permanenza in un 
luogo, e propriam. non breve ; indugio, tardanza ; lo 
stare o l’abitare in un luogo; luogo ove altri sta 3— 
Man., Far D. (in un luogo), Abitarvi, Starvi; Prender 
D., Tornare ad abitare ; ecc. = In diritto, luogo in 
cui uno abita temporaneam. (V. DoxiciLIo). 

* DIMORANTE. Che sta oppure che abita in un luogo, 
e per lo più stabilmente. 

* DIMORARE (lat. pei Stare oppure abitare 
in un luogo. e per lo più stabilmente. 

DIMORFISMO. — Proprietà per cui alcune sostanze, 
chimicam. identiche, possono assumere 2 forme cri- 
stalline distinte, incompatibili, e cioè con tali diffe- 
renze di angoli, che non si saprebbe farli derivare da 
una forma fondamentale comune, Il più ant. esempio 
di D. che sia conosciuto è quello offerto dalla calce 
carbonata nello spato d' Islanda e nell’arragonite, — 
larvale. V. LARVALE. 

* DIMOSTRABILE. Da potersi DimosTRARE (V.). 

* DIMOSTRABILITÀ. L'esser DimostRABILE (V.). 

N ia Men comune che DIimosTRAZIO- 

NE (V.i. 
* DIMOSTRARE (lat. demonstrare). Manifestare o far 
palese con fatti o con segni, e in modo da togliere 
ogni dubbio (riferito più spesso a cose morali); detto 
de’ fatti stessi, de’ segni ed indizi; provare per via 
di ragionam. e di argomentaz.; rendere evidente, 
chiaro ; esporre ; dar. segno o indizio chiaro, ed an- 
che sembrare, avere apparenza; — Pi/l., darsi a co- 
noscere, scoprirsi, palesarsi. 

DIMOSTRATIVA eloquenza, V. ELOQUENZA. 

* DIMOSTRATIVAMENTE. In modo DimostRATIVvO (V.). 

DIMOSTRATIVE scienze. V. SCIENZE, 

DIMOSTRATIVO. — * (lat demonsirativus). Che tende 
o che è ordinato a Dimostrare (V.), = aggettivo. 
Quello che determinatam. indica l'oggetto o ia per- 
sona; come: questo, quello, ecc. — genere. V. GENERE. 
— metodo, V. METODO. — modo. V., Mopo. — pronome. 
V. PRONOME. 

*DIMOSTRATORE. Chio che dimostra (V. DiMosTRARE). 

DIMOSTRAZIONE. — *(lat. demonsiratio). Atto op- 
pure effetto del DIMOSTRARE Da prova convincente 
e concludente di checchessia; lo spiegare o descri- 
vere dalla cattedra ciò che è soggetto d’ insegnam. ; 
— Per estens., radunata di popolo , guidata da uno 
o più capi, che va attorno vociando, e per lo più con 
bandiere spiegate, per indurre governi, amministraz., 
e sim., 2 far cosa che il popolo vuole , o a non fare 

uel che non vuole. = Argomentaz. che ha per fine 

i accertare la verità d'una proposiz. : a) a posteriori, 
quella dedotta da principî formati dietro l'esperienza 
e la generalizzaz. ; 6) a priori, ricavata dai principi 
universali e necessari della ragione, o dall’ essenza 
delle cose; c) dall'estrinseco, quella che si fa senza 
entrare nel contenuto delia tesi proposta, che si ar- 
gomenta vera o da un' infallibile autorità o da altro 
segno, che valga a provarla tale ; d) dall'intrinseco, 
quella che si fa cavandola dai visceri della tesi, me- 
diante l’analisi e la sintesi de' suoi termini estremi; 
e) diretta, quella che indica il rapporto d’identità fra 
la tèsi ed un principio evidente ; f) indiretta, quella 
con cui si prova la verità della tèsi dalla falsità della 
sua contraddittoria. — Simulacro di attaccoyper ob- 
bligare il nemico a spiegar le sue forze o per acqui- 
star tempo, — navale. V. NAVALE. 

DIMOTICA. Lo stesso che DeMETOCA (V.). 


DIMOZZARE. 
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DIMOZZARE. Disfare i mozzi, appianare la superf. 
de’ terreni lavorativi. 

DINA. Unità assoluta di forza, atta ad imprimere 
alla massa di un grammo l’acceleraz. di un cm. per 
secondo. 

DINAGAT. Is. delle Filippine ; kmq. 920. 

DINAMETRO. Strum. inventato dall’ottico inglese 
Ramsden. Serve per determinare la forza amplifica- 
tiva de' telescopi. 

DINAMIA. --- Oeni fenom. morboso dovuto all' esa- 
geraz. delle proprietà d'ordine organico o vitale dei 
tessuti. — Coi prefissi di, tri, tetra, usato in bota- 
nica (Linneo) per esprimere il numero e la lungh. 
degii stami ne' fiori. — In meccanica, così chiamata 
un tempo l’unità dinamica, ossia la forza capace di 
sollevare in un dato Soi il peso di un chilogrammo 
ad un metro di altezza. Si disse anche dinamo, di- 
nàmodo © chilogràammetro : — D. assoluta , Lavoro 
espresso dal prodotto dell'unità assoluta di forza per 
l’unità lineare. 

DINÀMICA. — Parte della Meccanica, che studia le 
leggi e la composiz. dei movimenti. — Nella musica, 
graduaz. di forte e debole. — (Principl della). V. PRIN- 
cIiPI. — teoria. V. TeoRIA. — terrestre. V. TERRESTRE. 
— unità. V. DinaMfa. 

* DINAMICAMENTE. Per virtù DinAmica (V.). 

DINAMICHE leggi. V. LEGGI. 

DINAMICI. Filosofi che ammettono il Dinamismo (V.). 

DINAMICO. — * (gr. dynamikòs). Appartenente alla 
DinAmica (V.). = Che agisce per forza interna. Op- 
posto di MeccANIcO (V.): — D. equilibrio, Quello che 
si raggiunge quando non si verificano più variaz, di 
moto, perchè il lavoro motore uguaglia le resistenze 
che deve vincere. Si oppone all’ equiz. STATICO (V ) 

DINAMIDE. Nell'ipotesi del Rediendacher, della strut- 
tura della materia, l'diomo corporeo col suo involu- 
cro etèreo. , N 

DINAMISMO. Teoria secondo la quale la materia si 
compone di forze vive ed attive, La fondarono il 
Leibnitz, il Kant e lo Shelling (V. ATOMISMO). 

DINAMITARDO. Colui che abusa della Dinamire (V.) 
ad illegittima distruz. di edifizi e di cose in genere, 
ed anche ad illegittimo assassinio. In questi ultimi 
tempi, famosi i D. anarchici di Spagna, di Francia; 
i D. feniani d’ Inghilterra, degli St. Uniti, ecc. ; e i 
D. nichilisti di Russia, in odio al governo Autocràtico, 

DINAMITE. Sostanza esplosiva che si ottiene me- 
scolando gitroglicerina con un corpo poroso , quale, 
di solito, con la silice suddivisa (Zarina fossile, Fa- 
rina di Santa Fiora) che assorbe persino il 75 do di 
nitroglicerina. Non detona col riscaldam., coll'attrito 
6 con la percuss.; brucia lentam., senza esplodere 
quando si tocchi con un ferro rovente, ma esplode 
soltanto pel contatto di una polvere fulminante. Fu 
inventata da Alfredo NoseL (V.), ingegnere svedese, 
nel 1862. Per la sua grande efficacia esplosiva, è utile 
al minatore nella escavaz, delle gallerie ; sì adopera 
anche nella pesca, per le torpédini, ecc. 

DINAMO. Apparati generatori di corrente elettr., 
a spese dell'energia meccanica, utilizzando gli effetti 
dell'induz. Parti essenziali ne sono: l'induttore , co- 
stituito da ua magnete o da un clettro-magnete che 
genera un potente campo magnetico ; l'indotto for- 
mato da numerose spire di fili 0, în generale, da un 
sistema di conduttori metallici che , srostandosi nel 
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campo magnetico, divengono sede di correnti indotte ; 
un collettore, per raccogliere dette correnti: — D. a 
corrente continua, In cui la corr. va sempre nello 
stesso senso ; — D. a corrente alternata, In cui la corr, 
cambia di senso ad intervalli di tempo uguali (es. '/sb 
di secondo). 

DINAMODO. Lo stesso che Cii.oGRAMMETRO (V.). 

DINAMOELETTRICA. V. DinAmo, 

DINAMOGRAFO. Strum. per misurare le resistenze d& 
treni di strada ferrata, 

DINAMOLOGIA. Trattato intorno alle forse della Na- 
tura. 

DINAMOMÈTRICO freno. V. FrENo. 

DINAMÒMETRO.-— Misuratore delle forze muscolari 
e della forza delle reni di un uomo. — Misuratore del 
movim. e della forza motrice (V. BiLancIa). —- com- 
nensatore, Apparecchio che serve a mantenere costante 
il lavoro, nel mentre varia la velocità dei mezzi che 
lo produce. — elettrico. Lo stesso che ELETTRODINA- 
MÒMETRO (V.). 

DINAMOSCÒPIO. Sistema di ascoltaz., basato sulla 
sensaz. (ronzio) prodotta dall' estremità di un dito 
dell’ammalato nell'orecchio dell’ascoltatore. 

DINANDERIE. In Francia, nel medio evo, oggetti di 
rame e di ottone, fabbricati a Dinant (Belgio). 

* DINANZARE. Avanzare persona o animals cammi- 
nando, passargli avanti. 

* DINANZI. In presenza, in cospetto, davanti; di 
faccia, dirimpetto; nella o dalla parte anter. di chec- 
chessia ; parte anter.; — Man., Mettere o Porre D., 
Mostrare, Presohtare , Mettere innanzi agli occhi; 
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Levareo Togliere D. alcuno, Rimuoverlo dalla presenza, 
dalla vista; Togliersi D., Andar via dalla presenza d’al- 
cuno con mal modo o per paura di qualche pericolo. 

DINAR. — Moneta che, in Serbia, ha il valore di una 
lira. — In Persia, moneta di conto, uguale a cen- 
tesimi 0,10. — Ant. moneta di oro, araba , del valore 
di circa un ducato. 

DINARA. Vetta dello alpi Dinàriche, fra la Dalma 
zia e la Bosnia; m. 1831. 

DINARCO di CORINTO (361 ?-290 a, C. ?}.Oratore in Atene. 

DINARICHE alpi. V. ALPI. 

DINAS (Pietre di). V. PreTRE. 

DINASTA.Vocegrecache vale domina‘ore, princlrotto. 

DINASTE (scientificam. Dynastes). Gen. di grossi 
Coleòtteri; il maschio, con un lungo corno orizzon- 
tale ; per lo più, dell'America tropic. Cinque sp., tra 
cui: — D. d'Ercole (D. Rhercules), Nero-brillante, con 
elitre olivastre, lungo cm. 16-18; delle Antille. 

DINASTIA Famiglia che regna, o che ha regnato per 
più generaz. sopra un paese. 

DINASTICA opposizione. V. OPPOSIZIONE. 

* DINASTICO (gr.dynastikéòs). Di DinAsTtà (V.), appar- 
tenente a dinastia; chio che parteggia'per una dinastia. 

DINASTI déi. Divinità che regnarono sull’ Egitto nei 
tempi preistorici. Furono: Fta, Fre, ecc. 

DINCA, Il maggiore fra i popoli Negri della regione 
del Nilo, lungo il Bahr-el-Gebel e sulla destra del 
Bahr-el-Abiad (Africa equator. or.). Ne scrisse una 
Grammatica ed un Vocabolario il Beltrame (1878 81). 

DINCKLAGE-CAMPE Emma (von) (1825-91). Roman- 
ziera n, a Campe (Annover). 

DINDIMENA. V. DinpImo. 

DINDIMO. — Nell’ant. Galizia, monte pr. Pessinunte, 
e con un tempio di Cibele (Dindimena, Dindymene). — 
(ora Capu Dagh). Nell’ ant. Asia min., collina suila 
città di Cizico, con un ant. tempio di Cibele. 

DINDING. Piccola isola e colonia Inglese nello stretto 
di Malacca; kmq. 650, ab. 2500. i 

DINDO. — * Parola con la quale i bambini (e noi 
parlando con essi, e talvolta per ischerzo) chiamano 
i denari. = Lo stesso che TaccÒÙno (V.). 

* DINDÒN. Voce formata per significare il suono delle 
campane. 

* DINDONDARE. Fare DixDòN Ae 

DINDORP Guglielmo o Luigi (1802-83; 1805 71). Fra- 
telli, e profondi eruditi e grecisti n. a Lipsia. Insieme 
con lo Hase, attesero, in Parigi, alla nuova ediz. del 
Thesaurus linguac Graecae dello Stephanus. 

DINDYMENE. V. Diînpimo. 

DINE. Lo stesso che Dina (V.). 

* DINEGARE (lat. denegare). Lo stesso ma men co- 
mune di Neaare (V.), nel senso di Ricusare (V.). 

DI NEGRO Orazio. V. NEGRO. 

DINÉR (ant. Apamea Ciboto). Luogo nell’ alta valle 
del Afeandro (Asia min.). 

DINERO. Moneta del Perù, uguale a L. 0,49. 

DINO. Lo stesso che Tara (V.). 

DINGA. A Bombay, sorta di naviglio lungo m. 8, a 
chiglia assai incurvata, con 2 alberi. 

DINGELSTEDT Francesco (barone von) (1814-81). Ce- 
lebre poeta ed anche novellista, trageda e romanziere 
n. a Halsdorf in Oberhessen (Assia). Tra i suol versi, 
notevoli Notle e Mattino. . 

DINGLE (Baja di). All’ estremità SO. dell’ Irlanda 
(Kerry); — La Città omon., con porto, conta ah, 3000. 

DINGLER. Padre e figlio: — Giov. Goffr. (1778-8505), 
Scrittore tecnologico n. a Zweibriicken (Baviera) e 
m. ad Augusta; — Emilio Massim. (1806-74), Pure 
scrittore tecnologico. Continuò la pubblicaz, del Giur- 
nale politecnico fondato dal padre. 

DINGO. Lo stesso che WARRAGAL (V.). 

DINBBAK. Nell'Annam, verga d'argento = L. 9,63. 

DINHVANG. Nell’Annam, verga d'oro = L. 147,;. 

DINICI. Rimedi contro il capogiro. 

* DINIEGO. ll DfnEGARE VO), rifiuto. 

DININ Room. Parole inglesi che designano la sala 
da pranso. 

DINIZ. V. CorLHo 6 DioxisIo. 

DINIZ da CRUZ e SILVA Antonio (detto il Pindaro del 
Portogallo) (1731-99). Poeta n. a Lisbona e m. a Rio- 
de-Janeiro. Celebre il suo poema eroi-comico contro 
i Gesuiti (0 Hissope). l 

DINO. — Isola pr. Ajeta (Cosenza). Vi sono 2 grotte 
azzurre. — Compagni. V. Compaani. — da Mugello. 
V. MucgLLo. — (Duca di). Titolo che, nel 1817, il Re 
dello Due Sicilie conferiva al duca Carlo Maurizio di 
Talleyrand-Périgord. 

# DINOCCOLATO. Svogliato e lento ne’ suoi movim,, 
e quasi abbandonato della persona; chi si finge svo- 
gliato di ogni cosa, e più di. quello che desidera, 

DINOCERATI. Mammiferi anlidituviani, ungulati, af- 
fini ai Pachidermi ed ___, 
ai Ruminanti; di KS 5) 
grande statura, ecol “Saggi 
capo armato di 3 paJa o Dinousaro : 
di corna. Iguanodonte. 

DINGCERI. Lo stesso 
che DinocgRATI (V.). 

DINÒCRATE. Celebre 
architetto del tempo 
di Alessandro AMfagno. 
Costruì Alessandria 
(332 a. C.), è riedificu 
il Tempio di Lfeso, È 
arso da Eròstrato. 

DINORNIS . Nome 
scientifico del Dixor- 
NITO0 DINORNITE(V,). 

DINORNITE. Lo stes- 
so che Moa (V.). 

DINORNITO. Lo stes- 
soche DinorniTE(V.). 

DINORNITIDI. Lo 
stesso che STRUZ- 
ZA TEL 

DINOSAURI. Ord. di Iettili fossili, simili a enormi 
lucertoloni, e deli'éra secondaria; — Nel i899 veniva 
segnalata un’interessantiss. scoperta: il prof. W. MH. 
Reed, dell Università di Wyoming (St. Uniti) aveva 
rinvenute le ossa pietrificato dell'animale più colossale 
che sia mai vissuto sulla Terra. Sitrattava di un Igua- 
nodonte dell’ età giurissica, lungo 130 piedi ed alto 40 
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circa. Si valutava a più di 40.000 libbre il peso dello 
scheletro talm. enorme, che un solo uomo non avrebbe 
potutosollevare il più piccolo dei suoi frammenti. Para- 
gonatoadun Mammouth, l’animale faceva l’effetto d'un 
cavallo accanto ad un cane. Ora il prof. Reed stima che 
il D., da lui scoperto, dovesse pesare, quando era vivo, 
più di kg. 60.000. Il territ. di Wyoming è conosciuto, 
da lungo tempo, come la parte del Giobo che racchiuda 
le reliquie più notevoli della fàuna Antidiluviana. 

DINOSAURO. V. Dinos4uri. 

DINOSI. Voce greca che vale esagerazione. 

DINÒSTRATO (sec. IV a. C.). Geometra dell'ant. Gre- 
cia. Fu amico a Platone. 

DINOTARE (lat. denotare). Significare, indicare. 

DINOTERIO. Genere di Mammiferi fossili, gigante- 
schi, proboscidati 
con 2 lunghe zan- 
nerivolteinbasso 
alla mascella in- 
fer.; affine all’ X 
lefante. 

DINOTHERIUM. © 
Nomescientif. del 
DinoTÈRIO (V.). 

D. IN. P. Nelle 
iscriz, latine, de- 
positus in pace. 

DINTER Gust. 
Feder. (1760-831). 
Celebre pedagogo 
n. a Borna (Sas- 
sonia). Il governo 
Prussiano gli con- 
feriva il grado di 
ispett. e di con- 
sigliere delle scuole. Pubblicò circa 60 opere di £e- 
dagogia, e quasi tutte anonime, 

* DINTORNARE. Segnare il Contorno (V.). 

DINTORNI. — V. Dinrorno. — # Luoghi che stanno 
attorno e fanno quasi corona a una città, a un paese, 
a un lago, ecc.= Nell'arte del disegno, esterni lineam. 
d’una figura, profilo. 

* DINTORNO. Da ciascuna parte e circondando. 

# D'INTORNO. Lo stesso che Dintorno (V.). 

DINUR. Nel Talmud, fiume di fuoco che scorre sotto 
il trono di Dio. 

DINZIC. Lo stesso che DENGHISICH {V.). 

DIO. — V. Dir, — * (lat. deus). Fig., uomo che pos- 
siede in grado supremo alcuna dote , od anche qua- 
lità non buona; — Esclamaz.dimerav.,D.!,D. buono!, 
Buon D,!, Gran D.!, D. immortale! (e sim.) ; — £scla- 
maz. d'impaz., Santo D.!, Benedetto D.!; — Escla- 
maz.dîi ringraz., Lodato D.!, Ringraziato D.!; — Escla- 
maz. di dolor. , 0h D.!; — Esclamaz. di pregh., Per 
l’ amor di D.!; — Esclamaz. di giuram., Viva D. Î. —_ 
fifan., Grazie a D., Grato o Riconoscente a D., La 
D. mercè, Per mercè o per grazia di D.; Per l'amor 
di D., Esortaz. a smettere da un propòsito che non 
prometta bene, Per nulla, Gratuitam., Senza mercede; 
Come D. volle, Parlandodi pericoli da cui siamo scam- 
pati, di difficoltà superate, di fastidi (e sim.) cessati; 
Come D. vuole, Con che è significata la condiz. men 
che mediocre di una persona, la qualità non buona 
d'una cosa, e sim.; Se D. vuole, Augurativo, Sodisfaz. 
per cosa felicem. successa o condotta a termine; Se 
D. m'assista, mi ajuti, mi salvi, mi guardi (e sim.), Au- 
gurativi; D. sa, D. lo sa, D. solo lo sa, Asseveranza, 
quasi chiamando D. in testimonio; D. sa, Per dare 
idea indeterminata d'un numero, d'una quantità grande, 
D. fàccla o facesse, Faccia o Facesse D., D. voglia o 
e volesse, Voglia o Volesse D., Desiderativi, Deside- 
rativi ed opinativi ; D. mi guardl, D. me ne guardi, 
Protesta che noi non faremo o che non abbiamo fatto 
una data cosa; CheD. ci guardi, D. ci liberi, Che D. ci 
guardi , scampi e liberi, Soggiunti subito dopo aver 

ronunziata qualche parola di cattivo augurio; D. ce 
a mandi buona!, Quando si tèma esito cattivo in 
que cae cosa. Quando si tèma che ci sia per venire ad- 

0880 qualche danno ; A quel D., Fortem., Di santa 
ragione, Ottimam.. Egregiam. , e sim. (modo volgare); 
Ira di D., Pezzo d'ira di D., Uomo assai tristo e per- 
verso; Dirne ira di D. (d'una persona o d’una cosa), 
Fieram. sparlarne; Andarsene con D., In buon' ora, 
In buon punto, Andàrsene; Andate con D., Al povero 
cui non si possa o non si voglia far elemosina ; Esser 
la o una man di D , Utiliss. o Opportuniss. al biso- 
gno; Mano di D., Persona o Cosa nella quale si ma- 
nifesti l'opera di D.; Mano di D., Dito di D., Gastigo 
divino; Non volerlo nè D. nè il diavolo, Non essere 
amato nè stimato da alcuno; ecc, == Ente infinito. 
L'idea di D. è tanto antica quanto il Genere umano. 
Emerge dal necessario impulso dello spirito umano 
di riconoscere in tutti gli enti finiti l' Ente infinito 
che gi manifesta, e di entrare con esso in comunione 
per rendersi consapevole della sua infinità. A misura 
che l'uomo si volse dalla vita dei sensi a quella del. 
l'intelletto, anche Ì’ idea di D. prese una figura con- 
creta Lo stesso materi.le Panteismo riunì nel. con- 
cetto di D. la prienza, ‘a scienza ala rolonià, A fue- 
sto idee di D. !' Crist'anesimo nic neo l'ammy', di 
cui Cristo è la ersor. ficaz. Per ristianesimp:.D. 
è il Creatore : tutte a dose, è il Supremo gortàna- 
tore dell’Unive so, è i. Donatore di ogni spirfo:ec- 
cellente. Egli : uno S virito infinito, sterngit muta- 
pila ne'* Esse e, ne'.a Sapienza, nel Pofafa nella 
Santità, nolla t .ustizia,, pela Bontà e nellar\Mer:.à sua. 
Egli vienè riv lato, cro infinità varietà di%mioz:i, nelle 
opere suée ne 0vr. (flellasua Provridenta.— (Amici 
di). Nel medi. ero, . specialmente a Strggburgo ed a 
Basilea; per: )ue pi che crearono una speciale letie- 
ratura mis ‘co ascî.i.a in lingua tedegga. — Cesa- 
rea (più ant::am. Sepforis, ora Safuri). Città nell'ant. 
Galilea. — (Giudizi dt}. V. ORDALIE. — (Pace o Tregua 
di). V. Pace, — {Parcia di). V. PAROLA. — (Sposa di). 
V. Sposa. 

DIÒBOLO. Moneta d’argento dell'ant. Atene, del va- 
lore di 2 oboli, = centes. 31. 

# DIOCESANO. Della Diòcrsi (V.), appartenente alla 
diocesi; chi appartiene a una diocesi. 

DIOCESI. — Sotto Costantino il Grande, ciascuna 
delle grandi circoscriz. amministrative in cui si div.- 
devano le Prefettuice dell'Oriente (5 D.: Tracia, Asia, 
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Ponto, Siria, Egitto); dell'IZirico (2 D.: Dacia, Acaja); 
dell'Italia (3 D.: Illirico, Italia, Africa); dello Gallie 
(3 D.: Britannia, Gallia, Spagna). Aveva per capo un vi- 
cario. — Nella chiesa Cattolica, territ. soggetto alla giu- 
risdiz. d'un vescovo. — Nella chiesa Protestante, territ, 
soggetto alla giurisdiz. d'un sorraintendente o decano. 

DIOCLE. Parecchi insigni personaggi antichi: — D., 
Bandito dalia patria e venerato dai Megaresi come un 
dio; — D., Grammatico dell’ant. Grecia. È mentovato 
negli Scolti Veneziani. Scrisse sopra i Poemi omèrici; 
— D. (sec. VI °), Geometra dell’ ant. Grecia. Diede una 
soluz. del problema Delio della duplicaz. del cubo; 
— D. di Caristo (Eubea) (sec. III a. C.), Medico greco. 
Stabilì per primo la distinz. fra la pleurisia e la pe- 
ripneumonia , relativam. alla sede di queste malat- 
tie; — D. di Fliunte, Poeta comico ateniese; — D. di 
Gnido, Filosofo platonico; — D di Peparete (sec. III a. 
C. 1), Considerato come il più antico degli storici greci 
che abbiano scritto sulle Origini di Roma; — D. di Sira- 
cusa, Celebre legislatore e capo-popo!o siracusano al 
tempo della guerra del Peloponneso. Diede leggi alla 
sua patria poco dopo la spediz. sfortunata degli Ate- 
niesì in Sicilia. Essendo entrato un giorno nell’Assem- 
blea politica armato, ciò che era vietato sotto pena di 
morte da una sua legge, si uccise per punirsi, 

DIOCLEA. V. Popeaorica. 

DIOCLEE. Feste che si celebravano anticam. in Gre- 
cia, in onore dell'eroe ateniese Diocle, 

DIOCLEZIANO. — Cajo Aurelio Valerio (soprannomin. 
Jovius, Giovio) (245-313). Imperatore n. a Dioclea in 
Dalmazia e m. pr. Salona (Dalmazia). Si elevò ad alti 
gradi, nel servizio militare, 
in tempo di guerra; divenne 
imperat. Romano (284); si 
associò all'impero il generale 
Massimiano (Erculio); e, più 
tardi, a sottoreggenti, come 
cesari, Galerio e Costanzio 
Cloro. Rinunciava al potere 
(I maggio 305). Sotto di lui 
si soppressero le forme Re- 
pubblicane e 8’introdusse il 
cerimoniale Orientale. Ini- g 
ziò una crudele persecuz, dei #78 
Cristiani, pel 303. Di lui scris- ‘fi 
sero il Gericke nel 1702, il 
Noodt nel 1701, il Sickel nel 
1792-93, il Voge? nel 1857, il 
Preuss nel 1869, il Coen nel 
1877, ecc. — {Terme di). 
V. TERME. 

DIODATI. — Domenico (1736- 
-801). Archeologo n. a Napoli. — Giovanni (1576-649). 
Teologo calvinista n. di famiglia originaria di Lucca, 
a Ginevra. Dimorò in questa città, e scrisse, tra altro : 
Traduzione italiana della « Bibbia» ; Comenti alla 
« Sacra Bibbia ». 

DIODATO. Nome di 2 pontefici romani del sec. VII: 
— D. I, Lodatiss. per la sua carità verso gl’infermi, 
Meritò d'esser posto nel novero dei Santi. Usò, per 
1.°, suggellare col piombo le bolle ; — D. II, Primo a 
indicare gli anni dal principio del suo pontificato, 
e a lui taluno attribuisce altresì l’introduz. della for- 
mula Saluiem et apostolicam benedictionem, usata 
poi sempre nell’esordio delle missive pontificie. 

DIODONTE. Lo stesso che IsrRICE (V.) di mare. 

DIODORO. Celebri nell’antichità : — D., Uno dei com- 
missarî nominati, nel 435 di C., da Teodosio il Gio- 
vane, per compilare il Codice Teodosiano ; — D. Siculo, 
Storico greco n. ad Agirio in Sicilia e fiorito verso il 
50 a. C., al tempo di G. Cesare e di Augusto. Consa- 
crò 30 anni di viaggi e d’indagini alla sua storia uni- 
versale o Biblioteca istorica, che conteneva, in 40 li- 
bri, gli avvenim. che precedettero la conquista delle 
Gallie per G. Cesare. Ce ne restano 1-5 e 11-20 e fram- 
menti, èditi dal Dindorf dall'anno 1867 al 1868; — D. 
D’Antiochia, Vescovo di Tarso (378). Fu scrittore ec- 
clesiastico, e autore di una numerosa serie di opere 
ora perdute. Fondò la scuola Teològica di Antiochia ; — 
D. Periegete, Vissuto al tempo d’Alessandro il Grande; 
n. ad Atene. Scrisse trattati di Topografia e di Geo- 
grafia; — D. Crono (detto il Dialèttico) (sec. IV a. 
C.), Filosofo atomistico della scuola Megarese. Am- 
metteva la materia indistruttibile, e diceva che l'atomo 
indivisibile, non può non occupare uno spazio inin- 
divisibile, poichè non si può credere che l’uno sia di- 
verso dall’altro. D. apparteneva alla scuola Fatali- 
stica, sebbene non negasse il Zibero arbitrio. Visse 
alla Corte d'Alessandria nel regno di Tolomeo Sotero, 
il quale dicesi lo chiamasse Crono, per la sua incapa- 
cità asciogliere un problema didattico proposto da Stil- 
pone ; di che D., dicesi, morisse di dolore ; — D. di Tiro, 
Filosofo furigaterico; discepolo e successore di Crito- 
lao. Per lui Vacare omni molestia cum honestate {Non 
aver guai e rimanere onesto) era il supremo bene. 

DIODOTO. — V. BacrRIANA, — (?-59 a. C.). Filosofo 
stoico. Fu maestro a Cicerone. — di Eritre. Storico. 
Scrisse Efembèridi di Alessandro, i 

DIOFANE. Rètore n. a Mitilene..Fu maestro ed amico 
a Tiberio Gracco. 

DIOFANTO. — Oratore dell’ant. Grecia. Fu amico a 
Dembòstene. — di Alessandria (sec. IV d. C. ?). Mate- 
matico. Fu ill.° autore d'un Trattato d'Algebra; com- 
pose 13 libri di Problemi, de' quali non restano che 
6, tradotti e dimostrati da G. Crivelli. 

DIOFISITI. Teologi che ammettevano , in Cristo, 2 
nature. 

DIOFTALMO. Voce greca che vale BinòdcoLo (V.). 

DIÒGENE. Notevoli nell’antichità: — D. di Apollonia 
(in Creta) (detto anche il Fisico, l’Apolloniate) (sec, V 





Diocleziano. 


a. C.), Filosofo jonio, vissuto in Atene, e discepolo di- 


Anassimene, Era d'avviso che la materia primitiva 
fosse l’aria. Lo Sehleermacher parla di lui ne’ suoi 
Scritti vari ; — D. di Babilonia (detto il Babilonese), Fi- 
losofo storico n. a Seleucia sul ‘Tigri. Inviato amba- 
sciatore a Roma dagli Ateniesi, con Carnèade e Cri- 
tolao (155 a. C.), vi apriva una scuola ; — D. di Laerte 
(in Cilicia) (detto Laerzio) (sec. II d. C.), Grammatico 
in Atene. Compilò un'opera d'importanza per la storia 
della filosofia Greca : De vitis, dogmatibus et apop- 
h'egmatîbus clarorum Virorum, èdita dal Cobet, nel 
1:50; — D. di Sinope (detto il Cinico) (404-353 a. C.). 


DIOGENIANO. 


Il più celebre filosofo cinico, Volle, col suo modo di 
vivere, provare la dottrina della sua scuola (Sommo 
bene, il non aver bisogni); soggetto di un gran numero 
di anèddoti; — D. di Tarso, Filosofo epicureo, autore di 
tragedie estemporanee e di molte opere ora perdute: 
— D. Enomao, Poeta tragico che incominciò a rappre- 
sentare tragedie in Atene, nel 404 a. C. 

DIOGENIANO. Grammatico e lessicògrafo greco, del 
tempo di Adriano. 

DIOGO Bernardo {1530?-605). Poeta n. a Ponte del 
Lima (Portogallo). 

DIQICHE. Piante (V. Drcta). 

DIOLCO. Nell'ant. Grecia, strada attraverso l'istmo 
di Corinto {V.). 

DIOMEDE. — Figlio a Marte (Ares). Fure dei Bistoni 
in Tracia. Pasceva i suoi cavalli con carne umana ; fu 
ucciso da Ercole. — Figlio a Tideo e a Deipile. Fu re 
di Argo dopo Adrasto, e uno de’ più valorosi eroi di- 
nanzi a Tebe ed a Troja. Compagno ad Ulisse, lo aju- 
tava anche nel rapire dal tempio il Pallidio. Al suo 
ritorno, respinto dall'infedele consorte Egiale o Egia 
lia, veniva in Apulia dove sposava la figlia di re Dauno, 
e fondava parecchie città, tra cui Argiripa. Quando 
morì, i suoi compagni furono trasformati in cigni, 
ed andarono ad abitare le isole dette Diomedee (ora 
Trèmiti}. Dal suo nome si chiamarono i campi Dro- 
MEDEI (V.}). — (sec. IV d. C.). Grammatico latino ; au- 
tore del trattato De Oratione et paritibus Orationis 
et vario genere Metrorum libri III. — (Isole di). Tre, 
nello stretto di Bering. Si chiamano : Fairway, Eru- 
senstern e Ratmanar. — (San) (sec. IV). Medico di Tarso 
(Cilicia) ; martire e santo, festeggiato il 16 agosto nelle 
chiese Romana e Greca. 

DIOMEDEA. V. ALBATRO. 

DIOMEDEI campi. Pianura nell’ ant. Apulia (V. Dio- 
MEDE). 

DIOMEDIE. Lo stesso che Diomedee (V. DIOMEDE). 

DION. V. Dioon. 

DIONE. — Asteroide 106.° trovato dallo Watson nel 
1868. — (498 ?- 354 a. C.). Nobile di Siracusa; allievo 
e amico di Platone, genero di Dionigi seniore, tiranno 
di Siracusa, che lo aveva in gran pregio, come uomo 
di Stato e come guerriero. Fu espulso da Dionigi ju- 
niore (366), ed egli lo abbatteva nel 357. Moriva as- 
sassinato dal siracusano Licone. — Figlia a Urano ed 
a Gea. Fu la 1.* moglie di Zeus e, secondo Omero, 
madre ad Afrodite (Dionea). Gli ant. Pelasgi la vene- 
ravano come dea della Natura umida. — Cassio Coc- 
cejano (155 d. C.-?). Oratore a Roma, n. a Nicea. Fu 
senatore, pretore (194), 2 volte console; lavorò per 22 
anni a scrivere la Storia di Roma in 80 libri, de’ 
quali ci restano intieri quelli dal 37 al 54, e frammenti 
degli altri. L’opera fu èdita dal Dindorf, nel 1863 e 
seguenti. — Crisbstomo Coccejo (?-117 d. C.). Retore 
greco n. a Prusa (Bitinia), Visse in Roma. 

DIONEA. — Figlia a Urano (V. Dione). — (scientificam. 
Dionaea). Gen. di piante Droserdcee, Alcune sp., tra 
cui: — Pigliamosche (D. muscipula), Dalle foglie che 
hanno illembo munito di ciglia ai margini e con alcuni 
peli nel mezzo, toccando i quali un insetto vi rimane 
imprigionato pel rapido chiudersi del lembo medesimo’; 
onde sono poi dalla pianta uccisi e digeriti. La D. 
appartiene quindi alle CarNIvoRE (V.). Pròspera ne’ 
luoghi umidi della Carolina del Nord. 

DIONIGI. — Lo stesso che DronIsio (V.). — Marianna 
(1756 -326). Pittrice, archeologa e letterata n. a Roma 
e m, a Civita Lavinia (Lazio). Scrisse, fra altro : Re- 
gole elementari della Pittura dei paesi; Sulle Cinque 
città del Lazio che diconsi fondate da Saturno; ecc. 

DIONISI. — Filippo Lor. (abate}(1712=S). Archeologo 
n. a Roma, Scrisse, fra altro: Groite Vaticane ; Col- 
lezione di sacre Bolle. — Giov. Jacopo (marchese) 
ES Canonico n. a Verona, Fu valente dantista. 

DIONISIACA èra. V. Dionisto. 

DIONISÎACO. Mostro umano cornuto. 

DIONISIADE. — (ora Gianitzades). Isole al NE. del- 
l'ant. Creta. — di Cilicia. Poeta tragico. Fiorì sùbito 
dopo il tempo di Alessandro Magno. 

DIONISIDORO. Geometra greco n. a Cidno, in epoca 
non bene accertata. Inventò un orologio solare conico, 
e diede, pe’ suoi tempi, la più esatta misura del dia- 
metro della Terra. 

DIONIÎSIE. Nell'’ant. Atene, feste celebrate in onore 
di Dionisio (Bacco), chiamate anche 0rgie, e dai Ro- 
mani Baccanali. Si distinguevano in: — @) Urbane 
(grandi D.), Nel mese di marzo, e destinate alla rap- 
presentaz. delle tragedie e delle comedie nuove; — 
b) Rurali (piccole D.), nel mese di dicembre, e nelle 
quali si porSiso in processione vasi di vino ; — Al- 


tre si celebravano, ogni 3 anni, in Beozia. l 
DIONISIO. — V. ArEoPAGITA. — Di tal nome, molti 
personaggi dell’ antichità ; tra cui, principali: — D. 


(San) (3-270?), Apostolo della Francia, e 1.° vescovo di 
Parigi. Subì il martirio , col prete Rustico e il dia- 
cono Eleuterio, sul monte, dei Martiri. Sua comme- 
moraz.; il 9 ottobre; — D., Creato papa il 17 settem- 
bre 261; greco di patria; — PD. di Alessandria , o il 
Grande (?-264) , Dottore della Chiesa. Fu discepolo di 
Origene, e scrisse opere delle quali non si hanno che 
frammenti; — D. di Alicarnasso, Istoriografo e re- 
tore greco di Caria. ne} SO. dell’ Asia Minore ; vis 
suto a Roma da circa il 30 a. C. Della sua opera, Ar- 
cheologia romana, in 20 libri, comprendenti la storia 
più antica dei popoli d’ Itrffia fino alla prima guerra 
Punica, si conservarono sbitanto i primi 9 libri, èditi 
dallo Schwartz nel 1877. Fu santificato. Gli scritti re- 
torici sono conservati nelle ediz, di SyIburg, Hudson 
e Keiske; — D. il Piccolo (Dionysius exiguus)(?-556 1), 
Scita e abate d’un convento romano. Lo si crede, a 
torto, l'iniziatore della nostra éra cristiana (Era Dio- 
nisiaca). Fece una raccolta di Decretali ; — D. Perie- 
gete (sec. III d. C. ?), Geografo greco. Scrisse la Pe- 
riegesi, poesia geografica didascalica, tradotta in la- 
tino dal Prisciano ; — D. di Siracusa, Nome di due 
famosi tiranni di questa antica ed illustre città: — 
a) D. ît Vecchio (1-367 a C.), Che si elevò da uno 
stato basso al grado di generale, EUSTTARISNCO va- 
lorosam. contro i Cartaginesi padroni dell’ isola; è 
poi, nel 405 a. C., a tiranno di Siracusa; — db) D. il 
Giovane, Figlio al preced. e successore come tiranno 
di Siracusa. Perdette 2 volte il trono: nel 857, veniva 
cacciato da Dione; nel 346, reduce; nel 343, di nuovo 


DIOTA, 


cacciato da Timoleone. Moriva povero a Corinto: — 
D. di Colofone (sec. V d. C.), Pittore greco ; — D. di 
Dileto, Logògrafo, fiorito nel 500 a. C.; — D. di Samo, 
Storico greco, dell'età Alessandrina; — D. il Focese, 
00 degli Jonii nella loro ribellione ai Persiani. Dopo 
la battaglia di Lade, fu pirata ne’ mari occidentali ; 
— D. il Grande, Lo stesso che DronIsIio (V. sopra) 
d'Alessandria; — D. il Trace, Discepolo di Aristarco. 
Compose, circa il 100 a. C., la 1.* Grammatica scien- 
tifica della lingua Greca. — Catone. ‘Raccolta latina 
di sentenze (Poesia gnémica), in forma di distici , in 
4 libri; èdita dallo Hauthal, nel 1869. — Fiammingo 
(propriam. Dionisio CALVAERT) (1545-619). Celebre pit- 
tore della scuola Bolognese, n. a Anversa e m. a Bo- 
logna. Furono suoi discepoli : il Guido, il Domenichino, 
l’Albani, ecc. Tra altro dipinse: Martirio di Sant'A- 
gnese; L’Assunzione ; Il Paradiso, suo capolavoro. — 
il Glusto (portogh. Diniz) (1261-325). Figlio ad Al- 
fonso III. Fu re di Portogallo dal 1279. Fondava, nel 
1290, l'Università di Lisbona (nel 1308, trasferita a 
Coimbra) ; istituiva l’ Ordine di Cristo (1319), in sè- 

uito alla soppress. dell'ord. de' Templari ; rendeva 
o Stato prospero e potente, 

DIONISO. Nome greco di Bacco (V.), 

DIOON. Nome scientif. diun gen. di Cicadee. Alcunesp., 
tra cui: D. èdule (D. edulis), Del Messico ; grosso frutto 
i cui semi si mangiano come castagne e danno farina. 

DIOPITE. Generale dell’ ant. Atene, contemporaneo 
ed amico dell’oratore Demòstene. 

DIÒPSIDE. Minerale ; pirosseno di calce e di magne- 
sia; in cristalli generalm. prismàtici, od anche in 
masse lamellose, amorfe e compatte. Ha color vario, 
dal verde-pallido al bianco gialliccio ; si trova nelle 
nostre Alpi. 

DIOPSIMETRO. Strumento per misurare l' estensione 
del campo visuale. 

DIOPTASIO. Smeraldo di rame, trovato in Siberia. 

DIOPULD. Celebre cavaliere tedesco. Fu, da Enrico VI, 
creato conte di Acerra (1197); e, da Ottore IV, duca 
di Spoleto (12.0). 

DIORADIA. Apparecchio dove un quadro , col magi- 
stero della prospettiva e delle ombre, produce l’illu- 
sione di una veduta naturale. Il D. fu aperto, la 1.? volta 
a Parigi, dai fisici Daguerre e Bouton, nel 1822. 

DIORES. Eroe dell’ ant. Grecia; padre a Autome- 
donte. Moriva sotto Troja, per mano di Piroo. 

DIORISIDO. Voce greca che vale spiegazione, 

DIORISTICO. Voce greca che vale esplicativo. 

DIORITE. Roccia cristallina composta ordinariam. 
di amfibolo verde 0 nero e di feldspato oligocidsio. 
Abbonda nelle Alpi. i 

DIORTONTI Primieditoricritici di Omero. La 1.3 Dior- 
Tosi (V.) fu fatta dal poeta Antîmaco, nel sec. Va. Cc. 

DIORTOSI. — Correz. di un testo. — In chirurgia , 
raddrizzam. delle anchilosi e di altre curvature della 
membra. — Figura reterica che ha luogo quando l’o- 
ratore, a bello studio, proferisce un vocabolo od una 
sentenza, che immeliatam. ritratta , sostituendone 
un’altra più acconcia. 

DIORTOTA. Voce greca che designa un letto disten- 
dibile. 

DIOSCÒREA (scientificam. Dioscérea). Gen. di piante 
della fam. delle Dioscéree ; a stelo volubile ed a fo- 
glie cuoriformi ; indigene delle regioni Intertropicali, 
e che presero il nome da Dioscòoride Peddnio. Varie 
sp. tra cul: — Igname (D. sativa). Che, coi suoi lun- 
ghi tuberi radicali, cotti che sieno, fornisce un nu- 
trim. sano e copioso come pane; delle Indie orien- 
tali; — Vite nera od Uva tamina ((Tamus communis), 
Unica sp. italiana. 

DIOSCÒREE. Ord. di piante Monocotiledoni; a fiori 
piccoli, unisessuali; ovario infero, e frutto bacci- 
forme o cassulare. Sono erbe rampicanti, a foglie 
cuoriformi od ovali, reticolate-venose ; gen. 6, circa 
sp. 100, in gran parte tropicali (V. Drioscòrza). 

DIOSCÒRIDE. —Ant. nome dell’ is. di SocorRA (V.). 
— Poeta greco, fiorito circa il 200 a. C. — Cammeista 
greco. Visse in Roma, al tempo di Augusto , per il 
quale incise il sigillo imperiale. — (Grànuli di). Ar- 
senicali. — Pedanio (sec. I d. C.). Medico n. a Ana- 
zarbo in Cilicia. Fiorì sotto Nerone. Celebre il suo 
libro Materia medica, che nel sec. XVI ebbe grande 
autorità, ed edito dallo Sprengel nel 1829-30. 

DIOSCÒRIDSI. Nome latino dell'is. di Socorra (V.). 

DIÒSCUR (dal gr. , figli di Giove). Nome comune a 
Castore e Polluce , gemelli, figli a Leda {sedotta da 
Giove in forma di cigno); dal nome dei marito di 
questa (Tindareo, re di Sparta), detti anche Tinda- 
ridi, fratelli ad Elena ed a Clitennestra ; n. entrambi 
ad Amicle. Parteciparono, come fratelli indivisibili , 
alle più famose imprese eroiche: il 1.°, come domator 
di cavalli; il 2.°, come pugillatore. Famosi i D. nella 
piazza del Quirinale, a Roma. 

DIOSCURIAS. V. CòLCHIDE. 

DIOSCÙRIE. Nell’ant. Grecia, feste in onore de' Drò- 
SCURI (V.); — Neli’ ant. Roma, giuochi in memoria 
della partecipaz. avuta da’ Diòscuri alla battaglia 
del lago Regillo, 

DIOSMA. V. Bucco. 

IOSMOSI. Processo per cui si mescolano 2 liquidi o 
Ne: separati da un setto poroso. 
IÒSPIRO (scientificam. Diospyros). Gen. di piante 
Ebendeee. Alcune sp., tra cui: — D. loto (D. lotus), 
A foglie ovali, acute, e frutti bacciformi, nerastri, 
SEosE quanto una nocciuola, succosi e commestibili. 

coltivato ed inselvatichito nell’ Italia media e me- 
rid. ; = D. kaki (D. kaki), A bacche grosse, rosse, col - 
tivate in gran numero di varietà, ed alcune recente- 
mente introdotte anche fra noi; del Giappone ; — D. 
della Virginia (D. virginiana), A frutti gialli ; colti- 
vato come il preced., per la bontà del frutto; del- 
l'America sett.; — D. ebano (D. ebenum), Che fornisce 
l'ébano propriam. detto e di migliorqualità; di Cey- 
lon e delle Molucche. 

DIÒSPOLI. Lo stesso che DiòspoLIs (V.). 

DIÒSPOLIS. — V. CagirA. — (ora Ludd). Città nel- 
l’ant. Palestina. — magna. Nell’ant. Egitto, TEBE (V ). 
— minor (ora Hau), Città nella Tebàide (ant. Egitto). 

DIOSSIPPO. Poeta comico dell’ant. Atene. 

DIOSTILO. Edifizio a colonne accoppiate. 

DIOSTOSI. Distraz. delle ossa. 

DIOTA, Nell’ant. Grecia, misura = Ît. 19,142 






DIOTELETI. 





DIOTELETI. Avversari famosi dei MoNnoTELITI (V.) 

DIOTIMA. — D. BorriEs. — Sacerdotessa di Mantinea. 
Socrate fu da lei istruito intorno alla natura del 
l’amore. — Figlio a DroPITE (V.) e, come il padre, ge. 
nerale dell’ant. Atene. Nel 335 a. C., gli Ateniesi do- 
Vettero consegnarlo ad Alessandro. 

DIOTISALVI (sec. XII). Architetto italiano. Edificò 
il magnifico Battistero di Pisa, 

DIOTTRA. Traguardo a 2 mire. l 

DIOTTRIA. Intervalli di una serie di /enti, per mi- 
surare i gradi di rifraz. degli occhi. 

DIOTTRICA. Lo stesso che ANACLASTICA (V ). 

DIÒTTRICO. — * (gr. dioptrikés). Appartenente alla 
DiòrtRIcA {V.). = sistema. Quello di mezzi omogenei 
rifrangenti, separati l’uno dall'altro da superf. sfèri- 
che. Tale sarebbe un sist. di lenti. Se i centri di tali 
superf. sferiche si trovano sopra una stessa retta (asse 
del sist.), si ha il D. sist. centrato. — strumento. Il 
Prisma {V.). 

DIOTTRORGANOSCÒPIO. Strum. per l' esame diòtirico 
dello stomaco o di altri organi cavi. 

* DIPANARE. Disfare la matassa, facendo col filo un 

omitolo; — fig. , mangiar molto. 

.* DIPANATURA Az. del DIPANARE (V.). 

DIPARTENZA. — V. DIPARTENZE. — * Il partirsi, l’an- 
darsene da un luogo; atto e parole che si usano nel 
dipartirsi. 

* DIPARTENZE. Man., Far le D. o le sue D., Le ce- 
cimonie partendo, Toglier commiato (poco usato). 

DIPARTIMENTO. — Un tempo, nome di ufficio pubblico 
in cui si trattava una determinata serie di affari 
{oggi, direzione o divisione). — Ciascuna delle divis. 
amministrative della rep. Cisalpina, sotto il Buona- 

arte, — (franc. Département}). In Francia, dal 1789, 
a piùgrandedelle circoscriz. territoriali, amministrata 
da un prefetto, e corrispondente alla nostra provin- 
cia. — (spagn. Departamiento). Circoscriz. territoriale 
amministrativa, nella Colombia, nella Bolivia, nel Perù 
e nell’Uruguay. — militare marittimo. In Italia, cia- 
scuna delle 3 circoscriz. (Spezia, Napoli, Venezia) in 
cui sono divise le coste marittime. 

* DIPARTIRE (barb. lat. dipartire). Rifl., partirsi 0 
andar via da unluogo ; scostarsi o tenere altro modo, 
consuetudine, opinione. 

* DIPARTITA. Il partirsi da un luogo (poetico). 

* DIPENDENTE. Chi o che dipende dall'autorità di un 
altro, di un'altra cosa, ente, uffizio, ecc. 

* DIPENDENTEMENTE. Con DIPENDENZA (V.). 

DIPENDENZA, — V. DiPENDENZE. — * Il DiPENDERE (V.), 
il procedere da un'altra cosa; sommiss ad altrui. 

DIPENDENZE. — Territ. annessi a uno Stato euro- 
peo, specialm. in Africa. — Relativam. ai grandi e si- 
gnorili edifizi, le annesse fabbriche secondarie conte- 
nenti le cucine, le cantine, le stanze per la servitù 
e sim.; non che i piccoli pezzi di terreno contigui. 

* DIPENDERE (lat. dependere). Derivare, procedere, 
provenire (di cosa tanto fisica quanto morale); essere 
sottoposto, soggetto all'autorità o dominio di un altro. 

DIPIENO (sec. VI a. ni Scultore greco n. nell’is. di 
Creta. Ritiensi fosse il 1.° col fratello, Scilii, ad ado- 

erare il marmo per le statue. 

DI PERSANO. V. PELLION, 

DIPETALO. A 2 pètali, 

DIPILO. Dal greco, doppia porta. 

DIPÎNGERE. — *(lat. depingere). Fig., rarprosen- 
tare o figurare altrui alcuna persona o cosa in tale 
o tal altro modo; descrivere esattam. e con molta 
evidenza; — Rifl., darsi il belletto ; riflettersi (l’im- 
magine), in un oggetto, e specialm. nella retina. = Rap 
presentare, per mezzo di colori, la forma e la figura 
di alcuna cosa. Si dipinge : a olio, ad acquerello , a 
fresco, ad encausto, a guazzo, a miniatura. ecc. 

DIPINTO. — * Imbellettato; — Man., Star D., Tor- 
nar beniss. alla persona (d’abito, e sim.) ; — Man. fig., 
Non volere o Non desiderare di starvi neppur D., Non 
volere o Non desiderare di stare (in un luogo) ad al- 
cun patto. = Opera di PITTURA (V.). 

* DIPINTORE. Men comune che PITTORE (V ). 

* DIPINTURA. Men comune che PrrTURA (V.). 

DIPIRENO. A 2 nocciuoli. 

DIPLASIASMO. Voce greca che vale raddoppiamento. 

DIPLASIO. Voce greca che vale doppio. 

DIPLEGfA. Rattrappim. appajato (p.es. , de' 2 nervi 
facciali, a destra ed a sinistra). i 

DIPLEIDOSCÒPIO. Apparecchio astronom. dovuto al 
Dent. Con esso si può osservare l' istante della cul- 
minaz. del Sole, o del mezzodì vero. 

DIPLINTO. Che ha l'altezza di 2 mattoni. 

DIPLOBACTERI. Bacteri riuniti a 2 (V. BacTERI). 

DIPLOE. Tessuto spugnoso frale 2 tavole di tessuto 
compatto delle ossa crAniche. 

DIPLOGÈNESI. Fusione di 2 germi o di 2 feti, più o 
meno completam. sviluppati. 

DIPLOMA. — (dal gr. , doppio foglio). In origine, ta- 
voletta composta di 2 fogli, che si dava ai messag- 
geri di Stato affinchè potessero presto ottenere quanto 
abbisognasse loro pel viaggio ; — Al tempo degl'impe- 
rat. Romani, tavoletta che si dava a coloro che erano 
creati cittadini romani ; — Poi, docum. o carta di Stato; 
patente; — Dal sec. XVII, dichiaraz. autentica per at- 
testare una risoluz., ecc. — Certificato di nobiltà. — 
Docum., comprovante una distinz. onorifica. — Certi- 
ficato che da coliegi, Università, accademie, ecc. , si 
dà a coloro che prendano un grado accademico, 0 ven- 
gano ascritti in dette accademie, ecc. 

DIPLOMATARIA. Lo stesso che CHARTULARIA (V.). 

DIPLOMATICA. — Scienza che insegna a intendere, 
giudicare e adoperarei documenti (diplomi) dei tempi 

assati. La D. ebbe sua culla in Italia; ed il Petrarca 

u il 1.° ad insegnar l'arte d'interpretare i trattati ed 
i diplomi veri coì falsi. Fu, poi, decisam, fondata dal 
Mabillon nella sua celebre opera De re Diplomatica, 
nel 1681. — Parte della Politica, che tratta dello Jus 
pubblico e che comprende la cogniz. dei trattati e 
delle relaz. politiche e commerciali fra i diversi Stati. 
— edizione. V. Epizione. — scuola. V. ScuoLa. 

.* DIPLOMATICAMENTE. Secondo le regole della Di- 
PLOMAZIA (V.). 

DIPLOMATICHE arti. Quelle che si usano per iscoprire 
i segreti d’una nazione, a profitto proprio. 

DIPLOMATICO. — * Che concerne ì diplomi (V. Di- 
PLOMA); che concerne la DipLomazia (V.); — Man, 


DIPLOMAZIA, 


Fare il D., Di chi sì dà grande importanza, e affètta 
gravità con chi ha da trattare cose di qualche mo- 
mento. = Colui che rappresenta uno stato sovrano 
nelle relaz. internazion. — agente. Persona da uno 
Stato deputata pr. un altro Stato, per trattare sffari 
speciali. — archivio. Raccolta di diplomi. — corpo. 
Collettivam., tutti i ministri che risiedono, come am- 
basciatori, inviati, 0 sim., pr. un Governo. — pranzo. 
Quello che il capo di uno Stato, o un ministro, dà in 
occas. solenni, agli ambasciatori, ecc. 

DIPLOMAZIA. Ramo speciale della Politica, arte di 
condurre le pratiche e i negoziati fra Stato e Stato ; 
e ì pubblici servizi istituiti per questo fine; e il ceto 
delle persone a cui tali servizi sono affidati; e collet- 
tivam., tutti i diplomàtici (V. DIPLOMATICO). 

DIPLÒMETRO. Strum, per misurare la pupilla. 

DIPLOPÎA. Vista doppia per deviaz. dell'asse visuale 
d'un occhio: — D. crociata, Se l'immagine, vista dal- 
l'occhio destro, è a sin. del malato; — D. omonima, 
Se è pure a destra. 

DIPLOSI. Voce greca che vale raddoppiamento. 

DIPLOSOMIA. Mostruosità per l'unione di 2 corpi 
completi, 

DIPLOSTOMA (scientificam. Diplostomum). Gen. di Ro- 
sicchianti, affini al Geomys bursarius, e che abitano 
nel bacino del Missouri e vivono sotterra, cibandosi 
specialm. di radici, 

DIPLOTASSIDE (scientificam. Diplotaris). Gen. di 
piante Crocifere; comuniss. ne' campi e siti incolti, 
con forte odore di ricula. 

DIPLOZOON paradozon. Nome scientif. di un gen. di 
piccoli VERMI (V.), che vivono nelle branchie di certi 
pesci d'acqua dolce, 

DIPNOI. Pesci con branchie e con vescica natatoria 
funzionante come i polmoni, Vivono nelle paludi, re- 
spirando con le branchie l'aria sciolta nell'acqua ; ma, 

uando l'acqua venga a mancare per la siccità, si af- 
ondano nella melma e respirano con la vescica na- 
tatoria l’aria atmosfer. Comprendono : Lepidosirene, 
del Brasile; CerAtodi, dell'Australia; Protòpteri, del- 
l'Africa tropicale. 

DIPNOSOFISTI. Ant. filosofi che disputavano desi- 
nando. 

DIPO (scientificam. Dipus). Gen. di mammiferi Rodi- 
tori, avente estremità addominali straordinariam. svi- 
luppate, con coda lunghiss. e conformata pel salto, 
arti anter, breviss., arti poster. lunghiss. ; grossi quanto 
un topo ; unghie atte a scavare; si nutrono di semi 
e di radici, Vivono nelle regioni aride dell’Africa, della 
Soria e dell'Arabia. Alcune sp., tra cui: — Topo delle 
Piramidi (D. gerbillum), Che spesso si trova vicino 
alle famose Piramidi egiziane. 

DIPODIA. Modo di scAndere e misurare i versi, pren- 
dendo 2 piedi per volta. 

DIPOH. Lo stesso che DEPA (V.). 

DIPJI. V. Por. 

, * DIPORTARE. Ki/fl., procedere così o così, operare 
in questo 0 puo modo ; pigliar Diporto (V.), ricrearsi 
(dello stile elevato). 

* DIPORTO. L'andar da un luogo in un altro e il trat- 
tenervisi per ispasso o ricreaz.; — Man., Pigliar D., 
Darsi D., Spassarsi, Ricrearsi. 

DIPPEL o OLIO animale (Olio di). Prodotto dalla distil- 
laz, secca delle ossa. 

* DIPRESSO. Man., A un D., Press'a poco, Circa, A 
un bel circa. 

DIPSACACEE. Lo stesso che DrpsAcre (V.). 

DIPSACEE. Ord. di piante Dicotiledoni, con le foglie 
opposte -ed i fiori riuniti in capolini, cinti da brattee, 
ovario infero, stami 4, antere libere ; frutto (achènio) 
chiuso nell’involucretto del fiore e terminato dal lembo 
del cdlice ; erbe, raram. suffràtici; gen, 5, sp. 120, 
di cui 38 italiane (V. DIPSACUS). 

DIPSACUS. V. Carpo. 

DIPSADE (scientificam. Dipsas). Gen. di Serpenti; 
dalla testa grossa, pupilla verticale, corpo lunghiss., 
compresso ; proprio de’ paesi caldi d'Asia e d'America 

DIPSÈTICO. Che provoca Ia sete. 

DIPSETTORE. Strum. per misurare angoli con un ca- 
nocchiale e 2 specchi piani. 

DIPSÒDICO. Lo stesso che DirsÈTico (Vi). 

DIPSODANIA. Mania del bere. 

DIPTERI. Lo stesso che DirtERI (V.). 

DIPTERICE (scientificam. Dipterix). Lo stesso che 
CouMAROU (V.), 

DIPTERIX. V. DITTERICE. 

DIPTERO. Tempio (V. DfrTERO). 

DIPTEROCARPUS. V. DITTEROCARPO. 

DIPTOTON. V. DITTOTO. 

DIR e ASCOLD. Due Vareghi che, nell'866, libera- 
vano Kiev dai Chazari. Furono uccisi da Oleg. 

DIRA. V. DISPERATA. 

DIRADAMENTO. — * Atto oppure effetto del Dira- 
DARE (V.). = Nella coltura forestale, taglio de’ fusti 
secondari. 

DIRADARE. — * Toglier via la spessezza o la den- 
sità ; toglierne o levarne via tante che rimangano le 
altre discoste tra loro {di cose); fare una cosa con 
minor frequenza; — Rifl., farsi o addivenir rado ; — 
Per estens., incominciare a rasserenarsi (del tempo); e 
fig., riferito all’animo, alla mente, e simili. = l'aria. 
In fisica, renderla meno densa. 

DIRADIAZIONE. Il divèrgere de’ raggi. 

DIRADICARE. — * Men comune che SRADICARE (V.). 
= Cavar dal terreno le piante con tutte le barba; — 
Purgare i campi dalle radici di piante morte od ab- 
battute. 

DIRADICATI. In araldica, aggiunto di alberi di cui si 
veggano le radici. 

DIRAE. V. CATONE e DIRE. 

* DIRAGNARE. Men comune che SDIRAGNARE (V.). 

DIRAMARE, — * Rift., Il dividersi dell'albero ne’ suoi 
rami; — Fig., stendersi o dividersi come in rami; il 
partirsi delle cose in più. = Tagliare i rami delle 
piante, o parte di essi. 

* DIRAMAZIONE. Nel propr. e nel fig., il Dira- 
MARE (V.) ed il diramarsi; la cosa stessa diramata 
dal suo tronco e simile. 

* DIRAZZARE. Essere o diventar dissimile, nelle prin- 
cipali qualità, da' suoi antenati, dalla sua razza. 

DIRCA (scientificam. ARI Gen. di piante Timelee ; 
arbusti dell'America sett. Alcune sp., tra cui: — D. 
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Dalastso (D. palustris), Che dà fibre buone per cor- 
ami, 

DIRCE. Figlia a Èlio. Tenne col marito Lico, re di 
Tebe, in crudele prigionia Antiope, da’ cui figli (An- 
fione e Zeto) fu poi legata alle corna di un toro (gruppo 
del Toro farnese, a Napoli), e da questo trascinata a 
morte. Venne mutata in fonte (Fonte Dirce pr. Tebe). 

DIRE. — *(lat. dicere). Esprimere parlando, signifi- 
care per mezzo della parola; pronunziare, recitare ; 

roferire; narrare, raccontare; parlare, favellare ; del- 
‘interiore parola; recitare, celebrare (riferito a uffici 
divini, oraz., ecc.) ; nominare, chiamare ; ordinare, co- 
mandare; significare (di discorso, parole, opera d'arte, 
vòlto umano senza espress., silenzio, ecc.); attestare, 
far fede (di cose, occhio, orecchio, ecc.) ; manifestare, 
dar segno o indizio ; — Man., Si dice, Si racconta, 
E voce (e sim.), spesso facèndosene come un sostan- 
tivo in senso di ChiAccHIERA (V.) (i Si dice); Dirci o 
Dirci su, Offrire un prezzo a qualche pubblico incanto; 
Dircl, Sottostare, nostro malgrado, a qualche cosa, 
Morire, Parole che sono scritte e il loro senso (par- 
lando di libro, scrittura, passo di scrittura, e sim.); 
Dirti l'animo, il cuore, Suggerirti; Dirsene o Dirsene 
in chiesa, Fàrsene le denunzie del matrimonio nella 
propria parrocchia; Dirsela con alcuno o tra di sè, 
Essere in concordia e buona amicizia con esso, o tra 
di sè; Non ci dice, Non si accorda bene con l’altro, 
Non istà in armonia con esso (di colore, abito, e sim.); 
9. bene o male d'uno o d'una cosa, Lodarlo o Censu- 
rarlo, Aver buona o cattiva fortuna (nel giuoco); D. 
la sua, Esporre il proprio parere; D. l’ultima, Modo 
volgare d'imprecaz. a chi vuol parlare contro l’animo 
nostro; D. di sì o di no, Affermare, Consentire, ovvero 
Negare, Dissentire ; Aver che D , Questionare, Liticare; 
Avere un bel D.. Modo di contraddire urbanam. : D. 
in alouno, Esser amministrato sotto il nome di alcuno, 
Andare sotto il suo nome (riferito a negozi, traffici, 
e sim.) ; Esserci che D., Cagione di lite, Questione; 
Non ci sarà che D., Si andrà d’accordo ; Non aver che 
D., Non esserci che D., Non opporsi, Non fare o non 
esserci ragione di fare eccez.; Far D. di sèo de’ tatti 
suoi, Dar cagione agli altri di sparlarne ; Far D., Dar 
cagione d'impermalire; Poter fare e D. a modo suo, 
Essere in libertà di fare o di parlare a modo suo, Es- 
sere pienam, libero; Voler D., Significare; e fig., in 
maniera ammirativa; Voler D., o Non voler D., Impor- 
tare o Non importare, Rilevare o Non rilevare ; Non 
vuol D., Non importa, Non fa nulla ; Come D.?, Come 
sarebbe a D. ?, Modi piuttosto recisi di domandare spie- 
gaz. di parole che ci pajano ardite o ingiuriose; Non 
fo per D., Modo adoperato a temperare un discorso 
che torni alquanto in onor nostro, ed è lo stesso che 
Non faccio per lodarmi; Dico, Vo' D., Cioè, Vengo per 
D., Maniera dichiarativa; Direi quasi, Sto per D., Ma- 
niere attenuative o correttive; Di’, Dica, Di' su, Dica 
su (ecc.), Maniere esortative a parlare ; Lo dico io I, 
Lo dicevo io I, Quando accada cosa da noi prevista; 
Volevo ben D.!, A mostrare sodisfaz. che una cosa sia 
avvenuta secondo il nostro pensiero, e meraviglia che 
potesse avvenire diversam. ; Selo dico I, Ma se lo dicol, 
Maniere esclamative intese a proibire o disapprovare, 
Non dico, Non dico di no; A dirla ate, a lei (0 sim.); 
Maniere usate quando vogliamo affermare altrui una 
cosa, e come all'amichevole ; A dirla schietta, A D. vero 
o il vero, A vero D., Parlando schiettam., con tutta 
verità; Ti so D., Vi so D., Modi affermativi e con una 
certa énfasi; Dico bene, Usato quando altri ci ram- 
menti cosa che volevamo fare o D., e di cui ci eravamo 
dimenticati; È tutto D., È un gran D., Maniere escla- 
mative denotanti maraviglia e sdegno, e spesso anche 
derisoriam., ecc, = 0 DIRAE, Lo stesso che FURIE (V.). 

* DIREDARE. Men comune che DisEREDARE (V.). 

I * DIRENARE. fi. , e spesso iperbolicam., sfilarsi 
e reni, 

DIREPZIONE. Ruberia (V. DIREZIONE). 

DIRESTARE. Spogliare delle veste, o perderle. 

DIRETTA. — elezione. V. ELEZIONE. — luce. V. Luce. 

DIRETTAMENTE. — *# Per linea o inlinea retta ; di 
filato, senza fermarsi ; anche nel fig., senza intermezzo, 
in modo diretto. = In grammatica, co’ verbi costruire, 
reggere, e sim., senza il sussidio di alcuna particella. 

DIRETTARIO. Chi esercita il dominio diretto sopra 
una cosa immobile. 

DIRETTE imposte. V. IMPosTE, 

. DIRETTISSIMO treno. V. TRENO 

* DIRETTIVO. Che tènde o che è ordinato a Dirr- 
GERE (V.). 

DIRETTO. — *(lat. directus). Vòlto in diritto , che 
tiene la linea retta; che tènde direttam. a un fine; 
indirizzato (di lettera, plico, e sim.); — Fig., aggiunto 
di tutto ciò che procede, viene , consegue, si fa, si 
acquista (e sim.) immediatam.; direttam. ; — Man, 
In o Per modo D., Direttam. (riferito ad azione). = In 
matematica, rapporto , o ragione , che esiste tra 2 
quantità, quando , aumentando o diminuendo una di 
esse, anche l’altra aumenta o diminuisce in proporz. 
— In astronomia, aggiunto del moto di un corpo ce- 
leste rispetto all'eclittica , quando segue l'ordine dei 
segni dello Zodiaco , da occid. in or.; — Retrògrado 
dicesi il moto contrario (Retrogradazione) ; — Il moto 
de' pianeti è per lo più D. ; qualche volta retrògrado ; 
quello del Sole e della Luna è D. sempre. — In mu- 
sica, intervallo che fa un armonico qualunque sul 
suono fondamentale che lo produce: — D. accordo 
Propriam. quello in cui i suoni mantengono lord. de- 
signato dalla risonanza del corpo sonoro ; — Anche l’ac- 
cordo fondamentale, in pratica, si dice D., per opposiz. 
a rivoltato, — dominio. V. Dominio. — domino. V. Do- 
MINO. — treno. V. TRENO. — voto. V. Voro. 

DIRETTORE. — # Chi dirige, chi provvede all’esatta 
esecuz. ed al buon procedere di checchessia. = Mem- 
bro del DireTTÒRIO (V.), — Chi dirige o presiede un 
ufficio, un'amministraz., una società, un lavoro, esim.: 
— D. generale, Nelle grandi amministraz. (08. Mini- 
sterî), quello che ha sotto di sè tutto un ramo del- 
l'azienda, che comprende parecchi uffici. — spirituale. 
V. SPIRITUALE. 

DIRETTÒRIO, — Commiss, di persone per la direz. di un 
affare, o di un uffizio, — Nella 1.* rep. Francese, su- 
prema Magistratura esecutiva, istituita il 22 sett. 1795, 
entrata in carica il 26 ott. dell'anno istesso , abbat- 
tuta da Napoleone il 9 nov. (18 Brumajo) 1799, 
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DIRETTRICE. Linea retia della parabola perpendico- 
lare all'asse ed equidistante in tutti suoi punti dalla 
curva e dal foco. 

DIREZIONE. — V. DIPARTIMENTO. — * (lat. directio). 
Atto«oppure effetto dei DiriecRE (V.); il verso dove 
va una persona, dove è vòlta una cosa, ecc. ; luogo 
dove risiede il governo o reggim. di un ufficio qual- 
siasi. = Governo e reggim. d’ un ufficio. — In geo- 
metria, 3 punti nella medesima D., allorchè si tro- 
vino sopra una sola e medesima linea retta; retta 
illimitata che si suppone generata da un punto mo- 
vèntesi in un determinato senso, Ogni retta dà luogo 
a 2 D. che comuném. diconsi versi o sensi, ed in ci- 
nemàtica, verso diretto e verso indiretto 0 retrògrado. 
— (lat. Direptio). Ruberia, saccheggio. — degli strati 
V. STRATI. — del fiume. V. Fiume. — delle piante. 
V. PIANTE. — negativa, positiva, delle linee di forza. 
V. FORZA. 

DIRHEM. Lo stesso che DeRHEM (V.), 

DIRIBITORI. Scrutatori ,' nei comizi dell’ant. Roma. 

* DIRICCIARE. Cavare le castagne dal loro riccio. 

DIRICHLET. V. LEJEUNE-DIRICHLET. 

DIRIGERE. — * (lat. dirigere). Volgere, indirizzare; 
inviare a una persona o a un dato luogo (riferito a 
lettera , plico, involto , ecc); e così una persona ad 
un’altra persona; provvedere alla esatta esecuz. ed 
al buon procedere di lavori, studi, istituti; — Man., 
D. una persona, Additarle la via o il modo che deve 
tenere ; D. la coscienza di alcuno, Additargli che via 
debba tenere per conservarla pura; — Ri/i., andare 
da una persona a qualche fine. = In musica, guidare 
gli esecutori nel concerto, baitendo esattam. il tempo 
e dando tutti que’ cenni che occorrono alla buona 
esecuz, — In architettura, guidare le diverse opere 
necessarie alla costruz. d'un edificio, 

DIRIGIBILI. V. AFRÒSTATI, AFROSTATICA @ PALLONI. 

DIRIMENTI impedimenti. V. IMPEDIMENTI. 

DIRÎMERE. Rompere, annullare (un matrimonio). 

* DIRIMPETTÀIO. Lo stesso che DirimpetTAJO (V.). 

*DIRIMPETTAJO. Colui che abita DirIMPETTO {V.), 0 
che è seduto dirimpetto. 

DIRIMPETTO. — * Di contro, di faccia, = (Il). Parte 
d'un edifizio, ecc., che sta di fronte, di faccia. 

* DIRIPATA, Precipizio : burrone. 

DIRITTA. Lo stesso che DRITTA (V.). 

* DIRITTAMENTE. Per linea diritta; secondo la ra- 
gione, il-diritto, la morale, la buona Iogica, ecc. 

DIRITTI. —V. Diritto. — In generale, tasse e dazi 
che sono dovuti. — civili. Complesso dei D. che spet- 
tano ad un cittadino come tale, — d’autore. V. Au- 
TORE. — dell'uomo. Eterni, inalienabili dell’ uomo, in 
base alla sua natura superiore a quella delle bestie. 
Massima generale: a) tutti gli uomini nascono liberi 
ed eguali; 5) tutti hanno diritto di godere della vita 
e i libertà. Fu dal congresso degli St. Uniti (1776) 
che tali D. vennero proclamati e riconosciuti come 
principi fondamentali del Diritto di Stato, la 1.* volta; 
e, come tali, la Francia li introduceva nella sua Co- 
stituzione del 3 sett. 1791. Sono poi rimasti, natu- 
ralm., come base fondamentale della moderna Legi- 
slazione sociale. — di confine. Dazi e sopratasse che 
si pagano sulle merci nel passare da uno Stato all'altro. 
— (Dichiarazione dei). V. DecLARATION 0f Rights. — 
e Doveri dei cittadini. Come il Catechismo dell’uomo- 
cittadino. — litigiosi. Quelli che devono essere sotto- 
posti al giudizio dell'Autorità competente , e più di 
spesso dell’autorità Giudiziaria. — personali. Lo stesso 
che Diritti (V. sopra) civili. — politici. Complesso dei 
D. pe’ quali un cittadino partecipa direttamente od in- 
direttam. al governo di un Comune, di una provincia, 
o dello Stato. — reali. V. DIRITTO. — regali. V. RE- 
GALÌE. — soggettivi. V. Diritto. — statutari. Quelli 
che emanano dallo STATUTO (V.). 

DIRIFTO.— V. DIRITTI. --* Lo stesso che DRITTO (V.). 
= Lato principale della moneta, e precisamente 
quello che reca l’effigio del sovrano, o lo stemma 0 
altro segno o simbolo. — Facoltà derivata dalla 
legge, o naturale o scritta, di fare o di non fare una 
cosa, protetta dalla legge morale che ne ingiunge ad 
altri rispetto. In generale , qualsivoglia legittima fa- 
coltà. — Ragione che uno ha sopra qualche cosa 0 
contro alcuno. — Titolo legittimo a conseguire chec- 
chessia, — Complesso delle leggi e studio di esse; e 
altresì complesso di tutte le leggi, che in un dato 
tempo e in un determinato paese, regolano tale o tale 
altra materia del vivere sociale; — Come rogola este- 
riore dei rapporti sociali il D .si suole distinguere in: 
— a) D. naturale , Che si riferisce alle norme date 
dalla stessa ragione; — bd) D. positivo , Che si rife- 
risce alle norme convenientem, manifestate; — Il D., 
poi, è pubblico o privato, secondo che concerna gl’in- 
teressi generali dello Stato, o i privati interessi dei 
singoli cittadini; — Il D. pubblico si distingue in: — 
a) D. amministrativo , Che tratta e regola ì rapporti 
fra i privati cittadini di uno Stato e le autorità Am- 
ministrative; — b) D. costi:uzion., Che regola la forma 
di governo di uno Stato , nonchè i diritti politici dei 
cittadini; — c) D. internazion., Che regola i TABOR. 
fra nazione e nazione; — d) D. penale, Che è il com- 
plesso delle norme con cui lo Stato , che deve tute- 
lare l’ord. giuridico, respinge e reprime gli attacchi 
contro la sicurezza della società o dei membri che la 
compongono; — Il D. privato si distingue in : — 2) D. 
civile, Che regola i rapporti dei privati cittadini fra 
loro; — db) D. commerciale , Che è il complesso delle 
norme che disciplinano l’attività commerciale. Di que- 
ste sono sottospecie : — a) D. marittimo, Riguardante 
le relaz. di commercio, per la via di mare; — bd) D. 
cambiario, Che regola tutta la materia cambidria; — 
In senso soggettivo, il D. è la facoltà di fare o tra- 
lasciar di fare qualche cosa tutelata dallo Stato. I D. 
soggettivi si distinguono in: — a) D. personali, Che son 
quelli che si riferiscono all’individuo; — 5) D. reali, 
Secondo che si riferiscano a rapporti sussistenti fra 
persone determinate o che si possano esperire con- 
tro chiunque si opponga al loro esercizio; — Si ha 
ancora: — D. acquisito, Quello che si ha mediante un 
atto d'acquisto; — D. alemanno o germanico, V.!LEGGI 
dei popoli tedeschi; — D. al lavoro, Teoria comuni- 
stica, ora socialistica, secondo la quale, lo Stato o la 
Società dovrebbero sempre procurar lavoro ad ogni 
operaio, con orario determinato e con una determi- 


nata mercede. — amministrativo. V. sopra DIRITTO. 
— cambiario. V. sopra DirITTo. — canonico. V. Cano- 
Nico. — civile. V. sopra DIRITTO. — commerciale. 
V. sopra DIRITTO. — comparato. Studio delle varie 
legislaz., paragonate tra loro. — connaturale. Quello 
il cui soggetto è contenuto nella stessa natura umana, 
sicchè esiste tostochè esista questa; così: la vita, le 
diverse parti del corpo, le potenze naturali dell’uomo, 
sono il soggetto di tale D. — consuetudinario. Quello 
non seritto, ma stabilito dalla consuetudine. — costi- 
tuzionale, V. sopra DIRITTO. — d'’ asilo, V. ASILO. — 
delle genti. Lo stesso che DIRITTO (V. sopra) inter- 
nazionale. — del timone. Di una nave, la parte in- 
terna e centrale, che ruota sui cArdini e sostiene la 
pala del rovescio, e esterna. — di accrescimento. V. 
ACCRESCIMENTO, — di albinaggio. V. ALBINAGGIO. — 
di alluvione. V. ALLUVIONE. — di cittadinanza. V. 
CITTADINANZA. — di famiglia. V. FAMIGLIA. — di naufra- 
gio. V. NAUFRAGIO. — di patronato, V. PATRONATO. — 
di prua. Ruota anter. della nave. — divino. Potere 
monarchico per implicita grazia di Dio, — di visita. 
Quello che le navi da guerra di uno Stato belligerante 
hanno di visitare le navi degli Stati neutrali, per ac- 
certarsi che non portino merci di contrabbando di 
guerra. — d’obbligazione. V. OBBLIGAZIONE. — eccle- 
siastito. Lo stesso che DirITTo (V. sopra) canonico. — 
ereditàrio. V. EREDITARIO. — feudale. V. FeuDO. — 
{Filosofia del). V. GIURISPRUDENZA. — germanico. V. 
sopra DIRITTO alemanno. — giudiziario 0 processuale. 
Quello risultante dalle norme in cuì sono contemplati 
i mezzi e gli atti necessari per giungere alla dichiaraz. 
del D, nell’interesse delle parti contendenti (procedura 
civile) o alla sua reintegraz. nell'interesse pubblico, con 
la puniz. del colpevole {procedura penale). — interna- 
zionale. V. sopra DIRITTO. — marittimo. V. sopra Di- 
RITTO. — naturale. V. sopra DIRITTO. — patrimoniale. 
Quello costituito da ciò che dicesi, giuridicam., D. reale 
e di obbligaz. — penale. V. sopra DIRITTO. — penale uni. 
versale. Aspiraz, del diritto internaz. Praticam., poi, 
si ottiene mercè il principio assoluto della territoria- 
lità, ed il conseguente mutuo dovere, negli Stati, 
della estradiz. — positivo. V. sopra DIRITTO. — pri- 
vato. V. sopra DIRITTO. — pubblico. V. sopra DIRITTO. 
— romano, Complesso delle leggi e delle norme di D. 
pubblico e privato, formate e svolte sino dai più ant. 
tempi, in Roma, eppoi codificata dall’imperat. Giusti. 
niano nel Corpus Juris civilis, che stanno ancora 
adesso a fondam. delle legislaz. civili, e che in al- 
cuni paesi vigono tuttora, benchè modificate dalle 
consuetudini — (Scienza del). Lo stesso che GiuRIs- 
PRUDENZA. — (Storia del), V. GIURISPRUDENZA. 

DIRITTURA. — * Linea retta; — Manr., A D., Lo 
stesso che ADDIRITTURA (V.). — Man. fig., D. di mente, 
Sagacia, Facoltà di giudicare dirittam. delle cose. = 
Direz., in linea retta, da un punto dato, 

DIRITTURIERE. Piloto di via. 

DIRIZZARE. — *Lo stesso cheDRizzarE (V.), sinco- 
pata. = Regolare il corso (d’ un fiume), facendogli 
prendere un andam. rettilineo o quasi. — Arare per 
diritto fun campo). 

* DIRIZZATURA. Rigo che separa i capelli in 2 parti, 

er mezzo la testa. 

* DIRIZZONE. Risoluz. senza consiglio e seguitata 
con ostinaz.; — Man. fam., Pigliare o Prendere il D. 
o un D., Risolversi senza consiglio a una cosa e se 
guitarla con ostinaz.; Prendere il D. verso un luogo, 
Incamminirvisi per subita risoluz. e con prestezza. 

DIRK. Pugnale scozzese. 

DIRKEN Enr. Edm. (1790-868) Giureconsulto n. a Kò- 
nigsberg. Fu prof. di diritto Romano a Berlino. La- 
sciò importanti opere, tra cui Manuale latinitatis 
fontium juris civilis Romanorum. 

DI ROBILANT. V. NicoLIs. 

* DIROCCAMENTO. Atto oppure effetto del Diroc- 
CARE (V.). 

* DIROCCARE. Disfare o rovinare. propriam., nella 
parte super., mura, castelli, e simili. 

* DIROCCATO. Disfatto, rovinato (V. DIROcCARE). 

DIRÒMPERE. — * (lat. dir4mpere). Levare o.ammollire 
la durezza o la tensione di alcuna cosa, renderla ar- 
rendevole ; render, con l'esercizio, sciolto od agile ad 
alcuni movim. {riferito a persona o ad alcun membro 
del corpo); — Fig., render-arrendevole (riferitota au - 
tori classici, e sim.) ; — Rifl., sbattersi, agitarsi, ri- 
mescolarsi per movim. (di acque); render, con l’eser- 
cizio, agili le membra; — Man. fig. rift., D. alla fa- 
tica, allo studio, al canto, Assuefàrvisi con lungo e 
continuo esercizio, = Ammollire la tensione del lino, 
della cdnapa, e sim. , mediante la MACIULLA {V.). 

* DIROMPIMENTO. Il Dir6MPERE (V.). 

DIROTTA. — * Man., A D. o Alla D., Dirottamente. 
= Andar fuori della via assegnata, nel navigare. 

* DIROTTAMENTE Nel propr. e nel fig., fuor di mi- 
sura, senza ritegno. 

* DIROTTO. Fig., che viene giù in copia con impeto 
(di pioggia, di pianto). 

* DIROZZAMENTO. Atto oppure effetto del Dirozza- 
RE (V.). 

* DIROZZARE. Levar la Rozzezza (V.) a qualche cosa; 
abbozzare, dare alcuna forma; — Mig., cominciare ad 
ammaestrare e disciplinare. 

DIRRACHIO (lat. Dyrrbhachium). V. Durazzo. 

DIRUCCHIARE. Spuntare il fusto del grano, quando 
mostri d' aver troppo sfronzato; — Anche, levar la 
spiga all’avena seminata insieme col grano, per non 
danneggiare il principale raccolto. 

* DIRUGGINfO. Stridore che manda un ferro, 0 i denti, 

uando si dirugginiscono {V. DIRUGGINIRE). 

* DIRUGGINIRE. Pulire dalla RUGGINE (V.); — Man., 
D. i denti, Stringerli insieme ed arrotarli. 

* DIRUPARE. Cader da alto e come da Rurz (V.). 

DIRUPATA. — Dirupo disteso, — o di CAMPO Tenese 
o della). Fra Mormanno e Morano Calabro; me- 
tri 965. 

* DIRUPATO. Pieno di dirupi {V. DiruPo), scosceso. 

* DIRUPO Precipizio di RuPE(V.), balza dirupata. 

DIRUSSARE. Nelle Puglie, far la 1.? aratura sulle 
siòppie. 

DIRUTA. — Agostino (sec. XVII). Compositore di mu- 
sica, n. a Perugia. Era monaco Agostiniano. — Giro- 
lamo (sec. XVII). Celebre organista n. a Perugia. Ap- 
partenne all' ord. dei Minori conventuali. Lasciò un 





interessante libro, ora rarissimo, IZ Transilvano, che 
deve ritenersi come uno dei primi metodi per sonare 
gli strumenti a tastiera. 

* DIRUTO (lat. dirutus). Rovinato, abbattuto (di muri, 
edifizi, e sim.), 

D. I. S. Nelle iscriz. latine, dis inferis sacrum. 

* DISABBELLIRE. Perdere o scemare di bellezza. 

* DISABITATO. Privo di abitatori; dove sono po- 
chiss. abitatori; — Man. fam., D. corpo, Chi mangia 
molto e che, per empirsi, ha bisogno di grande quan- 
tità di cibo. 

* DISABITUARE. Anche nel ri/l., far perdere ad al- 
cuno, o perdere alcuno, un’abitudine. 

DISACCENTRARE, Contrario di ACCENTRARE. (V.). 

DISACCIAIARE, Lo stesso che DisaccIAJARE (V.). 

DISACCIAJARE. Levareilcarbònio all’acciajo, in modo 
che si trasformi in ferro dolce. 

* DISACCONCIAMENTE. In modo Disaccowcto (V.). 

* DISACCONCIO, Non Accéncio (V.}, male acconcio. 

_ DISACCORDO. — * Il non andar daccordo, il dissen- 
tire in checchessia. = Opposto di Accorpo (V.) mu- 
sicale, fra 2 note, Si verifica quando i periodi di oscil- 
laz., che caratterizzano quelle note, non sieno tra loro 
in determinati rapporti. 

* DISACERBARE. Addolcire, mitigare; — Anche nel 
rifl. , na mitigarsi (riferito a dolore, affanno, 
e sim.). 

DISAGIDIRE, Levare l’AcIpiITÀ (V.). 

* DISADATTAMENTE. Senza attitudine, in modo Di- 
SADATTO (V.). 

* DISADATTO. Non ADATTO (V.}, male adatto ; che si 
maneggia male (di strum., arme, esim.); — Per estens., 
non atto ad esercizi corporali, per cagion di grassezza 
(di persona). 

* DISADORNARE, Togliere l’ornamento , privare del- 
l’ornamento. 

* DISADORNO. Non adorno, privo di ornamento o di 
ornamenti. - 

. DISADUGGIARE. Il levare dagli alberi le fronde che 
intercettano i raggi del Sole, aduggiando la vegetaz. 
dei seminati; — Anche, abbattere gli alberi stessi, o 
altre cose, a benefizio de’ seminati, 

* DISAFFEZIONARE. Far che altri perda o scemi l’af- 
fez. a persona o a cosa; — Rifl., perdere o lasciare 
l’affez. a cosa o persona; — Man. ri/l., D. una per- 
sona, Perderne l’amore, l’affetto. 

* DISAGEVOLE. Men comune che MatacgévoLEe (V.); 
pieno di disagi, ma più comunem. Disagroso (V.). 

* DISAGEVOLEZZA. L'esser DisagÉvoLE (V.). 

* DISAGEVOLMENTE. In modo DisagévoLE {(V.), ma- 
lagevoimente. 

DISAGGIO. Diversità del valore reale di 2 monete 
aventi il medesimo valore nominale. 

* DISAGGRADARE. Lo stesso che DisAGGRADIRE (V.). 

* DISAGGRADEVOLE. Men comune che Saranéi- 
VOLE (V.). 

* DISAGGRADIRE. Non tornar grato, non aggradire, 
sgradire. 

n Lo stesso che DISGREGAMEN- 
TO (V.). 

DISAGGREGAZIONE. Lo stesso che DISGREGAZIONE (V.). 

DISAGI. — V. DisAgio. — * Fatica, travaglio; — 
Per esiens., mancam, odifetto di cosa necessaria se- 

natam, alla vita (del nobile linguaggio). 

* DISAGIARE. Privar d’agio, arrecar disagio, scomo- 
dare; — Rifl., scomodarsi. 

* DISAGIATAMENTE. In modo Disagiato {V.), con 
disagio. 

* DISAGIATO. Contrario di AgiaTto (V.); in cui si sta 
a disagio, scomodo; pieno di disagi. 

DISAGIO. — V. Disagi. — * Contrario di Agro (V.); 
scòmodo; stato in cui uno trovasi spiacevolm.; — 
Man., A D., A gran D., Scomodam., Disagiatamente. 

* DISAGIOSAMENTE, In modo Drsagioso (V.), con 
disagio. 

* DISAGIOSO. Pieno di DisAgro (V.) 0 di disagi. 

DISALBERARE. Privare degli alberi un bastimento. 

DI SALUZZO. V. SaLuzzo. 

DISALVEARE. Cavare un fiume, o corso d’acqua qual- 
siasi, com mezzi manuali o meccanici, dal vecchio àl- 
veo, per farlo entrare nel nuovo. 

* DISAMARE, Non amar più, restar d'amare una cosa, 

* DISAMENO. Non AMENO (V.). 

* DISAMORARE. Fare che altri non ami più una cosa 
o una:persona. 

* DISAMORATAMENTE. Senza AMORE (V.). 

* DISAMORATO. Che non sente amore o affez. per 
checchessia, e specialm. per le persone che dovrebbe 
amare. 

* DISAMORE. Mancanza di amore. 

* DISAMORÉVOLE. Che ha Disamore (V.), che mostra 
disamore. 

* DISAMOREVOLEZZA. L’esser DisaMoREvOLE (V.). 

DI SAN DONATO. V. SAN DONATO. 

DISANELLARE. In marina, levar di posto gli anelli 
di fiocco, di strdglio, e simili. 

* DISANIMARE. Toglier l’animo, il coraggio ; scorag- 

ire ; — Ri/l., perdersi d'animo. 

#* DISANIMATO. Scoraggito. 

DI SANTA ROSA. — Pietro. V. SANTA Rosa, — San- 
torre. V. SANTA Rosa. 

DISAPONOTOCIA. Parto difficile non doloroso. 

DISAPPESTARE. Lo stesso che DISINFETTARE {V.). 

DISAPPETENZA, Mancanza di appetito, per malèssere. 

* DISAPPLICAZIONE. Contrario di APPLICAZIONE (V.). 

* DISAPPRENDERE. Men comune che Disimpara- 
RE (Vi). 

4 DISAPPROVARE. Non approvare, biasimare. 

* DISAPPROVAZIONE. Il DisapprovaRE (V.), biasimo. 

DISARGENTARE. Levare l'argento dalla superf. dei 
metalli lavorati. 

DISARGINARE. Abbattere gli drgini tra i quali cor- 
rono fiumi, torrenti, corsi d’acqua quali si sieno. 

DISARMARE. — *Spogliare o privare delle armi. = 
Togliere tuttii mezzi per fare la guerra. — l'ogliere, 
da fortezze e sim., tutte le artiglierie ed altri strum. 
da guerra. — Togliere dal luogo loro tutti gli attrezzi 
e le provvis. necessarie a una nave, ed anche l'equi- 
paggio. — Rimandare alle loro case gran parte del- 
l’esercito e dell'armata, e mettersi sul piede di pace. 
— In architettura, levar via le centinature che hanno 
servito alla costruz, delle vòlte o degli archi. 


DISARMATO, 


- 


* DISARMATO, Che non ha armi indosso, inerme; che 
non ha armi, che non ha esercito (di Stato, e sim.). 

DISARMO. — Il DisARMARE (V.). — (Conferenza pel). 
V. CONFERENZA. 

* DISARMONIA, Mancanza di ARMonfa (V.]. 

* DISARMONICAMENTE. Con DisarMonfa (V.). 

* DISARMÒNICO, Non ArmònIco (V.). 

* DISARMONIZZATO. Non armonizzato scordato. 

DISARTICOLARE. Operare la DISARTICOLAZIONE (V.). 

DISARTICOLAZIONE. Amputaz. in corrispondenza del- 
l'ARTICOLAZIONE (V.). 

DISARTRIA. Difetto nell'articolaz. delle parole, per 
disturbi cerebrali. 

DISASSEDIARE. Tòrre l'AsseDio (V.). 

DISASSIMILAZIONE. Fenom. biochìmico pel quale un 
composto, che entrava a costituire un elem. anato- 
mico, se ne stacca per formare composti nuovi. 

DISASTRARE. — * Men comune che DIssEsTARE (V.). 
= Incorrere DisastROo (V.). nelle fortune del mare. 

DISASTRO. —- * Danno improvviso e calamitoso. = 
{Bastimento in). Quello che, per gravi danni patiti, 
non può, senz’ ajuto, compire il viaggio, o pigliare un 
porto qualunque. — (Segni di). V. SEGNI. 

* DISASTROSO: Pieno di disastri; assai malagévole. 

* DISATTENTO. Non attento, sbadato, 

* DISATTENZIONE, L’esser DisaTTENTO (V.). — 

DISATTRAZZARE. Levar gli attrazzi maggiori. 

DISATTREZZARE. — Togliere ad una costruz. qualun- 

ue i suoi attrezzi. — Levar via gli attrezzi minori 
di un bastim.; — Anche, calare, sul ponte o sulle pa- 
vesate, gli alberetti e ì pennoncini. 

* DISAUTORARE. Men comune che EsauToRARE (V.). 

DISAVANZO. — Eccedenza del passivo sull'attivo. — 
{Mettere a). A conto pèrdita. 

* DISAVVEDUTAMENTE. Inavvertentemente, 

:* DISAVVEDUTEZZA. Inavvertenza ; atto non av- 
veduto. 

# DISAVVEDUTO. Inconsiderato, male accorto. 

* DISAVVENENTE. Che non è AvveNnENTE (V.); meno 
che brutto. 

DISAVVENENZA. Il non essere AvveNENTE (V.); meno 
che bruttezza. . see 

DISBANDARE. In marina, sollevare il naviglio troppo 
inclinato alla banda. i 

DISBARCARE. Uscire, o far uscire, dal navigiio. 

DISBITTARE. Sciogliere dalla BiTTA (V.). 

DISBORSO (Essere in). Di chi, avendo messo fuori de- 
nari per conto d'altri, ne rimane creditore. 

* DISBRAMARE, Saziare la BrAMA (V.) di checchessia. 

* DISBRIGARE. Risolvere, condurre a termine qual- 
che affare, sbrigare; — R:ifl., sciogliersi o liberarsi 
da cosa che impacci. 

DISBRIGO. Meglio, SPEDIZIONE (V.). 

* DISCACCIAMENTO. Atto oppure effetto del Discac- 
CIARE (Vi... | ; 

* DISCACCIARE, Mandar via, cacciare. 

DISCAGLIARE. Rimettere a galla un bastim, inca- 

liato ; uscir dalle secche; rimettersi a galia. 

DISCALCEATO. Latinismo che vale scalzo. 

DISCANTO. Latinismo che vale Soprano (V.). 

* DISCAPITO, Perdita di capitale, scApito; — Fig., 
perdita di stima, di riputaz., onore, e simili. 

DISCARICARE. Anche nel rifl. e fig., levare o levarsi 
il carico; scaricare o scaricarsi]. 

DISCARICO. — #Il DiscARICARE (V.), scArico; — Mar., 
A mio, A tuo (e sim.), D., A mia, A tua (e sim.), di- 
scolpa; A D. di coscienza, A sgràvio. == Di liquidi, 
V. ScoLo. — Ciò che un accusato deduce in propria 
difesa. 

* DISCARO. Non caro, non grato, poco accetto. 

DISCATO. Aberraz. violenta di naviglio in viaggio, 
per obliquità di vento laterale. 

DISCENDENTALE linea, V. LINEA. | 

DISCENDENTE. — V. DiscENDENTI. — * Tutto ciò che 
si muove d'alto in basso. = linea. Lo stesso che Di- 
SCENDENTALE (Vi.). 

DISCENDENTI. —- V. DiscENDENTE. — Secondo il di- 
ritto civile, coloro che discendono in via diretta da 
un medesimo stipite. Tali sono, relativam. agli avi, 
i figli, i nipoti e i pronipoti. — note. V. Norr. — se- 

ni. V. SEGNI. 

DISCENDENZA. — *Il DiscEnpeRE (V.) da alcuno, 
origine. = Complesso dei DIscenDpENTI (V.). — d' A- 
damo. Il Genere umano. — (Grado della). V GraDpo. 
— (Linee della). V. Linee. — (Teoria della). Lo stesso 
che DarwINISMO (V.). 

* DISCENDERE (lat. descéndere). Calare, venire ab- 
basso ; volgere al tramonto (di astri) ; esser inclinato, 
a pendio (di luogo); trarre origine e nascim.; — Fig., 
venire a dire, a trattare; scendere. 

* DISCENDIMENTO. Il DiscENnDERE (Vi). 

DISCENSIONALE differenza, Quella che trovasi tra la 
discens. retta e l’ obliqua d'una stella, o d’uno stesso 
punto delia sfera. 

DISCENSIONE. — * (lat. descensio). Men comune che 
Discesa (V.). — Distanza di un astro tra il punto 
equinoziale ed il punto dell’ Equatore , che discende 
sotto l’orizzonte insieme con esso astro : — D. retta, 
Distanza presa sulla sfera retta; — D, obliqua, Di- 
stanza presa sulla sfera obliqua. 

* DISCENSIVO. Che discende o che ténde a Discén- 
DERE (V.). 

DISCENTRAMENTO. — Il DiscentTRARE (V.). — Nol- 
l'amministraz. dello Stato, contrario di ACCENTRA- 
MENTO. (V.). 

DISCENTRARE. Contrario di ACCENTRARE (V.). 

DISCÉPOLI. — V. DiscépoLo. — Giambattista (detto 
lo Zoppo da Lugano) (1590-660). Pittore della scuola 
Lombarda. Fu un buon colorista. Di lui ricorderemo 
Adorazione dei Magi, nel museo di Milano. — di 
Gesù Cristo. I 72 eletti da G. Cr., per imparare da 
Lui il VanaELO (V.). l 

DISCÈPOLO. — V. DfscipoLi. — *(lat. discipulus). 
Colui che apprende da altri una qualche disciplina o 
arte o scienza , scolare; — Per estens., chi si dà a 
seguire le dottrine, le opinioni, le pratiche di un altro, 
ch'egli riverisce come maestro. 

* DISCÈRNERE (lat. discernere). Veder bene, distin- 
tam.; conoscer bene una cosa da altre congéneri, di- 
stinguerla; — Per estens., vedere o conoscer bene 
{con i sensi) ; apprendere, che fa Ia mente, le cose 
quali veramente esse sono. 





DISCERNIBILE. 


* DISCERNIBILE. Da potersi DiscERNERE (V.). 

. DISCERNIMENTO. -— Facoltà ed esercizio abituale del 
DIscERNERE {V.). (distinguere, sceverare, conoscere). 
(Età del), V. Erà, 

* DISCERVELLARE. Anche rifl... lo stesso che DicERr- 
VELLARE (V.). 

DISCESA. — *Il DISCENDERE (al: = Lo sbarcar 
truppe in un paese nemico. — Abbassam., p. es., del- 
l'èrnia, dell'utero: — D. del testicolo, V. TesTfcoLo. 
-— Tratto inclinato di una strada. — In fisica , lo 
stesso che CADUTA ea — D. libera, Quella nolla 
quale un grave cade liberamente. — nel fosso. V. Fosso. 

DISCESSIO. Nell' ant. Roma , sistema di votaz. per 
divis., usato in Senato. 

* DISCETTARE (lat. disceptare). Disputare intorno a 
qualche punto dottrinale (voce pedantesca). 

* DISCETTAZIONE (lat. disceptatio). Atto oppure effetto 
del DÎscETTARE (V.). 

* DISCHEZIA, Defecaz, diflicile, 

* DISCHIODABE. Men comune che ScHIODARE (V.). 

* DISCHIUDERE. Contrario di Cur&peRE (V.). aprire. 

DISCIFORME. Che ha forma di Disco (V.). 

DISCINESIA. Difficoltà dei movim., nel corpo animale. 

* DISCINTO (lat. discinctus). Che ha la veste non 
fermata, scinta. 

* DISCIÒGLIERE (lat. dissò/vere). Disgiungere, disfare 
ciò che tien legato, avvinto, fermo, e sim. ; sciogliere; 
sviluppare o liberare da’ lacci; — Per estens., risol- 
vere, dichiarare, spiegare (dubbio, ergal ; disgiun- 
gere o separare le minime particelle di un corpo; li- 
quefare ; — Man., D. una compagnia, un esercito (ecc.), 
Statuire che non debba star più unito, che non debba 
far più corpo insieme; — Rifl., scomporsi, liquefarsi. 

DISCIPLINA. —* (lat. disciplina). Atto dell'insegnare; 
modo e regola d'insegnare , insegnam., istituz. ; re- 
gola, o legge, stabilita a qualche fine e per altrui go- 
verno; — Fig., gastigo, penitenza. = Sistema ben or- 
dinato di scienze e di arti, aventi un solo intento; 
insegnam. metodico delle scienze e delle arti stesso. 
— Complesso di norme che valgano a stabilire e a 
mantenere l’ ordine in una classe, in una corporaz., 
in un'azienda ; insomma, fra persone intente ad uno 
stesso scopo o che debbano operare in comune. — Ob- 
hedienza che devo prestarsi ai superiori ed ai rego- 
lam. di un istituto, da chi vi appartiene. — Un tempo, 
specie di pena, assai comune nei conventi, che pren- 
rleva nome da una sferza composta di piccole cordi- 
celle con nodi in cima, e col quale uno si flagellava 
da sè, in gastigo de’ propri peccati (Darsi la D.). La 

ena della D., o meglio Flagellazione , è antichiss. 
“usarono gli Ebrei, i Greci ed i Romani, Pr. questi 
uitimi era, però, supplizio crudeliss. ed infamante, — 
clericalis. Raccolta di 39 racconti di Petrus Alfon- 
sus, ebreo battezzato e spagnolo del sec. XII. — (Com- 
pagnie di). V. CompaGNIE. — (Consiglio di). V. Con- 
SIGLIO. + domestica. Facoltà che ha una persona, 
secondo la legge, di correggere chi ha l'obbligo di 
educare ed istruire, ed è sotto sua tutela. Il nostro 
cod. Penale punisce con la detenz. fino a 18 mesi chi, 


‘ abusando dei mezzl di correz. e di D., cagiona danno 


o pericolo alla salute di una persona sottoposta alla 
sua autorità e a lui affidata per ragicne di educaz. 
istruz., ecc. — ecclesiastica. V. ECCLESIASTICA. — mi- 
litare. V. MILITARE. — (Sala di). V, SALA. — scolastica. 
V. SCOLASTICA. 

* DISCIPLINABILE. Da potersi DiscipLiNnARE (Vi.). 

DISCIPLINARE. — V. DIscIPLINARI. — * Che concerne 
la DiscrpLINA (V.); — (lat. disciplinare). Nel propr. 
e nel fig., avvezzare o assuefare a regole di Disci- 
PLINA {V.}); — Rifl., assuefarsi alle regole di disci- 
plina. = Percuotere con DiscipLiNA (V.), o per pena, 
o per penitenza. — pena. V. PENA. — potere. V. Po- 
TERE. — un esercito. V. EsERcITO. 

DISCIPLINARI, — V. DISCIPLINARE. — materie. V. Ma- 
TERIE. 

DISCIPLINARSI. Percuotersi con la DiscipLiNa {V.). 

* DISCIPLINATA. Colpo dato con la DIscIPLINA (V.). 

* DISCIPLINATAMENTE, Con DiscipLINA (V.}, secondo 
le regole della disciplina. 

* DISCIPLINATEZZA. L'esser DIscIPLINATO (V.). 

DISCIPLINATI. Cenfratèrnita religiosa. 

* DISCIPLINATO. Avvezzato o assuefatto a regole di 
DiscIPLINA (V.). 

* DISCIPLINATORE. Chi o che disciplina (V. DiscI- 
PLINARE). 

DISCISSIONE. Incis. della capsula del cristallino nel- 
l'operaz. della CATARATTA (V.). 

.DISCLAMAZIONE. Nel medio evo, negaz. dolosa del- 
l'obbligaz. feudale. 

DISCO. — * (gr. diskos, lat. discus). Per similit., qua- 
lunque corpo piano e rotondo , fatto di qualsivoglia 


materia e per usi diversi. = Nelle legioni dell’ ant. 
Roma, ornam. di metallo, inchiodato in cima all'asta 
dell'aquila o del signum., — Arma da gitto, presso 


certi popoli barbari. — Isola (V. DisKo). — Piastrone 
che serve a sostenere, o a coprire, o a far giocare 
alcune parti di macchina. — Piastrella o rotella, di 
pietra, di ferro, di rame o di altro metallo, a foggia 

i scudo, che adoperavasi in un giuoco , pr. i Greci 
ed i Romani, assai diffuso. Chi lanciava la piastrella, 
chiamavasi discòbolo. — Pr. gli ant. Romani, vassojo 
rotondo e non di grande profondità, di cuisi faceva uso 
per imbandire vivande. — Pr. gli ant. Romani, qua- 
drante Solare , piatto e rotondo, che collocavasi oriz- 
zontalm. sopra una base, e faceva l’ufficio di orologio. — 
Forma apparente del corpo di un astro (Sole, Luna, pia - 
neta). — In botanica, corpo carnoso, spesso di natura 
ghiandolare e di forma assai variabile, posto al disotto 
dell'ovario, o in cima di esso, o sulla parete interna 
del tubo del calice. — Parte della foglia, ch'è com- 
presa fra i 2 margini ; altrim. lembo; — Fusto sot- 
terraneo discoidale sul quale sorge il bulbo (es. giglio, 
cipolla, ecc.); — Supart che occupano i fiorellini nei 
fiori composti provveduti di raggio (fiori raggianti). 
— alato. Ant. simbolo egiziano del cammino del Sole. 
— conjugato. V. ELETTRICITÀ stdiica. — elettrico. 
V. ELETTRICO. — (Fiori del). Fiorellini che, dal cen- 
tro, s'irraggiano fino alla circonfer. — girante. Da di- 
stinguersi : — a) Nelle staz. ferroviarie, meccanismo che 
serve a portare un carro da una rotaja su di un'altra ; 
-- b) Arnese del pentolajo. — Intervertebrale. Legam. 
fra il corpo delle VirtEBRE (V.). — oftalmico. V. OrTAL- 
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Mico. — oscillante. V. OScILLANTE. — òttico. V. Or- 
TICO, — proligero. V. ProLfGERO. 

DISCÒBOLO. Lo stesso che DiscéBULO (V.). 

DISCÒBULO. — Grecismo che vale lanciatore di Di- 
sco(V.). — Celebre statua attribuita a Mirone. Trovasi 
a Roma, nel Vaticano. 

DISCÒIDE. Simile a Disco (V.). 

, DISCOLATO. Ant. provvedim. di Polizia, pel quale 
1 giovani incorreggibili, vagabondi, ecc. (Hiscoli) veni- 
vano incorporati nella milizia. Tal provvedim. era, 
tra altri paesi, usato in Toscana, sotto il granduca. 

* DISCOLEGGIARE. Menar vita da DiscoLo (V.). 

DISCOLLATO. In un bastim. , corso di tavoloni ch3 
vanno da poppa a prua e cuoprono tutti i colli del 
CorBame (V.). 

* DISCOLO (lat. discolus, ma in altro senso). Scio 
perato, di cattivi costumi. 

* DISCOLORARE. Lo stesso che DiscoLorIRE (V.). 

* DISCOLORIRE. Men comune che ScoLorarE e Sco- 
LORIRE (V.). 

* DISCOLPA. Nel propr. e nel fig. , atto del discol- 
parsi (V. DiscoLPARE}; ragioni, 0 prove, con cui al- 
tri vuol provare di non esser colpevole. 

* DISCOLPAMENTO. Atto oppure effetto del DiscoL- 
PARE (V.) e del discolparsi. 

* DISCOLPARE. Addurre prove e ragioni per mo- 
strare che altri non è colpevole di una data cosa ap- 
postagli. 

. DISCOLPARSI. Addurre prove e ragioni della propria 
innocenza. 

DISCOMICETI. Ord. di FuncHI (V.) a disco. 

DISCON. — Entrance. Braccio di mare, fra le is. della 
regina Carlotta e l’ arcip. del principe di Galles, — 
Hyworth Guglieimo (1821-79). Eminente scrittore e bio- 
grafo n. a Newton-Neath (Inghilterra). Fu redattore 
principale dell’Atheneum, foglio letterario di Londra. 
Scrisse varie e interessantiss. opere ; fece molti viaggi. 

* DISCONFESSARE, Negare di aver detta o fatta una 
cosa, non volerla riconoscere o confermare e sim. - 
negare di professare un'opinione, una dottrina , ecc., 
e non pure con le parole, ma spesso anche coi fatti. 

* DISCONÒSCERE. Non voler conoscere o riconoscere ; 
mostrarsi ingrato e sconoscente; postergare, gettarsi 
dietro le spalle (riferito a doveci, obblighi, e sim.) 

* DISCONTINUARE. Interrompere la CONTINUITÀ (V.). 

DISCONTINUITÀ. — * L’esser Discoxtinuo(V.), =della 
materia. V. MaTERIA. — di tradizione. V. TRADIZIONE. 

* DISCONTÎNUO. Che ha le parti disgiunte l’una dal- 
l’altra ; interrotto, non continuo (di ordine, serie). 

DISCONTO. — V. SconTARE e Sconto. — Lo stesso 
che Deconto (V.). l 

DIS ORTENAVOLE, Non ConvenÉvoLE (V.), sconve- 
névole. 

* DISCONVENIRE. Non ConvENIRE(V.), non istar bene 
(usato con la particella si). 

* DISCOPRIRE. Meno usato che ScoPrIRE (V.). 

DISCORDANTI strati. V. STRATI. 

DISCORDANZA. — * Divàrio ; dissomiglianza di opi- 
nioni, di volontà, ecc. = Nella musica, mancanza di 
accordo. — Nella pittura: — @) Mancanza d' into- 
naz. nei colori; — b) Varietà risultante da diversità 
di colori. 

DISCORDARE. — * (lat. discordare). Non essere d’ac- 
cordo con altri in una cosa, dissentire da esso; es- 
sere una cosa tanto diversa dall’altra, quanto basti a 
nuocere al perfetto accordo; — Fig., non esser Con- 
FORME (V.). = Far DISCORDANZA (V.). 

* PISCORDE ilat. discors). Che discorda (V. Discor- 
DARE) comocchessia. 

* DISCORDEMENTE. In modo Discorne (V.), diverso, 

DISCORDIA, — * lat. discordia). Dissensione, disu- 
nione di animi e di voiurtà ; diversità di opinioni in- 
torno alla stessa cosa; — Per estens., dissens. d’'animi, 
e simile. = {gr. Eris). Dea della dissensione ; così de- 
scritta nell’Iliade : « Piccola dapprima, ma presto ele- 
vante il capo al cielo e misurante a grandi passi la 
terra. » Sorella e compagna di Marte (o di Bellona, 
pr. gl'Italici) nella battaglia nella quale essa, non mai 
sazia di sangue, rimane anche dopo che tutti gli al- 
tri dèi se ne sono andati via dal campo (belliss, de- 
scriz, in Orlando Furioso). — (Pomo della), V. Pomo. 

DISCORDO. Forma di poesia Provenzale, passata in 
Italia con quella che fu chiamata Disperata. 

* DISCORRENDO. Man., E via, o E va’, D., Usato al- 
lorchè, dopo aver accennato nel discorso 2, 3 0 4 cose, 
si tralasciano le altre congèneri o relative. 

* DISCORRERE (bass. lat. discurrere). Parlare ordi- 
natam., e, per lo più, con una certa ampiezza; par- 
lare; usato quando alcuno, a cuore sicuro, dicé o 
consiglia cose che, nel fatto, son difficiliss.; muoversi 
chi qua chi là (del nobile linguaggio); scòrrere (di 
fluidi); trattare col Discorso (V.); — Mar., D. con 
una (e sim.), Farci all'amore; Non potere discorrerci, 
Essere (una persona) d'indole strana e bisbètica, o di 
umor cattivo; La discorreremo, Modo di minac- 
cia ; ecc. 

* DISCORRITORE. Che sa ben Disc6RRERE (V.), chi 
molto discorre, 

* DISCORSA. Familiarm., discorso vano, inconclu- 
dente e povero di senno. 

* DISCORSACCIO. Discorso senza senno o arte, o fuor 
di propésito, o poco conveniente; — Per estens., pa- 
role che gràvano o danno poca sodisfaz. ad alcuno 
che se ne risente. 

* DISCORSETTO, Discorso breve e non ispregèvole. 

DISCORSI. — V. Discorso. — * Per estens., chiàc- 
chiere ; — Man., D. corti, Pochi D., Non voglio (e 
sim.) D., Usate quando si vòglia venire recisam. a una 
conclus., o intimare ad altri che ficcia una tal cosa, 
senza ripetere, Alle corte, Insomma; Senza tanti D., 
senza andar per le lunghe ; D.!, Quando alcuno dica 
cosa o inutile o superflua; Far dei D., Parlare a cà- 
rico d'uno. 

* DISCORSINO. Discorso corto e piacevole; — Ironi. 
cam., parole di minaccia, di riprensione, ecc. 

* DISCORSIVAMENTE. In modo Discorstivo (Vi). 

* DISCORSIVO, Che concerne il Discorso (V.), inquanto 
è esercizio ed atto della ragione. 

DISCORSO. — V. Discorsi. — * (lat, discursus). Atto 
del DiscorRERE (V.) fra 2 0 più persone, e le cose 
stesse di cui discérrono ;} — Man., In, o Per via di 
D., Discorrendo, Per incidenza. = Della mente, il suo 
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procedim. nell’ intendere il vero di una cosa. — Ra- 
gionam. ordinato ed alquanto diffuso intorno a qual- 
che argom , in versi, o in prosa, parlato o scritto. — 
Nei riguardi dell’eloquenza, complesso di frasi e di 
ragionam., uniti e disposti secondo le regole dell'arte, 
allo scopo di produrre un’impress. sul cuore e sulla 
mente di chi ascolta. Le arringhe, le difese, le oraz., 
i sermoni, i panegirici sono D. L'invenz. fornisce al- 
l’oratore i mezzi persuasivi ; la disposiz., l' ord. con 
cui egli deve esporli ; l’elocuz,, il modo di esprimerli ; 
l'az., infine, comprende i gesti e la voce. Secondo i 
precetti retorici, un D. regolare deve dividersi in 5 
parti : esordio, che desta l’attenz. degli uditori; na:- 
raz., che espone il soggetto; confermaz., che prova 
i fatti enunciati; confutaz., che oppone ragionam, a 
ragionam.; peroraz., che riassume eraccomanda quanto 
fu detto: —D. diretto (lat. Oratio directa), Ripetiz. delle 
parole dette da una 3.* persona, nella forma precisa in 
cui furono pronunciate ; — D. indiretto (lat. Ordtio obli- 
qua), Contrario del preced., e cioè il riferire, in forma 
narrativa, le parole dette da una 3.* persona. — della 
Corona Y. Corona. — (Elementi del). V. ELEMENTI. 

* DISCORSONE. Discorso lungo, ampolloso ed uggioso. 

* DISCORSUGCIO. Discorso meschino, povero d'idee e 
privo d’eleganza. 

* DISCOSCESO. Men comune che Scosceso (V.). 

* DISCOSTAMENTO. Il DrscostaRE (V.)edil discostarsi. 

* DISCOSTARE,. Men comune che ScostarE (V.); — 
Iift., ed anche nel fig., allontanarsi alquanto. 

* DISCOSTO. Tanto 0 quanto lontano da una cosa; 
più o men lontano. 

DISCRASI. Lo stesso che DiscrAsITE (V.). 

DISCRASÎA. Alteraz. della composiz. del sangue: — 
D. quantitativa, Plètora, Oligoemia, Clorosi; — D. qua- 
litativa, Leucemia; — Anche, la D. può dipendere 
dalla presenza, nel sangue, di elem. che normalm. 
ron v' entrino o vi sieno appena rappresentati, nei 
casì di ilterizia, uremia. 

DISCRASITE. Combinaz. dell'AnTIMONIO (V.) con l'AR- 


GENTO Ae; 
* DISCREDERE. Non creder più, cessare di credere 
quel che già si credeva; non credere; — Rif, ac- 


certarsi con l’esperienza se una cosa sia quale la cre- 
diamo o la temiamo. 

* DISCREDITO. Lo scemare o il perdere affatto il CRÉ- 
DITO (Vi). 

* DISCREPANTE. Diverso, non conforme, differente 
(specialm. di opinione, parere, e sim.). 

* DISCREPANZA (lat. discrepantia). Divario tra una 
cosa e l’altra (specialm. di cose morali). 

DISCRETA. V. DIscRETE. 

* DISCRETAMENTE. Con DiscrEzIONE (V.); anzi bene 
che no. 

DISCRETE quantità. V. QUANTITÀ. 

* DISCRETEZZA. Qualità astratta di chi è Discre- 
Tv (V.); moderaz.; il non essere troppo alti (i prezzi). 

DISCRETIVA. — In filosofia, facoltà di discernere il 
bene dal male, il vero dal falso. — Lo stesso che Po- 
TERE (V.) discrezionale. 

DISCRETIVO. — * Che ha virtù di far DiscèRNERE (V.). 
= giudizio. V. GIUDIZIO. 

*DISCRETO (lat. discreius). Diviso, distinto; nè 
troppo, nè troppo poco, sufficiente, ragionevole; mo- 
lerato, non caro (un prezzo); sufficientem. abile; pru- 
dente, savio; moderato nelle proprie voglie, non in- 
gordo, che non esige troppo. 

DISCRETÒRIO. Un tempo, così chiamato, ne’ conventi, 
la sala delle adunanze del Consiglio direttivo. 

DISCREZIONALE potere. V. PoTERE. 

* DISCREZIONALMENTE. In modo DISCREZIONALE (V.), 
in virtà del PoTERE (V.) discrezionale. 

DISCREZIONE. — * (bass. latino discreto, distinzione). 
Discernimento ; moderazione o temperanza nel desi- 
derare, esigere, e nel modo di procedere; arbitrio ; — 
Man., Anni o Età della D., Tempo della vita in cui 
l'uomo incomincia a fare retto uso della ragione e ad 
operare con discernim.; Intendere a'o per D., Per pro- 
prio accorgim. e per proprio diritto giudizio, compren- 
dere ciò che altri dice 0 scrive in modo oscuro o in- 
compiuto ; Darsi o Rendersi a D., Mettersi incondizio- 
natam. nelle mani del vincitore, Rimettersi nel suo 
arbitrio; Essere o Stare o Trovarsi a D. di uno, Di- 

endere la propria vita, libertà, salute, ecc. dall' ar- 
ui altrui. = Nell’ant. rep. di Firenze, interesse dei 
denari prestati nei bisogni pubblici. — (Arrendersi a) 
Dopo una battaglia, senza patti col vincitore, — di 
.Favore. di Grazia, di Rispetto (Giorni di). V. GioRNI. 

DISCRIMINARE. Latinismo che vale separare, distin- 

uére. 

° DISCRIMINATURA. — * Lo stesso che DIRIZZATURA (V.). 
= Fasciatura passante lungo la sutura sagittale, così 
da dividere il capo in 2 parti eguali. 

DISCROMATOPSIA, Da distinguersi: — D. cromatica, 
Se l'occhio distingua più di 2 colori, ma non le loro 
gradaz.; — D. discromàtica, Se l'occhio percepisca 2 
sole tinte: bianca e nera (V. DaLTONISMO). 

DISCROMATOSI. Dermatosi caratterizzata da ineguale 
ripartiz. del pigmento della pelle. À 

DISCUNEARE. Lo stesso che SBIETTARE (V.). 

DISCUSSIONE. — * (lat. diseussio). Az. del Discù- 
TERE (V.}. = In senso legale, modo con cui viene svolta 
una causa, civile o penale, avanti i giudici, — Negli 
usi parlamentari: — D. generale, Quella che si occupa 
dei principî fondamentali su cui un progetto di legge 
è basato, e li prende in esame da un punto di vista 
gener.; — D.speciale, Esame di dettaglio, degli articoli 
di un progetto di legge. — Atto di esaminare il pro 
e il contra di una cosa, allo scopo di mettere in ri- 
lievo la verità. — In matematica, esame delle equas. 
e dei problemi. — (Beneficio di). Eccez. che oppone 
chi, non essendo obbligato che per un altro, avenio 
depositato cauzione, domanda che sia escusso prima 
il debitore principale, 

DISCUTERE, — * (lat. discutere, in altro senso). Esa- 
minare e ventilare in 2 o più persone alcuna cosa (ri- 
ferito più spesso a materie scientif. o letterarie, ov- 
vero a negozi così pubblici come privati). = In senso 
legale, far DISCUSSIONE (V.). 

DISCUZIENTI. Un tempo, così chiamati que' rimedi 
d'uso esterno, risolventi i tumori. 

* DISDEGNARE. Anche nel rifl., men comune di Spx- 
GNARE (V.). 


* DISDEGNO. Men comune che la voce SpEegno (V.). 

* DISDEGNOSO. Incollerito, sdegnato ; sprezzante, 
schifo, sdegnoso. 

DISDETTA. — * Familiarm., sfortuna, disgrazia 
(Aver la D., Essere in D.); — Man. fam., Portar la D., 
Essere o Credersi alcuno cagione di disgrazie al giuoco ; 
Esservi la D., Cader la disgrazia al giuoco (in un 
luogo). = Denunzia che una delle parti obbligate fa 
legalm., all' altra, di non voler continuare nell’ ese- 
guim. di un’obbligaz. — Accordo reciproco delle parti 
di annullare una convenz, preesistente, — Dichiaraz., 
che fa il locatore al conduttore, perchè questi, al 
tempo indicatogli, gli debba lasciare libera a sua di- 
sposiz. la cosa locata. 

DISDIACLASI. Rifraz. doppia. 

DISDIACLASTO. Che produce fenom. di doppia ri- 
frazione. 

DISDIAPASON, Nella musica, intervallo di 2 ottave, 

* DISDICEVOLE. Che disdice (V. DispiRe), che non 
conviene ; che non si accorda. 

DISDIRE. — * Dire il contrario di quello che si è 
detto innanzi, ritrattare le cose dette 0 promesse; 
far intendere a' compagni di non voler più seguitare 
a far parte di una ragione o compagnia mercantile ; 
— D. un'amicizia, una pratica (e sim.), Sciogliersi da 
essa, Dichiarare di non volerne più sapere; — Rifl., 
ridirsi, ritrattarsi; sciogliersi da una promessa; es- 
sere sconveniente, non dicévole. = In legge, mandar 
la DISDETTA (V.). 

* DISDORO (spagn. desdoro). Disonore, vergogna. 

DISECIA. Durezza d’udito. È il 1.° grado della Sor- 
DITÀ (V.). 

* DISEGNARE (lat. designare). De'ineare, rappresen- 
tare con lineam. e con segni; — Fig., descrivere con 
parole; ordinare e come tracciare nella mente le li- 
nee principali d’un lavoro; determinare nell’ animo, 
prefiggersi nel pensiero, far Diseeno (V.). 

* DISEGNATORE. Chi o che disegna (V. DISEGNARE). 

DISEGNI. — V. Disegno. — Studi fatti, sulla carta 0 
sul cartone, dagli scolari per esercizio ; ed anche 
quelli fatti dai maestri. 

*DISEGNINO. Grazioso Disegno (V.). 

DISEGNO. — V. DisEGNI, — * Modo del DIsEGNARE (V.); 
--- Fig. progetto ; pensiero, divisam., intenz.; — Man. 
fig., Colorire un D., Mandar ad effetto un pensiero od 
un divisam., Dettare o Stendere uno scritto del quale 
siasi fermato l’ordine e la distribuz. delle parti; Far 
D. su cosa o persona, Pensare di valersene, di trarne 
vantaggio, Farci assegnam. ; Fare un D., Un divisam,, 
Un progetto. = Ordine ed acconcia disposiz. delle 
parti in un’ opera letteraria , e procedente dal con- 
cetto chiaro e determinato di essa. — Nelle arti Belle, 
rappresentaz. di un oggetto per mezzo delle linee (e 
l'oggetto stesso così rappresentato). Comprende tutte 
le cose che la Natura ci offre allo sguardo, non esclusi 
gli spiriti e gli esseri intellettuali. Il D. è il fondam. 
delle arti Belle. Si ha: D. a matita, a penna, all'ac- 
querello, alla litografia, ecc. ; e poi: D. di figura, di 
animali, di paese, ecc. ; — Rappresentaz. di un edifizio, 
di una macchina o di un oggetto qualsiasi, apparte- 
nente alla costruz. architettonica in generale ed alla 
meccanica; — D. parziale o di dettaglio, Quello che 
comprende tutte le parti, tanto di modanatura che 
d'ornam.; le quali, senza costituire il valore princi- 
pale di un'opera, aggiungono molto alla sua perfez.; 
— D. d'insieme, L’opposto ; — D. lineare, A semplici 
contorni; — D. colorito, Con le tinte che avranno le 
singole parti compiute ; — D. a tratteggio, Con le om- 
bre rappresentate da linee fatte con la matita o con 
la penna ; — D. all’acquerello, Nel quale l’effetto della 
luce e delle ombre si ottiene mediante l'inchiostro di 
China od altra sostanza colorante. — Nell'arte mi- 
litare , rappresentaz. di un luogo, 0 di un’ opera di 
fortificaz., con linee o tinte in una superf. piana. Que- 
sti D. sono di più specie, appartenendo alcuni all’ar- 
chitettura propriam. detta, altri alla topografia. 
— (Arti del). V. Le 3 arti SoRELLE. — di legge. 
V. LEGGE. — (Le 3 arti del). V. Le 3 arti SORELLE. 

DISEGUAGLIANZA. — *Lo stes:o che Disucua- 
GLIANZA (V). = In aritmetica ed in algebra, la scrit- 
tura A>B (A< 5), la quale significa che il nu- 
mero A è maggiore (minore) del num, B, essendo la 
differenza A — B positiva (negativa). 

* DISEGUAGLIARE. Lo stesso che DISUGUAGLIARE (V.). 

* DISEGUALE. Lo stesso che DisucuaLe (V.). 

* DISEGUALITÀ. Lo stesso che DIsuGuUALITÀ (V.). 

e Lo stesso che DISUGUALMEN- 
TE (V.). 

DISET LARE, Cavar la sella al cavallo. 

* DISEMIA. Decomposiz. del sangue. 

DISEMORRÈA. Soppress. o difficoltà del flusso emor- 
roidale. 

* DISENFIARE. Scemare o cessare l’ExFIAGIONE (V.); 
togliere l’enfiagione. 

DISENTERIA. Lo stesso che DissenTERfA (V.). 

DISENTIS. Borgata svizzera ne' Grigioni (Reno an- 
ter.), a m. 1159 sul liv. del mare; ab. 1500. Abazia 
Benedettina, fondata nel 614. 

* DISEQUILIBRARE. Levar d'EquiLIBRIO(V.); — Fig., 
dissestare (di spesa, lavoro, e sim.); — ifl., perder 
l'equilibrio. 

DISEQUILÉBRIO. — *Fig., lo stesso che Squiri- 
BRIO (V.). = In meccanica, V. SQUILIBRIO. . 

DISERBARE. Sarchiare o svèliere le cattive erbe dai 
seminati. 

* DISEREDARE. Far opera di DIsEREDAZIONE (V.). 

* DISEREDATO. Non abbiente. 

DISEREDAZIONE. Nell’ ant. giurisprudenza, assoluta 
esclus. dall’eredità , fatta con una dichiaraz. precisa 
del testatore , e per una causa ammessa dalla legge 
e spiegata nel testam, stesso. Oggi non sì ammette 
più la D.; ma si consente por al testatore di dis- 

orre di una parte dei suoi beni {V. DisponIBILE). Le 
oggi odierne, in Italia , puniscono i figli e gli eredi, 
colpevoli di gravi delitti, con la indegnità, nella quale 
chi è incorso può essere ammesso a succedere, quando 
erò la persona della cui eredità si tratta ve lo ab- 
bia tassativam. chiamato con atto autentico o con 
testamento. /Indegno a succedere è chi abbia volon- 
tariam. ucciso o tentato di uccidere la persona della 
cui success. si tratta; chi l’ abbia accusata di reato 
punibile con pena criminale, quando l'accusa sia stata 


dichiarata calunniosa in giudizio ; chi l’abbia costretta 
a far testam. od a cambiarlo ; chi gli abbia impedito 
di fare testam. o di rivocare il già fatto, o abbia sop- 
presso, celato od alterato il testam. posteriore. 

Va Atto oppure effetto del DIsERTA- 
RE (V.). 

DISERTARE. — *(barb. lat. desertare). Guastare, 
gravem. danneggiare (paese , luogo, e sim.); — Fa- 
miliarm., andarsene zitto e cheto da una compagnia 
d'amici. = In milizia, far DIsERzIONE (V.). 

DISERTORE. Chi fa opera di DisERZIONE (V.). 

DISERZIONE. Abbandono della propria bandiera da 
parte di un militare, che spesso ripara in paese stra- 
nero, È punita col carcere militare in tempo di pace, 
e con la fucilaz. in tempo di guerra. 

DISESTESIA. Indebolim. della sensibilità. 

* DISFACIMENTO. Atto oppure effetto del DisFare (V.), 
del disfarsi. 

DISFACITURA. — * Atto oppure effetto del Drsra- 
RE (V.). = Tutto insieme il materiale d’ una fabbrica 
eda , e che si adopera alla costruz. d' altra fab- 

rica. 

DISPAGIA. Difficoltà nel deglutire. 

* DISFAMARE. Men comune di SFAMARE (V.). 

* DISFARE, Distruggere il già fatto ; distruggere, 
rovinare; togliere a una cosa la sua forma o desti- 
naz. di prima ; risolvere un tutto ne’ pezzi che lo co- 
stituiscono ; sciogliere , dissolvere, struggere ; scon- 
figgere (riferito ad esercito o al loro duce); — Fig., 
rovinare, e sim.; distruggere, e sim.; — Rifl., dis- 
solversi; cessar di stare saldam. unito (di esercito, 
od altra moltitudine); — Man., D. di una cosa, Ven- 
derla, Donarla ; D. di una persona, Allontanarla da sè; 
D. in lagrime, in sudore (e sim.), Piangere dirottam. 
e lungam., Sudare assai e per molto tempo. 

DISFASÎA. Disturbo nell'articolaz. delle parole , per 
alteraz. corticale delle circonvoluz. cerebrali ante- 
riori, 

DISFATTA. — * Fig., rotta, rovina, e simili. = Piona 
sconfitta d’un esercito o d'una armata. 

* DISFATTIBILE. Che può esser DIsFATTO (V.), o che 
può disfarsi, 

DISFATTICCIO terreno. V. TERRENO. 

* DISFATTO. Nel propr. e nel fig. , distrutto , rovi- 
nato, rotto, e simili. 

* DISFATTORE. Chi o che disfà (V. DIsFARE). 

* DISFAVORE. Atto o cosa che nòccia o torni sgra- 
dita, cattivo servizio. 

*DISFAVOREVOLE. Mencomuneche SrAavoREVOLE (V.). 

* DISFAVORIRE. Men comune che SrAvoRIRE (V.). 

* DISFERENZIARE. Rendere differente da; — if. * 
esser differente. 

DISFIDA. — * Il DrsFIDARE (V.), il chiamar l’avver- 
sario 0 gli avversari a combattere (solo di giuochi, 
dispute, ecc.); men comune di Srinpa (V.). = Provo- 
caz. a combattere. — di Barletta. V. BARLETTA. 

* DISFIDARE. Men comune di Sripare (V.). 

* DISFIDATO. Men comune di SrIpato (V.). 

* DISFIDATORE. Men comune di SFIDATORE (V.). 

* DISFIGURARE. Lo stesso che SFIGURARE (V.). 

DISFIORAMENTO. Lo stesso che SFIORAMENTO (V.). 

* DISFIORARE. Men comune di SrioRare (V.) (del no- 
bile linguaggio). 

DISFONIA. Alteraz. della voce. 

DISFORÎfA. Grecismo che vale maléssere. 

* DISFORMARE. Torre a una cosa la sua forma; ren- 
derla Drisrorme (V.). 

* DISFORME. Lo stesso che Dirrorme (V.); di forma 
diversa, contrario alla forma usata, ecc. 

* DISFORMITÀ. Men comune di DIiryoRMiITÀ (V.}; di- 
versità. 

DISFRASÎA. Discorso confuso per difettosa formaz. 
de' pensieri. 

* DISGARBARE. Contrario di GarBaRE (V.); dispia- 
cere (usato specialm. con la negativa, per modificare 
il sentim. del garbare). 

DISGELO. Lo sciogliersi del ghiaccio. 

* DISGIUNGERE (lat. disjungere). Separara o segre- 
gare le cose congiunte, 

* i Atto oppure effetto del Drsarin- 
GERE (V.). 

* DISGIONTAMENTE. Con DiscIuNzIONE (V.), sepa- 
ratam. l’una cosa dall'altra. 

DISGIUNTI. Nella musica, intervalli che non si suc- 
cedono immediatam., ma che sono divisi da un altro 
intervalio. 

DISGIUNTIVAMENTE. — * Con DIScIUNZIONE (V.). = 
In grammatica, per mezzo di alcuna delle PARTI- 
CELLE {V.)} disgiuntive. 

DISGIUNTIVE. — particelle. V. PARTICELLE. — pro- 
posizioni. V. ProposizionI. 

DISGIUNTIVO. — * Atto a Diserinagre (V.). = sll- 
logismo. V. SILLOGISMO. | 

DISGIUNTORE. Apparecchio atto a raccogliere, a vo- 
lontà, le sole correnti elettr. indotte dirette, oppure 
le inverse, di un rocchetto. Notevole, sopra ogni al 
tro tipo, il B. Dove. 

* DISGIUNZIONE (lat. disj&ncetio). Atto oppure effetto 
del DIsGIONGERE (V.). i 

* DISGRADARE. Man., Da D., Significante paragone 
iperbòlico. — 

* DISGRADEVOLE. Men comune di SarapÉvoLe (V.). 

* DISGRADIRE. Men comune di SaRaADIRE (V.). 

DISGRATIGLIARE. Togliere il GrATILE (V.), cioè le 
orlature di corda, che sono intorno alle vele, alle 
tènde, e simili. : 

DISGRAZIA. — V. DisarAZIE. — *Sventura, infortu- 
nio ; condiz. di chi è colpito da qualche sventura e 
sim. ; fatto involontario, quasi avvenuto per avver- 
sità di fortuna ; per avventura, a caso ; — Man., Aver 
la D. o Esser perseguitato dalla D., Esser abitualm. dis- 
graziato; Cadere o Venire o Essere in D. di alcuno, 
Perdere l'altrui grazia e favore; Prendere inD. al- 
cuno, Non amarlo o Non favorirlo più; Mettere uno 
in D. di un altro, Far che questi gli tolga la sua gra- 
zia o il suo favore; Per D., Sventuratamente. = (Monte. 
della). Vetta delle alpi Réètiche, a N. di Sondrio; 
m. 3678. 

* DISGRAZIATAMENTE. Sventuram., per DIscRA- 
ZIA {V.). 

* DISGRAZIATO. Che ha DiscRAZIA (V.);— Per estens., 
tristo, uomo di mala qualità; — Man., Anno D., Quello 


DISGRAZIE. 





n'el quale sono scarse le raccolte, seguono casi dolo- 
rosi, come: guerre, pèste, ecc.; Arte o Mestiere D., 
Di molta fatica e poco guadagno, 

DISGRAZIE. — V. DiscrAZIA. — * Prov. , Le D. non 
vengono mai sole o vanno a coppie o fanno come le ci- 
liege che l’una tira l’altra, Una disgrazia succede al- 
l'altra; Le D. son sempre apparecchiate come le ta- 
vole degli osti, Si può, di momento in momento, es- 
ser colpiti da qualche sventura. 

DISGREGAMENTO. — * Il DiscreGARE (V.). — Separaz. 
delle parti di un corpo, per effetto di una forza cho 
lo riduca in frammenti. — (Lavoro di). V. Lavoro. 

* DISGREGABILE, Che facilm, può disgregarsi (V. D1s- 
GREGARE)} 0 esser disgregato. i 

* DISGREGARE (bass, lat. disgregare). Disunire 0 so- 
parare l’una dall'altra più cose che stanno insieme, 
e più spesso le parti che costituiscono una. cosa ma- 
teriale; — il, separarsi, disunirsi. 

DISGREGAZIONE. — * (bass. lat. disgregatio). Atto op- 
pure effetto del DIscREGARE RO e del disgregarsi. = 
Spandim,, o dispers., de’ raggi luminosi. — Separaz. 
delle parti di un corpo, di un tessuto, a cagione di 
una forza, o di un processo morboso, che riduce que- 
st'ultimo in grani od in polvere. — In chimica, scis- 
sione di un composto ne’ suoi componenti; — Operaz. 
per rendere solubile mediante i carbonati alcalini, 0 
Il salnitro, 0 un bisolfato alcalino un corpo altrim. 
insolub. negli acidi ed alcali, e nell'acqua. 

DISGUIDO. — Accidente che avviene quando una let- 
tera, o altrà cosa in spediz., non arrivi al luogo de- 
stinato, ma ad uno diverso. — Accidente che si veri- 
fica quando un treno ferroviario esca dalle ‘rotaje. 

* DISGUSTARE. Offendere il gusto, producendovi 
una sensaz. molesta ; apportare altrui disgusto, dispia- 
cere; — Man, D. alcuno da una persona o cosa, Ri- 
muoverlo dall’affetto verso di essa; — Ri/l., prender 
disgusto di persona o cosa. 

-* DISGUSTATO. Chi o che, o per lungo uso o per 
noja, non trova più diletto in nulla; — Man., Fare 
il D., Mostrarsi e voler essere creduto tale, 

* DISGUSTÉVOLE. Men comune di Discustroso (V.). 

DISGUSTO. — *Sensaz. spiacevole al gusto, od an- 
che a qualche altro senso, la quale produce una certa 
avvers. a una data cosa ; — Pes estens., azione che 
ci reca dispiacere e che scema in noi l’amore verso la 
persona che quell’azione ha commesso; — Fig., rife- 
rito a cose morali, == Avvers, agli alimenti perle con- 
diz., generalm. morbose, in cui si trovi lo stomaco. 

* DISGUSTOSAMENTE. In modo Discustoso (V.). 

* DISGUSTOSO. Nel propr. e nel fig., contrario al gu- 
sto, a cagione di spiacevoli qualità, 

DISH. Misura inglese, e a It. 17, 591. 

DISIDRATAZIONE. In chimica, operaz. di sottrarre 
l’acqua dalle sostanze che si voglian rendere perfet- 
tam. secche. 

. DISIDROGENAZIONE. Sottraz. dell’Iprogeno (V.). 

DISÉLLABO. Di 2 sillabe. 

DISIMBRACARE, Sciogliere i legam. che tengono unite 
all’asse le ruote d l’èlice de' piroscafi. 

* DISIMPACCIARE. Togliere l'ImPAccio (V.) o gl’im- 

pacci; — Kif/.. liberarsi da impacci. 
. * DISIMPARARE, Perdere la memoria o l'esercizio di 
ciò che si era imparato. 
. DISIMPEGNARE. — * Liberare dall'Impecgno (V.); — 
Kift., liberarsi dall'impegno preso. = Riscattare una 
cosa data in PrcGNo (V.). — In milizia, soccorrere con 
pronto ajuto. 

* DISIMPEGNO. Ciò che serve a liberar da un Ixre- 
GNO (V.); — Man., Abito di D., Decente, e che in certe 
occas, dispensa dal vestire con maggior lusso cd ele- 
ganza, como richiederebbe il costume. 

* DISIMPIEGARE. Togliere l’Impirco (V.). 

DISINCAGLIARE. Lo stesso che DiscagLiare (V.). 

DISINFETTANTI. Sostanze capaci di distruggere le 
cause d'INFEZIONE (V.), 

DISINFETTARE. Far opera di DisinrEZIONE (V.). 

° DISINFETTAZIONE. Men bene, DIsINFEZIONE (V.). 

DISINFEZIONE. — V. INFEZIONE. — (Stabilimenti di). 
V. INFEZIONE. 

. * DISINGANNARE. Togliere uno dall'’INGANNO (V.) nel 
quale è ; — Rifl., uscir d’inganno, 
. * DISINGANNO. Il riconoscere l’Inganno {V.) nel quale 


si è. 

DISINGRANARE. — Lo stesso che SDENTARE (V.). — Le- 
var la catena dell’incora dall'ingranaggio dell’Argano. 
_ * DISINNAMORAMENTO. Il disinnamorarsi (V. DIsin- 
NAMORARE). 

* DISINNAMORARE. Anche nel ri/fl., far cessare o di- 
minuir molto l’amore. 

* DISINSEGNARE, Far sì che uno disimpari quel cho 
altri gli aveva insegnato; insegnare il contrario di 
ciò che altri aveva insegnato. 

DISINTERESSARE, Togliere alcuno da una compagnia 
di commercio, restituendogli la parte ch'egli mise di 
capitale. ni 

* DISINTERESSATAMENTE. Senza curar l’interesse, 
per solo impulso di buon cuore. 

* DISINTERESSATEZZA. Qualità astratta di chi è Dr- 
SINTERESSATO (V.). 

* DISINTERESSATO. Che non è attaccato all'interesse, 
ma pera per impulso di natura buona; fatto, detto 
(e sim.) con DisinTERESssE (V.); che non è mosso da 
alcun interesse o passione. 

* DISINTERESSE. Noncuranza del guadagno o del- 
l'utile proprio ; l’esser DISINTERESSATO (V.). 

* DISINVITARE. Revocare l’Invito (V... 


DISINVOLTO. — * Franco nelle maniere; chi o che: 
.parla ed òpera con una certa piacevole e cortese fran- : 


chezza; anche, di atti e maniere. = stile, V. STILE. 


* DISINVOLTURA. Qualità astratta di chi è Disin-. 


voLTo {V.); contegno franco col quale destram, si na- 
sconde alcuna passione o mala azione. 


* DISISTIMA. Opinione sfavorevole, o concetto non 


buono che si ha di una persona o di una cosa. 


* DISISTIMARE. Non istimare (V. StimARE), avere’ 
un concetto non buono di una persona o di una cosa.: 


DISKO. Isola nella Groenlandia dell’ O., con Baja 


omon.; kmq. 7786 ; miniere di carbonfossile ; — Porto, 


Godhavn. hc 
DISLALÎA. Articolaz. difficile delle parole. 
* DISLEALE. Mén comune di SLEALE .(V.). 
DISLEALTA.. Men comune di SLEALTÀ (V.). 
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DISLEGARE. 


* ca agio Men comune di ScIdGLIERE 0 SLEGA- 
RE (V.). 

DISLISINA. Prodotto di decomposiz. de’ sali biliari. 
DISLIVELLI. — V. DisLiveLLo. — oceanici. V. OcrA- 
NICI, i 

DISLIVELLO. — V. DisLiveLLI. — Differenza di Li- 
veLLOo (V.) fra 2 punti qualunque del terreno, delle 
acque, o'd’altro. Ru 

DISLOCAMENTO. — Di una nave Srosramento {V.), 
— degli strati. V. Strati. — utile o POTENZA di tras- 
porto. V. TRASPORTO. 

DISLOCAZIONE. — Lussaz. con ispostam, — Distribuz. 
delle truppe nolle guarnigioni, nei quartieri, e sim. — 
degli strati. Lo stesso che DisLocamnEnto (V.). 

DISLOCHIA. Ditficoltà o soppress. dei Zochi. 

DISLOGAMENTO. In marina, V. DISLOCAMENTO. 

* DISLOGARE. Men comune di SLogARE (V.). 

DISMAL Swamp (dall’ingl., Palude triste). Grande pa- 
lude nella Virginia e nella Carolina del N, (St. Uniti). 

DISMEMBRATORE. Lo stesso che DESINTEGRATORE (V.). 

DISMENIA. Lo stesso che DIsMmENOoRREA (V.). 

DISMENORREA. Mestruaz. difficile. E un’ anomalia 
della MesTRUAZIONE (V.), nella quale le pazienti, prima 
della comparsa del flusso sanguigno e durante il me- 
desimo, sono tormentate da graviss. incomodi. Si può 
rilevare come sintomo delle flussioni o di altre ma- 
lattie dell'utero, ma si verifica anche senza evidenti 
anomalie nella struttura dell'utero modosimo. 

* DISMESSA. ifan., Usanza oppure Legge D., Che non 
è più in uso, in vigore. 

* DISMETTERE. Men comune di SMETTERE (V.). 

DISMISSIONE di bandiera. Permesso, dato ad una 
nave, di mutare la propria bandiera. 

* DISMISURA. Mar., A D., Smisuratamente, 

DISMONESIA. Indebolim. della memoria. 

* DISMONTARE. Men comune di SMonTARE (V.). 

DISMORBARE. Purificar l’aria, È 

DISMORFIA. Grecismo che vale DEFORMAZIONE (V.). 

DISNA. Affl. di sin. della Diina, in Russia; km. 159. 
Passa pei torrit. di Covno e di Vilna. 

* DISNATURARE. Men comure di SNATURARE (V.). 

* DISNODARE. Men comune di Swnopare (V.). 

* DISOBBEDIENTE. Lo stesso che DISUBBIDIENTE vt 

* DISOBBEDIENZA. Lo stesso che DIsuBBIDIENZA (V.}. 

* DISOBBEDIRE. Lo stesso che DIsuBBIDIRE (V.). 

* DISOBBLIGANTE. Che non ti ha nè grado nè gra- 
zia di verun favore e cortesia; proprio di persona 
che non ti ha nè grado nè grazia di verun favore e 
cortesia (di atti, maniere, parolo). 

* DISOBBLIGATAMENTE. A modo di chi è DisossLi- 
GANTE (V.). 

* DISOBBLIGARE. Sciogliere dall'’OsBLIGO(V.); — Ri/l., 
Of o cavarsi da un obbligo; sodisfare all’ ob- 

1g0. 

N DISOCCUPATO. Chi o che attualm. non ha Occupa- 
zioNnE (V.); non occupato da altri, vuoto (di luogo , 
posto, e sim.). 

* DISOCCUPAZIONE. II non aver Occupazione (Vi). 

DISODIA. Fetidità delle secres. od escrezioni. 

DISODILE. Lo stesso che Disopnico (V.). i 

DISODILO. Volgarm., STERCO (V.) del Diavolo. 

DISOLFÒRICO acido, Lo stesso che SoLròRIco acido 
di Nordhausen, 

DISOMOSI. Lo stesso che Disomòsto (V.). 

DISOMOSIO. Lo stesso che NickEL (V.) bianco. 

* DISONESTÀ. L’esser DisonEsTo (V.); vizio contra- 
rio alla virtù dell'onestà , rispetto a cose impudiche, 
al frodare , al non dar il suo a chi deve averlo, al 
far suo l'altrui, al mancar di fede, ecc.; atto disone- 
sto, turpe. - 

* DISONESTAMENTE. In modo DisonesTo (V.). 

* DISONESTO. Chi o che procede in modo contrario 
alle leggi dell'’OnestÀ (V.); chi procede con frode, 

* DISONORARE. Toòrre l’ Onore (V.), vituperare ; — 
Rifl., commettere opere vituperose. . 

* DISONORATAMENTE. Con VercogNA (V.), vitupero- 
samente. 

* DISONORE. Perdita o diminuz. d'Onore (V.); con- 
diz. di chi ha perduto l'onore; chi, co' suoi costumi, 
reca perdita o diminuz. d’onore a coloro ai quali ap- 
partiene ; — Man., Far D., Recar onta a chi la fa 
(una tal cosa). 

* DISONOREVOLE. Che apporta Disoxnore (V.). 

* DISONOREVOLMENTE. In modo DisonorEvoLE (V.). 


DISOPE (scientificam, Dysopes). Gen. di PipIsTREL- |. 


LI {V.); dalle orecchie molto grandi e congiunte alla 
base, Alcune sp., tra cui: — Molosso del Cestoni (D. 
Cestònii), Che si trova anche in Italia. 

DISOPIA. Disturbo o indebolim. della vista. 

DISOPPILARE, Toglier via l’OpPILAZIONE (V.). 

DISOPPILATIVO. Sinon. di DEosTRUENTE (V.). 

* DISORDINAMENTO. Il DisorDINARE (V.). 

DISORDINARE. —— * Mettere in DIséRDINE (V.); per- 
turbare o confondere l'ordine di checchessia ; metter 
sossopra (riferito a luogo); rivocare un ordine dato; 
eccedere sregolatam. in certi godim. sensuali, per lo 
più nel mangiare; — /'ig., mettere in disordine ; per- 


turbare o confondere l'ordine ; — Ri/l. (spesso an-. 


che nel fig.) , confondersi, scomporsi, andare in dis- 
ordine. = Turbare le file e gli ordini del nemico. 

* DISORDINATAMENTE, In modo DisorpinaTo (V.), 
senz’ordine ; sregolatam., smoderatam., in disordine. 

* DISORDINATO. Che è senza ordine, confuso; che 
non tiene alcun ordine nelle cose sue; smoderato , 
sregolato. i 

DISORDINE. — V. Dis6rDINI, — * Confus., turbam. di 
cose; contrario di OrpINE (V.); cattiva condiz. dei 


propri averi; sregolatezza; cosa o fatto che turbi l’or- 


dine pubblico ; grave inconveniente, sconcio; — Man., 
In D., Disordinato, Che non è ben pettinata e ben ve- 
stita (di donna), Disordinatam.; — Prov., d'un D. na- 


sce un ordine, Da un inconveniente altri trae inse-, 


gnam. a governarsi meglio ; Un D. ne fa cento, È ca- 
gione che ne nascano molti altri. = Turbam. degli 
ordini, dello schiere militari, 

DISORDINI. — V. DIs6RDINE. — * Sregolatezze. 

DISORGANIZZARE., — * Nel propr. c nel fig., gua- 
stare una cosa organizzata; — i/l., ed anche fig., 
scomporsi. = Scomporre una sostanza organica, in 
modo da ridurla a prodotti inorganici. 


DISORGANIZZAZIONE. Alteraz. profonda nella tessi- 


tura d’un organo o di una porz. di esso. 


’ 
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*DISORLARE. Toglier l'orlo a una veste, panno , e 
sim.; — Rifl., perder l’orlo. 

DISORMEGGIARE. Sciogliere le gomene, salpare le 
ancore , levar via tutti i capi che tenevano fermo il 
bastim. alla posta (sull'orma). 

DISORRESSIA. Grecismo che vale INAPPETENZA (V.). 

DISOSMÎA. Perturbam. del senso dell'odorato.. 

A PIRCERARE: Trar l'ossa alla carne, segnatam. dei 
polli. I 
DISOSSIDARE. Operare la DisossiDazioONE (Vi..). 

DISOSSIDAZIONE o DEOSSIDAZIONE. Processo chimico 
mediante il quale un corpo ossigenato privasi del suo 
ossigeno, . 

DISOSSIGENAZIONE. Lo stesso che DIsossIDaZIONE (V.). 

DI SOSTEGNO. V. ALFIERI. 

DISOSTRUENTE. Lo stesso che DrosTRUENTE (V.). 

DISOTTANO. In marina, che sta disotto. 

DISOTTO. V. SoTTO. 

DISPACCI. — V. DispAccio. — Parte dei giornali po- 
litici, che. contiene, succintam., le notizie più recenti. 

DISPACCIARE. Spedir messi o corrieri, mandare un 
DrspAccio (V.) per mezzo del telegrafo. 

DISPACCIO. — Lettera di negozi di Stato, e anche 
di affari di minore importanza, spedita per mezzo di 
corrieri. — telegrafico. Lo stesso che TELEGRAMMA (V.), 

DISPACHE. Voce francese che designa il calcolo della 
distribuzione dei danni derivati da un’avaria. 

* DISPAIARE. Lo stesso che DIsPAJARE (V.), 

# DISPAJARE. Men comune di SPASARE {V.). 

DISPARAGIO. Nel medio evo, matrimonio fra per- 
sone di diverso stato sociale. 

* DISPARATEZZA. L'esser DrsPARATO (V.Ì, differenza. 

* DISPARATO (lat. disparatus). Diverso, non con- 
forme , che non ha relaz. o analogia (e sim.) con un 
altro termine. 

* DISPARERE. Contrarietà e discrepanza di opinione, 
di sentim., ecc.; leggiera discordia, differenza. 

DISPARI. — * (lat. dispar). Non pari, disuguale, = 
numero. V. NuMmERO. 

* DISPARIRE. Mon comune che SPARIRE (V.). 

* DISPARITÀ. L'osser Dispari (V.); disuguaglianza, 
differenza. ni 

* DISPARTE. Man. , In D., Da parte, In luogo al- 
quanto discosto, . 

DISPASSARE. In marina, togliere una fune, facen- 
dola passare dai fori o dai bozzelli dov'è passata. 

DISPATÎA. Diseguaglianza nel modo di sentire. 

* DISPÈNDIO (lat. disperndium). Lo spendere, spesa; 
— Fiq., riferito a tempo, fatiche, e simili, 

* DISPENDIOSAMENTE. Con DispinDpIo (V.).. 

* DISPENDIOSO. Che porta DisrînpIo (V.). 

DISPENSA. — V. DIsPENSIERE: — * Il DispensaRE (V.), 
distribuz. = Luogo della casa; e sim., dove si conser- 
vano i commostibili, to preparaz. della cucina ed i resi- 
dui della tavola. — Facoltà di esimersi dall’osservanza 
di un precetto di legge. — Quel tanto dei fogli di una 
opera che si pubblichi periodicam. o a riprese (a di- 
spense), — In diritto Canonico, rilassam. del rigore del 
diritto, in favore di qualche individuo, per ragioni spe- 
ciali, Si hanno perciò: D.in materia di benefici, di ma- 
irimonio, ecc. — Nelle maremme Toscane, magazzino 
annesso a una tenuta, e dove si distribuiscono, agli 
opranti della tenuta stessa, le cose alimentarie. 

* DISPENSABILE. Che può dispensarsi (V. DispENn- 

SARE). 
-* i ISPENSARE (lat. dispensare). Dare, distribuire, 
compartire con una certa larghezza; dare in elemo- 
sina, elargire in uso pio ; — £"g., riferito a cose mo- 
rali; spendere, consumare (riferito'a tempo); — Fa- 
miliarm.; distribuire o dare pugni, scappellotti, ba- 
stonate, e sim.; — Mfan., D. alcuno da una cosa, Con- 
cedergli facoltà di non farla, togliendone. l'impedim. 
(più spesso, di cose concernenti la disciplina ecelesia- 
stica); e peresiens., Sciogliere dall'obbligo di una cosa, 
Dar facoltà di non adempierla ; D. il silenzio, Conce- 
cedere di parlare in ore che, pei regolam., si dovrebbe 
far silenzio (nelle comunità religiose, o ne' collegi o 
seminari); — Rifl., tralasciar di fare. qualche cosa, 
esimersone. pe 

DISPENSARIO. Farmacopcea: — D. di beneficenza, Sta- 
bilim. per dare gratuitam. medicam, agli ammalati 
poveri; — D. cèltico, Stabilim. destinato esclusivam. 
al trattam. delle malaitio venèreo-sifilitiche. 

* DISPENSATIVO. Cho è atto a DispensARE (V.), che 
ha virtà di dispensare. 

DISPENSATORE. — * Chi o che dispensa (V. Disprn- 
SARE), = Nell’ant. Roma, pr. le case de’ signori, lo 
schiavo-cassiere. — Serbatojo, o canale, per la distri- 
buz, delle acque. 

DISPENSE. Per la Chiesa, V. DIsPENSA. 

* DISPENSIERA. Fg., colei che dispensa {V. DIspEn- 
SARE) grazie, elemosine, ecc, Der 
DISPENSIERE. — Chi, nelle case de’ signori, e anche 
su di un bastim. in viaggio o sui treni ferrov. direttiss,, 
ha la cura della Dispensa {V.). — Chi è incaricato dello 
spaccio (Dispensa) di certi generi di privative fiscali, 

come: sale, tabacco, carta bollaia, francobolli. 

DISPEPSÎA. Digestione, specialm. gastrica, difficile, . 
alterata : — D. sintomatica o idiopatica, Secondochè 
dipenda da alteraz. generali (anemia), o locali (ma? 
di stomaco, fegato, cuore), oppure non riconosca le- 
sioni materiali (eccesso di fatiche, caltivo regime); — 
D. acida, Se con dolore, pirosi e vomiti acidi; — D. 
flatulenta, Se con produz. abbondante di gas nello 
stomaco, donde eruttazioni, i 

* DISPERARE (lat. desperare). Perder la speranza di 
checchessia, non avervi più fiducia; non aver speranza 
di conseguire qualche cosa; — -Max., Far D., Far 
perdere altrui la pazienza, Farlo confondere j — Rif., 
darsi alla disperaz., facendo atti e dicendo parole di 
estremo dolore. i 

DISPERATA. — * Man., Alla D., Disperatam., come 
un Disperato (V.), In fretta e in furia, = (gr. Eriuni, 
lat. Dira). Componim. poetico in cui uno, invaso da 
furore insano, vomita quanto gli detta l'ira contro la 
cosa 0 la persona ch'egli detesta. ‘ 

* DISPERATAMENTE. In modo DispERATO (V.), con di- 
speraz.; alla disperata, con somma alacrità. i 

* DISPERATO. — Persona disperata; uomo privo di 
qualunque assegnam. per vivere ; privo di PROFADER: 
che non può esser,guarito, che è irrimediabile o ir- 
reparabile (di malato, infermità, caso, e sim.); che 
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non promette alcun esito buono, che si può tener per 
perduto (di affare, causa, e sim.); — Man., A caso D., 
Alla peggio peggio, Quando non ci fosse più speranza ; 
Per D., Disperatam., Per disperaz.; Come un D., Stra- 
pazzosam. alacre nel fare ; Darsi o Buttarsi o Gettarsi 
al D., Alla Disrerazione (V.); Esser D. da' medici, Di 
malato la cui guarigione sia giudicata impossibile. 

* DISPERAZIONE (lat. desperatio). L'esser DispE- 
RATO (V.), stato di persona disperata ; persona o cosa, 
che cagioni grave 6 continua molestia, travaglio, e 
spesso anche cosa da nulla; — Man., Darsì alla D., 
isperarsi; Per D. o Per maledetta D., Disperatam., 
Per non poter fare diversamente. 

DISPÈRDERE. — *(lat. disperdere). Mandare in PER- 
DIZIONE (V.), distruggere ; — Man., D. le forze, Con- 
sumarle senza pro, Usarle male; D. un patrimonio, 
Consumarlo in prodigalità, c con la cattiva ammini- 


straz. = Rompere o sharagliare un esercito nemico.‘ 


— elettricità. Operarne la DisrErsione (V.). 

* DISPERDITORE. Chi o che disperde (V. DisPÈRDERE). 

DISPERMATICO. A 2 semi. 

DISPERMATISMO, Emissione lenta e difficile del li 

uido seminale. 

DISPERMIA. Lo stesso che DisperMATISMO (V.). 

* DISPERO. Man., Essere un D., Cagion d'ira, di noJa, 
d’inquietudine, 

DISPERSA. Lo stesso che ABORTO (V.). 

DISPERSIONE. — *(lat. dispérsio). Il DispÈèRDERE (V.). 
= degli Ebrei. V. EBREI. — della luce. V. Luce. — 
gi elettricità. V. ELETTRICITÀ. 

* DISPERSIVO. Atto a DispERDERE (V.). 

* DISPERSO. Man., Andar D., A male, senza saper 
come. 
* DISPETTO (lat. despectus, dispregio). Atto di 
scherno, di avvers., ed anche d'ingiuria fatta ad al- 
cuno per mal animo verso di lui, e per dispiacergli ; 
sdegno, stizza ; — Man., Avere in D., Dispregiare, 
Non curare ; A D. mio, tuo (e sim.), Per far dispetto 
a me, a te (e sim.), In onta a me, Contro la volontà, 
l'opposiz. di alcuno; Per D., Con intenz. di dispiacere 
altrui. 

* DISPETTOSACCIO. Usato per rimprovero tra amo- 
roso e stizzoso. 

* DISPETTOSAMENTE. Con atti e parole di DispET- 


To (V.). ; 

* DISPETTOSO. Che si compiace ed ha l'abito di far 
dispetti (V. DispETTO) ; riferito pure ad atti e parole. 

* DISPIACENTE. Che dispiace, che arreca Dispia- 
cere (V.); — Man., Non esser D., Non bella, ma che 
ha qualche cosa che ci appaga (specialm. di donna). 

DISPIACERE. — V. DispiaceRI. — * Molestia , tri- 
stezza per un torto fattoci, per un danno recatoci, ecc, ; 
— Man., Aver D. di una cosa, Provarne rammarico; 
— (lat. displicere). Recar molestia, tristezza, e sim. ; 
non garbare ; produrre impress. disgustosa (ne’ sensi); 
provar rammarico, 0 sim. ; — Man., Non le dispiac- 
cia (e sim.), Modo cortese di chiedere , di pregare. 

* DISPIACERI. — V. DispiacERE. — Man., Dar dei D., 
Esser cagione di cordoglio, di dolore, ecc. 

* DISPIACERUCCIO. Dispiacere piccolo, leggiero. 

* DISPIACEVOLE. Che ha certe qualità da non pia- 
cere, che apporta DisPiacERE {V.). 

* DISPIACEVOLEZZA. L’esser DispiaclévoLe {V.). 

* DISPIACEVOLMENTE. In modo DispractvoLe (V.). 

* DISPIACIMENTO. Men comune che DIspiaceRE (V.). 

* DISPIEGARE. Fiù comunem., SpIrGARE (V.). 

* DISPIETATO. Men comune che SpieTATO (V.). 

DISPLUVIO. — Lo stesso che ProvexTtE (V.). — Ver- 
sante d’un altop., d'una collina, d'un monte. — Linea 
la più elevata di un selciato scoperto, 

DISPNEA. Difficoltà nel respirare. 

* DISPODESTARE. Men comune che SpoTESsTARE (V.). 

* DISPOGLIARE. Men comune di SpocLiare (V.). 

DISPOLIE. Nell'ant. Atene, feste in onore di Giove 
Poliro. 

DISPONDEO. Doppio Spowpko (V.). 

DISPONIBILE. — *Da potersi Disporre (V.). = In 
giurisprudenza, parte dell'asse ereditario, della quale 
una persona, che ha eredi necessari, può disporre per 
testam., o per atto gratuito fra vivi. 

DISPONIBILITÀ. — Diritto per cui si può fare di una 
cosa tutto ciò che non è proibito dalle leggi. — Po- 
siz. speciale di un funzionario pubblico che , senza 
essere licenziato dal posto, ha un congedo straordin., 
rimanendo a disposiz. dell'Autorità da cui dipende e 
dalla quale può essere richiamato in servizio. — Stato 
di quegli ufliciali super. dell’ esercito, dal colonnello 
in su, che pure essendo nei ruoli, non hanno co- 
mando effettivo, ma nemmeno sono congedati, rima- 
nendo a. disposiz. del Ministero per essere da questo 
impiegati, quando e dove occorrerà. Ricevono sol- 
tanto una parte dello stipendio, ma ron pérdono di 
anzianità. — Una delle posiz. in cui possono trovarsi 
le navi da guerra, tenute pronte per qualsiasi even- 
tuale bisogno con l’armam. completo ma col personale 
ridotto.. ° 

* DISPONITIVO. Atto a Disporre (V.), dispositivo. 

DISPONOTOCIA. Parto difficile , per ostacolo al pro- 
gredire del travaglio. 

DISPORRE. — * (lat. disponere). Porre le cose ordi- 
natam., ciascuna al suo luogo ; metter in assetto, pre- 
parare; render atto, disposto ; risolvere, deliberare ; 
ordinare le cose in modo che riescano a un dato fine; 
comandare, prescrivere; — Fig., render atto, dispo - 
sto; — Man., D. di una cosa, Averla a sua posta e 
poterla usare liberam. ; — K:fl., prepararsi, apparec. 
chiarsi. = Dichiarare per testam. ciò che si deve fare 
dopo la morte. 

DISPOSITIVA parte. Quella che, nelle leggi (e sim }) e 
nelle sentenze, contiene le regole e la decis., e viene 
dopo i motivi o i considerandi. 

DISPOSITIVO. — * Atto , ordinato, a DIspPorRE (V.). 
= Lo stesso che Dispositiva (V.) parte. 

DISPOSIZIONE. — V. Disposizioni. — * (lat. disposi- 
tio). Atto oppure effetto del DrspoRRE (V.); collocaz. 
e bell’ordine delle parti che le compongono {in parti- 
colare di opere dell’ingegno); naturale inclinaz. o at- 
titudine a fare una cosa; — Man., Essere in D. o in 
buona D., Essere in cattiva D., Bene o Mal temperato 
e acconcio a farla (così del corpo come dell’ animo); 
Dare in cattiva D., Accennare a diventar tisico ; Met- 
tere a D., Tener pronto a ogni piacere altrui, = Pre- 
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DISPOSTEZZA. — 
cetto legislativo. — (A). Riferito a un impiegato, che 
non abbia un ufficio determinato, e di cui il superiore 
possa disporre; — Riferito a un accusato tenuto in 


custodia per i procedim. di giustizia. — d’ultima vo. 
lontà. Quella espressa in un TESTAMENTO (V.). 

DISPOSIZIONI. — V. Disposizione e VARIAZIONI. — 
della legge. V. Legge. — testamentarie. V. TESTA- 
MENTARIE. 

* DISPOSTEZZA. Ordinata Disposizione (V.)delle parti. 

DISPOSTO. — * Man., Esser D. a, Esser pronto, ac- 
concio, ecc.; Esser bene o mal D., Aver animo incli- 
nato, oppure avverso, a concedere cosa domandata, a 
favorire una persona, ecc. ; Esser D. del corpo, Avere 
il benefizio del ventre (anche del corpo stesso).= Ciò 
che la legge dispone. 

* DISPOTICAMENTE. In modo DispòTico (V.). 

* DISPÒTICO (gr. despotikds). Di Dispora (V.); da 
dèspota, imperiosam. altero. 

DISPOTISMO. — V. Desporismo, — * Fig., autorità 
esercitata arbitrariam. e con soverchio rigore. 

* DISPREGEVOLE. Degno di DispRÈGIo (V.). 

* DISPREGIARE. Lo stesso che DisprEZzzaRE (V.), ma 
del nobile linguaggio. 

* DISPREGIATIVAMENTE. Con modo DISPREGIATI- 


vo (V.). 

DISPREGIATIVO. Voce la cui terminaz, accenna a dis- 
pregio. 

* DISPREGIATORE. Chi o che disprègia (V. DISPRE- 
GIARE). . l 

DISPRÈGIO. — *1l DispregiARe (V.), sentim. pel 
quale non si cura o si tiene a vile una cosa ; — Man., 


Avere o Tenere in D., Non curare, o Tenere a vile. 
una cosa; Venire in D., Perdere la stima e l’ affetto 
di alcuno; Fare un D,, Cosa che dispiaccia, Dispetto. 
== del mondo. V. Monpo. 

* DISPREZZABILE. Degno di Disprezzo (V.); che per 
un?. cotale alterigia nulla prende in grado e tutto le 

ar vile (di persona); — Man., Non esser D., Non eccel- 
ente, ma pure con qualche buona qualità. l 

* DISPREZZANTE. Che, per alterigia o schifiltosità, 
nulla pregia. 

* DISPREZZARE. Reputare di nessun prezzo una cosa 
o una persona, tenerla per trista, per da poco, ecc. ; 
non curare, non far pregio, ecc.; non isdegnarsene 
per rispetto alla viltà"e abjez. di chi la fa (riferito a 
ingiuria, detraz., ece.); non osservarle, non essere ad 
esse sottomesso (riferito a leggi, autorità, e sim.); 
diminuir con parole il pregio, la bontà (riferito a 
merci); onde, il prov, , di chiaro significato, Chi di. 
sprezza vuol comprare o compra. 

* DISPREZZATORE. Chi o che disprezza (V. DispREZ- 


ZARE). 

* DISPREZZO. Il DisprEezzARE (V.); sentim. che muove 
l'uomo a reputare di niun pregio e di niuna stima 
cosa o persona. 

* DISPROPORZIONALE. Più comunem., SPROPORZIO- 
NALE (V.). ; 

* DISPROPORZIONALITÀ. Più comunem., SPROPORZIO - 
NALITÀ (V.). 

* DISPROPORZIONATAMENTE. Più comunem., Spro- 
PORZIONATAMENTE (V.). 

* DISPROPORZIONATO. Più comunem., SPROPORZIO- 
NATO (V.). 

* DISPROPORZIONE. Più comunem. SPROPORZIONE (V.). 

DISPUTA. — * Atto e modo del Disputare (V.); s0g- 
retto stesso del disputare. = In giurisprudenza, atto 
con cui si agita una questione od una lite; e dicesi, 
particolarm., delle arringhe che gli avvocati pronun- 
ciano in tribunale. — del Sacramento. V. SACRAMENTO, 
— scientifica. V. SCIENTIFICA. 

* DISPUTABILE. Che può disputarsi, che può dar ma- 
teria a Disputa (V.). 

* DISPUTABILITÀ, L'esser DisruraBiLe (V.). 

* DISPUTANTE. Sostenitore di un assunto e simile. 

DISPUTARE. — * (lat. disputare). Difendere un’opi- 
nione con argom. e ragioni, conferendo gli argom. © 
le ragioni proprio con quelli altrui; raziocinare per 
assegnar la ragione di una tal cosa; sostenere un as- 
sunto senza che altri contraddica; — Kecipr., con- 
tendersi, contrastare per averla (una cosa).== il vento. 
V. VENTO. 

* DISPUTATIVO. Che è fatto o detto a modo di Di- 
sPuTA (V.), che concerne disputa. 

* DISPUTATORE. Chi o che disputa (V. DISPUTARE). 

DISPUTATÒRIO. Esercizio accademico d.l Disru- 
TARE (V.). 

DISPUTAZIONE. — V. Disputa scientifica, — * (lat. 
disputatio). Lo stesso che Disputa (V.), ma un poco 

iù solenne. 

DISQUALIFICATO. Nel T'urf, aggiunto di cavallo che 
non abbia il complesso delle condiz. necessarie per 
essere ammesso ad una corsa; — Si dice anche di un 
fantino che, per puniz., non possa prender parte ad 
una corsa. 

DISQUILÎBRIO. Men comune di SquiLfBrIo (V.). 

DISQUISIZIONE, Esposiz. compiuta e particolareggiata 
di un soggetto scientif. controverso. 

DISRAELI. V. D'ISRAELI, 

D'ISRAELI. — Beniamino. V. 
V. ISRAELI. 

DISREXITOCIA. Parto difficoltoso per rottura del- 
l’itero, della vagina o del perineo. 

DISS. Erba (V. Dys). 

DISSACRARE. Men comune di ScoxsacRarE (V.). 

DISSALARE. Levare il sale. 

* DISSANGUAMENTO, Il DIssanGUARE (V.), l’esser dis- 
sanguato, 

* DISSANGUARE. Levar molto sangue da un corpo 
vivente ; — Fig., mungere altrui di denari, cercare 
di averne tanti da lui che gli scemino il necessario ; 
Rifl., riferito a graviss. spese. 

* DISSANGUATO. A cui sì è tolto molto sangue; — 
Fig., munto nella borsa. 

* DISSAPORE. Cruccio e alteraz. di 


ISRAELI. — Isacco. 


animo fra 2 


persone. 
DISSECCAMENTO, — * Atto oppure effetto del Dissec- 
CARE (V.). = Lo stesso che DISSECCAZIONE (V.). 


DISSECARE. Far DISSEZIONE (V.). 

* DISSECCARE. Prosciugare, toglier l'umidità. 

DISSECCATIVI. — V. DisseccaTtIvo, — Medicam. che 
assorbono l’ umidità ; come: polvere di licòpodio , 
garza, ecc, 








DISSIPARE. 





DISSECCATIVO. — V. DisskccatIvI. — * Che ha virtù 
di DisseccarE {V.). 

DISSECCATÒIO. Lo stesso che DisseccaTtoso (T.). 

DISSECCATOJO. Luogo acconcio per DissECccaRI (V.), 
anche con mezzi meccanici, 

DISSECCAZIONE. Operaz. con cui si toglie a' corpi 
l’acqua d'interposiz. che essi contengono. Si fa per 
mezzo del calore, o usando calce viva, ecc. 

DISSELCIARE. Disfare un pavim. di selci. 

* DISSEMINARE (lat. disseminare). Spargere a modo 
della sementa; — Zig., ditfondere. 

* DISSEMINATORE. Chi o che dissèmina (V. Disst- 
MINARL), 

DISSEMINAZIONE. — L’aprirsi de’ frutti maturi, per 
mandar fuori i semi, — Nelle piante, dispers. de' semi 
per opera del vento, degli animali, ecc. 

DISSEN Ludolfo (1731-837). Filologo n. a Grossen- 
schnen (Gottinga). 

* DISSENNARE. Togliere il senno, privare del senno 

* DISSENNATO. Privo di senno, 

* DISSENSIONE (lat. dissènsio). Discordia di sentim. 
o d’opinioni fra 2 o più persone. 

* DISSENSO (lat. dissensus), Il DisseNTIRE (V.) da 
alcuno in una data cosa. 

DISSENTERÎA. Colite o enterocolite specifica epide- 
mica, spesso TRORLSNDO caratterizzata da intensa © 
frequente voglia di defecare con tenesmo rettale e 

rèmiti dolorosi, seguiti dall’emiss. di scarsa materia 

ecale mista a muco-pus e sangue; — Nel 1902, il 
nostro prof. Celli rivendicava a sè ed al suo collabora. 
tore dott. Fiocca la scoperta, fatta sin dal 1896, della 
causa della D. e del Siero (V.) specifico per curarla ; 
e ciò faceva perchè qualche scienziato straniero gliene 
voleva contendere la priorità. 

DISSENTÈRICO. Che concerne la DissexTERfA (V.); 
chi è affetto da dissenteria. 

DISSENTERS. V. ConFORMISTI, 

* DISSENTIMENTO. Atto oppure effetto del DIssEN- 
TIRE (V.). 

* DISSENTIRE (lat. dissentire). Avere opinione o sen- 
tim. diverso da quello d'un altro in una data cosa; 
anche, affermante di cose che tra loro sono contra- 
rie ; —- Mian., Non dissento che, Modo di approvare. 

DISSENTIS. Lo stesso che DiIsENTIS (V.). 

DISSENZIENTE. — * Chi ha opinione o sentim. di- 
verso da quello d’un altro, in una data cosa. = Lo 
stesso che DIssibENTE (V.). 

* DISSEPARARE. Men comune che SEPARARE (V.). 

DISSEPIMENTO. Lo stesso che TRAMMEZZO (V.). 

* DISSEPPELLIRE. Togliere dalla sepoltura , dissot- 
terrare; — Per estens., richiamare alla luce, mettere 
a notizia del pubblico {di cose antiche). 

*DISSEPPELLITORE. Chi o che disseppellisce (V. Dis- 
SEPPELLIRE). 

* DISSERRARE. Contrario di SerRARE (V.), aprire. 

* DISSERTARE (lat. dissertare). Ragionare di propo- 
sito sopra materie di scienza o d’arte. 

* DISSERTATORE. Chi disserta (V. DISsERTARE). 

* DISSERTATÒRIO. Proprio di chi disserta (V. Dis- 
SERTARE), ma ha del beffardo. 

DISSERTAZIONE. — * (lat. dissertatio). Per dela, dis- 
corso grave e lungo sopra cose familiari. = Ragio- 
nam. scritto sopra argom. di scienza o erudizione, 

* DISSESTARE. Recar grave danno negl'int:rcssi; 
— Rift., recarsi tal danno. 

* DISSESTATO. Chi, o per poca regola o per disgrazie, 
si è caricato di debiti, ed ha quasi rovinato il patri- 
monio. 

* DISSESTO. Stato della cosa o della persona disse- 
stata (V. DISSESTATO). 

* DISSETARE. Cavare la sete. 

DISSETTORE. Colui che prepara i peszi per le dimo. 
straz. anatomiche. 

DISSEZIONE. — Separaz. metodica delle diverse parti 
del corpo: — D. anatomica, Lo stesso che AuTO- 
rsfa (V.); — D. chirurgica, Lo stesso che CHELOTONIA, 
NevroTOMiA (V.), ecc. — {Sala da). V. Sara. 

DISSIDENTE. V. DIssIDENTI. 

DISSIDENTI. — V. SeceDERS. — Così, un tempo, chia- 
mati in Polonia quei Non-catiolici ai quali si era ac- 
cordato il libero esercizio della loro religione. Anche 
nelle spartiz. della Polonia, avvenuta più tardi, con- 
servarono i D. eguali diritti coi Cattolici; — In Prus- 
sia ed in'altri Stati tedeschi , piccole sètte religiose 
che vivono fuori delle Chiese riconosciute dallo Stato, 
e particolarm. quelle dei Cattolici tedeschi e delle C'o- 
munità libere. — Coloro che, su qualche punto, dis- 
sentono dalla dottrina di quella parte politica alla 
quale in tutto il resto aderiscono. 

DISSIDENZA. L’esser DissimenTE (V.) da una confess. 
religiosa. 

* DISSÉDIO (lat. dissidium). Dissens., contrasto , li- 


tigio. 

* DISSIGILLARE. Rompere il SiciLLo (V.), per ve- 
dere che cosa contenga la cosa suggellata. 

DISSÉLLABO. Di 2 sillabe. 

DISSIMILARE. In fisica, aggiunto di quel corpo che 
è composto di parti diverse e di spazio differente 
{V. SIMILARE). 

* DISSIMILI (lat. dissimilis). Che non ha la medo- 
sima qualità, o la stessa forma. 

* DISSIMILITUDINE (lat. dissimilitudo). L'esser Dis 
simiLe {V.), dissomiglianza. 

* DISSIMULARE (lat. dissimulare). Celare ciò che uno 
ha nell'animo, mostrando nel volto, negli atti o nelle 
parole il contrario; far vista di non sapere una cosa, 
o di non essersene accorto ; — Man.,D. un torto, un'in- 
giuria (e sim.), Non farne risentim. nel presente, per 
vendicarsene poi più sicuram.; Non ti (e sim.) dis- 
simulo, Non ti (e sim.) celo (in tono di rimprovero 0 
di avvertim.). 

* DISSIMULATAMENTE. Con DIssIMULAZIONE (V.). 

* DISSIMULATORE. Chi o che dissimula (V. Dissrmm- 

LARE). 
DIGSIMULAZIONE. — *(lat. dissimulatio). Il Dissi 
MULARE (V.). = In senso musicale, cambiam. di un 
suono in un altro, per evitare il ripetersi di suoi 
simili. 

* DISSIPABILE. Che si può DissipaRE (V.). 

* DISSIPAMENTO. Il Dissipare (V.). 

* DISSIPARE (lat. dissipare). Ridurre al nulla, spar- 
pagliando in diverse parti ; disperdere, consumare in 
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prodigalità, in vizi, ecc. (riferito a sostanze, averi, e 
sim.); — Fg. , ridurre al nulla; — Rifl., sbandarsi 
affatto. 

* DISSIPATAMENTE. Con DissiPaTEZZza (V.). 

* DISSIPATEZZA. Stato abituale di chi vive solo tra 
gli spassi e nell’ozio , senz’attendere a nessuna cosa 
buona. 

* DISSIPATO. Che non attende a nulla di proposito, 
ma è vago solo di spassi (di persona). 

* DISSIPATORE. Chi o che dissipa (V. DissiPARt), 08- 
sia consuma malam. le proprie sostanze. 

* DISSIPAZIONE (lat. dissipatio). Il DissirARE (V.) le 
proprie sostanze, dissipatezza, 

DISSNA. V. DISNA. 

* DISSOCIABILE. Che si può Dissociare (V.). 

* DISSOCIARE (lat. dissociare). Separare, o conside- 
rare come separate, cose che naturalm, debbono stare 
insieme. 

DISSOCIAZIONE. — * (lat. dissociatio). Il Dissocia- 
RE (V.), el’esser dissociato; stato di cose tra loro dis- 
sociate. = Lo stesso che TErMoLISI (V.). — elettrolitica. 
V. ELETTROLITICA. — (Grado di). V. TERMOLISI, 

DISSODAMENTO. Lavoraz. d’ un terreno che non fu 
mai, o almeno da lungo tempo, lavorato, e che si vo- 
glia mettere a coltura. Si applica : a terreni già pro- 
duttivi, come boschi e pascoli, per accrescerne in al- 
tro modo i proventi ; a terreni di pochiss. o niun pro 
dotto, come lande e brughiere, per redimerli alla col. 
tura ; a terreni che generano malaria, al doppio fine 
di utilizzarne meglio i prodotti e di toglierne la mal. 
sania j ecc. 

DISSODARE. Far DissopamenTO (V.). i 

DISSOLATURA. Operaz. di togliere la suola del piede 
al cavallo, per procurare l’uscita del pus che si è rac- 
colto sotto di essa. ne 

* DISSOLÙBILE (lat. dissolubilis). Atto a esser disciolto 
(V. DISCIOGLIERE). 

* DISSOLUBILITÀ. L’esser DissoLUpice {V.). 

* DISSOLUTAMENTE,. Con Licenza (V.), sfrenata- 
mente. 

DISSOLUTEZZA. — V. DissoLuTEZzZzEi. — * Sfrenatezza 
di costumi, disonestà. PER 

DISSOLUTEZZE. — V. DissoLuTEZZA. — * Atti disso- 
luti (V. DissoLuTo), licenziosi. 

* DISSOLUTIvO. Atto a DissòLverE (V.). che ha forza 
di dissolvere, di distemperare; che produce DissoLUu- 
zIONE (V.). . i 

* DISSOLUTO (lat. dissolutus). Licenzioso, disonesto, 
sciolto da ogni freno di legge o di pudore; riferito 
anche a vita, costumi, e simili. 

* DISSOLUTORE. Chi o che dissolve (V. DIssòLvERE). 

DISSOLUZIONE. — * (lat. dissolutio). Atto oppure ef- 
fetto del DissoLvere (V.), disfacim. ; il risolversi che 
naturalm. fanno le parti di un corpo ; — /ig., lo scio 
gliersi di una società, di una famiglia, e sim. ; onde, 
Andare in D.; — Per estens., sfrenatezza di costumi, 
licenza, disonestà. = Lo stesso che Soruzione (V.). — 
in giurisprudenza, annullam. di un contratto. 

DISSOLV. Simbolo che vale dissolve (dissolvatur), e 
usato nelle ricette invece di sciogli, si sciolga. 

DISSOLVENTE. — * Che ha la virtù di DissòLvERE (V.). 
= Lo stesso che SoLvenTE (V.). — Medicam. che sì 
ritiene, con poco 0 nessun fondam., atto a sciogliere un 
calcolo, un tumore, i 

* DISSÒLVERE (lat. dissolvere). Distemperare , stem- 
perare; — Propr. e fig., disunire le parti d’un tutto, 
disfare; — Rifl., anche nel fig., disfarsi. i 

* DISSOMIGLIANZA. Il DissomIGLIARE (V.), l’esser dis- 
somigliante; ciò in che una cosa è dissimile da un’altra. 

* DISSOMIGLIARE. Anche nel rifl., non somigliare, 
esser DIssimiLi (V.). 

DISSONANTE accordo. V. DISSONANZA. 

DISSONANZA. — * (lat. dissonantia), Il sonare discor- 
demente, = Intervallo 0 accordo musicale, che produce 
all'orecchio una sensaz. più o meno spiacevole. Tut- 
tavia, ciò serve talvolta a render più vaga una com- 
posiz., togliendole la uniformità derivante dalla con- 
tinuaz. di aecordi consonanti, 

*DISSONARE (lat. dissonare). Sonare discordem., far 
dissonanza con altro suono ; -- Fig., discordare. 

* DISSONNARE. Anche nel rifl., scuotere dal sonno, 
svegliare, svegliarsi. 

DISSONO. In musica, cha ha DIssonanza (V.). 

* DISSOTTERRAMENTO. Il DissorTERRARE (V.). 

* DISSOTTERRARE Cavar di sotterra (più spesso, de' 
cadaveri); — Fig., togliere una cosa di là dove stava 
nascosta ed ignota. 

* DISSUADERE (lat. dissuadere). Distogliere o rimuo- 
vere da un proposito o dal far checchessia, con va- 
levoli ragioni ; consigliar di non farla (una cosa). 

* DISSUASIONE (lat. dissudsio). Atto oppure effetto 
del DISSUADERE (V.). 

* DISSUASIVO. Atto a DissuapERE (V.), che ha forza 
di dissuadere. 

DISSUETUDINE. — * (lat. desueludo). Disuso ; con- 
trario di ConsuBTUDINE (V.). == Non uso in cui è ca- 
duta una legge, una pratica, ecc. 

* DISSUGARE. Lo stesso che DISUGARE (V.). 

* DISSUGGELLARE. Men comune che DISsIGILLA- 
RE (V.). 

DISSURÎA. Lo stesso che Disurfa (V.). 

DISTACCAMENTO. — * Atto oppure effetto del DisTAc- 
CARE (V.) o del distaccarsi. = Riparto di un corpo di 
soldati, che viene inviato di guarnigione in un luogo 
diverso da quello ove ha sede il corpo stesso; — In 
campagna, un D. viene formato da riparti delle varie 
armi, ed ha uno scopo prefisso, e quindi anche una 
certa autonomia. — di marina. Due, o più, bastim. di 
alto bordo, che, staccati dalla squadra, o dalla divis.. 
o dall’armata, vanno ad alcuna fazione particolare. 

DISTACCARE. — *Lo stesso che Sraccarx (V.), ma 
con quaiche maggiore efficacia; — Fig., indurre al- 
cuno a separarsi con l’ animo da persona o cosa; — 
Rift., eanche nel fig., staccarsi. = Riferito a figure 0 
oggetti d'un quadro, che, per aver il lor giusto tono 
di colore, sembrano fuori della tela. — Separare dal- 
l’esercito o dall’armata, o da qualunque loro divis., 
n certo numero di soldati, di marinai, o di bastim., 
per mandarli altrove a qualche fazione collaterale, 
scorta, guardia, eroziera, agguato, esplorazione. 

DISTACCATO. Separato dall'esercito o dall’armata 
(V. DISTACCARE). 


* DISTACCO. Il dividersi che alcuno fa da’ suoi cari, 
o partendo per luogo lontano o morendo; — Ancho 
nel fig., il distaccarsi (V, DISTACCARE). 

DISTALOSA. In Sicilia, varietà di grano. 

DISTANASIA. Morte penosa. 

* DISTANTE (lat. distans). Discosto, lontano (più 
spesso, di luogo). 

DISTANZA. — * (lat. distantia). Spazio che è tra un 
luogo e un altro, misurato dalla linea retta che si 
conduce da quello a questo; — /ig., differenza o di- 
vario (nel paragone di viriù, ingegno, ricchezza, po- 
tenza, e sim.); — Man.,, Starsi o Tenersi a una rispet- 
tosa D., Star distante da persona o cosa, di cui si ab. 
bia sospetto; Tenere o Tenersi alcuno a una rispet- 
tosa D., Non lasciarselo accostare ; e fig., Non lo la- 
sciar prendere con noi alcuna familiarità, Non volerci 
aver che fare. = Nell'arte militare, spazio tra 2 file 
di soldati, tra schiera e schiera, tra colonna e co- 
lonna; anche, tra soldato e soldato. — In topografia, 
projez., su di un piano orizzontale, della linea che 
unisce 2 punti del terreno. — della visione distinta. 
Secondo alcuni, quella alla quale si legge normalm. 
un foglio stampato. Secondo altri, il punto prossimo 
a cui istintivam. portiamo gli oggetti minutì, perchè 
si formi sulla retina un'immagine Ja più grande pos- 
sibile, — di un punto. Da una retta o da un piano, 
il segmento di perpendicolare, calato dal punto alla 
retta ed al piano rispettivam.; — Da una superf., la 
più breve normale che si può condurre dal punto alla 
superficie. — esplosiva. Lunghezza massima della sci n- 
tilla, cioè distanza cui bisogna portare le palline d’uno 
spinteròmetro, perchè scocchi la scintilla, Essa dipende 
principalm. dalla differenza di potenziale dei 2 condut- 
tori, ma anche dalla loro forma e dal mezzo coibente 
frapposto. — legale. Spazio di terreno, che si deve la- 
sciar libero in caso di costruz., scavam., piantagioni, 
fra 2 fondi limitrofi. E determinato dalla legge. 

DISTANZATO. Nel T'urf, aggiunto di cavallo rima- 
sto a più di m. 100 indietro del vincitore. 

DISTANZE focali. Quelle dei fuochi di un sistema diòt- 
trico dai piani principali del sistema stesso, Sesi tratti di 
una lente sottile, sono le D. dei fuochi della lente stessa. 

DISTANZOMETRI. Strum. per misurare la distanza 
di un oggetto da un dato punto. Sono di grande im- 
portanza, specialm. per le armi da fuoco. 

DISTANZOMETRO. V. DIsrANZÒOMETRI. 

* DISTARE (lat. disfare), Esser lontano, discosto; 
— Fig., differente, diverso (meglio, scrivendo). 

DISTASARE. Levar via tappo, o turaccio, o stoppa- 
glio, massime dalla mina. 

DISTELI Martino (1802 44). Celebre caricaturista n. 
a Olten (canton di Soletta) e m. a Soletta. È noto il 
suo Calendario svizzero illustrato. 

DISTEMONE. Piante a 2 stami. 

* DISTEMPERARE. Men comune che STEMPERARE (V.). 

DISTENDERE. — * (lat. distendere). Allungare o al- 
largare una cosa che sia ristretta 0 raccolta insieme 
O piegata, stèndere; mettere a giacere; far cader 
morto; fare, di qualche materia, uno strato sulla su- 
perf. di un’altra ; — /Pig., svolgere o spiegare i pro- 
D: concetti (riferito a composiz. letteraria o scritto qua- 
unque); — Afaen., D. un pugno, una bastonata (e sim.), 
Vibrarlo fortem.., con tutto il braccio steso; — Rif., 
allungarsi, allargarsi, spiegarsi; fare qvegli scontor- 
cim. delle braccia e della persona, che sogliono farsi 
quando uno si senta intorpidito (di uomo 0 animale); 
anche nel fig., diffondersi, spargersi ; estendersi da un 
punto a un altro ; mettersi a giacere; allungarsi in 
parole, estendersi, diffondersi {riferito a discorso). = 
la vela. V. VELA. — l'ordinanza. V. ORDINANZA. 

DISTÈNDERSI in catena. Dei soldati che si dispongano 
sul fronte, ad intervalli di m. 5-6 l'uno dall'altro. 

x DISTENDIBILE. Che può distèndersi, atto ad esser 
DistESso (V.). 

DISTENDI e MURA! In marina, comando di aprire 
tutta la superf. di una vela, tesarla bene, e murarla 
al vento. 

* DISTENDIMENTO. Il DisràNnDpERE (V.) o disten- 
dersi, 

DISTENDINA. Quantità di cose o persone distese. 

? DISTENDINO. In una ferriera, officina dove si tira il 
erro. 

DISTENDITORE. Lo stesso che SpIcADER (V.). 

DISTENE o DISTENO o CIANITE o RETIZITE o SCIORLO 
blu. V. ScroRLO. 

* DISTENEBRARE. Più spesso nel fig., toglier le tè- 
nebre, stenebrare. 

DISTENO. Lo stesso che DISTENE (V.). 

‘DISTENSIONE. — * (lat. distènsio). Il distèndersi (V. Dr- 
STENDERE), stiramento. = Stiram. violento, in senso 
opposto, di un tessuto o delle parti legamentose di 
un'articolaz., che, portata a un certo grado, costitui- 
sce la storta. 

DISTERMASIA. Disposiz. organica per la quale si svi- 
luppa una quantità ti calore insufficiente a mantenere 
dovunque la temperat. normale di sanità. 

DISTESA. — * Tutte insieme le cose distese per am- 
pio tratto; estens. ampia; — Man., A D, o Alla D., 
Distesam., Diffusam., Minutam.; A D., Continuam,, 
Seguitatam. (del suono delle campane). = Larghezza 
maggiore di una vela. — Un tempo, sorta di canzone. 

* DISTESAMENTE. Alla Distrsa (V.), diffusam, (rife- 
rito a discorsi, racconti, scritti, ecc.). 

DISTESO. — * Steso ; riferito anche all’attitudinedella 
persona, o di una cosa che giàccia o si ponga secondo 
la sua lunghezza; contrario di RITTo (V.); di soldati, 
schierato ; grande, spazioso, più comunem. EsTESo (V.) 
{di Inogo) ; contrario di Ricciuto (V.) {di capelli) ; men 
comune di STESURA (V.): — Man., Lungo D., D. tutto 
quanto ; Per D. , Distesam. {co' verbi scrivere, nar- 
rare, a sim.). = Memoria in cui sono esposti parti- 
colarm. fatti e ragioni, — Istruz. sommaria, per norma 
del capitano d'una nave in lontana spediz, — dittongo. 
Quello di cui ogni vocale fa sentire distintam. il suo 
suono, cadendo l'accento sulla ]1.*. — esercito, V. EsEr- 
cito, — vento. V, VENTO. 

DISTICHA. V. CATONE. 

DISTICHfASI. Impianto di peli (ciglia) su righe di- 
verse. Così, talune ciglia, essendo rivolte posteriorm., 
possono offendere il globo oculare. 

DISTICI. Componim. greco o latino, intessuto sul DI- 
stico (V.). 


DISTICO. — (dal gr., a doppia linea, a doppio verso; 
frane. Couplet). Unità metrica composta di un esdme- 
Iro e di un pentdmetro, e usata dai Greci e dai La- 
tini specialm. per l’elegia (verso elegiaco) e per l'epi- 
gramma. — Due versi esprimenti un concetto e posti 
in testa a un libro. — In botanica, aggiunto di foglie 
e di fiori, che spuntino alternativam, sui 2 lati opposti 
del fusto, e sieno diretti sullo stesso piano. 

* DISTILLAMENTO. Il DisriLLARE (V.). 

DISTILLAMINA. Amina secondaria, 

DISTILLARE. — *(lat. destillare). Infondere, versare 
a stilla a stilla; uscire 0 colare a poco a poco, stil- 
lare; — Man. fam., D. dal sudore, Sudare copiosam. 
=: Far opora di DISTILLAZIONE (V.). 

DISTILLATA acqua. V. Acqua. 

* DISTILLATO. Materia distillata raccolta per Disrir- 
LAZIONE (Vi). 

DISTILLATÒIO. Lo stesso che DisriLLATOSO (V.). 

DISTILLATOJO. Arnese qualsiasi da DisTILLARE (V.), 

* DISTILLATORE. Chi o che distilla (V. DistiLLARE © 
DISTILLAZIONE). 

DISTILLATORIO di Papin. V. DrEsTORE. 

DISTILLAZIONE. Operaz. di vaporizzare un liquido, 
di cui si raccoglie e condensa il vapore, per sepa- 
rarlo da materie solide che vi sieno disciolte o so- 
spese, o per separare da un miscuglio di 2 liquidi 
la parte meno volatile. Per queste operaz. vengono 
usati: l’ALamBIccO, la STORTA (V.), ecc. 

DISTILLERIA. Officina dove si opera la DIstiLLa- 
zion& (V.); — In particolare, fabbrica di acquavite 
e spirito, 

DISTILO. Aggiunto di pòrtico sorretto da 2 sole co- 
unne. 

DISTIMIÎA. Grecismo che vale abbattim., ansietà. 

* DISTINGUERE (lat. distinguere). Separare con la 
mente un oggetto dall’ altro , una da un’ altra idea, 
CTORRGIO la differenza che passa tra essi; scernere 
con l'occhio (riferito pure ad altri sensi); riconoscere 
una cosa fra altre consimili, a qualche segno, parti- 
colarità, ecc.; segnare, far riconoscere particolarm. ; 
differenziare, render differente; ssparare, dividere : 
separare uno da un altro punto della questione (nel 
linguaggio scolastico); segnalare, render chiaro o fa- 
moso; -- Rifl., inalzarsi sopra gli altri, segnalarsi. 

* DISTINGUÎBILE. Che si può DisTIinGUERE (V.), di- 
setrnere. 

DISTINTA. Nota specificata: — D. di sconto, Lista, 
o nota, degli effetti commerciali che si cedono ad al- 
tri per conseguirne lo sconto; — D. di negoziazione. 
Nota di effetti pagabili , per lo più su piazze estere, 
e che un commerciante cede ad un altro; — D. di pa- 
gamento, Lista indicante distintam. le diverse valute 
con le quali si effettua un pagamento. 

* DISTINTAMENTE. In moio DistinTo (V.), con di- 
stinz.; partitamente, 

DISTINTIVO. — * Atto a DisrINGUERE (V.), che distin- 
gue; segno, o nota, onde una cosa o una persona si 
distinguo dalle altre. = navale. V. NAvALE. — segno 
o fregio. V. SEGNO. 

* DISTINTO, Che può chiaram. discèrnersi (V. Di- 
SERRE non confuso, ben chiaro (di suono, voce, 
e sim.) ; ben determinato (d’idea , concetto , e sim.) 
segnalato, illustre (d'uomo). 

DISTINZIONE. — * (lat. distincltio). Atto e modo del Dr- 
STINGULRE (V.), stato della cosa distinta; — Per esiens., 
atto o parola che mostrano preferenza, stima verso al- 
cuno ; segno d’onore che si conferisce altrui; — Marn., 
Far D., Fare o Porre differenza; Senza D., Indifferentem,, 
Senza far differenza; A D., A differenza. — Nel canto Gre- 

oriano , corrispondente alla INTERPUNZIONE (V.). 

DISTINZIONI. Suddivis, della 1.? e della 3.* parte del 
Decreto di Graziano. 

DISTIVARE. Metter fuori tutto ciòch'è nella STIVA (V.). 

DISTO. V. Dysros. 

DISTOCÉA. Parto anormale , difficile per debolezza 
delle forze espulsive o per cattiva conformaz. del feto 
o delle vie da percorrersi, o per accidenti insorti du- 
rante il parto. 

* DISTÒGLIERE. Rimuovere alcuno dal suo proponim.; 
— Rifl., rimuoversi da un proposito, disegno, e simili. 

DISTOMA (scientificam. Distoma). Gen. numerosiss. 
di vermi 7rematodi, parasiti del- 
l'intestino dei vertebrati: — D. epa- 
tico {(D. Repaticum), Che invade i 
condotti e la vescica biliare degli ani- 
mali domestici , più spesso delle pe- 
core , talora dell’ uomo, cagionando 
la morte, I primi stadi di sviluppo 
hanno luogo nel corpo di molluschi 
acquatici ; — D. ematobio (D. hae- 
matobium), Che produce l’ ematuria 
endèmica dell’ Egitto (in coloro che 
bevono l’acqua del Nilo senza fil- 
trarla) e dell’Abissinia. 

DISTOMATOSI. Malattia cagionata 
dal DisToMma (V.) epatico. 

DISTOPÎA. Grecismo che vale cam- 
biam. di posto. 

* DISTÒORCERE (lat. distorquere). Men 
usato, ma forse più forte di STòÒR- 
CERE (V.). 

* DISTORNARE. Stornare, volgere, 
distògliere. 

* DISTÒRRE. Sincopato di Disrò- 
GLIERE (V.). 

DISTORSIONE. — *Il torcere violentem. una parte 
su sè stessa. = Difetto nell’ immagine prodotta da 
una lente, pel fatto che raggi provenienti da una retta 
attraversano punti differenti della lente (se questa è 
diaframmata), onde l’immagine della retta s’incurva, 
I sistemi privi di questo difetto chiamansi aplanatici. 
— Lesione prodotta da contusione dell’ articolaz, , 0 
da rottura de’ suoi legam. ; ad es. , nel piegarsi del 
piede. L'articolaz. colpita è dolente, e le parti circo- 
stanti sì tumefanno. 

DISTRARRE. — * (lat. distrahere). Volgere la mente, 
il pensiero, da cosa a cui intendeva, ad un’ altra, e 
ciò il più spesso per sollievo o per isvago; frastor- 
nare, rimuovere alcuno da un lavoro, faccenda, oc- 
cupaz. , e sim.; detto delle cose le quali, col diletto 
che dinno, richiamano a sè l'attenz. altrui; — Rifl., 
fissar l’attenz. sopra cosa diversa da quella a cui do- 


* 
, 





Distoma hepati- 
cum, 


564 DISTRATTAMENTE. 





vremmo badare; rimuovere la mente da pensieri, oc- 
cupaz. gravi o moleste affine di sollevarsi. = Detto 
di somme, assegni, e sim., che si volgano ad usi di- 
versi da quelli a cui erano prima destinati. 

* DISTRATTAMENTE. Con DisTRAzIONE (V.), senz’ap- 
plicaz. di mente. 

* DISTRATTO. Assorto in qualche pensiero, da non 
vedere nè intendere quel che altri fa o dice; non at- 
tento a quel che si fa o si dice, 

DISTRAZIONE. — *(lat. distractio). Atto del Dr- 
STRARRE (V.; o del distrarsi; — Per estens.. sollievo 
delle cure; ciò che cagiona sollievo , divertim.; — 
Man., D. di mente, Il togliere il pensiero dalla cosa di 
cui si tratta, o alla quale si dovrebbe pensare, ferman- 
dolo sopra altra tutta diversa. = Riaccomodam. di 
membra slogate. — di somme. Atto oppure effetto del 
distrarle (V. DISTRARRE}. — muscolare. V., MUScoLARE. 

* DISTRETTA. Disastro imminente. 

DISTRETTO. — Minor larghezza d’una cavità. — Cir- 
coscriz. amministrativa: suddivis. di una provincia; 
— Ne rimane il nome, in Italia, alle suddivisioni del 
prov. del Veneto, già sottoposte all’ Austria, e ne 
ha pure la Svizzera, senza contare altri Stati  — 
del bacino, Ciascuna delle 2 aperture del Bacino (V.), 
più strewte che la parte media (scavo). Si divide in su- 
ner. ed infer. — giudiziario. Quello su cui ha giu- 
risdiz, un dato tribunale, e, specialm. fra nci, le Corti 
di Assise, di Appello e di Cassazione. — militare. 

‘ Speciale giurisdiz. militare comandata da un colon- 
nello, tenente-colonnello o maggiore, e il relativo uf- 
ficio destinato a tenere a ruolo tutti i giovani domi- 
ciliati nel territ. dipendente dal D. stesso, a provve- 
dere alla loro chiamata, all'arredam. della milizia 
territoriale, ecc. — vulcanico. Regione in cui sono 
raccolti, a breve distanza l’uno dall'altro, parecchi 
vulcani tanto attivi che spenti. 

*DISTRETTUALE. Del DistRETTO (V.), appartenente 
al distretto. 

* DISTRIBUIRE (lat. distribuere). Dare a ciascuno la 
parte che gli si appartiene; dispensare . compartire; 
assegnarne una determinata parte a ciascuna faccenda 
(riferito al tempo); ordinare, disporre; — ig., di- 
spensare. compartire. 

DISTRIBUTIVA giustizia, V. GiUSTIzia. 

* DISTRIBUTIVAMENTE. In modo che a ciascuno toc- 
chi la sua parte. con giusta DisTRIBUZIONE (V.). 

DISTRIBUTIVI nomi. V. Nom, 

* DISTRIBUTIVO. Che appartiene a DISTRIBUZIONE (V.). 

DISTRIBUTORE. * Chi o che distribuisce {V. DIsTRI- 
BUIR£); colui che va attorno per la città, portando 
ogli associati o le opere o i giornali. = Ufficiale di 
Posta, che consegna le lettere a coloro che si presen- 
tano per averle. — Nelle macchine a vapore, reci- 
pienve che riceve, da una parte , il vapore delia cal- 
daia, e dall’altra lo trasfonde or sopra or sotto allo 
stantuffo della tromba motrice, secondo che si aprano 
o si chiudano le valvole a sdrucciolo del cilindro. — 
Rullo tipograf. che dà l'inchiostro alla forma da stam 
parsi. — automatico, Meccanismo che distribuisce au- 
tomaticamente {V. AUTOMATICO). 

DISTRIBUZIONE. — * (lat. distributio). Atto del Di- 
STRIBUIRE {V.). = Arte di disporre, scompartire le va- 
rie parti d’un edifizio; — Anche, modo col quale un 
edifizio è scompartito. — a cassetto. V. VALVOLA. — 
dei rami. V. Rami. — del prezzo. Riparto che si fa, in 
via giudiziale, del prezzo ricavato dalla vendita dei 
beni di un debitore. dividendolo fra i creditori. 

DISTRICHIASI. Lo stesso che Disticutasi (V.). 

_ * DISTRIGARE. Men comune di STRIGARE (V.). 

DISTROFIA. — Stato di cattiva nutrizione. — Indebo- 
lim. di alcuna parte delle piante. Vi è soggetta spe 
cialm. la eonapa, 

DISTROFO. Di 2 strofe. 

‘ * DISTRUGGERE (lat. destruere). Abbattere, gettar 
giù dalle fondamenta; — Per estens., di coltivaz., 
piantagioni j$ — Fig. , toglier via, ridurre al niente; 
liquefare ; — £ifl., consumarsi, disfarsi; — Rif. fig., 
venir quasi meno per effetto di alcuna passione. 

* LO Chi o che distrugge (V. DisTRÙUG- 
GERI). 

* DISTRUTTIVO. Che è atto o che téade a DisTRUG- 

GERE (Vi). 

* DISTRUTTORE. Chio che distrugge (V. DISTRUGGERE). 

DISTURBAMENTO. — (ingl. Destroyer}. V. Navi. — 
* Atto oppure effetto del DistuRBARE (V.). 

* DISTURBARE (lat. disturbare). Frastornare, impe- 
dire, porre ostacolo a chi fa una cosa o vi attende; 
turbare, scompigliare ; interrompere (riferito a sonno, 
quiete, e sim.); recare altrui incomodo, fastidio; ca- 
gionare grave inquietudine {di cosa); — Rifl., alte- 
rarsi, sentirsi l'animo commosso da qualche passione: 

aura, dolore, ecc. ; incomodarsi, prendersi fastidio. 

* DISTORBATORE. Chi o che disturba(V. DISTURBARE). 

DISTURBO. — * Cosa o accidente che disturba (V. D1- 
STURBARÈ), impedim., ostacolo; inquietudine ‘d’animo, 
amarezza, disordine o scompiglio, ma leggiero e di 
breve durata ; fastidio, incomodo. = della quiete pub 
blica. V. QuieTE. — di salute. V. SALUTE. — di sto- 
maco. V. Sromaco. 

* DISUBBIDIENTE. Che non obbedisce (V. OBBEDIRE) 
ai comandi altrui (specialm., de’ figliuoli che non ascol- 
tano i comandi ed i consigli de’ genitori). 

* DISUBBIDIENZA. Abito e atto di chi è D:suspi- 
DIENTE (V.). 

* DISUBBIDIRE. Non ascoltare e trasgredire i coman- 
dam. di chi li può dare. 

* DISUGARE. Togliere il Suo (V.), far perdere il sugo; 
— Rif. (anche per esiens.), perdere il sugo. 

* DISUGUAGLIANZA. L'essere DISUGUALE (V.). 

* DISUGUAGLIARE. Render DISUGUALE (V.). 

DISUGUALE. — * Nel propr. e nel fig. , non Ucua- 
LE (V.). = stile. V. STILE. — superficie. V. SUPERFICIE. 

* DISUGUALITÀ. Men comune che DISUGUAGLIANZA (V ). 

* DISUGUALMENTE. In modo DISUGUALE (V.). 

* DISUMANARE. Render Disumano (V.);— Rift. , ad 
divenir disumano. 

* DISUMANO. Inumano, crudele, d'animo feroce. 

* DISUMARE. Men comune che DISsEPPELLIRE (V.). 

* DISUMAZIONE. Men comune che DissortERRA- 
MENTO {V.). 

.* DISUMIDIRE. Togl'ere l’ umidità, rendere asciutto 
ciò ch'era umido. 


DISUNGERE. 


* DISUNGERE. Toglier via l’untuosità. 

* DISUNIBILE. Da potersi o doversi DISUNIRE (V.). 

* DISUNIONE. Separaz., disgiunz.; — Fig., discordia. 

DISUNIONISTI. Negli St. Uniti, quelli appartenenti al 
partito dello scioglim. dell’ Unione. 

* DISUNIRE. Disgiùngere, separare; — Fig., metter 
discordia fra 2 o più persone; — Ri/l., disgiungersi, 
separarsi, 

DISUNITA chiesa. La Greca, perchè non riconosce 
il f'apa. 

* DISUNITAMENTE. Con DIsunIoNE (V.); — Fig., con 
DiscArRDpra (Vu. 

* DISUNITEZZA. L’esser DisuniTo (V.), mancanza di 
uniformità. 

DISUNITI {Acca:iemia dei). Fondata, a Cremona, nel 
1560. e rinnovata nei 1607, 

* DISUNITO. Non UnIrorME (V.), oppure disuguale 
nelle varie sue parti; — £g., discorde, diviso. 

DISURÎA. Difficile emiss, dell'urina, 

* DISUSARE. Lasciar di usare una cosa, smetterne 
l’uso; divezzare, togl'ere la consuetudine; — Prov., 
di chiaro sign ficato, Ghi non usa disusa. 

* DISUSATO. Uscito di uso 0 di moda, 

* DISUSO. Cessaz. di Uso (V.); — Man., Andare o Ca- 
dereo Venire in D., Non usarsi più, Non essere più in uso. 

* DISUTILACCIO. Schernevolm. o per rimprov., per- 
sona oziosa e che tutto opera poco acconciamente. 

* DISUTILE. Ciò che non è UTILE (V.); che non solo 
non è utile, ma è, o può essere, cagione di danno, 

* DISUTILITÀ. L'esser DISUTILE {V.). 

* DISUTILMENTE. Senza UTILITÀ (V.), 0 quasi con 
danno. 

* DISVELARE. Men comune di SvELARE (V.). 

* DISVELLERE. Men comune che SvèLLErE (V.). 

DISVIARE. — * Men comune che Sviare (V.). = 
D'un treno ferrov., uscir dalle guide. 

* DISVOLERE. Mutar volontà, non voler più ciò che 
si voleva. 

DITA. — V. Dito e EcHITESs. — * Man., Aver le D. 
d’oro, Saper fare ottimam. ogni lavoro (di donna); 
Aver sulla pusta delle D. (una cosa), Saperla beniss. 
ed esser pronto a parlarne in ogni occas.; Mordersi 
le D., Pentirsi con rabbia e con dolore di non aver 
fatto checchessia; Non saper quante D. uno abbia, 
Esser stupido, balordo. l 

DITALE. — Parte del guanto che cuopre le dita, ta- 
gliata dal guanto medesimo per coprire un dito am- 
malato, — Anello da cucire. — Arnesetto onde il so- 
natore si arma le dita, per pizzicare le corde del man- 
dolino, e sim, — di Asdrubale. Piccolo strum. di ferro, 
per misurare le dimens. del bacino. — di cuojo. Sac- 
chetto in cuojo imbottito, nel quale s’introducono l’in- 
dice ed il medio, e che serve a otturare il focone 
de' cannoni ad avancarica, durante l’esecuz, della cà: 
ica, perimpedire che l’aria, passando pel focone stesso, 
faccia riprender fuoco ai rimasugli della c:irica pre- 
ced., che non fossero completam. spenti, e produca 
così, prima del tempo, l'accens. della nuova cirica. 

DITALINO. Capèzzolo fulminante. 

* DITATA. Colpo dato con la punta d’un dito; segno 
lasciato dalle dita della mano; segno che lascia su 
qualche cosa il dito sùdicio o intriso di cosa colorata ; 
quanta materia molle o viscosa si può pigliare con 
un dito, 

DITE. Lo stesso che PLUTONE (V.). 

DITEISMO. Ant. credenza in 2 divinità: una del 
Bene, l’altra del Male. I 

DITEMUS caydonius. Nome scientif. di un insetto 
alato, dannoso all’ànacio maturante. 

DITHMAR Enrico (1796-866). Istoriografo popolare e 
scrittore di libri per la gioventù, n. a Ansbach (Ba- 
viera). 

DITEMARSCHEN. — Parte la più occid. dell’ HoL- 
STEIN (V.). — (Malattia di). Forma secondaria di Sr- 
riLipe (V.); frequente in Danimarca e nello Holstein. 

DITIÒNICO acido. Iposolforos0; contenente 2 equiva- 
lenti di radicale (zolfo). 

* DITIRAMBICAMENTE. A modo di DirIinamMBO (V.). 

* DITIRAMBICO (gr. dityrambitds, lat. dityrambicus). 
Del genere del DrriraMRo (V.). 

DITIRAMB0O. — Soprannome dato dai Greci a Ba:co, 
per il suo duplice nascim. — Poesia lirica in onore 
di Bacco, e caratterizzata da eccessivo entusiasmo, 
licenziosa dizione, disordine di idee, capricciosa di- 
sposiz. di versi. Il D si crede inventato da Arione di 
Metimne o da Lasso di Ermione, o da un poeta Te- 
tano. Nella poesia italiana, se ne ha uno splendido 
saggio in Bacco in Toscana, del Redi; Svinaiura, 
del Carli; ecc. 

DITISCO (scientificam. Dytiscus). Gen, d’insetti del- 
l'ord. dei Coleòltteri; "I 
corpo ovale-piatto; éèli- 
tre lisce nel maschio, 
solcate nella femmina; 
vivono nelle acque sta- 
gnanti. Le larve sono 
carnivore ed assai vo- 
raci. Alcune sp., tra 
cui: — D. marginato 
(D. marginatus), Co- 
mune tra noi; nera- 
stro, orlato di giallo. 

DITMAR. V. DIETMAR 

DITMARSEN. Lo stesso 
che DirEMARSCHEN(V.). 

DITO. — V. Dro, DITA 
e Mano. — * (lat. di- 
tus). Per estens., mi- 
sura della largh. d’un 
D.;tanta quantità d'un 
liquido posta in un vaso 
quanta ne misura la 
largh. d’un D.; — Man., Non aver forza di alzare 
un D., Esser estremam, debole, Non ardire di far 
nulla; A un D., A pochiss, distanza, viciniss.; Andò a 
un D., Ci corse un D., Fu sul punto, lì lì, di fare o 
accadere una cosa; Mostrare a D., Indicando coì D.; 
e fig., Di persona în buona o in mala parte famosa; 
Legàrsela al D., Serbar memoria di un torto ricevuto, 
a fine di vendicarsene o prima 0 poi ; Porsi fl D. alla 
bocca, Intimare, con tal atto, di far silenzio ; Nondare 
un D., Andare cauto a dare alcuna licenza, perchè c'è 
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chi ne abusa. = Ciascuna delle parti del guanto, che 
cuopre le dita. — Misura = cm, l. — Pr. gli ant. Ro- 
mani, uso di porre le dita sotto la protez. di Minerva. 
Al D. di un Romano, morto in battaglia o in paese 
straniero, venivano fatti i funerali come all'intero ca 
davere. Crepitando le dita, i Romani chiamavano gli 
schiavi. Il gladiatore soccombente domandava agli 
spettatori la vita, alzando un D. — Misura lineare in 
uso pr. gli ant. Ebrei, Greci e Romani. Era la sedi 
cesima parte del PirpE (V.). 

DÎTILA. V. DITOLE, 

DITOLE. Sorta di Funghi mangerecci (V. CLAVARIA) 

DI TOLEDI. — Antonio Alvarez {duca d'Alba). Vicerè 
di Napoli dal 1621 al 1629, — Ferdin. Alvarez. ]l famoso 
Duca d’ALBa (V.). — Pedro (duca d’Alba}(1181-553). Ce- 
lebre generale dell'esercito di Spagna. 

DITOMIA. Grecismo che vale divis. in 2 parti. 

DITONO. Intervallo di 2 toni. 

DITRIGLIFO. Lo stesso che MEeTOPA (V.). 

DITROCHEO. Piede di 2 irochei. 

DITTA. Nome per il quale un commerciante è cono 
sciuto, assume obbligaz. e si sottoscrive. 

DITTAINO (ant Chrysas). Affi. di destra del Simeto 
nelta Sicilia or. ; km. 110. 

DITTAMO. V. FrassINELLA e ORIGANO. 

DITTAMONDO Jil). Poema didattico-allegorico, scritto 
circa il 1367, ma non finito, da Fazio degli Uberti, 
il 1.° degli ant imitatori della Divina Commedia. Sto- 
ria, geografia, tradiz., mitologia si alternano nei lun- 
chi 6 canti in terzine. La prima ediz. apparve a Vi- 
cenza, nel 1474. 

DITTANELASIS. Nome dato, dal meccanico Muller 
di Vienna, ad un clavicémbalo da esso inventato, nel 
1800 È composto di 2 tastiere le cui corde sono accor- 
date all’oitava l’una dall'altra. 

DITTATORE. — V. DittaTURA. — * (lat, diclator). Man. 
fig., Fare il D., Non voler compagni in un ufficio, ma 
voler comandare assolutam. su tutti gli altri. = Ma- 
gistrato straordin. dell’ant. rep. Romana (Dictator, 
Magister populi, Praetor maximus), rivestito dall'au- 
torità suprema (imperium). Lo si eleggeva in caso 
di grave pericolo per lo Stato, ed anche per compiere 
A funzioni sacre o politiche. Durava in carica 
ò mesi. 

* DITTATORIAMENTE. A modo di DITTATORE {V.), 
con autorità assoluta. 

* DITTATÒRIO (lat. diciatoriusì. Da DITTATORE (V.). 

DITTATURA. — * (lat. dictatura). Fiq., comando as- 
soluto su tutti gli altri, per parte di chi ha un ufficio. 
= Dignità del DitraToRE: (V.), nell’ant. Roma; — Ora, 
potestà governativa ( Potesià dittatoria; Dittatore, chi 
ne è rivestito) illimitata o quasi, fuori dal vigente di- 
ritto di Stato e dai patti Costituzionali. 

DITTE. V. DictE. 

DITTERI. Ord. della classe degl’Insetti, distinto per 
la bocca atta a succhiare e talora a pungere ; ali 2, 
bene sviluppate {donde il nome), e 2 ridotte a bilan- 
cieri; metamorfosi completa. Alcuni hanno corpo 
tozzo e corto, antenne brevi, es. Mosche; altri, corpo 
allungato e snello e antenne lunghe, es. Zanzare Pa- 
recchi sono parasiti dell'uomo e degli animali dome- 
stici; altri distruggono o infettano sostanze utili. Ol. 
tre alle Afosche e alle Zansare, si annoverano Tafani, 
Estri. Pulci, Tipule, Tachine, ccc. 

DITTERICE. V. DIPTERICE. 

DITTERO. — V. DirrerI. — Aggiunto di tempio, o 
altro edifizio , circondato da doppia fila di colonne. 

DITTEROCARPEE. Famiglia di piante Dicotiledoni ; 
per lo più, grandi alberi resinosi delle regioni tropi- 
cali dell’ Asia e dell’ Africa; gen.: Dipterocarpus, 
Dyrobalanops, Hopea, Morea, Vateria, Vatica. 

DITTEROCARPO (scientificam. Dipterocarpus). Alberi 
delle Indie or.; alcune sp., tra cui: — D. turbinato 
(D.turbinatus), Che dà il balsamo di Guriun ( Wood- 
oil), usato in medicina e come vernice {(V. DITTERO- 
CARPLEE). 

DITTERSBACH. Borgata prussiana (Breslavia); abi- 
tanti 7500 ; cave di carbonfossile. l 

DITTERS von DITTERSTORFyCarlo (1739-99) Composi- 
tore di musica, n, a Vienna. Scrisse diverse operette 
comiche, fra cui: Medico e Farmacista; L’avaro Ge- 
ronimo ; nonchè sinfonie, oralorîi , quartetti, ecc. 

DITTI, Cretese. V. DicTI di Creta. 

DITTICI. — V. DirTIco. — Tavolette a 2 assicelle di 
legno, o d'avorio, o d'oro, o d’argento, chiudèntisi a 
guisa di libro, con cerniere o cordoni ; all’esterno la- 
vorate con intagli, all’ interno spalmate di cera, su 
cui, con uno stilo, si scrivevano le cose degne di me- 
moria, I primi Cristiani re usarono per iscrivervi i 
nomi dei martiri, dei confessori, ecc.; — D. consolari, 
Quelli su cui si descrivevano, nell’ant. Roma, i nomi 
dei nuovi consoli e di altri magistrati. 

DITTICO. — V. Ancona e DirTtIcI. — Nelle chiese, 
elenco in cui si registrano i nomi dei vescovi e quelli 
dei benefattori, per farne commemoraz. nella Messa. 
— Quadri divoti o basso-rilievi, fatti nel medio evo, 
e che si aprono e si chiudono come i D. degli anti- 
chi; — In generale, qualunque opera di pennello o 
di scalpello, fatta a 2 divis. o reparti. 

DITTINA. V. DarTirIe. 

DITTINIE. Feste celebrate a Sparta, in onore di Dil- 
tina, 0 Britomarte, ninfa di Creta. 

DITTIOPSIA. Vizio dell'occhio, pel quale si veggono 
ombre a guisa di tela di ragno. 

DITTMAR Barlco. V. DITMAR. 

DITTOGRAFIA. Errore di ripetiz., nello scrivere. 

DITTON Umfredo (1675-715). Geometra n. a Salisbury 
(Inghilterra). Sue opere: Trattato di Prospettiva; 
Trattato delle Tangentii e delle Curve ; ecc, 

DITTONGARE. Formare un Dirronao (V.). 

DITTONGO. Due vocali riunite sotto lo stesso accento, 
in una sillaba sola. 

DITTOTO (gr. Diptoton). Nome a 2 soli casi. 

DITTRICH Giangiorgio (1783 -842). Pomòlogo n. a Go- 
tha. Scrisse parecchi pregevoli trattati. 

DIU. Isola del Portogallo (dal 1515), nell'India (Cat- 
tiavar); kmq. 5, ab. 14.200; — La Città omon. conta 
ab. 6100. 

DIURESI. Produz. cd escrez. copiosa d’urina. 

DIURETICO. Medicamento che promuove la Diu- 
RESI (V.). 

DIURNA, V. ACTA, 


DIURNISTA. 


DIVERTIRE. 


DIVULSORE. ‘565 
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DIURNISTA. Impiegato straordin. che presta l’opera. 


sua giorno per giorno. 

DIURNO. — *(lat. diurnus). Di giorno, 0 che si suol 
fare nel giorno; contrario di NoTTURNO (V.). = Libro 
ecclesiastico: contenente parte dell’uffizio Divino, 0s- 
sia tutte le ore canoniche, fuorchè il mattutino. — 
arco. V. ARCO. — circolo. V. CircoLo. — moto. V.MorTo, 
- — teatro. V. TEATRO, 

* DIUTURNAMENTE. Per lungo tempo. 

* DIUTURNITÀ (lat. diuturniias). L'esser Diurur- 
xo (V.); lunga durata; lunghezza di tempo. 

* DIUTURNO (lat. diulurnus). Di lunga durata. 

DIV. Simbolo di dividi, 

DIVA. — Lo stesso che Dra (V.). — Cantatrice di 
grande valore. 

DIVAE memoriae. Maniera latina che vale di sania 
memoria. 

* DIVAGAMENTO. Il DivagarE (V.), e il divagarsi. 


DIVAGARE. — * (lat. divagare). Uscire o far uscire. 
dalla via diretta per andar qua e là senza proposito: 


(più spesso, delle operaz. della.mente); — I;/l., pren- 
dere un poco di spasso per levare il pensiero da cose 


gravi o dolorose; rimaner soppraffatto e perdere il. 


tilo deladiscorso. == In un’oras., e sim,, allontanarsi 
dall’ argomento. 

* DIVAMPARE. Prender fuoco e levare gran vampa; 
— Fig, d'ira, sdegno, amore, ecc. 

DIVANO. — Voce persiana usata in Turchia, per in- 
dicare il supremo consiglio di Stato (Sublime Pura); 
— Anche, la sala adibita allo riunioni di-tal Consi- 
glio. — Sedile imbottito, senza sponda dalle 2 parti, 


e aderente al muro, — Raccolta di operc, e specialm.. 


di poesie liriche, di autori musulmani ;:— Celebro in 
tutto l'Oriente la raccolta di Hafis (m. 1389). — Nel- 
l'Etiopia, 'fron di tallero. 

DIVARICAZIONE. Ramificaz. delle vene? 

# DIVARIO. L'essere una cosa differente più o meno 
da un’altra, diversità. 

DIVECCHIARE. Tagliare i vecchi rami, a ciò l'albero 
ne mettavdi nuovi. 

* DIVEDERE. Man., Dare a D., Mostrare evidentem., 
Dare a conoscere, Far vedere il falso, Dare a in- 
tendere. 

DIVÈLLERE. — * (lat. divellere). Spiccar con forza 
qualche cosa (dello stile elevato). = Trar fuori dalla 
terra una pianta con le sue radici; — Dibarbare il 
lino o la canapa, per farne il raccolto, 

DIVELTARE. Scassare assai a fondo, per tratto più 
o meno lungo, un terreno sodo (dissodare), togliendone 


ridiche e sassi, a fine di ridurlo a coltura, segnatam.. 


di viti e d'’olivi, 

DIVELTO. Lavoro del DiveLtaRE(V.), e la terra stessa 
diveltata. 

* DIVENIRE (lat. devenire, venire a un luogo). Ve- 
nire a prendere quella qualità, stato, condiz., natura, 


e sim., che si determina dal compim.; farsi diverso. 


da quello che era, prendendo altra qualità o natura, 
nel quale senso si costruisce con la preposiz. di reg- 
gente il nome il quale denota ciò - he una persona 0 
una cosa era prima che si facesse diversa. 

* DIVENTARE, Lo stesso che DivenIRE (V.), ma spesso 
denotante maggiore intensità, e accenna a subitaneità 
noll’azione ; il mutarsi di un ente. i 

DIVERBIO. — *(lat. diverbium). Contesa di parole, 
piuttosto viva, tra 2 persone: = Quelia delle 3 parti 
del drama antico, nella quale i personaggi dialogiz- 
zavano tra loro, senza accompagnam. di tibie, o distin- 
guevasi dal CANTICO e dal Coro (V.). 

DIVERGENTE. — V. DiverGENTI. — batteria. Quella 
che può battere in giro sull’ orizzonte. -- organo. In 
botanica. V. Organo. — serie. In algebra, V. Skrie. 

DIVERGENTI. — V. DiverGENTE. — forze. V. Forze. 
— linee. V. Line. — lenti. V. LENTI. 

DIVERGENZA. In geometria e in fisica, opposto di 
ConvERGENZA (V.). 

DIVÈRGERE. — *(lat. divergere). Nel propr. e nel 
fig., discostarsi o allontanarsì da un punto. = In geo- 
ietria e in-fisica, far DivercEnza (V.). 

* DIVERSAMENTE. In modo Diverso (V.), differen- 
tem., variam.; in caso diverso, altrim., se no. 

*DIVERSI. Alcuni, alquanti. 


*DIVERSIFICARE, Esser Diverso (V.), differenziarsi; 


fare o produrre differenza in checchessia ; fare o ren- 
dere diverso (non comune). 
* DIVERSIFICAZIONE. Varietà, differenza. 


DIVERSIFLORA. Pianta che, sullo stesso capolino o su’ 


altra infiorescenza, porta fiori di forma differente; 
es. Compòsite e Ombrellifere. 

DIVERSIONE. — * Fig., disgress. dal soggetto del 
discorso. = Derivaz. delle acque. — Operaz. che si 
fa con un distaccam. di truppe, spedito lontano dal 
punto principale dell’azione, a fine di richiamare da 
quella parte l'attenz. del nemico e, così, ingannarlo, 
o almeno obbligarlo a dividere le sue forze. 

* DIVERSITÀ (lat. diversitas). L'essor Diverso (V.) 
o differente, differenza, divario. 

DIVERSIVO. — * Man., Non fare o Non esserci D., 
Diversità, Differenza, Divàrio. = Aggiunto di ri- 
medio atto o diretto a deviare in altra parte del 
‘ corpo qualche umore. — Canale di derivazione delle 
acque. 

* DIVERSO (lat. diversus). Che è altro dalla cosa con 
cui si paragona, sia nella sostanza o negli accidenti, 
sia nel tempo, modo, ufficio, e simili, 

* DIVERTENTE. Che diverte, DivertÉvoLE (V.). 

* DIVERTÉVOLE. Men comune che DIvERTENTE {V.). 

DIVERTICOLO. Cavità comunicante con un'altra più 
grande, di cui forma un'appendice. . 

* DIVERTIMENTINO, Ironicam. più spesso, piccolo 
DIveRTIMENTY (V.). 

DIVERTIMENTO, —— *Passatempo, spasso, ricreaz., 
sollievo dalle fatiche o dalle cure, ecc.; — Fig., cosa 
o persona che diverte; cosa fatta, ordinata, a ricreare; 


— Man. (talvolta ironicam.), Pigliarsi un D., Ricrearsi, 


‘ Sollevarsi in una data cosa. = Specie di pezzo di mu- 
‘ sica istrumentale, che fu in voga dal 1790 fin verso il 

1810. Consisteva in un genere facile e leggero, e qual- 
che volta in una miscellanea di diversi tèmi v 
‘ — Anche, miscela di diversi motivi originali, tolti 


dalle opere più in voga. — o EPISODIO. Contrappunto 


episòdico che succede alla esposiz. della fuga, prima 
che ‘venga nuovam. presentato il tòma principale. 


mi variati;. 


DIVERTIRE. — *(lat. divòrtere). Ricreare, dar sol-' 


lazzo o diletto; trastullaro (riferito per lo più a ra- 
pazzi); — RIifl., ricrearsi, prendere sollazzo, darsi 
bel tempo, = Dare alle acque una DiIveRrsIoNnE (V.). 
— In nullizia, fare in diverse parti tale mostra o at- 


tacco, che il nemico rivolga i suoi pensieri e le suo 


forze altrove, dova nè vorrebbe, nè gli metterebbe 

conto. — il sugo. V. Suco, 

‘ DIVES. Villaggio e porto francese (Calvados). Nol 

1066 vi s'imbarcava Guglielmo il Conquistatore. 
DIVEZZAMENTO. Azione di toglierea un bambino ilnu- 

trim, di latte, igienicam. fra il 12.° e il 18.° mese d'età. 


DIVEZZARE. — * Far lasciare altrui un abito non 
buono di far checchessia; — Rift., lasciar qualche 
abito o uso. = Operare il DrvezzamenTo (V.). 


* DIVIATO. Senza fermarsi, direttam., difilato, 

DIVIDENDO — V. Divisrona. — Nel linguaggio ban- 
carlo e commerciale, parto spettante ad ogni socio od 
azionista. negli utili. 

DIVIDERE. — * (lat. dividere). Tagliare, o spezzare 


‘0 partire»una cosa in 2 o più parti; disgiungere o se 


parare l'una parte dall'altra; aprire, fondere; spar- 
tire, scompartire; ripartire in più punti o parti di- 
stinte, sì da esser scparatam. trattati {riferito ad ar- 
gom., oraz., discorso, libro, e sim.); distribuire, dare 
a ciascuno. la sua parto o rata; — /ig., dare a cia- 
scuna persona ed aciascuna cosa la sua parte (di af- 
fetti, sentim., e sim.); anche riferito a tempo, cure, 
occupaz., ece.; indurre divisione o discordia tra 2 o 
più persone; entrar di mezzo, a 2 0 più persone in 
questione o in zuffa, per separarle o impedire che 


vengano alle mani; esser frapposto, correre in mezzo- 


(di valle, monte, fiume, parete, e sim.}; distinguere, 
spesso in classi o sim. ; distinguere o segnare le di- 
verse partì (del tempo); — if. fig., Separarsi o an- 
dare chi per una parto e chi per l'altra; cessar di 
convivere o di abitare insieme; venire in discordia, 
disunirsi; — Mon. fig.,, Dividersi in più cose, Téèn- 
dere o Applicar l'animo a coso divorse, al tempo 


stesso; ecc. = Spartire, trail padrone ed il contadino, 
le raccolte del podere, — In musica, spartire la BaT- 
TUTA (V.). — Farlo divisioni del PATRIMONIO (V.). — 


In aritmetica. far la Divisrone (V.). 

DIVIDE et IMPERA. Maniera latina che vale dividi 
e impera; cioè, crea divis. di partiti, a fine di do- 
minare. 

DIVIDÎCULO. Torre d'acquedotto, con un ampio ser- 
batojo. 

DIVIDIVI. Lo stesso che LiBipizi (V.). 

* DIVIETO. Proibiz. (con un non so che di 
lenne); — Man., Far D., Vietare, Proibire. 

DIVINA. — arte, Così chiamata Ì’' ALcummia (V.). — 
Commedia. V. DANTE. 

* DIVINAMENTE, In maniera divina (V. Divino), per 
opera divina, per divina ispiraz.; — /ig., in modo 
assai eccellente, perfettamente. i 

DIVINARE. — * (lat. diviuare). Presentive checches- 
sia. averne come per ispiraz. anticipata notizia. = 
Nell'antichità, predire il futuro {V. DivIixazIoNE). 

* DIVINATÒRIO. Spettante a Divinazione (V.), che 
concerne la divinaz. ; basato sul dono della divi- 
nazione, 

DIVINAZIONE. — * (lat. divinalio). Il presentire choc- 


più so- 


chessia come per ispirazione. == Arte e dono della 


Prorezia (V.). 
Ì * DIVINCOLAMENTO. Il DivincoLar: (V.), il divinco- 
arsi. i 

* DIVINCOLARE. Tòrcere e piegare in qua e in la; 
— Rifl., tòrcersi o piegarsi in qua e in là col corpo. 

* DIVINCOLfO. Il prolungato divincolarsi (V. Divin- 
COLARE). 

DIVINI Eustachio (1690-55). Fisico n. a San Severino 
(Marche). Fabbricò telescopi ed altri strum. ottici. 
Scrisse Brevis annotatio in systema Saturnium, per 
confutare la teoria dello Huyghens. 

DIVINIS (Sospendere a). Atto con cui l'autorità Ec- 
clesiastica interdice il ministero a un sacerdote. 

DIVINITÀ. — * (lat. divinitas). L'esser Divino (V.), 
ciò che è divino ; — Fig. , grande eccellenza, perfez. 
= (lat. Numen). Essenza di Dio; lo stesso Dio. — 
Scienza teològica, TkoLogfa (V.). 

* DIVINIZZARE. Far Divino (V.), inalzare a grado di 


divinità; — Per esiens., render nobile, degno, puro; . 


— Fig., celebrare con lodi straordinarie. 

* DIVINIZZAZIONE. Il Divinizzare (V.). > 

DIVINO. — * (lat. divinus). Di Dio, o della sua es- 
senza, che concerne Dio; che procede da Dio; — Fig., 
molto eccellente nel suo genere; perfetto, = Luigi de 
MORALES (detto El) (1509-86). Pittore n. a Badajoz. 
— Amore, Ordine di monache Agostiniune, istituito 


dal cardin, Marcantonio Bragadino, a Montefiascone, 


nel 1705; poi trasferito a Roma. — diritto. V. DIRITTO. 
— (11). Pei Platònici, la 1.* verità naturale che informa 
le menti create. — (Uffizio). V, UrriIzIo. : 

DIVISA. — V. Divise. — * Spartiz. ‘de’ capelli in 
2 parti pel mezzo della testa , specialm. dello donne. 
= In araldica, lo stesso cho IMrrxsA (V.). — Lo stesso 
che Divisione (V.), ma riferito soltanto a beni, patri- 


moni, derrate. — Cambiale tratta sull’Estero. — o AS-. 


SISA. Lo stesso che UNIFORME (V.). 
* DIVÎSAIA. Lo stesso che Divisasa (V.). 


* DIVÎSAJA. Donna che, per mestiere , fa la Divi- 


s4 (V.) alle parrucche. 


* DIVISAMENTE. Con Divisione (V.), distintamente. - 


* DIVISAMENTO. Pensiero, disegno; spartim., distri- 
buzione. 
* DIVISARE, Immaginare, disegnare, pensare ; spar- 


tire, disporre; descrivere, mostrare ordinatam. ; pen- 


sare, far conto o proposito. l 
%* DIVISATAMENTE. Distintam., ordinatamente. 


DIVISE. — V. Divisa. — (Far le). Di beni, e sim., far. 


la DrviIsionE (V.}. 


DIVISÎBILE. — V. DivisisiLi, — * (bass. lat. divisi- 


bilis). Che può dividersi (V. Divipers). 

DIVISÉBILI. In diritto, aggiunto di quegli enti cor- 
porali che si possono dividere in parti, senza scàpito 
della loro sostanza. 


DIVISIBILITÀ. — *L’esser Divisisice (V.). = Pro.: 
prietà generale de’ corpi, di lasciarsi separare în mi- 


nutiss. parti. — dei numeri interi. V. NUMERI. 


* DIVISIBILMENTE. In modo DivisìsiLe (V.), con di- 


visione. Da 


‘ancora riconosciuta 


DIVISIONARIA moneta. V. MowETA. 

* DIVISIONARIO. Di Divisione (V.). 

DIVISIONE. — D. DiparTIMENTO. — * (lat. divisio). 
Atto oppure effetto del Drvipere (V.); tratto segnato 
sopra una lungh. o superf., per indicare le parti in 
cui è divisa; punto in cui una cgsa è divisa (Punto 
di D.); distribuz. che l'oratore, o lo scrittore, fa del 
suo argom. in diversi punti principali. = Distribuz. 
ragionata delle parti d'una materia scientif,, per trat- 
tarle una per una successivam. — Operaz. aritmetica 
per cui, dati 2 numeri, se ne trova un 3.° (quoziente 
o quoto), moltiplicando il quale pel 2.° (divisore) ri- 
produce il 1.° (dividendo). In sostanza, è la scompo- 
siz, di quest’ ultimo numero in tante parte eguali » 
quante sono le unità contenute nel 2.°. — Unità tàt- 
tica di combattim., composta di 2 brigate di Fante 
ria, una brigata d’Artiglieria (4 batterie) ed un vi- 
parto di Cavalleria (non sempre). La sua forza varia. 
in massima, dagli 11 ai 14 mila vomini. È comandata 
da un fenente-generale. —- Atto con cui si spartisce, 
fra 2 0 più persone, una cosa o un debito apparte 
nente loro in comune. — Nelle amministraz.. una dello 
principali parti nelle quali si divide un DicasTERO (V.). 
— In istamperia, lineetta orizzontale in fine della riga, 
quando la parola non è terminata. — armonica. Nella 
musica, rapporto d’Armonia (V.). — (Azioni di), V. Di- 
vIsòRIE azioni. — (Beneficio di). Quella pro quota, di 
una obbligaz. fra i diversi debitori, — dellavoro. V. La- 
voro. — di lavoro. V. Lavoro. — d’una retta in media 
ed estrema ragione, Problema da cui dipende la iscriz. 
del decagono regolare nel cerchio. Consiste nel dividere 
una retta in 2 parti tali, che il quadrato della maggiore 
sia uguale al rettangolo dell’intero segmento e della 


rimanente, — ecclesiastica. V. EccLESIASTICA. — na- 
vale. V_NAvALE. — politica. V. PoLitica. — (Scuole 
di). V. ScuoLE. — territoriale. V. TERRITORIALE. 


DIVISIVE fasciature. V. FASCIATURE. 
* DIVISO. Tagliato, spezzato, partito; disgiunto, se- 


‘parato; aperto, fesso; spartito, scompartito; ripar- 


tito in più punti o parti distinte (d’argom., oraz. e 
sim.); distribuito; discorde; separato, impedito che 
sta frapposto, che sì trova in mezzo, che corre in 
Mezzo ; distinto; segnato ; disunito ; occupato da fu- 
zioni; e simili, 

DIVISORE. — * V. Divisione. — * (lat. divisor). Che 
divide (V. DrvîfperE).= In marina (per determinare il 
numero legale delle tonnellate che esprimono la capa» 
cità e la portata di un bastim.), il 4. Con questo nu- 
mero si divide il prodotto della lungh. massima (Lm), 
ampiezza massima (Am) e profondità massima {Pm}. 


Lm X Am X Pm. 
4 


numeri. V. Numeri. — del circolo. Strum. inventato 
dall'italiano prof. Mora, mediante il quale si divide 
un circolo in parti eguali o provorzionali. — di più 
numeri (Massimo comune). V. NUMERI. 

. DIVISORIE azioni. Quelle che si riferiscono alla spar- 
tiz. di una eredità fra più coeredì, o di una cosa co- 
mune fra condomini, o al regolam, dei confini tra vicini. 

DIVISORIO. — Arnese per separare. — muro. V. Muro, 

DIVO. Latinismo che vale santo, 

‘ DIVODORUM. Ant. nome di Metz (V.). 

DIVONA. Ant. nome di CaHoRrs (V.). 

* DIVORAMENTO. Il Divorare (V.). 

_ * DIVORARE (lat. devorare). Mangiare con eccessiva 
ingordigia (propriam. , delle bestie feroci); mangiare 
avidam. (di uomo); — Per estens., distruggere o con- 
sumare in gozzoviglie (riferito a sostanze, denari, e 
ARL leggere prestiss. (riferito a libri, scrittura, e 
sim.); percorrere rapidissimam. (riferito a strada); 
esser gravem. agitato (da passioni); consumare, di- 
struggere (del fuoco); — Itifl., consumarsi, sentirsi 
come D. (riferito a passione); — Man. fam., D. con 
gli occhi, Guardare bramosam. alcuna cosa; D. coi 
hacl, Baciare con estrema bramosia. À 

* DIVORATORE. Chi o che divora (V. DivoRarE). 

DIVORZIARE. Fare. Divorzio (V.). 

DIVORZIO. — *(lat. divortium). Fig., separaz. di 
cose che dovrebbero stare unite, poichè l’una è com- 
pim. dell’altra; — Man. fam., Far D., Separarsi da 
persone o da cose, con le quali prima sì era upiti. 
= Atto solenne per cui si scioglie un matrimonio lc- 
galm. conchiuso. Tutte le ant. legislaz. ammettevano 
il D. Poi, fu bandito dai paesi cattolici in omaggio al 
principio religioso della indissolubilità del vincolo 
matrimoniale. La rivoluz. Francese l’introdusse 1 elle 
sue leggi (1792), e venne mantenuto nel cod. Napo- 
leonico (1804). Abolito nel 1816, non fu ripristinato , 
anche in Francia, che nel 1881. Oggi, il D. è ammesso 
in tutte le nazioni protestanti, e , fra le cattoliche , 
in Francia, nel Belgio (che conserva le disposiz. del 
cod civ, Francese del 1804), ed in Austra-Ungheria, 
(ove è negato ai cattolici e permesso ai membri delle 
altre religioni), La indissolubilità del matrimonio è 
oltrechè in tutta l’ America del 
Sud, in Ispagna, nel Portogallo ed in Italia. Da noi, 
si tentò d'istituirlo sul principio del regno di Vitt. 
Emanuele II; ma prima che passasse in discuss. alle Ca- 
mero, si chiudova la sessione parlamentare, e con essa 
cadeva il progetto, avversato in più modi e da più 
parti. Tuttavia, il movim. parlamentare e popolare 

ro D. si mantiene ancor vivo (1903). 

DIVOZIONE. — V. DivozionI. — Veneraz. speciale verso 

ualche Santo, qualche Madonna. i 

DIVOZIONI. — V. Divozione. — Preghiere che si so- 
glion dire da' Cristiani, specialm. la sera e la mattina, 
— (Fare le sue). Andare a confessarsi e comunicarsi, 

DIVRIGHI (ant. Nicòpoli). Piccola città turca (Sivas}; 
ab. 10.100. > ded SER a 

* DIVULGAMENTO. Il DivuLGare (V.). du 

* DIVULGARE (lat. divulgare). Spavgere o far nota 
una cosa nell'universale; — Rifl., farsi comure. 

* DIVULGATORE, Chi o che divulga (V. DivuLGart). 

DIVULSIONE. — Latinismo che vale strappamento. 
— Operaz. chirurgica per cui si produce la dilataz. 
forzata d'un punto ristretto nel decorso di un canale 
(uretra, piloro, retto, ecc.), mediante te dita, oppure 
usandoil DivuLsore(V.);— E.epifisifria. V. EPIFISIARIA, 

DIVULSORE. Strum chirurgico che dilata forzatam. 


Formola: X = — comune di più 


un canale, in un punto ristretto, — La 


566 DIXCOVE, 


DIXA. Nel Tigrè (Abissinia), lo stesso che Digsa (V.). 

DIXCOVE. Porto importante nella Costa d' Oro bri- 
tann. ; ab, 1600. 

DIXON Hepworth Gugl. (1821-79). Viaggiatore, scrit- 
tore e storico n, a Newton Heath (Yock) e m. a Lon- 
dra. Tra altro, pubblicò Terra Santa. 

DIZI Franc. Gius (1780-840?). Artista e compositore 

di musica, n. a Namur e m. a Parigi, 

'-— * DIZIONARETTO. Dizionario di piccolo volume, enon 
troppo esteso. 

* DIZIONARINO,. Più piccolo anche di DizionarET- 
To (V.). 

DIZIONARIO. — * Afan., Essere un D. ambulante, Sa- 
per bene una lingua e averne pronti tutt'i modi e le 
voci. = Libro che espone, alfabeticam., i nomi o di 
uomini illustri, o di paesi, o di tutto che compone lo 
scibile umano. Nel 1.° caso sarà D. biografico ; nel 
2.°, D. geografico; nel 3.°, D. enciclopedico, Vi sono, 
poi, D. speciali di una data scienza o arte; come : 
D. di Medicina e Chirurgia; D. di Belle Arti ; ecc. Dif- 
ferisce dal VocaBoLARIO (V.) che espone ordinatam. e 
spiega le voci di una lingua ; dal GLossario (V.), che 
da le parole poco conosciute, poco comuni o antiquate, 
disusate , ecc. ; dal Lessico (V.), raccolta delle voci 
delle lingue antiche , e specialm. della Greca, del- 
l'Ebraica, delle Orientali, ecc. Però , Léssico si usa 
anche nel significato di D. e di EncicLoPEDIA (V.). Se- 
condo il Cuvier, Aristotele immaginò , per primo, di 
classificare’le tante note ch'egli aveva raccolte sulle 
scienze, in ord. alfabetico. Callimaco, Varrone, Esi- 
chio, Calepino ed altri dotti antichi ordinarono pure 
i loro studî in ord, alfabetico e compilarono D. Tutte 
le lingue moderne, poi, ebbero i loro D.; il 1.° vota- 
bolarista italiano sembra essere stato Fabrizio Luno, 
siciliano o napoletano, che, nel 1536, mandava in luce, 
a Napoli, un D. di cinquemila vocaboli oscuri; — Oggi, 
da noi, per D., usato assolutam., intendesi quello 
della lingua, che vien lavorato, a Firenze, dall’ Ac- 
cademia della Crusca (V.). 

+ DIZIONARIUCCIO, Dizionario di piccol volume e di 
poco pregio. 

DIZIONE. — * (lat. dictio). Unione di 20 più parole; 
frase , locuzione, = Ciascuna di quelle parti delle 
quali si compone e nelle quali si risolve il discorso. 
— Dominio, giurisdizione. 

D. L. Nelle iscriz. latine, Decimi libertus. 

D. L. M. Nelle iscrizioni lat ne, dedit locum mo- 
_numenti, 

DJEVOHELY. Piccolo borgo macèdone (Monastir). 
Nel 1903, gl’insorti Macèdoni vi facevano, con la di- 
namite, saltare il ponte ferrov., ch'era il maggiore di 
tutta la Macedonia , interrompendo così ogni comu- 
nicaz. fra Costantinopoli e Salonicco. 

DLUGOSZ Giovanni. V. LonginuUS. 

D. m. Nelle iscriz, latine , Diis manibus (sacro alle 
anime do’ trapassati). 

D. M. Nelle iscriz. latine, dedit monumentum. 

DMITRI. In russo, lo stesso che DeMmeTRIo {V.). 

DMITRIJEV Ivan Ivan. (1760-837). Poeta e statista 
n. nel governo di Simbirsk (Russia) e m. a Mosca. Fu 
ministro per la Giustizia, sotto Alessandro I. Insieme 
-col Karamsin, iniziava un periodo moderno di lette- 
ratura Russa. 

DMOCHOWSKI Franc. Sav. (1762-3808). Scrittore, poeta 
c critico eminente n. a Podlachia (Polonia). 

DMUSZEWSKI Luigi Adamo (1782-8418). Scrittore e ce- 
lebre attore n. a Czersk (Polonia) e m. a Varsavia. 
Scrisse, fra altro, le comedie: Amori di Sigismondo; 
Capricci di una giovane sposa; i vaudevilles: Gli 
zii e le zie; I baluardi di Praga; ancora, parecchi 
drammi: fra cui Alessandro e Apelle. 

D. N. Nelle iscriz, latine, d6mino nostro. 

DNIEPR (ant. Borysihenes |[Boristene], più tardi Da- 
napris). Fiume nella Russia; km. 1712, con kmq 527.000 
di bacino, Nasce dalle colline dette Soglia della Russia 
media, riceve sulla destra la Beresina , il Sos, ed il 
Pripet ; sulla sinistra, la Desna ed il Psiol. Forma, 
attraversando la Ucrania, fra Jecaterinoslav ed Ale- 
xandrovsk, i cosiddetti Poroghi (rapide), poi descrive 
uu, ampia curva verso E., e va a gettarsi. nel mar 
Nero. 

DNIEPROVSK, Già nome di ALESHKI (V.). 

DNIESTR (ant. Danaster, Tyras). Fiume nella Rus- 
sia; km. 1010. Nasce dai Carpazi, traversa gran parte 
della Galizia austro-ungarica, entra nella Podolia e, 
con un corso sempre tortuoso, scende nel mar Nero, 
poco lungi da Odessa. 

D. N. M. E. Nelle iscriz. latine, devotus numini maje- 
statique ejus. 

DO. — Prima nota della scala musicale moderna, e il 
segno che la distingue. È |! Ut del medio evo. Fu il 
Doni , nel sec. XVI, che sostituì la nuova voce al- 
l'antica, perchè più dolce per noi Italiani. — In Co- 
rea, lo stesso che provincia. 

DOAÀB. Nell' India britann. , distretto compreso tra 
2 fiumi, 

DOBA. — Misura in uso nell’India francese, e pari 
a lt. 47,856. — Lago. Lo stesso che Assac (V.). 

DOBBO. V. ARU. 

DOBEINA. Popolo Arabo che abita pr. l’Atbara, nel- 
’Africa di NE. 

DOBELLI Ferdinando (1839-903). Pubblicista valente 
di parte Radicale, n. a Cavalgese (Brescia) e m. de- 
mente a Roma. Diresse la Gazzetta di Milano prima, 
e poi, in Roma, La Capitale. Tra altro, scrisse: Storia 
dei Papî, Rosacena. romanzo. 

DOBENECK. V. CocLro. 

DÒBERAN. Borgata nel Meclemburgo-Schwerin ; abi- 
-tanti-5000. Frequentatiss. sorgenti minerali. — 

DOBEREINER Giov. Volf. {1780-819). Illustre chimico 
n. a Bug pr. Hof (Baviera). Fu prof. a Jena; scoprì 
l’az. del platino spugnoso sopra una corrente di gas- 
idrogeno (Accendilume di D.). 

DOBERITZ. Gran campo prussiano sulla Havel. Fe- 
derico II di Prussia vi teneva campo dal 12 al 14 set- 
tembre 1753, facendo così una specie di prova gene- 
rale delia guerra dei Sette anni. Nel 1903, Guglielmo II 
di Germania, in memoria del grande avvenim., v'inau- 
gurava un obelisco, completando la commemoraz. con 
2 giorni di manovre militari. 


-DOBIASCHOFFSKY Francesco (1818-67). Pittore n. a 


Vienna. Trattò specialm. soggetti storici. 


DOBLA. 


n en 


DOBLA. — Lo stesso che Déppra (V.). — Moneta 


d'oro della rep. Argentina, e del valore di L. 50. 

DOBLERO. Moneta in uso nelle Baleari, e del valore 
di centes. 3. 

DOBLETTO. Tessuto di cotone, a righe. 

DOBLON. — Moneta d'oro, del Chile, e del valore di 
J pesos (L. 23,56). — de oro. Moneta della Spagna, 
del valore di pesos 4 (L, 20,34)}. 

DOBLONE. — * (aceresc. dello .spagn. dobla). Per 
estens., qualunque moneta di gran valore. = Moneta 
d'oro, del valore di 2 doble o doppie (V. DOPPIA). 

DOBNER Gelasio (1719-90). Storico n. a Praga. 

DOBRA. Vecchia moneta d’oro, del Portogallo, e del 
valore di L. 91,69. 

DOBRAC. Vetta delle alpi Carniche occid.; m. 2154, 

DOBRAO. Moneta d'oro, del Portogallo, e del valore 
di L. 171,96. è 

DOBRE. Villaggio polacco (Varsavia), Nel 1831, vit- 
toria dei Polacchi, condotti dallo Skrsynecki, sui 
Russi capitanati da von Rosen. 

DOBRENTEY Gabriele (1786-851). Scrittore e poeta n, 
a Nagyszollos (Ungheria). 

DOBRIG. Nome bulgaro della DosriGia (V.). 

_DOBRJANSK. Borgata russa (Perm); ab. 2200; 
riere, 

DOBROES. Plurale di Dograo (V.). 

DOBROLJUBOV Nic. Aless. (1836-61). Celebre critico e 
pubblicista n. a Niîni Novgorod (Russia) e m. a Pie- 
troburgo. 

DOBROWSKY Giuseppe (1753-8329). Insigne filologo n. 
a Gyermet (Ungheria) e m. a Briinn, Fu il fondatore 
della Filologia slava. Tra altro, scrisse Institutiones 
linguae Slavicae veteris dialectli. 

DOBRUDGIA, Lo stesso che Dosrugia (V.). 

DOBRUDSCHA. Lo stesso che Dosrtùara (V.). 

DOBRUDZA. !.0 stesso che DosRrcia (V.). 

DOBRUGIA (ant. Scyihia minor). Regione che, geo- 


fer- 


pina forma la parte NE. della Bulgaria, tra il 
a 


sso Danubio, il mar Nero e l’ant. valle di Trajaro; 
kmq. 14.860, ab. 117.000, Altip. in parte fertile in grani, 
ed in parte paludoso e malsano, ma di strategica im- 
portanza, perchè domina le foci del Danubio, Politi- 
cam., la 7. non appartiene più alla Bulgaria. perchè 
la Russia, dopo il Trattato di Berlino (13 luglio 1878), 
volendo di ritorno quella parte di Bessarabia che do- 
vette cedere alla Rumenia nel 1856 , credette inden- 
nizzarsi con la D., costringendo la Turchia a farne 
la cessione, togliendola alla Bulgaria. Tra gli abitanti 
della D. sonvi numerosi Circassi, immigrati dal Cau- 


.caso, e mandati colà dalla Turchia ; — Città princip., 


Baba-Dagh. 

DOBRZYNSKY Ignaz. Fel. (1807-67). Pianista e compo- 
sitore di musica , polacco , n, a Romanovo (Russia). 
Sarisse molta musica da camera e pezzi per pianoforte 
È l’autore del canto popolare : Swienty Bose {o Santo 
Iddio), 

DOBSON Guglielmo (detto il Tintoretto inglese) (se- 
colo X.VI). Pittore n. a Londra. Fu allievo di Van 
Dyck, e parecchi de’ suoi lavori ebbero quasi i pregi 
tutti del maestro, Tra altro, lavorò il ritratto di Carlo / 
d' Inghilterra. 

DOCCIA. — * Mfan. fig., Bere a D., Facendo cadere il 


liquido in bocca, da una certa altezza, = Cannone per 


raccogliere acque di scolo. — Projez. d'una colonna di 
liquido (acqua, per lo più) sopra una parte del corpo. 
Noteremo : — D. ascendente, Dal basso all'alto; — D. 
discendente, Se piombi verticalm.; — D. uterina, Di- 
retta sul collo uterino. — Celebre fabbrica di porcel- 
lane, a Sesto Fiorentino; dei marchesi Ginori, e fon- 
data nel 1735. — (A). Fatto a canale aperto. — di 
gas o di vapore. Quella in cui il getto del liquido è 
sostituito da gas o da vap. d'acqua. 

* DOCCIARE. Versare a modo di Déccta (V.) 

DOCCIATURA. — Amministrare, oppure prender la 
Déccia (V.). — Specie di medicatura, che si fa intin- 
gendo o spugna o altro in un liquido composto di so. 
stanze medicinali, e facendolo ricascare sulla parte 
malata. 

DOCCIONATA. Condotto formato di doccioni (V. Doc- 
CIONE). 

DOCCIONE. Cannone di terra cotta. 

DOCE (Rio). Fiume nel Brasile; km. 750. Nasce dalla 
sierra Mantiqueira, scorre pe' territ. di Minas-Geraos 
e Spirito Santo, e sbocca nell'Atlantico, a N. di Vi- 
ctoria, pr. Regencia, : 

* DOCENTE. Lo stesso, ma men comune oggi che Ix- 
SEGNANTE (V.). ì 

DOCETI. Gnòstici che attribuivano a Cristo solo un 
corpo apparente. 

DOCHMIO, — Lo stesso che AncHILOSTOMA (V.). — Nella 
mètrica, piede di 5 sillabe. 

* DÒCILE (lat. décilis). Atto e disposto ad appren- 
dere ciò che altri gl’insegna , ed a profittarne {detto 
pure dell’animo, dell’ingegno, del cuore, ecc.); di na- 
tura buona e mansueta; — Fig., facile a lavorarsi 
(una materia); che cede al tatto , che non è ruvido; 
— Man. fig., D. a maneggiarsi, Acconcio a esser ma- 
neggiato (di strum. qualsiasi); Lingua D., Acconcia a 
significare agevolm. ogni specie o gradaz. di idee. 

* DOCILINO. Diminutivo di DòciLE (V.), riferito per 
vezzo ai bambini. 

* DOCILITÀ (lat. docilitas). L'esser DòciLE (V.). 

* DOCILMENTE, Con DociLità (V.). 

DOCIMASIA. — Lo stesso che DocimAstica (V.). — 
Nell'ant. Atene, capacità di esercitare uffici pubblici. 
— In medicina legale: — D. auricolare, Prova se il 
polmone del neonato abbia respirato, o meno, dall’es- 
ser l'orecchio medio ripieno d’aria o di materia spessa 
brunastra ; — D. polmonària, V. PoLMoNARIA. 

DOCIMASTE. Nome scientif. di un gen. d’uccelli (Pas- 
serdcei subulirostri) trochilidi od uccelli-mosca, ca- 
ratterizzato dal becco più lungo del resto del corpo, 
col quale penetrano in fondo alle lunghe corolle pen- 
denti di più sp. di fiori sudamericani. 

DOCIMASTICA. Analisi chimica quantitativa dei mi- 
nerali metalliferi o di materie prime d'importanza in- 
dustriale, allo scopo di conoscerne il rendimento, 

* DOCIMASTICO (gr. dokimastikés). Appartenente alla 
DOCcIMASTICA (V.). i 

DOCK. Voce inglese che designa quei vasti bacini, 
con muri all’ intorno, cateratte e canale, in comu- 


nicazione col mare o con un fiume, per accogliervi 
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DODONA. 





le navi: — D. asciutti, Nei quali si ricettano le 
navi da raddobbare, o se ne costruiscono delle 
nuove; — D. pieni d'acqua, Nei quali si fanno galleg- 
giare le navi; — D. galleggianti, Col mezzo dei quali 
una nave è tosto tolta dall'acqua; — Attigui ai 1. 
sono ì magazzini dove si depositano le merci, senza 
passare per la dogana, Vi restano finchè il ‘proprie- 
tario le abbia vendute o le spedisca in altri paesi. 
Riceve intanto dall’ amministraz. certe polizze { War- 
rants) dalle quali si rileva l’esistenza ed il valore 
delle merci depositate: queste polizze possono essere 
scontate, mediante semplice girata, giovandosi così 
del valore delle merci anche prima che siano vendute. 
Il D. è così una banca di deposito, che emette carte 
negoziabili le quali rappresertano valori mobili di 
qualsiasi entità. 

DOCKET. Voce inglese che designa la nota delle mer- 
canzie. 

DOCONO. Popolo dell’Eritrea (Samhara). 

DOCTOR (dal lat. , dottore). — Nell’ant. Roma: — 
a) Maestro di Filosofia, e di Grammatica ; — b) Istrut- 
tore delle rèclute. — angelicus o communis. San Tom- 
Maso (V.) d'Aquino. — facundus. V. AurIoL. — fun- 
datissimus. V. EGIDIo. — honoris causa. Dottore per 
onore. Titolo che si rilascia da corpi accademici ad 
uomini insigni in qualche ramo dello scibile. — in 
utroque (jure). Chi, un tempo, era addottorato in di- 
ritto Canonico e in diritto Civile. — invincibilis. V. Oc- 
CAM. — irrefragabilis. V. ALESssanDRO di Males. — 
.mirabilis.. V. BAcon&. — Palatinus. V. Pietro Abe- 
lardo. — profundus, V. BRADWARDINA. — resolutissi- 
mus.-V. DURANDO, — scholasticus. V. AnsELMo — se- 
raphicus. V, BowAVENTURA. — subtilis. V. Duxs Scoto. 
— universalis (propriam. Alain de l’Isle, latinam. Ala- 
nus ab Insulis, italianam. Alano di Lilla) (sec. XII). 
Filosofo, tanlogo, poeta e storico fiammingo (V. an- 
che ALBERTO Magno e San Tommaso d'Aquino), 

DOCUMENTARE. — * Provar vero, per via di docum., 
un racconto, ecc. = In diritto, comprovare per mezzo 
di documenti. 

* DOCUMENTATO. Provato vero per via di docum. 
(V. DOCUMENTO). 

DOCUMENTO. — * Ammaestram., insegnam., regola; 
scritto che prova la verità di un’asserz., ecc. ; scrit- 
ture, carte in genere, che confermano o anche éon- 
traddicono ciò che gli storici hanno lasciato scritto. 
= Scritto che si produce per comprovare la verità 
dei fatti narrati. — In giurisprudenza, atto o scrit- 
tura che serve a constatare e a provare la esistenza 
di un diritto o di un’obbligazione, 

DODA. Nome geograf. nell'India britann., che vale 
grande. 

DODD. — Guglielmo (1729-77). Teologo e scrittore n. a 
Bourne (Inghilterra)edimpiecato a Tyburn (Inghilterra). 
Fu predicatore di Corte e venne giustiziato per falso in 
_cambiale. — Roberto (1750 ?- 810 ?). Pittore n. in Inghil- 
terra. Dipinse, tra altro, Battaglia di Trafalgar. 

DODECADICO. Sistema a base 12. 

DODECAEDRO. Da distinguersi, in geometria: — D. 
regolare, Poliedro limitato da 12 pentagoni regolari. 
Ha 20 vertici di angoli triedri, e 30 spigoli di angoli 
diedri; — D. romboidale, Poliedro limitato da 12 facce 
romboidali, Ha 14 vertici, di cui 6 di tetraedri regolari, 
e 24 spigoli. una forma cristallografica del si- 
stema monomètrico. Ha perciò 3 assi perpendicolari 
ed uguali fra loro, Si ottiene dal cubo, troncandone 
i 12 spigoli. . 

DODECAEMERONE (dal gr., 12 giorni). Nella chiesa 
Greca, il tempo da Natale a Epifania. 

DODECAGINIE. Piante a 12 pistilli, stili o stimmi. 

DODECAGONO. Poligono di 12 lati; — D. regolare, Che 
ha l’ampiezza di ciascun angolo di 1509. 

DODECANDRIE. Piante a 12 stami liberi, classe 11.? 
del sistema di Linneo. 

DODECAPOLI: Grecismo che vale /ega di 12 città. 

DODECARCHI. V. DopECARCHÎA. 

DODECARCHIA. Governo di 12 re (Dodecarchi) in 
Egitto, nel tempo prima di Psammètico, 

DODECASILLABO. Che si compone di 12 sillabe; — 
Verso di 12 sillabe. 

DODECASTILO. Grecismo che vale a 12 colonne. 

DODECATEMORIONE. Grecismo che vale !/» di cir- 
colo ; — Le 12 parti dello Zodiaco. 

DODECATHEON. Nome scientif. di un gen. di piante 
Primuldcee. Alcune sp., tra cui: — Fiore degli Dei ( D. 
medadia), Ornamentale ; della Virginia. 

DODE de la BRUNERIE Guglielmo (visconte) (1775-851). 
Maresciallo d’esercito e pari, n. a Saint-Geoire (Fran- 
cia) e m. a Parigi. Ebbe parte gloriosa nella vittoria 
di Jena (1806), e nell'assedio di Saragozza (1809). 

DODERLEIN Luigi {1791-863). Insigne filologo n. a 
Jena. Tra altro. pubblicò Glossario omèrico. 

DODESONA. A Venezia, grossa barca. 

DODGE Erarl Guglielmo (?-1903). Celebre milionario 
n. nel Nordamèrica e m. a N. Jork. Fu filantropo 
insigne e grande ammiratore dell’Italia. 

} VE Di 12 anni (più usato dagli epigra- 
sti). 

DODICESIMALE. Sistema @ base 12. 

DODICESIMO. — Numero ordin. di 12; duodècimo ; 
— Anche, 12.? parte. — (In). Forma disusata di libro 
a fogli piegati in 12 parti. 

DODICI. — Numero composto di ll'unità più uno; 
— Anche, numero o somma che ascende a 12, — (Cima 
delle). Nelle Alpi al S. della Brenta (Veneto) ; m. 2331. 
— Tavole {Legge delle). V. DecÈMVvIRI. 

DODICIMILA. Che è composto di 12 volte 1900; — 
Numero, o somma, che ascende a 72.000. 

DODICIUPLA. Misura musicale composta della riu- 
nione di 4 misure di tripla, ma con un solo accento 
forte sulla 1.* nota della tripla. ‘ 

DO, DICO, ADDICO. Formola della polestà del pretore 
Romano. 

DODO. Lo stesso che DRONTE (V.). 

DODOENS Ramberto (italianam. Dodoneo) (1517-85). 
Celebre botanico n. a Malines (Belgio) e m. a Leida. 
Tra altro, pubblicò Libro delle erbe. i 

DODOLE. Nella Serbia, danzatrici che, in tempo di 
siccità, vanno intorno invocando, con danze e canti, 
dal cielo la pioggia. 

DODONA. Nell’ant. Epiro, città dei Pelasgi, con un 
famoso Oracolo di Giove, Ruderi, pr. Drumisi, 


DODONEE. 





DOVONEE. Piante della famiglia delle Supindacee, 
che prendono il nome dal Doporns {V.); circa 18 


sp.: delle Indie e dell'Australia. Noteremo: — D. vi- 
schiosa (Dodonaea viscosa), Coltivata per ornam- 
ento; — D. della Giamàica (D. Giamaica), Pure or- 
namentale. 


DODONEO. V. Doporns. 

DODRANS. Peso usato nell'antica Roma, e pari a 
gr. 245,59; — Anche, misura di 9 once e */ dell'asse 
e 9 digiti del pa/mo e del piede. 

DIDRANTE. V. DopRans. 

DODSLEY Roberto (1703-64). Poeta ed editore-librajo 
n. a Mansfield (Inghilterra). Scrisse molte liriche pre- 
gevoli e fece rappresentare una molto applaudita tra- 
gedia, Cleone. 

DODWELL — Edoardo (1767-8532). Celebre archeologo 
inglese n. a Dublino e m. a Roma. Visitò e descrisse 
le Antichità greche. — Enrico (1641-711), Filosofo e 
teologo inglese, n. a Dublino. Scrisse contro i Calto- 
lici protetti da Giacomo III, e poi contro i Noncon- 
formisti. A . 

DOEDERLEIN. V. DODERLEIN. 

DOEDLING. V. DokGLICcO. 

DOÈGLICO acido. Fornito dall'olio di balena rostrata, 
detta Doedling nelle is. Fir-Oer. 

DOELI, Feder. Gugl. (1750-816). Scultore n. a Hild- 
burghausen (Sassonia) e m. a Gotha. Creò una Scuola 
in questa città ; lavorò i monum.: del Winkelmann, 
a Roma; del Keplero, a Ratisbona; del Leibnit:, a 
Annover; ecc, 

DOERING. V. Dorina. 

Dos (van der). Padre e figli, pittori di Olanda: — 
Giacobbe (1623-73), N. a Amsterdam e m. a Haag; — 
Simone (1653-717); — Giacobbe (1654-99). 

DOESKIN. Nome inglese di un leggiero tessuto di 
lana, liscio da una parte. 

DOFANE. Vulcano spento, al SE. di Ancober (Abis- 
sinia). 

DOP AR. Lo stesso che DAFAR (V.). 

DOFRINE. V. SCANDINAVIA. 

DOGA. — Ciascuna di quelle strisce di legno, di cui 
si compone il corpo della botte. — In araldica, cia- 
scuna delle varie strisce perpendicolari, poste nello 
scudo. 

DOGADO. Lo stesso che Dogato (V.). 

DOGAIA. Lo stesso che Docasa (V.). 

DOGAJA. — Avvallam. di terreno, per pressione di 
carri e simili. — Fosso che attraversa una bassa 
campagna, per asciugarla, accogliendo ed asportando 
le acque esuberanti. 

* DOGALE. Di o da Docr (V.). 

DÒGALI. Luogo nell’Eritrea, a pochi km. da Mas- 
sau ; dove, il 26 gen- uomini non oltrepas- 









naio 1887, una co- ; sava le ginocchia. 
lonna di soldati Ita- Yi DOGAME. Quantità 
liani {600 uomini), | di doghe (V. Doaa) 
condotta dal tenente- Yad t di varie sorta, 
colonnello De Cri- teo") DOGAMENTO. Atto 
stòforis, veniva sor- ARL] oppure effetto del 
presa e massacrata Zi: DoGaRE (V.). 
dagli Abissini capi- LEA DOGANA. — Luogo 
tanati da ras Alula. fatizzi OUufficio,dovesi sca- 
Fu quello l' inizio Ned ricano e si visitano 
delle nostre guerre Ta le mercanzie per sot 
in Africa. Venne, poi DAR, toporleal dazio d’en- 
eretto un monum. Pi trata e di uscita da 
commemorativo ai $ È uno pag all’altro; 
caduti nella mise- R ed anche la gabella 
randa giornata. — sali o tassa relativa, e gli 
i a SAMI ufficiali n L 
mento lungo che fu Sr servizio. La par 
in uso, in Italia, nel _4#@ tà credesi derivata da 
sec. XIV e più tardi = a l. dazio luni 
ancora;alarghe ma- Essi da prima, dai dogi 
nichericadenti ospa- || di Verezia. — della 
rate. La pi Ai M ena. 
D. perle A V. Me- 
dame e- = © Fega NA. 
ra una È DOGA- 
veste NALE. 
scen- — * Di 
dente Dogana 
no: aa (V.), nd 
piedi; parte- 
quegli Dogali: Monumento ai cadutì Italiani. nente o 
per gli spettan- 
te alla dogana o alle dogane. = lega. V. LEGA. — legge. 
Vv. Lecce. — linea. V. Linea. — tariffa, V. Dazi e 
TARIFFA. 


DOGANELLE. Un tempo, così chiamate le amministraz. 
dipendenti dalla Dogana (V.}. della Mena, e residenti 
a Lanciano, Serracapriola e Martina. 

DOGANIERE. — V. DoganiERI. — Capo di una Do- 
GANA (V.). 

DOGANIERI. — V. DocanieRE. — Ufficiali e guardie 
di finanza, incaricati di riscuotere le tasse doganali. 

DOGARE. — Fasciar di doghe (V. Doca}) — In araldica, 
che ha strisce perpendicolari nel campo dello scudo, 

DOGARESSA. Moglie del Doge (V.). 

DOGATO. — Dignità del Doge (V.). nell'ant. rep. di 
Venezia e di Genova. — Territorio primitivo della 
repubblica di Venezia, le cui estremità erano Grado 
a N. e Cavizzere a S. Nel 1517 vi veniva annessa 
Cologna Vene'a. 

DOG-CART. Vettura inglese, leggera, a due ruote al- 
tissime, e munita d’una specie di baule o ripostiglio 
grigliato dove si posson mettere i cani da caccia 

DOGE. — * (lat. dun). Man. fam., Parere un D., Chi 
veste abiti nobili e pomposi, e va o siede con mae. 
stoza gravità ; Stare come un D., Vivere nell’abbon- 
danza e tra gli agi. = Titolo che si dava al capo della 
repubblica di Venezia (sec. VITI 1797) eletto a vita eil 
avente la presidenza di tutti i Consigli; e a quello 
della repubblica dî Genova (1339-805) eletto a tempo 
(dal 1520). 

DOGGANI. Un tempo, moneta in uso a Bombay, e 
pari a centes. 1,34. 

DOGGER. — Terreno del giura medio. ricco di ferro 
dolitico. — Nei Paesi Bassì, sorta di battello da pe- 
scare. — Bank. Nel mare del Nord, al S., gran banco 
li sabbia, Nel 5 ag. 1781, battaglia fra Inglesi el 
Dlandesi, 





DOGIEL. 
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DOGIEL Mattia (1715*-60), Istoriograto polacco n. 
pr. Vilna e m. a Varsavia. Fu rettore del collegio dei 
Piaristi a Vilna ; iniziò la pubblicaz. del Codex diplo- 
maticus regni Poloniae et Lituaniae (1758-64). 

DÒGLIA. — *Dolor fisico cagionato da malattia, o 
lieve malattia con dolore ; dolore morale. = Monte 
nella Sardegna di NO.: m. 436. 

DOGLIANI. Comune in provincia di Cuneo e circon - 
dario di Mondovi, a m. 803 sul liv, del mare e sulla 
sinistra del torrente Rca; ab. 5826. Torre d'un ca- 
stello diroccato; chiesa monumentale de' SS. Quirico 
e Paolo. 

* DOGLIANZA. il richiamarsi di qualche ingiuria, 
danno, o simile. 

DÒGLIE. Dolori del Parto (V.). 

DÒGLIO. — Sorta di ant. vaso per riporvi il vino 
nuovo, affinchè vi fermentasse. — (scientificam. Dò- 
lium). Gen. di molluschi dell’ ord. dei Sifonobranchi 
e della fam. degli Entostomi ; indigeni de’ mari di 
clima caldo, massime di quelli dell'India. Alcune sp., 
tra cui: — Tofa (D. ga/ea), Che secerne un liquido 
acidiss. ; del Mediterraneo. 

DOGLIONI Giannicola (1670-714), Istoriografo n. nel 
Veneto, Scrisse, tra altro : Storia di Venezia; Storia 
universale. | 

* DOGLIOSO. Addolorato. 

DOGLIOTTI Orazio (1535-92). Generale d’esercito, n. 
a Asti (Piemonte) e m. a Firenze. Fu tra i volontari 
di Garibaldi, e nel 13653 si distingueva nell’Artiglieria. 

* DOGLIUZZA. Piccola DòGLIA {V.). 

DOGMA. Lo stesso che Domma (V.). 

DOGMATICA. — Lo stesso che DommATica (V.). — me- 
dicina. V. MEDICINA. 

* D5GMATICAMENTE. Lo stesso che DOMMATICA- 
MENTE (V.). 

DOGMATICI. Lo stesso che DomxMATICI (V). 

DOGMATICISMO. Lo stesso che DoGmatiIsmo (V.). 

DOGMATICO. Lo stesso che DomM4ATICO (V.). 

* DOGMATISMO. Lo stesso che DommaTtismo (V.). 

* DOGMATIZZARE. Parlare in forma e tono DognA- 
TICO (V.) (detto di chi afferma senza prove, e come 
se l'autorità sua dovesse bastare a convincere ognuno). 

DOGMATOLATRIA. Cieco attaccam. a un Doama (V.). 

DOGMATOLOGIA. Trattato intorno a' dogmi (V. Dogma). 

DOGRE. Lo stesso che DoccER (V.). 

DOALER Teodoro (1314-56). Pianista e compositore di 
musica, d'origine tedesca, n. a Napoli e m. a Firenze. 
Fu pianista pr. il Duca di Lucca. Le sue composiz. 
per pianoforte sono molto apprezzate. 

DOHM. — Marito e moglie : — Ernesto (1819-83), Scrit- 
tore umorista e comediografo n. a Breslavia. Fu redatt, 
del noto foglio umoristico berlinese A/adderadatsceh. 
Scrisse: Lu guerra Trojana, comedia satirica; Vieni 
qua! , scherzo comico; — Edvige (1825-80), Propu- 
gnatrice dell'emancipaz. della donna. Tra altro, scrisse 
kimancipazione scientifica deila donna. — Gristiano 
Gugl. (de) (1751-820). Statista ed istoriografo n. a Lemgo 
(Lippe-Detmold). Tra altro scrisse Cose memorabili de’ 
miei tempi. — Roberto (1817-93). Scrittore d'arte n. 
a Berlino e m. a Costanza. 

DOHNA (conti di). Famiglia, di cui assai notevoli: 
— Feder. Luigi (1697-749), Maresciallo dell’ esercito 
di Prussia; — SCHLOBITTEN Carlo Feder. Emilio (1784- 
859), Feld-maresciallo-generale dell'esercito di Prussia. 
Si segnalava, con la Cavalleria, nelle campagne di 
Sassonia, di Francia, a Waterloo, a Namur. 

DOHRN Carlo Aug. Ant. (1510 92}. Naturalista n. a 
Stettino. Nel 1870 fondava la Stazione zoologica di 
Napoli. Pubblicò, tra altro, Origine dei Vertebrati. 

DOIGT. Misura in uso rell’India francese, e pari a 
cm. 2,166. 

DOIT. Peso inglese, pari a m'gr. 0,135. 

DOL. In musica, abbreviat. di dolce. 

DOLABELLA. — {scientificam. Dolabella). Gon. di 
Molluschi gasteropodi, affini alle Aplisie. Varie sp., 
alcune delle quali nel Mediterraneo, — Publio Gorne- 
lio (69-43 a. C.). Genero a Cicerone. Fu collega di An- 
tonio nel Consolato, poi governat. di Siria. Assediato 
da Cissio in Laodicea, si faceva uccidere. — e SILANO 
{Arco di). V., SiLaxo. 

DOLABRA. — Latinismo che designa l’àscia da /aroro. 
—-. (Fasciatura a). V. FASCIATURA. 

DOLABRIFORME, A forma d'ascia. 

DOLADO. Monte nelle prealpi Venete, a N. del lago 
di St, Croce; m. 1940. 

DOLARE. Lavorar d'ascia. 

DOLCE. — V. DoLci. — * (lat. dulcis). Grato e soave 
al gusto, che nulla ha di agro o di amaro o d'aspro 
o di salato (di sapore, o delle cose che hannotal sa- 
pore); qualità della cosa D., sapor D. ; — Fig., tem- 
perata, di poco pendìo (di salita, scesa); dell’indole, 
del modo di procedere, degli attì, delle parole, ed al- 
tresì della persona che le usa sì fatte; caro, amato; 
— Man. fig., D. di sale, Persona di poco accorgim. e 
soverchiam. bonaria. = Qualunque confettura o pa- 
sta. — Lodovico (1508 2-68). Poeta e letterato n. a Vo. 
nezia, Scrisse: Prime imprese d'Orlando, poema ; Diu- 
logo della Pittura; ecc. — (Acqua). Quella do’ laghi, 
fiumi, fontane, ecc. — (Farina), V. FARINA. — (Man 
dorla). V. Manporca. — (Materia). V. MATERIA. — 
(Monte). Cima dell’ Etna, fra Randazzo e Lingua. 
glossa; m. 862. — (Ranno). V. RAanno. — stil nuovo 
(Scuola del). V. ScuOLA. 

DOLCEACQUA. Comune in prov. di Porto Maurizio e 
circond. di San Remo, attraversato dal torrente Ner- 
via; ab. 2442. Ardito e massiccio ponte, di m. 33 di luce. 
ad una sola arcata, che congiunge le 2 fraz. , che for- 
mano il Comune, denominate Borgo e Terra; castello 
dei Doria. 

DOLCEBUONO. — Fratelli: — Giovanni (sec. XVI), Ar- 
chitetto e scultore n. a Milano, Lasciò belle opere in 
Lombardia; — Jacopo (sec, XVI), Scultore e archi- 
tetto n. a Milano, È autoro di parecchi lavori che er- 
roneamente furono attribuiti al Bramante e al Bra 
mantino, Diede i disegni delia Chiesa del Monastero 
Maggiore, in Milano, 

DOLCEDORME (Serra di Diramaz, delgruppo del Pol 
lino, fra la Basilicata e le Calabrie. Maggiore altezza. 
m. 2271. 

DOLCEMELE. Ant. strum. musicale. 

* DOLCEMENTE. Affettuosam,, con DoLcezza (V.); 

i leggiadram., con grazia. 
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DOLCETTO. Vitigno d'uva nera, 

DOLCEZZA. — * L'esser DoLce (V.); — Fig., cosa dilet- 
tosa; leggiadria, dolce armonia (di linguaggio, stile, e 
sim.); affabilità, piacevolezza di modo, = dei metalli. 
V. METALLI. — di colorito. Nelle pitture, color grato 
e soave. 

DOLCI. — V. DoLce. — Padre e figlia : — Carlo (1616- 
86), Pittore n. a Firenze. Il suo stile è piacevole e pieno 
d’espress. tenera, dolente e gentile; corretto il dise- 
gno. Sono rinomate le sue Madonne. Fra i suoi qua- 
dri ricorderemo: Santa Cecilia; Cristo, presentem. a 
Dresda; S. Giovanni Evangelista, a Berlino; ecc.; 
— Agnese (?-16509), Pittrice. — (Acque). Bibite fatto 
con sughi di frutta e zucchero, ecc. — (Bagni). Quelli 
fatti di acqua non salata. 

DOLCIAMARA. Lo stesso che SaLMmastRA (V.). 

#* DOLCIASTRO. Che ha tanto o quanto del Docce (V.); 
che è tanto o quanto dolce. 

DOLCICHINI, V. CiprRo. 

DOLCIFICANTI. Rimedi che sono creduti capaci di tem- 

erare l'acidità degli umori. 

* DOLCIFICARE (bass. lat. du/cificare). Render Dot- 
ce (V.), temperare l’asprezza, l'acidità, ecc, , con so- 
stanze dolci; indolcire. 

DOLCIGNA. Lo stesso che DOLCIAMARA (V.). 

DOLCIGNO, — * Che ha tanto o quanto di sapor dolce, 
= Lo stesso che DuLciaxo (V.). 

DOLCINISTI. Eretici seguaci di Fra DoLcino (V.). 

DOLCINO (Fra') (? 1307). Romito erètico n. forse a Ro- 
magnano Sèsia (Novarese). Fu, dopo il supplizio (1305) 
del Sagaralii, capo degli AposroLici (V.). Papa Cle- 
mente V bandì contro di iui una crociata: fu preso, 
attanagliato ed arso vivo. 

* DOLCITUDINE (lat. dulciftudo). Man., Andar in D., 
Esser quasi rapito in dolce èstasi pel piacere, 

* DOLCIUME, Quantità di diverse cose di sapor dolce 
(con senso dispregiativo); sapor dolce smaccato ; — 
Fig., parole e modi eccessivam. o affettatam. affettuosi. 

* DOLCO. Temperato e dolce (del tempo e dell’aria, 
nel verno). i 

DOLCOLA. Varietà di mela, nella Campania. 

TODD: Voce inglese che designa le calme equa- 
toriali. 

DOLEMUS inter àlia. Breve pubblicato, nel 1886, da 
Leone XIII, in favore della Compagnia di Gesù. 

DOLENCI. Lo stesso che DoLENZI (V.). 

DOLENT. Lo stesso che CRAPILLON (V.). 

DOLENTE. — * Chio che fa querela di alcuna cosa, per 
aver giustizia; — Man., Essere o Rimaner D., di una cosa, 
Dispiacerti, Darti essa rammarico. — parte. V. Parte. 

* DOLENTEMENTE. Con DocLore (V.). 

DOLENZI (vale abitanti della valle). Abitatori Slo- 
veni della bassa Carniola (V. Gorenzi.e NOTRENZI). 

* DOLERE (lat. dolere), Cagionar dolore (di una parte 
malata del corpo); rincrescerti, aver dispiacenza; — 
Man., Non D. più i denti, Esser morto; Toccar dove 
duole, Parlar di cosa che molto prema; D. il corpo, 
Aver un dolor fisico ; e fig., Esser di cattivo umore; 
— Rift., sentir dolore in qualche parte del corpo , o 
per tutta la persona ; rammaricarsi, lamentarsi ; pro - 
vare rincrescim. del proprio falio ; richiamarsi d’una 
ingiuria o d'altro; — Man. rifl., D. di sè stesso, Ri- 
conoscere in sè stesso la cagione del male ; D. di gamba 
sana, Lamentarsi di cosa per la quale ci sarebbe ca- 
gione di rallegrarsi; ecc. 

DOLERITE. Roccia composta di Z/abradorite e di au- 
gite. Somiglia al BasaLTo (V.). 

DOLET Stefano (1509-46). Stampatore e filologo n. a Or- 
Iéans e bruciato come erètico ed ateo a Parigi. Tenne 
stamperia a Lione, e fu uno de’ più energici rappresen + 
tanti della Rinascenza intellettuale in Francia. Tra al- 
tro, pubblicò Formulae Laiinarum locutionum, Nel 

‘1903, una grande dimostraz. degli amici del Libero 
pensiero, a Parigi, portava corone al suo monum., in 
omaggio alla politica anticlericale ed anticongregazio- 
nista {(V. ConGREGAZIONISTI) del governo Francese. 

DOLFI Giuseppe (1818-69). Popolano patriota e filan- 
tropo n. a Legnaja (Firenze) e m. a Firenze. Fu il 
promotore principale e il capo della dimostraz. del 
27 apr. 1859, che determinò la partenza della famiglia 
Austro-lorenese dal Granducato. Promosse l'’ istituz. 
della Fratellanza artigiana.  - . 

DOLFIN o DELFINO. Iilustre ed ant. famiglia patrizia 
di Venezia. Assai notevoli de’ suoi membri: — Gio- 
vanni (?-1361), Doge dal 1356. Sotto il suo governo 
venne conchiuso il Trattato di Zara, uno dei più di- 
sastrosi per la Repubblica; — Pietro (1444-3525), Gene. 
rale dei Camaldolesi. A lui devesi una pregevoliss. 
Raccolta di lettere; — Zaccaria (?-1583), Cardinale e 
nunzio in Allemagna, m. a Roma; — Giovanni (1515- 
622), Pure cardinale e ambasciatore ; — Giuseppe, Ca- 
pitano generale della fiotta Veneta nel 1654, nella 
guerra contro i Turchi ; — Giovanni (1617-99), Poeta 
e cardinale, m. a Udine, Fu patriarca di Aquileja. 
Autore di 4 tragedie e di Dialoghi filosofici ; — Gi- 
rolamo, Provveditore generale della Dalmazia e ca- 
pitano generale della flotta nella sfortunata guerra 
del 1714, contro i Turchi; — DPaniello Marco (1651- 
704), Cardinale e letterato. Autore di 2 vol. di Poesie 
varie; — Daniello (?-1762), Anch'egli cardinale. Fu pa: 
triarca di Aquileja e 1.° arcivescovo di Udine. 

DOLGANI. Jacuti, pastori di renne, in Siberia, pr. il 
fiume Chatanga. 

DOLGOI Ostrov. Isola su cui sorge la città di AsTRA- 
CAN (V.). 

DOLGORUKIJ. Famiglia principesca di Russia. Spe- 
cialm. ‘da notarsi: — Ivan (*-1739), Favorito dello zar 
Pietro IL. Venne giustiziato per cospiraz. contro l’im- 
peratr. Anna; — Ivan Mich. (1764-$23), Scrittore; — 
Pietro Vladim. {1817 68), Scrittore m. a Berna; — 
CRIMSKIY Vassilio. Due di tal nome: — a) (1772-82), Ge- 
nerale d’esercito. Nel 1771 conquistava, in 15 giorni. la 
Crimea ; — è) (1808-79), Generale valoroso d'esercito. 

DOLI. Peso russo, pe: a milligr. 44,5. 

* DOLICCHIARE. Dolere tanto o quanto. 

DOLICCICARE. Dolere tanto o quanto. i 

* DOLICHE. Città neli’ ant. Siria (Commagene}. Fa- 
mosa per terme e per un tempio a Giore Dolicheno. 

DOLICHENO, V. DoLIcHE. 

DÒLICO. — Nell’ant. Grecia, misura = stadi 12. — 
(scientificam. Dolicos). Gen. di piante delle Legu ni- 

‘nose, analogo al Phaseolus ; originario - delle Indie a 
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dell'America merid. Alcune sp., tra cui: — D. sesqui- 


pedale (D. sesquipedalis), Con lunghi baccelli alimen- 
tari; coltivato anche pe’ fiori ornamentali; dell’Ame- 
rica; — D. lubia (D. lubia), Con lunghi baccel.i ali- 
mentari ; coltivato anche pei fiori ornamentali; del- 
l'Africa ; — Pica pica (D. pruriens o Macuna pru- 
riens), Che ha la guaina dei frutti rivestita di peli 
lucenti, il cui contatto con la cute determina un vivo 
bruciore; rivulsivo rubefacente. Gli stessi peli, misti 
a miele, costituiscono un antelmintico meccanico. 

- DOLICOCEFALO. Individuo il cui cranio è ovale, cioè 
a diametro antero-poster. super. di ‘/, sul trasversale, 
come di 7 (indice cefalico, 77, ed anche meno). — |. 
DOLIMAN. Voce turca che designa il Carran (V.). 

DOLINE. Sprofondam. imbutiformi che, assai nume- 
rosi, s'incontrano nel suolo del Carso. 
+. DÒOLIO. Vaso (V. DòeLIO). 

DOLIONI. Popolo nell’ant. Misia (Cìzico). 

DOLIUM. Mollusco (V. DòeLIO). 

. DOLL. — Feder. Gugl. (1750-816). Scultore n. a Hild- 
burghausen (Sassonia-Meiningen) e m. a Gotha. Fu 
dirett. della galleria delle Antichità di Gotha, — Veit 
Giov. (1750-845). Cammeista e incisore di medaglie, n. 
a Suhl (Prussia). 

DOLLAR. V. DòLLERO, l 
_ DOLLARO. — V. Commercro. — Moneta d'argento, de- 
gli St. Uniti, pari a L. 5,41. — In Inghilterra, nel- 
l' America sett., nell’ India or. ed occ., nella Spagna, 
nell’ America centr. e merid. e nel Messico, peso duro, 
pari, nelle colonie Inglesi, a pence 50. 

- DOLLART. Golfo in cui sbocca l'Ems, nel mare del 
Nord (costa Tedesca ed Olandese). Si formava nel 
sec. XIII (1277 e 1287) per l’invas. del mare sopra una 
superf. di kmq. 400, . i | 

DOLLFUS. Famiglia celebre dell’ Alsazia super. Dei 
suoi membri, notevoli : — Daniele (1797-870), Geologo 
francese n. a Miilhausen. Si rese celebre pel suo la- 
voro Matériauax pour l' élude des Glaciers; — Gio- 
vanni (1800-87), Fratello al preced., n. a -Miilhausen 
Fu dirett., coi suoi fratelli, di grandi fabbriche di 
cotonerie, di filatoi e di stamperie di cotone, e si rese 
pur noto come scrittore di Politica mercantile; — 
Augusto, Viaggiatore e geologo n. a Le Hàvre, Pub- 
blicò Voyage geolagique dans les républiques de Gua- 
temala ei de Salvador. 

DÒLLINGER. Padre e figlio : — Ignazio (1770-841), Ce- 
lebre anatomista e fisiologo n. a Bamberga e m. a 
Monaco di Baviera. Fu prof. in questa città. In Ger- 
mania ha il merito di aver fondato, per 1.°, una sto- 
ria veram. scientifica intorno allo sviluppo degli es- 
seri organici ; — Giov. Gius. Ignazio (von) (1799-890), 
Storico ecclesiastico e teologo n. a Bamberga e m. a 
Monaco di Baviera. Fu prof. di storia ecclesiastica 
in questa città. Insorse contro il dogma sull’Infalli- 
bilità pontificia, fu scomunicato e divenne capo mo- 
rale dei Vecchi cattolici. Tra altro scrisse : Manuale 
di Storia ecclesiastica; La Riforma ; Favole del me- 
dievo sul Papa ; Concilio di Trenio. : 

DOLLOND. Famiglia di ottici e meccanici: — Gio- 
vanni) (1706-61), N. a Spitalfields (Inghilterra). Si rese 
celebre per la sua invenz. (1757) delle lenti acroma- 
tiche ; fondò a Londra un’Officina di Ottica e di Mec- 
canica; — Pietro (1730-820), Figlio al preced.; conti- 
nuò nell’ officina paterna, migliorando la costruz. del 
telescopio, dell'equatoriale, ecc. ; — Giorgio HUGGINS 
(1774-852), Nipote al preced. Continuò l’azienda degli 
antenati, e scrisse molto nelle Memorie della Società 
astronomica di Londra. ì 
+ DOLMA. — Nel Càiucaso, il mangiare di carne di 
castrato, tagliuzzata ed involta in una foglia di vite. 
— Baghge. Palazzo del gransultano, al N. di Costan- 
tinopoli. sul Bosforo; costrutto nel periodo 1350-55, — 

DOLMAN.Giacca da ussero, ornata di cordoni e bottoni 

DOLMEN. Monum. degli ant. Celti; forse tombe dei 
capi di quel popolo. Frequenti sulla costa occid. di 
Francia, sono formati d’una pietra sopra altre con- 
ficcate nel terreno. Lu 

DOLO. — In giurisprudenza, intenz. malvagia, ossia 
proposito determinato di offendere la legge e di le- 
dere i diritti altrui, Esso, pertanto, è elem. essenziale 
e caratteristico del DeLiTTto (V.). — Capol. di distr. 
in prov. di Venezia, sul Brenta, in posiz, ridente; 
ab. 6874. Staz. estiva ed autunnale, con belliss. ville. 
Degne di nota: la piazza, e la chiesa di S. Rocco, — 
malo. In diritto, con mala fede. 

- DOLOMETA. V. CIRENÀICA, ri 

DOLOMÎA. Roccia semplice costituita da DoLomi- 
TE (V.). E un poco più dura e più pesante del calcare, 
ed ha usi analoghi. È assai comune nelle Alpi della 
Svizzera, del Tirolo, ecc. p 

DOLOMIEU (Deodato Guy Silv. Tancredi GRATET de) 
(1750-8202). Celebre geologo e mineralùlogo n. a Dolo- 
mieu {Francia} e m, a Chàteau- 
nenf (Francia). A _ 18 anni es- 
sendo imbarcato nelle galere dei 
Cavalieri di Malta, uccideva in 
duello un suo camerata, e ve- 
niva perciò condannato a morte, 
Graziato, abbandonava il servi- 
zio di marina, e si dava a stu- 
diar scienze naturali. Visitò 
l'Etna, il Vesuvio, gli Appen- 
nini, le Lipari e la Calabria, 
l’ Egitto, il centro della Fran- 
cia, ecc. Fece parte della spediz. 
d'Egitto, col Buonaparte, e si 
deve al suo intervento se questi 
potè impossessarsi di Malta 
senza colpo ferire. La nave che 
riconduceva in patria il D. es- 
sendo naufragata nel golfo di 
Taranto, egli fu fatto prigioniero 
e messo sotto la giurisdiz. dell'Ordine di Malta che 
lo mandò a Messina dove sofferse i più duri trattam, 
Dopo la battaglia di Marengo. riebbe la libertà. Fu 
pers: di geologia alla Scuola delle Mine e membro del- 
Istituto di Francia. Tra altro, pubblicò: Voyage aus 
iles Lipari; Constitution physique de l'Egypie; Der- 
nier voyage dans les Alpes. Da lui prese nome la’ Do- 
LOMITE (V.). i 

DOLOMITE. Carbonato di calce e magnesio; minerale 
che cristalizza nel sist. esagonale; dur.,, 4; peso 





Dolomieu. 





DOLOMITI. 


Translucida, e talvolta trasparente in piccoli spessori, 
Dà effervescenza solo negli acidi concentrati o caldi; 
ciò che lo distingue dalla CaLcitE (V.). Prese il nome 
dal DoLomiEU (V.). Costituisce intere catene cavernose 
nelle Alpi e nelle Prealpi, riconoscibili anche da lontano 
per le loro forme assai frastagliate (Dolomiti). Serve 
come pietra da costrus.e da calce, per fabbricar sali di 
magnèsio, ecc, 

DOLOMITI. V. DoLOMITE. 

DOLOMITICHE o VENETO-TRIDENTINE Alpi. V. Arpr. 

DOLONE. — Lo stesso che Civapa (V.). — Latinismo 
che vale BompPrEsso (V.). i 

DÒLOPI. Popolo dell’ant. Grecia (Tessaglia), sui con- 
fini dell’Etolia e dell’ Epiro {Pindo). Fu mandato da 
Peleo, all'assedio di Troja, sotto la condotta di Fe- 
nice. Il territ. da essi abitato prese il nome di Dolòpia. 

DOLÒPIA. V. DòLOPI. Ca 

DOLORE. — V. DocLori. — * (lat. dolor). Sentim. che 
afligge, dispiacere graviss.; cosa che reca grande af- 


fliz, 0 dispiacere; — Man. prov., Di D. non si muore, 


Il D, non uccide (non sempre vero). = Impress. anor- 
male e penosa ricevuta da una parte vivente e per - 
cepita dal cervello. Ha caratteri diversi, e nomi di- 
versi secondo la sede. Tutte le definiz, date del D., 
o sono tautologiche, e prive perciò di qualunque va. 
lore; o sono indirette, ed esprimono solo le condiz. 
fisiologiche del fenom. Noi crediamo che gli stati di 
coscienza non siano, come tali, logicam. definibili, Di- 
ciamo D. fisico quello che dipenie da sensaz, interne 
ed esterne ; e D. morale, la rappresentaz. ideale del 
D. fis..Le modificaz., con le quali si accompagna il D. 
fis. , sì riducono alla diminuz. o disorganizzaz. dello 
funz, vitali. Nello stato cosciente del D. fis.: — a) Si 
rallentano di regola i movim, del cuore, e solo qual- 
che volta si aumenta la frequenza dei polsi; — d) Le 
modificaz. della respiraz. sono più irregolari; il ritmo 
degli atti respiratori talora è più rapido, talora è più 
lento che non nei casi ordinari; le inspirazioni si fanno 
successivam. brevi e profonde; — c} Le funz. della 
digest. sono turbate o ralientate. Nel D. permanente 
le condiz. generali della nutriz. sono deteriorate, al- 
terate le secrez., la pelle e i capelli scolorati; — 
d) Nelle funz. motrici, il D. 81 manifesta sotto 2 forme: 
una passiva di depressione, arresto o soppress. totale 
di movim.; e una attiva, di agitaz., di contorsioni e 
di grida, E opinione generale che tali mutam. delle 
funz. organiche siano gli effetti materiali dello stato 
cosciente che diciamo dì D, Intorno alla natura e alla 
gènesi del D. fis. , alcuni sostengono che esso sia per 
sè una sensaz, nel più stretto senso della parola ; una 
sensaz., così specifica, come è quella, p. es., del 
r0sso , ecc. Secondo un’ altra opinione, che è la più 
accreditata, il D. fis. dipenderebbe dalla qualità e 
dalla intensità delle sansaz. specifiche interne ed 
esterne. Secondo l’ipotesi più rispondente ai concetti 
dominanti nelle scienze biologiche, il subsiratum fisio- 
logico del D. sarebbe una forma speciale di movim, 
molecolare , e i condotti nervosi afferenti sarebbero, 
a seconda dei casi, percorsi da 3 distinte specie di 
movim.: la 1.°, che darebbe luogo alle sensaz. e alle 
percez. pure, agli strati puram. intellettuali; la 2.? e 
la 3.8, generatrici l’una dello stato di D., e l’ altra 
dello stato di piacere, L'assenza di D. costituisce l’anal- 
gesia, che può essere spontanea od artificìale. L'omal- 
gesia spontanea è ordinariam. un fenom, dell’ isteri- 
smo. che può variare di grado e di estensione e può 
manifestarsi in una parte qualunque dell’ organismo, 
Queste localizzaz: dell’insensibilità del D. erano note 
anche ai demonologisti del Medio evo e del Rinasci- 
mento , che le consideravano quali stigmata diabuli. 
L’analgesia si produce artificialm. , specialm. cogli 
anestètici, per rendere possibili certe operaz, chirurgi- 
che che altrim. sarebbero troppo dolorosa, Sotto l'az. 
loro, il D. fis. non è sentito neppure quando rimanga 
ancora un certo grado di conoscenza ; di modo che, 
si può dire che avvenga come una scissione tra l'uomo 
affettivo e l’ uomo intellettivo. Molte volte è sentito 
il contatto dei ferri operatori, senza D. di sorta. — 
(Velocità del). Tempo che impiega il D.a correre 
lungo i nervi speciali, Esso è maggiore di quello 
delle comuni sensaz. tAttili. Prima si sente, e dopo si 
soffre. Occorrono 150 millesimi di un minuto secondo 
per sentire il contatto di un corpo: per il D, è neces- 
sario quasi un secondo , cioè, per parlare esattam., 
9 40 di secondo. I piccolì fili nervosi compiono questo 
utticio di difesa ; giacchè il D. è, per la filosofia scien- 
tif. moderna, un vero dono degli dèi, diretto a pro- 
teggerci contro i nemici esterni ed interni, avvisan- 
doci della loro presenza. Pare anche che vi siano dei 
fili speciali per i diversi modi di soffrire, Così, i ma- 
lati di siringomielta non provano sensaz. di scottature 
anche se pongano un piede sui carboni accesi, e con- 
servano la sensibilità per ogni altro D, Insomma, il 
D. attuale sarebbe una specie di diagnosi ; e la*me- 
moria dei D. sofferti, una profilassi. Coi progressi 
della medicina , il D. si ritiene che non sarà più ne- 
cessario, 

DOLORES . Città nell’ Argentina (Buenos-Ayres); 
ab, 12.500, Vi fa capo la ferrovia del Sud che parte dalla 
Capitale e sviluppa un considerevole commercio. 

* DOLORETTO. Dolore leggiero. 

DOLORI. — V. DoLorE. — * Man. fam., Parer la Ma- 
donna dei 7 D. , Esser assai afflitta (una donna). — 
articolari. Lo stesso che ARTRITE (V.). — del parto, 
V. PARTO. — (Madonna dei). V. Mapowna. — (Madonna 
dei 7). V., MADONNA. 

* DOLIROSAMENTE. Con atti e parole significanti Do- 
LORE (V.). 

DOLOROSI (Misteri). V. MISTERI. 

* DOLOROSO * (bass. lat. dolorosus). Che dà Do- 
LORE {V.}; che dà aflliz. e dolor d'animo ; che è af- 
flitto da grave passione d'animo. 

DOLOSA azione. In cui è Doro (YV.). 

DOLUS malus. In diritto, danno cagionato sciente- 
mente. 

DOLZINA o DOLCIANA. Specie di oboe tedesco, dei 
sec. XV, XVI, XVII, 

DOM, — Tribù del Tibet, in gran parte di sangue 
Indiano; nelle montagne tra Gandaki e Gilgit. — 
Vetta nel Valese (Mischabelhérner); m. 4554. — {dal 


 lat., dominus, signore). Titolo portoghese, sinon. del 


specif., 2,9; colore bianco, con tint: variam. colorate. 


DOMENIGA.- 





Don italiano e spagnuolo. In Italia, Spagna e Porto- 
allo, i nobili e i sacerdoti lo premettono al nome di. 
attesimo, Nell’ant. regno delle Due Sicilie, anche tra 

i borghesi è rimasta la voce. Per le signore cospicue, 

in Ispagna e Portogallo, dicesi Doîia (Donna). 

D. 0. M, Nelle iscriz. dei templi romani, Deo optimo 
maximo (Sacro a Dio ottimo, massimo); — Anche 
nelle chiese Cattoliche, sulle facciate, sopravvive tale 
iscrizione. | 

DOMA. — * Lo stesso che DomATURA (V.). = Nel 
Fiorentino, veicolo a 2 ruote e stanghe più lunghe del 
solito, usato a domar cavalli. -- Prisma (XX) le cui 


‘facce laterali sono parallele ad un asse secondario. 


* DOMABILE. Da potersi DOMARE (V.). 

DOMACNI. Dei, o Geni, domestici degli Slavi, corrispon- 
denti agli dèi Lari o agli dèi Penati degli ant. Romani, 

DOMAIRI o DEMIRI (Abul Beca Mohammed-ben- Musa- 
ben Isa ed) (1319-4053). Dotto arabo. Compilò un gran 
Vocabolario Zoologico. 

DOMANDA. — V. Istanza. — * Atto del Doman- 
DARE (V.); interrogazione. = Atto con cui uno si rivolge 
all'Autorità competente, affine di promuovere qualche 
decisione. — Prezzo chiesto dal venditore. — Richiesta 
di merci, — 0 CITAZIONE. Primo atto che si fa dal- 
l'attore, incominciando la lite. — {Alla). Alla voce ed 
all’ordine dell'ufficiale. 

DOMANDARE. — * Ricercare altrui con parole al-- 
cuna cosa; chiedere; interrogare; richiedere; — Man.. 
D. d’uno, Chieder not zie di esso; — Rifl., nominarsi;. 
chiamarsi = In marina, detto di gòmena, e di ogni 
manovratèsa,lo stesso che Firare (V.) o MOLLARE (V.). 

DOMANDINA. Piccola SUPPLICA (V.). 

DOMANI. Il giorno che succede a queilo che attualm. 
corre; — Prov. (di chiaro significato), 0ggia me, D. a te. 

DOMARE, — * (lat. domare). Fig., soggiogare, sot- 
tomettere; rintuzzar la superbia, la malizia (di per- 
sona); tenere a freno, rintuzzare (le passioni); ren- 
der molle e trattàbile alcuna cosa aspra e dura. = 
Far mansueto e trattàbile un cavallo, un mulo; e sim. 
animali, avvezzandoli a farsi cavalcare, a portar la 
soma, a tirare un veicolo; — Anche, ammansire be- 


" stie feroci, in modo da renderle quasi trattabili, 


DOMAT o DAUMAT Giovanni (1625-96). Grande giuri- 
sta n. a Clermont-Ferrand (Francia) e m. a Parigi. 
Sviluppò il diritto Romano, togliendo quelle leggi che 
più non si addicevano ai tempi. È principalm. noto 
quale autore di un'eccellente opera intitolata: Les 
Lois civiles dans leur ordre naturel. 

* DOMATO. Reso mansueto e trattAbile, ammansito 
(di cavalli e sim., e di belve);:-— Fig., soggiogato, 
sottomesso ; tenuto a freno ; reso molle e trattabile 
(una cosa aspra e dura) ;e simili. 

* DOMATORE. Chi o che doma (V. Domare). 

DOMATTINA o DIMATTINA. La mattina di Domani (V.). 

* DOMATURA. Atto oppure effetto del DomarE (V.). 

DOMBASLE Matteo Cristof. Gius. Aless. (de) (1777 813). 
Agronomo n. a Nancy. Introdusse, in Francia, la col- 
tura in grande del lino: migliorò, mediante razionali 
incrociam., la Jana delle pecore; pubblicò un gran 
numero di opere importantiss, tra cui Calendrier 
du bon cullivateur. 

DOMBE. Popolo nel BexGUELA (V.). 

DOMBES (ant. Dombensis pagus). Regione e già prin- 
cipato di Borgogna fino al 1789, ora del dipartimento 
dell’ Ain. Parte la più meridionale delia pianura di 
Borgogna (m. 300), sterile, paludoso, diboscato, mal- 
sano. Si cerca di bonificarlo e di risanarlo; — Capo- 
luogo Trévoux. 

DIMBEIA. Lo stesso che DomBrJA (V.). 

DOMBEJA (scientificam. Dombeya). Gen, di piante 
Biltneriacee, originario dell’is. della Riunione. Con 
le sue fibre si fanno corde e legacci. 

| DOMBEJÀCEE. Fam. di piante Dicoliledoni polipè- 
tali, di cui è tipo il gen. DomBEJaA (V.), e dedicata al 
DomBEy (YV.). . 

DOMBEY Giuseppe (1712-94). Botanico e viaggiatore 
n. a Màcon (Francia) e m. nelle Antille, Raccolse, nei 
suoi viaggi attraverso il Perù ed il Cile, molti esem- 
plari d’erbe e di piante in genere, sui quali tessè 
lavori di gran pregio. i 

DOM-B0C. Lo stesso che Doom-Boox (V.). i 

DOMDROWKA (Zlein). Borgata prussiana (Oppeln); 
ab. 5350; cave di carbonfossile. ì 

DOMDROWSKI, — Lo stesso che DaBRrowSKI (V.). — 
Giannerrico (1755-818 . Generale polaccon. a Pierszouice 
pr. Cracovia. Si segnalò nel 1792, contro i Russi; scop- 
piata la rivoluz, Polacca, vinse 2 volte i Prussiani, ma 
fu poi vinto a sua volta dai Russi. Dal DirRETTORIO0 (V.) 
venne mandato in Italia a comporvi delle legioni 
d'esuli Polacchi. Nel 1806, entratii Francesi in Polo- 
nia, egli accorreva dall’Italia, battendosi eroicam. a 
Kiew, a Tezewo ed all'assedio di Dinzica. Nel 1809, 
vinceva e ricacciava gli Austriaci. Ajutò i Trancesi 
al passaggio delia Beresina ; successe al Powiatowski 
quale comandante generale dei Polacchi. Caduto Na- 
poleone, si ritirava nelsuo podere di Wina-Gora, dan- 
dosi all'agricoltura. Scrisse Storia della legione Po- 
lacca în Italia. — Ladislao (1835-71). Ufficiale polacco 
n. a Jitomir (Volinia) e fratello al DasrowsKI (V.). Fug- 
giva a Parigi, come disertore russo ; e servì la Comune 
(1871). Irrompendo le truppe del Governo in città (24 
maggio), mentr’egli era comandante di piazza a Parigi, 
sì salvava all'Estero. 

DOMEINAZ. Lo stesso che DomknE (V.). 

DOMENE. Lo stesso che ScHwARZSEE (V.). 

DOMENECIS Francesco (de) (sec. XVI). Pittore della 
scuola Tizianesca, n. a Treviso e m. giovanissimo. 

*DOMENEDDÎ0. Lo stesso che DominEDpiO (V.). 

DOMENGE Giuseppe {1826-901). Apostolo della carità 
ed erudito n. a Pau (Francia) e m. a Firenze dove 
dimorava sin dal 1860 e di cui aveva la cittadinanza 
onoraria. Fu presid. della Società di beneficenza fran- 
cese; fondò la Società proteltrice deî fanciulli; fu 
ufficiale dell’Accademia di Francia! 

DOMENICA. — * (lat. dies dominica). Prov. , Chi ride 


. il venerdì, piange la D., Al riso spesso sèguita Il pianto, 


e non si creda sì facilm. alla gioja; ecc. = Settima 
giorno delia settimana (V. SranI astronomici). Dalla 
più remota antichità fino a noi, fu sacro e conside- 
rato come giorno di riposo. La D., dai primi Cri 
stiani, si chiamò Una sabbathi, ossia Giorno dopu 
il Sabato, uniformandosi all’uso degli Ebrei, e desti- 


DOMENICALE. 


nato a commemorare la risurrez. di Cristo ; Dies Solis, 
allorchè disputavano coi Pagani in tale giorno da loro 
consacrato ad Apollo. — delle palme o dell'ulivo o degli 
olivi. V. PALME. — di passione. V. PASSIONE. — in albis. 
V. ALBIS. — (Scuole della). V. DomENICALI scuole, . 

DOMENICALE. — V. DoMENICALI, — * (lat. eccl, do- 
minicalis). Della DomÉéNICA (V.), o che si fa in dome- 
nica.= lettera. V. LETTERA. — orazione. V. ORAZIONE. 
— veste, V. VESTE. 

DOMENICALI. — V. DOMENICALE. — scuole. V. ScuoLE. 

DOMENICANA repubblica. V. DOMINICANA. 

DOMENICANIO MONACI o FRATI predicatori. V. FRATI. 

DOMENICANO. — V. Domenicani. — Nome volgare 
d'una sp. di piccione notiss. in Europa. Così chia- 
mato perchè ha il dorso nero ed il Date bianco. > 

DOMENICHI Ludovico (? -1561). Poligrafo n. a Pia- 
cenza e m. a Pisa. Tra altro, compilò Facezie e Motti 
arguti di alcuni eccellentissimi ingegni. 

DOMENICHINO (Il). V. ZAMPIERI. 

DOMENICIS. Lo stesso che DoMmENECIS (V.). 

DOMENICO. — dei Cammei. V. Compagni Domenico. — 
del Barbiere. V. FioreNnTINO Domenico. — Guzman 
V. DomenicanNI. — il Poggini. V. PoLo Domenico. — 
Veneziano. V. VENEZIANO. 

DOMESDAY-B00K, Ant, registro, 0 specie di catasto, 
compilato al tempo di Guglielmo il Conquistatore e 
contenente la descriz. di tutte le terre d'’ Inghilterra. 
È uno dei più vetusti monum. giuridici e storici inglesi. 

* DOMESTICAMENTE. Con DoMESTICHEZZA (V.). 

* DOMESTICARE. Men comune di ADDOMESTICARE (V.). 

* DOMESTICHEZZA. Familiarità ; il trattare di una 
persona con l’altra come con persona di famiglia, cioè 
alla buona e con tutta confidenza. 

DOMESTICA. — * Man., Alla D., Domesticam., Fa- 
miliarm., Senza cerimonie, = pianta, V. PIANTA. 

* DOMESTICHE. Man. , Mura D., La propria casa. 

DOMESTICI. — V. DomkstIco. — Guardia del Corpo de- 
gl’imperatori Romani, istituito da Costantino il Grande. 
— In diritto, persone di servizio che, secagionino danni 
nell’esercizio delle loro incombenze, fanno ricadere sui 
padroni i danni cagionati. — animali. V. DomEsTIco. 

DOMESTICO. — V. DomEsTIcI. — * Persona che vive 
in una famiglia esercitandovi alcun ufficio ; servitore; 
— (lat. domesticus). Della casa, della famiglia, o che at- 
tiene ad essa; che ha domestichezza e familiarità (di 
persona); — Man., Focolare o Tetto D., La propria 
casa, = In milizia, lo stesso che ATTENDENTE (V.). — 
animale. Bestia che serve all'uomo e che viene da esso 
allevata. — (Gran). V, GRAN, — terreno. V. TERRENO. 

DOMESTICS. Voce inglese che denota una specie di 
tessuto di cotone. 

DOMEYK0o DOMEJKO Ignazio (1802-00). Patriota e mi- 
neralogista insigne polacco n. a Niezdwiadka (Grodno) 
e m. a Santiago. Avendo preso parte attiva all’insur- 
rez. della patria sua, dovette abbandonarla e ripa- 
rare al Chile, ed a Coquimbo fu dirett. della scuola 
di Fisica e di Mineralogia ; poi fu prof. di Chimica al- 
l'Università di Santiago. Pubblicò opere in ispagnolo 
ed in polacco, tra cui: Elementi di Mineralogia; 
Trattato dì Mineralogia chilena. 

DOMICELLA (vale damigella). Nel medio evo, titolo 
delle principesse. 

DOMICILIARE. — V. DomrciLio. — * Lo stesso che 
DomiciLiàRIO (V.); — Aifl., prender Domrcìcio (V.), 
porre la propria dimora in un luogo. 

* DOMICILIARIO. Del Domicicio (V.). 

DIMICILIATA. Aggiunto di cambiale pagabilein luogo 
diverso da quello incuirisiede iltrattario o l'accettante. 

DOMICILIATARIO. Persona al cui domicilio si pro- 
mette di pagare una cambiale. 

* DOMICILIATO. Che ha Domicicio (V.). 

DOMICILIO. — * (lat.domicilium). Luogo dove uno sta 
abitualm. ; luogo di abitaz., casa. = In diritto: — D. 
sivile, Luogo dove uno ha la sede principale dei suoi 
affari ed interessi; — La legge stabilisce il modo di 
cambiare legalm. il D. Il D. è inviolabile e gli uffi- 
ciali pubblici non possono entrarvi (Visita domici- 
liare) se non in forza della Iegge e nelle forme da essa 
prescritte; — D. coatto, Pena inflitta a chi mostra 
tendenze criminose. In Italia, se ne sta studiando 
(1905) una riforma, nel senso chela pena non sia troppo 
affittiva ed ajuti la riabilitazione; — D. elettivo, 
Quello che uno sceglie per la notificaz, degli atti giu- 
diziari e pei ricapiti dei pagam. Deve resultare da 
prova scritta; — D. politico, Dove si esercitano i di- 
ritti politici; — D. reale, Dove uno sta effettivam, — 
(Dichiarazione di}. Quella che uno fa, dichiarando la 
sua dimora fissa. — {Violazione di). V. VIOLAZIONE. 

DOMINA. — Latinismo che vale signora, badessa. — 
Abùndia (ant. frane. Dame Habonde). Divinità buona 
del paganesimo Cèltico, 

* DOMINABILE. Da fora DOMINARR (V.). 

DOMINANTE. — * Che dòmina (V. DoMInaRE); colui 
che dòmina, comanda, governa una città, una nazione; 
sovrano; — Man., Uso D., Quello che perso (nelle 
lingue, come in altre cose). = Opera di fortificaz., che 
trovasi adunlivello super, di quello d'altre simili opere 
o delle campagne adiacenti. — clttà. Lo stesso che 
CITTÀ (V.) capitale. — fondo. Quello che ha diritto ad una 
servitù. — malattia. V. MALATTIA. — nota. V. Nora. — 
pianeta. V. PrAnETA, — religione. V. RELIGIONE. 

DOMINARE. —*(lat.domiînari). Avere signoria e pote- 
stà sopra cose o persone; padroneggiare; sopraffare, 
vincere ; aver dominio, regnare; — Fig., governare, 
informare di sè ;aver dominio, regnare. = Dell’artiglie- 
ria, quando da unluogo alto batta il nemico sotto posto. 

* DOMINATORE. Chi o che dòmina (V. DominaRE). 

*DOMINAZIONE (lat. dominatio). Az. del DominaRE(V.), 
autorità e signorla di chi démina. 

DOMINAZIONI. V. ANGELI. 

* DÒMINE. Voce latina che vale signore, e che si 
usa con atto di maraviglia e di dubbiosa interrogaz., 
in modo sospensivo, in certi modi familiari: Libera 
nos D., Parlando di cosa o di persona da doversi fug- 

ire come trista e cattiva; ecc. 

* DOMINEDDÎO. Il Signore Dio (V.). 

DOMINGO Domenico (sec. XIV). Architetto n, in Ispa- 

na. Diede i disegni meravigliosi del Chiostro del re 
Dionigi I, nel celebre convento d’Alcobaca. 

DOMINÌ. — V. Domfnio. — della Corona. Beni stabili 


che appartengono al principe il quale li fa ammini- 


strare per proprio conto, 


D. U. e Vol. I, 


DOMINICA. 


DOMINICA. — V, DomÈnIcA. — Augusta (?-378 d. C.). 
Moglie all’ imperat. Valente. 

DOMINÉCA. — V. LA DoMINIQUE. — Lo stesso che 
Hivaoa (V.). 

DOMINICALE. — V. DomENnIcarE. — Appartenente al 
signore. 

DOMINICALI. Capitoli della S. Scrittura, che la do- 
menica vengono lètti nelle chiese. 

DOMINICANA repubblica. Lo stesso che rep. di SAN 
Domingo (V.). 

DOMINICETTI Cesare (1821-88). Compositore di mu- 
sica, n. a Desenzano sul Lago (Brescia). Fu prof. nel 
Conservatorio di Milano. Scrisse, tra altro, L'£redi- 
tiera, opera che venne rappresentata alla Scala, la 1.3 
volta, nell’anno 1881, 

DOMÎNICO. — V. DowènIco. — Latinismo che desi- 
gna il patrimonio di una chiesa, 

DOMINIO. — V. Dominî e Dominium. — * (lat. domi- 
nium). Nel propr. e nel fig. , signoria, dominaz.; — 
Man., D. di sè stesso, Il poter frenare le proprie pas- 
sioni, e guidarsi secondo ragione; Aver qualche cosa 
al suo D., Potevne liberam. usare. = Territ. soggetto 
alla potestà d’ un principe, o di una città, o d'uno 
Stato, — Maggiore altezza di livello di un'opera for- 
tificatoria sul terreno circostante o su altre opere. — 
Diritto che conferisce il potere universale di una cosa. 
Da esso discendono molti diritti parziali, come conse- 
guenze ed applicaz.: —- D. diretto, Quello sopra una 
cosa immobile posseduta e goduta da altri; — D. pri- 
vato, Possesso di un privato cittadino; — D. pubblico, 
Complesso dei beni e diritti mobili ed immobili che 
possiede uno Stato ; — D. utile, Possesso e godim. di 
un bene immobile di proprietà altrui. — (Arme di). Di 
uno Stato sovrano. + del Canadà. V. CANADA. — della 
storia. V. Sroria. — temporale, V. TEMPORALE, 

DOMINION Line, Società inglese di navigaz. a vapore 
transatlintica. 

DOMINIQUE (La). V. LA DomINIQUE. 

DÒMINIS Maro'Antonio (de) (1566-623). Fisico, filosofo, 
astronomo, ecc., gesuita n. a Arbe (Dalmazia) em. a 
Roma. Fu profess. di filosofia e di matematica, ve- 
scovo dì Segni, arciv, di Spalatro (1602), primate di 
Dalmazia e Croazia. Avendo adottato le opinioni dei 
Riformati, riparava in Inghilterra (1616). Scrisse con- 
tro il Papa; e, dopo molte vicissitudini, fu arrestato 
e chiuso in Castel Sant'Angelo ove moriva. Lasciò : De 
Radiis visus ellucisin vilris perspcectivis et iride tra- 
clatus, ove dà una spiegaz. razionale dell'arcobaleno. 

DOMINIUM. Diritto di proprietà che, in origine spet- 
tava ai soli cittadini romani (D. justum, ex jure Qui- 
ritium). La proprietà degli stranieri (D. in bonis, Do- 
minio bonitario) era sotto la protez. del pretore. 

DOMINO. — Così chiamato, una volta, il camaglio, 
abito sacerdotale. — In diritto: — D. diretto. Il vero 
padrone del fondo, colui che ne ha la proprietà ; — 
D. utile, Colui che ne ha soltanto l’uso. 

DOMINÒ. — Uno dei più comuni abiti da maschera, 
Consiste in un ampio mantello di seta, con cappuc- 
cio e larghe maniche. — Giuoco che si fa con 28 tès- 
sere rettangolari, dette pedine, divise in 2 scompar- 
tim., in ciascuno dei quali è impresso un certo nu- 
mero di punti. È antichiss.; noto già ai Cinesi, agli 
Ebrei ed ai Greci. Il nome d' oggi venne di Francia, 
— nero. V. AUBER. 

* DÒOMINUM. Voce latina che vale signore, e con la 
quale il popolo forma alcuni modi, tra cuì: Per un 
Christum D. nostrum, Di una cosa avuta o data, o di 
servizio fatto, senza alcuna. cosa in cambio o per ri- 
compensa. 

DOMINUS. — * Voce latina che vale signore, e con 
la quale il popolo forma alcuni modi : D. dominantium, 
Chi, in una casa, o in ufficio, è il tutto, e tutti stanno 
soggetti alla volontà sua ; ecc. = Nella liturgia Cat- 
tolica, detto soltanto di Dio {per un uomo, Domnus). — 
ac Redemptor noster. Bolla con cui CLEMENTE (V.) XIV 
aboliva i Gesuiti. — vobiscum! (dal lat., 1l Signore sia 
con voi !). Parole del sacerdote ufficiante al popolo, 
ed a cui questo (0 il coro) risponde: el cum spiritu 
tuo (6 col tuo spirito). 

DOMITILLA (Santa). Moglie o nipote al console ro- 
mano Flavio Clemente. Fu martire sotto Domiziano. 

DOÒMITZ. Piccola città nel Meclemburgo-Schwerin, 
sull’Elba; ab. 3300. Scalo delia navigaz. sull’ Elba. 
Nel 1635, vittoria del Bauer sui Sassoni. 

DIMIZIA. Celebri nella storia dell'ant. Roma:— D., 
Sorella a Gneo Domizio Aenobarbo e zia a Nerone, il 
quale la fece avvelenare per impossessarsi delle sue 
proprietà in Baja e nei dintorni di Ravenna, ove edi- 
ficò magnifici ginnasi; — D. Lepida (?-54 d. C.), So- 
rella a Gneo Domizio Aenobarbo ed alla preced., e zia 
ur essa a Nerone, moglie a M. Valerio Messala Bar- 
bato, madre a Messalina. Nerone la fece condannare 
a morte, per una gara insorta con Agrippina; — D. 
Longina, Figlia a Domizio Corbulone, moglie a Lucio 
Èlio LAmia, al quale venne 
rapita da Domiziano, circa 
iltempodell’assunz. altrono 
di Vespasiano. 

DOMIZIANA domanda. Ri- 
dicola, come fu quella del 
giureconsulto romano Do- 
mizio Labeone. 

DOMIZIANO Tito Flavio 
(51-96 d. C.), Imperatore ro- 
mano, secondogenito del- 
l’imperat. Vespasiano. Sa- 
liva il trono nell’ 81, alla 4 
morte del fratello Tito. Fu 
crudele tiranno, Combattò 
contro i Chatti (popolo Ger- 
manico nell’ attuale Assia) 
riportandone una facile vit- 
toria, per cui venne sopran- 
nominato il Germanico; fu vinto da Decebalo di Dacia 
(86-91), e comprò la pace con l' oro, assoggettandosi 
pure ad un annuo tributo ; si sbarazzò de’ suoi parenti, 
per non avere competitori. Ordinò una fieriss. persecuz. 
contro i Cristiani, e la moglie, da lui designata alla 
morte, lo faceva pugnalare. Nel 1904, per le cure dell’'in- 
signe archeologo Giacomo Boni, veniva ridonato alla 
luce, dalle fondamenta del Foro romano, l’Equus mari- 
mus Domitiani, gigantesco monum. commemorativo, 
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in ricordo delle vittorie delle milizie Imperiali sulle po- 
polaz. Germaniche. 

. DOMIZIO. — V. CorBuLONE. — Gente plebea dell'an- 
tica Roma. Si rendeva assai illustre negli ultimi tempi 
della Repubblica. Era divisa nelle 2 famiglie Calvino 
od Aenobarbo, dalla quale ultima usciva l’imperat. Ne- 
RONE (V.). — Marso. Poeta dell’ant. Roma. Fu amico 
a Virgilio ed a Tibullo, 

DOMLESCHG. Deliziosa valle ne’ Grigioni, percorsa 
dal Reno poster. ; ab. 6300; — Capol., Thusis. 

DOMMA. — * (gr. digma , lat. dogma). Pei similit., 
verità irrepugnabile (delle scienze) ; — Per estens., 
principî fermam. stabiliti (di cortesia, amicizia, ci- 
viltà, politica), = Principio solennem. posto e fer- 
mam. stabilito dalla Chiesa, come verità irrepugna- 
bile e da doversi credere ; articolo di Fede. 

DOMMATICA, — Parte della TroLogfa (V.}, che di- 
chiara e comprova i dommi (V. Domma) della religione, 
— teologia. V. TEOLOGIA. 

* DOMMATICAMENTE. Con argom. domma4tici {V. Dow 
MATICO), a modo de' dommaAtici. 

DOMMATICI. Successori d' IPPOCRATE (V.). 

DOMMATICO. — * (gr. dogmatikòs , lat. dogmaticus) 
Di Domma (V.), che riguarda il domma; — Man., Aver 
un fare o un parlar D., Operare o Parlare affettatam., 
sentenzioso e grave. = Chi espone e prova i dommi 
(V. Domma) della Chiesa. — Chi professa una dottrina 
filosofica, e la espone affermando più che provando. 

DOMMATISMO. — * (basso lat. dogmatismus). Per 
estens., e con qualche dileggio, il pronunciare giudizi 
sentenze, come se fossero dommi {V. Domma), ed il 
pretendere che gli altri pienam. vi credano. = Ogni 
dottrina filosofica che ammetta l'assoluta certezza dei 
suoi principî; — Una delle 2 grandi scuole nelle quali 
sì divide la filosofia avversaria dello Sceiticismo. — 
Pr. gli antichi, epiteto nella Teorica mèdica che era 
il risultato dell’applicaz. della filosofia e delle teori- 
che fisiche e cliniche alla medicina. Era la Scuola de- 
gli Empirici, fondata in Alessandria dal tèssalo Jp- 
pocrate; — Anche, oggi, risultante di una serie di 
osservaz. ben fatte, congiunte ad uno studio profondo 
della fisiologia, della patologia e della terapeutica: 
ciò che costituisce gli aforismi e Ie massime generali 
nell'arte salutare. — Peculiarm. applicato a materia 
religiosa , da Domma (V.) che il pontefice pronuncia 
ex cathedra come verità di Fedo: — D. ecclesiastico, 
V. DOMMATICA, 

* DOMMATIZZARE. Proporre e sostenere una dot- 
trina, affermandone la verità; — Per dispr., parlare 
con tono solenne e sentenzioso. 

DOMMEL. Affl. di sin, della Mosa; km. 100. 

DOMNA. Nel medio evo, titolo della badessa e della 
suora. 

DOMNUS. V. Dòminus. 

.DÒMO. — V. Duomo. — * Parola latina usata fami- 
liarnt, ne’ modi : In D. Petri, In prigione ; Cicero pro 
D. sua, Quando udiamo alcuno difendere calorosam. 
la causa propria (preso dal titolo della nota oraz. di 
Cicerone). 

DOMODÒSSOLA. — Capol, di circond., nella valle del- 
l’Ossola in prov. di Novara, sulla riva destra del Toce: 
ab, 4629. Degni di nota: palazzo Silva del sec. XVI 
(ora museo Civico); casa del vescovo, con attigua 
torre detta di Briona ; cattedrale con bel portale ; 0s- 
servat. meteorico; museo Galletti di antichità, gabi- 
netto numismatico e medagliere , ecc. Varie vicende 
nel medio evo; ne' tempi moderni, col Trattato di 
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Domodossola: Collegio Rosmini-Mellerio. 


Worms, era ceduto al re Carlo Eman. II di Savoja. 
Col valico del Sempione, D. assunse testè un’impor - 
tanza notevole. La lunghezza della grande stazione 
internaz. è di m. 170: di essi, 93 sono occupati dal 
corpo centrale. La largh. è di m. 21. Il solo piazzale 
interno della staz. è di m. 1500 di lungh. per 150 di 
largh. Gli edifizi annessi alla staz.-viaggiatori servono 
per la posta, le dogane , gli uffici di posta italiani e 
svizzeri. Un gruppo di fabbricati per altri uffici sorge 
in località separata, fra il fiume Toce e il terrapieno 
della linea, ed ha la superf. di mq. 1400. Altri fab- 
bricati accolgono i magazzini doganali, i depositi per 
le merci a piccola e grande velocità. I piani carica- 
tori hanno una superf. di mq. 96. E, insomma , una 
delle più grandi staz, d'Italia, e la maggiore fra le 
staz. Internazionali; — Nel territ. di D., a poca di- 
stanza dalla città e dove si trovano le famose cave 
di beola , esercite fino dal medioevo, fu compiuto e 
inaugurato testè uno dei più importanti impianti a 
traz. aerea. Tutto il meccanismo venne costrutto in 
Italia. La portata della linea è di km. 4000, e il fun- 
zionam. è sodisfacentiss.; — Anche, nelle vicinanze, 
sovra un piccolo monte, sorge il santuario detto Il 
Calvario , officiato dai Rosminiani i quali attendono 
pure all’istruz. nel ginnasio-convitto pareggiato Mel- 
lèrio, fondato dall'abate Rosmini. 

DOMOSTRÒJ (dal russ., ordine di casa). Gen. di li- 
bri dell’ant. letteratura Russa. 

DOMOVIK. Lo stesso che Domovdi (V.). 

DIMOVOI (dal russ., DReotio Nella superstiz. po- 
polare russa, Genio tutelare della casa. 

Tg PEDRO (Ordine di). Fondato l’anno 1826, nel Bra- 
sile. 

DOMPELERS (dall’oland,, immersori). Setta di Ana- 
BATTISTI (V.). 
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DOMPIERRE d' HORNOY (Carlo Mario Alb. de) (1816- 
901). Ammiraglio e politico n. a Hornoy (Francia) e 
m. a Parigi. Si distinse nell’ assedio di Sebastòpolì; 
fu ministro per la Marina nel gabinetto Broglie. — 

DOMRÈMY-LA-PUCELLE. Villaggio in Francia (Vosgi), 
alla foce della Braine sulla Mosa. Vi si ammira la 
casa dove nacque Giovanna d'Arco, ora convertita in 
una scuola di ragazze; e una statua di bronzo, inal- 
zata all’eroina, nel 1843. 

DOMRIANSE. Lo stesso che DoBRIANSK (V.). — — 

DOMUS. — de Maria. Comune in prov. di Cagliari e 
circond, di Iglesias; ab. 835, Miniere; sorgente sa- 
lina. — de palla. In Sardegna, stanza apposita per ri- 

orvi la paglia tritata. . Ne l 

DOMUSNOVAS. Comune in prov. di Cagliari e cir- 
cond, di Iglesias ; ab. 3013. Vestigia di un ant. ca- 
stello ; grotta e gran nurago; sorgenti minerali. 

DON.— (dal lat. dominus, signore; scorcio di Donno). 
Titolo d'onore riservato, nel medio evo, al papa e 
passato poi ai vescovi, agli abati, e infine ai semplici 
monaci; — Un tempo, il titolo di D. era una distinz. 
di certi ordini, come:i Benedettini, i Certosini, ecc., 
e in Francia precedeva il nome di famiglia. In Italia, 
i preti semplici banno ìl titolo di D.; in Ispagna e 
in Portogallo è un privilegio riservato al re, all'alta 
nobiltà e ai principi del sangue. A Napoli e in Sicilia 
e in altre città d’Italia si è conservato l’uso di dare 
ai gentiluomini, ed anche ai borghesi în enerale, il 
titolo di D., introdòttovi dagli Spagnuoli, — Fiume 
nella Scozia (Aberdeen); km. 120. — (ant. Tanais). 
Fiume che nasce nella parte merid. de altip. SAR 
della Russia, 6 sbocca con amp:o0 ‘tman nei mar 
d’Azow, pr. Ta anrog; km. 1578 (kmq. 430.252 di 
bacino ). Suoi affluenti: a destra: il Donez ed il Cir; 
a sin.: il Vorone?, il Bitjrg, il Choper, la Medviediza, 
l'Ilovia, il Sal ed il Mani& occid. Corso, km. 1800. — 
Vasta pianura al S. della Russia europea, abitata dai 
Cosacchi. — Juan. V. Don Giovanni. — (Esercito dei,. 
V. EseRciTo. — gratuit. V. DonATIVO, 

. V., DONATO, i 

DON ABBONDIO. In promessi Sposi del Manzoni, prete 
buono ma timido, perchè scambia il concetto morale 
del dovere con l'istinto della propria conservazione. 

DONAJEC. Affi. di destra della Vistola, nella Gali- 
i n D e MACBETH 

D. V. DUNCAN © È . i 

DI SON. — Gianguglielmo (1811-61). Erudito e let- 
terato n. a Londra, Tra altro, pubblicò Teatro dei 
Greci. —- LEVERTON Tommaso (1795-885). Architetto e 
scrittore d’arte, n. e m. a Londra. Visitò l’Italia, la 
Grecia e l'Asia min. Tra altro, fornì il testo ed i di- 
segni architettonici alla grande opera Pompei, pub- 

icata dal Cooke. i 
PONALITIUS Cristiano (propriam. DONALEITIS) (1714- 
30). Poeta littuano n. 2 Lasdinelen (Gumbinnen). Fu 

arroco a Tolminkemen. Le sue Poesie furono pub- 

Blicato dallo Schleicher nel 1865, e dal Nesselmann 
9. con traduz. e chiose. 1 

ANALI Nome italianizzato di DONALITIUS (V «i 

DONANDI. — f&nimo. In diritto, con l'intenz, di do- 
nare. — &nimus. In diritto, inienz. di donare. 

DONANTE.In diritto, chi fa donazioni {V. DONAZIONE). 

DONAR, Nella mitologia Nordica, Dio del tuono. — 

* DONARE (lat. donare). Dare altrui una cosa in li- 
bero possesso e senza retribuz. alcuna; aver indul- 
genza, condonare; aggiungere grazia ed avvenenza 
alla persona; — Man., Chi 
dà dona, Dando una cosa @ 
tempo, non si può sperare di 
più riaverla; — Man. fig., D. 
il cuore o tutto sè stesso 
Porre tutto l'affetto (in una 
persona); — Man. prov., Far 
come papa Leone: quel che 
non poteva avere, lodonava, 
Dar altrui una cosa che non 
si può avere per sè. l 

DONATARIO. Indivitto, chi 
riceve donaz. (V. DONAZIONE). 

DONATELLO, — Nome d'un 
libretto, usato già per molto 
tempo nelle scuole, e che era 
come la, 1.8 introduz. della 
Grammatica latina. — (pro- 
priam. Donato di Niccolò di 
Betto BARDI) (1386? - 466). Ce- l 
lebre scultore n. em. a Firenze. Fu uno dei creatori della 
Seultura moderna. Lasciò numerosi allievi e imitatori. 
Molte sue opere andarono smarrite, ma parecchie ne 
rimangono ancora nelle chiese e nella Galleria degli 
Ufizi, a Firenze, nonchè a Napoli, Roma, Padova, Ve- 
nezia, ecc, Noteremo: San Giovanni; Cristo al Se- 
polero; Maddalena. | 

DONATI. — Persone che, un tempo, entravano In un 
convento, col loro patrimonio, e vi rimanevano come 
Isici. — Una fra le più ant. e 
nobili famiglie di Firenze, Da 
essa e da quella de’ BuoNDEL- 
MONTE ({V.) eblero origine i 
Guelfi ed i Ghibellini di To- 
scana. Di questa famiglia fu 
Gemma, moglie a Dante. Ne no- 
teremo pure : — Corso ( 9 - 1308). 
Capo di parte Nera, nelle fa 
zioni che lacerarono la rep. 
Fiorentina sul principio del se- 
colo XIV. Trionfò dei Bianchi 
coll’ ajuto di Carlo di Valois; 
ma venuto in sospetto al popolo, 
e questo sollevatosi, il D., fug- 
gendo, cadde o si gettò da ca- 
vallo e, raggiunto, venne ucciso: 
— Forese {sec. XIII), Poeta; — 
Bindo: (secolo (XIV), Poeta. — Baldassarre (1510-603). 
Valente contrappuntista italiano. Fu maestro di cap- 
pella in S. Marco a Venezia; creatore del così detto 
Bello stile, nella musica italiana. — Giambattista 
(1826-73). Astronomo n. a Pisa e m. a Firenze. Fu di- 
rettore dell’osservatorio di Arcetri; scoprì la Grande 
cometa del 1858 a cui fu dato il suo nome; e fu, 
dopo il Fraunhofer, il 1.° a far ricerche sugli spettri 
delle stelle. — Girolamo (1857-901}. Orientalista n. e 





Donatello. 
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DONATIO,. 


m. a Perugia. Fu, a Firenze , prof. pr. l' Istituto di 
studi super. — Ignazio (sec. XVII). Compositore di 
musica n. a Casal Maggiore (Cremona). Dal 1633, mae- 
stro nella cappella del Duomo di Milano. — Sebastiano 
(sec. XVIII). Abate erudito n. a Lucca. Tra altro, 
pubblicò Novus Thesaurus Veterum Inscriptionum, 
supplem. alla raccolta del Muratori, — Vitaliano (1717- 
62). Naturalista n. a Padova e m. per mare, mentre 
viaggiava verso la costa del Malabar. Fu membro della 
R. Società di Londra. — (Cometa di). V. COMETE. 

DONATIO (dal lat., donazione). Da notarsi: — D. 
ad pias causas, Per beneficenza; — D. Constantini Ma- 
gni, Atto col quale si pretende che l’imperat. Costan- 
tino il Grande donasse lo Stato di Roma alla Santa 
Sede; — D. inofficiosa, Con diminuz. della Zegittima; 
— D. inter vivos, Fra persone viventi; — D. mortis 
causa, Per testamento ; — D. Pipini, Pretesa donas. che 
il re Pipino fece dell’ Esarcato alla St, Sede; — D. 
propter nuptias, Dello sposo alla sposa, in occasione 
di matrimonio; — D. sub modo, Per uno scopo deter- 
minato, ad una data condizione. 

DONATISTI. V. DonaTO. 

DONATIVO. — * Dono di cose manuali, ma di non 
piccolo pregio. = Ricompensa straordin. di soldati; 
caposoldo; gratificaz,; — Fu in uso pr. le rep, Italiane 
e l'impero Romano; col tempo, servì a corrompere le 
legioni che facevano mercato della dignità imperiale. 
— (franc. Don gratuit). Un tempo, contribuz. volontaria 
straordin. de’ nobili e del clero, pei bisogni dello Stato. 

DONATO. — * Dato o ricevuto in dono; — Man. 9rov., 
D., o San D,, ruppe il capo a Giusto, o a San Giusto, 
1 doni spesso corrompono i giudici. = Libro su cui 
si studiavano gli elementi della Grammatica latina; 
così detto da Donato, famoso grammatico del se- 
colo V. — Baldassarre. V. DONATI. — o DONA. Famiglia 
illustre della repubblica di Venezia. Tre dogi le ap- 
partennero: — Francesco (?-1551), Eletto (78.°) nel 
1553. Fece rispettare la neutralità della Repubblica 
fra Carlo V ed Enrico II; fece costruire la Zecca ela 
Biblioteca, ed arricchì il palazzo Ducale di opere dei 
migliori artisti; — Leonardo (?-1612), Eletto (89.°) nel 
1606, Resistè a papa Paolo V il quale voleva vietare 
al Senato l'esercizio della sua giurisdiz. sugli eccle- 
siastici, e fece revocare una legge che vietava loro 
di acquistare nuovi immobili ; — Niccolò (?-1623), Eletto 
(92.°) nel 1619. Non regnò che un mese, e la sua ele- 
zione fu causa di risse sanguinose; — Altri membri 
della famiglia : — Andrea, Capostipite di questa fami- 
glia eg ambasciat. alla Corte di Costantinopoli ; — 
Marco, Eletto, nel 1193, procuratore di San Marco; — 
Lodovico, Cardinale, ministro generale (1379) dell'or- 
dine Francescano; — Bartolomeo (?-1431), Provvedi- 
tore di San Marco; — Pietro (sec. XV), Governatore 
di Perugia e successivam. vescovo di Candia, di Ve- 
nezia e di Padova; m, di pestilenza; — Ermolao (?-1450), 
Che sostenne graviss. uffizî in pro della Patria Fu 
capo dei Diecî, e venne ucciso proditoriam.; — Gio- 
vanni (soprannomin. Giovanni delle arringhe), Sena- 
tore eloquentiss,, proposto a doge nel 1595 ; — Fran- 
cesco, Noto per le sue gesta militari ; nel 1709 gover- 
natore delle pubbliche entrate, ecc. — Bernardino (se- 
colo XVI). Filologo n. a Zana pr. Verona. Autore di 
unatraduz. latina della Dimostrazione evangelica d' Eu- 
sebio; di una traduz. del libro di Galieno, sulle Pas- 
sioni dell'anima; di quello di Senofonte sull’ £cono- 
nia; ecc. Scrisse altresì un dialogo intitolato: De 
Platonice atque Aristotelice philosophia differentia. 
— Elio. Grammatico romano, fiorito intorno al 350 d. 
C. Compilò Ars grammatica (di cui fece anche un com- 
pendio), pubblicata dal Keil nel Corpus grammatico- 


rum Latinorum, e che fu, nel medio évo, libro di. 


testo unico, Epperò la grammatica latina chiamavasi 
in generale il Dorato; ed un errore contro le regole 
più elementari lo si diceva uno strafalcione contro il 
Donato. — Giuseppe (1826-93). Ingegnere-elettricista 
n, e m. a Roma. Fu valentissimo, e a lui si deb- 
bono parecchie importanti applicaz. dell’ elettricità. 
— Tiberio Claudio, Grammatico dell’ant. Roma (poster. 
ad Elio, di cui V. sopra}. È autore di una Biografia 
di Virgilio e di un Commentario all’ Enéide. — il 
Grande. Eletto, nel 313, vescovo di Cartagine. Fondò 
una setta professante un rigorismo estremo. Ì suoi se- 
guaci (Donatisti) si mantennero in Africa, quantunque 
perseguitati, fino al sec. VII, 

DONATORE. Chi o che dona (V. Doxnarr). 

DONATÒRIO. Tesoro d'un tempio, 

DONAU. Nome tedesco del DanuBIo (V.). 

DONAUKREIS {vale Circolo del Danubio). Circolo nel 
Wiirttemberg ; kmq. 6265, ab. 485.430; — Capol., Ulma. 

DONAUSTAUF. Borgata nel Palatinato super. (Ba- 
viera); ab. 1300; — In vicinanza, la WALBALLA (V.). 

DONAUWORTH. Piccola città sveva (Baviera) ; ab.4250. 
Nel 1704, vittoria degl’Imperiali condotti dal AMfar/bo- 
rough ; e, nel 1805, vittoria del Soull. 

DONAZIONE. — V. DonàTIO. — Prestaz., fatta ad al- 
cuno, di alcuna cosa, a solo scopo di liberalità, 

DON CARLOS (1545-68). Infante di Spagna, figlio pri- 
mogenito del re Filippo II e di Maria di Portogallo, 
sua 1.8 moglie; n. a Valladolid. Liberale e caparbio, 
venne in odio al padre il quale , nel 1568, lo faceva 
arrestare e forse avvelenare in prigione. Ne fece sog- 
getto d’un dramma lo Schiller, ne scrissero il Gachard 
nel 1863, ed il WarnKonig nel 1861. Anche G. Verdi 
ne faceva soggetto di un'opera in 5 atti (parole del 
Mens e del Du Locle), rappresentata a Parigi, per la 
1.8 volta, nel 1867, ed a Milano (Scala), nel 1884, dopo 
essere stata qua e là ritoccata dall’ autore. 

DON CARLOS di BORBONE. Famiglia regale: — Maria 
Gius. Isid. (1788-3535), Secondogenito del re Carlo IV 
di ORSbnA: m. a Trieste. Per la Prammatica sanzione 
(aboliz. della legge Sélica, 29 marzo 1830), privato della 
speranza di succedere al trono, si considerò tuttavia, 
dopo la morte del fratello Ferdinando VII (1833), che 
lasciava soltanto una figlia (Isabella), come re legit- 
gimo (Carlo V), e tale fu riconosciuto da’ suoi parti- 
giani (Carlisti). Ne successe una guerra civile. Nel 
1839 fuggiva in Francia, a Bourges; nel 1845 rinun- 
ziava a' diritti, in favore del suo primogenito, ed as- 
sumeva il titolo di Conte di Molina: — Luigi Fernando 
(1818-61), Pretendente n. a Madrid e m. a Trieste. 
Dopo l’abdicaz, del padre, Conte di Moniemolin, sbar- 
cava (3 apr. 1860) a Tortosa , e veniva acclamato re 
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(Carlo VI); ma, fatto prigioniero, dovette rinunziare 
alle pretese; — Giov. Maria Isid. (1822-87), Fratello 
al preced., di cui rilevava le pretese al trono. Vi ri- 
nunziava, nel °68, in favore del suo primogenito don 
C. Maria de los Dolores (n. 1848), duca di Madrid. 
Pretendente nel 1372, si sosteneva nelle prov. Basche 
sino al "76, anno in cui dovette fuggire in Francia. 
Si stabiliva, poi, a Venezia. Nel 1867 sposava a Frohs- 
dorff la principessa Margherita di Borbone- Parma 
(n. 1317), dalla quale ebbe il primogenito Giacomo, 
n. a Vevey nel 1870 e che nel 1904-05 faceva, coi Russi, 
la campagna dell’Estremo Oriente contro i Giapponesi, 
ritirandosi però dopo la capitolaz. di Port-Arthur, 

DONCASTER (ant. Danum). Città inglese (York) ; abi- 
tanti 24.100, 

DONCHERY. Piccola città francese(Ardenne); ab. 3100, 
Nel 1870, incontro di Napoleone III col Bismarck. 

DONCHISCIOTTATA. V. Don CHISCIOTTE. 

DON GSISCIOTTE. V., Don QuIJOTE. 

DÒNCOLA. Lo stesso che DònaoLA (V.). 

* DONDE. Da qual luogo, da quel luogo ; da chi, da 
qual parte, per la qual cosa, laonde, in qual modo, 
per qual mezzo; da dove; — Man., Aver D., Giusta 
ragione di ; D. che o Dondechè, Da qualsivoglia luogo. 

DONDERS Franco. Corn. (1818-89). Celebre oculista n, a 
Tilburg (Olanda). Fu prof. ad Utrecht; promulgò la 
legge che spiega i movim. dell'occhio e che prese nome 
da lui. Tra altro, pubblicò Mouvemenis des yeux. Ne 
scrisse distesam. il Moleschott, nel 1888, 

DONDI. Padre, figlio e discendenti: — Giacomo (detto 
Dondus) (12983-360), Filosofo, medico e matematico n. 
a Padova, Si rese specialm. celebre pel maraviglioso 
Orologio, da lui immaginato ed eseguito da Antonio 
da Padova; il quale orologio, collocato sulla torre del 
palazzo di Città (1344), segnava, oltre alle ore, il corso 
del Sole, le rivoluz. de’ pianeti, le fasi della Luna, 
i mesi e le feste dell’anno. Da quest'opera, venne alla 
famiglia ed ai discendenti il soprann. Dell’Orologio ; — 
Giovanni (1318-89), Figlio al preced., medico ed astro- 
nomo, n, a Chioggia (Veneto) e m. a Genova. Inventò 
pure un Orologio, più complicato di quello del padre: 
— Carl'Antonio (marchese) (1750 ?-801), Naturalista n. 
a Padova. Tra altro, s:risse: Prodromo dell’ Istoria 
naturale dei monti Euganei; Saggio di lotologia Eu- 
ganea; Memoria sopra il modo di curare le piante 
malate fruttifere e da bosco; — Franc. Scip. (1756- 
$29), Fratello al precedente e vescovo erudito. Scrisse: 
Memoria sopra Giacomo e Giovanni Dondi; Discorso 
soprai doveri delle Clausirali; Sopra i Cimiteri; ecc, 

DONDO o ALBINO. Affètto da ALBINISMO (V.). 

DÒNDOLA, Specie di poltrona, senza gambe ed assai 
lunga, che, posando su 2 arcioni, si alza e si abbassa, 
e così ha un moto ondulatorio che diverte chi vi sta 
sopra sdrajato. 

* DONDOLAMENTO, Il DoxDoLARE (V.), ed ildondolarsi. 

* DONDOLARE. Muoversi andando in qua ed in là (di 
cosa appiccata in alto, o posta in bilico); — Rift., muo- 
versi în qua edin là ciondolando ; consumare il tempo 
senza far nulla. 

* DONDOLÎO, Il DonpoLaRrE (V.) prolungato. 

DONDOLO. — * Cosa che déndola (V. DonpoLaRE) ; ba- 
locco, trastullo; — AMan., Stare a D., Andar qua e là 
ozieggiando , dondolarsi. = (Poltrona a). Lo stesso 
che DénpoLA (V.), — (Orologio a). V. OroLoGIO. 

* DONDOLONE. Chi si dondola {V. DoxpoLarE), in senso 
di consumare il tempo, 

* DONDOLONI o A DONDOLONI. A maniera delle cose 
che si dòndolano (V. DONDOLARE), 

DONDUCOV-DORSACOV Aless. Mich: (principe) (1822-93). 
Generale d'esercito e statista di Russia, m, a Pietro- 
burgo. Si distinse nella guerra di Crimea (1854-55). Fu 
governat. generale della Grande Bulgaria. Con l’av- 
venim. al trono del principe Alessandro di Battenberg, 
tornava in Russia, e veniva nominato governat, ge- 
nerale di Carcov, d’'Odessa e del Caucaso. 

DONDUS. V. Dowpi. 

DONEAU. V. DoxELLO. 

DONELLO Ugo (propriam. DONEAU) (1527-91). Celebre 
giureconsulto n, a Chalòns sur-Saòne (Francia) e m. 
ad Altdorf, Fu prof. di diritto Romano a Bourges, 
Eidelberga, Leida ed Altdorf. Venne perseguitato come 
calvinista. Furono pubblicate, dal 1762 al 1768, le sue 
opere in 12 vol., sotto il titolo di Opera omnia, cum 
notis O. Hilligeri. Ne scrisse l'Eyssell, nel 1869, 

* DONERELLO. Dono di non molto valore. 

DONEZ. Affi. di destra del Don, in Russia ; km. 989. 

DONG. Moneta di zinco, bucata, in uso nell’Annam. 
Se ne fanno filze di 60 pezzi; 10 filze = 1 cuan = 
= I. 1,05; — Anche, peso pari a gr. 3,903. 

DONGAL. Re di Scozia, circa l’anno 880. 

DONG CHANH (vale Unione di 2 nazioni). Il re di 
Annam, dal 19 sett, 1885. 

DON GIOVANNI. — Leggendaria figura da romanzo; 
uomo che si rovina per empio godim, di piaceri La 
leggenda spagnola pre XIV) di don G. è questa: 
« Uno scapestrato, Juan de Tenorio, uccise il Com- 
mendatore di Siviglia che gli voleva impedire di se- 
durre sua figlia , e poi ne invitò a un banchetto la 
statua. Il Convitato di pietra effettivam. comparve e 
consegnò a l'Inferno don G. ». La leggenda venno 
trattata in dramma, per la 1.* volta, in Ispagna da 
Gabriele Tellez { Tirso de Molina), nel 1634; poi, dram- 
maticam., dal Molière, dal Corneille, dal Cicognini, 
da Antonio de Zamora, dal Grabbe, dal Lenau, dal 
Dumas e dallo Zorilla. Venne poi resa popolare in 
tutta Europa dall’ opera musicale del Mozart (testo 
del Da Ponte), rappresentàtasi la 1.° volta a Praga, 
nel 1787. Il don G. del Byron non ha della leggenda 
altro che il nome. Della leggenda di don G. sulla scena, 
scriveva l’Engel, nel 1887. — d'Austria. V. GIOVANNI, 

DONGO. Comune in prov. e circond. di Como, sul 
Lario; ab. 1793. Notevoli : il Giardino del Merlo, nel 
palazzo Manzi; il convento de’ minori Riformati; ecc. 
Importanti ferriere. Vi nacquero: Azzone da Rumo, 
comandante della rep. delle Tre Pievi, che nel 1100 
inventava lo schifo , specie di Carroccio; il cardin. 
Tommaso Gallio; lo storico Gaspare Rebuschini ; il 
march. Antonio Cossoni, ministro pe’ L. P. nel 1.° re- 
gno Italico. 

DÒNGOLA. — Regione della Nubia, alle 2 rive del 
Nilo, da Tumbus fino a Dschebl Deka. Un tempo, rte- 
gno indipendente ; ora, come tutta la Nubia, sotto la 
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supremazia Egiziana. Fertile pianura con ab. 270.000. 
Città: — D. el Urdu (Kasr D. o Nuova D.), Florida città 
di commercio, sulla riva destra del Nilo. dopo la 3. 
cateratta; ab. 15.500; — D. el Adjuzeh (Vecchia D.), 
Ant. capitale del regno di D., distrutta nel 1820, poi 
riedificata. In parte rovinata da’ Mahdisti, come la 
Lreced., veniva occupata dagl'Inglesi, nel 1896. 

DONGOLAVI. Popolo Nuba, nella Nubia. 

DONI. — V. Dono. — Nell’India, nave da cabotaggio. 
— Adone (sec. XVI). Pittore n. ad Assisi, — Ant. 
Frane. (1513 ?-71). Scrittore umoristico n. a Firenze 
e im a Monselice pr. Arquà (Veneto), Di alcuni suoi 
scritti si fecero molte ediz. Talunilo ritennero autore 
della Cronaca Fiorentina, chiamata dal nome di Com- 
pagni Dino, e sulla quale si è tanto discusso in Ita- 
lia e in Germania, per decidere se fosse o no un'opera 
classica. Scrisse: / Marmi; Novelle; Altavanta. — 
Giambattista (1591-6417). Letterato e musicista n. a Fi- 
renze. Nei suoi viaggi in Francia ed in Ispagna rac- 
colse 6000 ant. iscriz. che furono poi pubblicate dal 
Gori, Inventò uno strum. a corde che chiamò Lyra 
barberina. Scrisse importanti opero riguardanti la 
storia e la teoria musicale. Alcuni gli attribuiscono 
la sostituz. del Do all’ Ut. — dell» Spirito Santo, V. Sri 
RITO. — froebeliani. V. FROEBELIANI. — militari. V. Mr- 
LITARI. — miracolosi. V. MrracoLosi, 

DONINI Girolamo (sec. XVIII °). Pittore n. a Correg- 
gio (Reggio d'Emilia). 

DONIZETTI. Fratelli: — Gaetano (1797-818), Celebre 
maestro-compositore n. e m. 
demente a Bergamo. Visse al- 
ternativam. a Napoli, a Parigi 
e a Vienna. Da principio se- 
guì il Rossini (e ne riprodusse 
le forme con maestria e grazia 
incantevole), poi il Bellini. 
Più tardi, ammaestrato dal 
l'esperienza, in tutta la piec- 
nezza dell'età e dell'ingegno, 
segnava lo stadio più glorioso 
della sua vita artistica. Da 
ultimo, inspirandosi alla lirica 
francese, modificava la sua 
maniera, senz’ abbandonare 
porò lo stile melodico della 
scuola Italiana. Ebbe somma 
facilità e fecondità. Tentò 
tutti i generi, o in tutti riusì con pari successo. Scrisse 
64 opere, molte delle quali giungeranno alla posterità, 
come: Lucia di Lammermoor, considerata il suo 
capolavoro; Lucrezia Borgia; La Favorita; Gemma 
di Vergy; Marin Faliero; L’Elisir d'amore; Don Pa- 
squale ; Don Sebastiano; Belisario ; Poliuto(postuma); 
La Figlia del Reggimento; Parisina; Linda di Cha- 
mounix; Maria di Rohan ; Caterina Cornaro. In pa- 
tria, gli venne eretto un monum., dovuto allo scal- 
pello del Vela; — Giuseppe (1302-56), Pure maestro 
di musica, n. a Bergamo e m. a Costantinopoli. Fu 
dapprima maestro di musica in un reggim. Austriaco, 
poi a Costantinopoli come capo di tutto il Corpo di 
musica militare turco. 

DONJON. Voce francese che designa: — a) Nelle ant. 
fortezze, torre a casamatta, in un punto dominante, 
a modo di cittadella, e destinata a serviro como suo 
ultimo ridotto ; — db) Opera militare staccata ed in- 
dipendente ; — c) Torre eretta all’intento di dominare 
la vista sopra edifizi. 

DONKIA. Monte neli' Imalaja dell’ E. : m. 6720. 

DONNA. — V. Donne. — *(lat. sincop. domina). Mo- 
glie, consorte (specialm, nell'uso del popolo); colei che 
presta servizio in qualche casa, serva (detta anche 
D. di servizio o D. di casa); contrapposto a fanciulla; 
— Man., D. di mondo, Meretrice; Essere una D., Ef- 
femminato ; Esser D. e madonna, Padrona assoluta in 
una casa, Poter disporre liberam. di ciò che si vuole ; 
— Prov. (di chiaro significato), Chi disse D. disse danno, 
Nè D. nè tela al lume di candela; ecc. = Nel senso 
più nobile della parola, quella che costituisce il sesso 
femminile. Come tale, ella rappresenterebbe la vita 
del sentimento, del raccoglimento, dell’ alacre e sa- 
gace cura domestica; ma il moderno FEMINISMO (V.) 
vorrebbe assegnarle pur quella del pensiero, del- 
l’azione, che a molti parrebbe dover essere riservata 
soltanto all'uomo; onde fervono oggidì le discuss. e 
le contese in tutto il mondo civile. Alla D. è affidata, 
come sfera d'efficienza, la casa, la vita della fami- 
glia. È nella casa che ella domina con la dolcezza, 
con lo spirito di conservaz., coi buoni costumi, che 
esercita ed infonde le virtù sociali come madre, come 
sposa e come sorella. I popoli inciviliti del Mondo 
antico, i Greci e i Romani, avevano in gran pregio 
la dignità della D. e ne celebravano le nobili azioni, 
ma, con la loro decadenza, degenerò la vita della fa- 
miglia, degenerò il buon costume, Si ebbe allora lo 
sciame delle etère, l’EmANcIPAZIONE (V.) della D.j; — 
Nell’organismo, la D. differisce dall'uomo per prepon- 
deranza del sistema nervoso e per sensibilità di ca- 
rattere. Per misura provvidenziale della Natura, la 
sua respiraz., in vista della gravidanza, che la impe- 
direbbe, non è così profonda e non si estende a tutte 
le costole come nell'uomo ; — Se maggiore d'età e non 
maritata, la D. ha la piena capacità di obbligarsi così 
in materia civile come in materia commerciale; ma- 
ritata, ha una capacità giuridica limitata. — Titolo di 
signora nobile. — Nelle carte da giuoco, figura che 
rappresenta una D., e vien dopo il fante. — bianca. 
Nell'alchimia, mercurio. Insieme con l'Uomo rosso (oro), 
costituiva un’unione detta Amplessazione. — (Nostra), 
Lo stesso che Maponna (V.). — (Prima). Fra le can- 
tanti, il soprano; — Nel teatro di prosa, quella che 
sostiene la 1.* parte feminile. — (Seconda). Nel teatro 
di prosa, quella che sostiene la 2.* parte feminile. 

* DONNACCIA. Donna cattiva, e specialm. di costumi 
disonesti. 

* DONNACCINA. Donna crèdula e ciarliera. 

* DONNACCINATA, Modo di pensare o d’operare da 
DonnacciINA (V.). 

* DONNACCOLA. Donna di condiz. e d'animo volgare. 

* DONNAIUOLO. Lo stesso che DonnasuoLo {V.). 

DONNA JUANITA. V. Suppf. 

*DONNAJUOLO. Chi tien dietro ad amori disonesti con 
conne, 
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DONNASÙ. Isola pr. la costa occid, della Norvegia; 
abitata da pescatori. 

DONNE. — V. Donxa. — * Prov. (di chiaro signifi- 
cato), Tre D. fanno un mercato, e 4 una fiera; Le D. 
hauno un punto più del diavolo; D. e buoi de' paesi 
tuoi; ecc. = Giovanni (1573-631). Poeta satirico n. a 
Londra, — (Eleggibilità delle). V. ELEGGIBILITÀ. 

DONNER. — Giangiac. CGrist (1799-875). Filologo n. a 
Krefeld (Prussia) e m. a Stoccarda, Tradusse mae- 
strevolm. i poeti greci. — Giorgio Raff. (1693-741). 
Scultore n. a Essling (bassa Austria). Visse a Vienna, 
— Dake. Lago nella Sierra Nevada (California), a 
m. 2200 sul liv, del mare. 

DONNERSBERG. — V. MiLr.escHAU, — Gruppo dì mon- 
tagne nel Palatinato bavarese, dominante nel Kò- 
nigsstuhl, alto m. 691. i 

* DONNESCAMENTE. Como usano le donne. 

* DONNESCO. Di donna, o da donna, o di donne, 

* DONNETTA. Diminutivo di Donna (V.), talora con 
senso non in tutto onesto. 

* DONNETTINA. Diminutivo di DoxNETTA (V.), per 
lo più riferito a ragazza. 

* DONNICCIOLATA. Modo di pensare o di operare da 
DonwnIcciuoLA (V.). 

* DONNICCIUOLA. Donna di poco animo, ignorante, 
superstiziosa; — Per esiens., uomo di animo meschino 
e che sia ciarliero, 

* DONNICINA. Donna di piccola ma graziosa per- 
sona. 

DOÒNNIGES Guglielmo (de) (1814-72). Diplomatico e pub- 
blicista n. a Kolbath, pr. Stettino. Fu prot. di scienza 
politica a Berlino, poi al servizio del Principe eredi- 
tario d'allora (più tardi re Massimiliano di Baviera); 
occupò diversi posti di ambasciata. Scrisse varie opere 
di storia e di economia politica. 

* DONNINA. Donna piccola ma graziosa; donna da 
casa, molto savia e cho guida bene la famiglia ; fan- 
ciulla che mostra senno super. all’età sua; usato ta- 
lora per modo carezzevole. 

* DONNINO. Bambino, o anche bambina, che ha senno 
super. all'etò sua; uomo che fa per la casa quel che 
soglion fare ie donne; donna piccola e di graziosa 
porsona (più spesso con l’aggiunto bel). 

DÒNNOLA (scientificam. Mustela vulgaris). Specie di 
mammifero dell’orà. de' Carnivori; animaletto agi- 
liss, e assai più piccolo della martora cui somiglia; 
mantello bruno-rossiccio, inferiorm. bianco. Vive pr. 
i Inoghi abitati, nell'Europa temperata. È assai san- 
guinario, e distrugge, sgozzandole, pollame e selvag- 
gina; però utilm. uccide anche i topi. 
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* DONNONA. Donna molto alta e complessa. 

* DONNONE. Lo stesso cho Doxnona {V.}, ma deno- 
tante maggior grandezza della persona. 

* DONNUCOLA. Donna di bassa condiz. e da poco. 

DONO. — V. Doni. — * (lat. donumì), Ciò che si da 
altrui volontariam., senza pretenderne restituz. 0 con- 
traccambio ; — /ig., qualità moralo o fisica avuta da 
Dio, dalla natura o dalla fortuna; — Man., Aver in 
D. (una cosa), Averla ricevuta come D.; Far D. (ad 
alcuno, d'una cosa), Donàrgliela, Regal:irgliela. = 
Nome di 2 pontefici: — D. I, Succeduto ad Adeodato II. 
nel 676. Noto per la sua contesa con Mauro arciv. di 
Ravenna , il quale aveva ricusato obbedienza alla 
Santa Sede. Ornò l’ Atrio della Basilica Vaticana ; 
ristaurò l’Ostiense. Gli succedette Sant'Agatone; — 
D. II, Succeduto a Benedetto IV e n. a Roma. Se- 
dette sul trono pontificio poco più di 3 mesi, nel 974. 

DONON. Monte ne' Vogesi dei N.; m. 1013. 

DONORATICO. V. GuERARDESCA. 

DONOSO-CORTES (Don Juan Franc. Maria de La SA- 
LUD march. di Valdegamas) (1809-53). Illustre statista, 
diplomatico e pubblicista n. a El Valle (Estremadura) e 
m. come ambasciatore a Parigi. Fu segret. della re- 
gina Cristina, nel 1840; ambasciat. alla Corte di Prus- 
sia, poi a quella di Francia. Dapprima liberale, di- 
venne in séguito il più forte sostenitore del Cattoli- 
cismo in Ispagna, Fondò il giornale El Piloto e, per 
qualche tempo, fu editore della Iévista de Madrid. 
Tra altro, scrisse: Saggio sul Caltolicismo, il Libe- 
ralismo ed il Socialismo ; Classicismo e Itomanti- 
cismo. 

DON PASQUALE. V. DONIZETTI. 

DON QUIJOTE, V. QuIsoTE, 

DON RANUDO. Nella letterat. Spagnuola, nobile spian- 
tato e tronfio. 

DON RODRIGO. — Signorotto prepotente in Promessi 
Sposi di A, Manzoni, — A Milano, dal 1889, società 
per le corse. 

DONT. — (dal franc., di cui; Contratto a premio di 
cui). Nella speculaz. di Borsa, quello stipulato per 
epoca, convenendo un premio da pagarsi al venditore 
che dà diritto al ccmpratore di ritirare o no i titoli 
contratti, a norma delle sue convenienze. — Giacobbe 
(1815-88). Violinista e composit. di musica, n. a Vienna. 
Compose eccellenti studi pel suo strum., sotto il ti- 
tolo Gradus ad Parnassum. 

DONUM superàdditum. Nella dommàtica Cattolica, 
perfez. morale del 1.° uomo avanti il peccato. 

DONUSSA. Lo stesso che SrENOoSA (V.). 

DONZELLA. — V. DAMIGELLA. — * Giovinetta di no- 
bile animo e di egregi costumi (del nobile linguaggio). 

DONZELLI. — Fratelli: — Ippolito (sec. XVI), Pit- 
tore n, a Firenze; — Pietro, Pure pittore. — Dome- 
nico (1791-873). Celebre tenore n. a Bergamo e m. a 
Bologna. Interpretò insuperabilm. Otello del Rossini. 

DONZELLINE. Pezzetti di pasta lièvita e di forma 
schiacciata, che sì mangiano fritti, 
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DONZELLO. — V. DAMIGELLo. — Usciere o servente 
del Municipio, — Pietro e Polito (del) (sec. XV). Fra- 
telli ; i primi pittori della scuola Napoletana che il 
Vasari ricordi, Noteremo, fra le cose loro, Congiura 
contro Ferdinando, dipinta pel re Alfonso, a Poggio 
Reale. Pietro va, poi, anche ricordato come vivaciss. 
ed elegante ritrattista. 

D00 Giorgio Tomm. (1800-79). Incisore n, a Christ- 
church (Inghilterra). 

DOOM., — Palma (V. Dum). — Book. Libro di sen- 
tenze (codice di leggi) compilato dalr e A/fredo d’'In- 
qhilterra e contenente molte parti della collez., Ken- 
tina di Etelberto, coi supplem, dei suoi successori e 
delle leggi Merciane di Otfa. . 

DOOMSDAY-B00K. V. DomispAY-B00K. 

DOON. — Fiume nella Scozia (contea di Ayr), celebrato 
dal Burns nelle sue poesie, Deriva dal lago di Enoch, 
nella contea di Kirckcuckbright, forma il Lock Doon, 
scorre per il pittoresco Glen Ness, e sbocca nel Firth 
of Clyde, dopo un corso di km. 52. — Nell’ Aracan, 
misura = are 256,29. 

DOORNIK. Lo stesso che Tougnar (V.). 

D. OPA. Nelle iscriz. latine, data opera. 

* DOPO (lat. de e post). Dipoi, appresso ; dietro, poi; 
— Man., Iì D. pranzo, Un D. pranzo, Tempo che suc- 
cede a quello del pranzo ; D. domani, Giorno che suc- 
cede a domani; D. che o Dopochéè, Dappoichè. 

DOPOCRE. V. Doro. 

DOPPERKIRCHE. Pr. i Boeri, partito religioso il cui 
capo ed IRPAEAIONE era Paolo Kriicer (V.). Il signifi- 
cato sarebbe che, come un dop spegne la candela, così 
i Doppers soffocavano tutte le opinioni nuove e lavo- 
ravano in senso retrogrado, Il carattere speciale della 
D, sta in questo, che la dottrina si attiene rigorosam, 
ai decreti del Sinodo di Dordrecht (1618-19) e segue la 
teoria di quei vecchi Riformati. Il servizio religioso 
perciò, a differenza di quello delle altre comunità Evan- 
geliche, è ristretto al solo canto dei salmi, ad esclu- 
sione di ogni altro. I membri di questa Chiesa non 
furono contemplati dalla Costituzione, giacchè al 
tempo in cui andò in vigore non si erano ancora co- 
stituiti in comunità indipendente. 

DOPPERS. V. DoPPERKIRCHE 

DOPPÎ. — V. Doppio e DopPIoxr. — AMan., A cento 
D., A mille D., Molte e molte volte più, Smisurata- 
mente, 

DÒPPIA. — V. Déppro. — * Man. volg., Donna D,, In- 
cinta, = Vecchia moneta italiana, d'oro, = circa 
L.35,6-37,5; — D. di Genova, Moneta = L, 88,9156. — 
Nota nel canto fermo. — Fucile a 2 canne. — aquila. 
V. AQUILA, — coscienza, Fenom. osservato negli al- 
lucinati, o ipnotizzati, o in individui sotto l'influenza 
dell'oppio o delle sulanacee velenose , i quali hanno 
come 2 esistenze, ciascuna delle quali ignora tempo- 
rariam, l’ altra, — forbice. V. BoneTTO da prete. — 
rifrazione. V. RIFRAZIONE. — {Scrittura}, V. SCRITTURA 
— vista, Lo stesso che DrpLOPfa (V.). 

* DOPPIAMENTE. In modo Déppro (V.), a déppio; con 
Doppirzza (V.), fintamente. . 

DOPPIARE. — Passare, facendovi mazzo giro intorno 
a breve distanza da un'isola, da un capo, da uno sco. 


glio. — Passare, con una o più navi, da destra a sin 
di un'armata nemica. — Far allattare un agnello da 
2 pecore. 


DOPPIATO d' argento. V. PLAQUÉ. 

DOPPIE stelle, Quelle che, ad occhio nudo, sembrano 
uniche e che risultano invece dall’'aggregato di 2 szelle 
vicine o situate press'a poco sulla stessa visuale, Per 
isdoppiarle, occorre quasi sempre il telescopio. Una 
belliss. st. D., che si può riconoscere anche ad occhio 
nudo come tale, è la 2,* del timone del Gran Carro. 


‘Spesso, le st. D. hanno colori complementari, presen 


tando di solito l'astro principale una tinta rossa , ed 
il secondario una tinta che tènde all’ azzurro od al 
violetto, Il periodo del movim. può variare da 10 anni 
a molti secoli. 

DOPPIEGGIARE. Navigare, facendo più volte doppi 

IFPI. 

DOPPIERE. Lo stesso che Doppirro (V.) 

DOPPIERO. — Lo stesso che CAanpELABRO (V.). — Tòr- 
cia di cera; torcetto. | 

DOPPIETTA. — Pistola a 2 canne. — Vecchia mo- 
neta sarda, d'oro, = L. 10. 

* DOPPIEZZA. L'esser DépPrIo (V.), cioè finto ; fintàg- 


ine, 

3 DOPPINO. Mezzo nodo. 

DOPPIO. — V. Doppî. — * (lat. duplus). Che è com- 
posto di 2 pezzi eguali l'uno sopra all' altro , che in- 
sieme compongono un tutto; raddoppiato, duplicato ; 
contrario di Sc&mpio (V.); 2 cose della medesima spe- 
cio, situate l'una accanto o a riscontro dell'altra , 0 
l'una dentro all'altra ; che è 2 volte tanto (riferito a 
quantità o grandezza); massiccio, grosso oltre il co- 
mune, l'usato (specialm. di persona); che è di 2 qua- 
lità o specie ; che è destato da 2 diverse cagioni (ri- 
ferito specialm. ad affetti, passioni) ; ciò che è 2 volte 
tanto; suono di 2 0 più campane agitate insieme ; — 
Fig., finto, simulato (di persona); che può intendersi 
in 2 modi (di parole, discorso, senso, e sim.) ; — Man., 
A D., Addoppiato; A D., Al D., Del D., Doppiam. = Lo 
stesso che DupLicaTo (V.). — Lo stesso che Dop- 
PIONE (V.). — Suono combinato di 2 o più campane. 
— In aritmetica, aggiunto di quantità quando contenga 
2 volte un’altra, la quale poi dicesi suddupla diquella ; 
— Aggiunto di ragione quando l' antecedente sia D. 
del conseguente; suddupla quando il 1.° sia Ia metà 
del 2° — calice. In botanica, quello formato a 
2 invogli. - (Cannon). Alla fine del sec. XV, pezzo 
che portava 100 libbre di palla. — decimetro. Righetra 
divisa in cm, (da 1 a 20) e millimetri, provvista di 
un piccolo bottone nel mezzo, e di cuì si servono 1n- 

egneri, architetti, geometri, e sim. — fiore. Quello 
i cui stami, ed in parte anche i pistilli, si sono mu- 
tati in pètali, — (Punto). Quello in cui s°’ intersecano 
2 rami di una curva, — senso. Parola, o locuz., 
che s'interpreta in 2 modi. l x 

DOPPIONE. — Bozzolo da seta, in cui son chiusi 
2 bachi. — Mancam, che viene nella tela, pel AA 
piarsi del filo, — Ogni esemplare di un’ opera della 
stessa ediz., che, oltre al 1.°, si trovi nella stessa bi- 
blioteca. — In tipografia, parola o frase stampata; 
per errore, 2 volte. 


579 DOPPIOR. 


DORCHESTER. 


DORIGNY. 
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DOPPIOR. Moneta d'oro in uso nel Palatinato (1748), 
dell’elettore Carlo Teodoro, = L. 18,75. . 

DOPPLER. — Cristiano (1303-54). Insigne matematico 
e fisico n. a Salisburgo e m. a Venezia. Fu prof. a 
Praga ed a Vienna, membro dell’accad. scientifica di 
questa città, ecc, Tra altro, scrisse: Saggio analitico 
sulle Linee arbitrariamente limitate e complesse; Dis- 
sertazioni relative all’Ottica. — Francesco (1821-83). 
Valentiss. flautista e composit. di musica, n. a Lem- 
berga e m. a Vienna dove dimorava. 

DOPPLER-FIZEAU (Principio di). Quello che afferma 
che, se una sorgente di moto vibratorio (suono, luce) 
si allontani, si abbassa apparentem. il periodo di vi- 
braz. ; e se si avvicini, esso s'irnalza. Applicato que- 
sto prince. alla luce emanata dal Sole o dalle stelle, 
è possibile, por mezzo dello spettroscopio, constatare 
gli spostam. delle stelle in direz. radiale, misurare la 
velocità con cui si allontanano o si avvicinano , ed 
anche la velocità di rotaz, tanto del Sole, quanto delle 
stclle, intorno al loro asse, l 

DOR. — Negri Bonco (V.), — Città nell’ant. Pale- 
stina, al S. del Carmelo, secondo la Bibbia, l 

DORA.— A Goa, peso= kg. 2,75. — (ant. Duria). Fiume 
formato, a Entrèves (Courmayeur), dalla Doire e dal 
fiume dell’Allée Blanche, e che poi prende il nome di 
Dora BALTEA (V.), — (ant. D&ria). Fiume che nasco 
dal Monginevra, e che, con la Ripa, forma la Dora 
RipAria (V.). — (ora Tantura). Città (V. Dor). 

DORA BALTEA (ant. Dùria Major). Fiume che na- 
sce pr. il colle di Ferret; km. 160, Scorre pe’ territ. 
delle prov. di Torino e di Novara , e si getta a sin. 
del Po, pr. Crescentino. l l 

DORADILLA. Nome comune a diverso sp. di felci del 
gen. Asplenium. . li 

DORA d'ISTRIA (propriam. princip. Elena KOLZOW 
MASSALSKY) (1829-88). Fi- 
glia al principe Michele 
Ghika ; scrittrice geniale ele- 
gantiss, n. a Bucarest e m. 
a Firenze dove dimorava da 
moli anni. Viaggiò molto, 
e molto scrisse in francese 
edinitaliano. Dellesue opere 
rammenteremo : La Vie mo- 
nastiquedansl’ Eglise orien- 
tale ; La Suisse allenande ; 
Les Femmes en Orient; La 
Poésiedes Oittomans ; Gli Al- 
banesi in Rumenia; Gli 
Eroi della Rumenia. 

DORADO. Costellaz. del cielo 
Australe, tra l’ Eridano , la 
Nave, il Pesce volante e l’Idra. 

DORALICE. In Orlando Furioso, sposa a Rodomonte, 
rapita da Mandricardo. 

DORAN Glovanni (1807-78). Scrittore e istoriografo n. 
a Londra, Tra altro, pubblicò Libro dei Principi di 
Galles. 

DORANS-CIVALLERI Flora {I834-903). Pubblicista, fi- 
lantropa ed italiana d’ adoz. n. a Nasby (Inghilterra) 
e m. a Roma. Era notiss. e venerata a Roma per il 
suo alto sentire e per la sua filantropica generosità: 
Crebbe in Italia, essendo suo padre console inglese 
a Napoli. Amriratrice colta ed idealista della nostra 
Patria, svelò, in corrispondenze al Daily News, lo 
strazio che ne facevano i tiranni Borbonici e Papali. 
Nel 1860 fu, con Garibaldi, infermiera assidua, pie- 
tosa ed etficace, 

DORARE. — * (lat. deaurare). Man. fam., D. la pil- 
lola, Temperare le cose spiacenti con l'apparenza del 
contrario, affinchè sieno meglio accettate da alcuno. 
= Delle cose da friggere, infarinarle, e poi intriderle 
nell'uovo sbattuto. — Distender l’ oro in foglia sopra 
una superf., in modo che vi aderisca e la rivesta 
tutta (V. DORATURA). 

DORA RIPARIA (ant. Duria minor). Fiume che nasce 
daila punta Raisin, forma la valle di Susa, e si getta 
a sin. del Po, pr. Torino, dopo un corso di km. 125. 

DORAT Claudio Gius. (1734-80). Poeta n. e m. a Pa- 
aL Scrisse versi in gran numero, con eleganza e fa- 
cilità, e si provò anche, ma con iscarsa fortuna, nel 
teatro e nel romanzo, i 

DORATA (scientificam. Chrysophrys aurata). Pesce 
degli Acantòtieri; alto, compresso , dalle pinne dor- 
sali fuse in una, a strisce dorate. Carne assai pregiata; 
del Meliterraneo. 

DORATELLA. Vitigno, nel Maceratese, 

DORATO. — * Su cui è stato disteso l’oro; che è del 
colore dell'oro. = {Bajo o Castagno). Colore del cavallo 
sauro,che riflette di contro al Sole il color dell'oro. 

* DORATORE, Colui che fa il mestiere di DoraRE (V.), 

DORATURA. — Pei cappellai, il pelo della pelle di le- 
pre, che ha colore gialliccio, — Atto oppure etfetto 
dei DoraRE (V.), e l'oggetto stesso dorato: — D. a 
bolo, Sul legno, s'endendovi sopra il gessodaoro; — D. a 
fuoco, Que'la che si fa stropicciando , con amalgama 
d’oro (1 parte d'oro, 8 parti di mercurio), la superf. 
ben pulita degli oggetti, e facendo evaporare il mer- 
curio a fuoco vivo. Tale metodo è alquanto nocivo 
alla salute dell’operajo, per i vapori mercuriali che si 
svolgono ; ‘onde oggidì si preferisce la galvanica 
{V. sotto); — D. all'olio, Quella che si opera sopra 
OERSEE non metallici (legno, gesso, marmo). Consiste 
nello spalmare la superf. di tali oggetti con una mi- 
scela di olio di lino e di biacca, applicandovi poscia 
foglie sottili di oro; — D. galvanica, Quella che si ot- 
tiene ponendo l’ oggetto da dorare , ripulito e metal- 
lizzato se non è conduttore, in comunicaz. col polo 
negati >d' una batteria di ‘pile, e immerso in una so- 
luz. caida a 70° contenente circa gr. 10 di cloruro d'oro 
e gr. 50 di cianuro di potassio per ogni litro d' ac- 
qua. L'elettrodo positivo deve essere di oro, e la cor- 
rente non deve superare l milliampère per cm. quadr. 
di superficie da dorare (V. Mecca, MORDENTE, ILA). 

DORATURE. Fregi dorati, 

DORBAY Francesco (1634-97). Architetto n. a Parigi. 
Tra altro, costrusse, su disegni propri: Fecciata de' 
CIMETIaRI, a Parigi; Gran Porta del Perù, a Mom- 

ellieri. 

DÒRBECK Franc. Burcardo (1799-8385). Distinto inci- 
sore n. a Fellin (Livonia) e m. a Berlino dove eser- 
citava l’arte sua. i 





Dora d'Istria. 


D'ORBIGNY Alcide. Lo stesso che ORBIGNY (V.). 

DORBÒDI. Stirpe dei CaLmuccHI (V.). 

DORCHESTER, — (ant. Dbrnocorda) Capol. della con- 
tea di Dorset (Inghilterra), al S., sul Frome; ab. 8300. 
Celebri fabbriche di birra, Avanzi di un grandioso an- 
fiteatro romano. — (ant. Dorocina). Antico borgo pr. 
Oxford, alla confluenza della Thame e della Isis. Un 
tempo, florida città soggetta a Roma; indi, sede im- 
portante di vescovo. i . 

DORDI Carlo (1515-92). Scrittore, poeta, patriota poli. 
tico n. e m. a Borgo di Valsugana (Trentino). A soli 
12 anni d'età, aveva già fama di « poeta nascente. » 
Fu membro della Dieta provinciale e del Consiglio del- 
l'Impero, sempre all'avanguardia del partito Nazion., 
e sempre combattente per l’autonomia amministrativa 
del Trentino. Coperse altri importanti uffici nella terra 
natia, La sua saima fu, con solenni onoranze , collo- 
cata nel civico Famedio di Trento, Il D. scrisse, tra 
altro: Bollate; L’ Avvenire; Carme; Dolori e Spe- 
ranze, i 

DORDOGNA (franc. Dordogne). — Fiume di Francia, al 
SO. ; km. 390. Nasce nel dipart. di Puy de Dòme, dai 
fiumi Dore e Dogne; si unisce con la Garonna, gittàn- 
dovisi sulla destra , al disotto di Bourg, e forma la 
Gironda. — Dipartim, che prende il nome dal fiume 
omon.(nel bacino della Garonna); kmq.9223, ab. 514.300; 
— Capol., Périgueux. 

DORDOGNE. V. DoRDOGNA. 

DORDRECHT (ant. Dordracum). Città nell'Olanda me- 
rid., sulla Mosa; ab, 32.050. E considerata come la più 
ant. città de' Paesibassi. Ebbe parte importante nella 
storia delle Province unite (sec. XVI e XVII). Vasta 
chiesa, monum. gotico del sec. XIII; belliss. palazzo 
di città. Cantieri di costruz. navali, fonderie, raffine- 
rie di zucchero, pesca del salmone, ecc. Dal 13 nov, 
1618 al 9 magg. 1619, sinodo in cui fu riconosciuto il 
domma Calviniano dell’assoluta Predestinazione. 

DORE. — Afll. di destra dell'Allier (Francia); km. 130. 
— (Mont). Vetta nell'Auvergne (Francia); m. 1886. 

DORÉ. — Voce francese che designa un colore simile 
all'oro; rincio. — Gustavo Paolo (1833-83). Illustre di- 
segnatore e pittore francese n. a Strasburgo e m.a 
Parigi dove risiedeva sin dal 1847. A 16 anni, forniva 
già le caricature al Journal pour rire. Si rese ce- 
lebre con le illustraz. di Dante, 
Cervantes, Ariosto, Milton, 
della Bibbia. Fra i suoi qua- 
dri, notevoliss.: La Fuga in 
Egitto; Paolo e Francesca. 
Negli ultimi anni di vita, la- 
vorò pure opere scultorie, di 
non piccolo pregio. 

DOREMA (scientificam. Dore- 
Hi Gen. di piante della fam. 
delle Ombrellifere. Alcune sp., 
tra cui: — Ammoniaco (D. am- 
moniaca), Che fornisce una 
gommoresina detta gomma am- 
moniaca, usata per le sue pro- 
prietà toniche e stimolanti; 
della Persia. 

DORER Eug. Rob. (1830-93). 
Scultore n. a Baden in Argo» 
via, Tra altro, lavorò il monumento Ginevra ed El- 
vezia, a Ginevra. 

DORER-EGLOFF Eduardo (1807-64). Poeta n. a Baden 
in Argovia. 

DORERIE. Piccoli oggetti d’oro, che servono d'ornam. 
alla persona. 

DORFEL Giorgio Samuele (1643-88). Prete ed astro- 
nomo n, a Plauen in Vogtland (Sassonia). 

DORGALI, Comune in prov. di Sassari e circond. di 
Nuoro , alle falde del monte Bardia ed a m. 883 sul 
liv. del mare; ab. 5220. Boschidi lecci; grano, viti, ecc.; 
abbondanti vene d’acqua potabile; sorgenti minerali. 
Secondo le tradiz., D. sarebbe stato fondato da certo 
Drugal, e la sua popolaz. sarebbe d'origine Saracena; 
— Ne’ dintorni, nuraghi e monum, megalitici. Nella 
regione Toddeitto, grotte ricche di belliss, stalattiti e 
stalammiti, 

DORI. — V. Ancre e Dòrine. — Divinità marina, 
moglie a Nereo e madre alle 50 Nerèidi. — Asteroide 
48.0 scoperto dal Goldschmidi nel 1857. — Stirpe de- 
gli Elleni, nell’ant. Grecia; divisa in Dimani, Illei e 
Pamfili. I D. ebbero le loro sedi prima in Tessaglia, 
fra i monti Olimpo ed Ossa; poi nella regione del 
monte Oeta ; indi nel Peloponneso (Messènia , Laco- 
nia ed Argòlide) ed in Creta (1104 a. C.). Man mano, 
si diffusero in Africa, in Europa ed in Asia. Carattere 
della stirpe (Dorismo) , rigido, serio, risoluto. Ne 
scrisse distesam. O. Miller, nella 1.° metà del se- 
colo XIX. 

DÒRIA o D'ÒRIA. — Corazzata della marina Italiana, 
con ridotto a barbetta; lunga m, 100, larga m. 19,80, 
con un dislocam. massimo di tonn. 10.810. Costò 
L. 19 milioni; tal somma venne però notevolm. au- 
mentata con le ultime perfez. Prese il nome dal grande 
Andrea (V. sotto). — Ant. e potentiss. famiglia di 
Genova, la quale tenne il principato di Oneglia e no- 
verò tra i suoi membri molti ammiragli e dogi, di cui 
rammemoreremo i più importanti. Ebbe a capostipite 
un Arduino visconte di Narbona ; prova, una figliaz. 
autentica , a cominciare da Paolo {1335). I D. acqui- 
starono grandi aderenze, lottando contro gli Spinola, 
contro le famiglie popolane dei Fieschi e dei Grimaldi, 
ma, più, capitanando le galere della Repubblica in 
gran parte armate a loro spese. Si può anzi affermare 
che il grado d’ ammiraglio della flotta Genovese di- 
ventasse ereditario nella loro famiglia, e che nessuna 
grande battaglia sul mare sia stata combattuta, se 
non sotto il comando o con la partecipaz, di uno dei 
D. Distingueremo : — Uberto , Ammiraglio nella me- 
moranda battaglia del:a Melòria (1284), e che distrusse 
la potenza navale di Pisa; — Lamba, Ammiraglio nella 
2,° guerra contro i Veneziani (1298), e li vinse nelle 
acque di Curzola; — Paganino , Ammiraglio contro 
Niccolò Pisani, uno dei più grandi ammiragli della 
rep. Veneta; e lo vinse prima dinanzi a Costantinopoli 
(1352), poi a Porto Longo (1354), con tanta strage dei 
nemici, che Venezia dovè rassegnarsi alle condiz, im- 
pòstele; — Luciano, Che capitanò la 4.° guerra con- 
tro Venezia, ed attaccò (1379), Vittor Pisani a Pola, 





Doré. 


dando alla battaglia sì opportune disposiz., che es- 
sendo egli caduto al principio di quella, riuscì tutta- 
via facile al fratello Ambrogio il vincere; — Pietro, 
Che s' impadroniva di Chioggia nel 1379, superbam. 
rifiutando la pace offerta da' Veneziani. L'esito finale, 
però, di questa guerra (detta la Guerra di Chioggia) 
risultò sfavorevole al D. che , assalito da V. Pisani 
nel Porto di Chioggia (1380), rimaneva ucciso , ela 
sua flotta era fatta prigioniera; — Andrea {1468-560), 
Il più glorioso della sua fami- 
glia, n. a Oneglia (Liguria). Fu 
uno de’ più grandi uomini d: , 
Stato e dei più famosi eroi del 
suo secolo. Nel 1524, come am- 
miraglio della flotta Franco ge- 
novese, vinceva gli Spagnuoli 
nelleacque di Salerno ; nel 1528, 
al servizio di Carlo V, cacciava 
î Francesi da N ‘poli e da Ge- 
nova, Avrebbe potuto, allora, 
farsigridare signoredellacittà, 
e Carlo V tentò d’indurvelo; ma 
egli preferì valersi dell’autorità 
che godeva in patria, per ispo- 
gnerele fazioniond'era turbata 
e riformare il Governo, con- é 
tentandosi d’essere eletto cen- 
sore a vita, cui spettava di 
vigilare all’ osservanza delle 
leggi. Partecipò più tardi alle 
spedizione, di Tunisi e d'Algeri, sconfiggendo i Tur- 
chi (1532). Diede a Genova la Costituzione che durò 
sino alla fine della Repubblica. Finalm., si ridusse a 
vita tranquilla fra i suoi concittadini che lo venera- 
vano come Padre, Liberatore della Patria e Restau- 
ratore della Repubblica. Nel 1535 fu, da Carlo V, creato 
principe di Napoli e marchese di Tursi. A) princi- 
pio del 1547 corse pericolo della vita, per la congiura 
de’ FrescHI (V.); ma egli fu salvo, restando però morto 
il nipote Giannettino, Di lui scrissero , tra altri: il 
Cappelloni nel 1556, il Sigòrio nel 1536 , il Giraldi 
nel 1696, il Richer nel 1783, il Guerraszi nel 1874; — 
Giov. Andrea (?-1606), Figlio a Giannettino e pronipo'e 
a Andrea. Fu, dal 1556, ammiraglio di Spagna. Capi- 
tanò la flotta Genovese alla battaglia di Lepanto (1571); 
ma si deve al suo rifiuto di continuare la guerra con- 
tro i Turchi, se quella vittoria, riportata dalla fiot'a 
internazion. raccoltasi per far argine alla potenza sem- 
pre crescente dei Musulmani, mon diede i frutti che 
ragionevolm. se ne potevano sperare. De’ suoi figliuoli, 
Innocenzo moriva cardinale ; ed Andrea fu il continua- 
tore della Casa la quale , dal 1760, porta il nome ti 
DòRrIa -PaMPHILI-LANDI (V.). — Tedesio (sec. XIII). Ar- 
dito navigatore n. a Genova. Insieme coi fratelli Ugo- 
lino e Vadino Vivaldi, pure genovesi, tentò nel 125)1, 
di trovare un passaggio alle Indie or.j ma, dono . 
ch'ebbe passato lo stretto di Gibilterra, nulla più sep- 
pesi di lui, nè del suo compagno. Il Tiraboschi e il 
Petrarca attribuiscono , però, ai 3 navigatori la sco- 
perta delle is. Fortunato, dette poi Candrie. — Dra- 
gonetto Bonifacio (marchese) (1500?-25). Rimatore n. 
a Napoli. — (Palazzo). A Genova; regalato dalla Ra- 
uo al celebre Andrea (V. sopra), nel 1529. Vi 
urono ospitati Carlo Ve Napoleone 1; vi abitò Giu- 
seppe Verdi. 

DORIA. Un tempo, moneta a Bombay; = cent. 3,75. 

DORIAN Pietro Feder. (1814-73). Statista n. a Mont- 
béliard (Francia). Fu ministro pei L. P. , nel 1870, 
eletto dal Governo della Difesa nazion. Si occupò con 
ardore della fabbrica d’armi e di muniz. Fu incaricato, 
con Giulio Favre , di trattare col Bismarck la capi- 
tolaz. di Parigi. 

DÒRIA-PAMPHILI-LANDI. ‘ Famiglia principesca di 
Roma (V. DòRIa). Tra i suoi nenti notevole: — Fi- 
lippo (1813 76), Senatore del Regno. 

DORICISMO. Voce o maniera di dire secondo l’uso 
Dòrico {V.}. 

DORICIZZARE. Parlare e scrivere al modo de’ Dori (V.), 
cioè con una certa forza e gravità. 

DORICO. — Uno dei 4 dialètti (parlato da’ Dori), che 
concorsero a formare la lingua Greca. — modo. Uno 
dei 3 modi più antichi dell’ant. musica. Era, fra i 
toni, il più grave (scala di Mi), ma di una gravità 
temperata e conveniente alle arie di guerra e agli 
argom. religiosi. Pr. gli Spartani fu in grande uso. — 
(Ordine). Frai5 ord. di ARCHITETTURA (V.), quello che, 
dei 3 greci, si stima il più antico, ed è certo, per la sua 
forma, per le sue proporz. e pel carattere di tutti i 
suoi membri, quello che più esprime l’idea della forza, 
della solidità, delia severità e della primitiva sempli- 
cità. Il D. somiglia molto all’ord. Toscano ; fu spesso 
riformato e modificato, ma fu sempre suo speciale ca- 
cia l'aver privi d’ogni ornamento il capitello e la 

ase. 

DÒRIDE. — Divinità (V. Dor1). — Asterdide (V. Dori). 
— Regione piccola e montuosa nell’Ellade propriam. 
detta ant. Grecia), patria primitiva dei Dori (V.), e 
detta anche, dal nome de’ suoi abitatori (Driopi), 
Driopide. Formava, con le sue 4 città (Pindo, Erinco, 
Citinio e Beo) la Tetràpoli dorica. — Regione abi- 
tata da Greci della stirpe de' Dori nell'Asia minore, - 
alla costa di Caria, con 6 città (Esàpoli dorica) unite 
in lega fra loro: Cnido, Alicarnasso, Jaliso, Lindo, 
Camiro e Co. — Nome scientif. di un gen. di M0/- 
luschi gasteròpodi marini, privi di conchiglia interna 
e ricchì di variati e belliss. colori ; comuni nel Me- 
diterraneo. 

DORIEO. Figlio al famoso atleta Diagora di Rodi 
(cantato da Pindaro); pur lui celebre atleta, altempo 
della guerra Peloponnesiaca. 

DORIFORA. V. InsETTO della patata. 

DORIFOREMA. Nell’ant. teatro Greco, comparse. 

DORIFORI. Nell'ant. Grecia, guardie del Corpo dei 
tiranni. 

DORIFORO (dal gr., portatore di lancia). Nell’ant. 
Grecia, personaggio muto che, sul palcoscenico, ac- 
compagnava, con armi o senza, il protagonista. Di 
uno di questi D., Policleto scolpiva la famosa statua 
che diventò il canone delle proporz. del corpo umano. 

DORIGNY. Padre e figli: — Michele (1617 7 - 63), Pit- 
tore ed incisore n. a Parigi. Fu prof. all’ Accademia 
di questa città; — Luigi (1654-742), Incisore n. a Pa- 
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rigi e m. a Verona; — Nicola (1657-746), Incisore n. 
a Parigi. Fu il più celebre della famiglia, ed incise i 
famosi Cartoni di Raffaello. 

DORIGONI Silvio (?-1900). Patriota n. e m. a Trento. 
Fu podestà della città natia, e dirett. della Lega na- 
zionale. 

DORILEO (ora Eskiscer). Città nell’ant. Frigia. 

DORINA. Nome volgare delle Sassifraghe del gen. 
Crisosplènio. 

DORING Teodoro (1803-78). Attore-caratterista celebre 
tedesco, n. a Varsavia e m. a Berlino, Dal 1845, al 
teatro di Corte di questa città. 

DOÒRIO. — Antichiss. città nella Messenia, celebrata da 
Omero nell’ Hiade. Per altro, Strabone afferma essere 
D. ritenuta da alcuni una montagna, e da altri una 
pianura — Modo. V. DòRICO. 

DORISCO. Pianura e città nell'ant. Tracia, alla foce 
dell'Ebro (Maritza). Serse vi passò in rassegna il suo 
esercito. 

DORISCUS. Nome latino di Dorisco (V.). 

DORISMO, V. Dori. 

DORMENTE. In araldica, aggiunto di animale gia- 
cente e con la testa bassa. 

DORMENTORIO. — * Per estens., cosa uggiosa e che 
produce sonno. = Camerone della comunità, dove più 
persone stanno a dormire. 

DORMEUSE. Voce francese che designa : — a) Cuffia 
da notte; — b) Vetuura comoda per distendervisi e 
dormire : — c) Poltroncina. 

* DORMI. Man. fam., Fare il D., Star disattento, 
sbadato, o fingersi tale. 

*DORMICCHIARE (lat. dormitare). Dormire leggerm., 
far piccoli sonni. 

DORMIENTE. In marina: -— a) Parte di cima o di 
manovra, ch’è legata ad un punto fisso; — bd) Corso 
di tavole forti, che va per tutto il giro del bastim. a 
fermar le testate dei bagli. 

DORMIENTI. V. SeTTE dormienti. 

DORMIGLIONE. — * Chi o che suol dormir molto. = 
Telajo a scassa, sul quale posa la macchina dei pi- 
roscafi. . 

DORMIOLO. Nome volgare di una sostanza che c'’in- 
dica sùbito le sue virtù, studiate e riconosciute già 
da una sequela di medici, fra cui gl'italiani Fasano 
e Di Nola, per non parlare dei Tedeschi e dei Russi. 
Il D. mantiene anche più delle sue promesse etimo- 
logiche, e venne adoperato in tante malattie, dall'in- 
sonnia nevropàtica all'epilessia, e dalla deticienza men- 
tale all’idiotia che non ha certam. guarita. È un ip- 
notico che supera il sulfunal, l’edonat, il cloralio, e 
non ha az. pericolosa sulla circolaz. del sangue. Ma 
non è sostanza che si possa prendere da chi dorma 
poco o male, senza consiglio del medico. È una nuova 
arma contro la veglia che è dolore vero per molta 

overa gente non affetta da pessimismo organico. Per 
i chimici, è un dimetil-etil-carbinol-cloral. Si ottiene 
dal cloralio “unito molecola per molecola con l'idrato 
di amilene. . 

DORMIRE. — * (lat. dormire). Essere in istato di 
sonno; — Per estens., non so ne trattar più, non at- 
tendervi(di negozio o di lavoro) ; — Fig. , essere inerte, 
non operare con la medesima alacrità; — Man., D. 
come un ghiro, come un masso, col saccone o con le 
materasse, Molto e pofondam. ; D. sopra una medicina 
(e sim.), Addormentarsi dopo averla presa; D. un sonno, 
Far:o; Dorme, Par che dorma, Di chi nell’aspetto e 
negli atti si mostra come assonnato ; D. la grossa, 0 
della grossa, Profondam.; Mettere a D, (una persona), 
Servirlo nell'andare a letto; e fig. (di un lavoro), Met- 
terlo per qualche tempo da parte; — Man. fig., D. 
tra 2 guanciali, Vivere sicuro e tranquillo; D. sopra 
una cosa, Farvi lunga consideraz., per poi risolversi 
intorno ad.essa; D. tutti i suoi sonni, Pigliarsì tutti 
i comodi, Non darsi briga o fastidio alcuno ; — Man. 
prov., Fortuna e dormi! , Chi è fortunato non occorre 
che sì affatichi (più spesso, usato a modo di esclamaz. 
per un pericolo evitato, o perchè altro maggior male 
non è Seno Chi dorme non piglia pesci, l’er av- 
vertire alcuno a non esser dormiglione o poltrone. = 
Dei bachi da seta, essere in quello stato quasi letar- 
gico nel quale cambian la pelle ; locchè succede 4 volte 
e dicesi: D. la prima o della prima, o la bianca; 
D. la seconda o la cenerina; D. la terza; D. la 
grossa. 

DORMITA. — * Atto del DorMiRE (V.), riposo per lo 
più prolungato. = Tempo in cui i bachi da seta dor- 
mono (V. DoRMIRE). 

* DORMITACCIA. Dormita assai lunga e profonda. 

* DORMITINA. Breve DorMITA (V.). 

DORMITIVO. Sonnifero (V. DormIoLO). 

* DORM.TONA. Lunga Dormita (V.). 

DORMITOR. Gruppo di monti giganteschi nell’Erze- 
ona ed al N. del Montenegro. Si ergono a forma 

i aridi pinnàcoli e di pirAmidi, fino a m. 2606 sul 
liv. del mare. 

DORMITÒRIO. Latinismo che vale DorMENTÒRIO (V.). 

DORMIVEGLIA. Stato che è tra il sonno e la veglia. 

DORN. — Padre e figlio : — Enr. Luigi Edm. (1804- 
92), Compositore di musica n. a Conisberga e m. a 
Berlino. Scrisse musica da chiesa ed opere, tra cui: 
Gli Scudieri di Rolando; Artaserse; — Alessandro 
(1833-901), Musicista e dirett. d'orchestra n. a Riga 
e m. a Berlino. Fu prof. alla scuola super. di Musica 
in questa città. Tra altro, scrisse una Messa solenne. 
— Giov. Alb. Bern. (1805-81). Orientalista celebre n. a 
Scheuerfelda {(Coburgo). Fu prof. all'Università di Car- 
cov e dirett.del museo Asiatico a Pietroburgo. Tra al- 
tro, pubblicò: Storia degli Afgani ; Storia del Caucaso. 

DORNA Watra. Borgata nella Bucovina; ab. 4300. 
Rinomate sorgenti DITA oO 

DORNER Giancorrado (1810-66). Pittore n. a Egg pr. 
Bregenz (Vorarlberg) e m. a Roma dove dimorava sin 
dal 1855. 

DORNO (ant. Durnus). Comune in prov. di Pavia e 
circond. di Mortara; ab. 5084. Bella chiesa parrocchiale 
‘ e della Madonna del Boschetto. Vi si rinvennero in- 
segne e monete dell'ant. Roma. Importanti vicende 
medievali; nel 1799 vi si accampava l’esercito di Russia, 

DORO. Figlio ad Elleno ce capostipite mitico de’ 
Dori {V.). 

DOROBANZI. Fanteria territoriale di Rumenia (16 reg- 
gim., con 25.600 uomini). 


DORONETI. 


DORONETI Giacomo (?-1620). Letterato italiano più 
noto per le sue frodi ed imposture, che non per le 
opere sue, Pubblicò, sotto il nome di Tansillo, 4 co- 
medie che, poi, dal Crescimbeni furono riconosciute 
dell’Aretino, 

DORÒNICO. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Composite. Crescono in montagna, ed al- 
cune sp. sono velenose. 

DOROTEA. — Asterdide 339.° trovato dal Wolf nel 
1892. — (Santa). Vergine cristiana n. ad Alessandria e 
vissuta verso il 311. Resistette alle seduz. dell’impe- 
rat. Massimiano Daja, e venne per ordine di questo 
martirizzata. Sua festa, il 6 febbraio. 

DOROTEO (sec. VI). Giureconsulto greco. Fu questore 
di palazzo e prof. di diritto a Berito. Occupò l' alto 
ufficio di membro delie Commissioni legislative di Giu- 
stiniano, e tradusse in greco i Digesti. 

DOROW Guglielmo (1790-846). Celebre archeologo n. 
a Conisberga. Fondò il Museo di Antichità patrie a 
Bonn, ela Raccolta d' Antichità Etrusche a Berlino. 
Tra altro, pubblicò Monumenti dell'epoca Germanica 
e Romana nelle province del Reno e della Vestfalia. 

DORPAT (russ. Derpt, ant. russ. Juriev, eston. Tar- 
tolin), Città nella Livonia; ab. 34.100. Università te- 
desca, fondata (1632) dal re Gustavo Adolfo. 

DORPFELD Feder. Gugl. (1824-93). Scrittore dì peda- 
gogia, n. a Selscheid nel comune di Wermelskirchen 
(Prussia). Nel 1814-48 fu maestro nell'istituto di Zahn; 
dal ‘48-49, alla scuola di Heidt pr. Ronsdorf; dal '49 
al ’79, maestro-dirett. a Wuppersela presso Barmen. 
Nei suoi scritti pedagogici, che cominciò a pubblicare 
nel 1857 nel giornalo Evangelische Schulblatt (Gior- 
nale scolastico evangelico), trattò la Pedagogia di Her- 
bart in senso positivam. cristiano, ma combattà nel 
medesimo tempo contro la dipendenza della scuola da- 
gli interessi ecclesiastici e politici, Fra i suoi scritti 
meritano menzione: La Scuola comunale libera in li- 
bera Chiesa e in libero Stato; Storia dei Mali della 
Scuola comunale; Traccia fondamentale teorica d'un 
piano di Studi; Trattalo di Psicologia pedago- 

ica; ecc. 

DORREGARRAY don Antonio (march. de Eraul) (1820 81). 
Generale spagnuolo del partito Carlista, n. a Madrid 
e m. in Inghilterra, Combattè fino dal 1836-39 nell’oser- 
cito di Don Carlos, passò poi nelì' esercito regio : si 
distinse, l’ anno 1859 nella guerra Marocchina e fu, 
dal 1866 fino al ’68, impiegato di polizia all’ Avana 
dove maggiorm. mostrò l’attività e l’intelligenza sue. 
Dopo la rivoluz. del 1868, visse qualche tempo in ri- 
tiro; entrò poi, nel 1872, come tenente-colonnello , al 
servizio di Don Carlos (re Carlo VII); battè le truppe 
della Reggenza pr. Los-Arcos e pr. Eraul (1873), per 
il quale fatto d’armi fu nominato tenente-generale e 
marchese. Il 26 giugno sconfisse, pr, Arroniz (1873). il 
generale Postilla ; ed il 25 agosto, pr. Dicastillo (1873), 
il generale di Sansa Pan; sì impossessò di Portuga- 
lese e della città di Bilbao. Nel 1874 fu creato capi- 
tano generale dell'esercito Carlista. Con la sua pro- 
clamaz. di Estella, del 17 giugno 1874, indissela guerra; 
diede alla rivoluz, Carlista un’ impronta di barbarie, 
ed affermò alle potenze Europee di prestare il suo mo- 
rale ajuto per far riconoscere ufficialm. Serrano reg- 
gente di Madrid. Nel giugno del 1874, respinse l'eser- 
cito del Conehas davanti Estella dove fu ferito. Por- 
tatosi quindi a Parigi, al suo ritorno assunse il co- 
mando dell’esercito in Valenza; ma dovette ripiegare 
per Barbasho su Navarra, causa le superiori forze dello 
Jovellar., Nel 1876, Don Carlos dava termine all’insur- 
rez. Carlista, per cui fuggiva col D. in Inghilterra. 

DORRHA. Regione nell'Arabia (Oman). 

DORSALE. — * Del Dorso (V.), relativo al dorso. == 
spina. V. SPINA. 

DORSET. V. SACKVILLE. 

DORSO. — * (lat. dorsum). Lo stesso che Dosso (V.). 
= Parte poster. del tronco di tutti i vertebrati, dal- 
l’ultima vertebra cervicale fino all'ultima lombare. — 
Parte super. o convessa della lingua, del naso, della 
mano , del piede 0 di qualunque altro organo. — In 
architettura, parte più rilevata d'una strada, d'un ar- 
gine, e del piano d'un ponte. — In agricoltura, trat- 
tandosi di terreni assolcati, parte mediana e più rile- 
vata della porca. — del libro. V. Lisro. 

DORSTENIA. Nome scientif. di un gen. di erba della 
fam. delle Urticacee. Prospera nel Brasile ed in altri 
paesi dell'America tropic. La sua radico è detta dagli 
Spagnuoli contrajerva (contravveleno). 

DORSTPFELD. Borgata prussiana (Arnsberg) ; ab. 5010. 
Cave di carbonfossile. 

DORT. Lo stesso che DorprECAT (V.). 

DORTESIA. Nome scientif. di un gen. d’insetti Itin- 
coti ombditeri , fam. dei Gallinsetti. Fornisce una cera 
ed una sostanza coloranti. 

DORTMUND. Città prussiana (Arnsberg); ab. 102.000. 
Importante centro industriale cresciuto rapidam, in 
questi ultimi anni, e che raccoglie una considerevole 
colonia d’Italiani, tanto che il nostro Governo vi man- 
tiene un consolato. 

DORTRECHT. Lo stesso che DorDbRECHT (V.). 

DORURES. Voce francese che designa frange e ri- 
cami d'oro. 

DORVAL Maria Amelia Tomm. (DELAUNAY madama) 
(1798-49). Celebre attrice n. a Lorient (Francia). No- 
tevoliss., le sue interpretaz. di Adele d'Hervey nel- 
l'’ Antony del Dumas-padre , di Tisbe nell’ Angelo di 
V. Hugo; ece. 

DORYPHORA. V. CoLorapo. 

DOS (dan. Dyss). Nome svedese dello camere sepol- 
crali dell'età della pietra, in Isvozia ed in Danimarca. 

DOSAGGIO. — Determinaz. della Dose (V.) d’un medi- 
cam. -- Nella fabbricaz. dello CHAMPAGNE (V.), aggiunto 
di una soluz. di zucchero in vino forte 0 cognac. 

DOSAMENTO. Lo stesso che VALUTAZIONE (V.) del titolo. 

DOSARE. Fare il DosKaato (V.). 

DOSE. — * (gr. désis). Man., In buona D., In buona 
quantità, In buon dato; — Man. fig., Avere una D. 0 
una buona D. di malignità, di superbia, d’ ignoranza 
(e sim.), Esser estremam. maligno, superbo, ignorante; 
Crescere o Rincarare ia D., Crescer la misura o la 
quantità d’ingiurie, offese, gastighi, e simili, = Quan- 
tità di un medicam. da amministrarsi ad un amma- 
lato; — Quantità precisa di ciascun componente d'un 
medicamento, 
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DOSEH. In Egitto il Natale de! Profeta. 

_ DOSI Gerolamo (1695-775). Architetto n. a Carpi (Emi. 
lia). Tra altro, diede i disegni della Cattedrale di 
Velletri e del Lazzaretto di Ancona, 

DÒSIO Giannantonio (sec. XVI). Architetto e scultore 
n. a Firenze. Nella sua città costrusse, tra altro, il 
Palazzo dell’Arcivescovado. 

DOSITEO. — Mago di Samaria, il quale, mediante 
falsi miracoli e prodigi, si fece credere il Messia. — 
(sec. II a. C. ?). Geometra n. a Colono. Gli sono do- 
vute dotte osservaz. intorno all'apparis. delle stelle 
fisse; perfezionò l'Octaeteris di Edusso. — (detto il 
Maestro) fSec. III d, C.). Grammatico greco. Visse a 
Roma, ove professò verso la fine dell'impero di Set- 
timio Severo. 

DOSPAD Dagh. Lo stesso che Ropope (V.). 

DOSSALE. — Lo stesso che PaLiorto (V.). — Travi- 
cello, corrente e sim., che, per la costruz, delle grandi 
vòlte, archi, e sim., va posto orizzontalm. da una cen- 
tina all'altra, e forma la più solida parte del manto 
dell’armatura. 

DOSS dei Morti. Vetta nel gruppo dell’ Adamello 
(alpi Réètiche!; m. 2182. 

È BOE Aff, di destra della Havel, nel Brandenburgo; 

m. . 

DOSSENA Giovanni (1814-99). Patriota e politico n. 
a Alessandria. Nel ’49, fu capitano-comandante del 
drappello dei volontari della Guardia naz. di Alessan- 
dria, accorso in ajuto di Casalmonferrato, minacciata 
dagli Austriaci. Redenta l'Italia, fu mandato ripetu- 
tam. alla Camera dei Deputati, e in ultimo venne 
creato senatore, 

DOSSENNO. Gobbo borsajuolo, nelle ATELLANE (V.). 

DOSSI. — V. Liro. — 0 DOSSO di Niccolò di Lutero. 
Fratelli: — Giovanni (1479 ? -542), Pittore n. a Dosso 
(Ferrara) e m. a Ferrara. Fu della scuola Ferrarese, 
ed onorato dal duca Alfonso I. Uno de’ suoi migliori 
lavori è il ritratto dell’Ariosto che lo rese immortale, 
nel suo Orlando Furioso; — Giambattista (7 - 1545); 
Pure pittore, ma non così valente come il fratello. 

DOSSO. — V. Dossi. — * Per similit., parte esteriore 
e più rilevata di checchessia; — Man., Adattarsi, 
Esser fatto o tagliato (e sim.) al D., Stare acconciam. 
alla persona (di un vene e fig., Calzare, Conve- 
nirsi; Di D. o Da D., Di sulla persona; e fig., Dal- 
l'animo, Dal cuore (e sim.}; — Prov., La lingua non 
ha osso, ma fa rompere il D., Per avvertire i maldi- 
centi. = Lo stesso che Dorso (V.). — Superf. convessa 
di arco, vò!ta, e simili. — alto. Monte nel gruppo del. 
l'Adamello (alpi Rèiiche); m. 2065. — o MONTE FI- 
LONE (Passo). Vetta nelle alpi Bergamasche ; m. 2577. 

DOSSOLOGÎA (dal gr., parole giorificanti Dio). Da di- 
stinguersi: — a) Il Gloria in excelsis Deo (Sia gloria 
a Dio in cielo); — b) Il Gloria Patri et Filio et Spiri- 
tui Sancto (Sia gloria al Padre, al Figliuolo cd alto 
Spirito Santo). 

DOSSOMANIA. Grecismo che vale mania di gloria. 

DOSSON di Genova. Monte nel gruppo dell'Adamello 
(alpi Retiche); m. 3430. 

Dossosorfa. Grecismo che vale bòria di sapienza. 

DOST-MOHAMMED Chan (1793-863). Emiro di Cabul, 
dai 1823. È rimasto celebre per la sua politica verso 
gl’Inglesi delle Indie, che volevan mettere le mani 
sull'Afghanistan. Nel 1840, era detronizzato e fatto 
prigioniero dagl’Inglesi; 2 anni dopo veniva rilasciato 
e reintegrato nel suo grado. Nel 1863, ajutato dagl'In- 
ele era vittorioso dei Persiani che avevano preso 
e armi contro l'Afghanistan. 

DOSTOJEVSKIJ Fedoro Mich. (1822-81). Romanziere 
illustre, di sensi liberali, n. a Mosca e m. a Pietro- 
burgo. È considerato come uno de’ più eletti rappre- 
sentanti del moderno romanzo russo, fatto di viva 
penetraz, psicologica e di rappresentaz. reale. Fu de- 
portato in Siberia (1849), donde ritornava nel 1856. Tra 
altro, pubblicò : Povera gente; La Casa de’ morti; 
L'Idiota, 

DOTALE. — V. PaTTI dotali. — * (lat. dotalis). D, 
DoTE (V.), o appartenente alla dote, = accusa. Per do- 
mandare la restituz. della DoTE (V). — sistema. Nel 
diritto Romano, quello secondo il quale il patrimonio 
della moglie rimane’ indipendente e viene da questa 
amministrato, in tanto in quanto esso patrimonio non 
sia considerato come Dore (V.). 

DOTALI. — V. Parti. — Talora, lo stesso che 
Dore (V.). 

3 DOTALIZIO. Latinismo che vale appannaggio ve- 
ovile. 

DOTARE. — * (lat, dotare). Fig., fornire, provvedere, 
e sim.; adornare e privilegiare in modo speciale (detto 
di Dio o della natura, e riferito a qualità fiBiche o 
morali), == In diritto: — «@) Dare o costituire la 
Dore (V.); — d) Assegnare o costituire beni che deb- 
bano servire di patrimonio, specialm. ad una pia isti- 
tuzione. 

* DOTATO. Che ha avuto DoTE (V.}); — Fig., ador- 
nato 0 privilegiato di qualche dono della natura. 

DOTAZIONE. — *Il DoraArE (V.).= Lo stesso che Li- 
sTA (V.) civile. — Rendite assegnate per il mantenim. 
di pubblici istituti, 

DOTE. — V. DotI, — * (lat. dos). Fig., qualità prege- 
vole, special dono della natura; pregio (di scritto, 
opera d’arte, e sim.); — Man. fam., Sposar la D., Fare 
un matrimonio per interesse. = Lo stesso che Dora- 
ZIONE (V.). — Patrimonio speciale costituito dalla mo- 
glie, o da altri per essa, e destinato a sostenere i 
pesi del matrimonio. — Patrimonio che la religiosa, en- 
trando in un monastero, conferisce alla comunità. — 
Quantità di beni , o di denaro, che il padre assegna 
alla donna quando va a marito. — Dono o patri- 
monio costituito particolarm. percausa pia. — Armi, 
muniz., e sim., che si assegnano ad una fortezza o che 
s'imbarcano in un bastim, — Assegno annuale di de- 
naro, che un Municipio o un Governo fa ad un teatro, 

DOTI. — V. Dore. — Quelle che qualche pio bene- 
fattore istituisce per le fanciulle povere. 

DOTINENTERITE. Enterite pustolosa; febbre tifoidea. 

* DOTONA. Assai gran Dore (V.). 

* DOTTA. Man.. Alla D., Dottam., Conforme alla 
maniera de’ dotti. 

* DOTTAMENTE. In modo Dotto (V.), con dottrina. 

DOTTATO. Varietà di fico, nella Campania. Ha grana 
assai fine e sapore molto dolce, 
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DOTTE. — * Man. fam., Rimetter le D. , Ricuperare 
il tempo perduto. = armi. V, Armi. — lingue. V. L'nGuE. 

DOTTO. — V. DoTTA e DortE. — * (lat. doctus). Chi 
o che ha DoTTRINA (V.); pieno di dottrina (riferito a 
libro, scrittura, e sim.). = Vincenzo (sec. XVII). Ar- 
chitetto n. a Padova. Costrusse, in patria, la grande 
Scala nel Palazzo della Capitaneria e fornì 1 dise- 
gni pel Palazzo del Monte di Pietà. 

DOTTO de’ DAULI. V. DE’ DAULI. 

DOTTOR. — serafico. V. Doctor. — sottile. V. DocToR. 

* DOTTORA. Lo stesso che DortoRESsA (V.), ma di 
donna che vuol far la saputa e metter bocca da per 
tutto. 

* DOTTORACCIO. Cattivo DoTTORE (V.). 

* DOTTORAGGINE. Qualità di DoTTORE (V.), ma con 
un so che di beffardo. 

* DOTTORALE. Di DorTORE (V.}, appartenente a dot- 
tore. 

* DOTTORANDO. Chi o che è per ricevere la laurea di 
DoTTORE (V.). 

* DOTTORARE, Lo stesso che ADDOTTORARE (V.). 

DOTTORATO. Grado e dignità di DortoRE (V.); ceri- 
monia del conferire il grado di dottore, 

DOTTORE. — V. DocToR e DoTTORI. — * (lat. doctor). 
Man., D. de miei stivali, A chi pretende di fare il sac- 
cente; Parlare come un D., Mostrando o affettando 
dottrina ; ecc. = In origine, ogni maestro ; in appresso, 
titolo d’onore di parecchi Scolastici; più tardi servì 
a designare i gradi accademici più elevati. Oggi, ti- 
tolo che sì consegue nelle Università, al termine de- 
gli studi; — La promoz. a D. (laurea) viene conferita 
dal decano della rispettiva Facoltà, dopo sostenuto 
esame rigoroso e dopo presentata una dotta disser- 
taz. (tesi di laurea); oppure viene conferita per onore 
{honoriscausa) con apposito diploma {per diploma); — 
Particolarm., il medico chirurgo. — Maschera del- 
l’ant. comedia Italiana, rappresentante un dotto pe- 
dante. — angelico. Y. DocTor. — di Santa Chiesa. Lo 
stesso che TeoLoco (V.). 

* DOTTOREGGIARE. Fare il DortoRE (V.), parlare in 
tono di dottore, ostentar dottrina. 

* DOTTORELLO. Dispregiativo di DoTTORE (V.), 

*# DOT TORESCAMENTE. Con modo ed albagìa di DoT- 
TORE (V.). 

* DOTTORESCO. Di DoTTORE (V.), da dottore (ma sem- 
pre con senso alquanto beffardo). 

DOTTORESSA. — * Donna che vuol far la saputa, che 
vpol parer dotta. = Donna laureata in qualche Fa- 
coltà. 

DOTTORI. — V. DoTToRE. — Coloro che insegnavano 
ed interpretavano la legge Giuddica. — Carlo (1618- 
86). Poeta n. a Padova. È autore di un poema eroi- 
comico e burlesco, L’Asino, in 10 canti, intorno a una 
guerra tra Padovani e Vicentini, nel medio evo. Fu 
anche autore di una tragedia: Aristodemo, precedendo 
il Monti nella scelta di questo soggetto della storia leg- 
gendaria Greca. — della Chiesa. Padri le cui dottrine 
ed opinioni godono di speciale veneraz. Quattro della 
chiesa Greca: Atanasio, Basilio, Gregorio Nazianzeno 
e Griséstomo. Undici delia chiesa Latina: Ambrogio, 
Girolamo, Agostino. Gregorio, Tommaso, Bonaventura, 
Leone Magno, Anselmo, Pier Crizòlogo, Pier Damiani, 
Bernardo di Chiaravalle. 

* DOTTORÎCCHIO. Dottore per lo più piccolo della per- 
sona e di poca dottrina. 

* DOTTORINO. Dottore giovane o piccolo della persona. 

* DOTTORONE. Dottore di molto merito e nome ;-—Per 
beffa, chi vuol parere molto savio, 

* DOTTORUCCIO. Dispregiativo di DoTTORE {V.), ma 
più spesso per compassione. 

* DOTTORUCOLO. Dispregiativo di DorTore (V.), ma 
senza alcuna idea di compassione. 

DOTTRINA. — *(lat. docirina). Complesso grande ed 
ordinato di cogniz., acquistato per via di lungo ed 
assiduo studio; scienza; opinione che si segue, s'in- 
segna o si propugna rispetto a cose scientif. o reli- 
giose. = Rudimenti della religione Cattolica, e il 
libretto che li contiene (V. CATECHISMO). — cristiana. 
V. CATECHISMO. — cristiana (Fratelli della). Lo stesso 
che IGnoRANTELLI {V.). — dei XII Apostoli. Da rile- 
varsi che, nel 1875, Filoteo Bryennos, vescovo greco 
di Serres, pubblicava la 1.* completa ediz. dell’Epi- 
stola di Ciemente Romano ai Corinti. Aveva tro- 
vato il manoscritto nella biblioteca del Santissimo Se- 
polero, in Fannar, quartiere di Costantinopoli. Esso 
formava parte di un volume contenente varie altre 
opere di carattere diverso. Una di queste era la D. 
dei XII Apost., docum. di grande antichità, per fama 
conosciutiss., ma che per molti secoli era sfuggito ad 
ogni ricerca. L'annuncio di questa scoperta destò vi- 
vìiss. curiosità ; ma, solo nel 1883, il celebre scopritore 
lo diede al mondo. Recentem., nuovi studi a proposito 
di scoperte di altri docum., riferentisi ai primordi del 
Cristianesimo, suscitarono nuove e dotte discuss. acu- 
tam. esaminate in Italia dal Mariano e dal Chiappelli 
nella Nuova Antologia (1894). Si confronti la dottiss. 
Storia della Chiesa primitiva di D. Backouse e Ch. 
Tylor, traduz. della signora Piggott (1890). — (Preti 
della). V. DOTTRINARI. 

DOTTRINALE. — * (lat. doctrinalis). Attenente a DoT- 
TRINA (V.); lo stesso che DoTTRINARIO (V.). = Ag- 
giunto di parte di un'opera, dove si dinno praticam. 
i precetti della materia trattata, — (Il). Poema didat- 
tico-allegorico di Jacopo Alighieri, figlio a Dante. È 
in versi settenarî, rimati a 2 a 2, e contiene argom, 
e concetti di astronomia e astrologia, di fede, di virtù, 
ciel reggim. della Chiesa, dell'Impero, dei regni, delle 
città, di sè stesso, ecc. 

. DOTTRINALI termini. Quelli usati nelle scuole filoso- 
fiche o teologiche. 

*DOTTRINALMENTE. A modo di chi insegna e dà 
precetti. 

DOTTRINARÌ. — V. DorrRINARIO. — In Francia, du- 
rante la Ristorazione, così chiamati i membri dell’ Op- 
posizione parlamentare , i quali, contro la politica 
arbitraria del Governo, intendevano di attuare una dot- 
trina di Stato, secondo la ragione e la scienza ; — Quindi 
D. prese il significato di politici d'ogni paese, che si 
lascino guidare da principî teoretici, senza riguardo 
alcuno alle condiz. effettive del paese dove tali prin- 
cipî si avrebbero ad applicare. — o PRETI della Dot- 
trina, Congregaz. fondata, nel 1592, da Cesare de Bus, 
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canonico di Valchiusa, per impartire l'istruz. religiosa 
ai contadini. Approvata, nel 1597, da Clemente XIII. 

DOTTRINARIO. — V. DOTTRINARI. — * Teorètico; dotto, 
ma pedante; non pratico. 

DOTTRINARISMO. L'essere DoTTRINARIO (V.). 

* DOTUCCIA. Piccola DoTE (V.). 

DOTZAUER Giusto Giov. Feder. (1783-860). Composi- 
tore di musica e celebre violoncellista n. a IHiselrieth 
pr. Hildburghausen {(Sassonia-Meinirgen). 

DOU Gerardo (1613-75). Celebre pittore di genere n. 
a Leida. Ritrasse speciaim. concerti campestri e ba- 
vuffe di villani. 

DOUAI (ant. Duacum). Città fortificata nel dipart. 
del Nord (Francia), sulla Scarpa; ab. 32.100. Museo 
d’arte e di antichità, orto botanico ; chiesa di Nostra 
Signora (sec, XII e XVI), palazzo di città (sec. XV), ecc.; 
costruz, di battelli, raffinerie, oleifici, vetrerie, ecc. 
Patria al pittore Giovanni Bellesambe e ad altri in- 
signi, D. si distinse per la sua resistenza agli eser- 
citi Alleati, nel 1710. 

DOUAY. Fratelli: — Carlo Abele (1809-70), Generale 
dell’esercito francese n. a Besanzone e m. sul campo 
di battaglia a Veissenburg. Fece la campagna d'Italia 
del 1859, segnalandosi a Solferino; e la campagna 
Franco-tedesca del 1870, nella quale comandò la 2.* di- 
vis. del Corpo del Mac-Mahon; — Felice Carlo (1816- 
79), Pure generale d’esercito, n. a Besanzone e m. a 
Parigi. Fece pur esso la campagna d'Italia, e cor- 
battè valorosam. pr. Medole; comandò, nel 1861, l’avan- 
guardia dell'esercito di spediz. nel Messico, che salvò 
da un colpo di mano dello Juarez ; fu capo del 7.° 
Corpo d’armata nel 1870, e fatto prigioniero dai Te- 
deschi pr. Sédan. L’anno appresso formò il centro 
dell’esercito di spediz. contro Parigi. Vinta la Comune, 
fu poi comandante del 5.° Corpo d'esercito a Fon- 
tainebleau, 

DOUBLE. — Un tempo, moneta francese = deniers 2. 
— Voce francese che designa un tessuto doppio, per 
mantelli da signora. i 

DOUBLEDAY Edoardo (1811-49). Naturalista n. a Lon- 
dra. Fu uno degli amministratori del museo Britan- 
nico, dove fece i suoi studî e le sue osservaz. che 
pubblicò specialm. nella sua opera Sulle differenti 
specie dei Lepidbiteri diurni. 

DOUBLURE. Voce francese che designa la mostra, 
nelle divise militari. 

DOUBS. — Affi. di sin, della Saona, in Francia; km.,430, 
Da esso parte il canale che conduce nel Reno. — Di- 
partim. nella Franca Contea (Francia); kmq. 5315, 
ab. 333.050; — Capol., Besanzone. 

DOUCET Carlo Cam. (1312-95), Poeta dramatico e cri- 
tico valentiss. n. a Parigi. Fu segret. dell’Accademia. 
Tra altro, fece rappresentare: La Chasse aux fri- 
pons; Le Fruit defendu; La Considération. 

DOUCHA Francesco (1810-81). Scrittore e poeta czeco 
n. a Praga. Tra altro, tradusse in czeco la Gerusa- 
lemme Liberata di T. Tasso. 

DOUGLAS. — Fiume navigabile, nella N. Guinea. — 
Nobiliss, e famosa stirpe di Scozia, fondata da Gu- 
glieimo il quale, circa il 119%, acquistava la signoria 
di Douglas nella contea di Lanark. Notevoli di tale 
stirpe, 3 dal nome Archibaldo : — a) (?-1433), Che, du 
rante la minorità del re David Bruce, fu reggente di 
Scozia. Moriva alla battaglia di Halidon Hill; — 0) 
(?-1439), Quinto conte di Douglas. Durante la minorità 
di Giacomo II ebbe quasi autorità regia; — ce) Sesto 
conte di Angus. Sposava, nel 1514, Margherita d'In- 
ghilterra, vedova di Giacomo IV. Sua figlia, Marghe- 
rita, fu moglie al conte Lennox e madre al Darnley, 
il disgraziato marito di Maria Stuart; — Giacomo (?- 
1581}, Cancelliere e, nel 1572, reggente di Scozia. Giu- 
stiziato ad Edimburgo, come complice nell’ assassinio 
del Varnley; — Guglielmo (?-1452), Ottavo conte di 
Douglas. Costrinse, con la forza, Giacomo II a nomi- 
narlo governat. con poteri illimitati. Fu poi ucciso 
dallo stesso Re. — Gavino (1474-522?). Vescovo di 
Vunkeld, ed uno de' più ant. poeti di Scozia. Tradusse 
elegantem. l’ Eneide di Virgilio , in inglese. — Gia- 
como (1675-741). Valente anatomista di Scozia. — Ho- 
ward (sir) (1776-861). Generale d’esercito e scrittore mi- 
litare n. e m. a Gosport FRETGICCA) Prese parte alle 
campagne di Spagna, del 1803 e del 1811; dal 1835 al 
1840 fu Zord-alto commissario delle is, Jonie ; fu mem- 
bro del Parlamento. Tra altro, scrisse Osservazioni 
sul « Trattato delle Fortificazioni » del Carnot. — Ro- 
berto (1611-62). Feldmaresciallo svedese. Fu il capo- 
stipite della casa Douglas di Svezia. — Stef. Arnoldo 
{1313-61). Politico n. a Brandon {Vermont} e m. a Chi- 
cago. Spinse gli St. Uniti alla guerra contro il Mes- 
sico, ed insistette per l’anness. del Texas. Nel 1854, fa- 
ceva approvare la legge che autorizzava ciascuno 
Stato dell’Unione a prendere quelle misure che voleva 
rispetto allo schiavismo. Quando scoppiò la guerra 
di Secessione, Abramo Lincoln lo nominava maggior- 
generale. 

DOUGLASS Federico (1817-95). Oratore e giornalista 
mulatto n. nella piantagione di Tuckbrahoe nel Ma- 
ryland (St. Uniti) e m. a Washington. Si portò a Bal- 
timora, pr. i parenti del suo signore , da’ quali fug- 
giva nel 1838. Poi raggiungeva Neubedford, dove visse 
da operaio. Nel 1841, in un' adunanza antischiavista, 
teneva una conferenza tanto splendida, che veniva 
subito nominato agente dell’ associaz. Antischiavista 
del Massachusetts. Con tale prerogativa, viaggiò 
4 anni gli Stati della N. Inghilterra. Nel 1844 pubbli- 
cava un’Autobiografia, dopo di che si portava in In- 
ghilterra dove entusiasmò con le sue conferenze con- 
tro la schiavitù. I suoi amici Inglesi, nel 1846, lo re- 
dimevano dalla schiavitù, Tornato in patria, nel 1847 
fondava a Rochester (N. ta il giornale Frederick 
Douglass-Paper , cambiandogli più tardi il titolo in 
quello di The Norihern-Star. Quando , nel 1859, il 

overnat. di Virginia richiese da quello di Michigan 
il suo arresto per la compartecipaz. avuta nell’armata 
del Brown, egli fuggiva in Inghilterra, ma ritornava 
in patria alcuni mesi dopo. Nel 1861, allo scoppio della 
guerra Civile, sforzava il Lincoln a creare un reggim. 
di Negri ed a liberare gli schiavi. Dopo la guerra, 
tenne lezioni, e nel 1870 pubblicava Tne New Natio- 
nal Era. Nel 1886, si portava ancora in Inghilterra 
per tenervi conferenze intorno al solito tèma della 
emancipaz. degli schiavi. Oltre alla surricordata Awu- 
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tobiografia, pubblicò: Mio viaggio e mie amicizie; 
Vita e tempo di Federico Douglass. 

DOUGLAS-SCOTTI. Antichiss. casa patrizia d' Italia, 
derivata dai DouaLas (V.) di Scozia, e stabilitasi nel 
medio evo a Piacenza; poi divisasi in molti rami, 
Oggi, 2 linee, a Piacenza: — a) de' conti D.Sc. di San 
Giorgio; b) — de’ marchesi D.Sc. di Vigoleno. 

DOULTON (Articoli di). Porcellane dipinte, a Lam- 
beth (sobborgo di Londra). 

DOUNDACKE. Scorza di una rubiicea chiamata China 
africana; proprietà tòssiche-febbrifughe ed astrin- 
genti; utiliss, come materia iintoria ; conosciuta in 
Europa dal 1876. 

DOUNDACKINA. Alcaloide contenuto nel Dounpna- 
cx (V.). Se ne ricavano 2 principi gialli coloranti, 
utilizzati da’ medici ne' riguardi dell’ az. fisiologica , 
e dagl'industriali nell'arte tintòria. 

DOUR. Borgata belga {Hainaut}; ab. 11.050. Cave di 
carbonfossile, 

DOURLEN Vitt, Carlo (1780-8641). Compositore di mu- 
sica e teorètico n. a Dunkerque. Fu prof. al Conser- 
vatorio di Parigi. Fece rappresentare: Linneo; Più 
felice che saggio ; ecc. Pubblicò un classico Trattato 
d'Armonia. 

DOURO. Nome portoghese del Duero (V.). 

DO ut DES. Maniera latina che vale io do a te, af- 
finchè tu dia a me (qualche uan 

DO ut FACIAS. Maniera latina che vale io ti do af- 
finchè tu faccia (per me, qualche cosa). 

DOUW., Lo stesso che Dou (V.). 

DOUZAIN-FRANCOIS. Moneta d’argento, di France- 
sco I di Francia. 

DOUZE. Fiume (V. Mripouze). 

DOUZE-ET-LE-VA. Maniera francese che, al giuoco 
del Faraone, designa 12 volle la posta. 

DOVADOLA. Comune in prov, di Firenze o circond. 
di Rocca San Casciano, sulla destra del Montone; 
ab. 3463. Rocca de’ conti Guidi da Polenta (sec. XII). 
Varie sorgenti minerali, assai frequentate. Nel 1467 
veniva preso ed incendiato da’ Veneziani guerreggianti 
contro i Fiorentini. 

DOVARIO. Ciò che il marito dà alla moglie, in oc- 
casione del matrimonio ; — Anche, somma annua as- 
segnata dallo Stato alla regina-vedova. 

DOVE. — *In quel luogo, il luogo nel quale, nel 
luogo nel quale; in quali luogo ; denotante moto per 
luogo; determinante lo stato , il moto a luogo o per 
luogo; nel quale o nella quale, per il quale, ecc.; lad- 
dove; — Muan., Di o Da D., Indicante moto da luogo, 
oppure derivaz.; D. che o Dovecchè, In qualunque 
luogo, Laddove; D. che sia o Dovecchessia, In qualsi- 
voglia luogo ; Verso D., Nella direz. di quel luogo nel 
quale; Per tutto D., In ogni luogo per il quale; In 
ogni D. o Per ogni D., In ogni o Per ogni luogo. = 
Una delle categorie di Aristétele. — Enr. Gugi. (1803- 
79). Celebre fisico e meteorologo n. a Liegnitz (Prus- 
sia). Fu prof. e dirett. dell’ Istituto meteorologico a 
Berlino. Rappresentante principale della nuova me- 
teorologia, stabiliva la legge (V. LI di rotaz, dei 
venti, promosse l’ottica e la scienza elettr. Tra altro, 
pubblicò La legge degli Uragani , opera tradotta in 
francese ed in inglese. — (Legge di). Quella della ro- 
taz, dei venti, già intravveduta da Cristoforo Colombo 
e dimostrata nel sec, XIX dal meteorologo Dove (V.). 
Essa è così formulata: I venti si succedono l'uno Ri 
l’altro, nell’emisf. Boreale , nel senso dal SO, all'O., 
dal N. al NE, ecc.; vale a dire, in modo che le ban- 
deruole mostra-vento girano col Sole, nello stesso senso 
cioè, della rotaz. del cielo. Generalm., la banderuola 
fa un mezzo giro quando si passi dall’ una all’ altra 
delle correnti principali, ed un giro intero quando 
ricompaja la corrente primitiva. Il numero dei giri 
varia secondo le località, e può servire come elem. 
alla definiz. del clima. Questa legg. sebbene affine, non 
va confusa coll’altra, enunciata dal Buys-Ballot nel 
1357, secondo la quale il vento ha il centro di de- 
press. (ciclone) a sinistra, e l'alta pressione (antici- 
clone) a destra di chi lo riceve nelle spalle nell’emi- 
sfero Boreale, ed in faccia nell’Australe. 

DOVECCHRE. V. Dove. 

DOVECCHESSÎA. V. Dove. 

DOVER.— (ant. Dubrae).Città e porto fortificato sulio 
Stretto omon. (Stretto di Calais); ab. 35.500. E con- 
giunta con un cavo telegraf. a Calais. Sede del co- 
mando del distr. militare del Sudest. — Purnace. Bor- 
gata nel Massachusetts (St. Uniti); ab. 4000. Grandi 
ferriere. 

DOVERE. — V. Doveri, — * Ciò a cui l’uomo è ob- 
bligato dalla religione, dalla morale, dalle leggi, dalla 
sua condiz., ecc. ; il convenevole, il giusto, il debito 
o il necessario; — Man., A D., Secondo l'obbligo, Se- 
condo il convenevole, Debitam., Bene; Stare a D., Al 
segno, Fare il debito suo (di persona), Bene, Conve- 
nientem. (di cosa); Fare stare a D., Tenere a D., A 
segno, In rispetto, In soggez., Farle fare ciò che deve 
(riferito a persona), ecc. ; — (lat. debere). Esser ne- 
cessario, conveniente, bisognare ; esser possibile, pro- 
babile ; esser debitore ad alcuno di una somma di de- 
naro ; — Fig., riconoscere da uno un benefizio , an- 
darne a lui debitore; essere obbligato a checchessia 
in forza di legge, d'uso, di convenienza, ecc.; — Mar., 
D. avere da uno, Esser suo creditore. = Obbligaz. mo- 
rale prodotta nell'uomo dalla ragione e dalla legge; 
— D. giuridico, Obbligaz. a cui una persona è tenuta 
verso un’altra persona ; — D. morale, Quello che cor- 
risponde soltanto alla legge che lo produce ; — D. ne- 
gativo, Quello che corrisponde ad una legge che vieta 
un'azione; — D. positivo, Quello che corrisponde ad 
una legge che impone di fare. 

DOVERI. — V. Dovere. — * Saluti e complim. che 
si fanno ad alcuno, e per lo più ad un superiore, 

* DOVEROSAMENTE. Nel debito modo, secondo che 
chieda il DoveRE (V.). 

SE DOVEROSO; Che è di DovERE (V.), che è convene- 
vole. 

DOVIZI Bernardo {detto il Cardinal Bibbiena) (1470- 
520). Letterato n. a Bibbiena (Toscana) e m., pare av- 
velenato, a Roma. Nominato cardin. da Leone X, nel 
1518 fu Zegato pontificio in Francia. Scrisse Calandra, 
comedia in prosa e la 1.* che si scrivesse in Italia 
sulle orme della latina classicità ; rappresentatasi la 
1,* volta, a Venezia, nel 1508, 


DOVIZIA 





* DOVIZIA {ant. lat. divitia). Copia grando, abbon- 
danza; contrario di CarEsTÎA (V.)j — Fig., di cose 
morali; — Man., A. D., In abbondanza, In gran copia. 

* DOVIZIOSAMENTE. Abbondantem., in gran copia. 

* DOVIZIOSO. Abbondante di ogni cosa bisognevole 
ed utile, ricco. 

DOVRE Fjeld. Altop. scandinavo {m. 1500 in media), 
sul cui orlo or. è lo Snehatta, alto m. 2306. 

* DOVUNQUE. In qualunque luogo. 

*DOVUTAMENTE. Nel modo dovuto, DEBITAMEN- 
TE (V.). 

DOW. Pittore (V. Dou). ; 

DOWER (Polvere del) (latinam. Pulvis ipecacuanhae 
opiatus). Miscela di oppio , ipecacuana e solfato di 
soda. Potente Sdor(Cr0 e calmante. 

DOWLAS. Voce inglese che designa una tela-corame 
di lino. 1 

DOWLISH. Villaggio inglese (Glamorgan;. Grandi fer- 
riere. 

DOWLUTABAD. Lo stesso che DAULETARAD (V.). 

DOWNS. Catena di basse colline, nell’ Inghilterra 
di SE. 

DOWRAH jute. Parole inglesi che designano una qua- 
lità infima di JuTA (V.) i l l 

DOYEN Gabr. Franc. (1726-3806). Pittore di storia, n. 
a Parigi. Fu scolaro del Vanloo ; poi, fino al 1753 
studiò a Roma. Tornato in patria, visse ignoto , fin- 
chè col suo quadro, Morle di Virginia, non ebbe acqui 
stata fama tanto grande, che Caterina II di Russia 
lo chiamò a Pietroburgo e lo nominò dirett. di quel- 
l'Accademia, l v. 

DOYET. Comune francese (Allier); ab. 2300. Miniere 
di carbonfossile. Du | l 

DOYLE Riccardo (1826-83). Distinto caricaturista n. a 
Londra. Si rese assai noto per ì suoi disegni umorì- 
stici nel Punch, per le sue illustraz. nel Leigh Munt's 
Jar of Honey, ecc. Negli ultimi anni della sua vita 
si dedicò anche alla pittura all'acquerello. 

DOZEN. Misura inglese, per’ filati, = rands 12 
(yaras 1800). 

DÒZIO (Campo). 
pianura. za. 

DIZSA Giorgio (? 1514). Capo della Guerra rustica 
(di paesani Ungheresi), sollevatisi nel 1514 por sac- 
cheggiare le proprietà private, e vinti a fatica dopo 
siragi e rovine, Rimase ucciso. Romanzo dello Ebtvòs. 

DOZY Rainardo (1820-83). Orientalista e storico n. a 
Leida. Conobbe molte delle lingue. semitiche ed ebbe 
familiari quasi tutte le lingue europee. Fra le sue 
opere, alcune scritte in danese, altre in francese, si 
ricorda Storia dei Mussulmani di Spagna, dal 711 
al 1110. 

“DOZZINA. — * Trattam, di vitto e di abitaz. che uno 
dà o riceve per un prezzo mensile convenuto; — 
Man., Tenere o Dare a D., Tenere altrui in casa Sua, 
dandogli il vitto ed il dormire, e ricevendo da esso 
un tanto al mese ; Stare a D., Tornare a D., Abitare 
o Andare ad abitare in casa altrui, come dozzinante ; 
Andare, Mettere o Esser messo in D., Mettere o Es- 
ser messo in confuso con gente vile, senza veruna di 
stinz. (delle persone e delle cose); Da D., Di D., Ag- 
giunto di cosa di poco pregio, quasi a dire che è del 
numero delle cose che si vendono a dozzine, le quali 
sono ordinariam. dello meno pregiate. = Numero di 
cose congeneri, che arriva a 12, l 

* DOZZINALE. Comunale, di mediocre condiz.; chi 0 
che è senza verun pregio singolare: — Man., Alla D,, 
Dozzinalm., Grossolanamente. 

* DOZZINALMENTE. In modo DozzixaLE (V.), rozzam. 
e senza gran Cura, 

* DOZZINANTE. Chi sta a Dozzixa (V.). 

D. P. Nelle iscriz. latine, dedit publice; donum 
posuit. 

D. P. M. Nelle iscriz. latine, de pecunia mea; dies 
plus minus. 

D. Q. S. Nelle iscriz. latine, de quo supra. 

DRA. Nel Marocco, lo stesso che Cono (V.). 

DRAA. Nel Marocco del S., nome d’un fiume e d'una 
provincia, sale 

DRABA. Nome scientif. di un gen. di erbe delle Cro- 
cifere, Numerose sp. ; alcune delle Alpi. 

DRABENDERHUHE. Borgata prussiana (Colonia); abi- 
tanti 3300. Miniere di piombo e di ferro. 

DRABESCO (ora Drama). Città nell’ Ant, Macedonia. 

DRAC. Affi. di sin, dell'Isère ; km. 150. 

DRAC. V. Durazzo. 

DRACENA (scientificam. Dracaena). Genere dipiante 
della fam. delle Aspara- oe TI 
adeee; alberi od arbusti a ARA 
fusto semplice in gioventù, 
coronati da largo ciuffo di 
foglie a spada; indigene 
dell’ Asia e dell’ Africa. 
Possono raggiungere gran- 
di dimens. Alcune sp., tra 
cui la più considerevole: 
— Albero del drago (D. >) 
draco), Di cui un esemplare 
girantesco dello Canarie 
si considerava come una 
delle piante più ant. del 
mondo attuale. Se ne 
estrae una resina rossa- 
stra detta sanguedi drago, 
di proprictà astringenti . 
ed emostatiche; — Questa 0" 
ed'altre D.si coltivano per —.. 
bellezza. Mei a. 

DRACH Giovanni (detto x, 9114 
Draconites) (1494-5606). Ca- ; È 
nonico a Erfurt, e poi se- 
guace di Lutero, n, a Carl- 
stadt in Franconia e m. a 
Vittemberga, Scrisse Bibd- 
bia pentapla (in 5 lingue). 

DRACHMA. V. DRAMMA. 

DRACHME. Lo stesso che DRACANA (V.). 

DRACINA. Sostanza principale del Sangue di drago 
(V. DRACENA). 

DRACMA mètrica. In Ispagna, lo stesso che DEca- 
GRAMMO (V.). 

DRACOCÈFALO. V. MELISSA, 


Nell’ant. Tessaglia (Larissa), fertile 









Dracena: Albero del drago 
nelle Canarie. 


DRACONE. 


DRAUONE. — Grammatico greco n. a Stratonicia in 
Caria, e fiorito circa il 100 d. C. — Arconte di Atene 
circa il 621 a. C. Emanò il 1.° Codice scritto in Atene 
e così rigoroso che si disse «scritto col sangue», onde 
la comune espress. di Zeggi Draconiane. Il Codice su- 
scitò tanto odio contro il suo autore, che D. dovette 
Tuggire per salvarsi dal furore i ant Lo leggi di 
D. furono, 'poi, surrogate da quelle più liberali ed 
eque di Solone. Undici leggi di 2. si trovano rac- 
colte nella Jurisprudentia vetus Draconis , Prateio 
collectore ac interprete, stampata a Lione nel 1559; 
ma sembrano, almeno in parte, apocrifo. 

ci leggi. Eccessivamente dure (V. DRA- 
CONE). 

DRACONICO mese. V. MEsE. 

DRACONITES. V. DRACH. 

DRACONTIASI. Affez. causata, sotto la pelle, da verme 
scientificam. denominato Filaria medinensis. Fre- 
quente in Asia, in Africa ed in America. 

DRACÒNTICO. Lo stesso che DracònIco (Vi). 

DRACÒNZIO. — Blòssio Emilio (sec. V). Poeta latino 
cristiano a Cartagine. Scrisse Hexaemeron, poema sui 
6 giorni della Creazione. — (scientificam. Dracontium). 
Gen. di piante della famiglia dello Aroidee; con fiori 
ermafroditi che ricuoprono lo spadice e che hanno un 
perianzio. Con o senza fusto; rampicanti ; quasi tutte 
americane. Si distinguono : — D. polifillo {D. polyphy!- 
tum), Coltivato aa ornam.; senza fusto aereo, e che 
ha una sola foglia macchiata e rigata di bianco, verde 
e porpora; — D. fètido (D. foetidum), Indigeno delie 
parti sett. degli St. Uniti, la cui radice è medicamen- 
iosa , stimolante ed antispasmodica. A dose elevata, 
dà luogo a nausee , vertigini e disturbi della vista. 
Viene pure impiegato contro l’ asma, come calmante 
ed antidispoico. Si amministra polverato , in dosi di 
egm. 60-90, ripetute 3 o 4 volte al giorno. 

DRAGA. — Lo stesso che Barcagno {V.),. — Conge 
gno usato per l’ escavaz., ed anche per la pulitura, 
del fondo dei fiumi, dei porti, ecc. — Piccolo strum. 
usato da' naturalisti, per raccogliere sul fondo dell 
acque piccoli animali o vegetali. 

DRAGANTE, — Pianta e gomma (V, AsTRAGALO). — In 
marina, membro di costruz. , che lega tutto il corbame 
di poppa. 

DRAGE. Afll, di destra della Netzo, in Prussia; chi- 
lom. 165. 

DRAGEE. Voce francese che designa semi, conserrte, 
od altro, rivestiti di uno strato liscio e compatto di 
zucchero. 

DRAGER Glus. Ant. (1791-8339). Pittore di storia, n. 
a Trier (Prussia renana) e m. a Roma, 

DRAGHETTI Francesco (sec. XVI). Letterato italiano. 
Autore di 2 poemetti berneschi divenuti rariss.: L'Orfo 
delizioso degli sposi novelli; Il Labirinto dei mal 
maritati. 

DRAGHETTO. Nelle antichi armi portatili, cane a 
miccia. 

DRAGHI. — Antonio (1612-707). Composit, di musica, 
n. a Ferrara. — Giambattista (16607-712). Pittore n. 
a Genova. 

DRAGHÎCCHIO Gregorio (?-902). Maestro di ginnastica 
e patriota n. a e m. a Parenzo Istria). Subì una lunga 
pena politica, a Trieste; fu l’ultimo a stringer la 
mano a re Umberto a Monza, la sera dell’ attentato. 
Pubblicò Nomenclatura della Ginnastica italiana. 

DRAGHIGNAZZO. Demonio nella Divina Commedia. 

DRAGLIA. Lo stesso che TRAGLIA (V.). 

DRAGO. — Un tempo, insegna di guerra, — In astro- 
nomia, V. - 

DRAGONE. — 
Animale fa- 
voloso, per 
lo più rap- 
presentato 
come ungran 
lucertolo ne 
alato, oppu- 
re come un 
mostro com- 
posto dello 
'ormedi ser- 
pente, di pi- 
pistrello e 
di /eone.Ta- 
le, il Custode 
dei pomi del- 
le Espèridi, 
ucciso da Er- 
cole; tale, 
nella mito- 
logia Cri- i . . i ; 
stiana , il mostro simboleggiante il Demonio , ucciso 
dall’ arcangelo Michele , da Cristo e da San Giorgio. 
— (scientificam. Draco). Genere di Sauri, non più 
grandi delle lucertole nostrali, con una borsa dilata 

bile sotto la gola e conla pelle de' fianchi estensibile 
a mo' di paracadute e sorretta dalle costole : ciò serve 
all'animale quando si slancia dall'alto. Varie spe- 
cio vivono nelle Indie orientali e nell'arcipelago In- 
diano. — Vincenzo {conte} (1770 ?-836). Storico n. a 
Cattaro. — (Bocca del). Stretto fra l’is, Pinila e la pe- 
nis. di Paria (America merid.). — (Del). Famiglia prin- 
cipesca di Roma, che trae origine da Rodolfo de Dra . 
gonibus, il quale fu vicario imperiale di Assisi (1133); 
— Capo attuale , Don Filippo (n. 1824) , che sposava, 
nel 1856, Maria Milagros di Castillrjo (1835-903), figlia 
al Duca di Rianzsres ed alla regina Maria Cristina 
Ai Spagna. — doppio (Ordine del). Euostre; istituito 
in Cina nel 1881. — (Iscle del). Fra Costarica e la Co- 
lombia (America centr.). — lunare. V, DraGoNE, — (dr 
dine del). Equestre , cinese; istituito , nel 1863, pei 
Francesi che avevano preso parte alla spediz. contro 
i ribelli. — rovesciato (Ordine del). Un tempo, eque- 
stre; istituito dall’imperat. Sigismondo, circa il 1418. 
(sangue di). V. CALAMUS 0 DRACENA. — a di). Da 
distinguersi : — a) V. MeLissa; — db) Nell’araldica In- 
glese, il colore tanè nell’arme de’ principi. — (Valle 
del). Nelio alpi Rètiche. Mette nella valle di San Gia- 
conio. — verde. Emblema dell'impero Cinese. — vo- 
lante, 1.n stesso che AQUILONE (V.). 

DRAGOMANNO (dall’arab. torgoman). Ufficiale-inter- 
prete, nell’Oriente. 





Drago. 
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DRAGOMANOV M.chele (1841-95). Scrittore e politico 
n. a Mago (Ucraina) e m. a Ginevra, Prese parte ai 
moti dell'Ucraina; fu prof. a Kiew, e rimosso dalla 
cattedra (1876) per una critica sul sistema d’istruz. in 
Russia. Da quel tempo, visse a Ginevra, e nel 1888 
era nominato prof. di storia all’ Università di Sofia. 
A Ginevra pubblicò scritti popolari in russo, e nei 
1877 una rivista ukrainese : Aromada (Il Comune). Nel 
medesimo tempo siadoperò per una riorganizzaz, eduna 
forma federalein Russia. Pubblicò, tra altro: Il Tiran- 
nicidio in Russia; Canti storici della Piccola Russia. 

DRAGON. Lo stesso che Drac{V.). 

DRAGONA. Fioccoin cuojo, alla ila della sciabola. 

DRAGONARA, Grotta famosa nel capo Miseno (Italia). 

DRAGONATE. Persecuzioni ordinate, nel 1681, da 
Luigi XIV contro i Protestanti. 

DRAGONATO. In araldica, a coda di drago. 

_DRAGONCELLO (scientificam. tig Gen, di 
piante della fam. delle Avdcee ; grandi foglie frasta. 
gliate e lunghi spAdici. Alcune sp., di cui 2 selvati- 
che in Italia. 

DRAGONE. — V. DrAGoNI, — Lo stesso che Draco (V.). 
— Costellaz. Boreale molto estesa, la quale si allunga 
in più circonvoluz. fra le 2 Orse e la Lira. Contiene 
12 stelle di 2.2? e di 3,° grandezza , e circa oltre 200 
minori visibili all’ occhio nudo. — Turbine in mare. 
— Nel sec. XV, cannone da 40. — Soldato a cavallo 
di una sorta di Cavalleria tra grave e leggera, e che 
al bisogno combatte anche a piedi, Ora quasi dismesso, 
— infernale. ll DemònIo (V.). — lunare, V. LUNARE, 
{Testa e Coda del). V. LUNARE dragone. — volante o 
Dragonetto o Serpentina. V. SERPENTINA, 

DRAGONETTI. — (marchesi). Famiglia: — Giacint9 
(1738-8318). Magistrato e scrittore n. ad Aquila, Scrisse 
Delle Virtù e de’ Premi, che si considera coma il sè- 
guito del libro Dei Delitti e delle Pene del Beccaria. 
— Luigi (1791-871), Patriota, 
statista e scrittore n. a Aquila. 
Nel 1818 fu ministro per gli 
Esteri, a Napoli ; dal 1S61, su- 
natore ; — Giulio (1818-95), Fi- 
glio alpreced.; erudito illustre, 
patriota e scrittore n, ad A- 
quila, Nel '49esiliava in Fran- 
cia per sottrarsi alle ire della 
reaz. Borbonica, Fondò la So- 
cietà di Storia patria abruz 
sese, di cui fu presid. a vita. 
Scrisse di letteratura, di ar- 
AE e di storia. — Dome- 
nico (1763-46). Celebre contrab- 
bassista n,a Venezia em. a Lon- 
dra dove viveva sin dal 1761. 

DRAGONETTO. V. DRAGONE. 

DRAGONI. Da distinguersi: — @) Soldati (V. Dra- 
GONE}; — è) Archibugieri a cavallo, introdotti in Fran- 
cia dallo Strozzi, nella 1.* metà del sec. XVI. — Gian- 
nandrea (1540-98). Compositore di musica, n, a Mèl- 
dola (Forlì) e m. a Roma. 

DRAGONTEA. Lo stesso che ArTEMISIA (V.) dra- 
cunculus. 

DRAGUT (?-1565). Corsaro turco n. nel distr. di Se- 
rulus (Anatolia). Nel 1552 toglieva Tripoli a' Cavalieri 
di Malta. Cadeva alla presa del Forte Sant'Elmo. 

DRAHEM. In Turchia, peso = gr. 1. 

DRAKE. — Carlo (1516-81). Viaggiatore inglese, m a 
Gerusalemme. — Federico (1805-72). Celebre sculto:0 
n. a Pyrmont (Waldeck) e m. a Berlino dove si tro- 
vava sin dal 1814. Tra altro, lavorò : Le coito province 
Prussiane, colossali figure nel castello di Berlino; La 
Vittoria, a Berlino ; Monumento a Humboldt, a Fi- 
ladelfa. — Francesco (sir) (1545-96). Celebre ammira- 
glio ed eroe della marina Inglese, n. a Tavystoch (De- 
von) e m, in mare all'altezza di Puerto Bello. Com- 
battendo quasi sempre vittoriosam. contro gli Spa- 
gnuoli, s'impadroniva di San Domingo nel 1585, di- 
struggeva i loro forti nella Florida or. e rimpatriava 
con un bottino di seicentomila sterline, Due anni ap- 
presso, guidando una flotta di 30 navi, incendiava 
una parte della famosa Armada, nel porto di Cadice, 
Nel 1594 veleggiava nuovamente verso l’ India occi- 
dentale ed in quella campagna moriva. Non fu il 1 ° ad 
introdurre, ma il 1.° a far meglio conoscerein Europa la 
patata. Ne scrisse la biografia il Barrow, nel 1861. 

DRAM. Peso inglese = ![4g d’oncia = gr. 1,771846. 

DRAMISI. V. DoponaA. 

DRAMA. Men usato ma più corretto che Dramma (V.), 

DRAMATICA. Men usato ma più corretto che DraM- 
MATICA (V.). 

* DRAMATICAMENTE. Men usato ma più corretto che 
DRAMMATICAMENTE (V.). 

* DRAMATICO. Men usato ma più corretto che DRAM- 
MATICO (V.). 

* DRAMATIZZARE. Men usato ma più corretto che 
DRAMMATIZZARE (V.). 

DRAMATURGIA. Men usato ma più corretto che Dram- 
MATURGfA (V.). 

* DRAMATURGO. Men usato ma più corretto cho 
DraMMaTURGO (V.). 

*DRAMETTINO. Men usato ma più corretto che DRAM- 
METTINO (V.). 

DRAMETTO. Men usato ma più corretto che DrAMm- 
METTO (V.). 

DRAMMA: — *(gr. drama, lat. drama). Fig., vi- 
cende pubbliche FU assai tristi e pietose; — 
(gr. drakmé, lat. dracma). Fig., piccoliss. quantico 
= Vecchio peso di farmacia, = gr. 3,73. — Nell'Inghil. 
terra e negli St. Uniti, peso = gr. 1,77. — (dal gr. 
azione), Componim. rappresentativo, diviso per atti 
o scene, di carattere profondam, serio ed umano; — 
Nell’ant. teatro Greco, ed anche oggidf, gen. di poesia 
la quale rappresentava, o rappresenta, avvenimenti 
passati come sé attualmente succedessero, in quanto 
il poeta introduceva, o introduce, a parlare e ad agire 
(attori) le persone che a quelli eobero parte. Parti 
principali del D.: — a) Esposizione, di cuì sì presen- 
tano le ragioni del conflitto e si ferma il nodo; — d) 
Peripezia o rivolgimento in cui il conflitto raggiunge 
il colmo; — c) Catastrofe, in cni, avviene lo sciogli- 
mento del conflitto (V. DRAMMATICA 3 RAPPRESEN- 
TAZIONI; TEATRALE letteratura e TEATRO); — D. in 
musica, V. DraMmMmATIcCA, — 0 DRACHMA o DRACHME 
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Da distinguersi: — a) Nell'antica Grecia moneta d'ar- 
gento (anche peso) = circa L. 1.85; D. attica, = L.l: — 
b) Nell’ attuale regno di Grecia, moneta = L. 1; peso 
= gr. 3.2. ; D. reale, = gr. 1. 

DRAMMATICA, — Arte di rappresentare, nel teatro, 
un'azione, La D. propriamente detta può esser divisa 
in 3 grandi rami: la TrageEDIA, il DRAMMA e la Com- 
MEDIA (V.). Le prime composiz. drammatiche si ri- 
scontrano nel Vecchio Testamento come in Giobbe; 
anche la China e l'India ci lasciarono esempi di D. 
Per l'Europa, si può dire che l’ arte D. nascesse in 
Grecia dove, nella celebraz, delle feste Bacchiche, ve- 
nivano a turno cantati dei cori che vi avevano gran 
parte, in onore di Dionisio o Bacco. La vera comedia 
Greca sorse nel 580-569 a. C. Primo autore ne fu 
Susarione, ed era ancora ben lungi dall'avere una 
forma regolare. La tragedia cominciò nel 530 a. C. I 
più grandi poeti greci drammatici furono, per la co- 
media: Euripide, Pericle; ed Aristofane fu il più 
grande cultore della tragedia, con Tespi e Frinico; 
però, il vero creatore ne fu Eschilo. Mentre Tespi non 
faceva parlare che un personaggi o solo, declamante, 
tra un coro e l'altro, Eschilo cambiò la rappresentaz. 
in una vera az. con 2 personaggi e cori. Egli, poi, 
. introdusse l’uso delle maschere e dei coturno. Sofo- 
cle ed Euripide perfezionarono l’az. tragica: il 1.° in. 
troducendovi un 3.° personaggio, adottando le scene, i 
macchinismi e migliorando Te posiz. degli spettatori. 
I teatri, che prima erano di legno, furono fabbricati 
in pietra, e grandi tanto da contenere un immenso 
numero di gente. Pr. i Romani, l’arte D. trasse ori- 
gine come tra i Greci; onde Plauto e Terenzio, i più 
grandi comici romani, ne imitarono la comedia, e Li- 
vio Andronico la tragedia. Sventuratam., dell’arte D. 
romana non restano che pochi lavori di Seneca, 
Plauto, Terenzio, ecc. Nei tempi moderni, la D. co- 
minciò a fiorire nei Misteri, nelle Rappresentazioni 
sacre, ecc. G'Italiani incominciarono con una ripro- 
duzione dei Classiei latini che venrero rappresentati 
in Sicilia. La prima vera tragedia italiana fu La So- 
fonisba del Trissino (1502). Nei sec. XV e nel XVI 
scrissero delle comedie: Lodovico Arzosto e l' Are- 
tino, il Bembo, ecc., imitando interamente i Greci ; 
originale, invece, fu il Macchiavelli con La Mandra- 
gora. In quello stesso secolo sorse il dramma pa- 
storale. Capolavoro in questo genere è l’Aminta di 
Torquato Tasso, cui fa degno riscontro il Pastor 
Fido del Guarini. Al dramma pastorale successero 
più tardi il melodramma e l’opera. Il 1.° fiorì col 
Rinuccini e fu perfezionato dal Metastasio, detto 
« l’Inimitabile » perfino dal fiero Baretti, l’Aristarco 
Scannabue della Frusta letteraria, Nel secolo XVII 
la D. parve decadere; ma nel successivo risorse con 
G. Gozzi che fondò il 1.° teatro a Venezia, e fiorì, 
per la comedia, nelle opere di Carlo Goldoni, Tom- 
maso Grossi e Porta; e per la tragedia, in quelle 
di Vittorio Alfieri prima, poi di Vincenzo Monti, 
Giovan Battista Niccolini, Alessandro Manzoni. Que- 
st’ultimo introdusse nelle sue tragedie, ad imitazione 
dei Greci, i cori che sono fra le più belle pagine che 
possegga la poesia italiana. In questi ultimi tempi 
(scriviamo nell’esordio del sec. XX), il teatro ita- 
liano ha avuto largo contributo di comedie e di 
drammi, alcuni dei quali pregevoliss., da Gherardi 
Del Testa, da Paolo Giacometti , da Paolo Ferrari, 
da Felice Cavallotti, da Teobaldo Cicconi, dall’ imita- 
tore del Goldoni (GiacintoGallina), da Giuseppe Gia- 
cosa, da E. A. Butti, da Roberto Bracco, ecc. Il Gal. 
lina scrisse molte e lodatiss. comedie, anche in dia- 
letto veneto. Nel dramma si segnalò anche Pietro 
Cossa, romano. Nelle altre nazioni europee, la D. svi- 
luppossi più tardi che non in Italia, L'Inghilterra e la 
Spagna, quasi contemporaneam., coltivarono la D., e 
questa raggiunse la maggior perfez, in Inghilterra con 
lo Shakespeare, e, in Ispagna, con Lopez de Vega e 
Calderon. La D. inglese è divisa in 2 periodi, onde 
il 1.° comincia col regno di Elisabetta e finisce con 
quello di Carlo I. In questo brillante periodo il tea- 
tro inglese fiorì col Peele, il Marlow, lo Shakespeare 
il Ben Jonson, il Middleton, il Maininger e molti al- 
tri. All'epoca d'Oro della comedia, seguì il furore del 
Puritanismo che fece chiudere tutti i teatri per ben 
13 anni. Con Carlo II, però, la D. risorse, ma giunse 
a tale grado di licenza, da superare quella di tutte le 
altre nazioni, I più noti autori drammatici di questo 
periodo furono : Dryden, Otway, Shadwell, Wycher- 
Zey ed altri. Nel sec. XIX fiorì col Byron e con lo 
Schelley. La D. francese cominciò a fiorire col Cor- 
neille nel 1606. Poi la perfezionarono prima il Ra- 
cine, il Molière, il Voltaire, più tardi Victor Hugo. 
Nella 1.° metà del sec. XIX si formò una nuova scuola 
che si disse Romantica, a differenza della precedente 
che fu detta Classica. Il Delavigne segna il passag- 
gio fra le 2 scuole. Fra i moderni vanno ricordati gli 
autori drammatici: De Vigny, George Sand, De Mus- 
set, Mérimée, Ponsard, Augier, Scribe, Dumas figlio 
e Vittoriano Sardou, ecc, La D. tedesca fu l’ultima 
a formarsi; quindi è che per molto tempo gli Ale- 
manni si contentarono delle traduz. delle opere stra- 
niere, Il 1.° a tentare il teatro fu il Lessing, nel 1755; 
e, dopo di lui, lo Schiller, il Goethe. 1 più rinomati 
autori dramatici tedeschi sono: Kotsebue , Kbòrner, 
Schleger, Tieck, Brentano, Freytag von Moser ed al- 
tri. AI principio del sec. XVII, incominciò a svegliarsi 
anche in Danimarca, ed il suo perfezionatore ne fu 
il Vondel (1587-659). Nella Scandinavia, la D. fiorisce, 
oggi per opera di MHolberg, Heiberg, Oehlenschliger, 
e particolarm, per opera del popolariss. Ibsen. Anche 
la Svizzera diede buoni scrittori dramatici, tra cui 
eccelle il Gessner, ed ultimam. diede bell’impulso al 
dramma patriottico il poeta Adolfo Ribaux con la 
Julia Alpinula e la Bataille de Grandson (V. Rap- 
PRESENTAZIONI , TEATRALE letteratura e TEATRO — 
musica. V. Musica. — poesia. V. POESIA. 

* DRAMMATICAMENTE. A modo di Dramma (V.), a 
modo di chi rappresenta un dramma, 

* DRAMMATICO (gr. dramatikés , lat. dramaticus). 
Di o del DrAMMA (V.), concernente il dramma, che o 
chi compone drammi (poeta, scrittore, e sim.); dispo- 
sto al dramma (d'ingegno); — Per estens., a modo di 
dramma; pieno di vita e d’azione. 

* DRAMMATIZZARE.Darformaequalità di Dramma(V.). 


DRAMMATURGIA, 


DRAMMATURGIA. — Arte di fare drammi {V. DRAMMA). 
— Trattato della poesia e rappresentazione dram- 
matica. i 

* DRAMMATURGO. Scrittore di drammi (V. DRAMMA). 

* DRAMMETTINO. Drammetto piccolo, ma non punto 
spiacevole. 

n DRAMMETTO. Dramma non lungo, ed alquanto sem- 
plice, . 

* DRAMMUCGIO,. Dramma misero. 

DRAMUCCIO, Men usato ma più corretto che DraMm- 
MUCCIO (V.). 

DRAN. Affluenti di destra della Drava (Stiria); chi- 
lometri 120. 

DRANGIANA (ora Seistan), Regione nell'ant. Iran. 

DRANOVA, Isola fra il ramo di San Giorgio ed il 
lago di Casim, nel delta del Danubio. 

DRAPA (plur. Drapur), Laudatòria dell’ ant. poesia 
Nordica. 

DRAPEAU blano (dal franc, , Bandiera bianca). Coi 
gigli; de’ Borboni di Francia (vecchia linea). 

DRAPER. Padre e figlio: — Gianguglielmo (1811-82), 
Chimico e fisiologo n. a Saint-Helens pr. Liverpool. 
Dal *33, prof. di fisiologia a N. Jork. Tra altro, scrisse 
Storia dello sviluppo intellettuale in Europa; — En- 
rico (1837-82), Fisico e naturalista n. nella Virginia 
(St. Uniti). Si rese benemerito della Fotografia astro- 
nomica. 

DRAPPELLA. Ferro traverso sotto la punta della 
lancia, da cui pende la banderuola. 

DRAPPELLO. — * Per estensione, numero di per- 
sone raccolte insieme. = Riunione di pochi soldati, 
per qualche speciale servizio. — Striscia di drappo, 
posta in cima ad un'asta, per insegna di guerra 0 
d'altro. 

DRAPPELLONE, Drappo pendente che si appicca in- 
torno al cielo del baldacchino, ed anche alle pareti ed 
archi delle chiese che si parano per le solennità. 

DRAPPERÎA. Quantità di drappi di seta; ralvolta so- 
spesi, ripiegati ed attaccati, per separar stanze, o per 
formare spartim. in un solo locale, o per tappezzare 
le pareti. 

DRAPPETTINE. Biettine di legno. 

DRAPPETTO. Drappo di minor pregio, che tra la seta 
ha mescolato altro filo. 

DRAPPO. In origine, tela di seta pura; oggi, tes- 
suto tanto di /ana quanto di seta, o sim.: — D. a 
oro, In cui sono tessuti fili d’oro; — D. d'Ingh lterra, 
Taffetà sottiliss. su cui è stesa colla di pesce. Riuni- 
sce ì lembi di piccole ferite. 

DRAPUR. V. DRAPrA, 

DRASTICO. Purgante energico, come: gialappa, co- 
locintide, ecc. 

DRATENICI. Schiavoni del comit. di Trencin (Un- 
gheria). Vanno pel mondo fabbricando e vendendo 
trippole ed altri oggetti fatti con filo di ferro. 

DRAU. Nome tedesco della Drava (V.). 

DRAUA. Lo stesso che CHARATIN (V.). 

DRAUDIO Giorgio (1573-625). Bibliografo n. a Davern- 
heim (Assia). Le sue opere sono una delle principali 
fonti per la letterat. musicale dei sec. XV-XVII. 

DRAVA., Nome italiano di un fiume in Austria-Un- 
gheria ; km. 611. Sorge vicino alla Sella di Toblac, tocca 
Villaco, Marburgo, e mette, dopo Esseg, nel Danubio, 
rittàndovisi sulla destra, Sulla sin, è ingrossato dal 
Mur. 

DRAVIDA. Nell'India anter. (Decan), popoli primitivi 
che, pel colore scuro della pelle ed i cappelli inere- 
spati, si distinguono tanto dagl’Indù quanto da' po- 
poli della razza Mongolica, Pare costituisca una razza 
propria; professano ìl Bramanesimo, ma molti di essi, 
nel sec. XIX, incominciarono a convertirsi al Buddi- 
smo ed al Maomettismo, Sono in numero di 40 milioni 
circa. I loro linguaggi (lingue Dravidiche) sono ag- 
slutinativi: i più importanti, quelli dei Tamuli, dei 
Telugu, dei Malabari e dei Canaresi. 

DRAVIDICHE lingue. V. DRAVIDA. 

DRAVUS. Nome latino della Drava (V.). 

DRAWBACK. Voce inglese che designa la restituz. 
de’ dazi doganali. 

DRAWING-R00M. Voce inglese che designa la sala 
di ricevimento, 

DRAYES Nome provenzale del TRATTURO (V.) 

DRAYTON Michele (1563-631). Poeta n. a Hartshill 
(Inghilterra) e m. a Londra. Si rese celebre per una 
descrizione poetica dell’ Inghilterra , intitolata Poly- 
Albion, 

DREBBEL Cornelio (van) (1572-6341). Fisico e mecca- 
nico n. a Alkmaar (Olanda) e m. a Londra. 

DREBER Enr. Franc. (1822-75). Distinto pittore-pae- 
sista n. a Dresda e m. a Anticoli di Campagna. Visse 
molto in Italia, e specialm. nel Lazio , di cui ritrasse 
i paesaggi ed i tipi. 

DRECHSLER. — Carlo (1800-73), Eccellente violoncel- 
lista n. a Kamenz (Sassonia). — Giuseppe (1782-852). 
Compositore di musica, n. a Wallisch Birken (Boemia) 
e m. a Vienna. — Gustavo USS, Distinto agronomo 
n. a Klausthal (Annover). Fu prof. a Gottinga. 
O Luogo importante al SO. del lago Tana 

ctiopia). 

DREHER Antonio (1810-63). Rinomato fabbricatore di 
birra, n. a Vienna, Il suo prodotto è tenuto tuttora 
in molto pregio. 

DREIHERR Spitze (ital. Cima dei Tre Signori). Vetia 
negli alti Tàuri; m, 3499. 

DREIPASS. In certe monete tedesche del medio evo, 

fimura che consta di 3 scudi opposti. 
DREISSÈNSIA (scientificam. Dreissénsia). Gen, di 
Mollusch bivalvi d' acqua dolce ; celebre per le sue 
migraz., in tempi storici, dal Caspio a quasi tutti i 
fiumi e laghi d'Europa. Alcune sp., tra cui: — D. po- 
limorfa (D. polymorpha), Sparsa in tutta Europa. La 
si trova persino ne’ condotti d'acqua delle città, come 
a Parigi. 

DREISSIGER. — Vecchia moneta austriaca = !'/o fio- 
rino = 30 kr. = L. 1,896. — Nella Baviera, misura = 
= lit. 1,1581. 

DRELL. Tessuto incrociato di lino o cotone. 

DRENAGGIO. — V. FogNnATURA. — Operaz. chirurgica 
che consiste nel porre un tubo di caucciù per isvuo- 
tare cisti o ascesso, o facilitare scolo di pus. 

DRENGOT. Fratelli: — 0smondo iaia s Normanno 
che, entrato, con 4 suoi fratelli, al servizio di 


DRIMEA, 
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Melo da Bari contro i Greci, fu da questi sconfitto 
ed ucciso; — Rodolfo, Fondatore della Contea di 
Aversa. 

_DRENTELEN Aless. Roman. (1820-88). Generale d'eser- 
cito e statista di Russia, m. a Kiev, Dall'anno 1878 
all'anno 80 fu capo della cosiddetta Terza sezione; 
nell’anno 79 rimaneva illeso dall’attentato del nichili- 
sta Mirskij. 

DREPÀNI0O Pacato (sec. IV d. C.). Retore romano. 

DREPANO (dal gr., falce). — Ant. nome di TrApa- 
NT (V.). — Capo all'estremità della penis. di Longos, 
nella Calcidica (penis. BalcAnica). 

DREPANOCARPO (scientificam. Drepanocarpus). Gen. 
di pianie della fam, delle Papilionacee. Alcune spe- 
cie, tra cui: — D. del Senegal o Sandalo del Senegal 
o Albero del Senegal (D. senegalensis), Che dà, per 
decoz. inspessita, il Kino africano, gommo-resina 
ricca in tannino ed impiegata in terapeutica a mo’ di 
catechù. ‘ 

DRESDA (ted. Dresden). Capitale del regno di Sasso- 
nia ; ab. 851.050. Politècnico , consolato d'Italia; co- 
mandi di XII Corpo d' esercito e delle divisioni mili- 
tari 23.* e 32.°, Città elegante ed artistica , ricca di 
musei, di chiese, d’istituti, e con una biblioteca di 
vol. 305 mila. D. ha pure una importante Banca (Dres- 
dener- Bank) la quale, dal 1895, ha un capitale, per 
azioni, di 85 milioni di marchi. Essa ha filiali a Brema, 
Londra, Norimberga e Fiirth. Alla vecchia città si son 
ora aggiunti 7 sobborghi, fra i quali Streklen e Striesen, 
e D. ha così una superf. di 7100 Ea., e una circonfer. di 
km, 55,7. Altri sobborghi, non ancora ufficialm, com- 
presi nella città, ma che in realtà fanno con essa una 
cosa sola, sono: Blasewitz, Plauen, Lòtbau, Pieschen 





Dresda : Accademia di 
Belle Arti. 





ed altri minori, ma la loro popolaz. non si conta con 
quella della città. Nel 1895 fu inaugurato , sull’Elba, 
un 4.° ponte, Regina Karola, lungo m. 326 e largo 16. 
Ne è in costruz. un 5.° in ferro, per la ferrovia. Nel 
1896 fu eretto un obelisco di rame battuto (opera de- 
gli architetti Shilling e Gràabner), in memoria del- 
l'8.° centenario della Casa Wettin. Sulla base son 
2 statue di bronzo : il Presente e il Passato. Nel 1893 
s'inaugurarono sulla Albertsplatze 2 fontane monu- 
mentali, rappresentanti l’ Acqua ferma e l'Acqua in 
moto, di Roberto Dies. Altri monum. furono recentem. 
Imaugurati o sono progettati: così pure furono com- 
piuti nuovi importanti edifici, come: il Palazzo del- 
l’Esposizione , l'Accademia di Belle Arti, il Palazzo 
di Città, il Ministero delle Finanze , il Rea'qgymna- 
sium e la nuova Stazione ferroviaria. Nel 1895 si ac- 
crebbe notevolm. la navigazione sull’ Elba; anche le 
ferrovie ebbero maggiore increm. In esse fu, in parte, 
introdotta la traz. elettrica. Nel 1745, vi si concludeva 
la pace, al termine della 2.° guerra Slesiana; il 26 e 
il 27 ag. 1813, vittoria di Napoleone I sugli Alleati; 
nel 1849, barricate ; nel 1850-51, conferenze per la revis. 
dell'Atto federale Tedesco. 

DRESDEN. V. DRESDA. 

DRESE Adamo (1620-701). Compositore di musica e 
LI n. in Turingia e m. a Arnstadt (Schwarzburg- 
Sond). 

DRESS. —In Lombardia, così chiamatala ToRDELA(V.), 
— circle. Denominaz, inglese della 1.° fila ne' teatri, 
nella quale gli spettatori sono in full dress (in abito 
di società). : 

DREUX (ant. Durocasses). Città francese (Eure-e- 
Loira); ab. 9100. Tombe degli Orléans ; nel 1562, scon- 
fitta degli Ugonotti. 

DREVET. Celebre famiglia francese d’incisori ir rame: 
— Pietro (1664-739), N. a Lione; — Pietro Imb. (1697- 
739), Figlio al preced.; n. a Parigi; — Claudio (1710- 
82), Nipote a Pietro; n. a Lione e m. a Parigi. 

; DREVLENI. Popolo Stavo nell’ant. Slavia (odierna Vo 
nta). 

I AEWENZ. Affl. di destra della Vìstola, in Prussia; 
km. 238. 

DREYER Giammatteo (1716-69). Poeta satirico n. a 
Amburgo. 

DREYSCHOCKS. Fratelli : — Alessandro (1818-69), Pia- 
nista n. a Zack (Boemia). Fu prof. al Conservatorio di 
Pietroburgo ; — Raimondo (1824-69), Valente violini- 
sta n. pure a Zack. 

DREYSE Giannicola (von) (1787-867). Fabbricatore ce- 
lebre d'armi, n. a Simmerda (Prussia). Inventava, nel 
1827, il fucile ad ago. Fondò un’ immensa fabbrica 
d'armi, sovvenuta dallo Stato. 

DRÉIADE. — V. Dafapi. — (scientificam. Dryas). 
Genere di piante alpine della famiglia delle Irosacee; 
piccole, legnose alla base, prostrate, a foglie ellitti- 
che, crenate, ed a fiori bianchi e grandi con 8 pètali. 

DRÎADI, Lo stesso che Amapriani (V.). 

DRIPA. Nella mitologia Nordica, figlia al gigante 
Cari (la Tempesta). 

DRIFT. — Voce inglese che vale deriva. — Terreno 
glaciale o fllvio-glaciale dell'Europa sett. (V. GLACIALE 
epoca). 

PAGO Riccardo (1846-84). Pianista e composit. di 
musica, n. a Padova, Fece rappresentare a Pietro- 
burgo, nel 1884, La moglie rapita. 

DRILLO. V. MANDRILLO. 

DRILON, Nome latino del fiume Dix (V.). 

DRIMEA. Città nell’ant. Fòcide, con un famoso tem= 
pio a Cèrere, Rovine, pr. Giunitza. 


DRIMIDE. 


DRIMIDE (scientificam. Drymiîs). Alberi od arbusti 
della fam. delle Magnolidcee ; esòtici, dalla corteccia 
ionica e stimolante. 

DRIMIFAGIA, Voce greca , composta, che vale «so 
di cibi forti. 

DRIMO. Castello nell’ant. Attica. 

DRIN. Fiume nell’Albania ; km. 299. 

DRINA. Affi. di destra della Sava; km. 267. Nasce alN. 
del Montenegro, e formailconf.trala Bosniaela Serbia. 

DRIOBALANO (scientificam. Dryobalanops). Gen. di 
piante della fam. delle Pterozarpee, Alcune sp., tra cui: 
— D. canfora(D.camphora), Albero grande che fornisce 
canfora ed un’essenza liquida ; di Sumatra edi Borneo, 

DRIOPE. Capostipite de’ Drfopi (V.). 

DRÎOPI. Popolo INìrico, nell'ant. Grecia. 

DRIOPITECO. Nome scientif. di una Scimia antropo- 
morfa dell’epoca Miocènica. 

DRISSA. Afil. di destra della Diina, in Russia (Vi- 
tebsk); km. 216. 

DRITTA. La mano destra; — Man., Darla D. a uno, 
Farlo stare passeggiando o sedendo, dalla parte de- 
stra, per segno d'onore; La D., La strada D. {(specialm., 
Andar per la D., Pigliar per la D.); A D., Da mano destra, 

DRITTO, — V. DiriTTO. — * Dirittam. ; ciò che uno può 
fare o esigere da un altro, in virtù di certi vincoli 
che a lui lo legano; facoltà, o ragione, che uno ha 
sopra qualche cosa o sopra qualcuno ; titolo legittimo 
a conseguir qualche cosa; — Man., Il D., La parte 
dritta, e contrappònesi al RovÈscro (V.); A D., Per li- 
nea retta, Direttam.; A D. ea rovescio o A Dea 
traverso, In ogni sua parte, Beniss.; Nel D. mezzo, 
Nel vero mezzo; Da D., Dalla parte dritta (di abiti, 
più spesso}; A D. o a torto, Con ragione o no, Debi- 
tam. o indebitam. ; A buon D., A ragione, Giustam.; 
Di D. o Per D., Di o Per buona ragione, Legittimam.; 
— (lat. directus). Che non piega nè da una parte nè 
dall'altra, che non è curvo ; destro, contrario di MAN- 
cino (V.); — Fig., sagace, accorto (di persona, giu- 
dizio, e sim.); — Man. fig., Occhio D., Persona pre- 
diletta sopra le altre ; Braccio D., Colui dell’opera del 
quale alcuno principalm. si serve. 

DKIVA. Fiume nella Norvegia; km, 111. 

DRIZZA. Manovra corrente (fune), per uso di alzar 
antenne e pennoni. 

DRIZZAGNO. Di un fiume, V. TAGLIO. 

* DRIZZARE. Lo stesso, ma men comune, che Appr- 
RIZZARE (V.). volgere alcuna cosa verso qualche luogo 
o persona; — Fig., riferito a mente, animo e sim.; 
— Rifl., volgersi, rivolgersi; alzarsi, rizzarsi in piedi 
(poco usato nel linguaggio parlato). 

DRIZZATOJO. Strum. per ispianare, ecc., usato da cap- 
pellai, intagliatori, ecc. 

DROBISCH Maur. Gugl. (1302 96). Matematico e filosofo 
n. a Lipsia. Prese parte alla riorganizzaz. dell’istruz. 
pubblica in Sassonia; come filosofo, appartenne alla 
scuola dello Herbart. Tra altro, pubblicò: Scienza fon- 
damentale della Filosofia della Religione ;} Principi 
della Teoria delle equazioni numeriche superiori. 

DROCO. Scòrie che accompagnano l’antimonio crudo, 0 
solfuro d’antimonio, il quale si ottiene riscaldando l'an- 
timonio solforato. Usate in medicina edinveterinaria. 

DROGA. V. AROMI, DrogRE e SPEZIERIE. 

DROGARE. Acconciare con DrocHE (V.); — Infonder 
droghe nel vin bianco, per farne vermutte. 

DROGHE. — V. Droga, — Lo stesso che SPEZIERIE (V.): 
— D. da vermutte, V. VeRMUTTE. — (Isole delle). Lo 
stesso che MoLuccHE (V.). 

* DROGHERÎA. Bottega di DroGHIERE (V.); vendita al 
minuto di generi coloniali. 

* DROGHIERE. Colui che tien bottega di DRocHE- 
RfA (V.), e vende DrocHE (V.) al minuto, 

* DROGHISTA. Negoziante di DrogHE (V.). 

DROGUET. Voce francese che designa una specie di 
tessuto. 

DROHOBYGZ. Capol. di distr. nella Galizia; ab. 20.000. 
Saline, 

DROITS-RÉUNIS. In Francia,tassesugli spiriti, sul ta- 
bacco, sulla polvere, sul sale, sulle carte da giuoco, ecc. 

DROITWICH. Piccola città inglese (Worcester); abi- 
tanti 4350, Saline. 

DROMA. In marina, V. DARA. 

DROMAIO. Lo stesso che Dromaso (V.). 

DROMAJ0. V. Emù. 

DRÒME. — Affl., di sin. del Ròdano, in Francia; 
km. 118. — Dipartim. francese (Delfinato); kmq. 6560, 
ab. 322.500; — Capol., Valenza. 

DROMEDARIO. V. CAMMELLO, 

DROMEO. V. Emù. 

DROMI o CHELIDROMI. Isola nelle Sporadi sett. (Gre- 
cia); kmq. 72. 

DROMO. — Nell’ant. Grecia, gara di corsa; e il tratto 
che si doveva percorrere {circa m. 170). — In marina, 
caposaldo da legarvi ormeggi. 

DROMÒGRAFO. Lo stesso che DromòMETRO (V.). 

DROMÒMETRO. Strum. per misurare il corso del viag- 
gio di un bastimento. 

DROMONE (a gr., corridore). Nel medio evo, bastim. 
da corso e da guerra , a vela e a remo, di 1.* linea. 
DRONAZ. Vetta nel Gran San Bernardo; m. 2949. 

DRONERO. Comune in prov. e circond. di Cuneo, nel 
punto di confi. del Rio di Roccabruna coì Maira ed 
a m. 628 sul liv. del mare, in posiz. ubertosa ed in- 
cantevole; ab. 7679. Industrie varie e fiorenti. Chiesa 
di Sant'Andrea e San Ponzio {sec, XII), con facciata del 
1464 ; chiesa di S. Costanzo (sec. XIII); ruderi d’un ca- 
stello detto della regina Giovanna; avanzi dell’ant. 
cinta; Loggia del mercato (sec. XV); grandioso ponte 
merlato sul Maira; ecc. Varie importanti vicende an- 
tiche e medievali. Fu principal sede del Calvinismo in 
Italia. Tra altri illustri, vi nacque Gustavo de’ conti 
Ponza di San Martino, politico e patriota cui fu eretto 
un monumento. 

DRONNE. Affi. di destra dell’Isle, in Francia; chilome- 
tri 178. Bagna i dipart. della Dordogna e della Gironda. 

DRONTE o DUDU o DODO (scientificam, Didus inepius). 
Singolariss. uccello, corridore, oggi estinto, affine ai 
Colombacei; pesante e tozzo, dalla coda e dalle ali ru- 
dimentali ed inette al volo; dalla testa incappucciata; 
dal grosso e lungo becco , compresso ed uncinato in 
cima; carne cattiva, Ancora nel secolo XVII ve ne 
erano nelle is. Mascaregne. 

DRONTHEIM. Lo stesse che TRoNDHJEM (V.). 


D. U. — Vol, I, 
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DROP. Voce inglese che designa : — a) Peso scozzese 
= gr. 1,9237; — b) Nel Turf, buco in terra nella via 
per steeplechase. 

DROPACISMO. A PDUGAE: d'un empiastro di pece, per 
istrappare i capelli. 

DROPS. Voce inglese che designa: — a) Frutte can- 
dite e caramelle; — b) Macchina per caricare basti- 
menti. 

DROSCA. Voce russa che designa la vettura pubblica 
la quale consta di una panchetta munita di spalliera 
ed adagiata su 4 piccole ruote. 

DROSERA o ROSOLIDA. V. RosoLIDA. 

DROSERACEE. Fam. di piante Dicotiledoni dialipèiale 
con foglie: ordinariam. fornite di peli glandulosi, a 
fiori regolari con ovario supero ; frutto cassulare ; erbe 


a foglie alterne, spesso a rosetta, stipolate. Com-. 


prende i gen. Drosera, Dionaea, Aldrovanda, ecc. ; sp. 
circa 100 (5 italiane). Prediligono i luoghi paludosi; 
sono acri, e munite di glandule che secèrnono un 
umore (specie di pepsina vegetale) atto a disciogliere 
le materie azotate ed a digerire gli animaletti che si 
pòsino sulle loro foglie e vi restino imprigionati. Per- 
ciò, son dette Insettivora o Carnivore piante. 

DROSÒFILA (scientificam. Drosophila). Moscerino che 
imbratta, con le sue uova e le sue larve, le botti , i 
tinì, ecc. 

DROSOÒMETRO. Lo stesso che Drososcòpio (V.). 

DROsoscòPIO. Bilancia per determinare il peso della 
rugiada, 

DROST., — Un tempo, nella bassa Sassonia, titolo 
del capo d’una podesteria ( Vogieî). — (Lander). Nel- 
l’Annover, dal 1822 all’85, il presid. d’una prefettura 
(Landrostei). 

DROSTE-HULSHOFF, — (Annetta Elis. baronessa di) 
(1797-848). Poetessa n. a Hilshoff pr. Miinster e m. a 
Meersburg sul Bodensee (Baden). — (Clemente Aug. 
barone di) (1793-832). Canonista n. a Konsfeld (Ger- 
mania) e m, a Wiesbaden, Fu prof. a Bonn, 

DROTARSI. Lo stesso che DRATENICI (V.). 

DROTTNINGHOLM. Castello reale in Isvezia, nel lago 
Milar (is. Lofò). 

DROUAIS. Famiglia francese di pittori: — Uberto 
(1699-767), Ritrattista e miniaturista, n. a La Roque 
Normandia) e m. a Parigi; — Franc. Uberto (1727- 

5), Ritrattista , figlio al preced., m. a Parigi. Tra 
altro, fece i ritratti del Conte d'Artois, di Luigi XV, 
e di altri personaggi notevoli ; — Giangermano (1763- 
88), Uno de’ più celebri allievi della scuola del Da- 
vid, n. a Parigi e figlio al preced. Tra altro, lavorò La 
Cananea a’ piedi di Cristo, A Roma, dove visse lun- 
gam., gli venne inalzato un monum. nella chiesa di 
St. Maria, in via Lata. 

DROUET. — Giambattista (1763-8324). Mastro di posta 
e politico n. a Saint-Menehould {Francia} e m.a Mà- 
con, sotto il nome di Merger. Il 21 luglio 1791, rico- 
nosceva e faceva arrestare il re Luigi XVI: l'Assem- 
blea nazion. gli votava un premio di Fr. 30.000, ma 
egli lo rifiutò. Nel 1792 fu membro della Convenzione 
nazion. , e sedette alla Montagna. Mandato in missione 
pr. l’esercito del Nord, veniva assediato a Maubeuge 
dal Principe di Coburgo e, in una sortita, cadeva nelle 
mari degli Austriaci che lo gittarono in prigione e ve 
lo tennero sino al 1795, quando il D. potè essere cam- 
biato con la figlia di Luigi XVI, Al suo ritorno in pa- 
tria, il D. divenne membro del consiglio dei Cinque- 
cento. Entrò allora nella cospiraz, Babeuf, fu impri- 
gionato, evase e rientrò in Francia dopo il 10 Frut- 
tidoro. — Luigi (1792-873). Celebre flautista n. a Am- 
sterdam e m. a Berna, Compose il canto francese-na- 
peleònico Partant pour la Syrie. 

DROUET d'ERLON Giambattista (conte) (1765-8344), Ma- 
resciallo di Francia, n. a Reims e m. a Parigi. Si segna- 
lava nelle guerre della Rivoluzione e del 1.° Impero; 
diresse l'attacco principale nella battaglia di Waterloo. 

DROUOT (Cerotto di). Con polvere di cantaridi. 

DROUYN de LHUYS Edoardo (1805-81). Statista n. e 
m. a Parigi. Nel 1818 fu membro della Costituente e 
del Corpo legislativo. Contribuì al Colpo di Stato del 
2 dic. Fu eminente ministro per gli Esteri, ne’ periodi 
1848-49, 1851, 1852-55, 1862-66. 

DROVETTI Bernardino (1776-852). Diplomatico ed an- 
tiquario n. a Barbania (Canavese) e m. a Torino. Fu 
console di Francia in Egitto, ed amico e consigliere 
di Mehemed-Alì. Fece 2 raccolte d' antichità Egizie, 
la più ragguardevole delle quali venne acquistata da 
Vitt. Eman. I. e forma oggidì la ricchezza principale 
del museo Egizio di Torino; e l’altro, da Carlo X, pel 
Louvre, nel 1826. 

DROYSEN Giangustavo (1808-84). Letterato, storico e 

olitico n. a Treptow (Pomerania) e m. a Berlino, Nel 
1848 fa membro del Parlamento di Francoforte; tenne 
cattedra all'Università di Berlino. Tra altro, pubblicò: 
Storia di Alessandro il Grande; Storia della politica 
Prussiana; Eschilo. 

. DROZ. — Padre e figlio: — Giulio Ant. (1307-72), Scul- 
tore n. e m. a Parigi. Tra altro, lavorò L'Angelo del 
martirio , per la chiesa di S. Sulpicio a Parigi; — 
Gust. Ant. (1832-95), Letterato n. e m. a Parigi. Tra 
altro, scrisse: Entre nous; L’Enfant. — Padre e fi- 
glio: — Piergiacomo (1721-90), Rinomato meccanico n, 
a La Chaux-de-Fonds (Svizzera) e m. a Bienne (Berna). 
Aggiunse, agli orologi, un nuovo meccanismo a mu- 
sica, imitante il suono delle campane e del fiauto ; — 
Enr. Luigi Giac. (1752-91), Pure meccanico n. a La 
Chaux-de-Fonds e m. a Napoli. Il più celebre cam- 
pione del suo genio inventivo è un pajo di mani ar- 
tificiali. — Frano. Sav. Gius. (1773-850). Filosofo, ro- 
manziere e storico n. a Besanzone e m. a Parigi. Tra 
altro, pubblicò: Histoire du réegne de Louis XVI - 
L’Art d’étre heureux; Lina ou Les Enfants du mi- 
nistre Albert, romanzo sentimentale celebre. — Giam- 
pietro (1746-823). Incisore n. a La Chaux-de-Fond; 
(Svizzera) e m. a Parigi, Inventò un nuovo processo 
per coniare le monete. — Numa (1844-99). Statista e 
pubblicista n. a La Chaux-de-Fonds (Svizzera) e m. a 
Berna. Fu presid. della confederaz. Elvetica nel ]881 
e nel 1887. In un certo momento (1889) difficile per la 
politica internaz., tenne testa al Bismarck. Tra altro, 
pubblicò: Le Passage des Alliés en 1813; Manuel 
d' Instruction civique. 

. * DRUDA. Donna che corrisponde altrui disonestam. 
in amore. 
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DRUDE. Nelle ant. leggende Tedesche, le streghe. 

*DRUDO (ant. ted, dreu, amico, caro). Amante diso» 
nesto. ; 

DRUEY Enrico (1799-855). Statista n. a Faoug (Sviz- 
zera) e m. a Berna. Nel 1850 fu presid. della confe- 
deraz. Elvetica. Alfiere del partito Radicale , si pro- 
nunziava per l’espuls. a mano armata de’ Gesuiti, e 
favoriva la propaganda socialistica, 

DRUENTIA. Nome latino del fiume Durance (V.). 

DRUFFEL Aug. (von) (1844-91). Storico n. a Coblenza. 
Fu prof. a Monaco di Baviera. Tra altro, scrisse L’im- 
peratore Carlo V e la Curia di Roma, 

DRUG. Lo stesso che Dura (V.). 

DRUIDA, Lo stesso che Druipessa (V.). 

DRUIDESSA. Sacerdotessa, nell’ant. Gallia. 

DRWIDI. — Nell’ant. Gallia, classe sacerdotale domi- 
nante, — (Ordine dei). Società segreta di beneficenza 
e di mutuo soccorso, fondatasi a Londra nel 1781. 

ORUIDICI monumenti. Lo stesso che MEGALÉTICI (V.). 

* DRUÎDICO. De’ DrUIDI (V.), appartenente a' druidi. 

DRUIDO: V. DréIDI. 

DRUM, — Ant, strum. a percuss., simile al timpano 
moderno. Fu usato in guerra dai Crociati. — Voce 
inglese che vale rialzo di terra, e che entra nella com- 
posiz. di nomi di località in Inghilterra ed in Irlanda. 

DRUMANN Gugl. Carlo Aug. (1780-861). Storico ed ar- 
cheologo n. a Dannstedt (Magdeburgo). Fu prof. a Co- 
nisberga. Tra altro, pubblicò Storia di Roma nel suo 
passaggio dalla forma Repubblicana alla Monarchica. 

DRUMMOND. — Guglielmo (detto il Petrarca scozzese) 
(1585 -649). Poeta e storico appartenente all’ant. casa 
scozzese dei D., n. a Hawthornden (Scozia). Fu il 1.° 
scrittore scozzese che scrivesse nella lingua perfezio- 
nata nel tempo di Elisabetta. Tra altro, si ha di lui: 
Poemi spirituali; Storia dei re di Scozia. — Tom- 
maso i ingegnere, fisico e politico n. a Edim- 
burgo e m. a Dublino. Ebbe l’idea di produrre la luce 
de sotto) che porta il suo nome. Fu sottosegret. di 

tato per l'Irlanda. Suo monum., a Dublino. — (Luce 
di). Bianchiss., e che si ottiene facendo colpire, dalla 
fiamma ossidrica incolora ma caldiss., un cilindretto 
di calce o di zircònio. Serve per segnali marini, per 
fari, per apparati di projez., e sim. ; — Oggidì, però, 
è sostituita, il più delle volte, da altre luci, come quella 
dei becchi Auer o quella dell’acetilene mescolato, al- 
l'atto della combustione , coll'ossigeno puro ottenuto 
dal biossido di bàrio o di sodio con acqua, 

DRUMONT. Vetta ne' Vogesi del S.; m. 1208, 

DRUNGARIO, Capo d'un DRrUNGO (V.). 

DRUNGO. —— Nell’impero Bizantino, corpo di soldati, 
che combatteva separatam. dal resto dell'esercito, — 
Un tempo, così chiamata la squadra navale. 

DRUPA., Frutto semplice, indeiscente, di cui l’endocar- 
pio forma unnòceiolo legnoso, il mesocàrpio è carnoso, 
e l’epicàrpio membranoso; es, pesca, ciliegla, ecc. 
< DRURYLANE. Gran teatro a Londra, nel Bridges 

sreet, 

DRUSA. Irregolare riunione di cristalli (geode irreyo- 
lare (impiantati, gli uni vicini agli altri, sopra una bas e 
comune costituita, in generale, da minerale ditferente. 

_*DRUSCIARE. Soffregare con la mano, lievem. stro- 
picciare; — Fig., accarezzare altrui con maniere ac- 
corte per aver da esso ciò che desideriamo, 

* DRUSCIATA, Nel propr. e nel fig., atto del Dru- 


SCIARE (V.). 
DRUSCINA (dal russ., compagnia). Un tempo, in Rus- 
sia, guardia del corpo degli Zari; — Dal 1812, nome 


de’ battaglioni di Fanteria irregolare. 

DRUSE. — V. Drusa, — Gruppi di cristallini d'’ossalato 
o carbonato di calcio, entro le cellule di certe piante, 
— Cavità nelle rocce tappezzate di cristalli. 

DRUSI. Nella Siria te ano), popolo di 70-80 mila in- 
dividui, originato dalla mescolanza di elem. Siriani 
ed Arabi. I D. parlano un dialetto arabo ; professano 
una religione che è un miscuglio di Paganesimo, Giu- 
daismo, Islamismo e Cristianesimo. 

DRUSILLA. — (2-79 d. C.) Figlia ad Agrippa il Grande 
re di Giudea, e moglie ad Azize re di Edessa. Moriva, 
col figlio Agrippa , nell'eruz. del Vesuvio. — Livia. 
Sorella a Caligola che la pose fra le divinità e le fece 
inalzare templi. 

DRUSO. Uelense fam. dell’ ant. Roma, della gente 
Livia, di cui specialm. notevoli : — Marco Livio, Pa- 
dre e figlio: — a) Collega nel tribunato di Cajo Gracco 
(122 a. C.); — 5) (2-90 a. C.), Celebre oratore popo- 
lare; ucciso nel tentativo di conciliare i cavalieri coi 
senatori; — Nerone Claudio (detto il Germanico) (38 
a. C.-9 d. C.), Figlio a Tiberio Claudio Nerone ed a 
Livia, marito ad Antonia, e padre a Livilla, 2.* mo- 
glie di Cesare D. Si avanzò vittorioso contro i Ger- 
mani, sino all’ Elba , e moriva avvelenato; — Cesare 
(10 a. C.-23 d. C.), Unico figlio dell’imperat. Tiberio. 
Fu avvelenato da Sejano. 

DRUZ. Affl. di destra del Dniepr, in Russia ; km, 290. 

DRUZINA. Lo stesso che DRUSCINA (V.). 

DRY. Voce inglese che vale aspro (di vino). 

DRYAS. V. DRÎADE. 

DRYBURGH Abbey. Ant. abazia scozzese [Berwick}). 
Vi si trova la tomba di Walter Scott, celebre roman- 
ziere. 

DRYDEN Giovanni (1631-700). Celebre poeta n. nella con- 
tea di Northampton (Inghilterra) e m. a Londra, Alla 
morte del Cromvell, pubblicava le sue Stanze eroiche 
che gli fecero acquistare gran nome. Il suo 1.° dramma, 
intitolato IZ Duca di Guisa, fu composto nel 1661. A 
questo fecero sèguito: Tutto per l’amore, suo ca- 
polavoro; écc. Fu devoto sempre agli Stuart; e quando 
ascese al trono Giacomo II, che era cattolico, anche il D. 
abjurò al Protestantesimo e si fece cattolico, Lion 
però con quanta verità di sentim. Dopo la rivoluzione 
del 1688, egli perdè pensione e favori e dovette vivere 
coi frutti del suo ingegno che produsse allora: Sa- 
tire; La Cerva e la Pantera; ecc. Come drama- 
turgo, secondo l’indole dei tempi, fu troppo licenzioso; 
come lirico, invece, riuscì uno dei primi che illustras- 
sero la letteratura del suo paese. Le sue opere com- 
plete furono èdite da Walter Scott nel 1818; e ne 
scrisse distesam. la biografia il Saintsbury, nel 1881. 

DRYOBALANOPS. V. DRIOBALANO. 

DRYOCOPUS martius. Nome scientif. del PfccHIo (V.) 
nero. 

DRYPASS, Lo stesso che DREIPASS (V.). 
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DUCATO. 





D. S. — Abbreviaz. latina che vale : data subsoripta; 
deo sancto; deo soli; deo sacrum; desuo. — Nelle ri- 
cette, detur et signetur (si dia e si noti). — In mu- 
sica, dal segno. 

D. S. B. M. Nelle iscrizioni latine, de se bene me- 
renti. 

DSEJA. Affi. di destra dell'Amur; km. 480. 

D. S. F. GC. Nelle iscriz. latine, de suo faciendum cu- 
ravit. i 

DSONGARIA. Lo stesso che Soncarfa (V.). 

DSUNGARIA, Lo stesso che DsongaRfa (V.). 

D. T. Nelle iscriz. latine, devotus; dedit titulum. 

D. t. Nelle ricette, dosi tall. 

DUAB. Lo stesso che DoA8 (V.). 

DUAISH. Regione nel Sahara dell’O.; ab. 70.000 circa, 

DUALBERI. Bastim. a 2 alberi, 

DUALE. Nella grammatica di alcune lingue (San- 
scrito, Greco antico, Gòtico), pei nomi e pei verbi, 
la forma (numero) indicante 2 persone 02 cose, . 

DUALI. Definizioni, proposiz. o figure, che si corri. 
spondono, potendosi dedurre l’una dall'altra secondo 
il principio di DuaLiTÀ (V.). Si dicono anche reci- 
proche o correlative. 

DUALINA. Materia esplodente, risultante da un com- 
posto di cellulòsio e nitroglicerina. — 

DUALISMO. — * Per estens., opposiz. 0 contrasto 
tra 2 persone, 2 principî, 2 tendenze. = Dottrina la 
quale ammette 2 principî (del Bene e del Male) nel 
mondo, a contrasto fra loro (Zoroastro). — Dottrina 
che ammette 2 principî : uno spirituale, ed uno sen- 
sibile, nell'uomo (Descartes). Opposto di MonIsMo (V.). 
— In politica, divis, della sovranità: a) fra 2 Stati in 
una confederaz. (p. es., Austria e Prussia avanti il 
1866) ; 5) oppure fra 2 parti di uno e medesimo Stato 
(p. es., Austria e Ungheria dopo il 1867, e nel pe- 
riodo 1904-05). — In medicina, sistema che riduce a 
2 sole classi opposte tutte le malattie, e cioò : ad ec- 
cesso od a difetto di forza ; e perciò distingue tutti i 
rimedi in 2 gruppi: eccitanti o stimolanti, e depri- 
menti o controstimolanti. — Teoria chimica secondo 
la quale il Lavoisier e il Berzelius supposero che i 
sali, essendo dei composti binarî formati dalla com- 
binaz. di un acido e di una base, ogni altro compo- 
sto abbia una disposiz. di molecole simile. nome 
cue viene, in genere, dato al fatto generale della com- 
binaz. di 2 a 2 degli equivalenti dei corpi semplici, 
donde risulta un nuovo corpo il cui equivalente non 
è più semplice; ma questo, combinandosi con un al- 
tro corpo, si comporta generalmemente come se fosse 
semplice. ; 

LUALISTA. Chi è seguace della dottrina del DuaLI- 
smo (V.). 

DO RLITA. — Ragione formale di 2; — Qualità e 
condiz, di ciò che ha in sè 2 principî o elementi, — 
(Principio di). Corrispondenza fra 2 figure geometr. 
o fra 2 definiz. o proposiz., per la quale si passa dal- 
l’una all'altra e viceversa, facendo solo uno scambio 
fra il punto e la retta nel piano (D. planare), o fra il 
punto e il piano nello spazio (D. spaziale), e conser- 
vando, nel fare lo scambio, la condiz, che 2 elem. si 
appartengano o no, Il princ. di D. si verifica, in ge- 
nerale, per proprietà grafiche, ma non per proprietà 
mètriche. È detto anche Principio di correlatività o 
di reciprocità. 

DUALLA. V. CAMERUN. MEO 

DUANA. — (Passo delia). Nelle alpi di Albula (Gri- 
gioni), all’alt. di m. 2708 sul liv. del mare. Mette da 
val Bregaglia al Madriter-Thal, — (Pizzo della). Vetta 
nelle alpi di Albula (Grigioni); m., 3133. 

DUAR. Cerchio di tende di BEDUINI (V.). 

DUARS. Passi nell’Imalaja dell'Est. | 

DUBAN Felice Luigi Giac. (1797-870). Distinto archi- 
tetto n. a Parigi e m, a Bordò. Restaurò il Castello 
di Blois, ecc. 

DU BARAIL Franc, Carlo (1820-9202). Generale del- 
l’esercito francese e statista n. a Versaglia e m. a 
Neuilly. Era uscito dalle file dei semplici soldati, Ar- 
rolato a 10 anni negli Spahîs, divenne ben presto sot- 
totenente e fu portato all'ordine del giorno dell’eser- 
cito, a Mostaganem. Prese parte, come tenente, alla 
presa della Smala di Abd-el-Kader., Nominato succes- 
sivam. capitano, maggiore e tenente-colonnello sem- 
pre in Africa, segnalandosi dappertutto nei continui 
combattim., fu incaricato del comando di Laghona. Co- 
lonnello dei Corazzieri, poi della guardia Imperiale, 
andò nel Messico ove fu promosso generale. Nel 1870 
prese parte, come generale di divisione, alla testa della 
Cavalleria, e si battè da prode a Marsle-Tour e a Saint- 
Privat. Prigioniero in Germania, dopo la capitolaz. di 
Metz, fu nominato capo del 3.° Corpo d’esercito, Caduto 
il Thiers, venne dal maresciallo Mac-Mahon creato mi- 
nistro per la Guerra, e del presid. fu un fedeliss, istru- 
mento contro gli elementi liberali. Gli avvenimenti po- 
litici del 1874 lo costrinsero a dimettersi , e qualche 
tempo dopo era collocato a 
riposo, Negli ultimi anni, il 
generale Du B., pubblicò im- 

ortanti articoli di arte mi- 
itare, che lo rilevarono 
dotto e brillante scrittore. 

DUBARRY Maria Giovanna 
(contessa) (1746-93). Celebre 
cortigiana n. a Vaucouleurs 
(Francia). Fu la favorita di 
Luigi XV e ne dominò in- 
tieram, l' animo. Accusato 
dal Robespierre diavere spe- 
dito sussidi ai fuorusciti, 
venne ghigliottinata. 

‘ DUBBÌ. — V. DusBIO. — 
* Man., Tempi D., Quelli 
ne’ quali non si sa come 
governarsi, potendo nascere 
sgravi mutaz. da un momento 
all’altro (specialm., riferito 
a politica). 
‘ DUBBIA. — V. DUBBIO. — * Man., Persona di D. fama, 
di D. fede, Sulla cui fama o fede c' è più da pensare 
a male che a bene; Luce D., Non chiara. = malattia. 
‘W.. MALATTIA. i x0; . 
* DUBBIAMENTE. In modo DUBBIO (V.), con dubbio. 
* DUBBIARELLO. Lo stesso che DuBBIERELLO (V.). 





Dubarry. 


*DUBBIERELLO. Leggiero 0 e sensibil DUBBIO (V.). 

* DUBBIEZZA. Stato di chi è DuBBIoso (V.) del fare 
o no una cosa. 

DUBBIO. — * (lat. dubium). Condiz. dell'animo non 
certo di checchessia, e che perciò non sa risolversi 
nè ad affermare nè a negare, pensiero o moto del- 
l’animo, derivante da tal condiz.; — Man., Mettere 
o Revocare in D., Non affermare (una cosa) per certa, 
Dubitarne, Renderla dubitàbile; Mettere in D., A pe- 
ricolo, Rischiare; Stare o Essere in D., Dubitare ; Senza 
D., Modo di accertare una cosa; — (lat. dubius). Che 
porta o lascia DusBsIEZZA (V.) nella mente o nell’animo, 
incerto, non sicuro, non chiaro; — Man., Tempo D., 
Che fa dubitare di darsi al cattivo ; Colore D., Che 
bene non si discerne qual sia; — Man. fig., Di D. co- 
lore, Che non si sa quale opinione (politica) professi; 
Viso, Sguardo, D., Quello di chi fa segno dì esser so- 
praffatto, o aver sinistre intenzioni. = Stato di per- 
plessità per cui la mente soffre il contrasto di ragioni 
opposte; e cioè, è in forse tra il dare o il ricusare il 
suo assenso ad un giudizio formato od emesso, nò si 
attenta di affermare la verità o la falsità di un’idea. 
Il D. non rare volte conduce a conoscere all'evidenza 
lo stato reale delle cose, per mezzo dello studio e della 
rifless.; ma, più frequentem., toglie all'animo l'ener- 
gia, la forza d’azione ed ogni moralità. È questo il 
D. che costituisce lo SceTTIcISMO (V.), molto diverso 
dall’altro D., il metodico. 

* DUBBIOSAMENTE. In modo DugBIoso (V.). 

* DUBBIOSITÀ. L’ esser DussIoso (V.), ma indicante 
più l'abito che l'atto. 

* DUBBIOSO. Che sta in DUBBIO (V.), irresoluto ; che 
fa stare in dubbio, incerto. 

DU BELLAY Gioachino (detto l’Ovidio francese) (1525- 
60). Poeta n. a Rouen e m. a Parigi, Il soprannome 
gli venne imposto a Corte. Fu, col Ronsard, uno de' 
capi della Nuova poesia francese, e pubblicò un gran 
numero di sonetti. 

DUBENSEE. Lo stesso che DAUBENSEE (V.). 

DUBHE. Stella a del Carro. 

DUBICZA Bosna. Piccola città fortificata nella Bo- 
snia; ab. 3000. 

DUBIECKO. Piccola città nella Galizia (Brzozow); abi- 
tanti 1850. Sale e Pont: 

DUBIENEA. Piccola città polacca (Lublino); ab, 5000. 
Nel 1792, vittoria del Kosciusko. 

DUBIS. Nome latino del fiume DouBs (V.). 

È DIBICA: Affl.didestra del Niemen, inRussia(Covno); 

m, . 

* DUBITÀBILE. Da potersene DUBITARE (V.), da ca- 
derci dubbio. 

* DUBITARE(lat. dubitare). Aver DUBBIO (V.), stare in 
dubbio; sospettare ; non aver fiducia, o sim.; peritarsi, 
non ardire ; far risolutam, una cosa (con la negativa). 

* DUBITATIVAMENTE. In modo DusitaTIvo (V.). 

DUBITATIVE particelle e locuzioni. Quelle che ac- 
cennano DuBggio (V.). 

* DUBITATIVO. Che significa DUBBIO (V.), o è atto a 
significarlo. 

DUBITAZIONE. — * (lat. dubitatio). Il DUBITARE (V.), 
dubbio, = (gr. Aporia). Figura retòrica per la quale 
chi parla o scrive mostra di non saper come incomin- 
ciare, cosa dire, a qual partito o consiglio appigliarsi, 

DU BLE. V. D'UxELLES. 

DUBLIN. Capitale dell'Irlanda, nella Contea omon, e in 
provincia di Leinster, alla foce del Liffey nella Baja di 
D.; ab. 363.700, Sede del Lord-luogotenente, di un arciv. 
cattolico e di un primate protestante d’Irlanda ; sede 
pure delle autorità per l'’amministraz. della Giustizia e 
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Dos quella del paese, Cattedrale. Istituti di Scienze e 
elle Arti; Università protestante con ricche collezioni; 
università Cattolica; Università regia per tutte le confes. 
sioni; società di agricoltura, di pittura, ecc. Porto mae- 
stoso; commercio marittimo in tele, bestiame, grani, fa- 
rine, ecc. Unisce, a luride viottole, vie ampie e magni- 
fiche, numerose piazze, splendidi edifizî, monumenti 
grandiosi, chiese belliss.; porto notevole. D. fu fondata 
dai Normanni. Dal sec. X, sede di una dinastia Nor- 
manna. Conquistata dal conte inglese Strongbon (1170). 
Vi si tennero 3 Concilì (1176, 1186, 1518). 

DUBLINO. Nome italiano di DUBLIN (V.). 

DUBLONE. Lo stesso che DoBLon (V.). 

DUBNER Federico (1802-67). Filologo e critico n. a 
Horselgau (Gotha) e m. a Parigi. 

DUBNA. Afil. di destra della Volga, in Russia; 
km, 150. Bagna i gov. di Vladimir e di Tver, 

DU BOCCAGE. V. Boccage. 

DUBOIS. — Guglielmo (1656-723). Statista n. a Brive- 
la-Gaillarde (Francia). Fu maestro al Duca d'Orléans; 
nel 1716 consigliere di Stato, nel 1717 ministro per gli 
Esteri, nel 1720 vescovo di Cambray, nel 1721 cardi- 
nale, nel 1722 1.° ministro. In tale qualità concluse 
un trattato di alleanza tra la Francia, l'Olanda e l’'In- 
ghilterra contro la Spagna, e tenne il governo dello 
Stato sino alla morte. — Luigl (1830-80). Pittore n. a 
Brusselle. — Paolo Franc. (1793-874). Pubblicista e 
scrittore filosofico n. a Rennes e m. a Parigi. 

DUBOISIA {(scientificam. Duboisia). Gen. di piante 
della fam. delle Solanee o Solandcece; contenente al- 
caldidi la cui az, è simile a quella dell’ATROPINA (V.). 
Piccoli alberi dell’Australia; parecchie sp.; le foglie 
di una di queste si fumano come quelle del tabacco, 


DUBOISINA. Alcaldide analogo, per l'az., all'ATRo- 
PINA (V.), ma più energico. Si estrae da una sp. di 
Dugoisia (V.) (D, myoporoides). 

DUBOS Giambattista (1670-742). Storico, critico e di- 
plomatico n, a Beauvais (Francia) e m. a Parigi. Tra 
altro, scrisse Réflexions sur la Poésie, la Peinture 
et la Musique. 

DU BOURG de BOZAS (Spedizione). Compagnia fran- 
cese di esploratori , comandata dall’ intrepido Conte 
da cui la spediz. prendeva il nome. Nel 1903, una let- 
tera del missionario Gwyne, ne annunziava il massacro 
da parte delle bellicose tribù dei Nucher, abitanti 
lungo le rive del fiume Sobat. La spediz. era partita 
da Addis-Abeba il 4 marzo del 1902, Abbandonato il 
gran pianoro Abissino, essa discendeva la valle del» 
l'Usmo affi. del Giuba, il gran fiume africano esplo- 
rato dal povero e valoroso Bòttego. Giunto alle rive 
del lago Rodolfo, il Conte de Bozas si diresse al Nilo. 
La Géographie di Parigi esponeva i considerevoli ri- 
sultati scientif. della spediz., e sopra tutto quelli che 
concernono la regione degli Valamo. Più tardi, la spe- 
diz. era giunta al posto inglese di Lamu/la sul Nilo. 
Di là doveva, appena ricevutone dal Governo del Congo 
il permesso, attraversare il Congo. 

DUBRAY Gabr. Vitale i Scultore n. e m. a 
Parigi. Tra altro, lavorò : Spontini col Genio della 
Musica; Statua equestre di Napoleone I, a Rouen. 

DUBRECA. Fiume nella Senegambia. 

DUBROVNA, Borgata russa (Mohilev); ab. 7300. Nel 
1514, battaglia fra Russi e Polacchi. 

DUBROVNIK. Nome slavo di Ragusa (V.). 

DUBRUNFAUT Aug. Pietro (1797-881). Chimico e grande 
industriale n. a Lilla e m. a Parigi. Gli si deve il 
processo di separaz, dello zucchero dalle melasse, per 
mezzo dell’osmosi. 

DUBS Giacomo (1822-79). Statista n. a Affoltern (Zu- 
Higole Fu presid. della Confederazione nel 1864. Com- 
pilò un Codice di Commercio ed un Codice penale pel 
cant, di Zurigo. 

DUBUER Federico (1802-67), Filologo n. a Hòrselgan 
(Gotha). Collaborò col Didot a Parigi. 

DUBUFE Luigi Edoardo (1820-83). Distinto pittore n. 
a Parigi. 

DUCA. — V. Ducas. — Nell’ ant. impero Romano, co- 
mandante militare d'un distretto; — Nell' Italia bi- 
zantina, governatore civile e militare di una città e 
del suo territ.; — Nell'Italia langobarda, ciascuno dei 
capi militari tra cui furono divise le terre conquistate 
e tra i quali si eleggeva il re; — Nell’ant. Germania, 
condottiere eletto per la durata della guerra; — Nel 
regno Franco, governat. regio di un distretto ; — Nel- 
l’ant. regno Tedesco, ciascuno de’ capi ereditarì delle 
grandi divis. territoriali del Regno (Sassonia, Fran- 
conia, Baviera, Svevia, Lorena); — In Germania: — 
a) Titolo principesco ; — è) Titolo de' principi di li- 
nea laterale di alcune case regnanti (p. es., D. di Sas- 
sonia, D. di Baviera); — In Inghilterra e negli Stati 
latini, semplice titolo nobiliare , fra principe e mar- 
chese. — Jacopo (Del) (sec. XVI). Scultore ed arcni- 
tetto n. a Palermo e m. assassinato , per invidia , in 
questa città. Fu allievo di Michelangelo. Costrusse , 
in Roma: Palazzo Strozzi; Villa Mattei. 

DUCADZINI. Stirpe Albanese sulla sin. del Drin, nel- 
l’Albania del Nord, 

DUCALE, — * (bass. lat. ducalis). Di Duca (V.) o da 
duca. = palazzo. A Venezia. Meraviglia dell’ archi- 
tettura, e la cui 1.° costruz. si fa risalire al principio 
del sec. IX, Rifatto, in parte, nel 1341, da Baseggio 
su disegni di Filippo Calendario ; e, nel 1424, dai 
Buono. — pera. V. PERA, 

DU CAMP Massimo (1822-94). Letterato e viaggiatore 
n, a Parigi e m. a Baden. Prese parte attiva alla rivo- 
luzione del '48, e fu ascritto alla Legion d’onore. Fu 
pure membro dell'Accademia. Scrisse la narraz. de’ suoi 
viaggi e della campagna Garibaldina in Sicilia, di cui 
fu uno de’ pochi Francesi che onorassero la gloriosa 
falange dei Mille. Collaborò assiduam. alla Revue des 
Deux Mondes, e pubblicò tra altro: Les Convulsions 
de Paris (la Comune del 1871); La Charité privée à 
Paris, tradotta in italiano da Giulio Marliani. 

DU CANGE. — (Carlo DUFRESNE signore) (detto il Mu- 
ratori francese) (1610-88). Uno de' più grandi eruditi 
di Francia, n. a Amiens e m. a Parigi. Tra altro, pub- 
blicò : Glossarium ad scripitores mediae et infimae 
Latinitatis; Glossarium ad scripiores mediae et in- 
fimae Graecitatis. — (Vitt. Enr. Gius. BRAHAIN) (1783. 
533). Romanziere e dramaturgo francese n a L'Aja e 
m. a Parigi. Tra altro, fece rappresentare Trente ans 
ou la Vie d'un joueur, suo capolavoro. 

DUCAS. — Illustre famiglia bizantina, sovente ricor- 
data nella storia del Basso Impero. Notevoli de' suoi 
membri: — Costantino X, Imperatore dal 1059 al 1067. 
Contese la corona a Costantino Porfirogeneto e fu 
assassinato; — Michele VII, Imperatore dal 1071 al ‘78; 
— Giovanni III Vatace, Imperatore dal 1222 al 1254. 
— Demetrio (sec. XVI), Erudito n. in Creta e m. a 
Madrid, Diresse la stampa delle opere Greche, da Aldo 
in Venezia. Nel 1528 andava in Ispagna. — Giovanni 
(sec. XV), Erudito bizantino, Nel 1462 venne in Italia 
dove scriveva Storia bizantina dal 1341 al 1362, 
opera di molto valore, edita dal BeXker nel 1834, 

DUGASSE. Nel Belgio, lo stesso che Sagra (V.). 

DU-CASSE Piereman. Alb. (barone) (1813-93). Scrit- 
tore militare n. a Bourges. Uscì dalla scuola militare 
di St.-Cyr ed entrò nell’esercito; prese parte alle 
campagne contro i Cabili di Algeria; nel 1854 , pro- 
mosso ufficiale di Stato maggiore , fu nominato aju- 
tante del principe Gerolamo Napoleone; più tardi, 
ebbe un impiego alla Corte dei conti. Nel 1880 prese 
congedo. Scrisse, tra altro: Mémotres pour servir è 
LV Risioire de la camnagne de Russie; Histoire des 
négociations diplomatiques relatives aua traités de 
Morfontaine, de Lunéville et d' Amiens; Supplement 
à la correspondence de Napoléon I. 

DUCATELLO. Moneta egiziana del valore di 10 para. 

DUCATI Angelo (1808-37). Patriota e giureconsulto n, 
a Trento. Fu successivam. prof. all'Università di Pa- 
dova ed a quella di Bologna. Scrisse molte opere giu- 
ridiche apprezzatissime, . ; 

DUCATO. — Territorio soggetto alla giurisdizione di 
un Duca (V.); — Dignità e possess. del Duca (V.); — 
Stato o territ. qualsiasi il cui sovrano 0 principe ba 
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il titolo di Duca (V.). — Nome di monete, derivate 
dal nome Ducas (V.) della famiglia a cui apparten- 
nero gl'imperat. graci Costantino X e Michele VII. — 
Moneta d’oro: — a) Nell’Austria-Ungheria, = L 11,805 
— b) Ne' Paesi bassi, = L. 11,77: — c) Nell’ant. rep. 
Veneta, = L. 6,875. — Nell’ant. regno delle Due Sicilie, 
moneta d’argento=L.4,3; ein varie altre parti d’Italia, 
del valore di L. 5,18a Parma, diL.4,22a Napoli. — Nome 
che oggi si dà al celebre promont. di Leucade, all'estre- 
mità meridion, dell’isola di Santa Maura. — d’oro. Fio- 
rino d'oro, zecchino. — (Peso di). Eguale a gr. 3, 49. 

DUCATON. Moneta d'argento dei Paesi Bassi, del va- 
lore di circa L. 6,88; — Anche, moneta d'oro, del va- 
lore di 15 fiorini (L. 28, 125). 

DUCATONE. — Ant. moneta di argento, in uso a Milano 
e a Mantova, e del valore di L. 6,837. — 0 GIUSTINA. 
Moneta d’argento, della rep. Veneta, pari a L. 5,9%. 

DUC aut DOTA (dal lat., sposa o dota). Norma del 
diritto Canonico, relativa alla promessa di matrimo- 
nio e all'ingravidam. illegittimo. . 

DUCCIO. — Agostino(di) (1418-81 ?). Scultore n. a Fi- 
renze. — di Buoninsegna o da Siena (1285-341). Pittore 
n.a Siena. È considerato come il fondatore della scuola 
senese. Celebre la sua Storia della Passione, tuttora 
esistente nel Duomo di Siena, appesa alla parete la- 
terale del Sacramento. 

DUCE (lat. &ux). Condottiero di eserciti. 

DUCENARÌ. Nell’ant. Roma; — a) Procuratori o in- 
tendenti degli imperatori; — d) Giudici che avevano 
200 sesterzi di patrimonio ; — c) Coloro che venivano 
destinati a riscuotere il tributo detto ducentesima; 
— d) Capi di 200 soldati; — e) Cavalli che si noleg- 
giavano a 200 sesterzi, pei giuochi del circo, 

DUCENARIO. V. DuckNARÎ. 

DUCENTA. V. Lusciano 6 DUCENTA. 

DUCERI, Lo stesso che DAuRI (V.). 

DUCEZIO (sec. V a. C.). Capo degl’'indigeni Siculi. SI 
oppose all’immigraz. de’ Greci. 

DUCHANGE Gaspare (1662-757). Incisore in rame, n. 
a Parigi. 

DUCHARTRE Pierstef, Simone (1811-94). Botanico n. a 
Portiragnes (Francia). Fu membro dell’ accad. delle 
Scienze. Tra altro, scrisse Manuel genéral des plan- 
tes, arbres et arbustes (4.° vol.), gli altri 3 essendo 
stati precedentem. scritti da Jacques e Hérincg. 

DU CHATEL. — V. CrozaT. — (Carlo Maria TANNEGUY 
conte) (1803-67). Statista n, e m. a Parigi. Nel 1848 fu 
successivam. ministro pel Commercio, per le Finanze 
e per l’Interno, 

DUCHÀTELET (Emilia Le TONNELIER de BRETEUIL 
marchesa) (1706-49), Celebre amica di Voltaire. 

DUCHENIUS. V. DUCHESNE. 

DUCHENNE. — Gugl. Beniam. (1806-75). Fondatore della 
moderna Elettroterapia, n. a Boulogne-sur-Mer (Fran- 
cia) e m. a Parigi, La sua influenza scientif. è rimasta 
assai notevole in Francia ed all'Estero. Tra altro, 
pubblicò Physiologie des mouvements. — (Malattia 
di). V. ATASSÎA. 

DUCHESNE. — Padre e figlio: — Andrea (latinam. 
Chenius, Duchenius, Quercetanus). (1584-640), Istorio- 
grafo regio n. a Isle-Bouchard (Turenna). Sì rese be- 
nemerito per la sua raccolta Historia Francorum 
scriptores ; — Francesco (1616-93), Pure istoriografo 
n. a Parigi. Tra altro, continuò l’' Historia del padre. 
— (Père) (1755-94). Soprann. del fanatico popolare ri- 
voluzion. Giacomo Renato Hébert (e titolo del giornale 
giacobino da lui diretto); n. a Alencon. Co’ suoi ade- 
renti (Hebertisti) fu ghigliottinato. 

DUCHESNEA. Volgarm. detta FRAGOLA Ae dell'India. 

DUCHESNOIS Cater. Giusepp.(1777-835). Celebre attrice 
tragica n. a Saint-Saulves (Francia) e m. a Parigi. 

DUCHESSA. Signora d'un Ducato (V.); — Moglie al 
Duca (V.). 

* DUCHESSINA. Duchessa giovine, o figliuola della Du- 
CHESSA (V.). 

* DUCHETTO. Duca di poca signoria. 

DUCHI Cesare (sec. XVI). Poeta latino, n. a Brescia. 

* DUCHINO. Signore di piccolo Ducato (V.); figliuolo 
del Duca (V.). 

DUCHINSKI Enr. Frano. (1816-93). Storico polacco che 
ricevette la grande naturalizzaz. svizzera. Tra altro, 
scrisse Panslavismo. 

DUCHOBORZI. Seguaci di una setta Greco-cristiana in 
Russia, affine per molti rapporti a quella dei Qudc- 
cheri in Inghilterra. Dall'origine al principio del se- 
colo XVIII, ebbero a sostenere feroci persecuz.; dal 
1841 sono stabiliti in Duchoborja , nella Transcauc4- 
sia. Qualche tolleranza l’ebbero dall'imperatr. Catte- 
rina II di Russia, e la godono ancor oggi. 

DUCHOQUE-LOMBARDI Augusto (1813-93). Giurecon- 
sulto ed uomo politico n. a Portoferrajo e m. a Fi- 
renze. Fu presid. della Corte dei Conti e senatore. Si 
distinse per vasta cultura e grande operosità. 

DUCIS. — Benedetto(sec. XVI). Contrappuntista fiam- 
mingo. — Giov. Frano. (1733-816). Poeta dramatico n. 
e m. a Versaglia. Studiò lo Shakespeare e diffuse in 
Francia l’amore e l’ ammiraz, per le grandi opere di 
lui, Lasciò parecchi lavori dramatici, ma di non 
molto valore. Fra i migliori, ricorderemo la tragedia 
Abufar o La Famiglia araba. i 

DUCK (scientificam. Semnopithecus nemaeus).Scimia 
a varî colori; della Cocincina. 

DUCLERCG Carlo Teod. Eug. (1812-88). Statîista n. a 
Bagnères-de-Bigorre (Francia) e m. a Parigi. Dal 1882 
all’83, fu presid. dei ministri e ministro per gli Esteri. 

DUCLOS (Carlo PINOT) (1704-72). Scrittore di memorie 
e moralista n. a Dinan (Francia), Fu membro dell’Ac- 
cademia di Francia. Tra altro, pubblicò Mémoires se- 
crets sur les règnes de Louis XIV e Louis XV. 

.DU COMMUN. V. DANIEL. 

DUCOS. — Gianfrancesco (1765-93). Girondino n. a 
Bordò. Fu ghigliottinato. — Ruggiero (conte) (1754-816). 
Politico n.-a Dax (Francia). Nel 1792 deputato alla Con- 
venzione; nel 1799, membro del Direttorio ; più tardi, 
3.° console provvisorio, senatore, e console sotto l’Im- 
pero. — Teodoro (1801-55). Politico n. a Bordò. Fu de- 
putato, quindi ministro per la Marina (1851) e, come 
tale, organizzò la deportaz. a Cajenna; fu pol (1853) 
ministro per la Guerra, e come tale fece occupare la N. 
Caledonia ed estendere il dominio francese nel Senegal. 

DUGPETIATA Edoardo (1804-68). Economista n. a Brus- 
selle, 1 


DUCQO. — Giovanni (le) (1636-95). Pittore d' animali, 
n. all’Aja. — Giuseppe Franc. (1762-829). Pittore n. a 
Ledeghem (Belgio) e m. a Bruges. Fu pittore di Corte 
del Re dei Belgi, Suoi dipinti principali: La Notte e 
l'Amore ; Angelica e Medoro; Venere che esce dalle 
spume; ecc. 

DU CROS Giov. Aug. (1640-728). Monaco dei Domeni- 
cani, n, nella Guascogna e m. a Gottorp (Schleswig). 
Fuggito dal convento, si faceva protestante e diven- 
tava agente segreto e commissario diplomatico in va- 
rie Corti. 

DUGROT Aug. Aless. (1817-82). Generale dell'esercito 
francese e scrittore militare n. a Nevers e m. a Ver- 
saglia. Comandò una brigata a Solferino (1859), una 
divis. a Strasburgo (1865), poi la 1.* divis. del 1.° Corpo 
sotto il Mac-Mahon, alla Battaglia di Worth (1870). 
Prigioniero di guerra alla capitolaz. di Sedan, fuggiva 
a Parigi dove diresse la grande sortita del 30 nov. 
al 2 die. Dopo la capitolaz. di Parigi, fu membro del- 
l'Assemblea nazionale. Comandò fino al 1878 l'8.° Corpo 
a Bourges. Scrisse, tra altro: La Journée de Sedan; 
La Défense de Paris. 

DUCROTAD de BLAINVILLE Enr. Maria (1778-850). Di- 
stinto zoologo e fisiologo n. a Arques (Francia). Tra 
IR, scrisse: Faune francaise; Cours de Physio- 
ogie. 

DUDA. Sorta di strum. musicale da fiato, usato in 
Russia. 

DUDARK. Danza czeca. 

DU DEFFAND (Maria de VICHD-CHAMBORD marchesa) 
(1697-780). Donna francese, dIstinta per il suo spirito. 
Fu amica al Voltaire, al Montesquieu, allo Hume, e 
ad altri celebri Rorponaggi: La sua Correspondance 
fu pubblicata dal Lescure. 

DUDEVANT. V. Sanp. 

DUDIK Beda Frano. (1815-90). Frate de' Benedettini 
e storico della Moravia, n. a Kojetain (Moravia) e m. 
a Brilnn. 

DUDLEY. Illustre casa d’Inghilterra, De' suoi mem- 
bri, assai notevoli: — Edmondo (barone) era 
Ministro di Enrico VII d’Inghilterra , m. sul patibolo 
perchè convinto di concussione. Durante la prigionia 
scrisse L° Albero della Repubblica; — Giovanni (vi- 
sconte de Lisle) (1502-53), Figlio al preced. Fu am- 
miraglio al servizio di Enrico VIII e di Edoardo VI. 
Tentò far passare la corona alla sua parente Gio- 
vanna Grey, ma la morte immatura di Edoardo diè 
sospetto che egli l'avesse avvelenato, epperò fu con- 
dannato a morte insieme con la nuora Grey e col figlio 
Guitford che aveva sposato questa; — Roberto (oonte 
di Leicester) (1533-88), Quinto figlio di Giovanni. Fu 
il famoso favorito della regina Elisabetta. 

DUDU. V. DRONTE. 

DUDUBASSA. poco importante al S. di Zéèila (So- 
milia), a m, 252 sul liv. del mare. 

DUE. — * (lat. duo). Familiarm., quantità piccoliss. 
della cosa nominata; — Man., Star fra D., Essere in- 
certo di risolversi a questa o quella cosa ; Uno fa per 
D., Di certe cose, quando son vantaggiate; Unadelle D., 
Nel porre un dilemma; ecc.; — Man. prov., Non aver 
uno che dica D., Non aver alcun denaro; ecc, = Che 
si compone di uno più uno; — Numero o quantità 
di 2, e la cifra che lo rappresenta. 

DUECENTO. Lo stesso che DuaEnTo (V.). 

DUE ed UNO. In araldica, quando, di 3 pezzi, 2 stanno 
verso il capo, ed uno verso la punta dello scudo (per 
es., id gigli dì Francia). 

DUE GIORNATE (Le). Opera del CareRUBINI (V.), su pa- 
role del Bowil/y. È una delle migliori del grande mae- 
stro. Fu rappresentata a Parigi, la 1.° volta, nel 1800. 

* DUELLANTE. Chi combatte in DueLLo (V.). 

* DUELLARE. Combattere in DurLLo (V.) (ma non 
d’ uso frequente). 

* DUELLATORE. Chi combatte attualm. in DueLLO(V.); 
chi è abituato a far duelli. 

* DUELLISTA. Chi, per abito, combatte in DUELLO (V.). 

DUELLO. — * (lat, duellum), Per similit., gara qual- 
siasi (di biliardo, di letteratura, ecc.). = Combattim. 
in sèguito a formale provocaz. (sfida) e fatto con certe 
e determinate regole , fra 2 persone (duellanti), alla 
presenza di 4 testimoni (secondi), allo scopo di defi- 
nire una questione d'onore; -— Il nostro codice Penale 
lo considera come delitto ; — Il D. eradetto dai Greci 
monomachia , e da’ Latini singulare certamen ; ma 
nè Greci nè Latini conobbero il D. nostro, perchè d'ori- 
gine settentrionale, Pr. gli ant. Germani, il D. era 
una specie di Giudizio di Dio. Lo si considerò come 
delitto solo allorquando divenne consuetudine, al 
tempo in cui vigeva il diritto del più forte, ed anche 
perchè rifiutava l'appoggio di diritto che Io Stato ac- 
cordava nel caso di un'offesa. Per conseguenza , dal 
sec, XVII in poi, si emanarono speciali divieti. La 
Chiesa condannò sempre il D. I legislatori, i filosofi 
più accreditati non hanno tralasciato di statuire e di 
scrivere contro il D.; ma la civiltà non può recare 
ancora fra’ suoi vanti l' aboliz. di questa barbarie. 
I socialisti moderni hanno fra i loro canoni di non ac- 
csttar D.: — D. americano, Quello che consiste nella 
sorte, per la quale resta deciso quale dei 2 contendenti 
debba uccidersi dentro un dato tempo. — giudiziario. 
Modo di prova, in uso nel medio evo, e per cui una 
controversia restava chiarita o risolta a favore del 
vincitore, —(Legaitaliana contro il). Istituita in Roma 
nel 1903. Ha per iscopo di combattere l’ uso del D. 
Mediante conferenze, scritti, riunioni pubbliche si 
adopra affinchè si diffonda nella pubblica coscienza 
l’avversione al D. Nei casi di questione d’onore, non 
si dovrà ricorrere all'uso delle armi, ma o ai tribu- 
nali o ai giurì o ad altri modi civili di riparaz. La 
lega istituisce giurì per dirimere le controversie di 
onore che ad essa fossero deferite. Si adopera a che 
la parte offesa consegua la giusta sodisfaz, innanzi 
ai tribunali ed alla pubblica opinione, Studia le ri- 
forme necessarie nella legislaz. Italiana, in difesa del- 
l'onore. Ma l’az. di questo Istituto è disgraziatam. così 
insensibile, che può dirsi non si avverta neppure l’esi- 
stenza dell'Istituto medesimo che in sulle prime brillò 

er grande attività civile. 

DUELLONA. Nome latino di BeLLONA (V.). 

DUE MARI (Canale dei) (franc, Canal des Deux Mers,. 
Grandioso can. che dovrebbe congiungere il Mediter- 
raneo coll’ Atlantico. A tal uopo, si costituirono in- 


Francia 2 società d’ iniziativa e d’ impresa. Il can 
avrebbe una lungh. di km. 525 e, partendo da Bordà 
(oppure allungando la strada di km. 54, ma renden- 
dola più facile, dal Golfo di Archachon), risalirebbe 
la Garonna fino a Tolosa (dove si creerebbe un gran- 
dioso porto commerciale e militare), e poi prosegui- 
rebbe pel Golfo di Lione. mettendo foce a Gruissau 
pr. Narbona, Per le navi di piccola portata , questa 
comunicaz,. fra i 2 Mari esiste già per mezzo del Ca- 
nal du Midi. 

DUEMIGLIA, Comune in prov, e circond., di Cremona: 
ab, 12.343, Chiesa antichiss, di Santa Maria del Campo, 
rifabbricata nel 1585 su disegni del Pallidio; celebra 
tempio di San Sigismondo , detto la Certosa di Cre- 
mona, eretto da Bianca Maria Visconti, con dipinti 
dei Campi, ecc, Il luogo chiamato Ceppo, ai tempi del 
l’ant. Roma, era officina d’armi e di macchine guer 
resche. Il quartiere più importante è quello del Bat- 
taglione , che si crede chiamato così dalla battaglia 
che i Romani ed i coloni Cremonesi combatterono con 
tro i Cartaginesi condotti da Amilcare, nella 2.* guerra 
Piùnica. 

DUEMILA. — * Grandiss. quantità. = Che si com- 
pone di 2 volte mille; — Numero o somma che ar- 
riva a_,2000. 

DUENA. Voce spagnola che vale dama d'onore, mag 
giordonna. 

DUEPONTI. Naviglio di linea, cheha 2 batterie coperte 

DUERNO. Fogli di stampa, di 2 carte, 

DUERO (Porto Douro). Fiume nella penis. Iberica 

km. 781, di cui 130 navigabili. Nasce al NO. di Soria 
e sbocca nell’oc. Atlantico, al disopra di Sparto. 
. DUE SICILIE. — Casa reale (Angiò-Borbone), decaduta 
in forza del plebiscito del 21 ott. 1860. Suo capo, Fran- ‘ 
cesco II, n. a Napoli nel 1836, e sposato, nel 1859, a 
Maria duchessa di Baviera (n. 1841). — (Ordine delle), 
Istituito, nel 1808, dal re Giuseppe Buonaparte, e sop- 
presso nel 1815. — (Regno delle). Così chiamato, fino 
al 21 ottobre 1860, lo Stato che, col titolo di Reame, 
si componeva di tutta la parte merid. della penis. Ita- 
liana , fino al Faro di Messina e, al di là del Faro, 
dell’ is. di Sicilia con le sue dipendenze, Tal Regno 
non si formò d' un sol getto. La parte continentale 
(prov. Napolitane, oal di qua del Faro), il Regno di 
Napoli propriam. detto, sì costituì nel sec, XI; la 
Sicilia o parte insulare (province al di là del Faro) 
non venne unita prima del sec. XII, e quindi le parti 
furono più volte separate e riunite. Primo ad assu- 
mere il titolo di re delle D. Sic. fu Ferdinando I(1815); 
suoi successori: Francesco I (dal 1825), Ferdinando ÎI 
(dal 1830), Francesco II (1859-61). 

DUETTO. — In musica, canto a 2 voci insieme o al» 
ternate; — Anche, la musica per detto canto 6 per 
gli strumenti che accompagnano. Detto anche Duo. — 
In Toscana, ant. moneta di rame torta da una parte 
ed uguale a 2 quatirini. — Tiro di dadi che scuo- 
prano l'asso. 

DUF. In istoria naturale, simbolo del Durour (V.). 

DUFAURE Giulio Arm. Stanisl. (1798-81). Statista n. 
a Saujon (Francia) e m. a Rueil (Francia). Fu ripe- 
tutam. presid. dei Ministri. Insistette sulla necessità 
di dare alla Francia una Costituzione che consacrasse 
il regime repubblicano. 

DUFAY o Du FAY Guglielmo (1400-74). Uno dei più 
ant. contrappuntisti, n. a Chimay (Hainaut) e m. a 
Cambrai. Fu cantore della cappella Pontificia, a Roma. 

DUFFERIN (Federico Temple HAMILTON-BLACKWOOD 
march. di Ava e di) (1826-902). Illustre statista inglese 
n. a Firenze e m. a Londra, La vita militare e la car- 
riera diplomatica di lord D. fu una delle più bril- 
lanti. Fu prima consigliere d'ambasciata in Russia, 
indi ambasciat. a Costantinopoli, poi governat. gene- 
rale del Canadà, poi viceròè delle Indie, ambasciat. a 
Roma, ambasciat. a Parigi, e infine anche ministro, 
Egli, come pronipote del celebre comediografo Sheri- 
dan, ebbe dalla natura un ingegno arguto e vivace, 
doti notevoli di fine osservaz. da lui rivelate nelle 
Lettere dalle Alte latitudini. Come vicerò dell’ India 
portava a compim. l’anness. della Birmania, col ri- 
tiro dei favolosi tesori dello spossessato re Ti-boo: 
importante missione che fu illustrata dalla moglie di 
Lord D., in un volume interessantiss. nel quale sono 
anche descritte le splendide partite di caccia che il 
vicerè offriva, con regale munificenza, ai suoi ospiti. 
La fortuna lo colmò di tutti i suoi favori. Era dot- 
tore ad honorem di parecchie Università. Aveva titolo 
e grado di custode de’ 5 porti d'Inghilterra, per cui 
percepiva l'assegno annuo di Fr. 125 mila, 

DUFFLAS. Popolo nella regione al NE. dell’ Assam. 
Vive sotto 238 capi. 

DUFILE. Luogo importante sull’alto Nilo, 

DUFOUR. — Giammaria Leone (1780-865). Entomologo 
e medico n. e m. a Saint-Sever (Francia). Tra altro, 
pubblicò Aecherches anatomiques et physiologiques 
sur les Hémiptères. — Gianstefano (1844-93). Grande 
industriale e Doo n, e m. a Ginevra. Diresse una 
fabbrica d’orologeria di sua proprietà. Quale presid. 
del Consiglio di Stato di Ginevra, era capo del potere 
Esecutivo della rep, Elvetica. — Gugl. Enr, (1787-875). 
Celebre generale dell'esercito Svizzero e scrittore mi- 
litare n. a Costanza e m. a Ginevra. Ufficiale del Ge- 
nio, sotto Napoleone I; dirett. della Scuola militare a 
Thun (1820) ; benemerito dell'organizzaz. dell’esercito 
edella cartografia della Svizzera ; nella guerra del Son- 
derbund (1847), comandante in capo dell'esercito Fede- 
rale, quindi incaricato di alte missioni diplomatico-mi- 
litari. Pubblicò numerosi scritti scientifico-mlitari. Tr: 
altro, scrisse: Mémorial pur les Travaua de guerre, 
Manuelde Tactique.A Ginevra, gli venne inalzata una 
statua equestre. — Spitze. Vetta nel monte Rosa; 
m. 4633. 

DUFRENITE. Ferro-fosfato verde. 

DUFRÉNOY (Pietro Orso Arm. PETIT) (1792-857). Geo- 
logo e mineralogista n. a Sevran ART Fu dirett. 
della scuola delle Miniere a Parigi; collaborò, con 
Elia de Beaumont, alla Carta geologica della Fran- 
cia; scrisse parecchi importanti trattati. 

DUFRENOTSITE. Lo stesso che GOTTARDITE (V.). 

DUFRESNE. V. DUCANGE. 

DUFRESNY (Carlo RIRIERE) (1648-724). Poeta e dra- 
maturgo n. a Parigi. Tra altro, fece rappresentare Le. 
Lot supposé, i 
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DUGALI. Nel circond. di Cremona, grandi cavi co- 


latori che servono come canali distributori d'’ acqua | a Presburgo e m. a Dresda. Dimorò a Vienna. Scrisse 


irrigua. 

DUGALY-STEWART. V. STEWART. 

DUGAT Gustavo a Orientalista n. a Orange 
(Francia) e m. a Barjols (Francia). Tra altro, scrisse 
His'oire des Orientalistes de l'Europe. 

DUGDALE Guglielmo (sir) (1605-86). Archeologo n. 
nella contea di Warwick (Inghilterra). Accompagnò 
Carlo I nelle guerre civili. Suo capolavoro, Monasti- 
con GRECA, a cui collaborò pure Ruggiero Dods- 
quorii. 

DUGENCINQUANTA. Numero composto di 2 centi- 
naja e i; — Numero e somma di 250. 

* DUGENTESIMA (lat. ducentesima). Aggiunto inde- 
torminato.di vòlte. 

DUGENTESIMO, Numero ordin. di DUGENTO (V.); — 
Dugentesima parte. 

_DUGENTISTA. Aggiunto di scrittore od artista, fio- 
rito nel DuGENTO (V.). 

DUGENTO. — Che è composto di 2 centinaja; — Nu- 
mero e somma che arriva a 200. — (Il). Rispetto alla 
lingua od all'arte in Italia, il sec. XIII. I 

DUGÈS Ant. Luigi (1797-5338). Anatomista, ostètrico e 
zoologo n. a Landrecies (Francia). Fu prof. di anato- 
mia comparata a Mombpellieri, Tra altro, pubblicò 
Manuel d' Obstétrique. 

DUGHET Gasparo (detto Poussin) (1613-75). Paesista 
francese n. a Roma e m. a Firenze, Famoso il suo 
Uragano. . 

DUGLASIA (scientificamente Douglasia). Genere di 
piante della famiglia delle Primu'dcee. Alcune sp., 
tra cui: — D. nivale (D. nivalis), Una delle piante 
che crescono più in alto, sulle montagne; dell’Ame- 
rica del Nord. i 

DUGLIA. In marina, avvolgim. di corda. 


DUGLIARE. In marina, lo stesso che CoGLIERE (V.). 


DUGO. V. Guro reale. 

DUGONG. Lo stesso che Duconco (V.). 

DUGONGO (scientificam. Halicore indica). Mammifero 
dell'ord. dei Cetacei, gruppo dei Sirenidi. È lungo da 
m. 3 a 4,50, pisciforme, ma con la testa tondeggiante, 
il collo distinto e le mammelle pettorali, in guisa da 
richiamare l'aspetto delle mitiche sirene, la cui fa- 


vola ha forse una base nell’esistenza di siffatti ani-. 


mali. Osservaz. esatte sul D. datano soltanto dal se- 
colo XIX. Ha peo setolosa e denti, fra cui gli inci- 
sivi super., sviluppati nel maschio a foggia di zanne. 
Erbivoro e marino, vive nell'oc. Indiano dove gli si 
dà caccia accanita per le carni, la pelle, il grasso e 
i denti. 

DUGUAY-TROUIN Renato (1673-736). Eroe marino n. a 
Saint-Malo (Francia) e m. a Parigi. Fu il terrore de- 
gl’Inglesi e degli Olandesi. Nel 1711 conquistava Rio- 
de-Janeiro. Lasciò Mémoires. 

DU GUESCLIN Bertrando (conte di Longueville) (1314- 
80). Celebre conestabile e generale dell’esercito Fran- 
cese, n. a Rennes e m. all’assedio di ChAteauneuf-de- 
Randon nel Gevaudan. Guerreggiando contro gl'In- 
glesi, tolse loro, eccetto poche piazze forti, tutte le 
terre Francesi che essi avevano conquistato nel corso 
di un secolo, Nel 1902, gli veniva eretto un monum. 
equestre a Dinan (Francia), opera insigne del Fre- 
miet. Ne scrissero distesam, la biografia il Guyard 
. de Berville nel 1767, ed il Luce nel 1882. 

DUHAMEL Giammaria Cost, (1797-872). Matematico 
n. a Saint-Malo (Francia) e m. a Parigi. Fu membro 
dell’accad. delle Scienze, Tra altro, pubblicò Cours 
de Mécanique. 

DUHAMEL-DUMONCEAU Enr, Luigi (1700-81). Natura- 
lista, ingegnere ed orticultore n. e m. a Parigi. Tra 
altro, pubblicò: Physique des arbres; Elémenis de 
l’Architecture navale. 

DUHESME Gugl. Fil. (conte) (1760-8315). Generale del- 
l'esercito Francese, n. a Bourgneuf e m. a Jemappes. 
Si distinse e fu ferito a Waterloo. 

DUHN, Misura indiana, pari ad are 256,29. 

DUIDA. Monte nel Venezuela del S.; m. 2474, 

DUIFFOPRUGCAR Gaspare (sec. XV). Rinomato fab- 
bricatore di violini, n. nel Tirolo, vissuto a Bologna 
fin dal 1510. i 

DUILIO. — Corazzata a torri, della Marina italiana 
da guerra ; lungh., m. 103,50; largh. 19,76; m. 8,315 
d’immers. a poppa; tonn,. 11.138 di dislocam., Co- 
stò L. 21 milioni; ma altro denaro si spese poi, ed a 
più riprese, nel perfezionarla. Prese il nomedall’omon. 
Console dell’ant. Roma. — (Cajo. Console dell’ ant. 
Roma. Nel 260 a. C. riportava sui Cartaginesi, a My- 
Zae (Milazzo), una vittoria navale che costò ai nemici 
la perdita di 50 navi. Fu il 1.° combattim. navale dei 
Romani Rimase celebre la sua invenz. dei corvi, 0 
ponti mobili, con cuisi afferrava la nave nemica, com- 
battendo poi come se si fosse in terraferma. Il Se- 
nato fece rizzare nel Foro una colonna rostrata che, 
in parte, esiste ancora l’ iscriz., e di cui è uno dei 
monum, più antichi della lingua latina; ed ordinò che 
D., vita sua durante, fosse accompagnato a casa, la 
sera, a suon di flauto, D. fece inoltre levare l'assedio 
da Sagesta.in Sicilia, e prese Macella in Calabria. Al 
nome di lui fu dedicata una delle più colossali coras- 
sate italiane. 

DUIM. Ne' Paesi bassi, misura = cm, ]. 

DUINO. Moneta di 2 centesimi. 

DUISBURG. Città prussiana (Disseldorf); ab. 50.500. 
Dal 1655 al 1806 fu sede d'Università. 

DUIT. Nei Paesi bassi, vecchia moneta di rame, 
2 cent. 1,525 ('l460 di fiorino). . ; 

DUIVELAND Nei Paesi bassi, parte or, dell’is. di 
Schouwen. 

DUIVELS Cantoor. Nel Transvaal, paese aurifero. 

D. u. j. Nei diplomi latini, doctor utriusque juris. 

DUJARDIN. — Carlo (1635-78). Pittore n. a Amster- 
dam e m. a Venezia. Tra altro, dipinse il famoso Ciar- 
latano ed il Calvario, entrambi al Louvre. Incise an- 
che all'acqua forte, e pubblicò una splendida raccolta 
di 52 paesaggi. — Felice (1801-60). Naturalista n. a 
Tours (Francia). Notevoli i suoi studi sugl’Infusori 
e sui Vermi. 

DU JARDIN Giovanni (?-1903). Medico, oriundo fran- 
cese, n. e m. a Genova. Si rese noto per i suoi scritti 
d'igiene popolare. 

DUKE. Voce inglese che vale duca. 


DUKES Leopoldo (1810-91). Pubblicista e letterato n. 


sopra la letterat. Ebraica. 

DULAURE Giacomo Ant. (1755-835). Storico e politico 
n. a Clermont (Francia) e m. a Parigi. Fu membre 
della Convenzione, del Consiglio dei Cinquecento e 
del Corpo legislativo. Pubblicò, tra altro, Histoire abré- 
gée des differents cultes. 

DULBEND. Voce turca che vale turbante. 

DULCAMARA., — V. Sorano, — Ciarlatano (dal pro- 
tagonista dell’Elisi» d'Amore). 

DULCAMARINA. Principio amaro del Solanum (V. So- 
LANO) dulcamara ; formola, Cog Hs4 Oo. 

DULCE (Golfo di). Sull’oc. Pacifico (Costarica). Ri. 
ceve il Polochic e trovasi in comunicaz. col golfo di 
Amatique {baja di Honduras), per mezzo del fiume 
Angostura 0 Rio Dulce, il quale, allargandosi, forma 
un piccolo lago (La Golfete). Sul D., trovasi la pic- 
cola città mercantile di Isabal. Il golfo di D. è de- 
stinato a divenire lo sbocco di tutta la parte merid. 
di Costarica. i 

DULCERI Angelino (sec. XIV). Cartògrafo della scuola 
Catalana. 

DULCIANA. Lo stesso che DoLzina (V.). 

DULCIGNO (ant. Ulcinium, alban. VUicun), Piccola 
città nel Montenegro, sulla baja del Drin (Adriatico) 
e pr. l'imboccatura della Bojana; ab. 2100 tra Alba- 
nesi e Serbi. Buon porto naturale. Con la sua citta- 
della, D. fu per lungo tempo riparo de’ pirati. 

DULCINA.Prodotto artific. di sapore dolciss. (200 volte 
lo zucchero). È una polvere bianca, cristallina , che 
fonde a 1739, poco solub. nell’acqua fredda, ma solub. 
nell’alcool, Viene usata come materia dolcificante, in- 
vece dello zucchero di cui però non possiede le pro- 
prietà nutritive, e della saccarina di cui non ha il 
sapore nauseabondo, 

DULCINEA. — * Per céèlia e quasi per dispr., la dama 
di alcuno, = La bella di Don Chisciotte. 

DULCINO (Fra’). V. DoLcino. 

DULCITE o MELAMPIRITE. Sostanza isomera della 
MANNITE (V.), esistente in molti succhi Topotali, e spe- 
cialm., nel Mel/ampyrum nemorosum , nell'Evonymus 
europaeus e nella Manna del Madagascar. Assomi- 
glia alla mannite, ma ne differisce pel punto di fu- 
sione (180°) e pel suo prodotto di ossidaz. (ac. mu- 
cico), isomero dell’ac. saccàrico ; formola, Cg Ex Og. 

DULCOSA. Zucchero del Madagascar. 

DULIA o DUULIA. V. CANDESCA. 

DULÎA. Voce greca che designa il culto reso agli an- 
geli ed ai santi. 

DULICHIO. Nell’ant. Grecia, una delle is. Echinadi 
(Curzolari). 

DULK. Padre e figlio : — Feder, Fil. (1788-851) , Ce- 
lebre chimico n. a Schirwindt (Prussia or.). Fu prof. 
a Conisberga. Tra altro, pubblicò Manuale di Chi- 
mica; — Feder. Alb. Benn. (1819-84),Scrittore, poeta 
e dramaturgo n. a Conisberga e m, a Stoccarda, Tra 
i suoi drami, notevole Corrado II. Avversario con- 
vinto delle dottrine cristiane, scrisse La Morte della 
Coscienza e l’Immortalità. 

DULLER Edoardo (1809-53). Poeta e storico n. a 
Vienna. Tra altro, pubblicò Storia dei popoli Tedeschi, 

DULON Feder, Luigi (1769-826). Flautista e composit. 
di musica, n. a Oranienburg (Potsdam) e m. a Wiirz- 
burg. Era cieco. 

DULONG. — Pierluigi (1785-838). Celebre fisico e chi- 
mico n. a Rouen e m, a Parigi. Oltre a molte ricer- 
che ed invenz., imaginò il catetometro. Fu segret. per- 
petuo dell’accad. delle Scienze ; profuse una grande 
quantità di studi profondi in riviste scientif,; insieme 
col Petit formulò la nota Legge, di cui V. sotto; e, 
da solo, preparò l’ olio, di cui pure V. sotto. — (Olio 
esplosivo di). Nitrato di cloro, giallo, molto fluido, fe- 
tente; formola, NC. — e PETIT (Legge di). Consistente 
nell'affermare che il prodotto del calore specifico dei 
diversi elem. allo stato solido, pel rispettivo peso ato- 
mico è costante, e questo valore costante è circa 6,. Nò- 
tisi che questa Zegge (esposta dai fisici francesi Dulong 
e Petit nel 1819) non è che approssimata, e che parec- 
chi elem. se ne scostano notevolm., come: il carbonio, 
il silicio, lo zolfo, ecc. Quindi, non serve a calcolare 
esattam, il peso atomico degli elem. , di cui sia noto 
il calore specif.; serve però a correggere quellia cui 
si è assegnato, per altre vie, un valore doppio ometà 
del vero. Oggidì si preferisce, prescindendo dal signi- 
gnificato che si può attribuire al peso atom. , enun- 
ciarla in altro modo: La capacità termica dell'atomo- 
gramma è uguale per gli elem. allo stato solido, in- 
tendendosi per at.-gr. una massa dell’ elem. che si 
considera misurata, in grammi, dallo stesso numero 
che ne dà il peso atomico. 

DULWICH. Sobborgo di Londra, con una famosa gal- 
leria di quadri (D. College). 

DUM. — V. PaLMma. — In istoria natur., simbolo del 
DuméRrIL (V.). 

DUMA. — Voce russa che vale consiglio. — o DUMCA. 
Voce russa che vale elegia. 

DUMANOIR o Du MANOIR (Filippo Franc. PINEL) (1800- 
65). Autore dramatico n. alla Guadalupa e m. a Pau 
(Francia). Lasciò più di 200 drami, comedie, operette 
e vaudevilles, applauditiss, No- 
tevoli: La Maîtresse des lan- 
gues; La Maison sans enfanis. 

DUMARAN. Isola delle Filip- 
pia: IENURRO di Palavan}; chi- 
ometri 2.97. 

DU MARSAIS (Cesare GHES- 
NEAU signore) (detto il La Fon- 
taine dei Filosofi) (1676-756). Fi- 
losofo n. a Marsiglia e m. a Pa- 
rigi. Scrisse diversi articoli nel- 
l’Encyclopédie. Tra altro, pub- 
blicò Logique ou Reflérions sur 
les opérations de l'esprit. 

DUMAS. — Padre e figlio na- 
turale: — (Alessandro DAVY de 
La PAILLETERIE) (1803-70), Cele- 
bre poeta dramatico e roman - 





Dumas A, (padre). 


ziere n. a Villers-Cotterets (Piccardia) e m. a Puys 
r. Dieppe (Francia). Fu bibliotecario del Duca di Or- 
éans (Luigi Filippo); fondava, nel 1829, la sua fama 
letteraria con una serie di drammi di grande effetto: 


Henri III et sa Cour; Christine; Thérèse; ecc. Dal 
1843 si diede a scrivere romanzi, con febbrile operosità 
e con splendido successo. Nel 1860 accompagnava Ga- 
ribaldi nella sua spediz. Napoletana contro ì Borboni. 
Fu il fondatore dell'indirizzo romantico della lettera- 
tura Francese. Celeberrimi, tra altri di altiss. pregio, 
i suoi romanzi: Les deux Dianes; La reine Margot: 
Les trois Mousquetaires; Le Comte de Monte-Chri- 
si0; — Gli venne eretto (1885) un monum. a Parigi; 
opera di G. Doré; — Alessandro (1821-95), Pur esso ce- 
lebre romanziere e poeta 
dramatico, n, a Parigie m. 
a Marly-de-Roy (Francia). 
Fu membro dell’ Accade- 
mia. Tra altro, fece rappre- 
sentare: Le Demi-monde ; 
Le Supplice d'une femme; 
Monsieur Alphonse; L’E- 
trangère; La question du 
Divorce; e scrisse i ro- 
manzi: Za Dame aux ca- 
melias (ridotto a dramma 
nel 1852); Le Roman d'une 
femme; Diane de Lys; L' Af- 
faire Cléemenceau; ecc. = 
Padre e figlio — Michele 
(1802-85), Pittore n. em. a 
Lione, Tra altro, lavorò ; 
Discepoli d' Emmaus; — Dumas A. (figlio). 

Ern. Carlo Giambatt. (1827-90), Politico e numismatico 
n. e m. a Parigi. Fu deputato al Corpo legislativo. Tra 
altro, scrisse Histoire générale des Monnaies de cui- 
vre et de bronze en France. — Giambattista (1800- 
84). Celebre chimico ed anche statista n. e m ad 
Alais (Francia). Passò poscia a Parigi, chiamatovi 
dallo Humboldt , e successivam. protetto dal Laplace. 
Nominato ripetitore di Chimica, fu poi professore or- 
din. di questa scienza nella quale, per il suo inse- 
gnamento e per le sue scoperte, sia nél campo teorico 
sia in quello pratico, acquistò fama immortale Fu se- 
gret. perpetuo dell’ accad, delle Scienze, deputato e 
ministro per l'Agricoltura dal 1849 al 1851. Sono clas- 
sicl 1 suoi metodi per l'analisi dell’acqua e dell'aria, 
delle quali determinò la composiz. quantitativa ; clas- 
sico del pari il suo Traité de Chimie appliquée aux 
Arts. Nel 1824 iniziava, con l' Ardouin ed il Bron- 
gniart, la pubblicaz, dei famosi Annales des Scien- 
ces naturelles. — Gugl. Mattia (conte) (1753-837). Ge- 
nerale dell'esercito Francese e scrittore militare n. 
a Montpellier. Fu membro dell’ Assemblea nazionale 
legislativa e del Consiglio dei Seniori, ministro per 
la Guerra, gran maresciallo di Giuseppe Napoleone, 
a Napoli; comandante della Guardia nazionale a Pa- 
rigi nell’anno 1830 e pari di Francia. Lasciò: Essai 
historique sur les Campagnes de 1799 d 1814; Mé- 
moires. 

DUMASINA, lsòmero dell'ossido di mesitilo. Si forma 
nella distillaz, secca degli acetati; bolle a 120-125°; 
formola, Co Ho 0. 

DU MAURIER (Giorgio Luigi Palm. BUSSON) (1834-96). 
Scrittore e disegnatore inglese , di origine francese, 
n. a Parigi e m. a Londra. Scrisse Tribly che, come 
romanzo e come drama , ebbe un successo favoloso. 
Fu pure celebre come caricaturista del Punch. 

DUMB Schow. Specie di pantomima, nel vecchio 
drama Inglese. 

DUMCA. V. DUMA, 

DUM-DUM. V. PALLA. 

DUMERIL. -- Padre e figlio: — Andrea Maria Co- 
stante ri Anatomista e patòlogo n. a Amiens. 
Fu prof. di anatomia e patologia a Parigi. Fu il fon- 
datore dell’insegnam. dell’Anatomia comparata ed au- 
tore di innumerevoli opere, tra cui: Zoologie analy- 
tique; Entomologie analytique; — Augusto (1812-70), 
Naturalista n. a Parigi. Fu dirett. del museo di Storia 
naturale, e scrisse, tra altro, Histoire naturelle des 
poissons. — (Edelestando PONTAS) (1799-1871). Latinò- 
grafo n. a Valogna (Francia). Pubblicò Poésies popu- 
laires latines antérieures au XIIème siècle; Poésies 
latines du moyen-Gige. 

DU MERSAN (Teofilo MARION detto) (1780-849). Numi- 
smatico e poeta di vaudevilles, n. a Castelnau pr. 
Issoudun (Francia) e m. a Parigi. Tra altro, pubblicò 
Histoire du Cabinet des médailles. 

DUMESNIL (Maria Franc. MARCHAND detta] (1711-803). 
Celebre tragica n. a Parigi. Interpretò in modo sommo 
la parte di Clilennestra in Ifigenia in Tauride. 

DUMICHEN Giovanni (1333-94). Egittòlogo n. a Weiss- 
holz pr. Grossglogau (Prussia). Fu prof. a Strasburgo. 

DUMILA. Lo stesso che DUEMILA (V.). 

DUMMERSED. Lago nell’Annover; kmq. 138, 

DUMMODA. Lo stesso che DammuDAa (V.). 

DUMNÒNII. Popolo stanziato al SO. dell’ant. Bri- 
tannia, 

DUMNÒORICE (? -54 a. C.). Capo degli Edui, al tempo 
di G. Cesare. Fu ucciso. 

DUMOLARD Pompeo (1843-89). Rinomato editore-li- 
brajo, oriundo francese, n. a Milano. 

DUMONCEAU Giambattista (conte di Bergendael, detto 
il Generale senza macchia} (1760-821). Maresciallo di 
Olanda, n. e m. a Brusselle. Si segnalò specialm., cos 
un corpo di Belgi, nei combattim. di Falmagns e di 
Mont d’Anseremme, contro gli Austriaci. Acconciatosi 
agli stipendi di Francia, contribuì alla vitforia di 
Jemmapes ed all’occupaz. d’ Olanda, pure c$ntro gli 
Austriaci. Passò, quindi, come grato l'ndipondn e; 





ai servizi della rep. Batava. Malgrado l'indipendenza 
delle sue opinioni politiche, fu stimato e onprato da 
Luigi Napoleone re d'Olanda. Fu deputato pel Bra- 
bante, nella 2.* Camera degli Stati generali. 

DU MONCEL Teod. Achille Luigi (conte) (1$21-84), 
Elettricista ed archeologo n. e m. a Parigi. Ihventò 
o perfezionò : l’anemdgrafo eletir. a calcolatore, il 
regolatore eleltro-automatico della temperatura, ecc. 
Tra altro, pubblicò: De Venise è Constantinople à 
irta la Grèce; Exposé des applications de l° Eléc- 
tricité. 

DUMONT. — Padre e figlio, scultori: — Giacomo 
Edm. (1761-3841), n. a Parigi. Lavorò le statue di di- 
versi personaggi della Rivoluzione, fra le quali è ce- 
iebre quella del Colbert ; — Aug. Aless. (1801-84), n. 
pure a Parigi. Fu prof, alla scuola di belle Arti in 


DUMONT. 


DUNDEE. 
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Parigi. Scolpì, tra altri: Francesco I; Napoleone I. 
— Alberto (1842-84). Archeologo n. a Scey-sur-Saòne 
(Francia). — Andrea Uberto (1809-57). Geologo n. a 
Liegi. — Leone (1837-76). Filosofo n. a Valenciennes 
(Francia). Propugnò il DarwiINISMO (V.). Tra altro, 
pubblicò Théorie scientifique de l Evolution. — Marco 
(1784-831). Celebre editore librajo tedesco, oriundo 
francese. Fondò la casa M. Dumont-Schauberg , di 
Colonia, proprietaria della Gazzetta di Colonia; la 
duale; sotto la direz. del figlio del D., Giuseppe (1811- 

1), diventava uno dei più importanti giornali della 
Germania. — Pierstef, Luigi (1759-829). Scrittore filo- 
sofico n. a Ginevra e m, a Milano. Tra altro, pubblicò 
Théorie des Peines ei des Récompenses, 

DUMONT d’ URVILLE Giulio Sebast. Ces, (1790-8412). 
Contrammiraglio e celebre navigatore n. a Condé-sur- 
Noireau (Francia) e m. in un disastro ferroviario fra 
Parigi e Versaglia. Fu presidente della società Geo- 
grafica di Parigi; fece 3 volte il giro intorno al 
Giobo e lo descrisse scientificamente. Fece grandi ri- 
lievi di coste della N. Zelanda e della N. Guinea; 
scoperse numerose isole; esplorò lo Stretto di Torres 
e quello di Cook; arricchì la storia naturale Ocea- 
nica. Ssrisse, tra altro, Voyage pittoresque autour 
du Monde. 

DUMORTIER Carlo Bartolom. (1797-878). Naturalista 
n.a Tournay (Francia). Propose un Nuovo sistema di 
classificaz. delle piante. 

DUMOULIN. — Carlo (latinam. Molinaeus} (1500-66). 
Giureconsulto n. e m. a Parigi. Fu uno degli uomini 
più dotti del suo secolo. Fu perseguitato dall’intolle- 
ranza religiosa, ed i suoi libri messi all’Indice. Lasciò, 
tra altro, Commentaire sur l'Edit des metites dates, 
capolavoro di logica e di erudiz.; ed altre opere state 
stampate in Italia sotto il nome di Gaspare Cabal- 
. linus. — Pietro (1568 658). Ministro protestante n. nel 
castello di Buhy en Vexin (Francia) e m. a Sedan. Dal 
1620 fu missionario nel Sudan. Tra altro, scrisse Let- 
ives à MM. de l'Eglise romaine. 

DUMOURIEZ Carlo Franc. (1739-823). Generale famoso 
dell'esercito Francese e statista n. a Cambrai e m. a 
Turville Park pr. Londra. Fu comandante di Cher- 
bourg, poi ministro per gli affari Esteri (1792), Indusse 
Luigi XVI a dichiàrar guerra all'Austria e, coman- 
dante in capo dell’ esercito del centro , sconfisse gli 
Austriaci pr. Jemappes (5 e 6 nov. 1792). Sconfitto alla 
sua volta dal Duca di Coburgo, pr. Neerwinden 
(18 marzo 1793), fu sospettato di sentim. realisti dalla 
Convenzione, Trattò cogli Austriaci per la ristoraz. 
dei Borboni. Abbandonato dalle truppe , fuggiva nel 
campo nemico, e fu bandito per sempre dalla Fran- 
cia. Lasciò Memoires. Ne scrisse distesam, il Bogu- 
slawski, nel 1879. 

DUNA. V. DanuBIO e DunE. 

DUNA. Fiume in Russia, formato da 2 rami : la Vu- 
cegda e la Sucona, che scendono in direz. opposta; 
km. 757. Si getta nel golfo di Riga. 

DUNABURG. Città e fortezza importante russa (Vi- 
tebsk) ; ab. 72,100. 

DUNAJEC. Lo stesso che DowavEC (V.). 

DUNAJEWSKI Albino (von) (1817-91). 
di Cracovia e cardinale. 

DUNAMUNDE. Porto di Riga, nella Livonia. 

DUNA$ (sec. X). Grammatico ebreo in Ispagna. 

DUNBAR. — Piccola città scozzese (Haddington); 
ab. 4000. Nel 1650, vittoria del Cromwell. — Guglielmo 
(1460 ?-1520 VA ll più grande fra gli ant. poeti di Sco- 
zia, n. a Salton (Lothian). Fu frate Francescano , e 
visse alla Corte di Giacomo IV. Tra altro, scrisse I// 
Cardo e la Rosa, canto nuziale pel matrimonio di 
Giacomo IV con Margherita d'Inghilterra. 

DUNBLANE. Borgata scozzese (Perth); ab. 3300. Ri- 
nomate sorgenti minerali. 

DUNCAN. — V. DonAaLD VII. — Zio e nipote : — Adamo 
{visconte di Camperdown, /0rd) (1731-804), Ammiraglio 
inglese n. a Vundee (Scozia) e m. pr. Edimburgo. Nel 
1797 vinceva a Camperdown gli Olandesi condotti dal 
Winter; — Adamo i di Camperdown), Statista 
d'Inghilterra. — Giovanni (1805-49). Viaggiatore n. a Cul. 
doch (Scozia) e m. di veleno in Africa. Esplorò la re- 
gione del Nighir, dal 1842. — Tommaso (1807-45). Pit- 
tore n, nella contea di Perth (Scozia) e m, a Edim- 
burgo. Fu membro dell’ accad. Reale di Londra. Tra 
altro, lavorò Abdicazione di Maria di Scozia. 

DUNCHERI. Sorta di Quietisti, che amministravano 
il battesimo per immers, Come i Qudccheri, non am- 
mettono il giuram. , non ammettono che si respinga 
la forza con la forza, ecc, Trassero origine da Cor- 
sudo Peysel, nel 1724. 

DUNCIAD. Nome inglese della poesia satirica. 

DUNCEKER. Padre e figlio: — Carlo (1781-869), Celebre 
librajo-editore n. a Berlino. Esercitò l’ industria in 
questa città; — Massimil. Volf. (1811-86), Distinto sto- 
r.co n. a Berlino, Tra, altro, pubblicò Storia delle An- 
tichità, opera assai rimarchevole. 

DUNCOMBE-SLINGSBY Tommaso (1797-861). Eminente 
politico d'Inghilterra. Fu di parte Radicale. 

DUNDAS. — (sir Giacomo WHITLEY DEANS) (1785 862). 
Celebre ammiraglio d' Inghilterra, m. a Weymouth 
{Dorset). Entrato volontario nella marina da guerra 
Inglese, a 14 anni, prendeva gloriosam. parte a molti 
combattim. navali contro la Francia , durante l’ Im- 
pero; e, avendo il comando della fregata Piramo, 
catturava successivam. i? legni da guerra francesi : Ze- 
bra e Ville de l’Orient, Fu promosso al grado di con- 
trammiraglio nel 1841, e 5 anni appresso nominato 
lord dell'Ammiragliato dal ministero Russel. Rappre- 
sentò al Parlamento la città di Greenvich. Nel 1851 
gli fu dato il comando della squadra del Mediterra- 
neo, e un anno dopo fu nominato vice-ammiraglio. 
Nella guerra del 1854, in Crimea, in occasione dello 
‘sbarco e dell’assalto di Sebastopoli che bombardò inu- 
tilm., fu malevolm. accusato di soverchia remiss., e 
per ciò deponeva il comando nelle mani di str Eduardo 
Lyons. — (sir Riccardo SAUNDERS) (1802-61). Ammi- 
raglio d’ Inghilterra , m. a Londra. Prese parte alla 
guerra della Cina nel 1840, comandando il vascello 
Melville, e conquistò l’is. Cinsan. Fu nominato lord 
dell’ Ammiragliato nel 1852, e l’ anno seguente pro- 
mosso al grado di contrammiraglio. Chiamato, dopo 
il ritiro del Napier, al comando della squadra Inglese 
del Baltico, per la guerra contro la Russia, ricono- 


otto vescovo 


scendo l’ impossibilità di prendere Cronstadt, diede 
principalm. opera a danneggiare il commercio russo, 
e ne mandò a picco i bastim. fino nei porti della Fin- 
landia, Col concorso delle navi Francesi comandate 
dal contrammiraglio Penaud, attaccò e bombardò 
Sweaborg (dal 9 all’lì ag.-1855), che fu per metà ri- 
dotta in cenere, e fu quello il più terribile crollo dato 
alla potenza marittima della Russia. Fu ricompensato, 
dopo la pace, con le decoraz. della gran croce del Ba- 
no e di grande ufficiale della Legion d'onore. 

DUNDEE. Città scozzese nella contea di Forfar, sul- 
l'ampia foce del Tay, con faro e porto accessibile 
alle più grandi navi; ab. 153.500. Accademia; centro 
della lavoraz. della juta, della canapa e del lino ; fab- 
briche di scarpe; raffinerie di zucchero; fabbrichs di 
macchine, industria del ferro; costruz, di navi e grande 
commercio. Vi si armano navi per la pesca della ba- 
lena. Quasi intieram. distrutta dal Monk, nel 1651, 

DUNDONALD. V. CocHRANE. 

DUNE. — Piccoli rialzi allungati, di terra o di sab- 
bia, formati dai venti che spirano per un certo tempo 
in direz. costante. Si distinguono in D. continentali e 
D. marittime, secondochè sì accumulino nei deserti o 
sulle spiagge. Esse presentano una pendenza dolce 
dalla parte del vento, e una pendenza più rapida dal 
lato opposto. Il loro asse longitudinale è sempre per- 
pendicolare alla direz, dei venti dominanti. Inoltre 
camminano, ovvero si spostano, nella direz. del vento, 
perchè Ds spinge la sabbia dal piede al vertice, 
ricadendo dalla parte opposta. Così, le D. del deserto 
di Libia si avanzano continuam. verso l’Egitto dove 
hanno seppellito non solo monum. antichi, ma anche 
villaggi medievali. In Europa, le D. del litorale della 
Guascogna hanno fino m. 80 di altezza, e si avanzano 
di m. 20 circa all'anno, seppellendo anche qualche vil- 
laggio. S' incontrano pure lungo le coste occident. 
dei Paesi Bassi. Si cerca di arrestarne la formazione 
rimboschendo le regioni invase. Nel deserto, spesso 
sì arrestano mediante muraglie. — (Battaglia delle). 
Avvenuta fra Dunkerque e Nieuport , il l4 giu- 
gno 1658. Fu vinta dai Francesi, condotti dal Tu- 
renne, sugli Spagnoli comandati da Don Giovanni 
d'Austria. 

DUNEDIN. Città nella N. Zelanda, lungo la costa or. 
dell’is. del Sud (Otago); ab. 47,200. Vi passa la grande 
linea ferrov. che attraversa tutta l'isola fino all'estre- 
mità merid. Venne fondata nel 1848. 

DUNEWALD. Lo stesso che DiinnwaLp (V.). 

DUNGA. Nell’India britann., voce che vale monte. 

DUNGANI. V. CEUICHE, 

DUNGHENI. V. CHuIcHE. 

DUNI Egidio Rom. (1709-77). Compositore di musica, 
n. a Matera (Basilicata). Visse a Parigi dove fondò 
l'Opéra comique.Fra le varie opere comiche che scrisse 
prima di lasciare l’Italia, va notato Nerone. 

DUNITE. Specie di roccia augitica. 

DUNKER Guglielmo ne Naturalista n. a Esch- 
wege (Cassel). Fu prof, a Marburgo, Tra altro, scrisse 
Mollusca japonica. 

DUDKERQUE (ted, Dunkirchen). Città francese nel di- 
part. del Nord, sul passo di Calais; ab. 43.500, Impor- 
tante porto fortificato e commerciale ; centro d'indu- 
strie inerenti all'arte navale. Nel 1666, vittoria navale 
degli Olandesi, condotti dal Ruyter, sugl' Inglesi co- 
mandati dallo Work. 

DUNLUCE Castle. Borgata irlandese (Antrim); ab. 2500, 
Famoso castello. 

DUNNEMARLE. V. CuLross. 

DUNNWALD Giannerrico (conte) (1620?-91).Celebre feld- 
Pia rciailo generale imperiale n. a Diinnwald (Co- 
onia). 

DUNOIS Giovanni {conte di Longueville e di) (detto 
il Bastardo d’ Orléans) (1402-68). Figlio naturale del 
duca Luigi di Orléans ; uno dei migliori generali di 
Francia nella guerra d'indipendenza contro l' Inghil- 
terra. Sostenne Orléans contro gli Inglesi, finchè fu 
liberata dalla Pulsella gt , e combattè poi vitto- 
riosam. contro di essi. Nel 1462 fu governat. di Ge- 
nova. Spogliato de’ suoi beni e delle sue cariche da 
Luigi XI, si posea capo della Ligue du Bien public; 
— Carlo IX e Luigi XIV crearono i D. principi della 
real Casa, i quali, dopo Luigi I (1516), furono i principi 
sovrani di Neuchàtel. Si estinsero nel 1672 con Carlo 
Pàride, m. combattendo nei Paesi Bassi (1672). 

DUNOYER Carlo Bartolom, (1786-8062). Economista n. 
a Carcenac (Francia). 

* DUNQUE, Congiunz. con la quale si conclude un ra- 
gionam. o s'inferisce cosa da cosa; anche esortativa 
a cose già proposte; usata interrogativam.; usata a 
modo di minaccia, per far cessare altri da cosa che 
dispiaccia ; usato a modo di reticenza. 

DUNS. Valli nell'Imalaja del Sud. 

DUNS SCOT Giovanni (detto il Dottor sottile) (1274 ?- 
308). Frate dei Francescani e celebre scolastico inglese 
n, probabilm. a Dun (Irlanda) e m. a Colonia, Dal 1304 
fu prof. a Parigi; e, per la sua fine dialettica, ebbe 
il su citato soprann. Fu avversario di S. Tommaso 
d'Aquino, In teologia, rigettava la convenienza e quasi 
la necessità morale dell’Incarnazione e della Reden- 
zione. In filosotia, ammetteva che le leggi della giu- 
stizia sociale sieno da Dio arbitrariam. istituite. Il 
principio dominante della teodicea di lui è quello della 
libertà di Dio. Sua principale opera, Opus Oxionense, 
comentata dal Plucanski e tradotta in italiano , nel 
1892, da Augusto Alfani. 

DUNSTABLE Giovanni (1400 %-58), Contrappuntista n, 
in Iscozia. 

DUNSTANO (San) (925 ?-988). Arciv. di Canterbury. Sua 
festa, il 19 maggio. 

DUNSTAPLE. Lo stesso che DunSTABLE (V.). 

DINTZER Giannerr. Gius, (1813-89), Letterato, storico 
della letteratura, filosofo e poeta n. a Colonia. Si diede 
specialm. allo studio della storia della letteratura te- 
desca, e pubblicò, fra altro, Il Faust di Goethe. 

DUNUM. Voce cèltica che vale castello. 

DUO. In musica, una forma del DuETTOo (V.). 

DUODECAGONO. Dodecàgono regolare. 

DUODÈCIMA. Nella scala diatònica, il 12.° grado, sa- 
lendo dal tono fondamentale. 

DUODECIMALE. Divisibile per 12. 

DUODÈCIMO. Lo stesso che Dopicksimo (V.). 

DUODEN.TE. Infiammaz. del Duoprno (V.). 


DUODENO. Prima porz. dell'intestino tènue, lungo 12 
dita trasverse. Nella sua porz. media sboccano ì ca- 
nali coledoco (che porta la bile} e pancerèatico. 

DUODI. Nel calend. della 1." rep, Francese, il2.° giorno 
di ogni dècade. 

DUODRAMMA. Melodramma nel quale agiscono 2 sole 
persone. 

* DUOLO. Lo stesso che DoLoRE (V.), ma men comune 
nel senso morale. 

DUOMO. — *(lat. domus Deî). Man. fam., Diman- 


‘dare se il D. è chiesa, Rispondendo ad una domanda 


futile ed intorno a cosa che tutti sanno ; ecc. = Chiesa 
cattedrale, assai notevole per la sua architettura e 
per le opere d'arte in genere che contiene. 

DUONG. Misura dell’Annam, pari a m, 6,388. 

DUPANLOUP Felice Ant. Filib. (1802-78). Celebre pre- 
lato francese ed oratore insigne n. a Saint-Félix (Sa- 
voja) e m. a La Combe (Francia), Fu arciv. di Orléans 
e prof. di teologia alla Sorbona; nel 75, senatore. 
Appartenne al partito Gallicano, ma poi si risomet- 
teva alla Chiesa. Fu strenuo propugnatore della ]i- 
bertà d’educaz.; al qual proposito scrisse De l’Educa- 
tion. Ne tesseva distesam. la biografia il Lagrange. 

DUPAS Pietro (1747-810). Eroe savojardo n. a Evian 
e m. sul lago di Ginevra. Incominciò la sua carriera 
militare nelle truppe Sarde del Re del Piemonte nel 
1761, quando era appena quattordicenne. Nove anni 
dopo entrava al servizio della rep. di Ginevra per 
lasciarla, dopo 2 anni, Iagegiando.i nell’esercito Fran- 
cese. Quando, nel 1791, l'assemblea Legislativa creò 
un nuovo corpo di truppe leggere, denominato Legione 
allobroga, il D. si iscrisse fra i primi volontari. Da 
allora, la carriera del- 
l’audace soldato fu re- 
golarm. tracciata. Nomi- 
nato capitano , fece la 
campagna di Savoja , 
prese parte all’ assedio 
di Tolone, alle campa- 
o dei Pirenei, e nel 
796 e nel 1798 partecipò 
alle campagne d’ Italia. 
E in Italia appunto che 
il D. si fece distinguere 
per il suo ardimentoso 
coraggio. È al suo bat- 
taglione che dovettero 
cedere le fortezze di S. 
Giovanni di Murialdo, e 
fu lui che, per primo, at- 
traversò il ponte di Lodi 
seguito dal battaglione 
dei Carabinieri, mentre 
un fuoco terribile di mo- 
schetteria li bersaglia- 
va da 2 parti. Dopo l'Italia, il D. visitò l'Egitto parteci- 
pando, conle guide apiedi del generale Bonaparte, alla 
presa di Malta, di Alessandria e alla battaglia delle Pira- 
midi dove guadagnò igalloni di colonnello. Sostenne al 
Cairo il celebre assedio dei Turchi. Ritornato in Francia, 
veniva nominato, nel 1803, generale di brigata e la bat- 
taglia lo ritrovò di nuovo, intrepido valoroso, sui campi 
di Donawerth, Ulm, Austerlitz e Wagram. Nel 1902 gli 
veniva eretto in patria un monum., opera belliss. del 
celebre scultore parigino Luigi Noél. 

DUPATY-MERCIER. Padre e figli: — Carlo Margh. 
Giambatt. (1746-88), Penalista illustre e letterato n. a 
La Rochelle (Francia). Fu avvocato generale nel Par- 
lamento di Bordeaux, poi presid. dello stesso Parla- 
mento. Celebri le sue Lettres sur l’Italie ; — Luigi 
Maria Garlo Enr. (1771-825), Scultore n. a Bordò. Tra 
altro, lavorò Ajace perseguitato dalla collera di Net- 
luno; — Luigi Eman. Pel, Carlo (1775-851), Poeta dra- 
matico n. a Blanquefort (Francia). Fu membro del- 
l'accad. Francese. Tra altro, fece rappresentare La 
Prison militaire, suo capolavoro. 

DUPERRE Vittorio Guy (barone) (1775-846). Ammira- 
glio e statista n. a La Rochelle (Francia) e m. a Pa- 
Digi Nel 1823, contribuiva alla resa di Càdice. Nel 
1830 prendeva Algeri, creduta inespugnabile. Fu 3 
volte ministro per la Marina. 

DUPETIT-THOUARS. Famiglia: — (Luigi Maria AUBERT) 
(1758-831), Fratello ad Aristide ; botanico n. a Saumur 
(Francia) e m, a Parigi. Tra altro, scrisse /istoîre 
des Vegétaux recueillis sur lesiles de France, de Bour= 
bon et de Madagascar; — (Aristide AUBERT) (1760-98), 
Ufficiale della marina Francese, n. nel castello di 
Boumois pr. Saumur ed ucciso in battaglia. Nella spe- 
diz. in traccia del Lapérouse (1789), cadeva prigioniero 
nel Brasile e non si liberava che a stento. Nella spe- 
diz. d'Egitto, comandante d’una nave di 80 cannoni, 
cadeva combattendo contro il Nelson (1 agosto); — 
(Abele AUBERT) (1793-864), Nipote ai preced. ; contram- 
miraglio n. nel castello della Fessardière pr. Saumur 
e m. a Parigi. Fece un giro intorno al Globo (1837- 
39) e prese possesso dell’is. di Tahiti. Scrisse Voyage 
autour du Monde sur la frégate la « Vénus ». 

DUPIN. Famiglia: — Andrea Maria Giangiac. (1783 
865), Statista e giureconsulto n. a Varzy (Francia) e 
m. a Parigi, Si rese celebre, specialm., come avvo- 
cato difensore in processi politici. Fu più volte pre- 
sid, della Camera dei Deputati e del corpo Legisla- 
tivo, Favorì la politica di Napoleone. Lasciò nume- 
rosi scritti, tra cui Manuel du Droit public écclésia- 
stique francais; — Piercarlo Franc. (barone) (1784- 
873), Fratello al preced. ; statista, matematico e eco- 
nomista, n. a Varzy (Francia). Nel 1843 fu ministro 
per la Marina. Scrisse, tra altro, Voyages en Grande 
Bretagne de 1816 à 1819; — Simone Filippo(1796-46), 
Fratello ai preced.; celebre avvocato n. a Varzy (Fran- 
cia) e m. a Pisa. Fu membro della Camera dei Depu- 
tati; — Giannerrico (1787-887), Cugino ai precedenti, 
autore dramatico n. e m. a Parigi. Tra altro, scrisse 
La Vieillesse de Mazarin. 

DUPLEIX Gius. Franc. (marchese) (1697-763). Marino 
valoroso n. a Landrecies (Francia) e m. a Parigi. Fu 
governat. dell’India francese dal 1742 al 1754. 

DUPLESSIS. — (Giorgio Vitt. Ant. GRATET) (1834-99). 
Scrittore d’arte n. a Chartres e m. a Parigi. Pubblicò: 
Histoire de la Gravure de portrait en France ; ecc, 
— Gius. Sifredo (1725-802). Pittore n.a Carpentras (Fran- 
cia). Tra altro, lavorò i ritratti del TRomase del Gluck. 
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DUPLICA. Risposta che fa il convenuto alla replica 


dell'attore. 

* DUPLICARE (lat. duplicare). Men comune che Rap- 
DOPPIARE (V.). 

* DUPLICATAMENTE. Doppiam. ; in doppio esemplare 
{di lettera o d'altro docum.). 

DUPLICATO. — Doppio originale d'unatto, d'una serit= 
tura qualsiasi {V. DoPPIoNE). — Raddoppiam. di una 
o più parole, che i compositori tipograf. fanno tal- 
volta per errore. 

DUPLICATORE elettrico. Macchina dove, col movi- 
mento di un organo speciale. sì ottiene uno sviluppo 
continuo di elettricità : — D. elettr. del Belli, Macchina 
elettr. ad influenza 0 ad induz., fondato sul princi- 
pio dell’elettroforo di Volta, da cui però differisce in 
ciò, che l’indotto reagisce sull'induttore aumentandone 
o moltiplicandone (da cui il nome) la elettrizzaz. Si 
intende che tale aumento di elettricità si ottiene in 
compenso del lavoro in più che bisogna compiere nella 
rotaz. dell’indotto, per vincere le forze di repuls. fra 
i conduttori carichi di elettricità dello stesso segno. 

DUPLICAZIONE. — * (lat. duplicatio). Il DupLica- 
RE {V.). = del cubo. Celebre problema degli antichi, 
detto anche deliaco, che consìste nel costruire il lato 
del cubo il cui volume sia doppio di un altro dato, 
Analiticam, è un problema di Do grado, Graficam, fu 
dimostrato che è impossibile risolverlo esattamente coi 
tradizionali strum. della riga e del compasso, sebbene 
esistano delle soluz. approssimate col metodo Eucli- 
diano. Invece, esistono soluz. esatte, qualora si vo- 
glia ricorrere ad altri mezzi. Una delle classiche è 
quella proposta da Cartesio e che consiste nel com- 
binare opportunam, un circolo con una parabola. Una 
risoluz. grafica esatta si può ottenere anche con uno 
strum. di recente invenz., l'Integrafo. Una delle so- 
luz. approssimate molto semplici è la seguente del 
Bonafalce : « Tolta da un lato di un quadrato la 6.3 
parte della diagonale , il segmento che congiunge il 
punto di divis. col vertice dell'angolo opposto rappre- 
senta approssimativam. il lato di un cubo doppio del 
cubo che si può costruire sul quadrato stesso, » 

* DUPLICE (lat. duplex). Doppio. 

DUPLICIDENTATI, Roditori (lepre, coniglio)che hanno 
2 piccoli incisivi dietro i 2 sòliti della mascella superiore. 

* DUPLICITÀ (lat. duplicita»). L'esser DUPLICE (V.) 
(usato, più che altro, nel senso morale della qualità 
di éolui che una cosa dice, e un’altra ne pensa, che 
simula e dissimula per abito). 

* DUPLO (lat. duplus). Doppio (usato di preferenza 
dagli scienziati). 

DUPÒONDIO. Moneta dell’ ant. Roma, multiplo del- 
l’asse (= 2 assi). 

DUPONT. — Fratelli : — Pietro Aug. (1827-90), Pianista 
e composit. di musica, n. ad Ensival (Liegi); — Giu- 
seppe (1838-87), Violinista e celebre direttore d'orche- 
stra, n. pure ad Ensival. — Pietro (1821-70). Poeta e 
compositore di romanze n. a Lione. 

DUPONT de l’ ETANG Pietro Ant. (conte) (1765-838). 
Generale dell’esercito Francese e politico n, a Chaba- 
nais (Francia) e m. a Parigi. Prese parte attiva al 
Colpo di Stato del 18 brumajo. Tra altro, scrisse 
Lettre sur la campagne d’ Autriche. Scrisse anche 
buoni versi (V. BAILÉN). 

DUPONT de l'EURE Giacomo Carlo (1767-855). Statista 
n. a Neubourg (Francia). Nel 1848, fu presid. del Go- 
verno provvisorio in Francia. | 

DUPONT de NEMOURS Piersamuele (1739-817). Econo- 
mista, filantropo e politico n. a Parigi e m. a Eleuthe- 
rian-Mills (St. Uniti). Nel 1814, fu segret. del Go- 
verno provvis. in Francia. Tra altro, scrisse Philoso- 
phie de V Univers. 

DUPONTI. Lo stesso che DUEPONTI (V.), 

DUPONT-WHITE (Carlo BROOCK) (1807-78). Economista 
n, a Rouen e m. a Parigi. Tra altro, scrisse Le Pro- 
grès politique, l’Individu et l’Etat. 

DUPORT. Fratelli : — Giov. Luigi (1749-819), Com- 
positore di musica e celebre violoncellista n. a Pa- 
rigi. Passò presto in Prussia, chiamato a far parte 
dell'orchestra di quella Corte. Dopo grandiosi suc- 
cessi a Berlino, ritornava in Francia nel 1806. Fu no- 
minato, nel 1813, prof. al Conservatorio di Parigi. A 
lui si debbono non poche composiz. per violoncello ; 
— Giov. Pietro (1741-818), Pure violoncellista n. a 
Parigi e m. a Berlino. Si produsse col Berthault e, 
ancor giovaniss., ebbe grandi successi. Percorse, per 
concerti , Ì’ Inghilterra , la Spagna ela Prussia dove 
prese, infine, dimora. Fu sovraintendente dei concerti 
alla Corte di Berlino, dal 1787 al 1806. A lui si deb- 
bono alcune composiz. per violoncello. Non può es- 
sere comparato al fratello, per virtuosità. 

DUPPEL. Notevole villaggio nello Schleswig (Sun- 
a nello stretto di Alsen. Famose trincee, prese 
d’assalto dai Sassoni e dai Bavaresi nel 1849, e dai 
Prussiani nel 1864, nelle guerre contro i Danesi. 

DUPRE. — Giovanni (1817-82). Celebre scultore d'ori- 
gine francese ed anche fe- 
lice scrittore n. a Siena. Fu, 
da principio, intagliatore in 
legno; si educò nella scul- 
tura a Firenze. I suoi lavori 
sono improntati a grande 
naturalezza e trattati con 
somma maestria. Fra i prin- 
cipali, ricorderemo : Abele 
assassinato; Trionfo della 
Croce di Santa Croce); La 
Pietà (nel cimitero di Sie- 
na); Saffo morente; Bace- ‘ 
cante ubriaca; Monumento 
a Cavour, in Torino. Scris- 
se: Pensieri sull'Arte; Ri- 
cordi autobiografici. — Giu- 
lio (1812-89). Pittore n. a 
Nantes. Creò il paysage în- 
time. Lasciò numerosi pae- 
saggi della Francia occid. , lavorati con grande 
maestria. 

DUPREZ. Padre e figlia: — Gilberto Luigi (1806-85), 
Scrittore d’arte e celebre tenore n. a Parigi. Ritira- 
tosi dalle scene, diresse una scuola privata di canto. 
Scrisse L'art du Chant; Souvenirs d' un chanteur ; 
— Carolina (1832-75), Esimia cantatrice n. a Firenze. 
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DUPUIS Carlo Franc. (1742-809). Erudito e filosofo n. 
a Trie-Chàteau (Francia). Tra altro, pubblicò Origine 
de tous les cultes. 

DUPUY de LÒME Stanisl. Carlo Enr. Lor. (1816-85) In- 
gegnere navale e fisico n. a Ploémeur pr. Lorient 
(Francia). Fu ispettore generale della Marina, e fornì 
alla patria la 1.* nare di linea ad elice nel 1852, e la 
Gloire, 1.* corazzata , nel 1859. Durante l’ assedio di 
Parigi (1871) costruì i palloni areostatici dirigibili. 

DUPUYTREN Guglielmo (barone) {1777-835). Celebre 
chirurgo n. a Pierre-Buffières (Francia) e m. a Parigi. 
Tenne cattedra di medicina operatoria e fu chirurgo 
di Luigi XVIII. Lasciava Fr. 200 mila all'Università, 
i quali servirono a creare il Museo d’ Anatomia che 
porta il suo nome. Tra altro, pubblicò Sur les éiran- 
glemenis des hernies, 

DUQUESNE Abramo (marchese) (1610-88). Ammiraglio 
n. a Dieppe (Francia) e m. a Parigi. Si segnalò nella 
guerra di Spagna (1637-43); vice-ammiraglio svedese, 
sconfisse i Danesi presso Gothenburg (1643) e li co- 
strinse alla pace di Bromsebro (1645). Richiamato in 
Francia, obbligava Bordò insorta a sottomettersi. Com- 
battò con splendido successo (1672 e 1673) contro il 
Ruyter e il Tromp;e, con la vittoria di Catania (1676), 
procurava alla Francia il possesso della Sicilia. Agì 
contro Tripoli, Algeri e Genova (1681-83). 

DUQUESNOY Francesco (detto il Fiammingo) (1594 646). 
Illustre scultore n. a Brusselle e m. a Livorno. Fu 
protetto dall’arcid. Alberto che lo mandò in Italia ad 
eseguire copie delle più celebri sculture antiche. Tra 
altro, lavorò: Silene addormentata, famoso bassori- 
lievo; Venere e Amore. 

DURA. — Lo stesso che Durra (V.). — Nell’ India 
britann., lo stesso che passo. — madre. La più esterna 
delle 3 membrane che involgono il cervello (cranica) 
ed il midollo spinale (rachidica). 

* DURABILE. Men comune di DurévoLe (V.). 

* DURABILITÀ. L’esser DuRABILE (V.). 

* DURABILMENTE. Stabilmente, 

* DURACCIO. Fig., chi o che è burbero, rozzo e di 
poco affetto. 

DURACINE. Aggiunto di frutte {pesche specialm.), 
che hanno la polpa attaccata al nocciolo, 

* DURALLA. Modo fam., usato quando si veda al- 
cuno far cosa o sopra alle sue forze o perigliosa. 

DURAME. Parte interna del corpo legnoso ne’ fusti 
degli alberi dicotiledoni e ginnospermi (V. LEGNO e 
TRONCO). 

DURAMEN. Lo stesso che DuRAaME (V.). 

* DURAMENTE. Con Durezza (V.). 

DURAN Agostino (1789-862). Critico letterario n. a 
Madrid. Pubblicò tra altro, Talia spagnola, raccolta 
di vecchie comedie castigliane. i 

DURANCE (lat. Druentia, ital. Duranza), Affi. di sin. 
del Ròdano, in Francia; km. 380. 

DURAND. — (Asher BROWN) (1796-874). Distinto pit- 
tore e incisore n. a Jefferson {N. York). — Guglielmo 
detto Doctor resolutissimus) (sec. XIV). Filosofo sco- 
lastico nominalista n, a Saint-Pourcain (Francia). Tra 
altro , scrisse In sententias theologicas Petri Lom- 
bardi commeniariorum libri quaiuor. 

DURAND-BRAGER Giov. Batt. Enr. (1814-79). Pittore 
di marine, n. a Dol (Francia) e m. a Parigi. Tra al- 
tro, lavorò Bombardamento d’Algeri. 

DURANDI Jacopo (1737-817). Dottiss. scrittore n. a 
Santhià (Veneto). 

DURANDO. — Fratelli : — Giovanni (1804-69), Generale 
dell'esercito Italiano e senatore , n. a Mondovì (Pie- 
monte) e m. a Firenze, Combattè nell'esercito Porto- 
ghese contro il Miguel; recossi in Spagna (1835); rien- 
trò nell’ esercito Piemontese (1842), combattè a _No- 
vara ed in Crimea, Così pure negli anni 1859 e 1866, 
contro gli Austriaci; — Giacomo (1807-94), Generale 
pur esso e statista n. a Mondovì (Piemonte) e m. a 
Roma, Fece parte della Giovane Italia e collaborò 
nel giornalismo patriottico. Fece valorosam. le cam- 
pagne del 1848-49 contro l’Austria ; nel 1855 fu mini- 
stro Sardo per la Guerra e Marina; nei 1856, amba- 
sciat. Sardo a Costantinopoli; nel 1862 , ministro per 
gli Esteri ; poi, presid. del tribunale supremo di Guerra 
e Marina. Fu senatore e cavaliere dell'Annunziata, — 
Guglielmo. V. DURAND. 

DURANGO. — Stato federale del Messico; kmq. 95.275, 
ab. 273.000, La regione ig la maggior parte è mon- 
tuosa ed è percorsa dalla Sierra Madre ricchiss. di 
metalli, da cui si potrebbero trarre ben maggiori van- 
taggi, se non fosse infettata dalle scorrerie di sel- 
vaggi Indiani, Il D., ricco di acque, sebbene Stato in- 
terno, è propizio all'agricoltura e all'allevam. del be- 
stiame; — Il Capol. omon., ora per lo più noto come 
Ciudad de Victoria, ha circa ab. 38 mila assai indu- 
striosi. In vicinanza della città, è notevole un'enorme 
pietra meteorica, del peso di kg. 20 mila. Il Cerro del 
Mercado, monte che consta tutto di ferro magnetico, 
in vicinanza di D., fornisce un prodotto di 70 fino al 
75° di ferro puro. — Piccola città spagnola (Bisca- 
glia); ab. 5000. Nel 1808, vittoria de’ Francesi , con- 
dotti dal Lefebvre, sugli Spagnoli condotti dal Mar- 
chese de la Romana. 

DURANI o ABDALI. Stirpe Afgana, 

DURANTE. — * Man,, D. il regno di, D. l’anno, D.la 
settimana, ecc., Durando o Per la durata del regno 
di, dell'anno, della settimana, ecc. = Nome italiano 
del DURANTIS (V.). — Sorta di panno forte. — Fra- 
telli: — Giorgio (conte) (1683-755), Pittore n. a Bre- 
scia. Fu valentiss. nel dipingere fiori ed uccelli. Le 
migliori sue opere sono possedute dalla Corte di To- 
rino; — Faustino (1695-766), Esso pure valente pit- 
tore e specialista come il fratello. — Francesco (1684- 
755). Celebre compositore di musica n. a Frattamag- 

iore (Napoli) e m. a Napoli. Fu maestro al Pergo- 
ese, al Paisiello, al Piccinni, ecc. Compose special- 
mente musica da chiesa, e lasciò pagine che sono 
capolavori del genere, rifulgenti per solennità ed ener- 
gia di stile 2 caste). Ant, nome della città di UR- 
BANÎA (V.). 

DURANTIS Guglielmo (1237-96). Celebre canonista n. 
a Puimisson (Linguadoca) e m. a Roma. Fu vescovo 
di Mende. Coprì elevate cariche nelio Stato pontificio. 
Scrisse: Rationale divinorum officiorum (Magonza, 
1459), che è una delle prime opere pubblicate per le 
siampe. 


DURANZA. Nome italiano del fiume DURANCE (V.). 

.* DURARE (lat. durare). Continuare ad essere, a sus- 
Sistere, non venir meno ; continuare nell'azione; con- 
tinuare a lungo; estendersi, continuare {nel tempo); 
mantenersi, aver durata, bastare; resistere, soppor-. 
tare; — Man., Che la duri! diceva Giambracone, Di 
uno che faccia Foo vita ed oltre a ciò che i suoi 
mezzi permetterebbero, D. fatica a fare, a dire, a cre- 
dere , ecc, , Fare o Dire o Credere a fatica, a mala 
pena, e sim.; — Prov., Chi più dura vince, Col tempo 
e con la perseveranza si supera ogni difficoltà ; ecc. 

DURA. — V. Duro. — * Man., Esser D., Cosa dura, 
acerba, insopportabile. 

*DURASTRO. Alquanto Duro (V.). 

*DURATA. Il DurarE (V.); il tempo che una cosa 
dura; — Man., Di D. o Di lunga D., Che dura molto; 
Di corta D., Che dura poco. 

* DURATURO (lat. duraturus), Di lunga Durata (V.), 
durévole (del nobile linguaggio). 

DURAZZO. — Ant. e nobiliss. famiglia di Genova, i 
cui membri occuparono le cariche più cospicue della 
Repubblica. Era alleata ai Grimaldi coi quali acco- 
murnarono spesso il nome. Membri più distinti ‘— 
Giacomo, Doge dal 1573 al 1575. Sedò le fazioni pa- 
trizie e popolari; — Pietro, Doge dal 1619 al 1621; — 
Giambattista, Doge dal 1639 al 1641; — (Cesare, Doge 
del. 1665 al 1667; — Pietro II, Doge dal 1685 al 1687. 
Successe a Francesco Maria Imperiale Lercaro; — 
Vincenzo, Doge dal 1709 al 1711. Resistè fortem. agli 
Imperiali, vincitori della Francia; — Giov, Stef., Doge 
dal 1734 al 1736. Combattè l’insurrez. generale della 
Corsica; — Marcellino, Doge dal 1767 al 1769. Cedè la. 
Corsica alla Francia, mediante quietanza di tutte le 
somme dovute dalia Repubblica alla Francia e la cess. 
dell’is, di Capraja. — Ippolito (1754-818). Botanico n. 
a Genova, Percorse l'Europa a scopo d’istruz. ; fondò 
magnifici orti botanici, compose l’ Elogio di Cristo- 
foro Colombo, fu amico di molti dotti e s' ebbe dedi- 
cato da Edoardo Smith il 3.° fascicolo della sua opera 
Icones plantarum hactenus inedita precipue ex er- 
bario Linneano. — (ant. Epidamnus, Dyrrhachium 
(Dirràchio); alban. Dùrresi, turc. Drat). Città marittima 
fortificata, in Turchia (prov. di Scutari), sull’Adriatico ; 
ab. 11.500. Fondata (626 a. C.) col nome di Epidamnus, 
come colonia dei Corciri, detta dai Romani Dyrrha- 
chium. Sotto i Romani, fu il nodo delle comunicaz,. fra 
l’Italia (per Brindisi} e la Grecia, Capol., nel sec.IV e V, 
dell’eparchia bizantina del Nuovo Epiro. Fu presa 
da Roberto Guiscardo (1081), dai Veneziani (1205), da 
Filippo di Taranto (1313), poi di nuovo dai Veneziani 
(1386), e da ultimo dai Turchi (1501). Nei dintorni, 
ricche miniere di carbon fossile non ancora in eser- 
cizio. — Stefano (detto il Borromeo di Genova) (1596-667). 
Arciv., di Genova. Spiegò grande carità nella peste 
del 1656. 

DURBAN. Città importante nella colonia Inglese del 
Narat (V.); ab. 28.100, Buon porto al quale mette capo 
la ferrovia importantiss. che conduce verso l'interno 
e raggiunge Pretoria (Transvaal). Grande commercio 
di aloe speciale. 

DURBANO. Nome italiano di DurBan (V.). 

DURCAL (propriam. Pedro d’Alcantara); (duca di) ( ?- 
1862). Secondo figlio dell’infante Sebastiano di Bor- 
bone e Braganza e dell'infante Cristina di Spagna; m. 
a Madrid. : 

DURCK Federigo (1809-84). Pittore-ritrattista n. a Lip- 
sia e m, a Monaco di Baviera. 

DURE. — V. Dura e Duro. — * Man., Star alle D., 
Non cedere. 

DURENE. Lo stesso che TRIMETILBENZINA (V.). 

DURER Alberto (1471-5283). Celebre pittore, incisore 
ed architetto n. a Norimberga, Dipinse alla Corte di 
Massimiliano I e di Carlo V. Incise in metallo, in 
pietra e in avorio. Scrisse in materia di belle Arti; è 
notevolissimo il suo trattato Delle proporzioni del 
Corpo umano. A lui si attribuiscono la invenzione 
delle stampe in legno a 2 colori e dell'incis. all’ac- 
qua forte. Citeremo de’ suoi lavori: Ercole che com- 
batte le Arpie; Festa del Rosario; Carlomagno, 
ritratto. 

DURET Franc, Gius. (detto Francesco-Giuseppe) (1804- 
65). Illustre scultore n. e m. a Parigi. Lavorò. tra al- 
tro: Filippo di Fruncia; San Gabriele; La Francia 
che protegge i suoi figli, suo capolavoro. 

* DURETTO. Piuttosto Duro (VI che no. 

* DUREVOLE. Che ha in sè qualità da DURARE (V.}. 

* DUREVOLEZZA. L'esser DurévoLe (V.). 

* DUREVOLMENTE. In modo DurfvoLe (V.). — 

DUREZZA. — * L'’esser Duro (V.); — Fig., rigidezza, 
asprezza; poco apprensiva (riferito a mente, e sim.); 
— Man. fig., D. di cuore, Insensibilità, Mancanza del 
sentim, della carità o dell'amore. = Resistenza rela- 
tiva che un corpo oppone a lasciarsi scalfire da un 
altro, Non va confusa con la tenacità, che è la resi- 
stenza ad essere spezzato. Si dice, cioè, che un corpo 
è più duro di un altro, quando una punta fatta del 
1.° sia atta a rigare il 2.°. Se 2 sostanze sono tali 
che una qualunque di esse, ridotta in punta, possa 
produrre sull’altra una debole scalfittura, allora sì as- 
sumono come ugualm. dure; — Per valutare la D. 
dei corpi, comunem. si adotta la Scala di Mohs che 
è formata da 10 gradi di D. rappresentati sui seguenti 
minerali : 1.° Talco, 2.° Gesso, 3.° Calcite, 4.° Fluorite, 
5.° Apatite, 6.° Feldspato ortose, 7.° Quarzo, 8.° To- 
pazio, 9.° Corindone, 10.° Diamante. I primi 2 si 
chiamano teneri ; gli ultimi 5, duri; e gli altri 3, se- 
miduri. Questa però è una scala di misure arbitraria. 
Volendo misurare con esattezza la D. dei corpi, si 
adoperano gli scleròmetri, nei quali si misura la D. 
dal peso che deve premere una punta dura perchè 
sonlilnca un minerale che scorre sotto. Così, si è tro- 
vato che, fra i primi gradini della Scala di Mohs, la 
differenza di D. è molto minore che quella fra i gra- 
dini più alti. — In belle Arti, opposto di morbidezza. 
Nel disegno, è prodotta dalle angolosità del contorno ; 
così come nella musica dipende dall’asprezza nell'ese- 
cuz, — In patologia, nome dato a quei tumoretti for- 
mati dall'ispessim. dell'epidermide, i quali differiscono 
dal callo soltanto per la forma. 

D’URFEY, V. URFEY. 

DURG o DURGAM o DRUG. Nell'India britann., nome 
che si dà alla fortezza. 


DURGAM. 





DURGAM. Lo stesso che è detto alla voce Dura (V.). 

DURHAM. — Antica città fra le più ricche d'Inghil- 
terra, fondata nel secolo X e capoluogo della contea 
omon., sulla Dear; abitanti 16.100. Sede di vescovo; 
edifizi antichi, cattedrale, Università, spècola, biblio- 
teca, castello. Fabbriche di cotonerie e lanerie; — La 
Contea omon. nella parte più al N. dell'Inghilterra; 
km, q. 2699, ab. 900.900. Vi sono miniere di carbon fos- 
sile, inesauribili, ed anche di piombo e ferro. Grani 
e lino. Celebre allevam. di buoi e di cavalli. Prospera 
l'industria del ferro, del vetro, di panni, tele, lane- 
rie, cotonerie ; cantieri navali operosissimi. — (Gian- 
giorgio LAMBTON conte di) (1792-8410). Statista illu- 
stre e diplomatico n. a Durham (Inghilterra) e m. nel- 
l’is. di Wight. Servi nell’armata per un anno, Nel 
1813 veniva eletto membro della Camera dei Comuni 
per la contea di D. che rappresentò fino alla sua en- 
trata alla Camera dei Lord:. Liberaliss., nel 1820 ebbe 
un duello col Beaumont, per una polemica elettorale. 
Creato barone, il D., nel 1808, entrò alla Camera dei 
Lordi nel 1830, Fu incaricato, col Russel, il Graham 
e Duncannon, della preparaz. del primo bill della 
riforma parlamentare che difese alla Camera alta. Fu 
am basciat. a Pietroburgo, a Berlino, a Vienna, Dis- 
gustato, nel 1833 si dimetteva. Nominato, nel 1838, 
governat. generale del Canadà, dovette dimettersi per 
essersi mostrato oltremodo autoritario ed ambizioso, 
sebbene abile ed energico. Ritornato a Londra, pub- 
blicò il famoso Rapporto sugli affari del Nordame- 
rica britannico, che inspirò la politica di tutti i suoi 
successori. — Giuseppe (1814-77). Scultore n. a Londra. 
Fu membro dell’ Accademia. Divenne popolare per i 
suoi graziosi gruppi dei Fanciulli che giuocano ; ai 
quali aggiunse: Regina Vittoria; Principe Alberto; 
Milton ; ecc. — (Razza bovina di). Avente il suo stipite 
in una razza dalle corte corna, del distretto della Tees, 
Prese i caratteri che la distinguono dopo la sua im- 
portazione nella contea di D., verso il 1770, per opera 
dei fratelli Carlo e Roberto Colling di Darlington. Da 
quel tempo fu propagata in tutti i distretti dell'In- 
ghilterra, per sostituire le antiche razze 0 migliorarle. 
1 suoi caratteri esterni indicano la precocità dello svi- 
iuppo, l'attitudine allo impinguamento, poca resistenza 
all fatica e molta esigenza nel regime. Ha statura 

iuttosto elevata, corpo largo e arrotondato, membra 
hrevi e gracili. La testa e il collo son fini, le corna 
piccole e brevi, la spalla e la gamba dritte, la pelle 
sottile e cedevole; il pelame è biancastro, bruno o 
bruno-grigiastro, Il re Carlo Alberto introdusse in 
Italia questa razza, facendone venire bellissimi indi- 
vidui, e sovra tutto un magnifico toro d' Inghilterra, 
e propagandoli a Pollenzo in Piemonte. 

DURI. Storico n. a Samo e fiorito nel 250 a. C. 

DURIAN. Albero (V. ZiBETTO). 

* DURÎCCIO. Che è Duro di tanto e quanto. 

DURICH Michele (1732-802). Filologo n. e m. a Tur- 
nau (Boemia). Fu prof. di teologia e di ebraico all'Uni- 
versità di Praga. Tra altro, scrisse: Disseriatio de 
Stavo-Bohemica sacri codicis versione; Bibliotheca 
Slavica antiquissimi dialecti communis. 

DURIER Luigi Emilio (1828-90). Avvocato e pubblici- 
sia n. a Parigi, In questa città si distingueva nel di- 
fendere gli accusati politici, specie i Nichilisti di Rus- 
sia. Fu successivam, segretario generale al Ministero 
della Giustizia e consigliere di Stato. 

DURIEUGianluigi MariaEug.(1800-74). Amministratore, 
scrittore e comediografo n. a Nîmes. Fu ispettore gene- 
rale degli ospizi e degli stabilimenti d’utilità pubblica e, 
dopola rivoluzione del 1818, direttore de’ Culti. Pubblicò 

eriodici ed opere di contabilità municipale ed ospita- 
Tier. Collaborò pure a una comedia intitolata Le Mari 
de la Veuve, che è rimasta nel repertorio francese. 

DURINGSFELD Ida (baronessa de REINSBERG de) 
(1815-76). Distinta scrittrice di poesie (sotto il nome 
di Tecla), di novelle e di romanzi, n. a Militsch (Sle- 
sia) e m. a Stoccarda, Sposava, nel 1845, il barone 
Ottone di Reinsberg (1822-76), ufficiale, grande cono- 
scitore di usi ecostumi popolari, di feste e proverbî 
di tutte le nazioni, n. a Magdeburgo. Fecero insieme 
viaggi, studii, libri, e scrissero sulla Dalmazia, Dalla 
Schelda alla Mosa, un lavoro comparativo sui pro- 
verbi delle lingue Germaniche e Romancie, ecc. Ida, 
da sola, scrisse: La Stella d’Andalusia ; Rose di Boe- 
mia ; ece. Intrapreso un altro viaggio, Ida si ammalava 
a Stoccarda e vi moriva, Il marito siuccideva dal dolore 
il giorno dopo. Ebbero tomba comune in Stoccarda. 

DURINI. — Alessandro (conte) (1818-92). Acquerellista 
n. e m., a Milano. Al suo nome esiste in Milano un 
premio triennale. Tra altro, compose: La giovinezza 
del pittore Callot; L' ultima serenata. — Giuseppe 
{conte} (1800-50). Statista n. a Milano e m. a Novara. 
Fu ministro per gli affari Interni nel governo provvis. 
Milanese del 1848, e poi, a Torino, ministro per l’Agri. 
coltura e Commercio nel ministero Casati. | 

DURIONE (scientificam, Durio), Genere di piante della 
famiglia dello Malvacee. Una sola specie: — D. zibet- 
tino (D. sibethinus), Grande albero, il portamento del 
quale rammenta quello dell’olmo e che abita le fore- 
ste dell’arcipelago Indiano e di Malacca, Le sue fo- 
gliesono alterne, intere e coriacee ; i suoi fiori, regolari, 
contengono un ovario a 5 logge multiovulate. Il suo 
frutto, della grossezza d’un piccolo mellone, è verde, 
globoso, duro ed armato di forti spine all’ esterno, 
riempito internamente d'una polpa comestibile, di co- 
lor crema, di cui lo zibetto e gl’indigeni sono ingor- 
dissimi e che contiene alcuni grani ovoidi; il sapore 
della polpa, estremamente complesso, rammenta all'un 
tempo quello dei legumi e quello della crema; si vuole, 
mei paesi d'origine, che sòrta effetti aperitivi, carmi- 
nativi e sudoriferi. : 

DURÎSSIMA. Epiteto dato alla spada di Guglielmo 
Tagliaferro conte d'Angoulème, a cagione della so- 
lidità della tempra di quell’arma. 

DU RIVAL Aimaro (signore di La Rivalière) (1491- 
558 ?). Diplomatico, giureconsulto e scrittore n. a Saint- 
Marcellin (Francia). Studiò diritto a Pavia. Fu mem- 
bro del parlamento di Grenoble. Gli vennero affidate 
due missioni diplomatiche presso il Duca di Savoja 
(1529 e 1548). Tra altro, scrisse: Civitatis historia 
Juris sive în XII Tabularum leges commentariorum 
libri V; Historia juris Pontificii; De Allobrogibus 
Libri novem, opera pubblicata dal Terrebasse nel 1854, 


DURIVAL-LUTTON. 





DURIVAL-LUTTON. Fratelli: — Nicola i Sto- 
rico n. a Commercy (Francia) e m. a Heillecourt (Fran- 
cia). Fu cancelliere del Consiglio di Stato di Lorena, 
luogotenente di polizia, amministratore municipale 
durante la Rivoluzione. Tra altro, pubblicò: Table 
alphabétique des villes, bourgs, villages ei hameaux 
de la Lorraine et du Barrois; Mémoires sur la Lor- 
vaine et le Barroîis ; Description de la Lorraine et 
du Barrois; — Glovanni (1725-810), Diplomatico e 
scrittore militare n. a Saint-Aubin (Francia) e m. a 
Heillecourt (Francia). Fu segretario del Consiglio di 
Stato del re Stanislao, primo segretario degli affari 
esteri di Francia e ministro di Francia in Olanda, 
Tra altro, scrisse: Détails militaires; Essai sur 
l infanterie Francaise; — Claudio (1728-8305), Segre- 
tario del Consiglio di Stato del re Stanislao, n. a Saint- 
-Aubin (Francia). Pubblicò: Mémoires et Tarifs sur 
les grains; Mémoire sur la culture de la vigne. 

DURIVIER Giovanni (1687-761). Incisore n. a Liegi e 
m. a Parigi. Stabilitosi in questa città, vi diventava 
incisore del Re. Se il suo stile non è sempre d’ una 
purezza e d'una eleganza irreprensibili, nondimeno le 
sue opere si distinguono per la correttezza del dise- 
gno e per un tocco vigoroso ed ardito. Si citano fra 
le sue migliori medaglie: Marte e Venere co’ loro 
attributi; Pietro I; ecc. 

DURKHEIM. Piccola città nel Palatinato del Reno; 
ab. 6600. Rinomata sorgente salina. 

DURLINDANA. — * Scherzevolm. , la spada. = Spada 
d'Orlando, 

DURMA-RAGIA. Lo stesso che DARMA (V.) Ragia. 

j DURN o DOREN Reinbot (von) (sec. XIII). Poeta te- 
esco. 

DURNOF Giulio (1841-99). Intrepido areonàuta n. e m. 
a Parigi. Fu il 1.° areonduta uscito, nel ‘70, da Pa- 
rigi, durante l’ assedio. Fece allora moltiss. ascens., 
dimostrando, più che coraggio, a dirittura temerità, es- 
sendo formidabilm. perseguitato dalle mitragliatrici 
prussiane. 

DURO. — * (lat. durus). Solido, che resiste al tatto, 
che difficilm. può essere spezzato , intaccato , pene- 
trato, compresso, ecc.; tiglioso (di carne); non fre- 
sco (di pane); assai compatto (di bois! non dis- 
sodato (di terreno); che è poco cedevole , che agisce 
con grande sforzo (di molla, o sim.) ; parte dura, du- 
rezza: — Fig.,grave,spiacevole; aspro, severo troppo 
(riferito a modi, parole, e sim.); che non sente pietà, 
che non ha affetti gentili (di cuore) ; zòtico; — Man., 
Orecchio D , Non fine, Non squisito; D. di bocca, Che 
cura poco il morso (riferito a cavallo); Suono D. , Aspro, 
Spiacente ; E lui D.!, Di persona che, chiamata , non 
risponda; D. a fare una cosa, Che difficilm, s’ induce 
a farla; Trovar D., Incontrar difficoltà, ostacoli; 
Questo è il D., Qui sta il difficile ; — Man. fig., Fare 
il D., L’ostinato, L'avaro, Il crudele; Tener D., Non 
cedere alle altrui richieste; D. di cuore, Che nonsi 
lascia facilm, commuovere ; D. di mente (e sim.}, Chi ha 
poca apprensiva; A muso D., Con animo risoluto e senza 
timore, A viso aperto. = Voce cèltica che vale ròcca. 
— Moneta spagnuola d'argento, del valore di L. 5,15. 
— In arte, ciò che ha Durezza (V.). — (Gran). V. GRANO. 
— stile. In letteratura, V. STILE. 

DUROC Gerardo Cristof. Mich. (duca del Friuli) (1772- 
813). Gran maresciallo d' esercito n. a Pont-à-Mous- 
son (Francia) e m, a Markersdorf (Boemia) dopo la 
battaglia di Bautzen. Militò con onore, sotto Napo- 
leone, in Italia, Egitto e Germania. Dopo la battaglia 
di Jena, firmava la pace con la Sassonia. Negoziò 
l'armistizio, dopo la battaglia di Friediand. 

DUROCORTORUM. Nome latino di Rerms (V.). 

DU ROI Giovanni (1741-85). Botanico n. a Brunswick. 
Tra altro, pubblicò Osservazioni botaniche sugli al- 
beri dell'America settentrionale. 

DU ROLLET o DU ROULLET (Maria Franc. GAND-LE- 
BLANC marchese) (1716-86). Autore dramatico n. a Nor- 
manville (Francia) e m. a Parigi. Fu scrittore spiri- 
tuale e scrisse i libretti di 2 opere: Iphigénie en Au- 
lide ed Alceste, de’ quali il Gluck fece 2 immortali ca- 
polavori. Si ha pure di lui: Lettres sur les drames 
opéras; Les Danaides, tragedia lirica, 

DURONE. -— Difetto in una canna di carabina, cagio- 
nato dal metallo che, in quel punto, ha preso una du- 
rezza più sensibile, per mancanza d'omogeneità. Il D. 
può fare scoppiar l'arma. — In un blocco di marmo, 
specie di nodo durissimo nel mezzo della massa. Esso 
nuoce alla regolarità del taglio e della politura. — 
Callosità che si produce ai piedi od alle mani, per 
l’inspessimento accidentale della pelle. Il D. risulta 
dalla sovrapposizione di molte lAmine dell'epidermide, 
indurite da una RECSHIOLO abituale o dal ripetuto con- 
tatto con corpi caldissimi. Si osserva ai talloni, al dito 
FIOAdo del piede sulla parte interna della sua artico- 
azione col Remo osso metacarpo, ai ginocchi de’ con- 
ciatetti, degli ammattonatorie dei calzolai, ed infine alla 
palma delle mani de’ fabri-ferrai e di tutti coloro che 
esercitano rudissimi lavori, Il D. differisce dal callo 
in quanto che non presenta il tubercolo centrale ed 
è raramente doloroso ; talvolta assume uno spessore 
che lo rende fastidioso e, se la pressione di ciò che 
l’occasionò continua (ciò che ordinariamente avviene), 
finisce per provocare un’infiammazione della pelle sot- 
togiacente, poi una suppurazione che io stacca, pro- 
vocandone la caduta. Altre volte, cessata la pressione, 
si desquama a poco a poco e scompare. Nella palma 
della mano, il D. nuoce al tatto che spesse volte rende 
nullo; però, a questo inconveniente aggiungo il van- 
taggio di rendere le mani meno sensibili, più dure e 
più resistenti a' faticosi lavori. Ai piedi, esso pro- 
tegge la pelle contro le pressioni e gli sfregamenti 
delle calzature, ed impedisce l'escoriazione e l’infiam- 
mazione della pelle stessa a cagione di lungo cam- 
mino; però finisce sempre per crescere troppo con- 
siderevolmente; e allora, necessariamente compresso 
dalla calzatura, trasmette alla pelle la compressione 
che prova, e sviluppa così il dolore, La cura del D. 
è semplicissima: sottrarlo, se è possibile, alla causa 
che lo fa permanere; ammollirlo con bagni emollienti, 
cataplasmi di questa stessa natura, ed empiastri di 
sapone; staccarlo, strato per strato, con un buon 
temperino oppure con un bisturì, evitando però di ar- 
rivare sino al derma e d'intaccarlo; infine, si può ri- 
durre con una pietra pòmice o con una lima dolce. 
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Quando il D. provochi, come sopra fu detto, un’infiam- 
mazione seguita da suppurazione, alcuni giorni di ri- 
poso e l'applicazione di emollienti basteranno ordina- 
riamente a rimediare ad un sì leggero accidente, 

DURÒNIA. Ant. città dei Sanniti. 

DUROSNEL Ant. Giov. Aug. Enr. (conte) (1771-349). 
Generale d'esercito, n. e m. a Parigi. Fece brillante- 
mente le campagne di Austerlitz, di Jena, di Polonia, 
di Spagna e d'Austria. Napoleone lo assunse come 
ajutante di campo. Ferito e fatto prigioniero a Ess- 
ling, fu reso a libertà nel 1811, e prese poi parte alle 
campagne di Sassonia e di Francia. Tenuto in disparte 
dalla Ristorazione, nel 1832 diveniva ajutante di campo 
di Luigi Filippo. Eletto deputato nel 1830, sette anni 
dopo entrava a far parte della camera de’ Pari. 

DUROSOY (Barnaba FARMIAN de ROSOY detto) (1745- 
92). Letterato e poligrafo n. e m. a Parigi. Scrisse 
cose filosofiche, poemi, tragedie, comedie, libretti 
d'opera, ecc, Dopo la cattura di Luigi XVI a Varen- 
nes, ebbe l’idea di pubblicare una lista di realisti di 
cuiegli faceva parte e che si proponevano come ostaggi 
se fosse resa la libertà al Re. Arrestato dopo il 10 Ago- 
sto, veniva condannato a morte e giustiziato. Pub- 
blicò Annales de la ville de Toulouse; poi (1789) fondò 
La Gazette de Paris nella quale pubblicò la famosa 
lista di cui venne parlato dianzi e nella quale pure 
difese sino alla morte il principio monarchico. 

DUROÒSTORUM. Nome latino di SILÎSTRIA SOL 

DURÒTRIGES. Popolo dell'ant. Britànnia, nell'odierna 
Dorset. 

DU ROURE. Parenti: — (Gioachino de BEAUVOIR sire) 
(1577-6268), Il più illustre membro d’una nobile famiglia 
del Viennese (Francia), i principali membri della quale 
diedero i baroni di Beaumont, i marchesi di Grisac, 
i stri di Brison, Luogotenente del Duca di Lesdiguiè- 
res in Savoja (1595), lo si trova convertito al Prote- 
stantesimo e prendente parte (1610) alle guerre di re- 
ligione nel mezzodì della Francia. Nel 1614 sposava 
la figlia del Barone di Privas e, nel 1620, teneva campo 
alla testa de’ Riformisti di Nîmes. Tornato nel Viva- 
rese, s'impossessava di parecchie città, guadagnan- 
dosi il soprannome di brave Brison. Ma nel 1626 fa- 
ceva la sua sottomissione nelle mani del: suo antico 
generale Lesdiguières, ed il Re lo nominava mare- 
sciallo di campo. I suoi correligionari, furenti, lo fa- 
cevano assassinare; — (Scipione de BEAUVOIR-GRI- 
MOARD conte) (1610-69), Cugino al precedente e n. nel 
Vivarese, Assistette all’ assedio di La Rochelle nel 
1628 ; fu, nel 1632, del partito del Montmorency con- 
tro la Corte; poi, rientrato in grazia, colonnello in 
Ispagna ed in Italia, prendendo parte, sotto gli ordini 
del d’Harcourt, alle battaglie di Casale e di Torino. 
Luogotenente-generale in Fiandra, vi combatteva il 
Turenna ribelle, e veniva quindi nominato governa- 
tore di Mompellieri, indi di Pont-Saint-Esprit ; — Luigi 
Pietro Scipione (1645-733), Figlio al precedente e fa- 
vorito di Luigi XIV. Sposò Maria du Guast d'Artigny 
damigella d’onore di Madama; successe al padre in 
ogni alto ufficio; combattè, in Germania, nell’esercito 
del Lussemburgo e, dopo la Pace di Nimègue , tor- 
nava governatore di Linguadoca dove represse la ri- 
volta dei Camisardi; — (Luigi Enr. Scip. BEAUVOIR- 
GRIMOARD conte) (1763-822), Rivoluzionario n. a Mar- 
siglia. A Parigi, diveniva membro della Comune. Fu 
membro della Commissione incaricata di esaminare 
la condotta del ministro Rolland, ed ebbe parte at- 
tiva nella famosa giornata del 31 Maggio 1793. Era 
assente da Parigi il 9 Termidoro, e così fu salvo dalla 
ghigliottina. Condannato, dopo il 18 Brumajo, alla de- 
portazione nelle isole Seicelle, sfuggiva pure a que- 
sta condanna, Da allora, visse precariamente a Pa- 
rigi. Aveva curato molte edizioni del Maestro d' in- 
glese di Guglielmo Cobbet, col quale impegnò pure una 
vivacissima polemica. 

DUROVA Nadesda Andr, (1790-8266). Ufficiale di Caval- 
leria e romanziera n. a Cherson. 

DUROVERNUM. V. CANTERBURY, 

DUROY Giammichele (1753-95). Convenzionale n. a 
Bernay (Francia) e m. a Parigi. Fu avvocato, magi- 
strato, poi deputato-supplente all'assemblea Legisla- 
tiva, e membro della Convenzione. Sedette alla Mon- 
tagna, votò la morte del Re senz’appello nè differi- 
mento, combattè i Girondini, fu mandato in missione 
nel suo dipartimento e contribuì alla repressione del 
Federalismo. Al suo ritorno nell'Assemblea (sett. 1793), 
difese gli ufficiali destituiti come ex-nobili. Reclamò, 
in pieno Terrore, la completa libertà di opinioni sulle 
operazioni del Comitato di Salute pubblica. Dopo il 
9 Termidoro, combattà la reazione e, il 1.° Pratile 
dell'anno II, invasa l'Assemblea, si univa alla Mon- 
tagna per appoggiare le domande del popolo. Il D. 
allora fu colpito d’ accusa, tradotto dinanzi ad una 
Commissione militare e, co’ suoi amici, condannato a 
morte. Come gli amici, tentò il suicidio, e fu portato 
tutto sanguinante al patibolo. 

. DUROZOIR Carlo (1790-844). Storico e pubblicista n. e m. 
a Parigi. Realista, fu (1815) addetto alla redazione del 
Journal général de France. Nel 1817 veniva nominato 
esaminatore dei libri presso la direzione della Libreria; 
fu poi prof. di storia nel collegio Luigi il Grande, e co- 
perse altri uffici nel pubblicismo politico della metro- 
poli. Tra altro, scrisse Eloge historique de Pie VI. 

DURR Guglielmo (1815-90). Pittore n, a Willingen 
(granducato di Biden} e m. a Monaco di Baviera. Si 
recò a Roma dove si univa al SCURO de’ pittori re- 
ligiosi di Dusseldorf. Fu pittore della Corte di Baden. 
Lavorò de' cartoni per pitture su vetro, e de' disegni 
umoristici pieni d’attrattiva. Notevoliss. de’ suoi qua- 
dri: L' Ascensione, nella chiesa Evangelica di Fri- 
burgo; Il Sermone di San Gallo, nella galleria di 
Carlsruhe; La Pietà, immagine colossale nella chiesa 
di Schliengen; ecc, 

DURRA. — Misura ‘in uso nello Zanzibar , e pari a 
m. 0, 457. — 0 DURRA abissina o OLCO dei Negri o SAG- 
GINA africana. V. SAGGINA. 

DURRAH. Lo stesso che DURRA (V.). 

. DURRENBERG, — Grande miniera di sale, in Austria 
(Salzkammergut). — Villaggio con saline nel Merse- 
burgo (Sassonia). 

DORRENSTEIN. Villaggio sul Danubio, nella bassa Au- 
stria (Krems); ab, 630. Rovine del castello in cui fu te- 
nuto prigione, dal 1192 al 1193, Riccardo Cuor di Leone, 


584 DURRHEIM, 


DUSOMMERARD. 


DZUMALEU, 
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DURRESI. V. più innanzi, nell’articolo Durazzo. 

DURRHEIM. Borgata nel Baden; ab. 1124. Salina. 

DURRIEU. — Ant. Sim. (barone) (1775 862). Generale 
d'esercito, n. a Grenade (Francia) e m. a Saint-Sever 
(Francia). Fece valorosamente le campagne d'’ Italia, 
d’Egitto, di Wagram, Nel 1813 difese brillantemente 
Glogau. Dopo l’abdicazione dell'Imperatore, si avvici- 
nava a Luigi XVIII che lo colmò d’onori; ciò che non 

l'impedì di seguire Napoleone a Waterloo. Fu capo 
di Stato maggiore del maresciallo Maison durante la 
spedizione di Morea; sotto il governo di Luglio, fu 
deputato, e nel 1845 entrava a far parte della camera 
deì Pari. — Saverio (1817-68). Giornalista e politico 
n. a Castillon (Francia). Collaborò attivamente al Siè- 
cle ed alla Revue de Paris. Dopo la rivoluz. del 1848, 
fondava, col Blanqui, la Società repubblicana cen- 
trale. Poco dopo era mandato all'assemblea Costituente 
dove sedette alla Montagna, Il 2 Dicembre il D. ve- 
niva arrestato e condannato alla deportaz. , poi al- 
l'esilio. Allora egli passò in Inghilterra, e poi in Ispa- 
gna. Tra altro, scrisse Le Coup d'Etat de Louis Bo- 
naparte. 

‘DURTAL (ant. Duristallum). Piccola città francese 
{Maine-e-Loira), sulla Loira ; ab. 3205. Castello del 
sec. XV, rimasto incompiuto, con un lato (dalla parte 
del ponte) del sec. VII; chiesa di S. Pietro, del se- 
colo XI; chiesa di N. Signora ricostruita recentemente 
nello stile del sec. XIlI; — Nella fraz. di Bouillant, 
sorgente ferruginoso-carbonata. 

DURU Enr. Altr. (1829-89). Autore dramatico n. e m. 
a Parigi. Scrittore pieno di brio e di spirito, lavorò, 
in collaboraz. conlo Chivot il cui nome divenne quasi 
inseparabile dal suo, un centinaio di vaudevilles, co- 
medie ed operette, molte di cui ebbero il più grande 
successo. Da solo, o col ricordato Chivot, col Clair- 
ville , col Labiche, col Saint-Aignan Choler, ecc., 
diede alle scene molte rinomate produzioni, tra cui: 
Fleur de thé; Doit-on le dire? ; Le Grand Mogol. 

DURUFLE Luigi Rob. Perf, (1742-93). Poeta n. a El- 
beuf (Francia) e m, pr. Rouen. Fu uno dei collabora- 
tori del Journol! encyclopedique, ecc. Tra altro, scrisse 
in versi: Servilis à Brutus, après la mort de César; 
Siège de Marseille par le Connétable de Bourbon. 

DURUM. Voce cèltica che vale ròcca. — 

DURUOF (Claudio Giulio DUFOUR detto) (1841-99). 
Aeroniuta n. a Parigi e m. a Erquelines (Belgio). 
Abileingegnere-costruttore, fece numerosi viaggi aere!. 
Nel i870, durante l’ assedio di Parigi, fu incaricato, 
col Nadar, di costruire de’ palloni e di creare ia po- 
sta ossidionale. Col suo pallone Nettuno , superava 
per primo le linee Tedesche, discese pr. Evreux, ed 
ebbe l’incarico di organizzare delle compagnie di ae- 
rostieri. Dopo la guerra, continuò le sue ascensioni 
nelle quali mostrò sempre un’intrepidezza ed un san- 

ue freddo straordinari. La più celebre è quella che 

@ce, con la moglie, a Calais, nel 1874: trascinato nel 
mare del Nord, discendeva presso un carro di pesci- 
vendolo, che raccoglieva gli aeronauti sul punto d’es- 
sere inghiottiti dalle onde. Il D. fece altre ascensioni, 
per iscopo scientifico. 

DURUTTE. — Franc. Camillo Ant. (conte) (1503-81). 
Compositore di musica e musicògrafo n. a Ypres 
{Francia) e m. a Parigi. Si occupò con ardore di que- 
stioni teoriche. Pubblicò, tra altro, Esthétique mu- 
sicale; e compose un’opera comica, in un atto, in- 
titolato II Violinista di Cremona. — Franc. Gius. 
(conte) (1767-3827). Valoroso generale di Napoleone I, 
n. a Douai (Francia) e m. a Ypres (Francia). Si segnalò 
a Wagram. 

DURUY Vittore (1811-94). Istoriografo e politico n. e 
m. a Parigi. Fu ministro per l’Istruz, pubblica (1863- 
69) , benemerito per opportune riforme e per lo svi- 
luppo da lui portato nelle scuole e nelle scienze. Fal- 
litogli il tentativo di rendere gratuita l’ istruz. ob- 
bligatoria, dovette abbandonare il Ministero, essendo 
combattuto fieram, dal partito reazionario in ogni sua 
manifestaz. moderna, Fu membro dell’Accademia. Tra 
altro , scrisse Misltoîre des Romains, opera di gran 
pregio. 

DURVAL Giov. Gilberto (sec. XVII). Poeta dramatico 
francese. Ebbe la pretesa di lottare col Corneille ; era 
un nemico dichiarato dell’ unità di tempo in materia 
teatrale. Tra altro, scrisse Les travaux d' Ulysse, tra- 
gicomedia. 

DURVILLEA (scientificam. Durvillaea). Gen. di piante 
acotiledoni della famiglia delle Fucdcee. Alcune spe- 
cie, tra cui: — D, utile (D. utilis), Alga molto impor- 
tante perchè somministra una gran parte del vitto 
agli abitanti delle coste occid, dell’ America del Sud, 
dove i marinai Spagnoli la chiamano volgarmente 
Porro. 

DURY. Tela di cotone crudo, che si fabbrica nelle 
Indie. 

DURYCH Venceslao Mich. (detto Padre Fortunato) 
(1738-802). Linguista czeco n. a Turnau. Tra altro, 
scrisse Biblioteca Sldvica, 

DURYER. — Andrea (signore di Malezais)(1580?-660 ?). 
Orientalista n. a Marcigny (Francia). Console di Fran- 
cia in Egitto , abbandonava quel paese verso il 1630 
per recarsi a Costantinopoli dove, nel 1632, il sultano 
Amurat IV lo incaricava d' una missione presso la 
Corte di Francia. Il Du RR. conosceva perfettam. il 
Turco e l’Arabo, Tra altro, scrisse: Rudimentia gram- 
matices linguae Turcicae ; Alcorande Mahomet trans- 
late de l’arabe en francais; Dictionnaire Ture-La- 
tin, opera rimasta manoscritta. — Pietro (1606-58). 
Poeta, autore dramatico e traduttore n. e m. a Parigi. 
Fu segretario di Cesare di Vendòme, membro dell’ Àc- 
cademia ed istoriografo di Francia. Tradusse i clas- 
sici latini, tra cui Cicerone; scrisse un gran numero 
di comedie, tragicomedie e tragedie, fra le quali ul- 
time, Scevole, la più notevole. 

DU SAIX Antonio (1505-79). Poeta n. a Bourg-en- 
Bresse (Francia). Fu elemosiniere del Duca di Savoja. 
La sua principale opera, L'Esperon de discipline pour 
inciter les humains aux bonnes lettres, è una specie 
di sistema completo d’educazione, in versi, ‘ 

DUSART Cornelio (1665-704). Pittore e incisore n. a 
Haarlem. Tra le sue incis. originali, notevoli: Calzo- 
lajo; Festa del villaggio, 

DUSCIAN Stefano (? -1355). Zar di Serbia dal 1334, 
sotto il nome di Nemangiò IX. 


DUSCIOBORZI. Lo stesso che DucHosorzi (V.). 

DUSOMMERARD Alessandro (1779-842). Archeologo n. 
a Bar-sur-Aube (Francia), A Parigi, nel palazzo Cluny, 
raccolse una stupenda collez. di oggetti artistici del 
Medio evo, che fu poi acquistata dal Governo. Scrisse 
Les Artes au Moyen-dge {con 510 rami), opera giudi- 
cata magistrale. 

DUSSEK Giov. Luigi (1761-812). Celebre pianista e com- 
positore di musica, n. a Czaslau (Boemia)e m. a Saint- 
Germain-en-Laye (Francia). 

DUSSELDORF. Capol. del Distr. omon. (prov. Renana), 
sul Reno e alla foce della Diissel, in fertiliss. pianura; 
ab. 180.000. Istituti scientifici e di educaz.; comando 
della 14.* Divisione militare. Nel 1896 vi s’inaugurava 
una pubblica Sala di lettura. Nello stesso anno , si 
inaugurarono il Monumento a Guglielmo I, opera 
dello Janssen, ed il magnifico edificio del Museo Ar- 
tistico-Industriale ( Kunstgewerbemuseum), come 
Puro la nuova Aula dell’Accademia di Belle Arti, Nel 

8959-96 le ferrovie ebbero più incremento che pel pas- 
sato. Nel 1896 fu aperto il Nuovo porto ed intrapresa 
la costruz. d'un Nuovo Ponte sul Reno e d'una Pic- 
cola ferrovia per Obercassel. Da un lato, 2 piroscafi, 
por ogni linea fanno il servizio fra D. e Londra, Am- 

urgo, Brema, Stettino, Dinzica , Conisberga e Hull; 
e dall'altro, una linea D.-Colonia, oltre al servizio dei 
velieri dai porti del Reno ai porti Russi. Nel 1895 

passarono nel suo porto 265 navigli, con tonn. 25.134 
di merci. Fabbriche di panni, tappeti, maglie, carta, 
pianoforti, colori, distillerie celebri, ecc. ; florido com- 
mercio. Nel castello, fino all'incendio del 1872, tro- 
vavasi la celebre accad. di Pittura, fondata nel 1767. 
Specola nel sobborgo di Bilk. Fu residenza dei duchi 
di Julich, Kleve e Berg. Dal 1806 al 1815, fu capitale 
del granducato di Berg; — Nel territ., miniere di ferro, 
piombo, carbon fossile. 

DUTENS Luigi (1730-812). 
Tours e m. a Londra. 

DU TILLOT Gugl. Leone (march. di Felino) (1711-74). 
Statista n. a Bajonna (Francia) e m. a Parigi. Fu mi- 
nistro intelligente, attiviss., liberale, de’ duchi di Parma 
Filippo e Ferdinando. 

DU TOIT. Forte nel Transvaal; alto m. 1976. 

DUTTILE. Aggiunto di metallo arrendevole (V. Dur- 
TILITÀ). |. 

DUTTILIMETRO. Processo inventato dal Regrier, per 
misurare la duttilità dei metalli. Dopo aver fuso il 
metallo da sperimentare in un piccolo stampo, il Re- 
gnier vi lasciava cadere sopra un maglio pesante che 
partiva da una data altezza. Misurava poi la duttilità 
dal numero dei colpi necessarì per dare al metallo 
una certa dilatazione. 

DUTTILITÀ. Proprietà per cui un corpo, sottoposto 
a forte trazione, può, senza rompersi, ridursi persino 
in fili sottilissimi. Molti corpi acquistano la D. per 
mezzo del calorico, come : le resine e il vetro; altri 
diventano duttili per l’intervento d’un liquido, come: 
l'argilla impastata d’ acqua. Molti metalli sono dut- 
tili a caldo e a freddo, I metalli si possono classifi- 
care, per ordine di D., nel modo seguente: oro, ar- 
gento, platino, alluminio, ferro, nichel, rame, sta- 
gno e piombo. 

DUTUIT Augusto (?-1902). Collezionista d’opere d’arte, 
n. e m. a Parigi. Lasciò le sue magnifiche collezioni 
di quadri, ceràmiche ed oggetti antichi alla città 
di Parigi. 9 

DUUMVIRALE. Dei DuùmviRI (V.), appartenente ai 
duumviri, fatto dai duumviri. 

DUUMVIRATO. — Ufficio dei DuùmvirI (V.), e il tempo 
della sua durata. — Principio vitale che Van Helmont 
attribuì in comune al ventricolo e alla milza, e che 
avrebbe esercitato il suo potere sopra tutti gli altri 
organi del corpo. 

DUUMVIRI. Due magistrati supremi, annuali, eletti, 
dell’ant. rep. Romana. Si distinsero : — D. aedi faciun- 
dae o dedicandae, I 2 incaricati alla fabbrica o consa- 
craz. di un tempio ; — D. capitales, I 2 giudici dei delitti 
contro la patria; — D. sacrorum o sacris faciundis 
o Sibyllini, Che interpellavano i libri Sibillini; — D. 
navales, Prefetti marittimi straordin. che avevano l’in- 
carico di provvedere all’armam. delle navi da guerra. 

DUUMVIRO. Uno dei DuùmviRI (V ). 

DUVAL. — Fratelli : — Alessandro (1767-842), Autore 
dramatico n. a Rennes e m. a Parigi. Fu membro 
dell’ Accademia. Tra altro, fece rappresentare: Les 
Défenseurs officieux ; Edouard en Kcosse cu la Nuit 


Istoriografo inglese n. a 


d'un proscrit. Scrisse pure un romanzo: Le AMisan-- 


thrope du Marais ; — Garlo (1760-838), Archeologo n. 
esso pure a Rennes e m. a Parigi. Tra altro, scrisse, 
Des Sépultures chez les Anciens et les Modernes. — 
Giulio (1811-70). Economista e pubblicista n. a Rodez 
(Francia). Fondò il giornale L' Economiste francais. 
Scrisse , tra altro : Notre pays; Reflérions sur la 
politique de l’Empereur en Algérie. 

DUVAL Le CAMUS Giulio Alessandro (1814-78). Pittore 
n. a Parigi. Trattò specialm. soggetti storici ; lavorò tra 
altro: Elemosina del mare; Martirio di San Lorenzo. 

DUVERGIER de HAURANNE Prospero (1798-881). Po- 
litico e scrittore n. a Rouen e m. a Herry (Francia). 
Fu membro dell’ Accademia. Tra altro, pubblicò Hi- 
stoire du Gouvernement parlementaire en France de 
1814 è 1848. 

DUVERNOIS Clemente (1836-79). Politico e pubblicista 
n. a Parigi. Fu ministro per l'Agricoltura e Commer- 
cio nel 1870 ; tra altro, scrisse ZMistoire de l'Interven- 
tion francaise au Mexique. 

DUVEYRIER Enrico (1841-92). Esploratore n. a Parigi 
e m. a Sèvres (Francia). Viaggiò l' Africa ; tra altro, 
scrisse : Exploration du Sahara; Les Touaregs du 
Nord; La Tunisie, 

DUX. Voce latina che vale Duca (V.). 

DUXBURY. Piccola città nel Massachusetts (Statl 
Uniti) ; ab. 3800. Vi termina il cavo sottomarino dalla 
Francia (Brest). 

D'UXELLES. V. UXxELLES. 

DUXER Thal. Alta valle secondaria dello Zillerthal 
{Tirolo). 

DUYSE Prudente (van) (1804-59). Poeta fiammingo n. 
a Dendermonde e m. a Gand. 

DUYT. Lo stesso che DuIr {V.). 

D. V. Nelle iscriz. latine : dedit vivens ; devota virgo; 
dies quintus ; dis volentibus. 
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DVINA. Fiume nella Russia sett. ; km. 576 (1280 con 
2 rami dettila Vucegda e la Suchona) ; kmq. 365.400 di 
bacino. Si getta nel mar Bianco. i 

DVINEZ. Lago in Russia (Tver); kmq. 10. Vi ha ori- 
gine la Dina (V.). 

DVINIZA. Affi. di sin. della Suchona, in Russia (Vo- 
logda); km. 128. 

DVL. C. Nelle iscriz. latine, dulcissima coniux. 

DVORIANE. V. DRUZINA. l 

DVUIR. Popolo che abita al S. dei Dinca, nell'Africa 
equat. orientale. 

‘ DWERNICKI Giuseppe (1779-857). Generale d’esercito, 
n. a Varsavia. Servi prima nella legione Polacca or- 
ganizzata al servizio della Francia (sotto Napoleone I); 
poi, nel 1809; sotto gli ordini del Poniatowski, e prese 

arte alla campagna di Russia. Ritornato in Polonia, 

u nominato, nel 1815, generale di brigata, Durante la 
rivoluzione del 1830, si segnalò, e fu nell’anno 1831 
nominato generale di divisione. Gli insorti Lombardi, 
nel 1848, gli offrirono il comando delle loro legioni, 
ma egli rifiutò. Si debbono a lui delle Memorie edite, 
nel 1870, a Syon. 

DWINA. Lo stesso che Dvina (V.). 

DY. Simbolo del metallo Dipfxro (V.). 

DYCE. — Alessandro (1798-869). Storico letterario n. a 
Edimburgo e m, a Londra. Tra altro, comentò Sfake- 
speare. — Guglielmo (1806-64). Pittore n, ad Aberdeen 
(Scozia). Tra altro, lavorò Bacco nutrito dalle Ninfe. 

DYCHTAU, V. CAucaso. 

DYCK. — Antonio (van) (1599-6411). Celebre pittore e 
acquafortista n. ad Anversa e m. a Londra. Dopo il 
Rubens, di cui fu allievo, è il 
più grande artista della scuola 
Fiamminga. Fu in Italia (1623- 
28), poi in Inghilterra (1632) 
alla Corte di Giacomo I, e più 
tardi di Carlo I. Si distinse 
specialm. come pittore di ri- 
tratti e di storia, Fra i suoi 
quadri principali, ricordiamo: 
Il pianto di Cristo, a Monaco; 
Cristo in croce, a Vienna; 
Santa Rosalia, a Vienna; La 
Crocefissione, a Mecheln. Fra 
i ritratti, potentem. dramatici 
quelli del Conte di Strafford e 
del suo Segretario. Ne scrisse 
distesam. il Guifrey,nel1882, 
— Ermanno (1812-74). Pittore 
n.a Wiirzburg. — Filippo (van) Dyck A. (van). 
(detto il Piccolo van Dyck) (1680-752). Pittore n. ad 
Amsterdam e m. all’Aja. Tra altro, lavorò Giuditta con 
la testa di Oloferne, 

DYGKMANS Gius. Lor. (1811-88). Pittore n. a Lier (Bel- 
glo) e m. a Anversa, Tra altro, lavorò Racconto della 
nonna, 

DYER. — Giovanni (1700-38). Poeta n. a Aberglass- 
lyn (Inghilterra). Tra altro, scrisse Le Rovine di 
Itoma, poema. — Tomm. Enr. (1804 88). Storico n. a 
Londra. Tra altro, scrisse Atene antica. 

DYME. V. Dime. 

DYN. V. Dina. 

i dll Asteroide 200.° trovato dal Pelers nel 

To. 

DYONDUSSODITE. Asfalto impregnante le argille ed 
altre materie terrose. 

DYS. Erba simile all'Alfa, dell'Algeria (V. EsPARTO). 

DYSIOT (Lega di), Composta di rame (parti 63), piombo 
(p. 18), stagno (p. 10), zinco (p. 10). È usata per cu- 
scinetti. 

DYSS. V. Dus. 

DYSTOS. Demo nell’ Eubea (Grecia); ab. 4415. 

DYVEKE (vale Colombella) (1491?-517). Amante del re 
Cristiano II di Danimarca; n. a Amsterdam e m. im- 
provvisam. a Copenaga. Tenne il cuore del Re, anche 
dopo il matrimonio di costui con Isabella, sorella di 
Carlo V. Forse soggiacque a un veleno propinatole 
dal Torben-Oxe, ritenuto suo amante, e che per tali 
accuse fu suppliziato. 

DZERRON o ANTÎLOPE della Cina (scientificam. Anti- 
lope gutturosa). Specie di Antilope, che vive nella 
Cina, nel Tibet e nella Tartaria. # lunga circa me- 
tri 1,35; le corna, che ha solo il maschio, sono lunghe 
me. 23, di un colore gialio-opaco, con direz. allo in- 
dietro, anellate quasi dalla base, e divergenti note- 
volmente in alto. Il capo è piuttosto massiccio, il naso 
ottuso , le orecchie sottili ed aguzze, e sul collo ha 
una protuberanza piuttosto grossa per una particolare 
disposizione della trachea. Îl suo colore è superior- 
mente rossiccio, inferiormente bianco; il pelo si fa 
assai più lungo e fitto in inverno, I Tartari danno as- 
sidua caccia a quest'animale di cui apprezzano molto 
la carne. 

DZIALYNSKI (conti). Padre e figlio: — Adamo Tito 
(1797-861), Patriota e storico Polacco n a Posen. Prese 
parte al moto insurrezionale scoppiato nel 1830 a 
Varsavia, servi come ajutante sotto ìl generale Skrzy- 
nechi e, NoP9 la sconfitta dei Polacchi, si ritirò in 
Galizia. Nel 1840 fu deputato alla Dieta provinciale 
del suo paese, e nel 1848 fu unico rappresentante po- 
lacco all'Assemblea di Erfurt. Riunì una immensa col- 
lez. di docum. relativi alla Polonia. Delle sue opere, 
meritano di essere specialm. ricordate: Codice diplo- 
matico della Polonia; Memorie della famiglia Szydio- 
kiech; Memorie della Casa degli Brezelskhi; Diario 
dell’Unione di Lublino ; — Giovanni (1829-80), Pure 

atriota. Prese parte alla rivoluzione Polacca del 
1863-64. 

DZIERZKOWSKI Giuseppe (1807-65). Romanziere po- 
lacco n. a Xawerov (Galizia) e m. a Lemberga. Tra 
altro, scrisse: I Prestigiatore; Romanzo della vita 
sociale. 

DZIERZON Giovanni (1811-80). Celebre apicultore n. 
a Lobkowitz (alta Slesia). Inventò i favi mobili, ri- 
formò razionalm. gli alveari. Fra le diverse specie 
di api, preferì l'italiana e la introdusse nel suo paese. 
Scrisse : Teoria e pratica del nuovo amico delle api 
(con supplemento); L'Amico delle api; Allevamento 
razionale delle api; ecc. 

DZIGGUETAY © ZIGGETTAI. V. EMIonE. 

DZOROCH. Lo stesso che CIARUK (V.). 

DZUMALEU. Monte nella Bucovina; m. 1852, 
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* Lettera vocale, 5.* dell'alfabeto 
italiano, con suono ora aperto ora 
chiuso : — (lat. et). Congiunzione 
che, dinanzi a parola incominciante 
per vocale, prende frequentem. dopo 
di sè un d (Ed): come tale, serve ad 
unire più proposiz. o più parti o ter- 
mini di una proposiz. ed altresì 2 pe- 
riodi; ripetuta per la figura di poli- 
sindeto, dinanzi a più termini congeneri di una propo- 
siz.,, non solo li unisce, ma richiama particolarm. sopra 
a ciascuno di essi l'attenz. del lettore o dell'uditore; 
talora dà maggior forza ed evidenza al concetto ; tal al- 
tra serve ad interrogare con maggior forza ; ed anche a 
rendere più spiccata l’antitesi, e vale invece, al contra- 
rio; e pur con valore antitètico, sta per nondimeno, ep- 
pure; ed anche per sebbene, quantunque; premessa al- 
l'avverbio, poi, forma con esso una maniera antitètica; 
spesso indica la contemporaneità di 2 azioni, e vale 
nell'atto medesimo; interpònesi poi tra le voci tutti 
e tutte e un adjettivo numerale, come: Tutti e due o 
Tutt'e due, Tutti e cento o Tutt'e cento ; si compone 
con alcuni avverbi, come: bene e pure, e forma le 
voci congiuntive Ebbene, Eppure, che pur si scrivono 
anco disgiunte: E bene, E pure. = Quinta lettera nella 
maggior parte degli alfabeti d'Occidente. — Nel calend. 
antico, la 5.* delle 8 lettere nundinali. — Nel calend. 
ecclesiastico, la 5.° lettera dominicale. — Appo gli Sco- 
lastici, proposiz. generale negativa, — Nello monete 
francesi, la zecca di Tours; nelle monete austriache, 
quella di Carisburg in Transilvania; nelle monete tede- 
sche dell’Impero, quella di Dresda. — Come abbreviaz. 
lat., Ennius, edilis, exactor, ergo, est, etc.; ed ttal., 
eminenza, eccellenza, est (per oriente), ecc. — Terza 
corda della scala diatonica; quinta della scala diatònico- 
cromàtica. -- Pr. i Latini dei secoli barbari, n. 250, 

. Còpula universale di qualunque giudizio, per la 
veracità dell’affermazione. 

* E’. Lo stesso che Ei (V.); spesso, non altro che 
un riempitivo per vaghezza di discorso , ed accenna 
altresì a cosa, usandosi nelle proposiz. impersonali. 

EA o AEA,— Isola mitica nella Còlchide; residenza del 
re Aete, col bosco nel quale si trovava, appeso ad un 
albero, il vello d’oro. — Nell'Odissea, residenza di Circe. 

EACE. Principe di Samo. Aristàgora lo scacciava 
dal trono; ma E. lo ricuperava nel 491 a. C., con 
l'aiuto de’ Persiani, 

EACIDE (?-313 a. C. ?). Figlio d'Arimba re de' Molossi, 
nell’Epiro. Sposò Ftia, figliuola di Menone di Farsalo, 
‘ dalla quale ebbe Pirro, celebre ne’ fasti dell'ant. storia 
di Roma (guerra Tarentina). Nel 317 a. C. ajutò Poli- 
spercone a ristabilire nella Macedonia Olimpia ed il gio- 
vane Alessandro che allora aveva5 anni; cacciato e poi 
rimesso sul trono degli Epiroti, assalito con forze pre- 

onderanti da Cassandro, fu sconfitto ed ucciso pr. le 
is. Eniadi in Acarnania. , 

EACIDI. Discendenti di Faco (V.). , 

EACIE, Feste in Egina, per onorare Éaco (V.). 

ÈACO. Figlio a Giove e ad Egina, n. nella deserta 
isola Enone (Egina) che, dietro sua preghiera, fu po- 
polata da formiche tramutate in uomini (Mirmidoni); 
poi, uno dei 3 giudici dell'Inferno. 

EADMER o EDMER (?-1124 ?). Discepolo di Anselmo di 
Cantorbéry e monaco Benedettino. Scrisse, tra altro, 
un’importante Storia della Chiesa în Inghilterra. 

EADS Giacomo (1820-88). Ingegnere navale e grande 
industriale popolariss. nordamericano, m. a Lawrence- 
burg nell’ Indiana (St. Uniti), Da poveriss., si fece 
una grande fortuna e riputaz. Nel 1842 entrava in so- 
cietà con Case e Nelson, costruttori navali, allo scopo 
di ricuperare navi e carichi naufragati. Nel 1845 fon- 
dava una fabbrica di vetreria, la 1.* che sorgesse sulla 
riva sin. del Mississippi. Le due intraprese gli riusci- 
rono egregiam., e propose al Congresso degli Stati 
Uniti di mantenere navigabili il Mississippi ed i suoi 
affl., acciò la navigaz. ne fosse sicura. La guerra ci- 
vile interruppe i suoi lavori, ma gli offrì un nuovo 
campodiattività. Trattavasi di costruire sul gran fiume 
una squadra di corazzate. L'E. pensò allora di dotare 
il suo paese di un materiale nuovo da costruirsi in 
tempo breviss. È notevoliss. che, nell’architettare le 
corazzate fluviali, lE. usasse per la 1.° volta la co- 
razzatura orizzontale e, nel medesimo tempo, stabi- 
lisse a bordo torri per cannoni, esclusivam, mosse dal 
vapore. La famosa rettificaz. delle bocche del Missis- 
sippi, per cui navi di molta pescagione oggi possono 
ancorare a N.-Orleans, è opera sua. 

EAGANINA, Glucòside estratto dalla noce vomica; 
tòssico ; formola, Cso Hz O. 

EAGLE. — Lago nella California; kmq. 109. — Wood. 

Moneta d’oro, negli St, Uniti, = 10 dollari, 
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EAGRO. Così chiamato il padre ad ORFEO (V.). 

EANDI Gius. Ant. (1735-99). Fisico n. a Saluzzo (Pie- 
monte) e m. a Torino. Tra altro, scrisse: Saggio su- 
gli errori di alcuni fisici riguardo l’ Elettricità ; Ele- 
menta Geometria et Physice ad Subalpinos. 

EANTEA (ora Galaxidi), Città nell’ant. Lòcride. 

EARL. Voce inglese che vale conte. 

EARLOM Riccardo (1743-822). Celebre incisore in rame, 
n. a Londra, Inventò la maniera d'incidere con mezze 
tinte, 

BASTBOURNE. Città inglese (Sussex); ab. 25.050. Fre- 
quentatiss. bagni marini. 

BASTER-ISLAND o VAIHON o ISOLA di Pasqua. Nella 
Polinesia or., a circa km. 2600 dalla costa ovest del 
Chilì ; ab. circa 2200. D’origine vulcanica, con nume- 
rosi crateri spenti. Suolo fertile, ma senza agricol- 
tura, per la pigrizia degli abitanti. Vi si riscontrano 
tracce di una civiltà remota assai; e cioè: case di pie- 
tra antichiss., sculture, figure gigantesche, fatte con 
lava trachitica. I viaggiatori Cook e La Perouse, che 
esplorarono l'isola, ne fecero ampie descrizioni. 

EASTLAKE (sir Carlo LOCK) (1793-8635). Illustre pit- 
tore di storia e critico d’ arte n. a Piymouth (Inghil- 
terra) e m. a Pisa. Visitò la Grecia e l’Italia; fu pre- 
sid, della londinese accad. di belle Arti. Tra i suoi 
lavori, notevoliss.: Cristo che benedice i fanciulli; 
Sogno di Byron. Tra altro, scrisse Materiali per 
una Storia della Pittura ad olio. 

EAST MAIN. — Da distinguersi: — a) Regione nel La- 
brador (Baja di Hudson); — .) (anche Slade River), 
Fiume nel Labrador; km. 640, Nasce dal lago Mistas- 
sini e sbocca nella baja di James. — River. Canale 
marittimo, lungo km. 32, e largo m. 1200 circa, per il 
quale lo stretto di Long-Iland comunica con la baja di 
N. York, Chiamasi Hellgate nel suo punto più stretto. 

EASTWICK (Edoardo BACKHOUSE) (1814-83). Orienta- 
lista e diplomatico n. a Warfield (Inghilterra). Fu mi- 
nistro plenipotenziario in Persia enel Venezuela. Tra 
altro, scrisse Grammatica indostana, 

EATON. — Hall. Magnifico castello del Duca di West- 
minster, in Inghilterra (Chester). — (Polvere di). Pi- 
rica, contenente nitrato sòdico. 

- EAU de Javelle. V. ACQUA. 

EAUX. — Bonnes. Celebre staz. termale ne' bassi 
Pirenei, a km. 38 da Pau. Sorgenti solforoso-sodiche 
(109-360), — GChaudes, Bagni celebri pr, Pau (Francia). 
— Vives. Sobborgo di Ginevra. 

EBAL (ora Gebel Menaio): Monte di Samaria; m. 920. 

EBALIDI, Lo stesso che DròscurI (V.). 

ÉBALO, Re di Sparta. Dalla ninfa Batfa fu reso pa- 
dre di Tindareo, Ippocoone ed Icàrio. 

EBANISTA. Chi fa lavori in ÈBano (V.) od in altri 
legni di pregio, per mobilia, 

EBANISTERIA. Officina di EBANISTA do. 

EBANO. — * (gr. ébenos, lat., ebenus), Man. fig., Nero 
come l'E., Molto nero, = (scientificam. Ebenus). Gen. di 
piante, dal legno duriss., pesantiss. e neriss.(V. Dio- 
SPIRO @ Mus); delle Indie or. Serve per lavori di 
EBANISTERfA (V.), di lusso; — E. di Creta (scientificam. 
E. cretensis). Pianta nativa dell’is, di Creta; coltivata 
perornam, pelsuo fogliamequasi argentino, e pei belliss. 
fiori rosei. — falso o artificiale. Legno nero duriss., pe- 
sante, solido, capace di pulitura e di verniciatura com- 
pleta, di tinta fosca come il vero E.; — Anche massa 
fortem, compressa di segatura 
di legno e sangue di macello. 

EBBA. Lo stesso che EGBA (V.). 

* EBBENE. Particella congiun- 
tiva che indica concess. ; usata 
nelle interrogaz. incalzanti ; e 
pure in modo interrogativo, con 
senso di contuttociò. 

ÈBBIO. V. SaMBUCO. 

* EBBREZZA. L’ esser EsBRO 
(V.), condiz. di chiè ebbro ; ubria- 
chezza; — Man. fig., B. della 
mente, dei sensi (e sim.), Esal- 
tazione. 

EBBRO (lat. ebrius). Uomo 
ubriaco; — Propr. e fig.. ubria- 
co, preso da EBBREZZA (V.). 

*EBDOMADALE. Di SETTIMANA 
{V.) appartenente o riferito a 
settimana. 

EBDOMADARIO. — * (gr. hebdo- 
mados, lat. hebdomadarius). Lo 
stesso che SETTIMANALE (V.). = Nelle chiese, chi re- 
gola l’Uffizio divino e la salmodia. 

EBDÒMADE. Grecismo che vale settimana. 

EBE. — V. ErEeso. — Asteroide 6.° scoperto dallo 
Hfencke nel 1845. — o JUVENTAS. Figliuola di Giove e 





Ebe (del Canova). 





di Giunone. Era la personificazione della Gioventù 
eterna, Versava il nèttare agli dèi; fu sposa ad Ercole 
indiato. Una celebre statua di E. venne scolpita dal 
Canova. . ; : 

EBED-JESÙ (#-1318). Vescovo metropolitano d’Arme- 
nia, n. in Siria. È autore di 14 opere, tra cuì: Rac- 
colta dei Canoni dei Concili, in 5 libri, stato pub- 
blicato dal cardin. Mai, in latino ed in siriaco , con 
note contro gli errori Nestoriant dell'autore. 

EBEFRENIA. Perturbaz. mentali all’epoca della pu- 
bertà. 

EBEL. — Ermann. Gugl. (1828-75). Filologo n. a Ber- 
lino, Fu prof. di scienza linguistica comparata e prin- 
cipale rappresentante della filologia Celtica. Curò la 
nuova. edizione della Grammatica celtica dello Zuss. 
— Giov. Gugl. (1784-830). Predicatore nel comune di 
Kénisberg, n. a Passenheim (Prussia). É noto per il 
processo che s'intentò a lui ed al Diestel, come fon- 
datori e promotori della setta, così detta dei Mucker, 
ossia Pietisti del sec. XVIII. Ao 

EBELING Cristof. Dan. (1741-817). Erudito e scienziato 
n. a Garmissen nell’Annover. Dotto anche nella sto- 
ria della Chiesa, nell’ esegesi , nelle lingue orientali, 
nella storia politica di Grecia e di Roma, in lettera- 
tura ed arti Belle, autore di manuali per lo studio 
delle lingue Inglese, Italiana, Francese, Spagnuola e 
Olandese. Lasciò 2 collez.. una di 9 a 10.000 carte 
geografiche, e 1° altra di vol. 3000, tutti relativi al- 
l'America, 

EBENACEE o DIOSPIRACEE. Fam. di piante Dicotile- 
doni gamopetale; a fiori regolari, ordinariam. dioici 
ad ovario supero e frutto polposo o coriaceo; alberi 
o frutici a foglie intere, senza stipole; gen. 6, sp. 25 
(una sola italiana, Dyospiros lotus (V. DIosPIRo) che 
dà un frutto commestibile). Dei paesi caldi; forniscono 
pure l’ebano. ” 

EBENEZER (dall'ebr., Pietra del soccorso). Missione 
nella colonia del Capo, all’O.; ab. 350. 

EBENHOCH (ant. Grecia, Elépoli). Voce tedesca che de- 
signa la torre mobile d'assedio. 

i EBENSEE. Borgo austriaco (Gmunden}; ab. 1102. Sa- 
ina. 

EBER, V. EBREI. 

EBERARDO. Nome di conti e duchi del Wiirttemberg. 

EBERHARD. — Corrado (1768-859). Celebre scultore n. 
a Hindelang nell’ Algovia bavarese e m. a Monaco di 
Baviera. A Roma conobbe il Canova edeseguì la sua 
Musa e la Leda col cigno, universalm. ammirate , e 
compì quella Madonna che divenne tipica e fu ripro- 
dotta in copie innumerevoli. — Giov. Aug. (1739-819). 
Filosofo eclettico n. a Halberstadt (Magdeburgo). Fu 
uno dei più distinti fra coloro il cui sistema meno 
allontanavasi dalla filosofia del Wolf. Classico il suo 
Manuale di Estetica. — Giov. Laud. (1769-845). Let- 
terato e novelliere n. a Belzig (Prussia). Autore di 
molte opere in prosa ed in verso. Tra altro, pubblicò 
Rose fuggitive. . 

EBERL Antonio (1766-807). Pianista e composit. di 
musica, n. a Vienna. 

ÈBERLE. — Adamo (1805-31). Pittore n. a Aquisgrana 
e m. a Roma. — Roberto (1815-62). Pittore di animali, 
n. a Meersburg sul Bodensee (Baden) e m. a Eberfing 
pr. Monaco di Baviera. | 

EBERLEIN Giorgio (1819-84). Architetto e acquarellista 
romantico e pittore di storia, n. a Linden pr. Heil- 
bronn (Wiirttemberg) e m. a Norimberga. Tra altro, 
restaurò la Cattedrale di Stoccarda ed il Castello di 
Hohenzollern ; decorò i vetri del Duomo di Erfurt. 

EBERS Giorgio Maur. (1837-98). Romanziere ed illustre 
egittòlogo n. a Berlino e m. nella sua villa pr. Mo- 
naco di Baviera. Fu prof. a Lipsia; intraprese un lungo 
viaggio nell’Egitto e nella Nùbia. Tra altro, pubblicò: 
L'Egitto in parole ed in immagini; Serapide ; La 
Figlia del re d'Egitto, romanzo sulla vita ed i costumi 
dell'ant. Egitto. 

EBERSBERG. Borgata nell’alta Baviera; ab. 2100. Nel 
suo territ. gli Austriaci venivano sconfitti dal Mas- 
sena, nel 1809. 

EBERT. — Adolfo (1820-90). Filologo n. a Cassel. Fu 
prof, a Lipsia. Tra altro, scrisse Storia universale 
della Letteratura del medio evo in Occidente. — Carlo 
(1321-85). Pittore-paesista n. a Stoccarda e m. a Mo- 
naco di Baviera. — (Carlo Egon. RITTER vor (1801- 
84). Celebre lirico n. e m. a Praga. Fu membro del- 
l'Assemblea nazion. a Praga, nel '48, e contribuì alla 
riconciliaz. dei partiti nazion. Tra altro, pubblicò 
Wilasta, poema eroico ; Ballate, — Feder. Adolfo (1791- 
834). Erudito n. a Taucha (Sassonia). Fu 1.° ‘biblio- 
tecario della R. Biblioteca di Dresda. Tra altro, scrisse 
Educazione del bibliotecario, — Giov. Arn. (1723-95). 
Poeta n. a Amburgo, i 


74 


386 EBERTY. 


EBERTY Giorgio Feder. Fel (1812-84). Giurista £ let- 
terato n. a Berlino. Fu prof. di diritto penale a Bre- 
slavia. Tra altro, scrisse: Ricordi di giovinezza d'un 
vecchio berlinese; Saggio di Diritto naturale. 

EBERWEIN. — V. EBrorno. — Fratelli: — Massimil. 
Traug. (1775-831), Violinista e composit. di musica, n. 
a Weimar; — Garlo (1786-868), Pure violinista e com- 
posit. di musica, n. a Weimar. 

EBETÀGGINE. L’esser ÉsETE (V.). 

EBETE. Affètto da EBETISMO (V.). 

EBETISMO. Impossibilità a servirsi delle facoltà in- 
tellettuali, pur funzionando gli organi de' sensi. 

* EBETISTA. Bacchettone stupido. 

EBETUDINE. Lo stesso che EgETISMO (V.). 

EBIONITI (dall’ebr., ebionim, i poveri). Setta Ebreo- 
cristiana del sec. II. Era specialm. ditfusa in Pale- 
stina, e non riconosceva che il solo Vangelo ebraico. 
‘© EBKO (sec. XIII). Gentiluomo di Sassonia. Deve la 
sua celebrità alla pubblicez. del suo Speculum saxro- 
nicum, raccolta delle leggi tradizion, dell’ant. Ger- 
mania. 

EBN. In arabo, lo stesso che ben, figlio. — 

EBOLI. — (ant. Eburum). Città in prov. di Salerno 
e circond. di Campagna, a’ piedi di una collina ed 
irrigata dal Sele e dal Tusciano; ab. 12.423. Belle 
chiese, ant. conventi ed ant. torri che facevano parte 
del castello feudale. Grani, olî e latticinî. Scavi di se 
poleri e di vasi greci. Carlo II d'Angiò erigeva E. a 
contea, donandola al figlio. Vi nacquero, tra altri il- 
lustri : Pietro da Eboli, poeta e medico della scuola 
Salernitana; Prospero e Giovanni Caravita, storici e 
giureconsulti. — (principi). Conjugi: — Ruy GOMEZ de 
SYLVA, Dal 1559 al 1572, favorito del re Filippo II di 
Spagna; — Anna de MENDOZA y La CERDA (1540-92), 
Amante del Re. 

EBOLLIZIONE. — Lo stesso che EBULLIZIONE (V.). — 
Infiammaz. flemmondria della pelle del cavallo. l 

EBONITE. Caucciù indurito, avente i caratteri esterni 
dell’EBaro (V.). 

ÈBORA. — o ÈBURA. Ora San Lucar (V.) de Barra- 
meda. — o LIBERALITAS Julia. Ora Évora (V.). 

EBORACUM. Nome latino della città di YoRrK (V.). 

‘EBORARIO. Voce latina che vale scultore in avorio. 

EBRAICA. — letteratura e cultura, Degli EgreI (V.). 
Si divide in un periodo antico {Libri canonici del V. 
Testamento), ed in un periodo moderno: il 1.° anter., 
ed il 2,° poster. all'esilio di Babilonia. E di carattere 
essenzialm. religioso. 1l 2.° periodo fu iniziato da 
Esra (460 a. C.) ìîl quale, insieme con Noemia, rac- 
colse gli scritti canonici antichi, e a questi ne ag- 
giunse di nuovi ; si spiegò la Legge (Midra8) ; sì for- 
marono 2 rami di Zetterat.: uno narrativo (Magada), 
e l’altro morale (Halacha); quest’ultimo, definitivam. 
svolto e formulato (circa il 200 d. C.) nella Misna, 
dalla cui unione a nuove spiegaz. (Ghemari) deriva- 
rono il Talmud gerosolimitano (sec. IV) ed il Talmud 
babilonese (sec. V). Dal sec. V al X furono raccolte 
nella Masora o Massora (tradiz.), tutte le dotte an- 
notaz. della S. Scrittura; nel medio evo, i principali 
centri della E. cult. (Esègesi, Grammatica, spiegaz. 
del Talmud, Filosofia e Poesia) furono nell'Africa sett., 
in Ispagna, in Francia ed in Italia. I più illustri nomi 
furono: Saagia (m. 942), Giuda Chaggiug, Abusvalia 
Mervan, Isaaki, Ibn Esra, Mosè e David Kimchi, 
Mosè Maimonides, Abarbanel, Elia Levita (m. 1549). 
Tra altri, scrisse della letter. E. il Cassel, nel 1870. 
— lingua. V. EBRAICO. 

* EBRAICAMENTE. In lingua ebraica, al modoed al- 
l'usanza degli Ebrei. — Fig, con soverchio rigore. 

EBRAICISTA, Chi sa e professa l’EBRArco (V.) e la 
sua letteratura. l 

EBRAICO. — * (lat. hebraicus). Di o da EBREO (V.). = 
Lingua degli ant. EsREI (V.), ramo della stirpe Semi- 
tica sett.; — La lingua dell’Ant, Testamento e, sino al 
sec. II d. C., del popolo ebreo. Il Gesenius, dal 1829 
al 1867, pubblicò Thesaurus linguae Hebraicae, 

‘EBRAISMO. — Religione degli EgrEI (V.), Giudaismo. 
— Voce, o locuz., propria dell'EsrAIco (V.). 

EBRAIZZARE. — Aderire ai sentimenti religiosi degli 
EBREI {V.). — Usare ebraismi (V. EBRAISMO). 

. EBRARD Giov. Enr. Aug. (1818-88). Teologo prote- 
stante n. a Erlangen. Fu prof, successivam. alle Uni- 
versità di Zurigo e della patria sua. Tra altro, scrisse 
Critica della storia Evangelica. 

:EBREA (L'). V. HaLÉvr. 

EBREI. — Popolo del ramo Semitico, detto nelle S. 
Storie Popolo di Dio. La denominaz. di £. gli pervenne 
dal patriarca Eber, antenato di Abramo, Ma gli £. 
‘ sì chiamano anche Israeliti dal patriarca Giacobbe 
(altrim. detto /sraele), e Giudei dalla Giudea, una 
parte della Palestina, sede delle tribù di Beniamino, 
Dan, Simeone e Giuda. Ceppo di questo popolo, tanto 
antico e illustre nella storia, fu una famiglia di pa- 
stori, proveniente dalla Caldea e stanziatasi nel paese 
di Canaan; la sua storia incomincia con Abramo vis- 
suto circa 20 secoli a. C. e venuto, dal paese al di là 
(eber) dell'Eufrate o del Giordano, nella Palestina. 
Giuseppe, discendente di Abramo, divenne, verso il 
2076, primo ministro di Faraone d’Egitto, e chiamò in 
Egitto la sua famiglia. Colà gli E. si moltiplicarono, 
serbando intatta la fede antica in un Dio solo onni- 
potente. Caduti in sospetto del Re, furono ridotti in 
ischiavità. Liberati da Mosè, che per il mar Rosso li 
trasse fuori dell'Egitto, vagarono per 40 anni nel De- 
serto ove ebbero dallo stesso Mosè le Tavole della 
Legge. Finalm , sotto la guida di Giosuè, rividero la 
Terra Promessa e la divisero fra le 12 tribù, adot- 
tando per governo una specie di oligarchia teocratica 
rappresentata da magistrati detti giudici. Nel 1080, 
Saul usurpò il potere e mutò l’oligarchia in monar- 
chia. Sotto di lui e de' suoi successori, la dominaz. 
degli E. si estese, e Salomone, nella Palestina di re- 
cente soggiogata, e precisam. in Gerusalemme, inalzò 
il Gran tempio. Le guerre civili condussero alia di- 
vis. del Regno in due Regni minori : quello di Giuda 
e quello d'Israele, deboli entrambi, e però facile preda 
di Nabucodonosor re della vicina Assiria, che menò 
gli E. schiavi in Babilonia. Quella cattività durò 70 
anni (606-536), finchè Ciro acconsentì al loro ritorno 
in Gerusalemme. La Giudea rimase indipendente per 
altri 2 secoli; passò poi dal dominio dei re d’ Egitto 
a quello dei re di Siria ; si rifece indipendente per il 
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valore di giuda Maccabeo e di Simone, suo fratello. 
Ma ‘rode, coll’ajuto dei Romani, se ae fece poi re, e, 
dopo li tui, gli £. caddero in potere di Roma, I ten- 
tativi generosi per iscuotere il giogo fallirono: l’ul- 
timo finì con l'assedio e la espugnaz. di Gerusalemme 
e la distruz, del Tempio, per opera di Tito, figlio al- 
l'imperat. Vespasiano (anno 70 d. C.). Dopo di che, 
gli £. cessarono di essere nazione e andarono dispersi 
sulla faccia della terra. Durante tutto il medio evo 
gli E. furono disprezzati e maltrattati in ogni paese. 
Ora, in quasi tutti i paesi, emancipati, cioè pareggiati, 
ne’ diritti civili e politici, agli altri abitanti. Dal 1880 
sì palesò di nuovo un movim. ad essi contrario(V. Ax- 
TISEMITISMO), specialm. in Russia dove nel 1891 se ne 
decretava l’espuls. in massa, concedendo poi che ciò 
avvenisse in un periodo di 25 anni. Gli E. conservano, 
in generale, il tipo e le doti della loro stirpe, ma par- 
lano le lingue dei popoli fra i quali vivono. Il loro 
numero è stimato di 8 milioni : di questi, 6 milioni 
in Europa (3 milioni nella Russia occid., 1.700.000 
nell’Austria-Ungheria , 550.000 nell’ impero Tedesco, 
400 mila nella Rumania, 250.000 nell'Europa occid., 
100 mila nella Turchia, Intorno agli £. scrissero, fra 
altri illustri : Herzfeld, nel 1847; Von Jost, dal 1858 
al’59; Gréts, dal 1853 al ’70; Weber e Holtsmann, 
nel 1867 (V. KicHexEFF, SemITISMo, SIoNISTI, Tra- 
RIEUX). — (Cristiani). Così detti, un tempo, gli E. (spe- 
cialm. di Gerusalemme) convertiti i quali sostenevano 
il valore eterno della legge Mosaica ed erano avversi 
a S. Paolo, l’apostolo delle genti (cioè, dei Pagani). 
— (Epistola agli). Scritta probabilm., nel 65 d. C., ai 
Cristiani E., da un discepolo di S. Paolo. 

EBREO. — V. EBREI. — * (lat. hebraus). Lo stesso che 
EBRAICO {V.); — Fig., uomo tirato e sòrdido; chi dà i 
denari col pegno in mano (molti di questi, in passato, 
solevano tener bottega di rigattiere e vendere, sca- 
duto il tempo, i pegni avuti). = errante. Secondo la 
leggenda, Ahasvero (Ahascerus), il quale non volle 
permettere a Gesù, sulla via del Golgota, di far so- 
sta dinanzi alla sua casa, e fu condannato ad errare 
fino al giorno del Giudizio universale. Secondo altri, 
Kartafila, che diede un pugno a Cristo. La leggenda 
dell’E. err. sarebbe soltanto un'immagine della vita 
errabonda degli EBREI (V.) dopo la distruz. di Ge- 
rusalemme. Nell’ ant. tradiz. popolare italiana, ci si 
presenta coi nomi di Buttadeo e di Malco. 

ÈBRIDI. — o ISOLE occidentali (ant. Ebude; ingl. We- 
stern Islands). Gruppo di circa 300 isole rocciose, di 
cui 87 abitate, all’ O. della Scozia sett. ; kmq. 3000, 
ab. 41.100. Si distinguono in 2 gruppi: E. proprie 
esterne , E. interne. Le principali, fra quelle del 
1.° gruppo , sono: Lewis, Benbecula, North-Uist, 
South- Uist, Barra. 1° altro gruppo annovera fra le 
principali : Skye, Coll, Staffa, Rum, Colonsay. Clima 
freddo, umido e variabile ; gli abitanti, d’ant. razza 
Scozzese, parlano la lingua Gaèlica o Cèltica, e sono 
in gran parte cattolici. Le E. appartengono alla con- 
tea di Argyli. — (Nuove). V. Nuove ÉBRIDI. 

EBRIETÀ. — * (lat. ebrietas). Men comune che UBRIA- 
cHEzza (V.).= Leggiero stordim., con o senza eccitaz. 
e vertigine, e consconness, di idee, che precede l'UBRIa- 
CHEZZA {V.); ei disturbi cerebrali che la simulano. 

EBRO. — Monte a SE. della prov. di Alessandria ; me- 
tri 1698, — (ant. Iberus). Fiume nella Spagna; km. 757; 
in piccola parte navigabile. Nasce dai monti Cantà- 
brici, ad O. di Reinosa; bagna la V. Castiglia, la 
Navarra , l’Aragona e la Catalogna, passando pr. le 
città di Miranda, Logrofio, Tudela, Saragozza e Tor- 
tosa. I suoi affl. principali sono, a sin.: 1’ Aragon, 
li Gagliego e il Segre ; a destra: Io Jalon e la Guada- 
lupa. — (ora Maritza). Fiume nell’ ant. Tracia. 

EBRODUNUM. V. EuBrux. 

EBROINO (ted. Eberwein) (?-681). Potentiss. maggior- 
domo del regno Franco della Néèustria; assassinato. 

EBRON (ora El Chalil). Antichiss. città nella Pale- 
stina, a m. 885 sul liv. del mare. Sepolcro di Abramo. 

EBSAMBUL o ABUSIMBAL o ABUSAMBUL o IPSAMBUL 
o ABUSIMBEL. Luogo nella Nubia, con 2 templi sca- 
vati nella rupe. 

EBUDE, Nome latino delle ÈsrIDI (V.). 

EBULLIOMETRIA. Operaz. che consiste nel notare il 
grado di temperat. a cui un liquido acquoso bolle, per 
istabilire la quantità di a/coo! etilico in esso esistente, 

EBULLIOSCÒPIO. Strum. atto a determinare la ric- 
chezsa in alcool di qualunque liquido alcoolico {spe- 
cialm., vino); fondato sul principio che la temperat. 
d’ebolliz. delle miscele di acqua ed alcool varia a se- 
conda delle proporz. dei componenti. 

EBULLIZIONE.— Passaggio di una sostanza dallo stato 
liquido allo stato gazoso, quando tale cambiam. di stato 
sì verifichi non solam. alla superf. libera (evaporazione), 
ma in tutta la massa. — (Punto di). Determinato dalle 
condiz. di temperat. e di pressione alle quali un li- 
quido bolle ; e precisam. la temperat. deve esser tale 
che la tensione massima corrispondente del vapore 
raggiunga la pressione esterna, Diminuendo la pres- 
sione, si abbassa anche la temperat. di E, Per questa 
ragione, l’acqua, in regioni elevate, bolle a temperat. 
infer. a 100°. Ad es. , sulla vetta del monte Bianco, 
il T'yndall osservò che l’ acqua bolie a soli 850. In 
media, si può dire che la temperat. d’ E. dell’ acqua 
si abbassi di 1° per ogni m. 825 d’alt. Di qui, si ri- 
cava un metodo per misurare approssimativam. le 
altezze. — (Temperatura normale di). Quella a cui un 
liquido bolle, se sottoposto alla pressione di mm. 760. Per 
l’acqua è di 1009; per l'alcool, di 789,3; per la benzina, 
di 809,4; perl’etere, di 35°; peril mercurio, di 3570 ; ecc, 
Per le sostanze organiche in generale, la temperat. 
norm,.d'E.aumenta coll’aumentare del peso molecolare. 

EBUR. Nome latino dell’Avòrro (V.). 

EBURA. V. EBORA. 

EBURINA. Materia composta di polvere d'ossa, bianco 
d'ovo 0 sangue ; oppure di pasta di carta e di ma- 
terie albuminoidi ; compressa in forme e cotta. So- 
stituisce il corno, l’ebonite, ecc. 

EBURITE. Lo stesso che EBURINA (V.). 

EBURNAZIONE. Lo stesso che INCROSTAZIONE (V.). 

* EBURNEO (lat. eburneus). Di AvòRIo {V.); — Fig., 
càndido come l’avorio. 

EBURODUNUM. Nume latino di YvERDon (V.). 

EBURONI. Popolo Bè/gico nell’ ant. Gallia. Fu di- 
strutto da Cesare, nel 54 a. C. 
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EBURUM. Ant. nome della città di EBoLI (V.), in 
prov. di Salerno. 

BURY {Guglielmo GROSVENOR lord) (1801-93). Figlio 
cadetto lel 2.° conte Grosvenor (1.° marchese di West- 
minster), discendente da Gilberto Grosvenor che ac- 
compagnò in Inghilterra Guglielmo il Conquistatore. 
Terminati gli studi a Oxford, poco più che ventenne, 
entrava nella Camera de’ Comuni dove sedette sino 
al 1857, anno in cui divenne pari, Propugnò arden - 
tem. la più ampia libertà civile e religiosa. Fu, poi, 
anche membro del Consiglio privato e tesoriere della. 
Casa della Regina. 

EBUSUS (dal fenic. ibusim, isola de' pini). Nome la- 
tino dell’is, di Iviza (V.). 

ECABE. Lo stesso che EcuBa (V.). 

ECATE. — V. Drana. — Asteroide 100° trovato dallo 
Watson nel 1868. . 

EGATEO. — Filosofo e storico n. a Abdera. Fu con- 
temporaneo di Alessandro il Macedone e di Tolomeo. 
Pare accompagnasse il 1.° nella sua spediz. Asiatica. 
Fu discepolo dello scettico Pirone; compose molte 
opere , delle quali ci restano pochi frammenti."® di 
Mileto. Logògrafo fiorito circa il 490 a. C., al tempo 
della fuga di Aristagora. Illustrò le antichità della 
Grecia, della cui storia allargò i confini. Nel suo Giro 
del Mondo fece la descriz. di tutti i paesi allora noti 
ai Greci, 

ECATOMBE. — * (gr. éhatémbe, lat. hecatombe). Per 
estens., grande quantità di morti per guerra , pesti- 
lenza, ecc.; strage. = Sacrificio di 100 tori, o dî 
100 animali della medesima spécie. Secondo la tradiz,, 
veniva istituito in occasione d’ una pestilenza onde, 
al tempo stesso , furono colpite terribilm. 100 città 
dell’ant. Peloponneso. : 

ECATOMPILO (dal gr., Centoporte ; ora Scià Rud). 
Città nell’ant. Pàrzia. 

ECATONCHIRI, V. CENTIMANI. 

ECATONE. Filosofo stoico n. a Rodi. 
di Panèzio. 

EGBÀLLIO. V. EcBALLIUM. 

ECBALLIUM. V., Cocomgero. 

ECBATANA o AGBATANA (ora Hamadàn). Città capi- 
tale, dell’ant, Media. 

ECBLASTESI. Sviluppo di germogli di foglie dalla 
ascella de' pètali. 

ECBOLE. Espulsione; aborto. 

ECBÒLICO. Che determinal’espulsione:;sinon. di Apor- 
TIVO (V.). 

ECBOLINA. Componente della SiGara (V.) cornuta. 

ECCARD. — V.EckHaRT. — Giovanni (1553-611). Com- 
posit. di musica sacra, n. a Miihlhausen sull’Unstrut. 
(Turingia) e m. a Berlino, 

ECCATARTICO. Purgante. 

ECCEDENTE. — * Che passa una data misura, quan- 
tità, peso, che oltrepassa i limiti; — Ftg., che so- 
pravanza; oltrepassante i limiti. = In musica, spe- 
cie d' intervallo armonico ; lo stesso che aumentato 
o alterato. 

* ECCEDENTEMENTE, In modo EccEDENTE (V.), con 
eccesso. i 

ECCEDENZA. — * L'EccEDERE (V.), eccesso. = Quello. 
che, in un conteggio, risulta in più. 

ECCEDERE. — *(lat. evcedere). Sopravanzare , pas- 
sare una data misura o quantità o peso; oltrepassare 
i limiti; — Fig., sopravanzare, superare ; oltrepassare 
i limiti. = In musica, intervallo maggiore, accresciuto 
d’un semitono. 

ECCE HOMO. — * Fig, , chi, o per caduta o per fe- 
ritericevute, abbia la faccia e la persona mal concia 
o si scrive per lo più, e famigliarm., Eccehomo tutto 
unito). = (dal lat., ecco l' Uomo !). Parole di Pilato 
alla vista di G. Cristo flageliato e con la corona di 
spine in capo; — Quindi, figura dipinta, o in rilievo, 
rappresentante il Salvatore in tale stato. 

ECCEHOMO. Lo stesso che Ecce Homo (V.). 

* ECCELLENTE (lat. excelens). Che nel suo genere 
è assai buono. 

* ECCELLENTEMENTE. In modo eccellente, con Ec- 
CELLENZA (V.). 

ECCELLENTISSIMO. — Titolo che si dà a’ dottori. — 
Titolo che si dava, un tempo, a principi, a grandi 
signori ed a pubblici ufficiali di alto grado. 

ECCELLENZA. — * (lat. excellentia). Qualità di ciò 
che è EccELLENTE (V.): qualità o dote eccellente; — 
Man., Per E., Eccellentem., Antonomasticam. (esteso 
anche a qualità non buone). = Titolo, prima dei re 
Longobardi , poi dei re Franchi e degl’ imperatori 
fino al sec. XIV; — Ora, titolo dei Grandi uffi- 
ciali dello Stato e degli ambasciatori; — Nel regno 
unito della Granbrettagna ed Irlanda, titolo del 
governatore generale dell’ Irlanda, dei governatori 
delle colonie e degli ambasciatori ; — Negli St. Uniti 
d’ America, ed in alcune altre repubbliche, titolo del 
presidente. 

* ECCELSAMENTE. In modo EcceLso (V.), ma poco 
comune, 

ECCELSO. — * (lat. excelsus). Alto, sublime; — Fig., 
sublime, straordinario. = (L’). Dio. 

ECCENTRICA anomalia. Angolo ausiliare nel calcolo 
dei movim. planetarì. 

* ECCENTRICAMENTE. Intorno a diverso CENTRO (V)., 
o fuori del centro, 

ECCENTRICITÀ. — Anticam., distanza della Terra 
dal centro dell'orbita di un pianeta; — Oggi, distanza, 
tra il centro dell'orbita ellittica di un pianeta o di un 
satellite, ed il foco di quest’orbita, occupato dal Sole 
o dal pianeta principale. — Geometricam., , distanza 
tra il centro di un’ellisse o d’unaiperboleedil suo foco ; 
— Dì un punto rispetto ad un circolo, la sua distanza 
dal centro del circolo. 

ECCENTRICO. — Aggiunto di circoli, sfere e ge- 
neralm. di figure simili, che, sebbene siano contenute 
l’ una nell’ altra, non hanno però un solo e mede- 
simo centro (V. anche ConceENTRICHE); — Detto di 
ellisse, la cui curva si allunga secondo l’andam. del. 
l'asse maggiore. — In meccanica, parte di una mac- 
china, ovvero organo meccanico congiunto ad un asse 
di rotaz., il cui ufficio è quello di trasformare il moto 


Fu discepolo 


circolare in rettilineo alternativo e viceversa ; — Qual. 


sivoglia disco non circolare che nelle macchine serva 
all'uso anzidetto, ancorchè l' asse di rotaz. passi per 
il centro di figura; — Nelle macchine a vapore, or= 
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gano che, prendendo il moto dal girare dell’asse prin- 
cipale, lo trasforma nella corsa rettilinea alternativa 
del cassetto di distribuz. del vapore. — Nella teoria 
planetaria degli antichi, circolo il cui centro è tissato 
in un punto diverso dal centro della Terra. — Ag- 
giunto delle armi da sparo il cui centro di gravità 
non coincida col centro geometrico. Dal che dipende 
un regolare movim. rotatorio dell'arma, e quindi una 
sicurezza maggiore di colpire il segno. 

ECCESSI. — V. Eccesso. — * Man., Dare o Prorom- 
pere in E., Dare in escandescenze, in violento sfogo 
di collera, in violenti oltraggi. 

* ECCESSIVAMENTE. Con Eccesso (V.), oltre misura. 

* ECCESSIVITÀ. L'essere EccessiIvo (V.). 

* ECCESSIVO. Che va agli eccessi (riferito a uomo); 
— Propr. e fig., che eccede il grado ordin., la mi- 
sura. 

ECCESSO. — V. Eccessi. — * (lat. excessus). L'an- 
dare di là dai limiti del giusto, del convenevole, del 
moderato ; — Propr. e fig. , l’EcceDERE {V.), il tra- 
passare il grado, la misura o quantità ordin. ; — Fig., 
esorbitanza di colpa, misfatto; — Man., AlVYE. o In 
E., Eccessivam.: — Man. fig., E. di mente, Elevaz. 
della mente in Dio, Estasi. = In matematica , quan- 
tità di cui una grandezza supera un’ altra. — Tras- 
gress, di quelle leggi di Polizia, che si riferiscono 
alla pubblica tranquillità e moralità. — di potere. 
Fatto di un pubblico funzionario che oltrepassa le at- 
tribuz. affidategli dalle leggi. — sfèrico. Da distin- 
.gquersi: — a) In un triangolo sfer., la differenza tra 
la somma degli angoli (che è sempre maggiore di 1809} 
© 1809; — 5) In un poligono sfer., la differenza tra la 
somma dei suoi angoli e tante volte 180° quanti sono 
i lati meno 2. 

* ECCETERA (lat. et coetera). Nota di abbreviaz, nella 
scrittura, che vale e le altre cose, e il rimanente, 
che è inutile specificare, o che talvolta non vogliamo 
dire per esser le cose o spiacenti o ingiuriose o scon- 
venevoli, ovvero per non saper come dire. 

* ECCETTO (lat. excepius). Fuor che, salvo che, se 
non ; — AMan., E. che, Fuor che, Salvo che, Se non, 
Se pure, Se già. 

#* ECCETTUABILE. Da potersi EccETTUARE (V.). 

* ECCETTUARE. Significare che una persona o una 
cosa non è compresa o non si vuol comprendere in 
un numero, o in una regola, nella quale parrebbe do- 
vesse comprendersi. 

ECCETTUATIVE particelle, V. PARTICELLE. 

* ECCETTUATIVO. Che ha forza di EccETTUARE (V.). 

* ECCETTUAZIONE. Mer comune che Eccezione (V.). 

ECCEZIONALE. — V. EccEzIonALI, — * Che è rela- 
tivo ad Eccezione (V ), che contiene eccezione. 

ECCEZIONALI. — leggi. Ordinam. del supremo po- 
tere Esecutivo, pe’ quali, in causa di pericolo pub- 
blico, restano sospesi i diritti costituzionali. — prezzi. 
In commercio, straordinariam. ribassati. 

ECCEZIONE. — * (lat. exceptio). Atto oppure effetto 
dell'EcceTtTUARE (V.); ciò che esce fuori della regola 
comune (particolarm., del linguaggio grammaticale): 
Man., Dare E., Apporre qualche difetto a una cosa, 
lavoro , c sim., Censura; Uomo, Scrittore, Autorità 
(e sim.) superiore ad ogni E., Uomo, Scrittore, Auto- 
rità (e sim.) circa i cui costumi, merito, valore, nes- 
suno può trovar da ridire ; Fare E., Essere eccettuato, 
Uscire dalla regola comune; — Prov. (di chiaro signi- 
ficato), Ogni regola ha la sua E, = In diritto , lo stesso 
che OpposizionE (V.); — Anche, ogni mezzo di proce- 
dura, o di diritto, che, in una causa giudiziaria, uno 
dei contendenti invoca per far escludere una domanda 
od una prova dell'avversario; — E. declinatoria, Quando 
con essa si chiede che la causa venga rinviata ad al- 
tro giudice per l’ incompetenza di quello davanti al 
quale essa si trova; — E. dilatoria, Se ha per iscopo 
di far differire il giudizio della domanda ; — E. peren-, 
toria, Quando tende invece ad estinguere il giudizio 
stesso; — E. reale, Se inerente alla domanda dell’'at- 
tore; — E. personale, Se inerente , invece, alla sua 
persona od a queila del convenuto. — In legislaz., 
deroga legale al diritto comune. — (Leggi di). V. Ec- 
CEZIONALI leggi. 

ECCHEARDO,. V. EKKEHARD. 

ECCHIÎMOSI. Lo stesso che ExcHîmosi (V.). 

ECCICLEMA. Nell’ant. teatro, macchina con la quale 
sì apriva il fondo della scena per far vedere agli spet- 
tatori l'interno del palazzo o della casa, 

* ECCÎDIO (lat. excidium). Strage, rovina. - 

ECCIPIENTE. Parte del medicamento , che incorpora 
o tien disciolti i principî medicinali attivi. 

EGCISIONE. V AMPUTAZIONE. 

* ECCITABILE. Che può essere eccitato (V. EccIiTARE); 
facile ad eccitarsi (di persona, indole, fantasia, e 
simili). f 

ECCITABILITÀ. — * Proprietà ondela natura organica, 
mediante la impress. di stimoli esterni, si risente e si 
desta a un'az. qualunque; l’esser facilm. eccitato, più 
spesso ad ira. = Da distinguersi: — E. muscolare, 
Facoltà de’ muscoli di contrarsi, sottoposti che sieno 
ad uno stimolo interno od esterno ; — E. nervosa, Fa- 
coltà de' centri nervosi di reagire secondo l’impress. 
ricevuta. 

_ECCITAMENTO. — * L’Eccitare (V.), stimolo, incen- 
tivo. == alla guerra civile, al saccheggio, alla strage, 
all'odio di classe. Reati contemplati dal codice Pe- 
nale. 

ECCITANTE. — * Che muove, provocante , e simili. 
= Ciò che rende un tessuto più pronto nella sua fun- 
zione. — Rimedio che ha virtù di eccitare le forze in 
un corpo animale, specie nell'uomo. — cibo, bevanda. 
Che ha virtù di eccitare le forze (spocialm. sensuali) 
in un corpo animale, e particolarm. nell’ uomo. 

* ECCITARE (lat. excirare). Risvegliare, stimolare, 
destare (riferito a persona, animo, affetti, forze, e 
sim.) ; muovere, provocare. 

* ECCITATIVO. Che ha forza di EccITARE (V.). 

ECCITATORE. — * Chi o che èccita (V. Eccrrart). 
= Strumento di cui si vale la elettroterapia per sot- 
toporre il corpo umano, in cura, all’az. della corrente 
elette. Ve ne sono di molte forme, e cioè: a bottone, 
a cilindro o a rullo, a cucchiajo, a spàzzola, a sfera, 
a piatto, ecc. Per usarlo, si congiunge ad esso l'estre- 
mità libera dei reòfori e lo sì colloca sulla parte del 
corpo che si vuol sottoporre all’az. elettr, Se si vuol 
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ottenere un'eccitazione tenue, devesi far uso di E. a 
piccola base ; in caso diverso, di E. a larga base. 
L' E. può essere secco od umido : il 1.° agisce come 
quello a punta; il 2.° si impiega per aumentare la 
conducibilità della pelle e porta generalmente, sulla 
parte metallica, una spugna imbevuta di acqua, ge- 
neralmente acidulata , o di una soluzione di cloruro 
di sodio, per meglio agevolare il passaggio dell’elet- 
tricità. 

ECCITATRICE. Macchina dinamo-elettr., che serve ad 
dn l'induttore di un'altra dinamo (V. EcciTa- 
ZIONE). 

ECCITAZIONE. — *{lat. excitatio). Atto dell'Ecci- 
TARE (V.), stato di ch' è eccitato. = Az. prodotta da 
uno stimolo sull’ organismo vivente; — Esagerata 
funz. d'uno o più organi (specialm. del cervello). — 
delle dinamo. Invio di corr. elettr. nelle spire del- 
l'elettromagnete, induttore d'una dinamo, per pro- 
durre il flusso d'induz. necessario al suo funzionam. 
L'E. può essere indipendente o separata, quando i 
fili dell'elettro-magnete non comunichino con quelli 
dell’indotto e la corr. eccitatrice sia data da un al- 
tro elettromotore. E specialm. adoperata per attivare 
gli alternatori. Se le dinamo sono auto-eccitatrici, lE. 
può essere în serie, se il filo dell’elettro-magnete è 
in serie col circuito dell’indotto; în derivaz., sei capi 
dell’induttore si colleghino agli estremi deli’indotto 
dove si diparte il circuito esterno; composta (ingì. com- 
pound) se si combinino convenientem. i primi 2 modi 
per compensarne i difetti. 

ECCLES Giovanni (1650-7335). Compositore di musica, 
n. a Londra. 

ECCLESIA. — Grecismo che vale adunanza. — Lati- 
nismo che vale chiesa, adunanza di fedeli. 

ECCLESIARCA. Prèside d’una chiesa. 

ECCLESIASTE (ebr. Cobelet, Concionatore). Titolo 
greco del libro Predicatore Salomone, dell'ant. Te- 
stamento. 

ECCLESIASTICA. — carriera, Quella del Sackrpò- 
zi0 {V.). — costituzione. Organizzazione giuridica della 
Chiesa come istituto, e, in particolare, le norme per 
l'esercizio dell’autorità della potestà E. Forme prin- 
cipali: a) sistema Papale, in cui il Papa esercita la 
suprema potestà come monarca assoluto ; db) sistema 
Episcopale, in cui la somma potestà risiede nella to- 
talità dei vescovi; c) sistema Presbiteriale o Sino- 
dale, in cui le comunità religiose si amministrano da 
sè e partecipano alla suprema potestà, mandando loro 
rappresentanti ai sinodi; d) sistema Territoriale, 
delle chiese Protestanti, per le quali la somma pote- 
stà risiede nei principi e, per incarico di questi, nei 
consistori. — disciplina. Complesso delle normo per 
mantenere il buon ordine e la moralità nella Chiesa. 
— divisione. Quella che scomparte il territorio de' re- 
ligiosi secondo le giurisdizioni dei ministri del culto: 
Patriarcato, Arcivescovado, Vescovado , Parrocchia, 
Concistoro, Congregazione, Intendenza generale, Ispe- 
zione, ece. — lingua. Quella usata pel culto e nella 
quale sono scritti i libri Litirgici. Nella chiesa Catto- 
lico-romana, il Latino. — politica. Norme che l’auto- 
rità Civile segue di fronte alla Chiesa. — potestà. 
Autorità esercitata dal capo o dai dirett. d'una Chiesa. 
— storia. Esposiz. scientifica dell'origine, della esterna 
diffusione e dell'interno sviluppo della chiesa Cri- 
stiana., E parte principale della cosidetta Teologia sto- 
rica e, nello stesso tempo, parte della Storia univer- 
sale della Religione e della Civiltà. l 

* ECCLESIASTICAMENTE. l)a EccLesiASTICO (V.), sc- 
condo le leggi della chiesa. N i 

ECCLESIASTICHE. — leggi. Quelle civili, regolanti i 
rapporti fra Stato e Chiesa. — pene. Quelle inflitte 
dalla potostà Ecclesiastica (scomunica, penitenza). 

ECCLESIASTICI. — benefizi. V. BeExnEFIZIO. — beni. 
V. Asse. — libri. Giusta le disposiz. del concilio di 
Trento, i 7 registri del Battesimo, della Cresima, dei 
Matrimoni, delle Morti, dello Stato delle anime, dolle 
Pubblicazioni e dei Precetti. Con l'introduz. dello 
Stato civile, tali libri perdettero il loro valore giuri- 
dico. — scrittori. V. Cnirsa. — toni. Quelli della mu- 
Sa sacra antica, usati specialmente dal sec. XV 
al XVII. i 

ECCLESIASTICO. — * Di Cuirsa (V.), appartenente 
alla chiesa , concernente la Chiesa; uomo di chiesa. 
Libro del V. Testamento , cho nell’ originale ebraico 
ebbe il titolo di Parabole o Sentenze. — Nell’ ant. 
Atene, paga per assistere all’ assemblea popolare (3 
òboli). — abito. Quello che è portato dal clero o dalle 
persone addette alla chiesa. — anno. V. Axnxo. — di. 
ritto, Complesso delle norme determinanti i rapporti 
giuridici della Chiesa e degli uomini come membri 
della medesima. — fòro o tribunale. V. TRIBUNALE. — 
patrimonio. V. Asse. — (Prendere 1’ abito). Abbracciar 
il SacERDÒZIO (V.). 

ÈCCLISI. Grecismo che vale SLocaTURA (V.). 

ECCLISSE. Î.0 stesso che EcLIssE (V ). 

ECCO. — * (lat. eccum). Avverbio che significa dimo- 
straz. di persona o di cosa che sopravvenga, o che 
sia presente, o che si additi, si porga o si presenti 
altrui; usato spesso in maniera derisoria; usato ad 
esporre un'opinione, un consiglio, e sim. ; spesso usato 
come particella riempitiva per dar maggior forza al 
parlare; ecc., — Man., Eccoti, Acceunnante spesso 
ad avvenim. o arrivo istantaneo di persona, 0 di cosa; 
Eccoci a casa, al punto, arrivati, Jîcco che siamo a 
casa, al punto, che siamo arrivati; Eccoci alle solite, 
Quando alcuno torni a fare o a dire cosa di che l’ab- 
biamo più volte avvertito 0 corretto ; Eccolo 0 Eccola 
li, Di chi ripeta continuam. lo stesso atto, Di chi non 
fa nulla e se ne sta in ozio; E. fatto, In modo con- 
clusivo e con una certa stizza o risolutezza , Indi- 
cante operazione compiuta; ecc. = Lo stesso che 
Ero (V.). 

ECCONDROMA. Lo stesso che Ecconprosi (V.). 

ECCONDROSI. Escrescenza cartilaginosa. 

ÈCCOPE. Ferita al cranio. 

ECCOPRÒTICO. Lo stesso che LassaTivo (V.). 

ECCREMOCARPUS. Nome scientif. di un gen. di piante 
delle Bignonidece; rampicanti, a bei fiori; dell’Ame- 
rica del Sud. 

ÈCCRISI. Sccrez. dell'umore morbifico. 

ECCRÎTICO. Che promuove l’Èccrisi (V.). 

ECDECANO. Idrocarburo; formola, Cig H;4. 
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ECDEMICO. Contrario di Enpkmico (V.}. 

ECDEMIOMANIA. Smania di emigrare , di viaggiare. 

ECDEMO e DEMOFANE. Amici filosofi e distinti citta- 
dini di Megalòpoli. Scacciarono dalla loro patria il 
tiranno Aristodemo, e da Sicione il tiranno Nicocle. 
Organizzarono il governo di Cirene, ed educarono Fi- 
lopemene. 

ECDICI. Magistrati dell'ant. Grecia, che risolvevano 
le cause di minore importanza. 

ECDICIO. Zio e nipote: — E. (sec. V). Padre all'im- 
peratore Avito, n. a Nîmes. Dopo l’ assedio d’ Arles, 
uccideva Ecdovico, suo amico e generale dell’usurpa- 
tore Costantino, che sconfitto da Costanzo ed Ultila 
(generale dell’ imperatore Onorio), si era recato da lui 
a dimandare rifugio. E. presentava la testa di Ecdo- 
vico a Costanzo che, indignato di tanta viltà, lo scac- 
ciava per sempre dal campo di battaglia; — E., Co- 
mandante la Cavalleria dell’imperatore Antemio, op- 
posta in Gallia ai Visigoti capitanati dal re Enrico. 
Si distingueva sopra tutto all'assedio di Clermont- 
Ferrand. Per rimeritarlo de’ lunghi e durati servigi 
l'imperatore Giulio Nepote lo nominava patrizio ro- 
mano. 

ECECHIRIA. Nell’ ant. Grecia ,. pace di Dio durante 
le pubbliche feste. i 

ÈCETRA (ora Supino ?). Ant. città dei Volsci, 

ì ECFANDITE. Uno de’ primi poeti dell' ant. comedia 
ttica. 

ECFANTO. Ant. filosofo Pitagoreo, n. a Siracusa, 

ECFILLOFORIA. Nell’ant. Atene, atto col quale (me- 
diante voto scritto su foglie d' ulivo) i membri del 
Consiglio scacciavano un loro collega indegno. 

ECFIMA. Escrescenza; gobba. 

ECFONESI. Grecismo che vale EscLAMAZIONE (V.). 

ECFRASSIA o DEOSTRUZIONE. Grecismo che designa 
l'effetto del DrosTRUIRE (V.). i 

ECFRATTICO. Grecismo che vale DEOSTRUENTE (V.). 

ECFRONIA. Perdita del sentimento. 

ECGONINA. Componente della Cocaina (V.). 

ECHAGUE Raffaele (don) (1815 87). Generale dell’eser- 
cito di Spagna, n. a San Sebastiano e m. a Madrid, 
Fu degl'insorti dell’anno 1854. Fu colmato di onori 
dopo la vittoria riportata a Tetuan. Imprigionato per 
la sollevazione militare dell’anno 1868, poco di poi 
era restituito a libertà. Dal 1873 al 1876 lottò contro 
i Carlisti. - 

ECHALIA. Nome di parecchie città nell’ ant. Grecia 
(in Messènia, Eubea, Tessaglia, Etòlia). 

ECHEA. Voce greca che, in musica , valeva conso- 
nanza (V. EcHEo). 

* ECHEGGIARE. Risonare, anche per Eco (V.). 

* ECHÉGGIO. L’EcHEGGIARE (V.), il risonare. 

ECHEMITIA. Grecismo che vale silenzio. . 

ÈCHEMO. Ke di Arcadia. Uccideva in duello, 16 anni 
avanti la guerra Trojana, l’eràclide Illo. 

ECHEO. Nell’ant. teatro, vaso di bronzo adoperato 
per*dar maggiore sénorità alla voce degli attori. 

ECHETLA. Gita nell’ant. Sicilia. Ruderi a Occhiala 
pr. Grammichele (Catania). . 

ECHETO. Crudele re dell'Epiro. 

ECHEVÈRIA. Nome scientif. di un gen. di piante 
della fam. delle Crassulacee; erbe grasse, glauche, a 
foglie disposte a rosetta , a fiori scarlatti 0 gialli; 
alcune ornamentali; esotiche, ma coltivate anche fra 
noi per la loro singolarità e bellezza. 

ECHEVERRIA Stefano {don) (1809-51). Poeta n. a Bue- 
nos-Aires e m. a Montevideo , in esilio , così avendo 
decretato il presidente dell’ Argentina , Rosas. Portò 
nell'America spagnola il Romanticismo europeo, frutto 
de' suoi viaggi nel vecchio Continente , o specialm. 
in Francia. Tra altro, scrisse: Rime; Consuelo. 

ECHIDNA. — Pr. gli antichi, pietra preziosa. — La 
più terribile fra le vipere (V. Virera del deserto). — 
Nella mitologia, mostro metà vergine e metà serpente, 
per opera di Tifone madre di Cèrbero, dell’Idra Ler. 
nea, della Chimera, della Sfinge, del Leone Nemeo, 





Echidna: Istrice. 


della Scilla e di altri mostri. Venne uccisa nel sonno 
da Argo Panopte. - Nome scientif. di un gen. di 
mammiferi dell’ ord. dei Monolremi; corpo tozzo, 
tronco armato di grossi aculei, muso allungato in un 
sottil becco, unghie robuste ed atte a scavare, coda 
rudimentale. Si cibano d* insetti; depongono il loro 
uovo nella borsa del bassoventre; commestibili. Al- 
cune sp., tra cui: — Istrice (E. hystrix), Dell’Austra- 
lia; — Specie affini vivono pure nella N. Guinea e 
nella N. Zelanda. 

ECHIDNINA. Principio attivo del veleno della vipera. 

ECHINADES. V. CURZOLARI. 

ECHINI. Lo stesso che EcHINIDI (V.). 

ECHINIDI. Lo stesso che Ricci (V.) di mare. 

ECHINITI, Ricci di mare, fossili. 

ECHINO. — Nell’ant. Atene, cassetta in cui, durante 
l'istruz. di un processo, si conservavano i docum, 
presentati dalle 2 parti fino al giorno del dibattimento. 
— (ora Achino). Città capit. dei Mirmidoni, nell’ant. 
Tessaglia. — Lo stesso che Riccio (V.) di mare. — 
— Latinismo che vale mastello. — Larga membratura 
sotto l’Abaco del capitello dorico. 
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ECHINOCACTO (scientificam. Echinocacius). Gen. di 
piante della fam. delle Cacidcee. Il fasto carnoso e 
privo di foglie è sferico, a rilievi longitudinali ed 
irti di fascetti di spine, Naturali in America, sono 
coltivati anche da noi, per ornam., in terreno sab- 
bioso, in forte esposiz., solare ed al riparo dall'aria. 

ECHINOCACTUS. V. EcHRINOcACcTO. 

ECHINOCOCCO. Larva o forma giovanile, nastriforme, 
cistica, di un verme solitario (Taenia echinococcus), 
che si riscontra nell'uomo ed 
in molti animali domestici (e 
più spesso nel fegato di essi), 
mentre allo stadio adulto 
strobilaceo, è ospitato dal 
cane, nell'intestino. L' E. è 
unavescica più o meno grossa 
(in cui nascono vescichette 
figlie, e così via), con molte 
teste o scòlici, attaccate alla 
parete interna ; è piena di 
liquido sieroso; è causa di 
gravi disturbi, e spesso di 
morte. L'uomo contrae l' £. 
per mezzo delle insalate crude 
e dell’acqua ; s’infetta inge- 
rendo le uova dell’E., il cui 
embrione dallo stomaco passa 
nella corrente sanguigna. In 

ochi anni, nell’ uomo, può 

ormarsi un tumore cistico, 

rosso come una testa di 

ambino. 

ECHINODERMA. Uomo la | 
cui pelle, per un fatto patologico o teratològico, è 
coperta di scaglie epidermiche d'aspetto còrneo. 

ECHINODERMI. Tipo del regno animale, un tempo 
classe dei Raggiatt o Zoofiti del Cuvier, Corpo glo- 
boso e tondeggiante (Echini o Ricci di mare), o ap- 

iattito e a forma di stella (Stelle di mare), oppure al- 
ungato e cilindrico (0loturle), a volte foggiato a stella 
ed attaccate per un peduncolo agli scogli (Crindidi). 
Simmetria raggiata, od in apparenza, almeno, nel- 
l'adulto. Integum. coriàceo, rigido 
più o meno, od indurito da una co 
razza di piastrelle calcaree e rive- 
stito di punteo spine o aculei: donde 
il nome, dal greco (spino e pelle). 
Strisciano per mezzo di pedicelli, o 
tubetti, che possono emettere e riti- 
rare da fori della pelle. Si dividono 
in4classi: Olotùridi, Echinidi, Astè- 
ridi o Stellèridi e Crindidi. Sono 
tutti marini. Se ne conoscono mol 
tiss. allo stato fossile; certe rocce 
sono formate dei loro avanzi calcd- 
reî, Alcune Oloturie (Trepang) e 
alcuni Ricci sono commestibili. 

ECHINOIDI. Lo stesso che EcHi- 
NIDI (V.). l 

ECHINOMIDE. Nome scientif. di 
un gen. di Roditori della fam. dei 
Topi; pelame ruvido e misto di 

unte o actilei ; dell'America. 

ECHINOPE ({Scientificam. Echi- 
nops). Gen: di piante Composteî 
erbe ramose, erette, spinose, con 
glomèroli sfèrici bianchi (E. sphae- 
rocèphalus), o azzurri (E. ritro). 

ECHINORINCHI (scientificam. Echi- 
norhynchus). Gen. di vermi Acan- 
tocèf'ali, viventi specialm. nel cor- 
po dei Crostàcei, dal quale passano 
poi in pesci ed uccelli ; talvolta 
anche nell'uomo. 

ECHINORINCO. V. EcHINORINCHI. 

ECHINOSPERME. Nome scientif, di 
un gen. di piante della fam. delle 
Borraginee; erbe a fiori azzurri o 
bianchì , simili ai Myosotis. Le 50 
sp. conosciute sono originarie del- 
l'ant. Continente. 

ECHINOSTACHYS, Nome scientif. 
di piante fossili. 

ECHINOTTALMIA. Infiammazionè 
delle Daspeoro, nella quale ie ciglia 
sono dritte e rigide, 

ECHIO. V. VIPERINA. : 

ECHIONE. — V. Capmo. — Pittore 
di Grecia, fiorito nel 350 a, C. 

ECHIQUIER (dal franc., Scacchie- 
re). — spese d’ordinanza di truppe 
(a scacchi), — Specie d' ordinanza 
di navi da guerra in corsa (correre 
în iscacco). — In Normandia, Au- 
torità che aveva giurisdiz, sovrana 
per le cause importanti fra privati. 
— In Inghilterra, V. CANCELLIERE, 

ECHITES. Nome scientif. di un 
gen. di piante della fam. delle A po- 
cinee ; tropicali; fiori con pappo 
setoso che si utilizza per la confez, 
d’ovatta; tale lo Strofanto (E. cau- 
Da: La corteccia vien chiamata 

ita. 

ECHITONIUM. Nome scientif. di 
piante fossili. 

ECHKILI. Lingua degli Joktanidi, 

ECHO o ECCO. Staz. ferrov. nel- 
l'Utah (St. Uniti), a m. 1652 sulli» = 
del mare. 

ECHTER Michele (1812-79). Pittore 
di storia, n. em. a Monaco di Ba- 
viera: Lavorò, pel re Luigi di Ba- 
viena, numerose @ belliss. scene 
delle opere del Wagner;oltrea: Battaglia di Lechfela; 
Matrimonio di Federico Barbarossa con Beatrice di 
Borgogna, 

ECIDIO (scientificam. Aecidium). Specie di scodellini 
che gremiscono le fopite dimolte piante e le danneg- 
giano seriam. Sono forme di sviluppo di funghi dei 
signi Puccinia, Uromice, ecc. (V. Ruagine del fru- 
mento). 





Echinococco. 


Echinodermi: Echinodea:1. Echinus verticillatus; — 2. Echinus esculentus; 
Asteroidea : 4, Asteria rubens: — 5. Ophioglypha bullata; 
asteria; — 8. Antedon macronema; — 9. Antedon rosaceus; — 10. Comatula carinata, — Oloturoidea : 11. Cu- 
cumaria Pladci; — 12, Holoturia edulis; — 13. Holoturia elegans; — 14. Holoturia caonari. 


ECIJA. 


ECIJA (ant. Colonia Augusta Firma). Città spagnola 
Vla), la più calda del Regno; ab. 26.500. Fu co- 
onia Romana, fondata sulla celtibèrica Astigis. 

ECK (Giovanni MAIER detto 1) (1486-543). Celebre av- 
versario di Lutero, n. a Eck (Svevia) e m, a Ingol- 
stadt (alta Baviera). Fu prof. di teologia in questa 
città. Attaccò le famose tesi di Lutero e sostenne una 
disputa a Lipsia, con Lutero stesso, e a Karlstadt (dal 
27 giuguo al 15 luglio 1519). Provocò la Bolla di sco- 
unica (1520) contro Lutero e i Luterani. Lutero gli 
r.spose col gettarla pubblicam. alle fiamme, il 10 dic. 
1520. Prese parte alla confutaz. della Confessione 
d'Augusta (1530) e a diverse altre conferenze di reli- 
gione. Ne scrisse distesam, la biografia il Wiede- 
mann, nel 1865, 

ECKART.— Figura della leggenda eroica Tedesca, per- 
sonificante la fedeltà Germanica; avvisatore di pe- 
ricoli. — (Maestro) (1260? -327). Frate dei Domenicani 
e panteista n. in Turingia e m. a Colonia. 

EGKEHART (-973). Monaco n. a San Gallo. Trattò in 


esametri la Storia di Gualtiero d'Aquitania. 


ECKER Alessandro (1816-87). Celebre anatomista n. a 
Friburgo in Brisgovia. Fu prof. successivam. a Basi- 
lea ed a Friburgo; scrisse, tra altro, Circonvoluzioni 
cerebrali nell'uomo. 

ECKERMANN Giampietro (1792-854). Scrittore n. a 
Winsen (Annover). Fu intimo e segret. del Goethe, 
Tra altro, pubblicò Conversazioni col Goethe. 

ECKERSBERG Cristof. Gugl. (1783-857). Pittore di sto- 
ria n. a Varnîs (Schleswig). Visse a Copenaga. 

ECKERT. — Carlo Ant. Flor. (1820-79). Musicista n. 
a Potsdam e m. a Berlino. — Enr. Ambr. (1807-40). 
Pittore di battaglie, n. a Vurzburgo e m. a Monaco 
di Baviera. 

ECKHART Giangiorgio (von) (1664-730). Monaco dei 
Benedettini, poi dei Gesuiti, n. a Duingen (Annover) 
e m. a Vurzburgo. Scrisse Commentarii de rebus 
Orientalis Franciae. 

ECKHEL Gius. Ilar. (1737-98). Numismatico n. a En- 
zersfeld (bassa Austria) e m. a Vienna. Con la sua 
Doctrina Nummorum veterum fondava la scienza 
NumismAtica. 


ECKMUBL. V, EccuiaL, 

ECKSTEIN. — Ernesto (1845-900). Celebre novellista 
ed anche poeta, comediografo, ecc. n. a Giessen (Assia 
super.) em. a Dresda. Tra altro, scrisse: Gli Spettri 
di Varzin; Afrodite. — Feder. Aug. (1810-85). Distinto 
filologo e pedagogista n. a Halle e m. a Lipsia. — 
Ferdinando {barone d') (1790-861). Pubblicista e filosofo 
francese d'origine danese n. a Altona e m. a Parigi. 
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— 3. Spatangua piloans. — 
— 6. Asteria aurantiaca. — Crinotdea : 7. Encrinus 


ECLISSE, 


Combattè contro i Francesi nel 1813 e 1814. Poi en- 
trava al servizio dei Paesi Bassi; quindi fu ispett. 
generale di Polizia in Francia, sotto Luigi XVII. Du- 
rante la Ristorazione fu assiduo compilatore di gior- 
nali Legittimisti. Dopo il 1830 collaborò nell'Avenir, 
diretto dal Lamennais. Studiò a fondo la mitologia e 
le origini umane; scrisse, tra altro: Dei Gesuiti: 
Dell'Europa. î 

ÉCLAIREURS. Voce francese che designa soldati 
esploratori. 

ECLAMPSIA. Serie di accessi di convuls. toniche e 
poi clòniche di quasi tutti i muscoli, con aboliz. più 
o meno completa della coscienza: — P. infantile, 
Quando colpisca i bambini; — E. puerperale, Quando 
colpisca la donna gravida o durante il travaglio o 
poco dopo. 

ÉCLAT de Jersey. Sorta di pietra da cote. 

ECLEGMA. Specie di siroppo. 

ECLETTICA. — filosofia. Lo stesso che EcLETTI- 
8MO dr: — scuola. Da distinguersi: — @) Nella sto- 
ria della Filosofia, V. Cousin; — d) Nella storia della 
Pittura italiana, così detta, un tempo, quella che cer- 
cava di riunire i pregi de' varî grandi maestri. 

ECLETTICISMO. Lo stesso che EcLETTISMO (V.). 

ECLETTICO. — Filosofo che non si adatta a nessun 
sistema particolare, ma che da tutti i sistemi trasce- 
glie ciò che a lui par vero e buono. — medico. Quello 
che, rifuggendo da sistemi e da teorie assolute, si ap- 

oggia all'osservaz. ed all'esperienza. 

ECLETTISMO. Etimologicam., dal greco, scelta ragio- 
nevole e considerata. Raffronto e revis. di tutti i la- 
vori fatti per trarne il vero e il buono. In tal senso 
è metodo preparatorio e storico. Cercava di riunire 
in un tutto ben ordinato le dottrine di Pitdgora, Pia- 
tone è Aristòtile: principali rappresentanti; Plotino e 
Proclo ; — Anche, raccolta non critica delle dottrine 
greche, come in Cicerone. Ma E., ora, ha significaz. 
più ristretta, e designa la disposiz. di mente c e, men- 
tre abborre dall’ eccesso dogmitico , non si rassegna 
allo scetticismo. Tiene il giusto mezzo tra gli estremi, 
accettando come assolute alcune verità, senza ammet- 
tere intieram, i sistemi a cui esse possano connettersi. 

ECLIMETRO. Piccolo strum. atto 
a dare l'altezza del terreno al di- 
sopra del liv, del mare, in tanti di- 
versi punti quanti se ne credono 
necessarî per conoscere le diverse 
infiess. del suolo ed esprimerne il 
rilievo. Consta di un circolo gra- 
duato,d'uncanocchiale con reticola 
e di un livello a bolla d’aria. Ordi- 
nariam. gli si aggiunge una bussola. 
. ECLISI. Grecismo che vale debo. 
lezza. 

* ECLISSARE, Propr.e fig., oscu- 
rare, rendere oscuro ; — Rifl. , oscu- 
rarsi (specialm. s del Sole o della 
Luna, per interposiz. di alcun corpo 
il quale impedisce che la loro luce 
venga fino al nostro occhio); — 
Rif. fig., oscurarsi. 

ECLISSE. — In generale, oscuram. 
di un pianeta o dei satélliti 0 del 
Sole , per interposiz. di un altro’ 

‘ corpo celeste; — In particolare, 
occultaz. parziale o totale del disco 
Solare o Lunare. Distinguesi per 
ciò in E. di Sole ed E. di Luna. 
Tanto l’una quanto l'altra possono 
essere totale o parziale. La 1.° sol- 
tanto può essere anche anulare. 
Condiz. necessaria perchè si abbia 
un’ E., è che la Luna si trovi ne) 
piano dell'EcLÎrTIcA (V.); ilchenon 
avviene sempre, perchè l' orbita 
Lunare non giace in detto piano, 
L° E. di Sole si ha quando la Luna, 
che diciamo nuova, si trova inter- 
posta fra la Terra ed il Sole, e 
projetta la sua ombra e penombra 
su qualche regione della Terra. I 
punti situati nell' ombra hanno £. 
totale; quelli situati nella penom- 
bra, E. parziale. Se il cono d'ombra 
projettato dalla Luna (che è in me- 
dia uguale alla distanza fra la 
Terra e la Luna) non arrivi più a 
toccare la Terra, perchè aumenta 
detta distanza (Luna all’apogeo) è 
perchè diminuisce la lungh. del 
cono d'ombra (Terra al periblio); 
allora sulla Terra può venire pro- 
jettata la sola penombra, nelle re- 
ioni centrali della quale l disco 
olare assume l'aspetto di un anel- 
lo luminoso, donde il nome. Se 
invece la Luna, che noi diciamo 
piena, venga a passare nel cono 
d'ombra projettato dalla Terra, illu- 
minata dal Sole, allora avrà il suo 
disco coperto in tutto od in parte. 
Nel 1.° caso si ha l’E. totale di 
Luna; nel secondo, lE. parziale. 
I° E. di Luna appare ugualm. a 
tutte le regioni dell’ emisfero ri- 
volto ulla Luna; cioè, è per tutti 
totale o parziale. Invece , lE. di 
Sole , passando sulla Terra, non 
può essere vista che dalle regioni 
toccate dal cono d'ombra e che è 
infer. ad 45/100 della superf. Terre- 
stre. Per questa ragione, le E. di 
Sole sembrano più rare delle altre, 
ma in compenso sono più belle e 
randiose. Lo studio dello E, (specialm, Solari) è uno 
dei più importantiin astronomia, Gli astronomi, infatti 
ne approfittano per istudiare gli involucri del Sole e 1 
loro movim. burrascosi. Oggidì si predicono le E. col 
calcolo. Anticam. le predicevano fondandosi sul loro 
presentarsi period. Infatti, in 223 lunaz, (circa 18 anni) 
avvengono 41 ZL. di Sole e 29 E. di Luna, che si ripe- 
tono con lo stesso ord., ma non con Îa stessa grandezza, 
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ECLISSI. Lo stesso che è detto in voce EcLisse (V.). 
ECLÎTTICA. — Circolo massimo della sfera Celeste, 
il quale è percorso dal Sole nel suo moto annuale al 
parente. Il suo piano coincide col piano del moto reale 
della Terra intorno al Sole; la posiz, di tal piano nello 
spazio varia lentam. per effetto delle perturbaz. pla- 
netarie. Suol dividersi in 12 parti a cui si danno i 
nomi dei 12 segni zodiacali corrispondenti (V. Zonfaco). 
I punti in cui l'E. interseca l'Equatore si dicono nodi; 
chiamasi ascendente quel purto per cui passa il Sole 
venendo dall'Emisfero Australe al Boreale, e discen- 
dente l’altro. — (Obliquità dell’). Angolo di 23!/,° che 
l' E. forma col piano dell’ Equatore. — (Piano dell’). 
Quello racchiuso dall'orbita descritta dalla Terra at- 
torno al Sole. Esso determina, nella sfera Celeste, una 
sez, circolare (circolo massimo) apparentem. descritta 
dal Sole nel suo moto annuale, Il diametro della sfera 
Celeste, perpendicolare al pian. dell’E., dicesi asse di 
° questa; 1 punti estremi dell'asse son detti poli. 
ÈCLOGA. Lo stesso che ÈÉgLoaa (V.). 
ECLOGITE. Roccia cristallina bella e rara, composta 
di pirosseno verde e di granato rosso. Si trova nella 
zona delle pietre verdi delle Alpi, 
ECNEFIA. Turbine di vento. 
ÈCNOMO (ora Punta San Nicola ?). Promont, nell’ant. 
Sicilia , al S. Nel 256 a. C., vittoria navale dei Ro- 
mani, condotti da Règolo e da Vulsone, sui Carta- 
inesì. 
3 ECO. — * (gr. échò, lat. seg Man. fam., Far VE, 
Ripetere per beffa le ultime sillabe delle parole dette 
da altri; Farsi E. di uno, delie opinioni altrui, Ripe- 
terle, ma in modo quasi servile; — Man. fig., Far B., 
Ripetere, Assentire. = Asterdide 60.0 trovato dal Fer- 
guson nel 1860, — Isola su cui è Lagos, nella Guinea. 
— In musica, sorta di aria o di pezzo, in cui, ad imi- 
taz. dell'E., si ripete, tratto tratto e con somma dol- 
cezza, un certo numero di note. — Ninfa di Beozia, 
figlia all'Aria ed alla Terra, e che soleva intrattenere 
con chiacchiere Giunone , quando questa voleva sor- 
prendere suo marito. Perciò le fu limitato il dono dela 
voce, così da non poter far altro che ripetere l’ultima 
parola che udiva. Amata dal dio Pane, ne ebbe un fi- 
glio; ma ella amava Narciso da cui era spregiata, sì 
che per la vergogna si nascose trale selve, in estremo 
languore, più non dando segno di esistenza, se non con 
la voce quèrula con la quale rispondeva ai pastori; e 
divenne una rupe. — Rifless. del suono, dovuta ad un 
ostacolo posto a tal distanza dall'orecchio, che le onde 
riflesse giungano a questo, quando sia già cessata l’az. 
delle onde dirette. Si percepiscono allora 2 suoni di- 
stinti. La distanza minima dell'ostacolo, per avere il 
fenom. dell'E., è di circa m. 17 nelle condiz. normali 
di temperat. e di pressione atmosfer., essendo la ve- 
locità del suono di circa m. 340 al secondo e perdu- 
rando la sensaz. nel nostro orecchio '/,o di secondo. 
Se la distanza sia molto maggiore, l’E. può essere po- 
lisillaba, cioè può ripetere più sillabe {mentre è mo- 
nosillaba, se ne ripeta una sola). Se invece sieno 20 

iù gli ostacoli, opportunam, disposti , si può avere 
PE. multipla che riproduce un suono parecchie volte. 
Il punto ove viene prodotto il suono chiamasi centro 
fonico ; ed il punto ove viene riflesso , dicesi centro 
fonocamtico. Quando l’E. ripeta una sol volta il me- 
desimo suono, dicesi unifona; quando lo ripeta più 
volte, chiamasi polifona. A Galbiate, borgo di Lom- 
bardia, avvi un’ E. unifona-polisillaba, che ripete 2 
versi endecasillabi. Sotto il ponte della Dora, pr. To- 
rino, ed alla Simonetta pr. Milano, avvi un’ E. poli- 
fona monosillaba ; un grido o un colpo di fucile viene 
ripetuto da 15 a 20, ed anche sino a 50 volte, alla Si- 
monetta; — Il 22 Luglio del 1902, 2 ingegneri fran- 
cesi, trovandosi in mezzo alle rocce di Deyr (Tunisia), 
in una escavaz. formata da un ant. vulcano estinto 
da tempo immemorabile , a m. 1100 d’alt., udirono, 
tutto ad un tratto e ad intervalli regolari, dei rumori 
analoghi a quelli d’' uno sparo di parecchi cannoni. 
Sorpresi e inquieti, credettero che quelle denotaz. pro- 
venissero dai fianchi della montagna, e si accingevano 
a lasciar quel luogo sospetto; allorchè, studiando me- 
glio i rumori, ebbero la certezza che si trattava pro- 
prio di colpi di cannoni, Ma di dove potevano prove- 
nire ? La spiegaz. fu data agli ingegneri, tornati al 
Kef (Tunisia), dalla lettura dei giornali, annunzianti 
che, proprio nel momento che essi constatavano il fe- 
nomeno, Biserta, durante le manovre navali, era stata 
bombardata dalla flotta Francese. Ora, Dyer è distante 
da Biserta non meno di km. 160. — metallica. Riso- 
nanza che la tosse determina talora nella plèura con- 
tenente gas e liquido. È analoga a quella data da un 
grande vaso in cui si parli, 

ECÒFORA. Nome scientif. di un gen. di Tignuole, 
una sp. di cui è dannosa all’olivo. 

ECOGMUT. Stirpe Esquimese. 

ECOLAMPADIO Giovanni (propriam. Giovanni HUSS- 
GEN o HEUSSGEN) (1482-531}. Riformatore famoso n. a 
Weinsberg (Svezia) e m. a Basilea, Studiò Diritto, Teo- 
logia, Greco ed Ebraico. Con Erasmo comentò il N. 
Testamento. 

ECONOMA. — * Colei che amministra, con regola e 
parsimonia l'azienda domestica. = In certi istituti o 
monasteri, colei che provvede alle spese. 

ECONOMATI. — V. Economato. — per le linee ferro- 
viarie. Grandi magazzini, stabiliti dalle società fer- 
rov. Francesi, in cui trovansi in deposito le derrate 
di prima necessità che glioperai possonvi acquistare 
al prezzo di costo. 

ECONOMATO. — V. EconoMaTI. — Amministraz, dei 
beni della Chiesa, del patrimonio de’ benefizi vacanti; 
— Anche, ufficio dell’ecònomo, e la durata di esso, e 
il luogo dove l’E. risiede, 

ECONOMIA. — Arte di ben condurre e amministrare 
tanto la cosa privata quanto la cosa pubblica; — Pr. i 
Greci, legge della casa , ed era la regola con cui si 
dovevano amministrare i beni di famiglia; — In senso 
ristretto, lo stesso che Risparmio (V.). — Carico dato 
altrui di amministrare le proprie entrate, amministraz. 
— Amministraz. dei benefizi vacanti e delle loro ren- 
dite. — Della Natura, ordine e governo di tutte le 
cose. — Delle opere dell’ingegno, disposiz. e coordi- 
naz. delle parti tra di loro e col tutto. — In una 
macchina, congegno delle varie sue parti. — agraria, 
Arte di ben condurre le aziende rurali, e nel modo 
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più razionale e più proficuo. — animale. L'insieme 
delle leggi che regolano gli esseri animali. — dome- 
stica. Scienza di saper vivere in modo adatto alla pro- 
pria condiz., regolando le spese con le entrate. — do - 
mestica (Scuola di). Nel 1903, la principessa Maria di 
Rumenia comunicava al ministro per l'Istruzione che 
essa assegnava Fr. 225.000 e una casa a Jassy per la 
fondaz. di una Scuola femminile di E. domest. L'im- 
porto e la casa erano il risultato di una sottoscriz. 
aperta in occasione delle nozze della principessa, e 
destinati in dono a lei, — industriale. Complesso delle 
regole che governano qualunque impresa produttiva. 
Più specialm., comprende le regole e i precetti da 
seguirsi per la buona amministraz. di una manifat - 
tura, — medica. L'insieme delle regole seguite nella 
pratica della medicina e della chirurgia. — politica. 
Scienza che studia le leggi della produz., della distri - 
buz, e della consumaz, della ricchezza. — rurale. Lo 
stesso che Economia (V. sopra) agraria. — sociale. 
Lo stesso che Economia (V. sopra) politica, ma in 
quanto si riferisca non all’E. individuale, ma ai biso- 
gni di tutti. — vegetale. L'insieme delle leggi che re- 
olano i vegetabili. 

* ECONOMICAMENTE. Secondo le regole dell'Econo- 
Mia (V.); con economia, con risparmio; in via econo - 
mica (V. Econòmico). 

ECONÒMICHE. — associazioni. Unione di più persone 
che tèndano allq scopo di ben condurre ed ammini- 
strare, per cconcigi, un’azienda di consumo, e sim, — 
cucine. Stabilim. dove, o per il sistema cooperativo, 0 
mediante beneficenza, o anche per speculaz., si man- 
gia a buon mercato. — ferrovie. V. FERROVIE. 

ECONÒMICO. — * (gr. ctkonomikos, lat. aeconomicus). 
Di Economta (V.), che concerne l’economia; che è fatto 
o condotto con risparmio, che provvede al risparmio. 
= processo. Quello che vien fatto dall'autorità Poli- 
tica, senza ricorrere alle forme di regolare giudizio. 

ECONOMISER. Voce inglese corrispondente all’ ital. 
EcoNoMIZZATORE (V.). 

ECONOMISTA. — Chi è versato nelle scienze Economi- 
che, — Chi è fautore del sistema Fisiocratico. 

* ECONOMIZZARE. Lo stesso che RISPARMIARE (V.). 

ECONOMIZZATORE. — (ingl. Economiser). Nelle mac- 
chine a vapore, sistema di tubi, posto dietro la cal- 
daja, per riscaldare l'acqua di alimentaz., prima che 
questa entri nella caldaja, utilizzando i gas della com- 
bustione, avanti che arrivino al camino, abbassandone 
la temperat. sino al limite minimo per un buon ti- 
raggio. — universale. Apparecchio atto a produrre la 
combust. completa nelle lampade a petrolio, sceman- 
sue nello stesso tempo la spesa. È dovuto a Michele 

On, 

ECONOMO. — * (gr. cikonémos, lat. economus). Chi 
o che suol RisPARMIARE (V.). = Chi è preposto all'am- 
ministraz. dì un patrimonio, specialm. dei beni spet- 
tanti ad una comunità ; — Anche, pubblico ufficiale 
che ha cura di provvedere del necessario un dicastero, 
e fare le occorrenti spese; — E. generale, Soprainten- 
dente all'amministraz. dei beni ecclesiastici ; — E. spi- 
"cune, Sacerdote che ha cura di una parrocchia va- 
cante. 

E CONTINENTI. Latinismo che vale subito. 

* E CONVERSO. Latinismo che vale all'incontro, pel 
contrario ; oppure VicEevERSA (V.). 

ECOSSAISE. Voce francese che designa un hallo che 
somiglia alla contraddanza. 

ECPIEMA. Grecismo che vale SUPPURAZIONE (V.). 

ECPIESMA. Frattura del cranio, con infossam. e 
compress. cerebrale. 

ECPIROSI. Grecismo che designa la fine del Mondo 
per conflagrazione, 

ECPLESSIA. Grecismo che vale STUPORE (V.). 

ECRASEUR, Nome che si dà a uno strum. chirurgico 
per estirpare polipi. 

EGRASEZ l'infàme! (ital. Estirpate l’ infame!). Ce- 
lebre motto di Voltaire, contro la superstizione. 

ECRASITE. Nuovo esplosivo, analogo alla MELINI- 
TE (V.), ed impiegato dall’artiglieria Austriaca. 

ECRISÒONTILON, Rimedio liquido, pe’ calli. 

eat o ACARON (ora Akir). Ant. città dei FiLi- 
STEI (V.). 

ECTASIA. Lo stesso che DI4stoLE (V.). 

ECTATICO. Grecismo usato nelle scienze, e che vale 
dilatato. 

ECTESI. Grecismo che vale profess. di fede. 

ECTILÒTICON. Rimedio liquido, pe’ calli. 

ECTIMA. Forma di DERMATITE (V.), che si presenta 
di preferenza sulle mani, sulle nitiche, ecc., in mac- 
chie rosse susseguite da pistole rosse, larghe, a base 
dura, e poi da croste, e talora anche da una vera ci- 
catrice biancastra. Si riscontra più spesso nelle case 
di ricovero, nelle prigioni, nelle abitazione misere e 
squallide. 

ECTIMOSI. Grecismo che vale OrRTIcARIA (V.). 

ECTINI. Anticam. , forse gli abitatori della vallata 
di Santo Stefano (Nizza). 

ECTIPO. Forme da cui si traggono prove in rilievo. 

ECTIPOGRAFÎA. V. AcroGRAria. 

ECTODERMA. V. BLASTODERMA. 

ECTOPAGO. Mostro composto di 2 individui riuniti 
lateralm. per tutto il torace. 

ECTOPARASITA. Parasita sulla pelle. 

ECTOPIA, Lo stesso che Lussazione (V.), spostam. ; 
— Anche, ogni anomalia di posiz. o di rapporti de- 
gli organi. 

ECTOPISTE. V. CoLomBa migratrice. 

ECTOPISTES. V. EcToPiISTE. 

ECTRODACTILÎA. Mancato sviluppo di uno o più dita. 

ECTROGENIA. Produz. di anomalie per agenesi, con 
diminuz. del numero degli organi. 

ECTROMA. Parto anticipato, 

ECTROMELO. Mostro che, per arresto di sviluppo, è 
sprovvisto affatto, o quasi, di arti. 

ECTROPIA. Rovesciam. d’organi interni alla superf, 
del corpo. 

ECTROPIO. Rovesciam. all'infuori delle palpebre le 
quali, perciò, non possono più ricoprire completam. 
il bulbo oculare. 

ECTRÒTICO. Grecismo che vale AsortIvo (V.). 

ECU (ital. Scudo). In Francia . sino al 1803, princi- 
pale moneta d’argento, = L. 5-6,25. 

ECUADOR. V. EQUATORE. 
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ECUBA. — Figlia a Cisseo re di Tracia ed a Dimante. 
Sposò Priamo re di Troja, da cui ebbe numerosiss. 
prole che periva quasi tutta all'assedio di quella città, 
Ella stessa cadeva n siste nelle mani di Ulisse, ed 
era fatta schiava dai Greci, La favola narra che in- 
ghiottisse le ceneri del figlio Ettore per sottrarle ai 
suoi nemici, e che, condotta in Tracia, presso Poli- 
nestore, fosse cambiata in cagna perchè, inseguita da 
Euripide , sì precipitava nel mare, — Asterdide 108.0 
trovato dal Luther nel 1869. 

ECULEO {dal lat., Cavalletto). Un tempo, strum. di 
tortura, a guisa di cavallo e sopra il quale si disten- 
devano i colpevoli, o presunti tali, per istrapparne 
la confess. delle colpe. 

* ECUMENICAMENTE. In Concitio (V.) ecuménico. 

ECUMENICO (dal gr., terra abitata 0 abitabile). Se- 
condo la teologia, generale , universale : — E. con- 
cillo, V. ConciLio. 

E. CUR. Nelle iscriz, latine, erigi curavit. 

ECZEMA. Infiammaz. superficiale della pelle o delle 
mucose, quasi sempre di andamento cronico, caratte- 
rizzata da papule o vescicole ravvicinate, precedute 
da prurito o cociore, Assorbendosi l'umore della ve- 
scicola, l'epidermide si dissecca in forma di croste 
alla pelle, di pellicole biancastre alle mucose, Si no- 
tano parecchie specie di E., tra cui: — E. impetigi» 
noso, Quando si aggiungano delle vere pistole. 

ED. — V. E. — Luogo importante nella costa del» 
l’ Eritrea ; ab. 5300. — Nelle iscriz. latine, edictumj 
anche abbreviaz. che vale èdidit. — Abbreviaz. ita- 
liana che vale edizione. 

* EDACE (lat. edax). Propr. e fig., che divora (V. DI- 
vORARE}, che consuma (V. ConsuMaRE); VoRace (V.). 

* EDACITÀ (lat. edacitas). L'essere EpacE (V.): Vo- 
RACITÀ (V.). 

EDAY, Isola delle Òrcapi (V.). 

EDCU. Lago nel delta del Nico (V.). 

EDDA (aliena, bisavola). Titolo di 2 diverse rac- 
colte di leggende e canti dell’ant. letteratura Nordica: 
— E. vecchia o E. poetica, Raccolta, fatta circa il 1100, 
di poesie, probabilm, dei sec. VII e VIII, con leggende 
intorno agli Dei ed agli eroi dell’ant. Scandinavia, e 
proverbi di sapienza; — E. nova o E. prosaica, Ma- 
nuale dell'ant. mitologia e poesia Nordica; — La 1.? 
si deve al pastore Soemund (m. 1133); la 2.2, all’islan- 
dese Snorry Sturluson (m. 1241). La 1.* fu edita dal 
Sijmon nel 1888; la 2.°, dallo Hildebrand nel 1885, 
Entrambe vennero tradotte in tedesco dal Simrock 
(8.? ediz., 1882). 

EDDER. V. EpER. 

EDDOE. Isola nella Norvegia dell'ovest. 

EDDOMADARIO. Canonico o cappellano che, per tutta 
una settimana, deve fare certe sacre funz. ; — Ve- 
scovo o cardinale che, durante una settimana, so- 
stiene speciali uffici, 

EDDYSTONE. Gruppo di scogli nel canale d'Inghilterra, 
alla costa di Cornovaglia e a km. 24 da Plymouth, 
con celebre faro costrutto dallo Smeaton (1856), e ab- 
bandonato ai nostri giorni , avendo le acque minato 


‘le sue fondamenta; — A m, 37 di distanza, fu recen- 


tem. inalzato un altro faro, tutto di BIAlo, posto 
su una catena di scogli, all'ingresso della baja di Ply- 
mouth, alto 130 piedi e costrutto dall’ing. sir Dou- 
glass. 

EDELACKER (dal ted., Campo nobile). Campo pr. Fri- 
burgo , sull’ Unstrutt. Luigi il Ferreo, langravio di 
Turingia, lo faceva arare, vuolsi, da nobili i quali, 
così, sentivano la fatica che imponevano agl’inferiori, 

EDELINCK. Padre e figlio : — Gerardo (1649-707), Ce- 
lebre incisore in rame n. a Anversa e m. a Parigi. 
Fu incisore di Corte di Luigi XIV. Fra le sue opere 
migliori ricorderemo : Sacra famiglia, da Rafaello; 
Baitaglia dei cavalieri, da Leonardo da Vinci; Croce 
circondata da Angeli, dal Lebrun. Ne scrisse la bio- 
grafia il Laborde, nel 1886; — Nicola (1680-768), Pure 
incisore in rame, n. a Parigi, 

EDELING. Pr. gliant. Franchi ed Anglosassoni, mem. 
bro dell'alta nobiltà, 

EDELSHEIM-GYULAI Leop. Gugl. (barone von) (1826- 
93). Generale dell’ esercito austriaco, n, a Carlsruhe 
e m. a Budapest, Si distinse nelle guerre d'Ungheria 
e d'Italia (1848, ‘49, ’59); riorganizzò la cavalleria 
Austro-ungarica e fu, infine, comandante in capo in 
Ungheria. Pubblicò studi importanti sulla Cavalleria. 

EDELSLAND. Costa nell’Australia dell'ovest. 

EDELWEISS. V. GNAFALIO, 

ÈDEMA. Infiltraz. parziale, circoscritta, del tessuto 
cellulare, prodotta da un liquido siero-albuminoso 
trasparente che non si coagula a contatto dell’aria. 
I tegum. sono sollevati, tesi, per lo più pallidi, freddi, 
indolenti ; tuttavia nell’E. Infiammatoria, che accom. 
pagna l’eresipola e il flemmone, i tegum. sono caldi, 
rosei e dolorosi. La parte edematosa dà alla mano la, 
sensaz. di mollezza pastosa e conserva lungo tempo 
la impress, del dito. L'E. è un sintomo prodotto per 
lo più da un disturbo della circolaz. sanguigna o da 
un'alteraz, della crasi del sangue; più di rado è pro- 
dotto da una paralisi dei nervi vasomotori, sotto l’in- 
fluenza del freddo o altro. 

EDEMAGENA (scientificam. Oedemagena). Gen, di 
Ditteri, una sp. di cui vive, allo stato di larva, nella 
pelle delle renne, facendone perir molte. 

EDEMATICO. Che patisce di EDEMA (V.). 

EDEMATOSO. Aggiunto di tumore molle e sieroso ; 
— Anche, lo stesso che EpEMATICO (V.). 

EDEMITI. Monaci maomettani. 

ÈDEN. — *(ebr. héden, delizia). Fig., luogo assai 
ameno. = Paradiso terrestre; dimora di Adamo e di 
Eva, prima della loro caduta. Il suo luogo non è stato 
determinato. Due dei suoi fiumi sì conoscono : l’Eu- 
frate e il Tigri ; gli altri sono incerti. Alcuni opi- 
nano che l’EQrtihon fosse il Nilo, e Pison l'Indo. Gli 
scrittori più autorevoli sono d’accordo nel ritenere 
che « il giardino di E. verso Oriente » fosse sugli al- 
tip. dell'Armenia o nelle valli dell'Eufrate ; ma la sua 
situaz., precisa non si può determinare. La Bibbia, 
dopo la storia della caduta de' nostri primi parenti, 
ci toglie dagli occhi il Paradiso perduto, e rivolge gli 
occhi stessi a un Paradiso più glorioso, dell'avvenire, 
col suo fiume di vita ed il suo albero di vita. — Re- 
gione conquistata dagli Assiri, probabilm. in Mesopo- 
tamia, — (ant. Ituna). Fiume in Inghilterra, tributa- 
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rio del golfo di Solway {mar d'Irlanda); km. 110. Na- 
vigabile da Carlisle sino alla foce. — (Trattato di). 
Conchiuso , nel 1786 , tra Inghilterra e Francia, per 
opera di Guglielmo Eden lord AuckLanD (V.). i 

EDENATES. Pr. gli ant. Romani, nome di abitatori 
delle valli Alpine, 

EDENTATA. Latinismo che vale SDENTATI (V.). 

EDER.— Carlo Gius. (1760-810). Erudito n. a Cronstadt. 
Scrisse Scriptores rerum Transilvanarum. — o ED- 
DER. Aff. di sin. della Fulda, in Germania; km. 135. 
Nel suo letto, arene aurifere. 

ÈDERA, Lo stesso che ELLERA (V.). : 

EDERACEE. Fam. di piante, a cui appartiene l’ E- 
DERA (V.). . 

EDESIA (sec. V d. C.). Filosofessa di Grecia, che 
viveva in Alessandria. La sua bellezza, la sua virtù 
ed il suo sapere le acquistarono una grande riputaz. 
Dopo la morte del marito Z/ermias, sì dava interam. 
: ll’educaz. de’ figli ed al sollievo dei poveri. Attac- 
catiss. alle idee di Platone, conduceva ad Atene i figli 
Ammònio ed Eliodoro a ciò che, sotto gli occhi ma- 
terni, seguissero le lezioni di Proclo che accoglieva 
x, con grande distinz. Damasio ne recitò l’ oraz. fu- 
nebre, in versi esametri. 

EDESSA.— (lat. Edessus). Ant.e celebre città nella Me- 
sopotamia, all'E. di Bir sull’Eufrate. In origine detta 
Urha, Ur, Orroe, Osroe, Antiochia, Callirroe ; chiamata 
I°, dai Macedoni, ai tempi di Alessandro ; capitale del 
segno Osroneico dal 137 a. C, al 216 d. C., i cui re 
chiamavansi Abgar. Colonia militare Romana, nel 
316 d. C.; comunità Cristiana; sotto l’ imperat. Giu- 
stino, distrutta da un terremoto; riedificata, col nome 
di Giustinòpoli. Più tardi, preda dei califfi Arabi (641); 
nel .1040, Selgiucca. Nella prima Crociata (1097), per 
opera di Baldovino, capol. della coniea di E. (fino al 
1144). Fu saccheggiatada Wureddin, sultano di Aleppo. 
In séguito, dopo molte vicende, cadeva in potere dei 
Turchi (dal 1637). Ora Orfa o Urra (V.) — (ora Vo- 
dena). Città nell’ant. Macedonia. — (Immagine di). 
Sipposta di G. Cristo. Fu del re Abgar; nel 944 a 
Costantinopoli, poi a Roma, 

EDETANI.Popolo nell’odierna Valenza (ant. Spagna). 

EDFU (copto Atbo; ant. Apollinòpolis magna). Città 
in Egitto; ab. 2200. 

EDGAR il Pacifico. Re degli Anglosissoni, nel 959. 

EDGE. Isola dello Spitzberg; kmq. 5720. 

EDGECUMBE Riccardo Carlo (1761-8339). Musicista n. 
a Londra. 

EDGEHILL. Colline sul conf. delle contee di Oxford 
e di Warwick (Inghilterra), Nel 1612, sconfitta di 
Carlo I. 

EDGEWORTH Maria (1767-849). Romanziera n. a Black- 
Bourton (Oxford) e m. a Edgeworthstown (Irlanda). 
Le sue opere, quasi tutte tradotte in francese, sono: 
Elena; Harrington ; ecc. 

EDGEWORTH de FIRMONT Enr. Allen (1745-3807). Con- 
fessore del re Luigi XVI di Francia, n. a Edgeworth- 
stown (Irlanda) e m. a Londra. Accompagnò sino 
al patibolo il detto Re, confortandolo con parole di 
amore, di perdono e di confidenza in Dio. 

EDHEM-Pascià (1323 2-93). Statista ed intrepido ge- 
nerale dell'esercito turco, n. nell'is. di Chio da geni- 
tori greci e m. a Costantinopoli. Il sultano Abdul-Me- 
dig, avendolo visto rapidam. salire al grado di colon- 
nello di Stato maggiore, lo nominava capo della sua 
casa militare e generale di divis. Dopo di essere stato 
ministro per gli affari Esteri, quando Abdul-Azis-salì 
al trono, fu successivam. ministro pei L. P., amba- 
sciat. in Francia ed in Austria. 

EDIAÀMETRO. Latinismo che vale diametralm. opposto. 

EDICNEMO (scientificam. Oedicnemus). Gen. di uc- 
celli dell’ord. dei Trampolieri. Alcune sp., tra cui: 
— Qcchione (0. crepitans), Dalla testa grossa e gii 
occhi grandi; notturno; notevole per la sua voce; 
dell’Italia e di altre regioni dell'Europa del sud. 

EDÎCOLA. — V. CHiosco. — Tempietto solo 0 annesso 


ad altro tempio; cappella. — Grande e bella nicchia 
per tenervi entro alcuna statua, e così proteggerla 
alle ingiurie del tempo. — Negli ant. sepolcri ripo- 


stiglio dove riponevansi le urne e le olle cinerarie. 
— Nell'’ant. Roma, piccola casa, o fabbricato, a scopo 
religioso, di piccole dimens. e di non notevole impor- 
tanza ; — Anche, nicchia, fatta nel muro, per collo- 
carvi ì simulacrì delle divinità. 

‘ EDICONE. Padre a OpoicrE(V.). 

EDIFANE. V. MIMETESE. 

* EDIFICAMENTO. L’EDIFICARE (V.). 
| *EDIFICANTE. Atto a EDIFICARE (V.), ea dar buon 
esempio di sè, 
| * EDIFICARE (lat. cedificare). Fabbricare (riferito pro- 
priam. a opere di muramento); — Man. fig., E. sul- 
l'arena, Far checchessia senza stabile fondam. di vero 
o di bene; E. alcuno, Dargli buon esempio, sicchè in 
lui sì formi buona opinione di noi, e sia egli pure 
confortato a bene; — Rifl., pigliar buon esempio, edi- 
ficaz. ; rimanere edificato. 

* EDIFICATIVO. Men comune di EDIFICANTE (V.). 

* EDIFICATO, Con EpiricazionE (V.), nel senso 
morale. 

* EDIFICATORE. Chi o che edifica (V. EDIFICARE). 

EDIFICATÒRIA. Arte di EpIricare (V.). 

* EDIFICATORIO (bass. lat. o:dificatorius). Che attiene 
all’EDIFICARE (V.). 

* EDIFICAZIONE (lat. cedificatio). Atto oppure effetto 
dell’EpIFICARE (V.); buona impress, fatta in altrui per 
mezzo del buon esempio, della buona condotta, ed an- 
che per ammaestram. di virtù. 

EDIFIZI. — V. EpIFIZIO. — La distinguersi, in ispe- 
cial modo: — E. galleggianti, Quelli che galleggiano 
sull'acqua, come molti bagni, molini, ecc.; — E. di 
presa, L’insieme di quelle costruz. che si fanno per 
creare una derivaz. di acqua da un fiume, da un ca- 
nale, ecc.; — E. pubblici, Comunem.. quelli eretti col 
denaro pubblico 0 con lo scopo di essere impiegati ad 
uso generale. I Greci, gli Egizî e vari popoli del- 
Asia ne lasciarono monum. ammirabili. 

EDIFÎZIO. — V. Epirizi. — * (lat. oedificium). Fab- 
brica, cosa edificata; — Fig., riferito a istituto, ente, 
accusa, ecc, = Costruz. in muratura, che sorge al di- 
sopra del suolo. — Opificio mosso dall'acqua (mulini, 
cartiere, e sim.), compresa la fabbrica ed i meccani- 
smi, — Un tempo, macchina, ordigno in generale; — 
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Oggi, macchina da far pasta da minestra. -- Complesso 
di argomentaz. , 0 supposiz. ; congegnate cui molto 
studio, per dimostrare un assunto o spiegare us fatto. 

EDILE. V. Epiti. 

EDILI. — Magistrati (2 plebei e 2 patrizi, o curuli), 
dell’ant. Roma, che sopraintendevano alla conservaz. 
delle opere pubbliche, alla pulizia e manutenz. stra- 
dale, alla sanità pubblica, ai costumi, alla pulizia del 
mercato, alla tutela delle finanze dello Stato ed alla 
esecuz. deì pubblici spettacoli; — E. cereali, Istituiti 
da Cesare (41 a. C.), per sopraintendere alla annona; 
— Nel 1789, in Francia, si dissero E. quei magistrati 
che erano incaricati della manutenz. e della fabbricaz. 
delle strade. — municipali. Nei Municipi, un tempo, ed 
anche oggidì, come gli E. a Roma {assessori o mem- 
bri della Giunta). 

EDILITÀ. Dignità e uffizio degli EpiLI(V.), e il tempo 
che duravano in carica, 

EDILIZIA autorità. Quella che vigila alle costruz. 
che si fanno nelle città. 

EDILIZIO. — * (lat. eedilitius). Che concerne l'Epr- 
FICARE (V.); di EpILE (V.), appartenente a edile, = 
Pr. gli ant. Romani, titolo che riteneva per tutta la 
vita colui che era stato EDILE (V.). 

EDIMBURGO. Capitale della Scozia, non lungi dal 
golfo di Forth, sul Leith, pittorescam. situata; abi- 
tanti 351.500. La Città vecchia non è 
di bell’ aspetto, ma imponente la C. 
nuova. Edifizi notevoli : l'archivio del 
Regno, la Borsa, l’ant. residenza dei 
re di Scozia, l’Università fondata nel 
1582, la specola, la pinacoteca na- 
zion., il museo dell'industria, la bi - 
hlioteca (vol. 191.000 e manoscritti 
7300); ece.: monumenti a Lord Mel- 
ville, W. Scott, Pitt, Nelson, Molte 
società dotte, numerosi istituti di be- 
neficenza. Dopo Londra, sede princi- 
pale del commercio librario inglese ; 
— Nel lato più occidentale, sopra 
un’alta rupe, il Castello, parte la più 
antica della città ;, ora convertita in 
caserma e magazzini. 

EDINBURGH. Lo stesso che l° ita- 
liano EpruBurgo (V.). 

EDINOLO. Nuovo rivelatore foto- 
graf., che rapidam, fa apparire sulle lastre, con con- 
torni precisi e con artistici effetti di chiaroscuro, con 
ombre morbide e risalto di tutte le particolarità, l'im- 
magine fotograf. che la luce stampa in modo appena 
visibile sulla gelatina fotografica, 

A EDIOLOGIA. Trattato intorno al modo di contenersi 
ene. 

EDIPATIA. Stato di chi si sente sodisfatto. 

EDIPO. Figlio al re tebano Lao ed a Giocasta; per 
responso dell’ oracolo, ch' egli ucciderebbe il padre e 
sposerebbe la madre, esposto; indi salvato da pastori 
ed allevato a Corinto. Viaggiando verso Tebe, uccise 
il padre senza conoscerlo, spiegò l'enigma della Sfinge 
e, in premio di ciò, ottenne la mano della regina-ve- 
dova sua madre , la quale gli partorì Eteocle , Poli- 
nice, Antigone ed Isinene. Scoperta la propria infa- 
mia, di sua propria mano si accecava e, dopo lungo er- 
rare, trovava pace nel bosco delle Eumènidi a Colono. 
Argom. deilecelebrate tragedie di Sofocle edi Voltaire. 

EDIPODI (scientificam, Oedìpoda). Gen d’insetti del- 
l’ ord. degli Ortòtteri; zampe poster. a cosce molto 
grosse, e ali poster., per lo più, di una bella tinta 
azzurra 0 rossa. Vi appartengono alcune delle più co- 
munì e dannose cavallette (V. CavaLLETTE). 

EDIRNE. Nome turco di ADRIANÒPOLI (V.). 

EDISARO (scientificam. Zedysarum). Gen. di piante 
della fam, delle Papilionacee. Alcune sp., tra cui: — 
Sulla (H. coronarium), Che si coltiva come foraggio; 
ha fusto prostrato, foglie imparipennate. fiori porpo- 
rini e odorosi in densi racemi; — Desmòdio (AH. 0 De- 
smodium gyrans), Noto pei movim, oscillatorì delle 
sue foglie; — E. di Malta (M. coronarium), Erba a 
lunghi grappoli di fiori porporini. 

EDISMA. Grecismo che vale sostanza dolcificante, 

EDISON (Accumulatore). Apparecchio. dovuto al ce- 
lebre fisico nordamericano Edison, che ha il vantag- 
gio , sopra l’ accum. comune di piombo, di avere un 
peso minore a parità di energia accumulata; pesa, 
infatti, '/3 meno circa. I 2 elettrodi sono costituiti 
l'uno di ferro e l'altro di sesquiòssido di nichelio, ed 
il liquido attivo è una soluz. di potassa caustica. Dopo 
la scarica, il ferro resta ossidato a spese di parte del- 
l’ossigeno ceduto dall’altro elettrodo. Durante la ricà- 
rica, il ferro viene nuovam. ridotto allo stato metallico. 

* EDITO (lat. èdi1us). Dato fuori, pubblicato (riferito 
a libro, scrittura, e sim.). 

EDITORE. Chi prende a stampare per proprio conto 
opere d'altri : letterarie, artistiche, e sim. Nei sec. XV 
e XVI, in Italia, furono celebri E.:i 3 Manusii,i Giunta, 
i Gioliti, i Griffo; nel sec. XVII, il Ligonio, il Mu- 
reto, lo Scaligero, ecc Più tardi, il Manuzio, il Bo- 
doni,il Viesseux, il Pomba. Oggi, il Barbera, lo Za- 
nichelli, i2 Valtardi, il Treves, il Sonzogno, ecc. 

EDITRICE casa. Azienda che fa ufficio di EDITORE (V.), 
o nome che assume l'azienda dell’editore. 

EDITTALI. Nell’ant. Roma, i giovani che studiavano 
l’editto Pretòrio. 

EDITTO. — Legge, decreto, ordine. — di Nantes. Ce- 
lebre docum. col quale Enrico IV di Francia accor- 
dava agli Ugonotti (1598) il libero esercizio della loro 
religione. Tale E. veniva revocato da Luigi XIV, nel 
1685. — perpetuo. Diritto pretorio, quale fu fissato dal- 
l'imperat. Adriano. — o ALBO pretòrio. Nell’ ant. Roma, 
quello che pubblicava il pretore, entrando in carica, 
per far note le norme a cuisisarebbe attenuto per ren- 
dere “Brig — provinciale. Nell’ant. Roma, quello 
che gli ant. governatori delle prov. Romane pubblica- 
rono. sull'esempio dell'E. emanato dal pretore di Roma. 

EDITUO. Pr. gli ant. Romani, custode del tempio. 

* EDIZIONCINA. Piccola e graziosa EpIZIONE (V.). 

EDIZIONE. — Tutti gli esemplari che si stampano di 
un'opera con una stessa composiz.; — E. clandestina, 
Quella senza nome dell'autore, dell’editore e del luogo 
dove fu fatta; — E. contraffatta, V. CONTRAFFAZIONE, 
— E. principe, La 1.8 di un classico, dopo l’ invenz. 
della stampa, ed ancire l'E. principale, la migliore; 
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— E. spuria, Quella non riconosciuta dall'autore del. 
l’opera; — E. diplomatica, Quella dei diplomi. — Nel 
diritto Romano: — a) E. dei documenti (Editio istru- 
menitorum), Presentaz. in giudizio di docum. e mezzi 
di prova, scritti ; — b) E. dell'azione (Editio actionis), 
Comunicaz. dell'accusa, fatta dall’ accusatore all’ ac- 
cusato, a voce ed in presenza del giudice. 

EDLINGER Giov. Giorgio (1741- 819). Pittore n. a Graz 
e m. a Monaco di Baviera. Dipinse, specialm., sog- 
getti storici e ritratli. 

EDLUND Erik (1819-88). Fisico, elettricista e meteo- 
rologo n. a Nerike (Svezia) e m. a Stoccolma. Fu pro- 
fessore in questa città, Scrisse : Sull'origine dell’ Elet- 
tricilà atmosferica del Tuono e dell'Aurora boreale; 
Teoria dei Fenomeni elettrici; ecc. 

EDMER. V. EADMER. 

EDMONDO. — Da distinguersi: E. I, Re degli Anglo- 
sassoni nel 910; — E. II (detto Costa di Ferro), Re 
dello stesso popolo nel 1016. — il Santo (?-870). Re 
dell'Anglia or., dall'855. Decapitato dai Danesi pagani 
che avevano fatto irruz. nello Stato. Patrono dei re 
d'Inghilterra. Do, 

EDOARDO o EDUARDO. — V. ALBanvY. Da distinguersi: 
— E. I(detto l'Antico), Re degli Anglosassoni nel 900; 
— E. II (detto il Martire), Re dello stesso popolo 
nel 975; — E. II (detto il Confessore), Re dello stesso 
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popolo nel 1012, — Re d'Inghilterra :— E. I (1239-307), 
Salito al trono nel 1272. Figlio e successore di Enrico III 
Soggiogò il principato di Galles e sostenne l'esercizio 
dei diritti feudali sulla Scozia, Questa insorse sotto Ro - 
berto Bruce, ed E. morì, combattendo contro di lui: — 
E. Il (1284-8327), Salito al trono nel 1307; figlio e succes- 
sore del preced., n. a Carnarvon. Perdette, contro gli 
Scozzesi, la battaglia di Bannockburn (1313). Gli mosse 
guerra anche re Carlo IV di Francia; e, da ultimo, 
ad istigaz. di sua moglie Isabella, unironsi contro di 
lui i Grandi del Regno. Arrestato, lo si dichiarò de- 
caduto dalla corona, con atto del Parlamento (27 sett. 
1327). Nel castello di Berkeley, ov’ era rinchiuso , lo 
si assassinò; — E. III (1312-77), Salito al trono nel 
1327; figlio e successore del preced., n. a Windsor e 
m. a Shene. Assoggettò di nuovo la Scozia con la bat- 
taglia di Halidown-hill (1233). Assunse, dopo la morte 
di Carlo IV di Francia, suo zio (morto senza figli), lo 
stemma ed il titolo di un re di Francia. Sconfisse la 
flotta francese in battaglia di mare pr. Sluys (24 giu- 
gno 1340), poi lo stesso Filippo VI di Francia, presso 
Frecy (25 agosto 1346). Conquistò Calais (13417). Dopo 
la vittoria del Principe Nero, suo figlio, pr. Mauper- 
tuis (1356), acquistò , con la pace di Bretigny (1360), 
la Francia occid. A poco a poco, perdette poi tutte le 
sue conquiste, Organizzò il Parlamento ingiese. Fondò 
l'ordine della Giarrettiera; — E. IV (1441-88), Salito 
al trono nel 1461; figlio di Riccardo duca di York, il 
quale, allorquando si dichiarò Protettore (1153) contro 
Enrico VI, della Casa di Lancaster, iniziò per tal modo 
la guerra dei Trent'anni fra la Casa di Yorck e quella 
di Lancaster, ossia la guerra delle Due rose. Dopo la 
caduta di Riccardo, nella battaglia di Wakefield (1460), 
suo figlio , collezato col conte Warwick, mosse alla 
volta di Londra dove fu proclamato re , col titolo di 
E, IV. Sconfisse gli eserciti di Enrico, lo fece prigio- 
niero e lo rinchiuse nella Torre di Londra (1465). Se- 
guì una reaz., per la quale Enrico VI ritornava sul 
trono ed E. IV fuggiva. Più tardi, però, riaveva il 
sopravvento (1471), faceva assassinare Enrico VI e 
sterminava tutti i membri della casa di Lancaster; 
— E. V (?-1483), Figlio minorenne del preced, Col fra- 
tello Riccardo (in età di 10 e 12 anni), fu soffocato 
per mano di sicari, mentre dormiva nella Torre , al- 
lorquando lo zio loro, Duca di Gloucester, giunse al 
trono d'Inghilterra col nome di Riccardo IÎI; — E. VI 
(1537-53), Salito al trono, sotto tutela, nel 1517, figlio 
a Enrico VHI ed a Giovanna Seymour. Durante il suo 
regno fu introdotta la Riforma in Inghilterra. È l’ul- 
timo re della Casa di Tudor. — (1330-76). Principe di 
Aquitania, detto il Principe nero {dal colore della sua 
armatura), m. a Canterbury: primogenito di Edoardo 
Ill, n. a Woodstock. Generale inglese, detto il Vitto- 
rioso, vinceva i Francesi a Maupertuis (1356); — (?- 
1438). Re di Portogallo, dal 1433, Convocò le Cortes, 
riordinò l’erario, protesse commerci, lettere, arti, ecc, 

EDOM. — (dall’ebr., rossastro). Lo stesso che EsaU(V.). 
— Paese al S. ed al SO. del mar Morto. 

EDOMITI. Discendenti di Esaù (V.). 

EDONALE. Ipnòtico d’invenz. recente. 

EDONI. Popolo dell’ant. Tracia, stanziato sulla riva 
sin. dello Struma o Strimone. 

EDONISMO. V. ARISTIPPO. 

EDOPSOFÎA. Emiss. rumorosa di gas, per le parti 
genitali. 

EDOTTO. Aggiunto di corpo che si separi, durante 
i processi tecnici, da una data materia prima nella quale 
esso preesisteva; ad es. , l’amido dalle patate e dal 
frumento , lo succhero dalle barbabietole e dalla 
canna, 

EDREDO. Re degli Anglosissoni nel 946. 

EDREDON. — V. SOMATERIA. — vegetale. V. OCHROMA 
lagopus. 

EDREDONE. V. EpRrEDON. 

EDREI fora Edreat o Derat). Città nell'ant. Siria, al 
S. di Damasco, 


» 


EDRENMID. 


EDREMID o ADRAMITI (ant. Adramyitium). Città nel- 
l'Asia min. e sul Golfo omon., dirimpetto all’is. di 
Lesbo; ub. 8250. Fu colonia, ateniese. 

EDRENE. Nome turco di ADbRIANOPOLI {V.). 

ÈDRICI. Rimedi contro le malattie dell'intestino retto, 

EDRIOFTALMI o ARTROSTRACI. V. CROSTACEI 

EDRIS (?-793). Discendente di Alì. Fondò in Africa, 
nel 788, la dinastia degli Edrisidi, che durò sino al 986. 

EDRISI Abu Abdallà Mohammed (1099-161 ?). Geografo 
e viaggiatore n. a Cèuta. Scrisse, alla Corte di Rug- 
gero I[ di Sicilia, una grande opera geografica , tra- 
dotta in francese dallo Joubert dal 1837 al 1840, 

EDRÎSIDI. V. EpRIS, 

EDROCELE. Rottura dell'intestino retto. 

EDUARDA. Planetòide 340.0, 

EDUARDO. V. Epoarpo. 

* EDUCANDA, Giovinetta che è in educaz. in un mo- 
nastero o conservatorio. 

* EDUCANDATO. Men bene che EpucaTòRIO (V ). 

* EDUCARE (lat. educare). Imporre altrui l’ Epuca- 
zIonE (V.); allevare {anche di piante e d'animali): 
— Rifl., svolgere da sè stesso le proprie inclinaz. 
buone; farsi civilm, o moralm. buono e costumato. 

* EDUCATIVO. Che concerne l’EDUCAZIONE (V.). 

* EDUCATO, Che procede verso tutti, e in ogni oc- 
casione, con modi gentili e cortesi. 

* EDUCATORE. Propr. e fîg., chi o che educa (V. Epu- 
CARE). 

* S UCATORIO. Istituto dove si educano fanciulle. 

EDUCAZIONE. — * (lat. educatio). Il comportarsi in 
ogni occasione con modi gentili e cortesi, buona 
creanza; — Man., Essere o Mettere in E., Essere o 
Mettere alcuno (in quel dato luogo) a fine di venire 
istruito. = Azione oppure effetto dello svolgere in 
altrui le facoltà intellettuali , morali e fisiche, prin- 
cipalm, Fra tutte le questioni che siagitano dalla so- 
ciologia moderna, quella dell’, è importantiss. e dif- 
ficiliss,; perchè, come dice enfaticam. Pietro Sici- 
liani, « è il problema dei problemi; è il problema dei 
secoli. » La così detta ominicoltura è oggetto di studi 
severi da parte di filantropi e di pensatori, non meno 
che da parte di uomini di Governo. La scienza del- 
l'E., infatti, al dire del Riecke « è un edificio che 
deve abbracciare tutte le parti della società, gli abi- 
tanti delle capanne, come quelli dei palagi: edifizio 
dove la umanità ricrea sè stessa, » Il problema edu- 
cativo si può così riassumere: Quale è la giusta re- 
gola di condotta, alla quale l'uomo deve attenersi in 
tutte le condiz., in tutte le circostanze della vita? 
Quali cure avere del corpo ? Come dirigire la intelli- 
genza? Come regolarsi negli affari ? In qual modo al. 
levare la famiglia? Come contenersi nell’adempim. dei 
doveri del cittadino © In qual maniera rendere utili 
tutte le sorgenti di benessere, che la natura gli ha 
date? Quale è la maniera migliore di adoperare le 
nostre facoltà per ottenere il maggior bene nostro e 
degli altri * Come, infine, vivere di una vita perfetta? 
E siccome questo è ciò che a noi importa imparare, 
questo è ancora, ben dice lo Spencer, ciò che l' E. 
deve insegnarci. Lo scopo di essa è di prepararci a 
una esistenza completa; e il solo modo razionale per 
giudicare della bontà di un sistema di E., sta nel ri- 
conoscere fino a qual punto esso compia la sua fun- 
zione, L’E. ha, in particolar modo , riguardo all’ in- 
telletto, al sentim., alla volontà, al corpo. Così suole 
addimandarsi P. intellettuale, morale, fisica, estetica 
e religiosa, secondo l’obietto che si proponga. Prin- 
cipi generali dell'/. intellett., che si possono dire già 
fermati: 1.° lo spirito va dal semplice al composto; 
2.° dall’ indefinito al definito; 3,° dal concreto al- 
l’astratto; 4.° lo svolgim. individuale del fanciullo ri- 
produce le fasi dello svolgim, storico del genere umano; 
5.° bisogna procedere dall’empirico al razionale ; 6.° fa- 
cilitare lo svolgim. spontaneo ; 7.° l’attività intellet- 
tuale è per sè stessa dilettevole, e lo studio, ben di- 
retto, deve produrre piacere, e non disgusto, Rispetto 
all’E. mor., bisogna aver presente che l'Z. non ha il 
potere di rendere perfetti i fanciulli. Inoltre, quando 
anche un sistema di E, avesse tale potere, l’imperfez. 
stessa dei genitori si opporrebbe alla sua completa 
attuaz., e lo stato presente della società si opporrebbe 
alla sua realizzaz. Ma non è perciò meno utile il for- 
mulare un ideale, dovendo i metodi di E. perfezionarsi 
mano mano che s'inalza il livello morale dei genitori 
e della società. Importante è l’E. del senso del Bello, 
perchè con ciò si dà alla nostra vita una basco più 
larga e ci procacciamo insieme un numero grandiss. 
di squisite sodisfaz. dell'animo, che sfuggono a chi 
abbia pochiss, educata questa facoltà nobiliss. È op- 
portuno, poi, di avvertire che il Bello fisico o sensi- 
bile si appoggia sempre a qualcosa di più Intimo e 
profondo. ch’è la vita, nell'ordine del Bello naturale ; 
‘idea o il pensiero, nell’ordine artistico. Il Bello sen- 
sibile o fisico è il primo ad apparire, a toccarci , a 
commuoverci; ma in quanto conduce al Bello intel- 
lettivo e morale, in quanto eleva e sublima, col pen- 
siero, anche l'affetto. Alcuni pedagogisti, anzi molti, 
pretendono bandire dalla scuola ogni £. relig., innome 
della libertà di coscienza. Altri ne sostengono la ne- 
cessità, fondandosi sul fatto che il sentim. religioso 
rinvigorisce il sentim. morale. A ogni modo, l'E. mor. 
assolutam, presa, oppure disciplinata dall’ E. relig., 
è fondam. dell' E. privata o domestica che si riper- 
cuote nella vita pubblica, onde si ha l’ E. pubblica. 
Ma se l’istruz. della scuola eserciterà grande influenza 
sulla vita mentale del fanciullo, è innegabile che VE. 
del cuore si ha nella famiglia. Invero , le cure amo- 
rose della madre attraggono l'affetto del figlio ; l’esem- 
pio del fratello e dei genitori, le gioje e i dolori co- 
muni trascinano il fanciullo ad egualm. sentire, I con- 
sigli generali che lo Spencer dà ai genitori , sono i 
seguenti: « Non attendersi nè esigere troppo dai fan- 
ciulli ; usare il meno possibile mezzi autoritari, e non 
moltiplicare gli ordini ; ma, quando un ordine sia dato, 
esigerne la obbedienza. » Lo scopo dell'E. è quello di 
abituare i giovani a reggersi da sè. Rispetto all’ E, 
fis., dice lo Spencer, clie ogni danno, volontariam, 
recato alla salute, è un peccato fisico, Difatti, è ve- 
rità che, fra tutti gli elementi che concorrono a for- 
mare nel cuore dell’uomo quel sentimento complesso, 
che si chiama amore, quelli prodotti dalle doti fisi- 
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dalle qualità morali ; ed ultimi, e più deboli, quelli 
eccitati dall'intelletto. Perciò, si può concludere che 
come la prontezza di spirito, la finezza e la penetraz. 
più che dall’istruz., dipendono dalle facoltà naturali. 
— (Storia dell’). Ramo importante nella storia della 
umanità e della civiltà. Tutti i popoli colti ebbero il 
loro sistema di E. in relaz. al loro genio e al carat- 
tere delle istituz. loro religiose, politiche e sociali. La 
storia dell'Z., pertanto, è la storia dello sviluppo del. 
l’umana cultura. E tale sviluppo ebbe principio col- 
'umanità stessa. In pi giorno, in cui il padre inse- 
gnò qualche cosa al figlio, incominciò la E. intellet- 
tuale. In quel giorno in cui il padre cercò d’inculcare al 
figlio! suo il sentim. ond'era animato lui stesso, inco- 
minciò lE. mora'e. Fra i popoli dell'antichità, i più note- 
voli pel loro sistema educativo sono: gli Egizî, i Chinesi, 
gli Indiani, i Persiani, gli Ebrei, i Galli e i Romani, 

EDUI. Popolo dell'ant. Gallia, Venne soggiogato da 
G. Cesare, nel 51 a. C. 

EDULCORAZIONE. Correz. di una medicina sgrade- 
vole con succhero 0 sciroppo. 

EDULE. Cosa da mangiare (V. TERRE). 

EDVI. Lo stesso che Epwy (V.). 

EDVIGE. — (?-1399). Figlia al re Luigi il Grande 
d'Ungheria e Polonia. Venne incoronata nel 1384; 
2 anni dopo si sposava a Ladislao Jagellone di Lit- 
tuania, onde diventava progenitrice degli Jagellònidi. 
— (Santa) (1174-2443). Moglie al duca Enrico I di Sle- 
sta; n, a Merano (Tirolo). Fondava, nel 1203, il Mo- 
nastero di Trebnitz; venne canonizzata nel 1267; sua 
festa, il 15 ottobre. 

EDW. In istoria natur., simbolo di MiLne Ep- 
WARDS {V.). 

EDWARDS. — V. MiLvne Epwarps. - (Amelia BLAND- 
FORD) (1831-92). Scrittrico e poetessa n. a Londra, 01- 
tre a viaggi, ballate, ecc., scrisse 
i romanzi: La Moglie di mio fra- 
tello; La mano e il quanto; ecc. 
— Giorgio (1693-773). Naturali- 
sta n. a Westham (Inghilterra). 
Fu amico a Linneo, e scrisse 
Storia degli uccelli, bell' opera 
che ebbe gran voga e fruttò al- 
l’autore la medaglia d'oro della 
Società reale, quella di parecchi 
antiquari e di dotti sodalizi. — 
Riccardo (1523-66). Poeta e mu- 
sicista n. ad Oxford. 

EDWY (detto il Bello). Re degli 
Anglosassoni, 953. 

EEA. Favolosa isola di Cir- 
CE (V.). 

EECKHOUT. — Gerbrando (van 
den) (1621-74). Pittore n. ad Amsterdam. Trattò spe- 
cialm, soggetti storici. — Giac. Gius. (1793-861). Pit- 
tore n. ad Anversa. Trattò specialm. soggetti storici, 
di genere e ritratti, 

EED. Nell’Eritrea, lo stesso che Ep (V.). 

EENDRACHT. Ramo di sbocco della ScHELDA (V.). 

EENDRAGTSLAND. Costa nell’Australia dell’O.; sco- 
perta nel 1616. 

EERSTELING. Luogocon miniere d’oro, nel Transvaal. 

BETE. V. ATAMANTE. 

E. et 0. R. Abbreviaz. latina (errore et omissione 
reservata), usata in diritto, ecc., e che vale salvo er- 
vore cd omissione, 

EEZIONE. — Re de’ Cilici in Tebe ipoplichica (Mi- 
sia); padre a Andròmaca. Venne ucciso da Achille. — 
Padre a Cipselo, tiranno di Corinto. 

EFA. — Misura ebraica pari a It. 40 circa. 

EFAR. Nome etrusco della divinità. 

EFEBEA. Pr. gli ant. Greci, cerimonia per la quale 
un giovane, diventato ErEBo (V.), ossia uscito di pue- 
rizia, si tagliavala capigliatura e veniva iscritto nel re- 
gistro dei cittadini, prèvio giuram, di fedeltà alle leggi. 

EFEBEO. Nell’ant. Atene, luogo nel ginnasio, dove 
sì educavano gli efebi (V. ErERo). 

EFEBIA. Nell'ant. Atene, entrata dei giovanetti nel- 
l'età maggiore. 

EFEBO. Nell’ant. Atene, colui che aveva raggiunto 
Ebe, cioè l’età della fiorente forza virile; di solito, a 
18 anni (V, EFEBEA). 

EFEDRA (scientificam. Ephedra). Gen, di piante della 
fam. delle Gretacee; somiglianti ad equiseti 0 code di 
cavallo, con fusti e rami gracili e senza foglie. Alcune 
sp., tracui : — E. comuneo Uva .dimare (H. communis ?), 
Che cresce lungo le spiagge ed ha frutto rinfrescante. 

EFEDRINA. Alcaldide dell’ErreDA (V.) comune; mi- 
driatica. 

EFEDRO. Pr. gli ant. Greci, agonista che, essendo 
dispari il numero dei lottatori, restava seduto finchè 
tutti erano vinti; e poi, a forze fresche, sosteneva 
col vincitore l’ultima lotta decisiva. 

PFEGESI. Nell'’ant. Atene, cattura dell’accusato, fatta 
dal magistrato, nella casa stessa di lui. 

EFELIDE. Lo stesso che LENTÎGGINE (V.). 

EFEMERIDE. V. EFEMERIDI. 

EFEMERIDI. V. ErFrEMÈRIDI. 

EFENDI {dal turc., signore). Titolo che si dà, in 
Turchia, a tutti gl’impiegati della magistratura e delle 
cancellerie. 

ÈPESI. Nell’ant. Atene, appello. 

EFESIE.— Festa ed orgia notturna in onore di Diana 
efèsia. — o PRIGE lettere. Nell'antichità, fòrmole mi- 
sterioso usate come amuleti. 

EFÈSIO. Di ÈEreso (V.). 

ÈFESO. Città nell’ant, Asia min. (Jonia), con un fa- 
moso tempio a Diana. Ant. comunità Cristiana fon- 
data da S. Paolo; nel 431, 3.° concilio Ecumènico con- 
tro Nestòrlo; nel 449, conciliabolo {Latrocinio di E.). 
Rovine pr. il villaggio di Ajasluk; scavi importanti 
descritti dallo Wood nel 1877. 

EFESTIONE. — Amico d' infanzia di Alessandro il 
Grande ;} n. a Pella in Macedonia e m. a Ecbaana, 
Poco dopo il suo matrimonio con Dripati, figlia a Da- 
rio. E. moriva. Alessandro, pel dolore, si tagliò la 
chioma e stette alcuni giorni senza prender cibo. Con- 
dannò a morte il medico che aveva curato il perduto 
amico. Ordinò pure che si radessero i crini a tutti i 
cavalli e i mulì dell'esercito. Il corpo di E. fu tras- 
portato in Babilonia, dove, dicesi, fosse eretto un 
rogo che costò 10,000 talenti. — (sec. Il d. C.). Gram- 
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matico di Alessandria, Scrisse manuali sopra soggetti 
grammaticali, fra cui l’Enchiridion, principale opera 
antica sulla mètrica, venuta alla luce, la 1." volta. in 
Firenze nel -1525, ° 

EFESTIORRAPIA. Riunioni di parti (ad es., labbra de 
una ferita) per mezzo del fuoco (V. CAUTERIZZA- 
ZIONE). 

EFESTO. Grecismo che vale VuLcaNO (V.). 

EFETI. Giudici criminali nell’ ant. Atene. Erano 51 
dovevano essere di nobile origine ed aver passato 
50 anni d’età; giudicavano le cause relative ai delitt' 
di sanque. 

EFETTICO. Grecismo che vale cauto nel giudicare 

EFFATO, Nell'ant. Roma, fòrmola o preghiera del 
l'iugure, peria consacraz. d’un luogo. 

* EFFE. Nome della 6.° lettera del nostro alfabeta 
segno o figura (F, f) che la rappresenta. 

BFFEMERIDI. — Diario ; giornale. — Calendario astro 
logico. — Tavola che dà, di giorno in giorno, la po- 
siz, del Sole, della Luna, dei pianeti, e la ricorrenza 
di altri fenom. celesti., 

* EFFEMINARE. Men usato ma più corretto che Er- 
FEMMINARE (V.). 

* EFFEMINATAMENTE. Men usato ma più corretto 
che EFFEMMINATAMENTE (V.). 

* EFFEMINATEZZA. Men usato ma più corretto che 
EFFEMMINATEZZA (V.). 

*EFFEMINATO. Men usato ma più corretto che Er- 
FEMMINATO (V.). 

*EFFEMMINARE (lat. e/fFeminare). Anche nel rifl, far 
divenire o divenire ErrEMMINATO (V.), far prendere o 
prendere costumi ed animo proprio di fèmmina. 

* EPFEMMINATAMENTE. Con ErrEmuMInaTEZZzA (V.), 
da effemminato. 

* EFFEMMINATEZZA. L'essere ErFEMMINATO (V.). 

* EFFEMMINATO. Molle, delicato (di persona, o atto, 
costume, ecc. di persona). 

EFFENDI. Lo stesso che Erexpni (V.). 

* EFFERATAMENTE. In modo ErrERATo (V.), con ef- 
feratezza. 

* EFFERATEZZA. L'essere ErrERATO (V.); atto ef- 
ferato. 

* EFFERATO (lat. efferatus). D'animo e di costumi 
crudeli, inumano ; atroce, fiero. 

EFFERENTF. Aggiunto di condotto che conduca fuori 
di un organo i fluidi secreti; — Anche, di un nervo 
che trasmetta l’az. nervosa dal centro alla periferia; 
— Infine, di un vaso linfatico considerato alla sua 
uscita da’ gangli; ecc. 

EFFERVESCENTE., In chimica, che è în EFFERVESCEN- 
ZA {V.), o che la produce. 

EFFERVESCENZA. — * Bollore o fervore simile a quello 
prodotto dal fuoco. = Fenom. dello svolgersi di un 
gas da un liquido, con formaz. di gran numero di 
bollicine le quali sollevano e suddividono il liquido 
formando schiuma. 

EFFESTUCAZIONE. Nelmedio evo, in Germania, forma. 
simbolica di trasmiss. della proprietà di un fondo. 
Consisteva nell’ offrire uno stelo o un trùciolo (fe- 
stuco). 

EFFETTAÀCCIO. Nelle Arti belle, impress. fugace che 
sull’animo, o sul senso, l'artista si studia di produrre 
a scipito della vera arte. 

EFFETTI. — V. Err:rTTo. — Beni posseduti da una, 
persona, mobili od immobili. — cambiari, Voce com- 
prensiva tanto delle cambiali propriamente dette , 
quanto dei così detti voglia cambiari. — di Borsa, 
V. Borsa. — di commercio. Titoli di credito che si 
possono legalm. spendere o far circolare come denaro, 
quali: buoni di banca, biglietti all'ordine 0 pagherò, 
lettere di cambio, assegni, chèques, warrants, ecc. — 
preziosi. Giojelli, monili, ecc. jin generale, tuttequelle 
cose che, per la materia di cui si compongono, o per 
la lavoraz. artistica, o per entrambe queste qualità, 
risultino di grande valore e di piccolo volume. — pub- 
blici. Rendite sullo Stato, titoli dei prestiti fatti dallo 
Stato o dai Municipi o da altri enti autorizzati legal- 
mente, e, in generale, tutti i valori che hanno corso 
come denaro contante. 

EFFETTIVA. — causa. Quella che produce un effetto, 
efficiente. — moneta. Metallica. -— rendita. Non pre- 
sunta, ma vera, — tensione dei vapori. Quella tens, 
esercitata dalle molecole di un vapore in unambiente, 

proporzionale ai numero di esse molecole presenti 
nell’ unità di volume , ed alla temperat. assoluta. A 
temperat. costante essa è quindi inversam. propor- 
zionale al volume, come vuole la legge di Boyle. La 
tens. eff. sì oppone alla tens. massima che avrebbe 
il vapore se saturasse l’ambiente. 

* EFFETTIVAMENTE. Con ErFETTO (V.), in fatto, ef- 
fettualm., in realtà. 

EFFETTIVE atmosfere. Eccedenza di press, di un 
gaz o di un vapore compresso, sopra la press. atmo- 
sferica misurata in atmosfera corrispondendo la pres- 
sione di un'atmosfera a quella di kg. 1,033 sopra 
ogni cm?. 

EFFETTIVITÀ di servizio. Quella che un impiegato 
realm. presta. . 

EFFETTIVO.—*(lat.eff'ectivus). Che èinErFETTO(V.), 
in sostanza; reale, non finto nè chimèrico; effettiva- 
mente , certam, = Lo stesso che EFFICIENTE (V.). —. 
Numero di soldati che debbono comporre un esercito. 
o parte di esso ; — Anche, soldati che veram, si tro- 
vano sotto le armi, pronti a guerreggiare. — Sinon. 
di moneta metallica, in opposiz. a carta fiduciaria. — 
Aggiunto di membro d’accademia, attivo , per distin- 
guerlo dai membri onorari, emèriti, ecc. 

EFFETTO. — V. ErrETTI. — * (lat. e/fectus). Ciò cha 
è prodotto da una causa ; risultato, conseguenza ; im. 
press. piuttosto viva, segnatam. di cosa che muova, 
il sentim.; — Man., Far lE. di, Ricevere da una 
cosa un’ imprèss. simile a quella che si riceverebbe 
da un’altra; Aver E. , Mettere, Mandare, Condurre, 
Recare (e sim.) ad E., Aver esecuz , Mettere, Mandare, 
Condurre, Recare (e sim.) a esecuz.; Ottenere o Sor- 
tire VE., Ottenere o Sortire il fine a cui una cosa è 
fatta od ordinata; A E., A fine di: A ogni buon fine 
ed E., A buon fine, Con buona intenz.; A questo E., 
A questo fine; In E., In realtà , Effettivam,, In so- 
stanza, In fatti, In conclusione ; Per E., Per virtù, Per 
cagione, In forza. = Podere, possedimento. — Ciò che 
si produce di esterno dall’ ente come da causa effi- 
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ciente. — Di rimedio , medicina o altro che di sim., 
il risultato della sua az. sul corpo animale. — Nelle 
belle Arti, risultato che si ottiene nel far apparire 
alcune parti più delle altre, attraendo Ic sguardo gra- 
devolm. Ciò si consegue con la composiz. del pari che 
coll’esecuz. — In diritto: — E. giuridice, Appropriato 
alle conseguenze derivanti dalìa legge, da un atto 
dell'autorità Giudiziaria o da un contratto; — E. re- 
troattivo, Appropriato all’ impero di una legge sui 
fatti anteriori alla sua promulgaz. Di regola, però, 
le leggi tal E. nen l'hanno ; — E. sospensivo, Virtù di 
sospendere la efficacia giuridica di certi attì, delle 
sentenze , e sim.; — E. devolutìvo, quello di un mezzo 
giuridico, per cui la decisione di un processo viene 
portata (devoluta) da un tribunale infer. ad uno super. 
— Lavoro fatto durante l’ unità di tempo (secondo); 
— E. utile, V. RENDIMENTO. 

* EFFETTONE. Effetto grande (riferito, per lo più, a 
pubbliche rappresentaz. od a cose d'arte). 

* EFFETTUABILE. Che può effettuarsi , mettersi ad 
ErreTTo (V.). 

* EFFETTUABILITÀ. L'esser EFFETTUABILE (V.). 

* EFFETTUALE. Men comune cheErreETTIvo (V.),reale, 

* EFFETTUALITÀ. L'esser EFFETTUALE (V.). 

* EFFETTUALMENTE. Men comune che EFFETTIVA- 
MENTE (V.). 

* EFFETTUARE. Mandare ad ErrETTO (V.} una cosa, 
eseguirla: — Kifl., aver effetto. 

* EFFETTUAZIONE. L’EFFETTUARE (V.). 

*E FFETTUCCIO. Misero EFFETTO (V.), ed ottenuto 
con mezzi d’arte meschini. 

* EFFICACE (lat. efficax). Che produce potentem. il 
suo EFFETTO (V.); — Per estens., riferito a cose mo- 
rali ed intellettuali. 

* EFFICACEMENTE. Con ErrickAcra {V.}, potentemente. 

* EFFICACIA (lat. efficacia). Forza o virtù grandem. 
operativa. 

EFFICIENTE. — * (lat. efficiens). Che opera, che pro- 
duce un effetto. = causa, In filosofia, quella da cui 
veram, dipende un effetto. — 

* EFFICIENZA (lat. efficientia). Potenza insieme ed 
atto di produrre un EFFETTO (V.). 

EFFIGIARE (bass. lat. effigiare). Figurare o rappre- 
sentare in EFFIGIE (V.). 

EPFIGIE, — * (lat. effigies). Sembianza, aspetto vero. 
=: Figura di persona rappresentata in disegno od in 
rilievo. — Quadro o scultura rappresentante l'aspetto 
d'una persona. — (Bruciare o Impiccare in). Un tempo, 
pena suicondannati in contumacia, quando, non po- 
tendo la sentenza eseguirsi sulla persona , si sosti- 
tuiva a questa la sua immagine, 

EFFILÈ. Voce francese che designa la frangia sfi- 
tacciata. 

EFFIMERA. V. ErFIMERE. 

EFFIMERE. — Insetti(V. Erimere). — febbri. V. Erl- 
MERE. 

*EFFÎMERO. Più usato ma men corretto che Eri- 
mero (V.). 

EFFLAZIONE. Il cacciar fuori dallo stomaco. 

EFFLORESCENTI corpi. Quelli che soffrono ErFLORE- 
SCENZA (V.). 

EFFLORESCENZA. — Esantema che si eleva di poco 
sulla superf. della pelle. — Appariz. di materie sa- 
line, in forma di piccole barbe, sopra i muri, il ter- 
reno od altrove. Fenom., che presentano certi sali 
ammoniacali, di salire sulle pareti dei vasi contenenti 
le ioro soluz.; — Anche, disidrataz. d' una sostanza 
che avviene in ambiente non troppo umido , quando 
la tensione di dissociaz. della sostanza stessa è su- 

er. alla tensione effettiva del vapor acqueo nell’am- 
biente. — (Scala di). Disposiz. delle diverse sostanze 
in ordine tale, che presentino il fenom. dell’ E. suc- 
cessivam. e man mano che diminuisce la tensione del 
vapor d'acqua. 

EFFLUSSIONE. Espuls. del prodotto del concepim. nei 
primi 7 giorni della gravidanza. 

EFFLUSSO. L’uscire dal fluido (liquido, gas 0 vapore) 
da una bocca o da un condotto. 

EFFLUVIO. — Particelle minutiss. ed invisibili che 
emanano da alcuni corpì (es. fiori) e si diffondono per 
l’aria. Sono sostanze organiche alterate , sciolte nel 
vapore d’acqua e tenute sospese nell’ aria, specialm, 
nei luoghi paludosi. Il loro carattere più spiccato è 
quello di produrre malattie speciali, come: le febbri 
intermittenti, remitienti, continue, la febbre gialla, 
il colèra, ecc. Se lo svolgim. avviene per az. simul- 
tanea dell’aria e dell’acqua, senza apparente decom- 
posiz. del corpo che lo produce, l' E. prende il nome 
di Emanazione la quale, ove sia sensibile alla vista 
inediante una specie di vapore, costituisce l'Esalazione. 
— elettrico. V. ELETTRICO. 

EFFLUVIOGRAFÎA. Sistema speciale per ottenere delle 
immagini fotograf. nell'oscurità , per mezzo dell’ ef- 
ftuvio ELETTRICO (V.): processo presentato dal Baudet, 
nel 1883, alla Società internaz. degli Elettricisti e, 
12 giorni dopo, all’ accad. delle Scienze dall'italiano 
dottor Tommasi (V. ErrLuvidararo). Questi, però, fa 
(1905) ancor uso degli usuali O EEFScoRi fotograf., men- 
tre che il Baudet dimostrò che le proprietà attiniche 
dell’effluvio elettr. permettono la fotografia di un og- 
getto posato sopra una lastra preparata al gelatino- 
bromuro d’argento. L’efiluvio, riflesso da uno spec- 
chio piano che serva di supporto alla lastra fotograf., 
dà un migliore effetto, sempre dovuto al potere illu- 
minante dell'effluvio elettrico. 

EFFLUVIÒGRAFO Tommasi, Apparecchio che consta 
di 2 spazzole metalliche, parallele, ed unite ciascuna 
ad un polo di una macchina ZHolt. Perpendicolarm. 
alle spazzole è posta una lastra di gelatino-bromuro, 
in modo che il piano della faccia sensibilizzata ne 
contenga gli orli. Stabilita allora la corrente, bastano 
alcuni istanti per ottenere l’immagine. L’operaz. de- 
v'essere effettuata in una completa oscurità, e svi- 
luppata o fissata coi soliti processi: fenom. che in- 
duce a credere che l’ effiuvio ELETTRICO (V.) abbia 
una certa affinità di effetti coi raggi ultravioletti 
dello spettro (V. EFFLUVIOGRAFfA). 

* EFFONDERE (lat. effundere). Sparger fuori; — Rif. 
propr. e fig., spargersi fuori e attorno, 

EFFOSSIONE. Latinismo che vale scavamento. 

EFFOSSÒRIE macchine. Usate, in diversi tipi, per 
ismuovere il terreno su cui fare delle costruzioni. 


EFFRAZIONE. 


EFFRAZIONE. — Frattura del cranio , con depress. 
dell'osso fratturato, — Az. di liberare un prigioniero, 
con la forza. —- (Furto con). Commesso mediante rot- 
tura di porte, muri, ecc. Compreso, in diritto Penale, 
tra i furti qualificati. 

EFFULGURAZIONE. Latinismo che vale il fulgoreg- 
giare, rischiaramento, 

EFFUMAZIONE. Esalaz. naturale di vapori o di fumo 
dalla superf. di alcune acque, o dall'interno di certi 
monti. 

EFFUSIONE. — * (lat. effusio). Per similit., il signifi- 
care e con atti e con parole efficaci l'affetto che ci empie 
il cuore. = Secrez, esagerata di liquido ; l'uscire di un 
liquido da un’apertura qualunque, spargendosi attorno, 

* EFFUSO. Sparso fuori ed attorno. 

EPFUSUM. V. DEJECTUM. 

EFI. Lo stesso che EFA (V.). 

EFIALTE. — di Atene (?-457 a. C.). Avversario di 
Cimone ed amico a Pèricle. Rompeva, nel 460, la po- 
tenza politica dell'Areopago. Venne assassinato. — di 
Mali. Traditore greco che indicava (480 a. C.), alle 
Termòpili, ai Persiani una via per prendere i Greci 
alle spalle. Fu ucciso ad Anticira. 

EFIDRÎADI, Ninfe delle fonti. 

EFIDROSI. Ipersecrez. localizzata di sudore. 

EFIMERE. — Nome scientifico di un genere d'insetti 
del gruppo degli Pseudoneuròtteri ; piccoli, molli, 
con 4 o raram. 2 ali, corpo allun- ; 
gato e 2 o 8 filam. anali lunghi. 
Adulti, vivono poche ore, donde il 
nome, e non attendono che alla 
propagaz.; compajono spesso nelle 
sere d’estate, in grandi schiere, pr. 
le acque e intorno i lumi. Le loro 
larve vivono nelle acque dove si 
cibano d' insetti. Le loro spoglie 
ammucchiate sono raccolte ed uti- 
lizzate. come concime. — febbri. 
V. FEBBRE. 

*EFIMERO. Fig., di breve durata, perchè non fondato 
sul vero. 

EFIPIGGERA. Nome scientif, di un gen. di Ortòlteri 
della fam. delle Locuste. Una sp. vive sulle viti, ro- 
dendone le foglie ed i viticci. 

EFIPPIO. Grecismo che vale, coperta da cavallo. 

ÈFOD. Mantelletta o tunica sacerdotale pr. gli Ebrei, 
Ricchiss. era quella del Gran sacerdote. 

EFÒDIO.Nell'ant. Atene, paga giornaliera (2-3dramme) 
ai corrieri di Stato. 

ÈFODO. Grecismo che vale esordio insinuantie. 

EFORATO. V. Èroro. . 

ÈFORI. Nell'ant. Sparta, magistrato di 5 membri 
aventi l’incarico di far rispettare le leggi, di soprain- 
tendere alla educaz. della gioventù, all’amministraz. 
del tesoro pubblico e alla direz. della politica estera. 
In tempo di guerra, nominavano i comandanti degli 
eserciti (per lo più, i re), ponendo loro a lato 2 con. 
siglieri (Simbulî), e potevano anche revocarli. Veni- 
vano eletti, dal popolo, nell’equinozio d'autunno, ed 
il 1.°. dava il suo nome all'anno. 

EFORÎA. V. Eroro. 

ÈFORO. — V. ErorI. — Grecismo che vale sovrinten- 
dente d'uno stabilim. — Nella chiesa Protestante, chi 
esercita l’Eforato, cioè la sovrintendenza di una diocesi 
(Eforiîa). — di Cime (sec. IV a. C.). Storico dell’Eòlide. 

EFRAIM. — Nell’ant. Palestina, una delle 12 tribù 
degl’'Israeliti, così chiamata dal nome del 2.° figlio di 
Giuseppe. Aveva in custodia l'Arca dell'Alleanza. — 
Nell’ant. Palestina, il regno delle /0 tribù. — Ant. 
città al N. di Gerusalemme. 

EFREM. — (sec. VI?). Supposto autore della storia 
dei santi Abramo e Maria, inserta nell'opera Acia 
Sanctorum Martii. — Vescovo di Cherson, da alcuni 
appellato martire. Autore di una leggenda intorno a 
S. Clemente romano. — Siro (santo) (306?-378 ?). Mo- 
naco n. a Nisibi in Mesopotamia, e m, come eremita 
in una caverna pr. Edessa. Fu esempio di grande au- 
sterità e abnegaz. Fu il più celebre scrittore ecclesia- 
stico siriano, e scrisse Propheta Syrorum. Le sue 
opere, parte in siriaco e parte in greco, furono rac- 
colte dal Vòssio prima, poi dall'Assemani. — di Costan- 
tinopoli {sec. XIII). Cronista bisantino. Autore di al- 
cune opere greche scoperte dal cardinal Ma?. — (Santo) 
‘(2?-546?). Patriarca di Antiochia, o Teopoli. Si distinse 
per carità verso i poveri e per lo zelo nel confutar 
gli eretici, contro i quali scrisse trattati e celebrò un 
sinodo, Fu costretto da ‘Giustiniano a firmare la con- 
danna di 3 decreti del concilio di Calcedonia, da lui 
già difesi. 

EFRÈÉMIO. Lo stesso che ErREM (V.). : 

EFTEMIMERI. Verso di 3!/, piedi; — Cesura nel 
4.° piede dell'esametro. 

E. g. Abbreviaz. latina che vale exempli gratia. 

EGA, Capra che nutrì Giove. 

EGADI (ant. Eguse; Isole delle Capre). Gruppo d’is. 
sulla costa O. della Sicilia ed in prov. di Trapani; 
kmq. 43,53, ab. 5850, Principali: Favignana (capol. di 
tutto il gruppo costituito in comune unico), Levanzo, 
Marettimo e Stagnone. Vi è una colonia di coatti. Nel 
241 a. C., vittoria navale dei Romani, condotti da Lu- 
tasio Catulo, sui Cartaginesi comandati da Annone. 

EGAGRO (scientificam. Capra aegragus). Capra sel- 
vatica dell'Asia, dalla quale si vuole discenda la Ca- 
PRA {V.) domestica. Somiglia allo stambecco per le 

randi corna, ed abita le alte montagne. 

EGAGROPILI. Masse tondeggianti, dure, che si for- 
mano nello stomaco e nell’ intestino de’ cavalli, de’ 
buoi, ecc., per l’accumularsi e l’aggomitolarsi de’ peli 
che essi si strappano leccandosi, e che inghiottono. 

EGALITE. — Voce francese che denota eguaglianza 
(in senso politico). — {(GCitoyen). Nome che, al tempo 
della Rivoluzione, assunse il duca Luigi Filippo Giu- 
seppe d'Orléans, 

EGAN Pietro (1815-80). Romanziere e disegnatore n. 
a Londra. Fece pregevoli ia per riviste; e, tra 
altro, scrisse, sul enere di Walter Scott, Robin Hood, 

EGBA. Popolo nella Guinea super., che ha per ca- 
pit. Abbeocuta. i 

EGBERTO. Re degli Angloséssoni, nell'827. 

EGE. — Città nell’ant. Acaja. — Città nell'ant. Ma- 
cedonia, — (ora Ajas). Città nell’ant. Cilicia. — {ora 
Limmi). Città nell’ant. Eubea. 





Efimere. 





EGGERS. 





ÈGEDE, Padre e figlio: — Gianni (1686-7538), Apostolo 
della Groenlandia (dal 1721), n. in Norvegia e m. a 
Stubbekj6bing (Falster). Operò con grande successo 
come missionario , e fu capo della missione Groen- 
landese (1740). Lasciò, intorno a quella regione ed a’ 
suoi abitanti, opere assai pregevoli. Incominciò , in 

roenlandese, la traduz. del NN. Testamento; — Paolo 

1708-89), Succeduto al padre nella missione, Condusse 
a termine la traduz. del N. Testamento in groenlan- 
dese. Compilò un Vocabolario groenlandese-danese-la- 
tino (1750) e una Grammatica (1760) relativa. 

EGEDES Minde (vale Ricordo di Egede). Villaggio im- 
portante nella Groenlandia dell'O. (V. ÉGEDE). 

EGÈLOCO. Comediante dell'ant. Grecia, che recitando 
l'Oreste di Euripide, invece di dire galèn 'orò (vedo 
quiete), disse galen orò (vedo una donna); quindi, 
grande risata degli spettatori. 

EGÈMONE. — Poeta comico di Taso. Visse al tempo 
della guerra del Peloponneso. Fu l’inventore delle pa- 
rodie. Alla sua parodia, Battaglia dei Giganti, 28- 
sistevano gli Ateniesi, e la vollero udire sino alla fine, 
sebbene in quel frattempo fosse giunta in teatro la 
notizia del disastro che aveva colpita la spediz. di Si- 
cilia. — Oratore dell’ ant. Atene, fiorito ai tempi di 
Demostene. Fu guadagnato alla causa di Filippo il 
Macedone. — Poeta epico dell’ ant. Grecia, Cantò le 
gesta dei Tebani guidati da Epaminonda, — (dal gr. 
guidatrice). Una delle 2 Grazie (l' altra era Auxone 
venerate nell’ant. Atene. 

EGEMONIA. Voce di origine greca, che significa su- 
prema potestà; — Nell’ant. Grecia direzione diploma- 
tica e militare, riconosciuta ad uno Stato, per la sua 
grande potenza, da parecchi altri Stati. 

EGENOLFF Cristiano (1502-55). Famoso tipografo n. 
a Hadamar (Wiesbaden). Dal 1531 esercitò l’arte sua 
a Francoforte sul Meno, 

EGEO. — Re di Atenee padre a Teseo. Si precipitava, 
per la creduta morte di questo , iu lotta col Minotàuro, 
nel mare che da esso ebbe il nome, — (Mare). Massa 
d'acque che circondano l' arcip, Greco, fra la Grecia 
e l'Asia minore ; kmq. 196.350, 

EGEONE. V. CENTÎMANI. 

EGER. — Cittàindustriosa di Boemia, sul fiume omon.; 
ab. 22.000, Nel palazzo di Città veniva assassinato il 
Wallenstein (25 febbr. 1634), e nell'ant. castello i ge- 
neraliIlloe Terzki.—{ted. Erlau). Città d'Ungheria, ca- 
pol. del comitato di Hevés, sul fiume omon.; ab. 23.000. 
Sede di arcivescovo; duomo magnifico in istile go- 
tico ; molte chiese e conventi; detta perciò la Roma 
ungherese. Sorgenti solforose ; vigneti e celebre vino, 
— Affi. navigabile, di sin., dell’ Elba ; km. 280. Sca- 
turisce dai Fichtelgebirge, non lungi dallo Schnee- 
berg in Baviera, e sbocca presso Theresienstadt in 
Boemia, 

EGERENTE. Latinismo che vale che porta fuori. 

EGDRI. Ameniss. valle e Zago nel cant. dì Zug, all’E. 
(Svizzera). 

EGÈRIA. — Camena o ninfa che il re Numa (V.) 
dava a credere fosse sua consigliera. — Asterdide 13,9 
scoperto dal De Gasparis nel 1850. — (Grotta di). Nin- 
feo dedicato al Dio dell’ Almo, ne’ dintorni di Roma 
(Valle dell'Aimo). 

EGERTON Tommaso (barone ELLESMERE sir) (1540- 
617), Giureconsulto ed uomo di Stato n. a Ridley (In- 
ghilterra). Segnalatosi prima nel fòro per la difesa di 
una causa contro la Corona, poi per le cariche e gli 
onori che accettò dalla Corte. Sotto Giacomo I venne 
creato barone e gran cancelliere d'Inghilterra; presie- 
dette ai processi del Cobham e di Grey de Wilton, ac- 
cusati d’ alto tradim. Venne a contrasto col Coke, 
lord-capo della Giustizia, ma vinse. Lasciò alcune opere 
di giurisprudenza. 

EGESANDRO. — Compagno di Senofonte nella direz. 
della famosa ritirata dei 10.000 Greci. — di Delfi (se- 
colo II a. C. ?). Autore di un’opera intitolata Ipomnè- 
inala (Annotazioni). 

EGÈSIA.— (sec. III a, C.). Filosofo della scuola di Ci- 
rene e seguace d' Aristippo. Fu pessimista e autore, 
secondo Cicerone, di un libro, in cui un womo , deli- 
berato a morir di tame , vuol dimostrare agli amici 
come la morte sia preferibile alla vita: libro che in- 
dusse molti al suicidio. Fu soprannominato il Pisità- 
nato (persuasor di morte). — Sofista e rètore n, a 
Magnesia al Sipilo, e fiorito circa il 300 a. C. Scrisse 
una Sforia di Alessandro. 

EGESILOCO. Nome di 2 tiranni di Rodi : uno del se- 
colo IV, e l’altro del sec. II a. C. 

DIPSINO: Filosofo di Pèrgamo, fiorito circa l’ anno 
185 a. C. 

EGESIPPO. — (sec. II?). Il più ant. storico ecclesia- 
stico. Scrisse la Storia della Chiesa dalla morte di 
Cristo fino al 133.In Eusebio ne abbiamo alcuni fram- 
menti, tenuti preziosi, essendo l’autore vissuto poco 
dopo i tempi Apostolici. — (sec. IV ?). Autore di una 
opera Iniorno alla guerra Giudaica e all'eccidio della 
città di Gerusalemme, attribuita da alcuni a Sant'Ago- 
stino, trovandosi il nome di questo in fronte ad al- 
cuni esemplari manoscritti, di cui uno si vede nel- 
l'Ambrosiana di Milano. Da alcuni confuso col pre- 
ced. — Oratore e statista dell'ant. Atene, contempo- 
raneo ed amico politico di Demòstene. Gli si attribui- 
scono 2 oraz., pervenuteci come appartenenti a Demo- 
«tene, e cioè quella sull'Aloneso, e quella sul Trattato 
con Alessandro. — Autore di 8 epigrammi, nell’an- 
to:ngia Greca, 

£GESTA. Lo stesso che SEGESTA (V.). 

EGESTAS, Nell’ant. Roma, dea della povertà. 

EGESTIONE. Latinismo che vale vuotamento. 

EGESTIVO. Latinismo che vale che porta fuori. 

EGESTO. Latinismo che vale portato fuori, scolo. 

EGGANG. Città importante nel Sud4n (Nupe); circa 
ab. 17.000. 

EGGENBERG Giov. Ulrico (principe von)(1568-634). Sta- 
tista austriaco m. a Lubiana. Fu amico al Wallenstein. 

EGGER Emilio (1813-85). Filologo n. a Parigi. Fu 
prof. alla Sorbona. Scrisse, tra altro, Essai sur l’hi- 
stotre de la Critique chez les Grees. 

EGGERS. — Federigo (1819-72). Critico d’arte n. a 
Rostock (Meclemburgo-Schwerin). Fu prof, all’accad. 
Artistica di Berlino. — Giov. Carlo (1790-8363). Pittore 
n. aNeustrelitz(Meclemburgo-Strelitz). Lavorò a Roma 
ed a Berlino. Trattò, di preferenza, soggetti storici. 


EGGERT. 


EGITTO. 


EGITTO. — 593 





EGGERT Franc, Sav. (1302-76). Celebre pittore n. a 
Héchstàdt sul Doriau (Svevia) e m. a Monaco di Ba-. 
viera. Fondò un lIstituto di pittura, a Monaco. Si 
rese famoso dipingendo sul vetro, at 

BGGE-SHELLS (dall’ingl., gusci d’ oro). Porcellana 
cinese finiss., trasparente. Tarta | 

SISI IR Vetta nelle alpi Bernesi (Aletsch); 
m. ; RA 

EGGIÙ. Regione al NE. di Magdala (Abissinia). 

EGGMUHL. Villaggio nella bassa Baviera. Nel 1509, 
vittoria di Napoleone I sopra l’arcid. Carlo, 

- EGHAM. Città inglese (Surrey); ab. 15.100; — Nelle 
vicinanze, Rumy Mede (prato) dove, nel 1215, fu data 
la Magna Charta. NI 

EGHERDIR. (Lago di). In Turchia (Conia); kmq. 338. 

EGHIALÎA. Nome di molte regioni marittime 0 isole 
della Grecia. Più specialm:, un tempo, l’Acaja e la Co- 
rinzia. 

EGHIR. Nella mitologia Nòrdica, il dio dell’Oceuno. 

EGIA. — (sec. Va. C.). Scultore dell'ant. Atene. Fu 
maestro a Fidia. II Winckelmann riconosceva la mano 
di questo artefice nei colossi di Castore e Polluce, a 
Roma. — di Trezene. Ant. poeta ciclico; di 
 EGIALE. V. VIOMEDE. ‘© 

EGIALEA. Ant. nome'dell'Acaya (V.). 

EGIALEO — Figlio a Adrasto. Fu uno degli Epigoni. 
— Figlio a Isnaco. Da lui ebbe nome l’EgraLeA (Vi.). 
‘EGIAS ‘0 HEGIAS o HIGIAZ. Prov. nell'Arabia turca ; 
ab. 502.000 (1,4 per kmq.). Comprende le città di Mecca 
e di Medina. i 

ÈGIDA. — * (gr. aigis). Fig., qualunque cosa che 
moralm., serva di difesa, di protez., di riparo. = Scudo 
di Giove, fabbricato da Vulcano con latesta di Medusa. 

EGIDE. Mostro favoloso che vomitava brage e fiamme. 
Arse le foreste e le campagne della: Frigia. Fu ucciso 
da Pallade. 

EGÎDIO. — Generale dell’ esercito di Roma, in Gal- 
lia. Si faceva signore indipendente della regione ‘di 
Soisson che lasciava (circa il 464 d. C.) al figlio Sia- 
grio il quale véniva poi vinto ed ucciso dal re dei 
Franchi Clodoveo , nel 486. Ne scrisse il Tamassia , 
nel 1886. — COLONNA (detto Doctor fundatissimus ; Aegi- 
dius a Columnis, sive Romanus) (*-1316). Teòlogo dot- 
tis. Dal 1296 arciv. di Bourges. — di Viterbo (pro- 
priam, ANTONINI) (1480-532). Cardinale e predicatore 
celebre m. a Roma, Scriveva, con eguale facilità ; il 
Greco, il Latino, l'Ebraico e l’Arameo, e fu tra i mi. 

liori poeti latini delia Rinascenza. Nel 1512 apriva 
il concilio Laterano. Fu, da Leone X, mandato in 
missione in Allemagna ed in Ispagna. Tra altro, scrisse 
un trattato latino sui Progressi della Chiesa. — (Sant). 
(2-721). Abate greco m. in Francia. ; 
© EGIDY-Maurizio (von) (?-1898). Celebre propagandista 
della pace, oratore e scrittore potente tedesco. Fondò 
la Società per lo pace, oggi detta da lui Egidiana, e 
pubblicò tra altro Pensieri gravi. i 

EGÎFILA (scientificam. Aegiphila, arbusto delle ca- 
pre). Gen, di Verbendcee ; dell'America del sud. 

EGILL. — Nella leggenda Germanica, marito alla val- 
kira Oelrun. Era espertiss. tirator d’arco. Per comando 
del re Nidhung, tirava ad una mela posta sul capo di suo 
figlio, ela colpì (lapiù ant. forma dellaleggenda di Tell). 
— (904?-990?). Celebre poeta islandese, n. à Borg. Datosi 
alla pirateria, fu preso dal re di Norvegia, Erik Blodoexe, 
del quale aveva ucciso il figlio, e sfuggiva alla morte 
improvvisando il famoso canto del Iiscalto del capo. 

EGILOPE. — a Aegilops). Gen. di piante 
della fam. delle Graminacee, da cui alcuni credono 
discenda il FRUMENTO (V.). — {dal gr., occhio di ca- 
pra). Ulcera della palpebra , in vicinanza del sacco 
lacrimale. 

EGILSSON Sveinbjòrn (1791-8532). Filologo islandese n. 
a Innri Njardvik e m. a Reykjavik. Tra altro, scrisse 
Lexicon potlicum antiquae linguae Septentrionalis. 

EGiMI0. Capostipite dei Dori (V.). 

EGIN. Nella Cina dell'O. (Szeciuan), montanari sel- 
vaggi che si dividono nelle stirpi del Sefan, dei Lolo 
e dei Mantsse. 

EGINA. — Personaggio mitologico. Fu una delle 
amanti di Giove il quale scese su lel avvolto di fiamme, 
e da lei ebbe Eaco e Radamanto. — (ant. Aegina,; 
Engia). isola nel Mare Egeo, a SO. dell'Attica; chi- 
lom. q. 86, ab. 10.330, È montuosa ed abitata da una 
popolazione marinara; — Nei tempi antichissimi costi- 
tuì una -piccola repubblica che tenne testa ad Atene. 
È celebre per monum, dell'arte greca Arcaica (avanti 
il 48 a. C.). Fu lungo tempo sotto il dominio veneto 
e cadde nelle mani dei Turchi soltanto nel 1718. — Il Ca- 
pol. omon., con porto, conta ab. 4620. — Asteroide 91.9 
trovato dal Borelli nel 1866. na ai di) (ant. Golfo Sa- 
rònico). Parte del mare Egeo, fra Attica ed Argòlide. 

EGINARDO (ted. Einhard). Segretario e biografo di 
Carlo Magno, n. nel Maingau (bassa Franconia) e m. 
nel Convento di Seligenstadt (Mihlheim sul Meno), 
da lui stesso fabbricato. Dopo la morte del predetto 
RL arto: , si ritirava con la moglie Imma (m. 339, 
e forse figlia a Carlo Magno) a Michelstadt nell’Oden- 
wald. La sua Vita Caroli Magni (èdita dallo Juffé, 
2.3 ediz. 1876, e dallo Holder nel 1882) è la più con- 
siderevole opera biografico-storica del medio evo. 

EGINETICA arte. Di Earna (V.). 

EGioco. Appellativo di Giove (V.), forse perchè por- 
tava l'Ecinpa (V.). 

EGION (ora Vostitza). Città nell’ant. Grecia (Acaja). 
Fu centro religioso e politico della Lega AcHEA (V.). 

EGIRA (arab. Egirat en nabi, partenza del Profeta). 
Fuga (16 lugl. 622) di MaomeTTO (V.) da Mecca a Me- 
dina. Tal fuga segna il principio dell’ Era maomet- 
tana. Per ridurre approssimativam. gli anni dell’ E. 
in anni dell’ éra volgare, si usa la formola: 


3 Eg 

E; 622) — 

{(Eg + 622) | m 
gli anni dell’E., e V quelli dell’éra volgare. 

EGIRINA. Specie di AuGITE (V.). 

EGISTO. V. CLITENNESTRA. 

EGITTO — Nelle leggende dell’ antica Grecia, fra- 
tello a DANA0 (V.). — (ant. Aegyptus;-copt, Chemi, 
ebr. Msraim, arab. El Missr). Regione nell’ Africa 
di NE., e propriam. la Va:le inferiore del Nico (V.), 
ed il Delta dello stesso finme; circa kmq. 33.000. È 
fertilizzato dalle annuali inondaz, del Nilo; — Stato 


D. U. pat Vol. To 





= Y; dove £g rappresenta 


tributario della Sublime Porta. Comprende: — a) E 


.propr. detto (Delta, Valle del Nilo fino a Uadi-Halfa 
.(2.* cateratta del Nilo), Istmo di Suez, territ. di El- 
Arish in Siria, governatorato di Kosseir (mar Rosso), . 
-0asi del deserto di Libia, una parte delle mudiric di . 


Dongola ; kmq. 1.021.351, ab. 10 milioni. Ha una superf. 
coltivata di kmq. 27.688, con ab. 249 per kmq. Il 
Delta, vasta pianura , di forma pressochè triango- 
lare, formata dalle alluvioni del fiume, si stende 
dal mare fino al Cairo; l’E. medio e ulto, stretta val- 
lata, rimonta fino ad Assuan. I fianchi orientali 
dei monti Arabici cadono ripidi sulla costa del mar 
Rosso e s’inalzano in alcunì punti fino a m. 2000. Ad 
occid. i monti Libici formano sollevam.'sabbiosi, na- 
turale continuaz, del deserto di Libia. La base del 
Delta , lungo ‘il littorale del Mediterraneo, misura 
km, 198, con 2 canali considerevoli: /tosetia , o foce 
occidentale; Damietta , 0 foce orientale. La costa è 
orlata di lagune (.fenzaleh, Etho, Burlos e Mariut). 
L'E. deve la sua fertilità, anzi la sua esistenza, alle 
fecondatrici inondaz. periodiche del Nilo, che incomin- 
ciano in luglio, raggiungono il massimo in settembre, 
e poi decrescono gradatvam. L'E. ha un clima arido, 
e le piogge vi sono quasi sconosciute (media tempe- 
ratura estiva al Cairo, 30.9 ; l’invernale, 15°). Abbon- 
dante produz, di cereali. Fra le piante industriali, si 
coltivano : il lino, il cotone, il tabacco, la canna da 
zucchero , l’ indaco ed il sèsamo. I prodotti animali 
hanno poca importanza. Vi sono dei bufali e dei buoi, 
che s'impiegano pei trasporti, un piccol numero di 
buoni cavalli, eccellenti asini, cammelli e capre. Lo 
se/acallo, la jena, il coccodrillo sono comuni. Gli abi- 
tanti he ipa Pago in gran parte di origine Araba 
mescolati a pochi Copti; i primi chiamati Fellah, 
(agricoltori), formano la gran maggioranza e sono de- 
diti all'agricoltura. Gli altri elem. della popolaz. son 
dati dai Turchi, la classe dominante ; dai Beduini 
(Arabi nomadi); dagli Armeni, Greci, Levantini da- 
gli Israeliti, dai Negri, e da un piccolo numero di 
Europei (100.000), fra i quali circa 60.000 Italiani, sta- 
biliti la maggior parte in Alessandria e che sanno ri- 
solvere i problemi economici e civili con utile e de- 
coro della madre patria. Basti dire che fondarono un 
Ospedale al Cairo, modello del genere; nella stessa 
città, scuole della societa operaja ; Università popo- 
lare ad Alessandria; ecc. L'italiano si parla sino ad 
Assouan, ed anche nell’alto E. gl’Italiani hanno un’in- 
fluenza notevole ne' commercie nella civiltà. GliEgiziani 
di religione sono maomettani, tranne i Copti (circa 
ty milione) cristiani indipendenti, gli 8000 Ebrei od i 
Pagani ; — L'E. è uno Stato tributario della Porta otto- 
mana, governato ereditariam. (primogenitura) dalla fa- 
miglia del principe, il quale, dal 1867, porta il titolo di 
Altezza e dikhedive (vicerè, signore). Regna assolutisti- 
cam., con proprio esercito e propria flotta. Dal 1882 l£. 
trovasi sotto I| protettorato dell'Inghilterra. Perla sua 
posiz. sull’orlo orientale del Sahara, l'X., in tutti i 
tempi, servì, per così diro, di tratto d' unione tra 
l'Africa e l'Asia. Vie principali: quella delle caro- 
vane del Sahara e del Sudan, che, attraverso il de- 
serto di Libia, raggiungono Alessandria e il Cairo; 
quelle che per il Darfur e il Cordofan hanno per ob- 
biettivo Chartum; quelle dell'Asia (da Gondar a Mas- 
saua, e da Chartum a Suakim, mettendo in comuni- 
caz. Jedda con Ì’ India; ed un tempo, quando c’era 
ancora l’istmo di Suez, altro vie di grandissima impor- 
tanza. Vie interne dell’ F. sono: il Nilo, il Canale 
Mahmudièh e il canale Uadi. — Città principali: ‘Ales. 
sandria; Porto Said; Cairo, capit ; Damietta, sul Nilo; 
Itosetta; Assiut, che può chiamarsi la capitale dell'alto 
Egitto; Mansura; Suez; Ismailia; Tauta; — Strade 
ferrate, Telegrafi, Monete, ecc.: Le ferr. misuravano 
nel 1897, km. 3245, accresciutisi di recente notevolm. 
per la ferrovia Nilìaca, sino a Huadi-ITalfa, che in 
un tempo non troppo lontano si aliaccerà alla ferro- 
via proveniente ilal Capo; telegrafo, km. 4270 (til 
km. 10.044); monete: lira egiz. d'oro = L. 25,54; borsa, 
= 500 piastre; piastra d’argento = L. 0,26; piastra cor- 
rente = circa centes. 18,75; pesi (dal 1875, secondo il si- 
stema metr, decimale), cantaro forforo = kg. 44,49312; 
oca = kg. 1,23592; mahn = kg. 4,48; misure, pik be- 
ledi = m. 0,5826; endase = m. 0,6381; stambuli = me- 
tri 0,677; maimari = m. 0,750; nili; = m. 0, 5245; cas- 
sabe = m. 3,55; feddan = mq. 4200,8333; misura di ca- 
pacità, ardèb = it. 197,75; bandiera: rossa, caricata 
nel mezzo di una mezzaluna bianca e di una stella a 
6 raggi e pure bianca; — Divisioni: 14 provincie 0 
mudirie raggruppate in 9 governatori; Commercio : 
Notevole quello italiano, ed in continuo sviluppo. 
L’importaz. in E. è in media di L. egiz. I milione; e 
l'esportaz. dall'E., di L, egiz. 700 mila, 11 movim. na- 
vale italiano nel porto di Alessandria sale a un ton- 
nellaggio medio di 240 mila tonn. più che eguagliando il 
francese e venendo 2° soltanto a quello dell'Inghilterra, 
Prospero, e in gran parte nel porto d'Alessandria nel 
1903; esportaz., libbre egiz. 10 milioni; importaz., 13 
milioni; Il commercio marittimo si concentra tutto in 
4 porti. Il più importante è quello d' Alessandria, unico 
mercato dell’E. con l'Europa. Porto-Scid città di re- 
cente creazione, serve di testa di linea nel Mediterra- 
neo al Canale di Suez; — Esercito e Marina: Il 1.°, 
diretto da ufficiali inglesi, conta, in tempo di pace, 
circa 13.000 uomini bene equipaggiati; la marina mi- 
litare, 2 vapori, a la mercantile, 86 vapori e 555 navi 
a vela; — Industrle: Fonderie, ferriere, filande raffine- 
rie {per opera del chedive Mehemet-Alì); — Finanze: 
Entrate, in media, L. egiz, 11 milioni; uscite altret- 
tanto; debito pubblico, L. st. 105 milioni; il Canale di 
Sues dà un utile medio di Fr. 52 milioni; — Storia: Alla 
storia antichiss. dell’E. servono di fonte numerosi edi- 
fizî monumentali e le iscriz. ora decifrate , le quali 
completano le relaz. degli ant. scrittori, e le rettifi- 
cano. Come 
edificatore dello città e fondatore del regno di Memfi. 
Di quel tempo sono le 3 grandi piramidi di Gizeh. 
Amenehma ‘2280-71 a. C.) trasferì all’ alto Egitto la 
sede del Governo e fece di Tebe la capitale. Sotto i suoi 
successori crebbe il Regno a grande potenza o flo- 
ridezza, alla quale pose termine l’irruz. dei popoli Semi- 
tici della Siria nella regione del Nilo (intorno al 2100). 
Iloro re, gli //yksos (Hakuschasu), ossia re pastori, do- 
minarono da Memfi l'Egitto, per 5 secoli. Respinti gli 


primo re è nominato Menes (3892 a C.),. 


Hyksosin Siria, Tebe divenne la sede del Nuovo Regno, 
che, fondato da Amosis (1684-59), fiaccò, sotto Thul- 
mosis III (1591-65), la potenza degli Hyksos (1591-65), 
ed estese, sotto Amenophis (1152-1488), il suo dominio 
al S, I re più gloriosi di questo Regno furono: Se- 
thos I (1439-383) e Itamsete II (1388-22). Erodoto ne 


‘parla sotto il nome di Sesostri, come'di una sola per- 


sona. Entrambi ‘eternarono la loro memoria con gran- 
diosi edifizi ( templî di Karnak e di Kurna). Sotto 
Ramsete II sì cominciò la costruz. di un Canale at- 
traverso l’itsmo' di Suez, Ai'tempidel fiacco suo suc- 


‘cessore Menephta (1322-02), gli Israeliti abbandona- 


rono lE. Degli ulteriori re, Itamsete ZLI (1269-44) fu il 
solo che sostenesse guerre fortunate e facesse conqui- 
ste. I di lui successori subirono la supremazia dell'ari- 
stocrazia sacerdotale. Una nuova dinastia trasportò la 
sede del regno a Tanis nel Basso E. Poi, Sisak (Seson- 
chis), il conquistatore della Palestina e di Gerusa- 
lemme, non valse -ad impedire la decadenza del Re- 
gno che, alla fine della 24.° dinastia, cadeva nelle mani 


.di Sabakon, conquistatore di Etiopia, ossia Sebickos, 


che fondava la 25.° dinastia. L’ultimo di essa, Tara- 
kos, ricacciato in Etiopia, vi.diffuse la civiltà Egi- 
ziana. Alla così detta Dodecarchia (regno dei dodic 

signori), che durò 12 anni, ‘successe, con Psammetico':7 
una nuova dinastia. Per i rapporti ‘di commercio, par 

ticolarm. coi Greci, si diffuse in E. un nuovo spirito 
un risveglio, ma per poco tempo, in sèguito alla con- 
quista di Gambise (525 a.' C.). Restò provincia Per 

siana fino al 405. Riebbe.ancora una volta la propria 
indipendenza per 65 anni. Nel 340 a. C. cadde di nuovo 
sotto la dominaz. dei Persiani; e, 8 anni più tardi, 
sotto quella di Alessandro il Grande (332). Fu ‘pro- 
vincia Macedone, finchè Tolomeo Lagi assunse il ti- 
tolo di re (305), e con lui cominciò lo: splendido pe- 
riodo dei Tolomei. La città di Alessandria divenne 
il centro della dottrina Greca-e la sede del massimo 
lusso. La sfrenata corruz. di costumi della famiglia 
regnante condusse, per opera di Cleopatra, alla ro- 
vina dello Stato. Dopo la battaglia di Azio (30 a. C.), 
divenne una provincia Romana. ll Cristianesimo vi 
trovò accesso nel sec. I d. C. Alla spartiz. dell'impero 
Romano (395), lE. toccò all’impero d’Oriente; e ne di- 
vise la sorte fino al 638. Conquistato allora (611) da 
Amru, generale di Omar, lo s’incorporò al regno dei 
Califfi. In breve tempo l’Islamismo e la popolaz. Araba 
acquistarono la preponderanza sui Cristiani e sui Copti 
indigeni. Nell’868, Achmed, governatore dell’E., si rese 
indipendente dai Califfi e fondò la dinastia dei 7'u- 
lunidi. Nel 905 i Califfi di Bagdad riacquistarono la 
dominaz., ma la perdettero nel 933 contro Mohammed 
l’Iehscida. Nel 969, Moés, che edificò Cairo, fondava 
la dinastia dei Fatimidi, annientata poi, nel 1171, da 
Saladino. Sotto la dinastta (Ziubidi) di quest’ultimo 
si diede il paese in feudo ai Mamelucchi, che se ne 
resero poi padroni (1250). Selvaggia'e sanguinosa la 
loro dominaz. Il sultano Selim / conquista 1’ E. (1517) 
e l'incorpora all'impero Ottomano. Sotto la rozza do- 
minaz. dei Turchi, l'E. perde affatto l'antico splen- 
dore, Il console francese Bonaparte Ioconquista alla 
sua volta (1798), ed il paese resta sotto la dominaz. 
Francese fino all'agosto del 1801. Partiti i Francesi, 
ritorna alla Sublime Porta, che nomina a governatore 
dell’E. il celebre Mehemed-Alì. Questi annienta i Ma- 
melucchi, si rende padrone assoluto dell’E., assog- 
getta la Nubia, il Senaar ed il Kordofan (1816-22); 
strappa alla debole Porta (1831-32) la Siria, e ottiene 
di esserne confermato governat. (18338). Nel 1839, si 
rinnova la lotta fra la Porta e il potente vassallo. 
Dopo la battaglia di Nisib (24 giugno 1839), che ha per 
conseguenza l'unione della flotta Turca con la Egi- 
ziana, le grandi Potenze d'Europa, con ispeciale trat- 
tato (13 febbr.' 1841) la fanno finita coi progetti di 
conquista del Pascià, e regolano i suoi rapporti con 
la Turchia. Suoi successori, dal 1849: Abbas- Pascià 
(m. 1854); Said- Pascià (m. 1863}; Ismail-pascià (figlio 
a Abrahim (il quale era figliuolo adottivo, correggente 
e destinato successore dello zio Mehemed- Alì ; m. nel 
1348) Venuto al potere (1863), si rende celebre col: 
l'apertura del Canale di Suez (1869) e con imprese 
industriali grandiose. Chiama stranieri nel paese, di 
cui promuove il-benessere. Estende i confini dell'E., fa- 
cendo conquiste sul mar Rosso e sul golfo di Aden 
(Harar, nel 1875), sul Nilo bianco fino al lago Al- 
berto e all’O. del Nilo {Darfur, nel 1874). Con grandi 
sacrifici pecuniari ottiene dalla Porta che si cambi 
l'ordine di success. al trono, così da renderlo eredi- 
tario in linea retta e che gli si conferisca il titolo of- 
ficiale di vicerè (Khedive). Ma già nel 1869 la Porta 
lo costringe a consegnare le sue navi, ad astenersi 
dal prelevare imposte e dal far prestiti, senza il suo 
permesso, a ridurre l’esercito, ecc. Ismail continua 
tuttavia la sua opera di civiltà, estende i confini so- 
pra il Kordofan e sul Dar Fur. Intraprende una guerra 
rovinosa (1875) contro l’Abissinia, Ne viene il dissesto 
delle sue finanze e l’éra di oppress. interna. Desti- 
tuito dal Sultano per ordine delle Potenze, gli succede 
il figlio Tewfik, che si rassegna al sindacato delle sue 
finanze per parte dell'Inghilterra e della Francia, ma 
si dimostra impotente di fronte al partito Nazionale, 
che reclama l’E. per gli Egiziani (1882). Il suo capo, 
ministro per la Guerra, Arabì-pascià, favorito segre- 
tam. dalla Porta, sorge a combattere la fiotta spe- 
dita, sotto il Seymour; dinanzi ad Alessandria, per la 
difesa degli interessi Inglesi, senza curarsi del con- 
gresso riunitosi-a Costantinopoli. Gli Inglesi s’impa- 
droniscono di Alessandria, dopo bombhardàtala ({11- 
13 luglio), Il Vicerò si mette sotto la protez. della 
Granbrettagna, ed Arabì, sconfitto, il 13 sett., a Tel-el 

Kebir, dallo Wolseley, si ritira cogli avanzi dell'eser- 
cito. Di qui l’èra, dell'influenza Britannica: -rivoluz. 
del Mahdi (dal 1883), che ha per conseguenza la per- 
dita di tutte le prov. del Supàn (V.) e fa concepir ti- 
more di una marcia dei DerviscI (V.) contro lE. pro- 
priam. detto, Il chedive, Abbas II, ora regnante (1905), 
succeduto al padre Tevfik nel 1892, si sposava alla 
principessa /Xkbal. Egli cercò di scuotere il giogo In- 
glese , massime ne’ primi anni di regno; ma egli è 
tuttavia sotto la tutela effettiva dell’ Inghilterra che 
mantiene in E. un forte corpo d'occupazione, Nel- 
l’anno 1904, sir Eldon Gorst, consigliere finanziario 
pr. il Governo Egiziano, dava il suo assenso al prele- 
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vam. dal bilancio chediviale della somma di L. egi- 
ziane 1.700.000 per la costruz. della ferrovia che deve 
mettere in comunicaz. la Valle del Nilo col Mar Rosso. 
La linea partirà da Berbera, e metterà capo a Suat- 
tim.Il Gorsi, nella sua relaz. finanziaria, affermava che 
lo sviluppo industriale e commerciale del Sudan di- 
pende in gran parte da questa ferrovia la quale lo 
metterà in diretta e breve comunicaz. col mondo ci- 
vile; — Sull'ant. E. scrissero: il Rosellini, 10 Cham- 
pollion, il Lepsius, il Mariette, il Brugsch, il Bun- 
sen, il Wilkinson, il Wiedemann, il Perrot, lo Chi- 
piez, ecc. ; e sul moderno: il Pruner, il Clot Bei, il 
Lane, il Busch, lo Stephan, il Liittke, il Prokesch- 
Osten, il Klunzinger, il Rohlfs, | Ebers, il Bonola- 
bey, ecc. — {Alto). Regione che comprende il gover- 
natorato di Cosseir e le mudirie di Assiut, Beni Suéf, 
Fajum, Ghizè, Minia, Esna, Guerga, Kena; kmq. 11.589 
{superf. di coltura}; ab. 2.827.500. — (Basso). Regione 
che comprende i governatorati di Càiro, Alessandria, 
Damlietta e Rosetta, e le mudirie di Behera, Suarkis, 
Dacahliè, Gharbiè, Caliubiè, Menufiè, kmq. 16.071 (su- 
perf. di coltura); ab. 4 milioni. — Prodotti d’ espor- 
taz.: cotone, zucchero, fave e frumento; — Mine- 
rali, ecc.: porfido, granito, marmo ; saline. 

EGITTOLOGIA. Archeologia egiziana. 

EGIZIACO. Unguento composto di verderame, allume, 
miele ed aceto. 

EGIZIANA. — V., OrtaLmia. — arte, Specialm. l'ar- 
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oltre m. !/e e pesante sin kg. 8. Abbondantiss. nei mari 
sett. d'Europa, e buono a mangiare fresco o salato, 








Eglefino, 


EGLETEE. Feste che si celebravano in Anafi (una 
delle is, Cicladi), in onore di Apollo Eglete. 

EGLI. — *(lat. ille). Pronome masch. denotante la 
3.° persona, usato sempre come soggetto; usato gar- 
batam. per riempitivo; V. anche Loro e Lui; — Man., 
E. stesso o medesimo , Usato per maggiore efficacia. 
= Giov. Enr. (1742-809). Musicista n. a Seegraben (Zu- 
rigo). Scrisse Libro di Melodie corali. 

* È3LINO. Plurale di EGLI (V.), ma alquanto affet- 
tato (V. Essi). 


VIE/T 
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ATI | 
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Egiziana arte: 1. Moneta di Berenice; —— 2 Bassorilievo in legno; — 8. Bassorilievo su una tomba {raffigurante la Ven- 
demmia); — 4-5. Orecchini; — 6. Anelli; — 7. Tavola di Rosetta; — 8. Coppa a forma di anelio; — 9. Saliera con piccola scimia: 


— 10 Pugnale; — ll. Colonna con scarabeo; — 12. Capitello a foglie; — 13. Leone di bronzo; 
a Sakkara); — 15. Specchio ; — 16. Deviazione di parete; — 17. Scure; 


Squama; — 20. Vaso; — 21. Piccola coppa d'ornemento; 


chitettura, di colossali proporz. , grandiosa, seria, con 
iscarsa ornamentaz. (rilievi); come lo dimostrano le 
gigantesche rovine di Tebe dalle 100 porte (templi, pa- 
lazzi con ampie sale, vasti cortili, serie di colonne 
grandiose, sfingi, obelischi, piramidi, ecc.); quelle di 
Karnak, Luxor, ecc. ; quelle del labirinto all'ingresso 
della valle di Fayum, ecc. Gli edifizî, per la maggior 
parte, sono coperti di geroglifici. Scultura e pittura 
applicate soltanto all’ architettura: figure sedute in 
posa affatto tranquilla (sfingi), o in atto di rigido in- 
cesso ; nella pittura, figure di profilo, senza prospet- 
tiva alcuna, ma di grande durata e freschezza. — 
cultura. Antichiss. la cognizione della scrittura (pa- 
piri). Alla storia antichiss. dell’ E. servono di fonte 
numerosi edifizî monumentali e le iscriz. ora decifrate 
le quali completano le relaz. degli ant. scrittori e le 
rettificano, — moneta. Valore corrente, in Borsa, delle 
monete straniere, in Egitto. — religione. Essenzialm., 
negli ant. tempi, un culto al Sole (Ra). Gli déi erano 
simboleggiati da teste di animali (montone, sparviero, 
ibis, vacca) su corpi umani. Déi principali: Osìride 
{a This e a Abido), Pia (a Memfi), Ammone (a Tebe), 
Serdpide (ad Alessandria). All’idea di Osìride si con- 
nette la mitologizzaz. de’ fenom. della Natura, e spe- 
cialm. del crescere e dal calare del Nilo; inoltre, il 
giudizio dopo la morte e la metempsicosi. Nei prin- 
cipali centri del culto venivano mantenuti ed adorati 
animali sacri (p. es., il bue Api a Memfi). 

EGIZIANE oasi. Le seguenti : Charghé e Dachel(Grande 
Oasi); Farafra, Ua el-Beharie (Bahrie; Piccola Oasi), 


ua. 

EGIZIANI (ora Fellahin). Ant. abitatori (Hamiti) del- 
l'EGiTTo (V.). 

EGIZIANO. — Carattere tipografico, dalle aste forti. 
cinone. Legge della proporz. per le figure umane il 
corpo = 7 volte l'alt. del piede. — triangolo. Isòscele; 
8 parti la base, e 5 l’altezza. 

EGIZIO Matteo (1647-7435). Archeologo n. a Napoli. 
Scrisse, fra altro: Opuscoli volgari e latini; Memo- 
riale cronologico dell’istoria Ecclesiastica. 

EGLA. V. EsPÈRIDI. 

EGLE. — (dal gr., la risplendente). Najade; per opera 
di Apollo, madre alle GrazIE (V.). — Asterdide 96,0 
trovato dal Còggia nel 1868. Nome scientif. di un ge- 
nere di piante della famiglia delle Auranziacée; A 
Marmelos, Albero i cui frutti si usano, nell’India, con- 
tro la diarrea, e vengono in Europa sotto il nome di 
Frucetus Belae. 

EGLEDUN. Sinon. di EDREDONE (V.). 

EGLEFINO(scientificam. Gadus aeglefinus). Pesce della 
stessa fam. del BaccaLà (V.) e del MerLuzzo (V.); 


— 14. Statua di legno {trovata 
— 18. Sfinge del Serapeo; — 19. Pezzo di corazza e 


— 22. Obelisco del tempio del Sole, a Eliopoli; — 23. Sfinge Hycsos; — 
24. Colonna della Gran sala a Karnak; — 25. Piramide e Sfinge. 


EGLINTON. Isola deli’ arcip. di Parry (America &r- 
tica) ; kmq. 1700. 

EGLOGA. Anticam., scelta di composiz. di ogni ma- 
niera ; — Poi, e più a proposito, poesia o pastorale, 
o pescatòria, o marinaresca. Esempio classico , Eglo- 
ghe di Vergilio. 

EGLON. — (?-1327 a. C.). Re dei Moabiti. Con l’ajuto 
degli Amaleciti e degli Ammoniti, toglieva agl’Israe- 
liti il paese da essi occupato, e lo teneva poi in dura 
tirannide dal 1345 al 1327, nel quale anno veniva uc- 
ciso da Aod, giudice d' Israele. — (ora Agilàn). Ant. 
città nella Giudea. 

EGMOND (LAMORAL principe di Gavre e conte di)(1522- 
63). Uno de’ migliori capitani del sec. XVI, n, nel ca- 
stello della La Hamaide {Hainaut) e m. a Brusselle. 
Luogotenente delle Fiandre e d’ Artois , accompagnò 
Carlo Ve Filippo IL in tutte le loro guerre. Avendo par- 
tecipato all’insurrez. dei Paesi Bassi contro la Spagna, 
fu arrestato fo col conte Hoorn, dal Duca d’Alba e 
decapitato. Il Goethe lo immortalò nella sua tragedia 
Egmond. Ne scrisse distesam. il Juste, nel 1862, 

EGMONT. — Lo stesso che Eemonp (V.). — Vulcano 
spento nella N. Zelanda del N. (Taranaki); m. 2520. 
— Giusto {van} (1602 74). Pittore n. a Leida e m. a 
Anversa. 

EGNAZIA. — (ora Torre d’Egnazia). Città nell’ant. Apù- 
lia, al NE. di Fasano, dove terminava la via Appia. 
— gente. Famiglia oriunda del Sannio. Trasferitasi a 
Roma, vi otteneva la cittadinanza, etaluni dei suoi 
membri sedettero anche nel Senato (V. EGNAZIO). — 
via. Magnifica strada militare, costrutta dai Romani, 
tra Dirrachio (Durazzo) e Bisanzio (Costantinopoli). 

EGNAZIO. — Di tal nome, notevoliss. i personaggi se- 
guenti {V. EGnAZIa): — E. Gellio (%-295 a, C.), Illustre 
generale Sannita. Alleato con gli Etruschi e coi Galli, 
combattè strenuam. contro Roma; ma fu vinto ed uc- 


. ciso nella battaglia di Sentino (Sentinum); — E. Ma- 


rio, Pure illustre generale Sannita. Nella guerra Mar- 
sia, sconfiggeva pr. Teano il console romano Lucio Ce- 
sare (90 a, C.). Venne poi ucciso; — E. Mecennio, Citta- 
dino dell’ ant. Roma. Rimase celebre per avere ucciso 
la propria moglie che, contro il divieto della leege, 
aveva bevuto del vino, e non fu da Romolo punito. 
— Giov. Batt. (propriam. CIPELLI) (1478?-553). Erudito 
n. a Venezia. Fu allievo di Angelo Poliziano, condi- 
scepolo di Leone X e notaio della Repubblica, Opere: 
Trattato dell’origine dei Turchi; Storia degli impe- 


i ralorî da Cesare a Costantino Paleo!ogo e da Carlo 


Magno a Massimiliano. 
EGO. — * Man., estens., Alter E., Latinismo che in- 


lungo | dica persona che faccia in tutto e per tutto le veci 


di un’altra della quale è intima, confidente, tutt'uno 
nel sentire, nell’operare, ecc. = (Alter). Ambasciatore 
che ebbe pieni poteri e piena autorità dal capo dello 
Stato, 

EGOCERI o IPPOTRAGHI o ANTILOPI equine (scienti- 
ficam. Aegocerus). Grande ANTILOPE (V.) dell’ Africa 
del S.; con lunghe corna. 

EGOFONIA (dal gr., voce caprizzanie). Modificaz. 
della voce, che si percepisce ascoltando il torace , e 
la quale si fa tremolante. Sintomo dell’ essudato 
plèurico. 

EGOISMO. Amore esclusivo e detestabile di sè stesso. 

* EGOISTA. Chi è posseduto dall'Ecorsmo (V.), e pensa 
solo a sè ed all'utile proprio. 

* EGOISTACCIO. Egoista in sommo grado (V. EGorstA). 

* EGOISTICAMENTE. A modo di chi è Egorsta (V.). 

* EGOÎSTICO. Di o da Ecoista (V.). 

EGOPÒDIO (scientificam. Aegopòdium). Gen. di piante 
della fam. delle Ombrellifere, il cui nome vale piè di 
capra; Alcune sp., tra cui: — E. antipodagrico o Po- 
dagrària (Aeg. podagraria), Comuniss. in Italia, fra 
le siepi e nei prati ; preconizzato contro la gotta. 

EGOSE (Olio di). Estratto "dai semi di una cucurbi- 
tacea di Sierra Leone. 

EGOSPÒTAMO. Ruscello e luogo nel Chersoneso trà- 
cico, Nell'autunno del 405 a. C., distruz. della flotta 
Ateniese da parte degli Spartani condotti da Lisan- 
dro ; e così, fine della guerra Peloponnesiaca. 

EGOTEISMO. Apoteosi di sè stesso. 

* EGREGIAMENTE. In modo EGrÈGIo (V.), eccellen- 
tem.; — Man., E.!, Per approvare il detto o il fatto 
altrui. | 

* EGREGIO (lat. egregius). Che è assai EccELLEN- 
TE (V.) nella sua qualità; detto pure di qualità, doti, 
opera, lavoro. | 

* EGRESSO (lat. egressus). Atto dell’ uscire , uscita, 
o luogo pel quale si esce. 

EGRESSY. Fratelli: — Gabriele (1807-66), Celebre 
attore dramatico n. a Lasziòfalva (Ungheria) e m. a 
Budapest. Si occupò anche di lavori letterari. Pub- 
blicò, in versi, un lavoro intitolato Il sistema del- 
l’Arie dramatica; — Beniamino (1813-851), Attore dra- 
matico e musicista n. pure a Laszlofalva. Scrisse me- 
lodie popolariss. in Ungheria e fu pure valente tra- 


. duttore di drammi stranieri, 


EGRETTA. V. SGARZA. 

EGRIPO. V. EuBrA. 

EGUAGLIANZA. — Scrittura algoritmica con cui si 
afferma che 2 quantità sono uguali. Tra l'una e l’al- 
tra quantità (membri dell’ E.) si pone il segno. = Le 
E. sì distinguono in IDENTITÀ (V.) ed in EquAZIONI {V.). 
— civile e politica. Condiz. per cui tutti i cittadini 
sono eguali dinanzi alla legge. È la base di ogni Stato 
ben ordinato, ed imprescendibile ed assoluta neces- 
sità per l’armonico accordo dei membri della so- 
cietà. 

* EGUALE. Lo stesso che UGuALE(V.). 

EGUALI o CONGRUENTI figure. Quelle che si possono 
immaginare sovrapposte l’ una all’ altra, in modo da 
coincidere in tutti ì loro punti. 

* EGUALITÀ. Lo stesso che UGUALITÀ (V.). 

* EGUALMENTE. Lo stesso che UGUALMENTE (V.). 

EGUILAZ Luigi (don) (1830 ?-78). Distinto autore dra- 
matico n. a Jerez de la Frontera (Spagna) e m. a M2- 
drid. Sulle tracce del Lopez de Vega e del Calderon, 
cercò di ricondurre il teatro spagnolo all’ant. splen- 
dore. 

EGUITURI. Abitatori delle valli Alpine, al tempo de- 

li ant. Romani. 

EGUMENO (neogr. Iguman). Voce greca che valeabate, _ 
priore. 

EGUSE. V. Ecapr. 

EGYPTIENNE. Voce francese che designa una stoffa 
di seta. 

EH. — * Interjez. che si usa a significare diversi 
sentim. dell'animo, come: indignaz. , maraviglia con 
ironia, disapprovaz. ; alle volte, rafforzante l’interro- 
gaz.; anche, per rispondere a chi chiami, per rimpro- 
verare ; anche, spesso nega che una cosa debba es- 
sere così o così, e in questo caso si ripete disgiunto 
oppure Ehèh ; talora, pronunziata lunga e con l’aspi- 
raz., denotante mediocrità e modificante il sentim., per 
significare : così così, mediocrem,, mezzanam.; pre- 
posta alla particella fà , per chiamare od avvertire. 
= In istoria natur,, simb. di Ehrenberg. 

E. H. Nelle iscriz, latine, ejus haeres. 

*EHI! Modo di chiamare altrui, di cui non sì sap- 
pia il nome; e solo direbbesi verso persona di bassa 
mano, o con la quale avessimo familiarità. — i 

ERLERT Luigi (1825-84). Compositore e scrittore di 
cose musicali, n. a Kénigsberg e m. a Berlino dove 
dimorava sin dal 1850. 

* EHM. Suono non bene articolato col quale si vuole 
avvertire alcuno che si volga a noi, quando con la 
voce non vogliamo chiamarlo ; e alle volte serve per 
notare , 0 far notare senza parole, gli errori di chi 
parla o di chi legge, 

EHRENBERG. — Cristiano Goffr. (1795-876). Celebre 
naturalista n. a Delitzsch ( Merseburgo }. Viaggiò 
l' Egitto , l’ Arabia , la Palestina e, con l’ Humboldt, 
l’Altai. Fu prof. all’Università di Berlino. Scrisse una 
grande opera sugl’ Infusori , dei quali sostenne che 
l'organizzaz. è complicata; Fosforescenza del mare ; 
Microgeologia ; ecc. — (Chiusa di) (ted. Ehrenberger 
Kiause). Passo alpino, a m. 1104 sul liv. del mare. 
Mette in comunicaz. la valle del Leck (Fssen) con 
quella dell'/Inn (Innsbruck). Una volta era fortificata. 
Presa d’assalto, nel 1516, dallo Sehéarllin, ® nel 1552 
da Maurizio di Sassonic. 

EHRENBERGER RKlause. V. EHRENBERG. 

EHRENBREITSTEIN. Città e fortezza importante prus- 
siana (Coblenza); ab. 6000. 

EHRENREICH Levi Mosè (?-1899). Rabbino maggiore 
dell’ Università israeltica a Roma; m. in questa città. 

EHRENSWARD Carlo Aug. (conte di) (1745-804). Ammi- 
raglio, scrittore e disegnatore di Svezia, m. a Orebro. 
Tra altro. scrisse Filosofia delle Belle Anti. 

EHRHARDT. — Adolfo Carlo Luigi (1813-91). Pittore n. 
a Berlino, Fu prof. all'Accademia della sua città, Tra 
altro, lavorò: Carlo Va Saint-Just ; Benedizione di 
Gesù. — (Polvere di). Pirica ; contenente clorato po- 
tdssico. 


EI. 


EINHARI,. 





* BI. Lo stesso che EaLi (Y.), ma di preferenza 
usato In poesia. 

EIACULATORI. V. EJSACULATORI. 

EIACULAZIONE. V. EJACULAZIONE. 

EIALET. V. EJALET. 

EIBNER Federigo (1825-77). Pittore-acquarellista te- 
desco n. ad Hilpoltstein (Palatinato super.) e m. a 
Monaco di Baviera. Viaggiò la Germania, la Spagna, 
l'Italia e la Francia, e di questi paesi riprodusse nu- 
merose e pregevoli vedute all’acquerello, 

EIBSEE. Lago nelle alpi Bavaresi, a m. 959 sul liv, 
del mare i 

EICHENDORFF Giuseppe (barone von){(1788-857). Isto- 
riografo , novelliere, storico della letteratura e poeta 
lirico-romantico eminente, n. a Lubowitz pr. Ratibor 
‘alta Slesia). Prese parte alla guerra contro Napo- 
leone I. Tra altro, scrisse Storia del Dramma e della 
Letteratura protestante in Germania. 

EICHENS Feder. Edoardo (1804-77). Distinto incisore 
e disegnatore n. a Berlino. Ritrasse dal Ita/faello, dal 
Carracci, ecc. 

EICHHOFF Feder. Gust. (1799-875). Erudito ed orien- 
talista n. a Le Hàvre. Fu ispett. generale dell’ Uni 
versità di Parigi. Tra altro, scrisse: Parallèle des 
langues de l'Europe et de l'Inde; Grammaire géneé. 
rale Indo européenne. 

EICHHORN. — Carlo Feder. (1781-854). Illustre giure- 
consulto e storico n. a Jena. Lasciò parecchie pregevoli 
opere, tra cui Storia degli Stati e del Diritto in Ger- 
mania, — Giangoffredo (1752-827). Teologo, orientali- 
sta e storico n. a Dòrenzimmern (Wlrttemberg). Fu 
successivam. prof. a Jena ed a Gottinga. Tra altro, 
scrisse Storia generale della civiltà e della Letiera- 
tura dell'Europa moderna. 

EICHLER Aug. Gugi. (1839-87). Naturalista .. a Neu- 
kirchen (Assia elettor.). Fu dirett. del museo Botanico 
a Berlino. Tra altro, pubblicò SyZabus, praticiss. trat- 
tato sintetico di botanica medica. 

EICHSFELD. Altop. ed ant. regione storica della Ger- 
mania, che oggi è compresa nelle prov. di Sassonia e 
di Annover (Harz), al S.; kmq. 1550, ab. 150 mila, Si 
divideva in alto E. (capol., Meilingenstadi), e in basso 
E. (capol. Duderstadt). 

EICHSTADT Enr. Carlo Abr. (1772-848). Celebre lati- 


nista n. a Oschatz (Sassonia). Fu prof. a Jena dove. 


fondava la Nuova gazzetta letteraria. Curò nuove edi- 
zioni di Diodoro Siculo, di Lucrezio, ecc. 

EICHSTATT. — (ant. Aureatum o Rubilocus), Pic- 
cola città nella Baviera e capol. d’un piccolo Princi- 
pato (kmq. 35; ab. 55.000), sull'Altmihl; ab. 8000. Ve- 
scovado con ant. cattedrale, Vecchia fortezza romana 
de' Campi decumati. Fino al 1730, residenza dei prin- 
cipi-vescovi. — EICHSTAD. V. BEAUHARNAIS, 

EICHTHAL Gustavo (de) (1804-86). Letterato e parti- 
giano del Sansimonismo , n. a Nancy e m. a Parigi. 

EICHWALD Carlo Edoardo (1795-876). Naturalista russo 
n. a Mitau (Curlandia) e m. a Pietroburgo. Fu prof. 
di zoologia in questa città e si rese celebre pe' suoi 
viaggi scientif. Tra altro, scrisse Mondo antidiluviano 
della Russia. 

EID. APR. Nelle iscriz. latine, idus aprilis. 

EIDELBERGA. Nome italiano di HripEeLBERG (V.). 

EIDER. — Lo stesso che Eprìpon (V.). — (ant. Egi- 
dora). Fiume che nasce nell’ Holstein, e sbocca nel 
mare del Nord; km. 188. — (Canale dell’). Quello che 
congiunge il Fiume omon. col Bditico ; km. 34. 

ElDERDUNEN. V. SOMATERIA. 

EIDERSTEDT. Penis. nello Schleswig dell'O.; km, 
q. 330, ab. 18.050. 

EIDSVOLD. Città e parrocchia norvegese (Akershus); 
ab. 7625. Celebre perchè, nell’anno 1814, vi veniva 
redatta la Costituzione che presentem. regge quello 
Stato. 

EIETTORE, V. EskTTORE. 

° EIEZIONE. V. EJEZIONE. l 

EIFEL. Grande regione tra la Mosella ed il Reno. 

seminata di coni e crateri vulcanici dell’epoca ter- 
ziaria e quaternaria; probabili eruz. in tempi storici. 

EIFFEL (Torre di). Famosa ; ideata e costrutta dal 
celebre ingegnere francese Aless. Gust. Eiffel; alta 
m. 300. Venne eretta in Pa- 
rigi, per l’Esposizione univer- 
sale del 1899, al campo di 
Marte ed'in'riva alla Senna. 
Essa, sinora (1905) è il più 
alto monum. del mondo : posa 
sopra 4 immensi piloni dal- 
l'enorme quadrato di m. 100 di 
lato e si eleva con 3 piatta- 
forme : la 1.8 a 57 metri (con 
mq. 4200 di superf.), la 2.° a 
113 (con mq. 1400 di superf.), 
la 3.°, alla sommità è, natu- 
ralm., molto più ristretta. Sulle 
2 prime piattaforme furono 
stabiliti caffè, ristoranti e, du- 
rante l’Esposizione, si stampò 
anche un giornale. La torre 
è tutta in ferro, munita di 
ascensori e di fari elettrici 
e, pei numerosi particolari 
della sua costruz., una vera i 
meraviglia della scienza mo- °* 
derna, presentando anche 
tutte le garanzie della mas- 
sima solidità. Infatti, essa può 
resistere ad una pressione di 
kg. 400 per ogni mq. ; mentre a Parigi, durante i più 
forti uragani, tale press. non è che di kg. 150.L'’interes- 
sante costruz. è ora riunita, con un cavo elettr, di 20 
fili (km, 1), al Bureau météorologique. 

EIGER. Vetta nelle alpi Bernesi ; m. 3975. 

EIGG o EGG. Isola all’'O. della Scozia. 

EIKSDAL. Nome di una valle e di un Zago in Norve- 
gia (Romsdal). : 

EILHARD von OBERGE (italianam. Ailardo). Autore 
del poema epico Tristano e Isolda (circa il 1170). 

EILSEN. Villaggio nelloSchaumburg-Lippe. Rinomato 
per la sua sorgente solfato-calcica e pei suoi fanghi. 

EIMER (trent. Emero). Misura pari a lt, 56,59 in Au- 
stria. e a lit. 54,137 in Ungheria 

EINECCIO. V. HE5INECCIUS, 





Eiffel: Torre, 


EINHARD, Lo stesso che è detto nella voce italia- 


nizzata EcGINARDO (V.). 

BINHERJER. Gli Eroi nella WALHALLA (V.}. 

EINING. Villaggio nella bassa Baviera. Famoso per 
le sue antichità romane (Abusina). 

EINSAMKEIT. V. ExsoMHEDEN. 

EINSIEDEL. — (mag. Remete). Piccola città unghe- 
rese (Zips); ab. 2200. Famose miniere dirame, — Fe- 
der. Ildebr. (von) (1750-828). Poeta dramatico tedesco, 
m. a Jena. 

EINSIEDELN. Borgata svizzera {Schwytz), a m. 910 
sul liv. del mare; ab. 8625. Celebre convento di Be- 
nedettini, che attira annualm. oltre 200.000 visitatori, 
e con una stamperia ed un istituto artist. per sacre 
imagini e libri di devoz. Nel 1799 i Francesi vi batte- 
vano gli Austriaci. Patria a Paracelso. 

EINSIO. V. HEINSIUS. 

EION (ora Orfani). Porto di Amfîpoli, alla foce dello 
Strimone, 

EIPEL (mag. Ipoly). Affl, di sin, del Danubio, nel- 
l'Ungheria; km. 212. 

EIRSARI, Turcomanni del Turchistàn. 

EISACK (ital. Isarco). Affi. di sin. dell'Adige (tel. 
Etsch); nel Tirolo; km. 90. 

EISBERG. Teutonismo che vale monte di ghiaccio. 

EISBRECHER. Voce tedesca che designa una sorta di 
battelli a vapcre di fortiss, costruz., con prua ferrata 
e sperone, per aprire una via attraverso la ghiaccia. 

EISENACH. — Città nella Germania (Sassonia-Wei- 
mar}; ab. 23.015, Già capitale di un piccolo Princi- 
pato. Celebre per essere stata patria a Sebastiano 
Bach;— Nei dintorni. Castello di Wartburg, che diede 
ricetto a Lutero nel 1721. — (Convenzione di). Firmata 
nel 1853, per la cura degli ammalati ed il seppellim. 
de’ morti Tedeschi ed Austriaci. 

EISENBURG (mag. Vas). Comitato d'Ungheria, al di- 
là del Danubio (kmq. 5035, ah. 400.000). Montuoso al- 
l'O. e al S. Prodotti: grani e tabacco rinomato, vini 
eccellenti, frutta, bestiame, zolfo, vitriolo, mercurio, 
ferro, rame; — Capol., Stein sull’Anger. 

EISENERZ. Borgata nella Stiria (Leoben), a m. 750 
sul liv. del mare ; ab, 4350. Miniere di ferro. 

EISENHOIT Antonio (sec. XVI). Celebre incisore in 
rame ed òrafo n. a Warburg (Vestfalia). 

BISENLOHR — Giacomo Feder. (1805-54). Architetto e 
scrittore d’ arte , n. a Loòrrach (Baden). Scrisse, tra 
altro, un trattato sull’Ornamentazione. — Guglielmo 
{1799-872). Distinto fisico n. a Pforzheim (Baden) e m. a 
Karlsruhe. Fondò a Mannheim la 1.* Scuola profes- 
sionale del ducato di Baden. Scrisse, fra altro, Trat- 
tato di Fisica di cui si fecero molte edizioni. 

BISENMARKT (mag. Vajda Hunyàd). Piccoliss. città 
transilvana (Hunyàd); ab. 2625. Miniere di ferro. 

EISLEBEN. Città nel Merseburgo (Prussia), sul Bose; 
ab. 25.600. Vi nacque e vi morì Lutero. 

BISLING. Nome tedesco delle ARDENNE {V.). 

EISSA. Stirpe de’ Somali, nell'Africa or. , al SO. di 
Zèila ; circa 75.000 individui, 


EISTEDDFOD. Adunanze de’ bardi (Poeti cimri) nello. 


WALES (V.). 

EITELBERGER von EDELBERG Rodolfo (1817-85). Archeo- 
logo e scrittore di belle Arti n. a Olmtitz (Moravia). Fu 
prof. di storia dell'arte a Vienna dove fondò li Museo 
delle Arti e dell'Industria. Scrisse: Fonti per la storia 
dell'Arte; Tecnica artistica del medio evo; ecc. 

EITRI. Fratello a BROKKE (V.). 

ÉJACULATORI condotti. Quelli che si estendono dalle 
vescicole seminali all'uretra in cui si aprono ai lati 
della parte anter, del verumontanum. 

EJACULAZIONE. Atto fisiologico per cui Io SPERMA (V.} 
è projettato fuori dell’uretra. 

EJALET. In Turchia, provincia, 

EJER BAVNEHOJ. Elevaz. la più grande della Dani- 
marca ; m. 172. I 

EJETTORE. Nei fucili a retrocàrica, parte dell’appa- 
recchio di chiusura, che, dopo il colpo, allontana dalla 
canna la capsula metallica. 

EJEZIONE. Il gettar fuori (voce usata nelle scienze). 

EJ00. Fibre di Arenga (V.). 

EJUB. -- Discepolo di Maometto, m. nel 48 dell’Egi- 
RA (V.), sotto le mura di Costantinopoli, durante la 
spediz di Yezid, ed in concetto di santità pr. i cre- 
denti Musulmani. Sulla tomba di E., Maometto fece 
edificare un sarcofago ed una moschea (dove presen- 
tem, si conserva la bandiera del profeta) intorno alla 
quale sorse pure uno dei principali sobborghi di Co- 
STANTINOPOLI {(V.); e vi istituì pure una cerimonia, 
osservata sempre con grande pompa dai sovrani Ot- 
tomani. — Chan, Figlio all’emiro di Afganistan, Scir- 
Alì. Fu avverso agl’Inglesi, a’ quali però dovette arren- 
dersi nel 1887. 

EJUBIDI. Dinastia Egiziana che tenne il regno dal 
1171 al 1254. Venne fondata da Saladino, e così chia - 
mata dal padre di questo , Ejub-ben-Sciadi . m. al 
Cdiro nel 1173. 

EKHOF Corrado (1720-78). Celebre attore comico e 
tragico n, ad Amburgo. Fu condirett, di quel teatro 
di Corte, e creò la comedia Tedesca. 

EKKEHARD (?-973). Monaco n. a San Gallo. Scrisse 
Waltharius, poema latino èdito dal Peiper nel 1873. 

EKLOGITE. Lo stesso che EcLoGite (V.). 

EKTAG Altai. V. ALTAI. 

ELABORARE, — *(lat. elaborare). Fare una cosa con 
ogni studio, diligenza ed arte. = i cibi. Concuòcerli 
negli organi digerenti, disponendoli all’ assimilaz., il 
che fanno i sughi gastrici. 

* ELABORATEZZA. Squisita diligenza nel comporre. 

* ELABORATO. Fatto con ognistudio, diligenza ed arte; 
scritto 9 componim. scolast. (affettato. e spesso ironico). 

ELABORAZIONE, — Modificaz. degli alimenti nello 
stomaco, — {Libro di). In ogni farmacia, nota de' me- 
dicam. preparati dalla farmacia stessa. 

ELAXIS. V. PALMA da olio. 

FLAFEBOLIONE. Nono mese del calendario Attico, di 
30 giorni. Corrispondeva alla 2.* metà di Febbrajo ed 
alla 1.* quindicina di Marzo. 

ELAÀFIDE (scientifisam. E/aphis). Nome generico di 
alcuni colubri(V. CoLuBRro quadriraggiato e SERPENTE 
d’Esculapio). 

ELAFITICHE, Tra isoiette dailmate, pr. Ragusa. Si 
chiamano: Giuppana, Mezzo e Calamotta. 

ELAFOMICETE (scientificamente Elaphomyces). Ge 
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ELATERA. 


nere di FunaHI (V.) sotterranei; tuberosi e di odore 
ingrato. 

ELAGABAL. Lo stesso che ELrogÀBaro (V.). 

ELAIDE. V. ELAEFIS, 

ELAIDICO acido. Isòmero dell’ ac. olèico. Si ottiene 
da questo, oppure dall’ELAIDINA (V.). 

ELAIDINA. Sostanza che si forma per l' az. dell’ac. 
nitroso sugli oli grassi non siccativi. Grasso solido, 
bianco, cristallino , poco solub. in alcool, facilm. so- 
lub. in ètere; fonde a 329, si solidifica a 280. 

ELAILO. Lo stesso che ETILENO (V.). 

ELAINA. Lo stesso che OLEINA (V.). 

ELAIOMETRO. Lo stesso che ELAJÒMETRO (V.). 

ELAIOPACOMETRO. Lo stesso che ELAJOPACÒMETRO (V.). 

ELAJÒMETRO. Apparecchio, immaginato dapprima dal 
Bériot , per determinare in breve tempo qual sia la 
quantità d' olio fisso o di materia grassa contenuta 
ne’ semi oleìferi. 

ELAJOPACÒMETRO. Strum., inventato dal Voge?, per 
misurare il grado di fluidità degli o/i fissi usati nelle 
lampade. 

ELALDÈIDE. Non altro che l' a/dèide (V. ALDÈIDI), 
trasformata in lunghi aghi trasparenti. | 

ELAM. Secondo la Bibbia, paese all’E. della Babilo- 
nia (Chusistan e Luristan), dai Greci chiamato Eli- 
méide; anche, Susiana. Fino al 645 a. C., Regno po- 
tente, con una particolare civiltà, 

ELANA o ELATH (ora Acabà). Porto nell’ant. Arabia 
Petrea. 

ELANIÎTICO o di Acarà (Golfo). All'estremità NE. del 
mar Rosso; porto e castello. 

ELAPE (scientificamente E/aps). Serpente velenoso 
(V. ELAPIDI). 

ELAPIDI. Fam. di SERPENTI (V.) velenosi; capo ottu-0 
e poco distinto dal tronco, coperto di piastre còrnee, 
come i Colubri. Comprende soltanto sp. estra-europee. 
Notevole: Serpente corallino (scientificam, E/aps cu- 
rallinus), Dell'America del sud. 

ELAPSO tèrmino. Maniera latina usata specialm. in 
diritto e che vale scorso il termine. 

* ELARGIRE (lat. elargiri). Donare spontaneam. e lar- 
gam. (perlo più, riferitoa sovvenz., beneficenze,e sim.). 

* ELARGIZIONE (lat. elargilio). L'ELARGIRE (V.); la 
cosa elargita. 

BL ASA. Regione littor. turca sul golfo Pèrsico (Ara- 
bia dell’E.); — Capol., El Ofuf. l 

ELASMOBRANCHI o CONDROTTERIGI o CARTILAGINEI, 
Pesci a scheletro cartilagineo, bocca infer., coda etero- 
cerca, branchie fisse, aperture branchiali, senza oper- 
colo (Plagiomi ed Olocèfali). 

ELASMOTERIO (scientificam. Elasmotherium). Gen. 
di MAMMIFERI (V.) fossili, proprio de’ terreni ter- 
ziari ; affine a' rinoceronti, ma con denti a limine di 
smalto numerose ed ondulate. Se ne rinvengono in 
Ungheria, in Sicilia ed in Russia. 

ELASTICA. — * Man., Risposta E., Ambigua. = forza 
o potenza. In fisica, quella mercè cui i corpi sono elà- 
stici (V. ELASTICITÀ), — gomma. V. GOMMA, 

* ELASTICAMENTE. Con o per ELASTICITÀ (V.). 

* ELASTICHE. Man. fig., Parole E., Ambigue. 

ELASTICI. Tessuti (V. ELASTICO). 

ELASTICITÀ. — Proprietà dei corpi di reagire a qual. 
siasi az. che tenda a variarne la forma (E. di forma) 
od il volume (E. di volume) e di riprendere la forma 
ed il vol. primitivo quando cessi detta az. I solidi 
hanno £. di forma e di vol.; i liquidi ed i gaz, solo 
E. di vol. Invece, si suppone che l’ètere cosmico abbia 
solo E. di forma. L'E. dei sol. si studia per Com- 
PRESSIONE, per FLESSIONE, per TorsionE e per TRa- 
ZIONE (V.). L'E. dei lig. edei gaz, solo per compress.; 
— L’E. venne considerata dai più come una modificaz. 
dell’atiraz. molecolare, spiegando essa in qual modo - 
certe condiz. di equilibrio possano costringere le par- 
ticelle spostate a riprendere la loro posiz. naturale, 
tostochè siano libere e possano obbedire alle potenze 
interne che le sollecitano. La più parte dei metalli 
acquista l’E. unitam. alla durezza quando sono bat- 
tuti a freddo, o quando passano al laminatojo od alla 
filiera. Certi corpi, poi, come l'acciajo, diventano molto 
elastici con la tempra. Parecchie sosianze minerali 
sono elastiche, poichè balzano a guisa della palla di 
avorio, quando si lascino cadere sopra un piano di 
marmo ; alcune altre, oltrechè lasciarsi comprimere, 
si allungano come fa la gomma. Sopra tutto, poi, l'£. 
sì manifesta nelle lamine sottili di certi corpi che pos- 
sono essere più o meno incurvati, ritornando poi alla 
posiz. di prima. Tali il mica, parecchie dolomie ed 
altri minerali, che vengono distinti con la denominaz. 
di flessibili ed elastici. L’E., finalm. , ha una stretta 
relaz. con la forma cristallina dei minerali: relaz. que- 
sta che venne posta in evidenza dal Savari, il quale 
trovò che, se i corpi sono omogenei, si riscontrano 
direz. in cui l’ E. è massima, oppure minima : direz. 
che vennero denominate asst di E.; — E. di 2.? spe- 
cie o susseguente, Quella che non si manifesta in modo 
repentino, ma con variaz. lentiss, nel vol. e nella 
forma, che si verificano dopo che il corpo abbia preso 
apparentem. una configurazione definitiva. — del hi- 
lancio. Potenza di esso a sopperire a nuove spese. — 
(Limite di). Quello oltre il quale i corpi non seguono 

iù le leggi dell' E. e non riprendono la forma o la 
unghezza primitiva. E diverso per diversi corpi. Così, 
l'acciajo crudo ha un limite di E. che è più di 200 volte 
maggiore di quello del piombo. In generale, aumenta 
con la tèmpera, si abbassa conla ricottura, Va distinto 
dal lim. di rottura, oltre il quale il corpo si spezza. 

ELASTICO. — V. ELAstIca, ELASTICHE. — * (gr. é7a- 
stikos). Che ha ELasTICcITÀ (V.); — Fig., che sì presta - 
a diverse interpretaz.; — Man. fig., Ingegno E., Flessi- 
bile, pronto, vivo, e sim. =: Tessuto, cintolo o cor- 
doncino di fili di Caucciù (V.), di seta o di cotone; — 
Anche, strisciolina di gomma elastica, fatta ad anello, 
che si adopera a varî usi, ma specialm. a stringere, 
legare, fermare checchessia. — tessuto. Connettivo 
ricco di fibre elàstiche. 

ELASTINA. Sostanza fondamentale del tessuto ela- 
stico animale. 

ELASTRO. Elica di filo metallico , che esercita traz. 
o compress., in causa della sua elasticità, 

ELATEA. Città nell’ant. Fòcide, 

ELATEAS. V. CITERONE. 

ELATERA. V. ELATÈRIO. 
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ELATERE. In botanica, piccola membrana che unisce 
il seme al ricettacolo. e lo slancia con impeto. 

ELATERI o ELATERIDI. Grande fam, d’insetti Coledi- 
teri {V. ELATERIO). 

ELATÈRIDI. Lo stesso che ELaTERI (V.). 1 

ELATERINA. Alcaldide del Cocòmero (V.) asinino 
{Momòrdica elaterium); purgante drastico. 

ELATÈRIO. — In fisica, sinon, di ELastIcITÀ (V.). — 
Iri botanica, sorta di frutto capsulare che, giunto a 
maturità, si apre naturalm., con elasticità. — Succo 
condensato dei semi di Cocòmero (V.) asinino (Mo- 
mòrdica elaterium); amaro, purgativo. — (scientifi- 
cam. Elaterium). Gen. di piante della fam. delle Cu- 
curbitdcee ; simili ai cocòmeri, e comprendenti molte 
sp. rampicanti che crescono nelle regioni calde del- 
l'America; — E. trifogliato (L. trifoliatum) , La cui 
capsula, quando è matura, si apre con elasticità. — 
(scientificam, Elater). Gen. d'insetti Coleòtteri ; corpo 





Elaterio dei cereali: 1, La va ingrandita: estremità 
anale vista dal lato ventrale, e la-va in grandezza naturale : 
— 2. Insetto perfetto; — 3. Testa della larva ingrandita , vi- 
s'a dal disotto: a, mascelle: bd, labbvo inferiore; d, palpi la- 
bialì | e, palpi mascellari interni; g, pupi mascellari este-nì 
o veri; hh, mandibola; f, antenne. 


allungato, col corsaletto troncato posteriorm. e ter- 
minato da angoli assai pronunciati, quasi 2 spine. Un 
organo particolare, collocato fra il torace e l'addome, 
scatta con violenza , e serve loro per saltare e vol- 
tarsi quando sono molestati o vengono rovesciati. 
Moltiss. sp. (oggi ripartite in più gen.), tra cui: — 
E o Elatera de’ cereali (E. segetum o Agriotes linea- 
tus), La cui larva, simile ad un vermetto giallognolo, 
danneggia i cereali în erba ; comuniss, da noi. 

ELATERITE -0 BITUME elastico o CAUCIUK fossile, 
Id rocarburo molle, bruno, elastico. 

ELATEROMETRO. Strum; per misurare l'elasticità dei 
gas e dei vapori, 

ELATH. V. ELANA, 

ELATINA. — Lo stesso che ELATERINA (V.). — Li- 
quido oleoso, chiaro, giallo-bruno, di odore disaggra- 
devole, che si ottiene dagli ol? di catrame. È più leg- 
gero dell’acqua nella quale è insolubile. 

ELATINE. V. ELATINEE. 

ELATINEE. Ord. di piante Dicotiledoni dialipétale ; 
a fiori regolari, ovario supero, frutto cassulare ; mi- 
nute erbe (raram. legnose alla base), a foglie oppo- 
ste, stipolate; gen. 2, sp. 20. Il solo gen. Elatine (scien- 
tificam.- E/atire), con sp. 5, è italiano, 

ELAVER. Nome litino del fiume ALLIER (Vi). 

EL AZARIEH (antica Bethanio). Villaggio presso a 
Gerusalemme. Vi erano la casa di Lazzaro, Maria e 
Marta. 

ELAZIONE. Latinismo che vale INALZAMENTO (V.). 

ELBA. — (ant. Ilva, gr. Aethalia , Etalia). La più 
grande is. dell’arcip. Toscano, nel Mediterraneo e ap- 
partenente alla prov. di Livorno; separata dal con- 
tinente per mezzo del can, di Piombino, largo km. 15; 
kmq. 223, ab. 25.000. Montuosa (monte Capanna , 
m. 103 ). Vigneti eccellenti (vini bianchi celebratiss.), 






Isola d'Elba;— La casa 
di Napoleone. 


miniere di ferro a Rio Albano, Rio, Vigneria, Terra» 
nera, Ginevro, Calamita, sfruttate persin dagli Etru- 
schi prima, e poi dai Romani. Sorgenti minerali, cave 
di marmo, ardèsia, amianto; pesca del tonno, Sog- 
giorno e villa di Napoleone I, dopo la sua prima abdi- 
caz. dal 4 maggio 1814 fino al 26 febbr. 1815; — Ca- 
. poluogo, Portoferrajo; altro iuogo importante, Por- 
tolongone. — (lat. A/bis. ted. Elbe, czec. Labe). Il più 
grande fiume della Germania sett. ; km, 986, di cui più 
che 800 navigabili. Nasce dai Riesengebirge {monti Gi- 
ganti). Il suo bacino super. comprende tutta la Boemia, 
a'traversa le gole di Schandau, bagna la Sassonia, la 
P.ussia, separa il Meklenburg, il Luneburgo, l’Holstein 
d..ll’Annover e finisce in un vasto estuario (km. 15 di 
largh.), ingombro di banchi e di sabbia, ov’è il porto 
di Cuxhaven , nel mare -del Nord. Bagna un territ. 
Ai km. 143,300 e le città di Kbniggraetz, Dresda, Mag- 
deburgo, Amburgo, Altona, La foce è difesa da 4 forti, 
Il 1.° lugl. 1870 abolironsi tutti i dazî che ne incep- 
pa vano la navigaz. Suoi affi. di destra: Iser, Flster. 
Nera, Havel; di sin.: Moldau, Eger, Mulde, Saale. 

EL BAHIRA. Laguna in cui sbocca il fiume Megerda, 
in Tunisia 

ELBASSAN e HELSAN. Città turca (Scutari), e capol. 
di sangiaccato, sullo Skumbi e fra il lago di Okrida 


ELBE. 





e l'Adriatico ; ab. 13.025. Famosa per lavori in ferro 
ed in rame. 

ELBE. V. EtuBA. 

ELBEN. V. ELFI. 

ELBERFELD. Città prussiana (Reno), sulla Wipper; 
ab. 140.000 (290 mila con Barmen, altra città indu- 
striale che fa corpo con E. lungo la Wipper). Princi- 
pal centro manifatturiero della Germania, per quanto 
concerne stoffe di lana, di cotone, di lino, sete- 
rie, ecc. - ) 

ELBEUF o di SEDAN (Nero di). Color nero su lana e 
seta, il quale si ottiene intingendo in un bagno di 
campèccio , sommacco e sotfato di ferro una stoffa 
previam. tinta in blu, col tino d’indaco. 

ELBING. Città prussiana (DAnzica), sul Fiume co- 
stiero omon.; ab. 45.100, Manifatture di tessuti, cap- 
pelli, tabacchi, ecc. Ragguardevole industria. del ferro. 
Un tempo, fiorida citta Anseàtica. Vittoria di Napo- 
Zeone I, nel 1805. 

ELBO. Nell’ant. Egitto, 
lago di Mensale. 

ELBOEUF. V. ELBEUF. 

ELBRUZ. V. CAucASO. 

ELBSANDSTEIN Gebirge (detto la Svizzera sassone). 
In Boemia e Sassonia, grande altop. attraversato dal- 
l'Elba e costituito da strati di arenària cretàcea, di- 
visa, per clivaggio, in cubi, o prismi regolari, i quali, 
per effetto di erosione, formano colonne, pilastri e 
rupi di forme fantastiche. 

ELBURS. Montagna orlante la riva merid. del mar 
Caspio e culminante nel vulcano Demavend (m. 3628). 

EL BUSEIRA. V. Crrcesio. 

EL CASR (dall’ arab. , # Castello). Da distinguersi , 
in Egitto: — a) Capol. dell'oasi Dachel; — bd) Capol. 
dell’oasi Behariè. Rovine di bagni romani e d' una 
cappella greca. 

EL GCAVAGIA o EL KAVADIJA. V. BRUN-ROLLET. 

ELCE. V. QUERCIA. 

ELCESSATI. Così chiamati, dal loro capo Elxai, al- 
cuni eretici de’ primi secoli del Cristianesimo. Pra- 
ticavano frequenti abluz. , credevano in un Messia e 
ritenevano che lo Spirito Santo fosse femina, perchè, 
in ebraico, ha nome feminile. Gli E. pregavano in 
ebraico. 

EL CHALIL. V. EBRON, 

EL CHARGHE. Oasi {V. CHaRGHÈ). 

ELCHE. Città spagnola (Alicante), sul Mediterraneo 
ed in una zona di huertas, ricca di prodotti tropicali, 
e specialm. di détteri; ab. 24.050. 

ELCIINGEN. Due villaggi nella Svevia. Nel 1805, vit- 


is. nel Delta, nell'odierno 


‘toria dei Francesi, capitanati dal Ney, sul Duca d’ El- 


chingen. 

ELCI. V. PANNOCCHIESCHI. 

ELCOLOGIA. Trattato delle %/cere. 

ELCOMA. Grecismo che vale ULCERA (V.) 

ELCOSI. Grecismo che vale ULCERAZIONE (V.). 

ELCOÒTICO. Grecismo che vale UrceRoso (V.). 

ELDE. Affl. di destra dell’ Elba, nel Meclemburgo- 
Schwerin; km. 140. 

ELDON (Giovanni SCOTT conte di) (1751-8388). Statista 
n. a Newcaste (Inghilterra) e m. a Londra. Fu con- 
sigliere del Re, /ord cancelliere, ecc. Fanatico tory, 
combattè la Riforma parlamentare e l'emancipaz. dei 
Cattolici. 

ELDORADO (dallo spagn., Paese dell'oro). Nome dato 
ad una regione della Gujana spagnola ed intorno ad 
un supposto lago di Parima. La favola ed il nome 
trassero origine dai fantastici racconti dei compagni 
di Pizzarro. Passava per una regione straordinariam, 
ricca d’oro e, per secoli, avventurieri e uomini in- 
traprendenti affaticaronsi, per andarne in traccia; 
ma indarno; — Nel linguaggio poetico, paese magico, 
ideale di un soggiorno felice. 

ELEA. — (ora Ciandarli)}. Città eòlica e porto di Pèr- 
gamo, sul golfo Eleàtico, di fronte a Lesbo ed alla 
foce del Caico; nell’ant. Misia. — (lat. Velia). Città 
greca nella Magna Grecia dell’ O., sul mar Tirreno. 
Fu una delle più fiorenti colonie Greche , e patria a 
Zenone ed a Parmènide, capi della scuola ELEÀ- 
TICA {V.). 

ELEAGNACEE. Lo stesso che ELEAGNEE (V.). 

ELEAGNEE. Fam. di piante Dicotiledoni apètale ; 
fiori piccoli, regolari ; ovario supero , frutto secco o 
drupaceo, indeiscente; arbusti od alberi, a foglie in- 
tere, argentine di sotto; gen. 4, sp. 20, boreali (2 sole 
italiane}; gen.-tipo Oleastro. 

ELEAGNO. Lo stesso che OLIvagno (V.). 

ELEATICA scuola. Fiorita, dal 51) al 460 a. C., a 
Elea (Magna Grecia). Sua dottrina: « Soltanto l'essere 
e la natura delle cose è Dio; tutto il resto è appa- 
renza, illusione dei sensi.» Rappresentanti: Senofane 
di Colofone, Parmènide e Zenone di Elea, Melisso di 
Samo. 

BLEAZARO. — V. EriezeR. — (dall'ebr., Dio Salva- 
tore). Terzo figlio e successore del sommo sacerdote 
ARONNE (V.}. — Uno dei generali del re David, Tra- 
versò l’esercito dei Filistei per procurar dell’acqua 
al suo Re, ritirato nella caverna di Hadullam, — (se- 
colo IX). Profeta ebreo. Predisse al re di Giuda, Gio- 
safatte, che Dio non avrebbe favorito le sue imprese 
commerciali perchè era alleato all’empio Acab, re ii 
Gerusalemme. Le navi già partite da Asiongaboe fu- 
rono distrutte dalla tempesta. — Sommo sacerdote, 
figlio a Onia. Inviò a Tolomeo un esemplare della 
Legge e 72 anziani, che fecero la traduz. detta dei 
Settanta. — (® -467 a. C.). Scrittore e martire durante 
la persecuz. mossa dal re di Siria, Antioco Epifane, 

li Ebrei. — (sec. I di C.). Uno dei capi degli Etrei 
ribellatisi ai Romani. Si stabilì nella fortezza inacces- 
sibile di Massada pr. il mar Mor'o, ove fu assediato 
dopo la distruz. di Gerusalemme dal governat. Flavio 
Silva. Si difese con ostinaz. e, viste le fortificaz. di- 
strutte, si uccideva con tuttii suni compagni. — Mac- 
cabeo (?-163 a. C.). Ultimo dei 5 figli di Matatia e 
fratello a Giuda. Uccise, alla battaglia di Bethza- 
caria, un elefante su cui credeva sedesse il re di 
Siria, Antioco Eupatore, e perì schiacciato sotto il 
peso dell’animale. 

ELECTRON. Lega di rame, mnichèlio e zinco, somi- 
gliante all'’ARGENTO (V.). 

, ELECTROPLATE. Voce inglese che designa il pakfong 
mnargentato. 


ELEGGERE. . 





ELECTRUM (ital. Elettro). — V. AMBRA e ELECTRON, 


.—— Lega di oro e di argento, che si ha in natura e si 


trova in Norvegia (Kongsberg), Siberia e Colombia. 
ELEDONE. Nome scientif. del PoLpo (V.) muschiato. 
ELEFANTA. Isola nel golfo di Bombay. Celebre tem- 
pio scavato nella roccia. 
ELEFANTE. — *(gr. éléphas, lat. elephas) Per simi- 
lit., persona assai grossa e goffa; — Proverbialm., 
Far di una mosca un F., Di una cosa piccoliss. far 
grande scalpore, Dar peso a una cosa piccoliss. come 
fosse grandiss. = (scientificam. Z/ephas). Gen. di mam-. 
miferi ungulati, solo presentem. vivente del sottord. 
dei Proboscidati. Comprende 2 sp., le più grandi fra 
gli animali terrestri oggi esistenti. Ha corpo massic- 
cio e tozzo ; pelle grossa e sparsa di rade setole for- 
manti un piccolo ciuffo all'estremità della coda ; testa 
grande, occhi piccoli, orecchie larghe e arrotondate; 
membra quasi a foggia di massicce colonne, non però 
prive diarticolaz., come si crede comunem. ; coda piut- 


‘ tosto corta e sottile. Il naso si allunga nella probdo- 


scide retrattile, pieghevole e mobile in tutti i sensi, 
terminata da una piccola appendice ed atta a pren- 
dere anche oggetti minuti. Dalla mascella super. spor- 


‘ gono i 2 incisivi in forma di zanne o difese; del re- 


sto, l'E. non ha altri denti che 4 enormi molari: — 
E. asiatico o indiano (E. indicus), Alto fin m. 3; del- 
l'India e di Ceylon; il più conosciuto; celebre fin dal- 
l'antichità come animale domestico, usato pel tras- 
porto di persone e di effetti, nelle cacce e nelle guerre; 
non si riproduce se non in libertà; si nutre di erbe, 
foglie e frutte; — E. africano (£. africanus), Dalle 
orecchie triangolari, enormi; alto fin m. 3,70; già 
sparso in tuttà l’Africa, ora ristretto alle regioni cen- 
trali, e quasi non più addomesticato; — Gli E. vivono 
in branchi, e si da loro la caccia soprattutto per le 
zanne da cui si ricava l’Avorio (V.). Sono in via di 
rapida estinz. ; — Antica l’arte di addestrare gli E. per 
servirsene in 

guerra: si 
crede che f03- 
setrovatadai 
popoli più 
orientali del- 
l’ Asia. Fu- 
ronoaddome- 
sticati ed u- 
sati inguerra 
dai Cartagi- 
nesì Pirro, re 
degli Epiroti, 
dovette agli 
E. la vittoria 
di Eraclea 
contro i Ro- 
mani (236 a. 
C.).I Romani 
si servirono 
anch’ essi di 
questi anima- 
li, in batta- 
glia. Così i Birmani, nella loro guerra contro gl'Inglesi 
(1824-26); — In altri tempi, vissero altri E. di cui si rin- 
vengonogli avanzi fossili : ossa e zanne (V. DINOTÈRIO, 
MAMMUT e MasToDoNTE).— bianco di Siam (Ordine dell’. 
Istituito, a Siam, nel 1861. — (Carta). Quella di grande 
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Elefante asiatico o indiano. 


‘ formato, a fogli di circa em. 70 X 100. — di mare: Nome 


volgare di un grossiss. pesce del mare del. Nord. — 
(Fiume dell’). Due di tal nome: — a) Nella Terra del 
Capo ; km. 220. Si getta nell'oc. Atlantico ; — b) Affl. di 
destra del Limpopo, nel Transvaal (Olifant); km. 600. 
— (Isola dell’). Delle SAETLAND (V.) del Sud. — (Lago 
dell’). A 5° di lat. boreale, in Africa (Camerun). — 
(Ordine dell’). Supremo, cavalleresco ; istituito in Da- 
nimarca, da Cristiano I, nel 1462, e riformato, nel 
1693, da Cristiano V. 

* ELEFANTESCO. Di o da ELEFANTE (V.) 

ELEFANTESSA. Femmina dell’ELEFANTE (V.). 

* ELEFANTIACO (bass. lat. elephantiaeus). Chi è af- 
fètto da ELEFANTHasI (V.); di elefantiasi, 0 prodotto 
da elefantiasi. dt 

ELEFANTIASI. Malattia generale caratterizzata da 
tubèrcoli cutànei o da tumefaz. più o meno informe 
di qualche parte del corpo; — E. dei Greci, Caratteriz- 
zata da tubércoli cutànei irregolari, di tinta bronzina, 
preceduti da eczemi e macchie rosse; — E. degli 
Arabi {franc. Mal de Cayenne), Tumefaz. più 0 meno 
voluminosa e dura della pelle e del connettivo sotto- 
cutàneo , specialm, nelle regioni ricche di linf4tici 
(gambe, scroto), prodotta da infiammaz. reiterate speci- 
fiche {per schizomiceti) del derma, 

ELEFANTINA (ora Gezirè-es-Sahir). Isola nel Nilo 
{Egitto}, pr. Assuan (Siere); con antichità. 

* ELEFANTINO (gr. é ephantinos, lat. elephantinus). 
Di ELEFANTE (V.), appartenente ad elefante. 

ELEFANTUSIA. Nome scientif. di un gen. di PANDA - 
NEE (V.) i 

* ELEGANTE (lat. elegans). Chi o che ha ELEGAN- 
ZA (V.), che è secondo le leggi dell'eleganza ; riferito 
ad artisti, ad opera d’arte; riferito ad atti, a gesto; 
di persona, che nel vestire e nell’ acconciarsi sa ac- 
coppiare il bello ed il grazioso col semplice ; ELEGAN- 
TEMENTE {(V.). . 

* ELEGANTEMENTE. Con ELEGANZA (V.). 

ELEGANZA. — V. ELEGANZE. — * (lat, elegantia). Quel 
non so che di grazioso e piacente che nasce dalla 
scelta che si fa, parlando o scrivendo, delle voci più 
proprie e significative e dal leggiadro collocam. di 
esse; accuratezza e buon gusto nell’ abbigliam. della 
persona; — Per estens., anche delle opere d’arte. in 
cui si scorga squisitezza e leggiadria di gusto sopraf- 
fino e delicato, 

ELEGANZE. — V. ELEGANZA. — (Arbitro delle). Scrit- 
tore che conosce tutti i modi più eleganti di una lin- 
gua, e li usa a suo senno (V. anche PeTRÒNIO). — di 
lingua. Voci e modi i più belli e i più leggiadri di essa. 

* ELEGGERE (lat. eligere). Scegliere tra più cose 
quella che ci pare migliore, o che ci piace di più ; sce- 
gliere ; preferire, reputar migliore; scegliere , chi ha 
autorità da ciò, per un dato ufficio , c4rica , dignità, 
quella persona che giudica adatta e più degna; nomi- 
nare alcuno ad un ufficio ;. destinare, che Dio fa, al- 
cuno alla gloria eterna, 


ELEGGIBILE. 


ELENA. 


ELETTRICA. 597 





* ELEGGÎBILE. Lo stesso ma men usato che ELiai- 


BILE (V.). . 

ELEGGIBILITA. Capacità di essere eletti (V. ELET- 
e 

ELEGIA. — * (gr. élegera, lat. elegia). Per iron., la- 
mento affettato e nojoso. = Componim. lirico, proprio 
originalm. della poesia Seca e latina, formato di dì- 
sticì, ed esprimente qualche vivo affetto, quale: il do- 
lore, l' amore, la gioja , ecc. In senso più ristretto, 
canto in morte di alcuno. L'origine dell'E. è antichiss. 
e si perde nell’ant. storia dei popoli. Esempi belliss, 
ce ne diedero, tra i latini, Tibullo, Ovidio e Proper- 
zio. Pietosiss, l’E. di Catullo in morte del fratello. In 
tempi più antichi, fu dicarattere sentenzioso ed esor- 
tativo, come pr. ì Greci; es.: Elegia per Salamina, 
di Solone; Canti di Tirteo, La poesia italiana com- 
pone l’E. in terzine (versi endecasillabi) e per trat- 
tare soltanto soggetti mesti. — In musica, composiz. 
strumentale , flebile e mesta, per lo più in onore di 
illustri defunti. 

FELEGÎACI. — V. ELEGfaco. — versi. Composti per 
l’ELEGfa (V.). Le sd 

ELEGIACO. — V. Disrico. — * Di ELEGfa (V.), pro- 
prio dell’elegia; chi o che ha composto elegie. 

ELEINA. Lo stesso che OLEINA (V.). 

ELEMENTARE. — V. ELEMENTARI, — * (bass. lat. ele- 
mentarius). Di ELEMENTO (V.), che ha natura di ele- 
menti; primario; primitivo; semplice , che riguarda 
gli elem. o rudim. di una scienza, arte, disciplina 
qualsiasi, che li insegna o che li contiene. = analisi. 
V. ELEMENTI. — istruzione. Quella dei primi elementi 
del sapere, che s’impartisce nelle ScuoLe (V.) elemen- 
tari o primarie. 

ELEMENTARI. — V. ELEMENTARE. — corpi. In chi- 
mica, sinon. di Corpi (V.) semplici. — danni. Quelli 
prodotti da' temporali, dalla grandine e sim. feno- 
meni naturali (elementi). — forze. Da distinguersi: — 
a) Quelle della Natura, personificate negli SPIRITI (V.) 
degli elementi; — b) Fonti delle funs. E., e cioè le atti- 
vità fondamentali e principali dell'anima, p. es.: il pen- 
sare ed il volere. — funzioni. V. sopra ELEMENTARI 
forze. — movimenti Nella tàttica, i primi e più sem- 
plici movim. — organi. I più piccoli degli animali e dei 
vegetali ; cellule, o tali che a cellule st possano ridurre. 
— scuole. V. ELEMENTARE. — Spiriti. V. ELEMENTI. 

* ELEMENTARMENTE. In modo ELEMENTARE (V.). 

ELEMENTI. — V. ELEMENTARI danntî e ELEMENTO. 
— Primi rudim. d’una scienza o arte. — del discorso. 
V. GRAMMATICA, PerIono, SinTASssI. — dell’6rbita. Dei 
pianeti e delle comete intorno al Sole, 6 numeri, 
dati i quali, il corso dell’astro è intieram. definito dî 
forma e di posiz. Sono : a) longit. del perièlio ; b) lon- 
git. del nodo ascendente ; c) inclinaz.; d) eccentricità; 
e) lungh. del grande asse (o durata della rivoluz,); 
f) longit. media dell’ astro sull’ orb. ad un momento 
determinato. — In istologia, 1.° unità anatomica e 
fisiologica dei tessuti tanto. animali che vegetali, cioè 
la cellula, ma suol dirsi più comunem. Elemento ana- 
tomico. — In generale, le parti costitutive di un corpo 
qualunque. I filosofi dell’ant. Grecia, quando.ne am- 
mettevano un solo, designavano con esso la causa 
di tutte le cause, dalla quale doveva emergere il tutto. 
Ammettendo essi i4 E. ( Terra, Acqua, Aria, Fuoco), 
vi sottintendevano certe condiz. generali dei corpì, 
ossia lo stato solido, fluido, aeriforme e i così detti 
imponderabili. L'anima stessa era un fuoco 0 un'aria, 
e gli déi eran fatti della parte più sottile di questi £. 
Platone ed Aristotele aggiunsero-un5.° E., L’ETERE (V.). 
— (Analisi degli). Operaz. chimica, fatta all'intento di 
precisare gli E. onde sono composte le materie or- 
ganiche ; ossia di stabilire"in quali rapporti si trovino 
fra loro i singoli E. di un corpo organico, — chimici. 
V. Cnimici. —di una pila voltalca. Le singole coppie 
che la compongono. — {Spiriti degli). Secondo le ant. 
credenze popolari, quelli che presiedevano ai 4 E. : Sa- 
lamandra,alFuoco; Ondine,all’Acqua; SilA,all'Aria; 
Gnomi, alla Terra. Vissero inessi E. e li dominarono; 
ebbero rapporti cogli uomini, facendo loro del bene, 
meno qualche molestia, astenendosi però dal far ad 
essi del male, se non quando fossero irritati. 

ELEMENTO. — * (lat. elementum). Per estens., tut- 
tocciò che entra nella composiz. di qualche cosa e che 
concorre a formarla ; — Man. fam., Essere il 5.° E., 
Cosa o persona necessariss.; — Man. fig., Essere nel 
suo E., In luogo, In una compagnia dove uno trovi il 
suo piacere, tutta ia sua sodisfaz. e come il suo pà- 
scolo ; Essere il suo E., Studio o Occupaz. di cui uno 
si compiaccia assai. = Mezzo in cui vivono gli anì- 
mali. — Per gli ant. filosofi, ciò che è immutabile 
nelle cose. Pei moderni , ciò che entra a formare la 
natura delle cose le quali sono sempre per lo meno 
abbinate, ossia composte di 2 E, distinti ed inconfu- 
sibili. — anatomico. V. ELEMENTI. — magnético. Mo- 
lecola di un corpo magnet., che opera come una ca- 
lamita completa, coi propri poli e la linea neutra. — 
materiale. Per i meccanici, corpo cons’ Serato inde- 
finitam. piccolo in ogni direzione. 

ELEMI 0 GOMMA-ELEMI. Sostanza che è data dal- 
l'Amyris elemi {(V. AMIRIDE). 

FLEMÒSINA. — * (gr. eleémosyné, bass. lat. eleemo- 
syna). Ciò che si dà al povero per carità; ciò che si 
dà al frate mendicante , o a chi accatta in chiesa o 
fuori per qualche sacra funz. od opera pia; denaro 
che si dà al sacerdote per la Messa celebrata o da 
celebrarsi; — Man., Far l’E.. Dare qualche cosa per 
carità ; Essere o Ridursi all’ E., Essere o Ridursi in 
estrema miseria. = Nella morale de’ popoli, piccolo 
soccorso ai poveri. Tutte le religioni, e specialm, la 
Cristiana, l'hanno consigliato. Infatti , fin dai tempi 
più remoti, pr. tutti i popoli, troviamo praticata l'ospi- 
talità verso gli stranieri e l' E. verso i poveri. Nella 
società moderna, si vorrebbe abolita questa ant. forma 
di beneficenza, che umilia chi la riceve, senza pro- 
durre durevoli effetti; e si affermerebbe il concetto del 
diritto al lavoro e all'assistenza. 

# ELEMOSINARE. Men comune di LrmosinaRE (V.). 

. TLEMOSINIERE. — * (bass, lat. eleemosynarius). Co- 
lu' che, per bontà di cuore, suol fare ELEMÒSINA (V.). 
= (franc. Aumònier , ingl. Almoner). Prelato 0 cap- 
pellano, nelle corti, il cui ufficio è di distribuire le 
elemosine, Nelle case de’ grandi, persona investita 
di tal ufficio; — E. segreto. Nella corte Pontificia, il 


1.° dei camerieri segreti partecipanti; — Grande E, 
Titolo di dignità in alcune Corti. 

ÈLENA. — Figlia a Giove ed a Leda. Fu la più bella 
donna del suo tempo. Moglie al re spartano Menelao, 
veniva sedotta e rapita dal principe trojano Pàride; 
donde la guerra di Troja; dopo la quale E, ritornava 
in patria col suo 1.” marito col quale visse ancora 
molti anni in pace e concordia. Un’ altra leggenda 
soggiunge che, dopo la morte di Menelao , E., cac- 
ciata da’ figliuoli di questo, fuggiva a Rodi dove ve- 
niva impiccata ad un albero (E. Dendritide}. Donna 
debole, secondo Omero, ma non volgare ; perchè , se 
in gioventù si lasciò vincere dalle lusinghe della sen - 
sualità . fu poi dall’innata nobiltà del suo animo ri- 
condotta al pentim. ed alla ragione. — Figlia a Pa- 
ride e ad ELENA (V. sopra). — Figlia a Egisto ed a 
Clitennestra. — Figlia a Timone d'Egitto. Dipinse la 
Battaglia d’Isso (333 a. C.). Questo dipinto fu posto, 
da Vespasiano, nel tempio della Pace a Roma, — Aste- 
roide 101.9 trovato dallo Watson nel 1868. — o ILENA. 
Piccola ed interessante città bulgara; abitanti 3500. 
Nel 1877, vittoria de’ Turchi, condotti da Fuad-pa- 
scià, suì Russi. — (Fuoco di Sant’). V. Sant’ ELMÒ. 
— (Sant'). Da distinguersi: — a) (282 ?-362), Madre a 
Costantino il Grande e m. monaca a Nicombèdia. Sposo 
Costanzo Cloro. Ripudiata da iui quando divenne ce- 
sare, onorata dal figlio, si convertiva al Cristianesimo, 
contribuendo molto alla diffus. della nuova religione. 
Fu benefattrice sagace dei poveri. Fondò la Chiesa 
del Santo Sepolcro a Gerusalemme , e le parve tro- 
vare il legno della vera Croce, che mandava a Roma. 
Sua festa, il 16 agosto; — è) (da pagana, 0lga) (?-969), 
Dal 945, vedova del gran principe russo Zgor. Nel 959 
si faceva battezzare, Santa della chiesa Russa. Sua 
festa, l'11 luglio; — c) Isola {V. SANT'ELENA). — d) (?- 
360), Figlia a Costantino il Grande ed a Fausta. Dal 
355, moglie a Giuliano l’Apostata. 

ELENCO. — Indice; lista; catalogo di più cose re- 
gistrate con ordine. — Argomentaz. con la quale, mo- 
vendo dalle concess. fatte dall'avversario, lo sì con- 
vince di contradizione, 

ELENCTICA. Arte di confutare. 

ELENENA.Idrocarburochesi deriva dall’ELENINA (V.). 

ELENINA. Alcaldide dell'ènula campana (Inula hele- 
nium). Cristalli bianchi aghiformi, odore aromatico, 
sapore amaro; usata nella tubercolosi; formola, 
C49 Qen Og, oppure Cy Ho 0. 

ELENIO. Radice di Enuta (V.). 

ÈLENO. — Figlio a Priamo e ad Ecuba e famoso vate 
(indovino). Prigioniero di Ulisse dopo la i dijTroja, 
predisse che questa città non si sarebbe potuta con- 
quistare senza di Filottete. Fu schiavo di Pirro e ne di- 
venne l'7 mico, Vissepoi in Epiro con Neoitolemo, dopo 
la cui morte fu marito ad Andròmaca. Pirro gli la 
sciava, morendo, una parte de' suoi Stati ed averi. — Fi- 
glio aPirrored'Epiro. Accompagnòilpadre nelle sue spe- 
diz. in Italia e nel Peloponneso (2806 282 a. C.). Dopo l’as- 
salto di Argo, incui perivail padre, potè tornare inEpiro. 
Da questo puntolastoria non sa più registrarnulladi lui. 

ÈLEO. — Nell’ant. Atene, dea della compassione, della 
pietà. — (ora Cavaliere). Isola al N. di Rodi, nelle 
ant. Sporadi. 

ELEOCARIDE (scientificam. apra tii Gen. di erbe, 
comune ne' fossi e luoghi paludosi, della fam. delle 
Ciperdcee. ati 

ELEOCARPO (scientificam. /J/elcocharpum ?). Gen. di 
piante della fam. delle Tiglidcee. Alcune sp., tra cui: 
— Jolocin o Majagua o Poa (E. poa), Che si coltiva 
specialm. nel Messico, per averne materia da fabbri- 
care una carta speciale. Cresce con rapidità. 

ELEOCERATO. Lo stesso che CERATO (V.). 

ELCOCEROLITI. Pomate ed unguenti a base d'olio e 
di cera, in cui s'incorporano o no essenze profumate 
o medicamenti. 

ELEOCOCCA. Sinon. di ALEURITE (V.). 

ELEOCOMMO. Varietà di caucciù vulcanizzato. 

ELEODENDRO. Nome scientif. di un gen. di piante 
della fam. dello Ramnee. Arbusti od alberi del capo 
di B. Speranza. i 

ELEODORO. Grecismo che vale mescolato con colore 
ad olio. . 

ELEOGRAFIA. Grecismo che vale pittura ad olio. 

ELEOLATO. Medicam. formato principalm. da essenze. 

ELEÒLICO. Medicam, che ha per eccipiente un olio. 

ELFOLITO. Minerale verde, in masse cristalline nella 
sienite di Norvegia. i | 

ELEÒMETRO. Areòmetro per determinare il peso gi - 
cif. dei grassi e constatarne la purezza. Specialm. 
usato per misurare la densità dell'olio d'oliva. . 

ELEONORA.— Nome di parecchie donne notevoli nella 
storia: — E. di Gujenna o d'Aquitania (1122-204), Fi- 
glia ed erede di Gugliel- 
mo IX d’Aquitania. Sposò 
DS Luigi VII di Francia, 
"accompagnò nella 2.* Cro- 
ciata(1147); si separò da dui 
al ritorno della guerrra 
Santa. Passò a seconde 
nozze col duca Enrico di 
Normandia, più tardi re 
d'Inghilterra (£arico II). 
Ne uccise col veleno l' a- 
mante e indusse i propri 
figli a prendere le armi 
contro il padre. Imprigio- 
nata perciò , passava 16 
anni in carcere. Moriva nel 
monastero di Fontevrauld; 
— E. di Castiglia, Figlia a 
Ferdinando III di Castiglia 
e moglie a Edoardo I re 
d'Inghilterra. Seguì il ma- 
rito crociato (1268); — E. di 
Guzman (?-1350). Gentildonna spagnola, maravigliosam. 
bella. Fnuamata dalre di Castiglia, Alfonso XI, e fu ma- 
dre a Enrico di Transtamare. Dopo la morte di Alfonso, 
fu strangolata perordine della regina Costanza di Porto- 
gallo e di suo figlio, Pietro il Crudele; — E. di Provenza 
(santa)(?-1291), Regina d'Inghilterra, figlia a Raimondo 
Berengario IV conte di Provenza. Sposò Enrico re di 
Inghilterra, e divenne celebre per la sua pietà. Alla 
morte del marito, si ritirava nell’abazia d'Ambresbury 





Eleonora d' Aquitania. 


ove moriva; — E. Tellez (1330-405), Figlia a Martino 
Alfonso Tellez de Meneses, e dal 1346 moglie a don 
Lorenzo d'Acunha. Amata dal re di Portogallo , Fer- 
dinando I, divorziava col pieno assenso del marito 
(1372) , e diveniva moglie del Re , mentr' era procla- 
mata regina. Si fece odiare per intrighi. crudeltà, con- 
dotta immorale. Dopo la morte di Ferdinando , l’ in- 
fante don Jcao la cacciò e uccise il suo favorito, don 
Fernandez d’Andeiro. Il re di Castiglia, Giovanni, suo 
genero, presso cui E. si era rifugiata, la rinchiuse nel 
convento di Valladolid, dove moriva; — E. d'Arborea, 
V. ARBOREA; — E. d'Austria (1498-558), Sorella maggiore 
di Carlo V, figlia di Filippo il Bello e di Giovanna la 
Pazza, Rimasta vedova di Emanuele il Grande, re di 
Portogallo, fu data in moglie a Francesco I re di Fran- 
cia, in pegno di pace tra lui e l'Imperatore; — E. di To- 
ledo (?-1562). Figlia a Pietro di Toledo, vicerè di Na- 
poli. Dal 1539, moglie a Cosimo I Medici. 

ELEOPTENE. In certi olî eièrei, parte che rimane li-: 
quida nel freddo. 

ELEOSACCARO. Miscela intima di gr. 2 di polvere di 
succhero, con una goccia di qualche olio etereo. 

ELEOTRAGO (scientificam. Eleotragus). Bella e grande 
ANTILOPE (V.) delle regioni paludose d'Africa; dan- 
nosa ai cereali, 

ELÈPOLI. V. EBENHOCH. 

ELESIRE. Lo stesso che ELISIRE (V.). 

* ELETTA. Lo stesso che SckLta (V.) (del nobile 
linguaggio). 

* ELETTAMENTE. Con modi eletti (V. ELETTO) ed 
eleganti (V. ELEGANTE). 

ELETTARIA. Nome scientifico di un gen. di piante 
della fam. delle Zingiberdcee. Alcune sp., tra cui: — 
E. cardamone (E. cardamomum), I semi di cui ven- 
gono in commercio col nome di cardamomi di Mala- 
bar ; — E. maggiore (E. major), Che produce i carda- 
momi di Ceylon. 

ELETTI, — V. ELETTO. — * Per similit., coloro che 
sono ammessi alle confidenze, alle grazie, alle gioje 
delle corti, de' governi, ecc. == In alcune società re- 
ligiose, gl’iniziati nelle dottrine arcane. — Nell'ant. 
chiesa Cristiana, i catecùmeni, quand’erano dichiarat. 
maturi pel battesimo, — Nel linguaggio ecclesiastico, 
quelliche hanno ricevuto da Dio grazie speciali (p. es. 
gli Ebrei, popolo eletto). — Nella teoria della prede- 
stinaz., quelli che, nel consiglio di Dio, sono desti- 
nati all'eterna beatitudine. 

ELETTIVA. — azione. Qualità, che possiedono certe 
sostanze medicamentose, di fissarsi a degli elem, ana- 
tomici o a degli umori determinati, secondo la loro 
composiz. immediata e, in conseguenza, di modificare 
la proprietà di questi elem. o di questi umori. — ca- 
mera. Quella de' deputati (V. CAMERA), in un paese 
retto a governo Costituzionale. 

* ELETTIVAMENTE, Con modo ELETTIVO (V.), per via 
di elezione. 

ELETTIVE congiunzioni. Così chiamate, da alcuni 
grammatici, quelle che portano l'idea del presce- 
gliere, come: anzi, piuttosto, ecc. 

ELETTIVO. — * Che si crea o che si conferisce per 
via di ELEZIONE (V.); che si fa per atto della volontà, 
che si elegge per libero arbitrio. = atto. Quello con 
cui la volontà sceglie un bene a preferenza di un al- 
tro, 0 di altri, che le si offra contemporaneamenie. 

ELETTO. — V. ELETTI. — *Il più pregiato tra’ si- 
mili; colui che è stato eletto a qualche ufficio. = Da 
Massimiliano in poi, chiamato così l’imperat. Tede- 
sco, perchè venivaincoronato ad Aquisgrana e a Fran- 
coforte sul Meno, ma non a Roma. 

* ELETTORALE. Di ELETTORE (V.), o che riferiscesi 
ad ELEzIoNE (V.). 

ELETTORATO. — Diritto del cittadino di un libero 
paese di potere eleggere suoi rappresentanti nelle as- 
semblee politicheed amministrative (Parlamento, Con- 
sigli prov., comun., ecc.), e di potere essere e/etti. Nel 
1.° caso dicesi E. attivo, nel 2.° E. passivo o eleggi- 
bilità. In teoria, tutti ì cittadini, comprese le donne, 
nel pieno godim. dei loro diritti civili, dovrebbero es- 


. sero elettori ed eleggibili a tutte le cariche delio Stato. 


Di fatto, però, lE. va, nei diversi Stati, soggetto a 
restriz, che sono maggiori o minori, a seconda del 
grado di libertà che gode nello Stato stesso. — Nel- 
l'ant, impero di Germania, territ. soggetto a un prin- 
cipe ELETTORE (V.); il titolo, la qualità di questo. 
Era ad un tempo ereditario ed elettivo. Si eleggeva 
la dinastia, i discendenti di essa continuavano quindi 
a regnare, subordinati alle forme dell’elez. Gli elet. 
tori da principio furono molti, ma la Bolla d'oro di 
Carlo IV (1356) ne regolò i privilegi. Gli elettori erano 
7, e cioè: gli arciv. di Magonza, di Colonia e di Tre- 
veri; il re di Boemia, il conte Palatino, il duca di 
Sassonia e il marchese di Brandeburgo. Il collegio 
degli Elettori era più tardi composto di 9. Gli elet- 
tori godevano grandi prerogative. Il loro ufficio finì 
coll'estinz. dell'Impero. I 3 elettori ecclesiastici per- 
dettero il dominio temporale; dei secolari, altri di- 
vennero re, altri cessarono di esistere. . 

ELETTORE. — V. ELETTORI. — Chi ha l’ELETTORA- 
To (V.); colui che ha diritto e facoltà di eleggere 
ad una dignità qualsiasi. — Guglielmo (Ordine dell’). 
Istituito, nell’ Assia elettorale, dall’ elettore Gu- 
glielmo II, nel 1851. — (Principe), V. PRINCIPI elettori. 

ELETTORI. — V. ELEFTORE. — dell'Impero. V. ELET- 
TORATO @ PRINCIPI elettori. i 

ELETTRA. — Figlia a Agamènnone ed a Clitennestra 
e moglie a Pilade che l’ajutò a vendicare l’uccis. del 
padre. Salvò il fratello Oreste dal furore di EcIsTo(V.). 
— Figlia a Oceano ed a Teti. Fu moglie a Taumante 
e madre ad Iride ed alle Arpie. — Asterdide 130.° tro- 
vato dal Peters nel 1873. 

ELÈTTRICA. — batteria. V. BATTERIA. — candela. 
V. CANDELA. — capacità. V. CAPACITÀ. — catena’ 
V. GALVANISMO. — colonna. Lo stesso che Pica (V.) 
voltàica. — commozione. Scossa impressa all’ organi- 
smo dall’ELETTRICITÀ {V.) e che si fa sentire ne’ cen- 
tri nervosi. — corea. Nevrosi convulsiva ritmica, spe- 
cialm. frequente nei bambini. — corrente. V. Cor- 
RENTE. — cura. V. ELETTROTERAPIA. — ferrovia. 
V. FerROvIA. — frizione. Processo di elettrizzaz, me- 
dica, il quale consiste nel frisionare il corpo, messo 
a nudo, con appòsita spazzola munita di un manico 
isolante. — induzione. V. Inpuzione. — influenza. Lo 
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stesso che INDUZIONE (V.)elettrostàtica. — luce. Quella 
che può esser prodotta dalla scarica ELETTRICA (V.) 
nei gaz 0 vapori rarefatti, od anche dall'incandescenza 
per elevata temperat. di filamenti solidi conduttori o 
di vapori di carbonio o metallici, che offrono grande 
resistenza al passaggio della corrente; — Le Jampade 
elettr. costituiscono un ErUpPO importantiss. degli ap- 
parecchi di utilizzaz. dell’energia elettr. : esse utiliz- 
zano le proprietà termiche della corrente, concen- 
trando il calore che si svolge, al passare di essa, in 
alcuni circuiti, in uno spazio limitato al meno possi- 
bile, a fine di portare a temperatura altiss. e rendere 
incandescente quella parte del conduttore, che agisce 
poi come parte illuminante. E, nella pratica, questo si 
ottiene per 2 vie: o con l'arco voltàico, che si fa scoc- 
care tra 2 carboni che a poco a poco diventano incan- 
descenti al calor bianco, per l’aria stessa che trovasi 
tra le 2 puate e che viene elevata a temperat. altiss. 
dal passaggio della corrente stessa che alimenta la 
lampada; o per mezzo della diretta incandescenza di 
filam. sottili, per lo più di carbone o di altra sostanza 
affine carbonizzata, e che presenta una grande resi- 
stenza al passaggio della corrente. Di qui, la grande 
distinz. delle lampade elettr. in /ampode ad arco e 
lampade ad incandescenza; — A proposito delle prime, 
diremo che l’arco elettr. è quell'arco luminoso che 
formasi tra le punte di 2 bacchette di carbone, allor- 
chè, dopo averle tenute a contatto mentre eran per- 
corse da una corrente debitam. intensa, si allonta- 
nano per breve spazio. Per il fatto che le punte dei 
carboni, appunto per questa forma che si dà loro, of- 
frono maggior resistenza al passaggio della corrente e 
per l’aria circostante, che si riscalda fortissimam., le 
estremità dei 2 carboni sono presto rese incandescenti, 
e comincia la volatilizzaz.; di modo che restano poi 
collegati tra loro da una colonna di gas incandescente, 
incurvata da un lato a causa della corrente d’aria 
calda che sale; curvatura che diede al fenom. il nome 
di arco voltàico. Questo stato di cose permane, se si 
mantengano i 2 carboni a quella data differenza di 
potenziale necessaria perchè la corrente, che deve 
avere un certo valore in corrispondenza al lavoro da 
prodursi, possa vincere la resistenza del circuito, e 
purchè le 2 punte dei carboni non si allontanino di 
tanto da offrire una tale resistenza del circuito da 
impedire il passaggio della corrente dell'intensità ne- 
cessaria. Poichè l'arco è dovuto alle sole proprietà 
termiche della corrente, si può ottenere sia facendo 
passare peri carboni una corrente continua come una 
corrente allernata (purchè la sua frequenza sia al- 
meno di 40 periodi, per evitarele oscillaz. di luce che 
offendono la vista e che spesso si osservano negli im- 
pianti non bene fatti). Se si tratti di corrente conti- 
nua, il carbone allacciato al polo positivo si incava 
presto in un cosiddetto cratere, mentre l’altro carbone 
tende a conservare la sua forma appuntita; questo 
perchè, durante il funzionam., si separano continuam. 
delle particelle piccoliss. incandescenti che vanno a 
portarsi sull’estremità del carbone negativo, al qual 
fatto corrisponde un consumo assai maggiore del car- 
bone positivo che non del negativo, tanto che oggi si 
tende a dare al carbone positivo una sez. assai più 
ampia di quella del negativo. Si è approfittato dei 
fenom. del cratere per disporre i carboni verticalm. 
col positivo al disopra ; in tal guisa, il cratere con 
le sue pareti funge da perfetto riflettore, rimandando 
i raggi luminosi in basso, Se la corrente è alternata 
per la continua e rapida inversione di polarità, i 2 
carboni restano pressochè identici, presentando en- 
trambi dei minuscoli crateri. Una differenza notevole 
e sensibile tra l’arco voltaico alimentato da corrente 
continua e l’arco voltaico alimentato da corrente al 

ternata è, che mentre il 1.° è silenzioso, il 2.°, invece, 
produce sempre un poco di ronzio, nojoso specialm. 
nei locali chiusi. Perchè una lampada ad arco a cor- 
vente alternata funzioni bene e produca luce fissa, e 
non produca rumore sensibile, occorre, oltre ad una 
frequenza super. ai 40 periodi al secondo, che la ten- 
sione dell'arco sia scelta in modo opportuno e sia 
mantenuta costante durante il funzionam. I limiti di 
tale tensione stanno fra i 25 e 135 volts ; se sì sor- 
passino i 35, la luce diventa violacea, come spesso 
accade di constatare in isolati casì pratici. Per man 

tenere, poi, la costanza di intensità, si muniscono 
le lampade ad arco di resistenze addizionali che pos- 
sono essere ohmiche od indutlive e che smorzano le 
oscillaz. del valore efficace della corrente. Questa, la 
parte essenziale e il funzionam. delle lampade ad arco. 
Quanto al resto, diremo solo che è costituito da un 
meccanismo di orologeria, comandato dalla corrente 
stessa e che non ha altro ufficio che di mantenere 
alla distanza voluta le punte dei 2 carboni. Questo 
meccanismo, che è un poco delicato perchè di fine 
struttura, viene racchiuso in una così detta lanterna 
in lamiera o in tombacco; questa parte metallica porta 
al disotto un globo di vetro smerigliato che ha lo 
scopo di diffondere la luce dell’arco, che è troppo 
concentrata e che darebbe poco effetto luminoso. Del 
resto, su queste cose ultime e sulle loro forme assunte 
nella pratica, rimandiamo il lettore alla Tuv. ELET- 
TRICITÀ. Le lampade fin qui descritte diconsi lampade 
ad arco a fuoco libero. Citeremo, come variante, 
quelle a fuoco chiuso, nelle quali l'arco ;jè racchiuso 
in un piccolo globo che circonda i carboni a tenuta, 
in modo che venga a trovarsi in un'atmosfera di gas 
poco favorevoli alla combustione dei carboni: queste 
ultime lampade danno una luce non più bianca, ma 
essenzialm. violacea ; sono molto usate in America, 
per il vantaggio che i loro carboni durano più di 
100 ore, mentre quelli delle lampade ad arco a fuoco 
libero durano solo da 8 a 20 ore, e poi vanno ricam- 
biati. Recentem. si sono poste in commercio delle 
lampade i cui carboni sono impregnati di sostanze 
minerali metallizzato e che danno delle luci colorate. 
Sembra che incontrino molto favore, sia come appli- 
caz. di rèelame di negozi, teatri, ecc.; sia come luce 
adatta a certe decoraz. di luoghi interni. Hanno, però, 
il grande inconvenicote, per i locali chiusi, che im- 
pregnano l’aria di gas sotfocanti. Le lampade ad arco 
vengono con profitto adoperate per l'economia che 
esse offrono nella produz. di luce, per l’ illuminaz. 
stradale e di grandi locali. Quando occorre di distri- 
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buire meglio la luce in locali chiusi, le lampade si 
muniscono di riflettori rivolti in su, che dirigono i 
raggi luminosi verso il soffitto di dove poi vengono 
ripartiti in modo uniforme verso il basso: sono que- 
ste le lampade a luce indiretta, molto usate nei co- 
tonifici e negli opifici in genere. Per la natura, poi, 
della luce stessa che contiene tutti i colori dello spet- 


‘tro solare, vengono le lampade ad arco in modo spe- 
‘ciale usate per illuminare gallerie di quadri, vetrine 


di negozi, teatri, ed usate pure nei laboratori fotogra- 
fici. Per la grande intensità della loro luce, si usano 
costituire dei projettori per grandi distanze. Per i 


piccoli locali, in cui si vuole che la luce sia concen- 
‘trata solo in punti speciali, come: tavoli, scrittoi, ecc., 


e in cui non sia assolutam. necessaria una grandiss. 
intensità luminosa, invece delle lampade ad arco si 
preferiscono le lampadine a incandescenza, che si 
possono produrre per intensità luminosa di 5-32 can- 
dele ; cosa quasi impossibile per le lampade ad arco; 
— Quanto alle /ampade a incandescenza, più sopra 
citate, noteremo che varie specie di materiali furono 
esperimentate, ma quella che si è presentata di molto 
super. agli altri per essere adottata come materia 
prima nella formaz, del filam., è il carbone il quale si 
è dimostrato (purchè si abbia cura di tenerlo lontano 
dall'aria durante l’accens., per impedirne la ossidaz. 
rapida e il rapido consumo) come la materia più adatta 
per l’uso pratico. Le lamp. a incand. ordin, constano 
di un sottile filam. di carbone a sez. più o meno 
grossa; ciò che dipende dall’intensità della corrente 
che deve percorrerlo, ravvolto a forma di ferro di ca- 
vallo, 0 di spirale, proveniente dalia carbonizzaz. con- 
venientem. fatta di cotone previam. trattato con ac. 
solforico, o di cellulosa o di collòdio o di altri com - 
posti, come: soluz. di zucchero mescolato con ac. sol- 
forico, o di polvere di carbone mescolata con destrina 
e alluminio. Tale filam. è racchiuso in un'ampolla di 
vetro trasparente, ermeticam. chiusa, dalla quale si 
sia estratto, dapprima e con ogni cura, l’aria che vi si 
trovava. La carbonizzaz. del filam. si fa fuori del- 
l’aria, e poi si fa susseguire da speciali processi detti 
di nutrimento o di rinforzam. o di flashing, il cui 
scopo è di far depositare tutt'attorno al filam. un leg- 
giero strato di carbone grafitico che renda omogenea 
la sez. del filam. e ne avvantaggi il potere luminoso. 
Questi processi, in fondo, non si riducono che ad una 
2.3 carbonizzaz. del filam. di carbone ; perciò, questo 
s'immerge in idrocarburi solidi o gazosi e si porta 
quindi, per mezzo della corrente elettr., a temperat. 
assai elevata. A tale temperat. gli idrocarburi si de- 
compongono, e il carbone che risulta si deposita in 
istrati concentrici, sotto forma grafitica. Questa ope- 
raz. sì compie dopo che il filam. di carbone sia stato 
fissato entro l'ampolla; in questa s'introduce l'idro- 
carburo per mezzo del piccolo tubo che si vede sal- 
dato sulla calotta dell'ampolla stessa e che serve an- 
che a fare il vuoto il quale si continua a stabilire an- 
che durante il nutrim, del filam. Il grado di vuoto 
nell'ampolla ha molta importanza sul buon funzionam. 
della lampada. La rarefaz. dell’aria in essa deve es- 
sere spinta al massimo limite, finchè lo permettano 
i mezzi che sono in nostro potere. Solo a tale condiz. 
si potrà avere una lampada che dia una luce intensa 
e abbia una lunga durata. Praticam. il vuoto si rico 
nosce tanto più accuratam. eseguito quanto più a 
lungo continui ad oscillare il filam. sotto l' az. del- 


-l’urto. Le lamp. elettr. sono disposte sui portalam- 


pade predisposti per la presa di corrente; solo per 
lamp. di grande intensità luminosa la presa di cor- 
rente si fa in modo diverso e assai accurato, come, p. 
es., in quelle della casa Ediswan (Y. Tav. ELETTRI- 
CITÀ per questi dettagli). Le Z/amp. a incand. si pon- 
gono in commercio in serie di diverse intensità lumi- 
nose; si va da una candela, per iscopi di medicina e di 
chirurgia, sino a 2000. I tipi, però, correnti e veram. 
di uso comune sono quelli da 5, 10, 16, 25, 32, 50 cand. 
Per intensità super., sono più convenienti le lamp. 
ad arco. La tensione normale per cui vengono ordi- 
nariam. costruite le /amp. si riferisce alla media delle 
condiz. che la pratica presenta. Seguendo queste re- 
gole, il consumo specif. per le amp. da 10-32 candele 
è di regola di 2,5 watts per cand. Col funzionam., il 
consumo specif. delle /amp. auménta molto sensibilm., 
perchè l’intensità luminosa va sempre più diminuendo 
di mano in mano che la lamp. si consumi; perciò, in 
pren non conviene aspettare che la lamp. finisca 
a sua vita, poichè nelle ultime ore dà molto meno 
luce. Una buona Zamp. a incand. deve durare circa 
450 ore. Quanto alle forme che le /ump. a incand. 
hanno assunto nella pratica, diremo che le più comuni 
sono quelle a pera e quella rotonda; per questo, però. 
rimandiamo alla Tav. ELETTRICITÀ. In questi ultimi 
mesi (scriviamo nel 1905) sono apparsi dei nuovi tipi di 
lamp. a incand. a filo metallico, che pare debbano in 
sèguito imporsi e fare seria concorrenza a belle fin 
qui descritte. Daremo qualche breve cenno sulle lamp. 
Nernst e su quelle Auer: nelle prime, il corpo in- 
candescente è costituito da una massa formata da un 
miscuglio di parecchi ossidi di metalli rari, quali: il 
torio, l'ittrio, lo zircònio, e disposto entro un pic- 
colo globo di vetro smerigliato od opalizzato nel quale 
non occorre praticare il vuoto. Questa massa offre, 
alla temperat. ordinaria, una grandiss. resistenza al 
passaggio della corrente ; se portata sui 700°, diviene 
un buon conduttore. Perciò, nella massa s'immerge 
una spirale di platino, la quale si arroventa, scalda 
la massa alla temperat. voluta e la inserisce auto- 
maticam. per mezzo di un piccolo elettromagnete. Però, 
la resistenza decresce con lo scaldarsi della massa, e 
questa finirebbe per volatilizzare ; perciò si ripara al- 
l'inconveniente con l’adoz. di una piccola resistenza 
addizionale di ferro o di platino, la quale aumenta di 
valore col crescere dell’ intensità della corrente e li- 
mita le variaz. di intensità nella /amp. stessa. Se ne 
costituiscono da 16 a qualche centinajo di candele. Il 
consumo specifico è di 1,5-1,8 per-candela: questo è 
un grande vantaggio sulle lamp. a filam. di carbone; 
altro vantaggio su queste è che non dinno una luce 
rossastra, ma bianco-dorata. Hanno però l’inconve- 
niente che, inserite, tardano qualche minuto a fun- 
zionare in pieno. Durano fino a 800 ore. Le lamp. 
Auer si rassomigliano in tutto alle comuni: hanno 
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però il filam., anzichè di carbone, di òsmio, il quale è 
ottenuto con processi protetti, nel loro segreto, da bre- 
vetto. Secondo l’ inventore, la /amp. sua d’intensità 
ordinaria consumerebbe solo 1,6 *atts per candela a 
avrebbe una durata di 1500 ore. I risultati ottenuti 
sembrano buoni; alla pratica, poi il giudizio. — (Mac- 
china generatrice di energia). Comprendente 2 grandi 
categorie: macch. generatr. di energia E. a corrente 
alternata, e macch. generatr. di energia E. a corrente 
continua. Noi chiamiamo le prime col nome di Alter- 
natori, e le seconde col nome di Dinamo. I Tedeschi, 
forse a maggior ragione, Dinamo a corrente alternata 
le prime, e Dinamo a corrente continua le seconde: — 
Alternatori: MaccHINE (V.) che possono produrre cor- 
rente alternata, assorbendo energia meccanica. Costi- 
tuendo il nucleo della bobina di materiale magnetico, 
la forza elettromotrice che in esso sì produce non può 
raggiungere valori super. a un certo limite, e da tale 
macch. non sì potrebbe ottenere una potenza di un certo 
valore, poichè l’intensità della corr. che circola negli 
avvolgim, della bobina non può sorpassare certi li- 
miti. Si sono perciò moltiplicati i campi magnetici, e 
di conseguenza il numero degli elettromagneti intorno 
all’armatura o indotto, I generatori richiedono l’ecci- 
taz. del proprio campo. Se l’alternat. è ad armatura 


‘rotante, non è necessario fare uso di una speciale ge- 


neratr. di corr. continua, perchè essa si può avere 
dall’energia prodotta col mezzo di un collettore mon- 
tato sull'albero stesso della macchina. Altri però pre- 
feriscono, per evitare complicaz. meccaniche e per es- 
sere certi di un funzionam. migliore , di usare , an- 
che per gli alternat. ad armatura rotante, delle ecci- 
tatrici separate. Gli alternat., di cui si è trattato fino 
ad ora, sono generatori di corr alternata semplice; 
ma non sono iì soli nè i più comuni in pratica. S'in- 
contrano , cioè, in pratica ancora i general. di corr. 
alternata bifase, non molto diffusi, e i generat. di 
corr. alternata trifase, che sono quelli che predo- 
minano. Questi alternat. polifasi non sono molto di- 
versi esteriorm. dai monofasi ; la differenza sta nella 
disposiz. delle bobine dell'armatura, che sono disposte 
in 2 e 3 serie eguali e simmetriche , e la seconda di 
bifasi o trifasi spostate fra di loro di !/, o 5/3 della 
distanza tra 2 poli successivi ; queste serie si ordinano 
per ragioni meccaniche, in 2 o 3 piani, con le bobine 
così collegate fra loro , che si inducano in ciascuna 
serie forze elettromotrici eguali, ma spostate di 5; 0 di 
1/.. Per il sistema trifase, le 3 serie di bobine , costi- 
tuenti le tre fasi, possono essere collegate fra loro 
astella 0 a triangolo, il 1.° di cui è il più diffuso perchè 
permettemaggiore economia nella costruz. della macch. 
Gli alternat. trifasi godono ia preterenza rispetto ai 
monofasi, perchè generano correnti trifasi che si pos- 
sono trasmettere a distanza, con grande risparmio di 
materiale di linea, e permettono l’inserzione nella reta 
di motori elettr, che si avviano con facilità e che fa- 
cilm. si possono costruire. Gli alternat., come vengon 
costrutti ora, siano essi a corr, monofase , bifase v 
trifase, si distinguono per la costruz, in tipi o serio, 
e ciascuno di questi prende diversi nomi. P. es., la 
disposiz. degli elettromagneti del campo dà subito una 
distinz., poichè possono disporsi in modo da presen- 
tarsi alternativam. dello stesso nome o di nome con- 
trario : i primi sono i tipi detti alternat. unipolari; 
i secondi , a/ternat. bipolari, Sia gli uni che gli ai- 
tri si possono presentare anche o con gli elettroma.- 
gneti muniti dei loro avvolgim., o senza: nel 1.° caso, 
trattandosi di alternat. bipolari, gli elettromagneti 
vengono alternativam. avvolti in senso contrario per 
creare poli di nome contrario, e in corrispondenza le 
bobine dell’ armatura vengono pure avvolte in senso 
contrario, perchè le forze elettromotrici indotte in esso 
siano, allo stesso istante , dello stesso segno. Se si 
tratti di macch. unipolari, tanto gli elettromagneti 
quanto le bobine dell'armatura vengono naturalm. av- 
volte in uno stesso senso. Nel 2.° caso, i poli si pre- 
sentano come vere sporgenze di ferro e sono eccitati 
con una sola bobina di eccitaz., posta nel cavo del- 
l’anello della corona polare all’interno tra le 2 serie 
di poli, nel caso di alternat. bipolari intrecciantesi; 
semplicem. sotto la serie dei poli, nelle unipolari. si 
sono costruiti alternat. dell’ultimo tipo con gli avvol- 
gim. di eccitaz. del campo, fissi nel modo stesso di 
quelli dell'armatura, producendo la variaz. del campo 
per mezzo di una corona di ferro rotante, fatta a 
denti, per modo che durante ia sua rotaz. presenti 
vie di permeabilità diverse alle linee di forza. Son 
queste le cosiddette macch. a ferro rotante o girante, 
Queste macch. portano con sè una grande dispers. «i 
flusso e obbligano conseguentem. ad adottare dimens. 
maggiori di quelle che sarebbero necessarie per altri 
tipi e maggiore eccitaz. Per questo, oggi, sl costul- 
scono assai raram. , mentre prima sembrava dovessero 
costituire il tipo di macch. migliore; tanto più che il 
vantaggio di avere l’avvolgim. di eccitaz. fisso è limi- 
tato e che di raro si devono adottare velocità perife- 
riche assai elevate e di servirsi della grande dispers. 
di fiusso; nei quali casi tali macchine avrebbero la 
loro ragione di essere. Anche il diverso modo di co- 
struz. dei nuclei dà luogo a'una distinz. sugli alter- 
nat, La maggior parte di questi, installati negli im- 
pianti esistenti, hanno nuclei massicci di acciajo, ma 
se ne hanno ancora molti con nuclei degli elettroma- 
gneti di ferro, formati da pacchetti di sottili lamine 
accuratam. divisi e isolati con carta imbevuta di pa- 
raffina e vernice, nel senso normale all’ asse. Questa 
disposiz., ancora oggi in uso, è più complicata e co- 
stosa della prima, ma presenta il grande vantaggio 
che permette di calcolare molto più esattam. la macch. 
e permette di modificare la prestaz, dell’alternat., en- 
tro certi limiti, ben s’intende. Questa disposiz. ha però, 
oltre agli inconvenienti sopraccennati, anche quelli di 
un costo assai maggiore e della richiesta di un mag- 
gior quantitativo di rame per gli avvolgim. e di ri- 
durre di troppo le correnti di Foucault, che si pro- 
ducono nella massa per lo spostam. dell'armatura, le 
quali correnti facilitano di molto il lavoro dell’alier- 
nat. lavorante in parallelo con altri sullo stesso cir- 
cuito. Infine, si fanno molte altre distinz., a seconda 
del tipo di armatura, a seconda che su questa si mon- 
tino vere bobine o aste assiali, disposte in scana.a- 
ture o disposte in fori opportunam. praticati; a sa- 
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conda della direz. dell'albero che può essere orizzon- 
tale 0 verticale, L'essere l' asse di un alternat. ver- 
; tic, od orizzont, deriva dal fatto che gli alternat. sono 


‘(quasi sempre mossi da turbine idrauliche le quali si” 


presentano appunto sotto i 2 tipi di turbine ad asse 
verticale e turbine ad asse orizzontale. Gli alterna- 
! tori ad asse orizzontale sono i più frequenti e sono 
sempre di tal tipo quando sono mossi da motori 
| termici, Gli alternat., per il buon andamento dell’im- 
pianto, richiedono una certa do enna ed esigono 
‘ una continua presenza di operai al quadro di distri- 
buz., perchè regolino l' eccitaz. delle macch. in rap- 
porto con il valore della variaz. di càrico. Questo la- 
voro non è facile anche quando il carico tènda a man- 
tenersi costante, e non sia molto induttivo: può es- 
sere difficiliss. e pesantiss, nei casi contrari, ein modo 
particolare quando la presenza di lampade o di motori 
sincroni inseriti sulla rete vuole che la tensione abbia 
costantem. un valore solo. Perciò e per il fatto che 
gli apparecchi automatici non sono troppo pronti quanto 
n sì richiederebbe, si è cercato dai pratici se fosse 
possibile di rendere la tensione affatto indipendente 
dalle variaz, di càrica, sia per entità che per natura. 
Per questo si ricorre agli alternat. compoundati : sul. 
d'albero che porta l'induttore rotante dell’ alternat. si 
monta direttam. la macch. eccitatrice a corr. continua 
che si costruisce con un numero di poli esattamente 
uguale a quello dell’alternat.,in modo che le 2 macch., 
alternatore ed eccitatrice, possano avere un funziona- 
mento sincrono. Alfernat. messi in azione indipen- 
dentemente fra loro si possono collegare in parallelo: 
‘essi, però , devono essere costruiti per la stessa fre- 
. quenza ; la loro autoinduz. deve avere un valore con- 


veniente; la resistenza d’indotto, deve essere tale che, . 


all'aumento di essa, corrisponda un aumento di cor- 
rente. Seun alternat. deve essere accoppiato con altri 
che già si trovino in servizio , deve avere con essi 
concordanza di fase e la tensione del suo indotto deve 
essere uguale alla tensione esistente nella stazione 
generatrice; esso non deve da principio nè fornire nè 
ricevere corrente. Per trovare il momento in rcui le 
correnti alternative hanno la stessa fase, si fa uso del- 
l' indicatore di fase, che consiste in un piccolo tras- 
formatore con 3 avvolgim.: ciascuno dei circuiti a 
corrente alternativa alimenta uno degli avvolgim. pri- 
marî, il secondario si chiude su una appropriata lamp. 
a incandescenza. Se le 2 corr. alternative hanno la 
stessa fase , la Zamp. brucia con luce tranquilla; se 
e’ è discordanza di fase, la Zamp. ha una luce oscil- 
lante o resta addirittura spenta. Invece di lamp. a 
incandescenza si possono adoperare voltòmetri o se- 
. gnali acùstici. Se un alternat. ha un'autoinduz. troppo 
piccola, la regolaz. dell’eccitaz., e quindi l’ uniforme 
ripartiz. del càrico sulle singole macek., è resa assai 
difficile; ma una troppo grande autoinduz. è dannosa. 
La difficoltà principale però , in una messa in paral- 
lelo, sta in una conveniente costruz. della motrice, 
che deve avere velocità molto uniforme, per cui oc- 
corrono nelle macch. termiche pesanti volani. Poichè 
. un càrico uniforme è assolutam. necessario per una 
. buona marcia in parallelo di alternatori, non conviene 
un regolatore di velocità ; è invece consigliabile di per- 
mettere la variaz. della velocità fino a un dato limite 
super. , regolando bene l' ammissione nelle motrici. 
Ogni alternat., di regola, è munito della propria macch. 
motrice, e l'accoppiam. con essa si fa per lo più di- 
rettam., cono senza l’intermediario di un giunto ela- 
stico, Questa disposiz. è preferibile, non essendo pru- 
dente far comandare più alternati. , montati su uno 
stesso albero, dalla stessa macch. motrice, per la dif- 
. ficoltà della messa in parallelo. Se si tratta di 2 a/- 
ternat. montati sullo stesso albero della medesima 
motrice, queste difficoltà possono essere superate per 
la simmetria del gruppo ; se, invece, più alternat. sono 
comandati per cinghia dallo stesso albero di trasmiss., 
la messa in parallelo potrà riuscire assai difficilm., e 
allora bisognerà sempre ricorrere a giunti di frizione 
o anche a denti. Gli alternat. devono essere inseriti 
sul circuito esterno sempre con l’intermediario di val- 
vole e di interruttori; poichè, tanto più cresce la 
tensione, e tanto è più facile la formaz. di archi fra 
de molle e i separatori dell'’interruttore; e di qui il 
bisogno di ricorrere a tipi che ostacolino la perma- 
nenza dell’ arco. (Rimandiamo il lettore alla Tav. , 
ELETTRICITÀ, sia per le forme in uso degli alternatori, 
sia per le forme di tali valvole e interruttori); — DI- 
namo o Generatori a corrente continua: Questi sono 
molto simili, costruttivam., ai generatori a corr. alter- 
nata con indotto rotante: differiscono da questi ul- 
timi solo perchè sono muniti non di collari di presa 
per le corr., ma di apparecchi raddrizzatori delle corr. 
alternate generate nell’armatura che ruota nel campo 
magnetico ; tali apparecchi diconsi collettori. Consi- 
stono in anelli di rame o di bronzo, divisi in tanti seg- 
menti quante sono le bobine dell'armatura, a ciascuno 
«di questi arriva un conduttore di derivaz. che parte 
dalle condutture di collegam. della bobina dell'arma- 
tura corrispondente con le altre in serie e in modo 
che 2 bobine diametralm. opposte siano collegate con 
‘2 lamelle opposte del collettore. Su questo, che si muove 
‘ insieme con l'armatura, strisciano altrettante Coppie 
di spazzole quante le paja dei poli del campo; e quelle 
‘sono disposte e regolate in modo adatto per evitare 
lo scintillio. Le spazzole dello stesso nome sono poi 
‘collegate insieme, e quindi al circuito esterno. I ge- 
neral. di energia elettr., che qui abbiamo nominati, 
richiedono anch'essi l’eccitaz. del proprio campo. Que- 
. sto si ottiene con la corrente stessa che si produce 
‘ mell'armatura. L'occitaz. dei magneti si può ottenere 
in 2 modi: eccitaz, în serie, in cui gli avvolgim. de- 
gli elettromagneti sono in serie con quelli dell’arma- 
tura; eccitaz. în derivaz., in cui gli avvolgim. degli 
‘elettromagneti sono in derivaz. con quelli iran 
tura. Per il funzionam., le macch. in serie sono più 
semplici; ma, per la mancanza di costanza nella tén- 
sione, non permettono di utilizzare l'energia prodotta 
per l'illuminaz. dei locali delle macch., mentre ciò è 
possibile con le dinamo eccitate in derivaz., che però 
sono Un poco più complicate per l'esercizio. Vi sono 
‘ancora delle dinamo a corr. continua, con eccitaz. 
‘mista, cioò parte in serie e parte in derivaz. (eccitas. 
compound), e che hanno il vantaggio di mantenere 
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costante la tensione ai morsetti della macch. stessa, 
sebbene possa variare il c4rico esterno: queste, erò, 
sono usate di raro, e soltanto in quei casi speciali nei 
quali abbia capitale importanza la costanza della ten- 
sione della dinamo. Quanto alle forme assunte in pra- 
tica dalle dinamo, V. Tav. ELETTRICITÀ dove si trove- 
ranno quei principali tipi che la natura della presente 
opera non cipermette didescrivere particolarmente. — 
(Macchine utilizzatrici di energia). Motori che a seconda 
delgeneredicorrente da cui sono alimentati, si dividono 
nelle 2 classi seguenti: — Motori a corrente alternata. 
L'invers. di un alternatore dà un mot. che si muove 
solo con quel numero di giri che è determinato dal 
numero dei suoi poli e dalla frequenza della corr. al- 
ternativa; durante un periodo, un conduttore si deve 
spostare in avanti del doppio della distanza polare: 
un motore così fatto dicesi sincrono, Un campo ro- 
tante, prodotto da una corrente polifase o con fasi 
artificiali da una corrente monofase, ha la proprietà 
di mettere in moto rotatorio la massa magnetica che 
contiene ; anche un conduttore metallico, chiuso su 
Sè stesso, viene posto in rotaz. dalle correnti in esso 
indotte, Si ha, così, un mot. a campo rotante, nel cui 
interno si colloca un nucleo di ferro girevole con un 
avvolgim. di rame chiuso su sé stesso. Un mot. di tal 
fatta ruota a differenti velocità e prende il nome di 
asincrono: lo si chiama anche mot. a induz. 0 mot. 
Ferraris, dal nome dell'inventore. Tali mot. si pos- 
sono costruire per corrente monofase, il campo 
rotante è prodotto per il fatto che nell’ avvolgim. 
chiuso dell'armatura si sviluppa una corrente indotta, 
spostata di fasé rispetto alla corrente alimentatrice ; 
sì hanno così i mot, asincroni monofasi. I mot. sin- 


.Croni non si avviano da sè; bisogna portarli mecca- 


nicam. ad una velocità uguale o maggiore di quella 
di funzionam., o far ruotare con espedienti elettrici 
il campo con la velocità necessaria; in ogni caso, bi- 
sogna che siano avviati a ruota. Inoltre, non soppor- 
tano i sovracarichi, poichè si fermano. Hanno il van- 
taggio di una grande costanza di velocità; — I mot, 
asincroni pala o Ferraris si avviano da sè, an- 
che sotto carico. Hanno la parte fissa anulare alimen- 
tata dalla corrente esterna , entro cui si produce il 
campo rotante; SIScta parte si chiama statore, e r'0- 
tore il nucleo di ferro girevole posto entro lo sta- 
tore. Se si tratti di avere un solo grado di regolaz.. 
sì può inserire la resistenza nell'armatura, chiuden- 
dola poi in corto circuito, quando sì sia raggiunta la 
velocità conveniente. La corrente nella marcia a vuoto 
di un mot. polifase è uguale a la corrente magnetiz- 
zante che occorre per eccitare il sistema. Per dare a 
questi mot. diverse velocità, basta commutare le spi- 
rali dello statore; — I mot. asincroni monofasici 
non si avviano da sè; presentano un campo a cor- 
rente alternata, prodotto dalla corrente esterna. Per 
l'avviam. di piccoli motori di quest’ultimo tipo, basta 
dare uno strappo alla cinghia; per motori grandi, 
bisogna provvedere un campo rotante ottenuto dalla 
corrente monofase con fasi artificiali; si commutano 
le spirali dello statore durante l’avviam. e si sussidia 
lo statore di spirali sussidiarie; — Per lo più, lo sta- 
tore riceve la corrente dai conduttori e induce cor- 
renti nel rotore. che è costruito a guisa di cilindro, 
con dischi di lamiera di ferro; lo statore lo cir- 
conda a forma di cilindro cavo e con avvolgimento 
ad anello per i piccoli motori, a tamburo peri grandi. 
Il collegam. dei conduttori del rotore si fa in guisa 
che le forze elettromotrici indotte in essi sempre si 
sommino; possono essere riuniti in gruppi i fili di- 
sposti in egual modo rispetto ai poli, oppure chiudere 
tutti i fili su sè stessi. Se il numero dei conduttori 
del rotore e quelli dello statore è lo stesso, il motore 
tende a lavorare come un trasformatore, e quindi si 
sceglie un numero di fori del rotore tale, che il nu- 
mero dei conduttori per una fase non abbia nessun 
fattore comune col numero dello statore; — Motoria 
corrente continua: L’inverso di una dinamo; quindi 
valgono le stesse regole che valgono per questa. Esi- 
ste una differenza nella grandezza. In generale, per 
le dinamo si usano i modelli grandi e si tende ai 
grandiss., mentre per la distribuz, e utilizzaz. di forza 
si impiegano più di sovente motori di piccola potenza, 
e quindi di piccola mole. In questi mot. per economia 
non è conveniente avere riguardo a tutte le partico- 
larità costruttive delle potenti dinamo, ma si sacrifi- 
cano queste per semplificarne la costruz., sacrificando 
un poco il rendim. che, specialm. per i piccoli mot., 
non è di capitale importanza, Inoltre, in questi l’iso- 
lam. dei fili di piccola sezione assorbe uno spazio re- 
lativam. maggiore, e le perdite per le correnti di 
Foucault diventano maggiori, Nelle dinamo in serie, 
il verso della rotaz. dell’indotto, come dinamo, è op- 
posto a quello come motore; nelle dinamo in derivaz. 
il verso è lo stesso di quello del motore. Se si adopera 
come motore la dinamo in serie o in derivaz., il verso 
de.la rotaz. è indipendente dalla direz. della corrente 
fornita, Sino a che il motore stia fermo, esso non ha 
forza elettromotrice; se si inserisse senz'altro nel cir- 
cuito alimentatore, il motore potrebbe guastarsi; per 
ciò, si fa uso di una resistenza d’avviam., la quale, 
mano mano che il motore s'avvia e quindi decresce 
l'intensità di corrente, viene diminuita e poi tolta del 
tutto. Il motore in derivaz., quando è alimentato con 
tensione costante, variando il càrico conserva la sua 
velocità. Se si vuole variare questa, bisogna variare 
la resistenza nel circuito induttore; si adopera a tale 
scopo un reostato che va unito con la resistenza d’'av- 
viam. Se sì vuole l’ invers. di moto, come nei casi di 
ascensori 0 grue, si uniscono al reostato le disposiz. 
necessarie per tale invers. Il motore in serie si regola 
pure con reostati in serie o in parallelo, Non si fanno 
sui motori spostam. di spazzole, per evitare la for- 
maz. di scintille. Un motore in serie richiede sempre 
un regolatore; senza di questo, togliendo repentinam. 
il cArico al motore, questo assumerebbe una velocità 
tale da spezzarsi in causa della forza centrifuga. 
Quando sì installa un motore, occorre provvedere an- 
che alla messa in opera di un piccolo quadro di di- 
stribuz, assai semplice. Questo consiste in una tavola 


. di marmo, sorretta da isolatori a carrucola e da men- 


sole in ferro e appoggiata ad una parete. Tale tavola 
porta sul davanti gli apparecchi necessari alla mano- 
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vra del motore e gli apparecchi di misura, e cioè : un 
interruttore, le valvole e l'amperòmetro, e se occorrà, 
il voltametro e wattmetro (V. nella Tav. ELETTRICITÀ 
un tipo di tali quadretti). Il reostato di avviam. s'in- 
stalla presso il motore. I motori possono o no essere 
destinati a comandare una propria macchina opera- 
trice. In quest’ultimo caso, il motore può essere ap- 
plicato direttam, alla macch., e cioè montato sullo 
stesso albero, oppure con una trasmissione collegato 
all’albero stesso. L'adozione dell'uno o dell'altro si- 
stema dipende dalla natura della macchina e dalla 
sua stessa velocità. Se si fa la trasmissione a cin- 
ghia, il motore deve essere munito di tenditori, — 
— misura. V. ELETTRICHE unità. — polarizzazione. 
V. POLARIZZAZIONE elettrostatica. — scàrica. Trasmiss. 
d'elettricità da un corpo ad un altro, oppure ritorno 
di uno o più conduttori allo stato naturale, per essere 
posti in comunicaz. con la terra. Può accadere len- 
tam. e silenziosam. (scar. silenziosa), sia attraverso a 
corpi non perfettam. isolanti, oppure attraverso al- 
l’aria od ai gaz. Si presenta più intensa, quando il 
condutt. presenti punte o spigoli vivi, sui quali la ten- 
sione elettr. raggiunga valori elevati. Anche quando 
la scar. sia silenziosa, essa è accompagnata, nell'aria, 
da fenom, luminosi , visibili al bujo (pennacchi vio- 
lacei, stellette, ecc.), e talvolta anche da fenom. chi- 
mici (trasformaz. dell'ossigeno in ozono). Questa scar. 
è oltremodo facilitata se la luce che colpisce i condut- 
tori elettrizzati, negativam., specialm. se la luce sia 
ricca di radiaz. ultraviolette; e su questo principio è 
fondato un recente sistema di lelegrafia ottica (sist. 
Zickler). La scar. può essere rapida od esplosiva : al- 
lora avviene con istrepito, ed è accompagnata da fe- 
nom. luminosi, calorifici, meccanici, ecc. Essa si ma- 
nifesta quando 2 conduttori, portati ad una differenza 
di potenziale sufficientem. elevata ed immersi in un 
colbente (aria, olio, ecc.), vengano avvicinati sufficien- 
tem. ; allora il dielèttrico si rompe, e tale rottura è 
accompagnata dal fenom. della scintilla. La sca». pro- 
duce, oltre a questi effetti meccanici, luminosi e ca- 
lorifici, anche effetti chimici, sia determinando la com- 
binaz. di corpi semplici, aventi affinità fra di loro, sia 
scindendo un composto ne’ suoi elementi. Infine, quando 
la scar. esplosiva attraversi il corpo umano, questo 
risente un' az, fisiologica che può, in certe condiz., 
riuscire pericolosa, ed anche mortale. La durata della 
scar. è di qualche milionesimo di secondo; ma il più 
delle volte la scar. esplosiva è molto complessa, cioè 
consta di una success, rapidiss, di scar. parziali ed 
alternative (scar. oscillante). Ciò è stato provato, 0s- 
servando con uno specchio girante la scintilla di scar., 
perchè si vede allora (in opportune condiz.), invece 
di una striscia luminosa unica e continua, una stri- 
scia discontinua che dimostra il carattere oscillatorio 
della scar. Il periodo delle oscillaz. può variare entro 
limiti assai estesi, e con istrum. speciali (oscillatori 
dello Hertz e del Righi) può ottenersi piccoliss. Esse 
determinano una perturbaz. nell’etere, che si propaga 
con la velocità della luce e che può essere resa ma- 
nifesta da apparecchi sensibiliss. (V. CoHERER, DETE- 
CTOR}; onde sono usate nella telegrafia senza fili. Anzi, 
oggidi si ritiene che le radiaz. calorifiche, luminose, 
ultraviolette non differiscano da queste perturbaz. 
elettr. se non nella frequenza (teoria eletiromagne- 
tica della luce); — E. scar. nei gaz rarefatti : L' in- 
sieme dei fenom. che avvengono quando si riduca la 
press. del gaz in cui avviene la scar. elettr. sino ad 
essere inferiore ad l milionesimo della press. atmo- 
sfer. Detti fenom. contribuirono efficacem. a far pro- 
gredire la nostra conoscenza circa la natura dell’elet- 
tricità. Infatti , diminuendo la press., diminuisce an- 
zitutto la resistenza pel gaz al passaggio della scar. 
Inoltre, questa assume un aspetto differente , illumi- 
nando a poco a poco tutto il tubo in cui sia contenuto 
il gaz d'una luce fusiforme e fredda, che sembra par- 
tire dall’elettrodo positivo , mentre il conduttore ne- 
gativo o catodo è circondato da una specie di guaina 
luminosa e le 2lucisono separate da uno spazio oscuro. 
Questi fenom. si presentano specialm. alla press. di 
resistenza minima che è di qualche mm, di mercurio. 
Aumentando la rarefaz., torna ad aumentare anche 
la resistenza, e la scar. assume un aspetto differente: 
la luce positiva si stratifica e si ritira, mentre s’avanza 
l'intervallo oscuro ; infine, quando la press. sia ridotta 
a circa l milionesimo di atmosf., ogni luminosità del 
tubo sparisce, ed il vetro presenta, nella regione op- 
posta al catodo, una viva fluorescenza verdastra pro- 
dotta dai raggi CaTòpici (V.). In quel punto, il vetro 
diventa anche sorgente di raggi RéNTGEN (V.). È ap: 
punto dallo studio di questi raggi catòdici invisibili 
e di raggi analoghi (V. Raggi CANALE), emessi dal- 
l'elettrodo positivo , che i fisici sono pervenuti a di- 
mostrare l’esistenza degli ELETTRONI negativi (V.), a 
misurarne la grandiss. velocità ed a confrontarne la 
massa con quella delle particelle materiali associate 
con cariche positive, Sono questi fenom. che, collegati 
con quelli della radioattività e dell'elettrrolisi, condus - 
sero alla Teoria atomica del’ELETTRICITÀ (V.). — scin- 
tilla. Fenom. luminoso che accompagna la scarica 
esplosiva in un dielèttrico gazoso 0 liquido. Essa è 
caratterizzata da un tratto incandescente, talora ra- 
mificato, a contorni defini‘i. Rettilinea, quando scoc- 
chi fra 2 conduttori a breve distanza, diviene sinuosa, 
a zig-zag con diramaz. laterali, quando aumenti di 
lungh. Il fenom. della scint. E. è molto complesso e 
molte circostanze possono farlo variare. La distanza 
massima della scint. cresce col crescere della diffe- 
renza di potenziale fra i conduttori, ma con una legge 
diversa dalla semplice proporzionalità. Così, mentre 
per una distanza esplosiva di mm. l occorre una dif- 
ferenza di potenziale di quasi 5 mila volts, per avere 
una scint, dì cm. l, occorre una differenza di 20 mila 
volts circa, e, se di dm. ], una differenza di 56 mila 
volts, La luminosità della scint. dipende principalm. 
dalla quantità di elettricità in giuoco ; quindi può es- 
sere grande anche con una differenza di potenziale 
non molto elevata, Il colore della scint. dipende, ol- 
tre che dalla natura del gaz in cui si manifesta, .an- 
che dalla sostanza di cui sono costituiti i conduttori, 
— scossa. Effetto chimico e meccanico della scarica 
elettr. nel corpo animale. — (Serie di tensione). Quella 
di elementi (corpi) con riguardo alla loro elettricità 
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Elettricità: 1, 2, 9. Tipi di sospensione delle lampade ad arco; — 3 4,5 Tipi di Inmpada ad arco; — 6. M:ccanismo della lampada ad arco a un carbone; — 7. Meccanismo della lam- 
Pada ad arco a 2 carboni; — 8, Aspetto dei carboni a corrente continua: — 15, Aspetto dei carboni a corrente alternata; — 12, 13, 14, 16 19, 20, 21. Tipi di lampada ad incandescenza; — 
©, 18. Lampada ad incandescenza a pera, montata su portalampade Edison; — 22. 23. Lampade Nernst; — 24 Portalampade Edison: — 10. Mensola stradale per lampada ad incande- 
scenza; — ll. Palo armato, con mensola ; — 25. Presa corrente; — 26, 27. Valvola Edison con tappi: — 28. Interruttore a rotazione; — 29, Valvola aerea; — 39,31. Mensole a muro; — 32, Pa= 
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55, 58. 60, Tipi di isolatore; =- 36, 37. Giunzione di fili; — 44, 45, 46, Attacchi del filo agli isolatori; — 47. Entrata delle condutture nelle abitazioni; — 48, 56, 57, Ganci per isolatori. 
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di contatto, così che ogni elem. (corpo), posto a con- 
tatto con quello immediatam. successivo, si elettrizza 
positivam., mentre l’altro si elettrizza negativam. — 
(Stazione generatrice di energia) (detta anche Stazione 
centrale o semplicem. Centrale). Officina nella quale si 
produce l’energ. elettr. In una Cenir. vi sarà sempre 
una parte meccanica data dalla motrice e accessori ed 
una parte puram. elettr. Della prima non è qui il 
luogo di parlare, e rimandiamo il lettore alle voci Mo- 
TORE e Tursina. Gli alternatori o dinamo si montano 
isolati o no dal suolo, fissandoli a grossi blocchi di 
calcestruzzo ; se si vogliano isolare , il che non suc- 
cede di spesso, s’interpone tra il blocco di fondaz. e 
la macchina uno strato di asfalto e del cartone o un 
tavolato imbevuto di paraffina, o fissando la macchina 
su robusti isolatori. Le macchine elettr. non devono 
tremare sotto l'influenza della rapida rotaz., e quindi 
devono avere fondazioni di gran volume e che abbiano 
fatto una buona presa. Una volta che la macchina sia 
a posto, si collega con la macchina motrice e col qua- 
dro di distribuz. sul quale sono riuniti gli apparecchi 
di controllo, misura, regolaz. e inserz. (Del quadro par- 
levemo alla voce Quanro di distribuz. elettrica). Il col- 
legam. dell’alternatore con la macchina motrice si fa, 
di regola, direttam. per mezzo di giunti elastici che 
sono quelli i cui due manicotti sono calettati sui 2 
alberi delle 2 macchine da accoppiare e sono tenuti 
insieme da un organo elastico che consiste in strisce 
di cuojo o di gomma. I collegam. ira i morsetti della 
macchina e gli strum. e apparecchi al quadro si fanno 
con conduttore o aeree molto elevate e ben sostenute, 
o con cavi sotto piombo. Tali conduttori si fissano a 
isolatori di porcellana e si dispongono ordinariam. 
secondo l'importanza della Centr. o lungo le pareti e 
le vòlte di gallerie costruite sotto la sala geilo mac- 
chine e in corrispondenza di queste, e sempre apog- 
giati su isolatori, sulle pareti o in canaletti in comento 
scavati nel pavimento e coperti di lamiera di ferro 
striato. In tali gallerie e in tali canaletti vengono an- 
che posti, montati su isolatori, i fili a bassa tensione per 
l’eccitaz. Gli isolatori che si impiegano per sorreggere 
le condutture sono 0 a campana 0 più spesso, a carru- 
co'a (V. Tav. ELETTRICITÀ}, muniti di un numero più o 
meno grande di gole in rapporto col valore della tens. 
della rete. Attraversate le valvole , gli apparecchi e 
eli interruttori (di cui vedremo, parlando del QuaDRO 
di distribuz. elettrica), i varì circuiti fanno capo alle 
sbarre di rame dette sbarre raccoglitrici; su queste 
si fanno gli attacchi che vanno ai trasformatori o ad- 
dirittura ai fili o ai cavi di linea. Se la conduttura 
esterna è sotterranea, cioè fatta con cavi, il collegam, 
dei conduttori dalle sbarre al cavo si fa con una sca- 
tola di giunzione (V. Trasporto di energia elettrica 
con condutture sotterranee); se si tratti di linee ae- 
ree, allora occorre premunirsi contro le scariche elet- 
triche atmosferiche , a cui sono sempre esposti i fili 
Ai linea isolati dal suolo, E ciò si fa coll’applicare gli 
SCARICAFULMINI e i PARAFULMINI (V.}. — tensione. Pres- 
sione con la quale la carica di un conduttore tènde 
a passare nell'ambiente, — (Trasformatori di energia). 
Quando si presenta il problema del trasporto di energia 
elettr. a distanza grande, occorre, per ridurre le perdite 
lungo la linea e le sez. dei conduttori e ‘le proporz. 
della macch., in una parola, le spese di impianto, fare 
uso di alti voltaggi. Ora, la generaz. di correnti al- 
ternate ad alta tensione si può ottenere direttam. co- 
gli alternatori, p. es. : nella Centrale di Morbegno 
che alimenta le ferrovie Valtellinesi, sono in eserci- 
zio alternatori a 20.000 volts, ma non sempre questa 
soluz. è possibile e adatta alle condiz. speciale del- 
l'impianto. Servono a questo scopo i trasformatori 
che hanno l' ufficio di trasformare l’ energia elettr., 
prodotta dall'alternatore, sopraelevandone ia tensione 
per ridurre l'intensità di corrente. Ma i trasformatori 
hanno ancora un altro còmpito forse più importante. 
Dalla Centrale elettr. la energia ad elevata tensione 
viene trasportata, con la linea di trasmiss., ai centri 
di utilizzaz. Se gli apparecchi di utilizzaz. sono mo- 
tori di una certa potenza (almeno 50 H°), possono sen- 
z'altro venire inseriti nella rete ad alta tensione; 
ma se gli apparecchi di utilizzaz. sono piccoli mo- 
tori 0, peggio , lampade, ciò che è il caso comune, 
ciò non è possibile , ed occorre abbassare nella rete 
di distribuzione la tensione generalmente dai 400 v0ts 
ai 110 volts; — I trasformatori sono apparecchi 
elettromagnetici, che si fondano sui fenomeni di in- 
duz. delle correnti alternate. In una bobina condut- 
rice si forma una forza elettromotrice d' induzione 
ogni qualvolta si producono delle variaz. nel numero 
delle linee di forza di un flusso magnetico che essa 
può comprendere. Se , ora, su un nucleo qualunque 
di materiale magnetico sono disposte 2 bobine e una 
di esse è in comunicaz. con una sorgente di corrente 
alternata , si creerà subito un flusso magnetico che 
circolerà in massima parte nel nucleo, e in corrispon- 
denza della variaz. di corrente varierà anch'esso e 
indurrà nella seconda bobina una forza elettromotrice 
che varierà con il flusso. Circolando il flusso, oltre 
che nell’interno di questa bobina , detta secondaria, 
anche nell’ interno della prima detta primaria , in- 
durrà anche in questa una forza elettromotrice di ri- 
duz. che sarà parimenti alternata. Ne segue che ba- 
sterà calcolare opportunam, il numero delle spire 
delle 2 bobine per ottenere ai morsetti dell’avvolgim. 
secondario del trasformatore la tensione voluta e rag- 
giungere così lo scopo prefisso. I trasformatori con- 
stano di un'armatura in ferro, formata da sottili la- 
mine isolate con cura fra di loro con fogli di carta 
e vernici isolanti per ridurre al minimo le correnti 
di Foucault, e a forma anulare per offrire una più 
piccola resistenza al flusso magnetico circolante. ‘Su 
questa armatura vengono avvolti gli avvolgim. pri- 
mari e secondari, previo accurato isolamento con car- 
tone verniciato o ebanite dell’ armatura stessa. -In- 
filate le bobine sui nuclei, si applicano i pezzi di 
‘chiusura {V. Tav, ELETTRICITÀ) del circuito magne- 
tico. Un involucro bucherellato, se il trasformat, tleve 
essere installato in luoghi asciutti, oermeticam. chiuso, 
se in luoghi umidi, protegge il trasformat. se le bo- 
Line sono esposte all’esterno. Questo è , in breve, il 
modo con cuì si costruiscono industrialm. i trasfor- 
mat.; — L'’installaz. dei trasformat., in pratica , av- 
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viene in diversi modi, a seconda della grandezza del 
trasformat. e a seconda degli usi a cui devono ser- 
vire, I grossi trasformat. sì installano in locali ap- 
positi di muratura , bene asciutti e ventilati: in tal 
caso, si isolano dal suolo per la carcassa e si appog- 
giano perciò su palchi di legno secco e duro , imbe- 
vuto di materie isolanti e grasse, per preservarlo dal- 
l'umidità. Se i trasformat. sono piccoli, s'installano 
in piccole cabine di ferro o di muratura, aventi alla 
sommità delle colonne o torri se le linee che arrivano 
e che partono sono aeree ; prive , se tali condutture 
sono sotterranee. Tali cabine contengono , oltre al 
trasformat., anchè un quadro su cui sono disposti 
gli LI aa di servizio e gli apparecchi di sezio- 
nam. della linea: l’aspetto esterno di esse può essere 
più o meno elegante a seconda del luogo in cui è si- 
tuata (V. in Tav, ELETTRICITÀ certe forme di cabine 
trasformat.). A volte però, per economia si installano i 
trasformat. in vani costruiti sui tetti delle case pel 
le linee aeree, 0 in sotterranei o pozzetti sotto il piano 
stradale per le condutture sotterranee, In ogni caso, 
il locale del trasformat. deve sempre essere accessi. 
bile al personale di servizio e deve essere molto 
asciutto. Nei casi speciali di trasformat. piccoliss. 
di 4-5 Kilowatts, si installano direttam. sui pali o 
contro qualche muro : bisogna, in tal caso, fare in 
modo che siano riparati dall'acqua e disporre le cose 
in modo che non siano facilm, accessibili, fuorchè al 
personale addetto. I piccoli irasformat. delle lampade 
ad arco sono installati nella colonna stessa di soste- 
no o in cassette adatte, appese contro il muro per 
e lamp. ad arco a sospens., come a Norimberga. 
L'entrata e l’uscita dei fili ad alta tensione nelle ca- 
bine deve essere fatta con molta precauz,, isolandola 
il più possibile e facendo in modo che non una goc- 
cia di acqua possa venire a contatto col trasforma!. 
Entro la cabina, tutti gli apparecchi devono essere 
facilm. ispezionabili e manovrabili. l circuiti ad alta 
tensione si tengono separati da quelli a bassa ten- 
sione, Bisogna ancora premunirsi contro il pericolo 
che, 0 per cattivo isolam. o per fulminaz., l'alta ten- 
sione invada il secondario che è comunicante cogli 
utenti per mezzo degli apparecchi di utilizzaz.; può 
questo fatto produrre la morte degli utenti stessi che 
in quel momento toccassero i loro apparecchi utiliz- 
zatori, che in via normale non sono affatto pericolosi, 
Perciò, si inseriscono delle valvole di tensione tra i 
morsetti del secondario e la terra; queste valvole 
consistono di 2 lamine metalliche separate da un coi- 
bente che viene forato quando superì un certo va- 
lore la tensione; forato il coibente, il circuito secon- 
dario del trasformatore si chiude in corto circuito e 
resta provocata la fusione delle valvole primarie, che 
così staccano il trasformat. dalla rete in cui è inse- 
rito, Si costruiscono, inoltre, degli speciali apparec- 
chi di protezione contro le alte tensioni. — trasmis- 
sione di forza. Trasformazione di energia mecca- 
nica in eletirica, trasmiss. di questa, e sua nuova 
trasformaz. in energia meccanica. Si opera la trasfor- 
maz. con gruppi di motrice e alternatore e si immette 
la corrente ad alto potenziale nella linea di trasmiss. ; 
la distanza a cui può essere trasmessa la energia e 
il rendimento della linea stanno in rapporto diretto 
col grado di voltaggio che si è usato. 

ELETTRICE. In Germania, moglie all’ELETTORE (V.). 

ELETTRICHE. — figure o FIGURE di Lichtenberg. Li- 
nee disegnate da un pulviscolo misto di minio e solfo 
e projettato sopra un disco di resina elettrizzato. — 
piante. V. Piante. — unità. V, UNITÀ. 

ELETTRICI. — campanelli. V. CAMPANELLI. — 000- 
logi. V. OroLoGi. — pesci. V. Pesci. 

ELETTRICISMO. Lo stesso che ELETTRICITÀ (V.) 

ELETTRICISTA. Chi si occupa scientificam., ed anche 
praticam. , della ELETTRICITÀ (V.). 

ELETTRICITÀ. — Parola derivante dal greco é/ektron, 
il quale significa sUccino od ambra gialla , essendo 
in questa sostanza che il filosofo greco Talete sco- 
riva (600 anni a. C.) la proprietà di attirare i corpi 
eggeri per effetto dello strofinam. Per tale via, E. 
divenne il nome di quel misterioso agente fisico che, 
rimasto incognito per tanto tempo all'uomo, per opera 
dell’uomo va sempre più dimostrando la sua potenza 
con le stesse sue svariate manifestaz. di luce, di ca- 
lore, di lavoro meccanico e chimico e con tanti altri 
sorprendenti fonom. Esso , più chiaram. , è causa di 
una serie di fenom. particolari che si manifestano in 
séguito a sirofinam.,a contatto od a riscaldam. dì 
certi corpi; e così pure fn sèguito al movim. di ma- 
gneti in vicinanza a fili metallici, ed anche in certi 
processi fisiologici nel corpo animale; oppure ancora, 
causa di fenomeni prodotti da processi cosmici a noi 
ignoti. Oggigiorno, sotto il nome di £., in generale, 
va intesa quella parte della Fisica, anzi quel ramo a 
sè di scienza, che, quando si occupa dello studio del 
summentovato agente fisico, per tutto quanto concerne 
la sua essenza, i suoi effetti sulla materia, i suoi rap- 
orti con le altre forze dell'Universo, la sua misura 
infine, prende la denominaz. propria di Elettrologia. 
Quando si occupa, invece, delle applicaz. pratiche, 
quella , tutta nuova, di 7 ttrotècnica. da notare 
che le applicaz. dell’E., oggi esistenti, non pare pre- 
cludano la via ad altre e anche più meravigliose. 
Non permettendo l’ iniole di quest’ opera di descri- 
vere minutamente la storia della scienza elettrica, 
dal suo nascere ai giorni nostri, ci limiteremo ad 
indicare, per sommi capi, la sua origine è le sue 
principali condizioni , citando alcuni di coloro che 
più contribuirono al suo sviluppo. Si disse , a pro- 
posito dell’etimologia della parola E., come 6 secoli 
avanti l’éra cristiana fosse stata osservata primam. 
una manifestaz, di tale agente fisico nell’ambra ; pure, 
prima di allora, i Chinesi conoscevano la calamita 
naturale, ossido minerale di ferro che ha la proprietà 
di attirare specialm. il ferro, il nichel, il cobalto, il 
cromo ed in grado meno pronunciato gli altri corpi, 
dalla qual conoscenza deriva il MaGnETISMO (V.) avente 
comune natura coll’E., come si dirà in sèguito. Pili. 
nio, parlando della proprietà dell'ambra, dice :« Quando 
lo strofinam. le ha dato calore e vita, essa attira i 
fuscellini di paglia, come la calamita il ferro. » Pare 
che, prima del sec. XII dell'éra nostra, s’impiegasse 
la calamita per la navigaz., tenendola immersa nel 
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mercurio. Sulla causa del fulmine e del tuono, ch€ 
ora sappiamo dovuti all'E., regnò l'assoluta ignoranza. 
fino alla metà del sec. XVI. Questi furono i limiti 
delle cogniz. degli antichi sull'argom. che trattiamo, 
e tali rimasero sino alla fine del sec, XVI, quando il 


Gilbert, medico inglese, mostrò ai fisici di quel tempo 


che molte altre sostanze, oltre all'ambra gialla, ac- 
quistavano la proprietà di attrarre, venendo strofi- 
nate. È da quest'epoca che si venne veram. a cono- 
scenza dell'E. Dopo il Gilbert, ì dotti a cui devonsi le 
scoperte più importanti del progresso dell’E. furono © 
Ottone di Guérik, il Dufay,\l Franklin, il Coulomb, if 
Volta, il Davy, l’ Oersted, l Ampère, lo Schweigger, 
il Seebeck, il De-la-Rive, il Faraday, il Becquerel, 
l’Ohm e più recentem. i nostri Righi, Ferraris, Mar- 
coni e il nordamericano Edison che contrasta al Mar- 
coni la celebrità, e non pochi altri, come avremo occa- 
sione di indicare in sèguito. L'E. ci si presenta in 3 stati 
diversi, e cioè: di E. statica, ossia in quiete, avente 
per causa lo sirofinam. ed in generale az. analoghe, 
quali: la percuss., la compress., il contorcim., ecc. : 
essa si accumula alla superf. dei corpi in uno stato 
di tensione, dal quale irrompe con attraz. e scintille. 
Di E. dinamica, o in movim.: essa insorge da az. 
chimiche, magnètiche e tèrmiche, percorre i corpi con 
velocità paragonabile a quella della luce. Di Magne- 
tismo, costituente il complesso di fenom. di attrat.e 
ripuls. reciproche, che presentano le calamite ed i 
corpi calamitati fra loro, quando vengano avvicinati, 
Per molto tempo, benchè si supponesse lontanam. 
un’analogia fra magnet, ed E., resse la teoria per cu? 
quello si spiegava ammettendo 2 fluidi magnetici, cia- 
scuno dei quali agisse ripulsivam, sopra sè stesso e 
per attraz. sull’altro, chiamandosi rispettivam. tali 
fluidi australe e boreale, dai nomi dei poli delle ca- 
lamite, cioè quei punti ove l’az. di tali fluidi si spiega 
con la massima intensità. Il magnet., pertanto, si con- 
siderava un ramo della fisica, distinto da quello che 
studiava lE. Ma nel 1819 l'Oersted, prof. a Copenha- 
gen, scoperse il fatto che una corrente elettr., pas- 
sante per un filo fisso, esercita un’az. direttrice sopra 
un ago magnetizzato mobile; sùbito dopo si venne a. 
conoscere che, reciprocam., uua calamita fissa esercita 
az. direttrice sopra un filo metallico mobile percorso 
da una corrente Da ciò, per opera specialm. dell’Am- 
père e del Faraday, apparve con tutta evidenza la 
stretta analogia del magnet. con l’E. e sorse l’Elet- 
tro-magnetismo, altro ramo dell'ora vasto studio del- 
l'E., il quale tratta delle mutue az. esercitantisi fra 
calamite e tra correnti magnetiche e correnti elettr. 
Riserbandoci di parlare particolarm. del magnet. al- 
l’appòsito articolo, indicheremo le ipotesi più accre- 
ditate che sono accolte ora nella scienza. La teoria. 
dell'Ampère, che pose nel dominio dell’ EZeitrodina - 
mica i fenom. magnetici attribuisce questi a correnti 
elettr. che attornierebbero le molecole delle sostanze 
magnetiche. Questa teoria dà la spiegaz. della cala- 
mitaz. naturale del ferro, dell’ az. attrattiva e diret- 
trice della terra sulle calamite mobili (bussole), am- 
mettendo quest’ultima trascorsa perennem. da correnti 
elettr., dirette da E. ad O., normalm. al meridiano 
magnetico ed aventi cause tèrmiche. Secondo lo Hu- 
ghes, la polarità delle molecole dei corpi sarebbe, al 
pari della gravitaz. e della coesione, una forza na- 
turale inesplicabile, uno dei tanti attributi della ma- 
teria; a questa polarità delle molecole sarebbero de- 
voluti i fenom. magnetici ed elettrici. Questa ipotesi 
è accreditata dai fisici, ma non pienam. accolta come 
teoria. Essa, tuttavia, non toglie che si possa ammet- 
tere che E. e magnet. abbiano comune essenza. Ve- 
nendo ora a discorrere dell’E. statica, la prima forma 
dell'agente fisico in discorso , sotto la quale venne 
scoperto e studiato, accenneremo ai suoi rapporti col- 
l’E. dinamica ed alle esperienze che misero quelli in 
evidenza. dunque E. siat. la forza di attraz. e di 
ripuls. che si manifesta in alcuni, corpi (a cagion d’es.: 
ceralacca, resina, gomma, ambra, solfo, guttaperca, 
vetro, porcellana, ecc.), quando siano strofinati con 
lana, pelle, seta, ecc., acquistando essi, per tal modo, 
ia proprietà di attrarre leggeri corpuscoli, come: ri- 
tagli di carta, pallottoline di sughero , di midollo di 
sambuco, ecc, Le attraz. e le ripulsioni prodotte dal- 
lE. stat, si dimostrano particolarm. mediante il pèn- 
dolo elettr., il quale consta di una pallottolina di sam- 
buco, pendente da un filo di lino o di seta. Toccan- 
dola con un bastoncino di ceralacca, ne segue at- 
traz., ma sùbito dopo ripuls.; se tosto venga poi toc- 
cato con un bastoncino di vetro strofinato con lana, 
ne viene attraz. Da questo fatto il Dufay, nel 1734, 
concepiva l’idea dell'esistenza di 2 E.:resincsa o ne- 
gativa, quella presentata con corpì resînosi; vitrea o 
positiva, quella prodotta con vetro, porcellana e sim. 
Le denominaz. di vitrea e resinosa vennero abban- 
donate in sèguito, essendosi riconosciuto che 2 corpì 
della stessa natura si caricano ciascuno dell’ una o 
o dell’ altra specie di E., a seconda della differenza 
di superf., di condiz. fisiche, di disposiz. molecolare, 
che presenta l'uno rispetto all’ altro. Gli effetti con- 
trari presentati dall'F. allo stato di positiva e di ne- 
gativa, vennero spiegati dal Symmer coll’ipotesi di 
2 fiuidi elettr.: positivo e negativo. Il Franklin so- 
stenne l'ipotesi di un solo fiuido capace d’invadere i 
corpi e di mantenervisi fino ad una determinata mi- 
sura allo stato latente, o, per dir meglio, in uno stato 
di equilibrio. Aumentando il fluido oltre la detta mi- 
sura, si avrebbe sviluppo di E. postt. ; diminuendo 
invece, si otterrebbero manifestaz. di E. negat. La 
prima si rappresenta col segno +, la seconda col se- 
gno ; — L' unione di 2 quantità eguali di E. a segni 
opposti produrrebbe lo stato neutro, o l'equilibrio. 
Il De-La-Rive attribuisce i fenom, dell’E. stat. ad una 
particolare modificaz. nello stato dei corpi, dovuta 
alla reciproca az, delle loro molecole le une sulle al- 
tre, per effetto delle ondulaz. dell'ètere che le involge. 
Quest'ultima idea del De-La-Rive è più attendibile e 
più cònsona al nuovo spirito scientifico, che non le 
2 ipotesi accennate del Symmer e del Franklin, ipo- 
tesì ora totalm. abbandonate. Checchè ne sia, ancora 
non si può scientificamente intorno alla essenza del - 
VE., pronunciarsi con sicura e ben fcerta scienz. Î 
corpi, rispetto all’E., si distinguono in buoni condut- 


tori ed in cattivi conduttori o coibenti. Ai primi ap- 
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partengono : i metalli, l’antracite, la piombaggine, il 
coke, il carbone di legna ben riscaldato , ecc. Ai se- 
‘condi : lo zolfo, la resina, la gommalacca, la gutta- 
perca, la seta, il vetro, le pietre preziose , gli olî, i 
gas secchi , ecc. I corpi cattivi conduttori sì dicono 
pure coibenti, come già notammo, od isolatori , per- 
chè vengono impiegati a separare dai corpi condut- 
tori (p. es., dalla terra) un corpo conduttore .càrico 
di E, , acciocchè esso possa conservarla. Essi sono 
quei medesimi corpi nei quali si può rendere mani- 
festa l'E. con lo strofinamento, appunto perchè , non 
essendo atti a condur!a , la ritengono allo stato di 
tensione ;. con l’isolam, si può elettrizzare qualsiasi 
corpo, compresi i metalli. L’elettrizzaz. dei corpi può 
avvenire, come accennammo già, per altre cause, ol- 
tre lo strofinam.;-cosìEp ino constatò primam. lo svi- 
luppo di E. prodotto dalla pressione sui corpi. Il Lt- 
bes, lo Haiiy e il Becquerel gencralizzarono questo 
fatt». Quest'ultimo scienziato dimostrò pure come sì 
sviluppasse l’£. nell’atto del clivaggio dei corpi cristal- 
lizzari; per ciò, si spiega la causa della luce che 
spande lo zucchero quando si spezzi nell’ oscurità. 
Nel 1840 l’Armstrong, fisico inglese, aveva dal caso 
l'opportunità di scoprire una nuova fonte di 7. nello 
sfuggire del vapore acqueo da piccoli orifizî, e veniva 


condotto, da questa scoperta, all'invenz. di unam ac-. 


china potente per-generare £. stat., che da lui prese 
il nome di macchina idro-elettrica Armstrong. « In 
qualsiasi modo, o per mutuo strofinam. o per mutua 
compressione , 0 per clivaggio , 2 corpi o 2 clementi 
di uno stesso corpo sono posti nella condiz. di elet- 
trizzarsi; costantem, l’uno si carica di E. posit,, l’al- 
tro di L. negat.: ciò si dimostra mediante gli elettro- 
scopi. L’az. che esercitano tra loro i corpi elettrizzati 
si esprime dicendo che: Due corpi elelirizsati si re- 
spingono a vicenda, se i luro stati eleltrici sono omo- 
nimi; si attraggono, se questi sono contrari. Le at- 
traz. e le ripulsioni fra 2 corpi elettrizzati avvengono 
con un'intensità inversam. proporzionale al quadrato 
della distanza che intercede fra i 2 corpi stessi ; que- 
sta intensità è direttam. proporzionale alla quantità 
di E, accumulata nei due corpi. » Queste sono le leggi 
fondamentali dell’ elettrizzaz. dei corpi: le 2 ultime 
vennero stabilite dal Coulomb mediante uno strum. 
di estrema sensibilità, chiamato da lui, che ne fu l’in- 
ventore, bilancia di torsione. Per poter studiare este- 
sam. i fenom. elettr. si riconobbe il bisogno di appa- 
rati che li presentassero con sufficiente intensità. 
Venne, quindì, prima inventato dal Volta il 8uo ELET- 
TRÒFoRO (V.); indi altri generatori di E. più potenti, 
come : la Macchina di Ramsden, di Nairne, di Vau- 
Marun, di Holiz e tante altre di varie fogge, che sa- 
rebbe qui troppo lungo il descrivere. Esse consistono, 
in generale , in uno o 2 dischi di vetro o di gutta- 
perca girevoli con strofinam. fra appositi cuscinetti 
che ne premono i' piani opposti. L' £. si raccoglie e 
si accumula sopra conduttori metallici isolati me- 
diante sostegni di vetro. A questi conduttori si ap- 
plica, alle volte, un piccolo strum. a quadrante (Elei- 
drometro di Henley), il quale serve a misurare la ca- 
rica elettr. Sopra di essi si possono riprodurre a pia- 
cim. i fenom, caratteristici dell'E. s/at, ; si può, inol- 
tre, raccogliere una grande quantità di E, allo stato 
latente o dissimulata mediante i così detti condensa - 
tori elettrici. Questi apparati si fondano sul fatto che, 
allorquando 2 superf. conduttrici, separate da un sot- 
tile strato' coibente, vengono caricate rispettivam. 
delle 2 specie di E. (posit. e negat.), queste tendono 
continuam. a neutralizzarsi, e per questo medesimo 
etfetto si accumula l’E, sulle 2 super. a uno stato di 
tensione assai considerevole, che si manifesta con ef- 
fetti adeguati allorchè si facciano comunicare le 2 
superf. mediante un arco metallico conduttore (ecci- 
tatore elettrico). Su questo principio vennero costruiti: 
la bottiglia di Leyda, il quadro fulminante, l’elettrò- 
metro condensatore di Volta ed altri apparati con- 
simili, Coi mezzi di cui ora facemmo parola, si stu- 
dia VE. stat. in tutti i suoi più minuti caratteri. Così, 
si venne a riconoscere che lE. si porta alla superf. 
dei corpi, che essa si accumula verso le loro parti 
acute per cui sfugge per le punte, come dimostrasi 
coll’arganetto elettrico. Si venne a conoscenza del 
fenom, importantiss., conosciuto col nome di iîndu- 
zione od elettrizzaz. per influenza ; e cioè, quel fenom. 
per cui un corpo elettrizzato agisce su di un altro 
corpo ullo stato neutro, alla guisa d’una calamita sul 
ferro dolce, ovverosia elettrizzandolo contrariam. a 
sè stesso. I potenti effetti di luce e di rumore otte- 
nuti con batterie di bottiglie di Leyda, per mezzo 
delle forti scintille elettr. da quelle fornite, misero i 
tisici sulla vera strada per istudiare la causa del f'u/- 
mine.li Franklin c il Dalibard, ma specialm. il primo, 
nel 1752 dimostravano, con un'esperienza indiscutibile, 
la costante presenza di E. nell’aria, e doversi a que- 
sta la causa del Zampo e del tuono: di qui, il Fran- 
àlin inventava il PaRAFULMINE (V.). Dappoi l’E. atmo- 
sferica veniva a piena conoscenza dei fisici e dei me- 
teorologisti, i quali per essa spiegano facilm., in base 
al fenom. d' induzione ed al potere dispersivo delle 
punte, il luccicare delle cime degli alberi e simili in 
tempo di temporale : cosa che i marinai distinguono 
sotto il nome di Fuoco di Sant'Elmo ; come pure per 
essa vengono spiegate le aurore boreali , ecc. In na- 
tura, si ha manifestaz. spontanea di F. stat, , oltre 
che dall’atmosfera, anche da alcune piante elettr., 
recentem, scoperte, capaci di dare scosse, di operare 
attraz. e ripuls. suì corpi che si avvicinino loro. Sono 
poi universalm. conosciuti i pesci elettr. , quali: la 
torpèdine, il gimnoto, il siluro, ecc. Ricorderemo, in- 
tine, l'esistenza dei cosiddetti cristalli piro-elettrici, 
la tormalina-calamina elettrica (silicato di zinco), il 
topazio e tanti altri, i quali, mentre stanno scaldan- 
dosi e durante il successivo raffreddarsi, presentano 
2 poli elettr. contrarî, come la calamita mostra 2 poli 
magnetici opposti; — Come abbiamo accennato più 
‘ sopra, l’E. si accumula nei conduttori isolati o nei 
condensatori e vi si mantiene, secondo l’espressione 
scientifica, potenziale ; vale a dire, essa rimane in 
quelli come una forza occulta, finchè stanno carichi, 
.ma è sempre disponibile nella misura proporzionale 
alla loro carica, rendendosi tosto etticiente con lo sca- 
ricarsi dei medesimi, Si è pure riconosciuto che l’e- 
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nergia elettr., che si può trarre da un condutt, o da 
un condensat. carico, è proporzionale al quadrato del 
suo potenziale o delia sua carica. Un condutt. od un 
condensat. si può scaricare non solo d'un tratto, ma 
anche lentam. La scarica l:nta si rende manifesta 
mediante il così detto scampanio elettrico, consistente 
in una serie di attraz, e ripuls, di un pendolino oscil- 
lante fra 2 campanelli, che fa sonare coi suoi urti. 
Di questi campanelli, uno è in diretta comunicazione 
col condensature da scaricare , l’altro col suolo per 
mezzo dell'asta medesima che lo sorregge insieme col 
pendolino. Lo scampanio dura per qualche ora, fino 
a che, il condensat. non si sia totalm. scaricato. La 
scarica lenta sì OpSra per mezzo delle punte, e di ciò 
sì trae partito nell’applicaz. dei parafulmini. La sca- 
rica istantanea è quella che offre le manifestaz, più 
caratteristiche dell'£. stat, Essa avviene fra un con- 
densat, ed un corpo qualsiasi postovi vicino , o fra 
2 condensat. carichi di E, di segno opposto. È sem- 
pre accompagnata da una scinti.la luminosa, brillante, 
e da un piccolo fragore I suoi eifetti sono luminosi, 
calorifici, meccanici, chimici e fisiologici. Gli etfetti 
luminosi si mostrano mediante l'Uovo (V.) elettrico, il 
Tuso (V.) scintillante, il Quanro (V.) magico; gli ef- 
fetti calorifici, mediante l’ accens. dell’ alcool c del- 
l'etere con la scintilla elettr., l’arroventam. e la vo- 
latilizzaz. di fili metallici, ecc. Gli effetti meccanici 
sono lacerazioni , rotture, espansioni violente pro- 
dotte nei fluidi. Si dimostrano col BucacaRTA Va 
col TErRMomEeTRO (V.) di Kimmersley , ecc. Gli ef- 
fetti chimici sono combinazioni e decomposizioni in- 
dotte nei corpi, e ad essi si riferisce l'uso degli Ku- 
DIÒMETRI (V.) in chimica. Gli effetti fisiologici, finalm., 
prodotti sugli animali viventi o di recente estinti, 
si riducono a scosse ed a sussultanti contraz. musco- 
lari e nervose, deboliss., avvertibili soltanto per mezzo 
di assai delicati strum., In modo speciale, poi, ed as- 
sai encrgicam. si manifesta ne’ pesci elettrici. Tutti 


questi etfetti della scarica elettr. istantanea si osser- 


vano in proporz. poderose nel fulmine. Questo incen- 
dia piante, infrange muraglie e macigni , volatilizza 
metalli, abbaglia con la sua luce, stordisce col suo 
rumore, uccide col solo suo prossimo passaggio. At- 
traversando l’aria, ne combina fra loro gli elem., per 
cui ad esso dobbiamo in massima parte la produz. dei 
nitrati per previa formaz. dell'ac, nitrico ; vi produce 
l’osono,.che la purifica dai miasmi, ecc. ; — Per quanto 
l’£. stat. diversifichi dall'E, dinam. pel modo con cui 
sì genera e si manifesta, per la molto maggiore dif- 
ticoltà ad essere isolata e per la sua inettitudine a 
trascorrere i corpi, nei quali invece tende ad accu- 
mularsi celata; non mancano gli indizî che dimostrano 
il suo intimo legame con le altre forme di E. ll pa- 
rallelismo di molti suoi effetti con quelli dell’. dinam., 
l’az. perturbante doll'X, atmosfer. sulla bussola e su- 
gli apparati telegraf., sono già abbastanza eloquenti. 
Ma anche l’esperienza dimostrò tale legame. Infatti, 
il Afatteucci, mediante un suo speciale apparato, di- 
mostrò che lE, stat. può produrre delle correnti d'in- 
dusz. alla guisa dell’. dinam. Fino ad ora, però, non 
si trasse ancora nessun partito da questa scoperta, 
e le applicaz. di tal forma di £. si riducono, sì può 
dire, solo a qualche tentativo terapeutico di proble- 
matica utilità. Non devesi però mai dimenticare che 
dallo studio dell’ E. stat. si venne a conoscere l'E. 
dinamica mercè le esperienze del Galvani e del 
Volta, la quale, sotto i nomi di ELETTRODINAMICA (V.), 
ELETTROMAGNETISMO (V.) si presta alle applicaz. di 
cui s'è parlato; — Intorno all’ Y. scrissero poderosi 
libri, tra altri illustri stranieri : il Xiess nel 1853 , il 
Becquerel nel 1855, il JCuARn nel 1866, il Car! nel 1872, 
il Gordon nel 1880, il Beeiz nel 1881, il Maarvell nel 
1882, il Wiedemann nel 1882, lo Zoppe nel 1884, il 
Mascart e lo Joubert (in collaboraz.) nel 1886 ; e, tra 
altri illustri contemporanei italiani: il Righi, mae- 
stro a Guglielmo Marconi, il Ferraris, il Ferrini, — 
- animale. V. sopra trattaz. generale di ELbTTRI- 
ciTÀ (V.). — atmosferica, Causa delle meteore elettr. : 
lampi, tuoni, fulmini, e probabilm. aurore boreale 
e grandine. Consiste in uno stato elettr. dell'atmosf. 
e dello nubi, difforente da quello della superf. terre- 


| stre, L’atmosf, serena è elettrizzata positivam. rispetto 


alla terra; le nubi possono essere elettrizzate tanto 
ositivam. quanto negativam., e quindi avere fra di 
oro cariche elettr. opposte. La causa dell’Y. atmosf. 
è sconosciuta; però, ozgidì, si tenta di farla rientrare 
nei fenom. di ionizzaz. dell’aria; si opina possa es- 
sero prodotta dai raggi di prevalente az. chimica e 
da altre irradias. ed emanaz. invisibili, scoperte estu- 


diate recentem, — còsmica. Lo stesso che £. positiva 
del libero spazio. — dinamica. V. sopra nella trattaz. 


generale di ELETTRICITÀ (V.). - (Navali applicazioni 
dell’). Nelle navi moderne, l’E., prodotta dalle di- 
namo, pei seguenti indispensabili scopi : 1.° illuminaz. 
dell'interno della nave ; 2. illuminaz. dell’esterno me- 
diante riflettori ; 3.0 segnalaz. telefoniche, tra ogni 
parte della nave: 4.° movim. del timone; 5,° movim. 
delle torri; 6.° sparo delle artiglierie; 7.° punteria 
delle medesime; $.° sollevam. delle muniz. dalle sante- 
bàrbero ai varî pezzi dell’artiglierla mediante monta- 


carichi: 9.° ejez. delle ceneri prodotte dalla combust. . 


del carbone nelle camere di caldaje; 10.° .ventilaz. 
l'uso dell’E. non cessa però di recare qualche incon- 
veniente : il principale è, cho è difficile riscontrare il 
luogo ove una piccola avaria si manifesti nei reòfori 
trasmettitori. Occorre dunque difendere i reòfori stessi 
dalle possibili avarie, facendole passare per vie com- 
pletam. difese dal fuoco nemico. Le applicaz. dell’E. 
alla vita di bordo sono d’altra parte consigliabili per- 
che sommam. economiche. La marina Francese 0 quella 
degli St. Uniti sono quelle in cui gli apparecchi elettr. 
furono specialm. impiegati. — statica. V, sopra nella 
trattaz. generale di ELETTRICITÀ (V.), — voltàica. 
Dal noma del Volta, quella E. appunto che è prodotta 
dal contatto di 2 corpi di sostanze eterogenee. 
ELETTRICO. — * Di ELETTRICITÀ (V.), che concerne 
l'elettricità, che ne dipende o ne è prodotto; che è 
dotati di elettricità. = Lo stesso che ELETTRICISTA (V.), 
ELETTRICITÀ (V.). — ascensore. V. Ascensore e Mon- 
TACÀRICHI. — bagno, V. GALVvANOPLASTICA } — In 
elettroterapia , quello che consiste nel porre l' in- 
fermo sopra uno sgabello isolato in comunicaz. col 
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conduttore della macchina elettr. in attività; — E. 
bagn. medicale, Dovuto al Gériner. E a 2 concame- 
raz., per introdurre i medicam. nell’ organismo (per 
cataforesi). — calore. Quello che si sviluppa ne’ con 

duttori durante il passaggio della corr. elettr, Cre-. 
sce con la forza della corr. e con la resistenza del 


conduttore, — condensatore. V. CONDENSATORI elèi- 
trici. — duplicatore. V. DUPLICATORE elèttrico. — lo- 
comotore, V. LocoMmoToRE. — odore, Quello che si ma- 


nifesta durante l’az. delle macch. elettr., per la for- 
maz. di Ozono {V.). — o MAGNETICO potenziale. Di un 
punto, l’espress. del lavoro necessario a trasportare 
rispettivam, l’unità di elettricità (o di magnetismo) 
da quel punto all'infinito, vincendo la resistenza delle 
forze elettr. o magnet. (V. anche ELETTRICITÀ). — 
quadro di distribuzione. Ordinarism. costituito di la- 
stre di marmo di mm. 30 di spessore, sostenute da in- 
telajature di legno o di ferro, e sul quale si montano 
gli apparecchi di controllo, di misura, di inserz. e 
stacco e gli apparecchi di sicurezza. Il quadr. è una 
delle partì più delicate dell'installaz. di un impianto 
elettr. ed è di somma importanza poichè è da questo 
che si manovra e che si regola la corrente e la si 
immette sulle linee. Esso deve essere spazioso, bene 
arieggiato e illuminato e deve venir collocato nella 
posiz. più adatta che permetta, a chi ne abbia la re- 
SSIRAA della manovra, di dominare coll’occhio 
tutta la sala delle macchine. Gli apparecchi sono su 
di esso ordinati in maniera che le varie manovre e i 
controlli da farsi di tanto in tanto sieno facili. Per 
lo più, si divide il quad». in tanti campi distinti quanti 
sono le macchine, tenendo separati gli apparecchi che 
servono al comando e al controllo di ogni singola 
macchina, per potere, nel bisogno, isolare i circuiti 
dipendenti da una macchina e fare le necessarie vi- 
paraz., senza dover sospendere l’ esercizio della cen- 
trale, Così pure, è utile tenere separati gli apparecchi 
necessari per la manovra delle singole linee. Un ul- 
timo campo, poi, nelle grandi centrali contiene gli 
apparecchi registratori e integratori come : contatori, 
waltmetri e wattmetri-regisiratori. Sul davanti del 
quadr. conviene disporre solo apparecchi a bassa 
tensione, per evitare disgrazie; quindi gli apparecchi 
di misura saranno forniti di trasformatori riduttori 
di tensione o di isolam. per gli amperòmetri, ove la 
tensione alta dell’impianto lo richieda ; e degli interrut- 
tori compariranno solo sul davanti del quadr. i ma- 
nubri isolanti di comando. Le valvole ad alta tensione 
sono, per la stessa ragione, collocate dietro al quadr., 
ma in modo che ne sia facile il ricambio quando al- 
cuna di esse fonda. Tutte le conness. con ì varì ap-' 
parecchi del quadr. si fanno, per ragioni di estetica e 
di facilità di montaggio edi sicurezza, dietro il quadr. ; 
sul davanti di esso non si portano che gli estremi 
delle condutture che si collegano ai morsetti degli ap- 
parati, se questi sono disposti anteriorm. Tali con- 
dutture son protette da involucro isolante e vengono 
condotte agli apparecchi per fori praticati nel marmo. 
Tutte le parti del circuito ad alta tensione rimangono 
nude e si verriciano a varii colori vivi per richiamare 
l’attenz. di essi sui profani o sugli operai che devono 
eseguire delle riparaz. vicino a condutture sotto ten- 
sione, e ancora per essere facilm. distinguibile a quale 
circuito appartengano. Per gli apparecchi di misura e 
controllo sì è già detto che vanno messi a bassa ten- 
sione; resta a dire intorno gli interruttori e le val- 
vole. La condiz. essenziale a cui devono sodistare gli 
interruttori per correnti ad alta tensione, è che tanto 
l'apertura quanto la chiusura del circuito possano av- 
venire rapidam. per ostacolare la formaz. di vapori 
metallici che mantengono l’arco {V. INTERRUTTORE), 
e che sia assicurata la rapida rottura dell'arco che si 
forma all’apertura del circuito. I contatti devono es- 
sere ottimi e di opportune dimens. Le valvole devoro 
essere tali da non permettere la permanenza di ar- 
chi, da non projettare le particelle di metallo fuso al- 
l’ intorno, e si deve poterie ricambiare anche sotto 
tensione e senza pericolo (V. VALvoLE). L'isolam. delie 
diverse parti conducenti corrente deve essere per- 
fetto, e specialm. poi quello delle parti isolate: come, 
interruttori e valvole che devono per necessità di ser- 
vizio essere spesso manovrate sotto tensione. Non bi- 
sogna fidarsi dei guanti e delle soprascarpe di gomma, 
poichè basta l’esistenza di una piccola screpolatura 
in essi per rerderli inefficaci. Se le linee sono aeree, 
bisogna premunirsi contro gli effetti delle scariche 
elettr. atmosfer. a cui sono appunto esposti i fili di 
linea. Gli inconvenienti a cui si va incontro non sono 
lievi; poichè, oltrechè una macchina può essere messa: 
fuori servizio se venga fulminata, possono pure ac- 
cadere disgrazie sulle persone addette al servizio e si 
possono sviluppare incendi. Per ovviare a questo, il 
ie porta nella sua parte super. , ‘all’uscita e al- 
‘entrata delle linee aeree nei fabbricati, degli appa- 
recchi speciali detti scaricafulmini o parafulmini 
{(V. PARAFULMINI), il cui scopo è di salvaguardare 
l’isolam. dell'impianto, pure offrendo, attraverso alla 
terra, una via di minima resistenza alla scarica del 
fulmine. Siccome sarebbe troppo lungo qui deseri- 
vere tutti gli- apparecchi inerenti al quadr. di di- 
stribuzione e qui citati, rimandiamo il lettore alle 
singole voci e alla Tav. ELETTRICITÀ in cvi troverà 
i principali tipi, — scampanio. V. ELETTRICITÀ. — 
telefono. V. TeLErono. — telegrafo. V. TELEGRAFO. 
— trasporto di energia. Operazione che si fa in 2 
modi: 0 con linee aeree o con linee o condulture 
sotterranee ;} — Linee aeree : Con tale nome si inten- 
dono lé condutture che trasportano e distribuiscono 
l’energ. elettr. , seguendo il percorso fuori‘dei fabbri- 
cati. Sono di fili o di trecce di fili nudi, tesi tra corpi 
speciali isolanti (V. IsoLaTORt) il cui ufficio è quello 
di impedire perdite sensibili di energia elettr. a terra: 
tali isolatori sono, per mezzo di ganci, portati da pali 
o di legno o a traliccio di ferro o da mènsole (V. Mix. 
soLE e Paci). Si son fatte /inee aeree anche con fili 
isolati, specie per i tratti in cui le linee entrano nel. 
l’abitato; ma ora non si fanno più, poichè si è con- 
statato che, dopo un certo tempo, le materie isolanti 
che rivestono il filo sono distrutte e corrose dagli 
agenti atmosf. Si preferisce, in tal caso, fare una 
condutt. sotterranea. Per tirare i fili e fare gli attoc- 
chi e le congiunz., valgono le stesse regole che per 
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una qualsiasi linea aerea (V. Linee}. Solo qui si deve 
osservare che le linee aerce per trasp. di energ. eletti. 
devono essere protette ogni tratto da searica-fulmin: 
i quali diventano tanto più necessari e indispensabili 
AUAntO più si elevi la tensione; — Linee sotterranee : 
ondutture o linee di distribuz. di energ. elettr. dis- 
poste sottoterra; cosa che è talvolta necessaria, spe- 
cialm, nelle grandi città, per il gran numero di con- 
dutture acree che già esistono e che continuano a mol. 
tiplicarsi. La posa dei cavi sotto terra può essere 
fatta in 2 modi: il conduttore isolato non armato è 
posto entro a tubi di ghisa o di cemento; il con- 
duttore isolato viene posato direttam, sul suolo su di 
uno strato di sabbia o entro cassette di legno piene 
di asfalto. Per le particolarità di questa posa dei cavi 
elettrici, sia sotterranei che sul fondo del mare, dei 
laghi, dei fiumi, V. Posa. Diremo qui solo chel'unica 
difficoltà che si presentava era la giunz. di 2 capitra 
loro e le derivaz.; difficoltà che oggi è stata molto 
bene risolta con le scatole di giunz. e di raccordo, 
che sono cassette in ghisa molto semplici e che con- 
tengono già dei conduttori contro cui si fissano le te- 
ste dei cavi con bulloncini, come si può vedere dalla 
sez. relativa di tali scatole nella Tav. ELETTRICITÀ a 
cui rimandiamo per tutte quelle altre particolarità 
di montaggio delle linee, sia aeree che sotterranee : 
particolarità che risultano più chiare all'occhio dal 
disegno che non dalle parole. — vento. Movim. del- 
l'aria, prodotto dall’efflusso di ELETTRICITÀ (V.). 

ELETTRIONE. Figlio a Perseo e ad Andròmeda. Fu 
re di Micene e padre ad Alemena. Uccise involonta- 
riam, il proprio genero ANFITRIONE (V.). 

ELETTRIZZARE. Comunicare la virtù eleitrica ad un 
corpo, o suscitarvela per via di un altro già elet- 
trizzato. 

ELETTRIZZAZIONE. — V. ELETTRICA corrente e ELET- 
TRICA cura, — Operaz. per cui si porta un corpo ad uno 
stato elettr. positivo 0 negativo. Si può eleltrizzare un 
corpo per isirofinio, oppure per condus., toccandolo 
con unaltro conduttore elettrizzato ; od infine per ?n- 
fiuenza, senza toccare il corpo già elettrizzato e appro- 
fittando dell’ induzione ELETTROSTÀTICA (V.). — dei 
cristalli. Operaz, per la quale certi cristalli (torma - 
lina, topazio , boracite, quarzo, ecc.) si elettriszano 
perchè vengono riscaldati. 

ELETTRO. — V. ELEcTRUM. — Voce d'origine greca, 
che designava in antico l’Ampra (V.) gialla, sostanza 
che, confricata, dà sibito segni di ELETTRICITÀ (V.). 

EBLETTROARTÒGRAGO. Apparecchio recentem, inven- 
tato dal fisico Amstutz. Serve a produrre il CLICHÉ (V.) 
di una negativa fotograt. , con l’ ajuto di una corr. 
elettrica. 

ELETTROBALÎSTICI strumenti. Per misurarela velocità 
de’ projetiili al principio od in qualunque punto della 
loro trajettoria. Sono specialm. : la clessidra elettrica 
ed il cronògrafo elettrico, ambedue inventati e co- 
strutti dal maggiore dell'esercito belga, Le Bow/lengé. 

ELETTROBIOLOGIA. Scienza che studia i fenom. pro- 
dotti dall’elettricità sull'organismo animale. 

ELETTROBIOSCOPIO. Nome dato dall’ italiano dott. 
Dell’Acqua ad un apparecchio di sua invenz. e desti- 
nato a constatare se la morte di una persona sia reale 
o apparente. Consta di una cassettina nella quale è 
collocata una pila Marie- Dawy, un rocchetto d’induz., 
una boccetta pel bisolfato di mercurio e 2 cordoni fles- 
sibili portanti alle estremità 2 aghi di acciajo, desti- 
nati ad essere infissi nei muscoli del cadavere. La 
scossa di questo apparecchio è abbastanza forte per 
convincersi, dai suoi effetti, se la morte della persona 
sia reale o appavente. 

ELETTROCALAMITA. Calamita temporaria per ELET- 
TRICITÀ (V.). 

ELETTROCAPILLARE. Aggiunto di azione o fenomeno 
manifestato da 2 liquidi buoni conduttori, i quali, seb- 
bene separati da un setto poroso, ma aventi una certa 
affinità tra loro, reagiscono l'uno sull’ altro , produ- 
cendo elettricità. 

ELETTROCAUSTICA. Metodo di cauterizzare con le 
corr. elettriche. 

ELETTROCHIMICA. — Scienza che studia le relaz. fra 
energia chimica e corr. eletirica, la trasformaz. del- 
l'una nell'altra, i fenom. che l’accompagnano , e che 
applica i risultati dell’ esperienza alla produz. di di- 
verse sostanze che possono servire all'industria ed alla 
vita giornaliera; — Quando si mettano in comunicaz. 
fra loro 2 lamine di platino, l’una col. polo positivo e 
l’altra col polo negativo d'una pila di Volta, e s'im- 
mergano entrambe in acqua o soluz. di sale, queste 
sostanze si scompongono per l’az. della corr. elettr., 
e le sostanze scomposte chiamansi elettroliti. Esperi- 
mentando al voltàmetro i diversi elettroliti e vedendo 
deporsi in molti vasi nell’elettrodo negativo il metallo 
che formava il radicale dell’ossido impiegato , i fisici 
s'accorsero che un tal fatto apriva la via ad impor- 
tantiss. scoperte; e di là sorse l’arte della GaLvano- 
PLASTICA (V.), con tutte le altre che da quelle deri- 
vano (V. ELErTROLISI), — teoria. Quella che attribui- 
sce ai processi ed alle az. elettr. l'essenza delle reaz. 
chimiche. Oggi, quasi abbandonata. —. - 

ELETTROCRIMICO equivalente. Quantità di sostanza 
separata (ione) e decomposta (elettrolito) nell’ ELET - 
TROLISI (V.) per il passaggio dell’ unità di elettricità 
(il coulomb). Siccome pel passaggio di un coulomb, sì 





separa gr. d’idrogeno, di peso atom. l e di va- 


96538 
lenza 1; così, per la 2.2 legge dell’ elettrolisi , si ot- 
tengono gli equiv. E. dei diversi corpi dividendo per 
96538 il loro equiv. chimico, e cioè il loro peso atom. 
diviso per la rispettiva valenza, L'equiv. E. che si co- 
nosce con maggior sicurezza è quello dell'argento, a 
cui nel recente congresso di Chicago si assegnava il 
valore 0, 001118. 
ELETTROCHIMITIPÎA. Sorta di Zincotipfa (V.) in un 
o galvànico di vitriolo di rame. 
ELETTROCINETICA. Parte dell’ELETTROLOGÎA (V.), che 
tratta dei fenom. prodotti dall’elettricità in moto, fa 
cendo astraz. completa dalle cause che li producono. 
ELETTROCROMIA. Arte di far comparire, per via elei- 
trica, belle coloraz. sulle superf. metallichee cer4miche. 
ELETTROCUZIONE. Esecuz. capitale (pena di morte) 
per mezzo dell’ elettricità. Fu introdotta nella legi- 
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slaz. dello stato di N. York il 1.° gennajo 1889, ed appli- 
cata, la 1.? volta, il 6agosto 1890. Dopo lunghe discuss. 
fra giureconsulti e scienziati, consultati i migliori elet- 
tricisti, la Società medico-legale stabili che i condan- 
nati a morte sarebbero fortem. legati sopra un seggio- 
lone, e riceverebbero una scarica di 3000 volts, me- 
diante 2 fili elettr. : uno in- 
fisso ad un elmo di rame 
che si metterebbe loro sul 
capo, l'altro ad una lastra 
dello stesso metallo ade- 
rente al seggiolone e in ma- 
niera da toccare le 2 spalle. 
Si commise al boja l’ in- 
carico di dare la scarica, 
premendo il bottone di un 
commutatore collocato nel 
muro del carcere. Prima, 
tuttavia, vennero fatte nu- 
merose prove: furono am- 
mazzati perfino degli ele- 
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bio scomparve in séguito 
ad un responso del celebre 
fisico Edison, il quale af- 
fermò che l’effetto di una 
corrente alternativa, an- 
che deboliss., sopra un 
uomo, sarebbe fulminante. Disgraziatam., il parere del- 
l’Edison, in pratica, risultò errato ; e si ebbero casi ter- 
rificanti di persone ancor dolorosam. vive dopo l’appli - 
caz. dell’elettricità e sulle quali si dovette tornare a 
ristabilire la corrente elettrica interrotta. Nondimeno, 
gli St. Uniti mantennero |’ E. in vigore , perfezionan- 
dola con l’applicaz. di placche alla fronte ed ai pol- 
pacci. Or bene, all'accad. delle Scienze di Parigi ri- 
petutam. fu dimostrato che il supplizio elettrico , il 
più delle volte, non produce che una morte apparente. 
In sèguito a molte esperienze, fatte nel suo laboratorio 
del Collegio di Francia, il prof. D'Arsonva!l riusciva 
a provare recentem. che si possono richiamare in vita 
i fulminati, mediante la respiraz. artificiale. Egli co- 
municava alla stampa parigina una relaz. degli elet- 
tricisti Dicon e Leblanc, sopra un terribile accidente 
accaduto nella loro officina: col mezzo della respiraz. 
artificiale (massime aprendogli la bocca , scotendogli 
la lingua e le braccia) veniva rianimato un operajo 
che aveva subito l’ enorme scarica di 4500 volts sulla 
persona, e per parecchi minuti secondi. 

ELETTRODEPOSIZIONE dei metalli. V. ELETTRICITÀ e 
METALLI. 

ELETTRODI. Estremi dei conduttori che servono a 
portare la corr. elettr. in seno al liquido o al gaz in 
cui sono immersi, L'E. positivo, cioè quello in comu- 
nicazione col polo positivo dell’elettromotore, è detto 
anodo; quello negativo, catodo. La parte, che si rac- 
coglie ai catodo, si chiama catione. 

ELETTRODIAGNÒSTICA. Applicaz. dell'elettricità alla 
diàgnosi delle malattie; e specialm., per la scoperta 
dei casi di simulaz. , nelle affez. paralitiche , per la 
ricerca dei projettili nelle ferite, per constatare la 
realtà della morte, per distinguere se le nevralgic 
sieno d'origine centrale oppure perifèrica. 

ELETTRODINAMICA. — Parte dell'ELETTROLOGIA (V.), 
che studia le az. meccaniche attrattive e ripulsive eser- 
citate fra 2 conduttori mobili percorsi da corr. elettr., 
e l’induz. elettrodinam. L'Ampère mise pel primo in 
evidenza queste forze ponderomotrici, e riuscì a sta- 
bilire la legge elementare E., da cui si derivano le 
leggi dell'E., verificate dall’ esperienza : — a) Legge 
delle correnti paralléle: Due corr. parall. si attirano 
o si respingono, secondochè vadano nello stesso senso 
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odin senso contrario; — b) Legge delle corr. angolari: 


Due corr. rettilinee ad angolo tendono a disporsi pa- 
rallelam., con le loro correnti, dirette nello stesso 
senso ; — c) Legge delle corr. non rettilinee : Le corr. 
non rettilinee a debole sinuosità esercitano la stessa 
az. di una corr. rettilinea dello stesso senso ed avente 

li stessi estremi. — induzione. V. INDUZIONE. 

ELETTRODINAMÒMETRO. Strum. atto a misurare l'in. 
tensità di una corr. elettr. Consta ordinariam, di 2 
spirali di filo di rame isolato ; una delle quali è fissa, 
l’altra mobile. La 1.° è avvolta sopra un telajo cir- 
colare, a guisa di quella di una bussola delle tangenti; 
la 2.8, più piccola, è sospesa concentricam, alla 1.*, 
ma in direz. perpendicolare alla sua. Essendo que- 
st'ultima portata da 2 fili paralleli, trova nel sistema 
di sospens. una forza direttr. che la mantiene nella 
posiz. nominata, e ve la riconduce, quando ne sia stata 
rimossa, al cessare della forza che l’ha deviata, Se si 
trasmetta simultaneam. una corrente nelle 2 spirali, 
quella sospesa gira per disporsi parallelam. alla fissa; 
ma incontrando la resistenza nel sistema di sospens., 
dopo qualche oscillaz., si arresta in una posiz. di equi- 
librio. L'intensità, che si vuol misurare della corrente, 
si rileva da questa deviaz. che si legge per mezzo di un 
indice che scorre sopra apposito quadrante graduato. 

ELETTRODO. V. ELETTRODI. 

ELETTROENDOSCÒPIO. Strum. per mezzo del quale è 
possibile esaminare le cavità del corpo umano , me- 
diante la luce dell'elettricità. 

ELETTROFISIOLOGÎA. Parte della ELETTROLOGfA (V.), 
che studia i fenom. elettrici nei corpi vivi. Tali fe- 
nom. ordinariam. vengono distinti in 3 categ. princi- 
pali, e cioè: fenom. che produce l° elettricità negli 
animali; quelli che hanno la loro causa negli ani- 
mali stessi ; quelli prodotti da appositi apparati in 
alcuni pesci. Accenneremo ai fenom. principali atti- 
nenti all’E. La epidermide, perchè sia resa atta a con- 
durre l'elettricità, deve essere ammollita con acqua; 
poichè, secca, presenta una grande resistenza. Secondo 
Il Matteucci, la conduttività dei muscoli è 4 volte 
quella del cervello ; mentre, secondo lo Schlesinger, la 
1.3 starebbe alla 2.* come 8 a 3, Rappresentando con 
uno la resistenza del muscolo, quella dei nervi risulta 
di 1,9 a 2,4; quella delle cartilagini, di 1,8 a 2,3; e 
quella delle ossa, di 1,6 a 2,2. Riguardo al cammino 
dell'elettricità nel corpo umano, sì hanno le seguenti 
leggi: a) Le correnti si propagano per tutto il corpo, 
applicando le elettrodi sopra la pelle ; è) Le correnti 
galvaniche, indotte, si propagano a flussi ondulatorî. 
L'elettricità nel corpo umano, causa la ineguale resi. 
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stenza dei tessuti, si scioglie in curve numerose, che 
si allargano per tutto il corpo, se la corrente è con- 
tinua. Quindi è impossibile ottenere una elettrizzaz. 
perfetta localizzata. Gli effetti fisiologici della cor- 
rente sono: il dolore, la contraz. dei muscoli cutanei, 
il resiringim, ed il dilatam. dei capillari. 

ELETTROFÒNICO pianoforte. Costruito recentem. dal 
tedesco Eisenmann. Le sue vibraz. son prodotte da 
elettromagneti a corrente intermitiente. 

ELETTRÒFONO, Sistema di comunicaz. telefonica, per 
mezzo del quale l’intensità del suono è aumentata da 
una cassa sonora. Consta, come ogni apparecchio te- 
lefon., di un trasmissore, di una sorgente elettr., di 
un conduttore e di un ricevitore. Se ne costruiscono 
di varie fogge. 

ELETTROFÒRICA macchina. Apparecchio elettrostitico 
che funziona sul principio dell’ ELETTRÒFORO (V.) di 
Volta. 

ELETTRÒFORO di Volta. Apparecchio elettrico ad in- 
duz. Consta essenzialm. di un disco di resina o di 
ebanite, detto schiacciata, che costituisce il sistema 
riduttore e che trovasi su un piatto metallico. Sulla 
schiacciata è collocato un disco conduttore (scudo) che 
costituisce l’indotto ed è munito di un mànico isolante. 
Strofinando la schiacciata, questa si elettrizza ; collo- 
cando allora lo scudo su di essa, per l’imperfetto con- 
tatto, questo si elettrizza per induz. elettrostatica po- 
sitivam. verso la schiacciata, negativam. sulla faccia 
super. Toccando, infine, quest’ ultima con un dito e 
con un conduttore in comunicaz. col suolo , ed allon- 
tanando lo scudo appena interrotta questa comunicaz., 
esso resterà caricato positivam. Si può ottenere que- 
sto effetto un numero grandiss. di volte, con una sola 
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carica prodotta inizialm. per istrofinio sulla schiac- 
ciata, perchè questa non cede la sua càrica allo scudo 
ma solo lo elettrizza per induzione. 

ELETTROGENIA. Produz. dell’ elettricità ne' tessuti 
animali, 

ELETTRÒGENO. Ogni apparecchio che produce elet- 
tricità ; — Lo Hannay dava lo stesso nome ad un ap- 
parecchio di sua invenz. , atto ad impedire la corro- 
sione e la incrostaz. delle caldaje delle macchine a 
vapore. Secondo le esperienze di questo fisico, la in- 
crostaz, delle caldaje, dovuta all’ossidaz., non sarebbe, 
veram. l’effetto dell’ ossigeno e dell’ ac. carbonico, 
come è generalm. creduto , ma di una vera az. elet- 
trica generata dalla varia temperat. delle parti deb 
bollitori, la quale darebbe luogo a correnti termoelet- 
triche. Per impedire quindi la corros., basta svilup- 
pare, per mezzo di una pila, una corrente in senso 
inverso e di intensità super.’ a quella generata dai 
bollitori. A tale scopo, lo Hannay si servi di una 
sfera di zinco attraversata da un conduttore di rame, 
le estremità del quale si trovano saldate alle pareti 
della caldaja, Con questo sistema, in unacaldaja non 
sì trovò corros. apprezzabile, dopo 6 mesi di funzio- 
namento. ; 

ELETTROGRAFIA. Metodo d’ incis. galvinica di pia- 
stre da stampa. Si vale dell'az. elettrolitica della cor- 
rente elettrica. Si riporta sopra una piastra di zinco 
il disegno coll'inchiostro litografico, indi si bagna la 
piastra con acqua gommata, non aderente al disegno 
che si lava con olio di trementina. Tolte poi l’acqua 
e la gomma, si applica della vernice che aderisce sol- 
tanto alle parti disegnate, come è usato nella Liro- 
GRAFÌA (V.). Quando la vernice sia essiccata, la pia- 
stra di zinco viene immersa in una soluz. di solfato 
di rame, ponendovi prima, in prossimità, una piastra. 
di rame della stessa grandezza. Stabilendo allora il 
circuito , la piastra di zinco , per l’ az. elettrolitica, 
viene ricoperta di rame, eccettuata la parte disegnata 
la quale, perciò, rimane distinta, riproducendo il di- 
segno. 

ELETTROGRAFO. — Due apparecchi di tal nome: - 
a) Nel 1902, l’elettrologo Giacomo de Narkiewicz-Iodko, 
nella grande sala dello stabilim. dei bagni di mare a 
San Remo, teneva una conferenza scientif. sulla nuova 
scienza da lui creata, l’ E/ettrografia applicata alle 
ricerche patologiche , biologiche , diagnostiche, in 
relaz. coll’organismo umano. Il signor De Narkiewicz 
illustrava la sua conferenza mediante alcune riuscite 
esperienze col suo E., e dimostranti la trasmiss. delle 
onde vibratorie a distanza senza fili conduttori, col- 
l'intermediario dell’ organismo umano e delle piante ; 
— b) Apparecchio che si compone di 2 macchine 
sincrone : il trasmettitore ed il ricevitore, e che 
serve per trasmettere telegraficam. dei disegni. Il di- 
segno viene inciso sullo zinco, e siriempiono le parti 
scavate con della cera. Un' asticciuola metallica si 
muove sullo zinco e lascia passare ia corrente quando 
tocca il metallo, interrompendola allorchè è in con- 
tatto della cera. Nel ricevitore vi è una parte carica 
d'inchiostro, che si solleva quando la corrente viene 
interrotta dal passaggio della punta trasmettitrice 
sulla cera. La trasmiss. è rapida; ma si perde molto 
tempo nella preparaz. della lastra trasmettitrice e nel- 
l'impress. di quella che riceve, in tutto, 70 minuti, È 
vero, però, che si ottenne d’inviare in questi lung? è 
70 minuti un disegno elettr. a km. 2000 di distanza. 

ELETTROLEPSÎA. Lo stesso che Corea (V.) elettrica. 

ELETTROLISI. Così chiamata dal Faraday la decom- 
posiz. d'un composto chimico liquidò o pastoso , do- 
vuta al passaggio della corr. elettr.I composti capaci 
di essere decomposti dalla corr. elettr. sono : gli acidi, 
le basi, i sali. I prodotti della decomposiz. si chia- 
mano ioni: appajono solamente a contatto degli elet- 
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trodi, È considerato come ione elettropositivo (catione) 
quello che si muove verso il catodo (negativo) e che 
qui si sviluppa ; è invece ritenuto elettronegativo l’ione 
{anione) che si muove verso l’anodo (positivo). Un 
esempio di E. ci è dato dalla decomposiz. dell’acqua 
per mezzo del VoLTÀMETRO (V.). In generale, nella E. 
l'elemento idrogeno, o metallo, si porta nel senso della 
corrente (catione); mentre il resto della molecola co- 
stituisce l’anione, dando luogo talvolta a reaz. secon- 
darie. Le leggi che governano i fenom. di E. furono 
scoperte ed enunciate dal Faraday; e sono : 1.* La 
massa di elcttrolito decomposto, e quindi degli ioni 
separati, è proporzionale alla quantità di elettri- 
cità che ha attraversato il circuito ; ?.* L'azione chi- 
mica d'una corrente è la stessa in tutti i punti del 
circuito, e le masse dei varî corpi, separati dal pas- 
saggio d’una determinata quantità di elettricità, sono 
proporzionali ai loro pesi atomici, divisi per le rispet- 
tive valenze chimiche. La 1.8 legge permette di mi- 
surare l'intensità d’ una corr. elettrica costante , per 
via eleltrochimica.I fenomeni di E. costituiscono l’og- 
getto di studio dell’ EreTTROcHIMICA (V.). La spiega- 
zione dì questi fenom., oggi, è appoggiata alla disso- 
ciazione ELETTROLITICA (V.). 

ELETTROLITICA dissociazione. Teoria che tènde a 
spiegare ì fenom. elelttrolitici ed a collegarli con al 
tri fenom. che avvengono nelle soluz. Secondo essa, 
le molecole dei composti elettrolitici, quando si tro- 
vino in soluz. acquosa, sono già in gran parte disso- 
ciate, cioè separate nei loro ionì costitutivi, ciascuno 
dei quali è formato da atomi o da gruppi di atomi 
aventi una carica elettrica propria. Questa teoria, do- 
vuta specialm, all’Arrhènius, fu sostituita a quella 
anteriore del Grotthus, secondo la quale sarebbe la 
corrente che, orientate opportunam. le molecole elet- 
trolitiche, le separa in ioni, se la differenza di poten- 
ziale sia sufficiente. Infatti, la vecchia teoria non rie- 
sce a spiegare come si possano avere az. elettrolitiche 
anche con potenziali e correnti deboli. Invece, secondo 
la teoria della dissociaz. E., gli ioni sempre presenti 
in una soluz. si muovono irregolarm. in tutte le di- 
rez., quando nonsi verifichi nessuna differenza di po- 
tenziale nell’elettrolito. Ma appena si introducano in 
questo 2 elettrodi a potenziale differente, gli ioni pren- 

ono sùbito una direz. determinata, movendosi i ca- 
tioni (+) verso il catodo (—), gli anioni (4) verso 
l’anodo {—}), dove si scaricano rispettivam. Durante 
il passaggio della corrente, si ha quindi un doppio 
movim. di ioni elettrizzati verso gli elettrodi. Questa 
teoria, oltrechè spiegare i fenom. di ELETTROLISI (V.), 
ne spiega molti altri che si presentano nelle soluz. 
(anomalie nell’abbassam. del punto di solidificaz. d’una 
soluz. e nella diminuz, della sua tensione massima), c 
si mostra feconda di importanti conseguenze, specialm. 
dopo gli studi del Kohirausck, del Nernst, del Thom- 
son e dialtri che collegarono tale questione con quella 
più > sian della natura dell'elettricità (V. ELeT- 
TRONI). 

ELETTROLITO. Ogni sostanza sottoposta alla decom- 
posiz. chimica per mezzo della corrente elettr. {V. ELET- 
TROLISI). i 

EEETTROLOGIA. Scienza che studia i fenom., elet- 
trici. . 

ELETTROMAGNETE. Pezzo o nueleo di ferro dolce, 0 
diritto od a ferro di cavallo, attorno al quale è av- 
volta una spirale di filo conduttore, in cui può essere 
lanciata una .corr. elettr. Il ferro dolce si magne- 
tizza sotto l'az. della corrente; ma, al cessare di 
questa, perde la sua proprietà magnetica. quasi istan- 
taneam. L'uso dell’ ELETTROCALAMITA {V.} permette 
d'avere campi magnetici molto intensi e di durata ar- 


bitraria, onde esse vengono applicate nella telegrafia, 


nei campanelli elettr., negli orologi eletir., ecc. 

ELETTROMAGNETICA teoria della luce. Quella che, 
considerando i fenom, luminosi come dovuti ad onde 
destate nell'etere e propagantisi con grandiss. velo- 
cità (V. Luce), ritiene che queste vibraz., anzichè es- 
sere elastiche, siano propriam. onde ELETTROMAGNETI- 
cHE (V.) dalle quali solo differiscano nella rapidità di 
vibraz., e quindi nella lunghezza d'onda. Le onde lu- 
minose hanno, cioè, una lungh. di qualche decimo 
di mm.; invece, quelle elettriche, dette anche onde 
hertziane, vanno da qualche metro a qualche milli- 
metro. Se un oscillatore elettr. potesse avere dimens. 
paragonabili agli atomi, produrrebbe onde capaci di 
destare in noi sensaz. luminose e calorifiche. Secondo 
questa ieor.,i raggi ultravioletti invisibili, i raggi 
violetti, azzurri, verdi, gialli, rossi, i raggi calorifici 
oscuri, ed infine i raggi hertsiani sarebbero della 
stessa natura elettr., differendo solam. nella lungh. 
d’onda. Tutte queste radiaz. sono conosciute così da 
poter passare in modo continuo dalle une alle altre. 
Solo esiste una piccola discontinuità fra le onde ca- 
lorifiche (mm. 0.06 più lunghe e quelle elettriche più 
piccole (da mm. 2 a 3) ; ma a sostegno della teor. E. sta 
il fatto, che tutte queste specie di onde (eletiriche, ca- 
lorifiche, luminose, ultraviolette) presentano gli stessi 
fenom., oltrechè propagarsi con la stessa velocità, e 
precisam. la riflessione, la rifrazione, la dispersione e 
l'assorbimento, l'interferenza, la diffrazione, la po- 
larizzazione e la doppia rifrazione; mentre le dif- 
ferenze che si constatano trovano la loro ragione 
nella diversa rapidità di vibraz. Infine, quanto alle 
vibraz. elettr. che producono la Zuce, o possono con- 
sistere in iscariche oscillanti degli atomi, oppure in 
moti oscillatori rapidiss. di cariche elettr. libere 
(V. ELETTRONI), come molti ammettono oggidì (V. ELET- 
TRÒTTICA). : 

ELETTROMAGNETICHE onde. Perturbaz. dell’ètere ec- 
citato da una scarica oscillante (V. ELETTRICA sca- 
rica) d’un vibratore, che si propagano con la velo- 
cità di km. 300 mila al‘, cioè con la stessa velocità della 
luce. Esse constano propriam. di 2 sistemi di onde: 
uno e/ettrico e l’altro magnetico, che hanno ia stessa 
direz. di propagaz., ma il cui piano delle vibraz. elettr. 
è BOEDSn colare a quello delle vibraz. magnetiche , 
essendo la loro retta d’intersez.la direz. di propagaz. 
L'esistenza di queste onde fu dedotta teoricam, dal 
Maxweli, e solo più tardi fu dimostrata sperimentalm. 
dallo Hertz. Esse furono studiate, in sèguito, da altri 
fisici, fra cui il nostro Righi, ed utilizzate, nella sua 
TELEGRAFIA (V.) senza fili, dal Murcuni. La loro pre- 
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senza è resa manifesta dai risonatori, dai radio-con- 
duttori o coherer e dal detector magnetico. La loro 
CUR varia da parecchi metri di lungh. a qualche 
millimetro. Presentano gli stessi fenom. delle onde lu- 
minose alle quali furono assimilate anche dal Maxwell 
(V. ELETTROMAGNETICA teoria della luce). 

ELETTROMAGNETICI orologi. V. ELETTRICI orologi. 

ELETTROMAGNETICO. — elemento. V. ELEMENTO. — 
sistema di misure. Queilo che deriva, per le gran- 
dezze elettr., dal sistema assoluto C. G. S., quando si 
ponga uguale all'unità il potere induttoro magnético 
dell’aria. Daremo la definiz. di qualcuna fra le più im- 
portanti unità elettromagnetiche assolute: a) Unità di 
quantità di magnetismo è quella che corrisponde ad 
un polo magnet. di tale intensità, che alla distanza di 
em. 1 da un polo identico lo respinge coll’ unità di 
forza (la dine); b) Unità di corrente, quella che, ripie- 
gata in circolo di raggio=cm. 1, esercita la forza di 27 
dine sull’ unità di magnetismo-raccolto nel suo cen- 
tro, È 10 volte l’unità industriale, l''ampère. Così. 
l'unità di forza elettromotrice è un 100 milionesimo di 
quella corrispondente industriale, il volta. 

ELETTROMAGNETISMO. Ramo dell’ELeTTROLOGIA (V.), 
che studia i rapporti tra i fenom. elettr. e magnet. 
Esso ebbe origine dalia scoperta fondamentale del 
fisico Oersted di Copenhagen (1819), che una corrente 
elettr. crea intorno a sè un campo magnet., esercitando 
delle az. sopra i poli d'un magnete. Su questo prin- 
cipio sono fondati anzitutto i galvanòmeiri ; ma esso 
fu così fecondo di conseguenze che, fra queste dob- 
biamo annoverare il telegrafo, le macchine magneto- 
elettriche, le dinamo, i motori, e, nel campo teorico, 
l'ipotesi elettr. di Ampère sul magnetismo, la ELET- 
TROMAGNETICA {V.} teoria della luce e le onde ELET- 
TROMAGNETICHE (V.} usate nella telegrafia sensa filo. 
La legge elementare dell’E. è dovuta al Laplace, e 
dice che «la forza con cui ogni elem, della corrente 
agisce sul polo magnet., è perpendicolare al loro piano, 
è inversam. proporzionale al senso dell’angolo che la 
direz. della corr. fa con la retta che li congiunge ». 

ELETTROMAGNETÒFONO. Membrana di ferro che, 
fatta oscillare per forza elettr., manda un suono as- 
sai forte. 

ELETTROMEDICALI apparecchi. Quelli che servono 
per la cura di certe malattie, specie nervose. Sono di 
2 sp.: Volta-faradici e Magneto-farddici. 

ELETTROMETALLURGÎA. V. METALLURGÎA. 

ELETTROMETEORE. Fenom. dell'atmosfera, che sono 
di origineelettrica, oppure accompagnati da sviluppo 
di ELETTRICITÀ (V.), come: lampo, tuono, fuochi di 
Sant'Elmo. 

il ELETTROMETRO. Apparecchio che serve a misurare 
potenziale di carica d’un conduttore: — E. assoluto 





Elettrom-fro assoluto Thomson, 


ed E. relativo del Thomson, Nei quali si determina il 
potenziale o direttam. o paragonandolo con un altro di 
valore noto. L'E. relat. del Thoms. è detto anche E. 0 
quadrante; — E. capillare, Del Lippman. È fondato 
sul fatto che la polarizzaz. elettr. fa variare la tens. 
superficiale dei liquidi, e quindi la conseguente de- 





Elettromet-o a quad ante Thomson. 


press. capillare; — E. di Lane, Che serve per con- 
frqntare le cariche comunicate ad un condensatore, le 
quali risultano proporzionali al numero di scintille che 
scoccano fra una bottiglia di Leida ed uno spinterò- 
metro. 

ELETTROMOTÒGRAPO. Apparecchio col quale si pos- 
sono ottenere effetti meccanici senza l'intromess. di 
alcun organo elettromagnètico, medianteuna piccoliss. 
forza elettr. e sopra lunghiss. circuiti, Veniva inven- 
tato dall’Edison, nel 1872. 

ELETTROMOTORE. Ogni apparecchio atto a produrre 
una corr. elettrica. 

ELETTROMOTRICE forza. Differenza di potenziale ai 

oli d'un ELETTROMOTORE (V.). 

ELETTRONEGATIVO corpo, Quello in cui predòmina 
l’ELETTRICITÀ (V.} negativa. 

PLETTRONI. Denominaz. proposta dallo Stoney, ed 
ora adottata dalla maggioranza dei fisici, per desi- 
gnare le cariche più piccole (atomi di eletiricità) che 
si riscontrano in tutti i fenom, elettr., e cioè quelle 
che spettano ai singoli ioni monovalenti sia nell’elet- 
trolisi che nei gaz ionizzati. Quanto al segno della 
carica, si ritiene che esso sia negativo, perchè non 
possono esistere allo stato libero se non E. negativi, 
come nei raggi catòdici e nelle radiaz. emesse dai 
corpi radioattivi. Anzi, i raggi catòdici che si otten- 
gono con la scarica ELETTRICA (V.) nei tubi estre- 


mam, rarefatti, risultano di £. liberi perchè 1a loro 


massa fu trovata di circa '/100o0 più piccola di quella 
dell'atomo di idrogeno che è ìl più leggero che si co- 
nosca. Lo stesso dicasi dei raggi negativi emessi dai 
corpi radioattivi. Questi fatti rendono sempre più ac- 
cetta l'ipotesi d’una struttura atòmica dell'elettricità, 
primam, proposta dal Weber, ma meglio formulata in 
sèguito dallo HYelmholtz, ed oggidì sostenuta e com- 
pletata specialm. dal Thomson, il quale vedein questa 
teoria degli E. un nuovo modo di considerare la co- 
stituz. della materia e di ricondurre ad un’unica ori- 
gine tutti i fenom. del mondo fisico. Sarebbe il trionfo 
della elettricità anche nel campo puram. teorico, In- 
fatti, questa teoria, oltrechè spiegare i fenom. elettr., 
riesce a spiegare anche quelli elettro-ottici (Lorentz 
e Zermann), e quelli di radio-attività (Thomson). 
Inoltre, secondo questa teoria, la molecola e l’atomo 
stesso sarebbero edifici costituiti da E.; quindi ad 
essa si collegherebbe non solam. la Fisica, ma anche ‘ 
la Chimica con la relativa questione del Sistema pe- 
riodico degli elementi. 

ELETTRONEGATIVO corpo. Quello in cui predomina 
l’ELETTRICITÀ (V.) negativa. 

ELETTROPOSITIVO corpo. Quello in cui predomina 
l'ELETTRICITÀ (V.) positiva. 

ELETTROPUNTURA. Lo stesso che AGOPUNTURA (V.). 

ELETTROSCOPÎA. Scienza che tratta della determi- 
naz. della specie di e/eitricità, di cui è caricato un: 
dato corpo. 

ELETTROSCÒPIO. Strum. che serve ad accertare lo stato: 
eletir. dei corpi. Può avere diverse forme; ma quello 
più usato è l'E, a foglie d'oro, del Bennet, costituito 
da un'asta di i 
ottone, termi- 
nata supe- 
riorm. da una 
piccola sfera, 
detta bottone, 
ed inferiorm. 
da 2 sottiliss. 
foglie d’oro o 
di alluminio. 
ll asta, per- 
fettam . iso- 
lata mediante 
colbenti, è so- 
stenuta da 





Elettrosco- 
una campana pio a foglie di 
di vetro che oro. 


IO fo- O 
lie dall’ agi- sui = 

de dell'arla, ES 
Se si avvicini & 

al bottone del. 
lE. un corpo elettrizzato, le foglie d’oro, prima ver- 
ticali, divergono dimostrando il Îoro stato elettr. Serve 
anche a mostrare la jonizzaz. dell’aria (prodotta, p. 
es. , dai corpi radio-altivi), perchè le foglie d’oro pre- 
stam. s’' abbassano, scaricandosi. 

ELETTROSEMAFPÒRICI segnali. Quelli per i quali, me- 
diante l'elettricità, le navi possono comunicare con 
persone che si trovino sulla spiaggia (V. SEMAFORO). 

ELETTROSTATICA. — Scienza che studia i fenom. del- 
l'elettricità in equilibrio; — E.induzione, V. INDUZIONE; 
— E. macchina , Apparecchio fondato sull' indus. E. 
di produz di elettricità. 

ELETTROSTATICO sistema di misura. Quello che de- 
riva dal sisi. assoluto C. G. S. per le grandezze elet- 
triche, quando si supponga uguale all'unità il potere 
induttore elettrico dell’ aria. Per dedurre il valore 
delle unità elettr., secondo questo sistema, da quelle 
corrispondenti del sist. elettromagnètico, basti ricor- 
dare che il prodotto dei 2 poteri induttori {elettrico 
e manico) è uguale all’inversa della velocità cri- 
tica (km. 300 mila al ‘’) con cui si propagano le per- 
turbaz. elettromagnètiche. 

ELETTROTECNICA. Arte delle applicaz. dell'ELETTRI- 
cITÀ (V.). . 

ELETTROTELLURICO. Attenente all’ ELETTRICITÀ (V.) 
terresire. 2 

ELETTROTERAPIA. V. TERAPÈUTICA elettriszazione. 

ELETTROTESSITURA. Elettromagnetismo applicato al 
telajo Jacquard,ed inventato dal nostro Bonelli (V.Txk- 
LAI © TESSITURA). 

ELETTROTIPIA. Riproduzione, con la GALVANOPLA» 
STICA (V.), d’incis. în legno e su metallo , di carat- 
teri da stampa, e simili. 

ELETTRÒTIPO. Lo stesso che CLICcHÉ (V.). 

ELETTROTIPÒOGRAFO. V. TIPOGRAFfA. 

ELETTROTONO. Nuovo potere eleitromotore che ac- 
quista un nervo motore elettrizzato. 

ELEFTRÒTTICA o ELETTRO-OTTICA. Ramo che studia 
le relaz. che legano i fenom. elettr. e magnet. coi 
fenom. ottici. Essa offre, perciò, altre prove della na- 
tura ELETTROMAGNETICA (V.) della luce ; anzi si ap- 
poggia a questa teoria per ispiegare i fenom. di cui 
si occupa, Uno di questi, scoperto dal Faraday, è la 
rotaz. del piano di polarizzaz. in un campo magne - 
tico, che avviene quando la direz. del campo magne- 
tico coincida con quella di propagaz, del raggio lumi- 
noso. Il senso della rotaz. è queilo stesso della corr. 
elettr. che eccita l'elettrocalamita determinante ik 
campo magnet. Lo stesso Faraday sospettò che in un 
campo magnetico venisse ad essere influenzata anche 
l'emiss. e l’assorbim. della luce, ma non riuscì a con- 
statare il fenom. Viriuscì pel primo lo Zeemann (1896), 
onde il fenom. prese da lui il nome. Egli, cioè, con- 
statò che, ponendo una. sorgente luminosa monocro- 
màtica fra i poli d’una potente elettrocalamita, ogni 
semplice riga del suo spettro è sostituita generalm. da. 
2 o più righe, secondo la riga spettrale che si consi 
dera e secondo che il raggio luminoso sia parallelo o 
perpendicolare alle linee di forza magnet. Questo fe - 
nom. ha acquistato grande importanza, perchè non 
solo è una prova della natura elettr. della luce, ma. 
è pure una conferma della teoria degli elettroni che 
il fisico olandese Lorentz invocò per la spiegaz. dei 
fenom. luminosi, prima ancora che fosse noto il fe- 
nom, dello Zeemann. Infatti, quella teoria spiega nel 
modo più sodisfacente anche questo fenomeno, 

ELETTROVÎGILE. Strum, atto a dare automaticam. 
gli allarmi, trasmettendo dispacci automatici, coi se- 
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Sni Morse, ad una staz. centrale. Questi allarmi pos- 
sono essere causati da incendio, da tentato furto, 
da disastro, ecc.; — E. Marconi, Destinato a segna- 
lare l’introduz. furtiva di persone in un appartam. 
L'allarme è dato per mezzo di sonerie messe in az. 
mediante la chiusura di un circuito. 

ELETTROVITALISMO. Teoria , anzi ipotesi , che am- 
mette per causa di tutti i fenom, della vita animale 
la elettricità. 

ELETTUARIO. Medicam, di polveri composte e di sci- 
roppo semplice. 

ELEUSI (ora Levsina o Lepsina o Elevsina). Città 
nell’ant. Attica di NO. Fu famosa pel culto misterioso 
di Demeter (Cèrere) e Persefone (Proserpina); culto 
detto Eleusinie o Misteri eleusini. Era la rappresen- 
taz. simbolica ‘del mito di quelle (idea dell immoria- 
lità), si divideva nelle Piccole eleusinie (i piccoli mi- 
steri) in primavera, e nelle Grandi eleusinie (i grandi 
misteri) in autunno. 

ELEUSINE (scientificam. Eleusinae). Gen. di piante 
della fam. delle Gramindcee. Alcune sp., tra cui: — 
Panico indiano {E. coracana), Che dà fibre (del culmo) 
buone per far cordami; — Dagussa (E. tocussa), Col- 
tivata in Etiopia come cereale, 

. ELEUSINI. V. ELkusi. 

ELEUSINIE. V. ELùusi. 

ELEUTERE. Luogo fortificato nell’ ant. Attica, pr. il 
conf. della Beozia. 

ELEUTÈRIE. Feste per la libertà; istituite in Grecia 
dopo la battaglia di Platea (479 a. C.). 

ELEUTERIO. Tre santi: — a) (?-189 o 1922). Papa. 
eletto nel 175; secondo alcuni, nel 177. Governò la 
Chiesa sotto i regni di Marco Aurelio e di Commodo, 
combattè gli errori di Valentino, inviò missionarî nella 
Gran Brettagna;— b) (?-372). Diacono, compagno dei 
SS. Dionigi e Rustico. Subì il martirio co’ suoi com- 
pagni (372) ; — c) (2-532), Vescovo di Tournai. Convertì 

ran numero di Barbari. Subì il martirio. 

ELEUTERIOLOGIA. Trattato intorno al libero arbitrio. 

ELEUTERIOMANIA. Voglia sfrenata di libertà. 

ELEUTERIONOMIA. Leggi che uno impone da sè stesso 

‘alla propria libera volontà. 

ELEUTERNA. Città nell'ant. Creta. 

ELEUTERO — Lo stesso che ELEUTERIO (V.). — (ora 
Scanzano o Bagheria). Fiume di piccol corso nell’ant. 
Sicilia. . 

ELEUTEROPETALE. Lo stesso che CORIPÈTALE (V.). 

ELEUTERÒPOLI (ebr. Betogabri; ora Betgibrin). Ciutà 
nell’ant. Palestina, fra Gerusalemme ed Ascalona. 

* ELEVAMENTO. Attooppure effetto dell’ELEvARE (V.). 

* ELEVARE (lat. elevare). Portare in alto, inalzare; 
portare a grado o ad ufficio più degno ; — Rifl., sa- 
Jire in alto, inalzarsi, 

ELEVARSI sul vento. Lo stesso che BorDEGGIARE(V.). 

* ELEVATEZZA. Propr. e fig., l'essere ELEvaTO (V.). 

ELEVATI (Accademia degli). Fondata a Ferrara, da 
A. Lollio, verso il 1540. Ì 

* ELEVATO. Alto; — Fig., nobile, dignitoso, ron 
vile. 

ELEVATORE. — V. ELEvATORI — Strum. chirurgico 
destinato a sollevare le ossa del cranio e ad estrarne 
il pezzo staccato dalla trapanaz. — Aggiunto di mu- 
scolo, che avvicina una parte qualunque all'estremità 
cefalica del tronco ; — Anche, aggiunto di quello la 
cui az, rialza momentaneam. le parti cui è attaccato. 
Così l’ E. dell'ala del naso e del labbro super. , del- 
l’ano, del mento, della palpebra super., ece. 

ELEVATORI. — V. ELevATORE. — Apparecchi per inal- 
zare carichi nelle officine, nelle fabbriche e nei depositi. 
# un vero ASCENSORE (V.) per le merci, invece che per 
le persone. } però più frequente l’E. a tazze, che è una 
specie di nòria; moltiss. usato nei mulini per il sol- 
levamento da un piano all’altro degli sfarinati (V. Mu- 
LINO). — delle vivande. Ascensori di minuscole pro- 
porzioni, che servono a portare i piatti e i cibi da un 
piano all'altro di un albergo o di un palazzo, attra- 
verso ad un canale scavato verticalmente nella mu- 
ratura. 

ELEVAZIONE. — * (lat. elevatio). L'ELEVvARE (V.), ele- 
vam.; inalzam. della voce nel pronunziare una sil- 
laba. = Distanza verticale di un punto dal piano sot- 
toposto. — In musica, inalzam, d'un suono mercè 
l’uso del Diesis (V.). — Parte della Messa, in cui il 
celebrante inalza successivam. l’ostia e il calice. Ce- 
rimonia introdotta nel sec. XII. — (Angolo di). In ar- 
tiglieria, l’ang.che l’asse dell'anima del pezzo forma 

. con la orizzontale. — a potenza. Operaz, per cui si 
trovano i prodotti di una quantità, moltiplicata per sè 
stessa, un numero qualunque di volte. — dell’ Equa- 
tore. Arco del merid., compreso tra l’ orizzonte del 
luogo ed il punto in cui il merid, è tagliato dall’Equat. 
— del polo. Arco merid. compreso tra il pol. elevato 
“e l'orizzonte. — del suolo. Quella che , se sia consi- 
derevole , esercita sull’ agricoltura una grande in- 
fiuenza. In Europa, le nevi perpetue trovansi a m. 2930 
‘sopra il liv. del mare; sotto, vi stanno i pascoli co- 
perti di neve per 7 od 8 mesi dell’anno ; sèguitano i 
larici sotto i quali crescono ì pini, gli abeti, i faggi, 
le querce, ecc. — di un astro. Altezza al disopra del- 
Yorizzonte. È un arco di circolo verticale, compreso 
‘tra l’astro e l'orizzonte. — di un pezzo di artiglieria. 
H levare su in alto la bocca del pezz., quando si voglia 
giungere in arcata a tiro lungo. 

ELEVSINA. V. ELÈusI (V.). i 

ELEZIONE. — V. ELEZIONI. — * (lat. eleclio). Atto del- 
l’ELEGGERE (V.) uno tra più persone o cose o luoghi 
0 tempi, scelta; l’eleggere e l'essere eletto a una di- 
gnità, a un ufficio, ecc. ; risultato di ciò che è elettivo. 
— Man., A mia, tua, sua {e sim.) E., Secondo il mio, 
tuo, suo (e sim.) beneplacito, = Argom. invocato per 
ispiegare la modificaz. delie specie. — In arte, scelta 
retta e giudiziosa delle forme, che più efficacem. rap- 
presentino all'occhio il concetto formato dalla facoltà 
creatrice dell'animo. Il campo dell’ E., aperto al pit- 
tore ed allo scultore, è assai più ristretto di quello 
che si schiude al poeta. — In diritto canonico, scelta 
che più persone fanno di un ecclesiastico, per coprire 
qualche beneficio, ufficio o dignità ecclesiastica. — In 
politica ed in amministraz., maniera e metodo con 
cui vengono scelti e nominati i rappresentanti (depu- 
tati) della nazione (E. politica) e del Comune e anche 


ELEZIONI, 


ELIDE. 





zata in varie maniere e rivestire varie forme: — E. di- 
retta, Se gli elettori nominino immediatam. i depu- 
tati; — E. indiretta (di 2.° grado), Se gli elettori no- 
minino altri elettori incaricati di eleggere definitiva- 
mente i deputati. La forma dell’ E. può essere pub- 
blica 0 segreta, con maggioranza assoluta 0 relativa. 
Il sistema varia ancora a seconda che ogni singolo 
elettore dia il suo voto ad un solo candidato, oppure 
ne designi parecchi: quest’ultimo si chiama serutinio 
di lista. Quando nessun candidato abbia raggiunto la 
maggioranza di voti, voluta dalla legge, si fa una 2.* 
votaz. (ballottaggio) fra i due candidati che ottennero 
maggior numero di voti; — La forma della £. può 
essere pubblica, come, p. es., in Isvizzera; 0 segreta 
come, p. es. , in Italia. — di domicilio. Dichiarazione 
scritta di volere stabilire il proprio domic. speciale in 
un certo luogo, per alcuni determinati affari od atti. 
— (Diritto di). V. ELETTORATO, 

ELEZIONI. — V. Erezione. — Da distinguersi, nella 
pratica del dir. elettorale: — E. generali, Quando si 
proceda alla nomina di tutti i rappresentanti, sia per 
la camera dei Deputati, sia per il Comune o la prov.; 
— E. parziali, Quando debbansi rinnovare solo in parte 
i consigli Comunali e Provinciali, o debba eleggersi 
un deputato in un determinato collegio rimasto va- 
cante per morte, rinunziì, ecc.; — Gli accennati me- 
todi riguardano in ispecial modo l’Italia. In qualche 
nazione, retta a repubblica, come: St, Uniti, L'E. in- 
dir. è fatta anche ne’ riguardi del Presidente dello 
Stato {V. anche SuFrRAGIO). 

ELF. Voce svedese che vale fiume. 

EL FASCER. V. FAScÈR. 

ELFEN. V. ELFI. 

ELFHÀRLEBY. Parrocchia svedese (Upsala); ab. 6300 
(23 per kmq.). Notevole per le sue ferriere e per la 
grande cascata del Dal £If. | 

ELFI (ted. Elfen o Elben}. Nella mitologia Germanica, 
spiriti, fra déi ed uomini, dell’aria, dell’ acqua, dei 
boschi, dei monti. Piccoli; distinti in E. bianchi, bel- 
liss. , risplendenti, amanti musica e danza e amici agli 
uomini; ed E. neri, deformi e spesso agli uomini ne- 
mici (Nani). 

ELFRIC o ALFRIG (detto il Grammatico). Dotto anglo- 
sissone; verso il 1000, abate di Cerne. 

ELFSBORG. Prov. o Zun nella Svezia di SO,.; km. 
q. 12.825, ab. 290.150; — Capol., Wenersborg. 

ELGIN. Padre e figlio: — (Tommaso BRUCE conte 
di Kincardine e d') (1768-8411), Diplomatico inglese n, 
in Iscozia e m. a Parigi. Fu addetto a missioni diplo- 
matiche a Berlino e a Costantinopoli , poi lasciò gli 
affari e visitò la Grecia. Accompagnato da artisti, fece 
levare piani, raccolse statue, bassorilievi, iscriz. , co- 
lonne, capitelli, vasi di marmo, bronzi, cammei, monete 
greche. La collez.(E. Marbles) fu trasportata a Londra; 
— (Giacomo BRUCE conte di) (1811-63), Statista e diplo- 
matico n. a Londra e m. a Dburamsalia (India). Nel 1858 
fu plenipotenziario in Cina ; nel 1862, vicerè dell’India. 

EL GOLEA. Oasi nell’Algeria del S., a m. 440 sul liv. 
del mare. 

ELGON. Monte al NE. del Victoria Niansa (Africa); 
m. 4270. 

EL HASA. V. EL Asa, 

ELHERT Luigi (1825-81). Composit, di musica n. a Co- 
nisberga e m. a Berlino. 

EL HODH. Regione nel Sahara di sud-ovest. 


ELI. — Nome ebraico di Dio. — (sec. XII a. C.). 


Sommo sacerdote e giudice degli Ebrei. Fu punito da 
Dio con la cecità, per la sua troppa indulgenza verso 
i propri figliuoli malvagi. 

ÈLIA. — capitolina. V. GERUSALEMME. — legge. 
V. SpeEcTIO. — scuola. Filosofica j fondata da Fedone 
d’ Elide {discepolo di Socrate e noto pel dialogo di Pla- 
tone intitolato dal suo nome) e continuata da Mene- 
demo di Erètria in Eubea (discepolo di Platone, e da 
cui la scuola si disse Eretriaca). Tal filosofia negava 
il valore obiettivo delle idee generiche e Ia verità dei 
giudizi sintàtici, 

ELIA. — V. SanT'ELìa e SanT'ELMo. — Oratorio del 
Mendelssohn, eseguito la 1.* volta a Birmingham, nel 
1846. — Profeta d’Israele, n, a Thisbe e vissuto circa 
il 900 a. C. Era della tribù di Naftali. Avversò, sotto 
Ahab e Isebel, il culto a Baal, e fu costretto più volte 
alla fuga. Pr. Gèrico, durante un temporale , veniva 
rapito in cielo. Lo si aspettò come precursore del 
Messia. -— Celebre frate Francescano, n. a Cortona (To- 
scana). Fu compagno e poi successore di S. Francesco 
d'Assisi, e benemerito per aver chiamato in Assisi il 
pittore Giunta Pisano, che, con altri, iniziò lo stile, 
seguito poi da Cimabue e da Giotto. Si vuole che fosse 
poeta. — Giuseppe (1323-903). Medico popolariss. e pa- 
triota n. e m. a Genova. Nel ‘48 fu compagno al Ma- 
meli. Dopo la redenz. Italica, coperse importanti uffici 
pubblici nella sua città. — de JANUA (sec. XV}. Meda- 
glista n. a Genova. — di Caraca. Autore di un trattato 
greco, sulla Versificazione. — Ecdico (il Difensore). 
Così soprannom. dali’ ufficio ecclesiastico che esergi- 
tava. Autore di un’opera greca esistente nell’ impe- 
riale Libreria di Vienna e nella Nazionale di Parigi. 
— Eudòssia (?-460%). Moglie a Teodosio il Grande, im- 
peratore d’ Oriente. Educata nella religione Pagana, 
le f. dato il nome di Atenaide, che mutava quando 
si convertì al Cristianesimo e sposava Teodosio. Bel - 
liss., destò la gelosia del marito che mandò a morte 
i pretesi rivali; ed ella , sdegnata, fece uccidere Sa- 
turnino, turcimanno di Teodosio, misfatto che espiò 
nella solitudine, Edificò chiese e monasteri, restaurò 
le mura di Gerusalemme. Le sì attribuiscono 2 poemi. 
— (Monte Sant’). Nell’Araska {V.). Fu, nel 1897, asceso 
per la 1.* volta dai Duca degli Abruzzi con una co- 
mitiva d’Italiani e di guide alpine. L'ing. piemontese 
Sella, figlio al grande statista Quintino SELLA (V.), 
che ne faceva parte recava , poi in Italia una serie 
di vedute fotograf. del più alto valore. 

ELIACAMENTE. in modo ELfaco (V.), rispetto al Sole. 

ELIACO {dal gr., solare). Così chiamato , dagli ant. 
scrittori, it primo levare visibile di un pianeta o di 
una stella nel crepuscolo mattutino , e l’ ultimo suo 
visibile tramonto nel crepuscolo vespertino. Essendo 
le epoche di questi fenom. sensibilm. costanti da un 
anno all’altro per una data stella, si usavano anti- 
cam. le medesime come norma dei lavori agricoli, in 


della prov. (E. amministrativa). Può essere organiz: ! mancanza di almanacchi, 


ELIADI. — Figlie a Elio (Sole), sorelle a Fetonte 
alla cui morte esse stesse furono trasmutate in piop pi, 
e le loro lacrime in ambra. — 1 7 figliuoli di E?io 
(Sole) e della ninfa Rodi. 

ELIANO. — Claudio (detto il Sofista). Scrittore greco 
fiorito circa il 180 d. C., n. a Preneste e vissuto a 
Roma sotto Eliogabalo e Alessandro Severo, inse- 

nando retorica. Lasciava 14 libri di raccolte e 17 li- 

ri intorno agli animali. — Lucio (?-268 d. C.). Uno dei 
30 Tiranni sotto l'impero Romano. Assumeva la por- 
pora nella Gallia (259), ma veniva ucciso dai soldati 
ai quali aveva impedito di saccheggiare Moguntiacum 
(Magonza). — Meccio (sec. II d. C, ?). Medico e, secondo 
Galeno, autore di un Compendio di scritti anatomici di 
suo padre. — Tattico. Scrittore militare greco, vissuto 
sotto Trajano, a Roma. Di lui possediamo un trattato 
sulla Tattica delle Greche milizie nelle battaglie. — 
diritto. V. Etro. 

ELIÀNTEMO (scientificam. Heliànthemum). Gen. di 
piante della fam. delle Cistinee o Cistacee. Alcune 
sp., tra cui: — Rosetta del Sole o Erba d’oro (H. vul- 
gare), Con grandi fiori gialli, comuniss. in Italia. 

ELIANTO (scientificam. Helianihus). Nome generico 
del GrrasoLe (V.). . : 

ELIAS Ney (sec. XIX). Viaggiatore n. in Inghilterra. 
Dal 1818, nell’Asia or. e centrale. 

ELIASTI. Nell’ ant. Atene, i 5000 membri giurati 
(eletti fra i cittadini di più che 30 anni) dell’ Eliea , 
ossia della gran Corte a cui si appellava in ultima 
istanza e si reclamava contro gl’impiegati. 

ELICA. — V. Érice. — Curva che sega, sotto un an- 
golo costante, le generatrici di una superf. cilindrica. 
Il segmento di generatrice, compreso tra 2 rami con- 
secutivi di E., dicesi passo; — Spirale descritta so- 
pra superf. curve. 

ÈLICE. — V. ÈLica. — Organo: propulsore per navi 
a vapore. E formato, sotto la chiglia, da 2'o più ali 
disposte angolarm. o diametralm. intorno ad un asse; 
le quali, girando sovr’ esso, ol . pa 
agendo a guisa di vite di Archi- 
mede, spingono innanzi la nave. 
I Francesi ne attribuiscono l’in- 
venz. al Sauvage, gl’Inglesi allo { 
Smith, gli Americani allo svedese 
Eriksson.-Quale organo mecca- 
nico, l’ E. veniva inventato da 
Archita, nel 400 a. C.: — E. mo- 
derna, Quella che non ha 
la forma di ELica (V.) geo- 
metrica come l'antica, ma 
una speciale con 2, 3 ed an- 
che 4 pale. Le grandi navi 
ne hanno 2, ed anche 3, — 
Città nell’ ant. Acaja. Fu è 
distrutta da un terremoto, 
nel 373 a. C. — Ninfa che 
fu aja a Giove. Venne tras- 
ferita in cielo, come costel- 
laz. {Orsa maggiore). — 
(scientificam. Helix). Gen. 
di Molluschi gasteròpodi 
terrestri , a spira globu- 
losa o depressa, Numero- 
siss. sp., tra cui: — E. dei boschi (H. pomatta), Co- 
mune fra noi neicampi e luoghi boscosi ; grossa, bruno- 
térrea, mangereccia; — E. nemorale (M7. nemoralis), 









Elici moderne. 


‘| Gialla, a 1-5 righe nere; sugli arbusti; — E. cartu- 


siana (/7. carihusiana), Bianca, semitrasparente ; 
sulle erbe de’ luoghi asciutti, a solatio. — magnetiz- 
zante. Filo isolato avvolto sopra un'anima di ferro 
dolce, Quest'anima si magnetizza quando nel filo con- 
duttore sia lanciata una corrente elettrica. 

ELICIDI. Fam. di Molluschi gasieròpodi terrestri, a 
cui appartiene l’ELice (V.). 

ELICIO. Soprann. di Giove che, deprecato, traeva fuori 
il fulmine, . 

ELICITO atto. Voliz. che si compie nella volontà 
stessa, ner 

ELICOIDALE moto, Quello della vite nella sua chiòc- 
ciola, Risulta dalla combinaz. di un moto di traslaz. 
parallelo all'asse dell’ELica (V.) e di un moto di ro- 
taz. intorno al medesimo. Il mot. elementare (che av- 
viene in un tempo infinitam. piccolo) di un corpo ri- 
gido e libero è £.; la retta, secondo cui avviene la 
traslaz. ed intorno a cui il corpo contemporaneam. 
ruota, dicesi asse di mot., asse E., asse di rotaz. e 
scorrimento. 

ELICÒIDE. In geometria, da distinguersi: — E. gobbo, 
Superf. rigata, generata da una retta che si muove 
mantenendosi parallela alla base di un cilindro ordin. 
ed appoggiandosi all'asse di questo e ad un’ élica 
tracciata sulla superf. cilindrica; — E. sviluppabile. 
Superf. sviluppab. che ha per spigolo di regresso 
un'èlica cilindrica, ossia che è generata da una retta 
la quale si muove mantenendosi tangente all’èlica ci- 
lindrica, 

ELICOMETRIA. Trattato delle elicòidi (V. ELIcÙIDE). 

ELICONA. Monte nella Beozia ; m. 1563. Fu sacro 
alle Muse ; con lie fonti Aganippe ed Ippocrene. 

ELICONE. Pr. gliant. Greci, strum, musicale a 9 corde; 
— Nelle bande musicali moderne, bombardone che il 
sonatore tiene sopra il capo e la spalla. 

ELICONIDI. — Lo stesso che Muse (V.). — Fam, di 
belle FARFALLE {V.) iropicali. 

ELICÒPLERO. Così chiamati, dagli studiosi della na- 
vigaz. aerea, molti apparecchi proposti per questa e 
nei quali la sostentaz. è dovuta al molo di una o più 
coppie di èliche verticali. Parecchi modelli di tali ap. 
parecchi furono provati con buon esito (tra cui quello 
a vapore del nostro Forlanini), ma finora nessuno 
diede risultati su grande scala. 

ELICÒPSICHE. Nome scientif. di un gen. di Neuròt- 
teri, le cui larve abitano sulle pietre , pr. le acque, 
entro astuccì ravvolti a chiòcciola. 

ELICRISO (scientificam. Helichrysum). Gen. di piante 
delie Compòsite; erbe a fiori in corimbo, gialli o bian- 
chi, aridi e-che si conservano bene secchi. Alcune sp.. 
tra cui: — Immortale o Perpetuino (MH. orientale). 
Da’ fiori giallo-dorati ; indigeno di Creta. Si coltiva in 
grande, per tessere corone mortuarie (V. SEMPREVIVI). 

ELIDE (ant. Elis). Regione nella Grecia, sulla costa 
NO. del Pelopponeso {mar Jonio). Con la prov. d’Acaja 


ELIDERE, 
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forma un' eparchia (ab, 51.050), con capol. Pirgo; — 
Anticam., divisa in E. propria (£. cava all’O., ed Acro- 
rea all’ E); Pisatide o Pisea e Trifilia, con le città 
di Elide, Pisa e Polo. I suoi primi abitatori furono i 
Pelasgi cauconi, poscia i Fenici e gli Epei. Fin dal 
sec. VIII a. C., governata da un Consiglio di 90 mem- 
bri e da 10 ellanòdici i quali dirigevano i giuochi Olim- 
pici che furono soppressi da Teodòsio nel 391 dell'E. V. 
Percorsa e devastata da’ Visigoti d'Alarico, nel medio 
evo l’E. cadeva nelle mani di avventurieri che la muni- 
rono di forticastella. Più tardi, appartenne ai Veneziani. 

ELÎDERE. Fare, operare l'ELISIONE (V.). 

ELIEA. V. ELIASTI, 

ELIE de BEAUMONT. Geologo (V. BEAUMONT). 

ELIEZER o ELEAZARO. — Maggiordomo della casa di 
Abramo. Fu da questo mandato nella Mesopotamia a 
chiedere Rebecca in moglie per il proprio figlio Isacco. 
-— d'Ircano (sec. I d. C.). Scrittore ebreo. 

* ELIGIBILE (basso lat. eligibilis). Chi o che ha la 
qualità da poter esser ELETTO ALE 

* ELIGIBILITÀ. L'essere ELIGiBILE (V.). 

ELÎGIO (Sant’) (588 ?-659). Dal 610, òrafo a Pavigi, 
n. a Chatelat pr. Limoges. Dal 611, vescovo di Noyon. 
Convertì i Fiamminghi, i Frisi ed i Suevi. 

ELIMAIDE. V. ELAM. 

ELIMEA. Regione nell’ant, Macedonia del sud. 

ÈLIMI. V. ÈLImo. l 

ELIMINANTE. Resultato della ELIMINAZIONE (V.) di 
m variabili fra m equaz. omogenee. l 

ELIMINARE. — * (lat. eliminare). Fig., cacciar via, 
escludere, sopprimere (ma abusivo). = In artiglieria, 
allontanare dalle opere vive le palle cariche. — una 
quantità. In algebra, operarne l' ELIMINAZIONE (V.). 

ELIMINAZIONE. — * Atto oppure effetto dell’ Ermi- 
NARE (V.). = Operaz. che ha per iscopo di ricavare 
da un sistema di » equaz. fra m quantità, essendo 
n>wm, altre a-m equaz. equivalenti in parte al dato 
sistema, nelle quali tali quantità più non entrano. — 
Espuls. d'un principio disassimilabile, d'un corpo 
estraneo, d'un liquido morboso, e simili. 

ELIMIÒTIDE. Lo stesso che ELimrA (V.). 

ÈLIMO. — Figlio naturale del trojano Anchise. Venne 
con Enea in Sicilia e si stabilì nel territ. dei Sicani, 
pr. il fiume Crimiso, I suoi compagni si dissero Zlimi. 
— (scientificam. E/ymus). Gen. di piante della fam. 
delle Gramindege (V. ÈLymus). 

ELINDA. Travatura in ferro o in legno, che serve di 
guida alla catena di secchi nelle macchine escavato- 
rie. Se tale travat. è di legno, viene rivestita con la- 
stre di ferro nei punti in cuì il continuo sfregam. dei 
secchi contro di essa finirebbe per eroderla. 

ELINGA. Corda a doppio cappio, per la manovra di 
merci pesanti. i BIN 

ÈLI0. — Gaz assai leggero che esiste anche, in piccole 
tracce, nella nostra atmosfera. Esso fu così chiamato 
perchè se ne constatò la presenza dapprima nel Sole, 
Infatti, nello spettro Solare sì era riconosciuta l’osi- 
stenza d'una linea (D;) nella regione del giallo, vi- 
ciniss. a quelle del sodio (D,, Ds}, ma che non con- 
cordava con nessuna di quelle date per gli elem, co- 
nosciuti. Se ne concluse l’esistenza d’ un nuovo ele- 
mento. Il Palmieri constatò la presenza della stessa 
linea nello spettro d’ una sublimaz. Vesuviana, ma 
non continuò lo studio. In sèguito , il Ramsay, stu- 
diando se vi fossero combinaz. naturali dell'Arcon(V.), 
riusciva ad isolarlo da alcuni minerali costituiti da 
sali di uranio, tòrio ed ittrio, ed anche sciolto in pa- 
recchie acque minerali. Il prof. Nasini, dal canto suo, 
ne segnalava la presenza nei soffioni boràciferi e nei 
gas raccolti dalla solfatara di Pozzuoli. Infine, tracce 
di E. furono trovate anche nei gaz più volatili del- 
l'atmosfera, separati coi forti ratfreddamenti, L’ E. 
ha un potere molecolare = 4 circa riferito all’idrogeno. 
Sarebbe dunque il più leggero di tutti i gaz, dopo 
l'idrogeno, Come l’Argon (V.), si distingue per la sua 
grande inerzia chimica, ma ultimam. fece rumore nel 
campo scientifico il fatto che lE. si ottiene come pro- 
dotto di trasformaz. delle emanaz. del RÀpro (V.). 
Dapprima l’esperienza fu fatta dagli scienziati Dewar 
e Curie ; in sèguito ripetuta e controllata dagli al- 
tri 2 scienziati Z/imstedi e Meyer. — Padre e figlio : — 
Franc. Sav. (1767:822), Capitano generale dell'esercito 
di Spagna, n. nella Navarra e m. a Valenza. Si rese 
odioso per la sua crudeltà come governat. di questa 
città, Venne arrestato e strangolato; — y EZPELETA 
Gioachimo (1803-76), Generale dei Carlisti, n. nella Na- 
varraem.a Pau{Francia}. Durantela guerra civile (1833- 
40), si battè ostinatam., e, dopo la disfatta del suo par- 
tito, sì ritirava in Francia dove divenne ospite e mini- 
stro del pretendente Don Carlos. Prese parte alle ripe - 
tute insurrez. del 1872 e del 1873, come capitano gene- 
rale. — (lat. Helium). Nome che, nella fisica Celeste, 
suolsi dare ad una sostanza incognita producente nello 
spettro della cromosfera Solare la linea comunem. chia- 
mata D;. La presenza di tale sostanza non è stata 
ancora riconosciuta nelle fiamme d'origine terrestre, 
— o TITANO Iperione (lat. Sol). Dio del So/e, figlio al 
titano Iperione ed a Teja, fratello a Selene (Luna) e 
ad Eo (Aurora). Veniva rappresentato come giovane 
su cocchio tirato da 4 cavalli, la chioma cinta di raggi. 
Più tardi, identificato con ApoLLo (V.). Sede princi- 
pale del suo culto, Ropi (Y.), dove in suo onore ve- 
niva eretto «il famoso Colosso. — Lampridio (sec. Ill 
d. C.). Storico dell'ant. Roma. — Sesto. Giureconsulto 
dell'ant. Roma. Eletto edile nel 200 a. C., divulgava 
le formole del Diritto che prima cerano conosciute sol- 
tanto dai patrizi; per ciò si disse dir. Eliano quella 

arte del diritto che fu da iui resa pubblica. 

ELIOCENTRICO. Aggiunto di tuttocciò che si riferisce 
al Sole come centro; — Aggiunto dato al iuogo in 
cui apparirebbe,un pianeta se si guardasse dal Sole; — 
Aggiunto del punto dell’eclittica,in cui parrebbe essere 
un pianeta che medesimam. si guardasse dal Sole. 

ELIOCROMÎA. Arte di riprodurre sopra una superf. 


i colori dello spettro Solare, in modo che la superf. 


stessa rappresenti durevolm. i colori riflessi dall’az. 
luminosa. ll Becquerel fece in proposito interessanti 
studì. Così il Niepce, lo His'opp, ecc. Il Poitevin 
preparò immagini eliocromiche sulla carta, come al 
tri avevano fatto sulla lastra d' argento (Fotografia 
a colori). Il Boettger ottenne immagini elioeròmiche 
di un solo colore sulla carta, in viola , rosso-bruno, 


ELIOCROMOTIPIA. 


giallo volgente al nero e al bruno, azzurro grigio, 
bruno, con diversi procedimenti, 

ELIOGROMOTIPÎA. Arte di avere disegni a colori, per 
mezzo dell’az. della Zuce solare sul DAGHERRÒTIPO (Vi). 

ELIODORO. — (sec. IV). Retore in Roma, n. ad Emesa 
nella Siria. Si crede fosse vescovo di Tricca in Tes- 
saglia, In gioventù scrisse Gli Etiopici il cui soggetto 
è l'amore contrastato, sempre casto ed infine premiato 
di Cariclea, figlia d'Idaspe re d'Etiopia, e di Teagene 
nobile tessalo. Modello a tutti i romanzieri greci sus- 
seguenti, quest'opera fu tradotta nella maggior parte 
delle lingue moderne d’ Europa ; e la 1.* volta (1772) 
èdita dallo Sehmid. — Retore a Roma, n, in Siria. 
Fu segret. dell'imperat. Adriano e padre al generale 
Avidio Cassio. Fece i Commentari sopra Omero, ci- 
tati da Eustazio e da altri. — Celebre chirurgo del- 
l’ant. Roma; forse contemporaneo di Giovenale. — Scul- 
tore in bronzo e marmo, ricordato da Plinio. Fece un 
celebre gruppo in marmo rappresentante la Lotta di 
Pan ed Olimpo, guuppo che stava nel portico di Ot- 
tavia, ai tempi dì PI nio. — (187-176 a. C.). Ministro 
del re Selèuco IV Filopatore. Per ordine di questo, 
volle impadronirsi del tesoro ch’ era nel Tempio di 
Gerusalemme; ma una terribile appariz. celeste lo 
fece desistere dall’iniqua impresa. — (detto il Perie- 
gete). Storico dell’ant. Atene. Visse al tempo d’Antioco 
Epifane. Fece (circa il 150 a, C.) una descrizione 
delle opere d'arie poste nell’Acròpoli, in 15 libri, Ne 
restarono pochi frammenti. — di Corissa. Autore di 
un’operetta sull’ Ottica, desunta in parte da Euclide; 
stampata da ultimo, con una versione latina e dis- 
sertazione sull’autore, da A. Mattani. — (Stanza d'’). 
Una delle 4 stanze di Rafaello, in Vaticano. Così 
chiamata da un gran quadro a fresco rappresentante la 
Cacciata di Eliodoro dal Tempio, allusivo a Giulio Il. 

ELIOFOBÎA. Malattia degli occhi che, perciò , non 
possono sostenere la luce. 

ELIÒFOBO. Chi è affétto da ELiorozfa (V.). 

ELIOFOTOMETRO. V, CraverI. —— 

ELIOGABALO (propriam. Vario Avito Bassiano) (204- 
222). Figlio a Simiamiria (Soemia) ch'era figlia a Giu- 
lia Mesa; quindi parente prossimo di Caracalla; n. 
in Antiochia. Dopo la morte di Caracalla, la sua fa- 
miglia, per ordine di Macrino , si trasferiva da An- 
tiochia ad Emesa dove egli venne consacrato, ancor 
fanciullo, sacerdote del Sole (Elagabal) da cui prese 
il nome. Belliss. d’aspetto e somigliante a Caracalla, 
egli era poi dai soldati ritenuto come figlio di questo, 
e, a circa 15 anni di età, acclamato imperatore (218 
d..C.). Debellò Macrino; a Roma non si occupò d'al- 
tro che d’introdurre il culto del Sole. Trasse una vita 
piena di dissolutezze , stravaganze e crudeltà, i cui 
particolari furon descritti da Lampridio, Erodiano 
e Dione, Odiato per le sue turpitudini, veniva ucciso 
dai Pretoriani, insieme con la madre e coì favoriti, 
in una latrina dove erasi rifugiato, Egli aveva adot- 
tato il suo nobile cugino Alessandro Severo. Le sue me- 
daglie portano il nome di Marco Aurelio Antonio, 
come quelle di Caracalia con cui facilm, si confondono, 

ELIOGNOSTICI. Adoratori del Sole. 

ELIOGRAFIA. — Teoria del Sole. — Copia di dise- 
gno stampato col metodo che è detto qui sotto. Un'E., 
eseguita in yame , si dice anche Elioincisione. — 0 
ELIOTIPÎA. Arte di preparare, col mezzo della Zuce e 
dell'incis. all'acquaforte, limine intagliate da stam- 
pare. E una delle maggiori vittorie dell'umano inge- 
gno, l'aver ottenuto prima fedeli, ma fugaci imma- 
gini degli oggetti negli specchi; poi d’averne conser- 
vato l'impronta sul metallo, sulla carta, sul vetro ; e 
da ultimo l’aver mutato queste impronte in tipi atti 
ad essere riprodotti con la stampa, obbligando la luce 
a dipingere, disegnare, intagliare, ottenendo pure le 
mezze tinte dall'originale. 

ELIÒGRAFO. — V. Ertoscòpro. — o FOTCELIÒGRAFO, 
Apparecchio usato in astronomia, per ottenere foto- 
grafie del Sole e delle sue macchie. 

ELIOINCISIONE. V. ELIOGRAFIÎA, 

ELIOLATRIA. Culto del Sole. 

ELIOMETRIA. Lo stesso che ATTINOMETRfA (V.). 

ELIÒMETRO. — Lo stesso che ATTINÒMETRO (V.) — 
Strum, per misurare il diam. del Sole, dei pianeti e 
della Luna, le distanze apparenti di 2 astri vicini (p. 
es, , delle stelle doppie) e per determinare la distanza 
delle stelle fisse dalla Terra. 

ELIÒMIDE {scientificamente Eliomys). Genere di Rodi- 
tori della fam.de’ Ghiri. Vi appartiene il Nitela o Topo 
quercino, esistente anche in Italia e dannoso agli orti. 

ELIOPLASTICA. Metodo per ottenere un'immagine in 
rilievo da stampare , esponendo alla luce una lastra 
coperta di cromato gommoso sotto un'immagine ne- 
gativa, e poi incidendo. 

ELIÒPOLI. — V. BAALBEK. — (egiz. Pe-ra o Mes-ra; 
ebr., On). Città d'origine remotiss., nel Delta d’Egitto. 
Era centro del culto del Sole e dell’adoraz. del sacro 
toro Mnevi, e sede d' una celebre scuola visitata da 
Solone, Talete, Platone, Alessandro il Grande. Ne esi- 
stono ancora ruderi a Matarie, sull’ ant. canale di 
Trajano, Il 20 marzo 1880, il K/eber vi riportava una 
splendida vittoria sui Turco-egiziani, 

ELIOSCÒPIO. — Specie di oculare, che serve a difender 
dalla soverchia luce l'occhio durante l’osservaz. tele- 
scopica del Sole, — o ELIÒGRAFO 0 ELIÒTROPO. Appa- 
recchio a specchio, che serve a dar segnali a grandiss, 
distanza, riflettendo sull’osservatore la luce del Sole. 

ELIOSI. Lo stesso che INSOLAZIONE (V.). 

ELIOSISMO. Appellativo di tutte quelle religioni le 
quali simboleggiarono la divinità nel Sole. Per tutte 
le ant, mitologie, Dio era una sostanza luminosa e la 
luce costituiva propriam, la parte intelligente del- 
l’anima universale del Mondo. Donde deriva che il 
Sole, il quale è la grande sorgente di luce, ha dovuto 
essere considerato comela intelligenza stessa del Mondo 
o, almeno, come la sua sede. 

ELIÒSTATA. Nome dato dal Gravesande ad un con- 
gegno, da lui immaginato , atto a fissare la direz. di 
un fascio di luce penetrante in una camera èscura 
solare, rifiessa da uno specchio; il quale fascio, a mo- 
tivo dello spostam. apparente del Sole, dovrebbe cam- 
biar direz. ad ogni istante. Lo scopo è ottenuto me- 
diante un movim, di orologeria. 

ELIOT. — Famiglia inglese che si distinse moltisss 
dal sec. XVII, nella storia patria. Notevoliss. tra i 
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suoi membri : — Giovanni (sir) (1592-632), M. alla Torre 
di Londra. Fu deputato al Parlamento sotto Carlo I; 
e, vittima della sua virtù, fu imprigionato per essersi 
rifiutato di ragare l'imposta; — (Eduardo GRANVILLE 
lord) (1798-877), Statista d'Inghilterra. Fu /ord dello 
ScAcchiere sotto il ministero Wellington, nel 1834 in- 
caricato d'una missione in Ispagna, Zord-luogotenente 
d'Irlanda, ecc. — Giorgio (propriam. Maria Anna 
EVANS) (1319-80). Celebre romanziera e poetessa ge- 
niale n. a South Farm pr. Griff (Inghilterra) e m. a 
Londra dove dimorava sin dal '51. Amica per molti 
anni a Giorgio Enr. Lewes, e dal '70 sua moglie, ne 
restava vedova nel ’78: nell’ 80 passava a secondo 
nozze col mercante Gross. Esordiva nella vita lette- 
raria traducendo la Vita di Gesù dello Strauss e 
l’Etica dello Spinoza. Scrisse, tra altro : Scene della 
vita clericale; Adamo Bede, romanzo ; Ròmola, ro- 
manzo di soggetto italiano ; Bohéme spagnola, dramma 
in versi; Daniele Deronda, romanzo; Agata, versi; ecc. 
Di lei scrissero distesam. Matilde Blind nel 1883, von 
Wolzogen nel 1885, il Cross nel 1885, Gaetano Negri 
nel 1891, ecc. — Giovanni (1603-90). Poliglotta n. a 
Nassing (Inghilterra). Fu missionario nell’ America 
sett. ; tradusse la Bibbia nella lingua dei Mohicari. 

ELIOTERMÒMETRO. Lo stesso che ATTINÒOMETRO (V.). 

ELIOTIPIA. V. ELIoGRAFIA. 

ELIOTRÒPICO. Nelle piante che presentano il fenom. 
dell'ELiotROPISMO (V.), aggiunto di quelle parti (foglie 
o fiori) dove propriam. il fenom, avviene. 

ELIOTROPINA. Sostanza che si estrae da’ fiori del- 
l’Heliotropium peruvianum (V. ELIoTRÒPIO) e che 
pur si ottiene per ossidaz, dalla PIPERINA (V.). E l’al- 
dèide dell’ac. piperonilico; scaglie prismatiche, bian- 
che, con forte odore di vainiglia e sapore irritante ; 
antipirètica ed antisettica; formola, C, He 0}. 

ELIOTRÒP10. — Varietà di Draspro (V.). — Nome che 
gli ant. Greci davano all’OroLoaio (V.) solare. — (scien- 
tificam. Heliotropium). Gen. di piante della fam. delle 
Borraginee 0 Borra- è 
ginacee; foglie ovali EEN 
od ellittiche, rugose MERA 
ed a fiori piccoli in ci- È 7 Ù 
me scorpididi, Alcune  é LS 
sp., tra cul: — Porraja fa 
o Porricella (/7. euro- #99 
paeum), Comune in 
tutta Italia e che si 
ritiene purificatrice 
dell’aria nei siti ma- 
larici; — Vainiglia 
del Perù (7. peruvia- 
num), Piccolo arbo- 
scello a fiori azzurro- 
gnoli o violacei, con 
odore di mandorle 
amare, Si alleva nei 
vasi. Contiene l’ELro- 
TROPINA (Vi). 

ELIOTROPISMO. Fa- 
coltà, di causa tuttora Eli : 
ignota, che hanno sere pio: 
certe piante di volgersi dalla parte dove la luce è 
più viva (E. positivo) , come succede, ad es., del gi- 
rasole ; oppure dalla partecontraria (E. negativo), come 
succede, ad es. , dei viticci della vile. 

ELIÒTROPO. V. ELIoscòPIO. 

ELIOZOI. Animaletti d’ acqua dolce, della fam. dei 
Protozoi , microscopici ed atfini alle Foraminifere, 
ma con ischeletro siliceo. 

ELIS. Nome greco di ELIDE (V.). 

ELISA o ELISSAR o DIDONE. Figlia al re di Tiro, 
Matgen, sorella a Pimmalione, moglie a Acerbas o Si- 
charbaul (Sicheo). Uccisole il marito dal fratello, fug- 
giva (D. vale la Fuggitiva) con molti suoi compatrioti 
in Africa dove fondava, circa l'865 a. C., Birsa, la 
ròcca intorno a cui sorse Cartagine. Si sottrasse alle 
insistenti proposte di matrimonio del re Giarba di Li- 
bia, dandosi la morte (secondo Virgilio, per l’ abban- 
dono di Enea). È, veram., donna mitologica, e corri- 
sponde alla Dea semitica della Luna, 

ELISA ben ABUJA (sec, II). Talmudista ; comunem. 
detto Achra (quell'altro), perchè avendo egli, per la 
sua predilez. della letterat. Greca, abbandonata la 
causa nazion. degli Ebrei, non si volle più pronunziare 
il suo nome. 

ELISABETTA. — * Proverbialm., Visita di Sant'E., 
Lunga e che alcuno ficcia in casa altrui (così detta 
dall'esser Maria dimorata 3 mesi in casa di £.). = 
Le più notevoli di tal nome: — E, di Polonia (1306- 
81), Figlia a Ladislao re di Polonia e moglie a Carlo 
Roberto re d'Ungheria, Fu madre a Luigi il Grande, 
ad Andrea di Napoli assassinato da Giovanna Il, 
ed al duca Stefano. Per poco non perì sotto i colpi 
di Feliciano Zach che le aveva disonorata la figlia 
Clara. Reggente di Ungheria e di Polonia durante la 
minorità del figlio Luigi, veniva scacciata dai sud- 
diti nel 1376. Le si attribuisce 
l’ invenz. dell’ acqua aroma- 
tica detta Acqua della Regina 
d Ungheria ; — E. d' Inghil- 
terra (1533-603), Figlia a En- 
rico VIII e ad Anna Bolena. 
Sall il trono in età di 25 anni. 
Introdusse in Inghilterra la 
religione Protestante, fece 
grande e potente il Reame 
combattendo la Spagna a cui 
distrusse la Invincibile ar- 
mada, Non volle mai ,mari- 
tarsi, forse per non crearsi un 
padrone cheavrebbe troppo 
contrastato con l’indole sua 
altiera e dispotica. La storia 
le rimprovera l’uccis, di Ma- Elisabetta d'Inghilterra. 
ria Stuarda regina di Sco- 
zia, forse non colpevole d' altro che di essere più 
bella 6 più giovane di lei. Le rimprovera pure la‘ 
morte del Conte di Essex accusato di ribellione. 
Certo , la vita e il regno di E. furono un miscuglio 
di alti e generosi sentim,, di gelosie, di amori indi- 
screti e dì vendette indegne. Moriva, chiamando a suc- 
cederle Giacomo di Scozia, figlio a quella Stuarda. 
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che essa aveva cundannato a morte; — E. Cristina 
{di Braunschweig-Wolfenbuttel) (1691-750), NOP (dal 
1708) all’ arcid. Carlo d' Austria , che fu poi l'impe- 
rat. Carlo VI; —— E. Cristina (principessa di Braun- 
schweig-Bevern) (1715-97), Dal 1733, moglie a Federico 
il Grande, che dalei, nel 1740, si separava; — E. Ama- 
lia Eugenia (1837-98), Imperatrice d'Austria e regina 
«d’ Ungheria , n. a Monaco di 
Baviera dal duca Massimi- 
liano Giuseppe ed uccisa da 
un anarchico a Ginevra, per 
cieco odio di parte. A 17 anni 
sposava Francesco Giuseppe, 
imperat. d' Austria, che la 
volle sua, essendosi innamo- 
rato della sua straordin. bel- 
lezza ad Ischl. Ebbe 8 figli: 
l'’arcid. Gisella, |’ arcid. Ro- 
dolfo e l’ arcid. Maria Vale- 
ria. Viveva, quasi sempre lon- 
‘tana da Corte, a Godollo in 
Ungheria, a Corfù, o viag- 
giando. Conosceva molte lin- 
-gue e letterature; era appas- 
sionata per lo Heine cui fece 
.erigere una statua nella sua 
splendida villa di Corfù, e 
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per la musica del Wagner. Gentile ed amata dal suo po- 

polo, dopo la morte dell'arcid. Rodolfo fu inconsolabile, 

“‘ viaggiava Rigo distrarre l'immenso dolore materno; — 
I 


E. Farnese (1692-766), Figlia a Edoardo II di Parma. 
Andò sposa (1714) a Filippo V re di Spagna; dominò 
dl marito e, coll'ajuto del cardin. G. Alberoni, tentò 
rialzare la Spagna dall'avvilim. della Pace di Utrechi 
‘e di Rastadt. Obbligata a licenziare l’ Alberoni, non 
cessò d’intrigare pr. le Corti d'Europa per assicurare 
uno Stato ai propri figli esclusi dal trono di Spagna 
che doveva toccare al figlio che Filippo aveva avuto 
«da altra moglie. Riuscì, infatti, a porre i figli propri 
sul Regno di Napoli e sul Ducato di Parma e Pia- 
cenza; — E. Filippina Maria Elena (Madama) (1764 
94), Sorella e sempre fedele compagna al re Luigi XVI 
di Francia. Finì, come lui, ghigliottinata al tempo 
«della rivoluz. Francese; — E. Woodville (1437-92), Fi- 
glia a un semplice gentiluomo e, rimasta vedova di 
Giovanni Grey de Graby, sposata segretam. dal re 
Edoardo IV. Rimasta vedova nel 1483, subiva le per- 
secuz. dell'usurpatore Riccardo III e del genero En- 
.rico VII che la fece imprigionare nel monastero di 
Berdmousey ove moriva; — L’ Omonima, sua figlia, 
sposava Enrico VII; ond' ebbero fine le discordie 
tra le famiglie di Lancastro e di Jork, e il Regno 
fu unificato ; — E. del Palatinato (1596-662) , Figlia 
al re Giacomo I re d'Inghilterra e, dal 1613, moglic 
all’elettore Federico del Palatinato ; dal 1632 vedova: 
m. a Londra; — L'Omonima figlia (1618-80), n. a Eidel- 
berga, ebbe a maestro ed amico il filosofo Car- 
tesio; — E. Petrowna di Russia (1709-62), Figlia a 
Pietro il Grande ed a Caterina I. Salì ìl trono di 
Russia nel 1741, giurando di non voler mandare a 
morte nessuno dei suoi sudditi, il che le procacciò il 
soprann. di Clemente. Ciò non impedì, per altro, che 
le carceri dell'Impero e, peggio , quelle della remota 
Siberia, pullulassero di prigionieri. È giusto aggiun- 
gere che, durante il regno di E., ia Russia crebbe in 
potenza e civiltà: non le manco nè pure la gloria 
militare procacciatale da guerre fortunate contro la 
Svezia e la Prussia. E. fondò l' Università di Mosca 
e l'Accademia di Belle Arti a Pietroburgo ; — E. di 
Portogallo (1503-39), Figlia a Emanuele il Fortunato 
re del Portogallo ed a Maria di Castiglia; m. a To- 
ledo. Nel 1506 andava sposa a Carlo V; — E. di Va- 
lois (1545-68) , Figlia a Enrico II re di Francia ed a 
Caterina de’ Medici; m., forse di veleno, a Madrid. 
Doveva sposare Eduardo VI d’Inghilterra ; poi, morto 

uesto, fidanzata a Don Carlos di Filippo II re di 

pagna (in forza del trattato di Pace di Cateau-Cam- 
bresis); ma essendo , durante la negoziaz., rimasto 
vedovo, per la morte della regina Maria Tudor, Fi- 
lippo II; questi, invaghitosi della giovinetta, la spo- 
sava egli stesso. Fu soprannominata Principessa 
della Pace, perchè il suo matrimonio con Filippo 
di Spagna condusse alla pace di Càteau-Cambresis, 
tra Spagna e Francia; — EF. di Rumania, V. RUuma- 
-NIA ; — E. di Sassonia (duchessa di Genova), V. Sa- 
voJa ; — E. Carlotta (Mademoiselle de Chartres) (1676- 
‘744), Figlia al duca Filippo I d'’Orleans e ad E. Car- 
lotta (1652-722), figlia all’elettore Carlo Lodovico del 
Palatinato. Fu moglie al duca Carlo Leopoldo di Lo- 
rena e madre all'imperatore Francesco I. Restava 
vedova nel 1729; — E. d’ Austria (1831-903), Madre 
all'ex regina-reggente di Spagna, Maria-Cristina, e 
vedova, prima dell’arciduca Ferdinando, e poi, in 
seconde nozze, dell'arciduca Carlo Ferdinando ; n. e 
m, a Vienna. — ‘Ordine di Santa). Bavarese, per le 
dame caritatevoli; istituito dall'elettrice E. Agostina 
nell’ anno 1766. — (Santa). Da distinguersene 3: — 
a) Moglie al sacerdote Zaccaria e madre a $S. Giovanni 
Battista. Rimasta incinta in età avanzata, stette ri- 
tirata 5 mesi , nel qual tempo ricevette la visita di 
sua cugina Maria Vergine alla quale, come prima 
da vide, rivolse per saluto queste parole: Benedicta 
.tu inter mulieres, et benedictus fructus ventris tui. 
A. cui Maria Vergins rispose cantando il salmo che 
incomincia con le parole Magnificat anima mea Do- 
minum . . . 3 — b) (1271-356), Figlia a Pietro Ii di 
Aragona ed a Costanza di Sicilia; m. monaca a Coim- 
bra. Nell'anno 1283 andava sposa al re Dionigi I di 
Portogallo; nel 1325 restava vedova. Veniva canoniz- 
zata nel 1625; sua festa, !'8 luglio; — c} (1207-31), 
Figlia al re Andrea II d'Ungheria; n. a Presburgo e 
m. a Marburgo. Fu moglie al langravio Ludovico di 
Turingia: restava vedova nel 1207. Veniva canoniz- 
zata nel 1235, perchè sul trono era stata modello Ai 
virtù ; sua festa, il 19 nov.; — Sua figlia, Sofia, fu 
moglie a Enrico il Magnanimo duca del Brabante, da 
cui discesero i principi d'Assia. — (Stile). Architet- 
tonico inglese Corrisponde al RINASCIMENTO (V.) ita- 
liano. — Teresa (Ordine di). Militare austriaco, fon- 
dato nel 1750 dall’ imperatr, E. Cristina vedova di 
Carlo VI {e allora, semplicem. ord. di E.), come pre- 
amio a generali d’esercito e colonnelli, dopo 20 anni 


n — — ti TATE TA ALLORA lt t_recP__—@ _ _ n _———__—6—+——_—_—___— —-— 


ELISABETTINE. 


di servizio ; e rinnovata, col nome odierno, nel 1771, 
dall'imperatr. Maria Teresa. 

ELISABETTINE, Ordine di monache ospitaliere, cor- 
rispondente a quello delle Fate-bene-sorelle. Ebbe il 
nome da Sant’ Elisabetta di Turingia. 

ELISEO. — V. ELySsÉE. —- * Paradisiaco. = (900 ?- 
840 a. C.). Profeta ebreo. Ebbe, dal profeta Elia, il 
dono di prevedere ìl futuro e, secondo le S. Scritture, 
operò molti miracoli. 

ELISI (Campi). — V. ELyséE. — Secondo la mito- 
logia, sede oltremondana de’ buoni, dove eterna è la 
primavera e si gode felicità perfetta. — Aiture di Ba- 
coli (capo Miseno). — Un tempo, così chiamata una 
regione immaginaria, a ponente della Terra, e dove 
si credeva che avessero loro dimora oltremondana i 
più celebri eroi. 

ELÎSII. Popolo dell’ ant. Germania , che abitava la 
regione di Oels (oggi Slèsia). 

ELÎSIO. Sede oltremondana (V. ELISI). 

ELISIONE. — Atto, effetto, di toglier via una lettera 
dell’alfabeto, quando , incontrantosi con altra, pro- 
nunziate ambedue produrrebbero uno strascico inco- 
modo. In luogo della lettera tolta, si mette I’ apo- 
strofo ('). — Annullam. scambievole di forze e quan- 
tità uguali ed opposte. 

ELISIR. — Lo stesso che EtLisirE (V.). — d' amore. 
Melodramma di Gaetano Donizelti, eseguito, la 
1.3 volta, a Milano nel 1832, 

ELISIRE(arab. El-iksir}). Da distinguersi: —a) Estratto; 
— b) Quintessenza; — c) Soluz. di sostanze vegetali 
amare in vino ed alcool; — d) Bevanda salutifera 
(E. di lunga vita); — e) Panacea; — f) Pietra filo- 
sofale ; — g) Più comunem., liquore spiritoso, più 0 
meno addolcito , contenente l’ estratto di varie so- 
stanze aromatiche ed efficaci. 

ELISO. Sede oltremondana (V. ELISI). 

ELISSAR o ELISA. V. EtIsa. 

ELISSE. V. ELLISSE. 

ELISSOGRAFO. Lo stesso che Compasso (V.) ellittico. 

ELISSÒIDE. Lo stesso che ELLISSÒIDE (V.). 

ÈLITRE. V. CoLEÒTTERI ed ELITRON. 

ELITRITE. Infiammaz. della vagina. 

ELITROBLENORREA. Blenorragia della vagina. 

ELITROCELE. Ernia per la vagina. 

ELITROCLISÎA. Obliteraz. spontanea o chirurgica 
della vagina. 

ÈLITRON (dal gr., copertura, involucro). — Lo stesso 
che VAGINA (V.). — Copertura còrnea delle ali degli 
scarabei (V. ÈLITRE). 

ELITRONCO. Tumore vaginale, 

ELITRÒPIA. Lo stesso che Draspro (V.) sanguigno. 
Un iempo le si attribuivano virtù prodigiose. — 

ELITROPLAÀSTICA, Operaz. con la quale si ripara 
(plastica vaginale) alla perdita di sostanza nella va- 
gina, a spese delle parti vicine. . 

ELITROPTERIGÒIDE. Apparecchio per prevenirele me- 
Irorraodie. 

SLITROPTOSI. Procidenza della vagina. 

ELITRORRAFIA. Operaz. per la qual» si ripara la va- 
gina in caso di rottura, o la si chiude in caso di pro- 
lasso dell'utero. 

ELITRORRAGÎA. Emorragia vaginale. 

ELITROTOMÎA. Incisione della vagina. 

ELIXIR. Lo stesso che ELisìr (V.). 

ELIZONDO. Villaggio spagnolo sulla Bidassoa (Na- 
varra). Fu teatro di una battaglia fra Carlistl e Cri. 
stini, nel 1334 (?). 

ELJEN. Voce magiara che vale Evviva! 

ELK River. Lo stesso che fiume AruaBasca (V.). 

ELKAN Davide (1808-89). Acquarellista e miniatore 
n. a Colonia. 

EL KEBIR. Fiumein Algeria, che sbocca all'E. di Bona. 


ELKESAITI. Ant. setta Giudeo-cristiana, così chia- 


mata dall’E/kesai {che vale forza occulta), libro mi- 
sterioso che si credeva fosse caduto dal cielo, 

ELKO. Piccola città negli St. Uniti {Nevada}, fon- 
data nel 1869; ab. 7000. Possiede un'Università. 

* ELLA (lat. ila). Femminile di EGL1 (V.), che, come 
questo, si adopera solo quando sia il soggetto della 
proposiz. ed abbia gl’istessi suoi usi e le stesse pro- 
prietà (nel famillare discorso, però, preferendosi Lei); 
usato (come Lei) rivolgendo il discorso a persona con 
la quale non abbiamo familiarità alcuna, sia essa una 
femmina o un maschio. 1 

ÈLLADE (gr. Hellas). Nell'ant. Tessaglia (Ftiòtide), 
città e distretto, fra Faàrsalo e Melitea; — Complesso 
delle terre abitate dagli ant. Greci (EWUeni}; Grecia; 
— La Grecia d'Europa; — La Grecia di mezzo. 

ELLADIO. — Vescovo di Cesarea in Cappadocia. Suc- 
ceduto nel seggio al suo maestro S. Basilio il Grande, 
nel 378. — (sec. V). Grammatico greco d’ Alessan- 
dria. Opera sua principale, Lessico alfabelico dedi- 
cato sopra tutto ai prosatori. Suida ne cita altre opere. 
— bizantino (sec. IV). Grammatico egizio, autore di 
4 libri di Miscellanee, di cui Fòzio dà un ragguaglio 

ELLAGICO acido. V. LiToFÈLLICO. 

ELLANICE. V. CLITO. DS 

ELLANICO di Mitilene (480 ?-395 a. C. ?). Logògrafo. 

ELLANÒDICI. — Nome di ufficiali che presiedevano, 
come giudici , ai giuochi Olimpici , nell’ ant. Grecia. 
— Membri della corte Marziale dell’esercito Spartano. 

ELLE. — V. ATAMANTE. — * Nome della 9.° lettera 
del nostro alfabeto ed anche, della lettera di alfabeti 
diversi antichi e moderni. 

ELLEB. Stirpe Maura, nel Sahara dell’ ovest, 

ELLEBOREINA. Glucòside della radice dell’ ELLÈèBo- 


RO (V.). 

Ei onINA. Principio narcòtico dell’ELLÈBORO (V.); 
molto velenosa. 

ELLEBORISMO. Nell'’ant. terapèutica, metodo di cura 
con l’ELLÈ®Boro (V.). 

ELLÈBORO (scientificam. Helleborus). Gen. di piante 
della fam. delle Ranuncolécee ; a fiori bianchi o ver- 
dicci, a petali brevi tubolosi ed a foglie pedatolobate, 
Alcune sp. , tra cui: — E. nero o Rosa di Natale (A. n.i- 
ger), Erba perenne, a fiori grandi, bianchi e rosei, 
sboccianti nel verno; si trova nei pascoli delle Alpi, 
È acre e drastico; — E. nocca (H. vividis) . Comune 
ne’ boschi; — L'E. fu molto nsato pr. gli antichi che 
l’usavano contro la pazzia. Tutte le sp. sono vele- 
nose, ed oggi poco o punto usate in medicina, 

ELLEKONGE. V. ERLHUNIG, 


ELLERA. 





ELLENA Vittorio (1844-92). Economisia ed uomo di 
Stato n, a Saluzzo (Piemonte) e m. a Roma. Fu mi- 
nistro per le Finanze, Era contrario alle teorie libero- 
scambiste. Fu presid., del collegio consultivo dei Pe- 
riti doganali e, come tale, lasciò molte pregevoli 
relaz, e statistiche sulle gabelle, sulle industrie ita- 
liane e su altre questioni affini. 

ELLENBOROUGH. Padre e figlio: — (Edoardo LAW ba- 
rone di) (1750-818), Statista e celebre giureconsulto n. a 
Great-Salkeld (Cumberland) e m. a Londra. Fu il cam- 
pione del partito TYory al Parlamento. Ebbe un por- 
tafoglio nel ministero Granville (1803-07), e si distinse 
per la sua resistenza alle riforme liberali; — (Eduardo 
LAW conte di) (1790-8671), Pure statista n. a Great- 
Salkeld (Cumberland) e m. a Londra. Fu (nel 1842-44) 
governat.generale dell'India. Fu ardente tory e grande 
oratore alla camera dei Comuni, e 1.° /ord dell’ Am- 
miragliato. Difese la causa della Polonia nel 1863, e 
quella della Danimarca nel 1864. Amico al Wellington, 
tenne con costui una Corrispondenza sull’'ammini- 
straz. dell’India, che venne pubblicata destando un 
immenso Interesse. \ 

ELLENI. Primi abitatori dell’ELLADE (V.). Oppressi 
dai Pelasgi, emigravano in Tessaglia e nell'Etòlia : 
ma ne tornavano, scacciando i Pelasgi; onde, nella 
Grecia divenne generale il nome nuovo di Ellade; — 
Oggi, nome collettivo de’ Greci. 

ELLENION. Gran tempio che i Greci dell'Asia minore 
costruirono a Naucrate in Egitto, sotto il regno di 
Amasi. 

ELLENISMO. — Tutto ciò che costituisce il carattere 
nazion. de' Greci, massime in riguardo alla lingua, 
al costume ed alla cultura ; — La filosofia della storia, 
poi, intende per E. il principio intimo che ha pro- 
dotto e determinato la vita Greca in tutte le sue ma- 
nifestaz., e per cui il popolo Greco occupa un posto 
particolare nella storia del mondo. — Maniera di dire 
esclusivam. propria della lingua Greca. Tutte le lin- 
gue moderne contengono E. Nei grandi scrittori ita- 
liani, una quantità di frasi e d'inversioni si spiegano 
soltanto col farle derivare da fonte greca. 

ELLENISTA. — V. ELLENISTI. — Dotto in lettere 

reche antiche. 

ELLENISTI. — V. ELLENISTA. — Nei primi secoli del 
Cristianesimo, così chiamati quegli scrittori ebrei che, 
pei loro principi, tendevano al Cristianesimo e alla 
filosofia Pagana professata dai Greci. 

ELLENÎSTICA lingua. Letteraria greca, del periodo 
Alessandrino ; cioè dalla morte di Alessandro il 
Grande al principio dell’éra Cristiana. 

ELLENIZONTI. Lo stesso che ELLENISTI (V.); ma par- 
ticolarm. i traduttori alessandrini dell’antico Testa-: 
mento, 

ELLENO. Figlio a Deucalione ed a Pirra, marito ad 
Orsèide, padre a Eolo, Doro e Xinto, progenitori de- 
gli ELLENI (V.). 

ELLENOTAMII. Nell’ant. Atene, gli esattori dei con- 
tributi degli alleati; ed anche, gli amministratori della 
cassa federale. 

ELLENRIEDER Maria (1791-863). Pittrice di storia n. 
a Costanza. Dipinse, fra altro : Martirio di Santo Ste- 
fano; Trasfigurazione di San Bartolomeo ; Cristo 
che benedice i fanciulli. 

ELLER. — Elia (1690-750). Settario n. a Elberfela 
(Diisseldorf). Fondò una setta religiosa immorale (Elle- 
riani o Sioniti) che, dopo la sua morte, venne sop- 
pressa. — (Gocce di). V. TInruRA ammoniacale. 

ÈLLERA o ÈDERA. — *(lat. hedera). Man. fig., Es- 
ser come l’E., Di un importuno che non ti si levi mai 
d'atturno = (scientificam. ZMedera). Gen. di piante 





Ellera o Edera (Hedera helix): a, Ramo fiorito 1/9 dei 
vero; è, Fiore; c. Stami e Ovario ingranditi: d e, Bacca (gran- 
dezza natur.); f, Seme ingrantlito. 


della fam, delle Araliacee. Alcune sp., tra cui: — E. 
nostrale (H. helix), Arbusto che nasce lungo le vec- 
chie muraglie e s'arrampica sugli alberi annosi e sui 
pergolati; ha fusto legnoso radicante e foglie che du- 
rano più di 2 anni, coriacee, poligone, lucide ; fiori 
piccoli e verdastri che formano piccole ombrelle, ag- 
gruppate ; frutti che maturano tardiss., nell’inverno, e 
sono bacche nere, tonde. È buono per la fabbricaz. 
della carta; — L’ E. ha 2 sorta di radici: le nor- 
mali, sviluppatesi contemporaneam. al fusto ; e le av- 
ventizie, sviluppatesi dopo e in tutt'altra posiz. del'e 
prime, cioè sul fusto e sui rami: queste ultime ser- 
vono a tener la pianta attaccata a' suoi sostegni. Si 
coltiva per bellezza, con varietà a foglie screziate. Le 
foglie vengono mangiate dalle pecore, ed hanno pro- 
prietà deiersive e vulnerarie; ì frutti sono purgamvi: 
— E. terrestre (Giecoma hederacea), V. GLECOMA. 


ELLERBECK. 


«LMINTOSTACHIDE. 


ELSPENGER. 609 





ELLERBECK. Città e porto nello Schleswig (Kiel); 
ab, 4100. Importante arsenale. 

ELLERIANI. V. ELLER. 

ELLERINO. V. PeLARGÒNIO. 

ELLERTON Giovanni (1807-73). Compositore di mu- 
sica, n. a Cheshire (Inghilterra) e m. a Londra. Tra 
altro, compose Il Paradiso perduto, oratorio; e le 
opere bellissime: Berenice in Armenia; Annibale 
a Capua; ecc. 

ELLESMERE (Francesco LEVESON GOWER conte di) 
{1800-57). Statista e letterato n. e m. a Londra. Fu 
conservatore liberale e segret. di Stato alle Firenze 
ed alla Guerra. Mecenate delle arti, scrisse, tra al- 
tro, Guida archeologica del Nord; cui aggiungeva 
Il Pellegrinaggio, poema intorno ad un suo viaggio 
in Palestina. 

ELLESPONTO. V. ATAMANTE e DARDANELLI. 

ELLICE o ISOLE delle Lagune. Arcipelago nella Po- 
linésia; kmq. 440, ab. 2800. Appartiene politicamente 
all’Inghilterra, 

ELLILIK. Moneta d’oro, turca, del valore di L. 11,525. 


ELLIMÈNIO. Tassa portuaria che si pagava nell’an- 


tica Atene. 

ELLIOT. — (Enrico MIERS sir) (1808-53). Storico n. in 
Inghilterra e m. a Capetown (Colonia del Capo). — 
{Giorgio Aug. lord HEATHPIELD) (1718-90). Generale 
dell'esercito inglese, n. a Stobs (Scozia) e m. a Aix-la- 
Chapelle. Nominato, nel 1775, governat, di Gibilterra, 
difendeva per 3 anni continui quella piazza contro le 
forze combinate di Francia e Spagna, e respingeva, 
nel 1782, un memorabile attacco. 

ELLIOTT Ebenezer {1781-849). Poeta pio n. a 
Masborough (York) e m. a Barsley (Inghilterra). 

ELLIS. — Giovanni (1710 ?-76). Naturalista nem.a 
Londra. Assodò la scoperta del Peyssonnel sui coralli, 
riconosciuti non essere che abitaz. di polipi, e sta- 
bilì i confini che separano la zoologia dalla botanica; 
scrisse, tra altro, Saggio intorno alla Storia natu- 
rale dei coralli, tradotto in varie lingue. — Giorgio 
{1753-815). Scrittore e critico della letteratura n. in 
Inghilterra. Autore di poesie, epigrammi e critiche. 
Pubblicò, tra altro, Saggi dell'antica poesia Inglese. 
Walter Scott, che si avvantaggiò del sapere cri- 
tico di lui, lo disse il più amabile causeur del suo 
tempo. — Guglielmo (1794-872). Missionario protestante 
n. e m. a Londra. Autore di scritti importanti per la 
conoscenza delle isole del mar del Sud (Polinesia) e 
del Madagascar; ebbe parte essenziale nei rivolgim. 
pOLtio e religiosi di quelle regioni, Tra altro, pub- 

licò Storia del Madagascar. 

ELLISSE. Sez. cònica, linea di 2.° ord. chiusa, do- 
tata di centro. Può definirsi «il luogo dei punti di 
un piano le cui distanze da 2 punti fissi del piano {fo- 
chi) hanno una somma costante (asse maggiore). » È 
l'intersez. di una superf. cilindrica di rotaz. con un 
piano non parallelo nè perpendicolare all'asse; op- 
op ure è l'intersez. di un cono di rotaz. con un piano 
obliquo all’asse e non parallelo all'apotema ; è una 
linea omològica della circonferenza; — Nell'E., si 
chiama eccentricità il rapporto fra la distanza focale 
ed il semiasse maggiore, ed è sempre minore di 1; — 
E. di gola, Minima E., che si può ottenere segando 
i' IPERBOLÒIDE (V.) con un piano. 

ELLISSI. Figura di sintassi, che consiste nel formare 
gin senso compiuto con un periodo in cui manchino, 
all’integrità. grammaticale, parole cui il pensiero può 
facilm. supplìre. 

ELLISSOGRAPO, Lo stesso che ELIssbaraFo (V.). 

ELLISSÒIDE. Superf. di 2.° ord., o quddrica, chiusa, 
dotata di centro, generata dal moto di un'ellisse (ge- 
neratrice) conservante il suo centro sul diametro prin- 
cipale comune a 2 altre ellissi (direttrici) i cui piani 
sieno tra loro verticali; — E. d'inerzia, Quello sul 
quale sono i termini dei segmenti, inversam, propor- 
zionali alle radici quadrate dei rispettivi momenti 
d’inerz., presi (tali segmenti) sulle rette uscenti da 
"un punto (centro) di un dato corpo. Se il punto da 
cui escono gli assi d'inerz. coincide col centro di gra- 
vità del corpo, l’E. d’inerz. dicesi centrale; — E. di 
rotazione, Quell'E. che è a direttrici eguali. Può es- 
sere schiacciato cd allungato, a seconda che il dia- 
metro descritto dal centro della generatrice sia mi- 
nore 0 maggiore dell'altro diam, principale delle di- 
rettr. Caso particolare dell'E. è la SFERA (V.). 

TE In modo ellittico, con ELLIS- 
si (V.). 

ELLITTICHE funzioni. Nel calcolo integrale, classe 
speciale di grandezze trascendenti, il cui sviluppo 
adore specialm. al Legendre, allo Jacobi ed al- 

Abel. 
. ELLITTICITÀ. Quoziente che si ottiene dividendo per 
il grande asse di un'ELLisse (V.) la differenza de’ 2 
assi della medesima ellisse. 

ELLÎTTICO. — In geometria, che ha forma di EtL- 
LISSE {V.). — In sintassi figurata, che ha in sè Et- 
LISSI (V.). 

ELLOPIA. — Distretto nell’ant. Eubea del nord. — 
Città nell’ant. Epiro. 

ELLORA. Antichiss. città indiana (Aurungabad) ; abi- 
tanti 35,500. Famosa per templi scavati nella roccia, 
che risalgono persino a 30 secoli addietro. 

EL MADAIN. V. CTESIFONTE. 

ELMAND o HELMAND o HILMEND (lat. Eiymander). 
Fiume nell’Afganistan di SO, ; km. 975. Sbocca nello 
Hamun-i-Savaran. 

EL MECHERIP. Lo stesso che BERBER (V.). 

ELMETTO. Leggiero ELmo (V.), usato moderna- 
mente. 

ELMINA. — Porto e città importante nella Costa 
d'Oro britannica; ab. 16.100. — (Punta). Promont. al- 
d'E. di Cèuta (Africa). 

ELMINTAGOGO. Sinon. di VeRMìrUGO (V.). 

ELMINTI, V. EnTOZOI. 

ELMINTÎASI. Malattia causata dalla presenza di EL- 
MINTI i 

ELMINTICI. Rimedi contro i vermi. 

ELMINTICIDA. Vermicida, vermìfugo. 

ELMINTOLITO. Minerale clorîtico che si presenta in 
colonnine verdi contorte, in forma di verme. 

ELMINTOLOGIA. Parte della storia naturale, che tratta 
dei vermi. 

‘ELMINTÒLOGO. Chi è dotto nella ELMINTOLOGHtA (V.). 


D. U. —_ Vol. I. 


ELMINTOSTACHIDE. Nome scientif, di una felce delle 
Indie or., di cui si mangiano le foglie e gli steli gio- 
vani, 

EL MISR. Nome arabo dell’ EgIrTo (V ). 

ELMO. -- Copertura del capo, che faceva parte del. 
l'armatura e che tenne, sin dall’età più remota, il 
1.° luogo tra le armi difensive, L'E., a bandonato ne- 
gli eserciti al principio del sec. XVIII, oggi è rien- 
trato nell'uso, massime per gli ufficiali generali e per 
ia cavalleria, ma più per distinz. ed ornam, che per 
difesa: — F. di cuojo, Quello che si dà ai minatori 
e che si stringe intorno al collo me- 
diante corregge e fibbie, con una la- 
stra di vetro agli occhi e alla bocca, 
e un imbuto contenente una spugna 
inzuppata d’acqua e chiuso da un 
pezzo di pannolano:; — E. dei pom- 
pieri, Per lo più, di pannolano pre- 
parato con allume, di cartone, amian- 
to, ecc. A Parigi, nel 1902, si fecero 
degli esperim. con un nuovo £. de- 
stinato a rendere grandiss. servigi. 
L’inventore, Giovanni Maugy, ri- 
mase per 20 minuti in una camera 
ove si era dato fuoco a della paglia 
umida, cotone bagnato di petrolio, 
ritagli di sughero, solfuro dì carbo- 
nio, fior di zolfo e ac. muriatico. Il 
fumo si sviluppò così intenso, che in 
un baleno la camera era nella più 
completa oscurità. L' aria era asso- 
lutam, irrespirabile peri vapori edi 
gaz. Quel fumo, constatarono alcuni 
medici, era il più nocivo che possa 
ottenersi. Dopo venti minuti il Maug 
veniva fuori senza dar segno di sof- 
ferenza alcuna, e parecchie volte, 
sempre senza conseguenze, potè rien- 
trare cacciandosi nel fitto della nube. 
Il Maugy portava l’E. da lui inven-o 
tato. Si tratta di uno dei soliti, ma a 
cui è applicata una maschera simile 
a quella degli schermidori. Le orec- 
chie rimangono libere, gli occhi sono 
difesi da 2 lastrine di mica, e la re- 
spiraz. si compie por 2 buchi nei quali 
si trovano due batuffoli bagnati in 


è eloquentissimo, = Arte e facoltà di vestire i pen- 

sieri con le espress. più atte a convincere, a persua- 

dere, a commuovere: E. dimostrativa, Nella vecchia 

distinz, de’ 3 generi di E., quello col quale l'oratore 

si propone d'illuminare gli uditori sopra qualche ar- 
omento. 

* ELÒQUIO (lat. eloguium). Modo come uno significa 
le proprie idee, con idea in sè di grazia, di proprietà, 
e simili. 

ELORINA colonna. Avanzo di ant. edifizio pr. la 
città di Noto (Sicilia). 





Elmo: 1. Assirio; — 2. Italo-greco: — 3. Daciano; — 4. Beoziano; — 5. Do- 
una sostanza che filtra il fumo e non rico: — 6. Romano: — 7. 


Gallo; — 8, Normanno; — 9. Scandinavo: — 10. Giap- 


lascia passare che l'ari ) - ponese; — Il. Savojardo ; — 12. Polacco: — 13. Bacinetto; — 14. Celata a coda; — 
piere Loss ata più eat gir prese î5. Milanese: 16 Borgognota ; — 17. Cappellina; — 18. Morione; — 19. Italiano da 


seco iltubo conduttore dell'aria pura; 
e, se si trova in pericolo, ha a sua disposiz. un fischio 
d'allarme potentiss. — In araldica, accessorio dello 
scudo. La sua positura, secondo che sia di faccia 0 
aperto, o chiuso, ovvero più o meno rivolto di profilo 
e chiuso di maggiore o minor numero di cancelli, in- 
dica dignità reale, o di duca e principe, marchese, 
conte, barone o cavaliere. — (Fuochi di Sant'). V. San- 
T'ELMO, 

ELMORE Alfredo (1815-81). Pittore n. a Clonakilty 
(Irlanda) e m. a Londra. Dimorò in Italia ; lavorò tra 
altro: Koberto di Napoli al suo leito di morte ; Giu- 
ditta e Oloferne. 

ELMSLEY Pietro (1773-825). Ellenista ed erudito n. 
a Hampstead (Inghilterra) e m. a Oxford. Curò molte 
ediz. di classici greci. 

ELNE (ant. Illiberis). Piccola città negli alti Pire- 
nei (Francia); ab. 3550. Cattedrale e chiostro del se- 
colo XII. L’imperatr. Elena vi fondava un vescovado 
nel sec. IV ; donde il nome corrotto alla città. 

ELO. Città nell'ant. Laconia. 

ELOAH. Voce ebraica che vale Dio. 

_ EL OBEID. Città nel Còrdofan, a più che m. 500 sul 
liv. del mare; popolaz. imprecisabile. Nel 1883, di- 
struz. delle truppe Egiziane condotte da Hicks-pascid, 
per opera del Mahdi, 

ELOBEY. Isola nella Guinea spagnola. 

* ELOCUTÒRIO (lat. elocutorius). Che appartiene ad 
ELOCUZIONE (V.). 

ELOCUZIONE. Modo di signincare con parole i propri 
concetti; — Anche, il libro che la tratta; — Infine, 
pero della Rettorica, che insegna il modo di esporre 

ene e ornatam. i propri concetti. 

ELODEA. V. PESTE d'acqua. 

ELODERMA. Nome scientif. di una grossa lucertola 
del Messico, dal morso dolorosiss. e colà ritenuto ve- 
lenoso. 

ELODICON. Lo stesso che EoLino (V.). 

î ELOFÒRIDI. Nome scientifico di piccoli Coledtteri 

‘acqua. 

ELOGI. Nell’ant. Roma, iscriz. storiche con le quali, 
negli alberi genealogici , si distinguevano i nomi di 
quelli ch'erano stati magistrati curuli. Dopo Augusto, 
messi anche alle statue. 

* ELOGIARE. Fare ELdero (V.) di una persona o di 
una cosa. 

* ELÒGIO (lat. elogium). Scritturao discorso col quale 
si espongono le lodi di persona o morta o vivente, 
dando laragione di esse lodi, e confermando con argom. 
di fatto, con autorità, ecc. ; lode assai amplificata. 

ELOGISTA. Scrittore di elogi {(V. ELòcro), conside- 
randoli come un genere di componim. letterario. 

ELOBHIM. Voce ebraica che designa gli èsseri so- 
prannaturali, 

ELOISA. V. ABELARDO. 

EL OLE. Spagnolismo che der.ota un genere di pan- 
tomima. 

ELONGAZIONE. Di un pianeta dal Sole e di un satel- 
lite dal suo primario , l’ allontanam. apparente a de- 
stra od a sin.; e si misura in gradi e minuti, 

ELÙPATAK. Villaggio transilvano (Hiromszék). Fa- 
moso per le sue sorgenti ferruginose. 

ELOPURA. Lo stesso che SANDACAN (V.). 

* ELOQUENTE (lat. eloquens). Che ha ELOQUENZA (Vi); 
— Fig., di parola, stile, oraz., discorso, e sim.; di 
altri segni che la parola, e vale che significa chiaram. 
ed efficacem. i concetti dell’animo. 

* ELOQUENTEMENTE. In modo ELOQUENTE (V.), con 
eloquenza. 

ELOQUENZA. — *(lat. eloquentia). Fig,, di qualun- 
que cosa che ci commuova e ficcia grande impress. 
sopra il nostro animo; — Man. fig. , Fiumedi E., Chi 


giostra; — 20. Tedesco da giostra. 


ELORO. — (ora Colisseo San Filippo). Città nell’ ant. 
Sicilia dell'est. — (ora Tellaro). Fiume nell’ant. Sici- 
lia dell'est. . . . 

ELOTARSO (scientificam. ZHelotarsus). Gen. di Ra- 
paci, a cui appartiene il FaLco (V.) giocoliere. 

ELOTI o ILOTI. Nell'ant. Sparta, schiavi dello Stato. 
Da questo venivano Sacri, pel lavoro de’ campi, 
alle singole famiglie. La loro condiz. era quella -dei 
servi della gleba; potevano arrivare a un certo grado 
di benessere, e, per valore dimostrato in guerra, po- 
tevano anche acquistare la libertà. i 

ELPENORE. Uno de’ compagni di Ulisse, giovane e 
leggiero. Ubbriaco , si addormentò sul tetto del pa- 
lazzo di Circe, Svegliato al rumore de' compagni che 
sì preparavano al viaggio nell’Inferno, cadde giù e sì 
ruppe il.collo. H 

ELPHINSTONE (MOUNSTUART barone d’)(1779-859). Sta- 
tista e storico d’Inghi!terra. Tra altro, resse l'ufficio 
di governat. di Bombay; scrisse: Storia dell’ In- 

îa; ecc, 

ELPÎDIO.—{(sec. V).Poetacristiano. Era medico di Teo- 
dorico re dei Goti. Gli si attribuiscono parecchie opere 
desunte dalla narraz. Biblica. — (sec. VII). Gover- 
natore greco di Sicilia, sotto il regno di Irene e di suo 
figlio Costantino. Si ribellava all’Imperatrice, ma era 
poi costretto a fuggire tra i Saraceni d’Africa ove fu 
creato imperatore. Il resto di sua vita è ignoto. 

ELPINICE (sec. V a. C.). Figlia a Milziade e sorella- 
stra a Cimone. Fu accusata d'aver avuto relaz. ince- 
stuose con questo che l’avrebbe anche sposata pub- 
blicamente. 

ELPISTICI. Setta di filosofi greci, che riponevano la 
morale nella speranza di una I voluttà. 

ELSA. — Parte della spada, che serve d’impugnatura 
e di difesa alla mano. — Affi. di sin. dell'Arno; chi- 
lom. 52. Attraversa i territ. di Sienae di Firenze. — 
Asterdide 182.0 trovato dal Palisa nel 1878. 

EL SAID. Lo stesso che alto EGITTO (V.). 

ELSASS. Nome tedesco dell'ALsazia (V.). 

ELSASSER. Fratelli : — Feder. Aug. (1810-41), Pittore 
paesista n. a Berlino e m. a Roma. — Giulio (1815- 
59), Pure pittore-paesista, n. a Berlino e m. a Roma. 

ELSEVIER. V. ELZEVIR. 

ELSHOECHT Giammaria Giac. (detto Karl) (1791-856). 
Statuario n. a Dunkerque e m. a Parigi dove dimo- 
rava sin dal 1825. Tra altro, lavorò: Buon Pastore; 
Maternità ed Indigenza. 

ELSHOLTZ. — Francesco (von) (1791-872). Poeta dra- 
matico n. a Berlino e m. a Monaco di Baviera. Da 

rima percorse la carriera militare, combattendo va- 
orosam. contro i Francesi. Viaggiò molto , e le sue 
Lettere dall'Italia, frutto de' suoi viaggi, furono molto 
apprezzate. Fra le sue comedie ricorderemo la migliore: 
Dama di Corte. — Luigi (1805-50). Pittore n. a Ber- 
lino. Trattò specialm. soggetti di genere e di dat- 
taglie. 

ELSNER. — Gius. Sav. (1769-854). Compositore di mu- 
sica sacra, operista e prof, di musica, n. a Grottkau 
(Prussia) e m. a Varsavia. A Lemberga fece rappre- 
sentare, tra altro: Fratelli bissarri; Sultanc tra- 
vestito. — (Verde di). Colore che si ottiene mesco- 
lando il giallo del legno giallo col blu dell’ossido di 
rame. Lo si adopera nei dipinti tanto all’olio che al- 
l’acquerello. i 

ELSPENGER Cristiano (1798-873). Celebre filologo n. 
a Salzbach nel Palatinato. Festeggiandosi nel 1871 
il suo giubileo, per aver compiuto 50 anni d’insegna- 
mento, veniva circondato da gran numero di scolari, 
e il governo Bavarese lo decorava dell’ord. del Me- 
rito e del titolo di consigliere scolastico. Concentrò 
i suoi studî sul periodo in cui il Paganesimo comin» 
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cia a cedere di fronte al Cristianesimo. Lo scritto, 
che dettò intorno a quest'epoca, ha grande importanza 
scientifica. 

ELSSLER. Sorelle : — Fanny (1810-84), Celebre bal- 
lerina n. a Vienna. Fu acclamatiss, in tutti i mag- 
giori teatri d'Europa e d' America; — Teresa (1808- 
18), Pure famosa ballerina n. a Vienna e m. a Mc- 
rano (Tirolo). Sposava (1850) morganaticam. il priu- 
cipe Adalberto di Prussia, assumendo il titolo di ba- 
ronessa von Barnim, 

ELSTER. — (Bad). Borgo sassone (Zwickau) ; ab. 1915. 
Famose sorgenti acidulo-ferruginose. — Schwarzelital. 
Elster nero). Fiume che scaturisce nell'alta Lusazia 
sassone, al disopra di Elstra, e sbocca nell’ Elba, pr. 
il villaggio di L/sier, al disopra di Wittenberg e dopo 
km. ISO di corso. — Weisse (ital. Elster bianco). Fiume 
che nasce in Boemia, ai conf. della Sassonia, l’attra- 
versa, prosegue poi per la Prussia e gettasi nella 
Saale, pr. Merseburgo , dopo un corso di km, 195. 

ELTON. —(mong. Altan-Noor, Lago d'Oro). Lago salato 
nell'Astracan (Russia); kmq. 203. Dà annualm, kg. 230 
milioni di sal di cucina. — Giacomo Feder. (1840-77). 
Esploratore inglese m. pr. Usecha nell’Ugogo (Africa). 

ercorse il Natal, il Limpopo ed il Niassa, e, tra al- 
tro, scrisse Da Natal a Zanzibar. 

ELUAÀN. Luogo d'acque solfuree e saline nell’Egitto 
(Cairo). 

ELUAZIONE. Latinismo che vale crapula, 

* ELUCIDARE. Spiegare (ma poco usato). 

* EBLUCUBRARE (lat. elucubrare). Fare con lungo 
studio e molta fatica, lavorare assiduam. ad un’opera 
d’ingegno (con significato piuttosto solenne, e che si 
presta talora anche alla beffa). 

* ELUCUBRAZIONE (lat. elucubdratio). Lavoro e stu- 
dio assiduo attorno a qualche punto di disciplina ; 
l'opera che ne resulta (con significato solenne e che 
si presta talora anche alla beffa). 

ELUDERE. — *(lat. eludere). Render vani, con sot- 
tile arte, i disegni o le arti altrui; — Man., FE. una 
questione, Deviare accortam, da essa, per non trat- 
tarla; E. le difficoltà, Cansarle con accorgimento = 
la legge. Sottrarsi all'osservanza di essa, con accor- 
gim. e malizia, 

ELUL. Sesto mese dell’ ant. calendario Babildnico 
e l2.° del Giuddico. Corrisponde, presso a poco, al 
Seltembre, 

ELUSATI. Popolo dell’ant. Aquitinia. 

* ELUSIONE. L’ELUDERE (V.). 

ELUTRIAZIONE. Sinon. di DECANTAZIONE (V.). 

ELUZIONE. Lavam. della melassa con spirito di vino 
debole per estrarne lo cucchero che vi è contenuto. 

ELV. Voce norvegese che vale fiume. 

ELVA. Sorta di paste dolci, che si fabbrica in Turchia, 

ELVAS. — Città portoghese (Alemtejo); ab. 12.250. 
Fortezza importante. — (Duca d'). V. BERESsFORD. 

ELVELLA (scientificam. Helvella).Gen.di FunanI(V.), 
quasi tutti commestibili, 

ELVEND. Monte in Persia (Hamadan), a m. 3353 sul 
liv. del mare, 

ELVERKONGE. V. EERLHONIG. 

ELVETICA — confessione. V. CONFESSIONE. — repub- 
blica. La SvizzeRA (V.), dal 1798 al 1814. 

ELVETICO collegio. Fondato a Milano, da san CARLO (V.) 
Borromeo, nel 1570. Seminario per formar buoni preti. 

ELVEZI. Ant. Celti abitatori dell’ ELvèzia (V.). Nel 
58 a. C. venivano scontitti da Cesare, a Bibracte. 

ELVEZIA (lat. Melvètia). — Paese fra i 2 laghi di 
Ginevra e di Costanza, nell’ant. Gàllia. — Lo stesso 
che SvizzERA (V.). 

ELVEZIANO. In geologia, 9.° piano terziario nel sist. 
di Meyer. 

ELVEZIO. V. HELVETIUS. 

ELVIA. — Madre a SkxeEca (V.}, discendente da 
un’ant. famiglia di Còrduba. — gente. Famiglia'pleblea 
dell’ant, Roma. Il suo membro più illustre fu C. Elvio, 
collega a M. P, Catone nella pretura e nell’ edilità. 

ELVIDIO Prisco. Senatore dell’ant. Roma, filosofo 
stòico e repubblicano. Era genero a Trasea Peto, e 
venne ucciso sotto Vespasiano. Erènnio Senecione, 
pregato da Fànnia moglie di lui, ne scrisse la vita. 

ÈLVII. Popolo pr. la foce dell'Isère (ant. Gallia), con 
Alba Augusta (Alps). 

ELVINA. — Soprann. di CERERE (V.). — Minerale 
giallo la cui polvere si scioglie negli acidi con isvol- 
gim. di ac. solforoso. 

ELVIO CINNA Cajo. Amico a Virgilio ed a Catullo. 
avorò 10 anni intorno a un suo poema (Smyrna), e 
tanto fece che lo rese inintelligibile. Fu pure amico a 
Cesare durante i cui funerali, essendo egli stato dal po- 
polo scambiato per Cornelio Cinna, veniva ucciso. 

ELVIRA (Concilio di). Tenuto a Illiberis (V. ELnE) 
alla fine del sec. III o al principio del IV. 

ELVINS. Padre e figlio : — Pietro (sec. XVIII), Astro- 
nomo n, nella Svezia. Professò nell' Università di 
Upsala ; — Omonimo (1710-49), Idraulico. Morto, l’Ac- 
cademia gli faceva coniare una medaglia e faceva 
‘stampare a proprie spese l’ opera di lui Sugli effetti 
dell’impeto dell’acqua. 

ELVO. Affi. di destra del Cervo ; km. 36. Scorre nella 
prov. diNovara ed è notevole per le sue sabbie aurifere. 

ELWART Ant. Elia (1808-77). Composit. di musica e 
trattatista n. a Parigi. Fu profess. al Conservatorio 
della sua città. Pubblicò : Petit manuel d'Harmonie; 
Traité du Contrepoint et de la Fugue ; ecc. Compose 
un’opera : I Catalani; cantate, oratorî, ecc, 

ELWOOD Tommaso (1639-713). Teologo e poeta n. a 
Crowel (Inghilterra). Fu della setta dei QuAccheri e se- 
gret.del Milton, Tra altro,yscrissein versi Vitadi David. 

ELYMAS. Lo stesso che Bar JEsu [V.). 

ÈLYMUS arenarius. Nome scientif. di una pianta 
delle fam. delle Graminacee ; utile a fissare con le 
sue radici le mobili arene delle dune. ” 

ELYSÉE (ital. Eliseo). Palazzo, a Parigi, nel sob- 
borgo Sant'Onorato. Fu abitato dalla Pompadour, nel 
periodo 1803-08 dal Murat, nel periodo 1818-52 da Luigi 
Buonaparte ; dal 1871, residenza del presid. della Re- 
pubblica ; — Pr. al palazzo , il giardino pubblico de- 
gli Champs Elysées (Campi Etisi). 

ELZE Carlo (1821-89). Scrittore e linguista n. a Des- 
sau (Anhalt). Fu prof. di letteratura inglese a Halle; 
scrisse, tra altro, Biografie di Walter Scott, del By- 
ron e dello Shakespeare. 


ELZEVIR. 


ELZEVIR o ELSEVIER o ELZEVIER (latinam. Elzevi- 
rius). Celebre famiglia di librai e stampatori d'Olanda, 
Ebbero stabilimenti a Leida, Amsterdam, all'Aja e a 
Utrecht, nel periodo dal 1583 al 1680. Pubblicarono 
buone ediz. di classici antichi , veri capolavori del- 
l’arte tipografica per eleganza di tipi e correttezza; 
tantochè, anche oggi, si chiamano elseviri i volu- 
metti piccoli, eleganti e civettuoli; ed elceviriani, una 
qualità di caratteri tipograf., molto apprezzata. Fra 
ì più rinomati di questa famiglia ricorderemo: — 
Luigi (1549?-617), N. a Lovànio e m. a Leida. Fa il 
fondatore della casa (1850); — Bonaventura (15$3-652) 
e Matteo (1561-610), Figli al preced.; e Abramo (1592- 
652), figlio a Matteo, che crearono la celebrità della 
casa, comperandola , nel 1625, da Isacco (1596-651), 
secondogenito di Matteo, e pubblicando belliss. ediz. 
in l2.°, esemplari per correttezza ed eleganza; fra 
cut notevoli: dal 1625, Repubblicheite (ragguaglio 
intorno alle diverse nazioni); dal 1629, Classici la- 
tini; dal 1641, Scrittori molerni; — Una casa veniva 
fondata (1638) ad Amsterdam, da Luigi (1604-670), a 
cui si univa (1655) il cugino Daniele (1626-80); — 
Le ediz. degli £. sono assai apprezzate dai bibliofili ; 
e ne scrisse distesam. lo Willems nel 1880. 

_ELZEVIRIANO. Da ELzeviR (V.), nome che ora, abu- 
sìvam., per ragioni commerciali, si dà a certi carat- 
teri di taglio antico, 

ELZHEIMER Adamo (1574-620). Pittore di storia, n. 
a Francoforte sul Meno e m. a Roma. 

E. Da: Nelle iscriz. latine, ejusdem mensis (dello stesso 
mese). 

EMA (Certosa d'). Pr. a Galluzzo (Firenze). Fu co- 
struita, nel 1341 , a spese di Niccolò Acciajoli , gran 
siniscalco del regno di Napoli. 

* EMACIAMENTO. Men comune che EMAcIAZIONE (V.). 

* EMACIARE (lat. emaciare). Far divenire estremam. 
magro e rifinito di forze; — KRifl., divenire così. 

* EMACIATO. Estremam. magro, secco, rifinito di 
forze (così di persona, come di corpo, vélto, e sim.). 

EMACIAZIONE. Smagrim. spinto ad un grado estremo 
o per l’età avanzata o per malattie consuntive. 

EMAGOGO. Sostanza alla quale si attribuiva la virtù 
di determinare il flusso mènstruo, emorroidale, ecc. 

EMALOPÎA. Spandim. di sangue nell’ occhio , sotto 
la retina o nel corpo vitreo. ; 

* EMANARE (lat. emanare). Uscir fuori, effondersi 
{di vapori, odori, luce, e sim.); derivare , aver ori. 
gine; dar fuori, pubblicare {riferito a leggi, or- 
dini, ecc.). i 

EMANATISMO. Sistema che fa uscire tutte le cose 
dalla sostanza di Dio, Base di quasi tutte le religioni 
e le filosofie dell'Oriente. i 

EMANATISTA. Chi o che segue lg dottrina dell’Ema- 
NAZIONE (V.). 

EMANATISTICO. Proprio dell'ExanaATISMO (V.) o del- 
l'EMANATISTA (V.). 

EMANAZIONE. — * Atto oppure effetto dell’ Ema- 
NARE (V.); la cosa emanata, il dar fuori, il pubbli- 
care (riferito a legge , decreto , e sim.). = (Dottrina 
dell’), Nella dommatica Cristiana, quel concetto della 
Trinità, secondo il quale il Figliuolo e lo Spirito 
Santo sono E. del Padre. — o POZZUOLIANA fase (Fase 
di). Nome ch'è dato quando un vulcano sia conver- 
tito in solfatara, dando segno d'attività soltanto per 
mezzo di fumarole, di motette, di sorgenti calde e di 
sublimaz. di diversi minerali cristallini, tra cui pri- 
meggia il so/fo. — gazosa. Sviluppo spontaneo di gaz 
dal suolo. Se l’ E. è di anidride carbonica è detta 
mofetta, se di ac. solfidrico putizza, a motivo del. 
l'odore fetido di uova fracide caratteristico di questo 
gaz. L'E. è frequente pr. i vulcani attivi o spenti 
da poco tempo. Famosa per E. di anidr. carbonica è 
la Grotta del Cane, pr. Napoli. Esistono, invece, pu- 
tizze nella regione dei soffioni boraciferi del Vol'er- 
rano. Altra E. gaz. è la fontana ardente che consi- 
ste in uno spontaneo svolgim. dal suolo di gaz delle 
paludi o metano, che si riconosce facilm. per la sua 
accendibilità. In Italia si hanno £. di questo tipo nel- 
l’Apennino dell’ Emilia. — radioattiva. Nome dato dal 
Rutherford alla sostanza, di comportam. analogo a 
quello dei gaz, che si sprigiona dal corpi radioattivi. 
Egli, cioè, scoperse che il tòrio emette un’altra so- 
stanza radioattiva che può essere trasportata da cor- 
renti d’aria e che si ditfonde lentam. come un gaz. 
I francesi conjugi Curie, che nel 1905 ebbero il pre- 
mio Nobel, trovarono che anche il radio emette un’£. 
rad., ma più persistente di quella del tòrio, richieden» 
dosi circa 4 giorni perchè la sua radioattività si ri- 
duca a metà valore, mentre per quella del tòrio ba- 
sta un minuto. L'E. rad. si ritiene non sia altro che 
una sostanza radioattiva in forma gazosa, perchè si 
diffonde come un gaz anche attraverso ad un setto 
poroso, e si può liquefare a bassiss. temperat. Ma Io 
studio dì essa si rende assai difficile perchè si {tratta 
di quantità estremam. piccole, e solo è possibile con- 
statarne la presenza , grazie alla luminosità ed alle 
altre proprietà radioatiive. All’ E. rad. si attribuisce la 
RADIOATTIVITÀ (V.) indotta, ed alle intime trasformaz. 
di essa, in altre probabilm. di costituz. meno com- 
plessa, pare dovuta la grande quantità di energia che 
sviluppano i corpi radioattivi (V. RADIOATTIVITÀ). — 
(Sistema di). Lo stesso che EMaANATISMO {V.}. — o di 
EMISSIONE (Teoria di). Quella secondo la quale la 
luce esce dal corpo luminoso quale materia infinitam. 
tenue. Teor. dimostrata erronea dalla interferenza, 
e completam. abbattuta dalla teoria della vibrazione. 

EMANCIPARE. — * (lat. emancipare). Fig., liberare 
comecchessia da un vincolo, da una servitù, da una sog- 
gez. ecc.; — Rifl.; liberarsi dalla servitù, da un vin- 
colo. ecc. = In diritto, conferire l’EMANCIPAZIONE (V.). 

* EMANCIPATORE. Chi o che emancipa (V. Emanci- 
PARK). 

E MANCIPATRICE Società. Associaz. politica fondata 
a Genova, nel 1862, sotto gli auspici di Giuseppe Ga- 
ribaldi. Scopo della medesima fu di fondere i convi- 
tati di Provvedimento creati da Garibaldi medesimo 
e le associaz. Unitarie sorte per iniziativa di Mazzini. 

EMANCIPAZIONE. — * Atto oppure effetto dell’Eman- 
CiPaRE (V.). = Secondo il diritto Romano, atto che 
rendeva l’uomo padrone di sè, cessando di essere una 
cosa , una proprietà; — Oggi, istituto in virtù del 
quale viene conferito al minore e al figlio di famiglia 
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il diritto di amministrare, liberamente, la propria per- 
sona ed i propri beni, nei limiti della legge. — degli 
Ebrei. Loro pareggiam. agli altri cittadini dello Stato. 
— degli schiavi. Aboliz. della ScHIAVITÙ (V.). — dei 
cattolici. Titolo di una legge inglese (1829) che abi- 
litò i cattolici di tutto il Regno Unito a sedere in Par- 
lamento e a coprire pubblici impieghi. — dei Comuni. 
Liberaz. di essi dalla tutela governativa. In Italia, 
oggi (1905) sì osserva un grande movim, per conse- 
guirla; onde molti de' suoi Com. già si consociarono 
e tennero importanti congressi. — della donna. Libe- 
raz. di essa dai vincoli e dai riguardi che la società 
(e, secondo alcuni, la natura) le imposero. I fautori 
dell’E. vorrebbero prosciogliere la donna, in modo as- 
soluto , dai predetti vincoli e riguardi, lanciandola, 
come l'uomo , nel vortice della vita; gli avversari. 
pure ritenendo che la donna non debba considerarsi 
in condiz. infer. all'uomo (ciò che, del resto, nelle mo- 
derne società civili è finito da un pezzo), intendereb- 
bero che la sua azione non fosse di soverchio di- 
stratta dal sacrario della famiglia ove essa può riu- 
scire utile alla società e trovare tutte le sodisfaz. che 
desidera. La questione è complessa e delicata , e da 
parecchi anni, dall'una parte e dall'altra, si agita con 
ardore (V. FEMMINISMO). — della scuola. Liberaz. dal- 
l'ingerenza ecclesiastica: ciò che in qualche Stato, come 
imperfettam. in Italia e perfettam. in Francia, si è in 
questi ultimi tempi ottenuto. 

EMANCIPAZIONISTA. Fautore dell’aboliz. della schia- 
vilù dei Negri. 

EMANUEL Giovanni (1848-902). Illustra attore dra- 
matico e patriota n. a Morano sul Po (Alessaniria) e 
m. a Torino. ARoma, nel 
1870, per aver insultato il 
governo Pontificio, veni- 
va arrestato e chiuso in 
Castel Sant’ Angelo. In- 
carnò i protagonisti dello 
Shakespeare e dell’ A2- 
fieri di una maniera so- 
vrana; tanto che Gio- 
vanni Bòvio , sapùtolo 
estinto, diceva di lui: 
« Si è spenta l’eco sincera 
dell’ anima immensa di 
Shakespeare. » 

EMANUELE. — Voce 
ebraica che vale Dio 
con noi. — (secolo XIII). . 
Poeta ebreo n. a Ro- 
ma. — da Como {Fra} 
(1586 ?-662). Pittore-fre- 
schista m. a Roma, — 
Filiberto (detto Testa di 
ferro) (1528-80). Figlio 
al duca di Savoja Carlo III il Buono ed a Beatrice di 
Portogallo ; m. a Torino. Fu il fondatore della monar- 
chia e della potenza Piemontese. Destinato da gio- 
vane alla carriera ecclesiastica, 1’ abbandonava per 
la morte dei 2 fratelli maggiori, e veniva mandato 
dal padre ad apprendere l'arte della guerra negli eser- 
citi di Carlo V. Vi si condusse con tanto valore, che 
il successore di Carlo , Filippo II , gli affidava il co- 
mando in capo dell'esercito delle Fiandre, alla testa 
del quale entrava in Francia e vinceva il maresciallo 
di Montmorency, nella celebre battaglia di San Quin- 
tino (1557). A questa seguiva il trattato di Castel- 
Cambrèsis (1559), per il quale E. Fil. ricuperava quasi 
tutti i suoi Stati. Condusse in moglie Margherita di 
Valois (m. 1574), figlia al re Francesco I e sorella a 
Enrico ll. Si diede alle opere della pace ed a restaurare 
ROSDAIOROE il paese dal danni della lunga guerra tra 

pagna e Francia. Abolì le compagnie di ventura, so- 
stituendo ad esse la milizia nazion. ; trasportò la ca- 
pitale da Chambéry a Torino; dichiarò l'italiana lingua 
ufficiale delio Stato, diede vita novella all’ agricol- 
tura, alle industrie, ai commerci; partecipò alla spe- 
diz. internaz. contro i Turchi, che finì con la batta- 
glia navale di Lepanto (1571); riunì l’ord. di S. Laz- 
zaro con quello di S. Maurizio. Fu particolarm. dotto 
in matematica, in istoria e nell'arte d’ inalzare for- 
tezze. Di carattere fermo, donde il soprann., fu cer- 
tam. uno de’ più grandi principi di casa Savoia (V.) 
la quale dovette a lui il rialzarsi dall'avvilim, in cui 
era caduta sotto il debole Carlo III. Lasciò manoscritto 
un Giornale militare. La sua superba statua equestre, 
a Torino, è opera dell’insigne scultore Marocchetti. — 
E.Iil Grande (1469-521). Re di Portogallo, dal 1495. Ebbe 
il soprann. per le importanti scoperte marittime fatte 
dai Portoghesi durante il suo regno, e per la pubblicaz. 
d'un nuovo Codice, da lui detto Manoelino; Beatrice, 
sua figlia, andò sposa al duca Carlo III il Buono dì 
Savoja. 

EMANUELI Giovanni (1816-94). Scultore n. a Milano. 
Lavorò i busti di quasi tutti i sovrani d’ Europa , la 
statua 1) pifferaio antico, ecc. 

EMASTATICI. Lo stesso che EMOSTATICI (Vi). 

EMATALLOSCOPÎA. Esame medigo-legale dello stato 
del sangue. 

EMATAPORÎA. Povertà di sangue. 

EMATEINA. Composto che si produce perla soluz. am- 
moniacale dell’ExarossiLINA (V.) a contatto dell’aria. 

EMATEMESI. Vomito di sangue proveniente dallo sto- 
maco (Gastrorragia), e reso nero dall’az. del succo gd- 
strico. 

EMATIASI. Malattia del sangue. 

EMATICA. Studio del sangue. 

EMATIDROSI. Sudore sanguigno. 

EMATINA, Materia colorante del sangue. Contiene 
90/, di ferro; si trova nei globuli rossi, unita con la 
globulina (albuminbdide), nella ematoglobina 0 emato- 
globulina o emoglobina (pura, in piccoli tetràedri di 
color rosso-violetto; ematocristallina). Quando l’' E. 
nel corpo , esce da un vaso, si converte in Ematoi- 
dina (rossa, cristallina). 

EMATINONE o PORPORINO. Massa vitrea, opaca, di 
un bel rosso, che serviva anticam. per mosdico. Silice, 
parti 100; calce, 11; magnesia calcinata, l; litargirio,, 
38; soda, 50; scaglie di rame, 25; ferro, 2; un po' di 
carbore. ) 

EMATITE. — V. AMATITE. — Da distinguersì : — E.. 
rossa, Sesquiossido di ferro, a struttura filr.sa; in 
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lamine, oolìtica, od in prismetti bacillari, ovvero com- 
patta, chimicam. identica all’ OLIGIsTO (V.); oppure 
mista ad ossido di ferro o ad argilla, e costituente 
allora delle ocre rosse; in polvere, di colore rosso- 
sangue; — E. bruna, V. LIMONITE. 

EMATITI. Eretici a' quali venne imputato l’ abuso 
delle carni soffocate ; è diò, contro il divieto del con- 
cilio di Gerusalemme. | 

EMATÒBIO. Vivente di sangue; — Nome di una Fi- 
LARIA (V.). 

EMATOBLASTO. Nome dato dallo Hayem alle pia- 
sirine credute generatrici de’ globuli rossi che , pel 
Bizzbzero, proverrebbero dalla cariocinesi di globuli 
rossi preesistenti nucleati. 

EMATOCATARTICI. Medicam. che purificano il sangue. 

EMATOCÈFALO. Tumore formato dalla pia madre 
ricca di vasi. 

EMATOCELE. Tumore sanguigno negli organi genitali. 

EMATOCISTI, Cisti sanguigna. 

EMATOCRAZIA. Tirannide sanguinaria. 

EMATOCRISTALLINA. V. EMATINA. 

EMATODE. Similo al sangue; 0 formato da esso. 

EMATOGLOBINA. V. EMATINA. 

EMATOGLOBULINA. V. EMATINA. 

EMATOGRAFIA. Descriz. del sangue. 

EMATOIDINA. V. EMATINA. 

EMATOLOGÎA. Teoria del sangue. 

EMATOMA. Tumore sanguigno. 

EMATOMETRA. Sinon, di MerroRRaGfa (V.). — 

EMATOMIELIA. Emorragia (apoplessia) del midollo 
spinale. : 

EMATOPATIA. Malattia nel sangue. 

EMATOPATOLOGIA. Trattato de:le malattie del san- 
que. 

EMATOPOESI Formaz. del sangue: 

EMATOPSÎA. Accumulam. di sangue ne'l'iùtero. 

EMATOSCOPÎA. Esame del sangue di salasso. 

EMATOSEPSIA. Alteraz. sèttica del sangue. — l 

EMATOSI. Sanguificaz.; ossigenaz. de' globuli rossi 
ne' polmoni. 

EMATOSINA. Lo stesso che EmaTINA (V.). 

EMATOSSILINA. V. CampÈGGIo. Pes 

EMATOTEOLOGIA. Dottrina secondo la quale Dio si 
può adorare e placare soltanto col sangue. 

EMATOTORACE. Versam. di sangue nel petto. 

EMATOZEMÎA. Perdita di sangue. 

EMATOZIMOSI, Fermeniaz. del sangue. l 

EMATOZOARI. Infimi animali parasiti del sangue di 
cui distruggono i globuli rossi. Una sp. produrrebbe 
lo febri malariche. 

EMATOZOI. Lo stesso che EMATOZOARI (V.). 

EMATROFÎA. Consunz. per frequenza di vòmiti. 

EMATURIA. Emiss. , con l’urina, di sangue prove- 
niente da’ reni, o ureteri, o dalla vescica od uretra. 
Rimedi , quiete, ghiaccio, dieta moderata, astringenti, 
— E. endèmica, Prodotta dalla presenza, nei capillari, 
della FrLARIa (V.) sanguinis hominis. Si soffre più 
specialm. nel Brasile; — E. enzoòtica, Degli animali. 

EMAZIA. Nome greco della MacEDONIA (V.). 

EMBA. Fiume nel Turkestan; km. 700. Si getta nel 
mar Caspio. l l 

EMBACH. Fiume nella Livònia; km, 260. Tributario 
del lago Peipus. 

EMBARGO (dallo spagn., sequestro). Atto col quale 
un Governo impedisce l'uscita dai suol on ai ba- 
stim. mercantili di una nazione alla quale sia stata 
dichiarata la guerra. I , 

EMBATERIO. Fanfara o canto di guerra nell'ant. 
Sparta | 

EMBATERION. Nome greco che vale EmBATÈRIO (V.). 

EMBELEK. Lo stesso che AMBELAKIA (V.). 

EMBÉLIA (scientificam. Embelia ribes). Pianta della 
fam: delle Mirtdcee. Prospera nella regione di Bom- 
bay; usata contro la tèria. ma 

EMBEREMI. Luogo importante nell’Eritrea del N. ; 
ab. 2100. i 

EMBERIZA. Volgarm. ZioLi o ZivoLi(V.). 

EMBIRA. Il più meridionale fiume sorgentifero del 
Rio Jurua (Perù e Bresile). 

EMBLA. Nella mitologia Nòrdica, la 1.* donna (Eva) 
compagna ad Ask (il 1.° uomo). RE 

EMBLEMA. — V. EupLem. — * (gr. émbllma, lat. 
emblema). Fig., rappresentaz. di cosa significante in 
modo allegorico un’altra. = Figura simbolica. I Greci 
dissero E. le opere di tarsia, i fregi dei vasi, gli or- 
nam. degli abiti; — Alciato (1498) stende la signifi- 
caz. del termine a tutte le immagini e cifre segrete 
che si adoperano quando si vuole celare il senso. 
L'apologo e la favola sono E. scritti ; — L'E. è una lin- 
gua metaforica destinata a rendere sensibili le ve- 
rità astratte della fisica e della morale; a sodisfare 
il bisogno dell'uomo di generalizzare le proprie idee, 
di esprimere, con una sola parola o una sola figura, 
molte proprietà di un oggetto stesso, per poterle con- 
cepire quasi in un solo sguardo; — Gli E. sì sono poi 
trasportati all'ornam. delle pompe funebri, delle tombe 
e dei mausolei. | 

* EMBLEMATICAMENTE. Per via di EMBLEMA (V.). 

* EMBLEMATICO. Fatto per via di EMBLEMA (V.). 

EMBLEMI. — V. EwBLEMA e CrosTE. — Interpolaz. 
operate nelle fonti dalle commissioni Giustinianee. 

ÈMBLICA (scientificam. Emblic). Gen. di piante della 
fam. delle Euforbiàcee. Alcune sp., tra cui; — E. of- 
ficinale (E. officinalis), Albero delle Indie or. I suoi 
frutti secchi, ricchi in tannino e con proprietà astriîn- 
genti, trovansi in commercio sotto il nome di miro- 
balani. Sono impiegati in medicina e in tinioria. 

EMBOLA. Pr. i Latini, carico di provvisioni anno- 
narie sulle navi. l 

EMBOLI (ant. Amfipoli). Città nella Turchia europ., 
sullo Strimone. 

EMBOLÎA. V. Èmpoto. 

EMBÒLICO. Fatto a Cùxnro (V.). 


. 


EMBÒLIO. Intermezzo comico o danzante, nell'ant. 
drama. 
EMBOLÎSMICO. In astronomia, lo stesso che INTERCA- 
LARE (V.). 

EM AOLISMO. Intercalaz. di giorni 0 mesi, nel ca- 
iendario. — Ostruz. prodotta, nel sistema circolatorio, 
da un corpo che, formatosi alla parete interna del 
cuore o dei grossi vasi, è distaccato dal luogo di sua 
formaz. e trasportato dalla corrente sanguigna fino 
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ad un’arteria Sonno piccola per lasciarlo passare, ar- 
teria che esso oblitera alla maniera di uno stantuffo. 
Più concisam., processo in cui si formano uno o più 
èmboli (V. EmBoLo). 

ÈMBOLO. — Lo stesso che Cuneo, STANTUFFO (V.). 
— Nell'ant, arte militare, disposiz. di truppe in forma 
di angolo sporgente ; dai moderni detta cuneo. — In 
patologia, corpo solido, liquido o anche gasoso che, 
trasportato dalla corrente sanguigna nell’ albero cir- 
colatorio, si arresta in un vaso, producendo impedim. 
nel circolo (Embolia). L'E. può essere costituito da 
coaguli sanguigni 0 frammenti di tessuto vasale (ne- 
crosaio 0 aleromatoso), o da valvole cardiache (endo- 
cardite), o da tessuto patologico proveniente dal- 
l'esterno (tumore, ascesso), da parasiti, adipe {pene- 
trato per lesioni vascolari in tessuti ricchi di àdipe), 
aria (per ferite in luoghi ricchi di vene). 

EMBOTRIO (scientificam. Membothryum). Gen. di 
piante esòtiche della fam, delle Protedcee, Si colti- 
vano per bellezza. 

EMBRIACO. — Giambattista (Padre) (1830-903). Provin- 
ciale de' Domenicani e celetre meccanico n. a Ceriana 
(Porto Maurizio) e m. a Roma, Si distinse assai ne’ 
ritrovati di orologeria. inventando, tra altro, l’ Idro- 
cronòmetro , orologio ad acqua il quale venne pre- 
miato a Parigi e collocato nel pubblico passeggio al 
Pincio(Roma).— Guglielmo (?-1102).Statista e architetto 
militare n. a Genova. Fu alla Crociata cantata dal 
Tasso,e giovò molto all'assedio ed alla espugnaz. di Ge- 
rusalemme. Successivam. tornava, come ammiraglio, 
in Palestina, con una flotta e 8000 combattenti, espu- 
gnava Assur, e por 1.° superava le mura di Cesarea. 
Per questo ed altri fatti gloriosi, re Baldovino di Ge- 
rusalemme concedeva ai Genovesi diverse piazze in 
Palestina e sull’arco dell'altare del Santo Sepolero 
fu scritto in lettere d'oro : Pr@poiens Genuensium 
presidium. 

EMBRICATO. Lo stesso che EmBrIcIATO (V.). 

ÈMBRICE. — * (lat. imbrex). Man. fig., Scoprira un 
E., Rivelare alcuna cosa che ancora sia segreta; ecc. 
= Pezzo di terra cotta, che, nella copertura de’ tetti, 
forma il piano su cui si posano itègoli. — In marina, 
cavetto col quale l’invasatura è legata al corpo del ba- 
stim, nel varo, perchè tutto il letto aderisca allo scafo. 

EMBRICIATA. — * Colpo di ÈmBricE (V.). = Piano 
del tetto, formato dagli èmbrici (V. EMBRICE). 

EMBRICIATO. In botanica, aggiunto di organo dis- 
posto come gli èmbrici su cul si adattino i tégoli, 
0s., foglie del cipresso. 

EMBRIOCTONIA. Uccisione del feto nell'itero. 

EMBRIOGENIA. Ramo dell’Anatomia fisiologica, che 
si occupa dello sviluppo degli animali e delle loro 

arti fino alla nascita. Questa scienza ci ha rivelata 
a singolare somiglianza che esiste nel processo di 
formaz. e di svolgim. embrionario dell'uomo e degli 
animali. Le deduz. da questa scienza si ampliarono 
al punto di trovare in essa una riprova della teorica 
del Darwin. Anzi, dicono i fautori dell'EvoLUZIoNE (V.), 
le riproduz. non sarebbero esse il segno sicuro per sco- 
prire la genealogia della specie e le forme traverso le 
quali passò anticam. e che si conservano nel feto come 
una rimembranza 3 Siffatta conclus., però, è oppugnata, 
con gravi argomentaz., da parte di scienziati eminenti, 
fautori della dottrina della Fissità (V.) della specie. 

EMBRIOLOGIA. Lo stesso che EmBRIOGENA (V.). 

EMBRIONALE. Come EMBRIONE AE non ancora for- 
pegno I E. involucro, L’AmnxIo (V.) e l' ALLANTÒI- 
DE (V.). 

EMBRIONE. — * (gr. &mbryan, lat. embryon). Fig., 
idea o concetto che cominci a disegnarsi nel nostro 
intelletto; opera appena appena disegnata. = Nuovo 
essere dalla segmentaz, del vitello fecondato all'epoca 
in cui assume una fisionomia specifica (nei primi 2 
mesi per l’uomo). Allora si chiama FETo (V.). — Parte 
la più interna, essenziale del seme. È costituita dalla 
radichetta, dal fusticino con la plumula (piumetta) e 
dai cotiledoni (embriofilli). E, dunque, la giovane pian- 
tina contenuta negl’inviluppi del seme. 

* EMBRIONICO. Di EmBRIONE (V.), o che è nello stato 
di embrione. 

EMBRIOSACCO. In botanica, cellula contenente l'Em- 
BRIONE (V.). 

EMBRIOTLASÎA. Rottura delle ossa del feto in caso 
di Distocfa (V.), per agevolarne l'estrazione. 

EMBRIOTOCIA. Anomalia d'un feto che porta nel suo 
ovajo porzioni di organi fetali. 

EMBRIOTOMIA. Divisione intrauterina (fatta con l’em- 
briòdtomo) del feto in caso di DisTocfa (V.). 

EMBRIOTOMO. Strum. chirurgico per operare l'Em- 
BRIOTOMIA (V.). 

EMBRIULCO. Uncino 
l’ùtero. 

EMBROCAZIONE Doccia larga, lenta, dolce, d'un li- 
quido (per lo più o/eoso) su di una parte ammalata, per 
procurarne la guarizione. É uso utili:s. spruzzare acqua 
fredda nel viso, nelle gravi lipotòmie e nelle sincopi. 
Migliori però le fomentazioni fredde con spugna im- 
bevuta nel liquido, o una vescica piena di ghiaccio. 

EMBRUN (ant. Ebrodunum). Piccola città fortificata 
nelle alte Alpi (Francia), a m. 870 sul liv. del mare; 
ab. 5000. 

E. M. D. Nelle iscriz. latine, ei monumentum dedit. 

EMDEN. Città e porto importante nella Prussia (Au- 
rich); ab. 14.500. Trovasi a km. 3 dall'estuario del- 
l'Ems, al quale la congiunge un canale navigabile. 
Essendo situata nella Frisia or., ha l'aspetto di città 
olandese. Scuola di commercio, scuola di navigaz.; 
industrie di carta, cemento, tabacco. 

EMENDA. — * (lat. emenda). Atto oppure effetto del- 
l’emendarsi (V. EmENDARE); versione latina che il 
maestro detta agli scolari, come correz. ed esempio 
di quella fatta da essi. = saxonica. Indennizzo in de- 
naro che, secondo il diritto consuetudinario dei Sàs- 
soni (Sacksenspiegel), era dovuto a chi fosse stato car- 
cerato illegalmente. 

* EMENDABILE. Da potersi EMENDARE (V.). 

EMENDAMENTO, — * Atto dell'EMmENDARE (V.) = Pro- 
posta di modificaz. ad uno o più articoli di un pro- 
getto di legge. — In agronomia, operaz. per rendere 
un terreno più fertile, cangiandone la composiz. con 
l'aggiunta di alcuni elementi. 

EMENDANDA. Latinismo che vale correz. da farsi. 


per l’estraz. del feto morto dal- 
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* EMENDARE (lat. emendare). Toglier vie le mende 
o i difetti; correggere; modificare in alcuna parte ; 
ridurre di cattivo, buono ; — Ri/l., lasciare abiti ed 
usi viziosi. 

* BMENDATIVO. Che è ordinato ad EMENDARE (V.). 

* EMENDATORE. Chi o che emenda {V. EMENDARE). 

EMENDAZIONE. — * (lat.emendatio). L'EMENDARE(V.) 
e l'amendarsi. = della Bibbia. Secondo i teologi, me- 
todo di ristabilire il testo Sacro nell' originale suo 
stato. A 3 fonti ricorre all’uopo la critica : manoscritti 
biblici; ant. tradiz. nelle varie lingue ; scritti e fram- 
menti dei primi scrittori ecclesiastici che citarono la 
Bibbia. 

ÈMERA, Figlia alla Notte e ad Érebo; dea dei 
Giorno. 

EMERALOPIÎA. Vista diurna. Col cader del Sole su 
bentra una cecità più o meno completa; — E. essen- 
ziale, Per ardente riverbero solare; — E. sintomà- 
tica, Persistente e dipendente da una retinite pigmen- 
taria, o da coroidite ; — E. idiopatica, Passeggera ed 
epidemica. 

EMERGENTE. — * Caso; accidente impensato e che 
richiede una pronta deliberaz.; EMERGENZA (V.); — 
(lat. emergens). Che succede, che deriva, che nasce, 
e per lo più inaspettatam. = anno. V. Anno. Quello 
dal quale si cominciano a contare gli anni dell’epoca. . 
— danno. In diritto, quello che alcuno realm, risente, 
e che consiste in un dispendio o nella privaz. d'alcuna 
cosa. 

* EMERGENZA. Caso; EMERGENTE (V.). 

* EMERGERE (lat. emergere). Venire a galla dal li- 
quido ove la cosa è immersa, apparire alla superf.; 
inalzarsi ; — Fig.. inalzarsi, venir tuori, farsi sen- 
tire sopra ogni altro, diventar celebre. 

EMERITA (ora Merida). Città nell’ant. Spagna. 

EMERITI. — V. EmÈRITO. — Nell’ ant. Roma, sol- 
dati che avevano compiuto il loro tempo di servizio; 
20 anni per i legionari, 16 per ì pretoriani, 

EMERITO. — V. EMERITI. — Titolo che si dà a un 
prof. d'Università, a un socio d'Accademia, a un alto 
magistrato, il quale, avendo compiuto il suo tempo 
d’uffizio, rimane tuttavia ascritto a quel collegio o 
a quella magistratura, per cagion d'onore. — Titolo 
di chi, dopo aver esercitato per lungo tempo un uf- 
ficio, è messo in riposo conservando il titolo stesso 
e con onori e paga. 

EMERO. V. CoronILLA emerus 6 EIMER. 

EMERÒBIO (scientificam. Hemerobius). Gen. d'insetti 
dell’ord. dei Neuròtieri. Le Zarve divorano gli afidi 
o pidocchi delle Rio 

EMEROCALLE. Lo stesso che EMEROCALLIDE (V.). 

EMEROCALLIDE (scientiticam. Hemerocallis). Gen. di 
piante della fam. delle Gigliacee ; fiori grandi, la cui 
bellezza dura un giorno, tubulosi alla base, con 6 di- 
vis. aperte ad imbuto. Sp. principali: — Giglio turco 
(4. fulva), A foglie strette, scanalate, e fiori rosso- 
fulvi; naturale in Italia; — Giglio dorato (H. fiava), 
A fiori grandi, gialli; pure naturale in Italia; — E. 
del Giappone e E. ovata, V. FUNCKIA. 

EMERÒDROMO. Grecismo che vale corriere. 

EMEROLÒGIO. Grecismo che vale CALENDARIO (V.). 

EMEROPATIA. Malattia periodica che appare du- 
rante il giorno. 

EMEROSI. Virtù di saper domare le proprie passioni. 

EMERSIONE. — * Il tornare a galla. = Il sollevarsi 
della parte solida del Globo fuori delle acque. — In 
astronomia: — a) Nelle occultaz. delle stelle dietro la 
Luna, il fenom. del ricomparire, che segna la fine del- 
l'occultaz. stessa; — bd) L'uscita di un astro eclis- 
sato dall’ombra del corpo eclissante, che segna la fine 
dell'EcLIssE (V.); p. es., della Luna o dei satelliti di 
Giove. — (Centro di). Punto dove tutte le oblique con- 
vergenti dell'acqua spostata sègano la verticale spin- 
gendo in su un galleggiante. 

EMERSON. — Guglielmo (1701-82). Celebre matema- 
tico, astronomo, meccanico, ecc., n. a Hurtworth (In- 
ghilterra). Fu uomo bizzarro ed eccentrico, di profonda 
dottrina. Scrisse, fra altro : Metodo degli Incrementi ; 
Meccanica; Trattato di Navigazione; Sistema astro- 
nomico. — Ralph Waldo (1803-82). Filosofo e poeta 
americano n. a Boston. Fu ministro della setta Uni- 
taria, da cui poi dissentiva per la questione della 
Cena. Tra altro, scrisse : La Condotta della vita; Par 
nasso, raccolta di poesie. 

EMERY (Michele PORTICELLI signore d’) (*-1650). Fi- 
nanziere n. a Lione di famiglia originaria di Siena. Fu 
sovraintendente alle finanze francesi ed odiato dal po- 
polo. Perdeva l'uffizio per aver voluto fare una ritenuta 
sullo stipendio degli uffiziali addetti al Parlamento. 

EMERYLITE. Lo stesso che MARGARITE (V.). 

ÈMESA. Oggi Homs (V.). 

EMESÎA. Tendenza al vomito. 

EMESMA. Ciò che uno ha vomitato. . . 

EMETATROFÎA. Consunz. per vòmiti frequenti. 

EMETICO. Ogni sostanza che provochi il vomito; — 
E. vegetale, L'IPEcACUANHA (V.); — E. tartaro , Tar- 
trato doppio di potassio e antimonio. Serve in medi- 
cina come vomitivo, ed in tintoria come mordente. 

EMETINA. Alcalòdide della radice d’IPECACUANHA (V.); 
amorfa, inodora ed incolora, di amariss. sapore ; poco 
solub. in acqua; non vo!atile ; potente vomitivo. 

EMETOCATARTICO. Aggiunto di medicamento che pro- 
voca contemporaneam. vòmi/o e scariche intestinali; 
es., tàrtaro embtico. : 

EMETOLOGIA. Trattato degli emètici. 

EMETÒMANE. Medico che abusa degli emèlici. 

EMÈÉTTERE. — *(!at. emittere). Mandar fuori. = 
Mettere in circolaz. carte di credito, denari, e sim. 
3 dice degl’istituti di credito (Istituti d’emiss.). e dello 

tato. 

EMGALLO. V. FacocHeRo. 

EMI. Voce greca che vale metà, mezzo. 

EMIACEFALÎA. Mostruosità per tumore informe al 
posto della testa. 

EMIANESTESIA. Unilaterale AnEsTESfA (V.). 

EMIANOPSÎA. Lo stesso che Emiopfa (Vi). 

EMIANTROPfA. Stato dell'uomo quasi bestia. 

EMIATETOSI. Specie di Exrcorea (V.) succedente al- 
l’EmiPLEGÎA (V.). 

EMICARPO. Metà d'un frutto. 

EMICÈFALO. Mostro a cui manca una 
nio e del cervello, 





parte del cra- 
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EMICICLO. — Semicerchio, mezzo cerchio. — Edifi- 
zio o parte d’edifizio, avente figura di semicerchio. — 
Nell’ aula Parlamentare , spazio vuoto tra gli ultimi 
banchi ed il banco dei ministri. 

EMICILINDRICO. Da una parte piatto, e dall’altra con- 
Vesso. i 

EMICOREA, Unilaterale CorEA (V.). 

EMICRANIA. Nevralgia che affetta generalm. una 
metà della testa. 

EMIDE (scientificam. Emys). Gen. assai numeroso di 
Chelonii ; scudo poco convesso; ìncoli delle regioni 
temperate e calde dei 2 Mondi. Vivono pr. le acque 
correnti e nelle paludi. Le ovo di molte E., proprie 
del bacino delle Amazzoni, costituiscono una risorsa 
economica non indifferente per le popolaz. selvagge 
di quella regione; — Testiggine palustre (E. lutaria 
o Cistudo europaea), Abbondante in Europa; clipeo 
nerastro punteggiato di giallo, piedi palmati con un- 
SS ACRto. Dannosa alla piscicoltura ; carne comme- 
stibile, 

EMIEDRIA. Apparente eccez. alla legge di simmetria 
che regola le formaz. dei cristalli. L' E. consiste nel 
fatto che, in alcuni cristalli si vedono modificate le 
parti uguali solo per metà ed alternativam. , ovvero 
tutte ma solo per metà di ciascuna, I casi di E. si 
possono far rientrare nella legge, ammettendo che 
quelle parti geometricam, uguali non lo siano che in 
modo alternativo per la loro interna struttura. 

EMIEDRICHE forme. Cristalline, presentanti 1’ Emie- 
DRIA (V.). Ad es., il tetraedro è una forma E. del 
cubo , perchè si passa da questo a quello se solo 4 
degli è vertici del cubo ed in modo alternativo ven- 
gano sostituiti da faccette. 

EMIENCEPALIA. Mostruosità in cui esiste un cervello 
pressochè normale, ma senza sviluppo degli organi dei 
sensi (occhio, orecchio, naso). 

EMIFACCIALE. Che concerne una metà della faccia. 

EMIFONÌA. Impossibilità di parlare altrim, che sot- 
tovoce. 

EMIGLOBO. Lo stesso che EmisFERO (V.). 

BMIGRANTTambukies. Regione nella Caffraria (Trans- 
kei); ab. 45.000. 

EMIGRARE. — V. EmiGRaZIONE. — * (lat. emigrare). 
Uscire dal paese nativo per andare a stare in un paese 
straniero; — Per sîmilit., passare periodicam. da un 
paese all’altro, a tine di svernare o di aver cibo (de- 
gli uccelli). 

EMIGRATI. V. EMIGRATO. 

* EMIGRATO. Chi lasciò il paese nativo, specialm. 
per cagioni politiche {V. EMIGRAZIONE). I 

EMIGRAZIONE. — L'ExicraRE (V.); ed anche il nu- 
mero totale degli emigrati politici che sono in un 
paese; — L'E. può essere prodotta da molteplici cause, 
ma la principale di esse è certam. la eccedenza deila 
popolaz. sui mezzi di sussistenza, ciò che si verifica, 
Due troppo, in Italia, la quale, fra le nazioni europee, 

quella che dà alla E. uno dei maggiori contingenti; 
— E. propria o permanente, Quando l'emigrante ab- 
bia l’intenz. di non tornare più in patria, oppure non 
abbia la intenz. precisa di ritornarvi; — FE. tempora- 
nea o periodica, Quando l’emigranic presuma di ri- 
tornare in patria in un tempo relativam. breve; — 
L'E. è un fenom. di grande importanza. In ogni tempo 
riscontransi le cause che spinsero alcuni uomini ad 
abbandonare la patria per cercare altrove la propria 
sussistenza e stabilirvi la loro dimora. Queste cause 
derivano da difficoltà di procacciarsi in patria il ne- 
cessario alla vita, dali bisogno di fuggire le rivoluz. 
della natura, o le conseguenze delle rivoluz. politiche, 
le persecuz. religiose, l'oppressione. L'E. più celebre 
dei tempi moderni avvenne in sèguito alla rivoluz. 
Francese del 1789. Di grande importanza pure l’E. po- 
litica italiana prima della redenzione della Penisola. 
Ai tempi nostri, però, la parola E. si applica all’espa- 
triaz. di coloro che lasciano uno stato troppo popo- 
lato, per cercar maggior fortuna in vaste regioni, non 
coltivate e scarse di popolaz. La Gran Bretagna e la 
Germania offrono il maggior contingente all'E. euro- 
pea. Anche dall'Italia partono assai numerosi gli emi- 
granti. Nell'ultimo periodo di 15 anni l’E. tempora- 
nea aveva oscillato intorno a 120.000; ma poi si su- 
però la cifra di 270.000 emigranti temporanei. Ben 
più considerevoli sono i progressi avvenuti nell’ E. 
temporanea. In Italia, l’E. è regolata dalla legge 30 dic. 
1888 ed il cod. Penale, all’ art. 416, minaccia gravi 
pene a chiunque, a fine di lucro, induca un cittadino 
ad emigrare, ingannandolo col dargli false notizie ed 
indicaz. L'E. permanente Italiana si dirige a prefe- 
renza verso l'America merid. — (Legge sull’). Propo- 
sta dall’on., Pantano alla Camera de' deputati, ed ap- 
provata nel 1901. Per essa, si rendono responsabili 
gli agenti di E. degli arrolamenti che fanno, esi 03- 
serva una speciale vigilanza governativa, a mezzo di 
commissgri, a bordo delle navi, per l'esame del vitto, 
del trattam., morale, ecc. A tal uopo, si istituiva in 
Roma un Comitato centrale. nu 

EMILEIA (scientificam. Hemileia).Gen. di FuxGnI (V.). 
Alcune sp., tra cui: —— E. devastatrice (H. vastatrix), 
Dannosiss. alle piantagioni di caffè. 

EMILI Paolo (?-1529). Istoriografo n. a Verona e m. 
a Parigi dove dimorava fin dal 1500. Tra altro, scrisse: 
De rebus gestis Francorum usque ad annum 1488 
libri decem. 

EMILIA. — Una delle 16 regioni d' Italia , costituita 
dalle prov. di Bologna, Ferràra, Forlì, Modena, Parma, 
Piacenza , Ravenna e Reggio-Emilia (secondo alcuni, 
escluse Bologna, Forlì e Ravenna, che si compren 
derebbero sotto il nome di Romagna); kmq. 20.750, 
ab. 3 milioni. L’E., che ebbe il nome dall’ ant. Via 
Emilia, ha la figura di un triangolo rettangolo, l’ipo- 
tenusa del quale è costituita dall’Appennino, e i ca- 
teti, dal Po (nel tratto da Stradella alla foce), e dal 
littorale Adriatico (dalla foce del Po di Goro a Cat- 
tolica). Fisicam., l’E. si divide in 3 zone: 1.3 la ma- 
rittima, costituita dalla stricia littoranea rotta da la- 

une o intersecata da canali e da fiumi. La parte più 
importante di questa zona è la laguna di Comacchio; 
2.3 la zona pianeggiante, tra la via Emilia e il Po; 
più elevata e prodotta dal lavorio dei fiumi appen- 
ninici; 3.% la sona montuosa, larga da km. 40 a 50, 
fra la cresta dell'Appennino e la via Emilia. Il clima 
dell’ E. è continentale, come quello di tutta la valle 


EMILIANA. 


del Po, e le piogge oltrepassano di rado (all’ infuori 
che nella zona montuosa) i 700 mm. La popolaz., den- 
siss. nella zona pianeggiante (perfino di 194 per kmq.), 
divien rara nella montagna (46 per kmq.), ed è ca- 
ratteristica dell'E. la forte percentualità della popo- 
laz. che vive sparsa (il 62°/,). L’occupaz., quasi esclu- 
siva, degli abitanti dell’ E. è l'agricoltura: questa 
produce molti cereali, canapa (che però ora è in de- 
cadenza), vini. L'industria vi è poco diffusa, all’in- 
fuori di qualche canapificio e delle trecce di truciolo 
che nella prov. di Modena occupa a domicilio intorno 
a 22 mila persone; seta, e formaggi. Lo zolfo {a Cesena 
ed a Mercato Saraceno) ed il petrolio sono le sole 
ricchezze minerali, Celebri sono le acque minerali ai 
Salsomaggiore; — Princip, città delle regione , Bolo- 
gna. — Asteroide 159.° trovato da Paolo Henry nel 
1876. — gente. Tra le più ant. case patrizie di Roma. 
Secondo alcuni , avrebbe avuto.origine da Mamerco 
Sabino venuto a stabilirsi in Roma ai tempi di Numa 
Pompilio. — legge. Tre di tal nome: — a) Emanata 
sotto la dittatura di Emilio Mamerco (388 a. C.). Per 
essa , la durata in carica dei censori veniva ridotta 
da 5 anni a 18 mesi; — d) Pur emanata dal console 
Emilio Mamerco (391). Dava facoltà al pretore più 
anziano di piantare un chiodo nel Campidoglio , per 
iscongiurare le calamità; — c) Emanata nel 115 a, C. 
Assegnava, per le votaz., i liberti alle 4 tribù urbane. 
— via. Da distinguersi: — a) Strada militare romana 
da Ariminum (Rimini) a Placentia (Piacenza). Co- 
struita (187 a. C.) dal console Marco Emilio Lèpido ; 
— b) Strada romana costruita dal medesimo console, 
da Ariminum ad Aquileja; — c) Strada romana co- 
struita (115 a. C.) da Marco Emilio Seduro, da Pisae 
(Pisa) per Luna alle Riviere liguri. 

EMILIANA, Sostanza di composiz. tra la porcellana 
e la majolica. 

EMILIANI Gerolamo (beato) (1481-537). Ecclesiastico 
n. a Venezia e m. a Milano. Fondò la congregaz. dei 
chierici regolari (Somaschi) , ordine religioso appro- 
vato nel 1510 e che si dedicò specialm. all'istruz. Ne 
scrisse la biografia il Tortora, ne! 1620. = 
© EMILIANI-GIUDICI Paolo (1812-72). Illustre storico, 
letterato e patriota n. a Mussomeli (Caltanissetta) e 
m. a Tumbridge (Inghilterra). Dotato di indole gene- 
rosa, di audacia e d'amor di patria, venne in sospetto 
della polizia Borbonica e fu costretto ad emigrare. 
Nel continente Italiano ed all’Estero l' £. ebbe largo 
campo di sviluppare e di atfinare le sue straordin. qua- 


lità di letterato e di storico, A lui si devono opere pre- 


gevolissime, come: Storia della letteratura Italiana: 
Teatro italiano; Storia dei Municipi. Tradusse per 
1.°, nella nostra lingua, l’opera del Macaulay, Storia 
d'Inghilterra, A Palermo, nell'atrio di quella Univer- 
sità, gli s'inaugurava, nel 1903, un busto in marmo, 
opera dello scultore Antonio Ugo. 

EMILIANO. — Lo stesso che regione dell’EMILIA {V.). 
— Alessandro. Governat. dell’ Egitto , sotto Galieno. 
Fu valoroso contro i Barbari usurpatori; ma avendo 
usurpata la porpora, fu vinto e strangolato. — Marco 
Giulio Emilio (206-254 d. C ). Governat. della Panno- 
nia e della Mesia, sotto l’imperat. Gallo; n. in Mau- 
ritania. Nel 253 d. C. prendeva il titolo d'imperatore, 
vinceva ed uccideva Gallo. Ma poi veniva vinto alla 
sua volta da Valeriano, ed ucciso da' propri soldati. 

EMILIO. — Lepido Porcina. Il primo fra gli oratori 
latini, che felicem. imitasse i Greci. Di lui ci lasciava 
un elogio Cicerone. — Lucio Paolo. Padre e figlio: — 
Console dal 219 al 216 a, C. Cadeva a Canne; — (?-160 
a. C.) (detto il Macedònico), Vinceva a Pidna (168 a. 
C.) il re Perseo di Macedonia. — Macro {?-17 a. C.). 
Poeta latino, n. a Verona. Autore di 2 poemetti di- 
dascalici sulla riproduz. degli uccelli (Ornithogonia) 
e dei serpenti (Ophiaca). Ne parla Ovidio nel suo De 
Ponto, e il Maffei nella Verona illustrata. — Marco 
Lépido. Tre di tal nome, nell’ antica Roma: — a) 
(?-152 a. C.), Console nell’anno 187 e nel 175 a. C.; — 
b) Uomo superbo ed ambizioso, m. in Sardegna. Tentò 
di aver con la forza il consolato; ma veniva vinto 
da Pompeo e da Catulo pr. Roma; — c) (?-13 a. C.), 
Figlio al preced., m. a Cìrceii. Fu partigiano di G. Ce- 
sare di cui fu compagno nel consolato e magister equi- 
tum (di Cesare dittatore); poi pontifex maximus; 
indi triumviro con Ottaviano ed Antonio. Nella guerra 
contro Ottaviano si mostrò sì dubbioso e pauroso, 
che i suoi soldati, disprezzandolo, lo abbandonarono. 
Chiese perdono a Ottaviano che gli lasciava la vita 
ed il pontificato. — Marco Paolo. Console di Roma 
nel 255 a. C. Vinse i Cartaginesi al capo Ermeo. — 
Marco Scauro. Due di tal nome : — a) Console di Roma, 
nel 115 a. C. Vincitore dei Liguri; ambasciat. a Giu- 
guria; censore. Scrisse un' Autobiografia ricordata 

a Cicerone; — b) (soprannom. Mamerco ?), Provi- 
pote al preced. Fu oratore e poeta satirico. Accusato, 
al tempo di Tiberio, il quale si era ritenuto offeso 
d'una sua tragedia (Atreo), per eccitam, della moglie 
Sèstia si uccideva, e la moglie con lui. — Probo (se- 
colo IV d. C.). Scrittore latino. Per molto tempo si 
volle ritenere come il vero autore delle Vite di Cor- 
nelio Nepote. — Quinto Lieto. Prefetto del Pretorio 
nel 193 d. C. Uccise i'imperat. Commodo ; venne uc- 
ciso alla sua volta, per ordine di Didio Giuliano. 

EMIMELÎA. Mostruosità per arresto di sviluppo de- 
gli arti che appajono monconi con dita mancanti ed 
imperfette. 

EMIMORFISMO. Dissimetrìa delle 2 estremità di un 
cristallo, quale è presentata, p. es., dalla tormalina 
i cui cristalli prismatici esagonali presentano spesso 
solo ad un’estremità delle faccette. 

EMIMORFITE o GIALLAMINA. Lo stesso che Caca- 
MINA (V). 

ÈMINA. Nell'ant. Roma, misura = lt. 0,274. 

EMÎNA. — Sostanza che si ottiene dall’EMATINA (V.). 
Cristallizza in tavole rombiche, insolub. in acqua, al- 
cool ed etere. È solub., invece, nelle soluz. alcaline 
concentrate, che la decompongono in cloruro alcalino 
ed ematina, onde alcuni la ritengono come un clori- 
drato di ematina. La soluz. di E. è precipitata dagli 
acidi, dai sali alcalini e terrosi e, trattata coll' ac. 
solforico, svolge dall’ac. cloridrico; — La formazione 
dei cristalli di F., perl'az. dell’ac. acetico e del clo- 
ruro di sodio sopra l’ematina ed anche sopra una goc- 
cia di sangue vista al microscopio, fu utilizzata dal 
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Brucke nelle ricerche medico-legali, per riconoscere 
la presenza del sangue sulle stoffe, sulle armi ecc. 5 
perchè questa reaz. è sicuriss. e non viè alcun’altra 
sostanza che possa subire una simile trasformazione. 


EMINÈ BALCAN Catena de’ monti Balcani dell’ E 


‘Termina al Capo omonino. 


* EMINENTE (lat. eminens). Che sopravanza di al- 
tezza i luoghi o le cose circostanti; alto , assai alto, 
eccelso; — Fig., eccellente, da più, nobile, o simile. 
. * EMINENTEMENTE. In modo EMINENTE (V.);— Fig., 
in grado supremo, 

EMINENTISSIMO. Titolo che si dà ai cardinali. 

EMINENZA. — * (lat. eminentia). L'essere EMINEN- 
TE (V.); luogo eminente; — Fig., l'essere virtuoso, 
dotto, e sim., in grado supremo. = In anatomia, corpo 
o parte di corpo sporgente. — Un tempo, nelle scuole, 
detto per nota (classificaz.) di merito. — Dapprima, 
titolo onorifico che'si dava ai regnanti. Ma Urbano VII, 
nel 1630 (?), pubblicava una bolla con cui riservava il 
titolo ai cardinali, ai 3 Elettori ecclesia stici del S. R. 
Impero ed al Granmoesiro dell'ord. di Malta. 

EMIN-Mehmed-Pascià (propriam. Eduardo SCHNI- 
TZZER) (1840-92). Medico, esploratore illustre e diploma- 
tico n. a Oppeln (Slesia prussiana) ed assassinato, per 
istigaz. dell’arabo Said, a Muomena, lungi 3 giornate 
da Kibonge nel Congo, Dap- 
prima medico nell’ esercito 
Egiziano , nel 1876 veniva 
mandato, da Gordon-pascià, 
nelle prov. Equatoriali delle 
quali, nel 1878, veniva nomi- 
nato governat. Per l’insurrez. 
vittoriosa del Mahdi, rimasto 
isolato, si sosteneva nelle sue 
Province , mirabilm. coadiu- 
vato dall'italiano Casati. Nel 
1887 si allestiva ia spedizione 
dello Stanley per liberarlo. 
Nel 1889, lo Stanley, L'E. ed 
il Casati giungevano a Baga- 
mojo. Nel 1890, sopra propo- 
sta del maggiore von Wiss- 
mann, l’ E. veniva assunto 
al servizio de’ Tedeschi. Nello 
stessoannointraprendeva una 
spedizione per l’ interno, e 
raggiungeva il lago Victoria, 
fondandovi lastaz. di Bukoba. 
Ripartiva poi, con l'idea, già primamente avuta, di 
toccare, attraverso le sorgenti dell’ Uelle e dello 
Schari, le coste Africane occidentali. Riusciva attra- 
verso il lago Alberto-Edoardo e ad occiderte del- 
l’ Alberto-Nyanza ai conf. della regione di Momfu. La 
fame, l’ammutinam. de’ suoi portatori e l'ostilità mi- 
nacciosa ed armata degl’indigeni Io costringevano al ri- 
torno, nel'1891. Rifaceva la medesima strada di prima. 
Giunto ad Undussuma sull’Ituri, mandava innanzi il 
dott. Stuhimann che giungeva a Bukoba nel febbr, 
del 1892, dove ammalava gravem. e poteva solo l'’ott. 
successivo tornare in Europa. Dopo la partenza dello 
Stuhlmann, l’E., ammalatosi anche lui e divenuto 
mezzo cieco, rimaneva a Ituri. Solo il 29 magg. dello 
stesso anno poteva, ancora malfermo in salute, intra- 
prendere il cammino verso il Kongo, per Indekaru, 
Ipoto, Utete e Kinene. E durante il cammino veniva 
selvaggiamente colpito a morte. De’ suoi viaggi, ab- 
biamo un importantiss. Diario. 

EMIOLÎA. Rapporto aritmetico che contiene tutto un 
numero e più la metà di esso; p. es., il 15 rispetto al 10. 

EMIONE o ZIGGETTAI o DZIGGUETAI (scientificam. 
Equus hemionus). Sp. di Asino selvatico; orecchie piut- 
tosto brevi, criniera corta ed eretta, coda terminata da 
un ciuffo, color grigio-isabellino con una fascia bruna 
lungo il dorso. Si aggira in branchi nelle pianure del- 
l’ Asia centrale. 

EMIOPÎA. Vista di una sola metà degli oggetti che 
siguardano; — E. orizzontale, Metà super. o infer.; — 
E. verticale, Destra o sin. Questa è omonima se en- 
trambi gli occhi vedano la stessa metà; crociata, se 
il destro veda la metà sin., edil sin. la metà destra. 

EMIPAGIA. Mostruosità per unione di 2 corpi col 
mezzo del torace. 3 

EMIPATIA. Malattia unilaterale. 

EMIPLEGIA. Pardlisi di tutta una metà del corpo, o 
di una sola fra 2 organi pari; — E. alterna, Paràlisi 
della faccia del lato opposto a quella del resto del 
corpo ; — E. facciale, Paràlisi di una metà della faccia. 

EMIPLEGICO. Ammalato di EmipLEGfA (V.). 

EMIR (dall'arab., principe, comandante). Nei paesi 
dell’Isiam, il titolo di tutti i capi di tribù indipendenti, 
come pure di tutti i discendenti, veri o supposti, di 
Maometto (dalla sua figlia Fatima), i quali hanno il 
privilegio di portare un turbante grigio. Ora, anche 
titolo di governat. di province ; — E. achor, Gran ca- 
vallerizzo del sultano; — E. alem, Gran gonfaloniere 
turco; — E. al mumenim (principe dei credenti), Ti- 
tolo dei califfi, un tempo; — E. al Omrah(principe dei 
principi), Titolo di 1.° ministro del califfo, 1.° emiro; 
— E. bazar, Sovrintendente al mercato ; — E. beszir, 
Il capo dei discendenti di Maometto (a Mecca); — 
E. Hagi, Il capo dei pellegrini che vanno a Mecca. 

E MIRACULIS et vaticiniis (Argumentum). Prova (.Je- 
gli apologetici contro i filosofi pagani) della precsi- 
stenza del Cristianesimo a tutte le altre religioni. 

EMIRATO. Stato maomettano il cui sovrano ha il ti- 
tolo di Emiro (V.). 

EMIRO. Nome italiano dell'EmiR (V.). 

EMISFERI. —— cerebrali o cerebellari. Le 2 metà la- 
terali del cervello 0 del cervelletto. — di Magdeburgo. 
Due E, cavi in cui si f&ccia il vuoto, dopo averli appli» 
cati l'uno contro l' altro, per manifestare la press, 
dell'atmosfera. 

* EMISFÈRICO (gr. èmisfairikòs, lat. hemisphaericus). 
Di EmisFERo (V.), che ha forma di emisfero, 

EMISFERO. — Metà d' una SFERA (V.). — Metà del 
GLOBO (V.) terrestre (E. boreale ed E. australe, ri- 
spetto all’Equatore); e della SFERA (V.) celeste (rispetto 
all'orizzonte: E. super. ed E. infer.); — E. continentale, 
Quello che ha nel mezzo le is. Britanniche e contiene: 
l'Europa, l’Asia (meno le is. delle Indie or. e l'estre- 
mità della penis. dell'India poster.), l'Africa. l' Ame. 
rica sett. e la metà maggiore di NE. dell'America mee 
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rid. ; — E. marittimo, Quello che ha nel mezzo la N. 
Zelanda, e contiene: l'Australia, l’Oceania, le is. delle 
Indie or. (meno l' estremità di NO. di Sumatra) e la 
metà minore di SO, dell'America merid.; — E. meri- 
dionale , Quello che contiene le più vaste estens. di 
mare. In esso le terre occupano 0,13 della superf. tu- 
tale; — E. settentrionale, Quello che contiene le mag- 
Zion masse di terraferma, le quali vi occupano 0,40 
ella superf. totale. 

EMISFERÒIDE. Corpo solido, geometrico, che si ap- 
prossima alla figura d'una mesza SFERA (V.). 

EMISSA manu, Maniera latina che vale col tocca- 
mano (promessa solenne). 

EMISSARI. — V. EmissARIO. — del Santorini. Pic- 
cole diramaz. venose che, attraversando i forami del 
cranio, stabiliscono una comunicaz. fra le vene esterne 
ed interne del capo. 

EMISSARIO. — * dat. emissarius). Persona mandata 
per iscoprire e riconoscere alcuna cosa, e per lo più 
si prende in cattiva parte e vale MANDATARIO (V.), 
SPIA (V.); — Man. fig., Capro E., Coluì sul quale si 
voglion caricare i torti e le colpe di molti, perchè egli 
solo ne sostenga la pena. = Persona mandata in paese 
straniero, con segreti incarichi politici o religiosi, — 
Apertura naturale dalla quale escono le acque da un 
canale, da un lago, da un serbatojo. — Chiàvica che 
serve a scaricare completam. una parte di canale o 
un serbatojo. — (Capro). V. CapROo. 

EMISSIONE. — V. EMANAZIONE. — * (lat. emissio). 
Azione per la quale si manda fuori qualche cosa dal 
luogo ove sta raccolta. = Az. per cui qualunque li- 
quido (o una materia qualsiasi) viene spinto con qual- 
che forza fuori del nostro corno. — Atto per cui si 
mettono in circolaz. titoli di credito o monete. — In 
musica, riferito alla voce dei cantanti. — (Corso d’). 
Prezzo a cui vengono posti in vendita i titoli di cre- 
dito. — del calore. Produz. del CALORE (V.). — del- 
l’urina. Lo stesso che UrIvazIoNnE {V.). — di rendita. 
Atto o modo con cui il Governo contrae un prestito, 
emettendo così la rend. — (Istituti di). Autorizzati a 
mettere in circolaz, carte di credito. — sanguigna. Lo 
stesso che SaLasso {V.). — spermAtica. Lo stesso che 
EJACULAZIONE. — (Teoria del). Ipotesi dovuta al New- 
ton, secondo la quale la Zuce sarebbe dovuta ad un 
fluido materiale costituito da particelle estremam. pic- 
cole, di natura differente pei diversi colori, lanciate 
dai corpi luminosi in tutte le direz. e con una velo- 
cità di km. 300 mila al minuto secondo. Esse, poi, vo- 
nendo a colpire il nostro occhio, vi determinerebbero, 
col loro urto, l'impress. luminosa. Essa spiega la pro- 
pagaz. rettilinea della luce, la rifless. ed anche la ri - 
fraz. e la dispers., ma è impotente a spiegare i fe- 
nom. di înterferenza e di diffraz., e nella spiegaz. della 
rifraz. si mette in contradiz. col fatto che nei mezzi 
trasparenti (acqua, vetro, ecc.) la velocità di propa- 
gaz. della luce è minore che nel vuoto, come ha dimo- 
strato direttam. il Foucault. Essa, perciò, venne so- 
stituita dalla teoria delle OnpuLAZIONI (V.), dovuta ai 
fisici Huyghens, Young e Fresnel. 

EMISSIVO. — * Atto ad EMETTERE (V.). = potere. 
Attitudine di un corpo ad irradiare calore. 

EMISTÎCHIO. Mezzo verso , specialm. della poosia 
greca e latina. 

EMITE. Febre infiammatoria. 

EMITERÎA. Anomalia organica, per lo più congènita, 
ma sempre semplice e poco grave nel rispetto ana- 
toraico. Se nòccia all'individuo, producendogli una de- 
formità e rendendogli malagevole .il compim. di una 
o più funz., dicesi allora vizio di conformazione. 

EMITRENE. Roccia di anfibolo e calcite. 

EMITROPÎA. Caso di GEMINAZIONE (V.) dei cristalli, 
quando il parallelismo di essi viene ristabilito facen- 
done rotare uno intorno all'asse di geminaz. di 180°. 

EMITTENTE. Chi si obbliga a pagare una cambiale 
emessa da lui medesimo. 

EMITTERI. Lo stesso che RINCOTI (V.). 

EMLER Bonaventura{(1831-62). Pittore edisegnatoren. 
a Vienna. Celebrile sue illustraz. della DivinaCommedia. 

EMMA. — (984-1016). Regina d'Inghilterra. Fu moglie 
prima, a Etelredo II; e poi (dal 1017) a Canuto Î di 
Danimarca. — 0 IMMA. V. EginaRDO. 

EMMANUELE. Lo stesso che EMANUELE (V.). 

EMMAUS. — Borgata ali' O. di Gerusalemme, nel- 
l'ant. Palestina. Vi avvenne la miracolosa appariz. 
di Cristo risorto. — (poi detta Nicòpoli, ora Amvas). 
Ant, città al NO. di Gerusalemme. 

EMME. — * Nome delia 11. lettera del nostro al- 
fabeto, e della lettera di altri alfabeti antichi e mo- 
derni. = (Grosse) (ital. Grande Emme). Affi. di destra 
dell’Aar, in Isvizzera; km. 75. Nella sua vallata (Em- 
menthal) si fabbricano famosi formaggi. — (Kleine) 
(ital. Piccola Emme). Affl. di sin. della Reuss, in 
Isvizzera; km. 54. Alta valle, Marlen Thal: media 
valle, Entlebuch. 

EMMELEIA. Danza del coro, nell’ant. tragedia Greca. 

EMMENAGOGO. Ciò che provoca l’appariz. od il ri- 
torno dei mènsirui. 

EMMENDINGEN. Piccola città nel Baden; ab. 4025, 
Nel 1796, vittoria degli Austriaci sopra il Moreau; — 
. In prossimità, Bagni di Weiherschloss. 

EMMÈNIDI. Nobile schiatta a Gela-e ad Agrigento 
(ant, Sicilia). Circa il 550 a. C. abbatteva il tiranno 
Falàride di Agrigento. Di tale schiatta (con cui fu 
imparentato il poeta Pindaro) furono i tiranni di Agri- 
gento : Terone (488 72), e suo figlio Trasideo, cacciato 
nel 470 a. Cristo. 

EMMENIE. — Lo stesso che MESTRUAZIONI (V.). — 
Nell’ant, Grecia , feste che si celebravano una volta 
ogni mese. 

EMMENTHAL. V., Emme. 

EMMERANO (Sant') (?-652 o circa 715?). Vescovo di 
Poitiers. Fu apostolo de’ B4vari che convertì al Cat- 
tolicismo. Fu ucciso, e dalla Chiesa posto nel nòvero 
dei martiri. Sua festa, il 22 settembre. 

EMMET Roberto (1778-803). Rivoluzionario n. e m. 
a Dublino. Nel 1802 ebbe parecchie interviste col Tal 
leyrand e con Napoleone , che gli promisero di se- 
condare i suoi disegni. Allora egli riunì un buon 
numero d'uomini risoluti, fabbricò armi e tentò (1803 
di sollevare la cittadella e di prendere in ostaggio i 
Vicerè. Ma il colpo fallì, fallì pure la sua fuga, ed 
egli fu preso e condannato a morte. 
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EMMETRITE. Lo stesso che è detto in CupRITE (V.). 

EMMETR)PIA. Proprietà di un occhio di avere illi- 
mitata la distanza naturale della visione distinta, ed 
a cm. 25 a 30 il limite infer. a cui si ridure nell’ac- 
comodam, la detta distanza. 

EMMETROPO. Aggiunto dell'occhio normale in cui, 
cioè, i raggi luminosi si riuniscono esattam. sulla 
retina, 

EMMIELURO. Unguento che ha per eccipiente il 
miele, 

EMMIO Ubbone. V., EMmmIus. 

EMMIUS Ubbo (1517-625). Erudito, letterato e storico 
n. a Greetsyhl (Frisia or.). Nel 1613 fondava l Uni- 
versità di Groninga. Tra altro’, scrisse Rerum Fri- 
sicarum historia. 

EMO. — Famiglia patrizia di Venezia, che diede 
molti uomini distinti alla Repubblica : — Angelo (1731- 
92), Di tutti, il più illustre, n. e m. a Malta. Ammi- 
raglio in capo e capitano generale, FROTToRgio contro 
le potenze Barbaresche e purgò ‘il Mediterraneo e 
l'Adriatico dai pirati che desolavano il commercio 
italiano. Bloccò Tunisi (1781); prese, inoltre , ed in- 
cendiò Susa, Biserta e la Goletta. Sorpreso da una 
tempesta, e avendo perduto 2 navi, il Senato lo con- 
dannava a rimborsare al tesoro pubblico il valore di 
esse, ond'egli se ne accorava tanto, che ne moriva. 
Venezia, poi, gli fece erigere, dal Canova, un cospi- 
cuo monum., nelle sale dell’ Arsenale. Di lui scrisse 
distesam. il Meneghelli, nel 1836. — (Montagna) (lat. 
Haemus mons.). V. BALKAN. 

EMOCATARTICI. Rimedi per purificare il sangue. 

EMOCIANINA. Prodotto dì decomposiz. della materia 
colorante della bile (Sanson), del sangue normale 
(Lassaigne e Lecanu) e di quello degl’ittérici. 

EMOCIANOSI, Cianosi sanguigna. 

EMOCITÒMETRO. Strumento per la numeraz. de’ glo- 
buli rossi. 

EMOCROMÒMETRO. Strum. per misurare l’emoglobina 
d'un dato sangue, basato sul paragone di una soluz. 
di questo con una soluz. titolata di emoglobina o di 
picracarminato d'ammoniaca. 

EMODE (ora Shetland o Èbridi ?). Isole nell’ant, Ger- 
mania, 

EMODIA. Flusso di sangue alla testa, nella dentiz, 
dei bambini. 

EMODIASMO. Lo stesso che Emopia (V.). 

EMODINA. Triossichinone del metilantracene. Tro- 
vasi nella corteccia del Rhamnus frangula e , in- 
sieme con l'ac. crisofanico, nella radice di rabarbaro. 

EMODINAMICA. Studio meccanico della circolaz. san- 
gquigna. 

EMODINAMÒMETRO. Manòmetro per misurarela press. 
del sangue circolante nei vasi. 

EMODO (da hemota, niveo ; lat. Hemodus). Ant. nome 
dell'ImaLaga (V.). 

EMODORACEE. Fam. di piante AMfonocotiledoni, i cui 
gen. Alesiris nervosa (delle Indie) e Alestris guineen- 
sis (dell'Africa occid.) dànno fibre fogliacee. 

EMODROMOÒMETRO. Strum. per misurare la velocità 
della corrente sanguigna (che, nelle arterie, è di 
mm. 200-400 per secondo). 

EMÒFANO. Strum. che segnala il sopraggiungere di 
un'emorragia. 

EMOFILÎA. Malattia congènita caratterizzata da per- 
dite sanguigne gravi, spontanee o prodotte da cause 
anche lievissime. 

EMOFTALMÎA. Versam. sanguigno entro l'occhio, da 
causa generalm. traumatica, 

EMOFTOE.,Sputo sanguigno, per emorragia bronco- 
polmonare, ecc. 

EMOGLOBINA. Sostanza albumindide che costituisce 
uno dei principali componenti dei globuli sanguigni. 
La si estrae dal sangue di diversi animali e, quando 
è pura, si presenta in picco cristalli di color rosso- 
violetto, prismatici o ròmbici, a seconda degli ani- 
mali a cui appartiene il sangue. Si scioglie facilm. 
nell'acqua fredda che colora in rosso, e la soluz. ac- 
quosa si coagula a 63° e si altera prontam. a contatto 
dell’aria. Gli alcali e gli acidi sdoppiano l’E. in Ema- 
TINA (V.) ed in GLORULINA (V.). È proprietà caratte- 
ristica dell’E. il formare composti con alcuni gaz: 
coll'ossigeno forma l’o;si-emoglobina di color rosso 
vivo, mentre l’E. ridotta (non ossigenata) è di color 
rosso-scuro. L'E. ossigenata mostra, inoltre, 2 righe 
d'assorbim., l'una nel giallo e l’altra nel verde ; men- 
tre quella ridotta non presenta che una sola riga più 
larga di quelle 2 ed intermedia per la posiz. L'E. si 
combina anche coll’ossido di carbonio, coll’ac. ciani- 
drico, ecc. Queste reaz. sensibiliss. permettono di con- 
statare la presenza di piccole quantità di sangue. 

EMOGLOBINURIA. Presenza di EmogLOBINA (V.), di- 
sciolta, nell'urina che si fa più oscura, acida, e dà le 
roaz, dell'ALBUMINA (V.). 

EMOIDE. Che è simile al sangue. 

EMOLLIENTE. V. EMOLLIENTI. 

EMOLLIENTI. Rimedi che rilassano, rammolliscono 
le parti infiammate (mucilagginosi, olî, gomme, bagni 
tiepidi, massaggio). 

EMOLUMENTO. — V. MercEDE, SALARIO, STIPENDIO. 
— Provento eventuale che un pubblico ufficiale per- 
cepisce oltre allo stipendio normale. 

EMONA, V. LUBIANA, 

EMONE. — Figlio a Pelasgo e padre a Tàssalo. — 
Il bel figliuolo del tebano Creonte, promesso sposo ad 
Antigone figlia a Edipo. Allorchè questa, da Creonte 
condannata a morte, si impiccò, E. si uccideva davanti 
al cadavere di lei. 

EMONIA. — Ii più ant. nome della TessAgLia (V.). 
— Città nell'ant. Arcadia. 

EMOPATIA. Lo stesso che DiscRasfa (V.). 

EMOPATOLOGIA. Studio delle malattie del sangue. 

EMOPIDE (scientificam. Haemopis). Gen. di SanauI- 
SUGHE (V.), una sp. di cui (Sanguisuga cavallina) è 
comune nei fossi, 

EMOPOIESI. Fabbricaz. del sangue {(V. EMmoporÈTICI 
organi). — 

EMOPOIETICI organi. I seguenti: midollo delle ossa 
anzitutto, e poi la milza; e forse le ghifindole linfd- 
tiche (V. EmoporEsi). 

EMORRAGÎA, Uscita di tutti i componenti del sangue 
fuori dai vasi. L'E. può avvenire per trapelam. (dia- 
pedesin, diapedesi), o per rottura delle pareti vasali 
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(rexim).Può risultare da una causa patologica esterna 
all'individuo (E. traumatica), o da una causa.interna 
(E. spontan3a); — E. fisiologica, Quella che avviene 
normalm. nei mensirui e nel parto; — E. vicaria o 
supplementare, Quella che rimpiazza un flusso sangui- 
gno abituale, mensiruo o emorroiddrio. 

EMORRAGICA. — diatesi. Lo stesso che EmoriLfa (V.), 
— erosione. Piccolo ascesso, che facilm. singuina, 
alla membrana pituitosa. 

EMORRAGICO focolare. Lo stesso che INFARTO (V.). 

EMORROE. Grecismo che vale EmorILfa (V.). 

EMORROIDALE. — V. EMmoRRoIDiLI. — Di EMOoRRbd!- 
DI (V.), o che è prodotto da emorròidi, 

EMORROIDALI. — nodi. Tumori prodotti dalle Emor- 
RÒ:DI (V.). — vasi. Vene del RETTO (V.). 

EMORROIDI. Tumori prodotti da dilataz. delle vene 
della parte infer. del retto (vene sotto-mucose del 
plesso emorroidale, che sboccano nella mesentèrica 
iafer.); — E. interne, Entro il retto; — E, esterne, 
Attorno all'ano; — E. fluenti o aperte, Se colano san- 
gue; — E. ulcerate, Se formano &/ceri; — E, cieche 
o chiuse, Se non colano sangue. 

EMOSCOPÎA. Esame del sangue. 

EMOSPASIA. Metodo, proposto dallo Junod, di de- 
viare il sangue, facendo il vuoto per grandi superf. 
del corpo e con particolari apparecchi. 

EMOSTASI. Operaz. per arrestare un'EMoRRAGfA (V.). 

EMOSTATICI. Sostanze atte ad arrestare l’EMorRA- 
GIA (V.); es. percloruro di ferro, esca, tannino, ecc. 
Efficace la ragnatela, per emorragie, però, di sottil 
flusso, ma pericolosa pei microbi paiogeni che vi pos- 
sono essere annidati, come quello del Tirano (V.). 

EMOSTATICO. V. EMOSTÀTICI. 

EMOTORACE. Lo stesso che EMATOTORACE (V.). 

EMOTROFIA. Soverchia produz. di sangue. 

EMOTTISI. Espettoraz. di sangue rutilante e schiu- 
moso, da EMorRAGIA (V.) del polmone. 

EMOTTOE. Lo stesso che EMOFTOE (V.). 

EMOTTÒICO. — Chi o che è malato di EmorTISI (V.). 
— Rimedio contro l’EmoTTISI (V.). 

* EMOZIONE. Passeggero turbam. o commoz. del- 
l'animo (francesismo invalso, ma condannevole). 

EMPAÎSTICA. Arte di eseguire lavori tirati in me- 
tallo, 

EMPANDA. Lo stesso che PANDA {V.). 

EMPASI. Lo stesso che ENCTESI (V ). 

EMPASMA. Polvere profumata da spandere sul corpo, 
per assorbirne il sudore o mascherarne l'odore. 

EMPECINADO (propriam. Don Giovanni Martino DIAZ 
detto l’) (1775-8259). Celebre guerrillero e generale del- 
l’esercito di Spagna, n. a Castrillo e giustiziato a 
Rueda. Il suo soprann. (Impegolato) lo dovette alla 
già sua profess. di ciabattino. Durante l’invas. Fran- 
cese si segnalava come capo di guerriglie; poi fu uno 
de’ capi della rivoluz. del 1820, comandante di Valla- 
dolid, successivam. governat. di Zamora. Dopo avere 
strenuam. combattuto per le Cortes nel 1823, cadeva 
‘in potere della Ristorazione e, dopo 2 anni di carcere, 
veniva giustiziato. 

EMP£DOCLE (sec. V a. C.). Filosofo greco assai cele- 
bre e poeta n. ad SRCesntuni (Girgenti). Cooperò alla 

le città Siciliane, introducendo 
in patria la Democrazia. Consacrò le sue ricchezze a 
sollievo dei poveri, osteggiando l'aristocrazia. La sua 
vita è avvolta nel mistero e nel meraviglioso. Si sa 
però che ebbe profonde conoscenze della Natura e de’ 
suoi fenom., e che operò guarigioni con mezzi tera- 
pèutici allora generalm, ignorati ; fu tenuto, perciò, 
come favorito dagli Dei e come operatore di miracoli. 
Si racconta che sì precipitasse nel cratere dell'Etna 
per avvalorare, con la sua improvvisa scomparsa, la 
credenza nella sua origine divina. Compose 3 poemi 
didascàlici, di cui rimangono frammenti èditi dallo 
Stein nel 1852, fra i quali uno sulle Espiazioni e Pu- 
rificazioni, La sua dottrina sembra un dogmatismo 
sacerdotale e mistico, anzichè una vera filosofia. Mirò 
a scopo sublime, cioè a distogliere l'affetto dalle cose 
caduche e rivolgerlo alle eterne. Ammettevail Mondo 
essere formato per mescolanza e divis. de’ 4 elementi 
in amore ed in odio, Il suo trattato della Natura venne 
tradotto dallo Scinà nella seconda metà del sec. X1X, 
e da Sante Ferrari nel 1891. In questa opera, E. fa 
risorgere anche l’AromIsmo (V.) e, dividendo e suddi- 
videndo la materia per cercare le sue unità, giunge 
AAT atomi che sono gli elem. degli elem., indistrutti- 
bili anch'essi, incapaci di alteraz. e sempre invisibili, 
3090058 non sì possano dividere con i mezzi mate- 
Pall, 

EMPELORI. Nell'ant. Sparta, magistrati che avevano 
la sovrintendenza al mercato. 

EMPER Strasse. Lo stesso che ENNEPER (V.) Strasse. 

EMPETIGGINE. Specie di ScABBIA (V.). 

EMPETRACEE. Fam. di piante Dicotiledoni dialipè- 
tale, a fiori didici o poligami, ovario stipero e frutto 
polposo (drupa); frùtici a foglie alterne persistenti, 
senza st Ea ; gen. 3, sp. 4; tutte delle regioni tem- 
perate e fredde Boreali. 

EMPETRO (scientificam. Empeirum). Gen. di piante 
della fam. delle Empetrdcee. Alcune sp., tra cui: — 
Camarina (E. nigrum), Dalle bacche succose ed acide, 
commestibili ed usate per preparare bibite rinfresca- 
tive ; delle Alpi. 

* EMPIAMENTE. In modo èmpio, con EmpIETÀ (V.); 
crudelmente. 

EMPIASTRI. Medicam. esterni, solidi, glutinosi, che 
si rammolliscono col calore e aderiscono alla parte 
sulla quale si applicano; — E. propriam. detti, Quelli 
che si ottengono direttam, facendo bollire un grasso 
(p. es., olio d'oliva) con acqua ed ossido di piombo ; 
— E. resinosi o Unquenti, Formati da corpi grassi e 
da resine. Non differiscono dagli unguenti propriam 
detti che per la proporz. di resina che essi contengono 
e che dà loro la consistenza : — Gli E., distesi in istrato 
omogeneo sulla tela, si dicono cerotti. 

EMPIEMA. — Raccolta di pus nella PLEURA (V.). 
— Operaz. per vuotare la PLEURA (V.) dei liquidi mor. 
bosi che contiene, 

* ÈMPIERE, Lo stesso che Benin (vo) 

EMPIESI. Ascesso della retrocavità dell'occhio. 

EMPIETÀ. — *(lat. impietas). L'esser Èmpro (V.), 

ualità di empio; atto di persona empia; dottrina o 
diccomo empio; — Per esiens., ferocia, crudeltà, atto 


614 EMPIETICO. 





di persona crudele; — Man., È un'E., Che E.!, Ve- 


dendo o Udendo cosa abominevole; e fig. , Di opera 
d'arte o d’ingegno, mal condotta e contro ogni sana 
regola. = Disprezzo della religione. 

‘ EMPIETICO, Che soffre di EMpPIEMA (V.). 

* EMPIEZZA. Men comune che EmPIETÀ (V.). 

EMPIFONDO. Alzam. straordin. dell'acqua del mare, 
che suol procedere dallo spirare de' veuti che fanno 
traversia ad un porto ; — E. della Luna, Alzam. re- 
golare del fiusso dei mare. 

EMPIICO. Lo stesso che SupPPURATO (V.).' 

* BMPIO (lat. împius). Contrario di Pro (V.), chi 0 
che non ha religione, oppure chi o che è contrario a 
religione; che offende la religione, la pietà (di pen- 
sieriì, atti, dottrine, e sim.); crudele, disumano,; — Per 
iperb., cattiviss,, pessimo. 

EMPIOCELE. — Tumore purulento. — Pus nella tù- 
nica vaginale. si 

EMPIONFALE. Ascesso dell'ombilico, 

EMPIRA. — Grecismo che vale OLoc4usto (V.). — 
Meteora ignea da cui si vaticinava. 

* EMPIRE o EMPIERE (lat. implere). Far pieno un 
recipiente di tanta materia , quanta vi può capire; 
dare in copia, colma:e; — g., far pieno, colmare ; 
ingombrare, e sim.; — £if., Andar del corpo ne' cal- 
zoni; occupare, ingombrare ; — Man. fig. rift., E. il 
corpo, il ventre , il buzzo, Mangiare a sazietà ; E. i 
calzoni, le brache, Andar del corpo ne’ calzoni, nelle 
brache. 

EMPIREMA. Massima la cui verità si può dimostrare 
soltanto dall'esperienza. 

EMPÎREO. — *{®mpyros , lat. empyrius). Celeste; 
che manda raggi di luce. = Per gli ant. filosofi, la 
più alta regione dell’ aria , verso la quale tènde il 
fuoco che in essa, come il più fino elem., si raccoglie, 
dando poi ivi luogo ai fenom. luminosi del cielo. — 
Pei filosofi cristiani, il luogo della luce, il cielo, la 
dimora di Dio e degli Eletti. 

EMPIREUMA. Qualità sensibile al gusto, e più spe- 
cialm. all’odorato, esistente nelle sostanze animali e 
vegetali, e che si sente mentre si bruciano. 

EMPIREUMATICO. — Aggiunto di corpo ottenuto con 
la distillaz. secca (V. EMPiréuma). — odore. Quello 
che si svolge scaldando il legno, il carbonfossile e 
sim. fuori del contatto dell’aria. 

EMPIRIA. — Grecismo che vale EsrERIENZA (V.). — 
o EMPIROMANZIA. Divinaz. dal fuoco dei sagrifizi e 


. dalle vittime bruciate. 


EMPIRICAMENTE. Con metodo Empfrico (V.). 
EMPÎRICA. — filosofia. Quella che trae immediatam. 
o mediatam. tutte le cogniz. dell'uomo da’ sensi. — 
medicina. Quella che si fonda sulla sola pratica.. 
EMPÎRICHE scienze. Basate sull’osservaz. e sulla 
raccolta di fatti (storia nalurale e scienze storiche). 
EMPÉRICI. Nell’ antichità, medici appartenenti alla 
scuola opposta a quella dei DoGmATICI (V.), e fondata 


° da Filino di Cos, discepolo di Eròfilo, e da Serapione. 


— 


Questa scuola seguiva la via dell'esperienza segnata 
tan Ippòcraite. L'ultimo della scuola fu Teuda di Lao- 
dicea, 

. EMPÎRICO. — * (gr. émpirikòs, lat. empiricus). Pra- 
tico; basato sull’ esperienza ; — Pertesfens., CIAR- 
LATANO (V.). = medicamento. Insegnato solo dalla 
pratica. — medico. Quello che fonda il suo sapere 
sopra la .sola esperienza, senz’attendere alle dottrine 
razionali. — Sesto (sec. III d, C.). Medico e filosofo 
scèttico greco. Tenne scuola ad Alessandria e ad Atene. 
Il Bekker ne pubblicava gli scritti nel 1842; il Pap- 
penheim ne tesseva la biografia nel 1875. 

EMPIRISMO. — * Per estens., CIARLATANERÎA (V.).= 
Medicina fondata sull’esperienza. — Sistema filosofico 
che, a spiegarel’umana cogniz. ed a risolvere ogni altra 
questione scientif., muove esclusivam. dai dati del- 
l'esperienza. Si oppone all’ InrALISMO (V:) ed al Ra- 
ZIONALISMO (V.). 

EMPIRISTA. Chi segue l’EmmrISMo (V.). 

EMPIROMANZÎA. V. EMPIRIA. 

EMPIS Adolfo Domen. Fior. Gius. SIMONIS detto) 
{1705-862). Poeta dramatico n. e m. a Parigi. Fu mem- 
bro dell'accad. di Francia, Tra altro, fece rappresen- 
tare: La Dame et la Demoiselle; Une Liaison; 
L’Héritière $ Les six Femmes de Henri VIII, gran 
drama storico. 

— EMPLECITE. Solfato di bismuio e di rame. i 

ÈMPLECTON. Pr. gli ant. Greci, muratura fatta di 
2 muri, con lo spazio , a questi interposto , riempito 
di sassi, cocci e calce. 

EMPNEUMATOSI. Introduz. d'aria. i 

EMPOLI. — Piccola ma graziosa città in prov. di 
Firenze e circond. di San Miniato, in amena valle e 
in terreno fertiliss. ; ab. 20 301. Sorgenti minerali, tra 
cui una detta di Fonga. Bella chiesa maggiore. Fu già 
sede vescovile. Fabbriche di cappelli, terrecotte ed 
altre industrie. Nel 1261, assemblea dei Ghibellini 
per deliberare intorno al modo di soffocare per sem- 
pre il Guelfismo fiorentino, distruggendo l'insigne città. 
Ma il patriottismo di FarInaTAa (V.) degli Uberti, pre- 
valse, e Firenze fu salva, — Federico (da) (sec. XVI). 
Navigatore che, nel 1503, scopriva Colon (Indie or.). 
— Giovanni (da) (?-1518). Famoso mercante nelle In- 
die or., m, a Canton. Lasciò interessanti scritti in- 
torno a quei paesi. — (Jacopo CHIMENTI detto l’) 
(1554-610). Pittore n. a Empoli (Toscana). Parecchi 
suoi quadri trovansi nelle chiese di Firenze e di altre 
città della Toscana, ed alcuni nel museo Reale di Ma- 
drid, nell’Imperiale di Vienna, ecc. Fra i migliori la- 
vori ricorderemo: Sant'Ivone che riceve le petizioni 
delle vedove e degli orfani, nella Galleria di Firenze: 
Sacrificio d' Abramo; Annunciazione. 

EMPOLOCRAZIA. Dominaz. del commercio, specialm. 
riguardo all'acquisto di merci. 

EMPORÈTICA carta. Quella sottiliss., usata per fil- 
trare certi liquidi. 

EMPORIE o EMPORIO (ora Ampurias}. Porto nell'ant. 
Spagna, 

EMPÒRIO. — *(gr. émporion, lat. emporîum). Per 
estens., città abbondante d'ogni bene; luogo dove 
convengono persone e cose da molte parti: — Fig., 
riferito a uomo erudito, ecc. = Piazza di scalo o prin- 
cipale piazza di commercio. 

ÈMPORO. Grecismo che designa il mercante all’in- 
grosso. 


EMPOSIEUX. 


EMPOSIEUX. Nome francese che designa, nel Giuria, 
certe cavità nel suolo, informa d' imbuto, in corri- 
nigra con le spaccature delle rocce sottoposte, 
che si scorgono sui lati interni dei vallons, o valli 
chiuse all’ ingiro da un rilievo di strati sollevati, e 
quindi senza emissario. Servono, a guisa- di fogne 
naturali, per lo scarico delle acque, e alimentano le 
sorgenti. 

EMPRESA nacional. Società di navigaz. a vapore 
da Lisbona al Congo (una volta al mese). 

EMPRESMA. Infiammaz. interna di parti del corpo. 

EMPRESMOMANIA. Mania incendiaria. 

EMPROSTOMELÒFORO. Mostro che porta membra ac- 
cessorie. 

EMPROSTOTONO. Tètano od ogni altra contraz. spa- 
smodica che incurva il corpo in avanti. 

EMPSÎCHICO. Grecismo che vale che ha l'anima. 

EMPSICOSI. L’entrare dell'anima nel corpo del feto. 

EMPTOR. Nel diritto Romano : — E. bonae fidei, 
Compratore in buona fede; — E. familiae , Compra- 
tore simulato, la cui presenza era necessaria per la 
legalità di un testam. d’emancipazione. 

EMPUSA. — Fantasma notturno; BEerana (V.). — 
(scientificam. Empusa). Gen. di FunGHI (V.), che at- 
tacca gl’insetti, producendo fra essi delle vere epi- 
demie, spesso profittevoli all'agricoltura. Alcune sp., 
tra cui: — E. della mosca (£. pauperata), Che fa 
morire malte mosche nell’ autunno, Prolificano spe- 
cialm. in Francia, Italia e Spagna. 

EMS. — Città prussiana {W.esbaden), nella valle 
della Lalhn ; ab. 7340. Celebre per ie sue terme (20- 
40° R.) fin dai tempi degli ant. Romani. Nel 1786, con- 
pio degli arciv. di Magonza, Treviri, Colonia e 

alisburgo. Memorabile per il convegno di re Gu- 
glielmo di Prussia coll’ ambasciat. francese Bene- 
detti (13 luglio 1870) e pel dispaccio da essa datato 
e che, alterato dal principe di Bismarck, fu causa 
immediata della guerra Franco-tedesca (1870-71). — 
Fiume nella Germania di NO; km. 230, di cui "15, co- 
minciando da Greven, navigabili. Scaturisce dal ver- 
sante SO. della selva di Teutoburgo , nel principato 
di Lippe, non lungi da Paderborn ; percorre la Vest- 
falia prussiana , le prov. d' Annover; riceve i fiumi 
Haase e Leda, e mette foce nel golfo di Dollart, non 
lungi da Emden. Da Dollart fino al mare del Nord si 
biforca in 2 rami: E. dell'est e F. dell'ovest; — ll Ca- 
nale omon. accompagna il fiume da Lingen fino a 
Meppen ; km. 28. 

EMSCHER. Affi. di destra del Reno ; km. 98. Scorre 
nella Vestfalia e nelle prov. del Reno. 

EMSER Gerolamo (1477-527). Umanista e teologo n. 


a Ulma e m. a Dresda, Fu prof. a Erfurt; danprima | 


seguace di Lutero, gli fu poi avverso con la parola e 
con gli scritti. 

EMU, V. CASOAR e PAREMBANG. 

* EMULARE (lat. emulari). Studiare di eguagliare 
o vincere altri in opere, in virtà degne di lode. 

* EMULATORE. Chi o che émula (V. EMULARE). 

* EMULAZIONE (lat. emu/atio). Desiderio di egua- 
gliare o superare altri in opere degne di lode. 

EMULGENTE. L’arteria e, specialm., la vena renale. 

* EMULO (lat. cemulus). Chi o che gareggia ‘con 'in 


altro in opera degna di lode; chio che è tenuto pari 


ad un altro in valore, in perizia, ecc., chi o che è 
mosso da invidia. 

EMULONE (Nome scientifico di un genere di pesci 
della sez. degli Acantot èrigi e della fam. degli Szie- 
nidi ; principalm. del mar Caraibico; se ne cibano gli 
abitanti le isole dell'India occidentale. 

EMULSINA o SINAPTASI. Fermento, consimile alla 
DrastasI (V.), che si trova nelle nandor?e. In presenza 
dell’acqua, sduppia l'amigdalina in glucòsio, idruro di 
benzoilo ed ac. cianidrico. Tale sdoppiam. ha anche 
luogo nell'organismo ; e siccome l’ac. cianidrico è ve- 
lenosiss. , così può l' E., in presenza di amigdalina, 
avere un’az. estremam, venefica, 

EMULSINE. Preparati co-mètici; liquidi che conten - 
gono molto grasso suddiviso in seno a sapone e che, 
trattati con acqua, diventano lattiginosi. 

EMULSIONANTI corpi. Quelli che rendono possibile 
l'EmuLstone (V.); es. mucilaggini , gomme , albumi- 
nòidi ‘iquidi. 

EMULSIONE. Nome di 2 liquidi non miscibili, quando, 
dopo averli shattuti insieme, uno dei 2 rimane sparso, 
in minimi e frequenti globuli, nella massa dell'altro ; 
— E. naturale , Il Cico, il LATTE (V.), gli oli nelle 
cellule vegetali. 

EMUND il Vecchio. Primo re cristiano della Svezia, 
dal 1055 al 1061. 

EMUNTÒRIO. Organo che porta fuori gli umori escre- 
mentiszi. . 

EMURESIA. Emiss. di sangue dall’uretra. 

E. M. V. Nellie iscriz. latine, egregiae memoriae vir. 

EMYS lutària. Nome scientif, della TARTARUGA (V.) 
comune. 

ENAGITI. Schiatta di 
tempo di Mosè. 

ENADELFIA. Mostruosità per inclusione. 

ENALIOSAURI. Nome scientif. di una divis. di Rettili, 
comprendente gl’Ittiosauri, i PlesiosAuri, ecc. 

ENALLAGE, — * (gr. èrallage). Lo stesso che PàR- 
MUTA (V.), permutazione, = Figura di sintassi, per 
cui s'inverte l'ordine de’ termini nel discorso, contro 
le regole ordin. del linguaggio, adoperando una parte 
del discorso stesso per un'altra, o un modo e tempo 
di verbo per un altro. 

ENALO (scientificam. Enhalus}. Genere di piante 
della fam. delle Idrocaridee ; delle località paludose 
delle Indie or. Dà fibre tèssili. 

ENÀNGER. Piccola città in 
tati 3309; ferriera. . 

ENANTE. Nome scientifico di un genere di piante 
della fam. delle Ombrellifere; tutte più o meno ve- 
lenose. Alcune sp. frequenti in Italia, ne’ luoghi umidi 
o nelle acque. 

ENANTEMA. Eruz, sulla faccia interna delle cavità 
{bocca, esòfago). 

ENANTICO ètere. Sostanza a cui sarebbe dovuto 
l'aroma de’ vini vecchi. i 

ENANTIOBLASTE (dal gr., a germi opposti). Ord. di 
piante (erbe) Monocotiledoni perisperme (divis. del de 
Jussieu), 


giganti nel Canaan merid., al 


Isvezia (Gefieborg}); abi- 








ENCHIMO. 
lunario li 

E NANTIODROMIA. Secondo Eràclito, il perpetuo con- 
trasto delle cose fra loro. 

ENANTIOFANIA. Contraddiz. apparente. 

ENANTIOLOGÎA. Contraddiz.; replica. 

ENANTIOPATIA. Trattam. delle malattie con ciò che 
produce il contrario i i 
di esse (contraria 
tontrariis curan- 
tur). 

ENANTIOSI. Lo 
stesso che CoNTRAD- 
DIZIONE ed ExANTIO- 
PATÎA (Vi). . 

ENANTIOTROPIA. 
Lo stesso che Exax- 
TIODROMfa (V.). 

ENARE (Lago di). 
Nella Lapponia ; km. 
q. 1421. 

ENAREA, V. LiMMUu 
(Africa). 

ENARETE. Moglie 
ad Eolo. 

ENARGIA. Greci- 
smo che vale chia- 
rezza. ‘ 

ENARGITE. Solfa- 
arseniuro metallico, 
analogo al mispikel. 

ENARIA. V. IscHia (isola). 

ENARMONIA. Artificio nella modulaz. musicale, col 
quale si pongono in relaz, tonalità lontane fra loro. 

* ENARMONICAMENTE. In modo enarmònico (V. EnAR- 
MÒNICI suoni). 

-ENARMÒNICI suoni. Quelli rappresentati da note di- 
verse e corrispondenti ad un suono medesimo. 

ENARTROSI. Articolaz. mobile fra un capo articolare 
ed una cavità ossea profonda, 

ENASAN. Monte nel Giappone ; m. 22.40. 

ENATA. V. ENNATA. i 

ÉNAULT. Cugini: — Stefano (1817-83), Romanziere 
c novellista n. a Brest e m. a Parigi. Tra i romanzi, 
noteremo: Le Fils de l’Empereur; Histoire d'une con- 
science ; — Luigi (1824-9060), Pure romanziere, critico 
d'arte, ecc. n, a Isigny (Calvados) e m. a Parigi. Per- 
corse quasi tutta l'Europa e l' Oriente. Tra altro, 
scrisse: Promenade en Belgique et sur les bords du 
Rhin; La Terre Sainte; e tra i romanzi citeremo: 
Les perles noires; La Tresse bleue. 

ENCABELLADOS. Indiani dell'Ecuador. — 

ENCABLURE. Misura marittima usata in Francia e 
pari a braccia 120, pari a m. 194,83; — E. nouvelle, 
Pari a m. 200. 

EN CABOCHON. Maniera francese con cui si designa 
una pieiro preziosa che sia tagliata in modo da es- 
sere piana da una parte e curva dall’altra. 

ENCANTI. Tumore, generalm. maligno, della carùn- 
cola lacrimale. 

ENCANTIDF. Lo stesso che ENCANTI (V.). 

ENCARPO. Ornam, architettonico che raffigura un în- 





Knante. 


.treccio di fronde, fiori e frutti, molto usato nelle de- 


coraz. delle ‘colonne e degli architravi. 

ENCAUMA. Ulcera profonda che rode la còrnea. 

ENCAUSTICA. Arte di dipingere ad Exc4usro (V.). 

ENCAUSTICO. Proprio di Enc4usro (V.), fatto al- 
l’encausto. , 

ENCAUSTO. — Gen. di pittura, praticato dagli ant. 
Greci e Romani, in cui i colori si univano con cera 
per mezzo del fuoco, restando inalterabili alla luce, 
al freddo ed all'acqua. Le arti e le industrie fanno 
uso, anche oggi, di varie specie di E., per pavimenti, 
mobiglie, cuoi, marmi da camini, colonnette, ecc. — 
Sorta d'inchiostro rosso, di cui facevano uso gl'impe- 
rat. dell’ant.:Roma, per sottoscrivere certi atti. 

ENCEFALALGÎA. Dolore al cervello. 

ENCFFALICO. Attenente all’ExcèFALO (V.). 

ENCEFALITE. Infiammaz. dell'ExcìFALO (V.), spesso 
con la MENINGITE (V.). i 

ENCÈFALO. Sistema nervoso centr. racchiuso nel cra- 
nio. L'E. si decompone in 3 segmenti : uno, super. 0 
anter., più grande, è il cervello ; l’altro, infer. e po- 
ster., è il cervelletto ; il 3.°, intermediario al cervello, 
al cervelletto ed al midollo spinale con cui si continua 
in basso, è l’istmo dell’E. o protuberanza anulare. Il 
suo peso medio è di gr. 1324 nell'uomo, 1210 nella 
donna; ed è per lo più in rapporto diretto coll’intelli- 
genza; — L'E. esistesoltanto nei Vertebrati. Gli emisferi 
cerebrali ed il cervelletto sono sempre meno sviluppati 
daimammiferi ai pesci, in guisa che da ultimo le diverse 
parti dell’ E. si succedono scoperte dall’avanti all’in- 
dietro. Negl’infimi pesci (Anfiossi) manca un E. vero. 

ENCEFALOCELE. Ernia dell'EncèFALO (V.), attraverso 
le pareti cràniche. 

ENCEFALÒIDE. — Cherassomiglia alla sostanza cere- 
brale. — Così chiamato, un tempo,un sarcoma 0 cas- 
cinoma dalla consistenza e dal colorito dell’ Encé- 
FALO (V.). 

ENCEFALOMALACÎA. Rammollim. cerebrale. 

ENCEFALOPATIA. Malattia, alteraz. dell'EncÈrALO (V.), 
in generale. ; 

ENCEFALORRAGIA. Emorragia in qualche parte del-. 
l'EncàraLo (V.}.. : 

ENCEFALOSCOPÎA. Determinaz. dello stato dell’En- 
cÈFaLO (V.) da quello delle sue dipendenze; ad es., 
dalla retina. 

ENCEFALOTOMÎA. — Dissez. dell'ExckraLo (V.). — 
Svuotam. del cranio, 

ENCÈLADO. — Uno dei Giganti, accecato da Crove 
col fulmine e coperto con l'Etna. Quando si muove, 
tutta la Sicilia trema, — Satellite 2.° di Saturno. Gira 


«intorno a questo nel periodo di un giorno, ore 8 e 


52 minuti, alla distanza di km. 237 mila, 

ENCELIALGIA. Dolor di ventre. 

ENCI:LIITE. Infiammaz. intestinale. 

ENCETCAB. Luogo importante rell’Etiopia (Semien), 
a m. 2960 sul liv. del mare, 

ENCHASTRAYA. Monte nelle alpi Marittime ; m. 2955. 

ENCHIMA. — Lo stesso che INJEZIONE (.V). — Lo 
stesso che PARENCRIMA (V.}). — Nome dato dallo Hayne 
ad un sugo di fermentasz., che, provenendo dal chimo, 
Forme rebbe il tessuto delle cèNlule. 

ENCHIMO. Lo stesso che EncHIMA (V.). 


ENCHIMOSI, ENCRAZIA, 
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ENCHIMOSI o ECCHIMOSI. Macchia nerastra Lella pelle, 
caratterizzata dallo spandim, di sangue, in una pic- 
cola cavità artificiale del tessuto connettivo, in sèa 
Quito alla contus. di 2.° grado. 

ENCHIRESI. Grecismo che vale manéggio. 

ENCHIRÎDIO. Lo stesso che manuale, libro, libretto 
di ricordi. . 

ENCHIRIDION. Voce greca che vale Excuiripro (V ). 

ENCICLICA. Lettera-circolare del Papa ai vescovi e 
a tutti i fedeli, intorno a qualche punto di disciplina 
o di Fede. Celebre quella di Pio IX sul dogma del- 
l'Immacolata, col Syllabus per appendice (8 dicem- 
bre 1861). |. 

ENCICLOPEDIA. — Ammaestram. di tutte le discipline, 
e concatenam, di tutte le discipline e scienze tra loro. 
— Esposiz. sommaria di tutte le scienze, arti e me- 
stieri, o complesso dello Scibile esposta secondo prin- 
pici logici o secondo l'ord, alfabetico. Modello di tutte 
le E. è l’Encyclopédie ou Dictionnaire raisonné des 
Sciences des Arts et Métiers (1751-72, 28 vol.; 1776- 
TI, Supplement, 5 vol.; 1780, Table analutique et rai- 
sonnee des matières, 2 vol.) (V. ENCICLOPEDISTI). In 
Germania, una prima impresa scientifica di simil ge- 
nere fu l’Enciclopedia universale di Scienze ed Arti,” 
pubblicata (1818) a Lipsia, dall'editore Enoch Richter 
e dai prof. Ersch e Gruber di Halle. Un'éra nuova 
cominciò, nel 1.° quarto del sec, XIX . coll’ E.. 
edita a Lipsia dal Brockhaus, e col titolo Conversa- 
lions-Lezicon ‘Lessico di Conversazione) al quale 
si aggiunsero opere simili per opera del Meyer, del 
Pierer e dello Spamer. In Italia, ia prima E. mo- 
derna fu pubblicata dal Bazzarrini, nel 1830; note- 
voli oggi: il grande Zewicon Vallardi, universale : 
con Supplemento; il Piccolo Lexicon Vallardi (mo- 
derno, illustrato); ecc.; — Anche, ciascuna scienza 
può aver la sua £., in quanto se ne tràttino tutte le 
minute parti. 

ENCICLOPEDICA. Grecismo che vale ssienza delle 
scienze. 

* ENCICLOPEDICAMENTE. In modo EncIcLOPEDICO (0 

* ENCICLOPEDICO, Di EncrcLoPEDIA {V.), spettante a 
enciclopedia, abbracciante tutti i rami del sapere ; an- 
che riferito a persona. 

ENCICLOPEDISTA. V. ENCICLOPEDÎA © ENCICLOPEDISTI. 

ENCICLOPEDISTI. — Collaboratori nella celebre Ew- 
cicLoPEDfA (V.) del Diderot e del D'Alembert. Furone: 
ii Grimm, l'Holbach, il Rousseau, il Turgot, il Voltaire. 
il Dumarsaîs, ecc. Essi videro SOppressa, causa lo st ‘e- 
Pitoso successo, l’opera grandiosa, con decreto reale 
del 1752. Dopo 18 mesi, il divieto veniva tolto. Spinto 
dal clero, nel 1759 il governo Francese condannava 
alle fiamme l’Enciclopedia; ciò malgrado , essa con- 
tinuò a pubblicarsi ed a preparare la grande Rivolu- 
zione dell’ Ottantanove. Gli £. informarono la loro 
critica ad uno spirito essenzialm. irreligioso, — Co- 
loro che, in fatto di filosofia e di religione, divide- 
vano le idee della grande ENCICLOPEDIA (V.) francese, 

ENCIERRO. Voce spagnola che denota l’ entrata de’ 
tori nel campo di combattimento. 

ENCINA Giovanni (del) (1463?-534). Poeta spagnolo n. 
e m..a Salamanca. Fu il fondatore del Prama spa- 
gnuolo. Visse, alternativam., a Salamanca, a Madrid 
e a Roma. Lasciò , tra altro, una raccolta di opere 
poetiche, sotto il titolo di Canzoniere. 

ENCISO. — Don Martino Fern. (de) (sec. XVI). Geo- 
grafo e navigatore n. a Siviglia. Forniva i fondi ad 
Alonso ‘de Hojeda per colonizzare quella parte del 
continente Americano ch’ è lungo l’istmo di Darien 
(Castiglia d’ Oro); vi fondava la città di Santa-Ma- 
ria-la-Antigua. Pubblicò Geografia che tratta di tut'e 
le parti del Mondo, primo trattato speciale che par- 
lasse dell’ America, e di sommo interesse per ì geo- 
logi. — Ximénes Diego (de) (sec. XVII). Poeta drama- 
tico n. a Siviglia. Tra altro, fece rappresentare // 
principe don Carlos, 

ENCKE. -— Ermanno (1843-96). Scultore n. a Berlino. 
Tra altro, lavorò il magistrale Sareòfago dell'impera- 
tore Guglielmo Ie dell'imperatrice Augusta. — Giov. 
Franc. (1791-8265). Celebre astronomo e geometra n. ad 
Amburgo e m. a Spandau. Fu dirett. dell’Osservatorio 
di Berlino. Determinò l'orbita delle comete, di quella 
specialm., a breve periodo, che si chiama dal suo 
nome (scoperta dal Pons il 26 novembre 1818). Diede 
alla luce, dal1830, gli Annali di Astronomia: pubblicò 
parecchi volumi di Osservazioni astronomiche; scrisse 
un’opera sulla Distanza del Sole; ecc. 

ENCLAVES. Voce francese che designa le piccole parti 
del territ. di uno Stato, incastrate nel territ. di un 
altro Stato. 

ENGLIMA. Grecismo che vale canterella, cioè fimo- 
niera scavata ad emiciclo. 

ENCLISI. L'appoggiarsi di una parola (particella) 
alla parola preced. sulla quale getta il proprio accento. 

ENCLÎTICA. Lo stesso che particella Enclitica {V. EN- 
CLÎTICHE). 

ENCLÎTICHE particelle. Quelle che si appiccano in 
fine di una parola, formandone con essa una sola; 
come : crèdesi , andàvane , ecc. 

ENCOLISMA o ENCULISMA V. ANGOULÈME. 

ENCÒLPIO. Croce che i vescovi portano sul petto. 

* ENCOMIABILE. Da potersi o doversi ExcoMIaRE (V.). 

* ENCOMIARE. Lodare in modo segnalato e pubbli- 
camente. 

* ENCOMIASTICA MENTE. Con EncòmIo (V.), con grande 





ENCRAZIA. Grecismo che vale Astinenza (Vi). 

ENCRINITI. Gigli di mare. fossili. 

ENCRINO. Specie di ENCcRINITI (V.) , classe de' Cri- 
nòidi, di cui si trovano copiosi peduncoli in certe 
rocce dell'èra secondaria. 

ENCRIVORE sostanze, Quelle che fanno sparire le 
macchie d'inchiostro: es., Cloruro di calce, soluz. di 
cloro, ecc. 

ENCTESI (dorico Èmpasi). Voce dttica che designava 
il diritto di possedere fondi in uno Stato straniero. 

ENCULISMA. V. EncoL:isMa, 

ENDACO. V. Inpaco. i 

ENDARTERITE. Alteraz. della tiinica interna delle 
arterie, 

ENDASE. Misura egiziana pari a m. 0,6384. 

ENDEAVOUR (Stretto di), Parte la più merid. dello 
stretto di TORRES (V.). 

ENDECAGONO. Figura geometr. risultante di 11 lati 
e di 11 annoli. 

ENDECASfLLABO. — Composiz. scritta in versi di 
11 sillabe. — Metro dell’ant. poesia latina y proprio 
di soggetti non troppo gravi, e spesso anche satirici. 
— verso. Della poesia italiana, quello composto di 
11 sillabe, 

ENDÉCHA. Voce spagnola che designa l'ode funebre. 

ENDEH. Vulcano nelle is, della Sonda (Flores). 

ENDEIXIS. Pr. gli ant. Ateniesi , denunzia di quelli 
che si assumevano qualche incombenza o esercitavano 
qualche diritto, avendone interdiz, legale. 

ENDEMIA. Malattia dominante in un luogo. 

ENDÈMICO. Ciò che è proprio e particolare di una 
regione, locale (per lo più, di malattia). 

ENDEMISMO. Particolarità d'una regione o località. 

ENDEO di Atene. Uno dei più antichi scultori della 
Grecia, 

ENDER. Fratelli: — Giov. Nepomue. (1793-851), Pit- 
tore n. a Vienna. Trattò specialm, soggetti storici e 
ritratti; — Tommaso (1793-875), Pittore n. pure a 
Vienna. Si distinse nel paesaggio. 

ENDERMATICO o ENDÈRMICO rimedio. Quello che s'in- 
troduce nel corpo per la via della pelle a cui prima 
si tolse, per mezzo di vescicanti o di pomate ammo- 
niacali , lo strato super. Il suo metodo {(Endermia) è 
ora sostituito dall'INJEZIONE (V.) sottocutdnea. 

ENDÈRMIA. V. ENDERMATICO. 

ENDERMICO. Lo stesso che ExDERMÀTICO (V.). 

ENDERTA. Regione nel Ticrè (V.) di SE. 

ENDERUN. in Persia, lo stesso che ZENANA {V.). 

ENDfADI. Figura retorica per cui, di è nomi, uno 
fa le veci di attributo (p. e8., ferro ed armi , per 
armi di ferro). . 

ENDIADIOIN. Grecismo che vale Expfapi (V.). 

ENDIANDRA. Nome scientif. di nn gen. di piante 
della fam. delie Laurdcee. Alcune Sp., tra cui una 
dell'Australia, che fornisce il Zegno teak. 

ENDICA, Grecismo che vale magazzino, 

ÈNDICE o GUARDANIDO o NIDIANDOLO. Uovo di marmo, 
che si lascia nel nido delle galline, per attirarle a 
deporvi il loro. 

ENDIDE. L'odierna Egna, nell’ant. Rezia. 

ENDIMIONE. -—- V. ArgoLI. — Il bel dormiente e 
amante di Selene; figlio o nipote a Giove che lo ac- 
coglieva in cielo. Personificaz. del sonno che sor- 

rende ; dorme sul monte deli’ Oblîo, baciato da Se- 
ene (Luna) che del sonno è amica. — (scientificam. 
Endymion). Gen. di piante della fam. delle Gigliacee. 
Alcune sp,, di cui una che si coltiva ed è inselvati- 
chita in Italia. Ha racemo di fiori azzurri, 

ENDIOMETRO. Strum. per determinare il meridiano. 

ENDITTICA. Una delle arti speciali dell'AGonìSTI- 
ca (V.), che ha per iscopo di stabilire una proposi- 
zione 

ENDÎVIA. V, CrcòRrIa. 

ENDLICHER Stef. Ladisl. (1804-49). Erudito e botanico 
illustre n. a Presburgo. Fu dirett. dell'Orto botanico 
a Vienna. Fondò un Sistema naturale che descrisse 
nelle sue opere: Genera plantarum; Enchiridion 
botanicum. 

ENDOARTERIITE, Infiammaz. delle arterie. 

ENDOCARDÎACO. Aggiunto di rumore od altro fenom. 
della cavità del cuore. i 

ENDOCARDIO. Membrana che tappezza ie cavità in- 
terne e le valvole del cuore, 

ENDOCARDITE. infiammaz. dell'Enpocarpio {V.), che 
insorge generaim. durante le affez. reumatiche. 

ENDOCARPIO. Lo stesso che Enpocìrpo (V.). 

ENDOCARPO. V. FRUTTO e PeRIcARPIO. 













































uterino. 

ENDOCORION. Foglietto allantoideo vascolare che, tap- 
pezzando il Corion (V.), si prolunga nelle sue villosità. 

ENDOCRANIO. Superf. interna del erénio ; dura ma- 
dre cranica. 

ENDODERMA. V. BLASTODERMA. 

ENDOFITI. — V. EpIriti. — Nome scientif. di piante 
specialm. FuxnGHI (V.) parasiti, che vivono nell’ in- 
terno di altre. 

ENDOGASTRITE. Infiammaz. della mucosa gàstrica. 

ENDOGENE forze. Quelle che, agendo dall'interno al- 
l'esterno, modificano la superf. del Globo, Tali sono: 
il calore terrestre, l'acqua che circola nel sottosuolo, 
i vulcani , i terremoti, le Zente oscillaz. della crosta 
terrestre, ecc. Di esse si occupa l’ Endografia, — 
piante. Le MoxocoriLEDONI (V.). 

ENDOGENIA. Sccondo il De Candolle, generaz. interna, 
intracellulare, propria delle piante monocotiledoni. 

ENDOGRAFÎA. V., ENnDOGENE. 

ENDOLINFA. Umore particolare, ricco in carbonato 
calcare, che riempie il labirinto membranoso dell'orec- 
chio interno. 

ENDOMETRITE. Infiammaz. della mucosa dell'atero. 

ENDOPARASITA. Parasita che vive entro altri orga- 
nismi ; es., verme solitario. 

ENDOR. Già città nell’ant. Palestina (Manasse), al 
S. del monte Tabor. Ivi abitava la Maliarda di E. 
che fu consultata dal re Saul. 

ENDOSCHELETRO. Scheletro interno, o ScHèLETRO (V.) 
propriam. detto. l 

ENDOSCÒPIO. Strum. per esaminare l’ interno della 
cavità o .dei canali (itretra, vescica, fosse nasali, ecc,), 

E NDOSMÒMETRO. Apparecchio che serve a verificare 
ed a misurare l’ Enpòsmosi: — E. del Dutrochet, 


lode. 

ENCOMIASTICA. Arte di glorificare gli uomini illustri 
con un discorso laudatorio (V. EncòMIO), o con un elo- 
gio poetico (V. EncoMIÀSTICO). l 

ENCOMIASTICO. — * (gr. eghémiastilds). Ordinato o 
fatto per lodare. = Elogio lirico, in versi, per glori- 
ficare uomini illustri. 

* ENCOMIATORE Chi o che encòmia (V. ExcoMIARE). 

ENCÒMIO. — # (gr. éghémion, lat. encomium). Lode 
segnalata e pubblica. = Discorso laudatorio, oratorio 
e solenne, per glorificare uomini illustri. 

ENCONDROMA. Lo stesso che Ecconprost (V.). 

ÈNCOPE. Grecismo che vale taglio. 

ENCOÒRIO. Grecismo che vale proprio d'un paese; 
endèmico. 

ENCRATITI o ACQUARIANI. Cristiani del sec. II, che 
osservavano la più rigorosa astinenza, e che rifiuta- 
vano il vino come invenzione diabolica. 


de’ semi di molte 





ENDOCERVICITE. Infiammaz. della mucosa del collo 
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Quello che consiste in un serbatojo cònico, ben chiuso 
inferiorm. da un diaframma poroso, e.superiorm. ter- 
minato con un tubo di vetro alquanto lungo, avente 
mm. 3 o 4 di diam. interno. Quando p. es. il dia- 
framma è formato da una membrana animale, nell’. 
si versa dell'alcool e lo .si sostiene verticalm. in un 
vaso pieno d’acqua, senza però che il diaframma ne 
tocchi il fondo. Allora sì osserva che il livello del- 
l'alcool si eleva nel tubo e continua ad inalzarsi, in 
modo da raggiungere l'estremità super. da cui si versa. 
Se si fa l'esperim, in senso inverso, 
ponendo cioè l’acqua nell’E., e l'al- 
cool nel vaso esterno, il livello del 
liquido nel tubo si abbassa, e può 
giungere al fondo. Nel 1.° caso, di- 
cesi che avvi endòsmosi dall’ acqua 
all'alcool; nel 2.°, esosmosi dall’ac- 
qua all'alcovl. Il Dutrochet ha tro- 
vato che l'endosmosi non ha luogo 
con liquidi capaci di diffondersi revi- 
procam.; che tutte le sostanze po- 
rose non producono egualm. endò- 
smosi ; che I’ elevam. del livello nel - 
l’endòsmosi, durante un dato tempo 
è proporzionale alla superficie del Endosmametro Du- 
diaframma. Questo apparecchio , trochet. 

però, è più dimostrativo che di mi- 

sura. Per rendere possibili le misure , occorre rin- 
novellare di continuo l’acqua esterna, come fece lo 
Jolly, od adoperare setti semipermeabili, come ileò lo 
Pfeffer. L'endòsmosi avviene anche fra i gas: — E. 
elettrica, Se dell’acqua venga versata in un recipiente 
a diaframma poroso, gli estremi del quale si trovino 
in comunicaz. cogli e.ettrodi di una pila, una consi. 
derevole porz. del liquido si trasporta dal polo po- 
sitivo al negativo. Si ha lo stesso fenom. quando ven- 
gano elettrizzate soluz. saline. 

ENDÒSMOSI, La più forte dellecorrenti, che traversa un 
setto poroso nei fenom. di Osmosr (V.). Di solito, è quella 
che si dirige verso l'interno dell’Enposmòmerro (V.). 

ENDOSMOTICO equivalente. Rapporto fra la massa 
d'acqua che attraversa la membrana dell’ENDOsMòME- 
TRO (V.) e la massa di sostanza disciolta che l’attra- 
versa in direz. opposta. È diversiss. per le diverse 
sostanze, e varia con la natura della membrana. Nella 
vescica di bue è circa 230 per la potassa idrata, e solo 
2 !/4 per lo zucchero, 1 

ENDOSPERMA. Tessuto’ cellulare amildceo, distinto 
dall'embrione vegetale col quale forma la mandorle 
piante. 

ENDOTELIO. Tessuto parablàstico (deriva dal foglietto 
medio del blastoderma) che rivesto la superf. interna 
dei vasi, del cuore e delle sierose. Consta di cèllule 
lamellari riunite da scarsa sostanza albumindide an- 
nerita dal nitrato d'argento. 

ENDOTÈRMICO composto. Quello che si forma con as- 
sorbim. di calore. Tale, per es. , il solfuro di carbo- 
nio, l'alcool metilico e l’etilene. Più spesso, però, un 
comp. si forma con isviluppo di calore, ed allora di- 
cesi Esotèrmico. 

ENDOXON. Nella logica Aristotèlica, ciò che è comu- 
nem. ammesso, ma non ancora scientiticam. dimostrato. 

ENDOZOI. Lo stesso che ENnTOZO! (V.). 

ENDRACHIO (volgarm. Albero immortale). Nome scien- 
tif. di un albero del Madagascar. Fornisce un legno 
duriss. ed odoroso. 

ENDROMIS. Coperta grossolana e calda (vestis vil- 
losa) in cui gli atleti si avvolgevano dopo gli eser- 
cizi, per non raffreddarsi, 

ENEA. — Secondo le tradiz. Omèriche, figlio ad Afro- 
dite e ad Anchise; n. sul monte Ida e m. affogato nel 
fiume Numicia. Caduta e distrutta Troja, fuggiva por- 
tandosi, con vivo amor filiale, il padre sulle spalle, ed 
insieme col figlio Ascanio e con la moglie Crèusa. Per- 
duta questa, nella confus. dell'incendio e della notte, 
s'imbarcava con molti altri suoi concittadini che lo 
riconobbero qual duce, per andare in cerca di una se- 
conda patria. Dopo molto errare, Virgilio, nell’Enèide, 
lo fa, da una tempesta, gettare sulla costa di Cartà- 
gine la cui regina, Didone, invano poi tenta fermarlo. 








Enea: Fuge, 


con catene d'amore. E. fu;ge raggiungendo l'Italia, sta- 
bilendosi pr. la sponda or. del Teverz. Accolto favore- 
volm. dal re Latino, sovrano del territorio, ne spo- 
sava la figlia Lavinia e vinceva Turno re de' Ritauli. 
Per quelle nozze egli diventava capostipite de' Ro- 
mant. Edificava Laurentum; — Silvio, figlio a E., 
iniziava la serie de’ Re di Alba-Longa, che fu la 
città. madre di Roma (V.); — La fam. Giulia, e quindi 
anche la casa imperiale di Cesare Augusto, vantavasi 
di scendere da Giulio, pure figlio a E. — di Gaza (?-521 
d. C.). Platonico e sofista, discepolo di Jerocle. Com- 
pose un dialogo sull’Immortalità dell'anima ela Ri- 
surrezione del corpo. — il Tattico. Scrittore greco. 
Autore di un’opera sull’Arte della guerra (tra il 370. 
ed il 356 a. C.), una parte sola della quale fu scoperta 
dal Simler nella libreria Vaticana e che fu èdita da 
Kbòchly e Ristow nel 1853 — III Areta. Successore 
a Obeda; suocaro ad Erode Artipa. 

ENECHEMA. Fischiam. o ronzìo d’orecchî. l 

ENECHIRASÎA. Sequestro che, nell’ant. Grecia, ope- 
ravasi sui beni del debitore moroso. 
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. ENÈIDE. — Il più celebre p.ema epico dell'antichità 
dopo l’Iliade e l'Odis.ea, composto da Vireinio (V.), 
al tempo di Augusto. Ne formano il soggetto le 
vicende di Enea (V.), dopo la presa e l'incendio di 
Troja ; la sua dimora a Cartagine, il suo arrivo in Ita- 
lia, i suoi casi prima che sposasse Lavinia, il suo sta- 
bilirsi nel Lazio. L'E., in parte, va sulle tracce del- 
l'Odissea, in parte su quelle dell'Iliade, i due sublimi 
poemi di Omero. Fu tradotta in tutte le lingue euro. 
ee. La traduz. di Annibal Caro ne è forse ancora 
a migliore versione italiana. 

ENEMA. Medicam. leggerm. astringente, che si usava 
per le piaghe sanguinanti. 

ENENKEL Giovanni (der) (sec. XIII) Poeta n.a Vienna. 

ENENTEF. Nome di re Egiziani della 12.° dinastia. 

ÈNEO. Latinismo che vale di bronzo. 

ENÈ0. — Re di Calidon e padre a Meleagro. — Ant. 
città nella Lòcride Oziola. 

ENEOLÎTICO. Periodo intermedio tra l'età del Bronzo 
e la 2.2 età della Pie.ra, in cui, introdòttesi già le 
primizie dell'industria del bronzo , si continuò tutta- 
via l’impiego degli utensili di pietra per gli usi co- 
muni della vita. 

ENEOREMA. Un tempo, così chiamata quella materia 
che rimane sospesa nel vaso in cui si lascia raffred- 
dare l’orina. 

ENERGIA. — * (gr. énérgia, lat. énèrgia). Efficacia, 
forza operativa; vigore dell’ animo e risolutezza nel- 
l'operare. = Attitudine a compiere un Zavoro. La si mi- 
sura con la stessa unità che serve a misurare il lavoro. 

| Cioè, nel sistema assoluto in Ergon(V.)e nel pratico in 
chilogrammetri (V. CHILOGRÀMMETRO): È. cinètica di 
moto, Quella di un sist. materiale in movim. Dipende 
dalla massa in movim. e dalla velocità ; e precisam. 
il numero che misura questa £. si ottiene facendo il 
semiprodotto della massa pel quadrato della velocità, che 
chiamasi forza viva ; — E. potenziale 0 di posizione, 
Quella di un corpo, dovuto alla sua posiz. relativa ri- 
spetto ad altri corpi che su di esso esercitano delle 
forze; oppure E. di un sistema in quiete, dovuta alla 
osiz. relativa delle sue parti ed alle reciproche azioni. 
— © TENSIONE chimica. Quella specie di moto che i 
corpi possiedono nell'atto di combinarsi chimica- 
mente, con trasformaz. dell’ E. stossa in altre spe- 
cie di E.; ad es., meccanica, tèrmica, elettrica, ecc. 
— (Conservazione dell’). Principio che atferma che, in 
sistema isolato e conservativo (cioè, che ammette una 
funz. delle forze) lE. totale , somma delle E cine- 
tica e potenziale, non può nè aumentare nè diminuire, 
ma solo subire delle trasformaz. Tale principio viene 
applicato all’ Universo, ed è stato enunciato per in- 
duz. dallo studio dei fatti; ma è tale il numero delle 
deduz. da esso forniteci e sempre confermate dai fatti, 
da doverlo ritenere vero con certezza quasi assoluta — 
elettrica. Lavoro immagazzinato in un disquilibrio 
eletir. e che ci può essere restituito nel ristabilirsi del- 
l'equilibrio. — elettròstatica. Quella posseduta da un 
sistema di conduttori eleltrizzati e che rappresenta il 
lavoro fatto per portare su di essi l' elettricità ad un 
certo potenziale. È data dalla somma dei semi-prodotti 
delle cariche per i rispettivi potenziali. — fisica (De- 
gradazione dell’). V. DEGRADAZIONE. — meccanica. Ca- 
pacità di produrre del Lavoro (V.) meccanico. — tèr- 
mica. V. TERMICA, 
ENERGIE. V. ENERGfA. 
* ENERGICAMENTE. In modo EnÈreico (V.), con ener- 


ia. 
i” ENERGICO. Che ha ENERGÎA (V.) , che opera con 
energia; efficace, vigoroso (di parole, atti, provve- 
dim., e sim.); molto attivo, molto operativo, potente 
(di medicam.). 

ENERGUMENO. — (gr. dnergoUménos). Fig., Chi, 0 
per ira, o per altra passione violenta , parla ad alta 
voce, s’infuria e si agita malam.; chi, parlando, dice 
cose furibonde e si agita eccessivam.; chi, scrivendo. 
butta sempre paroloni e frasi ebre e furenti. = Gre- 
cismo che vale Ossesso (V.). 

ENERVAZIONE. — Ablaz. o strappam. d'un nervo. — 
Esaurim. dell’az. nervosa. 

ENESIDEMO (sec. I a. C). Celebre filosofo scèttico n. 
a Gnosso (Creta). Fondò una Scuola in Alessandria, 
negandovi il principio di causalità. 

ENFANTIN Bartolom. Prosp. (detto Padre Enfantin) 
(176-867). Praucipale rappresentante del SANnsIMONI- 
:sM0 (V.), n. a Parigi, Tra altro, scrisse : Traité d' Eco- 
nomie politique; La Réligion Saint-Simonienne. 

ENFANTS. — de France. Così detti un tempo, in Fran- 
cia, i figliuoli e i nipoti del re. — de troupe. Così 
chiamati uri tempo, in Francia, i figliuoli dei soldati, 
allevati nélle caserme a spese dello Stato. — perdus. 
Nel medio evo, in Francia, specie di Fanteria leggera, 
adoperata ad aprire i combattimenti. — sans souci. 
Società di comedianti, formatasi a Parizi sotto il re 
Carlo VI. Componeva farse satiriche dette solies. 

ÈNFASI. — *(gr. &mfasis). Modo esagerato di dire 0 
di pronunziare. = Figura retorica la quale consiste 
nell'usare parole che dicono più della cosa che si vuol 
significare, 

* ENFATICAMENTE. In modo EnrÀrTico (V.), con èn- 


fasi. 

* ENFATICO (gr. émfatikés). Che ha in sè EnFasI (V.), 
che è detto o fatto con enfasi; anche riferito a ora- 
tore, scrittore, e sim.; anche riferito ad accento, 

esto, ecc. 

RA Lo stesso che GONFIEZZA @ TUMEFAZIO- 
NE (V.). 

* ENFIAMENTO. Atto dell'ENFIARE {V.). 

* ENFIARE (lat. inflare). Men comune che GoxFra- 
RE (V.); — Fifl., gonfiarsi. 

* ENFIATÎCCIO. Tanto o quanto enfiato (V. ENFIARE). 

ENFIATO. Lo stesso che EnrIagIonE (V.); la parte 
enfiata, 

ENFIELD. Città inglese, pr. Londra (Middlesex) ; abi- 
tanti 33.150. Regia fabbrica d’armi dove sono impie- 
gate più migliaja d'operai; boschi che circondano la 
città, notevoli per famose cacce di un tempo. 

ENFIÙRE. Lo stesso che ENFIAGIONE, TUMORE (V.). 

ENFISEMA. Rigonfiam. dato, per lo più, dalla pene- 
traz. dell’ aria nelle ardole del connettivo lasso. Lo 
parti affette sono disteso da gas infiltrati e danno 
alle dita la sensaz. di una crepitaz. speciale ; — E. 
polmonare, Dilataz, della terminaz. dei canalicoli pol- 


ENFITEUSI. 


monari, provocata dall'aria atmosfer. e che si produce 
in séguito a grandi sforzi o a violenti accessi di t0sse ; 
— E, traumatico, Infiltraz. di gas o aria nel tessuto 
cellulare, consecutiva a certi traumatismi. 

ENFITÈUSI. Contratto col quale si concede. în per- 
petuo 0 a tempo, un fondo coll’obbligo di migliorarlo 
e di pagare un’annua determinata prestaz. in denaro 
o in derrate. Il concedente chiamasi direttario , il 
concegsionario enfitèuta od utilista, il contributo an- 
nuale canone livellario od enfitèutico. L' origine di 
questo contratto vuolsi ricercare nella storia dell'im- 
pero Romano. Il suo maggiore sviluppo, però, spe- 
cialm. in Italia, lo ebbe nel medio evo quando, per 
la grande estens. presa dai latifondi , fu necessario 
pensare al modo più acconcio di suddividerli di nuovo, 

ENFITEUTA. V. ENFITÈUSI, i 

ENFITÈUTICO. Di EnrITÈUSI (V.). 

ENFIZÎA. Malattia che intacca le piante di un paese. 

ENFLEURAGE. Voce trancese con cui si designa un 
modo di estrarre de’ profumi da’ fiori freschi , co- 
prendo questi con una lastra di vetro , spalmata di 
grasso. Questo assorbe e fissa i profumi. 

ENFRASSÎA. Grecismo che vale OsTRUZIONE (V.). 

ENFRATTICO. Ciò che tura i pori della pelle. 

ENGADDI (ora Ain Giddi). Nell’ant. Palestina, valle 
pr. la riva occid. del mar Morto. 

ENGADINA. Valle alpina al SE. dei Grigioni (Sviz- 
zera) e in direz. di NE., fino al confine del Tirolo, 
Lagnata dall’ Inn, lunga km. 82: kmq. 1717, circa 
ab. 10.200. Dividesi in Alta e Bassa E. Elevasi la prima 
fino a m, 1800 d'altezza, dal Ma/oja (m. 1811) sino al 
Ponte di Puntota (m. 1620): è una valle con magnifici 
pascoli e una delle parti più pittoresche della Sviz- 
zera ; comprende Silvaplana, San Maurizio (luogo di 
cura climatica), Samaden, Pontresina, ecc.; ha un 
clima piuttosto rigido. La 2.*, più angusta, all'altezza 
di m. 1019 fino a 1610, e fino al Martinsbruck (m. 1019), 
ha vegetaz, più abbondante. Vi si esercita particolarm. 
l’allevam. del bestiame, Comprende Zernetz, Tarasp, 
Schuls, con sorgenti minerali, fra cui celebri quelle 
di San Maurizio, ece.; — Gli Engadini sono di origine 
romana { Retoromani) e diconfess. Protestante. Parlano 
un dialetto latino, detto romancio ; sono uomini di 
costumi austeri. Emigrano di solito, in qualità di com- 
mercianti. 

ENGANO. Isola nella Malèsia; kmq. 330, ab. 6200. I 
Malesi, che l'abitano, sono indipendenti e vivono in 
uno stato perfettam. primitivo. 

ENGASTRÎLOGO. Grecismo che vale VENTRÎLOQUO (V.). 

ENGASTRIMISMO. Lo stesso che VENTRILÒOQUIO (V.)}. 

ENGEL. — Carlo (1818-82). Maestro di musica e teo- 
rètico n. a Thiedenwiese pr. Annover e m. a Londra 
dove dimorava sin dal ’50. Tra altro, pubblicò La 


| Musica delle più antiche nazioni. — Davide Erman. 
(1816-77). Organista e compositore di musica n. a Neu- 


ruppin (Prussia) e m. a Merseburgo. — Ernesto (1821- 
96). Economista e statistico n. e m. a Dresda. Fu, nella 
sua città, dirett, dell'Ufficio di Statistica; compilò, 
tra altro, Annuario di Statistica generale. — Gian- 
cristiano (von) (1770-814). Istoriografo n. a Lòchse 
(Ungheria) e m. a Vienna. Scrisse, tra altro, Storia 
d'Ungheria dal 1797 al 4813, — Giangiacomo (1741 - 
802). Filosofo, dramaturgo e romanziere n. a Par- 
chim (Meclemburgo). È annoverato fra gli scrittori 
classici della Germania. Fu membro della R. acca- 
demia delle Scienze di Berlino e direttore del teatro 
Reale di quella capitale. Fece rappresentare parec- 
chie comedie che incontrarono il più vivo favore. Ebbe 
un gran successo il suo romanzo Il signor Lorenzo 
Stark. L’opera, però, che più di tutte lo rese cele- 
bre, è la sua Teoria della Mimica, della quale ab- 
biamo in Italia un'ottima traduz. fatta dal celebre /ta- 
sori (1818-19). 

ENGELBERT il Santo (?-1225). Principe-elettore di Co- 
lonia e vicario dell’Impero. Fu assassinato dal cugino 
Federigo d’Isemburgo. 

ENGELBRECHTSEN Cornelio (1468-533). Pittore n. e 
m. a Leida. Tra altro, lavorò : Gesù Cristo fra i la- 
droni : Sagrifizio di Abramo. 

ENGELBREKT o ENGELBREKTSSON (?-1436). Nobile di 
Svezia. Nel 1434 era capo dei Dalecarli insorti; nel 
1435 veniva nominato, nella dièta di Arboga, ammi- 
nistratore del Regno. Fu fatto assassinare dagli av- 
versari. 

ENGELHARD Feder. Gugl. (1813-96). Scultore e pittore 
n. a Griinbagen pr. Luneburgo. Scolpì, tra altro: 
Amore sul cismo; Primavera danzante. 

ENGELHARDT. — Feder. Bern. (1768-8351). Celebre 
cartografo n. a Kiistrin (Prussia). — Giorgio (18%3- 
83). Pittore tedesco n. a Milhausen (Turingia). Trattò 
specialm. il paesaggio. — Giorgio Rein. Gust. (von) 
(1775-862). Economista e statista russo n. a Riga e m. 
a Pietroburgo. Fu sottosegret. di Stato, ecc.; tra al- 
tro, diresse Giornale dell'Economia rurale in Rus- 
sia. — Ottone Mor. Luigi (von) (1799-8412). Geognòstico 
n. a ‘Wieso (Estònia) e m. a Dorpat (Livonia). 

ENGELMANN. — Giorgio (1809-84). Medico e botanico 
n. a Francoforte sul Meno e m. a Saint-Louis (Nord- 
America). Studiò specialm. le Cactee. — Goffredo (1788. 
839). Celebre litografo n. a Miilhausen (Alsazia) e m. 
a Parigi. Introdusse ia LiroGraria (V.); inventò la 
CroMoLITOGRAFÌA (V.); fu anche scrittore e pubblicò, 
tra altro, Traité théorique et pratique de la Litho- 
grafie. — Rodolfo (1841-83). Rinomato editore-librajo 
a Lipsia; successo al padre Guglielmo (1803 78). 

ENGELOT. Moneta d’oro, inglese, del valore di L. 12,5. 

ENGELS. — Peso olandese pari a gr. 1,533. — Fede. 
rico (1820-95). Uno de’ fondatori del Collettivismo te- 
desco, n. a Barmen (Prussia) e m. a Londra. Fu di- 
scepolo e continuatore di Carlo Marx (V.). Prese 
parte all’insurrezione del 1848 nel granducato di Ba- 
den, poi errò in esiglio in Inghilterra. Redasse , col 
Marx , il celebre Manifesto del partito Comunista. 
Scrisse innumerevoli articoli e memorie, e compiò la 
pubblicaz. del Capitale del Marx. Pubblicò di suo! 
Stato delle classi operaje in Inghilterra; Socialismo 
utopistico e Socialismo scientifico; ecc. La cremaz. del 
suo corpo suscitò grandi dimostrazioni del partito s0- 
cialista. 

ENGEN. Piccola città nel Baden (Costanza); ab. 1825. 
Nel 1800, vittoria de’ Francesi, capitanati dal Moreau, 
sugli Austriaci condotti dal Kray. 


ENNE. 


ENGER. Borgata prussiana (Minden}; ab. 2225. Pa- 
tria a Vitichindo. 

ENGERN. Lo stesso che AnGRIVARI (V.). 

ENGERTH. — (Edoardo RITTER von) (1818-97). Pittore 
di storia, n. a Pless (Slesia pruss.) e m. a Vienna. Fu 
dirett. dell'accad. di belle Arti a Praga. All'accad. di 
Vienna lavorò a fresco Vittoria del principe Eugenio 
a Zenta, suo capolavoro. — Guglielmo (barone von) 
(1814-84). Celebre ingegnere tecnico n. a Pless (Slesia 
pruss.) e m. a Leesdorf pr. Vienna. Fu dirett. gene- 
rale delle ferrovie Austriache. Si rese benemerito del- 
l'insegnam. industriale in Austria. Imaginò un sistema 
di locomotive capaci di rimorchiare un treno sulle più 
forti pendenze; regolò il corso del Danubio a Vienna. 

ENGHEDDI. Lo stesso che ENGADDI (V.). 

ENGHELBERTO. — Lo stesso che ANGILBERTO {V.).— - 
Due arciv. di Colonia: — E. (?-225), Lo stesso che EnGEL- 
BERT (V.); — E. II (?-1274), Arciv. dal 1251, m. a Bonn, 

ENGHIEN. — Piccola città belga (Hainaut), sulla 
Marcq; ab. 4320. Celebre pel nome dato da essa ad 
una illustre famiglia di Francia. — (Luigi Ant. Enr. 
di BORBONE duca d’) (1772-804). Figlio al principe Luigi ‘ 
Suusoop: di Condé ed ultimo rampollo di Conpé (V.), 
n. a Chantilly. Emigrava dalla Francia allo scoppiare 
della Rivoluzione (1789); entrava nel corpo degli Emi- 
grati (Esercito di Condé) che combatterono sul Reno, 
segnalandosi a Cher-Kamlauck, Schussenried e Monaco 
contro le milizie della Repubblica. Sciolto l’esercito del 
Condé, l'E. si ritirava (1804) a convivere con la princi- 
pessa di Rohan-Rochefurt (da lui sposata segretam.) 
a Ettenheim, città neutrale nel granducato dl Baden. 
Per ordine di Napoleone, fu arrestato (14 marzo 1804), 
condotto a Vincennes e condannato alla fucilazione da 
un consiglio di Guerra (21 marzo). Napoleona cercò 
poi giustificarsi di questo assassinio politico, dandone 
la colpa particolarm. al Talleyrand e al Savary. — les- 
Bains. Luogo di bagni in Francia (Seine-et-Oise) ; abi- 
tanti 2500, Cinque sorgenti alcalino-solforose fredde. 

ENGÎMETRO. Strum. per misurare le altezze. 

ENGIO (ora Gangi ?). Città nell’ ant. Sicilia. 

ENGISCÒPIO. Grecismo che vale MicroscòPio (V.). 

ENGISTO. Secondo la leggenda, uno de’ capi Anglo- 
sassoni, che, nel 449 a. C., dalla regione della bassa 
Llba e della Weser, passava nella Granbretagna fon- 
dava l'Eptarchia (7 Regni) anglosdssone. 

ENGLAND. Nome inglese dell’IncHILTERRA (V.). 

ENGLISH. — River. Lo stesso che CHuRcHILL (V.). 
— Stew. Specie di stufato inglese. 

ENGOBAGE. Voce francese che designa la vernicia- 
tura delle majoliche mediante un miscuglio di caolino, 
quarzo e marmo. 

ENGONATE figure. Inginocchiate. 

ENGRAULIDE (scientificam. Engraulis). Gen. di ps 
sci a cui appartiene l’Acciuca (V.). 

ENGRAULIS. V. EwGRAULIDE. 

ENGRELURE. Voce francese che designa l’ orlo a 
merletti, 

ENGRI. Lo stesso che AncrIvarI (V.). 

ENGUÙRIE. Voce turca che vale AnGURA (V.). 

ENHALUS. V. Exaco. 

ENHUBER Carlo (von) (1811-67). Pittore di genere, 
n. a Hof (alta Franconia) e m. a Monaco di Baviera. 
Fu, dal 1843, capo della scuola di questa città. Di- 
pinse ritraendo , per lo più, la vita popolare Sveva, 

ENHYORA. V. ENIDRA. 

ENÎADE. Città e fortezza alla foce dell'Acheloo, nel- 
l'ant. Acarnània. 

ENIALIO. Nome greco del dio MARTE (V.). 

ENIDRA {scientificam. Enhydra). Gen. di Carnivori, 
a cui appartiene la LonTRA (V.) marina. 

ENIDRITE. Geode di calcedònio, la cui cavità con- 
tiene acqua ed una bollicina che si crede di anidride 
carbbnica liquida. 

ENIDRO. Lo stesso che ENIDRITE (V.). 

ENIF. Stella di 2.° grandezza, in Pegaso. 

ENIGMA. Lo stesso che Enimma (V.). 

* ENIGMATICAMENTE. Lo stesso che ENIMMATICA- 
MENTE (V.). 

* ENIGMATICO. Lo stesso che EnIMMATICO (V.). 

ENILEMA, Una delle 3 membrane dell'òvulo vegetale. 

ENIMMA.— *(gr. aînigma, lat. anigma). Fig., punto 
forte ed oscuro di una scienza; cosa oscura della 

uale non si comprende la cagione o la ragione; ri- 

erito a persona intorno alla cui indole, condotta , 
segreti pensieri, ecc. non siamo chiari. = Accenno a 
una cosa mediante la scelta e la disposiz. di alcune 
delle sue qualità o proprietà, ma in modo indiretto 
e lontano, con intenz. di nascondere quale essa sia, 
e fare che la sua difficile scoperta resti una sorpresa. 
— Breve poesia, anche di tradizion popolare, in cui 
si propone alcunchè da indovinare. 

* ENIMMATICAMENTE. A modo di Entmaa (V.); — 
Per estens., in modo non chiaro, con oscurità. 

* ENIMMATICO (gr. atnigmatikòs, bass. lat. enigma- 
ticus). Chi o che ha in sè Enimma (V.); — Fig., oscuro, 
non chiaro. 

ENÌO o ENYO. Dea greca, omicida e distruggitrice di 
città, identificata con BELLONA (V.). 

ENTOCHI. Popolo, forse della stirpe dei Lesghi, nel. 
l’ant. regione del Ponto Eusino, 

ENIPEO. Le stesso che capo Posipio (V.). 

ENIPOSTASIA, Esistenza della natura umana di Cristo 
nella divina, 

ENISSEISK. V. JENISFISK. 

ENISTRON. Grecismo che designa il 4.° stomaco dei 
Ruminanti. 

ENLEVAGE. Voce francese che, nella stampa delle 
stoffe, indica il produrre disegni bianchi sopra un 
fondo colorato, mediante una sostanza che agisca 
sulla tintura o sul mordente. 

ENNA. V. CASTROGIOVANNI. 

ENNAETERI. Nell’ant. Grecia, periodo di 2922 giorni, 
diviso in 96 mesi effettivi e 3 intercalari. Si diceva 
anche Anno grande, ed era il periodo di espiaz. per 
una uccisione. 

ENNAGONO. Figura geometr. cne consta di 9 Zati e 
di 9 angoli. 

ÉNNATA. Nella chiesa Greca, preghiera pe’ defunti, 
recitata nel 9.° giorno dopo la morte. 

* ENNE. Nome della 12.* lettera del nostro alfabeto 
e di altri antichi e moderni; -—- Man., ll Signor E. E., 
Persona che non si voglia nominare. 


ENNEACAIDECACTERI, 


ENORMON. 
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ENNEACAIDECACTERI. Nell’ ant. Grecia, ciclo di 19 
anni, che l’ astronomo Metone, fiorito intorno al 432 
a. C., fisso per pareggiare l’anno Solare e il Lunare. 

ENNEAGINIA. Grecismo che vale a 9 pistilli. 

ENNEAGONO. Grecismo che vale di nove lati. 

ENNEANDRIA. Classe IX del sist. di Linneo. Com- 
prende le piante con fiori ermafroditi a 9 stami liberi, 

ENNEBERG. Valle pittoresca tirolese (Bruneck); abi- 
tanti 8100, in parte Ladini; - Capol., San Vigilio. 

ENNEDI. Popolo Hamitico, del ramo dei Tibu, nel 
Sahara orientale, 

ENNEMOSER Gluseppe (1787-851). Medico e famoso 
magnetizzatore n. a Hintersco (Tirolo). Scrisse intorno 
al Magnetismo. 

ENNEN Leonardo (1820-80). Istoriografo n. a Schlei- 
den (Prussia) e ma Colonia. Fu archivista a Colo- 
nia e fondò la Società storica del Ieno infer. Tra 
altro, scrisse Storia della Riforma nell’ archidiocesi 
di Colonia. : 

ENNEPER Strasse. Valle prussiana (Arnsberg), lunga 
km. 11. Molti stabilim. industriali e 3 strade ferrate. 
Luoghi importanti: Gevelsberg, ab. 8000; Haspe, abi- 
tanti 9200, 

ENNERY, V. DENNXERY. 

* ÈENNICO.-Lo stesso che ETnIco (V.). 

ÈNNIO Quinto (detto il Padre dell’ arte Poetica ro- 
mana) (239-168 a. C.). Scrittore di comedie e di trage- 
die, n, a Rudie in Calabria. Si rese celebre col poema, 
in 18 libri, Annales (fatti della rep. Romana) di cui ci 
restano pochi frammenti, 

ENNISCORTHY. Piccola città irlandese (Wexford); 
ab. 5825. Insurrez. del 1798 contro gl'Inglesi. 

ENNÒDIO Magno Felice (473-521 d. C.). Scrittore e 
poeta n. a Arles. Fu vescovo di Pavia. Tra altro , 
scrisse Vita di Sant’ Epifano,'sua opera capitale. Venne 
canonizzato; sua festa, il 17 luglio. Ne scrisse diste- 
sam. il Mommsen nel 1885, 

ÈNNOMO. Celebre indovino della Misia. Era alleato 
dei Trojani. 

ENNS. Affl. di sin. del Danubio, in Austria; km. 203. 

ENO. V. Ixx. 

ENOALCOOLÒMETRO. Lo stesso che EnòmETRO (V.). 

ENOCARPO (scientificam, Oenocarpus). Gen. di PAL- 
ME (V.) dell'America. Alcune sp., tra cuì 2: — Palme 
ca vino (Ve. baraba o Ve. batava), Che dinno olio, ed 
anche frutti coi quali si prepara una bevanda (bdluva) 
simile al vino del Brasile. 

ENOCH. — Secondo la Gènesi, figlio a Caino (V.). — 
Patriarca, vissuto, secondo la Gènesi, 365 anni, e poi 
non morto, ma scomparso, volendolo Iddio con sè. Fu 
padre a Matusala, pure patriarca che visse 969 anni. 
— Libro apocalittico, primitivam. scritto in ebraico 0 
in arameo, Ora si conserva solo in etiòpico, e venne 
pubblicato dal Nilmann nel 1851. 

ENOCIANINA. Lo stesso che ExoLInaA {V.). 

ENODE. Nelle piante, aggiunto di fusto che manchi 
di articolaz. e di nodi. 

ENOI. — Demo nell’ ant. Attica. — Città nell’ant. 
Corinzia. 

ENÒFILA (scientificam. Oenophila). lignuola il cui 
bruco si trova ne' vasi vinari o da birra. 

ENÒFITA. Luogo nell’ant. Beozia, probabilm. nella 
valle dell’Asopo, Nel 457 a. C., vittoria degli Ateniesi 
sopra i Beoti. 

ENOFTALMO. Il vitirarsi della pupilla. 

ENÒFTIRA (scientificam. Venophihira). Farfallina il 
cui bruco danneggia molto la vite, rodendo i gambi 
delle foglie e dei grappoli, che in conseguenza si 
seccano. 

ENOGALO. Un tempo, così chiamata una bevanda fatta 
di vino e latte, 

ENOLATO. Lo stesso che EnoLETO (V.). 

ENOLETO. Medicam. il cui eccipiente è il vino. 

ENOLINA. Principio color rosso del vino. 

ENOLITO. Grecismo che vale vino medicato. 

ENOLOGIA. Arte della coltura delia vite e della fab- 
bricaz. del Vino (V.). 

ENOLÒGICA scuola. Quella dove s’insegna la coltura 
della vite e la fabbricaz. del Vino (V.). In Italia, ve 
ne ha di fiorenti nel Veneto e nel Piemonte. 

* ENOLÒGICO. Che appartiene all'ExoLogfa (V.), che 
tratta o si occupa di enologia. 

ENÒLOGO. Esperto in Ewotogta (V.). 

ENOMAO. — (sec. II a. C.). Filosofo greco, de’ Ci. 
nici. — Re di Pisa, nell'Élide, figlio a Marte e ad 
Arpinna, marito a Sterope e padre ad Ippodamia. Sic- 
come un oracolo gli aveva predetto che morrebbe se 
sua figlia si sposasse, così, a quanti aspiravano alla 
mano di lei, proponeva di far insieme, a gara, una 
corsa sino all'altare di Nettuno sull’Istmo, e, se vin- 
cevano, egli pe» didietro li trafiggeva con la lancia. 
Ma finalm., essendosi presentato Péèlope, questi cor- 
ruppe Mirtilo auriga del Re, promettendogli metà 
del Regno. E. ribaltò e morì; Pèlope sposò Ippodamia 
e fu re; ma, per non mantenere la promessa fatta a 
Mirtilo, lo gettava in mare. La malediz. di questo, 
poi, pesò sopra la casa di Pèlope. 

ENOMELE. Sciroppo di vino e miele, 

ENOMETRO. Strum. per misurare la quantità d' a)- 
cool contenuta nel vino. 

ENOMÒZIA. Nell’ant. Sparta, compagnia di 26 (0 25°?) 
soldati. 

ENONE. — V. Èaco. — Primo nome dell’is. di Ec1- 
ra (V.). — Asteròide 214.° trovato dallo Knorre nel- 
l'anno 1880. 

ENONTEKIS. Villaggio nella Lapponia, sul Tornea. 
In estate, il Sole non vi tramonta per 49 giorni. 

ENOPION (dal gr., bevitore di vino). Figlio a Bacco 
e ad Ariadne, marito alla ninfa Elice. Da Creta, emi- 
grava a Chio. 

ENORME. — * (lat. enormis), Che oltrepassa d'assai 
la misura, la grandezza e la grossezza ordin.; oltre- 
modo grave, eccessivo (di tasse, spese, e sim.); che 
passa ogni limite, orribile, nefando (di colpa, e sim.). 
== lesione. V. LESIONE. : 

* ENORMEMENTE. In modo ENnoRME (V.), smisura- 
tam., crudelm., scelleratamente. 

* ENORMEZZA, Lo stesso che EnoRMITÀ , SCELLERA- 
TEZZA (V.); atto enorme, scellerato. 

ENORMÎSSIMA lesione. V. LESIONE. 

* ENORMITÀ (lat. enòrmitas). L'essere EnoRME (V.), 
smisurato {poco usato in tal senso); lo stesso cho 
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ExoRMEZZA, SCELLERAGGINE {V.), atto enorme o scelle- 
rato (nel senso morale). 

ENORMON. Nome dato da Ippòcrate a tuttocciò che 
muore. 

ENOS. Figlio a.Set, Istituiva i riti del culto. 

ENOSI. Grecismo che vale unione. 

ENOSICHTÒN. Nome greco che vale Ewosiceo (V.). 

ENOSIGEO (dal gr., scolitore della Terra). Soprann. 
di Posidòn (Nettuno). 

ENÒSMOSI. Lo stesso che Expòsmosi (V.). 

ENOSTOSI. Formaz.ossea nelcanal midollare d'un osso. 

ENOTEGNICA. Arte di fabbricare il vino, secondo de- 
terminati tipi. 

ENOTECGNICO. Chi pratica l’EnoTÈeNICA (Vi). 

ENOTEISMO. Secondo Max Miller, adoraz. dei sin- 
goli oggetti nei quali l’uomo cominciò a sentire la 
presenza del Soprannaturale. 
coscienza religiosa pr. gli Arii Vèdici. 

ENOTERA (scientificam. Oenothera). Gen, di piante 
della fam. delle En0- - 
terdcee o Onogra- 
rideee 0 Onogra- 
riee. Alcune sp., tra 
cui: — Erba degli 
asini o E. bienne (0. 
biennis), A fiori 
grandi, gialli, olez- 
zanti che sì aprono 
la notte; radici È 
cod mangerecce. 
uargam, inselvati- 
chita in Italia e pure 
coltivata per la sua 
bellezza. 

ENOTERACEE o 
ONOGRARIACEE o 
ONOGRARIEE. Fam. 
di piante Micotelo- 
doni, a cui appar- 
tengono l'ENOTERA, MN a 
l’EprLoBio (V.), ecc. ARI 
Erbacee e raram, 
fruticose; foglie l 
semplici; fiori ad ovario infero con 2-4 sèpali e 2-4 

etali, 1-8 stami ; semi, spesso con un ciuffo di peli. 

ENÒTICA. Tendenza a conciliare parti contendenti. 

ENÒTICO. Editto dell'imperat. Zenone (481) per con- 
ciliare Nestoriani, Eutichiani e Cattolici. 

ENOTRI. I più ant. abitatori della estremità SO. 
(Enétria) dell’Italia. 

ENÒTRIA V. ENOTRI. 

ENOTRO. Figlio a Licaone. Venne , col fratello Peu- 
cèzio, dall’Arcadia in Italia , ed occupò la terra che 
dal suo nome fu detta ExòèTRIA (V.). Il fratello occupò 
la terra che si disse PEUCÈZIA (V.). 

ENRICHETTA. Madre e figlia : — E. Maria (1609-69), 
‘Terza figlia del re Enrico IV di Francia, m. a Colom- 
bes (Francia). Nel 1625 andava sposa al re d'Inghil- 
terra Carlo I. Accusata di aizzare il marito contro i 
Protestanti, fuggiva in Francia, mentre quegli saliva 
il patibolo. Allora essa fondò a Chaillot (Delfinato) 
il AMfonastero della Visitazione ove attese ad educare 
la figlia (V. sotto) ed il figlio CarZo II che poi saliva 
il trono d’ Inghilterra ; — Auna (1644-70), Dal 1661, 
sposa al duca Filippo d'Orléans fratello a Luigi XVI; 
m. a Saint. Cloud. Non fu un modello di fedeltà co- 
niugale. Implicata negli affari politici, riusciva a stac- 
care l'Inghilterra dalla lega con l'Olanda. 

ENRICIANI. V. EnrIco di Clugny. 

ENRICO. — Nome di parecchi re, imperatori ed in- 
signi personaggi, tra cui particolarm. notevoli: — 
Re TEDESCHI e IMPERATORI): — E. I (detto l’Uccella- 
tore) (875-936), Figlio a Ottone duca di Sassonia, m, 
a Memleben {Merseburgo). Fu proclamato re nel 919. 
Combattè valorosam. Danesi, Slavi, Ungheri a Riada 
(933); fece rifiorire le arti e le lettere. Benchè fosse di- 
stratto dalla soverchia passione per la caccia, pure 
resse saviam., lo Stato; — E. II (detto lo Zoppo o il 
Santo)(973-1024), Pronipote al preced. e duca di Baviera; 
nel 1002, incoronato re a Magonza; m. a Grona pr. 
Gottinga. Fece 3 spediz. in Italia (contro Arduino di 
Ivrea ; 1004 e 1013) contro i Greci dell’ Italia merid. 
(1022) ; altre in Boemia , in Baviera , in Polonia. Fu 
coronato a Roma nel 1014, da Benedetto VIII, e, per 
il suo ossequio verso la Chiesa, canonizzato da papa 
Eugenio III. La leggenda di lui e di sua moglie Cu- 
negonda fu trattata da Ebernand di Erfurt, circa il 
1216 ; pubblicata dal Bechstein nel 1860; — E. III 
(detto il Nero) (1017-056), Figlio a Corrado Il il Sa- 
lico a cui succedeva nel 1039; m. a Bodfeld (Harz). 
Destituiva, in un sinodo tenuto a Sutri nel 1016, tre 
papi, e ne eleggova poi egli stesso 4, tra cui: Cle- 
mente II, Damaso II, Leone IX, tutti e tre tedeschi. Con- 

uistò la Baviera, confermò ai Normanni l'investitura 
della Puglia e della Calabria, — E. IV (1050-106), Figlio 
e successore del preced. Sostenne contro Gregorio VII 
la famosa lotta per le Investiture. Scomunicato e depo- 
sto dal trono, si riconciliava col Papa (1077) avvilendosi 
dinanzi a lui, nel castello di Canossa. Pentito e svergo- 
gnato della sua sottomiss. alla potestà Ecclesiastica, 
raccolse un esercito e marciò su Roma ove si fece inco- 
ronare da un antipapa, essendo Gregorio VII fuggito a 
Salerno. Ebbe a combattere contro l’antirà Rodolfo di 
Svevia, e poi contro i suoi propri figliuoli Corrado (m. 
1101) ed Enrico dal quale veniva fatto prigioniero e co- 
stretto ad abdicare. Riparavaallora a Liegi, dove finiva 
miseram.la vita, FuinItalia 3 volte : nel 1077, nel 1081-31 
enel1090. Il suo cadavere, essendo egli morto nella sco- 
munica, restava insepolto 5 anni; poi aveva sepoltura 
a Spira; — E. V (1081-125), Secondogenito del preced. ; 
redal1098, incoronato imperat. nelllll, m. a Nimwegen 
(Gheldria). Continuò la lotta per le Investiture, fin- 
chè fu conchiuso il Trattato di Worms (1122), col 
quale rinunciò al diritto di creare i vescovi e permise 
che in Italia l'investitura spirituale precedesse la tem- 
porale; — E. VI di Hohenstaufen (1165-97) , Figlio e 
success. di Federico I Barbarossa ; m. a Messina. Per 
il suo matrimonio con Costanza normanna, ereditava 
il regno di Puglia e Sicilia, ma non seppe farsi ben 
volere dai nuovi sudditi. Morì giovaniss., e si crede 
di veleno, lasciando un bambino che fu il celebre Fe- 
derico Il; — E. VII di Lussemburgo (1262-3139), Fi- 
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glio al conte Enrico Il di Lussemburgo ; dal 1308 re 
tedesco, nel 1312 incoronato imperat. a Roma. Scese 
in Italia a fine di conciliare le fazioni de’ Guelfi e 
de’ Ghibellini ; ma finì col gettarsi nelle braccia di 
questi e coll’ accrescere quindi il dissidio. Moriva a 
Buonconvento in Toscana, avvelenato , si disse, con 
l'ostia consacrata e mentre si preparava alla conqui- ‘ 
sta di Napoli; — (RE DI Francia): — E. 1 (1005 ?-60), 
Figlio e successore di Roberto e nipote di Ugo Ca- 
peto ; re dal 1031; m. a Vitry (Francia). Salì al trono 
non ostante l’opposiz. della madre Costanza di Pro- 
venza; guerreggiò lungam. contro il Bastardo duca 
di Normandia; lasciò fama di principe giusto e va- 
loroso ; — E, II (1519-59), Secondo figlio di Francesco I, 
marito a Caterina de’ Medici e re dal 1547. Subì la 
disfatta di S. Quintino , che lo obbligò a firmare il 
trattato di Castel-Cambrésis, Morì per ferita ricevuta, 
in un torneo, dal Conte di Montgommery; — E. II 
(1551-89), Figlio terzogenito del preced. ; dal 1573 re 
di Polonia (donde , alla notizia della morte del fra- 
tello Carlo IX , partiva nascostam.); dal 1574 re di 
Francia. Tentò riconciliare Cattolici e Ugonotti. Non 
riuscendovi, fece assassinare i! Duca di Guisa, capo della 
lega Cattolica, e si unìa Enrico di Navarra, capo degli 
Ugonotti. Fu assassinato dal domenicano Jacopo Cle- 
ment, nel castello di Saint-Cloud. Fu l’ultimo dei 
Valois ; — E. IV (detto il Grande} (1553-610), Figlio ad 
Antonio di Borbone re di Navarra ed a Giovanna 
d’Albret, erede del regno di Navarra. Fu capo, in Fran- 
cia, de’ Protestanti. Nel 1572 
si sposava a Margherita di 
Valois sorella a Carlo IX, dalla 
quale divorziava nel 1599, Fu 
re dopo la morte del preced.; 
nel 1503 si faceva cattolico ; 
l’anno dopoentrava.in Parigi; 
nel '98 emanava, in favore 
degli Ugonotti , l’ Editio di 
Nantes; nel 1600 sposava Ma- 
ria de' Medici e, tutto assorto 
nell’idea di abolire la guerra, 
tentò stabilire l'equilibrio Eu- 
ropeo abbassando la soverchia 
potenzadella casa Austro-spa- 
gnuola. Perciò, mentre aveva 
a principal consigliere il Su/7y, 
conchiudeva, con Carlo Ema- 
nuele I di Savoia, il Trattato 
di Brusolo; ma proprio alla 
vigilia di dare esecuz. al gran disegno , veniva as- 
sassinato da Francesco Iavaillac; — E. V di Cham- 
bord, V. CHAMBoRD; — (RE D'INGHILTERRA): — E. I 
(1068-135), Figlio a Guglielmo il Conquistatore. Usurpò 
il regno al fratello Roberto Cortacoscia (1100). Diede 
agl’Inglesi una Costituzione che fu la base delle pub- 
bliche libertà. Protesse le lettere e le arti; ond'ebbe 
il soprannome di Beauclerc (letterato); — E. 11 (1133- 
89), Figlio a Gotfredo Planiageneto conte d'Angiò; n. 
a Le Mans (Francia). Ereditava, nel 1151, Anjou e 
Maine; nel 1152 sposava Eleonora d'Aquitania {di- 
vorziata dal re di Francia Luigi VII, e signora del 
Poitou, della Gujenna e della Guascogna); quindi fu 
signore allodiale di 1 della Francia. Salì al trono 
nel 1154{dopo la morte di Stefano di Blois) ed al re 
gno d'Inghilterra aggiunse, per diritto d’eredità, gran 
parte della Francia. Per ciò dovè combattere contro 
Luigi VII, e tra questo e lui fu una serie non inter- 
rotta di guerre e di paci. Sottomise anche l'Irlanda e 
la Scozia ; abolì i duelli giudiziari e introdusse le 
Assise. Ebbe pure a lottare contro Tommaso Becket, 
arciv. di Cantorbery, e dovette fare pubblica penitenza 
in espiaz. dell'uccisione di lui, e con gli stessi suoì 
figli che, insieme con la madre Eleonora d'Aquitania, 
cospiravano contro di lui; — E. III (1027-72), Figlio 
a Giovanni Sensaterra, Incominciò a regnare nel 1216 
sotto la tutela del Conte di Pembroke ; morto il quale, 
Ron quasi tutti i possedim. che aveva in Francia. 

ivise col Legato pontificio i redliti delle imposte di 
cui gravava i sudditi; onde questi, sollevatisi con St- 
mone di Monforte, fecero prigioniero il Re. Il quale 
dovè accettare la istituz. di un Parlamento in cui il 
popolo era rappresentato; — E. IV (1367-413), Figlio 
al duca di Lancaster Giovanni di Gaunt e nipote a 
Edoardo III; n. a Belingbroke nel Lincolnshire. Regnò 
dal 1399, detestato per le sue crudeltà; — E. V (1388- 
422), Figlio e successore delpreced., n. a Monmouthe m. 
a Vincennes; re dal 1413. Approfittò dei torbidi, ond’era 
travagliata la Francia, conquistando la Normandia 
(1417), dopo aver vinto l’esercito Francese ad Anzi- 
court (1415). Poi, sposata Caterina, figlia a Carlo VI, 
otteneva la Reggenza di Francia in luogo del delfino 
Carlo VII, e fu padrone di quasi tutta la Francia; — 
— E. VI (1421-71); Figlio al preced. Succedette al pa- 
dre, ancora in fasce (di 9 mesi, re d'Inghilterra e di 
Francia); incoronato nel 1130 a Parigi. Perdette, fino 
al 1453, tutta la Francia. Sotto il suo regno, essendo 
egli combattuto dalla casa di York, sorsero le fazioni 
della Rosa bianca e della Rosa rossa. Abbattuto, nel 
1461, dal trono per opera di Edoardo IV, veniva as- 
sassinato nel Tower; — E. VII (1456-509), Figlio a Mar- 
gherita di Beaufort della casa Lancaster ea Edmondo 
Tudor conte di Richmond ; n. a Pembroke Castle. 
Sotto il suo regno fu costrutta la prima nave da 
guerra. Nel 1485 batteva a Bosworth Riccardo IN, e 
allora fu re. Ebbe fama di gran politico ; avido di 
ricchezze, più che ambizioso; — E. VIII (1491-547), Se- 
condo figlio del preced. Gli succedette nel 1509. Scop- 
piata la Riforma in Germania, pubblicava un trattato 
in difesa del Cattolicismo, onde ebbe dal Papa il ti- 
tolo di Difensore della Fede. Chiesta invano da Cle- 
mente VII una bolla di divorzio per sposare Anna Bo- 
lena, proclamò la separaz, dell'Inghilterra dalla chiese 
Cattolica, e si fece pur proclamare Capo della chiesa 
Anglicana, Despota feroce e assetato di sangue, mandò 
a morte il cancelliere Tommaso Moro ed altri. Sposò 
prima Caterina d'Aragona, poi Anna Bolena che fece 
decapitare per isposare Giovanna Seymour. Morta an- 
che questa, sposò in quarte nozze Anna di Cleves, che 
ben presto ripudiò per dar la mano a Caterina Howard, 
anch'essa fatta dal marito decapitare. Caterina Parr 
fu la sua 6.8 moglie, e quella, che, con meravigliosa 
scaltrezza , riuscì a dominarlo. Politico incostante e 
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tiranno spietato fino agli ultimi giorni di sua vita, ebbe 
severo il giudizio della storia. Ne scrisse distesam. il 
Turner nel 1826; — (Re pI tr — E. I (1204 
17), Successo , di 10 anni, al padre Alfonso VIII. Fu 
l’ultimo della sua Casa;— E. II (conte di Trastamara) 
(1333-79), Figlio naturale di Alfonso XI; n. a Siviglia, 
Regnò dopo aver vinto ed ucciso il fratellastro Pie- 
tro il Crudele, usurpatore del trono , contro il quale 
ebbe l’ ajuto -di Berirando du Guesclin. Fu re dal 
1369; — E. III (detto l’Infermo o il Malato) (1379-406), 
N. a Burgos, Portò per 1.°, come erede del trono, il 
titolo di principe delle Astùrie. S'ingerì nelle contese 
tra Bonifacio IX e Benedetto XIII, disputantisi il trono 
pontificale. Fece edificare il Palazzo reale di Madrid 
e quello del Prado; — E. IV (detto l' Impotente) (?- 
74), Figlio a Giovanni II e padre a Isabella; re dal 
1494. Si mostrò dissoluto , crudele, incapace. Morì 
odiato e disprezzato; — (IMPERATORI LATINI DI Co- 
ARP — E., Successo, nel 1106, al fratello 
Balduino I. Il suo talento non valse a dar salde basi 
all'Impero, e morì di veleno ; — E. (?-1216), Già conte 
di Fiandra e di Hainaut. Veniva inalzato al trono di 
Costantinopoli stibito dopo la 4.* Crociata, nel 1205: 
— (Ducni pi Baviera): — E. 1(920?-955), Figlio al re 
tedesco EwnRIco (V.) /; n. a Nordhausen e m. a Re- 
gensburg; — E. II (detto il Litigioso) (3-995), Figlio 
e successore del preced.; m. a Gandersheim, Fu pa- 
dre all’imperat. EngIco {V.) IZ; — E. X (detto il Nero) 
(?-1126), Duca dal 1120, m. a Ravensburg. Quantun- 

ue suocero a Federico di Hohenstaufen, nell’ elez. 
dal 1135 stette per Lotario di Sassonia; — E. XI (detto 
il Superbo) (1-1139), Figlio al preced.; m. a Quedlin- 
burg. Ereditava le terre della contessa Matilde di To- 
scana, sposava Gertrude figlia ali’ imperat. Lotario. 
Estendeva il suo dominio dal Baltico all'Italia. Ma 
avendo ricusato fedeltà all’imperat. Corrado HI, que- 
sti lo metteva al bando e lo privava de’ Ducati , ec- 
cetto la Sassonia dove E. potè sostenersi. E. fu pa- 
dre a ENRICO (V. sotto) î Leone. — conte di Champagne 
(?-1197). Eletto (1192) re di Gerusalemme, dopo aver 
partecipato alla 3.° Crociata. — Christoph. V. CERI- 
STOPH, —- del Tùrlin (sec. XIII). Poeta tedesco, n. nella 
Carinzia. — di Borbone (conte di Bari, principe) (1851- 
905). Fratello al Duca di Parma ed alla Granduchessa 
di Toscana. Fu distinto sporimann e grande collezio- 
nista di oggetti dell’ arte veneziana, — di Borgogna 
(?-1112). Generoad Alfonso VI re di Castiglia e nipotea 
Roberto I duca di Borgogna; m. all'assedio di Astorga. 
Ebbe il governo di parecchie province da lui tolte ai 
Mori; da lui ebbe principio il f.° ramo de' Re di Porto- 
gallo, — di Clugny o di Losanna (?-1148). Monaco clunia- 
cense e celebre fondatore della setta detta da lui degli 
Enriciani.Andavadaun luogo all’altro dogmatizzando. 
Dovette giustificarsi davanti al concilio di Pisa ; poi fu 
messoin prigione dove moriva, — di Freiberg (sec. XIII). 
Poeta tedesco. — di Hervord (-1370). Domenicano n. 
a Minden (Vestfalia). Compose una Cronaca univer. 
sale. — di Laufenberg (sec. xv). Prete e poeta tedesco. 
Visse a Strasburgo. — di Livonia (sec. XII). Missio- 
nario in Livonia dal 1208, n. in Vestfalia. Scrisse 
Origines Livoniae, cronaca. — di Losanna V. sopra 
ENRICO di Clugny. — di Melssen (detto l’Illustre) (1218- 
88). Poeta (minnesiinger). Dal 1221 s margravio di 
Meissen. — di Melk (sec. XII). Frate e poeta austriaco. 
— di Morungen (?-1221?). Poeta (minnasinger) n. a 
Sangerhausen (Merseburgo). — di Miiglin. Poeta (mei- 
stersinger) tedesco. Fu alla corte dell imperatore 
Carlo IV. — di Neuenstadt (?-1330 *). Medico e poeta 
a Vienna. — di Prussia (principe Feder. Enr. Luigi) 
(1726-802). Fratello al re Federico II. Fu uno de' più 
distinti ‘generali nella guerra dei Sette anni. — di 
Rucke (sec. XII). Nobile svevo e poeta. -— di Veldeke 
(sec. XII). Poeta n. nel basso Reno. Visse in Turin. 
gia e compose Enèide , èdita dal Behaghel nel 1832. 
— di Z0tphen (1488-524). Martire protestante. Venne 
bruciato a Heide in Dithmarschen (Holstein). — duca 
di Carinzia (?-1335). Nel 1307 eletto re da una parte 
dei Boemi, Nel 1310 doveva ritirarsi davanti a Gio- 
vanni di Lussemburgo. — Glichesaere {sec. XII). Poeta 
tedesco n. nell’Alsazia. — il Cardinale (1512-80). N. a 
Lisbona. Arcivescovo di Brag:, e poi di Evora. Fu 
proclamato re di Portogallo. — il Cieco o il Mene- 
strello (sec. XV). Celebre poeta inglese. Compose un 
poema che ha per argom. le avventure dello Wallace. 
— ll Giovane (1489-568). Dal 1514 duca di Braunsch_ 
weig. Fu uno dei generali della lega Cattolica. — 
il Leone (1129-95). Figlio a ENRICO {V_sopra) il Su- 
perbo; m. a Braunschweig. Fu duca di Sassonia (1139- 
91), e nel 1155 otteneva dall’imperat. Federico I il du- 
cato di Baviera. Nel 1176 negava ajuto all'Imperatore, 
facilitando, così, la vittoria di Legnano. Perciò , nel 
1180, era posto al bando dell’ Impero. Nel 1181 si assog- 
gettava all’ RSROn ono il quale gli lasciava Braun- 
schweig e Luneburgo, esiliandolo però dalla Germania. 
Nel 1189 nuovam. dava di piglio alle armi, ma doveva 
pol ancora sottomettersi. — il Leone (Ordine di). Isti- 
tuito (1834), nel Braunschweig, dal duca Guglielmo. 
— il Navigatore (1394-460). Quarto figlio del re Gio- 
vanni I dì Portogallo, n. a Oporto e m. a Sagres, 
Nel 1419 si distingueva alla presa di Cèuta, e, con 
l'organizzazione di numerose spedizioni di scoperta 
in Africa (dal 1420), poneva le basi del cum nercio 
mondiale e della potenza coloniale del Portogallo. 
— II Jasomirgott. Duca d'Austria, della casa di Bam- 
berga , fratello e successore di Leopoldo IV. Il suo 
ducato veniva istituito nel 1141, comprendendo le 2 
Marche sotto e sopra l'Enns. Egli stabiliva la sua re- 
sidenza a Vienna. — (Ordine militare di Sant’). Isti- 
tuito (1763), nel regno di Sassonia, dall'elettore Fede 
rico Augusto II. — Raspe (?-1247). Langravio di Turin- 
gia, m. sulla Wartburg (selva di Turingia). Fu am- 
ministrat. del regno Tedesco pel figlio dell' imperat, 
Federico II, il giovane Corrado IV. Nel 1246. a Wiir- 
buzrg, era dal partito Papale acclamatore { Pfaffenkò- 
nig, re de' preti); batteva (1216) a Francoforte sul 
Meno Corrado IV. 

ENRIQUEZ-GOMEZ {Antonio ENRIQUEZ de PAZ detto) 
(sec. XVII). Poeta n. a Segovia. Figlio a un ebreo 
battezzato, cadeva in sospetto all'Inquisizione; onde 
fuggiva ad Amsterdam dove passava al Giudaismo. 
Venne, a Siviglia, bruciato in etligie (1660). 

ENS. Lo stesso che Enns (V.). 


ENSCHEDE. 


ENSARII, Lo stesso che è detto ad ANSARIEA (V.). 
ENSCHEDE. Celebre casa editrice olandese. fondata 


a Haarlem, nel 1703, da Isacco Enschede di Groninga. 


ENSELI. Porto di Rest, nella Persia. 
ENSETE Pianta (V. Musa). l 
ENSÎIFERO. Latinismo che vale portaspada. Fu titolo 


dell’Elettore di Sassonia. 


ENSIFORME. — Che ha la forma di una spada. — In 


anatomia : — E. apofisi, Piccole ali dell'osso sfendide; 
— E. cartilagine, Acuminata in basso e che tèrmina 
inferiorm. lo sterno. — In botanica, aggiunto di fo- 
glia a forma di spada ; es. iride. 


ENSINGER Ulrico (?-1429). Architetto n. a Berna. La. 


vorò per le Cattedrali di Milano, Ulma e Strasburgo- 


ENSISHEIM. Piccola città nell'alta Alsazia : ab. 3390. 


Parecchie battaglie vi furono combattute nella guerra 
dei Trent'anni ; nel 1444, pace tra Francia e Svizzera ; 
nel 1871, dalla Francia passata alla Germania. 


ENSLIN. Padre e figlio : — Teod. Grist. Feder. (1787- 


851). Celebre librajo-editore n. a Klein Sulz pr. Ans- 
bach (Franconia). Esercitò la sua industria a Berlino; 
— Adolfo (1826-82), Erede dell'azienda paterna che 
fece fiorire oltremodo. 


ENSOFO. Nella cabalistica, Dio. 
ENSOMHEDEN (ted. Einsamkeit, ital. Solitudine). Isola 


all’E, della N. Zembla ; kmq. 202. 


ENSTASI. Forma di dimostraz., per cui si prova la 


falsità del contrario, confutandonela base o negandone 


le conseguenze. . : e 1 
ENSTATITE. Silicato di magnesia e ferro con allumina 


ed acqua, del gruppo dei Pirosseni, Si trova in prismi 
ortoròmbici vitrei, grigi o verdastri. 


ENTADA (scientificam. Entada). Gen. di piante della 
fam. delle Leguminose, tribi delle Mimosee o Mimo- 


sacee ; arbusti rampicanti; Sp. 10 o 12, tropicali, del- 
l'Africa e dell'America merid.; alcune, dicesi, vomi- 


tòrie. 

ENTASI. Gonfiam. del fusto delle colonne, nella parte 
inferiore. 

ENTE. — Soggetto del nostro operare, ragionare, ecc. 
— Ciò che è; ossia ogni subbietto di cui si prèdichi 
l'atso dell'essere; ciò che ha reale esistenza; — E. 
supremo, Lo stesso cheDio; — E. di ragione, ideale o 
astratto, Quello che è concepito dalla mente, astraendo 
da ogni realtà; — E. fantastico o Immaginario, Quello 
che non ha vera e propria esistenza, ma che s'imma- 


gina come esistente : — E. assoluto, Quello che con- 
tiene tutta l'essenza dell'essere, e non ha perciò nes- 


suna relaz. necessaria con cose da esso diverse: — 
E. dialéttico, Ciò che la mente pensa come se fosse 
un E., e lo assume a soggetto de’ suoi raziocini; — 
E. finito, L'E. nella sola forma della realità, ed an- 
che in questa limitato da termini che ne costituiscono 
la natura; — E. infinito, L'essere sussistente che 
esclude assolutam. ogni limite ; — E. in sè, Ciò che, 
anche nell’ordine della realità, sarebbe, se sussistesse, 
un vero soggetto reale; — E. relativo, Quello che non 
sì può concepire senza un rapporto necessario cva un 
altro diverso da esso. — giuridico o morale. Ciò che 
ha un'esistenza civile a sè; indipendentem., cioè, da 
quelia delle persone di cui esso E. è composto. 

ENTELEA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Tiglidcee ; alberi a foglie alterne, fiori in 
cime formanti false ombrelle; proprie dell’ Australia 
e della N. Zelanda; dà fibre tèssili; — La sp. tipo 
è coltivata nelle serre pe' suoi grappoli di fiori bianchi. 

ENTELICHIA. Secondo Aristòtele, atto che ha in sò 
stesso il suo fine. Il Leibrits, in questo senso, appli- 
cava l’E. alle sue MòxaDI (V.). 

ENTELLA. Città nell’ ant. Sicilia. Ruderi pr. Cor- 
leone. 

ENTELLO o HULMAN o HANUMAN (scientificam. Sem- 
nopithecus entellus). Scimia sacra dell’ India dove è 
quasi mguardata come una divinità. Slanciata, con 
lunga coda; viso, mani e piedi nerastri; resto del 
corpo. bianco-gialliccio. 

ENTELMINTI. Vermi intestinali. 

ENTENTE cordiale. Maniera francese che vale buona 
intelligenza fra governanti. 

ENTEOMANÎA. Mania religiosa. 

ENTERALGIA. Dolore intestinale. 

ENTERECTASIA. Dilataz. intestinale parziale, per lo 
più patologica. 

ENTERECTOMfA. Ablaz. chirurgica d’ una parte del- 
l'intestino, 

ENTEREPIPLOCELE. Ernia intestino-epipldica. 

ENTÈRICO. — Che si riferisce all’intestino. — succo. 
Liquido secréto dalle ghiande del Lieberkihn dell’in- 
testino. Trasparente, citrino, assai alcalino con 25 9lo 
di parti solide. Serve ad una progressiva digest. de- 
gli albumindidi (coadiuvando il succo pancreàtico), 
e ad una progressiva trasformaz. di amidi e zucchero 
in glucòsio, e di glucòsio in ac. lattico. 

ENTERITE. Infiammaz della mucosa dell intestino ; 
— E. coleriforme o Colera infantile, Catarro acutiss,, 
infettivo , di tutto il tratto gastro-intestinale ; — E. 
flemmonosa, Caratterizzata da una infiltraz. purulenta 
delia mucosa intestinale; — E. follicolosa o Dotienen- 
terite, Lo stesso che Trro(V.) addominale ji E. mem- 
branàcea o Còlica mucosa, Caratterizzata dall'emiss, di 
grandi quantità di muco a brani od a forma tubolare, 
ed accompagnata per lo più da accessi di CòLICA (V.). 

ENTEROCELE. — Ernia intestinale. — Tumore del- 
l’inicstino. 

ENTEROCLISMA. Introduz. nell'intestino di un liquido 
sotto pressione, per toglierne meccanicam. le cause 
di ostruzione. 

ENTEROCOLITE. Infiammaz. della mucosa dell’ inte- 
stino tènue e del colon. 

ENTERODINIA. Dolore intestinale; COLICA (V.). 

ENTEROGRAFÎA. Descriz. degl’intestini. 

ENTEROLITE. — Calcolo intestinale formato da detriti 
alimeutari ppecalo, vegetali), incrostati da sali di 
calce. — Calcolo biliare arrivato nell'intestino. 

ENTEROLOGÎA. Trattato intorno agl'intestini, 

ENTEROMEROCELE. Ernia crurale dell'intestino. 

ENTEROMESENTERITE. Intiammaz, dell'intestino e del 


mesentèrio, per lo più da causa tubercolare o scero- 


folosa. 

ENTEROMORFA. Nome scientif. di un gen. di AL- 
GHE {V.) tubulose, sparso per quasi tutti i mari, e pa- 
recchie sp. del quale, australiane, vengono mangiate, 


ENTRARE. 


ENTEROPATIA. Lo stesso che INTESTINALE (V.) ma. 


lattia. 


ENTEROPNEUMATOSI. Produz. morbosa di gas inte- 


stinali. 


ENTEROPTOSI Spostam. crònico dell’ intestino, per 


lo più il color, dovuto spesso alla compress, abituale 
esercitata dal busto, nelle donne. 


ENTERORRAFIA, Sutura chirurgica dell'intestino. 
ENTERORRAGÎA. Emorragia dalle pareti intestinali. 
ENTERORREA. Ipersecrez. intestinale; DIARREA (V.). 


ENTEROSCHEOCELE, Ernia dell'intestino nello scroto. 
ENTEROSPASMO. Contraz. spasmòdica delle fibre cir- 


colari di una parte dell'intestino, che ostacola il pro- 
gredire delle feci ed è causa di stitichezza, 


ENTEROSTENOSI. Restringim.del lume intestinale. 

ENTEROSTOMIA. Sutura di un’ansa intestinale alla 
parete addominale, e sua incis. per vuotare le mate- 
rie ristagnate. 

ENTEROTOMIA. — Dissoz. dell'intestino. — Operaz. 

con cui si cura l’ana contro natura, e che consiste 
nella distruz, della sporgenza o sperone risultante dal 
l’addossam. delle 2 porz. d'intestino, accollate l’uns 
all'altra dietro all'apertura fistolosa. 
. ENTERÒTOMO. — Forbice destinata a tagliare rapi. 
dam. tutta la lungh. delcanale intestinale, nelle autop. 
sie. — Strum. speciale, inventato dal Dupuytren, per 
operare l'ENTEROTOMIA (V.). 

ENTEROZOI. Vermi parasiti intestinali; es. verme so- 
litario. 

ENTIFICAZIONE. Atto libero con cui Dio fa sussistere . 
i singoli reali finiti, 

ENTIMEMA. Sillogismo nel quale è tralasciata quella 
premessa che facilm. si sottintende. 

* ENTIMEMATICAMENTE. Per via di ENTIMEMA (V.). 

ENTIMEMATICO. Che ha forma di ENTIMEMA (V.}; che 
procede per entimemi, 

ENTIMO (scientificam. Entimus). Gen. di Colebtteri 
della fam. dei Curculiònidi. Alcune Sp. del Brasile, 
rivestite di squame brillanti, sono usate dalle donne, 
per ornamento. 

ENTINOPO di Candia. Architetto che, fuggendo le in- 
vas. dei Visigoti, si ricoverava con pochi seguaci nelle 
lagune Adriatiche. Dicesi che Entinopi si chiamassero 
i primi abitatori di Venezia. Esiste ancora la chiesa 
È rh Giacomo, fatta, secondo la tradiz., edificare 

a lui. 

ENTIPOSI. Cavità glenoidea della sedpola. 

ENTITÀ. — * Importanza ; rilievo (voce riprovata). 
= Ogni oggetto riguardato dal pensiero come uno, 
cioè che costituisce l’essere della cosa. 

ENTLASI. Contusione del CrANnIo (V.). 

ENTLEBUCH. Valle svizzera {Lucerna}, in cui scorre la 
kleine Emme (Y.); ab. 17.000 sparsi in 9 Comuni; — La 
Borgata omon , a m, 678 sul liv. del mare, conta ab. 3000. 

ENTODERMA. Lo stesso che ENDODERMA (V.), 

ENTOFITI. Lo stesso che EnpOFITI (V.). 

ENTOFTALMÎA. Infiammaz. interna dell'occhio. 

ENTOILAGE. Voce francese che denota la guarniz. di 

i3zo, 
si ENTOMÒPAGI. Mangiatori d'insetti, 

ENTOMOFTORA. Nome scientif. di un fungo delle Ey- 
TOMOFTOREE (V.). 

ENTOMOFTOREE. Fam. di FunazI (V.) parasiti de- 
gl’insetti a cui cagionano la morte (V. EMPUSA). 

ENTOMOGRAFÎA. Descriz. degl'insetti. 

ENTOMOLITI. Insetti fossili. 

ENTOMOLOGIA. Ramo della storia naturale, che stu- 
dia gl'insetti. 

ENTOMOLÒGICO. Che concerne l'EnToMoLOGiA (V.). 

ENTOMÒLOGO. Chi studia e conosce gl'insetti. 

ENTOMOSTOMI. Gen, di conchiglie (V. ConcHiGLia). 

ENTOMOSTRACI. Ord di piccoli Crostacei a pelle molle 
(Girripedi, Copèpodi, Ostràcodi e Fillòpodi). 

ENTONIA. Grecismo che vale tensione. 

ENTONICO. Grecismo che vale teso. 

ENTOPARASITA. Lo stesso che ENDOPARASITA (V.). 

ENTÒPICO. Grecismo che vale locale. 

ENTÒRIA. Figlia a un contadino romano. Partoriva 
a Saturno (che ne aveva visitato il padre ed aveva a 
questo insegnato a coltivar la vite ed a fabbricare il 
vino) 4 figli: Giano, Imno, Fausto e Felice, i quali 
tutti s'impiccavano dopochè il loro avo era stato dai 
suoi vicini, ubriachi, lapidato. 

ENTOSSISMO. Grecismo che vale ATTOSSICAMENTO(V.). 

ENTÒTICI rumori. Nell' organo dell'udito, quelli che 
si avvertono soltanto dall'ammalato. 

ENTOTTICI fenomeni. Il vedere piccoli corpùscoli scuri 
nell'occhio, chiudendo le Ra ooore ; il che dipende, per 
lo più, da intorbidam. del cristallino e della retina. 

ENTOTTICO, — Relativo alla polarizzaz. della luce. 
— fenomeno V. ENTÒTTICI. 

ENTOURAGE. Voce francese che designa il complesso 
delle persone da cui uno è attorniato. i 

EN-TOUT-CAS (dal franc., per ogni caso). Ombrello 
da Sole, abbastanza grande perchè , all’ occorrenza, 
possa servire per la pioggia. 

ENTOZOI o ENDOZOI o ELMINTI. Vermi intestinali, pa- 
rasiti nel corpo dell’ uomo e degli animali; es. ascà- 
ridi, tènie, trichina. 

ENTRAINEUR, Voce francese che, nello Sport, desi 
gna l'allenatore , cioè colui che dirige il lavoro pre- 
paratorio dei cavalli da corsa e li allena. 

* ENTRAMBI (lat. ambo e intra). Ciascuno de' due 
(dell’uso letterario). 

* ENTRANTE. Fig. , che con belle maniere, o anche 
impertinentem., s' introduce appresso chicchessia , 0 
vuol sapere de’ fatti suoi più in Ià che non conver- 
rebbe; — Man., Settimana, Mese (ecc.)E., Prossimo, 
Ch'è per cominciare. 

* ENTRARE (lat. intrare). Passare, penetrar dentro; 
passare per un'apertura, foro, e sim.; capire, poter 
contenere; — Man., E. in convento, Farsi monaca; 
E. in ufficio, carica (e sim.), Incominciare a prenderlo, 
a esercitarlo; E. in cammino, in giuoco, in ballo, Met- 
tersi a viaggiare, giocare, ballare ; E. a parlare , a 
trattare (ecc.), Incominciare a parlare, a trattare ; E. 
in una società, compagnia (ecc.), Farsi ammettere ad 
essa; — Fig. , riferito a spese, poterle sostenere s per- 
suadere, capacitare; introdurre il discorso intorno ad 
una data cosa, tenerne parola ; intromettersi , occu- 
parsi; aver che fare. che vedere; accordarsi ,s conve- 
ire; — Man. fig., E. in altro, Mutar discorso, o perchè 


ENTRATA, 


non piaccia a noi, oppure a colui al quale si fa ; E. 
medico, maestro (ecc.), Andare in alcun luogo , 0 pr. 
una persona, in qualità di medico, maestro, ecc.; E. 
nei 20, nel 30 (ecc.), anni, Aver compiuto l’anno pre- 
ced., e incominciato il nominato ; E. nel mese, Nel 9,° 
mese di gravidanza ; E. la stagione, il carnevale a 
sim.), Aver principio; E. la Messa, il Vespero (ecc.), 
Incominciare ; E. di mezzo, Farsi mediatore tra 2 con- 
tendenti; E. troppo avanti o troppo in là, Voler sa- 
per troppo di una cosa, Esser troppo ardito col di- 
scorso ; E. la febbre, la paura (ecc.), Incominciare ; En- 
trarci (di cosa), Potersi fare con quella materia che 
uno ha a sua disposiz. {riferito ad abiti, arredi, e 
sim.); Trovare una calza che entri, Un partito che so- 
disfi; Quanto ce n’entra (di qualità, virtà, e sim.), Ac- 
cennante il supremo grado ; ecc. 

ENTRATA. — V. AVERE e ENTRONE. — * Luogo per 
cui si entra, ingresso ; atto di ENTRARE (V.); — Fig., 
principio di una sacra funz. = In musica, lo stesso 
che IntRoDUZIONE , PRELUDIO (V.). — Totalità delle 
rendite non nette, che un proprietario trae dai suoi 
beni, o il prodotto complessivo dei beni di una per- 
sona. — Atto solenne di possesso in una città conqui- 
stata con la forza. — In amministrazione, opposto di 
Uscita (V.); — Mettere o Scrivere a E., Notare in 
avere. — o ENTRATURA. Da distinguersi : — a) Tassa 
che si paga per avere libero l’accesso a qualche luogo; 
— è) Nello Sport, somma che un proprietario paga, 
inscrivendo il suo cavallo per la corsa. — allegra. 
(Ingresso ellegro). V. BLIYDE-INCOMSTE. — di bordo. In 
marina, ciascuna di quelle aperture a cui metton capo 
le scalette di fuori banda. — libera o SCALA franca. 
Facoltà che il magistrato concede alla gente venuta, 
specialm, per la via di mare, di praticare in terra. 

ENTRATURA. — * Atto dell'EntRARE (V.); l’essere 
ammesso a una società, compagnia, ecc.; — Man. 
fig., Aver E., Conoscenza, Intimità (con alcuno). = 
Come tassa, oppure riferito allo Sport, V. ENTRATA. 
— di mese. Doglie delle donne incinte, che annunziano 
l'entrare esse nel 9.° mese della gestaz., e l 'avvicinars 
per conseguenza il parto, 

ENTRE-ACTE. Voce francese che designa spazio di 
tempo fra gli atti dell'opera, in cui l’az, è sospesa; 
— Anche, pezzo di musica strumentale, che si ese- 
guisce fra gli atti della comedia, della tragedia, e tal- 
volta anche dell’opera, 

ENTRECASTEAUX. V, D'ENTRECASTEAUX. 

ENTRECHAT. Voce francese che vale scambietto. 

ENTRE-DEUX-MERS. Regione fertile nel dipart. della 
Gironda (Francia), nell’angolo fra la Gironda e il mare. 
Notevole pe’ suoi vini. 

ENTRE-DOURO e-MINHO. Prov. portoghese (V. MinHo). 

ENTREFILET. Voce francese che denota un breve 
articolo che s'inserisce nella parte redazionale d’una 
gazzetta; — Particolarm., comunicaz. officiosa del 
Governo, 

ENTREFINS. Voce francese che designa de’ panni tra 
fini ed ordinari, 

ENTRELACS. Voce francese che vale intrecciatura. 

ENTREMESES. Rappresentaz. dramatiche che davansi 
nella Spagna durante i tornei o i grandi banchetti; 
— In séguito, farse o scherzi comici o facezie po- 
polari fra un atto e l’altro della comedia. 

° ENTREMETS. Voce francese che, nei pranzi, denota 
la portata che segue l'arrosto e precede le frutte. 

ENTREMONT (Val d'). Nella Svizzera {Valese); lunga 
km. 84; massima alt., m. 900-1633; al piede del Gran 
San Bernardo ; percorso dal fiume Dranse ; ab. 10.200 
ripartiti in 6 Comuni. 

ENTREPAS. Andatura fra passo e trotto. 

ENTREPÒTS. Voce francese che vale docks (V. Doc). 

ENTRE RIOS. Provincia nell’Argentina dell’E.; km. 
q. 112.000, ab. 193.500; — Capol., Concepcion dell’Uru- 

uay. 

Ù ENTRESOL. Voce francese che vale MEzzaNINO (V.). 

ENTRETAILLE. Voce francese che, nell’incis. in rame, 
designa un intaglio Zeggero fra più marcati. 

ENTREVAUX. Comune francese (basse Alpi), a m. 524 
sul liv. del mare, sul Varo; ab. 1610. Ant. vescovado 
e chiesa del sec. XVI; fortezza. 

ENTREVUE. — V. INTERVISTA. — Voce francese che 
designa una conferenza, un abboccam. {(specialm. fra 
sovrani e capi di Governo). 

ENTRIPSOLOGÎA. Trattato intorno alle unzioni. 

* ENTRO (lat. intra). Lo stesso, ma men comune che 
DENTRO (7.). 

ENTROCHITI. V. TROCHITI. Da 

ENTRONE. Luogo per il quale si entra in un edificio. 
Si comprendono in esso la porta e il Zocale successivo. 

ENTRONÎSTICO. Spòrtula per insediam. in un benefi- 
cio ecclesiastico. 

ENTROPÎA. Secondo la definiz. del Clausius comunen, 
adottata, parte di energia interna di un sistema che 
non può convertirsi in lavoro. Ma il Maxwell diede 
questo nome alla parte rimanente d’ energia, cioè a 
quella che può ottenersi dalla massima trasformaz. 
possibile di calore in lavoro, compiuta mediante pro- 
cessi riversibili. Riguardo all’E. fu stabilito il postu- 
lato dell’accrescim. dell’E., secondo il quale l'E. di 
un sistema isolato, che subisca trasformaz. non tutte 
reversibili, aumenta costantem. Detto postulato viene 
applicato all'Universo, con quello della conservaz, 
dell'energia, e vien detto anche della degradaz. del- 
l'energia. 

ENTRÒPIO. Rovesciam. del margine libero delle pal- 
pebre all'indentro, verso il globo oculare, che vien 
così irritato. 

* ENTUSIASMARE. Destare EnTUSIASMO (V.) nel pub- 
blico {di opera teatrale, artista, e sim.); — Rifl., es- 
ser preso da entusiasmo (voce sgarbata). 

ENTUSIASMO. — * (gr. énihousiasmbs, lat. enthusia- 
smus). Ispiraz., furore poetico ; ammiraz. o commoz. 
significati con atti e parole di grande efficacia, = Dai 
gr., anelito in Dio). Da principio, vocabolo che siapplicò 
alle Sibille ed alle Pitonesse, per indicare il fervore da 
cui erano agitate. Ora si può definire, col Bettinelli, 
un'elevaz. dell'anima a veder rapidam. cose inusi- 
tate e mirabili, passionandosi e trasfondendo in al- 
tri la passione. i 

* ENTUSIASTA {gr. enthousiastés, lat. enthusiastes). 
Chi parla o òpera con ENTUSIASMO {V.); grande ammi. 
ratore (non bene in questo senso). 


ENTUSIASTICAMENTE, 


* ENTUSIASTICAMENTE. Con ENTUSIASMO (V.). 

* ENTUSIASTICO (gr. énthousiastiké«). Che ha in sè 
ENTUSIASMO (V.), che è detto o fatto con entusiasmo. 

ENUCLEAZIONE. Estirpaz. di un tumore, mediante 
pressione, attraverso un'incis, praticata nella pelle; 
— E. dell'occhio, Estraz. del globo oculare alterato, 

ÈNULA. Faccia interna della gengiva. 

ENULA campana o ELÈNIO o LELLA (scientificam. 
Inula helenium). Bella pianta delle Composte, dalla 
cui Riva si estraggono l’ELENINA {V.) e l’InutI- 
NA (V.) 

* ENUMERARE. Esporre ordinatam. e partitamente. 

ENUMERAZIONE. — * (lat. enumeratio). Atto oppure 
effetto dell’ENuMERARE (V.), = 0 APARITMESI, In re- 
torica, il separare un intiero nelle sue parti che si 
espongono con ordine, l'una dopo l’altra. 

* ENUNCIARE (lat. enunciare). Esprimere, signifi- 
care, con parole i propri concetti, 

ENUNCIATIVA. Facoltà di esporre con chiarezza le 
proprie idee. 

* ENUNCIATIVO. Ordinato ad EnUNCIARE (V.). 

ENUNCIATO. Parola con cui si esprime e si propone 
un feorema, un problema, e simili. 

* ENUNCIAZIONE (lat. enunciatio). Atto dell’ Exun- 
CIARE (V.); le parole stesse con le quali si enuncia 
un concetto. 

ENURESI. Emiss. involontaria dell'urina durante il 
sonno. 

ENUSSE. — (ora Spalmadores). Nell'ant. Grecia, 
o isole fra Chio e il Continente. — Nell’ant. Messènie 
del S., isole. Le maggiori si chiamano ora Sapienza a 
Cabrera. 

ENVELOPPE (dal franc., coperta). Nelle fortezze, 
opera fatta per proteggerne un'altra. 

ENVIRONS. Voce francese che vale dintorni. 

ENVOYÈ (ital. Inviato). Voce francese che designa il 
rappresentante diplomatico di 2.° ordine. 

ENYO. Nome greco di BELLONA (V.). 

ENZ. Affi. di sin. del Neckar, nel Wiirttemberg; 
km. 112. 

ENZA. Affi. di sin. del Po; km. 91. 

ENZERSDORF. V. Gross Enzersdorf. 

ENZHEIM. Ma iagrlo pr. Strasburgo. Nel 1674, batta- 
glia fra gl’Imperiali, condotti dal Bournonville, ed i 
Francesi capitanati dal Turenne. 

ENZIMA. Fermento interno; prodotto ghiandolare 
che scioglie gli albuminòdidi e le fècole. 

ENZIMOLOGIA. Trattato intorno ai fermenti, 

ENZINA. Lo stesso che ENncINA (V.). 

ÈNZI0. Lo stesso che Enzo (V.). 

ENZO (1225-72). Figlio all’imperat, Federico II ed a 
Bianca Lancia, Nel 1238 sposava la regina-vedova Ade- 
lisia di Gallura, e n’aveva il titolo di re di Sarde- 
gna. Come luogotenente imperiale in Italia, nel 1239 
conquistava una parte dello Stato della Chiesa; nel 
1241 vinceva la flotta Genovese alla Melòria. Nel 1249 
veniva preso, a Fossalta, dai Bolognesi che lo tennero 

rigione fino alla morte. Fu poeta italiano ; ebbe 3 
figliuole, una delle quali fu moglie al conte Della Ghe- 
rardesca. 

ENZOÒTICO. Che ha ilcarattere dell’Enzoozia (V.). 

ENZOOZIA. L’ammalarsi del bestiame, per causa di 
condiz. particolari d'una data contrada, 

E. o. Abbreviaz. latina che vale ex officio (d'ufficio). 

EOBANO ESSO. V. Hessus. 

EOCENE o EPOCA eocènica. Primo gruppo dell’ èra 
cenosbdica, con ricchiss. fauna marina. 

EODEM die. Maniera latina che vale nel medesimo 
giorno. 

EOFITO. Ciò che si crede da molti avanzo fossile 
della più ant. pianta. 

EOIPPO. Avanzo fossile del più ant. cavallo cono- 
sciuto, È dell’EocEnE (V.). 

EO IPSO. Maniera latina che vale quel giorno stesso. 

EBOLI. Ant. stirpe Greca che, dalla Tessaglia merid., 


venne sulla costa NO. dell’Asìa min, (Eòlia o Eblide), 


dove rimaneva unita , con un tempio comune e con 
feste speciali a Cime) , nella cosiddetta Eblica lega. 
Il dialetto degli E. fu, come lingua poetica, artisti- 
cam. elaborato a Lesbo, da Aiîceo e da Saffo. 

EDLIA. — V. EotI. — arpa. V. ARPA. 

EÒLIDE. V. EoLt e SeLÈNIO, l 

EÒLIE isole. Nell’ant. Sicilia, e il cui nome imposero 
gli antichi, credendole sede del Re dei venti (0/0). 
Si chiamavano : Didyme (Salina), Lipara (Lipari), e 
Hiera o Thermissa (Vulcano), quelle del gruppo di 
mezzo ; Enonymos (Pandria), e Strongyle (Stròmboli), 
quelle del gruppo orientale; Phoenicussa (Filicudi), 
ed Ericussa (Alicudi), quelle del gruppo occidentale. 
Nel 241 a, C., il console Lutazio Catullo vi riportava 
una celebre vittoria sui Cartaginesi ; la quale vittoria 
poneva termine alla 1.* guerra Punica (V. LìpARI). 

EOLINO. Vecchio strum. musicale a tastiera, simile 
all'Armonio (V.). . 

EOLIPILA.— Vasodi metallo, a colo capillare, da cui 





Eolipila. 
sfugge un getto di vapore quando vi bolla uu Liquido, 
Lo sì può chiamare la 7.* macchina a vapore, com- 
possa sul principio del sec. XVII. Man mano se n’eb- 
ero di tipi diversi, uno di cui veniva descritto e pro- 
posto dal nostro Giovanni Branca , architetto della 









| trono da Galba, lo aju 
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chiesa di Loreto nelle Marche, nel 1829, L'E., anc'oggi, 
serve a parecchie fisiche dimostraz. — Specie di can- 
nello ferruminatorio, in cui una corrente di vapore 
d'alcool produce una fiamma lunga e molto calda, che 
s'impiega per le saldature de’ tubi metallici, 

ÈOLO. — Figlio a Nettuno. Venne creato da Giove 
re de' venti. Vergilio ne tratta nell’Enèide (V. EdLIE 
isole). — Tiglio e Eleno e nipote a Deucalione. Fu il 
capostipite degli EoLt (V.). — (Arpa di). V. ARPA edlia. 

EOLÒDICON, Lo stesso che EoLIna (V.). 

EOLÒDION. Lo stesso che EoLòDICcON (V.). 

ÈON. — Voce greca che vale età, eternità. — Pr. 
gli Gnòstici, le forze (Zoni), attive come esseri indi- 
pendenti, le quali, avanti il principio del mondo vi- 
sibile, emanarono da Dio. 

EON (Carlo Genov. Luigi Aug. Andrea Timot.de BEAU- 
MONT d') (detto il Cavalier d’ Eon) (1728-810). Miste- 
rloso personaggio n. a Tonnerre (Borgogna) e m. a 
Londra, in esilio. Andò come segretario di ambasciata 
in Russia (1756), dove cominciò ad indossare abiti 
feminili. Nella guerra dei 7 anni, fece la campagna 
del 1761. Fu inviato, come agente segreto, a Londra 
(1768). Richiamato (1777), gli si ingiunse, con sovrano 
decreto, di vestire da donna fino alla sua morte per 
non compromettere, credesi, un'alta dama di Londra, 
con la quale avrebbe avute intimi rapporti; onde sor- 
sero dubbi sul suo sesso. Scrisse: Loîsirs du Cheva- 
lier d'Eon sur divers sujets d'amministration, pen- 
dant son séjour en Angleterre. 

EON-DE-L’ETOILE (Eudo de Stella) (?-1148). Gentiluomo 
esaltato n. a Loudéac (Bretagna). Credette d'esser 
lui il giudice de’ vivi e de' morti, e per conseguenza 
il Figliuolo di Dio. Condannato dal concilio di Reims, 
moriva In carcere, I suoi seguaci furon detti Eonianîi, 

EONI. V. Eon. 

EONIANI. V. Eon-DE-L’ETOILE. 

EÒNIE feste. Nell'ant. Grecia, le secolari. 

EONO. Compagno ad Ercole e 1.° vincitore alla corsa 
ne’ giuochi Olimpici. Venne ucciso a Sparta, 

E00. Voce greca che vale orientale. 

EORDIA. Regione nell’ant. Macedonia del sud. 

EORE. Lo stesso che EòmeE (V.). 

EÒRIE, Feste che si celebravano nell'ant. Atene, in 
onore di Erigone, suicidatosi per la morte del padre 
suo Icario, ucciso da’ pastori. 

EORTOLOGÎA. Trattato intorno ai giorni festivi. 

EORTOLÒGIO. Calendario delle feste. 

EOS. — La dea Aurora (V.). — Asterdide 221.° tro- 
vato dal Palisa nel 1882. 

EOSFORO o FOSFORO. Vènere come stella del mattino 
(V. ASTREO). 

EOSINA. Derivato tetrabromato della Fluoresceina. 
Materia colorante rossa che si fissa sulla /ana e sulla 
seta e dotata di grande splendore. Si prepara indu- 
strialm. ; formola, (Ceo Hg Nas Br, Oy). 

EOTVOS Giuseppe (barone) (1813-71). Letterato, poeta, 
comediografo, giurista e statista ungherese n, a Ofen, 
Occupò alte ciriche pubbliche, e fu ripetutam. mini- 
stro per l’I. P. Scrisse, tra altro: // Notajo del vil. 
laggio, romanzo; Poesie; Dell' influenza ‘delle idee 
dominanti del secolo XIX sullo Stato. Alcune sue co- 
medie ebbero pure lieta accoglienza. 

‘ EOZÒICA o ARCAICA formazione. V. FORMAZIONI. 

EOZOON (dal gr., primissimo animale). Presunto f'os- 
sile di una gigantesca foraminifera ; ora dimostrato 
di origine inorgànica. Si trova in antichiss. rocce del 
Canadà, 

EPA. Lo stesso che VENTRE (V.). 

EPACRIA. Lo stesso che DiacRrIa (V.). 

EPACRIDEE, Fam. di piante dicotiledoni, affini alle 
Ericacee. Alcune sp., tra cui una (E. Agra 
si coltiva per ornam. ; altre, con frutto commesti ile; 
cespugli dell’Australia. 

EPACTO. Lo stesso che LEPANTO (V.). 

ÈPAFO. Figlio a Giove e ad Io, marito a Menfi (figlia 
al Nilo). Fu re dell’Egitto e padre a Libia. 

EPAFRODITO. — Maestro cristiano a Filippi in Mace- 
donia, Fu contemporaneo di S. Paolo. — Filologo 


EPANODO, 


| greco romano, ucciso sotto Domiziano, Fu confidente 


e segret. di Nerone; e quanto questi fu sbalzato dal 
tò ad uccidersi. 

EPAGOGE. — Prova per induzione. — Fòrmole di 
SOAElora , per chiamare in ajuto le Divinità infer- 
nali. 

EPAGÒGICO. Grecismo che, nelle formole di scon- 
giuro, vale che attira e lusinga (V. EPAGOGE). 

EPAGOMENI o INTERCALARI. Nell'ant. calendario 
Egiziano , i 5 giorni che si' dovevano aggiungere ai 
12 mesì di 30 giorni, per raggiungere il numero to- 
tale di 365 dell'anno, 

EPAMINONDA (418 7-362 a. C.). Il più grande gene- 
rale e il più grande uomo di Stato dei Tebani. Con- 
tribul a liberar Tebe dalla dominaz. degli Spartani 


ra 


che sconfisse presso Leuttra (371), disponendo per : 


isbieco il suo ordine di battaglia, e così toglieva a 
Sparta l'egemonia della Grecia. Irruppe nella Lacao- 
nia (370), ristabili Messenia come Stato, e costruì una 
flotta per procacciare a Tebe anche l'egemonia per 
mare. Cadde nella battaglia di Mantinea, colpito 2 
morte da una freccia, Appena seppe della vittoria ri 
portata dai Tebani, si trasse il ferro dalla ferita, 
esclamando : Mo vissuto abbastanza! Ne scrisse di- 
stesam. il Pomtow nel 1870. 

EBPANADA, Nella Spagna, pasticcio di pasta di pane 
e carne arrostita. 

EPANADIPLOSI. — In retorica, ripetiz. in fine del di- 
scorso, delle parole dette in principio, — Ia medicina, 
passaggio di una malattia semplice in una complessa. 

EPANAFORA. In retorica, figura per cui una stessa 
parola si pone in principio di molti membri del periodo, 

EPANALESSI. V. ANADIPLOSI. 

EPANASTEMA. Piccola escrescenza carnosa sulla con» 
giuntiva dell’occhio. 

EPANASTROFE. Ripetiz. dell'ultima parola d'una pro- 
posiz. al principio della proposiz. successiva. 

EPANGELfA. Nell'ant. Atene, annuncio, fatto nell’as- 
semblea del popolo, di voler muovere accusa di de- 
litto contro qualcuno, e specialm. contro qualche ora- 
tore o uomo di Stato. 

EPANODO. Nell'arte oratoria: — @) Ritorno al sog- 
getto principale; 
inverso. 


— b) Ripetiz. di parole in ordine 


EPANORTOSI, 
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EPANORTOSI. In retorica: — a) Figura che consiste 
acl rendere più efficace ciò che si è detto, soggiun- 
gendo un’ espres3. più stringente o rinforzativa ; — 
b) Ammoniz. al bene, specialm. al termine d'un di- 
scorso. . 

EPAR. Voce greca che vale Epa (V.). 

EPARCA. Nell’ ant. Grecia, governat. di una pre- 
vincia. 

EPARCHÎA. In Grecia. distretto, provincia, ammi- 
nistrato da un Eparca (V.); — Anche, diocesi delia 
chiesa Greca, 

EPÀRITI. I 5000 soldati della lega Arcadica, dopo 
la battaglia di Leuttra. 

EPATALGfA. Còlica epatica. 

EPATICA. — Nome scientif. di una sp. di Ankmo- 
NE (V.). Comune in Italia dove si coltiva per ornam,; 
una volta usata contro le malattie di fegato. — erba. 
Lo stesso che EpATIcO (V.) trifoglio. — triloba. Nome 
scientif. dell'EpATIco (V.} trifoglio. 

EPATICHE. — Ord. di Critidgame acrogene vascolari, 
divis. delle Briofite, affini ai muschi. Erbe che , per 
l> più, hanno tallo laminare con cui aderiscono al 
suolo , altre hanno fusticino rivestito di ‘foglioline. 
Si moltiplicano per archegoni e anteridi, e dall’oospora 
nasce una capsula sporifera che per lo più si apre 
in 2 0 4 valve, o anche più. Sono dei siti umidi e 
onbrosi: es. fegatella o marcanzia, jungermannia, 
riccia, ecc, — macchie. Quelle che vengono alla pelle, 
per malattia del fegato. 

EPATICI. Rimedi contro i mali di fegato. 

EPATICO. — V. Epirici. — Concernente il fegato. 
— colore. Tinta giallastra che piglia la pelle di co- 
loro che hanno male al fegato. — trifoglio (scientifi- 
cam. Epatica triloba). Pianta delle Ranuncolacee ; sp. 
di trifoglio); foglie divise in 3 lobi come il fegato, 
contro le malattie del quale venne già usato. 

EPATIMFRASSIA. Ostruz. del fegato. 

_BPATIRREA, Scolo sanguinolento dell'ano, misto a 
siero, . 

EPATISIA. Consunz. per malattia cronica del fega'o. 

EPATITE. — Infiammaz. del fegato. — Solfato di 
BARITE (V.). 

EPATIZZAZIONE. Passaggio di un tessuto organico 
‘ad uno stato che, per consistenza ed aspetto, rasso- 
‘miglia al tessuto epatico; — E. polmonare, Che è rossa 
(2.5 stadio della polmonite), se il polmone divien com- 
patto e rossoscente; grigia (3.° stadio della polmo- 
nite), se il polmone divien compatto e di una tinta 
grigia 0 giallastra. } 

EPATO. Voce greca che vale fegato. 

EPATOCELE. Ernia del fegato. 

EPATOCIRROSI. Cirrosi del fegato. 

EPATOCÎSTICO. Che concerne il fegato e la vescichetta 
biliare, 

EPATOCÒLICO. Che concerne il fegato ed il color. 

_ EPATODUODENALE. Che concerne il fegato ed il duo- 
deno. 

EPATOGRAFIA. Descriz. del fegato. 

EPATOLITE. Calco'o biliare. 

EPATOLOGÎA. Trattato intorno al fegato. 

EPATONCO. Ingrossam. del fegato. 

EPATOPARETTAMA. Aumento di volume del fegato. 

EPATORRAGIA. Emorragia, apoplessia del fegato. 

EPATORESSÎA. Rottura del fegato. 

EPATOSCOPIA. Esame del fegato. 

EPATOTOMÎA. Dissez. del fegato. 

EPATTA. Numero che serve, nel computo del calen- 
dario Ecclesiastico, ad indicare l’età della Luna cor- 
rispondente al 1.° Gennaio di ciascun anno. 

ÈPAVE. Voce franceso che si riferisce al bestiame 
disperso e non reclamato da alcuno ; - - Anche, sì ri- 
ferisce ai beni che il mare getti sulle spiagge, e dei 

uali non si conosca: il pe ssessore. 

EPECI. Nell’ antichità , coloro che andavano in una 
colonia già fondata, e che perciò avevano minori di- 
ritti dei loro predecessori. 

EPÉE Carlo Michele (abate de L') (1712-89). Celebre 
rilantropo n. a Versaglia. Si dedicò all’ istruzione 
dei sordomuti e, a quest’uopo, fondava a Parigi (1770) 
un’Istituto (1.° del genere) dove s'impartiva l’istruz. 
con segni metodici rappresentativi delle idee. Pub- 
blicò: Institution des sourds et mueis par la voie 
des signes méthodiques. 

EPEI. Popolo nell’unt. Elile del nord. — 

EPÈIRA (scientificam. Ardneus) Gen. di Ardenidi; 
addome tondeg- 
siante e zampe sot- 
tili mediocri; spes- 
so ornati di mac- 
chie e colori ele- 
ganti. Si costruì- 
scono tutte unit 
tela verticale, ci: - 
colare, per farvi 
incappare gl in- 
setti: — E. diade- 
ma (A. diadema- 
4us), La più fre. 
«uente in Europa 
«è nell'America del 
Nord. Le grosse 
femminedi tale sp. 
tèndono, nell’ot- 
tobre, ne’ giar- 
dini, le loro vaste 
reti che sbàrrano 
i più larghi viali. 

EPENDIMA. Strato superficiale della sostanza inter- 
cellulare cerebro-spinale, rivestente la faccia interna 
dei ventricoli cerebrali e del canal centrale del midollo 
spinale, e tappezzato da uno strato di epitèlio prisma- 
tico cigliato. 

EPÈNTESI. Inserz. d'una lettera, o sillaba, in mezzo 
d'una parola. 

EPENTETICO. Grecismo che vale inserito, 

EPEO. Figlio a Panopeo, Fu l’ artefice del famoso 
cavallo di Troja. 

EPERJES. Città ungherese (Sàros); ab. 11.025. Nel 
1687, tribunale di sangue del generale Cara/Fa con- 
tro gl’insorti ; — Nelle vicinanze, salina fovar, e sor- 
genti acidule Borkuth e Ccsemethe, 

EPERNON. V. CADILLAC, 





Epeira diademn {grandezza naturale). 


.viviss., corrispondenza col Melantone. 


I zione della mano ed a cui attribuivano virtù febbri- 


EPESEGESI. 


EPESEGESI. Nel discorso, e sim., aggiunta espli- 
calva. — 

EPIBATERIO sagrifizio. Quello che usavano gli an- 
tichi Greci, perchè terminasse bene una navigazione. 

EPIBATI. — Nell'ant. Atene, soldati di marina. — 
Nell’ant. Sparta, cittadini addetti come consiglieri ai 
comandanti navoli. 

SEE Epidermide senza stomi, come quella delle 
radici. 

EPIBOLÈ. Multa che, nella ant. Atene, il magistrato 
poteva infliggere di proprio arbitrio. 

EPIBOMIO. Nei misteri E/eusini, il soprintendente 
all'altare dei sagrifizi. 

EPICA. V. Porsia. . 

1 * EPIGAMENTE. In modo Epico (V.), ovvero con forma 
ica. 

EPICARDIO. Nome del foglietto viscerale del PERI- 
cARDIO (V.). 

EPÎCARI. Liberta dell'ant. Roma. Sotto Nerone, ac- 
cusata d’aver saputo della congiura di Pisone {63 d. 
C.) e posta a orribile tortura, nulla disse; e poi, men- 
tre stava per esser sottoposta la 2.? volta al tormento, 
si strangolava. 

EPICARMO (510-450 a. C.) Comediografo greco n. nel- 
l'is, di Cos e m. a Siracusa. Creò un gen. suo proprio 
di comedia dbòrico-sicula. I frammenti dei suoi scritti 
furono raccolti dal Lorenz nel 1864. 

EPÎCARO (sec. XVI). Poeta greco n. a Corfù. Visse 
a Venezia dove insegnava letteratura Greca. Tenne 


EPICARPIO. V. PeRrIcÀRPIO. 
EPICARPO. — V. Epicìrprio. — Specie di catapla- 
sma, che gli antichi medici applicavano all’ articola- 


fughe. 
EPICASTA. Madre a Epipo (V.). 


EPICAULE. Aggiunto di fungo , o d'altro parasita , 


vivente sul fusto delle piante. 

EPICAUMA. Ulcera sulla cornea dell’occhio, 

* EPICEDICO. Di EpickpIo (V.). 

EPICEDIO, Ant. canto funebre. nei funerali solenni. 

EPICENO. Aggiunto di nomi d'animali, i quali ab- 
liano una sola forma per il maschio e per la fem- 
mina 

EPICENTRO CENTRO superficiale. Punto della supert.. 
terrestre, situato verticalm. sul centro del terremoto, 
cioè sul punto nell'interno della Terra, donde parte 
l' urto primitivo che, propagandosi fino aila superf., 
cagiona il terremoto. All'E. la prima scossa è sempre 
verticale e vi arriva prima che in tutti gli altri punti 
e con maggiore intensità. Per determinare la posi- 
zione dell’ £., si segnano tutte le direzione secondo 
cui hanno agito le scosse ondulatorie entro l’ area 
colpita dal terremoto. Il punto dove tutte 0 la mag- 
gior parte di esse approssimativamente si interse- 
cano, è l'E. richiesto. 

EPICHEIA. Grecismo che vale interpretaz. benigna. 

EPICHEREMA. Sillogismo in cui, ad una delle pre- 
messe o ad entrambe, si aggiunge la prova. 

EPICHISI. Nell’ant. Grecia, vaso a collo lungo e con 
un’ansa sola, da mescere il vino. 

EPICHITI. Getti di monete antiche. 

EPICI. V. POESIA, 

EPICICLO. Nelle teorie Tolemdiche de' pianeti , pic- 
colo circolo sul quale si muove il pianeta , mentre il 
centro del circolo stesso è trasportato in giro sopra 
un altro circolo più grande detto Deferenie. L' uso 
degli E. e dei Defer. cessava dopo che Kepler ebbe 
scoperte le vere leggi dei movim, planetari. 

EPICÉCLOIDALE. V. Ruote dentate. 

EPICIGLOIDE, Linea descritta da un punto di una 
circonferenza di dato raggio, Ia quale abbia un moto 
di roteaz. {ruoti senza strisciare) sopra un' altra cir- 
conf. fissa nello stesso piano. Consta di archi eguali 
sovrapponibili, aventi gli estremi (cuspidi) sulla cir- 
confer. fissa; — E. interna , Se la circonfer. mobile 
sia tangente internam. alla fissa: — E. esterna, Se 
la circonferenza mobile sia tangente esternam. alla 
fissa ; — E. piana, Se i 2 circoli sieno nello stesso 
piano; — E. sfèrica, Se in piani diversi; — Si attribui- 
sce l’ invenz. dell’ £, all’ illustre astronomo danese 
Roemer. Esso venne applicato alle moderne macchine 
da stampa. cu 

EPICICLORIDRINA. Prodotto dell'az. del gas clori- 
drico sulla diclorina ; olio più pesante dell’acqua, lim- 
pito, di odore d'ètere cloridrico. 

EPICIEMA. Una mola col feto. 

EPICIESI. Grecismo che vale SUPERFETAZIONE (V.). 

EPICLERI o CLERONOMI. Nell’ant. Atene, donne che 
creditavano ab intestato ; in mancanza di eredi ma- 
schi. 

ÈPICO. — (gr. épikds, lat. épicus). Chi o che scrive 
poemi èpici; qualità di composiz. èpica. — poema. 
V. Epica. 

EPICÒLICO. Che ricuopre o che si trova sopra il 
colon. 

EPICOMA. Mostro che porta una testa accessoria in- 
serta, pel vertice, sulla sommità della propria testa. 

EPICONDILO. Tuberosità esterna dell’estremo infer. 
dell'òmero, al disopra del condilo. 

EPICORIAMBO. Verso szffi:o in cui, dopo il 3.9 piede, 
è inserito un CorramBpo (V.). i 

EPICORIO. Grecismo che vale proprio d'un paese. 

EPICORION. La caduca (V. PLACENTA). 

EPICRANIO. — Largo tèndine che congiunge i muscoli 
frontale ed occipitale. — Periòstio delle ossa erd- 
niche. 

EPICRASI. — Evacuaz. procurata a poco a poco e 
di tempo in tempo. — o EPICRATICO metodo. Metodo 
di cura, con rimedi mitiganti. 

EPICRATE. Poeta comico n. ad Ambracia e fiorito 
circa il 350 a. C. Di lui ci restano frammenti, nei 


quali mette in ridicolo Platone e i suoi discepoli, rac- 


colti dal Aeinecke. 

EPICRATICAMENTE. Con metodo EricraTICO (V.). 

EPICRATICO. V. EPICRASI. . 

EPICRISI. — Grecismo che vale decisione. — Crite 
rio con cui si determina, dallo stato di una malattia, 
il suo èsito. — Giudizio che, dall’autopsia, dà l’ana- 
tomo-patòlogo sulla natura della malattia e sulla causa 
della morte. 

EPICROSI. Grecismo che vale EsanTEMA {V.). 

















EPIFANE. 











PRICRUSI. Il battere con verghe una parte del corpo, 


come mezzo di eccitam. esterno. 

EPICUREI, Discepoli di Epicuro (V.); fra i quali: 
Metrodoro, Timòcrate, Diogene da Tarso, Diogene di 
Selèucia. | 

EPICUREISMO. — * Per estens., vita ed agi di chi 
vive da Ericureo (V.). = Dottrina del filosofo Epi- 
curo {V.). 

EPICUREO. — * (lat. epicureus). Di EpPicuROo (V.}; 
— Per estens., chi fa vita déèdita sola a’ diletti del 
senso. = Seguace di Ericuro (V.), o della sua setta. 

EPICURO. — (312-270 a. C.). Celebre filosofo greco 


. n. nell’is. di Samo secondo alcuni, e secondo altri a 


Garghetto (Attica). Credeva l'Universo nato da un for. 
tuito riscontro degli atomi (onde fu rappresentante 
dell’AromistIca (V.),che avesse dato forma alle cose. 
Limitava la Logica o Dialèttica alla ricerca dei cri- 
terì della verità, e perciò la chiamava canònica, con- 
siderandola come una semplice introduz. alla Fisica 
ed all’Etica, Insegnò che Ia felicità (Eudemonia) con- 
sista nel sentim, del piacere, ossia nell'assoluta as- 
senza del dolore; dimostrando necessaria a tal uopo 
la salute corporale, la temperanza nel godim. sensuale 
e l’astenersi da qualsiasi ingiustizia: prima condiz. 
a ciò, la mancanza di paura dagli Dei e dalla morte 
(negaz. dell’/mmortalità). E. ebbe un gran numero 
di discepoli, detti ErIcuREI (V.); tra altri, ne scriveva 
distesam. il nostro Gaelano Trezza, intitolando il suo 
libro (1877): Epicuro e i’Epicureismo. — Marcanténio 
(sec. XVI). Poeta n. a Napoli. Ne scrisse la Percopo, 
nel 1588. 

EPIDAMNUS. V. Durizzo. 

EPIDAURO. — (lat. Epidaurus, ora Epidavros). Città 
con porto nell’Argolide (ant. Peloponneso); — In vici- 
nanza, magnifico tempio sacro ad EscuZipio, ancora 
discretam. conservato. — (lat. Epidàurus, ora Ragusa 
Vecchia). Città nell’ant. Iltirio ; colonia greca. — Li- 
mera. Città nell’ant. Lacònia, le cui rovine si vedono 
pr. Palea Monemvasia. 

EPIDAVRO. Lo stesso che Epipavros (V.). 

EPIDAVROS. Città greca nell’Argòhide ; ab. 3500. Nel 
1826, 1.*° assemblea nazion. Greca. {V. EPIDAURO) 

EPIDEMIA. — * (gr. épidèmios). Fig., malattia mo- 
rale che assale a un tempo più persone ; errore che 
si vada spargendo e allargando ; tendenza cattiva che 
sì fiiccia comune a molti. = Malattia che, contempo- 
raneam., e nello stesso luogo, attacca un gran numero 
di persone o di animali, e che dipende da una causa 
comune specifica e generale sopravvenuta accidentalm. 
come: l'alterazione dell’ aria, dell’acqua, degli. afi- 
menti, ecc. Molte E. furone dimostrate derivanti da 
un microrganismo patògeno ; — Gli ant. spiegavano 
la natura delle E. ammettendo un Genio epidèmico 
che chiamavano benigno o maligno, secondo l’esito 
della malattia. 

* EPIDEMICAMENTE. A modo di EpPIDEMIA (V.). 

* BPIDEMICO. Che partecipa di EpPIDEMIA (V.), ghe 
procede da epidemia. 

EPIDEMIOLOGIA. Trattato delle cause e della natura 
delle epidemie (V. EpIDEMIA). 

EPIDERMICO. Dell'EpiperMIDE (V ). È 

EPIDÈRMIDE.— In anatomia, tessutomembraniforme, 
più o meno spesso, che cuopre il derma, e concorre 
con esso a formare la pelle. la parte più superf. 
de'la pel'e (cute) ed è costituita da 3 strati: 1.° di 
Malpighi, che è il più profondo, e consta di più or- 
dini di cellule epiteliali, poliedriche, che rivestono di. 
rettam. la superf. del derma, le papille, i follicoli e 
le glandole della pelle, e contengono pigmento (ab- 
bondante nei Negri); 2.° strato lucido di Vehl, sottile, 
splendente e incui comincia l’infiltraz. cornea:3.° strato 
còrneo 0 cuticula, che appare come una striscia, ma 
con la potassa caustica si separa in lamelle che, ri- 
gonfiandosi, mostrano la costituz. cellulare. Questa 
parte più superficiale dell’E. va staccandosi a minu- 
tiss. lembi (forfora). Il suo spessore è: considerevole 
al calcagno e ne’ luoghi soggetti a pressione conti- 
nua. La sua ipertrofia è causa di calli e di porri, — 
Nelle piante, tessuto che riveste la superf. delle fo- 
glie e di altre parti verdi. Consta di uno strato di 
cellule per lo più vuote ed ha piccole aperture dette 
stomi, delimitate da 2 cellule con clorofilla. É rive- 
stita di CurTicoLa (V.). 

EPIDERMOIDALE., Che ha conness. con 
DE (V.), o che da questo deriva. 

EPIDESI. Applicaz. di una legatura. 

EPIDIDIMITE. Infiammaz. dell’EripIipimo (V.), secon- 
daria, per lo più, all’URETRITE (V.). 

EPIDIDIMO. Corpicciuolo oblungo vermiforme che 
giace lungo il margine super. del testìcolo. È costi- 
tuito da un canale ripiegato più volte su sè stesso, 
ricevente i dotti seminiferi e formante il principio del 
canal deferente. 

EPIDISSI. Grecismo che vale prova, mostra, discorso 
pomposo. 

EPIDÎTTICO. Grecismo che vale pomposo. 

EPIDÒSEI. Nell’ ant. Atene, contribuz. volontaria, in 

caso di pubblica calamità. 
“ EPIDOTO o ACANTICONA o ACHMATITE o ARENDA- 
LITE o DELFINITE o SCIORLO verde. Silicato doppio di 
alluminio, di ferro, calcio; peso specif. 3,22-3.45; du- 
rezza 65. Ordinariam. verde, talora giallo, rosso, 
bruno; a polvere grigia; XX monoclina ; trasparente, 
spesso dicròica ; frequente nelle rocce cristalline. 

EPIDROMA. Afflusso di umori. 

. EPIDROMO. Grecismo che vale manovra corrente. 

EPIECIA. Epidemia limitata ad un luogo ristretto (a 
una casa, a una nave). 

EPIENCÈFALO. Cellula cerebrale poster. dell’ em- 
brione, 

EPIERREUR. Nome che il francese Josse diede ad 
una sua macchina per allon anare le pietruszze dal 


l''EPIDERMI- 


grano. 
EPÎFANE. — V. EpIrixnIo. — Grecismo che vale il- 
lustre (V. SeLEucIDI). — (sec. II). Gnòstico greco, 


figlio all'eresiarca Carpòerate, e m., si ritiene da molti, 
a l'età di 17 anni. Ingegno arditiss., vedeva in Dio 
l'autore del Bere; nell’ignoranza e nella passione le 
sole cause del Male. Considerava la proprietà e lo 
leggi come sorgente principale di tutti i nostri mali. 
Pr: di-ava l’eguaglianza assoluta, la comunanza dei 
beni e de''e donne. Ne' suoi co.temporanei inspirò 
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una tale ammiraz., che gli abitanti di Cefalonia e di 
Samo gl'inalzarono templi, 

EPIFANÎA. — o FESTA dei 3 Re. Festa solenne (6 Gen- 
najo) in cu' i Cristiani commemorano la manifestaz. 
che fece di sè G. Cristo ai 3 re Magi; — Nella chiesa 
Luterana si chiama anche Gran Capo d'anno ; — Nella 
chiesa Russa si fa la benediz. dell’acqua. Una festa 
solenne di questo genere si celebra ogni anno a Pie- 
troburgo, per la benediz. delle acque della Neva, Come 
capo della chiesa Ortodossa, è presente lo Czar, tutta 
la Corte, tutti i ministri, i grandi dignitari, ece.; tutto 
il presidio è sotto le armi, Nel 1905, durante tal fe- 
sta, un cannone d'artiglieria tirava un obice, forse 
non casualm., contro il Palaszo d'inverno ; — Anche 
nel rito Pagano, c'era una festa dell’E., per celebrare 
l'appariz. degli Dei ‘sulla Terra. — Città nell’ant. Ci- 
licia orientale. — (ora Hama), Città nell’ant.Siria. 

EPIFANIO. — V. EpfrAanE. — (detto lo Scolastico) 
(sec. VI). Scrittore latino, Tradusse in latino i Con- 
tinuatori dell'Eusebio. Il suo amico Cassiodoro ne 
trasse la celebre Mistoria ecclesiastica tripartita. — 0 
EPIFANE d'Alessandria (sec. II d. C.). Matematico greco. 
— di Costantinopoli (sec. VI d, C.). Patriarca e uno 
dei Santi del calendario Greco. — di Gerusalemme (se- 
colo XII d. C. ?). Greco scrittore di Vite di Santi. — 
o BPIFANE di Petra (sec. III d. C.). Sofista e rètore 
greco. — (Sant’) (?-403). Padre greco della Chiesa, n. 
a Besandache in Palestina. Fu propugnatore del Mo- 
nachismo e dell'Ortodossia ecclesiastica, vescovo di 
Costanzia (Salamina, nell’ is. di Cipro), dal 367, È cele- 
bre pel suo Panarium, nel quale si confutano 80 eresie. 

EPIFENÒMENO. Sintomo secondario che si aggiunge 
a quello che caratterizza uno stato morboso. 

EPIFI. Undecimo mese del calendario Egiziano, cor- 
rispondente al mese di Luglio, 

EPIFILLO. — (scientificam. EpiphyUus). Gen. di piante 
grasse della fam. delle Caciee 0 Cactacee; fusti e rami 
lunghi, appiattiti, articolati, constanti di membri si- 
mili a foglie; dell' America merid. Diverse sp. colti- 
vate per hellezza. — Nome scientif. di un gen. di Fun- 
‘HI (V.) parasiti. Crescono sulla pagina super. dalle 
foglie delle piante. 

EPIFISI. Eminenza òssea unita al corpo dell’ osso 
‘por una cartilagine. 

EPIFISIARIA divulsione. Distacco dell’Epirisi (V.) por 
rottura o separaz. della cartilagine sincondrale nei sog- 
getti giovani, 

EPIFITI. Piante parasite (V. FunGHI) alla superf. 


«l’altre piante (V, EnporiTI), nutrendosi (es. visto) o- 


no (es. edera) de’ loro succhi. 

EPIFÎZIE. Malattie, come la cdrie del frumento , e 
la crittogama della vigna. 

EPIFLOGOSI. Infiammaz. senza ingorgo. 

EPIFONEMA. Sentenza, esclamaz., rifless., in forma 
di esclamaz, più o meno enfàtica, messa alla fine d’un 
«discorso, per imprimere maggiore importanza all' ar- 
gomento. 

* EPIFONEMATICAMENTE. Con EpIFoNEMA (Vi). 

* EPIFONEMATICO. Di EpiroNnEMA (V.), che ha forma 
di epifonema. 

EPIFORA. — Ipersecrez. lacrimale. — In retorica, ri- 
torno della medesima parola alla fine di più proposi- 
zioni, 

EPIFRAMMA. Membrana che , in alcune sp. di mu- 
schi, chiude l’orifizio dell’urna. 

EPIFTEGMATICI versi. Di ritorneilo. 

EPIGAEA. V. EPIGEA. 

EPIGAMIA. — Voce greca corrispondente al connu- 
bium dei Latini. — Secondo matrimonio. 

EPIGANTO. Piegatura semilunare della pelle della 
faccia in corrispondenza delle commissure palpebrali, 
palpebre verticali. 

EPIGASTRALGÎA. Dolore all’EPIGASTRIO (V.). 

EPIGASTRICO. Appartenente all’EprGAsTRIO (V.) 

EPIGASTRIO. Regione superiore mediana dell’Apno- 
Me {V.). 

EG STROCELE, Ernia nella regione epigàstrica. 

EPIGEA (scientificam. Epigaea). Gen. di arbusti della 
fum. delle Ericdcee. Alcune sp. , tra cui: — E. stri- 
sclante (E. repens), Con fiori simili alle primole, bian- 
chi, odorosi; si coltiva per ornam. ; dell'America del 
nord. i 

EPIGEI. Così chiamati i cotiledori allorchè, nell'atto 
del germogliam., escono fuori dalla terra. 

EPIGENE. — Nome di 2 discepoli di Socrate. — (se- 
colo IV a. C.). Poeta dell’ ant. Atene, contemporaneo 
di Antifane. Appartenne alla comedia mediana. Si ha 
qualche frammento di una sua comedia intitolata Mne. 
mdtion. — di Scione. Uno dei più ant. tragici Greci, 
ricordato da Fòzio e da Suida. Alcuni, però, ne pon 
gono in forse l' esistenza. — Gnomònico. Astronomo 
bizantino. E ricordato da Plinio e da Sèneca. 

EPIGENESI. — Teoria secondo latquale le nuove for- 
maz. degli esseri organizzati avvengono in virtù di 
muovi centri di attività vitali, e non già da sviluppo 
‘0 modificaz. di forme anter. ( Preformazione). — Tras- 
formaz. per cui un minerale cristalliszato, cambiando 
più o meno profondam. la propria composiz. chimica 
‘@é mantenendoimmutata la forma cristallina, viene ad 
avere una forma diversa da quella che gli spetta se- 
condo la natura chimica. Così avviene della PrrITE (V,) 
che si converte talvolta in idrossido di ferro, per ef- 
fetto dell’aria e dell'umidità. 

EPIGENIA. Riferito a’ minerali cristallizzati, lo stesso 
che EPIGÈNESI (V.). 

EPIGENITE. Minerale che consta di solfo, arsenico, 
rame e ferro, 

EPIGEO. — Mirmidone celebre, ucciso, sotto Troja, 
da Ettore. — Aggiunto di organi che si sviluppano 
sopra terra; come:i fusti degli alberi, 1 cotiledoni dei 
fagiuoli, ecc. — In marina, canapo di ormeggio aterra. 

EPIGINO. Aggiunto di fiore che ha gli stami inse- 
riti sopra il pistillo; es. fiore di melo. EI 

‘EPIGLÒTTIDE. Lémina fibro-cartilaginea, sottile, ola- 
stica, flessibile, quasi ovalare , situata un po’ al di- 
sotto .della base della lingua, davanti all’orifizio su- 
per. della laringe, che essa chiude al momento della 
deglutiz. ,.abbassandosi sopra di esso, per impedire 
agli alimenti di penetrare nella laringe. 

EPIGLOTTITE. Infiammaz. dell’EpiGLOTTIDE (V.). 

EPIGONI. — {dal gr., discendenti). Figliuoli degli 
eroi periti sotto le mura di Tebe, nella 1.° guerra: 


Alemeone, figlio a Anfiarao ; Diomede, tiglio a Tideo; 
Egialeo, figlio a Adrasto; Eurialo, figlio a Mecisteo ; 
Promaco, figlio a Partenopeo; Stenelo , figlio a Ca- 
paneo; Tersandro, figlio a Polinice. Li guidava Adra- 
sto, che solo si salvò e, raccolti intorno a sè gli E., 
sì prese la rivincita sconfiggendo i Tobani, In questa 
guerra Adrasto perdeva il figlio, e perciò moriva di 
dolore a Megara. Tersandro fu creato re di Tebe. — 
Titolo di un poema ciclico che fu attribuito ad Omero. 
— Figliuoli dei DrapocHi(V.).— Inletteratura e scienza, 
generaz. di scrittori, che, mancando di capacità crea- 
tiva, elabora soltanto le idee e le forme dei loro grandi 
predecessori. 

EPIGÒNIO. Strum. musicale pr. gli ant. Greci. Spe- 
cie dì lira che, si crede, avesse 40 corde, e da Epi- 
gònio inventata. 

EPIGRAFAIO. Chi scrive epigrafi (V. EriGrArE) per 
mestiere. 

EPICRAFAJO. Lo stesso che EpigRAFAIO (Vi). 

EPÎGRAFE. — Iscriz. o parole che si mettono scolpite 
od incise, per conservar la memoria di avvenim. e 
di uomini, — Breve citaz, di uno scrittore autorevole, 
che suol mettersi in testa a un libro o a un capitolo; 
per accennarne l'assunto od il contenuto. — Dèdica 
di un libro, in forma epigrafica. — Iscriz. apposta 
ad alcuni edifici per indicarne il fondatore , l'epoca 
eifattisalienti. — o LEGGENDA. Nelle monete, l’iscriz., 
che è spesso abbreviata. — mortuaria. Iscrizione messa 
sulle tombe dei trapassati, per indicarne nome, età, 
vantarne le doti, ecc. 

EPIGRAFIA. Lo stesso che EpIGRAFICA (V.). 

EPIGRAFICA. — Scienza delle ant. iscriz. (V. Err- 
GRAFE), fondata da Poggio e da Ciriaco nel sec. XV 
e che fa parte dell’Ascheologia. Nei sec. XVII e XVIII 
si fecero delle grandi raccolte di ant. iscriz., per 
opera di Grutero (1707), Gronovio (1697-702), Grevio 
(1694-90), Reinèsio (1682), Doni(1731), Murotori (1739), 
Pocoche (1765), ecc. Ora, le più importanti raccolte sono 
quelle dell’Accademia di Berlino, e cioè: Corpus in- 
scriptionum Graecarum (incominciato dal 20eckh; 
1828-77); Corpus inscriptionum Alticarum del Kir- 
chhoff ed altri, 1873 e seg.); Corpus inscriptionum 
Latinarum (diretto dal Mommsen ; 1863 e seg.). — Ag- 
giunto della forma da darsi alla composiz. di una de- 
dica, che deve essere in carattere majuscolo a frasi 
staccate riga per riga, e tutte le righe aggiustate in 
modo simmetrico, talvolta ornate, nel centro. 

* EBPIGRAFICAMENTE. In modo EpPicgRrAFICO (V.), con 
istile epigrafico. | 

EPIGRAPICO. — * Di EPIGRAFÎA (V.), proprio dell’epi- 
grafia. = lato. Nelle monete, quello con la figura e 
con l'iscriz. — museo. Quello in cui sono raccolte 
ant. iscrizioni. 

* EPIGRAFISTA. Scrittore di epigrafi (V. EpfcRArE); 
valente nell’intendere ed illustrare le ant. iscrizioni, 

EPIGRAMMA. — *(gr. épigramma, lat. epigramma). 
Per estens., motto arguto. = Letteralm. e qual fu 
proprio in origine, iscris. poetica sopra un dono vo- 
tivo od un' opera d'arte , per indicare, col nome del 
donatore o dell’ autore e con lo scopo , il significato 
morale dell’ oggetto. Merito principale dell’ £., nella. 
maggiore semplicità possibile , acutezza viva e giu- 
stezza del pensiero e dell’ espress, Vi si provarono 
Saffo ed Archiloco , ma il vero fondatore dell’ E. fu 
Simonide di Ceo; — Servì, poi, i E. ancho per og- 
getti non reali ma supposti, e per singolari situaz., 
a fine di elevare, con spiritose combinaz., l’ intimo 
senso del medesimo alla condiz. di sentenza generale, 
oppure a fine di abbozzare con esso una piccola e leg- 
giadra immagine Così l’I. diventò un breve compo- 
nim. poetico arguto o mordace, una poesia d'occasione 
la cui materia era tolta principalm. dal campo della 
letteratura, o dell’arte, o della vita privata, In que- 
sto senso, lE. fu trattato dai poeti alessandrini e dai 
poeti romani (celebri: Ennio, Marziale, Ausonio), 
Degl’Italiani, notevoliss.: Alamanni, Tolomei, Ma- 
chiavelli, Guarini, Marini, Zappi, Rolli, Roncalli, 
Ceretti, Pananti, ecc. ; tra i Francesi: il primo fu 
il Marot; tra i Tedeschi: si distinsero Goethe e 
Schiller. — figurato. Componim, poetico i cui versi 
sono disposti in modo da formare una data figura, 

* EPIGRAMMATICAMENTE. A modo di EPIGRAMMA(V.), 
con epigramma. 

* EPIGRAMMATICO (lat. epigrammaticus). Di Epr- 
GRAMMA; (V.), proprio dell’epigramma; chi o che com- 
DIRO epigrammi ; — Per estens., arguto , motteggè- 
vole. 

EPIGRAMMATOLOGIA. Raccolta d'epigrammi (V. Epr- 
GRAMMA). 

* EPIGRAMMISTA. Scrittore di epigrammi (V. Epr- 
GRAMMA); chi si compiace di fare epigrammi, parlando. 

* EPIGRAMMUCCIO. Epigramma di poco pregio (V. Er1- 
GRAMMA). 

EPILACNA (scientificam. Epilachna). Gen. di Coleot- 
teri, della fam. delle Coccinelle; corpo quasi emisfe- 
rico, arcuato, gibboso; antenne ciavate. Alcune sp., 
tra cui: — E, globosa (Lasia globosa), Che allo stato 
di Zarva, rode le foglie d’erba mèdica e le fa seccare. 

EPILARCHIA, Nell’ant. Grecia, accolta di 128 soldati 
a cavallo. 

EPILARINGEO. Sopra la laringe. i 

EPILAZIONE. Avulsione di peli; ed uso di sostanze 
che ne provocano la caduta. 

EPILEMMA. Obiez. che l'oratoro fa a sè stesso, per 
confutarla. 

EPILESSIA o MAL caduco o BRUTTO male o COMI- 
ZIALE morbo (latinam, Morbus sacer, Morbus comi- 
tialis). Nevrosi cronica ad accessi intermittenti, ca- 
ratterizzati ora da perdita subitanea della conoscenza 
con convulsioni e dispnea, ora da vertigini più o meno 
durature, Spesso ereditaria, anche, associata spesso a 
malattie cerebrali o meningee. L'attacco, se violento, 

uò esser letale per congestione cerebrale cd asfissia. 

‘aboliz. della coscienza durante il parossismo epilèi- 
tico comprende la perdita della sensibilità e l' impos- 
sibilità di oseguire movim. volontari. Sono varie le 
teorie con cuì si è cercato di spiegare la malattia la 
quale, secondo l'uno o l’altro fenom., porta un nome 


particolare. i 
EPILÈTTICO. — * Chi o che soffre di EriLEssia (V.); 
di o appartenente a epilessia. = stile, Convulso e di- 


sordinatam. concitato. 


EPILETTIFORME. Rassomigliante all’EprLessia (V.), 
senza però dipendere dalle stesse cause. 

EPILETTÒIDE. Aggiunto di fenom. convulsivi che, 
na rassomigliano a quelli dell’ EpILES- 
sia (V.). . 

EPILITICO. Grecismo che vale risolvente. 

EPILÒBIO (scientificam. Epilòbium). Gen. di piante 
della fam. delle Enoteracee ; erbe perenni con foglie 
lanceolate ; fiori in racemi a 4 sepali, 4 petali, 8 stami 
ed un pistillo; semi papposi. Numerosi e frequenti 
ne' siti umidi e su' monti. Alcune sp. , tra cui: — 
Garofanini d’acqua o Sfenice o Violine di palude (E. 
angustifolium), Di cui si mangiano i butti. Le foglie 
si adoperano per falsificare il fe. 

* EPILOGARE. Men comune che RIEPILOGARE (V.). 

EPILOGISMO. Conclusione da noto all’ignoto. 

EPILOGO. — Ultima parte, o conclusione, di un di- 
scorso , d'un poema, di un libro qualsiasi, ed in cui 
brevem. si riassumono le cose già estesam. trattato. 
— Pr. gli ant. Greci, nella tragedia, discorso che un 
attore faceva al pubblico, terminata la rappresenta- 
zione. 

EPIMACHIA. Negli ant. tempi, alleanza difensiva fra 
alcuni Stati. 

EPIMEDIO (scientificam Epimedium). Gen. di piante 
della fam. delle Berberidicee. Alcune sp., di cui una 
trovasi da noi sui monti, e si coltiva con altre per 
la sua bellezza. 

EPIMELETI o CURATORI. Nell’ant Atene: — a) Mem- 
bri di certi uffici pubblici amministrativi; — b) Mem- 
bri di commissioni straordin. nominate per un deter- 
minato scopo. . 

EPIMENIDE. Famoso vate di Cnosso in Creta. Nel 
596 a. C. veniva chiamato ad Atene per predisporre, 
con purificaz. e sagrifizi espiatorî, gli abitanti alla 
Costituzione di Sotone. Si favoleggia aver egli dor- 
mito 50 intieri anni in una grotta. Il Goethe tesseva 
una superba poesia in argomento. 

EPIMETEO (dal gr., colui che riflette dopo il fatto; 
quello dal senno di poi). Fratello a Prometeo. Mal- 
grado gli avvertim, di questo , accoglieva Pandora 
(nome ché vale fornita di tutte le perfes.) e la fa- 
ceva sua moglie. La qual Pandora, formata con la 
terra da Vulcano e mandata da Giove a Prometeo che 
non avea voluto saperne, aveva recato seco un vaso 
misterioso. £., curioso, lo' volle aprire, e ne vide sgor- 
gare un diluvio di mali che da quel momento deso- 
larono l'umanità. 

EPIMIZIO. Morale d'una favola. 

EPINAC. Comune francese nel dipart. di Senna-e 
Loira ; ab. 4200. Importanti cave di carbonfossile. 

EPINAL. Città francese nel dipart. de’ Vosgi ; abi. 
tanti 22,075. Centro industriale, che fabbrica, in ispe- 
cial modo, carte colorate, 

EPINAY. — (Luisa Flor. Petron. dame de la LIVE d’) 
(1726-83). Scrittrice n. a Valenciennes. Fu amica al 
Rousseau. Notevoli le sue Mémoires. — sur-Duclair. 
Piccolo comune francese nel dipart. della Senna in- 
fer.; ab. 425. Frequentate sorgenti bicarbonato-ferru- 
ginose. 

EPINEUIL. Villaggio francese nel dipartim. della 
Yonne. Produce vini rinomati. 

SPA lalla Voce francese che vale CrEsrI- 
No (V.). 

EPINÎCIO. — Canto di vittoria, trionfale. — Nelli 
chiesa Cristiana, l'inno Sancius, Sanctus, Sancius,ecc. 

EPINO. — Franc. Maria (1724-8302). Fisico n. a Ro- 
stock (Russia). Pubblicò, fra altro, Tentamen iheoriae 
Electricitatis et Magnetismi. — Giovanni (1499-553). 
Grande cooperatore di Lutero ed accanito polemista. 

EPIÒMIDE»Parte super. della spalla. 

EPIONE (dal gr., colei che mitiga il dolore). Moglie 
ad EscurApro (V.). 

EPIORNIDE ({scientificam. Aepiornis). Gen., ora 
estinto, di Struzzi del Madagascar, il cui uovo era 
6 volte quello degli struzzi ora viventi. 

EPIORNÎTIDI. Fam. di cpiòrnidi (V. EPIÒRNIDE). 

EPIPAROSSISMO. Parossismo che ritorna avanti il 
tempo previsto. 

EPIPÀTTIDE (scientificam. Epipactis). Gen. di piante 
della fam. delle Orchidee. Alcune sp., tra cui: — Nido 
d'uccello (E. nedtlia), Singolare per ie radici intrec- 
ciate come un nido. Si trova da noi, ne’ luoghi om- 
brosi e montuosì. 

ÈPIPEDO. Superf. piana. 3 

EPIPEDOMETRIA. Grecismo che vale PLANIMETRIA (Vi), 

EPIPÈTALO. Grecismo che vale sopra i pè'atli. 

EPIPHANIA. Nome greco dell’Epiranfa (V.). 

EPIPLEROSI. Morbosa pienezza di sangue. 

EPIPLESSI. Grecismo che vale rimprovero. — 

EPIPLESSÎA. Paralisi parziale in conseguenza di Apo- 
rLESsia (Vi). 

EPIPLOCELE. Ernia formata dall’ErirLoo {V.). 

EPIPLOENTEROCELE. Ernia costituita dall’ epiploo 0 


.dall'intestino. 


EPIPLÒICO. Dell'EpipLOO (V.). 

EPIPLOISCHIOCELE. Ernia ischiatica dell’EripLOO (V.). 

EPIPLOITE. Infiammaz, deil’EpIPLOO (V.). 

EPIPLOMEROCELE. Ernia crurale dell’EpipLoo (V.). 

EPIPLOO o EPIPLOON o OMENTO. Ripiegam. del peri. 
toneo, che dal fegato, dal diaframma e dalla milza sì 
porta sullo stomaco e discende più o meno avanti 
agl'intestini, per risalire fino al colon trasverso. 

EPIPLOSARCOMFALE. Ernia ombilicale dell’ EPI 
PLOO {V.), con ipertrofia e indurim. del connettivo in- 
terposto ai 2 foglietti parietali. 


Ernia epipldica discesa nello 


EPIPLOSCHEOCELE. 
scroto. een 
EPIEOLE. Quartiere occid. dell’ant. città di SirAacu- 
sA (VI. I 


EPIRO (ora Albania merid.). Regione nell’ant. Gre- 
cia, fra il Pindo ed il mar Jonio, e coi fiumi Ache- 
ronte e Cocito. Fraisuoi re si distingueva Pirro (V.). 
Dal 295 al 272 a. C., regno (capit. Ambracia); poi rep. 
Federativa. Più tardi (168 a. C.), diveniva prov. Ro- 
mana, con Acarndnia e le is. Jonie. Nel basso Im- 
pero (Diocesi Macedonia), diviso in Epirus nova, dalla 
foce del Drin sino al capo linguetta; ed-in Epirus 
vetus, sino al golfo di Patrasso. Nel sec, XIII aveva 
nn proprio despota indipendente (Despotato). Veniva 
conquistata dai Turchi nel 1432. Giorgio Kastriota , 
detto Skanderdeeg, ne scoteva il giogo (1447); ma ‘dopo, 
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la sua morte, i Turchi impadronivansi ancora del- 
l’Epiro (1466) e ne facevano una loro provincia. 
EPIROGRAFIA o GEISTICA. Descriz. delle parti aride 
{continenti ed isole) della superf. terrestre. 
EPIRREMA. Nella comedia dell’ ant, Grecia , quello 
che il.capo del coro soggiungeva in tetràmetri tro- 
caici dopo cantata la strofa della ParaABASI (V.). 
EPISARCIDIO. Idropisìa della pelle. i 
EPISCENIO. Negli ant. teatri, locale elevato per uso 
dei meccanismi. i 


EPISCHESI. — Lo stesso che DIsMENORREA (V.)..—. 


Soppress. dei mensirui. 
EPISCLERALE, Che si trova sulla scleròdtica. 
.EPISCLERÎTE. Infiammaz. della scleròtica. 
EPISCOMENIA. Lo stesso che EpiscHEsI (V.). 
EPISCOPALE. — * (bass. lat. episcopalis). Lo stesso 
che VescoviLE {V.), di VEscovo (V.). = chiesa, V. Ax- 
GLICANA. — dignità. Grado ed ufficio che comprende 
le seguenti mansioni vescovili: ordinaz. dei sacer- 
doti, regolam. del clero, consigli redatti in apposite 
pastorali, visite alle parrocchie, cresima, benediz. del- 
olio santo e delle chiese, remiss. della scomunica, 


amministraz, dei beni chiesastici. I distintivi sono * | 


l'abito pavonazzo , il berretto a fiocco verde, 0 cap- 
pello a nastro verde, per l'abito abituale, anello e 
croce al petto. Pontificando , usa la mitra ed il pa- 
storale. La dign. E. ha le sue graduaz.: il vescovo 
di Roma è il papa; v'hanno vescovi-patriarchi, ar- 
civescovi, vescovi in partibus (infidelium); abati mi- 
trati, protonotari Apostolici, ecc. — dimora. Lo stesso 
che EpiscòPIo (V.). — sistema. V. ECCLESIASTICA. 

EPISCOPATO. — Dignità ed ufficio di vescovo; e il 
tempo in cui dura tale ufficio. — Tutti i vescovi, con- 
sìderati collettivam., del mondo Cattolico , d'una na- 
zione, d’una provincia. 

EPISCOPI. Isola delle Cicrapi (V.); kmq. 14. 

EPISCOPIO. — V, EpiscoPius. — Men comune di VE- 
scovapo (V.). 

EPISCÒPIUS. — Celebre famiglia di librai, a Basilea, 
nel sec. XVI. Notevoliss, de’ suoi membri: — Nicola 
(1501-64). Che fu (1529), il fondatore della casa (col 
cognato Gerolamo Froben). Vivono ancora i discen 
denti, col nome di Bischoff. — Simone (oland. BISHOP) 
(19583-643), Corifeo degli Arminiani, n. a Amsterdam, 

EPISCOPOCRAZIA. Dominaz. del clero in uno Stato. 

EPISCOPUS (dal gr., sorvegliante). Lo stesso che Ve- 
scovo {V.); — E. in partibus (infidelium), Vescovo ti- 
tolare la cui diocesi realm. non sussiste, per essere 
il relativo territ. in potere degl’Infedeli. 

EPISEMA. Stemma sopra uno scudo. 

EPISEMASÎA, Prima appariz. d'una malattia epimica. 

EPISEMIOSI, Indice di un’opera. 

EPISENAGIA. Nella falange dell'ant. Grecia, 2048 
véliti. 

EPISEPALO. Sopra i sèpali. 

EPISILLOGISMO. Sillogismo, una delle premesse di 
cui serve di conclus ad un altrò SiLLogismo (V.). 

EPISINTETICI. Nell'antichità, e specialm. in Grecia, 
medici che adottavano le opinioni di scuole diverse 
V. AGATINO), 

EPISIOCELE. — Ernia inguinale nella donna. — Pro- 
lasso vaginale. i 

EPISIOCLISTA. Otturam. chirurgico della vagina. 

EPISIONCO. Tumore nella vagina. i 
° EPISIORRAPÎA. Sutura, a scopo chirurgico, delle pa- 
reti vaginali o delle grandi labbra. 

EPISIORRAGÎA. Emorragia vaginale. 

EPISIZI. Pr. gli ant. Greci, poverelli che prestavano 
servigi per aver da mangiare, 

EPISIZIGIA. Nell’ant. Grecia, 8 carri da guerra. 

* EPISODICAMENTE. A modo di ErisòpIo (V.). 

* EPISODICO. Di EpisòpIo (V.), introdotto per via di 
episodio ; intercalato. 

EPISÙDIO. — * (gr. épisédion). Fatto, avvenim., vi- 
cenda, che accada ad alcuno e che abbia del curioso 
(voce del nuovo linguaggio). = Nell' ant. tragedia 
Greca, dialogo intercalato fra i canti del coro. — Az. 
accessoria, solo debolm. collegata con la principale, 
in un poema, romanzo o drama. — Digress. qualun- 
que in un libro o in un discorso. — In musica, lo 
stesso che DIrvERTIMENTO (V.). 

EPISPADÎA. Vizio di conformaz. dell'uretra dell'uomo, 
caratterizzata dalla situaz. anormale dell’ apertura di 
questo canale sulla parte dorsale del pene, e più o 
meno vicino all’arcata del pube. 

EPISPADICO. Chi è affétto da EprsPADfa (V.). 

EPPISPASI. Espuls. locale per l’az. di un metodo cu- 
rativo. 

EPISPASMO. Sforzi inspiratori frequenti e violenti 
nella DIspNnEA (V.). 

EPISPASTICO. Medicam. che, applicato sulla pelle, 
vi produce calore e rossore, susseguiti spesso da s0l- 
levam. dello strato còrneo dell'epidermide, per accu- 
mulam. di siero (es. cantàride). 

EPISPERMA. Lo stesso che EpispÈRMIi0 (V.). 

EPISPERMIO o SPERMODERMA. Involucro del seme. 

EPÎSTASI. Convers. della testa in coda, e viceversa 
(evoluz. militare pr. gli ant. Greci). 

EPISTASSI. Sangue dal naso. 

EPISTATI. Nell'ant. Atene, coloro che sopraintende- 
vano ai lavori pubblici. 

EPISTAZIONE. Il ridurre una sostanza allo stato pa- 
stoso, pestandola nel mortajo. 

EPISTEMONARCA. Nella chiesa Greca, prete che deve 
specialm. curare la purezza della dottrina e della fede 
nella Chiesa: — Anche, àrbitro fra monaci in lite. 

EPISTEMONICO. Grecismo che vale scientifico. 

EPISTILIO. Grecismo che vale ArcHITRAVE (V.), 

EPÎSTOLA. — V. EpfstoLE. — * (lat. epistola). Per 
celia, lo stesso che LETTERA (V.). = Parte della Messa, 
in cui il sacerdote, stando a destra per chi guarda 
l’altare (Cornu epistolae), recita un’E, degli apostoli. 
— Lettera, specialm. di ant. scrittore. — Componim. 
poetico, in versi sciolti od in terzine ed a modo di let- 
tera, e col quale si può trattare tutto ciò che è soggetto 
della poesia didascalica. — o ACTA Pilati, Nell' Evan- 
gelium Nicodemi, relaz. apocrifa di Pilato all’imperat. 
Tiberio, intorno alla condanna e morte di Cristo, 

EPÎSTOLAE (dal lat., lettere). Da notarsi: — E. for- 
matae, Nell’ant. chiesa Cristiana, lettere di raccoman- 
daz.; — E. laureatae, Lettere circondate di alloro, 


con cui i generali dell'esercito Romano solevano man- 
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dare al Senato ed al popolo l'annunzio d’una vittoria 
riportata ; — E. obscurorum virorum{(Lettere di uomini 
oscuri), Raccolta di lettere satiriche, in ‘latino bar- 
bato, contro gli scolastici ed i preti, Venne compilata 
da Croto Rubiano, dallo Hutten e da altri, e stam- 
pato la 1.* volta nel 1515. 

EPISTOLARE. — Suddiacono che canta l’EpistoLa (V.). 
— genere. Quello col quale si trattano argom.' fami- 
liari o didascalici sotto forma di /ettera. — segreto, 
V. SEGRETO. tl: i 

EPISTOLARIO. Raccolta di Zettere familiari di uno 
o più autori rinomati. 

EPÎSTOLE. — V. EpîsroLa. — Lettere di 
rone, di Orazio, ecc., e quelle degli Apostoli. 

EPISTOLOGRAFÎA. Arte di scriver lettere familiari, 
e l’istruz. a ciò. 

EPISTOLÒGRAFO. Scrittore di Zettere familiari. 

EPISTÒMIO. Grecismo che vale VALvoLa (V.). 

EPISTROFE. In retorica, lo stesso che Erirora (V.). 

EPISTROPEO. Seconda vèrtebra cervicale. 

‘ EPISURO. Nome scientif, di un gen. di SERPENTI (V.) 
di mare. RS 

EPITÀFFIO. — * (gr. dpitàphion, lat. epitaphium). 

Man. fig., Esser più bugiardo d’un E., Esagerar le lodi 


Cice- 


o Farle' bugiarde, Non dir mai la verità: = Lo' stesso | 


che sepolcrale IscRIZIONE (Vi). 

EPITAFFISTA. Scrittore d'epitafii (V. EPITAFFI). 

EPITÀFIO. Lo stesso che EPITAFFIO (V.). 

EPITAFISTA. Lo stesso che EpiITAFFISTA (V.). 

EPITAGMA. Pr. gli ant. Greci: — @} Corpo intero 
dei vèliti nella falange (8192 uomini); — b} Corpo di 
Cavalleria (4096 cavalieri). 

* EPITALEMICO. Fattoo composto per uno sposalizio. 

EPITALAMIO. Componim. poetico, per celebrare un 
matrimonio. Pr. gli ant. Greci e Latini, era cantato 
da giovanette e da giovinetti. 

EPITASI. — Grecismo che vale distendim., aumento, 
tensione. — Aumento di febre. — Una delle 3 parti 
dell’ant. drama Greco e Latino. Vi si contiene l’in- 


treccio dell’az. dramatica, e sta fra la PròrasI e la 


CATASTROFE (V.). 

EPITELIALE. Relativo all’EpiTELIO (V.). 

EPITÈLIO. Tessuto archiblistico (originante dal fo- 
glietto esterno od interno del blastoderma), formato 





Epitelio: — 4, Vibratile ; è, — Di cellule parte cilindri. 
che e parte subrotonde. 


da sole cellule e rivestente Ie superf. esterne 6 quelle 
delle mucose: — E. semplice, Se consti di un solo ord. 
di cellule ; — E, stratificato, Se consti di più ord. di 
cellule; — E. pavimentoso, Se la forma delle cellule 
sla appiattita; — E. vibràtile, Se tale forma sia for- 
nita di ciglia vibrdtili. — E cilindrico e subrotondo, 
Se la forma delle cellule sia cilindrica o subrotonda, 

EPITELIOMA. Tumore maligno riproducente la strut- 
tura degli epitelt (V. EPITÈLIO). 

EPITEMA. Ogni medicam. tòpico nè unguento nè em- 
piastro. 

EPITESI. Grecismo che vale aggiunta. 

“* EPITETARE. Adoperare l’EPÎTETO (V.). 

EPÎTETO. — * (gr. épitheton). Lo stesso che DENO- 
; = Aggettivo, oppure sostan- 
tivo, che si unisce a un nome di persona (o di cosa 
per indicarne una qualità: — E. necessario, Quando 
esprima un'idea determinata dal nesso; — E. d’orna- 
mento, Quando, con una nota sensib:le, avvicini mag- 
giorm. l’idea principale alla fantasia. 

EPITIDI, Re di Messènia (V. EpPITO). 

_EPITIMÎA. — Nell’ant. Atene, pieno possesso de' di- 
ritti civili e politici (V. ATA), — Sovreccitaz, ce- 
rebrale. — Rope di donna gravida, 

EPITIMO. Nell’ant. Atene, chi aveva il pieno godim. 
de’ diritti civili e politici. 

EPITO. — Mitologico re d’Arcadia. — Figlio a Cre- 
sfonte, re di Messéènia e dea stirpe di Ercole. Da lui, 
i re di quel paese furon chiamati Epitidi, invece che 
ERAcLipnI (V.). 

* EPITOMARE (bass. lat. epitomare). Ridurre in Epi» 
TOMBE (V.) un'opera, specialm, storica; compendiare. 

EPÎTOME. — Compendio di un'opera, segnatam. sto- 
rica. — Nome di un compendio latino di Storia sacre, 
che un tempo si usava nelle scuole. 

EPITRITO. Piede del verso greco e latino, composto 
di 3 sillabe lunghe e di una breve. 

EPITROCASMO. In retorica, accumulam. di molti pen- 
sieri in un periodo. 

EPITROCLEA. Eminenza osseafdell’estremità infer. del- 
l’omero, situata all’interno ed al disopra della troclea, 

EPITROPE. In retorica, provvisoria concess. d'una 
cosa, per dimostrare che essa, anche se giusta, non 
giova punto all'avversario. 


EPITROPO. — Provveditore di viveri, negli eserciti. 


dell'ant. Persia, — Nel N. Testamento , dispensiere , 
maggiordomo. — Pr. i Turchi, giudice ed arbitro. 
EPITTETO (sec. I d. C.). Filosofo stòico n. a Jerapoli 
in Frigia. Insegnò filosofia a Nicopoli nell’ Epiro, e 
poscia a'Roma dove fu schiavo, e poi liberto. Com- 
pendiò i suoi insegnam, nel motto Abstine e: sub- 
stine (Mòderati e sopporta). Non lasciò alcun’ opera 
scritta. L’imperat. Adriano, suo discepolo, scrisse il 
trattato: Della vita e della morte di Epilteto; Dis- 
sertazioni sopra Epitteto e la sua Filosofia (8 libri). 
Arriano, pure discepolo di E.,ne raccoglieva le dot- 


trine nell’Enchiridion (Manuale), tradotto da G. Leo 
pardi. Di E. scrisse distesam. il Winnefeld, nel 1888. 

EPIZEUSI. In retorica, immediata ripetiz. della stessa 
parola, per maggior efficacia. 

EPIZOI. Animali parasiti alla superficie del corpo 
(es. pidocchi , pulci), oppure sotto la pelle (es. caro 
della scdibia). 

EPIZOOTICO. Di EPIzoozia (V.). 

EPIZOOZIA. Malattia epidemica o contagiosa che at- 
tacca le bestie in una regione. 

EPOCA. — * (gr. époché). Tempo qualunque; — Man. 
fig. , Far E., Di fatto notevole e quasi degno che da 
esso -incominci un'èra nuova (riprovati l'uno e l’altro 
significato, sebbene dell’uso, perchè pretti gallicismi). 
= Momento di speciale importanza storica, e che per- 
ciò segna il principio d'un nuovo periodo storico (dra). 
La voce cominciò ad usarsi dopo la. decadenza del- 
l'impero Romano. Sulia creaz. del Mondo, la nascita 
di Cristo e la fuga di Maometto , la cronologia fon- 
dava 3 delle sue ére principali, — In astronomia, mo- 
mento che si prende come origine del calcolo dei mo- 
vim, celesti. — Ciascuno de' periodi di tempo, che 
abbracciano grandi e successivi mutam della Terra 
(V. Era). ni 

EPODICO metro. Quello gr000 o latino, nel quale ad 
un verso segue un altro di più corta misura, e la cui 
strofe si compone di 2 versi, 

EPODO. — Lo stesso che RirornELLO (V.). — Ultima 
parte (3.* strofe) del coro greco, che veniva cantata 
dopo la strofa e l' antistrofe, stando i cantori fermi 
nel mezzo. — Specie di poesia lirica, in cuia un verso 
lungo ne succede uno più breve. — Ultimo libro delle 
Odi di Orazio. | 

EPOFORO. Canale collettore dell'organo di Rosen- 
miller. 

EPOMADION. Lunga fascia che usano i preti della 
chiesa Greca e che scende dalle spalle sino a’ piedi. 

EPOMEO (ora Monte San Nicola). Vulcano spento nel. 
l’is. d’ Ischia e a m. 792 sul liv. del mare, A' suoi 
piedi, i celebri bagni di CasamiccioLa (Vi.). 

EPONA. Nell’ant. Roma, dea protettrice de’ cavalli, 
de’ muli, degli asini, dei carrettieri e degli stallieri. 

EPÒNIMO. — V. Eror. — Pr. gli ant. Greci, supremo 
magistrato, od anche uomo illustre , che imponeva il 
proprio nome a'l’anno o ad una tribù. Così, il 1.° ar- 
conte in Atene, il #.° èforo in Sparta. 

BPOPEA. Genere di poesia narrativa., al quale ap- 
partengono i poemi epici; — Natura e soggetto di 
poema epico; — Serie di fatti memorabili. — Storia 
nobiliss. ; opera musicale famosa ; e via in tal senso. 

EPOPEO. Figlio a Nettuno ed a Canace, Fu re di Si- 
cione. Rapiva da Tebe Antiope, e fu perciò dal padre 
di questa, Nicteo , assalito. Lo uccise; e fu poi egli 
stesso ucciso da Lico. 

EPOPSIA. Grecismo che vale ConTEMPLAZIONE (V.). 

,EPOPTI (dal gr., veggenti). Nei misteri Eleusini, i 
pienam. iniziati, i 

EPÒPTICA. Trattato intorno ai colori cangianti. 

EPÒPTICI. Aggiunto di colori formati per interfe- 
renza. 

EPOREDIA. Nome latino di Ivrea (V.). . 

EPOS. Voce greca che vale poema èpico. 

EPPO Eberardo (?-1078). Dal ]045, vescovo di Naum- 
burgo (Zeitz) m. pr. Virzburg. Fu fedele partigiano di 
Enrico IV. 

* EPPURE o E PURE. Nondimeno, nonpertanto ; in 
principio di discorso, come all’ammiraz., ma sempre 
con idea d° opposiz. a ciò che altri o noi stessi pos- 
siamo aver detto, pensato (in quest’ultimo senso, me- 
glio, secondo alcuni, Eh pure). 

EPPUR si muove! (cioè, la Terra). Parole che si vuole 
pronunziasse Galileo dopo l’estòrtagli ritrattaz. della 
teoria. Copernicana. ° 

ÉPREUVES d’artiste. I primi e più pregiati esemplari 
di una incisione o di una litografia. 

EPRIO Marcello (?-79 d. C.) Oratore romano n. a 
Capua. Coprì alti uffici sotto gl’ imperat. Claudio e 
Nerone; poi fu delatore (Trasea); congiurò contro 
Vespasiano; ma scoperto, si uccideva. 

EPROUVETTE (dal franc., Provetta). Da distinguersi: 
— a) Tubo d'assaggio; — b) Tubo, 0 campanella di 
vetro, per raccogliere e misurare i gas o i liquidi. 

EPSILON. Dall’alfabeto greco, l’ é breve (e). 

EPSOM. — Borgo inglese nella contea di Surrey; 
ab. 7400. Sorgenti saline amare (Sale d’ E., Sale iîn- 
glese, Epsomite , ch’ è solfato di magnesio naturale). 
Un tempo, luogo di bagni. Celebre per le corse di ca- 
valli (Derby Day) che ogni anno vi si tengono nel- 
l’ ultima settimana di maggio. — Luogo importante 
nell'Australia {Vittoria}, a km. 168 NO. da Melbourne. 
Campo aurifero. 

EPSOMITE. V. Epsom. 

EPTANDRIA. Classe VII del sist. di Linneo. Com- 
prende le piante con 7 stami. 

EPTANO. Idrocarburo sAturo contenente 7 atomi di 
carbonio. Si trova nel petrolio e nell'olio di catrame. 
Costituisce la parte principale della ligroina del com- 
mercio. | “e 

EPTANÒMIDE. Nell' ant. Egitto, la parte. di mezzo 
della valie del Nilo, divisa in 7 nomi (distretti). Com- 
prendeva le opere più grandiose dell’ arte di quella 
classica regione. Le capitali erano: Memfi, Arsinoe, 
Eracledpoli, Aroditòpolî, Oxiryneo, ecc. 

EPTARCHÎA, V, ExnGISTO. 

EPTASTADIO. V. Faro. 

EPTF. Affl. di destra della Senna 
lom. 102. 

EPTILENO. -Idrocarburo appartenente alle Olefine ; 
formola (Co Hy). 

EPTIRIMO. Lo stesso che Cuscuta (V.) europea. 

ÈPULE. V. EPULONI. 

EPULIDE. Tumore sulle gengive. 

EPULONE. — V. EpuLonI. — * (lat. èpulo). Fig., co- 
lui che si compiace nelle molte e delicate vivande ed 
in diletti corporali. = Personaggio della parabola del- 
l'Evangelo; il quale, rispetto al povero Làzaro, se la 
godeva smodatam., senza punto preoccuparsi della 
miseria altrui. 

EPULONI. — V. EpuLone. — Nell’ ant. Roma, dal 
198 a, C., collegio di sacerdoti (in origine, 3: Tresviri 
epulones; poi 7, e persin 10), che, nelle feste, aveano 
da ordinare i pubblici banchetti (Epule). 


(Francia); chi- 


EPURATEUR. 





EPULOSI, Grecismo che vale CICATRIZZAZIONE (V.). 

EPULÒTICI. Grecismo che vale cicatrizzanti. 

EPURATEUR. Voce francese che designa : — a) Nella 
filatura del cotone, macchina per la 1. cardatura; — 
b) Staccio cilindrico su cui si conduce la pasta di acqua 
e fibrille della lavorazione della carta, per separare le 
fibre atte alla formazione della carta dalle schegge 
grossolane; — c) Apparecchio per levar via i groppi. 

EPURATORE. Voce italiana, da) francese Epura- 
TEUR (V.). i 

EPURAZIONE. — Eliminaz. de' membri di un corpo, 
d’una società, i quali sieno giudicati non degni di 
continuare a farne parte. — Operaz. di chiarificare le 
acque torbide, lasciandole in riposo, perchè depositino 
le sostanze che contengono in sospensione. 

EQ. Rom. Abbreviaz, latina che vale eques romanus. 

EQUABILE. -— In diritto, che non fa distinzione. — 
moto. Lo stesso che Moro (V.) uniforme. — stile. 
Sempre uguale, temperato, 

EQUABILITÀ. Conformità tra le relaz. e proprietà 
delle cose eguabili, e la ragion formale di equabile. 

* EQUABILMENTE. Con EquARILITÀ (V.), 

* EQUAMENTE. In modo Equo (V.), con equità. 

* EQUANIME (lat. equanimus). Che è di animo sem- 
pre uguale e ‘buono e tranquillo, che non si muta per 
mutar di casi e di vicende. 

* BQUANIMAMENTE. In modo EquANIME (V.), con 
equanimità. 

* EQUANIMITÀ (lat. @quanimitas). L'essere Equa- 
NIME (V.). 

EQUANTE. Speciale punto e circolo nella teoria 
astronomica degli epicicli (V. EPIcIcLO). 

EQUATORE. — (Altezza dell'). Complem. dell'altezza 
del Polo. — celeste. Sulla sfera celest., circolo mas- 
simo che ha per poli ì poli della rotazione appa- 
rente diurna. La sua posizione rispetto alle stelle. è 
variabile in conseguenza della PrEcESSIONE (V .). 
— magnetico. Linea che unisce tutti i punti della 
superficie terrestre in cuì l’inclinaz. magnet. è nulla 
{ago orizzontale). Al di qua dell’E. magnet. è il polo 
Nord che guarda in basso ; al di là, il polo Sud. L'E. 
magnet. non coincide coll’ EquaToRE (V.) terrestre, 
ma parte è situato nell’ emisf. Boreale, e parte nel- 
l’Australe, spostandosi sino oltre 10° dall'E. terrestre. 
— (Repubblica dell’) (spagn. Ecuador). Stato nel Sud- 
America, sull'oc, Pacifico ; kmq. 299.600, ab. 1.212.000 
(esclusi gl’ Indiani selvaggi, circa 200 mila), fra cui 
io milione di Créoli spagnoli e Mestizi (cattolico-ro- 
mani). Regione montuosa, percorsa dalle Cordigliere 
di Quito. Abbonda di foreste primitive, di fiumi e di 
laghi. Tre zone: costiera, collinosa e malsana, ma di 
ricca vegetazione; dell'altipiano, con conche e valli 
e co' vulcani ANTISANA, CiMBoRAZO 8 CoTOPAXI; dei 
ripiani, che declina dalle Ande verso l' Amazzoni, 
dalle fitte foreste. Clima vario, secondo l’elevazione 
del paese, dal calore umido-tropicale fino al freddo 
glaciale. Principali prodotti: oro {nei fiumi), ar- 
gento, mercurio, petrolio; legni da costruzione e da 
mobili, in gran pregio; piante da colori e da far- 
maci; cacao, caffè, canne da zucchero, banani, cor- 
teccia di china, gomma, cascarilla, caucciù, avorio 
vegetale, tabacco; pelli, cappelli di paglia e stuoje di 
fibre d'aloe; ecc.; tartarughe. Arcivescovado e Uni- 
versità a Quito ; istruzione difettosa. Industria incorso 
di progresso; — Ferrovie,eco.: Sirade ferrate, km. 204; 
telegrafi, km. 1838; moneta, sucre = L. 5,06; bandiera 
di guerra e mercantile, 3 fasce verticali: bianca, az- 
zurra e rossa ; la fascia azzurra caricata nel mezzo 
di 6 stelle bianche; — Divisione territoriale: Dicias- 
sette prov. : Azogues (Cariar), Azuay, Bolivar, Carchi, 
Chimborazo, Esmeraldas, Galapagos (isole quasi disa- 
bitate, kmq. 7643), Guayas, Imbabura, Leon, Loja, Ma- 
nabi, Oriente, Oro, Pichincha, Rios, Tungurahua ; — 
Città: Quito (capitale, ab. 90.000), a m. 2850 sul liv. 
del mare e da un clima eternam, primaverile) , Cuenca 
(ab. 35.000, testa di linea che dall’altip. scende al 
porto di Masciala sul Pacifico, alla foce del fiume 
Santa Rosa), Guayaquil (con porto, ab. 50.000) ; — Fi- 
nanze, ecc.: Nel bilancio del 1901, le spese superavano 
le entrate di circa 2 milioni di sucre. Dal 1896, è so- 
speso il pagam. degli interessi del debito pubblico 
esterno che sdle a 12.825.461 sucre ; il debito in.8 
è di 4.580.000 sucre. Nel 1901, s'importarono mE 

er L. st. 1.400.270, e se ne esportarono per 1.875.223. 

el 1896, entrarono nel porto di Guayaquil 844 navi. 
La Repubblica comunica coll’Estero per mezzo della 
linea telegraf. che da Guayaquil va a Balenita, e di 
lì, per mezzo di cabla, all’ istmo di Tehuantepec e a 
N. Jork. L'esercito, in tempo di pace, consta di 221 
ufficiali e 3120 soldati. In tempo di guerra, ammonta, 
conla Guardia nazion., a 95.329 uomini; — Costituzione: 
Quella del 1830 fu modificata nel 1897. Il Congresso 
nazionale consta di 2 Camere, e si riunisce ogni 2 
anni. Il Senato ha 30 membri (per 4 anni), e la Ca- 
mera dei Deputati 33 (per 2 anni), il presidente dura in 
carica 4 annì; — L'E. apparteneva un tempo all’impero 
Inka, Cadeva con essoin potere degli Spagnuoli (1582), 
e costituì una parte del vicereame Spagnuolo di N. 
Granata. La rivoluz. di Guayaquil (1820) ebbe per ri- 
sultatò, mercè l'ajuto del Bolivar, l'indipendenza e 
l'incorporaz. del paese nella rep. federativa di Colum- 
bia (1821). L'E., poi (1830), si proclamava Repubblica 
indipendente, sotto il generale Juan Josè de Flores. 
L’E., nel 1899, fu in contesa diplomatica col Perù, a ca- 
gione di confini. Una ribellione, suscitata dal capo dei 
radicali, generale A/faro, contro ilGoverno clericale del 
presid. Cordero, terminava nell'aprile 1895, con le di- 
miss. di quest’ultimo e del vicepresid. Herrera, e col- 
l'elez. a presidente dell’A/faro. Dell'E. scrissero il Vil- 
lavicencio nel 1858, il Wappaus nel 1870, il Kolberg nel 
1880, lo Stibel nel 1886, Ha pure una storia del Velasco, 
tradotta in francese nel 1840. — termico. Linea isotèr- 
mica che unisce tutti i punti della superf. terrestre, che 
hanno Ia massima temperat. media annuale. Non coin- 
cide coll’EquaTORE (V.) terrestre, ma si spinge prefe- 
ribilm. nell’emisf., Boreale. — terrestre o EQUATORIALE 
o EQUINOZIALE circolo o linea. Sulla Terra, circolo che 
passa pel centro di quella ed è perpendicolare all'asse 
terrestre. La sua circonfer., secondo il Bessel, è di 
km. 40.070.368,11; quindi, un grado dell’E. terr. è = 
&m. 111.306 6. 

EQUATÒRIA. V. CASATI. 








EQUATORIALE. 


__ “i 


EQUATORIALE. — V. EQUATORIALI 6 MARINE correnti, 
— * Dell’EquaTORE (V.), che appartiene o si riferisce 
all'Equatore, = Strum. astronomico formato princi- 
palm. di un telescopio mobile intorno ad un asse pa- 
rallelo all’asse del Mondo, e ad un altro asse perpen- 
dicolare a questo. Serve a misurare l’ascens. retta e 
la declinaz., col mezzo di 2 circoli che rappresentano 
l' EquaTorE (V.) ed il CircoLo (V.) di declinazione. 
Tutti i più grandi telescopi sogliono esser montati 
sotto forma di E., per poterli facilm., dirigere sopra 
un astro di posiz. assegnata: — E. fotografico, És- 
senzialm. consistente in 2 canocchiali sovrapposti pa- 
rallelam, l’uno all'altro: uno fotografico, e l'altro cer- 
catore. L'obiettivo fotograf. è formato di un sistema 
di due lenti di flint e di crown. — linea. V. EQUATORE 
terrestre. — zona di vegetazione, Quella che si stende 
da ambe le parti dell'EquatoRE (V.), circa sino al 15° 





Equatoriale fotografica. 


di latitud., con una temperat. media annuale di 279 
(fino a m. 600 sul liv, del mare) e con le seguenti 
piante caratteristiche: palme, erbe arboree, pandani, 
musacee, orchidee, parasitarie , liane e, pr. le rive 
del mare, mangrove. 

EQUATORIALI. — V. EQUATORIALE. — regioni. V. Re- 
GIONI. — venti. V. VENTI. 

EQUAZIONE. — V. EquazionI.—algebrica. Uguaglianza 
fra 2 espress., contenenti quantità note ed incognite, 
che non è sodisfatta, cioè non diventa un' identità, 
se-non quando in luogo delle incognite si pongano 
determinati valori, che si dicono soluz. 0 radici del- 
lE. L'E. algebr. può essere ad una o più incògnite; 
ma nel 2.° caso, perchè le incognite siano tutte de- 


terminate, è necessario far coesistere un sistema di 


tante E, indipendenti quante sono le incognite. L'E. 
algebr. può essere anche di 1.°, 2.°, 3.° ecc. , grado, 
a seconda del massimo esponente dì cui è affètto l’in- 
cognita, ma algebricam. non si possono risolvere in 
generale E. complete super. al 4.° grado, e, solo col 
calcolo super., quelle di 5.° e 6.° grado: — E. binòmia, 
Quella che si ottiene uguagliando a zero la somma 0 
la differenza fra una potenza dell’incognita e l’unità. 
La risoluz. dell'E. bin. ci dà le radici corrispondenti 
dell'unità positiva o negativa ; — E. differenziale, Re- 
lazione fra 
renziali o derivate di queste. Si deve trovare una 
relazione finita fra le variabili, di cui lE. differ, 
posse considerarsi come una conseguenza. Questo pro- 

lema chiamasi integraz. delle-:E. differ. L'ordine di 
un'E. differ. è quello della derivata o del differenza, 
di più alto ordine che vi comparisce. — chimica. 
Uguaglianza fra formole chimiche, che serve a rap- 
presentare un fenom. (combinaz., decomposiz., doppia 
sostituz. , ecc.). Essa deve sodisfare anzitutto alla 
legge di Lavoisier, per cui tutti gli atomi, rappresen- 
tati nelle formole di un membro dell’E., devono com- 
parire in quelle dell'altro. — della luce. Correz. che 
bisogna introdurre nei calcoli astronomici, per tener 
conto dell'aberraz. della luce. — del tempo. Differenza 
che passa fra il tempo vero ed il tempo medio. Essa 
è nulla 4 volte all'anno (15 aprile, 15 giugno, 31 ago- 
sto, 24 dicembre); positiva, cioè da aggiungersi al 
tempo vero per ottenere ii tempo medio , dal 24 dic, 
al 15 aprile e dal 15 giugno al 31 agosto; negativa 
(il temp. medio avanza sul vero), dal 15 apr. al 15 giu- 
gno e dal 31 agosto al 24 dic. L'E. del tempo, cono- 
sciuta imperfettam. da Ticone, venne po: la 1.* volta, 
calcolata esattam. dal Fiamsteed, nel sec. XVII. — 
personale. Nelle osservaz, di qualsiasi natura, diffe- 
renza, di carattere costante o sistematico, che suole 
esistere fra 2 osservatori, dipendente per lo più dal 
loro stato fisiologico. Suole manifestarsi nelle misure 
fatte a stima d' occhio , nell’ apprezzare il tempo in 
cui è avvenuto un fenom., nel giudicare l’eguaglianza 
di 2 intervalli. 

EQUAZIONI. — V. EquaZzIONE. — del movimento di 
un punto. Generalm. 3, le quali involgono le coordi- 
nate correnti del punt., ed il tempo a cui essi corri- 
spondono , 0 dalle quali si possono dedurre tutte le 
proprietà e gli elementi del movimento. 

EQUEJA. Divinità protettrice di cocchieri e mulat- 
tierî, Un busto in bronzo di essa venne trovato, nel 
1807, a Mitrowitz, e venne collocato nel museo di Pest, 

EQUES. Voce latina che vale cavaliere (V. ÈqQuiTES). 

EQUESTRE. — V. EquESTRI. — * (lat. equestris). Che 


sta o combatte a cavallo: di cavaliere. = combatti- 
mento. Di sola CavaLLERfA (V.). — compagnia. Quella 
che dà Sorano di CavaLLERIZZA (V.) — milizia. Lo 
stesso che CAvaLLERÎA (V.). — (Ordine). Da distin 


guersi: — a) Classe de’ cavalieri (Equites) nell’ ant,. 





uantità variabili, loro funzioni e ditfe-. 
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Roma; — b) Cavalleresco, 
cavallo. 

EQUESTRI. — V. EquEsTRE. — giuochi. Da distin- 
guersi: — a) Nell' ant. Roma, corse a cavallo , nei 
circhi ; — b) Spettacoli di CAvaLLERIZZA (V.). 

EQUI (lat. Aequi). Nell’ ant. Italia, popolo Italico, 
nel paese di Carsìoli (Civita-Carenza pr. Càrsoli), 
sa ii (Albe), Treba (Trevi) e Sublaqueum (Su- 

iaco). 

EQUIANGOLO. Aggiunto di figura geometr. che abbia 
tutti gli angoli eguali. 

EQUICOLA Mario (1470?-525). Erudito n. a Alvito (Ca- 
serta), Scrisse Libro della natura dell Amore. 

EQUICOLI. Nell'ant. Italia, popolo Italico, affine agli 
Equi (V.), nella valle super. del Salto (Cicolana). 

EQUICRURE. Latinismo che vale IsòsceLE (V.). 

ÈQUIDI. Fam. di Mammiferi, a cui appartengono il 
cavallo, l'asino, la zebra, ecc., distinti pel piede con 
un solo dito, rivestito di zòccolo. Hormano l'ord, dei 
Solidungoli e Solipedi, o, più modernam., una divis. 
dell'ord. dei Perissodàtitili. 

EQUIDIFFERENTE, In matematica, che ha la stessa 
DIFFERENZA (V.). i 

EQUIDIFFERENZA. Ragione o differenza costante fra 
2 termini consecutivi di una progress. aritmetica ; — 
E. positiva, Se la progress. sia crescente; — E. ne- 
gativa, Se sia decrescente. 

EQUIDISTANTI. — punti. Due punt. rispetto a un 3.°, 
quando le loro distanze da questo sieno uguali. — (Me- 
todo delle Coordinate). Inventato dallo Hutton, per 
trovare approssimativam. l’area di una figura termi- 
nata da una linea retta e da una curva, 

* EQUIDISTANZA. Egual distanza. 

EQUILATERO. Figura geometr. i cui lati sono eguali. 

* EQUILIBRARE. Mettere o tenere o fare stare in 
EQuiLIBRIO (V.); contrappesare; — Pifl., anche fig., 
stare o essere o mettersi in equilibrio. 

EQUILIBRIO. — * (lat. equilibrium). Fig. , riferito 
a tutto le cose tra le quali non passi verun divario 
o di forza, o di gravità, o di calore, ecc. = Stato in 
cui si trova un corpo, quando le forze che agis:ono 
su di esso non ottengono il loro effetto, elidendosi a 
vicenda, L'E. può essere dinAmico o stàtico, secondo- 
chè il sistema possieda movim. uniforme per l'ugua- 
gliarsi del lavoro motore al lavoro resistente, oppure 
sia in quiete relativa. Può essere anche stabile , in- 
stabile ed indifferente, secondochè, spostato di poco 
il sistema dalla posiz. di £., tènda a tornarvi, 0 ad 
allontanarsene o a rimanere nella nuova posizione 
(V. STABILITÀ). = In architettura, stato delle masse 
nel quale le forze resistenti sono eguali a quelle che 
agiscono. — In politica, condiz. di potenza di 2 o più 
Stati fra loro vicini, per modo che nessuno di essi 
possa, senza serio pericolo, minacciare la indipendenza 
o ledere alcuno degli essenziali diritti dell'altro o de- 

li altri. — In arte: — a) E. della composizione, Ri- 
erito alla distribuz. dello figure di un quadro, di 
un bassorilievo o di un gruppo, quando non lasci 
vuota una parte del quadro o dello spazio, in cui esse 
figure sono poste; — E. delle figure, Quando una figura, 
sì rappresenti in moto oppure ferma, si mostri all'oc- 
chio in modo da conservare lo stesso bilico che avrebbe 
in quell’atto se fosse viva. — dei fluidi. V. FLUIDI. 
— (Giuochi d'). Quelli che fanno i saltatori ed i fu- ‘ 
nàmboli. — termodinamico. Stato di un sistema ma- 
teriale che non può subire variaz. che siano compa- 
tibili coi principî della TERMODINAMICA (V.). Per un 
sist. isolato, esso è raggiunto quando l'entropia del 
sist. abbia il valor massimo. 

EQUILIBRISMO. Teoria del libero arbitrio , secondo 
la quale si ha libertà vera soltanto nel perfetto equi. 
librio delle ragioni determinanti, ‘Fu messa in ridi- 
colo con la storiella dell'asino di Buridano che, po- 
sto fra 2 fastelli di fieno, eguali ed egualm. distanti e 
tutte e due in egual modo fragranti, muore di fame 
perchè nessuna ragione lo determina, alla scalta. 

BQUILIBRISTA. Artista ginnastico i cui esercizi con- 
sistono nel mantenere l’ equilibrio; es. , il saltatore 
di corda. 

EQUIMELIO(lat. Aequimelium). Nell’ant. Roma, luogo 
dove sorgeva la casa di Spurto Mélio, il ricco cava- 
liere che, nel 430 a. C., essendo gran carestia, distri- 
buiva grano ai poveri. Onde il Senato prendeva so- 
spetto e nominava dittatore il vecchio Lucio Quinzio 
Cincinnato il cui maestro de’ cavalieri, Cajo Servilio 
Ahala, uccideva Méèlio appena vistolo comparire nel 
Foro come accusato. 

EQUIMULTIPLE. Aggiunto di grandezze che siano 
multiple secondo lo stesso numero di altre grandezze 
rispettivamente. 

STINO (lat. equinus). Di CavaLLo (V.) o di ca- 
valli. 

EQUINOZI. — V. EquinòdzIo. — I 2 istanti in cui il 
Sole traversa l’EquaTtoRE (V.) celeste e nei quali, ca. 
dendoi raggi solari perpendicolarm. sull’Equator:(V.i 
terrestre, si hanno giorni e notti di ugual durata su 
tutta la Terra, — E. di primavera, Quello che si ha 
intorno al 21 marzo; — E. di autunno, Intorno ai 
22 settembre ; — Queste date , però, oscillano per le 
irregolarità del calendario e, per di più, si spostano 
per la precessione degli Equinozi (V.). — (Precessione 
degli). Costante e regolare anticipaz. degli E. (circa 
50" ogni anno), per effetto di un movim. cònico che 
descrive l'asse terrestre. mantenendo la propria in- 
clinaz. di 66° 1/, sui piano dell’EcLiTTICA (V.), nel corso 
di circa 26 mila anni. Tale movimento deve la sua 
causa all’attraz Solare sopra il rigonfiam. Equatoriale, 
la quale attraz. tenderebbe a condurlo nel piano del- 
l’eclittica , se non vi si opponesse la rotaz. diurna, 
Conseguenze della precess. degli E. sono : l’anno tro- 
pico (Solare) è infer. all'anno sidèreo ; variano le coor- 
dinate delle stelle, fatta eccez. delle latitudini; varia 
la stella più vicina all'asse polare ; così che, mentre 
nell'epoca attuale è la Polare la cui distanza dal polo 
continuerà a diminuire fino al 2065, in sèguito questa 
stella se ne allontanerà, avvicinandovisi invece Vega; 
infine, i segni dello Zopraco (V.) si spostano conti- 
nuam, rispetto alle costellaz. omonime. 

EQUINOZIALE. — V. EQUINOZIALI, — * (lat. equino- 
cirialis) Deil'EquIinAZIO (V.), che concerne l’equinozio, 
= anno. Lo stesso che ANNO (V.) tròpico. — circolo 
o linea. V. EquaroRE. — quadrante. Specie di Oro- 
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Loco (V.) solare. — zona. Sulla Terra, quella, tra i 
2 circoli Tròpici, nella quale il giorno ela notte hanno 
press’a poco sempre eguale durata. 

EQUINOZIALI. — V. EquinoziaLE. — ore. Chiamata 
così, dagli antichi, quelle che formavano esattam. !/04 
di un giorno astronomico, e corrispondenti alle nostre 
ore di tempo medio. — piogge. Quelle forti, tempora- 
lesche che , al tempo Der Equinozi {V.), avvengono 
nella sona EquinoziaLE (V.). — punti, I 2 dell’ Equa- 
TORE (V.) celeste, in cui trovasi il Sole negl’istanti dei 
due Equinozi (V.). — tempeste. Quelle, terribiliss., che 
avvengono, al tempo degli Equinozi (V.), nei mari della 
zona EQUINOZIALE (V.). 

EQUINOÒZIO.— V. Equinozi. — *(lat. equinociium). 
Man. scherz.. Prendere un E., Ezuivoco. 

EQUIPACA. Moneta di rame, della Guinea portoghese, 
c del valore di cent. 6,,. 

EQUIPAGGI. V. EquipàGgio e REALI equipaggi. 

* EQUIPAGGIAMENTO. Atto oppure effetto dell’Equi- 
PAGGIARE (V.). 

* EQUIPAGGIARE, Fornire di Equipàggro (V.). 

* EQUIPAGGIATO. Fornito di EquirÀàGaro (V.). 

EQUIPAGGIO. — V. EquipaGGI, — * (franc. équipage). 
Provvisione di tutto ciò che può abbisognar viag- 
siando. = Complesso delle persone che prestano ser- 
vizio sopra una nave, esclusi gli ufficiali. — Carrozza 
di lusso, con cavalli bardati elegantem. e servitori in 
livrea. — Nella milizia: — Grande E., Treno, carreggio, 
bagaglie d'un esercito in marcia: — Piccolo E., Bian- 
cheria ed arnesi che il soldato porta con sè. 

* EQUIPARABILE. Da potersi EQUIPARARE (V.). 

* EQUIPARARE (lat. equiparare). Paragonare 2 cose 
tra loro , in modo da trovare in esse quasi perfetta 
eguaglianza. 

EQUIPEUR. Voce francese che, nelle fabbriche di 
macchine e d'armi, designa chi da ad un lavoro l’ul- 
tima mano. 

EQUIPOLLENTE. — V.EQuIPOLLENTI. — * (lat. equi. 
pollens). Lo stesso che EquivaLENTE (V.). = Nelle 
scienze, di egual forza e valore, : 

EQUIPOLLENTEMENTE. * Con EquIPOLLENZA (V.). 

EQUIPOLLENTI. — V. EQUIPOLLENTE. — Aggiunto di 
2 o più documenti che abbiano la medesima efficacia 
giuridica. 

* EQUIPOLLENZA. — L' essere EQUIPOLLENTE (V.), 
EquivaLENZA (V.). = Relaz. d' identità tra 2 propo- 
siz. Ha luogo quando , con diversi vocaboli o in una 
forma logica diversa, viene espresso lo stesso giudizio. 

EQUIPONDIO. Latinismo che vale ConTRAPPESO (V.). 

EQUIPOTENZIALE superficie. Luogo di puntiche hanno 
un medesimo valore del PoTENZIALE (V.). Tale sarebbe 
la superf. dell'Oceano per le forze di gravità e sfere 
concentr. nel caso d'una càrica elettr. o d'un polo ma- 
gnetico che s’immagini isolato. 

EQUIRETI. Nome volgare dell’ Abrus precatorius, 
sp. di Agro (V.} che dà semi rossi, e con cui si fanno 
corone. 

EQUÎRIE. Nell'’ant. Roma, feste di Marie. Si cele- 
bravano tra il 27 febbr. edi primi di marzo, e consi- 
stevano quasi esclusivam, in corse di cavalli, 

EQUISETACEE. Ord, di Crittogame vascolari , carat- 
terizzato da rizomi articolati sotterranei, da steli e 
rami solcati ed articolati, da foglie piccoliss. saldate 
in verticilli guainanti ; organi di fruttificaz, in ispi- 
gheterminali. Hanno generaz. alternate come le felci; 
crescono ne’ luoghi umidi, sabbiosi. Varie sp, sono in- 
digene fra noi, e tutte sono comprese nell’ unico ge- 
nere Equisetum (V. EquISETO); massimo sviluppo ar- 
pamoo, nel periodo carbonifero ; oggi, per lo più, er- 
hacee, 

EQUISETO (scientificam. Equisetum). Gen. di piante 
EquIsETACEE (V.). Alcune sp., tra cui: — E. de’ campi 
o Coda caval- 
lina o Cucitolo 
o Brusca o Pin- 
cheri de’ fossi 
o Setolini 0 
Mazzinoli (E. 
arvense), Mala 
erba ne’ ter- 
reni argillosi. 
Si adopera a 
pulire il metal- 
lo, il vetro; — 
E. delle paludi 
(E. palustre), « 
Che ha virtù 
astringente; 
— E. invernale 
( E. hiemale ), 
Uhe serve a lu- 
cidare lavori 
în legno; — ER. 
Li Equiseto de' campi, 
diventa alto fin m. 11,y. Delle Indie occidentali. 

EQUISUMMULTIPLE. Grandezze che sono summulti- 
ple o partì aliquote di altre grandezze rispettivam., 
secondo lo stesso numero 

EQUITÀ. — Naturale sentim. della giustizia, che 
tien sempre calcolo delle circostanze concrete, modi- 
ficanti il rigore de’ principî astratti di diritto. — Virtù 
onde l'uomo mitiga, per animo benevolo e secondo i 
2asi, il rigore de' diritti naturali o positivi. 

* e Che è secondo EquIrà {V.) (meglio 
Equo). i 

EQUITAZIONE. — Arte del cavalcare. — {Scuola d’). 
Istituita per quell’arma dell’esercito, che deve prestar 
servizio a cavallo. 

ÉQUITES (dal lat., cavalieri). Nell’ ant. Roma, in 
origine, la truppa di Cavalleria, formata da' ricchi 
patrizi. Nella costituz. di Servio Tullio, le prime 18 
centurie dalle quali poi derivava un 3.° stato, fra Se- 
nato e popolo ; il quale stato, in grazia degli appalti 
delle entrate pubbliche (Publicani) e pel commercio, 
diventava ricchiss., e potente, 

EQUIVALENTE. — V. EquIvaLENTI. — * Di valore o 
di pregio uguale. = al subietto. Uno de’ 10 predica- 
menti. Ha luogo ne’ giudizi perfettam. analitici , in 
cui il predicato ha lo stesso valore del soggetto. — 
chimico. Quantità di una sostanza che si sostituisce 
ad una parte in peso d'idrogeno nelle combinaz, chi- 





miche. Si ottiene dividendo il peso aiomico della so- 
stanza per la valenza. — dinàmico della caloria. Ener- 
gia espressa in unità meccaniche , che equivale alla 
trasformaz. dell’unità di calore (caloria) in lavoro. Il 
valore dell’E. dinam. della calor. è di chilogramme- 
tri 0.497 in unità pratiche , e di 41.9 megaergon in 
unità assolute. — elettrico. Quantità di elettricità vo- 
luta per decomporre un EQUIVALENTE (V.) chimico di 
un corpo. — elettrochimico. Massa di un corpo che 
può essere separata da un suo composto, nell’elettrolisi 
col passaggio di un coulomb di elettricità. L'E. elet- 
trochim. dell'argento è quello che si conosce con mag- 
gior esattezza , e gli fu assegnato , dal congresso di 
Chicago, il valore di gr. 0,9001118. Conosciuto questo, 
si può calcolare facilm, il valore dell’ Elettrochim. 
di tutti gli altri elem — endosmòtico. V. Exposmò- 
TICO. — formazione. In geologia, quella che, pur non 
avendo i caratteri mineralògici o paleontològici di 
un’altra, tuttavia appartiene alla medesima età geo- 
logica, — gramma. Massa di una sostanza elementare, 
misurata da un numero di grammi uguale all’Equiva- 
LENTE (V.) chimico del corpo stesso. L'E.-gr. di qua- 
lunque sostanza trasporta sempre con sè, nell'elettro- 
lisi, la stessa quantità di elettricità (coulomb 963538). 
Dividendo, quindi, per questo numero l’E.-gr. di qua- 
lunque sostanza, sì ottiene l’EQUIVALENTE (V.) elettro- 
chimico rispettivo. — in acqua di un corpo. Massa 
d’acqua che ha la stessa capacità calorifica del corpo. 
Sì ottiene moltiplicando la massa del corpo pel suo 
calore specifico. — meccanico della caloria. Numero 
dei kilogramm. che si raccolgono trasformando in la- 
voro meccanico una caloria. — tèrmico del kilogràm- 
metro. Fraz. di caloria, che corrisponde al lavoro di 
un kilogrimmetro. . 

* EQUIVALENTEMENTE. In modo EQUIVALENTE (V.) 
(d’uso scientif.). 

EQUIVALENTI. — V. EquivaLENTE. — Aggiunto di 
quantità de' corpi che si rimpiazzino a vicenda nelle 
combinaz. — Quantità relative de’ diversi acidi e delle 
diverse basti, capaci di produrre sali ben caratteriz- 
zati a contatto di una data base od acido. — figure. 
Due fig. che si possano decomporre in egual numero 
di parti 2 a 2 eguali o congruenti. 

* EQUIVALENZA, L’EquivaLERE (V.). 

* EQUIVALERE (barb. lat. egquivalere). Esser di va- 
lore, pregio, peso, e sim., uguale a quello di un’altra 
cosa; esser quel medesimo che, 

EQUIVELOCE. Uguale in velocità. 

EQUIVOCA generazione. Lo stesso che ABrogÈNESI (V.). 

* EQUIVOCAMENTE. In modo Equivoco (V.). 

* EQUIVOCARE. Sbagliare , prendere EQuivoco {V.); 
prendere una cosa per un'altra. 

EQUIVOCAZIONE (Sofisma dell’). Quello che ha luogo 
quando, in uno stesso ragionam. , sì prenda il voca- 
bolo equivoco ora in uno, ora nell’ altro de’ suoi si- 
gnificati. 

* EQUIVOCO. Voce o locuz. che può esser intesa in 
2 modi diversi; giuoco di parole , cercato apposta; 
tutto ciò che ha ìn sè del dubbioso, e può prendersi 
così in buona come in mala parte ; errore , sbaglio, 
falso giudizio, 0 sim.; — (barb. lat. cequivocus). Che 
puo essere inteso in diverso significato, dubbio, am- 

iguo. 

EQUO. — * (lat. equus). Che è conforme a EquiTÀ (V.); 
giusto, discreto. = Tutico (ora Cave di Sant'Eleuterio). 
Ci tà nell’ant. Sannio. 

EQUOREO. Latinismo che vale marino. 

ER. — Simbolo chimico che vale ÈgBro (V.). — In 
istoria natur , simbolo di ÈRIcHSON (V ). 

ERA. — V. Ere. — Nome greco di GruxowE (V.). 
— Affi. di sin. dell'Arno; km. 60. — Punto fisso da 
cui si cominciano a contar gli anni pr. varì popoli, 
allo scopo di ordinare cronologicam. i fatti storici ; 
ed anche tempo memorabile e degno che da esso si 
comincino a contar gli anni, Le più importanti E. 
sono: — E. della Creazione del Mondo, Dal 3761 a. 
C.; — E. Cristiana, Introdotta, nel 526, dal monaco 
Dionigi il Piccolo. Dal sec, X adottata da tutti i Cri- 
stiani dell'Occidente (comincia dal supposto istante 
della nascita di G. Cristo, nel 4714 del periodo Giu- 
liano; — E. Giapponese, Dal 660 a. C.; — E. Maomet- 
tana, V. EGIRA; — E, delle Olimpiadi, Di 4 anni. Dal 
23 luglio 776 a. C. (vittoria di Corebo ai giuochi Olim- 
pici); -— E. della fondazione di Roma {Ab urbe còn- 
dita, Post urbem cònditam, Anno urbis), Dal 21 aprile 
753 a. C.; — E. di Nabonassar, Usata specialm. da- 
gli ant. astronomi, Dal 27 febb. 747 a. C, fino al 12 nov. 
324 (morte di Alessandro il Grande); — E. dei Selèu- 
cidi, in Siria. Dall’autunno del 312 a. C. (entrata di 
Selèuco I Nicatore in Babilonia); — E. Cesariana o 
Antiochena, Ad Antiochia. Dal 49 a. C.; — E. Diocle- 
zianea o de' Martiri, Dal 29 agosto 284 d. C.; — E. 
della 14.° rep. Francese, Dal ò ottobre 1793 sino al 
1.° genn. 1806 — In geologia, nome della 1. fonda- 
mentale divis. delle grandi epoche del G/obo (E. pro- 
tozòica, paleozdica, mesozdica, cenozdica, neozdica, 
antropozòdica). 

ERACLA (Sant') (?-246). Patriarca di Alessandria, Sua 
festa, 14 luglio. 3 

ERACLE. Nome greco di ErcoLe (V.). 

ERACLEA. — (lat. Heraclea). Città nell’ant. Lucdnia, 
fondata da una colonia di Turî e Tarentini. verso 
il 432. Si crede patria al pittore Zèusi, ed è ricordata 
nella storia per la celebre battaglia del 280 a. C., fra 
i Romani e Pirro vittorioso. Ruderi a Policoro, — 
Isola delle CiìcLapIi (V.). — Città nella Venezia; 1.* 
sede del governo. delia consociaz, Veneta , dove si 
creava il 1.° doge. Fu distrutta dagli Ungheri nel 903. 
— Città nell’ant. Tessaglia ; fondata dai Lacedemoni 
nel 426 a. C. Sorgeva presso il golfo di Malìaco e le 
Termòpili. — Caccabaria (ora Cavalaire nel Var.). 
Città greca nell’ant. Gallia Narbonense. — Lincèstide 
{ora Bitolia). Città nella Macedonia super., alle falde 
dei monti Candavi. — Minoa. Città nell'ant. Sicilia, alla 
foce del fiume Alice, nel sito della fenicia Màcara; 
fondata, credesi, da Minosse re di Creta. Fu occu- 
pata dagli Spartani, poi dai Cartaginesi ai quali ve- 
niva tolta dai Romani. Ruderi pr. Capo Bianco. — 
Pòntica (oggi Eregli). Città nell’ant. Bitinia — Sintica 
(ora Menelik), Città nell’ant. Macedonia diell’E., all’O. 
del lago Pràsia; ove fu ucciso Demetrio, figlio a Fi- 
lippo V. 


ERACLEE.— Poesie épiche sulle gesta di ErcoLE (V.). 
— tavole. Frammenti di una gran tavola di bronzo 
(nel museo nazion. di Napoli), trovata a Policoro (Era- 
clea), con iscriz. greca e latina (Decreto di G. Cesare 
per l'ordinam. della città). 

ERACLEO. — Tempio sacro ad ERrcoLE (V }. — Nome 
greco di ErcoLano (V.). — Città nell’ant. Siria. Nel 
33 a, C., vittoria dei Romani, condotti da Publio Ven- 
tidio Basso, sui Parti capitanati da Picoro. — Città 
nell’ ant, Egitto, pr. Canopo. Onde la foce Canòpica 
del Nilo si disse anche foce Eracleòtica. — Nel paese 
degli ant. Bruzzi, quello che oggi è il capo Sparti- 
vento. — (scientificam. Herachleum). Gen. di piante 
della fam, dello Ombrellifere; per lo più di monta- 
gna. Alcune sp., una di cui serve a fabbricare un V- 
quore spiritoso, 

ERAGLEONE. Secondogènito dell’imperat. EracL10(V.). 
Fu collega nel regno al fratello Costantino III (64l d. 
C.); ma venne presto confinato in un convento, in 
conseguenza d’ una ribellione popolare scoppiata a 
causa del suo mal governo. | 

ERACLEÒPOLI (ora MHeracleùspolis). Da ‘distinguersi 
nell’ant. Egitto: — E. la Grande (ora Ahnas), Città ;. 
— E. la Piccola (Sethroe), Città. Ruderi, credesi, a. 
Tell Serig. À 

ERACLEOTICA foce. V. ER\cLEO. 

ERAGLIDE. — Padre a IPpécRATE (V.). — di Eritre: 
(1 di C. ?-?) Elaboratore degli scritti d’IPP6CRATE (V.) 
— Pòntico. Da distinguersene 2: — a) Celebre tilosofo 
e storico n. a Eraclea Pòntica e fiorito circa il 310 a. 
C. Tra altro, scrisse un trattato sulle Costituzioni 
degli Stati, i cui frammenti furono èditi dallo Schnei- 
dewin, nel 1847; — b) o ERACLITO, Che visse proba- 
bilm. ne’ primi tempi dell'impero Romano. Scrisse : 
Allegorie omèriche; Intorno alle cose incredibili, spie- 
gaz. di ant. favole. — di Efeso. Scultore il cui nome 
è inscritto, con quello di Armdzio, sulla statua di 
Marte nel museo nazion. di Parigi. — di Taranto 
(sec. IH a. C.). Discepolo di Mantia; medico e serit. 
tore. Apparteneva alla setta degli EmpfRici (V.). 

ERACLIDI. Discendenti di ErcoLE (V.); i quali, alla 
testa de' Dori, tentarono più volte d’impadronirsi del 
Peloponneso (Illo, Illo II, Cleodeo e Aristomaco) , e 
finalm. vi riuscirono (circa 80 anni dopo la guerra di 
Troja) sotto i 3 figliuoli di Aristomaco : Temeno (che 
ebbe l’Argòlide), Cresfonte (ch’ebbe la Messènia), e 
Aristodemo i cui figliuoli, Procle ed Euristene, otten 
nero la Lacònia ed in questa fondarono la doppia di- 
nastia dei Pròclidi e degli Euristènidi (sino al 22: 


a. C.). 

ERACLIO (575-641). Imperat. bizantino, dal 610. Sul 
principio del regno si illustrava in una guerra con- 
tro i Persiani che sconfisse, spingendosi poi fino a} 
Tigri. Ma parve esaurire in quella impresa la sua vi- 
talità, poichè dopo s'abbandonava all’ozio e alle di- 
ne teologiche, senza più curarsi del governo dello 

tato. 

ERACLITO. — V. Eg4cLIDE. — Chi trova sempre da 
lamentarsi delle cose umane (V, DemòcrITO). — Filo- 
sofo tiorito intorno al 500 a. €. Fu celebre non meno 
pe’ suoi dettati, che per la sua costante malinconia. 
ì frammenti delle sue opere furono èdite dallo Schu- 
ster nel 1873, e dal Bywater nel 1877. Ne scrisse di- 
ge il Lassalle nel 1823, ed il Teichmiller nel 

ERADIAZIONE. Irradiaz. della Zuce. 

ERADICARE. Laticismo che vale SRADICARE (V.). 

ERAGRÒSTIDE (scientifcam. Eragrostis). Gen. di 
piante della fam. delie Gramindcee. Alcune sp., tutte 
graziose e comuni ne' siti erbosi; tra cui: — F. del- 
l'Abissinia (E. Abyssinica), Coltivata in Etiopia come 
cereale, e colò chiamata Tef o Taf. 

ERAN o IRAN. — Voce persiana che designa la PiR- 
SIA (V.). — Grande altopiano nell’Asia anter. (km. 
q. 2.500.000 ; m. 1000-1200 in media), tra il bassopiano 
del Turan ed il mar dell’Arabia e fra l'India e la Me- 
sopotamia. Comprende l’ArgaNISTAN (V.) ed il BeLu- 
cISTAN (V.} all'E., e la Pèrsra {V.} all’ovest. 

ERANICA dinastia. V. SELGIUCHI. 

ERANICHE lingue. Famiglia della stirpa Indogermà- 
nica, ramo Ario: Persiano antico e Zend; Pehlevi e 
Parsi (erdnico medio); Neopersiano, Afgano, Beluci, 
Curdo , 0iseto, Armeno. Nel 1882 ne pubblicava una 
Grammatica lo Spiegel. 

ERANO. Nell'ant. Grecia, specie di PickNIcx (V.). 

ERANTIDE (scientificam. Eranthis). Gen. di piante 

della fam. delle Ranunculdcee. Alcune sp., tra cui: 
— E. invernale (E. o Hellèborus hyemalis), Che si trova 
in montagna ed è tra le prime piante che fioriscano 
rp ri Si coltiva per bellezza, e porta un fiore 
iallo. 
3 ERAPATITE. Sostanza cristallina che si separa ag- 
giungendo una soluz. alcoolica di jodio ad una di 
solfato di chinina nell’ac. acè:ico. Alla luce riflessa, 
appare di un bel color verde-metallico. 

ERARD. Zio e nipote : — Sebastiano (1752-831), Celebre 
fabbricante francese di pianoforti e d’arpe, n. a Stras- 
burgo e m. a La Muette pr. Parigi. Tenne aziende a 
Parigi ed a Londra. Perfezionò i pianoforti mediante 
il dopmio scappamento, ed inventò l’arpa a doppio 
movimento mediante il quale si può a piacere, con la 
medesima pedaliera, far crescere e diminuire il tono 
di.una mezza voce, e modulare così in tutti i toni 
possibili; — Pietro (1796-8535), Costruttore anch'esso 
di pianoforti, e succeduto allo zio nella vasta azienda 
anc'oggi esistente ; n. a Parigi. Apportò maggiori 
perfezionam. nei meccanismi isirumentatli. Fu insi- 
gnito della croce della legion d'Onore. 

ERARI. Nell’ant. Roma, e allorquando vigeva la co- 
stituz. di Servio Tullio, quei cittadini non iscritti 
nelle classi e nelle centurie, ma in liste speciali com- 
pilate dai censori, dette Caeritum tabulae, perchè la 
maggior parte degli iscritti abitava la città di Cere. 

ERARIALE. — V. ErarIaLI. — Che riguarda l’ER4- 


R10 (V.) — avvocato. V. Avvocato erariale. — avvo- 
catura. Ufficio dell'Avvocato {V.) erariale. — imposta, 
Quella riscossa dallo Stato. — spesa. Quella soste- 
nuta dallo Stato. 

ERARIALI. — V. ERARIALE. — imposte. V. Era- 
RIALE. 


ERARIO. — Cassa d>llo Stato; patrimonio pubblico 
in generale. — Nell’ant. Roma, luogo dove si costu- 


ERAS. 


diva il denaro pubblico, e anche lo stesso tesuro. — 


in Austria, il Fisco (V.). — Cassa di una corporazione. 

ERAS Volf. Ermann. (1843-92). Economista n. a Schòn- 
feld (Dresda) e m, a Breslavia. 

ERASINIDE. Uno dei 5 generali Ateniesi che, dopo 
la battaglia vinta, nel 406 a. C., pr. le Arginuse, ven- 
nero condannati a morte per non avere provveduto 
al seppellim. dei morti e al salvataggio dei naufraghi, 

ERASISTRATO. Celebre anatomista n. a Julis in Cheo 
e fiorito circa il 304 a. C. Fu medice di Selèuco Ni- 
catore. 

ERASMO Desiderio (1467-536). Celebre umanista n. a 
Rotterdam e m. a Basilea. Visse 10 anni in un mo- 
nastero ; studiò umanità a Deventer ; fece viaggi (1190) 
in Italia, Inghilterra, Francia, Germania e Svizzera, 


Pubblicò ediz. di Classici e di Padri della Chiesa, e 


il Testo greco del N. Testamento. Scrisse in latino 
classico libri Alologici e teologici. e satire contro frati 
e scolastici, con le quali contribuì a preparare il ter- 
reno alia Riforma, Notevoliss. trai suoi lavori: IHnceo- 
mium morice (ossia Elogio della follia), illustrato dallo 
Holbein } Diatribe de Libero arbitrio, per combattere 
(1524) Lutero con lo stesso ardore con cuì prima lo 
aveva sostenuto. Ne scrisse distesam. la biografia il 
Burigny. i 

E-RASS. Città arabica, molto importante (Neged); 
ab. 19.250. 

ERASTIANISMO. V. ERASTO. 

ERASTO Tommaso (propriam. Tommaso LIEBLER o 
LIEBER) (1524-83). Teologo e medico n. forse a Aug- 
gen nel Baden, Dal 1580 a Basilea, sostenne le dot- 
trino di Zuinglio, e specialm. la subordinaz. della 
Chiesa allo Stato (Erastianismo). . 

ERAT o HERAT. Prov. nell’Afganistan dell'O. ; abi- 
tanti 1.510.000 (3 per kmq.) ; — Il Capol. omon.. a 
m. 790 sul liv. del mare, conta ab. 50.000. 

ÈRATO. — Musa della poesia erdfica. — Asterdide 62.°, 
trovato dagli astronomi Foerster 
e Lesser nel 1860. — Nome scien- 
tifico di un genere di molluschi 
Gasteròpodi prosobranchi eteno- 
branchi , famiglia delle Ciprèidi. 
Comprende forme a piede allun- 
gato, attenuato nell’ indietro, ot- 
tuso nel davanti; conchiglia ovòi- 

e o piriforme, liscia, da’ colori 
brillanti, a bocca stretta e lunga. 
Se ne conoscono 15 sp. , ripartite 
in quasi tutti i mari del Globo, o 
fossili del Cretaceo. 

ERATOSTENE (276-195 a. C.). Dotto 
greco n. a Cirene in Africa. Fu be- 
nemerito dell'astronomia, della goe- 
grafia e.della geometria e assai ce- 
lebre pel suo vario ed esteso sa- 
pere. Fu capo della biblioteca Ales- 
sandrina. Osservò per 1.° l' obli- 
quità dell'eclittica, per 1.° deter- 
minò lacirconferenza della Terra, , Erato (Museo Va- 
mediante una commisurazione del ticano). 
meridiano, e studiò la duplicaz. del dado, inventò il 
cosiddetto Crivello per trovare i numeri primi. I fram- 
menti della sua Geographia, con la quale opera sta- 
biliva lo basi matematiche della scienza geografica, 
furono raccolti dal Berhardy (Eratosthenica), nel- 
l’anno 1822. 

ERBA. — V. Ere. — *(lat. herba). Per estens., 
terreno coperto di erbe; — Man., Comprare o Ven- 
dere in E., Prima che le ricolte o i frutti sien ma- 
turi ; Mal’ E., Cattiva o inutile ; Far E, , Segarla per 





anco giunta a perfez. (una cosa), Non giunta al grado 
a cui si presume esser per giungere (da persona); 
Comprar la ricolta in E., Rischiare una cosa presente 
nella speranza di futuro vantaggio ; Mangiare fl gua- 
dagno in E., Consumar ciò che si guadagna prima di 
riscuoterlo ; Mal'E., Persona o Gente cattiva o inutile; 
Far d'ogni E. fascio, Vivere alla scapestrata , senza 
elez. di bene o di male, Acciarpare o Mescolare il 
buono col cattivo; Dar l’ E. trastulla, Vane parole 
senza concluder niente ; Sentir nascere l'E., Aver fi- 
niss. udito ; 6cc.; — Prov. E. non fa collòttola , Chi 
mangia erbaggio non ingrassa. = Comune nella 
Brianza, in prov. e circond. di Como ed a m. 310 sul 
liv. del mare, tra l'ameno laghetto di Alsèrio e quello 
di Pusiano celebrato dal Parini ; ab. 2016. Elegantiss. 
ville abitate da una considerevole colonia estiva, spe- 
cialm. della vicina Milano; bell’Oratorio di stile Bra- 
mantesco ; splendida villa Amalia, cantata dal Monti 
nella Mascheroniana. Viti e gelsi; filande e filatoi. 
E. è di antichiss. origine, e i suoi abitanti, nel 1160, 
ajutavano validam. i Milanesi contro Barbarossa; — 
Nei pressi di E., il famoso Buco del Piombo, profon- 
diss. caverna donde scaturiscono acque che ‘ingros- 
sano il torrente Bove, dirupantesi in aspro vallone, 
con belliss. prospettiva. — Vegetale di consistenza 
molle, nel quale predomina il tessuto cellulare. Può 
essere annua, bienne o perenne, Molte piante por- 
tano in particolare il nome di Z., di cui citeremo qui 
le principali : — E. amara, V. TANACETO ; — È. ange- 
lica, V. AnGELICA ; — E. bellica (scientificam. Umbi- 
licus pendulinus), Pianta grassa, dalle foglie circo- 
lari ed incavate quasi a forma di ombellico ; — E. be- 
nedetta (Geum urbanum), Rosacea, comune, con fo- 
glie pennatisecate e fiori gialli, e radice amara feb- 

rifuga ; — E. bianca o Canapaccia o E. lucina o E. 
canaparia o E. delle siepi o Amarella (Artemisia vul- 





gariîs), Comune, d’ estate, nei luoghi sassosi e nei | 


greti de’ fiumi. La sua scorza filamentosa dà materia 
tèssile ; — E. brillantina o tremolina, Éleganta gra- 
minàcea del gen. Brisa; — E, calcinaja, Crittògama 
del gen. Chara (V. Cara); — E. calderina (Senècio 
vulgaris), Compòsita comuniss. ovunque; — E. calen- 
zola, Pianta della fam. delle Euforbiacee ; comune un 
po’ dovunque , e soprattutto nei luoghi coltivati; — 
E. canaparia, Lo stesso che ErBA (V. sopra) bianca; — 
E.cannella, Lo stesso che PeLARGÒNIO (V.), con le foglie 
dall'odore gratiss. ; — E. cimicina {Geranium rober- 
tianum), Geranio selvatico, fetido; — E. cipollina, 
Aglio con le foglie che sanno di cipolla; — E. cipres- 
sina, Lo stesso che EurorBra (V.); delie più comuni ; 
-— E. codola, Della fam, delle Graminacee; notiss,; 


D. U. ei Vol. Io 


. LISsA; — E. linajuola, V. LINARIA ; — E. lucina, Lo 


E. nocca, V. ELLÉBoRrOo ; — E. pappagalla (Amaranthus 
.tricolor), Coltivata per le sue foglie screziate di giallo, 
. verde e rosso; — E. paris o crociona, Asparagacea ; 
. dei boschi montani; con 4 grandi foglie verticillate; 


‘ V. SEDo; — E. quattrina (Lysimachia nummularia, 


: wirtà contro le malattie di petto ; — E. sardònica (Ra- 


nc rl. _—- ——_ ee =. 


‘ rescenza con grande spata di color livido, foglie 
. grandi pedalinervie ; qua e là nell’Italia merid.; tal- 
: volta coltivata negli orti per curiosità; — E. seta sel- 
‘ vatica, L'Asclepias vincetorium ; — B. solfina, V. C4- 
* GLIO; — E. Spagna, Lo stesso che Erga (V. sopra) me- 
. dica; — E. stellina, V. CAaLio; — E. strega, Nome 


‘ CURIALE) ; — E. tettaiuola, Sassifraga; comune in 
mangime delle bestie; ecc. ;— Man. fig., In E., Non per | 


ERBACCIA, 
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— E. cornetta, V. DeLFìnio; — E. crespa o matri- 
cale, Simile alla Camomilla e, come questa, adope- 
rata nella medicina popolare; — E. cristal. (Mesem- 
bryanthemum cristallinum), Selvatica in Italia e col- 
tivata ; dalle foglie grasse e sparse di verrucchette 
simili a ghiaccioli; — E, da calli (Sedum maximum), 
Lo stesso che Seno (V.); dalle foglie grasse e larghe, 
che si applicano sui calli e sulle scottature; — E. da 
piaghe, V. GiusquiaMmo ; — E. da porri, La CELIDÒ- 
NIA 0 CHELIDÒNIA (V.). — E, degli asini, V. ENOTERA; — 
E. dei gatti, Lo stesso che VaLERIANA (V.); dalla ra- 
dice con odore grato ai galti; — E. dei Santi Inno- 
centi, Lo stesso che CENTINÒDIA (V.); — E. del dia- 
volo, V. DAaTURA ; — E. della Madonna, Nome di pa- 
recchie piante comuni; — E. della Regina, Nome dato 
alla foglia di tabacco, da Caterina de’ Medici; — E. 
delle pampas, V. Gin&RI0o; — E. delle siepi, Lo stesso 


: che ErBA {V. sopra) bianca; — E. di S. Giovanni, L'Ipe. 
‘ rico ed altre che fioriscono verso il solstizio d'estate; 


— E. di S, Pietro, V. Crista marina; — E. fumaria 


. (Fumaria officinalis), Della fam, delle l'umaridcee, 


con foglie trastagliate e piccoli fiori rossi, comuns 
sui muri; amara e detersiva ; — E. galletta, Della fam. 
delle Leguminose; con fiori gialli ; — E. gialla, Na- 
tiva nei luoghi aridi ed incolti ; utile pel color giallo 
che se ne trae, adoperato per tingere la lana ela seta; 
— E. grassa, Nome dato a più sp, dell’ord. delle Cras- 
suldcee {V. SEDO e SEMPREvIvO); — E. limona, V. Me- 


stesso che Erga (V. sopra} bianca; — E. Luigia ( Ver= 
bena tryphilla), Comunem. coltivata, odorosiss.; — E. 
lujula, V. OssALIDE; — E. lupaja, Comune nelle Alpi e 
negli Appennini ; il suo napello è assai velenoso, dal 
quale la medicina trae un farmaco, efficace per al- 
cune affez. dei bronchi e d'indole reumatica ; — E. 
magica, V. CirceA; — E. matricale, V. PrrEeTRO} — E. 
media, Della fam. delle Campanuldceee ; assai co- 
mune nei giardini, distintiss. per avere il fiore grande, 
tuboloso ; — E. medica o E. Spagna (AMedicago sativa), 
Notiss., con foglie trifogliate e capolini di fiori vio- 
lacei; selvatica e coltivata per foraggio; — E. monta- 
nella, V. MERCURIALE ; — E. mora o morelia (Sola- 
num nigrum), Comune presso le case, velenoso ; — 


velenosa ; — B. pazienza, V. RòMIcE ; — E. pignola, 


Primulàcea , strisciante, con foglie simili a monete; 
comune nei siti umidi; — E. roberta, Lo stesso che 
ErBa (V. sopra) cimicina ; — E. rogna, Della famiglia 
delle Borraginee ; comune nei luoghi aridi, ghiaiosi, 
e al margine dei campi; — E. rosa, Lo stesso che 
PELARGÒNIO vo .}, con le foglie dall’ odor di rosa; 
— E. saetta, Lo stesso che SagirtARA (V.); dalle fo- 
glie saettate ; — E. santa (Eriodiciyon californicum), 
Borraginea , a cui i Messicani attribuiscono grande 


nunculus sceleratus), Che produce una contraz. spa- 


smbdica; — E. sensitiva, V. Mimosa ; — E. serpona(Dra- | 


cunculus vulgaris) , Dell’ ord. delle Ardcee ; infiore- 


della Circea, Mercorella e Stachis, annua (V. MerR- 


pianura sui muri e sui tetti; — E. tornabona, Nome 
dato alla foglia del tabacco, da Niccolò Tornabuoni ; 
colui che per primo la faceva conoscere in Italia ; — 
E. trinità, L' Anemone hepatica; — E. vescica, V. 
UTRICULARIA } — E. vetriuola, V. PARIETÀRIA; — E. 
vinca, V. PERvINcA; — E. zolfina (Galium verum), 
Dai fiori color zolfo (V. Ckario). — Carlo (1817-88). 
Illustre chimico e industriale n. a Vigevano (Pavia) 
e m. a Milano. Fondava, in questa città, una potente 
casa per la fabbricaz. di prodotti farmaceutici, tut- 
tora fiorentiss. Donò 400 mila lire per la istituz. di 
una Scuola Elettrotecnica pr. il Politecnico di Mi- 
lano. — (Casa d'). V. OpxkscaLcHI. — (In). Di biade, 
che son tuttora nello stato erbòreo, e non sono giunte 
a maturità. — (Olio d'). ÉEtèreo, e che si ottiene di- 
stillando con acqua l’Andropogon nardus. È incoloro; 
ha odore simile a quello della rosa e serve in profu- 
meria. -—- (Piano di). Tratto di paese in collina, nel 
territ. di E. (Como), avente circa km. 30 di largh., e 
conterminato all'E. dai colli della Brianza, a N. dai 
monti della Vallissina , a O. da' Comuni che lo se- 
parano dal Comasco, mentre a S. declina verso la pia- 
nura milaneso. È attraversato dal fiume Lambro e 
comprende i laghetti di Annone, Pusiano, Alserio e 
ani n Ricco di rigogliosi vigneti e di gelsi, si 
crede che un tempo fosse occupato dalle acque del- 
l’Eupili, che poi si restrinsero negli attuali laghetti. 
Nei terreni lasciati in secco vi sono depositi di torbe, 
formati da piante erbacee ammassate e miste a terra. 
— (Verde). Specie di verd. che al color dell’E, è s0- 
migliantissimo. 

ERBACCIA. Erba salvatica e di mala qualità, 

ERBACEE piante. Quelle che hanno natura e qualità 
di Erpa (V.), 

ERBACEO, — Ciò che ha la consistenza dell'ÉrBa (V.). 
— invòglio. Parte della CorTiccra (Vi). 

ERBACH Cristiano (1560?-625). Celebre compositore 
di musica, n. ad Agesheim (Baviera) o m. a Augusta. 
Fu organista in questa città. Pubblicò musica sacra 
a più voci; tra cui: Cantus musicus; Cantionum 
sacrorum. 

ERBAGGI,. Lo stesso che ErBAGGIo (Vi). 

ERBAGGIO. Ogni sorta di Erpr (V.) da mangiare. 

ERBAIO. Lo stesso che ErsAJO (V.). 

ERBAIOLO. Lo stesso che ErbasuoLo (V.). 

ERBAJO. Luogo dove cresce soltanto Ersa (V.), è 
non altra utile pianta. 

* ERBAJUOLO. Chi va a fare l’ Erga (V.), e poi la 
rivende al minuto ; chi vende erbaggi. 

ERBARIO. — Raccolta di piante seccato e disposte 
con metodo, per uso scientif. — Libro in cui sono di- 
segnate e descritte le piante medicinali, 


| RIZZARE). 





. 
» 


. ERBAROLO. Lo stesso che è detto in ErBoLAIO de 
i 


ERBATICO. Diritto di fare erba nei terreni comuna 


‘0 nelle bandite, 


ERBATO. — * Coperto di ErBA (V.), = grano. Quello 
che cresce mescolato a molta erba. 

ERBATURA. Tempo in cui l'erba cresce tra una fal- 
ciatura e l'altra. 

ERBE. — V. Erga, — Lo stesso che ERBAGGIO (V.). 

ERBEN Carlo Jarom. (1811-70). Storico e letterato n. 
a Miletin (Boemia) e m. a Praga. Fu archivista in 
di città, e scrisse, tra altro: Cronaca di Praga; 

restomazia storica della letteratura Czeca dal se- 


colo XV al XVIII. 


ERBENHA. V. CuUFrRA. 
ERBESSO. — (ora Pantalica). Città nell’ ant. Sicilia 
fra Leontini e Siracusa. — (ora Li Grutti ?). Nell'ant. 


Sicilia, città della regione di Agrigento, 


ERBETTA. — V. PrezzèMoLo. — Erba fina e folta. 

ERBETTE. Erbe fine campestri, buone da mangiare. 

ERBICINA. Piccola e saporosa ERBA {V.). 

ERBIL. V. ARBIL. 

ERBINA. Ossido di ÈrBIo (V.). î 

ERBIO. Elemento metallico che si presenta come una 
polvere grigia che decompone l’acqua.l suoi sali hanno 


.una coloraz. rossa. Venne estratto , allo stato di os- 


no; dalla GADOLINITE (V.); peso atom., 166. Poco stu- 
Jato. 
* ERBIRE. Coprirsi d'ErBA (V.}. 
ERBITA (lat. Hèrbita). V. Nicosia, 
ERBÎVORI. Animali che si nutrono di vegetali. 
ERBÎVORO. V. ErpfvorI. - 
ERBOLAI0. V. ErBoLAJO. i 
ERBOLAJO. Chi raccoglie ErBE {V.) medicinali, per 


. 


‘conto dei farmacisti. 


ERBOLATO. — Tòrta fatta di varie ERBE (V.). -- Em- 


piastro d'Erse (V.) medicinali. 


* ERBOLINA. Erba piccola e minuta.. 
.* ERBORARE Men comune che ErBORIZZARE (V.). 


‘ . BRBURAZIONE. Il raccogliere le ErBE (V.). 


ERBORINA. Varietà di marmo, con fine dendriti. 
ERBORISTA. Lo stesso che ErBoLAJO (V.). 
ERBORIZZARE o BOTANIZZARE. Andar cercando ne’ 


‘ boschi, su pe’ monti od altrove, ERBE (V.) per uso 
‘ medico o per istudio botanico. 


* ERBORIZZATORE. Chi va erborizzando (V. Erso- 


° RIZZARE). 


* ERBORIZZAZIONE. L'andare erborizzando (V., ErBo- 


* ERBOSO (lat. herbosus). Coperto di ERBA (V.). 


ERBUCCE. — V. Timo. — Erbe da mangiare , odori- 


‘| fere è saporite, per dare odore e sapore alle pietanze. 
‘— Oraz. che si aggiungono al RosaARIo (V.). 


ERBUCCIA. V. ErBuccE. 

ERCA. Nella legenda Tedesca, moglie ad ArTILA (V.). 

ERCILLO y ZUNIGA Don Alfonso (de) (1533-95). Va- 
lentiss. poeta epico n. e m., a Madrid, Prese parte 
brillante nella spediz. contro gli Araucani del Cile. Tra 
altro, compose il poema L’Araucania. l 

ERCÎNIA selva. Nell’ant. Germania, nome collettivo 
de' monti della Germania di messo. 

ERCINITE. Varietà ferrifera di SPINELLO (V.). 
| ERCKMANN Emilio (1822-99). Celebre romanziere n. 
a Phalsbourg (Lorena) e m. a Luneville (Francia). La 
procue. letteraria di questo scrittore è indissolubilm. 
ola a quella di Alessandro CHATRIAN (V.). La ‘col- 
laboraz. di questi 2 romanzieri, che furono chiamati 


| i fratelli Siamesi della letteratura contemporanea, 
i cominciò nel 1848 e non finì che nel 1899, in sèguito 
! ad un dissenso profondo che affrettò la fine dello Cha- 


trian, avvenuta un anno dopo, e lasciò fino alla morte 
un ricordo crudele all’E. Fu con dei racconti alla ma- 
niera di Edgardo Poe, con delle narraz. ispirate alle 
leggende del naese Renano , con degli studî di tipi e 
di costumi dell'Alsazia, che cominciò questa collabo- 
raz. letteraria. Poi vennero i romanzi nazion. che eb- 
bero un successo colossale , e ad essi tennero dietro 
i romanzi alsaziani, la cui fortuna ‘non fu minore. Ci- 
teremo fra i romanzi che ebbero maggior successo : 
L'ami Fritz; Les Rantzau ; Histoire d’ un conscrit 
de 1813 } Waterloo; ecc. Scrissero pure pel teatro, e 
fecero rappresentare con successo: Le Juif polo- 
nais; ecc. Nel 1902, Luneville inalzava all'E. un bel- 
liss. monumento. 

ERCOLANI Giambattista (conte) (1819-33). Zoòlogo e 
veterinario insigne n. a Bologna. Fu prof. nella pa- 
tria Università. Tra altro, scrisse Storia della Vete- 
rinaria, î 

ERCOLANO (lat. Herculdneum). Città nell’ant. Cam- 
pAnia. Il 24 agosto del 79 veniva sepolta sotto un tor- 
rente di lava ed uno strato di cènere vulcanica. Ru- 
deri sotto Pòrlici. 

ERCOLE. — V. D'Esre e D’EstE-MoDbENA. — * (lat, 
Hercules). Man. fig., Essere o ì 
Parere un E., Di gran forza e ben 
muscoloso ; Forza d’E., Muscolare 
straordin.; Colonne d'E., Ultimo 
termine dove si può arrivare, senza 
poter andare più in là. — Eroe 
nazion. degli ant. Greci; l’ideale 
della forza e della virtù virile; fi- 
allo a Giove e ad Alcmena. Ancor 

ambino in culla, strozzava 2 ser- 
penti che Giunone, sua nemica, 
gli aveva mandati. Poi, al ser- 
vizio di Euristeo, conduceva a ter- 
mine le sue 12 fatiche (V. sotto). 
Fu per 3 anni schiavo volontario 
di Onfale regina dei Lidii; poi spo- 
sava DEJANIRA (V.). Avvelenato da 
costei con la camicia di Nesso, 
si bruciava sul monte Eta. Tras-. 
portato in cielo, si riconciliava con 
Giunone, ed ebbe in moglie EBE 
(a): È rappresentato come uomo di straordinaria 

orza muscolare. — (?-309 a. C.). Figlio ad Alessan- 
dro Magno. Avendo tentato di occupare il trono 
del padre, veniva fatto uccidere da Cassandro, in un 
banchetto. — (anticam.anche Inginocchiato, dall’ atti- 
tudine in cui l’omon. eroe vi è rappresentato). Ampia 
costellaz. del cielo Australe. Ha diverse stelle cospi- 
cue di 2.° e di 3,° grandezza, e più di 200 minori vi- 
sibili all'occhio nudo. — al bivio. L'Eroe di cui sopra; 





Ercole Farnese, 


ti) 
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il quale, sollecitato a un tempo dalla Virtù e dalia 
Voluttà, le quali gli erano comparse in luogo appar- 
tato, si decideva finalm. a seguire la prima. — (Ba- 
gui d'). V. MEHADIA. — (Clava d'). Arma ed emblema 
dell’Eroe di cui sopra, — (Colonne d'). Nell’ant. geogra- 
na, i due promontori, di Abyla pr. Cèuta) e di Calpe {Gi- 
bilterra}). — Farnese. Colossale statua di marmo, opera 
di Glicone d'Atene, scultore del I sec. a. C. Si trova nel 
museo di Napoli. — Ferrarese. V. GRANDI. — (Forze 
d'). Giuochi di forza e di agilità. — (Isola d'). Ant. 
nome dell’is. dell'Asinara (V }. — {Le 42 fatiche d'). Da 
distinguersi: — a) Combattim. col Leone Nemeo nato 
da Tifone e da Echidna, invulnerabile. Fu da E. cac- 
ciato nella sua caverna ed ivi strangolato ; — b) Com- 
battim. con l' /dra di Lerna, il mostruoso serpente 
nato pure da Tifone e da Echidna, e trovàntesi nella 
palude di Lerna al S. di Argo. £. ne tagliava le molte 
teste mortali, bruciando con travi ardentiicolli mozzi, 
affinchè quelle non si riproducessero , e per ultimo 
schiacciandonel'unica testaimmortale sotto un enorme 
macigno; — c) Caccia al terribile Cinghiale d' Eri- 
inanto {in ArcAdia), cui E, inseguiva sulla neve e pren- 
deva vivo; — d) Caccia alla Cerva Cerinitica dalle 
corna d'oro e da’ piedi di bronzo; sacra a Diana. £. 
la inseguiva per un anno , e la prendeva infine nel 
paese degl’ Iperborei; — e) Caccia agli Uccelli malè- 
fici del lago Stinfàlio in Arcàdia; — f) Presa del Cinto 
di Ippòlita regina delle Amazzoni; il qual Cinto E. 
portava ad Admete , figlia ad Euristeo; — 9 Netta- 
tura delle immense stalle del re Augia in Elide; — 
h}) Caccia del furioso Toro di Creta, cui E. portava 
vivo a Micene; — i) Presa delle Cavalle antropòfa- 
ghe del crudeliss, Diomede re dei Bistoni;— j) Presa 
de' Buoi delmostro Gerione nell'is. Eritrea, posta nel- 
l'Oceano, nell'estremo occid.;—à) Spediz. nell'estremo 
occid. a prender 3 delle Mele d'oro delle Espèridi; di 
quelle mele , cioè che Gea aveva regalate a Giunone 
nel dì delle sue nozze e che erano custodite dalle Espè- 
ridi (figliuole di Atlante) e dal drago Ladone ; — /) 
Discesa all’ Inferno, a prendervi il Cèrbero per por- 
tarlo su nel Mondo e farlo vedere ad Euristeo. — 
(Porto d’). Nell’ant. Etruria, all'E. dell'odierno Porto 
Santo Stefano. — (Promontorio d'). Da distigguersi : 
— a) (oggi Capo Mogador}. Nella Mauritània, in Africa; 
— bè) (ora Hartland Point). Nel can. di Bristol (ant. 
Britannia); — (oggi Capo Spartivento), Alla punta SE. 
dell’ Italia (ant. Bruttii). — (Selva d') (oggi Stntel- 
gebirge VI Catena di montagne nell' ant. Germania, 
all'E. del Weser. — (Stretto d') (lat. Herculeum fre- 
tum). L'odierno stretto di GisiLTERRA (V.). 

ERCOLINE gambe. Leggerm. arcuate in dentro, come 
s' immagina le avesse ÉrcoLE (V.), e come le hanno 
spesso gli uomini tarchiati e forzuti. 

ERCOTETTONICA. Arte di erigere fortificazioni. 

_ERCULANUM. Opera, in 4atti, di Mery e Hedot, mu- 
sica di Feliciano David. Fu rappresentata, per la 
1. volta, a Parigi, nel 1859. 

* ERCULEO (lat. herculéus). Da ÈrcoLE (V.), quale 
poteva averlo o sostenerlo Ercole ; di straordinaria 
trial — Fig., assai grave (di fatica, lavoro, e 
simili). 

ERCULIA (lat. Hereùlia; ora Stuhlweissenburg). Città 
nell’ant. Pannonia. 

ERCUNIA selva (lat. Hercùnia sylva?; ora Bakony). 
Nell’ant. Pannonia. 

ERDEBIL. Lo stesso che ARDEBIL (V ). 

ERDÉLY. Nome magiaro della TRANSILVANIA Vi): 

ERDELY! Giovanni (1814-68) Scrittore, poeta e filo- 
sofo n. a Kapos (Ungheria). Intraprese una raccolta 
. di poesie popolari che ebbe salutare infiuenza sulla 
poesia lirica ungherese. Pubblicò: Studi critici ed 
estetici ; Versi; Storia della Filosofia in Ungheria, 
rimasta incompiuta per la morte dell'autore. 

ERDL Mich. Pio{1815-48). Celebre anatomista e fisio- 
logo n. e m. a Monaco di Baviera. Tra altro, scrisse 
Elementi delta conoscenza della Struttura del corpo 
umano. 

ERDMANN. — Axel Gioach. (1814-69). Geologo n. a 
Stocolma. Si rese notiss. per le sue indagini minera- 
logiche. — Giov. Eduardo (1805-92). Filosofo n. a Wol- 
mar (Livonia). Fu della scuola dello Hegel e prof. a 
Halle. Scrisse numerose opere, tra cui Saggio di un 
quadro scientifico della Filosofia moderna. — Otto 
Linneo (1804-69). Chimico n. a Dresda. Fu prof. a Lip- 
sia. Fece numerosistudi sulle materietinidrie. Scrisse, 
tra altro, Manuale di Chimica. 

ERDMANNSDORFFER Bernardo (1833-901). Storico di- 
stintiss. n. e m. a Altenburgo. Fu prof. nell’Univer- 
sità di Eidelberga. 

ERDODY Tommaso (1558-624). Bano di Croazia eSchia- 
vonia e feld.maresciallo dell'Impero. Fu più volte vin- 
citore dei Turchi, 

ERDÒNEA. V. HERDÒNEA. 

ERDÒNIO. Sabino il quale, durante i tumulti scop- 
piati in Roma nel 460 a. C., a cagione della rogaz. 
di Terentillo Arsa, occupava il Campidoglio ed a lungo 
vi si sosteneva con un drappelio di schiavi, incon- 
trando alla fine la morte. 

ERDRE. Affi. di destra della Lbòira, nella Bretagna 
(Francia); km. 105. 

E RE. — Maniera latina che vale conforme alla cosa, 
vantaggiosa. — nata. Maniera latina che vale secondo 
l'occasione. 

ÈRE. — V. Èra, — indiane. Da distinguersi : — a) Di 
Calijuga; dal 28 febbr. 3102 a. C.; — £) Del Vicro- 


matidia (Sanvat); dal 56 a. C.; — c) Del Salivahana 

(Saca); dal 78 d. C.; — d) Dei Buddisti (morte di 

Budda Sakiamuni); dal 513 a, €. i 
EREBO (dal gr., oscurità). — In Omero, regione 


la più oscura nell’Inferno. — In Esiodo, figlio al Caos. 
Fu fratello e marito alla Notte con cui generava l'Etere 
ed il Giorno. — Vulcano del continente Antartico, 
nella regione di Vittoria, alto m. 3769, con strati di 
neve e piace fino al piede. Scoperto dal capitano 
Ross (1841). — (Baja di). Nel mare Artico, alla costa 
di SO. di Nord-Devon {nell'arcip, artico di Nord-Ame- 
rica), nell'is. di Beechey, quartiere d'inverno del Fran- 
klin (1845-46), e di altri navigatori del Polo. 

EREBUS o ERUBUS. V. ANTARTICHE. 

EREC. — Uno degli eroi che fornì argom. alla poe- 
sia Cavalleresca del medio evo. Ne parla la leggenda 
di Arturo, principe dei Siluri, condottiero dei Bri- 


ERECTI, 
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tanni contro i Sassoni e m. nel 512, Codesto re Artur, 
soleva riunire inturno ad una Tavola rotonda 12 ca- 
valieri fra i più nobili e i più valorosi. Ansiosi essi 
di cavalleresche imprese, recavansi in tutti i paesi, 
in traccia di avventure. Le descriz. che se ne fecero 
sono l'oggetto d'innumerevoli poemi in tutte le lingue. 
— Nome di un tempio dell’ant. Argo, inalzato in onore 
di Era (Giunone). 

ERECTI (dal lat., ritti in su). Fam. deti'ord. dei 
Mammiferi primati; solo gen. l'Uomo (Homo sapiens, 
Linneo). 

ERECTIS digitis (dal lat., con dita ritte in su). Ma- 
nieca di giuram., pr. gli ant. Romani. 

EREDE. — V. EREDI. — *(lat. heres). Man. fig., È. 
delle glorie, de’ vizì (ecc.), Seguire gli esempi dì glo- 
rie o di vizi de’ maggiori. = Chi succede nei diritti 
e nei doveri del defunto: — E. testamentario, Chi fu 
chiamato a raccogliere un'EREDITÀ (V.) dalla volontà 
del defunto, espressa in ua testamento; — E. neces- 
sario o legittimo, Chi, per legge, può essere preterito 
almeno in una parte delle eredità chs appunto chia- 
masi legittima. Tali sono: i figli, i discendenti, i ge- 
nitoried il conjuge ; — E. universale, Chi erèdita tutto 
il patrimonio (V. SuccEssionE e TESTAMENTO). 

EREDI. — V. EREDE. — * Man. fig., Voler far ridere 
gli E., Tirare ad accumular denari, senza nulla godere 
per sè. = Benedetto (sec. XVIII). Incisore n. a Firenze. 
Fra i suoi migliori lavori ricorderemo : Trasfigura- 
zione, da Ratraello; Tancredi e Clorinda, da Guido 
Reni; Deposizione, da Daniele da Volterra. 

EREDÎPETA. Chi, con lusinghe, procura di farsi no- 
minare EREDE (V.). 

EREDITÀ. — V. EREDITARIETÀ. — * (lat. hereditas). 
Fig., riferito ad affetti, gloria , dottrina, ecc. = Com- 
plessi dei beni, dei diritti e dei doveri lasciati da un 
defunto ; — E. giacente, Patrimonio lasciato da un 
defunto, del quale non esistano o non si trovino eredi 
(V. EREDE, SUCCESSIONE e TESTAMENTO). — (Delazione 
di). Possibilità di adire l'., essendo avvenuta la morte 
del testatore, o essendosi avverata la condiz. della isti- 
tuzione. 

EREDITARE. — * (bass. lat. Rereditare). Fig., affer- 
mante di virtù, gloria, vizio, ecc., che si abbia da' 
maggiori. = Avere a titolo di EREDITÀ (V.). 

* EBREDITARIAMENTE. Per via o per cagione di Ere- 
DITÀ (V.); — Fig., riferito a virtù, glorie, vizi, ecc. 

EREDITÀARIE malattie. V. EREDITARI mali. 

BERITARIETÀ. Fatto biologico per cui, oltre il tipo 
della gi i progeni ori trasmettono alla prole certe 
particolarità di organizzaz. e di attitudine. Nella teo- 
rica della Evoluzione e del Darwinismo, lE. è uno 
dei grandi fattori di variaz. della specie (V. EreDi- 
TÀRIE malattie) 

EREDITARII. — V. EreDITARIO. — mali. Quelli che si 
trasmettono spesso da ascendente a discendente; come: 
SirfLine e TusERcoLOsI (V. anche EREDITARIETÀ). 

EREDITARIO. — V. EREDITARII. — * (lat. heredita- 
rius). Nel propr. e nel fig., Che è posseduto per ra- 
gione di EREDITÀ (V.). = diritto. Quello che si tras- 
mette per ErepITÀ (V.). — principe. V. PRINCIPE. 
— regno. V. Regno. — titolo. V. TrroLo. 

EREDITIERA. Giovane da marito, che ha avuto, o 
che si crede possa avere, una grossa EREDITÀ (V.). 

on” Nell’ ant. Argo, feste in onore di Era (Giu- 
none). 

EREGLI. — (ant. Eraclea Pòntica). Città e porto 
turco (Castamuni) ; ab. 5550. — (ant. Perinthus). Porto 
e città sul mar di Marmara (Adrianòdpoli); ab, 2200. 
Il 20 maggio 1829, battaglia navale, 

EREI. Monti nella Sicilia di SE.; maggiore alt., nel 
Làuro (m. 985). 

EREMACAUSIA. Decomposiz. delle sbstanze organi- 
che a contatto dell’ aria e dell'umidità atmosferica. 
Tale sarebbe il processo di formaz. della torba. 

EREMACOSI. Lo stesso che EremacausIa (Vi). 

EREMITA. — V. Amiens e EremITI. — * (gr. érémi- 
tes). Man. fig., Far vita da E. o Esser unE., Vivere 
solitario ed appartato dal mondo. = Chi vive ritirato 
in luogo solitario, per fine religioso. Nell’ant. Chiesa, 
ANACORETA (Vi.). 

PREMITAGGIO. — Da distinguersi : — a) Luogo so- 
litario abitato (reno da uno o più eremiti (Ere- 
MITA); — bd) Luogo molto discosto dall'abitato e piut- 
tosto orrido (Romitòrio). — Nei parchi, casettina ri- 
vestita di cortecce d’alberi, oppure scavata nella roc- 
cia, — Nome d'una galleria di quadri, a Pietroburgo. 
— Celebre vino (Ermitage) di Borgogna. — (Isole dell’). 
Gruppo all'estremità sin. dell'America merid. e pr. la 
costa della Terra dal Fuoco. Presero il nome dal na- 
vigatore Olandese che le scopriva nel 1623. 

EREMITANI. Ordine religioso (V. ERBMITI). 

EREMITANO. V EREMITANI. 

EREMITI. — V. Erkmrra 6 MfnIiMIi. — di Camaldoli. 
V. CAMALDOLESI, — di San Giov. Battista della Peni- 
tenza. Ordine religioso di Navarra; famoso per la sua 
austerità. — di San Girolamo. V. GiroLaMINI. — di San 
Paolo o FRATI della morte, Ord. religioso formatosi 
nel sec. XIl[. — di Sant'Agostino. V. AGOSTINIANI. 

*EREMITICAMENTE. A modo di EREMITA (V.). 

*EREMÎTICO (bass. lat, eremiticus). Da EREMITA(V.), 
proprio di eremita. 

ÈREMO. — V. ErEMITAGGIO, — # (gr. érémos, bass. 
lat. eremus). Fig., luogo solitario qualunque, = di 
Camfidoll o l’ERMO. Famoso convento nel Casentino 
sett. (Toscana), a m, 1122 sul liv. del mare. Veniva 
fondato da San Romualdo, nel 1052. 

EREMOBLASTI. Cellule vegetali che si distaccano. 

PREMODÎCIO. Abbandono della lite contestata. 

ERENNIO Elio Floriano Modestino (sec, III d. C.). Ce- 
lehre giureconsulto dell’ant, Roma. 

EREO. Nell'ant. Argo , tempio di Era. Era il san- 
tuario nazion. dell’Argòlide, 

EREPTÎCIA bona. V. ERETTIZI. 

ERERO. Lo stesso che HeRERO (V.). 

ERESBURG (ora Marsberg an der Diemel'. Famosa 
fortezza degli ant. Sassoni. Nel 772 veniva conqui- 
stata da Carlo Magno. ' 

ERESÎA. — #(gr. atrésis, bass. lat. heresis). Fig., 
bestemmia ereticale ; -- Per estens., dottrina o mas- 
sima contraria alle idee comunem. ricevute ed appro- 
vate. = Dottrina contraria ai dommi della chiesa Cat- 
talica e palesem. sostenuta. 








ERGHENE. 


ERESIARCA. — # (bass. lat. heressarca). Fig., grande 
e continuo bestemmiatore. = Capo e propagatore di 
un’Eresfa (V.). 

* ERESIARE. Dire bestemmie ereticali (V. ERETICALE). 

ERESMA. Aff. di destra dell'Adaja, nella V. Casti- 
glia (Spagna); km. 120. 

ERESO. Porto nell’ant. Lesbo. 

ERETÈNIO. Teatro edificato a Vicenza (V.), nel- 
l'anno 1784. 

ERETICALE. — *Che ha in sè dell'Eresfa (V.). = 
bestemmia. Quella che offende alcuno degli attributi 
della Divinità. i 

# ERETICALMENTE. In modo ERETICALE (V.). 

ERÈTICI. — V. ErèTIco. — Quelli che, in, uno o più 

unti di Fede, si allontanano dagl’ insegnam. della 
oro Chiesa. Già la Chiesa primitiva li escludeva 
dalla sua comunione. Sino da’ tempi di Costantino il 
Grande, poi, essa usò anche farli punire civilm. 
Nel medio evo, spettava ai Tribunali vescovili degli 
E., prima; e poi, dal 1232, all’Inquisizione (V,) il còm- 
pito di ritrovare gli E. e farli punire dalla potestà 
secolare, 

ERETICITÀ. Nota d'Eresfa {(V.) che la chiesa Catto- 
lica imprime ad una proposizione. 

ERETICO. — V. ErkTIci. — * Fig., chi è poco 03- 
servante della religione , o parla troppo liberam. di 
certe cose ad essa attinenti; — (gr. érétikés, bass, lat. 
hereticus). Lo stesso che ERETICALE (V.); di ERETI- 
co (V.) o erètici. 

ERETISMO. Esageraz. dell’impressionabilità; — Au- 
mento della tonicità nervosa in una parteo nella to- 
talità dell'organismo. 

RITO (ora Grotta Marozza). Città Sabina, nell'ant. 
talia. 

ERÈTRIA. Una delle più ant. città nell'Eubea di SO., 
sull’Euripo; celebre per il suo commercio. Fu distrutta 
dai Persiani nel 490 a. C. Se ne vedono le rovine pr. 
Kastri. 11 filosofo Menedemo vi fondò una scuola erè- 
tica (Erelriaca scuola), in continuaz. della Elèica. Vi 
ebbe i natali il poeta Àcheo. 

ERETRÎACA scuola. V. ÈL1A e ErÈTRIA. 

ERETTEJO. Tempio (V. ERETTEO). 

ERETTEO. — Tempio antichiss., d'ord. jonico e dedi- 
cato ad Athene Polias. Esistente ancora nell' Acrò- 
POLI (V.) d'Atene. — o ERITTÒNIO. Personaggio semi- 
favoloso. Successore di Pandione I, e 6.° fra i re di 
Atane, Fu principe giusto, benefico e promosse la ci- 
viltà nel suo regno. Moriva fulminato da Giove, ad 
istanza di suo fratello. — o ERITTÒNIO. Re mitico di 
Atene e allevato da Minerva, secondo Omero. Preci- 
pitava nel seno della Terra, aperto da Nettuno col 
suo tridente. 

ERETTIDI. Re àttici discendenti da ERETTEO (V.). 

ERÈTTILE. — V. Tumore. — In fisiologia, che si può 
rizzare. — tessuto. Costituito da vasi capillari che 
comunicano con delle arterie e delle vene ad orifizi 
più stretti dei capillari stessi e che prova, quando è 
compenetrato da una più grande quantità di sangue 
che allo stato ordin. , una erez. per dilataz. forzata. 
Esso esiste: 1.° nei corpi cavernosi del pene; 2.° nei 
corpi spugnosi dell’uretra; 3.° nella ciitòride; 4.° nel 
bulbo del vestibolo della vagina. 

ERETTIZI beni (lat. Bona erepticia). Quelli che ai al- 
cuno dovrebbero devolversi dalla sostanza di un de- 
funto, e che invece gli vengono, per la sua indegnità, 
sottratti a vantaggio del fisco, o del coerede , o del- 
l'erede legittimo, o dell'onerato, secondo i casi. 

ERETTIZONE. Secondo il Cuvier , specie particolare 
d'IstrIcI (V.), propri dell'America del nord. 

* ERETTO. Inalzato; — Fig., istituito, mèsso su, fon- 
dato; inalzato nobilitando. 

ERETTORE. In anatomia: — E. della verga, Nell'uomo; 
— E. della clitòride, Nelia donna, il muscolo ischio- 
cavernoso ; — E. centro, Regione della midolla lom- 
bare da cui parte l’eccitam. che determina l'erez.; — 
E. nervo, Quello che va al tessuto ErèrTILE (V.) e l'ec- 
citaz. di cui provoca l'erezione. 

EREZIONE, — * (lat. erectio). L'ErfasRE (V.); fondaz., 
istituzione. = Passaggio di una parte, dallo stato 
molle e fiaccido, allo stato rigido, duro e tumido, per 
afflusso di sangue nei suoi vasi ; — Più specialm, , 
turgescenza della verga e della clitoride. — di un atto. 
In diritto, compilaz, del medesimo. l 

ERFELDEN. Villaggio nell’Assia (Germania), Nel 1631, 
passaggio del Reno da parte di Gustavo Adolfo. 

ERFT. Aftl. di sin. del Reno; km, 120. . 

ERFURT. Capoluogo del Distr. omon., in Prussia (prov. 
di Sassonia); un tempo fortezza con 2 cittadelle, ora 
spianata; sulla Gera ; ab. 78.000. Notevoli edifici: il 
Duomo, di stile gotico, del sec. XII , con una grande 
campana di quint. 275 ; la chiesa di S. Severino (se- 
colo XIV), già convento degli Agostiniani, cella di Lu- 
tero, ora orfanotrofio; accademia, biblioteca, istituto 
dei sordomuti. Celebri giardini , i cui prodotti sono 
oggetto di grande commercio. Comando dell'8.* divi- 
sione militare. Nell' 805 era fatta, da Carlo Magno, 
piazza di commercio per gli Slavi; nei sec, XIV e XV 
fece parte de.la Hansa; dal 1664, dell’Elettore di Ma- 
gonza; dal 1802, prussiana ; dal 1806 al 1814, fran- 
cese, Napoleone I e lo zar Alessandro 1 vi tenevano 
un Congresso nel 1808. 

ERG. Simbolo dell’Ergon (V 1 

ERGAMENE. Re di Meroe nella Nubia, nel 260 a. C. 

ÈRGANE. Nome greco di MineRva (V.), come dea 
delle arti e dei mestieri, 

ERGASTERIO. Grezismo che vale opificio. 

ERGASTICA. Teoria dell'attività. 

ERGASTICO. Grecismo che vale attivo. 

ERGASTOLO. — * (lat. ergastulum). Fig., luogo dove 
si stia con ogni disagio e con ogni dispiacere; — AMan. 
fig., Gente da E., Coloro che si sono dati ad ognì vi- 
zio e son pronti ad ogni delitto, = Nell' ant. Roma, 
prigioni per gli schiavi e per i debitori insolventi ; 
— Per il nostro cod. Penale, pena la più severa che 
si possa applicare. È perpetua; si sconta in uno sta- 
bilim. speciale dove il condannato rimane per i primi 
7 anni in segregaz. cellulare continua, coll’obbligo del 
lavoro. Negli anni successivi egli è ammesso al la- 
voro insieme con altri condannati, con l'obbligo, però, 
del silenzio. 

ERGHENE. Affl. di sin. della Maritza, nella Tracia; 
tm, 190, Nel 1371, vittoria de’ Turchi sui Serbi. 


ERGHENI, 
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ERGHENI. Nell'Astracan dell'O. (Russia), famose col 
line da Sareptà al Mani. 

ERGHINE, Lo stesso che ErcHENE (V.). 

ERGIAS o ARGIS o ERGIS (lat. Argaeus mons). Monte 
vulcanico al S. di Caisarie (Asia min.); m. 3860. - 

ERGMETRO. Apparecchio col quale si misura l'ener- 

ia elettrica prodotta o consumata da un apparecchio 
in ogni istante e che dà l’ integrale che rappresenta 
l'energia prodotta. 

* ERGO. Particella conclusiva della lingua latina, 
che vale Dunque (V.), ec h'è rimasta tal quale anche 
nell’italiana in certe locuz. familiari; — Man., E.?, 
Sentendo parlare altri e andare un po’ in lungo, per 
invitarlo a concludere ; Essere o Venire all'E., Essere 
o Venire alla conclusione. 

ERGON. Unità di Zavoro e di ‘energia nel sistema 
assoluto adottato dai fisici. È il lavoro che si compie 
nel vincere la resistenza di una dina (unità di forza) 
pel tratto di cm. 1. Siccome questa unità è molto pic- 
cola, si adotta anche un suo multiplo, il megaergon 
che vale un milione di E, L'unità pratica di lavoro , 
il chilogrammetro, vale circa 98 megaergou. 

ERGOT. Nome che i Francesi danno alla SfcaLa (V.) 
cornula. 

ERGOTINA. Estratto acquoso della Sécara (V.) cor- 
nuta. Promuove le coniraz. uterine. 

ERGOTISMO. — SmAnia di disputare; il voler sempre 
aver ragione, — Stato patologico determinato dall'uso 
medicinale imprudente od alimentare della SiiaaLa (V.) 
cornuta. Si hanno l'E. convulsivo e l' È. gangrenoso, 
forme dell'E. cronico, L' E. acuto fa prestam. la sua 
parabola. 

ERGOTISTA, Chi vuol sempre aver ragione. 

ERBARD. — Giov. Crist. (1795-822). Pittore-paesista 
ed acquafortista n. a Norimberga e m. a Roma, sui- 
cida, — Lorenzo (sec. XVII). Scrittore di musica , n. 
ad Hagenau (bassa Alsazia). 

E' RIAD. Città importante nell’Arabia (Neged) ; abi- 
tanti 28 000; — In vicinanza, rovine di Deraie. 

ERIBANNO (ted. Heerbann, Chiamata dell'esercito). 
Nella costituz. militare Germanica de’ primi tempi 
del medio evo, chiamata alle armi di tutti gli uomini 
liberi (Erimanni o Arimanni). 

ERIBERTO da Intimiano (?-1045). Settimo arcivescovo 
di Milano, dal 1015. Succeduto “ad Arnolfo II, prese, 
come lui, molta parte negli intrighi che dividevano 
l’Italia. Luogotenente, in Italia, dì Corrado il Sàlico, 
assediò e saccheggiò Lodi; mandò a fil di spada gli 
abitanti di Monforte. A Campo Malo fu sconfitto dai 
gentiluomini Lombardi che gli si erano ribellati e 
che egli aveva scacciati da Milano, Corrado correva 
in aiuto di E., e, dopo una guerra disastrosa, suben- 
trava una pace intristita dall' anarchia e dalla mi- 
seria. E, creava la Fanteria italiana, con milizie 
borghesi e sotto lo stendardo del Carroccio , di 
sua invenzione. Fu anche fondatore dell’ ordine de - 
gli Umiliati. 

ÈRICA. Gen.-tipo di piante della fam. delle Ericdcee; 
ricchiss. di sp. e comuniss. nei luoghi selvatici ovo 
cuoprono estesiss. 
tratti di pianura; 
noti nell'Italia sett. 
colnome di brughie- 
re, ed altrove con 
quello di scopeti. 
Molte sp., preva- 
lentem. del capo di 
B. Speranza, colti- 
vate nelle stufe de’ è > 
giardini per orna- ‘> 
mento, Notevoliss.: 
— E. carnea (E. càr- 
nea), A rami dif- 
fusi e fiori rosei; 
primaverili ecomuni 
ne’ luoghi rupestri; 
— Scopao E. arbòrea 
(E. arbòrea, Scopà- 
ria), Arbusto assai 
ramoso, a fiori bian- 
chiccio verdicci, fre- 
quente ne’ ]uoghi sel- 
vatici e la cui radice 
serve a far scatole, manichi, pipe, ecc, ; — Grècchia, 
Lo stesso che Caccuna (V.). 

ERICACEE. Fam. di piante Dicotiledoni gamopètale ; 
arbusti o sott’ arboscelli , raram. erbe sempreverdi, 
con foglie semplici, fiori con il calice e la corolla poco 
o molto divisi, stami da 8 a 10, un pistillo, frutto a 
capsula o a bacca; ovario sùpero (Ericee) o infero 
(Vacciniee). Gen. 87; sp. 1300, di cui 29 italiane, che 
crescono, per lo più, in vaste associazioni nei siti 
sterili detti brughiere od ericeti od ericaje. Di al- 
cune si mangiano i frutti, Proprie delle regioni tem- 
perate o fredde; molte, specialm. del capo i B. Spe- 
ranza, coltivate per bellezza. Gen. principali: Erica, 
Calluna, Mirtillo, Corbèzzolo, ecc. 

ERICAIE, V. ERICAJU, 

ERICAJE. V. ERICACEE. ] 

ÈRICE. — (scientificam. Eryx). Gen. di serpenti del. 
l'Asia tropic. e dell'Africa, affini ai Boa (V.), da cui 
differiscono per le dimens. più piccole e la coda corta. 
Dimorano a terra, fra le sabbie. Poche specie. — Fi- 
glio a Butes e ad Afrodite, re degli Elimei in Sicilia. 
Veniva ucciso da Ercole al quale aveva rubati i buoi 
di Gerione. — Dadistinguersi nell’ant, Sicilia: — a} (ora 
Monte San Siultano). Monte a m. 750 sul liv, del mare, su 
cui sorgeva un celebre tempio consacrato a Venere 
(Ericino). Nel lato occid, del monte, la Città omon. 
d'origine pelasgica; — b) (lat. Eryces, ora Gorna 
Lunga). Fiume, 

ERICH. Nome svedese di ERIK (V.). 

ERICASON Gugl. Ferdin. (1809-48). Entomòlogo n. a 
stralsunda. Fu prof. a Berlino. Tra altro, scrisse 
Storia degl’ Insetti di Germania , lasciata interrotta 
e continuata da altri scienziati. 

ERICINA. V. Erice. 

ERICO. Nome italiano di ErIK (V.). 

ERICOLINA. Polvere resinosa, di colore giallo-bru- 
nastro, di sapore amaro, che si trova in varie piante 
della famiglia delle Eriedcee ; come, per esempio , 
l'uva ursina. 





Erica arborea. 


ERICSSON. 


ERICSSON. Fratelli : — Nicola (barone) (1802-70), Ce- 
lebre ingegnere, n. a Langbanshyttan (Svezia) e m. a 
Stocolma. Creava la rete ferrov, in Isvezia, costruiva 
canali, cateratte e docks; — Giovanni (1803-89), Egli pure 
celebre ingegnere ed anche matematico n. a Lang- 
banshyttan e m. a N. Jork. Visse in Inghilterra e a 
N. Jork. Costrusso macchine a vapore, propulsori 
ad èlice perfezionato per navi da guerra, navi da 
guerra corazzate (dette MIO, le quali fecero 
prova durante la guerra civile d'America, 

ERICUSA. Lo stesso che Ericussa (V.). 

ERICUSSA. — V. EòLIF. — (ital. Merlera), Isola delle 
JÒNIE (V.). * 

ERIDANO. — Nome greco del Po (V.). — Sotto la 
dominazione Francese, dipartimento nel principato 
del Piemonte (1798-802). — Estesa costellazione del 
cielo Australe, di cui solo una parte è fvisibile nei 
nostri climi, Comincia verso il piede di Orione (Ri- 
gel, e va a terminare ad una bella stella di 1.* 
grandezza, invisibile nelle nostre latitudini, e detta 
Achernar. 

ERIDE. V. Eris. 

ERIE. — Città dello Stato di Pensilvania (Nord-Ame- 
rica), sul 280 omon.; ab. 36.000. Grande esportaz. di 
petrolio. — Fortezza nel Canada, allo sbocco del Nia- 
gara dal lago Zrie. — Uno dei 5 grandi laghi del 
Canadà, al conf, Anglo-nord-americano ; lungo km. 385 
e largo 91, profondo m. 28 (kmq. 25.000), a m. 174,6 
sul liv, del mare. Unito col lago Oniario per mezzo 
del fiume Niagara e del canale di Welland. Unito 
pure con Albany sull’Hudson e con N. Jork, per mezzo 
del Can, omon., da Buffalo all'Hudson River (Albany). 


‘ Il can. è lungo km. 58”, ha 83 cateratte; attraversa 


iù di 30 fiumi, con acquedotii grandiosi; e trovasi 
in comunicaz., per mezzo di canali laterali, anche con 
la dai bagnata dal Mississipi, È accessibile ai più 
grandi piroscafi. Gli si deve la grande floridezza dei 
aesi da esso percorsi. Costruito nel 1817-25, e pro- 
ungato nel 1836. 

ERIFILE. Moglie a Anrrarao (V.), che lo tradiva ri- 
velandone il nascondiglio (V. A EIIOR 

ERIGENE-SCOT Giovanni (833 8), Celebre filosofo e 
teologo n. in Iscozia e m. a Malmesbury (Irlanda). Fu 
maestro alla Corte di Carlo il Calvo; chiamato ad 
Oxford da Alfredo il Grande. Precorse gli Scolastici 
del medio evo e fondò una Filosefia cristiana. Se- 
condo l'opera sua principale : De divisione Naturae, 
religiono e filosofia sono la medesima cosa. Ne scrisse 
lo Hoffmann nel 1876. 

* ERIGERE (lat. erigere). Inalzare; — Fig., istituire, 
metter su, fondare ; inalzare nobilitando. 

ERÎGERO (scientificam. Erigeron). Gen. di piante 
lella fam, delle Compòsile ; 
frequentenei terreni asciut- 
ti, Alcune sp., tra cui: — 
Sèppola o Cèppica (i cana- 
densis), Erba a foglie li- 
neari e fiori piccoli verdo- 
gupoli. 

ERIGERON. V. ErfarROo. 

ERIGOMATOSCOPO. Appa- 
recchio consistente in una 
lampada incandescente sm. 
chiusa in un cilindro. Metà 
della sua superf. interna fa © 
da riflettore, e per l’altra 
metà lascia passare i raggi 
luminosi. Serve a illumi. 
nare glistrati geologici, che 
si attraversano con gli scan- 
dagli, per l'esame di essi. 
L’invenz, si deve al Trouvé 


— V. IcARro. 
— Figlia ad Egisto e a Cli- 
tennestra. — Asteroide 163,° 
trovato dal Perrotin nel 1876. — Nome scientifico di 
un genere di Ragni della famiglia degl’Ineguiteli; 
ricchissimi di specie e recentemente scomposto in ge- 
neri più piccoli. Gli occhi mediani formano un qua- 
drato, ed i laterali sono ravvicinati tra loro; il co- 
lore, per lo più, è scuro. Sono piccoli ragni che stanno 
particolarmente nell’ erba umida, ma d'autunno si 
ortano in siti asciutti e difesi. Notevoli: — E. atra 
E. atra), Che tira grossi fili per i campi e per i prati, 
e viene anche nelle camere; — E. dicera (E. dice- 
r'0$), Della lungh. di mm. 1; forse il ragno più pic- 
colo delle nostre regioni. 

ERIGONO (ora Cerna [Carasu]}). Affi. dell’ Axio , nel- 
l'ant. Macedonia (Peonia). 

ERIK, — (ital. Erico o Enrico). Nome di parecchi re 
danesi e svedesi, i primi dei quali appartengono più o 
meno alla storia leggendaria: — E. VIII (il Santo) (?- 
1160), Re di Svezia dal 1155. Sottomise il mezzodì della 
Finlandia e v’introdusse il Cristianesimo. Caduto pri- 
gioniero del principe danese Magno, a Upsala, veniva 
decapitato, Più tardi, in veneraz. come patrono della 
Svezia; — E. VII (ii Pomerano) (1382-4159), Nominato 
successore al trono di Danimarca dalia regina Marghe- 
rita, e dichiarato erede delle corone di Danimarca, 
Norvegia e Svezia, in sèguito all'Unione di Calmar 
(1397). Regnò dal 1412; fu vigliacco e crudele. Perdette 
la Svezia (1437) per la rivolta dei contadini di Dale- 
carlia. Nel 1439, fu deposto anche in Danimarca ; — 
E. XIV (1533-77), Re di Svezia, primogenito e succes- 
sore (1560) di re Gustavo Wasa, Elevò la potenza 
marittima della Svezia a un grado non mai raggiunto. 
S’ inimicò la nobiltà, ch'egli trattava duramente per 
il suo matrimonio con la figlia d'un contadino, Cat- 
terina Mans. Soffriva di demenza periodica. I suoi 
fratelli Giovanni e Carlo lo detronizzavano nel 1568. 
Giovanni saliva in vece sua, al trono, e gli faceva 
propinare il veleno. — Raudi. Navigatore normanno. 
Nel 983 scopriva la Groenlandia. 

ERILLO Filosofo stdico n, a Cartagine e fiorito circa 
il 260. Fu discepolo di Zenone di Cizico, Sosteneva che 
il sommo bene consiste nel sapere. 

ERIMANTO. — (ora Olonos). Monto nell’ant. Arcadia 
di NO., am, 2220 sul liv. del mare (V. ErcoLE). — (ora 
Helmend). Fiume nella Drangiana. 

ERIN. Nome che gli ant. Celti davano all'IRLAN- 
DA (V.). 
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Erigero Séppola. 
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ERINA. Lo stesso che è detto alla voce Erin (V.), 
ERINACEIDI. Fam, di mammiferi dell’ord, degl’'In- 


» settivori; rivestiti superiorm. di acllei, Vi appartiene 


il Riccio (V.). 

ERINACEO. Nome latino del porco spinoso. 

ERINE. Lo stesso che ERINI (V.). 

ERINEO. — V. DòRIDE. — 0 ERINOSI. Malattia delle 
macchie delle foglie, prodotta da una sp, di acari 
(Erinosi). 

ERINGERTHAL {Val d'Herens). In Isvizzera (Vallese); 
percorsa dalla Borgne; lunga km. .50. Mette capo 
nella Valle del Rodano, dirimpetto a Sitten. 

ERINGIO (scientificam. Eryngium). Gen. di piante 
della fam. delle Ombrellifere; a foglie spinose e coi 
fiori rjuniti in capolini; Incole de' luoghi arenosi ed 
incolti. Alcune sp., tra cui: — Galcattréppola (E. cam- 
pestre), La po comune in Italia, 

ERINT. V. ErInnI. i 

ERINITE. Arseniato di rame, 

_ERINNA. Poetessa greca, fiorita circa il 600 a. C. Si 
dice fosse amica a Saffo, e morisse di 19 anni, Scrisse 
Elakate (?), di cui non ci pervenne frammento alcuno, 

BRINNI. — V. DisPERATA. — 0 ERINI o FURIE, Ter- 
ribili dee della 
malediz. ira- 
conda e del ga- 
stigo vendica- 
tore, Erano 3 : 
— Aletto, Quel- 
la che mai non 
riposa; — Tisf- 
fone, La vendi- 
catrice dell’o- 
micidio ; — Me- 
gera, La nemi- 
ca; — Quando 
il peccatore è 
stato punito ed 
è veram, pen- 
tito, esse di- 





PP buone see n 
(Eumènidi). Erinne. 
ERINOCARPO iaia 


(scientificam, Erinocarpus). Gen. di piante della fam, 
delle Tigliacee, Una sola sp. : — E. nimmoano (£. nim- 
moanus), Albero dell’Indostan. 

ERINOSI. V. ERINEO. 

BRIO. Eretico vissuto al tempo di Sant'Epifanio. Ag- 

iunse errori all’eresia di Ario. 

ERIOCAULE {(scientificam. Eriocaule). Gen. di piante 
della fam. delle Eriocaulee; erbe annue o vivaci, a 
fiori aggruppati; dell'America del N, e dell'Australia. 

ERIOCAULEE. Fam. di piante Monocotiledoni ; gen. 6, 
tra cui l’Erioc4AuLE (V.). 1 

ERIODENDRO. V. ERIODENDRON. 

ERIODENDRON. V. Capoc. 

ERIODICTYON, V. ERBA. uan 

ERIODO (scientificam, Eriodes). Gen, di mammiferi 
quadrumani, fam. delle Scimie amerzcane, tribù dei 
Cebini. 

ERIÒFORO (scientificam. Eriophoron). Gen. di piante 
della fam. delle Ciperdcee, le cui spighe, dopo la fio- 
ritura, si cuoprono di peli lanosi (lana di prato); coi 
pennacchi si fanno Zucignoli e cuscini, Dei siti umidi 
e, per lo più, montani. i 

FRIOGASTRO. Nome scientif. di un gen, di Farfalie 
della fam. dei Bombicidi.Ibruchî vivono, in grosse so- 
cietà, entro nidi e divorano le foglie di molti alberi utili. 

ERIÒMETRO. Strumento per misurare la grossezza 
dei sottili filamenti e dei grani di minuto pulviscolo ; — 
Anche, strumento che si adopera nell’industria /a- 
niera, per determinare il diametro dei peli per clas- 
sificare le lane. L’invenz. è dovuta allo Young (1800). 

ERI RUD (ant. Arius). Fiume nell’ Afganistan e nel 
Turkistan. 

ERIS. V. DiscoRDIA. . 

ERISIPEI. Nome scientif. di un gruppo di FUNGHI (V.), 
che attacca le piante coltivate, coprendole d'un pul- 
viscolo farinoso o di tante verruchette. Sono crittò- 

ame de' rosai, de’ pomi, de’ frassini, della vite. 

FRISIFO. Nome scientif, di un gen. di Funghi (V. Err- 
SIFEI). 

CRISIMO. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Crocìfere; per lo più bienni, a foglie 
strette, fiori gialli e capolini terminanti; alcune sp., 
ornamentali ; altre, da carta. 

ERISIPELA. Forma di DERMATITE (V.), caratteriz- 
zata dall'intensa iperemia delle parti superficiali della 
cute, dalla presenza di un abbondante essudato sie- 
roso deposto nel tessuto stesso, della cute, nel tes- 
suto connettivo sottocutaneo e non di rado anche fra 
la cute e l'epidermide, nonchè dalla poca tendenza 
dell’infiammaz. a passare in suppuraz,, e finalm. dalla 
costante partecipaz, al processo flogistico delle glan- 
dole e dei vasi linfatici vicini, e dai sintomi febrili 
che si notano dal principio alla fine, L'E. è ritenuta 
contagiosa e d’indole parasitaria, 

ERISIPELATOSO. Di natura simile all’ErrsirrLA (V.). 

ERISITTONE. — (dal gr., smovitor della terra, ara- 
ii: — Figlio a Cècrope. — Re di Tessaglia. Venne 
condannato a fame eterna, per aver tagliato un bo- 
sco sacro. 

ERISKAY, Isola delle EgRIDI (V.). 

ERISSÉMACO. Celebre medico dell'ant. Atene, Fu con- 
temporaneo di Socrate. nia 

ERISTALIDE (scientificam, Eristalis), Gen, di Ditteri; 
rappresentato da grosse mosche che visitano i fiori; 
mentre le Zarve , munite d'una specie di lunga coda 
filiforme, stanno ne’ siti immondi, 

ERÎSTICA. — Arte del disputare. — o MEGARESE o 
DIALETTICA scuòla, Filosofica; fondata a Megara da 
Euclide, contemporaneo ed amico di Socrate e di Pla- 
tone. Venne maggiorm, sviluppata da' suoi discepoli 
Eubulide e Diodoro Crono. l . 

ERÎSTICO. — Litigioso; abile nel disputare, — Filo- 
sofo della scuola ERrfstIca (V.). 

ERÎTACO. V. PeTTIROSSO. 1 

ERITEA. — Una delle EspirIDI (V.). — 0 BRITEIDE. 
Isola mitica nell'estremo Occidente, 

ERITÈIDE, V. EriTEA 6 EsPÈRIDI. — 

PRITEMA. Esantema non febrile nè contagioso, ca- 
ratterizzato principalm. da una o più macchie di color 


628 ERITINA. 


ERITRISA. 


ERITREA. 
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rosso o rosa, di dimens, variabili, facient: poco o punto 
sporgenza e capaci di sparire momentaneam, con la 
compress, , e terminanti {entro una o 2 settimane) con 
la risoluz., con una leggera desquamaz. epidermica e 
con un'essudaz. superficiale. 

ERITEMATODE. Analugo all'ERITEMA (V.). 

BRITINA. Arseniato di CoBaLTo (V.). i 

ERITRE. Città nell’ant. Jonia. Ruderi a Ritri. 

ERITREA. — V. SIsILLa. — Lo stesso che ERI- 
TRE (V.). — Nome sotto il quale si designa l'insieme 
de' possedim, d’Italia, sulle rive del mar Rosso e nel- 
‘’interno, e la cui delimitaz. (avente, in forma di trian- 
golo, la sua base sul mar Rosso ed i suoi 3 vertici a 
Massaua, Keren ed Asmara) venne fissata, d'accordo 
con l' infperat. dell' Abissinia Menelik , nel 1898, due 
anni dopo la disastrosa giornata di ABBA-GARIMA (V.); 
negoziatore per l’ Italia, il maggiore-medico Ciccodi- 
cola, anc’ oggi (1905) plenipotenziario d’ Italia presso 
la corte Etiopica. Secondo i calcoli del 1905, la po- 
polaz. era di 332.000 Indigeni, e 3000 Bianchi, 2200 Ita- 
liani compresi i militari, ed il resto d' altre nazioni 
kuropee) su kmq. 130.000. La maggior parte della 
popolaz. Bianca è raggruppata ne’ centri abitati di 
Asmara e Massaua. La già capitale, Massaua, n’aveva 
s275; e Asmara, già residenza estiva del Governatore 
civile, ed ormai definitiva residenza del Governatorato, 
4560. — Orografia: Costituita da quella parte dell’altip. 
Itiòpico che si trova a N. della lineasegnata dal Mareb- 
Belesa-Muna, Essa si presenta come una vasta estens, 
montuosa dalle sommità pianeggianti, che si estende 
con direz., generale da S. a N., con altitud. media di 
m. 2000 e che, mentre ad E. manda de' ripidi e brevi 
contrafforti montagnosi verso il mar Rosso, scende 
verso N. ed O. con de' terrazzi successivi sempre più 
bassi fino alle steppe del Sudàn or. L'andam, dell’al- 
tip, divide così la Colonia in 2 grandi versanti : quello 
N. or., verso il mar Rosso; e quello N.-occid., verso 
il Mediterraneo (bacino del Nilo). I gruppi di monti 
più notevoli sono: Senafè, Arab Tericà, Halai (circa 
m. 2700); Adi Barò, Aratò (circa.m. 2600); Debré 
Mercuriòs, Dembelàs (da circa m. 2200 a 1600) ; cime 
selvagge di Adì Aguale (circa m. 1920); cresta di Adi 
Libàn (circa m. 1900); Mai Mefalès (circa m. 1800); 
— I@rografia : Vallate nelle quali scorrono de’ corsì 
d’acqua di regime torrenziale, e di cui noteremo, verso 
il mar Rosso: Endeli, Dandero, Alighedè o Aide- 
ressò, Catra, Galata, Dessèt, Uachirò, Lebca, Fal- 
cat, Barca (importantissimo), Anseba ; verso il Me- 
diterraneo ; Mareb (importantissimo), Gaalà, Mai 
Edagà, Mai Ainì, Belesa (importante), Mai Gheble- 





Pritrea: Rovine sui monti Cohaztto. 


calai, Mai Feccià, Rubà Mascià, Mai Darò, Mai Men- 


gàs, Maî Gamstà, Rubà Zumui, Rubà Gobai, Darò 


Nalai, Rubà Gassà, Rubà Memennai, Gual Mareb, 
Mai Tentumè, Mai Aitcarò, Mai Catinà (importante), 
Rubà Uolcait, Mai Dogualè, Mai Mesahal, Obel (im- 
portante), Mai Dirtè, Mai Ambessà (importante); — 
Configurazione: Così divisa: Altipiano propriam. 
detto, che comprende le alte valli de’ bacini dell’En- 
deli, del Mareb e dei suoi primi affl., dell’ Anseba, 
del Barca, del Lebca e dell’ Uachirò , e racchiude le 
vaste regioni di Hamasèn , Seraè ed Acchelè Guzai 
(scarsa vegetaz. arborea; basalti, rocce di origine vul- 
canica, serpentino, ardesie, gneis, ecc.); Zona mon- 
tuosa orientale, formata da una massa montagnosa 
assai estesa , elevata ed intricatiss. che, dal ciglio 
dell’altip. (m. 2500) discende fino al mare (alberatura 
talmente folta, da formare delle vere foreste); Zona 
ondulata nord-occidentale, la più estesa e varia del- 
l’E., formata dagli alti bacini del Lebca e degli altri 
torrenti, che vanno nel mar Rosso, tra Ras Casàr e 
la foce del Lebca, dal medio e basso bacino dell’An- 
seba e da gran parte del bacino del Barca, e com- 
prende i vasti territ. Hab4b Beni Amer, Bària, Cu- 
nama, Alghedèn , Elit, Sabderàt (terreno in buona 
parte come quelio dell’ altip.; pàscoli); Zona marit- 
tima, costituita anzitutto dal littorale che si estende, 
in linea retta da Ras Casàr fino a S. di Massaua. 
Comprende i territ. di Sahel, Samhàr, Dancàlia , ecc. 
(terreno calcareo e madrepòrico, vulcanico; Ieggiere 


scosse di terremoto; vulcani spenti, ed alcuni in at- , 


tività; depress. salate ; dune marine; cespugli nani, 
vegetaz. spinosa nelle colline, erbacea nella pianura); 
— Isole: Di fronte a Massaua, Daalac (la più grande); 
nella baja di Assab, Damarchiè; ecc.; — Capi, 
Baje, Golfi, Porti, Rade , Saline: Notevoli tra i pro- 
montori: Ras Casàr , all’ estremità sett. della Colo- 
nia; Ras Anfila, ad E. della Baja omon.; ecc. Tra 
le baje e i golfi: Berîssa, a S. di Ras Casàr; Archico, 
tra Massàua e Ras Ghedem; Zulo o Arafal , tra il 
promont. dei Ghedem e la penis. di Buri; Hwuachil, 
tra la penis. di Buri e l’estremità N. di Ras Endeddà; 
Beilùl (assai vasta), a S. della preced. e ad O. di Ras 
Darmà; Assab (assai vasta), tra Ras Lumà a N. e Ras 
Sintiar ad E. ; ecc. Tra i porti e le rade: Massaua 
{porto propriam. detto), il migliore del mar Rosso, e 
che costituisce lo sbocco naturale del commercio dello 
regioni dell'Etiopia sett.; Taclai, pr. la foce del Fal- 
cat; Emberemi, a N. di Massaua; Zula , nel Golfo 
omonim. ; Arafali, nel Golfo omon. } Huachèl, in fondo 
alia Baja omon.; Beilui, ad O. di Ras Darmà; Raheita, 
a N. di Ras Dumeira ; ecc. Tra le saline, lungo la 
costa del mar Rosso: Ras MHasmat, Melecat, Ber- 


di Zula, e senza un 
, vero capol. (si no- 
‘tano le località di 


vero capol. (si no- 


' intorno a Agordàt; 
: freddo nell’altip. I 
. territ. dell’ Hama- 
| 8èn, del Seraè, del- 
‘ l’Acchelè Guzai, dei 2. Tipo Mària nero (musulmano). 

, Mensa, de’ Bo- -. . l 

: gos, ecc. sono compresi nella regione temperata; il lit- 





dulla, ecc. ; — Divisione : L'Hamasèn, grande regione 
dell’altip., e il cui capol. è Asmara. il Seraè, a S. della 


' preced., e il cui capol. è Adi Ugrì; l'Acchelè Guzai, 


a or, dell'Hamasèn e del Seraò, e il cul capol. è Sa- 
girato il Senahît, a N. dell'Hamasèn, e il cui capol. 

Cherèn; il Barca-Mogareb, ad O. del Senahìt, del- 
l'Hamasèn e del Seraò, ed il cui capol. è Agordàt ; il 
Sahel, a NE. del Senahìt, ed il cui capol, è Nacfa; 
il Samhàr, ad E. del Senahìt, ed il cui capol. è Mas- 
sàua ; l’ Assaorta, 
fra l’Acchelè Guzai, 
l'Endeli ed il golfo 


Zula el Arafali); 
Dancalìa, regione 
costiera, e senza un 


tano le località di 
Beilùl ed Assab); 
— Climatologia: Nei 
confini dell’ E., le 
più grandi varietà 
di temperat. e di 
climi : calore oppri- 
mente a Massàua e 





Eritrea : 1. Tipo Beni-Amer; — 


torale del mar Rosso, i territ. del Sahèl, del Sambàr, le 
isole, il paese de’ Dancali, ecc. sono compresi nella re- 
gione ròrrida. La stagione delle piogge non comincia 
sempre alla stessa epoca dell’anno ; — Vegetazione : Nel- 


 l'altip., euforbie candelabre, olivi selvatici , ginepro 
| etiopico, sicomori di colossali dimens., acacie, nanze, 
: baobab, ebano, palma Dum , tamarindo , tamarisco, 
bambù affricano , ricino, ecc.; nella zona maritt., 


euforbia nana, mimose, acacia spinosa, senna, avi- 
cennia, candella, zucche, coloquintidi, incenso, palma 
dattilifera, ecc. ; — Prodotti del suolo: Fra i m. 1900 
e 2300 di altit., orzo, frumento, taf, ceci, piselli, fave, 
fagioli, lenticchie, cipolla, aglio, lino, abachè, niugh, 
sorgo, granoturco quarantino, cotone, peperoni, ta- 
bacco, girasole, selit, sènape, scinufà, spinaci, finoc- 
chi, sèdano, biètole, cardi, rape, asparagi, ecc. ; in 
quasi tutti 1 conventi Cristiano-cofti, disseminati per 
la Colonia e dove si abbiano piccoli corsi d’ acqua, 
crescono agrumi, banani, muse paradisiache, bambù, 
palme, ecc. ; pochi e selvatici alberi fruttiferi, come: 
il baobab, il zizifo, il tamarindo, la palma dattilì- 
fera, ecc. ; ortaggi nelle pianure littoranee ; fiori leg- 
giadriss. ma di poca vita durante le piogge , come: 
gelsomino, aloe, timo, giglio, ranuncolo, ecc. ; — Fauna: 
Tra gli animali domestici, il dromedario, il cavallo, 
il muletto, l'asino, il bue e la vacca di razza Zebu, 
la pecora, la capra, il cane, il gatto, la gallina, ecc.; 
tra gli animali di foresta o di luoghi disabitati , il 
leone, l'elefante, la giraffa, il rinvceronte, l'ippopò- 
tamo, la zebra, il leopardo , il ghepardo, la jena, il 
lupo etiopico, lo sciacallo, il bufalo, l’onagro, il gatto 
selvatico, la lince, il leopardo delle pianure, la lon- 
tra, lo scojattolo, il cinghiale, il formichiere, la sci- 
mia, la gazzella, la capra selvatica, ecc. Tra i vola- 
tili: lo struzzo {che però non vola, ma corre velocis- 
simam. aprendo le ali, gonfiandole e dimenandole a 
guisa di remio di vele), l’ottarda, l'aquila, l’avoltojo, 
il falco, la cicogna, la gallina faraona, il francolino, 
la pernice, la starna, il piviere, il papagallo, la gazza, 
il gufo, il nibbio, il piccione, la tortora , il corvo, il 
pellicano, l'ibis, loca selvatica, l’anitra selvatica, il 
passero comune, il tordo, il merlo metallico, la qua- 
glia, la rondine , la capinera, il colibri, ecc. Tra i 
rèttili : il pitone (colossale), la vipera, il coccodrillo, 
il camaleonte , la testuggine, ecc. Tra gl’insetti: la 
cavalletta (devastatrice delle campagne), il grillotalpa, 
la zanzara, l'ape, il grillo, il ragno, la formica, la 
mosca e la farfalla. Il mar Rosso è rieco di pesci; 
— Etnografia: Second? la tradiz., i discendenti di 
Cusc, figlio primogenito di Cam, popolarono }’Etiopia 
sett. (presentem. E.). Gli Etiopi moderni si ritengono 
più antichi degli stessi Egizi; ma gli ant. geografi 
sono in questo profondam. discordi. A quanto pare, 
8 popolaz. antichiss. abitarono l’E.; notevoli sopra 
tutte : i Sobà ed i Nobà, che pare esistessero ancora 
nel sec. IV di G. C.; i Kelow, che occuparono l’ E. 
ne’ primi secoli dell’ éra Cristiana ; gli Agau, anti- 
cam. provenienti forse dal Nilo; i Mensa, i Maria, 
i Teroà, gli Hasù, i Danachil, i Dahalachi, che si ri- 
tengono venuti dal mare in remotiss. epoca; i Below. 
che vennero ad abitare lE. mentre vi erano i Keiou 
sopraccitati; gli Atchemè Afelegà, che penetrarono 
nell’E. verso la fine del sec. XIII; gli Zaguè, che se- 
guirono immediatam. gli Atchemè Melegà anzidetti; 
i Mereni, venuti in E. non si sa bene se prima 0 dopo 
gui Atchemè Melegà;i Loggò, che pare entrassero nel- 
"E. nel sec. XV; i Sahartì, che penetrarono nell’'E. 
nel s:c. XV; i Cheffè Uached, che entrarono nell’E. 
verso la fine del sec. XVII; i Cioà, che comparvero 
nell’E. al principio del sec. XVII; gli Zerbien, che 
vennero nell’. în epoca anteriore al sec. X1II. Gl’In- 
geni dell’E., così diversi per provenienza, lingua, re- 
ligione, si sono fusi da secoli in un unico tipo etnico. 
Sono di statura media, poco muscolosi, snelli, asciutti, 
slanciati, ben conformati; hanno fronte convessa, 
viso ovale, occhi neri e sguardo vivace ed intelligente, 
naso tendente alla forma aquilina, ossa delle gote e 
delle mascelle poco pronunziate, mento di bella forma, 
labbra carnose ma non rovesciate, capelli ricciuti ma 
non crespi, barba poca e rada, denti bianchiss. e ben 
fatti, mani e piedi bellissimi, colorito variante dal 
nero d'ebano al bruno ramèico oppure al bruno-giai- 
lognolo o bronzino oppure all’ olivastro ed al gialla- 
stro-chiaro. Sono allegri, ciarlieri, spensierati, più 
attaccati alla forma che alla sostanza, d'indole fan- 
ciullesca, impulsiva, mobiliss. Miti e docili nelle or- 
dinarie circostanze della vita, diventano crudeli e san- 
guinari in guerra ; sono sospettosi, dissimulatori, am- 


miratori della forza e del valore, adulatori, bugiardi 
sempre, a volte traditori, ma capaci pure di azioni. 
altruistiche e di tener fede alla parola data; intelli- 

enti, d'ingegno svegliato, amanti del lavoro quanto 

asti alle strette necessità dell’esistenza, ospitali, at- 
taccati alla propria religione ma non fanatici, oppor- 
tunisti, cercatori di regali, sensuali, fanfaroni, orgo- 
gliosi, affezionati alle loro terre ed alle costumanze 
avite, ma pure amanti di quelle novità che ricono- 
scano utili e pratiche ; vendicativi, sensibili a' bene- 
nefizi ricevuti ma facili a dimenticarli , lenti nel de- 


. Gidere, discordi nell'operare , frugali per necessità e 


per abitudine, incontinenti nell’abbondanza , pro.i in 
guerra, maestri nell'arte di offendere ìl nemico senza 
esporsi più del necessario, di belle maniere, cerimo- 
niosi all'eccesso, fatalisti, amanti della giustizia e del 
vivere tranquillo ma sopra tutto déditi alle feste e 
alle cacce e alle spediz. avventurose e alle razzìe e 
alla vita all’aria aperta; — Divisione degl’ Indigeni, 
loro religione, abitazioni : Agricoltori, in grande mag- 
gioranza, i popoli dell’Hamasèn e dell’Acchelè Guzai, 
con fissa dimora, e di religione Cristiano-copta (nel- 
l' Acchelè Guzai, molti Cattolici); abitaz. (edmò) di 
forma quadrilatera , con una sola apertura (la porta 
d'entrata) e costruite con sassi e mota. Tribù sparse 
di pastori e di agricoltori Musulmani. Pure agricol- 
tori e con stabile dimora la popolaz. del Seraè, e di 
religione Cristiano-copta ; capanne (tucul) circolari 
fatte con sassi e mota, o semplicem, con sassi, oppure 
con pali e frasche intonacate di mota all’interno. In 
maggioranza, Musulmani allenatori di bestiame ed 
agricoltori i popoli del Senahìt; i Bogos, in parte 
Cattolici, ma la più parte Musulmani; i Mensa, quasi 
tutti Musulmani (capanne basse con tetto cònico , 
formate con legname, frasche e paglia ; villaggi sta- 
bili, e tende sui pascoli). Prevalentem. déèditi alla pa- 
storizia, poco all'agricoltura, le popolaz. del Barca- 
Mogareb e del Sahel {tra cui i Beni Amer, ecc., no- 
madi, e i Bària, ecc., in dimore stabili); capanne in 
forma di cupola, fatte di vimini, paglia e cannucce 
di durra; oppure abitaz, di forma ovale ricoperte da 
pelli o stuoje di palma ; quasi tutti Musulmani (i Ba- 
zèn sono Pagani). In gran parte nomadi, M{usulmane 
e dèdite alla pastorizia le popolaz. del Samhàr e del- 
l’Assaorta ; tende-capanne come quelle de’ Beni Amer 
(gli abitanti di Massàua, Otumilo, Moncullo, Ar- 
chico, ecc. hanno abitaz. rettangolari ad un piano, 
costruite di sassi e mota e circondate da un muretto 
quadrangolare). Mandriani ed un poco agricoltori le 
popolaz. dei Sahò ; nòmadi Musulmani; accampam. 
di 4 0 5 abitaz. in frasche e paglia e situate nelle 
località più selvagge e più nascoste della montagnosa 
regione, Nòmadi, Musulmane e dèdite alla pastorizia 
le popolaz. della Dancalia. Quelle che abitano in modo 
stabile nelle rare località della costa si occupano di 
pesca e di qualche piccolo scambio di durra e di co- 
tonate sulla costa d'’Arabia; -— Lingue parlate: Con 
la conquista fàttane dall’Italia, va, nell’E., lentam. 
ma sicuram. propagandosi la lingua Italiana: oggidì 
Le più del decimo della popolaz. la parla in modo 
intelligibile, Lingue indigene od importate sono: il 
Tigrè, il Tigrina, l’Arabo, il Bedauè, lo Sciahò, il 
Dancali, il Bilen, il Cunama, il Baria, il Somali, 
l'’Amarigna, il Gheez, il Greco moderno , l’Indù. 1 
Gheez, il Tigrè ed il Tigrina hanno tra loro molte 
analogie ; l' Amarigna e l’ Arabo sono le sole lingue 
scritte ed ufficiali; — Religioni: La Musulmana, la 
Cristiano-copia, la Cristiano-cattolica, la Cristiano- 
evangelica, la Cristiano-greco-russa, l’Israelilica, il 
Buddismo. La Musulmana è diffusa fra i ?/x e più 
della popolaz. li culto Cattolico è, dal 1894, sotto la 
direz. di una Prefettura apostolica. Per importanza, 
dopo il culto Musulmano, viene quello Cristiano-copto 
o Monofisita che è professato dalla maggioranza delle 
popolaz. dell’Hamasèn, del Seraè, dell'Acchelè Guzai; 
— Giustizia e P. Sicurezza: Secondo un R. Decreto 
1902 , nelle cause in cui sono interessati Europei od 
assimilati, funzionano: i Conciliatori, i Giudici re- 
gionali (a Massàua e ad Asmara), il Tribunale d'Ap- 
pello (nd Asmara),il Tribunale d' Appello funzionante 





Eritrea: I paesani di Uocchi (Hamasèn) recano presenti 
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da Corie d'Assise (ad Asmara). Il servizio di P. S. è 
diretto dal Comandante de’ Carabinieri, con sede in 
Asmara e dal quale dipendono le 3 tenenze di Asmara, 
Massàua e Saganèiti; — Monete: Con R. Decreto 1890, 
s’instituivano le monete d’argento (talleri da L. 5, 
pezzi da L. 2, una, e centes.50). Tali monete hanno corso 
soltanto nell’E., e sono abbastanza diffuse. I pezzi di- 
visionari di bronzo sono quelli stessi del Regno. Ne- 
gii scambi con gl'Indigeni, è tuttora usato il {dWero 
di Maria Teresa (1780), che viene fabbricato dalla 
zecca di Trieste; — Truppe, Presidi e Forti: La di- 
fesa dell’E. è affidata ad un corpo di circa 5000 uo- 
mini, parte Italiani e parte Indigeni (Carabinieri, Cac- 
ciatori, Battaglioni Indigeni, Cavalleria Indigeni, Can- 
nonieri, Batteria da montagna Indigesi, Compagnia 
costiera Indigeni, Bande assoldate di 600 uomini). Il 
corpo è comandato da un Colonnello. Esiste pure un 
tribunale Militare ; il deposito Militare della Colonia 
siede a Napoli, Le località con presidio di truppe re- 
fon sono: Mass4ua, Asmara, Assab, Arafali, Ghinda, 

herèn, Agordat , Godofelassi, Saganeiti, Adì Caiòè, 
Coatit, ecc, Le località fortificate permanentem. sono' 
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Asmara, Massaua, Cherèn , Agordàt 
Ugrì, Saati. Bilancio e Commercio: Il 


niale del 1904-05 si riassume così: 
ENTRATE: 


Entrate coloniali . . . . .. +. 3.000.000 
Versamento fatto dallo Stato . . 15.500.000 


Totale 18.530.000 


Saganeiti, Adì 
bilancio colo- 


USCITE: 


‘ Pruppe coloniali . . . . . 
Altre spese ; 5 e 


15.675.200 
2.451.800 


Totale 18.130.000 


È da notare, però, che la Madrepatria concorre, nel 
capitolo Entrate, con una congrua somma, nominalm. 
consolidata, ma sempre oscillante; ed è ben lontano 
e, — secondo alcuni, irraggiungibile, => il giorno in 
cui l'E. potrà provvedere da sè agli oneri di Governo. 
A causa degli ultimi avvenim. politici e guerreschi , 
il ceommercio con l'interno ristagnò. Ora però, che la 
pace con l'Abissinia è stata conclusa, pare, in modo 
durevole, e che è stato anche allontanato il pericolo 
dei dervisci, sconfitti e scacciati da Omdurman dagli 
Inglesi, il commercio della Colonia con l'interno po- 
trà prendere un nuovo sviluppo. Ecco il commercio 
di Massàua nel 1904: împoritaz. per terra e per mare, 
L. 15.020.868, compresi i metalli preziosi (1.426.411). 


Entrarono nel porto 3525 navi (2200 con bandiera ita- 


liana), del tonnellaggio di tonn. 175.669, e ne usci- 


rono 3501 (2198 con bandiera italiana) deltonnellaggio” 


di tonn. 180.034 ; — Ferrovie, Poste, Telegrafi e Strade: 
In esercizio le seguenti strade ferrate: Massaua- Mon- 
kullo- Saati ; Abd el-Kader-Avkiko; Massaua-Asmara; 
Didigta- Ghinda. Uffici postali e telegraf. esistono a 
Massaua, Asmara, Cheren, Ghinda Saganeiti, Adì, 
Cajè, Adi Ugrì ed Assab; e semplicem. delle stas. te- 
legraf.a Senafè, Coatit, Adì Qualà, Halai, Agordat, ecc. 
Una linea telefraf. princip. mettein comunicazione 
Massàua con Ghinda ed Asmara, Di qui, una diramaz. 
si unisce alla rete Anglo-egiziana per Cassala-Car- 
tum e Cassala-Suachin. Una diramaz, pure da Asmara, 
prosegue, attraverso l'Etiopia, fino ad Addis Abebà, 
residenza imperiale di Menelik. Un cavo sottomarino 
mette in comunicaz. Massàua con Assab e Perim. 
Una strada carrozzabile principale unisce Asmara 
a Saati; non mancano altre buone carrozzabili. Delle 
buone sirade cammelliere uniscono Cherèn ad Agor- 
dàt, Sabderàt a Cassala, Adì Cajè a Senafè; Saga- 
neiti ad Adi Ugrì; ecc. Nell'anno 1903, 8° inagurava 
la nuova strada Asmara-Suganeiti, interam, costruita 
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dalle truppe della Colonia, bianche ed indigene. Que- 
sta strada misura km. 60 di lungh, ed è larga m. 6, con 
fossi, cunettoni e tombini per lo scolo delle acque. A 
metà strada è stata costruita un’ ampia tettoja pel ri- 
poso dei viandanti, e provvista di acqua potabile. A ri- 
cordo dell’opera compiuta, in località Ad Robtò, presso 
Decamere, su di un gran masso sporgente, è stata scol- 
pita la seguente iscriz.: A promuovere la prosperità 
della colonia, governando Ferdinando Martini, il 
R. Corpo di truppe coloniali aprì questa strada ro- 
tabile, l'anno 1903. Nel 1903 si terminava la nuova 
strada carovaniera Setit-Gondar, e conessa quella rete 
di strade carovaniere che il Governo dell’ E, si era 
proposto di tracciare nel settore d’oltre Setit. In tutto, 
ia che l’Italia occupò l’ E., si costruirono più che 
km. 700 di strade rotabili; — Miniere: Gli antichi, tra 
cui Agatarchide, Diodoro e Plinio, parlano di giacim. 
d'oro lungo le montagne prospicienti il mar Rosso. I 
moderni, indotti da ciò, nel 1899 constatavano dei gia- 
cimenti nella £., Il ministero degli Esteri avendo al- 
l'uopo ricevuto qualche dimanda di concess., rinviava 
la decisione»al governat. civile Martini, con la intesa 
che le concessioni non implicassero la responsabilità 
del Governo , che il costo di esse sî deliberasse da 
una Commissione di esperti tecnici , e che gli eser- 
centi non sottraessero a veruna legge fiscale vigente 
in Italia, sia per le formalità iniziali, sia per l’impo- 
sta successiva sull’esercizio. La Commissione estima- 
trice del costo della concess. è oggi presieduta dal 
Governatore, e la costituiscono: un ufficiale coloniale 
per il ministero degli Esteri, un funzionario del corpo 
delle miniere per quello d’Agricoltura, e 2 tecnici lo- 
cali. Nel 1900, si formava la Società Eritrea per le 
Miniere d'oro. Però, gli ultimi assaggi, fatti nel 1905, 
in 2 zone situate a N. di Asmara, convinsero che l’im- 
presa non vale la spesa, e vennero quasi completam. 
abbandonate le esploraz.; — Colonizzazione: Ne’ primi 
tempi dell' occupaz. , il barone Franchetti, deputato 
al Parlamento. sperimentava, nell’interno, la coltura 
di parecchie piante alimentari, tra cui la patata. 
L’ esito non corrispose all’ aspettativa; ed ultimam. 
(1905), una commissione Romagnola di esperti agri- 
coltori, mandata nell’ E. per studiarvi i mezzi di co- 
lonizzaz. interna, ne ritornava riferendo intorno al- 
l'assoluta inutilità degli sforzi : così che, l’E., ormai 
è accertato , rimane una colonia politica affermante 
i diritti Africani della Penisola, ma non potrà mai di- 
venire una colonia agricola; — Storia : Nel 1809, la 
compagnia italiana Rubattino aveva comperato un pic- 
colo territ. nella baja d’Assap (V.). Dal 1870 al 1880, 
codesto territ. si aumentava di tutto il littoralo com- 
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preso fra il capo Darnah tino al capo Sinthier , com- 
prendendovi le isole vicino. Fu nel 1882, che l' Italia, 
sull'iniziativa di Agostino DEFRETIS (V.), sognò di se- 
guire le nazioni vicine nella via delle imprese colo- 
niali. La sua scelta, guidata da' consigli interessati 
dell'Inghilterra, si portò sulle regioni inoccupate an- 
cora che si stendevano fra l’Abissinia ed il mar Rosso, 
e il Governo, allora, riscattava dalla Rubattino, me- 
diante la somma di L. 216.000 , tutti i diritti di pro- 


nrietà. Lo sbarco delle prime truppe Italiane avveniva. 





Eritrea: Avanzi di un tempio, scoperu di recente, presso 
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a Massaua, verso la fine del 1882, Scopo del Governo 
era quello di non restar confinato su quel lembo di 
terra angusto e malsano, circondato da lagune insa- 
lubri. Esso voleva, con una marcia rogressiva verso 
l'interno, raggiungere l’altip. Abissinico e confiscare. 
a pro dell’Italia, le contrade ricche e popolose di quella 
parte Africana (V. a proposito DòGALI e Saati). Le 
riposte intenz, delGoverno si affermarono nettam. sotto 
la presidenza di Francesco CrIsPI (V.), nel 1887. Morto 
il negus Giovanni nel 1899, il nostro Governo appro- 
fittando de' disordini della success. al trono di Etio- 
pia, mandava un corpo di spediz, di 20 mila uomini. 
comandato dal generale Di San-Marzano. Le truppe oc- 
cupano Dògeli e Saati, ed il Governo impone al nuovo 
negus, Menelik, mentre guerre civili desolavano l’Etio- 
pia, il Trattato d' Uccialli (1889), negoziatore il conte 


ANTONELLI (V.). In forza di tale trattato, «S. M. il 


Re de' re d’Etiopia acconsentiva a servirsi di S. M, 
il Re d’Italia per la trattaz. ditutti gli affari che po-. 
tesse avere con altri Governi o Potenze. » Quando però 
l'Italia, allo spirito ed alla lettera del trattato volle 
dare significato di protettorato, Menelik vi si oppose 
fleram., e la sua opposiz. valse a far cessare la guerre 
civile ed a stringere tutta |’ Abissinia iptorno al suo 
Negus. Secondo Menelik, la prova del non desiderato 
e non chiesto protettorato era contenuta in questo: 
che il trattato stipulava nettam. che un limite dovesse 
d’ora in avanti separare i possedim. Italiani, a’ quali 
era attribuito il nome di Impero d’Eritrea, e l'Étio- 
pia propriam. detta. Intanto, mentre fervevano le 
contestaz. e nella Penisola si provocava una certa fe- 
bre africana e si batteva moneta eritrea con l'effigie’ 
di Umberto I portante la corona d’imperatore; le truppe. 
Italiane s’impadronivano, senza colpo ferire, dal 1889 
al 1890, di Keren, Asmara, Agordat, Godofelassi, ecc, 
ed annettevano con le armi, i Sultanati di Megiur-: 
tinî e d’Opia. L'Inghilterra, intanto, fedele alla sua 
politica, aRDORBIaATa l’ Italia e si univa ad essa co' 
trattati del 24 marzo e del 15 aprile 1891. In cambio 
dell'indispensabile appoggio Inglese, l’ Italia 8’ impe- 
gnava a perseguire i Mapunisti (V.}). Dal 1393 al 1896 
incluso, l’E. fu assai tormentata da guerre e scorre- 
rie. Nel dic. 1893 i Dervisci assalirono Agordat, ed il 
generale Arimondi li sconfiggeva completam. (21 dic.), 
infliggendo loro una perdita di più di'3000 uomini. I 
Dervisci continuarono poi a molestare l'E. con attac- 
chi isolati; laonde il generale Baratieri, raccolto in 
Agordat un esercito di 2600 uomini, assaliva e pren- 
deva Kassala (territ. inglese) infliggendo al nemico 
una seconda completa sconfitta (17 luglio 1891). Alla 
fine dello stesso anno, i Dervisci accoglievano uu eser- 
cito di 19.000 uomini, dislocato in vari punti attorno 
a Kassala, ma non attaccarono. Il 14 dic, 1894, Batha. 
Agos, rimasto fino allora fedele all’Italia, si ribellava 
ed assaliva la Ruamuigione (250 uomini) del Forte Ha- 
lai. Ma il 18 dello stesso mese sopraggiungeva il mag- 
iore Toselli con circa 1400 soldati, e disperdeva i ri- 
elli. Per prevenire altre ribellioni, il generale Bara- 
tieri marciava con 3900 soldati su Adua, e nel genn. 
1895 si spingeva fino a Coatit, distante solo km. 6 dal 
campo dei Tigrini che gli stavano di fronte con 19.000 
uomini. Il 13 genn., ras Mangascià assaliva gli Ita- 
liani, ma veniva pira respinto. Si continuò la 
battaglia il 13 e il 15; finchè i Tigrini, cannoneggiati 
nel loro campo stesso, furono costretti a precipitosa 
fuga e a shandarsi. Si seppe che Mangascià era se- 
gretam. spalleggiato dal negus Menelik, quindi il go- 
verno Italiano mandò nell’ E. 3 nuovi battaglioni, e 
si formò pure un nuovo battaglione d'Indigeni. Il Ba- 
ratieri, il 1.° aprile, occupò Adua ed Adigrat, ponen- 
dovi guarnigioni e dichiarando il Tigré possesso ita- 
liano, Nel maggio , il negus Menelik raccoglieva, a 
km. 606 a S. di Massaua, un esercito considerevele ; 
ma, a causa dell’ avvicinarsi della stagione delle 
piogge, tornava tosto nello Scioa. Nel settembre, 
Menelick si poneva di nuovo in marcia, e anche ras 
Mangascià, raccolti 5000 uomini a S. di Antalo, pren- 
deva un'attitudine minacciosa, Il Baratieri gli andò 
contro con 9000 soldati ; ma il Ras si salvava coa la 
fuga ; soltanto l' avanguardia Italiana potè raggiun- 
gerlo , infliggendogli una sconfitta (6 ottobre). In- 
tanto, il Baratieri formò 2 nuovi battaglioni di Indi- 
eni, e portò la forza di tutti gli 8 battaglioni di In- 
digeni a 1200 uomini ciascuno, Al principio di dicem- 
bre, il maggiore Toselli fu mandato innanzi ad occu- 
are il passo di Amba-Alagi, con 2500 soldati. Di 
ronte a lui era accampato ras Makonnen, con 20. 
30.000 Abissini. Su richiesta del Toselli , il 5 dic. gli 
fu mandato un rinforzo. Nello stesso giorno , il Ba- 


ratieri gli mandava l’ ordine di ritrarsi a Makallè, 
ma quest'ordine non giunse, e quando, il 7 dic., ras 
Makonnen venne all’atracco, il maggiore Toselli, fa- 
cendo affidamento sul soccorso promesso, opponeva 
una fiera resistenza, ma subiva una completa scon- 
fitta, e periva egli stesso sul campo, combattendo 
eroicam, Il 20 dic., gli Abissini comparivano davanti 
a Makallè , distante km. 74 da Amba-Alagi, Il gene- 
rale Arimondi, venuto a raccogliere i resti della co- 
lonna Toselli, s'era ritirato, a marce forzate, a 15 km, 
a SE. di Adigrat. lasciando nella fortezza di Makallè 
il battaglione Galliano, o il 7 gennaio 1896 gii Abis- 
sini ve lo circondavano d'assedio, Il Galliano, col suo 
battaglione , 4 cannoni e 2 mitragliatrici, resistette 
per 2 settimanè e mezzo agli attacchi dell’ esercito 
di Menelik, esercito forte di circa 80.000 uomini, Il 
25 gennajo, si conchiudeva una capitolaz. , mediante 
la quale gli Italiani, scortati dagli Abissini, potevano 
ricongiungersi al Baratieri che aveva raccolto l'eser- 
cito a S. di Adrigat. Le difficoltà si accrebbtero per 
gl'Italiani, a causa della defez, di ras Sebath e di 
ras Agos, che tormentavano alle spalle l’esercito del 
Baratieri, disturbando le comunicaz. con la Colonia. 
Nella seconda metà del febbr. 1896, furono inviate 
dall'Italia nuove forze; ma prima ancora che queste 
giungessero , il generale Baratieri spinto , pare ; dal 
governo Italiano, volle assalire l’esercito di Menelik, 
forte di 80.000 e più uomini ed accampato in fortiss. 
osiz. pr. Adua, nella notte antecedente al I1.° marzo. 
esercito Italiano marciava in 3 colonne divise l’una 
dall'altra in un terreno montuoso, Quella a sinistra 
comandata dall’Albertone, assalì per la prima il ne- 
mico, pr, Abba-Garima , ma fu costretta a ritirarsi 
sopraffatta dal numero degli Abissini. La colonna 
centrale, comandata dall' Arimondi, e la colonna de- 
stra, comandata dal Dabormida, attaccarono pure 
valorosum., e, sulle prime, con successo; ma la pre- 
ponderanza numerica degli Abissini era così grande, 
che essi poterono circondare ambedue le ali dell’eser- 
cito Italiano e costringere questo priso a ritirarsi, e 
poi a fuggire precipitosam., infliggendo una per- 
dita di più che 259 ufficiali e 7000 soldati, sanza con- 
tare l'artiglieria, ecc. I resti dell’ esercito. Italiano si 
raccolsero ad Adi-Cajè (km. 120 distante dal campo 
di battaglia). Gli Abissini non li inseguirono, avendo 
anch'essi subìto graviss, perdite. Il Baratieri venne 
destituito, e posto in istato d'accusa {(V. BARATIERI). 
Fu sostituito dal generale Baldissera il quale potò 
(9-18 maggio) lib:rare la guarnigione di Adigrat, ul- 
tima rimasta nel Tigrè. Costretto Menelik dalla man- 
canza di vettovaglie a ritirarsi, le ostilità cessarono. 
Il 26 ottobre 1896 si conchiudeva la pace fra l’Italia 
e Menelik, con la restituz. fatta da questo dei nu- 
merosi prigionieri internati nello Scioa e col fissare 
provvisoriam, il confine della colonia £. alla linea 
Mareb-Belesa-Buna. Nell'agosto del 1897, l'Imperatore 
etiopico con sua lettera al Re d’Italia, proponeva come 
confine una linea che, cominciando a Tomàt sull’Atbara 
raggiungesse il Gasc a Todlàc, ne risalisse il corso fino 
alla confluenza col Mai Ambessà, poi seguisse il corso 
di questo tino alle origini; scendesse poi il Mai Feccià 
fino alla sua confluenza col Mareb; per breve tratto 
seguisse il corso del Mareb fino all'incontro del Gaalà 
e risalisse un affluente di quest'ultimo fino alla piana 
di Gura; poi volgesse ad est, lasciando all'E. le loca- 
lità di Gura, Haiai, Mahio, fino ad arrivare a km 60 
dalla costa. Da questo punto, la linea si dirigesse verso 
sud-est, mantenendosi parallela alla costa a km, 60 
da essa. Questo confine era in realtà migliore di quello 
del 1891, ma era sempre di nessuna convenienza per 
l’Italia; perciò, la relativa convenzione non ebbe pra- 
tica attuazione, ed i negoziati continuarono. Con ac- 
cordo del 7 dicembre 1898, venne determinato e se- 
gnato il confine tra l' E. ed il Sudan anglo-egiziano 
da Ras Casàr a Sabderàt Kassala (antico possesso Egi 
ziano, e caduta poi in potere dei Dervisci, ai quali nel'94 
fu tolta dagli Italiani) non fece mai parte integrale 
dell' E. , e nel Natale 1898 fu retrocessa all’ Inghil- 
terra che s’apprestava ad annientare la potenza dei 
Dervisci (V.). Nel periodo 1900.1, veniva determinata 
e tracciata, con la Francia, la frontiera fra l’£. ed il 
possedim. Francese della costa de’ Sòmali. Nel 1902, 
Menelik cedeva all'Italia la regione de’ Cunama ; con- 
temporaneamente l’ Italia cedeva al governo Anglo- 
egiziano il territorio sulla destra dell’ Atbara; — 
Ordinamento politico-militare-ammivistrativo : Dal- 
l'occupazione di Massàua sino al 1890, l’amministra- 
zione dell’ E. e la suprema direzione de’ varî servizi 
rimasero concentrate nella persona del Comandante 
superiore militare che, nel 1890, assumeva il titolo 
di Governatore civile e militare. Dal 1891 al 1897, 
due decreti variarono e scissero le attribuzioni di 
Governo ; finchè. in questo ultimo anno, si nominava, 
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nella persona dell'onorevole Ferdinando Martini, 
deputato al Parlamento e giò ministro per l° Istru- 
zione pubblica, un Commissario civile col titolo di Go- 
vernatore ed assistito da un Consiglio di Governo 
composto da 3 Consiglieri coloniali. Sotto il Martini, 
la sede del Governo, da Massàua, veniva trasferita, 
anche per ragioni di salubrità, ad Asmara. -- scien 
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tificam. Erythraea), Genere di piante della tamiglia 
delle Zenzianacee. Alcune sp, tra cui: — Centaurea 
minore (E. centaurium), Erba con foglie opposte e fiori 
rossi in cime dicotome; tutta amara e comunem. usata 
contro le febri ed i! VARE, 
mal di stomaco. Vi ya Geù 
ERITREO. — Giano Si ur 
28 


{propriam. Gianvitto- a) 
rio ROSSI) (1577-647). i 
Distinto latinista n. 
a Roma. — mare. Lo 


stesso che mar Ros- 


so (Vi. 

ERITRÎASI, Ne’ neo- 
nati, l'ErITEMA (V.). 

ERITRINA. — (scien- 
tificam, Eryihrino). 
Gen. di piante della 
fam. delle Papilio- 
ndcee ; legnose, per 
lo più rampicanti 4 
coltivate pe’ belliss. 
fiori grandi e scar- 
latti ; dell'Asia e de!- 
l'America, Alcune 
sp., tra cui: — Al- 
bero del corallo 
{scientificam. Coral- 
Jodendron), Che è anche medicinale. — o ARSENIA- 
TO di cobalto o ROSELITE o MICA di cobalto o COBALTO 
rosso. Minerale; XX monoclina; durezza 1,5-2,g; peso 
specif. 2,948; rosso , roseo, rosso - -violaceo; diafano o 
translùcido, a lueentezza vitrea 0 perlacea. — o ERI- 
TRÎNICO acido. Sostanza che si trova in alcune alghe 
e in molti licheni; formola, Cio Hss Oio. Se pura, è in- 
colora; bollita con acqua od in soluz.a llungata al. 
calina, si scinde in Picroeritrina (Cso Hig 0) ed a. 
Orsellinico (Cg Hg 0,), il quale si decompone in Orcina 
{Cz Hg Oo) ed ac. carbonico. Nell'aria umida e càrica 
di vapori ammoniacali, I'E. si colora in rosso. Solub. 
nell’acqua, ma non nell’etere. L’E., sciolta in acqua, 
produce, col cloruro di calcio, un precipitato rosso- 
porporino detto Pourpre francaise. 

ERITRINICO acido. V. ERITRINA. 

ERITRITE o ERITROGLICINA o FICITE. Alcool tetra- 
valente che esiste in un'alga (Protococcus vulgaris); 
ailo stato di ErITRINA (V.), esiste in molti licheni ed 
alghe. Cristallizza in cristalli voluminosi, solub, nel- 
l’acqua, poco nell’ alcool. Ha sapore dolce; fonde a 
1209, Scaldata cogli acidi, forma gli èteri. Con ac. 
jodidrico, si riduce. 

ERITROBENZINA. Prodotto colorante rosso ottenuto 
facendo reagire a freddo l’ ac. cloridrico ed il ferro 
sulla nitrobenzina. 

ERITROCLOROPÎA. Difetto della vista(Discromatopsia), 

er cui non si distinguono i colori turchino e giallo. 

ERITROFILLA. Materia colorante contenuta nelle fo- 
glie che arrossano nell'autunno. 

ERITROFITOSCÒPIO. Apparecchio òttico che consta di 
2 vetri sovrapposti l’uno all’altro (uno rosso, e l’ al- 
tro azzurro), ì quali assorbono tutti i raggi luminosi, 
meno il rosso e l'azzurro; onde per essi appariscono: il 
verde della vegetaz., rosso-scuro ; il cielo azzurro, vio- 
letto ; le nubi rosse, porporine; le rocce violette, bige. 

ERITROFLEO (scientificam. Erythrophlaeum). Gen. 
di piante della fam. delle Papiliondcee. Alcune sp., 
tra cu: — E. del giudizio (E. judicia‘e), Dalla cor- 
teccia che si usa come vomi ivo e come purgante. 

BRITROGLIGINA. V, ERITRITE. 

ERITRÒNIO'(scientificam. Erythronium). Volgarm., 
DExtE {V.) dî cane. 

ERITROPÒTIDO. Uno de’ prodotti naseenti dell’ AL- 
BUMINA (V.) e della Casrina (V.), fatte bollire con una 
soluz. concentrata di Porassa (V.). 

ERITROSCÒPIO. Lo stesso che EriTROFITOSCOPIO (V.). 

ERITROSI. Materia colorante che, per mezzo dell’ac. ni- 
trico, siestrae da differenti qualità di RABÀRBARO (V. 

ERITROSSILACEE. Lo stesso che ERITROSSILEE vi 

ERITROSSILEE. Fam. di piante Dicotiledoni; alberi 
o frutici a raraicelli alterni, compressi alla sommità, 
spesso tubercolosi (V. ERITRÒSSILO). 
sERITRÒSSILO (scientificam. Erythrdaylon). Gen. di 





Eritrea: Centau: ea comune, 


piante della fam. delle Eritrossilee. Alcune sp. , tra 
sui Coca (V.). 

ERITTONE. Maga tèssala, del tempo di Pompeo e 
G. Cesare. 


ERITTÒNIO. V. ERETTEO. 
ÈRIVAN. Governo russo nel Caucaso (Armenia); 
kmq. 27.830, ab. 587,100 (Armeni e Tàrtari); — Il Ca- 
pol, omon., a m, 984 sul liv, del mare, sul fiume 
Sanga . conta ab, 18.610. Cittadella e vescovado ar- 
meno, Un tempo, capol. dell'Armenia prussiana; preso 
l'assalto (1827) dal generale Paskewitsch ; ceduto alle 
Russia in virtà della Pace di Turkunanischoi (1828). 

ERIWAN. Lo stesso che ERIVAN (V.) 

ERÎZIA. Lo stesso che ERITEA (V.). 

ERIZZO. Illustre famiglia veneziana che annovera 
fra i suoi membri: — Andrea. Elettore, poi giudice 
del doge Marin Faliero; — Marco, Uno dei giudiei 
che condannarono il CARMAGNOLA (V. ); — Anna, Pri- 
gioniera di Maometto. Non avendo voluto cedere alla 
seduz. di quel Sultano, ebbe da lui tronca la testa, 
con un colpo di scimitarra.; ; — Paolo (1-1470), Gover- 
nat. veneziano, messo a morte da Maometto II a Ne- 
groponte, che difese eroicam. contro i Turchi; — Lo- 
dovico e Marcantonio, Il 1.° condannato a morte ; il 
2,9 al carcere perpetuo (1546), per aver ucciso uno zio 
materno, allo scopo di adirne l’er: dità ; — Sebastiano 
(1525-85), Letterato, filosofo ed antiquario. Si distinse 
nel consiglio dei Dieci per giustizia e sapienza. Pub- 
blicò un Discorso sopra le medaglie degli Antichi, 
opera più ampia e metodica di quella del Vico , suo 
contemporaneo. Il trattato dell’Istrumento et via în- 
ventrice degli Antichi poneva l’E. fra i più beneme- 
riti ristoratori della Filosofia italiana. Prevenne Leib- 
nitz e Bacone; — Francesco (1570 ?-616). Doge 99.° di 
Venezia, Si segnalava nelle varie spedizioni “della Re- 
pubblica. Sotto di lui si combattè la guerra di Can- 
dia, dove i Veneti fecero prodigi di valore, Moriva 
mentre si preparava a combattere i Turchi, con la 
spedizione di cui gli era stato affidato il comando; 
—- Niccelò Marcantonio (1723-87), Provveditore straor- 


ERK. 





din, liane in Levante; m. a Corfù. Fu assai le- 
nemerito degli Joni ; — Niccolò Andrea (1758-819), Fi- 

lio a Niccolò Marcant.; savio di Terraferma, poi 

el Consiglio, e provveditore a Verona all’ arrivo dei 
Francesi. ° Era ricco e benefico; — Niccolò Guido 
(1761-°), Savio di Terraferma (1797), animoso a pero- 
rare la difesa della patria contro i Francesi invasori; 
auditore al consiglio di Stato e consigliere legislativo, 
nel regno d' Italia; poi ciambellano, consigliere intimo 
e grande scudiere sotto gli Austriaci. Pubblicò un li- 
bro sui Fiumi veneti; — Licinia (?- 1822), Donna di 
vasta cultura, modesta ed egregia scrittrice. 

ERK. Padre e figli: — Adamo Gugl. (1779-820), Or- 
ganista e composit. di canzoni, n, a Herpf (Sassonia); s 
— Luigi Crist. (1807-83) e Feder, Alb. (1809-78), Essi 

ure organisti e compositori di musica, 

ERKEL Francesco (1810-93). Compositore di musica, 
n. a Gyula (Ungheria). Fu maestro di cappella a Pest. 
Compose diverse opere, fra cui Hunyady Lasslò. 

ERLACH Gianluigi (von) (1595-6050). Militare d'alto va- 
lore, n. a Berna e m. a Breisach (Baden). Fu luogote- 
nente-colonnello delle Guardie di Gustavo Adolfo: poi 
passava al servizio del duca Bernardo di Sassonia-Wei- 
mar che lo nominò governat. di Breisach. Dopo la morte 
del Duca, l'E. servivala Francia , prendendo arte, come 
luogotenente- generale, alle campagne d'Aliemagna, e 
si distingueva alla battaglia di Lens (1648). Nel 1650 ve- 
niva nominato maresciallo di Francia, Lasciò Mémoires. 

ERLANGEN, — Città nella media Franconia; abi- 
tanti 16.850, Università fondata nel 1742, — (Blu di), 
Quello di Prussia, misto a sostanze eterogenee. 

£RLAU. V. EcER. 

» ERLING. Due re di Norvegia : — E. I, Che regnò dal 961 
al 962: — E, II Steenvegg, Che regnò dal 1204 al 1207. 

ERLEONIG (dan. Ellekonge o Elverkonge, che vale 
Re degli EIfi). Nome tedesco di un poni mi- 
tico rappresentato come uomo colossale e barbuto, 
con corona d'oro; il quale rapisce i fanciulli e li 
porta nel suo ignoto paese. Fu canta‘o in versi dallo 
Herder e dal Goethe. 

ERMA. — V. Erme. — Da distinguersi: — a) Gene- 
ralm. creduto discepolo di S. Paolo, Fu uno dei pa- 
dri Apostolici, identico all’ Ermay, ricordato da S. Paolo 
nell’Epistola ai Romani; — b) Fratello al papa PioI 
(140 156). Di suo, nel sec. II dell'E. V.. circolava in 
Roma un'opera greca intitolata Herma Pastor, che ac- 
quistava grande riputaz. fra i Cristiani. Ne possediamo 
pure una traduz. jatina dall'originale greco. Il testo 
greco venne èdito da Dindorf ed Anger nel 1856, da 
Gebhardie Harnack nell877, dallo Hilgenfelà nel 1881. 

ERMAFRODISMO, Lo stesso che ERMAFRODITISMO (V.). 

ERMAFRODITISMO. Riunione, nello stesso indivi- 
duo (Ermafrodito), dei 2 sessi o di alcuno dei Irro 
caratteri: — E. vero, Se vi sia coesistenza della ghian- 
dola sessuale maschile e della femminile; — E. falso 
o Pseudermafrodismo, Quello nel quale l'individuo ha 
un solo gen. di ghiandola ed i genitali esterni fog- 
giati di\ersam. da quello che dovrebbero essere in 
relaz alla gh'andola sessuale; succede per eccesso o 
per arresto di sviluppo di qualche organo genitale; 
è più frequente nell'uomo, e può far annullare il ma- 
trimonio; — Nelle piante, fenom. diffusiss,, mentre 
negli animali è poco più che un'eccez. e, limitato a 
forme inferiori {chidcciole, verme di terra, tenie, ecc.): 
— E. sufficiente, Quando un individuo è capace di 
fecondare sè stesso ; — E. insufficiente, Se la fecon- 
daz. richieda il concorso di? individui, Questo 2.° caso 
si può dire generale negli animali, ed anche nelle 
piante (V. Dicogamia). 

ERMAFRODITO. — V. ErmarRoDISMO. — * (gr. /rma- 
phrbditos, lat. hermaphroditus). Che si crede ; volgarm. 
appartenere all'uno ed all’altro sesso. = Figlio a Er- 
‘ mete (Mercurio) e ad Afrodite (Venere). Venne alle- 
vato dalle Ninfe sul monte Ida. Venuto, poi . nella Cà. 
ria, mentre un giorno si bagnava nella fonte Salmakis, 
la Ninfa di questa invano lo pregò di amore. Per pre- 
ghiera di lei, gli dèi allora congiungevano i loro corpi, 
così da formarne uno solo {mezzo maschio e mezzo fe- 





Ermafrodito (Musco del Louvre). 


mina). Pare che gli ant. Greci volessero adombrare, con 
questa finzione, tutte le perfez. dei 2 sessi. — Nome di 2 
famose statue antiche, una di cui è nella villa Borghese 
a Roma, e l’altra nella galleria degli Uffizi a Firenze. 
Un'altra, belliss., esiste nel Louvre (Parigi). 

ERMAGORA (sec. I a. C.). Rètore greco a Roma. 

ERMAN. Famiglia: — Giampietro (1735-814), Storico 
n. e m. a Berlino. Fu dirett. della colonia Francese 
a Berlino, e scrisse, tra altro, Storia dei Rifugiati; 
— Paolo (1764-851) , Fisico, figlio al preced., n. e m, 
a Berlino. Lasciò molti pregevoli lavori sulla Elet- 
tricità e sul Magnetismo ; — Giorgio Adolfo (1806-77), 
Fisico , figlio al preced., n. e m. a Berlino. Si rese 
noto per i suoi lavori sul Magnetismo terrestre. Tra 
altro, pubblicò Viaggio intorno alla Terra, per da 
sia settentrionale ed i due Oceani. 

ERMANFREDO. Ultimo re de' Turingi. Nel 581 era 
vinto ed ucciso da’ Franchi. 

ERMANNO. — Lo stesso che ArmInIO (V.) I. — (conte 
di Lussemburgo) (?-1038). Creato antirè di Germania 
nel 1081, Vinceva il re Enrico IV nel 1086, a Bleich- 
feld : ma indi a poco cadeva nel dare l'assalto a un 
castello. — di Altaich (? 1275). Storico tedesco. Fu 
abate di Niederaltaich (Baviera). — di Reichenau (detto 
Ermanno il Contratto) (1013-54). Storico appartenente 
a casa comitale di Svevia, Fu monaco nel convento 
di Reichenau. Il suo importante Chronicon (fino al 
1054) è nei Monumenta Germaniae. — IV (1607. 98). Let- 
terato e scienziato tedesco. Fu langravio d'Assia, dal 
1607. Tra altro, scrisse Obserrationes historico-ma- 
Ihematicae, 
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ERMANRICO (3-375 d. C. ?), Re degli Ostrogoti, m. 
di 110 anni. 

ERMANUBI. V. ANUBI. 

ERMARCO. Figlio a Egemarco di Mitilene, discepolo 


| di Epicuro che lo lasciò capo della sua scuola, Scrisse 


molte opere; ma tutte andarono perdute. 

ERMF. Nell'ant. Atene, teste e busti terminanti sotto 
in piramidi tronche rovescie. In origine. rappresen- 
tavano Mercurio (Ermete). 
poi anche altri dèi. Erano 
pietre quadrate o cilindri- 
che, sormontate da una te- 
sta o anche da 2 teste ad- 
dossate. Segnavano i confini 
dei poderi, indicavano le 
vie, le piazze e le distanze, 
servivano di ornam. e di de 
corazione. 

ERMEE. Feste nell’ ant. 
Grecia, in onore di Ermeie 
(Mercurio). 

ERMELAND, Regione im- 
portante nella Prussia or., 
all'E. del fiume Passarge; 
kmq. 4250. 

EBRMELLINO o ARMELLINO. 
— (scientificam. Mustela o Foeitorius herminea). Noto 
mammifero dell'ord. dei Carnivori, fam. delle Mar- 
tore. Piccolo, somigliantealla donnola d'estate è bruno, 
d’inverno bianco , restando solo nera la punta della 
sua coda. È ancora abbastanza diffuso sulle Alpi e nei 
paesi Boreali (Norvegia, Russia, Siberia). Si nutre di 
sorci, uccelli, uova. il suo pelame d'inverno costituisce 
la preziosa pelliccia con cui sì guarniscono i manti 
regali, le toghe dei magistrati e dei professori; se ne 
fanno mamnicotti, collari, ecc., di gran costo. — In 
araldica, campo bianco” sparso di macchie nere. — 
(Manto d’). Un tempo, distinz. de’ principi-sovrani. 

— (Ordine dell’). Da distinguersi : — a) Fondato, nel 
1363, da Giovanni V duca di Bretagna ; — d) Fon dato 
a Napoli, nel 1483, dal re Fer dinando I d' Aragona. 
—_ (Ordine di Sant’). Istituito, nel 1814, dal re Ferdi- 
nando VII, a ricompensa di servigi segnalati degli uffi- 
ciali dell'esercito. — (Sant’} (?-585). Figlio e, dal 573, 
collega a Leovigildo re dei Visigoti. Per opera di sua 
moglie, /ngunte, franca, si faceva cattolico; onde veniva 
bandito dal padre Ariano, e decollato a Tarragona. 

ERMENEUTA., — Grecismo che vale intèrprete, comen- 
tatore. — Nell’ ant. Chiesa, chi traduceva la Bibbia. 

ERMENÈEUTICA. Trattato intorno all'arte d’interpre- 
tare l'umano discorso parlato o scritto. Le sue regole 
principali sono: conoscere bene la lingua originale 
del libro ; studiare vita, costumi e ambiente in cui visse 
l’autore; ‘conoscere il fine che questi si propose; non 
dare alle parole e alle frasi che ilsenso letterale, purchè 
non consti che l’autore abbia scritto in senso allegorico 
e figurato ; interpretare i luoghi oscuri per mezzo dei 
chiari: — E. generele, Se tratti dei principî fondamen- 
tali e de' mezzi dell’interpretaz. ; — E. speciale, Se sia 
applicata a singoli scritti od a letterature singole. 

ERMENEUTICAMENTE. Secondo le regole ermenèuti- 
che (V. ERMENÈUTICO). 

* ERMENEUTICO (gr. érméneutikòs). D' ERMENEUTI- 
ca (V.), spettante a ‘ermeneutica, interpretativo, se- 
condo le regole dell’ermereutica. 

ERMENGARDA. — (*-818). Prima moglie all'imperat. 
de' Franchi Ludovico il Pio, figlio a Carlo Magno ; 
m, a Angers. Esercitò sul merito grande influenza; 

erseguitò crudelm. gli altri membri della, famiglia 
imperiale, per assicurare il potere a' propri figli. — 
(355-890). Figlia unica dell’imperat. Ludovico II. Spo- 
sava, nell’877, Bosone conte dì Milano 6 governat. di 
Lombardia per Carlo il Calvo, e che fu poi re di Pro- 
venza, per gl’ intrighi della moglie. Donna d' indole 
irrequieta e ambiziosa, fu impigliata in guerre disa- 
strose e vide invasi i proprî Stati. Assicurato il potere 
al figlio Ludovico, si ritirava in un monastero a Pia- 
cenza e vi moriva. — (? 917). Figlia al marchese Adal- 
berto II di Toscana ed a Berta di Lorena. Andò sposa 
ad Adalberto marchese d'Ivrea. Fu l’anima di tutte le 
cospiraz. contro Berengario re d’Italia, di tutti gl’intri 
ghi politici nel regno Italico dai 921 al 926. Moriva in 
un convento, — 0 DESIDERATA. Figlia al re de’ Lan- 
gobardì, Desilerio. Nel 770 andava sposa a Carlo 
Magno; nel 771 veniva ripudiata. 

ERMENONVILLE. Villaggio francese nel dipart. del- 
l' Oise. Castello con parco, dove dimorò Gabriella 
d'Estrées e dove morì Giangiacomo Rousseau. 

ERMENRICO. Lo stesso ché ERMANRIcO (V.). 

ERMEO, — Grecismo che vale di MercuRrIo (V.). 
(Capo), Nell’ant, Africa, il capo Bon. Nel 255 a. C., 
vittoria navale dei Romani, condotti da Marco Emi: 
lio Paolo, sopra i Cartaginesi. — (Golfo). Corrispon- 
dente all’odierno golfo di SMIRNE (V.). 

ERMESIANATTE. Poeta elegiaco n. a Colofone, Fu 
del tempo di Alessandro il Grande, 

ERMETE. — Nome greco del dio MERcURIO (V.). — Tris 
megisto (dal gr., E. 3 volte grande). Da distinguersi: 
— a) Nome greco del dio egiziano Tot , legislatore e 
venerato come inventore della Scrittura, delle arti e 
gli alchimisti in- 
presunto in- 
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delle scienze; — b) Nome col quale 
dicavano il sacerdote egizio (Hermon), 
ventore della loro arte. 

ERMETICA. — catena. Secondo i Neoplatòniei ed i 
Neopitagovei, serie de’ sapienti per cui vengono pro- 
pagate le mistiche occulte dottrine de’ libri Ermétici 
(libri Sacri degli Egiziani). — chiusura, Quel'a dove non 
pénetra l’aria {(V. ERMETICAMENTE). — scienza, L'AL- 
cHIMfa (V.). 

ERMETICAMENTE chiudere. In modo che non vi pè- 
netri l'aria. L'espress. deriva dalla presunta arte di 
ERMETE (V.) Trismegisto di rendere inaccessibili, per 
mezzo di suggelli magici, tesori ed altre cose. 

ERMÈTICI libri. V. ErMETICA. 

ERMÈTICO. — Lo stesso che VisionARIo (V.). — Re- 
lativo a ERMETE (V.) Trismegisto. 

ERMETTA. Monte nell’appennino Ligure; m. 12837, 

ERMIA. — (?-345 a. C.). Discepolo di Platone, e molto 
lodato da Aristòtelo. Fu governat. di Atarneo in Mi- 
sia, e venne mandato a morte per essersi ribellato ai 
Persiani. — Poeta n. a Curia. Fu contemporaneo di 
Alessandro il Grande, — Apologeta cristiano, fiorito 


ERMIANI. 





circa il 200 d. C. — d' Alessandria (sec. V). Filoso”o 
greco. Apparteneva alla scuola dei Neoplatonici. — di 
Metimna. Autore diuna Storia di Sicilia, tino al 376 a. C. 

ERMIANI. Eretici del sec, Il. Dichiaravano eterna la 
maleria e Dio anima del Creato. 

ERMIANISTI. Lo stesso che ERMIANI (V.). 

ERMÉNIA. -- V. Cicci. — Una delle eroine della Ge- 
rusalemme liberata del Tasso. Ama, non riamata, 
Tancredì. 

ERMÎNIO. — Tito Aquilino (?-496 a. C.). Colui che ajutò 
Orazio Còclite alla difesa del ponte nel Tevere. Fu 
console nel 506 a. C.; alla battaglia del lago Regillo 
uccidevail comandante nemico Mamilio, ma egli atesso 
subito dopo cadeva. — (Monte) (ora Sierra de Estrella). 
Montagna nell’ant. Lusitania. 

ERMIN9. Filosofo peripatètico, contemporaneo di 
Demòcene. I suoi scritti sono ricordati da Boezio. 

ERMINONI. Popoli dell’ant, Germania centr. (Cheru- 
schi, Catti, Ermunduri). 

ERMIONE. — Città nell’ant. Argòlide, fondata dai 
Driopi. Rovine pr. Castri, — Nell’ant. Siracusa, so- 
prann. di CerkRE (V.) e di ProseRrrINna (V.). — Fi- 
gliuola unica di Menelao e di Élena, e mirabil, se- 
condo Omero, per la sua grande bellezza. Andò sposa 
ad Oreste, cui era rapita da Neottolemo il quale fu per 
ciò ucciso dal marito tradito , a Delfi, — Asterdide 
121.° trovato dallo Watson nel 1872, 

ERMIONI, Lo stesso che ErumInONI (V.). 

ERMIPPO. — di Atene. Poeta dell’ant. comedia At- 
tica. Scrissé comedie politiche, specialm. contro Pè- 
ricle ed Aspasia, — di Berito. Astròlogo a Roma, 
probabilm, sotto Adriano e Trajano. Scrisse di Astro- 
logia. — Smirneo. Filosofo , discepolo di Callîmaco, 
fiorito circa il 220 a. C. Scrisse le Biografie dei 7 Sa- 
pienti, di Pitagora e di altri filosofi. 

ERMISINO. Tessuto di seta finissima. 

ERMLAND. Lo stesso che ERM&LAND (V.). 

ERMO. — V. Erkmo. — (ora Ghediz Ciai). Fiume 
nell'Asia min, dell'O.; km. 270. 

ERMOCLE di RodI. Scultore greco, fiorito circa il 280 
a. C. Si ricorda di lui una statua gettata in bronzo, 
per il tempio di Hera, a Jerapoli in Frigia. 

ERMÒCRATE (?-408 a. C.). Generale celebre dell’ant. 
Siracusa, Esiliato nel 410 come aristocratico, rientrava 
in patria 2 anni dopo, ma veniva ucciso ; — Sua figlia 
fu moglie a Dionisio il Vecchio. l 

ERMODATTILO. Vecchio nome farmaceutico dato a un 
bulbo di varie sp. di Cùlchico, originarie dell’Aràbia e 
dell’Africa, Da noi si adoperava contro la gotta ed i 
reumatismi; in Oriente sì mangiano per ingrassare. 

ERMODORO. — Discepolo di Platone. Dicesi divul- 
gasse e vendesse le opere del maestro. —- Poeta li- 
rico le cui canzoni furono incorporate nell'Antologia 
di Meleagro. — di Efeso. Colui che si vuole ajutasse 
i DecÈMVvIRI {V.} nella redaz. delle XII Tavole. — di 
Salamina (sec. ll a. C.). Architetto a Roma. Quivi co- 
struiva il Tempio di Marte. 

ERMÒGENE. — Architetto n. ad Alabanda in Caria. 
Inventò il così detto pseudodiptero , ossia una forma 
di tempio con 2 ordinì apparenti di colonne, rispar- 
miando così lavoro e denaro. — (sec. IV). Celebre giu- 
reconsulto nell’ ant. Roma. Sotto l’ impero di Onorio 
e di Teodosio II compilava una raccolta di costituz., 
che dal suo nome fu detta Cudea Hermogenianus. — 
Tarsite. Celebre maestro d’eloquenza greca, fiorito in 
Roma al tempo di Marcauréèlio. La sua opera migliore, 
considerata classica, fu da lui composta a 18 anni, 
Pare che a 26 anni fosse colpito da alienaz. mentale. 
e che vivesse molti anni senza memoria e senza fa- 
vella, — Tigèllio. Musico a Roma, al tempo di Augu- 
sto. Fu avversario di Orazio. 

ERMOGENIANI. Evetici del sec. II dell'èra volgare. 

ERMOGENIANO. V. Copice. 

ERMOGLIFO. Chi scolpiva ERME (V.). 

ERMON o HERMON (arab, Gebel e’ Scech). Montagna 
al SO. di Damasco; maggiore alt. , Casr Antar (me- 
tri 2860). 

ERMÒPOLI. Lo stesso che ErMmbPoLI (V.). 

ERMOTIMO di Clazomene (sec. V a. C.). Filosofo, Se- 
condo Aristotele, ebbe fama di aver, per 1.°, sugge- 
rito l’idea che Za mente è causa di tutte le cose. Dai 
contemporanei era tenuto in conto di mago , la cui 
anima avesse il potere d’ uscire dal corpo e di ritor- 
narvi dentro dopo aver girellato a suo piacere. Du- 
rante una di sì fatte migraz. dell'anima di £.,i ne- 
mici di lui gli bruciarono il corpo. 

ERMUNDURI. Popolo dell’ant. Germania (odierna T'u- 
ringia). 

si MiPOLI (lat. Hermùpolis). Due città nell' ant. 
Egitto : — a) E. la Grande (ora Ashmuneim); — RP. la 
Piccola (ora Damanhur). 

ERNANI. Opera in musica, di G. Verdi, su libretto 
del Piave. Fu rappresentata, per la 1.* volta, alla Fe- 
nice di Venezia, nel 1844, 

ERNE. Fiume nell' Irlanda di NO. ; km, 126. Passa 
pe’ 2 laghi Upper Erne e Lower Erne. sa 

ERNEB. Nome della LEPRE (V.) africana, somigliante 
all’europea. 

ERNESTI. Zio e nipoti: — Giov. Aug. (1707-81), Ce- 
lebre filologo , latinista e teologo n. a Tennstàdt in 
Turingia, e dal 1734 a Lipsia. Pubblicò ediz. assai 
pregevoli di autori classici, e specialm. di Cicerone; 
discorsi e articoli, in latino classico, riuniti in Opu- 
scula; — Aug. Gug1. (1733-801), Pur esso dotto filologo; 
— Giov. Crist. Teof. (1756-802), Illustre per la pubbli- 
caz. di trattati linguistici. 

ERNESTINA.— linea. La primogenita della casa ducale 
di Sassonia. Venne fondata (1485) dal duca Ernesto 
(m. 1486), fratello al duca Alberto l’Ardito (fondatore 
della linea Albertina) e che fu spogliato della sua di- 
gnità elettorale nel 1547. Consta adesso di 4 rami: 
Sassonia Weimar-Fisenach, Sassonia-Meiningen-Hild- 
burghausen, Sassonia-Koburg-Gotha , Sassonia-Alten- 
burg. — (Ordine della casa}. Quello della linea £.-Go- 
tha, istituito dal duca Federico I di Sassonia-Gotha 
(1690) col titolo di Ordine della Probità tedesca. Fu 
rinnovato dai Duchi d'Altenburgo, Coburgo, Gotha e 
Meninga (1833), col motto : Fideliter et constanter. 

ERNESTO. — Nome di parecchi re, principi, duchi, 
tra cui notevoliss.: — E, (duca di Svevia) (? 1030), Figlia- 
stro dell’imperat. Corrado II, ed a questo ribelle ; ca - 
duto combattendo, Eroe di molte ant. poesie tedesche, 
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ERNIA. 


del libro popolare tedesco Duca Ernesto, e di una tra- 


gedia dello Urland; — E. Augusto (1771-851}.Re d’Anno- 
ver; quintogènito di re Giorgio III di Gran Brettagna, 
Comandò un reggimento Annoverese di cavalleria nei 
Paesi Bassi (1793-95); re, poi, dell’Annover (20 giugno 
1837), vi ristabiliva la Costituzione nel 1839. Nel 1848 
assecondava egli pure il movim. di liberale risveglio. 
Gli succedeva il figlio Giorgio V; — E. (1441-86), Prin- 
cipe-elettore di Sassonia, capostipite de:la linea ERNE- 
sTINA (V.), figlio a Federico il Benigno. Succedette 
al padre (1464) nella dignità elettorale. Governò, 
col fratello Alberto, i Paesi di Turingia e di Misnia, 
finchè a Lipsia ne seguiva la spartizione (28 agosto 
1485); — E. il Pio (1601-75), Duca di Sassonia-Gotha, ca- 
postipite di tutta la casa di Gotha, 9.° figlio del duca 
di Weimar. Combattè sotto Gustavo Adolfo sul Leck, 
pr. Norimberga e a Liitzen; accedette alla Pace di 
Praga (1635); s8' ebbe Gotha (1630); ereditò la metà 
del principato di Eisenach e i paesi di Altenburgo e 
di Coburgo. Organizzò il paese, messo a soqquadro 
dalla guerra dei Trent'anni. I suoi figli divennero 
capostipiti di linee proprie; — E. III (1784 844), Primo 
Duca di Sassonia-Coburgo-Gotha, figlio al duca Fran- 
cesco. Partecipò alla campagna del 1806 contro Napo- 
leone I; giungeva al potere il 9 dic. 1806 Blos:cava 
Magonza e se ne impadroniva. Nella campagna del 
13815, comandava le truppe Sassoni. Al congresso di 
Vienna s’ ebbe il principato di Lichtenberg, ch' egli 


‘poi cedeva, per 2 milioni di talleri, alla Prussia (1834) < 


— E. II (Aug. Carlo Giov. Lecp. Aless. Edoardo) (1818-93), 
Duca di Sassonia-Coburgo-Gota, n. a Coburgo , figlio 
e successore del precad. Nella guerra contro la Dani- 
marca (1849), avendo un comando indipendente, vin- 
ceva, pr. Eckernforde. Al Congresso dei principi a 
Berlino, propugnava l’idea unionista della Prussia, Ac- 
coglieva l'Unione nazionale ; prendeva parte alle fe- 
ste dei ginnasti e dei tiratori. Scoppiata la guerra Te- 
desca del 1866, contro l' Austria , si stringeva con la 
Prussia. Prendeva parte alla guerra del 1870-71 con- 
tro la Francia. Si ammogliava con la principessa Ales- 
sandrina di Baden (1842). In politica e in materia di 
religione, seguì l’indirizzo liberale. Amico delle scienze 
delle belle arti, compose parecchie opere. Viaggiò (1862) 
in Egitto e nei paesi settentrionali dell’ Abissinia. 
Scrisse La mia vita e il mio tempo; — E. (principe di 
Anhalt) (1608-32), Valoroso capitano n. a Amberg (Pa- 
latino super.) e m. a Naumburg. Combattà, in Italia, 
per l'Imperatore (1629-31); passava poi al servizio di 
tustavo Adolfo. Veniva ferito gravem. a Liitzen; — 
Carlo Felice Maria Ranieri (1821-99), Arcid, d'Austria, 
n. a Milano e m. a Arco(Trentino). Fu generale della 
cavalleria Austriaca. Era zio, per linea femminile, di re 
UMBERTO (V.) /; — E, 11 (?-1893), Duca di Sassonia-Co- 
burgo-Gotha, m. nel castello ducale di Reinhard- 
sbrunn. — Augusto {Ordine di). Fondato nel 1865 da re 
Giorgio V, nell’ex-regno di Annover, come ricompensa 
civile e militare insieme. 
ERNIA. — Tumore formato dalla fuoruscita parziale 
o totale di un organo (della cavità addominale, iride, 
encèfalo, e sim.} fuori della cavità che normalm. lo 
racchiude. In ogni E. bisogna considerare il così detto 
sacco erniàrio, o peritoneale, e l’ organo spostato. 
Molte E. non hanno sacco erniario. Le E, hanno ri- 
cevuto differenti nomi, secondo l'organo spostato e 
l'apertura per la quale si è effettuato lo spostam, in- 
dicheremo : — E. inguinale. Se venga fuori dall'In- 
GUINE (V.); — E. ombelicale, Se esca dall’ OMmBELLI- 
co {V.); — E. riducibile, Se scompaja facilm.col riti- 
rarsi in dentro del viscere; — E. irreducibile, Se, per 
aderenze o per disposiz, speciale, non possa rientrare; 
— E. strozzata o incarcerata, Se il viscere sia fortem. 
compresso dal cingolo della apertura o da altra parte 
dell'involucro, in modo che facilm.s'infiammi e cada in 
gangrena. — del cavolo. Ingrossam. dannoso, prodotto 
nei cavoli da un migxomicete del gen. Plasmadidforo. 
ERNIARIA (scientificam. Herniaria). Gen. di piante 
della fam, delle Cariofillacee o Cariofillee. Si trovano 
nei siti sabbiosi, ed una volta si usavano contro il 
veleno delle vipere, le èrnie e il mal d'occhi. 
ERNIARIO. — * Chi ‘patisce di ÈRNIA (V.); dell’er- 
nia, o attenente all'ernia. = cinto. V. Cinto. 
ERNICI. — Popolo Sabino nell’ant. Lazio. Era stan- 
ziato nelle città di Anagni, Frosinone, Ferentino 
ed Alatri. — (Monti). Nel circond. di Frosinone (Roma). 
Vette principali: Pizzo Deta (m. 2037) e Monte del Pas- 
seggio (m. 2062). 
ERNIOGRAFIA. Descriz. delle èrnie (V. ERNIA). 
ERNIOLOGIA Trattato intorno allo ernie (V. ÈrNIA). 
ERNIOSO. — * Chi o che patisce di ERNIA (V.). = 
intestino. V. INTESTINO. 
ERNIOTOMIA o CHELOTOMIA. Operaz. chirurgica per 
ottenere, a livello dell'apertura del sacco erniario, la 
formaz. di aderenze che si oppongano ad una nuova 
fuoruscita de’ visceri. 
ERNOUF de VERCLIVES Alfr. Aug. (barone) (1817-89). 
Pubblicista n. e m, a Parigi. Tra altro, scrisse Nou- 
velles études sur la révolution Francaise. 
ERNST Enr. Gugl. (1814-65). Celebre violinista ed 
anche compositore di musica, n. a Briinn e m. a Nizza. 
Fu allievo del Boihm e del Mayseder, Fra le sue mi- 
liori composiz, ricordiamo: Elegia ; Fantasia sul- 
l'opera Otello; Carnevale di Venezia. 
ERO. —- Lo stesso che EronE (V.). — (gr. Eros). 
L'AmorE (V.). — Sacerdotessa di Venere {Afrodite), 
che, secondo la favola, dimorava a Sesto sulle rive 
dell'Ellesponto, dirimpetto ad Abido (costa dell'Asia) 
ove dimorava il giovane amante Leandro. Questi pas- 
sava, di notte, l’Ellesponto a nuoto, per visitarla. In 
uno di questi tragitti, durante una tempesta, Leandro 
restava affogato ; per cui E., non potendogli soprav- 
vivere, precipitavasi in mare e vi periva. 
ERODE. — * Man. fig., Mandar da EP. a Pilato, Da 
luogo a luogo, da giudice a giudice, non concludendo 
mai nulla; ecc. = il Grande (73-4 a, C.). Secondo 
figlio dell'edomita Antipatro, da cui fu nominato go- 
vernat. della Galilea. Dal 37 a. C., ro della Giudea 
sotto la supremazia di Roma. Sottò gli ordini di An- 
tonio il Triumviro sconfiggeva gli Arabi. Mandava 
a morte la moglie, per istigaz. della sorella di lui, 
Salome. Ricostruiva il Tempio di Gerusalemme, Glì 
scrittori Ebrei lo dipingono a tetri colori. Sotto di lui 


nacque Cristo. Il Vangelo gli attribuisce La Strage | 
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degl’ Innocenti; — De’ suoi figli, Archelao ebbe la 


Giudea ; E. Antipa (V. sotto), la Galilea; E. Filippo 
(m. 3 d. C.) fu tetrarca di Batanea; — E. Agrippa I 
{V. AGRIPPA), Nipote a E. il Grande, ricuperava, dal 
37 d. C.; tutto il Regno dell’avo; — E. Agrippa Il (2- 
100 d. C.), Figlio al preced. Otteneva, come tetrarca, 
le terre che erano state di E. Filippo; — Antipa o 
Antipatro, Figlio a £. i Grande, Ebbe da Augusto 
la Galilea, col titolo di tetrarca, dopo la morte di suo 
padre. Perseguitato da Caligola, andava in Spagna 
con Erodiade, sua moglie, per piacere alla quale fece 
decapitare S. Giovanni, Questo E, fu quegli che giu- 
dicò G. C., rimèssogli da Pilato come suo suddito e 
nel 40 d, C. veniva esiliato a Lione, — Tiberio Clau- 
dio Attico (103-177 d. C.). Il più celebre retore greco 
del sec, II dell'E. V., ricchiss. e filantropo n. a Ma- 
ratona, A Roma ebbe discepolo Marco Aurelio. Anto- 
nino il Pio gli conferiva il consolato. Spiegò la sua 
munificenza a beneficio de’ proprî concittadini, e nel- 
l'abbellire Atene ed altre città greche, con opera ar- 
chitettoniche. Meditava il taglio dell'Istmo di Corinto. 
Le opere di lui furono perdute. 

* ERODERE, Lo stesso che CoRRÒDERE (V.). 

. ERODÎADE. Figlia ad Aristòbulo, nipote ad Erop£ (V.) 
il Grande e moglie ad Erope (V.) Filippo ond’ebbe 
Salome. Abbandonava il marito per convivere col co- 
gnato EropE (V.) Antipa, cui, in un convito, facen- 
dosi strumento della propria figlia, chiedeva la testa 
di San Giovanni Battista. 

ERODIANO. — (170?-240 d. C.). Storico greco, vissuto 
a Roma. Scrisse Storia degl’ Imperatori da Com- 
modo sino a Giordano III, èdita dal Bekker nel 1855, 
e dal Mendelssohn nel 1883. — ÈÉlio. Figlio ad Apol- 
lonio Discolo. Scrisse di Grammatica e di Prosodia, 
e le sue opere furon èdite dal Lenti: nel periodo 
1867-70. 

ERÒDIO. — Città nell’ant. Palestina, al SE. di Be- 
tlemme. Ruderi a Gebel Ferdis (monte de’ Franchi). 
— (scientificam. Erodium). Gen. di piante della fam. 
delle Geriandcee ; erbacee, da' frutti a lunghi rostri, 
arieggianti teste di cicogne o gru; comuni in Italia. 
Alcune sp., tra cui: — E. moscato (E. moscatus), Da' 
fiori rossastri o bianchi tinti di violetto, dall’ odore 
fortiss. di muschio. 

ERODIONI. Nome di uccelli Trampolieri (aironi, ci- 
cogne, ibis, spàtole). 

ERODORO. Storico n. a Eraclea al Ponto, e fiorito 
circa il 500 a, C. 

ERÈDOTO. — (detto il Padre della Storia) (500 ? - 421 
a. C.). Celebre storico greco, n. a Alicarnasso nella 
Caria, e m., credesi, a Tuùrio nell'Italia merid. Viag- 
giò moltiss., in Asia ed in Africa. Il suo stile è sem- 

lice e piacevole. La sua opera, scritta nel dialetto 
Jònico (9 libri), contiene: Storia dell Oriente e della 
Grecia (specialm., le guerre Persiane, fino al 479). Fu 
èdita dall'Abicht nel 1876, e tradotta da Maffeo Ricci 
nel 1f72, — Nome di alcuni ant. medici greci, il più 
celebre dei quali fu discepolo di Ateneo o, forse, di 
Agostino. Fiorì probabilm. alla fine del sec. I dell’èra 
volgare. l 

EROE. — V. Eror. — * (gr. herds, lat. heros). Per 
similit., chi sì rende famoso per magnanimi fatti, spe- 
cialm, di guerra; chi si sacrifica pel bene degli altri, 
o pel trionfo d’un principio. — Per estens., chi ca- 
peggia e si mette in evidenza in una festa, convito, e 
sim. ; qualunque persona di grande valore. = Sog- 
getto grincipale d’un poema, d’un romanzo, e sim.; 
protagonista, — de’ Due Mondi. V. GARIBALDI, 

EROFILE. V. SIBILLA. 

ERÒFILO. — Uno dei più celebri medici della scuola 
Alessandrina, ed il più grande del tempo di Alessan- 
dro il Grande. Visse sotto il regno di Tolomeo. Eser- 
citò la medicina del pari che la chirurgia. Il Mara 
raccolse parecchi frammenti delle sue opere. — (Tor- 
colare o Compressore di). Confluente de’ seni poster. 
della dura madre, posto a livello della protuberanza 
occipitale interna. 

* EROGABILE. Da potersi o doversi ErogarE (V.). 

EROGARE. Far EROGAZIONE (V.). 

EROGAZIONE. — Lo spendere denaro, specialm. per 
opere pubbliche e di beneficenza. — In idraulica, il 
volume di fluido che effluisce, per unità di tempo, da 
una bocca. 

EROI. — V. Eroe. — * Man. iron., E. da caffè, da 
poltrona, da bèttola, della piazza, Quelli che si met- 
tono in evidenza con tutt’ i comodi ne’ caffè, nelle 
bettole, neghittosam, standosene col dolce far niente, 
Quelli che capeggiano dimostrazioni di piazza e sim., 
specie di arrutfapòpolo, = In Omero, re e principi, e. 
in generale uomini dell'antichità grandi per forza, co- 
raggio, intelletto ed esperienza; — Poi, uomini leg- 
gendari discendenti dagli dèi (V. SEMIDEI); oppure 
uomini che, per l'uso da essi fatto della loro forza e 
del loro coraggio, bene meritarono dell'Umanità, e per- 
ciò ebbero culto quasi divino; — E. epònimi, Quelli 
considerati come primi progenitori d’una nazione o 
stirpe, a cui pur diedero il nome (p. es., Pelasgo, El- 
leno, Jone, Doro, Acheo, Eolo), — del Cristianesimo. Lo. 
stesso che Erot (V. qui appresso) della Fede. — della 
Fede. Coloro che, con le opere e col proprio sangue, so- 
stennero la verità di essa, — (Epoca degli), Quella con- 
siderata come progenitrice di £. fondatori {(V. sopra 
Ero1 epònimi). — (Libro degli) (ted. Heldenbuch). Ant. 
raccolta tedesca di ‘poemi eroici. È fondata sopra tra- 
dizioni nazionali di avvenimenti che seguirono al 
tempo di Attila e delle irruzioni Germaniche nell'im- 
pero Romano. Furono scritti in varì tempi e da diversi 
autori, tra cui: Arrigo d' Oftendlingen, Volframo 
d’ Eichenbach. 

EROICA. — * Man, AIVE., Al modo degli antichi 
Erot (V.) (specialm., del vestire). = Celebre sinfonia. 
del Beethoven. — età. Prima età (leggendaria) delle 
nazioni. — figura. Statua di straordin. grandezza. — 
medicina. Quella che esercita sull’ organismo un’az. 
molto energica (es. sublimato corrosivo, preparato 
arsenicale, ecc.). — poesia. Lo stesso che Erbdico (V.) 

cema. 

* EROICAMENTE. In modo ERbico (V.). 

ERÒICHE età. Lo stesso che ERbici (V.) iempi. 

ERÒICI. — V. Eròdico. —- * Man. fig., E. rimedi, Ga- 
gliardi.= poeti. Scrittori di ÉErdica (V.) poesia. — ri- 
medi, V. ErdIica medicina. — tempi. V. Erdica (V.) età, 
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* EROICIZZARE. Reputare EroE(V.), dar titolo di eroe 
o di erdico; trattare come eroico, 

ERÒICO. — * (gr. héroihés, lat. heroicus). Di EroE (V.) 
o da eroe; — Fig., grande, straordin.= poema Lostesso 
che Epica (V.). — verso. L’EsAMETRO (V.), 

EROICÒMICA p:esia. V. PoEsia. 

EROICÒMICO. — * Che ha dell’ eroico e del comico; 
che, per giuoco, tratta un argom. piacevole, o ne di- 
scorre, con modo eroico, 0 uno eroico con modo pia- 
cevole; — Per similit., riferito pure a modi, atti, im- 
prese , rivoluz. , e sim. = Lo stesso che EroIcòMIcA 
poesia. — Poeta che tratta il genere di poesia Eror- 
comica (Vi). 

ERÒIDE. Poesia lirico-elegiaca in forma di lettera, 
che s° immagina scritta da un qualche eroe o perso- 
naggio celebre. 

*EROINA, — * (er. hesdiné, lat. heroina). Donna 
che merita di essere annoverata tra gli Eror (V.); — 
Perestens., donnache si renda illustre per qualche se- 
snalato fatto (nella fede, nella carità, nell' amor di 
patria , ecc.). = Nuovo prodotto della chimica sintè- 
tica, a proprietà sedative, contro i disastrosi effetti 
dell’az. della morfina e codeina sull'organismo umano. 
Polvere cristallina, amara, fusibile a 173°; quasi in- 
solub. nell'acqua, solub, nell’alcool e negli acidi diluiti. 

* BROISMO. Virtù di EroE (V.); atto eroico. 

EROLI Giovanni (marchese) {1813-87). Letterato n. a 
Narni (Perugia), 

* EROMPERE (lat. erùmpere). Venir fuori con impeto 
{di vapori, acque, lave, ecc.). 

ERONE. — Matematico e meccanico n. a Alessan- 
dria e fiorito circa il 100 a. C. Fu discepolo di Ctesi- 
bio. — Matematico greco e scrit- , 
tore militare fiorito circa il 620 d. 
C. — {Fontana di). Apparecchio 
che consta di una vaschetta di 
ottone, di 2 palloni di vetro e di 
3tubi: unodi questimette in comu- & 
nicaz. la vaschetta col fondo del 
pallone infer.; un altro mette in 
comunicaz. i 2 palloni ; ed il 3.° 
mette in comunicaz. la vaschetta 
col fondo del pallone super. il 
quale viene riempito per metà 
d’acqua. Versando acqua nella 
vaschetta, quella scende nel pal- 
lone infer. e ne espelle l'aria che 
sàle al pallone super. in cui l’aria, 
così compressa, reagisce sull’ac- 
qua e la fa zampillare. 

EROON. Nell’ antica Grecia, la 
tomba di un eroe. 

EROÒPOLI. Città nell’ant. Egitto 
di NE. Ruderi pr. Abu Kesceb. 

EROOPOLITICO golfo. Ant. nome 
latino del golfo di Suez (V.). 

EROPE. Madre a AGAMÈNNO- 
NE (V.). 

EROPO. Nome di alcuni re della 
Macedonia, nel periodo che pre- 
cedette la conquista per parte 
de’ Romani. 

EROPSILE. V. CHORTATZIS. 

EROS. Nome greco del dio Amo- 
RE (V.}. Suo fratello è Anteros 
(Antero), dio dell’ amore reci- 
proco e vendicatore dell’ amor disprezzato. 

EROSA moneta. Quella di rame, con pochiss. lega 
d'argento. 

EROSIONE. — * (lat. erdsio). Lo stesso, ma men co- 
mune che Corrosione (V.). = In patologia, distruz. 
della pelle e dei tessuti sottoposti. — In geologia, al- 
teraz. e distruz. delle rocce per opera dell’acqua, del- 
l'aria e di certi organismi. È dovuta all’anidride car- 
bonica, all’ ossigeno, al vapor acqueo, al gelo e dis- 
gelo, al movim. delle acque, ecc. Ne derivano: la de- 
gradaz. delle montagne, la denudaz, delle coste, i de- 
triti per la formaz. delle piannre. la formaz. del ter- 
riccio, ecc.; z 
— E. atmosfe- 
rica, V. De- 
GRADA ZIONE; 
— E. chimica, 
Permutaz, so- 
stanziale della 
roccia: — E. 
delle correnti, 
Effetto dell’a- 
zione mecca- 
nica dell ac- 
qua corrente 
sopra il letto 
su cui scorre. 
E proporzio- 
nale direttam, 
alla forza mec- 
canica della 
corr., ed in- 
versam . alla 
resistenza del- 
le rocce che 
ne formano 
l’ alveo. L' E. 
massima sì 
presenta nelle cascate e nelle rapide; — E. fisico-chi- 
mica, Per semplice frammentaz.; — E. marina, Quella 
dovuta alla potenza meccanica delle onde del mare ed 
alla loro az. demolitrice esercitata sulle coste. È pro- 
porzionale anche alla erodibilità delle coste. Sarà mi- 
nore se gli strati sono continui, omogenei ed inclinati 
verso il mare. Seinvece detti strati presentano i fianchi 
all'urto delle acque, decadendoallora rapidam. le parti 
infer., non tardano a smuoversi anche gli strati super. 
che sì trovano mancanti di sostegno. È dovuto all’E. 
mar. se le coste rocciose sono, per lo più, ripide 0 sco- 
scese; Esempio notevole di E., a Gallipoli. — E. me- 
teorica, Lo stesso che ErosIione (V. sopra) atmosfe- 
rica; -— E. vegetale, Dovuta a certiorganismi, come: li- 
cheni, muschi, ecc, — (Periodo di). Il 1.° che si distin- 
gue nel corso di un fiume, cominciando da monte, e che 
‘ «orrisponde precisam. alla parte torrenziale alta 6 mon- 
tuosa del bacino. 
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Erosione marina, a Gallipoli {Puglie}. 


EROSTRATO, 


e e ee—_—————_ — 


EROSIVO. In medicina, lo stesso che Corrosivo (V.). 
ERÒSTRATO. Famoso imbecille dell'antichità, il quale, 
por rendere immortale il suo nome, incendiava , nel 

56 a. C., il magnifico Tempio di Diana in Efeso. 

EROTEISMO. Culto degli Eror (V.). 

EROTEMA. Grecismo che vale interrogazione. 

EROIEMATICA. Arte dell’ interrogare conveniente- 
mente. 

EROTEMATICO. In forma interrogativa. 

EROTI. Voce greca che vale amoretti. 

EROTICA. — Arte d'amare. — poesia. Amorosa. 

* EROTICAMENTE. In modo ERÒTICcO (V.). 

ERÒTICI. V. EròTiIco. 

ERÒTICO. — * (gr. érétikés, lat. heroticus). Amoroso, 
amatorio, appartenente all'amore; chi o che ha com- 
posto poesie o prose amatòrie. = Che concerne i de- 
sideri sessuali. — Chi è affétto da EroToManfa (V.). 

EROTIDIE. Nell’ant. Grecia, feste in onore di Eros(V.). 

EROTOMANIA o MONOMANIA eròtica o genésica. Esa- 
geraz. de’ desideri sessuali, con impulso ad atti este- 
riori corrispondenti (V. NINFOMANIA @ SATIRÎASI). 

EROZIANO. Scrittore greco, fiorito circa il 60 d. C. 
Scrisse Glossario alle Opere d'Inpòcrate. 

ERÒZIE. Lo stesso che EROTIDIE (V.). 

ERPENIO. Nome italiano di ErpéNIUS (V.). 

ERPENIUS (propriam. Tommaso van ERPEN;(15$4-621). 
Celebre orientalista n. a Gorkum (Olanda). Fu prof. 
a Leida e, per la stampa delle sue opere , impiantò, 
nella propria casa, una tipografia con caratteri orien- 
tali. Tra altro, scrisse: Grammatica Chaldaica et 
Syra; Rudimenta linguae Arabicae. 

ERPESTE (scientificam. Herpestes). Gen, di Mammi- 
feri carnivori, di piccola statura, a corpo allungato, 
‘muso aguzzo ed arti brevi, ad unghie acute e mezzo 
retràttili. Vi appartengono più sp. , tra cui: IcNEU- 
MONE e MawcosTE (V.). 

ÈRPETE o FORMICA o LICHENE o SERPÎGINE (vol- 
garm. Sali). Dermatosi acuta la quale si manifesta con 
vescichette raccolte a gruppi, grandi come un grano 
di miglio o come una lenticchia, attorniate da un'au- 
reola rossa e piene di un liquido chiaro. Non è mai 
estesa su grandi tratti del corpo, ma localizzata in 
determinati punti, e guarisce spontaneam., disseccan- 
dosi in piccole croste giallastre. Tra altre forme, si 
distinguono, — E. iridato, Dermatosi acuta , infiam- 
mativa, caratterizzata da uno o più gruppi di vescico- 
pàpule o di vescichette di diversa grandezza , dispo- 
ste in forma di anelli concentrici, accompagnati ordi- 
nariam, dalla mostra di varî colori; — E. zoster, 
V. ZONA ; — E. circinato o tonsurante, V. Tirana; — 
E, crostàceo, V. LATTIME. 

* ERPETICO (lat. herpeticus). Di ÈrPETE (V.), che 
procede da erpete: chi è malato di erpete. 

, BERPETISMO. Stato generale (diatèsico) nel quale l'Ér- 
‘PETE (V.}, scomparso in un punto della pelle, ricom- 
pare in un altro. 

ERPETOGRAFIA. Descriz. degli erpeti (V. ÈRpETE). 

ERPETOLOGIA. — Trattato intorno agli erpeti (V. Ér- 
PETE). — Parte della Storia naturale, che tratta dei 
Réttili , od anche di questi e degli Anfibi detti una 
volta Rèttili nudi. 

ERPETÒTERE (scientificam. Herpetotheres). Gen. di 
uccelli dell’ordine de’ Rapaci, a cui appartiene 
l’AsTORE (V.) sghignazzante, 

ie Atto oppure effetto dell’ ErpIca- 
RE (V.). 

ERPICARE. Lavorar la terra con l'Erpice (V.). 

ERPICATURA. Operaz. dell'ERPICARE (V.). 

ERPICE. Strum. agrario per isgretolare e sminuz- 
zolare la terra già ridotta dall’ aratro , e rinettarla 
dalle erbacee. E fatto a graticcio guernito dalla parte 
di sotto di denti di ferro o di legno, e si attacca ai 
bovi od a’ cavalli da fatica. 

ERR (Pizzo d’). Nelle alpi Rètiche ; m. 3395, 

ERRANTE. — V. ERRANTI, — * Vagante, che non ha 
fermezza. = Vincenzo (1813-91). Patriota , poeta, sto- 
rico e giureconsulto n. a Palermo e m. a Roma, Fu se- 
natore. Scrisse, fra altro: Storia dell'impero Osmano ; 
Tragedie e Liriche ; Poesie. — (Cavaliere). V. Er- 
RANTI. —— stella. V. ERRANTI, i 





ERRANTI. — (Accademia degli). Fondata a Brescia, . 


nel 1626. — blocchi. V. ERRATICcI, — (Cavalieri). V. AR- 
TURO. — massi. V. ErRATICI. — stelle. Lo stesso che 
PIANETI (V.). 

* ERRARE (lat. errare). Andare qua e là senza sa- 
per dove e senza una direz. certa, vagare ; deviare 
dal cammino: — Fig. , deviare dal vero , sbagliare, 
commetter fallo o errore; — Prov., Chi tosto èrra a 
bell’agio si pente, Chi non usa prudenza e non mette 
nelle cose la necessaria consideraz., poi lungam. si 

ente. 

ERRATA. Lo stesso che ERRATA-CORRIGE (V.). 

ERRATA-CORRIGE (dallat., Correggi gli errori). Rac- 
colta e lista degli errori incorsi nella stampa di un 
libro, con a fronte le correz. Si stampa in principio 
o in fine d'un libro, 

* ERRATAMENTE. In modo ErrAaTOo (V.), con errore. 

ERRATICI. — blocchi. Lo stesso che ERRATICI (V.) 
massi. — massi. Voluminosi e composti per lo più di 
pietrume, sparsi dovunque arrivò un ant. ghiacciajo 
e colà trasportati dal lento movim. del ghiacciajo 
stesso. Costituiscono un effetto caratteristico perma- 
nente dei ghiacciai. Trovansi in pianure al N. e al $, 
delle Alpi, dova furono trasportati dai ghiacciai. Giac- 
ciono ora isolati, sparsi sopra sabbia o argilla, ed 
ora stretti insieme fra loro. I mass. E. delle pianure 
della Germania del N., della Polonia e della Rugsia, 
le quali erano sott'acqua ai tempi preistorici, vi ar- 
rivarono pure sopra monti galleggianti di ghiaccio, 
provenienti dalle montagne di settentrione, 

ERRATICO. — V. ERRATICI. — Di malattia o di sin- 
tomo, lo stesso che incostante, saltuario , irregolare. 
— terreno. Quello formato dagli ant. ghiacciai. 

de ERRATO. Fatto o scritto o usato con errore, sba- 

iato. 

Ù ERRE, — V. Erse. — * Sedicesima lettera del no- 
stro alfabeto, che si trova in parecchi altri antichi e 
moderni ; — Man., Batter l’E., Parlare facendo molto 
sentire questa consonante; — Man. fig., Perder l’E., 
Ubriacarsi. = Ai pozzi, gancio per la secchia. — Spe- 
cie di mènsola , fatta a sproni, per reggere diverse 
cose. È simile ad un A rovesciato o coricato. 


ERUBESCITE, 





ERREFORIE. Feste nell’ant. Atene (V. ERse). 

ERRERA, — Alberto (1842-94). Patriota, econemista e 
storico n. a Venezia e m. a Napoli. Fu prof. nell’Uni- 
versità di questa città, insegnandovi Statistica, Eco- 
nomia politica, commerciale e coloniale. Fu, pel suo 
patriottismo, prigioniero dell'Austria, a Gratz, e non 
volle mai chieder grazia all’ Imperatore. Tra altro, 
scrisse: Daniele Manin e Venezia; Nuove istitu- 
zioni Economiche nel secolo XIX; Operazioni di 
credito Agrario e cartelle Agrarie. —— Leo (1859-905). 
Scienziato n. a Venezia e m. a Brusselle. Fu, nell’Uni- 
versità di questa città, valentiss, prof. di fisiologie 
botanica, intorno alla quale scrisse mo!tissimo. 

ER-RIAD. Lo stesso che E° Rran. 

ERRICO. — Felice (d’) (1828-901). Patriota, politico e 
valente architetto n. a Napoli e m, a Roma. Cospirò 
contro i Borboni di Napoli. Fu prima deputato al Par 
lamento, poi senatore. Come legislatore, votava con: 
tro la pena di morte. 

ERRINO. Irritante (eufòrbio, tabacco, ecc.) che si fa 
agire sulla mucosa pituitaria. 

ERRO. In marina, l’andare del bastim. a suo viaggio 

ERROMANGO. Isola delle N. Ebridi; kmq. 1050. 

* ERRONEAMENTE. Con ErRoRE(V.), in modo erroneo 

* ERRONEITÀ. L’'esser ERRÒNEO (V.). 

* ERRÒNEO (lat. erronews). Che ha in sè ERRORE (V.), 
ma non volontario nè cagionato da assoluta imperizia. 
* ERRORACCIO. Grosso o grossolano ERRORE (V.). 

ERRORE. — * (lat. error). L'andare errando, vaga- 
bondo (del nobile linguaggio); sbaglio, sproposito, 
mancam. contro alle regole di qualche arte; falsa 
opinione, falso giudizio ; trascorso , fallo; — Man., 
Per E., Erroneam.; Esser in E., Avere una falsa opi- 
nione, Giudicare falsam.; Cadere in E., Errare, Sba- 
gliare: Salvo E., Se non si erri. = Contrario di VE- 
RITÀ {V.); con questa differenza, che la verità è sem- 
pre obiettiva , mentre l' E. consiste più in uno stato 
subiettivo del pensante. L° E. può essere formale e 
materiale, secondo che abbia una radice nello spirito 
il quale confonde l’idea del soggetto o l’idea del pre- 
dicato o entrambe; oppure si annidi nella cosa, non 
bene conosciuta o mal distinta dalle altre. Alcuni filo- 
sofi distinguono le cause dell’ E. in interne ed esterne, 
conforme hanno loro origine nel soggetto o fuori del 
soggetto. E pongono tra le cause interne dell’ E. : 
a) il senso; b) l'intelligenza; c) l' istinto ; d) la vo- 
lontà; e) l’immaginaz. Le cause esterne dell’E sono 
a ricercare o nelle condiz, fisiologiche di chi erra, 0 
nell'ambiente in cui vive. I filosofi chiamano rimedi 
degli Z. « i mezzi di combatterlo » ; e ne enumerano 
di quelli speciali contro gli E. la cui cagione è nel 
senso, o nell’intelligenza, o nell’is'into, 0 nella vo- 
lontà, o nella immaginazione. — In marina, diffe- 
renza tra il calcolo della navigaz. in digrosso e le 
sue correz. precise. — Da distinguersi : — E. di diritto, 
Ignoranza di una legge. Non scusa, cioè non vizia un 
contratto ; e, nella imputabilità dei delitti, esclude le 
aggravanti; — E. di fatto, Ignoranza di un fatto. 
Scusa, cioè vizia il contratto ;} — E. di persona, Nel ri- 
guardo della imputabiiità de’ delitti, escludente le ag- 
gravanti. — 0 VAGOLAMENTO. Viaggio all'azzardo, — 
In matematica, differenza tra il risultato falso e il ri- 
sultato vero di un calcolo. — di stampa. Sproposito che 
s'incontra nelle cose stampate. — o EQUAZIONE per- 
sonale. Quantità, generalm. costante, della quale ogni 
individuo anticipa o posticipa il momento dell’osser- 
vaz. di un fatto. — teologico. Lo stesso che EREsfA (V.). 

* ERRORUCCIO. Errore di poco conto (V. ERRORE). 

ERSARI. Lo stesso che EIRSARI (V.). 

ERSCH Giov. Sam, (1766-328). Erudito n. a Grossglo- 
gau (Slesia pruss.). Fu profess. e bibliotecario a Halle, 
e fuil fondatore della Bibliografia tedesca. Scrisse, fra 
altro: Repertorio universale di Letteratura ; comin- 
ciò, col Gruber, l' Enciclopedia universale delle Scienze 
e delle Belle arti, e la continuò fino alla morte. 

ERSE. — Lo stesso che Ersico (V.). — Sistema favoloso 
de:le poesie di Ossrtan({V.).— o ERRE. Dea della Rugiada 
Era figliuola a Cècrope e ad Agraulo. In suo onore si 
celebravano, in Atene, le feste dette Errefòrie. 

ERSENGIAN. Lo stesso che ERzINGIÀN (V.). 

ERSERUM. Lo stesso che ERZERUM (V.). 

ERSICO. Dialetto gadèlico in Iscozia. 

ERSÌLIÌA. — Moglie a RòMmoto (V.). — Asterdide 206.° 
trovato dal Peters nel 1879. 

ERSINGIAN. Lo stesso che ERZINGIAN {V.). 

ERSIRUM. Lo stesso che ErzERUM (V.). 

ERSKINE. — Padre e figlio: — Tommaso MOPd ILS, 
823), Famoso giureconsulto ed avvocato , figlio allo 


‘scozzese Conte di Buchanan , n. in Iscozia. Fu mem- 


bro influente del partito liberale o dei Whigs inglese, 
col Fox, neila Camera dei Comuni, Cooperò alla Ri- 
forma penale ed alla istituz. della Giuria ; difese la 
libertà di stampa; scrisse parecchie opere storiche , 
politiche e giuridiche; — David Montagu (lord) (1777- 
255), Diplomatico inglese. — Fratelli : Ebezeneder (1680- 
756), Sacerdote n. a Chirnside (Scozia), Si staccava dalla 
chiesa Scozzese e. fondava la così detta chiesa Sepa- 
ratista (Secession Curch); — Ralph ea Teologo 
e poeta n. a Monilaws (Scozia). Scrisse, tra altro: Ser- 
moni; Parafrasi poetiche. — Giovanni (barone di Dun) 
(1508-91). Uno de’ più caldi propugnatori della Riforma, 
n. nel proprio castello presso Montroe (Scozia). 

ERSO. Lo stesso che Ersico (V.). 

* ERTA. Luogo pel quale si va all'insù (di luogo ri 
pido); — Man. fig., Aizzare i cani all’E., Spingere 
alcuno a far cosa che noi non faremmo; Non tenere 
un cocòmero all’ E. , Non saper serbare un segreto , 
Ridir tutto quello che uno òde, o che gli è confidato; 
Dormire a pancia all’E., Supino; All’E.!, Esortaz. fatta 
altrui a lavorar di forza, o a stare attento ed usar cau- 
tela; Stare all’E., Usar cautela, per evitare sorprese. 

* ERTEZZA. Qualità di luogo ERTO (V.). 

ERTHOLME CHRISTIANSO. Tre scogli danesi al NE. 
di Bornholm ab. 500. 

ERTIB. Oasi nel Tafilelt (Sahara marocchino). 

* ERTO. Malagevole a salire per esser ripido. 

ERTSEK. Nome turco dell’ErzeGòvINA (V.). 

* ERUBESCENZA (lat. erubescentia). Dello stile no- 
bile, invece di Rossore 0 di VERGOGNA (V.). 

ERUBESCITE o RAME pavonazzo o RAME variegato 
o PHILLIPSITE o BORNITE. Associaz, di solfuro di rame 
con solfuro di ferro, in proporz. variabili. È uno dei 


ERUCA, 
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iù ricchi minerali di rame. Cristallizza in forme cu- 

iche; i cristalli sono però rariss., presentandosi quasi 
sempre amorfa , compatta , o finam. granulare. Peso 
specif. 45 — 5,5; dur. = 3; colore rosso-cupo-pavo- 
nazzo, a frattura fresca ; esposta all’aria, si cuopre di 
velature iridescenti, con tinte azzurre, verdognole, 
ecc. ; polvere grigio-nerastra. Si trova in alcuni filoni 
della Toscana (Montecatini, Castellina, ecc.). 

ERUCA. Nome scientif, di un gen. di piante della 
fam. delle Crocèfere, a cui appartiene la RécoLa (V.). 

ERUCICO acido. Sostanza combinata alla glicerina 
nell’olio grasso della sènape nera e bianca , nell'olio 
di colza e nell'olio di vinaccioli; formola, Cee Ho Oa. 
Si presenta in cristalli incolori, inodori ed insapori; 
si discioglie nell’ alcool, e forma sali cristallizzabili 
con le basi. 

* ERUDÎBILE. Da potersi ERUDIRE (V.). 

*ERUDIRE (lat. erudire). Ammaestrare , istruire; 
educare, informare. 

ERUDITI. — V. ErupITO. — toscani (Delizie degli). 
Raccolta di opere di scrittori Toscani, non mai pub- 
blicate avanti il 1770 ed èdite a Firenze, dal Cum- 
biagi, nel periodo 1770-86. 

* ERUDITO. Che ha ERUDIZIONE (V.), dottrina; dotto; 
riferito ad opera dove sia dottrina; persona erudita, 

* ERUDIZIONCELLA. Poco solida e poco estesa ERU- 
DIZIONE (V.). 

*ERUDIZIONE (lat. eruditio). Ampio corredo di co- 
gniz. concernenti cose segnatam. antiche e conser- 
vate nella memoria ; in cui son molte notizie, cogniz, 
intorno al subietto di cui sì tratta (riferito a libro, 
scritto, e sim.); particolari notizie, segnatam, storiche, 
etimologiche, ecc., intorno a qualche cosa o parola. 

ERUGO. V. AERUGO. 

ÈRULI, Popolo dell’ ant. Germania, della famiglia 
de’ Gori (V.). Era valoroso , ma instabile e rozzo. 
Scesero in Italia, e vi si stabilirono con Opoacre (V.), 
nel 476. Il loro regno veniva distrutto da’ Goti pro - 
priamente detti, nel 476. Gli E. scompajono dalla storia 
dopo il 530. Ne scrisse distesamentel’Aschbach, nel 1827. 

ERUTTARE. — * (lat. erucitare). Men comune che 
RurTARE (V.). = Dare in ERUTTAZIONE (V.). 

ERUTTAZIONE. — L'ErurrarE (V.) de’ vulcani 
{V. Eruzione). — L'EruTTARE (V.) gas dallo sto- 
maco, specialmente se sia ripetuto e cagionato da 
indisposiz. di esso. 

ERUTTIVE. — malattie. Quelle che si manifestano 
con la comparsa di papule, vescicole, pustole, 0 sim. 
— rocce. Quelle di origine vulednica. Si distinguono 
per la composiz. chimica e mineralogica, affatto si- 
mili alle leave dei vulcani attuali; sì presentano in 
dicchi, in ammassi come le lave e, come queste, non 
contengono reliquie organiche, ma solo pezzi di altre 
rocce e strappati ai terreni, attraverso ai quali pas- 
sarono ; infine, le rocce con cui sonv a contatto mo- 
strano di aver subito l’az. d'un’alta temperat. o l’az. 
chimica dei prodotti che sogliono accompagnare le 
eruzioni (V. Eruzione). Sono rocc. E.: le trachiti, i 
basalti, i pòrfidi, i tufi vulcanici, le pozzolane, ecc. 

ERUTTIVO. — *Che fa ERUZIONE (V.). — malore. 
V. EruTTIvE malattie, 

ERUZIONE. — * (lat. eruptio). Qualsivoglia uscita 
repentina e violenta (specialm. di soldati). = Sviluppo 
di rossori, papule, vescicole , ecc., sulla pelle, con 0 
senza febre (V. EsanTEMa). — dei denti. V. DENTI- 
ZIONE. —- vulcanica. Emissione, di solito intermittente, 
di materie aeriformi con detriti e scòrie e, spesso, 
anche di lava in corrente. Consta, in generale , di 
una serie di esplosioni, separate da intervalli di ri- 
poso che variano da pochi secondi a parecchie oro 
ed anche a qualche giorno; — E. terminale o cen- 
trale, Quella che si compie alla sommità del cono, 
attraverso il cratere; — E. laterale od eccentrica , 
Se il cono vulcanico si spacchi in un fianco od alla 
base, e per la spaccatura (avventizia) erompano le 
materie. Questa Z. dà origine a coni avventizi 0 pa- 
rasiti che possono divenire permanenti; — Avuto, 
invece, riguardo al complesso dei fenom. chepresen- 
tano, le £. vusic. si dividono in pliniane, stromboliane 
e vesuviane. Le prime sono violentiss., ed avvengono 
improvvisam., dopo un lungo riposo del vulcano. Sono 
solitam. precedute da violenti terremoti e seguite da 
un periodo più o meno lungo di attività moderata 
Sono così dette in memoria dell’E, del 79 , descritta 
da Plinio il Gicvane. Le seconde sono quelle dei vul- 
cani che, come lo Stròmboli, sì trovano in continua 
attività. La lava incandescente è sempre visibile nel- 
l'interno della gola del vulcano e ad intervalli si gon- 
fia, s'inalza, finchè erompe dal suo seno una massa 
di vapor acqueo che lancia in alto ceneri, lapilli e 
scòrie incandescenti. Quasi tutti i vulcani presentano 
abbastanza frequentem. codesta specie di E. Le ul- 
time, infine, sono E. di solito laterali, con fuoruscita 
di lava dalla parte infer. della spaccatura, precedute 
da una fase di attività stromboliana e seguite da un 
periodo di riposo; — La principale causa meccanica 
che determina l’E., è la data elastica del vapor ac- 
queo imprigionato ad altiss. temperatura nelle vi- 
scere della Terra e sotto forte pressione. Quando que- 
sta forza elastica superi la forza rappresentata dalla 
tenacità e dal peso della lava sovraincombente più 
la pressione atmosferica, allora l’E. si manifesta; — 
Dal 1631 al 1902, le grandi £. esplosive del Vesuvio, 
che furono 102, accaddero dopo lunghe ed abbondanti 
piogge. Così quella del 1900, che lanciò masse di lava 
a m, 300 d'altezza, venne preceduta da un anno ec- 
cezionalm. piovoso, Il profess. De Lorenzo crede che 
l’acqua di pioggia sia la vera causa eccitante. Infatti, 
l’acqua facìlm. penetra nei fianchi del vulcano, fatto 
di materia porosa da lapilli e lave. Venendo a con- 
tatto della lava super. allo stato fuso, si sviluppa del 
vapore a grande tensione, e quindi si ha un’esacer- 
baz. vulcanica; poi, dopo posi giorni, mancando 
l'acqua, il vulcano si tace. Il Dana già aveva notate 
che il vulcano Kilauea regolarm. dava un' E. dopo 
ogni pioggia. Simili osservaz. fece il De Stefani sullo 
fumarole, sui soffioni e sui geysers. La maggior parto 
dell'acqua eruttata sarebbe infiltrata dall'alto. 

ERVALENTA. Farina di /Zenticchie (V. LENTfcCHIA). 

ERVO (scientificam. Ervum). Gen. di piante a cui 
appartiene la LeNTIccHIA (V.). 

ERVUM. V. Ervo. 
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ERWIN, 


ERWIN di Steinbach (1240?-318}. Celebre architetto. 
Incominciò la Facciata occidentale del Duomo di Stras- 
burgo che, dopo la morte di lui, fu proseguita dai 
figli Giovanni (m. 1339) e Winhing (m. 1330). 

ERXLEBEN Giancristiano (1744-77). Fisico n. a Que- 
dlinvurg (Magdeburgo). Fu prof. a Gottinga. 

ERYSIPHE. Nome latino di Erisiro (V.). 

ERYTHACUS. V. PeTTIROSSO. 

ERYTHRINA. V. ERITRINA. 

ERYTHRÒXYLON. V. EriTRÒòssILO, 

ERYX. V. Erice. 

ERZEGÙVINA o HERCEGOVINA (vale Paese del Duca; 
turco, Ertsek). Regione montuosa nel SO. della Bò- 
snia (V.); kmq. 9141, ab. 196.800 (76.000 Maomettani ; 
e gli altri, per metà Greci e Romano-cattolici), Essi 
sono pigri, sudici (come le loro case), e poco indu- 
striosìi ; bevono 
di molto catfè e 
fumano molto la 
pipa; sono alti, 
robusti, di belle 
forme ; hanno un 
idioma più vivo 
e piccante che i 
veri Serbi, e so- 
vente usano qual- 
che parola ita- 
liana. I Vene- 
ziani chiamava- 
no l’£. anche Du- 
cato di S. Saba. 
In origine, provincia di Croazia. 
Pervenne alla Bosnia nel 1326. 
L'imperatore Federico III la pro- 
clamò Ducato indipendente. I * 
Turchila conquistarono nel 1483. 
Ed in sèguito alla Pace di Ber- 
lino (1878) fu occupata militarm. 
(1879) dall'Austria che dalie Po- 
tenze aveva l'incarico del Go- 
verno temporaneo, ed invece, po- 
chi anni dopo, ne dichiarava l’an- 
ness, all'Impero, insieme con la 
Bòsnia ; — Capol., Mostar; piccolo porto, Klek, in 
fondo al golfo di Narenta. 

ERZERUM o ERSERUM o ERSIRUM o ERZRUM o ARZ- 
RUM (ant. Carana, poi Theodosiopolis). Florida città 
fortificata nell’Armenia, capol. del Vilajet turco omon., 
in Asia, alle sorgenti del Karasu (m. 1880 sul liv. del 
mare); ab. 83.200, un terzo de’ quali Cristiani (prima del 
1828, ne aveva 13.000; da quel tempo, grande emigraz. 
in Russia). Sede di arcivescovo. Grande commercio di 
trinsito per un annuo importo di più che L. 100 milioni, 
Nel suo territorio fertiliss, si allevano di bei cavalli. 

ERZGEBIRGE (dal ted., Montagne metallifere). Grande 
catena di montagne, nella Boemia e nel Regno di Sas- 
sonia. Da distinguersi: — E. sàssone, Ai confini di 
Sassonia e Boemia, Si estende dalle sorgenti della 
Bianca Elster e dell’Eger fino alla sin. dell’Elba, con 
ampia cresta ; m. 650-1000 d'alt. Punti più elevati: 
Keilberg{(m.1258), Fitchtelberg(1201), Auersberg (1011). 
Ricco di argento, ferro, rame, piombo, stagno, co- 
balto, arsenio, ecc., specialm. nel versante sàssone; 
mentre nel boemo abbondano le sorgenti minerali. A 
N., grandi foreste, con valli fertili e pittoresche; — E. 
transilvano, Che serve di contorno all’altip. di Tran- 
silvania al N, e all'O, In media, la sua alt. è di 
m, 1800. È attraversato dai fiumi Szamos, Kòròs e Ma- 
ros. Ricco di minerali ; vallate fertili e pittoresche. 

ERZHERZOG. Voce tedesca che vale ARCIDUCA (V.). 

ERZINGIAN (ant. Eriza}, Capol. di Sangiaccato turco 
{(Erzerum); ab. 17.200. 

ES. — Ant. peso danese, pari a gr. 0,06. — Jacopo 
(van) (1606-66). Pittore n. ad Anversa. Dipinse spe- 
cialm. animali, fruite e fiori. 

ESA (gr. Aisa). Lo stesso che Desrino, Parca (V.). 
ì * ESACERBAMENTO. L' EsacERBARE (V.), e l' esacor- 

arsì. 

* ESACERBARE (lat. exacerbare). Rendere il male 
più acerbo, inasprirlo; — Fig., riferito a mali mo- 
rali; irritare, sdegnare; — Rift., rendersi più acerbo 
O più inasprito. 

ESACERBAZIONE. — * (lat. exacerbatio). Atto oppure 
effetto dell'EsacERBARE (V.) e dell'esacerbarsi; — Fig., 
di mali morali. — Aumento temporaneo nell'intensità 
de' sintomi di una malattia, dovuto a causa impre- 
veduta (affliz. morale, scarto di regime, ecc.). 

n Latinismo che vale AccuMuLAZIO- 
NE (V.). 

ÈSACO. Figlioa Priamo ead Arisbe(oad Alessiroe). Va- 
ticinò la rovina di Troja per causa di Pàride; peril do- 
lore della morte di sua sorella Astèrope (o Espèria), 
s'annegò in mare e fu mutato in mergo (uccello acqua- 
tico). Ne cantò la metamorfosi P. Qvidio Nasone. 

ESACORDO. Nel canto fermo, serie diatònica di 6 
toni. Se ne attribuisce l'invenz. a Guido d'Arezzo. 

ESADACTILIA. Anomalia caratterizzatadalla presenza 
di 6 dita. 

ESADICO. Che ha per base sei. 

ESAÈDRO. Lo stesso che Cupo (V.). 

ESAÉMERON. Voce greca che vale EsaMERONE (V.). 

* ESAGERARE (lat, exaggerare). Aggrandire con pa- 
role, far parere la cosa maggiore di quel che è, pas- 
sare il segno del vero e del giusto ; rappresentare con 
EsaGERAZIONE {V.) {riferito a cose d'arte). 

‘* ESAGBRATIVO. Atto a EsaGERARE (V.), che dà in 
esagerazione. 

* ESAGERATO. Aggrandito. 

* ESAGERATORE. Chi o che esfgera (V. EsAGERARE) 
le cose per abito, 

* PSAGERAZIONE (lat. exaggeratio). Atto oppure ef- 
fetto dell'EsscrRARE (V.). 

ESAGÎNICO. Aggiunto di fiore a 6 pistilli. 

ESAGONALE. — V, CRISTALLINI. — sistema, Cristal. 
logràfico; caratterizzato da 4 assi: 3 giacenti in un 
piano o formanti fra di loro angoli di 609, ed il 4,° per- 
pendicolare al piano degli altri 3 e di lungh. diffe- 
rente. Ha 7 piani di simmetria. 

ESAGONO. — Poligono di 6 lai: — E. regolare, Se 
ha tutti i lati e gli angoli uguali. La somma degli an- 
goli interni di un Z. è di 8 angoli retti; quindi, ciascun 
angolo di un E. regol. valo 1200. — arterioso di Willi;. 
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ESANTEMA. 6323 
Riunione, alla base del cervello , delle arterie cere- 
brali anter, e poster., per mezzo della comunicante 
anter. e delle posteriori. 

ESALABILE. Che può EsaLaRE (V.), vaporabile, 

* ESALAMENTO. Atto di EsaLaRE (V.). 

* ESALARE (lat. exalare). Mandar fuori disperdendo 
per l'aria (di vapori, odori, ecc.); uscir fuori e span- 
dersi attorno; — Man., E. l’anima, l’ultimo fiato, Mo- 
rire {dello stile elevato). 

ESALAZIONE. — * (lat. exalatio). Atto dell'Esara- 
RE (V.), materia che si esala. = Scientificam,, lo stesso 
che DiFFUSIONE, EvaPORAZIONE (V.). — Da distinguersi: 
— E. cutànea, Ciò che si evapora alla superficie 
della cute (sudore, ac. grassi del sebo); — BE. pol- 
monare, L' aria espirata, cioè privata di ossigeno e 
carica di ac. carbonico, di vapore acqueo e di tracce 
di albuminbdidi. 

ESALTAMENTO. L'EsaLTARE (V.), esaltazione. 

* ESALTARE (lat. exaltare). Mmalzare alcuno a’ più 
alti gradi di dignità (di re, papi, e sim.); magnificare 
con lodi; — Rifl., vantarsi, gloriarsi, 

* ESALTATO. Chi o che è riscaldato di fantasia ; chi 
o che trascende i limiti del vero e del conveniente, 
massime in cose politiche. 

ESALTAZIONE, — * L’EsaLTARE (V.); riscaldamento 
di fantasia (in tal senso, ripresa). = Inalzam. alle 
supreme dignità di re, papa, e simili. — Aumento 
estremamente notevole dell’ azione di un organo o 
di un sistema di organi, nel corpo umano, — della 
Croce. V, Croce. 

ESAMACCIO. Mal fatto ed infelice Esame (V.). 

ESAME. — V. Esami. — * (lat. eramen). Atto del- 
l’ESAMINARE (V.), ponderata consideraz. d'una cosa a 
fine di recarne esatto giudizio o prendere una deli- 
beraz.; — Man,, Dar V'E., Sottoporsi alla prova dell’E.; 
Far V’E. di coscienza, Conoscere se uno abbia com- 
messo qualche fallo o dato cagione ad altri di offesa 
= In diritto, interrogaz. dell’accusato e de’ testimoni, 
fatta dal giudice: — E. a futura memoria, Quello che 
sì fa per assicurarsi una prova pel tempo avvenire, 
ove sì tèma che tale prova non sì possa, poi, più in- 
stituire; — E. testimoniale, Deposiz. che fa una per- 
sona chiamata in giudizio come testimone. — Voce 
che, in significato generale, esprime una perquisiz., 
una discuss,, una ricerca esatta e severa per giun- 
gere alla conoscenza della verità intorno ad una cosa. 
— Mezzo di prova che taluno deve subire per fare co- 
noscere una sua capacità letteraria, scientifica od ar- 
tistica: — E. scritto, Prova scritta; — E, orale, Prova 
orale. — di coscienza. In teologia, indagine che il 
peccatore fa dei peccati commessi, per farne la Cox- 
FESSIONE (V.). — (Libero). Diritto di regolarsi secondo 
il proprio giudizio, in materia di religione, — rigo- 
roso. Nelle Università, come negl’istituti equiparati, 
per la promoz. a dottore. 

ESAMERONE. Grecismo che vale lavoro di 6 giorni. 

ESAMETRO. Verso di 6 piedi, dei quali i 4 primi 
sono o ddattili o spondei, il 5,° dditilo, il 6.° spondeo 
o trocheo, Talvolta, per armonia imitativa, il 6.° piede 
è spondeo, ed allora il verso è detto sponddico. L'E. 
esige una cesura dopo il 2.° piede, od una dopo il 1.° 
ed il 2.°. È il verso della poesia èpica Greca e La- 
tina, 

ESAMI. — V. Esame, — * Man., Dar gli E., Sotto- 
porsi alla prova di essi. = Nel campo scolastico , 
V. ESAME, 

* ESAMINABILE. Da potersi o doversi EsAMINARE (V.). 

* ESAMINANDO. Chi o che deve essere Esamina- 


o (V.). 
* ESAMINANTE, Chi o che esamina (V. ESAMINARE), 
esaminatore. 

ESAMINARE, — * (lat, examinare). Diligentem. 0s- 
servare e prudentem, considerare checchessia per darne 
giudizio o prendere alcuna deliberaz.; sottoporre ad 
Esame (V.) (nel senso scolastico) ; guardare o osser- 
vare minutam. con l'occhio alcuna cosa; — Rif., far 
l'esame di coscienza, = ln diritto, procedere all'Esa- 
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ME (V.). 

i Chi o che è stato sottoposto ad Esa- 
ME (V.). 
* AGAMINATORE. Chi o che esamina (V, EsAMINARE). 

ala farne Esame (V.) (nel senso scola- 
stico). 

ESANASTOMOSI, Dilataz. ed apertura , specialm. di 
vasi del sangue. 

ESANASTROFE. Grecismo che vale guarigione. 

ESANATÒGLIA (ant. Esa), Comune antichiss. in prov. 
e circond, di Macerata, nel punto di confluenza del 
fiume Sant'Angelo con l'Esino ed a m.566 sul liv. del 
mare; ab. 2531. Lino, cereali, foraggi, oli, for- 
maggi, ecc.; industria, a forza d'acqua, di carta, 

elli, ecc. ; ricovero di mendicità, ospedale, ecc. Avanzi 

i torri medievali; chiesa di S. Cataldo, eretta su 
scogli a picco, Nel sec. XVI, E., dopo varie vicende 
passava sotto il dominio della Santa Sede; e allora 
il suo magistrato ebbe il titolo di Senato. 

ESANDRIA. Classe VI del sist. di Linneo, compren- 
dente le piante con fiori ermafroditi a 6stami ugualm., 
lunghi. 

ESANDRICO. Di Es4NDRIA (V.). 

ESANGELO. Nell'ant. teatro Greco, messaggero che 
riferiva quello che era accaduto nell’ interno delle 
case; — Contrapposto all’Angelo che, invece, veniva di 
fuori e narrava i fatti successi all’aperto o in luoghi 
lontani. 

ESANGOLARE. A 6 angoli. 

ESANGUE. — * (lat. exanguis). In cui per morte non 
iscorre più il sangue; morto (del nobile linguaggio); 
che è senza sangue (di alcuni animali). = In med;- 
cina, aggiunto d’individuo che abbia perduto di molto 
sangue per emorragia, salassi abbondantiss., ecc. 

* ESANIMARE (lat. exanimare). Toglier l’ animo, il 
coraggio, ed anche la vita (di raro uso). 

* ESANIMATO. Abbattuto di forze, di coraggio, ecc. 

ESANO. Idrocarburo saturo con 6 atomi di carbonio 
e appartenenta al gruppo delle para/fine. Trovasi nel- 
l’ètere di petrolio; formola, Cs Ha. 

ESANTEMA. Secondo l'etimologia, efflorescenza, eru- 
zione, macchia cutanea; — Oggi, voce che si applica, 
in generale, ad ogni malattia cutanea nella quale i? 
rossore, che scompare sotto la pressione delle dita, di. 
pende da una congest. dei capillari della pelle. 
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ESANTEMATICO. Che è congiunto ad erwuz, cutanea. 


— E, febbre, Quella che accompagna un EsanTEMA (V.); 
— E. malore, Quello che è accompagnato ad un esan- 
tema, come: il morbillo, la scarlattina, la roso- 
lia, ecc. i 

ESANTEMATOLOGIA. Trattato delle malattie della 
pelle. 

ESANTESI. Manifestaz. d'una eruz. cutdnea. 

ESANTLAZIONE. Latinismo che vale fiacchezza, vuo 
tamento. 

ESAPLI (dal gr., a 6 colonne). La Bibbia di Origene, 
in 6 vol., col testo ebréico, col medesimo in lettiere 
greche e con le traduz, greche de’ Settanta, di Aquila, 
di Simmaco e di Teodozione. I suoi frammenti ven- 
nero pubblicati dal Field nel periodo 1864-75. 

ESÀPODI. Con 6 piedi o sampe (V. INSETTI). 

ESAPOLI. V. DÒRIDE. 

ESARA. Filosofessa pitagòrica che vuolsi figlia allo 
stesso PITAGORA (V.). 

ESARAGMA, Frattura d'un osso. 

ESARAZIONE. Latinismo che vale elaborazione în 
iscritto. l 

ESARCA. — Titolo del governat. dell’Italia, residente 
a Ravenna e nominato dall'imperatore di Bisanzio 
{V. EsarcaTo). — Nell’ant. chiesa Cristiana, da princi- 
pio, titolo comune dei vescovi ; ma poi, più tardi, quello 
soltanto di arcivescovo — de' Bùlgari. Arcivescovo 
dei Bulgari, residente a Costantinopoli. 

ESARCATO. Nell’ant. Italia bizantina, territ. che com- 
prendeva le città e le terre di Ravenna, Ferrara, 
Bologna el Adria, Nel 751 veniva conquistata dal re 
de’ Langobardi, Astolfo. 

ESARCÎA, Complesso degli attrezzi necessari ad una 
nave, perchè possa correr le acque. 

ne Lo stesso che Assarhaddon (V. As- 
SIRIA). 

ESARISI. Esaurim. di forze, 

ESARTICOLAZIONE. Amputaz. di un membro nella 
giuntura, 

ESARTREMA o ESARTROMA o ESARTROSI. Lo stesso 
che ESARTICOLAZIONE (V.). 

* ESASPERAMENTO. L’EsasPERARE (V.), © l’esaspe- 
rarsi. 

* ESASPERARE (lat. exasperare). Trattare con modi 
troppo acerbi che pròvochino ad ira o a sdegno, ina- 
sprire, irritare, esacerbare; affermante di cose che 
rendano più grave una malattia; — £ifl., inasprirsiì, 
irritarsi, esacerbarsi, 

* ESASPERAZIONE. L’EsasperaRE (V.), stato della 
cosa o persona esasperata, esacerbata. 

ESASTICO. Poesia di 6 versi, 

ESASTILO. Tempio con 6 colonne alla fronte. 

* ESATTAMENTE. In modo esatto, con ESATTEZ- 
za (V.). 

ESATTE scienze. Quelle che cercano di risolvere i 
loro problemi con esattezza matematica (Algebra, Geo- 
metria, Aritmetica, Trigonometria, Fisica, Astronomia, 
Meccanica, Chimica). 

* ESATTEZZA. L'essere Esatto (V.). 

ESATTINELLIDI. Spugne silicee. 

ESATTO. — * (lat. exactus). Che fa le cosecon estrema 
cura e diligenza non trascurando alcun minimo par- 
ticolare; puntuale, che non manca di un punto alle 
promesse, alla posta , ecc. ; aggiunto di scrittore od 
artista che non trascuri alcuna minima cosa ne’ pre. 
cetti o nelle regole dell’ arte ; strettam. conforme al 
vero e con ogni più minuto particolare (di racconto, 
narraz., ragguaglio); fatto con ogni cura e diligenza 
(di opera manuale e di strum. misuratori).= (Credito). 
Riscosso. 

ESATTORE. Colui che è incaricato di riscuotere le 
imposte od altre pubbliche , ed anche private, en- 
trate. 

ESATTORÎA. Carica dell’ EsaTTORE (V.), ed il luogo 
dove risiede. 

ESAÙ o EDOM (dall'ebraico, l'Irsuto [1.3 voce]; dal- 
l’ebr. , il Rosso [2.* voce]). Figlio a Isacco ed a Re- 
becca e gemello maggiore di Giacobbe. Vendeva, per 
un piatto di lenti, i diritti di primogenitura al fratello. 
Fu progenitore degli Epomiti (V.). 

* ESAUDIÎBILE. Da potersi o doversi EsAUDIRE (V.). 

* ESAUDIMENTO. L'ESAUDIRE (V.). 

* ESAUDIRE (lat. exaudire). Ascoltare benignam. ciò 
che altri domanda e concederglielo , accordar grazia 
chiesta con viva istanza, 

* ESAUDITORE. Chi o che esaudisce (V. ESAUDIRE). 

ESAUGURAZIONE. Pr. gli ant, Romani, Îo stesso che 
SCONSACRAZIONE (V.). . 

* ESAURÎBILE, Che può esaurirsi (V. ESAURIRE). 

ESAURIRE. — * (lat. exhaurire). Consumare o ri- 
durre a fine usando , spendendo (riferito a sostanze, 
rendite, e sim.); trattare compiutam. in ogni suo par- 
ticolare (riferito ad argom., materia, i j— Rif, 
non aver più vena, non produrre più nulla di origi- 
nale SO all’ingegno). = una miniera. Cavarne tut- 
tocciò che c'è da cavare. 

ESAURITA edizione. Smaltita interamente. 

* ESAURITO. Consumato, ridotto a fine (di erario, 
cassa, rendita, e sim.) ; che non ha vena e non pro- 
duce più nulla di originale (riferito a ingegno) ; che 
non ha più forze. 

* ESAUSTO. Lo stesso che Esaurito (V.). 

ESAUSTORE. Apparecchio che serve, nelle officine del 
gaz, per aspirare il gaz illuminante proveniente dalle 
storte e dai refrigeranti, e dirigerlo ai /aveurs ed al 
gasometro. 

ESAUTORARE. — * (lat. ea:auctorare). Spogliare uno 
dell’autorità che aveva; — Rifl., perdere l’ autorità, 
la stima. = Nell’ant. Roma, licenziare dall’ esercito, 

ESAVALENTE. Atomo radicale, o gruppo, atto a com- 
binarsi od a sostituirsi a 6 atomi d'idrogeno. 

ESAZIONE. Lo stesso che Riscossione (V.). Si ap- 
plica specialm. alle pubbliche imposte. 

ESBON. Città nell’ant. Palestina, all'’E. del mar Morto. 
Raderi a MHesbàn. 

ESBORSO. Somma sborsata. 

ESCA. — * (lat. esca). Cibo {del nobile linguaggio) ; 
— Fio., allettam, onde si cerca d' ingannare altrui ; 
— Man. fig., Correre, Rimanere all’ E., Prendere al; 
1 E., Essere ingannato , Ingannare , con allettam. - 
Asciutto come l’E., Brucfare come l'E., Di chi è senza 
denari; Pigliar fuoco come l'E., Esser prontiss, all’ira; 





ESCALDES-LES BAINS, 


Metter l’E. accanto al fuoco, Metter altri o sè stessu 
nel pericolo d' innamorarsi. = Tessuto vegetale di 
un fungo (Polyporus fomenitarius) de’ boschi di 
faggio. Viene preparato con salnitro ; serve come émo- 
stdtico, ed ur tempo aveva un uso esteso come mic- 
cia, perchè, in causa del salnitro che contiene, si ac- 
cende facilm, e continua a bruciare finchè sia tutto 
distrutto. — Bacherozzo , o altro , che s' infilza nel- 
l'amo per attirare i pesci, o nel chiodo di un piccolo 
meccanismo a scatto per cacciare gli uccelli, — Un 
tempo, così chiamato il polverino che si metteva sul 
focone delle armi da fuoco, per allumarle. 

ESCALDES-LES-BAINS. Luogo nel dipartimente dei 
Pirenei ovientali (Francia). Rinomata sorgente solfo- 
rosa a 42°. 

ESCALLONIA, Nome scientif, di un gen. di piante af- 
fini alle Sassifragacee. Vi si comprendono alcuni ar- 
busti od alberi del Perù e del Cile, che forniscono 
legno duriss., foglie medicinali, ecc, 

ESCÀMBIA. Fiume ne’ territ, dell’ Alabama e della 
Florida (St. Uniti) ; km. 270. Sbocca a Pensacola. 

ESCAMOTAGE. Voce francese che designa un giuoco 
di bussototti; — Da ciò la parola è passata a signi - 
ficare qualunque imbroglio e marioleria. 

ESCANDAL, Misura in uso a Marsiglia, e pari a 
tt. 16. È 

ESCANDESCENZA. — V. EscANDESCENZE. — * (lat. e.r- 
candescentia). Ira subitànea significata con atti e con 
parole accesiss,; — Man. , Dare in E, , Gravem. ali- 
rarsi. 

ESCANDESCENZE. — V. EscANDESCENZA. — * Man., 
Dare in E., Gravem. adirarsi. 

ESCAPADE. Voce francese che denota il salto da lato 
di un cavallo di maneggio. 

ESCAPO. Latinismo che valesenza fusto. 

ESCARA. Crosta nerastra o brunastra, che risulta 
dalla mortificaz. e dalla disorganizzaz, di una parte 
viva, presa da gangrena o profondamente causticata. 
Non partecipando più alla vita , si stacca in capo a 
6, 10 o 15 giorni, in causa della infiammazione e della 
suppuraz. eliminatrice che si sviluppa nelle parti sane 
circonvicine. 

ESCARÒTICO. Medicam. che, applicato ad una parte 
vivente, vi determina l’Escara (V.). Tale è, ad es., 
lo jodio. 

ESCATOLOGIA. Dottrina delle ultime cose, tanto ri- 
guardo all'individuo dopo fa morte, quanto riguardo 
al Mondo ed all’Umanità, 

ESCAUT. V. ScHELDA. 

* ESCAVARE (lat. crcavare). Lo stesso, ma men co- 
mune che Scavare (V.). 

ESCAVATORE. Macchina a foggia di gru, per isca- 
vare il terreno, spurgare fossi, canali, porti, sollevare 
le materie mosse e da asportare. 

ESCAVAZIONE. — * (lat. excavatio). Atto di Scava- 
RE (V.) e trar dalla terra checchessia ; cavo nel ter- 
reno (per formar fossi, canali, trovare anticaglie, inal- 
zare edifizi, ecc,),= Spurgo de’ fossi o canali dalle de- 
posiz. fatte dalle acque (V, EscAvaRE). — Grotta ar- 
tificiale che gli ant. popoli solevano aprire nel seno 
delle montagne , per farne saniuari , tombe , e sim. 
Sono celebri le E. dell’ India ad E/efanta, Ellora e 
Salsetta , non meno che quelle delle necropoli di 
Tebe, ecc. 

ESCAYRAC {Pietro Enr. Stanisl. de LAUTURE conte 
d') (1830-60). Esploratore n. a Parigi e m. a Fontai- 
nebleu. Viaggiò il Cordofan, il Dar Fur, il Madaga- 
scar, la Cina. Tra altro, scrisse Mémoires sur la 
Chine, 

ESCECARIA (scientificam. Excoecdria). Gen. di piante 
della fam. delle Euforbidcee; alberi od arbusti delle 
regioni tropicali d'Asia e d'Africa. Alcune sp., tra cui 
una che dà il cosiddetto legno aquila, odoroso. 

ESCH. In istoria natur., simbolo di Eschscholtz. 

ESCHEAT. Nella legislaz. Inglese, regresso (reversion) 
al padrone delle terre date in enfitèusi, in mancanza 
di eredi dell’enfitèuta (fenant). i 

ESCHEN. Ant. peso della Germania, pavi a gr. 0,537. 

ESCHENBACH. — Carlo Ad. (1768-852). Filosofo tede- 
sco. — Volframo. V. WoLFRAaM, 

ESCHENBURG Giangioachimo (1743-820). Storico della 
letteratura, scrittore e poeta n. a Amburgo. Fu su- 
periore del seminario Ciriaco a Brunswich. Fece la 
1.° traduz. tedesca completa delle Tragedie di Sha- 
kespeare. 

ESCHER. Famiglia originaria del cant. di Argovia, 
stabilitasi a Zurigo, e che diede un notevole numero 
d’uomini illustri ; tra cui: — Giov. Corrado (1767-823), 
Idraulico n. a Zurigo. Costrusse, per il prosciugam. 
di vaste paludi, il Canale della Linth, dal quale si 
ebbe il soprann. della Linth. Il gran Consiglio di Zu- 
rigo, poi, ne conferiva il titolo (von der Linth) a lui 
e a' suoi discendenti; — Enrico (1781-860), Storico n. 
a Zurigo. Fu prof. nella sua città. Tra altro, pubblicò 
Archivio per la Storia della Svizzera e la sua Geo- 
grafia; — Arnoldo (1807-72), Geologo n. a Zurigo, e 
figlio a Giancorrado. Si rese benemerito per le geologi- 
che sue esploraz. delle Alpi. 
Viaggiò, col Martins e il 
Des9r, nel deserto di Sahara. 
Pubblicò, con lo Studer, la 
Carta geologica della Sviz- 
sera; — Giov. Enr. Alfr. 
(1819-84), Statista n. a Zu- 
rigo. Si rese benemerito pe: 
la costruz. della Ferrovia 
del Gottardo. 

ESCHERNY Franc. Luigi 
(conte d’) {1733-315). Scrit- 
tore francese n, a Neuchà- 
tel e m. a Parigi. Fu amico 
al Rousseau. Fece con lui 
molte escursioni, che de- 
scrisse nei suoi Mélanges. 
Fu bene accolto alle Corti 
di Vienna e di Berlino. Nell’opera De l'Egalité tentò 
dimostrare come l’ eguaglianza sia uno dei principî 
sociali più perniciosi. 

ESCHILO. — (525-456 a. C.). Uno de’ 3 grandi poeti tra- 
gici della Grecia , n. ad Eleusi in Attica, m. a Gela 
in Sicilia, dicesi per la caduta di una tartaruga sol- 
levata da un'aquila, che gliela lasciò cadere sulla te- 
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sta. Combattè valorosam. a Maratona, a Salamina, a 
Platea. Secondo Suida, compose 90 tragedie (secondo 
altri, 70) e fu 28 volte vincitore nelle gare poetiche. 
Ci rimangono 7 tragedie , il cui carattere principale 
è il terrore e il sublime, Sono: Promèteo incatenato 
o prigioniero; I Sette contro Tebe; I Persiani; 
Agamennone; Le Coèfore ; Le Eumènidi; Le Sup- 
plici o Le Supplicanti. Furono tradotte in italiano 
da Felice Bellotti, Se ne hanno 3 ediz, tedesche : dello 
Hermann (1859), del Dindorf (1869) , del Kirchhoff 
(1880). — di Alessandria. Poeta epico, fiorito proba- 
bilm. prima della fine del sec. II d. C. 

ESCHIMESI. V., EsKimo. 

ESCHINANTO (scientificam. Aeschynanithus). Gen. 
di piante della fam. delle Gesnerdcee. Alcune sp. 
tra cui: — E. bello (Ae. pulcher), Pianta ornamen- 
tale dell'Asia tropicale. 

ESCHINANZIA. Angina tonsillara. 

ESCHINARDI Francesco (Padre) (1623-700 ?). Gesuita 
e celebre matematico n. a Roma. 

ÈSCHINE. — (detto l'Oratore, per distinguerlo dal So- 
cratico dello stesso nome) (389-314 a. C.). Celebre '‘ora- 
tore del partito Macedònico, n. a Atene e m. a Samo. 
Si fece attore, ma riuscì mediocrem. Soldato , si di. 
stinse a Mantinea e in Eubea. Nemico di Filippo, fu 
inviato nel Peloponneso per 
suscitargli contro una confe- 
deraz., ma non riuscì, Più 
tardi divenne servo del Re. 
Fu accusato da Demòstene di 
pre Impugnò la lega- 
ità della proposta di Gtesi- 
fonte che chiedeva una coro- 
na d’oro per Demostene; la 
lite fu giudicata dopo 8 anni, 
e fu la lotta più memorabile 
che si conosca. Ma Demostene 
(330) fulminava E. con la ce- 
lebre orazione Per la corona, 
ed E. lasciava la patria. Fon 
dò a Rodi una celebre Scuo- 
la di eloquenza. Abbiamo di 
lui le tre sole orazioni che 
aveva scritto; e cioè: Con- 
iro Timarco; Autoapologia per un'ambasciata a Fi- 
lippo; Contro la corona di Demòstene. Ne scrisse 
distesam, la biografia lo Stechow, nel 1841, — (il So- 
cratico). Filosofo n. a Atene. Fu sempre povero e 
spesso sprezzato : venne espulso da Siracusa, ed ac- 
cusato da Aristippo di aver letto per suo un dialogo di 
Socrate. Rimangono sotto il suo nome 3 dialoghi. — di 
Mileto. Contemporaneo di Cicerone e distinto oratore 
m. in esilio. — di Neapolis. Filosofo peripatetico ; capo 
con Carnèade, di cui era stato discepolo, dell'Accade- 
mia di Atene, circa il 109 a. C. 

ESCHINÒMENE (scientificam. Aeschynomene). Gen. 
di piante della fam. delle Papiliondcee. Alcune sp., 
tra cui: — E. spinolosa (Ae, spinulosa), Che da una 
sp. di canapa; delle Indie orientali. 

ESGHKE Gugl. Beniam. Erman. (1823-84). Pittore n, 
a Berlino. Dipinse specialm. paesaggi e marine, Fra 
ì suoi quadri ricorderemo: Costa di Heligo‘and; Pro- 
cella in alto mare; Grotta azzurra di Capri. 

ESCHREF. V. AsBRAF. 

ESCHRICHT Daniele Feder. (1798-863). Celebre fisio - 
logo n. a Copenaga. Fu prof. nella sua città. Tra 
altro. scrisse : Descrizione dell’occhio umano. 

ESCHSCHOLTZ Gianfeder. (von) (1793-831). Celebre na- 
turaiista e viaggiatore n. e m. a Dorpat (Livonia). 
Accompagnò il Kotzebue ne’ suoi viaggi. Tra altro, 
scrisse: Entomografia; Atlante zoalogico. 

ESCASCHÒLTZIA. Nome scientif. di un gen. di belle 
piante della fam. 
delle Papavera - 
cee. Prese il nome 
dall’ EscASCHOLTZ 
(V.). Alcune sp.. 
tra cui : — E. della 
California (E. ca- 
lifòrnica), Erba 
con foglie frasta- 
gliate e grandi fio 
ri gialli; ornamen- 
tale. 

ESCHWEGE Gugl. 
Luigi (von) (1777- 
859) . Esploratore 
n, a Eschwege 
(Prussia). Esplorò, 
dal 1811 al 1814, il 
Brasile, e vi scris- 
se intorno memo- 
rie importanti. 

* ESCIRE. Lo stesso che Uscire (V.). 

ESCISIONE. Ablaz., con strumento tagliente, di una 
parte poco voluminosa. 

* ESCLAMARE (lat. exclamare). Gridare ad alta voce 
per commoz. dell'animo e proferendo alcune parole ; 
dolersi altam. di cosa ingiusta. 

* ESCLAMATIVAMENTE. Con EScLAMAZIONE (V.). 

ESCLAMATIVO. — * Che esprime o significa EscLa- 
MAZIONE (V.). = punto. Segno (!) che si pone dopo 
un'ESCLAMAZIONE (V.), 

ESCLAMAZIONE. — * (lat. exclamatio), L'EscLAMA- 
RE (V.), il grido in cui prorompe chi è vinto dall’al- 
l’allegrezza, dalla meraviglia, dal dolore, e sim. = 
Una delle parti del discorso, detta più propriam. In- 
TERJEZIONE {V.). — Figura retòrica per cui l’oratore 
alza la voce e pronunzia con ènfasi 

ESCLAVAGE. Voce francese che vale collana di dia- 
manli. 

* ESCLUDERE (lat. exc/udere). Non ammettere alcuno 
a partecipare, a concorrere, e sim., a checchessia; 
togliere o rimuovere alcuno da un numero, compa- 
gnia, congregaz.; non ammettere o remuòvere {rife- 
rito a cose intellettuali) ; rifiutare, non accettar per 
buono, non ammettere. 

ESCLUSIONE. — * (lat. exclusio). Atto di EscLépr- 
RE (V.). = (Argomentare o Procedere per via E Me- 
diante l'enumeraz. completa delle cause possibili di 
un fatto, dimostrandole tutte false meno una. — (Di- 
spensa per.) Proscioglim, di un cittadino dal servizio 
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militare, quando per gravi reati fu privato dei di- 
vitti civili e politici, — (Metodo della). Inventato dal 
Freniele, contemporaneo di Cartèsio. Serve ad otte- 
nere lasoluz. numerica dei proolemi, esaminando quali 
sono i numeri che non sodisfano alle condiz. doman- 
date, ed escludendoli successivam., finchè si giunga 
a trovare quello che risolve la questione. 

ESCLUSIVA. — * Atto oppure effetto dell'EscLUne- 
RE (V.) (riferito a uffici, dignità, o cose pubbliche); 
esclus. di ogni altro in proprio favore ; — Man., Avere 
o Dare l’E., Avere o Dare l’esclus. da utfici pubblici. 
dignità, e sim.; E. opinione, Quella che tiene per fal- 
laci e false tut'e le altre. = Diritto delle grandi Po- 
tenze cattoliche (Austria, Francia, Spagna) di dichia- 
are, alla elez, del nuovo papa, ciascuna per un car- 
dinale, che la sua elez. non sarebbe gradita, Nell’ul- 
timo conclave (1904) da cui usciva papa Giuseppe 
Sarto (Pio X), questo diritto fu esercitato dall'Austria 
contro il cardin, Rampolla, ritenuto francòfilo, che 
vivam, protestò, — dottrina, Quella che tiene per fal- 
laci e false tutte le altre. 

* ESCLUSIVAMENTE. In modo esclusivo, con EscLu- 
sione {V.); riferito a misura di tempo da non com- 
prendersi nel periodo già nominato ; riferito a un nu- 
mero di cose da non comprendersi nel numero già 
nominato. 

ESCLUSIVE, — * Forma latina che vale EscLUSIVA- 
MENTE (V.): non si usa che nelle Iocuz. in cui si de- 
signa un dato numero per indicarne il termine ultimo 
il quale s'intende non compreso in quel numero. = 
proposizioni. Quelle che attribuiscono il predicato ad 
un subietto, escludendo ogni altro con la parola so- 
lamente. 

* ESCLUSIVISMO. Voce riprovata in luogo di EscLu- 
sIviTÀ (V.). 

* ESCLUSIVITÀ. Qualità astratta di chi è EscLusI- 


vo (V.). 

» ESCLUSIVO. Che tènde o vale ad EscLUDERE (V.); 
chi, reputando fallaci e storte le opinioni o dottrine 
altrui, solo tien buona la professata da lui, 

* ESCLUSO. Non ammesso a partecipare, a concor- 
rere, e sim., a checchessia ; tolto o rimosso da un nu- 
mero, compagnia, congregaz.; non ammesso o re- 
mosso (riferito a cose inte!lettuali); rifiutato, non ac- 
cettato per buono, non ammesso. 

ESCOBARDARE. V. EscopsArR y MENDOZA. 

ESCOBAR y MENDOZA Antonio (1389-669). Famoso pre- 
dicatore e gesuita-casista n, a Valladolid, Tra altro, 
pubblicò Problemi suiutta la Teologia morale. Da lui, 
Escobardare (mentire con eleganza). 

ESCOBEDO. V. MASSIMILIANO, 

ESCOFFIER. — Carlo (1825-70). Valoroso generale del- 
l’esercito d’Italia, n. a Nizza Marittima ed assassi- 
nato, da un ispettorre di P. S., a Ravenna, dove reg 
geva la Prefettura, — Maria Enr. Amed, (1837-91) 
(pseudon. Tommaso Grimm). Letterato n. a Serignano 
(l'rancia) e m. a Parigi. Fu redattore-capo del Petit 
Journal. Tra altro, scrisse i romanzi: Ze Manne- 
quin ; Le Collier maudit. 

* ESCOGITABILE, Possibile a EscogirarE (V.). 

* ESCOGITARE (lat. excogitare). Trovare pensando 0 
meditando, 

ESCOÎQUIZ Don Giovanni (1762-820). Prete, letterato, 

oeta e statista n. a Bemco (Spagna) e m. a La Ronda 
Andalusia). Fu scelto come precettore del principe delle 
Asturie (più tardi, Ferdinando VII). I suoi intrighi con 
l'alunno ne provocaronol'’esilio a Toledo dove concepì il 
progetto di forzare il Re ad abdicare in favore del prin- 
cipe Ferdinando, con l'appoggio di Napoleone. Dive- 
nuto ministro del Principe restaurato, lo spingeva 
sulla via della reazione. Veniva sagrificato una 1.° 
volta alle esigenze dell'opinione pubblica (1814); rien- 
trava in grazia poco dopo, per essere dipoi nuovam. 
colpito ed esiliato a La Runda. Scrisse un p ema 
sulla Conquista del Messico. 

ESCOL (dall’ebr., grappolo). Fertile valle pr. Ebron, 
di dove gli esploratori Ebrei tolsero i famosi enormi 

rappoli d'uva. 

ESCOLATI Paolo. V. CLEMENTE //I. 

ESCOLINA. Giucòside contenuto ne' frutti d'Ippoca- 
stano (V.); formola, Ci; Hyg Og. 

ESCOLINE. Ord. di piante, che comprenfle i gen. Ace- 
rinee, Malpighiàcee, Sapindacee. 

ÈSCOLO. Lo stesso che Irpocastano (V.). 

ESCORIAL. Borgo in prov. di Madrid, al confine delle 
3 Castiglie e nella Sierra de Guadar- 
rama ({m. 1130 sul liv. del mare); ab. 
2200. Il borgo prese il nome dalle scòric 
(escorias) di ant. miniero di ferro, Non 
, lungi, il celebre £. o Escuriale (splen- 
dida residenza estiva), cdificato da 
Filippo JI (1557), in memoria della 
strepitosa vittoria degli Spagnuoli sui 
Francesi, a San Quintino. Contiene mo- 
nasteri, magnifici giardini, preziose 
biblioteche ese vol. e 4000 mano- 
scritti), gallerie di quadri preziosi, 
chiesa, sotterranei con le tombe dei 
ve di Spagna. 

ESCORIARE, In medicina, scorticare 
leggerm. (detto , più specialm., di so0- 
stanza caustica). 

ESCORIATIVE sostanze. Quelle che 
hanno virtà di EscoriarE (V.). 


ESCORIAZIONE. Denudam. della superf. papillare del | 


DERMA (V.). — 

ESCOSURA Don Patrizio (de La) (1807-78). Scritto.e e 
statista n. e m. a Madrid, A 16 anni, facendo parte 
della società dei Numantinos, era obbligato a rifu- 
giarsi a Parigi ed a Londra. Nel 1834, veniva esi- 
liato come Carlisia; nel 1843 veniva eletto segretario 
di Stato sotto il ministero Narvaez. N21 1854 fece parto 
delle Corres, dichiarandosi per Isabella Il; fu ministro 
per l'Interno, ed infine ambasciatore prima in Porto- 
vallo e poi in Germania. Lasciò, tra altro : IZ Pa- 
{riarca, romanzo; La Giovinezza di Fernando Cor- 
tez, drama. 

ESCOUSSE Vittore (1813-32). Poeta e uramaturgo n. 
e m. suicida a Parigi. Figlio del popolo , prendeva 
parte alle Giornate di Luglio. Otteneva granile suc- 
cesso col drama Farruck le Maure, e divenne popo- 
lare per le sue canzoni. Si uccideva con Augusto Le- 
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bras, per la caduta del drama Raymond , scritto in 
comune. 

ESCREATO. Lo stesso che EscrEAZIONE (V.). 

ESCREAZIONE o SPURGO. Emessa dalla bocca: — E. 
mucoso, Se è catarro; — E. sanguigno, Seè misto a 
sangue. 

ESCREMENTI. Residui alimentari e prodotti di disas- 
similaz, (muco, orina, saliva, feci), emessi dall'uomo, 
e dall’animale in generale, per le vie naturali. 

ESCREMENTIZIO. Che va annoverato fra gli EscRrE- 
MENTI (V.). 

ESCREMENTO. V. ESCREMENTI. 

ESCRESCENZA. — Tumore che sporge alla superf. 
della cute, delle mucose, ecc. — Produz. che sporge 
sulla scorza degli alberi. 

ESCRETINA. Sostanza particolare che cristallizza nel- 
l'estratto alcoolico delle materie fecali. 

ESCRETORE canale o condotto. Quello che trasmette 
il liquido secrèto da una ghiandola al serbatojo , 0 
fuori del corpo. 

ESCRETÒRIO. Lo stesso che EscRETORE (V.). 

ESCREZIONE. Azione per cui alcuni organi (vescica, 
retto), che fungono da serbatoi, espellono le sostanze 
che contengono (orina, feci, saliva, muco). 

ESCRIVA Pierluigi (sec. XVI). Architetto militare spa- 
gnolo n, a Valenza. Edificò il Forte Sant'Elmo a Napoli. 

ESCRUPULO. Peso in uso nella Spagna, e pari a 
gr. 1.19816; — E. métrico, Il grammo. 

ESCUARA. Lo stesso che Euscara (V.). 

ESCUBIE. — Nell'ant. Roma, servizio di sentinella 
durante il giorno, nell’accampam. — o CUBIE o OCCHI 
aperti, In marina, aperture, simili ad occhi, alla prua, 
per le quali passano le gomene o catene delle Ancore. 

ESCUBITÒRIO. Nell’ant. Roma, corpo di guardia, 

ESCUDERO. Nella Spagna, nobile di basso grado. 

ESCUDIER. Fratelli: — Maria Pietro Yves (1809-80), 
Editore di musica e musicògrafo n. a Castelnaudary 
(Francia) e m. a Parigi. Fondò col fratello La France 
musicale; pure col fratello fondò una Casa editrice, 
pubblicando sopra tutto opere italiane, Scrisse, insieme 
col fratello: Vie et aventures des Cantairices célè - 
bres; ecc. — Leone (1811-81), Editore di musica e musi- 
cògrafo n. a Castelnaudary (Francia). Separatosi dal 
fratello nel 1856, assumeva per sè 
solo la Casa editr., e fondava l’Art 
musical, nuovo giornale, e pub- 
blicò sopra tutto opere di G. Verdi. 
Scrisse, tra altro, Afes souvenirs. 

ESCUDILLO d’oro o CORONILLA 
o DURILLO o VEINTENA. Moneta 
spagnola del valore di L. 5,0. 

ESCUDO o SCUDO. Nella Bolivia, 
moneta d' argento pari a 2 boli- 
vianos del valore di IL. 10; — Noel 
Chile, moneta d’oro pari a 2 pesos, 
del valore di L. 10; — Nella Spa- 
gna, moneta d'argento pari a 10 
reali, del valore di L, 2,57. 

ESCULAPIO o ASCLEPIO. Fi- 
gliuolo di Apollo e di Coronide. 
Appresa la medicina dal centauro 
Chirone , guariva gli ammalati e 
risuscitava i morti. Avendo resa 
la vita ad Ippolito , figlio di Te- 
seo, Plutone se ne lamentò con 
Giove che uccise £. col fulmine e : 
lo pose tra lo costellazioni col Esculapio {Museo 
nome di Serpenidrio. E. fu poi del Louvre). 
adorato dagli uominì come Dio 
della Medicina, Emblema: una verga con un serpente 
che vi si attortiglia, o che è simbolo della forza vitale 
che ringiovanisce. Talvolta, gli si poneva a lato il fan- 
ciullo Telèsforo (quello che porta a compimento), il Ge- 
nio della guarigione, chiamato anche Evamerione (Ge- 
nio del sentirsi bene) od Acèsio (che guarisce). Figli 
di E.: — a)i 2 medici, omerici: Macaonee Podalirio; — 
b) Igea (la Sanità), rappresentata come una giovane 
donna fiorente che tiene nella sin, una coppa e dà da 
bere a un serpente; — c) Panacèa (quella che guari- 
sce tutti i mali). 

ESCULENTO. Mangiabile, 

ESCULETINA. V., EscuLina. 

ESCULINA. Glucòside della corteccia dell’IPPOCASTA - 
No (V.) e di alcune altre piante; formola, Ci; His Os 
Gli acidi la scfndono in succhero ed Esculetina. 
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Escorial: Residenza estiva. 


ESCURIALE. Nome italiano di Escoriar (V.). 

ESCURPIONI. Due circoli paralleli all'EcLirTIcA (V.) cd 
equidistanti da essa per uno spazio di circa 8 gradi. 

ESCURSIONE. — V. ScorRERÎA. — * flat. excursio). 
Du fatta a cagione di studio, ed anche a puro di- 
etto. 

ESCUSSIONE (Beneficio di). Diritto competente ai 
coobbligati non solidali, e specialm. ai tidejussori, di 
esigere che, prima di essere molestati, siano escussi 
i beni del principale obbligato. 

ESCUSSOo. Latinismo che vale esaminato. 

ESDEBITAZIONE. Operaz. finanziaria (d'interesse com- 
posto) anticam. in uso a Genova, mediante una specic 
di cassa di ammortamento. 

ESDERMOPTOSI. Ipertrofia delle ghiandole sottocu- 
tinee. 

ESDRA (detto il Principe de’ dottori della Legge) {se- 
colo VI a, C.). Sacerdote ebreo, delia stirpe di Aronne, 


ESEMPIO. 


Due libri di E. (forse il 2.° fu scritto da .Veemiu) sono 
ritenuti dalla Sinagoga e dalle chiese Cristiane come 
canònici. . 

ESDRELON (vale Pianura di Gesreel; ora Mergi Ibn 
Aber), Già fertile contrada nell’ant. Galilea del S. Nel 
1799, vittoria di Napoleone I sui Turchi. 

ESDUD (ant. Osdod). Villaggio nella Palestina. Fu 
una delle principali città de’ Filistei. 

ESEBON. Lo stesso che EsBon (V.). 

* ESECRABILE (lat. ewecrdadilis). Degno di essere Esr- 
cRATO (V.); aggiunto d’opera d’arte o d'ingegno, che 
sia oltremodo cattiva per ogni rispetto. 

* ESECRABILITÀ. L'essere EsECcRABILE (V.). 

* ESECRABILMENTE, In modo EsecRABILE (V.). 

* ESECRANDO. Da doversi EsscRrARE (V.), con senso 

iù grave di EsecRABILE (V.). 

* ESECRARE (lat. execrari). Detestare, maledire con 
abominio. 

î ESECRATO (lat. execratus). Maledetto, detestato, 
odiato. 

* ESECRATORE. Chi o che esecra (V. ESECRARE). 

* ESEGRAZIONE (lat. execratio). Atto oppure effetto 
dell’EsecRARE (V.). 

ESECUTARE. Staggire i beni di alcuno. 

ESECUTIVAMENTE. In diritto, per via di EsEcu- 
ZIONE (V.). 

ESECUTIVI. — V. Esecutivo. — atti. Giudiziali, che si 
fanno, in base ad un titolo esecutivo, contro il debitore. 

ESECUTIVO. — V. EsecuTIvi. — * Che eseguisce, 
atto ad EsecuiRk (V.), che dà facoltà 0 ordine di ese- 
guire. = giudizio. Procedura necessaria per effettuare 
la vendita de’ beni mobili o immobili di un debitore 
obbligato. — mandato. Ordine del giudice, per cui si 
può costringere il debitore al pagam. — potere. Uno 
de' grandi poteri dello Stato, e che ha per ufficio di 
provvedere alla osservanza di quanto è ordinato*dal 
potere LegIisLaTIvo (V.). — processo. Un tempo, spe- 
cie di giudizio sommario. — titolo. Contratto, sen- 
tenza, ecc., in base al quale si può tosto procedere 
all’'esecuz, contro il debitore. 

ESECUTORE. — * (lat. exequutor). Chi o che esegui- 
sce (V. EseGUIRE) ; chi canta 0 suona la musica com- 
posta da altri. = di giustizia. Lo stesso che Bosa (V.). 
— testamentario. Persona nominata da un testatore, 
per curare l’adempim. delle proprie disposizioni. 

ESECUTOÒRIA. — facoltà. Quella di procedere all'ese- 
cuz. giudiziale. — lettera. Quella che dà facoltà di 
procedere. 

ESECUTORIO, Che dà facoltà di procedere alla Esk- 
CUZIONE (V ). 

ESECUZIONE. — * (lat. executio). L'EseGuIRE (V.), il 
mettere in atto il proprio pensiero od il comandam. 
altrui ; il mettere in atto le condiz. stabilite , gli or- 
dini; — Jdfan., Dare o Mettere ad E., Eseguire; An- 
dare in E., Esser mèsso all’aito, Cominciare ad aver 
vigore, = In estetica, modo come è condotta un’opera 
d’arte ; il qual modo deve concordare col pensiero 
che viene espresso, — Il cantare o sonare un pezzo, 
un’opera musicale. — In diritto, adempim. di una 
cosa, come: E. di un atto, di un contratto, di 
una sentenza, — Complesso degli atti giudiziari, per 
cui il creditore ottiene di essere pagato sui beni del 
debitore : — E. volontaria, Quando chi ne ha l'obbligo 
la fa di sua spontanea volontà; — E. forzata, Quando 
è l'autorità Giudiziaria che, in virtù dei suoi poteri, 
obbliga il debitore a sodisfare alla sua obbligaz. col , 
sequestro di beni mobili, |’ espropriaz. di beni sta- 
hilì, ecc, ; — E. delle sentenze, Complesso degli atti 
miranti ad attuare il diritto creato dalla sentenza 
giudiziale; — E. di contratto, Adempim. a’ doveri 
portati da esso; — E. di sentenze estere, V. DeLIBA- 
ZIONE ; — E. personale, Arresto di un debitore che 
non paghi. Dal nostro codice non è più ammesso ; — 
E. provvisoria, Quella conceduta ad una sentenza con- 
tro la {eo è ammesso appello. — capitale. Appli- 
caz. della pena di morte. 

ESEDENTE. Latinismo che vale Corrosivo (V.). 

ESEDESI. Grecismo che vale enfiagione, tumore. 

ÈSEDRA o ESSEDRA. — Nelle ant. pa.estre, pòrtico 
con sedili. — Nelle case signorili dell'ant. Roma, por- 
tico con sedili, per la conversaz. — Nelle chiese, così 
chiamata un tempo la sedia del vescovo. — Costruz. 
laterale ad una chiesa. 

ESEGESI. Interpretaz., specialm. della Bibbia ; — An- 
che, comento dello leggi: — E. allegorica (spocialm. 
de' Padri della Chiesa), Interpretaz. del senso occulto 
della S. Scrittura; — E. dommditica (della S. Scrit- 
tura), Quella che tènde a dimostrare un sistema pre- 
concetto di dottrina; — E. grammatico-storica (della 
S. Scriltura), Ricerca del semplice senso letterale , 
e la sua spiegaz. col fondo storico della Scrittura ; — 
E. pratica, Che ha di mira l'ammaestramento. 

ESEGETA. Interprete della BigBIA (V.). 

ESEGÈTICA, Arte d’interpretare la S. Scrittura. Com- 

rende la Cririca e l’ERMENEUTICA (V.). 

* ESEGÈTICO (gr. éxegetitòs). Che attiene all' Ese- 
gEsI (V.). 

* ESEGUIBILE. Da potersi o da doversi EseGUIRE (V.). 

* ESEGUIBILITÀ. L’esser EsecuisiLE (V.). 

ESEGUIRE. — * (lat. exequi). Mettere ad effetto 0 
il proprio pensiero o il comandam. altrui. = Sonare 
o cantar musica, 

ESELIGMO. Nella falange dell’ant. Grecia, movim. 
di contrammarcia degli opliti. 

ESEMATOSI. Preparaz. del sangue. 

ESEMIA, Mancanza di sangue, 

ESEMOSO. Grecismo che vale Esancue (V.). 

* ESEMPIGRAZIA o ESEMPLIGRAZIA (lat. exempli 
gratia). Per esempio, a modo d'esempio (di raro uso). 

ESÈMPIO, — * (lat. exempium). Azione virtuosa che 
ci si propone ad imitare ; azione viziosa da fuggire; 
riferito a persona che abbia in sommo grado qualità 
buone o cattive; fatto narrato a prova di un argom. 


i 0 ad edificaz. 0 terrore di chi ascolta ; modello, esem- 


piare, o passo scelto da’ migliori scrittori e’ recato 
per istruz. de’ giovani; — Man., Dare ‘il buono o il 
cattivo E., Contfortare, operando bene, a virtù coloro 
che dipendono da noi, Operando male, spingere co- 
loro che dipendono da noi al vizio; Dare il buon E., 
Confortare altrui a far checchessia, facendolo nol 
primi: Pigliare o Prendere E. da uno, Imitare le azioni 
sue, sieno buone oppur triste. Prendere avvertim. a 


636 ESEMPIUCCIO. 


ESERCITORE. 


ESKI, 





sè stesso a non fare una cosa, osservando le tristi 
conseguenze a cui altri si è condotto per averla fatta; 
Servir d'E., Di regola, Di avvertim.; Per B., Formula 
dichiarativa con la quale ci disponiamo a citare chec- 
chessia come E. da render più chiaro il discorso, o 
confortarlo d'alcuna prova, e sim. ; Per E.? Quando 
richiediamo ad alcuno che dichiari il suo detto con 
qualche cosa specificata. Pure usato pleonasticam, nel 
parlar familiare ; Per modo d'E., Lo stesso che per 
E., ma non nella forma interrogativa ; Senza E., Par- 
lando di cosa piuttosto singolare che rara nel suo ge- 
nere (più spesso recato a senso non buono). = Passo 
di autore, allegato da’ grammatici o da’ vocabolari- 
sti a confortare la regola stabilita o la dichiaraz. data 
ad una voce, — In letteratura, argom. oratorio, 

* ESEMPIUCCIO. Esempio poco efficace a provare 
(V. EsìMPIO). 

ESEMPLARE, — * (lat. exemplar). Ciò che serve di 
modello (particolarm, nelle opere dell'arte e dell’in- 
gegno); — (basso lat. exemplaris). Che è di tal bontà 
o eccellenza da poterlo prendere in Esèàmpro (V.); — 
Man., Pena E., Quella che serve o dovrebbe servire al- 
trui d'esempio e ritenerlo dal commettere la colpa, = 
Nelle belle Arti, qualunque disegno, di paese, di figura, 
d’ornato e d'architettura, proposto ad essere copiato. 
— Ciascuna copia, di un libro, di stampa, e sim. — 
Quaderno dove il maestro di calligrafia scrive alcune 
lettere che servano d’esempio allo scolaro aeciò che 
le imiti; — Anche, foglietto ove sono stampate le 
forme delle lettere, e che serve allo stesso uso. — 

ena. Di morte. 

ESEMPLARITÀ. — * Qualità astratta di EsEMPLA- 
RE (V.); bontà di costumi degna di-servir altrui d’esem- 
pio. = In diritto Penale, uno dei requisiti della pena, 
in quanto essa debba produrre una salutare intimi- 
dazione: 

* ESEMPLARMENTE. In modo ESEMPLARE (V.), 

* ESEMPLIFICARE. Comprovare o spiegare allegando 
esempi (V. Es&MPIo); arrecare esempi di voci 0 modi 
di lingua allegati. 

* ESEMPLIFICATIVO. Che esemplifica (V. EsEMPLI- 
FICARE). 

ESEMPLIFICA ZIONE. — * Atto oppure effetto dell'Esem- 
PLIFICARE (V.); dimostraz. fatta per via d’esempi, = 
di documento, Copia conforme, 

* ESEMPLIGRAZIA, Lo stesso che EsEMPIGRAZIA (Vi.). 

ESENCEFALO. Mostro il cui cervello è posto in parte 
dentro ed in parte dietro al cranio di cui manca la 
vòlta. 

ESENTARE. — * Far EsenTE (V.), liberare da un 
carico, gravezza, e sim.; — if, liberarsi da un cd- 
rico, gravezza, e sim, = Dar facoltà di allontanarsi 
dalla legge comune, 

*ESENTE (lat. exempius). Immune, che per natura, 
per diritto o privilegio non è soggetto a pubblici gra- 
vami, o sim. ; che gode di ESENZIONE (V.}; non sotto- 
posto, libero; immune, scevro; — Man., Andare o Es- 
sere E. da una cosa, Non patirla, non esserne gra- 
vato; Fare E., Lo stesso che EsENTARE (V). 

ESENTERAZIONE. Asportaz. delle intestina d’un feto, 
in alcuni casi di presentaz. viziosa. 

ESENTERITE. Infiammaz. della tunica esterna del- 
l'intestino, 

ESENZIONE. — V.EsENZIONI, — * Il far ESENTE (V.), 
privilegio che dispensa da certi obblighi. = In diritto 
Canònico, sottraz. di un convento o di un dignitario 
ecclesiastico dalla giurisdiz. del vescovo diocesano, 
e sua sottomiss. ad un'autorità Ecclesiastica super., 
o al Papa stesso. — (Dispensa per). Privilegio che di- 
spensava un cittadino dal servizio militare quando si 
trovava in determinate circostanze di famiglia, come: 
figlio unico di madre vedova, o di padre sessagena- 
rio, figlio primogènito, sostegno della famiglia $ ecc. 
Ora, il servizio militare in Italia è obbligatorio e per- 


sonale per tutti i cittadini idonei alle armi; non si: 


ammettono più Z. assolute, ma solo E. dal servizio 
di 1.* e 2.* categoria e assegnaz. alla 3.%. — militare. 
V. sopra dispensa per» ESENZIONE (V.). 

ESENZIONI. — V. EsENZIONE. — 0 CARTE d’esenzioni 0 
DIPLOMI d’'immunità. Nell'ant. regno Italico, diplomi 
imperiali (introdotti da Carlo Magno, estesi poi molto 
dai suoi successori, e diventati quasi generali sotto 
gli Ottoni) per cui certi feudatari, o talune città, 
erano sottratti alla giurisdiz. del conte e passavano 
al vescovo il quale le governava con autorità comi- 
tale (Vescovo-conte). 

ESEQUIE. Cerimonia e pompa funebre che fa la chiesa 
per un defunto; — Nella chiesa Cattolica, lo Messe 
pe' defunti, nel 3.°, 7,°, 9.°, 30.° 0 40.° giorno dopo la 
morte. 

ESERCENTE. Francesismo che vale: chi o che eser- 
cita un'arte, una disciplina, un’industria. 

* ESERCITABILE. Da potersi EsERCITARE (V.). 

* ESERCITARE (lat. exercitare). Istruire o educare 
o formare in checchessia per via di atti frequenti; 
adoperare (le facoltà intellettuali) spesso ed ordina- 
tam, affine di crescerle ed afforzarle ; muovere spesso 
(alcun membro del corpo) a fine di renderlo più agile 
e forte; muovere (cavalli o sim.) a fine di poterci 
meglio servire dell’opera loro ; usare , adoperare (ri- 
ferito a cose morali); riferito a corpo che òperi so- 
pra un altro; sostenere (ufficio, cArica, e sim.); pra- 
ticare, professare ; — Ri/l., addestrarsi, impratichirsi 
(in una cosa); far del moto o darsi qualche fatica 
per esercizio del corpo. 

* ESERCITATO. Addestrato. 

* ESERCITAZIONE (lat. evercilatio). Atto oppure ef- 
fetto dell'EsERcITARE (V.); opera, studio o altro, tatto 
per esercitare l'ingegno proprio o l'altrui. 

ESERCITO. — * (lat. exercitus). Per similit., grande 
quantità di persone unite insieme ; riferito anche ad 
animali ed a cose. = Complesso di tutte le forze (s0/- 
dati) di terra, che forma la difesa di uno Stato: — 
E. permanente, Parte dell’ E., che rimane sotto le armi 
anche in tempo di pace, per la sicurezza interna del 
paese, per l'istruz. delle classi cui successivam. spetta 
Il servizio, e per formare il 1.° o più agguerrito nu- 
cleo deli'E. in caso di guerra. Il movim. democratico 
degli Stati moderni a questo Z. intenderebbe sostituire 
la Nazione (V.) armata; — E. disteso, Schierato in gran 
fronte, — del Don (Provincia dell’). Governo nella Russia 
merid.; kmq. 164.607, ab. 1.738.582, di cui 850 mila Co- 


sacchi ; — Capol., Novo Cercask (V. Don), — della Fede. 
V. FEDE. — della Salute. V. SALUTE, — (Disciplinare 
un). Tenerlo sotto DisciPLINA (V.). 

ESERCITORE. Chi arma una nave o presiede all'am- 
ministraz, di essa durante una o più viaggi marittimi. 

ESERCITÒRIA azione. Quella spettante a coloro che 
contrattano con l'EserciToRE (V.}) per affari relativi 
all'amministraz. di lui. 

ESERCIZÎ. — V. EseRcfzio, —- Pezzi musicali com- 

osti allo scopo di rendere l'allievo atto a superare 
e difficoltà di ogni genere che s' incontrano nei la- 
vori dei celebri compositori; — Anche, modo di di- 
gitare particolare e arduo per gli strumenti, che ap- 
plicasi ad ogni grado della scala e ad ogni posiz., 
seguendo modulaz. diverse. — In fatto di comporre 
o di parlare, secondo una definiz., di Cicerone, as- 
sidua consuetudine deli’ arte del dire, — Militarm., 
scuola pratica del soldato nel maneggio delle armi e 
neimovim, in marcia o in battaglia. — In nautica, fre- 
quente ripetiz. di tutti i movim. e di tutte le operaz., 
che si possano fare sopra una nave. — Lavori che si 
fanno fare agli scolari, affinchè si esèrcitino nelle 
cose che apprendono. — Atti diretti a svolgere le fa- 
coltà dell'uomo , tanto spirituali quanto corporee. — 
di memoria. Recitaz. a mente de’ passi degli scrit- 
tori, che si leggono in iscuola. — di pietà. Certe pre- 
ghiere o meditaz., intese a mantener vivanel Cristiane- 
simo la pietà. — spirituali. Alcune meditaz. ed istruz. 
spirit., che si fanno specialm. dagli ecclesiastici ed in 
luogo ritirato, per meditare più assiduam. le verità re 
ligiose, facendo contemporaneam. atti di penitenza. 

ESERCIZIO. — V. EseRcIZÌ. — * (lat. exercitium), Atto 
oppure effetto, ed altresì modo dell’ EsERcITARE (V.) 
o dell’ esercitarsi; perizia o pratica acquistata con 
l'uso di un’arte , disciplina , e sim, } uso, diritto di 
poter esercitare una profess. ; — Man., E. d'una ca- 
rica, d'un ufficio (e sim.), Atto deli’ esercitarlo , del 
sostenerlo; Essere , Stare , Tenersi in E. , Esercitarsi 
spesso in una data cosa; Esser fuori d'’E., Non essersi 
più esercitato in una data cosa; Far E., Del moto, 
per isciogliersi le membra o per cagion di salute; 
Tenere in E., Far esercitare (una persona) in una data 
cosa ; — Man. scherz., Tenere i denti in E., Mangiare 
spesso. = Francesismo che designa bottega, negozio, 
magazzino, nel quale si esèrciti un commercio qual- 
siasi. — In diritto, da distinguersi : — E, abusivo di 
pubbliche funzioni, Che ha luogo quando alcuno in- 
debitam. assuma od eserciti funs. pubbl. civili 0 mi- 
litari. È preveduto e punito dal cod. Penale; — E. ar- 
bitrario delle proprie ragioni, In altri termini, reato 
di ragion fattasi. Ha luogo quando un cittadino , al 
solo fine di esercitare un preteso diritto , nei casi in 
cui potrebbe ricorrere alla Autorità, si fa ragione da 
sè medesimo, usando violenza sulle cose o sulle per- 
sone. È preveduto e punito dal cod, Penale; — E. d'a- 
zioni, Atto di far valere in giudizio le proprie ra- 
gioni. — del culto. Tutti gli atti esterni onde l’uomo 
dimostra il sentim. religioso. — provvisorio del bi- 
lancio. Quello accordato dal Parlamento al Governo, 
di regola in base al bilance. da approvare. — sociale. 
Periodo (semestrale od annuale) amministrativo di 
una società. Si chiude col BrLancio (V.). 

ESEREDARE, Lo stesso che DISEREDARE (V.). 

ESERESI. Asportaz., per via di mezzi chirurgici, di 
una parte del corpo. 

ESERGASIA. Grecismo che vale ESECUZIONE (V.). 

ESERGO. Nelle monete e nelle medaglie, piccolo spa- 
zio, o segmento infer., recante un motto o una data, e 
che è sotto il campo delle figure, separato dal tipo 
per mezzo d'una linea orizzontale, 

ESERINA o FISOSTIGMINA. V. CALABÀR. 

ESERNIA. V. ISERNIA. 

ESERO. Fava del CaLaBÀR (V.). 

ESFOGLIAZIONE, -— Il distaccarsi, a guisa di làmine 
o di foglie, delle parti d’un osso, d'un tèndine, d'una 
cartilagine e sim., colpiti da NecrosI (V.). — Il di- 
staccarsi della corteccia dal fusto e da’ rami. 

ESGA. Lo stesso che AsEca (V.). 

ESGUEVA. Affi. di sin. della Pisuerga, in Ispagna; 
km. 125, 

ESHREF. Lo stesso che AsuHRAr (V.). 

* ESIBIRE (lat. exhibere). Presentare, profferire; — 
Rift., mostrarsi pronto e disposto a. 

ESIBITO. In diritto, aggiunto di atto presentato, pro- 
dotto. i 

* ESIBITORE. Chi o che esibisce (V. Esisìre); chi 
reca o presenta ad alcuno una lettera altrui. 

ESIBIZIONE. — * (lat. exhibitio). Il profferirsi altrui, 
profferta. 2= di libri. Presentaz. dei libri di commer- 
cio, perchè siano esaminati dal giudice e dalle parti 
contendenti, per ciò che si riferisce all'oggetto con- 
troverso, — di un atto. In diritto , sua presentaz. o 
produzione. 

ESIBIZIONISMO. Fenom. morboso per cui un indivi- 
duo si dà a compiere atti osceni od a mettere in mo- 
stra gli organi genitali davanti al pubblico o in chiesa 
o nella via, a cagione della irresistibilità del suo de- 
siderio eròtico. È spesso un sintoma di degeneraz. 
mentale e sì riscontra più di frequente negli epilèt- 
tici, nei paralitici generali, nei dementi, negli alcooli- 
sti, negl’idioti e negl’imbecilli. 

ESICASTI (dal gr., tranquilli). Setta di Monaci greci, 
del sec. XI, dèditi a vita esageratam. contemplativa. 

ESICASTICO (dal gr., che tranquillizza). Aggiunto di 
componim. musicale del quale siano caratteristiche la 
calma, la severità, la solennità. 

ESÎCHIO. — Grammatico e lessicògrafo di Alessan- 
dria. É noto soltanto per un gran Dizionario greco, 
utiliss. per la conoscenza dell'antichità. — di Milete 
(detto l’Illustre) (sec. VI d. C.). Biografo e storico 
greco-bizantino, — Gerosolimitano. Celebre scrittore 
cristiano, dei primi tempi. 

* ESIGENTE. Che pretende troppo da altri. 

* ESIGENZA (lat. erigentia). Ciò che richiede il bi- 
sogno; ciò che per la sua natura si addice o è ne- 
cessario a checchessia; pretensione di chi rèputa a 
sè dovuto ogni servigio o riguardo. 

ESÎGERE. — * (lat. erigere), Richiedere con le de- 
bite forme il pagam. di ciò che è dovuto; richiedere 
una cosa con autorità e con forza; -- Fig., preten- 
dere, volere. = In diritto, riscuotere, anche per la 
via della giustizia, 


ESIGÎBILE credito. Da esigersi, senza contestazione 
(V., CREDITO). l 

ESIGIBILITÀ, L'essere EsiGiBILE (V.) (un credito). 

ESIGUITÀ, Lo stesso che PiccoLezza (V.) (riferito a 
somma, guadagno, e sim. [voce ripresa]). 

* ESILARANTE. Che rende ilare, che rallegra (V. Est- 
LARARE). 

* ESILARARE (lat. exilarare). Render ILarE (V.), ral- 
legrare (più spesso, di lettura piacevole, di atti e motti 
giocosi, di persona motteggevole); detto di certe be- 
vande spiritose. 

* ESILARATO. Ilare, rallegrato (V. EsiLaraRre), 

ESILE (lat. exilis). Assai magro e debole, non però 
a cagione di malattia (di costituz., struttura del corpo 
umano) ; — Fig., debole, delicato, di poca forza. 

ESILENO. Idrocarburo non situro (categoria delle 
Olefine); formola (C,g Hya). 

* ESILIARE (lat. exsulare). Imporre l'Esizio (V.); — 
Fig.,interdire ad alcuno di metter più piede inun luogo. 

*.ESILIATO. Condannato all’EsiLIo (V.).. 

ESILIO. — * (lat. ezilium). Condiz. di EsuLE (V.}; 
luogo, fuori della patria o di uno Stato, e sim., dove 
una persona sta. = Allontanam, volontario 0 forzato 
dalla patria o da un luogo che si scelse come patria, 
di un individuo, il quale intende così sottrarsi a pro- 
cedim. penali contro di lui iniziati, per cagioni politi- 
che. Gli ant. Greci e Romani consideravano l'E. come 
piuttosto una precauz, contro i cittadini ambiziosi 
(V, OstRacismo). Fra le nazioni moderne, prima della 
sua redenzione l’Italia vide in E. molti suoi illustri 
figli che, anche lontano, la onorarono e le prepararono 
unità, indipendenza, libertà. — Nel linguaggio ascè- 
tico, la Vita terrena, il Mondo, = Allontanam, del de- 
linquente da un determinato territorio, Nel nostro co- 
dice d'oggi la pena dell' E. non esiste ; esisteva un 
tempo, e fu sostituita con quella del Confine che è della 
stessa natura, ma più grave, perchè stabilisce la loca- 
lità in cui il condannato deve soggiornare, senza che 
abbia libertà di allontanarsene per iscegliere un'altra 
dimora; — E. dallo Stato, Lo stesso che Banpo (V.); 
— E. oltre mare, Lo stesso che DEPORTAZIONE (V.). 

* ESILITÀ (lat. exilitas) L'essere EsiLE (V.) 

ESIME. Città nell’ant, Trazia. 

*ESIMERE (lat. eximere). Sottrarre , liberare . far 
immune, esentare; — Rifl., sottrarsi, esentarsi. 

* ESÎMIO (lat. egimius). Eccellente, egregio. 

ESIMNETI. Giudici dell'ant. Grecia, talvolta investiti 
di potere illimitato 

ESINANIZIONE. Lo stesso che INANIZIONE (V.). 

ESINANTE. V. CUPRAMONTANA, 

ESINO (lat. Aesis). Fiume nelle Marche; km. 45. 

ESINO Superiore. — Comune in prov. e circondario di 
Como, a m. 913 sul liv. del mare, alle falde del monte 
Grigna ed in un’ampia conca pittoresca; ab. 563, Ot- 
tima staz. climatica (specie pe’ malati di tubercolosi); 
passeggiate deliziose e varie; — A poca distanza, sor- 
gente d'acqua ferruginosa; a km. 8, grottadi stalam- 
miti e stalattiti ; a km. 7, sulla via per salire alla 
Grigna, un’altra grotta detta Ghiacciajo della Gri- 
gna; nei dintorni, avanzi di alcuni castelli Sforzeschi. 
— (Strati di). Quarto gruppo del Trias super., famoso 
per la ricchiss. Fduna marina. Ne scrissero diffusa- 
mente l’abate Stoppani, G. Negri, ed altri molti. 

ESIODO (sec. IX [o VIII ?) a. C.). Celebre poeta greco 
n. a Ascra in Beozia e m. forse a Orcomene. Occupa 
nella poesia didascalica e gnòmica il posto che occupa 
Omero nell’epica. Erodoto lo annòvera fra i contem- 
poranei di Omero; gli Alessandrini, invece, gli asse- 
gnano una data poster. I 3 poemi pervenutici sono: 
Opere e Giorni, in cui il poeta si sforza di mostrare 
la necessità e l'influenza salutare del lavoro; Teogo- 
nia; Scudo d' Ercole. Il 1,° ed il 3.° di detti poemi 
vennero imitati da Vergilio ne’ suoi 4 libri delle Geòr- 
giche; del 1.° abbiamo un'eccellente ediz. tedesca re- 
centiss., del Gottling. 

ESIONE. Figliuola del re di Troja Laomedonte. Fu 
esposta come preda ad un mostro marino. Salvata da 
Ercole, diveniva moglie a Telamone. 

ESIPO. Grasso delia lana. 

* ESISTENTE. Che è attualm. ed in realtà; che è in 
vigore, in uso. 

* ESISTENZA (lat. exsistentia). Prupr. e fig., l’Est- 
STERE (V.) in atto; riferito pure a cose morali (abusi- 
vam.}; — Per estens., vita. 

ESÎSTERE. — *(lat. existere). Essere attualm. ed in 
realtà; esserci, aver tuttora vigore; vivere (ma abu- 
sivam.). = Atto di tuttigli atti di un ENTE(V.); detto 
in teologia naturale Aseità (proprio di Dio, Ente su- 
premo, eterno, increato ed indistruttibile). In filoso- 
fia, tutti gli autori si basano su questo studio onde è 
nata l'AnTROPOLOGIA (V.). Celebre è l'assioma di Car- . 
tesio, che risolve il suo dubbio metodico col Cogito, 
ergo sum (Penso, dunque esisto). Nel sec. XIX , la 
Critica della Ragione dì E. Kant partiva pure da que- 
sto punto, ma semplicem. ideale. 

* ESITABILE. Da potersi spacciare, EsitaRE (V.). 

ESITANTI. Setta di EutICHIANI (V.), che, sulla fine 
del sec. V, stavano in forse sull’ aderire o meno agli 
atti del concilio di Calcedònia, 

* ESITANZA. L'EsrrarE (V.), irresolutezza. 

* ESITARE. Spacciare, vendendo SPogin: a minuto; 
— (lat. hoesitare). Non sapersi risolvere ad una cosa 
piuttosto che ad un’altra, esser dubbioso o incerto. 

* ESITAZIONE (lat. hoesitautio). Stato di chi èsita 
(V. EsirarE), di chi sta dubbioso o incerto. 

ESITO. — * (lat. èritus). L’uscir fuori (detto, più che 
altro, di liquidi), uscita; riuscita di un'impresa; il come 
va a finire od a riuscire una cosa; vendita o spaccio 
d'una merce; sfogo; — Man., Dar E., Far in modo che 
la cosa rinchiusa èsca fuori. = Ne' drami, lo stesso che 
CaTASTROFE (V.). — Modo come termina una malattia. 

* ESIZIALE (lat. exitialis). Che arreca Esizio (V.) o 
graviss. danno, 

* ESIZIO (lat. exitium). Lo stesso che EsreRrmi- 
Nio e Rovina (V.) (non dell’uso). 

ESKI. — Hissar. Due città turche (Aidin) dello stesso 
nome: — a) Con ab. 19.000. Ruderi dell’ant. Stratoni- 
cea; — b) Con ab. 6500. Ruderi dell'ant. Laodicea, — 
Scer (ant. Dorileo). Città turca (Codavendikjar); abi- 
tanti 11.050. — Stambul (ant. Alessandria Tròade). Porto 
turco pr. Tènedo. — Zagra. Lo stesso che STARA Za- 
GORA (V.). 


ESLA, 





ESKIMO. Lo stesso che è detto in Esquimesi {V.). 

ESLA. Affi. di destra del Durro (V.); km. 250. 

ESLAVA Don Mich. Ilar. (1807-78). Prete e valentiss. 
compositore di musica, n. a Burlada (Navarra) e m. 


a Madrid. In gioventù, fece rappresentare opere che: 


ebbero gran successo; quali: IZ Solitario; Pietro il 
Crudele; ecc. Poi si dava alla musica sacra, nella 
quale diventò eccellente. S:risse pure trattati, fra cui 
Metodo di Solfeggio. 

ESLEGE. Lo stesso che EsLkce (V.). 

ESLEGE. — * (lat. exlex). Che è senza legge, cho 
non ha o non riconosce legge alcuna (del nobile lin- 
guaggio). = Lo stesso che ProscrITTO (V.). 

— ESMARCH Carlo (1824-87). Giureconsulto e poeta n. 
a Sonderburg (Schleswig-Holstein). Fu prof. a Praga. 

ESMENARD Gius. Alf. (1770-811]). Poeta n. a Pélis- 
sanne (Bocche del Rodano) e m. pr. Fondi (Caserta). 
Fu membro dell’ Accademia; nel 1811 veniva esiliato 
per una Satira contro la Russia. Tra altro, scrisse 
Fernando Cortez, musicata dallo Spontini. 

ESMERALDA (Is:la). Nell’ arcip. di Parry (America 
art.) ; kmq. 330. 

ESMUNAZAR Re di Sidone, al tempo di Nebucadnezar. 

ESNÈ. Città sul Nilo (Egitto); ab. 14.500. Piazza 
principale di commercio dell'alto Egitto; ràderi del- 
l’ant. Latòpoli. 

ESNESSAZIONE. Annullam. d'una obbligaz. reale. 

ESO. Pr. gli ant. Galli, Dio della Guerra. 

ESOASCO. Nome scientif, di un Funco (V.), parasita 
sulle foglie e sui frutti, 

ESOCARDITE. Infiammaz. della superf. esterna dol 
cuore. 

ESOCARPO. Lo stesso che EpicarPo (V.). 

ESOCE (scientificam. Esox). Fam, di Pesci, a cui ap- 
partiene il Lùccio (V.). 

ESOCETO. V. Pesce volante. 

ESOCHE. Tumore esterno dell'ano. 

ESOCIDI. Lo stesso che Esocsni (V.). 

BSOCINI. Gen. di Pesci, a cui appartiene il Lùc- 
cio (V.). 

SsbCigor. Rovesciam, della vescica orindria, 

ÈSOC0. Lo stesso che EsocHe (V.). | . 

ESÒDIO. Nell'ant. teatro, farsa che veniva recitata 
dopo la rappresentaz. d’un drama serio, 

ÈSODO. — * (gr. 2irodos, lat. exodus) Per estens., 
uscita di molte persone afflitte da persecuz. politica, da 
miseria, da sventura qualsiasi, da uno Stato, regione, 
territorio, in cerca di altra dimora per lo piùftemporanea 
{V, EMIGRAZIONE e Esitio). = Secundo Libro di Mosè, 
dov'è descritta l’ emigraz. degl’ Israeliti dall’ Egitto. 

ESIFAGEB. — arterie. Dell’ Esdrago (V.). — vene. 
V. VENE. 

ESOFAGEI nervi. V. NERVI. 

ESOFAGEO. Relativo all'EsòFago (V.). 

ESOFAGISMO. Spasmo dell'Esòdrago (V.). È una con- 
traz. dei muscoli dell'esòfago, che determina un re- 
stringim. spasmòdico di questo condotto e rende la 
deglutiz. degli alimenti solidi, ed anche liquidi, tal- 
volta impossibile od almeno molto difficile, 

ESOFAGITE. Infiammaz. dell'Esòraco (V.). 

ESÙFAGO. Condotto o canale cilindrico, muscolo- 
membranoso, che fa parte del canale alimentare; lungo 
cm, 24-28, e che si estende dalla faringe al ventricolo, 
al quale conduce gli alimenti. 

ESOFAGORRAGIA. Emorragia dell’Esòraco (V.). 

ESOFAGOSCÒPIO. Strumento per esaminare l’ Esdra- 


go (V.). 

ESOrAGOTOMiA. Taglio dell'Esòrago (V.), fatto a 
scopo terapèutico. Si eseguisce, per lo più, per togliere 
un restringim. patologico, o per estrarre corpi estra- 
nei rimàstivi fermi, . A 

ESOFTALMIÎA. Sporgenza del bulbo dell’occhio fuori 
della cavità orbitaria, ad un grado variabile, e che 
si produce direttam. dall'indietro all’avanti per un 
fatto traumatico o per lo sviluppo di ascesso (tumore) 
posteriorm, ad esso : — E. cachèttico, Uno dei sintomi 
più caratteristici della malattia di Basedow {V. Gozzo 
esoftàlmico). sO 

ESOGENE. — forze, Quelle che hanno origine sulla 
superf. esterna della Terra e che, o lo più, agiscono 
sopra di essa, Sono : l'atmosfera (venti), l'acqua în 
corrente (fiumi) nei laghi e nei mari, i ghiacciai e le 
forze biologiche. La scienza che si occupa delle forz. 
E, è la Dindmica terrestre esterna 0 STRATIGRA- 
FiA (V.). — piante. Le DicoriLÈponi (V.). 

ESOLETO. Latinismo che vale antiquato. 

ESÒMIDE. Nell’ant. Grecia, veste con una sola mà- 
nica pel braccio sinistro, 

ESOMOLOGESI. Grecismo che vale ConFEssIone (V.). 

ESONCOMA. Tumore duro. 

ESONCOSI. Grecismo che vale 
GoxFIEZZA (Vi). 

ESONDARE. Uscir dalle 
sponde. 

ESONE. Padre a GrasoNne (V.). 

ESONERARE. — * (lat. egone- 
rare). Men corretto che LiBE- 
RARF, SCARICARE, SGRAVARE 
(V.). = Esimere da un aggra- 
vio, da una spesa, da un ufficio. 

ESÒNFALO. Ernia ombilicale. 

ESONIROSI. Polluz. notturna. 

ESOPO. — (sec. VI a, C.). 
Celebre favolista greco che 
si vuole n. schiavo nella Fri- 
gia, e poi liberato da Creso 
re di Lidia ; contemporaneo, si 
crede, di Solone, Dalle poche notizie esistenti intorno alla 
sua vita, il monaco Planudes da Costantinopoli abbor- 
racciava un romanzo, E. è falsam. considerato l'inven- 
tore della favola, essendo questa originaria dell'Oriente 
e avendola i Greci conosciuta molto prima col mezzo di 
Esiòdo, Archiloco, Stesicoro ; piuttosto, sarebbe il fon- 
datore della favola come genere di componim. Si se- 
gnalò per lo spirito, la semplicità e la moralità. Le sue 
Favole (433, secondo un manoscritto della Biblioteca di 
Monte Cassino), composte in prosa etramandate oralm,, 
si basano sulla vita reale e sono l’espress, del senno, 
della prudenza e persino della scaltrezza acquistata 
nella vita, Ne fece una buona versione didascalica la- 
tini il Fedro. — Storico greco, d’incerta epoca. Gli si 
attribuisce una Vita di Alessandro, — Claudio. At- 





Esopo (il Mavolista). 


ESORABILE. 





tore tragico e comico, il più celebre che sia nato in 
Roma al tempo di Cicerone (che ripetutam. ne parla 
nelle Tusculane), di cui era grande amico. 

ESORABILE. Latinismo che vale arrendévole. 

* ESORBITANTE (lat. erorbitans). Eccedente la giu- 
sta misura, eccessivo. 

* ESORBITANTEMENTE. In modo EsoRBITANTE (V.). 

* ESORBITANZA, L’EsoRBITARE (V.), l'eccedere i giu- 
sti confini (p:ù spesso riferito a cose morali); atto 0 
azione esorbitante, eccessiva; eccesso. 

* ESORBITARE. Eccèdere la giusta misura. 

ESORCISMO o SGONGIURO. Espuls. di spiriti maligni, 
col mezzo di scongiuri, da un corpo, da ossessi (V. Os 
sesso); — Anche, preghiere che il prete (cattolico o vec- 
chio luterano, Zsorcista) recita (Esorcizzare) davanti a 
una persona (Esorcizzanda, Esorcizzata), che si creda 
sia posseduta dal demonio (Energumeno), per iscacciar 
questo da lei; — Nelle più ant. comunità Cristiane, face- 
vansi E. anche al battesimo di un nato da cristiani 
o da pagani. 

ESORCISTA, * — Chi attualm, esorcizza (V. Esorciz- 
zARE).= Chierico che ha preso il 3.° degli Ordini minori. 

ESORCISTATO. Terzo fra gli Ordini minori. 

ESORCIZZARE. Far Esorcismo (V.) sopra alcuno. 

* ESORCIZZATORE. Colui che esorcizza (V. EsoRcizza- 
RE), che fa scongiuri. 

ESORDIENTE. Chi si presenta Ie prime volte in sulla 
scena, 

ESORDIO. — *(Iat. ecxordium). Per estens., prime 
parole di un discorso familiare; — Per similit., prin- 
cipio, primordio. == Introduz. ad un discorso, ad una 
orazione, con la quale l'oratore espone l' argom. che 
tratterà, cercando in pari tempo di conciliarsi l’ at- 
tenzione e la simpatia degli uditori. 

ESORDIRE. — *{lat. erxordiri), Incominciare un rac- 
conto, un discorso, = Il primo presentarsi di un can- 
tante o di un attore sulla scena. 

ESORNATIVO. Uno dei 3 generi di OraTòRIA (V.). 
Adorna od amplifica. 

* ESORTARE Hat. exortari). Cercare di muovere al- 
cuno, con ragioni o con esempi, a fare una data cosa. 

ESORTATIVA. — interjezione. V. INTERJEZIONE. — 
orazione. V. ORAZIONE, 

* ESORTATIVO. Che è atto o tènde ad EsorTARE (V.), 

* ESORTATORE, Chi o che esorta (V. EsoRTARE). 

ESORTATÒRIA. — Genere di orazione, ed anche let- 
tora, docum., e sim., fatto per EsortaRE (V.). — let- 
tera. V, LETTERA. 

* ESORTATORIO. Detto oppure scritto per Esorta- 
RE (V.}, peryammonire, 

ESORTAZIONE. — * (lat. exRoriatio). Atto oppure ef- 
fetto dell’EsortaRE (V.). = Breve discorso cristiano 
o pio , in istile familiare, per eccitare allo zelo nel 
servizio di Dio, 

ESOSMOSI., Corrente, solitam.la più debole, che dall’in- 
terno dell'EnposMòmETRO (V.) si dirige verso l'esterno. 

* ESOSO (lat. exosus). Chi o che è in odio a molti, 
odiato; malvisto ; chi o che è in uggia a molti pei 
suoi modi. 

ESOSTEMA (scientificam. Exostema). Gen. di piante 
della fam. delle Rubid- va, 
cee; alberi sempre ver- 
di delle Indie occid, 
Alcune sp., tra cui: 
— E. a lunghi fiori 
(E. caribaceum) ed E. 
floribondo (E. floribune 
dum), La cui cortec- 
cia è vomiliva e pur- 
gante. 

ESOSTEMMA. Lo stes- 
so che EsosTEMa (V.). 

ESOSTOMA. Apertura 
esterna della primina 
nell’ovulo vegetale. 

ESÒSTOSI. — In bo- È 
tanica, escrescenza le- 
gnosa. — Produz. os- 
sea sulla superf. d’un 
osso: — E. molle, Lo 
stesso che Gomma (V.) 
sifilitica. 

ESOSTRA.— Nell'ant. 
Grecia, specie di macchinismo da teatro. — Nell'ant. 
Grecia, ponte di legno, che gli assedianti abbassavano 
dalle loro torri sulle mura della città assediata, per 
entrarvi. 

ESOTERICA dottrina. Quella che certi ant. filosofi, 
specialm, greci, insegnavano in secreto ai loro disce- 
poli propriam. detti [Esotèrici), e versava intorno ai 
punti più difficili dello Scibile (V. Essor&RICA). 

ESOTERICI. V. Esoririca. i 

ESOTERMICHBE combinazioni. Quelle che avvengono 
con sviluppo di calore. Danno luogo ai composti E. 
che sono 1 più stabili, perchè, per la loro decomposiz., 
occorre somministrare una quantità di calore uguale 
a quella svolta nella combinaz. Secondo la Legge del 
Berthelot, del massimo sviluppo di calore tutte le rea- 
zioni dovrebbero essere E.; però, si hanno eccoz. nel 
composto EnportrMIco (Vi.). 

ESOTEROMANIA. Esagerata predilez. per ciò che è 
straniero, forestiero. 

* ESÒTICA. Man. fig., Maniera, Parola, Voce, E., Presa 
senza necessità da lingue straniere (V. EsòTtco). 

ESÒTICHE piante. V. PIANTE. 

* ESOTICITÀ. L'essere EsòTIco (V.); qualità di ciò che 
è esotico. 

* ESÒTICO (gr. éwotilés, lat. emoticus). Forestiero, 
straniero, cioè portato da un paese lontano ed estra- 
neo (V. EsòrTIca). 

ESOTS. Stirpe Afgana, nell’Afganistan. 

ESOTTALMÎA. Uscita*dell’occhio dalla cavità orbitale. 

ESOX lucius. V, LUccio, 

ESPADA. V. Tori. 

ESPAGNE Francesco (1828-78). Critico musicale n. a 
Miinster. 

ESPAGNOL. Sorta di tabacco da fiuto, 

* ESPANDERE (lat. expandere). Estendere, allargare. 

ESPANDIMENTO. Nome dato dai geologi ad una cor- 
rente di lava , che si stende sul fondo del mare, in 
un’eruz, sottomarina. 

* ESPANSÎBILE. Che ha la proprietà di espandersi, 


Esostema floribondo. 
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ESPANSIBILITÀ. — * L'essere EsPANSÎBILE (V.). = 
Proprietà de' corpi gasosi, per cui le molecole di que- 
sti tèndono costantem. ad allontanarsi le une dalle 
altre, per occupare uno spazio sempre maggiore, fino 
a tanto che incontrino un ostacolo capace di ratte- 
nerle, Di questa proprietà approfitta l'industria per 
ottenere dagli aeriformi del lavoro meccanico. La forza 
del vapore è dovuta alia E. di questo ; la forza che 
spinge la palla nell’arma da fuoco, quella delle mine, 
delle macchine ad aria calda o compressa, a gas, ecc. 
è sempre dovuta all' E. di corpi aeriformi. La forza 
di £., in genere, aumenta con la temperatura. 

ESPANSIONE. — * (lat. expansio). L’EspAnDERE (V.). 
l'espandersi; diffusione ; effusione; dilataz. ; il disten- 
dersi; atto e parole con le quali una persona manife- 
sta affettuosam. altrui i propri sentim, = In ana- 
tomia, divergenza delle fibre di una parte molle qua- 
lunque (E. aponeuròtica, tendinosa , fibrosa, ecc.}. — 
Stato di un corpo che abbia aumentate le sue dimens. 
per effe'to della forza repulsiva del calòrico interpo- 
sto tra lo sue molecole: — E. delle gocce, Il loro sten- 
dersi, assottigliandosi , sulla superf. di un altro li- 
quido. — (Macchine ad). Quelle motrici in cui il va- 
pore affluisce nel cilindro, soltanto per una parte della 
corsa dell'embolo, e il resto della corsa si compie per 
L'E. del vapore immesso. 

* ESPANSIVO. Che ha la proprietà di espandersi: che 
sinceram. e spontaneam. palesa altrui i più intimi affetti. 

ESPARRAGUERA. Borgo spagnolo (Catalogna); abi- 
tanti 4300; — Non lungi, le celebri Aguas de fa Puda, 
acque solfuree efficaci contro le malattie della pelle. 

ESPARTERO (Don Baldomero conte di Lluchana e 
duca della Vittoria, principe di Vergara) (1792-879). 
Valoroso generale d’esercito e statista eminente n. a 
Granatula nella Mancia e 
m. a Logroîio (Castiglia). 
Combattè contro i Francesi 
(1808-14), poi nell’ America 
del Sud, Nel 1882 si fe' par- 
tigiano di Isabella ; salvò 
due volte Madrid; respin- 
se il pretendente don Car- 
los oltre l’Ebro; conchiuse 
il Trattato di Vergara, per 
cui don Carlos fu costretto 
a passare in Francia. Com- 
battè contro il Cabrera. 
Presidente dei ministri, 
otteneva l'’abdicaziore del. 
la regina Cristina (1840), 
ec veniva nominato reg- 
gente dalle Cortes. Re- 
presse ì partiti avversi, 
Dopo il 1848 prese posto nel 
Senato , ma visse ritirato e venerato a Logrofio. 
Dopo l'espulsione d’Isabella, ricusò il trono offertogli, e 
aderì alla monarchia di Amedeo di Savoja. Infine, opo 
di aver fatta adesione alla Repubblica (1873), nel 1875 
faceva atto d’adesione alla restauraz. di Alfonso XII. 

ESPARTO. Nome spagnolo dello SPARTO (V.). 

* ESPATRIARE. Andar via dalla patria, uscirne per 
andare ad abitare altrove. 

* ESPEDIENTE (lat. expediens). Che giova, utile, op- 
portuno ; ciò che giova a un fine, partito; compenso, 
ripiego ; mezzo a cui si ricorre per superare una dif- 
ficoltà che non potrebb'esser tolta altrimenti; — Man., 
Essere E, Utile ad un effetto. 

ESPEDIRE. Francesismo che vale finire, sbrigare. 

ESPEDITO. Voce usata preferibilm. in diritto, e che 
vale senza impedimenti, 

ESPEJO, Comune spagnolo (Cordoba); ab. 6200. Im- 
portante salina. 

,ESPELLERE. — * (lat, expellere). Cacciar via, cac- 
ciar fuori, scacciare. = In medicina, mandar fuori dal 
corpo umori od altro. 

ESPENBERG Carlo (von) (1761-822). Viaggiatore n. a 
Hébbet (Estonia). Nel periodo 1802-06, faceva col {ru- 
senstern il giro del Mondo. —. 

ESPER Eug. Giancristof. (1742-810). Naturalista n. a 
Wunsiede! (alta Franconia) e m. a Erlangen. Fu prof. 
in questa città, e lasciò importanti opere, tra cui Far- 
falle d'Europa. 

ESPERANTISTI. V. EsPERANTO. 

ESPERANTO. Nuova lingua internaz., inventata e pro- 
posta dal dottore polacco Zamenhorf. Nel 1903 si te- 
neva un gran congresso di Esperantisti (cultori del- 
l'E., che vale colui che spera); a Boulogne (Francia); 
città dove codesta lingua è considerevolm. coltivata 
e diffusa. 

ESPERANZA. Colonia di Svizzeri nell’Argentina(Santa 
Fè); ab. 4500. Venne fondata nel 1856. 

ESPERIA. — V.EspiRIDI.— (dal gr., Paese dell'Occi- 
dente). Pei Greci, l’Italia; pei Romani, la Spagna. — 
Asteroide 69.° scoperto dallo Schiaoparelli a Milano, 
nel 1861,— (ant. Ara Interamnatum). Comune in prov, 
di Caserta e circond. di Gaeta, e parte a m. 400 sul 
liv. del mare, parte più in basso, ed alle falde di al- 
cuni monti; ab. 6105. Esportaz. d'olio, olive marinate 
e vino, Ruderi deilo storico castello di Roccagu- 
glielma, edaltri avanzi artistici del medio evo. E. ve- 
niva fondato, nel 483, dagli abitatori di Interamna, 
ed era poi distrutto da Tòtila. Fu poi chiamato Poc- 
caguglielma; ebbe molta importanza nella storia me- 
dievale, d a que’ tempi un particolare codice di 
leggi. Vi nacque l’'insigne patriota Clino Roselli, dot- 
tiss. uomo e ministro per la Guerra della rep. Parto- 
nopea. morto sul patibolo del Borbone nel 1799, 

ESPERIDE. — (più tardi Berenice). Città nella Cirenàica, 
in Africa. Credevasi esistessero ne’ suoi dintorni i fa- 
volosi Giardini delle ninfe Espèridi (Espèria , Eri- 
teide, Egle ed Aretusa) che vi custodivano le mele 
d'oro di Giunone , e che Ercole poi rapiva uccidendo 
il dragone che le difendeva. — (scientificam. Hespe- 
ris). Gen. di piante della fam. delle Crocifere. Alcune 
8p., tra cui: — Viola della notte o matronale (A. ma- 
tronalis), Detta dai giardinieri Julienne; ornamentale. 

ESPERIDEE. Lo stesso che AURANTACER (V.). 

ESPERIDI. — Lo stesso che EspeERIDLE (V.). — Ninfe 
(Espèria, Aretusa , Egle o Egla, Eritèide o Eritea). Il 
l>ro giardino, dagli antichi posto ai piedi dell’Atlantee 
nelle is. Fortunate, era custodito da un dragone che Er- 
cole uccideva per rapire le mele d'oro di Giunone, che ne 
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formavano il più bell’ornamento. — Nome scientif. di 
una tribù d’ insetti Lepidb!teri diurni, stabilita dal 
Latreille. 

ESPERIDINA. Lo stesso che AURANTINA (V.). 


ESPERIÎDI). Tipo di frutto delle Auranziacee od | 


Esperidee, distinto per epicarpio coriaceo , mesocar- 
pio carnoso, endocarpio membranoso e logge piene di 
succo: es. limone. 

ESPERIENZA. — V. EspERIMENTO. — * (lat. experien- 
tia). Atto oppure effetto dell’ EsPERIMENTARE (V.), 
prova onde si ha la cogniz. di checchessia ; cogniz. che 
di una cosa si acquista con l’esperimentare, con l’uso, 
l’ attenta consideraz. , e che serve di regola; cono 
scenza, che si acquista con la pratica, delle cose del 
mondo ; — Man., Far E. di una cosa, Sperimentarla. 
= In filosofia, conoscenza acquistata dalla ripetuta 
osservaz, d'un oggetto o d'un fatto; cogniz. provata 
dei fatti; — I filosofi che vogliono dedurre tutte le co- 
gniz. umane dall’£. sola e guardano la ragione come fa- 
coltà immaginaria, si dissero Empirici, ed Empirismo 
si chiamò il lero sistema.— In fisica, provafatta conme- 
todo, e spesso con acconci istrumenti, per istudiare ed 
accertare i fenom. naturali e formarne quindi le leggi. 

* ESPERIMENTALE. Più comunem., SPERIMENTALE (V.). 

* ESPERIMENTARE. Più comunemente . SPERIMEN- 
TARE (V.). 

* ESPERIMENTATORE. Chi o che fa EspERIMENTO (V.). 

ESPERIMENTI. — V. EspreRIMENTO. — Nelle scuole, 
saggi d'esame. 

ESPERIMENTO. — V. EspERIMENTI. — * (lat. eoperi. 
snentum). Atto oppure effetto dell’EspERIMENTARE (V.); 
prova; saggio; cimento. = o ESPERIENZA. Produz. 
d'un fenomeno, per istudiarlo. — d'asta. Atto col quale 
si offre in vendita lacosa soggetta all'asta: — E. de- 
serto, Allorchè nessun compratore si presenti. 

ESPERIO. — Voce greca che vale occidentale. — (Pro- 
montorio). Ant. nome del Capo (V.) Verde. 

ESPERIRE. Metterin opera (atfermante de' mezzi che 
possano servire a far valere un nostro diritto), spe- 
cialm. dinanzi al giudice, 

ESPERO. — Personaggio mitologico. Perseguitato dal 
padre, si rifugiava in Italia, onde il nome di Esperiu 
lato a questa. — Venere, come stella della sera. Ap- 
pare al tramonto ed è visibile anche poco prima del 
levar del Sole. -—- Vento di ponente. 

ESPERORNIDE. Nome scientif. di un uccello fossile g » 
gantesco dell'America del N.; appartenente agli Odon- 
forniti od uccelli coi denti. 

* ESPERTAMENTE. In modo Esperto (V.), da per- 
sona esperta. i 

* ESPERTO (lat. expertus). Chi o che ha EspERIEN- 
za (V.) delie varie occorrenze della vita e del mondo; 
chi o che è abile, perito, per lunga pratica, nella cosa 
di cui sì tratta. 

* ESPETTATIVA. Lo stesso che EspETTAZIONE (V.). 

ESPETTATIVE grazie. Privilegi che papi, cardinali e 
vescovi usavano talora concedere ai cherici , i quali 
con ciò erano fatti capaci di succedere ai benefizi dopo 
la morte di coloro che li possedevano, al modo stesso 
che si usa al presente per le coadiutorie. Furono aho- 
liti dal concilio di Trento. 

ESPETTAZIONE. — *(lat.expeciatio). L'AsPETTARE(V.) 
con desiderio una cosa presunta buona, = (Metodo di). 
Quello che consiste nel lasciar agire, per apportare 
la guarigione, la sola natura, e nel non intervenire 
attivam. se non quando sopravvengano sintomi allar- 
manti. i 

ESPETTORANTE. V. ESPETTORANTI. 

ESPETTORANTI. Medicamenti che hanno la proprietà 
di favorire l'espulsione delle mucosità contenute nei 
bronchi e di modificare in vario senso la natura delle 
secrez. bronchiali : — E. nauseanti, Antimoniali, ipe- 
cacuana, lobelia, apomorfina; — E. tonici ed eccitanti, 
Poligala senega, ac. benzoico, anice, canfora ; — E. 
risolventi, Alcalini, joduro di potassio, pilocarpina. 

ESPETTORARE. Fare EsPETTORAZIONE (V.). 

ESPETTORAZIONE. Azione di espellere le mucosità od 
altre materie, che ingombrano od ostruiscono i bron- 
chi o la tracheo-arteria. 

* ESPIARE (lat. expiare). Scontare un peccato ol 
una colpa sostenendone la pena; riferito anche a qua 
lunque gastigo sopravvenga dopo male opere. 

* ESPIATÒRIO (lat. expiatdrius). Che è fatto o detto 
o patito per Espiare (V.) qualcie colpa; per Espra- 
ZIONE (V.). 

ESPIAZIONE. — * (lat. ew piglio), Atto oppurs effetto 
dell’Espiare (V.). = Effetto della pena, in quanto so- 
disfi a quel principio di giustizia assoluta, che vuole 
che sia reso male per male. 

ESPIEL. Comune spagnolo (Cordoba); ab. 3200. Im- 
portanti miniere, 

ESPILARE. In diritto , sottrarre con inganno ed a 

oco per volta, 

ESPILATA erzlità, Ottenuta per EspiLazione (V.). 

* ESPILATORE, Chi o che espila (V. EspILARE). 

ESPILAZIONE. — * (lat. eapilatio). L'ESsPILARE (V.). 
= di eredità. Sottraz,, in tutto od in parte, deg i ef- 
fetti di un'ered. giacente , 
cioè non ancora appresa dal- 
l'erede. Non ha luogo fra coc- 
edi. 

ESPINASSE, — Carlo Maria 
Spirito (1515-59). Genera!e 
d’ esercito e statista n. a 
Saissac (Francia) e caduto 
valorosam. a Magenta (M- 
lano), per l’indipendenza dI. 
talia. Aveva pure preso par:o 
all'assalto di Malakoff (1350) 
in Crimea, distinguèndovisi 
per grande valore. Dopo l’at- 
tentato di Felice Orsini, era 
nominato ministro per l'In- 
terno, e presentava al corpo 
Legislativo la famosa Legge 
di Pubblica Sicurezza. — 
Giulia Giov. Eleon. (de L’) (1732-75). Dama erudita e di 
grande spirito, n. a Lione. Lasciava, tra altro, Lettres. 

ESPINEL Vincenzo (1551-634). Poeta, romanziere e 
musicista spagnolo n. a Ronda (Spagna). Fu amico 
al Cervantes. Di lui ricorderemo : Vita dello scudiero 
Cbregoni fomainzo che rimase celebre e che vuolsi 
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servisse di modello al Gil Blas del Lesage. Appas- 


sionato cultore della musica, aggiungeva una corda 
alla chitarra. 

ESPING. Battelletto che usano nella Svezia. 

ESPINGOLE. Voce francese che designa il trombone 
(arma). 

ESPINACHO o ESPINHACO. V. BRASILE. i 

ESPINOSA. — Don Diego (de) (1502-72). Cardina!e e 
uomo di Stato, n. a Martininos de las Posadas (V. Ca- 
stiglia). Fu nominato da Filippo Il inquisitore gene- 
rale di Spagna e sovrintendente degli aifari d’Italia, 
Ebbe parte nella morte di Don Carlos, facendosi stru- 
mento dell'odio del padre contro il figlio, Infine, ca- 
deva in disgrazia di Filippo, e i medici ne affretta- 
vano la morte. — Nicola (de) (1520-95). Poeta n. a 
Valenza di Spagna. Continuò l'Orlando Furioso del- 
l'Ariosto, cantando le finzioni de’ romanzieri spa- 
gnuoli. — de los Monteros. Piccola città spagnola 
(Burgos); ab. 3750. Nel 1808, vittoria dei Francesi , 
condotti dal Victor, sugli Spagnuoli capitanati dal 
Blake. 

ESPIRARE. Fare EspirazioNne (V.). 

ESPIRAZIONE, Espuls, dell’aria inspirata la quale è 
stata spogliata di ossigeno el a cui si sono aggiunti 
gas e vapori provenienti dall’esa'az. polmonare. 

ESPIRITO-SANTO. Stato o prov. littorale nel Brasile, 
sulla costa nord di Rio de Janeiro; kmq. 441.839; abi- 
tanti 141,560. Regione fertiliss.; i fiumi che la irrigano 
ne agevolano le comunicaz., , ma dalle ricchezze del 
suolo si trasse finora poco profitto. Soltanto lungo la 
costa si coltivano canne da zucchero, banani, cotone, 
caffè, cacao ed altre piante tropicali; — Capol., Vi- 
ctoria. î 

ESPIRITU-SANTO o MERENA. Isola delle N. Ebridi 
kmq. 4850, ab. 48.000. ‘Territ. montuoso, ma fertile. 

ESPLETIVE parole. Quelle che si adoperano nel di- 
scorso, senza che sieno necessarie al discorso stesso, 
ma. pure rendendolo più compiuto. 

ESPLETIVO. Latinismo che vale che completa. 

* ESPLICABILE (lat, explicabilis). Da potersi SPIe- 
GARE (V)} o dare ad intendere. 

* ESPLIGARE (lat. esplicare). Lo stesso che SPIE- 
GARE {V.), ma di raro uso. 

* ESPLICAZIONE (lat. explicatio). L'EspLICARE (V.); 
svolgim, o dichiaraz. di concetti, di dottrine, di teorie, 

* ESPLICITAMENTE. In modo EspLiciro (V.), senza 
ambagi. , 

* ESPLICITO (lat. explicitus), Bene spiegato, chiaro 
e senza amhagi. 

ESPLODENTE. V. EsPLODENTI. 

ESPLODENTI. — Lo stesso che EspLosIvi (V.). — pro - 
jettili. Per f‘ucili. Furono proibiti dalla convenz. di 
Pietroburgo (1868). Sono usati ancora per la caccia, 
specialm. sull’elefante (V. DUM-DUM). 

* ESPLODERE (lat. explodere). Scoppiare con gran 
rumore; scaricare (riferito ad arme da fuoco). 

ESPLODITORE. Piccola macchina, in generale, me- 
gneto-elettrica per far esplodere le mine od altre si- 
mili costruz.: — E. di Bernhardt, Ad azione elettro - 
stàtica; — E. di Alioth, Ad az. dinamo-elettrica. 

* ESPLORABILE. Da potersi EspLORARE (V.). 

* ESPLORARE (lat. explorare). Cercar di conoscera, 
investigare con arte il procedere o i segreti altrui; 
— Man., E. un paese, Andarvi per istudio e per co- 
noscere la qualità della gente, le proprietà del ter- 
reno, lo stato di civiltà, le ricchezze naturali, ecc.; 
E. una miniera, Scavare più o meno il terreno di essa 
per accertarsi se sia ricca o no, e se il minerale sia 
di buona qualità. 

ESPLORATORE. — *(lat. explorator). Chi o che 
esplora (V. EspLoRart). == Qualsiasi strum. (trequarti, 
sonda, sandeletta , apparecchio elettrico , ecc.) col 
quale si può praticare l'esploraz., cioè si arriva alla 
conoscenza della natura di un liquido, di un tessuto, 
di un restringim., di un corpo estraneo, ecc. — Sol- 
dato a piedi o a cavallo, mandato ad esplorare , a 
spiare, le mosse del nemico. — Viaggiatore che per- 
corre e studia paesi nuovi oppure poco conosciuti. — 
Navizlio di ricerca, di scoperta, di avviso, — o MI- 
CROTELÈFONO Chardin, Apparecchio che serve a con- 
statare la presenza di corpi estranei nelle cavità del 
corpo umano. 

ESPLORAZIONE. — V. EspLorazionI. — * (lat. explo- 
ratio). Atto oppure etfetto dell’Esprorare (V.). = Mi. 
litarm., atto dell’esplorare le mosse del nemico, la sua 
posiz., il luogo che occupa, le qualità di esso, le varie 
difese, ecc. Tali E. si possono dividere in 2 grandi 
classi; 1.° quelle che hanno per fine l’E. delle forze 
nemiche ; 2.° quelle che hanno per intendim. speciale 
lo studio e la cogniz, del teatro della guerra — In 
medicina, esame che si istituisce di un infermo o di 
un cadavere, di un organo, di una ferita, ecc., per 
riconoscere nel 1.° la malattia di cui è atfetto, nel 
2.° la causa della morte. Si fa o coi soli sensi, 0 con 
l'ajuto di strum. (sonda, trequarti, siringa, spècu- 
lum, oftalmoscopio). — di un terreno, In agronomia, 
atto con cui si esamina un terr. per ridurlo a colti- 
vaz., se incolto, o bonificarlo , se sterile. I geologi e 
i mineralogisti esplòrano il terr., per conoscere di 
quali strati di terra o di pietre consti una data estens. 
di paese, e stabilire le varie profondità a cui si tro- 
Vance 

ESPLORAZIONI. — V. AFRICA, AMERICA, ANTARTICHE 
terree spedizioni, ARTICHE terre edesplorazioni, ASTA, 
AUSTRALIA, EsrLoRazioNneE, OcEANIAPoLo, — geograf, e 
commerciali (Società di). Società che ha sede in Milano 
ed ha per isenpo tutti quegli studi pratici e teorici che 
possano far progredire la scienza : raccogliere. a mezzo 
di spediz. esploratorie , notizie positive sugli scambi 
di merci, che possano intervenire fra l'Estero e l’Italia; 
predisporre tutto quanto possa agevolare e rendere si 
curi, regolari e continui i rapporti commerciali con le 
varie regioni, studiando all'uopo le vie più opportuno 
e stabilendo stazioni ed utlici nei singoli paesi. La So- 
cietà venne fondata, nell'anno 1877, dal capit. M. Cam- 
pèrio, in unione a un gruppo di commercianti e di stu- 
diosi delle scienze geograf. Organo della Società era. 
fino al 1835, il periodico L’Esploratore il quale, nell'86. 
mutava il nome in quello di Esplorazione commer- 
ciale. Al presidente-fondatore Campèrio succedeva 
(1834) il conte P?. Porroche moriva in Africa nell'aprile 
1896 ; e a questo, l’ing. e senatore G. Vigoni. — sotto- 





ESPLORAZIONI. 





marine. Oggetto di grandi studi e persino di eoncez. 
favolose e romanzesche. Per cagione della immers, dei 
primi cavi elettrici sottomarini, furono resi necessari 
gli scandagli in acque profondiss., non mai tentati 
prima del 1855. AI lavoro degli scandagli tenne die- 
tro una serie di studi speciali, chiamati talassogrdfici, 
riguardanti gli abissi del mare ir genere, ed in par- 
ticolar modo la natura dell'acqua alle diverse profon- 
dità, la natura del fondo, la penetraz. della luce, ed 


‘ infine la flura e la fauna sottomarine. Ecco un com- 


pendio riassuntivo degli studì talassògrafici: I primi 
scandagli a grande profondità si debbono a un ap- 
pello rivolto, nel 1360, dal luogotenente americano 
Maury a tutti i navigatori dei paesi civili, acciò for- 
nissero all'Ufficio idrografico di Wushyngton tutti 
quei particolari, intorno agli abissi marini, che po- 
tessero raccogliere. Nel 1865, il Afurchese di Folin 
ed il signor Perier, ambedue francesi, iniziavano eu- 
riose osservaz. talassogràfiche presso l’istmo di Pù- 
nama, e rivelavano al mondo scientif. una quantità 
siraordin, di piccole foramini'ere, Nel 1867, aggiun- 
tosi il signor Fischer, iniziavano la pubblicaz. inti- 
tolata Les Fonds de la Mer, diramandola agli Stati 
Uniti, alla Germania ed all'Italia, con lo scopo di fon- 
dare una coaliz, scientifica destinata a rivelare le in- 
numerevoli meraviglie che giacciono negli abissi ma- 
rini. Mentre questo accadeva in Francia, la mavina 
Inglese non era stata oziosa. Nel 1855, il Inogotenento 
Dayman aveva intrapreso una serie di scandagli a 
bordo del Bulldog, che poscia completava nel 18597, a 
bordo del Cyclops. Queste E. dell’oc. Atlantico rive- 
larono la sospettata esistenza di un vasto pianoro 
sottomarino tra l'Europa e |’ America sett., al quale 
vien dato il nome significante di Pianoro telegrafico, 
e su di esso giacciono appunto oggi i grandi cavi 
elettrici. Nel 1868, il prof. W. Carpentor adoperava 
la sua alta influenza per ottenere dall’ Ammiragliato 
inglese una nave munita di tuttii gli attrezzi neces- 
sari alle E. sottom. Il Lightning veniva messo a di- 
sposiz. dell’illastre naturalista. L’anno dopo, il Por- 
cupine eseguiva una nuova spediz. alla quale pren- 
deva parte il signor M. Wyville Thompson, oggi ba- 
ronetto in ricompensa dei suoi lavori, che acquistava 
altiss. fama nel magnifico viaggio susseguente del 
Challenger. Il Thompson ha consegnato , in un vo- 
lume, i risultati ottenuti nella campagna del Porcu- 
pine, Il Challenger, partito da Portsmouth il 21 di- 
cembre 1872, compiva tutto il giro del Mondo e ritor- 
nava in patria nel 1876. Il suo Stato maggiore scientif. 
inventava attrezzi speciali per rispondere alle esi. 
genze del lavoro. Esso trovava e riscontrava che in 
alcuni luoghi il fondo era a m. 7085 dalla superf. In 
questa circostanza, lo scandaglio, caricato di un peso 
di QI. 3, impiegò un’ora e min. 12 per raggiungere il 
fondo; e ci vollero 2 ore per ricuperare lo scandaglio, 
dopo che esso aveva deposto sul fondo il peso di ci 
era stato caricato. Il luogo di questa colossale pro - 
fondità giace nel mare delle Antille a 1° a sett. dei- 
l’is. di Anegada. Fu altresì riscontrato che nell’Afla»- 
tico sett. la temperat., dai m. 4000 in giù, è circa di 
2 gradi cantigradi. Veniva così constatata l'esistenza 
d’una corrente d'acqua proveniente dal polo Artico e 
che lambisce il fondo del bacino deli’ Atlantico. Ve- 
niva anche riscontrata la natura fisica e chimica del 
fondo del bacino stesso , cioè ‘la presenza di 2 rocce 
principali: un'argilla rossa, che occupa gran parte 
della parte super. dei bacino Atlantico sett. ; e l’ar- 
gilla a globigerine (così chiamata perchè contie.e 
enorme quantità di quei minutiss, animali) che si 
estende sopra una lungh. di circa miglia 1900, dalle 
Bermude al S. L'argilla rossa è composta di silicato 
di allumina, con sesquiòssido di ferro e qualche trace. 
cia di manganese; ma in alcuni luoghi il manganese è 
più abbondante; verso la profondità di m, 4100-5770 si 
sono pescati corpi irregolari, mamello.ràcei e granel- 
losi, quasi interam. composti di perossido di manga- 
nese. I naturalisti del ChoNenger , provveduti degli 
apparecchi più potenti e più perfezionati, hanno po- 
tuto anche trascinare la rete di fondo nei più lontani 
abissi raggiunti dai loro scandagli. Si suno così assi- 
curati che la vita prospera a quell’enovme profondità. 
L'opera più grandiosa, in fatto di pesca, fu l’ aver 
tratto dal fondo del mare (m. 7085 dalla superf.) una 
massa di argilla grigio-rossastra contenente una quan- 
tità considerevole di carbonato di calce, nonchè pa- 
recchie piccole foraminifere a conchiglie calcari, e 
talune altre più grosse appartenenti al tipo arenaceo, 
A m. 5010 si trovava, oltre a numerose feraminifere, 
qualche conchiglia bivalve vivente, e, press’ a poco 
alla stessa profondità, un anellide: prova, questa, di 
una vita organica a immense profoudità. Crustacei 
di belle dimens. erano tratti da m. 803 a 4020 di fondo. 
Insomma, tanto nell’ Atlantico che nel Pacifico, visi- 
tato più tardi, il Challenger apriva un'ampia strada 
ad una nuova sez. della Zuologia, Ii governo degli 
St. Uniti, quasi contemporaneam. all'Inglese, spediva 
per le medesime ricerche le navi da guerra T'usca- 
rora, Blate e Triton. Il governo Germanico spediva 
la Gazelle, mentre la nave svedese Vornigen sì oc- 
cupava di scandagli nel mare di Germania. Il Tra- 
railleur francese, avente a bordo i signori Le Fulin, 
A. Milne Edwards, Vaillant, Mariin e Fischer, ve- 
niva armato nel 1880, e, dopo aver dragato il Golfo 
di Guascogna, visitava le coste del Portogallo, passava 
lo stretto di Gibilterra ed espiorava una gran parto 
del Mediterraneo occidentale. Nel 1882, lo stesso Tra- 
vailleur intraprendeva una campagna nell'Atlantico, 
spingendusi sino alle Candrie. Infine, nel 1883, il Ta- 
lisman, avente a bordo il signor A. Milne-Edwards, 
presidente di una Commissione scientif. nominata dal 
ministero della P. I., compiva una belliss. campagna, 
esplorando le coste del Portogalio e del Marceco, le 
Canàrie e le Isole del Capo Verde; risaliva il mar 
di Sargasso per andare alle Azorre, donde faceva ri- 
torno in Francia. I naturalisti del Travailleur ebbero 
l'onore, a 100 miglia dalla costa di Spagna, di fare 
la pèsca alla massima profondità , mai tentata nei 
mari europei. L’ operaz. durò 13 ore. Lo scandaglio 
prese il fondo a m. 5100. Ivi, sotto una press. di 
300 atmosfere, vi sono animali numerosi. Sebbene di 
piccola mole, alcuni appartenevano a gruppi assai 
elevati di crostacei. Più preszo a terra, fu anche. ten - 
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tata una pesca al palamito, lenza lunga m. 1500, guar- 
nita di parecchie centinaia di ami innescati con sar- 
dine. Arrestato il palamito a m. 1200 di profondità e 
tiratolo poscia su mercè l’ arganello a vapore, ven- 
nero a riva 21 squalo appartenenti a specie differenti, 
ma tutti dotati di enormi occhi dai quali scintillava 
una luce fosforica. Vennero su anche altri pesci ap- 
partenenti alla fam. dei merluszi. Siccome Monica: 
vano la vescica natatoria , giungevano a galla gonfi 





come palloni, per cagione della dilataz. della vescica 
stessa la quale, premendo contro lo stomaco, lo spin- 
eva fuor della bocca come un' ernia. Straordinaria 
a varietà di fauna che è stata tratta dagli abissi. 


Esplorazioni sottomarine: — 1. L' Argonaut nel punto di salpare alla superficie; — 2. 
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non maggiore del 0.69: val quanto dire, la proton- 
dità aumenta di soli m, 6 per ogni km. ; oltre i km. 30, 
invece, per ogni km, la profondità aumenta di m., 60, 
e il fondo con rapido pendio raggiunge i m. 4000, per 
poi mantenersi per gran tratto quasi piano a tale 


. profondità. Questa specie di terrazza, la cui massima 


profondità non oltrepassa i m. 200, si chiama appunto 
Zona dei 200 metri o Terrazza continentale, ed essa 
può ritenersi come continuazione sottomarina del Con- 
tinente : i veri contorni dei Continenti non sono quelli 
che ha la terra ferma, ma quelli della Zona dei m. 200. 
In molti punti del Globo vediamo così plaghe le quali, 
sebbene separate dal mare, pur fanno parte di uno 





Scandaglio nella discesa, 


a 
chiuso, è) Scandaglio che tocca il fondo aperto, c) rete a strascico con rastrello : — 3. Scandaglio Di chiusa prima della di- 


scesa); — 4. Scandaglio (rete aperta neli'estrazione); — 5. Rete verticale : 


Alcuni animali abissali emettono una luce fosforica, 
tali altri sono assolutam. privi di organi visivi. Al 
crostacei si sviluppano straordinariam. le antenne, 
rimangono loro gli occhi, quantunque spesso anchilo- 
sati. I pesci di grande profondità sono raram. deco- 
rati di colori vivi: hanno veste bruna o assolutam. 
nera; l'apparecchio dentario è deboliss.; il che ha 
dimostrato che essi si nutrono specialm. di quelle 
materie organiche che, obbedienti alia legge di gra- 
vità, precipitano al fondo. La fauna abissale, dunque, 
esercita la missione speciale di ripulire le acque pro- 
fonde dalle materie organiche allo stato di dissoluz., 
e allo stesso modo che gli uccelli di mare ripuliscono 
e risanano le acque superficiali, Il principe Alberto 
di Monaco, con le sue due navi Pirundelli e Prin- 
cesse Alice, volendo emulare i predecessori testè no- 
minati, compiva 3 campagne Oceaniche nelle quali 
verificava quanto era stato fatto dagli altri; inoltre 
scopriva nuovi tipi di fauna; e recentem. (aprile 1899) 
poneva a Monaco la 1.° pietra di un Museo di Fauna 
abissale. L'Imperatore di Germania si faceva rappre- 
sentare, dal proprio ambasciatore a Parigi, alla no- 
bile cerimonia. Anche l’Italia ha preso parte alle spe- 
dizioni talassografiche. A Napoli sorge la staz. Zoo- 
logica presso la Villa reale. Alla staz. è annesso un 
Acquario (unico al mondo per la sua grande impor- 
tanza ed il suo metodo originale) dove sono mantenuti 
esemplari viventi della fauna e della flora del nostro 
mare. La stazione Zoologica di Napoli è sopra tutto un 
istituto d’indole scientifica, dove affluiscono gli stu- 
diosi anche dall'Estero. Veniva fondata, nel 1$70, dal 
naturalista tedesco Antonio Dohrn, disposto a dedi- 
carvi la sua cospicua fortuna e la non comune energia. 
Ma essa cominciò a vivere nel 1874; e, tra i giovani che 
vi studiarono, vi fu il Nansen. Due E. italiane, se non 
hanno avuto le proporz. gigantesche di quella del 
Challenger, hanno nondimeno fornito risultati tali da 
essere presi in seria consideraz. e da sodisfare il no- 
stro amor proprio nazionale : una fu fatta nel 1881 
dalla Washingion che, sotto il comando del viceammi- 
raglio Magnaghi , ha per varî anni eseguito i lavori 
idrografici lungo le nostre coste. Era a bordo il pro- 
fessor Giglioli, e in quella breve campagna fu fatta 
una du importante: quella, cioè , dell’esistenza 
di una fauna abissale (ossia di grande profondità, a 
m. 4000 circa) nel Mediterraneo , la quale era stata 
negata. L'altro viaggio fu quello di circumnavigaz. 
della corvetta Vittor Pisani (1882-85), comandata dal 
capitano Palumbo (ora [1903] vice-ammiraglio), durante 
il quale il tenente di vascello G. Chierchia (ora [1905] 
capitano di fregata) sirendeva benemerito della scienza, 
con assidue e metodiche pesche sì di fondo che su- 
perficiali; le quali, fatte in un gran numero di staz. 
di tutti i mari attraversati, procacciavano una mésse 
che, per certi riguardi, cioè per abbondanza e varietà 
di forme pelàgiche, può ritenersi super. a quella dello 
stesso Challenger. Ricapitolando, diremo che il fondo 
del mare ha un aspetto molto più uniforme che non la 
superf. dei Continenti: e, meno poche eccezioni, esso ha 
pendii poco considerevoli e, per estesiss, tratti, se ve- 
nisse posto allo scoperto, formerebbe delle sterminate 
pianure. Le coste della maggior parte dei Continenti, 
per un tratto abbastanza lungo, digradano dolcissi- 
inam., ma poi fanno hbruscam, un gran salto, e la pro- 
fondità cresce rapidam. fino a raggiungere il mas- 
simo, P. es. , fino a km. 80 della costa occidentale 
dell’Africa, il fondo dell’ oc, Atlantico ha un pendio 


— 6. Sezione longitudinale dell'Argonaut. 


stesso Continente. Ma le terrazze continentali for- 
mano una parte piccoliss. del fondo del mare. La 
quantità di SUBOrt terrestre , che si trova a più di 
na. 3000 sotto il mare, è molto maggiore di quella che 
si eleva oltre i m. 3000 fuori dell’acqua; ma, mentre 

ueste elevaz. sono in forma di creste o di punte o 

i altip. non molto ampli, al fondo del mare vi sono 
degli avvallam. che misurano varie migliaia di kmq. 
in superf. ed il cui fondo è pressochè piano. La pro- 
fondità media dell’oc. Atlantico è di m. 3680, quella 
dell'oc. Indiano di 3310, e quella del Pacifico di 3890; 
c»sì che la media profondità degli Oceani, in com- 
plesso, è di circa m. 3700. Calcolando anche i mari 
secondarî e mediterranei, si ha una profondità media 
di m. 3320 su una superf. di milioni 3658 di kmq.; ep- 
però, un volume di 1220 milioni di kmc, in cifra tonda. 
Queste cifre riescono molto dimostrative se le para- 
goniamo ai corrispondenti valori dei Continenti. L'al- 
tezza media di tutta la Terra si può ritenere uguale 
a m, 665, con una area di 142 milioni di kmq.: il che 
dà un volume di circa 95 milioni di kme., cioè 1/45 
circa di quello della massa d’acqua. Si vede anche, 
paragonando tra loro le cifre, che la superf. del mare 
è 2 volte i 5/1 quanto quella della Terra, e la sua 
profondità, in media, 6 voite più grande dell'altezza 
lei Continenti; — Composizione dell’acqua del mare: 
Nello stato normale, sono disciolte nell'acqua marina 
le sostanze seguenti : cloruro di sodio, parti 78,32; clo- 
ruro di magnesio, 9,44: solfato di magnesia, 6,49; cloruro 
di potassio, 1,69; altre sostanze, 0,21; totale, 100. Le 
altre sostanze di cui sopra sono in quantità minima, 
ma 36 in numero; e tra queste: lo Jodio , l'argento, 
il manganese, il rame e lo zinco. La densità, 0 peso 
specifico, dell’acqua del mare è maggiore di quella del- 
l'acqua dolce. Un litro di acqua dolce pesando un kg., 
il litro d'acqua di mare ne pesa 1,023-1,028. La densità 
dell' acqua del mare è variabile. A diminuiria, con- 
tribuisce l'afflusso delle acque fiuviali; ad aumentarla, 
l'evaporaz. prodotta dal calorico del Sole e dall'az. 
dei venti. Negli Oceani aperti, la salsèdine è del 
35 per %0; nel Mediterraneo, del 37 per 9/00; nel mar 
Rosso, del 39 per ‘|09; nella regione dei venti alisei; 
sull'Oceano, sale al 37 per %oo, mentre discende al 
33 nelle regioni interposte; — Aria disciolta nel- 
l'acqua del mare: Quanto più bassa la temperat., tanto 
maggiore la quantità di gas disciolti. Ciò accade con 
tanta regolarità, che un saggio d'acqua, raccolto nella 
massima profondità, contiene tant’aria quanta ne 
conterrebbe alla superf. alla medesima temperat.: il 
che dimostra che l'acqua abissale è venuta anch'essa 
a contatto dell'aria, cioè che vi è una circolaz. pe- 
renne nella massa Oceànica, tanto nel senso verticale 
che nel senso orizzontale. Ma l'aria contenuta nelle 
acque del mare è più ricca di ossigeno che l’aria dol- 
l'atmosfera, perchè l’ossigeno più dell'azoto è solub. 
nell’acqua. L'ac. carbonico si trova nell'acqua marina 
disciolto in discreta quantità : un litro ne contiene sino 
a cme. 49; Ia spumosità del mare è indizio della pre- 
senza dell’ac. carbonico ; — Trasparenza dell'acqua 
marina : L’immers. di piastre sensibilizzate ha pro- 
vato che, sino a m. 400 di profondità, la luce solare 
vi penetra; — Temperatura del mare : Siccome l’ac- 
qua è cattiva conduttrice del calorico, il mare len- 
tam. si riscalda e lentam. si raffredda, ed ha perciò 
una temperat, meno variabile che la terra emersa: 
il che è cagione della uniformità dei climi marini, e 
specialm. insulari. Il calore solare penetra direttam. 
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fino alla profondità di m, 150; ma l’acqua si riscalda 
per la precipitaz. dell’a:qua superficiale che, adden- 
satasi per cagione del calore solare, discende a fondo 


| 0 rimpiazza l'acqua più fredda e meno densa, Le va- 


riaz. di temperat. sono piccoliss., e nei mari aperti ce 
molto profondi sono trascurabili. Nei Tropici, la tem- 
perat. alia superf. è costante nel giorno ; nell'Atlan- 
tico sett., tra giorno e notte corre un divario di 7°, 
ma le variaz. sì arrestano sempre ad una determinata 
profondità ; e nel Mediterraneo, ‘oltre i 1000 metri, lo 
temperat. è uniforme. Discendendo dalla superf. verso 
il fondo, la temperat. diminuisce rapidam., poi len- 
tam. fino a m. 750-1000 ove è di 4° C, poi discende 2 
2° ed anche a 20 C; al di là di m. 4000, il punto di 
congelaz, dell’acqua del mare è di 2910. La massima 
temperat. della ‘superf. fu segnata nel mar di Celebey 
in 319; la minima, in un ?ceberg antartico, in 259, La 
minima temperat. del Mediterraneo è di 139, e si estende 
a m. 4000 di profondità: — Pressione atmosferica de- 
gli strati inferiori: Ogni m. 10, la press. aumenta di 
un'atmesfera; cosicchè, a m. 5000, gli organismi vi- 
venti sopportano una press. atmosferica di 500 atmo- 


: sfere ; — Fosforescenza del mare : V'è una fosfore 
scenza superficiale che illumina l’acqua di luce dif- 


fusa per lunghe estens., specialm. nei mari caldi, come, 
p. es., il mar osso e loc. Indiano. Ve n'è una a 
lampi ed a SRIBzii: comune a tutti i mari, la quale 
si produce soltanto quando si agiti l’acqua o si fenda 
con la prora, o il remo la batta. La fosforescenza dif- 
fusa è prodotta dalla presenza di minutiss. esseri che, 
in numero stragrande, salgono alla superf. e produ- 
cono quel fenom. chiamato mare di latte. I batteri, le 
nottituche (microscopici protozoi) e certi piccolizs. 
crostacei salgono dal fondo ed illuminano i flutti di 
superf. I batteri abbondano nel mare ; anche a m. 1100 
di profondità se ne rinvengono. In un cme. di acqua, 
a m. 50 di profondità, si trovarono 121 batterio, ed 
in un cme. di fango, tratto dalla medesima profon- 
dità, 245.000. Ma, in genere, quasi tutti gli animali 
marini sono fosfarescenti, sia su tutta la superf. del 
corpo, sia in organi speciali, come i pirosomi. Gli 
animali infer. sono soprattutto fosforescenti ; i co- 
ralli e le meduse tramandano luce viviss. La natura 
della fosforescenza non è interam. nota, ma si sa cho 
dipende direttam. dalla presenza dell'ossigeno, epperò 
è un processo di combust. Nelle profondità abissali 
vivono pesci fosforescenti ; la luce che tramandano 
serve loro per guidarsi nel nuoto e forse anche per 
attiraro a sè la preda: è cume la torcia di rèsina nelle 
mani del pescatore alla fiocina. Il Bennet ha fatto 
conoscere uno squalo, pescato a m. 2000 di fondo, che 
projettava una luce verdastra, vivissima, Il Malaco- 
steus niger, trovato a m 1500 di profondità, presenta 
placche fosforescenti disposte al disotto degli occhi. 
Lo Stomias boa, vivente a m. 1900 di fondo, presenta 
una doppia fila antero poster. di placche fosforescenti, 
lungo la maggior parte della sua lungh. L'Eustomins 
obscurus, pescato a m. 2700, offre invece tentàcoli e 
pinne luminose, capaci probabilm, d'attrarre nella sua 
vicinanza un nemico più debole. La Briersinga ele- 
gans, pescata a m. 1500, è un esempio di echino- 
derma luminoso; — Istrumenti adoperati : Per gli 
scandagli a grandi profondità, V. ScanpAGLIO. Per 
mandarli giù al fondo, si adopera un filo di ac:iajo. 
detto corda da pianoforti, del diam. di mm. 1, ma 
di tal resistenza da reggere kg. 140. .Gli scandagli 
moderni sono attrezzati in guisa da portare alla su- 
perf. una notevole quantità di acqua di fondo dentro 
un recipiente. Il materiale di pèsca si compone di ra- 
stelli e di reti a strascico. Ai rastelli ed alle reti si 
guarniscono fermometri diff'erenzialiche valgono a se- 
gnare la temperat. dell'acqua alle determinate profon- 
dità; — Recentem,, il signor Simone Lake, americano, 
ideava un triciclo sottomarino per medie profondità 
che battezzava Argonaut e che merita una descriz. 
speciale, L'Argonaut è un apparecchio in ferro che 
naviga alla superf. del mare e che cammina sul fondo, 
animato da una macchina motrice. Ha 3 ruote: una 


‘(E) agisce come timone; le 2 (C C) sono disposte ai 


2 fianchi dello scafo ; B 8 sono due àncore, del peso 
di kg. 500 ciascuna, e sospese a cavi di ferro che si 
ammainano o si alzano meccanicam, dall'interno dello 
scafo; 0, 0,0 sono compartim. contenenti la zavorra 
di acqua; /7 è il compartim. dei palombari situato al- 
l'estremità anter.; G è un compaitim. d’aria, Ogni 
qual volta si desideri di sommergere l' Argonaut, le 
ancore B B sono ammainate sino a toccare il fondo; 
l’acqua è introdotta nei recipienti 0, 0, 0, sino a che 
la galleggiabilità del triciclo sia minore del peso delle 
ancore, cioè pari a kg. 750. I cavi metallici connessi 
alle àncore sono allora ricuperati, e l'Argonaut è 
tratto al fondo, sino a che vi riposi sopra con le sue 
3 ruote. Una maggiore introduz. di acqua nei reci- 
pienti 0, 0, 0 assicura l'aderenza dello scafo alla pla- 
tea; e un sistema di pompe permette di regolare a 
volontà la zavorra d'acqua, dando a tutto l'apparecchio 
il peso voluto, anche riguardo alla natura del fondo, 
perchè è chiaro che dal maggior o minor peso di- 
pende la quota dell'attrito delle ruote sul fondo Il 
motore dell'Argonaut è una macehina Withe e Middle- 
ton a gazolina (petrolio raffinatiss.), che opera sulla 
èlica con cui l'Asgonaut procede quando naviga alla 
superf., sulle ruote laterali con cui cammina sulla 
pags sulla dinamo, sui compressori di aria e sul- 
‘attrezzo che salpa le 2 ‘Ancore e le chiama in certi 
alvèoli praticati presso alla chiglia che è un massic- 
cio pezzo d’accia}o. Inoltre, l'Argonaui è provvisto 
di2 tubi Mannessman d’acciajo, contenenti una scorta 
d'aria bastevole per 24 ore alia respiraz. dell’equipag- 
giò, senza che vi sia bisogno di ricorrere all'aria di 
superf. Questa discende nello scafo dall'interno di un 
albero tubulare Y che è una vera e propria mànica 
a vento, mentre il tubo W funziona perfettamente 
da ejettore di ac. carbonico prodotto dall’espirazione 
umana 6 dalla macchina motrice. Del più alto inte- 
resse è la camera prodiera /, e la G che la precede. 
Al basso del compartim. 1, la bòtola A apre la comu- 
nicaz. della camera col mare-ambiente; di là scen- 
dono i palombari componenti l'equipaggio di5 uomini, 
Nella camera G, l’aria è compressa in tal misura che, 
introducendola in I, esercita una tal press. in basso, 
che non permette l’acqua invada il compartim. Z, Un 
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riflettore in KX è disposto in modo che la vedetta in 
L possa esaminare i dintorni della nave la quale è 
diretta nel suo cammino , dal capitano , in S'”, me- 
diante la bussola in 7°, operando sulla ruota poste- 
riore F. Alla superf., l' Argonaut si presenta come 
vedesi nella Tavotu. Il peso totale è di tonn. 57, Il 
suo raggio d’ azione in profondità è dato da quello 
ui possono giungere i palombari; cioè , al massimo, 
m, 40 di fondo. Simone Lake, nella 2.* quindicina di 
ottobre del 1398, eseguiva rimarchevoli crociere sot- 
tomarine, e principalm. sperimentando il suo triciclo 
allo scopo di ricupero di roba naufragata, Il suo ap- 
parecchio gli è stato suggerito dalla lettura del ro- 
manzo di Giulio Verne: Ventimila leghe sotto i mari. 
Per la difesa ravvicinata della costa, come, p. es., 
allo scopo di situare mine subacquee o di distruggere 
le contromine che il nemico seminasse, il triciclo Lake 
può prestare eccellenti servigi; ma il suo scopo prin- 
cipale è di favorire il ricupero di carichi affondati, 
rifevandone con precis. il luogo. Può essere anche ap- 
plicato alla raccolta delle ostriche i nda e delle 
spugne; — Fotografia del fondo: Mercè lastre sensi- 
bilizzate e apparecchi portatili di luce elettrica, è 
stato possibile pigliare buone impress. fotografiche 
del fondo del mare ad altezze mediane, cioè sin dove 
può giungere il PaLomBaRO (V.). 

ESPLOSIONE. — * (lat. explòsio). Propr. e fig., l’EspLò- 
DERE (V.), scoppio. = Ogni rapido svilupgo di gas e 
di vrupori, accompagnato da az. meccaniche più omemo 
violenti e da un forte rumore, — Manifestaz. brusca 
ed imprevista di sintomi patologici. — delle caldaje 
a vapore. Squarciam. delle pareti delle cald. conte- 
nenti il vap. , cagionato dalia debolezza delle pareti 
stesse, sicchè non paga reggere alla press. normale 
cui deve portarsi il vap.; oppure dal condurre questo 
ad una press, superiore al dovere, A togliere la 1.? 
causa, valgono le leggi e la vigilanza del proprietario 
della macchina o dì chi l’ha in custodia; a paralizzare 
gli effetti delle E. , la cald. è munita di valvole di 
sicurezza. Prima cura di chi è al governo di una cald. 
deve essere quella di regolare il livello nominato : a 
tale scopo si inventarono gli alimentatori automa - 
tici delle cald., i quali, se non eliminano ogni pericolo 
di E., lo rendono però meno probabile. Allo stesso 
scopo , la legge prescrive le disposiz. seguenti: « Il 
costruttore ed il proprietario di una cald. a vap. sono 
entrambi tenuti a far provare la cald. stessa prima 
di usarne. Perciò , devesi far domanda {in bollo da 
L. 0,60) alla Prefettura locale, corredandola della bol- 
letta di pagam. della tassa di L. 38,88 per ogni cald. 
la cui superf. riscaldata sia maggiore di mq. 1 ed in- 
dicando il tipo, il costruttore e la press. alla quale si 
voglia far lavorare la cald. La prova si fa a freddo 
e ad una press. doppia di quella effettiva di lavoro, 
ed è eseguita da una Commissione delegata dall’Am- 
ministrazione. Per ogni mutaz. essenziale fatta alla 
cald., si dovrà sempre chiedere una nuova prova. — 
o PLINIANA (Fase d'). Stato di parossismo o d'attività 
piena d'un vulcano. 

ESPLOSIVE sostanze. Miscele , chimicamente prepa- 
rate, che, per istabilità delloro equilibrio molecolare, 
possono, data una causa iniziale (urto, attrito, scin- 
tilla, ecc.), reagire d' un tratto e con violenza , cioè 
dar origine ad EspLosIonE (V.), risolvendosi in pro- 
dotti di natura più semplice, più stabile, per lo più 
gasosi , sprigionando grande quantità di calore. Per 
poter poi definire Ia forza di una materia esplosiva 
sono necessari, secondo il Berthelot, i seguenti dati: 
1.°composiz.chimica della sostanzaesplosiva; 2.° com- 
posiz. chimica dei prodotti dell'esplosione ; 3.° quan- 
tità di calore sviluppato nella reaz.; 4.° volume dei 
gas prodotti. Le più importanti sost. E. sono : polvere 
pirica, nitroglicerina ed i preparati di cui essa forma 
il principio attivo (come :-dinamite, dualina), cotone 
fulminante, polvere al picrato, fulminato di mercu- 
rio e d'argento ; — Nel 1903, i giornali francesi se- 
gnalavano che il dott. Lebon, facendo degli studi sulle 
onde Hertziane, scopriva che basti un riflettore po- 
tente capace di inviare a distanza un fascio di ra- 
diaz. elettriche parallele, come si mandano a distanza 
le onde Hertziane, conservando la loro stessa inten- 
sità dell'origine, per fare esplodere a parecchi km, di 
distanza un deposito di polvere e di projettili conte- 
nuti in una fortezza o in un parco di artiglieria, o le 
cartucce addosso ai soldati. Effetti formidabili e fu, 
cili di E. si otterrebbero pure contro le navi da guerra- 
munite di fili elettrici, 

ESPLOSIVI corpi. Lo stesso che EspLosive (V.) so- 
stanze. 

fas Che ha forza di produrre EspLosto- 
NE (V.). 

ESPOLIAZIONE. Atto della pubblica Autorità, per cui 
taluno rimane ingiustam, privato del suo. 

ESPOLIZIONE. Latinismo che vale pulitura. 

ESPONENTE. — * Chi fa domanda per iscritto alla pub- 
blica Autorità, per aver grazia o giustizia, = In ma- 
tematica , V. Base. — In tipografia, lettera o cifra 
nella parte super. del carattere, per indicare un' ab- 
breviatura. 

ESPONENZIALE. — equazione. Quella in cui è inco- 
gnito l’EsPonENTE (V.) di uno o più numeri dati, Per 
risolvere un'E. equaz. si può ricorrere ad artifizi par- 
ticolari, ma il metodo più rapido e più facile è offerto 
dalla teoria dei LogARITMI (V.). — funzione. Quella in 
cui la variabile è l'EsponenTE (V.) di una costante. 

* ESPONÎBILE. Che ha le qualità da poter essere Es- 
POSTO (V.). 

ESPORRE. — * (lat. exponere). Porre fuori alla vi- 
sta altrui, mettere in mostra; porre all'aria, al 
Sole, ece.; significare in modo piuttosto ampio {rife- 
rito a pensiero, proposta, opinione, e sim.}; narrare 
ampiam.; dire ordinatam, ciò che alcuno ha in com- 
miss. , in ambasciata , e sim.; dichiarare ampiam., 
interpretare dalla cattedra; — Man., E. alla vendita, 
Mettere alla vista del pubblico (alcuna cosa), accioc- 
chè si compri; E. a nn pericolo, a un cimento (e sim.), 
Fare che (una persona) sia posta a un pericolo, ecc.; 
E. alle fiere, Dare in pasto (qualcuno) alle belve, Ab- 
bandonarlo alla loro ferocia; E. la vita, gli averi, ecc., 
Avventurarli, Cimentarli; — Rifl., offriro o avventu- 
rare sè stesso a checchessia, e più spesso a pericoli, 
danni, o a cose che possano recar danno ; cimentarsi; 


ESPORTARE. 


— Man. rift., E. a un pericolo (e sim.), Pòrvisi da sè 
stesso. = il Sacramento, una reliquia, ecc. Farne Espo- 
sizione (V.). — un bambino. Darlo agli Esposti (V.). 

* CS (lat. exportare). Fare EspPoRTAZIO- 
NE {V.). 

ESPORTAZIONE. Quantità dei prodotti che da uno 
Stato si spediscono all’Estero, in cambio della moneta 
o delle merci che in quello vengono importate. Si 
credè per lungo tempo che un popolo arricchisse 
sg e che la bilancia gli fosse favorevole ogni 
volta che si spedissero all’ Estero più merci che non 
si ricevessero. Questo pregiudizio , distrutto poi da 
teorie più sane, fu causa di molte guerre e distolse i 
popoli dalle vie regolari della produz. Oggi E. e im- 
portazione aumentano rapidam. in tutti gli Stati ci- 
vili,e il movim. capitalistico e della mano d’opera fanno 
a gara nel produrre e nell’offrire sui più lontani mer- 
cati del Mondo, 

* ESPOSITIVAMENTE. In modo Espositivo (V.). 

* ESPOSITIVO. Dichiarativo, che è ordinato ad Es- 
PORRE (V.). 

* ESPOSITORE. Chi o che espone (V. EsporrE); chi 
espone cose d’arte od’industria ad una pubblica mostra. 

ESPOSITURA. Lo stesso che FATTORIA (Vi). 

ESPOSIZIONE. — YV. DRAMMA. — * (lat. expositio). 
L’EsporRE (V.}, il mettere pubblicam, in mostra; larga 
dichiarazione del senso di un testo, scrittura, ecc, = 
In architettura, modo con cui devono essere posti gli 
edifizi e le loro parti riguardo alle influenze che pos- 
sono esercitare il Sole, i venti e i vari fenom. atmo- 
sferici sull’ interno e sull’ esterno degli edifizî. — In 
agricoltura, pendenza di suolo, vòlta ad up punto del- 
l'orizzonte. —- In diritto penale, V. BerLINA. — Pub- 
blica mostra di prodotti del suolo, dell'industria, del- 
l'arte, ecc., che si fa in una città importante, di una 
regione (E. regionale), di uno Stato (FP. nazionale), di 
più Stati (E. internaz.), o di tutto il Mondo (E. mon- 
diale, universale), allo scopo di dare una larga idea 
sommaria de’ progressi fatti, inun dato periodo, dalle 
varie industrie nella regione, o nello Stato , o negli 
Stati, od in tutto il Mondo. Le E. non furono ignote 
agli ant. popoli, e specialm. a’ Greci. Ne’ tempi mo- 
derni, si ebbe la 1.° E. industriale a Praga, nel 1791. 
Notevoli poi: le E. annuali di Parigi, interroite per 
le guerre; riprese , sotto il Direttorio e sotto Napo- 
leone I (1798, 1801, 1802, 1806); e ancora: E. univ, di 
Londra sotto Luigi Filippo (1834, 1839, 1844), sotto la 
2.° Repubblica (1849, 1851, 1862); di Parigi (1855, 1867, 
1878, 1880, 1889, 1900); di Vienna (1873) ; di Filadel- 
fia (1876); di Sydney (1879); di Melbourne (1880); 
d’ Anversa (1885); di Barcellona (1888); di Chicago 
(1893) ; di Saint-Lowis (1904); di Liegi (1905); ed al- 
tre in Europa e fuori d’ Europa , la cui fortuna però 
non fu notevole. In Italia , sinora, si ebbero non più 
che E. Nazionali, alcune delle quali felicem,, riuscite: 
Firenze (1861); Milano (1881); Torino (1884); Palermo 
(1891). A Milano, poi, nel 1906, si aprirà la Grande 
E. del SemPIONE (V.), per festeggiare il traforo di que- 
sto storico monte, e che, mentre scriviamo, va assu- 
mendo proporz. insperate ed affida di una riuscita me- 
morabile (V. più giù Esposizione industriale): — E. 
agraria, Quella che comprende i prodotti e gli arnesi 
pertinenti all’ industria agraria. Si fanno per cura 
dei governi o di società, e si possono considerare come 
uno dei mezzi di maggior efficacia per promuovere ed 
accelerare il miglioram, dell'agricoltura. Sono istituz. 
di origine recente; ed ora, tra noi, non v'è regione 
o provincia che non goda a brevi intervalli il benefi- 
cio di queste mostre pei l'agricoltura, la floricoltura, 
la pastorizia, ecc.; — E. di Belle Arti, Fiorenti nel- 
l'ant. Grecia, dove i grandi artisti esponevano i loro la- 
vori sulla pubblica via, per averne il giudizio del po- 
polo. Famosa è l'E. dei 2 cartoni di Leonardo da Vinci 
e di M. Buonarroti, fatta nelia Sala del Consiglio a 
Firenze. Vennero poi le Accademie a raccogliere i la- 
vori che visi facevano dagli alunni. In Piemonte, la 
1.* E, generale di B. Arti fu fatta nel Palazzo Madama 
(1805). Ormai le principali città tengono permanenti E., 
ove è novello campo agli artisti di spiegare tutta la loro 
valentia. Non solo si accolgono, per porre in pubblica 
vista, quadri, statue, incisioni e lavori di rilievo, ma 
le società promotrici ne fanno acquisto per conto pro- 
prio, e li vendono eziandio per conto dell'autore. No- 
tevoli le E. biennali internaz. di Venezia, che, dal- 
l'anno 1901 in qua, hanno una fortuna che si ripercuote 
in ogni parte del Mondo; — E. industriale, Partico- 
larm. diretta ad agevolare lo studio, generalizzare la 
conoscenza e dimostrare i progressi delle industrie di 
un paese. Riconosciutane l'utilità e diffùsosene l’uso 
dovunque, non solo si pensò di avere in queste E. 
un quadro e un confronto delle arti d’una provincia, 
d'uno Stato, d’una nazione; ma sì diede pur loro un 
carattere universale, riunendovi opportunamente i pro- 
dotti di tutte le nazioni del mondo; — E. natante, Mo 
stra ambulante, sul mare, Nel 1902, dopo il piroscafo 
Inter-Océan di Chicago, partiva il piroscafo Oregon 
che imbarcava a Seattle un gruppo di produttori ame- 
ricani, i quali partirono con prodotti ed articoli da 
esporsi durante una, crociera, della durata di 6 mesi, 
nella Russia Asiatica, in Cina, al Giappone , alle 
Filippine, nell'India, all'Isola Maurizio, nell'Africa 
del Sud, in Australia e alle is. Havai. Quella E. nat. 
offrì una occasione. unica e pratica per gli acquirenti 
e i venditori, di conoscersi personalm., di far valere 
gli articoli esposti, di discuterne le qualità ed il va- 
lore, di rendersi conto dell'imballaggio e del modo di 
preparare le merci per i diversi mercati, di stabilire 
agenzie, di fare delle vendite e di assicurarsi del grado 
di solvibilità delle parti interessate, L'E. ebbe luogo 
sotto gli auspici delle camere di Commercio, delle am- 
ministraz. che sì occupano del commercio, delle asso- 
ciaz. di fabbricanti e dei consolati degli St. Uniti nei 
varii porti che furono visitati dall'Oregon; — E. va- 
rie: Moltissime furono le E. che ebbero luogo, dal- 
l’anno 1899, in Italia e all'Estero. Accenneremo alle 
principali: Como, l’industre e simpatica città Lariana, 
nella ricorrenza del centenario della morte di Alessan- 
dro Volta, apriva una grandiosa E. internazion. di 
Elettricità, unendovi quella nazionale di sericoltura. 

noto come le fiamme distruggessero in pochi mi- 
nuti i locali dell'E., e andassero così perduti irrepa- 
rabilm., oltre alle merci, dei preziosiss, cimelî Vol- 
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ESPROPRIAZIONE, 





tiani; ed è pur noto come, nella dolorosa circostanza, 
si affermasse la forte tempra dei Comaschi i quali, 
senza perdersi di animo, con vero miracolo d’ardim., 
sui ruderi ancor fumanti dell’antica, costruivano una 
nuova E. Importantiss., nei riguardi dell'arte, riusciva 
la 3.3 E. internazionale biennale che si aperse pure 
nella primavera del 1905 in Venezia. Delle E. minori, 
notiamo quella di Ingegneria, a Bologna; quella di 
Igiene infantile e di bambole, a Milano ; quella Floro- 
orticola di Genova ; quella di Fiori a Torino; quella 
di Arte antica, a Pistoja; quella di Automobili e Cicli 
a Brescia ed a Milano; quella Campionaria di Roma; 
quella originaliss., di Cartoline postali, a Venezia, nel 
1900; a Napoli, quella d' Igiene ; a Milano, quella di 
Cultura femminile ; ecc. ecc. All'Estero riuscirono im- 
portanti: lE. generale tedesca dello Sport, tenutasi 
a Monaco di Baviera, e comprendente equitazione, ci- 
clismo, fotografia alpinismo, caccia, pesca, scherma, 
attinaggio, ecc.; quella Panamericana, tenutasi a Buf- 
alo (America del Nord); quella mondiale che ebbe 
luogo in Coolgardie (Australia). — del Sacramento, di 
una reliquia, ecc. Mostra che se ne fa a’ fedeli, per- 
chè venga adorata. È parte del culto Cattolico, sin 
dal tempo della istituz, della festa del Corpus Do- 
mini (1264). — d'infante, Permessa dalla legge o dalla 
consuetudine pr. molti popoli antichi, ed oggi ancora 
pr. certi popoli, come: i Cinesi, gl’ Indu, ecc. Primi 
a condannarla furono gl’imperatori crstiani di Roma 
(V. ABBANDONO). Le leggi romane tentavano d’impedire 
codesta E, con disposiz. più civili che penali propriam. 
dette. L'7%f., esposto nelle chiese e sulle pubbliche 
vie, era dichiarato libero, se non era tale ; ed eman- 
cipato dalla patria podestà, se era stato esposto dal 
padre. È oggi considerata come delitto da tutte le na- 
zioni civili, Il nostro cod. Penale se ne occupa, sotto 
il titolo di Abbandono di fanciulli. — finanziaria. Nel 
parlamento Italiano, rendiconto completo e documen- 
tato che, il ministro pel Tesoro (un tempo, quello 
per le Finanze, quando il Tesoro non era un dicastero 
a sè) fa ogni anno della gestione dell’anno precedente, 
delle condiz. delle finanze dello Stato, della situaz, del 
Tesoro e dei provvedim. più importanti, coi quali s'in- 
tende far fronte ai bisogni dei pubblici servizi ed a 
tutto ciò che si riferisce all'economia nazionale. 
_ESPOSTI o TROVATELLI. Bambini, generalm, illegit- 
timi, abbandonati dai genitori, ed allevati nel BrrFo- 
TRÒFI0 (V.), 

ESPOSTO. — V. Esposti. — * Cosa che si è esposta 
(V. EsPoRRE). 

* ESPRESSAMENTE, In modo Espresso {V.), chiaro, 
determinato; a bella posta, al fine determinato di cui 
si parla. 

ESPRESSIONE. — * (lat. exprèszio). Atto e modo di 
EsPRIMERE (V.) o di significare il sentim. dell'animo 
nostro; manifestaz. ; forza espressiva (di parole, frasi, 
atti, ecc.) ; riferito a donna che signìfichi o no il sen- 
tim., ed anche ad occhi ; significato di una parola o 
di una frase, ed anche la parola e la frase stessa, —. 
Funzione la più nobile della vita animale, dovuta al 
cervello, e per la quale le impress. ricevute si mani- 
festano esteriorm. in 3 modi: — E. orale, Della pa- 
rola; — E. mimica, Del gesto; — E. scritta, Delio 
scritto. — Nelle arti Belle, manifestaz., conveniente 
degli affetti per mezzo delle attitudini, delle mosse e 
dei lineam. del vélto di ciascuna figura. — Nell'arte 
musicale, qualità con la quale l'artista sente vivam. 
e rende con energia tutte le idee che ha da rendere 
© tutti i sentim. che deve esprimere. Vi ha una E. di 
composiz. e un'E, di esecuz.: dal loro sagace concorso 
risulta il più possente e il più gradevole effetto. — 
Operaz. chimica per la quale si separano i liquidi dai 
solidi che li contengono naturalm. o che ne sono stati 
impregnati. — algèbrica. Lo stesso che FòRMOLA (V.). 
— (Ridurre alla più semplice). Riferito a 20 più ter- 
mini aritmètici, dividerli per il loro più grande divi- 
sore comune, quando per tale operaz. non ne venga 
alterato il rapporto. — sacramentale. Quella che non 
può essere sostituita da altra. 

ESPRESSIVA. Facoltà di EsPRiIMERE (V.) con parole 
le idee ed i sentimenti. 

* ESPRESSIVAMENTE. In modo Espressivo (V.). 

ESPRESSIVI. — V. EspRESssIvo. — * Man., Occhi E., 
Che fanno aperto segno delle doti dell'animo, 

ESPRESSIVO. — V. EspRrEssIvi. - * Che esprime 
(V. EspriMERE) efficacem. le idee ed i concetti ; atto 


-0 fatto per esprimere ; — Man., Vélto E., Che fa aperto 


segno delle doti dell'animo. = Parola che si mette 
al principio di un pezzo musicale, per indicare il mo- 
vim, ed il carattere della composizione. , 

ESPRESSO. — * Significato in modo chiaro; riciso, 
assoluto. = Messo mandato, a bella posta, da un luogo 
all’altro, per cosa importante. — Servizio di corri- 
spondenza postale, in Italia ed in alcuni paesi del- 
l'Estero, in virtù del quale le cose spedite (lettere, 
manoscritti, ecc.), mediante una sopratassa, vengono, 
all'arrivo, immediatam. recapitate al destinatario per 
mezzo di fattorini telegrafici. 

*ESPRIMENTE. Che esprime (V. EsprimeRE} effica- 
cem. ed acconciam., espressivo, 

* ESPRIMERE (lat. exprimere). Manifestare il pro- 
prio concetto con chiarezza ed al vivo; rappresen- 
tare al vivo gli affetti, le passioni (degli artisti) ; rap- 
presentare, significare ; — Rifl., significare il proprio 
concetto per mezzo di parole. e 
i * ESPRIMÎBILE. Che si può Esprimere (V.), signi- 

care. 

ESPROMISSIONE. Sostituz. di un nuovo debitore 
(Espromissore) al primitivo. 

ESPRONCEDA Giuseppe (de) (1810-42). Poeta, roman. 
ziere, patriota e tp canine n. a Almendralejo (Spa- 

na) e m, a Madrid. Fu ripetutam. esule politico, mi- 
seni tra i liberali; prese parte alle rivoluz. del 
1335 e del 1836; poi venne incaricato dall'Espartero di 
una missione politica a L'Aja. Sua opera principale, 
Il Diavolo-mondo, poema dove si manifestano tutti i 
dolori e tutte le passioni umane. 

ESPROPRIARE, — * Per estens., privare di checches- 
sia; — K:f., privarsi della proprietà d’una cosa. = 
Fara EsPROPRIAZIONE (V.). 

ESPROPRIAZIONE. Atto col quale viene tolta una 
proprietà ad una persona designata: — E. forzata. 
Quella ordinata dalla competente autorità Giudiziaria, 


ESPUGNABILE. 








su iegale domanda di uno o più creditori; — E. per 
causa di pubblica utilità, Quella per cui, mediante un 
giusto indennizzo e previo decreto di dichiaraz. di util. 
pubbl., si può togliere ad un privato la sua proprietà, 
per ragioni superiori d'interesse generale, riconosciuta 
già nel diritto Romano e riconfermata in tutte le mo- 
derne legislazioni. 

* ESPUGNABILE. Da potersi EspuGNARE (V.). 

ESPUGNARE. — *(lat. expugnare). Fig., vincere 
(l’onore, la fede, Ponestà altrui); vincere la resistenza 
(di alcuno), piegarla al nostro volere. = Operare una 
ESPUGNAZIONE dv .) 

* ESPUGNATORE. Colui il quale espugna, 
gna (V. ESsPUGNARE). 

ESPUGNAZIONE. — * (lat. expugnatio). Fig., Atto, 
oppure effetto dell'’EspuGnarE (V.). = In milizia, vin- 
cere per forza d’arme un luogo , forte di sito 0 ben 
“munito. 

ESPULSIONE. — * (lat. explsio). L'EsphàLLERE (V.), 
il cacciar da un luogo per non iscusabile cagione, = 
Atto col quale il locatore fa cacciare dalla propria 
casa, 0 dal proprio fondo, il locatàrio, — Atto per cui 
si caccia fuori del territorio nazionale uno straniero 
od un pretendente. — Il mandar fuori dallo stomaco, 
o dagl' intestini, materie , umori, e simili, che in- 
gombrino e sieno cause di malattie o che le favo- 
riscano. 

ESPULSIVA. — calza, V. CALZA. — fasciatura. V. FA- 
SCIATURA. 

ESPULSIVO. In medicina, che ha virtù di EspùLLE- 
RE (V.), di cacciar fuori. 

na In diritto , chi soggiacque ad EspuULSsIo- 
NE LD 

* ESPÙNGERE (lat. expùngere). Togliere da uno 
scritto o da un testo, una o più parole, od anche un 
DASSO, 

ESPURGARE. — * (lat. expurgare). Men comune che 
SPURGARE (V.). = Lo stesso che DISINFETTARE (V.) 
-- Toglier via le immondezze. — Emettere il CATAR- 
Ro {V.),. — Ridurre un libro per l'uso della gioventù, 
levando quello che è ritenuto contrario al buon co- 
stume. 

* ESPURGATO. Lo stesso che SpurgaTO (V.}; scevro 
d'idee contro il buon costume (riferito a libro). 

ESPY Giacomo (1784-8360). Meteorologo n. in Pensil- 
vania e m. a Cincinnati. Tra altro, scrisse Fisica delle 
burrasche. 

ESQUELLOTADA. V, CHARIvARI. 

ESQUERA. Lo stesso che Euscara (V.). 

ESQUERQUIS (Canale), Al N, della Tunisia, al SO, 
del Banco Squerque. 

ESQUILACHE (Don Francisco de BORJA y ARAGON 
principe di) (?-1658). Poeta e statista n. a Gandia {Spa- 
gna}, e nipote al gesuita famoso Francesco Borgia. 
Fu vicerè del Perù, dal 1614 al 1621, 

ESQUILIE, Nell’ant. Roma, regione che abbracciava 
quasi tutto l’ Esquilino ed il Viminale. Conteneva i 
Giardini di Mecenate e Palanziani , il Temp'o di 
Giunone Lucina, il Macellum Liviae, l'Arco di Gal- 
lieno, l'Arco di Giordano e l'Anfiteatro castrense. 

ESQUILINA, — Nell’ant. Roma, tribù urbana. — re- 
gione. V. EsquiLiz. 

ESQUILINO. — (ODO). Nell'ant. Roma, all’ E, , re- 
gione che si stendeva dalla porta Viminale sino alla 
porta Prenestina. — e CASTRO Pretòrio. Rione di 
Roma (V.). — Monte. Nell'ant. Roma, all’ E.; compreso 
da Servio Tullio nella città. Terminava all’ 0. col 
monte Cèspio e col monte Oppio; quest'ultimo , poi, 
terminava con le Carine. 

ESQUIMALI. Lo stesso che Esquimesi (V.). 

ESQUIMESI o ESCHIMESI o ESQUIMALI o ESKIMO o IN- 
NUIT. Popolo di pescatori di mare, che 
abita sulle coste e nelle is. dell’Ame- 
rica artica, e nelle regioni polari di 
Groenlandia e di Labrador. Dividonsi 
in E, orientali ed E. occidentali (ossia 
in E. al di qua ed in Z. al di IA del 
gran fiume Mackenzie); a quanto pare, 
sarebbero un ramo della razza Mongd- 
lica, immigrato dall'Asia. Nel 1900 non 
sene contavano più di 10.000 circa. Alti 
metri 1, g-1,7, ma gagliardi, flessibili 
e ardenti di amor patria. Si occupano 
a pescar pescicani, balene, e a dar la 
caccia alle renne, ecc., da cui ritrag- 
gono tutto quanto essi abbisognano per 
vivere, vestirsi e foggiar utensili. 

ESQUIRE (ora Gentiluomo). Un tempo, 
in Inghilterra, titolo di quelli che, 
senza essere nè pari, nè baronetti, nè È 
cavalieri, avevano diritto di portar .-< 
arme, 

ESQUIROL Gianstef. Domen. (1772-8410). 
Celebre alienista n. a Tolosa (Francia) 
e m. aParigi. Fece cambiare il barbaro 
regime a cui erano sottoposti i mente- 
catti; pubblicò, tra altro, Des maladies 
mentales considérées sous le rapport 
médical, kygiénique et médico-iégal. 

ESQUIROS Enr. Alf. (1814-76). Poeta, 
scrittore di romanzi, istoriografo e po- 
litico n. a Parigi e m. a Versaglia. 
Fuoruscito politico in Inghilterra (1851 - 
69) ; deputato dell'Assemblea nazion. 
(Estrema sinistra), nel 1871 ; membro 


che espu- 
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eni 





chelieu. 


ESSAY. Voce inglese che designa una dissertas. 
solentifica , storica , letteraria , scritta in forma po - 
letteratura fu il Mon- 
taigne, coi suoi Essais, In Inghilterra, lo introduceva 


polare. Primo in tal gonere di 
Bacone, 
e di parecchi altri, 


pia piega, come S,c 
più spesso si 


metri 1000. 
ESSEDARI. Gladiatori che combattevano 
stando sull'Èssepo (V.). 
ESSEDARIO. V. EssEDaRI. 
ÈSSEDO. Nell’ant. Roma, carro fa/cato. 
ÈSSEDRA. Lo stesso che ÈsEDRA (V.), 
ESSEI, Lo stesso che Esseni (V.). 


ESSELVA Pietro (1823-99). Magistrato, poeta , lette- 
rato e statista n. e m.a Friburgo (Svizzera). Fu mem- 
bro del governo Friburghese all’ epoca della guerra 
del Sonderbund e della rivoluz. del 1848, In sèguito, 
abbandonava la Svizzera, ed entrava nell'esercito Pon- 


tificio. Durante la sua permanenza in Roma, si ren- 


deva noto con la pubblicazione di pregevoli poesie 


latine. 


ESSEN. — Città prussiana (Diisseldorf); ab. 81.050, Co- 


costruz. di fucili e celebri fonderie Krupp. — Gian- 
nerrico (conte d') (1755-824). Maresciallo del regno di 
Svezia, diplomatico e statista n. a Kafl&s in Westgo- 
tland e m. a Udewalla. Arrestava per mesi 21/,i 
Francesi davanti a Stralsunda ; concluse con la Fran- 
cia la Pace del 1810. Fu vicerò della Norvegia, dal 
1814. 

ESSENCE d'Orient. Liquido che contiene la sostanza, 
di lucentezza argentina, delle sedglie di certi pesci 
(Cyprinus alburnus). Consta di cristallini microsco- 
pici di una combinaz. della guanina con la calce; 
serve per fabbricare perle di cera. 

* ESSENDO CHE, Lo stesso che EssenDocHÈ (V.). 

* ESSENDOCHÈ, Congiunzione la quale indica la ra- 
gione o il motivo di ciò che è detto nell’inciso ante- 
cedente. 

ESSENI, Setta EbrAica di monaci, di cui si cominciò 
a parlare nel sec, ÎI{ a. C. Contava, ai tempi di Cri- 
sto, circa 4000 membri in Siria ein Palestina, e parti- 
colarm. ad Engedi, sul mar Morto. Si estinguevano sol- 
tanto nel sec, [V d. C. Vivevano in piena comunione 
di beni; erano rigidi osservatori della legge Mosdica; 
insegnavano l'immortalità dell'anima. Erano famosi 
per mortificaz. ed astinenze, l 

ESSEN III. Stirpe Turcomanna nell'Ust-Urt (Turki- 
stàn); circa 120 mila individui. 

ESSENWEIN Augusto (1231-92). Architetto e storico 
dell’arte n. a Karlsruhe (Baden) e m. a Norimberga. 

ESSENZA. — V. Essenze — * (bass. lat. essentia). 
Man. fig.; Essere la quinta E., Superare di gran lunga 
gli altri che si nominano (anche con cattivo signifi. 
cato) ; In E., In sostanza, In realtà, Effettivam, = Ciò 
che costituisce la natura di una cosa, e senza di cui que- 
sta non sarebbe ; ciò che una cosa è, veduta nella sua 
idea, ossia l'atto di un soggetto considerato in astratto 
dal soggetto stesso. Indica eziandio la proprietà, od 
il complesso delle proprietà, per cui essa è quello che 
è ciò che la costituisce; ma l’ E. di una cosa è so- 
lam. ciò senza di cui non sarebbe quello che è, mentre 
la sua natura è tutto ciò che l’osservaz. ci fa cono- 
scere di essa. — Sorta di Ziquore, tratto per distil- 


Esquimesi : 1. Una famiglia: — 2. Villaggio (capanne di neve indurita); — 
3. Foca; — 4, Cane (bestia 


a tiro); — 5. Capo; — 6. Giovine; — 7. Rampone 


del Senato (1876). Tra altro, scrisse P® la caccia della foca, 


Histoire des Montagnards. 

ESQUISIZIONE. Latinismo che vale INDAGAZIONE (V.). 

ESRA. Lo stesso che Espra (V.). 

ESRAR. In Turchia, estratto inebriante della C4- 
.NAPA (V.) indiana. 

ESREF. Lo stesso che AsHRAr (V.). 

ESS Carlo (1770-8214). Teologo cattolico n. a War- 
burg (Prussia). Si rese noto per una Traduzione del 
N. Testamento. 

ESSA. V. Esso. 

ESSAIS. V. Essay. 

ES SALT (ant. Ramoth Gilead). Luogo nella Palestina 
al NE. del mar Morto, all'E. del Giordano, a SE. del 
monte Gilead, ed a m. 835 sul liv. del mare. 

ESSARTS Carlotta (contessa di Romorantin Des) (1380- 
651). Amante di Enrico VI, oltre chedi altri per- 
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lazione più spesso da piante aromatiche. — d'Oriente, 
Nome italiano dell’Essence (V.) d'Orient. — (quinta). Il 
meglio che, chimicam., si può estrarre da una sostanza 
oleosa e volatile. 

ESSENZE. — V. Essenza. — Soluz. alcooliche di parti 
di piante aromatiche, ottenute o per estraz. (Tin. 
ture) o per distillaz. (Spiriti). — Soluz. di OLn (V.) 
eterei nell'alcool, e gli stessi olii etèrei. — di frutta. 
teri composti, o misture de’ medesimi, che possie- 
dono l'odore di alcune specie di frutta (mele, pere, 
ananas, albicocche, fràgole, ciliege, ecc.). — vegetali. 
Sostanze oleose che si ottengono distillando le piante 
con vapori d'acqua, Si chiamano pure Olii volatili od 
essenziali, per distinguerli dai fissi o grassi che non 
sono distiliabili, 










ESSE. — * Nome della 18.° lettera del nostro alfabeto 
ant. e moderni; — Man., Fare 
un E., Come una SPS (di strada). = Ferretto a dop- 

e serve come di gancio, e che 
one ad uno de’ capi della catena. — 
Fiume in Finlandia (Wasa). Ila un corso di chilo- 


nel circo, 


ESSICCATIVO, 


i nm" 
sonaggi di Francia. Nell’ anno 1633 veniva coin- 
volta nel complotto di Gastone d'Orléans contro Ri- 


,* ESSENZIALE, Che è intrinseco al soggetto, sostan- 
ziale, formale; cosa la più importante, che è intrin- 
seca al soggetto ; indispensabile. 

ESSENZIALI olii. V. OLII. 

ESSENZIALISMO. Sistema di Medicina, che considera 
la malattia come un ente a sè, non guaribile che con 
specifici. i 

* ESSENZIALITÀ. l'essere EssENZIALE (V.). 

* ESSENZIALMENTE, In modo EssENZIALE {V.). 

ESSEQUIBO. Fiume nella Guayana britann.; km. 960. 
Discende dai monti Acarai e sbocca nell’oc. Atlantico. 
Numerose cateratte. 

ESSER Enrico (1818-72). Compositore di musica n. 
a Mannheim (Baden) e m. a Salisburgo. Fu maestro al 
teatro dell'Opera di Corte a Vienna; scrisse pregevoli 
quartetti, canti, ecc. 

ESSÈRA. Ant. nave a 6 ord. di remi. 

SSERE. — * Ciò che è o esiste; uomo o persona 
(con qualche spregio); — (lat. esse). Verbo, detto so- 
stantivo dal comune de’ grammatici, come quello la 
cui nozione è inclusa necessariam. in tutti gli altri 
verbi, e vale EsfsrERE (V.), aver essenza spogliata di 
ogni modalità; talora in contrapposiz. di parere, sem- 
brare; trovarsi, starsi (in un luogo); con alcuni ag- 
Giunti, affermante il modo dello stare; arrivare, giun- 
gere (costruito con la particella @, e riferito a luogo 
oppure con un avverbio di luogo); riferito a spazio 
o periodo d'azione; riferito a tempo; essere tras- 
corso (il tempo); durare di una cosa, di un'azione 
nel tempo (unendosi anche con avverbi temporali); ac- 
cadere (riferito a fatti, sempre con relaz. a idea di 
tempo); vivere (riferito a persona); esser composto , 
appartenere, esser proprio, derivare, constare, aver 
quella tale o tal altra maniera d’E. (unito co’ geni- 
tivi di materia, di appartenenza, di proprietà, di ori- 
gine, di prezzo, di qualità); esser cagione, esser l'au- 
tore (riferito ad azione); apparire alla mente, riuscire, 
accompagnato dalla preposiz. da, reggente un infinito; 
conferente a tutta la frase il valore del gerundio pas- 
sivo de’ Latini, e peritonio doversi, convenirsi ; 
usato come còpula del giudizio; atto dell’E. dell'Est: 
STERE (V.), esistenza ; — Fig., condiz. o stato diuni 
persona così rispetto all'origine come alla potenza, alle 
sostanze, agli uffici, ecc.; — Man., E. a campo, ad 
albergo, a casa, a scuola, a letto, a tavola, a tea- 
tro (ecc.), Accampato, Ad albergo, Trovarsi in casa, 
nella scuola, nel letto, alla mensa, ecc. ; Non E. più, 
E, morto, E. consumato (di cosa); E. a, Ridotto ad 
una data condiz; E. da, Talora indicante derivaz., 
Esser conveniente, proporzionato, e sim.; E. con al- 
cuno, Trovarsi in compagnia di quello; E. con alcuno 
di una cosa, Conferire con esso intorno alla medesima : 
E. in (seguito da un FEcaliivo numerale), E. quel dato 
numero {ma con idea di relaz. a cosa od azione, alla 
quale tutti partècipino); E. con uno, Pensarla o Sen- 
tirla come lui; E. per alcuno, Favorirne le parti, So- 
stenerlo ; E. per sè o tutto per sè, Non pensare che 
a’ propri vantaggi ; E. per (seguito da un indefinito), 
Sul punto di fare una cosa; E. in uno, Nella sua con. 
diz. (ma adoperato sempre in modo condizionale ; Che 
è che non è, Da un momento all'altro, Spesso Spesso ; 
Non è a dire, Non è possibile dire; Sarà, Usato nel- 
l'approvare il detto altrui, ma con una certa dubitaz., 
e talora anche con qualche incredulità ; Sia, Sia pure, 
Maniere concessive; Sla.... sia, Così.... come, 
Tanto .... quanto (usato in proposiz. disgiuntive, e 
con valore di avverbio ; talora corrispondendogli an- 
che l'0); Sia che, 0 sia che (segufto da verbo e ri- 
poneo in proposiz. disgiuntive, oppure in corrispon 
enza di 0 che), Risulti o avvenga o Stia che; Es- 
sendo che, V. EssenpocHÈ; Per E., Usato nelle ap- 
provaz. e nelle concess.; Pur che sia o Purchessia, 
Qual che si sia, senza badare alla qualità sua; E. in 
E., Esistere, Rimanere; In buon E., In buona salute, 
In buono stato; — Man. proverb., Parere e non E., 
è come filare e non tèssere, Parere non significa E, 
(di qualità, virtà, oppur cosa qualsiasi, arte, e sim ). 
= Atto di ogni ENTE (V.) e di ogni ENTITÀ (V.): — E. 
astratto, Considerato in sè; — E. comunissimo, In 
quanto si prenda dalla mente come subbietto delle 
categorie; — E. dialèttico, In quanto sia concepito 
dalla mente come anteriore alle sue forme; — E. 
ideale, In quanto sia oggetto dell’intuiz. naturale del - 
l'uomo ; — E. indeterminato, Preciso da’ suoi termini 
propri ed impropri ; sicchè alla mente si presenti come 
puro atto suscettibile di tutte le determinaz. possibili; 
— E. iniziale, Quello dell’intùito, considerato in re- 
laz. a' suoi termini e qual comune principio di essi; 
— E. in sè, Concepibile come esistente fuori da una 
mente a lui straniera che lo pensi; — E. morale, In 
quanto sia voluto; — E. possibile, In quanto: mostri 
alla mente la possibilità delle cose; — E. virtuale, In 
quanto abbia in sò tutti i termini possibili. — (Il 
sommo o Primo). Lo stesso che InDIo (V.). — (In). 
Tuttocciò che è nell’inventario di un'azienda. 

ESSEX. — Contea d' Inghilterra , all’ E.; kmq. 4270, 
ab. 590.000. Fu uno de' regni dell’ Eptarchia anglo- 
sassone , fondato da Erkenwin intorno al 527. Com- 
prendeva Herford e Middlesex, con Lundenwick (Lon- 
dra) per capitale. Fu unito più tardi col Kent e sog- 
giogato, nell’ 823, da Egberio di Wessex; — Capol., 
Chelmsford. — {conte di). Titolo inglese, dal sec. XII 
al XVI. Enrico VIII lo conferiva (1539) al suo favo- 
rito e ministro Tomaso Cromwel che , abbattuto dal 

artito Cattolico, veniva decapitato (1540). La regina 

lisabetta nominava con tal titolo Gualtiero Deve- 
reux, visconte di Hereford, celebre generale, m. a 
Dublino (1576). Il figlio di questo, Roberto, favorito 
della Regina, e pure investito del titolo. già innanzi 
negli anni, veniva nominato vicerè d’Irlanda, ma poi 
decapitato (1601), sotto l' imputaz. di maneggi d'alto 
tradim, Più volte argomento di poetiche rappresen- 
taz. Con lui si spegneva il titolo nella sua famiglia. 
I conti di E., d'oggi, scendono da Guglielmo Capel, 
lordà- Mayor di Londra nel 1503. 

ESSI. V. Esso. 

ESSICCARE. — * (lat. exsiccare). Rifl. , prosciugarsi, 
seccarsi (V. SECCARE). = Sottrarre l’acqua ad una s0- 
stanza; prosciugare. — In medicina, asciugare, to-. 
gliere l'umidità. 

ESSICCATÎVO. Medicamento che ha virtù di Essio- 
CARE {V.), 
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642 ESSICCATOJO. 


ESSICCATOJO o DISSECCATOJO, Apparecchio che s’im- 
piega per essiccare corpi di diversa natura, alla tem- 
peratura ordin, e in seno ad aria perfettam. secca. 
— E. a forza centrifuga, Strum. per prosciugare i tes- 
suti coll’az. della forza centrif. tu inventato dal Pent- 
zoldt, che ne presentava un 1,° modello all'Esposizione 
di Parigi, nel 1839. 

ESSICCATORE. Lo stesso che EssIccAT0J0 (Vi). 

ESSICCAZIONE. — * L'EssiccarE (V.) o l’essiccarsi. = 
Operaz. cne ha per oggetto di liberare i corpi dai li- 
quidi ondetalvolta sono impregnati(V. EssiccaTORE); — 
L'E. dei corpi riesce pure indispensabile in gran nu- 
mero di manipolaz. chimiche , e di operazioni nelle 
arti, nell'economia domestica e nell’agricoliura. — In 
farmacia, operaz. che ha per iscopo di privare le so- 
stanze vegetali dell'acqua di vegetaz., e le sostanze 
animali dell'acqua che serve da veicolo agli umori e 
alle secrez. = 

ESSLAIR von KEVENHULLER Ferdinando (detto il 
Talma tedesco) (1772-840). Celebre attore dramatico n. 
ad Esseg (Schiavonia) e m. a Mihlau pr. Innsbruck. 
Diresse a Monaco di Baviera il teatro di Corte. Fu 
valentiss. nel rappresentare le tragedie dei Racine, 
del Voltaire e dello Shakespeare. 

ESSLING. V. AsPERN 6 MAssENA. 

* ESSO e ESSA (lat. ipse). Lo stesso che EGLI © 
ELLA (V.); usate, nel plurale, più di EaLIno e ELLENO 
(V.), che saprebbero, parlando, di affettaz.: talora usate 
per ripieno, aggiungendo grazia 0 efficacia al discorso; 
aggiunte indeclinabilm, ad alcune preposiz.: sopra, 
lunao, con, ecc. ; aggiunte talora, per efficacia, ai pro- 
nomi questo e questa; preposte a slesso e stessa, me- 
desimo e medesima, per maggior forza. 

ESSOTERICA. Aggiunto di dottrina, libro, 0 trattato 
filosofico , che versi intorno a materia meno alta e 
recòndita , e che perciò possa essere esposta al co- 
mune delle persone. Contrario di Esorfrico (V.). 

ESSUDATO. Parte del PLasma (V.) sanguigno , che, 
in maggiore o minore quantità , esce da' vasi du- 
rante il processo infiammatorio: — E. libero , Se si 
formi alla superf. degli organi o nelle cavità natu- 
rali del corpo ; — E. interstiziale, Se negli interstizi 
do’ tessuti: — E. parenchimatoso, Se entro gli stessi 
elementi de’ tessuti; — E. sieroso, Se assomigli molto 
al siero del sangue; — E. mucoso, Se contenga muco; 
— E. fibrinoso, Se vi abbondila fibrina; — E. emor- 
ràgico, Se contenga gran numero di globuli rossi; — 
E. purulento o pus, Se sia ricchiss. di leucociti. 

ESSUDAZIONE. Lo stesso, ma men usato che Essu- 
DATO (V.). 

EST. — V. CarpinaLi punii. — Nome che si dà al 
famoso moscatello di Montefiascone. Lo strano nome 
si attribuisce alla seguente leggenda : Il canonico 
Giovanni Fugger di Augusta, viaggiando alla volta 
di Roma, mandò innanzi il suo servo coll’incarico di 
indicargli, con un E, scritto sulle porte delle osterie, 
i luoghi dove trovavasi del vino migliore Il servo ne 
trovò, a Montefiascone, di così buono, che scrisse sulla 
porta Est Est Est, ed il canonico ne bevve tanto da 
morirne, Intorno a questa tradiz. scrisse un libro pieno 
di vivo umore B. E. MAainErI (V.). 

ESTADAL. Misura in uso nella Castiglia, e pari a 


m. 7.34: 

ESTADIO. Misura spagnola equivalente a m. 174,447; 
— Anche, misura portoghese, pari a m. 257,907- 

Dolo. Misura in uso nella Castiglia, e pari a me- 
tri 67: 

ESTAING Giambatt. Carlo Enr. Ettore (conte di) (1729- 
941). Ammiraglio n. nel castello di Ravel (Francia) e 
m. a Parigi. Si segnalava nelle guerre contro gl' In- 
glesi; e, perchè avverso alla Rivoluzione, veniva ghi- 

liottinato. 

ESTAJO Lo stesso che ALmup (V.). 

ESTAMÉNTOS. In Ispagna, le 2 Camere dei rappre- 
sentanti del popolo: dei Proceres, la 1.*; dei Procu- 
radores, la 2.° 

ESTAMPES. Lo stesso che ErAMPES (Vi). 

ESTANCIA. Nell’ America merid., fondo destinato 
esclusivam, all’allevam, del besizame. 

ESTANCIERO. l'ossesso di un’Esrancia (V.). 

ÈSTASI. — * (gr. èixtasis. lat. ecstasis). Man., Andare 
in E. , Essere alzato o rapito in un’ intensa contem- 
plaz.; — Man. fig., Andare o Essere in E., Rimanere 
sopraffatto dalla maraviglia o dall’ eccesso del pia- 
cere; — Man, estens., Andare in E., Mostrarsi di- 
stratto e come occupato da altri pensieri che quelli che 
si dovrebbe avere. = Stato delle facoltà cerebrali, 
nel quale un’ idea (o un ordine di idee) domina tal- 
mente che, per un certo tempo, le impressioni non sono 
più percepite, ed ogni movim. è sospeso. 

* ESTATARE. Men comune che STATARE (V.). 

* ESTATATA. Tutto il corso dell’EsTaTE (V.). 

ESTATE. — * (lat. estas). Per estens., tempo caldo ; 
— Man., Da E., Adatto alla stagione calda, Leggiero 
(di abiti, panni, o sim.}; Robe da E., Ricolto che si 
fa nella stagione calda (contadinesco). = Astronomi- 
cam., intervallo trimestre fra il solstizio estivo e 
l'equinozio autunnale, Nella pratica, l' E. ha limiti 
variabili che sono diversi ne' diversi climi. I meteoro- 
logisti delle zone Temperate contano nell’E. dal prin- 
cipio di Giugno alla fine di Agosto. — di San Mar- 
tino. Mite stagione in Novembre , dopo le piogge 
d'autunno 

ESTATICA della Spagna. Lo stesso che Santa Te- 
RESA (Vi). 

* ESTATICAMENTE. In modo EstATICO (V.). 

ESTATICO. — # Che appartiene ad Estasi (V.); chi 
è rapito in èstasi, chi è famoso per le sue èstasi; — 
Man., Rimanere E., Sopraffatto da meraviglia, da stu- 
pore, ecc. = di Patmos. Lo stesso che San GiIovan- 
NI (V.). 

ESTATUTO Real, Costituz, emanata dalla regina-ve- 
dova Cristina di Spagna, nel 1834, e con la quale 
s'instituivano 2 Camere. Fu abrogata per la rivoluz. 
militare dell’anno successivo. 

ESTE. — (ant. Ateste). Capol. del Distr. omon. in 
prov: di Padova, attraversato da un canale naviga- 

ile ; ab. 10.779. Vivo commercio in grani e bestiami; 
museo d'antichità (Atestino). Nel. 143 a. C. era già 
sotto il dominio di Roma ; fu poi, nel 981, dall’impe- 
rat. Ottone concesso alla celebre famiglia che ne prese 
il nome, e che ne estese i dominî; — Nel 1903, sulla 









ESTEMPORANEAMENTE. 


cima del monte Lozzo, nei dintorni di E., scavando, 
furono scoperti gli avanzi di un'antichiss. colonia 
preistorica del periodo Neolìtico. — Augusto Fed. 
(1794-848). Figlio al duca Aug. Feder. di Sussex (figlio 
al re Giorgio III d'Inghilterra ed a lady Murray). Ten- 
tava invano di essere riconosciuto come principe di 
Granbrettagna o, almeno, di Annover. — 0 EST o EAST 
o EASTE Tommaso (sec. XVII). Rinomato stampatore 
di musica, n. in Inghilterra. — (Aquila d'). Ordine ca- 
valleresco fondato, nel 1855, dal duca Francesco YV di 
Modena. — (Casa d’). V. Estensi e D'EstE-MODENA. 
— {Villa d'). Due: — a) A Tivoli ; costruita da Pirro 
Lagbrio pel cardin. Ippolito d'E.; — db) A Cernobbio 
(lago di Como); costruita nel 1568, 

* ESTEMPORANEAMENTE, All’ImProvviso (V.). 

ESTEMPORANEA musica. V. MusIcA. 

ESTEMPORANEO. — * (lat. exiemporaneus). Detto 0 
fatto all'improvviso {V.), senza precedente meditaz. 
= oratore. V, ORATORE, — poeta. Lo stesso che IM- 
PROVVISATORE (V.). _. 

*ESTÈMPORE o EXTÈMPORE. All'IxmpRovviso (V.), 
improvvisando, senza precedente meditazione. 


* ESTENDERE (lat. exiendere). Propr. e fig., render 


maggiore la superf. d'una cosa sia allargandola sia 
allungandola ; — Per estens., applicare a un maggior 
numero di persone, di società, di enti, © sim. (ri- 
ferito a leggi, imposte, e sim.); — Rif, stendersi, al- 
lungarsi ; e per estens., allungarsi col discorso. 

* ESTENDIBILE o ESTENSIBILE. Da potersi EsTÈNDE- 
RE {V.). 

* ESTENDIMENTO. L’EsTENDERE (V.). 

ESTENSE. — Baldassare (1443?-500). Pittore e me- 
daglista n. a Reggio d’Emilia. — biblioteca. Quella 
di Modena. Vi venne trasportata da Ferrara, nel 
1398, per volontà del duca Cesare d° ESTE. — Mo- 
DENA (V.). . | 

ESTENSI 0 D'ESTE. Ant. casa principesca italiana di- 
scendente da Bonifazio I, contemporaneo di Carloma- 
gno, e da questo creato conte dî Lucca e marchese di 
Toscana: — Alberto Azzo II (?-1097), Marchese, signore 
d'Este e conte della Lunigiana. Ebbe dalla 1.° moglie 
(Cunegonda, figlia a Guelfo III conte d’Altorf) il figlio 
Guelfo (m. 1101} dal quale ebbe origine la casa tedesca 
Guelfo-Estense; e dalla 2.° moglie (Garsenda del 
Maine) 2 figliuoli: Ugo, conte del Maine (m. 1097); e 
Folco, il quale fu capostipite della casa italiana Folco- 
Estense. Della quale casa furono : — Obizzo I (?-1193), 
Il cui figlio Azzo V (premorto al padre), sposando Mar- 
chesella degli Adelardi, acquistava alla sua casa la si- 
gnoria di Ferrara; — Obizzo II (?-1352), Che ebbe (1336) 
anche la signoria di Modena; — Borso (-1471) , Pro- 
nipote a quest’ ultimo. Fu dall’ imperat, Federico III 
creato (1452) duca di Modena, e poi, dal Papa, fu n0- 
minato duca di Ferrara; — Ercole (?-1505), Fratello 
a quest’ultimo. Lasciava i ducati di Ferrara e di Mo- 
dena al figlio Alfonso I (m. 1531). PIFluca di questo 
e di Lucrezia Borgia: — Ercole II (?-1559), 4.° duca 
di Ferrara e di Modena, Fu sua moglie Kenata di 
Luigi XII di Francia; — Ippolito (?-1572), Che fu car- 
dinale ; — Figliuoli del duca Ercole Il : — Alfonso II 
(2-1597), 5.° duca di Ferrara e di Modena; — Luigi 
(2-1586), Car.linale; — Lucrezia, (?-1598), Che fu mo- 
glie a Francesco Maria Della Rovere, da cui divor- 
ziava nel 1574; — Eleonora (?-1581), Amata dal Tasso 
{(V. D’EsTE-MOoDENA). 

* ESTENSÌBILE. Lo stesso che EsTENDIBILE, 

ESTENSIONE. — *(lat. extènsio). L'estendersi (V. 
EsrenDERE) di un corpo in lungo ed in largo, ela sua 
dimensione; tratto, distesa (riferito a luogo, territ,, 
e sim.); — Per esiens., vastità (di soggetto, argom., 
e sim.); tutto intero il valore, il significato (riferito 


a parola); estèndere il senso di là dal proprio (di pa- - 


role); — Man., Per E., Estensivam., In più largo si- 
gnificato, = Realità la cui natura consiste in esser 
termine de' principi sensitivi: — E, pura, Termine 
proprio, immediato del principio sensitivo Principio 
dello spazio); — E. figurata, Quella onde sono ve- 
stiti i corpi variam. limitati che esistono, si muo- 
vono, agiscono nello spazio. — Tutto ciò che occupa 
nello spazio dimens. qualunque, semprici 0 composte. 
Si applica a tutto ciò che implica un'idea di misura, 
onde, in Geometria, si definisce partie determinata 
dello spazio assoluto. — In fisica, la più evidente tra 
le proprietà generali dei corpi ; cioè, quella success. 
di parti da cui risulta la triplice dimens, di essi in 
lunghezza , larghezza e profondità. — In musica , 
differenza di 2 suoni che possono comprenderne altri 
intermedi ; ossia, somma di vutti gli intervalli com- 
presi tra i 2 estremi, — In chirurgia, movim. per cui 
una porzione d’un membro si dispone in modo che il 
suo asse sia sul prolungam. di quello del segmento 
preced, — In logica maggiore o minore ampiezza di 
un'idea, Contrapposto a CompRrensIoNnE (V.). — delle 
RO Numero degl’individui a cui conviene l’idea to- 
tale. 

ESTENSIVA coltivazione. Quella per la quale viene 
impiegato un capitale piccolo in confronto della su- 
perf. coltivata. 

* ESTENSIVAMENTE. Propr. ® fig., in modo ESTEN- 
sivo (V.). 

ESTENSIVE. Latinismo che vale in mo/o estensivo. 

ESTENSIVO. — * Che mira ad ALLARGARE (V.), ad 
estèndere il significato o la forza (di una legge, 0 
sim.). = Aggiunto di legge, regolam., e sim., che ap- 
plichi una disposiz. ad un caso alquanto diverso da 
quelli in essa contemplati. 

ESTENSO (Per). Latinismo che vale da cima a fondo. 

ESTENSORE. — * Chi o che estende (V. EsTÈNDERE). 
= Chi mette in iscritto, e specialm. le cose deliberate 
da altri: — FE. della sentenza, Magistrato che redige 
la sent. deliberata dal Goliegio Giudicante. — muscolo. 
Quello che estende o raddrizza le parti capaci di pie- 
garsi sull’altra (E. comune delle dita, E. proprio del 
dito indice, Lungo E. del pollice, E. proprio del dito 
di del piede, Lungo E. comune delle dita del 

iede). 

* ESTENUARE (lat. extenuare). Far DiMaGRARE (V.). 
a poco a poco togliendo il vigore, le forze ; diminuire 
rappresentar come minore ; — R:fl., dlvenir magro e 
perdere le forze. 

* ESTENUATIVO. Che ha forza di EsTENUARE (V.). 

* ESTENUATO. Lo stesso che MaciLENTO Magro (V.). 


ESTESI. 





ESTENUAZIONE. — * (lat. extenuativ). Stato di chi 
è EsTENUATO (V.). = Spozzatezza estrema, morbosa. 

ESTER. — Èteri composti. — (dal pers., Stella). Gio- 
vane ebrea (Hadassa o Edissa [Mirto}) , della tribù di 
Beniamino, figlia ad Abegali e discendente da Saul, 
nipote a Mardocheo e dimorante a Susa. Scelta por 
moglie dal re di Persia Aasvero Serse), che aveva ri- 
pudiato la regina Wasthi, secondo è narrato dal bi- 
blico Libro d'Ester. Salvo gli Ebrei dallo sterminio 
ideato da Aman, favorito del Re, che feco uccidere 
unitam. a tutti i nemici degli Ebrei, in numero di 
75.000. Così salvava pure Mardocheo che il detto Aman 
aveva designato di far morire sul patibolo, stermi- 
nando tutti gli Ebrei. In memoria di questo evento 
gli Ebrei istituirono 2 giorni festivi, detti Purim o 
Giorni delle sorti. Mardocheo, cugino a E., è creduto 
autore del ricordato Libro d Ester, che è canonico. Di 
E. scrisse distesam. il Niccolai, nel 1765. 

ESTEREL (Monti d’). Catena nella Provenza, all’O. 
di Cannes; maggiore alt., m, 600. i 

ÈSTERE relazioni. Quelle diplomatiche che uno Stato 
ha con un altro. 

ESTERHAZY di GALANTHA. Antica e ricchiss. fami- 
clia di magnati ungheresi, residente ad Eisenstadt 
(Ungheria) ed a. Vienna. Se ne parla fin dal 1238, No- 
tevoliss. de’ suoi membri: — Francesso (?-1595), Ele- 
vato al grado di barone (1581), e n. a Zerhisy., Con- 
vertiva il suo nome in Esterkhdzy di Galaniha, Tre 
de’ suoi figli fondarono diverse Zénee, che poi si sud- 
divisero. Meritano menzione: — Paolo Ant. (principe) 
(?-1794), Tenente-feldmaresciallo; — Nicola IV (principe) 
(1765-83), Figlio al preced., m. a Como. Fu diplomatico 
distinto e fondatore di grandi e sontuose pinacole- 
che. Declinava la corona d’Ungheria, offertagli da Na- 
poleone I nel i804; — Paolo Ant. (principe) (1786-866), 
Figlio al preced., m 2 Regensburg (Germaria). Fu in- 
viato a Londra (1830-38) ; ministro per gli affari esteri 
nel gabinetto Battbhyàny (1848). Propugnò gli interessi 
dell’Unheria alla Corte di Vienna. Tentò la conciliaz. 
con l’Austria, ma non essendovi riuscito, si dimetteva 
nell'agosto del 1818. Fu ambasciat. a Mosca, per assi. 
stere all’ incoronaz. di Alessandro II (1856). ed in quella 
occasione ecclissava col lusso e con la pompa i rappre 
sentanti delle altre Potenze. Prima della sua morte se- 
guiva il sequestro del colossale suo maggiorasco, s0- 
praccarico di debiti (29 signorie, con 21 castello, 60 hor- 
ghi, 414 villaggi in Ungheria, oltre alle signorie di Pot- 
tenstein e di Schwarzbach, nell’Austria infer., e la con. 
tea principesca di Edelstetten in Baviera); — Maurizio 
(conte di) (1807-79), Diplomatico. Fu inviato Austriaco 
a Roma (1856); ministro senza portafogli nei ministeri 
Schmerling e Belcredi (1861). 

ESTERI (Ministero degli affari). Supremo uffi.io di 
uno Stato, per le sue relaz. cogli altri Stati. Da esso 
dipendono tutti gli ambasciatori ed agenti diplomatici 
accreditati pr. i Governi esteri e gli agenti Consolari 
all'Estero. In Italia, il minist. degli a/f. E. comprende, 
oltre il Gabineito del Ministero e del Sotto-segretario 
di Stato, 5 divisioni: Affari politici, Affari Privati, 
Personale, Archivio, Ragioneria. Recentem. è stato 
pure istituito un Ufficio per l’EMIGRAZIONE (V.). Dalla 
proclamaz. del regno d’Italia sono stati ministri per gli 
Esteri, per ordine di tempo: Cavour, Ricasoli, Rat- 
tazzi, Durando, Pasolini, Visconti-Venosta, La Màr- 
mora, Di Campello, Melegari, Depretis, Corti, Cai- 
roli, Mancini, Di Itobilant, Crispi, Di Rudinì, Brin, 
Blanc, Caetani di Sermoneta, Cappelli, Canevaro, 
Prineiti, Morin, ecc., alcuni dei quali, diverse volte. 

ESTERIORE. — V. Esteriori. — *(lat. exterior). 
Che è, sta, rimane , dalla parte di fuori ; che si fa, 
si manifesta , fuori del soggetto operante, che si fa 
con segni esterni; che si riferisce alla persona (di 
qualità, doti, e sim.); ciò che è di fuori, ciò che ap- 
pare di fuori. = culto, Pratiche religiose. — mondo. 
ciò che l’uomo apprende per mezzo de’ sensi. 

ESTERIORI. — V. EsTERIORE. — Opere. Parti di fortifi- 
caz., fatte fuori del recinto primario, verso la campagna 
(rivellini, lunette, tanaglioni, frecce, corni, corone). 

* ESTERIORITÀ. L'essere EsTERIORE (V.): atto e di- 
mostraz. esterna che spesso non si accorda con l'animo. 

* ESTERIORMENTE. Dalla o nella parte ESTERIORE (V.). 

ESTERLIN. — Vecchio peso belga, eguale a gr. 1,5380. 
— Vecchio peso francese, eguale a gr. 1,5297. — Nel me- 
dio evo. aggiunto della libbra (tivre) e delle sue parti. 

ESTERLING. Peso; lo stesso che EncELS (V.). 

*ESTERMINARE (lat. exterminare). Men comune che 
STERMINARE (V.). 

* ESTERMINATORE. 
NARE). 

* ESTERMINAZIONE. Men comune che EsTERMINIO (V.). 

* ESTERMÎNIO (bass. lat. exterminium). Distruz. e di- 
spersione violentao perforza d'armi, o di casi, o di morbi. 

ESTERNA aria. Quella che è fuori de’ luoghi chiusi, 
delle abitaz , e simili. 

* ESTERNAMENTE. Dalla o nella parte esterna (V. 
EsTERNO). 

ESTERNE opere. Lo stesso che EsTERIORI (V.). 

ESTERNO. — * (lat. externus). Che è, sta, appari- 
sce, dalla o nelia parte di fuori; che apparisce , si 
manifesta, si compie, fuori del soggetto operante ; 
che si riceve dal difuori, che avviene o proviene dì 
fuori o dagli oggetti esteriori; ciò che apparisce di 
fuori; — Man., All’E., Dalla parte di fuori, Esternam. 
= In anatomia, aggiunto di parte di un organo, che 
è situato all'infuori. — alunno. Quello che frequenta 
le scuole di un collegio, e sim., senza essere CONVIT- 
TORE (V.). — fòro. Quello in cui si dgitano le liti. — 
medicamento. Quello che si applica alle parti esterne 
del corpo : — Per uso E., Avvertim. chei farmacisti ap- 
plicano, con apposito cartellino, su’medicinali, a ciò che 
sia avvertito che essi non debbono esser presi per bucca, 
essendo per le vie interne nocivi od anche velenosi. 

*ÈSTERO (lat. exterus). Forestiero, che viene da al- 
tro paese ; che è portato da paese straniero (di merci); 
— Man., L’E., Paese straniero : AIl’E., Fuori dal paese 
di cui si parla, Tra gli stranieri. 

ESTERRITORIALITÀ. Condizione delle navi da guerra e 
degli inviati diplomatici, che sono considerati soggetti 
alle leggi delloro paese quantunquesi trovino all'Estero. 

* ESTESAMENTE. Propr. e fig., con ESTENSIONE (V.), 
ampiamente. 

ESTESI, Capacità di sentire. 



































































Chi o che estèrmina (V. EsTERMI- 


ESTESIOLOGIA. 








ESTESIOLOGÎA. Parte dell'Anatomia, che studia gli 
organi de’ sensi, 

ESTESIÒOMETRO. Compasso che, dal grado d'apertura 
a cui sono sentite le punte applicate sulla cute , de- 
duce il grado di sensibilità della stessa, 

* ESTESO. Ampio; — Per esiens., allargato di là dal 
proprio (di parole, discorso, e sim.), 

EST, EST, EST. V. Est. 

ESTETERII. Organi de' sensi. 

ESTETERIO. Sede del sentimento. 

ESTÈTICA. Scienza del Bello, nella Natura e nel- 
I’ Arte. Benchè gli studî , sopra un soggetto di tanta 
consideraz., siano antichi quanto ia filosofia, pure il 
nome è moderno, Il Baumgarten, filosofo tedesco, fu 
il1.°che pubblicasse, nel 1750, a Francoforte sull’Oder, 
‘ un libro sull’ argom. , cui diede il titolo di Estètica. 
L'E. tratta del Bello in generale e del sentim. che in 
noi lo fa nascere ; indaga s’egli sia puram. relativo, 
o se dipenda da regole assolute; applica i principì che 
ha stabiliti generalm. sull’ Arte e ciascuna delle arti 
in particolare. I filosofi la definirono più largam. e 
variam.: quali (ZLoke, Venanzio, ecc.) ripongono il 
Bello nel sentim, della Natura, nella sua imitaz. e 
nell’ impress. naturale; quali (Wolf, Gioberti, ece.), 
s'ingegnano di rivelare il nesso necessario fra la Na- 
tura e lo spirito; quali, infine ia Hegel, ecc.), 
partono dalla identità dello spirito e della Natura nella 
intuiz. intellettuale, nel pensiero. 

* iti Secondo le regole dell’ EsrÈTI- 
ca (V.). 

* ESTETICO (gr. aisihélikos). Del bello, attinènte al 
bello } che ha per obietto il Bello (V. EsrÈmICcA). 

ESTI o FINI Occidentali. Popolo del gruppo Ciùdico. 
Abitano l' Estonia e lo parti merid, della Livònia e, 
sparsi qua e là, si trovano anche in altre prov. Russe. 
Comprende circa 750 mila individui, agricoltori, pro- 
testanti, meno circa 50 mila greco ortodossi, La lin- 
gua degli E. possiede belle canzoni popolari ed un’epo- 
pea nazion. {Kalewipoeg). Scrittori moderni: Murt, 
We-khe, Kurrik, Kreuzberg , Lidia Jannsen; gram- 
matica del Kòrber (1867); vocabolario del Wiedemann 
(1860). A Dorpat, dal 1873, esiste una Società lettera- 
ria Estnica, 

ESTIA. Nome greco della dea VESTA (V.). 

ESTIASI. Nell’ant, Grecia, gran mangiare che, in 
certe feste, lo Stato procurava al popolo. 

ESCICÒTIDE. Regione nell’ant. Tessaglia. 

ESTILO culto. V. Gongora Y ARGOTE. 

* ESTIMARE (lat. cestimare). Men comune che Str 
MARE {V). 

ESTIMATIVA, In filosofia, potenza dell’ anima che 
estima, che valuta a dovere le qualità delle cose. 

* ESTIMATIVO. Auto o diretto ad ESTIMARE (V.). 

* ESTIMATORE. Chi o che estima {V, EstIMARE). 

ESTIMATÒRIO, In diritto: — E. contratto, Quello per 
cui si dà a taluno una cosa perchè la venda ad un 
prezzo determinato e procuri quel prezzo al tradente, 
oppure gli restituisca la cosa; — E. giuramento, Quello 
che il giudice deferisce, per determinare , poi, nella 
sua sentenza la quantità dovuta. 

ESTIMAZIONE. — V. Lire, — *L' EstIMaRE (V.), 
l'aver favorevole opiniore d’alcuno, = civile. Buona 
opinione che consegue dalla condiz. e dalla condotta 
di una persona , e che influisce sulla pienezza della 
sua capacità giuridica, Dritto. 

ESTIMO. Registro sul quale s>no scritti i beni dei pri- 
vati e la quantità dell’imposta da pagarsi sui medesimi, 
in basealla relativa stîma; — Anche, la stessa imposta. 

* ESTINGUERE (lat. ex/inguere). Spèngere cosa ac- 
cesa o infocata, e più specialm. l’ incendio; uccidere 
(del nobile linguaggio); annichilire, distruggere (rife- 
rito a cosa morale); — Man. fig., B. la sete, Dissetare, 
Dissetarsi; E. il debito , Pagarlo per intero, Annul- 
larlo; — £ifl., cessar di ardere o di bruciare , spèn- 
gersi totalm.; fig. , venir meno, aver fine per man 
canza di success. (di stirpe o famiglia illustre). 

* ESTINTA. Man., Sete E., Tolta bevendo, 

ESTINTI. — V. Esrinto. — * Coloro che son morti, 

ESTINTO. — V. EstINTI. — * Spento; ucciso (del no- 
bile linguaggio); annichilito, distrutto (riferito a cosa 
morale); pagato per intero, annullato (di debito); — 
Fig., venuto meno, che ha avuto fine per mancanza di 
successione (dialbero genealogico, ceppo, stirpe, e sim.). 

ESTINTORE. Apparecchio per estinguere il fuoco al 
primo manifestarsi di un incendio. Consta d'un ro- 
busto recipiente di lamiera di ferro, in cui s’introduce 
acqua e bicarbonato di soda; al momento di servir- 
sene, vi si versa, con uno speciale congegno, dell’ac. 
solforico il quale, decomponendo il bicarbonato di 
soda , produce tanto ac. carbonico che la pressione 
interna sàle sino a 4-7 atmosfere; aprendo un robi- 
netto, ne esce un getto violento di a:qua, che può 
spingersi sino a m. 10 di distanza; l'ac, carbonico 
disciolto coopera anch'esso all'estinzione: — E. elet- 
trico, Apparecchio che ha l'ufficio secondario di pro- 
durre istantaneam. l’az. degli E. propriam. detti (ge- 
neralm., è l’acqua) già preparati in condotta forzata, 
ad alta pressione. Da ciò si comprende che questi E. 
non sono applicati che ne' grandi teatri e nei grandi 
stabilim. Il Mayrhofer inventava un apparecchio elet- 
trico composto di un sistema di apparecchi elettromo- 
torî , per mezzo del quale producesi uno scatto che, 
lasciando in libertà una ruota dentata, calettata sul- 
l'asse di un robinetto, discende per gravità e dà li- 
bero passaggio alle acque sotto pressione ; le quali, 
per mezzo di studiate direz. in appositi condotti, sì 
dirigono in tutte le parti dei fabbricati. Il Maxim co- 
struiva un E. in cui l’az, è auiomatica e prodotta 
dalla fusione di un pezzo di metallo fusibile, la quale 
chiude un circuito. Oltre ai tipi fondamentali, se ne 
trovano altri dovuti alle progredite industrie di mec- 
canica elettr., nell'Inghilterra e nella Germania. 

ESTINZIONE. — * (lat. extinctio). Atto oppure ef- 
fetto dell'EsrtincuERE (V.), dell’estinguersi. = Intiera 
cessaz. dei fenom. prodotti dagli agenti naturali, o da 
una forza qualunque. Così: E. della luce, del calore 5 
del moto, ecc. — In diritto, modo con cui cessa un 
istituto, od un vincolo, od una condiz. di diritto: — 
E. dell’azione penale e delle condanne penali, Quella 
che avviene per la morte dell'imputato o del condan- 
nato, per amnistia, per indulto e grazia, per remiss. 
della parto lesa, per prescriz., riabilitaz. ed oblaz. 


ESTIRPAMENTO. 


volontaria. Non pregiudica l’az. civile, salvo che l’E, 
avvenga per remiss. della parte lesa, e questa non 
ne abbia fatto espressa riserva; o per amnistia‘, nel 
quale ultimo caso cessa l’az. dell'erario per le spese 
processuali; — E. delle obbligazioni, Modi con cui si 
estinguono le obbligaz. Sono: pagam., novaz., ri- 
mess. del debitore, compensas., confus., perdita della 
cosa dovuta, annullam. è resciss., per effetto della 
condiz. risolutiva, per prescrizione. — 0 FASE 
ischiana (Fase di). Quella che segue la fase di sem- 
piice emanaz. ed in cui il vulcano è in riposo. Le lavo 
sì decompongono in terriccio, il cratere si converte 
in una boscaglia o in un laghetto, e del vulcano non 
rimane che la forma. Stante, però, il carattere di in- 
termittenza dei vulcani, esso può ridestarsi improv- 
visam., cioè l’E. non si può affermare assoluta. 

* ESTIRPAMENTO. Atto dell'EsrIRPARE (V.). 

ESTIRPARE. — *(at. exiirpare). Levar via dalla 
radice, svèllere, sradicare; — Fig., riferito a vizio, 
abuso, eresia, ecc. = In chirurgia, far l’operaz. del- 
l’ESTIRPAZIONE (V.), 

ESTIRPATORE. — * Chi o che estirpa (V. ESTIRPARE). 
= Strum. per ismuovere e polverizzare il suolo sot- 
terra, o cavar fuori le malerbe e le radici; ed anche 

er coprir sementi. 

ESTIRPAZIONE. —*(lat.extirpatio). Propr. e fig.,att9 
oppureeffetto dell'EstirpARE(V.).==In chirurgia, ablaz. 
completa di un organo, di una parto ammalata. 

ESTÌSPICI. Lo stesso che Exrfspici (V.). 

ESTISPICINA. Lo stesso che ExsTISPICINA. 

ESTIVAZIONE o BOCCIAMENTO. Disposiz. degl'invogli 
fiorali, prima che il fiore si apra. 

* ESTIVO (lat. estivus), Di o da EstaTE (V.); buono 
a soggiornarvi nella calda stagione (di luogo). 

ESTLAND. V. EstONIA, 

ESTLANDESI. V. EsrònIA. 

ÈSTNICA società letteraria. V. Estr. 

ESTO. Misura; lo stesso che CosBit (V.). 

ESTÒLLERE. Latinismo che vale INALZARE (V.). 

ESTO MIHI (dal lat., Siî a me.... protettore verso 
Dio). Ultima domenicaavanti quaresima. Così denomi- 
nata dalle parole (Samo 30, 8) con cui s’ incomincia 
in tal giorno la Messa. 

ESTOMPE. Voce francese che valo Srumino (V.): — 
Dessin à l'E., Disegno fatto a sfumino, ricavato con lo 
spòlvero. 

ESTONI. Lo stesso che EsTI (V.). 

ESTONIA (ted. Estland ; eston. Viroma, Paese di con- 
fine), Governo russo ed una delle prov. del Baltico, al 
S. del golfo di Finlandia, tra la Narwa all'E,, fia Li- 
vonia al S. e il Baltico all'O. ; kmq. 20.248, ab. 410.000, 
per lo più protestanti, in parte (350 mila) EstI (V.) di 
origine Finlandese, dei quali consta la popolazione cam- 
pestre; ed in parte Zsioni (Estlandesi), miscuglio di 
Tedeschi e Svedesi, che formano la popolaz. delle 
città dove si trova la nobiltà, Sonvi anche Russi. In 
gran numero le paludi e i laghi. Regione, a tratti a 
tratti, fertile: grani, lino ; allevam. del bestiame. I con- 
tadini, primitivi abitanti del paese, sono energici, ma 
rozzi assai e sucidi, Vennero soggiogati, nei sec. XII e 
XII, dai Danesi, I fratelli Livonesi della spada, uniti 
coll’urd. Teutonico, acquistarono l’ E. mediante con- 
tratto di compera (1346). Enrico XIV ne prendeva pos- 
sesso per la Svezia (1561). Nel 1710 veniva conquistata 
da Pietro il Grande. Ne scrissero distesam. il Bunge 
nel 1877, e l'Arbusòv nel 1890; — Capol., Reval. 

* ESTORCERE (lat. extorquere), Togliere per forza o 
per frode ; ottenere per via di minacce, lusinghe ed 
altre consimili viltà, 

ESTORSIONE. — * (lat. extortio). Atto oppure effetto 
dell’EstòRcERE (V.); usurpaz. violenta dell’avero al- 
trui. = Una dello figure più gravi di reato contro la 
proprietà. Consiste nel costringere taluno. incutendo 
in qualsiasi modo timore di gravi danni alla persona, 
all'onore o agli averi, oppure simulando l'ordine di 
un'Autorità, a mandare, depositare o mettere a dispo- 
siz. del colpevole denaro, cose, o atti, che importino 
qualsiasi effetto giuridico. 

ESTRACORRENTE. Nome dato dal Faraday alla corr. 
di auto-induz. che si genera in un circuito ad ogni 
variaz. dell'intensità della corr. che percorre il cir- 
cuito stesso, e specialm. quando questo sia piegato a 
spira o ravvolto sopra un nucleo di ferro, Essa ha 
sempre tal senso da opporsi alla variaz. d’intensità 
che si produce nel circuito : — E. di apertura, Quella 
che si suscita quando s’interrompa un circuito elettr. 
percorso da corr. Essa ha lo stesso senso della corr. 
che si interrompe, e si aggiunge a questa; — E. di chiu- 
sura, Quella in senso opposto e che tènde ad ostacolare 
lacorr. diretta: ragione per cui questa impiega un certa 
tempo a raggiungere il suo valore permanente. 

ESTRADIZIONE. Instituto giuridico internazionale, di 
creaz. moderna, mercè il quale si può uttenere la con- 
segna di un colpevole che resterebba impunito perchè 
fuggito all'Estero. E una dèroga al principio della 
stretta territorialità della legge penale, pel quale uno 
Stato si occupa solo di punire e reprimere i reati com- 
messi entro i propri confini. Secondo il nostro col. 
Penale, non è ammessa l’E. del cittadino nè dello 
straniero per i delitti politici, nè per i reati che a que- 
sti siano connessi. L'Z. dello straniero non può essere 
offerta nè consentita se non dal Governo del re, e 
previa deliberaz. conforme dell’ autorità Giudiziaria 
del luogo dove lo straniero si trovi. Su domanda od 
offerta di E., poi, può essere ordinato l'arresto prov- 
visorio dello straniero. 

ESTRADOSSO. In architettura, superf. esterna di una 
volta o di un arco. w 

ESTRADOTALE. Men comune che STRADOTALE (Vi.). 

ESTRADOTALI beni, Quelli che appartengono alla 
moglie intieram. e che non sono compresi nella dote. 

ESTRAGIUDICIALE. Lo stesso che EsTRAGIUDIZIALE (V.). 

ESTRAGIUDIZIALE. In diritto, atto, o intimaz., © 
docum. non attinente o relativo alla causa che si sta 
trattando : — E. confessione, Quella che vien fatta 
fuori del tribunale; — E. scrittura, Autentica, mu 
non mostrata al giudica. 

ESTRAGONE, Lo stesso che DRAGONTEA {V.). 

ESTRALEGALE. Aggiunto di cosa -non contemplata 
nè richiesta dalla legge. 


NEO}. 


* ESTRANEAMENTE, In maniera estranea (V. EsTRA- 
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* ESTRANEO (lat. extrdneus). Che non appartiene 
alla stessa famiglia, parentado, e sim., 0 a quella so- 
cietà, istituz., compagnia, e sim., di cui si parla e 
che facilm. s'intende; proprio di forestieri ; chi non 
ci appartiene per alcun modo; — Fig., lontano ; 
alieno; che non ha relaz. diretta con Îa cosa onde 
si parla. x 

ESTRANG, Spiaggia a piè delle dune di Dunker- 
Que (V.), che resta asciutta per una largh. di m. 150 
durante il riflusso. 

ESTRANGELO. Ant. scrittura Siriana. 

ia Che ha sede fuori del PerIro- 
NEO «]. 

ESTRARRE. — *(lat. extrahere). Cavar fuori, più 
spesso con qualche forza; — Fig., cavar fuori 
da un libro, da un registro, e sim.., i documenti @ 
le cose più importanti che ci abbisognano ; tirare 
a sorte. = la radice dl un numero. Farne l’ EstRA- 
ZIONE (V.). 

ESTRATERRITORIALITÀ. Lo stesso che ESsTERRITO- 


RIALITÀ (V.). 


ESTRATTA radice di un numero. Quella che risulta 
dall’EsTRAZIONE (V.). 

ESTRATTI. — V. EsTRATTO. — Preparati iégenici e 
farmacèutici, che si ottengono trattando una sostanza 
vegetale con acqua (E. acquosi), o con alcool (E. al- 
coòlici), o con ètere (E. etèrel), e concentrando sino 
a densità siropposa la soluz. ottenuta. Contengono, 
sotto piccolo volume, i principi attivi delle piante con 
cui furono preparati ; sono generalm. di color bruno- 
carico, di odore speciale , e si sciolgono più o meno 
completam, nell'acqua. Il solo E. preparato con ma- 
terie animale, è quello di carne. 

3 FETEATEINO: Breve EstRATTO (V.) di scritto proprio 
o di altri.. 

ESTRATTIVE. — piante. Contenenti, in generale, una 
sostanza incolora la quale, venendo in contatto del- 
l'aria, assorbe ossigeno e s'imbruna, portando un’al- 
teraz. sempre più crescente. — sostanze. Quelle or- 
ganiche solubili , non cristallizzabili' e non solubili, 
che passano nelle soluz. acquose ed alcodliche di ma- 
teriali vegetali ed animali. La lora natura chimica 
non è ben conosciuta. | 

ESTRATTIVO amaro. Qualsivoglia materia che si 
estragga dalle piante, avente sapore amar., intenso, 
senza qualità precise di alcali 0 di acido. In gone- 
rale, è tdnica e febrifuga. 

ESTRATTO. — V.CARNE, ESTRATTI, TALLITO. — * Ca- 
vato fuori, più spesso con qualche forza ; — Fi s 
cavato fuori da un libro, da un registro, e sim. {di 
docum. e sim.) i più importanti e che ci abbisognano; 
tirato a sorte ; ristretto di un libro, scrittura e sim. - 
= Prodotto dell'evaporaz. di un liquido, otteuuto 
premendo sostanze vegetali od animali, 0 sottomet- 
tendole all'az. dell'alcool o dell’acqua. — Numero gio- 
cato da sè, al lotto: — Primo E., Numero giocato da 
sè, e che dovrebbe sorteggiarsi per 1.°, conseguendo 
così un maggior premio; — E. qualunque, Numero 
giocato da sè, e che potrebbe uscir prima 0 poi nella 
serie de’ 5 che si sorteggiano. Concorre ad un minor 


premio. — In diritto: — E. della requisitoria, Atto 
che, per cura del procuratore generale, deve essere 
notificato all’imputato e alla parte Civile; — E. di 


atti o di libri, Annotaz. tolta da atti, libri e simili e 
destinata ad essere presentata in giudizio o ad altra’ 
Autorità. 

ESTRATTORE. — V. EsTRATTORI. — Nome di varî 
strum. chirurgici, che servono per estrarre corpi 
estranei dalla spessezza de’ tessuti o dalla cavità de- 
gli organi. — In chimica, strum. che si adopera nelle 
analisi organiche dei principi immediati , allorchè 
si ficcia uso di solventi. — Apparecchio ne' fucili a 
retrocàrica, per l’ allontanam. automatico della càp- 
sula vuota. 

ESTRATTORI. V. EstrAaTTORE ed ESTRAZIONE (Vi). 

ESTRAUTERINO. Ciò che si forma fuori dell!UTE- 
Ro {V.). 

ESTRAVAGANTI. — Costituzioni dei papi, posteriori 
alle CLEMENTINE (V.); aggiunte al Corpus juris Ca- 
nonici, ossiale DecRETALI (V.) di papa Giovanni XXIII 
(intorno al 1340) e quelle di 15 papi successivi (da 
Urbano IV fino a Sisto IV, intorno al 1483), confer- 
mate da Gregorio XIII (1580) , ma non appartenenti 
al testo ufficiale del Corpus guris Canonici clausum. 

ESTRAVASAZIONE. Versam. del sangue fuori dai 
vasi, 

ESTRAVERSIONE. — In chirurgia ed in anatomia, ri- 
piegam. in fuori. — Separaz. di acidi e di sali. 

ESTRAZIONE. — *Atto oppure effetto dell’ EstRAR- 
RE (V.); — Fig., l’estrarre a sorte. = Esportaz. , da 
qualche parte dell’organismo umano, oppure animale, 
di corpi estranei in esso introdotti, od anche di un 
organo della parte stessa , divenuto più nocivo che 
utile. — o LISCIVIAZIONE. Operaz. di separare ; per 
mezzo di un solvente, le sostanze solubili di un corpo 
da quelle insolubili. Se si compia alla temperat. or- 
din., dicesi macerazione; se aleggero calore (40-50° C.), 
digestione ; se alla ebollis. , decozione. Queste 2 ul- 
time costituiscono la così detta infusione nella quale 
il solvente, riscaldato all’ebolliz., è versato sulla so- 
stanza da estrarre. I solventi impiegati in queste 
operaz. sono diversiss.: acqua, alcool, ètere, cloro- 
formio, solfuro di carbonio, benzina. Servono , per 
l’E., speciali apparati detti Estrattori, la cui costruz. 
ed il cui uso variano a seconda del solvente impie- 
gato. — di radice. Operaz. mediante la quali si cal- 
cola la rad. d'un numero daio. Se questo è un qua- 
drato o un cubo perfetto, od in generale una potenza 
esatta e si deve estrarre rispettivam. la rad. qua- 
drata (2.2), cubica (3.°), ecc., si può ottenere il risul- 
tato esatto (numero razionale); in caso contrario, si 
può ottenere solam. un risultato approssimativo, es- 
sendo la rad. richiesta un numero irrazionale. Sono 
comunem; apprese le regole per lE. della rad. quadrata 
e della cubica. L’algebra suggerisce metodi generali 
per l’ E. di rad. intera qualunque; ma per sempli- 
cità si ricorre solitam. alle tavole LoGARÎTMICHE (Vi) 
che permettono anche l’E. di rad. frazionaria qua- 
lunque. — per adequato. Nelle ant. legislaz. anno- 
narie, provvedim. col. quale si dava licenza di espor- 
tare grani finchè il prezzo in paese non eccedessa 
un valore determinato. ca: 
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ESTRÉES. Ant. famiglia francese, nella quale si con- 
tano molti membri notevoli, tra cui: — Gabriella 
(marchesa di Monceaux e duchessa di Beaufort, d’) (1573. 
99), Figlia al gran mastro d'’ artiglieria Antonio. Fu 
amante di Enrico IV di Francia, che la voleva ele- 
vare al trono, ma in quel punto ella subitaneam. mo- 
riva, forse per veleno propinàtole. Lasciava al Re 3 
figli: Cesare, Alessandro ed Enrichetta Caterina 
maritata al Duca di Elbeuf. Ne scrisse distesam. il 
Lamothe- Langon nel 1829 ; — Francesco Annibale (duca 
d') (1573-670), Fratello alla preced. Fu (1594) vescovo 
di Noyon. Prendeva parte al servizio di guerra, col 
nome di Marchese di Coeuvres. Lo si Jonta più 
tardi al grado di maresciallo. Lasciò, tra altro, Mé- 
moires de la Régence de Marie de Médicis; — Gio- 
vanni (conte d') (1624-707), Figlio al preced. Fu ce- 
lebre ammiraglio, maresciallo e vicerè delle colonie 


' Americane (1686). Morì come governat. di Bretagna; 


— Vittor Maria (duca d') (1650-737), Figlio al pre- 
ced, Fu maresciallo di Francia e ministro di Stato ; 
— Luigi (Carlo Cesare LE TELLIER duca d’) (1697- 
774), Pronipote al preced.; maresciallo e comandante 
in capo (1757) dell’ esercito Francese in Germania. 
Moriva senza posterità. 

ESTRELLA. Montagna della Sierra de Estrella (Por- 
togallo); m. 1993. 

ESTREMA. — In linguaggio parlamentare: — E. de- 
stra, Deputati che siedono negli ultimi banchi a destra 
di quello della Presidenza. Rappresentano idee di ri- 
gorosa conservaz. (Conservatori) politica; — E. sini- 
stra, Deputati che siedono negli ultimi banchi, a si- 
nistra di quello della Presidenza. Rappresentano idee 
di progresso avanzato (in Italia: Radicali, Repubbli. 
cani e Socialisti), — unzione. Nella chiesa Cattolica, 
l’Olio santo, cioè il sacram. che si amministra agl’in- 
fermi in pericolo, con unzioni d'olio benedetto e con 

reghiere. 

ESTREMADURA. — Sorta di refe di cotone. — Ant. 
regione di Spagna, al conf. del Portogallo, divisa dal 
1833 nelle prov, di Badajoz e di Caceres ; kmq. 41.757, 
ab, 840.580. Altipiano poco abitato , ma fertile ; alle- 
vam, di bestiame molto esteso. Bagnata dal Tago e 
dalla Guadiana ; dal tempo della cacciata degli Arabi, 
trascurata e quasi deserta. — Prov. nel Portogallo; 
kmq. 17.800, ab. 988.500. Tre distr. : Leira, Santarem 
e Lisbona. 

ESTREMADURITE o FOSFORITE. Minerale frequente 
nella Spagna. Materia prima per la fabbricaz. de’ su 
perfosfati. 

* ESTREMAMENTE. Sommamente, in EstrEMO (V.). 

ESTREMI. — V. EsTREMO. — * Man., Gli E. si toc- 


- cano, Le cose più opposte fra loro hanno de' punti di 


contatto, o conducono al medesimo risultato. = Cose 
opposte l'una all'altra. — In logica, parti che compon- 
gono una proposiz. — In matematica, il f.° ed il 4.0 
termine di una proporz. — In diritto, condiz. neces- 
sarie e indispensabili perchè un'az. possa essere pro- 
posta in giudizio * — E. di un reato, Ciò che ne costi- 
tuisce l'essenza. * 

ESTREMITÀ. — *(lat. exiremitas). Parte estrema 
(V. ESTREMO), paro ove una cosa finisce; eccesso, 
estremo. = In belle Arti, le mani ed i piedi. — In ana- 
tomia, le membra che partono dal tronco e servono 
alla locomoz.j; — Con significato più esteso, gli arti 
(V. ARTO). — In zootecnia, le 4 appendici , o colonne 
mobili, destinate a sostenere il tronco o corpo dzi qua- 
drupedi nella stazione, ed a trasportarlo da un luogo 
all'altro nella locomozione. 

ESTREMI. — * Man. fig., Essere agli E., In fin di 
vita. = partiti. V. PARTITI. 

ESTREMO. — V. EstrEMI. — * (lat. exiremus). Che 
tèrmina (V. TERMINARE), 0 in che finisce, checches- 
sia; che è, si trova, è posto, in fine di una cosa qual- 


siasi; assai grande, sommo; parte estrema, estremità ; 


ultimo segno a cui può giungere una cosa, il sommo; 
confine (della vita); — Man., AlVE. o InE,, Alla fine, 
Estremam., Sommamente. = supplizio. V. SuPPLIZIO. 

ESTRI. V. Estro. 

ESTRIDI. V. EstRO. 

ESTRINSECA. Aggiunto di forma esteriore degli atti, 
delle sentenze, e simili, 

*ESTRINSECAMENTE. Dalla parte estrinseca (V. Es- 
Trinseco), dal difuori. 

ESTRÎNSECI. — V. Esrrinseco. — fonti. V. FontI. 

ESTRÎNSECO. — V. EstrinsEcI. — * (lat. extrinse- 
cus). Che viene di fuori, che non appartiene sostan- 
zialm. al soggetto ; non dedotto dali’ assunto che si 
vuol Rea ma d'altronde {di ragioni, prove, ar- 
gom.). 

ESTRO. — * (gr. oîstros, lat. cestrus). Impeto e ar- 
dore della immagi- 
nativa, che stimo- 
lano ed infiammano 
il poeta, l'oratore 0 
l'artista nellacomp*- 
siz. dell’opera ; fan- 
tasia o capriccio ve- 
nuto improvvisam. /73 
e che ha dello strano. \#f 
= (scientificamente 
Oestrus). Gen, d’in- 
setti dell'ordine dei 
Ditteri (Estridi), le 
cui Zarve passano la 
lor vita, come para- 
siti, negli intestini, 
o sotto la pelle, 0 
nelle cavità nasali 
degli animali erbi- 
vori, domestici, co- 


me: il cavallo, l’asi- e 

; ; Estri: 1. Estro del cavallo, — 
no, il mulo, il bue, g Sua larva: — 3. Suo uovo attaccato 
la pecora ela capra, ad un pelo: — 4. Estro del bove: — 
producendo loro gra-5. Sua larva. 7 
vi sconcerti. Alcune 
specie, tra cui: — E, del cavallo (0e. equi), Che so- 
miglia alquanto ad un'ape. Le sue uova deposte fra 
il pelo, leccate dal quadrupede, si sviluppano nello 
stomaco e nell'intestino ; finchè le Zarve, espulse con 
le feci, s’incrisalidano a terra e producono l’insetto 
perfetto; — E. del bove {0e. bovis), Che s'annida nella 
pelle del dorso di questi animali; — E. delle pecore 





{Oe. ovis), Che si annida nelle cavità nasali e ne’ sen: 
frontali di questi animali, producendo loro il capogiro. 

ESTROFIA. Vizio di conformaz. di un organo interno 
(generaim. membranoso) , così rovesciato che la sua 
superf. interna viene denudata. 

ESTROMANIA. Brama venèrea. 

* ESTROSO. Che ha estri (V. EsTRo), capriccioso. 

* ESTRUDERE (lat. exirudere). Cacciar fuori (non 
dell'uso). 

* ESTUANTE (lat. cestuans). Che è in burrasca (poco 
usato). 

ESTUARIO. — Lo stesso che DELTA e Lacuna (V.). 
— In geologia, terreni stratificati, generati alle foci 
degli ant. fiumi e caratterizzati dalla mescolanza di 
fossili marini, terresiri e d’acqua dolce, 

ESTUAZIONE. Bollimento della marea. 

ESTUMESCENZA. Gonfiam. del mare, per flusso. 

* ESUBERANTE (lat. exudberans). Ridondante, soprab- 
bondante. 

*ESUBERANTEMENTE. In modo ESUBERANTE (V.). 

* ESUBERANZA (lat. eruberantia). Propr. e fida. , 
l'essere ESUBERANTE (V.). soprabbondanza ; — Man., 
A E., Esuberantemente. 

ESUDENISMO. In retorica, il ribattere con sprezzo Îe 
objez. dell'avversario. 

ESULA. — (lat. Aesula). Nell’ant. Italia, città degli 
Equi, fra Tibur e Praeneste, in luogo alto. — Nome 
volgare di un gen. di piante della fam. delle Zuforbid- 
cee (V. TitimaLo), dotate in grado maggiore o minore 
di virtà purgative, detersive, ecc. — veneziana (scien- 
tificam. Apocynum venetum). Pianta della fam. delle 
Apocindeee, che cresce sui lidi veneti e dà fibre tessili. 

* Can (lat. exsulare). Andare o stare in Esi- 
LIO (V.). 

ESULCERAMENTO. Lo stesso che EsuLCERAZIONE (V.). 


ESULCERARE. — * (lat. exw/cerare). Fig., addolorar. 


gravem., EsacERBARE (V.); — £ifl., divenire ulceroso ; 
— Rif. fig., addolorarsi gravem. , esacerbarsi. = In 
medicina, fare ESULCERAZIONE (V.). 

ESULCERATIVO. Sostanza che ha la proprietà di 
ESULCERARE {V.); come: tabacco mal conciato, ecc. 

ESULCERAZIONE. Superficiale ULCERAZIONE (V.). 

* ÈSULE (lat. esuli). Chi o che è in EsîLIo (V.) (se- 
gnatam. per motivi politici); — Man., Andar E., Esu- 
LARE (V.). 

* ESULTANTE. Grandem. lieto. 

* ESULTANZA. Gaudio, viva allegrezza significata 
con atti esteriori, 

* ESULTARE (lat. exsultare). Provare grande alle- 
grezza, mostrandola con atti esteriori ; provare grande 
gioja, senza darne segno di fuori. 

* ESULTAZIONE (lat. exsultatio). Lo stesso, ma men 
comune che EsuLTANZA (V.). 

* ESUMARE (lat. exhumare). Cavar di sotterra (af- 
fermante di cadaveri); operare l’EsuMAZIONE (V.). 

ESUMAZIONE. — * L'Esumare (V.), disseppellimento. 
= Dissotterram, di un cadavere dalla sua sepoltura; 
operato, per lo più, per fare investigaz. nell'interesse 
della Giustizia. l 

ESUPERANZIO Giulio (sec. V_ {o VI?]d. C.). Storico 
romano. Autore di una breve narraz. (Epitome) della 
1.3 guerra Civile. 

ESURITE. Ulceram. dello stomaco per INANIZIO- 
NE (V.). 

ESUSTANI. Eretici seguaci di Tilman Heshusio che, 
nel sec. XVI, professava l’Arianesimo. 

* ESUSTIONE (lat. exstio). Lo stesso che AEBRUCIA- 
MENTO, CAUTERIZZAZIONE (V.) (non comune). 

* ESUSTO (lat. exustus). Riarso (non comune). 

ESUTÒRIO o FONTANELLA. Ulcera prodotta e conser- 
vata artificialm,, per cagionare una suppuraz. per- 
manente, 

ESUVIABILE. Aggiunto di animale che muti la pelle, 
senza cambiare la sua forma; come i serpenti. 

ESUVIE. Latinismo che vale SpogLie (V.). 

E. T. Abbreviaz. latina che vale ex testamento. 

ETA. — V, Greco alfabeto. — 0 OETA (ora Catavo- 
tra). Monte nell’ant. Grecia di mezzo; m. 2152. 

ETÀ. — * (lat. cetas). Tempo della vita umana, che 
vien determinato da un aggiunto numerale seguito da 
anno o anni; grande periodo di secoli ; — Man., Di 
E., Attempato ; Di mezza E., Tra giovine e vecchio; 
Di grande o grave E., Vecchio. = In fisiologia, nu- 
mero degli anni scorsi dal momento della nascita; e 
grado di sviluppo del corpo, corrispondente a tal nu- 
mero d'anni. L'E. della vita umana sopra una grande 
scala che prende nomi e sottonomi secondo i diversi 
fisiologi, sì suole dividere ordinariam. così: 1.° Vita 
intravterina (embrione fino a mesi 3; fetu non vitale, 
da mesi 3 a 7; feto vitale, da mesi 7 a 9); — 2.‘ In- 
fanzia, Fino a 14 anni (la f.* infanzia 0 E. bam- 
bina fino a 7 anni, comprende : il neonato, il lattante, 
l'epoca della prima dentiz., quella dell’ appariz. dei 
primi grossi molari permanenti; la 2.* infanzia è ca- 
ratterizzata dalla 2.* dentiz. dai 7 agli Il anni, e dal- 
l'epoca della pubertà dagli 11 ai 14 anni); — 3.° Gio- 
vinezza, Fino ai 30 anni (adolescenza, da 15 a 18; vi- 
rilità, da 18 a 25; sviluppo completo, da 25 a 30); — 
4.° Maturità, da 30 a 60 anni (confermata da 30 a 
45 ; decrescente, da 45 a 60); — 5.° Vecchiaja, Dopo i 
60 anni nell'uomo; nella donna, dopo i 50; — E. cri- 
tica, Nella donna, quella in cui vanno cessando le 
mestruaz.; — E. del discernimento, Quella in cui si ha 
la facoltà di ben DiscÈRNERE (V.}. Normalm,, dall’ado- 
lescenza in avanti. — d'argento. Da distinguersi: — 
a) Nella mitologia , la 2.3 E. del Mondo ; — db) Quella 
che succede immediatam. ad una più illustre. — del 
bronzo. V. Bronzo. — del ferro. Da distinguersi: — 
a) Quella che, con l’uso di questo metallo, vide i più 
decisivi progressi nell’agricoltura e nelle industrie 
tutte; — è) Secondo la mitologia, quella che portò 
seco i più atroci delitti che indussero la Divinità a 
punire gli uomini con tutto il rigore. — della Luna. 
Numero de’ giorni decorsi a partire dall'ultimo novi- 
lunio, il giorno stesso del novilunio essendo contato 
come il 1.° — della pietra. Quella in cui gl'istrum. 


‘ dell'industria e della guerra erano formati di pietra. 


Comprende: — Paleolitico o Archeolitico periodo, 
Delle pietre appena scheggiate: — Neolitico periodo, 
Degli strumenti di silice, levigati. — del Mondo. Tempo 
trascorso dalla creaz. del Mondo. La moderna scienza 
geologica dimostrò che la formaz. della Terra è im- 


mensam. più antica dell’E. assegnatale dalla leggenda 
religiosa. I Cristiani ammettono, in generale, che la 
venuta di Cristo dati dall'anno del Mondo 3947. — 
del rame. Secondo la mitologia, quella in cui la per- 
versità e l’ ingiustizia funestarono la razza umana 
(V. Rame). — (Dispensa d'’). Atto che solleva in parte 
un minore dall’incapacità sua giuridica naturale; — 
d'oro. Secondo la mitologia, la 1. delle 4 che seguirono 
la Creazione del Mondo, e durante la quale regnavano 
sulla Terra l'innocenza, la felicità e la giustizia. — geo- 
logica. V. ÉrA. — maggiore. V. Maccgrore. — militare. 
V. MILITARE. — minore. V. Minore. — preistòriche, V. 
sopra ETÀ del bronzo, ETÀ del ferro, ETÀ della pietra, 
Erà del rame, ETÀ geologica, ed anche PREISTORICHE età. 

ETABLISSEMENTS de l’Inde (ital. Stabilimenti indiani).. 
Colonie di Francia nell'India anter. : Pondichéry, Cian- 
dernagor, Carical, Mahé, Janaon; kmq. 511, ab. 312.500. 

ETACISMO. Pronunzia della lettera greca 7 (eta) come 
e secondo Erasmo {V.ITACISMO). 

ETAGERE, Voce francese, ormai molto invalsa tra 
noi, che vale a disegnare uno scaffaletto per riporvi 
cose minute: chincaglierìe, ninnoli, e simili. 

ETAININ. Nome arabo dato ad una stella di 2,* gran- 
dezza, nella testa del Drago. 

ETALE o CETILICO alcool. Sostanza che si ricava dal 
bianco di balena, sdoppiandolo con la potassa. È so- 
lido, bianco, cristallino, inodoro, insipido , fusibile a 
480, Si ossida facilm. e, cogli acidi, forma gli ErERI(V.), 
il più noto di cui è l’Ètere palmitico o Spermaceti. 

ETÀLIA. V. ELBA. 

ETÀLIDE. Figlio a Mercurio e dal padre dotato del dop- 
pio dono di non dimenticarnulla e di potersia sua voglia 
trattenere in mezzo ai vivi ed ai morti. Ful'araldo degli 
ARGONAUTI(V.)nellaspediz.allaricerca del Vellu d'Oro. 

ETALIO (scientificam. Aethalium). Fungo della classe 
dei Mixomiceti, e ì cui plasmodi cuoprono d’una spe- 
cie di muco spumoso, giallo (detto fiore di concia) le 
scorze di quercia nelle concerie, 

ETAMPES o ESTAMPES (Anna de PISSELEU duchessa 
d') (detta La più bella delle sapienti e La più sapiente 
delle belle) (1508-85?). Figlia a Guglielmo de Pisse- 
leu signore di Heilly; belliss. e coltiss. Fu amante del 
re Francesco I che la maritò a Giovanni de Brosses 
duca d’Etampes e governatore di Bretagna. Innamo- 
ratasi di Benvenuto Cellini, questi non volle saperne, 
e allora fu costretto a. ritirarsi dal servizio del Re, 
Intrigante politica, ella voleva riconciliare France- 
sco Ì con Carlo V. Rivelò a Carlo V persino i segreti 
di Stato che il regale amante le a a 

ETANO o IDRURO di etile. Idrocarburo sfturo con- 
tenente 2 atomi di carbonio. Gaz incoloro, brucia con 
fiamma luminosa ; formola, (Ce Hg). 

ETAPLES. Piccola città francese , nel dipart. del 
Passo di Calais ; ab, 3650. Nel 1492, pace fra Carlo VIII 
ed Enrico VII Tudor. 

ETATS généraux (ial, Stati generali). In Francia, As- 
semblea deideputatidella nobiltà, del clero e delle asso. 
ciaz. cittadine, convocata perla 1.* volta da Filippo IV 
(1302). Da principio vi erano rappresentati soltanto la 
nobiltà ed il clero, Dal 1614 in poi, non furono più con- 
vocati fino all’epoca di Luigi XY; ed allora si proclamò 
Assemblea nazionale, ed iniziò la Rivoluzione francese, 

ETBAAL. Re di Tiro, Dava sua figlia, Gezabele, in 
moglie ad Acab, 

ETC. Abbreviaz. di EtcÈrERA (V.). 

ETCETERA. Maniera latina che vale e così via. 

ET CUM SPIRITU TUO. V. DòmInUS. 

ETEA. Nell’ant Grecia, regione pr. l'ETA (V). 

ETEL. Lo stesso che ATEL (V.). 

ETELBALDO. Re degli Anglosassoni, nell’853. 

ETELBERTO. Re degli Anglosassoni, nell’853, 

ETELFLEDA. Figlia al re d’Inghilterra Alfredo il 
Grande e'moglie a EreLREDO (V.) di Mercia. Com- 
battè contro i Danesi. 

ETELISMO. Teoria secondo la quale la volontà è la 
forza fondamentale dell'anima. 

ETELREDO I. Re degli Anglosàssoni, nell’ 866. 

ETELSTANO o ATELSTANO. Re degli Anglosàssoni, 
dal 925 al 941. 

ETELVOLDO (?-984). Anglosassone. Dal 963 vescovo 
di Winchester, Fu celebre scolaro di Alfric, gramma- 
tico anglosassone. 

ETELVOLFO. lo stesso che ErELvULFO (V.). 

ETELVULFO. Re degli Anglosissoni, nell'833, 

ETEMBVE. Il fiume Campo (V.), nell'Africa. 

ETÈOCLE. Figlio a Edipo ed a Giocasta. Scacciava 
dal trono di Tebe il fratello Polinice. Allora , in fa 
vore di Tebe, Adrasto formò la Spedizione de’ 7 con 
tro Tebe, durante la queSo quasi tutti gli eroi cade 
vano. e così i 2 fratelli in duello. 

ETÈOCLO. Figlio a Ifi re d’Argo. Andò coi Sette con- 
tro Tebe (V. ETÈOCLE). 

ETEÒSTICO. Lo stesso che Cronòstico (V.). 

ETERA. V. ErÈRE. 

BTERACEPALO. Mostro con 2 teste dissimili. 

ETERADELFO. Mostro doppio il cui individuo acces- 
sorio, senza testa e talora senza torace, è impiantato 
sulla superf. anter. dell’altro. 

ETERADÈNICI tumori. V. TuMORI 

ETERADENICO. Tessuto morboso specialecuesiproducs 
abitualm. nelle regioni prive di glandole, e che si pre- 
senta sotto forma di masse arrotondate od appiattite. 
Costituirebbe i Tumori (V.) eteradènici 0 eteradènomi. 

ETERADÈNOMI tumori, V. Tumori. 

ETERALI. Varietà di mostri doppi parasitari, aventi. 
per carattere generale l’inserz. di unindividuo parasita, 
molto incompleto ed informe, in una delle estremità del 
corpo di un altro individuo più o meno sviluppato. 

ETERARCHIA. Dominio straniero. 

ÈTERE. — V. ANETOLO, ÈrERI. — Anticam., così chia- 
mata la parte più sublime e più fine dell’aria, la quale 
è di sopra all'atmosfera terrestre. — Pr. gli ant. 
fisici greci, spirito ipotetico il quale animava il Mundo 
intiero. — In chimica, parola introdotta da Frobènio, 
nel 1730, per indicare un liquido scoperto da Valerio 
Cordus (1540), distillando parti eguali d’a/coo! e d’ac. 
solforico; — Oggi, si dà questo nome, divenuto col- 
lettivo, a certi corpi organici e organico-minerali di 
costituz. molto differente. Essi provengono dagli al- 
cooli ed idrati dei rispettivi idrocarburi, per la so- 
stituz, nei medesimi dell'idrogeno tipico, 0 del gruppo 
idrossile con radicale della stessa o di diversa na- 
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tura, Ordinariam., l’E. è liquido odorosiss., diafano, 
di sapore caldo, quasi sempre più leggero dell’acqua 
e molto infiammabile; — E. amilcianidrico o Caproni- 
trite, Quello preparato (18418) dal Frankiand e dal 
Kolbe con la distillaz. del cianuro potassico coll’amily- 
solfato potassico. Liquido incoloro, poco solub. nel- 
l'acqua, e che si riscalda fortem. coi percloruri di 
titanio, di stagno e d'antimonio; — E. acètico o Ace- 
tato di etile, Liquido incoloro, di odore gradevole, 
solub. in 7 parti di acqua; densità 3,9 a 0°; bolle 
a 759. Può essere separato dal cloruro di calcio dalla 
sua soluz. acquosa, ed è sdoppiato dalla potassa in 
acetato ed alcool, È usato in frizioni, contro reuma- 
tismi e nevralgie; — E. amilacètico o Acetato di amile, 
Liquido che bolle a 135° e possiede grato odore di pera. 
Usato, per ciò, dai profumieri e dai confettieri, sotto il 
nome di essenza artificiale di pera; — E. bromidrico, 
Bromuro di ETILE (V.); — E. cloridrico, V. CLo- 
RURO di etile; — E. enantico o Enantilato di etilo, Che 
si trova nel vino generoso, specialm. s? vecchio, ed 
al quale si attribuisce il così detto bouquet; formola, 
(Cy H.; 0Co Hy); — E. etilico o solforico, Ossido del 
radicale etilo ; liquido mobiliss., di odore gradevole 
caratteristico ; formola, (Cs H;)20. Bolle a 350; peso 
specif. 0,73. Si volatilizza rapidam, anche alla tempe- 
rat. ordin., producendo una sensaz. di freddo intenso, 
se versato sulla pelle. Solub. in 10 parti di acqua e 
mescolabile coll’ alcool in ogni proporz.; discioglie 
molte sostanze. È facilm. combustibile e brucia con 
fiamma luminosa ; i suoi vapori, mescolati coll’ ossi- 
geno dell’aria, formano una miscela detonante, onde 
non è prudenza entrare con candele accese nei luoghi 
in cui si conservano quantità notevoli di E. etil, Si 
prepara in grande, scaldando un miscuglio di alcoo? 
ed ac. solforico, donde il nome di E. solf. Penetrando 
nella circolaz. per le vie respiratorie, produce tenom. 
di ubriachezza, seguiti da stordim., e poi da anestesia 
completa. Onde l’E. elil. è usato come anestetico nelle 
operaz. chirurgiche; — E. fòrmi?0 0 Formiato di etile, 
Che trovasi in commercio sotto il nome di essenza di 
rhum artificiale. Si prepara distillando un miscuglio 
di formiato di soda, alcool ed ac. solforico e neutra- 
lizzando il liquido distillato con latte di calce; — E. 
jodidrico , V. Jipuro di etile; — E. metil-cloridrico, 
Liquido s>i0 a temperat. inferiori a —229; incoloro, di 
odore etereo particolare, solubiliss. nell’alcool e nel- 
l'acqua. Si ottiene ordinariam. scaldando alcool mé- 
tilico (parti 1), sal marino (p. 2) ed ac. solforico con- 
centrato (p. 3); — E. nitrico e nitroso , V. NITRATO e 
NITRITO dî etile; — E. palmitico, V. SPERMACETI. — 
còsmico. Mezzo universale di densità estremam. pic- 
cola, perfettam. elastico e che si considera quasi in- 
compressibile, di cui si ammette l'esistenza per ispie- 
gare, in modo plausibile, sia le azioni a distanza (af- 
traz. universale, attras, elettriche e magnetiche), sia 
i fenom. di raggiamento (luce, calore raggiante, un - 
dulas. eletir.), è quali si fanno dipendere dalle vibraz. 
dell'E. L'E. non solo riempie glispazi interplanetari, 
ma anche quelli întermolecolari, possedendo però in 
questi una densità diversa da quella che possiede 
quando è libero, L'esistenza dell’E. è ipotetica, ma è 
resa pressochè certa da moltiss. fenom. fisici , spe- 
cialm. luminosi ed elettrici; ciò che rimane ipotetico 
è l’insieme delle proprietà che gli si attribuiscono. 

ETÈRE (dal gr., amiche). Classe speciale di donne 
{meretrici) famosiss., che esercitarono grande in- 
fluenza sulla società dell’ant, Grecia, e specialm. sul- 
l’Ateniese. La loro presenza data da quando Solone, 
per prevenire disordini, fondava in Atene un culto ad 
Afrodite {(Pandemos). Alle donne che vi erano addette 
si dava il titolo spregiativo di pornai, che venne poi 
sostituito da quello di 7. Rimasero famose: Aspàsia, 
Làide, Tàide, Mirrina, Làmia, Targèlia, Leena, Teodota 
e, la più celebre di tutte, Frine di Tèspie che servì 
come modella a Prassìtele. 

ETERECIA. Sviluppo delle diverse generaz. di un me- 
desimo fungo su diverse specie di piante. 

ETÈREE— acque. Prodotto secondario della preparaz. 
degli olii ETÈREI (V.), durante la quale (nella distillaz.) 
una parte dell’olio diventa acqua che -de'l'olio stesso 
conserva l'odore. — tinture. V. ETEROLITI. 

ETÈREI. — (Accademia degli). Fondata a Padova, nel 
1367, en Gonzaga. — oli. Lo stesso che Es- 
SENZE (V.). 

* ETÈREO (gr. atihérios, lat. eihereus). D'ÈTERE(V.), 
appartenente all’etere, 20 

TERI. — V. Érere. — Composti derivati per ossi- 
daz, dei radicali alcoolici, detti anche E. ossidi. La 
loro mole consta di 2 radicali alcoolici tenuti insiemo 
da un atomo di ossigeno. Prendono quindi il nome dai 
radicalistessi chelicostituiscono : — È. composti, Quelli 
in cui un radicale alcoolico è unito ad un radicale 
acido, Sono detti anche E. sali per l'analogia coi sali 
della chimica inorganica Se l’ac., unito al radic. al- 
coolico, è bibAsico, può dar luogo all'E. neutro ed al- 
VE. acido, analoghi al sale neu!ro ed acido; — E. gli. 
cerinici © grassi, V. GLIcÈRIDI; — E. misti, Gli £. 
ossidi in cui i due radic. alcoolici sono diversi; — 
E. neutri, V. sopra ETERI composti; — E. òssidi, V. s0- 
pra EreRrI; — È. semplici, Gli E. ossidi a 2 radic. al- 
coolici identici. 

ETERIA (dal Co associaz. , fraternità). Da distin- 
guersi: — a) Nell’ ant. Grecia, società segreta poli- 
tica di aristocratici, allo scopo di far opposiz. sempre, 
in ogni modo e con ogni mezzo, contro la democra- 
zia; - b) Società segreta, fondata, alla metà del se- 
colo XIII, da Rigas Perreo, per preparare la liberaz. 
della Grecia dal giogo Turco. Venne sciolta nel 1798; 
— E. del Filici (E. degli amici), Società segreta, fon- 
data allo stesso scopo, nel 18i4, ad Odessa e diffusa 
poi per tutta la peniss. Balcunica, per liberare i Greci 
dal giogo Ottomano. Gli Eteristi (membri della Società), 
delusi nelle speranze riposte nell’ Imperatore delle 
Russie, elessero a loro capo Alessandro Ypsilanti, e 
cominciarono la sollevaz.; — E. dei Filomusi (E. degli 
amici delle Muse), Fondata in Atene nel 1812, per pro- 
teggere le antichità e fondare scuole ed un museo, 

ETERIFICAZIONE. Operaz. avente per iscopo la for- 
maz. degli ETerI(V.). . 

ETERINA, Idrocarburo contenuto nell’ olio di vino 
leggiero, insieme con un altro idrocarburo detto Ete- 
rolo. 
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ETERISMO. Stuto di persona che è cloroformizzata. 

ETERISTI. V. indietro nella voce ETERfA. 

ETERIZZARE. — Fare l’ETERIZZAZIONE (V.). — In chi- 
mica, ridurre alla purità e sottigliezza dell'ErERE (V.), 
sommam, purificare, 

ETERIZZAZIONE. Uso dell’ÈTERE VO) applicato, la 
1.* volta, dallo Jackson, nel 1846, alle operaz. chirur- 
giche, per insensibilizzare la parte che vien operata 
senza sofferenze: — E. generale, Quando l'ètere sia 
amministrato per le vie respiratorie, onde resti so- 
spesa momentaneamente la sensibilità per tutto il 
corpo; — E. locale, Se si applichi l’ èlere liquido, 
o polverizzato, sulla parte che diviene allora insen- 
sibile sia per l'azione diretta, sia per l'abbassamento 
di temperatura. 

ETERNA. — Città. Lo stesso che Roma (V.), per es- 
ser sede del Cattolicismo. — pace. Quella stipulata a 
Worms (V.) nel 1195, e con la quale si credette di 
porre un termine al diritto del più forte. 

* ETERNAMENTE. Fuor di ogni limite di tempo, in 
ETERNO (V.); — Fig., sempre, finchè dura la vita; — 
Iperbolicam., lungamente. 

* ETERNARE (lat. ceiernare). Rendere ErERNO (V.), 
rendere perpetuo e durevole ; — Ri/l., acquistar fama 
durevole e perpetua, immortalarsi. 

ETERNITÀ. — *(lat. cternitas). L'essere ETER- 
No) (V.), cioè senza principio e senza fine ; durata che 
non ha fine, ma che ha avuto principio ; vita futura; — 
Man,, Un'E., Tempo lunghiss. ed oltre il dovere; ecc. 
= In filosofia, durata senza success., misura intermi- 
nabile ed infinita di duraz. Essendo l’E. tanto super. 
al nostro concepim., come è in generale l'InFiniTo(V.), 
gli uomini non giunsero a rappresentarla in imma- 
gino. Jl circolo ed il serpente che si morde la coda 
sono simboli inadeguati. 

ETERNO. — * (lat. oeternus). Che non ha principio nè 
fine; che ha avuto principio, ma che non avrà fine; 
perpetuo, che è per durare quanto la vita e il Mondo; 
che dura molto tempo; di cosa ripetuta senza fine; di 
persona che non finisce di lodare, di parlare, di sec- 
care, ecc.; ciò che non ha principio nè fine ; — Man,, 
I1E., Eternam.. Mai (0 come rafforzativo di esso av- 
verbio); Ab E., Fino da tempo di cui non si rinviene 
il principio ; Lungo E., Che dura moltissimo. = (L’). 
Lo stesso che Ippro (V.). 

ETEROLAFÎA. Stato di un corpo la cui superf. sia di 
2 o più colori, 

ETEROCARPO. In botanica, a frutti dissimili. 

ETEROCERCHI. Pesci con la pinna caudale divisa in 
2 parti disuguali dal prolungam. della colonna verte- 
brale; es. storioni, pescicani, ecc. Gli altri pesci, più 
numerosi nell'epoca attuale, si dicono Omocerchi. 

ETEROCERI. Lepidòtteri (Farfalle) con antenne di 
varia forma, non ingrossate all'ipice. Volano, per lo 
più, di sera e di notte. 

ETEROCERIDI. Fam. di piccoli CoLròrTERI (V.), Vi- 
vono presso gli stagni. 

ETEROCLITA. — V. ErrRòcLITO. — pianta. Quella 
che differisce sostanzialm. dalle altre della sua specie. 

ETEROCLITO. — * (gr. heterdklitos). Per similit., 
strano, capriccioso (di parola 0 modo di dire); strano, 
contraffatto (di persona); — Fig., aggiunto a qualità 
morali. = nome. Quello che non segue leregole gram- 
maticali comuni. 

ETEROCRANIA. Lu stesso che EMICRANIA (V.). 

ETEROCRASIA. Mescolanza di sostanze estranee col 
sangue. 

ETEROCRISI. In fisiologia, crisi anormale, 

ETEROCRÒICO. Grecismo che vale variopinto. 

ETEROCRONO. — pèndolo. Opposto a Sincrono (V.). 
— polso. Quello che batte a intervalli diseguali di 
tempo, 

ETERODIDIMO. Lo stesso che ErERODIMO (V.). 

ETERODIMO. Mostro doppio il cui individuo accesso- 
rio è ridotto ad una testa incompleta. 

ETERODINAMfA.In fisica e meccanica, diseguaglianza 
di potenza. 

ETERODINAMICHE piante. A stami di diversa lun- 
ghezza. 

ETERODINA MICO. In fisica e meccanica: — a) Con forze 
estranee; — bd) Di potenza ineguale. 

ETERODOSSIA (dal gr., diversa opinione). Dottrina 
che ammette massime diverse da quelle insegnate dal- 
l'Autorità legittima superiore : fede erronea. 

ETERODOSSO. — * (gr. hetérddoxos). Diverso da ciò 
che è detto, professato e sim., da’ più (di dottrina, 
arte, e sim.). = Non conforme al domma od alla dot- 
trina più comunem. accettata. 

ETEROFILLE piante. Quelle a foglie differenti, di 2 
o più forme; es. èdera, gelso, ecc. 

ETEROFONIA. Voce anormale. 

i ETEROFTALMO. Che ha un occhio diverso dall'altro; 
Osco. 

ETERIGAMI fiori. Quelli di diverso sesso nella me- 
desima infiorescenza, 

ETEROGENEI. — V. EreRoGÈNEO. — corpi. Formati 
di parti più o meno diverse fra sè, come: zinco, 
rame, ecc, — nomi. V. Nomi. 

*ETEROGENEITÀ. L'essere ErerogÈNEO(V.); contrario 
di OMOGENEITÀ (V.). 


ETEROGENEO. — V. ErEROGÈENEI. — * (gr. hetérogé-. 


nes, lat. heterogeneus). Di natura differente, o di dif- 
ferente qualità, o di genere diverso; contrario di Omo- 
GÈNEO (V.). 

ETEROGENESI. Nome collettivo di tutte le deviaz. or- 
ganiche nelle quali esiste un'anomalia relativa, tanto 
nella situaz. o nel colore degli organi, e nel numero 
o nella situaz. dei feti appartenenti alla stessa ge- 
staz., quanto nella situaz. o nel numero degli organi 
in particolare; — Generaz. da un dissimile fv, GENE- 
RAZIONE spontanea o equivoca). 

ETEROGENIA, Lo stesso che ETEROGÈNESI (V.). 

ETEROCONIA, Cambio di generaz., con forme diffe- 
renti delle singole generazioni. 

ETERÒGRAFO. Scrivente con OrToGRAFfA (V.) diversa 
dalla comune. 

ETEROLALÎA. Pronuncia di parole diverse da quelle 
che ‘s’intendono dire. 

ETEROLITI. Soluz. di sostanze medicinali in ÈTE- 
RE(V.), dette Tinture etèree, es.E. di digitale, E. di ci- 
cuta, ecc. 

ETEROLO. V. ETERINA. 


ETEROLOGO tessuto. Quello che non trova analogia 
con altri tessuti costituenti l’ organismo (tubércolo, 
cancro). 

ETEROMALLA pianta. Unilaterale. 

ETERÒMERO. Composto di elementi diversi. 

ETEROMORFÎA. Fenom. che presentano corpi, di 
eguale costituz. e composiz. di assumere diverse 
forme cristalline. 

ETEROMORFITE. V. JAMESONITE. 

ETEROMORFO. Di forma diversa; — Anche. sinon. 
di EreRòLOGO (V.). 

ETERONOMIA. — Dipendenza da leggi straniere ; con- 
trario di AuroNomfa (V }). — Nella filosofia di E. Kant, 
forma della volontà , determinata non già dalle pure 
leggi della ragione, ma da cagioni esteriori. 

ETEROPAGO. Mostro doppio il cui individuo acces- 
sorio , piccolo e imperfetto, provvisto di testa e di 
arti pèlvici, spesso rudimentali, è impiantato sulla 
superf. anter. dell'altro. 

ETEROPATIA. — Lo stesso che ALLOPATIA (V.). — 
Irritabilità morbosam. cambi.ta. 

ETEROPIGI o PESCI ciechi. Piccola fam. singolare di 
Pesci, formata di alcune specie Cavernicole, dagli oc- 
chi rudimentali, le quali abitano specialm. la cele- 
bre grotta del Mammui (Kentucky). 

ETEROPLASÎA. Formaz. morbosa di tessuti nuovi. 

ETEROPODI. Classe speciale di Molluschi , o divis, 
della classe dei Gasteròpodi. Si distinguono dalle al- 
tre classi in quanto che il loro piede, invece di for- 
mare un disco orizzontale, si comprime in una lAmina 
inuscolare che serve come di pinna e al cui margine 
vi ha, in molte specie, una dilataz. a foggia di cono 
concavo, che rappresenta il disco delle altre classi, 
Sono trasparenti, gelatinosi, muniti o no di conchi- 
glia univalve; nuotano sul dorso e conducono vita 
pelàgica; es. Carinària, Atlanta, ecc. 

ETERORRESSÎA. Appetito anormale. 

ETERORRITMO. — Ritmo deviante (specialm. del 
polso). — inegua!m. misurato ; inegualm. procedente. 

ETEROSCII. Abitanti della Terra (zone Temperate), 
presso i quali le ombre meridiane sono rivolte per 
tutto l'anno nel medesimo verso. 

ETEROSI. Lo stesso che ENALLAGE (V.). 

ETEROSTILÎA. L' apparire di fiori, di 2 o 8 qualità, 
in diversi individui del medesimo genere di piante. 

ETEROTASSÎA. Mostruosità per invers. di organi. 

ETEROTELÎA. Condiz. delle creature alle quali è 
stato assegnato dalla Natura il fine della loro attività. 

ETEROTÈTICO. Grecismo che vale TRASCENDENTE (V.). 

ETEROTIPI. Famiglia di mosiri doppi ne’ quali il 
parasita è sospeso alla parte anter. dell’ individuo 
principale o, in modo più generale, ne’ quali l'unione 
ha luogo verso la regione ombelicale, 

ETEROTOMO. Inegualm. intagliato. 

ETEROTOPÎA. — Errore di luogo. — Presenza d' un 
organo, 0 tessuto, in un luogo anormale. 

TEROTROFÎA. Alteraz. della nutrizione.’ 

ETEROTROPI. V. ANISOTROPI. 

ETERÒTTERI Insetti che formano una divis. dell’ord. 
lei Rincoti; distinti per avere ali anter. diverse dalle 
poster., e metà coriacee e colorate, metà trasparenti 
e membranose; es. cimici selvatiche. 

ETERÒTTICA. Grecismo che valo ILLUSIONE (V.). 

ETEROZETESI. — Tendenza ad esprimere asserz. pa- 
radossali. — Domanda insidiosa. 

ETÈSIE o ETÈSEI o ETÈSM o ETESIANI o VENTI estesi. 
Nome che gli ant. Greci davano al Vento aliseo che, 
per lo più freseo e piacevole, spira in Grecia per 
50 giorni circa, e nei tempo della canicola. 

ETESIO vento. V. ErTîsie. i 

ETEX. Fratelli: — Antonio (1808-88), Scultore, pit 
tore, architetto e scrittore d’arte, n. a Parigi e m.a 
Chavine nce: Fu allievo del Pradier e del Du- 
paty. Di lui si ha: Gruppi dell’ Arco dì Trionfo, a 
Parigi; Statua monumentale del Vauban; ecc. Come 
letterato, pubblicò: Za Grèce tragique; ecc. In pit- 
tura, ricorderemo : Romeo e Giulietta; Fausto e Mar- 
gherita; — Luigi Giulto (1810-89), Pittore esso pure, n 
a Parigi. Fu allievo dell'Ingres. Di lui ricorderemo : 
Adamo ed Eva; Cristo. 

ÈTICA. — o MORALE. Scienza del bene morale, ed 
anche il libro che ne tratta. Ma dell’E. furono date 
diverse definiz., delle quali giova riferire le più im 
portanti. Alcuni la definirono, conforme il valore eti- 
mologico della parola scienza dei costumi, altri, se- 
guendo i Peripatetici e la scuola di Epicuro, la dis- 
sero scienza che insegna all’uomo di farsi migliore 
e più felice; altri posero con Platone che la legge 
morale è l'oggetto dell’E. Il Kant distingue la Ragion 
pura dalla Ragion pratica, assegnando a quella le 
indagini delle leggi a priori dei nostri giudizi, ed a 
questa la ricerca delle leggi a priori delle nostre 
azioni, La ragion pratica ci dice che ogni uomo, in- 
terrogando la propria coscienza, trova in essa la leggo 
o comandam. categorico di fare il bene per il bene, 
in modo assoluto e disinteressato, ciò che da lui fu 
chiamato imperativo categorico. Anche il Rosmini af. 
ferma che «la legge morale è l'oggetto immediato e 
precipuo della morale »; mentre il Galluppi, movendo 
dalla consideraz. che l’uomo non è solam. un essere 
che conosce, ma eziandio un essere che òpera, e che 
il principio delle sue operaz. è la volontà, chiama la 
morale « scienza della volontà». Per lo Spencer, il 
tutto, di cui l'Z. forma una parte, è il tutto costituito 
dalla teoria della condotta in generale, intendendo per 
« condotta» un tutto organico, un aggregato di azioni 
fra loro dipendenti compiute da un organismo. Il 
Wundt dice che l' E. è anche, vltrechè una fisica e 
una psicologia, una logica della coscienza morale 
umana ; perchè non riconosce solo dei fatti. ma an- 
che delle leggi, delle norme e degl'ideali della mo- 
ralità, come li chiama G. Barzellotti. Nei primordi 
della moralità aggiunge il Barzellotti, e nel corso di 
sua vita storica fia dai suvi antecedenti, nelle primo 
associaz. di famiglie e di triù, traverso una materia 
infinitam. varia di fatti e di relaz. sociali, in cui certo 
solo l'esperienza, i! bisogno e l’utilità determinano la 
condotta umana; si van preparando e accennando, si 
svolgono poi a poco a poco, insieme con quel che di 
più veram. umano, quindi anche di progressivo e di 
ammirabile, spuntano in noi, fuori del primo involucro 
quasi ferino, i germi di un organismo morale, la cui 
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funzione, comunque se ne sia voiuto spiegare e de- 
durre l'origine, nessun moralista, nessun uomo di 
scienza ha mai potuto negare che sia, nella sua forma 
più alta almeno, proprio solo dell'uomo. Altri dicono 
che la Mor. o E. «è la scienza che insegna a regolare 
la nostra condotta ed a governare la nostra vita, in- 
dicando il fine per cui l' uomo è stato creato ed i 
mezzi di conseguirlo. » Codesta definiz. pare a molti 
la più adeguata, perchè pone ad oggetto della Mor. 
non il solo dene, o il solo dovere, o i soli costumi, 
ma tutti gli atti umani. Il metodo delle scienze mo- 
rali non deve essere, si aggiunge, nè esclusivam. în- 
duttivo, nè esclusivam. dedullico, per non cadere 
nelle esageraz. sia del metodo sperimentale, sia di 
quello metafisico. Ferchè si ha un bel dire col Rénan 
«che i risultati del ragionam. nelle scienze morali e 
politiche non sono legittimi che alla condiz. di essere 
controllati a ciascun passo dalla esperienza e dal buon 
senso », ma, nella realtà, è presso che impossibile. In- 
vero, i fenom. morali non si adattano, come i fenom. 
fisici, ad essere materialm. riprodotti a capriccio ; e 
qualsiasi riproduz. di essi non sarà mai identica al 
l'atto primitivo, perchè l’agente libero vi aggiunge e 
sottrae qualche elemento. Per cui, avvertiva uno scrit- 
tore, che « è molto più facile verificare con un esperim, 
chimico le proprietà di una sostanza, che non ricono- 
scere con la osservaz. una iegge del pen.:iero.» E 
come dimezzerebbesi il composto umano, riducendo 
tutti i fatti a materia o trasformaz. di essa, così di- 
mezzerebbesi nelle scienze morali il metodo, se esclu- 
sivam. înduttivo o deduttivo: — E. pura, Quella che 
tratta della natura del bene morale; — E. applicata, 
Quella che abbraccia: a) L'E. speciale, che tratta del 
modi del bene morale, considerando gli speciali atti 
ed abiti che lo partecipano; d) Eudomonologia del- 
l’E., che tratta della felicità come necessaria conse- 
guenza della moralità. — febbre. V. ETISsfa. 

* ETICAMENTE. Secondo i principi e le regole del 
'Èrica (V.), mora'mente, 

ETICHETTA (spagn. Etiqueta). — Cerimoniale, scritto 
o tradizionale, con cui si pongono regole ai diritti ed 
ai doveri esteriori dei gradi, degli ordini, delle cari 
cae e delle dignità. Quindi si applica alle cerimonie 
d’ogni specie, alle formole di convenienza, e sovrat- 
tutto alla gerarchia stabilita nelle Corti dove si stu- 
diano le precedenze, il vestiario, le dimostraz. dionore, 
e sim., da usarsi in date occasioni e secondo la qua- 
lità ed il grado delle persone per cui lE. ‘viene ap- 
prestata. — o CARTELLINO. Polizzino che si sovrap- 
pone a certe cose, per indicarne la qualità, la quan- 
tità, il valore, ecc. 

ETICO. — * Di Èrica (V.), concernente l'etica, o che 
è secondo le norme dell’etica; scrittore di etica; — 
(gr. cihikds, lat. ethicus). Che appartiene all'etica : 
morale; chi o che è affètto da febbre Erica (V.), ti- 
sico. = Istro (sec. VI). Cosmòùgrafo greco. Scrisse una 
Cosmografia la cui traduz, latina fu molto usata nel 
medio evo, e venne èdita dal Wutike nel 1854. — o 
ETTICO. Colui il cui aspetto tradisce disposiz. all’ETI- 
sfa (V.) o Ia presenza di questa (torace stretto, collo 
lungo e sottile, guance singolarm. arrossate). 

ETICOTEOLOGIA. Secondo il Kant, teologia filosofica 
basata sull' Erica (V.), per distinguerla dalla Fisico- 
teologia la quale fonda la dottrina intorno alla Divi- 
nità sulle condiz. della natura esteriore. 

ETIENNE. — V. SréFANo, — (Carlo Gugl. (17783-3 15). 
Celebre poligrafo n, a Chamouilly (Francia). Fu pari 
di Francia. Pregevole la sua Storia del teatro Fran- 
cese. Dei suoi drami, è celebre, per la questione let- 
teraria di plagio, quello intitolato Les deux Gendres. 
— Michele (1827-79). Valente pubblicista n. a Vienna. 
Nel 1864 fondava nella sua città, insieme col Fried- 
linder, la Neue Freie Presse, tuttora giornale poli- 
tico-quotidiano di grande importanza. 

ETILALIZARINA. Materia colorante giallo-chiara che 
deriva dall’ALizaRINA (V.) contenuta nella ròbbia, 

ETILAMINA. Lo stesso che ETILAMMINA (V.). 

ETILAMMINA, Ammina o amina {V. AMINE) primaria 
derivata dall’EriLe (V.); formola, Co Hy NHo. Liquido 
mobile, solub. nell’acqua in ogni proporz.; molto cau- 
stica; bolle presso i 209; assomiglia all’AmMonIaca (V.) 
nel suo contegno chimico; forma sali XX. 

ETILANILINA. Derivato etilico dell’ANTLINA (e; for- 
mola, Ce Hy. NH. Cs Hy. Appartiene quindi alla classe 
SI: (V.) aradicale alcoolico ; è liquida ; bolle 
a 20 


ETILE. — Radicale alcooli:o monovalente, ottenuto 
con la sottraz. di un atomo d’idrogeno dall'Ertano (V.); 
formola (C, H,). Distingueremo: — Bromuro di E. 0 

tere bromidrico, Liquido incoloro, pesante ; bolle a 
419. Si ottiene perl’az. simultanea del fosforo amorfo 
e del bromo sull'alcoo! etilico; — Cloruro di E. 0 Etere 
cloridrico, Che si ottiene saturando l’a/cool etilico di 
gaz cloridrico. Liquido sotto 11°, incoloro, mobile, di 
odore grato, solub. neli’ alcool. Brucia con fiamma 
bianca ad orli verdi. Ammette dei derivati clorati, 
detti Clorati di E. mono, bi, tri e tetra-clorato; 
— Idrato di E., V. ALcooLI ; — Idruro di E., V. Erano; 
— Joduro di E. o Etere jodidrico, Che si ottiene in 
modo analogo al bromuro di E. Recentemente pre- 
parato, è un liquido incoloro con odore etereo, e 
. si colora a poco a poco in bruno per parziale decom- 
posiz. Peso specif. = 1,97; bolle a 729. Nelle reaz. , si 
comporta come il cloruro ed il bromuro, ma è più 
facile a maneggiare; — Nitrato di E. o Etere nitrico 
od azòtico , Liquido pesante che bolle ad 85°, Il suo 
sapore, quando è soprarriscaldato, detona violentem. 
Scaldato con ammoniaca, dà nitrato ammònico ed eti- 
lammina; — Nitrito di E. o Etere nitroso od azotaso, 
Liquido giallastro, con odore di pomi, che bolle verso 
i 20°. Si conserva difficilm. , specialm. quando sia 
umido. Misto con altrettanto alcool, forma l’ E. ni- 
Irico alcoolizzato (spirito di nitro dolcificato) usato 
talvolta in medicina; — Ossido di E., V. ÈrERE eti- 
lico; — Solfato di E. , Liquido neutro , oleoso, poco 
solub. e facilm. decomponibile nell'acqua ; — Solfuro 
dii s Liquido incoloro , di odore sgradevole; bolle 
a 900. 


ETILENE. Lo stesso che ETILENO (V.). 

PBTILENO o ELAILO o GAZ olèfico (oleofacente) o IDRO: 
GENO bicarbonato. Gas che si produce nella distillaz, 
secca di molte sostanze organiche: legno, grassi, re- 
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sine, carbun fossile, ecc.; formola (Co Ha}. Incoloro, di 
odore etereo; densità = 0,9780. Brucia con fiamma lu- 
minosa. Poco solub. nell’ acqua; l’ alcool ne assorbe 
circa vol. 3'/2 a 0°. Esiste nel gaz illuminante, Alla 
temperatura ordin., fissa 2 atomi di cloro, bromo o jodio, 
Col cloro, forma il cloruro di E., liquido oleoso (per 
ebolliz. = 820), donde il nome di Gas oleofac. od olefico. 

ETILIDENO. Isòmero dell'EriLENO {V.), non essendo 
la sua molecola simmetrica come quella dell' etileno 
stesso; formola (CH; CH). 


ETILLA. Figlia a Laomedonte. Fu fatta schiava dai 


Greci, con le sue sorelle Astioche e AMedesicasta. 

ETILO. Lo stesso che EriLE (V.'. 

ETILSOLFÒRICO acido o ACIDI solfovinico. Sostanza 
che si ottiene trattando l’ ac, solforico nell’ alcool) a 
freddo, formola (Cs Hy H SO). Si forma come prodotto 
intermediario nella fabbricaz. dell’ ETERE (V.) solfo- 
rico. Liquido denso e poco stabile; riscaldato con al- 
cool, dir ètere solforico e si rigenera l’ ac. solforico. 

ETIMO. Parte radicale o radice di un vocabolo, 

ETIMOLOGIA. Origine e derivaz. delle parole, e l’arte di 
trovar ciò; — Anche parte della Grammatica,che spiega 
la formaz., i mutam. e le accidentalità delle parole. 

* ETIMOLOGICAMENTE. Secondo l’Errmocogia (V.). 

ETIMOLOGICO. — V., EryMmoLoGICUM magnum, - 
* (gr. étymologikòs , lat. etymologicus). Di ETIMOLO- 
GÎA (V.), appartenente a etimologia, = Libro di eti- 
mologie (V. ErImoLogfa). Il Redi ne lasciava uno ma- 
noscritto. — dizionario, Quello che dà le etimologie 
{V. ErimoLogfa) delle parole. 

ETIMILOGISTA. Chi conosce benele etimologie (V.ETI 
MoLOGIA), ed attende a quello studio. 

ETIMOLOGIZZARE. Cercare ed esporre le etimologie 
{V. ErimoLogia). Inchiude l’idea d'una tal quale leg- 
gerezza ed avventatezza. 

ETIOLEMENT. Voce francese che denota lo scolora- 
mento delle piante (ed anche della pelle dell’ uomo) 
per mancanza di luce. = 

ETIOLOGIA. Parte della Medicina, che tratta delie 
diverse cause delle malattie e de’ loro fenomeni. 

* ETIOLÒGICO. Di ErroLogfa (V.), attenente alla etio- 
lugia. 

ETIOPE. — Dell'EtiòPra (V.); Negro. — Nome di pre- 
parati farmaceutici, di color nero o grigio-nero: — 
E. marziale, Ossido ferrosofèrrico; — E. minerale, Sol- 
furo nero di mercurio; — E. vegetale, Carbone jodato 
che si ottiene con la carbonizzaz. di una pianta ma. 
rina (Fucus vesiculosus). 

ETIOPIA. — V. Axsum. — (nella Bibbia, Gus). Nome 
greco dato anticam., prima, a tutta la regione meri- 
dionale, e poi a tutto quanto il bacino super. del Nilo, 
comprendente quei paesi che odiernam. si dicono Nubia, 
Abissinia, Adal, Somalia, ecc. Nell'E., e massime nella 
Nubia, vi sono notevoli monum. architettonici, come: 
temp î, piramidi, tombe, di stile che ritrae dall’egizio, 
perchè i monum. etiopi sono dovuti all’arte e al domi- 
nio Egiziano. — (Impero d'). D'ABIssinia (V.). 

ETIOPICA, — chiesa. Nell’Abissinia, la Cristiana del 
rito Copio (monofisitico) ; fondata, nel 330 d. C., da 
Frumenzio ed Edèsio ad Aksum. Il sommo sacerdote 
è l’Abbuna o Abuna che vale padre nostro e che ri- 
siede a Gondar. — lingua o GHEEZ. Ant. linguaggio 
abissino (semitico, molto affine all’arabo) ; — La serît- 
tura E. si fa, adesso , da sinistra a destra, unendo 
le vocali alle consonanti; — La letteratura E. (nel 
sec. XIV soppiantata dall'Amharico) è quasi esclusi- 
vam. religiosa ; — Le più ricche collez. di manoscritti 
etiopici sono a Londra, Oxford, Parigi e Vienna; — 
Lo studio della lingua E. fu elevato a scienza dal Dill- 
mann che ne pubblicava una Grammatica nel 1857, 
un Vocabolario nel 1865, ed una Crestomazia nel 1866; 
— Oggidt?, vivono più lingue E., che hanno corso in 
Abissinia , o sono parlate in contrade vicine. Hanno 
molta affinità con le lingue abissinesi. II D'Abbadie 
le divide in 5 classi, — (Razza). V. Razza Negra. 

ETIOPICÀ (Gli Etidpici). V. ELIODORO. 

ETIÒPICHE lingue. V. ETIBPICA. 

ETIÒPICO. — Lo stesso che ETIdPICA (V.) lingua. — 
altopiano. L’ABissIiNniA {V.). — arcipelago. Isole pr. la 
costa di SE. dell’ Africa, — mare. L° oceano ATLAN- 
TICO (V.) meridionale. l 

ETISÎA o ÈTTICA. Smagrim., emaciaz. con anemia e 
febbre (Etica febbre), che la notte cagiona un sudore 
spossante. Sintomo e conseguenza di malattie infet- 
tive che pregiudicano ia nutriz. del corpo e la respi- 
raz. (tubercolosi, suppuraz., e sim.). 

ETITE o PIETRA d’aqui'la. V. AETITI, 

ETITI. Popolo Cananeo, nell’ant. Palestina. 

ETLAR Carit (propriam. Carlo BROSBOLL) (1820-84). 
Scrittore ed istoriografo n. a Fredericia (Danimarca). 
Lasciò: Storia Danese; Scene della Vita popolare 
nello Jutland; ecc. n° 

ETMAL. Nella marina d'Olanda, tratto percorso da 
una nave fra un mezzodì e l’altro. ; 

ETMAN o ÀTAMAN. In Russia, il 
generale de’ CosaccHi (V.). Dal 1835 
l' E. di tutti i Cosacchi è il Gran- 
principe ereditario. Prima del 1798, 
l’ E. dei Cosacchi aveva autorità dit- 
tatoria; — @rande E., Nell’ ant. re- 
gno di Polonia, dal 1581 al 1702, il 
Supremo comandante dell’ esercito . 

ETMOCEFALI. Mostri che hanno 2 
occhi molto ravvicinati, ma distinti, 
e l'apparecchio nasale atrofizzato. 

ETMOIDE. Osso mediano cubico . si 
tuato nell’incisione del frontale, Con- 
corre a formare la base del cranio, 
l'orbita, le cavità nasali. 

ETNA. — Nome di una Ninfa, nel- 
l’ant. mitologia, — Poema di Lw- 
cilio (V. sotto). — Nella nostra ma- 
rina da Guerra, ariete-torpediniere 
con ponte corazzato. — (ora Santa 
Maria di Licodia). Città nell’ant. Sicilia, alle falde merid. 
del Vulcanoomon.(V.sotto). — o MONGIBELLO. Vulcano 
nella Sicilia dell’E. Rilpiù grande d'Europa, e si può dire 
che sorga nella parte sett. della pianura di Catania, 
giacchè la depress. dell’Alcantara può considerarsi come 
un braccio giratogli attorno da questa pianura ; m. 3313 
(sommità del cratere nel 1864). I suoi dolci deciivi, la 
pianura di Catania, le valli de’ fiumi e le piccole pia- 
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nure costiere sono d’inesauribile feracità. L’Osserva 
torio astronomico è, senza dubbio, uno degli stabilim, 
più interessanti del genere. Dell’E., si considerano 
3 regioni: — a) Piemontese o Inferiore , Fertiliss., 
coltivata e popolosa ; sàle fino a m. 800; — d) Boscosa, 
Con plitani, castagni e querce ; sàle da m. 800 a 1900: 
— c) Scoperta, Con ghiaccio, neve e ceneri vulcaniche ; 
— Base del mante, più di kmq. 1000; il cratere ha 
circa km. 3 di circuito e circa m, 200 di profondità; 
80 grandi erw2. ne' tempi storici: le più famose furono: 
140 a. C.; 135 a. C.; 128 a. C.:122 a. C.; 1329 (descritta 
da Niccolò Speciale); 1381 (Cronaca di Simoneda Len- 
tini); 1603-38, 1643, 1646, 1651, 1651, 1669 (monti Rossi); 
1780; 1783; 1852; 1865; 1874; 1879; 1883; 1886; 19914; 
1398; — Luoghi notevoli, Val di Bove, monte Frumento 
merid. (m. 2845), Montagnola (m. 26438), monte Pomi- 
ciaro (m. 1715), monti Rossi di Nicolosi (m. 948), monte 
Minardo (m, 1303), monte Dolce (m. 862), Osservatorio 
Etneo (m. 2942), Nicolosi (m. 698), Biancavilla (m. 512), 
Adernò (m. 561), Bronte (m. 793), Randazzo (m. 754). 
Piedimonte Etneo (m. 248); — Dell’E. scrissero, fra gli 
antichi: Strabone e, come poeti, Pindaro e Lucilio; 
fra i moderni : l’Alessi , il Recàpero, il Mercalii, il 
Silvestri, Sariòrio von Waltershausen, ecc. 

ETNARGA. Grecismo che vale GoveRNATORE (V.). 

ETNEE. — Titolo di una tragedia di EscaiLo (V.). 
— Feste che, in onore di Giove Etneo, si celebra- 
vano sull'ETNA (V.). 

ETNEI. — Dell’Erna (V.). — Soprann, di Giove, di 
Vulcano e de’ Ciclopi. 

ETNICI, — V. ÉrnIco. — Così chiamati, dagli scrit- 
tori ecclesiastici, i Pagani, gl’Idolatri. 

ETNICISMO. Grecismo che vale PagaNESIMO (V.). 

ÈTNICO. — V. Ernici. — * 0 ÈNNICO (gr. èlhnikos , 
lat. ethnicus). Che è proprio di un popolo. — In nu- 
mismatica, nome del popolo. 

ETNOGENIA. Scienza moderna che ricerca le origini. 
delle varie nazioni. 

ETNOGRAFIA. Scienza de’ popoli; studio de' lin- 
guaggi, delle letterature, delle condiz. politiche e 
delle religioni, fatto allo scopo di determinare il po- 
sto spettante a’ popoli individui fra di loro e rispetto 
ad unità superiori (famiglie di popoli), ed anche ri- 
spetto all'intera Umanità. Abbiamo lavori classici in- 
torno all'E., della quale si occuparono, tra altri : il 
Peschel, F. Muller, B. Malfatti, il Sordelli. 

* ETNOGRAFICAMENTE. Per quello che concerne 
L'ETNOGRAFIA (V.). 

* ETNOGRAFICO. Di ETNOGRAFfA (V.), concernente 
l'etnografia. ; 

ETNOGRAFO. Chi attende all’ ETxoGRAFfA (V.), e ne 
tratta, 

ETNOLOGIA. Lo stessa che ANTROoPOGEOGRAFÎA (V.). 

* ETNOLOGICAMENTE, Secondo la ragione dell'ETxo- 
Logia {Vi.). 

* ETNOLÒGICO. Che concerne l’ETwoLOGIA (V.). 

ETOCRAZIA. Costituz, politica nella quale il princi- 
pio dominante sia l’ErIca (V.). 

ETOGENE. Lo stesso che Eroceno (V.). 

ETOGENO. Polvere bianca, leggiera comela magnesio, 
che brucia alla fiamma del cannellospandendoluce verde 
Insolub, nell'acqua the rende leggerm. ammoniacale. 

ETOGES. Villaggio francese nel dipart. della Marna. 
Nel 1814, combattim, fra Napoleone I ed il Bliicher. 

ETOGNOSIA. Scienza de’ costumi. 

ETOILE (dal franc,, stella). — (Arc de l’}., Grande 
arco trionfale a Parigi, all'estremità del viale dei 
Campi Elisi (Champs-Elysées). La sua costruz. veniva 
incominciata , nel 1306, su disegni dello Chalgrin. 
Nel 1830 veniva consacrato alla gloria degli eserciti 
di Francia. Alto m. 45,33, largo 44 82, con uno spes- 
sore di m. 22,20, supera, nella massa, ogni arco antico 
e moderno (V. Tav. ArcHI), — mobile. Strumento per 
misurare, nei diversi punti della lunghezza, il diametro 
de' pezzi d'artiglieria. . 

ETOLI. Nell'ant. Grecia (Ellade) , gli abitatori del- 
l'’EròLIA (V.). Erano rozzi, dissoluti, bellicosi, rapaci. 
Acquistarono coscienza di nazione ed importanza po- 
litica e militare nel 322 a. C., avendo essi allora for- 
mata la lega Etòlica il cui centro sacro era il san- 
tuario di Apollo sul Panetòlio a Termon. Alleati ai 
Romani, se ne staccavano non avendo quelli voluto 


.ceder loro l’AcARNANIA (V.). Furono completam. sot- 


tomessi, nel 189 a, C., dal console Fulvio Nobiliore, 

ETÒLIA. — V. AcaRNANIA, — Nell’ ant. Grecia (É!- 
lade), regione abitata dagli EToLI (V.), le cui princi- 
pali città furono: Calidon, Pleuron, Macinia, Calcide, 
Molicria, Eleo (ora AMissolungi}, Tricònio, Oleno, Ter- 
mon, Efra, Echalia. 

ETÒLICA lega. V. EToLI. 1 

ETOLO. Figlio a Endimione, re in Elide. Cacciaio 
dal suo paese per aver egli ucciso Api, veniva n | 
paese de’ Cureti, che da lui fu detto ‘ETòLIA (V.). 





Etna : 1. Veduto da Cata- 
nia; — 2. Crate-e allo stato di 


solfatara. 


ETOLOGIA. Descriz. del carattere d'una persona, de 
gli usi e costumi di un popolo. 

ETON. Piccola città inglese (Buckingham); ab. 4450 
Deve la sua rinomanza al King's College, fondato da 
Enrico VI nel 1410, e donde uscirono uomini note- 
voli. Questo Collegio possiede una collez. di libri ric 
chi e curiosi ed un’ eccellente scelta di manoscritti 
orientali. 


ETOPLEJAÀ. 


ETTACORDO. 


EUBULIDE. 647 





ETOPEA. Lo stesso che è detto n ‘lla voce Eropkra (V.). 

ETOPÈIA.Lostesso che è detto nella voce ETUPESA (V.). 

ETOPEJA. Figura retorica che consiste nel descri- 
vere il carattere, i costumi e sim. di alcuno. 

ETOSSICAFFEINA. Alcaldide che proviene dalla Car- 
FEINA (V.) in cui un atomo d’idrogeno è stato sosti- 
tuito dal gruppo Etossile Ce Hy O; formola (Cio Hi 
Az4 Oz). Cristallizza in aghi bianchi fusibili a + 1409; 
narcotico, contro l'emicrania, in injez. ipodèrmiche. 

ETOSSILE gruppo. V. ETOSSICAFFEINA (V.). 

ETRA. — * Poeticam.. aria , cielo. = Figlia a Teti 
e a1 Oceano; moglie ad Atlante. — Asterdide 132,9 
trovato dallo Waison nel 1873. 

ETREK. Lo stesso che ATREK (V.). 

ETRETAT. Borgata francese nel dipart. della Sanna 
inferiore ; ab. 2225. E] 
Frequentatiss. ba- 
gni marini. 

ETRIOSCÒPIO. 
Istrumento per miI- 
surare la radiaz. 
termica nottuzna 
della Terra. 


ETRONCO. Tumore 
addominale. 
ETRURIA. — In- 


erociatore della no- 
stra marina da 
Guerra, — Impor- 
tante località indu- 
striale inglese, nel- 
la contea di Staf- 
ford; popolaz. ope- 
raja di circa 5000 
individui, Cerami- 
che ; officine metal- 
lurgiche ; miniere 
di ferro, ecc. nel 
territorio. — (più 
tardi Tuscia; gr. 
Tirrhenia o Tirrè- 
nia, Tirsénia). Nel- 
l’ant.Italia, regione 
sul Mediterraneo 
(mar Tirreno), cir- 
condata dall’ Ap- 
pennino, dal fiume 
Macra edal Tevere. 
Suoi primi abita- 
tori, Liguri e Siculi; 
poi, Umbri. Verso il 
1403 a. C. vi si sta- 
vilivano, al S., pe- 
lasgici Tirreni ai 
quali più tardi si 
univano i Raseni 
oriundi della Rè- 
zia, dai Greci e dai 
Romani chiamati 
Toschi (T'usci)} o 
Etruschi , popolo 
eminentem. civile 
ed ordinato in una 
confederaz. di 12 
città: Arretium 
{ Arezzo), Caere 
{ Ceri), Clusium 
(Chiusi), Cortona, 
Faesulae (Fiesole). 
Falérii, Pisae( Pisa), 
Rusellae, Tarquinii, 
Vetulònia, Volater- 
rae( Volterra), Vol- 
sinii (Bolsena), con 
la capitale federale OS 
forsea Tarquinii, yy) ALL °° 
e con una casta do- Gi i pi 
minante detta de' 
Lucumoni ;} — La 
lingua di codesto 
popolo (che più non 
esiste che nelle 
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ETSCHMIADZIN. Lo stesso che ErscuMiabsIN (V.). 

ETTACORDO. Grande sèitima; serie diatonica di 7 
toni. 

ETTADICO. Sistema numerico a base sette. 

ETTAÈDRO. In geometria, solido che ha sette facce 
o piani. . 

ETTAEMERONE. Opera di 7 giorni; — Secondo Mosò, 
la Creazione del Mondo. 

ETTAGINIE Piante a 6 pistilli. 

ETTAGONO. Figura geometrica chiusa da sette lat 
comprendenti 7 angoli. 

ETTAMERONE. Raccolta di novelle, di MARGHERITA (V.) 
di Valois. 

ETTAMETRO. Verso di 7 piedi. 

ETTANDRIA. Lo stesso che EPTANDRIA (Vi). 
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Etrusca arte: 1-2. Orecchini; — 3-4-5. Collane; — 6. Ornamento per petto; — 7-8. Collane : 
— 9. Anello: — 10, Ornamento per petto; — 11-12-13. Orecchini; — 14. Anello; — 15. Bottone per 
vesta: -- 16-17-18. Pendenti per collana; — 19. Anello; — 29-21. Vasi smaltati : — 22. Pendente per 


iscriz. soltanto, e collana; — 23. Rovescio di specchio: — 24. Palettina ; — 25. Bastone ; — 26. Pendente; — 27. Pic» 
particolarmente in Colo vaso per fio i; — 28. Bacile con piedestallo: — 22. Ciotola con manichi ; — 30. Piccolo vaso per 

lle di PD. cy profumi; — 81. Coppa: — 32. candelabro ; — 33-34, Vasi in terra cotta; — 35. Piccola ara: — 36-37. Vasi 
quelle di Perugia) in bronzo con manico: — 38. Candelabro ; — 39. Arnese da lavoro: — 40-41-42. Caschi; — 43. Vaso 
è pur sempre un per acqua; — 44-45; Bacili per profumi; — 46-47, Vasi con piedestallo; — 48. Lancia; — 49. Tripode; 
problema da risol- — 50. Lancia: — 51. Vaso; — 52. Anfora a 2 manichi per acqua. 


vere: il Corsen la 

vuole Indogermanica ed affine alle altre lingue Italiche 
antiche; altri, invece, la ritengono Fino-turdnica; — 
Il popolo dell’E. aveva un buon assetto amministra- 
tivo; una religione seria, fondata sull'astronomia. De- 
dito all'agricoltura e al commercio, fu pure di straor- 
dinario gusto artistico; — La potenza dell’E. fu al suo 
apogeo dall'800 al 400 a. C. Da quel tempo, i Romani 
fecero guerra contro Vejo, città conquistata da Camillo. 
Nel 280, l' E. veniva intieram. sottomessa, Nell’ 89, 
gli Etruschi ottennero la cittadinanza Romana, ed il 
loro nome sparì a poco a poco, Dalla Tuscia emer- 
geva più tardi la presente Toscana (V. ErRuScA arte). 
— (Regno d’). Granducato di Toscana (V.), eretto a 
Regno in sèguito al Trattato di Luneville (1801), pe' 
Borboni di Parma {Luigi I, m, 1803; Luigi JI, sotto 
la tutela della madre Maria Luisa). Nel 1807 veniva 
incorporato all’ impero Francese (3 dipartim.: Arno, 
Mediterraneo, Ombrone). 

ETRUSCA. — accademia. Fondata a Cortona, nel 1726, 
dai Venuti. — arte. Fra la Greca e la Romana, con 
qualche tratto dell'Egiziana. Appare negli edifizi e nelle 
tombe degli ETRUSCHI di e nei loro numerosi lavori di 
terracotta ( Vasi etruschi), donde la fonditura decora- 
tiva che segnò l'Apice della scultura etrusca. Celebri 

ure i lavori in bronzo, ecc. — lingua. V. ETRURIA. 

ETRUSCHI. V. ETRURIA. 

ETSCH. Nome tedesco dell’Apice (V.). 

ETSCHMIADSIN o UTSCH-ELISSEH (vale Tre chiese). 
Antico e celebre convento nella Russia asiatica (Tran- 
scAucasia), in provicia di Eriwan, ed ai piedi del- 
l’Ararat. Ha l'aspetto di fortezza. Vi risiede il patriarca 
degli Armeni scismatici, fin dal 1141 Ricca biblioteca; 
celebre pellegrinaggio: ogni Armeno vi si reca almeno 
vua volta in vita sua V. ARMENA). 


ETTARCHIA. I sette regni AnGLO-SASSONI (V.). 

ÈTTARO. Quadrato di m. 100 di lato e che vale 100 
are (V. ARA). 

ETTASÎLLABO. Voce greca che vale SETTENARIO NRE 

ETTATÈUCO (dal gr., composto di 7 libri). I 5 libri 
di Mosè, insieme col libro di Giosuè e con quello dei 
Giudici 

* ETTE. Pronunzia della particella copulativa et, ora 
disusata nell’italiano, e adoperata familiarm. per: un 
minimo che, un nonnulla. 

ETTENHEIM. Piccola città nel Baden; ab. 3250. Nel 
1804, arresto del Duca d EncHIEN (V.). 

ÈTTICA. Lo stesso che Erisfa (V.). 

ÈTTICO. Lo stesso che ÈTico (V.). 

ETTINGSHAUSEN Andrea (barone von) (1796-878). Il- 
lustre fisico n. a Eidelberga. Fu prof. a Vienna, e 
scrisse tra altro, Manuale di Fisica. 

ETTLINGEN. Piccola città nel Baden: ab. 6425. Anti- 
chità romane; nel 1796, vittoria del Moreau sull’ar- 
cid. Carlo, 

ETTMULLER Enr. Maur, Luigi (1802-77). Celebre ger- 
manista n, a Gersdorf pr. Lòbau (Prussia). Fu prof. 
a Zurigo; si distinse nel decifrare ant. iscrizioni dei 
paesi Tedeschi; tra altro, pubblicò Manuale di lettura 
delle antiche Lingue del Nord. 

ETTO. Abbreviaz. di ErroGrAaMMO (V.). 

ETTOGRAMMO. Peso di 100 grammi. 

ETTÒLITRO. Misura della capacità di 100 litri. 

ETTÒMETRO. Misura di 100 metri. l 

ÈTTORE. Primo figlio di Priamo e di Ecuba; il più 
grande eroe dei Trojani. Cadeva per mano di ACHIL- 
LE (V.), dopochè egli aveva ucciso l'amico di questo 
(Patroclo). Il suo cadavere, attaccato al cocchio di 
Achille, fu prima da questo trascinato 3 volte intorno 


alla tomba di Patroclo (o inturno a tutta la città, come 
altri vuole) ; e poi, per ordine di Giove, restituito a 
Priamo che, nel cortile del palazzo, lo fece esporre e 
solennem. bruciare (fine dell'Iliade). Moglie ad E. fu 
Andròmaca, figlia a Eezione, la quale gii partoriva 
Astianace, 0 Scamzindrio, che veniva da’ Greci preci - 
pitato giù dalle mura di Troja. 

ETTOSTERO. Misura che vale 100 steri (V. STERO). 
i Celebre valle pittoresca nella Scozia (Sel- 

irk). 

ETTY Guglielmo (17837-$19). Celebre pittore n. em. a 
York. Fu maestro nel colorire il nudo. Fu membro 
dell’Accademia; fondò la Società pel progresso delle 
belle Arti, a York; fu a Venezia ove studiò i maestri 
di quella scuola ; dipinse, tra altro, Arrivo di Cleopa- 
tra in Cilicia, suo capolavoro. 

ETUSA (scientificam, Aethusa). Gen. di 
appartiene la Cicuta (V.) aglina. 

ETYMANDER. V., ELMAND, 

ETYMOLÒGICUM magnum (dal lat., Gran vocabolario 
etimologico). Vocabolario greco compilato nel sec. X 
d, C., èdito dal Gai;ford nel 1848 ; — Un ristrétto del 
At ei è l’E. Gudianum, èdito dallo Sturz nel 

ETZDORF Giancristiano Mich. (1801-51). Pittore n. a 
Posneck (Baviera) e m. a Monaco. Si distinse, spe- 
cialm., nel paesaggio. 

ETZEL. — Nel canto dei NrprLuNGarnI (V.), Attila re 
degli Unni, e consorte a Kriemhilda, alla cui Corte 
caddero gli Eroi di Borgogna. — Monte in Isvizzera 
(cant. di Svitto), al S. del lago di Zurigo; m. 1000. 
Pittoresche vedute. Sopra di esso è la strada che con- 
duce alla celebre Abbazia dei Benedettini d' Einsiede- 
len, con Santuario frequentato da pellegrini. — An- 
tonio (1821-70). Generale d'esercito e geografo n. a 
Berlino. Lasciò importantiss. lavori di Geografia. — 
(Corte di). Poema dell’ant. Tedesco, appartenente alla 
leggenda di DieTtRIcH{V.), contenuta in una posteriore 
ediz. del Libro degli EroI (V.). 

. EU. Piccola città francese nei dipartim. della Senna 
infer., pr. la foce della Bresle, sul Canale omon.; 
ab. 5350. Capol. di Contea fin dal sec. X. Fabbriche di 
pizzi, olio dì lino, sapone. Commercio attiviss. Magni- 
fico Castello con parco, in possesso degli Orléans ; 
collez, di ritratti, unica nei suo genere. Ma, nel 
1902, il fuoco d'un caminetto faceva incendiare una 
delle ali dello storico Castello. Prontam. combattuto 
con le pompe, l’incendio parve domato. Ma poche 
ore dopo si risviluppava con maggior gagliardìa. 
Si procedè al salvataggio delle opere d'arte, e, in 
articolàre, dei trofei da caccia, numerosiss.; ma 
inutilm.: gli oggetti d’arte andarono perduti e, con 
essi, un valore inestimabile ; una sola ala del castello, 
su 4, rimaneva incolume, e poteva esser salvata la 
Chiesetta di San Lorenzo, con belliss. opere d’arte. 
Il Castello d’E. è stato più volte ricostruito e riparato. 
Il 1.° edificio fu arso da cima a fondo, nel 1475, per 
ordine di Luigi XI, che temeva di veder cadere il Ca- 
stello e la città nelle mani degl'Inglesi. L'edificio at- 
tuale fu incominciato sutto gli auspici di Errico di 
Guisa, nel 1578. La costruz, ne fu lunga. Nel 1661,. 
quando la famosa Madamigella di Monipensier ne 
prendeva possesso, non era ancor finito. Durante la 
Rivoluzione veniva trasformato in ospedale. L'Impero 
ne faceva la dimora del Senatore di Rouen, e distrug- 
geva una parte degli edifici da cui era formato. Luigi 
Filippo lo restaurava completam., per opera dell’ar- 
chitetto Fontaine, Il Castello d' E. ebbe, verso il 1884, 
la sua ora d’importanza politica. Filippo VII vi risie- 
deva e, sotto la sua ispiraz., partivano di là le istruz. 
al comitati Monarchici dei dipartimenti. lil governo 
Francese se ne inquietò e, nel 1886, promulgava la 
Legge di bando pei Pretendenti, Perciò, il Conte di 
Parigi doveva abbandonare il Castello d'E. e la Fran- 
cia. Secondo la leggenda, il Castello fu abitato alcun 
tempo da Giovanna d'Arco. Fu in questo Castello che 
Luigi Filippo ricevette, nel 1843, la giovine regina 
Vittoria d'Inghilterra; Napoleone III l'aveva confi- 
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Eu: Castello. 


scato dopo il Colpo di Stato. La 3.° Repubblica lo re- 
stituiva agli Orléans. 

EUA. Isola delle Tonaa (V.); kmq. 174. 

EUADNE. V. EvaDnE. 

EUANALEPSI, Guarigione sollecita. 

EUANTO. Grecismo che vale a dei fiori. 

EUBEA (gr. mod., Evvia o Evria; turco, Egripo o 
Evripo ; ital. , Negroponte). Isola in Grecia, nel mar 
Egeo, separata dal Continente per il canale Luripo; 
kmq. 3665. Forma, con le is. Sporadi (ossia dissemi- 
nate) la nomarchia di E. (kmq. 4199, ab. 107.500). Mon- 
tuosa (vette fino all’ alt. di m. 1747: monte Delfis); 
magnifici boschi e fertili pianure. Ricca di prodotti : 
grani, vini, canapa. Anticam. vi si lavorava il rame. 
Venne in possesso dei Veneziani (1211), poi dei Tur- 
chi (1470-821), e da ultimo dei Greci; — Capol., Ca'. 
cide (Evripo). 

EUBIÒTICA. Lo stesso che DIETETICA (V.). 

EUBULIA. Grecismo che vale prudenza. 

EUBULIDE. — V. Erfstica. — Scultore n, ad Atene. 
È ricordato da Pausània, Fece una grande offerta vo- 
tiva, consistente in un gruppo di 13 statue (Minerva, 
Peonia, Giove, le Muse ed Apollo), collocandole nel 
tempio di Dionisio, sul Ceramico. 


648 EUBULO. 


EUBULO. — Poeta comico greco, fiorito circa il 374 
a. C. — (?-350 a. C.). Statista dell'ant. Atene, Fu del 
partito Macedònico; quindi, nemico a DEMOSTENE (V.). 
EUCAIRITE. Minerale bigio-plumbeo, duttile, Consta 
di argento, rame e selènio. Se ne trova nella Svezia 
e nel Chile. 
EUCALINA. Idrato di carbonio che proviene dallo 
sdoppiam. d'uno zucchero, il melitòsio ; formola: 
RR Ce Hg Og. . 
E sciropposa, destrogira e riduce il tartrato cupro- 
notassico, 
EUCALIPTENE. Essenza contenuta nell'EucaLITTO (V.); 
per odore, simile alla canfora; febrifuga. Ad essa 
si dovrebbe l' azione risanatrice degli eucalitti , nei 
paesi malàrici. 
EUCALIPTO Reina a vena. Gen, di piante 
della fam. delle Mirtacee ; caratteristico di parte del- 
l’ Australia -e delle numerose isole adjacenti. Com- 
prende oltre 150 sp. arboree, alcune delle quali rag- 
giungono dimens. colossali (m. 130 d’alt., e 5 di diam.), 
altiss, ed eleganti. Le foglie, intere. 
sono lanceolate o falciformi, d’ un 
verde chiaro o glauco; larghe ed 
appajate durante i primi 2 o 3 anni $ 
sono in sèguito supplite da lunghi e w&è 
stretti fillòdii disposti verticalm. , $$ 
fiori ermafroditi , giallicci, muniti ff 
di un calice deiscente per il tra- si® 
verso , per cui cade in parte sotto 
forma di un coperchio nell'atto della 
fioritura , lasciando allora scorgere 
i numerosi stami e gli stimmi; frutto 
a càssula. Varie sp. di E. furono in- 
trodotte in Europa ed altrove, non 
tanto per uso ornamentale , quanto 
per isperati vantaggi materiali e sa- 
nitarî. Sebbene di facile coltivaz. , 
reggono però soltanto nei climi a- 
quanto caldi. Tra le diverse sp., no- N 
teremo: — E. della febre (E. giobu “x. 
lus, Gumtree de'coloni inglesi), Che 
s° alza fino a m. 60 nel suo paese na- + 
tale , e fra noi alligna dove il ter- 
mometro non scende nell’ inverno Eucalibig:Ceni 
sotto i 609C, Conlasua rapida vegataz. rebre. ls 
e con le sue aromatiche esalaz. può 
giovare al risanam. delle regioni attlitte da malaria. La 
sua corteccia è ricca di tannino, ed utilizzabile nella 
concia; ìl suo legno è duriss., inalterabile e buono 
per ogni lavoro ; dalle sue foglie si estrae ! Euca- 
LIPTENE (V.); — E. mannifero (E. mannifera), Che dà 
la cosiddetta manna dell'Australia; — E. resinoso (E, 
resinifera), Che dà là gomma-kino utilizzata in tin- 
toria, ecc. 
BUCALIPTOLO. Lo stesso che EUCALIPTENE (V.). 
EUCALITTO. Lo stesso che EucaLiPTO (V.). 
EUCALYPTUS. V. EucaLIP ro. 
EUCARESTIA. Lo stesso che Eucaristia (V ). 
EUCARISTIA (dal gr.. rendimento di grazie). Sa- 
cramento che la chiesa Cattolica definisce: « Sacrifizio 
del corpo e del sangue di G. Cristo, sotto le svecie 
del pane e del vino e istituito dallo stesso N. $. G. 
C. per essere spirituale nutrim, ai fedeli. » Si comme- 
mora con essa la Cena di G. C. ; onde vien pur detta 
Cena del Signore, ed anche Santi Misteri, ecc.; — Lo 
stesso che Ostia consacrata. 
EUCARISTICA. Dottrina del sacram. dell’ EucarE- 
sTfa (V). 
EUCARISTICHE orazioni. Pubblico ringraziam. agli 
dèi (così detto dai Greci). 
* EUCARÎSTICO (gr. eucharistikòs , lat. eucharisti- 
cus). Della EucarISsTfA ({V.), relativo all’ eucarestia. 
EUCERIA. Grecismo che vale giusto momento di 
agire. i 
EUCHARIS. — Asteroide 181,° trovato dal Coltenot 
nel 1878, — Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Amarillidacee ; proprio delle sponde del 
fiume delie Amazzoni e delle Ande; ornamentale. AI- 
cune sp., tra cui: — E, delle Amazzoni (£. amazòrica), 
A fiori pendenti, bianchi, odorosissimi. 
EUCHELEON. Nella chiesa Greca, cerimonia simile al- 
l’EsTtREMA (V.) unzione presso la chiesa Romana, 
EUCHERA. Nome scientif. di un gen. di piante delia 
fam. delle Sassifragdcee; dotate di proprietà astrin- 
genti ; dell'America. 
EUCHERIA (sec. VII). Poetessa cristiana. 
EUCHERIO {Sant') (sec. IV). Vescovo di Lugdunum 
(Lione), dal 434, Scrisse De contemtu mundi el saecu- 
laris Philosophiae. 
EUCHETI o EUCHITI o MASSALIANI. Setta Cristiana 
del sec. IV; diffusasi in Armenia ed in Siria. Rite- 
neva chela sola oraz. bastasse all'acquisto dell'eterna 
salute. 
EUCHILIA. Chilo sano. 
EUCHIMIA. Chimo sano. 
EUCHITI. Lo stesso che EucHETI (V.). 
EUCICLICI fiori. Quelli i cui giri di foglie sono d’egual 
numero, e ciascuno col preced. e col susseguente al- 
ternato. 
EUCINESÎA. Regolarità dei movimenti. 
EUCLASIA. Lo stesso che EuctAsro (V.). 
EUCLASIO o SMERALDO prismatico di Mohs. Doppio 
silicato idrato di allumina e giucina. Minerale bello 
e raro, molto fragile, di color verie pallido o celeste, e 
di lucentezza vitrea. Cristallizza nel sistema monoclino. 
EUCLIDE. — V. Erìsrica. — Arconte eponimo in 
Atene, nel 403 a. C. In quell’anno cominciò per Atene 
un’éra nuova per la concess. di una generale amni- 
stia e pel ristabilim. della costituz. di Solone. Nello 
stesso tempo, veniva introdotto in Atene l' uso del- 
l'alfabeto Jonico, di 24 lettere. — (detto il Socratico). 
Filosofo greco ai tempi della guerra nel Peloponneso, 
n. a Megara e allievo di Socrate. Fordava la scuola 
fegarese. Pose per massima esistere soltanto il Bene, 
- (detto il Padre della Geometria). Eminente geome- 
tra la cui patria non è ben nota, e fiorito intorno al 
300 a. C. Visse in Atene ov'ebbe istruz. sotto Platone, 
e tenne scuola di Matematiche in Alessandria. Fra 
le sue opere, nelle quali è esposta e rigorosam. dimo- 
strata tuita la scienza matematica di allora, la Stoi- 
cheia, ossia gli elem della matematica pura, in 13 li- 
bri (ed a’ quali Ipsiche, circa il 170 a. C., ne aggiun- 











EUCLIDEA. 


——_ 


geva altri 2), si considera ancora adesso come mo- 
dello di ribro didascalico, Scrisse inoltre: Dati, rac- 
colta di problemi pe’ singoli casi dell'analisi geome- 
trica; Porismi, ne’ quali Michele Chasies riconosceva 
i germi delle teorie dell’Omografia , dell'Involuzione, 
e sim. ; Fenomeni, opera astronomica, Tutte le opere 
di E. furono èdite dal Gregory nel 1703 e dal Pey- 
rard nel 1814. Ne scrissero: il Cantors nel 1868, lo 
Heiberg nel 1882, ed altri. — (Postulato di). V. Eu- 
CLIDEA geometria. 

EUCLIDEA geometria. Quella fondata da EucLIDE (V.) 
ed appoggiata ai postulati che da lui prendono nome. 
Fra i postulati, quello che caratterizza la E. geom. è 
il seguente: « Se una retta, incontrando 2 altre rette 
situate nel medesimo piano, forma da una medesima 
parte 2 angcli conjugati interni non supplementari, 
quelle 2 rette si incontrano da quella parte dove i 
detti 2 angoli fanno una somma minore di 2 retti, 
Conseguenza immediata di questo postulato,.è che la 
somma degli angoli interni di un triangoto è uguale 
a 2 vetti. » Se, invece, non si accetta questo postu- 
lato, sì ottengono le così dette geom. non £. che si 
distinguono, a loro volta , in 2: la G. negativa o di 
Lobaischewsky (in cui Ia somma supra detta è varia- 
bile e sempre minore di 2 retti), e la G. positiva 0 
di Riemann (in cui la detta somma è sempre super. 
a 2 retti). 

EUCOLOGIO. Principale libro rituale della chiesa 
Greca, 

EUCÒMIDE (scientificam. Eucomis}. Gen. di piante 
della fam. delle Giglidcee , affine alla Fritilaria o 
Corona imperiale. Alcune sp., tra cui: — E. regale ed 
E. punteggiata (E. recia ed E. punctata), Che si col- 
tivano per bellezza ; del capo di B. Speranza. 

EUCRASfA. Buono stato della costituz. del corpo; 
temperam, felice, 


EUCRATE. Asteroide 247.° trovato dal Luther nel. 


1825. 

EUCGRATIDE. Re della Battria, al tempo di Mitridate 
«e de’ Parti. 

EUGRAZÎA, Grecismo che vale buon governo. 

di aa In Turchia, lo stesso che DECIGRAM- 
mo (V.). 

EUCRITE. Roccia eruttiva; mescolanza cristallino- 
granulare di anortite ed augite. 

EUCRIZIRA. Misura turca , corrispondente al nostro 
DecimETRO {V.). 

EUDÀMIDA. Nome di 2 re di Sparta. 

EUDE. V. Eupo. 

EUDEMO. Medico e matematico n. a Rodi. Fu uno 
de’ principali discepoli di Aristotele. 

EUDEMONIA Grecismo che vale FELICITÀ (V.). 

EUDEMONISMO. Sistema filosofico-morale che ripone 
nella felicità la ragione suprema delle umane azioni, 

EUDEMONISTA. Chi professa l'EUDEMONISMO (V.). 

EUDEMONISTICO. Conforme all'EupeMoNISMO (V.). 

FIDEMONOLOGÎA. Trattato della felicità e de’ mezzi 
per conseguirla. 

EUDES. — (sec, IX). Monaco a Cluny, Fu il più grande 
e il più dotto musicista dei suoi tempi. — Emilio 
Desid. Franc. (1843-88). Rivoluzionario n. a Rancey 
(Francia). Fu uno de’ più feroci capi (generale) della 
Comune di Parigi. — Giovanni (1601-80). Gesuita n. 
a Ri (Francia) e m. a Caen. Fondò una congregaz. 
di missionari {(Eudisti). Tra altro, scrisse La Vie ei 
le Royaume de Jésus. 

EUDES de MONTREUIL (?-1289). Celebre architetto ed 
abile scultore n. in Francia. Fu tenuto in gran pre- 
gio da Luigi IX che lo condusse seco nella spediz. in 
Terrasanta ove fecegli fortificare la città ed il porto 
di Gaffa. Tornato in patria, diresse la costruz. delle 
chiese di Sanita Caterina del Valdes-Ecoliers , del- 
l'’H6tel- Dieu, ece., portando ad un alto grado di per- 
fez. l’architettura Gotica. Scolpiva perla propria tomba, 
nella chiesa de’ Cordeliers, un bassorilievo nel quale 
egli si rappresentò a mezzo busto, fra le sue 2 mogli. 

EUDIALITE. Minerale di color violetto-rossastro , 
composto di silice, soda, sircònio, ferro, manganese 
e calce. Se ne trova nella Groenlandia, nell’Arkansas 
e nella Norvegia. 

EUDIAPNEUSTIA. Stato regolare della traspirazione. 

EUDINAMfA. Sanità delle forze. 

EUDIOBIÒTICA. Il saper condurre vita beata, 

EUDIÒMETRI. V. EuDIOMETRO. 

EUDIOMETRIA. Parte dell’ Elettrologia , che tratta 
delle mescolanze gazose e della loro analisi per mezzo 
dell’EupIdMETRO (V.). 

EUDIÒMETRO. Apparecchio che serve perla sintesi de!- 
l’acqua e, nello stesso tempo, per l'analisi dell’aria, 
Consta d'un tubo di vetro molto robusto, capovolto 
sopra un recipiente di mercurio. All'estremità super. 
chiusa porta 2 elettrodi che attraversano il vetro e 
terminano, dentro il tubo, a piccola distanza fra loro. 
Si riempie detto tubo di idrogeno {2 vol.) ed ossi- 
geno (1 vol.), indi si fa scoccare una scintilla elettr. 
attraverso gli elettrodi. In sèguito alla detonaz., si 
ottiene una piccola quantità di acqua. 

ÈUDO o ÈUDE o ODO o ODDONE o OTTONE. Quattro du- 
chi di Borgogna, di tal nome: — E. I (?-1102), Cape- 
tingio, predecessore di Ugo suo fratello. Andava in 
Terrasanta e moriva in Cilicia. Ultimo de’ suoi figli 
fu il conte Enrico di Borgogna, fondatore del Por- 
togallo ; — E. II (?-1162), Costretto da papa Adriano IV 
a riconoscersi vassallo di Luigi VIII re di Francia; 
— E. II (?-1218), Che comandava l’ala destra alla bat- 
taglia di Bouvines; molto giovava a Filippo Augusto 
contro gli Albigesi; — E. IV (?-1350), Che sposava la 
figlia di Filippd il Lungo, re di Francia; reintegrava 
ne’ suoi Stati Filippo conte di Fiandra. 

EUDÒCIA. Moglie a Teodosio il Grande (V. ATE- 
NÀIDE). i 

EUDORA. Asteroide 217.° trovato dal Còggia nel 1880. 

EUDORO. — Figlio a Mercurio ed a Polimele. Fu uno 
de' 5 capi de’ MrrmIponI (V.) sotto Achille e davanti 
a Troja. — Filosofo alessandrino di cui Strabone ri- 
corda uno scritto intorno al fiume Nilo. 

EUDÒSSIA. — (3-404). Figlia al generale de' Franchi, 
Béàuto. Nel 395 andava sposa all’imperat. Arcadio. Fu 
ambiziosa, vana, intrigante. — Augusta Macremboli- 
tissa (?- 1096). Figlia al nobile bizantino Giovanni Ma- 
crembolito, ed imperatr. d' Oriente, n. a Macrèmboli. 
Andava moglie a Costantino X Ducas di cui rimaneva 


EUFORBIACEE, 





vedova nei ì067. Chiusa (1071) dal figlio in un mona- 
stero, vi attese a coltivare le lettere, lasciando un di- 
zionario mitologico-storico, intitolato Violarium, che 
si conserva nella biblioteca di Parigi e che fu èdito 
dal Flach nel 1880. — Fabia ( ?-612). Moglie all'impe- 
rat. Eraclio cui procreava 3 figli. — Feodorowna [ ?- 
1731). Figlia al bojaro /eodoro Lupuchin. Fu la 1.° 
moglie dello zar Pietro il Grande. Nel 1698 veniva re- 
legata in un convento. — Licinia (422- ?). Figlia a Teo- 
dosio II e ad Atenàide, n. a Costantinopoli. Nel 437 
andava sposa a Valentiniano III di cui rimaneva ve- 
dova nel 455. Fino al462 fu tenuta prigioniera dal re 
de' Vandali, Genssrico. Finiva, con opere di pietà, la 
vita a Costantinopoli. i 

EUDOSSIA. Grecismo che vale buon nome, edanche 
opinione rella. 

EUDOSSIANA basilica. Chiesa di San Pietro in Vin- 
culis, a Roma. Veniva fondata dall’imperatr. Eupòs- 
sIA (V.), e da questa donata al papa Leone I. 

EUDOSSIO (sec. IV). Erètico seguace di Arto {V.). 

EUDOSSO. — di Cizico. Navigatore fiorito circa il 120 
a. C. Tentò di circumnavigare l'Africa. — di Cnido. 
Matematico ed astronomo contemporaneo di Platone 
Fu autore di varie invenz. di Geometria, e specialm 
celebrato pel sistema còsmico delle Sfere omocentri 
che, adottato dopo di lui da Aristotele. 

EUEMERISMO. V. EueMERO. 

EUEMERO di Messene. Filosofo della scuola di Ci- 
rene. Fu alla corte del re Cassandro di Macedonia. 
Considerava le divinità Greche come uomini diviniz- 
zati; perciò, siffatto modo di spiegare i miti si disse 
Euemerismo, 

EUEMÎA. Buona qualità del sangue. 

EUEPÎA. Sonorità nel parlare. 

EUESPERIDE (dal lat Euchesperidae). V. BENGAZI. 

EUESSfA. Salute perfetta. 

EUESTESÎA. Natura buona de' sensi. 

EUFEMÎA. — Lo stesso che EuremISMO (V.). — Sacro 
silenzio che precede il sagrifizio e la preghiera. 

* EUFEMICAMENTE. Con EurEMfa (V.). 

* EUFÈMICO. Di EurEmfa (V.). 

EUFEMIO da Messina (?-827). Governatore, o giudice, 
di Messina. Pel ratto di una monaca, veniva condan- 
nato dall’imperat. Michele il Balbo ad aver reciso il 
naso. Perciò fuggiva in Africa dove istigava gli Agla- 
biti (Saraceni) ad impadronirsi della Sicilia. Creato lor 
capo da quelli, sbarcava nell'isola, e ne occupava 
gran parte; ma veniva poi ucciso sotto Siracusa. Sog- 
getto di una tragedia di Silvio Pellico, e di un'opera 
in musica del Bandini. 

EUFEMISMO. Figura retorica con la quale idee poco 
oneste, spiacevoli o cattive, vengono rivestite di 
espress, oneste e grate, Il più celebre passo di E. è nei 
c. V dell'Inferno di Dante, in cui il poeta, dopo aver 
narrato l'amore di Paolo e Francesca, chiude: 


Galeotto fu il libro e chi lo scrisse: 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 


EUFEMO. Figlio a Nettuno 2 ad Europa (figlia a Ti- 
tio) e marito a Laonome (sorella ad Ercole). Fu uno 
degli ARGONAUTI (V.), progenitore di Batto (fondatore 
di Cirene), 

EUFLOGIA. Infiammaz. leggiera. 

EUFONIA. — * (gr. eùfonia, lat. euphonia). Dolce 
pronunziaz. delle parole ; — Per estens., suono piace- 
vole. = Figura grammaticale per cui si sostituisca 
ad una lettera d’aspro suono un’altra di suono più 
dolce ; oppure si aggiunge una consonante per togliere 
lo incontro di 2 vocali iniziali, che produrrebbe un 
suono spiacevole detto jato. 

* EUFONICAMENTE. Con Euronia {V.). 

EUFONICHE lettere. Quelle introdotte in una parola, 
a ciò che questa suoni gradevolmente. 

* EUFÒNICO, Che giova alla Euroxfa (V.), che rende 
un suono piacevole. 

EUFÒNIO. Strum, musicale di ottone, che serve per 
accompagnamento. 

EUFONO. Strum, inventato, nel 1789, dal dottor Chia- 
dni, a Wittemberg. È una specie di armònica a pic- 
coli cilindri di vetro orizzontali, che si strofinano lon- 
gitudinalm, con le dita umide. . 

EUFORBIA (scientificam. Euphorbia). Gen. di piante 
della fam. delle Euforbiàcee ; fiori monoici , riuniti 
10 o 15 maschili ed 1 femminile in un involucro co- 
mune: fiore maschile composto di un solo stame, nudo, 





Euforpia : A. Fiore dello Calenzola piccola (Euphorbia pe 
plus). — B. Fiore dell'E-ba calenzola (Euph. helioscopia), — 


a, stimmi; — è, ovario; — c, lobiglarnidulosi dell'involucro ; — 
d, stami; — e, f, involucro del fiore; — g, pedicello pistllli- 
fero; — A, pedicello portante uno stame. 


e feminile del pari di un pistillo nudo. Il frutto è 
una capsula tricocca. Le £. contengono un làtitce 
bianco, acre e velenoso; specie circa 300, alcune fru- 
tescenti, altre erbacee, altre infine carnose e senza fo- 
glie. Tutte servono più o meno in medicina, e talune 
sono di uso popolare; col Zàttice , che producono, i 
selvaggi avvelenano le frecce. In Italia esistono oltre 
63 sp., alcune comuniss., erbacee; es. : — fatapuzia 
o Cacapuzza (E. lathyris), I cui semi sono purgativi ; 
— Tra le sp. esòtiche, notevole: — Colqual (E. abys- 
sinica), Dal tronco e da’ rami scanalati, a candelabro 4 
dell'Etiopia; — E. degli antichi (E. resinifera), Che dà 
l’EuròrBIo {V.). 

EUFORBIACEE. Fam. di piante Dicotiledoni; apètale, 
a fiori spesso unisessuali con ovario sùpero e frutto 
cassulare e più spesso a 3 caselle, di rado a 2 o più. 
Erbe , alberi od arboscelli ricchi di Zàttice bianco, 
acre; gen. 180, sp. almeno 3000 (gen. 7 italiani con 
sp. 71, di cui 64 appartengono al numeroso gen. delle 


| euforbie {V. EuròrBIa), cui debbonsi aggiungere: Boss9, 


EUFORBIO, 
CRoton, MERCORELLA, Ricino (V.), ecc. Forniscono s0 - 
stanze medicinali ed olio. Moltiss. sono velenose ; &l- 
tré sono industriali ; es. Strona (V.), che dà la gomma 
elastica. 


EUFORBIO. Sugo ispessito nella corteccia dell’ Eu: 


FORBIA (V.) resinifera dell’ Africa; acre, bruciante, 
assai velenoso. Fa starnutare e cagiona infiammaz. 
alla pelle. È usato per empiastri. Lo ritrovavà Eu- 
forbio, medico del re Giùuba. i 23 

EUFORBO. — Lo stesso che EuròrBio (V.). — Valo- 
roso trojano, Feriva Patroclo, ma veniva poi ucciso 
da Menelao. Si vuole che Pitagora asserisse (per la 
‘imetempsicosi) di essere, lui, prima stato questo valo- 


roso. 

EUFORIA. Il ricever bene una medicina od una vi- 
vanda ; — Anche, il sentirsi bene. N . 

EUFORIONE. — V. EupHorIon. — Figlio ad Achille 

e ad Elena, n. nell’is. Leuce. — Padre al poeta E;chilo, 
n. a Atene. -- Figlio ad Eschilo , ed egli pure poeta 
SRO: — Poeta e prosatore n. a Calcide in Eubea. 
Fu bibliotecario del re Antioco il Grande. 
.. EUFOTIDE o GRANITONE o GABBRO. Roccia composta, 
d'aspetto granitdide , e che risulta di fe/dspato (la- 
bradorite), plagiocasio e diallagio. La varietà con 
diallaggio verde è detta Verde di Corsica, ed è belliss. 
materiale da decoraz. In natura, accompragna le for- 
maz. serpentinose. . — 

EUFRADÎA. Grecismo che vale ELoquENZA (V.). 

EUFRANORE (375-335 a. C.). Celebre pittore, scultore 
e scrittore d'arte n. a Corinto, Fu uno de' più grandi 
‘artisti del periodo più florido dell’ arte Greca. Eser- 
citò l’arte sua in Atene. Fra le sue opere è specialm. 
citato un Paride , una copia del qiale àmmirasi nel 
‘museo Pio Cliementino, al Vaticano. 

EUFRÀSIA. — Grecismo che vale buon umore. — 
VORO, Euphrasia). Gen. di piante della fam. 

elle Scrofularinee, erbacee. Acune sp., tra cui: — 
E.officinale (E. officinalis), Una volta usata per guarire 
le oftalmie; erba annua che fissa le radici su quelle 
delle piante vicine, 

EUFRATE. — Celebre filosofo stoico e distinto oratore 
de’ tempi di Adriano. Sazio della vita , chiedeva li. 
cenza all'Imperatore, e l'otteneva, di avvelenarsi. — 
(siriac. Efrat, acqua dolce ; arab, Fara, ebr. Ferat, turc. 
Forat ; anticam. Euphrates). Il più gran fiume del- 
l’Asia occid.; km. 2775 (kmq. 673.400 di bacino, unito 
al Tigri). Nasce nell’altip. dell' Armenia, dall’ unione 
dei fiumi Karasu e Murad; scorre verso il S. ; attra- 
versa, con molte cascate e rapide, le catene delle mon- 
tagne d'Armenia e il Tauro (fino a Biredschik); pro- 
gredisce poi lento al confine del deserto di Siria e 
Arabia verso il SE. ; passa dinanzi a Hillah (Babilo- 
nia); si avvicina, pr. Bagdad, al Tigri, fino alla di- 
stanza di km. 35. Scorre poi parallelo ad esso per un 
tratto di km. 150. Entrambi uniti, pr. Korna, formano 
lo Sciatt-el-Arab, che mette foce nel golfo Persico, 
km. 90 al disotto di Basra. Principale affi. , il Cham- 
bur ; — E. super. occid. (turc. Cara-su), Fiume sorgen- 
‘tifero dell’ E.; — E. super. orient. (ture, Murad-su, lat. 
Arsanias), Altro fiume sorgentifero. 

EUPRONE. — Poeta comico àttico, fiorito circa il 315 
a. C. — Al tempo di Epaminonda, cittadino e tiranno 
di Sicione. Veniva scacciato dai ricchi ed ucciso poi 
a Tebe. 

£UFROSINE (dal gr. , l’AMegra). — Una delle 3 Gra- 


zie (V.). — Asteroide 31.° scoperto dal Ferguson nel 
1854. — Nella poesia del Goethe, Cristiana NEU- 
MANN (V.} 


EUFUISMO. In Inghilterra, stile affettato , pieno di 
metafore strane, di antìtesi e di giuochi di parole. 
Voce derivata dal romanzo Euphués (Anatomia dello 
spirito) del Lyly. 

EUGAMMONE di Cirene. Poeta ciclico fiorito circa il 
570 a. C. Autore di Telegonia, ossia storia di Ulisse 
dal suo ritorno in patria sino alla morte. 

EUGANEE terme. Bagni di ABsano @ BATTAGLIA (V.). 

EUGANEI.— Popolo antichiss. non Cèltico, che abitava 
il fi0e contiguo all’Adriatico e bagnato dal Brenta, 
dal Bacchiglione, dall’Adige e dal Po (alpi Rètiche e 
pianure Veneta, fino a Verona ed a Padova). Una delle 
oro sedi pare fosse la Valsugana, se è vero che 
Valsugana altro non significhi che Vallis Euganea. 
Furono soverchiati ed assorbiti dai Veneti. Affini agli 
E. pare fossero i Camuni (Valcamònica) ed i Trium- 
pilini o Trumpli (Valteòmpia). — colli. ranno di 
monti, d’ origine vulcanica , nella prov. di Padova. 
IEREFAEngOno, nel monte Venda , m. 533. Hanno una 

eriferia di km, 64 ed occupano un'area di kmq. 330. 
sbbero il nome dal popolo omon. (V. sopra) che li 
abitò. Nel medio evo, sulie loro cime e sulle loro spalle 
sorgevano numerose ròcche e castella. Hanno uno 
sviluppo considerevole di trachiti etufi vulcanici. Rap- 
presentano eruz. principalm. sottomarine , incomin- 
ciate sulla fine dell’epoca Cretàcea e continuate nella 
Terziaria; attività persistente (acque termali di Abano 
e Battaglia). 

EUGENIA. — Asterdide 45.° trovato dal Goldschmidi 
nel 1857. — Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Mirtdcee, chiamato così in onore di Euce- 
N10 (V.) di Savoja ; alberi ed arbusti tropicali, con 
foglie e fiori di odore aromatico. Alcune sp., tra cui: 
— E. pimenta (E. pimenta), Le cui bacche Beccate 
vengono in commercio col nome di Pimento o Pepe 
di Giammaica; — E. acre (E. acris), Albero delle In- 
die occid.; dà il legno mirto del commercio; — Al- 
cuni vi ascrivono anche la pianta de’ chiodi di Ga- 
RDFANO (V.). 

EUGÈNICO. V. EvaENOLO. 

EUGENIO. — V. Savosa-CARIGNANO. — (?-394). Ant. 
rèétorè. Fu proclamato imperat, Romano dal franco 
Atbogaste, dopo l'assassinio di Valentiniano II (392). 
Fu vinto ed ucciso da Teodosio, pr. Gorizia, — Quat- 
tro papi: — E. I (7-657), Annoverato fra i Santi, Tenne 
il papato (76.°) dal 655 ; sua festa il 2 giugno; — E. II 
(1325), Che si associava all’eresia degli Iconoclasti, e 
s pronunciava per le risoluz. prese dal concilio di Pa- 
rigì {1 nov. 825). Tenne il papato (102.°) dall'824; — 
E. III (Pietro Bernardo da Pisa) (?-1153), Allievo di 
S. Bernardo di Clairvaux, e m. a Tivoli (Roma). Eletto 
nel 1145 (173.°) , veniva dal popolo espulso da Roma 
(1146) ; da Ruggiero di Sicilia ristabilito (1148) ; poi di 
nuovo espulso (1150); — E. IV (propriam., Gabriele 


D. U. se Vol. I; 


ITUNES II TOTI 


EUGENOLO. 


Condolmer) (?-1447), Eletto nel 1431 (215:°) e n. a Ve- 
niezià.'Scioglieva il’concilio di Basilea per le sue ri- 
soluz. di Riforme. Destituito dal médesimo, ne con- 
vocava un nuovo a Ferrara, poi un altro a Firenze 
dove ebbe luogo l’unione con la chiésa Greca. Si s0- 
stenne contro FELICE |V.) V. — Nome di 8 Ie di Sco- 
zia, l'ultimo dei quali viveva nel sec. VIII La storia 
ci ha consetvato ben poco dei loro fasti. — Vescovo 
di Toledo, dal 646 al 657 ; editore ed ampliatore del- 
l'opera di Draconzio, sulla Creazione, ed autore di 
32 poemetti originali. pubblicati a Parigi dal Sir- 
mond,— di Beauharnais. V. BFAUHARNAIS., — Feder..Carlo 
Paolo Luigi (duca di Wirttemberg) (1788-8357). Figlio al 
generale di Prussia, principe £. Feder, Enr. di Wiurt- 
temberg (m. 1822), n. a ©els (Breslavia) e m. a Carls- 
ruhe (Slesia). Distinto generale al servizio dello czar 
Paolo di Russia. Prese parte alle guerre del principio 
del secolo e si distinse a Lutzen, Bautzen, Kulm e 
Lipsia. Scrisse Ricordi della Campagna del 1812 in 
Russia. — Francesco (principe di Savoja Soisson; noto 
sotto il nome di Principe Eugenio; il nobile Cavaliere 
della canzone popolare) (1663-736). Celebre generale e 
uomo di Stato, n. a Parigi e 
m. a Vienna. Ultimogènito 
del conte E. Maurizio di Sa- 
voja-Carignano, conte di Sois- 
sons, e di Olimpia Mancini, 
nipote al cardinale Mazzarino. 
Entrato al servizio dell’ Au- 
stria (1683), fece prove di va- 
lore contro i Turchi (1690) e 
contro i Francesi, nel NO. 
d’Italia. Feldmaresciallo dal 
1693, "(607 i Turchi a 





Zeuta (1697). Trionfava dei 
Francesi a Capri ed a Chiari, 
nella guerra di Successione 
al trono di Spagna (1701). 
Più tardi, in Germania, col 
Marlborough, vinceva i Fran- CRA er OE 
cosi e i Bavaresi a Kéch- Eugenio di Savoja-Snisson. 
stàdt (1704); poi, di nuovo, i Francesi in Italia, 
pr. Torino (1706). Vinceva, ancora col Mar:borough , 
pr. Qudenaarde e Malplaquet, e conchiudeva la Pace 
di Rastadt (1714). Sconfitti i Turchi anche a Peterva- 
radino e a Belgrado (1716 e 1717), assistette in quel 
tempo l'Imperatore come fedele consigliere. Ne scris- 
sero distesam. l’Arneth ‘nel 1850-59, il Sybel nel 1861, 
il Rogge nel 1877, lo Stato maggiore Austriaco dal 
1876. Della sua Corrispondenza, pubblicata, in vol. 11, 
dal suddetto Stato maggiore, ro Umberto I ordinava 
a sue spese la traduz. e la pubblicazione. 

EUGENOL. Lo stesso che EucgenoLO (V.). 

EUGENOLO o EUGÈNICO acido. Componente dell’ es- 
senza dei chiodi di GaròdFANO (V.); formola (Co H;g Oo). 

EUGIPPIO (sec. VI). Teologo africano. Compose una 
raccol a di pensieri di sant’ Agostino (Thesaurus), 
èdita a Basilea nel 15412. 

EUGLENA. Nome scientif. di animaletti microscopici, 
tipo dei Protozoi, classe dei Flagellati. Notevole: — E. 
viridis, Che, moltiplicandosi talvolta in gran copia nelle 
acque dolci, spesso le rende verdi. Contiene clorofilla. 

EUGUBINE tavole. V. GUBBIO. 

EUIPPE. Figlia a DAuno (V.). 

EULA Lorenzo (1820-93). Giureconsulto e uomo di 
Stato, n. a Villanova-Mondovì (Piemonte) e m. a Re- 
sina (Napoli). Fu 1.° presid. della Corte di Cassazione 
a Roma, senatore, segretario generale al ministero di 
Grazia e Giustizia, vicepresid. del Senato e, infine, mi- 
nistro per la Grazia e Giustizia, nel qual alto ufficio 
veniva colpito da morte. 

EULALÎA. Grecismo che vale parlar bene. 

EULALIA japònica. Nome scientif. di una pianta del 
Giappone, fam, delle Gramindcee, Alta erba cespitosa, 
ornamentale. 

EULALIO. Terzo fra gli antipapi. Si faceva consa- 
crare da 3 soli vescovi a lui devoti,in opposiz. a Bo- 
nifacio I. 

EULAT vacufs. In Turchia, beni che vengono lasciati 
alle moschee, con la riserva di una rendita vitalizia. 

EULCÈK. Misura turca corrispondente al litro. 

EULY. Piccola città boema (Karolinenthal); ab. 3100 
Bagni, un tempo, miniere d'oro. 

EULENBURG Feder. Alb. (conte di) (1815-81). Valente 
oratore ed uomo di Stato in Prussia, ministro pleni- 
potenziario alle corti di Cina, Giappone e Siam, dove 
conchiuse trattati di navigaz. Ministro per l’interno 
in Prussia (1862), ne cominciava la Riforma ammi- 
nistrativa (1872). I suoi discorsi sono riuniti nel- 
l'opera: Dieci anni di Politica interna. 

EULENSPIEGEL Till. Personaggio probabilm. imma- 
ginario, le cui avventure e malizie sono narrate in 
un ant, romanzo tedesco (Eulenspiegel), èdito a Stras- 
burgo, la 1.* volta, nel 1519. 

EULER. — (ital, Eulero). — Padre e figli : — Leonardo 
(1707-83), Celebre matematico e fisico n. a Riehen 
(Basilea, e m. a Pietroburgo. Fu profess. di fisica in 

uesta città, poi di matematica all'Accademia di Ber- 
lino, fino al 1796; infine tornava a Pietroburgo. Scrisse 
in latino: Teoria completa sul modo di costruire Va- 
scelli e dirigerli; Teoria intorno al moto dei Pia- 
neti e delle Comete; Introduz. all’analisi degli Infi- 
niti; Istituz. del calcolo Differenziale e del calcolo 
Integrale; Opuscoli analitici. Ne scrissero distesam. 
il Fuss nel 1786, ed il Rudio nel 1884; — Giov. Al- 
berto (1734-800), Matematico n. a Pietroburgo. Fu 
prof. all'accad. Militare di questa città : — Carlo (1740- 
90), Mineralogista e botanico n. a Pietroburgo; — 
Cristoforo (1743-813), Astronomo ed ingegnere militare 
n. a Berlino. Fu prima al servizio di Federico II, pas- 
sando poi sotto Caterina II. — Luigi Enr. (1813-85). 
Storico n. a Francoforte sul Meno. Fu coeditore dei 
Monumenta Germaniae hisiorica. 

EULIPTOLO. Medicam. composto di ac. salicilico 
(parti 6), ac. fènico (p. 1) ed essenza d'eucalitto (p.1); 
antiséttico. 

EULISITE. Olivina ricchiss. di /erro. 

EULOGÎA. — Lo stesso che EucarEsTia (V.). — Gre- 
cismo che vale ragionevolezza. — Grecismo che vale 
benedizione. 

EULOGIO (Sant’) (8002-8539). Arciv. di Cordova. Venne 
decapitato da' Mori, per avere accolta una donzella 
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Mora convertita. Sua festa, 1'11 marzo. È celebre per 


, “ . È = 


la. gua collez: di Classici ènlichi: 


‘ EULOGISMO. — Massiriià di opérare in base alla pro- 
babilità. — Pr. i più ant. scrittori ecclesiastici; Be- 


NEDIZIONE {V.); ed anche Euca&ESsTiA (V.). 


‘ BUMARO. Pittore di monocromi, dell’ ant; Grecia. 


Fu il 1.°, secondò Plinio, che distinguesse nella pit- 
tura il maschio dalla femina e che Osasse imitare 
tutte le figure. . | i 
MELO di Corinto. Poeta épico; fiorito circa il 
791 a. C. cali + 
. BUMENE. — (360-315 a. C.). Generale di Alessandro 
il Grande , n. a Cardia nella Tracia. Dopo la morte 
di Alessandro (323) diveriiva govertiàt. di Paflagonia 
e Cappadocia. Guerreggiato da Antipatro è da Anti- 
gono, veniva ucciso da quest'ultimo. — Tre re di Pèr- 
gamo: — E. I (?-24] a. C.), Salito al trono nel 263 a. C. 
Vinceva Antioco I a Sardi; favoràiéè Arti e le scienze ; 
— E, II (?-159 a. C.), Primogenito di re Attalo I e di 
lui successore, dal 197 a. C. Alleato ai Romani con- 
tro la Siria ela Macedonia. Amante delle arti e delle 
scienze, accresceva la Biblioteca di Pergamo, fondata 
da suo padre; — E. III (t-157 a; C.), Figlio ‘al-preced. 
Potè regnare poco più di un anno. — (scientificam. 
Eumenes). Gen. di Vespe che costruiscono. nidi di 
AT, deponendovi le uova e dé' bruchi per cibo alla 
prole, . a l 

EUMENIA (ora Iscicli). Città nell’ ant. Frigia, fon- 
data da Attalo II : 

EUMENIA. Grecismo che vale bontà, benevolenza. 

EUMENIDI. V. ErINnnNI. 

EUMENIO (sec. III d. C.). Panegirista latino n. a 
Augustodunum (Autun). Come rétore, fu maestro a 
Costanzo Cloro. 

BUMEO. Fedelé schiavo di Ulisse. 

EBUMETRIA. Grecismo che vale SIMMETRIA (V.). 

EUMÒLPIDI. Nell'antica Atene, schiatta illustre a 
cui spettava la direzione degli ELEuSsINI (V.) mi- 
steri. 

EUMOLPO. — Figlio a Nettuno ed a Chione. Istituiva 
i Misteri Eleusini. — (scientificam. Eomolpus). Gen. 
di Colebtteri, fam. de' Crisomelini. Alcune sp , tra 
cui: — E. della vite (E. o Bromius vitis) , La cui 
larva rode i germogli fioriferi della vite, e può recar 

ravi danni alla preziosa pianta. 

EUMORFfA. Grecismo che valéò bella forma. 

EUMUSIA. Grecismo che vale sentimento per l'arte. 

EUNAPIO (sec. IV d. C.). Rètore greco. Fu nemico 
ai Cristiani, ed è autore di 22 biografie di Sofisti del 
suo tempo, èdite dal Boissorade nel 1822. ; 

EUNECHTES. V. ANACONDA. 

EUNICE. Asterdide 185.° trovato dal Peters nel 1878. 

EUNO (?-132 a. C.). Schiavo a Enna (Sicilia), n. a 
Apamea in Siria. Promosse e, sino alla morte, capi- 
tanò la grande insurrez. degli schiavi in Sicilia (135- 
129 a, C.), e in quell'occasione assumeva titolo e nome 
di re Antioco. 

EUNOÈ (dal gr., memoria del bene). In Dante, fiume 
del Paradiso terrestre. 

EUNÒMIA (dal gr., conformità alle leggi) — In 
Esiodo, nome di una delle OrE (V.). — Asterdide 15.° 
trovato dal De Gasparis nel 1851. 

EUNOMIO. Vescovo di Cizico. Nel 383 veniva cacciato 
da Teodosio, come ariano. 

EUN00. Lo stesso che Euno (V.). 

EUNUCHI. — V. Eunuco. — (dal gr., custodi del letto). 
Nel Levante, uomini castrati, guardiani degli harems, 
— fiori. Quelli che non si possono riprodurre. 

EUNUCO. — V. CastRATO e EunucHI, — * (gr. einov- 
chos, lat. eunuchus). Per estens., senza vigore; — 
Man., Ingegno E., Quello che nulla è capace di pro- 
durre; Stile E., Debole e fiacco, 

EUODÎA. Grecismo che vale buon odore. 

EUONYMOS. V. EòLIE. 

EUPALINO. Celebre architetto di Megara. È citato 
da Erodoto, siccome autore di una galleria scavata 
al piede di una montagna, per farvi passare attra- 
verso una strada. Lungo la galleria era un canale 
che riceveva e trasmetteva alla città le acque d'una 
sorgente. 

EUPATÎA. Grecismo che vale: — a) Sensibilità per 
impress, esterne; — b) Il sentirsi bene; — c) Buon 
umore; — d) Pazienza nel soffrire. 

EUPATORE (dal gr., di padre buono). Soprann. di re 
Siriani, Pontici e Bosporani. 

EUPATORIA (già Coslòv). Città e porto russo , sul 
mar Nero, importantiss., nella Tauride; ab. 18,500. 
Durante la spediz, di Crimea, veniva occupata dai 
Francesi (1854). 

EUPATÒRIO (scientificam. Eupatorium). Gen. di piante 
delia fam. delle Compòsite ; foglie generalm. opposte 
e capolini piccoli a fiori tutti tubulosi. Alcune sp., 
tra cui: — Canapa acquatica (E. cannabinum), Grande 
erba, a foglie palmato-partite e fiori piccoli in corimbo. 
Comune in Italia ne’ siti umidi, e contenente un prin- 
SPO amaro purgativo e diuretico. Il fusto dà fibra 
tessile. 

EUPATRIDI. Nell'ant. Atene, i nobili. 

EUPEPSIA. Digestione normale. 

EUPÈPTICO. Medicam. che facilita e regolarizza la 


digestione. 
EUPHORION. — In Goethe, nella 2.* parte del Faust, 
figlio a Faust e ad Elena, — Titolo simbolico dello 


studio d’arte di Vernon Lee: studio dello spirito e 
delle varie influenze dell’ antichità e del medio evo 
nell'arte del Rinascimento. . 

EUPHROSYNE. Nome greco di EuFROSINE (V.). 

EUPHUISMUS. Nome latino dell’Eurursmo (V.). 

EUPILI (Lago). V. Pusrano, 

EUPITTONE. Sostanza colorante gialla del catrame 
di faggio. Si scioglie negli alcali diluiti, con coloraz. 
azzurra. 

EUPLASTICO. Favorevole alla formaz. de' tessuti. 

EUPLOCAMI. Uomini di capelli ricci {Mediterranei , 
Dravida e Nubi). i 

EUPLOCOMO (scientificam. Euplocomus). Gen. di uc- 
celli dell'ordime dei Gallindcei, fam. de' Fagianidi; 
munito di un ciuffo sopra la testa e con un piu- 
maggio dalle splendide tinte. Alcune sp., delle mon- 
tagne dell’India, dell’Indo-Cina, del Thibet, di Suma- 
tra, ecc. 

EUPNEA. Respiraz, normale, i - 
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iade, epoca del massimo splendore delle arti Greche. 

Lresse in patria il gran Tempio di Giunone. — Sto- 
rico greco fiorito appena prima dell'éèra Cristiana, Com- 
pose molte opere sulla Storia degli Ebrei. 

BUPOLI. Poeta dell’ antica ‘comedia Attica , n. in 
Atene e fiorito circa il 446 a. C. Fu confemporaneo 
di Cratino e di Aristòfane. 

EUPOMPO (4001-375 a. C.). Celebre pittore greco n. 
a Sicione. Fu emulo di Zèusi, Timante, Parràsio ed 
ebbe per discepolo Pàmfilo che fu maestro di Apelle. 
Fra ì più bei dipinti di E., se ne annoverava uno rap- 
presentante un Greco vincitore nei giuochi Ginnici. 

EUPORIA. Grecismo che vale sveltezza, benessere. 

EUPRASSIA. Grecismo che vale il far bene, lostar bene. 

PEURAQUILONE. Vento di greco-levante. ii 

EURASIA. Nome, dato talvolta da' geografi contem- 
poranei, all'insieme continentale formato dall'Europa 
e dall'Asia. —. i 

EURASIANS (ant. Eurdsii). Nati di padri Europei e 
di madri Indiane, nelle Indie orientali. 

EURASII. V. EURASIANS. 3 un 

EURE. — Affl. di sin, della Senna, nella ‘Francia di 
NO.;km. 226. Discende dai colli di Perche, mette foce al 
disopra di Rouen, pr. il Pont-de-l'Arche. — Dipartim. 
nella Normandia (Francia); kmq. 6037, ab. 377.500; 
-— Capol., Evreux. — et-Loir. Dipartim. francese (Or- 
16an8); King: 5938; ab 301.900. Vasti piani aridi nel- 
l'E., e valli bene irrigate nell’O. Le selve cuòprono gran 
parte di terreno. Vi si esercita l’agricoltura. Se ne 
ritraggono grani e foraggi copiosi, VI si lavora il ferro, 
il lino, le pelli. Grande commercio di cavalli ricercati, 
di buoi e di suini; — Capol., Ghartres. 

EURECA | (dal gr., ho trovato !). Esclamaz, di Archi- 
mede, alla scoperta della ‘Legge fondamentale idro- 
statica; — Quindi, grido di gioja per la compiuta ri- 
soluz. di un problema difficile. da 

EUREKA. — V. Diamonp Mountains; Eureca ! — City. 
Piccola città nel Transvaal, a circa m. 1350 sul liv. del 
mare; ab. 1200. Venne fondata nel 1885; miniere d'oro. 

EURÌALE. — Una delle 3 Gorgoni (V.). — Le Mz- 
DUSE po)» i 

EURIALO. — V. Erigoni. — Compagno di Enea e 
fuggiasco da Troja. Rimase celebre per l'affetto fra- 
terno che portava a Niso (V.). — Condottiero degli Ar- 
givi. Si segnalava sotto le mura di Troja. — (vale 
donde si scuopre un largo orizzonte). Nell’ant. Sira- 
cusa, castello in luogo elevato. Ora, Belvedere. 

EURIANTHE. Opera musicale, in 3 atti, del Weber, 

arole della signora De Chehy; rappresentata, la 

. volta, a Vienna nel 1823. 

EURÉBATE. Araldo di Ulisse, sotto Troja. Era brutto, 
ma affezionato. 1 

EURfBATO. Traditore di Creso. 

EURÎBIA. Ammazzone uccisa da Ercole. 

EURIBÎADE. Ammiraglio della fiotta Spartana alle 
battaglie di Salamina (480 a. C.) e di Artemisio. Mi- 
nacciò di percuotere Temisto che non approvava la 
sua strategia, e ne ebbe in risposta la celebre frase : 
Baiti, ma ascolta! 

EURICÈFALO. Di testa larga. 

EURICLEA. — Nutrice di Ulisse. — Asteroide 195,° 
trovato dal Palisa nel 1879. 

EURICO (?-484 [485?]). Re de’ Visigoti, dal 466; con- 
quistatore e legislatore. Faceva assassinare il fratello 
Teodorico II, usurpandogli il trono. Conquistava Gran 
parte della Francia merid. e della Spagna. Fu ill.° a 
dare leggi scritte al suo popolo. 

EURÎDICE. — V. OrFEo. — Principessa illirica, moglie 
ad Aminta Il e madre al famoso Lilepo, — Figlia ad 
Aminta (ch’era figlio di Perdicca III re di Macedonia) ed 
a Cinane (figlia a Filippo), impiccatasi dopo la morte 


del marito. — Figlia a Antipatro e moglie a Tolomeo - 


(figlio a Lago). — Figlia a Lisimaco, della Tracia, e mo- 
glie ad Antipatro figlio a Cassandro re di Macedonia; 
madre a Tolomeo Cerauno, Meleagro e Tolomeo Fila- 
delfo. — Asterdide 75.° trovato dal Peters nel 1862. 

EURÎLOCO. Parente e compagno di Ulisse. Nel pa- 
lazzo di Circe conservò la forza d'uomo; moriva in 
Sicilia, per aver fatto uccidere alcuni buoi di Apollo. 

EURIMEDONTE. — Nella mitologia Greca, il Ke de 
Giganti. — Auriga di Agamènnone, — (?-413 a. C.). 
Generale dell'ant, Atene. Cadeva sotto Siracusa. — (ora 
Còprîsu). Fiume nell’ant. Pamfilia. Circa il 466 a. C., 
vittoria di Cimone. 

EURINOME. — Figlia a Oceano. Per opera di Giove, 
diveniva madre delle Grazie. — Asteròide 79.° trovato 
dallo Watson nel 1863. Leo 

EURÎPIDE, — (480-406 a. C.). Celebre poeta tragico 
greco n. a Salamina e m. alla Corte del re Archelao di 
Macedonia. Fu amico ad Anassagora ed a Socrate. Con 
Eschilo e Sòfocle formò la triade dei grandi tragici 
di Grecia, Unitam. a Sofocle, era il prediletto dei suoi 
contemporanei. Voleva libertà di fede, di pensiero e di 
stile. Studiavasi, anzitutto, di destare la passione e di 
commuovere gli animi. Scrisse, secondo alcuni, 79 tra.- 

edie: secondo altri, 93. Ne rimangono solo 19: Ecubda 
rappresentata avanti il 423); Oreste (408); Le Fenice 
(morte di Etèocle e Polinice, con un coro di vergini Fe- 
nice); Medea (431); Ippolito (428); Alceste (438); Andrò- 
maca; Le Supplicanti ; Ifigénia in Aulide ; Ifigenia in 
Tauride ; Reso (di'cui si mette in dubbio l’autenticità); 
Le Trojane (415); Le Baccanti; Gli Eràclidi; Elena 
(412); Jone; Ercole Furioso; Il Ciclope (drama satirico; 
Accecamento di Polifemo per opera di Ulisse); EZettra. 
La migliore traduz. italiana di E. è quella di Felice 
Belloiti. —- Poeta tragico dell’ant. Atene; fiorito, s0- 
condo Suida, prima del suo celebre omonimo (V. sopra) 
e autore di 12 drami, 3 dei quali premiati. 

EURIPILO. — Condottiero eroico degli Ormenii. che 
dalla Tessaglia mossero contro Troja. — Figlio a Net- 
tuno e dominatore dell’ ant. is. di Cos (ora Co, nel 
mar Egèo, della Turchia). Veniva ucciso da Ersole. — 
Secondo la mitologia Greca, guida degli ARGONÀUTI(V.), 
in aspetto di tritone {mezzo uomo e mezzo pesce), 
alle coste dell’Africa del N., nel mare delle Syrti. — 
Eroe dell’ant. Troja e nipote a Priamo. Veniva uc- 
ciso da Neottolemo. 

EURIPO. — Canale fra .l’ is. di Eubea ed il Conti- 
nente. — Stretto, di mare, molto angusto e dove son 
wòrtici ed il flusso fa corrente. 

EURIPONTIDI. V. EURISTENIDI. 


EUPOLEMO. — Architetto che viveva verso la xC Olim- I 


EURISACE, 


EUROPA..... 





-EURÌSACE, Figlio ad Ajace Telamonio. Si racconta 
che. cedesse agli Ateniesi l'is. di Salamina, ottenendo 


in compenso Îa cittadinanza. 


“EURÎSTENE. V. EràcLIDi. | 
. EURISTENIDI o AGIDI. Uno de' 2 rami collaterali che 
davano a Sparta ì suoîi re. Era così chiamato da Agide!, 
figlio ad Eurisiene, L’altro ramo era quello dei Pro- 
elidi od Euripéntidi. Discendevano entrambi da Aristo- 
demo (V. ERACLIDI). : 
BURISTEO. V. ERCOLE. 
EURIÎSTICA. V. OMILÈTICA, = 
EURITE. .V. ORTOSE.. 
‘EURITMIA, — Stato regolare del polso. — Disposiz. 
armonica delle parti di un'opera d'arte. 
* EURITMICAMENTE. Con EuriTMiAa (V.). i 
” È CO, Che è secondo le regole della EURIT- 
M si 
ÈURITO. — Uno de’ GiganTI (V.)...— Re di Ecdlia 


in Tessaglia, Era un famoso tirator d’arco e padre a 


Jole. Veniva ucciso da Ercola. 
EURÎZIO. Uno de’ CENTAURI (V.). CND 
ÈURO(comunem. Libèccio). Lo stesso che Sirocco (V.). 
EUROCÎRCIO. Tra OstRo (V.) e Sirocco (V.). 
EUROPA. — Soprann. di CERERE (V.), in Bèozia. — 
Figlia a Fenice ed a Perimede; oppure figlia al re di 
Fenicia Agenore ed a Telefassa, Giove, assunta forma 


di toro, la portava sul suo dorso, attraverso il mare, 


nell’ is. di Creta dove, poi, coò essa generava Mi- 
nosse, Radamanti e Sarpedonte (l'eroe della Licia), 
(V. ANGELO). — Asteroide 52.9 trovato dal Goldschmidt 
nel 1858. — Da distinguersi: — E. antica, Circoscritta 
a borea dall’ oc. Sarmatico (mar Bianco), dal sinus 


‘Codanus (mar Baltico) e dall’oc. Germanico; a occ., 


dall’oc. Atlantico; ad austro, dallo stretto Gaditano 
(Gibilterra) e dal mare Interno (Mediterraneo); ad 
or., dal mare Egeo (Arcipelago), dalla Propòntide (mar 
di Marmara), dal Bosforo di Tracia (canale di Costan- 
tinopoli), dalla palude Medtide (mar d'Azof) e dal Ta- 
nai (Don); — Comprendeva: a borea, le is. Britan- 
niche (Gran Bretagna) il Chersoneso Cimbrico (penis. 
di Jutland), la Scandinavia (Svezia e Norvegia); a 
greco , le regioni indicate col nome di Sarmazia 0 
Scizia europea; al centro, la Gallia, la Germania, 
la Vindelicia, la Rèzia, il Nòrico, la Pannònia, la 
Ddcia e l’Illiria; ad austro, l’Iberia (Spagna), l’Ita- 
lia, la Mèsia, la Tràcia, la Macedònia, l’ Epiro e la 
Grecia; — E. presente: — AÎl'O. dell'Asia e al N. 
dell’ Africa, la E. è la più piccola delle grandi parti 


‘del mondo Antico, ma la più incivilita e, rispetto alla 


sua estensione, la più popolata. Trovasi fra 70° 12° N. 
(capo Nord) e 36° (capo Tarifa; l’ is. di Candia tocca 
al S. il 35°) e fra 10° 25'O. (Irlanda, O.) e 60° E. da 
Greenwich (monti Ural). Ha, al N., il mar glaciale 
Artico col mar Bianco; all'O., l'oceano Atlantico, col 
mar Baltico, il Kattegat, il mare del Nord, il Canale 
(Manche), il mar d'Irlanda, il mar di Guascogna; al 
S., il mare Mediterraneo, il mar Nero e il mar d’Azow; 
all’ E., i monti Ural (come confine naturale); confine 
naturale di SE., una linea che, dalia costa orientale 
del mare d' Azow, va ad £. lungo il Mani&, e poi 
a N. fino a 50°, indi a NE. Il confine politico oltre- 
passa, al SE. ed all’E., la linea del confine naturale. 
Faremo notare, a proposito, che dura da secoli una 
grande incertezza, tra i geografi, per la determina- 
zione dei confini tra Î’ Asia e l' E. Alla fine del se- 
colo XVII, dopo i lavori del Pallas, si adottarono 
come confine gli Urali, il fiume Ural, il Caspio, il 
Caucaso, il mar Nero, che anche i geografi russi, ul- 
timo lo Strelbitschi, hanno ammesso. Ma poi risor- 
sero da parte di vari geografi delle contestaz. Il Pe. 
schel, il Wagner, il Marinelli, il Garollo e il Porena 
mantennero bensi il conf. dei monti Urali; ma il Po- 
rena, ad es., non accettava il conf. del Caucaso, so0- 
stituendogli il fiume' Mani$, ed il capit. Roggero volle 
comprendere i monti Urali neli' E., dando per conf. 
or. di questa i fiumi Obi, Irti3, Tobol, Ural ed il mar 
Caspio; poleno (egli dice) gli Urali non dividono nè la 
fauna nè la flora tra le 2 parti del Mondo, nè inter- 
rompono la continuità dei fattori economici della Rus- 
sia or, Il Marinelli propone, poi, un conf. che segua 
la costa degli Urali, il fiume Ural sino ad Oremburg, 
gettandosi quindi sulle alture dell’ Obsciai-Sirt sino 
al Volga e seguendo, infine, la destra di questi fiumi 
sino a Camiscin, le alture del Volga, quella di Er- 
gheni ed il corso del Mani*. La teoria del capit. Rog- 
gero fu specialm. combattuta dal tenente-colonnello 
C. di Montezèmolo che dimostra l' impossibilità di 
considerare i fiumi come linea di conf. preferibili 
agli lira delle montagne. Il Ricchieri, in- 
fine, accetta l’ ant. confine generalm. adottato , di- 
mostrandone con nuovi e validi argomenti la premi- 
nenza. Ill governo Russo, dal canto suo, non tien 
conto di nessun conf. approvato dai geografi; anzi, 
molte province sono a cavallo del conf. geografico e 
si protendono nell'Asia. Le notizie ufficiali danno per 
lE. una superf, di kmq. 10.032.148; lo Strelbitschi, 
invece, la calcola a kmq. 9.973.800; infine, secondo 
A, Wagner ed A. Supan, la superficie d' E. (senza 
l'Islanda, la N. Zembla e le is, Atlantiche) sarebbe 
di kmq. 9.729.861; — Penisole maggiori: Nòrdica {Scan- 
dinavia, Finlandia e Cola), Ibèrica (Spagna e Porto- 
gallo), Balcanica, Appenninica, Cimbrica, Crimea, 
Bretagna, Curlàndia, Canin, Cotentin; — Isole: Nel- 
l’oc. Artico: N. Zemlia, Waigatz, arcip. dello Spîtz- 
bergh. Nel Baltico: arcip. Danese, is. di Oeland e dì 
Gothland, di Oeset e di Dago, arcip. Aland o di Abo, 
Nell' Atlantico: arcip. Britannico (Gran Bretagna, 


‘Irlanda , Ebridi, Orcadi); le Shetland, le Fàr-0er, 


Islanda. Nel Mediterraneo: Baleari (Majorca, Mi- 
norca, Jvica), is. Italiche (Sicilia, Sardegna, Corsica, 
Elba e Malta), is. intorno alla penis. Slavo-Greca, e 
cioè : l'arcip. DàImato (riell’Adriatico), le is. Jònie, le 


Cicladi, Candia, Negroponte, Lemno, Imbro, Samo- 


tràcia, ecc.; — Altipiani e Bassipiani : Le terre alte 
(altip. e montagne) stanno ai bassip. come 1:3. I mag- 
siori bassip. sono: grande bassop. Europeo, bassop. 
deli' Ungheria infer., bassop. della Valacchia, bassop. 
del Po, Gli altip. maggiori: altop. della Vecchia Casti- 
glia, altop. della Nuova Castiglia, altop. della Ger- 
mania super.; — Principali catene di montagne: 
Monti Scandinavi, che dividono la Svezia dalla Nor- 
vegia; Caucaso , tra il mar Nero e il Caspio; Ural, 


che. separano l’ E. dall’ Asia; i Kjòlen e le loro ra- 
mificazione, tra la Svezia e la Norvegia; Carpazi, 
nel centro dell’ E. , al di là del Danubio; Balkan, in 
Turchia, ai di qua del Danubio; Alpi, che sepa- 
rano l’ Italia dalla Francia, dalla Svizzera e dalla 
Germania; Appennini, che attraversano l’Italia ; Pi- 
renei, tra la Spagna e la Fraricia; — Vulcani: Ecla, 
inIslanda; Vesuvio, pr. Napoli; Etna, in Sicilia; ecc.; 
— Capi e Promontori principali: Nord, a sett. della 
Scandinavia; Finisterre, all'estremo occid. della Spa- 
gna; San Vincenzo (Portogallo) ; Trafalgar e Tartfa 
(Spagna); Pdssaro (Sicilia); Matapan: (Morea); — 
Mari e Golfi: L’ oc. glaciale Artico forma il mar di 


‘Kara e il mar Bianco, coi golfi della Dwina e del- 


l’Onega. L'oc. Atlantico forma: il mare del Nord o 
di Germania (col golfo di Zuyderzee) ,, il mar Bal. 
tico (coi golfi di Botnia, Finlandia , Riga, Dànzica 
e Meklemburgo), la Manica fra ì’Inghilterra e la Fran- 
cia, il mar d'Irlanda fra l'Inghilterra e l'Irlanda , il 

olfo di Guascogna o di' Biscaglia trà la Francia e 
la Spagna, il mar Mediterraneo. Il Mediterraneo forma. 
il mare Spagnuolo o delle Baleari , i golfi di Lione 
edi Genova, il Tirreno, il Jonio, l'Adriatico, l’Arci- 
pelago, il mar di Marmara , il mar Nero ed il mare 
d'Azof. Il mar Caspio è piuttosto un immenso lago 
che separa per un tratto, all’E., l' E. dall'Asia; — 
— Stretti: Notevoli: Skager Rack, Cattegat, Sund, 
Gran Belt, Piccolo Belt (servono di passaggio tra il 
marè di Germania e il mar Baltico); Passo di Ca- 
laîs, tra la Francia e l’Inghilterra ; Stretto di Gibil- 
terra, tra loc. Atlantico ed il mar Mediterraneo; 
Stretto di San Bonifacio, tra la Corsica e la Sarde- 
gna; Stretto o Faro di Messina, tra la Sicilia e l’Ita- 
lia; Canale d' Otranto (tra l’ Jonio e l’ Adriatico); 
Stretto dei Dardanelli, tra l’Arcipelago ed il mar di 
Marmara ; Stretto di Costantinopoti., tra il mar di 
‘Marmara ed il mar Nevo ; Siretto di Jenikalè, tra il 
mar Nero ed il mare d’Azof; — Istmiprincipali: Quello 
di Perekop, che unisce la Crimea alla Russia; 6 di 
Corinto (oggi Canale), che univa la Morea al resto 
della Grecia ; — Fiumi principali: Sboccano nell'oc. gla- 
ciale Artico: la Peiciora e la Dvina-Suchona ; nel mar 
Bianco: la Dwina e il Mesen , che attraversano il 
sett. della Russia; nel mar Baltico: il Niemen, la Vi- 
stola (proveniente dai Valdai), l'’Oder, dai Sudeti; la 
Dina, la Neva, Nel mare del Nord: l’Elba, dai monti 
Giganti ; il Reno, dal lato or. del $. Gottardo ; il We- 
ser- Werra, l’Ems ed il Tamigi. Nel Canale, o mare 
della Manica, la Senna, dalle montagne della Uo- 
sta d’ Oro. Nel golfo di Guascogna: la Loira, dalle 
Sevenne ; la Gironda, dalla Garonna e dalla Dor- 
dogna. Nell' Atlantico : il Mi#ho, dai menti Can- 
tàbrici; il Duero, dalla Sierra d'Urbion; il Tago, 
dalla Sierra Molina; la Guadiana, dalla Sierra Al- 
carez; il Guadalquivir, dalla Sierra Sagra. Nel Me- 
diterrano: l'Ebro, dalla Sierra Reynosa (bagna la Spa- 
gna di NE.); il Rodano, dalle Alpi; l'Arno, dal monte 
Falterona; il Tevere, dall’ Appennino centrale. Nel- 
l'Adriatico : ii Po, dal lato or. del Monviso ; l'Adige, 
dalle montagne tirolesi del Picco Bianco. Nell’Arci- 
pelago : la Marisza, dai monti Balcani. Nel mar Nero: 
il Danubio, dai monti della Selva Nera ; il Dniester, 
dai Carpazi; il Dnieper ed il Don. Nel mare di Azof: 
il Don, che nasce nella Russia centr. , pr. il bacino 
dell'Oka. Nel mar Caspio: il Volga, da. un piccolo lago 
dei Valdai; l'Ural, dal versante or. degli Urali; — La- 
ghi: I maggiori sono: Ladoga, Onega e Peipus (Rus- 
sia); Wener, Wetter (Scozia); Balaton (Ungheria); Gi- 
nevra, Lucerna e Zurigo (Svizzera); Costanza (tra 
la Svizzera e la Germania) ; Maggiore, Camo e Garda 
(Italia). Vi comprenderemo pure le° Valli di Comac- 
chio (Italia), famose per la pesca delle anguille; — 
Clima: Meno le estreme regioni Boreali, tutta lE. è 
nella zona temperata sett. Si trova nella regione dei 

redominanti venti di O. e di SO., caldi ed umidi; è 
avorita, inoltre, dalla calda corrente del GoLro (V.) 
L'E. comprende 5 estesiss, prov. climàtiche : — a) La 
Mediterranea o dell'Europa merid., fra le isot. di 
19° e 1509; — b) L’Oceanica, lungo loc. Atlantico, da 
43° fino verso il circolo Polare e, all’E., fino a circa 
10° E. da Greenwich, fra le isot. di 15° e di 39; — 
c e d) La Bdltica e la Pòntica, entrambe, nell'inverno, 
molto fredde, e nell'estate calde, con piogge predo- 
minanti in questa stagione. La 1.*, però, molto più 
umida della 2.*; — e) La Subértica, al N. del circolo 
Polare, ma che, all’E., si IRnGo sino a 62° di latit, 
N.; stagione predominante, l'inverno j — Flora : Zone 
di vegetaz.: Zona temperata calda dell’ E, merid.; 
Zona temper. o dell’ E. di mezzo; Zona temper. 
fredda o dell’E. sett.; Zona fredda, Nella 1.8, che 
corrisponde circa alle prov. climatiche Mediterranee, 
predominano le piante a foglia sempre verde. Nella 
2.3 (Francia, Germania media e merid., Lombardia, 
Ungheria [eccettuato le montagne al N.], Moldavia e 
Valacchia, Crimea) la vegetaz. dura almeno 7 mesi, 
da metà marzo a metà ottobre ; vino, frutte, cereali 
(specialm, frumento), patate, lino, canapa ; ne' boschi : 
faggi, querce, abeti e pini, Nella 3.° (il cui confine 
sett. tocca 630 di latit. N. in Norvegia, 60° nella Rus- 
sia occid, e 55° pr. l’Ural) Ia vegetaz. dura 5 mesi, 
dalla fine di aprile alla fine di settembre: Berna» 
avena, orzo, prati, pascoli, estese boscaglie (pini, abeti, 
betulle, ginepri), grande abbondanza di bacche man: 
gerecce. Nella 4.°, la vegetaz. è limitata a circa 3 
mesi, da giugno ad agosto: agricoltura, poca ed in 
luoghi ben riparati ; boschi, verso N. sempre più bassi; 
infine, al di là del circolo Polare, la tundra ; — Fauna: 
Nella 1.8 zona di vegetaz. , caratteristici gli animali 
selvatici : istrice, daino, mufflone; bovini e cavalli 
pochi; pecore, asini e muli molti; baco da seta; nel 
mare, importante la pesca del tonno. Nella 2.*' zona 
di vegetazione: nelle regioni orientali, meno abitate 
delle occidentali, orsi, linci, lupi; sulle Alpi, camosci, 
marmotte, stambecchi; bovini. Nella 3.* zona di ve. 
getazione: cervi, caprioli, alci (nel N. e nell'E.); bo- 
vini, cavalli, pecore; nel mare del Nord, importante 
la pesca delle arringhe. Nella quarta zona di vegeta. 
zione: animali da pellicce; mare ricchissimo di pesci, 
sulle coste, innumerevoli stormi di uccelli acquatici ; 
— Geologia: L'E. appare come un’immensa quasi-isola’ 


| tagliata e terminante, verso O., il continente ‘del- 


l'Eursia (V.). Mentre l'Asia, che forma la massa prin- 
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cipale di questo Continente, ha goduto, nel corso de. 
secoli, di una stabilità relativa; le oscillaz. furono 
moltiss. avvertite all'estremità occid. : le sommers. e 
lé cmers, vi si sono succedute, trasformando l' E. in 
una vasta piattaforma continentale , ricoperta , più 
spesso, da mari poco profondi. Le condiz. differivano 
un poco nella regione Maditerranea che, da lunghiss. 
tempo, si è sempre comportata come una depress. per- 
manente. Indicheremo soltanto i grandi fatti della sto- 
ria geologica dell’E.: — ÉRA PALFOZÒICA : — a) Esten- 
sione de' mari: L’Archeano non conguaglia che nei 
punti dove le piegature sono state bastantemente erose 
per mettere a nudo gli strati più profondi (Mèseta 
iberica, altipiano centrale della Francia, catena del- 
l’Ural, o nelle regioni emerse dopo i tempi primari, 
come: la Scozia sett. e la più gran parte della Scan- 
dinavia. Da per tutto LA hezno è formato da gneiss 
o da schisti cristallini. Sempre nelle medesime re- 
gioni, s'incontrano gli strati un poco meno cristal- 
lini, con prime vestigia organiche che tormano il 
Precambriano. Una sopra-elevaz. del suolo fa appa- 
rire un Continente circumpolare che si distende sulla 
Scandinavia ed il N. della Scozia. Tal Continente per- 
siste durante l'èra Paleozòica. Il mare Siluriano, poco 
profondo , ricuopre quasi intieramente il luogo pre- 
sente dell’. Il paese di Galles, la Boemia e la Sve- 
zia merid. sono le regioni Siluriane classiche. Sul con- 
tinente Artico, s’installano, durante l'epoca Devoniana, 
immensi laghi popolati di pesci stranam. corazzati 
e dove si depositano il vecchio grès rosso di Scozia, 
i grès simili della Svezia e della Russia: la maggior 
parte dell' E. resta immersa, I depositi marini sono 
particolarm. sviluppati e fossiliferi nel S. dell'Inghil- 
terra (Devonshire), nell’ Eifel e nello Harz, Identiche 
condiz. persistono al principio dell’ epoca Carbonifera 
(piano Dinanziano) ; poi, un movim. generale solleva 
l’E. occid. che si ricuopre di foreste di crittògame va- 
scolari, i resti accumulati di cui hanno formato il car- 
bonfossile.Isedim, dell'epoca Carbonifera si sono accu- 
mulati nelle profonde valli o canali, sovra una grande 
estensione ; fra le più importanti, citiamo: quella 
che , traversando l’ altipiano Centrale, si stendeva 
da Decize a Decazeville, e la grande depressione dei 
bacini della Vestfalia, che si continua verso l’ O. nel 
Belgio, sul N. della Francia ed il S. dell'Inghilterra. 
Il mare Carbonifero, ricchiss. in foraminifere del gen. 
Fusulina, è rigettato in Russia e nel S. dell'Europa. 
Identiche condiz. persistono al principio del Permiano 
nell'Europa occid., dove il carbonfossile continua a for- 
marsi (bacini della Saare di Autun).Il mare è, anzitutto, 
localizzato in Russia dove i depositi della prov. di 
Perm hanno servito a fissare il tipo del piano. In 
sèguito, esso mare si stende verso l’O., preceduto da 
una corona di lagune che hanno iasciato spessi sedi- 
menti, con depositi saliferi in Sassonia e nella Ger- 
mania centr.; — db) Fénomeni orogènici : I geologi di- 
stinsero 2 grandi periodi di increspamenti durante l'éra 
Paleozòica. Alla fine del Siluriano, essi avrebbero con- 
corso alla formaz. di una catena, oggi completam. di- 
strutta, che fu chiamata Caledoniana. Il N. della Sco- 
zia, la Norvegia ed il NO. della Russia erano com- 
presi in questa zona di increspamenti, e possono essere 
considerati come i resti della Caledoniana. Tali re- 

ioni sisarebbero quasi individualizzate da quell’epoca, 
formando il nodo primitivo, il primo rudimento dell’E. 
Il 2.° periodo degl’increspamenti, molto più importante, 
fece sorgere, durante il Carbonifero, una catena di alte 
montagne che si stendevano dalia Bretagna allo Harz, 
passando per l’altipiano Centrale, pe’ Vosgi ed anche 
per la foresta Nera. Le profondissime valli di que- 
sta catena, detta Erciniana, erano i canali nelle 
quali si ammassavano i vegetali fossili. La Bretagna, 
l’ altipiano Centrale e lo Harz emersero, e, da quel- 
l’epoca, si può dire che non ricevessero alcun depo- 
sito marino; — c) Fenomeni eruttivi: Il granito si 
è diffuso durante l’ Archeano , il Siluriano ed il 
Devoniano, I vulcani furono in grande attività du- 
rante l’éra Paleozòica: dopo aver emessi, durante 
il Siluriano ed il Devoniano, diabasi e dioriti in po- 
tenti strati nella Bretagna e nell’ Inghilterra i cra- 
teri gittano , duranta il Carbonifero ed il Permiano, 
ceneri e scorie, mentre masse enormi di porfiro prima, 
e poi di melapiri sono egualm. eruttate. L' att vità 
eruttiva della fine del Paleozòico è perfettam. para- 
gonabile a quella dell’ &ra Terziaria; — ÉRA sEcoONDA- 
RIA: — Alla fine dell'èra Paleozòica, il mare si stende 
gradualm, dalla Russia verso l’O. dell’Z. ch'esso ha 
raggiunto al lias. Le oscillaz. marine sono troppo nu- 
merose durante l’éra Secondaria, perchè ne sia possi- 
bile, nella presente opera , la sola indicaz. In modo 
generale , il mare si estende di più in più, sino al- 
l'epoca Calloviana. Esso ricuopre allora lE. quasi in- 
tieram., rispettando solam. gli ant. massicci : Scozia, 
Svezia, altip. Centrale, Meseta, che formano delle isole. 
Alla fine del Giuràssico , ed al principio del Cre- 
taceo , un continente, conosciuto sotto il nome di 
Weald, si stende sul S. dell'Inghilterra , il Belgio, il 
N. della Germania; si avvalla alla fine del periodo 
Infracretàceo, ed il mare Cenomaniano, in via di esten- 
sione, lo ricuopre. Il mare si estende sin nella Sca- 
nia, durante il Cretaceo. La temperat. de' mari Giu- 
ràssici era sufficientem. elevata per permettere l’esi- 
stenza di banchi coralligeni in Inghilterra , in Fran- 
cia ed in Germania. Codesti banchi indietreggiano pro- 
gressivam. verso il S., e, alla fine del GiurAssico , si 
accantonano nel mezzodì d’E. Si riscontrano, poi, in 
tutta l’E. merid., durante il Cretaceo: vi si associano 
i rudisti; al N. del bacino Mediterraneo si formava 
il gesso. I sedim. deli’ éra Secondaria erano di 
da' mari poco profondi nella maggior parte dell’E.; 
i soli depositi di grande profondità, che si conoscano, 
si accumularono durante tutta l’ éra Secondaria, in 
una immensa depress, o geosinclinule, sopra il sito 
delle Alpi. I fenomeni orogènici ed eruttivi non 
ebbero che una parte quasi insignificante durante 
l'8ra Secondaria; — ÈRA TERZIARIA: — a) Estensione 
lei mari: Al principio del Terziàrio, il mare abbandona 
definitivam. le regioni settentrionali e si avanza verso 
il S., ricoprendo successivam. il S, dell' Inghilterra, 
il Belgio , il. bacino di Parigi. All epoca Oligocene ; 
una nuova trasgress. apporta l’ invas. della Germe.- 
nia del N. e della Russia merid., e determina ancho 
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la sommers- parziale-degli ant..massicci (Mèseta, al. 
tipiano Centrale) che erano stati rispettati dalle tras- 
gress. precedenti. A questo periodo d'estensione suc- 
cede, all'epoca Aquitaniafià , una regress. che -deter- 
mina l'emersione definitiva dell'Inghilterra , del N. 
della Francia, del Belgio e della Germania, mentre 
che laghi immensi s' installano sugli ant. massicci o 
ne’ bacini abbandonati dal mare. Un'ultima grande 
trasgress. si opera, in sèguito, durante l' Elveziano 
e provoca la penetraz. del mare, conosciuta sotto il 
nome di Mare dei Faluns, nella vallata della Lòira, 
e sopra tutto nella depress. alpina, stabilendo una 
comunicaz, del Mediterraneo con la vallata del Ro- 
dano, la Svizzera , il bacino di Vienna. La formaz. 
delle Alpi caccia, allora, il mare dal centro dell’ E., 
isolando al N. della catena, nel Levante , una serie 
di lagune, il disseccam. delle quali esigerà una gran 
parte del periodo Pliòcene, L'estensione dei mari pliò- 
ceni è sensibilmente quella de' mari attuali; i depo- 
siti marini del Pliòcene erano sempre molto prossimi 
alle spiagge; solo la vallata del Rodano era ancora 
sommersa sino al di là di Valenza ; — db) Fenomeni 
orogenici: durante l'éra Terziària, giganteschi movim. 
orogènici scompigliarono profondam. la superf, quasi 
appianata deil'E., e le impressero l’attuale rilievo. È 
acquisito alla scienza che, alla fine dell'Eòcene e du- 
rante il Miòcene, si formarono le catene de' Pirenei 
e delle Alpi. I Pirenei apparvero gradatam. nel corso 
dell’Eòcene; il loro compimento sembra datare dalla 


fine di questo periodo. Le Alpi sono un po’ più re- 


centi : già indicate dagli arcipelaghi che sorgevano 
dal fondo del Sinclinale de’ tempi Giuràssici, esse as- 
sunsero tutto il loro rilievo alla fine del Tortoniano. 
Codesta immensa catena, che si stende su tutto il mez- 
zodì dell’£. e si continua nell'Asia con le catene del- 
l’Imalaja, venne inalzandosi sull'orlo meria. del con- 
tinente formato dal Belgio è dalla Germania del N., 
compito alla fine dell’Oligocene. Le formaz. sedimen- 
tarie dell’ orlo esterno delle Alpi, serrate contro gli 
ant. massicci dell'altip. centr. de' Vosgi e dello Harz, 
dovettero incresparsie formare cosìlacatena del Giura. 
Gli ant. massicci provarono il contraccolpo di tali 
sforzi; e laloro scorza, troppo resistente per incresparsi 
facilm., era rotta da una serie di fratture. Lo sforzo 
dell’increspamento ben si trasmetteva al dilà; e lo si 
può constatare persino nel centro della Germania. In 
sèguito ai differenti fenom. d’increspamenti e di azioni 
meccaniche che ne risultavano , gli strati sedimen- 
tari perdevano la loro orizzontalità e la loro strut- 
ture primitive: fu così che la maggior parte de' de- 
positi paleozòici si trasformarono, presentandosi sotto 
forme di ardèsia , di schisti, di marmi, ecc. Solo la 
Russia sfuggiva a tali modificaz. ; ed i terreni sedi- 
mentari , sensibilm. orizzontali, conservano dapper- 
tutto una freschezza notevole. In sèguito a tali feno- 
meni di sollevam, , si produssero degli avvallamenti 
in massa di certe parti continentali. Dopo il solleva- 
mento Alpino, il Mediterraneo fu di molto ridotto ; 
lE. comunicò largàm. con l'Africa. Tosto gli avval- 
lamenti del golfo di Genova, poi quello del mar Egeo, 
mettono questo lago in relaz. con i laghi del Levante. 
Tali movim. continuarono durante il Pliocene; ed è 
probabile che l' attuale Mediterraneo non venisse li- 
mitato che durante ii Pleistocene; — c) Fenomeni 
eruttivi: l’èra Terziaria è caratterizzata dal risveglio 
dell’ attività eruttiva. I basalti, le trachiti e le lave 
son vomitate da numerosi crateri le cui eruz. , inco- 
minciate nel Miòcene , proseguono ancora nell' epoca 
attuale. L’altipiano Centrale ; l’' Eifel, la Boemia, la 
Transilvania , poi l’ Italia, presentarono un' attività 
vulcanica considerevole. I fenom. vulcanici, come gli 
avvallamenti si succedettero durante il Quaternàrio; 
ed è probabile che i terremoti, così frequenti nella 
regione Mediterranea, sieno una conseguenza degli ul- 
timi avvallamenti. —- PLEISTOCENE: È pure un' epoca 
di cedimenti. In fatti, è probabile che l' Atlantico N 
si formi, al principio del periodo, sul luogo deli 
continente che, durante i tempi Terziari, riuniva lE. 
all'America del N. In virtù di cause ancora malcono- 
sciute , un abbassam. generale di temperat. provoca, 
su tutta lE. sett., la formaz. d'una immensa calotta 
glaciale che dispare quasi totalm. a 2 riprese dette 
periodi interglaciali, separando 3 glaciazioni. La 2.3, 
che fu la più rigorosa, ricopriva le is, Britanniche , 
il Belgio, la Germania del N., e la maggior parte della 
Russia di uno spesso mantello erràtico l' origine del 
quale dev’esser cercata nella Scandinavia, e che im- 
prime una sÌ forte caratteristica alla topografia di 
quelle regioni. L'E. merid., abitata prima da’ grandi 
pachidermi, subiva un raffreddam. bastevole per per- 
mettere lo sviluppo della fuuna de’ tundras di Sibe- 
ria nelle vicinanze del fronte glaciale, un po' più lon- 
tano della fàuna delle steppe russe, ed assicurare 
l’ esistenza della renna sino alle rive del Mediterra- 
neo. Col ritiro de’ ghiacciai, de’ movim. di sommer- 
sione prima , poi d’ emersione parziale si producono 
nella regione Baltica, che, dopo un divallamento , al 
principio del periodo Neolìtico, entra in una fase di 
sollevam. che si prolunga fino a' giorni nostri; — In 
conclus., si vede dall’esposto che le regioni settentrio- 
nali dell'E. furono individualizzate fin dal principio de' 
tempi primari, ed hanno persistitu senza sensibili mo- 
dificaz. sino al Pleistocene. L'E. centr. acquistava la 
sua autonomia alla fine dell’Oligocene; il SE, dell'E, 
può essere considerato come l’avanzo dei laghi Levan- 
tini della fine del Terzizrio; la zona Alpina data dalla 
fine del Miocene, mentre che il bacino Mediterraneo 
risulta da una serie di avvallamenti che si sono se- 
guiti sino al limitare dell’epoca storica; — Étnologia: 
Sin dalla 1.4 metà dell'epoca quaternària, lE. era in 
parte abitata dalla razza di Canstadt e di Neander- 
thal 0 di Spy, di cui sì trovan tracce nella regione 
Renana. Era una razza di piccola statura, dalla testa 
allungatiss. e poco voluminosa, dalla faccia molto pro- 
gnata e molto massiccia. Verso la fine dell’epoca Gla- 
ciale, apparve un tipo di grande statura, che si de- 
signa sotto il nome di razza di Cro-Magnon. La sua 
testa era disarmonica; il suo cranio, allungatiss. dal- 
l’avanti all'indietro, contrastava con una faccia corta 
e larga. Al principio dall'epoca attuale, 2 nuovi tipi ar- 
rivarono quasi contemporaneam. dalle regioni dell’E.: 
uno era di piccola statpra e brachicèfala (dovevaavere 
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) capelli neri e gli occhi bruni); l’altro di statura un 
poco super. alla media, dal cranio ellfttlco ed allun- 
gato, dalla faccia a volte alta e stretta; — Tutte 
codeste razze preistoriche contano*le' rappresentanti 
nella popolaz. attuale dell'E. {V. sotto capit. Abitanti). 
Alla razza di Cro-Magnon si ricollegano certi Baschi; 
alla piccola razza bruna e brachicèfala si ricollegano 
i Liguri, i Savojardi, i Brètoni, probabilmente i Lap- 
onì ed alcuni gruppi isolati dell’ Italia e della val 
ata del Danubio; la razza dolicocèfala, dal principio 
dell’epoca nostra, fece sentire la sua influenza nella 
Spagna, nel S. dell’ Italia, nelle isole Mediterranee e 
su parecchi punti del littorale Mediterraneo. I Finni 
sembra rimontino anch’ essi a remota antichità; — 
Coi vecchi elementi étnici dell’ E. si confusero man 
mano gli Arîi; e, in una più recente epoca, i Mòn- 
goli i quali si sparsero nella Russia, nell’ Ungheria 
e nella penisola Balcanica. Bisognerebbe pur citare, 
er dare un'idea della complessività delle mesco- 
anze che si operarono, i Semiti edi Bèrberi, i quali 
invasero la Spagna, alcune isole del Mediterraneo ed 
una parte della Francia. Sebbene sia difficile sbro- 
gliare il caos formato dalle popolaz. Europee, pure 
molti scienziati vi si provarono con estrema fatica, e 
se ne trassero con molto onore, senza però conciliare 
il resultato delle loro investigaz. Alcuni ammisero 2 
razze fondamentali : una piccola, dalla tinta scura, dai 
capelli neri e dalla testa globosa (razza Cèltica del 
Broca); e un’altra di alta statura, dalla pelle chiara, 
da’ capelli biondi, dalla testa allungata (razza Cìm- 
rica dello stesso autore). Lo Houzé, il Beddoe ed il 
Ripley vi aggiungevano una razza Mediterranea ca- 
ratterizzata da una statura al disopra della media, da 
una tinta bruna, da capelli neri e da un cranio sub- 
dolicocèfalo. Quanto al Deniker, questo scienziato 
ammette l’esistenza di 6 razze principali e di 4 se- 
condarie: — 1.° Due razze bionde (una dolicocèfala, 
di grandiss. statura [razza Nordica, Cimrica o Ger- 
manica], ed una razza relativam. piccola, sub-rachi- 
cèfala [razza Orientale]; — 2.° Quattro razze brune, 
di cui 2 di piccola statura (razza Ibero-insulare o M.- 
diterranea, dalla testa lunga; razza Cevenole, Occiden- 
tale o Cèltica, dalla testa corta), e 2 di grande sta- 
tura. Una di queste (razza Littorale o Atlanto-medi- 
terranea) ha il cranio moderatam. allungato ; l’altra 
(razza Adridtica o Dindrica) è caratterizzata dalla 
forma arrotondata del capo; — Abitanti: Vengono 
calcolati in 390 milioni circa. Predomina la razza Cau- 
casea (circa milioni 342); l’altra razza è la Mongola. 
Dell'anzidetta razza Caucasea sono: — a) stirpe Indo- 
germanica: Germani (circa milioni 108 1/,: Tedeschi, 
con Olandesi e Fiamminghi, circa 65 milioni; Briti, più 
che 33 milioni; Scandinavi, più che 9 milioni); Romani 
(più che 99 milioni: Francesi, con Valloni, 41 milione; 
Italiani, circa 35 milioni; Spagnuoli e Portoghesi, circa - 
21 '/o milione; Rumani, circa 8 milioni 400 mila ; Reto- 
romani o Ladini, circa 50 mila}; Slavi (circa 96 milioni: 
Russi e Ruteni, circa 66 milioni ; Polacchi, circa 12 mi- 
lioni; Czechi, Moravi e Slovachi, circa 7 '/s milioni; 
Vendi Sorbi, circa 135 mila ; Croati e-Serbi, circa 6 mi 
lioni 400 mila; Bulgari, circa 4 milioni 350 mila; Slo- 
veni, circa un milione 340 mila); Greci, circa 3 mi- 
lioni 145 mila; Lituani, Letti e Curi, circa 3 mi- 
lioni 138 mila; Celti, circa un milione 961 mila; Al- 
banesi, circa un milione 320 mila ; Zingari, circa 445 mila; 
— b) Di stirpe Semìtica: Israeliti o Ébrei, più che 6 mi- 
lioni, di cui circa 4 nell'E. or.; — e) Di stirpe Hamitica 
(non certa): Baschi, circa 570 mila ;. della razza Mòn- 
gola: Magiari (più che 6 milioni 600 mila; popoli Fì- 
nici, più che milioni 54/0; Turchi e Tàtari, più che 
milioni 4 ottocento mila); — Nell'ultimo decennio, la 
POBelae: dell'E. crebbe di circa 30 milioni, cioè dell’11 9/o. 
l paese, dove l’accrescim. della popolaz. avviene in 
proporz. maggiori, è la Finlandia dove l'aumento an. 
nuale è del 15 per mille ; vien poi la Gran Bretagna, 
col 13; l'Olanda, col 12; il Belgio, la Danimarca e la 
Germania, coll’ 11; l'Italia, coll'8; la Svizzera, col 
5; la Francia, col 2,7. Nell'Irlanda, invece (a causa 
soprattutto dell'emigraz. prodotta da ragioni politiche), 
nel decennio 1880-90 diminuiva di quasi un milione. 
L'aumento avviene generalm. nei grossi centri, a scà- 
pito delle campagne : così, nel decennio 1880-90, in Ger- 
mania si ebbe un aumento del 39/0 nelle campagne e 
del 37 0/0 nei centri super. a 30.000 abitanti; in Austria, 
del 6 e del 23,5; in Ungheria, del 10 e del 35 ; in Fran- 
cia, del 0,05 e del 10,6; in Inghilterra, dell'8 e del 15. 
Nell’Inghilterra, però, e nell'Italia si nota una leggera 
reaz. a favore della campagna; — Rispetto alle altre 
parti del Mondo, l'E., senza l'Islanda, la N. Zembla 
e le is. Atlantiche, è quella che ha la maggior den- 
sità di popolaz., cioè più che 38 p. kmq. ; viene quindi 
l'Asia, senza le is. Polari, con 19: l'Africa, senza il 
Madagascar e le altre is., con 5; le is, Oceaniche, 
con 4; l'America, senza le regioni Polari, con 3; il 
continente Australiano e la Tasmania, con 0,4; ed in- 
fine, le regioni Polari che hanno circa ab. 81.000 sparsi 
su una superf. di kmq. 4.482.620. Un fattore impor- 
tantiss. per l’aumento o la diminuz. della popolaz. è 
certam. l'emigraz.: questa avviene in proporz. sempre 
maggiori dall’ E. per tutte le altre parti del Mondo; 
mentre da questel’immigraz. èassolutam., insignificante 
per non dir nulla ;— Lingue: La maggior parte degli Éu- 
ropei parla de’ linguaggi a flessione, derivati dalla lin- 
gua Ariana. Nondimeno, i Baschi, i Caucései, gli Unghe- 
resi, i Lapponi ed i Finni si distinguono nettam. dalle al- 
trepopolaz. Europee, dal punto di vista del linguaggio; 
— Confessioni : Da distinguersi: Cattolico-romani, circa 
157 milioni; Vecchi cattolici, circa 150 mila; Prote- 
stanti, più che 81 milione ; Greci orientali, più che 
82 milioni; Ebrei, più che milioni 6 #/#; Maomettani, 
più che milioni 6!/0; Pagani, più che 160 mila; ed 
altre minori; — Divisioni politiche : Nell’ E. si con- 
siderano 3 parti: la settentrionale, la centrale e la 
meridionale, Comprende la 1.8: Russia (compreso il 
regno di Polonia, con cap. Varsdvia), capitale Pie- 
troburgo ; Svezia e Norvegia (capitale della Svezia, 
Stoccolma ; della Norvegia, Cristiania); Danimarca , 
capitale Copenaga.: La 2.8: Gran Bretagna e Ir- 
landa , capitale Londra (capit. della Scozia, Edim- 
burgo ; dell'Irlanda, Dublino); Francia, capitale - Pa- 
rigi); Belgio, capitale Brusselle ; Olanda o.Paesi Bassi, 
capitale Aja; Germania o Impero Tedesco, capit. 
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Flora: — 1. Pino da pinocchi {o d'Italia}; — 2. Abete di Norvegia; — 3. Untano: — 4. Pioppo d'Italia; — 5. Rovere; — 6, Olmo i — 7. Castagno 1 — 8. Salica: — 9. Ginepro: — 10. Noce; — ll. Ca- 
napa; — 12. Frumento; — 13. Avena: — 14. Mughetto; — 15, Camomilla: — 16. Primavera officinale. — Fauna: — 1. Camoscio; — 2. Faina; — 3. Gallo delle paludi; — 4. Upupa; — 5. Torcì- 
‘collo: — 6. Stambecco; — 7. Ani'ra selvatica: — 8. Luccio: — 9. Gatto selvatico; — 10, Castoro; —.11. Luccioperca ; — 12. Proteo; — 13. Tartaruga delle paludi; — 14, Vipera-aspide ; — 15. Sa- 
lamandra maculata; — 16. Ermellino: — 17. Orso bruno delle Alpi, 
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Berlino; con varì Stati, fra cui principali: Prussia 
(capitale Berlino); Sassonia (oapit.. Dresda); Bavlera, 
(capit., Monaco); Wiirttemberg (capit., Stoccarda); 
Bad:n (capit., Carisruhe); ecc. ; Austria-Ungheria (ca- 

It: Vena con le prov. di Busnia ed Erzegovina, 
in forza del Trattato di Berlina; Svizzera (capit., 
Berna). La 3. : Impero Ottomano o Turchia (capit., 
Costantinopoli); Rumania (Moldavia e Valacchia ; 
capit., Bucarest); Serbia (capit., Belgrado); Bulgaria 
{capit., Soa); Montenegro (capit., Cettigne); Grecia 
(capit., Atene); Spagna (capit., Madrid); Portogallo 
(capit., Lisbona); Italia (capit., Koma); Finlandia (le 
cui prerogative di Governo autonomo vennero ulti- 
mam. assorbite dalla Russia; capit., Helsingfors); 
Lussemburgo {capi:., Lussemburgo); Mònaco (capit., 
Monaco) ; Liechtenstein {capit., Vaduz); San Marino 
(capit., San Marino); Andorra (capit., Andorra); — 
Sono grandi Stati: Impero ‘Russo , Impero Tedesco, 
Austria-Ungheria, Repubblica Francese, Regno Unito 
di Granbretagna e Irlanda , Regno d'Italia, Reqno 
di Spagna. Sono meszani Stati: Regno del Belgio, 
Regno di Rumania, Turchia, Regno di Svezia, Re- 
gno di Portogallo, Regno èd' Olanda. Sono piccoli 
N:ati: Svizzera, Gra principato di Finlandia, Prin- 
cipato di Bulgaria, Regno di Danimarca, Regno di 
Grecia, Regno di. N rvegia, Regno di Serbia , Pria- 
cipito di Montenegro, Granducato di Lussemburgo. 
Sono minori Stati: Principato di Mònaco, Princi- 
pato di Liechtenstein, Repubblica di San Murino, 
Hepubblica di Andorra ; — La politica, poi, distin- 
gue soltanto sei grandi Potenze le quali sono, per or- 
dine d'importanza: Russia, Germania, Inghilterra, 
Francia, Austria: Ungheria e. Italia ; — Nell'ultimo 
venticinquennio, la divisione politica d'E. non ha su- 
bito che lievi mutamente e questi sono: la cessione, 
da parte della Francia, dell’ Alsazia e Lorena alla 
“Germania, dopo la guerra del 1870-71 ; il trasferim. sotto 


l’amministraz. Austriaca della Bosnia, Erzegovina e. 


Novibazar; l'autonomia (limitata dal controllo delle 
potenze Europee e dall’ alta sovranità del Sultano) 
dell’is, di Creta sotto il governo del principe Giorgio 
di Grecia ; — Agricoltura, Industria, Commercio, ecc. : 
L'E. si divide in zone di vegetaz., come fu detto nel 
capit. Flora dive si diedero notizie generali, Al mez - 
zodì, sulla riva del Mediterraneo, son paesi dove pro- 
sperino l’olivo e la vite, con regioni. più calde delle 
altre, ove maturano gli agrumi, la paz dattilifera, 
la canna da zucchero (Spagna, Malaga). L'E. occid. 
e la centr. non hanno nè canne da zucchero, nè palme 
dattilifere e nè pure olivi, ma la vite vi cresce rigo- 
gliosam., la coltura de’ cereali è quasi generalizzata, 
ed è anche il paese dell’ allevam. Nell'£. or., punto 
viti, se non al SO, (Crimea), ma immensi campi di 
cereali, di prati; allevam. di cavalli, di bestiame; 
for:ste vastissim. di cui improvvidam, si restrinse 
l'estens., sino'a farne qui delle steppe, là dei deserti 
pietrosi. Lo stesso è della S:andinavia che, più o 
meno occid. a cagione del suo clima, è così setten- 
trionale per le sue latitudini, che si avanza al di là 
del circolo polare Artico. La Russia e la Germania 
sono le regioni principali produttrici di avena e di 
sègala; la Francia e la Russia sono le maggiori pro- 
duttrici di grano; l’E. mediterranea dà grande quan- 
tità di mais; la Francia, l’Italia, la Spagna, l'Unghe- 
ria o la Germania dànno grande quant.tà di vini; — 
Il sottosuolo dell’E. non è troppo ricco; salvo quello 
della Spagna ben dotata di miniere, Un po’ d' oro 
nella Russia e nell’ Austria-Ungheria; qualche poco 
d argento nella Spagna, nella Russia, nelia Germania, 
nella Grecia; rame e piombo, sopra tutto nella Spa- 
gna; ferro da per tutto, donde una sviluppatiss. in- 
dustria metallurgica; molto carbonfossile nell'Inghil- 
terra, nel Belgio, nella Germania, nella Francia, nella 
Ru3sia del S.; — Come industria, L'E. domina il Mondo, 
al eccez. degli St. Uniti; e, grazie principalm, all'In- 
ghilterra,. alla Germania, alla Francia, al Belgio ed 
ali’Italia sett. ; tesse lana, lino, canapa, seta, cotone: 
il cotone lo importa dall'America del N.; la seta, dalla 
Cina e dal Giappone (una minima parte vien fornita 
dalla Francia e dall' Italia): la lana, dalla Russia, 
dalla Gran Bretagna , dalla Francia, dall’ Australia, 
dali' Africa australe, dall’ Argentina; lino e canapa 
sono produz. indigene. L'E, offre anche grandi quan- 
tità di metalli fusi, temperati e lavorati al consumo 
mondiale, ed offre pure centinaja di milioni di kg. di 
tabacco e di zucchero di barbabietole: la Germania 
e la Francia hanno il primato per lo zucchero di bar- 
babietole; l’Austria, la Russia, fa Germania e la Fran- 
cia, pel tabacco; — Navigazione: L' E. possiede nu- 
merose linee di piròscafi per tutti i paesi del Mondo. 
La statistica della navigaz. in tutti i porti non è fa- 
cile, tanto più che ogni poco tempo, sì può dire, s’in- 
stituiscono linee nuove , secondo i bisogni, non sol- 
tanto commerciali, ma pure politici (segnaleremo , in 
ispecial modo , l’attività navigatrice della Germania 
in questi ultimi tempi) delle diverse nazioni. Le ci- 
fre raccolte dall’ Ufficio internazionale di Stocolma, 
per cura di A. N. £iaer; risalgono al 1888, ma son 
tuttavia le più complete che si abbiano. A ogni modo, 
rimandiamo il lettore alla trattaz. particolareggiata 
de' singoli Stati. Noteremo qui che l’' Inghilterra ha 
il 1.° posto, il 2.° la Germania, il 3.° la Francia; — 
Telegrafi, Ferrovie , ecc.: La rete telegrafica ha, in 
E., uno sviluppo considerevole, calcolato a circa 
km, 700.000, mentre in tutto il Mondo è di circa 
km, 1.900.000. Gli Stati europei, che posseggono la 
maggior lungh. di fili telegraf., sono: la Russia (chi- 
lometri 140.000), la Germaria (124.000), la Francia 
(100.000), l’Austria-Ungheria (73 000), la Gran Breta- 
gna e Irlanda o l’Italia (43.000) , la Turchia 
(34.000), la Spagna (28.000). Proporzionalm. alla su- 
perf., invece, in prima linea abbiamo il Belgio (km. 245 
per Ea.), e poi la Germania (218), l'Olanda (183), la 
Francia , la Svizzera e la Turchia (182), l’ Inghil- 
terra (175), l’Italia (139), la Danimarca (128), la Gre- 
cia (118), l’Austria- Ungheria (104) , la Spagna (53), 
la Russia (27); — La lungh. totale delle ferrovie , 
alla fine del 1904, era in Europa di km. 252.317. Gli 
Stati con un maggiore sviluppo chilometrico sono : la 
Germania (km. 45.177), la Francia (39.615), l'Inghil- 
terra (33.703), la Russia Vilieato l’Austria- Ungheria 
(29.527), l’Ztaiia (16.673), la Spagna (10.994). Propor- 





‘prorogata fino ai 1904 col 


EUROPA, . 


zionalm. alla superf., viene in prima linea: il Belgio 
con km. 18,8 per kmq. 100; e poi l'Inghilterra con 10,6; 


l'Olanda, con 8,9; la Germania, con 8,7; la Svizzera, - 


con 8,37la Francia, con 7,4; la Turchia, con 5,2; l’Ita- 
lia, con 58; l' Austria- Ungheria , con 48; ecc.; — 


Esistono, in E., tre Commissicni internaz. fluviali : 


— a) Commissione del Danubio a Galatz, creata col 
Trattato di Parigi (30 marzo 1856}, munita di mag- 
giori poteri col Trattato di Berlino (13 luglio 1873), 
Trattato di Londra 
{10 marzo 1893). In nome delle 7 Potenze interessate 
e della Romania, la Commissione esercita poteri 80- 


‘vrani sul Danubio e sulla Valle di Braila , esercita 


la polizia fluviale, preleva imposte e compie tutti i 
doveri di pubblica utilità; — b) Commissione centrale 
per la navigaz. del Renv, composta di 6 delegati per 
l’Alsazia-Lorena, il Baden, la Baviera, l’Assia, l'Olanda, 
la Prussia; non ha poteri sovrani; risiede a Mann- 
heim; — c} Commissione per ‘il Pruth, istituita nel 
1835 coi un accordo tra la Russia, l’ Austria, l’Un- 
gheria e la Romania. Risiede a Galatz ; — I telegrafi, 
le ferrovie ed i telefoni stendono sempre più le loro 
reti in tutta l’E.; ed anche in questi potenti mezzi 
di civiltà, come per la navigaz , l’inghilterra mantiene 
il primato: vengono successivam.: la Germania prima, 
e la Francia poi; — Scoperta : Principali date : prima 
del 1000 a. C., fondaz. di colonia Fenicia sulle coste 
e sulle isole del Mediterraneo ; nel 1000, i Fenici ar- 
rivano a Gades (Cadiz) ed alle is. Cassiteridi (Scilly). 
Nel 750, i Greci fondano numerose colonie nel Me- 
diterraneo e sulle coste del Ponte Eusin>; nel 700, i 


Greci di Samo fondano colonie nella Spagna merid 


nel 515, spediz. di Dario contro gli Sciti ; nel 500, il 
cartaginese Himilco esplora le coste Atlantiche del- 
t'E.; nel 440, Erodoto visita la Scizia; nel 330, Pi- 
tea di Marsiglia visita l'is. Thule, il mare del Nord 
e la Scandinavia; nel periodo 210-219 ì Cartaginesi 
sono nella Spagna; nel 218, Annibale sì trova nelle 
Alpi occid. Dopo il 159, Polibio visita le Alpi, la Gal- 
lia e la Spagna; nel periodo 103-101, migraz. dei Cim- 
bri e de' Teutoni e guerra de' Romani contro di essi; 
nel periodo 58-61, G. Cesare percorra la Gallia, la 
Germania e la Granbretagna ; nel 15, Tiberio scuopre 
il lago di Costanza ; nel periodo 12-9, Druso percorre 
la Germania sett. ; nel 5, Tiberio si avanza sino al- 
l'Elba infer.; nel periodo 14-16 d. C., Germanico Si 
trova nella Germania sett. Nel 60, si stabiliscono di- 
rette comunicaz. commerciali fra Roma ed i paesi del. 
l'Ambra , sul mar Biltico; nell’84, Agricola circum- 
niviga la Granbretagna; nel 450, S. Patrizio mis- 
sionario in Irlanda; nel 474, S, Severino è nei din- 
tyrni di Vienna; nel 500, S. Fridolino è sul lago di 


- Costanza, S. Culomban» nella Scozia sett., e S. Goar 


sul medio Reno; nel 600, S. Culombano è nei Vogesi; 
nel 614, S. Gallo è nella Svizzera; nel 630, Sant'A- 
mando è nei Paesi Bassi; nel 659, Sant'Emmerano 
è a Ratisbona; nel 689, S. Chiliana è a Wurzburg; 
nel 700, S. Ruperto è a Salisburgo; nel periodo 680- 
755, S. Bonifacio è nell’ Assia. Nel periodo 772-803, 
spediz. di Carlomagno fino all'Eider e fino al Tibisco ; 
nel periodo 823-862, Sant’ Ansyario è in Isvezia , e 
S. Cirillo in Moravia; nell’574, S. Melòdio è in Mo- 
ravia. Nell'861, i Normanni scuoprono lo is. Fiir-Oer; 
nell'865, Naddod scuopre l'Islanda ; nell'850, Other 
doppia il capo Nord e va in Biarmia, Vulfstano vi- 
sita le coste del mar Baltico, Nell’ 880, convers. dei 
Russi al Cristianesimo; nel 937, Ottone I fonda Mag- 
deburgo; nel 961, i Normanni scuoprono le is. She- 
tland., Dopo il 1096, per le Crociate, vengono meglio 
conosciute l'Ungheria e la Grecia sett., i Veneziani e 
i Genovesi sono a Costantinopoli, i Genovesi ne’ porti 
del mar Nero; nel 1198, i Cavalieri della Spada sono 
in Curlandia ed in Livonia; dopo il 1230, i Cavalieri 
Teutdnici sono nelle prov. del Baltico; nel 1220, i 
Mòngoli conquistano la Russia; nel 1380, Miccolò 
Zeno visita le Fir-Oer; nel 1553, il Chancellor scuo- 
pre il mar Bianco; nel periodo 1552-51, Ivan il Cru- 
dele conquista gl’ imperi di Casan e di Astrachan; 
nel 1584, fondaz, di Arcangelo; — Storia: Sebbene 
alcuni fatti della Scoperta (V. dianzi) si riallaccino 
con la storia politica dell’E, pure qui completeremo 
sommariamente l'importante argomento. Non è noto 
donde venisse il nome d’£. Le favole greche lo fanno 
derivare da Europa, figlia ad Agènore re di Fenicia. 
I primi abitatori furono popoli dell’ Asia la quale, 
mentre l’E. era immersa nella barbarie, fioriva di va- 
sti e potenti MREOEO La to di questa gente portò 
luce anche nelle contrade dell’E. La prima a destarsi 
fu la Grecia la quale, mediante le sue colonie , pro- 
pagava la civiltà nell'Italia, nella Spagna e nella Gal- 
lia. Frattanto, nel centro d'Italia, fiorivano gli Etru- 
schi e, prima di essi, gli Osci. Dalla fondazione di 
Roma, 8 secoli circa avanti l’E. V., comincia l'epoca 
della conquista che fruttò la formaz. del Grande Im- 
pero Romano , caduto poscia per le invas. de' Bar- 
bari venuti dall'Asia. Sorse allora l'Impero dei Visi- 
guti in Ispagna, quella dei Franchi nelle Gallie, dei 
Longobardi in Italia, dei Sassoni nel sett. della Ger- 
mania e, dopo poco tempo, quelio degli Avari nel mez- 
zodì, @ degli Angli uniti al Sassoni nella Bretagna. 
Dalle ruine del vasto Impero fondato da Carlo Mugno 
sulla maggior parte dell' E. occid. , verso la fine del 
sec. VIII, uscivano i reami particolari di Francia, di 
Alemagna, d’Italia, di Lorena, di Provenza, di Bor- 
gogna, ecc. Nel sec. X , i potentati del Settentrione 
escono dalla loro oscurità. La Russia, la Scezia, la 
Norvegia e la Danimarca cominciano a prendere grado 
e autorità fra i corpì politici d' E.; mentre i Mauri 
che avevano occupato la penis Ispànica, dal sec. VIII 
al X, cominciano a retrocedere di fronte ai Re cri- 
stiani di Leone, di Castiglia, di Aragona e di Por- 
togallo. Nel sec. XV, caduta Costantinopoli in potere 
degli Ottomani (1453), tutti i grandi Stati d'E. si tro- 
varono press'a poco fondati e posti in sodo, Crearonsi 
nuovi Stati sulle ruine dei vecchi; l'impero Francese 
abbracciò quasi tutto l'occid. Europeo; ma prostrato 
l'Impero e disfatto , l'’ ordine antico delle cose fu 
in gran parte restaurato. Le circoscriz, degli Stati, 
formate nel 1815, sussistono ancora eccetto che nella 
Germania. che nel 1871 s'incorporava, a danno della 
Francia, |’ Alsazia e la Lorena, come poco prima si 


era incorporata una provincia della Danimarca; nei 


EUSTRAZIO. < 653 





Paesi Bassi (i quali, nel 1831, si divisero in regni del 
Belgio e dell’ Olanda); nella Turchia (a cui si tolse 
la Grecia, formandone ‘un regno a parte nel-1827 e, 
quando di fatto, quando di nome, molte regioni della 
penis. Balcanica, ecc); nell'/talia (che, dal 1860, si è 
nella massima parte riunita in un solo Regno); nel- 
l'Ausiria- Ungheria (che perdeva il soggetto Lom- 
bardo-Veneto, e molto più tardi s’incorporava Bosnia 
ed Erzegovina e Novibazar). Sorsero : il Principato 
del.Montenegro, il principato di Bulgaria, il regno 
di Rumania, il regno di Serbia. La Norvegia (V.), 
nel 1905, proclamava il suo distacco dalla Svezia. — 
Nel 1899, aveva luogo all’ Aja un'importante Confe- 
renza internazionale per la pace, promossa dal'o zar 
Nicola II Essa ebbe un effetto morale molto impor- 
tante; ma non diede, disgraziatam., come non dà, 
alcun grande risultuto ‘pratico. 
BUROTA (ora Iri). Fiume nell'antica Lacònia, alle 
+ A trovavasi l’ illustre città di Sparta; corso, 
mm. . 
EUROTIUM. V. Euròzio. 
EURÒZIO (scientificam. Eurotium herbariorum) . 
Gen. di Murre (V.}, che attacca le piante seccate. 
EUSARCIA. Grecismo che vale corpulenza. 
EUSCALDUNAC. Nome nazionale de' BascHi (Vi). 
EUSCARA, Lingua de' BascHÙ1 (V.). i 
EUSEBÎA. Grecismo che vale timor di Dio. 
BUSEBIANI. V. Eusk5ro. È 
EUSEBI0. — (?-360 ?), Vescovo di Emesa in Fenicia, 
n. a Edessa, m, a Antiochia. Fu dotto scrittore ec- 
clesiastico. autore di numerosi scritti, per lo più ese- 
gètici, dei quali non si hanno più che frammenti. — 
(?-341). Vescovo di Nicomedia, poi (dal 338) di Co- 
stantinopoli. Fondatore della setta degli Eusebiani o 
Semiariani, i quali insegnavan9 che il Verbo (Logos, 
lat. Verbo) è soltanto simile al Padre, non eguale, 
— (sec. IV). Vescovo di Dorileo. Difese la duplice na- 
tura di Cristo, contro EutIcHE (V.), come aveva di- 
f so Quella dell'unità della Persona contro NEsrò- 
RIO (V.). — di Cesarea (264 ?-310). Dottore ecclesiastico 
greco, amico a Pàmrico (V.). Fu, dal 315, vescovo di 
Cesarea in Palestina, Uomo d'immensa erudiz. sacra e 
profana ed uno de' più caldi spositori ed avvocati del 
Cristianesimo, nelle controversie Ariane, si studiò di 
conciliare gli animi. Scrisse: Storia ecclesiastica, in 
10 libri (fino al 324, poi continuata); Praeparatio 
evangelica e Demonstr.tio evangelica, scritti apolo- 
gèòtici; Chronicon Eusebii, la cui traduz. latina, fatta 
da S. Girolamo, veniva pubblicata dallo Scaligero nel 
1606 e nel 1658. Nel 1818, l’Auger ne pubblicava una 
versione armena ; l’ediz. di tutte le opere veniva 
fatta dal Migne nel 1857, in 6 vol., e dal Dindorf nel 
periodo 1867-71; un’ediz. della Storia ecclesiastiza ve- 


‘ niva fatta dallo Heinichen nel 1865. — Mindio (sec. IV 


d. C.). Filosofo RGORIBIONIcO: Stidò con coraggio lo 
sdegno di Giuliano l'Apòstata, combattendo le super- 
stiziose pratiche della Teurgia. — (Sant') (?-310). Papa 
greco di nazione e m. in Sicilia, esule per decreto di 
Massenzio. — Vercellese. Valente campione de'l' Or- 
todossia durante i torbidi che turbarono la Chiesa 
nella metà del sec. IV; n. in Sardegna. Fu vescovo 
di Vercelli, 

EUSEBIOLOGÎA. Istruz. per vivere nel timor di Dio. 

EUSEMÎA. Indizio buono. 

EUSINN (Ponto). Nome greco del mar NER) (V.). 

EUSITÎA. Voglia di mangiare. 

EUSPLANCHNÎA. Buona condiz. degl'intestini. 

EUSSANTINICO o PÒRRICO acido. Sostanza che tro- 
vasi, come sale magnesiaco, nel Giallo indiano @ 
Purrée ; formola (Cio Hig Oo). 

EUSSENITE. Minerale di Norvegia ; con metalli, 

EUSTACE-C ETWODE Giovanni (1750-815) Ecclesiastico 
e folkorista n. in Inghilterra e m. a Napoli. Scrisse, 
per gl’Inglesi, una buona Guida d'Italia. 

EUSTAC sI0. — Conti di Boulogne: — E. II (2-1092), 
Conte dal 1019, Acquistava per la moglie Ida, figlia 
a Goffredo il Barbuto duca della bassa Lorena, la si- 
gnoria di Bouilton. Suoi figli: E. III, Goffredo di 
Buglione e Baldovino; — E. NI (?-1125), Conte di 
Bvulogne, dianzi ricordato. Prese parte, come gli al- 
tri fratelli, alla 1.* Crociata. Sua figlia (unica) Matilde 
andava sposa a Stefano di Blois che, dal 1135 al 1154, 
fu re d'Inghilterra. — Bartolommeo (sec. XVI) Sommo 
anatomista n. a San Severino (Marche) e m. a Fos. 
sombrone (Urbino). Fece molte scoperte importanti, 

nali quelle delle capsule surrenali e della valvola 
d'uataonio (così chiamata dal nome dello scopritore), 
A lui si deve la descriz. esatta del Cunal toracico e 
della Tromba dell'orecchio a cui fu pure dato il suo 
nome (Tuba Eustachii). Le sue famose Tavole ana- 
tomiche vennero pubblicate, la 1.* volta, dal Lanusi 
nel 1711. — {Sant') (prima del battesimo, generale Plà- 
cido) (?-130 ?). Martire, insieme con la moglie e 2 figlii, 
sotto l’imperat. Adriano. È il Lo der cacciatori; 
sua festa, il 26 settembre, o il 20 ottobre. 

EUSTASIO (560 ?-625). Abate di Luxeuil (Fancia). Fu 
apostolo de' Bavari. 

EUSTAZIO. — (?-360). Vescovo di Antiochia dal 323, 
n. a Side in Pamfilia e m. in Illiria. Fu violento av- 
versario degli Ariani che ne provocarono l’espul.ione 
(331). I suoi partigiani, detti Eustaziani, si manten- 
nero sotto propri vescovi sin nel sec. V. — (?-1194). 
Arcivescovo di Tessalonica dal 1175, e m. colà. Cele- 
bre retore e scrittore, noto per i suoi commenti di 
Omero e del geografo Dionigi. — di Cappadocia (?- 
380). Vescovo di Sebaste in Armonia, dal 355. È rite- 
nuto fondatore degli Eustaziani, monaci ascetici, fa- 
natici, fautori del comunismo, avversi al matrimonio 
e ai cibi di carne, condannati dal sinodo di Gangra (in- 
torno al 370), — o EMAZIO Macrembolite (sec. XI o 
XII). Alto dignitario ecclesiastico a Costantinopoli. 
autore di uno scipito romanzo (Isminia e Ismine) e 
di una raccolta di Enigmi (opere èdite dallo Hi/berg, 
nel 1876). — Romano (?-1025). Celebre giureconsulto 
bizantino. Delle molte sue opere giuridiche , ci per- 
venne una Dissertazi.ne in data del 1025, che esiste 
manoscritta nella Medicea di Firenze. 

EUSTILO. Intercolònnio di diametri 2 la: I 

EUSTRAZI0. Metropolitano di Nicea, fiorito circa il 
Crinenio del sec, XII, Fu uno degli ultimi comentatori 

i Aristotele. 

EUSTRÒNGYLUS. V. StròNaILO, 


654° EUTANASIA. ‘ 


EUTANASIA. Alleviam. della morte, speciàlm, per 
mezzo di narcòtici, - 
EUTASSIA. Disposiz. regolare delle varie parti del 
corpo. : ar Slo 
EUTÈCTICA. Secondo il nome dato dal Guthrie, mi- 
scela di 2 o più sostanze, la quale possiede il più basso 
punto di fusione. i SA 
EUTECTICHE-miscele. Quelle di 20 più:sostanze, che 
possiedono. il più' basso punto di fusione (V. EuTÈc- 
Fica). Per esempio, sono e possiedòno eutessia le se- 
guenti E, misc.: 55,58 bismuto e 44,42 piombo fondono 
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a 12297; 46,10 dbismuto e. 53,90 stagno fondono a 133 ;. 


53,14 salnitro e 46 senitrato di piombo fondono a 207; 
76,64 salnitro e 25,36 nitrato di calcio fondono a 251. 
Forse, i minerali e le rocce composte si possono con- 
siderare come diverse specie di E, miscele. 

BUTERPE. — Asterdide 27.° trovato dallo Mind, nel 
1853. — (dal.gr., la ZRallegrante). Musa 
della poesia lirica e della musica. Si rap- 
presentava coronata di fiori, col doppio \ 
fiauto (che si riteneva inventato da lei) 
in una mano, e tutta circondata di strum. 
musicali. — oleràcea. V. PALMITO.: |» | 

EUTESÎA. Grecismo che vale RoBu- 
STEZZA (V.). | —»- È sani 

EUTESSIA. Proprietà delle miscele Eu- 
TÈCTICHE {V.). ne 0 

BUTICHE (sec. V). Archimandrita di Co- 
stantinopoli. Sostenne la divinità anche 
del corpo di Cristo ; la sua dottrina {Eu- 
tichianismo), condannata a Costantino- 
poli nel 448, alin poi (449) dal con- 
cilio di Efeso detto Latrocinium Ephe- 
sinum (Concilio degli assassini) e diretto 
dal vescovo Diòscuro di Alessandria, ve- 
niva di nuovo condannata rei concili 
di Calcedonia (451). Dai suoi seguaci 
{(Eutichiani) derivarono poi (dopo il con- 
cilio di Costantinopoli, nel 553), i Mono- 
fisiti i quali, ammettendo in Cristo una 
sola natura (divina), si staccarono dalla 
chiesa Cattolica e fondarono proprie chiese in Armenia 
e in Siria (Giacobiti) ed in Egitto (Copti). i 

EUTICEÎA. Grecismo che vale fortuna, felicità. 

EUTICHIANI. V. EuTICHE. 

EUTICHIANISMO. V, EUTICHE, 

EUTICHIANO (Sant’) (?-233). Papa dal 275. Sotto il suo 
pontificato si manifestava l'eresia dei MANICHE! ‘V..). 

EUTÎCHIDE. Statuario greco n. a Sicione e fiorito 
circa il 300 a. C. Fu allievo di Lisippo. Lavorò, fra 
altro, una statua della Fortuna della quale esiste una 
copia nel museo Vaticano. i 

EUTICHIO (510 ?-582). Patriarca di Costantinopoli. Fu 
fieram, avverso ai MONOFISITI (V.). 

EUTICOMI. Uomini da’ capelli rigidi (Mòngoli, Malesi, 
Australiani, Americani, Iperbòrei). 

EUTÎCRATE. Scultore greco, della scuola di Sicione, 
e fiorito circa il 300 a, C. Era figlio di Lisippo e fu 
anche il suo migliore allievo. Fra le sue opere si am- 
mirava una stupenda statua di Ercole, a Delfo. 

EUTIDEMO. — Generale dell’ ant. Atene. Fu uno dei 
firmatari della Pace di Nicia. — di Chio. Sofista che 
visse molto a Thurii. Platone intitolava da lui un 
suo Dialogo. — il Bello. Figlio a Diocle: Fu discepolo 
di Socrate che lo ebbe carissimo. 

EUTIMIA. Stato mentale normale. : 

EUTÎMIO Zigabeno. Dotto monaco greco, fiorito a Co- 
stantinopoli nel principio del sec. XII. È autore di 
Panoplia, opera contro gli eretici. 

EUTIMO. Famoso pugiliatore n. a Locri (Italia). Li- 
berava ia città di Temesa da Polite, cattivo spirito a 
cui gli abitanti dovevano sacrificare, ogni anno, una 
vergine, | 

EUTOCÎA. Parto normale. 

EUTOCIO di Ascalona (sec. VI d.C.). Geometra greco. 
Scrisse Comenti ad Archimede (èditi dallo Heiberg nel 
1880-81) e ad Apollonio (èditi dallo Halley nel 1710). 

EUTOLMIA. Sicurezza dell’ammalato di guarire. 

EUTONIA. Grecismo che vale*fermezza, forza. 

EUTROFIA. Stato di nutriz. normale. 

EUTRÒPIO. — Eunuco favorito dell’imperat. Arcadio. 
Fu ministro avaro, vile e crudele. Nel 399 veniva 
cacciato dal generale Gaina e poi decapitato a Calce- 
donia. — Flavio (sec. IV d. C.). Storico romano, Scrisse 
Breviarium ab Urbe condita (sunto di storia Romana 
fino al 364 d. C., èdito dal Droysen nel 1879). 

EUXARA. Lingua de’ BascHuI (V.). 

EUZELÎA. Grecismo che vale felice EMULAZIONE (V.). 

EVA. — * Man. fig., Figliuole d’E., Quando si voglia 
compatire la fragilità della donna, ={dall’ebr., vita). 
— Prima donna creata da Dio e data in moglie ad 
Adamo. — Asteroide 164.° trovato dallo Henry nel 
1876. — (Fallo d’), Lo stesso che PECCATO (V.) origi- 
nale. — (Figliuoli d’). Gli uomini. 

* EVACUAMENTO. L’EvacuaRE (V.). 

EVACUANTE. Lo stesso che PuRraanTE (V.). 

EVACUARE. — * (lat. evacuare). Render vuoto o 
sgombro uno spazio , togliendo ciò che lo ingombra; 
sgombrare da un luogo occupato; — Per eufem., an- 
dar di corpo ; — Rifl., andar di corpo, = Far Eva- 
CUAZIONE (V.). 

EVACUATIVO. Lo stesso che PurcaTiIvo (V.). 

* EVACUAZIONCELLA. Leggiera EvacUAZIONE (V.). 

EVACUAZIONE. Fuoruscita delle materie escremen- 
tizie o del pus. 

*EVADERE (lat, evadere). Fuggire (specialm. dal 
carcere). 

EVADNE. — Madre a Iamo (V.). — Moglie a Ca- 
paneo. Si fece bruciare insieme col cadavere del 
marito, 

EVAGAZIONE. Latinismo che vale DIsTRAZIONE (V.). 

EVAGORA. Re di Salamina di Cipro: — E.I (1-374), 
Amico agli Ateniesi. Guerreggiò elicem, i Persiani; 
veniva ucciso; — E. II, Figlio al preced. e fratello a 
Nicocle. Veniva pure assassinato, dopo una vita as- 
sai agitata. 

EVAGRIO, — di Ponto (?-399 d. C. ?). Celebre scrit- 
tore ascetico .ed ecclesiastico. Studiò sotto Gregorio 
Nazianzeno. — Scolastico (536 ?-5941? d. C.). Istorio- 
grafo ecclesiastico, n. ad Epifania in Celesiria. Fu 





‘ Euterpe. 


prefetto di Antiochia, e continuò, dal 431 al 594, la 


Cronaca di Eusebio. 





EVALDO (Sant’) (3-695?). Nome. di 2:preti d’ Inghil- 


EVALDO.. - 


terra. Morivano, martiri entrambi, in:‘Vestfalia ; loro: 
festa, il 3 ottobre. 0... (ui. si 
EVAMERIONE. V. EscuLApro. RE da SEL 
EVANDRO. — Figlio a Ermete e.ad una ninfa d'Ar- 
cadia, od alla profetessa.Carmenta (detta anche ‘Ni 
costrate 0 Temi);. oppure anehe figlio a Echemo re 
dell'Arcadia ed a Timandra. Conduceva, 60 anni prima 
della guerra Trojana, una colonia Pelasgica nel La- 
zio, fondando una città sul Palatino ed inalzandovi 
pure ‘un tempio.. Secondo .la leggenda , introduceva 
nel ‘paese‘occupato (verso il 1330 a. C,) l'agricoltura 
e l’uso delle lettere e delle arti. Perciò , veniva no- 
verato fra gli dèi. — Eul&nio. Scultore.e cesellatore 
n. in Atene. Fu condotto da Ottaviano Augusto in 
Roma dove eseguì lavori molto stupendi. | 
EVANESCENTE. V. DirFERENZIALE.-. NE 
EVANGELI. — Libri (di S. Marco, di S. Matteo, di 
S. Luca e di S. Giovanni : i 4 Evangelisti) del N. Te- 
stamento, in cui è narrata la Vita di Cristo. Venriero 
tradotti dal Padre Curci {(V.). — Antonio {1742-805). 
Somasco, poeta e. critico n. a Cividale del Friuli e m. 
a Venezia, Fu membro dell'accad. degli Arcadi; sotto 
il nome di Clonesio Erasineo, e scrisse. parecchie 
opere, tra cui: Thome Gray elegia in rusticum se- 
pulchretum ex anglico in latinum conversa; Amor 
musico , poemetto ; Poesie liriche della - Bibbia in 
versi italiani. i 
‘EVANGELIARIO. Libro che contiene i vangeli per le 


+ Messe dell’anno, ed anche altre preghiere. 


‘EVANGELICA. — alleanza. V. ALLEANZA. — armonia, 
V. ARMONIA. — chiesa. La LUTERANA 6 la RIFoR- 
MATA (V.), e le:diramaz. d'entrambe. —. conferenza. 
Adunanza périodica di deputati dai governi Evanab- 
LICI (V.). — confessione. Fede che professano gli Evan- 
GELICI (V.). —: federazione. Fondata, nell'anno 1887, 
dopo la finè del cosiddetto Kulturkampf, per premu-. 


nire il Protestantesimo tedesco contro i pericoli interni 


ed esterni. — fratellanza. V. HERRNHUTER. — società. 
Fondata nel 1830, a Ginevra, pel mantenim. e la diffus. 
del Protestantismo in Francia. 

EVANGELICAL Friends. Nome con cui, in Inghilterra, 
si designano i Qudccheri (Società cristiana degli 


Amici}. 


* EVANGELICAMENTE. In modo EvanakLIco (V.). 
EVANGELICI. — .V. Corpus catholicorum e HERRN- 
HUTER. — Cristiani della chiesa EvanaÈLIcA [V.). — 
consigli. V. ConsieLIi. — governi. V. GovERNI. 
EVANGELICO. — V. EvanGÈLICI. — *{(gr. evaggéli- 
kés, lat. evangelicus). Dell'EvangELO (V.), conforme 
all’Evangelo; che insegna e professa la dottrina del. 
l’Evangelo. i 
EVANGELIO (dal gr., felice annunzio , e specialm. 


quello della. Venuta del Messia). I :4 EvaNGELI Vo}; i 


— Anche, tutta la dottrina della Salute , contenuta 
nel N. Testamento ; — E. eterno, Libro nel quale, alla 
metà del sec. XIII , s’intese di annunziare , in base 
alle profezie di S. Giovanni (14,6); il prossimo avve- 
nim. del regno eterno dello spirito con la perfetta 
conoscenza di Dio. 

EVANGELISTA, — V. EvanGELISTI. — * Man. fig., 
Essere il 5.° E., Persona alla quale altri presta cieca 
fede in ogni cosa. = Nell’ant. Chiosa, assistente di un: 
Apostolo ; — Poi, detto soltanto degli Apostoli autori 
dei 4 EvancELI {V.). — (sec. XV). Pittore della scuola 
Umbra. — (L'). Lo stesso che San Giovanni (V.). — 
(Poggio). Eminenza pr. il lago di Bolsena, al NO,; 
m. » : 


EVANGELISTARIO, Lo stesso che EvanaELIARIO (V.). 

EVANGELISTI. V. EvANGELI. LE 

EVANGELIZZARE, Istruire nella religione Cristiana, 

*EVANGELIZZATORE. Chi o che evangelizza {(V.Evan- 
GELIZZARE). 

EVANGELO. Schiavo di Pèricle. Era. molto intelli- 
gente, e si ritiene autore di un'opera sull'Arte della 
Guerra. . 

EVANGELO. V. Cornu, EvancGÈLIO e VANGELO. 

EVANS. — {Giorgio de LACY sir) o: Celebre 

enerale inglese e membro del Parlamento, n. a Moig 
Irlanda) e m. a Londra. Prestò servizio nell'India or., 
nella Spagna e nel Nord-America; combattàè a Water- 
loo, e sempre segnalandosi per bravura. Comandò vit- 
torlosam, (1835-37), in Ispagna, la legione Ispano-bri- 
tannica, in favore della regina Cristina. Si distinse 
pure in Crimea, ed altrove. — Maria.Anna. V. ELIor. 
— Oliviero (1755-819). Celebre meccanico n. a Newport 
(Nordamerica) e m. a Pittsburg. Introdusse grandi 
perfezionam. nei molini da farina e nella macchina 
a vapore. — (Passo d'). Nella montagne Rocciose 
(Nordamèrica}, a 41° N.; m. 2568. i 

EVANSTON. Piccola città nell'Illinois (Nordamèrica); 
ab. 5500. Frequentata Università. 

EVANTE (dal gr., Fiorerte). Figlio a Bacco'ad Arianna. 

* EVAPORABILE, Che facilm. evapora (V. EvAPORARE). 

* EVAPORARE (lat. evaporare). Anche nel rifl., ri- 
dursi in vapore. 

EVAPORATORE. Apparecchio per l’EvaPoRAZIONE (V.). 

EVAPORAZIONE. — * (lat. evaporatio). L'Evapora- 
RE {V.); il vapore che esala, = Passaggio di una so- 
stanza dallo stato liquido allo stato gazoso, quando 
avvenga alla superf. del liquido ed all’ aria libera. 
Essa avviene generalm. a tutte le temperat., e la ve- 
locità di E. è proporzionale alla superf. evaporante, 
alla secchezza dell'ambiente, ed inversam. proporzio- 
nale alla pressione atmosfer. Se il fenom. avvenga non 
all'aria libera, allora prende più propriam. il nome 
di VAPORIZZAZIONE (v.Ì Se avvenga alla sup. dei so- 
lidi, dicesi allora SUBLIMAZIONE (V.); — L'E. è. rapi- 
diss. nelle montagne elevate; e ciò dipende dalla poca 
umidità dell'atmosfera in quelle regioni, e massime 
dalla minore densità dell'aria. i 


EVAPORIMETRO. Strum. che misura l’EvaApPoRAzio-. 


NE (V.) avvenuta in un tempo determinato . da una 
determinata superf. Di solito, il dislivello del liquido, 
dovuto all’ evaporaz., si determina mediante una 
VITE (V.) micromèitrica che si può calare fino a sfio- 
rare la superf. del liquido. Ba 

EVARICO. Lo stesso che Eurico (V ). 

EVARISTO (Sant’) {?-109). Papa, e martire sotto Tra- 
jano. Sua festa, il 26 ottobre. >». 

EVASIONE. — * (lat. evdsio). Man. Dare E., Risposta; 
In E., In risposta {usate da’ burocratici, ma riprovate). 





‘principale. 


EVIDENZA. © 


- + =. Pi PARE ni 27 home. "i si gi i + 


‘ = Delitto. contro l'amministraz. della Giustizia; com- | 
‘messo da chi, essendo legalm. arrestato, fugge usando 


violenza contro le persone o mediante rottura : — E. pro- 


“| curata,:Delitto tommesso da'chi procura facilita in 


qualsiasi modo lE. di un arrestato ‘0 condannato. 
‘* EVASIVAMENTE. In .modo Evasivo :{{V.) .(voce: ri- 
provata). "i Ù RIST, da 
* .EVASIVO: Che tènde a sfuggire difficoltà, incon- 
venienti, risposte e sim.. precise; .che dice e non dice 
(vocé riprovata). ap SI e 
EVASO. Fuggito di prigione (V. EvasIone).. . ..°. 
EVAUX. Piccola città francese (Creuse); ab. 3325. Ri- 
nomate sorgenti termali. ‘. " 
EVCAFS. In Turchia, i beni delle moschee : — E. na- 
ziri, Ministro di Stato, sopraintendente ai detti ‘beni. 
.BVE. Lo stesso che Ewg (V.). —. Bo E 
: EVEGTIO. — V..Evezione, — Nell’ant. impero Romano, 
licenza, agli ufficiali pubblici, di andare per le poste. 
EVÈLIO. V. HevÈLIUS.. e na 
EVELLERE. Latinismo che vale EsTIRPARE (V.)...-. 
EVELLI. Popolo Stavo che ‘aveva.per capol. Bren- 
nabor {(Brandenburgo). ©" o —. on 
, BVELYN Giovanni (1620-706). Erudito e polìgrafo n. 
a. Wolton (Inghilterra). Si applicò allo studio delle 
leggi nel collegio di Middle-Temple. Difese, da sol- 
dato, la causa di Carlo I; fu, sotto Carlo II, membro 
del Consiglio di commercio ed uno de' membri-fon- 
datori della Società reale. Visitò l' Italia dove‘ affinò 
il suo gusto per le arti. Scrisse .26 opere, di storia, 
d'arte; di numismatica, ecc. , di cui si può vedere il 
catalogo nel dizionario dello ChaufFepié, e tra le quali 
noteremo: Seulpiura; Sylva; Numismata. i 
EVÈMERO. V. EueMERO. . Dar: e - 
BVENO. Nome di 2 ant. poeti elegiaci di Paro, uno 
de’ quali fu contemporaneo di Socrate. 
EVENT. Nello Sport, voce inglese che significa av- 
venimento; — Dicesi specialm. per indicare una corsa 
* EVENTO (lat. eventus). Successo , èsito che nasce 
dalle azioni o che da quelle dipende ; caso o fatto av- 
venuto, o possibile ad avvenire; — Man., In ogniE.,, 
Tanto nell’ un caso come nell’ altro , Ad ogni costo, 
Anche con pericolo. i 
EVENTUALE. — * Che può avvenire o no secondo 
l'EvenTo (V.), dipendente da evento e da una data. 
condiz, di cose; casuale. = diritto, Incerto, non ben 
sicuro, — ipoteca. V. IPOTECA. Va 
* EVENTUALITÀ. L'essere EvenTUALE (V.); caso pos- 
sibile ad avvenire (meglio, Caso, EvENTO (V.). 
EVERARDO o EBERARDO. V. BERENGARIO I, 
EVERDINGEN Alberto (van) (1621-75). Celebre pittore, 
paesista ed incisore in rame, fiammingo, n. ad Alkmaar 
e m. ad Amsterdam. Si distinse specialm. per le sue 
marine e nei lavori: Paesaggio in Norvegia; ecc. Ne 


. scrisse il Drugulin nel 1873, 


EVEREST. — Giorgio (sir) (1790-866). Celebre ingegnere 
n. a Wales (Galles) e m. a Londra Diresse (1823-43) il 
rilievo trigonometrico dell’India.Il monte Gaurisau- 
car, nel Tibet, fu chiamato dal suo nome, Condusse 
a termine anche la misuraz. dei gradi del meridiano 
nell'India. — (Monte). V. GAURISANCAR, 

EVERETT. Fratelli: — Aless. Enr. (1792-847), Diplo 
matico e scrittore n. a Boston (Massachusetts) e m. 
a Canton. Fu ministro plenipotenziario in Cina, dal 
1845. Tra altro, scrisse L'Europa; — Edoardo (1794- 
865) , Statista , scrittore ed oratore n. a Dorchester 
(Massachusetts) e m. a Boston. Fu governat. del Mas 
sachusetts, poi inviato a Londra, da ultimo segretario 
di Stato e senatore. Tra altro, scrisse Importanza 
dell'Educazione pratica e delle Conoscenze utili. . 

EVERGETE (dal gr., benefattore). Nell’ ant. Grecia, 
titolo onorifico per gli stranieri benemeriti, —. 

EVERGLADES. Nella penis. di Florida, grande estens. 
di terreni paludosi. i 

EVERLASTING (dall'ingl., di eterna durata). Tessuto 
di lana, simile a damasco. i 

EVERNIA prunastri. Pianta della fam. delle Rama- 
lindeee ; lichene pericoloso specialm, agli alberi da 
frutta. Contiene l' ac. Evèrnico, la cul formola è 
(Cig Hig 07). A 

EVERNICO acido. V. EvERrNIA. 

EVERS Carlo (1819-75). Pianista e compositore di mu- 
sica, n, ad Amburgo. i 

EVERSIONE. Latinismo che vale Rovina (V.). 

EVERSMANN Edoardo Feder. (1794-860). Celebre esplo- 
ratore e naturalista n. a Hegen (Vestfalia) e m. a Ca- 
san, Esplorò zoologicam., e specialm. entomologicam., 
la Russia, illustrando con moltiss. scritti le sue 08- 
servaz. e scoperte. . 

EVERTSEN. Ant. famiglia che diede alla rep. dei 
Paesi Bassi, nel sec. XVII, parecchi celebri uomini 
di mare, fra cui: — Giovanni (1600-66), Vice-ammira- 
glio; e m. nella sanguinosa battaglia che il Ruyter 
ed il. Tromp diedero all’ammiraglio inglese Monk; — 
Cornelio (1610-66), Pure vice-ammiraglio, fratello al pre- 
ced., n. a Vliessingen; caduto, combattendo contro gli 
Inglesi; — Cornelio (1642-706) , Figlio al preced.; am- 
miraglio. Comandava la flotta Olandese, allo sbarco di 
Guglielmo d'Orange in Inghilterra ; — -Geleyn (1655- 
Ta), Fratello al preced. e pure ammiraglio. Combattè 
nelle spediz. marittime fatte nei paraggi d'America, 
di Spagna e del Baltico. 

EVESHAM. Piccola città nello Worcester (Inghil- 
terra): ab. 5350. Nel 1265, vittoria del Principe di 
Wales (poi Edoardo I) sopra Simone di Montfort. 

EVESSO. Latinismo che vale arrotondato di sopra. 

EVEZIONE. — V. Evectio. — Ineguaglianza del moto 
Lunare, scoperta da. Tolomeo, e dovuta alla forza per- 
turbatrice dei Sole, Il suo periodo è di quasi 32 giorni. 

EVIADI. V. BACCANTI. 

‘EVIAN. Piccola città nell'alta Savoja; ab. 3350. Fre- 
quentate sorgenti bicarbonate. 

‘# EVIDENTE (lat. evidens). Manifesto di suo, che non 
ha bisogno di dimostraz. ; che.rappresenta con assai 
chiarezza le cose narrate o descritte, o significa molto 
chiaram. le idee (di narraz , ‘descriz. , stile, e sim.). 
A * EVIDENTEMENTE. In modo EviDENTE (V.), con evi- 

enza, 0 dna i 

EVIDENZA. -—— * Qualità di tutt» ciò che si conosce 
o si comprende a primo aspetto, senza bisogno di al- 
cuna prova o dichiaraz.; — Man. Ad E. , Reso evi- 
dente. = Dote dello stile, per la quale le. cose rae- . 


EVILMERODACH. 





contate o descritte ci si rappresentano dinanzi agli 
occhi come'in atto. — (Ufficio di). Nell'impero Austro- 
ungarico, divis, dello Stato maggiore generale, nella 


quale si raccolgono e si elaborano notizie degli eser- 


citi stranieri. . 


EVILMERODACA. Dal 561-al 550-a. C,,rè di Babi- 


lonia. Dt li Fica 
EVÎNCERE. Operare l’EvizionE (V.). . 
. EVIRARE. Operare l’EvIRAZIONE (V.). 


- EVIRAZIONE. — Perdita precoce de’ desideri sessuali 
(dell'erezione, nell'uomo). — Castrazione (dell’uomo). 


EVISCERAZIONE. Operaz. ostètrica che consiste nel- 
l’aprire la cavità toracica o'l'addominale, per levare 


i visceri che vi sono contenuti, in caso di presentaz.. 


{del parto) viziosa, quando la versione non possa, es- 


sere operata, in causa dell'eccessivo volume del tronco 


del feto. : 5% ea 

* EVITABILE. Da potersi Evirare (V.). o 

* EVITARE (lat. evitare). Sfuggire, cansare, liberarsi 
da una cosa o dagli effetti di essa. Ti 

EVITI. Ant. popolo Cananeo. . 

EVIZIONE. In diritto Civile ; perdita che soffre l’ac- 
quirente di una cosa, in conseguenza di un'az. inten- 
tata da un terzo che faccia riconoscere dai tribunali 
la proprietà o qualche altro diritto reale (servitù, 
usufrutto, ecc.) su detta cosa, L'E. dà luogo ad un'az. 
di garanzia che'il possessore può esercitare. contro 
colui dal quale ebbe l'immobile, e ciò quantunque nel 
contratto di vendita non siasi stipulata tale garan- 
zia. Le parti, però, possono rinunciare a questo di- 
ritto, come anche estenderlo oltre i casi strettam. con- 
templati dalla legge. La garanzia, per l’E, non si 
limita al solo caso di vendita, ma ricorre pure nella 
pèrmuta, e i coeredì si debbono vicendevolm. garan- 
zia per le E. procedenti da cause anteriori alla divi- 
sione. Finalm., il donante è tenuto verso il donatario 
alla garanzia per l’E., quando lo abbia espressam. 
promesso ; quando Ì' E. dipenda da suo dolo. o fatto 

ersonale; quando tràttist di donaz. che imponga 
oneri al donatario; quando trattisi di costituz. di dote, 

EVO. — * (lat. evum). Voce latina che vale perpe- 
tuità di tempo ; ed anche ETÀ (V.); — Man., Cose da 
medio E., Cose oUsanze contrarie alia civiltà. = Cia- 
scuno de’ 3 grandi periodi della Storia universale : 
— E. antico, Periodo da tempi storici sino all’E. me- 
dio; — E. medio, V. MEDI0; — E. moderno, V. MopERNO. 

* EVOCARE (lat. evocare). Richiamare in vita, o per 

otestà divina o per arte magica, le ombre de’ morti 
(poetico); . i l 

EVOCATI. Nell’ant. Roma, veterani richiamati sotto 
le bandiere, ni LR: ul ; 

EVOCATIO. V. CongiuRA. 

* EVOCATORE. Chi o che evoca (V. EvocaRE). 

EVOCATÒRIO ordine. Scritto (Evocazione) di compa- 
riz. davanti al giudice. 

EVOCAZIONE. — V. EvocatòRIo. — * (lat. evocatio), 
Atto oppure effetto dell'EvocarE (V.). = Formola di 
scongiuro. 

EVODIO. Concittadino ed amico di 
no {V.). Fu vescovo di Uzala in Africa. 

EVODO. Valente incisore di gemme a Roma, sotto 
l’imperat. Tito. 

EVOÈ. Grido delle BaccANTI (V.), nelle orge. 

EVOLA Filippo (1815-?). Erudito e bibliografo n. a 
Balestrate (Palermo). 

. BVOLUTA o SVILUPPATA. Curva che si ottiene come 
luogo dei centri di curvatura d'una linea piana (detta 
Evolvente). Gode della proprietà che la tangente ad 
essa è perpendicolare alla evolvente , ed inoltre che 
l’arco di E. compreso fra 2 punti è uguale alla diffe- 
renza fra i raggi di curvatura corrispondenti ai 2 punti 
estremi dell’arco. L'E. d'un cerchio si riduce eviden- 
tem. al suo centro. 

EVOLUZIONE. — V. SPIEGAMENTO, SviLUPPO, SVOLGI- 
MENTO. — Nella musica, inversione delle voci nel con- 
trappunio doppio. — Nell'arte militare, combinaz. di 
movim. onde piegare o spiegare in colonna ed in bat- 
taglia uno o più battaglioni o squadroni o batterie. — 
del diritto. Lo svolgersi del dir. neltempoe nello spazio. 
— (Dottrina dell’). Quellà che riassume il concetto ul- 
timo dello scibile attualm. posseduto dall’ uomo. N'è 
autore l'inglese Erberto SPENCER (V.). — navale. V. Na- 
VALE, — 0 MONISMO o PROGENESI (Teoria dell’). Da 
distinguersi: — a) Quella che ammette lo svolgim. 
unico e progressivo dell'Universo per causa meccanica; 
—_ b) Nella fisiologia, quella che ammette che già nel 
feno corpo umano od animale sieno esistiti i germi 

i tutti gli altri corpi successivi. 

EVOLUZIONISMO. Fenomeno costante che ha luogo, 
passando dal semplice al complesso, dall’indetermi- 
nato al determinato, e seguendo un incessante pro- 
cesso di differenziaz., d'integraz. e di correlaz. La 
dottrina dell’E. constata che la materia, le sue ener- 
gie le reciproche relaz di queste sono indistruttibili, 
e che identici fenom, si riscontrano nelle umane so- 
cietà, considerate a iaia di un vivente organismo in- 
dividuaie; una ed identica essendo la legge di evolu- 
zione, gia che si applichi al cosmo, sia che si applichi 
alle umane convivenze. Difatti, la società sorge come 
una orda errante, senza dimora stabile, senza ordinam. 
politico. Ma a poco a poco l'orda errante sì eleva a 
tribù, in cui si uniscono tutte le famiglie, Si forma 
una dimora stabile, ed il più forte ed intelligente di- 
viene capo. Avviene, perciò, la prima differenziaz, ; e 
tra le tribù cominciano a stringersi relaz., amicizie 
alleanze, per cui si spogliano del primitivo stato di 
continua ostilità e di guerra, e fanno gia capolino la 
tregua e la pace. Seguono quindi gli scambi, a cui va 
strettam. connessa l’arte dei trasporti che dapprima 
furono fatti personalm. dall’uomo, poi col mezzo del- 
l’animale addestrato, in sèguito col carro, con la zàt- 
tera, con la piroga, solcando le acque dei laghi, dei 
fiumì, dei mari. Si sceglie, quindi, una località fissa per 
tenervi mercato, a fine di facilitare la compra-vendita. 
Per sottrarsi alla preponderanza dei sacerdoti, guerrieri 
ed uomini di toga , con il volgere di secoli, l’ uomo 
sente la necessità di raccogliersi in società, a tutela 
dei propri interessi. Di qui germinarono i Sodales, i 
Corpi o Collegia di Roma, le Ghilde alemanne , le 
Corporazioni di arti e mestieri nel medio evo, e il 
famoso Livre des métiers di Luigi IX di Francia. Lo 
Schàffie, nella sua Struttura e vita del corpo Sociale, 


Sant’ AGOSTI- 





| glie semplici 





EVOLVENTE.. 





indagando le cause che indussero gli uomin 

centrazione ,- dimostra che la vita agricola presenta 
la concentraz. -locale nei villaggi e nei casa ; men- 
tre la città, complesso di unità di stanziam., racco 
state fra loro , è il focolare d' intensiva civiltà, La 
mutua convenienza spinse a più vasti concentram., 
che in grandiose città, come : Tebe, Menfi, Ninive, Ba- 
bilonia, Roma antica, Londra , N. Jork, Parigi, Pie- 
troburgo, Berlino, Pekino, Calcutta ed altre, ai no- 


stri giorni raggiunsero proporz. meravigliose. In tal. 
. modo, lenta, ma progressiva, formavasi la società in 
“cui l’uomo venivasi tranquillam. 
Governo, le funz. si vanno dividendo e moltipli-. 


adagiando, Nel 


cando; subentra ad un capo unico, sacerdote, giudice 
e carnefice, una schiera di funzionarî che formano 


una casta sacerdotale la quale alla sua volta si sud- 


divide e moltiplica nell'attribuire funz. a chi ne fosse 
capace. La forma dello Stato comincia a manifestarsi 
e a definirsi viemmeglio ; e, in definitiva, anco essa 
dovrà andar soggetta all'EvoLuzIoNE (V.). - 

EVOLVENTE o SVILUPPANTE. Curva normale a tutt 
le tangenti di un’altra curva data (Evoluta). Data 
un’evoluta, essa ammette una semplice infinità di curve 
E., le quali hanno nei punti corrispondenti le stesse 
normali e, per conseguenza, le tangenti parallele. 

EVONIMACEE o CELASTRINACEE 0 CELASTRINEE . 
Alberi ed arbusti Dicotiledoni; in parte, rampicanti 
(V. CrLastRo ed EvònIMO). Fid 

EVONIMINA. Lo stesso che EvonimIno (V.). 

EVONIMINO. Polvere di corteccia dell’Evònymus atro» 
purpùreus, celastrinea dell'America sett. ; efficaciss. 
colagogo. a 

EVONIMITE. Lo stesso che DULCITE (V.).. 

EVÒNIMO (scientificam, Ecònymus). Gen. di piante 
della famiglia 
delle Evoni-. 
macee 0 Cela- 
strindcee; ar- 
busti con fo- 


ed opposte, 
fiori piccoli , 
verdastri, 
frutti rossi ed 
angolpsi, Al- 
cune sp., tra 
cui : — Fusàg- 
gine o Berret- 
tadaprete(£. 
europaeus), 
Volgare nei 
luoghi selva- 
tici; noto pe’ 
suoi frutti a 4 
lobi detti cap- 
pellio berret- 
le da prete, e 
pel carbone fornito dai suoi rami ed usato dai dise- 

natori; legno buono per fare steccadenti e fusi; 
rutto vermifugo. 

ÈVORA (ant. Ébora). Città portoghese Re IL 
ab.14.100. Arcivescovado, museo, biblioteca, ecc.; fa 
briche di ceste di paglia, ecc, Nel 1832, Don Michele, 
che fuggiva davanti a Don Pietro, vi cercava un rifu- 
gio. Ma Don Pietro lo inseguì, forzandolo a sottoscri» 
vere il bando perpetuo ; — Ne’ dintorni, cave di marmo. 

EVULSO. Latinismo che vale estirpato. 

EVVIA. V. EuBEA. 

* EVVIVA |! Voce di acclamaz. e di esultanza ; grido 
di Viva! (V.); saluto familiare; — Man. iron., E. la 
sincerità !, Quando uno dica o palesi cose poco ono- 
revoli anche a sè stesso, 

EWALD. — V. EvaLpo,. — Ernesto (1836-84). Pittore 
n. e m. a Berlino. Fu direttore della scuola di Dise- 
gno e del museo Artistico-industriale della sua città. 
Trattò specialm. soggetti storici. Fra le molte sue 
opere ricorderemo / sette Peccati mortali. — Giac. 
Gugi. (?-1892). Geologo n. a Berlino. Accompagnò il 
celebre Leopoldo von Buch nella sua spediz. scien- 
tifica; gli succedette nell’ accademia delle Scienze di 
Berlino, e ne pubblicò le Opere. — Giorgio Enrico 





Evonimo: Berretta da prete, 


Augusto (1803-75). Celebre orientalista e profondo 


nello studio della Bibbia, n. a Gottinga. Pu prof. in 
questa città, membro della Dieta , autore di molte 
opere, fra cui: Grammatica per lo studio della lin- 
gua Ebraica; Libri poetici dell’antico Testamento ; I 
Profeti ; Popolo d' Israele; I Tre primi Evangeli; 
Annali della scienza Biblica}; Dottrina della Bibbia. 
— Giovanni. Due di tal nome: — a)(1744-813). Generale 
danese n. a Kassel. Andò nel Nord-America con le 


‘truppe Assiane lasciate all’Inghilterra (1776); al ser- 


vizio della Danimarca (1806), comandò le truppe Danesi 


‘che dovevano sostenere la neutralità dello Holstein 


contro i Prussiani e i Danesi; prese d'assalto Stral- 


‘sunda (1809); — 5) (1743-81). Eccellente poeta lirico n. 


a Copenaga e m. poveriss. per la sua vita dissipata. 
Sì rivelava con un'Elegia în morte di Federico V di 
Danimarca. La sua fama sirese più grande per le sue 


‘tragedie, odi e canzoni. Fra le prime si ricordano : La 


morte di Balder; Adamo ed Eva; fra le seconde, Il 
re Cristiano. 

EWE. — Fiume nella Guinea super., a circa 1° di lon- 
git. E. da Greenwich. Sbocca nella laguna di Kita. — Po- 
polo Negro e paese nella Guinea super. (Costa d'Oro). 

EWER. Bastimento a 2 alberi, per cabotaggio, nel 
mare del Nord (costa Tedesca). 

EWING Tommaso (1789-871) Statista e giureconsulto 
nordamericano n. nella Virginia. Fu ministro per le 
Finanze e per l’Interno. Fu fautore dell’aboliz della 
schiavitù. 

* EX, Particella con cuîi si formano varî modi av- 
verb., come: Ex ABRUPTO, Ex CaTtEEDRA, Ex PROFESSO, 
(V.), ed altri; o che si pISpcao ad alcuni nomi di di- 
gnità od ufficio, e significa che la persona ha goduto 
tal ufficio, ma che ora nonl'ha più; come: E.-direttore, 
E.- presidente, E.-frate, ecc.; ne' quali ultimi modi, 

iù correttam., la #2 dovrebbe cambiarsi in s e com- 
inare tutt'una parola. 


EX ABRUPTO. Maniera latina che vale in un tratto,, 


li per li, senza pensare ad altro. 
EX. A. D. Nelle iscriz. latine, abbreviaz. che vale 
ex ante diem. 





i alla con- 
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EX ADVERSO. Maniera latina che vale dail’altra 
parte, dirimpetto, dirincontro; aa È 

EX ANIMO. Latinismo che vale di cuore, a posta. - 

EX. A. P. Abbreviaz. latina che vale ex argento. 
publico. 

EX ASSE, Maniera latina che vale per intiero. 

EXAUDI. Sesta domenica dopo Pasqua. 

EX BENE plàcito. Maniera latina che vale a bene 
plàcito. ia 

EX. B. S. Abbreviaz. latina che vale ex bonis suis. 

EXG. Abbreviaz. latina che vale excudit (incise). — 

EX CAPITE. Maniera latina che vale a mem_ria; op- 
pure, secondò un principio di diritto. 

RX CAÀTHEDRA. V. CATTEDRA. n 

EXCGELLENCY. V. Excy. di 

EXCELSIOR. — Voce latina che vale più alto. — 
Celebre opera coreografica di L. Mansotti, musica di 
Romualdo Marenco, rappresentata, la 1.* volta, nel 
1881 a Milano, nel-teatro alla Scala. 

EXCEPTORES. Nell’impero Romano, impiegati scri- 
vani, nella cancelleria del prefetto del Pretorio. 

EXCHQOEUER. — In Inghilterra, CANCELLIERE (V.). — In 
Inghilterra, i buoni del Tesoro: — E. bills, Quelli a 
ee scadenza; — E. bonds, Quelli a scadenza più 
unga. 

EXCISIONE. Lo stesso che EscIsIoNE (V.). 

EXCISUM. V. Eysses. 

EXCOECARIA. V. EscECARIA. 

EX COMMISSIONE, Latinismo che vale per incarico. 

EX COMPÒSITO. Maniera latina che vale d'accordo. 

BX CONCESSIS o AD HOMINEM argomentum. Argo- 
mento che procede da principi o presupposiz. la cui 
verità è ammessa dall’avversario. i 

BX CONTINENTI. Maniera latina che vale-inconta- 
nente. . 

EXCUDIT. V. Exc. 

EXCY. Voce inglese; lo stesso che Excellency (Ec- 
cellenza), 

EX. D. D. Nelle iscriz. latine, ex decreto decu- 
rionum. 

EX DECRETO. Maniera latina che vale a norma, a 
tenore del decreto. 

EX DIE in diem. Maniera latina che vale da un 
giorno all’altro. 

EXEAT! (dal lat., esca!). ‘Formola con la quale il 
vescovo permette ad un sacerdote di andar ad ufficiare 
in altra diocesi. 

EXECRABILIS. Bolla di Pio ZI (18 genn. 1460) contro 
gli appelli a' futuri concili. 

EXELMANS ent Padre e figlio: — Remigio Gius. 
Isid. (1775-852), Celebre generale di Cavalleria n. a 
Bar-le-Duc (Francia) e m. per una caduta da cavallo. 
Servì Napoleone I che, di ritorno dall'is. d’ Elba, lo 
nominava pari di Francia. Fu onorato anche da Luigi 
Filippo e dal principe-presidente Napoleone IH che, nel 
1851, lo creava maresciallo; — Gius, Maurizio (1816- 


75), Viceammiraglio, pure m. per una caduta da ca- 


vallo. Prese parte attiva alle difese di Strasburgo (1870). 
Fu prefetto marittimo a Rochefort. 

EXEMPLI gratia. Maniera latina che vale per esempio 
FXEQUATUR (dal lat., si eseguisca). — In diritto Pub 
blico, facoltà impartita da un Governo ad un console 
di Potenza straniera, accreditato presso di esso, per 
esercitarvi le proprie funzioni. — Ordinanza, o de- 
creto, che rende esecutiva una sentenza arbitramen- 
tale. — Formula con cui si rende esecutiva, nello 
Stato, una sentenza di Autorità straniera. — In diritto 
Canonico, permiss. del Sovrano di porre in esecuz, 
nel suo Stato bolle (od atti), del Pontefice: — E. regio, 
In Italia, decreto firmato dal Re, su proposta del mi- 
nistro per la Grazia e Giustizia e Culti, con cui si con- 
cede a un vescovo o ad altro membro del clero di eser- 
citare il suo ufficio, e quindi di godere il beneficio che 
ad esso ufficio è annesso, eccettuata Roma e le sedi su- 
burbane (legge delle Guarentigie, R. Decreto 25 giu- 

gno 1871). 

EXÈQUE. Nome di una misura in uso nella Guinea. 
infer., e pari It. 55,36. 

EX EQUO et bono. Maniera latina, spesso usata in 
diritto, che vale secondo giustizia e ragione. 

EX EST! Maniera latina che vale finito! 

EXETER. — (ant. Isca Dumnoniorum). Città inglesa 
(Devon), sul fiume Exe; ab. 38.050. Porto che si con- 
giunge al mare mediante un canale che permette l’en- 
trata di navi stazzanti tonn. 500, Fabbriche di 
guanti, ecc. Palazzo di città, del sec. XV ; cattedrale 
con belle opere d’arte; castello di Rougemont del- 
l'epoca che precesse la va Normanna (ora in 
rovina). E., ant. capitale del regno di Wessex, fu giò 
una città marittima, il canale della quale si ini a 
poco a poco. Guglielmo il Conquistatore ne faceva 
massacrare gli abitanti, per frenare la resistenza na- 
zionale. Il vescovado data dal sec, XI. E. fu il quar- 
tier-generale dei Realisti nell’O. dell'Inghilterra, du- 
rante la guerra fra Carlo I ed il Parlamento. Al début 


.del sec, XVIII, fu il centro dell'industria lanigera. — 


Hall. Grande edifizio per riunioni pubbliche. a Londra. 
EX ILLA die (dal lat., da quel giorno). V. RITI cinesi. 
EXILLES. Comune in prov. di Torino e circond, di 

Susa, a m. 876 sul liv. del mare; ab, 1905. omando 

di fortezza che si trova a m. 1166 sul liv. del mare. 
EBXIMENO Antonio (don) (1732-98). Gesuita n. a Va- 

lenza di Spagna e m. a Roma. Fu prof. di matema- 

tica alla Scuola militare. Scrisse: Storia militare della 

Spagna; Dell'origine o delle regole della Musica, con 

l’ istoria de’ suoi progressi, della sua decadefiza e 

della sua rinascenza, sua opera principale; ecc. 

EXIN. Lo stesso che HerzBERG (V.). 

EX. J. G. Nelle iscriz. latine, ex jure Quiritum. 

EX JURE. Maniera latina che vale secondo o per i? 
diritto. 

EX LIBRI. Maniera latina che denota una marca 
stampata con lo stemma, monogramma o nome del 
proprietario di un libro; spesso eseguita artistica- 
mente, 

EXM. Abbreviaz. latina che vale exemplum. 

EX MANDATO. Maniera latina. che vale secondo i? 
mandato. 

EXMOOR Forest. Altopiano nell’Inghilterra di SO.; 
maggiore altezza, m. 400. 

EX MORE Maniera latina, specialm. usata in diritto, 
che vale secondo l'usanza. 
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‘ EKXMOUTH (Edoardo PELLEW lord) (1757-833). Ammi- 


raglio e diplomatico celebre n. a Dover (Inghilterra). 
Combattè ‘con grande valore in tutte le guerre dei 
suoi tempi; fù nominato pari è ammiraglio ad un 
tempo, Comandante della flotta Inglese nel Mediter- 
raneo, contribuiva a ristabilire i Borboni a Napoli: 
otteneva (1816) da Algeri la liberaz. degli schiavi Cri- 
stiani, e ne distruggeva la flottiglia, obbligandoli pure 
a cessare dalle piraterie; contribuiva pure ad otte- 
nere la pace tra là Sardegna ed il regno di Napoli, 
il riconoscim, delle is. Jonie, ecc, 

EXNER Francesco (1802-53). Filosofo n. a Vienna e 
m. a Padova, Traaltro, scrisse Psicologia della scuola 
Hegeliana. 

EX NÎHILO nihil. Maniera proverbiale latina che vale 
dal niénte non viene niente, i 
. BX NUNC. Maniera latina che vale da ora in poi. 
‘ EXOASCO. Nomie scientif. di un gen. di FurncHI (V.), 
che uttacca spesso i frutti e li deforma, 

EXOCETO. V. Pesce volante. 

EXOCHE. V. EsocHs. 1 

BX OFFICIO. Maniera latina che vale d'ufficio, 

BXONE. V. ExoNnEI. 

EXONEI Abitanti del demo dttico di Exone dirim- 
petto a Salamina). Famosi per maldicenza, 

EX PACTO et convento. Maniera latina specialm. 
usata in diritto, e che vale giusta il patto e l’'ac- 
cordo. i 

EX PARTE. Maniera latina che vale în (da) parte. 

ÈXPLICIT. Parola latina che ponevasi nei mano- 
scritti e negli ant. libri e che significava fine. 

EXPLOITATION. Voze francese che significa frarre 
profitto. i i 

EXPLOITER. Parola francese che significa, impiegare 
a frutto, far produrre; p. es., un'invenz., una mi- 
niera, ecc. Significa anche sfruttare. 

EXPOSE. Voce francese che vale dichiarazione. 

EX POST facto. Maniera latina che .vale. dopo è! 
fatto, troppo tardi. e: | 
_ EX. P. P. Nelle iscriz. latine, abbreviaz. che vale ex 
pecunia publica. 

EX PROFESSO. Maniera latina che vale pienamente, 
largamente. di proposito e con grande cura. 

, EX PROPRIIS. Maniera latina specialm. usata in di- 
ritto e che vale con propri mezzi. 

“ EX PROPRIO Marte. Maniera latina che vale con le 
proprie forze. 

EX QUOCUMAQUE capite. Maniera latina che vale per 
qualsivoglia motivo. 

EX. T. Abbreviaz. latina che vale ex testamento. 

‘ BX TACITO. Maniera latina che vale tacitamente, bi- 
sticcio. . | 
‘ EX TEMPORE. Latinismo che vale EsTiMPORE (V.). 

EXTERNUM argumentum. Prova dedotta da un og- 
getto estrinseco alla questione che si sta dibattendo. 
° EXTISPICI. V, ExTISPICINA. 

EXTISPICINA. Osservaz. fatta dagli arùspici (Exti- 
spici, Estipici), nell’ant. Roma, de’ visceri degli ani- 
mali (fegato, polmone, cuore, pertioneo), per trarne 
divinazioni. 

EXTRA. — culpam. Maniera latina, spreialm. usata 
in diritto, e che vale senza colpa. — Ecclesiam, nulla 
salus, Domma della chiesa Cattolica, che significa fuori 
della Chiesa, non c'è salvezza. — linéam. Maniera la- 
tina che vale fuori della linea. — muros. Maniera 
latina che vale fuori della città. 

EXTRACAPSULARE. Che sta fuori della capsula ar- 
ticolare. 

EXTRACORRENTE. Lo stesso che EsTRACORRENTE (V.). 

* PXTREMIS. Man. lat., In E., In fin di vita. 

EXUMA. Isole delle Bazama (V.); kmq. 253, ab, 2500. 


EX-UNGUE leonem. Espress. di Luciano, che vale 


dall'unghia si riconosce il leone. 

EX USU. Maniera latina usata specialm. in diritto, 
e che vale giusta l'usanza. 

EX VOTO. Maniera latina che vale per voto (V. Ca- 
RISTÈRIE). 

EYBE Alberto (von) (1420-75). Canonico a Bamberga 
e ad FichstAtt. Fu ottimo prosatore tedesco. 

EYBEL Adolfo (1808-82). Distinto pittore n. a Berlino. 

EYBLER Giuseppe (von) (1765-846). Distinto musicista 
sacro n, a Schwecha pr. Vienna. |. 

EYCK (van) (detti anche van BRUGGE, dal luogo di 
loro dimora). Celebre famiglia di pittori fiamminghi. 
Segnaleremo: — Uberi- (1366 ?-426) , N. a Maayeyck 
pr. Liegi e m. a Gand. fra altro, lavorò Trionfo della 
chiesa Cristiana sulla Sinagoga; — Giovanni (1330- 
440), Fratello al preced. di cuì fu pure allievo , m. a 
Briigge. Lavorò, tra altro, Vergine gloriosa adorata 
dal cancelliere Rollin. Col fratello fondava la Vecchia 
scuola dei pittori fiamminghi, da cui uscirono mae- 
stri insigni, Fu il 1.° a valersi, artisticam., dei colori 
ad olio; — L'un fratello e l’altro ebbero , sullo svi- 
iuppo dell’ arte moderna, un’ influenza straordin. La 
comune loro opera principala è Agnello mistico, a 
Gand, grande quadro d’altare di oltre 300 figure, com- 
piuto nel 1432. Numerose le loro opere in diverse gal- 
lerie. Nella loro scuola, diedero al carattere ascetico 
dell’arte di allora un reale indirizzo che passò poi in 
tutta la pittura Nòrdica, ed, in parte, anche in quella 
d'Italia. 

EYCKEN Giov. Battista (van) (1817-53). Celebre pit- 
iore n. a Brusselle. Fu prof. all'Accademia della sua 
città natale. Trattò specialm. soggetti storici. 

EYCKENS. Famiglia di pittori del Belgio. Citeremo: 
— Piétro (detto il Vecchio) (1599-649), N. ad Anversa. 
insegnò in quell’Accademia. Si distinse specialm. nei 


EVEHORN. 


soggetti storici Tra altro, lavorò Elia assunto su un 


carro di fuoco: — Giovanni (?-1669) é Francesco (1627- 
73), Suoi figli; pittori di fiori e frutte.- 
EYEHORN. Monte al NO, del lago d' Orta; m. 2086. 
EYJAFJALLA. Vulcano nell’Islanda ‘del S.; m. 1700, 
EYJAFIORD. Golfo nell’Islanda del nord. | | =’ 
EYKENS. Lo stesso che EycKens (V.): 
EYLAU prussiana {ted: Preussisch Eylau). Capol: del 
Circolo omon. ab. 4300. Memorabile per la sanguinosa 


battaglia di Napoleone I contro i Russi e i Prussiari, 


rimasta indecisa (8 febbrajo 1807). 4 
EYMERIC Nicola. (1320-99). Domenicanò e canonista 
n. a Gerona (Catalogna). Dal 1356 ; inquisitore gene- 
rale; scrisse Directorium inquisitorum, stampato, la 
1.3 volta, nel 1503. ca 
EYNARD Giangabriele (1775-863). Banchiere ed elle- 
nòfilo n. a Lione. Tenne banca a Ginevra, è molto si 
adoperò per la causa de’ Greci. | i 
EYRE(Lago). Nell’interno dell'Australia merid. Venne 
scoperto dallo Eyre Edoardo Giovanni (dal cui nome 
fu chiamato), nel 1840. Esplorato dallo Stuart (1859) 
e dello Warburton (1866). Durante le piogge, ha una 
superficie massima di kmq. 9500; ma nella stagione 
asciutta è una superf, di creta senz'acqua, dall'aspetto 
di pantano. | 
EYRIÈS Gustavo (1817-89). Pittore e giornalista n. a 


Parigi. Fornì incisioni e testo per l' opera ( Adieaua 
. historiques de France. DE 


EYSSES (ant. Excisum). Luogo francesè (Lot-e-Ga- 
ronna), con carcere centrale. 


© EYTELWEIN Giovanni Alb. (1764-8418). Architetto n. a 
‘ Francoforte sul Meno. Fondò |’ Accademia delle pub- 


bliche costruzioni a Berlino (1799). Si rese beneme- 
rito per numerose arginature di fiumi, costruz. -di 
ponti, ecc. i fi 

EZÈCHIA (751-698 a. C.). Re di Giudea, dal 726. Fu 
buono ; distrusse gl’idoli ; sconfisse i Filistei ; ecc. 
 EZECHIELE o EZECHIELLO (dall' ebr. , Dio dà forza). 
— V. EzecnieLo — Terzo fra i 4 profeti maggiori degli 
Ebrei; figiio al sacerdote Buzi. Tradotto-ia esilio (599 
a. C.) con re Joachin a Babilonia, cominciò a mani- 
festarsi tra gli esuli come profeta (dal 394 fino al 572 
a. C.). Predisse la distruz. della casa d'Israele e di 
Giuda, il ritorno del popolo Ebreo nella Terrapromessa 
ela riedificaz del Tempio di Gerusalemme. I suoi scritti 
(3573) si considerano come il trapasso dall’Ebraismo al 
Giudaismo. I migliori comenti delle sue profesie fu- 
rono pubblicati dallo Mivernick, dallo Hitsig, dal 
Keil, ecc. 

EZECHIELLO. Lo stesso che EZECHIELE {V.). 

EZECHIELO. — V.EzrcmeLE. — (sec. Il a. ul Tragico 
ebreo che sembra vivesse alla Corte dei Tolomei, in 
Alessandria. Scrisse in greco un'opera in forma dra- 
matica, intitolata L’ Uscita d'Israele dall’Egiito, i cui 
(IAIORE furono tradotti e pubblicati dal Philippson 
(1830). ] ua 


) | 
* EZIANDÎO (dal lat. etiam e Dio). Ancora, altresì. 


(affettato parlando, e di poco uso anche nello scritto). 

ÉZI0. Lo stesso che Azio (V.). 

EZIOLOGIA. Lo stesso che ÈÉrioLogia {V.). © 

EZZELINO da Romano. Celebre famiglia (oriunda di 
Germania) che dominò rel Veneto, durante il sec. XII 
e XIII. Fu specialm. famosa per l’efferatezza dell’ul- 
timo de’ suoi membri, tiranno di Padova. Principali : — 
E.I {detto il Balbo), Figlio ad Alberico. Trovatosi in 
possesso di un grosso feudo che formava già un pic- 
colo principato (comprendendo molte terre del T're- 
vigiano, Bassano Veneto, Maròstica, ecc.), si rese 
anche più potente, ammogliando il figlio a Cecilia 
d’Abano, ricca erede. Fattosi capo dei venturieri Lom- 
bardi, egli prese.parte, nel1147, alla 2.° Crociata, accom- 
pagnando l'imperatore Corrado III, e si segnalava com- 
battendo, dicesi, corpo a corpo, con un Saraceno ch'era 
il terrore di tutti. Rimpatriato, fu dal Patriarca d’Aqui- 
leja e dai vescovi-di Feltre, Belluno, Trevigi, colmato 
di feudi e di ricchezze. Intervenne nel 1154 alla Dieta 
di Roncaglia e, nel 1162, al famoso assedio di Milano, 
poi all'incoronaz. dell'Imperatore a Pavia. Costituita 
la Lega Lombarda, E., che era stato podestà di Vi- 
cenza e nel 1173 il 1.° podestà di Trevigi, fu eletto 
con Anselmo da Dovara rettore della Lega e, alla te- 
sta dei collegati, accorse a liberare Alessandria, as- 
sediata da Federico. Partecipò ai successivi avvenim. 
e da ultimo intervenne al congresso di Venezia (1177). 
Ebbe in moglie Auria, figlia di Riccardo da Baone, 
dalla quale ebbe un Giovanni (uomo di nessuna sto- 
rica celebrità) E. detto il Monaco e 2 figlie: Cunizza 
e Gisla; — E. II (soprannom. il Monaco), Raccolse, 
probabilm. non prima dell’anno 1183, la success. del 
padre, insieme a quella di Manfredo d’ Abano, suo 
suocero. Rappresentante del partito Ghibellino, s1 mise 
alla testa, in Vicenza, dei Vivaresi, contro la fazione 
dei Maltraversi; ma fu esiliato a Vicenza, per opera 
di un podestà suo nemico. Richiamato poco dopo, per 
mediaz. dei Veronesi, fu cacciato nuovam. nel 1197, 
Rafforzatosi, verso il 1204 costrinse il Marchese d'Este 
a levarsi da Garda. E. accompagnò Ottone a Roma, 
ed al suo ritorno ottenne da lui il governo di Vi- 
cenza, col titolo di vicario imperiale. Dopo aver go- 
vernato qualche tempo i suoi Stati in pace, E. II li 
divise fra i due suoi figli (E. III ed Alberico) asse- 
gnando al 1.° tutti i feudi posti nel territ. di Vicenza, 
ed al 2.° quelli che possedeva pr. Treviso, e, ritiran- 
dosi quasi affatto dal mondo, si diede alle più rigo- 
rose pratiche di devoz., dal che gli venne il sopran- 
nome. Sospettato però, col tempo, di avere abbracciato 
i principî della setta dei Patarini, papa Gregorio IX 


‘ nel 1215, del 


| EZZELINO. 


‘intimava, ton una bolla, ai 2 suoi figli di ‘consegnare 


essi medesimi .il padre loro al tribunale dell’Inquisi- 
zione, se non rinuriciava ‘all’eresia. I due principi ob- 
bedirtono a tale intimaz., nè°si sa più nulla di E. II, 
senonchè moriva verso il 1235; — E, III (soprannom. 
il Péroce), Primogenito di E. II. Fu .da lui investito, 
rincipato di Bassano, di Marostica, con. 
tutti i castelli situati sui monti Euganei. Nel 1225 
avendo trovato modo di farsi eleggere capitano del 
popolo e podestà del Senato di Verona, non tardò a 
rivelarsi quel ché era, un feroce tiranno, all’ uopo 
spalleggiato dall’imperat. Federico II, di cui era uno 
dei più zelanti servidori. Nel 1236 l’Imperatore mise è. 
disposiz. di-lui una forte mano di arm'geri, perchè si 
attorniasse in Verona di una guardia che lo ponesse 
in salvo dai Sui ;olari-; avéndo poi presa e sac- 
cheggiata Vicenza, gliela diede in governo, Dopo non: 
molto E. giunse:pure a farsi consegnar Padova. Fece 
at la testa sulla pubblica piazza a tutti quei no- 
bilî cittadini che gli davano ombra e a quanti mostra- 
vansi ancora vogliosi di libertà. Intanto egli aveva 
preso in poco tempo ai fuorusciti Padovani i castelli 
di Agna e di Brenta e messi a morte tutti coloro che 
li guardavano ; ne aveva conquistati parecchi altri ap- 
partenenti al Marchese d'Este e al Conte di San Bu- 
nifacio : aveva assoggettato le 2 città minori di Fel- 
tre e di Belluno. L'Imperatore, di cui nel 1238 aveva 
sposato una figlia naturale per nome Selvaggia, l’aveva 
creato vicario imperialein tutti i paesi posti tra i monti 
di Trento ed il fiume Oglio, il cui fiore della nobiltà 
vi era stato immolato. Grandi e infiniti gli atti -di 
questo E.: torture; prigioni > Sd 

pestilenziali, fame, ecc. Mor- i 
to Federigo II, nel 1250, E. 
si considerò come sovrano 
indipendente, e contrassegnò 
il Regno assoluto, a cui ve- 
leva dar principio, col sup- 
plizio È di quante persone di 
qualche conto erano nella 
Marca. Un gran numero de’ 
suoi sgherri, appostati a 
guardia delle frontiere, 
quando coglieveno qualche- 
duno che tentasse sottrarsi 
ad una sì orribile tirannia , 
gli tagliavano sul fatto una 
gamba, o gli strappavano gli 
occhi. Alessandro IV, appena 
salito sul trono pontificio, in-. 
disse una crociata contro E. e, nel mese di marzo 
del 1256, commise a Filippo , arciv. di Ravenna, di 
dar principio alla predicaz. in Venezia. Il Marchese 
d’Este, il Conte di San Bonifacio, la rep. di Venezia, 
le città di Bologna e di Mantova e sopra tutto ì nu- 
merosi fuorusciti degli Stati di E. presero la croce 
contro di lui. Ma egli comandava ancora da padrone 
in Verona, Vicenza, Padova, Feltre e Belluno: Tre- 
viso obbediva al fratello di lui, Alberico; Trento 
erasi ribellata, ma da un altro canto Brescia pareva 
vicina a ricevere il giogo di E. Due potenti alleati, 
Oberto Pelavicino e Buoso da Dovara , lo avvalora- 
vano con le proprie forze. Nondimeno i Crociati, ap- 
profittando dall’ assenza di E., riuscirono ad impa- 
dronirsi di Padova, il 19 giugno 1256. E. , a tale no- 
tizia, diffidando dei Padovani, che militavano nel suo 
esercito in numero di undicimila, li fece tutti chiu- 
dere nell’Anfiteatro di Verona, poi li mandò a piccoli 
drappelli in altre prigioni, ivi abbandonandoli al freddo, 
alla fame, alla sete, o in altro modo facendoli tutti 
miseramente perire. Indisciplinati e vili erano i mi- 
liti dei Crociati, e per 2 anni i loro tentativi anda- 
rono a vuoto. Chiamato a Milano dai Ghibellini e dal 
nobili, E. tentò indarno impadronirsi di Monza e di 
Trezzo, chè il popolo e i Guelfi di Milano , prese le 
a-mi, gli mossero incontro numerosi a fargli testa, 
Oberto Pelavicino coi Cremonesi ed il Marchese d’Este 
cogli uomini di Ferrara e di Mantova s’ impadroni- 
rono del ponte di Cassano sopra Ì’ Adda e tagliaron- 





Ezzelino III da Romano. 


\gli la ritirata. E. cadde ferito e prigioniero, it 16 sot- 


tembre 1259. Tradotto a Soncino e affidato ai migliori 
medici, egli ricusò l'assistenza loro, si squarciò le 

iaghe, e morì l'undicesimo giorno della sua cattività 
(27 sett. 1259). E. era di breve statura (secondo però 
una notizia tramandataci dalla tradizione, egli dovea 
essere gigantesco}; aveva sembianze superbe, impo- 
nenti, e col solo sguardo faceva tremare i più arditi. 
Morta Selvaggia, la prima sua moglie, sposò in se. 
conde nozze Beatrice, figliuola di Bontraveno da Ca- 
stelnuovo; ma nè l'una nè l’altra di queste due 
donne esercitarono su--lui il menomo ascendente. / 
non ebbe che un figlio naturale da Gista, moglie di 
un gentiluomo di casa Bonici, e che finì la sua vita in 
prigione, Sopravviveva della sua stirpe il fratello 
Alberico, con cinque figli. Alberico, fatto prigioniero 
dal partito Guelfo nel castello di San Zenone , fu, il 
26 agosto 1260, trascinato a coda di cavallo in mezzo 
ai nemici ; il cadavere di lui, portato poi a Trevigi, 
fu quivi abbruciato sulla piazza. I cinque figli ven- 
nero nello stesso giorno decapitati, uno dopo l'altro. 
sotto gli occhi del genitore, e i a lacerati a brani; 
uno di essi era in fasce, e non valse questo per fre- 
nare gl’impeti selvaggi della vendetta; le tiglie furono 
abbruciate vive con la madre, e prima della morte di 
Alberico. E così, i vendicatori si macchiavano delle 
stesse colpe dei tiranni che avevano inteso di punire 
inesorabilmente. 





V. ABBREVIATURE, — * Lettera 6.* 
dell'alfabeto italiano, 4.* delle con- 
sonanti mute o, secondo alcuni 
grammatici, 1." delle semivocali. 
= Lettera di quasi tutti gli alfa- 
beti europei, del latino e del greco. 
In molte lingue si confonie col v; 
manca negli alfabeti Slavi in gene- 
rale, e ne tengono vece la vo la w. 
— Come abbreviat. latina, faciundum, factum, filius, 
frater, familia, fecit, felix, filia, ecc. Dinanzi a un 





altro nome, Flavius o Flavia. Fra noi l’abbreviat. F. 


può dire foglio, fratello, franco (moneta), frate, ecc. 
— La doppia (FF) vale Fedeli; l'altra doppia (ff), fa- 
cienie funzione (del cattivo linguaggio amministra- 


tivo). — In commercio, fino e fatto; la doppia (/). 
finiss. — Nel conio delle monete, f, come le precedenti 
ettere, segno di secca. — Come segno numerale ro- 
mano , =40; con un punto e con una lineetta in testa 


= 40 000. — Nel mastrino di certi orologi inglesi, per 
il tempo, faster (più presto, accelerato). — In chimica, 
simbolo del ferro. — Sesta lettera domenicale. — In- 
nanzi ad un sillogismo appartenente a qualche figura 
speciale il cui nome cominciasse per F (come Festino, 
Fesano), indicante , pr. gli Scolàstici, che la sua con- 
clus. -si doveva ridurre alla conclus, della 4.° figura 
del sillogismo, indicata con la formula FeRIo (V.). — 
In musica , da distinguersi: — a) Posta sotto o sopra 
un passo musicale, forie; 2 (FF), fortiss.; 3 (FFF), 
il più forte possibile; — b) Nella scala Ipodòrica del 
medio evo, 6.° grado, finale nel modo ipolìdio dei Greci 
e del Lidio del canto liturgico. Prende 2 nomi (fa, ut, 
|fa]), secondo che appartenga all'esacordo di natura 
o all'esacordo per bemolle ; — e) Nella musica moderna, 
4.° suono della scala diatonica; — d) Una delle chiavi 
musicali. — In fisica, scala termomètrica, secondo il 
Fahrenheit. — Nell’ant. Roma, lettera che, mediante 
un ferro rovente, veniva impressa sulla fronte di uno 
schiavo, fuggito dal suo padrone, e che veniva poi ri- 
preso. Significava fugitivus. 

FA. — Quarti nota della scala in Do maggiore e la 
figura che rappresenta. Anche, tono o chiave omon.; 
— FP. finto, Un tempo, nota alterata da un bemolle. 
— Abbreviat. di familia , fémina , filia, nelle iscriz. 
latine. 

F. A. Nelle iscriz. latine, filiae (-0) amatissimae (-0). 

FAA di BRUNO. — Alessandro (marchese) (1809-91). 
Matematico, diplomatico ed agronomo n. a Solero pr. 
Alessandria. — Francesco (ebete) (1825-88). Matema- 
tico e fisico n. ad Alessandria. Fu prof. all’ Univer- 
sità di Torino. Fra le sue opere principali ricorde- 
remo: Teoria generale dell’ Eliminazione; Trattato 
elementare del calcolo degli Errori. 

FAB. Simbolo di Ottone Fapricius (V.). 

FABA V. Fava. 

FABARIA. Nome latino dell’is. di Borkux (V.). 

FABBISOGNO. — Quantità di una cosa necessaria a sa- 
ziare un bisogno qualsiasi, in un determinato momento. 
L’uomo ha non solo bisogni presenti, ma anche pro- 
spettivi, e que. il suo F, di ogni bene non è tanto 
quantità del bene che può estinguere il bisogno pre- 
sente, quanto quell’ altra occorrente ad estinguerlo 
quando il bisogno risorgerà. Talune cose, come l’aria 
per respirare, per quanto grande sia il /F., sono dis- 
ponibili in quantità super. ad esso per tutti gl’ indi- 
vidui; talune altre, invece, rientrano nella categoria 
dei beni disponibili in quantità infer. al F., dopo es- 
aere state per poco tempo esuberanti, come la terra 
coltivabile la quale, abbondante un tempo per il F. 
di una popolaz. limitata, diventa in sèguito deficiente 
per essa, a cagione del continuo aumento della me- 
desima, I beni esistenti, in quantità minore del F., 
chiamansi beni rari 0 ricchezze o valori. — di cassa. 
Distinta nella quale si segnano preventivam. le sommo 
che occorrono per il sodisfacim, di impegni ai quali 
devesi provvedere in un periodo di gestione, 

FABBRETTI Ariodante. Lo stesso che FABRETTI (V.). 

FABBRI Edoardo (1778-8533). Illustre patriota, politico, 
storico e tragediografo n, a Cesena (Romagna), Nel 
1815 fu prefetto della sua città, pel re Murat. Veniva 
condannato alla galera perpetua , nel 1825, per sen- 
tenza del cardia, Rivarola. Riacquistava la libertà 
nel 1831. Partecipava ai moti del 1848, e tornava in 
patria soltanto dopo la fuga di Pio TX a Gaeta. 

FABBRICA. — Nel senso industriale, luogo ove con- 
vertonsi in prodotti vendibili le materie prime, — Qua- 
lunque costruz. in muratura , e qualche volta ancho 
in legno di certa entità, atta all’abitaz., a raccogliere 
e riparare dalle intemperie animali od altre cose, ma 
che sia ancora in corso di fabbricaz. Quando la F. 
sia ultimata, prende nome di Fabbricato. I fabbricati 
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più comuni sono quelli distinti col nome di case, e 
servono per abitaz. Essi si distinguono in 3 catego- 
rie: rustici, civili ed industriali. Costituiscono i 
primi: le stalle , lo scuderie , le rimesse, i fienili, i 
granai, ecc. ; i secondi: quelli che servono per abi- 
taz.; gli ultimi, quelli destinati all'esercizio di qual- 
che industria. I fabbricati, in genere, che servono 
all'agricoltura (abitaz. di contadini, ricovero del be- 
stiame, custodia e preparaz. de' prodotti de' campi), 
vengono compresi sotto la denominaz, di rurali. I 
civili si distinguono in case operaje, canoniche, lo fa 
fitto, ville, palazzi, ecc. — della Chiesa. V. FABBRICERfA. 

# FABBRICANTE. Che fibbrica (V. FaBBRICARE); lo 
stesso che FABBRICATORE (V.); padrone di una mani- 
fattura. 

* FABBRICARE (lat. fabricare). Costruire, edificare; 
lavorare o produrre per via dell'industria; — Man, 
fig. , F. notizie, calunnie, cospiraz. (e sim.), Inventarle, 
Meditarle. 

FABBRICATI. —— V. FaBBRICATO, — (Imposte sul). 
V. IMPOSTE. 

FABBRICATIVO terreno. V. TERRENO. 

FABBRICATO. — V. FABBRICA e FABBRICATI, — * Eli. 
fizio qualunque (V. FABBRIca); vasto corpo di fabbri- 
che, = In araldica, aggiunto di torri, case, e sim, 
allorchè in esse la commettitura delle pietre sia di 
colore diverso. 

* FABBRICATORE. Propr, e fig., chi o che fabbrica 
{(V. FABBRICARE). 

FABBRICAZIONE. — * Il FABBRICARE (V.}.= (Tasse di), 
Quelle che mirano a colpire il consumo di certi ge- 
neri, cogliendoli al momento in cui sono prodotti o 
fabbricati (glucòsio, saccarina, polveri piriche e pro- 
dotti esplodenti, spiriti, succhero, fiammiferi, ecc.). 

FABBRICERÎA o FABBRICA della Chiesa. Magistrato 
che sopraintende all’amministraz. di una chiesa 0 con- 
vento, che abbiano assegnam, propri; A Firenze, Opera. 

* FABBRICHETTA. Alquanto piccola FABBRICA o : 

# FABBRICHINA, Piccola ma graziosa FABBRICA (V.). 

FABBRIGIERE, — Capo della FaBBRICERfA (V.); — A Fi- 
renze, Operajo. 

* FABBRICONA. Grande FABBRICA (V.). 

* FABBRICONE. Lo stesso che FaBBRICONA (V.). 

* FABBRILE o FABRILE (lat. fabrilis). Di FaBBRO (V.), 
appartenente a fabbro, ossia artefice in generale, 

FABBRIZZI Giovanni (1811?-71). Scrittore, politico, pa- 
triota e giureconsulto n. a Bastia (Corsica), e m. a 
Livorno. Fu PrORUBGAterO dell'unità Italiana; com- 
battè nel corpo Toscano sotto Mantova (1848), ebbe la 
cattedra di diritto patrio e commerciale a Pisa. De- 
stituito dalla Reazione , cooperava alla cacciata del 
Granduca e all’annessione della Toscana al Piemonte. 
Fu deputato al Parlamento, per Livorno. Tra altro, 
scrissao: Del sentimento nazionale in Italia ; Delle 
eventualità Itatiane. 

FABBRO. — V. Fasro. — * (lat. faber). Artefico; chi 
lavora ferramenta in grosso; — Man. fig., Ognuno è 
F. della propria fortuna, Ad ognuno spetta la respon- 
sabilità della propria fortuna. 

FABBRONI. Lo stesso che FABRONI (V.), 

FABER. — Antonio (propriam. FAVRE, ital. Fabro) 
1557-624). Illustre giureconsulto n. a Bourg-en-Bresse 
tFcancia] e m. a Sciamberì. Fu presid, della suprema 
Corte di Giustizia, a Sciamberì. Scrisse molte opere, 
fra cui: Codex Fabianus; Rationalia in Pandectas. 
— Basilio (1520-76 ?). Filologo n. a Sorau (Brandem- 
burgo) e m. a Erfurt. È autore del Thesaurus eru- 
ditionis scholasticce e fondatore delle Centurie di Mag- 
deburgo. — Pederico (1793-8283). Naturalista n. a Odense 
(Danimarca) e m. a Horsens (Danimarca). Scrisse in- 
torno alla Flora d'Islanda. — Giacomo (propriam. Le 
FÈVRE d'’Etaples) (14410-537). Erudito n. a Estaples (Fran- 
cia ?). Scrisse, fra altro, parecchi comenti e parafrasi 
degli scritti di Aristòtele e tradusse in francese la Bib- 
bia. — Giovanni. Padre e figlio incisori, inglesi, omo- 
nimi: m. l’uno nel 1721, e l’altro nel 1758. — Giov. 
Lotario (burone von) (1817-96), Industriale n. a Stein 
pr. Norimberga Assumeva, mortogli il padre Giorgio 
Leonardo, la direz. della fabbrica di matite a Stein, 
fabbrica che era stata fondata dall’avo Gaspare, e le 
proccaciò estensione grandiosa e fama mondiale. — 
Teodoro (1766-847 °). Pubblicista francese n. a Riga. 
Tra altro, scrisse Notices sur l'intérieur dela France. 
— du FAUR Otto (von) (1823-9201). Celebre pittore di bat- 
taglie, n. a Stoccarda e m. a Monaco di Baviera. Dopo 
un lungo viaggio nella Spogna e nel Marocco, si dava 
ad illustrare quelle regioni. 

FABERT Abramo (1599-662). Guerriero e scrittore mi- 
litare francese n. a Metz. Entrava, a 14 anni , nella 
milizia ; si distinse nelle battaglie contro gli Spa- 
gnuoli, e veniva eletto (1651) maresciallo di Francia 
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da Luigi XIV, dopo aver ridotto la piazza di Stenay 
a capitolare. Lasciò: Lettere; Raccolta delle Ordi- 
nanze; Relazione della battaglia di Morfea. 

FÀBIA. Nell’ant. Roma, una tribù rustica. 

FABIANA, Gen. di piange della fam. delle Solanacee. 
Alcune sp., tra cui: — F. imbricata (/. imbricata), 
Del Chill; somigliante ad un’erica; si coltiva per bel- 
lezza e dà una corteccia medicinale. 

FABIANO. — Papirio. Filosofo, scrittore ed oratore 
romano del tempo di Sèneca il Vecchio, Si ricorda di 
lui Civilium e De animalibus, Ne scrisse lo Hòùfig 
nel 1852. — (San) (236-251). Papa e martire insieme 
con S. Sebastiano. Festa, il 20 gennajo. 

FABII. Ant. schiatta patrizia Romana, che diede molti 
generali e uomini di Stato celebri. Secondo una leg- 

enda, 306 persone di essa, in lotta contro i Vejenii 
477 a. C.), perivano tutti sul campo di battaglia pr. 
al fiumicello Cremera; meno un ragazzo rimasto a 
Roma (Quinto Fabio Vibulano) che era stato da’ suoi 
lasciato a casa, e che fu il continuatore della illustre fa- 
Dr Segnaleremo: — Quinto Fabio Massimo Rulliano, 
Celebre per le eroiche sue vittorie sui Sanniti (322 4. 
C.) e gli Etruschi (310); generale di cavalleria del dit- 
tatore Papirio Cursore (325) ; sconfisse (310) gli Etru- 
schi e JR) gli Umbri; trionfò (295) nel suo quinto conso- 
lato ; fu principe del Senato. Nel 297, vinceva Galli e 
Sanniti; — Quinto Fabio Massimo Cunctator ( Temporeg- 
giatore) (?-203 a, Di Console (233 e 228 a. C.) e dittatore 
(217 a. C.). Rianimò, nella seconda guerra Punica (dopo 
la battaglia alTrasimeno), i Romani, scoraggiati per le 
continue vittorie di Annibale, Non gli diede mai oc- 
casione di venire a battaglia, ma lo stancheggiò con 
mosse astute, per dar tempo a Roma di raccogliere 
nuove forze, di trasferire il teatro della guerra in 
Africa, e di costringere così il nemico ad abbandonare 
l’Italia, per accorrere in ajuto di Cartagine minacciata. 
Ne seguì che a Fabio accordaronsi gli onori del trionfo, 
per aver salvato Roma, indugiando, Conquistò Ta- 
ranto . (209); — Quinto Fabio Pictor, Che visse du- 
rante la 2.° guerra Pùnica. Scrisse Storia di Roma, 
in lingua greca. È il più antico dei così detti scrit- 
tori annalisti. 

FABIO. V. FAB. 

FABIOLA o LA CHIESA delle catacombe. Romanzo 
del cardin. Wideman, pubblicato a Londra nel 1854, 

un quadro interessante dei costumi della società 
Romana, e più particolarm. dei Cristiani di Roma, 
al principio del sec. IV. . 

FABLE convenue. Francosem., ciò che, per tàcito 
consenso, senza ulteriore indagine, si è accettato per 
vero. 

FABLIAU. In Francia, novella in versi {V. FABLIAUX}. 

FABLIAUX. Racconti poetici appartenenti alla lette- 
ratura Francese, e composti dai Trouvères o dagli ant. 
poeti della Lingua d'Oil. Appartengono ai sec. XII e 
XIII, In questi racconti si mettevano spesso in ridi- 
colo, oltre alla nobiltà e al clero, i principii religiosi 
e cavallereschi di quei tempi, Ne fece una raccolta il 
Montaiglon, nel periodo 1872-80, 

FABRATERIA. Due città nell’ant. Italia: — F. nova, 
Ora San Giovanni in Carico, pr. Falvaterra (Roma); 
— F. vetus, Ora Ceccano, pr. Frosinone (Roma). 

FABRE. — Fratelli: — Maria Gius. Vittor. (1785-831), 
Poeta e letterato n. a Jaujac (Francia) e m. a Parigi. 
Tra altro, scrisse in versi, a 19 anni, Eloge de Boi- 
leau, premiato dall'Accademia. Fondò La Tribune che, 
nel 1830, fu l'organo del partito moderato Repubbli- 
cano; — Giov. Raim. Aug. (1792-839), Poeta n. a Jaujac 
(Francia). Tra altro, scrisse La Calédonie, poema in 
12 canti. — Ferdinando (1827-98). Illustre romanziere 
n. a Bédarieux (Francia) e m. a Parigi. Dipinse i co- 
stumi del clero, Tra altro, scrisse: L’Abbe Tigrane, 
suo capolavoro; Mon oncle Célestin; Xarière; ecc. 
Nel 1903, gli s’inaugurava, in Parigi, un monumento. 
— Frano. Sav. Pasqu. (barone) (1766-837). Pittore n. e 
m. a Montpellier. Ebbe per maestri il Couston ed il 
David. Fu a Roma ed a Firenze ove stringeva ami- 
cizia con la contessa d'Albany, la celebre donna d’Ai. 
fieri, che lo instituiva legatario della sua biblioteca 
la quale comprendeva anche i manoscritti del grande 
tragico astigiano. Trattò specialm. soggetti storici. 
Fra le sue tele migliori, ricorderemo: Nabucco che 
scanna î figli di Sedecia sotto gli occhi del padre in- 
catenato ; Edipo a Colono; Morte di Abele. Lavorò pure 
i ritratti dell'A/fieri, del Canova, ecc. — Giovanni. (1727- 
97). Protestante n. a Nîmes. Subiva la pena della ga- 
lera in luogo del padre suo, condannato per esercizio 
illegale del culto Riformato. Veniva poi liberato dallo 
Choiseul (1762). 

FABRE d’EGLANTINE (Filip. Franc. Naz. FABRE detto) 
(1750-94). Politico, attore comico e poeta dramatico 
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n. a Carcassonne (Francia) e m. a Parigi. Fu mem- 
bro del Comitato di Salute pubblica e venne ghigliot- 
tinato insieme col Danton di cui era stato uno dei 
seguaci più ferventi. Fra le sue migliori comedie ci- 
tiamo | L'inirigue épistolaire; Le Philinte de Mo- 
libre; Les Précepteurs, rappresentata dopo la tragica 
sua morte. 

FABRETTI. — Ariodante (1816-91). Insigne storico ed 
archeologo n. a Perugia. Fu dirett. del museo Etrusco 
di Torino; dall’89, senatore. Tra altro, scrisse: Bio- 
grafie de' Capitani di ventura dell'Umbria; Cròni- 
che e Storie inedite della città di Perugia; Corpus 
inscriptionum Italicarum antiquioris aevi , impor- 
tantiss. opera. — Raffaele (1618-700). Celebre archeologo 
n. ad Urbino e m. a Roma. Fu sopraintendente dell’ar 
chivio di Castel Sant'Angelo. Raccolse (e poi descrisse), 
nella sua casa e nella sua villa ad Urbino, un gran nu 
mero di Idgpidi antiche, che ora trovansi nel palazzo 
già-Ducale di Urbino. Delle sue opere, che sono in ge- 
nere elaboratiss, dissertaz. intorno alle antichità Ro- 
mane, meritano speciale menzione : De aquaeductis 
veteris Romae; Syntagma de columna Trajani. 

FABRI. — Alessandro (sec. XVIII). Letterato n. e m. 
a Bologna. Si ricordano di lui varie opere letterarie 
riunite sotto il titolo di Prose e Poesie. — Annib. Pio 
(detto Balino) (1696-760). Celebre cantante ((enore) n. 
a Bologna e m. a Lisbona. Fu allievo del Pistocchi, 
— Giovanni (sec. XV). Celebre stampatore n. a Lan- 
gres (Francia). Fondava, nel 1474, la più ant. tipo- 
grafia di Torino ; poi, un’ altra ne fondava a Casole 
‘d'Elsa. Per il suo merito tipograf., è spesso ricordato 
con ia espress. Artifex egregius. 

FABRIANI Severino (1792-859). Scrittore n. a Modena. 
Dopo aver preso gli ordini, si dava all’insegnam.; poi, 
costretto a ritirarsene per ragioni di salute, ajutava 
l'amico monsignor Baraldi nella celebre opera: Me- 
morie di Religione, di Letteratura e di Morale ; quindi 
si dava interam, all’ istruz. dei sordomuti. Moltiss. 
pubblicaz. di Jui ci rimangono, e fra le più note: 
Sulla felicità che procura agli uomini la religione 
Cristiana coll’istruzione dei sordomuti; Vita di due 
giovani sordomute. 

FABRIANO. — Città in prov. e circond. di Ancona, 
a m. 314 sul liv. del mare; ab. 22.996. Sede vescovile 
con bella cattedrale; ospedale ed altri istituti di be- 
neficienza. Fu forte castello. Celebre fabbrica di carta 
e di pergamena (si crede, nel sec. XII, Pace da F. vi 
fabbricasse /a 1.° carta di lino). Pare che la città fosse 
fabbricata, sull’ant. Sentina, dai Longobardi. La fa- 
miglia Chiavelli, che la tiranneggiava, fu tutta uccisa, 
un giorno, durante la Messa. Fu poi, sotto la signoria 
degli Sforza, e quindi dei papi. Diede i natali al ce- 
lebre pittore Gentile da F.(V. sotto); — Nei dintorni, 
famosa Grotta di Fracassi; 2 sorgenti solforose (San 
Donato e Putido). — (da). Padre e figlio, pittori: — 
Gentile (1365 ?450), M. a Roma. Lasciava celebri la- 
vori, fra i quali: Affresco della Madonna, nel Duomo 
di Orvieto; Adorazione de’ re Magi, por St. Trinità 
di Firenze (oggi, nella galleria dell’Accademia di questa 
città); Vergine col Bambino, in Santa Maria Novella, 
a Roma, che gli valse gli elogi di Michelangelo; — 
Francesco, Pure distinto pittore. 

FABRICATORE Bruto (1824-98), Letterato ed erudito n. 
a Sarno (Salerno). Tra altro, tradusse la Storia di Si- 
cilia di Ugo Falcando, e la Cronaca di Saba Mala- 
spina. 

PPABRICE Giorgio Feder. Alfr. (conte von) (1818-91). 
Generale tedesco n. a Quesnoy-sur-Deule pr. Lilla, du- 
rante l’occupaz. della Francia da parte degli Alleati, 
e m. a Dresda. Prese parte, come capo di Stato mag- 
giore, alla guerra del 1866 contro l’Austria; dopo Sa- 
dowa, diveniva ministro per ia Guerra, in Sassonia, 
e allora riorganizzò l’esercito sul modello prussiano. 
Durante la guerra Franco-tedesca (1870-71) fu gover- 
nat. del territ. del XII Corpo, e poi del dipart. di 
Senna-e-Oise. Dopo l’ armistizio, comandò il Corpo 
d'occupaz. (febbr.-giugno 1871). Generale di Cavalle- 
ria nel 1872, .riassunse il ministero della Guerra , e 
nel 1882 veniva incaricato del portafoglio degli Af- 
fari esteri. In ricompensa de’ servigi prestati, veniva 
creato conte (1881). 

FABRÎCIO. Nome italiano di FABRICIUS (V.). 

FABRICIUS. — Padre e figlio: — David (1561-617), 
Dotto protestante ed astronomo n. a Esens (Frisia or.). 
Fu pastore ad Ostee ed uno degli osservatori che 
tanto contribuirono all'avanzam, dell’ astronomia nel 
sec. XVI, per cui venne encomiato da Keplero. Sco- 
priva la stella variabile Mira Ceti (Mira delia Balena); 
— Giovanni (1587-615?), Astronomo cogli pure, n. a Re- 
sterhaave (Frisia or.). Scopriva, nel 1610 (qualche mese 
prima di Galileo), le macchie solari. — Giorgio (pro- 
priam. Goldschmied) (1516-71), Distinto come poeta, per 
il suo Viaggio a Roma, in versi; e, come dotto, per 
le eccellenti sue ediz. di Orazio e di Virgilio, e per i 
suoi scritti sulla Storia sdssone. — Giov. Alb. (1668-736), 
Celebre erudito e storico n. a Lipsia e m. ad Amburgo. 
Fu prof. in questa città, e si rendeva assai noto per le 
straordin. cogniz. filologiche e storico-letterarie, che 
egli espose in preziosi scritti, tra cui: Bibliotheca la- 
tina; Bibliotheca graeca; Bibliotheca mediae et infi- 
mae aetatis. — Giov. Crist. (1743-808) Celebre entomé- 
logo n. a Tiindern (Annover) e m. a Kiel. Fu prof. in 
questa città, e fece molti viaggi nell’ Europa sett. e 
centr. Seguace di Linneo, proponeva una sua propria 
classificazione degl’ insetti, scoprendone molte specie 
nuove. Opera principale, Entomologia systematica. — 
Ottone (1774-822). Zoologo n. a Rudk}6bing antinarca, 
Fu vescovo di Copenaga, e scrisse, tra altro, Fauna 
groenlandese. 

FABRICIUS ab AQUAPENDENTE Gerolamo (1537-619). 
Celebre chirurgo ed anatomista n, ad Acquapendente 
(Umbria) e m. a Padova. Fu prof. in questa città. 
Descrisse, per 1.°, le valvole delle vene ; e scrisse, tra 
altro, Opera chirurgica in duas paries divisa. 

* FABRILE, Lo stesso che FABBRILE (V.). 

PABRINI Giovanni (1516-80). Grammatico n. a Figline 
(Toscana). Fu prof. di eloquenza a Venezia, e compilò 
vari trattati di Grammatica. 

PABRIS. — Emilio (de) RA Architetto n. a Fi- 
renze. Fu prof. d’architettura classica all'accademia 
di belle Arti della sua città ; autore di molti prege- 
voli lavori, fra cui, principaliss., la Facciata di Santa 


Mavia del Fiore (Duomo di Firenze), scoperta nel 


maggio del 1887. — Niccolò (1739-801}. Matematico e 
meccanico n, e m. a pioggia (Veneto). Fu prete 
dell’ Oratorio. Si occupò anche di musica, Compose 
una Tavola di progressioni armoniche, per accordare 
gli strumenti a tasto, senza bisogno di corista. Inventò 
un gravicembalo in cui le note prodotte dalla percus- 
sione dei tasti venivano contemporaneam. scritte dai 
tasti medesimi. Costrusse pure un orologio segnante 
ad un tempo le ore italiane e le francesi, i solstizi e 
gli equinozi. i 

FABRITIUS Carlo (1826-82). Storico n. a Schissburg 
(Transilvania) e m.a Budapest. 

FABRIZI Nicola (1803-85). Illustre patriota e generale 
d'esercito n. a Modena e m. 
a Roma. Briliò, come una 
delle più belle figure del no- 
stro Risorgimento, attraverso 
le congiure, le prigioni, le 
battaglie. Nel 1848, fu alla di- 
fesa di Venezia ; poi andava 
a Roma, con Garibaldi, Nel 
1860 tornava coì Mille di Ga- 
ribaidi in Sicilia ; fu nominato 
generale comandante militare, 
di Messina. Nel 1861, fu de- 
putato pel collegio di Tra- 
pani, ed in séguito di altre 
città, sino alla morte. 

FABRIZIA. Comune in prov. 
di Reggio Calabro e circond, 
di Monteleone, a m. 850 sul 
livello del mare; ab. 5769. 
Sorgive abbondanti di pura 
acqua potabile; patate, fagiuoli, sègala, viti, ecc. De- 
gus di note, le chiese di St. Maria delle Grazie, del 

S. Rosario e di Santa Maria del Carmine. 

FABRÎZIO. — Lo stesso che Fasrictus (V.). — Gajo 
Liscino. Generale e diplomatico dell’ ant. Roma. Si 
rese celebre per la semplicità de' costumi e per l’one- 
stà a tutta prova. Nel 280 a. C., mandato , dopo la 
giornata di Eraclea, al re Pirro, si mostrava inacces- 
sibile tanto alle offerte quanto alle minacce di quello; 
e nel 278 consegnava allo stesso Pirro il melico tra- 
ditore che si era offerto di avvelenarlo. 

FABRIZI Paolo (1809-69). Rinomato contrappuntista 
e maestro di musica, n, a Spoleto (Umbria) e m. a 
Napoli. 

FABRO. V. FaBBRO 0 FABER. 

FABRONI. — Angelo {detto il Plutarco italiano) (1742- 
803). Erudito n. a Marraii (Toscana) e m. a Pisa. 
Scrisse, tra altro: Vitae(153) Italorum docirina excel- 
lentium; Elogi d'illustri Italiani; Giornale dei Let- 
terati(102tomi); Storia dell’ Università di Pisa.— Giov. 
Valent. Mattia (1752-822). Uomo di vasto e svariato 
sapere , n. a Firenze. Fu barone dell' Impero (1811); 
pol fu nominato prof. onorario dell’Università di Pisa 
e commissario delle miniere. Scrisse di tutto. — Ja- 
copo (1794873). Letterato e patriota n. e m. a Mar- 
radi (Toscana). La sua più conosciuta opera ha per 
titolo Il mio Comune e la mia Provincia, piena di 
utili cose. l 

FABROT Carlo Annib. (1580-659). Celebre romanista 
n. a Aix-en-Provence (Francia) e m. a Parigi. Fu prof. 
all’Università della sua città, e curò l'ediz. di parec- 
chie opere del Giure romano. ] 

FABULA (dal lat., favola). — Contenuto e oggetto di 
un drama; e il drama stesso: — F. palliata, Come- 
dia romana di soggetto greco e secondo originali greci; 
— P. togata, Comedia romana, di soggetto romano e 
secondo originali romani (F. praetexta, F. Airabeata, 
F. tabernaria). — Adunanza de' vicini nelle frazioni 
dei ducati Longobdrdici o delle contee Franche. Era 
DISSCOLA dagli sculdasci o centenari , e vi si pren- 

evano deliberaz. sulle particolari faccende del luogo, 
compiendovisi pure gli atti aventi un carattere di pub- 
blicità, come : bandi. sentenze, testamenti, manomis- 
sioni, adozioni, e simili, 

FABVIER Carlo Niccolò (barone) (1783-8535). Generale 
d’esercito, n. a Pont-à-Mousson (Francia) e m. a Pa- 
rigi. Soldato francese dal 1804, prendeva parte a 
tutte le guerre di Napoleone I, fino al 1815. Nel 1823- 
28 fu al servizio della Grecia. Durante la Rivoluzione 
di luglio , fu capo della Guardia nazionale. Nel 18183, 
venne inviato dal Governo provvisorio a Costantino- 
poli. Da ultimo fu al servizio della Danimarca. 

FACANAPPA. Personaggio della comedia italiana da 
marionette. Parla veneziano ; è piccolo, dal naso pap- 
pagallesco, ha occhiali verdi, un cappello a larga tesa, 
un gran panciotto e un soprabito bianco lunghissimo. 

FACARATO. Tribù, di circa 1000 individui, nell' Eri- 
trea (Assaorta). 

FACCE. — V. FAccra, — * Man, fig.,Adue F., Finta, 
Doppia (di persona). = del bastione. I 2 fronti che, 
concorrendo, formano il sagliente del bastione. 

FACCENDA. — V. FacceNnDE. — *(lat. facienda). 
Cosa da fare o da compirsi, affare , negozio ; lavori 
della campagna; servigio interno della casa; cosa qua- 
lunque; — Man. fig., Andar a fare una F., Un biso- 
gno corporale; Ser F., Lo stesso che FACCENDIERE (V.). 
; * FACCENDACCIA. Cattiva FaccENDA (V.); cattivo af- 
are. 

FACCENDE. — V. FaccENDA. — * Man., P. di casa, 
Servigi interni della casa ; Far F., Spacciar molto la 
propria mercanzia ; Da F. , Fatichèvole, Atto a sbri- 
gare molti servigi, specialm. della casa; Aver le F. 





Fabrizi. 


‘a gola, Moltiss. ccse da sbrigar presto ; e fig., Rife- 


rito a chi mangia. 

* FACCENDIERE. Chi o che volentieri s'intriga in ogni 
cosa; agente; commesso, i 

* FACCENDINA. Piccola Faccenpa (V.) di casa. 

* FACCENDONE. Chi si dè gran FaccENDa (V.) senza 
conclus., affannone. 

FACCETTA. — V. APFFACCETTARE @ FACCETTE. — 
* Man. fig., Fare una F., Scomparire, Far figura me- 
schina o umiliante. == Uno de’ lati di un corpo avente 
figura prismàtica. — In anatomia, piccola superf. piana 
d’un 08s0 : — F. articolare, Quella con cui un osso si 
articola con un altro. 

FACCETTARE. Men comune che SFACCETTARE (V.). 

FACCETTE. — * Man, fig., Far delle F., Scomparire, 
Far figura meschina o umiliante. = (A). Aggiunto di 


gemma, cristallo, od altro, la cui superf. sia compo- 
sta di facce o piani diversi. 

FACCRINAGGIO. Diritto che si paga alla dogana 
pel lavoro di carico e scarico fatto dai facchini, nello 
sgabellare le mercanzie; — In generale, mancia che 
si dà ai facchini. 

* FACCHINATA. Atto o discorso da FaccuÙno (V.). 

* FACCHINESCAMENTE. Da FaccHINO (V.), come un 
facchino, 3 

* FACCHINESCO. Di o da FaccHÙino (V.). 

FACCHINETTI (propriam. Della NOCE o De NOCETTI). 
Famiglia che diede un papa: Antonio (Innocenzo /X), 
e che si estingueva nel 1685. Era originaria di Cra- 
vegna (Ferrara). Il 1.° de’ suoi membri, di cui si ab- 
bia positiva menzione, fu tal Navarino. 

FACCHINO. — * Quegli che, per mestiere, pòrta pesi 
addosso e fa altri umili servigi; — Per estens., chi, 
in una famiglia, in una bottega, ecc. , è costretto a 
lavorare più degli altri; chi opera o tràtta come uno 
che pòrti pesi addosso e ficcia altri umili servigi ; 
— Man., Vita, Maniere, Linguaggio (ecc.) da F., 
Vita assai faticosa, Maniere, Linguaggio vile e degno 
di uno che pòrti pesi addosso e faccia altri umili ser- 
vigi. = Quegli che porta pesi addosso, per prezzo. I F., 
negli arsenali, nei porti e nelle grandi stazioni ferro- 
viarie, formano, per lo più, compagnie disciplinate da 
caporali e rette da speciali regolam. e sotto capi eletti 
a tempo, coi quali si tratta del prezzo, delle gior- 
nate, ecc. Queste compagnie, da noi, soglionsi chia- 
mare Caravane. In certì luoghi d'Italia, come a Mi- 
lano, sono riunite in Consolato. 

FACCIA. — V. Facce. — * (lat. facies). Sembiante, 
vélto, in quanto vi si manifesti l'indole o la condiz. 
dell'animo; sembianza, apparenza, aspetto (di cose 
tanto fisiche quanto morali); lato, parte ; — Fig., ar- 
dimento ; impudenza ; sfacciatàggine ; — Man. fig., 
F. di cane, di scimia, Riferito alla F. dell'uomo, per 
ingiuria; P. della terra, Superf. terrestre, Mondo; 
Sulla: FP. del luogo, Andare in quel tale luogo per esa- 
minare con gli occhi propri la cosa che iviè o è suc- 
cessa {usato co’ verbi andare, condursi, e sim.); Non 
aver F., Non si vergognare, Essere sfacciato, Non si 
attentare, Non ardire; Uomo senza F., Che non si 
vergogna di fare o dire ciò che non converrebbe; Far 
F. tosta, Essere ardito, Non vergognarsi; Gettare o 
Buttare in F. alcuna cosa, Dirla (ad alcuno) francam., 
liberam., senza alcun riguardo, Rinfacciarla (sempre 
di cosa che rechi dispiacere a chi Pola) ; Voltar F., 
Dopo aver considerata una cosa da un lato, passare 
a considerarla dal lato opposto; A o In F., Alla pre- 
senza; A F. a F. o F. a F., L'uno in presenza del- 
l'altro, Di contro l'uno all’altro; A F. fresca. Senza 
dar segno di turbam. d'animo; A F. tosta, Sfaccia- 
tam., Bruscam. ; A F. scoperta, Apertam., Senza te- 
mer di nulla; Di o In F., Di fronte, Dirimpetto. = In 
anatomia, porz. anter. della festa, di cui costituisce 
la 4,3 parte. Quattordici 0ssa concorrono a formaria . 
mascellari super., molari, ossa proprie del naso, un- 
guis, vomero, cornetti infer., palatine, mascellare in- 
fer. 1 suoi muscoli numerici sono, per la maggior 
parte, destinati agli organi della vista, dell'udito, del 
gusto e dell’odorato; di più, molti fra loro, avendo 
una delle loro estremità aderente alla pelle, spostano 
questa in diversi sensi al momento della loro contraz. 
e sono il punto di partenza sia di espress. della fisio- 
nomia estremam. varie, sia di pieghe o di grinze per- 
manenti che presenta la F.: — F. ippocràtica o ca- 
daverica (latinam. Facies hippocrdtica), Carattere par- 
ticolare che presenta la F. negli individui minacciati 
da prossima morte, icui segni sono : pelle della fronte 
tesa e coperta di un sudore freddo; occhi infossati 
nelle loro òrbite e semiaperti durante il sonno; naso 
affilato, tempie scavate, pomelli sporgenti, orecchie 
fredde, secche; labbra scolorite, livide e pendenti. — 
In geometria, superf. che, con altre, limita i corpi. Se 
tutte le F. sono piane, il corpo (sòlido) dicesi Poliedro. 
— Nell'arte muraria, superf. esterna dei corpi, non in- 
terrotta da spigoli, od angoli saglienti o rientranti, che 
diano origine ad altra F. — Nel linguaggio scritturale, 
l'’Umanità e le sue morali condiz. — Pagina di foglio 
stampato o manoscritto. — In architettura militare, 
parte di un’opera di fortificaz. , che, congiungendosì 
con altre consimili, sporge verso la campagna. — (An- 
golo della). V. AngoLO. — (Dolore alla). V. FACCIALE. — 
(Espressione della). V. sopra Faccia. — (Rossore della). 
Fenom. che succede per un subitaneo afflusso di san- 
gue ai vasi della pelle, in conseguenza di irritaz. psi- 
chiche (vergogna , ira). Si produce pure artificialm. 
con inalaz, di amilnitrito. — (Tratti della). Quelli che 
esprimono il predominante carattere dell’ individuo. 

* FACCIACCIA. Faccia brutta e che fa segno d’indole 
e d'animo cattivo ; — Per estens., cattiva od umiliante 
figura che uno è costretto talvolta a fare per bisogno. 

FACCIALE. Lo stesso che FacraLe (V.), 

FACCIATA. Parte principale dell'esterno di un edifi- 
cio, cioè quella ove trovasi l'ingresso principale e che 
suol essere decorata più delle altre; — Spesso si 
estende però la stessa denominaz. anche ad indicare 
le altre fronti, come, p. es., 
quella verso giardino, se c'è, 0 
sopra altra via su cui non esista 
l'ingresso. L'architetto rivolge 
le principali sue cure alla E. del- 
l'edificio, perchè è da essa che 
l'osservatore deve comprendere 
tanto l’importanza dell’edificio 
stesso quanto l’uso a cuì esso 
è destinato. 

FACCIATE Bernardino (delle). 
V. BARBATELLI. 

* FACCIATINA. Graziosa Fac- 
CIATA (V Î di un edifizio piutto- 
gto piccolo. 

FACCINI Pietro (1762-602). Pit- 
tore n. a Bologna, Fu discepolo 
e rivale di Annibale Carracci. 
Nei suoi lavori ammignsi la 
vivacità dell'insieme e la verità della carnagione. La 
sua opera migliore trovasi in S. Francesco di Bologna, 
e rappresenta il Matrimonio di Sanita Caterina. 

FACCIO Franco (1840-91). Celebre-dirett d'orchestra 
e valente composit. di musica, n. a Verona e m., di 





Faccio, 


FACCIOLATI, 


paralisi progressiva cerebrale, a Monza (Milano). Stu- 
diò nel Conservatorio di Milano. Diresse l'orchestra 
della Scala (che a lui dovette il suo primato nel Mondo) 
dal 1872.al 1880. Scrisse pezzi orchestrali e le opere : 
I profughi Fiamminghi ; Amleto ; Sorelle d'Italia (mi- 
stero, col Bòito); Intermezzi sinfonici per la « Ma- 
ria Antonietta » del Giacometti. 

FAGCIOLATI Jacopo (1682-769). Filologo e distinto la- 
tinista n. e m.a Torreglia (Padova). Fu prof. all'Uni- 
versità di Padova. Scrisse: Epistolae latine ; Oratio- 
nes; diresse il Gran Vocabolario del Forcellini. 

PACCIOLE. Lo stesso che FaccivoLE (V.). 

* FACCIONE. Faccia grossa e carnosa; — Man. fig., 
Far F., Facciàccia, 

FACCIUOLE. Due strisce di tela bianca insaldata, che 
portano pendenti al collo i magistrati e gli avvocati 
quando indossano la toga nel pubblico esercizio delle 
loro funzioni. 

FACE. — * (lat. fax). Lo stesso che FirAccoLa (V.) 
(del nobile linguaggio). = Nell'antichità, attributo di 
parecchie dee, o dèi, come sarebbe Imeneo, dio delle 
nozze. Il genio della Morte lo si rappresenta con F. 
abbassata. F. di pece o di cera servono, fin dalla più 
remota antichità, ad accrescere lo splendore di pub- 
bliche process., di cerimonie solenni, ed anche come 
segnali. Le danze con F., introdotte da Costantino 
il Grande, come cerimonia di Corte, sono ancora adesso 
in uso pr. alcune Corti, come in Prussia, in occasione 
di nozze. 

FACELIA (scientificam. Phace?ia). Gen. di piante della 
fam. delle Idrofillacee, e di cui alcune specie si colti- 
vano per bellezza: — F. tanacetifoglia (Ph. tanace- 
tifolia), Da foraggio. 

* FACETAMENTE. In modo Facero (V.), giocosamente. 

* FACETO (lat. facetus). Chi o che è piacevole nel 
dire ; che è piacevole a udirsi od a vedersi (di cosa). 

FACEZIA. — * (lat. faceiia). Detto arguto e piace- 
vole ; — Per estens., detto o amaro, o villano, 0 in- 
sulso. = In letteratura, scritto arguto o mordace, che 
scherzevolm., o riprende i cattivi costumi, o nasconde 
qualche utile ammaestram. Se ne trovano delle ori 
ginaliss. e graziosiss. nel greco Aristofane. Fra gli 
Italiani, sì distinsero in tal genere di componim, il Do- 
mbnichi ed il Poggio, In Francia, il Rabelais ed il 
Voltaire. Sono ricordatiss. da noi le F. del Pievano 
.Arlotto, del Giunti e del Gonmnella, 

FACHINGEN. Villaggio pr. Wiesbaden (Prussia). Ri- 
nomata sorgente alcalino-bicarbonato sòdica. 

FACHIR. V. Faxìr. 

FACGHODA. Territ. con minuscolo villaggio nel Sudàn 
egiziano (Africa sett.) e ant. capol. (Mudiriè) della 
Prov. omon, che comprendeva ia vallata del Nilo bianco, 
dal lago Nò sino al Senaar, situata sul Nilo bianco. 
II paese è assolutam. piano e rotto da torrenti che 
alimentano i diversi rami del Nilo, La prov. è abitata 
da più milioni di Chillouks, e dai Dinkas.1 Chillouks 
resistettero eroicam. ai Dervisci, dopo la partenza delle 
truppe Egiziane; furono finalm. vinti, ma venne sal- 
vaguardata la loro indipendenza. Il comandante fran- 
cese Marchandoccupava F., il !0 luglio 1898; il 25 ago- 
sto successivo infliggeva ai Dervisci una sanguinosa 
disfatta, all'indomani della quale i Chillouks si ridu- 
cevano sotto il protettorato Francese. Il Marchand 
aveva costruito, sulle rovine dell'ant. cittadella egi- 
ziana, un fortino difeso all'europea con mura di m. 8 
d’alt. e 4 di largh., e coperte da un fossato profondo. 
Con l'appoggio degli ausiliari Chillouks, la posiz. dei 
Francesi era fortiss. Il Marchand rifiutava, dunque, a 
, lord Kitchener, che aveva appena rimontato il Nilo 
con delle cannoniere, di abbandonare FF. Ne nacque 
un grave turbam, di rapporti politici tra Inghilterra 
e Francia,che furono a un puatodi trascendere in guerra 
dichiarata; sinchè, con abili negoziati diplomatici, il 
governo Francese dava al Marchand l’ ordine di ab- 
bandonare il paese (11 dic. 1898). La marcia del Mar- 
chand, traverso l'Africa, era dnrata 3 anni, e fu ascritta 
fra le più meravigliose nel continente Africano. 

FACIALE.— Cheappartionealia FAccia {V.). — angolo. 
V. ANGOLO. — arteria. Quella che nasce dalla caròtide 
esterna e termina verso la commessura delle labbra 
e sull'ala del naso, anastomizzandosi col ramo nasale 
dell’oftalmica. Lé sue diramaz. irròrano muscoli e pelle 
deila faccia. — linea. Lo stesso che ViIsuaLE (V.). — 
O SETTIMO nervo. Quello che proviene dal midollo al- 
lungato con 2 radici (grossa o motrice, piccola 0 sen- 
sttiva). Presiede a' movim. della faccia. — nevralgia o 
del 5.° pajo o PROSOPALGÎA o DOLORE alla faccia (franc. 
Tic douloureux). Caratterizzata da do'ori che soprav- 
vengono generalm. ad eccessi della durata di alcuni 
minuti ad un’ora e più, seguendo il tragitto di una 0 
più branche del nervo trìgemino, il più spesso da un 
solo lato. Cause: infreddatura, malattie de' denti, di- 
sposiz, ereditaria, ecc, Cura: narcòlici, elettricirà. Si 
distingue in 3 varietà, secondo la sede del dolore, e 
cioè: 1.° nevralgia frontale ; 2.° nevralgia sottoorbdi. 
tària; 3.° nevralgia mascellare. — paralisi o del 
7.° pajo o PROSOPLEGÎA. Quella che dipende da para?. 
del nervo facciale. La metà paralizzata della f'uccia 
diventa immobile, floscia, senza espressione. Cause 
più frequenti: infreddatura, ferite, infiammaz. dell'osso 
temporale; cura: calore, massaggio, e'ettricità. 

FACIAN. Città cinese (Cuangtung); ab. 500.000. Ma- 
gnifici templi e cimeli dell’antichità della Cina. 

* FACICCHIARE. Fare o lavorare con poca alacrità e 
conclusione 

*FACICCHÎ) Il FaciccHIaRE {V ) prolungato, 0 di molti, 

* FACIDANNO. Ladro campestre. 

PACIENTE. V. FARE. 

FACIES. — (dal lat,, faccia). In geologia, complesso 
di caratteri d'una formaz, {ierreno, fàuna , e sim); 
p. es.: F. pelàgica, P. littorale, F. d’acqua dolce. — 
hippocràtica. V. FAccia, — leprosa. Lebbra sulla fac- 
cia (V. LeBBRA). 

* PACILE (lat. facilis). Ciò che è agevole; facilm.; 
che si può fare senza molta fatica, agevole ; non erto, 
non ripido, non angusto {di strada, cammino, accesso): 
agevole ad essere inteso, trattato ; che si ottiene e si 
consegue agevolm. ; che agevolm, si presta a questa 
od a quell’opera (d'ingegno); — Perestens., probabile ; 
— Man., Uomo, Indole, Natura, F., Assai trattabile 
e che senza difficoltà accondiscende ui nostri desideri, 
Corrivo. 
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FACILITÀ. — * (lat. facilitas). L'esser FAciLe (V.). 
= Dote del disegno e della pittura, per cui le opere 
pajono così naturalmente condotte, che non vi si 
scorge ombra di stento, Riguarda principalm. l’ese- 
cuz., ed è di 2 maniere: l'una tende più alla chiarezza 
del concetto, l’altra è frutto di studio e d'arte squi- 
sita; — Queste maniere si scorgono anche nella /et- 
teratura. 

* FACILITARE. Render FAciLs (V.), agevole. 

FACILITAZIONE. — * Il FaciLITARE (V.). = 0 AGEVO- 
LEZZA. Condiz. più vantaggiosa accordata per la con- 
clus. di un coriratto o di un affare qualsiasi; — An- 
che, prezzo conveniente di una merce. 

* FACILMENTE. Agevolmente, con FaciLITÀ (V.): — 
Per estens., probabilmente. 

FACINI. Lo stesso che FAccInI (V.). 

PACINO Cane. V. CANE. 

* FACINOROSO, Scellerato , che commette scelleràg- 
gini (V. SceLLERAGGINE); chi o che è rotto ad ogni 
specie di violenza. 

FACIO ut des, FACIO ut facies. Ant. formule di con- 
tratto, secondo il diritto Romano (Faccio affinchè tu 
dia; Faccio affinchè tu faccia). 

FACIT (dal lat., fa). Risultato di un conto. 

FACITE. Pietra lenticolare. 

FACITORE. — * Chi o che fa od òpera qualche cosa, 
autore (in questo senso , con senso dispregiativo per 
lo più). = Agente domestico di famiglia civile. 

FACIUS. Padre e figlia : — Feder. Gugl. (1764-8483), 
Medaglista n. a Greiz (Reuss sen). Lavorò a Weimar; 
D Angelica (1806-87), Pure medaglista, ed anche scul: 
rice. 

FACO. Grecismo che vale lenticchia, lentiggine. 

FACOCERO. Lo stesso che FacocHERO (V.). 

FACOCHERO (scientif. Phacochoeurus). Gen. di mam- 
miferi ungulati artiodattili dell'ord. dei Pachidermi, 
fam. dei Suini. Simili a' cinghiali, se ne distinguono 
pel grugno largo e tutto coperto di escrescenze len- 
ticolari; ha canini molto grossi e sporgenti dalla bocca, 
Alcune sp., tra cui: — P. africano o etidpico (Ph. Ae- 
liani, Sus aethiopicus), Che abita l'Africa merid. esi 
riconosce ai 4 lunghiss. canini tuttirivolti all'insù ed 
all'indietro. Per la sua forza e ferocia, è molto te- 
muto. 

FACÙIDE. Lo stesso che CRISTALLINO (V.); così chia- 
mato talvolta per la sua forma lenticolare. 

FÀCOLE. Lo stesso che FAcuLe (V.), 

FACOLITE. Silicato alluminoso doppio idrato ; varietà 
di CABASIA (V.). 

PACOLTÀ. — V. FacuLTAS. — * (lat. facultas). Po- 
tenza o virtù naturale, attitudine ad operare ; — Per 
estens., licenza, potere, diritto, modo, e sim.; — Man., 
F. di dire o della parola, Facòndia; Esser checchessia 
in F. di alcuno, In arbitrio suo, Potersi fare o non 
fare da esso, = In filosofia, potere, viriualità, il cui 
modo di operare è determinato : — F. dell'anima, Po- 
teri, che essa ha, di svilupparsi nei vari fenom. pei 
quali si manifesta alla coscienza. Questi fenom. si 
dividono in 3 classi: 1.° piaceri 0 dolori; 2.° cogni- 
zioni; 3.° atti. — Diritto esercitato in forza di spe- 
ciale abilitaz., delegaz. od ufficio. — Merci caricate 
sopra una nave. — Nell’ ordinam. scolastico, nome 
dato ad ogni speciale sezione dell’ Università degli 
studi, la quale comprenda l'insegnam. di un determi- 
nato ordine di discipline scientif. Così, si hanno: F. 
di Medicina e Chirurgia, di Matematiche, di Giurispru- 
denza, ecc. In alcune Università si nota pure la F. di 
Teologia. — (Le). Ricchezze, averi. 

FACOLTATIVE spese. Erogaz. oventuali e variabili 
che riguardano un debito delle amministraz. pubbli- 
che, da esse incontrato a seconda delle loro partico- 
lari condiz. e dei mezzi di cui dispongono, 

* FACOLTATIVO. Cho è in FAcoLTÀ (V.) di alcuno il 
farlo 0 non farlo ; che dipende dalla volontà altrui: 
contrario di OssLIGATÒRIO (V.):; che lascia facoltà di 
fare o non fare alcuna cosa. 

* FACOLTOSO. Chi o che ha molte facoltà, cioè averi, 
ricchezze. 

FACOMALACIA. Rammollim, del CRISTALLINO (V.). 

* FACONDAMENTE. Con FacénDIA (V.). 
| * FACONDIA (lat. facùundia). Copia e facilità di par- 
are. 

FACONDO. — * (lat. facundus). Che ha FacéNDIA (V.), 
o che è detto o scritto con facondia, = (detto anche 
Episcopus Hermianensis, dalla sede che occupava nel- 
l'Africa propria) (sec. VI). Vescovo di Ermiana (Africa). 
Scrisse in favore del Concilio di Calcedonia contro 
l’imperat. Giustiniano e contro Mociano Scolastico, 
che ne impugnavano le decisioni. 

FACOSCLEROSI. Indurim. del CrIsTALLINO (V.). 

FACOSI. Macchia nera nell'occhio. 

FACÒTTICO. Simile a LENnTfccHIA (V.). 

FACSIMILE. Copia o imitaz. fedele di scritture, di- 
segni, ecc. Celebre la raccolta di #. del Duchesne, 
pubblicata a Parigi nel 1827. 

FACTIONES. V. FAZIONI, 

FACTORY. — Acts. In Inghilterra, leggi relative al /a- 
voro industriale. — Maund. Peso in uso nell’ India 
or., è pari a kg. 33,686. 

PACTOTUM (dal lat. , fa tuito). Chi, coll’ annuenza 
più o meno espressa di quelli che vi hanno interesse, 
si frammette in tutti i negozi riguardanti un'azienda. 

FACULE e LUCULE. Masse irregolari e splendenti nel 
Sole. Le F. sono maggiori delle Luce. In fogge tal- 
volta bizzarre, si staccano vivam. sul fondo splendido 
della ForosFERA (V.). 

FACULTAS. — agendi In giurisprudenza, diritto, nel 
suo senso subiettivo. — docendi. Maniera latina che 
vale abilitaz. all'insegnamento. 

FADANELLO. Lo stesso che FanELLO (V.). 

PADASI o FARDASSI o FADASSI. Luogo al S. di Sen- 
naar (Sudàn or). Centro del commercio fra la Nùbia 
e l'Etiopia. Nel 1873 veniva preso dagli Egiziani ed 
aggregato alla prov. del Fazogi. 

FADASSI. Lo stesso che Fapnasi (V.). 

FADDJEJEYV (ital. San Taddeo). Isola nell’arcip. della 
N. Siberia (kmq. 4292). Veniva scoperta, nel 1709, 
dallo Hedeustròm. 

PADEJEW Rostisi. Andrea(iS2 1-81), Generale dell’eser- 
cito russo e scrittore di cose militari, m, a Odessa, 
Servì 15 anni nel Caucaso ; viaggiò in Egitto, propu- 
gnò il Panslavismo nel periodico Itusski Mir. Scrisse: 


Sessant’ anni di guerre nel Caucaso; Lettere dal 
Caucaso; La potenza militare della Russia in guerra; 
Mia opinione sulla quistione d'Oriente; Lettere sulla 
situazione attuale della Russia (1881); ecc. 

FADEN. Misura in uso nella Prussia, e pari a m. 1,833 

FAED Tommaso (1826-900). Illustre pittore n. a Bur- 
ley Mill (Scozia) e m. a Londra. Fu membro della 
Reale accademia di questa città. Tra altro, lavorò : 
Primo passo; Educazione d'un fanciullo ; Ogni mu- 
sica ha le sue attrattive. . 

FAENNA. V. GRAZIE. 

FAÈNNIDE. Profetessa dell'ant. Grecia. Esponeva in 
poesia le sue profezie. 

FAENTINE. Lo stesso che FAENZE (V.). 

,FAENZA. — (ant. Flavia , poi Favèntia). Capol. di 
circond. in prov. di Ravenna, sulla riva sin. del’ 
Lamone ; ab. 39.457. Palazzo Comunale già sede del 
Manfredi, con RISgonoli atfreschi; nuova barriera; 
ant. palazzo del Popolo; torre dell’ ant. castello dì 
Oriolo; cattedrale con grandiosa cupola ed oitimi la- 
veri d’arte. Numerosi istituti di educaz. © di benefi- 
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Faenza : Nuova barriera. 


cenza; rinomate fabbriche antiche di terre verniciate 
o smaltate (Fuenze). Dal 1334, de’ Manfredi, l’ultimo 
dei quali, Astorre, fu trucidato (1500) dal Valentino; 
nel 1797, al Porte del Senio, vittoria de’ Francesi, con- 
dotti dal Victor, sui Pontifici capitanati dall’Ancajani. 
Fu patria al celebre fisico Torricelli; — Nel territ., 
cave d'argilla, di alabastro , di zolfo, di gesso ; sor- 
gente acidulo-salina ; industrie di tele, mobili, ecc. 
— Ferraù (da). V. FanzonI. — (Giambattista BERTUZZI 
da) (sec. XVI). Pittore n. a Faenza. Appartenne alla 
scuola capi dp Dì lui , il Lanzi ricorda un lavoro 
pregevole che conservasi in Faenza, rappresentante 
una Madonna con San Giov. Battista e un Angelo 
che suona la chitarra. 

FAENZE. Terrecotte aventi un pregio speciale per 
la loro verniciatura e smaltatura. Vennero così dette 

erchè i primi a lavorarne furono artisti di Faenza. 

FAENZONE. V. FANZONI. 

FAERNO Gabriele (?-1561). Celebre poeta latino n. a 
Cremona. Scrisse, tra altro, elegantem. una raccolta 
di favole: Centum fabulae ex antiquis auctoribvs . 
selectae. 

FAEROE. Lo stesso che FaR-OER (V.). 

_FAES Pietro (detto Lely; van der) (1618-80). Pittore- 
ritrattista n. a Soest (Vesfalia). Dimorò a Londra, 
dal 1641. 

FAESULAB, V. FiksoLE, 

FÀETON, Carrozza elegante a 2 ruote. 

FAETONTE (dal gr. , l’illuminante). — Epiteto del 
dio Sole. — Nome di un cavallo di Eos (Aurora). — 
Figlio a Élio (Sole) ed a Climene. Volle guidare il 
carro di suo padre ; ma, inesperto, appiccava il fuoco 
(PO) Terra, Giove, allora , lo fulminava nell’ Eridano 
Po). 
FAETUSA e LAMPÈZIA. Figlie ad Élio (Sole) ed a 
Neera, Erano custodi, in TrinAcria (Sicilia), de' greggi 
del padre loro. 

FAFNÎR. Nella mitologia Nòrdica , figlio al mago 
Hreidmar. Uccideva suo padre e, a sua volta, veniva 
ucciso da Sigurd. 

FAGAN Luigi (?-1903). Storico dell'arte italiana, n. 
a Parigi e m. a Firenze. 

FAGEDÈNICO. — Aggiunto di ulceri cancerose, scro- 
folose, e sim., che téndano continuam. ad allargarsi. 
— Aggiunto di medicam. detersivì contro ulceri can- 
cerose, scrofolose, e sim. ; es. Fagedènica acqua. 

FAGEDENISMO. Qualità o stato di ciò che è Fa@EbÈ- 
Nico (V.). Il F. non si produce, di solito, che negl’in- 
dividui la costituz. de’ quali sia indebolita per cloro- 
anemia, alcoolismo, diatesi o cancerosa o tubercolosa 
o scrofolosa, ecc. 

FAGEL. Famiglia d'Olanda, che diede celebri uomini 
di Stato e generali d’esercito, fedeli alla casa d'Orange. 
Sì notano: — Gaspare (1620-88), Statista n. all’ Aja. 
Segretario di Stato al tempo dell’invas. di Luigi XIV; 
celebre per coraggio e fermezza. Riuscì a far elevare 
Guglielmo III al trono d'Inghilterra; — Franc. Nic. 
(barone) (1645-18), Nipote ai precel. Fu generale di 
Fanteria degli Stati generali e tenente feld-maresciallo 
imperiale; — Enrico (1765-838), Che conchiuse la lega 
dell’ Olanda , con la Prussia e coll’ Inghilterra. Con- 
dusse di là (1813) in Olanda il Principe d'Orange, ele- 
vato al trono dei Paesi Bassi; — Giacomo {1767-835), 
Fratello al preced. Cooperò efficacem. (1813) alla ri- 
voluz. in favore della casa d'Orange. 

FAGGETA. Men bene, FacaETO (V.). 

FAGGETO. Bosco di faggi (V. FAGGIO). 

FAGGINA. -—— Seme del FAccio (V.). — o FAGINA. 
Sostanza contenuta ne’ semi di FAcaro (V.). Solida, 
gialliccia, dolciastra, velenosa. 

FAGGIO. — {scientificam. Fagus). Gen, di piante arbo- 


ree della fam. delle Amertdcee, sez. dello Cupulifere; 


caratterizzato da frutti rinchiusi in una capsula tri- 
gona, Tre sp., tra cui: — F. comune (F. silvaiica), La 
più importante, che nasce nelle selve di quasi tutta 
Europa. Ha tronco dritto , chioma ampia ed ombreg- 
giante : foglie ovali , cigliate , lisce; fiori maschili in 
amenti ovoidi, lungam, peduncolati e pendenti; fiori 
femminili, sulla stessa pianta , brevem. peduncolati; 
frutti trigoni , entro una cupola verde e ricciosa che 
si apre in 4 valve, In Italia forma estesi boschi sui 
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:onti, generalm. sotto la zona delle Conifere, sopra i 
m. 1000 circa, Il legno duro e rossiccio serve sopra 
tutto per le cosiruz. navali e dà un ottimo carbone; 
la corteccia e le radici, alla concia dei cuoi ; i semi, 





detti faggiole o faggine, si mangiano e danno un olio 
che serve principalm. per ardere. — delle Antille. 
V. GUAZUMA. 
FAGGIOLA. — Lo stesso che FAGGIUOLA (V.). - (Della). 
Padre e figlio: — Ugucocione (?-1319). Celebre condot- 
tiero, figlio a Ranieri, m. pr. Padova. Fu uno de’ 
capi de’ Ghibellini in Italia. Nel 1313 signore di Pisa 
e, nel 1314, di Lucca. Nel 1315 vinceva i Fiorentini 
a' Montecatini; dal 1316, esule a Verona; — Neri, Si- 
gnore di San Sepolcro nel 1354. 
FAGGIUOLA. — Seme del FAGgio (V.). — (Della). 
V. FAGGIOLA. l 
FAGGOT. Peso usato in Inghilterra per l’acciajo, ed 
uguale a kg. 54,431. 
FAGIANA. Femmina del Fagiano (V.). 
FAGIANAIA, Lo stesso che FAGIANAJA (V.). 
FAGIANAJA, Lo stesso che FAGgIANIERA (V.). 
FAGIANELLA o GALLINA pratajuola (scientificam. 
Otis tetrax). Uccello dell'ord. dei Trampolieri, 0 se- 
condo alcuni, de' Gallinacei; corpo tozzo, col collo ed 
i piedi lunghi; comune in Sardegna; saporita, 
FAGIANI (Isola dei). V. BIDASSOA. i 
FAGIANIERA. Logo cintato, con legno inferiorm. e 
filo di ferro superiorm., dove si allevano i fagiani 
(V. Fagiano). È necessaria l’esposiz. a mezzodì e la 
vicinanza di alte boscaglie e DEREHO, per avere con 
facilità le uova di formiche, che sono il principal nu- 
trim. de’ fagianotti. . . 
FAGIANO — (scientificam. Phasianus). Gen. di uccelli 
{modernam, decomposto in più gen.), dell'ord. dei Gal- 
linacei, fam. speciale dei Fagianidi ; distinti per la 
coda lunga, conica, a tetto; il becco robusto e ricurvo, 
le guance nude e verrucose ; un ciuffo sulla testa ; 
spesso, una specie di collare; sperone a’ tarsi, pure 
nel maschio, e rinomati per lo splendore dei piumag- 





Fagianl : ì. Delia Colchide: — 2. Venarati; — 3. Dorato. 


gio nei maschi, e la squisitezza delle carni. Sono tutti 
dell'Asia, e da noi si allevano per bellezza, per farne 
oggetto di caccia nei parchi e come selvaggina ricer- 
cata. Alcune sp., tra cui: — F. della Còlchide (Ph. col- 
chicus), La più comune. Secondo la leggenda, portato 
in Europa dagli Argonàuti; — F. dorato (PA. pictus), 
Splendido e variopinto ; — F. argentato (Ph. nychte- 
merus), Bianco sopra e nero- porporino sotto, ecc.; — 
F. venerato (PR. veneratus), Indigeno della Cina ; splen- 
dido piumaggio, coda straordinariam. lunga. — di 
monte (scientificam. Tetrao tetrix). V. TETRAONE. 

FAGIANOTTO. Alquanto giovane Fagiano (V.). 

FAGIPULAR, Città nell'ant. Sannio. Kuderi pr. Santa 
Maria di Faifoli. 

FAGINA. V. FAGGINA. 

* FAGIOLAIO, Lo stesso che FagIOLAJO (V.). 

* FAGIOLAJO. Chi mangia spesso e volentieri fagiuoli. 

* FAGIOLATA. Mangiata abbondante di fagiuoli; — 
Pio atto o parola sciocca, pappolata; componim. in- 
sulso. 

FAGIOLI Giov. Batt. (1660-742). Poeta comico e bur- 
lesco n. e m. a Firenze. Fucaro al granduca Gastone 
dei Medici per le sue piacevolezze e i suoi motti di 
spirito. Scrisse rime piacevoli e lasciò una raccolta di 
19 comedie, nonchè parecchi scritti in prosa, 

FAGIOLINA. Pianta de’ FagIoLINI (V.). 

FAGIOLINI. Fagioli inerba, non isgranati, del gen, Do- 
lichos, piccoli e delicati; es.iP. dell'occhio (V. FAGIOLO). 

FAGIOLINO. V. FAGIOLINI. 

FAGIOLO. — (scientificam. Phaseolus). Gen. di piante 
della fam. delle Papiliondcee; per lo più erbacee e 
volubili, con foglie composte di 3 foglioline, munite 
ognuna di 2 piccole stipole ; fiori in racemi ascellari, 
con la carena, gli stami e il pistillo ravvolti tutti in- 
sleme a spirale ; frutti con molti semi, aprèntisi, sec- 
chi, in 2 valve. Del F. si mangiano freschi i legumi, 
n freschi e secchi i semi che sono assai nutritivi, ben- 
chè non troppo facili a digerire. Alcune specie, tra 
cul: — F. comune (Ph. vulgaris), D' incerta prove- 


FAGIUOLI. 


nienza (secondo alcuni, dell'America merid.); con due 
varietà ; alta e volubile, bassa ed eretta ; — Fagiolino 
dell'occhio (Dolichos melano phihalmos), Sp. affine 
alla precèd. (V. FAGIOLINI); — Altre specie si coltivano 
per cibo o per ornamento; — I F. formano uno de- 
gli alimenti più comunem. usati, principalm. dai con- 
tadini. In molti luoghi si fa entrare la farina di F. 
anche nella fabbricaz. del pane. — della Madonna. 
V. Fava lupina. 

i FAGIUOLI. — YV. FagivoLo. — Testicoli de’ gal- 
etti. 

FAGIUOLO. —V. FagioLo, FagiuoLI. — * (lat. pha- 
seolus). Fig., persona sciocca, scimunita; — Man. fig., 
Andar a F., A genio, A piacere, 

FAGLIA o SALTO (dal nanc., faille). In geologia, frat- 
tura degli strati con spostam., in guisa che, ai 2 lati 
di essa, i corrispondenti non siano allo stesso livello. 

FAGLIARE. Scartare le carte; — Algiuoco della Ca- 
LABRESELLA (V.), rispondere alla carta giocata con 
carta di un seme nel quale non si abbia buon giuoco, 
e ciò perchè serva di regola al compagno. 

FAGLIO. Il FAGLIARE (V.). 

FAGNANI. — Epifanio (1793-868). Valente poligrafo, 
ingegnere ed uomo politico n. a Mortara (Piemonte) 
e m.a Torino. Fu deputato al Parlamento. Il Conte 
di Cavour lo ebbe fra i suoi amici e consiglieri. Fra 
le sue opere più notevoli, ricorderemo: Storia natu- 
rale della Potenza umana ; La divinazione della 
Scienza nuova di G. B. Vico; Sulle relazioni che 
passano fra la Filosofia, la Religione e la Libertà. 
— Giulio Carlo (marchese dei Toschi e di sant'Onorio) 
(1682-766). Insigne geometra n. a Senigallia (Marche). 
Il celebre Lagrangia lo ebbe a guida e maestro auto- 
revole. Scrisse: Schediasmi; Produzioni matematiche. 
— Giuseppe (1809-73). Pittore n. a Napoli e m. a N. 
Jork. Si distinse specialm. come ritrattista. — Pro- 
spero (?-1678). Celebre canonista italiano m. a Roma. 
Scrisse un ampio Commento latino sulle Decretali, 
con un indice considerato un capolavoro del genere. 
Era consultato a Roma come un oracolo. — Raffaele 
(?-1623). Giureconsulto ed archeologo n. a Milano, A 
ui si deve una grande opera sulle Nobili famiglie Mi- 

amesi. 

FAGNANO. — Prospero. V. FaGNnANI. — Castello. Co- 
mune in prov. e circond. di Cosenza, a m, 565 sul liv. 
del mare; ab. 4813, Sorgenti solfuree e ferruginose. 
In località, detta Cerro del Gàudio , ruderi di ant. 
castello. — Olona, Comune in prov. di Milano e cir- 
cond. di Gallarate . sull’ Olona ed in vista di un su- 
perbo panorama collinoso ; ab. 3882, Industria della 
tela, del baco, ecc. ; castello Visconteo, assediato inu- 
tilm. dai Milanesi nel 1257, ed ora in deperimento, 

FAGNE (La). Regione nel Belgio del S. Paese umido, 
triste, freddo ; torba. 

FAGO Nicola (1674-73]?). Maestro di musica, n. a 
Taranto (Puglie). Insegnò composiz. e contrappunto a 

‘apoli. 

FAGOCITI. V. FagocitOSI. 

FAGOCITOSI. Poteri di cui sono dotati certi elem. 
celluiari del corpo, che assorbono i batteri, se li in- 
corporano, li digeriscono per così dire, e finalm. li 
fanno scomparire. Gli elem. organici che possiedono 
questa proprietà (fagociti) sono principalm. i leuco- 
citi, e secondariam, le celiule fisse del tessuto connet- 
tivo, Ie cellule della milza e le cellule epiteliali degli 
alveoli polmonari. Da questa distruz. di batteri può 
risultare la guarigione delle malattie infettive. 

FAGOPIRO comune (scientificam. Polygonum fagopy- 
rum). Sinom. di GRANO (V.) saraceno o nero. 

* FAGOTTINO. Piccolo FAGOTTO (V.). 

* FAGOTTISTA. Distinto sonatore di FagoTTO (V.). 

FAGOTTO. — * (franc, fagot). Involto per lo più di 
panni o cenci insieme legati; — Per similit., persona 
goffa o goffam. vestita; — Man. fig.,.Far F.. Di ve- 
stito che largheggi molto e mal si adatti alla pe: sona, 
Andarsene o Partire, Morire (volgare). = Strum. mu- 
sicale da fato, inventato, vuolsi, da un canonico, 
(Afranio di Pavia, 0, secondo altri, di Ferrara), circa 
il 1539. Fu introlotto in orchestra, la 1.* volta , nel 
1659, per la Pomona del Cambert. È formato di 2 tubi 
forati in un sol pezzo di legno (acero) e riuniti al- 
l’estremità infer. dello strum., alla cui estremità su- 

er. sì trova un cannello d' ottone curvato a collo 
d'oca. E il basso della famiglie degli oboé, e sta fra 
gli oboè come il violoncello fra i violini, Suonasi in 
tutti i toni, ma i suoi toni favoriti sono: do, fe, si 
bemolle, mi bemolle, e i loro relativi minori. 

FAGOTTONE. Strum. che è un'ottava più basso del 
FagoTTO (V.). 

FAGUS. V. Figaro, 

FAHAM o di BOURBON (Thè), Frutto dell’Angraecum 
fragrans, pianta delle Orchidee. Cresce nelle is. Ma- 
scarene, e serve a profumare il thè cinese. 

FAHHAD. Sp. africana di GrEPARDO (V.). 

FAHLCRANTZ Carlo Giov. (1774-861). Celebre pittore 
n. a Stora Tuna (Svezia). Fu prof. all’ Accademia di 
Stocolma, Si distinse specialm. nel paesaggio setten- 
irionale, 

sia o PANABASE. Lo stesso che TETRAEDRI- 
TE (Vi. 

FAHN. Peso in uso pr. gli Annamiti, e pari agr. 0,3%03. 

FAHNE Autonio (1805-81). Giureconsulto e istorio- 
grafo n. a Miinster (Prussia). Si occupò specialm. di 
storia Renana. di Genealogia, di Araldica, ecc. 

FAHRBACH. Padree figlio: — Giuseppe (1804-85), Va- 
lente musicista n. a Vienna. Fu rinomato flautista, chi- 
tarrista e compositore. Gli si deve un Metodo per 
Oboé; — Filippo (1843-91), Compositore di musica da 
ballo, n. a Vienna, Fu pure valente dirett.d’orchestra. 

FAHRENHEIT Gabr. Dan (1686-7335). Illustre fisico n. 
a Danzica e m. in Olanda. Migliorò il termometro ed 
il barometro, valendosi del mercurio, invece che dello 
spirito di vino; — La Scala del termometro, chiamata 
dal suo nome, è divisa in + 320 al punto di fusione 
del ghiaccio e 212° a quello di ebolliz. dell’ acqua ; 
perciò 19 di FF. = 459 di 10 Réaumur e 8,9 di 19 Celsius, 

FAIDA. Nel diritto Langobàrdico, vendetta di san- 
gue, esercitata da' congiunti dell’ucciso. 

FAIDER Carlo Giambatt. Floriano (1811-93). Illustre 
giureconsulto e statista belga n. a Trieste. Fu avvo- 
cato generale pr. la corte di Cassazione a Brusselle, 
e ministro per la Giustizia, Tra altro, pubblicò : Hi 
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stuire des Institutions politiques de la Belgique; De 
la Personification civile des associations Réligieuses. 
FAIDHERNE Luigi Leone Ces. (1818-89! Generale del- 
l'esercito Francese, geografo, esploratore ed etnò- 
grafo n, a Lilla. Fu alternativam. in Algeria, alla Gua 
dalupa e al Senegal; chiamato in Francia dal Gam- 
betta, durante la guerra Franco-tedesca (nov, 1870), 
gli si attidava l’armata del Nord. Fu più volte bat- 
tuto dai generali tedeschi Masieuffel e Gòben. Posto 
a riposo dopo la pace, veniva nominato membro ‘del- 
l'Assemblea nazionale. 

FAIDIT Gaucelmo o Anselmo (?-1240 ?). Trovatore n. 
a Uzercheè (Francia). Fu alla Corte di Riccardo di 
Poitou, (dal 1189 re d'’ Inghilterra). Ci restano di lui 
più di 60 canzoni. Ne scrisse distesam. il Meyer, 
nel 1876. 

FAILLY Pierluigi Carlo Achille (de) (1810-92). Gene- 
rale deli’ esercito di Francia, n. a Rozoy-sur-Serre 
(Aisne). Sì segnalava in Crimea, a Magenta ed a Sol- 
ferino. Represse il generoso moto di Garibaldi a Men- 
tana, nel 1867; onde esclamava nella sua relaz. della 
guerra a pio del Papa: Les chassepots ont fait des 
merteilles Ì 

FAIN Agat. Gianfeder. (barone) (1778-837). Segreta- 
rio e storico di Napoleone I. n. a Parigi, Nel 1830 fu 
pure segret. di gabinetto di Luigi Filippo, Lasciò cose 
Inpor i, tra cui Manuscrits (anno II, 1812, 1813 
e 1211). 

FAINA. V. MAÀRrORA. 

FAINI. — Ercole (1834-901). Magistrato erudito e pa- 
triota n. a in. a Milano. Giovinetto, partiva con Ga- 
ribaldi per combattere in Sicilia; e sul campo di bat- 
si di Milazzo veniva nominato capitano. Il F. se- 
gui il suo Duce in tutte le campagne:nazionali: poi, 
passato nella carriera giudiziaria, ebbe l'occasione di 
mostrare l' animo eroico nella carità. Si trovava nel 
1867 quale pretore a Pavone Canavese quando vi scop- 
piò il colèra; ed egli si dedicò al soccorso.dei colpiti 
e impiantò un ospedale, Raggiunse l'alto grado di pre- 
sid. di corte d’ Appello. — Medaglia Diamante'(1724- 
70). Scrittrice e poetessa n. a Savallo in Val di Sab- 
bio. Compose prose e poesie in italiano , francese e 
latino. 

FAINO. Astronomo di Atene, fiorito circa il 430 a. 
C. Visse ed osservò. con Metone. Fu de' primi a stu-. 
diare le vicende meteorologiche. 

FAIR. — Isola delle SHETLAND (V.). Memorabile per il 
naufragio che vi faceva la Grande armata-di Spagna, 
nel 1538. — Head o BENMORE Head. Capo, altoam. 163, 
alla costa sett. della contea di Antim (Irlanda di NE.). 
Imponente rupe calcarea che si eleva.-ripida.ssul mare, 
FAIRBAIRN Guglielmo (sir) (1789-874). Celebre inge- 
gnere e meccanico n. a Kelso (Scozia). Ebbe gran parte 
nella costruz, del ponte tubolare Britannia; costruì 
i primi ponti in ferro e le primo navi în ferro. Tra 
altro, scrisso Forza e proprietà del ferro a caldo ed 
a freddo. 

FAIRFAX — Edoardo (sec. XVII). Poeta n. in Inghil- 
terra. Tradusse la Gerusalemme Liberata ; compose 
Egloghe. — Tommaso (lord) (1612-7ì). Generale d'eser- 
cito n. a Denton (Inghilterra). Fu uno dei più emi- 
nenti personaggi durante la guerra Civile sotto Carlo]. 
Comandantein capo delle truppe del Parlamento, scon 
figgeva Carlo I, pr. Naseby(15 giugno 1645), e si ado- 
però per il richiamo di Carlo IT. La sua famiglia emi- 
rava più tardi in Virginia (Nordamerica). 
FAIRWEATHER (dall'ingl. Bel tempo). Montenell'Ala- 
ska di SE.; m. 4724. 

FAIRY Queen. Dall' inglese, Regina delle FATE (V.). 
FAISEUR. Voce francese che denota chi, essendo ad- 
detto ad un'azienda, spiega una grande attività, per 
mostrare che sa c può far bene, 

FAITHFULL Emilia (miss) (1835-95). Propagandista e 
scrittrice n. a Headley (Inghilterra) e m. a Manche- 
ster. Fu promotrice alacre del movim. feminista in 
Inghilterra , ll qual movim. per virtù di lei prese 
un' innegabile importanza nella sociologia moderna. 
Fondò parecchi periodici di battaglia, 2 di cui le so- 
pravvissero. Tra altro, pubblicò: Mutamento su mu- 
tamento. romanzo; Tre visite în America, 
FAITHORN o FAYTHORNE Guglielmo, Padre e figlio: — 
F., il Vecchio (1621-91), Pittore ed incisore n. e m. a 
Londra. Incise da Van Dyck; lavorò il ritratto di 
Carlo II; ecc. Scrisse Trattato dell’arte dell'Incisione; 
— P. il Giovane (1656-86), Pure incisore n. e m. a Lon- 
dra, Incise da Hannemann, da Clostermann, ecc. 
FAIUM. Oasi e prov. nell'Egitto; ab. 244.300 (193 per 
kmq.); — Capol., Medinet-el-Faium, con ab. 27,060. 
FAIZABAD — V. BapaxKscran. — 0 FYZABAD. Divi- 
sione dell’india (Audh); kmq. 18.435, ab. 3.400.000; — 
Il Capol. omon, conta ab. 63.500. 

FAIZI (1517-95). Celebre poeta indo-persiano n. a 
Agra (India). Era fratello ad Abu! Fasi (V. GELAN ed- 
din MOoHAMMED). 

FAJEN (circa sec. IV da. C.). Nome ecclesiastico del 
sacerdote buddista Sci (cinese), autore del Fu cuoki 
(Descrizione de’ paesi Buddisti). 

FAKIR. — (dall’arab. , povero). Lo stesso che DER- 
vis (V.). — Nell'India or,, eremita penitente. 

FALA. — Nell’ ant. Roma, macchina per uso degli 
spettacoli. — Nell’ant. Roma, arma d'assalto e d'as- 
sedio. 

FALACRINA (ora San Silvestro di Falacrino). Città 
nell’ant. Sabina. 

FALACROCORACE. Lo stesso che Cormorano (V.). 
FALACROSI. Caduta de' capelli, CaLvizie {V.). 
FÀLAGO. Del pelame di cavallo, gradaz. dal morello 
al chiaro. 

FALAISES. Coste cretacoe, rapide ed alte fino a me- 
tri 100, nella Normandia or. (Francia). 

FALAKE, Voce araba che vale destino avverso. 
FALANGARCA. Comandante di FaLanGARcHfa (V.ì. 
FALANGARCHÎA. Nell’ant. FALANGE (V.). — a) Divi- 
sione di 4096 soldati; — ) Divisione di 64 elefanti da 
guerra. 

FALANGE. —* (gr. fa age, lat. phalana). Perestens., 
qualunque schiera di armati scelti (poetico); — Fig., 
numero grande di persone o di cose, = Piccolo 0ss9 
lungo che costituisce le dita della mano e del piede. 
Ss ne contano l4 per ciascuna mano, ed altrettante 
per ciascun piede (ogni dito, 3; tranne il pollice 4 l'al- 
luce, che ne hanno 2). — Grande unità militare che 


FALANGETTA. 





combatteva in ordine chiuso, profondo, e nelle marce si 
suddivideva; 16-23.000 uomini, Era specialm. istituita 
pr. gli ant. Macèdoni, e formava, in battaglia, come 
un muro di ferro contro il nemico, 

FALANGETTA. Terza FaLanGE (V.), 0 falange unguea. 

FALANGINA. Seconda FaLance (V.) delle dita. 

FALANGIO. — (scientificam. Phalangium). Gen, di 
animali della classe degli Aràcnidi, gruppo degli Opi- 
lionidi; somiglianti a ragni, con il corpo tondeg- 
giante, indiviso, ed 8 zampe lunghe e sottili. Alcune 
sp., tracui: — P. comune (Ph. opilio), Volgare tra noi 
e che vive ne' campi; addome tondeggiante unito al 
capotorace. — (scientificam. Phalangium o Antheri- 
cum). Gen. di piante della fam. delle Gigliacee; senza 
bulbo , con bei fiorellini bianchi; comunì nei colli e 
nei monti. 

FALANGISTA o CUSCO (scientificam, Phalangista, Cu- 
scus). Marsupiale munito di coda rampicante e con pel- 
liccia grossa e molle; dell'Australia. 

FALANSTERO. V. FOURIER. 

FALANTO. — V. ArISTONE. — Capo dei Partènii (ba- 
stardi), ossia dei nati a Sparta, durante la 1.* guerra 
Messènica, dalle unioni di donne Spartane con schiavi 
lioti, F, conduceva quelli in Italia, e fondava 7a- 
ranto. 

FALARICA. Anticam., dardo incendiario, e la mac- 
china che lo lanciava. 

FALARIDE. — Tiranno crudeliss. di Agrigento , dal 
570 al 550 a, C., n. ad Astipalea pr. Rodi (V. EmmE- 
NIDI}. Fra gli atti d’inaudita ferocia da lui commessi, 
si narra della fabbricaz. di un foro di bronzo, nel quale 
faceva ardere ancor vive le vittime umane. — (scien- 
tificam. Phalaris). Gen. di piante della fam. delle Gra- 
mindcee. Alcune sp., tra cui: — Scagliola comune (Ph. 
arundinacea), Dalle lunghe foglie nastriformi (donde 
il nome d' erba for della): sì coltiva per ornam. ed è 
mangiata dalle bestie; — Erba canaria (P. canarien- 
‘is) , Che si coltiva pei semi (scagliole) assai graditi 
agli uccelletti in gabbia che se ne cibano. La loro fa- 
rina viene adoperato come salda ne’ tessuti fini. 

FALARIONE (ora Monte della Guardia). Castello eretto 
da FaLÀripe (V.) nell’ant. Agrigento. 

FALAROPO (scientificam. Pha/aropus). Gen. di uc- 
celli dell'ord. de’ Trampolieri; dalle forme snelle e 
graziose, D'estate, migrano ne' più boreali paesi. 

FALASCIA. Ebrei dell'Abissinia. 

FALASCO (scientificam. Imperata cylindrica). Bella 
pianta delle Gramindcee , di palude; buona da fo- 
raggio e da far corde per cavi. 

FALB Rodolfo (1838-903). Prete cattolico prima, poi 
protestante; naturalista, esploratore e meteoròlogo 
n. a Obdach (Stiria) e m. a Schù- l 
neberg (Berlino). Era noto a tutto 
il mondo per le sue famose pro- 
fezie del tempo. A 23 anni pub- 
Llicava il suo primo lavoro astro- 
nomico. Poco dopo fondò la ri- 
vista Syrius; la notorietà gli fu 
data dall’opera Principi di una 
teoria dei Terremoti e delle Eru- 
zioni vulcaniche , opera accolta 
con grande favore dai profani, 
ma scetticam. dal mondo scien- 
tifico, e con la quale spiegava i 
terremoti con l’attraz. che il Sole 
e la Luna esercitano sull’ in- 
terno fluido della Terra. Tutta- 
via la teoria del F. ebbe non 
poche conferme dai fatti: prima 
fratutte, quella dell’eruz. dell'Etna del 1874, annunziata 
da lui il 27 agosto, e avvenuta invece il 29. Il F. fece più 
tardi un viaggio nelle 2 Americhe, e ne riportava un'al- 
tra curiosa teoria col libro: L'importanza del paese 
degli Incas per la storia primitiva della Lingua e 
deila Scrittura, in cui afferma la parentela degli 
Incas con gli Ebrei. Cadeva nel ridicolo quando pre- 
vide la fine del Mondo, pel 1902. Allora perdeva al 
cattedra a Vienna. 

FALBALÀ. Surta di guarnizione (come piccolo vo- 
lante) a veste o cappello di donna, a tenda, o simile. 

FALBO. — #(bass. lat. fa2bus). Fulvo, biondo (riferito 
al pelo degli animali). = Del cavallo, mantello giallo, 
criniera e coda nere. 

FALCA. Ciascuna di quelle tavolette ad arco, che si 
mettono sul capo di banda de’ piccoli bastimenti, per 
rialzare il bordo. 

*FALCACCIO. Fig., donna sgraziata e che faccia 
spesso de’ malestri. 

FALCANDO Ugo (sec. XII). Istoriografo n., credesi, in 
Normandia. Scrisse, in latino, Storia di Sicilia , dal 
1146 al 1169, opera tradotta dal Fabricatore. 

FALCASTRO, Nel medio evo, armabianca a 2 tagli 
ed adunca, in asta di lezno. 

FALCATA. — Movim. difettoso che fa il cavallo nel 
fermarsi da un' andatura rapida (galoppo). Consiste 
nel piegare soverchiam, sotto di sè le anche e le 
gambe posteriori. — Luna, V. LUNA. 

FALCATO. — * Che ha la figura d' una Facce (V.), 
che è piegato a falce. = carro. V_ CARRO. 

PALGn. — * (lat. falx). Man., Esser vicino alla F., 
Del grano ch* è vicino alla sua maturità, e perciò 
ad esser mietuto; — Man. fig., Porre o Mettere la F. 
nel campo o nella mèsse altrui, Entrare in faccende 
che appartengano ad altri, Mettersi a parlare o scri- 
vere di cose che non si convengano co' nostri studi, 
= In anatomia, ripiegatura membranosa falciforme : 
— F. del cervello, Ripiegatura longitudinale della 
dura madre che, estendendosi dall’ apofisi cristagalli 
alla tenda del cervelletto, separa quasi completam. i 
2 emisferi cercbrali; — F. del cervelletto o Piccola F., 
Ripiegatura verticale della dura madre, simile per la 
sua forma alla preced. , ma molto più piccola , che, 
estendendosi dal foro occipitale alla tenda del cer- 
velletto, separa gli emisferi cerebellari. — Strum. di 
ferro, di ant. invenz., ricurvo je tagliente e munito 
all'estremità di una punta tonda. Serve a vari usi 
agricoli, ma più specialm. per e l'erba, il grano, 
e sim. Ve no sono di varî tipi, e destinati ad usi agri- 
coli divers. Noteremo: — F. frullana o fienaj? , Per 
la falciatura del fieno e delle erbe in genere. È d’ac- 
ciajo ed ha la forma di un triangolo allungato ed al- 
quanto curvato al vertice ; — F. armata, Per tagliare 
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il frumento, l'avena, l'orzo, È munita di asticciole di 
legno, disposte, a guisa di pèttine, al disopra della 
lama; — F. messòria, V. FALCIOLA. 

FALCETTO. Piccola FaLce (V.), specialm. usato per 
le potalure. 

FALCHETTA. Luogo dov'è la scalmiera de’ pali- 
schermi. 

.FALCHETTO. — Nome volgare di alcune sp. minori 
di Albanella e di FaLco (V.); come: Ghèppio, Spar- 
riere, ecc. — Malattia che attacca lo radici del ge?so. 

FALCI Nella Rumania, misura = are 143,21952. 

FALCIARE. Operare la FarcraTURA (V.), specialm. 
dell'erba. 

* FALCIATA. Colpo di FaLce (V.)nel tagliare le biade; 
azione del FaLciaRE (V.|. 

* FALCIATORE. Chi fAlcia (V. FALCIARE). 

FALCIATRICE. Macchina agraria applicata alla mie- 
titura dei cereazi e alla falciatura dei foraggi. Le 
migliori F, possono lavorare nei terreni più ondulati 
e irregolari. In 2 ore falciano un ettaro e più di prato, 
se il suolo sia favorevole, e basta la forza di un ca- 
vallo a muoverle e di un uomo a dirigerne il lavoro. 
In Italia sono poco usate; molto, invece, nell'America 
sett., nel Belgio , nell'Inghilterra , nella Francia. Ve 
ne sono di tipi differenti e più o meno perfezionati; 
il loro organo principale è una sega formata da denti 
triangolari e fissati ad un régolo orizzontale di ferro. 
La sega è talvolta lunga più di un metro e funziona 
mediante un movim, alternato rettilineo, di piccola 
ampiezza, ma di molta rapidità. Il lavoro che rende 
una delle migliori f. equivale, nell’unità di tempo, a 

uello di una dozzina di falciatori. 

NR Operaz, ed anche tempo del FaLcia- 
RE (V.). 

FALCIDIA. — Quel tanto che si detrae sopra una 
somma da pagare, — legge. Nell’ant. Roma, e del 40 
a. C. Prescriveva che i /egati non potessero mai su- 
perare i 5/, dell'eredità. — (Quarta). Quadrante netto 
che l'erede può riserbarsi (secondo il diritto Romano) 
della sua parte di eredità, riducendo all'uopo i legati 
ordinati dal testatore. 

FALCIDIARE. Far la FaLcipra (V.) ad un conto; op- 
pure scemare la quantità dei denaro o della roba, 
che debbasi dare altrui, 

FALCIFORME. — * Simile a FaLcE (V.). = ligamento. 
Quello sospensorio del fegato. 

FALCIGLIONE. Nome che, in alcuni luoghi, si dà al 
Brccaccimo (V.). 

FALCINELLA. Strum. de’ pasticcieri , in forma di 


.una piccola FaLce (V.) tagliente, ad uso di recidere 


i lembi degli agnellotti od altre simili paste. 

FALCINELLO o MIGNATTAJO (scientificam. Fa/cinel- 
lus igneus) Piccolo uccello di rapina , dell’ ord. dei 
Trampolieri ; affine all’ ibis, splendido pel suo piu- 
maggio e dal becco depresso: di passo in Italia. 

FALCINI Mariano (1804-85). Distinto architetto n. 
a Campi Bisenzio (Toscana) e m. a Firenze. A Prato, 
inalzava la Fontana monumentale. 

FALCINO, Lo stesso che PENNATO (V.). 

FALCIOLA o FALCE messòria. Strum. destinato a ta- 
gliare i cereali e lo erbe, in piccola quantità ; oppure 
a tagliare le erbe, anche in quantità considerevole, 
in quei terreni che non presentino una superf. abba- 
stanza piana per l'uso della FaLce (V.) fienaja. Con- 
sta principalm. di una lama molto ricurva e tagliente 
nella parte interna dell’arco, la corda del quale misura 
da cm. 20 a 30. 

FALCIONE. — In agricoltura, lo stesso che FaLce (V.). 
— Grossa Ronca (V.) in asta, per trinciare ì foraggi. 
Molti sono i tipi di F., ma i costruttori in generale 
dinno la preferenza a questo che indicheremo: — 
F. a volano, Costituito essenzialm. di un VoLano (V.) 
di ghisa, sul cui piano di rotaz. (verticale) sono in- 
fissi, in senso radiale, 1, 2 o 3 coltelle robuste. Il vo- 
lano, mosso a braccia, a maneggio o da altre forze 
motrici, ruota, radendo coi coltelli la bocca di una 
cassetta orizzontale, entro la quale, e verso la bocca 
stessa, viene spinto automaticam., o da un operajo, 
il foraggio da trinciare. Il tutto è montato sopra un 
cavalletto di legno o di ghisa. Nei /., in cui la spinta 
viene eseguita automaticamente vi sono a questo 
scopo 2 cilindri dentati che afferrano e trascinano 
il foraggio verso la bocca della cassetta la quale 
spesso ha un lato mobile, in guisa da potersi più 0 
meno aprire, a seconda della quantità di foraggio che 
vi portano i cilindri, regolata in ciò da una leva con 
un peso. 

FALCIU. Lo stesso che Facci (V.). 

FALCIUOLO. Piccola Facce (V.), da far erba. 

FALCKENSTEIN Ern. Feder. Edoardo (von) (1797-884). 
Generale prussiano n. nella Slesia. Fu capo dello 
Stato maggiore e governat, dello Jittand, nella guerra 
Danese (1864); condottiero vittorioso dell'esercito del 
Meno nella guerra Austro-tedesca (1866); governat. 
generale di tutti i paesi del littorale Tedesco, nella 
guerra Franco-telesca (1870-71). 

FALCO. — * (bas. lat. falco). Fig., uomo assai astuto; 
— Man. fig,, Occhi di F., Vivi e spavaldi. = Rapaci 
del gen. Falco (V. FaLcone). — Uccelli rapaci, della 
fam. dei Falcònidi. Alcune sp., tra cui: — F. calzato, 
V. Posana ; — F. di palude o padule (scientificam. 
Circus aeruginosus), Mediocre, di una tinta domi. 
nante bruna: comune nei lunghi paludosi; — F. frin- 
guellajo, V. SPARVIERE; — F. giocoliere (scientificam. 
lielutarsus ecaudatus), Che vola giocando stranam, 
nell'aria ; corpo breve, colore fondamentale , un bel 
nero cupo ; dell’Africa; — F. grillajo (Tinnunculus 
cenchris), Somigliante al gheppio; scarso in Italia; 
distruggitore di cavallette; — F. lodolajo (fypotrior- 
chis subbuteo), Piccolo , nerastro sopra e biancastro 
sotto, con macchie nere; flagelio delle allodole; — F. 
pecchiajuolo (Pernisapicvorus), Notevole perchè si ciba 
di api e vespe. Raro in Italia; — F. pescatore (Pan- 
dion haliaetus), Affine alle aquile; si ciba di pesci e 
riesce dannoso; — PF. serpentario o segretario {(Gypo- 
geranus serpentarius), Singolariss. per la forma che 
richiama un trampoliere, ed utile come distruttore di 
serpenti velenosi; Dell’Africa. — F. torrajuolo o Ghèp- 
pio (Tinnunculus alaudarius), Piccolo, nocciola so- 
pra, gialliccio sotto, con macchie nere longitudinali; 
comune in Italia , sulle torri e sui campanili; dà la 
caccia agli uccelletti, 
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FALCON. — Promont. nella prov. di Orano(Algeria), 
con un faro che si vede a km. 48 dì distanza. Anco- 
raggio al sicuro dai venti di NO. e di O. Su questa 
spiaggia sbarcavano, di solito, i Giannizzeri, quando 
recavansi ad assediare Orano. Quivi pure prendeva 
terra il Duca di Montemar (1731), quando condusse 
gli Spagnuoli all'assalto di Orano. — Island. Nome 

ato a un gruppo vulcanico, sorto tutt'a un tratto, 
nel 1886, e durante un’eruz, vulcanica, dal seno del- 
l’oc. Pacifico, a mezza strada fra Auckland e l’arcip. 
di Tonga. Gl’Inglesi se ne impadronirono, piantandovi 
il vessillo britannico, Ma nel 1899, il comandante delia 
nave Peuguin, incaricato di eseguire scandagli in 
quella regicne, fu assai sorpreso non trovando più 
l’arcip. che era repontinam. scomparso e che, nel 
tempo della sua emersione si era coperto di una ri- 
gogliosa vegetaz. Con lo scandaglio, si trovò il suolo 
delle isole a soli m. 3 di profondità. Più singolare an- 
cora, nel 1901 il comandante dell’incrociatore inglese 
Pyrpoise, in una crociera in mezzo all'arcip. di Tonga, 
incontrava una terra che non fivurava sulle carte re- 
centi, Dopo qualche ricerca, quel comandante rico- 
nobbe che si trattava ancora dell’is, MF. La sua ri- 
surrez. faceva modificare le linee di navigaz., che 
solcano quei paraggi. 

FALCONARA. — Ora ScaLMoTTO (V.). — Luogo uovo 
si tengono i falconi da caccia. — Marittima, Comune 
in prov, e circond. di Ancona, sull’Adriatico; ab, 5511. 
Importante centro ferrov.; bagni di mare. — (Piano 
di), Campi pr. Marausa in prov. di Trapani. Nel 1299, 
vittoria del re Federico II d'Aragona. 

FALCONE. — V. Facco. — *(lat. falco). Lo stesso 
che FaLco (V.), ammaestrato per la caccia. = Gen. 
di uccelli rapaci (Falconini) della fam, dei Falcònidi; 
becco breve, ricurvo ; tarsi brevi, ali lunghe, coda 
troncata, Comprende più 
Sp., Oggi spartite tra gen. 
minori, Noteremo: — P. 
propriam. detto (scientifi- 
cam, Falco peregrinus), 
Falco ben noto, che un 
tempo si ammaestrava 
alla caccia ; grande, con 
le parti super. cenerine, 
e le infer. bianco-rossicce, 
tutta a macchie trasver- 
sali nere. Forte ed ardito, 
distrugge molti uccelli, 
compresi quelli domestici. 
Si trova in tutta Europa; 
— F. d'Islanda o Gerfalco 
( F. càndicans), Grosso, 
bianco, a strisce nere; a 
preferenza nòrdico; nel ì 
medio evo, pure usato nella caccia. — Nell'arte mu- 
vària, trave sporgente dal tetto d’una casa o dal davan- 
zale d'una finestra o d’una terrazza, alla quale si racco- 
mandano le tdglie per tirar su grandi pesi. — Trave 
oo in terra, inclinato a becco, per ritegno del- 
‘irgano, degli ormeggi, e sim. — Macchina d'uso ge- 
nerale nelle costruz. e nei cantieri, per inalzar pesi. 
Si compone di uno o più pezzi di legno, da cui pende un. 
carricola; — Si hanno anche i così detti Falconi dopri 
per alberare le navi. — o MEZZO sagro o OTTAVO can- 
none. Nei sec. XVI e XVII, il più piccolo fra i can- 
noni propriam. detti, che veniva tirato a braccia dai 
guastatori (pionniers). Era da 3, da 6, da 4. — Mac- 
china guerresca da assedio, nel medio evo; più leg- 
giera e maneggevole dell’ArieTE (V.). — Aniello (detto 
l'oracolo delle battaglie) (1600-65). Celebre pittore di 
battaglie, n. a Napoli e m. in Francia. Fu scolaro 
dello Spagnoletto. Avendo preso parte all'insurrezione 
di Masaniello, dovette abbandonare l’Italia. 1 suoi 
lavori, rari ma famosi, si trovano in Italia, a Ma- 
drid ed a Parigi. — bianco della casa di Sassonia- 
Weimar o ORDINE della Vigilanza. Ordine equestre 
istituito, nel 1732, dal duca Ernesto Augusto, — (Isola 
del). Nome italiano di FaLcon (V.) Island. — (Pizzo 
del). Promont. nelle (Ègadi Marittimo); m. 681 
{Punta del). Sporgenza montana nella Sardegna, a 
419 15° 5'' nord. Ì 

FALCONER. — Guglielmo (1730-69). Marino e poeta 
inglese n. a Edimburgo e naufragato nel can. di 
Mezambico. Tra altro, scrisse un poema: Il Naufra- 
gio, disastro di mare in cui si era trovato egli stesso 
ed in cui, disgraziatam., doveva più tardi ritrovarsi 
e restarne vittima ; Dizionario universale di Marina. 
— Ugo (1808-65). Paleontòlogo n. a Forres (Scozia). 
Fu dirett. del Giardino botanico e prof. di botanica 
al colleyio di Medicina a Calcutta (1848-55). Tra al- 
tro, scrisse Fauna antiqua Sivalensis. 

FALCONERA. — Porto nella laguna di Venezia, alla 
foce del fiume Lemene. Ancoraggio della flotta Illi- 
rica, a' tempi dell’ant. Roma. — o GERACUNIA. Isola 
delle CicLani (V.). 

FALCONERIA. Arte di governare i falcori, e di am- 
maestrarli alla caccia degli uccelli. Arte, questa, in 
Si regio nel medio evo, e che formò lungam. uno 

ei diletti dei principi e dei ricchi. — La F. costituiva 
una delle principali dipendenze dei possedim. dei 
grandi feudatari; e le più belle F., che siansi vedute, 
erano quelle di Germania, di Versaglia e d'Inghil- 
terra; — Della caccia al falcone, molti libri e trattati 
si scrissero, pressochè in ogni lingua d'Europa. Ne 
scrisse persino l’imperat. Federico II, ch'era vaghiss. 
di tal caccia. 

FALCONET Stef. Maur. (1716-91). Celebre scultore n, 
e m, a Parigi. Fu, dal 1766 al 1778, alla Corte di Rus- 
sia, e fu anche prof. all'Accademia della sua città. 
È autore della celebre Statua equestre di Pietro il 
Grande, eseguita a Pietroburgo per ordine di Cate- 
rina Il. Scrisse pure, con molta erudiz. e competenza, 
intorno alia scoltura. 

FALCONETTO. — Nel medio evo, piccola CoLUBRI- 
na (V.). — Giammaria (1458-5324). Pittore ed architetto 
n. a Verona e m. a Padova. Dipinse, tra altro, Cri- 
sto alla tom'a. Come architetto, lasciava, a Padova, 
opere veram. superbe; quali: Cappella di Sant'An- 
tonio; Rotonda. 

FALCONI. — (Adelaide NEGRI in) (1831-0902). Una delle 
più colte, intelligenti e simpatiche attrici del nostro tea- 
tro di prosa, n, a Napoli e m. a Milano Di temperam, 
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buono, affettuoso, delicatiss., la F. si distinse sempre, 
allorchè le fu dato di interpretare, nel drama e nella 
comedia, quegli affetti di madre, che furono in lei 
soavi e forti, in ogni età della vita. Nell'arte, ebbe a 
compagni illustri: il BeUlotii- Bon, il Salvini, il Ma- 
feroni, ecc. — Bern. Nello (sec. XIV). Pittore n, a 
Pisa. 

FALCÒNIA Proba. Poetessa vissuta sotto il regno di 
Onorio. Tra altro, compose un poema sulle Guerre 
civili di Roma. 

FALCÒNIDI. Famiglia di uccelli di rapina, diurni, 
che possiedono a perfez. l’arte di volare ed una vista 
acutiss. Per lo più grandi o mediocri, robusti; dal 
collo e dalla testa piumosi; becco corto; artigli ri- 
curvi e taglienti. Si dividono in 5 sotto-famiglie, e 
cioè : degli Aquilini, degli Accipitrini, dei Falconini. 
dei Buteonini e dei Milvini (V.. tra altri, AQUILA, 
AstoRE, FaLco, FaLconE, NîBBIO, POJANA, SPARVIERO). 

FALCONIERA. V. FALCONARA, 

FALCONIERE. Nel medio evo, chi governava ed av- 
vezzava i falconi alla caccia. 

FALCONIERI. — V. CARPEGNA. — Ignazio 0OronzoFrane. 
(1775-99). Erudito e patriota insigne n. a Lecce e m. 
giustiziato a Napoli, il 18 novembre Abbandonò la cat- 
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tedra di eloquenza e di lingua Greca allo scopo di 
arrolarsinei battaglioni della rep. Partenopea. Scrisse: 
Saggio di poesie Latine, Italiane e Greche ; Istitu- 
zioni oraicrie; ecc. 

FALCONINI. V. FALCONE. 

FALDA. — V. FaLpe. — *f(ant. ted. fai). Sottile 
strato di materia dilatata e spianata; — Man., F. di 
fuoco, Lingua di fuoco, cadente, ma più larga. = Pa- 
sta spianata. — Strato sottile di ròccia, e facilm. se- 
perabilo, tagliato parallelam. al piano di giacim, — 

este del papa, di tabì solenne, con istràscico. — In 
macellaz., carne attaccata alla lombata ed alla co- 
scia. — Parte di telto o di tettoja, o di qualsiasi co- 
pertura, che è piegata, tutta unita da una sola parte, 
e che da questa ha lo spluvio. Perciò, i tetti sono 
composti di tante /. che, con la loro parte bassa, si 
appoggiano al perimetro super, dell’edificio, e con la 
parte alta costituiscono, tutte insieme, il comignolo. 
— Groppa della pelle di lepre, acconciata e lavorata 
Do fare il cappello; — F. matta, Se non sia tutta 

i pelo di groppa. — o GIUBBA con le falde. Lo stesso 
che FRACK (V.). 

FALDAGE. In Inghilterra, diritto di pascolo. 

FALDATO minerale. A falde (V. FALDA). 

FALDE. — V. FALDA. — * Man., F. di neve, Fiocchi 
di neve, ma assai dilatati; — Man. fig., Stare o At- 
taocarsi alle F. di uno, Stargli attorno con grande im- 
portunità. = Di una veste, le 2 parti pendenti di die- 
tro. — (Giubba con le). V. FALDA. — di un monte. 
Parti infer. del suo pendìo. 

FALDELLA. Strato di filacce fitte e parallele tra loro, 
che, spalmate spesso di sostanza grassa, eran molto 
usate prima che s’ introducesse la medicas. antisè! - 
tica per medicare piaghe ed anche ferite. 

FALDIGLIA. Sottanadi tela, simile alla CRINOLINA (V.). 

FALDISTORO. Seggio senza spalliera, dove siede il 
vescovo, quando celebra. Pare l' usassero, pe’ primi, 
i grandi dignitari Langobardi. 

* FALDOSO. Che è fatto a FaLpe (V.), che è facile 
a dividersi in falde (per lo più, riferito a minerale). 

FALECIO. Lo stesso che FALÈUCIO (V.). 


FALECO. Generale de’ Iocesi, dal 351 al 317 a. C. 


Esule dal 346, veniva ucciso in Creta, all'assedio di 
Cidònia. 

FALEGNAME. Chi fa lavori in legno comune per mo- 
bilia, porte, finestre, casse e sim. {V. EBANISTA). 

FALEIDIA legge. Promulgata nell’anno di Roma 714. 
Abrogò le preced. leggi Fùria e Vocònia, ordinando 
che i’ erede dovesse, in ogni caso , aver diritto alla 
4.° parte della sua porz. ereditaria, deducendo , ove 
fosse d° uopo , proporzionalm. da’ legati impòstigli 
tanto quanto mancasse a formarla. In origine, la 
legg. F. non competeva che agli eredi testamentari, 
ma un rescritto di Antonino Pio la estendeva poi 
agli eredi Iegittimi. Così pure, mentre in origine si 
applicava soltanto ai legati, il principio informatore si 
generalizzò sino a comprendere tutti gli acquisti per 
causa di morte. 

FALEME. V. Barina. 

FALENA. — V. FALENE. — * (dal gr. falaina). Per 
similit., ciascuna di quelle piccoliss. falde di cenere, 
che dalle legna che bruciano si sollevano in alto. 

FALENE. — V. FALENA, — 0 GEÒMETRE (scientificam. 
Phalaena). Gruppo di Farfalle notturne, dette pure 
Geom. per la particolarità de’ loro bruchi che, man- 
cando delle zampe mediane, si muovono sulle anter. 
e sulle poster., a guisa d'un compasso e quasi misu- 
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rando la terra. Sono per lo più piccole, e generalm. 
hanno le ali anter. e le poster. con disegni e tinte 


. eguali. I loro bruchi si distinguono anche perchè, in 


riposo, stanno fermi sui piedi poster. e col corpo 
eretto ed immobile , che per forma e colore si con- 
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fonde co' rami delle piante. Numerosiss, le sp. che 
volano di notte e sono spesso dannose alle piante col- 
tivate. Tra esse, noteremo: Boàrmia, Larènzia, Zerene. 

FALERA (dal catal., prestezza). Malattia mortale che 
assale le pecore. 

FALERE. Nell’ant. Roma, uno de’ doni militari mi- 
nori pe' soldati di Cavalleria, Consisteva in un di- 
stintivo da appendere al petto del soldato, o da met- 
tere come ornam. al cavallo. 

FALEREO. V. DEMETRIO. 

FALERI Ranieri (1302?-71). Archeologo n. a Grosseto. 
Scoperse, raccolse e descrisse oggetti preziosiss., fra 
i quali si nota il bicchiere di cui Napoleone I si ser- 
viva durante la sua prigionia a Portoferrajo. La sua 
collez. numismatica si compone di circa 2000 meda- 
glie d’oro, d’argento e di bronzo. 

FALERII. — V. Cività Castellana. — novi o AEQUUM 
Faliscum. Città nell’Etruria. Ruderi, a Fa/ari. 

FALERINA. Tribù rustica dell’ant. Roma. Veniva isti- 
tuita nell'agro Falerno (318 a. C.). 

FALERNO. Famoso vino bianco che si produceva nel- 
l’Agro omon. della regione del monte Massico (ant. 
Campania). 

FALERO. Porto nell’ant. Atene. 

FALESIA. Lo stesso che FacLéRru (V.). 

FALÈUCIO 0 ENDECASILLABO verso. Nell'ant. mètrica. 
quello di 5 piedi, uno spondeo, un dattilo e 3 trochei. 
Pare l’usasse , per 1.°, Falèuco, poeta lirico ed epi 
grammatico di epoca ignota. 

FALEUCO. V. FALÈUCIO. 


FALGUIÈRE Giov. Aless. Gius, (1931-900). Celebre scul- 


tore ed anche pittore n. a Tolosa (Francia) e m. a 
Parigi. Ebbe un fare nervoso ed elegante. Tra altro, 
scolpì: I Trionfo della Repubblica , per l' Arc de 
lEtoile di Parigi; La Libertà, enorme blocco; Sta- 
tua di Gambetia. 

FALIERI. Di tal nome, notevoli personaggi: — Vi 
tale, Doge di Venezia, dal 1096 al 1102; — Ordelafo, 
Doge di Venezia, dal 1116 al 1130; — Marino (1278. 
359), Doge di Venezia dal 1354, distinto generale e 
uomo di Stato. Per vendetta personale, ordiva una 
congiura contro il Senato. Scoperta , alla vigilia del 
giorno in cui doveva tradursi in atto, il F. venivagiu- 
stiziato con la maggior parte dei colpevoli (17 apr.). Il 
Byron edil Delavigne scrissero tragedie in argomento; 
lo Hoffmann, una novella; il Donizzetti, un’opera. 

FALIERO. Lo stesso che FALIERI (V.). 

FALISCI. Lo stesso che FaLÈRu (V.). 

FALISCO. — Grazio. Poeta latino, contemporaneo di 
Virgilio. Scrisse Cynegeticon liber, poema sulla caccia. 
— museo. Nella villa di papa Giulio. 

FALK Palo Luigi Adalb. (1527-900). Magistrato e sta - 
tista di grande rinomanza, n. a Metschkau (Slesia) e 
m. a Hamm (Prussia), Dal 1872 al'79 fu ministro prus- 
siano per l' Istruzione e pe’ Culti. Dimostrò grande 
energia nel cosiddetto KULTURKAMPF DEL l 

FALKE Giovanni (1823-76). Istoriograto ed economi- 
sta n. a Ratzeburg (Meclemburgo-Schwerin) e m. a 
Dresda. Fu conservatore al museo Germanico, e, più 
tardi, archivista dell'archivio di Stato a Dresda, Scrisse 
tra altro: Storia del commercio Tedesco; Lega delle 
ciltà Ansealiche ; Storia del sistema doganale Tedesco. 

FALKENAU. Capol. del Distr, omon. nella Boemia di 
NO. ; ab. 70,0. Famoso Castello di Koònigsberg ; — Nel 
territ., cave di carbonfossile. 

FALKENBERG. Villaggio bavarese (Oberpfalz). Rino - 
mate sorgenti minerali; interessanti rovine di un ant. 
castello. 

FALKENHAYN Giulio (conte von) (1829-98). Statista 
dell'impero Austro-ungarico, Fu capo della Destra con- 
servatrice , vice presid. della Camera, ministro per 
l'Agricoltura. 

FALKIRK. Città scozzese (Stirling), sul fiume Forth 
e sul can. Clyde ; ab. 20.100. Florida l’ industria del 
ferro; centro agricolo; grande mercato di cavalli; ecc. 
Vitteria (22 lugl. 1298) degl’Inglesi, sotto Edoardo I, 
sugli Scozzesi, sotto Guglielmo Wallace; combattim 
vittorioso dei seguaci del principe-pretendente Carlo 
Edoardo Stuardo contro gli Inglesi (27 genn. 1746); 
— Nel territ., miniere considerevoli. 

FALKLAND. — Piccola città scozzese (Fife); ab. 4350. 
Un tempo, gradito soggiorno de’ redi Scozia. — (Isole) 
(franc. Malouines). Gruppo di is. Britanniche (dal 1833} 
nell’oceano Atlantico del S., dirimpetto alla costa or. 
della Patagonia ed a circa km. 450 da questa. Consta 
delle 2 is. principali: F. occid. o Maidsnland, eF. or. 
o Soledad, con circa 200 isolotti; kmq. 12.532, ab. 2000. 
Il canale marittimo fra le 2 is. principali chiamasi 
Falklands-sund. Regione scoperta dallo Hawkins nel 
1594, in parte montuosa e in parte paludosa, Clima 
temperato e sano , ma assai procelloso ; porti eccel- 
lenti; — Sede di governo, Port Stanley. 

FALKNIS. Vetta del Rh&tikon (Grigioni); m. 2566 

FALKUPING. Piccola città svedese (Skaraborg), in 
territ. fertiliss. ; ab. 3000. Vi si rammemora la vittoria 
della regina Margherita di Danimarca sopra Alberto 
di Meclemburgo re di Svezia (24 sett, 1389). 

FALL. — Misura scozzese = m. 5.6692. — River. Città 
nel Massachussets (Nordamerica), con buon porto, sulla 
baja di Hope; ab. 70.000. Importante per manifatture 
di eotonc e ferriere; gran commercio. 


FALLA. — Apertura che si fa ne’ serbatoj d’acqua a 
nelle arginalure poste a difesa dei fiumi, per le quali 
trapela l’acqua che debbono contenere. — Fenditura, 
o apertura accidentale fatta nella carena dei basti- 
menti, a livello oppure sotto il livello dell'acqua. 

* FALLACE (lat. fallax). Falso, ingannatore; che 
non risponde all’aspettaz., che fà mancamento; rife- 
rito pure ad annata, raccolta, e sim. , e delle pianto 
stesse o del terreno. i 

FALLACEMENTE. Con FaLcicia (V.). 

FALLACIA. — * (lat. fallacia). Inganno 0 falsità in 
atti o in parole; il non corrispondere all' espettaz. , 
alla promessa. = In Logica, errore di ragionam., falsa 
argomentazione. 

FALLAGGIO. Danno e pericolo della FALLA (V.). 

FALLANDSCH. Popolo Negro nell'Africa or. (bacino 
infer. del Sobat). 

* FALLARE (lat. fallere). Commetter Fato (V.), er- 
rare (poco usato); — Prov., Chi fa, falla e Chi non fa, 
non falla, Tutti, ponendoci a far qualche cosa, possiamo 
sbagliare; Chi tosto falla, a bell’ agio si pente, Chi, 
per troppa leggerezza, cade in errore, lungam, poi sì 

ente. 


FALLATI Giovanni (1809-55). Economista e politico in- 
signe n. a Amburgo e m. a Amsterdam. Fu magistrato 
e prof. di Statistica ecenomica all’ Università di Tu- 
binga. Nel 1818 fu eletto membro della camera dei 
Deputati del Wirttemberg, e poi dell'assemblea Nazio- 
nale di Francoforte (1848). Fu sottosegretario di Stato 
nel ministero Imperiale, e poi bibliotecario dell’ Uni- 
versità di Tubinga. Tra altro, scrisse: Le Società Sta- 
tistiche degl'Inglesi ; Introduzione alla scienza della 
Statistica. 

FALLÉN Carlo (1764-830), Mineralogista n. e m. a 
Lund (Svezia). 

FALLETTI. — Girolamo (1318-61), Oratore, storico e 
poeta n. a Trino (Monferrato). Compose molte opere 
in latino e in italiano, fra le quali: Delle guerre d'Ale- 
magna; De bello Sicambrico ; ecc. — Tomm. Vinc. 
(1735-816). Metafisico e teologo famoso n. a Casalmon- 
ferrato e m. a Torino. Scrisse molte opere, la più ru- 
morosa di cui fu Siudio analitico della Religione, os- 
sia Ricerca dell’umana felicità. 

* FALLÎBILE (lat. fallibilis). Soggetto ad ERRARE (V.). 

* FALLIBILITÀ. L’esser FALLIÎBILE (V.). 

FALLICHE. Un tempo, certi carmi improvvisati e 
che sì cantavano in onore di Bacco (V.). 

FALLICO. Aggiunto di certo verso o metro, usati 
in poesie estremam, lascive. 

FALLIMENTO. Stato del commerciante che ha ces- 
sato di fare regolarm. i propri pagamenti. Fallire è 
proprio non solo delle persone fisiche, ma anche degli 
enti collettivi e, per conseguenza, delle società commer- 
ciali, esclusal’associaz, in pa tecipaz. che non è un ente 
collettivo distinto e separato dagli interessati. Quando 
il F. sia stato dichiarato, l’ amministraz. di esso è 
esercitata da un curaiore nominato dal tribunale. L'am- 
ministraz. ha per iscopo di conservare e liquidare i 
beni del fallito e la ripartiz. di essi fra i creditori, Un 
3.° stadio della procedura del F, è costituito dalla li- 
quidaz. del passivo, che consiste nel verificare quali 
siano coloro che abbiano dei diritti sui benî del fal- 
lito. Dopo la liquidaz. del passivo, viene la liquiduz. 
dell’ attivo , destinata a ridurre in cenaro i beni del 
fallito, per poi procedere alla ripartiz, dell'attivo fra 
i creditori, in proporz. ai loro crediti e ai loro gradi 
di preferenza, Così si chiudono le operaz. del F., le 
quali però possono essere sospese per moratoria 0 ces- 
sare del tutto per insufficienza dell’atiivo e per con- 
cordato: — F. doloso, 0 fraudolento , Bancarotta, 
Quando il mercante prepari maliziosam, il suo F., con 
una fràude preordinata ad arricchirsi in danno de’ 
suol corrispondenti, mediante commiss. super, a’ suoi 
bisogni, mediante rivendite clandestine e convenz. 
e scritture artificiosam. architettate; — Piccolo F., 
Introdotto recentem. nella legislaz. italiana, e per una 
cifra non oltrepassante le L. 3000; — F. semplice , 
Bancarotta senza fràude; — (Rimanere o Restare ad 
un). Restare con un credito verso la persona fallita. 
da non poterlo riscuoter mai, ovvero in piccola parte. 

FALLIRE. — *{lat. fallere). Errare, commetter 
FaLLo (V.); non rispondere alla nostra espettaz. ; ve- 
nir meno, mancare ; - Man., F. col sacchetto o a 
borsa piena, Disonestamente; F.11 colpo, Non colpire 
nel punto mirato (di fucile ed arma qualsiasi}; nel 
fig. , Non cogliere secondo l’ intenzione, Non riescito 
ad una data impresa. = In commercio, far FaLLI- 
MENTO (V.). 

FALLITIDE. Iafiammaz. del Pexe (V.). 

FALLITO. — * Propr. e fig. , che non ha raggiunto 
il punto mirato, che non ha lo scopo; chi si trova in 
misere condiz. d'interessi, di averi; — Man., Mestieze 
F., Quello che non dà più guadagni, che non corre 
più. — In commercio, persona contro cui venne dichia- 
rato il FALLIMENTO (V.). 

FALLMERAYER Filippo Giacomo (1790-861). Istorio- 
grafo, politico e viaggiatore n. a Tschoòtsch pr. Bres- 
sanone (Tirolo) e m. a Monaco di Baviera. Fu membro 
dell’Accademia di questa città; viaggiò l'Oriente (1831- 
34, 1840-47) e fu membro dell’assemblea Nazionale di 
Francoforte (1848). Scrisse: Storia dell'impero di Tre- 
bisonda ; Storia della penisola di Morea nel medio evo 
(nella quale dimostrò che i nuovi Greci sono Slavi); 
Frammenti d’Orienie; ecc. 

FALLO. — * Errore, peccato, ma per lo più non grave 
e senza che vi concorra la malizia; — Man., FarP., 
FALLIRE (V.} (più spesso, della memoria); Mettere o 
Porre il piede in P., Metterlo in modo che non punti 
bene nel terreno, onde, giràndocisi sotto o scivolando, 
ci fa cadere; e fig; Cadere in errore ; Senza F., Infal- 
libilm,, Senza dubbio. = Al giuoco del pallone, il git- 
tarlo di qua o di là fuori del giuoco; o il non spin- 
gerlo oltre il cordino: — Anche, termine, o segno, che 
ricorre lungo il giuoco dalla parte esterna, e che ne 
determina il conta, — Sinon. di Pene (V.) o Verga; 
— Specia!m., pr. gli ant. Greci, copia del medesimo, 
come simbolo della forza generativa nella Natura. — 
Croste scoriàcee, spugnose, che si formano nella parte 
super. degli altiforni durante la fusione del piombo el 
del ferro , e che sono ricche di ossido di zinco. — 
{scientificam. Phallus). Gen. di FunGHI (V.) singola- 
rissimi per la forma bene designata dal nome, aluun- 


FALLODINIA. 


FALSICENI. 





gata e cilindrica, ingrossata alla base e con una spe- 
cie di glande all'apice, alveolato e deliquescente. Viene 
nei siti umidi, sui letamai, ed ha odore cadaverico. 
Alcune sp., tra cui: — F. impudico (Ph. impudicus), 
Una volta, usato contro la goita. 

FALLODINIA. Dolore al PENE (V.). 

FALLÒPIO Gabriello (1523-62). Insisne anatomista n. 
a Modena. Insegnò a Ferrara , poi a Pisa, e infine, 
(dal 1551) a Padova. Il suo nome è legato ad impor- 
tanti scoperte anatomiche, quali: canale o acquedotto 
della rocca petrosa, per cui passa il nervo facciale; 
arcata crurale; trombe uterine. 

FALLOUX Alfr. Feder. Pietro (visconte di) (1811-86). 
Statista e scrittore politico n. a Angers (Francia) © 
m. a Parigi. Sotto la presidenza di Luigi Napoleone, 
fu ministro per la Istruzione pubblica ; si ritirava dopo 
il Colpo di Stato del 2 dic. 1852. Fu membro dell'Ac- 
cademia. Tra altro, scrisse : Question Italienne; Le 
parti Catholique. 

FALMOUTH. Piccola città inglese (Cornovaglia), alla 
foce del Fal, sulla costa lungo il can. della Manica; 
ab. 5500, È difesa da fortificaz. ; faro e cantieri di 
costruz. Si esporta rame, stagno, frutte e sidro, oltre 
ad una grande quantità di sardine di cui si fa attiva 
pescagione. 

* FALÒ (dal franc. falot, fanale). Abbruciam. di stipa, 


carta od altra materia, che lévi subito la fiamma, fatto ‘ 


per baldòria, ma spesso anche senza idea di fare al- 
legrezza; — Fig., consumare tutto il suo. 

. FALOPPA. — * Fig., uomo vano e millantatore. = 
Bozzolo del baco da seta, fioscia e cotonosa e di forma 
irregolare. . 

* FALOPPONE. Fig., uomo grandem. vano e millan- 
tatore. 

* PALOTICHERIA. Lo stesso che BizzaRRia , FANTA- 
sTICAGGINE (V.). 

* PALÒTICO. Lo stesso che Bizzarro, FANTASTICO (V.) 
(di persona). 

FALPALÀ. Ln stesso che FALBALÀ (V.). 

FALRET Giampietro (1794-870). Alienista insigne n. a 
Marcilhac (Francia) e m. a Parigi. Curò, per circa 
40 anni, le malattie mentali all'ospedale della Sa/p?. 
trière. Volie dimostrare che l’ alteraz, del cervello è 
cagione predisponente all’ipocondria. Tra altro, scrisse 
De l’ Hypocondrie. 

FALSA. — V. FaLse e FaLso. — acacia. V. RoBinIa. 
— articolazione. V. ArTRorLÀSTICA. — baja. Golfo 
nella costa merid., dell'Africa, a SE. di Capeto wn (Colo- 
nia del Capo). — braca. V. FALSABRACA. — concezione. 
In Patologia, concepimento anormale in cui si osserva 
una produz. informe. — gaggia. V. GLEDITSCHIA. — 
gialappa o MERAVIGLIA o BELLA di notte {scientificam. 
Mirabilis jalappa). Erba della fam. delle Nitiaginee; 
i fiori si aprono di notte; la radice è purgativa. Del 
Perù ; coltivata per bellezza. — gravidanza. Qualun- 
que stato morboso che simuli tale condiz. patològica. 
— gronda V. FALSAGRONDA. — guardatura. V. GUAR- 
DATURA. — luce. V. Luce. — membrana o Pseudo- 
membrana. Concrez. che si formano sulle membrane 
sierose o mucose in sèguito ad infiammaz. di queste 
parti e che sono della stessa loro natura. — nota. 
V. Nora. — porta. V. Porta. — posizione (Regola 
di). Operaz, mediante la quale, coll’ajuto dei soli nu- 
meri e senza ricorrere alle formole algebriche, si pos- 
sono risolvere tutti i problemi determinati a una 
sola incognita, che appartengano alle quantità nume 
riche. — senna. V. CoLuTEA. — squadra. Strum, di 
legno o di ferro, composto di 2 regoli piani, mobili, 
l’uno sull’altro per mezzo di una cerniera, e il quale 
serve ai tagliapietre e ai falegnami per tracciare 6 
regolare sulle pietre e sui legni i tagli e gli spigoli 
che non sono ad angolo retto. — strada o via. Da di- 
stinguersi: — a) In chirurgia, deviaz. fatta dalla si- 
ringa che, perforando la parete uretrale, penetra ne' 
tessuti circonvicini ; — b) Linea di viaggio per terra, 
oppure per mare, che è artificiosam. mutata perchè 
il nemico resti o deluso o perplesso. — testimonianza. 
Delitto di falsità in giudizio, commesso: — a) Da 
chi, deponendo come testimone innanzi all' autorità 
Giudiziaria , affermi il falso, o neghi il vero, oppure 
tdacia in tutto od in parte ciò che sa intorno ai fatti 
sui quali è interrogato ; — b) Dal perito o dall'inter- 
prete, che, chiamato in tale sua qualità innanzi all'au- 
torità Giudiziaria, dia pareri, informaz. od interpretaz. 
mendaci. 

FALSABRACA. Un tempo, recinto basso a piò di quello 
primario di una fortificazione. Ne usarono, per primi, 
gli «Olandesi, nel sec. XVI. 

FALSABRAGA. Lo stesso che FALSABRACA (V.). 

FALSAGRONDA. Gronda che talora si fa a qualche 
lato delia casa per mascherare la pendenza del tetto 
e dare a quel lato lo stesso finim. della facciata. 

* PALSAMENTE. In modo Facso (V.), con falsità, 
non veramente. 

* PALSARE. Propr. e fig., contraffare checchessia, 
corromperne la sincerità con fine d’ingannare, falsi- 
ticare. 

PALSARÈDINE. Rèdine minore che governa l’andar 
del cavallo, senza costringere il morso. 

FALSARIGA, — * Fig., norma od esempio che si se- 
gua servilm.; — Man. fig., Andar sulla F. di alcuno, 
Seguirne in tutto e per tutto l'esempio, segnatam. in 
opere d'arte. = Foglio rigato che si pone sotto quello 
su cui si scrive, per andar diritto con la mano. Per 
lo più, adoperata da' ragazzi o da' copiatori. 

FALSARIO. — * Chi commette o dice FALSITÀ (V.). 
— Chi commette il delitto di FaLsITÀ (V.). 

* FALSATORE. Chi o che falsa (V. FALSARE). 

PALSATURA. Striscia di {rina tra pezzo e pezzo di 
una stessa roba. 

PALSE. — V. Farsa e Farso. — (Armi). In araldica, 
quelle formate contro le regole ed aventi colore s0- 
pra colore e metallo sopra metallo. — coste. V. Cò- 
sTOLA. — relazioni. In musica, rapporto cacofònico 
nella success. delle note in parti diverse. — tirelle. 
Due corde che si vanno ad attaccare alle tir. della 
pariglia anter. ne’ tiri a 2 e 3 pariglie. 

FALSET. Piccola città spagnola (Tarragona); abi- 
tanti 3750. Notevoli miniere di piombo e di manga- 
nese. 

FALSETTO. Voce di testa nelle note acute, ed al di 
là del registro naturale. 


FALSICENI. Città nelta Moldàvia ; ab. 8712; — Nelle | 


IS QUCIRANSO, vittoria de' Turchi su Pietro il Grande 
711). 
* FALSIFICAMENTO. Il FALSIFICARE (V.). 

FALSIFICARE. — 4 (bass. lat. falsificare), Corrom- 
pere la sincerità d’una cosa a fine d’ingannare al- 
trui, alterarla comecchessia, contraffarla. = In di- 
ritto, operare una FALSIFICAZIONE (V.). 

* FALSIFICATO. Corretto, alterato, contraffatto. 

* FALSIFICATORE. Chi o cho falsffica (V. FaLsIrI- 


CARE). 

FALSIFICAZIONE. — V. FALSITÀ e FaLrso. — * Atto 
oppure effetto del FaLSIFICARE (V.). = In commercio, 
operaz. avente per iscopo di trarre illecito guadagno, 
alterando la qualità delle merci coll'introduz. di ma- 
terie eterogenee che ne diminuiscano la quantità reale, 

iusta un peso o volume dato. Alla F. si riferiscono 
a fatturaz., l'adulteraz., l'alteraz., che sono diverse 
maniere di speculare indegnam. sulle bevande, sugli 
alimenti, sulie droghe e sulle materie prime d'ogni 
genere, del pari che sulle manifatture. 

FALSI molari o PREMOLARI. V. DENTI. 

FALSITÀ. — *(lat. falsitas). Vizio contrario alla 
lealtà e sincerità, e che ha per fine d' ingannare al- 
trui ; l'esser falso (ii atti, parole, ecc.); lo stesso che 
FALSIFICAZIONE (V.); — Per esiens. , atto o discorso 
falso, menzognero. = Vizio della mente che forma 

iudizi non corrispondenti alla verità delle cose. Non 

menzogna, se la mente non se ne accorga. — Classe 
di delitti contro la fede pubblica. Comprende : — a) 
F. in monete ed in carte dl pubblico credito, Delitto 
commesso da chi : 1.°, contratfàccia monete nazion. 0 
siran., aventi corso legale o commerciale nello Stato 
o fuori; 2.°, àlteri in qualsiasi modo monete genuine, 
col dare ad esse l'apparenza di un valore super. ; 
3.9, introduca e metta in circolaz., nello Stato, monete 
contraffatte od alterate ; 4.°, fabbrichi o detenga strum, 
destinati esclusivam. alla c.ntra/f. od alieraz, di mo- 
nete, Per gli effetti della legge Penale , sono parifi- 
cate alla moneta le carte di pubblico credito ; — bd) F. 
in sigilli, bolli pubblici e loro impronte, Delitto che 
consiste : 1.°, nella contraffaz. del sigillo dello Stato, 
di altri pubblici sigilli, di strum. destinati a pubbli- 
che certificaz., delie impronte di detti strum. , della 
carta bollata, de’ francobolli e delle marche da bollo; 
2°, nell’uso o nella detens. delle suddette cose con- 
traffatte ; 3.0 nell'uso abusivo di sig., boll.o marchii; 
4.° nella falsificaz. di biglietti di pubbliche imprese 
di trasporto, e nell'uso de' biglietti falsificati; 5.° nella 
soppress. deì segni dei francobolli, marche o biglietti 
usati, e nell'uso degli oggetti così alterati ; — c) F. in 
atti, Delitto che può verificarsi in un docum. pubblico 
oppure in uno privato. Suoi elem. sono : dolosa imi- 
taz. che può avvenire col formare, in tutto od in 
parte, un docum. falso 0 con l'alterare un docum. 
vero, ed il pregiudizio che ne possa derivare ancor- 
chè non siasi realm. avverato. Però, quanto al docum. 
pubblico, il nomento consumativo del delitto è ripo- 
sto nella formaz.; quanto al privato , nell' uso del- 
l'atto falsificato ; — d) F. in passaporti, licenze, e sim., 
Delitto che consiste : 1.°, Nella falsificaz. di passap., 
lic., fogli di via o di soggiorno, di attestati , certifi- 
catt e dichiaraz., e nell'uso di tali docum. falsificati ; 
2.°, nella falsa attribuz. od attestaz. di nome o di 
qualità in siffatti docum. ; — e) Frodi ne' commerci, 
nelle industrie e negl' incanti, V. FALSIFICAZIONE , 
FRODE e INCANTI (V.). — in giudizio. Classe di delitti 
contro l'’amministraz. della Giustizia, Comprende : — 
a) FALSA (V.) testimonianza; — b) SUBORNAZIONE (V.); 
— c) SrERGIURO (V.). 

FALSO. — V, Falsa, FALSARIO, FALSIFICAZIONE e FAL- 
sità. — * (lat. fa/sus). Ciò che contiene , esprime, e 
sim. , FALSITÀ (V.); non vero, contraffatto, 0 comec- 
chessia alterato; menzognero , non leale (di persona 
o di animo); — Fig., non vero; fallace: non buono, 
non retto , errato; simulato , non sincero; — IMan., 
C. falso, Che non coglie in pieno ; e fig., Che non pòrta 
allo scopo; Passo P., Il mettere il piede in modo che 
la persona non vi possa reggere; e fig., Compiere un 
atto inconsiderato, imprudente e nocivo ; P.!, Bugia!, 
Menzogna!; Mettere un piede in F., Posarlo ove non 
si pa regger bene; Percuotere o Dare in F. (anche 
nel fig.), Fuori del punto mirato. = In diritto Penale, 
azione fraudolenta intesa a nascondere o ad alterare 
la verità in pregiudizio altrui. Si commette con le 
parole , con gli scritti e con i fatti. — Nelle belle 
Arti, non corrispondente al vero della Natura ed alle 
sane regole dell’ arte ; — In architettura , poi, vale 
finto (V. FaLsa). — Nella musica, aggiunto che si dà: 
— a) Alla quinta diminuita; — b) Ad una viziosa pro- 
gress., d'intervalli ; — c) Aduna vocemale intonata ; 
— d) All'accordatura delle corde d’ uno strumento o 
delle canne d'organo, non corrispondente agli altri 
strum.j; — e) Alla così detta nota di passaggio , ed 
ai suoni detti di testa. — appetito, Languore di sto- 
maco, che può simulare l’ appet. — bordo. Non sim- 
méètrico. — bordone. Da distinguersi: — a) Canto che 
unisce le voci acute alle gravi; — b) Canto sillAbico, 
o di nota contro nota, — colore. Che non regge. — 
(Colpire di), In ischerma, toccare l’avversario col F. 
della lama. — della lama. All'estremità d'una sciabola, 
la parte tagliente opposta al filo. — fatto {Sofisma 
del). Ragionam. che si fa sopra fatti che non esi- 
stono, come se veram. esistessero, — giuramento. Lo 
stesso che SpergiIuro (V.). — incidente. Contestaz. 
incidentale che sorge durante una contestaz. princi- 

ale. — indaco (scientificam. Amorpha frulicosa). Ar- 

usto della fam. delle Papilionàcee; della Carolina; 
con foglie imparipennate e spighe di fiori violetti ; col- 
tivato per ovrnam. — parto. Espuls. di una mola. — 
(Poggiare o Posare in). Quando una parte di muratura, 
di decoraz. , di costruz. qualsiasi, non corrisponda 
perfettam. alla parte sottostante, e cioè, non istia a 
piombo. — quarto. V. Quarto. — (Querela di). Istanza 
per cui s'impugna di FALSITÀ (V.) un atto pubblico. — 
soffitto. Quello posto all'unico scopo di diminuire la 
eccessiva altezza del locale al disopra del quale vi è 
il vero soff. 

FALSOMIELE e GRAZIA. Fraz. di PALERMO {(V.). 

FALSTAFF Giovanni (sir). Fido compagno del prin- 
cipe Enrico di Wales, poi Enrico V re d'Inghilterra. 
Lo Shakespeare lo presentò comicam. in Enrico IV 
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ed in Allegre Comari di Windsor. Il grande maestro 
Giuseppe Verdi lo rese in musica viva e scintillante. 
Il F. è un fanfarone amoroso, audace a parole , pol - 
trone ne' fatti, bugiardo, vizioso, corpulento. 

FALSTER. Isola della Danimarca; kmq. 497, ab. 31.000; 
— Capol., Nykjòbing. 

FALTERONA. Monte dell'appennino Etrusco; m. 1649. 
Ne scaturisce l'Arno. 

FALUN. — V. DIAMANTI. — Piccola città svedese 
IS ORpazboERii ab. 7750. Miniere di rame. — (Minatore 
di). Leggenda svedese. 

FALUNS. Formaz. terziaria abbondante in certe parti 
della Francia e costituita di calcari sabbiosi (marne 
marine), zeppi d' avanzi d’ organismi, che si adope- 
rano per emendare ì terreni. 

FALZAGALLONI Stefano (sec. XV). Pittore n a Fer- 
rara. 

FAMA. — * (lat. fama). Grande e costante divul- 
gam. di bene o di male, voce o notizia universalm. 
diffusa; celebrità grande (di famiglia , nazione, im- 
prese, ecc.}; riputazione; — Man., Esser o Correr F. 
che, Dirsi, Ripetersi, da molti, come. = Divinità con- 
siderata, dagli ant. Greci e Romani, messaggera di 
Giove. Era la personificaz. della novella passante di 
bocca in bocca, — clamosa. Pr. la chiesa Scozzese, 
voci gravi che circolano sulla condotta di un mini- 
stro ecclesiastico. 

FAMACA. Luogo notevole nel Sennaar di SE., sulia 
destra del Bahr-el-Azrak, a m. 500 sul liv. del mare. 
Dirimpetto sta Fazog!. 

FAMAGOSTA. Lo stesso che FAMAGUSTA (Vi). 

FAMAGUSTA (ant. Fama Augusta; turc. Mankusa 
o Mankosta). Città 
con porto sulla co- 
sta or. dell’is, di 
Cipro, capol. del 
distr. di Karpas, 
sopra una roccia; 
ab. 2725. Sottoire 
Lusignani conta- 
va persino abi- 
tanti 70.000. Un 
tempo, cinta da 
fortificaz., ora in 
completa deca- 
denza; belliss.cat- 
tedrale. Celebre; fi 
nella storia del-|,j{4° 
l'isola e di Vene- [W4# 
zia. Magnifiche 4 
rovine di chiese e ta 
di edifizi del me-|.£a 
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moto del 1735 la 
rovinava quasi 
completa m en te. 
Marcantonio Bra- 
gadin, veneziano, 
la difese con eroi- 
co valore contro i Turchi che la stringevano.d'as- 
sedio (1569-71). Passava più tardi in mano degli In- 
glesi (1878) che si diedero a scavarne il porto ostruito, 
assai importante per la sua posiz. 

FAMATINA. Catena di monti nella rep. Argentina, 
stendentesi da N. a S. nella parte occid. della prov. 
di Rioja e nell’or. di quella di St. Juan; ricca, nella 
parte centrale, di oro, argento, rame e bismuto. Mag. 
giore altezza, Nevado de F., m 6024. 

FAMBRI Pàulo (1827-97). Potente eclettico scrittore, 
eruditiss. nelle scienze e nelle letterature, distintiss. 
giornalista e polemista cospiratore, soldato, inge- 
gnere, matematico, idraulico, dramaturgo, storico, 
critico d'arte, filosofo, romanziere, scienziato, mae- 
stro di cavalleria, uomo politico, conferenziere e in- 
dustriale n. e m.,a Venezia. Ricco, perdeva ogni suo 
avere nel richiamare in vita l'industria de’ merletti 
veneziani. Da semplice sol- 
dato, perveniva al grado di 
capitano del Genio; poi con- 
seguiva una cattedra uni- 
versitaria ; poi, infine, assu- 
meva la direz. del giornale 
La Stampa di Torino. Pel 
suo patriottismo, fu impri- 
gionato dall'Austria. Fu de- 
putato al Parlamento , e lo 
toccò uno scandalo politico- 
finanziario. Era uomo estre- 
mam. massiccio e di forza 
erculea, ed era pure immen- 
sam. buono. L'enormità della 4 
statura non gli toglieva di 
essere uno spadaccino temi- 
bile. Tra altro, scrisse: // 
Caporale di settimana, co- 
media ; Intorno al sistema di 
difesa delle Coste meridio- 
nali del Regno; Intorno alla giurisprudenza del 
Duello ; Le Corti d'onore; Novelle cavalleresche ; Vo- 
loniari e Regolari ; L’ Istria ed il nostro confine Orien- 
tale; Pazzi mezzi e serio fine, romanzo; Dal Po alla 
Cernaja ; ecc. 

FAME, — *(lat. fames). Bisogno e voglia grande di 
mangiare; patim. prodotto dal bisogno non sodisfatto 
del cibo; — Fig., desiderio grande, bramosia, care- 
stia; miseria grande; — Man. fig.i, Lungo quanto la 
F., Di chi indugia molto a far qualche cosa, Di per- 
sona assai lunga di statura; — Proverbialm. , La PF. 
caccla il lupo dal bosco, La necesità induce l’ uomo 
a far cose che per sua natura non farebbe. = Parti- 
colar sensaz. per prolungata mancanza di cibo. Forse 
prodotta da irritaz. del nervo vago e da mancanza di 
afftusso di sangue nello stomaco vuoto: — F. canina, 
Lo stesso che BuLIMia or — Antica divinità, figlia 
ad Eris, e personificaz. della F. Era un’rribile figura 
di donna, che Virgilio pose alla porta dell’Orco, fra i 
mostri. — (Artista da). Digiunatore di professione; 
ossia, chi volontariam., per dare altrui spettacolo ed 
offrire ai fisiologi occasone di studio, si astiene per 
lungo tempo dal prendere qualsiasi cibo. Famosi, in 
tali prove, il nordamericano Tanner e l'italiano Succi 
— (Cura di). Metodo antiquato di curare infiammaz, 
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od infez, croniche, conla diminuz, del cibo. Ora usato, 
per consigiio del medico Siruve, al più nell'intento 
di favorire certi trattam. antisifilitici. — d'aria. 
V. Mac. — (Fiorell’'ni della). Piccole erbe del gen, Draba 
e della fam. delle Crucifere. — (Morte per). Nel- 
l'uomo, per completa mancanza di cibo. Avviene dopo 
circa 7 giorni. — (Pigliare una piazza per). Espugnarla 
non di viva forza, ma affamando i difensori con l’in- 
tercettare i viveri. — (Sargenti della). Periodiche e 
che scompariscono durante la stazione asciutta. — 
(Tifo della). V. PETECCHIALE. 

FAMEDIO (vale Casa della Gloria). Edifizio destinato 
a conservar la memoria (per mezzo di dustie d'iscriz.) 
degli uomini celebri di un dato paese. Ne inalzava 
uno la città di Milano, in forma di tempio ed unito 
al cimitero Monumentale; Venezia destinava a F. la 
chiesa de’ SS. Giovanni e Paolo; e Firenze, quella 
di Santa Crocs. La Germania, sull’alto di una coi- 
lina che fiancheggia il Reno, erigeva un grandioso 
F., prendendo a tipo il Partenone di Atene (almeno 
per la forma esterna che è fedelm. riprodotta). E re- 
putato il più bello e grandioso del genere. 

*FAMBLICAMENTE. Da FambLico (V.). 

* PFAMELICO (lat. fainèlicus). Lo stesso ma men co- 
mune che AFFAMATO Vil. 

FAMENNE. Regione nel Lussemburgo (Belgio). 

FÀAMIE. V, CALAAT-EL-MEDIR. 

PAMIGLI. V. FAMIGLIA. 

FAMIGLIA. — *(lat. familia). Fig., consorzio di 
persone che attendono a una particolare funz., atti- 
vità e sim. ; casato, stirpe; — Man. fig., Figlio di F., 
Chi non è veram, nell’età minore, ma sta in tutto e 
‘per tutto sottoposto alla patria autorità ; Da F., Che 
attende con diligenza alle cose domestiche, Che è di 
qualità ordin. (riferito a pane, vino, ecc.); Festa, Lutto, 
di F., Che si fa per cagione di allegrezze domesti- 
che, o per la morte di alcuno de’ nostri cari; Vita di 
F.. Casalinga ed occupata principalm. nelle cure e 
nelle affez. domestiche; Metter su F., Accasarsìi e 
l’aver prole; Vivere, Stare, Mangiare, in F., Nella 
propria casa ; Parlare, Trattare una cosa, in F., Par- 
larne ecc. privatam. e nella confidenza domestica; 
— Man. fig., Aver la F. in capo, I pidocchi; — Pro- 
verbialm., Lavare i panni sùdici in F., Non divulgare, 
nun che le disonorevoli, ma neanche le cose spiacevoli, 
che possano accadere nell'intimo della casa. = Un 
tempo, serventi della Corte; birrî. — Tutti coloro che 
sono a' servigi di uno, e vivono in casa con esso. — 
Tutt'i membri dì ùn ordine religioso. — Pr. i gram- 
matici, classe di parole che provengono dalla stessa 
radice. — Pr. i filòlogi, classe di lingue aventi la stessa 
origine. — Tutti i più bassi ministri {(Famigli) che dipen- 
devano dagli ordini del capitano o del giudice. — Con- 
sorzio di persone congiunte da’ vincoli del sangue, in- 
sieme abitanti, e con a capo il padre o chi ne tiene le 
veci; — La forma primitiva della F. fu il matriarcato, 
e quindi dalla donna scaturirono le prime determinaz. 
giuridiche sulle quali si basò la F. Dal matriarcato si 

assò al patriarcato, o famiglia paterna, che segnò 

’ inizio dello svolgim. della società civile col predo- 
minio dell’uomo e l' esclus. della donna da ogni par- 
tecipaz. pubblica. La F. è un fatto naturale , neces- 
sario, come tutto ciò che è voluto dalla natura, inde- 
finitam, progressivo e perfezionabile, principio e fine 
delle principali istituz. umane, come: lo Staso, la mo- 
ralità. la proprietà e la religione, che nella F. e per 
la F. hanno ragione di esistere. — Nel diritto Ro- 
mano : — a) Tutte le persone soggette ad un pater 
familias (moglie, figliuoli e schiavi); — b) Tutte le per- 
sone libere soggette ad un pater familias; e cioè, 
tutt'insieme i membri della F.; — c) Il complesso dei 
membri d’una maggior F., ossia di quelli che portano 
fo stesso cognome e che si considerano come discen- 
denti da un comune stipite; — d) Gli schiavi appar- 
tenenti ad una casa, e divisi in una F. rustica ed in 
una F. urbana; — e} Il patrimonio di un defunto, — 
(Comunione di) (slav., Zadruga). Pr. gli Slavi merid., 
unione di più persone, discendenti dal medesimo sti- 

ite, in una F., sotto la direz. di un capo da esse li- 

eram. eletto. — (Consiglio di). Congresso di parenti, 
presieduto dal giudice, che delibera sugli atti più im. 
nortanti che interessano i minori ed altri incapaci e 
dà loro tutta l’ efficacia degli atti fatti dai maggiori 
di età e godenti della pienezza dei loro diritti, — con- 
solare. Nell’ant. Roma, F. che aveva dato uno o più 
consoli allo Stato. — d'amore. V. FAMILISTI. — (Deci- 
sione di), Quella presa dai membri autorevoli d’ una 
casa, in riguardo al cambiam. dei documenti d'erez., 
di fondaz., fedecommessi e feudi della casa stossa, 
— (Dèi delia). V. Lari. — (Delitti contro la). Compresi 
nel cod. Penale. Si dividono nei seguenti capi: vio- 
lenza carnale, corrus. di minorenni, oltraggio al 
pudore, ratto, lenocinio, adultèrio, bigamia, supposis. 
e soppress. di stato. — di curve. Classe di curv. di dif- 
ferenti ordini e specie, tutte definite con la stessa in- 
determinata equaz., ma in modo diverso, secondo i 
differenti loro ordini. — di popoli. Più pop. i cui lin- 
guaggi sono affini per gran numero di radici comuni 
e per eguale od assai simile struttura grammaticale, 
— (Diritto di). Complesso delle norme di dir. rispetto 
al matrimonio , alla potestà paterna , alla parentela, 
alla tutela e, in parte anche, all'eredità. Risulta dalle 
leggi vigenti e, per certe F., nvure da speciali statuti. 
— (Pidecommisso di). In Germania, nelle case sovrane, 
ora mediatizzate, già patrimonio proprio della casa, 
separato e distinto dal libero personale patrimonio del 
capo della casa e dal patrimonio dello Stato. — (Pi- 
glio di). Quello ancora soggetto alla patria potestà. 
— (Fondazione di). Patrimonio speciale destinato a du- 
revole vantaggio di una data F. e dei discendenti suoi. 
— (Industria di) (detta anche domestica). Produz. in- 
dustriale esercitata , pel gran mercato dagli operai, 
nelle loro abitaz., sotto la influenza direttiva del gran 
capitale ; in opposiz., da una parte, a quella concen- 
trate nelle fabbriche, e dall’altra parte al mestiere che 
lavora direttam. pei consumatori. — (La umana). Il 
Genere umano a'cui Iddio è padre. — (Legge di). Lo 
stesso che patto di FAMIGLIA (V. sotto). — naturale. 
Nelle scienze, complesso di generi cho hanno carat- 
teri comuni. — (Patto, o Legge, o Statuto, o Trattato 
di). Da distinguersi; — a) Quello che viene stabilito 
fra i membri di una F., in riguardo all’ ord. di suc- 
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cess.. al Leni della F., e sim. : ed è specialm. in uso 
nell'alta nobiltà; — b) Trattato conciuso nel 1761 fra 
i Borboni dì Spagna, di Francia, di Napoli e di Parma, 
in forza del quale essi univansi in/ega ed era dichia- 
rato nemico chiunque otfendesse uno di loro, Ma tutto 
fu distrutto dalla Rivoluzione (1789). — pontificia. 
Complesso delle persone addette al personale servizio 
del Papa ed ai differenti uffici de' palazzi Apostolici. 
— {Quiete della). Stato che viene delittuosam. turbato 
da chi arbitrariam. penetra neil'abitaz. di unaltro, 0 
vi rimane contro l'espressa volontà di questo, — Reale 
(Delitti contro le persone della). Nel regno d' Italia, 
puniti giusta l'art. 127 del codice Penale, — (Sacra o 
Santa). Quadro rappresentante la Vergine col Bambino 
in collo, S. Giuseppe e S. Giovanni. — (Statuto di). 
V. sopra patto di FAMIGLIA (V.). — (Tassa di). Quella 
diretta che grava sui redditi complessivi della F, 
Viene applicata dividendo i redditi delle F, del Co- 
mune in tante categorie, a seconda del valore dei sin- 
goli redditi, e distribuendola in ragione di queste ca- 
teg. La compilaz. dei regolam. che applicano la tassa 
suddetta è lasciata alla Deputazione provinciale, e 


ciò per poterla meglio adattare alle singole regioni 


d'Italia. È còmpito del potere Giudiziario determinare 
quali siano le persone soggette alla tassa di F., la 
quale si paga nel Comune dove si ha il domicilio, Se 
uno dimora in più Comuni, deve pagare nel luogo ove 
ha la dimora principale. — (Trattato di). V. sopra 
patto di FaMiIGLIA {V.). — (Truppe di) (altrim. Guardia 
del Corpo). Soldati destinati al servizio di sicurezza 
e d'onore per la persona del principe e po’ membri 
della sua casa, 

* FAMIGLIA:CIA, Famiglia scostumata. 

FAMIGLIO. Un tempo , basso ministro di giustizia, 
birro; — Anche, servente di municipio , donsello. 

* FAMIGLIONA. Ricca e potente FamfoLIa (V ). 

FAMIGLIUOLA — V. FAMIGLIUOLE, — * Piccola Fa- 
MIGLIA (V.). 

FAMIGLIUOLE. — V. FAMIGLIVOLA. — Lo stesso che 
DITOLE (V.). 

PAMILIARE. -- V. FamiLiARI. — * (lat. familiaris). 
Della FamfaLia (V.), appartenente alla famiglia, do- 
mestico; confidente o intrinseco con alcuno e quasi 
della stessa famiglia ; semplice, schietto ; conversè. 
vole, piano (riferito a modi, linguaggio, stile, e sim.}; 
di semplici e schiette maniere (riferito a persona); 
— Man. fig., Essere F. (con una cosa), Averci molta 
pratica , Esserne molto esperto ; Esser (una cosa) F. 
ad alcuno, Conoscerla , Saperia , bene ; Alla F., Lo 
stesso che FAMILIARMENTE (V.}.= azienda. Ente eco - 
nomico (privo di un vero e proprio patrimonio valu- 
tabile e fruttifero) in cui sì ha lo scopo di provve- 
dere, con le entrate delle quali può disporre una fa- 
miglia, alle spese necessarie, di agiatezza, di lusso, 
che la medesima deve o può incontrare. 

FAMILIARI. — V. FAMILIARE. — lettere. V. LETTERE. 

* FAMILIARITÀ (lat. familiàritas). L' esser Fami- 
LIARE {V.), dimestichezza. 

* FAMILIARIZZARE. Prender DonestIcHEZZA (V.) con 
alcuno; — Fig., riferito a scienza, arte, ecc. 

* FAMILIARMENTE. Alla FAMILIARE {V.), domesti- 
cam. : — Fia., riferito a stile, linguaggio, ecc. 

FAMILISTÈRE. In Francia, -istituz; di patronato, che 
si trasforma un po’ alla volta in società cooperativa. 

FAMILISTI o FAMIGLIA d'amore. Setta Anabattista 
in Olanda ed in Inghilterra, dei sec. XVI e XVII. 

FAMN. Nella Svezia, misura = 1,781. 

* FAMOSAMENTE. Con Fama (V.), con CELEBRITÀ (V.) 
(anche in senso non buono). 

FAMOSO. — * (lat. famosus). Di grande Fama (V.), 
assai celebre ; celebrato , inclito ; di mala fama , in- 
fame; — Per cèlia, di cosa della quale siasi più e 
più volte parlato; — Per eufem., a fine di tacere una 
sconcia parola. = (Libello). V. LIBELLO. 

FAMOSUM carmen, Pr. i Latini, poesia difamatdria. 

FAMOSUS libelius. V. LiseLLO famoso. 

FAMULATO. Qualifica di furto commesso da domò- 
stici, 

FÀAMULO. Latinismo che vale assistente. 

F..MUND. Lago norvegese (Hedemarken}, a m. 670 
sul liv, del mare ; kmq. 203. 

FAN. — Lo stesso che FEN (V.). — o FANS o FANSI. 
Popolo dell’ Africa occid., al N. del Gabun, Giunse 
dall’ interno alla costa, sl principio del sec. XIX. É 
diverso dai Negri, e conta circa 210.000 individui. 

FANAGORIA. Un tempo, città Greca sulla riva asiat. 
del Bòsforo Cimmèrio. Fu capit. del regno Bosporano. 
Ruderi e castello pr. FTaman; — In vicinanza, sor- 

enti salse e di petrolio. 

FANALAIO. Lo stesso che FANALAJO (V.). 

FANALAJO. Chi, nelle torri de' portì, ha in custodia 
il FANALE (V.}, e dà il segno dell'arrivo de’ basti- 
menti, 

FANALE. — V. FANALI e Fari, — Grande lanterna 
che si mette per le vie e per le piazze, per illumi- 
nare di notte, e che in Toscana ed in altre regionidel 
centro e del S. d’Italia chiamano Lampione. — cieco 
o LANTERNA sorda, Lampada guarnita di fòdera me- 
tallica e girante , per potere a volontà nascondere o 
discoprire il lume. — di poppa. Un tempo, ianterna 
a più facce, con pilastrini e capolini di metallo, sor- 
montata d' emblemi e sculture , in mezzo alla poppa 
delle galee capitane. — di rotta. Usato nella navigaz. 
notturna, Ogni nave , al disopra di una certa por- 
tata, deve avere a dritta un ZF. verde, a sin. un F. 
rosso, se-essa è veliera. I piroscafi , oltre a questi 
2 F., ne portano uno molto alto sull'albero di prora. 
I FF. son costruiti in modo da esser visibili solam. a 
partire da m. 450 con la direz. della chiglia ce dalla parte 
di prora. Oltre a ciò, ogni qualvolta un piroscafo ne 
rimorchia un altro, deve avere 2 F bianchi verticali, 
invece che uno. Il rimorchiato ed il rimorchiatore 
debbono avere i loro F. laterali. Su queste disposiz. 
regolamentari internaz. generali sono state fondate 
le regole della rotta per le quali sono indicate le va- 
rie manovre che bisogna fare per evitara gli abbordi 
in mare e di cui la principale e dominante dice che 
« conviene presentare al /. che si scorge quello pro- 
prio dello stesso colore»; p. es., vedendo di notte un 
F. verde , bisognerà manovrare in modo da presen- 
targli il proprio F. verde. La prima legge interna- 
zion., riguardo alla fanalizzaz. delle navi in cammino, 
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data dal 1853, In sèguito, nei varì congressi marittmi 
internaz. , la legze primitiva ha avuto qualche va- 
riante ; e non sì può dire che le leggi vigenti siano 
addirittura perfette. Le barche pescherecce non hanno 
l'obblizo ilei 2 I laterali verde e rosso, ma sono 
obbligate a mostrare fuori bordo una lanterna bianca 
per segnalare la loro presenza allorquando qualche 
nave si avvicini ad esse. Generalm. accompagnano 
l’az. con altiss. grida. L'obbligo di tenere accesi i F. 
durante la notte è tassativo; le infraz, alle regole 
sono punite. In tempo di guerra, le navi militari sono 
esenti dall' obbligo e navigano a fanali spenti ogni 
qualvolta giudichino non necessario tradire la propria 
PIZInta: Così, p. es., nella campagna navale del 1866, 
a squalra Italiana navizò sempre a F. senti, In In- 
ghilterra, le regole della s-otta sono state condensato 
in distici i quali sono affissi a grossi caratteri in tutti 
i luoghi di ritrovo di marinai e pescatori, come ad es.: 
osterie. birrarie , alloggi a buon mercato e simili. — 
elettrico. Apparecchio per illuminare, portatile e che 
corrisponde a tutte le esigenze tecniche, economiche 
e pratiche. Fu inventato dall'ing. Ugo Penné. Consta 
di una cassetta del peso complessivo di circa kg. 2, 
contenente 4 piccoli accumulatori, di tipo speciale, 
capaci di fornire circa 30 watts, con una corrente di 
S volts e dell'intensità variabile da 0,35 ad 1 ampère. 
Con detta batteria si possono accendere lampadine 
che, senza riflettori, hanno un potere illuminante da 
2 a 4 candele, per ia durata rispettiva da 8 a 4 ore. 
La cassetta è munita di un interruttore e di un projet- 
tore amovibile. Quest'ultimo contiene la lampadina 
ed è applicato alla cassetta con ganci metallici i quali 
sono anche i soli della batteria. Una caratteristica 
spiccatiss. di questo apparecchio è la potenza lumi- 
nosa che viene data col mezzo del projetto”e. Esso 
è uno specchio d’ argento , di circa cm. 10 di diam., 
la cui sez. principale è una curva speciale trovata 
esperimentalm. e capace di projettare un cavo lumi- 
noso potente, avente, alle distanze di m. 5, 16, 15, 20 
basi rispettive, del diam. di m. 2, 4, 6, 8. I raggi, 
poi, della lampadina, che non sono raccolti dal projet- 
tore, formano un altro cono molto più aperto, ma di 
otenza minore del 1.°, epperò eguale al potere della 
ampadina stessa adoperata senza riflettore. Esperi- 
mentato il projettore con una lampadina di 2 e ‘/o 
candele, si ebbe per risultato un cono luminoso del- 
l'intensità di oltre 75 candele; talchè, alla distanza 
di m. 50, v' era luce sufficiente per leggere un libro 
stampato con caratteri comuni. 

FANALI. — V. FaxnaLe e Faro. — Lumi di vario 
forme, accesi in occasione di pubbliche feste, — Se 
di vetro, o di carta trasparente, si dicono più comu- 
nem. Lampioncini. — (Consegna dei). Cerimonia so- 
lenne, pari a quella delle bandiere, che si faceva con- 
segnando i F. ai grandi capitani di mare, — di coffa. 
Accesì di notte, sui piroscafi, per non investirsi a vi- 
cenda. Sono 3: bianco, alla coff. di trinchetto ; rosso. 
a banda destra; verde, a banda sin. — di combatti- 
mento. Quelli che hanno in giro il talco, e che si 
mettono tra pezzo e pezzo. — di Fortana. Quelli che 
hanno fodere e ramate di ferro, per non rompersi — 
di polveriera. Foderati di cristallo doppio. Fanno lume 
al magazzino della polvere, senza esservi tlentro. — 
di segnale. A vetri e riflettori di colori diversi. Con 
essi, secondo il libreito delle convenz., si parla, di 
notte, da una nave all'altra. 

FANALIZZAZIONE. Servizio di FANALI {V.) nella na- 
vigazione. La F. è regolata da un apposito Codice in- 
ternazionale. 

FANAM. — A Cocin (India), peso = gr. 0,376. — Mo- 
neta : — a) A Bombay, d’oro e pari a L, 12,485; — 
b) A Pondichéry, da conto = cent. 30, 

FANANO. Comune in prov. di Modena e circond. di 
Pavullo nel Frignano, a m. 700 sul livello del mare; 
ab. 6782. Chiesa di S. Silvestro ed oratorio di S. Fran- 
cesco. Nel sec, XIV ebbe propri statuti; nel 1433 ac- 
coglieva Cosimo de’ Medici, scacciato da Firenze. Nel 
medio evo era cinto di mura che il duca Alfonso ! 
(sec. XVI) faceva poi abbattere. Fc patria a parecchi 
illustri, tra cui Giulio Tonelli che difese la Gerusa- 
lemme Liberata contro gli accademici della Crusca. 

FANAR. Quartiere di NO. di CosrantINòpPoLI (V.), 
sul Corno d'Oro. Vi abitano le ricche famiglie greche, 

FANARAKI. Famoso castello sul Bòsforo. 

FANARIOTI. In generale, abitanti Greci del Fa. 
NAR (V.), ossia quartiere del Faro a Costantinopoli; — 
In particolare, discendenti di nobili famiglia,greche, 
che i Turchi risparmiarono allorquando s' impadroni- 
rono di Costantinopoli. Fino al 1822 si scelsero fra 
essi i dragomanni della Porta e gli ospodari di Mol- 
davia e Valacchia. Se ne traggono ancora molti degli 
impiegati superiori. 

* FANATICAMENTE. In modo Fanatico (V.), da fa. 
natico. 

FANATICO — * (lat. phanaticus). Chi o che è mosso da 
FANATISMO (V.); proprio di persona presa da fanati- 
smo; — Per estens., chi o che si appassiona eccessi. 
vam. per un'opinione, per una setta e, in generale, 
per una persona 0 cosa qualunque. = Nella più remota 
antichità , chi serviva nel tempio (fanum). 

FANATISMO. — * Per estens., eccessivo appassionam, 
per un'opinione, setta, persona o cosa qualunque. = 
(da fanum , tempio). Esaltaz. religiosa fed anche po - 
litica) che rende ogni esame impossibile e non sola 
fa l’uomo capace di affrontare la morte per una cre- 
denza (o per una opinione), ma gli fa anche parer lè. 
cito tuttocciò che possa servire a propagaria. 

FANCELLI. Illustre famiglia d’artisti. Notevoli: —. 
Luca (1430-95), Architetto, scultore ed idraulico, allieva 
del Brunelleschi. Lavorò molto a Mantova; — Do- 
menico (detto Topolino) (sec. XV), Scultore n. a Set- 
tignano (Firenze); — Sandro e Matteo (sec. XV), Pure 
scultori e fratelli al preced. ; — Giovanni (sec. XVI), 
Scultore n. a Firenze; — Antonio (1606-46), Architetto 
e scultore n. a Siena : — Jacopo Ant. (sec. XVII), Scul- 
tore n. a Roma; allievo del Bernini; — Pietro (1761 
850), Pittore n. a Bologna. Si rese celebre, sopra tutto, 

er la Tela del gran Teatro di Bologna. 

FANGELLO. In molti luoghi di Toscana, servente di 
municipio, don zello. 

FANCHON (ital. Cecchino, Cecchina). — Specie di cuf- 
fia. — Specie di giuoco di società, all'aperto. 


FANG?ULLA. 


FANCIULLA. — V. FancIuLLOo. — * Per esitens., giovi- 
netta, ragazza; donna non maritata; — Per similit., 
riferito a arte, scienza, e sim,; — Proverbdialm.,, La 
colpa è sempre F., Nessuno vuol la colpa di ciò che 
è stato fatto. 

FANCIULLACCIA. V. NigELLA. 

* FANCIULLACCIO. Persona adulta che òperi da Fan- 
ciuLLO (V.). 

*FANCIULLAGGINE. Azione o discorso o pensiero ecc. 
da FanciuLLo (V.), sciocchezza. 

*FANCIULLATA. Cosa o azione da FaxciuLto (V.). 

* PANCIULLESCA. Man., Alla F., Al modo de' fan- 
ciulli, FANCIULLESCAMENTE (V.). 

* FANCIULLESCAMENTE. In modo FanciuLLEScO (V.), 
da fanciullo, 

FANCIULLESCO, Di o da FancIuLLO (V.). 

FANCIULLEZZA. — * Infanzia (V. ETÀ); — Fig., primo 
periodo storico di un'arte, scienza, e simile. 

FANCIULLI. — V. FANCIULLO. — * Man. fig., Fare ai 
F., Di chi non mantenga la parola, Di chi òperi con 
grande leggerezza. = {Lavoro de‘). V. Lavoro, — (Pro- 
tezione dei). V. PROTEZIONE. 

FANCIULLO. — V. FancIULLI. — * Figliuolo piccolo; 
qualità di figliuolo piccolo; — Fig., uomo molto sem- 

lice e di poco senno ed assai leggiero ; chi o che 
opera da figliuolo piccolo. = Chi è nell’età della Fan- 
CIULLEZZA (V.). 

* FANCIULLONE. Uomo adulto che pensa ed òpera 
da FancIULLO (V.). 

FANCY Fair. Ne' paesi d'Inghilterra, esposiz. e ven- 
dita di lavori donneschi a buon mercato. 

FANDANGO. Danza nazion. spagnola, accompagnata 
dal suono della chitarra e delle nàcchere. 

* FANDÒNIA. Bugia, favola, pastòcchia. 

FANEGA. Misura spagnuola = lt. 55,501. 

FANEGADA. Misura spagnuola = are 61,39. 

FANELLO (scientificam. Fringilla cannabina). Gra- 
zioso uccelletto dell’ ord. de' Passeràcei, fam. de’ 
Fringàlidi. Il maschio ha testa e petto d’un bel rosso- 
cremisino, Si tiene ingabbia per la sua bellezza o pel 
suo canto melodioso. i 

FANERÒGAME. Piante a generaz. palese ; dotate, cioè, 
di fiori distinti, con stami, pistilli ed involucri che li 
rendono ordinariam. vistosi. Si moltiplicano per semi. 
Presentem., anche nelle N. si ammette la generaz. 
sporìfera.Comprendono oltre a 100 mila sp. delle piante 
attuali. Loro divis.: — Angiosperme, A pericàrpio 
chiuso ; — Ginnosperme, À pericarpio aperto. 

FANEROMERA. Opposto di CRIPTOMERA (V.). 

* FANFALUCA, Piccolo frammento di frasca, paglia, 
carta, o sim, , che, bruciata, si solleva in aria; — 
Fig., ciancia, baja ; bagattella, gingillo. 

FANFANI Pietro (1815-79). Illustre 0 eletterato, 
ed anche patriota n. a Pistoja (Toscana) e m. a_ Fi- 
renze. Nel 1848 combattè a Cur- 
tatone ed a Montanara, e venne 
fatto prigioniero dagli Austriaci 
che lo mandarono in una for- 
tezza di Boemia, Fu bibliotecario 
della Marucelliana a Firenze, e 
sostenne aspre polemiche contro 
l’accad. della Crusca. Pubblicò : 
Vocabolario della lingua Ita- 
liana; Diporti filologici ; Voca- 
bolario della pronunzia To- 
scana j; Lettere precettive; Di- 
zionario della corrotta Italia- 
nità; Paolino, Cecco d' Ascoli, 
Una bambola, ll Fiaccherajo 
(romanzi), Diresse inoltre parec- 
chie riviste filologiche, fra cui: 
Il Borghini; L'Etruria; L' U- 
nità delle lingue. 

* FANFANO. Uomo senza garbo nè grazia, ARFASAT- 





Fanfani. 


V.). 

PANZA RA. Corpo musicale formato soltanto d'istrum. 
d’ottone, a fiato; — Anche, l'insieme de’ trombettieri 
di un corpo, ela sua marcia speciale (in ispecie, d'eser- 
cito, d'armata): — F. reale, Particolar suono col quale 
è ricevuto il re, od un membro della famiglia roale, 
al suo presentarsi avanti alle truppe, per passarle in 
rivista. 

* FANFARONATA. Atto o discorso da FANFARONE (V.), 
millanteria, smargiassata. 

* FANFARONE (spagn. fanfarron). Chi fa il bravo, 
lo smargiasso, lo spaccone. 

FANFRELUCHE. Nome che, in Francia, si dà ad una 
fata maligna. 

FANFULLA da Lodi. V. BARLETTA. 

FANGA, — * Melma, fango più alto e più disteso, = 
A Lisbona, misura di carbonfossile = It, 769.166. — Un 
tempo, misura portoghese: a Lisbona, = It. 55,863; a 
Porto, = 6986; a Rio de Janeiro, = 160; a Bahia = 

57. 

* FANGAIA. Lo stesso che FANGAJA (V.). 

* FANGAJA. Molta Fanca ({V.}, o strada assai fan- 

gosa. 
° FANGHI, — Depositi limacciosi che si trovano pr. le 
sorgenti di alcune acque minerali e che, impregnati 
di sostanze contenute nelle acque, godono di proprietà 
analoghe ad esse. Vi sono: F. termali o atermali, 
ferruginosi, solforosi, salini, ecc.; altri contengono 
dell' acidu carbonico o solfidrico. Frequentati stabili- 
menti di F., specialmente per la cura di malattie arti- 
colari, si trovano a Abano, Acqui, ed altrove (V. Ba- 
GNO), — vulcanici. Tufi (sabbie 0 ceneri) vulcanici, 
che sono stemperati, trasportati ed impastati dalle 
acque. 

* FANGRIGLIA. Fango più sciolto, poltiglia, 

FANGO. — * Terra delle strade o de’ campi, intene- 
rita dall'acqua; — Fig., lordura o sozzura dell'animo ; 
abiezione, miseria; — Man. fig. , Raccogliere dal F., 
Sollevare dall’abiezione, dalla miseria; ecc. = la 
Lòss). In geologia, terreno diluviale, con 5-10 9°, di 
curbonato di calce. Contiene spesso concrez. calcaree, 
conchiglie d’acqua dolce ed avanzi di mammiferi. 
Forma potenti depositi nelle valli del Reno e del Ro- 
dano, ma specialm. nella parte di NO. della Cina (F. 
giallo). 

* FANGOSITÀ. L'esser Fangoso (Vi). 

* FANGOSO. Pieno o ingombrato di Fango (V.); im- 
brattato o lordo di fango ; — Fig., sozzo, léido. 
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FÀNIA. 


FÀNIA. Celebre filosofo e scrittore di filosofia, di 
storia e di storia naturale, fiorito nel 336 a. C.e n. a 
Ereso in Lesbo. Fu discepolo di Aristotele ed amico 
a Teofrasto. 

FANNA Antonio (1792 815). Pianista e composit. di 
musica, n. a Venezia. 

ANNIA. Geltildonna romana che, per 
ospitava nella propria casa, a Minturne, 
giasco. 

FANNING. Isole britann. nell'Oceania, a 40 45’ N., 
159° 0, da Greenwich; kmq. 668. 

FANNIO. — Cajo. Due di tal nome:— a) Colui che 
fu de' primi a salire sulle mura di Cartagine. Scrisse 
un’opera storica, in forma di Annali, di cui restano 
scarsiss. framm.; — è) Contemporaneo di Plinio il 
Giovine. Incominciò a scrivere Eritus Occisorum aut 
Relegaiorum, che tratta delle persone uccise od esi- 
liate sotto Nerone. — Quadrato. Postastro contempo- 
raneo e denigratore di Orazio, 

4 FANNULLONE, Chi se ne sta in ozio e senza far 
niente. 

FANO. —Lo stesso che OrHonus (V.). — (ant. Fanum 
Fortunae). Città in prov. e'circond. di Pesaro-Urbino, 
pr.la foce del Metàuro; ab. 24.730. Porto sull’Adriatico, 
'estaurato dal papa Paolo V nel 1616, ed adatto al pic- 
colo commercio: è formato da un canale derivato dal 
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Fano: Cortile dell'ex palazzo Comunale, 


Metauro, Bei palazzi; cattedrale con 4 antichi leoni 
ai lati della porta gotica e con affreschi del Domeni- 
chino ed altre chiese con preziosi dipinti; arco romano 
di Augustoo, secondo altri, di Costantino; teatro eretto 
nel 1671 dal Torelli, e celebre per architettura; 2 ospe- 
dali; sede vescovile; bellissimo cortile dell’ex-palazzo 
Comunale; grande piazza ornata da una bella fontana 
sormontata da una statua della Fortuna. Antica città 
dell'Umbria, ricordata già da Cesare come piazza im- 
portante; colonia Romana sotto Augusto. Costantino 
(sec. IV d. C.) vi faceva vari restauri ; Vitige, re dei 
Goti, la ricostruiva (540), Narsete la rifabbricava, Nel 
medio evo, fu per qualche tempo capitale della Pen- 
tàpoli marittima ; — Nel territ., acque ferruginose e 
salino-jodurate; acqua salina ferruginosa (Caminate); 
acqua salina (Carignano). 

FANO, Isola danese (Ribe); kmq. 59, ab. 4100, 

FANÒ, Nell’ant. veneziano, lo stesso che FANALE(V.). 

FANOCLE, Uno dei migliori poeti elegiaci deli' ant. 
Grecia, fiorito, pare, ai tempi di Alessandro il Grande. 
Scrisse un poema di carattere amatòdrio, i cui fram- 
menti furono pubblicati dal Ruenzen. 

FANODEMO. Storico dell’ant. Grecia e, forse, contem- 
poraneo di Teopompo. È autcre di una di quelle opere 
sulle leggende ed antichità dell’ Attica , note sotto il 
nome di Alttidie. 

FANOLI Michele LR Insigne litografo n, a Cit- 
tadella (Padova) e m. a Milano. 

FANON. Lo stesso che FANAM (V.). 

FANONE. — V. FaxonI. — Cilindro di legno, o d’al- 
tro, rivestito strettam. con tela, e che serve per le 
fratture dell'arto inferiore. 

FANONI. V. BALENA. 

PANOTE. Città nell'ant. Epiro. 

FANOTEO. 10 stesso che Panopro (V.). 

FANS. Popolo (V. Fax}. 

FANSAGA Cosimo (1591-678). Architetto e scultore n. 
a Clusone pr. Bergamo e m. a Napoli, Studiò a Roma, 
sotto Pietro Bernini. A Napoli eseguì lavori importanti, 
quali: il Chiostro, il Refettorio e l'Altar maggiore di 
S. Severino; la Facciata della Sapienza, di S. Fran- 
cesco Saverio e della Cappella deltesoro di S. Gennaro. 
Ristaurò ed abbellì la Fontana , opera di Domenico 
d’Auria. Lavorò pure a Roma, Il suo stile, in molte 
opere, ebbe dello stravagante, e diede origine al Ba- 
rocco (V.). 

FANSHAWE Riccardo (sir)(1608-66), Diplomatico, poeta 
e traduttore n.a Ware-Park (Inghilterra) e m. a Madrid. 
Fu segret. d’Ambasciata in Ispagna; e, dopo la Restau- 
razione, incaricato di missioni politiche pr. la Spagna 
od il Portogallo, Tradusse le Odi di Orazio, il Pastor 
Fido del Guarini. e il 4,° libro dell' Eneide. 

FANSI. Popolo (V. Fan). 

FANSIGARI o THAGS o THUGS. Setta religiosa nel- 
l'India. Fa del brigantaggio una professione. 

FANTACCHIOTTI Edoardo (1809-77). Scultore n. a Fi- 
renze. 

FANTACCINO. Soldato a piedi, per lo più di FANTE- 
RÎA (V.). 

PANTAISIE. Voce francese che designa una bavella 
cardaia e filata come cotone. 

FANTASIA. — *(gr. fantasia, lat. phantasia). Per 
estens., pensiero, mente; memoria, desiderio inquieto; 
bizzarra , capriccio ; pensiero vano ed al tutto di- 
verso dalla verità; cosa fantastica prodotta dalla na- 
tura o dall'arte; — Man. estens. , Cadere o Venire 
in F., Passar per la F. (e sim.) , Cadere o Venire in 
mente, Passar per la mente (ecc.); Uscir di F.,, Di- 
menticarsi ; Aver FP. (di una cosa), Averne voglia ; 
Stuzzicare la F. (una cosa), Ferir la F., Di cosa che. 
appena veduta od udita , piaccia e dèsti il desiderio 
di rivederla, di riudirla; A_F., A capriccio, = Lo 
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stesso che IMAGINAZIONE (V.). — Nelle opere d'arte, 
ciò che non ha ris:ontro col vero ; ciò che si scosta 
dal verosimile. — Facoltà dello spirito, per la quale, 
dato uno o più pensieri primitivi, se ne forma un 
nuovo in parte somigliante ad essi ed in parte diffe- 
rente, senza che tuttavia ritorni la cosa che ad essi 
dià causa; — È da notare che la F. è posseduta anche 
da' bruti. — Pezzo di musica strumentale , in cui il 
compositore si abbandona liberam. al suo capriccio, 
non seguendo altra regola fuorchè le leggi immuta- 
bili dell'armonia; — Anche, composiz. capricciosa so - 
pra un motivo saliente d’opera musicale. — In Oriente. 
ogni godim. ratfinato, e specialm, processioni solenni, 
armeggiam. allegro di gente a cavallo, danze delle 
ALMEE (V.). — Nella Spagna, spettacolo di finto com- 
battim. fra Cristiani e Mori. — (Articoli di). Quelli 
che servono solo d’ornamento, — (Caratteri a). In 
tipografia , quelli che escono dal tipo ordin. (grassi, 
magri, schiacciati, ornati, filettati). — della Natura. 
Fenomeno che esce dall’ ordinario. — (Far di). Pr. i 
pittori e gli scultori, lavorare senza il vero dinanzi, 
cioè di propria invenzione. — (Filo di). Lana con 
cotone 0 seta. — (Generi di). Tutte le stoffe che, o 
nella tessitura o nel colore, hanno alcun che di leg- 
giadram. bizzarro, — (Giudicare di). Secondo l’impres- 
sione del momento , e senza riflettere. — (Lavorar: 
di). Senza proporsi alcun modello. — (Oggetti di). 
Quelli, per lo più di moda, che hanno del bizzarro e 
del nuovo, — (Sonare a). Improvvisando il motivo. 

*FANTASIARE. Fantasticare, lavorar di FANTASIA (V.). 

* FANTASIMA. Specie di appariz. paurosa , secondo 
la credenza popolare. 

* FANTASIOSO. Fantastico, pieno di fantasie (V. Fax- 
TASfA) (nell'uso comune, di persona). 

FANTASMA. — V. OMBRA, VISIONE. — * (gr. fanta- 
sma, lat, phantasma). Vana apparenza, immagine il- 
lusoria; ombra, spettro (del nobile linguaggio); — 
Man, fig. . Essere o Parere un F., Di persona molto 
secca e sparuta, = Sensaz. conservata nel soggetto 
senziente ed in esso ridestata dall'attività dell'anima. 
senza l'attuale impress. de’ corpi esterni sui sensi. 
— Apparenza , durante lo stato di veglia, di co-a 
concepita dalla fantasia e tenuta per reale. D' ordi- 
nario, è appariz. che genera terrore e avversione, — 
In senso patologico, aberraz. del senso della vista, che 
fa scorgere oggetti che non si trovano avanti agli 
occhi. — magnético. Figura che si ottiene spargendo 
della limatura finiss., di ferro dolce, sopra un vetro 
situato nel campo magnet. di una calamita, 

FANTASMAGORÎA. — * Fig., ogni illusione di mente, 
prodotta per via di prestigio. = Illusioni ottiche pro- 
dotte segnatam. dalla LANTERNA (V.) magica. L'arte 
della F. era conosciuta dagli antichi, 

FANTASMOSCOPÎA, Visione di spettri; forma di Va- 
NEGGIAMENTO (V.). 

FANTASO. Dio del sogno. 

si i eilacinia Lo stesso che FANTASTICHE - 
RIA (V.). 

*% FANTASTICAMENTE. In modo FANTASTICO (V.}, ca- 
pricciosam.; con fantasia. 

* FANTASTICARE. Andar vagando con la FanTa- 
sfa (V.) per trovare od inventare qualche cosa, o 
uscire di qualche difficoltà. 

* FANTASTICHERIA. Atto oppure effetto del FanTA- 
STICARE (V.). 

FANTASTICI (Accademia dei). Fondata a Roma, 
nel 1625. 

FANTASTICI-SULGHER Fortunata (1755-824). Abiliss. 
improvvisatrice n. a Livorno e m. a Firenze. Scrisce, 
oltre a componim. eròtici: Morte di Abele, tragedia ; 
Favole esopiane. 

FANTASTICO. — *(gr. fantastikòs; lat. mhanta- 
sticus). Finto, non vero, che è prodotto dalia FANTA- 
sfa (V.) (per lo più, delle opere dell'arte o dell’inge- 
gno); di fantasia, appartenente a fantasia ; strava- 
gante, bizzarro, intrattabile (di persona). = Visiona- 
rio che ritiene le proprie imaginaz. come cose reali ; 
che vuol foggiare la realtà a seconda delle proprie 
imaginazioni. 

FANTE. — V. FANTI. — * (lat. înfans). Fante, ed 
anche servitore, garzone, uomo in generale (ma, in 
questi sensi, oggi disusato); — Man. fig., Parere il F. 
di picche. Aver figura ridicola e fare il bravaccio ; Un 
tocco di F., Giovane alto e complesso. = Soldato « 
piedi: — F. perduto, Soldato scelto ed atto ad ogni 
più arrischiata e pericolosa fazione ; oppure sentinella 
messa in luogo estremam. pericoloso, — Nel giuoco 
delle carte, la minore delle figure. 

FANTECCHI-PIETRIBONI Silvia (1847-92). Valente at- 
trice dramatica italiana, m. a Torino. Era moglie a 
Giuseppe Pietriboni, uno de’ migliori capocomici del 
teatro contemporaneo nostrano. Fu di grande bel- 
lezza e di non comune coltura, ed emerse assai nel 
teatro di Paolo Ferrari, di Felice Cavallotti, e di altri 
insigni. 

FANTERIA. Insieme di soldati @ piedi, nucleo prin- 
cipale dell'esercito, anche in antico; — La F., detta 
la Reginadelle battaglie, prepara dalungi la sua azione 
col fuoco che va rendendosi ognor più micidiale al. 
l'avvicinarsi del nemico ; fino a che, giunta a distanza 
efficace, si getta risolutam. all’attacco alla bajonetia. 
Sul campo di battaglia sono, in massima, sue sussi- 
diarie la Cavalleria e l’'Artiglieria, le quali ne pre- 
parano, ne facilitano e ne compiono l'opera : — F. di 
linea, Un tempo, quella che costituiva la massa prin- 
cipale della ordinanza in battaglia. Era composta da 
Granatieri e da Moschettieri; — F. Gi marina, In 
Italia (ed in alcun luogo ancor oggi); già milizia spc- 
cialm. assegnata alla custodia degli arsenali e dc! 
bastim. da guerra; — F. leggiera, Un tempo, così 
detta quella de' corpi speciali (Cacciatori, Bersaglieri, 
Fucilieri), addestrati con esercizi ginnastici e spe- 
cialm. assuefatti a marciare e combattere in ordina 
aperto e sparso. I 

* PANTESCA. Lo stesso che Serva (V.) (del nobile 
linguaggio). 

FANTI. — V. FANTE. — * Man. fig., Scherzare co' 
F. e lasciar stare i Santi, Parlare liberam. e scher- 
zare delle cose degli uomini, ma non delle sacre. = 
Paese e popolo Negro della Costa d'Oro britann. 
(Africa). — Manfredo (1806-65). Illustre generale d'eser- 
cita, patriota e siatista n, a Carpi (Modena) e m. a Fi 
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renze. Si univa al movim, rivoluzionario del 1831. Ser- 
viva più tardi la Francia e la Spagna. Di ritorno in Ita- 
lia, combatteva al servizio della Sardegna contro gli Au- 
striaci (1849), contro i Russi in Crimea (1855) ; nel 1859, 
a capo della 4.° Divisione, scacciava gli Austriaci da 
Confienza. Assunto al dicastero della Guerra e della 
Marina e creato senatore, 
resse l'alto ufficio dal 20 genn. 
1860 al 12 giugno 1861, e vi 
si distinse nel riorganizzare 
l’esercito. Infine, passava al 
comando del V Dipartim. mi- 
litare, a Firenze: 

FANTINA. — V. Novara di 
Sicilîa. — Nome scientif. 
d’un curioso mollusco d'alto 
mare, che sì forma un vero _10f/# 
galleggiante, una specie di 7/4 
salvagente di effetto più si- ARR 
curo di quelli che si trovano ‘/{ 
su tutte le navi a scopo emi. ‘f 
nentem. suggestivo. Il galleg- 
giante è tutto a bolle, e l’ani- 
ma!o vl sta attaccato come 
alla celebre tavola salvatrice. 
Ma il galleggiante è anche 
una specie d'incubatrice, giacche la F. vi appende in- 
'eriormente le sue uova. 

* FANTINERÎA. Malizia, tristizia, 

FANTINETTI. In marina, fettoni d'olmo i quali si chio- 
dano intorno alla campana dell’Argano. 

FANTINETTO. V. FANTINETTI, 

FANTINO. — * Fig., uomo tristo e malizioso. = Uomo 
pagato per montare in corsa {di cavalli). 

PANTOGCI. — V. AFFANTOCCIARE 6 FanTòccio. — Ma- 
rionette perfezionate. — Fasci di verzura, o rami di 
alberi, ridotti pari col tosarli, e che si fanno osi ac- 
comodano in alcuni punti dell’uccellare. 

FANTOGCIATA. — * Puerilità, bambocciata. = 0 BU- 
RATTINATA. Az. scenica rappresentata coi fantocci 0 
co’ burattini. 

FANTÒCCIO. — * Piccola figura, fatta per lo più di 
legno o di cencio, che serve di trastullo a' bambini; 
— Fig., uomo sciocco o eccessivam. semplice. = Fi- 
gura di legno, rappresentante una partoriente, e su 
cui gli studenti di ostetricia fanno le loro prove. — 
o MANICHINO. Figura di legno, che i pittori e gli scul- 
tori tengono a modello, specie per il panneggiamento. 
— elettrico. Figura di midollo di sambuco, che si col- 
loca fra 2 dischi, l’infer. di cui comunica col suolo, e 
il super. con una macchina elettr. in azione, Tale figu- 
rina, venendo alternativam. attratta e respinta da' 2 di- 
schi, assume un movim. che è detto danza elettrica. 

FANTONI. — Giovanni (1675-758). Celebre anatomista 
n, a Torino. Studiò e fece osservaz.in parecchie città 
d’Europa, tenne cattedra in patria, e scrisse, tra al- 
tro, Anatomia del Corpo umano. — Giovanni (in Ar- 
cadia, Labindo ; conte) (1755-807). Poeta lirico e caldo 
pi triota n. a Fivizzano (Massa e Carrara). Capitano 
di Stato maggiore , addestrava il Reggimento della 
Speranza. Studioso dei classici, prof. di eloquenza a 
Pisa (finchè non venne licenziato pel suo patriottismo), 
segret. dell'accademia di belle Arti a Carrara, ritira- 
vasi in Lombardia, e lasciava varie opere poetiche, 
tra cui Odi, di stile oraziano. 

FANTOSCÒPIO. Apparecchio per determinare la du- 
rata dell’impress. della luce nell'occhio. 

FANTUCCI Marco (conte) (1740-806). Archeologo n. a 
Ravenna. Illustrò con perseverante amore la sua città 
e scrisse, tra altro, Monumenti ravennati. 

FANTUZZI. — Celebre famiglia bolognese, molti mem- 
bri di cui furono chiari letterati. Assai notevole: — 
Giovanni (sec. XVIII), Autore di un importante lavoro, 
intitolato Notizie degli scrittori Bolognesi. — Anto- 
nio (sec. XVI). Acquafortista n, probabilm. a Trento. 

FANUCCHI Domenico (1795-862). Organista e compo- 
sit, di musica, n. a Lucca, 

FANUCCI Giambattista (1756-834). Giureconsulto, let- 
terato e storico n. a Pisa, Tra altro, scrisse Storia 
dei 3 celebri popoli Marittimi d'Italia; Rossane, 1.° 
romanzo storico italiano del sec, XVIII, in cui narrò 
le vicende politiche dei tempi del Barbarossa. 

FANUM. — Lo stesso che FanAM (V.}. — Voce latina 
che vale /uogo consacrato a una divinità, tempio. — 
Feroniae (ora Pietrasanta). Città nell'ant. Etruria. — 
Fortunae. Ora Fano (V.). 

F. AN. X. Nelle iscriz. latine, filio annorum decem. 

FANZONI Ferraù (detto Faenzone o Ferraù da Faenza) 
(1562-645). Insigne pittore delia scuola Bolognese, n. a 
Faenza (Ravenna). Fu allievo, a Roma, di Francesco 
Vanni; dipinse colà per St. Maria Maggiore, S. Giov. 
Laterano, ecc. Si conserva, di suo, in patria Piscina 
probatica, una delle sue migliori opere. 

FAUN o FAONE. Velo di seta, che pende dalla testa 
el Papa quando dice Messa. 

FAONE.,— V. Faon. — Navicellajo di Mitilene e fa- 
moso amante della poetessa Sarro (V.). — (sec. V 
a. C.). Medico dell'ant. Grecia. Gli si attribuisce il 
trattato De salubri Victus ratione. 

FA PRESTO Luca. V. GiorDano. 

FAR. — acqua. In marina: — a) Detto di una nave 
nel cui interno , per una falla, pènetri l'acqua; — 
b) L'approvvigionarsi di acqua potabile. — di cappello. 
V. CAPPELLO. — East. Nome inglese dell'estremo Oriente 
(Cina, Giappone e Corea). — la coda. Detto del MER- 
cURIO (V.), quando perda la sua scorrevolezza. — la- 
sciare. In marina, salpare l’incora. — portareil velame. 
In marina, rivolgere talmente il timone, che le vele 
vieppiù si gonfino, e più spingano, come si fa poggiando. 
— quadro, In arte, detto di composiz. ben riuscita. 

FARA. — V. EuFRATE, — Capitale dell'Arabia Petrea. 
— Gianfrancesco (1543-96). Primo storico della Sarde- 
gna,n.a Sassari. Fu vescovo di Bosa e scrisse, tra altro, 
Derebus Sardois, opera pubblicata, lal.* volta a Torino, 
nel 1837. — (Deserto di). Indicato dalla S. Scrittura come 
il luogo ove si soffermò Agar, e da cui Mosè mandò ad 
esplorare la Terra promessa. — in Sabina. Comune in 
prov. di Perugia e circond, di Rieti; ab. 3662; — Poco 
ungi, l’ant. abazia di Farfa, celebre nel medio evo. 

FARABI (Mohamed Al). Lo stesso che ALFARÀBIO (V). 

* FARABOLONE. Ciarlone, appaltone, gabbamondo. 

*FARABUTTO. Ingannatore, truffatore. 
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FARAD. Unità pratica di capacità elettr., e cioè, la 
capacità di un condensatore che richiede la carica di 
un coulomb di elettricità per assumere il potenziale 
di un volt. È un’unità molto grande, essendo uguale 
a circa 1400 volte quella di una sfera grande come il 
nostro Globo ; per conseguenza, viene adottato anche 
un suo sottomultiplo (Microfarad) che è uguale ad 
1 milionesimo di Farad. 

FARADAY. — Michele (1791-867). Illustre fisico n. a Ne- 
wington pr. Londra em. a Hamptoncourt (Inghilterra). 
Fu dapprima legatore di libri, poi celebre prof, di 
chimica al regio Istituto di Londra. Scoperse l'indus. 
magneto-elettrica, la legge elettrolitica, la rotas, elet- 
tromagnetica del piano di polarizzaz. della luce, la 
benzina, il diamagnetismo. Scrisse, tra altro: Storia 
chimica di una candela (tradotta anche in italiano); 
Le forze della materia. Ne 
scrissero distesam. il Tyn- 
dall nel 1870, ed il Gladstone 
nel 1873. — (Disco di). Metal- 
lico, girevole attorno ad un 
asse pure metallico, parallelo 
ad un campo magnetico uni- 
forme. Se i 2 poli di un elet- 
tromotore striscino uno sulla 
periferia e l'altro sull’ asse 
del disc., questo si metterà 
a girare e corrispondentem. 
si verificherà una diminuz. 
dell’ intensità della corrente 
che passerebbe a disc. fermo. 
Serve a dimostrare l'esistenza 
delle forze contro-elettromo- 
trici. — (Legge di). Quella che 
afferma che, nell’interno d un 
conduttore, la forza elettr. è 
nulla. — (Pozzo di). Recipiente metallico in comunicaz. 
con un elettroscopio posto a sufficiente distanza. Serve 
a dimostrare le proprietà dei conduttori cavi, — (Tubo 
di). Superf. tubulare che si immagina nel dielèttrico 
che circonda un conduttore, e che si ottiene condu- 
cendo le linee di forza che passano per ogni punto del 
contorno d’un’area situata nel campo elettr. e scelta 
in modo che il flusso della forza elettr. o dell'induz. 
attraverso ad essa risulti unitario. 

_FARADICHE correnti. Quelle d'induz., perchè ifonom. 
d'induz. furono appunto scoperti dal FARADAY (Wa), 

FARADISMO. Elettricità d’induszione. 

FARADIZZAZIONE. V. TERAPEUTICA elettrizzazione, 

FARAFRA Gruppo d’ oasi nel Sahara egiz. (Libico 
deserto) ; bacino, kmq. 3300; ab, 450 circa. 

FARAGLIONE. — V, FARAGLIONI. — Gran torre del 
porto, dove la notte si mettono i fuochi. 

FARAGLIONI. — Scogli alti e sottili. — di Capri. I 
3 scogli (Monacone , Stella , Scopolo) pr. alla punta 
Tragara. — di Trezza. Isole dei CicLopi (V.). 

FARAMONDO (?-427 d. C.).Re de’ Franchi Salii, dal 420. 

FARANDOLA. Ariadiballo provenzale, in giro, in rempo 
fio 208 movim. vivo. Viene eseguito da un numero 
illimitato di persone collocate alternamente, uomini e 
donne, e formanti, con fazzoletti, una lunga catena. 

FARAONA o GALLINA africana o faraona o di Faraone 
(scientificam. Numida). Gen, di uccelli dell’ord, de' 
Gallinacei. Alcune sp., tra cui: — G. di Faraone pro- 
pria o comune (IV. meleagris), Dalle forme tozze, tutta 
color nero-ardesia e punteggiata di bianco ; testa nuda 
e collo rivestito di peluria. Si alleva da noi per la bontà 
delle carni; dell’Africa occid.; — G. di Faraone con la 
cresta (IV. cristata), Dell’Africa merid.; — 6. di Pa- 
raone avoltojo (IV. eulturina), Dell' Africa orientale. 

FARAONE. — V. FarAONA. — Giuoco d'azzardo , si- 
mile alla Bassetta. Si fa stendendo sul tavolo 52 carte 
sulle quali si fanno le scommesse. — (secondo i mo- 
derni egittòloghi, grande casa). Nella Bibbia, titolo dei 
re dell'Egitto. — (Gallina di). V. FARAONA, — (Ratto 
o Topo di). Lo stesso che ErpESsTE (V.). 

FARASINA (Canal di). Quello che unisce il Quarnaro 
al golfo di Fiume. 

FARASMANE, Nome di 7 re d'Iberia (oggi Georgia). 
Noteremo i più celebri di essi : — PF. I, Salito al trono 
l'anno 35 d, ©. Stabiliva, malgrado i Parti, suo fratello 
Mitridate sul trono dell'Armenia, e lo guerreggiava poi 
per sostituirvi il proprio figlio Radamisto il quale, per- 
duto e riconquistato più volte il Regno nelle guerre coi 
Parti, tornava in Iberia e vi veniva ucciso per ordine 
del padre; — F. II, Che regnò dal 72 al 78, Combattà in 
favore di Erovante, usurpatore del trono d’Armenia, 
senza però riescire a mantenervelo ; — F. III (?-112), Che 
sconfiggeva Mitridate, sovrano d’una parte della Geor- 

ia, e ne donava gli Stati al proprio favorito Farnabazo. 

FARBANA o FARBENA, V. BAMBUK. 

FARBITE (scientificam, Pharbitis). Gen, di piante 
esòtiche della fam. delle Convolvulàcee ; rampicanti 
di belliss. effetto. 

FARCINO. V. Morva. 

FARCISI. Al giuoco della Briscoca (V.), quando l’av- 
versario prenda con un carico la carta giocata. 

FARDASSI, Lo stesso che FADASI (V.). 

* FARDATA. Percossa data con un pannaccio intinto 
in isporcizia'; quantità di sporcizia bituminosa che, 
tirata in qualche luogo, vi si appiccichi ; — Fig., molto 
pungente, cenciata (non comune). 

FARDEL. Lo stesso che FARTHINGDEAL (V.). 

FARDELLA. Famiglia de’ cui membri, notevoli: — Mi- 
chelangelo (1650-718), Frate de’ Francescani e filosofo 
Cartesiano n. a Trapani e m. a Napoli. Insegnò filosofia 
a Roma, Modena, Venezia e Padova. Tra altro, scrisse 





Faraday. 


Universae Philosophie systema; — Giambattista (?- 


1837), Fondatore della Biblioteca e Pinacoteca {V. FaR- 
DELLIANA); -—— Vincenzo (marchese di Torrearsa) (1803- 
89), Illustre patriota e senatore n. a Trapani. Fu ripe- 
tutam. presid. del Senato; venne insignito dell’ord. 
supremo della SS, Annunziata, 

* FARDELLETTO. Piccolo FARDELLO (V.). 

FARDELLIANA biblioteca e pinacoteca. Fondata da 
Giambattista FaRDELLA (V.), a Trapani, 

* FARDELLINO. Lo stesso che FARDELLETTO (V.). 

FARDELLO. — * Ravvolto di panni o d'altro, = In 
marina, tutte insieme le vele: — F. di prora, Di bom- 
presso e trinchetto ; — FP. di poppa, Di randa 6 mez- 
zana ; — F. di mezzo, Di straglio e maestra. 

FARDING. Lo steaso che FarTHING (V., 


FARETRA, 


FARDO. Balla di merce, di circa kg. 185. 

FARE. — # Usanza, costume, modo di operare e sim,; 
— Fig., qualità, maniera ; --. (lat. fécere). Verbo che 
è come il protòtipo di tutti i verbi che esprimo.o 
un’azione, significando esso un'az. in generale la quale 
poi si determina, specifica o qualifica dal compimento, 
dagli aggiunti o da tutta la locuz.; agire, operare, 
eseguire (non tanto dell’uomo, quanto di un agente 
qualunque, sia esso animato o no); usato spessiss. in 
luogo di altro verbo precedentem, espresso, sia esso 
transitivo, o intransitivo, 0 riflessivo ; creare (di Dio); 

rodurre o naturalm. o per mezzo dell’industria; fab- 

ricare, edificare, costruire; cagionare, apportare; 
partorire, dare in luce; comporre; effigiare, scolpire; 
costituire, dare ornam. o pregio ; eleggere, nominare; 
osservare, obbedire, mettere ad effetto : credere, ri- 
putare; procacciare, acquistare; raccogliere, met‘ere 
insieme (riferito ad esercito, classe, oggetti consimili); 
mandar fuori dallo stomaco per la bocca, o dal ven- 
tre, per le vie naturali; porre, piantare, seminare (ri- 
ferito a piante); vendere per un prezzo, chiedere di 
una cosa vendereccia un dato prezzo ; assuefare (se- 
guito dal nome di un senso: orecchio, occhio, ecc.); 
imitare (la voce, il canto, ecc, di qualche animale); 
cucinare (riferito a vivande); contenere, avere in sè 
(di città, provincia, e sim., riferito a abitanti); tro- 
varsi (delle fasi della Luna); esercitare (seguito da 
un nome d’arte o mestiere); passare (un tempo, una 
stagione); accennante il variare del prezzo, ma più 
spesso il rincarire (parlandosi di mercanzie) ; crescere; 
importare; allignare ; rendere (specialm. di frumento); 
essere a sufficienza, bastare ; esser proporzionato, con- 
venevole; vincere, guadagnare; ordinare, comandare; 
esser di già trascorso {un tempo]; nascere, apparire 
(del giorno o della notte); accennante lo stato del- 
l'atmosfera; — Man., F. la coda, V. Copa; F. cammino, 
Camminare; F. viaggio. Viaggiare; P. preghiera, Pre- 
gare; F. orazione, Orare; F. battaglia, Combattere; F. 
la vendemmia, Vendemmiare; F. cente, Raccoglierla 
intorno a sè, o per vedere, 0 per esserne soccorso : 
Fàrsela addosso o sotto, Sgravare il ventre nelle pro 
prie vesti; F. del poltrone, Diportarsi come un pol. 
trone ; F. da dottore, Operare come un dottore ; P. 
che, F. si che, F. in modo, in maniera, in gusa 
che (ecc.), Operare in modo che la tal cosa si ficcia 
o avvenga; Al F. del giorno, All’apparire del giorno; 
Sul F. della notte, Al cominciare della notte; Non 
aver che PF. (in una cosa), Non averci alcuna colpa; 
Aver da F., Aver negozi, faccende. occupaz. ; Aver da 
F. o che F. (con alcuno), Interessi o semplicem. re- 
laz. con esso; Aver che F. (una cosa con un'altra), 
Avervi essa relaz., convenienza, proporz., somi- 
glianza, ecc.; Averla da F. (con uno), Dovere esso 
trattare con un altro (più spesso, a modo di minac- 
cia); Darsi da F., Affaccendarsi, Darsi moto ; Esservi 
che dire e che F.., Esservi molte difficoltà da vincere, 
e quindi esser necessario adoperarsi molto intorno 
alla cosa di cui si tratta; Esser fatto F., Esser for- 
zato, spinto, a fare una cosa, non farla di suo ; Il da 
F., Ciò che uno ha da F., Occupaz.; Lascia F., La- 
scia F. a me, Modo usato minacciando altrui di far- 
gli ciò che dal discorso si determina; Non F. o Non 
fate, Modo di pregare o di avvertire alcuno ad aste- 
nersi o cessare da quello che fa; Non farne altro, 
Dimettere il pensiero d’una cosa, Non condurla ad ef- 
fetto; Non aver a F. altro che, Non restare a fare 0 
a succedere che quello il quale viene espresso dal- 
l'indefinito che segue; Non re F. niente o nulla (di 
una cosa), Non farne nulla di nulla, Non volere in 
modo alcuno F. o consentire quello di che si tratta, o 
farne accordo; Poter F. e dire o dire e F., Esser pa- 
drone di dire e di F., Aver piena libertà di operare 
e di condursi a proprio talento ; Faccia Dio, Maniera 
esprimente lo starsene a ciò che, sia per accadere; 
F. Dio che, Formula desiderativa; A P. assai, AI più 
al più; A F. che, Orsù; Fa' tu, Fate voi (e sim.), Me 
ne rimetto in te, in vol; Fai fai, Affermante delle va- 
rie prove e riprove per conseguire un fine; Cammin 
facendo, Strada facendo, Camminando ; Discorso fa - 
cendo, Discorrendo (poco comune); Come si fa !, Modo 
da significar meraviglia un po’ sdegnosa; — Prover- 
bialm., Chi la fa, l'aspetti, Chi fa altrui del male, 
aspetti di ricevere altrettanto ; Chi fa per sè, fa per 
tre, Chi òpera per proprio conto, fa meglio che più 
d’uno non faccia; Chi fa falla, e chi non fa non falla, 
V. FALLARE ; Il F, insegna F., 
Facendo s' impara; Una ne fa e 
una ne pensa, Di chi commette 
continue cattiverie o insolenze ; 
— Man. fig., Fàrsela addosso o 
sotto, Aver grande paura; F. la 
bocca (a una cosa), Tener per 
certo di corseguirla; Non F, per 
uno, Non esser buona (una per- 
sona), utile, giovevole; F. a... 
con chicchessia, Gareggiare con 
esso in una data cosa; — Rifl., 
divenire; affacciarsi, sporgersi o 
appressarsi a un luogo; — Man. 
rift., F. di una cosa, Sentirne do- 
lore o dispetto ; Non fàrsene nè 
in qua nè in là, Non averne di- 
sturbo, dolore, dispetto. = In 
arte, carattere individuale del- 
l’opera d’un artista. — di questo, o di quel, Santa, 
Nel linguaggio liturgico, celebrare l'Ufficio di quesio 
o quel Santo. — una vela. In marina, spiegarla tutta, 

FAREA (scientificam. Pharia). Ant. nome d'una spe- 
cie, non bene determinata, di serpente. 

FAREH. Città nello Scioa rata in prov, d'Ar- 
gobo. È uno de’ punti di partenza delle carovane che, 
dallo Scioa, sono dirette al'Hitorale del golfo di Aden, 

FAREK. Radice della Bauhinia acuminata che pro- 
spera nell'Abissinia dove è reputatissima come vermi. 
fuga e carminativa. 

FAREL Guglielmo (1489-5680). Riformatore n.a Gap Del. 
finato) e m. a Neuchàtel. Passava in Isvizzera nel 1526, 
contribuendo al trionfo del Protestantesimo nella città 
di Ginevra. Espulso, si dava a fare il missionario. 

FARETRA. Custodia delle frecce(V. Freccia},in forma 
di geria, che si portava a tracolla dietro le spalle o 
contro un fianco, 





Varetra. 
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* FARETRATO (lat. pharetratus). Che ha o che porta 
FarEeTRA (V.). 

FAREWELL (dall’ingl., addio !). — Punta merid. della 
Groenlandia. a 599° 49° N, — Punta di NO. dell’is. me- 
rid, della N. Zelanda. 

FARFA. Famosa abazia Benedettina, nella SABINA (V.). 

FARFALLA. — V. FARFALLE. — # Fig., uomo di poco 
cervello, volubile, leggiero. = dei cereali. V. CEREA- 
LINA, —— del pomo. V. CARPOCAPSA, 

FARFALLE. Notiss. insetti costituenti l’ord. dei Le- 
pidditeri e caratterizzati dalle 4 ali eguali, membra- 
nose, cosparse d'una polvere di squamette caduche, a 
cui debbono le loro tinte variatiss., e talora vivaciss. 
Hanno bocca atta a succhiare, conformata a tubo 
(tromba o spiritromba) e ravvolta a spira nel riposo; 
metamorfosi completa. La loro larva dicesi bruco; la 
ninfa, crisdlide. Allo stato perfetto (3.° stato degli 
antomòlogi) si cibano di succhi , come il nòttare dei 
fiori; allo stato di bruchi, divorano sostanze solide e 
riescono spesso assai dannose alle piante coltivate 
(Cavolaja, Rodilegno, Cerealina, sOnO alle stoffe ed 
alle pellicce (Tignola), ecc, Tra le F. si osservano i 
più eleganti e variopinti insetti che comprendono circa 
sp. 20 mila, Secondo il vecchio sistema naturalistico, 
ma abbastanza pratico, si dividono così: — F. diurne, 
Palle antenne clavate, dalle ali erette nel riposo; — 
F. notturne, Dalle ali larghe, piane od a tetto nel ri- 
poso; — Microlepidòtteri, Piccole; — Quasi unica F. 
utile, Bòmbice del gelso, il cui bruco è il baco da 
seta; — Per conservare le F. in collez., si prendono 
col retino o si allevano dai bruchi, si fanno morire 
premendole nel torace, s' infilzano con uno spillo, si 
fanno restare con le ali tese su appositi stenditoi, e 

oi si mettono nelle solite scatole da insetti. 

* FARFALLINA. Scherzevolm., lo stesso che Cam- 
BIALE (V.). 

FARFALLINI. — V. FarFaLLINo. — Piccoli insetti 
volanti che danneggiano il granoammucchiato, quando 
riscalda. 

FARFALLINO. — V. FARFALLINI. — * Piccola FAR- 
FALLA (V.); — Fig., uomo di poca stabilità, di poco 
cervello. = Il maschio della farfalla del baco da seta. 

FARFALLONE. — * Grande FarFaLLA (V.); — Per si- 
milit., largo sputo catarroso; — Fig., sproposito grosso 
o volgare; racconto di cose, non che vere, ma neppur 
verisimili; chi va attorno a questa o a quella donna. 
= (Fior). Lo stesso che CiprIpÈpIo (V.). 

* FARFANICCHIO. Uomo leggero e sciocco, e che pur 
pretende d'esser qualche cosa, e si dà molto moto. 

FARFARA, Lo stesso che FARFARO (V.). 

FARFARACCIO. V. PETASITE. 

FARFARELLO. Nella fantasia popolare, un DiMò- 
n10 (V.) elegante e snello. 

PARFARO. V. TossiLAGINE. 

FARFERUGINE. V. CALTA. 

FARGNA (scientificam. FARNIA). Sp. di QuERCIA (V.), 
a foglia larga. 

FARGOT Da distinguersi: — a) A Lilla, balla di merce 
= kg. 64,7-69; — Nel Belgio, pure palla di merce 
= kg. 7010-7510. 

FARI. — V., Faro. — FANALI e FUOCHI di porto. 
Lungo la costa marittima d’Italia, che misura (non com- 
prendendovi la Corsica) km. 7478, sono disposti i F., 
1 fan. ei fuoc. di porto. 1 fan. si distinguono in quelli 
di 1.° e 2.° ord., a seconda del numero di miglia ai quali 
si scorgono, General. i fan. funzionano di giorno an- 
che da Semafori (V. SEMAFORO). I fuoch. di porto sono 
fan. più piccoli, la cui luce si vede a 5 o 6 miglia. I 
fan. della costa d’Italia son situati in modo che il 
navigante ne scorga uno allorquando il precedente 
esce dalla vista. I F. ed i fan. sono generalm. con- 
nessi, in Italia ed in alcuni altri paesi, al sistema te- 
legraf. dello Stato. Nell'Adriatico. alcuni /. sono mu- 
nuti di sirene d'avviso della prossimità della terra. 

FARÌA Eman. Sever. {da) (1583 655), Storico, archeo- 
logo e numismatico n. a Lisbona e m. a Evora. Era 
canonico della cattedrale di Evora. Tra altro, scrisse: 
Discorsi varî; Notizie del Portogallo. 

FARÎA y SOUZA Emanuele (ae) (1590-649). Storico e 
poeta n. a Pombeiro (Portogallo) e m.a Madrid. Scrisse, 
tra altro: Storia del Portogallo; Comenti sopra « I 
Lusiadi » di Camoens; Rime varie. 

FARIDCOT. Città nell'Indostan (Sirhind), capol. d'un 
piccolo Principato nella pianura sabbiosa della sin. 
del Satlege; ab. 8500. 

FARIDPUR. Città nelle Indie or. inglesi, governo del 
Bengala, prov. di Dacca, capol. di distr,, sul Mara- 
padma; ab. 12.000; — Il Distr. omon. ;, il più occid. 
della prov., su kmq. 6125 fa ab, 1.750.000. Regione 
malsana; produce riso e juta. 

FARIGLIONI. Lo stesso che FARAGLIONI (V.). 

FARINA. — V. FARINE e La Farina. — * (lat. fa- 
rina). Man. fig., Esser, Non esser, schietta F., Esser, 
Non esser, schietto, leale, sincero , Riferito anche a 
dimostraz. false di benevolenza : Non esser F. del tale 
o del suo sacco, Di lavoro il quale, secondo noi, si- 
peri le forze di alcuno, e sospettiamo che sia fatto 
da un altro; Riuscir più (o meglio) a pane che a F., 
Di chi ai fatti ci riesce migliore di quello che crede- 
vamo ; Vender più la crusca che la P., Vender più 
quel che dovrebbe costar meno (più spesso, di donna 
che abbia più amanti da vecchia che non ne abbia 
avuti da giovane); I discorsi (o le chiacchiere) non 
fanno F., Con le chiacchiere non si conclude nulla ; 
A chi Dio dà la F., il diavolo toglie il sacco, Anche 
ai fortunati non vanno sempre bene le cose; Chi ha 
il sacco non ha la F., Chi ha la F. non ha il sacco, 
Nel mondo non si può essere per ogni parte felici, 
perchè a chi manca una cosa, € a chi un'altra ; La P, 
del diavolo va in crusca, Le cose malacquistate non 
fanno profitto, perchè ciò che non è onesto non è ve- 
ram, neppur utile; A can che lecchi cèrere non gli 
fidar F., V. Cane. = Pr. i tabaccai, tabacco maci- 
nato e stacciato, — Materia fèculo-glutinosa , bian- 
castra, leggera, più o meno dolce e fine al tatto, che 
si ottiene macinando i semi dei cereali, pel nutrim. 
dell'uomo: — F. di frumento o bianca, La più prov- 
veduta d’amido (60-704/9) e di glutine che le confe- 
risce la proprietà d'impastarsi con l’acqua. E' la più 
comunem. usata per fare il pane, È fiore , se sepa- 
rata dalia crusca; /. bigia o cruschello, se contenga 
le parti più sminuzzate di questa. Se ne fanno mac- 
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cheroni e dolci. La F. si falsifica coll'introdurvi so- 
stanze minerali (es. gesso, barite), o altre F. di qua- 
lità infer. (es. granoturco bianco). Frode più frequente 
è la mescolanza di fècola di pomi di terra, e si ri- 
conosce da ciò, che i grani della fecola di patata sono 
da 3 a 4 volte più grossi di quelli dell'amido di fru- 
mento. Le F. falsificate con fagiuoli , piselli , fave, 
lenticchie e veccie, si riconoscono col microscopio ; 
— F. gialla o di granoturco, Più povera di azoto 
(9-109/,). Serve preferibilm. a far polenta; ma, nei 
nostri paesi merid., si combina pure con la F. di fru- 
mento per farne pane; ed in qualche nostra regione 
sett. (es. Lombardia), l'usano \ pasticcieri per farne 
torte speciali; — F. dolce, Quella di castagne. — Giam- 
maria (1685-7566). Inventore dell'acqua ‘di CoLoxia (V.), 
n, pr. Domodossola e m. a Colonia. — Paolo (1805- 
71). Politico di molto senno e valore n. a Genova e m. 
a Firenze. Fu prima deputato al Parlamento, e poi se- 
natore. — di giaggiuolo. Fatta col fiore di questa pianta, 
ed usata per la mondezza e la morbidezza della per- 
sona. — di lino. De’ semi di questa pianta, ed adoperata 
per empiastri. — di lupini. Fatta col frutto di questa 
pianta, ed usata per la mondezza e la morbidezza 
della persona, — di mandorle. Fatta col residuo del- 
l’estraz. dell'olio. Serve per lavarsi ed ammorbidire 
la pioneer di Santa Fiora. V. DINAMITE, — di sènape. 
Polveri di semi di SinarE (V.), adoperata per condi- 
mento e per senapisni. — emolliente. Quella di lino, 
segala, orzo, — fòssile, V. TriPoLo. — littea. Compo- 
sta di latte concentrato , pane disseccato col calore, 
e zucchero. Servo come alimento ai bambini. Ottima, 
quella del chimico contemporaneo Nestlé. 

FARINACCI, — V. FariNAccIO, -- Farine che , nella 
lavoraz. del pane e delle paste . cadono in terra. Se 
ne fanno mpastoni alle bestie. 

FARINACCIO. — V. CuknopòDIo. — o FARINACCI Pros 
spero (latinam, Farinacius) (1551-618). Celebre giure- 
consulto e penalista n. a Roma. I suoi seritti , oggi 
dimenticati, servirono di norma, per molto tempo, ai 
tribunali d'Italia. Fu uomo vizioso, e Clemente VIII 
ebbe a dire di lui : « Buona essere una tal farina, 
ma molto imbrattato il sacco che la contiene ». 

FARINACEI. — V, FarinAcEo. — Nome sotto cui si 
comprendono le biade ed i legumi. 

PARINACEO. — V. FARINACEI. — * Che ha natura di 
Farina (V.). = Alimento che contiene molta Fè- 
coLa {V.). 

FARINAIO. Lo stesso che FARINAJO (V.). 

FARINAJO. Stanza nella quale i fornai ripongono e 
custodiscono le farine (V. FARINA). 

FARINAIUOLA. Lo stesso che FarItnAzuoLA (V.). 

FARINAJUOLA. Vaso di legno, in forma di largo 
Bitto , dove s' infarinano le vivande prima di frig- 

erle. 

* FARINAIUOLO. Lo stesso che FARINAJUOLO (Vi). 

* FARINAJUOLO. Venditor di FaRrINA (V.). 

FARINATA — Minestra fatta con farina di grano 0 
di granturco cd acqua. — degli Uberti. V. UBERTI. 

FARINATI. Padre e figlio: — Paolo (1522-606), Illu- 
stre pittore di storia, n. a Verona. Fu studioso delle 
opere di Tiziano e di Giorgione, ed uno di quei po- 
chi artisti che, invecchiando, non siano nell'arte tor- 
nati indietro. A 79 anni dipingeva in San Giorgio di 
Verona Moltiplicazione dei pani , in cui si distinse 
per la pienezza di contorni, la bizzaria delle vesti e 
delle acconciature, ed originalità di figure e di pae- 
saggio. Incise all'acqua forte diverse sue composiz.; 
- Orazio (?-1599?). Pure pittore ed incisore di liete 
promesse, n. a Verona ma m. giovaniss. Si cita di lui 
Discesa dello Spirito Santo, bella pittura nella chiesa 
di Santo Spirito in Verona. 

FARINE. — V. FARINA. — {Monopolio delle). Istituito, 
col 1.° apr. 1899, in Italia, per via di un Sindacato, 
allo scopo di rincararne il prezzo. Alla testa dell’Isti- 
tuto di speculaz. si poneva la banca commerciale Ita- 
liana, e dietro di essa vennero le maggiori ditte nel 
ramo banche ed industrie. Tutte concorsero al ver- 
sam, di un capitale di L. 12 milioni, — (Questione 
delle). Quella che riguarda precisam, quanto è detto in 
monopolio delle FARINE (V. qui sopra). Indica gli atti 
del Parlamento e dei ministri e, contro l’aumento del 
prezzo delle F., l’agitaz. popolare italiana che ne se- 

uiva, nel 1899. 

FARINELLA. Negli Abruzzi, FARINA (V.) di frumen- 
tone. da far polenta o stiacciate. 

FARINELLI. — Alessandro (1828-99). Canonico di vasta 
erudiz. e di molto ingegno , benefico e modesto n. a 
Borgo San Donnino (Parma). Oltre che versatiss. nelle 
discipline teologiche, fu scrittore elegante, e si occupò 
d'arte e di storia patria. Rimangono di lui nobiliss. 
epigrafi storiche e funerarie. — Carlo, V. BRoscHI. 
— Giuseppe (1769-836). Fecondo composit. di musica 
n. a Este (Padova) e m. a Trieste dove dimorava sin 
dal 1817. Oltre a parecchia musica sacra e da concerto, 
scrisse 63 opere fra Boi e serie, ma in tutte le 
sue produz. non rivelò una personalità spiccata, onde 
lentam. cadevano col tempo. 

* FARINELLO. Uomo capace di ogni più trista opera 
{poco usato). 

FARINGE. Canale muscolo- membranoso, imbutiforme 
fra l'apofisi basilare e l'esòfago; sua lungh., cm. 13 
in media. Serve al passaggio dell’alimento e dell'aria. 

FARINGISMO. Contraz. spasmòdica de’ MuscoLI (V.) 
faringei, con movim. di deglutizione. 

FARINGITE. Infiammaz. della FarIncE (V.); catarro 
alla gola. 

FARINGOBRANCHI o LEPTOCARDI od ACRANI. Ordine 
di Pesci, ultimi fra gli Amfiossi; detti MF. per avere 
le branchie sulle pareti della FarinaE (V.); Lept., 
polo col cuore a tubo ; ed Acr., cioè sensa cranio. 

ochiss. sp. piccole, semitrasparenti, marine, proprie 
de’ bassifondi sabbiosi: — Gen. princip. , Branchio- 
stoma. 

FARINGOGNATI. Pesci Teleostei, a vescica natatoria 
senza condotto aereo, ed ossa faringee saldate tra 
loro in un sol pezzo; es. labri, scari, pesci volanti. 

FARINGOSCOPIO. Modificaz. del LarincoscòPso (V.), 
che permette di vedere il fondo della bocca illumi- 


ato. 

FARINGO-STAFILINO. Muscolo membranoso ne' pilastri 
poster. del velo palatino e nella parete luterale della 
FarInGE (V.). 
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FARINGOTOMIA. Operaz, di aprire la FARINGE (V.), 
per levarne corpi estranei e trattarne chirurgicam. 
gli ascessi. 

FARINI. Padre e figlio: — Luigi Carlo (1812-66), 
Illustre patriota, storico e grande uomo di Stato, n. 
a Russi (Ravenna) e m. demente 
a Quarto (Genova). Studiò medi- 
cina e la esercitò. Prese parte ai 
moti del 1831 e, cacciato poi dagli 
statiPapali, andava in esilio da cui 
ritornava amnistiato da Pio IX, 
che lo inviava poi in missione a 
Carlo Alberto. Sotto il ministero 
di Pellegrino Rossi a Roma (1848), 
fu sottosegret. di Stato all’In- 
terno, e diresse la Sanità pub- 
blica. Proclamatalarep. Romana, 
gi recava a Torino, ove, divenuto 
amico al Cavour, collaborava nel 

iornale il Risorgimento, e pub- 

licava Storia dello Stato Romano 
(dal 1814 al 1850), tradotta in 
inglese dal Giadstone. Fu mini- 
stro per la P.I. in DIEMORIA 10) 
dittatore di Parma e Modena (1859), delle quali pro- 
vince affrettava l'anness, (1859); ministro per l’Interno 
(1860), luogotenente del Re a Napoli (1861), presid. del 
Ministero (1862-63). Oltre alla precitata opera, scrisse 
Storià d’Italia, in continuaz. a quella del Botta (fino 
al 1861). Ne scrissero la biografia: il Bersèzio nel 
1861, ed il Badiali nel 1878; — Domenico (I834-900), 
Prode soldato ed insigne uomo politico n. a Monte- 
scudo (Forli) e m. a Roma, di un cancro alla gola. 
Nel 1843, seguiva il padre in esilio. Uscito dall’ ac- 
cad. Militare di Torino, faceva valorosam. le campa- 
gne del 1859-60-61 66. Fu ripetutam. abile ed esperto 
presid. della camera de' Deputati; e, creato senatore, 
diresse l’alta Camera dal 1887 al 1899. Fu uomo in- 
temerato , consigliere molto ascoltato a Corte, e ri- 
fiutò più volte di formare il Ministero, temendc che 
le cure di Stato gli facessero far la fine di suo padre, 
o (come altri dicono con minore attendibilità) repu- 
tandosi inferiore al difficile compito. 

FARINI d’OLMO. Comune in prov, e circond. di Pia- 
cenza, a m. 436 sul liv. del mare; ab. 5869. Boschi e 
pascoli; patate. Famose fiere. 

FARINOSO. — * Che ha in sè molta FARINA {V.) (detto 
di biade); sparso di farina. = Che ha aspetto e strul- 
tura di Farìna (V.). — Aggiunto di sostanza che con- 
tenga gran copia di FicoLa (V.) amilacea. — Aggiunto 
di certe eruzioni cutanee nelle quali l’ epidermide sì 
spoglia in piccole particelle simili a FaRINA (V.). — 
Aggiunto di certe foglie o steli sparsi di una polvere 
biancastra simile a Farina (V.). — In pittura, bian- 
chicchio smorto. 

* FARISAICO. Di Farisko (V.), che ha del fariseo {nel 
senso d’ipocrita e falso zelatore). 

FARISÈI. — V. Farisko, — (dall’ebr., quelli che 
stanno in CEDanICI Fazione polìtica e religiosa degli 
Esret (V.), dalla fine del sec. II a. C. Erano nemici 
ai SapDUCEI (V.); zelanti per l' osservanza letterale 
della legge Mosdica; odiavano i Romani. Il Vangelo 
li qualifica per ipòeriti. 

FARISÈO. — V. FarIski. — * Per estens, , ipocrita, 
falso zelatore; — Mar, estens., Viso di F., Uomo di 
brutta e trista cera. 

FARLATI Daniele (1690-773). Gesuita e storico eccle- 
siastico n. a San Daniele del Friuli e m. a Padova. 
Tra altro, incominciò a scrivere ed a pubblicare /l- 
Iyricum sacrum, continuato poi dal Coleti. 

FARMACÈUTICA. — Parte della Maieria medica, che 
tratta degli effetti e dell'uso terapèutico delle medi- 
cine. — arte, Quella che insegna a preparare i medi 
cam. composti. — (Chimica). Istruz. intorno alle ope 
raz. chimiche per preparare i medicam. composti. 

FARMACEUTICO. — * (gr. farmakeutikés). Di FaR- 
Macia (V.), attinente alla farmacia. = armadio. Prov- 
vista dei medicam, più usuali che, nei luoghi dove 
non c'è farmacia, il medico condotto è autorizzato a 
tenere ed a distribuire pei bisogni dei suoi ammalati. 
— codice, V. FARMACOPÈA. 

FARMACIA. — V. Farmacie. — * (gr. farmalicia), Of- 
ficina o bottega nella quale si spediscono ricette e ti 
preparano medicam.=Parte della Medicina, che tratta 
de' farmachi o rimedi, — Così chiamata, nel parlam. 
italiano, il luogo e la radunata di deputati per propa 
rare qualche accomodam., colpo, e sim. , politico. — 
Arte di conoscere, raccogliere e conservare le speci » 
e prepararne i medicam. composti, — Cassa in cui 
sono custoditi i rimedi principali che possono occor- 
rere in viaggio di terra e di mare, — chimica. Quella 
che si occupa della preparaz. dei medicam., fondata 
sopra l’az. chimica dei loro ‘principî. — galènica. Così 
detta perchè seguita da Galeno. Aveva per oggetto 
leoperaz. che facevansi coi medicam., senza analizzarii. 

FARMACIE. — V. Farmacia. — (Questione delle). 
Quella che, da molto, si dibatte in Italia frai pratici 
e i laureati, Questi ultimi, pretenderebbero di essere 
danneggiati dall’esercizio di quelli. 

* FARMACISTA. Colui che tiene ed esèrcita una FaR- 
Macia (V.). : 

FARMACO. — *(gr. farmakon, lat. pharmacum). 
Fig., rimedio. = Lo stesso che Marfa, MEDICAMENTO, 
VeLENO (V.). 

FARMACOCATAGRAFOLOGIA, Arte di prescrivere i ri- 
medi in ricetta, riguardo alle loro compatibilità chi- 
miche e fisiologiche, e riguardo allo stato della loro 
aggregaz. molecolare. 

FARMACOCRESI. Arte di adoperare i rimedi nelle 
varie forme di applicaz. e d'introdurli per varie vie 
nell'organismo. 

FARMACODINAMICA. Trattato intorno all'az. de’ me- 
dicamen!i. 

FARMACOGNOSfA, Merceologia farmacèutico. 

FARMACOGRAFIA. Descriz , o storia naturale, dei 
singoli medicamenti. 

FARMACOLITE o ARSENICITE. Calce arseniata. 

FARMACOLOGIA. — Parte della Materia medica, cho 
ha per oggetto la conoscenza de’ rimedi, — sperimen- 
tale (Laboratorio di). Fondato, a Torino, dall’illustre 
prof. contemporaneo Angelo Mosso. È il 1.° in Italia, 
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FARMACOPÉA. — Arte di preparare i singoli medi- 
cam. e distinguerli dalle droghe, d’estrarne i principì 
semplici e di produrre con questi i principî composti; 
— Anche, raccolta pubblicata dall’autorità Governa- 
viva, di prescriz. e di formola per la preparaz. de’ 
medicamenti. 

FARMACÒPOLA. Nell’ant. Roma e nell’ant. Grecia. 
strillone che vendeva medicine, belletti, veleni, lenti 
ustòrie, e simili, 

FARMACOPOLO. Chi vende medicam., senza prepa- 
rarli. 

FARMACOPOSOLOGÎA. Arte di pesare giustam. le dosi 
dei medicam., con appositi strum.; come: bilan- 
cia, ecc. 

FARMACOSIDERITE. Minerale della classe degli ossi- 
sali. un arseniato di ferro con limonite, od altri 
idrati metallici, ed acqua. 

FARMACOTERAPÎA. Parte della Materia medica, che 
ha per oggetto, specialm., le applicaz. dei medicam. 
nei diversi processi patologici. 

FARMACUSSA (ora Farmaconisi). Isola pr. Mileto. 
G. Cesare vi veniva catturato da’ pirati, 

FARMER Giovanni (?-1901). Musicista valente n. e 
m, a Londra, 

FARNABAZO. — Nome di 2 re della Georgia: — F. I, 
Primo della dinastia deire Georgiani. Liberava la Geor- 
gia dal giogo dei Persiani (275 a. C.), attese a governare 
il paese, commettendo l’amministraz. delle $ province 
incui fu diviso ad altrettanti governatori generali; — 
F. II, Vinto da un luogotenente di Marcantonio (37 a. 
C.), nella spediz. contro i Parti. Allora fu costretto ad 
unirsi ai Romani in quella guerra. — Séàtrapo persiano 
della Bitinia. Alleato agli Spartani (dopo il 412 a. C.), 
faceva assassinare Alcibiade (404), e più tardi (394) 
partecipava con Conone alla battaglia navale di Cnido, 

FARNACE, Due re notevoliss,: — F. I .(?-157 a. C), 
Re del regno Bosporano, dal 184 a. C. Nel 183, con- 
quistava la città di Sinope, e moveva guerra agli AI- 
lsati dei Romani in Siria; ma veniva vinto. Fondò 
la città che da lui prendeva il nome (Farnàcia, ora 
kiresin); — F. II, Re del Bosforo Cimmmerio, figlio 
a Mitridate il Grande che si uccideva per una con- 
giura contro di lui, ordita da suo figlio. Saliva al 
trono 64 anni a. C. Nel 48 a, C., tentò di ricostituire 
il Regno paterno, Attaccato da Cesare, perdeva la bat- 
taglia di Zela. Fu allora che Cesare scrisse il memo- 
rando Veni, vidi, vici. 

FARNACIA. V. FARNACE. 

FARNESE. — Famiglia principesca d’Italia, dal nome 
di nun borgo con castello (Farneto) pr. Orvieto (Pe- 
vugia), al tempo di Federico I 
Barbarossa. Parecchi capi- 
tani, suoi membri, ne accreb- 
bero i possedim. e la fama; 
raggiungeva ia sua maggiore 
celebrità storica e principesca, 
nel sec. XVI, con papa PaoLo 
{V.) ZZI. Noteremo: — 0) Da 
Rinuccio (rinomato capitano 
che viveva ancora nel 1451} 
e da Agnese Monaldeschi na- 
sceva Pierluigi; — bd) Da 
questo eda Giovanna di Ono- 
rato Caetani nasceva Ales- 
sandro (papa Paolo III, 1534- 
49), la cui sorella maggiore 
Giulia (detta Za bella Giulia) 
fu amante del papa Alessan- 
uro VI e principale autrice 
della fortuna del fratello; — Farnese Alessandro di 
c) Il figlio naturale (poi legitti- Ottavio. 
mato) di questo, Pierluig1{1193-547), tristiss. arnese fatto, 
dal padre suo, prima signore di Montalto e Frascati, poi 
gonfaloniere della Chiesa, duca di Castro (1537) e di Nepi, 
e finalm.(1545)ducadiParmae Piacenza. Venne assassi- 
nato a Piacenza (principali congiurati furono: Anguis- 
sola, Gonfalonieri, Landi, Pallavicino). Ebbe in moglie 
Girolama di Lodovico Orsini (m. 1570); — d) Gli succe- 
deva nel ducato il figlio Ottavio (1520-86) ch’ ebbe , 
prima, soltanto Parma, e poi (1557) anche Piacenza, 
Sua moglie fu Margherita di Parma, figlia naturale 
dell’imperat. Carlo Ve vedova di Alessandro Medici; 
— e) Gli succedeva il figlio Alessandro (1546-92), fa- 
moso capitano di Filippo IL; dal 1578 governatore dei 
Paesi Bassi ; assicurava la dominaz. Spagnuola al S., 
2 conquistava Anversa, Lo sispedì pure, con un eser- 
sito, contro Enrico IV di Francia. Moriva ad Arras. 
Fu sua moglie Mrria di Braganza; — f) Gli succe- 
leva il figlio Rinuccio I (m. 1622), che fu principe tra 
i buoni del suo tempo. Ebbe in moglie Margherita 
Aldobrandini nipote a Clemente VII; — g) Gli suc- 
“edeva il figlio Edoardo (1606-46), che, nella guerra 
per la succes. di Mantova, ru alleato alla Francia, e 
poi (1612-41) fa in guerra coi Barberini. Fa principe 
wentile e morigerato ; ebbe in moglie Margherita di 
Cosimo II Medici (m. 1679); — A) Gli succedeva il 
figlio Rinuccio II (1630-94), ch’ebbe guerra coi Barbe- 
rini (1648, distruz. di Castro), e che, prima di morire, 
vide il suo Stato invaso dalle masnade di Leopgldo I. 
i'u pio e benefico, Sposò successivam. 3 donne: Mar- 
Therita di Savoja, Isabella d' Este, Maria d’' Este; — 
i) Gli suecedeva il figlio Francesco che, avvolto nella 
guerra della success. di Spagna, fu ludibrio di chi 
vinceva. Pe altro, se ne lodò la prudenza nell'arte 
di governare. Fu sua moglie Dorotea di Neuburg 
vedova di Edoardo (fratello a Francesco, m. 1693). 
Moriva nel 1727; — ;) Gli succedeva il fratello Anto- 
nio (m. 1731). I suoi Stati passarono a Don Carlo, 
figlio a Filippo V e ad Elisabetta. Don Carlo li ce- 
deva poi al fratello Filippo quando egli, per la guerra 
di success, altrono di Polonia, otteneva il regno di Na- 
poli. — Alessandro. Da distinguersi, di tal nome: — 
«) Figlio a Rinuccio (V. sopra FARNESE) ; — b) Figlio 
a Ottavio (V. sopra FARNESE) ;— c) (1519 89), Primo- 
genito del duca Pierluigi (V. sopra FARNESE). Ve- 
niva creato cardinale all’età di 14 anni. Ambizioso, 
irrequieto, si mescolò nella politica. Amò i dotti, dotto 
egli pure e magnifico. Fondò il Gesù, la Farnesina 
e la Villa sul Palatino. — Antonio. V, sopra Far- 
NESE. — Edoardo. V. sopra FARNESE. — Elisabetta 
V. ELISABETTA. — (Ercole). V. ErcoLe. — Francesco, 
V. sopra FARNESE. — Giulia. V. sopra FARNESE. — 
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| Ottavio. V. sopra FarNnESsE. — Pierluigi. V. sopra 


Farnese. — Rinùccio. V. sopra FARNESE. — Vittoria 
(?-1602). Figlia a Pierluigi (V. sopra FARNESE) e mo- 
glie a Guidobaldo della Rbvere. Le sue nozze erano 
state ripetutam. contrattate dagli ambiziosi suoi pa- 
renti, sì ch'era divenuta la favola di Roma. — (Pa- 
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Farnese: Palazzo a Roma. 


lazzo). Da distinguersi: — a) A Piacenza, opera del 
Vignola (1558); ora caserma per soldati. Vi è una la- 
pide sotto la finestra da cui i congiurati precipita- 
rono , dopo averlo assassinato , il tristiss. Pierluigi 
(V. sopra FARNESE); — 0) A Roma, cominciato (1530) 
da Antonio da Sangallo, continuato da Michelangelo, 
compiuto dal Vignola e da Giacomo Della Porta, — 
(Teatro). A Parma, eretto dal duca Edoardo, per opera 
di Giambattista Aleotti. — (Toro). V. Drrce. — (Villa). 
Lo stesso che FARNESINA (V.). — 

FARNESINA. — Famosa villa in Roma (Trastèvere), 
architettata , nel 
1509, da Baldas- 
sarre Peruzzi per 
commiss, di Ago- 
signo Chigi da Sie- 
na. Venne,la sala,. 
ornata di affreschi 
da Raffaello che 
vi dipinse Psiche 
e Galatea, da Se- — Re 
bastiano del Piom- |aaaPaSSA 
bo e dal Sodoma, Ab 
Ibbe suo lustro 
quando venne a - 
quistata dal car- 
din. Alessandro 
FarNESE (V.). — 
(Monte). A Roma, 
pr. Ponte Molle. 

FARNETA (Cer- 
tosa di). Magnifico 
monum. che i Cer- 
tosini, scacciati 
di Francia (1903)! 
comperavano per 
trasportarvi l' in- 
dustria dei loro 
famosi liquori 
(Charireuse,ecc.). 
Gardo Bartolomei, ricchissimo mercante lucchese, 
con suo testamento del 17 dicembre dell’anno 1329, volle 
che i suoi eredi, 10 anni doso la morte, fondassero 
una Certosa a Lucca, sotto l'invocaz. dello Spirito 
Santo e, a tal uopo, dovevano spandere 700 fiorini 
d'oro. Il Bartolomei, con la famiglia, emigravaa Ve. 
nezia dopo l’entrata in Lucca di Uguccione della Fag- 
giola, trasportandovi i suoi capitali e l’indastria della 
seta. Con lui emigravano altre 30 famiglie lucchesi, 
e così la piccola colonia Lucchese, già domiciliata 2 
Venezia, aumentò per importanza finanziaria e com- 
merciale, Il Bartolomei era cognato a quelia tale Gen- 
tucca lucchese, amante di Dante e ricordata nel Di- 
vino poema. Poi, Nicolao Bartolomei, figlio a Gardo, 
fu mercante e banchiere come il padre, e per quel 
tempo era considerato come uno degli odierni mi.iar- 
dari ; tanto che potè prestare, nel 1339, al re Edoardo 
d'Inghilterra 140.000 fiorini d'oro, ed egual somma alla 
rep. di Lucca. Fu amico al Boccaccio el ebbe cartog- 
gio col Petrarca. Morendo, seguiva l'esempio del pa- 
dre, lasciando cospicue proprietà alla Certosa la quale 
fu fabbricata dal 1336 al 1310 e fu una delle prime 
in Toscana, e venne soppressa dai principi Baccioc- 
chi, allora governanti a Lucca per volere di Napo- 
leone I nel 1808, divenendo proprietà privata. Essa 
è grandiosa, ma i Certosini francesi hanno in animo 
di ampliarla maggiorm. per impiantarvi le loro lavo- 
raz. di liquori e di essenze. Ha campi, vigne ed oli- 
veti fertiliss., immense boscaglie, ed è ricca di acqua, 

a km. 7 da Lucca, sulla via provinciale Lucca-Via- 
reggio, passato il Serchio a Ponte San Pietro, La Cer- 
tosa, che è tutta circondata da muri, ha 3 cortili o 
chiostri, 2 dei quali grandiss., e specialm. il 3.° ove 
sono ancora i 2 piccoli cimiteri per i professi e per i 
laici. Trasversalm., fra il 2.° ed il 3.° chiostro, è la 
chiesa. beniss. conservata e restaurata in par.e nei 
primi del 1700, ed ha degli stalli corali semplici, ma 
di un grande valore artistico. Beniss. conservato il 
refettorio, la sagrestia, ed altri piccoli oratorii che 
fanno corona alla chiesa principale. Le celle di iso- 
lam. e il resto della Certosa hanno bisogno di restauro 
e lavoro ; poichè essendo la Certosa ridotta ad una 
azienda agricola, furono dovute fare molte transaz. 
Dopo un piccolo portico di accesso, si entra nel |.° 
cortile ove prospetta il corpo principale e la facciata 
della Certosa: si passa nel primo cortile elegantiss. 
con pozzo e loggiati in macigno ove aveva sele la 
foresieria della Certosa; e poi, per un lunghiss. cor- 
ridoio, si va in un grandioso chiostro con loggiato ove 
si accede alla chiesa, e alle celle d'isolam., che, an- 
che esse sono circondate da muri entro una cinta 
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maggiore. Ogni Certosino-professo ha un quartierino 
di 4 stanze con giardinetto, e non può parlare con 
nessuno. Ogni quartierino ha un occhio, come nelle 
carceri, per il quale il padre-guardiano osserva quello 
che fanno i suoi fratelli. 

* FARNETICAMENTO. Il FARNETICARE {V.). i 

* FARNETICARE. Vacillare con la mente, dir cose fuor 
di senso, delirare (proprio de’ febbricitanti); — Per 
estens., dir cose senza fondam. di ragione, vaneg- 

iare. 

7 * FARNETICO. Il FARNETICARE (V.), delirio (propriam. 
d'infermi); — Fig., vivo e pazzo desiderio, capriccio. 

FARNIA. V. FARGNA. 

FARO. — V. FARI. — * Man. fig., F. di salute, Dove, 
In virtù di cui, si salva l'onore, l’anima, e sim.; ecc. 
= Sobborgo di Alessandria d’ Egitto, Era un'isola: 
Alessandro il Grande la univa al'a terraferma me- 
diante un argine lungo 7 stadi (Eptastddio, ossia 
Ponte di 7 stadi; m. 1260); Tolomeo I Solero (324- 
285 a. C.) ed il suo successore Tolomeo II Filadelfo 
(285-247 a. C.) vi eressero la celebre Lanterna (Faro), 
con l’opera di Sostrato di Cnido e con una spesa di 
300 talenti (L. 4.320.000). Il F. è annoverato nelle 7 
meraviglie del Mondo. — Stretto di mare. — Capol. 
dell'ALcarve (V.) nel Portogallo ; ab. 9460. Porto di 
commercio e città forte provata da’ terremoti ; espor- 
taz. di vini, olio, frutte secche, pesci, ecc. Vecchio 
castello e cattedrale della Rinascenza. — Sorta di 
birra di Brusselle. — (ora Lesina). Isola dell’ant. 
Dalmazia. — Torre o mole sorgente all’ingresso o al- 
l’intorno di un porto, o sopra spiagge pericolose, in 
cima alla quale ardono lumi (Zanterne) durante la 
notte per mostrare (insiema coi fanali), da lungi ai 
naviganti la posiz. del porto e i pericoli. Le lanterne 
sono collocate con apparecchio di Zenti o di riflettore, 
per concentrarne il lume in una sola direz. e conser- 
varne così l’intensità anche a grandi di.tanze. Negli 
ultimi anni si pose molta attenzione ai metodi d'illu- 
minazione, ein ultimo si adottò il sistema Fresne!, 
in cui, col mezzo di una lente a scaglioni, una lam- 
pada a varì lucignoli concentrici dà uno splendore 
pari a 25 volte quello delle migliori lampade all’Ar- 
gand. L'Italia crebbe e perfezionò l’illuminaz. delle 
sue coste, non però abbastanza, avuto riguardo alla 
loro estens. e in confronto della Gran Brettagna, della 
Francia e dei Paesi Bassi. L'Italia conta circa 150 F, 
con una lunghezza di coste di km. 5473 e di km, 37,74 
di spazio medio tra i F. Celebre e grandioso il F, di 
N.-Jork, in America, con la colossale statua della 
Litertà, donata dalla Francia; — La estens. della 
navigaz. a vapore ad alto tenore di velocità-ora:io 
ha portato come naturale conseguenza la riforma 
della iliuminaz. delle coste; e su questo particolare 
la Francia ha precedute le altre nazioni civili. Oggi, 
il più potente /. del mondo è quello della punta di 
Pen March in Bretagna; — F. a eclissi, Quello che 
permette la massima etticenza illuminante. Essa con- 
siste nella riduz. della durata dei lampi luminosi al 
tempo strettam, necessario per permettere la percez. 
integrale della intensità di luce, Il sistema ottico si 
compone di un piccolo numero di lenti la cui rotaz. 
ha luogo in 5, 100 20 secondi. In questa maniera 
vien ridotta la perdita di luce al suo minimo, e per 
conseguenza la potenza illuminante rimane accre- 
sciuta senza aumento di spesa. Notevole l’ îperra- 
diante inaugurato a Capo di Antifer nel 1894. Costò 
F. 49.000 ed è della potenza luminosa di 22.000 Carcel; 
— Sono, in Francia, riservati i F. ‘elettrici per la vici- 
nanza dei grandi porti, ed i fanali a olio al servi 
zio della navigaz. di cabotaggio. Lungo la costa di 
Francia sta oggi il più bello e moderno F., donato 
allo Stato dalla marchesa di Blocquetille , figlia al 
maresciallo Davoùt duca di Auerstadt e principe di 
E:kmiil, ed in onore dilui chiamato appunto F. Eckmal. 
Esso è costato F. 600.000, la metà dei quali è stata 
versata dalla marchesa di Blocqueville : fu inaugurato 
il 17 ottobre 1897, è dunque cio che vi è di più com- 
pleto e moderno. E composto di due sorgenti di luce, 
ciascuna delle quali contiene 4 sistemi di lenti anu- 
lari. In tempo assolutam. nebbioso, il !. Eckmi! mette 
in az, una Sirena situata nella galleria super, del- 
l’edificio, e nella quale opera aria compressa a 2 at- 
mosfere, In un recipiente apposito è contenuto un 
deposito d’aria compressa a 15 atmosfere. La sirena 
è accordata alla nota musicale mi (326 vibraz. per 
minuto secondo), perchè è stato provato che una nota 
bassa penetra la nebbia a maggior distanza che una 
acuta. Infine, il foco delle lampade è situato a m. 59 
dal liv. del suolo, e a 60 da quello dell’alta marca. 
Il F. è visibile, di giorno, a 16 miglia marine, di me- 
tri 1852 ciascuua. E il massimo F. del mondo intero, 
perchè il maggiore della costa Britannica, situato a 
St. Caterina, non segna che l'intensità di 600.000 Car- 
cet. In alcuni casi è desiderabile usare apparecchi di 
illuminaz. che operino durante un certo periodo, senza 
la necessaria presenza continua del custode, Il 1,9 F. 
ad ecl. di tal natura fu stabilito a belle Isle, nel 1890. 
L'ultimo messo a posto fu designato dai sig. Barbie- 
vet e Binard, e la rotaz. si ottiene mediante un mo- 
tore elettrico Questo genere di F. è adatto alle estre- 
mità di moli e di gittate, che in tempo cattivo non 
sono sempre accessibili. Il becco Auer, così diffuso 
oggi nella illuminaz. a gaz, è stato applicato.in Fran- 
cia a tutti i F. di prim'ordine, che finora bruciavano 
olio vegetale o minerale, E, nel 1898, il F. di Ar-Men, 
nel Finestère, riceveva un apparato che può bru- 
ciare promiscuam. olio minerale o gaz compresso. La 
lampada od olio ha sei lucignoli; un meccanismo molto 
ingegnoso permette di sostituire quasi istantaneam, 
il becco Auer al sistema ad olio; — F. galleggiante. 
Le riforme della illuminaz. della costa non si sonov 
rivolte esclusivam. ai F. situati a terra, ma eziandio 
a quelli posti sopra scafi ancorati al largo e sopra 
boe luminose ancorate presso bassi fondi da evitare. 
Un bel modello di F. gaNegg. è quello disposto sul 
Fuytlingen : questa nave, costrutta apposta in ferro, 
su piani che assicurino il minimo dei movim, di oscil. 
laz,, è lunga m. 30, larga in coperta m. 7.82 e al ba- 
gnasciuga m. 7.56. Fu ancorata nel canale di Dun- 
cherca l’anno 1891 e assicurata all’ Ancora mediante 
una catena di mm. 40 di diam. Il ferro fu sottoposto 
alla prova di kg. 38 per mmq. di sez. con un allun- 
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gam. del 24 ‘|; tutto, ciò per resistere alle mareggiate 
più violenti. L'apparecchio illuminante del Ruyilin- 
gen consiste in 9 riflettori di m. 0,50 di diam., prov- 
visti di altrettante lampade a doppio lucignolo , ag- 
gruppate sopra un piano verticale. Ciò produce 3 giuo- 
chi di raggi luminosi, ciascuno della potenza di }200 
Carcel.La rotaz. ha luogo ogni minuto, e i lampi sono 
separati da intervalli di 20 secondi. Le lampade sono 
mantenute al medesimo livello da una sospens. car- 
danica. L'apparecchio motore per la rotaz. del F. è 
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parte infer. della torre è adibita per magazzino e ca- 
mera pel guardiano; la parte super. , pel fuoco del XF. 
che ha l'aspetto di una piccionaja. Di tipo interessan- 
tiss, è il FM. galleggiante di Liverpool, la cui ideaz. 
primieram., si deve all'inglese Dovide Avery che, in 

remio, conseguiva il diritto di esigere da’ naviganti 
la tassa di lanternaggio pel periodo di 61 anno, verso 
il canone annuo di L. st. 100. Originale, poi, e gran- 
dioso il MF, di N. Jork, con la statua della Libertà 
(dono della Francia). L'opera colossale veniva ideata 


Faro: 1. Del Capo della Hère; — 2. Appa ecchio interno; — 3, Di Pontaillac ; — 4. Galleggiante ancorato nel porto di Li- 
verpogl : — 5. Di Rothesand nel mare d71 Nord; — 6. Di Cordovan, alle foci della Garonna; — 7. Apparecchio interno; — 


8: Dell'Enfant Perdu, sulle coste di Caienna. 


contenuta- nell'interno della nave. Una sirena com- 
pleta il F. gaZlegg. e produce un gruppo di 2 note 
dell’istessa forza, che si alterna ogni 20 secondi, con 
una nota di tonalità diiferente. Infine, rimane a dire 
iualcosa delle più recenti boe luminose, di cui quella 
di Duncherca è la più notevole. Essa porta un si- 
stema ottico del dism. di m, 0,37, tenuto in sospens. 
cardanica. La luce è fissa e si ottiene da una singola 
lente diottrica. La lampaia è ridotta alle minine di- 
mens. compatibili e contiene un doppio lucignolo che 
consuma 120 litri-orari di gaz, d'olio compresso, Cura 
sneciale: è stata presa perchè una conveniente circo. 
laz. d’aria assicuri un buon tiraggio, ed anche perchè 
siano rimossi i prodotti della combustione dei luci- 
gnoli. La boa ha una capacità di me. 18, una coda 
sommersa di m, 6,59 nella quale si contengono tonn. 2 
di zavorra, e la pescagione totale è di m. 9. La po- 
tenza luminosa è di 40 Carcel, e il piano focale sta a 
m. 7 sul livello del mare. Citeremo alcuni altri F. im- 
portanti: quello sulle dune alla foce della Garonna 
(letto De La Palmire). Segna il grande sviluppo che 
ebbe, nel sec. XIX, l'impiego del ferro in tal genero 
di cos’ruz. Il fusto della torre superiore è formato da 
9 pezzi di tubo in ferro, pesanti circa tonn. 2 ed aventi 
ognuno un'altezza sotto la piattaforma super.; la 


dall’illustre scultore francese Bartholdi ed inaugurata 
sull’isoletta di Bedloe, nella baja della grande città, 
l’anno 1886. Solo la statua misura m. 48 di altezza, ed 
il suo piedistallo è alto m. 27. Il braccio destro, alzato 
in atto energico, stringe una fiaccola, contornata di 
una balaustra, nella quale trovano posto dodici per- 
sone. Infine, citeremo: il F. del Capo dellu Hère, 
quello di Pontaillac, quello di Rofhesand (mare del 
Nord) quello dell’Enfant Perdu (Cajenna}, — agricolo. 
Apparecchio proposto dal Vermorel per dar la cac- 
cia agli insetti. La luce intensa che produce l'aceti- 


lene è una potente suggest. per gli insetti che ven-' 


gono a bruciarsi le ali alle fiamme del f. Medusa, come 
vanno a morire altrove alla più modesta lucerna. Con 
centes. 36 si hanno 5 ore di luce, e si fa un'ecatombe 
di pirali, di maggiolini, di mosche olearie. Dobbiamo 
notare che un /. simile veniva proposto, nel 1898, da 
un inventore di Milano. — (Capo di). Punta di NI. del. 
l’is. di Sicilia. Vi si fa il miglior vino rosso siciliano 
— 0 STRETTO di Messina. Tra la Calabria e la Sici- 
lia, è pe! quale si passa dal mar Tirreno al mar Jonio. 
È di navigaz. difficile per la violenza dei vortici. Nc 
venne anche la distinz. di Regno di qua del Faro 
(regno di Napoli), e di Regno di la del Faro (regno 
di Sicilia). 


FARÒ. Il più piccolo dei 2 bracci del fiume Binuè 
km 330, o 200 secondo alcuni. Nasce nella regione del- 
l'Adamaua merid. (centro dell’Africa). Venne scoperto 
dal Barth nel 185). 

FARÒ. Isola svedese (Gotland) nel mar Baltico, al 
N. della Scozia. Celebre per le sue bellezze naturali. 

FÀR-GER (vale Isola della pecora). Gruppo di isole 
(5 inabitate) della Danimarca, nell’oc. Atlantico sett., 
tra la Scozia e l'Islanda ; kmq. 1333, ab. 13. 200. 
Comprende 17 is. principali. Masse di rupi scoscese, 
senz'alberi. Clima mite, ma nebbioso ; allevam. di pe- 
core; pesca e caccia di uccelli. Fabbriche di tessuti 
di lana, grossolani. Costituz. propria, con una Dieta 

ropria ; — Capol., Thorshavn (nell’is. Stròmò, cho è 
a principale). 

FARQUHAR Giorgio (1678-707). Poeta dramatico n. a 
Londonderry (Inghilterra). Sua migliore opera, / bei 
stratagemmi (?}, 

FARRAGINE. — * (lat. fassago). Fig., confusa me- 
scolanza di più cose, = Mistura di erde diverse, che 
si seminano per pascerne il bestiame, e che oggi di- 
cesì Pe-rana 

* FARRAGINOSO. Che è confusam. mescolato, confuso 
(di cose intellettuali). 

FARRAGUT Glasg. Davide (1201-70). Celebro ammira - 
glio nordamericano n. pr. hnoxvilile (Tennessee) c m. 
a Portsmouth (N.-Hampshire!. Si acquistava assai glo- 
ria nella guerra di Secessione, specialm. per aver for- 
zato l’entrata nella foce del Mississipì (24 apr. 1862), 
e nella baja del Mobile (5 ag. 1864). 

FARRANT Riccardo (sec. XVI). Uno de’ più ant. com- 
posit. musicali d'Inghilterra. Scrisse della musica sa- 
era, ancor oggi apprezzatissima. 

FARRASL. Nell'Etiopia, peso = kg. 6.22. 

FARRATA. Torta di FarRo (V.). 

FARRE Giangius. Feder. Alb, (1816 87}. Generale del- 
l'esercito di Francia e statista n. a Valenza e m. a 
Parigi. Servì in Algeria, comandò il Genio del Corpo 
di spediz. a Roma, si distinse nella guerra Franco- 
prussiana del 1870-71. Fu ministro per la Guerra nei 
1880-81, ed organizzò la spediz. di Tunisi. 

FARRENC. Coniugi: — Giacomo Ippol. Arist. (1791- 
865), Flautista e composit di musica, n. a Marsiglia e 
m.a Parigi; — Giov. Luigia (nata DUMONT) (1801-75), 
Pianista e compositr. di musica, n. a Parigi. 5 

FARRICELLO. V. FarRO 2 

FARRO. V. FRUMENTO. 

FARRUCHI. Lo stesso che FERRUCHI (V.). 

FARRUFFINI Federico (1833-70). Rinomato pittore n. 
a Sesto San Giovanni (Milano) e m. a Perugia. Suoi 
MUGlioni lavori: Dante giovinetto; Cesare Borgia (2 
volte premiato a Parigi); ecc. 

PARS o FARSISTAN (ant. Perside). Prov. nella Per- 
sia di SO., al SE. di Chusistan, e sul golfo Persico; 
kmq. 137.668, ab, 620.000 Decantata dai poeti per la 
fertilità delle sue valli. Consta di 2 regioni: Garmsir 
o Dejistan, con clima torrido e malsano lungo le 
coste, temperato nell’ altipiano ; Serasir o Serhad, 
paese freddo, montuoso. Nella Ì.° si esercita l'agci- 
coltura ; prodotti : riso, frutto, datteri, olive, cotone, 
tabacco, cocciniglia, seta, rose. Commercio di transito 
attivo, Nel Serdsir, gli abitanti sono dediti alla pa- 
storizia, Il F.ha grande interesse storico ed è la più 
ricca prov. della Persia. Vi regnò Ciro ; diede il nome 
alla Persia ; è la sede primitiva della Nazione e del 
Regno. Ivi le ant. dinastie degli Ackhemenidi e dei 


Sassdnidi lasciarono numerosi monumenti ; — Capol., 
Sciras. i : 

FARSA. — * (franc. farce). Fig., qualunque impresa 
od operazione sciocca e ridicola insieme. = Specie 


di comedia, per lo più in un atto, in cui l’autore di - 
pinge piacevoli caricature, con tratti nuovi ed arditi. 
Ora , relegata ne’ teatrini popolari, filodramatici ed 
educativi. 

FARSAGLIA (ora Fersala, ture. Satalgia). Città ncl- 


l’ant. Tessaglia. Nel 18 a. C., vittoria di Cesare so- 


pra Pompeo. 

FARSALO. Lo stesso che FARSsAGLIA (V.). 

FARSAN. Gruppo d'isole perlifere nella costa d'Ara- 
bia (mar Rosso). 

FARSANG. In Persia, misura = m. 6700 5. 

FARSATA. Un tempo, calottino di panno imbottito, 
che si metteva fra il capo e l'elmo. 

FARSETTI Filippo (abate) (1703-74). Grande fautore 
delle belle Arti, n. a Venezia. 

FARSETTO. — Giubba da lavoro. — Nel medio evo, 
vestim., da uomo, che copriva il busto. 

FARSISTÀN. Lo stesso che Fars (V.). 

FARTAK. Promont. nell'Arabia del sud. 

FARTHING. In Inghilterra, moneta di bronzo, spic- 
ciola = penny !j4. 

FARTHINGDEAL. In Inghilterra, misura = acre !/4. 

FARTOR. Pr. i Latini, ingrassatore e venditore di 
polli; e fors'anche, salsicciajo. 

FARTURA. A Roma, materiale adoperato per riem- 
pi1e un muro fatto di pietre tagliate soltanto ester- 
namente. 

FARUFFINI. Lo stesso che FARRUFFINI (V.). 

FARUNDEL. Lo stesso che FARTHINGDEAL (V.). 

FAR WEST daino lontano Occidente). Negli St, 
Uniti, distretti occid. successivam. occupati e sotto- 
posti a coltura. 

FAS. — * Man.lat., Per F. o per nefas, In ogni modo, 
sia lecito od illeci'o, O con le buoneo con le cattive, 
Per amore o per forza, Ad ogni costo. = Diritto v'e- 
ligioso che comprende tanto la religione in quanto 
essa assuma un aspetto giuridico, quanto il diritto 
privato e pubblico in quanto abbiano un lato religioso. 
Il F. si fonda sulla volontà degli dèi; e quindi , al- 
meno da parte degli uomini, è immutabile; mentre 
lo jus è d' istituz. umana, e quindi variabile e per- 
fettibile. Organo del F,, nell'ant Roma, eva il Cul- 
legio de’ poniefici ; e non soltanto la forma. ma pure 
il contenuto degli atti pubblici fu spesso determinato 
dal F il quale esercitò influenza notevole anche sui 
rapporti internaz., sul diritto Penale, Civile , e sulla 
Procedura. 

FASANO. Città in prov. e circond. di Bari, poco 
lungi dall’Adriatico, a m. 117 sul liv. del mare; abi- 
tanti 17.012. Olio, mandorle, cereali, vini, carrube, ecc.; 
ottimo luogo di villeggiatura. Orfanotrofio feminile , 
asilo di mendicità, ospedale civile. Fu feudo de’ vu- 


670 FASANOTTI. 

valieri di Malta. Patria ad Ignazio Ciaja, poeta e quin- 
queviro della rep. Partenopea, e che venne giustiziato 
a Napoli, per tradim. dell'ammiraglio Nelson; — Nel 
rerrit.,-2 sorgenti saline (V. EGNAZIA). 

FASANOTTI Filippo (1821-84). Pianista, compositore 
di musica e trattatista n. a Milano, Tra altro, pub- 
blicò Arte di preludiare. 

FASCE. — V. FAscia, — * Fig., infanzia. = Nell’ant. 
Roma, quelle usate dalle donne per sorreggere la 
vita ; odierna FascETTA (V.). — Strisce sporgenti, o 
dipinte. nelle facciate delle case, per segnare la divis. 
de' piani, — Nella Liguria, strisce orizzontali di ter- 
reno, fatte per mezzo di muri a secco e formanti sul 
pendio montano come un’enorme grafinata. Servono 
alla coltura dell'ulivo. — Francesco (?-1902). Scultore 
n. a Sampierdarena (Liguria e m. a Genova. Tra altro, 
lavorò: Catone morente, premiato con medaglia d'oro; 
Monumento a Nicola Fabrizi, a Modena. — di Giove 
e di Saturno, Certe zone oscure che pajono circon- 
«lare questi pianeti e far parte dei loro giobi. Variano 
di grandezza e posiz., serbando invariabile la'loro 
direz, Lo Herschel suppone che le F. abbiano sede 
nell'atmosfera di que’ pianeti e che ne costituiscano 
le parti più trasparenti che lasciano scorgere i corpi 
opachi dei pianeti. 

FASCEDDU. In Sicilia, lo stesso che ARNIA (V.). 

FASCER (El). Città importante nel Darfur (Africa), 
ed a m. 717 sul livello del mare. 

FPASCES, V. Fasci. 

FASCETTA. — Specie di busto, portato dalle donne 
sotto al vestito. -- Nelle armi da fuoco portatili, 
anello che tiene unita la canna alla cassa. 

* FASCETTAIA. Lo stesso che FASCETTAJA (V.). 

* FASCETTAJA. Colei che fa e vende fascette, 

FASCETTI. — V., FascETTO. — Così chiamate, dagli 
anatomisti, dai naturalisti e dai fisici, alcune cose 
congeneri che sembrano come unite insieme a guisa 
di un F.; come: F. di nervi, di raggi, ecc. 

FASCETTO. — V. FasceTTI, — In anatomia, ammasso 
di p:ù fibre strette insieme. 

FASCH Carlo Feder, Crist. (1733-5300). Compositore di 
musica n. a Zerbst (Anhalt. Fu, dal 1756, clavicem- 
balista di Federico il Grande. 

FASCI. — V. FAscio. — (lat. Fasces). Nell'ant. Roma, 
fascio di verghe (d'olmo o di betulla) legate insieme 
var mezzo d’una stricia di pelle rossa e dal cui mezzo 
sporgeva fuori una scure, simbolo del potere esecu- 
tivo ([mperium). I re di Roma lo tolsero dall'Etru- 
ria, Dopo la cacciata de’ re, i consoli ebbero 12 Lit- 
tori i quali, portando ritto ciascuno un fascio , pre- 
cedevano, uno dietro l’altro, il console maggiore du- 
rante il suo mese. Presto, dopo l’istituz. della Repub- 
blica, furono da’ I. tolte le scuri dentro alla città 
di Roma, e si prescrisse che davanti al popolo i F. 
si abbassassero. L’abbassam. de’ F. diventò poi an- 
che il modo di salutare de’ magistrati infer. verso i 
super. ; al dittatore spettavano 24 Littori; ai pretori e 
(fuori della città) ai propretori, 6; ai legati impe- 
riali, 5. I generali vittoriosi solevano fermare ai F. 
una corona con rami d’ alloro (Fasces laureati). — 
magnetici. Riunione di spranghe magnetiche sovrap- 
poste in modo che i poli dello stesso nome si trovino 
ad un'estremità. 

FASCIA. — V., Fasce. — *(lat. fascia). Striscia di 
pannolino, lunga e stretta, e che, avvolta intorno a 
checchessia, lega e stringe leggerm.; ogni cosa che 
circonda e difende un'altra ; larga striscia di carta, 
con che si avvolgono libri o fogli che si spediscono per 
la posta, e sulla quale si scrive l'indirizzo ; — Man. 
fig., Bello in F., brutto in piazza, De' bambini, per si- 
gmificare che quando mostrano belle fattezze da pic- 
colini, da grandi poi le pèrdono.= In chirurgia, stri- 
scia di tela per la FasciaTURA (V.). — Pr. i riquadra- 
tori di stanze fregio che ricorre intorno alla stanza in 
basso, in alto ed attorno alle pareti. — Pr. i legnajoli, 
le 4 assicelle clie ricorrono sotto al piano di un tavolino 
o sotto al piano di una seggiola, e che ne collegano le 
4 gambe. — Ciascuna delle 2 spranghe laterali del 
letto di ferro, e che servono a tener collegato il letto 
stesso. — In architettura , fregio dell’ architrave. — 
Nell’arte del gettatore, ciascuna di quelle modana- 
ture che rigirano e risaltano in piano sopra il lavoro; 
— Pr. i gettatori di campane , ornato che rigira in 
diverse parti della campana. — Cingolo d’ornam. alla 
vita, col suo CixcfeLio {V.}, — In anatomia, nome di 
membrane aponeurotiche: -— F. cribriformis , Porz. 
dell'AponeuRrosiI (V.) femorale, crivellata per dar pas- 
saggio ai linfàtici ed alle vene; — FP. iliaca, LAmira 
aponeurotica che ricuopre i muscoli psoas e iliaco ; 
— F. lata, Aponeurosi ricoprente i muscoli della co- 
scia; — F. transversalis, Strato connettivo fra il pe 
ritoneo ed il muscolo trasverso addominale ; — F. su- 
perficialis, Strato connettivo sottocutaneo. Manca alla 
F., e s’inspessisce all'addome, — di mira. Modana- 
tura piana che si trova sulla volata delle bocche da 
ruoco da muro. in prossimità della mira. — (Sotto). 
Libro od altro stampato, od anche manoscritto, e sim., 





che si spedisce per la posta, avvolto a metà con una , 


striscia di carta su cui sta scritto l'indirizzo. 

FASCIACODA. Striscia di suvatto 0 di tela, con cui 
si cinge o si tiene ripiegata la coda del cavallo. 

FASCIAME, Tavoloni inchiodati longitudinalm. sul- 
l'ossatura del bastimento. 

FASCIAPIEDE. Striscia di cuojo, che unisce il piede da- 
vanti del cavallo a quello di dietro, perchè non tiri calci. 

FASCIARE. — * Circondare o cingere con FAscia(V.): 
Per similit., circondare semplicem.; — Rifl., circon- 
darsi, cingersi. = una piazza. Circondarla di muraglie. 

* FASCIATO. Cinto di Fascia (V.). 

FASCIATURA. — * Il FasciaRE (V.). = Lo stesso che 
Cinto (V.) ernidrio. — Foglio col quale si fascia una 
risma di carta. — Gravezza che si sente talvolta in- 
torno alla testa, quasi fosse stretta da una fascia. 
— In chirurgia , apparecchio composto di fasce e di 
compresse. il quale serve a ritenere in sito varie parti 
od a favorirne la medicazione: — F. espulsiva, Modo 
di F. assai stretta, che si fa per deviare gli umori 
che si accumnlano in una parte del corpo. 

FASCIAZIONE. Disposiz. per cui certi rami si allar- 
gano più o meno, simulando spesso delle foglie. Tal- 
volta è normale, come in parecchie Cactee ; talora 
invece è un'anomalia, e si osserva spesso nelle piante 


FASCICOLATI. 





SoRgutta al taglio, come: salici, robinie, ontani, e 
simili. 

FASCICOLATI organi. In botanica, quelli inseriti a 
fascetti nello stesso punto; es. foglie del pino, del 
crespino, ecc. 

FASCICOLO. — In anatomia, molte fibre unite insieme, 
donde: F. muscolare, tendinoso, ecc. — In biblio- 
grafia, dispensa per indicare le successive puntate 
ond’esce una pubblicaz. periodica; — Anche, libretto 
di poche pagine. — In farmacologia, specie di misura, 
applicata alle erbe. 

FASCINA — * (lat. fascina). Fàscio di legna minute 
o di sermenti; — Man. fig., Scaldarsi a questa, a 
quella, a una bella F., Avere speranza o fiducia in 

ersona 0 cosa, nella quale è inutile averia. = Nel- 
‘ingegneria militare, fascio di legna minute o di ser- 
menti, ma di proporz. maggiori, con 2, ed anche 3, 
legami, e si fanno servire a molti usi: a rivestire 
scarpe di opere di fortificaz. temporanee, da sole o 
come coronam. di gabbioni : a costruire ponticelli di 
circostanza, a fare tracciam. di lavori d’assedio, ecc. 

* FASCINAI0. Lo stesso che Fascinaso (V.). 

* ca 0. Chi va attorno vendendo fascine(V. FA- 
SCINA). 

* FASCINA ME. Quantità di legna minute, come quelle 
da far fascine {V. FascIna). 

FASCINARE. Provveder fascine per uso di fortifi- 
cazione. 

FASCINATA. — * Quantità di fasteli e di fascine 
unite insieme per empir fossi, far ripari, o assodar 
terreno. = Segno di tromba, perchè i soldati escano 
dalle schiere e vadano al bosco per fascine. 

FASCINAZIONE. lo stesso che FAscino (V.). 

FASCINE. Lunghi cilindri di ramaglie strettam. le- 
gati insieme mediante filo di ferro. Servono, nella for- 
tificaz. passeggiera, a render più solidi e resistenti i 
parapetti di terra. 

FASCINO. — * (lat. fascinum). Ciò cha dpera offica- 
cem. sull’animo nostro, sopratfacendolo. = Nella su- 
perstiz. Greca e Romana, presunta potenza di certi 
dèmoni invidiosi, ed anche di certi uomini cattivi, di 
far del male (questi, col solo sguardo, onde Maioc- 
chio) a chi vive sicuro e felice. La credenza del F. è 
antichiss., e forse si riferisce alle storie di Medusa e 
della Gorgone, i cui sguardi distruggevano. Gli antichi 
portavano amuleti per allontanarne |’ influenza. Nel 
Napoletano, questa superstiz. , non ancora sradicata 
dalle masse, si.chiama Jettatura. — In patologia ner- 
vosa, stato sonnambolico od ipnotico particolare pro- 
vocato dalla fissaz. di corpi lucenti in certi individui 
nevropatici, per cui questi, cogli occhi fissi e aperti, 
rimangono immobili e muti, con sospens. o turbam. 
temporaneo della coscienza. In minor grado, uno stato 
analogo con riduz. del campo di percez. ed anestesia 
temporanea dei sensi specifici può essere provocato 
dallo sguardo lucente di certi occhi umani, alia stessa 
guisa del toro che, fascinato dalla bandiera rossa che 
gli presenta il matador, non avverte viù il pericolo 
di morte che lo sovrasta. — o MALÒCCHIO, Effetto di 
malia sui bambini. 

* FASCINO. Lo stesso che Fascina (V.). 

* FASCINONI, Lo stesso che Fascixe (Vi). 

* FASCINOTTAIO. Lo stesso che FascinoTTAJo (Vi). 

* FASCINOTTAJO. Venditore di fascinotti (V. Fa- 
SCINOTTO) 

* FASCINOTTO. Piccv.a 0 corta Fascina (V.), compo- 
sta di stipa e di 20 3 pezzetti di legno grossetti, che 
si adopra ne' caminetti e nelle stufe quando sì ac- 
cendono, acciocchè piglino fuoco per via di esso i 
pezzi più grossi 

FASCIO. — V. Fasci. — * (lat. fascis). Quantità di 
cose raccolte insieme e legate, e di peso tale che un 
uomo possa portarla; — Fig., peso, carico, aggravio 
(così d'animo come di corpo); — Man. , In F. o In 
un F., In rovina, in confusione (co' verbi andare, 
mandare, e sim., e di cose tanto morali quanto ma- 
teriali); Mettere a F., o in un F., Ammassare confu- 
sam.; — Man. fig. Far d'ogni erba F, Non distin- 
guere il buono dal cattivo. Vivere alla scapestrata = 
calamitato, Calamita artificiale formata da lamine 
magnetizzate separatam. e riunite in sèguito coi poli 
omonimi da una stessa parte. Tali calamite sono le 
più potenti fra quelle permanenti. — d'acqua. Riu- 
nione di più sampilli. — d' arme. Insieme di fucili 
appoggiati col calcio a terra ed incrociati alla bocca 
mediante le bajonette, in modo da sorreggersi vicen- 
devoim. Si forma per dar riposo e libertà alle truppe 
durante una marcia od un’ esercitaz. — di luce o lu- 
minoso. Riunione di più raggi emanati da un corpo 
luminoso. Secondo la forma che assume, prende il 
nome di Pennello luminoso (cono, piramide luminosa), 
o quello di F. cilindrico, o prismatico. — di piani. 
Insieme degli infiniti piani che passano per una stessa 
retta (asse del F). Se l’asse sia a distanza infinita, si 
ha il F. di pian, paralleli. — di rette. Insieme delle 
infinite rette giacenti in ua medesimo piano e passanti 
per un unico punto (ceriro). Tagliando il F. di rett. 
con un piano non passante nel centro, si ottiene la 
punieggiata. — magnético. Lo stesso che Fascio (V. so- 
pra) calamitato. 

FASCIODA. Lo stesso che FacHnona (V.). 

FASCIOTTI Eugenio (1818-98). Senatore e diplomatico 
n. a Torino e m., a Roma. Fu ministro plenipotenzia- 
rio pr. varie Corti. 

FASCITELLI Onorato (nobile) (1502-64). Latinista ce- 
lebre e monaco Cassinense n. a Isernia {Molise) e m. 
a Roma. Tra altro, scrisse De Gestis Alphonsi d'Avali 
marchionis Vastt. 

FASCIUOLA. — * Piccola Fiscra {V.). = degli ani- 
mali. Gen. di Ertozoariî, da Rezio chiamato Distomo, 
che ha 2 aperture in una delie sue estremità, per le 
quali si attacca ai corpi e li sugge come una sarngui- 
suga. Delle molte sp. di questo verme, notevole la F. 
epatica, ché si incontra spesso in animali dome- 
stici. 

*FASCIUOLO. Piccolo FAscro (V.). 

PASCOLOGALE (scientificam. Phascologale). Piccolo 
insettivoro dell’ord. de' Marsupiali, somigliante al 
toporagno ; dell' Australia. 

FASCOLÒMIDE o WOMBAT (scientificam. Phascolomys 
fossor). Strano mammifero dell’ord. dei Marsupiali, 
con la dentatura da roditore ; tozzo, grosso come un 


FASTI. 





tasso ; abile scavatore, erbivoro; dell’ Australia. Le 
sue carni sarebbero buone a mangiare, e la sua pelle 
può essere utilizzata come pelliccia. 

FASCOLOMIO, 
Lo stesso che Fa- 
SCOLÒMIDE {Vi.). 

FASE. — V. Fa- 
st. — In un mo- 
vim. oscillatorio, 
fraz. di periodo, 
decorsa dall’ i- 
stante finale del 
periodo prece- 
dente. Se la dif- 
ferenza di F. di 2 
punti o strati 
oscillanti è di 4/g 
periodo, essi pos- 
seggono velocità 
e Sposa: uguali 
dalla posiz. di 
equilibrio, ma di 
segno contrario, onde si dicono in opposizione di Fase 

FASELIDE (lat. Phaselis, ora Tekirova) Famosa città; 
con 3 porti, nell’ant. Licia, Era emporio di commer- 
cio fra i Greci ed i Fenici. Venne distrutta da' Ro- 
mani, nel 78 a. C. 

FASELLA Felice (1832-903). Ingegnere n. a. Torino. Fu 
ufficiale super. del Genio navale e dirett. della Regia 
Scuola supe». navale di Genova. Fu pure precettore 
del principe Oddone di Savoja. Eseguì i progetti del 
macchinario per i 4 grandi bacini dell’ Arsenale di 
Spezio. 

FASELO. Un tempo, nome d'’ una sorta di nave ve- 
liera leggera. 

FASEOMANNITE o INOSITE. Sostanza simigliante ai 
glucosi, e così nominata perchè si trova nei fagioli 
freschi. Si trova, però, anche nell'organismo animale, 
e precisam. nei polmoni, nei reni, nei muscoli car- 
diaci. Cristallizza in prismi incolori che presentano 
l’efflorescenza all'aria secca e che a 100% perdono com- 
pletam. le 2 molecole di acqua che contengono. Non 
fermenta, non è efficam. attivo e non riduce il liquore 
cupro-potassico di Fehling; formola (Ce H193 0g + 2 He0) 
(V. NITROINOSITE). 

FASHION. Voce inglese che vale : moda, costume raf- 
finato, il vivere ed il comportarsi proprio delle alte 
classi. 

FASHIONABLE. Voce inglese che vale : alla moda, 
fine, distinto. 

FASHODA. Lo stesso che FacHopa (V.). 

FASI. — V. CòLcHIpE. — Ne.l'ant. Atene, denunzia 
pubblica di un delitto segreto. — Da distinguersi: — 
a) Stati diversi per cui passa una cosa che si conti- 
nua, col mutarsi che fanno di mano in mano le cir- 
costanze ; — b) Punto in cui una cosa sì fatta è giunta. 
— della Luna. Le diverse apparenze della L. a se- 
conda della sua posiz. rispetto alla Terra ed al Sole. 
Le principali so 10 4: Novilunio (ZL. in congiunz. col 
Sole), Plenilunio (L. in opposiz.) , ed i 2 Quarti (L. 
nelle quadrature). Le F. sono presentate anche dai 
pianeti infer. (Mercurio e Venere); ma dei pianeti 
super. solo Marte, in prossimità delle quadrature, può 
dar F. di un certo valore. — vulcaniche. V. Deye- 
zione, EMANAZIONE, EspLosione ed ESTINZIONE, 

FASME. Nome scientif. di straniss. insetti dell’ord. 
degli Ortòtteri, e di forma singolare, donde il greco 
nome che vale spetro. Alcuni somigliano a rami sec- 
chi o bastoncini, altri a foglie verdi, ecc., in guisa 
da presentare forme e tinte protettive. I più sono esò- 
tici: qualche sp. è anche in Italia; es. Bacillo, Fillo, 

FASMIDI. Lo stesso che FasmE (V.). 

FASODA. Lo stesso che FacHoDA (V.). 

FASOGL o FAZOGL. Luogo (V. FAMACA). 

FASOLO. — Padre e figlio, pittori: — Lorenzo (?-1520), 
N. a Pavia; — Bernardino (sec. XVI), N. pure a Pa- 
via. Il Louvre ne possiede una belliss. Vergine su/ 
trono. — Giannantonio (1528-72'. Pittore n. a Vicenza. 

PASS. Misura tedesca di varia grandezza. 

FASSA. — (Alpi di). La metà di SE. delle ALPI (V.) 
Dolomitiche. — (Valle di). Valle super. dell’Avisio, nel 
Trentino, a m. 1200-1500 sul liv. del mare; km. 24. 
Prodotti : orzo, segale, patate, maiz, poco frumento. 
Allevam. di ovini e bovini; minerali in copia. Gli 





Fascolomio. 


‘abitanti sono di origine Rètica; — Capol., Vigo. 


FASSAITE. Varietà di AugiTE (V.). Sì trova in Val 
di Fassa (Trentino). l 

* FASSERVIZI. Chi fa servizi ia le case; giovine 
destinato a far piccoli servizi alle gabelle delle porte. 

FASSI o DEL CONTE Guido (sec. XVII). Scultore n. a 
Carpi (Modena). Si ritiene inventore d’ un nuovo ge- 
nere in arte, detto a scagliola o a mischia. Con la 
pietra speculare (selenite), cotta, polverizzata e stem- 
perata in un glutine formato con tagli di pelli conce, 
aggiùntivi i colori che voleva usare, imitava 1 marmi 
e le pietre preziose. In Carpi vi sono 2 altari, ese- 
guiti di sua mano. 

FASSÉMILE. Lo stesso che FacsiMiLe (V.). — 

* FASTELLO. Fascio, più spesso di legno. stipa, pa- 
glia, o sim.; — AMan. fig., Essere un F., DI bambino 
che sia molto vegeto e paffuto, . 

FASTI. — Poema descrittivo delle grandi gesta di 
uno 0 più personaggi, comprese nel periodo di un anno, 
e che si suole dividere in canti 0 capitoli quanti sono 
i mesi, Ovidio cantò i F. della Gentilità; altrì poetf 
nostri (Antonio da Fiorenza, ecc.) posero in rima £. 
ecclesiastici e profani. — Nell'ant. Roma, Calenda- 
rio, e cioè la nota dei dies (giorni) (F., Nefasti, In- 
tercisi, Comitiales), con l'indicaz. delle feste, dei di - 
veriim., de’ sagrifizi e sim. cadenti in ciascun giorno 
e con l'aggiunta di notizie storiche ed astronomiche. 
In principio, redatto soltanto da' pontefici ; poi, dal 
204 a. C., anche da persone private. Vi sono fram- 
menti di F, ufficiali e non ufficia!i scolpiti o dipinti 
sulla pietra. — Nell’ ant. Roma. cataloghi annuali, 
con indicaz. de’ magistrati eponimi (F. consolari, F. 
pretòrii), di altri magistrati (F. Censòrii), dei sacer- 
doti in funz. (F. sacerdotali, F. dei fratelli Arvali), 
de' trionfi in ciascun anno celebrati (F. trionfali). Tra 
i frammenti a noi rimasti di simili F., sono specialm. 
famosi i F. Capitolini (così chiamati dal luogo dove 
ora si conservano), e che sono riportati dal Mfommsen, 


FASTIDIO. 








— Memorie di avvenim. notevoli; e gli avvenim. 
stessi, di un PoRoso, di un’arte, di una scienza. 

* FASTIDIO (lat. fastidium). Noja, tèdio, rincrescim.; 
— Fig., riferito a persona fastidiosa ; modo di proce- 
dere fastidioso ; quantità di pidocchi o altra simile 
lordura; nausea o ripugnanza che si ha a certe vi- 
vande, o simili. 

* FASTIDIOSAGGINE. Stucchevoliggine, 
lezza, importunità di chi è FasTIDIoso (V.). 

* FASTIDIOSAMENTE. In modo Fasriproso (V.). 

* FASTIDIOSO (lat. fastidiosus). Che è pieno di Fa- 
srip:io (V.); che dà fastidi, noje. 

FASTIGAZIONE. Il terminare in punta. 

FASTIGIATO. — Che termina in punta. — Aggiunto 
di foglie, fiori o rami, riuniti insieme in gran numero 
e terminanti allo stesso livello. 

FASTIGIO. — * (lat. fastigium). Fig., altezza, cima, 
sommità (riferito a persona di genio, a grande 
paese, ecc.). = Lo stesso che Acme (V.). — Lo stesso 
che FRONTONE (V.). 

FASTO. — * (lat. fastus). Pomposità, ostentaz. di 
ricchezza, dì potenza ; alterigia, arroganza. = Di 
ant. Romani, aggiunto di giorno in cui potevasi dal 
pretore esercitare .la ordin. giurisdiz.; — Anche, 
giorno propizio, di felice augurio. i 

FASTOLFE (?-1459). Generale inglese che, insieme col 
Talbot, veniva sconfitto da Giovanna Dare. 

A FASTOSAMENTE. Con Fasro (V.). i 

* FASTOSO (lat. fastosus). Pien di Fasto (V.); pro- 

rio di persona fastosa. 

FASTRADA (?-794). Terza moglie di Carlo Magno, 

FASULEN. Nella comedia dell'Arte, maschera bolo- 
gnese ; birichino. 


spiacevo- 


FATA. — V. Fate. — * Fig., donna che se ne sta. 


molto ritirata e solitaria; — Essere una F. o Aver le 
mani di F., Saper faredi tutto ed egregiam. = Morgana. 
Fenom. di rifless. totale negli strati atmosferici, che 
appare di frequente nello stretto di Messina. Nel- 
l'estate si può vedere nell'aria un aggruppam. d’ima- 
gini ondeggianti di palazzi, colonne, torri, castelli, 
ruine, foreste, che mutano aspetto ad ogni istante. Le 
brillanti fantasie attribuirono ciò ad un incanto della 
F. Morgana. Celebre, poi, divenne quest'illusione du- 
rante la spediz. di Bonaparte in Egitto. Primo a spie- 
gare il fenom. fu Antonio Ferrari, detto Galateo, vis- 
pis nel sec. XV. — Negest. Codice delle leggi Etiò- 
piche. 

‘ FATALE. — V. FATALI. — * (lat. fatalis). Destinato 
o voluto dal Fato (V.); funesto, gravem. nocivo, esi- 
ziale; — Man., Ora F., Della morte. 

FATALI. — V. FATALE. — In diritto, tempo in cui 
scadrà il termine accordato alle parti per l’adempim. 
di un’obbligaz., 0 per l'esercizio d’una facoltà creata 
da una privata convenz.: — F. termini, Denotante 
quei term., scaduti i quali, la legge stabilisce la de- 
cadenza o la nullità, 

FATALISMO.— * Opinione e credenza dicoloro che at- 
tribuiscono ogni cosa a quella supposta potenza che 
dicesi Fato (V.). = Sistema filosofico che nega il li- 
ber. arbitrio, e suppone che tutte le nostre az. sieno 
determinate da cause necessarie ed indipendenti dalla 
nostra volontà. Per cui si può ritenere una delle fasi 
storiche del DeTERMINISMO (V.). È da notare che il F, 
non esclude la credenza in Dio. Esso è uno dei ca- 
ratteri delle credenze musulmane, e per esso si spiega 
l’apatia dei Turchi e d'altri popoli Orientali , uni 
maggiore sarebbe il bisogno di energia e di entusia- 
smo (V. FaTO). 

* FATALISTA. Chi segue il FataLISMO (V.). 

FATALITÀ. — *(lat. fatalitas). Necessità del de- 
stino, e il destino stesso; cosa sinistra o creduta ine- 
vitabile. = Nella filosofia, necessità. 

* FATALMENTE. Per disposiz. del Fato (V.); disgra- 
ziatam.; sventuratamente. 

* FATARE, Render invulnerabile o impenetrabile per 
via d’incantesimi. 

FATATA. — V, Farate, — * Proverbialm.; Aver la 
bacchetta F., Di chi fa o si crede che faccia cose che 
pajono impossibili. V l 

FATATE. — V. FataTA. — armi. Credenza medievale 
per la quale si riteneva che talvolta fate, maghi od 
altri esseri imaginari e soprannaturali conferissero 
alle armi per incanto, virtù straordinarie. 

* FATATO. Fig., Reso invulnerabile o impenetrabile 
per via d’incantesimi (di persona o d’armatura). 

* FATATURA. Atto oppure effetto del FataRE (V.), 
incantesimo, malìa, Logi 

FATE. — V. FATA. — Personaggi fantastici di sesso 
femminino, propri specialm. della leggenda popolare 
Romanza © Celtica. Le F. che sotto il governo di 
una di loro (Regina delle F.) s'intromettono, ora be- 
nèfiche, ed ora malèfiche nelle vicende umane, ora 
in forma di belle giovani ed ora di vecchie rugose e 
viventi migliaia d'anni, sostengono una parte notevo- 
liss. in tutta la letteratura medievale (Racconti delle 
F.). Sono F. famose: — Circe, di Omero; personificaz. 
dell'orgia ; — Alcina, dell’Ariosto ; personificaz. della 
voluttà; — Armida, del Tasso; personificaz. della ci- 
vetteria unita alle grazie più attraenti. — (Monte 
delle). Nei monti Lepini, pr. Sonnino {Roma}; m. 1090. 
— (Passo delle). Fra Borgia e Girifalco, a SO. di Ca- 
tanzaro, pr. Canalelli, a circa m. 820 sul liv. del 


mare. 

PATE-BENE-FRATELLI. Religiosi dell’ ord. di San 
Giovanni di Dio. 

FATH Teod. Giorg. (1818-900). Prima scultore e poi 
letterato e dramaturgo n. a Parigi e m. a Maisons- 
Laffite (Francia). Tra altro, fece rappresentare La 
Mort de Chatterton. 

FATHOM. Misura inglese = yards 2 = m. 1,82876626. 

FATIA. Nome arabo che designa la 1.° sura del Co- 
rANO (V.), la principal preghiera de’ Maomettani. 

FATICA. — V. FatIicHE. — * Senzaz. molesta che Si 
sente e si patisce nell’ operare; l’operare , e l' opera 
stessa condotta a fine; premio o frutto o mercede 
dell’opera; — Man., A F., A granF., Con F., A mala 
pena; Da F., Forte, gagliardo, da poter reggere alla 
F. (d'uomo 0 d’animale) ; Uomo di F., Colui che fa i 
più grossi e più umili servigi ; Durar F., Faticare, Aver 
difficoltà o ripugnanza a far checchessia, Indurvisi 
difficilm.; — Man. fig., Esser F. 0 tutta FP. de' tuoi, 
de’ suoi (ecc.) denti , Di chi è ingrassato per essersi 


FATICACCIA. 


cibato molto e bene; — Prov. , di chiaro significato, 
Ogni F. merita premio. = Sensaz. determinata dalla 
trasmiss. ai sensi percettivi dello stato in cui si tro- 
vano le parti del corpo sensibili , sottoposte ad esa- 
Boato attività. L'illustre fisiologo contemporaneo ita- 
iano Angelo Mosso ne scriveva (1891) un libro rima- 
stro celebre, La Fatica. 


* PATICACCIA. Grande e penosa Fatica (V.); i più: 


grossi ed umili servigi della casa. 

* FATICANTE. Sollecito nell’operare, operoso. 

* FATICARE (lat. fatigare). Sostenere o durar FA- 
TIcA (V): — Man. fig., Cessar di F., Morire. 

FATICBE. — V. Farica. — * Man. fig., Ladre F., 
Guadagni ottenuti con mezzi disonesti; F. d' Ercole, 
Qualsivoglia grave fatica od impresa. = d’ Ercole. 
V. ErcoLE. 

* PATICOSAMENTE. Con Fatica (V.), con travaglio ; 
difficilmente. 

* FATICOSETTO. Alquanto FaTicoso {V.). 

* FATICOSO. Che apporta Fatica (V.), difficile; che 
è fatto con grande fatica; faticante, affaticante, 

* PATÎDICO (lat. Que Che predice le cose fu- 
ture, indovino (del nobile linguaggio). 

FATIMA (606?-632). Quarta figliuola di MAOMET- 
To (V.), m. a Medina. Fu moglie ad Alì che fu poi 
4.° califfo. : 

FATIMIDI. Discendenti di FatIMA (V.) e di A/}; di- 
nastia Araba, fondata (909) da Abu-Abd-Allah- Hasan, 
missionario degli Ismailidi seguaci di Ismail, proni- 
pote di Fatima, figlio a Mohammed. Estese la sua do- 
minaz. sopra Tunisi, Tripoli, l'Egitto , la Siria e la 
Palestina. Si spegneva nel 1171. 

FATIO de DUILLER Niccolò (1664-753). Geometra ed 
astronomo n. a Basilea e m. nella contea di Worce- 
ster {Inghiiterra). Non aveva ancora 1$ anni, quando 
sommise al famoso Cassini una Teoria della Terra 
ed una Ipotesi per ispiegare la forma dell’anello di 
Saturno. Diede origine alla disputa fra il Leibnitz ed 
il Newton . attribuendo a quest' ultimo l’invenz. del 
Calcolo differenziale. Entusiasta dei Camisardi delle 
Cevenne, si credette ispirato, e fu messo alla berlina. 
Moriva nell’oscurità. 

FATIZZO. In veneziano, lo stesso che DORMIENTE (V.). 

FATNITICA foce. Così chiamata, un tempo, il ramo di 
Damietta, del Nilo. 

FATO. — V. FataALISMO. — *(lat. fatum). Prover- 
bialm., Chi muta lato muta F., Chi muta paese, mi- 
gliora spesso la sua condiz. = Secondo i Gentili, 
torza ignota che agisce irresistibilmente sugli uo- 
mini e sugli eventi. Il F., pe’ Greci, era il padrone 
di tutti gli dèi. — Secondo la filosofia Cristiana, 
disposizione della Provvidenza divina la quale dà or- 
dine e norma alle cose, senza che l'umano arbitrio ne 
venga scemato. l 

FATRA. Due montagne ne’ Carpazi di NO.: — F. 
grande, Alta m, 1800; — F. piccola, Alta m. 1600. 

FATSIA. Nome scientif, di un gen. di piante della 
fam. delle Aralidcee. Alcune sp., tra cul: — F. del 
Giappone (F. japonica}, Alberello del Giappone , con 
foglie simili ad una mano; ornamentale. 

FATTA. — V. Fare. — * Specie, foggia, sorta, in- 
dole, qualità, grandezza, e sim ; — Man., EF., Ormai 
è P., Quando abbiam fatta cosa alia quale non c' è 
più rimedio veruno; — Man. fig., Donna F., Che ha 
passato l'adolescenza e non è ancora pervenuta alla 
vecchiezza ; 0 F. o guasta, Bene o male che sia per 
riuscire. = Pr. i cacciatori, sterco della selvaggina, 
e specialm, dei volatili, 

* FATTAÀCCIO. Fatto o azione sconcia, disonesta, ab- 
bominevole ; fatto che rechi grave dolore a chi vi si 
trovi presente, 

FATTAHI. Lo stesso che FETTAHI (V.). 

*FATTAMENTE. In tal guisa, in tal modo, in tal 
foggia (preceduto dalle particelle Sì e Così). 

* FATTARELLO. Lo stesso che FATTERELLO (V.). 

* FATTERELLO. Racconto o storiella curiosa di cosa 
avvenuta, anèddoto. 

* FATTEZZE. Forme del corpo umano, e talora an- 
che degli animali. 

FATTI. — V. Fatto. — * Man., De' FP. miei, De' F. 
tuoi (ecc.), Di me, Di te (conrelaz. alle proprie azioni, 
alla condotta di vita, ecc.) ; In F., Realmente ; In F. 
o In F. inF., In conclusione; Insomma, Finalm.; An- 
dare pe’ F. suoi, Per la sua strada, senza dar fastidio 
a veruno ; Par di F., Operare da vero, con risolutezza, 
alacrem. ; Guastare i F. suoi, Attaccar briga per in- 
giuria ricevuta; Venire o Passare dalle parole ai F., 
Trascorrere dalle ingiurie alle percosse; Sta in F., È 
provato; — Proverbialm., I F. son maschi, e le pa- 
role son fenimine, Dove occorra operare, le parole o 
le promesse non contano, == amministrativi. Tutte le 
varie operaz, ed az. che si compiono nello svolgim. 
dell'’amministraz. economica, in un tempo determinato, 
Quindi, le funz. amministrative tradotte in atto. — 
diversi. Nei giornali, parte dove si raccolgono notizie 
le meno importanti. — finanziari. Y. FINANZE. — nuovi. 
Quelli che non possono essere compatibili coi F. della 
Prova (V.), sia materialm., che logicam. Essi debbono 
essere dedotti per comparsa, ed anche con più com- 
parse, purchè nel termine, prorogabile di 15 giorni. 

* FATTIBILE. Che si può fare. 

FATTIBONI. Padre e figlia: — Vinoenzo (1786-850), 
Patriota n, a Cesena (Forlì). Perseguitato dal governo 
Pontificio per le sue aspiraz. nazion, e liberali, ve- 
niva finalm, arrestato a Porretta nel 1817, per so- 
spetto di Carboneria e di partecipaz. ai moti di Ma- 
cerata. Condannato al remo perpetuo, si vedeva poi 
commutata la pena in 10 anni di carcere duro, scon- 
tati a Castel Sant'Angelo ed a Civitacastellana. Libe- 
rato, fu tra i più efficaci promotori de' moti del 1831, 
poi esule a Corfù. Cadute le sorti d' Italia nel 1849, 
non resse al supremo sconforto, e si toglieva la vita; 
— Zelide (1811-91), Scrittrice n. pure a Cesena Dopo 
la morte del padre, pubblicò Memorie. 

* FATTICCHIARE. Fare spesso, ma con poca conclu- 
sione. 

*FATTICCIO. Atticciuto, di grosse membra. 

*FATTICCIONE. Chi è assai FaTTiccIO (V.). 

FATTISPECIE. — * Relaz, particolareggiata del caso 
di cui si tratta. = In diritto, fatto imaginato a simi- 
litudine di un altro, e proposto per ajuto e norma a 
far giudizio di checchessia. 


FATTORE, 671 


* FATTIZIO (lat. factitius). Fatto a mano, fatto con 
arte, artificiale (poco comune). 

FATTO. — V. Fark. — * Come aggettivo (forma di 
Rarticinio passato) usato in tutti i sensi del verbo 
FaRrE (V.); adatto, conveniente, destinato: disposio 
neturalm. (di persona); riferito a forma di cose; — 

“ Fig., maturo, stagionato ; passato, trascorso ; — Man.. 
Come Cristo o Dio l'ha F.(soggiunto all’aggettivo nudu). 
Affatto nudo ; Ecco F., Denotante sodisfaz. dell'animo 

er qualche cosa compiuta, Mostrante una certa riso- 
utezza; Uomo F., Che ha passato l'adolescenza e non 
è ancor pervenuto alla vecchiezza ; e fig., Che è avan- 
zato in una disciplina, o arte, o studio qualunque; È 
F., È belle F., Di uno assai stanco e che abbia man- 
giato abbastanza ; Sì F. o Così F., Tale, Di tale o tal 
altra qualità; Tanto F., Di cosa 0 persona molto grossa 
(accompagnando le parole col gesto) ; F. e messo li, 
Zòtico, Rozzo, Buono a nulla; Per detto e F. d'uno, 
Per cagion sua; — (lat. agi Cosa fatta, cosa ri- 
dotta ad effetto, ciò che è da farsi; impresa, civile 
negozio (in senso onorevole); avvenimento ; negozio, 
affare, faccenda privata; ciò che ha riguardo a chec- 
chessia, propòsito, materia; tuttociò di cui si è veri. 
ficata e constatata l’esistenza; — Man., È un F., Af- 
fermativa contro il detto di altri; F. sta, F. si è, Fòr- 
mule conclusive; Gran F., Molto; Di F., Subitam., 
Immantinente; In F. di, Rispetto a, In opera di; In 
sul F., Di botto, Immantinente ; In F,, Realmente: 
Dire il FP. suo, Rimproverare altrui con parole acerbe; 
Essere il F. mio, tuo, suo (e sim.), Essere il caso, E3- 
sere a propòsito: Essere un gran F., qualche gran F., 
Essere persona di alto affare (più spesso ironicam.); 
Fare al F., Essere a proposito, Venire opportuno ; Non 
parer suo F., Far l’indifferente, fingendo che Îa cosa 
ch’egli ha fatto o che fa (la quale è per lo più non 
buona) non appartenga a lui; Sapere il F. suo, Esser 
uomo addottrinato ed istruito ; Il F. è F.. La cosa è 
ormai condotta ad effetto, e compiuta, e nulla ci si 
può fare; — Proverbialm., Dal detto al F. c'è un gran 
tratto, Le cose sono molto più facili a dirsi che a 
farsi. = Qualunque estrinsecaz. delle facoltà intellet- 
tuali e volitive dn capace di far sorgere una 
relaz. giuridica. Il F. può essere lecito, e- origina il 
quasi-contratto; può essere illecito, e da esso scatu- 
riscono il delitto e il quasi-delitto. Sia lecito od ille- 
cito, perchè il F. possa causare un'obbligaz., deve ri- 
ferirsi all'agente. Il F. deve essere, inoltre, possibile, 
non contrario alle leggi e al buon costume, e deter- 
minato in modo che non siavi incertezza sulla sua 
esecuz. ; — Anche, insieme delle circostanze materiali 
costituenti l'elemento fisico del reato, tanto riguardo 
al soggetto che all’oggetto. F differisce da azione, 
perchè questa è compresa in quello: l’az. consiste in 
uel che si opera dall'agente, il lato soggettivo dei- 
l'elem. fisico ; il F.. invece, abbraccia sì l'uno che 
l’altro lato In questo senso, il nostro cod, P-nale ado- 
pera le 2 espressioni. Talvolta, può sembrare che la 
voce F. sia adoperata.solo in senso soggettivo; ma è 
evidente che, in questi casi, sì tratta di reati formali 
in cui non sil richiede, per la loro perfez., una lesione 
potenziale; — Ancora, complesso delle circostanze 
che hanno dato causa e che formano l'oggetto della 
lite e che le parti devono riassumere nella comparsa 
conclusionale ed i giudici devono esporre coi loro 
motivi nelle sentenze. In materia Penale, l’enunciaz. 
sommaria del F deve estere posta nella citaz. a di- 
battim., sotto pena di nullità. Nel giorno del dibattim., 
l'esposiz. del F. verrà fatta o dal procuratore del- 
l'imputato o dal pubblico ministero. La sentenza deve 
contenere l’enunciaz. del F. che è oggetto dell'impu- 
taz. e dell'accusa. — In filosofia, prodotto d’un’azione. 
Si distingue il fare, cioè ; l'attività o ilprocesso causale 
onde il °. risulta, eil risultato, come tale. Non bisogna 
considerare come verità l’uno dei due momenti esclusi- ‘ 
vam, La verità non è nè lasemplice causa, nè il semplice 
effetto, ma l’unità dell’ una e deli’ altro mediante il 
movim. da quella a questo, La verità del F. è ciò che 
si chiama idea, ragione, pensiero, a cui si dà signi- 
ficato diverso secondo i varîsistemi sull'essenza delle 
cose. — Nelle scienze, ciò che costituisce il vero pro- 
gresso delle medesime, ed è dovuto ali’ osservaz. e 
all'esperienza. Un numero di F. connessi fra loro per 
alcuni rapporti evidenti ed inconcussi, forma una 
teoria. — compiuto. Novità politica ritenuta, prima, 
come contraria al diritto esistente, e riconosciuta dopo 
come sorgente di un diritto nuovo. — d'arme. V. ARME. 
— d'oste. Battaglia campale. — (Giudici del). I Giu- 
RATI {V.). — personale. Nelle discuss. parlamentari , 
provocato dall’ oratore, « che dalla materia passa alla 
ersona », intaccando altrui nella condotta o attri- 
uendo ad altri opinioni contrarie alle espresse ; ossia 
imputando erroneam. ad altri un detto od un F. Nel 
parlamento Italiano, il parlare per un /#. pers. è, nel 
Senato, un diritto pronto, ma non così nella Camera 
dove ormai, però, la consuetudine Î' ammette quasi 
sempre. — (Venire al). A ciò ch'è la sostanza del di- 
scorso. — (Vie di). Percosse, e simili. 

FATTOI0. Lo stesso che FATTOJO (V.). 

FATTOIANO. Lo stesso che FaTTOJANO (V.). 

FATTOJANO. Capo e maestro del FaTTOJO (V.). 
FATTOJO. Negli edifizi rurali, la parte dove si fa 
‘olio. 

FATTORA. — * Man. fig., Essere o Parere una F , Di 
ragazzetta assai grassa. = In un convento di mona- 
che, donna che fa i servizi esterni. 

FATTORE. — *(lat. factor). Facitcre, creatore; tròt- 
tola, paleo; — Prov., F. nuovo, 8 dì buono, Solo nel 
principio i /. si mostrano attenti, volenterosi ed 
onesti; Fammi F. un anno, se sarò povero, mio danno, 
Significante la facilità con cui ìi /. arricchiscono di 

. quel del padrone. = In economia rurale, chi sì pre- 
pone alla sorveglianza o direz. delle faccende rusti- 
che, sotto gli ordini del padrone o di un agente capo; 
agente di campagna. — In matematica , ciascuno dei 
2 numeri che, moltiplicati l'uno per l'altro (in qualsi. 
voglia ordine), concorrono a formare il prodotto. — In 
commercio chi s’incarica di qualche negozio per conto 
d’altri. — Strumento che serve a sostenere ferri ed 
altri usi nelle officine. — (Il}. Soprann. di Gianfran- 
cesco PENNI (V.). — (Il divino). Lo stesso che Dio (V.). 
— (I1 sommo). Lo stesso che Dio (V.). — (L'alto). Lc 
stesso che Dio (V.). — 
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* FATTORESSA, Man, , Essere o Parere una F., Di 
donna grassa. 5 

FATTORIA. — Un certo numero di poderi od altri po- 
sessi rurali, riuniti ed amministrati da un solo agente; 
ed anche la casa dove lo stesso agente abita e racco- 


glie gli elem. amministrativi. — Stabilim. di casa com-: 


merciale Europea in un paese transmarino, con grandi 
magazzini per le merci d’importaz. e di esportaz. — 
In Inghilterra, grande stabilim. industriale. — (Peso 
di) (ingl. Factory weight}. Peso speciale usato nelle 
F. inglesi del Bengala ; p. es., 54 menn di FM = 49 
menn normali o di bazàr. 

FATTORIALE. Prodotto de’ numeri interi della serie 
naturale da 1 fino ad n. Esprime anche il numero 
delle permutaz. di n oggetti. 

FATTORINO. — Ragazzo od uomo di cui si servono 
i padroni delle botteghe, i diretttori di stabilim., le 
banche, e sim., in piccoli e minuti servizi, o per man- 
dare in giro. — Basso agente dell’ amministraz. dei 
Telegrafi, adibito al ricapito de' telegrammi e delle 
corrispondenze ni Appare in espresso, — Arnese di ferro, 
argento o legno bucato, che le donne tengono legato 
a cintola, e v’infilano il ferro maestro quando fanno 
lavori di maglia. — Arnese di ferro, ritto su 3 piedi, 
con parecchi rampini a scaletta, per sostegno della 
punta dello spiedo, quando si fa l'arrosto. — Assi- 
cella ritta che règola la sega in moto. 

FATTUCCHISERA, Lo stesso che MALIARDA, STREGA (V.). 

FATTUCCHIERE. Lo stesso che FATTUCCHIERO {V.). 

FATTUCCHIERIA. Lo stesso che Matia (V.). 

dI Lo stesso che MALIARDO , STREGO- 

NE (V.). 
FATTU e GRACAU. Metodo sardagnolo per confe- 
zionare il vino, e per cui le uve vengono ammostate 
e spremute senza lasciar fermentare il mosto in pre- 
senza delle vinacce. 

FATTURA. — *{(lat. faciura). Atto oppure effetto 
del FARE (V.), operaz.; creatura (del nobile linguag- 
DIO, ; opera che sarti, sarte, cresta]e e sim. spendono 
nella cucitura di un lavoro di loro arte, ed il prezzo 
che per essa è a loro dovuto. = Lo stesso che Ma- 
LIA (V.). — Nota dei pesi, numeri, misure, colori od 
altre distinz. delle cose, che i mercanti commettono, 
mandano. o ricevono coi loro prezzi descritti; — An- 
che, conto rimesso di lavori fatti e di cose vendute. 
— Maniera con cui un' opera d° arte è eseguita. — 
(Comprare a). A pronti contanti. — (Comprar per la). 
Stando alla nota , e senza fare il proprio riscontro 
della roba comprata, — (Tornare alla). Quando , pe- 
sando, misurando o numerando i pesi, le misure o i 
numeri, rispondono a quelli della nota. — (Vendere a). 
A pronti contanti. 

* FATTURARE. Lo stesso che ADULTERARE {(V.). 

* FATTURATO. Lo stesso che ADULTERATO (V.), 

dra o FAUNA o LUPERCA. Compagna al dio FAu- 
xo {V.). 

FATUELLO. V. FaAuxo. 

FATUI. — V. Burrowe. — (Fuochi). V. FuocHUÙ. 

* FATUITÀ (lat. fatuitas). L'essere FAruo (V.), stol- 
tozza. 

FATUO. — V. F4uxo. — *(lat. fatuus). Scemo di 
cervello, stolto, = (Fuoco). V. FuocHI. 

FATVA. V. FUTTOARA. 

FAUCHE-BOREL Luigi (1768-829). Librajo e politico n. 
a Neuchàtel. Fu libraio a Strasburgo; agente poli- 
tico dei Borboni durante la 1.* rivoluz. Francese ; nel 
periodo 1814-15, agente segreto della Prussia, di cui 
fu poi console generale nella città natale. 

FAUCHER. — Giulio (1820-78). Economista n. a Ber- 
lino e m. a Roma. — Leone (1803-54). Economista e 
statista n. a Limoges (Francia) e m. a Marsiglia. Rap- 
presentante alla Costituente e alla Legislativa (1348- 
49), zelante contro la Rivoluzione, Fu ministro pei 
Lavori pubblici, poi per l' Interno (1851); riacquistò 
il favore popolare con la Letiera a Napoleone dopo 
il Colpo di Stato, rifiutando di far parte della Com- 
missione che si voleva istituire dopo l’ aboliz. della 
Repubblica , e ritirandosi a vita privata. Tra altro, 
scrisse Ze Droit au travail. 

FAUCI. — Parte poster. della bocca. — Passaggio, 
o corridoi, situati ai lati del tablino, per comunicaz. 
fra l'atrio ed il peristilio, nelle case dell’ant. Roma, Le 
E dividevano la parte pubblica della casa, ove si ri- 
cevevano i clienti, dalla parte privata, riservata al 
pi drone. 

FAUCIGNY. Regione di Francia (alta Savojaì, la più 
elevata d’Europa. Vi si eleva il monte Bianco ; chi- 
lomq. 2085; ab. 130.000. Allevam, di bestiame, Costituiva, 
col Chiablese, la Savoja sett., neutralizzata nel 1815, 
I’vima del 1860, provincia Sarda. 

FAUCILLE. — (Col de la). Passo nel Giura, al NO. di 
Ginevra; m. 1323. — (Les). Catena d’alture, di m. 500- 
600 di altezza, nel NE. della Francia, nei dipartim. dei 
Vosgi e dell’alta Marna, sorgente della Mosa e della 
Saona. Unisce la selva di Wasgen coll’altip. di Lorena, 
rormandone l'orlo merid. È una parte del grande spar- 
tiacque Europeo. I corsi d'acqua che ne scendono 
vanno al Mediterrano ed all’Atlantico. 

FAUGERE Armando Prosp. (1810-87). Storico della let- 
teratura Francese, n. a Bergerac (Francia). Si distinse 
per studi e scritti di politica. di economia nazionale 
e intorno a Pascal e a Madame Roland. 

FAUGIAS Des SAINT-FOND Bartolomeo (1741-819). Geo- 
1:go e palenteòlogo n. a Montélimar (Francia) e m. a 
Parigi. Insegnò, a Parigi, nel Giardino delle piante 
e viaggiò tutta l’Europa. Tra altro, pubblicò Minéra- 
logie des volcans. 

FAUGLIA. Comune in prov, e circond. di Pisa; abi- 
tanti 8962. Territ. quasi tutto collinoso e coltivato a 
cereali. olivi, viti; prati e boschi. Fu, nel medio avo, 
sotto la signoria di Firenze, ecc. Vi nacque il giure- 
consulto Matteo Faglia, del sec. XIV, 

FAULE. Lo stesso che FavuLE (V.), 

FAULHORN. Monte nelle alpi Bernesi; m. 2683. 

FAUNA. — V. FArua. — Somma di tutte le specie 
degli organismi animali d'una regione. 

FAUNI. V. FAuno. 

PÀAUNO. — * Fig., uomo rozzam. sensuale; satiro, 
= Nell’ant. Roma, il dio de' campi e de’ boschi e il 
protettore delle greggi. Era detto anche Fituo o Fa- 
tuello (predicente il futuro). Come dio delle greggi, 
eva soprannominato Luperco (allontanatore dei lupi). 


FAUQUER. 


Il 15 febbr. si celebrava la festa de’ Lupercali in suo 
onore: gli venivano allora offerti in sagrificio bècchi 
o capre, con singolari cerimonie; dopo il sagrificio ed 
il relativo banchetto, i sacerdoti (Zuperci), nudi, con 
una semplice cintura o pelo degli animali sagrificati, 
correvano dal luogo del sagrificio (Lupercal), ch’ era 


.sul Palatino, per tutta la città, battendo le donne 


maritate che volontieri si facevano loro incontro 
sperando Lbenediz. da siffatte battiture. Più tardi, F. 
veniva identificato col 
greco Pane moltiplicato 
nei Fàuni, dèmoni di 
bosco, con nasi incur- 
vati, orecchie in punta, 
code e piede di becco. 
La leggenda lo fa uno 
de’ primi re del Lazio, 
figlio a Pico e nipote 
a Saturno; e precisam, 
quello che insegnò ai 
sudditi l'agricoltura e 
la pastorizia. Il grande 
latino Orazio ci rap- 
presenta F. con Pan, 
alla caccia delle Ninfe. 

FAUQUER Aloisio (?- 
1901). Valente giornali- 
sta ed avvocato n. e m. 
a Losanna, Fu capo del 
partito Socialista sviz- 
zero. 

FAURE Felice (1814- 
99). Hlustre statista ed 
anche scrittore politico- 
economico n. e m, a 
Parigi. Da umile ori- 3 
i. seppe inalzarsi E — palo A 
alla più alta magistra | ZETA, L40000 
tura della Repubblica. ee 
Fu armatore a Le Hà- 
vre e presid. di quella ,, 
camera di Commercio, 
Nel 1870-71, comandò un battaglione di milizia mo- 
hile, contro La Comune; fu deputato, sottosegretario 
di Stato, ministro per la Marina, e infine presi- 
dente della Repubblica. La sua presidenza fu pro- 
fondamente agitata dall’ afaire (tuo Dreyfus, V, 
ANTISEMITISMO e SEMITISMO). Sotto di lui sì firmava 
l’alieanza con la Russia, desiderata da tutti i Fran- 
cesì , per tenere in rispetto la Germania, L’ ulvimo 
atto importante politico del F. fu l'accordo com- 
merciale con l'Italia, che Francesco CrISPI (V.) aveva 
rotto da ben 15 anni. Sotto di 
lui, la Francia conquistava 
pure il Madagascar, detroniz- 
zandone ed esiliandone la Re- 
gina. Ebbe una reale popola- 
rità per l’attività giovanile e 
cortese, Tra altro, scrisse: Le 
Havre en 1878 ; Les Budgets 
contemporains. 

FAURIEL Claudio Carlo (17722- _aff 
814). Filologo, storico e critico <sANRE 
n. a Saint-Etienne (Francia), 
Fu prof. alla Sorbona. Tra. 
usse la Parteneide , dal da- 
nese di Baggesen; l’ Adelchi 
del Manzoni, di cui fu corri- 
spondente ed amico; i Canti 
popolari della Greciamoderna, 
di cui era entusiasta ; scrisse: 





Fauno che suona i cembali {Gal 
ria di Firenze}. 





Histoire de la Gaule méridio- FRUIG 

nale; ecc. 
FAUST Giovanni. Due di tal nome: — a) Lo stesso 

che Fust (V.); — d) (Dottor). Mago, mezzo leggenda- 


rio n a Knittlingen inIsvezia (0, secondo altri, a Roda 
in quel di Weimar) e vissuto, secondo i più, in pieno 
sec. XVI. Si vuole studiasse in Cracovia la magia, 
che poi esercitò viaggiando e apprese al suo servo 
Wagner. La leggenda narra che, dopo aver consu- 
mato l'eredità di uno zio, facesse un patto col Diavolo 
il quale pose al suo servizio uno spirito familiare. 
Mefistòfele, e col suo ajuto egli poté far cose da far 
stordire per la meraviglia il mondo, Mefistofele resu- 
scitò Elena, moglie a Menelao, che F. sposò, e, pas- 
sato il termine della convenz. (24 anni), lo strozzava 
e se lo portava via. Su questa leggenda, comparsa la 
1.* volta in tedesco nel 1187, scrissero poi il Wid- 
mann nel 1599 ed il Pffser nel 1674. L'inglese Mar- 
lowe (1560) ne compose una tragedia, poi ridotta in 
tedesco per marionette (1650); e più tardi il Goethe 
componeva il Faust, vero capolavoro; ed il Gounod, 
vi tesseva un capolavoro dell’arte musicale (1859). 

FAUSTA Flavia 
Massimiana. Impe- 
ratrice romana, fi- 
zlia all’ imperat. 
Massimiano, secon- 
da moglie (dal 307) @ 
a Costantino il i 
Grande che essa 
istigò (326) a far uc- 
cidere il figlio Cri- 
spo (del 1.° letto). 
Fu perciò ella stes- 
sa strangolata nel 
bagno. 

* FAUSTAMENTE. 
In modo FàÀustTo 
(V.), felicemente. 

FAUSTINA Annia si 
Madre e figlia: — 
(% -14l), Moglie ad 
Antonino Pio. Fu 
donna dissolutiss., 
ma tuttavia dal Faustina Annia: — 1. Madre; — 
marito collocata nel 2. Figlia. 
numero delle dee, 
onorata con templi ed altari. Molte medaglie ce ne con- 
servarono le sembianze; — (?-175), Moglie a Marco Au- 
relio. Superò, se era possibile, nelle dissolutezze la ma- 
dre, ed anch'essa, per opera del marito, ebbe onori di- 





FAVIGNANA. 





vini; ma fu generosa, tanto che vendeva tutte le sue 
gioje per sopperire alle spese di guerra contro i Ger- 
mani. Il luogo, ove moriva, si chiamò in suo onore 
Faustinòpoli. 

FAUSTINI Pietro (detto il Garibaldi di Terni) (1835- 
902). Patriota intemerato e valoroso n.-e m, a Terni 
(Perugia). Ebbe l'amicizia e la grande estimaz. di Ga- 
ribaldi. Prese attiviss. parte a tutte le campagne per 
l'Indipendenza, dal ‘48 in poi; il Triumvirato della 
rep. Romana gli affidava delicate, importanti e com- 
promittenti missioni, tra cui la direz. delle fortificaz. 
di Roma ; poi, dal Governo nazion. gli si affidava 
l’incarico di reclutare volontari nell’Umbria. Nel 1867 
fu presid. del comitato Insurrezionale per la liberaz. 
di Roma. 

FAUSTINO. — Presbitero, seguace della setta fon- 
data da Lucifero di Cagliari, sullo scorcio del se- 
colo IV. — I. V. HAITI. 

FAUSTITAS. V. FELICITAS. 

FAUSTO. — *(lat. faustus). Fortunato, prospero, 
felice. — Lo stesso che FAusT (V.). — Regense (la- 
tinam, Rejensis o Regensis} (400 ?-493). Dotto rappre- 
sentante del Semipalagianismo in Bretagna e con- 
temporaneo di Sidonio Apollinare. Fu vescovo di Regii 
in Provenza. Malgrado ie gravi accuse contro l’Orto- 
dòssia, ebbe grande riputaz. e fu, dopo morte, vene- 
rato come santo dagli abitanti di Riez. 

FAUSTOLO. V. Acca. 

FAUTE de frét. In Francia*, indennizzo al proprie- 
tario di un bastim., per mancato carico del medesimo. 

* FAUTORE (lat. fautor). Chi favoreggia o protegge 
(V. FAvOREGGIARE). 

FAUX ménage. In Francia, famiglia illegittima. 

FAVA. — *(lat. faba). Fig., superbia sciocca, alba- 
gia; — Man. fig., Farla F., Mostrare albagia con osten- 
taz.; Non stimare o Non valere una F., Niente; — 
Proverbialm., Gettare una F. in bocca al leone, Dar 
poco a chi non si sazia del molto ; Pigliare due colombi 
a una F., V. CoLomBi.= 
Voto o suffragio, detto 
così dall’ adoperarsi che 
un tempo facevansi le 
fave nelle votazioni. — 
(scientificam., Faba vul- 
garis Vicia faba). Nota 
pianta della famiglia 
delle Papiliondcee ; er- 
bacea, con il fusto grosso, 
eretto, le foglie paripen- L&9 
nate, carnosette, i fiori IRS® 
bianchi o turchinicci con 
una macchia nera, I bac- 
celli grossi, cilindrici, 
contengono grossi semi 
che sì mangiano freschi 
o secchi come legumi: 
essi sono ricchi di fècola, 
con aleurone che svi- 
luppa molto gas negl'in- 
testini, La Y. si coltiva 
anche per biada e per so- 
vescio. Se ne fanno calaplasmi emollienti. — dei morti, 
Sorta di piccola pasta, fatta di marzapane ed in forma 
l'una grossa F., la quale si vende in Firenze ne’ primi 
di novembre, — del Calabar. V. CALABAR. — di Pita- 
gora. Frutto del carrubo. — di Sant'Ignazio. V. IGNA- 
CIA. — di terra o Pistacchio. V. ARACHIDF, — grassa 
(scientificam. Sedum mazimum). Erba da calli. — lu- 
pina o Fagiuolo della Madonna (scientificam. Ana- 
Jyrîs foetida). Arbusto sempre verde della fam, delle 
Papiliondcee ; fetido in tutte le sue parti e provocante 
il vomito, — mandubi, Lo stesso che Fava (V. sopra) di 
tevra., — porcina. V. GiusquiaMmo, — tonka. V. Cou- 
MAROU. 

FAVAGELLO{scientificam. Ranunculus ficaria). Erba 
della fam. dello Ranunculacee; comune nei campi, 
con foglie un po’ simili a quelle del fico, e fiori gialli. 

FAVAGGINE (scientificam. Zygophylum [a0ago). Ar- 
busto della regione Mediterranea, della fam. delle Zi- 
nofillacee, i cui bottoni fiorali, acri ed amari, si ado- 
perano come capperi. Prosperano , in ispecial modo, 
nell'Africa sett. o nella Siria. 

FAVARA. Città in prov, e circond. di Girgenti, a 
m. 317 sul liv, del mare; ab. 20.403. Quarantatrè mi- 
niere di zolfo; castello baronale de' Chiaromonte, co- 
strutto nel sec. XIII; biblioteca e museo Mendola. 

FAVART. Marito e moglie: — (Carlo Simone f17]10- 
92), Poeta comico n. a Parigi. Creatore dell'Opera se- 
miseria in Francia, si rese celebre per molte sue 
opere all'Opéra des Italiens; — (Maria Giust. Bened. 
DURONCERAY) (1727-72), Attrice e cantante distinta 
n. a Avignone, Aiutò il marito nella composizione 
delle opere. 

* FAVATA. Atto o discorso di sciocca millanteria. 

FAVAZZO. Lo stesso che CoLomB4Accro (V.). 

FAVE. — V. Fava. — Un tempo, a Firenze, pallotto- 
line che si usavano per dare il voto. — In Danimarca, 
misura = m. 1,893. 

FAVE Ildefonso (1812-94). Generale d’esercito e scrit- 
tore militare n. a Dreux (Francia). Si distinse in pa- 
vecchie campagne; fu membro dell’ Accademia. Tra 
altro, scrisse : Mistoire de l'Artillerie ; Cours d'Art 
militaire. 

* FAVELLA. Il FAvELLARE (V.)}, il dono del parlare, 
dato all'uomo dalla Natura ; linguaggio o idioma par- 
ticolare, i 

* PAVELLARE (lat. fabulari). Manifestare i concetti 
dell'animo con le parole, parlare , dire (non del lin- 

uaggio comune). 

FAVENTIA. V. FAENZA. 

FAVERELLA. Vivanda di fave macinate o disfatte , 
ed impastate con acqua e cotte in forno. 

FAVERSHAM. Città inglese (Kent), con porto ; abi- 
tanti 10.760. Vi si pèscano ostriche, e vi si fabbrica 

olvere da cannone. 

FAVIELL Giovanni (?-1901). Illustre ingegnere n. e m 
a Londra, Fu il pioniere delle Ferrovie indiane, il 
costruttore della 1.* linea ferroviaria da Bombay a 
Poona che fu aperta nel 1853. : 

FAVIGNANA (ant. Aegusa). Isola delle ÈgapI (V.); 
ab. 4840 ; — La Città omor. conta ab. 4550, e vi stanno 
i coaltti. 





Fara, 


FAVILLA. 





FAVILA. Re delle AsrùrIk (V.), dal 737 al 739, 

* FAVILLA (lat. favilla). Parte minutiss. di fuoco, 
scintilla ; piccola parte di checchessia. 

FAVILLI Fabio (1836-80). Violinista n. a Pisa. 

FAVISSA. V. FAVISSE, 

FAVISSE. Pr. gli ant. Romani, grandi vasi, conte- 
nenti acqua, situati all'ingresso dei templi, atfinchè 
vi si potessero lavare e purificare coloro che entra- 
vano nei templi medesimi; — Con questo nome, Var- 
rone fa pure menzione di vasi in cui si deponevano 
tanto il denaro pubblico quanto gli oggetti preziosi 
consacrati agli dèi; — Le /”. del Campidoglio erano 
sotterranei, fatti a ‘volta, in cui venivano depositate 
le statue degli dèi e degli idoli ed altri utensili fuori 
d'uso, che avevano servito al culto, 

FAVO. — Lo stesso che ANTRACE {(V.). — Sinon. di 
Tigna (V.) favosa. — Pezzo di cera, lavorato a cellette, 
formato dalle api per deporvi le uova ed il miele. 

FAVOLA. — V. Fisuca. — *(lat. fabula). Fig., do- 
risione, scherno ; baja, fandònia; — Man. fig., Esser 
la F. di tutti, Esser oggetto di scherno o di derisione 
al popolo. = "Lo stesso che AròLogo (V.). — Racconto 
in prosa o in verso, per lo più breve, in cui animali 0 
cose inanimate si fanno dall'autore parlare ed agire, 
allo scopo d'insegnare un principio qualsiasi di mo- 
rale, in modo dilettevole e arguto; — Le migliori F., 
fra i Greci, sono quelle attribuite ad Esopo ; fra i La- 
tini, quelle di Fedro, che non sono che una traduz. di 
quelle di Esopo. Trai popoli moderni, furono celebri: 
il tedesco Lessing, l'inglese Gay, l'italiano Gozzi, e, 
superore a tutti, il francese Le Fontaine. — Argomento 
su cui s’aggira ‘un poema o un lavoro dramatico, che 
fingevasi rappresentare ne’ campi, ne' boschi, alla cac- 
cia, alla pesca (F. pastorale, boschereccia, venatòria, 
pescheréèccia). La /. e le sue parti diconsi intreccio, 
nodo, catastrofe. Tale, p. es., l'Orfeo del Poliziano. 

— (Morale della). Da distinguersi: — a) Insegnamento 
che da un apologo si vuol ricavare; — d) Conseguenza 
pratica che si ricava da un fatto dopo averlo esposto. 

* FAVOLEGGIARE. Raccontar fivole o dire favolo- 
samente. 

* FAVOLETTA. Piccola FAvoLA (V.). 

FAVOLISTA. V. FAVOLISTI. 

FAVOLISTI. Scrittori di apòloghi e di fàvole (V. Apò- 
Loco a l'AvoLa). 

* FAVOLOSAMENTE. Con modo FavoLoso (V.), finta- 
mente. 

* FAVOLOSO (lat. fabulosus). Che ha della favola, 
che non è vero ; — Per iperb., grandiss., prodigioso, 
quasi non credibile. 

FAVON Giorgio (?-1902). Giornalista e politico n, e m. 
a Ginevra, Fu deputato, consigliere di Stato e capo 
del partito /tadicale. 

FAVORE. — *(lat. favor). Grazia che si conferi- 
sce altrui, dimostraz. di benevolenza ; protez., ajuto, 
difesa; approvaz., applauso, acclamaz.; credito, ri- 
pataz.; — AMan... Lettera di F., Di raccomandaz. ; Far 
un F., Servire, Far cosa grata; Venire in F., i 
star l'affetto, la benevolenza ; In F., Favorevolm., 
suo pro; A F., A benofizio, A utile, = (Biglietti di). 
Quelli dati gratuitam, nelle strade ferrate, o per i 
pubblici spettacoli. — (Dazì di). Più bassi degli ordi- 
nari, per agevolare l'introduz. di certi generi. — (Giorni 
di). V. DiscRezIone. — (Prezzi di). Più bassi degli or- 
dinarî, per agevolare Io smercio di certi generi. 

FAVOREGGIAMENTO. Delitto contro |’ amministraz. 
della Giustizia, commesso da chi, dopo la consumaz, 
d’un delitto, per il quale è stabilita una pena non 
infer. alla detenz. ., senza concerto anteriore al delitto 
stesso e senza contribuire a portarlo a conseguenze 
ulteriori, ajuta taluno (che però non sia un suo pros- 
simo congiunto) ad assicurarne il profitto e ad elu- 
dere le investigaz. dell'Autorità. 

* FAVOREGGIARE. Favorire, ajutare, proteggere 

* FAVOREGGIATORE. Chi o che favoreggia fà Favo- 
REGGIARE). 

* FAVOREVOLE. Che è in favore e in ajuto altrui; 

ropizio ; opposto di Avverso, CONTRARIO (V.). 

* FAVOREVOLMENTE. Con o in favore. 

FAVORINO. — (?-135 d. C. ?). Filosofo e rètore, n. ad 
Arelate. Fu contemporaneo dell’imperat. Adriano. In- 
segnò il Platonismo ;. scrisse intorno a Socrate ed 
Omero, compose discorsi, un libro di sentenze, opere 
enciclonediche, ma rniiiia ci è pervenuto di lui. — 0 
GUARINO o VARINO (1160-537). Filologo e lessicografo de' 
Benedettini, n. a Favera (Marche) e m. a Nocera. Di- 
scepolo di Giovanni Lascaris e di Poliziano, procettore 
di Giov. de’ Medici {papa Leone X), fu vescovo di 
Nocera. 

* FAVORIRE (lat. favere). Favoreggiare, osser fa- 
vorevole a uno; far cosa grata; dare o imprestare 
per grazia ; andare da uno facendogli cosa grata (ma 
non mai lo direbbe la persona che va); — Man. , Vuol 
F. 3, Profferendo altrui qualche cosa mangereccia, ov- 
vero se egli ci trovi a tavola. 

* FAVORISCA. Modo cortese di chiamare alcuno che 
venga avanti, se aspetta; o si fermi se cammina; 
proiferendo altrui qualche cosa mangereccia, ovvero 
se egli ci trovi a tavola. 

FAVORITA. — V. FavoRITE. — (La). Da distinguersi: 
— a) Luogo pr. Mantdva, dove il 16 genn. 1797 Na- 
poleone riportava una vittoria; — b) Magnifica opera 
inusicale del DowizEeTTI (V.); — c) Villa reale a Pa- 
lermo, a piè del monte Pellegrino, all'O.; — d) Villa 
reale, a Resina o Ercolano (Napoli). 

FAVORITE. Amanti dichiarate, per lo più, d'un prin- 
cipe sovrano; donne influenti nel Governo degli Stati, 
Ad eccez, di Aspasia, la loro sciagurata ingerenza si 
vide soltanto nello monarchie dispotiche. Prevalsero 
sopra tutto in Francia, sotto Luigi XIV e XV. Sono 
famose: Diana di Poitiers e la Maintenon in Francia; 
nel sec. XIV, la Catanese a Napoli; Maria Pedilla, 
dominatrice , in Castiglia , dì Pietro il Crudele; la 
prima Orsini in Ispagna, al tempo di Filippo. Vi 

Marlborough sotto la regina Anna, in Inghilterra; 
la Contessa di Lichtenau, che governava il cuore del 
successore del Gran Federico, in Prussia. 

FAVORITISMO. Governo di favoriti (V. FAvORITO). 

FAVORITO. — * Chi è in grazia di qualche potente, 
e ne gode i favori, = Nel Turf, cavallo che, in sè- 
guito alle sue performances, è considerato come quello 
che ha la maggior probabilità di vincere una corsa, 
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FAVRAS (Tommaso de MAHY marchese di) (1711-90). 
Ufficiale n. a Blois (Francia) e m. a Parigi. AI servi. 
zfo della guardia Svizzera del Conte di Provenza, 
avendo preso parte ad un complotto controrivoluzio- 
nario, veniva accusato d'alto tradim, ed impiccato. 

FAVRE. — Alfonso (1815-90). Geologo e statista dela 
Svizzera. — Antonio. V. FABER, — Gabr. Claudio Giul!o 
(1809-80) Statista e scrittore 
politico n. a Lione e m. a Ver- 
saglia. Fu ministro per gli 
Esteri e, intale qualità, firmava 
nel ‘71 la capitolaz. di ‘Parigi 0 
l'armistizio, e la Pace di Fran- 
coforte. Si ritirava l’anno stes- 
so. Tra altro, scrisse: /fome et 
la république Francaise; Le 
Gouvernement de la Defense 
nationale. — Guglielmo (1770- 
851). Scienziato, archeologo c 
bibliografo n. a ‘Marsiglia, ma 
di famiglia ginevrina. Per 460 
anni tenne la direz. della biblio- 
teca pubblica di Ginevra. Me- 
ravigliò, col o sapere, i Ma Bo 

iori dotti del suo tempo. Tra 
si pubblicò Molanges d’ Hi- Rene PrO, 
stoirelitiéraire. Era noto sotto il nome di Favre- -Cayla 
e di Favre-Bertrand. — Luigi (1826-79). Ingegnere n. a 
Chéne-Bourg (Ginevra) e m. nella galleria del Sua 
Gottardo, della cui costruz. aveva l'impresa. Malgrado 
le vive opposiz., progettò e menù a buon fine la gal- 
leria del Cenisio. — Pietro (1506-46). Gesuita n. a Vil- 
laret (Savoja) e m. a Barcellona. Propagò il suo Or- 
dine in Germania, Spagna e Portogallo.— Pietro Ant. 
(1813 80). Chimico n, a Lione e m. a Marsiglia. Fu 
prof. di chimica a Marsiglia prima , e poi a Parigi. 
Noto per le classiche ricerche di termo- chimica , da 
lui fatte col Silbermas:n , e che indussoro i 2 scien- 
ziati ad inventare il CALORÎMETRO (V.) ad acqua, che 
porta il loro nome e che poi fece posto ad istrumenti 

iù sicuri nelle indicazioni. 

FAVRETTO Giacomo (1849-87). Pittore insigne, n. a 
Venezia, Studiò sotto il Molamati ed il Blaas, e rag- 

iunse un colore insupera- 

ile, trattando con vivacità 
e finezza il Settecento ve- 
neziano. Fu equilibrato e mo- 
derniss. nel disegno e nell’in- 
tonaz.; onle, a buon diritto, 
divenne un capo- -scuola. Me- 
ravigliosi, tra altri lavori 
suoi: Una strada a Venezia; i 
Mercato del Venerdì sul pon- 
te di Rialto; Goldoni in 
piazza San Marco. 

FAVULE. Campo dove sono 
state seminate le fave; — 
Anche , caloria ottenuta con 
la coltivaz. di esse; — Anche, 
gambo delle fave, avélto e 
seccate. 

FAVUS. Nome scientif. della Trana (V.) favosa. 

FAWCETT Enrico (1833-81). Economista e statista il- 
lustre, n. a Salisbury (Inghilterra) e m. a Cambridge. 
Perdeva la vista, a 20 anni, per un accidente di cac- 
cia ; ma sua moglie gli servì da lettrice e da segre- 
taria. Fu prof. d’economia politica all’ Università di 








Favretto. 


‘ Cambridge. Fu deputato per Brighton, votando co- 


stantem. coi Whigs. Divenuto ministro per le Poste, 
faceva largo posto alle donne nell’ amministraz., e 
riorganizzava il servizio de' risparmî. Tra altro, pub 
blicò ; Libero scambio e Pro!ezionismo ; Lavoro e 
Salarî, suo capolavoro. 

FAWEKES Guldo (1570-606). Agitatore e congiurato po- 
litico, n. a York. Fu capo della Congiura della pol- 
vere, ‘ordita da Cattolici fanatici ed intesa a far sal- 
tare, con una mina, re (Giacomo I), ministri e mem- 
bri delle 2 Camere, all’ aprirsi del Parlamento (5 no- 
vembre 1605). Denunziato da un congiurato, arrestato 
con la miccia in mano, veniva posto alla tortura cd 
impiccato. In memoria di ciò , ancora adesso , in In- 
ghilterra, ogni anno (5 nov. ), si brucia (Guy Fawkes 
Day) sulla pubblica via un fantoccio di paglia. 

FAXA Fjord. Golfo nell'Islanda di sud-ovest. 

FAXEKALK. Calcare corallino, formaz. cretacea su- 
per., nelle is. Danesi. 

FAX et TUBA (dal lat., fiaccola e tromba). Nell’ant. 
Roma, primo attore ; capopòpolo. 

FAY Andrea (1786-864). Poligrafo e poeta, 5 aKohany 
(Ungheria), Pubblicò poesie, favole, romanzi e 2 opere 
sull'economiasociale. Prese anche parte alla dita politica 

FAYAL. Una delle is. Azore, la più importante del 
distr. di Horta : kma. 170, ab. 29.000. Suolo montuoso, 
vulcanico. Punto culminante, La Caldeira (m. 1021), 
con profondo cratere. Il Pico do Fogo è vulcano (me- 
tri 566). Grani e agrumi. 
Grande allevam, di bestia- 
me. Scarsità di acque e di 
selve; — Capoi. ; Horta, con 
ab. 7725. 

FAYE Hervé Aug. Stef. 
(1814-902). Celebre astronomo 
ed eminente statista, n. a 
Saint-Benoît-du-Sault (Fran- 
cia)em.,a Parigi. Allievo del 
celebre Arago nell’Osserva. 
torio di Parigi, fu poi prof. 
d’ Astronomia alla scuola 





male, membro dell’ accad. 
delle Scienze e ministro per 
l'IT. P. Ebbe quindi la carica 
d’ispettore generalo dell'in- 
segnam. superiore, e dal 1891 era presidente dell'asso- 
ciaz. Geodetica internaz.Ilùiome di F. è meritam. illustre 

per una quantità di lavori e di pubblicazioni. Nel 1343, 

mentre ora astronomo-aggiunto all'Osservatorio di Pa. 
rigi, scopriva una cometa che fu poi riconosciuta perio- 
dica. Più tardi, abbandonato il lavoro pratico dell’astro- 
nomo osservatore, applicava il suo acuto ingegno e la 
sua solida dottrina a una folla di questioni svariatiss. di 
astronomia matematica e fisica, di geodesia, di meteo- 
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rologia. Il F. era decano dell’ istituto di Francia e, 
come presid. dell’ associaz. Geodetica internaz,, era 
in relaz. coi più noti astronomi e geodeti di tutto il 
mondo civile. Specialm. conosciute sono le sue spe- 
culaz. cosmogòniche. È specialm. celebre un suo libro, 
L'origine del Mondo. 

FAYENCE. Nome francese delle Finsze (Vi 
FAYOLLE Franc. Gius. Maria (1774 825). Poeta e com- 
pilatore n. a Parigi, Tra altro, compilava ; Dictionnaire 
historique des Musiciens. 

FAYTHORNE, Lo stesso che FaITBORN (V.). 

FAYUM. Lo stesso che Farum (V.). 

FAZANIA (lat. Phazania). Ora FEZZAN (V.). 
FAZENDA. Nel Brasile, podere. 

FAZIO. — * Nome proprio che prendesi in senso di 
uomo balordo ; — Proverbialm., Esser Fra’ F. che ri- 
faceva i danni, Spender del suo a fine di rimediare 
a' dissesti altrui {ma più spesso, in senso negativo). — 
Bartolomeo (?-1407). Elegante storico latino n. a Spe- 
‘ zia (Liguria), ma vissuto lungam. a Napoli. chiamatovi 
da Alfonso di Aragona, acciocchè scrivesse la Storia 
del (Suo) Regno. Tra altro, scrisse De bello Veneto. — 
degli Uberti, V. UBERTI. 

FAZIOLI Michele (1825-904). Politico e patriota n. e 
m. a Ancona, Fu prima deputato al Parlamento, poi 
senatore, Il governo Papale lo condannava a morte, 
onde dovette riparare all’ Estero; si distingueva per 
coraggio cd abnegaz. durante l'epidemia colerica del 
1$63, In Ancona. 

FAZIOLO Giorgio. (1811-901). Tipografo e patriota n. 
e m a Genova. Fu l'editore di tutte le canzoni pa- 
triottiche, che, tra il 1818 ed-il 16386, venivano cantate 
e sonate in tutta la Penisola. 

FAZIONE. — V. Fazioni. — * (lat. faclio). Man. fig., 
Essere in F., Aver da fare, Essere in moto. = Unione 
di cittadini, formata per loro interesse e non per il 
ubblico bene e combattente con violenza irrequieta 
ì suoi avversarì. — Fatto d'arme ; breve combattim,; 
— Anche, semplice manovra militare. — Guardia, © 
sentinella, che fa un soldato. 

FAZIONI. — V., Fazione. — (lat. Factiones). Nell’ant. 
Roma, i partiti di quelli che correvano a gara nel 
circo, ‘distinti in: Rossi (Factio russata), Azzurri (F. 
veneta), Verdi (1. prasina), Bianchi (F. albata). Sotto 
Domiziano, anche i Dorati (F. aurea) e i Porporati 
{F. purpurea). 

FAZIOSO. — * (lat. factios:s). Di Fazione (V.), che 
è proprio delle fazioni; chi o che è autore di fa- 
zione, capo di parte, "che suscita turbolenze nello 
Stato. = Chi resiste alla pubblica Autorità, annun- 
ciando idee sovversive e suscitando turbolenze. 
FAZOGL. V., FasocL. 

FAZY Giangiacomo (detto James) (1794-878). Statista 
ed economista n. e m. a Ginevra. Nel 1526, fondava 
il Vournal de Genève ove attaccò i Conservatori; a 
Parigi, attaccò con Vigor ‘il regime di Carlo X. Com. 
battè la candidatura al trono del Duca d'Orléans, e, 
sotto Luigi Filippo, si schierava nell’opposiz. adi - 
cale. Tornato in patria, continuava la lotta contro i 
Conservatori. Deputato al Gran consiglio, allorchè 
(1846) si fondò la lega del Sonderbund, fece vani sforzi 
per decidere il detto Consiglio a votare la guerra fe- 
derale. Dopo aver rassegnate le dimissioni, si metteva 
alla testa della rivoluz., faceva proclamare la deca- 
denza de’ pubblici Poteri, e diventava così il princi- 
pale autore della Costituz. democratica accettata dal” 
popolo di Ginevra nel 1847. Deputato per Ginevra alla 
Dieta costituente, contribuiva alla redaz. della Costi. 
tu:ione federale del 1848, e, nel 1858, prendeva parte 
a' negoziati che condussero alla rinuncia del Re di 
Prussia a’ suoi diritti su Neuchàtel. Dopo tanta labo- 
riosa vita politica, il F. si ritirava (18609) a vita pri- 
vata 

FAZZINI Lorenzo (1787-837). Fisico n. a Viesti (Ca- 
pitanata). Fece scoperte importanti; lasciò note piene 
di fatti nuovi sulle /eggî del magnetismo, circa i fe- 
nom. dell’atiraz. o della repuls., quelli dei condut- 
tori mobili di Ampère, il galvanòmetro di Schwei- 
er, ecc.; si proponeva di ragionare di 2 spirali, con 
e quali era giunto ad ottenere i fenom. d'indus. che 
altri, prima di lui, non avevano potuto ottenere che 
con forti calamite; quando, nel meglio dello studio, 
la morte lo sorprendeva. 

FAZZOLETTO. Pezzo, per lo più quadro, di tela, di 
seta, ecc., che serve a varî usi: — FP. da naso, Di co- 
tone, di tela, ecc. e piccolo. Non era in uso pr. gli 
antichi, o, almeno, pr. i Greci. Le persone distinte ser- 
vivansi dei loro manti, per asciugarsi gli occhi. Il 
1.° testo in cui se ne parla è preso dalle glosse sulle 
Basiliche; — F. da sudore, Anche più piccolo e più fine 
del preced., e, più spesso di seta; — F. da collo, 
Un poco più grande di quello da naso, di merinos, di 
seta, o di lana e seta. Serve a riparare la gola dal 
freddo ; ma gl’igienisti lo sconsigliano. 

F. B. In farmacia, fai boli. 

F. bol. col. et agg. In farmacia, fai holliro, esta ed 
aggiungi. 

F. C. F. Nelle iscriz. 
minae. 

F. GC. L. Nelle iscriz. latine, fecit contra legem. 

F. D. Nelle iscriz. latine, flamen dialis. 

FD. C. Nelle iscriz. latine, fidei commissum. 

F. decoz. In farmacia, fai decotto. 

F. D. M. Nelle iscriz. latine: — «) Factum dis ma- 
nibus ; — b) Filiae (-0; Fratri) dedit monumentum (?). 
F. D. S. Nelle iseriz. latine, fecit de suo. 

FE. In chimica, simbolo di FERRO (Vi. 


latine, fecit carissimae fe- 


F. E. Nelle iscriz. latine: — @) Fecit erigi; — d) Fi- 
lius ejus. 
* FÈ. Accorciam, di FepE (V.); — Man, AF.,A 


F. di Dio, Locuz. comuni di giuramento, 

FEA. — Carlo (1753-836). Archeologo insigne n. a 
Pigna pr. Saorgio (Piemonte) e m. a Roma. Fu biblio- 
tecario, a Roma, del principe Chigi ; curò la ristampa 
della traduz. italiana della Storia dell'Arte del Win- 
chelmann, cui aggiunse un 3,.° volume Sulle rovine di 
Roma, e pubblicò altre importantiss. opere. — Leonardo. 

Tre di tal nome: — @) (1808-78). Giornalista _ scrit- 
tore e critico letterario n. a Torino e m. a Firenze. 
Risuscitò questioni letterarie importantiss , tacciand9 
di convenzionalismo il talento poetico dei Romani. Fu 
bibliotecario della Camera dei Deputati. Pubblicò Con - 
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siderazioni sul romanzo, libro che destò la curiosità 
dei leiterati; — b) (1-1903). Insigne esploratore ed en- 
tomòlogo n. e m. a Torino. Veniva ucciso dalle febri 
malàriche contratte al Congo ; — c) {1852-903). Pittore 
n. e m, a Torino. 

FEACE. — Oratore e statista dell’ant. Atene, figlio 
ad Erasistrato e contemporaneo di Nicia e d'Alcibiade. 
Fu sottoposto 4 volte a giudizio capitale, e sempre 
assolto ; guadagnò vari premi per prodezza, col coro 
tragico, nella corsa delle torce, ecc. — Architetto del- 
l'antichità. Diresse i lavori pubblici degli Agrigentini, 
dopo la battaglia d’imera (409 a. C.). 

FEACI. — * Man., Vita da P., Spensierata, beata. = 
Secondo Omero, gli abitanti di Scheria (Corfù), il cui 
re Alcinoo ospitava Ulisse, 

FEARNLEY Tomaso (1802-42). Pittore-paesista n. a 
Frederikshald (Norvegia) e m. a Monaco di Baviera, 
Viaggiò tutto il suo paese, la Svezia, l’Italia, la Sviz- 
zera, l'Inghilterra e la Baviera, ritraendone cose as- 
sai pittoresche. Mirabile la sua Veduta di Norvegia. 

FEATHER. Affl. di sin. del Sacramento , negli Stati 
Uniti (Sierra Nevada); km, 400. 

FEBADI. Nell’ ant. Grecia , le SisiLLe (V.) ed altre 
donne che si reputavano ispirate da Apollo. 

* FEBBRAIETTO. Lo stesso che FEBBRAJSETTO (V.). 

FEBBRAIO. Lo stesso che FEBBRAJO (V.). 

* FEBBRAJETTO. Proverdialm., F. corto e maledetto, 
{l più breve di tutti, ma il più strano per freddo e 
mutaz. di temperatura, 

FEBBRAJO. — {lat. Februarius, mese dell’ espiaz.). 
Secondo mese del nostro Calendario. Era l’ultimo nel- 
l'ant. calend. Romano de’ primi 6 secoli della città, 
È di 28 giorni; di 29, negli anni bisestili. — (Rivolu- 
zione di). Quella del 24 F. 1848 a Parigi, per cui ve- 
niva rovesciato il trono di Luigi Filippo, proclaman- 
dosi invece la Repubblica. — {Sei}. Disgraziato moto 
Mazziniano in Milano , il 6 F. 1853. Costò vita ed 
averi a parecchie diecine di persone ; e, supponendosi 
che il colpo fosse stato preparato nel canton Ticino, gli 
Svizzeri vennero, entro le 24 ore, espulsi dalla città. 

FEBBRAROLO. Nelle Puglie, agnello nato in febbrajo. 

FEBBRE. — V. FesrIs. — * (lat. febris). Fig., forte 
passione che àAgiti l'animo; — Man., F. da cavalli o 
da leoni, Assai violenta; Batter la F., Aver il trè- 
mito della F. periodica; — Man. fig., Star con la F. 
addosso, Aver la F. addosse, Stare in grande an- 
sietà o in gran sospetto; — Proverbialmenie, La F. 
continua ammazza il leone, Certe spese continuate, 
Certi danni o incomodi, ancorchè piccoli , se avven- 
Face troppo di frequente, ci riducono in mala con- 

izione. = Stato morboso generale dell’ organismo , 
essenzialm. caratterizzato da aumento di temperatura 
per causa interna, ed accessoriam. da parecchi altri 
piccoli sintomi non meno costanti che si chiamano mo- 
vimento febbrile. Questo stato apparisce sotto l’ in- 
fluenza di cause infinmmatorie infettive e nervose ; 
— In un accesso febbrile, si distinguono parecchi stadì: 
iniziale (con brivido o meno), di esacerbaz. (aumento), 
di geme o fastigio (il massimo), di discesa 0 remis- 
sione (che può avvenire per lisi [gradatam.], 0 crisi 
|bruscam., con sudore]}; — Distingueremo, per l’inten- 
sità : — F. leggiera , Se la temperat. all’ ascella sia 
di 389-380 .5 C.; — P. mediocre, Da 389,5 - 390; — F. con- 
sìderevole, Da 399,5 - 409,5, — FP. alta, Oltre i 409,5 di 
mattina, e 419,5 di sera; — Distingueremo, per la na- 
tura: — F. continua , Se nella giornata, la differenza 
fra il minimo ed il massimo di temperat. non sùperi 
t/° grado; — F. remittente Se superi 19; — P. inter- 
mittente, Se la F., che duri parecchie ore, sia separata 
da intervalli di vera apiressia: questa è quotidiana, 
verificandosi l'accesso di F. ogni giorno; terzana, ve- 
rificandosi a giorni alterni; quartana, verificandosi un 
giorno sì ed uno no; ognuna di esse è semplice (quelle 
definite) o duplicata (se nel detto periodo si verifichino 
2 accessi), o triplicata (verificandosene 8); — P. ricor- 
rente, Quella alta, continua per parecchi dì, e che ri- 
torna dopo alcuni giorni di apiressia ; — F. efimera, 
Quella di breve durata, per eccesro di fatica, raffred- 
dam., e sim. ; — F. gialle, V. GraLLa; — F. perniciosa, 
V. PeERNIcIOSA. — dei datteri, V. DENGA. 

* FEBBRETTA. Non grave FEBBRE (V.). 

* FEBBRETTACCIA. Leggiera FesBRE (V.), ma di so- 
spetta qualità, 

FEBBRI. — V. FeBBRE. — Quelle cagionate dalla Ma- 
LARIA (V.). 

* FEBBRICIATTOLA. Lenta ma pericolosa FEBBRE (V.). 

* FEBBRICITANTE (lat. febricitans). Chi o che ha la 
FEBBRE (V.). 

* FEBBRICGONE. Gran FEBBRE (V.)e che dà alla testa. 

* FEBBRICOSO. Che cagiona FEBBRE (V.). 

FEBBRÎFUGO. Aggiunto di medicamento che combatte, 
che vince la FeBBR8 (V.), che impedisce il ritorno 
degli accessi. Noteremo, in ispecial modo : antipirina, 
chinina, digitale, ac. salicilico, fenacetina. 

* FEBBRILE (lat. febrilis). Di FEBBRE (V.), proprio 
della febbre; — ig., riferito a forte passione che 
ci àgiti. 

* FPEBBRILMENTE. Fig., in modo FEBBRILE (V.). 

* FEBBRONA. Gran FEBBRB (V.). 

* FEBBRONE. Graviss. FEBBRE (V.), e tale da far te- 
mere. 

* FEBBRUCCIA. Piccola FEBBRE (V.), da curarsi poco. 

FEBE. V. Diana. 

FEBÈ0. Nome imposto, dall'astronomo americano Pi- 
chering, che lo scopriva nel 1899, al 9.° satellite di 
Saturno. 

FEBIDA. Generale dell’ant. Sparta. Nel 383 (0 382 1) a. 
C., occupava arbitrariam. la Cadmea, cittadella di Tebe, 
FEBO (vale il Puro). Altro nome di Apozto (V.). 

* FEBRAIETTO. Lo stesso che FEBRAJSETTO (V.). 

FEBRAIO. Lo stesso che FeBRAJO (V.). 

* FEBRAJETTO. Men usato ma più corretto che FeB- 
BRAJETTO (V.). 

FEBRAJO. Men usato, ma più corretto che FeR- 
BRAJO (V.). i 

* FEBRE. Men usato, ma più corretto che FEBBRE (V.). 

* FEBRETTA. Men usato, ma più corretto che FEB- 
BRETTA (V.). 

*FEBRETTACGIA. Men usato ma più corretto che 
FeEBBRETTACCIA (V.) 

* FEBRICIATTOLA. Men usato , ma più corretto che 
FEBBRICIATTOLA (V.). 


FEBRIS. 


FEDE. 





* PEBRICITANTE. Men usato, ma più corretto che | game, unione dell'arnterozbdide coll'oosfera. Il prodotto 


FEBBRICITANTE (V.). 

* FEBRICONE. Men usato, ma più corretto che FEB- 
BRICONE (V.). 

* FEBRICOSO. Men usato, ma più corretto che FEB- 
RRIcOSO (V.). 

FEBRIFUGO. Meglio che FeBBRfFUGO (V.), 

*FEBRILE. Men usato, ma più corretto che FER- 
BRILE {V.). 

* FEBRILMENTE. Meno usato , ma più corretto che 
FEBBRILMENTE (V.). 

FEBRIS (dal lat. , Febbre). Nell’ ant. Roma, dea, di 
cui s’invocava no contro la febbre. Aveva 3 tem- 
pli, uno di cui sul Palatino. 

* FEBRONA. Men usato , ma più corretto che FeB- 
BRONA (V.). . 

* FEBRONE. Men usato , ma più corretto che FEB- 
BRONE (V.). 

FEBRONIANISMO. Denominaz. derivata da Giustino 
Febrbnio (propriam. Giovanni Nicola von Hontheim 
{1701-90), coadiutore arciv. di Trèveri, che poi si ri- 
trattava) in un’opera intitolata De Presenti Siatu Ec- 
clessiae.Indica un sistema antagonistico alla sovranità 
del romano Pontefice ; col quale, pur rimanendo nel 
Cattolicismo, si afferma l' indipendenza delle chiese 
Nazionali e i diritti Diocesani dei vescovi in materia 
disciplinare. 

PEBRUA. Nell’ant. Roma, festa d'espiaz. e di puri- 
ficaz. (18-28 febbr.) in onore di Fèbruo, una delle di- 
vinità infernali degli Etruschi. 

FEBRUARIUS. V. FEBBRA:0. 

*FEBRUCCIA. Men usato, ma più corretto che Fes- 
BRUCCIA (V.) 

FEBRUO. V, FESRUA. 

FECALI. — materie. Lo stesso che EscREMENTI (V.). 
— sedimenti. In Geologia, strati di escrementi ; p. es., 
guano. 

FÉCAMP, Città francese nel dipartim. della Senna 
infer. ; ab. 15.500 Piccolo porto con castello, e rada 
vasta e sicura. Bagni di mare, pesca delle aringhe e 
del merluzzo. Fabbriche di àncore e d' altri oggetti 
di marineria. Distillerie, cotonerie, cordami, seghe da 
legnami. Celebre abbazia dove si fabbricava il celebre 
liquore detto Benedettino (ora chiusa, per lo sfratto 
[1903] dato in Francia alle congregaz. religiose). 

FECCE. Men usato, ma più corretto che FEccIE (V.). 

FECCIA. — * (lat. feex). Superfiuità, parte la più 
grossa e peggiore, quasi escremento di cose liquide e 
viscose; fondata 0 posatura; escremento del ventre, 
sterco; — Fig., persona o gente infima e scostumata; 
peggior parte di una comunità politica, ecc. ; — Prover- 
bialm., Beva la F. chi ha bevuto il vino, Chi ha goduto 
il vantaggio, sia disposto a comportare il danno, se ve- 
nisse. = Nome chei farmacisti danno ai residui delle 
sostanze medicamentose , che rimangono in fondo al 
vaso, dopo la distillaz. o la preparaz. dei rimedi. 

* FECCIACCIA. Fig., persona trista e malcreata. 

FECCIAIA. Lo stesso che Fecciava (V.). 

FECCIAJA. — Buco nel fondo del mezzule, dove si 
mette la cannella alla botte, e pel quale si può trarre 
la fèccia o fondata. — (Spina). Cannella che si pone 
nel fondo de' vasi per cavarne la fèccia. 

FECCIE. Lo stesso che EscREMENTI (V.). 

FECCIOSO. — * (lat. feecosus). Pieno di Ficcra (V.), 
che contiene della feccia ; — Fig., vile, spregevole 
(specialm. riferito a piccola quantità di denaro). = 
mercurio. V. MERCURIO, 

* PECCIUME. Quantità di fecce (V. Fìccia)l; — Fig., 
gentaglia, marmaglia. 

FECHNER Gust. Teod. (pseudon. Doctor Mises) (1801- 
87). Rinomato fisico, scrittore filosofico e poeta n. a 
Gross-Saerchen {bassa Lusàzia) e m, a Lipsia. Fece 
delle ricerche sulla polarisz. delle pile e sulla ma- 
gnetizzazione trasversale dell’ acciajo. Gli si deve 
pure la legge Psicofisica, intorno a cui scrisse E/e- 
menti di Psicofisica, cui aggiunse pure delle opere 
umoristiche. 

FECI. Lo stesso che EscREMENTI (V.). È 

FECIA di COSSATO Luigi (conte) (1890-82), Generale 
d’esercito e politico n, a Biella (Piemonte) e m. a 
Torino. 

FECIALE. V. FECIALI. 

FECIALI. V. FEZIALI. 

FÈCOLA. V. AmIno. 

FECOLÒOMETRO. Lo stesso che FecULÒMETRO (V.). 

FECONDA. — V. Feconpo.— o ricca miniera. V. Mr- 
NIBRA. 

* FECONDABILE. Che può esser fecondato. 

* FECONDAMENTE. Con FEcoNDITÀ (V.). 

* FECONDARE (lat. focundare). Render Feconno (V.), 
cioè atto a procreare ; anche nel fig., render fecondo, 
produttivo. 

* FECONDATORE. Chi o che feconda {V. FECONDARE). 

FECONDAZIONE. — * (lat. foecundatio). Atto oppure 
effetto del FECONDARE AE == Atto effettuato in co- 
mune dai 2 apparecchî della vita di riproduz., conse- 
cutivam. al compim. delle due funz.: ovàrica e spè;- 
matica. Più chiaram., intimo contatto del prodotto 
della ghiandola maschile {nemasperma) con quello 
della ghiandola femminile {dvu/o), che nella donna 
avviene generalm, al 3.° esterno della tromba Fallo- 
piana; — Nei mammiferi, la F. avviene generalm, al 
3.° esterno della tromba uterina; — Negli animali, 
questo atto è caratterizzato dalla penetraz. di uno o 
più spermatozoi interi attraverso la membrana vitel- 
lina, fino al vitello, seguita dalla loro liquefaz. e dal- 
l'unione materiale, molecola a molecola, della loro so- 
stanza a quella del vitello che se ne împregna ; donde 
risulta il miscuglio della sostanza del maschio con 
quella della femina. Questo fatto, cui segue l'indivi- 
dualizzaz. delle cellule embrionarie, ha per conse- 
guenza che queste ultime contengano della materia 
del maschio come di quella della femina, e che il 
nuovo essere appartenga materialm così all'uno come 
all’altro. — Nelle piante, atto per cui l’elemento ma- 
schile (V. pòlline), germogliando, penetra, mediante il 
budello pollìnico, traverso lo stilo, fino all'òvulo, toc- 
cando il sacco embrionale; dopo di che, parte della 
materia pollinica può raggiungere il contenuto del 
sacco stesso, e promuoverne l'ulteriore sviluppo; — 
Nelle piante Fanerdigame, unione del pòlline col- 
l'òveulo (V. Fiore); e nella maggior parte dello Crittò- 


della I. è l'oospora che nelle Fanerogame si con- 
verte in seme, — artificiale. V. PiscIcoLTURA. 





Fecondazione: 1. Testa dell’ insetto col pò!line che le 
restò aderente; — 2,8, 11. Diverse forme di fiori di Lythrum 
Salicaria ; — 3. Fiore di Salvia pratensis; — 4. Granello di 
pòlline, che emette un otricolo dì pòlline; — 5. Androceum di 
Salvia pratensis; — 6. Stato dì fioritura di una Marcgrafia ne- 
reports visitata da un colibrì o uccello-mosca: — 7. Fiore 

i Listera ovata, visitato da un coleòttero; — 9. Sezione per 
il lungo, attrave:so il pistillo e il germe, di una pianta An- 
giospermàtica al tempo della F. con granelli e otricoli di pòl- 
line e sacro dell'embrinne: — 10. Fiore visitato da un pec- 
chione; — 12 e 13. Granelli di pòlline; — 14. Sezione d'un 
fiore di Erica tetralix. 


FECONDITÀ. — * (lat. f@ecunditas). Propr. e fig., 
l'esser FeconDo (V.). = Attitudine alla produzione. 

* FECONDO (lat. foecundus). Che pòrta molta prole 
(d'animali); fertile, assai produttivo {di terreno, o 
sim.); anche nel fig., che feconda, fecondante. 

FECULA. Lo stesso che FfécoLa (V.). 

* FECULENTO (lat. foeculentus). Che ha FicoLa (V.); 
feccioso : torbido, 

FECULENZA. Lo stesso che Ficcra (V.). 

FECULÒMETRO. Istrumento imaginato dal Bloch, per 
determinare la quantità d'acqua contenuta nella Fà- 
coLa {V.), Consiste in un tubo di vetro graduato: la 
fècola vi si fa stemperare nell’acqua, e poi deporre : 
quanto migliore è la sua qualità, tanto maggiore è il 
suo volume dopo che sì è deposta. 

F. ED. Nelle iscriz. latine, factum edicto. . 

FEDCENCO Aless. Paolo (1844-73). Viaggiatore n. a 
Irkutsk (Siberia). Esplorò il Turkistàn, e ne scrisse 
un'interessante relazione. 

FEDDAN. Nell'Egitto, misura = kmq. 4,166. 

FEDE. — V. Convinzione e Fepi. — *{lat. fides). 
Credenza ferma in alcuna cosa; — Per esiens., fidanza 
in una persona o in una cosa; lealtà, promessa di 
lealtà ; fama, crèdito; — Man., Far F., Attestare, te- 
stimoniare ; Buona F., Qualità o Condotta di chi òpera 
secondo la propria coscienza e con retta intenz.; In 
buona F., Lealmente, Con retta intenz,: Mala F., Ma- 
lizia, o Frode, o Slealtà, nell'operare, nel contrattare, 
e sim. ; In F. mia, Per mia F., Modo di giurare ; — 
Man. fig., Non essere un articolo di F., Non è obbligo 
credere in una cosa; F. greca, F. punica, Il mancare 
alla promessa. = Documento che si rilascia da una 
pubblica Autorità, per attestare un fatto di cui si debba 
fornire la prova (PF. di nascita, di Stato libero, e sim.). 
— Prima delle 3 virtù Teologali : il credere nella r:- 
velaz. Divina. — Religione Cattolica; — Anche, qua- 
lunque religione (F. luterana, calvinista, maomet- 
tana, ecc.). — Nel N. Testamento, significante : 1.° la 
verità del Vangelo di Cristo e del Regno di Dio; 
2° l'atto per cui prendiamo e ci appropriamo le verità 
del Vangelo e di È. Cristo, e faceiamo assegnam., per 
la nostra salvezza, sull'opera da lui compiuta in vece 
nostra. Questo è il senso. più frequente della parola, 
e dovunque in S. Giovanni e nelle epistole Paoline. Il 
verbo corrispondente a F. è Credere. La F. sì presenta 
a noi sotto 3 aspetti: è convincimento della intelli- 
genza, accettaz. della volontà, fiducia del cuore. Il 
principale elemento della F. è fiducia, laddove il suo — 
oggetto è Cristo. L'importanza della F. consiste in 
questo che, senza di essa, non possiamo diventare 
partècipi de' meriti e della giustizia di Cristo. Tali 
sono le basi della Teologia e della filosofia Cristiana, 
contro cui si scagliarmno con violenza gli Enciclope- 
disti del sec. XVIII, che prepararono, in Francia, la 
grande rivoluz. dell’ Oftantanove, e che più tardi ven- 
nero impugnate da non pochi filosofi e scienziati, — 
(lat. Fides). Nell’ant. Roma, dea della fedeltà. Aveva 
un tempio sul Capitolino ; suo simbolo, 2 mari con- 
giunte insieme. — (Articolo di). Ciascuna delle verità 
rivelate. — (Atto di). Oraz. recitata da' Cattolici, ed 
in cui sono enumerate le verità rivelate. — (Buona). 
V. Buona. — data. Adempim., osservanza di un patto, 


FEDECOMMESSO. 





d'una promessa. — di credito. Titolo che dà il diritto 
di riscuotere la somma in esso indicata. — di depo- 
sito. Titolo rilasciato dai magazzini generali, per pro- 
vare la verità del depos. ivi eseguito. — (Éserotto 
della). Orde dell’ Assolutismo in Ispagna, nel 1822. 
— {Esercito della Santa). Orda di briganti, raccolta e 
condotta dal cardinal Ruffo (1799), nelle Calabrie. — 
(Par). In diritto, attestare. — (Giuramento di). Nella 
chiesa Cattolica, solenne profess. di F. che tutti gli 
ecclesiastici debbono fare nell’assumere i loro uffici; 
e così quelli che da un'altra F. passano alla Catto- 
lica. — (In buona). In diritto, V. Buona. — o La FIDA 
(Linea di): Segno di bordo, che, stabilito nel cerchio 
fisso della bussola, risponde preciso in mezzo all'asse 
maggiore del bastimento, e ne assicura la direz, a 
qualunque rombo. — morta. In teologia, la F. senza 
le opere. — penale. Lo stesso che FEDINA criminale. 
— pubblica. Da distinguersi: — a) CREDITO (V.); — 
b) SaLvaconDoTTo (V.). — viva. In Teologia, la N, ac- 
compagnata dalle opere, 

FEDECOMMESSO. Atto per cui si dà vita ad una so- 
stituz. FEDECOMMISSARIA (V.): — P. di famiglia, In 
diritto Tedesco, disposiz. per la quale certi oggetti 

atrimoniali, e specialm. immobili, restano in possesso 

‘una fam., inalienabili, passando in eredità secondo 
un determinato ordine di successione. 

FEDECOMMISSARIA disposizione. Quella con cui l’e- 
rede, o il legatario, è gravato con qualsivoglia espress. 
di conservare e restituire ad una 3. persona i beni 
ereditati. Tale sostitus. è proibita. 

FEDEDEGNO. Testimonio che merita fede. 

FEDELE. — V. FrpELI. — * (lat. Aidelis). Chi osserva 
la debita F£DE (V.); che osserva la data fede; che 
osserva la debita fede ; fido, serbato con fede: tale 
da prestargli fede, conforme al vero, veritiero; che 
ritrae esattam. un affetto, un concetto , 2 sim, ; che 
ritrae esattam. il suo originale, il suo esemplare: che 
sta fermo nel propòsito; — Per esiens., onesto, ga- 
lantuomo; eseguito con esattezza ; con volontà di far 
bene ; — Man. , Ogni F. cristiano, Qualunque uomo 
delia moltitudine (volgarm., Ogni F. minchione). = In 
diritto Feudale , chi aveva giurato obbedienza e fe- 
deltà al suo signore immediato nella gerarchia fedele, 
— Cassandra o Alessandra (1405?-558). Erudita insi- 
gno n. e m. a Venezia. Dotta nelle lettere Greche e 
Latine, nella Filosofia, nell’ Eloquenza, nella Storia, 
nella Teologia e nella Musica, si acquistava fama euro- 
pea e veniva chiamata alle Corti di Leone X, di 
Luigi XII e di altri grandi principi. Il Poliziano la 
collocava accanto a Giovanni Pico. Abbandonava la 
sua città per recarsi, col medico suo marito (Giam- 
maria Mapelli), in Candia. Rimasta vedova nel 1521, 
si ritirava in un convento di Venezia. Notevoli le sue 
Epistolae et Orationes. — a Dio. Osservatore esatto 
de’ suoi comandamenti , della sua legge. — (Codice). 
Pr. i bibliografi, quello di buona lezione, e da pre- 
stargli fede. — (San). V. Roy. 

FEDELI. — V. FepeLE. — I Cristiani, — Fedele (1812- 
$0). Medico e politico n. a Pisa. Fu senatore. — For- 
tunato (1550-630). Medico n. in Sicilia. Fu il 1.° che 
adattasse la medicina agli usi legali, con l’opera inti- 
tolata De relationibus Medicorum libri quatuor, ecc. 

FEDELISSIMO (Re). Titolo dei re di PortogaMo, con- 
cesso, nel 1748, dal papa Benedetto XIVa Giovanni V, 
ed assunto poi da’ successori di questo, 

* FEDELMENTE. In modo FEDELE (V.), con fedeltà; 
con verità, in modo veritiero; — Per estens., con esat- 
tezza ; onestamente. 

* FEDELONE. Ironicam., più spesso, persona coscien- 
ziosam, e scrupolosam, fedele ad un’altra, 

FEDELTA. — *(lat. /idélitas). L'esser FEDELE (V.); 
sottomiss., obbedienza; — Per esfens., onestà di un 
amministratore : esattezza, = In diritto Feudale, vin- 
colo che univa il vassallo al proprio signore. — (0r- 
dine della). Lo stesso che dell’ AquiLa (V.) nera. — 
(Ordini equestri della). Da distinguersi: — a) Di Cri- 
stiano YV (1672), re dì Danimarca; — b) Del margra- 
vio Carlo Guglielmo di Bad-Durlak (1715); — e) Di 
Ferdinando III., granduca di Toscana (1815); — d) 
Da Sofia Maddalena (1732). 

FEDER Giangiorgio Enr. (1740-821). Filosofo n. a 
Schornweissach pr. Bayreuth (alta Franconia) e m.a 
Annover. Fu uno dei più ragguardevoli eclettici del 
periodo tra il Wolf e ii Kant. Professò lingua Greca 
ed Ebraica al ginnasio di Coburgo , filosoffa a Got- 
tinga; fu correttore al collegio Giorgiano in Annover. 
Ne scrisse il Camillus nel 1809. 

FEDERA. Sacco da guanciale. 

FEDERALE. — Pertinente alla CONFEDERAZIONE (V.). 
— Stato. V. FEDERAZIONE. — teoria. Nella Teologia, Ri- 
forma, dottrina di Coccejus, di una doppia alleanza di 
Dio con l’uomo: quella della natura e quella della 

razia, avanti e dopo il peccato originale. l 

FEDERALISMO. Tendenza a fondare l' unità politica 
della nazione sopra una confederaz. di Stati, piuttosto 
che sulla fusione di tutti gli Stati in uno solo, In Italia, 
ne fu convinto banditore, tra altri insigni, Carlo Cat- 
TANEO ‘V.). 

FEDERALISTA. — V. FEDERALISTI. — Chi sostiene, 
in politica, che ad una tal nazione più si confaccia 
una FEDERAZIONE (V.) che non l’unità politica ed am- 
ministrativa. 

FEDERALISTI. — V. FEDERALISTA, — In Austria, 
uelli che vorrebbero formare, dell'Impero, una Con- 
ederazione, Tal proposito si acuiva, imbarazzando 
la politica interna, in questi primi anni del sec. XX, 
per parte specialm. dell'Ungheria, della Boemia, delle 
terre soggette Italiane. — In Francia, nome dato, nel 
1789, da quei della Montagna ai Girondini, — In Ger- 
mania, quelli che non vorrebbero l'Impero, ma la Con- 
federazione, — In Italia, quelli che volevano l'Italia li- 
bera dal dominio e dall'influenza dello Straniero, e ordi- 
nata inuna confederaz. degli Stati (8) che già vi esiste- 
vano. Oggi, il partito Repubblicano, seguendo la dot- 
trina di Carlo CaTTÀNEO (V.), custodisce e manifesta 
questa volontà in cui esso crederebbe trovare il mag- 
gior bene pel Paese. — Negli St. Uniti, dal 1861 
al bs partigiani dell'Unione; opposti ai ConFEDE- 
RATI (V.). 

PEDERALIZZARE. Formare una CONFEDERAZIONE (V.). 

FEDERATIVO. — sistema. Complesso dei principî reg- 
gitori della CONFEDERAZIONE (V.). In tutti i tempi, i 
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FEDERATO, 


pubbliche, oggi 44 Stati , ecc. 
RAZIONE @ FEDERATIVO sistema. 


* FEDERATO (lat. foderatus). Confederato, collegato. 
FEDERAZIONE. — Men comune che ConFEDERAZIO- 
NE (V.). — Nell'ant. regno di Sardegna, circa il 1818, 
così chiamata la CARBONERfA (V.). — Lega, o alleanza, 
durevole ed indissolubile, fra 2 o più Stati, dalla quale 
non è possibile giuridicam. che un singolo si separi, 


senza distruggere il patto federale e fondamentale. 


Due specie di F. si conoscono: — a) propriam. detta, 
In cui la sovranità dei singoli Stati è limitata da uno 
scopo comune a tutti e della quale un esempio tipico 


si rincontra nella F. Germanica fino al 1866: — b) 


Stato generale, nel quale la sovranità risiede nello Stato 


centrale ed in esso s'impersona. Nello Stato federale il 
vincolo è più forte e duraturo: di esso abbiamo esempi 
negli St. Uniti, nella confederaz. Argentina, nella rep. 
del Messico, ecc. — (Festa della). Quella che si cele- 
brava, con grande solennità, a Parigi, nel giorno 14 di 
luglio, anniversario della presa della Bastiglia. 

FEDERERZ. V. JAMESONITE. 

FEDERICI. — Camillo (propriam. Giambattista VIAS- 
SOLO) (1749-802). Artista e poeta dramatico n. a Pog- 
giolo di Garessio (Piemonte) e m. a Torino. Fu giudice 
a Moncalieri, ma lasciava i codici per calcare le scene, 
assumendo uno pseudon. Piacquero le sue comedie : 
Il cappello parlante; I falsi galantuomini; L'avviso 
ai mariti; Lo scultore e il cieco; e moltiss, altre che 
tutte dimostrano fecondità d’ingegno e sano sentim. 
morale. — o FEDRICI Cesare (del) sec. XVI). Viaggia- 
tore n. a Venezia. Visitò e descrisse la Siria, 10M. - 
sopotamia , l' India, ecc. — Francesco (1748-99). Ge- 
nerale d’esercito, al servizio di Federico II di Prus- 
sia, n. a Napoli, ivi giustiziato, Dovette la disgrazia 
al ministro Acton. — Luigi (1540-607). Poeta e giure- 
consulto n. a Brescia. Scrisse belle poesie latine e ita- 
liane, pubblicate nella Raccolta dell’Accademia degli 
Occulti, della quale fu uno dei fondatori. — Romolo 
(1825 ?-86). Patriota e scrittore politico n. a Roma e 
m.a Parigi. — Vincenzo (1761-827). Compositore dra- 
matico n. a Pesaro e m. a Milano. Nel 1806, dava sul 
teatro alla Scala Trionfo della Pace. 

FEDERICO. — V. AustRIA; NapoLI; SiciLia. — Nome 
di imperatori, imperatrici, re, principi, ecc., tra cui 
notevoliss.: — (Sacro Romano IMPERO DELLA NAZIONE 
TepESsca): — P. I. (detto Barbarossa) (1121-90), Della 
casa di Hoenstaufen, figlio al duca Federico il Monò- 
colo di Svevia. Nel 1147 duca di Svevia, succedeva, 
nel 1152, allo zio Corrado III come re Tedesco. Fu 
uno dei più potenti sovrani Tedeschi; e desideroso di 
rialzare in Italia l'autorità imperiale, indebolita e 
scossa dal sorgere e fiorire dei Comuni, e invitato an- 
che a discendere dagli ambasciatori di parecchie città 
italiane, insofferenti della supremazia che Milano ten- 
tava esercitare su di esse, valicava le Alpi nel 1154, 
ardeva i castelli di Rosate, Trecate e Galliate per pu- 
nire i Milanesi che gli avevano negato i viveri; ar- 
deva Asti, Chieri, Tortona, che si mostravano nemi- 
che a lui, od ai suoi alleati (Pavia e il marchese di 
Monferrato), facendosi inco- 
ronare (1555) re d' Italia a 
Pavia.Proseguiva per Roma 
a fine di prendervi la corona 
imperiale. Ma dovè perciò 
dare nelle mani del Papa il 
monaco Arnaldo da Brescia 
che aveva istituita in Roma 
la Repubblica, obbligando 
papa Adriano IV a fuggire 
dalla città. Intraprendeva, 
dal 1'58, 4 spediz. in Italia, 
per soffocarvila libertà e por 
fine, in Roma, alle contese 
gerarchiche. Ridisceso in 
Italia nel 1158, F. combat- 
teva i Comuni, distruggeva 
Crema, assediava e prendeva * 
Milano, vd la MInaO poi 
si rappacificava. Ma insorta 
nove tam. contro i podestà Federico I (Barbarossa). 
che l' Imperatore voleva imporle, Milano veniva 
un'altra volta presa e distrutta (1162). La Lega lom- 
barda , costituitasi a Pontida nel 1167, riedificava la 
città, e contro di essa /, tornò a scendere; ma, dopo 
inutile assedio posto ad Alessandria, era vinto nella 
battaglia di Legnano (29 maggio 1176). Volse allora 
l'animo a pensieri di pace e, dopo una tregua di 6 anni 
conchiusa a Venezia (1777) con papa Alessandro III 
protettore e rappresentante della Lega , firmava il 
Trattato di Costanza (1183) che restituiva a i Comuni i 
loro privilegi. Veniva un’ ultima volta in Italia , per 
celebrare, in Milano, il matrimonio di suo figlio Ar- 
rigo (poi Arrigo VI) con Costanza, erede dell' ultimo 
Re normanno di Puglia e Sicilia. Indi partecipava alla 
3.* Crociata (1189) e, dopo qualche lieto successo in 
Asia, moriva nel tiume Salef, in Cilicia, ch'ei tentava 
di passare a cavallo. Secondo una leggenda, egli dorme 
nel KyFFHAEUSER (7.). Fu sua 2.° moglie Beatrice di 
Borgogna , e suoi figli: Enrico VI. Federico VI, Cor- 
rado, Ottone , Filippo. Sofia. Tra altri, ne scrisse di- 
stesam. il Pruiz dal 1871, ed il KalZsen nel 1882; — 
FP. II (1191-250), Figlio ad Arrigo VI ed a Costanza 
Normanna, n. a Jesi nelle Marche. Rimasto orfano a 
4 anni, fu dato in tutela al papa Innocenzo III. Fu 
principe di genio , e delle lettere e delle arti aman- 
tiss.; italiano di nascita come di cuore e di cultura. 
Saliva il trono nell’anno 1206 , e nell’ anno 1208 as- 
sumeva il governo delle Due Sicilie, a Patto però che 
intraprendesse una nuova Crociata. Nell'anno 1215 fu 
incoronato re Tedesco, e nel 1220 imperatore. Ri- 





mandò la Crociata d’annoin anno; finchè, minacciato 
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piccoli Stati si unirono, o per fondare la loro libertà, 
o per difenderla. Tali: la confederaz. delle rep. Li- 
cie, la lega Anfiziònica delle città greche , la lega 
Achea , ecc. Per 6 secoli la rep. Romana fu centro 
in Italia di una confederaz. che poi si sciolse, ammet- 
tendo gli Alleati ai diritti di cittadinanza. I cantoni 
Svizzeri si unirono pure in lega (22 cantoni); le prov. 
unite Olandesi mantennero , per quasi 2 secolì, la 
loro indipendenza. Nella confederaz. Germanica (ora 
26 Stati) entravano un imperatore, 4 re e circa 30 prin- 
cipi. Nella confederaz. Americana entravano 24 rep- 
— Stato. V. Conrepe- 
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di scomunica, andava a Gerusalemme, la prendeva, ma 
lasciava il Santo Sepolcro nelle mani dei Turchi. Il 
Fabe Gregorio IX allora Io scomunicò (1228) e gli sol- 
evò contro il figlio Arrigo in Germania. Ne 1239, 
con Incruenta Crociata, acquistava lo corona di re di 
Gerusalemme; nel 1230 faceva pace, a San Germano 
col Papa; poi correva in Germania per ridurre all’ob. 
bedienza il figlio ribelle (m. nel 1242, prigioniero a 
Mortorano in Puglia); rinnovava, infine, la lotta con- 
tro i Comuni (2.° Lega lombarda), volendo egli abro- 
gare i glo di Costanza. Vinse la Lega a Cortenuova 
nel 1237, e assediò Brescia. Il Papa convocò un con- 
cilio a Roma, per deporlo dal trono, scomunicandolo 
ond’egli marciò su Roma. Ma Enzo, suo figlio, arre- 
stava i prelati Francesi che, sulle navi di Genova, 
s’avviavano al Concilio. Allora, il nuovo papa Inno- 
cenzo IV ne convocava un altro a Lione (1245), pro- 
nunciandovi la destituz. di F, L' Imperatore vi s'av- 
viava, quando la sollevaz. di Parma lo costrinse a 
porle l'assedio, Intanto, pr. Fos-alta, suo figlio Enzo 
era vinto e fatto prigioniero dai Bolognesi; in Ger- 
mania, infieriva la guerra Civile; onde , crucciato da 
tante contrarietà, F. si ritraeva a Fiorentino pr. Lu- 
cera nella Puglia, e là moriva improvvisam. 7, fu 
principe grande e raccolse alla sua Corte gli uomini 
più illustri del suo tempo , tra cui Pier Delle Vigne 
col quale, e coi figli Enzo e Manfredi, poetò gentilm. 
nella lingua volgare, o italiana, sorgente allora; dotò 
ì suoi Stati d'un nuovo Codice di leggi, riformò le già 
esistenti, fondò l'Università di Napoli s diè impulso 
alle arti e alle industrie. Si ammogliò successivam. 
con Costarza d'Aragona (m. nel 1222) e da cui ebbe En- 
rico e con Jolanda di Brienne (m. nel 1228, da cui ebbe 
Corrado IV, Enrico [ucciso da Corrado] e Agnese; con 
Isabella d’Inghilterra ; con Beatrice d’Antiochia, da cui 
ebbe Federico [nel 1249, vicario imperiale in Toscana]. 
Ebbe poi parecchie amanti , tra cui Bianca Lancia, 
Figli naturali: Manfredi, Costanza (moglie a Giovanni 
imperat. d'Oriente), Enzio, Selvaggia (moglie a Ezze- 
lino NI da Romano), ed un’altra figlia (moglie a Tom- 
maso d'Aquino conte di Caserta). Di F. scrissero diste- 
sam, lo Schirrmacher dal 1659, ed il Winckelmann dal 
1863; — F. III (P. IV come re Tedesco, F. V come arcid, 
d'Austria) (1515-93), Figlio al duca Ernesto il Fèrreo; 
re Tedesco nel 1139, imperat. nel 1452, e l’ultimo coro- 
nato in Roma. Aspirando al regno d' Ungheria, fu 
vinto da Mattia Corvino che lo scacciò anche da 
Vienna. Potè ricuperarla nel 1490, alla morte del suo 
nemico. Morìegli stesso a Linz, lasciando il governo 
al figlio Massimiliano. Ne scrisse lo Chmel, dal 1840: — 
(MarGRAVI DI BabEN): — F.(?-1263), Duca d'Austria ed 
amico a Corradino. Veniva con questo decapitato a 
Napoli; — F. VI (1617-77), Dal 1659 margravio di Ba- 
den e Durlach. Combattè nella guerra dei Trent'anni 
gloriosam. sotto Bernardo di Weimar e Banér; poi 
contro î Turchi ed i Francesi; nel 1678 conquistava 
Philippsburg; — (PRINCIPI BRANDENBURGHESI): — F.I 
(1371-440), V. BRANDENBURG; — F. II {detto il Fèrreo) 
(1413-71), Secondogenito del preced. ; dal 1440 principe 
elettore e margravio di Brandenburgo ; — (RE DI Da- 
NIMARCA E Norvegia}: — F. I (1471-5383), Della casa 
d’Oldenburgo, figlio a Cristiano I, duca di Hoistein 
(1490) e, dal 1523, re, eletto dai nobili contro Cri- 
stiano II, suo nipote. Favorì la Riforma; — F. II 
(1534-88), Nipote al preced., e re dal 1559. Successe 
al padre Cristiano HI, sottoscrivendo una capitola- 
zione; — PF. III (1609-70), Figlio a Cristiano IV ; eletto 
alla Dieta di Copenhagen (1648). I rovesci avvenuti 
durante il suo regno suscitarono una rivoluz. che rese 
la corona ereditaria ela monarchia assoluta ; — F. IV 
(1671-730), Successo, nel: 1699, al padre Cristiano V e 
n. a Copenaga., Alleato di Augusto II di Polonia e di 
Pietro Idi Russia contro Carlo XII di Svezia, otteneva 
da questa lega molti vantaggi; — F. V (1723-66), Re 
dal 1746, e successo al padre Cristiano VI. Sotto il suo 
regno pacifico e dispotico, il commercio marittimo 
(compera di St. Croce e delle is. Nicobar), l'industria 
le lettere e le arti progredirono; — F. VI (1768-839), 
Figlio a Cristiano VII, e re di Danimarca e Norvegia 
dal 1808 al 1814, della sola Norvegia dal 1814, ammira- 
tore di Napoleone e suo intimo alleato; — F. VII 
(1808-63), Figlio a Cristiano VII, e re di Danimarca, 
n. a Copenhagen e successo al padre Cristiano VII 
nel 1848. Con lui si spegneva la linea primogenita 
della casa reale d'’Oldenburgo; — (IMPERO TEDESCO): 
— F. III (come principe eredit., F. Guglielmo) (1831- 
88), Secondo imperat. Tedesco, figlio all'Imperat. e re 
GuaLiELMO (V.) Z. Nel 1866, a capo del 2.9 esercito, 
decideva la giornata di Kéniggritz; nella guerra 
Franco-Prussiana del 1770-71, vinceva a Weissenburg, 
a Worth, a Sédan, Nella primavera del 1887 amma- 
lava di un cancro in gola; nel 1888 succedeva al pa- 
dre. Fu grande amico d’Italia e del re Umberto, Fu 
sua moglie, dal 1858, Vittoria principessa reale d’In- 
ghilterra (1840-9013), n. a Londra e m. nel castello di 
Friedrichshof (Conisberga) Fu di mente acuta ed eru- 
dita, amantiss. del marito che aveva alto intelletto di 
filosofo moderno, che era Ceneroso, nobile e grande, e 
randem. amata dai circoli liberali di Germania. Durante 
a fatale malattia di F., la coppia principesca abitò 
quasi semprel'Italia, e specialm. San Remo, Dal matri- 
monio nacquero 6 figli, 2 maschie4 femmine: Guglielmo, 
attuale imperatore di Germania; il principe Enrico, la 
principessa Vittoria (sposata al principe Adolfo di 
Schaumburg-Lippe), la principessa Carlotta (sposata 
al principe eredit. Bernardo di Sassonia-Meiningen), 
la principessa Sofia (sposata al principe reale di Gre- 
cia, Costantino), la principessa Margherita. L'Impera- 
trice era poco amata in Germania, non già in causa 
del suo carattere, che era buono ed amabile, ma 
per la sua origine. Durante i 99 giorni di regno del 
marito, l’ accusavano di fare una politica antinazio- 
nale. La chiamavano sprezzantem. « l'Inglese», e que- 
sto era tutto. Di suo marito scrisse distesamente lo 
Ziemssen nel 1888; — (RE DI Prussia). — F. I (1657- 
713), Principe-Elettore di Brandeburgo, duca di Prus- 
sia e 1.° re di Prussia; successo al padre Federico 
Guglielmo (grande Elettore, nel 1688, per cui assumeva 
il nome di PF. III). Veniva creato re pel suo ajuto al- 
l'Imperatore, nella guerra per la success. di Spagna. 
Nel 1701 8° incoronava egli stesso a Conisberga. Fa- 
vorì le scienze e le arti, fondando Ì’ Università di 
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Halle (1694), l'Accademia delle Scienze a Berlino (1700); 
fabbricò Charloltenburg, abbelli Berlino. Di lui scris- 
sero: il Droysen nel 1872, io Hahn nel 1876, il Lede- 
bur dal 1878; — F. II (detto il Grande) (1712-86), Fi- 
glio a Federico Guglielmo I 
e dal 1740 re di Prussia. 
Conle guerre di Slesia (1740 
45), conquistava questa re 
gione sino all'Oppa; sven- 
tava la lega dell' Austria, 
della Russia e della Sas- 
sonia, invadendo improvvi- 
sam. quest ultima (1755): 
nella guerra dei Selie anni 
manteneva i suoi possessi; 
nella 1.* spartiz. della Po- 
lonia (1772) otteneva la Po- 
lonia prussiana e la Grande 
Polonia sino alla Netze; 
nel 1778 sventava i disegni 
dell’Austria sulla Baviera; 
nel 1785, per proteggere 
a Costituzione della Germa- 
nia dagli attacchi dell'im- NASA 
perat. Giusenpe II, fondava la Lega dei Principi le- 
deschi. Egli fu il più grande generale e statista del 
suo tempo. Morendo a Sans-Souci (Potsdam), lasciava 
al nipote, Federico Guglielmo II, il Regno ingran- 
dito di kmq. 73.000, un tesoro di più che 70 milioni 
di talleri, un esercito di 200 mila nomini ed uno Stato 
fiorente per numero di abitanti, per progredita agri- 
coltura, per aumentata industria e per vasta cultura. 
scientifica. Si fecero ediz, di lusso, per cura dell'Ac- 
cademia di Berlino (1846-57). delle sue opere storiche. 
politiche, militari, filosofiche e belletrìstiche, tra cui 
notevoliss., e scritte in francese: Mémoires et histoires 
de Frédéric 11; Oeuvres du philosophe del Sans-Syue: 
(Senza pensieri, suo pseudon.). F. fu pure appassio- 
nato cultore di musica; studiò il lauto ; compose un 
melodrama (Il Re Pastore) e un'ouveriure (Acis € Ga- 
atea). Di iuì scrissero, tra altri: il Forster nel 1860, il 
Kugler nel 1875, il Preuss dal 1832, il Carlyle nel 
1858, il Droyssen dal 1874, il Broglio dal 1874, l’On- 
cken dal 1881, lo Stadelmann dal 1882; -— F. III, V. 80- 
pra in Impero Tedesco; — {ELETTORI DI SASSONIA) : 
— F, I (detto il Litigioso) (13 59-428), Dal 1423 , elet- 
tore: fondava {1409) | Università di Lipsia, e moriva 
a Altenburgo ; — F. II (detto il Mite) (1112-61), Figlio 
al preced. cui succedeva. I suol figli Ernesto ed Al- 
berto fondarono le 2 linee Ernestina ed Albertina ; 
— FP. III (detto il Saggio) (1463-0235), Elettore dal 1486, 
n. a Turgovia e figlio all’elettore Ernesto. Fondava 
(1502) l'Università di Wittenberg e promoveva la Ri- 
forma; — (Re pi Svezia): — PF. (1676-751), Figlio al 
langravio Carlo, n. a Cassel e m. a Stocolma. Nel 1715 
sposava la princip. Ulrica Eleonora di Svesta; nel 1720 
veniva assunto re (e, dal 1730, langravio d'Assia-Cas- 
sel). Sotto di lui ebbero principio i partiti dei berrett? 
(o russo) e de' cappelli ) (0 francese). Fondava i Ac- 
cademia di Stocolma (1732), pubblicava il Codice ct- 
vile (1736); — (Re DeL WiRTTEMBERG}: — P. {1594- 
816), Duca, dal 1797, elettore dal i803, re dal 1806. Il 
suo interesse lo incatenò a Napoleone, ed entrava nella 
confederaz. del Reno. Caduto Napoleone , gli si !a- 
sciava il Regno, ma a condiz. che entrasse nella con- 
federaz. Germanica. F. Moriva mentre i nobili ed il po- 
polo chiedevano a lui il ristabilim. della vecchia Co- 
stituzione , non così assolutistica come quella da lui 
rimaneggiata e voluta ; — (RE pI Sassonia): — FP. Augu- 
sto I (detto il Giusto) (1750.827) , Prima elettore col 
nome di Fed. Aug. III (V. Augusto), e poi, dal 1866, 
re; — P. Aug. II {1797-851), Re dal 1836; m. a Brenn- 
iichl (Tirolo). Fece promulgare una Costituzione li- 
herale-(1831). Nel 1819 rifiutava di sanzionare la nuova 
Costituzione dell'Impero, ciò che provocò la rivoluz. 
e venne proclamata la Repubblica. Trionfava di essa 
con l’ajuto dei Prussiani; ma poi seguiva una politica 
antiprussiana all’esterno, e reazionaria all’interno. — 
(Principi, Duchi, ELETTORI, RE, ecc.): — F. Garlo 
(1728-85), Principe di Prussia e figlio al principe Carlo 
di Prussia (fratello all'imperat. Guglielmo I). Nel 1370 
costringeva Metz a capitolare; — F. (detto dalla tasca 
vuota) (1382-430), Duca d’Austria-Tirolo, figlio a Leo- 
poldo HI. Dal 1406 in Tirolo, dal 1411 nell’Austria an- 
ter.; nel 1415, per l’ ajuto prestato al papa Gio- 
vanni XXIII, posto al bando. Dagli Svizzeri veniva 
privato di molti de' suoi possessi; — F. Enrico (1584- 
617), Principe d'Orange. Dal 1624, governat. de’ Paesi 
Bassi ; si rendeva famoso, per la presa di Groll (1627), 
's Hertogenbosch e Wesel (1629), Maastricht (1632), 
Breda e Schenkenschanze (1637). Scrisse Mémoires ; 
— PF. Ferdin. Leop. (1821-47), Arcid, d' Austria , figlio 
all’arcid. Carlo. Fu comandante super. della marina 
Austriaca, nel 1840, in Siria; — F. Francesco, V. ME- 
( KLENBURG-SCEWERIN; — F. Franc. Sav.(1757-844), Prin- 
cipe di Hohenzollern-Hechingen. n. a Gheule pr. Maa- 
stricht e m. a Vienna. Fu valoroso feldmaresciallo 
d'Austria: — F. Guglielmo (detto il Grande Elettore) 
(1620-88), Elettore di Brandenburgo, e figlio ali’ elet- 
tore Giorgio Guglielmo a cui succedeva nel 1640. Nel 
1636 otteneva in feudo il ducato di Prussia, e nel 1660, 
con la Pace di Oliva, la sovranità sul medesimo, 
Nel 1675.vinceva gli Svedesi a Fehrbellin. Fu il fon- 
datore della grandezza di sua Casa e dello stato Prus- 
siano. Di lui scrissero : il Droysen dal 1873, il Pier- 
son nel 1873, l'Erdmannsdorffer nel 1879; — F. Gu- 
glielmo, V. sopra rubrica Impero Tedesco; — F. Gu- 
glielmo I (1802-75), Ultimo elettore d'Assia, spodestato 
nel 1866. I figli suoi e di sua moglie morganatica Ger- 
trude (n. nel 1806 a Bonn; moglie divorziata dal te- 
nente prussiano Lehmana ; m. nel 1882 a Praga) por- 
tano il titolo di principi e principesse di Hanau; 
— F. Gugl. (1771-815), Duca di BraunscHwEIc (V.). 
Cadeva a Quatrebas; — F. Gugl. di Mecklenburg- 
Strelitz, V. MECKLENBURG-STRELITZ; — FP. Gugl. I di 
Prussia (1688-740), Figlio a Federico I e re dal 1713. 
Acquistava: Geldern, NeuchAtel, Valengin, Limburgo, 
Riigen, Stralsunda. Fu severo, energico, ordinato, 
economo : — F. Gugl. Il di Prussia (1744-97). Figlio al 
principe Augusto Guglielmo e nipote e successore di 
PF. II il Grande; re dal 1786. Nel 1792 entrava in 
guerra contro la rep, Francese; ma, atterrito, tornava 
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indietro, concludeva con essa la pace (1795) a Basilea; 
— PF. Gugl. INI (1770-340), Figlio e successore del pre - 
ced. Saliva al trono di Prussia nel 1797. Si poneva 
contro la Francia, ma la battaglia di Jena (1806) pro- 
strava le sorti del Regno. Rialzatosi col cadere di 
Napoleone, procurava con ogni mezzo il bene della 
Nazione, ed ebbe, in comune col Bliicher, la gloria di 
Waterloo; — F. Gugl. IV (1795-861), Figlio al preced. 
Concludeva trattati di commercio cui Paesi Bassi, 
il Belgio, l'Inghilterra, il Portogallo: fondava linee 
di strade ferrate, organizzava lo Zollverein tedesco, 
abbelliva la Capitale e le principali città di Prussia; 
inaugurava nel 1847, per la Prussia, l’èra del governo 
Costituzionale. Affilava (1857) lareggenza (per malat- 
tia di cervello) al fratello Principe di Prussia che 
nel 1858 assumeva il Governo, col nome di Guglielmo I; 
— F. Gugl. Giorgio (1774-99), Secondogènito di Gu- 
glielmo V d'Olanda. Fu distinto generale dal °93, co- 
mandante in capo dell’esercito Austriaco in Italia ; 
— F. il Bello d' Austria (1286-330), Figlio al re tede- 
sco Alberto I; dal 1308, duca d° Austria; dal 1314, re 
tedesco (F. III} contro Lodovico IV il Bavaro. Nel 1322 
veniva sconfitto a Miihlbach; dopo 3 anni di prigio- 
nia, era liberato sotto condizione, quando spontanea- 
mente si costituiva di nuovo prigioniero. Fu accet- 
tato come collega nel Governo. Ne scrisse il Kopp 
nell’anno 1858; — F. Josias (1737-815), Principe di Co- 
burgo-Saafeld. Comandò l’esercito Austriaco (1793-94) 
ne' Paesi Bassi; — F. V (detto Winterkònig, il Ke 
d' inverno) (1596-632), Terzogènito di Y. IV Elettore 
del Palatinato a cui succedeva nel 1610. Nel 1619 as- 
sumeva la corona regale di Boemia; nell’anno 1620 
veniva sconfitto al monte Bianco; nel 1621, posto al 
bando deli’ Impero e privato dei suoi dominii e della 
dignità elettorale (V. ELrsaBETTA). — (Ordine di). Isti- 
tuito nel Wiirttemberg (1830), dal re Guglielmo I — 
von HAUSEN {?-1190}. Maestro-cantore (minnesinger) 
del Palatinato. Seguiva FI in Terrasanta. 

FEDERIGHI Antonio (sec. XV}. Scultore ed architetto 
n. a Siena, Lavorò, tra altro e nella sua città, Log- 
gia di Pio II. 

FEDERIGO. Lo stesso che FepERICO (Vi). 

FEDI. — V. Fep&. — Pio (1825-92). Celebre scultore 
n. a Viterbo (Roma) e m. a Firenze. Fu prima 6rafo, 
poi incisore. Sue opere principali: Ratto di Polissena, 
nella Loggia de’ Lanzi; Monwuinento al Fanti; Mo- 
numento a Niccolò Pisano; La Pietà, a Berlino; 
Amore in agguato; I Mortali, a Parigi. — (Cavar le). 
Farsi rilasciare certificati di Stato civile. — (Le). 
Copie, od estratti, degli atti delio Stato civile, di cui 
si fa frequentiss. uso nella vita sociale. Riguardano 
la nascita, il matrimonio, la morte. Sono rilasciate 
dalla potestà Civile od Ecclesiastica. 

* FEDIFRAGO (lat. foedifragu:), Chi o che rompe la 
FEDE (V.) ed i patti cinrati. 

FEDIMA. V. SMERDS. 

FEDINA. — Barba che cresce sulle guance degli 
uomini, tra le orecchie ed il mento, e lasciata alquanto 
lunga. Più comunem., Fedine. — criminale. Attestato 
rilasciato dall'autorità Giudiziaria, e da cui risulta se 
una data persona sia o no pregiudicata. 

FEDINE, V. FEDINA. 

FEDIPPIDE. Araldo dell'ant. Atene. Rimase celebre 
per avere percorso, in 2 giorni, km. 211, andando a 
Sparta a chiedere soccors) contro i Persiani condotti 
da Dati e da Artaferne. 

FEDÎZIE. Nell’ant. Sparta, il desinare del popolo in 
comune. ; 

FEDONE. — V. ELia. — Filosofo greco d'Elide , di- 
scepolo di Socrate, dopo la morte del quale fondava 
la Scuola d'Elide. Il suo nome serve di titolo al dia- 
logo in cui Platone narra la morte del suo maestro 
e tratta dell’ Immortalità. — (sec. VIII a. C.). Prin- 
cipe che tenne il supremo comando in Argo. 

FEDOIR. Lo stesso che Fionor (V.). 

FEDORA. Titolo di un drama celebre di V. Sardowu. 

FEDORO. Lo stesso che Fiopor (V.). 

FÈ D’OSTIANI (1825-905). Senatore e diplomatico n. 
a Brescia e m. a Roma. Fu ministro plenipotenziario 
nella Cina, nel Giappone, ed altrove. 

FEDRA. — Figlia a Minosse ed a Pasifae, moglie a 
Teseo ; donna greca dei tempi eroici, che i tragici an- 
tichi resero celebre. Aveva concepito per Ippolito, suo 
figliastro, un indomabile amore , e, non corrisposta, 
lo calunniava presso il marito che chiamava su di 
lui la vendetta di Posidone. Onde poi F. s’impiccava. 
Fu argomento di tragedia ad Euripide ed al Racine. 
— Asteròdide 174.° trovato dallo Watson nel 1877. 

FEDRIADI. Rupi di Delfi, nella Fòcide. 

FEDRICI. V. FEDERICI. 

FEDRIGOTTI Girolamo (1742-76). Poeta n. a Sacco di 
Rovereto (Trentino). Scrisse Liriche e Pastorali, as- 
sai sensibili ed eleganti. 

FEDRO. — Discepolo di Socrate ed amico a Platone. 
— Favoleggziatore latino e liberto di Augusto. Rimase 
addetto al palazzo imperiale, finchè perdeva il favore 
per avere punto, co’ suoi versi, Sejano, ministro di 
Tiberio. Abbiamo di lui 5 libri di Favole, scoperte nel 
sec. XVI da F. Pithow e una parte di cui non è che 
traduz. dal greco. Un’acenrata ediz. ne venne pub- 
blicata dal Siebelis, nel 1874. — (sec.! a. C.). Filosofo 
epicureo n, a Atene. Fu contemporaneo ed amico di 
Cicerone, che ne loda le maniere piacevoli e ricorda 
2 suoi trattati, di uno de’ quali si giovava assai nel suo 
libro De natura Deorum. 

FÈERIE. Voce francese che designa uno spettacolo 
d’incantesimi. 

FEET. V. Foor. 

* FEGATACCIO. F.g., persona di gran coraggio e che 
si mette a qualunque impresa rischiosa , onesta o no 
ch’essa sia. 

FEGATELLA. — Lo stesso che EpArTiIca (V.) triloba. 
— Crittògama (V. EPATICHE). 

FEGATELLI. V. FEGATELLO. 

FEGATELLO, — * Man. fig. Parere un F. nella rete, 
Di chi si cuopra molto e si rinvolti strettam. nel man- 
tello o sim, = Pezzetto di F£gaTo (V.), per lo più di 
majale, che si suol rinvoltare nella rete dello stesso 
animale e cuocerlo o in umido col finocchio, o arrosto. 

FEGATINI. V. FegaTINO. 

FEGATINO. Fégato di pollo, o di piccione, o sim., da 
cuocersi per lo più in cibreo, o da riempirne pasticci. 





FELBIGER. 


FEGATO. — * (lat. fiyatum). Fumiliarm., coraggio ; 
persona coraggiosa e pronta a menar lemani; — Man. 
fig., Mangiarsiil F., un'ala di F., Durare fatica e darsi 
graviss. cruccio attorno a una cosa. = Organo secre- 
tore della Bice {V.). Occupa l’ipocondrio destra e parte 
dell’epigastrio dov'è fissato da ripiegature peritoneali. 

è la più considerevole ghiandola del corpo umano 
(kg. 1,g}, voluminosiss, nel feto ed anche nel bimbo ; 
rosso-bruna, rive- 
stita alla superf. 
dalla capsula glis- 
soniana. È costi- 
tuito da tanti /ò- 
buli, o isolette, in 
cui le cellule cpa- fi 
tiche, tozze, poli- \ 
gonali, cariche di 
pigmento e d'adi- 
pe, hanno una dis- 
posiz. raggiata at- 
torno alla vena 
controlobulare 
(radice della vena 
epatica), attornia- 
te dalle origini dei 
canalicoli biliferi 
e separate dalle 
diramaz. dell’ ar. 
teria epàtica, della 
vena-porta e dei 
linfàtici, che de- 
corrono pure ra- 
dialm, nel tessuto 
connettivo inter- 
stiziale. — o EPA- 
TE. Pr. gli antichi 








Si Faccia inferiore: 
chimici, nome 8€- 2. Faccia superiore. 
nerico dì varie so- SR a otra 
stanze minerali, o prodotti chimici, il cui color bruno 


Fegato: 1. 


era paragonato a quello del . Ad es.: — F. di zolfo, 
Miscuglio di solfuri di potassio e di altri composti 
ossisolforati; colore rosso-cupo ; adoperato per ba- 
gni; — F.d’antimonio, Ossisolfuro d’antimonio; — F. 
d'arsenico , Arsenito di potassa. — (Atrofia del). Di- 
minuzione di volume dell’ organo. — (Ipertrofia del). 
Aumento di volume dell'organo. — (Malattie del). Causa 
di perturbaz. nella secrez. della Bice (V.), per cui 
questa viene trattenuta nel corpo, e si produce l° IT- 
TERÌZIA (V.). Le più importanti sono : Iperemia , In- 
fiammazioni acute e créniche, Calcoli, Carcinomi 
(V. HePaR adiposum). — di merluzzo (Olio di) (Qlewum 
jécoris aselli). Grasso, estratto dal F. del merl., per 
la prevalente quantità di jodio che contiene. È usato 
come rimedio efficace contro la scròfola e l'etisia. E 
usato pure nella concia delle pel i. 

FEGATOSO. — * Man. fig., Color F., Simile a quello 
del Fiato (V.). = Chi ha nella faccia certe macchie 
che sogliono attribuirsi ad uno stato particolare del 
FéÉcgaTo (V.). 

FEHLING. — Ermanno (1811-85). Celebre chimico n. 
a Lubecca. Fu prof, a Stoccarda. Si occupò molto di 
Chimica industriale, È notiss. pel suo ligquore(V. sotto). 
Collaborò al grande Trattato di Chimica organica del 
Kolbe. — (Liquore di) (detto anche di Barreswill o So- 
luzione cupro-potassica 0 Reattivo di). Soluz. titolata 
che serve per dosare il glucòsio, specialm. nei saggi 
clinici. Per ottenerlo, si sciolgono, in gr. 160 di acqua 
distillata, gr. 10 di solfato di rame puro o cristalliz- 
zato ; si aggiungono gr. 600-700 di soluz. di soda cau- 
stica di densità = 1,9. e gr. 160 di tartrato di potassa 
e di soda, sciolto nell'acqua, Si allunga coll’acqua di- 
stillata in modo che il tutto ‘occupi 1154,, cm. Allora, 
10 cm3 di questa soluz. sono decolorati completam. da 
5 centigr. di glucosio. i 

FEHMARN. Isola prussiana (Schleswig-Holstein), nel 
mar Baltico; kmq. 185; ab. 10.750; — Capol., Burg. 

FEHN. Nella Germania di NO., torbiera bonificata 
mediante prosciugamento. 

FEHRBELLIN. Borgo prussiano (Potsdam); ab. 2002. 
Nel 1675: vittoria del Grande Elettore sugli Svedesi. 

FEI. — Alessandro. (detto del Barbiere) (1343-92). Pit- 
tore n. a Firenze. — Luan-Fu. Baja nel mar della Cina, 
costa di NE., prov., di Fu-Kian; segnata dalle carte 
Inglesi col nome di Samsah Bay; lunga km. 100-120, 
larga 30-40, sparsa di piccole is., con ottimo e sicuro 
ancoraggio. 

FEIA. Granlago nel Brasile (prov. di Rio-de-Janeiro), 
distr. di Campos, non lungi dall' Atlante ; kmq. 36. 
Poco profondo, ricco di pesci. Le dune lo separano 
dal mare. 

FEIGUM FOSS. Famosa cascata (m. 230) nella Nor- 
vegia (Lyster Fjord). 

FEIN Edoardo (1813-58). Insigne romanista n. a 
Braunschweig, Fu prof. a Tubinga ed altrove. Tra 
altro, pubblicò Spiegazione analitica delle Pandette. 

FEISTRITZ. Affi. di sin. del Raab, nella Stiria; chi- 
lomq. 112. 

FEITAMA Sibrando (1694-758). Poata dramatico n. a 
Amsterdam. Tra altro, fece rappresentare con suc- 
cesso la tragedia Fabrizio. 

FEITH Rbijnvis (1753-8241). Celebre poeta olandese n. 
a Zwolle. Scrisse, tra altro: La Tomba, poema; Ines 
de Castro, tragedia. 

FEIZABAD. Lo stesso che Farzasan (V.). 

FEIZI. Lo stesso che Farzi (V.). 

FEJÈR Giorgio (1766-8351). Storico n. a Keszthely 
(Ungheria). Fu bibliotecario a Pest. Tra altro, pub- 
blicò Codex diplomaticus Hungariae. 

FEJERVAR. Nome magiaro di BeLarapo (V.). 

FELANI. Lo stesso che FuLi (V.). 

FELATA. Lo stesso che FuLI (V.). 

FELBER Tauern. Passo fra il Gross Glockner ed il 
Gross Venediger; m. 2510. 

FELBIGER Giov. Ignazio (de) (1724-88). Pedagogo n. 
a Gross-Glogau (Slesia BESANA) e m. a Presburgo, 
Nel 1746 entrava nell’ ordine degli Agostiniani in Sa- 
gan. Nel 1758 fu nominato prelato ed abate dello 
stesse Ordine, e si dava prima a riformare le scuole 
di Sagan. poi tutte quelle della sua diocesi, basandosi 
sul sistema delle scuo!e dello Hecker di Berlino. Il mi- 
nistro di Slesia, nobile de Schlabrendorff, gli affidava 
la compilaz. del Regolamento scolastico generale per 


FELCE. 





e scuole normali cattoliche romane nelle città e nel 
paesi soggetti al principato di Slesia ed alla contea 
di Glatz; regolamento, che, il 3 nov, 1765, veniva fir- 
mato da Federico il Grande Nello stesso tempo, curò 
l’introduz. di questo Regolamento con visite alle 
scuole, con conferenze, con scritti, il più importante 
dei quali e di maggior valore è Proprietà, cognizione 
e contegno degli scolari bennati. Così fu il fondatore 
della Scuola popolare cattolica di Slesia. Nel 1774, 
dopo la soppress. dell’ord. dei Gesuiti, Maria Teresa, 
imperatr. d'Austria, lo invitava a portarsi a Vienna 
per studiarvi il modo d'’introdurre in quelle scuole un 
nuovo sistema di riforma. Il Regolamento denerale 
per le scuole normali e popolari Tedesche nei paesi 
dell'I. I. Corona è opera sua. Fu eletto direttore ge- 
nerale di tutte le scuole per i paesi ereditarî dello 
Stato. Anche in altri puesi della Germania si prese a 
modello la sua riforma. Ma la sua fama cominciò a 
declinare rapidam. sotto Giuseppe II;nel 1782 veniva 
promosso all’abazia di Preshurgo. 

FELCE. — V. FeLci. — Da distinguersi: — F. aqui- 
lina (scientificam. Pterîs aquilina), La più grande 
delle nostre FELCI (V.) ; rizoma cilindrico, strisciante, 
ramoso, da cui sorgono foglie solitarie, alte m. 1-3, 
ampie, triangolari nell'insieme e più volte pennate, 
che sulla pagina infer. portano sori allungati sul 
margine de' lo- 
bi, Il rizoma, 
tagliato, mo- 
stra il disegno 
come di una 
aquila a 2 te- 
ste. donde il 
nome. Le fo- 
glie servono 
perlelliera,îm- 
ballaggio, ecc. 
Comunene' bo- 
schi e negli eri- 
ceti; — F. co- 
mune, L’ stes- 
so che FELCE 
(V.sopra) aqui- 
lina ; — F. dol- 
ce, V. PoLipò- 
pio; — F. fem- 
mina ( Asple- 
nium filia-foe- 
inina), Simile 
alla FELCE (V. 
sotto) maschia, 
ma coi sori al- 
lungatiedilobi 
ivliari acuti ; 
— F. florida 
{Osmunda re- 
galis), Bella e 
grande /. no- 
strana, con le 
foglie ampie e 
terminate su- 
periormente da 
una specie di 
pannocchia di 
sori; eresce nei 
lioghi torbosi, 
c si adopera in 
medicina ; 
F. imperiale, 
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(Aspidium fi- 
limxmas), Con 
rizoma grosso 
e corto, squa- 
moso, da cui 
sorge un fascio 
di foglie lun- 
ghe fin m. 1. 
bislunghe nel- 
I’ insieme e 2 
volte pennate, 
con sori circo- 
lari nella pagi- 
na infer., co- 
perti da un in- 
dusio renifor 
me, Comune 
nei boschi. L'o- 
lio etereo , 0- 
stratto dal ri- 
zoma, si usa 
contro ilverme 
sulitarioel’an- 
rhilostoma ; — 
F. muschiata, 
Lo stesso che 
CrrrégLIo (V.) odoroso. — (Prove alla). Stampe della 
famosa incisione di Marcantonio: La Strage degl'In- 
nocenti, per una pianta di F. che sta da una parte del- 
l'incisione e che si stacca da una serie di alberi nel 
contorno arrotondato. 

FELCETA, Luogo pieno di Fetci (V.). 

PELCI. — V. FELCE. — (scientificam. Filices). Pianto 
della divis. delle Crittògame; sez. principale del- 
l'odierno gruppo delle Prieridofile o Piante felciformi. 
Sono vascolari, perenni, erbacee, con fusto sotterra- 
neo o rizoma (F. nostrane), od arboree con stipite 
(F. tropicali), con radici bene sviluppate c grandi fo- 
glie, o frondi, intere e quasi sempre riccam. ed ele- 
gantem. frastagliate. Queste sono circinate, cioè rav- 
volte a astorale nello stadio giovanile, e per lo più 
sviluppano sulla pagina inferiore sacchettini di spore 
(sporangi) riuniti in mncchi (sori), nudi o coperti di 
una membranella (indusio). In alcune sr». la parto 
sporifera è diversa dalle frondi comuni. Siffatte spore 
agimiche danno origine ad un protallo, che ha or- 
gani sessuali, maschili (anteridi) e femminili (arche- 
goni); dalla cosfera fecondata (cospora) nasce poi la 
pianta sporifera con frondi. Contano circa sp. 3000, di 
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FELDBERG. 


cui oltre 50 in Italia, Sono, per lo più, dei siti incolti, 
boschi, scoperti e luoghi umidi ; molte specie crescono 
sugli alberi. La maggior parte sono dei paesi tropicali; 
molte si coltivano per bellezza ; alcune (F. maschia, Ca- 
pelvènere., ecc.) si usano in medicina; altre sono ali- 
mentari. Fam, principali: Poliprdiacee, Ciatàcee, 0s- 
mundàcee, Marattiàcee, ecc. Molto numorose in altre 
epoche geologiche e segnatam. nel periodo Carbonifero. 
FELDBERG. Monte della Selva Nera e punto culmi- 
nante di quella catena, nel granducato di Baden, tra 
Friburgo e Waldsheut ; m. 1495. 
FELDISPATO. Lo stesso che FELDSPATO (V.). 
FELDJAGER (dal ted., Cacciatori di campagna). Nel- 
l'’Austria- Ungheria, truppa speciale di Fani!eria, di- 
visa in battaglioni di 4 compagnie; — Nell'impero 
Tedesco, corpo speciale di Cavalleria, formato dagli 
allievi forestali che sono, nello stesso tempo, luogote- 
nentidella Riserva. Vengono adoperati come corrieri. 
FELDKIRCH. Capol. del Distr. Omon. nel Tirolo, cir- 
colo di Vorarlberg, sull'Ill ; ab. 3780. Filature di co- 
tone, fabbriche di nastri. Castello di Schattendurg. 
Nel 1799, vittoria degli Austriacì sui Francesi. 
FELDMANN Leopoldo (1802-82). Poeta comico n. a 
Monaco di Baviera e m. a Vienna dove dimorava da 
gran cempo. Pubblicò un volume di Comedie tedesche 
originàli., 
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Felci: 1. Erba rugginina (Asplenirm tricomanes L.): — 2. Ruta di muro (Asplenium ruta muraria L.); 
— 3. Ble-no (Blechnum spicant Wi'h):— 4. Cistopteride (Cystopteris fragitis Bernh); — 5. Erba luccia 
(Ophioglossum vulgatum 1.) ; — 6. Felce dolce (Polypodium vulgatum L.): — #. Felce comune (Pleris aqui» 
+ 8, Felce maschin (Aspidium filia mas Sw): — 9. Lingua cervina {Scolopendrium vulgare Sm ) : 
— 10, Cedvacca (Ceserach officinaruni Willd.): — 11. Capelsènere (Adiantium capilius» Veneris L.) ; — 12. Ca- 
pillària del Canada (Adianthum pedatum L.). i 


FELDMARESCIALLO (dal ted., maresciallo di campo). 
Grado militare di utliciale generale, comandante su- 
premo di un corpo d’esercito, vigente in Germania, 
Austria-Ungheria ed Inghilterra, 

FELDSPATI o FELDISPATI. Silicati naturali di albu- 
‘mina e di basi protosside (alcaline ed alcalino-terrose). 





I ldisrato nriose. 


cristallizzaz. cilindrica (sistema monoclinu 0 triclino). 
Associati ad altri minerali, formano igraniti gneissici, 
le trachiti, ecc. Le sp più comuni di F. sono: — F. or- 
tesio od Ortoclasio, A base di nolassa; — F. bianco od 
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Albite, A base di soda; — Oligoclase, A base di soda 
e calce {in prevalenza, soda); — F. calcico sédico. 
Lo stesso che ANORTITE (V.): — F. nobile od opalino. 

V. LABRADORITE; — Alcuni F. adoperansi come fon- 

denti, nella industria yetraria e nella metallurgica. 

lianno tutti la composiz. R? 0, Si 02 + A/2 03 8$i 02, 
FELDSPATO. V. FELDSPATI. 

FELDZEUGMEISTER, Grado militare austriaco che cor 
risponde al Granmaesiro d'artiglieria dell’ant. eser- 
cito Piemontese. 

FELIBIEN Andrea ‘(signore des Avaux e de Javercy, 
detto il Vasari francese) (1619-95). Architetto ed isto- 
riografo n. a Chartres. Fu protetto dal Colbert, fu 
segretario dell’accad. d’Architettura ed uno dei fon- 
datori dell'Accademia. Tradusse dall'italiano la Vita 
di Pio V, e scrisse di suo: Description de la Grotte 
de Versailles; ecc. 

FELIBRES. Voce provenzale che vale poeti, scrittori: 
italianizzata in FeLIBRI (V.). 

FELIBRI. Associaz. che ha per iscopo di promuovere 
il risorgimento della letteratura Provenziale; fon- 
du in Francia dal grande poeta contemporaneo Mi- 
strat. 

FELICE. — V. FeLici. — *(lat. felix). Chi o che 
è pienam. contento, chi o che ha o si crede di avere 
tutto ciò che appaga i suoi desiderì; rif-rito a cose 
che abbiano prospero successo, ed al successo stesso: 
— Per estens., riescito bene, eccellente; — Man., Far 
F., Condurre a stato di i"eLIciTÀ (V.); F. te!, F. lui! 
(e sim.), Quando vediamo ad alcuno succeder prospe- 
ram, una cosa, o riuscirgli speditam, cosa ad altri 
malagevole ; Tempo F., Quello nel quale ogni cosa va 
secondo il desiderio, o nel quale non.si prova alcun 
dolore, Quello che apporta felicità, gioia; F. viaggio, 
F. notte, Per desiderare ad alcuno felicità nel viaggio, 
nel sonno, ecc. = Titolo di sovrano che fàccia la FEe- 
LICITÀ (V.) de’ suoi popoli. — Quattro papi: — PF. I 
(9-274), Il 26.°, n. a Roma e assunto nel 269. Si vuole 
sancisse l'uso di riporre sotto gli altari le .reliquie dei 
martiri, Fu perseguitato sotto Aureliano, e pare an 
che martirizzato; — F. Il (2-365), Papa (37.°) secondo 
alcuni, antipapa secondo altri. Successe a papa Libe- 
rio (353). Relegato a Ceri, dall'imperat. Costanzo, nel 
350, subiva poi il martirio. Nel 15£2 veniva canoniz- 
zato ; sua festa, il 29 luglio; — F. IIl (?-492), 11 49.°, n. » 
Roma dalla famiglia Anicia; eletto papa nel 483; in- 
trepido avversario dell’imperat. Zenone. Molte lettere, 
dirette a personaggi illustri del suo tempo, sono a lui 
attribuite; — F. IV (?-530), Il 55.° ; creato pontefice da 
Teodorico e confermato dal clero Romano (626). Si 
segnalava per bontà di cuore e semplicità di vita. Si 
oppose alle violenze dei Goti, e dedicò ai SS, Cosma 
e Damiano il tempio eretto nel Foro a Romolo e Remo. 
— Antonio o Claudio. In origine, liberto dell’imperat. 
Claudio, poi marito a Drusilla ch' era nipote ad An- 
tonio ed a Cleopatra. Gli si affidò il governo delle 
Giudea. Tenne l'ufficio crudelm. , ma liberò il paese 
dai malfattori e represse le ribellioni suscitate dai 
falsi profeti. — Bulla, Celebre capo di ladroni che, ac- 
coppiando la più sfrenata audacia alla più consumata 
prudenza, con 600 furfanti devastò per 2 anni l'Italia, 
sotto Settimio Severo. Tradito da una sua druda, ve- 
niva gettato alle bestie feroci. — Fortun. Bart. (de). 
(1723-89). Oriundo napoletano n. a Roma. Gesuita, dotto 
scrittore di scienze naturali e filosofiche : insegnò filo- 
sofia e matematica a Roma ed a Napoli. Obbligato, per 
vicende amorose, a lasciare codest'ultima città, viag- 
giando Italia e Svizzera si fece protestante; fondò ad 
Yverdun una stamperia ; diresse una Casa. Tra altro 
compilò un Dizionario universale ragionato delle 
Umane cognizioni (1770 75 ; 42 vol. in 40), cui aggiunse 
in fine un Supplemento (1775-76; 10 vol. di Tavole). 
— acqua. Acquedotto, lungo km. 20, che dai monti AÌ- 
bani va a Roma. Fatto costruire da papa Sisto V, 
nel 1585. — arco. Nel territ. di Pozzuoli, l’ant. Porta 
di Cuma; alto m. 19! , largo m. 6'/0. — (Padre. 
V. FELIX. — (Parto), V. PARTO. — (Ponte). Sul Tevere, 
a Borghetto. Fu costruito da Augusto e restaurato 
(1580) da Sisto V. — V. Ultimo antipapa (V. Ame- 
DEO VIII di Savoja). — (San). Da distinguersi: — a) 
FeLIcE (V. sopra) IZ; — ») Martire che patì la morte, 
con sua sorella /règola, sotto Dècio, pr. al lago di Zu- 
rigo. È il santo Patrono di questa città ; sua festa , 
l'll settembre. 

* FELICEMENTE. Con Feticità (V.); in modo pro- 
spero, felice. 

FELICI. — V., FeLIce. — Lo stesso che FrELrcìs- 
SIMI (V ). 

Ri, Asteroide 294,° scoperto dallo Charlois nel 
90. 
‘FELICIANI Alceo (1810-79). Illustre scienziato n, e m, 

a Roma. Fu prof. in questa città. Lasciava una belliss, 

collez. di ferri chirurgici. Scrisse molti opuscoli e 

memorie, fra le quali una sull’Autoplastica. 

FELICISSIMI. Così chiamati, un tempo, per antifrasi, 
que' popoli che erano governati da principi assoluti. 

FELÎCITA (Santa) Da distinguersene 2: — F. (?-203 
[o 205 %|), Martire a Turtuba (Mauritània), secondo 
alcuni, ed a Cartagine secondo altri. Durante la pri- 
gionia scriveva il racconto delle sue visioni , ecc. , 
racconto che fu raccolto e continuato da S.. Satire; 
— F. (sec. XII), Romana di rango illustre, giustiziata 
a Roma. Vide i suoi 7 figli martirizzati e perire da- 
vanti agli occhi suoi; ella serenam. li seguiva. 

FELICITÀ. — * (lat. felicitas). L'esser FELICE (V.), 
condiz. di uomo felice ; possesso di bene che appaga 
interam. l'animo nostro; — Per estens., usato a modo 
d'augurio ; prospero stato di fortuna. = Stato di con- 
tentezza piena e perfetta, proveniente dalla coscienza 





‘del trovarsi in possesso d'un bene indefettibile, in- 


variabile, assuluto, che sodisfa tutti i.desiderî, È, o 
dovrebb’essere, il premio della virtu. La vera F. non 
sussiste che come beatitudine, che abbia vinto il do- 
lore della morte e l’infinita vanità de’ piaceri sensi- 
bili. Aristotele ln poneva a fondam. ultimo della vita 
(Eudemonistica); il Tant. bandendo dall’Etica l’Eude- 
monìstica, vi sostituiva il dovere come fine supremo 
dell'uomo; e il Galluppi lo combattè. — (Eterna). Per 
i Cristiani, la gloria del Paradiso. i 

* FELICITARE (bass, lat. felicitare). Render FE- 
LIcE (V.) (usato, più spesso, nel modo augurativo): 
— Itift., trovare in che<chessia la propria felicità, 


678. : FELICITAS. 


“ 





FELÎCITAS. — Asteroide 109.° trovato dal Peters nel 
1869. — o FAUSTITAS. Nell’ ant. Roma, dea rappre- 
sentata qual matrona con cornucopia, moggio e ca- 
duceo, 

* PELINA. Man, fig., Astuzia F., Rapace, come quella 
de’ gatti. 

FELINI {da felis, gatto). Fam. di mammiferi dell’ord. 
dei Carnivori , avente per tipo il Gatto, e, oltre a 
questo, comprendente il leone, la tigre, il leopardo, 
la pantera, ecc. Sono animali snelli ed agili saltatori; 
hanno pupilla contrattile verticale, muso breve, un- 
ghie retrattili, ad eccez. del ghepardo, le cui unghie 
somigliano a quelle de cani. Animali sanguinari, dan- 
nosi all'uomo ed al hestiamé ; quasi tutti esotici e dei 
vaesi caldi. 

FELINO. V. FELINI. 

FELINSKI. — Luigi (1773-820). Insigne erudito e poeta 
ed anche patriota polacco, n, in Volinia. Prese parte 
all’insurrez, promossa dal Kosciuszko ; riformò l’orto- 
grafia della lingua Polacca, creò la tragedia nazio- 
nale. Compose, tra altro: Odi nazionali ; Barbe Rad- 
ziwill, belliss. tragedia. — (marchesi). Madre e figlio : 
— Eva (1793 859), Scrittrice e patriota polacca n. in 
Lituania e m. in Volinia. Fu deportata in Siberia. 
Oltre a de' buoni romanzi, scrisse Ricordi d’un viag- 
gio in Siberia e d'un soggiorno a Berezow; — Si- 
gismon. Fel. (1824-70), Prelato e patriota polacco n. a 
Varsavia Nel 1862 veniva nominato arciv. della sua 
cittò e consigliere di Stato. Riuscì qualche volta ad 
ottenere dal governo Russo la grazia pe’ deportati 
in Siberia. Ma nel 1863 veniva egli stesso catturato 
ed internato nella fortezza di Jaroslaw , per aver ri- 
fiutato, in una lettera allo zar Alessandro II, di con- 
dannare , in nome della religione , le manifestaz. in 
favore della patria Polacca. 

FELIPEA {scien:ificam. Phelipaea). Gen. di piante 


‘ della fam. delle Orobancacee ; carnose, rosso-gialla- 


stre, senza foglie, parasite. Alcune sp., una delle 
quali dannosa alla canapa. 

FELÎU y CODINA Giuseppe (1845-97). Letterato ed au- 
tore dramatico n, a Barcellona e m. a Madrid. Con- 
tribuiva a rialzare le sorti del teatro Catalano . ma- 
nifestando un gusto particolare per lo studio de’ co- 
stumi locali. Ebbero grande successo i suoi drammi 
in castigliano : Dolores; Maria del Carmen ; ecc. 

FÉLIX. — (propriam. Felice CELLERIER) (1807-70). 
Artista dramatico n. a Alessandria e m. a Parigi, Fu 
il beniamino del pubblico di questa città. Diede un’in- 
terpretaz. superba a Les Filles de marbre del Des- 
genais. — (Padre) (1810-91), Gesuita e famoso pre- 
dicatore n. a Nouville sur-l' Escaut (Francia) e m. a 
Lilla, Prese per soggetto di molte sue predicaz. il 
Progresso. — Harbour. Golfo nella costa or. dell'Ame- 
rica artica. 

FELL Giovanni. Due di tal nome: — a) (1625-86). Teo- 
logo protestante ed ellenista n. a Longworth (Inghil- 
terra). Avendo in gioventù prese le armi in favore di 
Carlo I, all’avvenim. al trono di Carlo I, veniva creato 
cappellano di Corte; nel 1675 era nominato vescovo di 
Oxford. Tra altro, scrisse Grammatica rationis sive 
Insiitutiones logicae ; — b) (1735-97). Teologo potestante 
n. a Cockermouth (Inghilterra). Dopo essere stato pa- 
store dissidente, passava a tener cattedra nel semina- 
rio di Homerton. Tra altro, scrisse L'/Idolatria presso i 
Greci ed i Romani. 

PELLA. Atil. di sin, del Tagliamento ; km. 55. Scende 
dalle alpi Carniche. 

FELLAH. — Voce araba che vale contadino. — In 
Egitto, par- 
te degli abi- 
tanti, diret- 
tam. discen- 
dente dagli 
ant. abita- 
tori della re- 

ione. 

FELLAHIN. 
Voce araba 
che vale con- 
ladini. 

PELLAN- 
DRIO o PFI- 
NOCCHIO 
d'acqua (scientificam. Phel- 
landrium aquaticum). 
Pianta della fam. delle Om- 
brellifere; de’ fossi e luo- A 
ghi umidi ; velenosa ed YW 
usata in farmacia. 

FELLATA. — Lo stesso 
che FuLi(V.). — Nelle Pu- 
glie, pecora di 2-3 anni. 

FELLATO. Nelle Puglie. 
ariete di 2-3 anni. I 

FELLENBERG Filippo Ema FAL 

nuele (von) (1771-8414), Agro- i % { 
nomo e sommo educatore n. 
a Berna. Si dedicò all’educaz. de’ contadini; onde isti- 
tulva un Istituto agrario, una Scuola industriale, ecc., 
dove accorrevano allievi da tutte le parti dell'Europa. 
Tra altro, scrisse Vedute sull'Agricoltura svizzera e 
mezzi per perfezionaria. 

FELLER Franc. Sav. (de) (1735-802). Gesuita e pole- 
mista n. a Brusselle e m. a Ratisbona. Professò suc- 
cessivam. umanità a Liegi, teologia a Lussemburgo 
ed a Tirnovo. Fu un controversista assai temibile 8, 
tra altro, pubblicò Catechismo filosofico. 

FELLINGSBRO. Comune svedese (Orebro); ab. 7200. 
Grandi ferriere. 

FELLNER Ferdinando (1799-859). Pittore n. a Franco- 
forte sul Meno e m. a Stoccarda. Sebbene avesse già 
intrapresa la carriera giudiziaria, chiamato dalla pro- 
pria inclinaz., si dedicava alla pittura, e lasciava la- 
vori molto pregevoli, specialm. di soggetto storico. 
Lavorò anche diversi quadri di paesaggi, ecc. 

* FELLO (ant. franc. fel). Malvagio, empio (quasi 
fuor dell’uso parlato); — Ma»., Bello e F., ono belle 
ma tristo, 

* FELLONE. Contumace e ribelle al suo signore, seb- 
bene dicasi DIE largam. d'ogni gran ribaldo o crudele 
(quasi fuor d’uso). 

* FELLONESCAMENTE. Con atto di FELLONIA (V.). 






FELLONESCO, 


* FELLONESCO. Da FELLONE (V.), da gran ribaldo. 

FELLONIA. Nel Medio evo, ribellione di un vassallo 
al suo signore. Era una delle colpe più gravi contem- 

late nella legislaz. feudale; — Ora, con eccessiva 
iperbole, sta a significare qualunque atto di tradimento 
e di scelleratezza, 

FELLOPLASTICA. Arte di rappresentare, con intagli 
nel sughero, i monumenti architettonici, in una scala 
ridotta. Si applicava specialm, ai monumenti antichi. 
Fu inventata a Roma, nel sec. XVIII, da Augusto 
Rosa; oggi, però, è caduta quasi in disuso, 

FELLOWES Roberto (1771-847). Filosofo e pubblicista 
n. a Norfolk (Inghilterra). Fu uno dei fondatori del- 
l'Università di Londra ; e scrisse, tra altro, Religione 
ed Universo, : 

FELLOWS. — Da distinguersi, in Inghilterra: — 
a) Nelle Università, i membri de’ collegi (fondaz. pei 
dotti) le cui entrate (all'’amministraz. delle quali essi 
partecipano) vengono fra di loro divise secondo l'an- 
zianità; — b) I membri d’ una società scientifica. — 
Carlo {sir) (1799-860). Celebre archeologo n. a Nottin- 
gham (Inghilterra). Dal 1837 visitò la Licia, la Cària 
e la Lidia, raccogliendo le sue impressioni ed i suoi 
studi nell’aureo libro Viaggi e ricerche nell’ Asia mi- 
nore. 

FELLS. Nell’ Inghilterra del N. , gli altipiani dove 
pascolano le pecore. 

FEL MESZELY. Mezzo meszely: misura ungherese 
pari a It. 0,215, 

FELOAGA y OSCOIDE Don Antonio (?-1638). Giurecon- 
sulto n. a Pamplona e m. a Madrid. Professò diritto 
civile e canonico a Salamanca, e divenne avvocato 
fiscale del Consiglio delle Indie. Il suo principale la- 
voro è Phenix juridico. 

FELPA. Specie di stoffa, imitante ilvelluto di Utrecht. 
Si fabbrica come il panno ed il velluto, ma col pelo 
molto più lungo. Si fa di lana e di pelo, o dell'una 
o dell'altro solo , od anche di seta e cotone. Se ne 
fanno specialm. cappelli. 

FELS. — Giammichele (1761-883). Scrittore e peda- 
gogo n. a San Gallo. Fu prof. di teologia, membro 
del Consiglio scolastico , ispettore delle scuole. Fu 
chiamato il Riformatore dell'insegnamento in Isvia- 
sera. La sua principale opera è Miglioramenti da 
apportare nelle scuole femminili. — 0 FILS (plur. 
Flus o Fulu). Moneta di bronzo, del Marocco , detta 
comunem. Delila, È del valore di centes. 0,625. 

FELSENBURG (L'Isola di). Titolo di un popolariss. 
romanzo tedesco del genere del Robinson Crusoè, 
scritto dallo Schnabel dal 1781 al 1743. 

FELSINA. V. BoLogna e PRoFUMERfA. 

FELSING. Distinti incisori in rame, n. a Darmstadt: 
— Giancorrado (1766-819); — Giorgio Giac. (1802-83), 
Figlio al preced. ed il più valente della famiglia; — 
Giannerrico (1800-75). 

FELSINOTERIO. Nome scientif. di un Cetaceo fossile 
trovato nel pliocene Bolognese. 

FELSITE. Roccia composta di feldspato e quarzo ed 
affine al pòrfido quarzifero, 

FELSO Banya. Piccola città ungherese (Szathmar); 
ab. 5815. Frequentatiss. sorgenti acidule. 

FELSPATO. Lo stesso che FELDSPATO (V.). 

FELTON. — Cornelio (1807-62). Letterato, ellenista 
ed oratore n. a Newbury (Nordamérica}, Fu prof. di 
letterat. Latina e Greca all’ Università di Harvard. 
Oltre ad aver curata una belliss. ediz. dell’ Iliade , 
scrisse: Lettere familiari dall'Europa ; ecc. — Enrico 
{1679-740). Letterato e predicatore n. a Londra. Fu 
rettore di Berwick. Tra altro, scrisse Dissertazione 
sulla lettura dei Classici. — Giovanni (1593-628), Uf- 
ficiale d’esercito, n. a Sudbury (Irlanda), Luogotenente 
nell’esercito Inglese mandato a soccorrere La Rochelle, 
assassinava , a Portsmouth , il Duca di Buckingham 
che il Parlamento aveva dichiarato nemico della Na- 
zione, e perciò veniva giustiziato. 

FELTRARE. — Farl’operaz. della FELTRAZIONE {V.): 
— Calcare e sodare il panno, per ridurlo come il 
FELTRO (V.). 

FELTRARSI. Moltiplicarsi ed intricarsi tra loro le 
barbe di certe erbe, come la gramigna, per modo che 
formino quasi come un FELTRO (Vi.). 

FELTRATURA. - Attooppure eifetto del FELTRARE(V.) 
il panno. — Sodare il FeLTRO (V.) col quale si fanno 
certi cappelli detti perciò sodi. 

PELTRAZIONE. Processo di chiarificaz. 0 depuraz., 
che ha per oggetto di spogliare il liquido di tutte le 
parti eterogenee che vi sono sospese, facendole pas- 
sare attraverso un corpo poroso, che dicesi Fic- 
TRO (V.). Nell’ analisi chimica, la F. ha principalm. 

er oggetto di raccogliere i precipitati, per valutarne 
a quantità, 

FELTRE. — (ant. Feltria). Capol, del Distr. omon. in 
prov, di Belluno ed a m. 327 sul liv. del mare; abi- 
tanti 15.243. Giace fra i monti, è ben fabbricata ; sono 
notevoli: la porta Castaldi 
opera di Pietro Lombardo; i 
palazzo pubblico; varie chiese 
con bei dipinti. Filatura di seta 
ed altre industrie; sede vesco- 
vile. Fu patria a Vittorino (V 
sotto), celebre educatore, ed a 
Panfilo Castaldi che vuolsi 1. 
inventore della stampa a carat- 
teri mobili, ed al pittore Pietro 
Luzzo. È di origine antichiss., 
Reta od EugAnea. Fu munici- 
pio Romano, Nel 1044 venne in 

otere di Venezia, e ne seguì 
e sorti. — Vittorino (da) (pro- 
priam. RAMBOLDINI) (1379-447). 
Sapiente ed amabile maestro 
di retorica e di filosofia. Tenne 
scuola (la Giocosa) a Mantova, 
edacquistavagrande rinomanza 
per l’ottimo suo metodo che attrasse molti allievi da 
varie parti dell'Europa. Precorsei Giardini d'infan- 
sia. — (Duca di). V. CLARKE; Goron. — (Morto da) (?- 
1519). Eccellente pittore, da alcuni identificato con Lo- 
renzo Luzzo, da altri ritenuto fratello a questo, Molto 
si distingueva nel grottesco, essendo uno dei primi a 
riprodurre tal genere di pittura. dagli ant. edifizî a 
Roma, Tivoli, Baja e Pozzuoli. Di carattere irrequieto 





Feltre (da). 


FEMONOE. << 





: = 7 ridi mio) Mii 
e balzano, si arrolava nelle milizie Venete, raggiun- 
gendovi il grado di capitano, e moriva, in un con- 
flitto, a Zara, : 

FELTRINI Andrea di Cosimo (detto Andrea del For- 
najo) oa: Pittore n. a Firenze. Dotato di una 
RABTaE, brillante, si distingueva assai negli ara- 
beschi. : 

FELTRINO. — Lo stesso che FELTRINI (V.1. — 0 FOL- 
DRINO. Fiume che bagna il territ. di San Vito Chietino 
(Abruzzo ulter.) e che mette foce in mare, formando 
un porto ora colmato; km. 68. 

FELTRO. — Sorta di stoffa, fabbricata con lana sola, 
o con lana e peli di cammello, di coniglio o d'altri ani- 
mali. Non ha spinatura, nè filatura, nè tessitura; 
prende consistenza a forza di esser trattata con fèccia 
e colla. Serve molto a farne cappelli, per foderare e 
calafatare le navi, per farne piccoli tappeti ed altro, 
ma non si è potuto finora applicare con buon successo 
alle vestimenta. — Pezzo di panno di feltro, che si 
mette nel letto sotto a’ malati ed a’ bambini, per sal- 
vare le lenzuola e le materasse dalla umidità del- 
l’orina o da altro. — Pezzo di carta, tela o altra si- 
mil cosa, che si adopera per colar liquidi torbidi, 

FELTZIYNSKI Sebastiano (de) (?-1550?). Insigne musi- 
cògrafo polacco. Fu prof. all’ Università di racovia, 
ove insegnò canto corale. Pubblicò, in latino, parec- 
chi trattati. i 

FELUCA (dall'arabo felkon). Bastimento di piccolo 
cabotaggio, del genere delle galere a vela ed a remi, 
con una coperta, una vela latina, talora una mezza- 
nella, ed il polaccone; da tonn. 80 50. Era molto in 
uso nel Mediterraneo, Oggi non è che un piccolo ba- 
stimento da costa e da pesca. 

FELUPI. Lo stesso che FuLuPi (V.). 

FELZA. Copertura alla gondola, formata come una 
specie di capannetta. Sue parti : armatura di centine, 
copertura di rascia nera, sedile di fondo al trastro, 
sedili di lato alle banchette, portella e finestrini ai 
fianchi. 

FEMERN. Lo stesso che FEHMARN (V.). 

FEMGERICHTE. V. TRIBUNALI Vestfdlici. 

* FEMINA. Men comune, ma più corretto che Ffm- 
MINA )V.). l i 

FEMINACGIA. Men comune, ma più corretto che Frm- 
MINACCIA (Vi). 

* FEMINESCAMENTE. Men comune, ma più corretto 
che FEMMINESCAMENTE (V.), 

*FEMINETTA, Men comune, ma più corretto che FeEM- 
MINETTA (V.). 

* FEMINILE. Men comune, ma più corretto che FEM- 
MINILE (V.). 

FEMINILI, — congressi. V. FEMMINILI. — leghe. V. FEM- 
MINILI. 

* FEMINILMENTE. Men comune, ma più corretto che 
FEMMINILMENTE (V.). 

* FEMININO. Men comune, ma più corretto che FeMm- 
MININO (V.). 3 

FEMINISMO. Men comune, ma più corretto che Fem- 
MiNISMO (V,). 

* FEMINUGCIA. Men comune, ma più corretto che 
FEMMINUCCIA (V.). 

FEMIO. — Padre ad Eato (V.). — Cantore in Itaca, 
al tempo di Ulisse. 

FEMMINA. — V. FÉMMINE; PIANTA, — * (lat. femina). 
Donna; sesso femminile in generale ; — Man., Tomo 
F., Effeminato, Debole, Leggero, come il più delle 
donne sono. = Animale di sesso opposto a quello del 
maschio, e destinato dalla natura a concepire ed a 
partorire un essere della propria specie. — Nelle arti 
e mestieri, arnese che ne riceve un altro dentro di sà ; 
come, nello strum. della vite, la parte vucta che riceve 
la vite propria. — Quella, delle 2 bandelle, che riceve 
dentro di sè l'ago della compagna, detto arpione. — 
(Chiave). V. CHIAVE. 

* FEMMINACCIA. Fémmina di cattivi costumi, 

FÉMMINE.— * Proverbialm., Le parole son F. e i fattt 
son maschi, Quando alcuno promettendo qualcosa, vo- 
gliam dire che le promesse ci confermi col fatto, per- 
chè le parole profittan poco; Dove son F. ed oche, 
non vi son parole poche, Per significare che le donne 
parlano molto. = (Isola delle}. Nella Sicilia di NO., al 
N. di Capaci, 

FEMMINELLA. — V. FEMMINELLE. — Falso getto della 
vite potata. — Filo vano e sbiancato che sia nello 
zafferano. — Maglietta di fil di ferro ripiegato ai 2 
capi, da poterla unire al panno in corrispondenza del. 
gangheretto il cui gancio s'introduce in essa per te- 
nere unite le 2 parti di una veste, 

FEMMINELLE. — V., FEMMINELLA. — Negli arsonali,oc- 
chi di ferro chiodati alia ruota di poppa, nei quali en- 
trano gli aguglietti per tenere il timone e farlo girare. 

* FEMMINESCAMENTE. A modo di FémMIna (V.). 

* FEMMINETTA Fig., uomo di piccol cuore, 

FEMMINILE. — V. FEMMINILI. — * Di FkMMINA (V.), 
proprio della femmina; istituito od ordinato per le 
femmine; — Prov., Il consiglio femminile o è caro 0 è 
troppo vile, Spesso le donne dànno eccellenti consigli, 
ma spesso anche de’ tristi e pericolosi. = (Genere). 
In grammatica, uno dei 2 gen. del nome italiano, de- 
notante la fèmmina o cosa cui si approprî natura di 
femmina. — (Nome). In grammatica, quello che indica 
sostanze o qualità degli esseri femminili o di cose con- 
siderate come femmine. 

FEMMINILI. — V. FEMMINILE. — congressi. Adunanze 
di donne, per la loro emancipaz. (V. FEMMINISMO), — 
leghe. Società di donne, per lo più tendenti al miglio- 
ram, economico sovra base socialistica. 

* FEMMINILMENTE. In modo FEMMINILE (V.), a modo 
di fémmina. 

PEMMININO. — * Di FéMMINA (V.), o delle femmine. 
= In grammatica, lo stesso che FEMMINILE (V.). 

FEMMINISMO. — Arresto di sviluppo dell’uomo verso 
l'età della pubertà, e che gli dà alcuni attributi della 
femmina. — Movimento moderno verso l' emancipaz. 
della donna. È molto notevole in Francia, in Inghil- 
terra e negli St. Uniti. 

* FEMMINUCCIA. Fémmina meschina e spregevole; 
— Per estens., uomo di piccol cuore. 

FEMONOFE. — Grecismo che vale profetessa. — Poetessa 
mitica del periodo Anteomèrico. Era ritenuta figlia ad 
Apollo e sua prima sacerdotessa a Delfo; anche, in- 
ventrice del verso 2sametro. 
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FEMORALE. Del:Fimor (V.): — F. arteria, Quella che 
corre lungo il fèmore ; grossa. 

FÈMORE. Osso il più lungo ed il 
generale , il più voluminoso dello 
scheletro umano, che forma la base 
della coscia. È cilindroide, leggerm 
incurvato sul davanti, obliquo in 
basso ed internamente. 

FÈMORO. — cutaneo. Nervo del . 
plesso lombare, che innerva la cute 
della coscia e della nàtica. — geni- 
tale, Nervo del plesso lombare, che 
innerva la cute delia coscia e dello. 
scroto o delle grandi labbra, 

PÉMY. Famiglia di musicisti del 
Belgio. Notevoliss. : +— Francesco. 
Che, nel 1813, faceva rappresen- 
tare ad Anversa, e con gran suc- 
cesso, / tre Usseri, opera comica. 

FEN. — V. FoHN. — (detto l'Olanda 
inglese). Tratto di paese basso e 
ricco di pascoli, in Inghilterra (Lin- 
coln e Cambridge). — o FAN. Mi- 
sura cinese = mm. 3-7; — Anche, 
peso = gr. 0,375. 

FENACETINA. Sostanza antipirè- 
lica derivata dall’etere solforico 
combinato col paramido-fenolo. È 
una polvere bianca, insapora, ino- 
dora. a ; 
FENACHISTOSCÒPIO o PANTOSCÒPIO Lj Cmore : Super 
o DISCO stroboscòpico o DISCO me- sinistro. o 
ravigiioso. Strumento ottico fatto di 
un disco girevole di cartone, sul cui contorno sono di- 
inte alcune figure disposte in varî atteggiamenti, 
componenti un’azione e separate da intervalli eguali 
Girando il disco sul suo asse e guardando traverso 
i fori dispostì sopra ogni separazione , si vede ogni 
fisura muoversi e compiere l’azione: — F. stereoscò- 
pico, Stereoscòpio dove scorrono davanti agli occhi 
2 liste di carta, portanti le figure corrispondenti 
d'uno stesso oggetto in una serie di successivi atteg- 
giamenti. di | 

FENACHITE. Minerale silicato di BeRILLIO (V.); in 
rombòedri; inoolora, vitrea, trasparente. 

FENAMIDO. Lo stesso che ANILINA (V.). 

FENANTRACHINONE. V. FENANTRENO. 

FENANTRENO. Idrocarburo isbmero dell’ ANTRACENE 
{V.), che trovasi fra i prodotti della distillaz. del ca- 
trame di carbon fossile, che distillano fra 220° e 3605, 
Trattato coll’ac. cròmico, dà luogo ad una materia 
colorante cristallizzabile di color aranciato, detta Fe- 
nantrachinone (C,x Il; Og). l 

FENAROLI Fedele (1732-818), Celebre didatta e va- 
lentiss. compositore di musica sacra, n, a Lanciano 
(Abruzzo) e m. a Napoli. In questa città insegnò Ar- 
monia e Composizione; e scrisse, tra altro, Trattato 
de' Pariimenti, opera classica. Compose: Messe; Mi- 
serere; Requiem ; ecc. Il principal teatro della sua 
città natia è a lui dedicato. 

FENARUOLO Gerolamo (sec. XVI). Poeta satirico, n, 
a Venezia. 

FENATI. Sali dell'ac. FENICO (V.). Sono cristallizzati 
e solub. nell'acqua, ma poco stabili, e non si possono 
ritenere a rigore come veri sali: — F. sòdico o Fe- 
nolsòdico, Il più importante e che si produce su grande 
scala perchè serve alla preparazione dell’ac. SaLIci- 
LIC0 {(V.}; formola (Cq Hy ONa). 

FENATO. V. FENATI. Ì 

FENCIBLES. In Inghilterra, i guardacoste, 

FENDENTE. Nella scherma, colpo di taglio alla testa. 

* FENDERE (lat. findere). Dividere, tagliando pel 
lungo e con una certa forza ; traversar cosa densa e 
fitta e folta; — Rifl., dividersi, spaccarsi, tagliarsi 
pel lungo e con una certa forza | 

FENDERS. Voce inglese che designa de' cuscIni di 
sughero a’ lati dei bastimenti, per proteggerli dagli 
urti di altri bastimenti. ] Ì 

FENDI Pierfrancesco (1796-842). Pittore di storia e di 
genere, disegnatore, incisore e litografo, n. a Vienna. 
Riportava, all’esposiz. di Venezia, la medaglia d'oro 
Do suo magnifico dipinto Grotta di Corgnole; cui 
aggiunse: L° Anello della Fedeltà; Eginardo ed 
Emma ; ecc, 3 

* FENDÎBILE. Che si può FENDERE (V.). 

FENDITÒIO. Lo stesso che FENDITOJO (V.). 

FENDITOJO. Strum. d'acciaio, col quale si pratica la 
fessura per gli innesti a scapo 0 a capitozza. 

* PENDITORE. Chi o che fende (V. FinDERE). 

* FENDITURA. Atto oppure effetto del FeNDERE (V.). 

FENEK. V. FENNEK. 

FÉNELON. — (Bertrando de SELIGNA( o SALAGNAC, si- 
gnore di La MOTHE) (?-1599). Capitano e diplomat. fran- 
cese. Ambasciat. in Inghilterra, riesciva a staccare la 
corte Inglese dall'alleanza Protestante. È del più alto in- 
teresse la sua Correspondance diplomatique. — Fami- 
glia: — (Francesco de SALIGNAC de La MOTHE) (1651-715), 
Scrittore edoratore sacro emi- 
monte, n. nel castello di Fé- 
nelon (Francia), e m. a Cam- 
brai. Fu, per le sue virtù j 
grandemente amato da’ Fran- 
cesi. I nipoti di Luigi XIV 
lo ebbero a maestro; fece 
parte dell’ Accademia; nel- 
l’anno 1693 assumeva l’ arci- 
vescovado di Cambrai. Con- 
vertiva fervorosam. i Prote- 
stanti; in una disputa del 
Bossuet, essendosi mostrato 
propenso al Quietismo, ve- 
niva condannato dal papa In- 
nocenzo HI. Tra altro, scrisse: 
Les aventures de Télémaque, Sa Ei 
modello per una educaz, principesca ed in cui Luigi XIV, 
credendo di ravvisarsi, scacciava dalla Corte l'autore 
(l’opera, vero capolavoro, vennetradotta in tutte le lin- 
guecivili); Traitédel'enistenceetdesatiributsde Dieu; 
Correspondance, estesiss. e che offre le più grandi bel- 
lezze di pensiero, di sentimento e di stile. Nel 1826, la 
città di Cambrai inalzava al F. un monumento nella cat- 
‘sedrale, lavorato da Davide d' Angers ; nel 1840, un 


più robusto, e, in 
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altro monumento (opera dei Lanno) gli veniva eretto 
a Périgueux ; — (Gabr. Giac. de SALIGNAC de LaMOTHE) 
(1688-746), Guerriero e diplomatico, nipote ai preced, 
Fu ambasciatore in Olanda, e rappresentò la Francia 
al congresso di Soisson. Pubblicò la 1.° ediz. completa 
del Telémaque ; moriva alla battaglia di Raucoux ; — 
(Franc. Luigi de SALIGNAC marchese de La MOTHE) 
(1722-67), Figlio al preced., letterato, poeta, generale 
d'esercito e statista. Fu governat. de'la Martinica. Tra 
altro, scrisse : Alexandre, tragedia; Nouvelle histoire 
de messire F., de Salignac de La Mothe-Fénelon, ar- 
chevèque de Cambrai; — (Giambattista de SALIGNAC 
de La MOTHE) (1714-94), Pronipote all’ arciv, di Cam- 
brai, n. a Saint-Jean-d'Estissac (Francia) e ghigliotti- 
nato a Parigi. Dopo essere stato elemosiniere della 
regina Maria Leczinska, si ritirava nel suo priorato di 
Saint-Sernin du Bois, dava la libertà a tutti i suoi 
servi, costruiva a sue spese la strada da Saint-Sernin 
a Couches-les- Mines, e creava l'industria oleifera nel 
paese. Stabilitosi poi a Parigi, fondava, co’ suoi de- 
nari, l’opera de' Piccoli Savojardi, per l’ assistenza 
spirituale e corporale de’ piccoli spazzacamini. Nondi- 
meno, veniva arrestato come sospetto, e giustiziato 
malgrado una commovente petizione degli spazzaca- 
mini di Parigi, 

FENEO (ora Fonia). Città nell'ant. Arcadia. 

FENERATIZIO. — Latinismo che vale usurario. — In 
diritto, che concerne l'usura del denaro. 

FENERAZIONE. Latinismo che vale usura. 

FENESTELLA Lucio (51 a. C. ?-19 d. C.). Storico ro- 
mano, fiorito sotto Augusto e m. sotto Tiberio. Tra 
altro, scrisse Arnales. 

FENESTRELLE. Comune in prov, di Torino e circond. 
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di Pinerolo, nella valle super. del Clusone ed a me- 
tri 1142 sul liv. del mare; ab, 1428. Celebre fortezza, 
con relativo comando. Servì di rifugio ai Valdesi, al 
tempo della riforma di Calvino, Saverio de Maistre 
vi fu prigioniero. 

FENETRE (Col de). Nelle alpi Pennine, ed a m, 2786 
sul liv, del mare. Mette, da Aosta per Valpellina ed 
Ollomont, al Val de Bagnes. 

FENGER Gianferdinando (1805-61). Pastore protestante 
e storico n. a Christianshavn (Danimarca). Tra altro, 
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zione degl’ Irlandesi d’ America, che, dal 1861, per 
mezzo d'una vasta organizzaz. segreta, mirano a di- 
staccare con la violenza l’Irlanda dall'Inghilterra, per 
fondare una rep. Irlandese, Noteremo le non riuscite 
insurrez. del 1865 in Irlanda, del1866 in America con- 
tro il Canadà, e del 1867 in Irlanda. Si manifestava ; 
più tardi, una nuova attività della fazione per la fon- 
daz, della Home Rule Liga e della Landliga Irlan- 
dese (1879); nel 1881 veniva fondata l'associaz. di as- 
sassini, detta degl'Invincibili Irlandesi (era consu- 
mato un assassinio nel Phonirpark, a Dublino , nel 
1882). Sciolta la banda, in sèguito alla esecuz, capi- 


| tale de’ principali suoi membri (1883), il partito estremo 
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de' /?. si organizzava in America sotto 0° Donovan 
Rossa, cercando di Lannoggiare gl'Inglesi col far sal- 
tare in aria i pubblici edifizî di Londra e di altre 
città dell’Inghilterra. Il Fenianismo, in Inghilterra, è 
oramai una forma del Socialismo. L’' oggi esistente 
Leua agraria Irlandese scende pe’ rami del Feniani- 
smo; ma l’ant. fermento si è, a poco a poco, calmato, 

FENIANISMO. Dottrina politica dei FenIani (V.). 

FENIANO (Fuoco). Nome italiano della soluz. detta 
FENIAN (V.) fire. 

FENIANS. V. FENIANI. 

FENICE. — * (gr. foîniv, lat. phenia). Fig. , per- 
sona o cosa assai rara nelsuo genere; — Man. fig., Es- 
ser come l’araba F., Di cosa impossibile a trovarsi, 
ad aversi. = Figlio ad Amintore e ad I[ppodimia. Fu 
istitutore di Achille, — Figlio ad AgÈNORE (V.), sti- 
pite mitico de' FENICI (V.). — Uccello mitico (araba F.) 
degli ant. Egiziani, che s'avvicina alla morte ogni 500 
anni. Sentendo appressarsi la fine di sua esistenza, 
si costruisce un nido e lo accende ai raggi del Sole. 
Consunta in tal modo, la F. risorge dalle sue ceneri. 
Forse, simbolo de.l’Immostalità dell'anima. — Costel- 
laz. del cielo Australe, situata tra l’Eridano, il Pesce 
australe e Ia coda della Balena. — (ant. Phenix). 
Città dell’ Epiro, nella Caonia, non lungi dal mare, 
sopra un monte. Se ne fa cenno come di una dello 
più ricche e delle più forti dell'ant. Epiro. Vi si con- 
chiuse, dai Romani, la.pace con Filippo (204). — (scien- 
tificam. Phoenix). Nomè del gen. a cui appartiene la 
PacLma (V.) dattilifera. — (Araba). Uccello mitico 
(V. qui sopra FENICE). — (Isole della). Sparse nell'Ocea- 
nia; kmq. 42; famose per la raccolta del guano. Dal 
1889, possedim. Britannico. — (La). Celebre teatro di 
Venezia, ed uno dei più belli e più famosi d'’ Italia 
Fu costruito, nel 1791, da Antonio Selva; distrutto 
da un incendio nel 1836, un anno dopo veniva rifab- 
bricato. — (Olio) (ingl. Globe oil, Vulcan oil). Nome di 
commercio degli ol? pesanti di petrolio , lubrificanti, 

FENICI. Nell’ antica Etnografia, popolo del ramo 
Ebrdico 0 Canaanitico, secondo indica la Bibbia. Gli 
etnologi, che prendono per norma la lingua, attribui- 
scono ad essi origine Semitica, avendo la loro linguo 
grande attinità coll’Ebraica e con la Siriaca. I F. co- 
noscevano l’arte di fondere i metalli e il vetro. Usa- 
vano la scrittura alfabetica e la comunicarono ai 
Greci che la diffusero. Arricchirono particolarm. col- 
l'arte di tingere în porpora, e col traffico dello stagno 
e dell'ambra. Si resero celebri coi loro progressi nel- 
l'architettura, nelle costruz. navali, nella fabbricaz. 
delle armi, ecc. Come navigatori, erano noti ancora 
perdo di Omero, Le coste della Spagna , dell’Africa 

oreale ed occid, erano loro familiari; ed il Mediter- 
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Fenîcl: !. Pietra incisa con cavatteri Fenici: — 2. Casa: — 3. Monumento funebre j — 4. Barca; — 5, Scudo ;— 667. Oreca. 
chini; — 8. Pugnale; — 9, Abbigliamenti; — 10, Armi varie; — 11, Statua di pietra; — 12 e 13. Vasi. 


pubblicé degli studî sulla Demonologia dei Padri della 
Chiesa. 

FENGITE. Mica a base di potassa. l 

FENGOFOBÎA. Orrore per oggetti risplendenti. È un 
sintomo dell’Iprorosia (V.). 

FENIAN fire. Dall’inglese, soluz di fosforo nel sol- 
uro di carbonio, che, versata su corpi combustibili, 
i incendia, perchè il solfuro di carbonio si volati- 
lizza subito, ed il fosforo suddiviso, che rimane come 
residuo , s'infiamma faciim. Si adopera per le bombe 
incendiarie, a scopo militare. 

FENIANI. — Antichi guerrieri di Scozia e d'Irlanda, 
seguaci di Finn Mac Cumhail, e le cui gesta furono 
argomento a leggende e poemi. — (ingl. Fenians [dal- 
l'antico irlandese Finna , guerriero]). Nome di fa- 


raneo poteva dirsi un lago Fenicio. Commerciavano 
con tutti i popoli del Ponte Eusino; avevano colonie 
in Grecia, nelle is. dell'Egeo, in Sicilia, Sardegna, Cor- 
sica, nelle is, Baleari. Spingevano le loro esploraz. fino 
alle rive del Baltico, come le spinsero molto innanzi 
sulle coste occid. dell’Africa. La religione dei F. era 
un culto materiale della Natura; la loro potenza ve- 
niva scossa , nel sec. VIII a. C., dagli Assiri; nel 
sec. VII, dai Babilonesi; distrutta, nel sec. VI, dagli 
Egiziani. Dei F. scrissero, tra altri: il Movers, nel 
periodo 1840-56; il Levy, nel periodo 1856-70); il Pruts, 
nel 1875. Il Levy ne compilava poi anche un Vocabo- 
lario iù FENfCIA). : 

FENICIA (lat. Phoenicia, Phanice). Stretta pianura li- 
torale alle coste della Siria, fra il Mediterraneo ed il 


680 FENICOTTERO, 


—_—P———_—_—_/n___——————.È_—— ————————___2mt.m—1—_————_—_—_——_———Pr_t____+——y——t__1_________—————m 


Libano , al N. del monte Carmelo; larga, in media, 
km. 20 e lunga 200. Aveva per confine la Selèucide 
al N., e la Palestina al S. Fra questi paesi da una 
pa-ie e il Libano dall’ altra, trovavasi la F. propria- 
mente detta, ossia la P. marittima. Questa, spesso in- 
terrotta da promontori , ed irrigata da rivi perenni 
scendenti dal Libano, aveva gran numero di città, fra 
cui: Sidone, Tiro, Arado, Tripoli, Berito, Acri o To- 
lemdide. Con forme federative, conservò la sua indi- 
pendenza fino a 6 secoli prima di Cristo. Cadde in po- 
tere , successivam. , degli Assiri, dei Persiani, dei 
Greci, di Alessandro e suoi successori, dell'Egitto , 
della Siria, dei Romani e dei Turchi, facendo parte 
della Siria, in particolare del pascialicato di Bzirut, 
porto principale della costa Siriaca, e che tiene in 
ran parte le veci dei 2 famosi porti di Tiro e Sidone 
V. FENICI). 

FÈNICO acido. V. FrxoLo. 

FENICÒOTTERO o FIAMMINGO (scientificam, Phoenico- 
pierus roseus). 
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Ph.roseus), D'un 
el bianco-roseo, , 
ad ali rosse. Fre- 
quenta, in nume 
rosi stuoli, le pa- 
ludi di Sardegna 
e di Sicilia, du- 
rante l’estate, 

FENICURA. Nome 
scientif. di un gen. di uccelli dell'ord, dei Silvani, che 
comprende i codirossi (V. Copirosso). Abitano 1 boschi, 
nascosti nell'interno delle siepi e dei cespugli, £ sparso 

eneralm, su tutta |' Europa, Il maschio canta assai 

olcemente. 

FENIGLI. Fraz. di Pèrgola in prov. di Pesaro. Fre- 
quentatiss. per la sua sorgente solforosa. 

FENILACETÀ MMIDE, Lo stesso che AcETANILIDE (V.). 

FENILAMIDI Lo stesso che AnILIDÌ (V.). 

FENILAMINA. V. ANILINA, 

FENILE. 1.0 stesso che FeniLo (V.). 

FENÎLICO alcool. V. FenoLO, Dn: 

FENILO o FENILE. Gruppo monovalente che si ottiene 
togliendo un atomo di idrogeno alla molecola della 
benzina. l 

FENIN Pietro (sire di Grincourt de) (?-1506). Cronista 
n. nell'Artois (Francia). Scrisse Chronique che espone 
sopra tutto, nella 1.* parte , le rivalità degli Arma- 
gnacchi e dei Borgognoni dalla morte del Duca d'Or- 
Igans (1407) sino al 1427. La 2.* parte comprende la 
storia dei 5 primi anni del regno di Carlo VII. 

FENINDA. Nell’ant. Grecia, specie di giuoco alta palla. 

FENINI Cesare (1841-95). Eminente letterato e critico 
n. a Milano, Tra altro, scrisse: Lelleraiura italiana; 
Studi critici su F. D. Guerrazzi. È 

FENN Giovanni (1739-91). Antiquario n. a Norwich 
(Inghilterra). Fu sceritfo del Conte di Norfolk. Tra 
altro, raccolse, annotandole, Leltere originali seritte 
sotto î regni di Enrico VI, d'Edoardo IV e di Kic- 
cardo III, da persone altolccate, I 

FENNEK o FENEK o FENNEC o ZERDA. Specie di volpe 
de’ deserti d’ A- LI SERIE 
frica; piccola,. i ORA 
dallegrandiorec- £ : 
chie color isahel. 
lino. 

FENNER vor & 
FENNEBERG (ba- {& 
roni). Padre e fi- 
glio: — Franc. 
Filippo (1762-824). f 
Luogotenente] 
feld - marescialli 
austriaco. Si di- 
stinse nelle guer- 
re contro Napo. È 
leone; — Ferd.ÈE 
Daniele (1820-63). Were 
Storicorivoluzio E 
uario ed ufficial 
austriaco n. è f2te i a: 
Trentoem,a Bre &z#2 MITE 

enz (Vorari- EE > 

erg). Stette al 
servizio dell' Au- 
stria sino al 1843; 
nel 1848 fu uno 
dei capi dell’ insurrez. a Vienna; capeggiò poi (1849) 
gl’insorti del Palatinato, e allora dovette rifugiarsi a 
Zurigo. Da questa città si portava a Nuova Jork, dove 
fondava,il giornale tedesco Atlantide. Scrisse l’Austria 
eilsuo Esercito; opera che menò gran rumore; cui, più 
tardiaggiungeva: Storiadellarivoluzione Romana;ece. 

FENNI. Nell’ant. Sarmazia, i Fint (V.). 

FENNIA. Bollettino della società geograf. Finlandese. 

FENO. — Ant. città della Perea, in Palestina, al S. 
di Damasco, e dell’epoca Romana. Fu capit. della Tra- 
conàtide, Rovine a Musmeih, — Due promontori della 
Corsica: uno sulla costa occid, pr. il golfo di Cinara; 
l’altro, tra il golfo di Ventilegna e la Trinità. 

FENÒCCHIO. Tino, o maschera, della comedia Italiana 
(a Napoli ed a GUCDn: che data dal 1560. È una spe- 
cie di servo birbone, che volentieri s'immette negl’'in- 
trighi amorosi. Spesso è amante di Olivetta, la cui pro- 
fessione di cuoca a lui è estremamente cara. Arlec- 
chino è il rivale naturale di F.; e questi, fecondo in 
raggiri ed in vendette, getta il rivale nelle sventure 
le più implacabili. 

FENOCOLLO. Rimedio antifebrile. È più efficace del 
chinino e dell antipirina. 
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Fenicottero roseo. 





STRAIT 
AG * 4 N * 
Lr —————___n@——m__mÈ_mm____@__qO -|<.@*"*uquMMI€ÉI crv muuvrv@112@@1@17r7%rx 


FENOLFTALEFINA, 


FENOLFTALEINA. Sostanza che si prepara scallando 
anidride fialica (parti 3), fenolo (p. 4) e cloruro di 
stagno od ac. solforico (p. 5) a 115-120° C. per circa 
8 ore. È una polvere giallognola solub. negli alcali, 
con coloraz. rosso di fucsina; bollita in soluz. alca- 
lina con polvere di zinco, produce la Fenolftalina; for- 
mula {Con Ha O). 

FENOLFTALINA. V. FENOLFTALEINA. 

FENOLI. Composti che si ottengono dalla sostituz. di 
1, 2 o più atomi di idrogeno nella molecola della den- 
zina con altrettanti ossidrili. A seconda del numero 
di Sag Allaa Le inmono,bi e polivalenti {V. FE- 
NOLO). 

FENOLLAR Bernardo (sec. XV). Poeta n. a Valenza 
di Spagna, dovetenne un canonicato. Traaltro, scrisse 
Storia della Passione dî N. Signore. 

FENOLMETILICO ètere. Sostanza che si forma dal- 
l'ac. anisico stillato con barite caustica; aromatica ; 
formola (Ce Hj O; CH.). . 

FENOLO o FENICO acido o CARBÒLICO acido o FENI- 
LICO acido. Sostanza che esiste nel catrame del car- 
bon fossile e che si isola facilm, distillando il catrame 
e raccogliendo i prodotti che passano fra 160° e 200° 
ed ai quali si aggiunge una solus. di potassa, perchè 
il F.visi scioglie, mentre gli idrocarburi galleggiano. 
Se puro, è un composto cristallino bianco che fonde 

r. i 40° e bolle a 184°, All’aria, si colora; si scioglie 
difficilm, nell'acqua (una parte in 20 p. di ac.), ma fa- 
cilm. nell’ alcool e nell'etere. Ha odore sgradevole e 
sapore caustico, ed applicato sopra l'epidermide l’at- 
taccaimmediatam, formando macchie bianche. È neutro 
alle carte reattive, ma si combina con la potassa e 
con la sode. Possiede in alto grado le proprietà anti- 
settiche; nella proporz. del 5%,, arresta la putrefaz. 
Coagula l’albumina . rende la pelle imputrescibile ed 
è assai velenoso ; formola (Cz Hg 0). Il suo antidoto 
è il saccarato di calce, che forma col F. un composto 
poco solubile. I principali derivati del F. sono: l’ac. 
Picrico o Trinitrofenolo , l'Ossifenolo 0 Pirocate- 
china ed i colori del F. derivali. 

FENOLOGÎA. Trattato intorno ai mutamenti che, nel 
corso di un anno, succedono nelle piante e negli ani- 
mali. Cerca d’investigare il tempo del germogliamento, 
della fioritura e della maturaz. dei frutti, 

FENOLSODICO. V. FENATI. 

PENOLSOLFOÒRICO acido. Derivato dalla combinaz. del 
fenolo e dell’ ac. solforico. È usato specialm. il suo 
sale di zinco, detto solfofenato di zinco, come anti 
sèttico, perchè al 5%, arresta lo sviluppo dei miero- 
organismi, mentre al 10 o 15%, ne distrugge la vitalità. 
Riesce irritante sui tessuti; formola {Cs Hg 0 S0x). 

* FENOMENALE. Di fenomeno; straordin., mirabile, 
e sim. (ma riprovato in quest’ultimo senso). 

FENOMENALISMO. Sistema filosofico, secondo il quale 
tutto il mondo delle umane idee comprende soltanto 
le apparenze delle cose în se, le quali per se stesse 
rimangono sconosciute. i 

* FENOMENICO. Di FendMmeno (V.), fenomenale. 

FENOMENO, — * (er. féniménon). Fatto curioso che 
esce dall'ordinario, che desta meraviglia (dell'uso, 
ma riprovato); — AMan. fig., Esser un F. , Di grande 
ingegno, Riferito a fanciullo che, in così tenera età 
fàccia mirabili prove, = Ogni effetto sensibile che si 
manifesta nei corpi. ll /. suppone un substrato-so- 
stanza in cui si manifesta ;} ma esso non è substrato, 
nè sostanza, sibbene un certo modo di essere della 
sostanza. I F. sono essi le qualità sensibili dei corpi 
che noi percepiamo? Niuno ne dubita. Ma queste qua- 
lità sono interne o esterne 2; sono effetti del corpo, 
o non piuttosto un effetto subiettivo del nostro 0 ? 
Insomma, i colori, i sapori, il suono, gli odori sono 
nei corpi o nei nostri sensi? La moderna Psicologia, 
appoggiata dai risultati della fisica, ha dimostrato 
che essi sono modificaz, dell’i0, e che i corpi sono la 
condiz, esterna necessaria a produrle. — Qualunque 
manifestaz. della materia, senza che questa si modi- 
fichi intimam. (F. fisico) ; ovvero con alteraz. intima 
e permanente nella sua natura (F. chimico), che viene 
avvertita dai nostri sensi. — In medicina, ogni cam- 
biam. valutabile coi nostri sensi, che accade in un 
organo o in una funzione. — Per gli astronomi, le 
comete, le meteore , gli effetti della /uce e dell elet- 
tricità, e qualunque meteora che abbia dell’insolito e 
dell’inusitato. — di Hall, Pr. gli elettricisti, quello 
scoperto dallo Hal? e che consiste nella rotaz. delle 
linee equinoziali di una placca metallica, percorsa da 
una corrente e situata nel campo magnetico, in modo 
che il suo piano si trovi in direz. perpendicolare alle 
linee di forza. L'entità di tale spostam. è detto pu- 
tere roiatorio del corpo in esperimento. — di Peltier. 
Interessante esperienza : Si sa come, saldando tru 
loro le estremità di 2 metalli eterogenei e poi riscal- 
dando una di esse, si ottenga la corrente termo-elet- 
trica, Orbene, se invece si faccia passare una cor- 
rente attraverso ad una pila termo-elettrica, succe- 
derà che, mentre una delle estremità nominate si ri- 
scalda, l’altra si raffredda. L'esperienza è dovuta al 
fisico Peltier, — di Thomson. Quello pel quale una 
corrente elettrica, che attraversi un conduttore me- 
tallico, le cui estremità sieno a diverse temperature, 
trasporta del calore in una direz., la quale dipende 
dalla direz, della corrente stessa e dalla natura del 
metallo. Tale esperienza è dovuta al fisico Thomson. 

FENOMENOLOGfA. — Trattato intorno ai fenomeni 
{V. Fenòmeno), — Nella filosofia psicologica, secondo 
lo Hegel, la rappresentaz. de’ diversi gradi di svi- 
luppo della conoscenza. 

FENOSO. Corpo che si può ascrivere ai glucosi e che 
si ottiene per l’ azione della soda sovra il composto 
Ce He ©; (0H);, derivante dalla fissaz. dell’ac. ipoclo- 
roso sulla benzina, E una sostanza amorfa delique- 
scente, di sapore dolce; solubiliss. in acqua ed in al- 
cool ; formola (Cg Hyo Og}. 

FENOUILLET o FENOLLIET Pietro (de) (1580-652). Ora- 
tore sacro e vescovo di Mompellieri, n. a Annecy 
(Francia) e m. a Parigi, Fu predicatore ordin, di En- 
rico IV ; dalla sua residenza episcopale veniva scac- 
ciato dagli Ugonotti (1621), vi rientrava però Ì’ anno 


‘ dopo, Famosa la sua Orazione funebre sopra En- 
‘ rico IV. 


FENOUILLOT Giovanni (1748-826). Pubblicista, n. a Sa- 
ins (Francia) e m., a Besanzone. Mostratosi ostiliss. 





FERAZAK. 





alla Rivéluzione, dovette emigrare in Isvizzera, dove 
divenne uno de’ più attivi agenti realisti. Tra altr , 
scrisse Précis historique de la vie de Louis XVI! 
de son martyre, 

FENRIR. Nella mitologia Nordica, il lupo dal quale, 
nel Crepuscolo degli Dei, sarà divorato Odino. 

FENTON. — Edoardo (?-1603). Navigatore n, nella 
contea di Nottingham (Inghilterra). Accompagnò il 
Frobisher nel suo viaggio d’esploraz. (1578), a bordo 
della nave Gabriel, da lui comandata. Nel 1582 diri- 
geva brillantem. una spediz. contro gli Spagnuoli nei 
mari del Sud, e contribuiva più tardi, come capitano 
dell'Antilope, alla distruz. dell’ Invincibile Armada. 
— Elia (1683-730). Poeta n. a Shelton (Inghilterra). 
Collaborò col Pope nella traduz. dell’ Odissea; fece 
rappresentare con successo una tragedia, Marianne. 
— Goffredo (?-1608). Politico e poligrafo n. in Inghii- 
terra. Fu il favorito della regina Elisabetta; tradusse 
la Storia del Guicciardini. 

FENYES Alessio (1807-76). Geografo e statistico n. a 
Csokaj (Ungheria). Tra altro, compilò Ungheria e 
Paesi limitrofi. 

FENZ. Nel Nord America, nome che si dà alla siepe. 

FENZI. Padre e figlio: — Emanuele (1784-3875), Ban- 
chiere e senatore n. a Firenze; — Carlo (1823-81). 
Benemerito patriota e politico n. a Firenze, Fu pure 
senatore, 

FENZONI. Lo stesso che FANZONI (V.). 

FEO Francesco (1699 ?-752). Valentiss, compositore di 
musica, n. a Napoli. Fu dirett. della Scuola di canto 
in questa città; scrisse Messe, salmi, oratori; ed 
opere, tra cui: Amor tirannico; Siface re di Nu- 
midia, 

FEODO. V. Fi.uno. 

PÈODOR o FEDOR o FEDORO. — Tre zari di Russia: 
— F. I Ivanov. (1557-98), Figiio a Ivan il Terribile ed 
ultimo della dinastia di Rurik. Vuolsi che morisse 
avvelenato dal cognato Boris Godunoff, cui aveva ce- 
duta la direz. degli affari; — FP. II (?-1605), Figlio al 
l'usurpatore Boris Godunoff. Veniva assassinato dal 
falso Demetrio; — F. III Aless. (1661-82), Figlio allo 
zar Alessio e 3.° principe della casa I?omanoff regnante 
tuttora. Fece guerra all’ Ucrania, sottomettendola ; 
abbattè Mosca; abolì i privilegi de’ nobili. — lvano- 
viè Carlo Feder. (detto il Calmucco) (1765 ?-832). Di- 
stinto pittore ed incisore n. in un'orda di Calmucchi 
e m. a Carlsruhe. Nel 1770 veniva portato come pri- 
gioniero a Pietroburgo. Educato a spese dell’impera- 
trice Caterina prima, e poi della principessa ereditaria 
Amalia di Baden, prese amore a’ viaggi d’ arie; fu 
7 anni in Italia; fu disegnatore di /ord Elgin e, dal 
1806, pittore di Corte a Carisruhe. I quadri del F. ri- 
chiamano la maniera della vecchia scuola di Firenze. 
Tra altro. dipinse Deposizione dalla Croce, 

FEIDOROWNA. V. Eupòssia. 

FEODOSIA o CAFFA (tart. Kefèn). Città di Russia, nel 
governo della Tauride , in Crimea; ab. 11,650. Sede 
di arcivescovo. Buon porto; se ne esportano lane e 
cuoi. È l’ ant. Coffa, già florda colonia dei Genovesi 
(dal sec. XII al XV) nel mar Nero, che a’ suoi tempi 
aveva fino ad ab. 80.000. Nel 1475 passava ai Turchi; 
nel 1770 veniva conquistuta ; dai Russi ; dal 1774 al 
1783 fu residenza del Kan dei Tartari; nel 1792 tor- 
nava in mano ai Russi. 

FER. — Nicola (de) (1646-720). Incisore e geografo 
di Francia Fu geografo del Re. Oltre alla compilaz. 
di più che 600 carie ornatiss. ma poco esatte , scri- 
veva Introduction è la Géographie. — (Cap de) (arab. 
RI ana): Nell’ Algeria di NE. , fra Bona e Philip- 
peville. 

FERAC. Qualità di formaggio in Val d' Aosta (Pie- 
monte). 

* FERACE (lat. ferax). Propr. e fig., fertile, fecondo, 
che produce molto. 

* FERACITÀ (lat. feracitas). L’esser FkracE (V.). 

FERAGE. Sopravveste verde, usata dalle donne turche. 

FERAGNA. Sègale per foraggio. 

FERAH o FARAH. — (ant. Phra, Phrada o Prophta- 
sia). Città nell’Afghanistan, a km. 215 al S. di Herat, 
sul Ferah Rud; ab. 14.000. Soiferse assai nelle ultime 
guerre. Appartenne alla Drangiana , nel regno dei 
Persiani. — Rud. Fiume nell’Afghanistan, che scende 
dalle montagne Nere (Siah Koh) e sbocca, pr. Feran, 
nel lago di Seistan; km. 350. È asciutto per una parte 
dell’anno. 

* FERALE (lat. feralis). Tristo, funesto (del nobile 
linguaggio). 

FERALI. Feste che si celebravano nell’ ant. Roma, 
il 21 febbr., in onore de’ parenti defunti, 

* FERALMENTE. In modo FERALE {(V.). 

FERANDINI Giovanni (?-1793). Musicista n. a Venezia 
e m. a Monaco di Baviera. Fu consigliere e maestro 
di cappella del principe-elettore Carlo Alberto. Fece 
rappresentare: Berenice; Catone in Utica : ecc. 

PERAUD.— Gianfrancesco (1725-8306). Lessicografon.e 
m. a Marsiglia. Tra altro, compilò Nowwvedu diclion- 
naire des Sciences ei des Arts. — Lorenzo Carlo (1820- 
88). Diplomatico francese m. a Tangeri. Fu ministro 
plenipotenziario in Algeria, ed in tale qualità rese 
segnalati servigi al suo paese. — o FERRAUD (1764- 
95). Convenzionale n. nell’ Armagnac (Francia) e m. 
assassinato. Votò la morte del Re ; si sforzò di sal- 
vare i Girondini. Fu con l’esercito de’ Pirenei, con- 
tro il Robespierre , con gli eserciti del Nord e del 
Reno-e-Mosella sempre mostrandoincredibile eroismo. 
Nel 1,° Pratile dell’anno II scoppiava l’ ultima con- 
vulsione del partito del Robespierre, che marciava 
sulla Convenzione. Il F. si gittava davanti agl’insorti, 
gridando : « Uccidetemi, ma non violate la libertà 
dell'Assemblea! » Allora, preso pel Fréron, capo della 
reazione , veniva ucciso con un colpo di pistola La 
sua testa, staccata, fu messa in cima ad una picca e 
presentata, tutta sanguinolenta, al Boissy d' Anglas, 


| presidente della Convenzione , che si alzò tosto e la 


salutò con estremo rispetto e commoz. Un tale Tinel, 
indiziato d’aver strascinata quella misera spoglia per 
le vie di Parigi, veniva giustiziato. Il 14 Pratile la 
Convenzione rendeva solenni onori funebri all’eroica 
vittima. ed il Louvet ne pronunziava l'elogio dalla 
tribuna. i 

FERAZAK (Abu-Firas- Hammam-ibu-Ghaleb-ibn-Sasa 


- detto) {1 728 d. C.). Poeta arabo. Visse sopra tuto 


FERBER. 





alla Corte degli Ommiàdi di Damasco, Tra altro, scrisse 
Divano. 

FERBER Giangiacomo (1743-90). Mineralogista n. a 
Karlskrona {Svezia} e m. a Berna. Dopo aver viag- 

iato Germania, Francia, Inghilterra, ecc., accettava 
a cattedra di fisica e di storia naturale a Mittau. 
Pubblicò molte opere che contribuirono al progresso 
della geografia fisica del Globo. 

FERCLA. Oasi sull’alto Draa, nel Marocco. 

FERCOLO (lat. fèreulum). Nell’ant. Roma :— a) Asse 
sulla quale si portavano, nella sala da pranzo, le vi- 
vande; e le vivande stesse; — bd) Carretta da proces- 
sione. 

FERDINANDEA (Isola). Piccola e vulcanica, sorta im- 
provvisam. il 12 luglio 18831 , al S. della Sicilia , tra 
Sciacca e Pantelleria, e che, a poco a poco, dopo 
6 mesi, spariva nelle onde, per riemergere di nuovo 
nel 1863. 

FERDINANDO. — V. ARAGONA } AUSTRIA ; BULGARIA; 
CARDINAL; CasTIGLIA; NAPOLI; SICILIA, — (IMPERATORE 
D’ AUSTRIA): — F. I(1793-875), Primogenito dell' im- 

erat. Francesco I e di Maria Teresa delle Due Sici- 
ie, m. a Praga. Dal 1830 re d’Ungheria col nome di 
P. V, nel 1835 saliva il trono imperiale. Lasciò che 
governasse per lui l’arcid. Lodovico, il Metternich ed 
il Kolowrat. Col Metternich specialm,, l'Impero con- 
tinuò le tradiz. dispotiche e reazionarie. Nel 1346 
Cracovia veniva annessa all’ Impero che veniva poi 
scosso dalle fondamenta nel periodo 1848-49. L'insur- 
rez. di Vienna cacciava l'Imperatore a Olmiitz dove 
abdicava (2 dic. 1848) in favore del nipote ed attuale 
imperat. Francesco Giuseppe. Nel 1331 aveva sposata 
Marianna Carolina Pia di Savoja, terzogenita del re 
Carlo Felice di Sardegna, senza però averne prole; 
— (RE peLLE Due Sicilie) : — F. I (1751-821), Figlio 
al re Carlo NI di Spagna. e succeduto al padre col 
nome di F, IV, nel 1759. Fu, nella minorità, sommesso 
ad un consiglio di Reggenza, presieduto dal ministro 
Tanucci e che diede un buon governo. Ma poi £., male 
infuenzato dalla moglie Maria Carolina d'Austria (m. 
1815), licenziava il Tanucci; subentrava il ministro 
Acton. Nel 1798, all’ avanzarsi dei Francesi, fuggiva 
in Sicilia. Frattanto, veniva proclamata la ui Par- 
tenopea contro cui avventava bande armate il fami- 
gerato cardin. Ruffo. Ritornava a Napoli nel 1800, e 
vi compiva feroci vendette ; nel 1806 fuggiva di nuovo 
in Sicilia, in tanto che Giuseppe Buonaparte prima, e 
poi il Murat entravano nella città, quest'ultimo assu- 
mendo il titolo di re. Caduto il Murat, nel 1815 rien- 
trava in Napoli, inaugurandovi un governo reaziona- 
rio crudeliss. ; nel 1816, assumendo il nome di F. I, 
: riuniva i suoi Stati in un Regno delle Due Sicilie. 
Nel 1820, Napoli insorgeva per avere le franchigie li- 
berali. e F., sotto la pressione degli Inglesi, era co- 
stretto ad emanare la costituz. Spagnola del 1812. F. 
la giurava ; ma recatosi a Lubiana al congresso dei 
Sovrani, ritornava (1821) in patria alla coda di un 
esercito Austriaco, dichiarando nulla la Costituzione 
che pr'ma aveva data ed infliggendo gravi pene ai li. 
berali che prima aveva incoraggiati. Moriva d'un colpo 
apoplèttico, lasciando i figli: Francesco I (m. 1830), 
Maria Cristina (m. 1819) che fu moglie al re Carlo Fe- 
lice di Sardegna, Amalia (m. 1846) che fu moglie a 
Luigi Filippo d' Orléans re dei Francesi, Leopoldo 
principe di Salerno (m. 1857); — F. II (detto Re Bomba) 
(1810-59), Figlio al re Francesco I e ad Isabella Maria 
di Spagna, n. a Palermo e m, a Caserta. Succedeva 
al padre nel 1830, e non tardò a dare alla polizia una 
influenza preponderante, massime quando passò a se- 
conde nozze. Repressi coi patiboli e con le galere i 
moti insurrezionali del 1837, ‘1841, 1844, PALI ate la 
rivoluz. in Sicilia nel *48, dava sùbito una Costitu- 
zione ed inviava un corpo d’esercito, sotto il Pepe, 
contro l'Austria, Ma il 15 maggio, col pretesto di re- 
primere una sollevaz., bombardava Napoli, richiamava 
le truppe in marcia, disperdeva il Parlamento; indi 
visottometteva ferocem. ia Sicilia (1849). Inaugurato 
così un governo che il Giadstone chiamò Negazione 
di Dio, veniva denunziato al congresso di Parigi come 
un pericolo per la pace d'Europa. Francia ed Inghil- 
terra rompevano le relaz. diplomatiche con lui, e F. 
moriva sébito dopo. Dalla 1.° moglie Maria Cristina 
di Savoja (m. 1836), figlia al e Carlo Felice, ebbe un 
fig!io, Trancesco II, spossessato nel 1861. Dalla 2.8 mo- 
glie, Maria Teresa d’ Austria (1816-67), ebbe: Luigi 
conte di Trani (1838-86), Alfonso conte di Caserta (m. 
1s41) , Gaetano conte di Girgenti (18416 71), Pasquale 
conte di Bari (n. 1852). e 4 figlie; — (Re pi Porro- 
GALLO): — F. II (1816-85), Figlio al duca Ferdin. Giorgio 
Aug. di Sassonia- Coburgo Gotha-Kohary, n. a Vienna 
e m. a Lisbona, Nel 1836 sposava Maria II da Gloria 
regina di Portogallo; aveva 
1 titolo di re nel 1837 ; rima- 
neva vedovo nel 1853. Sino 
al 1855 reggente pel figlio 
Don Pedro (Pedro V), rifiu- 
tava (1869) la corona di Spa- 
gna, Nel 1869 passava a se- 
conde nozze con Elisa Hensler 
{contessa d’ Edla); — (SacRO 
RoMmaNO IMPERO DELLA NA- 
zione TEDESCA). Tre impera- 
tori: — F. I (1503-64), Figlio 
a Filippo I e minor fratello 
a Carlo V, n. a Alcalà de 
Hefiares (Spagna) e m. a 
Vienna. Nel 1521 otteneva i 
paesi ereditari Austriaci. nel 
1526 le corone di Boemia e 
d'Ungheria (fino al ‘45 guerre 
contro Giovanni Zapulya e 
contro i Turchi), Nell'anno 1531 (essendo morto il 
fratello) prendeva il titolo d' imperatore. Ebbe dis- 
sidî col papa Paolo IV, onde non volle mai recarsi 
a Roma per farsi incoronare, Cercò di procurar pace 
fra Cattolici e Protestanti. Di lui scrisse distesam, il 
Buchholtz dal 1831 al '48, Sua moglie fu Anna di 
Boemia (m. 1546), sorella ed erede del re Luigi II; suoi 
figli: Massimiliano Il (m. 1576), Elisabetta che fu mo- 
glie a Sigismondo Aug. re di Polonla, Anna (m. 1590) 
che fu moglie ad Alberto V di Baviera, Ferdinando 
conte del Tirolo (1529-95) e dal ‘57 marito a Filippina 
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FERDINANDO. 


Welser, Maria (m. 1583) che fu mogiie a Guglielmo V 
duca di Juliers, Caterina (m. 1572) che vrima fu mo- 
glio a Francesco Gonzaga duca di Mantova e poi a 
igismondo re di Polonia, 
Carlo duca di Stiria e di 
Carinzia (m,1590), Eleonora 
{m. 1594) che fu moglie a 
Guglielmo Gonzaga duca di 
Mantova, Giovanna (m. 1578) 
che fu moglie a Francesco 
Medici granduca di Toscana; 
— F. 11 (1578-637), Figlio al- 
l'arcid. Carlo, n, a Graz. Di- 
venuto re di Boemia e d’Un- 
gherianel1617, due anni dopo 
era imperatore, e fu coin- 
volto nella guerra dei T'ren- 
t'anni. Avendo fatto uccidere 
il Wallenstein, la fortuna lo 
abbandonava e rimaneva 
vinto da Gustavo Adolfo cui 
dovette cedere la Pomera- 
nia. Dalla prima moglie, Ma- 
rianna di Baviera, ebbe il seguente; — F. III (1608-57) 
Re d' Ungheria e di Boemia, n. a Gratz. Nel 1687 diven. 
tava imperatore. Sotto di lui si firmò la Pace di Vest- 
falia che pose fine alla guerra dei Trent'anni. Dalla 
1,° moglie, Marianna di Spagna, ebbe Leopoldo I; — (Ri 
DI SPAGNA): — FP. V (detto il Cattolico) (1452-516), Figlio 
al re Giovanni II d'Aragona. Re dal 1479, pel suo matri- 
monio (1469) con Isabella dl Castiglia (1451-504), univa i 
è Regni, e sollevava la Spagna a grande potenza 0s- 
sendo estremam. favorito dalla fortuna. Nel 1492 con- 
quistava il regno di Granada, nel 1503 Napoli, nel 1512 
Navarra sino ai Pirenei, Cru- i 
dele, perfido ed avaro, sì mo- 
strè sconoscente con chi ne 
aveva ajutato la gioria. Lui 
regnante, C. Colombo scopriva 
l'America, Fu sua figlia Gio- 
vanna la Folle (m.1555), mo- 
glie a Filippo il Bello d’ Au- 
stria e madre a Carlo V eda 
Ferdinando I; — F. VI(1712- 
59), Figlio a Filippo V, 0 m. 
demente, Saliva il trono nel 
1746 ; riformò l'amministraz.; /4%e 
diede impulso al commercio. ‘# MU Za 
— F. VII (1784-830),Figlioal re ‘de == 
Carlo IV ed a Maria Luisa di ;,7 
Parma. Salivailtrononel1808. 
Sopraggiunta nello stesso | 
anno la conquista Napoleo Ferdinando III della nazione 
nica, abdicava a Bayonne in l'edesca. 
favore di Napoleone I. Kitornato in Ispagna nel 1814, 
rovesciava la Costituzione del 1812, ristaurando abusi e 
privilegi ; così che, nel 1820, il paese insorgeva, e lui era 
costretto a ristabifirla. Nel 1523 nuova aboliz. e nuova 
sollevaz., onde F. ricorreva per ajuto a’ Francesi che, 
condotti dal Duca d'Angouléme, invadevano la Spagna, 
e soffocavano la ribellione, Non avendo avuto, malgrado 
i quattro suoi matrimoni, che 2 figlie e non prole ma- 
schile, /° rimetteva in vigore la Prammatica san- 
sione per la quale le femmine potevano succed?re al 
trono. Dalla moglie, Maria Cristina delle Due Sicilie, 
ebbe Isabella Il e Luisa sposata ad Antonio principe 
d'Orléans-Borbone duca di Montpensier, e che rima- 
neva vedova nel 1890; — (GRANDUCHI DI Toscana): 
— F. I, V. Mìnici; — F. II, V. Mèpici; — F. INI (Gius. 
Giambattista) (1769-8324), Secondogènito dell’ imperat. 
Leopoldo II di Lorena. Nel 1790 succedeva al padre 
come granduca di Toscana, All’invas, Francese (1799), 
perdutì gli Stati, riparava a Vienna; nel 1801 rinun- 
ziava a Toscana; nel 1802 diventava principe-elettore 
di Salzburg, nel 1805 ac ‘ettava da Napoleone il gran- 
ducato di Wiirzburg; nel 18/4 tornava in possesso 
della Toscana, regnandovi placidam. sino alla morte. 
Dalla sua 1,° moglie, Amalia di Napoli, ebbe Leopoldo IT 
e Maria Teresa {m. 1855) che fu moglie al Principe 
di Carignano (poi re Carlo Alberto di Sardegna); — 
P. IV (n. 1835), Figlio a Leopoldo II. Successe al pa- 
dre che abdicava nel 1859, e veniva spossessato nel 
1860, Risiede ora a Salzburg. Sua 2.8 moglie, princi- 
pessa Alice di Borbone-Parma. Suo figlio primogenito 
(da questa), arcid, Leopoldo Ferdirando (n. 1868), resi- 
dente a Pola. ; 

FERDINANDO d'Austria. Due arciduchi: — a) V. Mas- 
SIMILIANO (imperat. del Messico); — b) (1754-806), Duca 
di Massa-Carrara e terzogènito dell’imperat. France- 
sco I. Svosava Maria Beatrice d’Este sovrana di Massa- 
Carrara ed unica crede degli Stati di Modena, Reggio 
e Mirandola ; fu governat. della Lombardia, Sposses- 
sato de' suoi Stati dalla Rivoluzione e da' Francesi, 
aveva compensi in cambio di Modena e moriva la- 
sciando 7 figli. 

FERDINANDO d’ Este (1781-850). Figlio all' arciduca 
austriaco Carlo Ant. Ferdin. ed a Beatrice d’Este-Mo- 
dena, m, a Gmunden (alta Austria), Fu feldmaresciallo 
austriaco e combattè i Francesi nel 18035 e nel 1809, 
ma con avversa fortuna. Nella campagna del ]815 co- 
mandava la riserva Austriaca. Governatore generale 
della Galizia dal ì831, rinunciava nel 1846 all'alto uf- 
ficio e si ritirava in Italia. 

FERDINANDO di Baviera (1577-650). Arcivescovo di Co- 
lonia e principe-vescovo di Liegi e di Munster DELO 
a Guglielmo V duca di Baviera. A partire dal 1 18, 
occupò il seggio episcopale di Paderborn, Sostenne la 
casa d'Austria durante la guerra dei Trent'anni, e 
governò severam. i suoi sudditi che, per molti anni, 
ricorsero contro di lui ora agli Svedesi, ora ai Fran- 
cesi, ecc, Non riacquistava la sua piena autorità che 
dopo la Pace di Vestfalia (1648). 

FERDINANDO di Braunschweig (1721-92). Figlio al 
duca Ferdin. Alberto. Dal 1740 al 1766 fu distinto ge- 
nerale Prussiano, e riportava vittoria a Krefeld (1758) 
ed a Minden (1759). 

FERDINANDO di Còrdova (sec. XV). Guerriero erudi- 
tiss. n. a Còrdova. Di memoria prodigiosa, a Ì0 anni 
aveva già compiuti gli studi di latinità e di rettorica 
e a 25 era dottore in tutte le facoltà, Si distingueva, 
sotto Giovanni II di Castiglia, nelle guerre contro i 
Mori. Teneva poi, a vicenda, le varie cattedre di 
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molte Università in Ispagna, e le sue lezioni erano 
segulte da gran numero di discepoli. Tra altro, scrisse 
De pontificti Pallii mysterio. 

FERDINANDOdi Gesù (detto Crisostomo spagnolo) (1571- 
614), Carmelitano scalzo n. a Jaén (Andalusia) e m. a 
Granata. Dotto in teologia e nelle lingue latina, greca 
ed ebraica, insegnò ed acquistò tal rinomanza, che ma- 
gistrati, clero e cittadini gli andavano incontro alle 
porte della città. Fu, in Ispagna, il più fecondo s rit- 
tore ecclesiastico dopo ilTostat. Scrisse, oltre che©nu- 
merosi trattati di Teologia, preziosiss. Sermoni. 

FERDINANDO di Mantova (duca?. V. Gonzaga. 

FERDINANDO di Parma (1751-802). Infante di Spagna 
figlio a Don Filippo e ad Elisabetta di Francia, n. a 
Parma e m,, vuolsi, avvelenato. Ebbe a maestri il Con- 
dillac, il Millot ed il Mably. Fu duca di Parma; e, gui- 
dato dal ministro Du Tillot. introduceva riforme, sra- 
dicava abusi curialeschi di Roma, scacciava i Gesuiti, 
aboliva l'Inquisizione ed i tribunali privilegiati, il tri- 
buto per le investiture, ecc. Ammogliatosi con Maria 
Amalia d'Austria, subito mutava condotta, e fu visto 
persino cantar in coro coi frati ed attendere a' para- 
menti di festa nelle chiese, Spossessato da’ Francesi, 
otteneva in cambio la Toscana. 

FERDINANDO di Savoja (duca di Genova) (1822-55). Fra- 
tello al re Vitt. Eman. II, figlio a Maria Teresa, n. a 
Firenze e m, di tisi, a Torino. Educato nell’arte mili- 
tare dal capitano Dho, nel 1845 accompagnava a Pa- 
lermo l’imperat. Niccolò di Russia; combattè da prode 
(1818) a Pastrengo ed a Santa Lucia, diresse l’assedio 
di Peschiera che conquistò ; si distinse pure a Villa- 
franca, Sommacampagna e Novara. Rifiutava la co- 
rona di Sicilia, offertagli dagli isolani insorti, Depo- 
ste le armi, sposava a Dresda (1850) la principessa 
Elisabetta di Sassonia {n. 1830). In occasione dell'in- 
cendio d’una polveriera, ebbe la medaglia d’oro al va- 
lore civile. Scrisse Memorie sulle campagne del 1848- 
49. Suoi Dell: Margherita (attuale regina-madre d’Ita- 
lia, n. nel 1851}, Tommaso duca di Genova (n. 1854) 
ammiraglio della nostra Marina da guerra. 

FERDINANDO di Spagna (1609-41). Cardinale e gover- 
nat. de’ Paesi Bassi, n. a Madrid e m. a Brusselle. 
Figlio terzogènito del re Filippo II, in assai giovane 
età veniva assunto all’arcivescovado di Toledo; fu poi 
vicerè della Catalogna, ed infine governat. de’ Paesi 
Bassi cattolici, In questa sua qualità respingeva, nel 
l'anno 1635, l'invasione Franco-olandese; penetrava, 
l'anno seguente, in Francia , fino a Corbie; doveva 
poi indietreggiare, difendendo lungamente e con suc- 
cesso le Fiandre; ma, a partire dal 1640, non totò 
impedire al Richelieu di conquistare la maggior parte 
dell’Artois. 

FERDINANDO di Talavera (1445-507). Teologo n. a 
Talavera de ia Reyna (Spagna) e m. a Granata. 
Era confessore e consigliere di Ferdinando V il Cat- 
tolico, quando questo Re lo incaricava di condurre la 
spediz. che portò alla presa di Granata. Fu vescova 
a’ Avila ed arciv. di Granata; lasciò un gran numero 
di opere di Pietà. 

FERDINANDO Martinez (detto di Santa Maria) (1554- 
631), Carmelitano scalzo n. pr. Astorga (Spagna) e m, 
a Roma. Contribuì moltiss. alla propagaz. dei suo Or- 
dine ; fu confessore di Urbano VIII che gli affidava 
la trattaz. d'importanti affari. Fu eletto 3 volte su- 
periore generale del suo Ordine. 

FERDINANDO (Ordine di San). Due di tal nome: — 
a) Istituito, pei militari, da Ferdinando IV delle Due 
Sicilie (1800), in occasione del suo l.°ritorno dalla Si- 
cilia, dopo la caduta della TOR: Partenopea; — b) Isti- 
tuito (1811), pei militari, dalle Cortes di Spagna du- 
rante la prigionia di Ferdinando VII a Valencay, col 
motto El Rey y la Patria (Il Re e la Patria). 

FERDINANDO (San). Da distinguersene 2: — a) Fer- 
dinando III re di Castiglia (1199-252). Figlio al re di 
Leon Alfonso IX; dal 1217 re di Castiglia, e dal 1230 
re di Leon, Univa i 2 Regni in un solo indivisibile - 
conquistava Murcia, Siviglia e Cordova; fondava l' Uni. 
versità di Salamanca; veniva canonizzato nel 1671 ; 
— b) (detto il Santo Infante) (1402-443), Figlio al re 
Giovanni I di Portogallo. Fu prigioniero de’ Mori in 
Africa, e moriva pe’ maltrattamenti sofferti. Fu glo- 
rificato dal Calderon in 1 Principe costante. 

FERE (lat. Phes@; ora Velestino). Antica città della 
Pelasgiòtide in Tessaglia, al SO. del lago di Boebis. 
Famosi i suoi tiranni: Giasone, ucciso nel #70 a. C.; 
ed Alessandro, ucciso. nel 359 a. O. 

FERE. V. La FÈRE. 

FÉRÉ (Carlo Ottavio MOGETA detto Ottavio) (1815- 
75). Letterato n. a Tours e m. a Parigi. Scrisse ro- 
manzi (molti de' quali in coliaboraz. col Saint-Jves), 
tra cui: Les Chevaliers errants; Le docteur Vam- 

ire. 

FERECIDE. — Filosofo greco wu. a Sciro (Cicladi), Fu 
maestro a Pitagora e fiorì nel 600 a. C. Tenne 
scuola a Samo. Poneva 2 principî nell’ ordinam. del- 
l'Universo : la materia e Zeus, cioè il principio so- 
vrano. Al disopra stava Kronos (il tempo). Primo in- 
segnò l'immortalità dell'anima. Scrisse Della natura 
e dell’ origine delle cose. — (sec. V a. C.). Storico 

reco n. a Lero (isola della Caria). Visse in Atene; 

i lui ci restano frammenti del trattato sugii Auto- 
ctoni dell’ Attica, di cui lo Sturz pubblicava alcuni 
frammenti. 

FERÈCRATE. Poeta dell’ant. còomedia Attica, ed an- 
teriore ad Aristofane. Gli si deve l’invenz. del verso 
detto da lui ferecrdazio. 

FEREDJ (El-Melik-el-Naser) (1389-412). Figlio al sul- 
tano d'Egitto El-Melik-el-Daher-Barkok della dinastia 
de’ Mammelucchi Tcherkesses, n. e m. al Cairo. Sa- 
liva il trono mentre gli emiri erano in piena rivolta, 
e nel 1403 fu rovesciato dal trono; dopo appena 2 
mesi lo risaliva; ma gli emiri rendendògli il regno 

nche più impossibile di prima, egli fuggiva a Da- 
masco, Nel 1412 veniva deposto e messo a morte. 

FEREKHABAD. Città nell’ India, sul Gange; ab. 80 
mila. Gran centro di commercio; edilizi monumentali. 

FERENCZY Stefano (1792-856). Scultore n. a Rimas- 
zombat (Ungheria) e m. a Pest. A Roma, dove stu- 
diava, lavorò la statua del poeta Csokonai. 

FERENGHI. In Orierite, così chiamato l'Europeo. 

FERENIAI o FIARENANA. Provincia del Madagascar, 
alla costa occid., poco nota, con confini ed abitanti 
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indeterminati, ma una delle più fertili e delle più ric- 
che dell'isola. Molto frequentata dagli Europei, che 
ne traggono gomma, cera e seta; — Capol., Tolia, con 
buou porto. 

FERENTARI. Nell’ant. Roma, véliti. 

FERENTINA, — Divinità dell’ant. Lazio, forse identifi- 
cabile con Diana (V.). Le era sacro un foltiss. bosco 
(V. qui appresso). — (Bosco di! (lat. Ferentinaelucus, 
ora Grottaf.-rrata}. Bosco sacro, con una fontana ed 
nn tempietto della Dea dello stesso nome (VY. sopra); 
lamoso per le assemblee generali che vi si tenevano 
dalle città della Lega Latina. Si crede fosse situato 
nel burrone detto Pamcodi Colonna pr. Marinò, a piè 
del monte Albano, ove anche oggi esiste una fontana 
che da qualcuno fu supposta essere lo sbocco del lazo 
Albano. 

FERENTINO. — V. FioRENTINA. — (ora Fèrento , al 
NE. di Viterbo). Città nell’ ant. Etruria. Fu rovinata 
dagli abitanti di Viterbo, nel 1014, e ridotta a misero 
villaggio. Vuolsi patria ad Ottone, successo a Galba. 
— (ant. Fereniinum). Città in prov, di Romae circond. 
di Frosinone; ab. 12.279. Sede vescovile, con belle 
chiese, Celebri acque solforose. Fu una delle prime 
città del Lazio. Patria a Flavia Domitilla, madre a 
Tito. Vi si vedono avanzi di mura ciclopiche, ed al- 
tre antichità. 

FÉRÉOL (Luigi SECOND detto) (1795-870). Cantante, 
attore dramatico 6 poeta comico francese m. a Or- 
Iéans, Incarnò stupendam. il protagonista del Fra' 
Diarolo ed il personaggio di Don Guritano nel Ruy 
Blas di V. Hugo. 

FERÈTRIO. Nell’ant. Roma, epiteto di Giove a cui il 
senerale vittorioso offriva le spoglie opime. 

FÉRETRO. Cataletto con coltre, nel quale si pone il 
morto quando si accompagna alla sepoltura; — An- 
che, catafalco che si fa in occasione di esequie so- 
lenni. 

FERG Franc Paolo (1689-740). Pittore di genere ed 
incisore n. a Vienna e m. a Londra. 

FERGANA. Prov. russa(dal 1876) nell'Asia centr. (Tur- 
kistàn). Consta dell’ex-canato di Khokand (conqui- 
stato nel 1875), con una superf. di kmq. 92.342, e circa 
ab. un milione; circondato da alte montagne al N., 
all’E. e al S. e percorso dal Syr-Daria e da’ suoi af- 
fluenti. Gli abitanti sono in parte d'origine turca (Us- 
beki, 700.000; e Kirghisi, circa 300.000, ed in parte di 
origine persiana (Tadschik). Il paese abbonda di grani; 

-- Capol., Cocan. 

FERGHANA. Nome indigeno di FERGANA (V.). 

FERGOLA Niccolò (1753-5821). Geometra valentissimo 
n. e m. a Napoli. Insegnò matematiche nell’ Uni- 
versità di questa città, e fu membro dell'accademia 
delle Scienze. Tra altro , scrisse Trattato delle Se- 
zioni coniche. 

FERGUS, Tre re di Scozia: — FP. I (sec. IV), Fon- 
datore del Regno; — F. II (sec. V), Che invadeva la Bre- 
tagna. Valentiniano dovè mandare Gallio a combat- 
terlo; — F. III (?-767), Avvelenato dalla moglie. 

FERGUSON. — Adamo (1724-816). Storico e filosofo 
n. a Logierait (Scozia) e m. a Saint-Andrews (Scozia). 
Fu prof. all’Università di Edimburgo ; seguì le orme 
di Bacone, sostenendo il metodo sperimentale. Par- 
teggiò pel Lock intorno all'origine delle idee. Tra al- 
tro, pubblicò: Storia del progresso e della fine della 
repubblica Romana ; Istituzioni di Filosofia morale. 
— Giacomo (1710-76). Astronomo, naturalista e celebre 
meccanico n. a Keith (Scozia) e m. a Edimburgo. Dal- 
l'umile stato di pastorello, avendo trovato protettori, 
si sollevava a dignità di scienziato. Fu soccorso dal 
re Giorgio II, edinsegnò a Londra scienze naturali; 
fu membro della Società reale. Inventava la Ruota 
astronomica che serve per osservare l’eclisse Lunare; 
tra altro. pubblicò Tavole e Lesioni d'Astronomia. — 
Roberto (1750-74). Poeta popolare n. a Edimburgo. 
Scrisse in dialetto scozzese. - Samuele (1810-86). Poeta 
e prosatore irlandese n. a Belfast. Si occupò di anti. 
chità céltiche, ed improntò le sue poesie ad un pro- 
fondo sentim. patriottico. 

FERGUSSON. — V. D' EnTREcastrAUX, — Giacomo 
(1808-86). Architetto insigne e viaggiatore n. a Ayr 
(Scozia) e m. a Londra. Tra altro, pubblicò : Manuale 
d’ Architettura; Templi indiani. — Guglielmo (sir) 
(1808-77). Chirurgo ed anatomista inglese. Fu pro- 
fessore d' Università e chirurgo straordinario della 
Regina. Inventò o perfezionò varì strumenti di chi- 
rurgia, e lasciò un apprezzatissimo Trattato di Chi- 
rurgia pratica. 

FERHAD-PASCIA (?-1596). Generale turco m. a Costan- 
tinopoli. Prima cuoco de' Giannizzeri, nel 1581 era 
nominato granvisir dal sultano Murad-Khan III. Go 
vernò l'Impero con saggezza, ma fu presto sostituito; 
in sèguito gli si dava il comando d’un esercito con- 
tro la Persia e, di ritorno dalla campagna, gli si ri- 
conferiva il granvisirato; poi, senza una causa appa- 
rente, di nuovo lo si destituiva, confiscandogli tutti 
i beni. Mohammed III, successo a Murad, lo metteva 
alla testa d'un esercito che doveva operare al N. del 
Danubio : quella campagna fu prima felice, il F. im- 
padronendosi di Nicòpoli; ma poi volse in isfortuna, 
Il F. fu battuto e, richiamato a Costantinopoli, ve- 
niva accusato di tradim. e condannato a morte, 

FÈRIA. — * (lat.feria). Ora usato nel plurale (V. Fè- 
RIE). = Nome che, nel calendario Ecclesiastico, vien 
dato ad ogni giorno della settimana, eccetto che alla 
Domenica ed al Sabato. — {Far della). Nel linguag- 
gio liturgico, celebrare gli uffici dei giorni correnti, 
non festivi. — Padre e figlio : — Suarez de Figueroa 
y Còrdova conte di) {? 1667). Governatore spagnolo di 
Sicilia, m. a Napoli; — (Gomez Suarez de Figueroa 
duca di) (1587-634), Grande di Spagna, diplomatico, ge- 
nerale d’esercito e statista spagnolo m. a Monaco di 
Baviera. Nei periodi 1618-27 e 1632-33 fu governat. ge- 
nerale di Milano; poi fu con l’ esercito in Germania, 
per operare d'accordo con l’ Altringer e col Wallen- 
stein. 

* PERIALE(barb. lat. ferialis). Non festivo (di giorno). 

FERIALI cause. V. FERIE. 

FERIANA. Località in Tunisia, a km. 60 N. da Gafsa, 
sulla via di Tebessa e pr. le rovine della città ro- 
mana di Telepie,in una vasta pianura orlata di mon- 
tagne. È notevole per i suoi splendidi giardini di 
palme, di ficni, di pomigranati, di aranci e di ortaggi, 
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irrigati da acque perenni; — Nel territ., pochiavanzi di 
un antico teairu , terme forse dell'epoca di Antonino 
e le cosiddette 4 colonne. F. fu sede di un Kaidato, 





FERIATO. 
* (lat. feriatus). 
Tutto iltempo delle 
FèRIE(V.).= Tem- 
po nel quale stan- 
no chiusi i tribu- 
nali civili, che un 
tempo soleva es- 
sere dal 1.° otto- 
bre all’Îl novem- 
bre (V. FERIE). 
FERICH Giorgio 
(1739-820). Scrittore e latinista n. e m. a Ragusa. Lasciò 
tra altro, Traduzione lalina di canti popolari Serbi. 
FERID-ed-din-ATHAR ‘1226-80). Poeta e sofì persiano n, 
a Kerken pr. Nischapur, ed ucciso da Mongoli. Tra altro, 
lasciava Libro de’ consigli, tradotto da Silvestro de Sacy. 
FERIDÙN. Settimo re leggendario della Persia. 
FÈRIE. — * Giorni di riposo. = Nell’ ant. Roma, i 
dies festi, cioè i giorni consacrati al culto speciale 
di una divinità. Si dicevano propriam, /. quand’erano 


Feriana : 1. Terme; — 2. Le 4 colonne. 


parecchi di sèguito,. Si distinguevano così : — F. pub- 
bliche, Le legittime, ossia regolari; — P. private, Le 
concettive, cioè arbitrarie o straordinarie; — F. im- 
perative, Ordinate per ispeciali circostanze. — Va- 


canze delle scuole. — Nell’ordinam. giudiziario ita- 
liano, il tempo (7 ag.-5 nov.) nel quale i giudici di 
tribunale, i consiglieri di corte d'Appello e di Cassa- 
zione prendono, in 2 turni, le loro vacanze, Durante 
tal tempo (periodo feriale) si trattano solo le cause 
istruite a rito sommario, la cui procedura è più breve 
e più semplice, e che presentano, in generale, un ca- 
rattere di maggiore urgenza (cause Foriali). — degli 
scolari. Nell'ant. Roma, vacanze delle scuole elemen- 
tari. Duravano 4 mesi: dagl’idi di giugno agli idi di ot- 
tobre, per riguardo alla raccolta delle ulive ed alla ven- 
demmia.— latine. Feste annueistiuite inRoma da Tar- 
quinio il Superbo, per celebrar l'alleanza da lui fatta 
con tutti i popoli del Lazio. In tale occasione, si teneva 
l'assemblea federale delle città Latine, Giove Laziale ne 
era il protettore. Durarono prima un giorno, poi quattro. 

FERIK. In Turchia, il generale di divisione. 

FERIMENTO. — * Atto OpEmiS effetto del FERIRE (V.). 
= Reato contemplato dai cod. Penale: — F. seguito 
da morte, Reato che importa una maggior pena del 
semplice F., e una minore dell’uccisione volontaria. 

FERINO. — * (lat. ferinus). Di o da Fiera (V.). = 
Piermaria Bartolom. (conte) (1747-816). Generale d'e- 
sercito n, a Caravaggio (Milano) e m. a Parigi. Servì 
l'esercito d'Austria nella guerra dei Sette anni; pas- 
sato in Francia, combatteva negli eserciti della Ri- 
voluzione, sotto il Custine ed il Moreau, acquistando 
il grado di generale, di grand’ ufficiale della Legion 
d'onore e di senatore. Avendo votata la decadenza 
di Napoleone, Luigi XVIII lo onorava della croce di 
S. Luigi e del titolo di pari. Il suo nome è scolpito 
sull'Arc de l’Etoile, a Parigi. 

FERIO. Figura di SiLLogismo (V.), in cui la maggiore 
nega in gererale, la minore afferma in particolare, e 
la conclusione nega in particolare. 

* FERIRE (lat. ferire). Percuotere 0 colpire, con 
ferro o altro, un corpo animale, e specialm. l’uomo, 
in modo da rompere la continuità della carne e far 
uscire il sangue; — Fig. , addolorare gravem.; of- 
fendere gravem. ; battere sopra un punto (de’ raggi); 
mirare a un dato fine (di discorso, e sim.); — Mar. 
fig., P. il cuore, Farvi impressione profonda, Operare 
con la grazia di Dio nel cuore dell'uomo sì che si 
penta de’ falli commessi ; P. la fantasia, Di cosa che 
faccia sopra di noi impressione piacevoliss.; — Rifl., 
Colpire o percuotere sè stesso. 

FERISHTA {MOHAMMED -KASIM - HINDUSHAH detto) 
(1550?-626?). Storico musulmano n. a Asterabad. Scrisse 
Storia dell'origine e del progresso della potenza Mao- 
mettana nell'India, dal suo principio nel 1000 fino 
al 1620, opera grandiosa che venne tradotta in in- 
glese dal colonnello Briggs. i 

FERITA. — * Effetto del FERIRE (V.); taglio o squar- 
cio della carne, fatto con arme o altro ; — Fig., dolore 
oppure offesa gravissima, = Lesione arrecata al corpo 
umano, dacausa violenta, accompagnata daemorragiae 
perlopiù prodotta da causaesterna e meccanica. Tale le- 
sione prende i nomi seguenti : commos., laceras., lus- 
saz., ecc.: — In Chi- 
rurgia pratica, nome 
che si applica alle Je- 
sioni di continuo : — 
F. lacerata, Quella 
che non ha le labbra 
lisce ed eguali, ma 
qua e là smarginate, 
come son quelle pro- 
dotte da Sori duri 0 
da arma da fuoco. 
F. làcero-contusa, 
Quando , oltre a ciò, 
abbia dei lividie delle 
ammaccature intorno 
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a sè. 

* PERITÀ (lat. fèri- 
tas). Ferocia, natura 
di FIERA (V.). 

* FERITO. Chi ocheè stato percosso, colpito inmodo da 
romperela continuità della carne facendouscireil sangue. 

FERITÒIA. Lo stesso che FERITOJA (V.). 

FERITOIE. V. FERfTOJA e FERITOIE. 

FERITOJA. Apertura stretta e lunga, spesso a strom- 
batura, tanto "l'interno che all’ esterno, de’ muri di 


Feritoje. 





sostegno de’ terrapieni, allo scopo di facilitare lo scolo 
delle acque che s'infiltrarono. — Qualunque traforo 04 
apertura stretta in cui possa liberam. passare, come 
per taglio, alcun pezzo di ferro, legno, o simile. — 0 
ARCHIBUSIERA. Piccola fessura perpendicolare, larga 
in dentro e stretta in fuori, praticata nelle mura di for- 
tificaz. affinchè il soldato, sicuro dalle offese, potesse 
vigilare il nemico, e ferirlo. Le F. si veggono nelle 
mura degli antichi e nei castelii medievali. — (Fine- 
stra a). Apertura lunga e stretta, generalmente ar- 
cuata , che si trova specialmente negli antichi edifizi 
di stile Lombardo. 

FERITOJE. — V, FeRITOJA. — Aperture bislunghe fatto 
ne' trinceram., e che in alcuni bastimenti mercantili si 
fanno, in tempo di guerra, sotto i castelli e sotto il cas- 
seretto, per difendersi dai nemici. 

* FERITORE. Chi o che ferisce (V. FERIRE). 

FERLA. Comune in prov. di Siracusa e circond. di 
Noto, sull'Anapo, a m, 800 sul liv. del mare ; ab. 5378, 
Cereali ed olio. Necropoli di S, Martino e di Sant'Anna, 
dell’éra Cristiana. 

FERLINI Giuseppe (1707-870). Medico, viaggiatore ed 
archeologo n. e m. a Bologna. Fu nel Sennaar (1830), 
nel Cordofan (1832) ed a Chartum; frugò nelle rovine 
di Meroe. 

FERLINO. — Un tempo, peso = gr. 1,77. — Ant. mo- 
neta di rame = 4/x di denaro. Si convertiva poi in una 
marca di piombo, per i soldati presenti ad una fa- 
zione od alla rassegna. — Un tempo gettone, che si 
dava, per contrassegno, agli operai. 

FERLONI Sever. Ant. (1740-813). Rinomato predica- 
tore e scrittore n. negli Stati della Chiesa e m. a Mi- 
lano. Scrisse una Storia dei mutamenti della disci- 
plina nella Chiesa ; ma il manoscritto dell’opera es- 
sendo stato distrutto da’ Francesi (1798), il F. ca- 
deva in miseria. L'imperat. Buonaparte, poi, lo de- 
stinava, in qualità di teologo, al Consiglio privato del 
Vicerè d’Italia. Divenuto strumento docile di Napo- 
leone, egli scriveva, per ordine di questo, diverse cose 
sovra punti combattuti di Teologia, ed anche sul Re- 
clutamento militare. Nel 1810 veniva incaricato di 
persuadere i vescovi italiani ad entrare ne' disegni di 
Napoleone, contro il sovrano Pontefice. Scrisse allora 
Sur l autorité de V Église, che fu messa all’ Indice. 
Abbandonato dall'Imperatore nel 1803, moriva nell'in- 
digenza. 

FERLOTTI-SANGIORGI Santina (1805-53). Celebre can- 

tante-soprano n. a Cesena (Forlì). 
. FERLUS Francesco (1748-812} Benedettino e letterato 
n. a Castelnaudary (Francia) e m. a Sorrèze (Francia). 
Adottò i principii della Rivoluzione, e foudò il Colle- 
gio di Sorrèze, assai celebre. Fu membro dell'istituto, 
delle Scienze e scrisse, tra altro, De l’influence que 
doit avoir la Revolution sur V education de la jeu- 
nesse. 

FERMA. — V. FrrMmo. — * Man. fig., Mal F. salute, 
Non prospera; Voce F.. Che non tremao si attievolisce 
per paura; Mano F., Non tremante. = Tempo che un 
militare passa effettivam. sotto le armi: — F. perma- 
nente, Quando il militare assuma volontariam. l’ ob. 
bligo di rimanere sotto le armi e per un numero di 
anni superiore a quello voluto dalla legge, con l’ in- 
tento di correre la carriera delle armi; — F. tempora- 
nea, Ordinaria F. del soldato che si trovi sotto le armi 
per obbligo di lèva. — Anticam., specie di contratto 
pel quale un capitano di milizie, od una compagnia 
di soldati, si metteva a' servigi di uno Stato per un 
tempo ed una mercede convenuti. — in posta (fran- 
cese Poste restante). Lettera, o simili, che viene con- 
segnata solo al destinatario personalm. Se indirizzata 
ad iniziali o cifre, viene consegnata a chi la chiede. 
Si conserva è mesì negli uffizi postali; se non fu ri- 
tirata nel frattempo, vieno rimessa al Ministero delle 
Poste e de’ Telegrafi. Un funzionario di questo Mi- 
nistero, allora, in presenza dell’ autorità Giudiziaria, 
apre la lettera persriconoscerne lo speditore e resti- 
tuirgliela. Se lo'‘speditore è sconosciuto, la lettera 





Romana: — 2 e 3. Sec, XVI; — 4. Se- 


Fermaglio: 1. 
colo XVII; — 5 e 6. Sec. XIX; — 7. Contemporaneo. 


viene distrutta. Contenendo valori o carte importanti, 
essa si conserva 5 anni; spirati i quali, i valori pas- 
sano a benefizio dell'Erario. — (Terra). V. TERRA- 
FERMA. — treno. V. FERMATRENO. 

FERMACARTE Arnese col quale si tengono ferme le 
carte sul tavolino ; il che si ottiene o mediante il suo 
peso, o per essere fornito di una specie di piccola 
MOrsa. 

FERMACORDE. Pr. gli orologiai, pezzetto d' acciaio 
che ferma la catena quando sia stata tutta avvoltata 
sulla piramide, Dicesi così perchè anticam., in luogo 
della catena d'acciaio, ponevasi negli orologi a pen- 
dolo una corda da violino. 

FERMAGLIO. — Lo stesso che FermEzzA (V.). — Spillo 
sormontato da una BòrcHIAa (V.). 

* FERMAMENTE. Con FERMEZZA (V.), stabilm ; tena- 
cem, : certam., senza dubitare. 

FERMAN (ital. Firmano).In Turchia, ordine del gran 
visir, in nome del sultano. 

FERMANAGH. Contea d'Irlanda, in prov. di Ulster; 
kmq. 1858, ab, 90.000. Vi si ergono i monti Cuilcagh ; 
nel centro, 2 laghi: Upper e Lower (alto e basso); il 
fiume Erne li unisce e ne versa le acque nella baja 
di Donegal. Paese povero, produttivo in avena. I mi- 
gliori prodotti sono i latticini; — Capol., Enniskillen. 


rERMAPALLE. 
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FERMAPALLE. Rialzo di terra, situato ad una delle 
estremità della linea di tiro e che serve ad arrestare 
i projettili. Si costruisce anche di' muro o di legno, 
specie per la Fanteria, 

FERMARE. — *(lat. firmmare), Impedire la continnaz. 
del moto, il progresso di checchessia ; arrestare 0 so- 
spendere il movim. (di macchina, ruota, e sim.) ri- 
tardare la vegetaz. ola produz.; — Fig., deliberare, 
risolvere, stabilire; conchiudere; meravigliare per 
bellezza; — Man., Ferma! o Ferma ferma!, Intimando, 
a uno che corra, di arrestarsi; F. una cosa (a chec- 
chessia), Appiccirvela, Legàrvela; — Man. fig., FP. 
l'animo, Risolversi, Determinarsi; F. la speranza, Spe- 
rare fermam,; F. l'attenzione, Consideraro attentam. 
una cosa, Richiamare sopra di sè l'attenz. degli altri; 
— Rift., arrestarsi, arrestare il passo o il veicolo : non 
continuare il proprio movim, (di macchine, e sim.); — 
Rift. f‘g., cessare di fare il chiasso ; di toccare, e sim.; 
pigliare uno stato, un tenor di vita definitivo, acca- 
sarsi; pigliar consistenza (di liquido); — Man. rift. 
fig., F. con alcuno, Mettersi a discorrere con esso per 
la strada, non proseguendo il proprio cammino. 
Dare alle carni una leggera cottura perchè sì con- 
servino, 

FERMAT (de). Padre e figlio: — Pietro (1601-65), In- 
signe geometra e matematico n. a Beaumont pr. Mon- 
tauban (Francia). Fece molte scoperte nelle matema- 
tiche, e divide col Cartesio la gloria di aver applicata 
l'Algebra alla Geometria. Si considera inventore del 
Calcolo differenziale e, contemporaneam. al Pascal, 
creatore del Calcolo delle probabilità. Tra altro, scrisse 
De Maximis et Minimis; — Samuele (1632-90), Giure- 
consulto, ellenista e politico n. a Tolosa (Frazcia). Fu 
consigliere nl Parlamento della sua città. Diede buone 
traduz. ed ediz, di Classici, e pubblicò di suo: Dis- 
seriationes de re militari, de aucioritale Homeri apud 
juris consultos; ecc. 

FERMATA, — * Il fermarsi (V. FERMARE) ; luogo dove 
altri si ferma; — Per estens., pausa, interruz. mo- 
mentanea di discorso, = Riposo che prendono i sol- 
dati quando sono in marcia, — 0 COMUNE o CORONA 
o PAUSA generale. In musica, linea curva con un punto 
in mezzo (/\, \/) che prescrive all’ esecutore di fer- 
marsi sulle pause e sulle note, e lo lascia libero di rifio- 
rire sulla nota che precede quella del trillo. — (Appa- 
recchi meccanici di). V. FRENO, — protetta (Porsi in). 
Riferito ad un corpo di truppa in marcia, il quale, 
allorchè debba fermarsi, distacca ad una certa distanza 
sentinelle e posti di osservaz., per guarentirsi da una 
qualsiasi sorpresa. 

FERMATRENO. Intelajatura in legno, nella quale i 
ritti distano tra loro quanto i paracolpi inseriti nei 
veicoli delle ferrovie. I ritti e la traversa inferiore 
sono saldamente fissi nel terreno od impegnati in mu- 
ramenti. 

* FERMATURA. Luogo o punto dove una cosa è fer- 
mata. 

* FERMENTABILE, Che è atto a FERMENTARE (V.). 

* FERMENTARE (lat. fermentare). Anche rifl., essere 
o venire in FERMENTAZIONE (V.). 

* FERMENTATIVO. Che fermenta, atto a FERMEN- 
TARE (V.). : 

ILRMENTAZIONE. Decomposiz. chimica particolare di 
certe sostanze organiche (fermentescibili) in presenza 
di altre sostanze di complessa costituz, dette fer- 
menti, che dà origine a prodotti diversi a seconda 
della natura del corpo fermentante e dello stesso fer- 
ment. La sotanza fermentescibile ed il fermento non 
sono però i 2 fattori esclusivi della /F.; si richiede, 
cioè, l'influenza di un’adatta temperat., che oscilli da 
20° a 40%; una temperat. troppo bassa o troppo alta 
è contraria alla vitalità del fermento. Nei casi di /. 
spontanea (mosto d'uva, birra, latte), : fermenti sono 
somministrati dall'aria: se, infatti, detti liquidi sieno 
abbandonati nel vuoto, possono conservarsi inalterati 
indefinitam.; come pure se sieno in contatto di un’at- 
mosfera fatta previam, passare dftraverso al un tubo 
rovente per distruggere le spore dei fermenti, Le 
principali F. sono: — F. alcoolica, Trasformaz. del 
glucosio in alcool con sviluppo di anidride carbonica. 
Può avvenire spontaneam. ad una temperat. fra 12° 
e 154; il fermento è organizzato, vegetale della fami- 

lia dei Saccharomyces (S. ellipsoideus), formato da 
cellule ellìssoidali di 6 micron di lunghezza; — F. 
acètica, Trasformaz. dell'alcool del vino in ac. acetico 
per ossidaz. dovuta al fermento organizzato (Myco- 
derma aceti) che fissa l'ossigeno dell’aria sull' alcool 
(temperat., 25° C.); — F. làttica, Trasformaz. del lat- 
tosio, o zucchero del latte, in oc. lattico, dovuta al 
Mycoderma lactis; — F. putrila, Putrefaz. delle 
materie animali e vegetali, dovuta a microrganismi 
particolari (bacteri). 

FERMENTESCÎBILE. V. FERMENTAZIONE, 

FERMENTI. Organismi cellulari viventi che, posti in 
condiz. opportune di temperat. di ambiente, in con- 
tatto con materie fermentescibili, vivono e si ripro- 
ducono a spese di queste, modificandole più o meno 
profondam. La maggior par. e sono vegetali infer., ma 
esiste anche qualche F. animale, Tutti i F. vengono 
uecisi 0 distrutti con alto calore: — F. non organiz- 
zati (Enzimi), Sostanze organiche prive di vita e di 
struttura cellulare, di composiz. molto instabile, che 
agiscono come i F. organizz. (di cui sopra è detto), 
decomponendo i corpi fermentescibili. Tali sono: la 
diastasi (si trova nei semi d’orzo germinati), la piia- 
Zina (nella saliva), la pepsina (nel succo gastrico), ecc. 

V. FERMENTAZIONE). 

FERMENTO. — V. FERMENTI. — * (lat. fermentum). 
Fig., agitaz. degli animi, più o meno manifesta, che 
suol precedere i tumulti popolari (dell'uso, ma scor- 
retto). 

LEA MENTOLÈI. Prodotti volati.i od cli aromatici, 
non ancora bene studiati, che derivano dalla fermen- 
taz. e putrefaz. di piante erbacee, radici, foglie, ce. 
in cui erano contennti originariamente. 

FERMEZZA. — V. FreRMEZZE. — * Stato di ciò che è 
FerMo (V.), stabile, e che difficiîm. può essere smosso; 
.-— Fig., stabilità, virtà dell'animo, per cui l’uomo sta 
saldo nel buon proposito o nell’afempim. del proprio 
dovere; — Man,, Non aver F., Di ragazzo che non 
istia mai fermo; e fig., Di persona che abbia deside- 
rio impaziente di qualche cosa. 


FERMEZZE, 








tura, d'un vezzo, ccc. 

FERMI. — V. Fermo. — * Proverbialm., I monti 
stanno fermi e gli uomini camminano, Per significare 
speranza di potersi rivedere con |ersona che parta, 
di potere 0 prima o poi imbattersi con alcuno, ecc. 

FERMIERS généravx (ital. Appaltatori generali). In 
Francia, sino alla Rivoluzione, speculatori (dal 1.28 
in società) ni quali il Governo cedeva, per un prezzo 
annuo determinato, la riscossione delle tasse. 

* PERMINO. Man., Star F., A fanciullo, quando si 
vuole che stia buono e quieto. 

FERMO. — V. Ferma ; Fermi. — * Stabilità, fermezza ; 
— Man., Tener per F., Certo; — Man. fig., Dare il F., 
Arrestare il corso; Porre in F., Accertare l’ esistenza 
(di una cosa); — (lat. ARA: Che non è in moto, che 
non si muove, che non crolla o non tentenna; sta- 
gnante, non corrente; — Fig., forte d'animo, irremo- 
vibile dal proposito; saldo, certo, e sim. ; stabile ; che 
accenna a non voler cambiarsi in fretta (di tempo); — 
Man., Star F., Non si muovere ; Sta' un po’ F.!, F.!, 
F. un po’ !, A chi c’inquieti col continuo moto della 
persona, o tramutando roba con romore, ecc, ; F.!, Voce 
di comando a ciò che uno cèssi dal corso, o da una 
operaz., ecc.; Di F., Per F., Di certo; — Man. fig., 
Star F. nel proposito, nella fede fecc.), Non se ne ri- 
muovere, Perseverare in essa; Tener F., Di cosa pat- 
tuita o fermata nell’animo; Tener F. un decreto, un 
ordine (e sim ), Non lo alterare, Farlo rigorosam. ri- 
spettare; Terreno F., Fondam, saldo a ragionam., spe- 
ranze, ecc. ; Con pennello F., Con ferma mano e con 
aggiustatezza d'occhio (d'opera di pittura); ecc. = 
Specie di piccolo gancio fisso nel muro, col quale si 
tengon ferme le finestre, le vetrate e sim., allorchè sono 
aperte; — In generale, qualunque altro ferro che serva 
a tener ferma alcuna cosa. — In Meccanica, qualun- 
que oggetto atto ad arrestare un movim. — Nel lin- 
guaggio poliziesco, lo stesso che CaTTURA (V.). — Nel 
linguaggio doganale e sim., arresto di roba di Con- 
TRABBANDO{V.). — Tallone di ferro, saldato nella canna 
del fucile, che serve a fissare la sciabola-bajonetta 
quando vi sia inastata. — In Araldica, aggiunto di 
animale posato sulle sue gambe, e senza che l’una 
avanzi l'altra. — (ant. Firmum). Città murata e ca- 
pol. del Circond. omon., sopra un colle, a circa m. 300 
sul liv. del mare, in prov. d’Ascoli-Piceno ed a circa 
km. 7 dall'Adriatico, ed in posizione assai pittoresca; 
ab. 20.542. Territ. ubertoso in grani, olivi, gelsi, ecc, 
Notevoli edifizi: biblioteca, teatro, magnifica catte. 
drale con arcive- 
scovado, museo , 
de Minicis. È di 
origine antichis- 
sima; fu colonia 
al principio della 
prima guerra Pu- 
nica, © si distinse 
per la sua fede 
a Roma. lu ca- 
pol. del Piceno 
normanno, poi si 
resse a comune, 
Nel sec. XII[ cad- 
de in potere di si- 
gnorotti. -- alle 
carni(Dareiloun), 
Dare ad esse una 
prima cottura ac- 
ciocchè non vada- 
no a male. — (Ca- 
neda).Quello che, 
tracciando e fiu- 7 
tando , trova i ‘40 

rossi uccelli 
î starne, perni- 
ci, ecc.), e si fer- 
ma a certa di- 
stanza da essi, 
per avvertirne il 
cacciatore, aspettando il cenno di dover andare a le- 
varli. È detto anche Cane da penna. — (Canto). V. 
Canto. — là! Grido di guerra col quale la senti- 
nella della guardia avanzata d' un campo o d' una 
piazza impone da lontano, a chi vi voglia entrare o 
ne voglia uscire, d’ arrestarsi fino a tanto che abbia 
dato il motto, o siasi fatto conoscere. — (Punto). Se- 
ERO ortografico {.) che, nelia scrittura, si pone in fine 

i ciascun periodo. — stante. In Diritto, formula con 





Fermo: E 
Cattedrale. ui 


.cui s'intende che debba rimaner in vigore una data 


condiz. od un dato contraito. — (Tirare a). Pr. i 
cacciatori, quando l’animale a cui tirano sta /., cioè 
non vola nè corre. 

FERMONT. — Monte neil’Engadina ; m, 2806. —'o FU- 


‘ CINE di Radnor. Borgo nel Canadà, prov. di Quebec, 


contea di Champ'aîn, con fonderie di grande impor- 
tanza; ab. 8500. Il ferro di quella parte del Canadà 
fa concorrenza al miglior ferro di Svezia. 

FERMOR Guglielmo (conte) (1704-71). Generale d’eser- 
cito, n. a Pskof (Russia). Si segnalava, per coraggio 
estremo, contri i Turchi e la Prussia. 

FERN. Passo nelle alpi Tirolesi, fra il Lechtal e 
l’Innthal; m. 1239. 

FERNA. Grecismo che vale la dote della sposa. 

FERNAMBUCO. V. CrsanLvinia } PERNAMBUCO, 

FERNAND o PHERNAND Carlo (1450-517). Benedettino 
e valente predicatore n. a Bourges. Sebbene cieco, ac- 
quistava profonde cogniz. in teologia, filosofia e mu- 
sica, Carlo VIII lo nominava prof. di Belle lettere al- 
l'Università di Parigi. Tra altro, scrisse în latino Con- 
‘erenze monastiche, 

FERNANDÈS. — Giovanni (sec, XV). Navigatore n. in 
Portogallo. Primo, forse, tra gli Europei, penetrava nel- 
l'interno dell’Africa (1146), e rimaneva molti mesi nelle 
vicinanze di Rio do Ouro (Sahara), raccogliendo molte 
notizie sulla regione e intorno alle tribù che l' abita- 
vano. In una nuova spediz. (1448) sulle coste dell’A- 
frica, sceso egli a terra per visitare il paese, la sua 
nave veniva spinta in alto mare, e nè di lui nè della 
nave si seppe mai più notizia. — Matteo (?-1515). Ar- 
chitetto portoghese. Lavorò molto ed egregiam. al 
Convento dei Domenicani di Bathala pr. Santarem. — 


FERMEZZE. Ornam. composti di 2 pezzi, separabili e 
riunibili a volontà, e fissati a' due capi di una cin-° 
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o FERDINAND Valentino (sec. XVI). Stampatore,e tra 
duttore tedesco. Andava a stabilirsi a Lisbona dove 
stampava le Lettere di Cataldus Siculus, capodòpera 
tipografico ; ec traduceva in portoghese la Kelazione 
di Marco Polo, 

FERNANDES VILLAREAL Emanuele (?-1652). Scrittore 
n. a Lisbona e fatto giustiziare dall'Inquisizione, sotto 
l'accusa di praticare il Giudaismo. Tra altro, scrisse 
Cristianesimo politico, 

FERNANDEZ. — Diego (sec. XVI). Conquistatore e sto- 
rico n. a Palencia (Spagna). Andato nel Perù, parte- 
cipava alle lotte fra i generali Spagnoli. Fu segret. 
dei vicerè Don IIurtado de Mendoza, e scrisse le parti 
12 e 2.2 dell’Istoria del Perù. — Francesco (1605 46). 
Pittore ed incisore n. a Madrid. Molto si distinse nella 
pittura storica e nel ritratto e lavorò, tra altro, Sa». 
t'Anna. — Giovanni (?-1576). Pilota spagnolo. Feceiu 
30 giorni, con l’aiuto di correnti da lul scoperte, il 
tragitto dal Perù al Chilì, nel qual tragitto prima si 
impiegavano più di 6 mesi. Riconobbe l' Arcipelago 
che porta il suo nome e che forniva argom. alle ce- 
lebri avventure di Robinson Crusoé, ed il gruppo di 
San Felice alla costa occid. del Chilì. Moriva mentre 
apparecchiavasi ad una nuova spediz. nel Pacifico. — 
Luca (sec. XVI). Poeta comico pastorale n..a Sala- 
manca. — Prospero (1834-85). Politico e generale d'e- 
sercito, n. a San José (Costarica). Nel 1852, prendeva 
parte alla spediz. contro il filibustiere Guglielmo Wal- 
ker, ed a soli 23 anni d'età diveniva generale. Governò 
la prov. di Alajuela, fu più tardi comandante in capo 
delle truppe di Costarica, infine presid. della Repub- 
blica, nel qual alto ufficio era sorpreso da morte. — 
(Isola). Famosa, nell’ Oceano Pacitico, e scoperta dal 
celebre pilota Giovanni Fernandez. Essa è grande 
36 miglia quadrate, con alte montagne, torrenti e ho- 
schi, Le grandi curiosità dell’is. sono: i luoghi che 
ricordano la dimora di Robinson, la grotta ch'egli 
abitò, la piccola baja dov’ egli era solito rimorchiare 
la sua barca, ed il /oul out, ossia il picco dov'egli fis- 
sava una bandicra di giorno ed accendeva un fuozo-di 
notte, per richiamare l’attenz. deile navi in alto mare. 
L'illustre scrittore inglese, Daniele Defoe, fecevi svol. 
gere leavventure di Rubinson Crusoè e delsuo Fencrdi. 
Dal 1710, epoca in cui Robinson (al seculo, Alessandro 
Selkirk) l'abbandonò, l’is. venne abitata da una quin- 
dicina di Tedeschi e di Chileni. Essa è nondimeno fer- 
tile, gode di un clima eccellente e vi prosperano ma- 
gnifici alberi fruttiferi piantativi dal Selkirk. Il bo- 
stiame vi sì riproduce facilm., e il mare che la bagna 
è straordinariam, popolato di pesci. Nel 1899 il go- 
verno Cileno deliberava d'inviarvi 150 operai con le 
loro famiglie. come 1.° nucleo di una colonia, ribat- 
tezzando il luogo Isola Crusoè. Nel 1903, l'inglese Ran- 
dolph Berens credette di avere scoperto il fucile di 
Robinson che passò fra le reliquie preziose del mu- 
seo Britannico. Il Berens trovò il fucile in questione 
a un’asta: egli è stato capace di rintracciarne la sto- 
ria fino al 1875, e non più indietro. Il fucile porta sul 
calcio queste parole profondam. intarsiate: A. Selkir% 
— Largo N. B. Ora, Largo è appunto la cittadina del 
Fifeshire che fu patria ad Alessandro Selkirk, e N. B. 
significherebbe North Britain(Granbretagna del nord.). 
In un altro punto del calcio, Anna lè, (Anna Regina) 
1701, e altrove si vede disegnata una foca sopra una 
roccia e, sotto, la parola Sealcraig che sarebbe il vero 
e originale nome del Selkirk. 

FERNANDEZ de los RIOS Angelo (1821-79). Politico n. 
a Madrid. Avverso ai Borboni, nel 1876 si rifugiava 
in Francia. 

FERNANDEZ-GUERRA y ORBE Aureliano (don) (1816- 
94). Poeta dramatico e storico della letteratura , n. 
a Granada. Coprì le più alte cariche nel ministero 
della Giustizia e del Culto, fu membro dell’ accade- 
mia Spagnola, ecc. Scrisse i drammi: La Figlia di 
Cervantes; La Torre dell'oro; ecc. Ma la più im- 
portante opera sua è un' ediz. degli Scrilti satirici 
e politici di Quevedos, con una splerd da biografia 
di questo. 

FERNANDEZ-NAVARRESE Giovanni {detto il Muto) 
(1526-79). Celebre pittore n. a Logrofio (Spagna). Stu- 
diò in Italia, sotto Tiziano ed altri illusirì; tornato 
in patria e nominato pittore di Corte da Filippo II, 
lavorava per l’Escuriale. Suo capolavoro, Natività di 
G. Cristo. i 

FERNANDEZ y GONZALEZ Emanuele (1830-88). Roman. 
ziere eminente n. a Siviglia e m. a Madrid. Fu emulo. 
in Ispagna, del Dumas-père, e scrisse, tra altro: Don 
edi Tenorio; Martino Gil; 1 selte figli di 





ara. 

FERNANDO Cortez. Opera musicale dello Spontini , 
che venne rappresentata, la 1.° volta e con successo, 
nel 1800. 

FERNANDO Noronha. Isola del Brasile, nell’oc. Atlan- 
tico; ab. 1650. C'è una colonia penitenziaria; — Ca- 
pol., Campanàrio. 

FERNANDO Po (portogh., Fernao do Poo). Isola nella 
Guinea spagnola (Africa), così chiamata dal nome dello 
scopritore portoghese (1486), in fondo al golfo di Bia- 
fra (parte del golfo di Guinea); Ao: 2071, ab. 31.050 
(dalla tinta olivastra e da' capelli lisci). Di formaz. 
vulcanica, è dominata da 2 picchi, di cui l’uno (il 
Clarence Peak degl'Inglesi) è alto metri 3627, con un 
vulcano attivo. Vegetaz. lussureggiante , boschi nu- 
merosi, legname di gran pregio; clima malsano. Ce- 
duta nel 1778 alla Spagna. Vi si fondò una colonia 
Inglese (1827), e servì agl' Inglesì stessi di sede tcm- 
poranea, durante la guerra contro i Negrieri (1827- 
34). Ricadde in mano degli Spagnuoli (1845); ma essi 
pure , respinti dal clima micidiale , ritirarono i loro 
impiegati (1879); — Capol., Santa Isabel. 

FERNANDO II (detto il Re artista) (1816-86). Re di 
Portogallo. Tenne una politica conciliante, massime nei 
torbidi del periodo 1830-51. Salito al trono il figli» 
Don Luigi, egli si dedicava interam. all’arte, accu- 
mulando meraviglie antiche e moderne. Rifiutòi trc .i 
di Grecia e di Spagna. 

FERNAN GONZALEZ (910-70). Primo conte di Castigl a, 
n. a Burgos. Riportava parecchie clamorose vittorie 
sugli Arabi. .. 

FERNAN NUNÈS (duca di) (1778-821). Diplom:.tico n. 
a Madrid e m. a Parigi. Dopo varie vicende per le qui li 
sofferse anche la prigiania, avvenvta la restauraz. ili 


684 FERNEL. 





Ferdinando VII, era nominato successivam. ambasciat. 


a Londra ed a Parigi. Decadeva dall'alto ufficio a ca- 
giorno dellarivoluz. de: 1820. 

FERNEL. — Giovanni (detto il Galeno moderno) (1497- 
558). Medico e geografo n. a Beauvoisis (Francia) e 
m. a Parigi. Fu medico di grande rinomanza, e fu 
il 1,° de’ moderni a tentare la misura della grandezza 
della Terra per mezzo dioperaz. fra Parigied Amiens. 
Tra altro, scrisse: Cosmotheoria seu de forma Mundi 
et de corporibus Celestibus 3 Universa medicina. — 
(Unguento di). Astringente usato nell’ acne e nelle 
emorroidi. È detto anche Pomata virginale. 

FERNER. Nome che i Tirolesi dinno al ghiacciajo. 

FERNET. Specie di elisir amaro, a base d'erbe aro- 
matiche e di alcool. Rinomato quello de’ Branca, che 
si fabbrica in Milano. i 

O Piegature che formano gl'ingegni delle 
chiavi. 

FERNEY-VOLTAIRE. Borgo francese (Ain); ab. 1290. 
È celebre per la lunga dimora che vi fece il Voltaire 
(1761-78), in un castello, assumendone la signoria. 
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Ferney: Castello di Voltaire. 


FERNIG Felicita e Teofila (1270-841; 1775 818). Eroine 
delle guerre della rivoluz. Francese. Furono tra i vo- 
lontarî, ed il Dumouriez le destinava al suo Stato 
maggiore. La Convenzionele onorò di cavalli e d’armi 
d'onore. Nella campagna contro l’Austria, essendo en- 
trate in sospetto del tradim. delloro generale, presen- 
tavano le dimissioni;eilloro atto non essendo ritenuto 
dalla Convenzione fatto in buona fede, esse riparavano 
a Brusselle, vivendo d’umiliss. ed onesto lavoro. 

FERNEKORN (Ant. Domen. RITTER von) (1813-78). Scul- 
tore e fonditore n. a Erfurt. Fu dirett. della Fonde 
ria d’arte a Vienna. Tra altro, lavorò San Giorgio a 
cavallo, contro il dragone. 

FERNOW Carle Luigi (1763-808). Scrittore d’arte n. a 
Blumenhagen (Pomerania prussiana). Studiò molto 
il nostro paese, e fu bibliotecario della duchessa Ama» 
lia di Weimar. Tra altro, scrisse S'udi romani. 

FEROCE. — V. FeRocI, — * (lat. fer0x). Chi o cheha 
natura di FrrRra (V.), crudele, chi o che è senza pietà; 
— Per estens., riferito a legge, consiglio, e sim.; — 
Man., Sguardo F., Che dà certo segno di animo o na- 
tura crudele; Battaglia F., Quella dove molti son uc- 
cisi, e dove si fanno atti di estrema crudelti, 

* PEROCEMENTE. In modo FEROCE (V.). 

FEROCI. — V. Feroce. — * Man., Occhi F., Che 
d:inno certo segno di animo o natura estremamente 
crudele. = {Bestie o Animali). Quelli che vivono nel 
deserto, o ne' boschi, e che hanno per istinto l’ucci- 
dere e mangiare altre fiere e, potendo, l’uomo. 

* FERÒCIA (lat. ferocia). Natura o indole FeRocE (V.); 
— Fig., che ha natura fiera (di persona). 

FEROE. Lo stesso che FaR-UER fo: 

FEROHUER. Nell’ant. Persia, simbolo della Divinità. 
Circolo alato da cui esce una piccola figura umana, 
con un berretto cornuto; perlo più teniente in mano un 
anello, e talvolta un arco con la freccia sulla corda. 

FERÒLIA. Nome scientif, di un gen. di piante della 
fam. delle Urticdcee, Alcune sp., tra cui: — P. della 
Gujana (7. grsanenta), Albero che dà un legno duro, 
rosso screziato di giallo e capace di bella pulitura, 
detto Zegno atlante, legno marmoreggiato, ecc. 

FERÒNIA. — Dea italica adorata al monte Soratte, 
nella regione dei Capenati, dove era un bosco a lei 
sacro (Feroniae lacus), nelle cui vicinanze {ora Acqua 
Feronia) si tenevano ‘mercati frequentatiss. Il figlio 
di F., chiamato Erilo, re di Preneste, aveva ricevuto 
dalla madre 3 anime; sicchè dovette esser ucciso da 
Evandro 3 volte. — Asteroide 72.0 trovato dal Peters 
e dal Safford nel 1861. — (scientificam. Pterostichus). 
Gen, d’insetti dell’ord. dei Coleòlteri, fam. dei Card- 
bidi ; numerose sp. di forma allungata , color nero- 
lucente ; utili all'agricoltura per la distruz. d’animali 
dannosi. — Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Rutdcee. Alcune sp., tra cui: — FP. elefan- 
tina (F. elephantum), Albero spinoso dell’ India , che 
dà frutti eduli, gomma e legno duro. — (Acqua). V. qui 
sopra FERÒNIA. 

FEROZABAD. V. FirozaBàn. 

FEROZEPORE. — Lo stesso che FIRUZPUR (V.). — Sorta 
di rapa indiana, che viene importata in Inghilterra 
per fabbricarne olio. 

FEROZ Scià. Luogo pr. FiruzPÙR (V.), nell’ India. 
Notevole per la vittoria che, nel 1845, gi’ Inglesi vi 
riportavano sui Siks. 

FERRA.— V. LEGIONI romane, — Nome che, nella Gar- 
fagnana, si dà alla falce. 

FERRABOSCO Dom Maria (sec. XVI). Compositore di 

musica. n. a Roma. 
. PERRAGCIA. — Specie di pesce Razza (V.), di color 
gialliccio e che ha sul ceppo della coda una lunga 
spina ossea a cui i pescatori danno il nome di ferro, 
a cagione della sua grande durezza. — Arnese de' do- 
ratori; specie di scatolino di lamiera di ferro, senza 
coperchio, da porvi l'oro per incuocerlo prima di met- 
terlo nel crogiuolo col mercurio. 

FERRACCIO. — * Fig., persona vile e pronta ad ogni 
delitto. = Ferro di cattiva qualità. i 


FERRACCIÙ. 


FERRACCIÙ Niccolò (1819-92). Statista, valente avvo- 
cato e giurisperito n. a Calangianus (Sardegna) e m. 
a Roma. Fu prof. d' Università e deputato al Parla- 
mento. Fu ministro perla Marina (1878-79), e poi per 
la Giustizia (1884). 

FERRACINA Bartolomeo (1692-777). Rinomato mecca- 
nico n. a Solagna pr. Bassano Veneto. Fu ingegnere 
della rep. Veneta. Inventò una macchina per segare 
ve »@ ‘ole, mossa dal vento, ed una macchina per la- 
vori iv raulici. Costrusse l’Orologio di Piazza S.Marco 
a Venezia e il Ponte sul Brenta. 

FERRADO. Nella Corogna (Spagna): — a) Misura di ca- 
pacità = Ìt. 16,15: — è) Misura di superf, = are 4,36. 

FERRAGLIA., Nell’ ant. a-t'glieria, specie di MITRA- 
GLIA (V.). i 

FERRAGOSTO. Quella parte del mese di Agosto che 
in alcuni paesi d’Italia si suol passare in feste e con- 
viti. Comincia il 1,° del mese, e si fa derivare dalle 
ferie Augusti dei Romani, È l'epoca delle mance. 

FERRAGUT GLASCOL David (1799-3870). Ammiraglio n. 
a Knoxville nel Tennessee (Nord-Amèrica). Entrava 
cime mozzo nella marina (1811), e prendeva parte poi 
alla guerra contro l' Inghilterra. Date ottime prove, 
devoto alla causa dell’Unione, ebbe (1862) il comando 
delle forze navali dirette contro la N. Orleans ,-che 
liberò dalle truppe del Sud. Assalita con audaciss. 
colpo di mano e distrutta la fiotta di Giacomo Bu- 
CHANAN (V.), prendeva il forte di Mobile. 

FERRAINA. Così chiamata, in Sardegna, l’ erba da 
foraggio. 

FERRAI0. Lo stesso che FERRAJO (V.). 

FERRAIOLINO. Lo stesso che FERRAJOLINO (V.), 

FERRAIOLO. Lo stesso che FeRRAITUOLO (V.). 

FERRAIUOLI. Lo stesso che FerRAJUOLI (V.). 

FERRAIUOLO. Lo stesso che FERRAJUOLO (V.). 

FERRAJO. Artefice che lavora il ferro (V. FABBRO). 

FERRAJOLINO. Striscia di seta che portano i preti 
legata al collo e che scende loro lungo il dorso e sino 
al tallone. 

FERRAJUOLI Nunzio {detto Degli Afflitti) (1660-735). 
P.ttore della scuola Bolognese, n. a Nocera dei Pa- 
gani (ora Nocera Inferiore) nel Napoletano e m. a 
Bologna. Riuscì eminente nel paesaggio, e pochi co- 
nobbero al pari di lui la prospettiva. 

FERRAJUOLO. — Mantello largo con bavero e senza 
miniche, che si porta sopra gli abiti nell'inverno. — 
(Accidente a) Nome volgare che si dà a quel colpo 
apoplèttico che fa rimaner morto nell’ atto. — (Fare 
un). Pr, i cacciatori, quando mirino così bene ad un 
uccello, ch'esso caschi giù come un cencio. 

FERRAME. Articoli diversi di ferro lavorato o no. 

FERRAMENTI. — Tutti gli arnesi, o le parti di FER- 
RO {V.), che occorrono a guarnire e rafforzare un dato 
lavoro 0 macchina; come: macchina da iribbiare il 
grano, calesse, carrozza, nave, ecc. Vi sono pure de' 
F. artistici. Noteremo ancora: — F. per gli edifici, 
Usati nelle costruz. di muratura e legname. Si divi- 
dono in 4 classi: F. di ritegno; F.di collegamento; FP. 
di ripari; F. di guernim, I primi hanno l’ufficio di te- 
ner ferma nella sua posiz. qualche parte d'un edifizio; 
i secondi sono destinati a riunire insieme le varie 
parti degli edifizi; i terzi comprendono i cancelli, le 
barriere, le ferrate di finestre, ecc.; gli ultimi for- 
mano il corredo dei serrami degli usci e delle finestre. 

FERRAMENTO. V. FERRAMENTI. 

FERRAMOLA Fioravante o Floriano (?-1528). Rino - 
mato. pittore n. a Brescia. 

FERRANA. In Toscana‘, foraggio; mistura di erbe ; 
lo stesso che FARRAGINE (V.). 

FERRAND Ant. Franc, Claudio (conte) (1751-825). Emi- 
nente storico e statista n. a Parigi. Fu ministro di 
Stato, pari di Francia e membro dell’Accademia sotto 
la Ristorazione. Si dimostrò sempre realista intran- 
sigente. Tra altro, scrisse: L’ Esprit et l' Histoire; 
Histoire des trois démembrations de la Pologne. 

FERRANDINA. — Tessuto di seta, lana e cotone. — 
Comune in prov, di Potenza e circond, di Matera, sul 
Basento e sovra una collina che digrada verso il mar 
Jonio e da cui dista km. 32; ab. 7351. Avanzi dell’ant. 
castello di Uggiano; notevole la chiesa Maggiore. 
Veniva fondata, nel 1494, dopo la rovina della terra 
di Uggiano distrutta dal terremoto , da Federico 
d' Aragona, figlio al re Ferdinando. Vi nacquero: 
l’illustre fisico Filippo Cassola; ed il patriota Giuseppe 
Venita, fucilato da piombo borbonico per aver difesa ia 
città di Altamura contro le orde del cardin. Ruffo. 

FERRANTE. In marina, che adopera il ferro, cioè 
l'ancora: — Burchio F., Quello costruito con chiglia 
e carena e che pnò navicara da sè, senza conserva. 
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Ferrara : Chiesa metropolitana. 


FERRANTINI Gabriele (detto Gabriele degli Occhiali) 


. (sec. XVII). Disegnatore e frescante valentiss. n. a 


Bologna. Guido Reni fu suo allievo. i 
FERRARA. — Capoluogo di prov. e di circond. nel- 
l'Emilia, a km. 4 al S. del Po; ab. 86.675. Guernito 
prima del 1860 di mura, bastioni e fossi con cittadella. 
Chiesa metropolitana con arcivescovado , di elegante 
architettura Gotica, ed altre chiese notevoli per capi 
d’arte * in quella dei Benedettini, in ispecie, ammirasi 





FERRARI. 





il Paradiso del Garòfalo. Ospitale di St. Anna, dove 
fu rinchiuso il Tasso; piazza Ariostàa, con colonna e 
statua dell’Ariosto ; teatro Nuovo, uno dei più belli 





Ferrara: Castello. 


d'Italia; castello, già residenza de’ duchi, ed ora pa- 
lazzo governativo, Certosa ricca di nonum L'edifizio 
più notevole è il palazzo Gotico dei duchi d'Este, Bi- 
blioteca, con 80.000 vol. e 1000 manoscritti, tra cui la 
Gerusalemme del Tasso. Università libera, Costruito, 
secondoi più,nelsec. V, dai fuggiaschi d’Aquileja, sotto 
il nome di Forum Alieni, diveniva repubblica munici 

pale nel sec. X. Nel 1208 toccava in sorte alla casa 
d'Este, e godette un periodo brillantiss. fino al 1598. 
Ceduto poi alla rep. Cispadana , ne seguiva le sorti 
fino al 1814, come capol. del basso Po. Nel 1850 era 
riunito al regno d’Italia, e veniva smantellato. Nel 
territ., sorgente ferruginosa e sorgente salso-jodica. 
Tra altri illustri, vi nacquero: il Savonarola, l’Ario- 
sto , il Guarino, il Bentivoglio, il Bàrtoli, il Varano, 
il Cicognara, il Testi; — La Prov. omon. conta abi- 
tanti 265.100 su kmq. 2627, con i circond. di F. , Cento 
e Comacchio. Suolo fertile in grano, granone e ca- 
napa, ma molto soggetto alle inondaz.; in più parti, 
clima insalubre. — Alfio (?-1829). Scienziato n. a Tre- 
castagne (Sicilia) e m, a Parigi. Fece le campagne di 
Spagna, diresse gli ospedali delle is. Jonie e pose 
stanza a Parigi. Fece operaz, rinomate di litotomia 
ed oftalmia. Scrisse Sui prodotti, sulle acque e sul 
corallo della Sicilia. — Bernardo (1810 82). Violinista 
e composit. di musica, n. a Vercelli (Novara). — Ca- 
millo (sec. XVI). Chirurgo italiano che esercitò l’arte 
sua in Milano. Si fece frate, prendendo il nome di 
Gabriello. Fu de’ primi a consigliare l'apertura della 
dura madre per dar èsito all'umore sparso fra que- 
sta membrana e la pia madre. Scrisse Nuova Selca 
di Chirurgia. — Francesco (1810-900). Celebre econo - 
mista e valente statista n. a Palermo e m. a Venezia. 
Dal 1849al ’64 fu prof. all’Università di Torino, nel ’67 





Fer-a'a: Certosa, 


fu ministro per le Finanze , nell’ 81 fu creato sena- 
tore, ecc Negli ultimi anni di sua vita diresse, in Ve- 
nezia,la Scuola super. di Commercio. Fondò il Giornale 
statistico della Sicilia, e pubblicò, tra altro, L'E ‘onomia 
politica presso gli antichi. — Michele (1763-817). Il- 
lustre chimico-industriale n. in Terra di Lavoro. In- 
trodusse la fabbricaz. dell'ac. solforico, del solfato di 
ferro e di rame, del cremor di tartaro, ecc, — Stefano 
(da) (sec. XV). Pittore. — {Ducato di). V., D'EsTE. 

FERRARE. — * (bass. lat. ferrare). Munire o armare 
di ferro; — Man. prov., Ghi ne ferra, ne inchioda, 
Chiunque si metta ad un'opera, è soggetto ad errare, 
—= Adattare ed inchiodare i ferri alle ugne del ca- 
vallo : — F. a caldo, Mettendo prima il ferro nel fuoco 
per arroventirlo, acciocchè bruci un poco l'unghia ; 
— F.a freddo, Col ferro non posto nel fuoco: — F.a 
ghiaccio, Con ferri sulla cui superf. sieno delle punte, 
acciocchè il cavallo non isdruccioli andando sul ghiac- 
cio ; — F. a ramponi, Ripiegando in giù l’ estremità 
delle branche de’ ferri, affinchè il cavallo possa cam- 
minar sicuro su terreno ghiacciato. 

FERRARECCIA. Arnesi da lavoro, in ferro. 

FERRARESE. V. GranpI dei ROBERTI. 

FERRARI. — Andrea (sec. XIX). Valoroso generale 
n.e m a Roma. Molto si distinse nella difesa di Roma 
e di Venezia, (1848-49). — Angelo (?-1904). Patriota n. 
e m. a Brescia. Combattè valorosam. nelle 10 Gior- 
nate della sua città ; nel 1853 fece parte del drappello 
che intandeva rapire Tito Speri mentre lo si traspor- 
tavanelle c reeri di Mantova. — Antonio (detto Galateo) 
(14144-517). Erud' ‘o n. a Galatone de’ Salentini (Puglie). 
Fu valente in Melicina, Filosofia, Archeologia, ecc. Si 
vuole fosse ill.’ a comporrecarte geografiche e idrogro- 
fiche. Con animo libero dai pregiudizi del suo tempo, 
scrisse Del Nascimento e della Natura di tutte le cose, e 
pubblicò, in latino, una descriz. della Japigia. — Barto- 
lomeo, Due di talnome, aggiùntovi il figlio del secondo:. 

— (1497-514), Fondatore dell’ord. de’ Barnabiti, n. a 
Milano. Fu insigne per illibatezza di costumi ed opere 
di pietà ; — (1780-844), Scultore n. a Venezia ; — Luigi 
(1810-94), Scultore n. e m. a Venezia. Ebbe a maestro 


FERRARINI. 





il proprio padre. — Benedetto (detto della Tiorba) 
(1597-681). Composit. di musica e poeta n. a Reggio 
nell'Emilia e m. a Modena, — Bernardino (Fra') (1576- 
639). Erudito ecclesiastico n. e m. a Milano. — De- 
fendente (sec. XV}. Pittore n. a Chivasso (Torino). 
— D,menico (?-1780), Celebre violinista ed anche com- 
posit. di musica, n. a Piacenza e m. a Parigi. — FI- 
lippo (1819-97). Valente scultore n. e m. a Roma. — 
Francesco MS: Valentiss. pittore n. a Rovigo e 
m. a Ferrara. Fu il 1.° a dipingere ornati ed archi- 
tettura, — Gaudenzio (detto il Milanese) (1484-5409). 
Celebre pittore n. a Val- 
duggia pr. Novara e m. a 
Milano. Ajutò Raffaello nei 
lavori del Vaticano, e ornò 
de' suoi freschi parecchie: 
chiese di Milano. È consi- 
derato capo di una 2. 
scuola Milanese, dopo Leo- 
nardo da Vinci. Sono ca- 
polavori suoi: Martirio 
di St. Caterina; Batte- 
simo di Cristo; Sposalizio 
della Vergine; L' Assunta; 
San Paolo in meditazio- 
ne. — Giacomo Gotifr. 
(1759 -842) . Composit. di 
musica e pianista n. a Ro- 
vereto (Trentino). Fu mae- 
stro di canto a Londra. 
— Giambattista (1808-45). 
Compositore di musica , 
n. a Venezia. Nel 1843 faceva rappresentare con 
successo Gli ultimi giorni di Suli. — Giov. Anlrea 
(Gel (1599-669). Pittore n. a Genova. Indossò l’ abito 
ecclesiastico per darsi liberam. all’ arte. Artista unì- 
versale, dipinse in tutti i generi e in tutti riuscì egual- 
mente. A Genova non v'è chiesa e palazzo che non 
possegga suoi dipinti. — Giulio Ces. (1813-99). Pittore 
n. a Bologaa. Lavorò soggetti di storia e ritratti. — 
Giuseppe (1812-76). Storico, filosofo e politico n. a Mi. 
lano e m. a Roma, Apertasi una via in tempi diffi- 
cili, coll’ ajuto del solo suo ingegno € con la scorta 
di Gian Domenico Romagnosi, riusciva insigne nelle 
succitate discipline. Fu deputato al Parlamento, 
ascritto a' repubblicani Federalisti; ma un poco per 
volta inchinò all’ evoluzionis no Monarchico , onde 
venne creato senatore. Pubblicò: La mente di G. B. 
Vico, opera che levò g ‘an rumore e indusse il Cousin 
a nominarlo prof. all'Università di Strasburgo ; Essai 
sur le principe et les limites de la Philosophie de 
l'histoire; La Filosofia della Rivoluzione; Storia 
delle rivoluzioni d'Italia; Teoria dei periodi poli- 
tici ; ecc. Il Maszolini ne scriveva la biografia nel 1876. 
— Gregorio (1614-726). Pittore della scuola Genovese 
n. a Porto Maurizio. Studiò , a Parma, le opere del 
Correggio che potè copiare con rara perfezione. Tra 
altro, lavorò San Michele, ai Teatini di Sampierda- 
rena. — Guido (1717-91). Gesuita, erudito e letterato 
n. a Novara. Fu prof. di umane Lettere nei licei di 
Como, Pavia e Milano. Mostrò gran valore letterario 
nelle orazioni indugurali scritte in latino, e in al- 
tre opere ; dettò oltre 2000 epigrafi latine, ristam- 
pate più volte e assai lodate. La raccolta completa 
delle sue opere fu pubblicata in Milano, in 6 vol., 
nel 1791. — Lodovico (1522-65). Matematico insigne n. 
a Bologna, di famiglia milanese. Tra altro, scoperse 
la Soluz. delle equas. di 4.° grado. — Luca (detto 
Luca da Reggio) (1603-54). Pittore.n. a Reggio nel- 
l'Emilia e m. a Padova. Tra altro, lavorò Deposizione 
dalla Croce, nella chiesa di Sant'Antonio in Padova, 
e assai mirabile pel colorito. — Luigi. Due di talnome: 
— a) V. sopra FERRARI Bartolomeo; — b) Luigi (conte) 
(1817-95). Politico di partè Radicale, n. a Rimini 
(Forlì) ed ivi assassinato da un anarchico. Fu lun- 
gam. deputato al Parlamento, ed entrò nel Ministero 
come sottosegret. agli Esteri. Se non gli si fosse tron- 
cata crudelm. la vita, avrebbe raggiunto certam. un 
più alto ufficio nel Governo della nazione. — Luigi 
Maria (1747-826). Fisico dell’ ord. dei Barnabiti, n. a 
Milano. Si rese noto pe’ suoi studi su'l’Idraulica. — 
Ottavio (1607-82). Archeologo n. a Milano e m. a Pa- 
dova. Insegnò Eloquenza e Greco all’ Università di 
Padova, e scrisse, tra altro, De re vestiaria. — P.olo 
(1822-89). Romanziere , lette- 
rato e comediografo n. a Mo- 
dena e m. a Milano. Suo pa- 
dre era un alto impiegato del 
Duca di Modena, ma egli pro- 
fessò principi liberali e fu 
patriota ardentiss. Fu prof. 
di letterat. Italiana ne:la R. 
Accademia  scientif.- lettera- 
ria di Milano e tentò di fare 
risorgere il teatro nazionale. 
Fece rappresentare con suc- 
cesso : Goldoni e le sue 16 
comedie : La Satira e Parini; 
La medicina d'una ragazza 
malata ; Cause ed effetti; Il 
Duello; Fulvio Testi. Note- 
vole, per impoto patriottico 
e fede ne’ destini d’Italia, il 
romanzo giovanile Artista e 
cospiratore. — Pietro (1753-825). Ingegnere illustre n. a 
Spoleto (Perugia). Durante il dominio Francese, si oc- 
cupò di grandi lavori pubblici, cominciando il disegno 
di un Canale di congiuns. fra il Mediterraneo e l’A- 
Adriatico. Caduto l'Impero, continuò gli studi sul 
grande progetto, e ne scrisse un libro, in lingua fran- 
cose. 

FERRARINI. — Giulio Ces. (1807 92). Composit. di mu- 
sica e violinista n. a Bologna. Fu prof. nel Liceo mu- 
sicale di Parma. — Mich. Fabr. (?-1492). Archeologo 
n. a Reggio nell'Emilia. Fu priore nel convento dei 
Carmelitani. Fece una preziosa raccolta di iscrizioni, 
esistente manoscritta nella biblioteca dei Carmelitani 
a Reggio. 

FERRARIO. — Ercole (1816-89). Medico valente n. a 
Samarate (Milano).-Scrisse molte cose d'igiene rurale. 
— Ottavio (Padre) (1787-3867). Chimico celebre n. a Mi- 
lano. Fu direttore (1821-48) della farmacia dei Fate- 
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Bene-Fratelli di Milano. Appartenne a molti istituti, 
accademie e commissioni. L'opera più importante di 
lui è Corso di Chimica generale, 

FERRARIS. — Francesco (1816-88). Pianista e compo- 
sit. di musica, n. a Ales- 

sandria. Fu maestro a Pa- 


rigi. — Galileo (1847-97). Ce- #3 A 
lebre elettricista n. a Li- (eZ. « È 
vorno Vercellese { Novara) faz, £2 
é m. a Torino. Fu dirett. tc, 5) 
del Museo industriale a To- EX sha 
rino dove fondava l' Isti- i ted 
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pio che ora gli scienziati (I 
chiamano dal nome dello NR 7 
scopritore. Pe' suoi meriti SN 
scientifici, poco prima della N 

morte, veniva creato sena- 
tore. Pubblicò Teoria mate- 
matica della propagaz. del- 
l’eleltricità nei solidi omogenei. Tra le sue carte 
si trovò l'abbozzo di un’opera che aveva divisato di 
pubblicare ed intitolato Teoria geometrica dei Campi 
vettoriali; furono, dopo la sua morte, pubblicate le sue 
Lezioni di Elettroiècnica. Nel 1902, gli veniva eretto 
in patria, un bel monumento lavorato da Idebrando 
Bastiani di Firenze; ed un altro, nel 1903, a Torino 
lavorato dall'artista Contratti. Pure a Torino, veniva, 
nel nome del F., istituito un premio per lavori sul- 
l’Elettricità. — Giuseppe (conte) (1716-5807). Cartògrafo 
insigne e feld-maresciallo Austriaco di famiglia pie- 
montese, n, a Luneville (Francia) e m. a Vienna. Fu 
capitano nella guerra di success. Austriaca, generale 
d’Artiglieria nel 1767. Vecchio, prendeva parte alla 
guerra della rivoluz. Francese, e si distingueva a 
Famars e a Valenciennes. Lasciava il servizio attivo 
nel 1793. Dal 1767 al 1773 disegnò una Caria dell O- 
landa, ìn 25 fogli, rimasta celebre sotto il suo nome. 
— Luigl(conte)(1813-900). Illu- 
stre giureconsulto, patriota e 
statistan, a Sostegao {Novara} 
e m. a Val Salice pr. Torino. 
Eral'ultimo superstite del par- 
lam. Subalpino ed il decano 
de’ senatori. Fu uno de’ 17 co- 
raggiosi firmatari dell'atto di 
protesta per le violenti repres- 
sioni ordinate dal Governo il 
1.° ott. 1847, inoccasionediuna 
dimostraz. politica in onore di 
Pio IX. Fu prima e lungam. 
deputato al Parlamento ; poi, 
come sopra fu detto, senatore. 
Nel 1880 re Umberto lo creava 
conte, con diritto di success. 
del titolo. Elegante oratore ed 
abile avvocato, il /. fu uno 
de’ più accaniti oppositori della nefasta Convenzione 
di Settembre (1864) con la quale si rinunziava a Roma; 
e votava contro l’aboliz. della pena di morte. Nol 1869 
fu ministro per l'Interno, nel 189! fu ministro per la 
Giustizia. Il F, scrisse moltiss., con raro garbo e vi- 
gore, e poco prima di morire dettava un profondiss. 
studio su Re Carlo Alberto e lo Staiuto. 

FERRAS, In Oriente, servo sovrintendente ai tap- 
peti ed ai cuscini ; — In ispecie, i 40 eunuchi Negri 
che custodiscono la cappella sepolcrale di Maometto. 
a Medina. 

FERRATA, — * Orma lasciata dal ferro del cavallo; 
azione dello stirare col ferro; segno che talora lascia 
il ferro in sul panno. = Lo stesso che INFERRIATA (V.). 
— Ercole (1610?-85). Scultore n. a Pellio Inferiore 
(Como) e m. a Roma. Lavorò molto in questa città, 
el è di lui specialm. notevole La Fama, nella fac- 
ciata di Sant'Andrea della Valle. — (Bagni di) (ant. 
Aquae Tàuri). Terme al NE. di Civitavecchia (Roma). 
Altro nome, Bagni di Trajano. — (Strada). V. FERRATE. 

FERRATE. — V. FERRATA. — (Strade). Lo stesso che 
FerROviE (V.). 

FERRATI Camillo (1822 88). Matematico e politico n. 
a Torino. Fu prof. alla Scuola di applicaz. degl’Inge- 

neri nella sua città, e fu pure senatore. 

FERRATO. — * Man. fig., Esser P. a ghiacclo, Esser 
tanto ben provvisto ed avere tali fucoltà, da non te- 
mer di cadere anche in tempi difficili. = (Capo). AI 
SE. della Sardegna. — (Vino). Quello dove è stato 
spento un ferro infocato, e che si dà per medicina. 

FERRATURA. — * Atto oppure etfettu del FeRrRA- 
RE (V.). = Lo stesso che FERRAMENTO (V.). — Il met- 
ter le rotaje alla strada FERRATA (V.) — Atto oppure 
effetto del FeRRARE (V.) un cavallo ; — Da qualche 
tempo , si va diffondendo la F. di gomma, che sop- 
prime il romore e per cui l’animale sdrucciola assai 
meno di frequente. 

FERRAUÙ. — In Orlando Furioso, cavaliere Moro. — 
da Faenza. V. FANZONI, 

FERRAVECCHI, — V. FeRRAvECccHIO. — * Piccole mas- 
serizie logore, cenci, e simili, 

FERRAVECCHIO. Chi compra e rivende ferri vecchi, 
cioè arnesi e strumenti di ferro , usati e poco buoni. 

FERRAZZI Gius. Jac. (don) (1813-87). Storico della lette- 
ratura e bibliografo molto dotto n. a Cartigliano (Vi- 
cenza). Tra altro. scrisse Manuale Dantesco. 

FERRAZZUOLO. Chi, nelle filiere (V. FILIERA), attende 
a rivoltare il ferraccio nella fucina , e quando è ro- 
vente lo afferra con le tanaglie, e lo porta sotto il 
maglio a ridursi in verghe. 

FERRÈ Piermaria (1815-86). Insigne filosofo e teologo 
n. a Crema (Cremona). Fu strenuo Rosminiano e ve- 
scovo di Casalmonferrato. Tra altro, scrisse Gli Uni- 
versali, in 10 volumi. 

FERRÈ Teof. Carlo (1845-71). Giornalista e rivoluzio- 
nario n. e fucilato a Parigi. Fu uno de' più feroci 
capi della Comune. 

FEÈRREA. — V. FèrrEo. — corona. YV. Corona. 

FERREIN Antonio (1693-7609). Insigne anatomista n. 
pr. Agen (Francia). Fu prof. nell'Università di Parigi, 
e legò il suo nome alle piramidi corticali del rene. 
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Con le sue lezioni, Arnoldo de Nobleville pubblicò 
Corso di Medicina pratica; ed il Gauthier, Elementi 
di Chirurgia pratica. 

FERREIRA Antonio (1528-69). Poeta n, a Lisbona, Per- 
fezionò l’elegia e lo stile epistolare, ed aggiunse alla 
fois portoghese l’epitalamio, l'enpigramma, l’ode e 
a tragedia. Suo capolavoro, la tragedia Ines de Ca- 
stro. Ne scrisse distesam. il Castilho, nel 1875. 

FERREIRA de VASCONCELLOS Giorgio (?-15835). Poeta 
portoghese m. a lisbona. 

FERREL Guglielmo (1817-91). Meteorologo ed astro- 
nomo n. nella Pensilvania e m. a Maywood (Kansas). 
Fu addetto all'Osservatorio di Washington. Tra altro, 
scrisse Attresione del Sole e della Luna. 

FERREN. A Mascate {Arabia) , misura = It. 30. 

* FERREO(lat.fèrreus). Di ferro; — Fig., molto forte, 
robustiss., assai rigoroso; tenaciss. (di memoria). 

FERRER Matteo (1788-864). Valente dirett. d'orche- 
stra, n, a Barcellona. 

FERRERA. Parte infer. di Val d'Avers (V.). 

FERRERAS Glovanni (de) (1652-735). Ecclesiastico e 
storico n. a Labafieza (Spagna). Si distinse co’ suoi 
sermoni, e giovò alla lingua nazionale co’ suoi la- 
vori nella compilaz. del Grande dizionario , prece- 
duto da un discorso sulla lingua Casligliana. Lasciò 
un'importante Storia della Spagna, dalle origini fino 
al 1583, in 16 volumi. 

FERRÈRIO Vincenzo (San) (1357-419). Domenicano n, 
a Valenza (Spagna) e m. a Vannes (Francia). Fu prima 
consigliere di Giovanna I d'Aragona, poi fu alla corte 
Papale d’Avignone ; dal 1397 visitò, come predicatore, 
una gran parte dell’ Europa. Venne canonizzato nel 
1455, e la sua festa ricorre il 5 aprile. Ne scrisse di- 
stesam. la biografia lo HeWer, nel 1830. 

FERRERO. — Casa principesca Piemontese, originaria 
di Biella, e che diede cardinali, vescovi e militari il- 
lustri. Si divise in parecchi rami, tra cui i Della Mar- 
mora. — Annibale (1839-902). Generale d’esercito e di - 
plomatico n. a Torino e m. a 
Roma. Fu valoroso soldato, e 
meritò? medaglie al valor mili- 
tare nelle campagne contro 
l' Austria del ]859-61-66. Ma 
più che come militare, egli 
aveva acquistato bella fama 
come scienziato, e fino dal 1872. 
quando dirigeva l’Istituto geo- 
grafico militare a Firenze, si 
distinse con varie reputatiss. 
memorie, una fra le quali sul 
Metodo dei minimi quadrati, 
che gli valse la nomina a pre- 
sidente della commiss. Geode- 
tica italiana. Nel 1883 divenne 
membro della commissione 
permanente dell’ associazione 
Geodetica internazion., e fu 
poi chiamato dal Governo a 
creare il nuovo Catasto italiano. Venne pui mandato 
ambasciatore a Londra. Era stato nominato sena- 
tore rell’anno 1892, ed apparteneva all'accademia dei 
Lincei, alla Società Ital'ana delle Scienze, era presid. del 
Consiglio superiore dei lavori Geodetici e membro di 
pare:chie accademie scientifiche estere. Ripre»o il ser- 
vizio militare, fu prima al comando del 2.° Corpo in 
Alessandria, donde nel 189) passava a quello di Mi- 
lano, e poi a Roma. — Emilio (1819 $7). Luogote- 
nente-generalo e politico n. a Cuneo e m. a l'irenze. 
Fece valorosam, le campagne per l'Indipendenza ; fu 
ministro per la Guerra nel 1881-84. — Giacinto (1735. 
833). Naturalista n. a Torino. Dottore in Medicina, si 
approfondiva nella Botanica e nell’Entomologia; fece 
molte osservaz. sull’Entomologia delle alpi Piemontesi, 
e legò la sua raccolta alla città di Genova, 

FERRERG Della MARMORA (marchesi). Fratelli : — Al. 
berto (1789-863), Luogotenente-generale, illustre scien- 
ziato e senatore n. e m. a Torino. Studiò e descrisse 
la Sardegna; — Alessandro (1798-8553), Maggior-gene- 
rale assai valoroso n. a Torfno e m. in Crimea sotto 
Sebastopoli. Si era già distinto a Gòito, nel 1848. 
Istituiva (1836) il corpo dei Bersaglieri; — Alfonso 
(1804-78), Generale d’ esercito 
ed uomo di Stato n. a Torino 
e m. e Firenze. Fu ministro per 
la Guerra nel 1848. Nella cam- 
pagna del 1818, ebbe menzioni 
onorevoli e medaglia d’oro pel 
fatti di Monzambano, Bo*- 
ghetto, Valleggio, Peschiera 
e Pastrengo. Mostrò fermezza 
a Milano, dopo la ritirata del- 
l’esercito Piemontese, e fu 
perciò creato generale di bri- 
gata; comando la spediz, di 
Crimea{(1855); represse l’insur- 
rez. di Genova la Ministro Ferrero Della Màr- 
perla Guerra nel gabinetto pre- mora Alfonso. 
sieduto dal Cavour,preparaval’esercito alle fortune del 
1859. Fu presid. del Ministero e ministro per la Guerra, 
dal1859 al 1860. Nel 1861 fece la campagna meridion. 
contro i briganti; nel ’64 resse il ministero della Ma- 
rina. Dal ’64 al '66, fu ancora presid. del consiglio 
dei Ministri e ministro per gli Esteri. Conchiuse l’al- 
leanza con la Prussia; fu il principale autore del 
piano di guerra del 1866, per la qual cosa gravi fu- 
rono le accuse contro di lui, onde pubblicava i 2 li- 
bri famosi: Un po' più di luce; I segreti di Stato. 
Infine, fu luogotenente del re a Roma (sino al 1871): 
poi, sdegnato della politica, si ritirava a vita privata. 
Ne scrisse distesam. la biografia il AMfassari, nel 1880. 

FERRERO d'ORMEA Carlo Franc. (marchese) (?-1745) 
Statista n. a Mondovì (Cuneo) e m. a Torino. Fu 1,° 
ministro di Vitt. Amedeo II e di Carlo Eman. II, 

FERRET (Col de). Passo alpino, sulla mulattiera fra 
Courmayeur o Praz-de-Fort, ed a m. 2513 sul liv. del 
mare 

FERRETI Ferreto (dei) (sec. XIV}. Umanista e poeta 
n, a Vicenza, 

PERRETTI. — (Cristoforo (conte) (1784-3869). Luogote- 
norte-senerale e senatore n. a Ancona e m. a Tremezzo 
(lago di Como). Soldato nelli' esercito dell’ ant. regno 
d'Italia, fece la campagna di Russia, si segnalò a Malo» 
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Jaroslavez; fece la campagna del 1813-14 in Italia; 
caduto Napoleone , si ritirava a vita privata. Usci- 
tone all'avvenim. di Pio IX, suo consanguineo, si re- 
cava a Roma e fu consigliere al Pontefice di propo- 
siti liberali; col grado di colonnello si mise a orga- 
nizzargli l’esercito; e mandato poi presso Carlo Al- 
berto, entrava nell'esercito Piemontese. Dopo l’Armi- 
stizio di Salasco, venne mandato governat. a Genova. 
Vittorio Emanuele si giovò dappoi della sua sperienza 
in cose militari. — Emilio (1489-5532). Diplomatico e 
giureconsulto n. a Castelfranco di S. Miniato (Toscana) 
e m. a Avignone Da circa il 1528 in Francia, insegnò 
lezge a Valence, poi fu consigliere del Parlamento di 
Parigi; infine, ambasciat. del re Francesco I a Ve- 
nezia ed a Firenze. — Giovanni (sec, XVI). Composit. 
di musica, n. a Venezia. — Jacopo (1784-8352). Poeta 
melodramatico n, a Roma. Tra altro, scrisse i libretti: 
La Cenerentola; I Pirati. 

FERRETTO. — V. CASTRAcANE. — Arnese di ferro, per 
lavorare o per altro uso. — Pr. i conciatori, arnese 
di ferro, a taglio fine, con manico diritto, che serve 
per assottigliare le sgarze. La sua forma è come 
quella di un campanello a mano, tagliato pel lungo. 
— Argilla ferruginosa rossastra che si produce per 
alteraz. delle alluvioni e morene ricche di elementi 
calcàrei. 

FERRI. — V. Ceppi; FERRO. — * Per estens., ca- 
tene, ceppi; — Man. eslens., Condannare o Mettere 
a’ F. o ne’ F. (alcuno), Metterlo, Costringerlo, in ca- 
rene, in ceppi; — Man. fig., Esser a questi F., A questa 
condiz. non buona , In queste difficoltà (e sim.); Ve- 
nire a’ F., Al fatto per concludere; Venire a’ F. corti, 
In grave lite, per una causa che irritò gli animi. 
[strumenti chirurgici, — Alfonso (sec. XVI). Illustre 
chirurgo n. a Faenza (Ravenna), o secondo alcuni a 
Napoli. Fu prof. a Napoli, quindi chirurgo primario 
di Paolo III a Roma. Inventava uno strumento per 
estrarre projetti îi. — Baldassarre (1610-80), Celebre 
cantante-sopranista n. a Perugia. Lasciava 600 mila 
scudi per la fondaz. di un Pio istituto. — Giro (163 1- 
89). Celebre freschista n. a Roma e m. a Firenze. 
Ebbe a maestro Pietro da Cortona che imitò quasi 
alla perfez. e di cui compiva alcuni lavori nel palazzo 
Pi'ti a Firenze, e la Cupola di Sant'Agnese a Roma. 
— Gaetano (1797-869). Valente disegnatore. architetto 
e storico deil’arte, n. a Bologna. Tra altro, descrisse 
la Santa Casa di Loreto. — Luigi (1326-95). Illustre 
filosofo n. a Bologna e m. a Roma. Dopo aver inse- 
gnato in alcuni licei, passava prima al R. Istituto di 
studi super. a Firenze, e poi all'Università di Roma. 
Fu membro e segret. dell’accad. dei Lincei. Esercitò 
grande influenza sul pensiero filosofico italiano. Tra 
altro, scrisse: Sulle attinenze della Filosofia e sua 
storia con la libertà e con l' incivilimento; Il ge- 
nio di Aristotele; Della idea del Vero, e sua rela- 
sione con l'idea dell'Essere, — Nicola (1831-86). Mae- 
stro di canto n. a Mola di Bari e m. a Londra, dove 
tenne reputatiss, scuola. — corti. Catene che obbli- 
gano le braccia del condannato ai piedi, per esser 
esse molto corte. Pena, più che altro, miìlita:e. — 
da calza. Pezzi di acciajo sottiliss. e cilindrici, e lun- 
ghi poco più che un palmo, i quali, in numero vario 
da 2 a 5, servono a fare ogni lavoro di maglia. 

FERRIATA Lo stesso che FERRATA (V.). 

FERRICIANIDRICO. Sostanza che precipita, sotto forma 
ui pagliette sottili e bianche, aggiungendo ac. clori- 
drico ad una s;luz. concentrata di ferrocianuro po- 
tassico; solub. nell'acqua e nell’aleool; si scompone fa- 
cilm, all’aria. per assorbim. di ossigeno in ac. ciani- 
drico e blu di Prussia. 

FERRICIANÒGENO. Radicaletrivalente che risulta dalla 
unione d'un atomo di ferro con 6 gruppicianogènici; 
tormola, Feo Cis. 

FERRICIANURI o CIANURI doppi. Combinaz. del FER- 
RICIANÒGENO (V.} con un metallo (V. FERRICIANURO 
potdssico). 

FERRICIANURO potassico o PRUSSIATO rosso di po- 
tassa. Sostanza che si ottiene con l’az, degli ossidanti 
sul cianuro ferroso-potassico ; per es., dirigendo una 
corrente di cloro nella soluz. di prussiato giallo. Trat- 
tando il F. potass. con sali ferrosi, si ottiene il dI 
di Turnbull, materia colorante simile al blu di Ber- 
lino. Riscaldato alla fiamma di una candela , brucia 
con vivacità, scoppiettando elanciando scintille di os 
sido di ferro. In presenza di potassa o di un corpo 
ossidabile, agiscecome ossidante; formola(Fes Cyyg Ke). 

FERRICI composti. Combinaz. del ferro, in cui que- 
sto si comporta come un elemento trivalente. Si ot- 
tengono facilm. coll'ossidaz. spontanea od artificiale 
lei composti ferrosi, o con la dissoluzione dell’os- 
sido FìRRIco (V.) negli acidi. Reazioni caratteristi- 
che: danno soluz gialle o giallo-rossastre; con po- 
tassa 0 soda, un precipitato color ruggine di idrato 
fèrrico; col FeRRICIANURO (V.) potassico, un precipi- 
tato azzurro (blu di Prussia); col solfocianuro po- 
tassico, una coloraz. intensa rosso-sangue; col tan- 
nino, un precipitato nero-azzurro (inchiostro comune). 

FERRICO. — (Acido). Conosciuto solo allo stato di fer- 
rato di potas a, Si ottiene fondendo una miscela di 
‘imatura di ferro e salnitro, o dirigendo cloro nella 
potassa caustica in cui si trovi in sospens. l’ idrato 
fèrrico. Non si può ottenere liLero, perchè si decom- 
pone in idrato ferrico ed ossigeno ; formola {Ko Fe x). 
— o Sesquicloruro di ferro (Cloruro). Sostanza che si 
ottiene per via umida, allo stato di idrato, inviando 
una corrente di cloro in una soluz. di cloruro fer- 
050; formola, Feg Cig. Si presenta, in questo caso, 
come una massa cristallina gial‘a, solubile, Per via 
secca, si ottiene scaldando il ferro in una corrente 
di cloro; sublima, allora, in iscaglie bruno-verdi, lu- 
centi, deliquescenti all'aria. E astringente ed è molto 
adoperatoin medicina comeemostalico. — (Fosfato). Pre- 
cipitato bianco-giallognolo, che si forma trattando con 
fosfato sodico una soluz. di un sale ferrico. — 0 S8- 
squiòssido di ferro ilrato(Idrò:sido). Sostanza chesi ot- 
tiene allo stato di prec pitato voluminoso di color rug- 
gine, trattando con un a/cali la soluz. d'un sale ferrico. 
Bollendo coll'acqua, diventa più compatto , perdendo 
acqua. Di recente precipitato, si discioglie in una so- 
luz. di cloruro od acetato ferrico, che, sottoposta poi 
alla dialisi, dà per residuo, nel dializzatore, una so- 
luz. di ossido ferrico (ferro dializzato) molto usata 
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in medicina ; formola, Fes Og Hg. — (0ssido). Sostanza 
che trovasi in natura (ematite), in cristalli e, più 
spesso, in masse compatte. Artificialmente si ot- 
tiene decomponendo col calore il solfato ferroso {vi- 
triolo di ferro). Si presenta, allora, sotto forma di 
una polvere amorfa, di color rosso-sangue (rossetto, 
colcothar), che serve come colore da vernice e per 
la lavoraz. delle lastre da specchi ; formola (Fes 0;). 
— (Solfato). Sostanza che si prepara sciogliendo nel- 
l'ac. salforico l’ossido o l'idrato fèrrico od anche 05- 
sidando il solfato ferroso. Sale bianco-giallastro, so0- 
lub, nell'acqua che colora in rosso-bruno. Col calore, 
si decompone in ossido ferroso ed anidride solforica; 
formola {Fes [S04]3}. 

FERRIER Susanna (1782-854). Romanziera n. e m. a 
Edimburgo. Fu amiciss. a Walter Scott, e ritrasse con 
grande valentia i costumi scozzesi. Scri;se sotto l’ano- 
nimo: Mairimonio; Destino; ecc. 

FERRIERA. — Miniera di ferro (V. MINIERE) ; — Ta- 
sca, 0 bisaccia, di pelle o di cuojo, nella quale alcuni 
artefici, e specialm, i manescalchi, tengono chiodi, bul- 
lette ed altri ferri del loro mestiere, per averli pronti 
ad ogni bisogno; — Anche, officina d'affinazione, nella 
quale si decarbura la Grisa (V.)e si eliminano tutte le 
impurità in essa contenute, mediante una fusione o0s- 
sidante ; e questo, allo scopo di ottenere, secondo che 
si desideri, 2 distinti prodotti, e cioè: il ferro e l'ac- 
ciojo. Parti e strumenti : fonderia, torno, chioderia, 
trapano, màntice, ventilatore, incudine , maglio, 
martello, tanaglie, fòrcipe, mazza, ribuzzo, presella, 
arzinga, rifendilojo , pinsette, cesoje, morsa, tri- 
velle, molle, lima, sega, stellone, modelli, forme, 
gogno, taglivolo, bicòrnia, trafila, distendino. Alle 
stesse officine sta poi sempre unita la fabbricaz, dei 
ferri mercantili propria. deiti, vale a dire la 
fabbricaz. dei ferri in spranghe (a sezione. rettango- 
lare, quadrata, circolare, poligonale), e quella dei ferri 
speciali sogomari (V. FERRO). L'impianto di tali of- 
ficine è fatto in quelle località ove più facile ed eco- 
nomico riesce l'approvvigionam. del combustibile; poi- 
che coll'utilizzaz. delle fiamme perdute dei forni per 
riscaldam, delle caldaie, fornitrici di vapore alle mac- 
chine, la questions della forza motrice è oggidì di- 
ventata secondaria. L'impianto pr. i corsi d'acqua non 
è presentem. ritenuto il più opportuno, e la maggior 
parte delle otficive ha ora il vapore come forza mo- 
trice. Le officine sono generalm. impiantate sulla 
riva del mare, o pr. le miniere, e quindi in condiz. 
d'avere il minerale ed il combustibile a buon prezzo. 
Anticam., nei grandi impianti si aveva una sola mac- 
china a vapore, molto potente, che metteva in movim. 
l’intera macchinaz. dell'otficina, La pratica ne ha di- 
mostrato i grandi inconvenienti : per cui , negli im- 
pianti moderni, anche per la migliore utilizzaz, delle 
fiamme perdute e per avere un servizio indipendente 
e sicuro , si preferiscono dei motori di forza media, 
ripartivi opportunatam. nell’officina, Fra i tipi d’im- 
pianto di F., uno dei più antichi, eche fu molto usato, 
è quello di una pianta rettangolare divisa in 3 parti: 
la 1.3 di queste è riservata all’otficina-riparaz. ; la 
2.3 ai magazzeni ed uffici; la 3,°, che è la più estesa, 
contiene tutte le macchine ed i forni, ed è divisa a 
sua volta in 3 scomparti. Nello scomparto centrale vi 
sono i /aminatoi, i magli,i martelli, i compres- 
sori, ecc.; negli altri laterali ci sono i forni di pu- 
dellatura, di bollitura e di riscaldo, disposti in modo 
che l'asse maggiore sia parallelo al lato minore del 
rettangoto. Le ant. officine di Vobarno sono costrutte 
su questo tipo, È una buona disposiz., ma per le grandi 
industrie riesce eccessivam, ingombrante, Oggidì, in 
generale, si segue il tipo classico del Crewsot. La pu- 
dellatura si fa in 3 grandi corpi di fabbrica separati, 
ognuno dei quali contiene 42 forni di pudella:ura coi 
rispettivi martelli, magli e laminatoi; al di là di essi 
e tra loro ci sono degli ampi cortili, percorsi da ap- 
positi binarî che servono a facilitare il trasporto della 
materia. Di norma, presso ai forni di pudellatura avvi 
un vasto locale per la laminaz., composto di 5 grandi 
tettoje, adiacenti l'una all’altra. La 1.% di queste tet- 
toje serve per le cesoje, per l'allestim, dei pacchetti 
e come deposito del combustibile e del ferro;la 2.* con- 
tiene i forni di bollitura e di riscaldo, con le caldaje 
verticali che utilizzano le fiamme perdute disposte su 
2 linee; la 3.°, la più grande, è riservata ai magli, 
ai laminatoi per lamiere e ferri speciali; nella 4.% si 
fanno le ultime operaz. di finitura ai prodotti otte- 
nuti e si collaudano; nell'ultima si hanno i magas- 
sini. Naturalm., da officine ad officine ci possono es- 
sere delle differenze, ma tutte si inspirano al con- 
cetto di non perdere tempo in manovre inutili del ma- 
teriale da elaborarsi. In generale poi, le grandi offi- 
cine sono sempre disposte in modo da permettere 
un ulteriore sviluppo probabile della fabbrica esi- 
stente. ia! 

FERRIERE. Comune in prov. e circond. di Piacenza, 
sulla sin. del Nure; ab 68145. Miniere di ferro, ora 


«abbandonate e che diedero il nome al paese. Prati, 


boschi e pascoli. : : 

FERRIÈRES. — Borgo francese nel dipart. del Loi- 
ret, sul Biez o Clery; ab. 2925. Ebbe origine da un 
palazzo dei Merovingi. Flo- 
rido, all’epoca dei Carolingi. 
Chiesa notevole; concerie. — 
Villaggio nel dipartim. fran- 
cese di Senna e Marna, non 
lungi da Lagny, con castello 
del barone Rothschild. Nel 
1870. quartier-generale del re 
Guglielmo di Prussia, e trat 
tative fra il Bismarck ed il 
Favre. 

FERRIERI Pio (1853 - 98) 
Distinto letterato n. a Ripe 
di Senigallia (Marche) e m. 
a Roma. Fu prof. ne’ licei 
e libero docente d’ Univer- 
sità. Tra altro, pubblicò: 
Guida al'o studio critico 
della Letteratura ; Francesso De Sanctis e la Critica 
letteraria. 

FERRIGNI-COCCOLUTO Pierfranc. Leopoldo (pseudon. 
Ycrick) (1836-95). Letterato e giornalista valentiss. , 
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appendicista brillantiss., critico eruditisz. e scrittore 
squisitam. elegante n. a Livorno e m. a Firenze, Ap- 
partenne gran tempoalla redaz. del Fanfulla del Roma. 
Tra i suoi scritti, famoso Il Re è morto !, per la morte 
di Vittorio Emanuele II. 

* FERRIGNO. Che ha qualità e natura di ferro; — 
Fig., saldo, duro come ferro ; gagliardo, robusto (di 
ROrSonal — Man,, Color F., Grigio come quello del 
erro. 

FERRINI Contardo (1859-902). Giurista valentiss. n. 
a Milano e m. a Suna (lago Maggiore). Fu prof. di 
diritto Romano all’ Università di Modena e scrisse, 
tra altro, Teoria generale dei Legati e dei Fedecom- 
messi secondo il diritto Romano. 

FERRO, — V. FerrI. — * (lat. ferrum). Man, , AP. 
e fuoco (coi verbi andare, mettere, e sim.), Distrug- 
gere o Essere distrutto con ferro e con fuoco (di città 
o terre); À F. di cavallo, D'una forma simile a quella 
del /, da cavalli; — Man. fig., F. di bottega, Uomo 
addetto alla polizia; Uomo di F., Robusto, che resi- 
siste alle intemperie della stagione, alle fatiche, ecc. ; 
Salute, Stomaco, di F., Salute robustiss., Stomaco che 
digerisce qualunque cibo, per grave che sia; Memo- 
ria di F., Tenaciss.; Cuore di F., Duro, Crudele ; Bat- 
tere il F. mentre è caldo, Non lasciar fuggire l’occa- 
sione propizia; Non gli cròcchia il F., Riferito a chi 
è prode e bravo di sua persona, o eccellente in qual 
che arte (modo da letterati). = Lo stesso che Arma- 
TURA, ARME (V.), — Guernim. di questo metallo, che 
s'inchioda sotto lo zòccolo del cavallo, del mulo, del- 
l'asino, affinchè questi animali camminino meglio e 
non si logori loro l’unghia. — Guernim. che si pone 
alla scarpa, per camminare sul diaccio, o per altro 
uso. — Strum. de’ barbieri, che, rissaldato, serve ad 
inanellare i baffi ed i capelli. — Strum. meccanico, o 
qualsivoglia arnese di ferro per uso di mestiere, arte, 
e sim. — Minerale che, come elem. nativo, non fu sinora 
trovato cristallizzato. Le osservaz., che si hanno, fu- 
rono fatte su F. artificiale. Esso cristallizza nel si- 
stema regolare in ottaedri e presenta una perfetta 
sfaldatura cubica. La sua durezza è di 4,5; è duttile 
e discretam. malleabile; la densità è di 7,88. Non 
fonde al cannello ; è solub, in ac. nitrico ed in ac. clo- 
ridrico. La massima parte del F., che si ha in natura 
allo stato elementare, è d'origine exira-tellurica. Si 
hanno però dei giacim. di F. di origine indubbiam. 
tellurica : così, quello che si trova nelle lave dell'A/- 
vernia, quello dei nocciuoli di pirite di Mw&lhausen, 
e quello di Planes in Boemia. Nelle formaz. dei ba- 
salti, il F. allo stato elementare è diffuso , sebbene 
sia scarso. Il luogo in cui il F. nativo si trova in 
massima quantità, è all’is. Disco in Groenlandia, Era 
già da gran tempo conosciuto dagli abitanti della lo- 
calità che lo usavano pe. la confez. delle loro armi. 

presso Ovifak che s1 trovano i massimi giacim. deli- 
l'is. Disco ; oltre alle masse che si trovano scoperte, 
esso è abbondantem. sparso nei basalti circostanti : 
fu dapprima creduto di origine meteorica , ora però 
lo si ammette di origine tellurica. L’ ipotesi antica 
dell’origine extra-tellurica di tali giacim, ammetteva 
una caduta di meteoriti durante |’ eruz., dei basalti 
della località. Questo F. contiene il 46,6 0 di F.; il 
40,2 n di magnetite; il 7,8 di solfuro di F. ed il 3%, 
di carbonio, Le masse di F. di origine extra-tellurica 
st chiamano meteoriti } anticam. si dava loro il nome 
di aeroliti. Da' tempi più antichi è nota la caduta di 
tali pietre che furono in molti luoghi venerate ed ado- 
rate: sono celebri quella, chiamata Aucile, di aspetto 
scudiforme, caduta in Roma durante il regno di Numa 
Pompilio ; e la pieira nera della Cuaba, alla Mecca, 
ll numero delle meteoriti cadute, e finora realm. con- 
statate, non supera mille, Il loro volume non è mai 
molto grande, non sorpassando il metro cubo; in ge- 
nerale, sono grosse come il pugno, e spesso il loro 
volume si riduce al punto di esser solo grosse come 
pise.li od anche perfettam. polverulenti. Il massimo 
peso fu trovato di kg. 254. Non sono costituite di 
solo F.: questo è abitualm, accompagnato da altri 
corpi appartenenti ai solfuri, ai silicati ed agli ossidi. 
Si chiamano abitualm. bolidi. La loro discesa è ac- 
compagnata da fenom. speciali : se avviene di notte, 
essa è accompagnata da sviluppo di luce e calore e 
lascia una traccia infocata; se avviene di giorno, 
appajono circondate da una leggera nube di fumo; la 
velocità con cui discendono è di 4 miglia per secondo, 
pari a quella dei pianeti. Dopo qualche tempo, il ho- 
lide sembra fermarsi, poscia scoppia con fragore e si 
sparge sotto forma di frammenti , che taivolta occu- 
pano degli spazi estesiss. Si spiega il fatto dell’ aria 
infocata ammettendo che, causa l’ enorme velocità , 
l'aria rimanga compressa e si riscaldi; il rombo pro- 
viene dall'aria che o:cupa con violenza lo spazio vuoto, 
e dall’urto della massa contro all’aria ; le dimens. ap- 
pajono più grandi, perchè si spargono intorno delle 
gocce fuse att-rno alla massa. Discendendo sempre, 
la meteorite perde della forza e vince meno la resi- 
stenza opposta dall’aria; viene un punto in cui essa 
resistenza supera la forza della meteorite la quale 
cade. La superf. delle meteoriti generalm. appare fusa; 
nelle masse pietrose la superf. fusa è di color piceo- 
appannatv, raram lucente;in quelle contenenti del F., 
questo presenta alla superf. i caratteri delle battiture 
di F. Nell’interno sono omogenee o non; la loro strut- 
tura può essere distintim. cristallina, granulare o por- 
firica, però con caratteri spesso clastici; talvolta, in 
certe meteoriti tufacee, ha aspetto brecciforme. Carat- 
teristico nelle meteoriti è il tipo condritico : questo 
tipo è rappresentato da inclusioni cristalline tondeg- 
gianti dette condri; questo tipo manca nelle rocce 
terrestri; del resto il tipo delle rocce che si hanno 
nelle meteoriti è analogo a quello delle rocce vulca- 
niche terrestri. La forma esterna varia; alcune hanno 
una forma tondeggiante, altre a spigoli netti; si sup- 
pone che quelle tondeggianti siano così formate per 
causa della fusione superficiale. Si ebbero anche tal- 
volta delle vere piogge di polvere meteorica; peru 
non tutti sono d'accordo nell’ammettere una origin: 
extra-tellurica a tali polviscoli, potendo essi anche es- 
sere d'origine vulcanica ; alcune volte fu pure con- 
statato che la neve trascinava del pulviscolo metco- 
rico. Interessanti sono le sferettine di bronzite, riro- 
perte di magnetite, sco verte dal /tenard in fondo al- 
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l'Oceano; sferetine a cui lo scopritore, per Ì' aspetto 
analogo ai condri, diede un'origine meteorica, I com- 
posti principali che si riscontrano nelle meteoriti, 
abbiamo detto, sono ossidi, solfuri e silicati. Vi è una 
classificaz. basata sulla presenza del F. nativo nelle 
meteoriti. Esse si dividono in 2 grandi classi : ferri- 
fere e non ferrifere. Le meteoriti ferrifere sì divi- 
dono in Olosideriti, quando sono costituite di solo F.; 
Sissideriti, quando contengono altri minerali racchiusi 
come in maglie di Y.; Sporadosideriti, quando i mi- 
nerali sono sparsi fra il F. sporadicamente, Le meteo- 
riti non ferrifere diconsi Asideriti. Le Olosideriti 
sono assai rare; fuvvi, però, probabilm. un tempo in 
cui in certi luoghi ne caddero moltiss., poichè le armi 
erano fatte di F. meteorico. Le olosideriti sono quasi 
composte di F. puro; l’analisi di un’olosiderite, ca- 
duta a Xiquipilo nel Messico, diede per risultati il 
96,3%, di F., l'1,4%, di troilite, l'1,19 di grafite e 
l'1,20 di schreibersite. Le Sissideriti contengono , 
oltre al F., del nichel , del magnesio, dello stagno, 
del rame, del carbonio, del fosforo , del silicio e del 
manganese. In esse, i silicati riempiono i vani lasciati 
vuoti dal F.; sono rare assai; se ne trovano ad Ata- 
cama nel Chilì. Un’analisi di sissiderite diede i se- 
guenti risultati: Fe= 57,18; Nî = 34; Mg=4— 5; 
Sn e Cu=3,7; C= 05; Ph =tracce; Si =408; 
Mg 0 =47,3; FeO = 1ì,7; Mn0—= 04, Le Sporado- 
sideriti sono le bu diffuse: in esse prevale la massa 
pietrosa in cui il F. è sparso sporadicam, Un°analisi 
diede per risultato : Fe, Ni e troilite = 109, ; piros- 
seno ed anfibòlo = 21 0/0; olivina =52 %;,; feldispato 
— 16%. Nelle Asideriti il F. manca affatto; sono nere, 
ricche di carbonio, e non hanno caratteri di meteoriti. 
Alcuni le considerano come provenienti da meteoriti 
ferrifere da cui si staccarono per la diversa condu- 
cibilità termica del F. e dei materiali pietrosi. Pas- 
siamo ora in rivista i diversi componenti delle me- 
teoriti ed osserviamone i caratteri speciali: — Ferro, 
Quando costituisce la massa fondamentale, questa 
presenta una struttura porfirica per la presenza di 
cristalli e granuli di silicati inclusi. Il F. contiene 
generalm. del nichèlio col quale costituisce una lega. 
I cristalli di questa lega sono del sistema regolare 
ed hanno una sfaldatura parallela a 100 (cubo). Le 
facce di questi cristalli sono corrose dall’ac, nitrico. 
Si hanno delle olosideriti costituite di un solo cristallo. 
Così, la meteorite caduta a Brunau in Boemia, il 14 Giu- 
gno 1847; però, questo cristallo presentava numerose 
lamine di geminaz., un luccichio damascato e delle 
figure di erosione corrispondenti a delle facce del 
cubo. Le figure di Widmannstatten sono delle schiere 
di fini tratti che si notano sulla superf, delle meteo- 
riti per l’az. dell'ac. nitrico; questi fini tratti sono in 
rilievo e sono riuniti a strati parallelam, alle facce 
dell’ottaedro. Queste figure provengono dal fatto che 
il F., poco nichelifero, è più attaccato dall’ac. nitrico 
del molto nichelifero , il quale costituisce quindi le 
liste sollevate. Il F. delle meteoriti si ‘può dividere in 
diverse varietà, a seconda della quantità di nichelio 
che contiene, od a seconda dell’ aspetto che assume, 
Il Reichenbach dà il nome di Kamaziie 0 F. a baston- 
celli ai tratti grigi allungati che sono costituiti dalla 
miscela meno nichelifera; questa presenta, in piccolo, 
le linee di geminaz, trovate sulla meteorite di Brunau 
ed il luccichio damascato. Col nome di Ténite chiama 
le striscioline di F. che racchiudono il /. bacil- 
lare: questa ténite si dinota pure col nome di F. a 
nastro; al F., che occupa gli spazî triangolari o qua- 
drangolari esistenti fra le piccole sharre di F. bacil- 
lare, di il nome di Flessite ; questa plessite può es- 
sere costituita di laminette di fanite o di masse grige 
uniformi di kamaszite. La tiinite è la lega più niche- 
lifera. Il F. meteorico, che si trova sparso come nelle 
sporadosideriti, si chiama F. granulare; — Schrel- 
bersite (F. lucente): Composto avente una forte lu- 
centezza metallica, flessibile , di color bianco-stagno 
a grigio-acciajo. La sua durezza è di 6,7, la densità 
di #,1. E costituito da un fosforo di nichelio e di F. 
e corrisponde alla formola Né Fey PA ; si presenta in 
cristalli incompleti, in inclusioni di forma allungata 
ed in finiss, aghi rettangolari indicati dal Rose col 
nome di Rhabdile. La Grafite si presenta spesso in 
piccoli nodi; però si trova pure allo stato amorfo ; 
— Troilite, Protosolfuro di F. : Fe S. È di color bruno- 
tombac con una densità di 4,8; si presenta in noduli 
zonati con sfaldatura e con zonatura diretta secondo 
le facce del cubo. Presenta i caratteri della pirite ma- 
gnetica con la quale è talvolta mescolato. Al pari 
della schreibersite, non è un elemento tellurico, La 
Oldhamite, CaS, e la Daubréelite, Cr$S, sono dei rari 
componenti delle meteoriti e non sono conosciuti nelle 
formaz. telluriche ; la Cromite si presenta in granuli 
e talvolta anche in ottaedri; è un elem. comuniss. 
nelle meteoriti. Così pure la Magnetite che si pre- 
senta in granuli. Manca il quarzo, ma in compenso 
l'ossido di silicio è rappresentato da 2 diverse modi- 
ficaz. :la Tridimite in granuli e tavole, e l’Asmannite, 
SiOs, che cristallizza nel sistema dimetrico. Questa 
asmannite fu trovata in una meteorite di Boemia. 
IL'Olivina è sparsa nel F. meteorico porfiricam, ; e a 
questo F., d'aspetto porfirico, fu dato il nome di Pal- 
lasite ; sì presenta l’olivina in granuli tondi, talvolta 
anche cristallizzati. Dei cristalli soliti di olivina si 
hanno nei condri; essi sono ricchi di inclus. vetrose 
allungate. Si hanno delle sfere composte di un solo 
individuo di olivina, che racchiudono un vetro bruno. 
Si presenta pure sotto forma di scaglioline, La Bron- 
site è frequente, ed è in cristalli simili a quelli tel- 
lurici el ha composiz. che è, in generale, simile a 
quella dell’ enstatite , della bronzite tellurica e del- 
l'iperstene. Nei condri forma solo raram. dei cri- 
stalli definiti; spesso forma delle sfere eccentricam. 
fibrose o bacillari. Si hanno pure delle miscele di oli- 
vina o di bronzite, analoghe alle telluriche, Il Piros- 
seno sì presenta in granuli ed in cristalli; esso dif- 
ferisce, per la composiz. chimica, dalla diopside ; — 
Plagioclàsio: Si trova nelle Eucritî, così dette, con- 
tenenti anortite e pirosseno; si presenta in cristalli 
ed in granuli; le geminaz. seguono la legge di Karls- 
bad. Queste meteoriti CO OREELO poco /. e sono si- 
m'li alle doleriti telluriche. La Maschelysnite è un 
minerale poco comune , incoloro, monorifrangente , 
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simile alla labradorite ; — Vetro, Nelle sfere di oli- 
vina, nei condriti, ecc. si notano dei vetri bruni. 
Nelle cortecce delle meteoriti pietrose si hanno de- 
gli idrocarburi solidi; in certe meteoriti carboniose 
questi idrocarburi sono abbondanti. Alla Breunnerite 
sì riferisce un carbonato che fu pure trovato in certe 
meteoriti; raro. Il Graham scoprì nelle meteoriti del- 
l'idrogeno che si può eliminare per mezzo di riscal- 
dam. In molti casì si trovò pure dell’acqua che però 
non sembra originaria, ma solo ricavata dall'ambiente. 
Si vede quindi come le meteoriti abbiano nei loro 
componenti una spiccata analogia con le rocce ter- 
restri. Si ammette perciò , osservando ancora che la 
loro velocità è uguale a quella dei pianeti, che esse 
siano dei frammenti cosmici rotanti intorno al Sole, 
provenienti da altri pianeti; frammenti che nella loro 
corsa incontrano la Terra su cui/per l'attraz. da que- 
sta esercitata, cadono; — F. a bastoncelli, Con que- 
sto nome Von Reichenbach contraddistingue il F. 
che nelle meteoriti si presenta in tratti grigi allungati 
sulle figure di Widmanstitten. Tale IF. ha pure ri- 
cevuto i nomi di Kamazite (V, qui sopra) e di Bal- 
keneisen. Costituisce la lega meno nichelifera e mo- 
stra in piccolo le linee di corros, — F. aciculare, Va- 
rietà di Goethite. Si presenta in cristalli aciculari e 
raggiati, come a Botallak in Cornovaglia ed a Przi- 
bram in Boemia. Si trova talvolta in piccoli ciuffi nelle 
concameraz, delle ammoniti (Wiirttemberg) e incluso, 
sia allo stato di ciuffi come allo stato di individui 
aciculari isolati, nei quarzo del lago Onega (Onegite) 
e dell’ Oberstein; — F. a nastro, Nome dato anche 
alla ténite che si trova nelle meteoriti. Costituisce la 
arte più nichelifera delle leghe e si: presenta sotto 
orma di piccoliss. strisce che racchiudono fra loro 
il F. bacillare (F. a bastoncelli) (V. qui sopra); 
F. argilloso chiaro, Siderite di aspetto compatio ed 
ordinariam. molto commista ad argilla (V. SIDERITE); 
- F. arsenicale , Nome dato anche alla LUMingite, 
minerale di arsenico e ferro cristallizzato nel sistema 
ròombico (V. LOELLINGITE); — FP. arseniato o Mispi- 
ckel od Arseno-pirite, Cristallizza nel sistema rom- 
bico ed ha la costituz. di ua solo arseniuro di F. 
(V. MisPicKEL); — F. calcareo-siliceo o Lievrite o ll- 
vaite, Silicato ferrico idrato: Ig Cao 0}. 4Fes 0;. 
4SiOs ; Si trova specialm. all' Elba {V. ILVAITE); — 
F. carbonato , V. Sipkrose; — F. carbonioso , Side- 
rite che trovasi spesso nei depositi carboniferi {In- 
ghilterra, Vestfalia, ecc.). Essa si presenta di colore 
oscuriss. per inclusioni carboniose (V. SibERITE); — 
F. cobaltite, Con questo nome si indica una cobaltite 
assai ferrifera. La quantità di /. che contiene è as- 
sai grande, raggiungendo fino il 28%,. Si trova a Sie- 
gen (Vestfalia); — F. cromato o Cromite, Spinello di 
F.0o cromo: il F. allo stato di protossido, ed il cromo 
allo stato di sesquiossido. La sua formola chimica è 
FeCro0,4 — Fe0. Cra03. Esz30 è quindi isomorfo con lo 
spinello, con la magnetite e con la franklinite. Cri- 
stalizza nel sistema regolare in ottaedri. Si presenta 
spesso in granuli e in masse granulari nel serpentino, 
e talvolta nella dolomite. Frattura concoide e non 
perfetta. Color nero -bruniccio, scalfittura bruna ; con 
lucentezza submetallica etalvoltaresinosa. Durezza 5,5. 
In generale, non presenta proprietà magnetiche. In- 
fusibile al cannello, dà le reaz. del cromo, fondendo 
la polvere con nitrato potassico e per successiva trat- 
taz. con cd Si ammette che esso provenga, col 
serpentino, da alteraz. dell’olivina (7schermaick). Si 
trova a Kraubat in Stiria, in Norvegia, nella N, Ze- 
landa ed in altri luoghi. Serve per la preparaz. dei 
composti del cromo; + F. degli stagni (detto anche 
Sumpfer), Limonite che varia assai nell'aspetto , es- 
sendo talvolta densa ed ocracea, e talvolta porosa 
come tufo calcareo. In quest'ultimo caso mostra delle 
impronte vegetali, e si chiama tufo di F.; si trova 
nel terreni paludosi (V. LimoniTe); — PF. dei laghi, 
Strati ocràcei di limonite che in Isvezia si trovano in 
fondo ai laghi, costituendo un fango scuro (V. Limo- 
NITE): — F. dei prati, Minerale che si trova ne! suolo 
sabbioso dei campi e dei prati. È una specie di ocra ana- 
loga alla Stilpnosiderite (V. LIMONITE); — F. delle pa- 
ludi, V, qui sopra FERRO degli stagni; — F. delle tor- 
biere, Limonite porosa, terrosa, con inclusioni di sab- 
bia, ed anche ciottoli e mica in piccole laminette, che si 
trova nei terreni paludosi, in noccioli od in noduli 
abbastanza bene sviluppati. Essa contiene silice ed 
ac. fosforico. Ad essa si possono riferire il 7 dei 
prati, degli stagni, e il F. di sorgente (V. LiMoNITE); 
— F. di ripieno o Piessite, Costituisce il . che nelle 
meteoriti riempie i piccoli spazi triangolari o qua- 
drangolari che si trovano tra le laminette di /, ba- 
cillare o di I°. a nastro. Può essere costituita da sot- 
tili laminette di ténite o da masse grige uniformi di 
hamazite; — F. di sorgente, Costituisce una delle va- 
rietà del F. delle torbiere. Contiene, fra gli altri com- 
posti accessori, una sostanza organica (ac. crènico). 
Include sabbia , ciottoli e mica (V. LimoniTE); — F. 
giallo, Nome dato alla Jarosite, minerale romboedrico 
costituito da un solfato di F. contenente calce ed al- 
cali {V. JAROSITE)} — P. idrato, Si hanno varì mine- 
rali che si possono raggruppare sotto questo nome, 
Il principale idrato di I°. è la LimonITE {V.). Si hanno 
pure altri idrati; come: la Lepidocrocoite, la Piroside- 
rite, la Slilpnosiderite, derivanti dalla siderite per 
az. dell’aria e dell'acqua; — P. ilmenite, Nome dato 
dallo Hermann ad una varietà di columbite, assai 
ricca di Y. Questa varietà si trova ad IHaddam nel 
Connecticut ; — F.in polvere, V. MAGNETITE; — F. lu- 
cente, V. FirRo (Elemento nativo); — P. magnetico, 
Eptòssido di F. o Spinello di F. Minerale assai abbon- 
dante in natura: di esso parleremo più a lungo 
sotto la voce MAGNETITE (V.); — F. malleabile, Il F. 
completam. decarburato; F. che servo per fare delle la- 
stre, del filo di F., ecc.; — P. manganesifero, Lega di 
F. e di manganese ; ora assai usata per l'industria; 
-- F. meteorico , Nome dato al F. nativo di origine 
extra-tellurica; — F. micaAceo, Varietà di ematite, che 
si presenta con struttura micacea scagliosa. Ha un 
forte splendore metallico ed alla luce del Sole pre- 
senta dei belliss. riflessi porporini (V. EMATITE: 
FeRrRO oligistico); — F. carbonifero o argilloso o li- 
monitico , V. LimowITE; — F. carburato, V. GHISA; 


— F. colato, V. Guisa ; — F. dolce o battuto, V. Grisa; 
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— P. fostato azzurro, V. VIVIANITE ; — F. fuso, V. GHI- 
SA; — F. grezzo, V. GHIsa; — F. laminato, V. Guisa; 


— F. limonitico, V.LimownIiT&®;— F. ocràceo, Idrato di F. 
contenente più o meno dell'argilla; — F. oligistico , 
V. OLIGISTO ; — F. ossidulato , V. MAGNETITE ; — F. se- 
dimentare, Lo stesso che FERRO (V.sopra) dolce; — F. sol- 
forato magnetico, V. PIRROTINA ; — F. spatico, V. SIpE- 
ROSE ; — F. specolare, V. OLIGISTO; — P. stratificato, 
V. sopra FeRRo dolce; — F. titanato, V. ILMENITE; — 
Proprietà : Il F. chimicam. puro è bianco-grigio, molle, 
molto difficilm. si altera all'aria perfettam. secca. 
Fonde al dardo della fiamma ossidrica, a circa 1800° C. 
In contatto di un magnete, acquista prontam. pro- 
prietà magnetiche, che mantiene soltanto sotto l'in- 
fluenza del magnete, e perde se sottratto al contatto 
con esso, Al calor rosso, il F. decompone l’acqua; ed 
anzi talora, ricorrendo a questo fenom., si producono 
nei laboratorî grandi quantità di idrogeno. Il F. èin- 
taccato dagli ac. solforico e cloridrico, con produz. 
di idrogeno; l’ ac. nitrico, invece, non lo intacca se 
non che quando sia diluito. Scaldando l'ossido di F. 
puro in una corrente di idrogeno, si ottiene F. puro. 
Il F., così ridotto dall’idrogeno, è in polvere nera fi- 
nissima e brucia a contatto dell’aria. È perciò che si 
dice F. pirofòrico. Tale proprietà però non l’acqui- 
sta il F. che sia stato ridotto a temperat. superiore 
al calor rosso, Il /. @ sbarre ha densità variabile 
da 7,4 a 7,9. È assai duttile, cioè può tirarsi in fili; 
per la quale proprietà un’asta di Y. fortem. scaldata 
può assottigliarsi attraversando un foro ; e passandi: 
per fori successivam. di diametro minore , può ren: 
dersi sottiliss. Se non che il F, soggetto a questa op- 
raz. si incrudìsce e diventa duro. È perciò che, prima 
di farlo passare per un foro minore, è necessario ri - 
cuocerlo, e solo allora le sue molecole acquistano la 
proprietà di cambiare di posiz. e disporsi come esige 
Il nuovo foro per cui il filo deve passare. Il F., ri- 
scaldato a temperat. elevata e immerso quindi nel- 
l'acqua, si indurisce; che se invece si scaldi a tem- 
erat. del calore rosso vivo e silasci r..ffreddare con 
entezza, diventa pieghevole e cedevole. È tale il 7. 
che suol dirsi ricotto. Solam. il I. del co amercio pre- 
senta questa proprietà, e non il F. chimicam. puro. 
Sembra , pertanto, cne la proprietà stessa possa at- 
tribuirsi alla presenza del carbonio e del silicio, che 
si trovano sempre in qualche misura nel F°. commer- 
ciale. IL F., per la sua grande tenacità , si presta ai 
più svariati usi; però, tale tenacità è soggetta ad al- 
teraz. in causa di alternative di riscaldam. e di raf- 
freddam., o di scosse meccaniche continuate , o per 
la influenza prolungata dell'atmosfera. Infatti, il F., 
per qualcuna delle sopra dette cause, può prendere 
struttura cristallina e modificare in essa la sua pri- 
mitiva struttura fibrosa, e quindi diventare fragiliss, 
Così è degli assi delle ruote delle vetture ferroviarie, 
delle caldaje a vapore, delle travate: in / dei 
ponti, ecc. Il /, è anche malleabile, cioè può disten- 
dersi in limine sotto i colpi del maglio , o fra i ci- 
lindri di un laminatojo. È malleabile il F. a freddo, 
ma leggerm.; mentre invece lo è moltissimo a caldo, 
cioò alla temperat. del calor rosso-vivo. La fiamma 
del forno a riverbero , nel quale si porta al calore 
rosso vivo, sarà riducente e non ossidante, affinchè 
il F. si ossidi meno che sia possibile. Il fabbro-ferrajo 
distingue con la maniera bollire il F. quell'operaz. per 
la quale 2 pezzi di 77. possono saldarsi insieme .Que- 
st'operaz. non ii eifettua se non che atemperat. elevata, 
alla quale i pezzi di F. si battono violentem, l'uno con- 
tro l’altro, oppure si comprimono sotto i laminatoi. 
Si deve ben curare che le superf. dei 2 pezzi di F. 
che devono porsi a contatto nella saldatura , non si 
òssidino, Il /., esposto all'aria atmosferica umida, si 
ossida, convertendosi in idrato ferrico. Questo fe- 
nom. si distingue col dire che il F. si irruginisce ; 
l’ossidaz. viene favorita da corpi acidi. È un fatto 
che l'ossidaz. avviene più pronta quando un leggero 
strato di ruggine si sia già formato. Ciò si deve forse 
al fatto che l’ idrato ferrico già formato costituisce 
col F. una coppia voltàica , da cui risulta la decom- 
posiz. dell’ acqua , e quindi la più sollecita formaz, 
della CUgEnno: L’ idrogeno risultante, coll’ azoto del- 
l'aria, forma dell’ ammoniaca la quale è semore in 
piccole tracce contenuta nella ruggine. Vernici, olì 
seccativi, ecc, , ricoprendo la superf. del F., impedi- 
scono il contatto dell’aria e dell'umidità; quindi pre- 
servano il F. dall'ossidaz. Anche le sostanze alcaline 
sono efficaci allo scopo di impedire l’ossidaz. del F.; 
così, la calce idratata serve a mantenere senza rug- 
gine gli oggetti in F. Si suole anche spalmare di bi- 
tume del gas la superf. di quei ferri che si devono 
infiggere nel suolo, e ciò perchè sia impedito il con- 
tatto del F. col terreno umido e coll’aria. Però, poi- 
chè il bitume del gas contiene degli acidi, così da que- 
sta pratica il /. non è completam, preservato dalia 
ossidaz. Migliore sarebbe l’ abitudine di spalmare i 
ferri con bitume che resta dalla “avbricaz. del petro- 
lio, perchè esso non contier; sostanze acide; ma in 
commercio se ne trova pochiss. Qualche volta il bi- 
tume del gas si mescola con calce sfiorita, e sembra 
questa pratica molto più opportuna, l recipienti în F. 
non possono adoprarsi alio scopo domestico , perchè 
le sostanze acide che vi si potrebbero contenere li 0s- 
siderebbero. Veram., nè gli ossidi, nè i sali di F., se 
in piccola quantità, sono dannosi alla salute dell’uomo; 
pur tuttavolta si suole far uso piuttosto di recipienti 
di FeRRo (V. sotto) smaltato. Il chimico inglese Bar/, 
per preservare il /. da una ossidaz. troppo forte, fa 
passare una corrente di vapore riscaldato sopra il F. 
portato a temperat. di 700 gradi, per 6 ore circa. Si 
forma alla superf. del metallo uno strato di ossido ma- 
gnetico, il quale è il solo degli ossidi che resista all’az. 
della umidità e degli acidi. Perciò, il F. è preservato 
dalla ruggine, anche quando sia collocato nei mezzi i piu 
umidi. — Minerale che costituisce il principio minera- 
lissatore di molte acque minerali (ferruginose, mar- 
ziali). — Minerale impiegato como ricostituente, in 
forma di F. ridotto, dicarbonato, citrato. joduro {Pre 
paratifèrrici). — Alfonso. Lo stesso che FERRI (V.). - 
battuto. Lo stesso che FERRO (V. sotto) dolce. — {Ca- 
nal del). Valle della FELLA (V.). — (Composti del). Da 
distinguersi: — Ossido ferroso, Polvere nera, solubile 
negli acidi energici e che all'aria diviene rossa, con- 
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vertendos in altro ossido il quale, contenendo più 
ossigeno, viene distinto col nome di Ossido ferrico 
{oligisto o ematite naturale); — Idrato ferroso, 
Verde; iugiallisce all'aria prontamente, assorbeudo 
ossigeno ; solubile negli acidi, formando un’ com- 
posto verdastro. La ruggine comune è poi idrato fer- 
rico. Sospeso nell'acqua appena precipitato, è volu- 
minoso, fioccoso, ros:0. Al calor rosso diventa ossido 
(ereico» — Ossido magnetico di ferro, Nero; cristal- 
izza in ottaedri regolari, o in rombododecaedri; agi- 
sce sull'ago magnetico ; — Cloruro ferroso, Si ha tutte 
le volte che si scioglie il F. nell’ac. cloridrico. E verde, 
e solubiss3. nell'acqua; — Cloruro ferrico, Si ottiene 
scaidando fortem. il /. in una corrente di gas-cloro, 
È solubile nell’ acqua, e dà una soluz. aranciata in- 
tensa; — Solfato ferroso , Comunem. noto col nome 
di Vetriolo verde. Si ottiene per la soluz. del F. nel 
l’ac. solforico. Industrialm. sì prepara dalle piriti di 
ferro, le quali, sotto l’infiuenza del calore, si conver- 
tono dapprima in protosolfuro di ferro; questo, poi, 
in presenza dell’acqua, assorbe ossigeno dall'aria e si 
converte in solfato ferroso. Si ricava cristallizzato in 
prismi romboidali verdastri, dalla sua soluz. acquosa. 
I cristalli stessi, all’aria, si sopraossidano cadendo in 
efflorescenze; — Solfato ferroso, Disinfettanto ; serve 
a fare inchiostro o materie coloranti ; — Solfato fer- 
rico, Si prepara ossidando il solfato ferreso con ac. 
azotico. Bianco-giallastro, solubile nell'acqua; — Car- 
bonato ferroso, Noto anche col nome di Ferro spa- 
tico. Quando è puro, è biancastro, ma facilm. ossida- 
‘ bile, Si trova anche nelle argille ferruginose; — Joduro 
ferroso, Verde, solubile nell’ acqua e cristallizzabile; 
— solfuro di F., Nero. con riflessi metallici ; si trova 
in qualche meteorite. Si ottiene riscaldando al rosso. 
in un crogiuolo coperto, con miscuglio di 3 parti di 
limatura di F. per 2 p. di solfo; — Bisolfuro di F. o 
Pirite, Cristallizza in cubi. Ha color’ giallo d' ottone 
ed è notiss. sotto questa forma. Può cristallizzare an- 
che in prismi romboidali, con colore giallo-verdastro, 
ecostituiscecosìila pirite bianca; — I composti ferrosi 
sono meno stabili dei ferrici; sono verdi ; precipitano 
con la potassa e coll’ ammoniaca, in verde. La soluz. 
di noce di galla non li colora, mentre. invece anneri- 
sce i sali ferrici. Questi sono incolori o giallo-rossa- 
stri, precipitano, con la potassa o con la ammoniaca, 
in rosso bruno ; — Cianuri di F., Composti cianurati 
del F. (Ferrocianuro , Azzurro di Berlino, Blu di 
Turnbull); — Cromato basico di F., Prodotto che si 
ottiene aggiungendo una soluz. di cromato di potassio 
ad una soluz. neutra di cloruro di F. E di un bel co- 
lor giallo-vivo ; si trova in commercio come Giallo 
siderino; è molto stabile, e serve per colori all'acqua 
ed all'olio; — Nitrato fèrrico, Sostanza che si prepara 
disciogliendo il F. nell'ac. nitrico, È in cristalli inco- 
lori; dà soluz. di color gialio-bruno ; serve come 
mordente del cotone e della seta, e per la preparaz. 
del blu di Prussia. — (Corona di). V. Corona furrea. 
— da stirare. Massiccia lastra di ferro, della gran- 
dezza e della forma press'a poco di un piede umano, 
ridotta a pulim. nella superf. infer., e con suo mà- 
nico, che, riscaldata, serve a stirare biancheria od a 
spianar costure. — del cavallo. Limina di F., più 
larga che spessa, contornata su sè stessa nel senso 
di spessezza, in modo da rappresentare una mezzalu..w 
allungata e modellata nel suo contorno, sulla circon- 
. ferenza della faccia plantare dello zoccolo che deve 
proteggere. In ogni F. si distinguono: la punta , le 
mammelle, i quarti, i talloni, le branche, le stampa- 
ture, i ramponi. Distinguonsi : F. a cerniera, danese, 
inglese, italiano, ecc, — dializzato. V. IDRATO fèrrico. 
— di cavallo. Da distinguersi: — @) Pipistrello co- 
mune in Italia (V. PipistRELLI); — 6) Opera di fortifi- 
caz., piccola e di terra, per lo più in forma semicirco- 
lare, e munita di parapetto, che si costruisce nel fosso 
o davanti alle porte, per premunirsi contro le sorprese. 
— di lancia. Varietà di gesso, in cristalli geminati, in 
guisada raffigurare la punta d'unalancia.— (Età del). 
V. ETÀ. — (Fabbricazione del). V. Guisa. — (Isola del'. 
{spagn. Hierro). La più occidentale delle Canàrie; km. 
q.275, ab.5725. Monte alto m, 1316, le cuì falde finiscono 
in mare quasi a picco, Era considerato come il punto 
più occid. del Mondo antico; perciò, vi si stabiliva il 
Meridiano iniziale, nella computaz. delle longitudini, 
per decreto di Luigi XIII, re di Francia (1.° luglio 1634) 

preparato dai più celebri dotti d’ Europa, riuniti dal 
Richelieu. Tal meridiano è di 20° all’O. di quello di 
Parigi; non passa propriam. per F., ma tra quest'is. e 
quello di Tenerifa; — Capol., Valverde, unico comune, 
con ab. 6100. — (Laminati di). V. GrIsa. — (Lavora- 
zione del). V. Guisa. — (Legno). Nome di diverse qua 

lità di Zegno duriss. (Citarassilo. Siderossilo). — (Meri- 
diano di). V, qui sopra /Isulu del FERRO {V.). — {Metal 
lurgia del). V. GHIsa. — Mitis. Lega di F, e d'allumi. 
«nio. Il beneficio dell'aggiunta d'alluminio consiste nel 
rendere il miscuglio facilm. fusibile, onde se ne pos- 
sano ottenere dei getti in forme dai dettagli molto 
minuti: staiuine, candelieri, ecc.; oggetti resistenti 
agli urti ed alle cadute, il che non si verifica per gli 
oggetti fusi nella ghisa e nello zinco. L’alluminio rende 
anche più fluida la ghisa. Aggiunto all’acciajo , nella 
tenue proporz. di cinquantasei a centodieci grammi 
per tonnellata, gli procurerebbe una maggiore omoge- 
neità. — (Monopolio del). Istituito, nel 1899, da' grossi 
ferrieri d’Italia, ad iniziativa dell’Acciajeria di Terni, 
per vendere il F. a L. 23 alquintale, — {Ordaàlia del). 
V. ORDALIE. — pirofòrico o ridotto. Ottenuto scaldando 
al disotto del calorrosso l’ossido di F. in una corrente 
d'idrogeno. Si presenta allo stato di polvere finiss. di 
color nero. Ha la proprietà di arroventarsi spontanea- 
mente ed ahbruciare quando venga in contatto col- 
l'aria. — (Piz del). Alle sorgenti dell’ Adda; m. 3037. 
— (Porta di). Da distinguersi: — a) Il punto più pe- 
cicoloso di tutto il passaggio del Danubio , tra Ba- 
zias e Turnu Severinu. Rimane di poco sotto alla for- 
tezza di Nuova Orsova (m. 45); — è) Passo che, da 
Stivno, mette ad Osmanbazar, nei Balcan; — c) Pas- 
saggio littorale di Derbent, nel Caucaso, — (Preparati 
di). Ricostituenti (V. principio di questo articolo). — 
(Sindacato del). V. SinpacaTo. — smaltato. Da qual- 
che tempo (scriviamo nel 1905), è diffusissimo |’ im- 
piego di molti oggetti, d'uso domestico, in F. battuto 
e smaltato, In gran parte, questi oggetti hanno sosti- 
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tuito quei di rame, di ghisa, di zinco ed anche le 
stoviglie di majolica. Dapprima si stagnavano, ma 
l'uso ne era limitato. Si ricavano da lamiere che ven- 
ono lavorate a freddo o a caldo, con le macchine da 
oggiare. Il F. usato deve essere di ottima qualità , 
assai dolce e malleabile, acciocchè l'oggetto possa as- 
sumere la forma precisa voluta, senza presentare fen- 
diture o altri difetti. Le macchine a foggiare sono ge- 
neralm. della specie dei bilanceri a vite, analoghi a 
quelli che servono a battere moneta. Talvolta sono 
anche dei veri torchi idraulici. Si possono ottenere col 
F. battuto oggetti di ogni forma e dimens.,in un sol 
pezzo , senza saldature; perciò sono pregiati per la 
loro solidità. Per la smaltatura devono prima essere 
sottoposti ad un’operaz, preparatoria , che consiste 
nell’ arroventarli al calore rosso nascente entro un 
forno, poi lasciarli raffreddare lentam., indi ripulirli 
con polvere di pietra pomice, o sabbia finiss., in fine; 
avvivarli con una soluz, di ac. solforico o cloridrico, 
caldo, 0 col liquido acido che si ottiene dalla fermen- 
taz. delle farine. Ciò fatto, si immergono in acqua 
tiepida e si fregano con della polvere di calce magra; 
lavati nell'acqua fredda, si fanno seccare nella muf- 
fola di un fornello. Levati, si lascia discendere la loro 
temperat. a circa 80°, quindi si procede alla smalta- 
tura. Lo smalto è formato di 2 parti: della coperta 
applicata sulla superf: del metallo, e della vernice la 
quale riveste la coperta. La coperta è preparata con 
polvere di silice pura, finissima, ottenuta dalla polve- 
rizzaz. di qualche roccia quarzosa o di ciottoli silicei 
con 8 parti di polvere di borace. Questa preparaz. sì 
mescola poi col quarto, in peso, di argilla bianca. La 
vernice consta di un vetro composto di 6 parti di si- 
lice, di 3 parti di borace calcinato e di 2 parti di car- 
bonato di soda, pure calcinato. La materia vetri- 
ficata viene ridotta in polvere finiss. La coperta si ap- 
plica convertendola in poltiglia, coll’ aggiunta di ac- 
qua a 40%. Preso l'oggetto alla temperati. , come ab- 
biamo detto; di 80°, vi si versano da 15 a 16 cl. della 
poltiglia tiepida che si stende raj.idam. con un pen- 
nello. Su questo strato si sparge, in modo uniforme, 
la polvere che forma la vernice, indi si porta l'oggetto 
in un forno'ove si fa essiccare. Ciò fatto, si porta 
l'oggetto, collocato in una muffola, entro un forno ri- 
scaldato al caldo rovente, sino a produrre la fusione 
dello smalto, e si lascia raffreddare lentam. affinchè 
non iscrepo'i. Quando la temperat. è discesa a circa 
100°, si dà all'oggetto, esternam., una mano di vernice. 
— sull'acqua (Azione del). Il /. introdotto nell’acgua 
(oppure l'acqua contenuta in recipienti di F.) dà oc- 
casione a reazioni chimiche dì una certa utilità per 
il valore igienico del liquido, L° Abel e l’ Anderson 
urono i primi, se non erriamo, ad occuparsi di que- 
sto argomento. Da uno a due milligrammi di F. si 
sciolgono in ogni litro d'acqua in forma di idrato fer- 
roso; quindi questa sostanza si converte in idrato 
ferrico, che sì depone sul fondo. Basta la più sem- 
a filtratura per separare quest'idrato insolub. dal- 
acqua. Il benefizio del Y. non sta nella minima quan- 
tità del metallo che si scioglie, ma nel potere coagn- 
lante dell’idrato che fa precipitare la sostanza orga- 
nica ccntenuta nell’acqua, e con essi i germi dei mi- 
crorganismi. Tant' è che il F. venne più d'una volta 
proposto per la depurazione delle acque, non perfet- 
tam. sicure. — zincato. Ricoperto da sottile strato 
di zinco. In lamine piane ed ondulate, serve per 
coprire tettoje , per fare grondaje , recipienti, ecc.; 
in fili, è adoperato per le linee telegrafiche, per fare 
reti metalliche, ecc. 

FERROCIANIDRICO acido. Sostanza che si ottiene 
trattando una soluz. concentrata di ferrocianuro po- 
tassico con ac. cloridrico. Polvere bianca, cristallina, 
solub, in acqua ed in alcool. Si colora prontam. in blu 
all'aria ; formola, Fe Cy; Il. 

FERROCIANÒGENO. Radicale tetravalente risultante 
dalla combinaz. di un atomo di ferro bivalenie con 
6 gruppi cianogòènici; formola, Fe Cys. 

FERROCIANURO potàassico o PRUSSIATO giallo di po- 
tassa. Sostanza che si ottiene industrialm. calcinando 
sostanze organiche azotate d'origine animale (sangue, 
corna, pelli, unghie, ecc.) con potassa e ferro, indi 
trattando con acqua la massa fusa, Si presenta ccri- 
stallizzato, di color-giallo citrino; a 100° diventa ani- 
dro ed è bianco; al calor rosso si decompone for- 
mando cianuro potassico. È un reattivo importantis- 
simo, contemp'ato nella Chimica analitica; la sua for- 
mola è Fe Cys Ky. 

FERROL (El) (ant. Ardobrica). Città di Spagna (Ga- 
lizia), in prov, di Corogna, e capol. di una delle 3 di- 
vis. marittime del Regno, al N. della Ria, golfo stretto 
e profondo; ab, 25.100. Città forte per natura e per 
arte, e porto di guerra. Grande arsenale, cantieri di 
costruz. navali; dock gallergiante; grande commercio. 
Gl'Inglesi tentarono vanam. d’impossessarsene nel 
128) i Francesi la costringevano a capitolare nel 
1509. 

FERROFUSO. V. Ferro. 

* FERROLINO. Piccolo e gentile arnese di ferro. 

FERRON Teof. Adr, (1830-94). Generale d’esercito e 
statista n. a Pré-Saint-Evroult (Francia) e m. a Lione. 
Si distinse nella guerra Franco-prussiana del 1870- 
71; scrisse Considérations sur le Système defensif 
de la France. 

FERRONI Pietro (1744-826). Matematico distinto n. a 
Firenze. Fu prof. nell'Università di Pisa e assai ver- 
sato nella meccanica, nell’architettura e nell’idraulica. 
Tra altro, scrisse Equilibrio dei cielî conformati a 
mezza botte. 

FERRONIERE. — Nome francese con cui si designa 
una specie di diadema. — (La belle). Un’amante del 
re Francesco I di Francia. 

FERROSI composti. Comhinaz del ferro, in cui que- 
sto è bivalente. Sono poco stabili e tendono a trasfor- 
marsi per ossidaz. in composti fè-rici. Si ottengono 
sia disciogliendo il ferro in alcuni acidi, sia sottopo- 
nendo alla riduz. i corrispondenti composti ferrici. 
Allo stato idrato, hanno color verde. Con potassa o 
soda dànno un precipitato bianco-verdastro di idrato 
ferroso; col ferro-cianuro potassico dànno un precipi- 
tato bianco azzurro, facilm. alterabile. Con solfocia- 
nuro potassico e col tannino, non dànno reazione: il 
che li distingue dai compostifèrrici. 
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FERROSO. Da distinguersi : — Carbonato F., Che co- 
stituisce il ferro spdalico o siderite dei mineralogisti. 
Sì ottiene artifizialm, aggiungendo un carbonato al- 
calino ad un sele ferroso. Cogli acidi, dà effervescenza. 

i un po’ solub. nell'acqua contenente anidride carbo- 
nica: ll che spiega la sua presenza in alcune acque 
ferruginose; — Cloruro P,, Che si ottiene disciogliendo 
il ferro nell’ ac. cloridrico. Cristallizza in prismi 
verdi, solubiliss. nell'acqua, ossidabili e deliquescenti - 
— Fosfato P., Che esiste nella vivianife, sotto forma 
di fog iette azzurrognole, Artificialm, si ottiene allo 
stato di precipitato amorfo, bianco, ossidabile all’ar:a, 
trattando la soluz. d'un sale ferroso con fosfato so- 
dico; — Idrato F., Che si ottiene sotto forma di pre- 
cipitato bianco-verdastro, trattando una soluz. di sale 
ferroso con alcali. È estremam, ossidabile all'aria ; 
— Ossido F., Polvere nera che si ottiene riducendo 
l’ossido ferrico con ossido di carbonio 3 — Solfato F. 
o Vitriolo verde, Che trovasi in commercio in cristalli 
di culor verde, contenente 7 molecole di acqua. Si ot. 
tiene sciogliendo il ferro nell'uc. solforico diluito, ma 
in grande si ottiene torrefacendo le piriti lergerm. ed 
abbandonando all’aria umida il solfuro ferroso risul - 
tante. All'aria secca è efflorescente; all’aria umida si 
ossida colorandosi in bruno. Scaldato a 100%, perde 
6 molecole di acqua ; l’ultima molecola non è elimi- 
nata che a 300°, rimanendo per residuo una polvere 
bianca che, arroventata all'aria, si converte dapprima 
in solfato basico di ferro, e poi in ossido ferrico. Ha 
molte applicaz. nella fabbricaz. dell'inchiostro, nella 
linloria e per la preparaz. del rossetto; — Solfuro FP. 
o Protosolfuro di ferro, Che si ottiene riscaldando 
lentam. un miscuglio di s0/fo e di limatura di ferro. 
Trovasi anche nelle meteoriti. Serve per la preparaz. 
dell'idrogeno solforato, mediante l’az. degli acidi. 

FERROSO FERRICI composti. Combinaz. del ferro, che 


sì potrebbero considerare come associaz. di composti 


ferrosi e ferrici (V. FERROSO-FÈRRICO ossido). 

FERROSO-FERRICO ossido o OSSIDO salino di ferro o 
OSSIDULO. Ossido misto che, cristallizzato in forme 
monomòtriche, forma la magnetite. Si ottiene artifi- 
cialm., dirigendo vapor d’acqua sul ferro rovente; 
formola (Fes 0,= Feg 03 Fe 0). 

FERROTIPIA. V. ForoGRAria. 

FERROVIA, — V. FERROVIE. — (Stazione della}, V. STA- 
ZIONE. 

FERROVIARIA stazione. V. STAZIONE. 

* FERROVIARIO. Delle FeRROvIE (V.), concernente 
comecchessia le ferrovie. 

FERROVIE. — Mezzo di trasporto, consistente in 
vetture speciali, trascinate da locomotive, sopra guide 
di ferro. Da qui, il nome. Dire cell’ importanza di 
questo grande fattore dell’attuale progresso commer- 
ciale, industriale e civile, è cosa superfiua, perchè 
oramai da tutti riconosciuta. Cominceremo piuttosto 
coll'esporre alcuni cenni storici di questo colosso tra 
i portati dell’umana attività, secondo appera a quel 
della stampa. £ saputo che l'origine delle F. è do- 
vuta a quella delle focomotive a vapore, in cui si im- 
mortalarono i nomi del Papin, dello Savery, dello 
Hull, dello Joffroy, dello Eugnot, dello Watt, del 
Trevethick, dello Stephenson e tanti altri. In quale 
epoca e quale sia stata la 1.? vettura che camminasse 
sopra apposite guide fisse, è difficile saperlo; poichè 
si sa solo che, sino dal 1650, nelle miniere inglesi esi 
stevano di queste guide di legno, riunite con lunghe 
strisce di ferro, per facilitare il movim. dei carri per 
il trasporto del carbone. Le p'ime rotaje, tutte di 
ferro comparvero nel 1767, Il primo esperim. però, 
che più si avvicina ai treni ferroviari attuali, ebbe 
luogo la prima settimana di febbr. del 1804, ed ebbe 
origine da una scommessa fatta dal Trevethick. Alla 
macchina a vapore, da lui inventata, attaccò 5 carr', 
carichi di 10 tonnellate di ferro e di 70 persone. Que- 
sto treno, allora di nuovo genere, percorse in 5 ore, 
9 miglia inglesi, sopra rotaje che univano. le miniere 
di carbone di Glamorgan (contea di Galles} e le coste 
del mare. Quell’esperim. riuscì infelicem., poichè le 
rotaje si ruppero più di una volta, le traverse si in- 
fransero, la macchina sviò e dovette essere portata 
via con grandi difficoltà. Più tardi, lo stesso Treve- 
thick volle Yipetere l’esperim, ; ma, per evitare la rot- 
tura delle rotaje, costrusse una macchina leggera, 
dandole dimens. tanto piccole, che riusciva appena a 
trascinar sè stessa. Un anno dopo, volendo rimediare 
all’errore commesso prima, cadde nell’errore opposto, 
chè la ‘macchina era tanto pesante, che sprofondava nel 
terreno insieme con le rotaje frantumate. L'idea era 
però gettata, e non inutilm. Al progresso della loco- 
motiva a vapore è intimam. unito quello delle rotaje. 
Nel 1776, il Benjamin introduceva ie prime rotaje fuse 
nella via delle miniere carbonifere di Sheffieldv; ma 
non era la ruota che faceva presa sulla rotaia, sib- 
bene questa che fissava la ruota. Allo scopo di evi- 
tare lo sviamento dei carri, le rotaje, esternam. ave- 
vano l’orlo sporgente in su ed erano inchiodate so0- 
pra travi. Solo allo scorcio del sec. XVIII si ebbe 
'idea di assicurare le rotaje alle loro estremità. Si 
costruirono allora le rotaje ondulate in pezzi lunghi 
un metro, che si fissavano su appoggi di pietra. In 
sèguito, si fecero molti esperim. nella costruz. di vie 
con guide di ferro; ma solo nel 1808 venne collocata 
la vera rotaja in ferro. La sezione trasversale era 
ad angolo retto. Nel 1820, a Giovanni Berkinshaw 
veniva l’idea di fondere rotaje di forma arrotondata, 
di dare ai pezzi la lungh. di 15 piedi e di usare le 
trasverse. Questa va considerata la forma primitiva 
del presente nostro sistema di rotaje. A quell'epoca, 
ì carri erano piccoli e messi in moto da locomobili, 

uasi sempre su binario inclinato ; mentre sopra un 
.° binario, parallelo al 1.°, i carri vuoti scivolavano 
pel declivio. Ben presto, però, le ruote di ferro veni- 
vano ròse dalle rotaje e si rendevano inservibili. Per 
eliminare questo grave inconveniente, si imaginarono 
i più strani congegni, fra i quali va menzionato quello 
del Blenkinsop, ispettore delle miniere carbonifere di 
Middleton. Questi pensò il famoso sistema della ruota 
e della rotaja dentate, allo scopo di aumentare la 
resistenza fra l’una e l’altra. La prima macchina con 
simile sistema veniva costrutta a Leeds, dal meccanicy 
Murvey, e la 1.* prova veniva fatta il 12 agosto 1812, 
sulla via Leeds Middelton. Per quanto il nuovo mec 
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Ferrovia : 1, 2, 3, 4, 5. 9, 9. 10, 1), 12, 14, 15, 16, 17, 22, 24, 25, 26,27, 20, 34, 41, 47, 50, 51, 53, Diverse disposizioni di armamento a traverse e lungarine, in legno o în ferro; — 8. Dispo- 
sizione della piatt: fomn; — 8 Chiodo d'armamento; — 13. Modello del cuscinetto: — 18. DIEpoatzione della batteria-piattaforma : — 19, 20, 36, 37. St cche ed arpioni: — 22, 23. Rotaje a 
doppio fungo ; — 28. Rotaja tipo Vignole; — 30. Applica-ione dei chiodi; — 31. Scambio; — S2. Armamento del passaggio a livello: — 33. Paraneve : — 85. Profilo della strada ferrata con 
massicciata ; — 38. Disco ; — 59. Semaforo a bracci mob ti: — 40. Manovra degli scambi Bfanchi & Serveta: ; — 42. Disposizione dei dadi; — 43. Scambio Inglese; — 44. Disposizione delle 
ro'aje all'incrocio di 2 linee; — 45. Mane-ra dello scambio a mano; — 46. Fanale; — 48, Chiusu-a della barriera; — 49. Sostegno a campana — 52. Cartello-indicatore di pendenza. 
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canismo destasse l’ammiraz. di tutti, non ebbe allora 
applicaz. su altre linee, perchè i denti delle ruote e 
delle rotaje spesso si rompevano. Più tardi, anche i 
tentativi di Gionata Foster e di Blackeit, basati sullo 
stesso principio, fallirono. In questo tempo si vide 
comparire l’idea primitiva delle nostre funicolari, I 
fratelli Chapman imaginarono di trascinare i carri per 
mezzo di una catena. Tale principio ebbe poi appli- 
caz. nella navigaz. a sistema funicolare. Come sem- 
pre avviene nelle invenz. che lasciano largo campo al 
perfezionam., era nata allora la febbre degli esperi- 
menti, e non si finire be più se si volesse accennare 
a tutte le idee strambe o giudiziose che ogni giorno 
comparivano alla curiosità del mondo. Da quegli espe- 
rimenti, si fece strada nella mente di alcuni ingegneri 
l'idea dell’importanza della maggior adesione delle 
ruote con la rotaja, senza ricorrere agli ingranaggi, 
e si capì che bisognava, a tale scopo, aumentare il 
peso della macchina. Venne sciolto allora un quesito 
tecn. :v di grande importanza : si inventò un sistema 
composto di un pajo di assi motori i quali, per mezzo 
di ruote dentate, trasmettevano il moto ad altre paja 
di assi: in tal modo, venivano utilizzate, in virtù del- 
l'adesione, 8 ruote. La 1.* macchina di questo genere 
fu sperimentata, nel 1813, sui binari della ferrovia 
Wylam-Lemingion. Le cose erano a questo punto, 
quando Giorgio Stephenson cominciò la costruz. della 
sua 1.* locomotiva chiamata B/utcher. Questa mac- 
china, basata sul principio delle sale accoppiate, fu 
sperimentata il 25 luglio del 1814, La sua velocità era 
appena di 4 miglia inglesi, e trascinava 8 carri, del 
peso complessivo di tonn, 30. Il meccanismo era molto 
difettoso, la costruz. sbagliata, la velocità del movim. 
troppo piccola. Per aumentare questa ultima, lo Ste- 
phenson ricorse al mezzo, già praticato dal Treve- 
thick, di utilizzare il tubo che trasmetteva il fumo 
nel camino: per tal modo, spostava l’aria, aumentando 
la produz. del vapore. Ma di ciò che riguarda il pro- 
resso nella costruz. della locomotiva, tratteremo a 

ocomoTIvE (V.). Lo Stephenson portò, in sèguito, 
molti miglioram. alla sua macchîna, Nel 1817, sorse 
l’idea di unire, per mezzo di una via ferrata, Dar- 
lington con Stockton. L'impresa venne affidata allo 
Stephenson che, senza questa avventura, sarebbe emi- 
grato in America per trovarvi un campo più propizio 
ai suoi disegni. Il 22 maggio 1822 si posò la 1.4 ro- 
taja, ed il 27 sett. 1825 ebbe luogo l’inauguraz. della 
1.° via ferrata, con trasporto di passeggieri. Il 1.° 
treno componevasi di 34 carri, 22 dei quali destinati 
al trasporto delle persone, Il tratto di 9 miglia in- 
glesi era percorso in 65 minuti. Si può dire che da 
Ato punto si inaugurasse l’èra delle F. Malgrado 
il successo ottenuto dallo Stephenson, per quello spi- 
rito di attaccam. agli antichi usi, si continuava an- 
cora a far esperim., con le macchine fisse; ed anche 
pine si incominciarono i lavori della grande linea 

iverpool-Manchesier, sì pensava di accantonare a 
brevi intervalli delle macchine a vapore e di trasci- 
nare i carri per mezzo di catene. È ciò si sarebbe 
fatto se l’opposiz. energica dello Stephenson non avesse 
trionfato. A questo punto, gli sforzi erano diretti ad 
aumentare la velocità della locomotiva. Il 25 aprile 
1829, la direz. della /. Liverpool-Manchester stabiliva 
un premio di 500 sterline per una locomotiva che 
trasportasse il suo triplo peso con la velocità di 
km. 15 (10 miglia inglesi) all'ora, che posasse su 
molle, e che non costasse più di 500 sterline. I con- 
correnti furono 3: Braîthwaite, Hackwoth e Stephen- 
son con la sua Rockets, Questa guadagnò il premio, 
sorpassando considerevolm. le attese della gara: tras- 
portava il quintuplo del BIoRDE peso, con la velo- 
cità di km. 30. La prova ebbe luogo dal 6 al 14 otto- 
bre dello stesso anno. Dopo aggiudicato il premio, lo 
Stephenson, libero da quelle misure che limitavano e 
regolavano la corsa, percorse, in un'ora, km. 52, cosa 
inaudita a quel tempo. Fu un trionfo che ruppe ogni 
pregiudizio; gli avversari del nuovo mezzo di tras- 
porto ammutolirono. Il 15 settembre dell’ anno 1830 
sì inaugurava la grande linea ferroviaria Liver poot- 
Manchester, dovuta al genio, alla pratica ed alla at- 
tività dello Stephenson, La lungh. di tale linea era di 
km, 50. Per uscire da Liverpool si dovette praticare 
una galleria lunga km, 2; più avanti, per sorpassare 
il monte Olivo, sifeze una trincea lunga km. 3 e larga 
una ventina di metri, tagliata a picco nella roccia; 
più avanti ancora, si dovette attraversare la palude 
di Chat; ma il genio cello Stephenson trionfò di tutti 
gli ostacoli. Il nuovo rapidiss. mezzo di trasporto de- 
stò l’ entusiasmo in Inghilterra, ia quale presto com- 
rese tutta l'importanza dell’ invenz. Nel 1832, sotto 
a direz. dello stesso Stephenson , si iniziava la co- 
struz. della Londra- Birmingham. In breve tempo 
l'Inghilterra fu coperta da una fitta rete di FF. Nel 
1843 contava già più di km. 10 mila di /. aperte al 
pubblico ; nel 1855, km. 13.315 ; nel 1867, km. 22 928. 
In Europa, il 1.° paese, dopo l'Inghilterra, che fosse 
dotato di F., fu il Belgio, il cui re Leopoldo I, con de- 
creto 1.° maggio 1834, stabiliva la rete fondamentale 
delle F. del Belgio, ed il 5 dello stesso mese del 1835, 
aprivasi al pubblico il 1.° tronco Malines-Bruxelles, 
della lungh. di km. 21. Nell'agosto 1838, il Belgio posse- 
deva già km. 255 di Fin esercizio, La Francia ebbe, nel 
1832 la sua prima linea Saini-Etienne-Lione; ma fu per 
qualche tempo ditfidente; per cui nel 1834 possedeva 
appena km. 266 di F., e nel 1842 km. 563. Solo da 
quest'anno comincia in Francia l’ entusiasmo per il 
nuovo sistema di trasporto ; ed in un solo biennio si 
costruiscono oltre km. 2000 di F. La Germania ebbe 
il suo primo tronco Norimbergu-Firth , della lungh. 
di km. 7, nel 1835. Tre anni dopo, la Prussia e l’Au- 
stria si decisero alia costruz. di F.;la 1.* con la Ber- 
lino- Potsdam, la 2.8 conla Vienna- Wagram. La Sviz- 
zera inaugura la 1.3 F. nel 1847, tra Zurigo e Baden. 
L'Italia fu tra le ultime nazioni a godere del benefi- 
cio delle F. le quali presero uno sviluppo considere- 
vole dopo l’unificaz. e vennero attuate per il concorso 
del Governo e delle Società private. Il regno di Na- 
poli, per il 1.°, sentì il fischio della locomotiva sulla 
Napoli- Portici, lunga km. 7 e aperta nel 1839; dopo 
si costruirono lentamente le N. di Salerno, Capua e 
Avellino. Nell’Italia sett., solo nel 1840, il 18 agosto, si 
ebbe l’inauguraz. del tronco Milano- Monza. Due anni 





FERROVIE, 


dopo, si inaugurava il tronco da Padova alla Laguna, 
di km. 33. Nell'Italia contr. , il 1.° tronco fu quello 
della Pisa-Livorno, aperto all'esercizio il 14 marz, 1844. 
Il Piemonte cominciò piuttosto tardi la costruz. delle 
sue F., ma fece molto. Costrusse la 1.° linea da 7o- 
rino a Moncalieri nel 1848; la Torino-Genova fu 
aperta nel 1853, e totalm. nel 1855; poi la Torino- 
Susa, la Torino- Novara ed altre. Inoltre, iniziò con 
molto ardim. la Galleria del Moncenisio, per porre in 
comunicaz. le F. piemontesi con quelle della Savoja. 
Allo spirare del 1859, in Italia, sì avevano complessi- 
vam, km. 1798 dì F., così distribuite : 


Regno di Sardegna . . . km, 819 


Vice reame Lombardo-Veneto : ; » 522 
Stato Pontificio. . ...... » 101 
Granducato di Toscana . . . . » 257 


Regno delle Due Sicilie. . ... » 99 


Con le Convenzioni dell’83, l'esercizio delle F, della Pe- 
nisola fu diviso fra 3 grandi Società: Mediterranea, 
Adriatica e Sicula; oltre a 2 altre piccole Società 
fla Sarda e la Veneta) nel seguente modo (da stati- 
stica 1899). : 


Rete Mediterranea . . . . km. 5782 
» Adriatica . . ...... >» 5780 
» Sicula . . .... 4. » 1093 
» Sarda . . ...0.. 4. » 1032 
Ferrovie diverse . . ..... >» 1542 è 
Società Veneta. . ......° >» 448 


Totale, km, 15.677 


Oggi (1905), in Italia, abbiamo circa km. 16.000 di F°, 
senza contare km. 3600 di tramvie. Col 1.° Luglio 1905 
scadeva il 1.° ventennio dei 60 anni delle Convenzioni, 
e il Governo rescindeva il contratto. assumendo diret- 
tam, l'esercizio di tutte le linee delle reti Mediterra- 
nea, Adriatica e Veneta e di alcune altre, ed è oggi 
(1905) in trattative per la continuaz. dello statu quo 
o del riscatto, con liquidaz. degli utili per le restanti; 
— llcombustibile consumato dalle F, in Italia, è di circa 
-tonnellate 900milioni all'anno; il consumo di olio lubri- 
ficante tocca i kg. 3 milioni, Sono in movim. circa 
2700 treni al giorno, con 70.000 carrozzoni. Per dare 
un'idea dello sviluppo dalle F. in Italia rispetto alle 
altre nazioni, diamo qui di sèguito una statistica com- 
parativa del ]ISSi: 


Germania... +. +. + » km. 26.736 
Francia: > de sed © a «, » 31.216 
Inghilterra . . ...... » 30.514 
Austria-Ungheria . . . ... » 22.106 
Rissa Lera 25.391 
OPagide. i La 3. (*% 8663 
Svizzera . ... 4... . >» 2761 
Danimarca . . ... 4 . » 1944 
Rumenia . ....0.0. 0.0, >» 1601 
Svezia e Norvegia . ..., >» 8162 
alia: li ea Pel è. 9925 
Belgio us Wa go fre » 4319 
Olanda . .. °°...» . >» 2654 
TOorenia..è du i du #5 È 1638 
Portogallo: ur ata ea a 1530 
Grecia: Li Wu La wa e. 175 
America... .0.0. 0, » 224.454 
Australia . ..0.0.. +. . > 10.534 
AGIA:g disc enel A lat le 18.632 
API i en n e a a A I 5667 


— Studio del tracciato; La determinaz. di un conve- 
niente andam. planimetrico di una Y. dipende da 
consideraz, svariatiss.: politiche, strategiche, ammi- 
nistrative, commerciali, finanziare, tecniche. Un trac- 
ciato, eccellente sotto un punto di vista, può essere 
inaccettabile sotto altri aspetti. Il problema non è 
suscettibile di una soluz. unica ed indiscutibile che in 
circostanze ben rare: bisogna contrappesare tutti 
i vantaggi che ne possono derivare, sovente con- 
tradditorî, e decidere nel senso dell'interesse gene- 
rale, inteso nel suo significato il più largo ed elevato, 
Una F. ben tracciata è fonte di grande prosperità; 
in caso diverso, può essere causa di una perturbaz. 
commerciale dannosa a1 intere regioni. Bisogna anche 
osservare che se essa dà sviluppo alle ricchezze là ove 
ne esiste il germe più o meno latente, non lo crea 
punto. Una /. non deve solo giovare agli interessi 
della zona attraversata, ma deve richiamare il mo- 
vim. da lontane regioni e da altri Stati, sempre mi- 
rando alla possibilità di potere essere congiunta ad 
altre linee già fatte o da costrursi, Dal lato militare, 
essa deve subire quelle deviaz. in vicinanza alle for- 
tezze, che, essendo di giovam. per l’offensiva e la 
difensiva, possa eziandio riescire base di qualche im- 
portante operaz. strategica. Si procura che qualche 
rettifilo sia sotto il tiro dei cannoni di un forte, che 
vi sia la possibilità d’allagare qualche tratto in trin- 
cea, ecc., quando la linea debba essere essenzialm. 
strategica, L'ingegnere, poi, che attende allo studio 
del progetto, deve scegliere l’andam. che tecnicam. 
meglio sodisfi alla minore spesa di costruz. e d’eser- 
cizio. Quando si debbano collegare 2 punti estremi, 
si può fare una linea retta, od una serpeggiante che 
raccolga tutto il movim. dei centri intermedì late- 
rali. In tale caso, devesi considerare se l'aumento dj 
prodotto presumibile potrà compensare l'aumento di 
spesa per la maggiore lunghezza. In generale, per le 
F. principali, in cui la brevità del tragitto è l’elem. 
più importante, è bene preferire il tracciato diretto; 
staccando da questo delle diramaz., si possono ser- 
vire anche i centri laterali. Per le linee, invece, che 
debbano servire al traffico locale, giova spesso il trac- 
ciato sinuoso ; riservandosi di eseguire in sèguito 
delle scorciatoje, quando lo sviluppo del traffico ri- 
chieda una maggior rapidità nel tragitto. Affinchè la 
traz. con la locomotiva, che è l’anima degli odierni 
mezzi di trasporto, venga fatta in modo vantaggioso, 
è necessario siano sodisfatte alcune condiz. tecniche 
nel tracciam. delle F. Occorre stabilire dei limiti con- 
venienti nelle pendenze e nelie curve, per non creare 
gravi incagli alla facilità ed economia di servizio di 
una linea ed alla velocità dì un treno. Le /. sono 
dette a piccola pendenza allorchè questa è minore del 
5%; a media pendenza, se minore del 100,0; @ forte 
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pendenza, quando esistano su un certo tratto del loro 
percorso delle rampe con pendenza fino al 25 ‘n. In 
generale, sulle linee principali le pendenze massime 
sono del 5-10 ° in pianura, e del 15-25, in mon- 
tagna; il minimo raggio delle curve è di km. l in 
pianura, e di m. 2.0-250 in montagna. Sulle linee se- 
condarie le pendenze massime vanno dal 10-15 ‘/on in 
pianura, e dal 30-40 °/o in montagna; il minimo rag- 
gio delle curve in pianura è di m. 250, e in montagna 
sui m. 100. Occorrono, inoltre, dei tratti piani della 
lungh, almeno di un convoglio nei punti in cui si passa 
da una pendenza ad una contropendenza, In vicinanza, 
poi, alle stazioni e fermate, la pendenza su di un 
tratto di almeno m. 1C0 non deve superare il 5 %0; 
nella stazione, il 3 ‘9; @ questo perchè i vagoni, che 
vi si trovino fermi, coni freni non bene serrati, 
non abbiano a mettersi spontaneamente in moto; — 
Spese di impianto e di esercizio : La distinta adottata 
è la seguente: — Spese generali, che comprendono le 
spese per la compilazione dei progetti, quelle di am- 
ministraz. prima della concess,, le spese per impianto 
degli uffici, direz. dei lavori, stampati, pubblicità, 
viaggi, ecc. ; le spese giudiziarie, soccorso ai feriti, 
indennità alle famiglie delle vittime , ecc. ; — Spese 
per l'acquisto dei terreni, che comprendono, oltre alle 
spese propriam. dette per tale acquisto, anche le in- 
dennità per eventuali guasti o demoliz, a edifici e loro 
annessi, guasti o perdita di raccolti agricoli, occupaz. 
provvisoria, ecc. ; spese dovute al fatto dell'espropriaz. 
@ per il mantenim. del traffico sulle strade esistenti 
o condotte d’acqua pure esistenti e toccate dal trac- 
ciato della F.; — Spese per movimenti di terra, com- 
prese in queste anche le spese per i muri di sostegno 
delle scarpate riportate; — Spese per opere d’arte, 
come: gallerie , ponti, tombini, ecc. ; — Spese per 
fabbricati: stazioni, magazzini, tettoje, rimesse, of- 
ficine, cantoniere , ecc. ; — Spese per mobilio nelle 
siazioni , per arredam. di sale e d'uffici, illuminaz., 
riscaldam., ventilaz.; per gli attrezzi dei cantonieri e 
manovali ; per il macchinario delle officine, gru, ponti 
girevoli, carrelli, ecc, ; — Spese per la chiusura delle 
strade, siepi, muricciuoli, cancellate, barriere, stec- 
cati, passaggi a livello, ecc.; — Spese per l' arma- 
mento, per la massicciata , per le traverse, per le 
rotaje, arpioni, stecche, chiavarde , bulloni, ecce., e 
per la loro messa in opera; — Spese per telegrafo e 
segnali , per pali, mensole , isolatori, filo, trasmiss. 
meccaniche e condotte trasmiss, idrauliche, macchine 
e apparecchi, loro posa in opera; — Spese per accessori 
d'armamento, piattaforma, scambi, segnali fissi, ecc.; 
— Spese per materiale mobile, locomotive, tenders, 
vetture per viaggiatori, carri per merci, carrelli di ser- 
vizio per le squadre degli operai; — Spese per ati- 
mentazione di locomotive, per colonne d’ alimen- 
taz., condotte di acqua, serbatoi pozzi e macchi- 
ne pel sollevam. dell’ acqua; — Spese impreviste, 
che non si possono calcolare che ton approssimaz., 
valendosi del confronto di linee già eseguite, Sono 
però sempre assai difficili a determinarsi con sicu- 
rezza; — Le spese di esercizio, come quelle d'impianto 
ora enumerate, devono determinarsi prima della co- 
struz. di una F., perchè da esse dipende la conve- 
nienza o no di una linea costruenda. Comprendono: 
Spese generali di amminisiraz., Spese del traffico, 
Spese del movim., Spese per la traz., Spese per la 
manutenz. del materiale mobile, Spese per la ma- 
nutenz. delle sirade e del materiale fisso, Spese di- 
verse. In generale, tutte queste spese sono esprimibili 
come una parte aliquota del prodotto lordo. E, p. es., 
per le F. italiane, costituiscono il 729/, del prodotto 
lordo, Si può ancora stabilire approssimativam. la 
spesa d’esercizio su una linea, fissati che siano i con- 
vogli-chilometri che si vogliano avere annualm. su 
di essa, basandosi sul costo del convoglio-chilometro. 
La spesa per questo varia naturalm. secondo il peso 
del convoglio, e quindi secondo la sua composiz. Per 
le nostre /., in media: 


Costo convoglio-tipo per Km......L. 3,55 
locomotive .... num.«e 1,07 
458 
Carri. casca a» ‘(1116 


— Costruzione : Le dimens. del profilo della strada 
(V. Tavola FeRROoviE) dipendono dalla larghezza del 
binario, o scartamento, che si misura tra i fianchi in- 
terni delle rotaje in un tratto rettilineo, e non tra 
le mezzarie delle rotaje stesse, a fine di permettere 
l' uso di rotaje di diversa larghezza di fungo. Le 
prime F. a cavalli con rotaje ad angolo (V. Tavola 
FERROVIE}, sulle strade regie inglesi, avevano uno 
scartam, di piedi 4 e 8" 4/0, e questo fu poi tenuto an- 
che per le strade a rotaje salienti. L' ing. Brunne? 
aveva proposto uno scartam. di 7 piedi, cioè m. 2,13, 
ed eseguì così parecchie linee, tra cui la Metropolitana 
di Londra ; ma ciò porta a spesa > e a curve a raggi 
troppo grandi. Ma quando venne il momento che pa- 
recchie linee facessero capo ad una città, occorrevano 
i trasbordi, cosa assai lunga e costosa: per cui una 
commissione di ingegneri, appossitam. nominata, con- 
cluse che lo scarto normale fosse di m. 1,44 circa. In 
Europa, fanno eccez. l'Irlanda (scartam. 1,68), la Rus- 
sia (1,523), la Spagna (1,73), che tennero ancora tale 
differenza di scartam, per ragioni politiche. Oggi, 
però, anche tali nazioni tendono ad adottare Io scartam. 
normale, perchè le ragioni commerciali prendono il 
sopravvento sulle politiche. Anche in America si ave- 
vano diversi scartam.; ma anche là, oggi, si vanno 
uniformando. Si studiarono anche degli scartam. ri- 
dotti, che portano a minore importanza delle opere 
d’arte e a un minor raggio nelle curve; ma servono 
solo per le linee di montagna, di poco traffico, cioè 
secondarie, In Inghilterra, nel 1851, si fece la F. di Fe. 
stilion per il trasporto delle ardesie, con uno scartam. 
di soli due piedi = m. 0,61, ed in séguito su di essa 
si fece il servizio pubblico , sempre con buoniss. ri- 
sultato. Nel Belgio , si ha l’ Anversa-Gall, con uno 
scartam. di 1,20; in Isvezia-Norvegia, molte ‘linee con 
uno scartam. di m, 1,06. A Parigi, rel 1889, per il servi- 
zio interno dell'Esposizione, si costrusse una F. con m, 
0,60 discartam., esu cui facevano servizio dei treni trai- 
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nati da locomotive compound a 4 cilindri. Se ne hanno 
pure con scartam. di m. 0,60 al Congo; ele F. militari 
francesi hanno uno scartam. di appena m. 0,50. Lo 
scartam. normale, da noi, è di m. 1,445; per le F. se- 
condarie, la Commissione del 1879 adottava gli scar- 
tam. di m, 0,9-0,75. La distanza tra gli assì di 2 bi- 
nari di via normale è di m. 3,565; nelle stazioni, 
da 4-5; la distanza tra l’asse di un binario e il ci- 

lio della piattaforma stradale, di m. 2,75; larghezza 

ella massicciata in corona, m. 3,50, se a semplice bi- 
nario ; m. 5,50, se a doppio binario, con scarpe del- 
1':/, e lasciando a ciascun lato una banchina di m. 0,50 
di larghezza ; spessore della massicciata, m. 0,50 Per 
le F. secondarie, la larghezza della piattaforma stra- 
dale può ridursi a m. 4,50, e quella della massicciata a 
m. $. La piattaforma stradale può essere a tutta costa 
a mezza costa, cd în trincea(V.Tav. FERROVIE). È però 
cosa evidente che se i sostegni delle rotaje riposassero 
direttam. sulla piattaforma di terra, anche avendo una 
superf. di appoggio grande, ed assicurando pure lo 
scolo delle acque, non Roteoo0aro a meno che appro- 
fondarsi irregolarm. nel terreno. I manufatti in mu- 
ratura sarebbero poi una base troppo poco elastica. 
Perciò , si dispone sulla piattaforma uno strato di 
ghiaja;, che giova nello stesso tempo all'elasticità del 
movim., ed a mantenere asciutta la piattaforma e i 
sostegni delle rotaje. La massicciata stradale deve of- 
frire un faciliss, scolo alle acque; deve essere costi- 
tuita da materiali non troppo minuti perchè il vento 
non li muova, nè l’acqua li asporti ; non deve essere 
friabile, nè soffrire al gelo perchè non si polverizzi; 
deve ripartire il [e dei convogli su una superf. suffi- 
cientem, ampia. La ghiaja di torrente sodisfa a questi 
requisiti assai bene. Può servireanche la gihajadi cava, 
i laterizi frantumati, le scorie degli alti forni, il carbon 
fossile. I pezzi di ghiaja adatta per massicciata 
debbono passare entro un cerchio di cm. 6 e non per 
un foro di cm. 2 di diam., non debbono aver frammista 
sabbia o terra, perche questa, d'estate, forma polvere 
la quale, oltre ad essere dannosa alle parti mobili delle 
carrozze e locomotive, riesce sommam. molesta ai 
viaggiatori. In Italia e in Francia, la massicciata si 
tiene di m. 0,50 di spessore (ed allora occorrono circa 
me, 2 di ghiaja per m. corrente di binario) ; in Inghil- 
terra e in Germania, si raggiungono i m. 0,80; in 
America, sopra diverse linee manca affatto la ghiaja; 
dove è impiegata, lo è per uno strato di m. 0,20-0,30, 
1asciando scoperta la sommità delle traversine, essen- 
dosi colà esperimentato che queste hanno una più 
lunga durata. Per assicurare il rapido scolo delle ac- 
que dalla piattaforma, si fanno le cunette nelle trin- 
cee, tralasciandole nei tronchi in rilevato. Nelle trin- 
cee molto lunghe, se si abbia sottostante uno strato di 
terreno assorbente, si fanno tratto tratto dei pozzetti 
fino a raggiungere tale strato, riempiendoli di grossi 
ciottoli. Se poi le acque stagnino nel rilevato, occor- 
rono opere di drenaggio. Dovendo, infine, la strada 
passare su terreno poco stabile o torboso, allora si 
fa una paliticaz. per ottenere una base solida ; — Ve- 
diamo ora i tipi di sostegni per le rotaje : sulle prime 
F. si ricorse a dadi in pietra; avevano forma di 
prisma o di tronco di piramide a base quadrata di 
circa m. 0,69 e di m. 0,35 di altezza; venivano posti 
sotto alle rotaje, alla distanza di m. 1,10 (Vedi Tav. 
FeRROovIE). La pietra impiegata doveva resistere alle 
scosse dei treni e all’azione del gelo. Per avere la 
necessaria elasticità tra rotaja e dado, si poneva una 
tavoletta di legno © un foglio di cartone o feltro imbe- 
vuto di catrame. L'attacco si faceva praticando un foro 
nella pietra ; nel foro si cacciava a forza un cilindretto 
di legno imbevuto di catrame, nei quale si infiggeva la 
caviglia. Ma i dadi, stante il peso dei treni, sì abbas- 
savano in modo ineguale; inoltre, si potevano spo- 
stare lateralm., compromettendo il parallelismo delle 
rotaje stesse. Si ricorse anche a traverse di legno e 
tiranti interposti, ma il sistema oggi è abbandonato. 
Si mantengono solo sulle HF. della Baviera, dove la 
velocità dei treni non è rilevante. La Milano-Monza 
ebbe il suo 1.° armam. con dadi in pietra. Ne restano 
ancora in Germania, in pietra 0 cemento solo, dove 
il terreno sottostante è assai sodo. Altro tipo di so- 
stegni isolati è quello a campana Greave (V. Tav. 
DEGRONiI 
son, sulla Alessandria-Cairo- Suez, ed in sèguito 
in Algeria. Consiste in campane di grès o di ghisa, 
che portano superiorm, un cuscinetto per rotaja a dop- 
pio fungo ; 2 fori servono a far penetrare la ghiaja 
nell'interno per riempire la calotta, le campane sono 
collegate a 2 a 2 da tiranti che possono essere fa- 
cilm, tolti e rubati, come succedeva in Egitto. Nella 
rep. Argentina, tale sistema non diede buoni risul- 
tati, Nelsistema Griffin (V. Tav. FERRovir),a campana, 
a base ovale, la rotaja è sostenuta da un cuscinetto, in 
modo che è conservato anche il fungo infer.; i tiranti 
non sono estraibili se prima non sisieno tolte le ro- 
taje. Ma i sistemi isolati non dànno mai un buon ar- 
mam., e oggi sono solo riservati alle F. di tipo indu- 
striale o militare, nelle quali scopo primo è di poter 
faré un impianto rapido e di poca spesa e nelle quali 
la stabilità duratura non è una delle doti assolutam. 
richieste. La 2.* classe di sostegni è quella della Zun- 
garina. La lungarina più antica, e ancor oggi più 
usata, è quella in Zegno: fin dal principio delle F. si 
adoperavano a raso del piano delle strade regie in- 
glesi, per farvi scorrere sopra le ruote, poi vennero 
munite di rotaje ; oggi è poco usata, tuttavia le con- 
servano la Great- Western Railway e la Metropolitan 
Railway. La lungarina consiste in un trave in legno 
di m. 2-3 di lunghezza e della sezione di cm. 20 X 30, 
che hanno lo scopo di sostenere in modo continuo le 
rotaje. Essendo le lungarine poste sotto la rotaja e 
nel senso della medesima, non impediscono che varii 
lo scartam.; per cui, di 2 metri in 2 metri circa, biso- 
gna rilegarle con traverse, A primo aspetto, il sistema 
a lungarina è molto conveniente per solidità ed ‘eco- 
nomia ; ma nè l'una, nè l’altra si verificano in modo 
assoluto ; poichè l'appoggio non è completo, e i punti 
di unione delle lungarine sono deboli ; inoltre, quanto 
alla economia, le lungarine devono essere lavorate a 
filo vivo; invece, le traverse non hanno bisogno di 
essere lavorate che dove appoggia la rotaia; di modo 
che la traversa, pur richiedendo una maggior quan- 


e fu usato, consigliato dallo Stephen-. 


tità di legname, è più economica della lungarina. Inol- 
tre, con le lungarine lo scolo delle acque è difficile, 
e difficile è il rincalizo della Gala sotto di esse, du- 
rante il servizio della linea. L'armam. con lungarine 
metalliche venne, in modo speciale, studiato in Ger- 
mania, e lo scopo che si ebbe di mira non era sol- 
tanto quello di sostituire al legname il ferro, ma di 
rendere possibile l'uso di rotaje più leggiere. Ricor- 
deremo : il sistema ZMilf (V. Tav. FerRovir); la lun- 
garina metallica è una specie di sella rilegata di 
tratto in tratto da tiranti, la quale si posa sulla mas- 
sicciata 5 pòrta rotaje di acciajo di metri 9 di lun- 
ghezza e di kg. 23 per metro; pesa kg. 120 al metro. 
Altro tipo consimile, con la sella a diversa sez. e 
chiusa in basso, è lo Harmann (V. Tav. FERROVIE). Il 
sistema Scheffler (V. Tav. Ferrovie) ha la rotaja in 
3 pezzi; con la testa, cioè, staccata dalla tavola di 
scorrim. e tenuta da 2 ferri ad angolo, laterali. Pre- 
senta il vantaggio che non occorre fare il cambio 
di tutta la rota]ja, ma del solo fungo: è però costo- 
siss. Il sistema Kostlin e Battig (V. Tavola Ferro- 
vIE) è somigliante al preced., con pezzi lunghi m. 6, 
disposti in modo che i giunti riescano alternati. Un 
sistema, adottato in alcune linee tramviarie in prov. 
di Brescia, è il Desserèt (V. Tav. FERROVIE) che ha 
delle lungarine foggiate con 2 ferri sagomati che ser- 
rano il famioo: Ogni m, 2 vi sono delle staffe che pas- 
sano nelle fenditure delle parti inclinate. il montag- 
gio è rapidiss., non essendovi nè bulloni nè caviglia. 
Il sistema, oggi di uso generale, è quello a traverse, 
che sono travi disposte sotto alle rotaje e normalm. 
a queste (V. Tav. FERROVIE); como sezione, o la ret- 
tangola o la trapezia, raram. la cilindrica 0 semici- 
lindrica. Le traverse devono avere dimensioni suffi- 
cienti per ben ripartire la pressione sulla piattaforma; 
per opporsi a tutti gli spostam., sia nel senso longi- 
tudinale che trasversale, alle vibraz. prodotte dal pas- 
saggio dei treni, senza infiettersi, senza fendersi, nè 
spaccarsi. La loro lungh. varia da m. 2,50-2,70; lo spes- 
sore, da m. 0,12-0,18; Ia largh., da m. 0,22-0,24. Le mi- 
gliori traverse sono in legno di quercia; si impiegano 
però anche il faggio, il pino, l'abete, il l&rice rosso; ma 
questi, per conservarsi, hanno bisogno di essere pre- 
ventinam, impregnati di una sostanza conservatrice ; 
o, meglio, sottoposti a injez. di solfato di rame o di 
creosoto 0 di cloruro di zinco (processi Boucherie, 
Bethell, Légé e Henry). Le caviglic, però, tengono 
meglio nel legno di quercia; inoltre, lo traverse al 
solfato di rame, in contatto col ferro, deteriorano ra- 
pidam., per cul bisogna avere la precauz. di incatra- 
marle agli appoggi delle rotaje. La carbonizzaz. su- 
perficiale è pure una buona regola per la conservaz. 
delle traverse. In Italia, il costo delle traverse è di 
L. 120 al mc. di legname forte; la preparaz. delle 
traverse costa ] lira l'una; labrucicchiatura, centes. 15 
l’una. Di stabilim., appositi por la preparaz. delle 
traverse preparato , esiste il Giussani, a Milano 
(V. Tav. FrRRoviE). Di traverse metalliche abbiamo : 
il sistema Vautherin (V. Tav. FeRROVIE) usato in 
Francia e in Algeria e consistente in ferri Vautherin 
o Zorés riempiti di sabbia: l'attacco delle rotaje ad 
essi è assai semplice, Il sistema Couillet (V. Tav. FER- 
ROVIE), costituito da una traversa a doppio T e col- 
legata con le rotaje mediante bulloni con l’interme- 
diario di un dado di legno; buono per piccole velo- 
cità. Però, la traversa dì legno è la preferita, tanto più 
nelle gallerie ove l’armam, metallico non regge assolu- 
tam, Ai tipi ora esposti bisogna aggiungere gli armam. 
fatti con sole rotaje: il sistema Barlau (V. Tav. FER- 
ROVIE), che non diede buoni risultati, e il sistema Hart- 
wich {(V. Tav. FERROVIE), che vennero sperimentati in 
Germania e in Russia, ma che non corrisposero alle 
grandi velocità. Le rotaje sono alte mm. 288-300 per 
dare resistenza alla flessione; l'inclinaz. alla rotaja 
è data da speciale inclinaz. dei tiranti e, per la messa 
in posto, rimandiamo il lettore alla Tav. FERROVIE; 
— Rotaje: Sbarre di ferro o di acciajo, incastrate in 
cuscinetti o semplicem. poggiate e che, mentre ser- 
vono di guida, devono anche resistere allo sforzo 
esercitato dal carico che scorre sulla loro parte super. 
Si è già accennato, nel breve riassunto storico delle F., 
ai primi tentativi di rotaje. In sèguito, l’esperienza, la 
teoria ela necessità d'una fabbricaz. semplice hanno con- 
dotto a dare alla loro sez. trasversale una forma molto 
simile aquella del doppio T. Si ebbe dapprima la rotaja 
a doppio fungo dissimmèirico (V. Tav. FERROVIR); & 
questa tenne dietro quella a doppio fungo simmetrico 
{V. Tav. FERROVIE), di peso, epperò di resistenza mag- 
giore, che era richiesta dal peso crescente delle lo- 
comotive e dall’ aumento della velocità. La forma @ 
doppio fungo simmetrico ha per oggetto principale di 
permettere alla rotaja di essere capovolta, avvantag- 
giando così nella durata, quando il fungo della parte 
super. sia guasto”: ma è un vantaggio in gran parte il- 
lusorio. Infatti, il capovolgim. di una rotaja di que- 
sto sistema deve avvenire prima che il fungo super. 
sia molto deteriorato, perchè possa poi adattarsi an- 
cora bene nel cuscinetto di sostegno. Inoltre, le vi. 
braz. prodotte dai convogli fanno sì che i cuscinetti 
lascino le loro impronte sul fungo infer. che, per- 
tanto, una volta messo in alto, presenterà una su- 
perf. aspra e difettosa. Perciò, in Italia , si tenne an- 
cora in pregio la rotaja a funghi disuguali, nella 
an , & parità di peso, potevasi tenere più grosso 
il fungo super., e lasciarlo quindi consumare di più. 
La rotaja a doppio fungo simmetrico fu ed è tutta- 
via Sono predominante, principalm. in Francia ed 
in Inghilterra, e realm. ha dei vantaggi sull'altro tipo. 
La materia è ripartita in una maniera più favorevole 
alla resistenza, alla flessione ed al rovesciam.; la 
pressione su cuscinetti s' esercita su una superf. più 
grande, e per conseguenza è minore il logoram. L'in- 
geznere Carlo Vignoles- Blacker, verso il 1843, por- 
tava dall'America in Furopa il tipo di rotaja a base 
piana, detta appunto rotaja Vignoles (V. Tav. FER- 
Rovie). Oggidi, la rotaja a base piana è adottata come 
tipo normale in Italia, in Germania e nelle ultime 
F. austriache, ed il suo uso va estendendosi anche 
nel Belgio e nell'Inghilterra. La rotaja a base piana 
non richiede cuscinetti in ghisa, ma si attacca imme- 
diatam, alla traversa mediante arpioni (V. Tav. FER- 
RoviE). In principio, si temeva che questi arpioni do - 


vessero uscire facilm. dalle traverse, causa il movim. 
dei convogli, e che al contrario sarebbe stato mala- 
gevole il toglierli pei bisogni della manutenz. Si cre- 
deva anche molto difficile la fabbricaz. di queste ro- 
taje, perchè la parte infer., come più esigua, si rat- 
fredda presto, ed i lembi infer. hanno perciò tendenza 
a screpolarsi, Sebbene non sia ancora accertato se la 
rotaja a base piana sia preferibile a quella a doppio 
fungo , tuttavia, come si è già detto, va sempre più 
estendendosi. L'attacco della rotaja Vignole alla tra- 
versa venne rinforzato interponendo fra le 2 una pia- 
strina di ferro, che rende solidati i due arpioni. Ri- 
mane però sempre che, presentandosi il pericolo di 
sviamento, la rotaja a doppio fungo, avendo un at- 
tacco più robusto, resiste meglio allo sforzo che tènde 
a far cadere la rotaja. Nella fabbricaz. delle rotaje 
si impiegò la ghisa, e quindi il ferro ; in questi ul- 
timi anni si è reso pressochè universale l’impiego del- 
l’acciajo. In Italia, come fu già detto, è applicata 
esclusivam. la rotaja a suola, e se ne ‘applicano 2 di 
RIOpoto differenti: quelle delle F. Romane e del- 
"Alta Italia, hanno un'altezza di mm. 130, una largh. 
di fungo uguale a mm. 60 e quella della suola di 
mm, 100. Il tipo adottato dalle Meridionali ha l’ al- 
tezza di mm. 125, il fungo largo mm. 62 e la suola 


- larga mm. 105. Si sta studiando un nuovo tipo , che 


abbia la base di mm. 110. Quanto maggiore è la largh. 
della suola, più difficili riescono le rotaz. trasversali 
delle rotaje; e quanto maggiore è l'altezza, tanto più 
cresce la resistenza in un piano verticale. Dall' ori- 
gine delle F. fino al presente, la lunghezza delle ro- 
taje subì un continuo aumento; ed i vantaggi por- 
tati da questo aumento sono chiarissimi: si ha eco- 
nomia di costruz., maggior dolcezza nel movim. dei 
convogli, deterioram. minore in tutto il materiale mo- 
bile. Le prime rotaje avevano una lungh, di m. 4,50; 
poi si fecero di m. 6; le nostre F. usano ora rotaje 
di m. 9 ed anche di m. 12, con risultati s odisfacenti, 
Le rotaje per le F. ordin, pesano kmg. 36 per m.; il 
tipo dell'avvenire sarà per le N. italiane di kg, 45, Fra 
i diversi tipi di rotaje, che vennero e eriti, merita 
d’essere ricordato , come quello che ebbe una certa 
voga, il tipo ad U rovesciato, dovuto al Brunel (V. 
Tav. FeRrRoviE}) che lo applicò in Inghilterra sopra 
lungherine di legno. Ma le difficoltà di fabbrica- 
zione di queste rotaje, l’essere esse applicate sopra 
lungherine con le quali non era possibile un col- 
legamento perfetto , dimostrarono la rotaja Brunel 
meno conveniente di quella a doppio fungo, sebbene 
in essa si avesse ll TAARRIO della soppress. dei cu- 
scinetti e della soppress. delle parti in falso del fungo, 
che si hanno in quella derivata dal tipo a doppio T. 
Si adoperino le traverse, le lungherine od i dadi, i 
sistemi d' attacco delle rotaje a questi sostegni sono 
i medesimi, variando solo col tipo della rotaja. Una 
rotaja a base piana appoggia direttam. sulla traversa; 
una rotaja a doppio fungo richiede l’ intermediario 
d'un cuscinetto , perchè altrimenti non avrebbe una 
base piana d'appoggio. Esiste un'infinità di modelli 
di cuscinetti; e nella Tav. FERROVIE è CRBRICOERIAtO 
il tipo più comune per le rotaje a doppio fungo sim- 
metrico, Esso presenta 3 parti principali : 1.° una 
base piana poggiata direttam. sulle traverse, alla 
quale è fissata con 2 caviglie in ferro: queste cavi- 
glie sono poste su una diagonale in modo da non fa- 
vorire la tendenza del legname a fendersi, come av- 
verrebbe non facendo i fori corrispondenti a diverse 
fibre legnose; la base deve avere sufficienti dimens. 
per ben ripartire la pressione sulle traverse e per ce 
porre una conveniente resistenza al rovesciam.: se le 
traverse sono in legno duro, il cuscinetto può essere 
alleggerito scavando 2 incavi sotto alla base; 2.° le 
due guance; l'una, quella disposta verso l'interno del 
binario, è in contatto con la rotaja, la mantiene nella 
sua posiz. regolare, dandole anche la voluta inclinaz.; 
l’altra guancia offre il punto d’' appoggio necessario 
per serrare energicam. la rotaja nel cuscinetto col 
mezzo di un cuneo di legno; mentre la guancia in- 
terna è incavata secondo il profilo della rotaja, l’al- 
tra è incavata ad arco; i cuscinetti, da porsi ove c’è 
giunzione di rotaje, sono simili ai cuscinetti interme- 
diarî, ma più larghi; i cuscinetti si fanno in ghisa gri- 
gia di buona qualità; si esige che questa ghisa resi- 
sta ad uno sforzo di trazione di kg. 13 per mmq., € 
devono anche essere sottoposti a prove di resistenza 
alla compresa. ed all’urto. I cuscinetti di giunto pe- 
sano kg. 11-14, e gl’intermediarî kg. 9-10. Per il tipo 
comune di cuscinetto per le rotaie a doppio fungo dis- 
simmetrico, V. fig. nella Tav. Ferrovie. Le caviglie, 
che servono all'attacco dei cuscinetti alle rotaje, sono 
ordinariam. a testa sferica (V, Tav. FERROVIE); il loro 
gambo è cilindrico o prismatico: questa 2,% forma 
esige minore precisione nel praticare il foro, ed offre 
maggiore garanzia di solidità. La caviglia può termi- 
nare a tagliente od a tronco di cono: nel primo caso 
vi è più probabilità di fendere il legno; nel secondo, il 
foro deve essere più profondo. Le caviglie hanno un 
diametro che varia fra mm. 16 e 18 di diametro , ed 
una lungh. compresa fra mm. 148 e 169. Sono in ferro 
dolce e nervoso. Si è fatto il tentativo di rimpiaz- 
zare le caviglie solite con caviglie a vite: la spesa 
è molto più elevata ; la vite ftene meglio ed altera 
meno il legname; in generale, si preferiscono le prime. 
I cuneiî, per serrare le rota]e contro i cuscinetti, si 
fanno di legname forte, impiegando magari la parte 
di mezzo delle traverse usate, che è ancora buona, 
mentre le estremità sono già consumate od alterate. 
Debbono avere una forma leggerm, conica ('/30 circa) 
per facilitare la chiusura; sono lunghi cm. 25 e lar- 
ghi mm. 60-70. Il cuscinetto ha poi forma tale, che il 
cuneo riesce sempre esterno alla via. Le rotaje a base 
piana sono fissate su traverse (V. Tav. FERROVIE) me- 
diante arpioni. Questi arpioni hanno forma cilindrica 
0 prismatica, terminano a tagliente, e la loro testa ha 
un’inclinaz. opportuna per adattarsi alla base della 
rotaja. Le viti tèndono oggidì a surrogare gli arpioni. 
A meglio garantire la solidità dell'attacco, oggidì sì 
impiegano con successo delle piastrelle di ferro, che 
si dispongouo fra la rotaja e la traversa, e rendono 
solidali i 2 arpioni, Queste piastrelle hanno un incavo 
per ricevere la rotaja, a 2 fori, pei quali passano gli 
arpioni (se si tràtti di piastrella comune), o 4 fori (se 
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si tratti di piastrella di collegam.). Le piastrèlle sono 
collocate orizzontalm. e danno esse l'inclinaz. voluta 
alla rotaja; non usandosi'la piastrella, questa incli- 
naz. vien data praticando un intaglio nella traversa: 
operaz. difficile e costosa (V. Tav. FerRovir). Le ro- 
taje devono essere fra di loro collegate; e queste 
giunzioni sono sempre punti deboli dell’ armamento. 
Per molto tempo , al collegam. non si pensò , ma si 
facevano soltanto appoggiare le estremità delle due 
rotaje consecutive sopra un medesimo sostegno di 
lungh. sufficiente. Ora, avveniva che il passaggio 
d'una ruota su questa parte tendeva a far piegare la 
traversa del giunto prima in un senso, poi nell'altro, 
quando la ruota aveva sorpassato il detto giunto: 
questa azione, ripetuta incessantem., era causa di ra- 
pido logoram: delle rotaje , di urti molto dannosi al 
materiale mobile e di pericolo, potendo anche avve- 
nire degli spostam. tali alle estremità delle rotaje, da 
produrre uno sviamento. Si riuscì a diminuire al- 
quanto questi inconvenienti, assicurando meglio la 
continuità della guida coll’applicaz. di coprigiunti 0 
stecche. Ma gli urti non erano che eliminati in pic- 
cola. parte, e si richiedeva sempre una manutenz. ac- 
curata e costosa. Si ebbero risultati migliori e , quel 
che più importa, la soppress. degli urti adottando una 
disposiz. speciale, che è tuttora mantenuta : quella, 
cioè, di portare il giuato in falso, vale a dire in so- 
speso fra 2 traverse coliocate più vicine delle altre 
intermedie. Ciò addolcisce il movim. del treno, giac- 
chè i 2 tratti di rotaja, che restano sporgenti e che 
sono collegati dalla stecca, agiscono come da molle 
al passaggio dei treni. Le stecche perle rotaje a dop- 
pio fungo sono limine di ferro gemelle, applicate su 
ciascun lato dell’ anima della rotaja, appoggiàntisi 
sul fungo super. ed infer., serrate con 3 0 4 chiavarde 
(V. Tav. FeRRoviIE). Queste chiavarde devono avere 
2 rialzi a cui devono corrispondere 2 incavi analoghi 
nelle stecche; se ciò non fosse, un operaio non po- 
trebbe, da solo , serrare un chiavarda, senza che la 
vite girasse colla madrevite (V. Tav. FERROoviIE). Un 
sistema usato con successo, per meglio consolidare i 
giunti, è il cuscinetto a ventaglio {V. Tav. FERROVIE) 
avente una sola guancia che agisce come stecca, 
mentre l’altra guancia è surrogata da una stecca. Il 
giunto, poi, per rotaje a base piana è pure fatto me- 
diante stecche rilegate con chiavarde. Per rinforzare 
le stecche e per impedire, nel caso che la linea sia 
in pendenza , gli scorrim. delie rotaje, si adoperano 
anche stecche ad angolo ; per le linee di poca pen- 
denza si pongono una stecca ad angolo (V. Tav. FeRRo- 
VIE) ed una comune; per quelle di forte pendenza, 
tutte e 2 le stecche sono ad angolo; immediatam. a 
valle della stecca si infigge nella traversa un arpione, 
detto d’arresto, che appoggia sulla rotaja (V. Tav. FER- 
Rovit}. Appare evidente la possibilità degli scorrim. 
delle rotaje , qualora si rifletta che queste tèndono 
sempre a scorrere longitudinalm. nel senso del treno, 
e che il loro peso proprio tèn le a farle scendere nel 
senso della pendenza. Ne potrebbe quindi derivare 
uno spostam. notevole; tanto più che fra le rotaje si 
lascia sempre un agio di mm. 4-5 per le dilataz., e 
che i fori delle chiavarde sono già appositam. ova- 
lizzati.in modo da permettere le dilataz, predette 
Vennero suggeriti diversi altri espedienti per impe- 
dire questo scorrim. delle rotaje. Così, si riesce allo 
scopo usando anche le stecche comuni, cioè senza ala; 
basta allora porre nei punti di maggiore pendenza 
delle piastrine di scorrim. , infilate sulle chiavarde, 
che rilegano le stecche, ed infiggere poi nella traversa, 
a valle della piastrina, un arpione d'arresto (V. Ta- 
vola Ferrovie). Negli Stati Uniti, per la 1. volta, si 
applicarono, per il collegam. delle rotaje, le guance 
a squadra (V. Tav. FERROVIE), conchè si arrivò ad 
ottenere una resistenza nel giunto, pari a quella della 
rotaja. E un sistema che venne in sèguito adottato 
anche da noi, e che presto o tardi sarà forse di uso 
generale. Con esso, poi, quando abbia subìto una leg- 
giera modificaz. (V. Tav. FERROVIE), si possono far 
servire le traverse ad impedire lo scorrim. delle ro- 
taje. Infatti, si dànno alla stecca 2 ripiegature, e si 
intaglia l'ultima di queste in modo da lasciare una 
parte sporgente fra le 2 traverse avvicinate, le quali 
evidentem. allora la trattengono; con ciò , essendo 
ogni stecca invariabilm. fissata, anche alle rotaje non 
sono più permessi altri movim. che quelli prodotti 
dalla dilataz.; — Armamento: Condotte a termine le 
opere d’arte e la piattaforma stradale, si passa alla 
formaz. della massicciata. Si comincia perciò a di- 
sporre, sull'asse della strada, dei picchetti ad intervalli 
di m, 100 a 200 nei tratti rettilinei, e di m. 50 a 25 
nelle curve. Questi pichetti devono essere a livello 
del piano delle rotaje. Dei pichetti più lunghi ven- 
gono posti all’ origine di tutte le curve ed ai punti 
di cambiam. di livelletta. La ghiaja, nel maggior nu- 
mero dei casi, si raccoglie dai corsi d' acqua più vi- 
cini o dalle cave, e si porta in mucchi sulla piatta- 
forma col mezzo di carriole; ma se la lontananza è 
piuttosto rilevante, il trasporto vien allora fatto con 
carri e cavalli, oppure con vagoncini spinti a mano 
su binarii ridotti, oppure anche con vagoni trascinati 
da cavalli o locomotive, collocando all'uopo sulla piat- 
taforma stradale un binario provvisorio. Se il mate- 
riale d'armam. provvisorio deve servire anche per il 
definitivo, si dovranno usare grandi cautele (procedere, 
cioè, a piccola velocità, con macchine leggiere. ecc.), 
imperocchè le rotaje subiscono con facilità ragguar- 
devoli deterioram. ; anzi, potendolo, è buona cosa 
adoperare rotaje vecchie e di scarto. Per fare l’ ar- 
mam. provvisorio si ripartiscono le traverse in modo 
approssimato sulla piattaforma, cominciando da quelle 
dì giunto ; si mettono quindi in posto le rotaje rego- 
lando, secondo le variaz. di temperat. del sito, l’agio 
che deve esserci fra loro, e si applicano le stecche 
dei giunti con 2 sole chiavarde serrate a mano, Trat- 
tandosi di rotaje a doppio fungo, il collegam. con la 
traversa viene fatto introducendo, ma serrando mo- 
deratam., il cuneo di legno nel cuscinetto ; se sì tratti 
di rotaje a base piana , l’ attacco alla traversa si fa 
mediante qualche arpione. Il binario provvisorio può 
essere utilizzato per trasportare non solo la ghiaja, 
ma anche i materiali che servono all’armam. dei suc- 
cessivi tronchi di strada, Il materiale d’armam. neces- 


sario ad un metro corrente di strada rappresenta un 


peso ragguardevole , epperò il suo trasporto econo- 


mico ha un'importanza evidente, La ditferenza di li- 
vello tra la strada già provvista di ghiaja e quella 
non ancora provvista è tolta raccordando mediante 
un piccolo piano inclinato. I veicoli, che trasportano 
dai cantieri di deposito le rotaje e le traverse, ed i 
carri per la ghiaja possono così continuaréè la loro 
marcia sul tronco provvisorio. La massicciata è fatta 
in 3 riprese almeno: prima si fornisce il binario di 
ghiaja per lo strato infer., e la si sparge sollévando 
con grandi leve le traverse; si rifornisce quindi di 
nuova ghiaja, finchè le rotaje sieno arrivate al piano 
richiesto; l’ultimo strato è quello che regolarizza il 
profilo stradale, conforme al profilo-tipo della linea. 
E solo quando il livello delle rotaje abbia raggiunto 
il piano stabilito, che queste vengono definitivam. 
collegate fra loro e con le traverse, prima collocate 
ad esatta distanza. Si deve, allora, continuam. veri- 
ficare cogli istrumenti adatti la largh. del binario, la 
soprelevaz. della-guida esterna dei binarii in curva, 
l’inclinaz. trasversale delle rotaje. Il passaggio dei 
primi treni produce necessariam, ‘qualche spostam. 
negli elem. della strada ; conviene quindi attendere, 
per compiere la massicciata, che queste leggiere al- 
teraz. sì siano prodotte, ed in sèguito accuratam. ri- 
parate. È inutile il dire che sulle strade a 2 binarii 
l’armam. provvisorio non si applica che ad uno, il 
quale serve per il trasporto di tutti i materiali del 
secondo; questo si arma quindi definitivam., e serve 
per il trasporto della ghiaja necessaria al primo bi- 
nario. Se l'armam. provvisorio è fatto con materiale 
di scarto , allora si versa prima tutta la ghiaja, si 
toglie l'’armam., si distribuisce Ia ghiaja sulla piat- 
taforma , e si fa l’ armam. definitivo. Le traverse, 
rima d’essere trasportate a pie’ d’opera, devono su- 
ire un’ operaz. preliminare ed importantiss., detta 
inzoccolatura. È una lavoraz. che può essere fatta 
tanto a mano, quanto a macchina, e che consiste nel- 
l’intagliare 2 superfici piane sulle quali debbono adat- 
tarsi i cuscinettì nel caso si tratti di armam, con ro- 
taje a dOpDIO fungo; o nell’intagliare le 2 sedi d'ap- 
poggio delle rotaje, nel caso queste siano a base 
piana, coll’inclinaz. di '/9g ed i fori per gli arpioni. 
L’operaz. dell’inzoccolatura deve essere eseguita con 
precisione matematica, ed è facilitata dall'impiego di 
apparecchi speciali coi quali si può, con la massima 
giustezza, fissare la distanza delle rotaje , forare le 
traverse , e dare agli intagli la voluta inelinaz. Le 
ruote dei veicoli ferroviarî hanno sempre i cerchioni 
cònici, per facilitare il passaggio delle curve: da ciò 
è nata chiaram. la necessità di mettere le rotaje in- 
clinate verso l'interno . affinchè gli sforzi, ripartiti 
su una larga zona del fungo, si trasmettano lungo la 
mezzaria della sezione della rotaja, sì da impedire o 
diminuire almeno il movim. ondulatorio orizzontale 
dei veicoli. L'operaz. dell'’armam. è soggetta ad altre 
condiz. essenziali, che qui brevem. enumereremo : 
Nelle curve, lo sviluppo delle rotaje interne offre una 
lungh. minore di quella delle rotaje esterne: è quindi 
necessario fare uso di rotaje di lunghezza ridotta; 
per le rotaje della lungh. di m. 9, lunghezza normale 
in Italia, si usano quelle ridotte di m. 8,94: il che 
corrisponde al minimo raggio applicabile nelle curve 
di m. 225. Le rotaje di lungh, ridotta si intercalano 
nella serie interna di rotaje, ad intervalli più o meno 
grandi, secondo il raggio della curva, e si ripartisce 
la piccola irregolarità che ne risulta ai siti di giun- 
zione, in modo da renderla insensibile. Vi hanno al- 
tre precauz. da prendersi nelle curve, come punti in 
cui le probabilità di sviam. sono maggiori. Nelle curve 
è necessario dare una maggior larghezza al binario, 
perchè la larghezza reale si trova ridotta alla distanza 
compresa tra la rotaja interna e la corda passante 
per il punto di contatto degli orletti delle ruote con 
la rotaja esterna. Ma il ripiego dell’ allargam. noa 
basta per annullare gli effetti della forza centrifuga, 
la quale tende continuam, a: spingere i veicoli al- 
l'esterno del binario, e fa sì che il giuoco non si man- 
tenga più ugualm. ripartito da una parte e dall'altra 
fra gli orletti e le rotaje. La forza centrifuga agisce 
con un'intensità proporzionale alla massa dei veicoli, 
al quadrato della loro velocità, ed in ragione inversa 
del raggio della curva. Per annullare la sua azione 
bisogna posare la rotaja esterna con una leggera so- 
prelevaz. rispetto alla rotaja interna; il valore di 
questa soprelevaz. si calcola in base alla velocità 
massima dei treni su quella data linea ; — Accessoriì: 
La comodità e la sicurezza richiedono un complesso 
di accessori, nei punti di stazionam. e lungo le linee. 
atfatto speciali, o per natura o per iscopo, rispetto a 
quelle che necessitano per le strade carrettiere. Noi 
Îl esporremo, facendone una breve descriz.: — Pas- 
saggi a livello, quei punti di una strada ferrata dove 
essa è attraversata da una strada ordinaria, e dove 
occorre portare all’armam. delle modificaz. ed usare 
precauz. speciali per assicurare il libero movim. su 
entrambe le vie. Epperò, per evitare ogni sporgenza 
sul piano stradale incomoda, al passaggio dei veicoli 
ordinarî, proteggere le rotaje, e mantenere un cana- 
letto per il passaggio dei ribordi delle ruote dei va- 
goni, si applicano 2 cortro-rotaje internam. al bina- 
rio, le quali vengono alla loro estremità ripiegate ed 
hanno una lungh. eguale a quella del passaggio, più 
m. 1,39 circa per parte. A togliere l' inconveniente 
che dei ciottoli possano cadere nello spazio tra ro- 
taja e contro-rotaja, se il passaggio a livello sia poco 
frequentato, vi si fa un macadam ben battuto ; se sia 
importante, viene selciato, oppure ricoperto con cal- 
cestruzzo (V. Tav. FerRovie}. Mentre i passaggi a li- 
vello possono quasi senza pericolo stabilirsi nei tratti 
in linea retta ed in rilevato, riescono invece sommam. 
pericolosi e devono essere evitati e sostituiti con ca- 
valcavia, o sottopassaggi nei tratti in trincea , nelle 
curve molto sentite, alle entrate nelle gallerie. La 
strada carrettiera deve inoltre attraversare una F. 
sotto un angolo maggiore di 45° (meglio se sotto un 
angolo retto) e mantenersi orizzontale pel tratto co- 
mune alla F. e per circa m. 15 per parte; e questo, 
affinchè la traversata avvenga nel modo più rapido, 
ed affinchè i veicoli che si fermano non tèndano a 
retrocedere. Delle barriere o cancelli, che vengono 
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chiusi al passaggio dei treni (5 minuti prima), tolgono 
la possibilità degli scontri ; sono generalm. sotto la 
diretta sorveglianza dei cantonierì; quando però non 
si tratti di linee a doppio binario, di linee di grande 
movim., o di strade ordinarie pure a grando movim., 
per ragioni d'economia, si applica la manovra a di- 
stanza per la chiusura delle barriere. (V. Tav. FER- 
ROVIE). Sulle strade poco frequentate, i passaggi a li- 
vello restano ordinariam. chiusi e non sono aperti 
che a richiesta dei conduttori dei veicoli ; a fianco, 
allora, dei cancelli si pongono delle piccole porte au- 
tomobili, disposte in modo da lasciar passare i pe- 
doni, ma non le bestie ; — Incrociechio di due binari, 
l’incontro a livello di 2 F. dà luogo ad un inconve- 
niente ben più grave che l’incrocicchio di una F. con 
una strada ordinaria; 6, se appena sia possibile , si 
deve ricorrere ad un cavalcavia od a un sottopassag- 
gio. In ogni modo, non si adottano mai gli incrocicchi 
sotto un angolo minore di 45°. Se l’incontro è di una 
ferrovia secondaria con una principale, questa gene- 
ralm, ha la prevalenza sulla prima, e cioè conserva 
il proprio binario intatto, mentre il binario seconda- 
rio viene interrotto e tenuto più elevato in modo da 
lasciare liberi i ribordi delle ruote dei veicoli d’ en- 
trambe le linee, come appare chiaramente dalla Ta- 
vola FeRrroviz. Nelle stazioni sono adottate dispo- 
sizioni speciali per gli attraversamenti, che non pos- 
sono servire per i punti dove i treni corrono a grande 
velocità; — Scambî, servono al libero e sicuro pas- 
saggio dei treni da un binario ad-una sua diramaz. 
qualunque, Si distinguono 2 parti in uno scambio + 
quella dove i 2 binarî vengono a contatto, e quelia 
dove le due rotaje adiacenti si incontrano. Vi hanno 
3 specie di scambi, cioè: a rotaje mobili, a contro- 
rotaje mobili, ad aghi. Lo scambio a rotaje mobili è 
il più semplice ed antico; è ancora adoperato sulle 
vie provvisorie; non esige quasi nessuna modificaz. 
nel materiale corrente. Consiste nel rendere sposta- 
bili, col mezzo d’un tirante di trasmiss. e d'una leva 
manovrata a distanza, le 2 rotaje esterne del binario 
unico, presentando a volontà i loro estremi dirimpetto 
a quelli delle rotaje dell'uno o dell’altro dei 2 binarî, che 
si desidera raccordare. Queste rotaje mobili scorrono 
su cuscinetti di ghisa piani e ben unti, e sono man- 
tenute parallele in tutte le loro posiz. con tiranti in- 
termedi. Questo sistema è abbandonato dalle F. or- 
dinarie (V. Tav. FERROVIE), per i gravi pericoli che 
presenta, Infatti, se le rotaje mobili non sono conve- 
nientem. messe in posto, lo sviam. del treno è cosa 
certa. Negli scambî a controrotaie mobili, tutte le 
parti del binario propriam. dette sono fisse ; uno spa- 
zio è lasciato ai punti di contatto delle rotaje del bi- 
nario principale col binario della diramaz. per il pas- — 
saggio dei ribordi delle ruote. Di rianco alle 2 rotaje 
esterne del binario unico si trovano poste interiorm. 
due contro-rotaje ; esse sono mobili attorno a dei perni 
verticali, situati nella parte opposta ai punti di rac- 
cordo ; sono riunite tra loro col mezzo d'un tirante e 
manovrate con leva a distanza (V. Tav. FERROVIE). 
Secondo che la contro-rotaja s’applichi sull’una o sul- 
l’altra delle 2 punte fisse, essa obbliga il ribordo del 
cerchione, dalla parte ove essa s’'appoggia, ad inter- 
narsi tra la punta fissa ed il binario estetno, dirigendo 
così il veicolo sul binario che si desidera, Questo si- 
stema presenta pericoli di sviamento molto minori del 
precedente. La contro-rotaja ha l’estremo tagliato a 
piano inclinato; sicchè, allorquando succeda una falsa. 
manovra e essa contro-rotaja è malam, situata, il ri- 
bordo della ruota può superarla e portarsi interam. 
alla rotaja del binario unico. Però, ne risultano sem- 
pre degli urti poco graditi ai viaggiatori, dannosi al 
materiale mobile, e che possono riuscire di grave 
pericolo, quando i treni camminino a grande velocità. 
K qndi un sistema abbandonato. Gli scambi ad aghi 
mobili sono oggidì universalm. adottati. Non presen- 
ericoli dei sistemi precedenti. In questo si- 
stema, le rotajeesterne dei 2 binari da raccordare sono 
lisse e non interrotte. Le 2 file di rotaje interne ven- 
gono terminate con degli aghi, vale a dire con delle 
rotaje mobili in un piano orizzontale aventi un’ estre- 
mità collegata ad un cuscinetto di rotaz., e l’ altra 
estremità affilata e tagliata in modo che s’adatti esat- 


-tam. alle rotaje esterne, dette rotaje contrago, e 


venga a formare con esse una linea continua. ‘Tra- 
lasciamo di esporre la serie dei perfezionam. appor- 
tati in diverse riprese a questo sistema, e non aventi 
che importanza storica, Basterà il dire che 8° impie- 
garono successivamente: «) gli scambi ad un solo ago 
mobile, e con contro-rotaja, suggeriti dallo Stephenson; 
8) gli scambi a 2 aghi mobili disuguali; ) gli scambi 
a 2 aghi mobili uguali. Queste 2 ultime disposiz. sono 
rappresentate nella Tav. FERROVIE, Come abbiamo già 
detto, il pericolo degli sviamenti, qualunque sia la 
posiz. delle due, che gli aghi, solidali l’uno all’altro, 
possono assumere, è completamente tolto. Lo scam- 
bio ad aghi uguali presenta però l’inconveniente che, 
se un ciottolo od altro corpo s'impegni fra un ago e 
la sua rotaja-contrago, in modo da impedirne il per- 
fetto contatto, il treno può uscire dalle rotaje, avvian- 
dosi le ruote d'un medesimo veicolo. contemporaneam. 
su 2 guide di differente binario. Questa cosa non av- 
viene se gli aghi sono disuguali: tale disposiz, ri- 
chiede però un maggior numero di tipi di aghi. Di 
uso FOA. sono quindi oggidì gli aghi di lunghezza 
uguale, rettilinei, fabbricati appositam., oppure otte- 
nuti tagliando le rotaje ordinarie. Le rotaje a base 
piana s’'adattano molto bene alla costruz. degli aghi. 
La manovra degli scambì è fatta mediante leva a. 
contrappeso mobile, che obbliga gli aghi a sempre 
mantenersi in una delle due posizioni estreme. Nelle 
grandi stazioni si usa oggidì riunire tutte le leve di 
manovra di molti scambî in un’unica cabina, dove sono 
manovrate da un solo operaiv. Alla composiz. degli 
scambî si richiedono poi altri pezzi, e cioè : tiranti 
di ferro pel collegam. delle rotaje; cuscinetti di ro- 
taz.. dove gli aghi devono essere attaccati, e che per- 
mettono ai detti aghi dei piccoli movim. oscillatorî, 
tali però da far sì che le estremità subiscano la vo- 
luta rotaz.; cuscinetti di scorrimento, con una piat- 
taférma: sul quale appoggia e scorre l'ago. At punto 
d'incontro delle due rotaje interne, che si chiama în- 
crociamento, le dette rotaje sono interrotte e vi sono 
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disposiz. speciali per meglio guidare i ribordi delle 
ruote, ed impedire che succedano degli urti dannosi. 
La posizione interna affilata chiamasi cuore, e le 2 
porzioni laterali di rotaje chiamansi campe di lepre 
dell’incrociamento (V. Tav. FekRoviE); alle 2 rotaje 
esterne, in corrispondenza a questo punto, si appli- 
cano inoltre 2 contro-rotaje che giovano a mantenere 
in posto il ribordo delle ruote. I cuori sono le parti 
del binario ove il deperim, è più rapido e la manu- 
tenz. più costosa; si sono quindi suggeriti e provati 
diversi modi di costruz., e cioè; cuori formati con 
pezzi di rotaje che vengono tagliate all'estremità e 
riunite con viti ; cuori fabbricati direttamente con ac- 
ciajo Bessemer ; cuori fabbricati con ghisa dura (ghisa 
Gruson, Ramson e Sims, ecc.). Il binario, da cui si 
deve staccare una diramaz., può essere tanto rettili - 
neo, quanto curvilineo; e la diramaz. si chiama di de- 
stra o di sinistra, secondochè si trovi alla destra o 
- alla sinistra di chi, percorrendo il binario, principale, 
muova verso la diramaz., stessa, Si adottano anche 
scambì tripli, ed allora vi sono 3 aghi, 2 a 2 uguali 
e simmetrici; gli aghi appartenenti alla via di mezzo 
sono ì più corti (V. Tav. FeRRovie). Nelle diramaz, si 
possono ammettere raggi di m. 100 per scambi di vei- 
coli; di m. 150-180 per scambi di convogli nelle sta- 
zioni; di m. 300 per scambì percorsi da convogli in 
marcia normale. La lungh. degli aghi varia da m. 5 
a 6 per gli scambi tripli, i 2 aghi più brevi misurano 
m. 3,60. Un tipo speciale di scambio e che merita d’es- 
sere ricordato, servendo esso come scambio c traver- 
sata contemporaneamente, è lo scambio inglese, rap- 
presentato dalla Tav. FERROVIE} — Pialtaforme gi- 
revoli e piattaforme scorrevoli : le vrime servono non 
solo a mettere, come gli scambi, in comunicaz. due 
o più binarî, ma anche a voltare i veicoli e le loco- 
motive nelle stazioni. Esse pòrtano sempre 2 binarî, 
generalm. ad angolo retto fra loro, sebbene un solo 
binario sarebbe sufficiente allo scopo, e ciò per evi- 
tare una doppia manovra a ciascun passaggio e non 
lasciare interrotta alcuna linea. Le piattaforme si co- 
struiscono in legno, in ferro ed in ghisa; quest’ul- 
tima è la più usata. Le piattaforme in legno costano 
meno, ma funzionano meno bene ed esigono spese 
di manutenz. molto più forti che le altre. La Tav. FER- 
ROVIE rappresenta un tipo di piattaforma girevole in 
ghisa : questa piattaforma può considerarsi come co 
stituita dalle parti che qui seguono: «) un disco su- 
periore, girevole intorno ad un perno posto nel cen- 
tro, e su cui sono fissati i 2 binarî; l'ossatura di 
questo disco è formata da un ferro circolare alla pe- 
riferia, il quale serve d’ appoggio per le rotelle , da 
4 travi in ferro aventi sezione a T., disposti paral- 
lelam. fra loro a 2 e 2 sotto alle rotaje, eda un mozzo 
centrale riunito con razze alla parte periferica. Al- 
l'orlo del disco è fissato un nottolino che si può in- 
nestare in una delle quattro cavità praticate nella pa- 
rete fissa circolare di rivestim., e che permette così 
d’arrestare il disco in una qualunque delle 4 posiz. 
che può assumere. La superf. del disco è ordinariam, 
completata con un tavolato di legno, o, meglio, con 
lamiere di ferro ondulate, o di ghisa striate; f) una 
piastra di fondaz., che si compone di uno zoccolo si- 
tuato al centro e che porta il perno, e di una rotaja 
circolare d’appoggio per le rotelle: queste 2 parti sono 
fra loro riunite solidam. con razze in ghisa. Il perno 
è in ferro ed è fissato con chiavella nel mozzo. Que- 
sta piastra, come pure il disco super. , vengono co- 
strutti divisi in 2 pezzi simmetrici, e ciò per facilitare 
la loro fusione ed il trasporto ; 7) le rotelle, inter- 
poste tra il disco e la piastra per facilitare il movim., 
sono di forma conica; non sono fisse nè alla piatta- 
forma , nè alla vasca; esse sono semplicem. infilate 
sui loro assi, che si prolungano e mettono capo ad un 
anello mobile concentrico con il mozzo; la loro di- 
stanza relativa è poi mantenuta costante mediante un 
anello poligonale, formato con aste di ferro , che ri- 
legano esternam, gli estremi dei perni delle rotelle; 
0) il rivestimento, per sostenere lateralm. la terra {cho 
può essere fatto in muratura, o meno economicam.}, 
formato con segmenti cilindrici di ghisa; — Il dia- 
metro varia con la lungh. dei veicoli. Le F. Italiane, 
pei veicoli comuni a 2 sale, adottano un diam. di me- 
tri 4,50; per le locomotive, e per i veicoli a 3 sale, 
il diam, di m. 5,50. S'intende che, per eseguire la ma- 
novra , nel caso delle locomotive , bisogna staccarle 
dai loro tenders. Allo scopo di evitare questo incon- 
veniente, si impiegano, quando lo spazio lo permetta, 
delle piattaforme aventi un diam. di m. 12 e con di- 
sposiz. differente delle precedenti. Tali piattaforme 
pigliano più comunem. il nome di ponti girevoli, D'or- 
dinario esse non portano che un solo binario : questo 
poggia su 2 grosse travi di ferro parallele, rilegate 
con'tiranti, e invariabilm. unite ad una croce cen 
trale di ghisa, per mezzo della quale tutto il sistema 
appoggia sul perno. Ad ogni estremità delle travi, vi 
sono 2 rotelle, cogli assi fissi alle travi stesse; e che 
possono ‘scorrere su una rotaja circolare disposta sul 
fondo della fossa. Il movim, di rotaz. si ottiene me- 
diante un sistema di ruote dentate, scelte con rap- 
porti tali che 2 operai, ed anche uno solo; possano ma- 
novrare una’ piattaforma, se pure ia forza motrice 
non sia fornita da una piccola macchina a vapore. 
Un grosso catenaccio, che mediante una leva puo es- 
sere facilm. spinto‘in cavità appositam. scavate nella 
arete della fossa, permette di fermare nei punti vo- 
uti la piattaforma (V. Tav. FerROvIE}. Quando si 
tratti di rilegare, come nelle grandi stazioni, parec- 
“hi binarî, la disposiz. adottata è per batterie, e può 
essere, secondo la distanza esistente fra i varî binarì, 
una di quelle rappresentate dalla Tav. FERROVIE. 
Le piattaforme scorrevoli, chiamate più comunem. 
carri di servizio, servono al trasporto dei veicoli da 
un binario ad un altro, quando questi siano fra loro 
paralleli: essenzialm. non consistono che in porzioni 
di binario, portate da un sistema di ruote, e che si 
muovono parallelam. a sè stesse, scorrendo su rotaje 
perpendicolari alla direz. dei binarî che si voglian 
mettere in comunicaz. Si hanno 2 tipi di tali carri, e 
cioè a fossa ed a livello, I primi (V. Tav. FERROVIE) 
scorrono su rotaje disposte in una fossa, presentando 
così un serio inconveniente ed un pericolo perma- 
nente, inquantochè si abbia l’ interruz. continua dei 
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binarî che devono essere messi l'un l’altro in comu- 
nicaz.: non sono quindi, per ragione di sicurezza, am- 
missibili che nelle rimesse e nelle officine di costruz. 
e di riparaz., ove l'uso dei carri realizza una grande 
economia rispetto a quello delle piattaforme, Torne - 
rebbero evidentem. molto convenienti ed utili anche 
nelle stazioni; ma i binarî principali non possono as- 
solutam. essere interrotti. Si ricorre allora ai carri a 
livello, 0 più generalm. si preferiscono le piattaforme 
ordinarie, quantunque richiedano forti spese di ma- 
nutenz. La disposiz. del binario su cui sì muove un 
carro a livello è analoga a quella di una traversata 
ad angolo retto di un binario secondario con uno prin- 
cipale. Affinchè, poi, i veicoli possano facilm. salire dal 
binario principale sulle rotaje piatte della piattaforma, 
queste ultime sono raccordate con le rotaje del binario 
principale mediante specie di piani inclinati, girevoli in- 
torno ad un perno orizzontale e tenuti a livello per 
mezzo di una molla, ed' anche di un contrappeso. 
Quando il piano inclinato sia premuto dalla ruota di un 
veicolo, esso cede, ed appoggiandosi sopra la rotaja 
corrispondente del binario principale , ne facilita la 
salita, Si idearono numerose altre disposiz. per la 
conveniente attuaz. di questi carri a livello; — Segnali: 
gli agenti delle /. devono continuamente Lana 
parsi delle misure da prendersi per evitare disgrazie 
e procurare che il movim. dei treni avvenga con la 
sicurezza più completa. A raggiungere un tale scopo 
occorre scegliere con criterio un buon personale di 
servizio, serbare una disciplina severa, mantenere 
giorno e notte una assidua sorveglianza, fare uso di 
un materiale fisso e mobile che, pur avendo una co- 
struz. semplice , presenti nello stesso tempo grande 
solidità , ed impiegare , infine , diversi segnali, coi 
quali si possa far corrispondere fra loro a distanza 
gli agenti dei diversi servizî, si possa indicare se'la 
via sia libera, o se qualche ostacolo si opponga al 
passaggio dei treni, annunciare la partenza di que- 
sti, il loro avvicinarsi, ecc. Si hanno disposiz. nume- 
rose per questi segnali, donde ne sorgono diverse ca- 
tegorle; cioè : segnali per telegrafo , indicazioni del 
personale di linea ai convogli, segnali di protezione 
dei punti importanti, segnali dati sui convogli. Il te- 
legrafo è il mezzo di corrispondenza il più sicuro, 
il più rapido, d'uso il più generale; sussidia mirabilm. 
gli orari, sempre insufficienti; con esso, dalla stazione 
di partenza, si domanda alla successiva di arrivo se 
il tratto di strada interposto sia libere , e quindi se 
si possa lasciare partire il treno, Le indicaz. del per- 
sonale di linea ai convogli possono essere acustiche 
o visuali. Queste si fanno mediante bandiere rosse, 
verdi, e bianche, oppure con sole bandiere rosse e 
verdi durante il giorno, mediante lanterne a vetri 
bianchi, rossi, e verdi nella notte; il colore rosso in- 
dica sempre arresto del treno, il verde rallentamento, 
il bianco o la bandiera non spiegata via libera. Del 
resto , un oggetto qualunque, vivam. agitato sulla 
strada, comanda la fermata. L’avanzarsi di un treno 
è poi sempre annunciato da un segnalo acustico , che 
ordinariam. consiste nel suono di un cornetto , dato 
successivam. da un cantoniere all’altro. Usansi molto 
oggidì anche le sonerie elettriche con le quali da una 
stazione si segnala all’altra successiva, od ai canto- 
nieri, od ai guardiani degli scambî la partenza di un 
treno. In tempo di nebbia, per ottenere l’ arresto in 
un dato punto, si fa uso di petardi che si pongono 
sulle rotaje, e che, scoppianuv ai passaggio uella Îo- 
comotiva, rendono avvisato il macchinista. In Ger- 
mania ed in Inghilterra principalm.. hanno estesa ad- 
plicazione come segnali visuali, anche i semafori a 
bracci mobili. Oggi anche nelle nostre ferrovie, spe- 
cialm. sulle linee principali, sono applicate o si vanno 
applicando {V. Tav. PA Consistono in pali di 
m. 5 a 15 d'altezza, secondo la condiz. del tratto di 
strada in cui si trovino: portano alla loro sommità 
2 bracci a forma d'ali. Queste ali sono mobili intorno 
ad un asse orizzontale parallelo alla strada e vengono 
manovrate direttam. dal basso con catene, oppure 
anche a distanza; si possono far subire loro 3 posiz. 
differenti, cioè: verticale, inclinata a 45°, orizzon- 
tale. Se entrambe le ali hanno posiz. verticale si ha 
la strada libera, e se una è orizzontale. indica fer- 
mata del treno; se inclinata di 45°, indica rallentam, 
Per la protez. di determinati punti importanti del'a 
strada (stazioni, ponti, biforcaz., ecc.) si adoperano 
segnali che possono essere manovrati a distanza, Sono 
ordinariam. costituiti da un disco, con 2 facce dipinte 
l’unginrosso, l'altrainbianco, fissato secondo il suo asse 
verticale alla sommità diun albero in ferro, sostenito e 
guidato da una colonna cava di ghisa, entro la 
quale può girare (V. Tav. FERROVIE). Secondo che que- 
sto disco presenti la faccia dipinta in rosso in un piano 
normale alle rotaje, o si disponga in un piano pa- 
rallelo ad esse descrivendo un quarto di circolo, in- 
dica rispettivam. l'arresto, o la via libera. Nel disco 
avvi poi un'apertura circolare, dove è applicato un ve- 
tro di colore rosso: così il segnale è reso servibile 
anche di notte. Una lanterna, collocata all'altezza del 
disco di vetro rosso presenta una luce bianca se il di- 
sco è parallelo alia strada; ed una luce rossa, se è 
in posiz. d'arresto, cioè perpendicolare alla strada. In 
un disco si distinguono ordinariam. 4 parti princi- 
pali: il segnale propriam. detto, l'apparecchio di ma- 
novra, la trasmiss. (fatta con un filo di ferro galva- 
nizzato), o l'apparecchio di richiamo del segnale in 
posiz, normale. La distanza di un d'sco dal punto da 
proteggere, dipende dalla pendenza che ha la strada 
e dalla velocità dei treni: deve però sempre essere 
tale, che il treno possa fermarsi tra il segnalo e la 
leva di manovra; essa, in genere, varia fra m. 800 e 
m. 1500. Al fina di essere costantem, informati della 
posiz. di un disco ed assicurarsi della manovra, si 
suole porre presso l'ufficio del capo-stazione una so- 
neria elettrica, «in comunicaz. col segnale, e che suona 
durante tutto il tempo che questo è nella posiz. d’ar- 
resto. Un segno speciale poi. detto palo di protezione, 
Opportunam. posto tra il disco ed il punto protetto, 
stabilisce la posiz: di fermata del 1.° treno in arrivo, 
per togliere il pericolo che, sopraggiungendone un se- 
condo incoda fono pur si deve fermare, sempre rima- 
nendo chiuso il disco), abbia a succedere un urto, I 
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varticolari, causa la gravità degli accidenti che vi 
possono avvenire. Ordinariam. sono protetti da 2 se- 
gnali : il 1.° è posto a grande distanza, fisso e dipinto 
con colore speciale; è destinato a comandare il ral- 
lentam. prima di giungere al 2.° segnale. Quest'ultimo 
è uno dei soliti dischi: deve però essere’ permanen-- 
tem, in posiz. d'arresto e non deve essere aperto che 
er dare passaggio ad un solo treno per volta. Tutte 
e leve di manovra degli scambi e dei segnali, di re- 
gola generale, devono essere raggruppati, acciò che 
ciascun gruppo possa essere governato da uno stesso 
guardiano. Oggidì è molto in uso il sistema Saxby e 
Farmer, col quale gli scambi ed i segnali sono tutti 
manovrati da un'unica cabina, da uno o 2 operai, con 
sicurezza completa pei treni. Si idearono anche di- 
versi segnali a distanza, manovrati per mezzo del- 
l'elettricità, ma si può dire che finora non rimanes- 
sero che allo stato di prove, e non entrassero nel- 
l’uso generale : la ragione si è che l’uso dei segnali 
è maggiorm. necessario durante i tempi di intempe- 
rie, di uragani; ed è appunto allora che l’elettricità 


funziona meno sicuram. e meno bene. I segnali dei 


macchinisti sono in piccolo numero: si dànno me- 
diante il schietto posto su la caldaja. I colpi di fischio 
più o meno numerosi, a scatto o prolungati, ricevono 
diversi significati che hanno per iscopo d'annunciare 
l'avvicinarsi di un treno, di far serrare od aprire i 
freni, di far sgomberare la strada, di richiamare l’at- 
tenzione sul treno ìn pericolo, ecc. Delle lanterne a 
delle bandiere fissate al treno servono di notte e di 
giorno ad indicarne da lontano la natura, la sua lun- 
ghezza, se sia o no seguito da un treno speciale ; — 
Cartelli monitori: servono ad impedire, alle persone 
non addette al servizio ed agli animali, l’accesso sulla 
F. e sue adiacenze; — Chiudende: possono essera 
vive 0 morte. Le prime sono siepi (che vengono so- 
stenute e salvaguardate durante il loro crescere con 
chiudende secche le quali sono poi levate una volta 
che le siepi abbiano raggiunto uno sviluppo suffi- 
ciente per riparare dal Sole). La natura delle siepi 
varia con la natura del terreno. Le piante più indicate: 
sono il biancospino, l’ acacia, lo spino nero, il fràs- 
sino. Le chiudende morte si costruiscono semplicem. 
con ritti riuniti fra loro con 2 o 3 file di correnti in 


. legno, o con 3 corsi di filo di ferro galvanizzato. I 


ritti sporgono per m. 1 4) dal suolo e vi si infiggono 
per m. 0,49-0,69 ; distano fra loro da m. 1,40 a 1,59. Le 
chiudende vive sono però sempre preferibili in quanto 
sono più robuste, più durature e più sicure contro gli 
incendi. Le chiudende sono eziandi9 necessarie intorno 
alle stazioni. Nelle grandi stazioni, le chiudende si 
riducono generalm. ad un muro di cinta, avente un'al- 
tezza di m. 2,50-2,75; nelle stazioni meno importanti 
la chiusura viene fatta con una cancellata in legno, 
con pilastri di pietra ; — Cartelli indicatori : vi hanno 
diversi indicatori, che a differenti scopi si pongono 
lungo la linea, e cioè: 1.° indicatori di confine, che 
segnano ìl confine tra la zona espropriata e le pro- 
prietà adiacenti : sono generalm. in pietra e pòrtano 
scolpite le iniziali dell'Ente esercente; 2." indicatori 
di distanza, che delimitano i tronchi d'azione dei 
cantonieri, i vari servizî di manutenzione, e sono utili 
agli agenti dei treni per regolarne la velocità: ven- 
gono collocati di chilometro in chilometro, e talvolta 
di ettometro in ettometro, e numerizzati a partire da 
una stazione principale; 3.° indicatori di pendenza, 
che mettono in tutti i punti in cui si succedano 2 tratti 
con diversa pendenza; giovano anch'essi pel servizio 
di manutenz. e per gli agenti dei treni; possono indi- 
care soltanto il senso della pendenza, oppure darne an- 
che la misura; 4.° indicatori delle curve, che hanno 
lo scopo medesimo dei precedenti : si pongono laddove 
cessa un tratto rettilineo e comincia una curva; por- 
tano scritto (V. Tav. FeRrROVIE) il raggio della curva, 
il suo sviluppo, e la soprelevaz. della rotaja esterna; 
— Caselli di guardia e Case cantoniere:i caselli di 
guardia, generalm. in legno, con un' ampiezza di 
m. 2,80 x 1.80, servono come ricovero ai guardiani 
nei punti poco importanti o non ancora designati de- 
finitivam, per un cantoniere. Ma nei punti dove il ser- 
vizio ha importanza e i caselli debbono servire per al. 
loggio continuo, questi si fanno in muratura, gene- 
ralm. a due piani e composti di 4 vani: si dicono al- 
lora più propziam. case cantoniere. Le loro aperture 
devono essers disposte in modo che dall’ interno si 
possa scorgere per un buon tratto la strada e le sue 
adiacenze ; la porta è verso il binario ed è protetta 
da nn opportuno riparo in legno (V. Tav. FERROVIL). 
Vi è annesso un pozzo d’acqua potabile, e si lascia al 
guardiano un piccolo appezzam, di terra coltivabile ; 
— Paraneve: sono opere di difesa, usate soltanto in 
quelle regioni ove si hanno frequenti e forti bufere di 
neve : servono a proteggere specialm. le trincee, im- 
pedendo l’agglomeram. e la caduta sulla linea di masse 
enormi di neve. Si hanno 2 sistemi di difesa: poreti 
semplici di riparo; tetti per la neve. Le pareti di 
riparo sono di legno ; non offrono al vento una su- 

erf. perpendicolare, bensì una superf. piegata verso 
Il tratto di via che difendono, ed alla loro estremità 
superiore terminano con un piano inclinato in direz, 
opposta. La posiz. inclinata della parete serve a sviare 
la corrente d'aria, e la sua costruz. con commessure 
libere impedisce l'ammassarsi della neve negli angoli. 
E poi chiaro che, in tal modo, la forza del vento re- 
sta anche un po’ paralizzata. Queste pareti non ser- 
vono poi solam. per interrompere il corso delle tem- 
peste di neve, ma anche per fermarne le valanghe. 
I tetti per la neve sono pure costrutti in legno : tali 
opere di difesa sono numerosiss. sulle 7. del Pacifico, e 
formano anzi un contrassegno proprio di detta linea; — 
F. economiche : Secondarie e di scarso tréffico. Ser- 
vono la regione che percorrono. Nelle F. econ, lo scar- 
tam. è ridotto, la piattaforma è di m. 3,50-3,29, e la 
massicciata di m, 2,10-1,85. In Italia, si hanno non po- 
che FF. econ.: come tipo della 1.* specie si può citare 
la piccola rete costituita dalle linee della Società 
Nord-Milano e da quelle dette del Ticino, che si 
estende da Milano ad Erba da una parte, a Saronno, 
Como, Varese e Laveno dall’ altra; si deve aggiun- 
gervi la Santhià-Biella, ecc. Queste strade, costruite a 
scartam. ordinario, ma del resto con molta economia 


punti di biforcaz. devono essere oggetto di precauz. | l'impianto, pòrtano , a prezzi molto miti, un consi» 


694 FERROVIERI. 





derevole movim. di viaggiatori e di merci, ma spe- 
cialm. dei primi, alla Brianza, ai laghi di Como e 
Maggiore, al Varesotto, al Biellese, nonchè a tutte le 
località intermedie , essendo numerosiss. le stazioni 
e le fermate lungo il loro percorso. Come tipo della 
2.3 categ. accenneremo le 2 linee di Menaggio-Por- 
lesza e di Ponte Tresa-Luino: entrambe queste linee 
sono a scartam, ridotto, cioè con'binarî larghi m. 0,85; 
sono a forti pendenze , raggiungendosi su quella da 
Menaggiò a Porlezza ia pendenza del 50 %n0, e su quella 
da Luino a Ponte Tresa la pendenza del 31,59%,m. Dette 
linee, mentre, congiungendo i 3 laghi Lombardi, age- 
volano il trasporto dei towuristes nella bella stagione, 
sono di gran vantaggio agli abitanti di quei siti, troppo 
poveri di popolaz. e di industrie per possedere una F. 
ordinaria; — Per le F. econ. su strade ordinarie , 
V. TRAMVIB; — Per le grandi opere ferroviarie del 
Cenfsto, del GOTTARDO, del SEMPIONE, della TRANSIBE- 
RIANA, @cc., V. rispettive voci; — F. a dentiera, V. Fu- 
NICOLARE; — F. aeree, V. FUNICOLARE aerea; — F. 
elettriche, V. TRAZIONE elettrica; — F. sotterranee, 
V. SOTTERRÀNEE. 

FERROVIERI. — lmpiegati alle ferrovie. — (Lega del). 
Associaz. d'impiegati alle ferrovie, che ha per iscopo 
la protez. della classe. — (Scìòpero dei). V. SciòrERo. 

FERRU o FORRU o URTICU. Vulcano estinto nella Sar- 
degna dell’O.; m. 1050. 

PERRUCCI, — Famiglia : — Luigi (1797?-877), Latinista 
n. a Lugo (Ravenna) e m. a Firenze; — Michele (1801- 
su Distinto letterato e latinista n. a Lugo. Fu prof. 
all'Università di Pisa; — Caterina (nata FRANCESCHI) 
(? -1887), Educatrice e poetessa; moglie al preced. — 
Andrea (detto Andrea da Fiesole) (1465-526). Celebre 
scultore. Dal 1312 fu sovrintendente a tutti i lavori. di 
scultura nel Duomo di Firenze. Tra altro, lavorò: Sta- 
tua di Sant'Andrea; Busto di Marsilio Ficino, — Fran- 
cesco, Da distinguersi: — a) V. FERRÙCCIO; — bd) (se- 
colo XVI), Scultore n. a Fiesole (Firenze). — Nico- 
demo (?-1650). Pittore n. a Fiesole (Firenze). 

FERRUCCIO Francesco (1489-3530). Celebre capitano. 
patriota fervoroso e vero tipo dell'eroe popolano, n 
a Firenze di nobile famiglia e m. a Gavinana (Firenze). 
Nel 1527 fece parte delle truppe di Firenze, che anda- 
vano, col Lautrec, alla conquista di Napoli. Dall'ottobre 
del 1529 fu al servizio della patria; chè, venuto in fama 
di valoroso e, tornato in patria con le truppe guidate 
da Malatesta Baglioni, difese Empoli della cui comu- 
nità fu commissario, prese Volterra contro gli Imperiali 
che ridusse all’ estremo. Chiamato in soccorso di Fi- 
renze assediata dall'Orange e diffidente del Malatesta 
corrotto dal Papa e traditore, si incontrava a Gavinana 
cogli Imperiali, che, sebbene respinti 7 volte con la 
morte dello stesso Principe d'Orange, alla fine, supe- 
riori infinitam. di numero prevalsero, e F., mortalm 
ferito, venne fatto prigioniero e pugnalato da un Fa- 
brizio Maramaldo, calabrese e suo mortale nemico, E 
rimasta celebre la frase con cwi investì il suo vigliacco 
uccisore: « Maramaldo, tu uccidi un uomo morto! ». 

_FERRUCHI (Abu "1 Hasan Ali al) (2-1077). Poeta per- 
siano, 

* FERRUGINEO (lat. ferrugineus). Che è del colore 
della riggine(di raro uso); che partecipa della natura 
del ferro. 

FERRUGINOSE o MARZIALI acque. Quelle minerali che 
contengono sali di ferro da cui specialmente dipende 
la loro az. salutare. Abbondano in Italia e fuori. Si 
distinguono in: — a) Terrose saline, Con solfato di soda, 
altri solfati ed alcali; — db) Alcaline saline, Con soda, 
carbonato di magnesia e calce; — c) Alcaline, Con molta 
soda; — d) Terrose, Con poca soda e più terre carbo- 
nate ed alcaline; — e) Acque di vetriolo, Con solfato 
di ferro e sali terrosi. 

FERRUGINOSI o MARZIALI. Medicam. tònici, astrin- 
genti, a base di ferro, e contro l’ anemia, la clorosi 
e le cachessie. 

* FERRUGINOSITÀ. L'esser FrRRUGINOSO (V.). 

FERRUGINOSO. Che contiene particelle e sali di ferro 
{(V. FERRUGINOSI). ” 

FERRUMINARE. Scaldare a fuoco i metalli. 

FERRUMINATORE, — Nome che vien dato a tutti que- 
gli apparecchi che si basano sul principio del Can- 
NELLO (V.) ferruminatòrio. Se ne costrussero in va- 
rie fogge. Notevole assai: — F. De Luca, Che, allo 
scopo di rendere la corrente d'aria continua, è mu- 
nito di una vescica di gomma elastica, interposta tra 
il tubo cònico ed il recipiente. Tale vescica pòrta una 
valvola che si apre dall’interno all’esterno, situata dalla 
parte del tubo cònico. e che nel mentre permette l’en- 
trata dell’aria, ne vieta l'uscita. Si può ottenere un 
soffio continuo, anche se i colpi della compress. sieno 


intermittenti. L'autore denominò l'apparecchio Dardi-' 


fiamma. — cannello. Lo stesso che FERRUMINATÒRIO (V.). 
FERRUMINATORIO cannello. V. CANNELLO. 
FERRUZZI. — V. FerRUZZO. — * Man. fig., Aguzzare 

o Adoperare i suoi F., Fare ogni sforzo ed assotti- 

gliare l’ingegno per venire a 

capo di una cosa che si de- 

sideri. 

FERRUZZO. — V. FERRUZZI. 
— * Piccolo pezzetto di ferro. 
= Piccolo arnese di ferro 

FERRY. — Gabriele. V. FeR- 
RY de BELLEMARE. — Giulio 
(detto il Tonchinese) (1832- 
93). Avvocato di grande 
fama e statista eminente n. 
a Saint-Dié (Francia) e m. a 
Parigi. Si segnalava nel 1271 
per la sua avversione all'Im- 
pero; fece parte del governo 
della Difesa di Parigi, du- 
rante l' assedio Prussiano ; 
nei 1879 e 1882 fu ministro 
per la P. I,, nel cui alto uf- 
ficio accentuò la politica an- Ferry. 
ticlericale; nel 1880-81 e 1883-85 fu presid. dei Ministri 
© ministro per gli Esteri. In questa qualità, iniziava 
la politica coloniale della Francia; s'impossessava, con 
le armi, del Tonchino; e venne accusato di essere stru- 
mento del Bismark il cui scopo evidente era quello 
d’indebolire la Francia in Europa, solleticandola a lon- 
tane avventure. Sotto l'accusa egli soggiacque, e si 





FERRY-BOAT. 





ritirava dal potere e quasi totalm. dalla vita parla- 
mentare. Gli si eressero 3 monumenti: uno nella sua 
città natia; un altro in Tunisia; un terzo 2 Haiphong 
(Tonchino), nel 1902, e scolpito, con figure allegoriche 
e la statua del /” in alto, dal Mercier, scultore celebre. 

FERRY: BOAT. Nome inglese di un battello a vapore, 
sia a ruote nel traverso, sia a ruote nell’ indietro. È 
destinato a trasportare, da una riva all'altra d'un 
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Ferry-boat. 


o di un braccio di mare, i vagoni 


fiume, d'un lago, 
; E trasbordo de' viag- 


delle ferrovie, senza operare il 
giatori e delle merci, Dr 

FERRY de BELLEMARE Eug. Luigi Gabr. {pseudon., 
Gabriele Ferry) (1809-52). Viaggiatore n. a Grenoble 
e m. nell'incendio della nave Amazsone. Visito l'Ame- 
rica, descrivendola con ottimi libri. 

FERSA. Lo stesso che PiccHioLa (V.). 

FERSAK a chari, In Turchia, km. 10. 

FERSALA (ant. Farsaglia). Piccola città greca (Tes- 
saglia) ; ab. 5250. l on 

PERSE. Aff. di sin. della Vistola (Danzica) ; km. 112. 

FERSEN (conti von). Fratelli: — Giov. Axel (1755- 
810), Generale d'esercito, n. a Stocolma. Servi, prima, 
in Francia, fedeliss. ai Borboni; poiin Isvezia, col grado 
di maresciallo del Regno, Cadeva vittima del furor po- 
polare, per essere stato, senza ragione, ritenuto col- 
pevole dell'assassinio del principe ered. Carlo Augu- 
sto. — Giov. Enr. (1743-800), Generale dell’ esercito 
russo, n. a Allustfer (Estonia) e m. a Pietroburgo. 
Nel 1794 vinceva i AIR a Mazejowic e faceva pri- 
gioniero il Kosciuszko. 

° FERSTEL (Enrico RITTER barone von) (1828-83). Il- 
lustre architetto n. a Vienna. Tra altro, eresse l’ Uni- 
versità di Vienna. 

FERT. Lo stesso che F. E. R. T. (V.). | ì 

F. E. R. T. Motto simbolico dello scudo Sabdudo. Si- 
gnificherebbe Fortitudo ejus Rhodum temit (Il suo 
[di Amedeo V, conte di Savoja, al quale si attribui- 
sce una spediz. in Oriente] valore conservò Rodi [ai 
Cavalieri]). Taluno Io vorrebbe interpretare Frappez, 
entres,rompez tout (Picchiate, entrate, rompete tutto). 

FERTE. V. La FERTÉ. 

FÈRTILE. — * (iat. fèrtilis). Che produce abbondan - 
tem., ubertoso; di miniera, che rende molto; — Fig... 
fecondo (dell’ingegno).== Belt (dall’ingl., Zona fertzie). 
Regione coltivabile nell’ ant, ternit. posseduto dalla 
Compagnia della baja di Hudson, fra il fiume Rosso del 
N. e le montagne Rocciose. Va popolandosi sempre più. 

* FERTILITÀ (lat. fertilitas). L'esser FERTILE (V.); 
— Fig., di una maniera, dell'ingegno, ecc. 

FERTILIZZARE. Render fertile un terreno con le 
arature e con i concimi. i 

FERTIT. Popolo affine ai Niam Niam, nel Sudan or. 
(Africa) (V. DAR FERTIT). . 

FERTÒ o NEUSIEDL (Lago di). In Ungheria, nella pia- 
nura magiara, fra i monti della Leitha e quelli di Ba- 
cony, nei comitatidi Oedenburg e di Wieselburg; lungo 
circa km. 32 e largo8-12. Si asciugò esi riempi più volte ; 
vuoto negli anni 1693, 1738, 1865 ; colmo dal 1369 al 
1876. Acqua salmastra , per il fondo pregno di soda. 

FERUER. Lo stesso che FEROUHER (V.). ua 

FÈRULA. — * (lat. fèrula). Fig., sferza (parlandosi di 
pedante, pedagogo, e sim.). = Pr. gli antichi Ro- 
mani, il pasto propriam. detto, di varie portate. Bac- 
chetto fatto col fusto della pianta da cui prende il 
nome, — Stecca, di legno o di cartone, che adoprasi 
in chirurgia, per tenere in posto le estremità delle 
ossa fratturate, le articolaz. lussate ed ogni altra de- 
viaz. delle membra. — Verga, o scettro, adoperato da 
tempo antichiss. nella chiesa e in vario modo, — Nome 
scientif, di un gen. di piante della fam. delle Ombrelli- 
fere. Alcune sp.,tra cui: — F.comune o Ferolaggine (F. 
vulgaris), Erbacea, alta m. 1-2; delle regioni Mediterra- 
nee. I fusti, pieni di midolla, erano adoperati dagli an- 
tichi nelle feste di Bacco, nelle scuole, e per conservar 
manoscritti. Gl’imperatori del basso Impero tenevano 
uno scettro di 7. (simbolo dell’ autorità paterna che 
corregge senza ferire); — Alcune F., dell'Asia, danno 
rèsine medicinali, come: assafètida, galbano , ecc. 

* FERVENTE (lat. fervens). Cocente, bollente, assai 
caldo; — Fig., veemente, efficace, acceso (di affetti, 
sentim., ecc.) ; che procede da acceso affetto. 

* FERVENTEMENTE. In modo FERVENTE (V.), con 
fervore. Nol: l 

FERVER. Nella religione di Zoroastro, spiriti buoni 
a cui spetta la protez. di tutte le cose create (il F. è 
in ogni cosa). 

* FERVERE (lat. fèrvere). Bollire, esser cocente (di 
rariss. uso); — Man. fig., Ferve il lavoro, ia que- 
stione, ecc., Vi si attende con molto ardore. 

* PERVIDAMENTE. Lo stesso, ma più comune che 
FERVENTEMENTE (V.). 

* FÈRVIDO (lat. fèrvidus). Propr. e fig. , lo stesso, 
ma più comune che FERvENTE (V.). 

* PERVORE (iat. fervor). Calore intenso (detto , per 
lo più, dell’estate); — Fig., punto nel quale un’azione 
è nel colmo della sua intensità ; alacrità , ardore di 
affetto e di opera in una cosa; -- Man. fig., F. del- 
l'età. La gioventù, quando le passioni sono più ar- 
denti, ed ogni cosa si fa con ardore; F. della passione, 
deli'ira, dello sdegno, Veemenza, Ardore, Bollore. 

FERVORINO. — * Man., Fare un F., Dire altrui pa- 
role di esortaz. a rimanersi da cose poco dicevoli.= 
Breve discorso che fa il sacerdote ai fedeli prima di 
amministrare l'Eucaristia, per eccitare in essi il fer- 
vore della divozione. 

* FERVOROSAMENTE. Con FERVORE (V.). 

* FERVOROSO. Che ha FERvORE Vl, fèrvido, fervente, 

FERZI. Teli che, cuciti l’uno con l’altro pel vivagno, 
formano tutta l'ampiezza della vela. 

FES. V. Fez. 
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FESTA. 





F. E. S. Nelle iscriz. latine, fecit e suo (et sibi). 

FESA. Nel Milanese, uno de' tagli di culaccio nel 
vitello e nel majale. 

FESAN. V. FEZZÀN. 

FESCA. Padre e figlio : — Feder. Ern. (1789-826), Vio- 
linista e SOADONIE. di musica, n. a Magdeburgo ; — 
Aless. Ern. (1820-49), Pure pianista e composit, di mu- 
sica, n. a Carsiruhe e m. a Braunschweig. 

.FESCENNINI carmi. Nell’ant. Roma, una delle prime 
forme della sdtira; specie di farsa (da FescìnNIO (V.) 
introdotta a Roma), composta di burle e di motteggi, 
che i giovani spensierati e brilli si dicevano a vi- 
cenda in versi, senza metro determinato. 

FESCENNIO. Città nell’ ant. Etruria del S. , pr. al 
monte Soratte {(V. FESCENNINI carmi). 

FESCH Giuseppe (1763-839). Fratellastro della madre 
di Napoleone I, cardinale ed arcivescovo di Lione, n. a 
Ajaccio e m. a Roma. Fu abile diplomatico, e, nel 1796. 
commissario di guerra in Italia. Venne pubblicata la 
sua Corrispondenza con Napoleone Buonaparte. 

FESSA. — * Man. fig., Appoggiarsi su una canna F., 
Far assegnam. su cosa mal certa e molto fallibile; — 
Prov., Dura più una pentola F. che una nuova, Ta- 
lora suol campare più una persona malaticcia, che 
una sana, = (Voce). Quella di suono acuto e mal certo 
e sgradevole a udire. — (Voce di canna). Lo stesso 
che voce (V. sopra) Fessa. 

FESSÀN. Lo stesso che FEZZÀN (V.). 

FiSSENDEN Pitt Guglielmo (1806-69). Politico emi- 
nente e senatore, n. a Boscawen (Nordamerica). Fu 
uno dei 7 integri repubblicani che dichiararono inno- 
cente il presidente Johnson dalle mossegii accuse. 

FESSINO. — * Piccolo Fesso (V.). = (Giocare o Fare 
a). Specie di giuoco fanciullesco, consistente nel get- 
tar in aria un soldo, per modo che cadendo a terra 
si fermi sopra una delle commettiture delle pietre del 
listrico, o dei mattoni del pavimento. 

FESSLER Ignazio Aur. (1756-839). Celebre storico n. 
a Czurendorf (Ungheria). Prima cappuccino, poi prete 
protestante e massone, dal 1819 fu sovrintendente ge- 
nerale luterano a Pietroburgo. Tra altro, scrisse: Mat- 
tia Corvino; Storia degli Ungheresi. 

* FESSO. Che è screpolato o spaccato ; lo stesso che 
FESSURA (V.). 

* FESSOLINO. Piccola FessuRA (V.). 

FESSURA. — *Spaccatura o fenditura ; crepa, 
spacco. = Piccola spaccatura o crepatura lunga, nel 
legname o sim. — In Embriologia, ogni apertura che, 
nell’ulteriore sviluppo del feto, sì ocelude, — In tera- 
tologia, ogni arresto di sviluppo, che cagiona una 
scontinuità. — In Anatomia, apertura profonda e 
stretta: — F. sfenoidale e sfeno-mascellare, Fra l'or- 
bita e la cavità crAnica, fra l'orbita e il mascellare 
super. ; — Grande F. cerebrale di Bichat, Quella se- 
micircolare estesa fra le. 2 scissure di Silvio, 

* FESSURINO. Lo stesso che FESssoLINO (V.). 

FESTA. — V. FEsTE. — *(lat. festa). Fig., gitbbilo, 
allegrezza ; carezze , allegra e lieta accoglienza; — 
Man., A F., A uso o A maniera di F.; — Man. fig., 
Far F. (a uno), Accoglierlo lietam., carezzarlo ; Par F., 
Cessar di lavorare, Prendersi riposo ; Far la F., Uc- 
cidere, Dar fondo (a una cosa), Consumarla, Rubarla ; 
E F.!, Nient'altro, Senz'altro; — Proverbialm., Far 
la F. quando è il Santo, Far le cose quando è il loro 
tempo; Ogni giorno non è F., Non sempre vanno le 
cose secondo il nostro desiderio ; Finita la F., corso fl 
pàlio, Fatta e finita ogni cosa; — Prov., Chi fa la F, 
non la gode, Chi ha le brighe per la F., ne lascia ad 
altri il diletto, == Celebraz. che, con solenne rito e 
cerimonia, la Chiesa fa in memoria di qualche M:i- 
stero, o in commemoraz. di qualche Santo, ovvero per 
solennizzare il giorno del Signore; e il giorno in cui 
tale celebraz. si fa: — F. d’ intero precetto o F. in- 
tera, Nel cui giorno, oltre all'obbligo di ascoltare la 
Messa, non si può attendere alle opere servili; — 
Mezza F., Quella nel cui giorno corre soltanto 1’ ob- 
biligo di ascoltare la Messa. — Giorno nel quale non 
si lavora. In tal giorno non si posson fare atti ese- 
cutivi; le cambiali, che scadono in giorno di F., sono 
esigibili il giorno seguente non festivo {V. gg _ 
Tutto il complesso delle pubbliche dimostraz. (fun- 
zioni religiose o civili, divertimenti, spettacoli) con 
cui sogliono celebrarsi avvenimenti straordin.; e i 
Dia a ciò destinati. — Riunione di persone per 

ne di geniale trattenimento , con certo apparato. — 
Costanzo (1467-545}, Celebre contrappuntista n. a Fi- 
renze e m. a Roma. Famoso un suo Tedeum. — Fran- 
cesca (1778-3836). Celebre cantatrice n. a Napoli e m. 
a Pietroburgo. — Gius. Maria (1771-839). Valentiss. 
violinista n. a Trani (Puglie). — di ballo. V. BALLO. 
— nazionale. Nel regno d’Italia , quella che si cele- 
bra la 1.* Domenica di Giugno d'ogni anno da tutti 
i Municipi del Regno e dallo Stato (con riviste mili- 
tari, ui per commemorare solennem. l’ Unità d'Ita- 
lia elo Statuto del Regno (F. dello Statuto). Venne in- 
stituita con legge del 5 maggio 1861. — virginale (pro- 
venz.,F. vierginenco). Istituita dal celebre poeta proven- 
zale Federico Mistral, nel 1903, Si celebra il lunedì di 
Pasqua, nell’antichiss. teatro d’Arles (Francia), allo 
scopo di mantenerein voga il leggiadro, pittoresco e ca- 
ratteristico costume portato già, per dei secoli, da tutte 
le donne provenzali , ed ora quasi esclusivam. dalle 
sole Arlesiane. Secondo il Mistral, il più efficace mezzo 
d' incoraggiare le belle d' Arles a non abbandonare 
quel tipico abbigliam. che dà loro una grazia ed un'at- 
trattiva speciale, era quello di glorificarlo pubblicam., 
in forma solenne. E fu perciò che egli immaginò la F. 
vierg. alla quale non debbono prender parte che gio- 
vinette da 14 a 16 anni e che già pòrtino il clas- 
sico costume locale da più di un anno, escludendoné 
inesorabilmente tutte le altre cui la cuffia tradizionale 
a pan di zucchero servirebbe soltanto per essere am- 
messe alla F. Per mantenere nella sua primitiva 
foggia il costume provenzale, i delegati alla F. pre- 
scrissero : nessun fiore nei capelli, nè piume infisse 
nel nastro della cuffia ; nessun ornam. alle maniche, 
nè al fisciù. Semplicità, nienv' altro che semplicità, 
perchè è la sobrietà nell'arte e la distinz. nell' ele- 
ganza che dànno tanto prestigio alle Arlesiane. Per- 
ciò, tutte le particolarità di toeletta (nastro più o meno 
lungo, cuffia più o meno culminante secondo certe 
regioni della Provenza) sono permesse. 


FESTAJUOLI. 


FESTOSAMENTE, 


FEUDO, 695 
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FESTAIOLI. Vedi le voci FESTAIOLO } FESTAIUOLI. 

FESTAIOLO. —V. FesraIoLI. — * Lo stesso che F£e- 
STAJOLO (V.). 

FESTAIUOLI. V. FESTAIUOLO; FESTAJUOLI. 

* FESTAIUOLO. Le stesso che FestAsoLO (V.). 

* FESTAJOLO. Lo stesso che FeEsrAJUOLO (V.). 

FESTAJUOLI. — V. FestaJsuoLO. — Nelle confrater- 
nite de’ liici, quei fratelli i quali, estratti a sorte 


debbono contribuire con qualche dono o denaro al: 
maggior decoro della festa annuale della confraternita 


stessa, e vigilarne il buon andamento. 


* FESTAJUOLO. Colui che imprende e dirige gli ap-, 
parati delle feste; chi suol frequentare tutte le feste. . 


FESTE. — V. Fesra. — * Man. fig., Dar le buone F., 
Augurare felicità nell'occasione delle F., specialm di 


Natale e di Pasqua: Cosa deli di delle F., Eccellente; 


Conclare pel di delle F., Trattar male (una persona), 
Bistrattaria, Percuoterla fortem. = In origine, pr. i 
diversi popoli, collegate al fenomeno della cangiante 
vita della Natura; più tardi, a grandi avvenim. sto- 
rici; così : — a) Epifania di Osiride e Nascita di Arpò- 
crate, pr. gli Egizi; — b) Festa di Mitra, pr. i Parsi; 
— c) PF. degli Dei e Anniversari nazion , pr. i Greci ed 
i Romani; — d) Sabato, Neomenie, Pasqua , Penteco- 
ste, F. dell'Espiazione, delle Trcmbe, dei Tabernacoli, 
pr. gli Ebrei; — e) Venerdì (d'ogni settimana), F. del 
Bairam e del Ramadan, pr. i Maomettani; — f) F. 
dei Cristiani , che si distinguono in 7. grandi (Na- 
tale, Pasqua, Pentecoste), e F. minori ; in F. mobili, 
quelle che un anno cadono in un mese e in un giorno, 
e un anno in un altro; come: Pasqua di Resurre- 
zione, Ascensione , ecc.; ed in I. immobili, quelle 
che cadono sempre nello stesso mese e nello stesso 
giorno; — In sèguito al Concordato del 1802, la Francia 
non riconobbe più che 4 F. (Ascensione, Assunzione, 
Ognissanti, Natale), e ben poche altre introdotte di 
nuovo coll’abuso. In Italia pure, le F. furono ridotte. 
— Delle F., scrissero tra altri: J. Meursius (Graecia 
feriata), nel 1719; J. Meyer (Tractatus de Temporibus 
et Festis Hebr.), nel 1724; il Boissy d’'Anglas (Essai 
sur les Fétes nationales). anno II ; il Grobert (Des Fé- 
tes publiques chez les Modernes), anno X; il Boccardo 
(Feste, Giuochi e Spettacoli); nel 1874; il Bonghi {Fe- 
ste romane), nel 1891. — comandate. V. COMANDATE. 
— dell’Asino, In Italia, Francia e Spagna, nel medio 
evo, 2 : una a Natale, in onore dell’asino sul quale 
Cristo entrò in Gerusalemme; l’altra in Giugno, in 
onore dell’ asino sul quale la Madonna col Bambino 
fuggì in Egitto. Eran F. popolari, spesso occasione a 
gravi disordini, e perciò molte volte proibite. 

* ATA Atto e nodo del FESTEGGIA- 
RE (V.). 

FESTEGGIARE. — * Far festa, esser in festa, atten- 
dere a sollazzi. = Attendere alle cerimonie e funzioni 
religiose, che si fanno i giorni di festa. — Celebrare, 
in onore di qualche Santo o in commemoraz. e rin- 
novata letizia di prosperi avvenimenti, o per cele- 
brare la memoria di grandi uomini. 

* FESTEGGIATORE. Chi o che festeggia (V. FesTEG- 
GIARE). 

PÈSTETICS Giuseppe (barone) (1794-757). Generale del- 
l'esercito d'Ungheria, della nobile famiglia ungherese 
(d’ origine croata) F. de Tolna. Si distingueva per 
grande valore contro i Turchi (1716-17 e 1737-39), 
sotto Praga (1742), e sotto Eger (1743). 

FESTÉVOLE. — * Che fa festa, che dimostra gioja, 
giulivo (di persona e degli atti suoi); che è di umor 
gajo, piacevole. = Aggiunto di poesia, di musica (0 

i poeta e di musicista) giocosa e piacevole. 

*FESTEVOLEZZA. L’ esser FestévoLE (V.), gajo; 

ajezza. 

* FESTEVOLMENTE. In modo FEestÈvoLE (V.), alle- 
gram.; con atti e voce di persona festevole. 

* FESTICCIUOLA. Piccola festa, così religiosa come 
civile o domestica. 

* FESTICINA, Piccola e non solenne festa religiosa. 

FESTILÒGIO. Registro delle feste de’ Santi, 

FESTINO. Lo stesso che VEGLIONE (V.). 

FESTIVA. — V. Festivo. — (Messa). Quella che si 
celebra in giorno di festa. 

FESTIVAL. Nome francese che designa una grande 
festa di musica e di danza; — Anche, il luogo dove 
si tiene la festa. 

* FESTIVAMENTE, In modo Festivo (V.), con atti e 

arole di festa e di brio. l i 

* FESTIVITÀ. — (lat. festivitas). Allegria, piacevo- 
lezza di modi e di parole (poco usato). = Festa s0- 
lenne che celebra la Chiesa in onore o del Signore o 
della Madonna, o di qualche Santo. \ 

FESTIVO. — * (lat. festivus). Che fa segno di festa; 
fatto per acclamare e far festa; lieto, giocondo, pia- 
cevole, brioso. = (Giorno). Di festa; contrario di Fr- 
RIALE (V.). 

PESTO. — V. AvieNno. — Porcio. Severo governatore 
romano in Palestina (60-62 d. C.), succeduto ad An- 
tonio Felice mentre Nerone era imperatore. Mandò 
S. Paolo prigioniero a Roma. — Sesto Pompeo. Gram- 
matico romano de’ tardi tempi imperiali. È autore di 
un Sunto (in parte conservato) dell'opera del gram- 
matico Verrio Flacco, dal titolo: De Verborum si- 

| gnificatione. 

FESTONATO. — * Ornato di festoni (V. FESTONE). — 
Aggiunto del becco di alcuni uccelli, la cui mascella 
super. ha un dente così ottuso, che fa col margine 
una curva dolce come quella di un FESTONE (V.). 

FESTONE. V. Fx- 
STONI. 

FESTONI. — Ornam. 
da feste, e propriam. 
fascio di ben ordinati 
rami, frutta e fiori, 
veri o finti, formati 
in ghirlande e sospesi 
da 2 lati, col quale 
s'adornano i muri e i 
vanidegliarchio delle 
porte delle chiese o 
di altri edifici , in occasione di feste e d’ apparati; 
— Usano gli architetti fare intagliar /. per ornam. 
ui architettura; — Gli antichi ne fecero uso sobriam. 
nei fregi degli ordini dorico e corintio; — Si adope- 
rano anche nella pittura. — Tralci di vite, che si di- 





Festone del Sansovino. 


stendono da albero ad albero, — In Marina, i grembi 
della vela imbrogliata (quello di mezzo dicesi Pancia). 

* FESTOSAMENTE. In modo Festoso (V.); allegra- 
mente. 

*FESTOSINO. Allegro (riferito generalm. a' bambini). 

* FESTOSO. Che dimostra festa e letizia, 

FESTUCA, — *(lat. festuca). Piccolo fuscellino di le- 
Roo o di paglia, o sim. (della lingua scelta). = Nel- 

ant. Roma, il bastone ( Virga, Vindicia) con cui il 
padrone toccava sulla testa lo schiavo liberato, in se- 
gno della sua completa emancipaz. — Nome scientif. 
di un gen. di piante della fam. delle Graminacee., Aì- 
cune sp., tra cui: — F. de' prati (F. eldtior), Sponta- 
nea e coltivata per l'alimentaz. del bestiame, sia allo 
stato fresco che secco; — F. ovina (F. ovina), Che 
cresce ne' luoghi montuosi aridi e sterili; dalle fo- 
glie capillari, e gradita alle pecore; — F. rossa (F. 
rubra) e F. duretta (I duriuscula), Anch'esse buone 
da foraggio. — patula. Lo stesso che Diss (V.). 

FETALI. Che si riferiscono al FETo(V.); — F. malattie, 
Del feto nell’utero; causa per quello o di morte o di 
permanenti deformaz, e difetti; — FP. membrane, La 
caduca, il corion e l'amnios. 

FETAZIONE, Formaz. del Feto (V.), 

FÈTÈ-DIEU. Nome franceso del CorpuspòMINI (V.). 

* FETENTE (lat. fetens).Puzzolente, che manda fetore. 

FETI Domenico (detto il Mantovano) (1589-6241). Pit. 
tore n. a Roma è m. a Venezia. Il soprann. l'ebbe 
perchè stette a Mantova col duca (prima cardinale) 
Ferdinando Gonzaga. Trai suoi dipinti, ammirati per 
vigoria di tocco e mirabile espress., noteremo: San 
Paolo, ora a Monaco di Baviera; Muddalena, ora a 
Roma; Fuga în Egitto, ora a Vienna, 

. FETÎCCIO. Lo stesso che Feticio (V.). 

FETICÎDIO. Uccisione del Feto (V.); aborto che ne 
provoca la morte. 

FETÎCIO. V. FETICISMO. 

FETICISMO. — * (franc. fétichisme). Fig., cieca ve- 
neraz,. di una persona, delle sue qualità, di una dot- 
trina, di un sistema, ecc. = Idolatria grossolana dei 
popoli più rozzi, consistente nell'attribuire virtù s0- 
prannaturali a bestie od a cose inanimate (Feticio 0 


E, 4 
: RE > mati) 
9 Ep 

TA H J 


srt: 





Fetlci: 1. Assiria; — 2. Costa d'Avorio ; — 3. Dahomey ; 
— 4. Isole Marchesi. 


Fetisso,Idolo incantato ; dal portoghese Feitigao, Stre- 
Ponso: 11 F. stendesi dalleorde selvagge dell’Austra- 
ia fino ai popoli meno barbari del centro dell'Asia e 
dell’Africa (Negri), nonchè dell'America del Nord. 
PETICISTA. — * Chi venera ciecam. una persona, le 


sue qualità, una dottrina, un sistema ecc. = Cultore 
del HeTIcIsMo (V.). 
FETIDA. — V. FèrInpo. — (Assa). V. Assa, 


* FETIDO (lat. fètidus). Fetente, che manda gran 
uzzo; — Fig., riferito a corruz. morale. 

* FETIDUME. Più cose fètide, e l' impress. che ne 
viene al senso ; — Fig., ricetticolo di vizi obbrobriosi. 

FETIS. Padre e figli: — Frano Gius. (1734-871), 
Celebre musicista e composit. di musica, n. a Mons 
(Belgio). Fu prof. al Conservatorio di Parigi, e poi 
maestro di cappella del Re del Belgio e dirett. del 
Conservatorio reale di musica a Brusselle. Fondò il 
1.° giornale critico-musicale, La Revue musicale. 
Scrisse, tra altro: Biographie universelle des Musi- 
ciens ; Histoire générale de la Musique. Come com- 
posit., mostrò più scienza che ispiraz. Tra altro, fece 
rappresentare: L’Amante eil Marito ; Maria Stuarda 
in Iscozia ;} Il Borghese di Reims; — Edoardo Luigi 
Franc. 0209, Scrittore di musica, n, a Bouvignes 
(Namur). Fu bibli 
l'Accademia. Tra altro, scrisse Description des ri- 
chesses artistiques de Bruxelles; — Adolfo Luigi Eug. 
(1820-73), Compositore e maestro di musica, n. a Pa- 
rigi. Compose romanze e melodie, e fece rappresen- 
tare l’operetta /l maggiore Schlagmann. 

FETISSO. V. FETICISMO. - 

FÈTO. — * (lat. fetus). Fig., uomo strano, bellu- 
more. = Prodotto del concepim., a partire dal mo- 
mento in cui le diverse parti che compongono l’em- 
brione hanno acquistato abbastanza sviluppo per es- 
sere facilmente distiue ad occhio nudo, vale a dire 
verso il 2.° mese 
della gravidanza, 
nome che conser- 
va fino alla fine 
della gravidanza 
stessa, Il F. al 3.° 
mese è lungo cm. 

15 e pesa circa 
gr. 90; cresce di 
circa cm. 8 ogni 
mese , ed al 9.° 
mese è lungo da 
em.45a50, e pesa, 
in media, dal 3.° 
al 9.° mese, kg. 
Ila, t/a, !lo, 11 t/a, 

, 3-3,250. Si nutre e respira per la placenta; i suoi 
polmoni richiamano l’aria solo alla nascita; — FP. vi- 
tale, Atto a vivere di vita propria ; di solito, dal prin- 
cipio del 7.° mese in avanti. 

FETONTE. — V. FAETONTEA, — (scientificam, Phaeton). 
Gen, d’uccelli dell'ordine dei Pa/mipedi; detti vol- 





Fetonte etereo, 


otecario a Brusselle e membro del-. 


garm. Uccelli tropici, perchè annunziatori dei tropici 
ai navigatori. Hanno becco acuto, ali lunghe, e le 
2 timoniere di mezzo strette e lunghiss., e sono po- 
tenti volatori. Grossi come colombi, frequentano i 
mari intertropicali, dando la caccia ai pesci volanti ; 
— F. etereo (N. @ethereus), La sp. più comune, 

FETORE. — * (lat. fetor). Puzzo molto grave e dis- 
gustoso; — Fig., riferito a vizi. = Malattia del for- 
maggio, prodotta dal latte troppo grasso e maturo. 
— dell’alito. Dipendente da cattiva dentatura, o da 
infiammaz. cronica della mucosa nasale, o da stomatite 
gangrenosa, scorbiitica, o mercuriale, o da dispepsia 
e flemmasia gastro-entèrica cronica, da uso ed abuso 
di alcoolici, tabacco, aglio, cipolla, e sim. -— delia 
traspiraz. cutanea, Malattia che trova un ottimo ri- 
medio nel Betel (miscuglio di foglie di betel e di ta- 
bacco; di calce viva e di noce dareca). 

FETTA. — V. FETTE. — * Pezzo non molto grande nè 
massiccio di cosa da mangiare, levato via dal suo 
tutto con un coltello o con altra cosa adattata; por- 
zione di qualunque altra cosa che in qualsivogiia modo 
si distacchi dal suo tutto; — Man. estens., P. di terra, 
Piccolo pezzo di terra stretto e lungo. = Lo stesso 
che meszo BarToLo (V.). — Lista di seta tessuta a fog- 
gia di nastro. — In agricoltura, striscia di terra stac- 
cata e rivoltata dall’aratro. 

FETTAHI Jahja Sibak (?-1448). Poeta e prosatore 
persiano n. a Nisapur. Tra altro, scrisse il romanzo 
Tale e Cuore, tradotto in inglese dal Price, nel 


FETTE. — V. FETTA. — * Man. fig., Tagliara F. (i 
nemici), Farne F., Farne strage, macello. 

FETTKOHLE, Nome tedesco del LITANTRACE (V.). 

* FETTOLINA. Piccola e sottiliss, FETTA (V.). 

* FETTONA. Gran FETTA (V.). 

FETTONE. — * Più che FeTTONA (V.). = Lo stesso 
che AsciaLonE (V.). — Parte dello zdccolo del cavalio, 
che sembra come un allungam. ed un ripiegam. de' 
2 talloni dello stesso piede, che si uniscano e vadano 
a terminare in un angolo acuto ed a mo’ di cono verso 
il mezzo della suola. Tal parte va soggetta a molte 
infermità, tra cui la principale è quella volgarm: detta 
F. riscaldato, che consiste nel trasudam. di umore pu- 
rulento, nericcio, fetido, da cui viene disorganizzata 
l’ugna (Fico al F., Fico putrefatto). 

FETTUCCIA. — * Pezzo di nastro; e il nastro stesso. 
= In chirurgia, striscia di tela, che viene introdotta 
negli ascessi dopo la loro apertura, per impedire che 
si chiudano prima del tempo. 

FETVAa. Voce araba che denota il parere giuridico 
che da un mufti in casi difficili, Ha forza di legge. 

FEUCATERSLEBEN Ernesto (barone von) (1806-49). Me- 
dico, poeta e filosofo n. a Vienna. Si fece una bril- 
lante reputaz, di Hg in medicina, e, nel 1848, era 
decano della Facoltà di Vienna, allorchè scoppiò la 
Rivoluzione. Diede allora ie dimiss., e moriva d'esau- 
rim. e di dispiaceri, Tra altro, scrisse: Comentario 
sulla « Dietetica » d’Ippocrate; Trattato della Cer- 
tezza e della Dignità dell'Arte medica; Igiene del- 
l’Anima, suo capolavoro èdito 24 volte in Germania 
e tradotto in inglese ed in francese, 

FEUDALE. — V. FEUDALI; Fèupo. — * Di FEUDO (V.); 

attenente, o concernente, al feudo. = diritto. Corpo 
delle leggi che concernono i feudi {(V. Fèupo). Costi- 
tuiva la parte più vasta, più complicata, più interes- 
sante dell’ant. giurisprudenza, Si avevano particolari 
disposiz. sulle trasmutaz. dei feudi precari in eredi- 
tari, sulleindennità, le vendite, le pèrmute, le offerte, 
i ricuperi, le devoluz. e le success. dei feudi. Per 
Pa riguarda l’Italia, un corpo di 
eudale si ha nei diversi libri dei feudi in cui si tro- 
vano descritte le costumanze di Lombardia. I dir. F. 
o signorili erano o militari e fiscali, o puram. ono- 
rifici; erano svariatiss. di oggetto e di fogge, ed erano 
più o meno gravosi ed oppressivi, secondo che più o. 
meno bassi fossero i soggetti su cui si esercitavano o. 
sfrenato l'abuso della forza. Il re imponeva ai vassalli 
taglie e gravezze d’ogni sorta; ed i signori, dal canto. 
loro , se ne rifacevano sui loro inferiori. — partito. 
Quello che propugna l’ordinam, politico quale era 
nel medio evo e che difende i privilegi dei nobili. 

FEUDALI. — V. FEUDALE; FEuDpo. — * Man. esiens., 
Idee, Consuetudini (ecc.) F., Quelle di chi vagheggia i 
tempi F., e vorrebbe pur vivere a modo di essi. =. 
(lat. Feuddlia). Le cose che formavano oggetto di un 
Fiupo (V.). 

FEUDALISMO. V. Fhupo. 

FEUDALISTA. — Conoscitore del diritto FEUDALE (V.). 
— Partigiano del FeuDALISMO (V.). 

FEUDALITÀ. — V. Fìupo. — Lo stesso che FeuDA- 
LISsMo (V.). — Qualità o condiz, di FkuDaLx {V.) 

FEUDATARIO. — V. Fiupo, — * Per celîa, possessore 
di piccolo territorio. 

FEUDO. — * Percelia, qualunque piccola possessione. 
= Cosa il cui dominio utile ad uno ( Vasso, Vassallo) 
veniva, verso promessa di fedeltà, conferito in ere- 
ditario possesso e godimento con riserva di riversibi- 
lità al 1.° proprietario (Signore feudale); — Il sistema 
del F. (Feudalismo, Feudalità) si sviluppò negli Stati 
germanici dal conferim. di benefizi (per lo più terre) 
da parte de’ re e de’ grandi ai loro fedeli, prima a 
tempo, poi a vita, e infine in possesso ereditario, Sic- 
come, poi, anche i liberi possidenti, per acquistarsi la 
protez. di qualche potente possessore di feudi (Feu- 
datàrio), gli donavano i propri fondi per poi riaverli 
come feudi (Raccomandazione), e siccome i vassalli 
stessi conferivano ad altri { Vassi deî vassi, Valvas- 
sori, Valvassini) parti del loro benefizio, e siccome 
ancora diventarono oggetti di /. le cariche di Corte 
e di Stato e i diritti, o privilegi di guerra, di pro- 
tez., di giurisdiz. ; così il Feudalismo compenetrò tutti 
i rapporti della vita politica sociale nel medio evo; 
— Di regola, i F. erano mascolini; v’erano però anche 
i femminili 5 di velo o di conocchia); — Dell’ ef- 
fettuato conferim. del F. (Investitura) il signore ri- 
lasciava apposito diploma: — Se avveniva un cam- 
biam. nella persona del signore feudale, pel rinnova- 
mentodell'investitura il feudatario doveva pagare una 
tassa (Laudemio). - La promessa di fedeltà (lat. 
fides. donde feodum fado hh da parte del! infeudato. 
si diceva Omaggio; — L' ‘bb igo feu.lale consisteva 
nel seguire il signore alla guerra, in determinati ser- 


iurisprudenza. 
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vigia Corte, in tasse (Prestazioni) e nel cooperare come 
scabino nel tribunale feudale (più tardi si istituirono le 
Corti feudali) ; — La forza del Feudalismo stava nel 
rigoroso ordinam. gerarchico; — I suoi nemici mor- 


tali furono la Monarchia ed i Comuni ; — La legge. 


di Corrado II il Salico sulla Costituzione dei F. mi- 
nori (Roncaglia, %8/;-1037) gli portò un grave colpo, 
‘perchè gli tolse la base gerarchica. Le Crociate, lo 
sviluppo delle libertà comunali, la formaz. di una bor- 
ghesia ricca e potente ed il continuo accrescim. della 
potestà regia lo indebolirono, lo screditarono, lo ro- 
vinarono. Dopo la fine del medio evo, molti F, vacanti 
non furono più conferiti, e pochi di nuovi ne furono 
istituiti. Però il diritto FeuDALE ({V.), come un com- 
plicatiss. diritto di proprietà, sopravvisse all'istituto 
stesso e non è ancora del tutto abolito ; del quale di- 
ritto la principal fonte sono i Libri feudorum del 
sec. XII, che, come decima novellarum collatio, sono 
inseriti nel Corpus juris Civilis. Il Ducange distinse, 
di F., 88 specie. 

FEUERBACH. Famiglia: — (Paolo Giov. Ans. RIT- 
TER von) (1775-3833), Celebre penalista n. a Jena e m. 
a Francoforte sul Meno. Fondò una nuova teoria di 
diritto Penale (della Coercizione psicologica); scrisse, 
tra altro, Anii-Hobbes; — Anselmo (1798-851', Figlio 
‘al preced., archeologo ed esteta, n. a Jena. Fu prof. 
a Friburgo. Tra altro, scrisse Apollo del Vaticano; 
— Lulgi Andrea (1804-72), Fratello al preced., distinto 
antropologo e panteista n. a Landshut (Baviera) e m. 
pr. Norimberga. Svolse distesam. le dottrine dello 
Hegel ne’ libri: Idee sulla Morte e l’Immortalità; 
Critica del Cristianesimo; ecc. Di lui parlarono di- 
stesam. lo Starke nel 1885, ed il Bolin nel 1531; — 
Anselmo (1829-80), Figlio a l’altro Anselmo e distinto 
pittore di storia, n. a Spira (Baviera) e m, a Venezia. 
Tra altro, lavorò: Dante a Ravenna : Ifigenia in 
Tauride ; Fuga di Medea. 

FEUILLADE. V. La FEUILLADE. 

FEUILLANTS.— Già ant. abazia Cistercense nella Lin- 
guadoca (Rieux}, che Giovanni de la Barrière (circa 
1377) riformava completam. I monaci, così riformati, 
costituirono una nuova congregaz. che fu detta dei 
F., dal nome dell’abazia stessa. — Nome di un cluò 
moderato che teneva le sue sedute nel convento dei 
-F. a Parigi. -Fondato nel 17920, veniva disperso dal 


popolo il 28j3 1791: donde Feuillantisme (ital. Foglian- 


tismo) che vale esse” moderato in politica, 

FEUILLE. Lo stesso che FEUILLETTE (V ). 

FEUILLE-MORTS. Nome che i Francesì dinno al co- 
lor bruno chiaro (colore di foglia secca). 

FEUILLET Ottavio (1821-90). Romanziere illustre ed 
autore dramatico n. a Saint-Lò (Francia) e m. a Parigi. 
Fu membro dell’Accademia. Pel teatro, scrisse: Cha- 
millac; Dalila ; ecc.; e, tia i romanzi, notevoliss.: Le 
Roman d'un jeune-homme pauvre; Honneur d’ar- 
tiste; Monsieur de Camor. 

FEUILLETON. V. APPENDICE. 

FEUILLETTE. Misura francese, pari a lt. 136,97. 

FEU lorrain. Nome francese del FENIAN (V.) fire. 


PÉVAL Paolo (pseudon. Francis Trollope) (1817-87). 


‘Romanziere e autore dramatico eminente n. a Ren- 
nes e m, a Parigi. Tra i romanzi, notevoliss.: Les 
Mystères de Londre ; -Tueur de tigres; ecc.; e tra i 
drammi; Les Puritains d’Ecosse; Le Bossu, suo capo- 
lavoro. Di lui scrisse distesam. il Delaigue nel 1390. 

FEVILLEA. V. AVILA. 

FEVRE d'ETAPLES (Le). V. FaBER. 

FEYDEAU Ernesto (1821-73). Eminente romanziere e 
comediografo n. a Parigi. Tra i romanzi, notevoliss.: 
Fanny, fantastico e licenzioso e che in 10 mesi ebbe 
16 ediz.; La Comtesse de Chalis, orrendo quadro della 
depravaz, femminile; Daniel; ecc.; e tra i drammi: 
Monsieur de Saint-Bertrand ; ecc. 

FEYDT. V. Frr. 


FEYEN-PERRIN Franc. Nic. Agost. (1826-88). Pittore. 


«di genere e di ritratti, n. a Bey-sur-Seille (Francia) e 
m. a Parigi. Tra altro, lavorò : Ritorno dal mercato; 
Ninfa. 

FEYERABEND Sigismondo (1528-90). Rinomato librajo 
«ed anche pittore ed intagliatore n. a Fidelberga e m. 
a Francoforte sul Meno, Esercitò l’industria e l’arte 
gua in questa città. Ne scrisse il Palmann nel 1881. 

FEYJ00 y MONTENEGRO (Paire Bened. Franc. Girol. 


de) (1701-61). Celebre critico n. a Compostella (Spagna). 


Entrato a 16 anni nell’ord. di S. Benedetto, si dedicava 
alle matematiche, alle lingue, alle lettere e alla sto- 
ria. Il maggior suo lavoro sono Lettere istruttive e 
curiose, 

FEZ. — Nel Levante, berretta di lana rossa, stretta 
al capo e senza tesa. — o FES o FÀS. Già capitale e re- 
sidenza nel Marocco, in magnifica valle e nel territ* 
del Sebu; ab. 160.000. È il punto più importante della 
regione. Splendida la moschea principale £/ Karubin; 
vi sono 300 altre moschee minori. Università araba; 
oltre a 200 carovan-serragli 
dustria in cuoiì marocchini, berrette rosse turche, co- 
perte, tappeti di lana, seterie, oreficerie, ecc., e grande 
commercio. Un tempo, questa città era punto di par- 
tenza delle carovane per la Mecca. Dintorni fertiliss. 
Frutti copiosi e squisiti. Fondata da Edris, capo della 


prima dinastia marocchina (808), appartiene all’impero 


del Marocco fin dal sec. XVI. 


FEZENSACH — V, MonTESQUIEU. — Piccolo paese della , 


‘Guascogna (Spagna). Fu contea, dalla quale si stac- 


cava la Contea d'Armagnac alla quale poi si riuniva, 


dopo la 1.* Crociata. 


FEZIALI. Nell’ant. Roma, collegio di 20 (o 15 ?) mem-. 


bri, eletti a vita fra ie più distinte famiglie, e consi- 


derati inviolabili, il cui ufficio era di dichiarare la. 
guerra e di fare la pace in nome del popolo Romano: 


#@ con ispeciali sacre cerimonie. 


FEZZAN o FESAN. — (ant. Phasania [Fazania]). Prov. 


turca di Tripoli; kmq. 405.300, ab. 45.000. Consta d'un 


gruppo di oasi, nel Sahara centrale, al S. di Tripoli. . 
‘importanza di F, deriva dalla sua posiz. fra le co-. 
ste del Mediterraneo e il Sahara, propizia ad un 
, grande commercio di trAnsito. L'Islamismo vi fu in- 


trodotto nel sec. VII e, con esso, la lingua araba, par- 


lata tuttora dagli abitanti anche non arabi, tutti mu-. 


sulmani fanatici. Gli abitanti nomadi conservano an- 
cora un po' le abitudini di predoni dei loro vicini, i 
Tuareg e i Tibbò. Fu l’ant. paese dei bèrberi Gara- 


molti bagni. Viva l’in-. 





manti, noto ai Romani; — Capol., Murzuk. — (Verme 
del) (scientificam. Branchipus salinus). Gen. di Bran- 
chibpodi; vive nel mare, nelle acque di salina e nei 
laghi salati. AI Fessàn viene mangiato. | 

F. F. — V. ABBREVIATURE ; F. — Abbrev. che vale: 


— a) Facenie funzione; — b) In commercio (minu-. 


scole), finissime; — c) (Dil.), Dilettissimi figli; — 
d) (Ven.), Venerabili fratelli. 

F FD. Nelle iscriz. latine, fundaverunt. 

FP. FE. Nelle iscriz. latine, fortunae felici. 

PPFVF. 

FF. P. Nelle iscriz, latine, filii posuere. 

F. FA. Nelle iscriz, latine, filiis filiabusque. 

F. FS. Nelle iscriz. latine, filius familias. 

F. H. Nelle iscriz. latine fecerunt hoc; fecit heres; 
femina honesta. 

F. I. Nelle iscriz. latine, fieri jussit fidejussor. 

* FIABA. Cosa non vera, fandònia, bibbola. 

* FIACCA. Lo stesso che Fraccona (V.). 

* FIACCACOLLO. Man. (anche nel fig.), A F., Preci- 
pitosamente, in modo da fiaccarsi il collo, da andare 
in completa rovina. 

FIACCADORI Pietro (1791-870). Famoso tipografo n. 
a Guastalla (Reggio Emilia). Esercitò l’arte sua a 
Parma. Tra altro, stampava la magnifica ediz, della 
Storia di Parma e di Piacenza. 

* FIACCAMENTE. In modo Firacco (V.). 

* FIACCAMENTO. Atto oppure etfetto del FraccaRE(V.). 

* FIACCARE. Rompere o spezzare con forza, e pro- 
priam. in più punti; — Per estens., nel propr. e nel 
fig., render assai debole, spossare; — Man.,F.le corna, 
le ossa (a uno), Bastonario fieram.; — Man. fig., F. le 
corna (a uno), Rintuzzarne la superbia, l'arroganza; 
— Rifl., rompersi, spezzarsi ; — Rif. fig., capitar male; 
— Man. rift., F. il collo, Precipitar giù e morire. 

* PIACCATO. Propr., rotto, spezzato ; — Per estens., 
reso assai debole, spossato. 

* FIACCHERAIO. Lo stesso che FraccHERAJO (V.). 

* FIACCHERAJO. Chi guida il FIACcHERE (V.). 

FIACCHERE. Nome italiano del FiacrE (V.). 

* FIACCHEZZA. L’esser Fracco (V.), condiz. di chi è 
fiacco; svogliatezza; — Fig., acutezza grande nell’o - 
rarare; riferito a consiglio, devoz., cuore, mente, in- 
gegno, e simili. 

FIACCHI Luigi. V. CLASIO. 

FIACCO. — * Sincopato di Fraccato (V.); tanta quan» 
tità da FraccarE (V.) di legnate, bastonate e sim.; 
— Per estens., strage, eccidio; — (lat. Aaccus). Estre- 
mam. debole, spossato; — Fig., riferito a iogegno, elo- 
quenza, devoz. e simili, = Orlando (sec. XVI). Pittore 
n. a Verona. 

FIACCOLA, — * (lat. facula). Fiamma di una candela 
o di una lucerna quando arda moito lucignolo, e fàccia 
del fumo. = Nell'antichità, attributo di parecchie dee, 
e di Imene: — F. rovesciata, Attributo del genio della 
Morte. — Pezzo di legno, o più pezzi di legno resi- 
noso, riuniti assieme e spalmati di cera, di bitume o 
d'altra materia accendibile, che serve ad illuminare. 
— Ornam. simbolico architettonico. Accesa, posta ritta 
in piedi, od in mano ad una figura. è emblema del 
Genio; se è rovesciata, cioè con la fiamma in basso, 
è emblema della Morte. Perciò è molto usata nei mo- 
num, sepolcrali. — (Corsa della). Nell'ant. Grecia, 
giuoco che si faceva di notte, a piedi od a cavallo, 
con F. che si dovevano portare accese sino alla mèta. 
-— (Danza della). Ballo simile alla polacca, nel quale 
i ballerini tengono in mano una torcia ardente, Pre- 
sentem. è in uso pr. certe Corti, specie in quella Prus3- 
siana, dove viene eseguita dai ministri. 

FIACCOLATA. Diniostraz. di onore, fatta in tempo di 
notte dal popolo, con portare attorno molte fiaccole e 
lampanint, 

* FIACCONA. Stanchezza, fiacchezza della persona, 
proveniente da caldo eccessivo o da diminuz, di forze; 
— Fig., grande rilassatezza nell’ operare; lentezza 

rande (del parlare). 

* PIACCONE. Uomo languido, senza spirito, e che in 
ogni cosa procede FIACCAMENTE (V.). 

FIACRE (ital. FiAcchere). Vettura pubblica, a 2,024 
posti. Ebbe il nome da Sar Fr4crio (V.)la cui imagine 
era, a Parigi, insegna dell'osteria ove stavan le prime 
vetture da nolo, sotto Luigi XIII, e quelle specialm. 
che trasportavano i credenti alla Cappella del Santo. 

FIACRIO (San) (?-670?) Eremita n. in Irlanda. Portà- 
tosi in Francia, vi eresse uno spedale per gli stranieri 
e pei viandanti, lasciando il nome ad un borgo della 
Brie, dove, nella Cappella del Santo, c'è una pietra su 
cui seggono i pellegrini che vogliano guarire dalle 
emorroidi. 

FIALA. Piccola bottiglia di vetro, avente la forma 
di un palloncino sormontato da un collo diritto e sot- 
tile. 
cialm. per la grande sottigliezza delle sue pareti che 
la rendono atta a sopportare facilm. l’az. del fuoco. 

FIALE. Lo stesso che Favo (V.) delle api. 

FIALETTI Odoardo {1573-633). Pittore ed incisore va- 
lentiss. n. a Bologna. Fu discepolo del Tintoretto. 
Incise, oltre che dal maestro, dal Caravaggio, dal Bor- 
done, ecc. j 

FIALIA. Lo stesso che FicALia {V.). 

FIALONE. Lo stesso che Fiace (V.). 

FIAMMA. — V. Fiamme. — * (lat. fiamma). Fig., 
passione amorosa, e la persona stessa che si ami ac- 
cesam.; desiderio vivo e ardente, acceso amore, di 
checchessia; — Man., Levar F. o la fiamma, Infiam- 
marsi; — Man. fio., Andare o Mettere (o sim.) a 
fuoco e F., Andare in piena rovina, Apportarla; Far 
fuoco e F., Adoperarsi con ogni estremo sforzo a fine 
di ottenere una cosa. = Specie d’insegna, formata 
con una striscia sottile e lunghiss. di stamigna o di 
seta, dipinta a colori nazionali, e che si porta giorno 
e notte sulla punta dell'albero di maestra, come segno 
di bastim, militare. — Gaz in combustione, portato al 
calor rosso e di continuo formantesi. Ha l'aspetto d'un 
fuso acumina.to all'apice super., e ciò perchè la tem- 
forare rende più leggero dell' aria o del mezzo-am- 

iente il gaz, e perchè il gaz combustibile diminuisce 
nelle parti super. La parte calda e luminosa della Y. 
è la periferica, sicchè nell’ interno d' una F. di can- 
dela si può introdurre un granello di polvere pirica, 
senza che esploda. — Paniera intessuta di vètrice e co- 


perta di cuojo, che si tiene dietro alle carrozze da cam- 


di uso frequentiss, nelle operaz. chimiche, spe- 


pagna, per comodo di portar robe. — (scientificam. se 
lampyrum arvense). Pianta della fam. delle Scrof'ula- 
ridcee o Scrofularinee; erbacea, terminata da una 
spica con brattee rosse. Infetta il frumento, e conferi- 
sce alla farina un sapore amaro. La sua fronda tinge in 
azzurfo; — Si chiama così anche la Cuscura (V.) 





Fiamme architettòriche, 


Stroszalino (V.). — In Architettura, ornam. in forma 
di F. torta, che termina i vasi e candelabri, le colonne, 
e di cui sì decorano le colonne e i monum. funebri. È 
simbolo dell'Immortalità; — I gattoni e le parti super. 
delle finestre di stile Gòtico sono detti anche F., perchè 
da lontano arieggiano quelle degli anzidetti vasi, ecc. 
— o FIAMMETTA. Grossa punta di lancetta, che serve 
per praticare il salasso sui grossi animali domestici: 
in ispecie, al cavallo. — Galvano (1283 372). Storico del- 
l'ordine di S. Domenico, n. a Milano. È autore [di 2 
opere storiche, scritte in latino, sulla Città di Milano 
e sulle Imprese di Azzone, Luchino e Giovanni Vi- 
sconti, — (Drappo a). Di fondo bianco, sopra cui cam- 
peggia un rosso a foggia di fiamme. — volante. 


Lo stesso che BOLIDE {V.}. 


FIAMMANTE. — * Risplendente come fiamma {di 
giojelli, monete d'oro, ecc.) ; che è di color rosso molto 
acceso; — Per esiens., assai hello , vistoso (più che 
d’altro, di certe mercanzie). = (franc. Flamant). Nom 
del FrxicòTTERO (V.). 

* FIAMMATA. Accensione di legna minute che levin 
fiamma; — Man., Darsi o Prendere una F., Scaldarsi 
un poco al caminetto o al fuoco, dove ardono legne 
o stipe ; Fare una F. (di una cosa), Arderla come inu- 
tile; — Fig., Essere una F., Di un abito di velo, o di 
un tessuto rado e leggero. 

FIAMME. — V. Fiamma, — * Fig., calore ardente, ca- 
gionato da ascensione di sangue o malattia ; — Mar., 
Dare alle F., Gettare nel fuoco , Abbruciare ;} Essere 
in F., Ardere, Essere in incendio; — Man. fig., Ve- 
nir le F. al viso, Un rossore assai acceso , e prove- 
niente da grande vergogna; — Andar alle F., All'In- 
ferno ; Essere in F., Agitato da guerre, rivoluz, (di 
paese, popolo, e sim.).= 0 FIAMMOLE. Ne’ bastimenti, 
handeruole lunghe e strette e di tuttii tagli e colori, 
che si mettono in alto, per parlare da lungi a segnali, 
o per gala di pavesata. — colorate. Quelle che dànno 
l'alcool e l’ idrogeno, che bruciano con fiamma poco 
splendida. Però, se si introducano certe sostanze, pi- 


‘gliano allora varie coloraz. — (Drappo a). Di fondo 


bianco su cui campeggia il rosso in forma di fiamma. 
— sonore. Quelle di gas, accese in tubi di vetro di 
diverse lunghezze, le cui vibraz. danno suoni che pos- 
sono, combinandosi, farsi musicali. 
FIAMMEGGIANTE, — * Rispiendente quasi a modo di 
fiamma. == stile, In Architettura, quello molto fiorito. 
FIAMMEGGIANTI. In Araldica, le pezze che hanno 


- fiamme ai lati. 


* FIAMMEGGIARE. Mandar fiamme, essere in fiamma; 
— Per similit., risplendere a guisa di fiamma. 

* FIAMMELLA. Piccola fiamma. 

FIAMMETTA. — V. Fiamma, — Colore rosso-chiaro. 
— Da distinguersi: — @) Donna che Giovanni Boce- 
caccio amò più d'ogni altra a Napoli. Forse fu Ma- 
ria, figliuola naturale del re Roberto; — è) Titolo del 
romanzo dello stesso Boccaccio , in cui è la descriz. 
delle gioje e delle pene dell'amore. 

FIAMMETTO. Lo stesso che drappo a FIAMME (V.). 

* FIAMMIFERAIO, Lo stesso che FrAaMMIFERAJ0 (V.). 

* FIAMMIFERAJO. Chi fabbrica fiammiferi , o chi li 


vende. 

FIAMMÎFERI. — V. FrammireRo. — Piccoli stecchi 
di legno, o moccoletti, coperti all’apice d’una mestura 
infiammabile per sfregam. Negli ultimi tempi, l'indu- 
stria dei F.è molto progredita. e soprattutto si è cer- 
cato di sostituire al fosforo, che ha l' inconveniente 
di'esser velenoso, una sostanza innocua. La punta 
degli stecchi si immerge in un bagno di solfo , £ poi 
in una pasta composta essenzialm. di fosforo e d'una 
materia agglutinante, per formare la capocchia. Se al 
legno si sostituisce la cera , si hanno i cerini, nei 
quali la sostanza , che ajuta l’accens. del F., non è 
più solfo, ma acido stearico o paraffina; — I F. sono 
ora diventati uno dei prodotti più comuni ed alla 
portata di tutti. Essi alimentano una grande indu- 
stria in Italia, e considerevoli industrie sussidiarie, 
come la confezione delle scatolette per contenerli. 
Pare che i primi F. chimici, o zolfanelli ossigenati, 
sieno comparsi in Austria (Vienna) intorno al 1812. 
I primi F. a sfregam. comparvero, però, nel 1832. Chi 
sia colui a cui venne l'idea di sostituire il fosforo al 
solfuro d’antimonio, non è ben precisato. Si sa però 
che già, sino dal 1805, il fosforo era impiegato a Pa- 
rigi per la fabbricaz. di F. Sembra. probabile che il 
primo a preparare F. fosforici sia stato il Derossac. 
Nell'anno 1833 questi F. comparvero simultaneamente 
in diversi paesi, L'epoca vera, da cui data il grande 
sviluppo deli'industria dei Y., è però l’anno 1837, 
quando il chimico Preschel sostituiva alla vecchia 
composizione il perossido di piombo-pulce; — F. di 
sicurezza, Quelli coi quali è risolto il problema del- 
l'escludere il fosforo ordinario, velenoso : gli stecchi . 
di legno hanno una capocchia di solfuro d'’ antimo- 
nio e clorato di potassio e non si accendono se non 
sfregandoli su un lato della scatoletta sul quale è 
disteso uno straterello di fosforo amorfo, non vele- 
noso, misto a pulviscolo di vetro, solfuro di ferro.e 
solfuro d'antimonio. Tali sono i F, svedesi, chesifabbri- 
cano a Jonképing ; — F. di legno, Quellì fabbricati con 


- 


FIAMMIFERO. 





abete, pino, pioppo bianco di Olanda, betulla; di rado, 
° pino di Scozia, faggio, tiglio, alberella, sdlice e cedro. 
Nei paesi ricchi di boschi si preparano grandi quan- 
tità di questi fuscellini. Per l’apposiz. della pasta fo- 
sforica ai tuscellini di legno, occorre che questi sieno 
disposti ad una certa distanza fra loro. Si raggiungo 
questo scopo mediante piccole assicelle, lunghe cm. 30- 
50 e larghe 4-5, la cui faccia superiore sia munita di 
circa 50 scanalature trasversali, di tale largh. e pro- 
fondità da poter contenere un fuscello. L’operajo dis- 
pone un fuscello in ogni scanalatura: a questa as- 
sicella se ne sovrappone una 2.*, poi una 3.*, ecc., 
sempre ripetendo la stessa operaz. Quando si sieno 
in tal modo sovrapposte 20 o 25 di tali assicelle e di- 
sposte le estremità anter, dei fuscellini sopra uno 
stesso piano, si immergono queste nella pasta fosfo- 
rica e si fanno essiccare in appositi essiccato], riscal- 
dati ad aria calda a vapor d’acqua, o coll’acqua calda 
circolante in tubi. Da qualche tempo, però, si ricorre 
da alcune fabbriche alla macchina, anche per il pro- 
cesso di apposiz. della posta; — FP. di cera o Cerini, 
Inventati dal Savaresse e dal Aerekel nel 1836, e per- 
fezionati nel 1849. Semplice è la fabbricaz. di questi 
F. Si accoppiano dei fili di cotone, ordinariam. in nu- 
mero di 4, in modo da formare un lucignolo , non 
torto, che si avvolge poi sopra un cilindro ; e, svol- 
gendolo, si fa passare in un bagno fuso di un miscu- 
glio di una parte di cera, o paraffina, e due di stea- 
rina. Quando il miscuglio che avvolge il filo è solidi- 
ficato, ma ancora caldo, si fa passare il filo per una 
filiera la quale toglie la quantità eccedente dì miscu- 
glio e gli dà uno spessore uniforme. Mediante poi una 
macchina, si tagliano i fili in piccoli tronchi, della 
voluta grandezza. Vi si lor indi la pasta, operando, 
ressapoco, come pei F. di legno. In Italia, celebre la 
abbrica De Medici di Milano, che fa grande esportaz. 
del suo prodotto; — F. antifosforici, Inventati dal 
Bottger nel 1848; — F. non velenosi, senza fosforo, ecc., 
Per i quali rimandiamo i lettori ai trattati speciali ; 
— Formaz. della pastafosforica. Si ha un numerogrande 
di ricette. Pei I”. di cera può essere ottima la seguente 
delPaven : fosforo 10parti, biossido di piombo 6,75, sab- 
bia 6,75, gomma arabica l,75, Pei F. di legno unaò la se- 
guentedel Wagner: fosforo 10 parti solfuro d’antimonio 
30, biossido di piombo 30, colla forte 26, solfuro di car- 
bonio quanto basta per isciogliere il fosforo. — (Tassa 
sui). Imposta , in Italia, nel 1894. Si impone una s0- 
pratassa per i F. importati dall'Estero. 

FIAMMÎFERO. — V. FIAMMfrERI, — * (lat. iammifer). 
Man. fig., Esser un F., Pigliar fuoco come un F., Di 
un uomo collèrico che per nulla nulla monti in ira. 

FIAMMINGA. — lingua e letteratura. V. FIAMMINGO, 
— scuola. Grande arte pittorica che cominciò a fio- 
rire nel sec, XV, per opera dei fratelli Van Eyck i 
quali se non inventarono, certo perfezionarono gran- 

em. la pittura ad olio. Merito caratteristico di que- 
sta scuola è la verità con la quale rappresenta con 
naturalezza e precisione le scene della vita popolare 
e domestica, gli svariati paesaggi dei Paesi Bassi e 
i più meravigliosi effetti della Natura. Salvo qualche 
breve periodo di fiacca imitaz., si è mantenuta sempre 
in onore fino ai tempi moderni. Fra gli artisti più 
illustri, che l’onorano, ricorderemo, oltre ai citati 
fratelli Van Eyck: Luca di Leida, Messys e Floris, 
che risplendettero nel sec. XVI; il grande Rubens, 
Van Dyck, Joardaens, Rembrandt, Dow, Poiter, Hob- 
bema, e molti altri, nel sec, XVII; i pittori belgi; 
Gallait, De Biefve, Wappers, De Keyser, Leys, ecc. 
nei tempi moderni; i quali tutti diedero un nuovo 
slancio a codest’arte. Ne scrissero dottam. Crowe e 
Cavalcaselle nel 1875. 

FIAMMINGHE province. Nel Belgio, le Due Fiandre, 
Anversa e Limburgo. 

FIAMMINGHI. — V. FramMinao. — Popolo della fa- 
miglia Germanica, parlante un linguaggio (V. Fiam- 
MINGO) affine all'Olandese. I maggiori complessi di F. 
si trovano nel Belgio (circa 3 milioni), ne’ Paesi Bassi 
(più che 600 mila), nella Fiandra francese (più che 
230 mila). 

FIAMMINGO. — V. FrAMMmINngaHnI. — Delle Fiandre; in 
senso largo, dei Paesi Bassi. — Varietà del Basso 
Tedesco, parlata nel Belgio ed avente con l'Olandese 
soltanto delle differenze dialettali. Esistono gramma- 
tiche di Van Beers e Heremans ; vocabolari di Olin- 
der e di Sleecks e Van de Velde. La storia della let- 
teratura Fiamminga è unita, fino alla separaz. del 
Belgio (1830), con quella Olandese; poi, contro l’in- 
fluenza francese, veniva iniziato (per opera del Wi/- 
lems, del Conscience, di Van Duyse, dello Snellaert, 
dello Snieders, del Blomaert e di Van Ryswyck) 
il così detto movim. F., per far valere politicam, e 
letterariam. il patrio linguaggio. — Soprann, italiano 
di artisti fiamminghi; quali: Calcar, Calvaert, Cock, 
Du Quesnoy, Floris, ecc. — o FIAMMANTE. V. FENI- 
CÒTTERO. 

FIAMMOLE. V. Framme. 

FIANCARE. — * Man. fig., Fiancarla a _uno, Dirgli 
indirettamente un motto pungente. = In Architet- 
tura, fare o rafforzare i fianchi di un arco, di una 
volta, ecc. 

FIANCATA. — * Colpo dato nel fianco, e specialm. 
quello che si dà cogli sproni ne’ fianchi del cavallo ; 
— Man., Dare una F., Colpo o Urto col fianco; — 
Man. fig., Dare una F., Dire per traverso qualche 


motto pungente ad alcuno. = In marina militare, 
scArica di tutti l cannoni cue sono posti nel fianco 
di una nave da guerra. — Una delle parti laterali di 


una carrozza, d'una nave, di un armadio, di uno scaf- 
fale, e sim. — Parte laterale d’un edifizio. 

FIANCHEGGIANTE. Aggiunto di un fronte di fortifi- 
caz,, che è disposto in modo, rispetto ad un altro, da 
potere con le sue bocche da fuoco battere l'interno 
del fosso, lo spalto ed il terreno immediatam. avanti 
all’altro fronte. 

FIANCHEGGIANTI angoli. Quelli che, nel forte bastio- 
nato, servono a riparare i fianchi da' colpi del ne- 
mico, e sono formati da’ fianchi e dalle facce esterne. 

* FIANCHEGGIARE. Esser posto o collocato a’ fian- 
chi, o a’ lati, o lungo i lati; — Fig., ajutare uno in 
qualche affare, acciocchè ottenga il suo desiderio; 
ie avvalorare (riferito a opinione, dottrina, 
e sim.). 


D. U. — Vol. I. 


FIANCHEGGIATE. 


FIANCHEGGIATE figure. In araldica, quelle con qual- 
che altra figura ai lati. 

FIANCHEGGIATORI. Soldati, o drappelli, o distacca- 
menti, che un corpo in marcia, in prossimità del ne- 
mico, invia ad esplorare lateralm. alla linea di mar- 
cia per assicurarsi da qualsiasi sorpresa od attacco 
imprevisto. 

FIANCHETTA. — Pezzo che, ne' vestiti a vita delle 
donne e ne’ soprabiti degli uomini, va dall’ascella al 
fianco, ed è compreso fra il didietro ed il sottobraccio. 
— o SERRA. Parte de' calzoni, che cinge i fianchi. 

PINORRDIO: In architettura, parte laterale degli 
archi. 

FIANCHI. — V. Franco. — * Man. estens., A' F., Vi- 
cino, Presso; — Man. fig., Essere a' F. (d'uno), Stargli 
alle còstole, Stimolarlo, Sollecitario; Stare a’ F. (d’al- 
cuno), Essergli indivisibile compagno. = 0 COSCE. 
Parti estreme di un ponte. 

FIANCO. — V. Francni. — * Per similit., lato, canto, 
banda, di checchessia; parte laterale ; -- Man. estens., 
Al F.O AF., Vicino, Presso; Di F., Lateralm., Di tra- 
verso; Per F., Dall'un de' lati, Dalla parte de’ fianchi 
di una schiera, di un battaglione, ecc. = Parte della 
regione laterale del tronco, che si estende dal bacino 
sino alle false coste; — Per estens. , tutta la parte 
del corpo umano , che è presso al YF. = In architet- 
tura, parte di un edifizio. — In Marineria, parte della 
nave, che si presenta esternam. alla vista, da poppa 
a prora, in tutta la sua lungh. — In linguaggio mili- 
tare, lato di un battaglione, di un esercito : — Per F. 
destro o sinistro, Voce di comando militare, nelle evo- 
lazioni. — In Architettura militare, linea del baluardo, 
che è compresa tra la cortina e la faccia: — Secondo 
F., Parte di cortina, ch’è interposta tra la radente e 
il F., e che serve di difesa alla faccia del baluardo ; 
— F. ritirato, Quello del bastione, che, invece di avan- 
zarsi fino a pari della faccia, è alquanto più indietro 
e si raccorda con questa mediante apposito arroton- 
dam. dell'angolo di spalla. — {Porta di), Quella che 
non è nella facciata principale, ma in uno de' lati 
di una chiesa, o d'altro edifizio. 

FIANDRA. — (fiamm. Vlaenderen, ted. Flandern, 
frane. Flandre). Regione (Le Fiandre) che abbraccia 
la parte occid. del Belgio ed il lembo di suolo Fran- 
cese fra il confine Bèlgico ed i monti dell’ Artois. È 
una pianura dal suolo sabbioso, ma con grande cura 
coltivata e pur fiorente per industria e commercio. 
Gli abitanti derivano parte da Germani (Fiammin- 
ghi), e parte da Romani ( Valloni); — La F., dal tempo 
dell' emigraz. dei popoli, apparteneva ai Franchi. 
Carlo il Calvo diede (864) come margraviato , al ge- 
nero Baldovino il Fèrreo, la Marca di F. (Vlaender- 
gau, il paese intorno a Brigge e Sluis}, in feudo ere- 
ditario. Baldovino IV il Barbuto (988-1036) ebbe in 
feudo, dall’imperat. Enrico II {1007), le is, di Zeeland, 
diventando principe tedesco. I figli di lui, Roberio e 
Baldovino, fondarono (1070) le 2 linee di Fiandra e 
Hainaut. La 1.* si estinse con Baldovino VII (1119). 
Ne seguì contrasto fra diversi pretendenti; alla fine, 
il langravio Dietrich di Alsazia VISO, ne fu ricono- 
sciuto margravio. Morto suo figlio, Filippo (1191), 
senza eredi, sua sorella Margherita , moglie a Bal- 
dovino VIII , della linea di Hainaut, riuniva la 7. e 
lo Hainaut. Il figlio di lei, Baldovino IX, fu il fonda- 
tore dell’ Impero latino a Costantinopoli. La figlia 
di lui, Margherita, lasciò per eredità la F. al figlio 
di 2.9 letto, Guido di Dampierre (1279). Nel 1300, i 
Francesi PSRUPATOlo il paese, ma ne furono espulsi 
dai Fiamminghi (1302). Per la figlia erede di Luigi III, 
moglie a Filippo l'Ardito di Borgogna, la F. si univa 
col regno di Borgogna His] Nel 1477, a Casa d'A- 
sburgo (circolo di Borgogna); poi, a Filippo II. Nella 
guerra per la success. di Spagna, Y. tornava all’Au- 
stria. La così detta F. olandese toccò agli Stati Ge- 
nerali (1648). Luigi XIV ne trasse a sè un'altra parte : 
Cambray, Ariois, ecc. (1659-713). Nel 1794, la F. fu 
incorporata alla rep. Francese, poi all'impero Napo- 
leonico ; e nel 1815, al regno dei Paesi Bassi, col quale 
restò fino al distacco del Belgio, tranne il paese sulla 
Westerschelde , che restò a quelli: — F. francese, 
V. sopra FIANDRA ; — F. occidentale, Prov, del Bel- 
gio; kmq. 3235, ab. 781.500: — Capol., Brigge; — F. 
orientale, Prov. del Belgio; kmq. 3000, ab.1 milione; 
— Capoluogo Gent. — {Conte di). Per disposizione 
(1840) del re Leopoldo I, titolo del secondogènito del 
Re (V. BeLGIO). 

FIANDRE (Le). V. FiANDRA. È 

*FIANDRONE. Lo stesso che MILLANTATORE (V.). 

FIANO (Duca di). V. Boncompagni-LupovisI-OTTO- 
BONI. 

FIANONA. Città con porto nell’Istria dell’E.: ab. 5623. 
Baja sul fianco dell’ estrema alpe Giulia , che spinge 
sul Quarnero un celebre promontorio, detto Pax tecum, 
considerato geograficam, come il punto estremo del- 
l’Italia sett. verso l'est. 

FIARNALDO. Al tempo delle Crociate, cavaliere no- 
vizio nell’orà. di S. Giovanni di Gerusalemme, 

FIASCA. Vaso di latta o di vetro, rivestito di vi- 
mini o di pannolano; — Anche, fiasco grande e di ve- 
tro grosso, con veste di vimini, e talvolta col ventre 
schiacciato. Generalm, serve per l'olio , pel latte che 
si porta a vendere, ed anche per l’ acqua che debba 
andar a prendersi fuori. 

* FIASCAIO. Lo stesso che Frascaso (V.). 

* FIASCAJO. Chi vende fiaschi nuovi; chi riveste (co- 
pertura di sala) i fiaschi vecchi. 

* FIASCIEGGIARE. Comprare i) vino a un fiasco per 
volta ; — Fig., far fiasco (specialm., di opere teatrali). 

FIASCHETTA. — Piccola Frasca (V.), con la pancia 
schiacciata, e specialm. quella che si porta ad arma- 
collo in viaggio, per ristorarsi bevendo il liquore di 
cui si empie. — Vaso o di corno, o di ottone, o di al- 
tra materia, fatto in figura di piccola Frasca (V.), 
nel quale i cacciatori tengono la polvere, 

* FIASCHETTERÌA. Bottega ove si vendono vini scelti 
per lo più in fiaschetti, o a bicchieri; ed in molte vi 
si n anche da mangiare; frequentata dalle persone 
civili. 

FIASCHETTO. Piccolo fiasco dove generalm, suol met- 
tersi vino scelto. 

FIASCO. — * Afan., Abboccare il F. , Empirlo sino 
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o Vuotare un F., Vedere il fondo a un F., Beverlo 
tutto; Levar lolio a un F., Ficcare nel collo di esso 
un volgolino di stoppa , e girarvela con un fuscello, 
acciocchè heva tutto l'olio, e il vino sì possa méscere ; 
Sboccare il P., Gettarne via un poco, o per esser 
troppo pieno da non entrarci l'olio, o perchè in cima 
vi sia qualche cosa da non giovarsene ; Attacoare 
il F., Cominciare la vendita del vino, il che, in certe ‘ 
località , si suol fare attaccando un /. vuoto, 0o.la- 
veste di un F., sopra la porta ; Fare un F., Giocare a’ 
8 setti, o ad altro giuoco, un F. di vino, da beversi tra 
giocatori e da pagarsi co’ denari di chi perde; — 
Man. fig., Far F., Non piacere al pubblico (d'opera 
teatrale, ballo, e sim.), Non riescire in un'impresa; — 
Far F. o un F., Non trovar corrispondenza in amore ; 
A questo P. bisogna bere, Bisogna acconciarsi a que- 
sto. = Vaso di vetro rivestito di sala, che ha forma 
di vescica gonfiata; — Anche, il liquido che contiene. 
— In Toscana, misura, pel vino ,=Ìt. 2,279; e, per 
l'olio, = It. 2,089. 

* FIASCONE. Fig., pessimo èsito, pessima riuscita. 

* FIASCÙCCIO. Fiasco piccolo e meschino; il suo con- 
tenuto, 

FIAT. — * Voce latina che vale sia fatto, avvenga ; 
— Man., Con o In unFP,, Istantaneamente. = Nome 
che la principal fabbrica italiana di automobili, in 
Torino, dà a’ suoi veicoli la cui perfez. ormai gareg- 
gia con le macchine estere che ne temono la pros- 
sima superiorità, A Parigi, in una gara internaz. (1905), 
le automobili F. fecero splendidiss. prova. — appli- 
catio. In diritto, si faccia l'applicazione. — lux. Nella 
Genesi (1, 3), sia fatta la luce. 

* FIATACCINA. Angustia e affanno di respiro, che 
nasce da soverchio correre, o da grande fatica , sic- 
chè con difficoltà si può raccogliere il fiato. 

* FIATARE. Respirare ; — Iperpolicam., fare una 
minima parola, un minimo cenno di checchessia; — 
Man. iperb., Non F., Non fare una minima parola, 
un minimo cenno di checchessia, 

* FIATATA. Atto del mandar fuori il fiato; detto 
pure di fiato puzzolente. 

FIATI. In conceria, parti della pelle vicine alle zampe 
di dietro. Scarnite, diventano sottili come ragnateli. 

FIATO. — * (lat. flatus). Alito, aria che esce da' pol- 
moni durante l’espiraz. ; — Per estens., evaporaz. o 
esalaz. per lo più cattiva ; — Fig., forza, vigore; an- 
che riferito alle possibilità domestiche (tasse e sim.); 
— Man., F. grosso, Respiro affannoso; A un P., In un 
F. (col verbo bere), Senza prendare respiro, Tutto in 
un tratto, Prestiss.i Mozzare il P., Impedire altrui it 
respiro; Mancare il F., Esser impedito nel respiro; 
— Man. fig., Non essercene più F., Niente ; Fatto col 
F., Condotto con tutta finitezza (di un’ opera d’arte); 
Rimaner senza F., Esser preso da subito sbigottim., 
o da subita confusione; — Proverbialm., Fin che c'è 
F., c'è speranza, Un malato, anche graviss., può scam- 
pare da morte; e, per es/ens., Fin che c'è vita, è le- 
cito sperar bene. = (Strumenti a). V. MUSICALI stru 
menti, 

* FIATONE. Fiato grosso, respiro affannoso. 

FIBBIA. — Strumento di metallo, o di osso, o d’al- 
tro, di figura circolare, quadrata, o mista, con una 
sbarra in mezzo (traversa), una grappa da un lato 
(staffa), un cilindretto girevole nel mezzo (frullino), 
dov'è infilzata una punta (ardiglione) la quale si fa 
passare in un foro della cintura. — (Monte). Nelle 
Lepònzie (S. Gottardo); m. 2993. 

* FIBBIAIO. Lo stesso che FisBIAJO (V.). 

* FIBBIAJO. Chi fa e vende fibbie. 

FIBBIONE. Grande Fispia (V.) che serve per fini- 
menti da cavalli e da ‘carrozze. 

FIBER. Voce latina che vale Castoro (V.). 

FIBICH Zdenko (1850-900). Celebre composit, di mu- 
sica, n, a Seborscitz pr. Czaslau (Boemia) e m. a Praga 
dov’ era maestro di cappella. Tra altro, scrisse le 
Lar La Fidanzata di Messina; Ippoddamia, tri- 

ogia. 

FIBIGER. Sorelle: — Ilfa Maria (1817-67), Scrittrice 
n. a Copenaga. Tra altro, pubblicò: Novelle ; Contra- 
sti, drama; — Matilde Lucia (1830-72), Pure scrit- 
trice n. a Copenaga. Fu feminista e scrisse., tra al- 
tro, Saggio della Vita reale. 

FIBONACCI Leonardo (ossia filius BONACCI, detto 
anche Leonardo da Pisa o Pisano)}{sec. XIII). Via gia- 
tore e matematico n. da un Bonacci da Pisa, ch'era 
notajo de’ mercanti pisani a Bugia in Africa. Fu il 1. 
e il più grande algebrista cristiano, quasi ignorate 
a' suoi tempi, e dai suoi concittadini chiamato Bighel 
lone. Viaggiò la Barberia, e col suo Liber Abaci in- 
trodusse in Europa il sistema numerico degli Arabi 
(1202). Scrisse anche ? Practica Geometriae ; ecc. Ne 
scrissero distesam. il Boncompagni (1852, 1854), il 
Genocchi (1855), ed il Cantor (1363). 

FIBRA. — V. Figre. — * (lat. fibra). Fig., costituz., 
compless. del corpo umano, varia ne’ varî individui; 
tempra, qualità, sentimento, = Elemento anatomico 
speciale, lungo e sottile, che entra nella struttura del 
tessuto muscolare, nervos0ed elastico, sotto una forma 
atfatto diversa, secondo ciascuno di questi tessuti 
(V. FisRE). -- Della juta: — F. cruda, Quella che si 
ottiene per semplice maceraz. e susseguente stiglia- 
mento meccanico; — F. macerata, Stigliata e sgom- 
mata. 

FIBRE. — V. Frsra. --- Voce francese che designa 
l'erba di Cina. — In Anatomia, da distinguersi: — F. 
connettive, Quelle che hanno forma di cellule allun- 
gate con un nucleo centrale, a livello della parte ri- 
gonfiata della cellula; le estremità puntute sono qual 
che volta molto prolungate e sottili. Cogli acidi si 
gonfiano, e si sciolgono in una massa trasparente. Co 
stituiscono l’elem. fondamentale di varî tessuti, quali: 
1 tèndini, i ligam., le membrane fibrose e sierose, ed 
in genere, di ogni tessuto connettivo compatto j} — PF. 
elastiche, Rigide, splendenti, spesso ravvolte a cirri, 
ramificate ed anastomizzantisi con le altre; assai re- 
sistenti ai reattivi; costituiscono la parte fondamen- 
tale del tessuto connettivo elastico; — F. muscolari, 
Susceitibili di contraz. sotto l’influenza de’ nervi. Si 
distinguono in F. lisce ed F. striate : quelle sono Fi- 
brocèliule, cioè elementi fusati con nucleo a baston- 
cino e spesso con tracce dì striatura trasversale ; que 


alla bocca, se è scemo, per mettervi l'olio; Asciugare ' ste sono F. prismdtiche, costituite da una membra- 
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nella anista {Miolemma o Sarcolemma) fornita di nu- 
clei ovali, e dalla sostanza muscolare che presenta 
linee trasversali chiare ed oscure alternantisi; — F. 
nervose, Distinte in midollate e amidollate o pallide : 
queste ultime sono I’ origine e la terminazione delle 
prime. Costituiscono i mervi e la sostanza bianca 
dei centri nervosi, e trasmettono le impressioni ai 
centri nervosi e le azioni motrici da questi ai mu- 
scoli. — o CLOSTRI. Nelle piante, [elementi istologici, 
fusiformi, allungati, ordinariam. con le pareti molto 
indurite per deposiz. di sostanza legnosa, che accom- 
pagnano i vasi delle piante, o formano le parti più 
profonde della corteccia, — o MATERIE tèssili. Parti 
filamentose delle piante, suscettibili di fornire fili 
continui. Posson esser d'origine minerale {amianto), 
vegetale (canapa, lino, cotone, ecc.), animale (lana, 
seta) (V. PIANTE téssili). 

FIBRENO. Fiume in Terra di Lavoro, e le cui acque 
danno l'energia meccanica a una famosa cartiera. 

FIBRE of the roselle. Parole con cui gl'Inglesi desi- 
gaano la fibra dello Hibiscus cannabinus. 

FIBRILLA. — Sottil Frsra (V.). — La più sottile bar- 
bicella della radice, . 

FIBRILLARE. Che è composto di fibrille, o che è dis- 
posto in filamenti molto sottili. 

FIBRINA. — Sostanza albumindide che si separa 
spontaneam. dal sangue uscito dai vasi, come pure 
dal chilo, dalla linfa, dalla sierosità dell’'idrocele e 
dell’ascite, dalle essudaz. infiammatorie e abbandonate 
a sè stesse. La F. formail codgulo del sangue, cioè 
la massa rappresa di questo; mentre il sangue vivo la 
contiene sciolta , o, meglio , si crede contenga 2 so- 
stanze, dalla cui combinaz. essa risulta : il fibrinogene, 
sciolto nel plasma; elafibrinoplasticao paraglobulina, 
legata ai globuli bianchi o alle piastrine. Di aspetto 
fibroso, insipida, incolora, resa rossa nel coagulo dai 
corpuscoli che vì restano imprigionati. Si ottiene pura, 
incolora, sbattendo il sangue appena uscito dal corpo 
o lavandola con acqua: — F. muscolare o Miosina, Nei 
muscoli; affine alla FiBrINA (V. sopra) del sangue; — 
F. vegetale, Lo stesso che GLUTINE (V.). — (Cilindri di). 
Microscopici, nell'orina. Sintomo importante della ma- 
latlia di Bright. 

FIBRINOGENE. V. FIBRINA, 

FIBRINOPLASTICA. V. FiBRINA. 

FIBRINOSO. Che contiene molta FiBrINA (V.), o che 
ne ha l’apparenza. 

FIBROCARTILAGINE. Tessuto cartilagineo di cui la 
sostanza fondamentale, invece di essere omogenea, è 
percorsa da fibrille (V. FigrILLA) che sono ramificate 
ed anche intrecciate. 

FIBROCARTILAGINOSO. Tessuto il quale partecipa 
delle proprietà dei tessuti fibroso e cartilaginoso 
e che comprende tutte le Aibrocartilagini (V. Fisro- 
CARTILAGINE), 

FIBROCELLULARE. Tessuto che partecipa del fibroso 
o legamentoso e del cellulare, 

FIBROCELLULE. V. FIBRE. 

FIBROCÎSTICO. Tumore fibroso (fibroma) che contiene 
nel suo interno delle cisti. 

FIBROCONDRITE. Infiammaz. delle fibrocartilagini. 

FIBROCONDROMA, Tumore composto di fibre e carti- 
lagini. 

FIBRÒIDE. — Per alcuni autori, sinon. di FisRoma (V.). 
— Aggiunto di ciò che assomiglia al tessuto fibroso. 
— In Anatomia generale, aggiunto di ogni sostanza 
organizzata, omogenea, che presenti delle strie dritte 
od ondulate, parallele od incrociate, e che si compor- 
tino, dal punto di vista della direz., come delle fibre, 
ma che non possano essere isolate e separate le une 
dalle altre, 3 

FIBROINA. Sostanza azotata che forma la parte 
principale della fibra sèrica (in ragione di circa il 
sessantasei n). 

FIBROLIPOMA, Tumore il quale è composto di fibre 
e di grasso. 

FIBROMA o PÒLIPO fibroso. Tumore constante esclu- 
sivam. di tessuto connettivo con vasi. molle (for- 
mato di connettivo molle), o duro (connettivo com- 
patto); per lo più tondeggiante, bianco, spesso sotto- 
cutaneo. Quando esso venga estirpato con mezzi chi- 
rurgici, non si riproduce, 

FIBROMIOMA o MIOMA fibròide. Tumore in cui la 
neoformazione di tessuto connettivo fibrillare è combi- 
nata insieme con quella del tessuto muscolare liscio 
(nell’aztero). 

FIBROMIXOMA. Tumore il quale è composto di fibre 
e di muco. 

FIBROMUCOSO. Parte che risulta composta dai tessuti 
fibroso e mucoso, quali la membrana pituitaria e al- 
cune parti della membrana mucosa raddoppiata dal 
periostio. 

FIBROPLASTICO. Tessuto che si presenta come pro- 
dotto accidentale, in forma di tumori. 

FIBROSARCOMA, Tumore composto di fibre e di 
carne, 

FIBROSIEROSO. Ogni organo fatto di una membrana 
sierosa, sovrapposta ad una. membrana fibrosa. 

FIBROSITÀ. L’esser FrBroso (V.). 

FIBROSO. — Che è composto di FiBRE (V.): — F. tes 
suto, Formato in gran parte di fibre. — sangue. Quello 
che ha di molta FisRINA (V.). 

FIBROTERRITE. Sostanza minerale, analoga alla co- 
piapite, con fibre delicate, di color giallo-pallido, che 
trovasi pr. Copiano nel Chilì, e pr. Pallières in 
Francia. 

FIBROVASALI corde. Nelle piante, composte di vasi 
e di fibre. Servono a condurre su e giù la corrente 
dell'umore. 

FIBROVASCOLARI cordoni. Lo stesso che FisRrova- 
SALI (V.) corde. . 

FIBULA. — Pr. gli archeologi, ant. Fissa (V.). — 
in Anatomia, sinon. di PisRonE (Vi.). 

FICACEE. In taluni trattati di botanica, tribù di 
piante della fam. delle Orticdcee, coi 2 gen. Ficus e 
Dorstenia, 

FICAIA. Lo stesso che Ficasa (V.). 

FICAJA. Albero del Fico (V.). 

FICARIA. V. FAvAGELLO. 

FICATA. Focdàccia nella cui pasta son mescolati pezzi 
di fichi secchi. 

FICATO terreno, Dove son piante di Fico (V.). 


FICATTOLA, 


FIDA. 





. FICATTOLA o STIACCIATINA. Striscia, o fetta, di pa- 
sta, fatta d’uova e farina e che, messa in iadella. 
rigonfia e si raggrinza in varî modi. 

* FIGCANASO. Persona che per tutto vuol entrare, 
che vuol sapere tutti i fatti altrui. 

FICCANTE tiro. Obliquo. 

* FICGARE. Mettere o introdurre una cosa dentro 
un'altra con qualche poco di forza; — Man.,F. gli 
occhi addosso, Affissarli con grande intensità; — Man. 
fig. , F. carote, Ficcarla, Dar a intendere una cosa 
falsa; F. il capo o il nasce, Entrare (in un luogo) con 
qualche accortezza; Non fa nè ficca, Senza importanza; 
— Fifl., cacciarsi dentro; — Rift. fig., intromettersi, 
presuntuosam. o con astuzia, nelle faccende altrui, 0 
nelle conversaz., ecc. ; andare in un luogo, a fine di 
segregarsi dagli altri. 

* FICCHINO. Chi per tutto vuol entrare, e s'ingerisce 
de’ fatti altrui, ein tutti i discorsi vuol metter bocca. 
e, anche non invitato, cerca di farsi invitare, o va 
con astuzia a pranzi, a conversaz., a feste, 

FICCO (Tiro a}. Obbliquo, 

FICEDOLA. Lo stesso che Beccarico (V.). 

FICEE. Sinon, di ALGHE (V.). 

FICHELIN. Misura usata nel Valese, e pari a lt. 33,5. 

FICHETO d' India. Terreno occupato esclusivam. da 
OPUNZIE (V.). 

FICHI. — V. Fico, — * Carezze, moîne, smorfie; — 
Man. fig., Serbarla pancia a’ F., Non si volere esporre 
a pericoli. = Frutti del Fico (V.). Ottimi quelli delle 
regioni meridion. d'Italia, e reputatiss. quelli dell'Asia 
min, e dell'arcip. Greco, detti F. di Smirne, — (Caffè 
di). V. Carrà. 

* FICHINO. Carezza, moina. 

FICHTE. Padre e figlio: — Gianteòfilo (1762-814), Ce- 
lebre filosofo, probo cittadino, nobile patriota, ener- 
gico carattere ed insigne scrit- 
tore politico n. a Rammenau 
(Sassonia) e m. a Berlino, In 
questa città tenne cattedra, dal 
1810, e segnò un'epoca impor- 
tante nella storia delia Filo- 
sofia. Compiuti gli studî, fatto 
l'ajo in Germania e Svizzera, 
visitato il Kant a Kénigsberg, 
pubblicava (1792), anonimo, 
Saggio di una critica di tutte 
le Rivelazioni, che fu attri- 
buito al Kant e levò grandiss 
rumore; poi il suo sistema fi- 
losofico, noto sotto il nome di 
Dottrina della Scienza. Ca- 
duta la nazione sotto la spada 
di Napoleone, pensò risolle- 
varne le sorti, ritemprandola 
moralm.; per cui pronunciava all’accad. di Berlino varî 
Discorsi agli Alemanni. Oltre a le sopra citate, scrisse 
altre cose di gran polso. La sua filosofia, che da principio 
non doveva essere che ii complem. della dottrina del 
Kant, si fonda sul principio che l’îo si pone da sè, ossia 
hala coscienza immediata di sè; sentendosi limitato dal 
non io, l’afferma senza uscir di sè stesso; è l'io dei- 
ficato; — Eman, Ermann. (von) (1796 879) , Pure filo- 
sofo n. a Jena. Cercò di fondere il Monismo ideali- 
stico con l’ Individualismo realistico in un Teismo 
etico. Tra altro, pubblicò le Corrispondenze del pa- 
dre, tessendone pure la Biografia. 

FICHTELGEBIRGE {dal ted., Afontagne dei pini). 
Gruppo montuoso nel punto di contatto della Baviera, 
della Sassonia e della Boemia. Se ne diramano : il 
Bòhmerwald (Selva boema) al SE.; il Thuringerwald 
(Selva turingica), al NO.; l'Erzgebirge (Montagne mi- 
nerarie), all’ E.; lo Spessart, all'O. Ne discendono i 
fiumi Eger, Saale, Meno, ecc. Vette importanti : Schnee- 
berg, m. 1063; l’Ochsenkopf, m. 1026. 

FICHTELITE. Idrocarburo ne' giacim. di carbon fos- 
sile e nel catrame di alcune piante resinifere, 

FIGHU. Voce francese che denota il fazzoletto da 
collo. 

FICINO Marsilio (1433-99). Insigne medico, filosofo ed 
erudito n, a Firenze. Fu maestro a Lorenzo il Ma- 
gnifico. Abbracciato lo stato ecclesiastico, innamorato 
di Platone fino al delirio, ne raccomandava lo studio 
dal pulpito, e tentava introdurne squarci nelle pre- 
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ghiere e negli uffici della Chiesa. Presiedette l’accad. 


Platònica, sorta nel 1460 sotto gli auspici di Cosimo 
de’ Medici. Strenuo difensore della tolleranza reli- 
giosa , soleva dire: Dio essere come Alessandro, che 
aveva concesso ai diversi pomoli del suo Impero di 
fargli omaggio in diversi modi. Oltre a varie traduz., 
scrisse anche opere originali; e tutte le sue cose la- 
tine venivano raccolte ed èdite, la 1.* volta, nel 1561. 

FICITE. V. ERITRITE. 

FICKER Adolfo (1816-80). Economista e statistico n. 
a Vienna. Fu presid. delia commiss. centrale di Sta- 
tistica a Vienna, e pubblicò opere importanti. 

FICKLER Giuseppe (1808-65). Propagatore delle idee 
democratiche-radicali, n. a Costanza. Nel 1848, apo- 
stolo dell'idea repubblicana nel Baden, vi diveniva 
membro del Governo provvisorio ; atterrato il quale 
dalle armi Prussiane, esulava nell'America sett., dove 
caldeggiò la causa degli Unionisti. 

FICO. — V. FicHi, — * (lat. ficus). Man. fig., Un P., 
Un F. secco, Nulla; Non valere un F., un F. secco, Non 
valer niente; Non stimare un F., un F. secco, Non sti- 
mar niente; Non importàrtene un F., un F. secco, Non 
importàrtene nalla ; Far F., Dare in nulla, Non riu- 
scirti una cosa; Gittare il collare sur un F., Deporre 
gli abiti ecclesiatici; ecc. = (scientificam. Ficus). Gen, 
di piante della fam, delle Urticacee, tribù delle Mo- 
ree od Arlocarpee, comprendente oltre a 300 sp., 
quasi tutte dei paesi caldi; per lo più arboree, con 
foglie coriacee, persistenti, intere, Contengono ed emet- 
tono, da incisioni e rotture, littice bianco. I fiori mi- 
nuti, numerosi, unisessuali, stanno all’interno del F., 
cioè del ricettacolo piriforme, carnoso, cavo, con 
un'apertura nel mezzo della parte super., costituendo 
un'infiorescenza singolariss., detta sicono. Questa si 
trasforma in un frutto composto , carnoso , il quale 
nell'interno del ricettacolo contiene un gran numero 
di granellini, che sono i singoli frutticini secchi, 
acheni , corrispondenti ai singoli fiorellini femminili, 
Noteremo : — F. comune ‘/, carica). Forse originario 


dell'Oriente e dell’ Africa sett. , estesam, coltivato e 
naturalizzato in Italia. È un albero mediocre con fo- 





Fico eligioso o baniano, 


glie lobate e caduche. Non richiede quasi alcuna cura 
e dà, in 2 buttate, un abbondante raccolto di fru;ti 
che si mangiano freschi o secchi (V. FrcHi), distinguen- 
dosi col nome di F. fiori o Fioroni quelli della 1. 
messa, Viene coltivato in numerose varietà (F. dot- 
tato, F. verdino, F. brigiotto, F. albo, ecc.) nell'Eu- 
ropa merid., nel Levante, nel Chile e nel Messico; — 
F. d’autunno, o Fiorone, o F. delle messe, V. qui so- 
pra; — F. d' India, V. CAcTo; — F. della gomma ela- 
stica (F. elastica), Delle Indie or., e il cui làttice co- 
stituisce appunto la gomma elastica 0 caucciù; — F. 
delle pagode o Asvata, Lo stesso che Fico (V. sotto) 
religioso; — F. degli Ottentotti, Frutto commestibile 
del AMfesembriantemum edule; — F. di Faraone, V. Si- 
coMmoR0; — F. egiziano, V. SicomoRo; — P. ellittico (J. 
elliptica), Delle Indie or.; dà caucciù ; — F. moro, 
V. Sricomoro ; — F. religioso o baniano (F. religiosa), 
Notevole per le grosse radici avventizie, che scendono 
dai rami e s'impiantano in terra, per sostenere la va- 
stiss. chioma con una foresta di tronchi, E I’ albero 
santo dei Bramini; — F. santo, Il Fico (V. sopra) delle pa- 
gode ed il Fico (V. sopra) d'India; — F. selvatico, Lo 
stesso che CapRIFICO (V.). Si suole utilizzare per fecon- 
dare quello coltivato; — F. d’Adamo o Sicomoro, V. Si- 
coMmorRo ; — F. velenoso (F. toricaria), Di Giava e di Su- 
matra; — Il F. ha la sua leggenda mitologica ed ar- 
cheologica. Fra i Greci era sacro a Mercurio ; sotto 
il F, ruminale (da ruma, mammella) vennero allat- 
tati Romolo e Remo; in Egitto aveva uso allegorico; 
per gli Etruschi sognare il F. era lieto presagio; alle 
feste di Bacco se ne portavano canestri in process., 
che poi si offrivano in espiaz. dalle città afflitte dalla 
pèste o da altre epidemie. — Patologicam., specie di 
condiloma, attaccato ad un pedicello, intorno all’ano 
od agli organi genitali esterni, e per lo più dipen- 
dente da sifilide. — (Foglia di). V. FogLIA. — o SPUGNA 
(Mal del). Escrescenza, rossigna e molle, simile a F., na- 
scente nelle palpebre, nel mento, ecc. del cavallo; 
— Anche, nel piede del cavallo, sulla suola, causata 
da inchiodature e poca cura. — secco. Da distinguersi : 
— a) Frutto del F. {(V. CAPRIFICAZIONE), che si fa sec- 
care, e così diventa il dolce (60-70 °, di zucchero) e 
nutriente /. del commercio (V. Ficni); b) In conceria, 
escrescenza nella pelle conciata. 

FICOIDEE. V. MESEMBRIANTEMACEE. 

FICOLOGIA. Trattato delle ALGHE (V.). 

FICOMICETI. Nelle classificaz. moderne , gruppo di 
FunaHI (V.) inferiori con micèlio unicellulare e ripro- 
duz. sessuale; es, Peronòspora. i 

FICONCELLA. Sorgente termale salino-solforosa nel 
territ. di CrvitavEccHIA (V.). 

FICORONI Francesco (1664-747). Celebre archeologo 
n. a Lugano. Da lui ebbe nome la famosa ant. cista 
di bronzo (Cista Ficorònica), ornata di bei disegni 
della leggenda degli Argonàuti, trovata (1745) pr. Pa- 
lestrina (ora nel collegio Romano), e del quale scrisse 
lo Jahn nel 1852. Pubblicò molte opere, tra cui: Ma- 
schere sceniche e Figure comiche presso gli antichi 
Romani; Piombi antichi. 

FICOSECCO. Lo stesso che Fico (V.) secco. 

* FICOSINO. Smorfioso e lezioso (riferito a bambino). 

* FICOSO. Che fa troppi Ficx®i (V.), o smorfie e lezi; 
stucchevole per i troppi fichi. 

FICQUELMONT Carlo Luigi (conte di) (1777-8307). Mi- 
nistro di Stato in Austria e generale di cavalleria 
Austriaco, n. a Dieuze (Lorena) e m. a Venezia. Prese 
parte a tutte Ie campagne contro la Francia; fu inca- 
ricato di parecchie missioni diplomatiche, secondo la 
politica del Metternich, cui succedette per poco nel 
1848, dichiarando la guerra al Piemonte. Costretto 
dalle dimostraz. popolari a ritirarsi, visse in parte a 
Vienna, e in parte a Venazia. Scrisse : Spiegazioni 
sul tempo dai 20 Marzo al 4 Maggio 1848 ; Allema- 
gna, Austria e Prussia; La politica della Russia e 
î Principali ; ecc, 

FICTOR. Voce latina che denota quell’ artista che 
modella l'argilla, la cera ed ogni altra materia molle. 

FICUS dolitria. Nome scientif, di una pianta brasi- 
liana della fam, delle Orticdcee. Gode fama di pur- 
gante drastico e di antelmintico. 

FICUZZA (Bosco della). Montagna in Sicilia (Cor- 
leone), la cui più alta vetta si chiama Ròcca Busam- 
bra ed è alta m. 1615. 

FIDA. — V. FepE, — Un tempo, nell’ Italia merid. 
tassa che gli allevatori pagavano ogni anno per man- 
Aare il loro bestiame a pascolare, dal settembre al 


FIDALGOS. 





maggio , sulle terre che erano soggette alla Dogana 
della Mena ; — Si pagò pure tale tassa nell'epoca me- 
dievale; quando le terre, da proprietà comune 0 col- 
lettiva, furono ridotte a proprietà dello Stato; — An- 
che, il terreno datoin forza di tale contratto. — (La). 
V. FEDE. 

FIDALGOS. Nel Portogallo: — a) Nobili inferiori; 
— b) Paggi a Corte. 

FIDANZA. — *Il fidarsi, condiz, propria di chi si 
fida; — Man.. Fare a F. con uno, Trattarlo domesti- 
cam., facendo assegnam. sulla costui bontà. = In di 
ritto, sicurtà, mallevadorfa. — Padre e figlio: — Fi- 
lippo (1720-90), Pittore n. a Milano; — Francesco 
(1749-819) , Paesista n. a Milano. Tra altro, lavorò 
Porti d'Italia (nella Pinacoteca di Brera). — (Giovanni 
di). V. San BOoNAVENTURA. 

# PIDANZARE. Promettere solennem. in matrimonio. 

* FIDANZATO. Promessa in matrimonio; chi ha data 
la fede di sposo. 

* FIDARE (lat. fidere). Commettere alla fede altrui 
alcuna cosa perchè sia custodita, guardata, e sim., © 
venga poi restituita alla richiesta ; dare a credenza; 
confidare; — Rifl., commettersi alla fede altrui; cre- 
dere sincere le promesse altrui, vera la sua lealtà, ecc.; 
portar fiducia, confidare ; attentarsi, arrischiarsì ; — 
Prov., Fidati era un brav'omo, Non ti fidare, era più 
bravo di lui, Non fidarsi troppo di chicchessia. 

FIDARI (ant. Eueno). Fiume che scorre per la Gre- 
cia di mezzo e sbocca nel golfo di Patrasso; km. 100. 
| <.# FIDATAMENTE. Con FipaTgzza (V.), onestà; senza 
inganno i 

* PIDATEZZA. L’esser FipaTo (V.). 
| * FIDATO. Che è di fede provata, di cui uno si può 
fidare; aggiunto di cosa che venga da persona di fede 
‘provata; — Per estens., forte , resistente (di panno, 
stoffa, e sim.). 

FIDECOMMESSO. V. FEDECOMMESSO. 

PIDECOMMISSARIO. Colui nel quale va il Fipecom- 
messo (V.), o che possiede qualche cosa per fidecom- 
messo. 

FIDECOMMISSO. Lo stesso che FIDECOMMESSO (V.). 

FIDEIUSSIONE. Lo stesso che Fipetussione (V.). 

FIDEIUSSORE. Lo stesso che FIDEJUSSORE Ci: 

FIDEJUSSIONE. Contratto col quale uno si obbliga pel 
debitore verso il creditore a pagargli in tutto 0 in 
parte ciò che questo debitore gli deve, accedendo alla 
sua obbligazione. 

FIDEJUSSORE. Chi presta Finesussione (V.). In com- 
mercio, il F. si presume solidale col debitore prin- 
cipale. 1 

FIDÈLES compagnes de Jésus, In Francia, congre- 

az. religiosa di donne. 

FIDÈLIO. Opera del Beethoven, che venne rappre- 
sentata la 1.° volta nel 1805. l 

FIDENATE Nell’ant. Roma. soprann. delle famiglie 
Sèrgia e Servilia. Derivò alla 1,8 dall'essere stato 
eletto console L. Sergio sibito dopo la rivolta di Fi- 
dene (437 a. C.); alla 2.*, dall'avere Quinto Servilio 
Prisco espugnata Fidene durante la sua dittatura 
(433 a. C.) (V. FIDENE). l 

FIDENE (ora Castel Giubileo). Città al NE, di Roma. 
Nel 437 a. C., veniva distrutta da' Romani (V. FI- 
DENATE). : , 

* PIDENTE Che ha fiducia più o meno sicura In una 
cosa o in una persona. f 

‘ * FIDENTEMENTE. Con FIDANZA {V.), con fiducia, 

FIDENTIA. V. FipENZA. 

FIDENZA (lat. Fidentia, ora Borgo San Donnino). 
Città nella Gallia cisalp. Nell’82 a. C., vittoria di 
Sulla sopra Carbone. 

FIDENZIANO. Aggiunto di scritture qpedantesche e 
piene di costrutti e modi latini, quali le scrisse per 
celia Cammillo Scrofa nel sec. XVI, sotto il nome di 
Fidenzio Glottocrisio ; è quali le scrivono ora sul se- 
rio certi poeti cosiddetti barbari. 

FIDEPROMISSIONE. Forma di garanzia, nell’ant. 
Ròma. | 

FIDERIS. Famosi bagni ne' Grigioni, ed a m. 1091 
sul liv. del mare. I 

FIDES. — V. FepE. — Nell’ant. Roma, personificaz. 
della fedeltà nel mantenere le promesse e i giuramenti 
(V. FepE), — Asteroide 37.° scoperto dal Luiher 
nel 1855, 

FIDI. V. Fipo. 

FIDIA (199?-437 a. ON Il più grande degli scultori 
greci, n. a Atene. Fu il rappresentante dell’arte an- 
tica intutta la sua grandiosa purezza. Diresse ì grandi 
lavori intrapresi da Pericle, fra cui la costruz. del 
Partenone che arricchì di ornam. plastici; eseguì la 
statua crisoelefantina (d’oro e d’avorio) di Minerva 
posta nel tempio, che, esclusa la statua di Giove 
Olimpio, che egli fece in Elide, e pure crisoelefan- 
tina, rimase la più celebre delle sue opere. Accusato 
di aver carpito parte dell'oro destinato alla statua 
della Dea, fu assolto ; ma di nuovo processato per em- 
pietà, moriva in prigione, dicesi, di veleno. 

FIDIBUS.— Pezzetti di carta, che si adoperano per 
accendere la pipa. — Piccoli coni di polvere di pi- 
retro che si accendono la notte nelle stanze, per uc- 
‘cidere le zanzare. 

FIDICINE. Nell’ant. Roma, colui che sonava stru- 
menti a corda, nelle musiche trionfali. 

FIDÎICULA (nel mediev., Fidula). Ant. strumento a 
corda, dal quale derivò il violino. 

FÎDIO (Dio). Dio delle alleanze e del matrimonio. 

FIDÎZIE. Lo stesso che Fepfzis (V.). 

FIDLOVACKA. A Praga, la festa de’ calzolai, il mer- 
coledì dopo Pasqua. 

FIDO. — * Credenza che fa il venditore al compra- 
tore; che serba fede costante; persona fida; — Mig., 
riferita a libri, ecc.; — Man., Far F., Dare 0 Vendere a 
credenza; — Man, fig., F. Acate, Chi non lascia mai la 
compagnia di un altro, o per amicizia o per ossequio, = 
Credito commerciale 0 bancario. — Desinenza che, se 
viene preceduta da una preposiz. numerica, serve ai 
botanici per indicare che alcune parti di una pianta 
a cui si applica (come: foglie, stipite, pètali, ca- 
lici, ecc.) sono divise, ad un dipresso, sino alla metà ; 
dicendosi poi bi, tri, multi Fidi, secondo il numero 
di tali divisioni. — Acate. V. ACATE. 

FIDUCIA. — *(lat. fiducia). Speranza e credenza 
più o meno fondata di venire a buon fine d’una cosa ; 
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FIDUCIARIA. 


sentim. di chi crede o spera che una persona o cosa 
debba essere quale egli desidera o spera che sia, in 
suo favore, ajuto, giovam,; — Man., Persona di F., 
Alla quale affidiamo 0 possiamo affidare con sicurtà 
i nostri segreti o i nostri interessi; Avere o Godere 
la P. pubblica, Essere universalm. reputato onesto, 
valente, leale ; Abusare della F., Mancare al proprio 
dovere sotto la sicurtà della Y. che si gode. = In 
commercio, ferma credenza che generalm. si ha nella 
probità, nella possibilità di pagare, o di una per- 
sona, o di una compagnia, o di uno Stato, ecc. — 
In diritto Romano , vendita simulata fatta al com- 
pratore, sotto condizione di retrocedere la cosa al 
venditore, dopoun certo tempo; — I padri che vole- 
vano porre i loro figli fuori della propria potestà, lì 
vendevano pure, titulo fiduciae, a qualcuno dei loro 
amici, i quali davano ai medesimi tosto la libertà; 
ma Giustiniano abolì questa pratica. — Disposiz. di 
un defunto (Istituzione fiduciaria), che non è giuri. 
dicam. obbligatoria, ma che è rimessa alla coscienza 
dell'erede o del legatario {Fiduciario). — dell’archi- 
pènzolo. Piccola tacca segnata nella traversa che sta 
nella giusta direz. del filo a piombo, quando i iedi 
pòsino su un piano orizzontale: il che fa fede che il 
piano è perfetto. — pubblica. Dotto dei pubblici 
agenti, l’attestaz. dei quali fa prova in giudizio. — 
(Voto di). Quello di un'assemblea politica, che approvi 
l'operato del potere Esecutivo o esprima la sua F.in 


esso. 

FIDUCIARIA. — V. FipuciARio, — istituzione. V. F1- 
pUcia. — vendita. Con riserva del diritto di r:- 
scatto. 

* FIDUCIARIAMENTE, In modo FipucrARrio (V.). 

FIDUCIARII. — V. FipuciArIo. — titoli. V. Fipu- 


CIARIO. 

FIDUCIARIO. — * (lat. fiduciarius). Che si fonda sulla 
Fipbcia (V.); quello , tra gl’ impiegati, del quale il 
principale ha fiducia, e se ne serve per gli affari più 
gelosi e da tenersi celati. = erede, V. Fipùcia ; Fk- 
DECOMMESSO. — titolo. Di crèdito. 

* FIDUCIOSAMENTE. Con Fipucta (V.). 

* FIDUCIOSO. Che è pieno di Fipùcia (V.), e lo di- 
mostra negli atti e nelle parole. 

PÎDULA. V. FipicuLa. 

FIELD. — Fratelli : — David (DUDLEY) (1805-94), Giu- 
reconsulto illustre n. a Haddam (St. Uniti) e m. a 
N. Jork, Tra altro, compilò il Codice Civile e Penale, 
parzialm. adottato a N. Jork, e totalm. in California 
enelDalkota;— Ciro(WEST)(1819-92), Scienziato insigne 
ed industriale n, a Stockbridge (St. Uniti)e m. a Ard- 
sley pr. N. Jork. Stabiliva il £.° cavo sottomarino fra 
l'America e l’ant. Continente ; contribuì alla costruz. 
delle ferrovie aeree a N. Jork. — Giovanni (1782-837). 
Violinista e composit. di musica, n. a Dublino e m. a 
Mosca. Dal 1802, in Russia. Famosi i suoi Notturni. 

FIELDING. — Ant. Copl. Vand. (1787-855). Acquarel- 
lista n. a Londra e m. a Brighton. Eseguì belliss, la- 
vori delle coste inglesi. — Enrico (1707-54). Celebre 


romanziere n, a Sharpham Park (Inghilterra) o m. in 


viaggio pr. Lisbona. Scrisse con brio e con profonda 
conoscenza del carattere e del cuore umano, e fu uno 
dei più felici rappresentanti del romanzo morale in- 
glese. Scrisse, da giovine, qualche comedia, tra cui 
Don Chisciotie in Inghilterra, e nel 1472 pubblicò il 
suo 1.° gran romanzo intitolato Giuseppe Andrews. 
A questo fecero sèguito molti altri, tra cui: Tom Jo- 
nes, suo capolavoro. Ne scrisse distesam. il Dobson, 
nel 1883. 

FIELE, — *(lat. fel). Fig., mal animo; cagione che 
muove a stizza od anche a odio contro alcuno; — 
Man. fig., Parole di F., Pieno d'ira, d’ amarezza; 
Aver il F. nella lingua, Intingere la penna nel F., Di 
chi, o parlando o scrivendo, mostri il suo mal animo 
verso alcuno; Aver mal F., Odiare; Pascersi di F., 
Aver continue amarezze e dispiaceri; — Man. pro»., 
Vòlto di miele, Cuore di F., Di chi si finga benevolo, 
ma in fatto abbia malvolere ; Anche le colombe hanno 
il F., Quando veggiamo montar in ira una persona 
mansueta e di natura temperata ; — Prov., Chi mà- 
stica F. non può sputar dolce, Non può mostrarsi be- 
nigno e piacevole chi ha continue amarezze ® dispia- 
eri. = Lo stesso che BILE (V.). — (Spargimento di). 
Lo stesso che IrtERfzia (V.). 

FIEMME. V. CAVALESE. 

FÉIENAGIONE. Atto e tempo del segare e raccogliere 
il Fieno (I), ì 

FIENAIA. Lo stesso che FienaJa (V.). 

FIENAIO. Lo stesso che Fienas0 (V.) 

FIENAIOLA erba. Lo stesso che FieNAJUOLA (V.). 

* FIENAIOLO. Lo stesso che FienasuoLO (V.). 

FIENAJA (Falce). V. FALCE. 

* FIENAIUOLO. Lo stesso che FirnasuoLo (V.). 

FIENAIUOLA erba. Lo stesso che FIENAJUOLA (V.). 

FIENAJO. Aggiunto di alcuni strumenti rusticali, da 
Fieno (V.). 

FIENAJOLA erba. Lo stesso che FrienasuoLa (V.). 

FIENAJOLO. Lo stesso che FirwnasuoLo (V.). 

FIENAJUOLA erba. Nome volgare di alcuno Grami- 
ndcee, specialm. del gen. Poa. 

* PIENAJUOLO. Rivenditore di fieno, a minuto. 

FIENAROLA. — V. LuscènaoLa. — erba. V. Fie- 
NAJUOLA. 

FIENGRECO. Lo stesso che Fieno (V.) greco. 

FIENILE. — * (lat. fanile). Man. fig., Parere un P., 
Essere (una stanza, od anche una chiesa) trascurata, 
disadorna e irregolare. = Parte del fabbricato, nella 
quale si ripone il Fieno (V.). 

FIENO. — * (lat. fenum). Man. fig., Animale da P., 
Per dar della bestia ad alcuno. = Erba falciata e dis- 
seccata, per foraggio. Deve aver buon odore ed es- 
ser secco ; non saper di muffa; non aver sterpi o 
piante spinose (V. GUAIME ; MaGGENGO). Si espone 
uno o due giorni al Sole. Per conservare in modo 
perfetto masse di /?., si rich ede somma cura nell’im- 
pedire l’introduz. dell’aria nel loro interno, Il metodo 
di mantenervi correnti d'aria, per mezzo di strati di 
fascine frapposti, ovvero di certi camini, è oggi ab- 
bandonato ; — In diritto, il /. è considerato come 
un bene immobile per destinaz. — Erbe, così distinte: 
— P. canino (scientificam. Holcus mollis), Dello Gra- 
mindcee ; — F. da spazzole o Gramigna o Brecco 
(nel Veneto, Galvan) (Andropogon gryltus), Erba delle 
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Gramindcee; comune nei luoghi sterili o collineschi; 


fibre radicali lunghe e tenaci; buona da far spazzole, 
stuoje, stuoini, ecc.; — F. greco, V. TRIGONELLA ; — 
F. santo, LUPINELLA; — F. stellino (Setaria vertici! 
lata), V. SETARIA. — (Bagno di). Cura empirica dei 
reumatismi. La parte malata si involge nel F., per 
provocare una forte traspiraz. — (Febbre da). Catarro 
ostinato al naso e alle vie aeree super., accompagnato 
da febbre, da arrossim. e secrez. congiuntivale, talora 
da sintomi asmatici, È provocata dalle esalaz. dei fiori 
di certe erbe poco prima della fienagione, ed insorge 
per lo più sullo scorcio del maggio o sui primi di 
giugno ; ovvero, sotto forma di catarro autunnale, 


opo la metà di agosto. Si combatte con cambiam. 


d’aria, e soggiorno in alta montagna. — (Pressa da). 
Macchina che riduce il /. in balle, per facilitarne il 
trasporto. 


FIENOSO grano.. V. GRANO. 
FIERA. — V. Fiere. — *(lat. fèria). Per estens., 


regalo di oggetto comprato alla F.; — Man. fig., Min- 
chionare o Corbellare (e sim.) la F., Prendere in ischerzo 


una cosa seria; — F. rotta, Quando qualche impresa, 
o pubblica o privata, volga a rovina, e ciascuno tiri 
ad avvantaggiarsi come può ; — Proverbialm., Due 
donne fanno un mercato, e tre una F., V. MERCATO; 


— (lat. fera). Animale selvaggio {per lo più carni- 


voro). 
* FIERAIOLO. Lo stesso che FikRAsuoLO (V.). 

* FIERAIUOLO. Lo stesso che FirrasuoLo (V.). 

* FIERAJOLO Lo stesso che FiERAJUOLO (V.). 

*FPIERAJUOLO. Chi sta a vendere le sue robe alla 
Fiera (V.); ciascuno di coloro che intervengono a 
una fiera, per comprare. 

* FIPRAMENTE. In modo Fiero (V.), con fierezza. . 

FIERAMOSCA. — Nella Marina militare italiana, ariete- 
torpediniere con ponte corazzato ; lungo m. 88,4, largo 
m. 13,2. — Ettore. Da distinguersi: — «) Campione 
italiano (V. BARLETTA); — b) Celebre romanzo storico 
scritto da Massimo d’Azeglio, e pubblicato nel 1833. 

* FIERANTE. Mercante che va alla Fiera (V.). 

FIERE. — V. Fiera, — Grandi mercati liberi; dal 
lat. feria, perchè, appunto nei giorni feriali sollevasi 
tenere tale specie di mercato. Durano qualche tempo 
in un luogo determinato ; — I Francesi fanno derivare 

uesta voce da forum, Moro del pubblico mercato. 

e F. furono introdotte nell'occasione di feste reli- 
giose , e si può affermare che non fossero mai così 
floride come allorquando la libertà di commercio non 
esisteva neanche di nome, ossia allorchè l'Europa ge- 
meva nei ceppi feudali, e quasi ogni villaggio for- 
mava una sovranità indipendente. Re e imperatori 
dotarono alcune città di esenz. da tasse e di privi- 
legi (Libertà di F.), e facilitaz. de' pagamenti (Va- 
luta di F.), che vi fecero accorrere in frotta compra- 
tori e mercanti. Di qui, l’istituz. delle F., fra cui sono 
famose le 2 annuali di Bristol, quelle di Francoforte 
sul Meno e di Lipsia, quella di Nijni Novgorod in 
Russia, di Kiasta nella Mongolia (alle frontiere della 
China). Ora vanno rapidam. decadendo, e solo si con- 
servano in fiore dove non c'è facilità di comunicaz. 
In Italia si tengono pura molte fiere, fra le quali ri- 
nomatiss. quella di Senigallia (Marche), che comin- 


‘cia il 14 di luglio, e dura 20 giorni circa; — I contratti 


avvenuti nelle F. sono soggetti, di regola, alle norme 
ordin. di tutte le obbligaz.; ma, in certi casi, possono 
indurre regole giuridiche particolari. 

_FIEREZZA. — * L’esser Fiero (V.); — Per estens., 
rigoglio della sanità ne’ fanciulli, e loro vivacità nei 
moti e negli esercizi del corpo. = Forza grande dei 
dipingere e dello scolpire, congiunta con somma fran- 
chezza di disegno. 

* FIERI (dal lat. fio). Man., Esser in F., Di cosa 
quando sia proposta, ma non ancora incominciata, Di 
fe potenzialm. abile a un ufficio e al quale pro- 

abilm. sarà eletto. 

FIERINO. A Prato (Toscana), ultimo giorno della 
Firra (V.). Vi si compiono solo gli affari iniziati, e i 
più grossi fierajuoli sì avviano per andarsene. 

FIERO. — * (lat. ferus). Chi o che ha natura come 
di animale selvaggio, di fiera ; violento, crudele, spie- 
tato; che dimostra fierezza , efferatezza, od anche ec- 
cessiva asprezza (di atti, parole, ecc.); veemente, fu- 
rioso (di liti, contese); assai grave (di malattia) ; al- 
tero, sdegnoso ; intrèpido. terribile ; forte, gagliardo; 
inorgoglito, superbo; — Per estens., bambino rigo- 
glioso e molto vivace. = Detto del modo di dipingere 
o scolpire con Fierezza (V.). 

FIERONE. Giorno di una Fiera (V.), nel quale pero 
solito concorre più gente e si fanno più affari. 

* FIERUCOLA. Fiera dove si fanno pochi affari. 

FIESCHI. — Giuseppe Marco (1790-3836). Fanatico ri- 
voluzionario n. a Murato {Corsica} e m. a Parigi. Mi- 
litò in Russia, fece parte della spediz. di Gioacchino 
Murat in Calabria; persegui- 
tato in Francia dalla polizia, 
perchè incolpato di falso, pen- 
sò vendicarsene coll’uccide ‘a 
il re Luigi FI ORO: Eseguì il 
suo disegno (28 luglio 1835), 
facendo scaricare da una fine- 
stra del 3.° piano una mac- 
china infernale contro il Re, ) ll” 
mentre passava, a Parigi, ne FAMAZA 
la rassegna delle truppe. In- siae SS 
torno al Re, rimasto inco- i 
lume, caddero ventuna per- : 
sona ferite più o meno gra- 
vem., fra cui il maresciallo 
Mortier , sei generali, 2 co - 
lonnelli, 9 ufficiali della Guar- 
dini nazionale e un ufficiale l 
dello Stato maggiore, Fu giu- uti 
stiziato rice con 2 Ln Mesi Gta 
plici. — 0 FIESCO (conti di Lavagna). Antica e potentiss. 
famiglia genovese della quale furonoi papi INNOCENZO 
{V.)IV(Sinibaldo), ADRIANO (V.) V(0ttobono)e Santa Ca- 
TERINA (V.). Furono signori di molti altri feudi in Ita- 
lia, e, nell'Età di mezzo, seguirono la parte Guelfa ; 
mentre i Dòria e gli Spinola aderivano alla Ghibel- 
lina. Fra i personaggi principali , oltre ai ricordati, 
si notano: — Niccolò, Che comperò gran parte della 
Lunigiana e della riviera di Levante, tra il 1225 e il 
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1256 ; — Giacomo, Investito da Innocenzo IV, suo zio, 
del regno di Napoli, nella conquista che ne fece a 
nome della Chiesa ;— Luca (?-1336), Creato cardinale, 
nel 1298, da Bonifacio VII. Liberava questo (1303) 
dalle mani del Nogaret; — Carlo , Che cacciò i Ghi- 
bellini da Genova e si elesse (1317) supremo capitano 
e signore della Repubblica, con Gaspare Grimaldi; 
— Giov. Filippo, Gran nemico del doge Pietro Fre. 
goso, e che poi divise con lui il potere (1453), e fu 
tenuto fra i maggiori principi d'allora ; — Bartolomeo, 
Che fu causa del moto popolare che mutò il governo 
di Genova, e provocò l’intervento di Luigi XII che, 
richiesto come paciere, vi lasciava i Francesi padroni 
della città per molti anni; — Gian Luigi (1521-47), 
Uomo ambizioso e scaltro je capo di una congiura 
(1547) contro i Dòria, che avversava per odio eredi- 
tario. Fallitogli il tentativo di uccidere in un convito 
i due Doria, Andrea e Giannettino, tentò coi congiu- 
rati d'impadronirsi del porto; ma, caduto in mare, 
annegava. I cospiratori furono dispersi, e i F., coi 
complici, banditi e privi dei loro beni, fino alla 5.* ge- 
neraz. Sua moglie, Eleonora Cybo (1323-94), figliuola 
di Lorenzo e di Ricciarda Malaspina, fuggiva a Massa 
dove veniva sposata dal fiorentino Chiappino Vitelli 
conte di Cetona. Ne scrisse una tragedia lo Schiller; 
e ne scrissero pure il Brea nel 1863, ed il Celèsia nel 
1864; — Ottobuono, Cugino al preced, Otto anni dopo 
il fatto delia congiura (1547), cadeva nelle mani di 
Andrea Doria chelo faceva uccidere, benchè non fosse 
certa la sua compartecipaz. alla congiura stessa. 

FIESCO. V. FIESCHI. 

FIESOLANO. V. BALDOVINI. 

PIESOLE. — (ant. Faesulae). Comune in prov. e cir- 
cond.di Firenze, 
sopra un poggio 
deliziosiss., alle 
cui falde scorre 
il Mugnone; 
ab. 16.816. Sede 
vescovile. Note- 
voli chiese , tra 
cui la belliss. 
cattedrale; resti 
di mura ciclopi- 
che, di un anfi- ira 
teatro, ed altri 1 
edifizi, È ador- 1 
na di ameniss. 
ville, Territ. fer- 
tile in frutta. I 
monti circo - 
tistanti dànno 
ottima pietra da 
fabbrica ; sor- 
‘ genti solforose. 
Assai trequen- 
tato dagli stra- 
nieri. Si ricongiunge a Firenze permezzo d'una ferrovia 
elettrica. E luogo antichiss.: fu tra le più cospicue 
dell’Etruria, ed importante anche pr. i Romani. Nel 
406 d. C., vittoria dell’esercito Imperiale, condotto da 
Stilicone, sopra le orde di Radag4iso. Dopo le inva- 
sioni Barbariche decadde, e ssgai le sorti di Firenze. 
Fu patria a Dante da Majano , allo scultore Mino e 
ad altri illustri. — Andrea (da). V. FeRRUCCI. — (Fra’ 
Giovanni da) (propriam. Santi TOSINI detto il Beato 
Angelico) (1387-454). Frate dei Domenicani e celebre 
pittore n. a Vicchio nel Mu- 
gello (Toscana) e m. a Roma. 
Fu uno dei restauratori della 
pittura in Italia ed allievo di 
Gherardo Starima, ma stu- 
dioso e ammiratore del Ma- 
saccio. Fece miniature e affre- 
schi pel suo Convento di Fie- 
sole. Poi andò a Roma a dipin- 
gere nel Vaticano, per inca- 
rico del papa Niccolò V, I suoi 
dipinti sì ammirano per la gra- 
zia e la soavità, Tra altro, la- 
vorò : Annunciazione } Inco- 
ronazione della Vergine; De- 
posizione dalla Croce. — Mino 
(da) (1431-84). Celebre scultore 
n, a Fiesole ( Firenze) em. a 

Roma. Fu autore del famoso Monumenio a Paolo II 
e di altri pregevolissimi lavori. 

FIEVÉE Giuseppe (1767-839). Pubblicista n. e m. a 
Parigi. Era tipografo allo scoppiare della Rivoluzione: 
poi redattore della Chronique de Paris, diretta dal 
Condorcet, e venne imprigionato al tempo del 7er- 
rore. Più tardi, manifestò, in altri giornali, idee con- 
servatrici. Il Bonaparte, 1.° console, lo incaricava d'una 
missione delicata in Inghilterra. Nominato dirett. del 
Journal des Débats al principio dell'Impero, subì varie 
vicende, sino a diventare prefetto della Nièvre. Scrisse: 
Sur la nécéssité d'une religion; Lettres sur 1° An- 
.gleterre; ecc. 

* FIÈVOLE (barb. lat. fièvilis). Propr. e fig., debole, 
scemo di forze. 

* FIEVOLEZZA. Propr. e fig., l’esser fièvole, man- 
canza di forza, debolezza. 

FIFE. — Penisola all’ E. della Scozia di mezzo, tra 
il Firth of Tay ed il Firth of Forth; — La Contea 
omon. conta ab. 18.050 su kmq. 1275; — Capol., Cu- 
par. — Casa ducale scozzese, il cui capo attuale (1905) 
è Aless. Gugl. Giorgio Duff, ì.° duca di F., n. nel 1849, 
sposatosi nell’89 alla principessa Luisa di Grambret. 
ed Irlanda, n. nel 1867. 

FIGALE. Battello indiano a un albero, con vele e 
remi. 

FIGALIA. (lat. Phigalia, oggi Paulitza). Città nel- 
‘l'ant. Arcadia di SO., sulla vetta di alto monte. Visi 
ammira ancora il tempio ad Apollo Epicureo, opera 
dell’ architetto del Partenone. Nel suo territ. si am- 
mirano le rovine di Bassae. 

FIGALII marmi. Così detti, un tempo, dall’ essere 
stati scoperti vicino a Figalîa; —- Ora, nome di una 
serie di sculture formanti la collez. dei marmi Elgini. 

FÎGARI. — Luigi (1819-0902). Contcammiraglio n. a Ge- 
nova e m. a Roma. Fece valorosam. le campagne dal 
1849 al 1866. Aveva 2 medaglie al valore e 2 menzioni 





Fiesole: Cattedrale, 





Fiesnle (Fra' Giov. da). 


onorevoli. — (Capo). Promont. nella Sardegna di NE. 
= Molto di). Al NO. di Bonifacio (Corsica). 

FIGARO. —- Tipo di popolano astuto e spiritoso, bar - 
biere nella città di Siviglia. Bella creaz. del genio di 
Beaumarchais. — Giornale satirico (frondeur), fon- 
dato a Parigi al tempo della Restaurazione. — Gior- 
nale politico e letterario quotidiano, fondato a Pa- 
rigi nel 1854 dal Villemessant, e tuttora (1905) esi- 
stente. 

* FIGGERE (lat. figere). Lo stesso che Frccare (V.). 

,FIGHERA Salvatore (1771-836). Compositore di mu- 
sica sacra, n. a Gravina di Puglia e m.a Napoli. 
FIGI o VITI o WITI. Grande arcipelago nell’oc. Pa- 
cìfico tropicale, e uno dei maggiori della Melanesia ; 





Figi: Tipi. 


kmq. 20.307, ab. 130.000 indigeni, compresi 2000 Bian- 
chi). Sono 151 isole, tra cui le maggiori sono : Viti 
Levu (kmq. 11.600, ab. 72.000); Vanua Levu (km. 6406, 
ab. 28.050). Arcipelago pericoioso per il gran numero 
di scogli e banchi madrepòrici. Di natura vulcanica; 
numerosi crateri spenti ; sorgenti termali. Clima tro- 
picale, ma temperato e sano. Terreno fertiliss. In 
gran copia le piante dei tropici e quelle dei climi 
temperati:iegna- 

mi da costruz., 

cocchi, banani, # 

caffè, canne da | 
zucchero, coto- | 

ne, ecc. Templi ; 
singolari. Gli in- 
digenisono di raz- 

za Melanese, in- 
teliigenti, ma pro- 
pensiall’antropo- f-__ RS 
fagia. Parlano SAR #1 
molti dialetti e fe 
sono divisi inf 7 Nk 
gran numero di } AZZ 
tribù indipenden- | 3} 99% 
ti. Abele Tasman, sE: th 
olandese, scopri- 
va una parte del- 
l’Arcipelago 
(1643). L'inglese 
Cook , un' altra 
(1774). Ne compi- 
rono l' esploraz. 
il francese Du- 
mont d’ Urville, 
e piùancoral’ame- 
ricano Wilkes 
(1827-40), In sò- 
guito, molti altri 
esploratori lo fe- 
cero conoscere 
sempre più. È possedim. Britannico dal 1874. Ne scrisse 
distesam. il Cumming nel 1881; — Capol., Suva; prin- 
cipal porto, Levuca. 

FIGI@. Oasi nel Marocco (Sahara); ab. 15 mila; — 
Capol., Senaga. 

FIGINO Ambrogio (sec. XVI). Rinomato pittore n. a 
Milano. 

FÎGLIA. — * (lat. fila). Men comune che FiaLivo- 
LA {V.). = del Reggimento (La). V. DONIZETTI. 

* FIGLIARE. Far figli, dare alla luce il feto (più 
propriam., dei vivipari); dare alla luce, partorire. 

* FIGLIASTRA. Figlia avuta da un 2.° marito, o da 
una 2.? moglie. 

* FIGLIASTRO. Figliuolo che il padre ebbe da un'al- 
tra moglie, o la madre da un altro marito. 

* FIGLIATA. Atto del FIGLIARE dr 

* FIGLIATURA. Il FicLIaRE (V.) dell'animale; tempo 
nel quale certe bestie soglion figliare. 

FIGLINE Valdarno (ant. Filinae). Città in prov, e 
circond. di Firenze, a m. 126 sul liv. del mare; abi- 
tanti Î1.478. Chiese collegiata di St. Maria; ex-con- 
vento di S. Francesco, del sec. XIII; Loggia; palazzo 
Pretorio; ecc. Territ. attraversato dall’Arno, ecc., e 
fertile in vini, olio, grano; miniere di lignite e di sab- 
bia quarzosa; fabbriche di coltelli e di fiaschi, e la- 
vori svariati in vfmini. Istituti di beneficenza, d’edu- 
caz., ecc. Nel medio evo, fu soggetto a Firenze, in- 
vaso da’ Pisani, dopo la battaglia di Monteaperti tor- 
nava a Firenze. Vi nacquero: l'umanista Marsilio Fi- 
cino, il poeta Lorenzo Pignotti, il dantista Brunone 
Bianchi, ecc, 

FIGLIO. — * (lat. filius). Prole maschile, propriam. 
della specie umana; — Man. fig., P. d'un cane, In- 
giuria che il volgo dice alle volte senz’ira, e con una 
certa graziaccia che non disgarba. = di famiglia. 
V. FaMmiaLIA. — di San Pietro. Titolo accordato dal 
papa a principi. — primogéènito della Chiesa. Un tempo, 
titolo de’ re di Francia. Clodoveo fu il 1.° re barbaro 
che, da pagano, si facesse cattolico. 

* FIGLIÒCCIO. Chi è stato tenuto a battesimo o a cre- 
sima(perrispettoalcompare e nel feminilealla comare), 
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Figi: Tempio. 


*FIGLIOLA. Lo stesso che è detto in FiaLivoLa (V.). 

*FIGLIOLACCIO. Man. estens., Buon F., Uomo bona- 
rio ed amorevole. 

FIGLIOLAME. Tutti i rimettiticci che pullulano a piè 
degli alberi, 

* FIGLIOLANZA. Numero de’ figliuoli che altri ha. 

* FIGLIOLO. Lo stesso che FiaLIvoLO (V.). 

*FIGLIOLONE. Bambino grosso e ben formato. 

* FIGLIOLUCCIO. Dispregiativo di FreLIvOLO (V.), non 
in quanto il figliuolo sia brutto e malato, ma in quanto 
sia solo in una casa dove ne starebbero bene degli altri, 

* FIGLIUOLA. Giovinetta, ragazza. 

FIGLIUOLI. — V. FieLivoLo. — * Prov , Chi disse F., 
disse pene e duoli, F. piccoli, guai piccoli, F. grandi, 
guai grandi, Accennanti ai grandi pensieri e spesso 
ai grandi dolori, che soglion procacciare i F, ai ge- 
nitori, 

FIGLIUOLO. — V. FiGLivoLI. — * (lat. /iliolus). Lo 
stesso che FiLio (V.), se non che è voce più fami- 
liare ed affettuosa; detto pure, per atto di amorevo- 
lezza, a chi non ci appartiene; fanciullo o ragazzo ‘ 
piccolo; — Fig., di una cosa che proceda direttam. 
da un'altra; — Esser F. di suo padre, Quando uno 
somiglia suo padre nelle qualità morali, ed intendesi 
per lo più di qualità non buone; Esser un buon F., 
Uomo bonario ed amorevole; — Prov., Ciascuno è F. 
delle proprie azioni, Il delitto commesso da alcuno, 
infama lui solo e non la famiglia ed i congiunti. = 


La 2.8 delle persone della SS. Trinità. — adottivo. 
V. ADOTTIVO. — di famiglia, Lo stesso che figlio di 
FAMIGLIA (V.). — naturale o bastardo. V. BasTARDO, 


FIGLIUOL prodigo. Parabola dell'Evangelo (Luca XV, 
11-32}. Ne scriveva un’opera musicale , su libretto di 
A. Zanardini, l’illustre compositore Amilcare Pon- 
chielli. L'opera venne rappresentata la 1.* volta, alla 
Scala, nei 1880. _ 

FIGNOLO. Piccolo tumore prodotto dall’ infiammaz. 
di alcuna parte del tessuto cellulare. Viene a capo in 
pochi giorni. 

* FIGNOLOSO, Che ha parecchi fignoli (V. FiGNoLO); 
— Proverbialm., Quest'anno F., un altr'anno sposo, 
Detto per atto di scherzo familiare 

FiGOLI Carlo (1808-92). Politico ed amministratore ita- 
liano n. a Nizza Marittima e m. a Genova. Fece prospe- 
rare l’ industria ed il commercio di questa città. Fu 
prima deputato al Parlamento dove si mostrò molto 
competente in materia amministrativa, e poi senatore. 

FIGUERAS. Città fortificata spagnuola (Gerona) ; abi- 
tanti J2.050. Miniere di ferro e cave di marmo nero; 
tessuti e stoffe; distillerie e liquori. Teatro di pa- 
recchie battaglie, tra cui quelle del 1794, 1808 e 1823, 
contro ì Francesì. 

FIGUERAS y MORACAS Don Stanislao (1819 82). Insi- 
gne statista n. a Barcellona e m. a Madrid, Nel 1873, 
dopo l’abdicaz. del re Amedeo di Savoja, fu presi- 
dente dei ministri della rep. Spagnola. 

FIGUEROA. — V. FERIA. — {Gristoforo SUAREZ de) 
(?-1650). Letterato e poeta n. a Valladolid. Tradusse 
il Pastor fido; tra sla scrisse La Difesa della Spa- 

na, poema epico, — Francesco (de) (detto Poeta di- 
vino) (1540-620). Valentiss poetan. a Alcala de Henarès 
(Spagna). Compose delle poesie pastorali, alla maniera 
italiana. 

FIGUEROLA Laureano (1816-903). Illustre economista, 
giurista e statista n. a Calaf pr. Barcellona e m. a 
Madrid. Fu uno degli uomini spagnoli più in vista 
durante una gran parte del sec. XIX. Avvocato nel 
1840, poi prof. di diritto nell’ Università di Madrid , 
fu eletto deputato alle Cortes costituenti nel 1854. Sù- 
bito dopo la rivoluz. del 1868, fu ministro sotto il 
Serrano, il Prim e il re Amedeo. Mentre egli reggeva 
il portafoglio delle Finanze, introdusse il Sistema de- 
cimale, fu il fondatore della Scuola libero scambista 
inIspagna, e inaugurò la Riforma delle tariffe , che 
triplicò le cifre del commercio esterno della Spagna, 
dal 1880 al 1891. Il 7., dopo la restauraz. dei Bor- 
boni, si ritirava dalla politica ; ma faceva spesso, al- 
l'Ateneo scientif. e letterario, delle conferenze assai 
dotte e geniali. ] 

FIGUIER Luigi Gugi. (1819-94). Illustre naturalista e 
valente letterato n. a Mompellicri e m. a Parigi. Fu 

rof. in questacittà, e un bril- 
ante e lucido volgarizzatore 
della scienza; sicchè i suoi li- 
bri, pure ispirandosi ad un ri- 
goroso metodo scientif., sono 
accessibili aiprofani e riescono 
ad accoppiare l’utile al dilette- 
vole. Il. cominciò a farsi co- 
noscere come scienziato colla- 
borando nel giornale La Pres- 
se; nel 1856 sostenne una bril- 
lante polemica contro Clau- 
dio Bernard, relativam. alia 
secrez.dello zucchero. Venuto 
in fama, abbandonava l’inse- 
gnam. per darsi completam, 
allo scrivere, e dettò un gran 
numero di opere chie ebbero 
grande successo. Tra le principali, citeremo: Zx- 
position et Histoire des principales Découvertes 
scientifiques modernes; L° Alchimie et les Alchimi- 
stes; Le Savant du foyer ; La Vie ei les Moeurs des 
animaux. 

FIGULINA. — arglila. Varietà di argilla pldstica , 
che si adopera per fabbricare stoviglie ordin., mat- 
toni e tègole. — arte. Quella del vasajo, ed anche di 
chi fabbrica oggetti con terra che, dopo modellata, 
si cuoce. 

FIGULO Publio Nigidio (98 7-44 a. C.). Personaggio 
dell’ant. Roma, di profonda dottrina, versato spe- 
cialm. nelle scienze occulte, m. in esilio. Nel 58 a. C, 
fu pretore: parteggiò per Pompeo. Tra altro, scrisse: 
De Extis ; De Auguriis ; De Diis; Commentarii gram- 
matici; De Sphaera; De Animalibus. 

FIGURA. — V. FicuRE; SiLLoGismo. — # (lat. figura). 
Forma esteriore de’ corpi ; in senso particolare, del 





Figuier. 


«volto o della persona dell’uomo; impronta o immagine 


di qualunque cosa o scolpita o dipinta; — Per estens., 
comparsa, mostra; — Man. fig., Esserci per F., Di chi 
in un luogo non abbia alcuna autorità ; Far F., Ag- 
giunger grazia, avvenenza, eleganza (d’'abiti, ornam. 


FIGURACCIA. 


FIGURETTA, 


FILANGIERI, 701 





e sim.); Far buona, cattiva o brutta F., Riuscir bene 
o male in una cosa, segnatam, trattandosi di sodisfaz. 
«li debiti, di obblighi, e sim.; Far la F. di questo o di 
quello, Apparir esso, Far la parte sua (e più spesso, 
in senso poco onorevole) ; Far F., Comparita (di robe 
mangerecce); Farla di F., Far una brutta beffa (a uno), 
Parlare in P., Enimmaticamente; Per F., Perornamento. 
= Complesso di punti e di Zinee , riferibile ad una 
determinata quistione geometrica. La Y. è piana o so- 
lida, a seconda che i punti e le linee giàcciano in 
uno stesso piano, oppure siano disposti comunque 
nello spazio {(V. CuRvILINEO; MISTILINEO ; RETTILÎNEO), 
— Personaggio rappresentato in un componim. let- 
terario. — Simbolo o immagine allegorica. — In Gram. 
matica, caso, desinenza, forma. — Costellazione, — 
Anticam., ombra d’un defunto, fantasma. — Inbelle 
Arti, parte del disegno e della pitiura, che rappre- 
senta le forme animate, e più particolarm. quelle del- 
l'uomo. Lo studio della F. è il più lungo e il più dif- 
ficile, ma insieme il più nobile e che più ravvicina 
l'arte alla poesia: — F. svelta, Quando tènda un po’ 
iù al sottile che al corpulento; — F. stecchlta , Se 
‘altezza del corpo sia troppa; — F.tozza, Se le mem- 
bra siano troppo corte; — Mezza F., Persona dise- 
guata o scolpita dal mezzo in su; — In mezza F., 

i persona così rappresentata; — In tutta F., Di per- 
sona interam, disegnata o scolpita; — F. tonda, Scol- 

ita di tutto rilievo, sicchè si possa osservare da tutte 

e parti, — Nel discorso, virtù del linguaggio , che 
la natura stessa agli uomini suggerisce quando l’im- 
maginaz. loro sia vivam. scossa e il cuore acceso da 
qualche passione: — F. di parola, Quella che consiste 
nell'estendere o restringere il significato proprio d'una 
voce; — PF. di pensiero, Quella che consiste in certi giri 
del pensiero, indipendenti dall’espressione. — In Mu- 
sica, ciascuna delle note, ed altre sì l'unione di più note. 
— Mistero o significaz. che hanno in sè copertam. le 
SS. Scritture. — La persona, sia uomo o donna, che 
formi con l’' altra una coppia danzante, — o ILLU- 
STRAZIONE o VIGNETTA. Ciascuno de' disegni che si 
mettono ne' libri, per il/ustrare il testo. — (Cava- 
liere dalla triste). Lo stesso che Don CHÙISscIOTTE (V.). 
— giuridica. Riferito alla natura dei rapporti giuri- 
dicì che passano fra 2 o più persone. — magnética. 
Quella disegnata dal pulviscolo di ferro sopra una 
lamina d'acciajo pòsta a contatto di una calamita, — 
(Mettersi in). Nelle quadriglie, prendere il posto. 

* FIGURACCIA. Man. fig., Pare una F., Mancare al 
debito di cortesia, di lealtà, alla promessa. 

FIGURANTE, — V. FIGURANTI. — 0 STATISTA, Chi sul 
teatro ha una parte mula, e serve da decoraz. scenica 
più che partecipare all’azione dramatica. Non ha l'arte 
del corista, nè l' inerzia della comparsa, ma è sot- 
tomesso a doveri complessi e molteplici. 

FIGURANTI. — V. FIGURANTE. -— Nel balletto, bal- 
lerine che non danzano da sole, 

* FIGURARE(lat. figurare). Rappresentare sotto que- 
sta o quella figura; rappresentare o ritrarre in figura 
(riferito ad opera d’ arte); render figura, immagine ; 
— Fig., rappresentare per via di simbolo , simboleg- 
giare; fingere, dar vista di fare una cosa; esser molto 
appariscente, vestir bene, far figura ; far le viste; mo- 
strare d'aver parte in una cosa; far buona prova di 
sè ; — Man. fig. , Figurarsi una cosa, Rappresentàr 
sela alla fantasia, alla passione, Immaginare che sia 
così o così, e spesso diverso dal vero; Gli è tutto un 
figuràrselo, Per confortare altrui a checchessìa, quasi 
a significare che la cosa sia minore di quel ch'egli s'im- 
magina ; Figùratl!, Figuràtevi!, Figurarsi!, Sòlito a 
dirsi a modo di reticenza, quando si voglia mostrar 
di credere che sia in un tal fatto accaduto qualcosa 
di singolare, e afferma talvolta con abbondanza, ed 
è anche modo cortese di negare. 

FIGURATA. — armonia. Quella in cui i suoni degli 
accordi son arpeggiati, oppure ripetuti simultaneam. 
con combinaz. ritmiche caratteristiche. — danza. Quella 
nella quale i ballerini cambiano di posiz. , formando 
diverse figure. — scrittura, Quella nella quale intiere 
pagine vengono rappresentate da simboli (p. es. i ge- 
roglifioi). — sèrie. V. FiguRaTI numeri. — sintassi. 
V. SINTASSI. n, 

FIGURATAMENTE. Con figura grammaticale o reto- 
rica, in senso figurato. 

FIGURATE. — In Araldica, figure nelle quali appa- 
risce l'immagine del vdlto umano. — locuzioni. V. Lo- 
CUZIONE. — materie. Escrementi non affatto sciolti. 
— pietre, Quelle in cui sono scolpite delle figure. 

FIGURATI. — drappio panni. Quelli in cui sono tes- 
sute delle figure. — modi. V. Mono. — monumenti. 
Quelli nei quali sono incise o scolpite delle figure. — 
numeri. Elementi di serie aritmetiche d'ordine super. 
cioè tali che derivino dalla successiva addizione de- 
gli elementi di un'altra serie aritmetica. Il loro 1,° ele- 
mento è l'unità. — vetri. Quelli in cui sono dipinte 
delle figure. 

FIGURATIVA. — V. FiguRaTive. — serittura. Lo 
stesso che FIGURATA. 

* FIGURATIVAMENTE. Per mezzo di figura, o di 
simbolo. 

FIGURATIVE arti. Il Dlsegno, ia Scultura e la Pittura. 

FIGURATIVI caratteri. Specie dei caratteri cinesi; 
così detti perchè, in qualche modo, rappresentano la 
figura degli oggetti da essi significati. — — 

* FIGURATIVO. Che rappresenta per via di figura, 
o di simbolo. 

FIGURATO. — * Rappresentato in IGura: = linguag- 
gio. In Letteratura, stile in cui si fa uso di /igure 
(V. Figura). — canto. V. Canto. — tratto. In musica, 
quello in cui, per un andam. diatonico, si fanno pas- 
sare altre note che non quelle dell'accordo attuale. 

FIGURAZIONE. — Nella musica, espress. applicabile 
alla melodia ed all'armonia. Per essa, s'intende il di- 
segno ritmico di una immagine musicale o di un accom- 
pagnamento, — grafica. Da distinguersi : — a) Il Dra- 


GRAMMA {V.); — b) Il Cartogramma, che rappresenta più 


rapporti statistici sopra una carta topografica, 
FIGURE. — V. Figura. — Delle carie da giuoco, 
quelle dipinte a figura, oltre il seme a cui sì accom- 
pagnano, — Nel ballo, le diverse linee che si descri- 
vono coi piedi nel danzare, o la disposiz. che prendono 
le persone ballando. — araldiche. V. ARALDICHE. — 
artificiali, In araldica, quelle fornite dalle arti e dai 


mestieri (torri, castelli, chiese, pusterle, suppellet- 
tili, ecc.), — correlative o.reciproche o duali. Due F, 
coesistenti nel principio di dualità, ossia tali che l'una 
si muti nell'altra, mediante una trasformaz. reciproca, 
— di Rundt. Quelle disegnate da una leggera polvere, 
in un tubo di vetro dove si eccitino vibraz. sonore. 
— di Lichtenberg. V. ELETTRICHE. — d'immaginazione. 
Lo stesso che Ficura {V.) di pensiero. — di Moser. 
Quelle che appajono alitando sopra una lastra, dopo 
avervi appoggiato un sigillo od altri corpi privi d’aria. 
—- di parola. V. Figura. — di passione. V. FiGuRA. 
— duali. V. qui sopra. — reciproc'e. V. qui sopra. 
— 8illogistiche. V. SiLLoGismo. 

* FIGURETTA. Fig., persona trista e maliziosa ; mala 
azione, mal garbo, e simili. 

FIGURINA. — * Man., Parere una P. di cera, Donna 
non brutta, ma piccola, bianca e rossa di carnato, e 
leziosa ne' modi. = Rozza figura di cera o di gesso, 
che alcuni , e specialm. i Lucchesi , portano attorno 
a vendere. 

FIGURINAI0. Lo stesso che FiaurINAJO (V.). 

FIGURINAJO. Chi fa e va vendendo figurine di gesso. 
Conosciuti in questo genere, può dirsi in tutta Eu- 
ropa ed America, i Lucchesi. 

FIGURINE. — Figuredi gesso, portate in giro dal Freu- 
RINAJO (V.), per venderle. — Figure contenute nei libri, 

FIGURINO. — * Men usato che FiauRrINA (V.); — 
Man., Essere o Parere un F., Dichi vesta elegantem., 
anche senza affettaz.; — Per similit., F. di Lucca, 
Persona che vada tutta intirizzita ed affettatam. at- 
tillata; — Per iron., Bel F., Persona da pregiarsi 

oco. = Disegno che va unito ai giornali delle mode. 

FIGURISMO. In teologia, opinione secondo la quale 
gli avvenim, dell’ant. Testamento rappresentano figu- 
ratam. quelli del N. Testamento. 

FIGURISTA. Pittore o scultore che sia valente nel 
trattare la figura. 

* FIGURO. Uomo tristo e capace di ogni mala azione; 
— Man., Brutto F., Persona brutta ed antipatica (an- 
che a modo d'ingiuria). 

* FIGURONA. Man., Fare una F., Eccellente e nobile 
comparsa. 

* FIGURONE. Figura molto grande, più che Fiauro- 
NA (V.). 

* FIGURICOTA. Comparsa misera, meschina; — Per 
estens., azione men che nobile. 

FIJI. Lo stesso che Fiai (V.). 

FILA. — V. FirarEe; FiLe; Fili; FrLo, — * Numero 
di persone o di cose, disposte l’una accanto o dietro 
all’altra sopra la medesima linea; — Man., Alla P., 
L'uno appresso l'altro, di sèguito (riferito a tempo); 
In F.(coi verbi mettere, porre, essere, o sim.), L'uno 
accanto o dietro all’altro, in molo da formare una 
F.; Fare la F., Passare in un luogo a uno per volta, 
ponendosi l'uno dopo l'altro secondo l’arrivo ; Tenere 
in F., Far che una persona 0 cosa non èsca dalla li- 
nea ; Far le F., Di ASSO sostanza viscosa, come 
cacio e simile, Del vino quando èsca dalla can- 
nella, quasi crasso e corrotto. = Fili di tela disfatta, 
che servono per la cura delle ferite. — A Firenze, 
bottega dove si vendon vivande cotte arrosto. Forse 
tal nome deriva dal fatto che prima è servito chi 
prima arriva, e gli altri stanno in fila aspettando. — 
Serie di soldati che si seguano uno dopo l’altro o 
stanno in pari. — In Marina, serie di assi o tavole, 
poste nel fondo o sui fianchi delle navi; — Anche, 
continuaz. di tavole unite alle loro estremità, esten- 
dentesi in linea retta dallo sprone del naviglio all'asta 
della poppa. — di mezzo. I 3 birilli posti sull'asse mag- 
giore del biliardo. — (Fuoco di). Quello dei soldati di 
Fanteria, regolato e continuato per qualche tempo. 

* FILABILE. Atto a potorsi FILARE (V.). 

FILABRES (Sierra de los). Catena di monti in Ispa- 
gna, nell’Andalusia, non lungi dal Mediterraneo, al 
N. d'Almeria. Punto culminante, Cerro Vimar (m. 1915). 
Celebre per il suo marmo bianco; miniere di ferro, 

iombo, mercurio, 

FILACCIA, Lo stesso che FiL4ccica (V.). 

FILACCICA. — Ammasso di fili di pannolino usato, 


che serve, e più serviva un tempo, ad assorbire la 


tabe uscente dalle ulceri o ferite suppuranti. — Fila 


mucilagginose che si formano nel vino o in altri li-. 


quidi corrotti. — o SFILACCI o SFILACCIATURA. Fili 
di vecchie corde disfatte, che servono a rivestire e 
rinforzare le corde della nave. 

* PILACCICO. Lo stesso che FiLAccica (V.). 

* FILACCICOSO. Che ha filàacciche (V. FiLAccica). 

FILACCIO. — Lo stesso che FiLAccico (V.). — Filo 

er far funi, 

FILACCIONE. Filo lungo con amo, che si getta nei 
laghi o fiumi e si abbandona, fissandone l’altro capo 
alla riva, per prender pesci. 

FILACE. — Grecismo che vale guardiano. — (lat. 
Phylace). Città nell'ant. Tessaglia; ai tempi Omerici, 
nell’Etiòtide., Era posseduta da Protesilao. 

FÉLACO. Eroe protettore di Delfi. 

FILADELFEE. Tribù di piante Sassifragdacee; fritici 
a foglie opposte, non punteggiate, nervose, dentate 
o quasi intere, prive di stipole; peduncoli opposti, 
ascellari o terminali ; fiori bianchi. Due gen.: Phila- 
delphus e Decumaria. 

FILADELFI. Nome greco che assunsero i membri 
d'una presunta società segreta repubblicana, nel- 
l'esercito francese e sotto il 1.° Impero. 

FILADELFIA. — Comune nel punto più stretto della 
Penisola (detto perciò Stroszsamento d'Italia), fra i 

olfi di Squillace e di Sant'Eufemia, in provincia di 
Dalangaro e circond. di Nicastro; in amena collina ed 
a m. 700 sul liv. del mare; ab. 6634. Edificato nel 
sec. VII, col nome di Castelmonaldo, fu rovinato nel 
1783 dal terremoto; gli abitanti lo riedificarono a poca 
distanza dal 1.° luogo, col nome odierno. E di fOrma 
quadrata, con 4 porte. Diede i natali a arecchi illu- 
stri, quali: Andrea Vallone, letterato e latinista; ve- 
scovo Andrea Serrao, letterato e patriota trucidato 
da' birri del Borbone; ecc. — (ingl. Philadelphia). 
La più grande città di Ponnsilvania, la 2.° del Nor- 
damèrica, per importanza e grandezza, tra il Dela- 
ware e lo Schuykill; ab. 1.103.200 (con Cambden) Sede 
di un arcivescovo cattolico; numerosi istituti scienti- 
fici, letterari, di beneficenza, di educaz. ; edifizi co- 
spicui. Circa 300 fra chiese eledifizi di culto di varie 


sètte; palazzo di città, 2 palazzi legislativi, mercati 
coperti; grande casa-modello di pena, con biblioteca; 
Banca nazion. degli St. Uniti; zecca, ove si coniano 
tutte le monete dell'Unione ; edifici dell’ Esposizione 
universale del 1876; Osservatorio astronomico, dal 
dia gli Americani fanno passare il loro 1.° meri- 
iano. Negli ultimi anni, vi si lavorò attivissima- 
mente per riabbellire architettonicamente la città e 
per facilitarvi anche meglio il transito e le comuni- 
cazioni. Vi si edificarono pure molti nuovi monumenti 
e vi si eresse il nuovo Palazzo di città, pel quale si 
spesero più di 20 milioni di dollari. Sul Delaware si 
costrusse un nuovo ponte lungo m. 1200, per la fer- 
rovia della Pennsyivapia; così, si lavorò pure un via- 
dotto sotterraneo per la Readingrailway, il quale ri- 
chiese un tunnel di quasi km. 2 e 12 cavalcavie. In 
un bassopiano, a sud della città, si trova la League 
Island Navy Yard, che deve diventare il principal 
centro della Marina americana. La florida Università 
(fondata nel 1755) conta circa 2500 studenti. L’im- 
ortantiss. Istituto Franklin, fondato nel 1824 per 
‘insegnam. della meccanica, si occupa ora di tutti i 
rami dello scibile, specialm. sotto l’ aspetto pratico. 
Attivissima l'industria; commercio di grande impor- 
tanza, specialmente con l'Europa (l’Italia in partico- 
lar modo) e con l'Asia; porto considerevole, linee di 
navigaz. coi principali porti del mondo. Vi si pro- 
clamava (4 luglio 1776) l'indipendenza delle colonie 
della N. Inghilterra, e vi si costituiva la grande re- 
pubblica degli St. Uniti. Dal 1790 al 1810 fu capitale 
dell’Unione. Il grande Beniamino Franklin, benchè 
nato a Boston, può dirsi cittadino di F., perchè vi 
abitò a lungo e vi morì. — (lat. Philadelphia, ora Ala- 
scer). Città nella Lidia, sul Cogamo, fondata da Attalo 
Filadelfo re di Pergamo. Importante nella storia cri- 
stiana per essere stata una delle Sette chiese. Parto 
delle sue mura e 24 chiese, in rovina, vedonsi ancora. 
— o RABBATH Ammon. Capitale degli Ammoniti, nel- 
l’ant. Palestina, 

FILADELFIA. Grecismo che vale amor fraterno. 

FILADELFO. — Soprann. del re Tolomeo II d'Egitto. 
— (scientificam Philadelphus). Gen. di piante della 
fam. delle Sassifragacee, tribù delle Filadelfee, AI- 
cune sp., tra cui: — F. coronàrio o Fior d’angelo o 
Gelsomino selvatico (Ph. coronarius), Fruùtice del- 
l'Asia or., qua e là naturalizzato in Italia ; con foglie 
opposte, ovate; fiori bianchi, odorosiss. E orna- 
mentale. 

FILADIÈRE. Nome chei Francesi dinno ad una barca 
da fiume, 

FILAGATO. V. GIovanNNI, 

FILAGGINE (scientificam. ZFilago). Gen. di piante 
della fam. delle Compòsite ; erbacee, cotonose, co- 
muni in Italia, e chiamate Filònia, Bambagia, ecc. 

FILAGRAMMA. Segno trasparente (iniziale, ci- 
fra, ecc.) che s'imprime in certe specie di carta, e 
specialm. nella carta da bollo e nelle carte di valore. Si 
ottiene collocando un filo diferro sulla formadella carta, 
per cui ivi si depone una minor quantità di pasta; 
oppure calcando con rulli la carta già fabbricata. 

FILAGRAMMATA carta. Quella sulla quale è impresso 
il segno trasparente detto FILAGRAMMA (V.). 

FILAGRANA. Lo stesso che FILIGRANA (V.). 

FILAIDI. V. FiLEo. 

FILALETE (dal gr., amante della verità). Pseudon. 
assunto dal re Giovanni di Sassonia, come scrittore, 

FILALORO. — Chi riduce l'oro come in filo. — (Arte 
del). Quella di filare l'oro e l'argento. Si ottengono 
fili finiss. che si adoperano, specialm. uniti alla seta, 
per farne tessuti, come: galloni di ogni specie, spi- 
ghette, cordoncini, fiocchi, ecc., ed anche vere e pro- 
prie stoffe; — Le macchine per ridurre in fili i me- 
talli inventaronsi in Germania verso la metà del se- 
colo XIV, e furono poi perfezionate fino ai moderni 
filatoi che dinno prodotti davvero meravigliosi. 

FILAMENTI. — Fili sottiliss. onde sono composti i 
nervi ed i tèndini (V. Fisra). — Filetti o fiocchi mucosi 
che si formano nell’orina stando all'aria. — o FILETTI. 
In botanica, gli androfori 0 sostegni delle antere. 

FILAMENTO. V. FILAMENTI. 

FILAMENTOSO. Che ha filamenti, composto di fila- 
menti. 

FILAMMONE. Figliolo, n. in Tracia, del cantore Cri- 
sotemide, oppure di Apollo e di Chione, e padre a Ta- 
miride e ad Eumolpo. Fu cantore del ciclo A pollinico. 
Secondo la leggenda, avrebbe istruiti i cori delle ver- 
gini di Delfi, che cantarono la nascita di Latona e dei 
suoi figliuoli. 

FILANDA. — Opificio ove si fa la trattura della. SETA 
(V.). — {Far la). Il raccogliere molte donne a filare, 
a fine di preparare il filato per far la tela. 

* FILANDAIA. Lo stesso che FILANDAJA (V.). 

* FILANDAJA. Donna che lavora a una FILANDA (V.). 

di Proprietario o direttore di una FILAN- 
DA (V.). 

PILANDRA. V. FILANDRE. i 

FILANDRE. — Lunghi e sottiliss. fl'î. — In generale, 
vermi sottiliss. e lunghi ; — In particolare, vermic- 
ciuoli da’ quali sono infe- 
stati internam. i falconi, e 
che, per rassomigliarsi alle 
lunghe gugliate, o fili di 
sottiliss. refe, da' falco- 
nieri sono chiamati così. — 
Per i marinai, erbe che si 
attaccano sotto le navi e 
ne ritardano il corso. 

FILANGIERI. Famiglia pa- 
trizia napolitana, divisa neì 
2 rami di Arianello e di Sa- 
triano. Notevoliss. de’ suoi ‘ 
membri: — Gaetano (de' 
principi d’ Arianello) fo 
88), Pubblicista, filosofo ce- 
lebre ed economistan. a Na- 
poli e m. a Vico Equense 
(Napoli). Abbandonata la 
profes3. delle armi e fattosi | 
avvocato, appoggio le riforme del Tanucci nell’ am- 
ministraz. della Giustizia. Ottenuta una carica a Corte, 
veniva chiamato nel Consiglio supremo delle Finanze 
da Ferdinando IV. Scrisse Scienza della Legislazione, 
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opera celebrata in tutv Europa, tosto ristampata e tra- 
dotta dovunque; — Carlo (principe di Satriano e duca 
di Taormina) (1785-867), Figlio al precedente, n. a Cava 
de' Tirreni (Napoli) e m. a Pòrtici (Napoli). Ottenne il 
grado di Capitano ad Au- pera 

sterlitz, combattendo coi 
Francesi; entrato nell’eser- 
cito del Murat, sì distin- 
gueva in Ispagna e al pas- 
saggio del Po (1815) contro 
gli Austriaci, e fino al 1815 
fu ajutante generale del 
Murat stesso. Nel 1820, pro- 
clamata la Costituzione a 
Napoli, stette dalla parte 
del Borbone , e così pure 
nel 1848, oscurando la sua 
fama col bombardare Mes- 
sina e sottomettere la Si- 
cilia alla tirannia di Fer- 
dinando II. Sino al 1852 fu 
covernat. della Sicilia; dul 
maggio 1859 al marzo 1850 
fu presid. de’ ministri a Na- 
poli. Fu, infine, odiato dai 
liberali e sospettato dai Borbonici; — Gaetano (prin- 
cipe di Satriano) (1821-92), Figlio al preced.; stcrico, 
matematico e poetan. e m, a Napoli. Fu uomo di vasta 
cultura e lasciò traccia profonda nel campo degli studi 
storici. Giovaniss,, si fece conoscere pubblicando un vo- 
lume di Poesie ed un opuscolo sul Calcolo infinitesi- 
male. Cresciuto negli anni, si diede del tutto agli studì 
storici, e fu per molti anni vice-presid. della società sto- 
rica Napoletana. Collalorò attivam. all'Archivio sto- 
rico napoletano, inserendovi molte dotte memorie. Fu 
uno dei fondatori del Museo industriale di Napoli, 
al quale donò ia ricca e preziosa collez. artistica che 
porta il suo nome. L'opera sua principale, come scrit- 
tore, è quella, veramente monumentale, che s'intitola 
Documenti per la storia, l'arte e le industrie delle 
‘province Napolitane, 

FILANTO (scientificam. Phrilantus). Gen. d’ insetti 
dell’ord. degl'Imenbditeri ; dannosi alle api che tras- 
portano ne’ loro nidi per cibo delle larve. 

FILANTROPI {dal gr., amanti gli uomini). Nel se- 
colo XVII, quei pedagoghi (quali Basedow, Campe, 
Salzmann ed altri) che ammettevano come fondam. 
dell’educaz. illibero sviluppo secondo natura, e come 
stimolo la FiLanTRoPÎA (V.); — Filantropinismo sì 
disse il loro indirizzo pedagogico ; — Filantropino fu 
chiamato l'istituto fondato dal Basedow, a Dessau, nel 
1774, e sciolto nel 1793, dopo aver goduto di grande 
rinomanza e d’aver sofferto attacchi implacabili. 

FILANTROPIA. — (dal gr. amore degli uomini). Mo- 
vim, dell'animo. che ci pòrta ad amare e beneficare 
i nostri simili. E una virtà affatto moderna, ingene- 
rata dalla fraternità diffusa dal Cristianesimo. Le 
quistioni del sistema peniten. ario, il miglioramento 
morale dei condannati, il patronato dei giovani de- 
tenuti e i rimedì da applicarsi alle piaghe delie 
grandi città (mendicità , vagabondaggio, prostitu- 
zione, trovatelli, ecc.) sono problemi agitati dalla F. 
che non li può, del resto, risolvere col solo senti. 


(n 








Filangieri G. (prin- 
cipe di Satriano). 


mento. — Scienza che studia e propone i mezzi ed i 
modi che POREsno rendere più utile ed efficace e du- 
ratura la beneficenza. 


* FILANTROPICAMENTE. In modo FiLaNnTRÒPICO (V.). 

* FILANTRÒPICO. Che è mosso da FriLaNTROPiA (V.). 
- - FILANTROPINISMO. V. FILANTROPI,. - 

‘FILANTROPINO. V. FrLANTROPI. 

* FILANTROPO (gr. fildnihropos). Chi o che ama gli 
domini tutti in generale, ed è operoso per il loro 
ene, 

FILAO (scientificam. Casuarina equisetifolia). Al- 
bero singolariss., affine alle Amentacee; senza foglie, 
con rami filiformi, verticillati, somigliante a una gi- 
gantesca coda di cavallo od eguiseto. Il legno è du- 
riss. ; la corteccia serve alla concia. 

FILARCO (sec. III a. C.). Storico greco. 

FILARDESE. Aggiunto di pietra che, nel lavorarsi, 
va in pezzi, per difetto di naturali screpolature. 

FILARE. — * Uscire o mandar fuora con sottil 
getto (di liquido o di vaso); far le fila (di cacio o di 
altra cosa viscosa); far la fiaccola lunga e sottile 
(detto di lume); qualunque serie od ordine di cose 
che, per la loro disposiz., formino una fila; — Per 
similit., riferito a denti; — Man., F. sangue, Ver- 
sarne a sottil getto (riferito pure a ferita); — Mar. 
fig., F. sottile, Usare soverchia parsimonia. Di chi 
òperi o parli con molta accortezza ; F. grosso, Nonla 
guardar per la minuta nelle spese, Non badare al- 
‘ l'onestà dei mezzi pur di riuscire nell’intento ; F. fi- 
lare, Tenere (una persona) in rispetto; F. diritto, Far 
il proprio dovere; F. un discorso, Esporre le proprie 
idee con ordine, con chiarezza e senza stento; — 
Proverbialm., Prender a F. per dar a F., Dar a far 
le proprie faccende per pigliar a far quelle di altri, 
senza alcun pro; Non è più il tempo che Berta filava, 
Non sono più i tempi dell'antica semplicità e bona - 
rietà, Non sono più i tempi felici di una volta; — 
Prov., Chi fila ha una camicia, e chi non fila ne ha 
due, Molte volte è rimunerato più chi meno lo me- 
rita; Il diavolo è sottile e fila grosso, Il pericolo è 
Do grave di quel che si creda ; Parere e non essere, 

come F. e non tèssere, V. Essere. = Nella FiLatU- 
RA {V.): — F. grosso e F. sottile, A seconda della mag- 
giore o minore grossezza del filo; — F. pieno e F. 
vuoto, A seconda della maggiore o minore quantità 
di filamenti di un filo della stessa grossezza. — Or- 
dine, o serie, di alberi disposti in fila. — Ridurre il 
vetro in sottiliss. cilindri, per farne lavori gentili. — 
Ridurre l'oro 0 l'argento in sottiliss. laminette e av- 
volgerli e torcerli sulla seta. — Unire il tiglio o il 
pelo di lino, canapa, lana, seta. ecc., torcendolo o ri- 
dacendolo alla maggior sottigliezza possibile. — Del 
metallo, ridurlo a modo di filo mediante la FiLie- 


RA (V.). — De' remi, lasciarli fuori bordo, attaccati 
soltanto allo stroppo. — In tattica, passare in lungo 
ordine; difilare, sfilare. — Dei baco da seta, quando 


cominci a fare il bozzolo. — Del ragno, quando ficcia 
la tela. — Del vino e dell’aceto andati a male, quando 
si vèrsino dalla bottiglia, che pajono come olio. — 


FILARETE. 


In marina: — a) Il camminare di una nave ; — bd) F. 
una corda, una manovra, Quando si allenti la corda 
(in direz. costante) o la manovra per diminuire la 


tensione o per allontanare l’undall'altro gli oggetti fis-. 


sati all'estremità della corda ; — F. dei nodi, Misu- 
rare il cammino numerando i nodi della corda cui è 
aitaccato il galleggiante ; — F. a collo, Lasciare scor- 
rere un cavo a poco per voita; — F. acqua, Far 
acqua (la nave), ma sottilm. e distesam.; — F. a 
mano, Lasciare che una corda scorra per entro a’ suoi 
bozzelli e pian piano; — F. in banda, Abbandonare 
totalm. il cavo e lasciarlo scorrere sinchè non si fermi 
da sè; — F. per occhio, Lasciare scorrere gomena 
o catena fuori dell'occhio di prua, tanto che, descri- 
vendo un angolo più depresso col fondo, travagli meno 
l'ancora ed il bastimento. — (franc, Ronron). Il rus- 
sare del gatto, quando qualcuno lo tenga addosso 0 
lo accarezzi. — di pietra, Strato, — grosso. V. qui s0- 
pra. — sottile. V. qui sopra. — pieno. V. qui sopra. 

— vuoto. V. qui sopra. 

FILARETE. — (1783-867). Metropolita di Mosca, n 
a Colomna (Russia). Promosse l' aboliz. della servitù 
della gleba in Russia. — (1805-66). Arcivescovo di Cer- 
nigow (Russia). Scrisse Storia della chiesa Russa {(pro- 
priam. Antonio AVERLINO o AVERULINO) (1410?-70?). Ar- 
chitetto , scultore e scrittore d’ arte, n. a Firenze c 
m. a Roma. Lavorò la Porta in bronzo per la basilica 
di S. Pietro in Roma; a Micano (V.), diede i disegni 
per la Torre cenirale del Castello Sforzesco ; chià- 
‘matovi da Francesco Sforza, costrusse buona parte 
dell'Ospedale Maggiore; a Bergamo, diede i disegni 
del Duomo ma, riuscendo troppo piccolo, ne veniva so- 
spesa l’esecuzione, e dipoi il sacro edifizio veniva con- 
dotto a termine da Carlo Fontana. Furono discepoli di 
F.: Pasquino da Montepulciano, Bernardo Ciutfagni ed 
altri valenti. Egli ebbe onorata sepoltura nella Mi- 
nerva. Scrisse Yrattato di Architetlura. 

. FILARETI. Liste squadrate di legno, disposte lungo 
i fianchi d’una nave, sostenute da candellieri, per 
servire d'appoggio o guardacapr 

FILARETTO. — Strato d'arenària. 
V. Muro. 

FILARGO Pietro. Nome del papa ALESSANDRO (V.) V. 

FILARI. — Pèrtiche lunghe che, sostenute dalle bat- 
tagliole, formano parapetto su’ bastimenti. — (Batte- 
ria a). In artiglieria, 2 o più ordini di pezzi, gli uni 
sopra gli altri, . 

FILARIA. Nome scientif. di un gen. di vermi della 
classe de' Nematelminti; così detti per la loro somi 
glianza con lunghi fili. Più sp. viventi parasitaria- 
mente in varie parti del corpo umano, tra cui: — F. di 
MedlIna o Dragoncello (1. medinensis), Comune in Ara- 
bia, India ed Africa; lunga cm, 60-80 per mm. 1 di 
largh. ; si sviluppa sotto la pelle dell'uomo, nelle gamba 
e nelle braccia, raggomitolata entro un tumore (Dra- 
contiasi) che può diventar pericoloso. Si usa cavarlo 
ravvolgendolo su di un bastoncino, senza romperlo : 
se questo avvenisse, le ova, diffondendosi pel corpo, 
moltiplicherebbero il verme; — F. del sangue o Ema- 
tébio (1. sanguinis hominis), Dell'Africa e dell’Ame- 
rica ; generalm. si contrae con l’acqua; cagiona ema- 
turia e chiluria; — F. dell'occhio (E. oculis), Che si 
riscontra ne’ Negri, fra la congiuntiva e la scleròtica. 

FILARMONICA accademia. Fondata a Bologna, nel 
1666, da Vincenzo ilaria Carrati, fondendo le ac- 
cad. dei F/oridi, dei Filomusi e dei Filoschici; — 
Ora, si chiamano accad. F. tutte quelle società che 
si occupano di coltivare la musica, sia vocale che 
istrumentale. 

* FILARMONICO (dal gr. filos [amante], e armonités 
armonico]. Amante dell’armonia, chi o che coltiva la 
musica e la favorisce. 

_* FILASTROCCA. Ragionam. lungo ed uggioso dove 
si parla di più cose, ma senza ordine e senza costrutto; 
— Man., F. di corbellerie, di bugie (e sim.), Più cor 
bellerie {ecc.) dette l’una dopo l’altra. 

* FILASTRÒCCOLA. Lo stesso che FirastROCcA (V.). 

* FILATA. Serie di più cose, una presso-l’altra sulla 
stessa linea, 

* FILATAMENTE. Con success. ordinata d’idee. 

FILATELÎA. V. FRANCOBOLLI. 

FILATERI. Nastri avvolti a spirae usati molto nella 
decoraz. sopra tutto tedesca. Se ne ha qualche esem- 
pio nella decoraz, di alcune finestre del Duomo di 
Milano. 

FILATERÎA. Lista o banda di carta, dove sono scritti 
i comandam, della Legge. La portavano gli Ebrei, 
legata intorno al braccio o attaccata sulla fronte. 

* FILATESSA. Lo stesso, ma men comune che Fr- 
LASTROCCA (V.). 

FILATI. — V. FiLato. — Prodotto della FILATURA (V.) 
delle diverse fibre che la Natura offre all'industria tes- 
sile. La forma con la quale i /, sono venduti è in ma- 
tasse o pacchi, oppure in cops o cannette, a seconda 
degli scopi.Il titolo è il modo convenzionale usato d’in- 
dicare un tipo di un F., non potendolo fare in base al 
suo diametro, come per i fil: metallici. Il titolo si ri. 
ferisce o ad una unità di peso o ad una unità di lun. 
ghezza : rappresenta, cioè, o quante unità di Iungh. 
occorrono per fare un determinato peso, oppure 
quante volte il peso assoluto di un filo di determinata 
lungh. contenga le unità di peso. Gli Inglesi, per il 
coione, hanno il seguente titolo: 840 yards (m. 768) 
devono pesare una libbra, perchè il filo sia del titolo 1. 
Sarà quindi del titolo 2 un filo che pesi una libbra es. 
sendo lungo 2X840 yards; del titolo 3 un filo pure pe- 
sante una libbra, ma della lungh. di yards 3X8150; ecc. 
Si vede di qui che, quanto più è sottile il filo, tanto più 
alto è iltitolo. Per le fibre della seta, e soltanto per que- 
sta, il titolo è stato fissato dagl’ Italiani che ne sono 
i principali produttori, ed ha base diversa : si è fatto 
di titolo 1 quel filo che, essendo lungo m. 475, pesi 
kg. 0,0009051; cioè, si è preso il filo più leggero, si è 
stati al disotto della bava più fina del bozzolo ; se il 
filo ad ugual lungh. pesasse di più, p. es., kg. 0,00051, 


=> (Muro a). 


si avrebbe il titolo 10. Giova notare la differenza tra ‘ 


il titolo inglese per il cotone, la lana, il lino, la ca- 
napa, la juta, îl ramiè, ecc., ed il titolo italiano per 
la seta: per il 1.°, tanto più il filo è sottile, e tanto più 
alto il titolo; pel 2.°, quanto più grosso è il filo, tanto 
più il titolo è alto. Si tentò di unificare i titoli che.sono 
diversi nei diversi paesi, e renderli a- base decimale, 
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prendendo ad esempio come titolo 1 quello di un filo 
lungo m. 1000 del peso di gr. 1000 0 di m. 500 per 
gr. 500; ma gl'Inglesi, che hanno la supremazia come 
filatori, non vi si uniformarono, non volendo modifi- 
care tutto il loro macchinario degli aspi che avvol- 
gono con un determinato numero di giri, matasse di 
determinato titolo. Occorre tener conto dello stato 
idrometrico dell’aria, cioè del grado di umidità dei F., 
giacchè le fibre assorbono l'umidità e diventano più 
pesanti. Finchè si tratti di fibre tessili di valore li- 
mitato e allorchè l'acqua non vi sia messa dolosam., 
si può tollerare la perdita che deriva dalla differenza 
di umidità; ma quando si tratti di seta che vale 
molto, e cioè intorno alle 40-60 lire il kg., allora que- 
sta perdita diventa sensibile e non si può tollerare. 
Per questo, si stabilivono in tutti i centri commer- 
ciali di seta e di lana degli uffici di stagionatura e 
condizionatura , nei quali si fa la misura del grado 
di umidità e determinasi il peso all’ asciutto del F., 
facendone fede pubblica, lasciando libertà aicontraenti 
di accettare un tanto ‘%, di perdita dovuta all'acqua, 
ossia di dare la ripresa. L'apparecchio di stagiona- 
tura nel suc concetto è semplice: consta di 2 tam- 
buri di rame conàssici coperti di un coperchio e ri- 
vastiti esternam, con inviluppo isolante; si fanno 
3 campioni scelti da una balla, prendendone uno cen- 
trale e 2 laterali, e uno per uno si asciugano all’as- 
soluto, facendo arrivare dell’aria calda nell’intercapè- 
dine fra i 2 tamburi, in modo da non superare i 130° 
per la seta, gli 80°-90U per la lana, e si continua l’ope- 
raz, per circa un'ora, Dopo , si pesa il campione es-- 
siccato senza levarlo dall’asciuzatojo , si continua a 
essiccare, si ripesa, e via di sèguito fino a peso co- 
stante. Basta la prova per 2 campioni, se i risultati 
concòrdino. Oltre a questa operaz., si determinano an- 
cora sui F. la resistenza alla tensione , la elasticità 
ed altre proprietà fisiche della fibra ; operaz. che ven- 
gono fatte nello stesso locale ella stagionatura, La 
Stagionatura di Milano, per la seta, è una degli sta- 
bilim. di questo genere più importanti di Europa ; — 
Per le operaz. che si eseguiscono sulle fibre, allo 
scopo di produrre i /., e su questi per colorarli, lu- 
cidarli, torcerli, cioè in fine presentarli in commercio 
secondo le esigenze del pubblico, rimandiamo il let- 
tere a FiLaTURA (V.) dove tali operaz. trovano il loro 
luogo in ordine tecnologico. 

FILATÎCCIO. — Seta che si estrae da’ bozzoli sfar-. 
fallati, ridotta in filo ; — Anche, il tessuto fatto con 
questa seta, — di palla. Lo stesso che FILUSELLI (V.). 

FILATO. — V. FiLati. — * Fatto o ridotto in fili, in 
piccoli cilindri, e sim. (V. FiLARE); — Man. fig., Di- 
scorso, Ragionamento (ecc.) F., Fatto con molto or- 
dine e concatenaz. d'idee; Riportare il F., Andare a 
confessarsi (scherzevolm. usato). = La materia filata, 
il lavoro del filare. — corto, In marina, cinapo non 

iù lungo che mezza gomena ed 4'/, d’usto. 

FILATOI0. Lo stesso che FiLatoso (V.). 

FILATOJO. Opificio ove si tòrcono le larve del dbo:- 
zolo per farne il filo di seta di diversi titoli, o essere 
messo in commercio in matasse, o per servire di 
trama o di ordito in tessitura, 

* FILATORA. Donna che fila per mestiere o lino o 
canapa o altro. 

FILATORE. — * Chio che fila (V. FicarE}). = Pro- 
prietario o direttore di un FILATOJO (V.). 

FILATTERIO. Grecismo che vale; — a) Sentinella; 
corpo di guardia; — bd) Preservativo; amuleto; — 
e) Cintura di devoz, pr. gli Ebrei. 

FILÀTTICO. Grecismo che vale che protegge. 

FILATURA. Arte di ridurre in filo diverse sostanze 
di loro natura filamentose, e suscettibili di essere ri- 
dotte in tessuti o funi. La canapa, il lino, ogni sorta 
di cortecce filamentose e flessibili, il cotone, l’apocino, 
tutte le borre vegetali, i peli di alcuni animali, e 





«principalm. la lana (cioè, quello delle pecore), il pro- 


dotto di altri, come ia seta, sono tutte sostanze atie 
a filarsi. Il sistema piu semplice di ridurre in fili la 
maggior parte di esse sta nella rocca e nel fuso. La 1.*, 
come tutti sanno, è una canna sulla quale-è ravvolto 
il pennecchio, cioè una certa quantità della materia 
da filarsi: la filatrice ne trae fuori, con la mano si- 
nisira, la cima di un fuscello che stira , torce, e ne 
distribuisce uniformem. i filamenti, poi l'attacca al 2.°, 
cui dà un moto di rotaz. che compie il torcimento. I} 
fuso ha perciò, alla cima, una punta di ferro che sì 
rotola fra le dita per imprimergli la rotaz.; la cima 
super. è come una vite allungata e terminata con un 
uncinetto cui fermasi il filo. Quando si è così prepa- 
rato tanto filo che il fuso giunga a toccar terra, sì 
libera il filo dal‘’uncino, si ravvolge quello già fatto sul 
fuso, e si comincia una nuova agugliata. Questa ma- 
niera di F, è assai lunga, ma può dare del filo bel- 
liss.; ed è in tal guisa che si fanno tuttora il filo da 
merletti, che vendesi fino a 2 o 3 mila franchi la lib- 
bra, il filo della lana dei cascemiri indiani, e simili; 
— L'arte del filare è antichiss., e formò quasi sempre 
l'occupaz. delle donne: la sua origine si perde nelle 
tenebre de’ secoli, e molte nazioni reclamano l'onore 
di tale invenz, Gli Egizì l’attribuiscono ad Iside ; i 
Cinesi, all’imperat. Yao; i Greci, a Minerva ; i Peru- 
viani, a Mamacella, moglie al loro primo re; e, ciò 
ch'è degno di essere notato , molti scrittori di varie 
nazioni danno al bel sesso l’onore della scoperta del- 
l'arte di filare, come pure di quelia di tèssere e di 
cucire. Ben presto, però, alla rocca ed al fuso, mezzi 
sempliciss. ma lenti altresì, come dicemmo, si sostituì 
l’azione delle macchine, le quali a poco a poco por- 
taronsi a grande esattezza e perfez., con qualche va- 
rietà, secondo la diversa natura delle materie da 
filarsi; — Le fibre tessili, che si lavorano in ordine 
d’importanza, non solo nel nostro paese, ma quasi da 
per tutto, sono: cotone, la cui lavoraz. impiega oltre 
1.500.000 persone ; seta, cascami di seta, lino e cd- 
nape, lana (fibra lunga e corta) ; juta; ramiè (della 
famiglia del lino, che si introdusse in Francia con for- 
tuna); amianto; asbesto. Tutte queste varietà di fibre, 


. esclusa la seta, si lasciano lavorare con concetti tecno- 


logici fondamentali comuni, che cercheremo di esporre 
quì in succinto. La natura, presenta le fibre .in con- 
diz, diverse: dal filamento delicato che si estrae dalla 
capsula del cotone , agli steli lunghi e ruvidi della 
cànape;.dall’esile filo serico, che si ottiene dal boz- 
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zolo, alla fibra rigida dell’ amianto. Di più, le fibre 
non ci vengono dalla natura già atte ad una lavoraz. 
per ottenere fili o tessuti, ma sono accompagnate da 
sostanze eterogenee che occorre separare. Di qui ha 
origine il 1.° capitolo delle tecnologie tessili, e cioè: 


Fatta dal punto di 
vista dell’azien- 
da agric. o indu- 
striale, 


Spesso bastano alla pulitura delle fibre organi mec- 
canici: tamburi a denti, a punie, apparecchi baltitori 
che aprono le fibre come aggrovigliate ce le dà Ia na- 
tura. Altre volte ci sono impurità che non sì possono 
in tal modo levare; e allora, come nel caso del su- 
diciume della lana , occorrono processi chimici. Ta- 
lora anche, come nel caso della lana (che oltre al su- 
diciume , presenta sostanze vegetali impigliate nel 
riccioli), occorrono entrambi i processi chimici e mec- 
canici per preparare pulita la fibra, Inoltre, i processi 
preparatori, coi quali la fibra naturale assume carat- 
tere commerciabile, possono essere fatti dall'azienda 
agricola o industriale. La cànapa., il lino e la juta 
richiedono, nell’azienda agricola, una preventiva ma- 
ceraz. ed un trattam. meccanico che lèvino dalle fibre 
le loro prime impurità , per dar loro un aspetto più 
commerciabile di filacce; — 2.° Pulitura più intima 
e isolamento delle fibre, Che si compie con un materiale 
meccanico speciale composto di apritori, battitori, 
carde, petlinatrici, ecc., e spesso occorrono liscivi 5 
lavature, ecc. Lo scopo di questa 2.*° operaz. è quella 
di poterci dare fibre isolate, filamenti quasi paralleli 0 
poco intrecciati; ed infatti dà per le fibre di lino, cd- 
napa, ecc. delle lungh. ridotte a cm. 20-25; delle fibre di 
cotone e di lana piegate a V per effetto della carda 
della lunghezza di pochi cm. e filam.lunghi anche km. ], 
come eccezionalmente avviene per la seta che si 
presenta in modo affatto speciale, e cioè sotto forma 
di un filamento solo, lungo centinaja e centinaja 
di metri. Con delle fibre così preparate, si ha di 
mira di giungere ad un tipo di filo uniforme che, da 
solo 0 misto ad altri, debba essere atto a soppor- 
tare tutti gli ulteriori processi richiesti dalla tes- 
situra, per avere un tessuto qualunque esso sia, Al- 
l’infuori della tessitura e come sottocaso, il filo entra 
nella cucitura che è un modo di riunire 2 tessuti fra 
loro, come si riuniscono alla chiodatura 2 lamiere, Il 
filo continuo deve sodisfare a certe condiz.: in primo 
luogo, occorre un elevato grado di aderenza nella riu- 
nione dei filam. elementari che costituiscono il filo. 
Fili di un'unica fibrilla non ne esistono, non essendo 
sufficiente la resistenza d'ogni singola fibrilla per le 
manipolaz. a cui deve ulteriorm. sottostare il filo. 
L'aderenza naturale delle fibre non basta per avere 
nel filo una resistenza sufficiente per poterle poi ci- 
mentare al massimo sforzo a cui si possono sotto- 
porre. Allora si ricorre ala torsione, riunendo le 
fibre, e poi torcendole in n.oC9 che vengano avvici- 
nate fortem., per cui la loro aderenza aumenti. Le 
fibre devono essere torte in modo che , piuttosto di 
scorrere fra loro sotto lo sforzo a cui sono soggette, 
si rompano. Ne scaturisce un elemento importantis- 
simo per la resistenza del filo; e cioè, in tutte le se- 
zioni di un filo occorre ci sia un numero uguale di 
fibre. Il difetto della disuniformità del filo può deri- 
. vare da una cattiva preparaz. o da una cattiva tor- 
sione. La torsione delle fibre occorre sia un po' su- 
per. a quella necessaria, perchè il filo non abbia le 
fibre che scorrano. Però, la torsione eccessiva del 
filo trae con sè un minor rendim. in lungh., e quindi 
un danno economico. Le fibre lunghe richiedono meno 
giri di tòrta, ossia di attorcigliamento di quelle corte, 
onde più costosa è la lavoraz. di queste ultime. Pra- 
ticamente però, si riscontrano dele fibre naturalmente 
molto lunghe e che si tagliano in due, tre, quattro, 
parti, come si fa per la canapa ed il lino, anche per- 
chè non sono eguali di fibre per tutta la loro lun- 
ghezza, e poi vengono attorcigliate. Questo sembre- 
rebbe contradditorio con quanto si è scritto poc'anzi; 
ma, invece, trova la sua ragione nelle esigenze prati- 
che costruttive delle macchine incaricate di compiere 
il lavoro di stiram. e di torsione. Da ciò che si è detto 
deriva che, scopo della 3.° serie di operaz. è la riu- 
nione delle fibre per dar luogo alla continuità loro, 
e cioè ad un nastro 0 stoppino, con pochiss. aderenza 
nelle parti che Io compongono e che preludia già il 
filo finale di pochi decimi di mm.: — 


Loro regolarizzazione 
» uniformizzazione. 


La riunione e regolarizzaz. delle fibre si compie così: 
Si prendono, p. es., delle fibre di cm. 20 di lino pet- 
tinato, si mettono accostate su una tela continua che 
cammina lentam., per cui si possono mettere succes- 
sivam. altre fibre che cuoprano le precedenti di pochi 
cm.; e così di sèguito, in modo da ottenere disposta 
sulla tela una specie di ovatta. Questa passa sotto 3 
coppie di cilindri, la,2.* delle quali ha velocità mag- 
giore della 1.8; e, affinchè le fibre non si strappino, 
sì fa in modo che la distanza tra le 2 coppie di cilin- 
dri sia un po’ > della massima lungh. delle fibre, Con 
questo 1.° passaggio si ottiene un allungam. nelle 
tibre, che va fino ad un determinato limite, ed il na- 
stro viene diradato nelle sue fibre. Riunendo alcuni 
nastri assottigliati e tornando a stirarli e riunirli più 
volte, si arriva ad aver nastri sempre più regolari. 
Con successivi passaggi ad altre macchine analoghe, 
si ottiene sempre maggiore uniformità, L'apparecchio 
che serve alla 3.° operaz, è uno stiratojo; è costituito 
«di 2 0 più coppie di cilindri girevoli a 2 a 2 nel me- 
:desimo senso; gl’inferiori di essi portano scanalature; 
i super. sono coperti di cuojo. La coppia a valle è più 
veloce di quella a monte, e le fibre devono, nel pas- 
sare sotto di esso, strisciare le une rispetto alle al- 
tre, scorrere reciprocam.; onde ne deriva una diluiz., 
un allungam. dello stoppino o nastro. Lino, cinapa, 
juta, lana di fibre lunghe o corte e cotone passano 
tutte sotto questi cilindri stiratori i o meno ingen- 
tiliti, più o meno caricati da pesi. E, tra la coppia 
fornitrice di cilindri (la meno veloce) e quella che 
chiama (più veloce), le fibre non sono ‘abbandonate 
sulla tela girevole, ma vengono, quando sieno lunghe, 





Meccanica 
Chimica 


1,° Pulit. fibre 
Meccan. e Chim. 


3.° Nastri e stoppini 
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sostenute non da semplici tavole, ma da pettini mo- 
bili (gins) i quali tengono le fibre dei varî gruppi se- 
parati, ne disciplinano il movim, di scorrim. e impe- 
discono che si mescolino fra loro. I passaggi sotto i 
cilindri stiratori non sono mai meno di 2, e possono 6e3- 
sera 3, 4,5, 6, ecc.; anzi, quanto più il filato al quale 
si vuol arrivare è fine, tanto più uniforme dev’es- 
sere nelle sue sezioni, quindi maggiore il numero 
dei passaggi sotto lo stiratojo. Il filato da calza im- 
porta poco non sia esattamente uniforme, mentre è di 
somma importanza che un filo di titolo 100, p. es., 
sia il più Rosalie uniforme, a ciò che tutte le fibre 
lavorino alla tensione ugualm. e al massimo senza 
scorrere, I nastri e gli stoppini, così ottenuti dalle mac- 
chine del 3.° gruppo, non sono ancora perfettam, uni- 
formi, presentano dei ventri e delle sezioni ristrette: 
allora si danno alle macchine del 4.° gruppo, che com- 
piono uno stiram. insieme con una torsione, che non 
permane, od una falsa torsione; — 4,0 Allungam. ed 
ulter. uniformizzaz. per lens. e stiram., Il nastro o 
stoppino, che presenta ventri, viene torto ; siaccumulerà 
> numero di spira nelle sezioni più ristrette, e un < 
numero nelle altre. Se poi riuniamo 2 stoppini, o na- 
stri, così ottenuti, possiamo probabilm. coll’uno cor- 
reggere l'irregolarità dell'altro, e, ripassandoli sotto 
le macchine, ottenere uno stoppino di regolarità e uni- 
formità molto grande. Quindi, nella 4.° operaz. si ha 
di mira di ottenere uno stoppino più uniforme, con una 
torsione provvisoria od una falsa torsione, e un suc- 
cessivo stiram, La torsione, che qui si fa del nastro o 
stoppino, non ha a che fare con la torsione defi- 
nitiva: questa torsione è provvisoria o falsa in 
quanto che venga fatta e poi disfatta all'unico scopo 
di operare, sull'insieme delle fibre che costituiscono il 
nastro, una pressione che ne aumenti la resistenza 
naturale e permetta di assoggettarle ad un successivo 
allungam. La falsa torsione è paragonabile (anzi, ne 
è la attuaz, meccanica) allo stropicciam. cui si può 
sottoporre il nastro cen le 2 mani che compiono un 
moto alternativo di va-e-vieni. Presiedono, allora, alla 
4. operaz. 2 concetti tecnologici: la torsione prov- 
visoria, ottenuta conuna aletta ed uno siropicciam. ot- 
tenuto con 2 correggiuole che si muovano nel senso 
normale al foglio. Lo stropicciam. può venire pro- 
dotto dal rota-fratteur composto come di 2 coppie 
di cilindri sulle quali si avvolgono separatam. due 
corregge di cuoio dotate d'un moto di traslaz. nor- 
male al foglio ; gli stoppini da stropicciare passano 
fra le corregge. Oppure si può usare il fuso torcente 
occoppiato a stiratoi; il filo della rastrelliera dei roc- 
chetti fissi passa ai cilindri stiratori, e da questi alle 
alette dei fusi, e quindi all'avvolgim, dei rocchetti mo- 
bili, e così di sèguito fino a 8 volte per certe fibre, 
quali quella della lana lunga che richiede lavoraz. 
molto graduale. Il fuso torcente schematicam. è com- 
posto di un asse verticale che gira e che porta la così 
detta aletta (a 2 branche per l'equilibratore); infe- 
riorm, è infilato un rocchetto. Sul fuso giungono stop. 
pini che passano, scendono lungo una branca della 
aletta che gira, e da questa al rocchetto il quale deve 
girare esso pure con velocità diversa da quella del- 
l’aletta. La torsione avviene così: Immaginiamo 2 
funicelle tenute ad un estremo fisso e, mentre fac- 
ciamo descrivere all’altro estremo un cerchio, tenen- 
dole lontane dall’asse di rotaz., le funicelle descri- 
vono nello spazio il così detto cono di torsione ; ed 
è ovvio che, nel compiere il giro, una delle 2 funi- 
celle sarà avvolta ad èlica di lungo passo sull'altra. 
Così avviene nol fuso torcente. Ma se poi i 2 fili suac- 
cennati li stiriamo per allungarli, l'èlica va man mano 
aumentando di passo, finchè scompare. Uosì si opera 
sul nastro torto col fuso torcente mediante gli stira- 
toi. La regolarizzaz. viene così ottenuta un po’ per il 
compenso probabile fra i 2 fili che si tòrcono accop- 
piandosi, poi per l'allungam.; i ventri a poco a poco 
scompajono e, se l'operaz. dell’abbinam. e torsione, 
seguita dall’allungam., si ripeta per parecchie volte, 
si ottiene un filo che già s’avvicina al titolo al quale 
si vuol giungere in fine. Occorre tener presente che 
certe fibre, come la lana, tèndono a feltrarsi: cioè, 
costipate fortem., tèndono ad aggrovigliarsi e com- 
penetrarsi, onde dAnno un feltro che non è un tessuto, 
quale quello dei cappelli, ottenuto sotto pressione e 
concorso di vapore d’acqua. Ma nella F, sì ha di mira 
l’ottenim. dei fili anche per la lana; epperò taluni 
pensano che alla torsione della aletta sia preferibile 
una leggiera stropicciatura seguita da un allungam. 
adeguato, e ciò per 8-10-12 volte successive. Il lino, 
la canapa, il cotone, la seta, la juta, il ramiè e 
l'amianto sono lavorati col banco-fusi, accompagnati 
dai cilindri stiratoi i qual. distruggono l’opera del 
fuso torcente preced., allungando i nastri e gli stoppini 
e preparandoli per i successivi fusi. Talchè le mac- 
chine del 4.° gruppo consistono in fusi torcenti 0 rota- 
fratteur: questo è il perioilo della prefilatura; — 
5.° operazione (Filatura propriamente delta): Le 
macchine di questo gruppo sono alimentate dall’ ul- 
timo rota-fratteur sotto forma di'stoppini, e stropic- 
ciati l’uitima volta. Si presentano alla macchina di Jr. 
dalla quale deve uscire il filo coll’allungam. definitivo 
e possedere un titolo voluto (V. FILATI) e torsione de- 
finitiva, la quale fa sì che le fibre del filo acquistino 
una tale aderenza da impedire il loro srorrim. e ci- 
mentarle alia rottura e che infine il filo sia uniforme 
affinchè tutte le fibre di una qualsiasi sezione retta 
lavorino ugualm, Ciò è in tesi generale; alcune volte 
quest'ultima operaz della F. propriam. detta deve 
obbedire ad esigenze pratiche speciali: p. es., quando 
si trAtti di trame per tessuti, occorre che esse siano 
soffici, flosce, cioè occorre che la trama sia fioccosa 
a ciò che cuopra meglio i quadratelli dell’ordito : è ne- 
cessario perciò torcere poco il filo, Le macchine di 
questo gruppo sono: il filatojo automatico (Selfacting- 
selfactor), il filatojo ad anelli (Ring-spindie, continue 
à anneaux), il filatojo ad aletie (Continue, throstle, 
spinning); sono macchine che dànno tutte il mede- 
simo risultato finale; si differenziano solo per il modo 
attraverso il quale vi si giunge. Il selfacting deriva 
dal'perfezionamento della Mule-Jenny e serve per 
il cotone e la lana corta e lunga: è un filatojo 
intermittente nella sua azione e nel quale si è voluto 
copiare meccanicam. ed automaticam, il e ncetto tec- 
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nologico del fuso e de.la vucca ant'ca. In principio era 
detta Mule-Jenny, dal nome dell'inventore. Con in 
rocca si faceva un'agugliata mediante l’impiego della 
saliva che agiva come liscivia per sciogliere, far scor- 
rere e per riunire a titolo giusto le fibre precedentem, 
pense del lino, delta cinapa e di qualunque altra fi- 
ra e quindi torcerle per agugliate singole col fuso e per 
ultimo incannare il filo fatto sul fuso stesso. Nel self- 
acting sì hanno dei fusi girevoli. montati su di un 
carrello dotato d’un moto rettilineo di va-e-vieni. li 
fuso riceve il filo dai cilindri stiratori fissi che sono - 
posti sulla rastrelliera che porta i rocchetti prove- 
nienti dall'ultimo banco a fusi. Il carro portava nella 
primitiva Mule-Jenny 8-10 fusi e si muoveva paral- 
lelam. alla rastrelliera; cosicchè , allontanandosi dal 
banco, i fusi giravano contemporaneam. e torcevano 
i fili, e li torcevano per etfetto del moto e della posiz. 
ad angolo formato dalla agugliata con la punta dei 
fusi; terminata la corsa, l'operajo spingeva il carro in 
dentro ed avvolgeva sui fusi il filo torto preceden- 
tem., quindi ritornava il carro alla posiz. di prima. 
Nella fase di uscita del carro, si allungavano dunque 
le agugliate per mezzo dei cilindri stiratori e si tor- 
cevano coi fusi; nella fase di rientrata, si compiva 
l’avvolgim. sul fuso dell’ agugliata stirata e torta. 
L'az. di torsione del filo avviene per l’ aderenza che 
il filo ha sulla punta metallica del fuso, mentre que- 
sto si trasporta: il filo sulla punta compie una spe- 
cie di pirosttam. paragonabile a quello che gli fareb- 
bero compiere 2 dita che lo tenessero e lo torcessero. 
All’allungam. provvedono i cilindri stiratori, ed anche 
i fusi quando tòrcano e quando i cilindri stiratori ces- 
sino dal fornire filo, cioè quando il carro non sia ancor 
giunto in fine di corsa. Dalla Afule-Jenny, macchina 
rudimentale primitiva, con la quale l’operajo compiva 
un lavoro manuale assai pesante percorrendo centi- 
naja di volte al giorno lo spazio del carro, con iscarsa 
produz., si venne al mezzo Selfacting dapprima, e poi 
al Selfacting moderno col quale un uomo solo, col- 
l’ajuto di 2 0 3 ragazzi, sorveglia l’ andam. di 2000 
fusi su 2 macchine. In tutti i Selfaciing moderni le 
operaz. vengono fatte automaticam , talchè ne è de- 
rivato un insieme complesso di organi necessari per 
vincere tutte le numerose difficoltà del lavoro ed ot- 
tenere meccanicam. tutte le operaz. che prima si do- 
vevano compiere con la mano. Per dare un' idea di 
queste difficoltà, ne citeremo qualcuna: una volta che 
il filo sia stato torto e allungato definitivam., dev'es- 
sere avvolto sul fuso, e l’avvolgim. dev'essere fatto 
in modo che il successivo svolgim. sia facile. Ciò si 
ottiene avvolgendo ciascuna agugliata a spirale cò- 
nica, per modo -che lo svolgim. riesca facile allor- 
quando la cannetta venga méèssa nella spola che ce- 
lere va innanzi e indietro sul telajo tra i fili del- 
l’ orditura , depositandovi la trama che dovrà dare 
il tessuto finale. Ma siccome le cannette o spole de- 
vono viaggiare, è facile che esse vengano compresse 
talmente da far penetrare le spirali d’ ogni singolo 
cappelletto cònico fra quelle del preced. e del succes- 
sivo; peciò, si rese necessario che ogni agugliata fosse 
tenuta separata dalla successiva , con una spirale a 
largo passo; in tal modo (V. SeLFacTING), il solo av- 
volgim. del filo sui fusi ha presentato la necessità di 
guidafili speciali, di velocità variabili dei fusi, cioè 
di complicaz. non lievi. I guidafili, quando il carrello 
arrivi in fine di corsa, finiscono per aver respinta la 
torsione verso i cilindri, e allora questa vi si trova 
in eccesso, come sopratursione; ebbene, col Selfacting 
sì provvede automaticam, a farsì che i cilindri stira- 
torì, che si erano già fermati, tornino a dare un po' 
di filo, su cui va a distribuirsi all'ultimo momento della 
rientrata del carro l’eccesso di torsione. Questa e molte 
altre esigenze pratiche hanno fatto di questa macchina 
un complicato, mirabile insieme di meccanismi ad as. 
automatica, che dà un ottimo funzionam.; — ll Selfac- 
ting è in lotta col suo rivale (il ring), filatojo venuto 
dopo quello ad alette. È basato su un’idea genialiss.: c'è 
un fuso sul quale è montato un.bòssolo di cartapesta, 
legno, alluminio , su cui si avvolge il filo che viene 
dai cilindri stiratori dopo aver subito la torsione ; il 
filo passa sotto a un anellino che può scorrere coi 
suoi labbri su una rotaja circolare che circonda il 
fuso. La rotaja è fissa (solo si abbassa o si alza per 
incannare) , l’ anello è mobile e vien trascinato dal 
filo che l'avvolge sul fuso; ma siccome i labbri del- 
l’anellino incontrano resistenza d’ attrito contro gli 
orli della guida, così l'anello va più adagio del fuso, 
e, rimanendo indietro , obbliga il filo ad avvolgersi; 
cioè, tra il fuso e l'anello vi deve essere ia differenza 
di velocità che è necessaria per l’incannatura che a 
velocità uguale dei 2 organi non avverrebbe. A se- 
conda del peso dell’anello, c'è > o < resistenza nel 
girare del medesimo sulla guida ; quindi si ha modo 
di proporzionare l' anello alla resistenza del filo ed 
alla necessità di determinate torsioni > 0 <. In tesi 
generale, il ring si raccomanda perchè permette eco- 
nomia di spazio: un rîng che occupi circa m. 14 X 
1,50, compreso il passaggio di servizio , può portare 
500 fusi, mentre un Selfacting di m. 30 X 3,50 ne porta 
1000. Facendo la proporz. per riguardo alle aree, 
si vede che 2 rîng occupano al massimo m.2 50 ed il 
Selfacting ne occupa 105. Il Selfacting è curato da uo- 
mini e ragazzi; per il ring bastano ragazze, quindi 
grande economia di spazio e di mano d'opera, Gl’In- 
glesi, che hanno 45.000.000 di fusi sopra gli 80.000.000 
circa che esistono oggi in tutto il mondo, non hanno 
fin qui fatto buon viso al ring ed hanno quasi esclu- 
sivam. dei Selfacting. Ne vedremo le ragioni, par- 
lando del SeLFACTING (V.). Il filatojo ad alette, già 
dlescritto, partendo dal banco a fusi e che si compone 
d'un fuso verticale portante in sommîtà l’aletta per 
la quale passa il filo che si avvolge dopo aver gene- 
rato un cono di torsione, non consente grandi velo- 
cità, e quindi si ha < produz. in un determinato tempo, 
Esso non è mai perfettam. equilibrato anche con ile 
2 branche, e dà luogo a vibraz. sensibili. Col sing si 
PASGIUAEODO le massime velocità, e cioè si arriva fino 
agli 11.000 giri al minuto primo ; col Selfacting, fino 
a 10.000; col filatojo ad’ alette , fino a 4000-5000. E 
siccome la tendenza che si ha è l'aumentare sempre 
più la velocità ; così nel ring, ove questa troverebbe 
ostacolo nell'attrito n2cessario fra anellino e rotaja, 
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si pensò da taluni di far girare anche la rotaja, per 
modo. che, 
la relativa fra rotaja e ring sia < dando luogo ad un 
lieve attrito. Col > numevo di giri si avrebbe una 
> produz., essendo questo al numero dei giri pro- 
porzionale; — Dopo la fase della . propriam. detta, 
si ha la fase del finim. dei tessuti; è variabiliss. , a 
seconda del genere dei filati, degli scopi e delle esi- 
genze dei compratori, e conseguentem. viene fatta 
con macchine assai diverse. Il Se/facting ci dà addi- 
rittura i cops atti a formare trama, cioè dà spole per 
trama, che il filatore spedisce in casse al tessitore. 
Dà anche cops di catena; ma allora bisogna trasfor- 
marli in matassine, matasse, pacchi. L'aspatojo serve 
appunto a questa operaz. ; va posto possibilm. in am- 
biente umido o mantenuto tale artificialm; — Citeremo 
qui, per non dilungarci troppo, alcune delle operaz. 
generali di finitura tra le più importanti ed usate, 
riservandoci di parlarne più ampiam. alle singole fi- 
bre: La gazatura, ossia la bruciatura di tutte quella 
pelurie che accompagna il filo, si ottiene facendo tra- 


versare dal filo, mosso con una velocità tale da non: 


bruciare, una fiamma a ventaglio di gas. La Zucida- 
tura si fa dopo, mediante cilindretti di vetro o di ac- 
ciajo, che premono sul filo e che, movendosi in senso 
alternato, ne lucidano la superf. I fili si abbinano, si 
ritorcono, si apparecchiano con torsione speciale , 
come i cucirini ; sl stampano a diversi colori, si sbian- 
cano previa liscivia, si tingono in matasse od anche 
in cops con processi speciali , o sui subbi di ordi- 
mento, si mercerizzano (se di cotone) con soda sotto 
forte tensione per dar loro un grado di lucido che si 
approssimi a quello della seta. Ma queste operaz. di 
finim, sono speciali per ciascuna qualità di filo , e 
porò male si comprenderebbero in queste consideraz. 
di indole generale a tutte le fibre. Abbiamo cercato 
di esporre quanto più succintam. ci fu possibile la 
tecnologia generale delle fibre tessili : rimandiamo il 
lettore alle fibre speciali ed alle loro illustraz., per- 
chè si facciano un’idea più concreta della lavoraz. e 
del macchinario di ciascuna. Solo per il cotone non 
possiamo esimerci dal dire che la sua tecnologia, non 
essendo esso fibra speciale come la lana e la seta, 
corre parallela a quella generale ; per il che ci eso- 
neriamo dal ripeterla e daremo solo qui aleuni cenni 
storici, statistici e il diagramma di lavoraz. di esso: 
— Il cotone è una specie di peluria, la quale av- 
volge il seme delia pianta che pòrta lo stesso nome. 
Si conoscono diverse specie di piante di cotone: 
ciascuna di esse produce diverse qualità, le cui 
filamenta differiscono fra loro in lunghezza, flessibi- 
lità, e tenacità, Il miglior cotone è quello che alle 
suddette qualità unisce anche la bianchezza. Il co- 
tone è indigeno delle Indie, e l’uso del filo e delle 
tele di questa sostanza ci venne dall'Oriente. Gl’ In- 
diani filano il cotone con la rocca e col fuso, e ciò 
con tale abilità, ch'è impossibile giungere allo stesso 
rado di finezza con le macchine più perfezionate, I 
oro telai da tèssere compongonsi d'alcuni bastoni o 
canne, che i tessitori pòrtano seco ne’ campi, ove li 
montano all’ombra di alcuni tamarindi. Scavano essi, 
appiè di questi alberi, una buca abbastanza profonda 
er contener le loro gambe e la parte infer. del te- 
ajo ; la cassa edi licci sono attaccati ai rami del- 
l’albero sovra il capo; due staffe di corda servono di 
calcole. La spola è una bacchetta di legno alquanto 
più lunga della larghezza della tela; il telajo non ha 
subbi, l’ ordito è steso sul suolo in tutta ia lungh. In 
questo modo essi fanno mussole di gran lunga supe- 
riori a quelle d'Europa, e, quel che è più singolare, si 
è che il cotone di cuì si servono è di qualità infer. 
a quello che si lavora nei nostri paesi. L'Italia pare 
il primo paese d'Europa dove siasi cominciato a la- 
vorare il cotone; prese quindi questo ramo d'’ indu- 
stria grande incremento ne’ Paesi Bassi, d'onde pas- 
sava nell’Inghilterra sul cominciare del sec, XVII. Al. 
lora filavasi il cotone non già col fuso , ma col fila- 
tojo, come la lana ed il lino, Il tilo che ne proveniva 
non era tenuto come proprio a fare l’ordito delle tele, 
nè si usava che per la trama. Tale fabbricaz. erasi 
stabilita e molto accrescìuta nei dintorni di Boston e 
di Manchaster, senza però perfezionarsi gran fatto. I 
filatori ed i tessitori risiedevano in villaggi, frai campi, 
ove possedevano intorno alla loro casuccia un piccolo 
terreno, un orto d'erbaggi, i quali, uniti al prodotto 
del loro lavoro, che portavano settimanalm. al mer- 
cato della città, somministravano loro i mezzi di 
mantenere le loro famiglie. Verso l’anno 1760, Gia- 
como Hargreaves, filatore e tessitore'a Stanill, presso 
Church, nel Lancastro, uomo privo pure d’istruz., 
immaginava una specie di carde, che chiamò Stock- 
cards {(scardassi a ceppo), perchè uno di essi era as- 
sicurato sopra un ceppo, mentre l’altro veniva fatto 
muovera mediante corde che passavano sopra alcune 
girelle, Con questo, uno scardassatore facea doppio 
lavoro che con quelli a mano adoperati dapprima, Fu 
questo il 1.° passo fattosi a fine di perfezionare i 
metodi di F. del cotone; maa quest'idea non si tardò 
molto a veder sostituita un’altra maniera di scardas- 
sare, senza confronto più vantaggiosa. Il nome del- 
l’ inventore di questa eccellente macchina rimase 
ignoto; ma è cosa notiss, che il padre di sir Roberto 
Peel, ministro per l’Interno in Inghilterra, fu tra i 
primi a farne uso, e stabilî uno scardasso di tal fatta 
a Blackburn nel 1762, con l'assistenza di Giacomo 
Hargreaves, che dimorava nel vicinato. Questo scar- 
dasso non era gran fatto diverso da quello usato 0g- 
gidì, se non che mancavagli il pettine che stacca il 
cotone dal cilindro di scarica. Tale operaz. facevasi 
da donne, col mezzo di comuni scardassi a mano. 
Presso a poco alla stessa epoca, un certo Kay, di Bury, 
inventava la spola volante, che recò sì gran miglio- 
ram. nei metodi di tessitura. Accenniamo qui di volo 
un tal fatto, di cui parleremo all’articolo Spota (V.): 
fino a quel momento non si erano trovati migliori 
mezzi di filare, che col filatojo a mano o a calcola, 
a un solo filo; il cotone scardassato a mano veniva 
cogli stessi scardassi ridotto in piccoli lucignoli, che 
la fil trice presentava, per uno de’ suoi capi, alla 
punta del fuso orizzontale del suo filatojo, diretto 
verso di lei. Attaccando alcune fibre .di questo cotone 
sul fuso nello stesso tempo che faceva girare la ruota 


ur essendo elevata la velocità assoluta, . 


 FILATURA. 





e quindi il fuso, allontanando la sua mano sinistra, 
non già nella stessa linea di direz. del fuso, ma bensì 
dietro un angolo di circa 459, formava una gugliata 
di filo che foggiava tra il pollice e l’indice, allentando 
o ritenendo, secondo il bisogno, i fiocchi del cotone. 
Il filo, che si era ottenuto in tal guisa, era abbastanza 
uguale, ed aveva tutta la solidità possibile, ma era 
estremam. calugginoso. Le tele che si lavoravano con 
esso presentavano una superf. coperta di caluggine 
cotonosa che allora.non sì sapeva levare, come si fa- 
rebbe oggidì ottimam. se occorresse, o con la cima- 
tura, 0 con l'abbrostitura con ferro rovente, 0 col 
gas idrogeno, Un'operaja, col filatojo comune, poteva 
filare gr. 183 di cotone dei numeri 35 a 40 al giorno. 
Giacomo Hargreaves: di cui abbiamo già parlato, in- 
ventò la Spinning-Jenny, cioè il Ailatojo alla Gian- 
netia. Si dice essergli stata suggerita l'idea di tale 
invenz. dall'aver veduto un filatojo comune, rovesciato 
a caso, allontanarsi dalla filatrice a qualche distanza, 
senza cessar di filare. Questa circostanza gli fece to- 
sto avvertire che si poteva rendere stabile il punto 
di /., e cangiare la direz. dei fusi, dando loro un 
movim. orizzontale di va-e-vieni, senza sospendere il 
loro moto di rotaz. sopra sè stessi. Ma dovette pro- 
babilm. ad altre osservaz. l’idea di far agire molti 
fusi ad un tempo, Comunque siasi, dopo varî saggi 
infruttuosi, giunse a fare un filatojo ad 8 fusi, che 
erano fatti girare da una correggia senza fine orizzon- 
tale: presentava a ciascuno di essi fusi un lucignolo 
di cotone scardassato, tenuto fra 2 pezzi di legno, che 
stringeva fra le mani, facendo ìn pari tempo un 
moto retrogrado per formare le gugliate di filo. Otte- 
nuti questi primi buoni effetti, perfezionò assai pron- 
tamente la sua Jenny, cui fece produrre un lavoro 
eguale a quello di 30-1u filatrici col filatojo comune. 
Ben si vede che tale innovaz., la quale accresceva il 
prodotto del lavoro dell’ operajo in proporz. sì nota- 
bile, non poteva a meno di ben presto ditfondersi. La 
classe manifatturiera, che in allora credeva la quan- 
tità dei prodotti dovesse rimaner stazionaria, ed era 
ben lungi dal comprendere come i consumi sieno sem- 
pre in proporz. del basso prezzo che devono produrrre 
nuovi metodi, concepì seri timori per la sua futura 
esistenza: siammutinò, penetrò a forza nella casa dello 
Hargreaves, ove distrusse le sue macchine, credendo 
senz'altro di annientar l'invenz.; ma questa, vera fe- 
nice che rinasce dalla propria cenere, si diffuse d'ogni 
parte del paese. Il popolo fece nnovi tumulti , e di 
strusse ancora non solo i filatoi alla Giannetta di Har- 
greaves, ma ben anche tutti gli scardassi che trovò 
nei diversi stabilim. che si erano di già formati. L'in- 
ventore, vedendosi minacciato nella persona e negli 
averi, abbandonava il paese ed andava a stabilirsi 
a Nottingham ove eresse una F. sotto la protez. del 
Governo. Il suo sistema si diffusein guisa che, in bre- 
viss, tempo i filatoi comuni non vennero più impie- 
gati che per filare l’ordito dei tessuti, giacchè le Gian- 
netto dello Hargreaves non erano atte che pei fili per 
la trama. La invenz. dello Hargreaves, che si comin- 
ciava ad adottare in onta alla opposiz. della classe 
degli operai, si trovò ad un tratto abbandonata, e le 
subentrò l’invenz. ancora più importante del principio 
delle macchine a cilindro di ARKWRIGHT (V.), ilquale 
pure venne a stabilirsi a Nottingham verso la stessa 
epoca. Lo Hargreaves ne provò tal rammarico , che 
moriva alcuni anni dopo e nella massima miseria. 
Come sempre avviene in simili casi, non è a dire 
quali difficoltà incontrasse lo Arkwright nell’introduz. 
del suo metodo, ed è facile indovinarnei motivi. Ebbe 
tuttavia sufficiente forza d'animo per non iscoraggiarsi. 
Il suo paese natio non offrendogli verun mezzo , ed 
inoltre avendo presenti i disgusti provati dallo Har- 
greaves , trasportava il suo domicilio a Nottingham 
dove ottenne dai banchieri Wrights i fondi necessarî 
per continuare i suoi sperimenti , a condiz. che , se 
riuscisse, i profitti si sarebbero divisi. In capo ad un 
certo tempo, questi banchieri, trovando che le spese 
salivano ad una somma più considerevole di quel che 
avessero creduto, stimando inoltre che tale invenz. non 
fosse per dare praticam. verun risultam., cessarono 
dal somministrargli i mezzi pecuniarii che però gli 
vennero continuati da un altro speculatore di nome 
Need il quale, pure innanzi di emettere denaro, volle 
che il progetto dello Arkwright venisse assoggettato 
all'esame dello Strutt di Derby, suo socio nel privi- 
legio per la fabbricaz, delle calze, Lo Arkwright si sot- 
topose a tal condiz.; portò il suo modello allo Strutt, 
il quale, dotato essendo di grandi cogniz. di mecca- 
nica pratica, conobbe a colpo d'occhio tutto il merito 
della invenz. dello Arkwright, cui per essere perfetta 
non mancavano che alcune ruote dentate che l’inven- 
tore, ignorandoi primi elementi della meccanica, non 
aveva saputo adattarvi. Scrisse all’ istante al Need 
che poteva con tutta sicurezza stabilir l'affare con lo 
Arkwright. Nella primavera del 1769, lo Arkwright 
prese un privilegio d' invenzione, nel quale furono 
soci Need e Strutt, per la /. del cotone col mezzo 
dei cilindri. Narrano i biografi dello Arkwright come 
egli costruisse il suo 1.° gran filatojo a Nottingham, 
ove lo faceva muovere da un cavallo o da un mulo; 
ma trovando che questo motore costava troppo , nel 
1771 trasportava il suo stabilimento a Cromfort, nel 
Derbyshire, ove il moto era prodotto dall'acqua. Nel 
1772 gli si contrastava il suo privilegio d’invenz.; ma 
usciva vittorioso da tale connlitto. Nel 1775 prendeva 
un altro privilegio per aggiunte e perfezionam, fatti 
in varie parti del suo metodo di F. Avendo frammiste 
le sue proprie invenz. con alcune che spettavano ad 
altri, nel 1785, dopo 10 anni di lite, fu dichiarato de- 
caduto dal privilegio. L'idea principale dello Arkwright 
fu quella di far passare il grosso fascio di fibre a na- 
stro che deve produrre il filo fra diverse paja di ci- 
lindri disposti a laminatojo, e animati di velocità suc- 
cessivam, crescente. Da questa disposiz. deriva che il 
fascio, mentre è costretto a passare fra i cilindri, viene 
stirato , cosicchè progressivam. si assottiglia e si al- 
lunga, e ciò in modo equabile ed uniforme su tutta 
la sua lungh. senza scosse nè altro; il che vantaggio- 
sam. supplisce all'ufficio delle carde che lo Hargreaves 
impiegava allo stesso scopo , come dicemmo, Questa 
invenz. dello Arkwright, che ci sembra in oggi tanto 
semplice, è nullameno una delle creaz. originali le più 
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feconde di utili risultam. , e che maggiorm. onorano 
lo spirito umano. Il suo metodo di F., con successivi 
laminatoi che girano con differenti velocità, non è già 
un perfezionam, di ciò che esistevain allora, ma un’arte 
del tutto nuova per fare un miglior lavoro. Non fu già 
il frutto del caso; giacchè egli lo aveva così bene stu- 
diato , che nulla trovò poscia da cangiarvi quando 
fondò per proprio conto immensi stabilim. che servi- 
rono di modello a tutti gli altri fondati dipoi. L'invenz. 
della Mule-Jenny, che portò nuovo ed importante 
progresso nell'arte della /., devesi a Samuele Crom- 
pton di Boston : egli fece conoscere questa invenz, fin 
dal 1773; ma siccome faceva uso dei laminatoi pei 
quali era privilegiato lo Arkwright, la Mwle-spinning; 
e la Mule-Jenny vennero introdotti nelle fabbriche 
soltanto dopo il 1786, epoca in cui spirò il privilegio 
di sir R. Arkwright. Sir Crompton non avendo preso 
privilegio per la sua macchina, alcuni anni dopo 
il Parlamento gli accordava una gratificaz. di L. st. 5000. 
(Fr. 125.000). In principio, la Mule-Jenny era mossa. 
come lo è tuttora nelle piccole fabbriche, dal filatore 
mediante un manubrio fissato sull’ asse della gran 
ruota, Ma nell’anno 1792 Guglielmo ‘Kelly di Glasco- 
via, intraprenditore delle F. di Lanark, prese un pri- 
vilegio per un meccanismo atto a farlo camminare con 
qualunque motore. Tale aggiunta, dappoi perfezio- 
nata accrebbe notabilm. il prodotto della Mu/e-Jenny, 
che potè farsi di maggiore dimens. Nel 1785 si applica- 
rono alla I. del cotone le macchine a vapore perfezio- 
nate dallo Watt: fino a quel punto, in questi stabilim. 
non si erano impiegati altri motorî che l’acqua ed i 
cavalli. Nel 1.° caso, le posiz. erano troppo disperse 
e troppo isolate; nel 2.° era troppo limitata la forza.. 
La prima macchina a vapore dello Watt venne adat- 
tata alla filatura del Robinson, a Paplewik, nel Not- 
tinghamshire. Nel 1787 lo Watt ne somministrava 4 
per altrettanti stabilim. di cotone a Nottingham e a 
Warrington. Manchester non ebbe macchine a vapore 
prima del 1789. Lo Arkwright, benchè ingegnosiss., 
non fu dei primi a valutare le macchine dello Watt: 
aveva preferito quella di Newcomen; ma non tardò 
a conoscere il proprio fallo, ed in tutti i suoi stabi- 
lim, vi sostituì quelle dello Watt. In Francia, fu sol- 
tanto nel 1800, sotto il ministero del conte Chaptal, 
che Lievens Bowans di Liegi faceva conoscere il vero 


‘sistema di F., praticato da oltre 10 anni in Inghilterra. 


Allora si eressere grandi manifatture di cotone a 
Rouen, a Lilla, a Milhausen, e dovunque potevasi 
trovare una caduta d’acqua e qualche fabbricato. Que- 
sto isolam, delle fabbriche ne ritardò i miglioram. lì 
Governo di quel tempo, a fine di affrettarli, aveva 
istituito una Scuola di F, sotto la direz. dell’inglese 
Fergusson, al Conservatorio delle arti e mestieri a 
Parigi. Ne uscirono alcuni allievi istruiti che resero 
importanti servigi a questo ramo d’industria. Tuttavia 
non si ottennero risultam. paragonabili a quelli de- 
gl’ Inglesi che dopo il 1816, quando si potè andare 
liberam. in Inghilterra e trarne operai, tanto per la 
costruz., quanto per l’uso delle macchine da filare. 
D’allora in poi, il progresso di questa industria mani- 
fatturiera andò sempre più estendendosi in tutte le 
altre parti del continente Europeo, ed oggidì il Belgio 
e qualche parte delia Germania, della Svizzera ed 
anche dell’Italia vantano filatoi di cotone, che, per la 
grandiosità dello stabilim. e per la quantità e perfez. 
del lavoro, possono stare a fronte di quelle d’ Inghil- 
terra; — Il cotone in lana è siffattam, compresso nelle 
balle, che bisogna cominciare dall’aprirlo o sparpa- 

liarlo grossolanam. a mano, e poscia batterlo con la 

acchetta sopra un graticcio di cordicelle ben tese. 
Ciò fatto, si consegna ai mondatori, i quali hanno 
cura di levarvi tutte le lordure, e di aprire i brocchi 
duri che vi fossero rimasti. Quello destinato a fare 
numeri alti deve essere battuto e mondato con mag. 
gior diligenza. Questo lavoro preparatorio del cotone 
si fa attualm, con macchine dette battitoi-mondatori 
e battitoi-distenditori. Nella 1.8 di queste macchine 
si getta il cotone appena sballato, ed ivi si riduce ad 
essere perfettam. aperto e spogliato della polvere 
e delle sozzurre che poteva contenere, Raccolto e 
pesato, passa nella 2.* macchina ove prova una se- 
conda ed ‘ultima battitura; dopo dì che, un ventilatore, 
che produce una specie di vuoto in un cilindro di tela 
metallica, obbliga il cotone ad applicarsi su questa 
tela, e poscia a ravvolgersi in ovatta sopra un cilin- 
dro fortem, compresso contro d'un altro, che dicesi 
scaricatore, Il cotone così preparato si scardassa con 
una particolare macchina, la quale serve a ridurlo in 
nastro. Il nastro che si ottiene è abbastanza prepa- 
rato per essere filato in grosso prima e poi in fino; 
— Ecco il diagramma di Tavoraz. dei cotoni cardati : 
a) Magazzeno cotoni sodi ; b) Apritura ; c) Mischia; 
d) Battitura (semplice, doppia); e) Cardatura semplice 
a cappelli ; f) Stiratoi (2 passaggi per i titoli grossi, 
4 per i finì); g) Banco a fusi in grosso; h) Banco 
a fusi intermedio; i) Banco a fusi in fino; j) Ring 
o Selfacting ; k) Finitura, Il diagramma, invece, per 
i titoli alti (cotoni peltinati), è il seguente : — a) Ma- 
gazzeno cotoni sodi ; b) Apritura ; c) Mischia; d) Bat- 
titura doppia; e) Cardatura ; f) 1.° Passaggio stiratoi ; 
G) Riunitrice di stoppini; h) Pettinatura; i) 2.° Pas- 
saggio stiratoi ; j) 3.° Passaggio stiratoi; k) 4.° Pas- 
saggio stiratoi ; Ì) Banco in grosso; m) Banco inter- 
medio ; n) Banco in fino ; 0) Banco extrafino ; d) Sel- 
facting e ring; q) Finitura; — Sul finire del 1700, sì 
parlava appena di cotone ; oggi è la fibra che si è 
maggiorm. imposta e che va continuam, imponendosi. 
In Inghilterra, le 3 prime balle di cotone apparvero 
nel 1770 ; nel 1760 si aveva una produz. in America 
di 2 milioni di libbre; nel 1800 ,.il solo Sudamèrica 
produsse 96.000 balle da 500 libbre l’ una ; nel 1897- 
1898 si hanno 11-12 milioni di balle. In Italia, in uno 
stabilim, presso l’Olona (Lombardia), la motrice idrau- 
lica, che serviva tutto lo stabilim., oggi serve sol- 
tanto a mettere in az. la pompa. Oggi abbiamo occu- 
pati nell'industria cotoniera 135.000 operai sparsi in sta- 
bilim. di cui una metà a vapore; con 2.100.000 fusi, di 
cui 230,000 di ritorcitura. Abbiamo 78.000 telai, di cui 
60000 meccanici esclusi i telai privati, che sfuggono 
alla statistica). L'Inghilterra ha 46.200.000 fusi; gli 
St. Uniti, 21.000.000; la Germania, 7.500.000; la Rus- 
sia, 6.000.000;1a Francia,5.290,000 ; l'India or., 5,000.000 
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la Spagna, 3.600.000; l’ Austria-Ungheria, 3.190.000; 
la Svizzera, 1.800.000; la China, 800.090, Tutti insiame, 
sono 100 milioni e più di fusi, di cuni quasi metà in 
Inghilterra. Il pericolo, oggidì, di questa industria, è 
che l’America non ci mandi più la materia prima: 
l’inghilterra, perciò, tenta coltivare il cotone (qualità, 
mahon) in Egitto e nell'India or.; l'Italia, in Eritrea. 
In America, l'industria cotoniera è dispregiatiss. ; ed 
è fatta da una quantità di stranieri, emigranti, in con- 
diz. pessime di lavoro, ma si ha un enorme sviluppo 
in grazia all'automatismo; — P. della canapa, V. Lino; 
— P. della lana, V., Lana; — F. della seta, V. SETA; 
— P. del lino, V. Lino; -- F. del ramiò, V. RAMIÈ; — 
F. del vetro, V. VerRO, 

FIL di RUOTA. Andar col vento diritto in poppa. 

FILE. — V. Fira. — * Esercito, milizie, = (ora Ge- 
sivet-el-Birbe , Isola del Tempio). Isolotto del Nilo, 
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File: Cortile deì Tempio d'Iside, 


nell’Egitto del S. Vi si ammirano templi e monum., 
che risalgono all’ epoca dei Tolomei, Famosiss. la 
Tomba di Osiride ed il Cortile del Tempio d'/side, Fu 
anche sede di una chiesa Cristiana. i 

FILE. — Nell'ant, Grecia, lo stesso che stirpe, tribù. 
— (ora Fili). Nell’arit. Attica, forte castello pr. il con- 
fine della Beozia, 

FILEA. Geografo di Atene e contemporaneo di Eca- 
teo. Compose un /eriplo diviso in 2 parti: Asia ed 
Europa. 

FILEFJELD. Elevaz. nella Norvegia (Bergenhus), a 
m. 1240 sul liv, del mare e per la quale passa la strada 
da Cristiania a Bergen. 

FILEGGIARE. Lo sbattere © il risbattere della vela 
percossa dal vento sul filo. ue 
- FILELFO. Padre e figlio: — Francesco (1398-4181), Fi- 
lologo, poeta, letterato e diplomatico insigne n. a To- 
lentino (Macerata) e m. a Firenze. Giovanis3s., inse- 
gnò eloquenza a Padova ed a Venezia; fu segretario 
della legaz. Veneta a Costantinopoli; poi inviato, dal- 
l’imperat. Emanuelo Paleòlogo, in Germania per chie- 
dere soccorsi dall’imperat. s!sismondo contro i Tur- 
chi (1423). Fu poi segret. del duca Filippo Maria Vi- 
sconti; fu accetto al duca Francesco Sforza, Nel 1474 
otteneva da Sisto IV la cattedra di filosofia morale a 
Roma ; finalm. andava a Firenze, chiamatovi da Lo- 
renzo il Magnifico, per insegnarvi lingua Greca, Lasciò 
opere importanti per la storia de’ suoi tempi. Citansi 
sopra tutto: Satire; Epistole; Sfortias, poema inedito. 
Ne scrissero: il Meuccì nel 1741, e il Rosmini nel 
1808; — Mario (1426-80), Pure eccellente letterato, 
poeta e filologo n. a Costantinopoli e m. a Mantova, 
Insegnò in diverse città d'Italia. Lo si considera, in 
ordine di tempo, il 1.° dei moderni improvrisatori. 

FILELLENI. Nel 1821-22, così chiamati i mn0n Greci 
combattenti per la liberaz. della Grecia; — Jl nome 
rimase a designare gli stranieri simpatizzanti per la 
causa Ellènica. 

FILEMONE. — (?-262 a. C.). Poeta greco n. a Soli in 
Cilicia. Divide con AMenandro l'onore di aver ridotta 


a norma regolare la nuova comedia Attica, e dai gram- - 


matici Alessandrini è annoverato fra i 6 poeti del 
loro cinone. Delle sue comedie (97), rimangono titoli 
e frammenti, — (sec. VII), Grammatico ed autore di 
un Lessico tecnologico (greco), a dal Burney 
a Londra, e dall’ Usann a Berlino, — Cristiano con- 
vertito da S. Paolo ed oriundo di Laodicea. Nella sua 
casa, a Costantinopoli, si radunava la comunità Cri- 
stiana. Secondo la tradiz., fu vescovo di Colosse. — 
e BAUCI. Secondo la leggenda greca, 2 vecchi conjugi 
in Frigia, celebrati per il loro costante amore e come 
modello di costumi semplici e puri. Essi offrivano rara 
ospitalità. Da Giove, ch'essi avevano ospitato, ot- 
tennero la grazia di morire insieme. Tramandatane la 
fama da Ovidio, il Lafontaine ne pose in versi la fa- 
vola; e lo Swift ne fece una farsa in cui F, diviene 
curato del villaggio. 

FILENI. Due fratelli n. a Cartagine, che sacrifica- 
rono la vita per la patria, Si era stabilito che la fron- 
tiera fra Cirene e Cartagine sarebbe fissata nel luogo 
ove s'incontrerebbero uomini partiti lo stesso giorno 
dalie 2 città. I fratelli /. arrivarono fin presso Ci- 
rene, senza incontrare i competitori: accusati perciò 
di esser partiti prima del tempo stabilito, e posta 
loro la condiz., per esser creduti, di lasciarsi seppel- 
lir vivi nel luogo dell'arrivo, accettarono, pur di con- 
seguire l’ingrandim. territoriale della patria. Il luogo, 
pr. alla Gran Sirtì, fu consacrato da 2 are (Arae Phi- 
laenorum ; Elbenia?) che Sallustio ricorda in Guerra 
giugurtina, 

FILEO. Figliuolo di Ajace Telamonio e di Tecmessa; 
stipite dei Filaidi, la schiatta da cui uscì MirzLziape(V.). 

FILERÎA. Lo stesso che Ficaroso (V.). 

FILESELE, Nel Veneto, nome dei FiLuSsELLI (V.). 

FILETA. Celebre poeta dell’ elegia eròtica e gram- 
matico n. a Cos, e secondo alcuni a Rodi. Fu con- 
temporaneo di Filippo II e di Alessandro il Grande. 
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FILETERO. 


Por la gracilità del suo corpo, si’ favoleggiò che te- 


nesse piombo nelle scarpe, per non esser portato via 
doi vento. Rimangono frammenti delle sue Ziecie, 

FILETERO. — Poeta comico greco. Fu coùtempora- 
neo di Ipèride. — (313 ?-263 a. C.) Valoroso cittadino 
e caritano di Tione al Ponto. Nel 284 a. C., s'impa- 
aroniva della ròcca e della città di Pèrgamo, e fon- 
dava il Regno Pergameno. 

FILÈTICI banchetti. Nell’ant. Atene, quelli a cui man- 
giavano i merabri di una /i/è (stirpe) e la cui spesa 
era sostenuta da uno de' membri stessi, 

FILETO (dal gr., amabile). Eretico che S. Paolo as- 
socia a quello d' Imeneo. Sembra che i suoi seguaci 
interpretassero erroneam. il V. Testamento, facendo, 
tra altro, svaniré la dottrina della Risurrezione in 
una pura metafora. 

FILETTARE. — * Adornare con filetti e sottiliss. 
cordoncini d’ oro , d’argento , di seta (particolarm., 
vesti) ; fregiare con ornam. d'oro, d’argento , d'avo- 
rio, d'ebano, di tartaruga , e sim., imitanti un sottil 
cordontino, alcun oggetto o lavoro d' arte. = Fre- 
giare, con sottiliss. filetti dipinti, una carrozza o vei- 
colo qualsiasi. — In Architettura, ornare una sagoma 
od una parte qualunque dell’edifizio con filetti di co- 
lore o di oro. — Nei disegni all’acquerello , lasciare 
que’ filetti chiari che distinguono, nelle parti in luce, 
un piano dall’altro. ] 

*FILETTATO. Ornato di filetti (V. FILETTO). 

*FILETTATORE. Chi o che filetta (V. FILETTARE). 

FILETTATURA. — * Operaz. del FILETTARE (V.), © 
la materia onde una cosa è filettata. = Esecuz. di 
un fondo a linee sottili intreccifntisi, 

FILETTI. — V. FILAMENTI; FILETTO. — In Tipogra- 
fia, linee adoperate per contornare le pagine, per di- 
videre le colonne dei prospetti, le caselle dello ta- 
belle, ecc. — Còstole angolari che stanno tra una 


faccia e l’altra della gomma, o che formano le parti . 


più belle della medesima. — Funicelle che si attac- 
cano da basso alle reti, per tenerle tese. 

FILETTO. — V. FiLerTI. — *# Piccolo pezzetto di 
FiLo (V.); piccolo e sottil filo d'erba, barba, e sim.: 
— Man. fig., Tener in F. (uno), Tenerlo a dieta, Dar- 
gli poco da mangiare. = Lo stesso che FILAMENTO (V.), 
— Nome volgare del frènulo della lingua o del pre- 
puzio. — Ordigno consistente in 2 pezzi di ferro, 
uniti a snodo e muniti di una ‘campanella od anello 
alle estremità libere. Serve per guidare, frenare ed 
arrestare il cavallo ; si usa isolato coi cavalli di becca 
molto dolce; se ne usano 2 accoppiati (F. doppio), ed 
ordinariam. si usa insieme col mowso : — F. abbevera- 
tojo o di stalla, Quello unito ad una semplice briglia o 
testiera, che serve per condurre il cavallo all'abbeve- 
ratojo, e per attaccarlo alle campanelle della scude- 
ria mentre lo si pulisce. — Incastro dove sta fisso il 
cristallo degli orologi da tasca. — Sottil filo d' ar- 
gento, e sim., che tien congegnata la gemma al suo 
castone. — Sottile tratto di penna, con cui si comin- 
cia a scrivere o si terminano le lettere in asta, — 
Cordicella di seta, o nastrino , che si cuce agli orli 
di un abito per ornam., — Piccola strisciolina d' oro 
o d'argento, incastrata in un mobile per ornam. — 
Contorno a nastro, che si fa alie tavole o ad altri 
oggetti di mosaico. — Orlo pieno, sempre di eguale 
larghezza, che gira tutto il contorno di una superf. 
— Pr. gli oreficì, i coltellinai , ece., ornam. formato 
da una o 2 piccole scanalature che per lo più met- 
tono in mezzo un piccol tondo di rilievo a guisa di 
sottiliss. bacchettina. — o SCHIENALE, Il miglior ta- 
glio della bestia macellata, che rimane tra l’arnione 
e le còstole, verso la parte poster. della schiena; — 
Anche, tutta la midolla spinale della bestia macel- 
lata, che suole farsi a pezzetti e friggersi. — o SME- 
RELLI (nel Veneto , Tria). Sorta di giuoco, che si fa 
su una tavola simile alla dama, dove son segnati 
3 quadrati concentrici, sopra alcuno de’ quali chi 
giuoca cerca di disporre 3 pedine in fila: nel che con- 
siste la vincita. 

FILHOL Ant. Mich. (1759-812). Valentiss. incisore in 
rame, n. a Parigi, 

FILI. — V. Fira ; Filo, — * Man. fig., Star ritto col 
F., Di chisia assai debole eappena si regga in gambe, Di 
chi sia in tale condiz. economica da campare appena. 

FILIALE. — * (lat. Ailialis), Di o da figlio, proprio 
di figlio, conveniente ad esso. = Aggiunto di stabilim., 
di banca , ecc. , che sia secondario e subordinato ad 
un altro da cui dirama. — (Chiesa). Quella che è data 
a reggere al prete di un’altra chiesa. 

* FILIALMENTE. In modo FiLiatE (V.); con amor di 
figliuolo, 

FILIAS. Fiume nell'Asia min. del N.; km. 320. 

FILIASI Jacopo (detto Profeta idraulico) (1750-8209). 
Storico, fisico ed archeologo n. a Venezia. Per le 
molte e profonde sue osservaz. sull’inalzarsi del fondo 
dell'Adriatico, ebbe il suindicato soprann. Tra altro, 
scrisse: Saggio sui primi Veneti; Memorie storiche 
de’ primi Veneti. 

FILIAZIONE. — Discendenza (legittima, naturale , 
adulterina, incestuosa) del figlio e della figlia per ri- 
guardo al padre, alla madre, agli avi. — Obbligo ec- 
clesiastico (e specialm. monàstico) dell’obbedienza al 
superiore. — Istituz. d'un rapporto di dipendenza fra 
2 parrocchie. — delle idee. La loro derivaz, — (Prova 
di). V. GENFALÒGICA. 

FILIBE. Nometurcodi FiLiPPòPoLI (V.), nella Rumolia. 

FILIBEGIK. V. FiLIppr. 

FILIBERTG, Due duchi di Savoja: —F. I (il Caccia- 
tore) (1465-82), Figlio a Amedeo IX, n. a Sciamberì e 
m. a Lione. All'età di 7 anni succedeva al padre, sotto 
la reggenza della madre Violante. Ebbe il dominio 
turbato dallo zio materno Luigi XI e da Carlo il Te- 
merario, desiderosi entrambi d’impadronirsi del Du- 
cato. Ebbe in moglie Bianca Maria Sforza. Egli mo- 
riva con sospetto di veleno; — P. II (il Bello) (14180-501), 
Figlio al duca Filippo II, n. a Pont-d'Ain (Francia). 
Accompagnò, insieme col padre cui succedeva nel 1497, 
Carlo VIII nella spediz. di Napoli e, strèttosi in al- 
leanza coll’ imperat. Massimiliano , che: gli diè per 
2.3 moglie la figlia Margherita, ruppe l'amicizia con 
la Casa di Francia. Pubblicò ottime leggi, crebbe la 
prosperità de! Ducato, e moriva per aver bevuto del. 
l'acqua dopo una caccia faticosa. Fu sua prima mo- 
glie Jolanda di Savoja. 
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. FILIPPI, 


‘ FILIBRICU. Nome che i Sardi dànno alla cavalletta. 
«FILIBUSTIERE. — V. FiLIBUSTIERI. — * Per iperb., 
mariuolo ; seroccone, = Nome oltraggioso dato a Giu- 
seppe GARIBALDI (V.) da' piccoli sovrani d'Italia, 
quard' egli si agitava e combatteva qua e colà per 
preparare la rèdenz. della Patria. 

FILIBUSTIERI. — V. FILIBUSTIERE. +— (franc. Flibu- 
stlers). Società di pirati {detti anche Pratelli della 
costa) nelle acque d.lle Indie occid. , nella 2.? metà 
del sec. XVII. Furono così chiamati dalle loro navi 
leggiere (ingl. F7yboats, frane. Flibots). Erano avven- 
turleri Francesi, Inglesi, Olandesi e d’altre nazioni, 
i quali, organizzàtisi a banda nell’ is. Tortuga, si 
erano, nel 1625, impadroniti dell’is. di San Cristoforo, 
e più tardi di San Domingo. Esercitavano la pirate- 
ria contro gli Spagnuoli; davano la caccia a' buoi 
inselvatichiti la cui carne essi seccavano, e poi ven- 
devano [perciò si dissero pure Bucanieri). Dapprinci- 
pio furono favoriti dalla Francia e dall’ Inghilterra; 
ma, alla fine del sec.. XVII, venivano , per comune 
azione delle Potenze marittime, dispersi. I più famosi 
F. furono: Pietro Legrand , Luigi Scott, Montbars 
detto lo Sterminatore, De Lussan, Nau detto l'Olo- 
nese, Van Hoorn, Grammont, Lorenzo de Graff, 
Morgan, Sharp, Harris. — Negli St. Uniti , avven- 
turieri che talvolta facevano spediz. contro gli Stati 
dell'America spagnola. . 

FÉLICA (scientificam. Phylica). Gen. di piante della 
fam. della Ramndcee 0 Ramnee. Alcune sp., tra cui: 
— Erica del Capò o Mirto di landa o PF. africana (Ph. 
ericoides), Con foglie lineari e fiori odorosi; ornamen- 
tale; del capo di B, Speranza. 

FILICAIA; Lo stesso che FiLicasa (V.). 

FILICAJA Vincenzo (da) (1642-707). Nobiliss. poeta 
lirico n, a Firenze. Sono celebri il suo sonetto Ita- 
lia, Italia! e la sua Ode a Sobieski. Nel 1864, l’A- 
mico curava una nuova ediz. delle opere del poeta e 
ne tesseva la Biografia. — 

FILICES. Nome scientif, delle Fetci (V.). 

FILICI. V. ETERÎIA, 

PILICICO acido. Contenuto nella radice dell’Aspidium 
Alix mas (sp. di felci). Si compone di foroglucina e 
d'ac. butirico. 

FILICUDI. Isoletta delle Lipari (V.), a m. 773 sul 
liv. del mare; kmq. 9,5, ab. 106. 

FILICURI. Lo stesso che FrLicuni (V.). 

FILIERA. — Luogo dove sono le macchine da ri- 
durre il ferro, e sim. , in filo. — Strum. de' valigiai 
e sellai, composto di un cilindro d’acciajo o d’ottone 
o di una lama assai tagliente , tra mezzo ai quali si 
fa passare con forza la striscia del cuojo, che si vo- 
glia egualm, assottigliare. — o SPARADRAPPIERA, In 
farmacia, apparecchio per distendere empiastri. — o 
TRAFILA. Strum. forato con bucbi calibrati, attraverso 
i quali si fanno passare verghe o fili metallici, in 
modo che, allungandosi, prendano forme diverse se- 
condo il bisogno. Se ne ottengono di estrema finezza. 
Lo Wollaston fece fili di platino per le reticole dei 
canocchiali astronomici, del diam. di m. 0,00123. 

FILIERINO. Piccola FiLteRA (V.), usata da' battilori 
per tirar la gavetta, 

FILIFORME. — * Che ha forma di filo o di fila. 
(Polso). Pr. i medici, tenuiss, e debolissimo. 

FILIGGINE. — * (lat. f'uligo). Man. fig., Nero come 
la P., Nerissimo. = o FULÎGGINE. Prodotto di una 
combustione incompleta in cui il carbonio impuro e 
molle , suddiviso, si separa dalla fiamma; — Nella 
parte infer. di un camino alimentato a legna, la F. 
appare come una massa nera, compatta, lucente {in 
essa il carbone è misto intimam. con olî di catrame); 
più in su si presenta polverosa ed incoerente (V. NE- 
ROFUMO). 

* PILIGGINOSO (bass. lat. fuliginosus). Pieno op- 
pure coperto di FiLfacine (V.) ; che ha color di filig- 
gine, che è come quello della filiggine (di colore). 

FILIGRANA o FILAGRANA. — Lavoro di oreficeria, 
fatto con fili di oro o d'argento, formati in fiori, f'o- 
gliami ed arabeschi d’ogni genere, intrecciati e sal- 
dati fra loro. Se ne fanno: pendenti, braccialetti, dia- 
demi, e sim. Questi lavori si facevano fra i Messi- 
cani, anche prima della conquista Spagnola. Famosi 
in ciò erano Genovesi e Veneziani, e a quest'arte si 
riferisce il manin d'oro {smaniglio d'oro) in cui Ve- 
nezia si è sempre distinta ; — Credesi che l’ arte di 
lavorare in /. sia a noi venuta dagli Arabi, in essa . 
eccellenti, come lo sono oggi i Turchi ed altri popoli 
dell'Oriente. Anche i Cinesi sono espertiss. in que- 
st'arte. Celebri lo F. di Genova, Firenze e Roma. — 
Figura o linee che sono nel capo della carta, e vi si 
formano nell’ atto del fabbricarla. — o MILLEFIORI 
(Vetri a). Lavoro a mosaico di bastoncini di vetro a 
vari colori. 

FILIGRANATA carta. Quella che imita la FrLiara- 
NA (V.); fina, con imprèssovi un disegno a rete. 

FILINO. — V. EmpfricI. — Storico greco n. a Agri- 
gento. Accompagnò Annibale nelle sue guerre contro 
Roma, e scrisse Storia delle guerre Pumiche , con 
ispivito favorevole ai Cartaginesi. — Oratore Attico, 
contemporaneo a Demostene e a Licurgo. 

FILIOLITÀ. Nel medievo , titolo d'onore che papi e 
concili davano a principi. 

FILIOQUE. Parola aggiunta al Simbolo Niceno, dai 
Latini. Causa di controversia con la chiesa Greca. 

FILIPENDOLA. — Pianta del gen. SPIREA (V.). — Far- 
falla del gen. ZigENA (V.). 

FILIPEPI. V. BoTTICELLI. 

FILIPONI. Lo stesso che FiLiPPonI (V.). 

FILIPPERI Bartolomeo (1833 87). Eroe del ponolo, n. 
a Roma. Nel 1849 combattà sulle barricate di San 
Pancrazio ; restaurato il dominio Pontificio, cospirò 
contro di esso, onde giacque relegato per 10 anni. 
Ripigliava l’arme nel 1859, e poi nel 1867, sempre tra 
i Garibaldini. 

FILIPPESI (Epistola ai). L' 11.°, per ord. numerico, 
de’ libri del N. Testamento. Fu scritta dall’ apostolo 
Paolo ai I. con cui mantenne relaz, di eccezionale 
affetto. L'epist. fu probabilm, scritta circa il 62 d. C., 
zuando Paolo era prigione a Roma. 

FILIPPI. — (lat. Philippi, già Crenidis; ora Filibe 
gii). Città nell’ant. Macedonia. Prese il nome dal pa- 
dro di Alessandro, che la ingrandiva a difesa del con- 
fine. Nel 42 a. C., Ottaviano ed Antonio vi riporta- 
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vano vittoria sopra Bruto e Cassio. Nei 53 d. C., vi 
veniva fondata una delle prime comunità Cristiane, 
per opera di S. Paolo. — Filippo (1830-87). Valente 
critico musicale ed anche composit. di musica, n. a 
Vicenza e m. a Milano. Per 28 anni fu attiviss. ap- 
pendicista musicale del giornale La Perseveranza di 
Milano, e in questo campo tenne una specie di dit- 
tatura. Fu, in Italia, uno de’ più convinti apostoli 
della musica Wagneriana. Scrisse qualche breve com- 
ponim. di musica da camera, ballabili e canzonette. 
Raccolse i suoi migliori articoli nel vol. Musica e 
Musicisti. — Filippo (de) (1814-67). Naturalista insi- 
gne e viaggiatore n. a Milano e m. sulla nave Ma- 
genta (che faceva un viaggio di circumnavigaz.), di 
ritorno a Hong-Kong. Studiò medicina a Pavia, ove 
divenne assistente alla cattedra di zoologia. Date le- 
zioni al museo Civico di Milano, sostituito poi il Gené 
all’Università di Torino (1848), viaggiò prima la Persia 
per incarico del governoItaliano. Fu propugnatore delle 
teorie Darwiniane, e compose 77 lavori importanti, fra 
cui: Note di un viaggio în Persia; Regno animale ; 
Delle funzioni riproduttive negli animali, Il prof. 
Giglioli pubblicò la relaz, del viaggio che al /F. costava 
la vita. — Giuseppe (de) (1782-856). Illustre medico n, 
a Varallo Pombia (Novara). Laureato in medicina a 
Pavia, entrato nella Sanità militare, fece 11 campagne 
nell'esercito Italiano durante le guerre Napoleoniche, 
compresa quella di Russia. Scrisse : Nuovo Saggio ana- 
litico sull'Infiammazione; Della Scienza della vita; Ga- 
lateo medico; Annotazioni di Medicina pratica; ecc. 
— Sebastiano. V. BASTIANINO. 

FILÉPPICA. — V. FiLferPicHE. — * Per estens., qual- 
sivoglia discorso che contenga violenti biasimi contro 
alcuna persona. 

FILÉPPICHE. — V. FiLfprica, — Nome delle 3 ora- 
zioni di Dembòstene contro Filippo di Macedonia. — 
“Titolo di 14 orazioni di Cicerone contro Antonio. 

FILÎPPIDE. Poeta della nuova comedia Attica, n. a 
Atene e fiorito fra il 308 ed il 298 a. C, Moriva di gioja 
per un trionfo dramatico. Di lui ‘rimangono i titoli 
di 15 comedie. l 

FILIPPINE. — Da distinguersi : — @) Gruppo d'isole 
(1400, tra cui 400 abitate) al NE, dell’arcip. Indo-orien- 
‘tale; kmq. 293.726, ab. 5.600.000 {un calcolo fatto sulla 
base de' registri delle parrocchie, nel 1877, avrebbe 
dato, dicesi, per risultato ab. 9.600.000). Venivano sco- 
perte dal Magellano nel 1521, e nel 1569 venivano oc- 





Filippine: Tipi. 


cupate dagli Spagnoli. Le maggiori sono : Luzon, Min- 
danao, Samar, Leyte, Bojol, Cebu, Negros, Panay, Ma- 
sbate, Catanduanes, Mindoro, Palàavan ; — è) Già colo- 
nia Spagnola, che comprende le /, e le is. di Sulu; 
kmq. 296.182, ab. 5.800.000 (secondo calcoli del 1885, 

li ab, sarebbero 9.780 000). Sono isole ricche di tutti 
1 prodotti de’ Tropici, Vi si fa esporta. di zucchero, 
canapa, tabacco, sigari, ecc. , per oltre 23 milioni di 
dollari all'anno, Montuose, piene di vulcaniin azione 
od estinti; clima torrido ; piogge periodiche, torren- 
ziali; suolo di mirabile fertilità, Produz., quasi da per 
tutto, di riso, canna da zucchero, cacao squisito, palme 
dalle quali si trae la canapa di Manilla che ha la bel- 
lezza e la finezza della seta; indaco, caffè, cotone, 
spezie, noci di cocco, legni coloranti, resina alma- 
ciga, ilang-ilang, riso; madreperla, tartaruga, ecc,; 
cappelli di paglia. Trascurata l'agricoltura, Miniere 
di oro, ferro, carbonfossile, rame, zolfo, da cui però 
si trae poco profitto, Fiumi infestati da caimani, 
specie ‘di coccodrilli. Davpertutto torbiere e paludi 
che rendono l' aria malsana, I Cinesi, sempre più 
numerosi, sono qua e là nelle isole. Sino al 1899 do- 
minate dalla Spagna; la dominaz., come abbiamo già 
detto, risaliva al 1569, i’ arcip. aveva preso il nome 
da re Fiippo (V.) IZ. Dopo la Campagna di Cuga (V.), 
in cui i Nordamericani stravinsero la Spagna , le F. 
caddero per diritto di conquista nelle mani dei vin- 
citori d'oltre Oceano. Allora, la resistenza armata con- 


tro ai secolari dominatori Iberici si volse contro gli 


St. Uniti; e il generale Aguinaldo capitanò le offese. 
Finalm., parve trovarsi un modus vivendi tra i bel- 
ligeranti, ed ecco il Concordato segnalato da Washin- 
gton : « Il potere Esecutivo nelle F. sarà composto da 
un Governatore generale e da un Gabinetto formato 
da Americani e Filippini; per il potere Legislativo, 
si accorda ai PIPpIRI il diritto di voto basato sul 
«censo ; la nomina del personale Giudiziario sarà affi- 
data al presidente degli St. Uniti, » Nel 1903, il luo- 
gotenente-generale Miles, l’ ufficiale più elevato in 
grado nell'esercito degli Stati Uniti d'America, rife- 
riva intorno alla condotta di alcuni ufficiali e soldati 
Americani nelle F, Nella sua relazione, il generale 
Miles diceva che, viaggiando da Colomba a Batan- 
gos, aveva notato che il paese pareva devastato e 
che gli abitanti avevano l’aria cupa e abbattuta. Men- 
tre si fermava a Lipa, un gruppo di cittadini gli si 
presentò. Alcuni si lagnarono dei trattamenti inumani 
cui erano stati sottoposti, e narrarono che 15 di essi 
avevano subito la tortura dell’acqua. Si erano con- 


centrati gli abitanti delia campagna nella città, e 6000 
di essi, chiusi in un solo edificio, avevano sofferto le 
piò barbare sevizie. Si sarebbero fucilati dei pri- 
gionieri, torturati e svaligiati dei preti e uccisi degli 
indigeni a colpi di frusta. Il generale Miles, conclu- 
dendo 
si civilizzano le F, e che si farà accettare dalia loro 
popolaz, la sovranità degli St. Uniti; onde gl'Insorti 
armati non danno e non daranno tregua, sinchè 
non sia rispettato il diritto della civiltà; — Capol., 
Manila. — (Nuove). Le CAROLINE (V.). 

FILIPPINI. — Abitanti delle FrLiPPINE (V.). — Anton. 
Pietro (1529-97). Istoriografo d'ottima fama, n. a Bastia 
(Corsica). È autore d'una /storia di Corsica, importante 
pei particolari che dà intorno all'isola. — Francesco 
(1853-95). Pittore ed uno dei più noti e caratteristici 
artisti lombardi, n. a Brescia e m. a Milano. Fu prima 
garzone di drogheria e scrivano; vinse una borsa di 
studio d' arte, e venne allora a Milano. Si dedicò alla 
figura ed al paesaggio. Tra i suoi pregiati lavori, segna- 
leremo: Caligola; Martire cristiana; Velsesia; Ri- 
viera d'Orta; Impressioni di moniagna; Sgusciatrici 


‘di castagne. — o ORATORIANI o ORATORISTI o PRETI 


dell’ Oratorio. CODERSEE: di preti per la vicendevole 
edificaz, senza voti claustrali, fondata a Roma da 
S. Filippo Neri (15418) ed approvata nel 1577 da papa 
Gregorio XIII: — Una simile congregaz. veniva isti- 
tuita (1611) a Parigi, dal Padre de Berulle. 

FILIPPINO. Popolo (V. FILIPPINI). 

FILÉPPIO. Nuovo metallo; corpo semplice (Pp) del 
gruppo dell'alluminio. Venne scoperto, nel 1878, dal 


Delafontaine. Si trova nella samariskite e in mine- | 


rali congeneri. 

FILIPPO. — V. FrLiPpPINI. — Nome d’imperatori, re, 
principi, ece.: — (Re DI MaceponNIa): — F. I, Chere- 
enò dal 644 al 640 a. C. Poco o nulla dice di lui la 


| storia: — P. II (383-336 a. C.°, Chesi fece proclamare 


re a 24 anni; organizzò. e disciplinò l’ esercito , nel 
quale istituì la famosa falange. Rimesso l'ordine nel 
suo Stato, volse l'animo a conquistare la Grecia ; e 
non ostante le orazioni di Demostene, che gli sollevò 
contro l'opinione pubblica , riuscì a impadronirsi di 

arecchie città e si fece ammettere nel consiglio An- 
Asiduicò di Delfi, con che acquistava grande influenza 
sugli affari interni della Grecia. Le conquiste di An- 
fipoli (357), Potidea (356), Metone(353), della Tessaglia 
(352) e di Olinto (348) accrebbero dimolto la sua po- 
tenza. Ad esse aggiunse poi la Grecia, da lui fiaccata 
nella battaglia di Cheronea (338). Nel 337 veniva eletto 
capitano generale de’ &reci contro i Persiani. Prepa- 
ravasi ad una spedizione contro i Persiani, quando fu 
assassinato da Pausania, un giovane Macedone della 
sua Guardia stessa, Gli succedeva il figlio ALESSAN- 
pro (V.) il Grande; — F. Ill (?-371), Figlio natu- 
rale del preced. Succedeva nominalm. al fratello Ales- 
sandro; perchè, divenuto idiota a causa del veleno 
propinatogli da Olimpia, madre di quello, regnò 
per lui Perdicca, e poi Antipatro. Fu fatto assassinare 
dalla stessa Olimpia; — F. IV (?-317), Nipote ad Anti- 
patro. Succedeva al preced, ma moriva nello stesso 
anno; — F. V (1-179), Figlio a Demetrio. Saliva il trono 
nel 220 a. C. Partoggio per la lega Achea contro la 
lega Etòlica, a fine d'impadronirsi della Grecia. Ajutò 
Annibale contro i Romani, il che porse a questi ra- 
gi. ne di dichiarargli la guerra. Vinto a Cinocèfale dal 
console Tito Fiaminio, dovette rinunziare all’egemo- 
nia sulla Grecia, Apparecchiavasi alla riscossa, quando 
la morte lo colpiva; — (IMPERATORE Romano): — F. 
Marco Giulio (detto l’Arabo) (204-249), Figlio ad un ca po 
Siro-arabo, prefetto del Pretorio. Sollevò l’ esercito 
contro l’imperat. Gordiano III (244), e così usurpava 
il trono, Battè i Franchi a Magonza, ma cedette la 
Mesopotamia a Sapore re di Persia. Fu vinto a Ve. 
rona da Decio, proclamato imperat. dalle legioni della 
Pannonia, e ucciso dai suoi stessi soldati; — Suo figlio, 
pure di nome F,, che egli aveva proclamato cesare 
a 6 anni, cadeva assassinato poco dopo di lui; — (RE 
DI GERMANIA) : — F. (1477?-208) , Figlio quintogènito 
di Federico Barbarossa. Nel 1195, duca di Tuscia (To- 
scana); nel 1196, duca di Svevia; alla morte del fra- 
tello Arrigo VI (1196), si fece proclamare re (ghibellino) 


| è consacrare imperat. a Magonza. Lottò vittoriosam, 


contro Ottone di Brunswick, suo competitore; ma fu 
assassinato, a Bamberga, da un Ottone di Vittelsbach, 
ch'egli aveva rifiutato per genero; — (RE DI FRANCIA): 
— F.1(1053-108), Figlio ad Enrico I, al quale successe 
in età di 8 anni, sotto la tutela di Baldovino di Fian- 
dra, Incominciò a regnare 
nel 1060. Lottò contro Ro- 
berto il Frisone che aveva 
usurpato la Fiandra, e ne fu 
vinto. Lottò contro Gugliel- 
mo il Conquistatore e l'ob- 
bligò a ritirarsi dalla Bre- 
tagna. La sua vita scanda- 
losa gli procacciò parecchio 
scomuniche dal Papa e ri- 
bellioni da parte dei sud- 
diti, Moriva consunto dai 
vizi; — F. II Augusto ‘1165- 
223), Figlio a Luigi VII, gli 
succedeva nel 1180. Ridusse 
all’ obbedienza i baroni ri- 
belli ; lottò vantaggiosam. 
contro Arrigo II d’Inghil- 
terra; e, morto questo, s’ac- 
cordò col suo successore Filippo II Augusto di Francia. 
Riccardo Cuor dî Leone, in- 

sieme col quale organizzò una 3.* Crociata (1190) per la 
liberaz. di Gerusalemme dai Turchi, Tornato dall'Asia, 
osteggiò Riccardo e il suo successore Giovanni Senza 
Terra; vinse a Bovines (1214) l’imperat. Ottone IV. In- 
grandì del doppio il territ. della Corona ; si diede alle 
opere della pace e incoraggiò le scienze, le arti, le lettere, 
i commerci. Ebbe in moglie Isabella di Danimarca; fu 
suo figlio Luigi VIII; e moriva a Mantes; — F. III l'Ar- 
dito (1245-285), Figlio a Luigi IX. Seguì il padre nel- 
l'ultima Crociata, e, salito al trono nel 1270, ridusse 
all’obbedienza il Conte dì Foix, obbligò i Navarresi 
a riconoscere i diritti di Giovanna di Navarra; riunì 
alla Corona il Poitou, l’ Auvergne e Toulouse. Poi, 
scoppiati i Vespri siciliani (1282), se ne vendicò as- 





osservava che non è con questi sistemi che ‘ 


FILIPPO. . 


salendo Pietro III d'Aragona. Moriva a Perpignapo per 
una epidemia che gli decimava l’esercito, Ebbe in mo- 
glie Isabella d'Aragona, Suoi figliuoli : FP. IV: Marghe- 
rita, sposata al re Edoardo I d' Inghilterra ; Bianca, 
sposata a Rodolfo d'Absburgo; Carlo di Valois; — F. 
IV il Bello (1268-2314), Figlio al preced. e re dal 1285. 
Avendo sposato Giovanna di Sciampagna, al titolo di re 
di Francia aggiunse quello di re di Navarra. Lottò 
contro Edoardo II d'Inghilterra a cagione della Gujienna 
che quegli aveva occupata ; ma s’'accordò con lui, dan- 
dogli anche in moglie la propria figlia Isabella. Più 
accanita fu la lotta da lui sostenuta contro papa Bo- 
nifacio VIII, che pretendeva sottrarre il clero a qua- 
lunque autorità, trarine che alla ecclesiastica. Perciò 
mandò soldati in Italia e fece prigioniero il Papa ad 
Anagni, Indusse, poi, il nuovo papa Clemente V a 
trasportare la Sede pontificia in Avignone (1305) e, 
con l’approvaz. di lui, abolì l’ordine religioso militare 
dei Templari, appropriandosene i beni. Fu padrone 
del papa Clemente V. Oltre alla surricordata Isabella, 
furono suoi figliuoli: Luigi X; F. Y; Carlo IV;— P. Vil 
Lungo (1291-322), Salito al trono nel1316, Regnò poco 
più di5 anni, durantei quali affrancò i servi della gleba, 
riformò gli Stati generali, dichiarò inalienabile il do- 
minio reale, conchiuse la pace con la Fiandra dopo 
una guerra che durava da oltre 20 anni, ma lasciò che 
l'Inquisizione inferocisse contro gli Ebrei, i così detti 
Eretici, e i lebbrosi, accusati di avere avvelenati i 
pozzi pubblici ; —- F. VI (1293-350), Figlio a Carlo di 
Valois. Successe al fratello Carlo IV nel 1328. Ajutò 
il Conte di Fiandra contro i Fiamminghi ribelli, e li 
vinse. Avendo poi accolto alla sua corte David Bruce 
re di Scozia, Enrico III d'Inghilterra gl'intimò guerra. 
La Francia fu invasa dagli Inglesi che vinsero a Crey 
(1346), posero assedio a Calais (1347) e marciarono su 
Parigi, La guerra continuò poi per circa un secolo, e 
fu detta dei Cento anni. Codesto Re riunì alla Corona 
Brie, Sciampagna , Angiò, Maine; acquistò (1349) il 
Delfinato. Ebbe in moglie Giovanna di Borgogna; fu 
suo figlio Giovanni II; — {RE pI Spagna): — F. I il 
Bello (1478-506), Figlio all'imperat. Massimiliano I ed 
a Maria di Borgogna. Ereditò da questa la Borgogna 
e, per il suo matrimonio con Giovanna d’Aragona e di 
Castiglia, fu dichiarato re di Spagna (1504). Moriva 
giovaniss., consunto dai vizi. Furono suoi figliuoli : 
Eleonora, sposata prima ad Emanuele II di Portogallo, 
e poi, rimasta vedova, a Francesco Idi Francia: Isa- 
bella, sposata a Cristiano II 
di Danimarca; Carlo V; Ma- 
ria, sposata a Luigi Il d'Un- 
gheria, vedova dal 1586, e 
dal 1530 governatr. de’ Paesi 
Bassi ; Caterina , sposata a 
Giovanni III di Portogallo ; 
Ferdinando, dal 1558 Impe- 
rat. ; — F. II (1527-98), Figlio 
all'imperat. Carlo V. Gli suc- 
cesse sul trono di Napoli e 
Sicilia nel 1554, su quello dei 
Paesi Bassi e delle Colonie 
nel 1555; e finalm., nel 1556, 
su quello di Spagna, Continuò 
la guerra contro la Francia 
che egli vinse a S, Quintino 
(1557), grazie al valore di 
Emanuele Filiberto di Sa- 
voja, e firmò 2 anni dopo la 
Pace di Chateau-Cambrèsis | 
a condiz. assai vantaggiose. Avendo tentato d'in- 
trodurre la Inquisizione nei Paesi Bassi, questi si 
sollevarono. e, dopo la lotta accanita, si resero indi- 
pendenti. Nel 1580 conquistò il Portogallo, su cui van- 
tava diritti per parte della madre Isabella. Poi, stretta 
una lega segreta con la fazione cattolica Francese 
capitanata da Caterina de’ Medici, si studiò di distrug- 
gere gli Ugonotti. Rotta la guerra coll’Inghilterra, al- 
lestì una flotta cui diede nome di Invincibile Armada; 
ma Inglesi e Olandesi alleati, e forse più la tempe- 
sta, gliela distrussero. Favorì le Belle arti. Crudela 
per natura e profondo dissimulatore , fu detto il Ti- 
berio della Spagna e dei suoi tempi. Fra le atrocità 
commesse, va notata la condanna a morte del proprio 
figlio Don Carlos, fatto giudicare da un tribunale pre- 
sieduto dal cardinale Espinosa, e forse non reo che 
di leggerezza giovanile. Fondò |’ Escuriale e trasferì 
la capitale da Toledo a Ma- 
drid. Si sposò 4 volte: nel 
1543, con Maria di Porto- 
gallo, da cui ebbe Don Car- 
los ; nel 1554, con Maria I 
Tudor regina d'Inghilterra; 
nei 1559, con Elisabetta di 
Francia, da cui ebbe Isa- 
bella Clara che fu moglie 
all'arcid. Alberto d'Austria, 
e Caterina, che fu moglie 
al duca, Carlo Emanuele I 
di Savoja; nel 1570, con 
Anna d'Austria, da cui ebbe 
il seguente; — F. IH {1678- 
621), Successe al trono pa- 
terno, continuandone la po- 
litica costantemente avver- 
sa ai Protestanti. Dovè ri- 
conoscere l’ indipendenza 
dei Paesi Bassi; espulse dalla Spagna (1609)i discen- 
denti dei Muri (Morîscos). Ebbe in moglie Maria Mar- 
gherita d'Austria-Stiria; e furono suoi figliuoli: Anna 
Marla, che fu moglie a Luigi XIII di Francia; F. IV; 
Marianna, che fu moglie all'imperat. Ferdinando III; 
— F. IV (1605-65), Successo al padre, nel 1621, Ad isti- 
gazione del conte di Olivarez, suo 1.° ministro, rico- 
minciò la guerra contro le Fiandre, ma con esito in- 
felice. La Pace dei Pirenei, che chiuse un’altra guerra 
contro la Francia, gli costò pure la cessione di qual- 
che provincia. Frattanto, anche il Portogallo, ad isti- 
gaz. del Duca di Braganza, sì sottraeva al suo domi- 
nio. Moriva perciò lasciando molto sminuito lo Stato 
pervenutogli dal padre. Fu sua 1.° moglie Isabella di 
Francia da cui ebbe Maria Teresa che fu moglie a 
Luigi XIV di Francia; sua 2.° moglie, Marianna d'Au- 
stria da cui ebbe Margherita Teresa che fu moglie 
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all’imperat. Leopoldo I, e Carlo II; — F. V (1683-746), 
Della famiglia de’ Borboni già regnanti in Francia ; 
figlio al Delfino, a sua volta figlio a Luigi XIV. Fu, 

rima, duca d’ Angiò. Per il testamento di Carlo II, 
fu (1701) chiamato al trono di 
Spagna. Ne seguì la famosa 
Guerra di Successione, finita 
(1713) col Trattato di Utrecht, 
per il quale F. conservava la 
Spagna e le Indie, ma doveva 
rinunziare a tutt'i possessi d'Ita- 
lia ed alla fortezza di Gibil- 
terra. Fu sua 1.* moglie Maria 
Luisa di Savoja, da cui ebbe 
Luigi e Ferdinando VI; sua 2.* 
moglie, Elisabetta di Edoardo 
Farnese, da cui ebbe Carlo III 
e Filippo duca di Parma; — 
(DucHi pi Borgogna}: — F. l’Ar- - 
dito (1342-404), Fondatore della 
2.8 Casadi Borgogna e figlio al 
re Giovanni il Buono di Fran- 
cia. Duca dal 1363, ‘accrebbe 
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i propri possessi sposando Margherita di Fiandra ; mo- 
riva pr. Brusselle, Fu suo figlio Giovanni detto Senza 


paura; — F. il Buono (1396-467), Figlio a Giovanni 
Senza paura, n. a Digione e m. a Briigge. Duca dal 
1419, s'impossessò del Governo in Francia ; riconobbe 
(1420) come re di questa Enrico IV d'Inghilterra ; 0c- 
cupò per sò lo Hainaut e l'Olanda; nel 1435 concluse 
la pace con Carlo VII. Dalla 3.° moglie , Isabella di 
Portogallo, ebbe Carlo, detto il Temerario, che fu poi 
suo successore; — (PRINCIPI MINORI): — F. il Magnanimo 
(1504-67), Langravio d’Assia dal 1509. Fu, con l'Elet- 
tore di Sassonia, capo della lega SmaLcALDICA (V.); 
dopo la Giernata di Mihlberg, si sottometteva però 
a Carlo V che lo tenne prigioniero sino al 1552; — 
F. d'Austria, Lo stesso che FiLipro (V. sopra) I il 
Bello; — P. del Belgio, V. BaLG1o; — F. di Savoja. Due 
di tal nome: — a) Conte F.I(1207-85), Che fu prima 
arcivescovo di Lione; conte dal 1268. Ebbe in moglie 
Alice di Borgogna; — b) Duca F. II (detto Senzaterra) 
(1438-97), Da giovane, inquieto, ambizioso; ducadal 1496; 
m. a Sciamberì. Governò bene. Fu sua 1.°. moglie Mar- 
gherita di Borbone; sua 2.3 moglie, Claudia di Bre- 
tagna. Furono suoi figli : Luisa, che andò sposa a Carlo 
di Valois duca d'Angouléme (da queste nozze nasceva 
Francesco I); Filiberto II; Carlo III; Filiberta, che 
andava sposa a Giuliano Medici duca di Nemours; F., 
conte del Genevese, ch'ebbe in moglie Carlotta d'Or- 
1éans e che, creato duca di Nemours, fu stipite della 
linea creata in Francia, estinta nel 1659; Renato (na- 
turale, nato da Bona di Romagna, e detto il Gran 
Bastardo), ch’ ebbe in moglie Anna Lascari di Venti. 
miglia, donde discesero i conti di Tenda; fu al servizio 
di Francia; ferito alla battaglia di Pavia (1525), mo- 
riva pochi giorni dopo. — Nel 1780, moneta lom- 
barda d'argento, = L. 5,94. — Antipapa, intruso nella 
cattedra pootificia dalla fazione del prete Valdiberto. 
Ritornò ben presto nell'oscurità del monastero da cui 
era stato tratto per forza. — da Mons (1522-603), Fa- 
moso musicista fiammingo. — degli Angeli. V. NAPOLI- 
TANO. — di Side (sec. V). Scrittore cristiano ed autore 
di una Storia Cristiana di cui restano frammenti. — 
di Tessalònica. Poeta epigrammatico forse vissuto ap- 
pena dopo Augusto. Compilò un’ Antologia greca. — 
{Fra'). V. Lippr. — Medmeo. Astronomo di Medama, o 
Medma, nella Magna Grecia. Fu discepolo di Platone. 
— (Ordine del Merito di). Istituito dalgranduca d'As- 
sia Lodovico II, nel 1840, — Presbitero. Creduto di- 
scepolo di S. Girolamo ed autore di un Commentarius 
in Jobum che ebbe molte ristampe. — (San). Da di- 
stinguersene 3: — a) Apostolo n. a Betsaida in Galilea 
e m.a Jerapoliin Frigia. Fu uno dei 12 cui Gesù disse: 
Seguimi, e il 5.° in grado. Predicò nella Frigia. Sua, 
festa il 1.° maggio e, nella chiesa Greca, il 14 nov.; 
— b) Diacono, e uno dei primi 7 eletti dagli Apostoli nel 
concilio di Gerusalemme. Sua celebraz., il 6 giugno ; — 
c) NERI. (1513-93), Fondatore, in Italia, dei Preti del- 
l'Oratorio, n. a Firenze. A Roma istituì la Confra- 
ternita della Trinità , indi l’ Ospizio dei pellegrini 
che, nel giubileo del 1600, ricettò per 3 giorni 444.500 
uomini e 25.000 donne. Entrò nella comunità di S. Gi- 
rolamo , ove si diede all’ istruz. dei fanciulli, impo- 
nendo loro particolari statuti; confortò il Barònio , 
suo collega nelle fatiche ecclesiastiche, a scrivere gli 
Annali. Fu canonizzato nel 1622 da Gregorio XV. Si 
hanno di lui un vol. di Lettere, alcuni Ricordi spi- 
rituali e Poesie. 

FILIPPONI.— Settarussa (dal principio del sec. XVIII), 
senza preti. In Bucovina si chiamano Lippovani , e 
sono in numero di 4000. — (Accademia dei). Fondata 
a Faenza, circa il 1612. 

FILIPPÒPOLI. — {ora Sciuhbe). Antica città nella 
Palestina (Traconitide). —- (antica Philippopolis). 
Città nella Rumelia or., sulla Maritza ed a m. 180 
sul liv. del mare; abitanti 35.100. Venne fondata dal 
re Filippo II di Macedonia. Fu distrutta quasi in- 
tieramente da un terremoto (1818); rifiorì. Vivo com- 
mercio ; fabbriche di seterie, lanerie, tabacco ; buoi; 
carovan-serragli, bazar, bagni, ecc.; sede di arci- 
vescovo greco. Nei dintorni, piantagioni di viti e di 
alberi fruttiferi. 

FILIPPOW Alessio (1858-903). Scienziato russo. Volle 
studiare il mezzo di rendere le guerre impossibili , 
scoprendo il modo di trasportare a grande distanza, 
mediante l'elettricità, le onde di esplosione; e venne 
trovato morto nel suo laboratorio dove si constatò 
ch’egli stava manipolando ac. prussico anidro, causa 
probabilm. del suo avvelenam. Ignorasi a tutt' oggi 
(1905) se il /. abbia portato nella tomba il segreto 
della sua inveriz. Dirigeva la Revue scientifique. 

FILIPPUCCIO (sec. XIII). Orafo n. a Siena. 

FILIPUZZI Augusto (1636 ?-76 7). Organista ecomposit. 
di musica. n. a Bologna. : 

FILIRA. Figlia ad. Oceano ; per opera di Crono, ma- 
dre a Chirone (Filiride). 

FILISCO. — Poeta comico Ateniese della comedia me- 
diana, fiorito verso il 370 a. C. — Scultore di Rodi, le 
cui opere trovavansi nel tempio di Apollo, pr. il por- 
tico di Ottavia in Roma, e appartengono all’ epoca 
della Rinascenza, dal 160 a. C. fino al tempo degli An- 


tonini. È ricordato da Plinio. — Filosofo epicureo, del 


quale Dione Cassio ebbe una lettera conforiatoria a Ci- 
cerone nel suo esilio. — Pittore greco, ricordato da Pli- 
nio. — Cittadino di Abido. Fu, nel 368 a. C., dal satrapo 
Ariobarzane mandato in Grecia, con una missione dipio- 
matica. — Filosofo di Egina. Fu scolaro di Diogene. — 
Rètore di Mileto, Fu scolaro d’Isòcrate. — Apicoltore e 
scrittore d'Apicoltura, n, a Taso. È ricordato da Plinio. 
— (sec. III d. C.). Sofista n. in Tessaglia e m. ad Atene. 
— (285-247 a. C.). Colebre poca tragico (alessandrino) 
di Corcira, e uno dei 7 della plejade tragica. È autore 
di 42 drammi, dei iena poco o nulla sappiamo. 

FILISTÉI. — Piccolo popolo Cananco, che occupava 
sulla costa di Palestina (nella pianura littorale tra 
Joppe ed il conf. Egiziano) un paese della lungh. di 
km, 80circa. Città principali: Gaza, Ascalona, Asotta, 
Acaron, ecc, Formavano una federaz. di piccoli Stati, 
governati la maggior parte da re. Furono continuam. 
in guerra contro gli Ebrei e contro gli Egizî, e pas- 
sarono successivam, sotto il dominio dei Persiani, di 
Alessandro, dei Selèucidi, degli Asmoneie dei Romani. 
— In Germania, nel gergo studentesco, i non. studenti. 

FILISTIONE. — Poeta mimico greco, sotto Augusto, 
o sotto Tiberio. — (sec. IV. a. C.). Celebre medico n. 
in Sicilia o fra i Locri Epizefiri in Italia. Fu maestro 
a Crisippo ed all’astronomo Endosso di Cnido, Scrisse 
un'opera di Materia medica, e un’altra sulla Cucina. 

FILISTO (425 3-357 a. C.?). Parente e partigiano di 
Dionigi il Vecchio , n. a Siracusa. Ajutò Dionigi con 
le suericchezze e coi suoi consigli; n’ebbe in premio 
l'esilio. Richiamato da Dionigi il Giovine, perdeva 
una battaglia navale, e veniva perciò massacrato dal 
popolo. Durante il suo esilio ad Adria, scrisse Storia 
della Sicilia, in 11 librie di cui restano frammenti. 

FILIUS ante patrem. Il CòLcHICO (V.). 

FILIX, Nome scientif. della FeLcE (V.). 

PILLADE. Sinon, di ArDÈSsIa (V.). 

FILLANTO {scientificam, Phyllanihus). Gen. di piante 
della fam. delle Euforbiacee. Alcune sp. , tra cui un 
frutice della Giaméica, con rami allargati che sem- 
bran foglie. 

FILLAR. — (Gran). Vetta nelle alpi Pennine; me- 
tri 3680. — Joch. Passo nelle alpi Pennine, da Macu- 
gnaga a Zermatt, ed a m. 3600 sul liv. del mare, — 
{Plocolo). Vetta nelle alpi Pennine; m. 3616. 

FILLE. — de France. Nell’ant. regno di Francia, prin- 
cipessa della casa Reale. — d'honneur. In Francia, da- 
migella d'onore, paraninfa. i 

FILLIDE. Figliuola al re di Tracia, Sitone, Dispe- 
rando dell'amore del suo fidanzato Demofoonte, s'ìm- 
piccava, e veniva mutata in mandorlo. 

FILLING (Macchina). Nella lavoraz. del fioretto, atta 
a tagliar questo in determinata lunghezza, per facili- 
tarne la cardatura e la filatura, 

FÎLLIO (scientificam. PhyZlium). Gen. d' insetti Or- 
tdtteri, della fam. de’ Fasmidi; somiglianti a foglie. 

FILLIPSITE o PHILLIPSITE. Minerale; sinon. di Eru- 
RESCITE (V.). 

FILLIREA (scientificam. Phyllirea). Gen. di piante 
della fam. delle Oledcee; arbusti sempreverdi della 
regione Mediterranea , selvatici o coltivati in Italia, 
con foglie e frutti astringenti; volgarm, Ilatro , Lil- 
latro, Olivastro, ecc, 

FILLITE. Ardèsia micàcea. 

FILLITI. — Gruppo di minerali della classe de’ Sili- 
cati : es. mica, — Foglie pietrificate; — Anche, pie- 
tre con impronte di foglie. 

FILLMORE Millard (1800-74). Insigne statista n. a 
Summerhill (N. Jork) e m. a Buffalo. Alia morte del 
Taylor (1850), fu assunto alla presidenza degli Stati 
Uniti. Fu uno spirito conciliativo fra i Whigs ed i 
Democratici; cercò di riconciliare gli Stati del Nord 
con quelli del Sud; incoraggiò la spediz. del Perry nei 
mari della Cina (1852); strinse un trattato d’alleanza 
col Giappone ; si oppose (1852) all’ anness. di Cuba, 

FILLOBLASTI. Lo stesso che DicotiLEDONI (V.). 

FILLOCACTO. Gen. di piante CACcTACEE (V.). 

FILLOCLADIO. Sinon. di Cladòdio (ramo appiattito a 
forma. di foglia; es. nel Pugnitopo o Rusco). 

FILLODIA. Mutamento de’ pètali in foglie. 

FILLÒDIO. Picciuolo appiattito e largo , a forma di 
foglia. Un gruppo di Acacie australiane ha F. con p 
senza lAmine foliari. - 

FILLÒFAGI. In generale, animali erbivori che man- 
giano foglie; — In particolare, gruppo di Coleòtteri 
lammelicorni, rappresentato dal Maggiolino. 

FILLOMA. — Grécismo che vale foglia. — Gen. di 
ALGHE (V.). 

FILLOMANIA. Produz. eccessiva di foglie. 

IN DOLODA: Crostàcei branchiòpodi, a zampe fo- 

1aCee, 

FILLOSSERA(scientificam. PhyNoxèra). Gen. d'insetti 
dell’ ord. dei " 
Rincoti(fitofti- = Md È ì 
ri), sez. degli 
Afidi, affine ai 
comuni pidoc- 
chi delle pian- 
te 0 gorgoglio - 
ni. Sp. impor- 
tante: — P. 
devastatrice 
(Ph. vitifdlio 
o Ph. vasta- 
trix), -Che si 
presenta in 
forme attere od 
anche alate in 
femmine par- 
togenè tiche, 
cioè che si ri. 
producono sen- 
za essere fe- 
condate, e fem- 
mine e maschi 
che dànno ope- 
ra al riprodur- 
sì per mezzo 
della fecondaz. In ogni suo stato, la /. è piccola (da da 





Fillossera devastatrice: —- a, forma 
attera, radicicola; — b, forma alata; — c, 
radice di vite invasa. 


8 decimi di mm.), piuttosto tozza, con antenne brevi . 
e cilindriche, di 3 articoli, zampe corte, bocca confor- . 


mata a becco per sugger gli umorì della pianta. La 


forma alata ha 4 ali lunghe, membranose e traspa- 
renti. Vi è la forma gallicola, cioè che vive in galle 
sullefoglie della vite, equesto non produce guari danni; 
e la forma radicicola che sta sotterra e succhia gli 
umori delle radici, producendovi le note deformaz, 
ad ingrossamento e facendole così perire insieme 
con tutta la pianta. Questa è la forma dannosiss. che 
si propaga nelle nostre viti e le distrugge; mentre la 
gallicola vive sulle viti americane , senza danneg- 
giarlo, ma con esse è venuta in Europa, nel 1863, e 
alla Francia si è andata poi diffondendo a tutti i 
paesi viticoli europei, compresa l’ Italia che ha già 
da deplorarne i guasti in diverse plaghe, e ne vede 
gravem. minacciato uno dei principali suoi prodotti. 
Il ciclo di sviluppo della F. parte dall’uovo d'inverno, 
che le femmine fecondate depongono sui tralci della 
vite: da esso nascono femmine partenogenètiche le 
quali discendono nelle radici, succhiano e producono; 
senza fecondaz., uova da cui nascono altre femmine 
partenogenètiche. Dopo un certo numero di generaz., 
compajono da ultimo le F. alate e le forme a ripro- 
duz. sessuale, cioè femmine e maschi, che si accop: 
piano e danno origine all'uovo d'inverno, con cui co- 
mincia un altro ciclo. Si è calcolato che da uno solo 
di questi uovi possano, in tal modo, sorgere, in una 
sola stagione, fin 30 milioni d'individui. Bisogna ag- 
giungere che, delle femmine partenogenèticho , radi- 
cicole, alcune passano l'inverno in letargo, pronte a 
ridestarsi e ripigliar l'opera della riproduz. al ritor- 
nare del bei tempo; sicchè , la propagaz. della F. è 
affidata d'anno in anno all’uovo d’inverno ed agl’in- 
dividui ibernanti. La /". si diffonde per mezzo delle 
forme alate che volano di vite in vite o che sono tra- 
scinate dal vento, e sopra tutto per trasporto, anche 
ad opera involontaria dell’ uomo , delle forme attere 
radicicole o gallicole. Molti mezzi si escogitarono per 
combattere codesto flagello : la distruz. de’ vigneti 
ne’ centri infetti, l’inondaz., l’insabbiam., l’applicaz. 
del solfuro di carbonio , altri insetticidi, ecc. Il mi- 
gliore od unico rimedio sembra sia quello di rinno- 
vare i vigneti, piantando vili americane, e su queste 
innestando le varietà europee, giacchè, come sopra fu 
detto , il vitigno americano non soffre i danni della 
F. radicicola. Così la Francia, l’ Ungheria, ecc. rin- 
novarono i loro vigneti. Il nostro Trevisan pubblicò, 
nel 1881, un libro in materia (V. ANTIFILLOSSÈRICA). 
FILLOSTOMA (scientificam. PhAyllostoma spectrum). 
Gen. di Pipistrelli, notevole per un’ escrescenza sul 
naso, a forma di ferro di lancia ; per forme e costumi 
affini al VampIRo (V.). Vive, consaltre sp, congeneri, 
nell'America del Sud; per lo più, si pasce d’insetti @ 
di frutti polposi. Sugge qualche stilla di sangue da- 
gli animali e dall'uomo addormentati, ajutandosi con 
le asperità della lingua e delle labbra ; ma la ferita 
è ben poca cosa, e niente pericolosa. i 
FILLOTASSI. Disposiz. delle foglie sul rispettivo 


asse. 

FILLOTTERICE {scientificam. PhyMopierix eques). 
Strano pesce somigliante al cavalluccio di mare (ip- 
pocampo), con appendici natanti e protuberanze si- 
mili alle foglie ed ai groppi delle alghe marine; pr. 
le coste meridion, dell'Australia, 

FILM. Comune nelia Svezia (Upsala) ; ab. 2625. Ce- 
lebre per le sue grandi ferviere. 

FILO. — V. Corpa; Fira; Fic, — * (lat. ilum). Per 
similit., SERI cosa che sia. ridotta a guisa di F., 0 
che sia conformata come un Fi; — Fig. (con la nega- 
tiva), niente; continuaz. delle cose (F. della storia, del 
ragionam., ecc.); — Man.,, F. di perle, di coralli {ecc.), 
Ordine di perle {ecc.) infilate in un F., per vezzo, 
collana, ecc.; — F. di pane, Tre piccoli pani appic- . 
cicati insieme pel lungo, Un pane di forma allungata; 
A F., o Al F., A dirittura, A linea retta; F. F., Che 
vien giù a /. continuato (di liquido); -- Man. fig. , 
Camminare su un F. dl rasojo, V. Rasoso; Esser a F., 
o in F., Pronto per far checchessia, e più specialm. 
detto di ragazzo che abbia assai appetito e mangi 
molto e spesso ; Aver il vento in P. di ruota, Aver 
buona fortuna in qualche negozio; Pigliare il F., 
Trovare il modo, il verso di condurre a fine un' ope- 
raz. qualsiasi ; Ripigliare il F., Ritrovarsi suli’ ar- 
gom., sul discorso e sim., dopo averlo interrotto ; Per 
F. e per segno, Per l’ appunto, Ordinatam.; Andare 
per F. € per segno, Procedere direttam.; F. F., Mi- 
nutam., Con molto rigore; Inciampare în un F. di pa- 
glia, Perdersi in una lieviss. difficoltà ; ecc, = Da 
notarsi che , oltre alle specie di F. accennate in Fi- 
LATURA (V.), un’immensità di sostanze sono suscetti- 
bili d'essere filate. Si filano le budella, i peli di varî 
animali, il vetro, l'amianto, la maggior parte dei me- 
talli, oltre alle piante che hanno fusto tiglioso o una 
lanuggine atta a dare il F. Recentem., uno di Lome- 
lana otteneva dalla scorza del gelso una specie di F. 
di cui fece guanti e pezzi di stoffa. — Taglio del col- 
tello, della spada, del rasojo e simili arnesi: — Dare 
il P., Affilare gl’indicati arnesi, — Spago, legAtovi un 
pezzo di piom o, col quale i riquadratori di stanze ti- 
rano le linee su’ muri, dopo averlo intriso di carbon 
pesto o di sinopia; -—— Battere il F., Atto di fare l'ope- 
raz. ora indicata, — a piombo, Quello tenuto al cane 
super. e gravato all'altro di un peso , per segnare la 
direz.verticale.— d’acqua. Getto sottiliss.— d'Arianna. 
V. ARIANNA, — dell’acqua. Direz. della corrente d'un 
fiume. — della ruota. In marina, il mezzo preciso della 
poppa. — della sinòpia. Spago tinto di rosso, con cui 
i segatori segnano il pancone dove ha da passare la 
sega. — della vela. Orlo di essa. — delle reni. Nome 
volgare della Spina (V.) dorsale. — del paranco. Corda 
ordita in esso per entro agli occhi delle taglie. — del 
telefono. V. TELEFONO. — del telegrafo. V. TELEGRAFO. 


i — di Firenze, Contenuto svolto de’ tubi sericiferi dei 


baco da seta. — di ruota (Avere il vento}, In marina, 
averlo favorevole. — di spada {Mettere , Passare a). 
Uccidere con la spada, o con simile arma, i soldati 
d'un esercito vinto, i cittadini d’ una città espu- 
"tape ecc, — di terra. Quelio che collega l'estremità 

i un circuito ed uno dei poli di una sorgente elettr. 
alia terra, — di vetro. V. VETRO. — fino. Pr. gli. 


| elettricisti, quello di piccoliss. diametro, applicato nei 


parafulmini, e destinato a fondersi al passaggio del- ‘ 
l'elettricità temporalesca , allo scopo di isolare la li- 
nea esteriore coi relativi apparecchi acclusi. — fusi- 
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FILOLOGICAMENTE. 


FILOSOFIA, 





bile. Quello che serve ad interrompere il circuito di 


lavoro nelle lampade elettriche, quando la corrente 
abbia oltrepassata l’ intensità normale. — metallico. 
Lunghi e sottili fili di metallo (ferro , acciajo, ar- 
gento, oro, rame, similoro, plàtino, piombo, zinco), 
che si ottengono facendo passare, per mezzo di tana- 
glieo di un apparecchio con ruote, le verghe metalli- 
che per una serie di fori sempre più piccoli, in una 
piastra d'acciajo. — morto. Sbavatura che rimane al 
F., segnatam. d' un rasojo , quando abbia avuto la 
rota. Si toglie ripassando il taglio sulla pietra da 
filare. — per suture. Quello vegetale, animale, oppure 
metallico, usato in chirurgia per legare i vasi, e sim. 
-— ricoperto. Quello di rame, ricoperto di un intonaco 
isolante, Quello usato per i campanelli elettrici e pei 
telefoni è isolato con guttaperca e ricoperto da un 
inviluppo di cotone. Il /. usato nella costruz. della 
elettrocalamita è ricoperto con seta bianca; e quello 
impiegato nelle macchine dinamo-elettriche è rico- 
perto 2 volte con cotone imbevuto di gomma-lacca, — 
— {Seccarsi sul). Del fieno, mentre è sul prato, prima 
che si sia falciato; — Onde, Vendere, Comprare sul F. 
— (Segnare a). Pei mosaicisti, segnare con un arcuc- 
cio, che ha una cordicella di /, di ferro, il fondo a 
disegni, uguale al pezzo che dev'essere incastrato nel 
fondo stesso. — vivo. Angolo acutiss. e tagliente dei 
ferri da taglio, a cui si sia tolta la bava. 

FILOCRE. Voce francese che vale reticella (tessuto). 

FILOGLE. — Poeta tragico ateniese, e figlio alla sorella 
di Eschilo. Compose tirilogie (non meno di 100) alla 
maniera di suo zio e conseguì il premio in un con- 
corso in cui Sofocle presentò l' Edipo tiranno, Delle 
sue opere si conoscono soltanto pochi titoli. — Am- 
miraglio per la cui imprudenza gli Ateniesi perdevano 
la battaglia d’Egospotami (405 a. C.). — Artista egi- 
zio del periodo Mitico. cni si attribuisce da alcuni 
l'invenz. della pittura, mediante la delineaz. del pro- 
filo dell' ombra di un vélto sul muro. È ricordato da 
Plinio. — Architetto ateniese d’Acarnia, fiorito intorno 
al 336 a. C. Fu uno dei migliori dell' ultimo periodo 
dell’arte Greca, e antore del tempio jonico di Minerra 
Poliantea. 

FILÒCOL9. Lo stesso che FiLòcopo (V.). 

FILOCOMO. V. CERONE. 

FILÒCOPO o FILÒCOLO (dal gr, travagliato da amore ; 
cultore d'amore). Titolo della più giovanile opera di 
Giovanni Boccaccio, basata sulla leggenda di Flor e 
Blancheflor. 

FILÒCORO (?-201 a. C.). Celebre storico n. a Atene, 
ucciso per ordine di Antigono Gonata. Scrisse Atthis 
(storia di Atene) che, da' tempi primitivi dell’Attica, 
porta sino al regno di Antioco Feo, e di cui esistono 
frammenti. - 

FILÒCRATE di Elèusi, Uno degli accusatori di De- 
mòstene. . 

FILODEMO. Filosofo epicureo n. a Gadara in Siria. 
Fu contemporaneo di Cicerore. Scrisse: sulla Retò- 
rica (i cuì frammenti vennero pubblicati dal Gros 
nel 1840); sull'Zra (i cui frammenti vennero pubblicati 
dal Gomperz nel 1864); sulla Pietà (i cui frammenti 
vennero pure pubblicati dal Gompers nel 1866) ; sulla 
Musica (scoperto in Ercolano, ed i cui frammenti 
vennero pubblicati dal ZCempXKe nel 1885). 

FILODENDRO (scientificam. Phylodendron). Gen. di 
piante della fam. delle Aroîdee ; rampicanti; alcune 
Sp., con foglie grandi e tutta foracchiate. 

FILODENORON. Lo stesso che FrLoDENDRO (V.). 

FILODOSSIA. Grecismo che vale amor della gloria. 

FILODRAMATICI. Lo stesso, ma più corretto che Fi- 
LODRAMMATICI {Vi.). 

* FILODRAMATICO. Lo stesso, ma più corretto che 
FrLoDRAMMATICO (V.). 

FILODRAMMATICI. — Compagnia di persone agiate, 
le quali, per proprio e comune diletto, e talvolta an- 
che per beneficenza, dànno gratuitam. rappresentaz. 
per lo più educative (V. TEATRO). —- (Teatro dei). In 
Milano, con annessa Accademia. 

FILODRAMMATICO. — V. FrLopRAMMATICI. — * Chi 
o che esercita, per proprio diletto, l'arte dramatica. 

FILOGENESI. V. FILOGONIA, 

FILOGINIA. Predilez. per le donne. i 

FILOGONIA. Studio delle trasformaz. (Fi/ogènesi) 
provate dal mondo animale e dai mondo vegetale sin 
dalla loro SRgino {V, ONnTOGONIA). 

FILOLAO. Filosofo pitagòrico n. a Crotona, e secondo 
alcuni a Tarento, e fiòrito circa il 450 a. C. Fu di- 
scepolo di Pitagora e d'Archita. Scrisse 3 libri sulla 
Natura, il Mondo, l’Anima, che Platone comperò dai 
suoi eredi per 100 mine (più di L. 9000). È ereduto 
autore di un Sisiema còsmico ìn cui si ammetteva il 
moto della Terra e degli altri pianeti intorno al fuoco 
centrale (Sole) dell'Universo. Pare certo che assognasse 
alla Terra un movim. di traslaz., da occid, ad or. Le 
sue dottrine furono, per la 1.* volta, ben intese e 
‘spiegate dal BòùcKA, nel 1819. 

* FILOLINO. Sottiliss. filo; — Fig.. piccoliss, quan- 
tità di checchessia. 

FILOLOGIA (dal gr. , amore 0 siudio del discorso, 
della parola). Scienza della lingua, della letteratura 
e dell’arte di un popolo avente cultura. Presa nel 
senso proprio di studio del LInguaggi o, illustrato dalla 
critica e dalle ricerche erudite, ebbe incremento sol 
quando si formarono, per essa, i grandi centri di ci- 
viltà a cui traevano in gran numero gli studiosi. Tras- 
portata la greca cultura da Alessandria a Costanti- 
nopoli, la /?. diventò mostra di sapere enciclopedico. 
A Roma, l'ufficio di filologo, nel senso greco, era so- 
stenuto da ròtori e grammatici. Nel bujo medio evo 
{476-1100) la F. dà pochi e tenui segni di vita, e fu 
solo nell'epoca del Risorgimento che mandò vivi splen- 
dori, sia coll’esercitarsi sui dissepolti autori classici, 
come in Italia, o sui libri sacri, come in Germania. 
Scaduta in Italia nel 1500, onorata in Francia, Olanda 
e Germania, sorse il genio divinatore del Vico ad 
assegnarle nuovi offici, rannodandola alla storia, in 
guisa che ne fosse uno de’ viù validi ajuti, e facen- 
done una scienza, Dagli Umanisti venne trattata esclu- 
sivam. come scienza del linguaggio (Grammatica, 


Critica ed Ermenèutica); poi diventò la Scienza del- - 


‘ l'antichità, abbracciando tutta la cultura antica, la 
storia, la religione, la vita politica e privata, la lin- 
Gua, la letteratura, l’arte, e dividendola in molte di- 


scipline subordinate, le quali poi si svilupparono come 
altrettante scienze indipendenti (Archeologia, Epi- 
grafia, Linguistica). Lo studio della F. raggiunse un 
eccellente grado di perfez. per opera dei tedeschi: 
Creuzer, Klaproth, Heyse, Hermann, Bunsen; de- 
gl’inglesi: Max Miller, Federico Farrar; degl’ ita- 
liani: Comparetli; ecc.: — F. classica, Studio della 
lingua e della letterat. Greca e Romana; — FP. compa- 
rata, Quella che ha per oggetto lo studio delle relaz. 
che Ie varie lingue hanno tra loro. Dà le più autore- 
voli prove dell'affinità dei popoli {V. GLOTTOLOGIA). 

* FILOLOGICAMENTE. Secondo le norme della FiLo- 
Logfa (V.). 

* FILOLÒGICO. Di FiLoLogia {V.}, che concerne la fi- 
lologia. 


* FILÒLOGO (gr. fil6/0gos, lat. philblogus). Chi tratta. 


di FiLoLocia {V.), la insegna, e ne scrive. 
FILOMATIA. Grecismo che vale brama d'iniparare. 
FILOMELA. — Figliuola del re d'Atene, Pandione. Fu 

da Tereo, marito a sua sorella Progne, oltraggiata e 

privata della lingua. Per vendetta, le 2 sorelle ucci- 

sero Iti, figlio a Tereo, e lo diedero a questo da man- 
giare, Inseguite da Tereo, furono dagli dèi mutate, 

F. in rondine, e Progne in usignolo (viceversa, se- 

condo altri). Tereo fu mutato in «pupa (in nibbio, 

secondo altri). — Asteroide 196.° trovato dal Peters 

nel 1879. 

FILOMELIO (ora Akscehr). Città nell'ant. Frigia. 

FILOMELO. — Lo stesso che BoorTe (V.). — (?-354 a. 
C.). Generale de' Focesi. Nel 356 saccheggiava Delfi; 
2 anni dopo, scontitto, si uccideva precipitandosi da 
una rupe. 

FILOMETORE (dal gr., amante sua madre). Soprann. 
di Tolomeo VI d'Egitto, e di Attalo III di Pergamo. 
Entrambi amarono svisceratam, la loro madre, 

FILOMIMESÎA. Grecismo che vale tendenza all'imi- 
tazione. 

FILOMUSI. V. FILARMÒNICA. 

FILOMUSO. Grecismo che vale amatore delle Belle 
arti e delle Scienze. 

FILONAUTA. Grecismo che vale dilettante di nau- 
lica. » 

FILONGINO. Pane di poco più che mezzo chilogr., in 
forma come di un fuso. 

FILONDENTE. Tela di canapa, grossa e rada, che 
serve per ricamare, @ dicesi più comunem. Cana- 
vàccio. 

FILONE. — * Man. fig., Prender un F. o il F., Pren- 
dere il ditizzone, Porsi, per un certo capriccio e 
senza interruz. per un certo tempo, a fare una cosa. 
= Fila di mezzo de' birilli, al giuoco del biliardo. 
— Grosso pane di forma bislunga. — Spaccatura, 0 
massa, deila crosta terrestre, riempita d'un minerale 
o d'una roccia. Solitam. la spaccatura è riempita, al- 
meno in parte, da minerali metalliferi. I piccoli F. 
diconsi vene. Per lo più, vene e F, sono raggruppati 
ingran numero, e quelli formati in una stessa epoca 
sono paralleti fra loro. Le parti di un F. sono : il muro 
(o riposo), che è la parete infer. su cui il F. sembra 
appoggiarsi ; il tetto, o parete super., opposto almuro; 
le salbande, costituite da materiali spesso argillosi, 
che dividono dalla roccia i minerali del F. Questi, in- 
fine, constano di miner. metalliferi frammisti con 
miner, pietrosi (quarzo, calcite,fluorina, baritina, ecc.), 
che formano la ganga o matrice del F. La posiz. è 
determinata dalla direz. e dall’inclinaz, La 1.° è data 
dal punto dell'orizzonte, verso cui si dirige una retta 
orizzontale posta nel piano del F.;la2,, dall'angolo 
che questo piano fa con un piano orizzontale. — Sta- 
tuario greco, figlio ad Antipatro, e vissuto ai tempi 
di Alessandro il Grunde. Fece la statua di Efestione 
e quella di Giove Urio, sorgente sulla sponda del 
mar Nero pr. Calcedonia. La base, conservata fino a 
noi, ha un'iscriz. di 8 versi elegiaci, stampata nel- 
l'Antologia greca. — Architetto ateniese. Edificò (318 
a. C.) il Portico del gran Tempio d’'Eleusi, e, sotto 
Licurgo, un'Armeria nel Pireo, contenente le armi di 
1000 navi. — Celebre medico n, a Tarso di Cilicia, 
forse al principio dell’E. V. È autore dell'antidoto che 
da lui prese il nome (Filòrio). Lasciò regole che si 
trovano in Galeno, per comporre questa medicina, — 
Celebre medico, contemporaneo di Plutarco che lo 
cita. — Carpasio. Grammatico n. a Carpasia, città al 
N. dell'is, di Cipro, e conosciuto specialm. pel suoCom- 
mentario sui « Cantici ». — della corrente. Colonna 
d'acqua che, posta verso il mezzo della corrente, ed 
essendo la più viva e profonda, cammina con una 
velocità che è maggiore di quella dell’acqua laterale 
nello stesso fiume o canale. — di Biblo. Grammatico 
fenìcio, Visse sotto Nerone e Vespasiano. Tra altro, 
scrisse Storia del governo di Vespasiano. — di Bi- 
sanzio (sec. III a. C.). Me:canico greco. Compose una 
Poliorcètica, di cui restano il 4.° libro e frammenti del 
7.° e dell'8.°. — di Larissa. Filosofo greco , acca- 
demico; dall'88 a. C., a Roma. Fu uno de’ maestri di 
Cicerone. È considerato come il capo della 4.3 Acca- 


‘demia. — Ebreo (20 a. C.9-50 d, C.?), Erudito n. a Ales- 


sandria. Fece parte di una deputaz. inviata a Roma, 
dagli Ebrei d'Alessandria, per difendere i suoi concit- 
tadini e chiedere a Caligola di essere dispensati dal 
rendere onori divini alla statua dell'Imperatore. In- 
terpretò, in una serie di trattati, i Libri di Mosè; 
spiegò la Bibbia con allegorie; tentò un amalgama 
delle dottrine Platoniche col Giudaismo ; ma, avendo 
fatta eterna con Dio la Materia, cadeva nel Panteismo. 
— (Monte). Nell’ Aprica (alpi Bergamasche) ; m. 25377. 
— (Pizzo). Vetta nelle alpi Rètiche; m. 3132. 

_FILONIDE. Meschino poeta dell'ant. comedia At- 


tica. 

FILÒNIO Dal medico FILONE (V.), elettuario anodino 
oppiaceo, usato nell’antichità. 

FILOPANTI Quirico. Pseudon. greco-romano di Giu- 
seppe BARILI (V.). . 

FILOPAPPO. Discendente dell'ultimo re di Siria Com- 
magene, Antioco. Sotto Trajano gli fu eretto, sulla 
cima dei Museo, un monum. i cui avanzi ancora ivi 
si vedono. 

FILOPATORE (dal gr., amante suo padre). Soprann. 
di Tolomeo IV d'Egitto e di Nicomeade di Bitinia. Così 
chiamati per sviscerato amore verso i loro genitori. 

FILOPATRIA società. Fondata a Torino nel 1782, allo 
scopo di ricercare le fonti della storia patria e rac- 


i cogliere ant. e preziosi docum. Durò sino al 1794. 


Ne furono fondatori: i conti Ferrero, Prospero 
Balbo, Felice San Martino della Motta, Ant. Maria 
Durando di Villa, e gli avv. Morano, Bonelli e 
Bossi. 

FILOPEMENE (detto l'Ultimo degli Elleni) (253-183 a. 
C.). Figlio a Craugi di Megalopoli. Combattè Cleomene, 
re di Sparta, da cui era stato cacciato; fatto stratego 
e generaliss. della lega Achea, migliorò le milizie, scon- 
fisse ed uccise a Mantinea Macanida, tiranno di Sparta; 
prese Messene, fece entrare Sparta nella Iera Achea. 
Osteggiato dai Romani e sconfitto da Democrate , fu 
preso, imprigionato e condannato a bere la cicuta. Le 
sue ceneri furono riportate a Megalòpoli dal giovane 
Polibio. 

‘FILOPONO (detto anche Giovanni Grarmmatico) {se- 
colo VII). Celebre erudito alessandrino, discepolo del 
filosofo Ammonio, Dicesi chiedesse ad Amru il pos- 
sesso della celebre libreria di Alessandria, ed avesse 
per risposta che i libri, essendo inutili se conformi al 
Corano, dannosi se contrari, dovevano essere bru- 
ciati ; così sarebbe stata incendiata la grande biblio- 
teca (634). F. scrisse molte opere, delle quali alcune 
perdute, altre inedite. 

i FILORISTÎA. Grecismo che vale smania di comen- 
are. 

FILOSARCIA. Grecismo.che vale voglia di carne. 

FILOSCHICI. V. FILARMÒNICA. 

FILOSELLE. Lo stesso che FiLusELLI (V.). 

* FILÒSOFA. — V. FiLòsoro. — * Lo stesso che FrLo- 
soFEssA (V.) (ma non si userebbe che per beffa); — 
Man. fam., Alla F., Al modo de' filosofi, Secondo il 
costume de’ filosofi. 

* FILOSOFACCIO. Perischern., chi affetta modi e pro- 
sopopea da filosofo. 

FILOSOFALE. — * Man., Cercare la pietra F., Cosa 
impossibile a trovarsi. = pietra. V. PIETRA. 

* FILOSOFANTE, Disputante a modo de’ filosofi (ma 
con un certo dispregio). 

* FILOSOFARE (lat. phRilosophari). Attendere alle 
speculaz. filosofiche, speculare per ritrovare il vero; 
disputare a modo de' filosofi (usato anche per celia), 
i * FILOSOFASTRO. Filosofo di poco o nessun va- 
ore. 

* FILOSOFEGGIARE. Far il filosofo, disputare di cose 
filosofiche. : 

FILOSOFEMA. Grecismo che vale questione, ricerca, 
consideraz. filosofica. 

* FILOSOFESSA. Donna che professa filosofia; — 
Ironicam., donna saputa e che presume di sè. 

* FILOSOFETTO. Filosofo da poco. 

FILÒSOFI. — V. FiLòsoro. — (franc. Les Philosophes). 
Gli Enciclopedisti francesi (dal titolo di una comedia 
satirica del Palissot). — (Olio dei) (Iatinam. Oleum 
lateritium, sive philosophorum). Un tempo, rimedio 
per fregagioni, che veniva preparato distillando una 
miscela di polvere di mattoni e grasso, 

FILOSOFIA. — Virtù dell'animo, onde l’ uomo sop- 
porta senza turbam. alcuno le avversità, le offese, i 
mali, e sim. — Asteroide 227.°, trovato da Paolo 
Henry nel 1882. — Carattere tipogr. che è di mezzo 
tra il Cicero ed il Garamone. — (dal gr., amore della 
sapienza). In generale, scienza; — In particolare, 
scienza delle ragioni ultime delle cose, ossia la scienza 
che, da un 1.° noto, deriva tutti gli altri. Tocca l’ul- 
tima cima dello Scibile, e comprende in sè tutte le 
supreme ragioni delle altre scienze. Suoi caratteri: 
l’unità e la totalità. Ha per oggetto l’ Idea, cioè il 
pensiero divino, eterno, creativo. La sua divisione si 
fonda nella diversità degli aspetti sotto cui può es- 
sere considerata l'Idea, e Ia sua relaz. con le scienze 
particolari è determinata dal suo stesso concetto che 
è di essere scienza universale, Riguardo alla storia, 
la F. nasce quando lo spirito ha una lingua, una re- 

«ligione, una cultura, e lo stesso processo si osserva 
riguardo all'individuo. Gli antichi (da Platone) divi- 
devano la /. in Dialèttica, Fisica ed Etica. A tale di- 
vis. corrisponde press’ a poco la divis. moderna in 
Logica, F. teorètica e F. pratica ; — La F. comprende 
una serie di scienze filosofiche: Logica, Metafisica, 
Psicologia, F. naturale, F. della religione, F. del di- 
ritto, Etica, F. morale, Estètica; — Contrasti di prin- 
cipî (sistemi opposti) nella F.: Empirismo e Raziona- 
lismo, Materialismo e Sensualisme. Spiritualismo e 
Griticismo, Scetticismo e Panteismo, Teismo e Deismo; 
— La Storia della F.europea si divide in tre grandi 
periodi: Greco, Medievale , Moderno, Carattere del 
mondo moderno è la distinz, tra essefe e pensiero; 
lo spirito greco, all'opposto, comincia dalla loro unità 
immediata. Il medio evo comincia con ia lotta tra 
l'essere e il pensiero, ma in esso rimane. La F. mo- 
derna ricevette questa opposiz. e ne fece il suo punto 
di partenza, cominciando con la restauraz, dell’anti- 
chità, con la protesta contro ogni coazione della fede 
e coll’affermaz. della libertà del pensiero, ed ha per 
compito di dimostrare l’identità del contenuto di cui 
sono espressione le 2 forme della verità (religiosa e 
filosofica), e che il mondo intellettuale non è una pura 
regione ultramondana, ma la sostanza ed il contenuto 
assoluto del mondo reale, L'opposiz. tra il pensiero 
e l'essere può essere risoluta soltanto cominciando da! 
pensiero o dall'essere per giungere dall'uno all'altro 
e dedurre l'uno dall'altro. Quindi: 1.° la Metafisica 
moderna dal Cartesio sino al Wolf; 2.° l’Empirismo 
del Bacone e del Locke sino al Materialismo francese. 
Il difetto di ciascuna di queste 2 direz. è di cominciare 
da uno degli opposti come da un punto fermo, di 
maniera ch'e esso sia separato dall’altro come da una 
distanza infinita che non può essere superata da nes- 
sun sistema filosofico. I progressi delle scienze natu- 
rali e positive, dopo aver p@èr qualche tempo alionta- 
nato gli spiriti dagli studî speculativi, giovarong alla 
F., imprimendole huovo e più fecondo indirizzo. In 
Inghilterra.specialm., si effettuò la riforma degli studi 
filosofici per opera di Erberto Spencer, Bain, Maud- 
slay, Mill, Lewes, ecc. Il concetto fondamentale del- 
l'EvoLuzionE (V.) è ritenuta la chiave maestra del 
nuovo edifizio filosofico: — F. speciale, Quella di una 
scienza qualunque, costituita da quella serie di cogniz. 
che nascono dal supremo noto di tutto lo Scibile, e giù 
scendendo per dritta linea, le une incatenate alle al- 
tre, si continuano sino a quel I.° vero da cui scatu- 
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visce immediatam. la scienza particolare; — F. del 
diritto, Quella che studia il diritto nelle sue varie 
manifestaz. ed attraverso alle mutaz. delle forme co- 
glie le note ed i caratteri comuni che rimangono, in 
ogni tempo ed in ogni luogo, costanti ed inalterabili. 
La F. del dir. è una sintesi in un dato ordine di fe. 
nom,; — F. della storia, Studio che ha per oggetto 
di scoprire le leggi dello svolgim. e del progresso del- 
d'umana società. Sebbene l'antichità non mancasse di 
profondi pensatori, pure nessuno si accinse a risolvere 
ìl problema della civiltà e delia destinaz. umana, 
prima di Sant'Agostino. Questi aperse la via al Bos- 
suet;ma entrambi, preoccupati più della vita postuma 
che della terrestre, lasciarono al nost:o Vico il vanto 
di iniziare Îa F. deila storia con la Scienca nuoca. 
Lo Herder in Germania, il Turgot e il Condorcet in 
Francia tentarono il problema, ma non lo risolsero. 
Ai giorni nostri, le idee presero un nuovo indirizzo, 
e sorse il Bunsen che pensa: non esservi F. della 
storia se non per colui che crede Dio e non il dia- 
volo (0 il caso, che è lo stesso), governare il Mondo. 
A. proposito, V. MaTERIaLISMO storico; — F. delle 
matematiche, Studio rivolto a dimostrare che le verità 
tutte delle matematiche derivano da un solo principio 
evidente e necessario, e sono così concatenate fra loro 
che si riferiscono sempre a quel principio e ritrag- 
gono della evidenza di esso ; e che le quantità, intorno 
a cui le matematiche si aggirano, hanno proprietà 
degne della massima attenz. e, considerate soggetti- 
vam., sono i principali etrumenti atti a promuovere il 
benessere generale. Essi hanno una logica fondata 
sopra principî infallibili, che conduce sicuram. a con- 
seguenze egualm. certe. Lo spazio, il tempo ed i nu- 
meri sono A o la materia, delle matematiche; 
— F. morale, Quella che tratta del bene morale; — F. 
naturale, Le scienze Fisiche e Matematiche, a distinz. 
della METAFISICA (V.) e dell’ÈrIca (V.). — Italica (Ac- 
cademia di). Fondata a Genova, nel 1849, da Teren- 
zio Mamiani, G. B. Cereseto, A. Crocco, Vincenzo 
Garelli, G. B. Giuliani e Girolamo Boccardo. Pub- 
blicò 3 vol. di Alti di Filosofia civile, 

FILOSÒFICA. — V. FrLosòrico. — * Man., Alla F., 
Alla maniera de’ filosofi. = facoltà. Nelle Univer- 
sità, speciale sezione per lo studio della Filosofia. — 
lana. Così detto dagli alchimisti, l'ossido di zinco, 
ottenuto col riscaldam. di questo metallo all'aria. È 
una massa bianca, fioccosa, leggera. — (Scuola o Setta). 
V. SCUOLA. 

* FILOSOFICAMENTE. In modo FrLosòrico (V.). 

FILOSÒFICO. — # (gr. filosofikés, lat. pRilosophicus). 
Di filosofo, o di filosofia, concernente la filosofia o chi 
la professa ; che tratta cose di filosofia. = dizionario. 
Quello dove si trovano disposte, o per alfabeto o per 
ordine metodico, le materie della scienza Filosdfica. — 
ovo. Fiala degli alchimisti. — peccato. Secondo la mo- 
rale de' Gesuiti, azione per sè peccaminosa, ma che si 
commetta senza l’intenz. di offender Dio, e perciò non 
è imputabile, 

FILOSOFISMO. Falsa filosofia, affettaz. ed abuso della 
filosofia. 

FILÒSOFO. — V. FiLòsora ; FiLòsori. — * (gr. filò- 
sofos, lat. philosophus). Familiarm., uomo astratto, 
affettatam. grave e di nulla curante; chi di nulla si 
turba e dissimula anche gravi torti e dispiaceri. = 
Chi, avvezzo a riflettere con costanza e metodo sui 
principi di tutte le cose, sile dagli effetti sensibili 
alle cause che li hanno prodotti; chi è seguace di 
una scuola filosofica. Prima di Socrate, tali persone 
si chiamavano sapienti (s0/”); ma egli, non tenendo 
sapiente che Dio solo, sì fece chiamare F., cioè amico 
della sapienza. Nel medio evo, significava persona 
dedicata a profondi studì; più tardi , spirito forte, 
libero pensatore. Oggi, comunem., si dice filosofo chi 
apprezza le cose al ioro giusto valore, — (Poeta, Me- 
dico, ecc.). Che scrive od esercita la sua scienza con- 
forme a' principi della filosofia. 

* FILOSOFONE, Filosofo eccellente e di grande fama 

* FILOSOFUCCIO. Filosofo di poco o niun sapere. 

* FILOSOFUME, Quantità di filosofi da poco. 

FILOSOMATIA. Cura soverchia del corpo, 

FILOSSENÎA. Grecismo che vale ospitalità. 

FILÒSSENO. — (sec, I a, C.). Grammatico n. a Ales- 
sandria, Insegnò a Roma. — Pittore di battaglie, n. 
a Eretria e fiorito circa il 315 a. C. Fu discepolo di 
Nicomaco, di cui superò la speditezza nel dipingere, 
avendo scoperto nuovi metodi accelerati. Plinio cita 
un suo dipinto, a nessuno secondo , rappresentante 
una Battaglia di Alessandro con Dario, eseguito pel 
re Cassandro. — (435-380 a. C.). Celebre poeta diti- 
rambico n, a Citera e m. a Efeso. Visse alla corte 
di Dionisio I, il cui fasto gli fornì il téma ad un poema 
(il Banchetto), di cui abbiamo frammenti, Per non 
aver voluto lodare i cattivi versi di quel tiranno, fu 
gittato nelle Latomie, a Siracusa. Reso libero, tor- 
nava in patria ove compose il poema Ga/ateia. Suida 
lo fa pure autore di 24 ditirambi. 

FILOSTÒRGIO. Storico ecclesiastico n. a Borisso in 
Cappadocia e fiorito intorno al 400 d. C. Scrisse Sto- 
ria della Chiesa, da Ario sino a Valentiniano il Gio- 
vane : in esso esalta specialm. gli Ariani. 

FILÒSTRATO. Famiglia: — F. (sec. II d. C.), Sofista 
in Atene. Compose anche tragedie e comedie; — F. Fla- 
vio (sec. II d. C.), Figlio al preced. ed avolo al se- 
guente. Insegnò retorica in Atene e a Roma; scrisse: 
Vita di Apollonio Tianeo; Vite de' Sofisti; Epistole; 
Della Ginnastica ; ecc.; — P. il Giovane (3-264 d. C.), 
Sofista e scrittore , figlio a Nerviano e ad una figlia 
del preced., e m. a Lemno. Visse sotto Massimo ed 
EliogAbalo ; scrisse un libro, Zcones, raccolta di sog- 
getti proposti ai pittori. 

FILOTA. Figlio a Parmenione. Fu comandante di 
cavalleria nelle guerre di Alessandro il Grande. Fu 
del partito Macedone conservatore. Scopertasi una 
congiura ordita contro la vita del Re, e saputosi che 
F., pur conoscendola, non l'aveva svelata, venne 
giustiziato. —. 

FILOTÈA. Libro di divoz. (dal nome di quello com- 
posto da San Francesco di Sales). 

FILOTECNÎA. — Grecismo che vale amore all'arte ed 
all’industria. — Grecismo che vale amore ai bambini. 

* FILOTEGNICO. Chi o che ama e promuove !'’ incre- 
mento delle arti in generale. 
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FILOTECNO. Dal greco: — a) Amico dell’arte e del- 
l'industria; — d) Amico dei bambini. 

* FILOTENNICO. Lo stesso ch'è detto in FiLoric- 
xIco (V.). 

FILOTIMIA. Grecismo che vale smdnia di gloria. 

FILOTIMO. — Antico medico greco. — Antico scul- 
tore di Egina, 

FILÒTTERI. V. MALLÒFAGI. 

FILOTTETE. Eccellente tiratore d’ arco e figlio a 
Peante. Fu uno degli Argonàuti e scudiero e amico 
di Ercole. Avendo mancato al giuram. di non rivelar 
il luogo ove deporrebbe il corpo dell’ Eroe e le sue 
frecce {intinte nel sangue dell’ Idra e che Ercole gli 
aveva donate morendo), fu ferito da una di queste, 
caduta a’ suoi piedi e abbandonato nell’ isola di 
Lemno dai Greci che andavano a Troja. Altra ver- 
sione è ch'egli, durante la spedizione contro Troja. 
rimanesse a Lemno per essere stato morsicato da 
un serpente, Avendo l’ oracolo predetto che Troja 
non sarebbe vinta senza l'ajuto di lui, Ulisse e Dio- 
mede andarono a prenderlo; egli agevolò poi la ca- 
duta di Troja, uccidendo Pàride. Venne în Italia e 
fondò Pelilia in Calabria. Sofocle pose in tragedia le 
sue avventure. 

FILOTTRANO (ant. Veragra}. Comune in prov. e cir- 
cond. di Ancona, su ameno colle, dove si godono in- 
cantevoli panorami ; ab. 8651. Ragguardevole chiesa 
collegiata di S. Micheie Arcangelo. Fabbriche rino- 
mate di posate da tavola. 

FILS. — V. FeELS. — de 
FANTS (V.). 

FILTRARE. — * Stillare, trapelare. = Passare un 
liquore per FiLtRo (V.). 

FILTRATO. V. FILTRAZIONE. 

FILTRAZIONE: — * Atto oppure effetto del FiLTRA- 
RE (V.). == Operazione per separare da un liquido lo 
sostanze solide che vi sono sospese. Consiste nel 
far passare il liquido stesso attraverso un corpo po- 
roso i cui pori impediscano il passaggio alle so- 
stanze sospese. Il corpo poroso (sabbia, carbone, 
lana tela, carta, amianto, polvere, filam. di vetro) 
dicesi Filtro, ed il liquido che lo ha attraversato è 
filtrato. Nelle ILL chimiche s’'impiega quasi 
esclusivamente il filtro di carta senza colla. Se la F. 
ha per iscopo di rendere potabile l’acqua inquinata, 
si opera il passaggio attraverso alla sabbia ed al car- 
bone {V. FILTRO). 

FILTRO. — Strumento da FiLTRARE (V.). Ve ne sono 
di tipi e d’usi diversi: — F. per acqua, Che si adopera 
per depurare l'acqua, quando non si possa averne altri- 
menti di salubre. La FILTRAZIONE (V.) è una pratica an- 
tichiss, Già Plinio la conosceva; e può essere impian- 
tata in 2 modi: può essere applicata localm. nelle case, 
e allora si hala cosiddetta /iltraz. domestica ; 0 si può 
eseguire prima di distribnirla, e altora si ha la filtras. 
centrale. I F. domest. sono in numero grandiss,; non 
servono assolutamente a niente dal lato igienico i /. 
Piefhe, nei quali l'acqua si fa passare attraverso a 
lana, spugne, cellulosa, ed i F. a base di polvere di 
carbone ; 1 quali tutti lasciano passare i germi nella 
loro integrità. Buoni sono, invece, quelli di Chambder- 
land-Pasteur (bugies filirantes) di caolino , 0 quello 
di asbesto (F. Maignen}, o quello di Berkefeld (di 
farina fossile); i quali tutti si foggiano a candela e 
si applicano ai rubinetti delle case. Ma anche questi, 
dopo una diecina di giorni, cominciano a lasciar pas- 
sare i germi in maggior quantità; perciò si smòntano, 
si ripuliscono e si rigenerano ad alta temperat., dopo 
la quale operaz. riacquistano completo il loro potere 
filtrante, Il F. Chamberland- Pasteur, messo in com- 
mercio nel 1881, è il più usato. Si compone di uno 0 
più cilindri verticali di caolino, chiusi entro custodie 
metalliche, che si adattano, per mezzo di un bocchet- 
tone a vite, al rubinetto della condotta d'acqua; l’ac- 
qua gòcciola da un orifizio infer. Con una press. di 
m. 10, si ha un rendim. di un litro per ora e per can- 
dela. In sèguito, poi, la Sociéié des filtres Chamber- 
land- Pasteur costruì, per l’uso domestico, dei Y. 
dello stesso sistema, ma che rendono circa 7 litri 
d' aida per candela e per ora; dopo, 0. André di 
Neuilly radunò insieme molte di queste nuove can- 
dele fiitranti, ed ottenne un /, adatto anche per l'in- 
dustria e per caserme, alberghi, ecc.; — La filtras. 
centrale si fa'con filtri di sabbia : sono bacini assai 
vasti con 3 strati: ciottoli, ghiaja e sabbia ; — F. da 
vino 6 liquori, A base di polvere di carbone o di cel- 
lulosa. 1l tipo così detto olandese 0 a lina non è al- 
tro che una tina che porta una tramezza a cui sono 
attaccati dei sacchi ripieni della sostanza filtrante; 
il vino o liquore filtrato si spilla dal basso; è di poco 
rendim. Nei tipi moderni,si tènde ad aumentare que- 
st0; e però sono tutti fondati sul principio di un re- 
cipiente a tenuta perfetta con una tramezza portante 
la materia filtrante. Il liquido vi è immesso da una 
tubulatura super., se occorra, sotto pressione. Per le 
grandi cantine e le grandi fabbriche di liquori, si 
adoperano anche delle specie di /.-presse molto sem- 

lici; — F. pressa, Il cui uso può dirsi riserbato al- 
‘industria chimica, e, in ispecial modo, alla industria 
delle candele e dei saponi, per la separaz. degli acidi 
grassi solidi, il principale di cui è l'ac. stearico, e gli 
acidi grassi liquidi, il principale di cui è l'ac. olèico. 
Sono specie di torchi multipli od orizzontali o verti- 
cali, nei quali la materia da comprimere è disposta a 
diversi strati e, ove l'industria lo richieda, tenuta ad 
una temperat. costante ed elevata. La pressione è 
prodotta da un torchio idraulico, — amoroso o MALÎA 
\latinam. Pòculum amatorium). Bevanda, preparata 
dalle magbe Tèssale, usata dai Greci e dal Romani 
per eccitare l' amore, Si vuole che Lucrezio ne mo- 
risse, e Caligola ne diventasse matto. Il darla fu, 
dai primi imperatori Romani, considerata come ve- 
neficio. Il gesuita Delrio sostiene, nelle Disquisizioni 
magiche, che un Y. di tale virtà era composto di 
sperma umano, sangue menstruale, ritagli di unghie, 
intestini di pesci e agnelli, acqua benedetta, sacre re- 
liquie, ossa di rane, ippomane. — (Carta da). Prepa- 
rata come tutta l’altra carta che si produce. Non su- 
bisce però l'operazione di finitura, detta collatura, la 
quale ha appunto lo scopo di rendere impermeabile 
la carta perchè non spanda l'inchiostro che viene a 
passarsi su di essa quando vi sì scriva sopra, La carta 


France, Lo stesso che ps 


da F. si taglia in dischi più o meno grandi e, dehbi- 
tam. piegata, viene posata sugli imbuti di vetro ove 
riceve il liquido da filtrare. La sua applicaz. è più 
da laboratorio che industriale, per il poco rendim. che 
si ha in liquido filtrato. — elettrico. Recente apparec- 
chio costruito dall'Emmens. Consta di alcuni vasi po- 
rosi collocati in un recipiente di vetro e contenenti 
delle piastre di carbone o del ferro spugnoso. Le 
piastre, ad es., pari comunicano col polo positivo di 
una pila Leclanché, le impari col negativo. L'acqua, 
giunta ne vasi porosi, attraversa il ferro, indi affluisce 
dal recipiente esterno, depurata per l’az. dell'idrogeno 
nascente, 

FILUGA. Lo stesso che FeELUCA (V.). 

FILUGELLO. Il notiss. Baco (V.) da seta. . 

FILUM terminale, Filam., che tèrmina inferiorm. îa 
pia madre spinale. 

FILUNDENTE. Lo stesso che FiLonDENTE (V.). 

FILUNGUELLO. Lo stesso che FrINGUELLO (V.). 

FILUSELLI. Tela di filaticcio. a. 
. FILZA. — V, Fiuze. — *Più cose infilzate insieme 
in checchessia, come: perle , coralli, ecc.; — Fig., 
riferito a,citazioni, bugie, frasi, ecc.; — Per estens., 
fascio di scritture, per lo più pubbliche , unite e le- 
gate a modo di libro per riporsi negli archivi. = Cu- 
cito a punti radi e lenti, che si fa solo per tenere al 
loro posto i pezzi di un vestimento che si stia facendo, 
per poi cucirli a buono, — In Marina, gruppetto di hoz:: 
zelli legati alla trinca del bompresso per passarvi le 
manovre. 

FILZE. — V. Finza. — Mazzetti di mortella, alloro, 
o sim., che si legano l'uno accanto all' altro a una 
fune, ia quale va da un muro all'altro della strada, 
e ciò per segno di festa sacra. 

FILZOLINA. Cucito chesi fa tenendo il filo a Firza (V.), 
senza tornare col fano indietro. l 

FIMA. Tumore che cresce presto; — Anche, sinon. 
di Tisi (V.) tubercolosa. 

FIMATICO. Simile a tumore. 

FIMATINA. Particolare sostanza che, secondo il Gue- 
terbock, sarebbe propria de' tubèrcoli. È solubile nel- 
l’acqua e nell’alcool. 

FIMATÒIDE. Stato di un tessuto morhoso che assume 
un color giallo-opaco, richiamante l’aspetto del tubèr- 
colo, per degeneraz. adiposa. 

FIMATOSI. — La TuBeRcoLOSI {V.}. — 0 ACQUA alle 
gambe. Malattia pustolosa delle gambe del cavallo. 

FIMBRIA. — Latinismo che vale orlo di vesta, fran- 
gia. — Gajo Flavio (?-84 a. C.), Uno de’ più crudeli 
satelliti di Mario e Cinna, nel periodo più turbolento 
delle persecuz. contro i Sillani. Luogotenente del con- 
sole Valerio Flacco in Asia (86 a. C.), gli suscitava 
contro i soldati e lo faceva uccidere a Nicomedia in 
Bitinia. Sconfisse quindi Mitridate; ma dovendo de- 
porre l’usurpato comando nelle mani di Silla, piutto- 
sto che cadere in suo potere , si faceva uccidere nel 
tempio di Esculapio, a Pèrgamo, 

FIMBRIATO. Orlato con frangia. 

FIME. Lo stesso che Fimo (V.). 

PIMIANI Carmine (1740 3-99). Frate de' Carmelitani 
e distinto canonista n. a Castel San Giorgio (Salerno). 
Fu prof. di diritto Canonico all’Università:di Napoli, 
e poi vescovo di Nardò, Tra altro, scrisse Mistoria 
juris Canonici. 

FIMO. Sterco ; letame. 

FiMOSI. Restringimento naturale o accidentale del- 
l'apertura del prepuzio avanti al glande, da cui ri- 
sulta l'impossibilità di scoprire il glande, e talora 
da rande difficoltà nell'orinare o una balano-postite 
ribelle. 

FINA. -—- V. Fino o Fine. — * Man., Tagliare o Tritara 
(una cosa) P. F., Tagliarla o Tritarla minutissimamente. 

FINAL. V. FINALE. 

FINALBORGO. Lo stesso che FinaLE (V.) Borgo. 

FINALE. — V. FinaLe Borgo; Fare Marîna; 
— * (basso latino Analis). Che concerne la Fing 
{(V.); aggiunto di quell’atto che è l'ultimo e che chiudo 
la serie di atti simili precedenti; che pon fine a una 
lite, questione, ecc, ; che concerne il fine a cui ope- 
rando intendiamo; — Man,, Risoluzione F., Su cui 





Fina!e Emilia: Castello, 


non sì torna. = In Musica, pezzo assai sviluppato che 
chiude un atto di un'opera o un componimento di 
musica istrumentale, Il F, di musica istrumentale 
è per lo più di carattere gelo e scherzoso ; il F. d'opera 
è composto di pezzi indifferenti di carattere, di tempo, 
di movimento, e l'azione ne è continuata. Un FP. 
rinchiude spesso dei cori. Ne è inventore Nicola Lon- 
groscino, ed il Paisiello l'introdusse per 1.° nelle 
opere serie. — In Tipografia, fregio messo per riem- 
pire gli spazi bianchi (mozzini), alla fine dei capitoli. 
— Città in prov. di Modena e circond. di Mirandola, sul 
fiume Panaro e in amenissima posizione ; ab. 12.896. 
Ben fabbricata; territorio fertilissimo in cui pro- 
spera l'allevamento dei cavalli ; setifici. Notevole ca- 
stelio medievale. — Ornam. di vario stile e forma, che 
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va assottigliandosi in alto, e col quale si suol termi- 
nare la facciata di un edificio, od una parte di essa: 
porte, finestre, ecc. In molti casi sostituisce il fron- 


| FINAZZI. 


FINAZZI Giammaria (1802-77). Canonico, archeologo 
e storico n, a Bottanuco (Bergamo). 
‘ FINCA. Ciascuna delle colonne verticali o orizzon- 


ione o fastigio, il quale non è che un F., un coro- ; tali in cui, nei pubblici uffizi, si suol dividere un fo- 


nam. qualunque di un edificio, o di una parte di esso. 
— accento, Quello che si mette sull'ultima lettera d'una 
voce. — battaglia. Quella che dà la guerra vinta al- 
l'una delle 2 parti. — (Capo). In Sicilia; all’E. di Ce- 
falù, — causa o cagione. Da distinguersi: — a) Il fine 
ultimo dell'agente; — dì Il fine ultimo a cui sono or- 
dinato le cose create. — conto. Quello che raccoglie 
tutti i precedenti, e che mostra il Dare e l’Avere. — 
Giudizio. V. Giupizio. — impenitenza. V. IMPENITENZA. 
— o FINAL (Marchesato del}. Dei Del Carretto. Abbrac- 
ciava la striscia di territ. che, dalla riva del mare (/. 
e Varigotti), si stendeva verso il N. lungo la Bòrmida 
fino quasi a Cortemiglia } Monferrato). Contava, oltre 
alle città di F. e di Varigotti, circa 30 fra borghi e 
villaggi. Nel 1602, alla morte di Alessandro Del Car- 
retto, veniva occupato dalla Spagna; nel 1707, preso 
dall’ Imperatore il quale, poi (1713), lo vendeva per 
1.200.000 piastre a Genova. — (Nesso). Rapporto delle 
cose tra loro, come fine e mezzo. — quadro, scena. 
Quadro o scena con cui finisce una qualsiasi rappre- 
sentaz. teatrale, — salute. La gloria del Paradiso. — 
sillaba. V. SILLABA. 
FINALE Borgo. Comune in prov. di Genova e circond. 
di Albenga; ab. 3445. Famoso reclusorio, Vi fiorì l’indu- 
stria delle carte da giuco. Bella chiesa; patria ad alcuni 
illustri marchesi Del Carretto (V. FINALE 0 FINAL). 

FINALE Marina. Comune con porto in prov. di Ge- 
nova e circond. di Albenga; ab. 3011. Frequentatiss. 
bagni marini. Bella chiesa; cantieri di costruz., fon- 
derie di bronzo; fabbriche di cordami, saponi, cera, 
carta e carte da giuoco. 

FINALE nell'Emilia, V. FINALE. 

FINALITÀ. Déterminaz. del FINE (V.). 

FINALMARINA. V. FinaLE Marina. 

* FINALMENTE. Alla fine, all’ultimo ; riferito a de- 
siderio sodisfatto; ‘per ultimo, come per far fine ; in 
fin de’ conti, volereono; usato esclamando, allorchè una 
persona o una cosa lungam. aspettata arriva, o accade. 

* FINAMENTE. Con Finezza (V.), con grande cura 
e maestria. 

FINANZA. — V. Finanze. — Erario dello Stato, delle 
province, dei Comuni; ossia complesso del prodotto 
delle imposte e di tutto ciò che a quelli frutta un rèd- 
dito, e altempo stesso impone delle spese. — (Alta). La 
parte più ricca e più elevata del ceto finanziario, com- 

osta da banchieri e finanzieri. Di questi, notevoliss. 
in Europai Ruthschild edi Soubeyran ; e nel Nordàme- 
rica,i Vanderbilt, i Gould, ecc. — {Collegio di). In certi 

iccoli Stati, la Suprema autorità finanziaria. — 
Guardie di). Agenti , organizzati militarm. (e sottoposti 
al Ministro per ie /. ed a quello perla Guerra), desti- 
nati a difendere e mantenere le ragioni della Dogana. 
Si distinguono in; Guardie di F. di terra, e Guardie di F. 
di mare. Queste ultime compongono una milizia ordi- 
nata sopra battelli veloci che prestano servizio nei porti 
e per le riviere. — ({Intendenza di). V. INTENDENZA. 

FINANZE. — V. FINANZA. — * (franc. finance). Fa- 
miliarm., stato economico de’ privati. = Mezzi pe- 
cuniari di cui può disporre uno Stato, per far fronte 
alle spese pubbliche, come pure la maniera di farne 
la opportuna applicaz.; — Anche, complesso degli or- 
dinam. e delle istituz. che si riferiscono al sodisf'acim. 
dei bisogni dello Stato, mediante beni reali; — In ge- 
nerale, i popoli potenti dell'antichità cavavano molto 
denaro dagli Stati deboli che avevano soggiogati, ob- 
bligandoli a contribuire al mantenim. della metropoli, 
senza curarsi della loro prosperità. Nel medio evo, il 
regime feudale escludeva ogni sistema di F. analogo 
a quello dei nostri giorni. L'Olanda, appena consoli- 
date le sue istituz. repubblicane, poneva mano a re- 

olare le sue Y.;in Francia, fu sotto Enrico IV, mercè 

e cure del Su/ly, che le entrate e le uscite furono 
per la 1.2 volta regolate con buoni metodi. L' Inghil- 
terra non ebbe per lungo tempo un buon sistema finan- 
ziario. Malgrado i disordini precedenti, gli sperperi e 
le spese, il ripetuto fallim., è dalla rivoluz. Francese 
che scaturiva l’attuale ordinam. delle F., il quale rice- 
vette la sanzione del tempo e servì di modello agli 
altri Stati, l'Inghilterra eccettuata. La scienza econo- 
mica moderna suggerì il vero sistema di un'utile ri- 
forma finanziaria, il quale consiste nell’imprimere la 
maggior possibile produttività ai fondi imponibili. 
Floridiss. F. hanno oggi, in Europa , l’ Inghilterra e 
la Francia; e in America, gli St. Uniti. — (Ministero 
delle). Supremo ufficio di Stato, incaricato della direz. 
delle F. Quello del regno d'Italia dirige i servizi dipen- 
denti dalle Direz. generali delle Gabelle, dello Imposte 
Dirette e del Catasto; del Demanio, e delle Tasse sugli 
affari; l'’Amministraz. del Catasto e degli Uffici Tecnici 
di F.; — Dalla prociamaz. del regno d’Italia, ministri 
di F. furono, per ordine di tempo: Vegezzi, Bastogi, 
Sella, Minghetti, Scialoja, Depretis, Ferrara, Rai- 
‘ tazzi, Cambray-Digny, Magliani, Seismit-Doda, Gri- 
maldi, Colombo, Ellena, Gagliardo, Sonnino, Boselli, 
Branca, Carcano, Carmine, Chimirri, Wollem- 
borg, ecc., alcuni de’ quali tennero ripetutam. l’alto in- 
carico. — (Scienza delle}. Quella che, studiando le cause 
e gli effetti dei fatti inanziari (p. es., delle imposte, 
dei prestiti, ecc.), insegna il modo migliore di formare, 
amministrare e impiegare il patrimonio pubblico. Molte 
opere furono scritte intorno a questo importantiss. ar- 
gom., 8 vi si segnalarono specialm.: Leroy-Beaulieu, 
Boccardo, Wagner, Cossa, Morpurgo, ecc. 

FINANZIARIA bilancia. I 2 conti fondamentali che 
costituiscono la Contabilità F. che riguaraa il bilan- 
cio preventivo. . 

. * FINANZIARIAMENTE. A modo di FinanziIERE (V.) 
(voce riprovata). 

FINANZIARIO. — * Che riguarda la finanza, o le 
finanze (voce riprovata). = anno, V. Anno, — diritto. 
Parte del diritto Amministrativo. — esercizio. Ge- 
stione amministrativa dello Stato, nel periodo di un 
anno : comprende il conto del bilancio e il conto ge- 
nerale del patrimonio dello Stato. a 

FINANZIERE. — * Chi è dotto ed esperto delle cose 
di Finanza (V.). = Chi amministra le rendite pubbli 
che. — Lo stesso che guardia di Finanza (V.). — Im- 
piegato di Finanza (V.). 


| 


glio di dettaglio. 

FINCATI Luigi (1818-93). Viceammiraglio , politico e 
scrittore militare n. a Vicenza e m.,a Venezia. Aveva 
il grado di alfiere di corvetta nella squadra Austriaca 
(1818), quando si recò nella sua città natale a difen- 
derla dagl’invasori. Dopo la caduta di Venezia, il F. 
(che, quaie ufficiaie disertore , era stato escluso dal- 
l’ amnistia), si rifugiava prima nelle is. Jonie , eppoi 
in Piemonte dove prendeva servizio nella Marina, Fu 
membro del consiglio super. di Marina e membro del 
consiglio direttivo di Meteorologia e Geodinamica ; fu 
pure deputato al Parlamento, Scrisse: Dizionario di 
Marina; Sulla Tattica navale; Memorie; ecc, 

FINCHÉ. V., Fino o Sino. 

FINCK Ermanno (1527-58). Musicista n. a Pirna (Dre- 
sda) e m, a Vittemberga. In questa città fu valentiss. 
organista. Scrisse Practica musica. 

FINCO. Nel Veneto, il FrINGUELLO {V.). 

FINDEN Guglielmo (1787-852). Incisore n. a Londra. 
Tra altro, lavorò Zlusirazioni della vita di lord Byron. 

FIN DE NON-REGEVOIR. Detto dei mezzi ché tènduno 
a far respingere tutta un'azione, senza esaminare se 
sia o no fondata in diritto, 

FINDHORN. Fiume nella Scozia (Moray Firth); 
km. 129, 

FINDICLÙ, V. FowpiicLii. 

FIND MAC CUMAILL. V. Fincat. 

FINDÒ. Isola nella Norvegia dell'O.; kmq. 28, abi- 
tanti 1585. i 

FINE. — V. Fino.— * {lat. f?niîs}. Quello a cui opere, 
istituz. e sim. intendono ed a cui sono dirette ; punto 
che segna il termine di un'azione, di una cosa, o di 
uno stato, condiz., durata, ecc. ; contrario di PRINCI- 
PIO(V.};—Perestens., èsito, morte; — Man., Condurre, 
Tirare a F., Compiere, Terminare; Senza F., Infinito, 
Interminabile, Lunghiss., Infinitam.; Non aver F., Non 
veder la F., Esser infinito, interminabile, lunghiss.; 
In F., Al P., Finalm., In somma, In conclusione ; Alla 
F. delle fini, Alla fin F., Alla per P., Finalm., In 
somma, In conclusione (ma per più efficacia, e quasi 
mostrando noja, o sdegno, o partito preso); Alla P. 
dei salmo, V. SaLMo ; Alla F. de’ conti, V. Conto; 
La F. del Mondo, V. Monpo ; In F. ein fatto, Insomma, 
In somma, delle somme; In F. e in fatti, In fine in 
fine, Per concludere; Secondo F., /. non buono che 
l'uomo si propone operando, e che maliziosam. ricuo- 
pre con l'apparenza d’un / onesto ; A F. di, A ef- 
fetto di; A F. di bene, Con buona intenzione; — 
Man. estens., Essere o Stare in F., In F. di vita, In 
P. di morte, Vicino a morte; Voler veder la P. (d'uno, 
d'una cosa, Non aver per durevole la fortuna e feli- 
cità sua, Voler consumar tutto ; — Sentenza proverb., 
Il F. loda l’opera, Un'impresa va giudicata finita che 
sia, = del Mondo. Lo stesso che Finimonpo iV.). — 
mese. In linguaggio di Borsa, liquidaz. di tutti i con- 
tratti fatti durante il mese. — prossimo. In linguag- 
gio di Borsa, nuovo contratto (per fine mese) da li- 
quidarsi alla fine del mese successivo. — ultimo, 
sommo, supremo. Nel linguaggio de' moralisti, Iddio. 

FINE Oronzo. V. Fineo. 

FINEA. Terzo sommo sacerdote ebreo, nel 1470 a. 


venne tramandata a’ suol discendenti, per circa 335 
anni, 

FINEES. Lo stesso che FINEA (V.). 

FINELLI Garlo (1782-853). Valentiss. scultore n. a 
Carrara e m. a Roma. Studiò sotto il Canova. Bel- 
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Finestre: 
laun; — 6. Finestrella nella Ca 
di Piacenza (detto Palazzo Gotico); \ 

olo del Palazzo Priuli a San Severo (Venezia); 1 
, Cristoforo, a Lucca; — 14 e 15. Barocche; — 16. Palladiana. 
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liss. fra i suoi “lavori: Amore e la farfalla; Amore 
in collera; Venere. i . 
FINEO. — V. BoreaDI. — Figlio a Belo e ad Anchi- 
noe, fratello a Danao. Fu pietrificato da Perseo, con . 
la testa di Medusa. — Oronzo (propriam. FINE) {1494- 
555). Matematico e cosmògrafo n. a Brianzone. Fu 
prof. di matematica al Collegio reale di Parigi. Scrisse, 
tra altro, Protomathesis in 15 libri, 11 di cui veni- 
vano tradotti in italiano da Cosmo Bartoli, nel 1587., 
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FINESTRA. 





FINERO o di SALE (Passo di), Nelle alpi Leponmne, 
ed a m. 935 sul liv. del mare. Mette, da Cannòbio 
n: 197) a Santa Maria Maggiore (m. 830), in valle 

igezzo. . 

FINESE (Monte). Nella Basilicata, tra Ferrandina e 
Pisticci; m. 410. 

FINESTRA. — V. FINESTRE. — * 
‘similit., mancanza di quaiche dente davanti, ed an- 
che dell'occhio; larga ferita; — Man. fig., Aver messo 
il deretano alla P., Aver perduto ogni pudore; En- 
trare dalla F., Ottenere un impiego o un ufficio qual- 
siasi per vie non legittime; Fare una F. sul tetto (a 
uno), Prevenirlo astutam. e mentre egli non se lo 
aspetta, nel fareod ottenere una «data cosa, Fargli un 
sopruso; — Proverbialm., È meglio cascar dalla F., 
che dal tetto, Tra due mali va scelto il minore; 0 
mangiar questa minestra, o saltar questa P., Esser 
mèsso nella necessità di scegliere fra 2 duriss, par- 
titi; Chi non l’ha all’uscio, l’ha alla F., Ognuno ha le 
sue tribolaz. ; Iddio serra una P. ed apre un uscio, 
La Provvidenza, quando pare che ci neghi un bene 
od una grazia, ci compensa con beni o grazie mag- 
giori; ecc. = În Anatomia, ciascuna delle 2 aperture 
nelia parete interna dell’orecchio medio: — F. ova- 
lare o vestibolare, Su cui si appoggia la staffa; — F. 
rotonda, Apertura cocleare. — in Chirurgia, ogni aper- 
tura praticata su apparecchi, o compresse. — Pei bi- 
bliografi, vuoto iasciato in un foglio donde sia stata 
tagliata una figura. — Apertura che si fa nel muro, 
per dar lume eg aria alla stanza o vano qualsiasi, I 
templi quadrati degli antichi non avevano F. e ri- 
cevevano la luce dalla porta. Le ant. chiese Cristiane 
sono anch'esse poco illuminate, e in quella di S. M:- 
niato a Firenze, in luogo di invetriate, si veggono la- 
stre di alabastro di differenti colori, traverso alle 
quali passa una debole luce, Alcuni templi rotondi, 
come il Parieon a Roma, ricevono la luce dali'alto 
di un'apertura circolare. Pare che gli antichi prefe- 
rissero le tenebre alla luce, poichè nei loro edifizì non 
si trova nè volta, nè camera con aperture per servire 
da F, Più tardi, tanto nei bagni che negli appartam., 
le F. erano collocate molto in alto, come nei luoghi 
ove lavorano i nostri pittori e scultori; e non erano 
munite di barre di ferro, ma soltanto di un cancello 
(clathrum) di barra di metalio fuso disposte in croce. 
Non conoscevano però nè le imposte, nè i paraventi; 
e. nessun autore ci assicura che gli antichi usassero 
vetri alle MY. Ad Ercolano veniva scoperta (1772), in 
una muraglia, una F. con invetriate di 3 palmi in qua- 
drato, contenente un certo numero di quadrelli di ve- 
tro. Lattanzio afferma che i quadrelli di vetro per le 
F. erano conosciuti alla fine del sec. III; — La A. 
componesi : del vano, che può avere forme assai va- 
rie; dell'aniepacmento, che è il contorno dell’ornam. 
esterno e che varia secondo gli stili; del davanzale, 
che è la parte infer. del vano, e formato da un pezzo 
che tiene tutta la largh., spesso sporgente dal vano 
stesso, e che serve d'appoggio a chi s’affacci alla F. 
Le parti rettilinee verticali dell’antepacmento si di- 
cono spalle ; e la parte rettilinea al disopra del vano, 
architrave, od archivolto se sia ad arco. Quando la 
F..sia un vano circolare, prende il nome di Occhio ; 
se il vane dell’occhio sia suddiviso da ornam., Rosa : 
— PF. gémina, Quella accoppiata; — F. bifora, Col 
vano diviso in 2 per mezzo d’un pilastrino o di una 


(lat. fenestra). Per 


colonnetta ; — F. inginocchiata, Quella che ha sotto 
di sè, esternam. da 2 lati, un ornam. di pietra a forma 
di un ginocchio piegato;"— F. a croce, Quella, il cui 
vuoto sia diviso in 4 parti ; — F. all’italiana o trifora, 
Quella a 3 arcate sopportate da colonne; — F. finta, 
Dipinta nella parete. — (Bocchette di). Nelle prealp' 
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1. Pelasgica; — 2. Egizia: — 3. Greca: — 4. Moresca a ventaglio; — 5. Esterno di F. nel Mausoleò di Ha. 
Cattedrale di Grado; — 7. Bizantina; — 8. Osterio Magno a Cefalù; — 9. Nel palazzo comunale 
— 10. Motivo di ‘una F. senza rosa, nel palazzo Arcivescovile di Palermo; —11, F. sull*an- 
— 12. F. nel Campanile di St. Maria del Fiore, a Firenze ; — 13. Rosa nella chiesa di 


Pennine Biellesi, passo a m. 2070 sul liv, del maré, 
che, da Oropa (m. 1160) a Rosazza (m. 882}, mette în 
valle d'Andorno. — (Col della). Da distinguersi: — a) 
Nelle alpi Pennine ed a m. 2185 sul liv. del mare, 
jasso ché -da Chatillon (m, 551) mette a Saint-Bar:hé- 
emy ; — b) Pure nelle alpi Pennine ed a m. 2773 sul 
liv, del mare, quello che, dall’Ospizio del Gran San 
Bernardo (m. 2467), mette a Courmayeur (m. 1228) pol 
Col de Ferret (m. 2513); — c) Nelle alpi Graje ed a 


FINESTRATA, 





.T. 2309 sul liv. del mare, passo che da Traversello 
{m. 827) va a Donnas m. 825). — d’Arnaz (Col:della). 
Nelle alpi Pennine sd a m. 1671 sul liv. del mare 

. passo che va da Arraz (m. 600 circa) a Perloz (m. 660). 

«— di Balme (Col della). Passo nelle alpi Pennine ed a 
m. 2812 sul liv. del mare, che da Valpelline (m. 954) 
mette a Mouvoisin in Valle di Bagnes. — di Cham- 
pocher (Col della). Nelle alpi Graje ed a m. 2838 sul 

‘ liv. del mare, passo chemette da Champocher (m. 1417) 
a cogne (m. 1534). — (Passo della). Nelle alpi CArni- 

.che Veneto ed a m. 1778 sul liv. del mare, passo che 
va da Fiera di Primiero (m. 751) a Villabruna (m. 365). 

FINESTRATA. — * Atto del chiudere la finestra con 

forza e per segno di disprezzo o di collera contro al- 
cuno; — Man., F. di Sole. Quando subito dopo una 

‘ pioggia, si aprono a un tratto le nuvole percui passa 
il Sole (la qual cosa è micidiale alle piante). = In 
Chirurgia, compressa traforata per facilitare il pas- 
saggio della marcia. 

FINESTRATI. Anticam, le bifore e trifore, che s’in- 
nestavano tra loro sì da dar luogo ad una serie di 
finestre, tutte in fila e una accosto all'altra. 

FINESTRATO. In araldica, aggiunto delle aperture 
delle case e delle torri di smalto diverso. 

FINESTRE. — V. Finestra. — In Diritto, aperture 
che possono dar luogo a servità di prospetto. — (Gol 
delle), Da distinguersi: — a) Nelle alpi Còzie, passo 
a m. 2215 sul liv. del mare. Mette da Fenestrelle 
{m, 1142) a Susa (m. 501); — b) Nelle alpi Marittime, 
PESI a m. 2471 sul liv, del mare. Mette da DEA 
m. 902), pel Santuario della Madonna delle F, (m. 1886), 
a San Martino Lantosca in valle Vesubia. 

FINESTRELLA, Finestra di mezza grandezza. 

FINESTRINA. Finestra men piccola del FIxesTRINO(V.). 

FINESTRINO. — * Man. scherz., Avere il F., Mancare 
di un dente davanti. = Finestra più piccola della Fi- 
NESTRINA (V.); — Anche, piccolo finestra ad arco 
. mezzo tondo, che è giù abbasso nelle case signorili, 
e dove si va a comprare a fiaschi il vino dal'canti- 
niere che vi sta dentro, 

FINESTRONE. Grande finestra per dar luce a chiese, 
a pubblici edifizi, a sale grandiss., a corridoi, ecc. Ge- 
neralm. si fa arcuato, per comodità di chiusura. 

. FINETTI Bonifazio (sec. XVIII). Frate dell'ord. dei 
Predicatori e celebre poliglotta. Fu il 1.° a ordinare in 

| vasto e compiuto disegno la Linguistica (V.), disegno 
che non potè compiere per mancanza di mezzi pecuniari. 
Esordìcon un Trattato dellalingua Ebraica e sueaffini. 

FINETTO. Tessuto di lana assai fine e lucido. 

FINEZZA. — V. FinezzE. — * L'esser fino, sottile; 
l'esser puro e senza mistura (di metalli) ; squisitezza 

(di gusti) ; delicatezza, grazia e gentilezza nel con- 

. durre opere d'arte o d’ingegno; accoglienza cortese, 
maniera amorevole, atto di gentilezza ; favore, grazia. 

FINEZZE. — V. Finezza. — d’arte. Genere di Bello 


r 


‘tutto proprio dell'esecuz., atto a rendere più perfette 


le composiz, per le quali si richiedono diligenza e 
finitezza. Rafaello, Leonardo, Tiziano ed altri nella 
pittura, e Canova nella scultura ne diedero mirabili 
esempi. La moderna scuola dei così detti Impressio- 
nisti non vi dà più veruna importanza. 

P. INF. In farmacia, fai infuso. 

PINFÈRIO (ted. Pfifferling, franc. Fifrelin), Fungo 
cantarello. : 

FINFINNI, Nome che si dava, un tempo, ad ADDIS- 
ABEBA (V.). |. 

PINGAL. — (in origine, Find Mac Cumaill, o Fin Mac 
Coul (sec. III 
d. C.). Eroe 
della leggenda 
irlandese 

{(Gaèlica)e 
principe dei 
Fiann (com- 
pagnia di 

. guerrieri sotto 65, 

. Il Resupremo 
d'Irlanda). 
Passava poi 

_ nellaleggenda 
SS023CRS nella 
quale appare \iim 
col done di 40, 
F., como re 

. dei Caledoni 
sulla costa di 
NO, della Sco- 
zia, Veniva 
cantato dal fi- 

lio OSSIAN 

— di). In Iscozia, 

. alla costa SO. 
dell’is. Staffa, 





Fingal: Grotta. 


ra al gruppo delle Ebridi ; lunga m. 113, larga 
a 


entrata m. 16 !/e © nell'interno m. 6, alta m, 36. 


una delle principal meraviglie d' Europa : la vòlta è 
a colonne di basalto ordinate in prospet- 


sostenuta 
. tiva, ed il suolo è occupato dal mare. Venne scoperta 
nel 1772. 


* FÎNGERE (lat. fingere). Simulare o dissimulare 


alcuna cosa, dare studiosam., a divedere ciò che non 


è: dare falsam, a credere di esser commossi dall'af- 

| fetto altrui, di aver stima di una persona, ecc.; dar 
a divedere il contrario di ciò che sì ha in cuore ; rap- 
resentare una cosa sotto questa o quella forma (ri-, 
erito ad opera d'arte o di poesia) ; inmaginare, sup- 
porre, fare ipotesi; — Prov., Chi non sa F. non sa re- 


gnare, A guadagnare o conservare signoria, autorità, 


predominio, è necessario tener segreto il proprio animo 


. per mezzo di false apparenze ; — R:ifl., darsi a ca- 
pire per ciò che dal compim. viene determinato. 
FINGO o FINGU. Popolaz. della Cafreria (Africa au- 
strale, Terra del Capo, all’ E.}); residuo di ant. tribù 
disperse, al principio del sec. XIX, dagli Zulù. Rifu- 
giaronsi nei possedim. Inglesi fra il fiume del Gran 
Pesce e il Keis-kamma all'E., ed in altri. In numero 
di circa 90.500, venivano convertiti in gran parte 
al Cristianesimo e inciviliti. Tràfficano di bestiame 
con la Colonia del Capo la quale se ne annetteva il 
territorio (1876), che forma adesso (1905) uno dei di- 
stretti Transkeiani, fra il Kei e il Bachi; kmq. 2841. 


Li 


FINGU. 


FINGU, Popolaz. delta Cafreria (V. Fingo). 

FINI. — V. Fino o Fine. — Lo stesso che FinnI (V.). 
— contorni, tratti. In arte, delineati delicatam,, con 
grazia e leggerezza. — (Lingua e Letteratura de’). 
V. Finnica. — (Mitologia dei). V. MiroLOGIA. 

FINICA. — lingua. V. Finnica. — mitologia. V. Mi- 
TOLOGIA. ? 

FINICHE guerre. Lo stesso che FinnIcHE (V.)... 

FINIGUERRA Tommaso o Maso di Antonio (1426-64). 
Orafo e niellatore n. e m. a Firenze. Fu eccellente 
nell'arte del niello, e forse inventore della stampa in 
rame. Imparò il disegno da Masaccio, e la scoltura 
dal Ghiberti che ajutò ad eseguire le Porte del bat- 
tistero di S, Giovanni. La galleria di Firenze con- 
serva il suo capolavoro, Pace, d’argento, coll’incoro- 
nam. della Vergine, e circa 50 disegni all'acquerello. 

FINIMENTI. — V. FinimENTO. — Arnesi i quali si 
mettono addosso ai cavalli da tiro, per attaccarli. 
Essi sono: collare, braca, pettorale, groppiera, sella 
e sellino , tirelle , reggipetto , reggitirelle , cinghie, 
riscontri, codone, ritegno, catena, cinghioni, con- 
trocinghioni, fibbie, anelli, ciappe, ciappette, sopra- 
schiena, reggibraca , sovatti, posoliera , posole, po- 
ia sottopancia, soprana, forcheito, scarpa, mar- 

inicca. 

FINIMENTO. — V. FinIMENTI. — * Atto e modo del 
finire alcun lavoro, cioè del dargli l'ultima mano; ciò 
che si aggiunge ad abbellire, a corredare, o che ter- 
mina ed insieme adorna qualche lavoro d'arte. = 
Tutte insieme le cose necessarie ad una tavola, ad un 
letto, ecc. — Quel numero di mobili, tutti della stessa 
materia e fattura, che corredano una sala, un sa- 
lotto, ecc. — Adornam, muliebre che comprende, di 
una fattura medesima, orecchini, uno 0 2 braccialetti 
ed uno spillone, con o senza collana, da tenersi sul 

etto, i 

FINIMONDO. — V. Monno. — * Fig., grande rovina, 
gran precipizio o sciagura. 

* FINIRE (lat. finire). Dar fine, compim,, oppure 
termine (riferito ad atto, operaz., lavoro, e sim.); 
compiere un dato periodo (di tempo) ; non continuare 
in una data cosa, cessar di farla ; rifinire, consumare 
(riferito a sostanze, averi, cibi, ecc.) ; aver fine, com- 
pim, e, più spesso, termine; estendersi sino ad un 
dato punto, e quivi avere il suo termine; aver que- 
sta o quella terminaz. (di vocabolo); riuscire, far capo 
(di strada, e sim.); — Per estens., venir meno, consu- 
marsi, cessar di esistere, morire; — Fig., F. d'ammaz- 
zare; tèndere, mirare, andar a parare (di parola, di- 
scorso, e sim.), — Man, P. gli anni, Compiere un altro 
anno della nostra vita, ed entrare nell’anno seguente; 
Finiamola !, Quando la finite ?, Non la finisce mai, Non 
la finisce più, La finirò io, FiniAmola una volta coi 
complimenti (ecc.), Sonanti impazienza; F. in, Ter- 
minare, Andare a Fin quella data cosa; Andar a F., 
Aver èsito (buono o cattivo, secondo gli aggiunti); 
Andar a F. in prigione, in galera, all'ospedale {e sim.), 
Ridursi per la propria condotta in carcere f(ecc.); 
F. cavaliere, ministro, senatore, frate (ecc.), Riuscir 
finalm. ad aver le insegne di cavaliere, l’ufticio di 
ministro, ecc. , Darsi, alla fine, alla vita monastica; 
F. con, Reggente un indefinito, compone una maniera 
la quale si risolve nel verbo che ne dipende e nell’av- 
verbio finalmente 0 alla fine; Non mi finisce, Di per- 
sona, 0 di cosa, la quale in tutto e per tutto non ci 
sodisfaccia; Non F. mai, Esser di eccessiva lunghezza 
e grandezza. . 

FINIS Poloniae! (dal lat., La fine della Polonia!). 
Presunto grido del grande patriota Kosciuszko ferito 
e prigioniero , alla battaglia di Maciejowice (1794), 

FINISSAGE. Voce francese che vale come Fini- 
TURA (V.). 

FINISSEUR. Voce francese che vale finitore, ma più 
specialm. il disegnatore di mostre, ossia colui che 
immagina ed eseguisce disegni per tessuti, ricami, 
stampa. 

FINISTÈRE. Dipartim. francese nella bassa Breta- 
gna; kmq. 6721, ab. 747.000. Regione percorsa da 2 
catene di monti, denominate montagne d' Arrée e 
montagne Nere, Coste alte, frastagliate e protette da 
scogli contro le onde dell'Oceano. Clima umido, neb- 
bioso, ma salubre. Mirabilm. coltivato !/y del territ., 
sopra tutto a civaje e a frutta; anche, frumento, se- 
gale, cAnapa, tabacco. Selve e lande sterili negli al- 
tri 2/3. Miniera di piombo argentifero ; graniti azzurri, 
ardesie, terra di porcellana. Costruz. navali, fabbriche 
di tele, di ferramenta, di prodotti chimici, di polvere 
pirica, Attiviss. la pesca delle sardelle, la piscicol- 
tura, ecc. Notevoli : le Grotte di Crozon, la Caverna 
di Charivari, |° Abisso d'Enfer, le Rocce di Pen- 
march; — Capol., Quimper. 

FINISTERRE, — (Capo) (anticam. Promontorium Ne- 
rium Celticum; dagl'Inglesi, detto Land’s End). Pro- 
montorio con faro Eckmul! (dal nome della gran dama 
che lasciava L. 300 mila per la sua costruz.) di 1,° 
ordine, sulla punta Pennarch. Pesca e preparaz. delle 
sardelle, Vittoria di mare degli Inglesi sotto l'Ax- 
son, contro i Francesi sotto il La Jonquière, nel 1747; 
nel 1805, vittoria navale degl'Inglesi sugl’Ispano-Fran- 
cosi. — (Monti di). Nella Nuova Guinea. Principali 
vette: Schopenhauer Berg, metri 6118; Kant Berg, 
metri 5725. 

FINITA. — * Man,, Farla F., Accennante risoluz. 0 
conclusione di una cosa; Falla F., Facciàmola P., 
Quando alcuno diri molto in una data operaz., per 
modo che ci riesca nojoso; — Man. fig., È P.!, 
bell'e F.!. Non c'è più rimedio, Non potersi frenare 
a far checchessia, Non c'è più modo a poter mutare 
(riferito ad affaro già concluso). = Aggiunto dell’ese- 
cuzione insistente, minuziosa, quasi pedante di un 
quadro, di una statua; e sim. I Greci finivano tutto 
con la massima cura, Il Correggio fu un pittore /inito. 
I pittori di Scuola Olandese ebbero una finitezza per- 
sino eccessiva, — grandezza. Quella i cui limiti si pos- 
sano raggiungera. 

+ FINITAMENTE. — * Contrario di INFINITAMENTE (V.). 
== In maniera Finita (V.), con Frmitezza (V.), 

FINITEZZA. Dote di un’opera d'arte, o d’ ingegno, 
che viene dalle ultime cure dategli dall'autore, ac- 
ciocchè si avvicini più che è possibile alla perfoz. 
(V. FINITA). 

* FINITIMO (lat. Ainitimus). Confinante. 
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FINITO. — V. Finita. — * Condotto-a termine, com- 
piuto; condotto alla maggior possibile perfez.; che è 
pervenuto al suo termine (di tempo); — Man., Birbante, 
Ladro, F. (e sim.), In grado superlativo ; — Man. fig., 
Uomo F., Chi ha perduto la salute e quasi tutto il vigor 
delle membra, Chi ha perduto la riputaz. o di onesto 
Ù e = Ontologicam., ogni entità vestita di 
imiti. 

,FINITORE. In generale, artefice, od operajo, che com- 
pia un lavoro incominciato da altri; — In ispecie, colui 
che dà l'ultima mano ai meccanismi degli orologi da 
altri abbozzati o preparati. 

FINITRICE, In Fratura (V.), carda di stoppa, che 
eseguisce la definitiva formaz. de' nastri. 

FINITURA. Lavoro necessario -perchè un’ opera si 
possa chiamar finita : ultima mano (V. FINITORE). 

FINK Goffr. Gugl. (1783-846). Compositore, scrittore 
di musica e poeta n. a Sulza sull’ Ilm (Baviera) e m. 
a Lipsia, Tra altro, raccolse Mille canzoni tedesche. 
_ FINKENRITTER. Libro popolare tedesco di avventure 
impossibili. Risale al 1560. ve 

_FINKENWERDER. Isola nell'Elba infer. Parte appar- 
tiene ad Amburgo, con ab, 3000; e parteal Luneburgo 
{Prussia}, con ab. 760, 

FINLANDIA. — (fin. Suomenmaa ; Sameadnam, Paese 
de' Laghi). Granducato di Russia, a questa annesso 
per unione personale; kmq. 373.612, ab, 2.565.500, dè- 


i '): I e 4| 
1 Pa: , Mg — LÀ 
"ii ; LAI fi na0 


7 


q , ‘ cd 
Po D° A 
Ù I Ci si Ù ( ' VÀ, 
veto ta li; Ù tu VA iù ‘ 
sr " H i i ‘i 
di af tI + 
. î V/5 sl 1 " 
i A FIUBLNI PAU 
ea i UM: I i a I Li :8: i; \ 
gr Dee: x ri i n 
= i. SG i È 
x # , 
p, * \\ 
\ 


\ ii Fe EPSO] p 


44 fl 
Miro 
Ù 





Finlandia: Tipi, 


diti sopra tutto all’ellevam. del bestiame, alla caccia 
alla pesca. L'85°/ degli abitanti sono Fini (Carett), il 
14,39), Svedesi, ed i10,4° Russi, Tedeschi e Lapponi. 
Sono: 2.410.000 Luterani, 43.000 Greci-ortodossi, ed il 
resto Cattolico-romani. È il paese de’ FINNI (V.); penis. 
tra il braccio sett. (golfo di Botnia) ed il braccio or. 
(golfo di F.) del mar Baltico. È un rialto granitico di 
m. 150 in media sul liv. del mare, la cui superf. è una 
confus, di rupi, lande, torbiere, selve; le maggiori 
elevaz, raggiungono appena i m. 350, Costa circondata 
da isole e da scogli; i laghi ed i fiumi occupano 
un’area di kmq. 41.660. Possibile l'agricoltura sol- 
tanto al S. Miniere di ferro, rame ed oro; filature di 
cotone; fonderie di ferro ; raffinerie di zucchero. 
Otto prov. : Abo-Bjòrneborg, Kuopio, Nyland, Sankt- 
Michel, Tawastehus, UleAborg, Wiborg, Wasa. Porti : 
Helsingfors, Aco, Uleàborg. Fiumi: la Neva, che vi 
porta le acque del lago Ladoga ; la Luga, che si getta 
nella Neva, insieme con le acque del lago Peipus; ecc. 
Monete: arca = 100 penni = L. 1 (3100 da kg. 1 d’oro 
con 9/0 fino : un pezzo da m. 20= L. 20), Misure: 
mil = m, 10.668,6; un piede = m, 0,2969; tunniand 
= are 11.423; kanna (plur. kannor) = lt. 2,6172; famn 
cubo = me. 5,653. Principali prodotti d' esportas.: le- 

nami, resina, pece, catrame, bestie da macello, sego, 
dra , formaggio , ferro. Strade ferrate, km. 2000 
circa, Movim. poriuale,2150 bastim. in media all'anno 
(340 a vapore), con tonn. 260 mila; — La FF, è, o do- 
vrebb'essere, una Monarchia costituzion. Come tale 
veniva unita all'impero di Russia, sotto il medesimo 
sovrano, nel 1809. La Carta costituzion. è nominalm. 
(ormai non più effettivam. per le ragioni che diremo 
appresso) quella del 1772 e del 1789 (confermata negli 
anni 1809, 1825, 1855 e 1881), La rappresentanza na- 
zion. è composta da 4 Stati: Cavalleria e Nobiltà, 
Clero, Città, Contadini. I colori nazion. sono il r’0ss0 
ed il giallo. Per la difesa, la , forma una Circoscriz. 
militare russa, composta di più che 7000 soldati Fin- 
landesi; i Russi vi tengono un proprio corpo d'occu- 
paz., di più che 10 mila soldati; — La F., nel sec, XIII, 
veniva conquistata e cristianizzata dagli Svedesi. Al 
principio del sec. XVIII il suo possesso cominciò ad 
essere contrastato agli Svedesi dai Russi(Pace di Ny- 
stad, nel 1725; Pace di Abo, nel 1743), tra i quali si 
combatterono le così dette guerre Finniche 1788-90; 
e in quest'ultimo anno si firmava la Pace di Werelà, 
senza cambiam, territoriale; e nel periodo 1808-9, vit- 
toria de’ Russi ad Oravais (1808) che imponeva la ces- 
sione della F. alla Russia, nella Pace di Fredriks- 
hkamn (1809). La Russia, allora, aiigogno di rispet- 
tare l’ant. costituzione Svedese. Ma da quell'epoca il 
Panslavismo menò colpi ripetuti a quella specie di au- 
tonomia goduta dalla /. Sinchè, un editto del 26 gen- 
naio 1899 imponeva una leva di soldati per l’esercito 
Imperiale; un altro, del 15 febbr. successivo, toglieva 
alla digta Finlandese il potere Legislativo , lascian- 
dole solo un potere Consultivo; ogni forma di giuris- 
diz. locale passava sotto l' immediato controllo del 
governo Imperiale; la stampa veniva repressa e schiac- 
ciata. A tali annunzi, si commoveva la Svezia, e le 
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più che 200.000 firme ivi raccolte per il Congresso 
della Pace all’Aja furono tosto ritirate in segno di 
protesta contro lo Czar ; le donne di Helsingfors ve- 
stirono subito a lutto; più di 500 Finni chiesero , ma 
non ottennero, di parlare allo czar Nicolò ii. Nel 1902, 
un rescritto Imperiale al governst. generale della F. 
imponeva che il termine di presentarsi pe’ giovani 
chiamatial servizio militare si prolungasse. Il rescritto 
aggiungeva che, se gl'inscritti si fossero riflutati di 
andare sotto le armi, si sarebbe data alla F. una più 
rigorosa forma di Governo. Un tale rescritto provo- 
cava l'èsodo dei Finlandesi, Centinaja al giorno passa- 
vano da Copenaghen per il Canadà o gli St. Uniti. 
Parte erano espulsi; parte andavano volontariam. in 
esilio, non potendo soffrire la russificaz. della loro 
patria. Si proponeva , poi, dalla Svezia che il loro 
èsodo fosse diretto all’Islanda, dove avrebbero potuto 
lavorare nell'agricoltura e nel commercio, e s’intavo- 
larono trattative in proposito, Nel 1904, un manifesto 
del Governatore generale autorizzava gli abitanti di 
Helsingfors a illuminare la città in occasione delle 
feste per il centenario della nascita del poeta nazio- 
nale finlandeso Runeberg, n. il 6 febbr. 1804 e m, il 
- 6 maggio 1877. Gli abitanti erano, inoltre, autorizzati 
ad esporre il busto del poeta, Ciò parve un sintomo 
non equivoco del ristabilim. della tranquillità pub- 
blica in F. Ma la russificaz. non ristava, e sotto la 
cenere covava il fuoco. Nel 1905, l’anno terribile pei 
Russi all’interno ed all'esterno (V. Russa), veniva 
ucciso il Governatore, e nell'agosto dello stesso anno, 
l'Autocrazia studiava di mutare il Governatorato (ri- 
tenuto troppo debole) in Vicereame assolutistico; — 
Capit., Helsingfors. — (Golfo di) (fin. Suomen Lahti, 
russ, Fiescoi Salio). Nel mar Baltico, tra la F., l'In- 
gria (gov. di Pietroburgo) ed il gov. di Estonia; sten- 
dèntesi verso E. sul 60° di latitud. N. É lungo chi- 
lom. 375, con largh, varia da km. 60 a 120. Coste fra- 
stagliate da seni e da piccole rade. Porti militari di 
Reval, Kronstadt e Sweaborg. Numerosi i fiumi che 
vi sboccano : la Neva, che vi porta le acque del lago 
Ladoga; la Luga, che vi si getta con quelle del lago 
Peipus; ecc. i 

FINLAY. — Giorgio (1799-875). Storico e filelleno n. 
a Faversham (Inghilterra) e m. a Atene dove si era 
stabilito. Combattè valorosam. per la causa Ellenica, 
nel 1823. Suo capolavoro, Storia della Grecia , dalla 
conquista Romana sino al 1864. — (Cometa di). Sco - 
perta dall'inglese Fin/ay nel 1886. È periodica (6 anni, 
7 mesi e 14 giorni), . 

FIN MAC COUL, V. Fica. 

FINMARCHIA. Nome italiano di FINMARKEN (V.). 

FINMARK. Lo stesso che FINMARKEN (V.). 

FINMARKEN (ital. Finmàrchia). Prefettura o prov. 
(amt) la più sett. della Norvegia; kmq, 47.411, di cui 
11.000 di continente, e il resto isole; ab. 29.100 (Lap- 
poni, Norvegi e Queni). Regione montuosa; clima non 
così aspro come lo farebbe supporre la sua posiz. nor- 
dica. Il giorno più lungo vi dura sette settimane (dalla 
metà di maggio alla fine di giugno). Monti coperti 
quan sempre di nevi. Possibile la coltivaz. soltanto 

no a m. 35 sul liv. del mare. Prodotti : orzo, patate 
e una sp. di ribes. Allevam. di bestiame, pastorizia; 

esca, sopra tutto quella del merluzzo; al S., cavalli, 

uoi, montoni ; al N., renne; La prov. sì divide in 
West-P., capol. Mammerfest ; ed Ost-F., capol Vardò. 

FINNI o FINI (fin. Suomalaini, russ. Ciudi). Razza 
composta di popolaz. sparse dal N. della Norvegia e 
della Svezia fino agli Urali, e di là al Jenissei (Europa 
del N. ed Asia di NO.). È una naz. Uralo-altàica così 
divisa: a) P. Ugrici (Ostiechi. Voguli, Magiari [se- 





Finni: Tartari. 


condo il Vambery, questi ultimi sarebbero piuttosto 
di razza Mongolica]) ; b) F.'della Volga (Ceremissi , 
Mordvini); c) F. Pèrmici (Permii, Sirieni, Votiechi); 
d) F. Baltici (F. propri, Esti, Ciudi propri, Voti, Li- 
voni, Lapponi); e) F. tàrtari, (Samojedi). Una volta, 
formavano regni indipendenti (Pèrmla o Biarmia, Udò- 
ria e Glugòria). Poi furono sottomessi dagli Svedesi, 
e più tardi da’ Russi. Ne scrissero : il Reizîus nel 1885, 
il Koskinen nel 1873, ecc. 

FÎNNICA lingua e letteratura. La lingua propria 
(Suomi) è la più sviluppata delgruppo Baltico, è par- 
lata da' Finni, e si divide nel dialetto Tavastico al- 
l'O., e nel dialetto Carèlico all’E. Nel primo specialm. 
Bi manifesta una certa armonia per cui le vocali delle 
particello prefisse, o sillabe di flessione, vengono po- 
ste all'unisono con le vocali delle sillabe radicali, se- 
condo una regola determinata. Ne scrissero la Gram- 
matica l'Eurén e lo Jahnssohn; ed i Vocabolari, il 
Renwal, l' Europàus insieme con l’ Atimana , ed il 


Liònnrot; — La letterat., le cui prime prove risai- 
gono alla metà del sec. XVI, cominciò a fiorire sol- 


santo nei sec, XI specialm, per opera dell'associaz. 


letteraria Finlant se resiaenie a Helsingfo1s, e vi si 

segnalarono gli sciittori. Goltlund , iudén, Becker, 

Lénnrot, Koskinen {storico}; ed i poeti: DAsancr 

(Ahlquist), Suonio (Krohn)e Alessio Kivi. Furon fatte 

splendide raccolte di canti vopolari (Aunot) epici (nel 

Kalewala) e lirici (nel Kanteletar), tutte èdite dal 

Lònmrot tra il 1849 ed il 1864; inoltre, si raccolsero 

indovinelli, favole, proverbi. 

FÎNNICHE guerre. V. FINLANDIA. | 

FINO. — V. Fina; Fini. — (ant. Cumara). Fiume che 
scorre nel circond, di Penne (Abruzzo) ; km, 36 (V, Sa- 
LINZ). — Alemanio {sec. XVI). Storico n. a Bergamo. 
Tra altro, scrisse, tra altro, Storia di Crema. — (Me- 
tallo). Senza lega, senza mistura. — (Panno). Fatto di 
lana fina, e delicato al tatto. 

* FINO o PINE. Che ha poco corpo, sottile, tenue; 
contrario di Grosso (V.); aggiunto di cose ridotte a 
finezza , 0 fatte di materia fina ; aggiunto di ciò che 
è eccellente nel suo genere; — /ig., di acuto e sot- 
tile ingegno, astuto, accorto. 

* FINO o SINO. Avverbio o preposizione denotante il 
termine a cui giunge e nel quale ha fine il moto, il 
corso di un'azione, o l'estensione di una cosa, e regge 
il termine stesso mediante la particella a, e talora 
anche in; denotante altresì il termine di tempo, al 
quale si estende la durata d’una cosa, di uno stato, o 
di un'azione; con le particelle avverbiali, usato anche 
senza la preposizione ; alle volte it termine è deno- 
tato da un avverbio ; accennante anche sforzo d'opera, 
di volontà ; termine d: quantità 3 termine di estremo 
limite, così nel più come nel meno; talora con forza di 
anche , altresì, perfino ; denotante (F., e non S.) il 
termine di luogo o di tempo, da cui ha incominciam. 
un moto, 0 la durata, o il processo di un'azione, co- 
struendosi con la particella da 0 di; — Man., Finchè, 
F. che, PF. a che, P. a vanto che, F. tanto che o Fin- 
tantochè, Quando il punto di tempo non sia accennato 
determinatamente, i i 

FINO o STELLATO (Bastimento di taglio). Lungo e sot- 
tile, snello, leggiadro. ° i 

* PINOCCHI! Esclamaz. di meraviglia. 

FINOCCHIELLA. V. CERFOGLIO. 

FINOCCHIELLO. Lo stesso che FINocCHIELLA (V.). 

FINOCCHIETTI Francesco (conte) (1815-900). Politico 
e patriota n. e ‘m. a Pisa. Fece parte del Governo 
provvisorio della Toscana; poi fu prefetto. Venne 
creato senatore. 

FINOCCHINO. — * Che ha sapor di finocchio (spe- 
cialm, detto di una qualità di mela con buccia scura, 
che accenna un poco a tal sapore). = Lo stesso che 
FinoccHio (V.) di Bologna. l 

FINOCCHIO. — (scientificam. Foeniculum officinale). 
Del di PRADTE Lea vp A 

acee della fam. -\ ali” a BI 
delle Ombrellife- \ì FAN gi i 
"e; foglie divisein Y 
lacinie filiformi, i 
ombrelle senza in- 
volucro ed involu- 
cretti, fiori gialli, 
frutti aromatici e 
che si mangiano in 
vario modo. Cresce 
ed è frequente nei 
luoghi rupestri e 
soleggiati, in tutta 
Halia, in varie al- 
tre regioni dell'Eu- 
ropaenell'Oriente. 
Una varietà si col- 
tiva pe’ semi; di 
una varietà do!ce, 
coltivata, si man- 

lano le messe im- Finocchio: — «, Parte superiore 

lancate 6 Car- gella pianta: — b, Parte inferiore; — 
nose; un altra va- e, Fiore; — d, Frutto;— e, Sezione di un 
rietà, a foglie gio- mericarpio. 

vani e carnose, è i 

il F. di Bologna che simangia con l’insalata, — Lo stesso 

che FenòccHIO (V.). — d’acqua o selvatico. Nome vol- 

gare di parecchie piante (V., tra altre, Cicura, FeL- 

LANDRIO, RANUNcOLO acquatico). — di mare. V. CRI- 

sta marina. — (Olio di). Etereo, e che si ottiene di- 

stillando con acqua il semo di F. stimolante , diu- 

rètico, carminativo. — orientale. V. Comino. 

FINOCCHIONA. Sorta di mortadella. 

* FINORA. Fino a questo tempo, momento. 

FINSCHHAFEN (vale Porto Finsch). Porto nella N. 
Guinea (Paese dell’imperatore Guglielmo, Kaiser Wil- 
helms Land). Fu già principale stazione della Com- 

agnia della N. Guinea. Nel 1891, una fiera epidemia 
aceva morire quasi tutti gli abitanti Europei, Cinesi 

e Malesi; onde la staz. della suddetta Compagnia ve- 

niva trasferita a Sfephansori. 

FINSTERAARHORN. V. BERNESI. 

FINSTERMUNZ. Angusto passo fortificato sulla strada 
dall'Engadina al Tirolo, a m. 1137 sul liv. del mare, 
Il ponte sull’Inn trovasi all'altezza di m. 980 sul liv. 
del mare, 

FINTA. — * Fig., cercar d’ingannare accennando di 
fare una cosa per celare il fine vero a cui si mira; — 
Man., Far P., Far atto di fingere. = Pr. gli eserciti 
e le armate, attacco simulato. — Nella Scherma, mossa’ 
con la quale si accenna di mettere il colpo in una 
parte, per dare invece improvvisam. nell'altra. — Pr. 
1 sarti, striscia di panno, o altro, che fa finim. alie 
tasche. — Treccia di capelli posticci, che usano le 
donne. — barba. Posticcia. — finestra , porta. Dise- 

nata o dipinta nella parete. i 

* FINTACCHIUOLO. Per dispr., giovanetto finto, 

* FINTAGGINE. Abito vizioso del fingere. 
FINATTANTOCRÈ. Lo stesso che FINTANTOCHÈ {V.}). 
* FINTAMENTE. Con Finzione {V.). 

* FINTANTOCHÈ. Lo stesso che Finca {V.). 

FINTI. — V. Finto. — capelli. Posticci. — denti. 
Posticci, ; 

FINTIA {?-279 a. C.). Tiranno di Agrigento. Succe- 
deva a Agatocle nel 289 a. C. Veniva sconfitto ad 








Ibla da Iceta di Siracusa; ma si prondeva la rivincita, 


FIONIA. 





eda estendeva così il suo dominio. Governò da prima 
tirannicam.5 poi le ribellioni dei sudditi lo indussero 


+3: 


bugiardo, menzognero; fatto a similitudine del vero; 
simulato, falso. sig i 
FINZI. — Ciro (?-1891). Patriota n. a Mantova e m. 
a Milano. Appartenne alla Giovane Italia e fu im- 
rigionato nei Piombi a Venezia. Nel 1859 entrò: nel- 
esercito Piemontese; nel ‘60 ajutò la spediz. dei Mille. 
— Felice; (1847-72). Distinto filologo ed orientalista n. 


“a Correggio (Reggio d' Emilia). Tenne con plauso 2 


corsi di Assiriologia nell’ Istituto di studi super. a Fi- 
reze. — Giuseppe (1815-86). Patriota insigne e va- 
lorosiss. n. a Rivarolo-Fuori (Mantova) e m. a Cam- 
pitello Mantovano. Arrestato nel 1852 (Processo di 
Mantova), veniva condannato nel ‘53 a 18 anni dì 
carcere duro, ed era mandato a scontare la pena prima 
a Theresienstadt, e poi a Josephstadt, in Austria ; 
ammnistiato nel "56. Fu coi volontari di Garibaldi (1859) ; 
oi deputato al Parlamento, infine senatore. 

FINZIA. V. DAMONE, 

FINZIONE. — * (lat. fictio). Atto del FincERE (V.), 
del simulare; abito vizioso del fingere; arte usata 
con astuzia dall'uomo, in mostrare negli atti e nelle 
parole tutto il contrario di ciò che ha nell'animo, e 
ciascun atto o parola, usato a tal fine; — Per esters., 
atto dell’immaginare., dell'inventare; immaginaz., e la 
cosa stessa immaginata (più che altro, de’ poeti). = 
In ètica, dissimulaz., bugia. — In Arte, mezzo usato 
per creare l'illusione. La condiz. per riuscirvi si è di 
rivestire la F. di tutte Ie apparenze del verosimile. 
La F. domina sopra tutto la poesia. — In Diritto, sup- 
posiz. di un fatto non vero; addotta per giustificare 
una conseguenza che la equità vuole. 

_FIO. — * Man., Pagare il F., Aver la meritata pena 
del mal operato, = Anticam., lo stesso che Fèupo (V.). 

FIOBONO. Voce veneziana con cui si designa il pal- 
chétto della gondola. 

* PIOCAGGINE. L’esser fioco, abbassam. della voce 
per cagione più spesso d’infreddatura. 

FIOCGA. Parte super. e più colma del piede, dove sò 
lega la scarpa, facendo una specie di fiocco; — An- 
che, parte della scarpa, che corrisponde alla I". del 
piede; — Infine, quadrato di pe:le sul collo del piede 
degli stivali alla scudiera. 3 

FIOCCAGLIO,. In Marina, ciascun orecchino del Ca- 
voBoNO {Vi.). 2 

* FIOCCARE. Cadere a fiocco a fiocco ed in grande 
abbondanza (della neve); — Fig., affermante di cose 
che vengano in gran numero, 

* FIOCCHETTARE. Ornare di fiocchetti un abito, un 
cappello. —. 

* FIOCCHETTINO. Man. fig., Che ha il F, rosso?, Per 
domandare se una tal persona o cosa sia privile- 
giata. 

FIOCCHI. — V. Fiocco. — * /Mfan. fig., Persona op- 
pure Cosa co’ F., Eccellente nel suo genere ; Farla (ad 
alcuno), co’ F., Far una burla, un mal tratto (e sim.), 
assai offensivi; ecc. = Vincenzo (1767-3843). Composi- 
tore dramatico n. a Roma e m. a Parigi. Fece rap- 
presentare a Parigi I{ Servo di due padroni. 

FIOCCO. — V. FroccHi, — *(lat. floccus). Legatura 
di nastro, con la quale si tengono unite alcune parti 
del vestimento, e si fa legando insieme i 2 capi del 
nastro, per modo che ne risulti una staffa di qua ed 
una di là, edi 2 capi pènzolino tramezzo con simme- 
tria; anche, nastro solo e così avvolto, che si attacca 
con uno spillo per ornam.; — Per similit., ciascuna 
di quelle più o meno larghe falde in che viene giù la 
neve dal cielo. = Piccola particella di lana spiccata 
dal vello, di cotone, e sim. — Ciocca di peli assai 
grossi, che i cavalli hanno dietro alle nocche, che 
quanto più è piccola, tanto è migliore la qualità del 
cavallo. — In Marina, lo stesso che FLocco (V.}. — 
elettrico. Luce violacea che, assumendo la forma di 
un F., apparisce a’ poli d'una macchina elettrica. 

* FIOCCOSO. In forma di fiocchi. 

* FIOCHETTO. Tanto o quanto fioco. 

* FIOCHEZZA. Lo stesso che FrocAagine (V.). 

FIÒCINA. Arnese di ferro, usato per dar la caccia 
al pesce. Ha la forma di un pettine d’acciajo a denti 
radi; ogni dente è terminato da una lancetta (con 
punta finiss.) foggiata a mo’ di amo. La si infissa in 
un miànico di legno lungo a sufficienza per poter col.. 
pire il pesce nell'acqua. Talvolta, all'estremità del 
manico è legata una cordicella; allora la F. può es- 
sere gettata contro il pesce, e poi ritirata per mezzo 
della corda nominata. Una grande /. si usa per dar 
la caccia ai cetacei. 

FIOCINANTE. Chi sta ritto sulla prua del palischermo, 
per lanciar la FiòcIna (V.). 

FIOCINATORE. Bravo lanciatore di Fiòcima (V.). 

FIÒCINE. Lo stesso che Fiòcino (V.). 

FIOCINIERE. Chi, alla caccia de’ cetàcei, ha l'uffitio 
di lanciare la Fiòcina (V.). __ 

FIÒCINO. — Lo stesso che VinaccivoLo (V.). — Buc- 
cia di chicchi d'uva. 

* FIOCO. Che ha la voce più o meno devole e non 
chiara, più spesso per infreddatura; -— Per similit., 
aggiunto di strumento a fiato; aggiunto di luce che 
sia debole e mezzo spenta; aggiunto di suono debole, 
non chiaro. 

FIOCOBÒN {Passo di). Nelle alpi Carniche Venete, a 
m, 2291 sul liv. del mare, Mette da Faicade (m. 1298) 
a Paneveggio (m. 1576). 

FIODO Vincenzo (l78%-863). Compositore dramatico 
n. a Taranto (Lecce) e m. a Napoli. 

FIOL (propriam. Viol SWEIPOLT (?-1525). Celebre 
stampatore di patria Tedesca. Stampò a Cracovia, dal 
1489 al 1491, i più antichi incundbuli Slavi. 

FIONCHI (Monte). Al S. di Spoleto (Umbria); m. 1335. 

FIONCO. Corda di giunchi. ee e 

FIONDA. — V. Fronpe. — Lo stesso che. FRòMBO- 
LA (V.). — In Chirurgia, benda non molto lunga, le 
e ola sono bipartite o tripartite (F. a 20 a 3 
capi). 

FIONIA. Nome italiano dell’ is. Fyn (V.). 


FIONIRA. 


FIONIRA (Passo ui). Nelle alpi Cozie ed a m. 2687 sul 
liv. del mare. Mette da val Pillice a Perrero (m. 833). 
FIOR. — V. Fiore. — In Botanica: — F. d’Adone o 
Adonide, Che, secondo la favola, spuntava da una goc- 
cia di sangue d' Adone {V. Aponine); — F. d’acqua, 
Alga che forma una sp. di schiuma galleggiante ne- 
gli stagni, nelle risaje, ecc. : — F. d'amore, Un AMa- 
RANTO (V.); — F. d'angelo, V. FiLApeLFO; — F. di 
aria, Lia TiLAnpsta (V.) aerantha, che si coltiva in ce- 
stelle sospese nell'aria; — F. cappuccio, V. DELFÎNIO; 
— F. di cera o Asclepiade carnicina (Asclepias od 
Hoya carnosa), Pianta grassa, rampicante, dai fiori 
che sembranò di cera ; — F. di cipresso, V. FARFA- 
RACccIO ; — F. di cuculo, V. LicwinpE; -— F. farfallone, 
Pianella della Madonna(V. CirripÈDI0); — F. di fiamma, 
V. FLoGe; — F. gentile (Digilalis lutea), Sp. di digi- 
‘sale coi fiori gialli; — F. di Giove (Lychnis flos-Jovis), 
Erba lanosa dai fiori porporini; della montagna; — 
F. di grano, Sinon. d'Ingrassabue {V. CRISANTEMO); — 
P. di Maggio, V. ConvaLLARIA; — F. dei morti o di morto, 
Nome volgare di parecchie piante, come: Calèndula 0 
Fiorranclo, Crisantemo, Garofano turco (Tagetes pd- 
tula), ecc.: — F. d’oro o Botton d’oro, Ranuncoli; Cri- 
santemo delle corone, ecc.; — F. della passione o di 
passione, Lo stesso che PassiFLORA (V.) cerulea. Nei fiori 
ha stami simili a martelli, e stili simili a chiodi, ricor- 
danti la crocefiss. di Cristo; — F. del Sole, Lo stesso 
che GirasoLE (V.); — F. di pesco, V. Frori; — F. di 
sangue (//aemantus coccineus), Pianta della fam. delle 
Amarillidee, con bei fiori rossi; coltivata; — F. di ve- 
dova, V. ScaRrosa. — d'acqua (Tiro a}. Che ne lambisce 
la superf., senza ficcàrvisi. — di cònlo (Moneta Aa). 
Quando sembri uscita or ora dalla zecca, — di latte. Lo 
stesso che Panna (V.). — di retòrica. Compendio 0 ri- 
facim. medievale della Retorica ad Erennio (V. Cor- 
nirfcro). Ne scrisse distesam. ii Zocco nel 1839. 

FIORA (lat. Armenta). Fiume che scorre nelle prov. 
di Grosseto e di Roma ; km. 80. Si getta nel Tirreno. 

* FIORAIA. Lo stesso che Firorasa (V.). 

* FIORAI0. Lo stesso che FroRaso {V.). 

* PIORAJA. Donna che vende fiori, e talvolta con 
disonestà di costumi. 

* PIORAJO. Chi vende fiori. 

FIORALISO. Lo stesso che FrorpaLiso (V.). 

FIORAME. Nome collettivo di ogni gen. di fiori; — 
Più specialm., rappresentaz. di fiorr o in pittura o 
in riltevo, per ornamento. 

FIORANI. Lo stesso che FLorEAX (Vi.). 

FIORATE. In araldica, bande, bordure, orli ed altre 
fimrure lavorate nei lembi a forma di fiori. 

FIORAVANTE. — V.FioRAvANTI. — Neri (di)(sec. XIV). 
Architetto n, a Firenze. 

FIORAVANTI. — di Aristétile (sec. XV}, Celebre ar- 
chitetto n. a Bologna. Fu a Mosca dove restaurò il 
Cremlino e costruì la Chiesa dell’ Assunta. — Leonardo 
{conte) (?-1588). Rinomato medico ed empirico n. a Bo- 
logna. Combattà il salasso, e si rese noto specialm, per 
l'invenz. del balsamo che porta il suo nome ed a cui 
attribuiva la virtù di guarire le persone avvelenate 
dall’arsenico, — Valentino. Due di tal nome, e il figlio 
del primo: — a) (1770-837). Compositore di musica n, a 
Roma e m. a Capua (Caserta). Fu, dal 1816, maestro 
di cappella in S. Pietro a Roma. Scrisse 24 opere, la 
maggior parte buffe, fra cui: La Cantatrice bizzarra; 
I Virtuosi ambulanti; Il Tesoro della vita umana; 
— b) (1828-80), Celebre artista comico di canto n. a 
Roma e m. a Milano, in sèguito ad una caduta, per 
cui gli si dovette amputare una gamba; — Vincenzo 
(1799-877). Compositore di musica, n. a Roma e m. in 
un ospizio a Napoli. Fu tra i maestri più popolari, e 
scrisse parecchie opere buffe, tra cui: La Pastorella 
rapita; Robinson Crosuoè; Columella (ch' ebbe un 
grande successo). 

FIORBORDINO (scientificam. Centaurea nigrescens). 
Erba del gen. Centaurea e della fam. delle Composite; 
fiori porporini; comuniss. nei prati e luoghi erbosi. 

FIORCAPPUCCIO. V. DeLriNIO. 

FIORDALISO. — V. CENTAUREA. — 0 PIORDILÎGIO 
(frane. Fleur de lis), Insegna adottata (gigli d'oro), 
per la 1.* volta, da Lodovico VII re di Francia, nel 
sec. XII. Alcuni la fecero derivare dal giglio, altri dal 
nome stesso di Lodovico (Loys), perchè egli era chia- 
mato Floro (il Giovane). Carlo V ridusse a 3 i F., 
che sparvero allo scoppiare della Rivoluzione (1779), 
per far luogo al gallo, simbolo della Repubblica. 








Fiorde {America del Nord). 


FIORDE MOENSS: Fjord). Golfo lungo, stretto, e ra- 
mificato, a sponde ripidîssime. 

FIORDIBELLO Antonio (1510%-67). Letterato e vescovo 
n. a Modena, Fu segretario del Sadoleto vescovo di 
Charpentras, del quale raccolse e pubblicò le Letiere, 
precedute da una Biografia. 

FIORDILIGI. In Orlando Furioso, la donna molto 
amata da Brandimarte. 

FIORDILIGIO. V. FrorpaLIso. 

FIORDO. Lo stesso che FrorDE (V.). 

FIORE. — V. BrAssica; CaciorIoRE; Fior; FioRI. — 
.%* (lat. (los). Fig., la parte più nobile, più scelta, più 
fina, più pura, più bella di checchessia; — Man. fig., 


D. U, = Vol. L 





FIOREGGIANTE. 
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F. d'onestà, F. di galantuomo (ecc.), Uomo onestiss., 
probiss.; F. di birbante, d’imbecille, d'imbroglione (e 
sim.), Usati ironicam. ; P. di bellezza, Donna bellis3z.; 
F. di ragazza, Giovinetta belliss. e formosa; F. vergi- 
nale o della verginità, Perfez. di stato verginale ; 
Aver F. di quattrini, Possederne in abbondanza ; F. 
degli anni, La gioventù: F. delle forze, della salute, 
(e Sa Il colmo delle forze, della salute ; A FP. d'ac- 
qua, Alla superf. dell’acqua ; A F. di terra, Sotto su- 
bito alla superf, della terra, A poca profondità; A P. 
di iabbra (coi verbi bevere o gustare), Accostando ap- 
pena le labbra {col verbo dire, o sim.), Con parole 
poco espresse , o senza fervore; In F. (col verbo es- 
sere), In ottima condiz., In auge, In onore, In credito 
(6 sim.); In F. o In punto, Nel vero punto della cot- 
tura (per lo più, detto di vivanda); F. di senno, di 
giudizio, di coscienza, Non ordin., Assai acuto , Pu- 
riss.; — Proverbialm., Un F. non fa ghirlanda, o non 
fa primavera, Un esempio solo non stabilisce la re- 
gola {o sim.). = Apparato riproduttore nelle FANERÒ- 
GAME (V.); composto di asse e di appendici: l'asse 
forma il ricettàcolo, ora piano 0 convesso (es, ranun- 
colo), ora còncavo (es. ciliegio) , ora infine libero o 
fuso con l'ovario (es. melo); nel ricettacolo si dilata 
il gambo 0 peduncolo. Le appendici fiorali sono di na- 
tura foliare e disposte, di solito, in verticilli: 1.° fo- 
glie calicine o sèpali formanti il calice ; 2.° foglie co- 
ralline o pètali formanti la corolla ; 3.° foglie stami- 
nali o stami formanti l' androceo; 4.° foglie carpel- 
lari o carpelli formanti il gineceo 0 pistillo. Calice e 
corolla sono parti accessorie, involucrali del F.; hanno 
ufficio protettivo, e la corolla , co' suoi colori, odori 
e nèttare serve ad attirare gl'insetti prònubi per la 
fecondaz. incrociata, Androceo e gineceo sono le 
parti essenziali, fra cui avviene la fecondaz.; l'andro- 
ceo è la parte fecondatrice o maschile ; il gineceo, la 
parte femminile; fecondato, diventa il frutto. Si dice 
F. nudo se manchi degli involucri; monoclamideo, se 
ne abbia un solo; diclamideo, se li abbia tutti e due; 
ermafrodito, se abbia stami e pistilli ; unisessuale ma- 
schile, se abbia solo stami; femminile, se abbia solo 
istilli. Calice e corolla possono avere le loro foglie 
use insieme (calice gamosèpalo, es. garofano ; corolla 
gamopètala, es. campànula} o separate (calice dialisè- 
palo 0 corolla dialipètala, es. violacciocca). Ogni stame 
consta di filamento e di antera : questa produce la 
polvere fecondatrice detta pòlline. Il pistillo consta 
di ovario contenente, gli dvuli che vengono fecondati; 
stilo e stimma, o ingrossam. sul quale cade il pòl- 
line che pènetra Ro per lo stilo, nell’ ovario. Varia 
assai la forma del F., specialm. secondo la disposiz. 
e simmetria delle parti; es. rosa, a simmetria rag- 
giata ; pisello, a simmetria bilaterale. Diversiss. la 
forma, in ispecialità, della corolla : tubulosa, campa- 
nulata, imbutiforme , ecc, nella gamopètala ; croci- 
fera, rosàcea, cariofillacea , papilionacea , ecc. nella 
dialipetala. L’ unico involucro del F, monoclamideo 
(es. giglio) dicesi perigònio, Sempliciss. il F. delle 
Fanerògame ginnosperme (pini, abeti ed altre conì- 
fere), nudo, unisessuale, ridotto il maschile a una fo- 
glia staminale aperta con sacchi pollìnici , il femmi- 
nile ad un carpello aperto con èvuli. I XF. ora sono 
solitari (es. màmmola), ora riuniti in gruppi od infio- 
rescenze, che possono essere a spica (frumento) gr*dp- 
polo (robinia), corimbo (ranincolo), ombrella (finoc- 
chio), capolino (margherita, trifoglio), ecc. Modernam. 
le Fanerogame si sono rannodate alle Crittogame, ed 
il F. si considera come un APBSERO a sporificaz. agà- 
mica, paragonabile essenzialm. alle foglie sporifere 
delle felici : pòlline ed òvulo rappresentano le spore; 
la fecondaz. avviene nel F. stesso, ed il suo prodotto 
comincia a germogliare, diventando seme; poi cade 
e, dopo un tempo più o meno lungo, ripiglia la ger- 
mogliaz. nel terreno; — F. doppio o pieno, Con gli stami 
e i pistilli totalm., o in gran parte, trasformati in pe- 
tali ; es. rosecoltivate; — F. semplice o scèmpio, Non 
doppio; es. rose selvatiche. — ll F.,a differenza 
della pianta verde, assorbe l'ossigeno ed esala il car- 
bonio. I profumieri ne estraggono le fragranze più 
delicate, che sono fornite in maggior copia dal /. cre- 
sciuto nei luoghi aprichi ed asciutti: — Ornamento che 
sta nel mezzo, fra un braccio e l' altro dell'&baco 0 ci- 
mosa , nel capitello corinzio : — F. crociforme, Fini- 
mento vegetale delle guglie, dei fronioni e sim., nello 
stile archiacuto. — Da distinguersi : — a) Specie di 
muffa, che gènera il vino quando è al fine della botte, o 
uando, chiuso in fiaschi, accenni a guastarsi. È in 
orma di fiocchi biancastri; — bd) (franc. Bouquet), 
Aroma del vino. — Tela crespa sottiliss. , quasi ca- 
vata dal F. della bambagia. — Cotone ben pettinato 
e pulito. — Scelta (Antologia) de' luoghi più belli d'uno 
o più autori, che si propòngano ad esempio. -- Aniello 
(del) (sec. XV). Scultore n. n Napoli. Tra altro, scol- 
piva nella sua città la Tomba del cardinale Rinaldo 
Piscicello , nella Cattedrale. — Colantonio (del) (pro- 
priam. Niccolò di Tommaso) (1352-444). Pittore n. a Fi- 
renze, e già creduto napolitano, Studiò sotto Fran- 
cesco di Simone e Tomaso di Cola, ed ebbe a scolaro 
lo Zingaro, È il 1.° fra i pittori dell’ant. scuola Na- 
poletana. Si conservano di lui molti pregevoli dipinti. 
— Giovanni(1622-83). Storico dell'ord. dei Cappuccini,n, 
a Cropani (Catanzaro). Tra altro, scrisse Calabria illu- 
strata. — Jacobello (del) (sec, XV). Pittore n. a Vene- 
zia. Fu dei primi a dipingere i personaggi in grandezza 
naturale. Suo capolavoro , Incoronazione della Ver- 
gine, nella cattedrale di Còneda (Veneto). — o PRUNA. 
Pulviscolo bianco di che sono sparse certe frutta, e spe- 
cialm. le susîine, prima di esser maneggiate. — (Cacio 
V. CacroFriIoRE. — (Cavol). V. Brassica. — degli De 
V. DopecÀTHzEON. — di ferro. Lo stesso che ARA- 
GONITE (V.). — di memoria. Raccolta di cose pregiate da 
imparare a memoria, — e BIANCOFIORE. V. FLoR e 
BLANCHEFLOR. — (Fico). V. Fico. — (Il). Titolo di un'’an- 
tica raccolta volgare, dell'ultimo Dugento. Serie di 232 
sonetti, iquali riassumono il famoso Foman de la Rosa. 
— stella. Specie di AnéMonr (V.) de' giardini. — o FIO- 
RITO (Vino col). Che comincia a far la muffa. 

FIOREGGIANTE tiro. A. fior d'acqua. 

FIORELLI. — Piccoli fiori la cuì aggregaz. produce 
il I delle Sinanteree ; e, più specialm., quelli 
che hanno forma tubulosa. — Giuseppe (1823-96). Ce- 
lebre archeologo n. e m. a Napoli. A soli 23 anni fu 
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vicepresid. del Congresso degli Scienziati in Genova, 
Fu poi ispettore, per molti anni, degli Scavi di Pom- 
pei , che diresse ed illustrò con inarrivabile compe- 
tenza ; direttore generale dei MMusci e degli Scavi di 
antichita del Regno, e prof. 
d'Archeologia all’Università di 
Napoli ; dirett. generale di An- 
tichità e Belle arti. Creato se- 
natore, nell’ alto Consesso si 
occupò di questioni scolastiche. 
Era cavaliere e membro del 
Consiglio dell’ Ordine civile di 
Savoja. Tra altro, scrisse: In- 
scriplionum Oscarum apogra- 
pha ; Scavi di Pompei; Descri- 
zione di Pompei. — Tiberio. Lo 
stesso che FIURELLI (V.). 

FIORELLINI. — V. FIORELLINO. 
— Fiori delle Composte, riuniti 
parecchi insieme sopra un ri- 
cettàcolo. 

FIORELLINO. — V. FIORELLINI, 
-— * Fiore piccolo e vago. 

* FIORENTE. Propr. e /ig., prospero, rigoglioso ; 
che è in onore, in forza, ecc. ; che vive in un dato 
1onDo (specialm. d'uomini celebri); — Man. fig., Età 
F., La gioventù. 

FIORENTINA. — Asterdide 321.0 scoperto dal Palisa 
nel 1891. — o CASTELFIORENTINO o FERENTINO. Un 
tempo, castello degli Hohenstaufen, al NO. di Lucera 
(Foggia). Nel 1250 vi moriva l’ imperat. Federico II. 
— 0 LIRA toscana. Moneta d' argento , del valore di 
L. 0,84. — scuola. Scuola di pittura, una delle più ‘ 
celebri. Ebbe principio con Cimabue (1240 ?-302) e 
Giotto (1276-336), che posson dirsi i Creatori dell’arte 
Italiana. Fra i suoi più insigni rappresentanti, oltre a 
Leonardo da Vinci e al gran Michelangelo, può van- 
tare: Andrea Orcagna , Frate Angelico , Paolo Uc- 
cello, Masaccio, Lippo Lippi, Sandro Botticelli, Do- 
menico Ghirlandajo, Lorenzo di Credi (tutti fioriti 
prima del sec. XVI); e nei successivi sec. XVI e XVII: 
Daniele Iicciarelli, Baccio della Porta (Fra' Barto- . 
lommeo), Andrea Vannucchi (Del Sarto), FRodolfo 
Ghirlandajo, Giambattista di Jacopo (il Rosso), An- 
giolo Bronzino, Giorgio Vasari, Raffaellino da San 
Sepolcro, Arcangelo Salimbeni, Bernardino Poccetti, 
Lodovico Cardi (il Cigoli), Alessandro Allori (il Bron- 
sino), Cristoforo Allori, Giambattista Naldini, Cri- 
stoforo Roncalli (il Pomarancio), Carlo Dolci, Orazio 
Riminaldi (pisano), Pietro Berrettini (da Cortona), 
Baldassarre Franceschini (il Volterrano). — (Valle). 
Nelle Alpi Dolomiìtiche, all'E. di Caprile {m. 1023), verso 
Pescul (m. 1415). 

* FIORENTINAMENTE. All’usanza fiorentina ; come si 
fa o si usa a Firenze. 

* FIORENTINEGGIARE. Affettare, parlando o Sscri- 
vendo, i modi del parlar fiorentino. 

* FIORENTINERÎA. Affettaz. del linguaggio de’ Fio- 
rentini. 

FIORENTINI Lucio (1829-902). Avvocato, patriota, po- 
litico e scrittore di storia e di sociologia, n. a Ve- 
stone (Brescia) e m. a Bologna. Sofferse l'esilio e la 

rigionia. Con Tito Speri, fu tra i valorosi che, nelle 

amose Dieci giornaie di Brescia, pugnarono da eroi 

contro gli Austriaci, Riparò poi a Torino dove colla- 
borò nell'Opinione. Infine, fu prefetto, molto reazio- 
nario ma galantuomo, del Regno e senatore. Tra al- 
tro, Scrisse: Storia della rivoluzione Bresciana ; Gli 
ultimi 20 anni in Italia (sino al 1877). 

* FIORENTINITÀ. Qualità del dire o dello scrivere 
fiorentino. 

FIORENTINO. — * Di Firenze, = Giureconsulto ro- 
mano, sotto Alessandro Severo. — Domenico. V. Bar- 
BIERE. — Francesco (1835-48 ). Filosofo Hegheliano 
n. a Sambiase (Catanzaro) e m. a Napoli. Insegnò 
nelle Università di Pisa e di Napoli; fondò il Gior- 
nale napolitano di Filosofia, e pubblicò le Opere la- 
tine di Giordano Bruno. Tra altro, scrisse: P. Pom- 
ponazzi; Bernardino Telèsio; La Filosofia contem- 
poranea în Italia; Andrea Cisalpino. — Maturino 
(*-1528). Pittore n. a Firenze. — Niccolò (*-1799). Mar- 
tire della libertà Italiana, n. a Pomarico (Potenza) e 
m. sulle forche a Napoli. — Pier Angelo (1810-64). 
Letterato e critico n. a Napoli e m. a Pariyi. Fondò, 
con amici, i giornali l' Omnibus e il Vesuvio; pub- 
blicò alcune novelle, un dramma (La Fornarina), ece.; 
indi, stabilitosi a Parigi, scrisse in francese le appen- 
dici teatrali del Constitutionnel e del Moniteur, con 
lo pseudonimo di A. di Rovray. Gli furono attribuiti 
alcuni lavori scritti da Alessandro Dumas-padro. — 
Salomone (1742-815). Letterato, poeta ed ebraicista n. 
a Monte San Savino (Arezzo). Tradusse alcuni Salmi ; 
tessè squisitiss. Elegie in morte della moglie. — Ste- 
fano (detto Stefano da Ponte Vecchio, od anche la Scim- 
mia) (1301-59). Scolaro ed imitatore perfetto di Giotto. 
— (Castel). V. FioRENTINA. — concilio, Famoso per 
l'accordo conchiuso fra la chiesa Cattolico-romana e 
la Greca (Firenze, 1439). Venne convocato da Euge- 
nio IV a Ferrara (1438), nel 1439 trasferito a Firenze, 
e poi infine (1443) trasferito a Roma. — problema. 
I prg da Vincenzo Viviani nel 1692. Fu subito 
risolto dal Leibnitz. Era così concepito : « L'interna 
volta dì un tèmpio greco antico è una mazza sfera la 
cui base è tutto intorno forata da 4 eguali aperture 
di tale figura e grandezza, che la restante superf. è 
esattam. quadrabile. Si domanda di qual genere do- 
vrà essere la curva limitante ciascuna di tali aper- 
ture.» — quartetto. V. BkcKER. 

FIORENZA. — Ant. nome gentile di FIRENZE {V.), — 
(propriam. Girolamo TALENTI) (1595-649). Generale 
d'artiglieria in Ispagna, n. a Milano e m. a Madrid, 

FIORENZUOLA d'Arda. Capol. di circond, in prov. di 
Piacenza e pr. la sponda destra dell’ Arda; ab. 7792. 
Allevam. di buoj e di majali; coltivaz. della vite. La 
città giace presso le rovine dell'antica Velleja. Nel 
923, vittoria di Rodolfo II di Borgogna sopra Be- 
rengario I. 

FIORETTARE. — Ornare i propri scritti con troppi 
fiori di lingua. — Ornare il canto e, in generale, A 
musica con trilli, gruppetti, smorzi, ecc. 

* FIORETTATURA, Il FroRETTARE (V.) (ma specialm, 
della musica). 
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FIORETTI. — V. FroRETTO. — I cappeili più fini di pa. 


gia. — Parole e modi più ornati del dire, che spesso 
sono affettaz. — Ornam, del canto, e, in generale, del'a 
musica, come; trilli, smorsi, ecc, — Benedetto (pseu- 
don. Udeno Nisieli) (1579-642). Critico illustre e gram- 
matico n. a Mercatale di Vernio (Firenze). Scrisse : 
Proginnasmi poetici, qualificando la, Poetica di Ari- 
stotileuna matassa tanio scompigliatache par fatta da 
un arcolajo; una acerba Critica dell'Ariosto ; Osser- 
vazioni di creanze; Esercizi morali; ecc. — di San 
Francesco, Titolo d’una lezgenda del Trecento, che 
narra alcuni tratti della vita di S. Francesco d'Assisi, 

FIORETTO. — V. FioRETTI. — Sorta di carta, di qua- 
lità infer., che si adopra per la stampa. — Specie di 
suppa, fatta con brodo, in cui sia stato frullato e 
fattovi bollire un uovo, ed anche più uova. — Fina 
qualità di Zane. — Lunga lama quadrangolare, al- 
quanto flessibile e terminante a punta finiss., munita 
d’impugnatura e còccia (paramanro). Nella scherma e 
nel duello è molto più usato in Francia che in Italia, 
E pericolosiss., perchè con esso non si può ferire che 
di punta. — Seta che si toglie dal bozzolo sfarfallato 
e che, non potendosi tirare, ma solo cardare, è di qua- 
lità inferiore. 

FIORI, — V., Fior; Fiore. — * Proverbialm,, Ne' 
F. cova la serpe, Alle volte, sotto belle apparenze, 
stanno nascosti pensieri atroci e perigliosi. = Uno 
de’ 4 semi delle carte da giocare, dove son dipinti 
fiori. — Purghe mestruali delie donne. — In opera 
letteraria o musicale, V. FioreTTI. — La parte più 
sottile o leggera d’ alcune sostanze solide o li- 
quide; quindi: F. di farina, F. di latte, ecc. — Nome 
dato dagli ant. chimici ai RPOdORLI solidi e polverosi 
che si ottengono con la sublimaz. di certi corpi, quali: 
fiori d'antimonio, di zolfo, d’arsènico, di zinco, ecc. 
— Certi composti del regno minerale, in forma pol- 
verosa, come il cobalto arseniato, ecc. — In costruz. 
navale, i punti che corrispondono alla sommità esterna 
di ogni madiero: — Linea dei F., Quella razionale che 
li unisce: ed è una curva continua da ruota a ruota 
sui 2 fianchi del naviglio, e alquanto rilevata alle 2 
estremità di poppa e di prua, La sua differenza di 
levatura dal livello super. della chiglia dicesi alzata 
della stella ; quando la detta linea e la sua alzata 
sieno ben condotte, si dice che il bastim, ha un del 
taglio di F. — 1 2 bottoni stellati da cui pèndono i 
cinturini dell’elmo, — Giorgio {1439-3512}, Giureconsulto 
e storico n. a Milano. Fu prof. d'eloquenza e scrisse, 
tra altro, Sforia delle guerre dei Francesi, in Ita- 
lia, sotto Carlo VIII. — Giusappa (1623-46). Pceta si- 
ciliano n. a Cefalonia e m. a Palermo dove si tro- 
vava sin da bambino. Oltre alla poesia, coltivò l'elo- 
quenza, la filosofia, le matematiche e l'astrologia, e 
predisse che egli sarebbe morto a 23 anni di età, come 
di fatto avvenne. Lasciò Poesie italiane e latine, rac- 
colte, ordinate e comentate da Vincenzo Auria. — 
argentini. Lo stesso che Frort (V. sotto) d'antimo- 
nio. — artificiali. Imitaz. dei fiori naturali, esegnita 
con varie materie Kei seta, carta, ecc.). E una in- 
dustria antichiss. che sta fra ii lavoro manuale e l'ar- 
tistico. L'arte del disegno ed il buon gusto vi hanno 
parte essenzialiss. Gl' Italiani sembra sieno stati i 
primi ad eseguire mirabili lavori di tal genere; poi 
l'arte passava in Francia dove raggiungeva un altiss, 
grado di perfez. — (Bel taglio di). in costruz. navale, 
V.qui sopra. — bianchi. V. LEucoRRÈA. — (Campo de’). 
Monte al NO. di Varese (Como); m. 1227. — d'anti- 
monio. Acido antimonioso sublimato. — d'’arsènico, 
Acido arsenioso sublimato. — del vino. V. FrorE. — 
di belzuino. Acido benzàico sublimato. — (Disegno di). 
V. sotto pittura di Frorr {V.). — di solfo. Solfo subli- 
mato. — di zinco. Ossido di zinco. — doppi. V. FiorE. 
— elettrici. Lo stesso che ELETTRICHE {V.) figure. 
— (Giuochi di) (franc, Jeux floréaux). Gare poetiche, 
del sec. XIV, a Toulouse, con f. d’oro e d'argento 
per premi. — {Linea dei). In costruz. navale, V. qui 
sopra. — {Linguaggio dei) (in Oriente, Selam). Arte 
di esprimere e comunicare ad altri, per mezzo dei 
F, naturali, i propri pensieri 6 sentim. Quest’uso è 
antichiss.. e molto probabilm. fu portato in Europa 
dall'Oriente, con la 1.* Crociata, Nel medio evo, si 
osservò, nelle giostre e nei tornei, un'ingegnosa va- 
rietà d’insegne e di colori fiorali, che sino da quel 
tempo distinguevano gli scudi. In Francia, si è for- 
mato un quadro emblematico di F., a guisa di un di- 
zionario (Le Langage des fleurs, di Carlotta Latour), 
che il Mollevaut crede abbia a durare più lungam. di 
alcune lingue antiche o moderne. Ecco il significato 
simbolico di alcuni F.: amaranto, indifferenza; anè- 
mone, candore ; èdera, tenerezza ; eliotròpio, voluttà; 
fior di pesco, compiacenza; garofano bianco, fedeltà ; 
garofano giallo, sdegno : garofano indiano, adulaz.; 
garofano roseo, sensaz. ; garofano rosso carico, onore; 
gelsomino notturno, timidezza; geranio limoncino. 
capriccio s geranio rosato, languidezza ; ghirlanda di 
F., catena d'amore; giunchiglia, desiderio ardente; 
margheritina, leggerezza, fatuità ; mirto fiorito, amore 
tradito ; narciso, amore piacente ; orfensia, amore 
costante; papavero, lentezza, sospetto, sorpresa; p4a- 
pavero rosso carico, orgoglio; papavero semplice, 
storditezza; prìîmula (primavera), credulità e spe- 
ranza; reseda, dolcezza, godim.; rosa, freschezza e 
tenerezza ; rosa gialla. vergogna; sensitiva, stima, 
sensibilità ; tuberosa, indifferenza; tulipano, onestà; 
viola mammola, pudore, modestia ; violetta del pen- 
siero, ricordanza. — (Mosche dei) (scientificam. Ax- 
thomyida). Fam. di mosche, le cui larve recano grandi 
danni a certe piante di coltura, come : cipolle, rava- 
nelli, rape. — (Orologio di). Riunione di piante, i F. 
delle quali si aprono e si chiudono in ore diverse del 
giorno (il 1.° fu composto dal Linneo ad Upsala). — 
(Pittura di). Ramo della pittura della vita tranquilla, 
Prese grande sviluppo nel sec. XVII, dalla pittura 
minuta Olandese e sotto Îa influenza della passione 
dei F. allora dominante; — Il'disegno e la pitturo 
dei F. sono anche il fondam, al ricamo e a tutti i 
vari generi di ornato che si eseguiscono coll’ago. Si 
disegnano 0 sopra tele ad olio o sopra carte ad ac- 
querello, con le stesse norme degli altri generi di pit- 
tura, Oggi, si usa assai il metodo Orientale, che con- 
siste nel copiare con molta facilità, dal modello stam- 
pato o dipinto, F. di ogni maniera, per cui non è più 
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necessaria la cogniz. del disegno, — (Tappeto di). 


Azuola di giardino, fittamente coperta di /'. bassi e 
tutti della medesima specie, oppure di sp. diverse; 
ma specialm. quell’ajuola nella quale si possano am- 
mirare disegni fatti ad arte, per mezzo del contrasto 
dei colori di /. o di foglie. | 

FIORIA (Bocchetta della). Passo nelle alpi Graie, a 
m. 2391 sul liv. del mare. Congiunge Ceresole Reale 
(m. 1495) a Forno Alpi Graje (m. 1226). 

FIORIANI. — Pittore (V. FLoREANI).. — 0 FLORIANI. 
V. Fiorino. 

FIORICOLTURA. Lo stesso che FLoricoLTURA (V.). 

FIORICULTORE. Lo stesso che FLoRIcULTORE (V.). 

FIORICULTURA. Lo stesso che FLORICULTURA (V.). 

FIORILE. V. FLoRÉaL. 

FIORILLI-PELLANDI Anna Maria Angela (1772-8141). 
Celebre artista dramatica n. e m. a Verona, 

FIORILLO. — Padre e figlio: — Ignazio (1715-87), 
Compositore di musica da teatro e da chiesa, n. a 
Napoli e m. a Fritziar (Cassel), Studiò sotto il 
Leo ed il Durante; fu maestro di cappella a Bruns- 
wick prima, e poi a Cassel. Sue opere princi- 
pali: Diana e Endimione ; Artaserse ; Andro- 
meda ; ecc.; — Federigo (1753-812), Violinista e com- 
posit. di musica, n. a Braunschweig e m. ad Amster- 
dam, Fu maestro di cappella prima a Riga, e poi a 
Londra, Compose, tra altro, Studi 0 Capricci d' un 
grande valore tecnico-pedagogico. — Giandomenico 
(1743-821). Pittore e scrittore d'arte, n. ad Amburgo. 
Fu prof. di storia dell'arte a Gottinga. Scrisse con 
rara competenza sull’Arte tedesca; ma le sue pitture 
mediocri son oggi poco ricordate. 

FIORINETTA. Nella Comedia italiana, tipo d’amorosa 

ura e disinteressata. 

FIORINI-MAZZANTI Elisabetta (?-1880). Naturalista 
n. a Terracina (Roma) e m., a Roma. Contribuì alla 
costituz. esatta della Flora europea. Sue opere: 
Appendice al Prodromo della Flora romana; Pro- 
dromo della Briologia romana; Flora det Colos- 
seo ; ecc. 

FIORINO. — FLorino. Mossa poetica dello SToR- 
NELLO dali — Moneta d'oro in Francia, sotto Filippo], 
sulla quale era impresso un giglio; — A Firenze, dopo 
il 1252, moneta d’oro con impresso il giglio e il San 
Giovanni Battista; del valore di L. 12 (secondo il Ri- 
cotti, di L. 20,53) ; e moneta d'argento da L. 1,40; — 
Nell’ ant. rep. di Genova , moneta di oro, del valore 
di L.24; — In Gran Bretagna e Irlanda, moneta d’ar- 

ento = shillings 2 = a L. 2,30; — In Olanda, moneta 

a conto, uguale a cents 100 = a L. 2,10; — In Au- 
stria-Ungheria, monetadaconto = Kreuzer 100 =L.2,50; 
Soa {F. polacco), moneta d'argento = copek 15 
= Li. 0,33. 

FIORIRE. — * (lat. /lorere). Produrre o fare ì fiori; 
aprirsi nel suo calice (di fiore); detto di luogo, per 
rispetto alle piante che lo fanno vago ; far fiorire; spar- 
gere di fiori ; — Fig., essere in fiore, prosperare per 
gioventù , forze, ecc.; essere in vigore, prosperare, 
essere in onore, in potenza, in grande civiltà , ecc.; 
detto di uomini celebri, s'intende del tempo nel quale 
vissero ; — Proverbialm., Se son rose, fioriranno, 
V. Rosa. = Abbellir lo stile di ornam. retòrici. — o IN- 
FIORIRE una vela. Allacciarla aì suo pennone, alla sua 
antenna, od alla sua draglia. 

FIORISTA. — Pittore che si dà specialm. a dipinger 
fiori. — Artefice di fiori finti, fati di carta, o tela, 
o seta, 

FIORITA. — V. FroRITE ; FroRITO. — * Per similit., 
qualunque cosa sparsa per terra ; — Man. fig., Con- 
versaz. P., Composta di molte e scelte persone; Età F., 
Giovanile ; Salute F., Prospera e salda; PF. di neve, 
Leggiero strato di neve, che appena ricuopre il ter- 
reno. == Miscuglio di fiori di ginestra, foglie di lauro, 
di rose e di altri fiori, che si spargono nelle chiese 
in occasione di feste, o per le pubbliche vie per dove 
passano processioni oppure grandi personaggi — ca- 
rità. Quella fatta largam. e nel momento del mag- 
gior bisogno. 

FIORITÀ. Titolo di ant. libri, corrispondente alla 
moderna ma meno elegante voce FLORILÈGIO (V.). 

* FIORITAMENTE. In modo fiorito. 

FIORITE. — V. FioRITA, — In Araldica, piante cariche 
di fiori. — Varietà di OpPALE (V.). Si riscontraa Santa 
Fiora in Toscana. 

FIORITO. — V. FroRrITA. — * Che è in fiore; che è 
pieno di fiori. == Aggiunto di oggetto dipinto o dise- 
gnato a fiori. — Pr. inaturalisti, aggiunto di qualun- 
que corpo che abbia una rifioritura di checchessia. 
— In Lombardia, coàgulo che si presenta alla superf. 
del siero mescolato con latte rimasto dalla fabbricaz. del 
burro e riscaldato fino a c. 60 R. Con esso si fa la cosìd- 
detta Mascarpa dolce. Col liquido residuo , a cui si 
mèscola agra-scotta passata a fermentaz. acida, si ot- 
tiene, mediante il calore, un nuovo coigulo che è la 
Mascarpa acida. Il liquido che ancora rimane, di co- 


. lore giallognolo-verdastro, si chiama Scotta, e sì dà 


ai majali. — In musica: — F. canto, Quello ripieno di 
diminuz. e di ornam. ; — F. o FLORIDO contrappunto, 
Quinta specie di questo, — Agostino, Parenti: — a) (?- 
1590). Medico e scrittore n. a Mazzara del Vallo (Tra- 
pani). Tra altro, scrisse la Topografia di Mazzara; — 
b) (1558-613). Gesuita n. pure a Mazzara. Raccolse e tra- 
dusse in latino gran numero d’opuscoli dei Padri greci, 
relativi alla Storia ecclesiastica di Sicilia. — stile. Che 
abbonda di ornam. e di eleganze. — vino. Quello ch'è 
al fin della botte, che comincia ad avere il fiore, cioè 
a generare la muffa. 

FIORITÒIO. Lo stesso che FroRITOJO (V.). 

FIORITOJO. Nelle concerie, leggiero calcinajo (acqua 
spenta con calce) in truògolo, dove si tengono le pelli 
prima di scarnirle: — Dare il F. alle pelli, Tenèrvele 
3 0 4 giorni. 

FIORITURA. — V. FioRITURE. — od ANTESI. L’aprirsi 
de’ FroRI {V.). 

FIORITURE. — V. FroriTuRA. — Abbellimenti dello 
stile. — Abbellim. della musica, del canto. 

FIORONE. — Fiore dipinto o scolpito. — Lo stesso 
che SenECIONE (V.). — Fico della 1.° méssa (V. Fico). 
— 0 ROSONE. In Tipografia, fregio per ornam. de' moz- 
zini, od anche delle pagine bianche. 

FIORRANCINO (scientificam. Kègulusì. Gen. di gra- 
ziosi uccelletti deli’ ord. dei Passerdcei; piccoli, oli- 


iL TION n o n==®"=xxkt AA ir rn 


FIRENZE. 





vastri, con un ciuffo di piume ranciate sopra la testa» 
Due specie in Italia: — F. propriam, detto { /?. ignica- 
pillus) : Règolo {R. cristatus). 

FIORRANCIO, — V. 
CaLÈNpULA. — Lo. 
stesso che FroRRAN- 
cINO (V.). 

FIORUME . Detriti 
che lascia i} fieno, | 
ne'luoghi dov'è stato 
ammucchiato. 

FIOSSO, — Parte in- 
cavata della pianta 
del piede. — Parte 
la più stretta delia 
scarpa, fra il tacco 
e la pianta, 

FIOTE. Linguaggio 
dei BariotE (V.), 

* FIOTTARE. Agi- 
tarsi levando il fiotto {del mare); — Per estens., bor 
bottare che fanno le persone disgustate e malcontente 
lamentarsi sommessam., rammaricarsi piagnucolando 
(di ragazzi). 

* FIOTT{fO. Il Frorrare (V.) frequente e continuo. 

* FIOTTO (lat. luctus). Tempestoso ondeggiam. del 
mare ; — Perestens., atto del FiorTARE {V.}, del bron- 
tolare. l 

di FIOTTONE. Chi fiotta {V. FIOTTARE) molto e per 
abito. 

PIRAUN o CHOTT o SEBRHA (Chott-Keblr degli Arabi; 
Gran Chott o Palude dei Faraoni; anticam., ZLacus 0 
Palus Tritonis). Palude al S. di Tunisi, a km. 17 
dalla Piccola Sirte o golfo di Gabes. Estendesi per 
km. 203 dall’E. all'O., e 48 dal N. al S. ; Ha, 500,000 
circa. La parte occid, chiamasi pure Chott-el-Djerid, 
nome cha accenna forse a qualche spediz. degli ant. 
re d’ Egitto, Era un lago in comunicaz. col mare, 
400 anni a. C. Ai tempi di Plinio il Vecchio, era una 
palude non più unita col mare. Mille anni più tardi, 
era così disseccata , che intieri eserciti la potevano 
attraversare. È attraversabile anche adesso, in certi 

unti. 

d FIRCA. Nell'esercito di Turchia, la Divisione. 

FIRCKS Teodoro (baroue von) (pseudon. P. K. Schedo- 
Ferroti) {1812-72}. Pubblicista n. a Kalwen (Cur- 
landia) e m. a Dresda, Fu prima colonnello del Ge- 
nio, poi consigliere dello Czar. L’opera sua, più rimar- 
chevole è Studi sull’avvenire della Russia pubblicati 
tra il 1857 ed il 1861. 

FIRDUSI (Abu'l Casim Mansur) (939-1020). Celeberr. 
poeta e dotto persiano n, a Sciadab {Corasan) e m.a 
Tus (Corasan). Visse alla Corte del sultano Mahmud 
di Gasna. È autore del poema epico Shah Nameh (Li- 
bro dei Re), che si compone di 60.000 doppi versi. 
Comprende un periodo di 36 secoli (dai tempi più re- 
moti alla caduta dei Sassanidi, 636 a. C.); è un mo- 
numento della lingua Persiana, una fonte dell’istora 
leggendaria dell'Asia occid., ed occupa in Oriente il 
posto che hanno i poemi Omerici in Occidente. Tur- 
ner Macan ne fece un'ottima ediz. (1829) ; il Mok! lo 
tradusse in francese (1838-78); lo Sehzck, in tedesco; 
lo Atkinson , in inglese. Un episodio dell’opera (Av- 
venture di un Principe di Persia) fu, nel 1882, re- 
cato in versi italiani da Italo Pissi. 

FIRE Eaters. Così chiamati, durante la guerra civile 
Nordamericana, i focosi ispiratori della politica degli 
Stati del Sud. 

FIRENGHI, Lo stesso che FERENGHI (V.). 

FIRENZE. — (ant. Florentia; non molto addietro, 
Fiorenza; per gentile antonomdsia , Città del fiore). 
Capoluogo di provincia e di circondario, capitale 
storica della Toscana ed una delle maggiori città 
d’Italia, fra le più insigni del mondo, e certamente 
la più gentile, piena di memorie storiche e d’impa- 
reggiabili tesori d’ arte; nell’ Appennino mite, salu- 
bre, verde e fiorente; ab. 205 589. Si adagia sulle 
2 sponde dell'Arno, in mezzo ad un ampio bacino cir- 
condato da colline ubertose, solennem. cantate dal Fo- 
scolo, dal Biagi e da altri poeti, e tutte disseminate di 
casali e di ville indefinitam. Entro il perimetro delle 
ant. mura, che dal sec, XIV sino al 1865 rappresen- 
tarono i limiti della città, su di una estens, totale di 
Ha. 441, solo 121 di queste erano sulla sponda sin. 
del fiume , ed il resto sulla destra, Dopo il 1865, la 
sproporz. tra le 2 parti si è assai più accentuata ; 
giacchè, mentre le mura anzidette segnano ancora il 
limite della città sulla sin. dell’ Arno, sulla destra, 
invece, abbattute le mura, i nuovi quartieri cittadini 
si sono sviluppati su di una corona che in taluni punti 
si spinge sino a m. 1500 dalle ant. mura, raggiungendo 
ormai i piedi della collina Fiesolana che chiude al N. 
il bacino Fiorentino; — Fra i giardini e i passeggi pub- 
blici, sotto il quale aspetto ZF. gode un incontrastato 
BERIROO sulle città italiane consorelle, degni di partico- 

are menzione sono quelli delle Cascine, di ridente e 
gaja eleganza, lunghi quasi km. 6, disegnati dal Poggi e 
dei più celebri d’ Europa; il passeggio di Lungarno;. 
quello del Viale dei Colli, col celebre Piazzale Mi- 
chelangelo, ricco di bronzi dell’età aurea dell’arte di 
Italia, e da cui si gode lo spettacolo impareggiabile 
di tutta la città. Sono giustam. celebri i dintorni le 
cui colline son coperte d’oliveti e d’alberi sempreverdi: 
Fièsole, San Miniato, ece.; — Le chiese ascendono 
al numero di 119, delle quali 103 destinate al culto Cat- 
tolico, e 16 a quello Protestante. Esiste poi un unico 
tempio monumentale Israelitico ed una chiesa di re- 
centiss. costruz, destinata al culto Russo-scismatico ; — 
I teatri sono 10, il principale dei quali è-quello della 
Pèrgola , che vanta tradiz. gloriose nel campo della 
melodramatica, Altri teatri degni di nota sono: il 
Verdi (già Pagliano) e il Politeama Vittorio Ema- 
nuele II, che sono fra i maggiori d'Europa; — La città 
conta 4 mercati coperti, e cioè: 1.° Mercato centrale 
o di S. Lorenzo, ricca costruz. in pietra e ferro, che 
occupa una superf. di mq. 5016, per la vendita al mi- 
nuto delle vettovaglie; 2.° Mercato di Sant'Ambrogio, 
che occupa una superf. coperta di mq. 1296 per la ven- 
dita al minuto delle vettovaglie, e mq. 8330 perla ven- 
dita all'ingrosso di erbaggi e frutte; 3.° Mercato dè 
S. Frediano , che occupa mq. 1296 per la vendita al 
minuto delle vettovaglie, sd una superf. di mq. 5543 
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per la vendita all'ingrosso di fieno e paglia; 4.° Log- 
gia di Mercato Nuovo, la cui costruz, , di notevole 
pregio architettonico, risale al sec. XVI, ed occupa 
una superf. di mq. 583, per 1 mercati settimanali de la 
paglia da cappelii e dei fiori e per quello dei bozzoli 
do seta; — La tumulaz. de' defunti si compie in 5 
cimiteri, uno de' quali, comunom. detto di 7'respiano 
e costruito sin dal 1775, si estende per oltre mq. 76.000; 
uno monumentale privato detto di S. Afiniato al Munte, 
che ne misura 42.000; il cimitero dei Cunfratelli della 
Misericordia, o i cimiteri confessionali Evangelico 6 
Israelitico ; — L' Arno attraversa il territ. urbano di 
F. per una lungh. di circa m. 3800, dividendolo, come 
vedemmo, in 2 parti disuguali. Sei ponti congiungono 
le opposte sponde, dei quali 4 nella parte centrale in 
muratura, uno presso l'estremo orientale già sospeso, 
poi ricostruito a travate metalliche poggiate su piloni 
di ferro ; ed uno sospeso pr. l'estremo occid. La co- 
struz. dei 4 ponti in muratura, 
che prendono rispettivam., di- 
scendendo il corso del fiume, ì 
nomi di Ponte alle Grazie, 
Ponte Vecchio, Ponte a Santa 
Trinità e Ponte alla Carraja, 
è di ant. data. Il più recente 
è il Ponte St. Trinità, costruito 
nel 1251 e riedificato nella sua 
forma presente da B. Amman- 
nati dopo che la piena del 1557 
lo aveva distrutto; il più ant. [mt a 
è il Ponte Vecchio, dì cui sl rta 

i:norala data della 1.* costruz. cai 
che fu dapprima in legno, e 
poi, dal 1333, in pietra. I 2 ponti 
sospesi furono costruiti nel 
1832; — Nei successivi am- 
pliam. e nelle continue tras- 
formaz. che la città ha subìto 
negliultimi3secoli, e particolarm. nella 2.* metà del sec. 
XIX, poche parti diessa hanno conservato ancora l’ant. 
aspetto medievale conlestradeangustee tortuose, 1 fab- 
bricati alti e tetri che avevano più l'aspetto di torri e di 
fortezze, che di dimore urbane; — La trasformaz. del 
contro della città, che si può dire iniziata nella 1.° metà 
del sec. XIX coll'apertura delle vie dei..Calzajoli, dei 
Cerretani e dei Tornabuoni e coll’ ampliam, della 
Piazza del Duomo, è stata ripresa in questi ultimi 
anni coi lavori per la riduz. del centro e-dell' abbel- 
tim. dell’ant. Ghetto, lavori non ancora interam. com- 
piuti (1905). La costruz. dei nuovi quartieri perifèrici 
si iniziò nel ì815, e prese nuovo e potente impulso 
allorchè la città divenne, nel 1865, capitale del Regno. 
Abbattute nella parte sulla destra dell' Arno le ant, 
mura dell’8.° cerchio, la cui costruz, risaliva ai primi 
anni del Trecento, furono tracciati nuovi viali albe- 
vati, nuove strade regolari, nuove piazze ornate di 
giardini; e lungo la fronte di esse sorsero numerose 
le nuove costruz. nelle quali, a differenza di ciò che 
avvenne nelle altre grandi città , prevalse il tipo dei 
villini e delle casette isolate , e solo eccezionalm. si 
eressero quei grandi fabbricati-caserme antiestetici ed 
antigiènici che in generale caratterizzano i nuovi 
quartieri cittadini e che diedero incentivo a vive po- 
lemiche fra scrittori ed artisti della città e di tutta 
quanta la Penisola; — 7. è, dopo Roma, la città ita- 
tana che vanta i maggiori pregi artistici dei suoi an- 
tichi edifici, dei suoi monum., delle sue gallerie, dei 
suoi musei. Non è qui luogo per ricordarli tutti. No- 
teremo , fra gli edifici pubblici di carattere profano, 
11 Palazzo Vecchio già sede della Signoria, cd ora sede 
del Municipio: costruz. di più tempi, iniziata nel se- 
colo XIII sui disegni di Arsolfo , imponente e armo- 
nica nella sua irregolarità, sormontata dalla svelta 
torre che s' inalza per ben m. 86 sul piano della 
Piazza della Signoria; la prossima Loggia de° Lanzi, 
architettata da Andrea Orcagna, decorata da capola- 
vori dell’arte statuaria di ogni tempo e di ogni scuola, 
tra cui la Giuditta in bronzo del Donatello; il Por- 
tico degli Uffici, cominciato dal Vasari e terminato 
dal Parigi; il Palazzo Pitti, cominciato nel 1440 su 
disegno del Brunellesco, e terminato dall'Ammannato, 
oggi residenza regale con annesso giardino di Bò- 
boli, ecc.; l’ant. Palazzo Mediceo (poi ol) sede 
attuale della Prefettura e degli uffici Provinciali. Tra 
gli edifici sacri: il Duomo, la cui costruz. rimonta al 
1294, cominciato da Arnolfo di Lapo e terminato (se- 
colo XV) da Filippo Brunelleschi che lo sormontava 
della celebre Cupola, fiancheggiato dal Campanile di 
Giotto e di fronte illustrato dal Battistero di San 
Giovanni , ornato di sculture, mosaici. marmi pre- 
ziosi, e della Porta del Ghiberti , da Michelangelo re- 
putata « degna del Paradiso », Ai nostri tempi venne 
decorato di una ricca facciata che è forse l’ insieme 
artistico di MABRIOT pregio sorto in Italia negli ul- 
timi anni, Essa fu fatta su disegni di Emilio De Fa- 
bris, e venne scoperta, con grande solennità, nel 1887. 
Ancora: la chiesa di San Lorenso, riedificata dal Bru- 
nelleschi, con celebri dipinti e monum., e col mauso- 
leo de' Medici (opera insigne di Michelangelo); la chiesa 
di Santo Spirito; quella di Santa Croce (novello Pan- 
teon} cominciata dl 94) su disegni di Arnolfo di Cam- 
bio, con pitture di Cimabue e di Giotto, i trofei della 
Repubblica, i monum, sepolcrali di Machiavelli, Mi- 
chelangelo, Galileo, Alfieri, ecc.; la chiesa di Orsan- 
‘michele; il convento e la chiesa di S. Marco, con pit- 
ture di Frate Angelico; Santa Maria Novella, con qua- 
dri del Ghirlandajo ed affreschi di Andrea Orcagna; 
L'Annunsziata, con affreschi di Andrea Del Sarto; — 
Fra le raccolte artistiche, la più importante è la Galle- 
riadegli Uffizi che, congiunta a quella dei Pitli, costitui. 
scela più ricca collez. di Europa (quadri, statue, bronzi, 
e sim.); il Museo nazionale, che occupa l'ant. palazzo 
del Bargello; la Galleria delle Belle Arti e quella di 
Arte Moderna ; il Museo Archeologico, distinto nelle 
2 sezioni Etrusca ed Egizia ; il Museo di S. Marco; 
oltre a tante altre pregevoli raccolte private: — In 
questi ultimi anni, altro insigni opere artistiche ed 
edilizie concorsero ad ornare F.; citeremo: il Mo- 
numento a Dante, del Pazzi; la Grande porta 
maggiore di Santa Maria del Fiore (1903) del Pas- 
sàglia, di bronzo, istoriata, e non indegna del grande 
fiore d'arte che abbellisce ed anima la città (lo 2 
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porte laterali furono pure lavorate dal Passdglia 
in collaborazione con Giuseppe ed Amos Cassioli). 
Il centro della città è costituito ‘dalla nuova Piazza 
Vittorio Emanuele II che occupa l'arca del Mercato 
Vecchio e di altre tortuose e non belle nè pulite stra- 
dicciuole ; nel centro di essa sorge il Afonumento 
equestre al 1,° Ie d'Italia, opera del fiorentino Emi- 
lio Zocchi (quello stesso che inalzava il celebre mo- 
num, a Dantein Trento); il Monumento a Garibaldi, 
pure opera dello Zocchi; la Piazza Manin, col 
Monumento a Daniele Manin, di Urbano Nono; il 
Palazzo Fenzi, imitante l'antica architettura floren- 
tina; ecc. ecc.: — L'istruzione conta, in /., un Istituto 
di Studi superiori pratici e di perfezionam., creato 
nel 1895 allo scopo di offrire corsi di perfezionam. ai 
laureati delle Università, ma che oggi, oltre agli an- 
zidetti corsi di perfezionam., conta anchei corsi Uni- 
versitarii per le 3 sez. o facoltà che l'Istituto com- 
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prende, cioè. di Filosofia e Filologia, di Scienze Fisi- 
che e Naturali e di Medicina e Chirurgia. Fanno parte 
dell'Istituto 2 scuole speciali: una di Farmacia, cd una 
di Geografia; un Osservatorio astronomico eretto sulla 
collina di Arcetri a S. di Firenze, a m, 182 sul mare, 
sacra alla memoria di Galileo; un Osservatorio me- 
teorologico; un Istituto Botanico; un Museo nazionale 
d'Antropologia; un Museo Indiano ed uno di Psicolo- 
gia ; istituti speciali di Clinica medica, Chirurgica, 
Ostetrico-ginecologica, Pediàtrica, Oculistica. Psichià- 
trica, Dermosifilopàtica, Anatòmica, di Patologia ge- 
nerale; gabinetti e laboratorii per i varii insegnam. 
di scienze Sperimentali; biblioteche. Altro Istituto 
di carattere universitario è l' Istituto di Scienze so. 
ciali Cesare Alfieri, fondato 
per iniziativa privata nel 1875, 
per avviamento alla carriera 
diplomatica e consolare, con 
annessa Scuola di Notariato. 
Infine, l'istruzione superioro 
conta , in F., un Istituto di 
Magistero superiore femmi- 
nile, uno dei 2 Istituti di 
questo carattere esistenti nel 
Regno (l'altro siede in Roma). 
L'istruz. secondaria è impar- 
tita in 3R.. TLicei-Ginnasi; una 
R. Scuola Normale masch, ed 
una femmin.; un R. Istituto 
Tecnico; 5 Scuole Tecniche co- 
munali pareggiate, una delle 
qualicon indirizzo commerciale 
c corsi supplettivi di complo- 
mento, ed una con indirizzo 
industriale; 2 Scuole Comple- 
mentari femmin. Fra le scuole 
speciali, citiamo primieram. : 
una . Accademia di Belle 
Arli; una Scuola di applica- 
zsionedi Sanitàmilitare, unica. 
nel Regno, frequentata dagli 
aspiranti ufficiali-medici di 
complem.; una ?. scuola di 
Pomologia ed Orticoltura; una 
Scuola super. di Arti decora- 
tive industriali; un Istituto 
musicale, con annessa una 
Scuola di recitaz.; alcuni con- 
servatori o convitti femmin., 
fra i quali principalm. noto 
quello della SS. Asnurnziata. 
Vi è, inoltre, un Seminario 
Arcivescovile e numerosi Isti- 
tuti e Collegi di educaz. pri- 
vata : fra i quali, degni di par- 
ticolare menzione, quelli te- 
nuti dai Meligiosi delle Scuole 
Pie e dei Barnabiti. Vi sono 
in F. 4 pubbliche biblioteche 
governative. Prima fra tutte 
è la R. Nazionale Biblioteca 
centrale, formata dalia riu 
nione delle ant. biblioteche 
Magliabecchiana e Palatina e 
di altre minori, ricca di oltre 
un milione di volumi e di un 
numero rilevantiss, di mano- 
scritti preziosi, di autografi ce 
di incunabuli della stampa. La 
Biblioteca, la cui origine risale 
al 1714 col lascito dell’erudito 
Antonio Magliabecchi che legò 
ai REA LOLAI ta TaCooLa di 
vol. 30.000, è la 1.3 biblioteca i , 
d'Italia ed una delle prime del © —SNtà Maria Novella 
mondo. Una legge dello Stato, che rimonta al 1870, 
prescrive che vi sia teporon una copia di tutti 
gli stampati che si pubblicano nel Regno. La R. Bi- 
blioteca Medicea-Laurenziana ebbe principio da Co- 
stimo il Vecchio e fu aperta al bubble; nel 1571, 
nella sua sede monumentale del chiostro di S. Lo- 
renzo, eretta da Michelangiolo. Si compone quasi esclu- 
sivam., di manoscritti e di isicumfbuli della stampa, 
anteriori al 1501. Possiede veri tesori in fat.o di co- 
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dici e di autografi. Bihlioteche minori, ma pure ric- 
che di codici e di manoscritti sono altresì la Riccar- 
diana, la Marucelliana e la Moreniana, quest'ultima 
di proprietà delia 
Provincia. Miniera 
preziosiss. per la 
storia di F. e d'Ita- 
lia è pure l'Archivio 
di Stato istituito nel 
1788 dal granduca 
Pietro Leopoldo che 
vi raccolse 142.000 
pergamene del Me- 
dio evo, ed arric- 
chito posteriorm. de- 
gli Archivi Medicei, 
di quelli della J/0e- 
pubblica e di quello 
delle soppresse Cor- 
porazioni religiose; 
— Numerose, e ta- 
lune di assai antica 
origine, si trovano 
pure in /, le isti- 
tuz. scientifiche 0 
‘etterario: prima fra 
tutte, ia /?, Accade- 
mia della Crusca, 
cui è commessa la 
vigile custodia della Lingua; la 2. Accademia Econo- 
mico-Agraria dei Georgofili; 1 Accademia Medico-Fi- 
sica;la Società Italiana di Antropologia; la Società Bo- 
tanica Italiana;la Società Colombaria j il Circolo Filo- 
logico ; @cc.; — Assai numerose e prospere sicontano in 
F. le istituz. di beneficenza, fra le quali ricordiamo : 
l'antichiss. Arcispedale di St.M. Nuova; la Venerabile 
Arciconfraternita della Misericordia , fondata nel 
12.14 perl’ assistenza ed il trasporto dei malati e dei 
defunti ; l'Orfanotrofio del Bigallo, la cui origine pure 
risale al sec. XII; la Pia Casa di Ricovero, soccorso 
e lavoro ; e istituti ed ospizi varì per i ciechi, i sor- 
domuti, gli inabili al lavoro, i deficienti, ecc.; — F.non 
è, al pari di Milano e di Torino, un importante cen- 
tro industriale, ma ciò non toglie che alcune indu- 
strie vi siano rappresentate con stabilim. degni di 
imenzione. L'industria della seta e quella della lana, 
un giorno fiorentiss. e che formarono la ricchezza del 
Comune medievale , oggi sono del tutto decadute. 
l'industria della paglia è ancora esercitata con pro- 
fitto, ma più in alcuni centri minori della prov. che 
non nel capol. Fra gli stabilim. industriali di mag- 
giore importanza esistenti in F. citiamo, rispetto alle 
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Firenze: I. Bargello; — 2. Palazzo Pitti; — 3. Battistero di San Giovanni; — 4. Portico 
degli Uflizi o Palazzo Vecchio ; — 5. Persbo del Cellini (Loggia della Signoria); — 6. CI iesa 


industrie metallurgiche 0 meccaniche, la fonderia del 
Pignone, una delle più importanti fonderie di ghisa 
del Regno; l'officina Galileo, per la fabbricaz di istru- 
menti di precisione ; l'officina di costruz. e riparaz, 
delle Ferrovie; e poi, fabbriche di terrecotte e majo- 
liche artistiche, di mobili e di carrozze ; macinaz. dei 
cereali; confez. delle profumerie e dei lavori di car- 
tonaggio ; pietre Anre, alabastro, mosaici e fiori ar- 
tificiali, L'arte tipossrafica e quelle litografica e foto- 
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grafica contano pure in F. stabilim. di chiara fama 
e di notevole importanza ; —— F. è sede di una direz. 
compartimentale delle Poste e dei Telegrafi, e conta 
entro la città numerosi uffici postali e telegrafici. Una 
rete telefonica urbana la pone in comunicaz. con i 
varì centri limitrofi, ed una rete interurbana la con- 
giunge a Roma, Livorno, Siena , Arezzo, Bologna. A 
F. fan capo 4 linee ferrov.; e cioè: la F.-Pisa-Li- 
vorno, una delle prime linee ferrov. costrutte in Ita- 
lia : la F.-Pistoja, da dove si dirama per Bologna da 
un lato, e per Lucca e Pisa dall'altro ; la /.-Arezzo- 


f 
D) 


î 


se) 


"= 

= 
BS 
73 


P 
LI) 





Firenze: Loggetta del Bigallo. 


Roma e la F.-Faenza. Di queste linee, la F.-Livorno, 
la F.-Pistoja- Bologna e la F.-Arezzo-Roma sono ser- 
vite da treni diretti, e le 2 ultime fan parte della prin- 
cipale arteria centr. del Regno, che pone Roma in co- 
municaz. con Bologna e Venezia. Vi sono in città due 
staz. ferrov. per passeggieri e merci, ambedue sulla 
sponda destra del fiume: una centrale, a meno di 
m. 700 dal Duomo; l’altra periferica, sulla linea di 
Arezzo-Roma, detta del Campo di Marte, Vi è poi una 
3.* staz. pel solo servizio delle merci, detta di Porta 
al Frato. Tre linee tramviarie a vapore e 5 elettricho 
congiungono /?. ai centri abitati vicini. Le 3 linee a 
vapore fan capo a Greve con diramaz. a San Ca- 
sciano, a Prato con diramaz. a Poggio a. Cajano e a 
Signa ; le elettr. congiungono la città coi Comuri li- 
mitrofi di Fièsole, Sesto Fiorentino e Bagno a Ripoli, 
e coi villaggi di Settignano (Fièsole) e di Rovezzano 
{F.). L'interno della città è percorso da poche linee 
tramviarie, mentre le comunicaz. urbane sono ancora 
per lo più mantenute dagli omnibus; ma è in via di 
esecuz. (1905) l'impianto di una completa rete tramv. 
elettrica urbana; — L’approvvigionamento delle ac- 
que potabili, in F., è fornito da pozzi scavati nel 
sottosuolo, e da una conduttura tubulare che, con uno 
sviluppo lineare di oltre km. 100, alimenta 8 fontane 
monumentali e 153 fontanelle pubbliche, e viene di- 
stribuita alle singole abitazioni, L'acqua della con- 
duttura viene fornita da una galleria filtrante, detta 
dell’Anconella, e da un acquedotto derivato da Mon- 
tereggi, ed è raccolta in 3 serbatoi, in misura di circa 
mc. 15.000 al giorno. Le concessioni ai privati ascen- 
dono ad oltre 7000, per una quantità di circa mc. 3000 
al giorno. Con tutto ciò, F., sia per la quantità, che 
per la qualità, non si può dire provvista efficacemente 
di acque potabili; tanto che da più anni si pensa alla 
costruzione di un nuovo grande acquedotto che con- 
duca in città le acque pure ed abbondanti dell’Appen- 
nino e del monte Amiata; — L'illuminaz. della città 
è fatta generalm. a gas, e solo parzialm. a luce elet- 
trica, mediante lampade ad arco collocate nelle vie 
e sulle piazze centrali; — Oltre che sede di Prefettura 
e degli uffici che ne dipendono, vi sono in F. tutti gli 
uffici governativi propri di un capol. di prov. Riguardo 
alla circoscriz. Giudiziaria , /. è sede di una delle 
5 Corti di Cassazione esistenti nel Regno, di una 
Corte d'Appello, di una Corte d'Assise, di un Tribunale 
Civile, di 5 Preture, Rispetto alla circoscriz. Militare, 
F. è sede del Comando dell’8.° Corpo d’Armata e del 
Comando della Divisione territor. di F., e anche di 
un Distretto e di un Ospedale militare. Vi ha pur sede 
l'Istituto geografico militare che attende alla costruz. 
e pubblicaz. delle carte topografiche del Regno, e ad 
altri lavori geometrici e cartografici pel servizio del- 
l’esercito, delle pubbliche amministraz. e dei privati. 
Infine, rispetto alla circoscriz. Ecclesiastica, è sino 
dal sec. IV sede di una diocesi, proclamata arcive- 
scovile nel 1420; — I più illustri cittadini di F. (ta- 
cendo di parecchi antichi e moderni per brevità) sono 
tra gli scrittori: Dante (1265-321), Villani (?-1348), 
Boccaccio (1313-75), Pandolfini (1360-446), Marsilio Fi- 
cino (1433-99), Macchiavelli (1469-527), Guicciardini 
(1483-3540), Galileo (1564-644); fra gli artisti: gli archi- 
tetti Andrea del Cambio (1240-322), Brunelleschi (1377- 
446), Leon Battista Alberti (1101-72); fra gli scultori: 
Lorenzo Ghiberti (1378-455) , Donatello (1386-446) , il 
Verrocchio (1435-88), Luca della Ròbbia (1400-82), Ro- 
sellini (1463. 94), Michelangelo (1474-564), Benvenuto 
Cellini (1500-71), B. Bandinelli (1493-560); frai pittori: 
Cimabue (?-1310), Giotto (1276-337), Andrea Orcagna 
(1329-76), Masaccio (1401-28), Benozzo Gazzoli (2-1498), 
il Ghirlandajo (1449-95), Filippo Lippi (1106-69) e suo 


FIRENZE. 





figlio Filippino (1457-505), Sandro Botticelli (1447-510), 
Fra' Bartolomeo da S. Marco (1469-517), Andrea Del 
Sarto (1487-530) ; inoltre noterema: il celebre naviga- 
tore Amerigo Vespucci (?-1512), il capitano di grande 
ardire Pietro Strozzi Rei il musicista Lulli (?-1687), 
il compositore Cherubini (7-1842}; — La 3toria di F. sì 
confonde in gran parte con la storia civile d’Italia e 
con la storia della cultura universale. Incerte sono le 
prime vicende della città, ma si ritiene che essa sia 
di origine Preromana , come lo attestano le recenti 
scoperte a cui hanno dato occasione i lavori di riduz. 
nel centro della città. Divenuta colonia Romana, ac- 
quistò una notevole importanza a detrim. della vetu- 
sta Fièsole : importanza già notevole al cadere della 
Repubblica, e atfermatasi maggiore ancora nei primi 
secoli dell'Impero. Del periodo di generale decadenza 
che segnarono gli ultimi secoli dell'Impero e le suc- 
cessive conquiste Barbariche, anche Y. ebbe a sof- 
frire; ma si rialzò notevolm. verso il 1000; onde, nel 
corso del sec, XI, dovette ampliare la cerchia delle 
sue mura. Soggetta già al Marchesato di Toscana e 
nominalm, al Regno d'Italia, pare acquistasse la sua 
autonomia comunale nel sec. XII; e da allora comin- 
ciò per essa quel periodo di crescente prosperità e 
potenza che la rese a grado a grado signora di quasi 
tutta la Toscana e ne fece una delle prime metropoli 
d'Italia e d’Europa pei suoi commerci e le sue indu- 
strie, come uno dei principali centri artistici ed in- 
tellettuali. Questo periodo fortunato e glorioso nella 
storia Fiorentina sì può dire continuasse sino a tutto 
il sec. XV, ed ebbe termine col cadere della sua li- 
bertà. Ma il secolo in cui la prosperità di F. conse- 
guì la maggiore altezza, è il sec. XIV, il sec. di Dante 
e del Petrarca, del Brunelleschi e di Giotto. Fu al- 
lora che sorsero monum. meravigliosi : il Duomo, il 
Palazzo Vecchio, le grandi basiliche che attestano la 
potenza del genio di chi li ideò, non meno che la po- 
tenza finanziaria di chi ne decretò e ne compì la co- 
struz, È da allora che la città, inalzata la 3.? cerchia 
delle mura, assunse quelle dimens. e quella fisiono- 
mia che, con modificaz, parziali, si può dire abbia 
conservato sino al sec. XIX, Il sorgere in potenza 
della famiglia dei Mèdici e la munificentie ricchezza 
della famiglia medesima contribuirono dapprima alla 
prosperità e all’abbellim. esteriore di F., ma ne cagio- 
narono in ultimo la rovina, Il comune Fiorentino per- 
dette, nel 1529, la sua libertà, dopo un assedio memora- 
bile, sostenuto contro le armi riunite dell'Impero e della 
Chiesa, e F. divenne la capitale di un Ducato Medi- 
ceo, trasformato poco dopo in Granducato sotto il 
governo del quale, nel corso dei sec, XVI e XVII, ebbe 
ancora qualche periodo di fiorim. di cui ci rimangono, 
a testimonianza, varî edifici e talune istituz, Estintasi 
nel 1737, con Giangastone , la famiglia Medicea, © 
passato il governo del Granducato nelle mani della 
dinastia Lorenese, F., come la Toscana tutta, risentì 
il beneficio dell'illuminato governo di Pietro Leopoldo. 
Dopo i mutamenti non duraturi del periodo Francese 
(1801-7), in cui la città fu capitale del regno d’Etru- 
ria), F. fu ancora la capitale del Granducato sino al 
1859, anno in cui il voto plebiscitario proclamò l'unione 
della Toscana al Piemonte. Prescelta a capitale prov- 
visoria del Regno d’ Italia, ne sostenne gli uffici ed 
il carico per gli anni dal 1865 al 1870. Dopo la Brec- 
cia di Porta Pia, spogliata dell’ alto ufficio , risentì 
per qualche anno il contraccolpo del troppo brusco 
suo espandersi; ma dalla momentanea crisì presto si 
riebbe la città (in ciò finanziariam. ajutata dal Go- 
verno) e riprese sicura un moto ascendente compro- 
vato dal costante accrescersi della sua popolaz.; — 
Intorno alla storia di F. abbiamo libri classici e pro- 
fondi, nostrani e stranieri: tra cui: Annali del Vil- 
lani, Istorie Fiorentine del Machiavelli, Storia della 
repubblica di F. di Gino Capponi, Histoire de Flo- 
vence del Perrens, Le Origini di F, di Pasquale Vil- 
lari; e poi ancora: opere del Reumont, del T'rollope, 
dello Hartwig, ecc. ; — La Prov. omon. confina all'O. 
con quelle di Pisa e di Lucca, a S. con quelle di 
Arezzo e di Siena, a E. ed a N. con l’ Emilia ; km. 
q. 5799, ab. 950.000. Suolo ameno e fertiliss. irrigato 
dall’Arno e da’ suoi affluenti; montuoso a NE. dov'è 
traversato dal vaghiss. Appennino vegetante. Quattro 
circond.: F., Pistoja, Rocca San Casciano e San Mi- 
niato. — Gius. Maria (da). V. GaLiLet. — Raffaello 
(da) (sec. XVI). Pittore. — (Bottiglia di). Specie di or- 
ciuolo, a collo largo, con un tubo di ettlusso che parte 
dal fondo e che è ripiegato all’ insù sin presso alla 
bocca. Serve per raccogliere i prodotti della distillaz, 
degli olì etérei. — (Concili di). Sei : Nel 1.° (1055) fu 
rono condannati gli errori di Berengario. 11 2.° (1062) 
fu contro l’antipapa Cadolao (Onorio II). Nel'3.° {1099- 
117) fu condannato l'errore di Fiuenzio circa la Fine 
del Mondo , e scomunicato Arrigo IV. Il 4.° fu una 
continuaz. di quello di Ferrara, e il XVII nell’ ord. 
degli Ecuménici : fra le altre, vi si agitò la famosa 
questione sulla Processione dello Spirito Santo, in 
cui convennero Latini e Greci (1439) : questi, però, tor- 
narono in breve allo Scisma. Il 5,°, detto delle Let- 
tere rosse, fu celebrato in Firenze, nei 1517, dall’ar- 
civ, Giulio de' Medici , per istabilire molti regolam. 
nella disciplina. Il 6.° (1573), per dar esecuz. agli or- 
dinam, del concilio di Trento. — (Distretto minerario 
Gi), Comprendente le prov. della Toscana. — (Lacca 
di) (detta anche Lacca carminata , o di Parigi, o di 
Vienna). Lacca colorata che si ottiene trattando con 
carbonato sòdico una soluz. di cocciniglia addizionata 
di al'ume. Serve come colore. Più bella è quella che 
si ottiene precipitando con allume una soluz. ammo- 
niacale di carmino: — Lacca di P. del commercio, 
Per lo più, di legno rosso, ravvivata da un po’ di 
cocciniglia. — (Lavoro di). Mosàico. — (Repubblica di). 
Da notarsi che la città, nel medievo (specialm. dopo 
la distruz. di Fièsole nel sec. XII), nonostante le lotte 
intestine e le guerre esterne, diventava presto una re- 
pubb. fiorente la cui potenza (per la sottomiss. della 
nobiltà feudale in tutta la regione circostante ad essa, 
e per la egemonia del partito Guelfo in tutta la To- 
scana) e la cui ricchezza (per la vivace industria e 
per gli estesi commerci) andarono sempre crescendo. 
Allorchè, poi, per la decadenza degli ordinam. liberi 
e per la generale tendenza de’ popoli al governo Mo- 
narchico, parve che la repubbl. dovesse presto o tardi 
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finire, le 2 famiglie degli Albizzi e de’ Mèdici si con 
trastarono in F. il potere. Questo, nel 1434, rimaneva 
definitivam. ai Medici (Còsimo, detto Pater patriae), 
i quali però mantennero allo Stato il nome e le forme 
della repubbl., facendo nello stesso tempo di F. {(spe- 
cialm. sotto Cosimo il Vecchio e Lorenzo il Magni- 
fico) il centro d'equilibrio della politica Italiana non 
solo, ma anche la grande scuola nazion. delle Scienze 
e delle Arti. Nel 1494 i Mèdici venivano scacciati da 
F. dove si restaurò il Governo a popolo, che durò 
fino al 1512; poi, fino al 1527, i Mèdici furono di nuovo 
a capo della repubbl. Dal 1529 al 1530 la città era 
assediata ; Alessandro Mèdici, nominato capo del Co- 
mune, vi entrava nel 1531, e l’anno dopo assumeva 
il titolo di duca (egli veniva assassinato nel 1537). Il 
suo successore, Cosimo I, rafforzava il governo Mo-- 
narchico ed assumeva (1569) il titolo di granduca. 
FIRENZUOLA. — Comune in prov. e circond. di Fi- 
renze, alla sin. del Santerno; ab. 12.069. Territ. mon- 
tuoso, ricco di boschi, castagni, alberi fruttiferi, ecc., 
d'animati, di tartufi e di funghi. Notevoli i così detti 
fuochi perenni, o vulcani gazosi, a m. 500 al N. di 
Pietramala; cave di ottima pietra arenaria. F, ve- 
niva fondata, nel 1332, da’ Fiorentini, e in mezzo 
alle possess. degli Ubaldini. Oltre le mura del castello, 
che si crede costrutto su disegno di Andrea del Sarto, 
si vedono il Palazzetto (ant. Pretorio) e i ruderi della 
Badia di Moscheta che, dopo Vallombrosa, è la 1.> 
fondata da S. Giovanni Gualberto. Vi si ammira il 
bell'edificio dell’ex-Dogana Granducale, costruita tutta 
in pietra lavorata. Dei castelli feudali che si ergevano 
sulle cime dei monti Coloreto, Gioga, Castel Guer- 
rino, Castel di Tuli, Pianelli, Frena, Montegemoli, 
Poggio al Conte e Cavrenno, non rimangono che mue- 
chi di pietre nere e corrose. Degne di speciale attenz. 
sono le località dette: la Traversa; il Covigliajo, si- 
tnato ai piedi del Sasso di Castro e dei monte Beni, 
a m. 900 sul liv, del mare, con una fonte perenne di 
acqua puriss. a 9° sotto 0; Pietramala, piacevole sog- 
giorno, a m. 845 sul liv. del mare; Filigare, a m, 856 
d’ altezza, pure eccellente staz, climatica. Nell’ anno 
1501, Cesare Bòrgia saccheggiava, ardeva e metteva 
a soqquadro la campagna circostante. Nel 1736 fu te- 
nuto, nel locale detto della Scala (oggi Seminario), un 
congresso tra i generali dell'esercito Spagnolo con gli 
Austriaci, per concertare l' esecuz. del Trattato di 
Vienna, relativo al passaggio della corona Grandu- 
cale della Toscana nella dinastia degli Asburgo-Lo- 
rena alla morte di Giangastone, ultimo rampollo e 
granduca di casa Mèdici. In questo stesso locale tfu- 
rono ospitati eminenti personaggi, fra cui: i ponte- 
fici Clemente VII e Leone X, e Don Carlos figlio a Fi- 
lippo V. Oltre agli Ubaldini, celebre famiglia ale- 
manna che ebbe la signoria dell'alta valle del San- 
terno adi Ei Federico II, son degni di essere ri- 
cordati fra gli illustri del luogo : Giovanni Andrea di 
Rifredo, detto il Principe de” Canonisti; Angiolo di 
Bastiano Giovannini, noto sotto il nome di Agnolo 
{V. qui appresso}. — Agnolo (propriam. Agnolo GI0- 
VANNINI o corrottam. NANNINI} (1493-548?). Scrittore 
nitido ed elegante, pieno di amenità e di leggiadria, 
e forse fatto più per la vita mondana che pel chio- 
stro, n. a Firenze di famiglia oriunda da F. Fu frate 
Vallombrosano ed abate di Santa Prassede in Roma. 
Scrisse: Discorsi degli animali; Epistola in lode delle 
donne; Ragionamenti amorosi; Discacciamento delle 
nuove Lettere (contro il Trissino); Rime; Novelle, li- 
cenziose; ? comedie: La Trinùzia e I Lucidi; Ver- 
stone libera dell’« Asino d'oro» d'Apulejo. Delle opere 
del F. venne fatta un'ediz. nel 1763 ; un’altra nel 1848, 
per cura del Bianchi; le Novelle ed i Discorsi ven- 
nero editi recentem, a cura del Guerrini. 
FIRE-TEST (dall’ingl., prova del fuoco). Determinaz. 
ufficiale della temperat. d'accensione del petrolio. 
FIRISTÀ Muhammed Kasim Hinduscià (sec. XVI). 
Storico persiano n. a Asterabad (mar Caspio). Per inca- 
rico di Ibrahim scrisse la Zarikhi Firi3ta, storia di 
cui abbiamo una traduz. inglese di G. Briggs (1829). 
FIRKIN. In Inghilterra: — a) Misura per birra = 
= It. 40,89; — è) Peso per burro = kg. 25,4; per sa- 
one = ke. 29, 
FIRLOT. Nella Scozia: — a) Misura per orzo, avena, 
patate e frutte = lt. 52,526; — b) Misura (per fru- 
mento) = it, 36,006. 
FIRMA. — V. FiRME. — * (lat. firma). Man.estens., 
L'è F., Sarà o Avverrà certam. (una data cosa). 
Sottoscriz. autentica d'uno scritto; — Anticam. si 
usava, specie negli atti politici e religiosi, il Sr 
GILLO (V.). I più grandi signori per lungo tempo non 
sapevano scrivere, attesa la loro qualità di gentiluo- 
mini, e le F. di gran numero di concili provano che 
molti prelati Francesi, chiamati a decidere le quistioni 
più astruse di Teologia, non sapevano scrivere il 
loro nome ; In Vaticano, si chiama Segnatura la mi- 
nuta originale di un atto con cui il Papa accorda be- 
neficio, grazia o disposiz. per via di rescritto. — Nome 
col quale un commerciante si obbliga e si sottoscrive, 
— (Andare alla). Ne’ pubblici uffizi, portare al capo di 
ufficio gli affari della giornata, acciocchè vi ponga la 
F. — a una cambiale (Metter la). Chiamarsi obbli- 
gato, apponendo la propria /., di pagarla, nel caso che 
non paghi l’accettante. — (Aver la). In un' azienda 
commerciale, essere autorizzati dalla ditta proprieta- 
ria a sottoscrivere tutti gli atti che riguardano l’ a- 
zienda stessa: — F. libera, Se l’autorizzaz, sia legalm. 
valevole in ogni caso e per qualsiasi atto della azienda ; 
— F. per procura, Quando l’autorizzaz. a sottoscri- 
vere non abbia per certi casi valore legale. — falsa. 
Il porre su di un foglio la /. di un altro, contraffa- 
cendone la mano di scritto. 
FIRMAMENTO. Nell’ant, astronomia, l’8.° Cielo; — 
Ora, spazi celesti noti ed ignoti (V. CELO). 
FIRMANO. — V. FERMÀN, — Passaporto che i pascià 
rilasciano a’ viaggiatori Europei. — Tarùzio. Mate- 
matico ed astronomo, contemporaneo ed amico di 
Varrone e di Cicerone. A richiesta di Varrone, prese 
l’Oròscopo di Romolo, e, dalle circostanze della vita 
e della morte di esso, determinò l'èra di Roma, che 
sarebbe stata fondata il 9 aprile, fra la 2. e la 3.2 
ora del giorno. 
* FIRMARE. Porre la propria firma ad una lettera, 
o altra scrittura. sottoscriverla; — Rifl., apporre la 
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propria firma; — Man. rift., F. a checchessia, Ap- 
provarla, Consentirvi. 

FIRMATARIO. Nel commercio e nella politica, chi 
firma, od ha firmato, una convenz., untrattato, e simili. 

PIRME. — V. Firma. — (Cambiale con 2 0 3). Con una 
o 2 porone che si obbligano di pagarla, se non la pa- 
ghi l'accettanto (V. CAMBIALE). 

FIRMIAN (conti di). Zio e nipote: — Leop. Ant. (1679. 
744), Prelato n. a Mezzacorona (Trentino). Fu arciv. 
di Salisburgo ; nell'inverno 1731-32, cacciò via 30.000 
Protestanti; — Carlo Gius. (1716-82), Statista austriaco 
n. pure a Mezzacorona e m. a Milano, Fu dal 1759, 
durante la minorità dell'arcid. Ferdinando, ammini- 
strat. del Governo generale della Lombardia; 6 poi 
ministro plenipotenziario pr. lo stesso Governo, e com- 
missario e plenipotenziario Imperiale in Italia dove 
rialzò gli studi, fondando biblioteche e dando inere- 
mento all'Università di Pavia; protesse le arti; fu 
amico e mecenate di dotti ed artisti, e massime del 
Parini e del Beccarfa. Ne scrisse il trentino Benvce- 
nuti, nel 1872. 

FIRMIANO Lattanzio. Scolaro di Arnòbio, Fu nomi- 
nato, da Diocleziano, maestro di Latino a Nicomedia. 
Andava in Gallia dove (312) istruì Crispo, figlio al- 
l'imperat. Costantino. In origine pagano, si faceva 
poi cristiano, e compose molte opere, per la massima 
fo religiose, tra cui Divinae institutiones, in una 
ingua che quasi si può chiamar classica. Della sua 
Psicologia scrisse il Marbach nel 1889. 

FIRMICO Materno Giulio (sec. IV d. C.}. Scrittore 
latino. Scrisse Matheseos libri VIII, ch'è un trattato 
di Astrologia. Pare anche che egli, e non un altro F.., 
sia l’autore di De errore Profanarum vreligionum. 

FIRMILIANO (?-1903). Metropolita serbo di Uskub. Il 
suo nome venne a galla durante le prime agitaz. nei 
Balcani, e per qualche tempo l’attenz, del pubblico fu 
fermata dalle avventure di lui: avventure davvero 
fantastiche, quasi medievali. F. era una specie di deux 
ex machina: di tanto in tanto compariva all'impen- 
sata tra i flutti della procella Macédone, poi vi si 
sprofondava di nuovo. Gli ultimi anni della sua vita 
furono un romanzo ; la sua consacraz. a metropolita 
scatenò una bufera: per poco il Principato non ruppe 
le relaz. con là Porta. Poi, i Serbi lo portarono a 
Uskub in trionfo ; ma i Bulgari lo rapirono e fu se- 
questrato. Si tentò di avvelenarlo, di ucciderlo a col- 
tellate, di finirlo a fucilate ; le sue prediche furono a 
volte fischiate, a volte applaudite ; per un po' di tempo 
diede del filo da torcere a tutti gli stati Balcànici e 
a parecchie potenze Europee. 

FIRMINY. Città nel dipart. della Lòira (Francia) ; 
ab. 15.025; Centro industriale; miniere di carbonfossile. 

FIRMY. Comune nel dipart, dell'Aveyron (Francia); 
ab. 3100. Miniere di carhonfossile; grandi ferriere. 

FIRN. Yoce tedesca che designa la neve ammucchiata 
da anni sulle alte montagne, e dalla quale hanno ori- 

ine i ghiacciai. 

PIRÒMACO. V. Pèrcaro. 

FIROZABAD. Città indiana (Agra); ab. 16.500. Impor- 
tante centro ferroviario. 

FIROZPUR. Lo stesso che FiruzròR (V.). 

FIROZ-SCIÀ. Lo stesso che Frruz-scrà (V.). 

FIRTH. In iscozzese, golfo. 

FIRUZPÙR. — Città nel Pengiab (Indie or.), al S. di 
Delhi; ab. 14.100. Miniere di ferro nei dintorni, — 
Città nel Pengiab (Indie or. britann.), a SE. di Lahore, 
capol, di distr., sul Satlege; ab, 50,100. Piazza impor- 
tante per il commercio di transito ; già fortezza for- 
midabile sotto la dominaz. del Sikki, Vi si diede la 
battaglia (1845) che fece del Pengiab una prov. Inglese. 

FIRUZ-SCIÀ (Canale di). Uno dei principali di deri- 
vaz. del Giamna nelle Indie or. Britanniche; lungo 
km. 240, Attraversa il Sirhind e va a perdersi nelle 
sabbie, poco oltre Hissar. Un ramo di esso (km. 140) 
ritorna nel Giamna pr. Delhi. Scavato dal principe Fi 
roz Toglak, nel sec. XIV, fu corretto e reso in buon 
ordine dagl’ Inglesi. 

FISA. Grecismo che vale vescica. 

FISALIA (scientificam. Physalia). Gen. singolare di 
Celenterati che vi- » 
vono in colonie so- 
miglianti nell’ in- 
sieme ad una me- 
dusa, Il loro con. 
tatto produce una 
forte urticazione. 

FISALIDE o AL- 
CHECHENGI(scienti- 
ficam. Physalis). 
Gen. di piante della 
fam. delle Soland- 
cee ; erbacee, a 
frutti rossio gialli, 
circondati dal ca- 
lice accresciuto e 
vescicoso. Da di- 
stinguersi le sp.: 
— F.a frutto rosso 
(Ph. alkekengi), 
Frequente fra i ce- 
spugli, in tutta Ita- 
lia; — F. a frutto 
glallo (Ph. pube- 
scens) , Coltivato 
appunto pel frutto edule; originaria del Perù. 

PISALINA. Sostanza chesi estrae dalla FIsÀLIDE (V.). 
Gialla, amara, poco solub. nell'acqua e negli acidi; so- 
lubiliss. nell’alcool e nel cloroformio. È polverosa e, 
strofinandola, diventa elettrica. 

PISALITE. Varietà di TopAzio (V.). Si gonfia quando 
sia al contatto del calore. 

FISAPODI. Insetti (V. TISANÒTTERI). 

FISARMONICA. Lo stesso che ARMÒNIO (V.). 

FISCALE. — * Che concerne il Fisco (V.); del fisco. 
= Ufficiale del Fisco (V.). — Un tempo, il soprain- 
tendente del Fisco (V.); — Anche, il magistrato che 
istruiva i processi penali; — P. avvocato, Nella no- 
stra legislaz., magistrato che rappresenta la legge di- 
nanzi aitribunali Militari, e corrispondente al pubblico 
Ministero dinanzi ai tribunali ordinari. 

FISCALEGGIARE. — * Per estens., interrogare alcuno 
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minutam, e con artifizio, 0 per conoscere ia sua vera ‘ 
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intenzione, o per fargli rivelare qualche cosa. = In 
diritto, esaminare minutam., per trovare materia di 
colpa contravvenzione, delilto, e sim.). 

FISCALINI. Nel medio evo (prima del sec, X}), coloni 
del patrimonio regio (servi della gleba); — Poi, lo 
stesso che vassalli. 

FISCALINO. Vedi più indietro alla voce FIScALINI. 

FISCALITÀ. — * Per estens., atto di chi fiscaleggia 
(V. FIscALEGGIARE). = Quanto vi ha di meno equo e 
di più molesto nella riscoss. delle imposte e nella 
istruz. dei processi penali. 

* FISCALMENTE. A modo de' fiscali {V. FiscaLE). 

FISCELLA. Paniere di giunco. 

PISCHART Giovanni (detto Mentzer) (1550 7-89). Poeta 
e prosatoro satirico n. a Strasburgo secondo alcun’, 
ed a Magonza secondo altri. Scrisse satire argu- 
tissime, talora licenziose , contro cose e personaggi 
del suo tempo, Ha piuttosto riprodotto che tradotto 
il Rabelais, Una ricca raccolta de' suoi scritti si con - 
serva nella biblioteca di Meuerbach a Berlino. Le sue 
Poesie furono èdite dal Kurs nel periodo 1866-68. 

FISCHBACH Giovanni (1797-870). Pittore di genere e 
paesista n. a Grofenegg pr. Krems {bassa Austria) e 
m. a Monaco di Baviera. Noti specialm. i suoi disegni 
a carbone intitolati Gli alberi delle pa tedesche, 
e belliss, i suoi quadri : Festa del Corpus Domini 
Riga; IContrabbandieri ; Il Giorno dei morti a Salis- 
burgo; Una Serenata sul lago di Gmunden; ecc. 

FISCHBAI(Grosz und Elein) dal ted., Boje del Grande 
e del l’iccolo Pesce; dette anche Baje del Tiger}. Insc- 
nature alla costa occid. dell’Africa austr., nella colonia 
portoghese di Mossamedes, a mezzodì del capo Negro. 

FISCHENTHAL. Valle e comunità svizzera (Zurigo). 
Grande allevam. di bestiame. 

FISCHER. — Giammartino (1740-8290). Celebre scultore 
ed anatomista n. a Bebeln (Svezia) e m. a Vienna. — 
Gust. Adolfo (1848-86). Medico e viaggiatore n. a Bar- 
men (Dusseldorf) e m. a Berlino. Nel 1876 esplorava 
l'Africa equator.; nel 1886 andava inutilm. alla ri- 
cerca di Emin-pascià, del Junker e del Casati. Tra al- 
tro, scrisse Un po' più di luce nell'Africa tenebrosa. 

FISCHER von ERLACH. Padre e figlio: — Giamber- 
nardo (1656-723), Celebre architetto n. a Gratz (Stiria) 
o m. a Vienna, Dal 1696 al 1700 inalzava il Castello di 
Schinbrunn ; — Gius. Eman. (1685-742), Pure celebre 
architetto. Compì alcuni lavori del padre, inalzò 
chiese, ecc. Inventò la macchina idraulica che muovei 
giuochi d'acqua nei gardini del Principe di Schwar- 
zenberg. 

PISCHETTI Matteo Luigi (1830-88). Pianista e com- 
posit. di musica, n. a Martina Franca (Lecce). 

* FISCHIABILE. Che è degno d'esser fischiato. 

FISCHIARE. — * Mandar fuori dalla bocca un suono 
acuto, acconciando le labbra e la lingua in diverso 
modo, secondo il diverso grado di acutezza che si 
vuol dare al suono ; emettere, con quell’ istrumento 
che dicesi fischio, un suono che imiti la voce degli 
uccelli; disapprovare con fischi; — Per estens., di 
vènti o d'altra cosa che, rompendo l' aria, renda un 
rumore somigliante a sibilo; fare un suono simile a 
ronzio (degli orecchi); — Fig., afferma di chi è in 
mal arnese, ed anche di cosa logora o frusta; — Mun. 
fig., Farsi F., Condursi in un’operaz. in modo da avere 
le beffe altrui. = In marina, dar ordini ai marinari 
col fischietto. — Nei grandi opifici a forza di vapore, 
chiamare, col fischio , a raccolta gli operai per inco 
minciare il lavoro, oppure per avvertirli della so- 
spens..0 della fine del lavoro. 

* FISCHIATA. Il FiscnaIarE (V.); il fischiare per atto 
di scherno e di dispregio; — Man., Farla F., Scher- 
nire altrui con fischi, urli, ecc. 

* FISCHIATORE. Chi o che fischia (V. FiscHrark); chi 
o che fischia bene, imitando strumenti. 

FISCHIERELLA. Specie di uccellagione, che si fa con 
la civetta e col fischio. 

* FISCHIETTARE. Fischiare interrottam, e quasi sot- 
tovoce. 

FISCHIETTI. — Pasta da minestra, in forma di carn- 
nelloni tagliati ; —— Fischiotti, Quando sono un po' 
più grossi. — Domenico eo Compositore dra - 
matico e di musica sacra, n. a Napoli. Fu maestro 
della cappella Arcivescovile a Salisburgo. Tra altre 
opere, compose: Lo Speziale; La Molinara. 

* FISCHIETTÎO. Il FIscHIETTARE (V.) continuato. 

PISCHIETTO. — * Piccolo fischio fatto con le labbra. 
= Piccolo strum. di ottone o di latta, per fischiare, 
ed imitante talvolta il canto degli uccelli. -- In ma- 
rina, strum, usato per ordinare l'esecuz. delle mano- 
vre sui bastim. Attaccato ad una catenella d’argento, 
dal collo al petto, è distintivo dei suttu/ficiali. E d'ar- 
gento, lungo cm. 10-20, col bocchino ricurvo ed il pa- 
diglione sferoidale , donde pel soffio esce tal sibilo, 
acuto e stridente, che vince ogni stròpito. 

FISCHIO. — *Il FrscHuiare (V.}; suono acuto che si 
fa ‘con la bocca acconciando le .labbra 6 la lingua in 
diverso modo secondo il bisogno , e più spesso si fa 
per chiamar da lontano, o per segnale; anche , si fa 
per disapprovare , per ischernire ; sibilo che si cava 
da bocciuoli di canna, chiavi femmine, o strum. fatti 
a tal fine. = Strum. di latta o d'ottone, in forma di 
scudetto , vuoto, e con un buco nel mezzo, con che 


| 8’ imita talvolta il canto degli uccelli. — del vapore. 


Suono più o meno acuto, prodotto dal vapore acqueo, 
che è spinto con forza attraverso a piccola apertura 
ed esce nello spazio. — elettrico automatico per le 
lomotive. Apparecchio per dare ai macchinisti delle 
locomotive il segnale di fermata, quando riescano in- 
servibili gli ordinari segnali a disco. Fu imaginato 
dai fratelli Digney di Parigi. 

* FISCHfO. Il fischiare ripetuto e continuato. 

FISCHIONCELLO (scientificam. Totanus fuscus; vol- 
garm. Gambetta fosca). Uccello dell’ord. dei 'T'RAMPO- 
LIERI (V.). 

FISCHIONE. — * Scherno, o derisione pubblica, fatto 
altrui con tischi, urli, ecc. = (scientificam, Anas 0 Ma. 
reca Penélope). Sp. d’Anitra selvatica, che manda un 
vero fischio, facendolo sentire continuam. nel volare. 
Si trova nella Lapponia, nella Norvegia, nella Svezia, 
nell’ Islanda , ed anche in Toscana, nelle serate del- 
l'autunno e dell'inverno. Ottima la carne; — Talnomesi 
dà pure ad altri uccelli, come: Tordo, Sassello, Pan- 
tana, ecc, —terrajuolo. Lo stesso che CIuRLOTELLO (V.). 
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FISCHIOTTI. V. FiIscHIETTI. 

FISCH-RIVER. — Fiume nel paese degli Orlam , re- 
gione occid. dell’ Africa australe. Gèttasi nell’ Atlan- 
tico, in fondo alla baja di Angra Pequefla, nella re- 
gione dei Namaquas. — Fiume nell’Africa australe. Si 
unisce coll'Orange. Alla metà del suo corso superiore 
forma il confine degli Orlam all'O. e dei Namaquas 
all’E. — (Great). Fiume nella colonia del Capo di cui 
forma da gran tempo il confine con la Cafreria, all’E. 
Scende dall'Yserberg e gettasi nell'oc. Indiano, presso 
il piccolo porto di Newcastle. Scorre per valle pro- 
fonda, ombreggiata da grandi foresteelunga km. 350. La 
sua parte super. è formata dall'unione dei fiumi Grande 
e Piccolo Brak, Spekboom, Doorn, Tarka e Vleke Port. 

FISCIANO. Comune in prov, e circond. di Salerno ; 
ab. 7387. Territorio fertiliss.; celebre fiera annuale. 

PISCIÙ. — * (franc, fichu). Man., A F., Triangolarm. 
— Nome italiano del FicHu (V.). 

FISCO. — Finanziariam. parlando, lo stesso che ERA- 
RIO (V.} {tesoro dello Stato}; e deriva dal latino /scus 
(cestello di vimini), perchè 1 Romani usavano appunto 
servirsi di un cestello simile per conservare somme 
di qualche rilievo; — Era arche, nell’ant. Roma, la 
cassetta privata dell'imperalore ; — Più comunem, , 
però , si usa per indicare l' interesse, l'utile del'a 
finanza, ed il complesso di quelle islituz. e di quegli 
uffici, che hanno per iscopo di rendere sempre mag- 
giore questo utile; e gli si attribuisce anche, in gene- 
rale, un significato esoso ed odioso, poichè, pur troppo, 
alla applicaz. e riscoss, dei pubblici tributi va quasi 
sempre unito alcunchè di vessatorio. — (ora Marma- 
ras, turc. Mermerigè). Porto nell’ ant. Caria. — (ora 
Pozzi). Monte pr. Croton, nell'ant, Italia. 

FISCONE (dal gr., pancia). Soprann. del re T'ol,- 
meo VII d'Egitto, che aveva una fenomenale roton- 
dità di ventre, 

FISCONIA. Ostruz. cronica di uno o più visceri ad- 
dominali: — F. mesentèrica, Tumefaz. dell’ addome, 
senza fluttuaz, e non sonora, 

FISCUS. Cassetta privata degl’ imperatori Romani 
(V. Fisco). 

FISEMA. Grecismo che vale enfiagione. 

FISETERE. — Grecismo che vale mantice. — o CAPO- 
DÒGLIO 0 CASCIALOTTO o CATODONTE (scientificam. Phy- 
seter). Gen. di Cetacei, di grandiss. dimens., a capo 
assai voluminoso ( Macrocèfalo), troncato davanti, con 
denti alla mandibola infer. Vive in tutti i mari e for- 
nisce lo spermaceti e l’ambra grigia. 

FISETINA. Materia colorante gialla del legno di Fu- 
stet o Sommacco di Venere. 

FISH Hamilton (1808-93). Statista e diplomatico n. 
e m. a N. Jork. Fu successivam. membro del Con- 
gresso, membro del Senato, governat. della sua città 
natale, ministro per gli St. Uniti in Francia e segre- 
tario di Stato sotto la presidenza del generale Ulisse 
Grant. Quando sorse il conflitto per |’ Alabuma, che 
fu risolto dal nostro Federico ScLopis {V.}, il F. rap- 
presentò gli St. Uniti alla Conferenza di Ginevra, e 
fu uno di quelli che più contribuirono a dare una so- 
luz. pacifica alla vertenza molto scabrosa. 

FISHER Giovanni (1459?-535). Cattolico valoroso n. 
a Beverley (Inghilterra), Dal 1504 vescovo di Roche- 
ster, sotto Enrico VIII , col pretesto d’alto tradim. , 
veniva giustiziato. Ne scrisse il Bawmstark nel 1879. 

FISIÀTRIA. Metodo di cura consistente nel lasciar» 
agire la natura. 

FISICA. — V. Fisico. — Secondo l’etimologia Greca, 
Scienza della Natura, ed anche il Traitato che ne 
parla. La F. si occupa dei fenom. che avvengono 
senza alteraz. nella sostanza dei corpi che vi pren- 
dono parte; ha per iscopo di stabilire le leggi che 
governano ì fenom., di spiegarli riducendoli ad una 
conseguenza di altri più semplici e noti , e di prov- 
vederne o scoprirne dei nuovi. Si divide in Mecca- 
nica (Finemà:ica e Dinamica), Acustica, Ottica, Ter- 
mologia ed Elettrologia alla quale si unisce anche la 
Teoria dei fenom. magnetici: — F. esperimentale, 
Quella che si basa sull’osservaz. e sull'esperienza ; -- 
F. teorèética o matematica, Quella che si fonda, in- 
vece, su pochi postulati sperimentali e, partendo da 
ipotesi o modelli, ne deduce, coi molteplici mezzi che 
otfre il calcolo, tutte le conseguenze che possono es- 
sere controllate dall'esperienza per la verifica delie 
ipotesi, e stabilisce formole ed equaz. atte a rappre- 
sentare un grandiss. numero di fenom.; — F. celeste, 
Quella che si basa sull'ossevvaz., i corpi, i fenom. 
del cielo; — F. molecolare, Quella che si basa sul- 
l'esistenza e le leggi delle molecole ; — F. agraria, 
Quella che si basa su' fenomeni edi bisogni dell'agri- 
coltura ; — F. pura, Quellache ricerca le leggi della 
Natura indipendentem, dalla possibilità della loro ap- 

licaz. pratica; — F. applicata, Quella che adopera 
e leggi riconosciute a spiegare i fenom, naturali 
(Astronomia F. o Meccanica celeste, Geografia, Me- 
teorologia). — forza, V. Forza. — medica. Nuovo ramo 
delle scienze mediche, che ha per iscopo lo studio della 
F. applicata alla Fisiologia ni alla Medicina pratica. 
— (Storia della). Da notarsi che, nell'antichità, pochiss. 
furono i cultori della F. Fra questi, vanno ricordati 
specialm.: Aristòtile, che molto lasciò scritto nei suoi 
libri intorno ai moti celesti ed alle metdore, quantun- 
que egli si sia occupato piuttosto dell’osservaz. degli 
organismi animali; Archimede, che, in 2 trattati che 
ci pervennero, pose i fondamenti della Statica e del- 
l'Idrostatica (celebri sono le sue scoperte sulla pres- 
sione dei liquidi sui galleggianti, sui pesi specifici, 
sugli specchi curvi). Ancora, nell'antichità, si segna- 
larono: Euclide, Erone e Tolomeo. Nel medio evo, 
la F. sperimentale non ebbe propri seguaci ; troppo 
facilm. si accettavano come veri molti fatti di Na- 
tura descritti da Aristotile che era caduto invece in 
molti errori. In questa età furono inventati la bus- 
sola e gli occhiali. Alberio Magno tentò qualche espe- 
rienza, ma le sue ricerche, non bene ordinate, rima- 
sero dimenticate., senza che altri le continuasse. 
Vanno ricordati altri isolati ricercatori, come : il Ca»- 
dano (Iardulica). il Tartaglia (fondam. della Statica) 
e Leonardo da Vinci (camera oscura, capillarità, acu- 
slica, ecc.). Lo Hartman scopriva (1544) la inelinaz. 
dell'ago magnetico; lo Stevin dava impulso alla Sta- 
tica (1586) ; il Gilbert (1540-603) sviluppava le leggi del 
MaanETisMo (V.). La F. moderna, però, venne fon- 
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data da Galileo Galilei, nel sec. XVII. Dopo di lui, 
infatti, si può dire che fosse ininterrotto non solo il 
progresso della F., ma di tutte le scienze sperimen- 
tali. Egli cost: uì il telescopio, e con questo scoperse 
molte novità nel cielo; stabilì i fondamenti della 
scienza dei moto, scoperse 13 leggi del pèndolo e della 
caduta dei gravi, Nel secolo XVII abbiamo anche: Ke- 
piero, di cui sono celebri le Zeggi cinematiche del mo- 
vim.dei pianeti, il Torricelli (barometro, efflusso dei 
tiquidi, microscòpio), il Viviani (meccanica, idrome- 
tria, acustica), il Pascal (paradosso idrostatico e pres- 
sione atmosferica), il Guericke (pressione atmosferica 
ed elettrostatica), lo Snell (legge della rifraz.), il Gri- 
maldi (interferenza luminosa) che fuil 1,° ad enun- 
ciare il principio che luce aggiunta a luce può produrre 
oscurità, il Boyle e il Mariotte che scoprirono {indi- 
pendentem. l'uno dall’altro) la legge che i volumi dei 
gaz sono inversam, proporzionali alle pressioni a tem- 
perat. costante, il Romer che detèrminò per 1.° la ve- 
locità di propagasz. della luce col metodo astrono- 
mico ; il Bariolino (scoperta della doppia rifras.), 
lo Huyghens (teoria del pèndolo , determinaz. della 
accelerazione di gravità mediante il pèndolo , legge 
della forza centrifuga, urto di sfere elastiche) il cui 
merito principale fu quello d'aver dato la teoria dei 
movimen'i vibratori da cui dedusse le Zeggi della ri- 
fraz. e della rifless. d'avere studiata la doppia ri- 
fraz. e scoperta la polarizzaz, della luce, ed infine 
d'aver sostenuto la teoria ondulatoria della luce che 

oi trionfò mentre Newton sosteneva la teoria del- 
‘emissione, Con ciò, si arriva al sec. XVIII. A New- 
ton devesi la legge di alieraz, universale insieme con 
molte scoperte astronomiche, la legge sul raffreddam., 
gli studi sulla dispers. della luce e sulla composiz. 
della luce bianca, sulle righe di interferenza e mol- 
tiss. altre esperienze di òltica ; infine, egli dava grande 
impulso all'uso dell'analisi matematica nelle scienze 
Fisiche e stabili in modo rigoroso i 3 principii della 
Meccanica. Inoltre, nel sec, XVIII, il Bradley scuopre 
e spioga l’aberras. delle stelle fisse, che costituisce 
una prova diretta del movim. di rivoluz. della Terra; 
lo Watt introduce importanti perfezionam. nella mac- 
china a vapore, i primi tentativi di cui sono dovuti 
al Papin in Francia ed allo Wercester e al Savery in 
Inghilterra. In questo secolo ha veram. principio la 
scienza dell'ELETTRICITÀ (V.), quantunque fino dal 1600 
lo Gilberi avesse iniziata qualche ricerca fondamentale 
di Elettrostàtica, divisi 1 corpi in eleltrici ed ane- 
lettrici ed ideato un elettroscopio, Nel 1729, il Gray 
scuopre la ragione per cui alcuni corpi non si elet- 
trizzano allo strofinio e divide per ciò i corpi in con- 
duttori ed isolanti; a lui si deve il metodo di elet- 
trizzaz. per influenza ; al Fufay, la scoperta del 2 
siati elettrici e delle loro az, attrattive o vipulsive; 
ed al Kleist il 1.° apparato condensatore. Ancora: 
Franklin studia i fenom. di elettricità atmosferica, 
inventa il parafulmine e, a spiegare i fenom. elet- 
trici, espone l'ipotesi d'ui fluido unico. Ma il germe 
degli ulteriori progressi dell'elettricità fu la scoperta 
di Galvani e la diligente ricerca di Volta sulla forza 
elettromotrice di contatto, seguita dalla invenz. della 
pila che aprì un nuovo orizzonte. Nel sec. XIX, i pro- 
gressi, non solo dell’ elettricità ma di tutti i rami 
della . furono tali che appena ci è permesso di fare 
il nome delle principali scoperte od invenzioni, coi loro 
autori, In questo secolo si precisarono i concetti di 
forza e di energia, si stabilì il grande principio della 
conservaz. dell'energia, enunciato prima dal Poncelet 
nel campo della Meccanica pura. Nella Meccanica : Il 
Foucault dà la prova diretta del moto di rotaz. della 
Terra attorno al suo asse basata sull’ invariabilità 
del piano, l'oscillaz. del pendolo; il Cavendish veri- 
fica sperimentalm. la legge di attraz. universale di 
Newton e ne determina la costante che rende possi- 
bile il calcolo della massa e della densità della Terra, 
dei pianeti, dei satelliti e del Sole; il Gauss stabili- 
sce un sistema di misure assolute di tutte le gran- 
dezze fisiche sopra tre sole unità fondamentali {si- 
stema c. g. s.), Da molti autori vengono studiati col 
massimo rigore i fenom. di elasticità, di capillarità, 
e tutti gli altri fenom. molecolari sia dei solidi che 
dei fluidi. Il Van t'Hoff ci dà ia sua teoria delle s0- 
luz., così feconda di conseguenze; il Regnauli e 
l’Amagat studiano il comportam. dei gas ad alte pres- 
sioni; il Clausius e il Marvell svolgono la teoria cinè- 
tica dei gaz, che viene in sèguito perfezionata da Van 
der Waals ed applicata anche al liquidi. Nell’ Acu- 
stica: lo Helmholtz crea l’Acustica moderna, svolge 
in modo completo la teoria fisica delle consonanze e 
delle dissonanze, analizza e riproduce sinteticam. i 
suoni complessi ; il Duhamel inventa l’ apparecchio 
per la rappreseniaz. grafica dei suoni; il Konig, 
cio per l’analisi dei suoni complessi; il Mach e 
il Salcher ottengono la fotografia delle onde sonore; 
ed infine l’ Edison inventa il fonògrafo. Nella Ter- 
mologia : il Davy, con la sua classica esperienza, dà 
il crollo alla teoria del calorico ; il Carnot studia i 
processi termici reversibili e stabilisce il 2.° princi- 
pio della termodinàmica, fondamento della teoria 
‘delle macchine termiche. Il Mayer, lo MHelmholtz, il 
Clausius e il Thomson stabiliscono e svolgono la 
nuova teoria meccanica del calore, basandola sul prin- 
cipio della conservaz. dell'energia. Lo Jow?e determina 
sperimentalm, l'equivalente meccanico del calore; il 
Regnault fa moltiss. ed accurate esperienze sulla di- 
lataz. termico, sui termometri, sul calore specifico, 
sul calore di fusione e di evaporaz., e sulle tensioni 
dei vapori alle diverse temperat. L'Andrews intro- 
duce il concetto della temperat. critica, che ha reso 
possibile la liquefaz. dei così detti gaz permanenti 
per opera del Cailletet e del Pictet, del Wroblewsky 
e dell’ 0/szewsky. Il Linde inventa un nuovo appa- 
recchio frigorifero per la produz. dell’aria liquida. 
Il Dewar arriva a liquefare e solidificare l'idrogeno. 
Il Melloni studia le proprietà del calore raggiante 
mediante la pila termoelettrica del Nobili, e dimostra 
essere della stessa natura della luce ; il Kirchho/F ci 
da la Zegge fondamentale sul rapporto fra assorbim. 
ed emiss.; il Langley studia i raggi calorifici invi- 
sibili per mezzo del suo bolòmetro. Nell' Ottica : lo 
Joung e il Fresnel svolgono la teoria ondulatoria 
della luce, che in sèguito è completata e man mano 
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perfezionata dal Cauchy, dal Briot, dal Lommel, dal 
Ketteler, dallo Hetmholtz, che cercano specialm. la re- 
laz. fra 1 fenom di assorbim, e di dispers. della luce. 
La velocità della luce nell'aria è misurata direttam. 
dai fisici Fizeau e Cornu, e, nei diversi mezzi tras- 
parenti e per le diverse lunghezze d'onda, dai fisici 
Foucauli e Michelson. Il Fraunhofer scuopre le ri- 
ghe, che da lui prendono nome, nello spettro Solare; 
1 fisici Kirchhoff e Bunsen creano l'Analisi spettrale 
che arriva fino al Sole ed alle stelle e che rende pos- 
s bile la scoperta di parecchi elementi sconosciuti e 
rari ; il Padre Secchi fonda la F. solare; il principio 
del Doppler, sullo spostam. delle righe di Fraunho- 
fer, permette di constatare il movim. di molti astri e 
di determinarne approssimativam. la velocità radiale. 
Il Daguerre inventa la fotografia comune; e il Lipp- 
mann, la cromofotografia. ll Malus studia la doppia 
rifraz, e scuopre la polarizzaz. per rifless. ; il Le 
Roux scuopre la dispers. anomala studiata solo più 
tardi dal Christiansen; il Brewster scuopre i fenom. 
di ffuorescenza, studiati poi dallo Stokes e da altri, 
e pòrta un valido contributo alla conoscenza della po- 
lariszaz.; e lo stesso fa il Becquerel pei fenom. di 
fosforescenza. In Elettricità e Magnetismo: il Gauss 
svolge la sua classica teoria sul Magnetismo terre- 
stre. Il Volta, oltre alle sue ricerche sull’ Eletiricità 
atmosferica, modifica la sua pila, ne studia il funzio- 
namento, inventa l’elettròforo, il cui principio è ap- 
plicato alle macchine elettrostàtiche d'induz. del Belli, 
dello Holts e dello Wimshursi. Il Romagnosi (1802) 
0, più tardi, l'Oessited (1819), non avendo il 1.° pub- 
blicata per 1.° la sua scoperta, scoprirono il fenom. 
fondamentale dell’ Elettromagnetismo ; il Coulomb ci 
da la legge sperimentale delle as. elettriche e magne- 
tiche; l’ Ampère ci dà la legge elettrodinamica ele- 
mentare ed una teoria dell’eiettromagnetismo ; il Fa- 
raday, appoggiandosi ai fenom. d'induz., pone la sede 
dell'energia elettrica nel coibente, scuopre Î' indus. 
elettromagnetica di cui sono applicaz. le macchine ma- 
gneto-elettriche, le dinamo ed i trasformatori, scuo- 
pre la rota, magneticadel piano di polarizzaz. della 
luce, stabilisce le leggi dell’etettrolisi a cui in sèguito 
pòrtano largo contributo il Nernst ed il Hohlrausch; 
all’ Arrhenius si deve la teoria della dissociaz. elet- 
trolitica ; al Lorentz, quella degli elettroni, confer- 
mata più tardi specialm. dal fenom. magneto-ottico 
scoperto dallo Zeemanan; al Planté ed al Faure, gli 
accumulatori ; ed al Seebeck, la scoperta dei fenom. 
termo-elettrici. I fisici Ohme Joule ci dinno le leggi 
sull' intensità della corrente e sugli e/Pelti termici 
della stessa, che prendono il loro nome; l' Edison 
inventa la lampada odierna ad incandescenza ; il 
Davy, l’arco voltaico; il Pacinotti, l'anello elettroma- 
gnetico utilizzato poi dal Gramme nella costruz. delle 
dinamo a corrente continua e dei motori elettrici; 
il Ferraris, il campo magnetico roianie che rende 
possibili i motori asincroni a corrente alternata , e 
quindi facilita la trasmissione dell'energia a distanza; 
e il Ruhmkorff, il rocchetto d' induz. Le esperienze 
del Feddersen mettono in chiaro la natura delie ra- 
pidissime scariche elettr.; il Maxwell, partendo dalle 
idee del Faraday, crea la teoria elettromagnetica 
della luce , solo parecchi anni dopo confermata pie- 
namente dall'esperienza, per merito dello Hertz che 
scuopre le onde elettromagnetiche; e, mentre da una 
parte molti fisici, fra cui il Righi a cui è dovuto 
l’oscillatore a 3 scintille e il Lebedew, studiano que - 
ste onde cercando di produrre quelle che più si av- 
vicinano alle scalorifiche e luminose; dall’ altra , il 
Marconi le applica nella sua TELEGRAFIA (V.) senza 
fili; e il Tesla ottiene, coi suoi trasformatori, le cor- 
renti elettr. ad altiss. tensione e frequenza di effetto 
sorprendente ; il Crookes scuopre i raggi catòdici che 
dovranno avere un'importanza capitale nelle ulteriori 
ricerche di F. pura; Il Roònigen, i raggi X; il Be- 
cquerel, la radioattività nelluranio; i coniugi Curie 
scuoprono il radio ; il Goldstein , i raggi positivi da 
lui chiamati raggi-canale; il Blendlot, î raggi N; 
mentre, per le esperienze di J. J, Thomson, Kaufmann 
Lenard, Wiechert e Becquerel sulla velocità dei raggi 
catodici e sulla loro natura, e per quelle di Thomson e 
Wilson sulla càrica che trasportano, viene dimostrata 
l' esistenza di corpuscoli negativi {elettroni) aventi 
una massa assai De piccola di quella dell'atomo del- 
l'idrogeno ; il qual fatto apre un nuovo orizzonte, sia 
alla F. che alla Chimica. Infatti, oggidì , mentre le 
esperienze si moltiplicano per istrappare man mano 
alla Natura i suoi segreti , nel campo teorico sì ha 
fiducia che esse abbiano a portare un notevole con- 
tributo alla soluz, di 2 importanti problemi che sem- 
pre più appajono fra di loro collegati: quelli, cioè, 
della costituz. della materia e della natura dell’eletiri- 
cità, e sì va facendo strada la tendenza di ricon- 
durre ad un'unica origine tutti i fenon. del mondo 
Fisico. 

* FISICAMENTE. Secondo le regole della Fisica (V.); 
per ciò che risguarda lo stato fisico dell’uomo. 

FISICHE. — V. Fisico. — proprietà. V. PROPRIETÀ. 

FISICO. — * {gr. fysikos, lat. phRysicus). Che concerne 
i corpi in generale ; che appartiene alia Fisica (V.), o 
ne tratta, e leè essenziale, —Tanto l’insieme dell’abito 
esteriore del corpo, quanto l'insieme delle disposir. 
anatomiche interne; compless., temperam, — Chi sa la 
Fisica (V.), e la insegna, o ne scrive. — (Dottor). Lo 
stesso che Mipico (V.). 

FISICOMATEMATICA. — V. FisicoMaTEMÀTICO. — se- 
zione. Negl'Istituti tecnici d’Italia, divis, di studi, che 
prepara i giovani al proseguim. degli studi fisici e 
matematici neile scuole super. di laurea. — facoltà, 
Speciale divis, di studi, nelle Università. 

* FISICOMATEMATICO. Chi professa la FIsICOMATEMA- 
TIcA (V.:; che concerne la Fisicomatematica, 

* FISICOSO. Sofistico, uggioso, 

FISICOTEOLOGIA. V. ETICOTEOLOGfA. 

* FISIMA. Capriccio, voglia o pensiero nato istan- 
taneam. e senza fondata ragione, 

FISIÒCRATI. Appellativo della celebre scuola di eco- 
nomisti, fondata dal Quesnay, medico di Luigi XV 
re di Francia. Tali economisti riguardavano la Na- 
tura e, massime , l’ agricoltura come unica fonte di 
ricchezza, Celebri, fra gli altri, il Gournay, il Tur- 
got, il Dupont e il Morellei. 
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FISIOCRATIGI — V. FisrocRATICO. — (Accademia dei). 
Fondata a Siena, nel 1691. 

FISIOCRATICO. — *Lo stesso che Fisiocririco (V.}. 
= sistema. Quello dell’ economia nazion., introdotto 
dal Quesnay {(V. FISIÒCRATI). 

FISIOCRATISMO. Opinione filosofica che considera la 
Natura come il sommo principio di potenza. 

FISIOCRAZIA. Forza oppure dominio della Natura. 

FISIOCRÎTICI. — V. FistocrfrIco, — (Accademia dei). 
Lo stesso che FISIOCRATICI (V.). i 

FISIOCRÎTICO. — V. FrsrocriTici. — * Chi studia e 
giudica delle cose e delle forze naturali. = sistema. 
Lo stesso che FistocriTIco (Vi.). 

FISIOGNOMÎA. Arte di conoscere gli uomini dalla 
loro Fisronomfa (V.). 

FISIOGNOMICA. Arte di conoscere il carattere degli 
uomini dalla loro Fisonomfa (V.}. Modernam. si ri- 
corse all’AnTRopoLOGfA (V.). Pr. gli antichi si trovano 
tracce di quest'arte, e Ippòcrate era grande fisiono- 
mista. Il Porta, il Lavater, il Camper ed il Piane 
raccolsero quanto era stato scritto prima su quest'arte 
congetturale. Le fonti delle osservaz. de’ fisionomisti 
sono : l'espress. della figura, i movim. del corpo, il 
suono della voce, la tessitura della carne muscolare 
il colore della pelle, i capelli ed i peli. 

FISIOGNOSIA, Conoscenza della natura corporea. 

FISIOGONIA. Teoria dell'origine della Natura. 

FISIOGRAFÎA. Descriz. della Natura ; — Anche, de- 
scriz, fisica della Terra. 

FISIOLOGÎA. — Parte: della BroLocia (V.); dottrina 
dell'organismo allo stato dinamico ; scienza dei fe- 
nom. normali che si effettuano nei corpi viventi od 
organismi. Ha, quindi, per iscopo l’ esame e l’ inter- 
pretaz. di questi fenom., come pure il rapporto esi- 
stente fra questi fenom. e le parti dell’ organismo, 
che li presentano, La vile è la stessa natura che si 
raccoglie in piccoli proporz. materiali per divenire 
base ed organo dello spirito. Perciò, la F. non è pura 
chimica, meccanica e fisica applicata; ma, pure es- 
sendo fisica, chimica e meccanica, è una scienza su- 
Der; e diversa, la cui vera essenza è posta nell’intel- 
igenza dei particolari fini e del fine assoluto che è 
la sostanza, il centro e l’anima della natura vivente. 
La F., sebbene divisa in tante e diverse branche, in 
fondo è una, e consiste nell'unità organica di tutte; 
— F. generale, Quella che abbraccia tutta e univer- 
salm., la dottrina stessa; — F. particolare, Quella che 
ne abbraccia una parte; — F. umana, Quella che si 
esèrcita sul corpo umano ; — F. normale, Quella che 
si occupa di corpi od organi sani ; — F. comparata, 
Quella che si esercita sul corpo degli anziali, a con- 
fermaz. di quella che si esercita sul corpo umano ; — 
F. patologica, Parte della F. che studia il processo 
vitale , le alterazioni organiche di cui sono il risul- 
tato ; — F. vegetale , Parte della Boranica (V.), che 
ha per oggetto lo studio delle forze e delle fu. che 
presiedono alla vita delle piarte. Gli esseri organiz- 
zati, come tutti i corpi della Natura, sono sottoposti 
alle forze fisico-termiche ; perciò bisogna esaminare 
in ciascun fatto : 1.° se provenga direttam. da quelle 
forze riunite o separate; 2.° se sia una conseguenza 
delle medesime, modificate dalla struttura del corpo 
stesso, I fenom. che non possono far parte di nessuna 
di queste categorie sono il risultato di un’alcra forza 
misteriosa, la vita. La distinz, di queste 3 specie di 
fatti forma la base di tutta la F. veget.; ma è diffi- 
cile in pratica scernere bene i fenom. vitali dai pu- 
ram. fisici, Gli autori si allontanarono , per 2 strade 
opposte, dalla verità, la quale sembra riposta fra i 
2 estremi, ed è necessario riferire alle forze fisiche e 
chimiche tutta la parte della storia degli esseri or- 
ganizzati che vi appartiene, senza far forza alle in- 
terpretaz. e sovvertire le leggi consuete della mate- 
ria. Ma la vita risulta dalle forme degli esseri, o vi- 
ceversa ? Il problema pare insolubile. 

*FISIOLOGICAMENTE. Secondo le regole ed il metodo 
della FisroLogia (V.). 

* FISIOLOGICO (gr. fysiològikés). Di o della FisroLo- 
GfAa (V.), che concerne la fisiologia. 

FISIOLOGO. — *(gr. fysiolégos). Chi professa o in- 
segna FisioLogfa (V.).= Titolo di certi libri medievali 
sopra il regno animale. Importanti per la Simbblica. 

FISIOMANTE. Nome greco che si dava un tempo a 
chi, dalla risonomia, pretendesse indovinare, non sol- 
tanto l'indole della persona, ma pure ciò che le fosse 
avvenuto 0 che fosse per avvenirgli. 

FISIONOMIA. — Lo stesso che Fisonomia (V.). — Teo- 
ria delle leggi della Natura, 

FISIONOMICA arte. Lo stesso che FisroanòMIca (V.). 

* FISIONOMO, Lo stesso, ma men comune che Frso- 
NOMISTA (V.). i 

FISIONOTIPO. Strum., adoperato dagli scultori in ispe- 
cial modo, per prendere l’ impronta del vélto, Ne fu 
inventore il Sauvage, a Parigi (1835). 

FISIOPLASTICA. Lo stesso che AuToPLASTIA (Vi). 

FISIRAGA. Potente famiglia a Lodi (Lombardia). Nel 
1303 fu alleata di Guido della Torre, contro i Visconti 
di Milano. 

FISISTOCK. Vetta nelle alpi Bernesi; m. 2943. 

FISK (dall’island., pesce). Moneta da conto, in uso 
nell'Isltanda, del valore di centes, 28,44. 

FISKE Giacomo (1832-71). Famoso avventuriere n. a 
Monthey (St. Uniti), Da merciajo girovago, durante la 
guerra Civile, fece colpi di mano e di previdenza così 
ben riusciti, riguardo al cotone naturale e manufatto, 
che guadagnò ingenti somme. Poscia, avvolto in accuse 
e processi, tentò corrompere i giudici e guadagnare 
i voti del Parlamento. Si fece nominare colonnello di 
milizia, accompagnò il presid. Grant a Boston, offese 
socì e benefattori, gabbò amici e commercianti, e 
finalm. veniva assassinato dallo Stokef, disperato di 
ottenere giustizia dai giudici corrotti dal suo rivale, 

FISKERNAS. Costa del. mezzodì della Groenlandia, 

FISEIVOIN (dall’island., laghi de’ pesci). Gruppo di 
piccoli laghi nell’Islanda. Vi si péscano le trote in 

ran numero, 

FISKUMFOS. Celebre cascata nel Nord Trondhjem 
(Norvegia), formata dal Namsen. Si precipita dall'al 
tezza di m, 43, 

FISOCARPO, Aggiunto di pianta che pòrti frutti a-- 
rotondati. 

FISOCEFALO. Rigonfiam, gasoso al capo. 
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FISOCELE, Lo stesso che PNEUMATOCELE (V.). 
FISOFORI. Lo stesso che è detto a FisoròRIDI (V.). 
FISOPÒRIDI. Celenterati (V. SiFONÒòFORI). 

FISOLIERA. A Venezia , palischermo sottile, senza 
coperta , velociss, , a remo; usata per la caccia dei 
fisoli (V. FisoLo). 

FISOLO (scientificam, Colymbus auritus; in Toscana, 
Tuffetto o Tuffolino). Nome chei Veneziani danno ad un 
uccello acquatico, senza coda, e che si ciba di pesci. 

FISOMETRA. Distensione dell' itero per gas prove- 
niente da decomposiz, putrida, da residui fetali o pla 
centari o di coAguli mestruali. 

FISONOMÎA. — Espress. del viso, della faccia (V. Fi- 
SIOGNÒMICA). — In Belle arti, espress. particolare del 
volto, da considerarsi sotto 3 differenti aspetti : nelle 
allegorie e nei soggetti d' immaginaz. ; nelle compo- 
siz. storiche ; nei ritratti, Nel 1.°, allorchè un arti- 
sta voglia rappresentare una virtà o un vizio, sceglie 
ad esprimerlo una Y. che abbia itratti generali con- 
venienti al suo soggetto; il 2.°, sotto il quale si com- 
prende anche la MrroLogra (V.}, ammette F, con tratti 
particolari; nel 3.9, si rappresenta l'individuo stesso, 
con tutte le sue attribuz. I Greci erano studiosiss. 
della XF, , 6, dopo di loro, chi ne diede di più belle, 
varie, espressive, fu Raffaello, 

* FISONOMISTA. Chi, per lunga esperienza o per 
istinto, vedendo la fisonomia d’una persona, presuma 
di conoscerne le qualità morali, 

FISONOTRACCIA. Processo usato, prima dell’ invenz, 
della Forocraria (V.), per rilevare facilm. l’imagine 
di una persona. Il Chrétien, cantante della cappella 
di Corte in Francia, faceva i ritratti con tal processo, 
il cuì parziale secreto egli portava nella tomba, 

FISÒPODI. Nome scientif. d'una fam. d'/nsetti mu- 
niti di succhiatoi a’ piedi. Fanno seccare le piante, 
succhiandone fuori l’ umore. Alcune sp., tra cui: — 
F. del frumento (TArips ceredlium), Che distrugge le 
spighe del frumento. 

FISOSTIGMA. Lo stesso che FisosTIMMA (V.). 

FISOSTIGMINA. Lo stesso che FIsosTIMMINA (V.). 

FISOSTIMMA (scientificam. Physostigma). V. CALABAR, 

FISOSTIMMINA o FISOSTIGMINA o CALABARINA. 
V. CALABR, 

FISOSTOMI, Gruppo di pesci Te/eostei, ad osso ma- 
scellare ed osso intermascellare liberi e mobili fra 
loro, e vescica natatoria con canale pneumatico che 
la connette all' esofago ; es. Siluro, Tinca, Salmone, 
Luccio. 

FISOTORACE. Accumulam. di gas nella cavità della 
plièura. 

FISSA. — V. Fisse; Fisso. — aria. Il Gas ac. car- 
bonico, per Ia sua proprietà dilasciarsi rapidam. assor- 
bire dagli alcali. — idea. Forma di monomania intel- 
lettuale, in cui gli ammalati sono costantem. in preda 
ad una stessa idea che influisce su quasi tutti gli 
atti della loro vita. — sostanza. In chimica, quella 
non volatilizzibhile. 

FISSAGGIO. Operaz. che consiste nel rendere inalte- 
rabili alla luco le immagini folografiche sia negative 
che positive. Si opera lavando la lastra o la pellicola 
o la carta in una soluz. di iposolfito di sodio che ha 
la proprietà di sciogliere i sali di argento non alte- 
ratì e di rendere trasparenti o scolorati le parti ove 
la luce non abbia agito, 

* FISSAMENTE. In modo fisso, senza rimuover l’oc- 
chio ; in modo fermo, saldo; — Fig., riferito a idea, 
fantasma, ecc. 

FISSARE. — # Volgere , drizzare e tener fermo , in 
cosa o persona (riferito a occhi, sguardo, e sim.); ren- 
der fisso, fermo, stàbile ; far in modo che una cosa, 
pòsta in qualche luogo, vi rimanga fissa; — Fig., 
volgere con una certa intensità (riferito a mente, pen- 
siero, attenz., e sim,); dar forma stàbile ; accertare 
in modo stabile ; determinare il come ed il quando 
debba farsi una cosa; — Man., F. una persona o il 
suo aspetto , Osservarlo attentam.; — Man. fig., F. 
uno, Rimaner d’accordo con esso che farà la tale o tal 
altra cosa, presterà il tale o tal altro servigio, Farsi 
promettere da alcuno che farà una tal cosa; F. un ser- 
vitoro (e sim.), Pattuire e stabilire le condiz. alle 
quali presterà il servizio ; F. il padrone, Pattuire con 
sui le condiz. alle quali si presterà un dato servizio; 
-- Kifl., volgere e fermare lo sguardo in checches- 
sia; —- Az:/. fig. , fermar la mente sopra una cosa, 
ostinirvisi; — Man. rifl. fig., F. con la mente, 
Ostinarsi con essa in una data cosa. = In chimica, 
render solido un corpo fluido. — Render inalterabili: 
— a) i disegni (Pi; es., a carbone}, spruzzandoli di 
latte o d' altro liquido acconcio; — bd) le immagini 
fotograf., con l’iposolfito di soda {Sale da fissare); 
-- c) i colori delle porcellane, esponendoli all’az. del 
fuoco. — i colori sopra una stofta. V. STOFFE. 

FISSARSI. — V. Fissare. — In Chimica, esser as- 
sorbito. 

FISSATIVO liquido. Quello per fissare i disegni. 

* FISSATO. Lo stesso che APPUNTAMENTO (V.); la 
cosa convenuta. 

FISSAZIONE. — * Atto del FissaRE (V.) (in tutti i si- 
gnificati); — Per estens., intensa applicaz. della mente 
aduna data cosa, che svial’attenz. da altrioggetti ; opi- 
nione ferma ed erronea che uno si sia fitto In testa, = 
Lo stesso che idea Fissa (V.). — Il Fissare (V.) de’ co- 
lori, de' disegni, delle immagini fotografiche. 

FISSE. — V. Fissa ; Fisso. — stelle. V. STELLE. 

FISSI. — V. Fisso. — corpi. V. Fissa sos!anza. 

FISSIDATTILI. Uccelli che hanno i diti atfatto liberi, 

FISSIFLORI. Fiori con corolle fesse. 

* FÎSSILE. Che può rendersi facilmente. 

FISSINERVIE. Aggiunto di foglie a nervature bifide. 

FISSÎPARI. Animali che si riproducono mercà la 
scissura del loro corpo. 

FISSIPEDI. Aggiunto di animali Ruminanti ; detti 
così perchè hanno ad ogni piede 2 diti bene svilup- 
pati, muniti di zòccoli, e per i quali il piede stesso, 
în certo modo, sembra fesso. 

FISSIROSTRI. Gruppo di uccelli dell’ord. de' Passerd- 
cei; così detti perchè hanno becco corto e molto aperto. 
Il gruppo comprende : Rondine, Balestruccio, Rondone, 
Succiacapre, ecc.; tutti insettivori ed utili all'uomo, 

FISSITÀ della specie. V. Spicis. 

FISSO. — V. Fissa; Fisse. — *(lat. fixus). Fermo, 
stbilo, che non vacilla ; che dimora stabilm. in un 
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iuogo o presso una famiglia; — Fig., riferito a mente, 
règola , ecc.; — Man., Guardar P., Guardar FP. F., 
Fissamente , Molto fissamente. == Assegnamento sta- 
bile. — Nella vecchia nomenciatura chimica, corpo 
resistente al fuoco. — (A premio), Nelle assicuraz., 
premio calcolato in antecedenza e in misura determi- 
nata, in contrapposto al contributo da liquidarsi alla 
fine dell'esercizio, proporzionatam. ai danni accaduti, 
— (A termine). Specie di contratto di assicuraz. sulla 
vita, pel quale la società assicuratrico si obbliga a 
Pagare un dato capitale dopo un numero di anni sta- 

illto, sia ancora vivo o no l’' assicurato, — (Punto). 
Lo stesso che Caposatpo (V.). 

FISSURA. Fessura, crepatura, stracciatura, specialm. 
alle ossa ed alle membrane. 

* FISTIABILE. Lo stesso, ma men comune che Fr- 
SCHIABILE (V.). 

*FISTIARE. Lo stesso, ma men usato che Fr- 
SCHIARE (V.). 

* FISTIATA. Lo stesso, ma men comune che lI'r- 
SCHIATA (V.), 

* FISTIATORE. Lo stesso, ma men comune che Fi- 
SCHIATORE (V.). 

FISTIERELLA. Lo stesso, ma men comune che Fir- 
SCHIERELLA (V.). 

* FISTIETTARE. Lo stesso, ma men comune che Fr- 
SCHIETTARE (V.). 

* FISTIETTIO. Lo stesso, ma men comune che Fi- 
SCHIETTIO {Vi.). 

* FISTIETTO. Lo stesso, ma men comune che Fr- 
SCHIETTO (V.). 

* FISTIO. Lo stesso, ma men comune che Fiscatro (V.). 

* FIST10. Lo stesso, ma men comune che FiscHfo (V.). 

* FISTIONE. Lo stesso, ma men comune che Fr- 
SCHIONE (V.). 

FISTIOTTI. Lo stesso, ma men comune che Fi- 
SCHIOTTI (Vi.). 

FÎSTOLA. — Zampogna, — Canna d’organo. — Ulcera 
stretta e penetrante , che stabilisce una comunicaz. 
abnorme fra un tessuto situato profondam., un or- 
gano od una cavità, e la superf. della cute o di una 
mucosa; —In senso ristretto, canale stretto, profondo, 
più 0 meno sinuoso, patologico, mantenuto pèrvio dal 
continuo passaggio di pus, muco, feci, urina, e sim. : 
— F. completa, Quando abbia 2 orifizi; — F. incom- 
pleta o cieca, Quando ne abbia uno solo, che può es- 
sere esterno o interno; -— P. anale, So estesa dal 
retto alla cute, in vicinanza dell'ano ed in corrispon- 
denza ad un tubercoletto; — F. intestinale, Fra l’in- 
testino, la pelle, la vescica e la vagina ; — F. lacrimale, 
Fra il sacco (acrimale e la guancia ; — F. stercoràcea, 
Che parta dall'intestino, e dia èsito a fèci; — F. uri- 
nària, Per cui passi l’urîna. — Strum. adoperato da- 
gli antichi per sorbire il vino nella Comunione, per 
evitare il pericolo di versarne. Oggi, solo il Pontefice 
sorbisce dal calice, per una PF. d’oro, quando celebra 
solennem. — In Idraulica, piccolo tubo, sifone, o dòc- 
cia , che si applica ai fori dei vasi, per vuotarne il 
liquido che contengono; — La /., meccanicam. pre- 
parata, serve inoltre per misurare e distribuire le ac 
que, — di Marloye. Strum, basato sul fenom, delle 
vibraz. longitudinali delle verghe. Si compone di uno 
zoccolo di legno parallelepipedo, assai più largo che 
spesso, e il cui piano super. è alquanto inclinato. Su 
di esso s' infigge, per buchi alquanto profondi , una 
serie di verghe cilindriche, di scelto legno di pino. 
Ora, ricorrendo alla teoria della gamma musicale, da 
questo strum, si trae un suono netto ed intenso. 

FISTOLATO. Munito di tubi, 

FISTOLATORE. Sonatore di sampogna. 

FISTOLO. — * Man., Che ti venga il F. !, Maniera im- 
precativa. = Lo stesso, ma men comune che Fi- 
stoLa (V.). 

FISTOLOSO. — * Infistolito , che ha FfsroLa (V.). = 
In Botanica, aggiunto di fusto, foglia, ecc., internam. 
vuoti; es. cipolla, 

FISTULÀRIE. Pesci singolari , col muso prolungato 
in una specie di tubo, che all'estremità ha la bocca. 

FISTULINA (scientificam. Fistulina). Gen. di Fun- 
GHI (V.) ipomiceti polipori, Alcune sp., tra cui : — Pe- 
gato di bue o Lingua di bue (/. hepàlica), Che cresce 
pr. i tronchi de' vecchi alberi a foglia larga; cap- 
peilo sottile e rosso ; comestibile. 

FITALÎA. Grecismo che vale piantagione. 

FIT AND WELL. Nel T'urf, maniera inglese con cui 
si designa il cavallo pronto ed in buona condizione. 

FITANTRACE. Grecismo che vale LianITE (V.). 

FITAURARI. Nell'Etiopia, grado militare che equivale 
al comandante l'avanguardia. 

FITCH Giosuè (sir) (1821-0903). Grande pedagogista in- 
glese. Trasformò l' educaz. inglese in servizio pub- 
blico. Nel 1863 Zord Granville lo nominava ispettore 
delle scuole del Governo. Era uno degli ultimi soprav- 
vissuti fra i collaboratori dell’Arnold e del Gladstone. 

FITELEFA (scientificam. Phytelephas macrocarpa). 
Albero della fam. delle Pandandcee ; crescente nelle fo- 
reste del Perù, Il suo frutto, formante aggregati 
grossi come una testa di Negro o d’elefante, contiene 
un albume comestibile da giovane, ma che invec- 
chiando indurisce, e diventa la sostanza bianca e dura 
nota ed usata come avorio vegetale. 

FITERO. Piccola città spagnola (Navarra); ab. 3200. 
Rinomate sorgenti solforose. 

FITEUMA (scientificam. Phyteuma). Gen, di piante 
deila fam. delle Campanuldcee ; con fiorellini azzurri 
riuniti in capolini corti od allungati; graziose rap- 
presentanti della flora Alpina. 

FITEUMACOLLA. Colla vegetale. 

FITEUSI. Grecismo che designa il piantare. 

FITEUTERIO. Scuola d’arboricollura. 

FI-TI (dal cin., principe deposto). Nome comune a 
molti principi della China, e dato particolarm. a Lieu- 
tse-nie, 5.° imperat. della 1.? dinastia dei Sung. Sa- 
liva al trono nel 465 d. C., in età di 16 anni. Di ca- 
rattere presso che selvaggio, mostro di credultà e di 
dissolutezza, mise a morte ministri, letterati, parenti, 
e fu ucciso dall'eunuco Cheou-tsi-chi. 

FITIGLIANO (Alpe di). Nell'Appennino Etrusco; — Il 
Passo omon., o di Cassa d' Alpi, o delle Travi, mette 
da Borgo San Lorenzo a Marradi, con una strada ro- 
tabile, ed è all'altezza di circa m, 728 sul liv, delmare. 

FITOBIOLOGfA. Studio della vita vegetale, 





FIT'TO, 


FITGCHIMICA. Vedi, per questo, alla voce BrocHimica. 

FITOCROMATIPÎA. Specie di decalco; riproduzione 
a stampa di piante, coi loro colori naturali, Il pro- 
cesso veniva inventato dall’Awer,in Vienna, nel 1853. 

FITÒFAGI. Animali erbivori che mangiano le foglie 
ed altre parte verdi delle piante. . 

FITOFISIOLOGIA. Fisiologia delle piante. 

FITOFTIRI. Sez, d’insetti dell’ord. dei Rincoti, il cui 
nome significa pidocchi delle piante. Comprendono 
gli Afidi o Gorgoglioni ed altri insetti che stanno 
sulle piante e ne succhiano gli umori, spesso danneg- 
giandole gravem., come: Filossera della vite; Afidì 
della rosa, della fava , ecc. 

FITOGENI. Minerali e rocce ch’ ebbero origine dalle 
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‘piante; es. carbonfòssile. 


FITOGEOGRAFÎA. Geografia delle piante. 

FITOGEOLOGIA. Paleontologia delle piante. 

FITOGLIFI. Pietre con impressioni di piante. 

FITOGNOSIA. Studio delle proprietà esterne delle 
piante. 

FITOGRAFÎA (dal gr., pionta, descrivere). Parte della 
BoranIca (V.), che propone le regole da osservarsi 
nella descriz. delle piante ; altrim., Botànica descrit- 
tiva. L'arte di caratterizzare e descrivere le piante 
dicesi Stile botanico. Quando il carattere si usi a di- 
stinguere una specie, dicesi specifico; se appartenga 
ad un genere, generico ; se ad un ordine, ordinale ; 
e così via, Prima di Linneo, non vi erano regole fisse. 

FITÒIDE. Grecismo che vale simile a pianta. 

FITOLACCA (scientiticam. Phytolacca). Genere-tipo 
di piante della fam. delle Fitolacedcee, affine alle Che- 
nopodiacee. Alcune sp., tra cui: — Erba della lacca, 
Sanguinella , Spi- 
nace della Virgi- 
nia, Uva d’ Ame. 
rica, Uva degli uc- 
celletti, Uva ci 
Spagna, Amaran- 
to, Uva turca, F. 
a 40 stami {P%. 
decandra), Alta. 
perenne, dai fiori 
alunghigrappoli: 
bacche nere, pur- 
gative, ilcui succo 
rosso si adopera 
malamente a co- 
lorare i vini. Le 
foglie giovani si 
mangiano come 
spinaci (V. CnER- 
MES). È indigena 
dell’ America me- 
rid. e della Virgi- 
nia ({Nord-Ameri- 
ca), e venne in- 
trodotta fra noi 
nel sec. XVI; ora fatta spontanea un po’ dovunque, 
Dalle sue ceneri, ricchiss. di alcali, si può ricavare 
la potassa; alcuni raccomandano la coltivaz, della F. 
come più utile del frumento. 

FITOLACCACEE. Fam. di piante dicotiledoni apètale, 
con fiori a grappolo , e frutti bacciformi o secchi : 
erbe o fràtici (raram. alberi) sparsi per le regioni 
calde ; gen. 19, sp. 60. Una sola è naturalizzata fra. 
noi, ed è l'Uva turca (V. FiroLacca). i 

,FITOLITI. Concrez. pietrose (piante fossili) di alcune 
piante, come i bambù. 

FITOLOGIA. Trattato sulle piante ; lo stesso che Bo- 
TANICA (Vi.). 

FITOMÒRFICO, Ciò che riguarda la forma delle piante 
e delle parii delle piante fra loro. 

FITOMORFISMO. Dottrina intorno alla forma delle 
piante e delle loro parti, 

* FITÒLOGO. Chi è dotto della FrroLogfa (V.). 

FITONIMÎA. Nomenclatura vegetale, 

FITONOMIA. Parte della Botanica che studia le leggi 
della vegetazione, 

FITOPATOLOGIA. Studio intorno alle malattie delle 
piante, 

FITOPLASMA, Plasma del /atiice e delle cellule dello 
piante. 

FITOTECNIA. Classificaz. e nomenclatura delle piante + 
— Anche, arte di studiare e di far conoscerei vegetali. 

FITOTERATOLOGIA. Studio delle mostruosità delle 
piante. —— 

FITOTOMIA. Lo stesso che ANATOMIA {V.) vegetale. 

FITOZOI. Grecismo che vale coralli, 

FITRI. Lo stesso che FITTRI (V.). 

FITTA. — V. FirTE. — * Terreno che affonda, per- 
chè, passandovi sopra , il piede vi si ficca dentro: 
ammaccatura che rimane sopra un corpo percosso 
da un altro più duro; — Per estens., quantità grande 
di persone o di cose (in mal senso); dolore pungente. 
= Bietta a cono allungato, per iscordonare. — (Van- 
gare a una). Quanto il vangatore, in una sola volta, - 
può ficcar la vanga nel terreno. 

FITTÀBILE (lomb, FittAvol). Chi tiene a FITTO (V.) 
le altrui possess., specialm, rurali. 

FITTAIUOLO. Lo stesso che FiTTAJUOLO (V.). 

FITTAJUOLO. Lo stesso che FITTABILE (V.). 

* FITTAMENTE. In modo Fitto (V.). 

FITTE. — V. FITTA. — (Vangare a 2). Quanto il van- 
gatore, in 2 volte, può ficcar la vanga nel terreno 

* FITTEZZA. L’esser Firto (V.). 

FÎTTILE. — * (lat. fictilis). Formato d’argilla, = 
Così chiamato, dagli antichi, il vaso od altro lavoro 
di terra cotta. In questa industria si distinsero Samo, 
Atene, l’Etruria (principalm. Tarquinia ed Arezzo nel 
cui museo Civico si può ammirare una stupenda col- 
lezione di simili lavori). 

FITTIZI. — V. FiTTÎZzio. — * Man., Onori F., Fatti 
simulatam. e per inganno. . 

FITTÎZIE. — V. Firtizio. — * Man., Lodi F., Fatte 
simulatam. e per inganno. = lettere. Non autentiche, 
ma fatte per ingannare. 

* FITTIZIO (ltt. ficticius). Fatto ad arte, simulato, 
non vero; che è più apparente che reale, che posa. 
sul falso e non può durare ; — Man., Accordo F., Non 
sincero, e con intenz, di romperlo. 

" FITTO. — * Folto, spesso (di molte persone, 0 cose, 
posto assai accosto fra loro); la parte più folta; — 





Fitolacca: Erba della lacca. 
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Man., P. P., Significante ripetiz. d'azione, per lo più 
co’ verbi che significano percuotere ; A capo F., Al- 
l’ingiù; — Man. fig., F. meriggio, Colmo della gior- 
nata; F. Inverno (e sim.), Cuor dell’inverno ; F. della 
notte, Colmo ; — (lat. fictus). Proverbialm., Rincarare 
il F., Accrescere le dose delle minacce, delle dicerie, 
e sim. = Aggiunto di tessuto molto calcato e le cui 
fila sono molto ristrette insieme. — Allogagione di 
un fondo, specialm. rustico, a tempo determinato e 
per pattuita retribuz. in denaro od in gèneri; — An- 
che, il prezzo che si paga dal fittajuolo;— Infine, la 
possessione affittata. 

FITTONE. — Asse della radice, che deriva dallo svi- 
luppo della radichetta embrionale. Per lo più allun- 
gato e cònico (es. carota), può essere tondeggiante 
(es, rapa), semplice o ramificato (es. ma/va). Radici 
di Y. si trovano soltanto nelle piante dicotiledoni 0 
ginnosperme, — Nelle ferriere, pietra che resta nel 
mezzo alla bocca della fornace. 

FITTRE (Lago di). V. FITTRI. 

FITTRI o BULALA. Regione poco nota nel Sudan 
centr., fra il Baghirmi all’O. ec il Wadai all’E., a 
km. 225 dal lago Tsad, e così chiamata dal lago di 
Fittre, nel centro. In parte paludosa e insalubre dopo 
la stagione delle piogge. Vi si conta un centinajo di 
villaggi ; — Capol., Ya o Yaua o Yawa. 

FITTUARIO. Lo stesso che FITTABILE (V.). 

FITZ. Nell’ant. normanno, discendente. 

FITZ-ALAN-HOWARD. Casa ducale inglese (Norfolk), 
d'origine anglos:issone, residente a Londra, ad Arun- 
del Castle (Sussex) ed a The Farm (Sheffield). Ebbe 
gran parte nella storia politica d'Inghilterra. 

FITZ-GERALD. Nobile e illustre casa ducale irlandese 
(protestante), che si crede discesa dal fiorentino 0l- 
tone Gherardini il quale, alla metà del sec. XI, an- 
dava a stabilirsi in Inghilterra, De’ suoi membri, no- 
tevoliss. : — Maurizio, Conquistatore dell’Irlanda sotto 
Enrico II (1171), e che fu propriam. lo stipite della 
rasa attuale residente a Carton (Mayndoth) ed a Kil- 
tea Castle (Mageney); — Edoardo (lord) (1763-98), 
N. a Carton pr. Dublino e m. a Dublino. Combattè 
nelle guerre d'America, contò sulla Francia per libe- 
rare l'Irlanda, e sì pose a capo di una società segreta 
che era d'intesa col Direttorio. Denunziato al governo 
Inglese, fu arrestato dopo un'energica resistenza, e, 
condannato al patibolo, si uccideva ; — Gerardo (duca 
di Leinster (1851-93), N. a Dublino e m. a Londra. 
fu il capo cotemporaneo della famiglia. 

FITZHERBERT Maria Anna (1756-837). Moglie mor- 
ganàtica (con rito cattolico) del Principe di Wales (poi 
Giorgio IV). 

FITZ-JAMES. Casa ducala francese residente a Pa- 
rigi e discendente dal Wuca di Berwick (V.). Tra i 
suoi membri, notevoliss.: — Carlo (1712-87), Figlio al 
Duca di Berwicx, Fu maresciallo di Francia, Ebbe 
parte valorosa nella campagna del Reno (1731-40). 

FITZ-ROY. — Casa ducale inglese residente a Londra 
e discendente da Enrico (1663-80), 2.° figo naturale 
di Carlo II re d'Inghilterra e di Barbara Villiers du- 
chessa di Cleveland. — Nome di 2 fiumi dell’Austra- 
lia: — a) Nella Colonia di Queensland, formato dal- 
l'unione del Dawson e del Mackenzie, Raccoglie le 
acque del distretto di Leichhard, e mette foce nell'oc. 
Pacifico, per la baja di Keppel; — 6) Nella Colonia 
dell'Ovest, affl, del King Sound, baja della costa NO.; 
navigabile per oltre km. 560. — Roberto (1805-63). Am- 
miraglio, navigatore e meteoròlogo n. a Hampton Hall 
{Inghilterra) e m. a Norwood (Inghilterra). Nel 1831 
guidò una spediz. geografica ed idrografica nelle is. 
del Pacifico ; fu governat. della N. Zelanda e presi- 
dentedell’ufficio centr. Meteorologico di Londra, Fondò 
la Telegrafia meicorologica. In preda a straordin. ec- 
citaz., per l'assassinio del Lincoln, si tagliava la gola 
con un rasojo. Scrisse: Trattato di Meteorologia; Os- 
servazioni sulla N. Zelanda; pubblicò annualm. 0Os- 
servazioni meteorologiche (dal 1857). 

FIUMACGCIO. Fiume mal arginato e che spesso dan- 
neggia In campagna. 

FIUMALBO (Passo di}. Nell’ Appennino sett., sulla 
strada da Modena a Lucca. 

* FIUMANA. Impeto del fiume crescente; allagam. 
di molte acque; — Fig., riferito a molta gente fitta 
e che si muova a stento e quasi sospinta. 

FIUMARA. — * Lo stesso che Firumana (V.). = Ramo 
del basso Tevere (V.), che scorre verso Ostia. 

FIUME. — V. Fiumi. — * (lat. Aumen). Man. fig., 
F. di parlare, d’eloquenza {ecc.), Copia grande di par- 
lare, Grande eloquenza, Oratore grandem. facondo; 
Essere o Parere ùn F., Di chi parli o legga con grande 
velocità : F. di lacrime, Pianto dirotto; — Prover- 
bialm., Il F. non ingrossa d’acqua chiara, Le subite 
ricchezze non vengono per vie oneste. = Nella Mito- 
logia, V. Frumi. — Specie geografica che ha per parti 
costitutive un corso d’acqua, un dlveo ed un bacino ; 
per organi, il corso super. (montano), medio ed in- 
fer., e che esercita le 3 funz. dell'erosione, del tras- 
porto e del deposito. I F. sono correnti perenni che 
portano al mare, e tal volta a un lago, le acque rac- 
colte dietro una certa parte della superf. della Terra. 
Nel F. si considerano l’alveo già ricordato, le sponde, 
il Zetto, il punto d'incontro con altro corso d'acqua. 
L'alveo è tutta la cavità in cui scorre l’acqua di un 
fiume o d' un AFFLUENTE (V.); le sponde sono le pa- 
reti laterali dell'alveo, come il suo fondo n'è il letto. 
Il punto d’incontro di 2 corsi d’acqua si dice con- 
fluente 0 confluenza. Si dice thalweg {voce tedesca) 
la parte più profonda e mediana del letto d'un F. Il 
tratto di paese che si comprende tra i bracci d'un F. 
chiamasi delta, per la forma che ha, simile a questa 
lettera greca, IF, di più lungo corso, nel Mondo, sono :il 
Mississipi e il Missouri (America del N.) ; il Nilo (Africa); 
il Jenissel e il Yang-tse-Kiang (Asia); l’Amazzoni, la Piata 
© il Paranà (America del Sud); il Volga e il Danubio (Eu- 
ropa); — Pr. tutti gli antichi Popoli F. parteciparono 
agli onori divini, e, secondo la favola, erano abitati e 
governati da un dio, Il Tevere, p. es., era annoverato 
comealtra delle divinità protettrici di Roma: —P. reale, 
Quello che si scarica direttam. nel mare; — F. tri- 
butario, Quello che si scàrica in un altro fiume; — PF. 
‘di steppa, Quello che si perde nella sabbia, o scompare 
sotterra, o tèrmina in un lago che non ha emissario 
visibile ; — P. littorale, Quello che siversa, dopo breve 


FIUMECALDO. 





corso, nel mare. — (serbo-croato, Rieka, fiume; ant. 
Vitòpoliso Tersàtica; detta la Perla della Corona Un- 
garica). Città italiana soggetta all'Ungheria nell'im- 
pero Austro-ungarico, porto già franco in fondo al 
Quarnero, alla foce della Fiumara; ab. 30.500 (Croati 
e, in maggior numero, Italiani dei quali predomina la 
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lingua). Cattedrale, chiesa di S. Vito ; altr edifizì note- 
voli; palazzo aella società di navigaz. Adria; palazzo 
del Governatore ; teatro Comunale; Collez. di antichità. 
urandiosi i moli e le gettate dei 3 porti. Industrie im- 
portanti : fabbriche di torpèdini perla marina da Guerra, 
la più grande del Mondo ; di tabacco governativo, ece. 
Viviss. il commercio marittimo; grande importaz. di 
vino dall'Italia {(recentem. sensibilm. ridotto per il 
nuovo trattato di commercio con l’Austria) ; considere- 
vole esportaz. di legname per quasi tutta l'Europa e la 
costa sett, dell’Africa, e specialm. per l’Italia; cantieri 
operosiss. Varî istituti di educaz., in gran parte dei 
quali la lingua d'insegnam. è l’Italiana, malgrado l’op- 
posiz. dei Tedeschi e degli Slavi; accad. della Marina 
da guerra, con insegnam. in lingua Tedesca, fu città 
Romana, e venne distrutta da Carlomagno (799). nina 
tenne poi ai re di Croazia, Slavonia e Dalmazia, all'im- 
pero Romano-germanico; alla rep. di Venezia (onde an- 
cor oggi gl’Italiani della città parlano un dialetto quasi 
identico al Veneziano); all’Austriaco (ora Austro-Un- 
gherese); e la solacittà, più particolarm., alre d'Unghe- 
ria ; — Il Territorio (kmq. 20 con ab. 40 mila) comprende 
la città di F. e di 3 villaggi di Kosala, Drenova e Plasse. 

FIUMECALDO. Luogo al S. dell'Etna, con acque ter- 
mati, 

FIUMI. — V. Fiume. — * Man fig., A F. (col verbo 
correre), In grande abbondanza; — Proverbdialm., 
Tutt'i F. vanno al mare, Ogni cosa ha quel tèrmine e 
quella mèta che naturalm. deve avere. = Nella Mi- 
tologia, figliuoli dell'Oceano ; dèi che personificavano 
i fiumi e che, a seconda della natura ed importanza 
de’ fiumi stessi, sì rappresentavano o come vegliardi 
o come giovani, con urne, cornucòpie od altri simili 
emblemi. — (Apparecchio per le piene dei). Meccani- 
smo elettrico, inventato nel 1899 dall'italiano Raffaele 
Giorgi, e che serve per preavvisare a grandi distanze 
le piene. Sebbene la sua funzione sembrasse sodi- 
sfacentiss,, pure non fu mèsso in pratica, — (Difesa 
dei). Una delle opere importantiss. dell’idraulica fiu- 
viale ed alla quale assistono ingegneri speciali. Ha lo 
scopo di contenere i corsi d’acqua di qualunque spe- 
cie entro i confini loro assegnati sia dalla natura che 
dalla mano dell’uomo. Mira pure a mantenere il corso 
libero da qualsiasi ostacolo. La dif. legale dei corsi 
d'acqua è ordinata da apposita legge. Parte di que- 
sta dif. può essere eseguita, dietro autorizzaz., an- 
che dai privati; purchè sia fatta per la sola protez. 
delle sponde e aderente alle stesse in modo da non 
alterare il regime dell'alveo. La dif. comune si fa con 
la formaz. di Consorzi detti Opera di dif. Vi sono 
anche lavori ed atti assolutam. vietati sulle acque 
pubbliche, alvei e sponde relative ; vi sono poi 12 ca- 
tegorie di lavori che si possono eseguire solo col por- 
messo del perfetto, e 6 categ. di opere di cui spetta al 
ministero di I.. P. la concess. — (Navigazione dei}. In 
Diritto, della massima importanza. Qualunque 
navigabile che, prima di sboccare nel mare, passi at- 
traverso e limiti 2 o più Stati e rispetto la quale 
sieno stabilite regole generali, è F. internaz. Se un 
F, rimanga entro i confini di uno Stato, è allora F. 
nazion., e l'essere o no aperto alle navi di naziona- 
lità straniera dipende dal buon volere dello Stato nel 
cui territ. si trovi. Il riconoscim. delia Zibertà della 
navigaz. sopra tutti i F. comuni a più Stati fu, fin 
dal Congresso di Vienna (1815), un fatto compiuto, Il 
Trattato di Parigi (1856) e la Conferenza di Ber. 
lino (1885) svilupparono il principio già affermato, ed 
in modo esauriente per tutti gli Stati rappresentati. 

* FIUMICELLO. Piccolo fiume. 

FIUMICINO. — Porto-canale nell'agro Romano ; brac- 
cio artificiale destro del basso TàveRE (V.). — (ant. 
Porto d'Augusto). Fraz. del comune di Roma (V.) ed 
a km. 20 SO. della città, alla foce del braccio sett. 
del Tevere, con porto. È un villaggio modello per il 
modo con cui è fabbricato, e destinato ad essere fu- 
turo porto della Capitale d’Italia. Nel 1825, veniva 
riedificata e sviluppata dal Principe Torlonia. — 
Fiume in prov. di Forlì km. 35. Nasce poco lungi da 
Sogliano al Rubicone e va a formare il fiume delle 
Due Bocche, che entra nell'Adriatico. È il Rubicone 
passato da Cesare. 

FIURELLI Tiberio (detto Scaramuccia) (1608-94), Ce- 
lebre attore della Comedia dell’arte, n. a Napoli. Creò 
il carattere faceto di Scaramuccia, smargiasso e vi- 
gliacco, e che ha grande affinità col Fracasse dei 
Francesi. Fece parte della 1.* compagnia di comici 
italiani, chiamata in Francia da Mazarino. Sono pub- 
blicate anonime alcune raccolte di ‘sue arguzie, col 
titolo di Scaramucciana. Il maestro Ricci compose 
Un'avventura di Scaramuccia, opera buffa. 

* FIUTARE. Attrarre l'odore delle cose col naso (più 
propriam. degli animali, e particolarm. del cane); — 
Fig., ricercare con indiscreta curiosità i fatti altrui. 

* FIUTASEPOLCRI. Per dispr., antiquario, archeo- 
logo, genealogista, o simili. 

* FIUTATA. Man. propr. e fig., Dare una F., Atto 
del FIUTARE (V.). 


FLACIUS. 





» FIUt0. Senso dell'odorato (detto propriam, delle 
bestie, e in particolar modo del cane); atto del fiutare. 

FIÙTOLA. Nome volgare d'una specie di farfalletta, 
che vola nella notte attorno a' lumi. 

* FIUTONE. Chi va in alcun luogo per vedere o udire 
quel che vi si faccia o vi si dica. 

FIVIZZANO. Comune in prov, e circond. di Massa 
Carrara, nella Val di Magra, a m. 319 sul liv. del 
mare; ab. 16.900. Notevoli: castello di Verrucola- 
Bosi (sec. XII), chiesa de’ SS. Jacopo e Antonio (se- 
colo XIV}, ecc. Numeroso bestiame ; miniere di rame, 
cave di marmo, ferriera ; pastifici, seta artificiale, ecc. 
Nel medio evo, F. passava da' Luni a' Malaspina. 
Nel 1477 si dava spontaneam. a Firenze. Col Trattato 
di Lunevilie passava, con la Toscana, a Lodovico di 
Borbone e, nel 1808, a Elisa Bacciocchi-Buonaparte. 
Avvenuta la Restaurazione, passava nuovam, alla To- 
scana, e da questa, nel 1847, al Ducato di Modena. 
Vi nacquero, tra altri illustri: il poeta Giovanni Fan- 
toni {1755-807), lo storico Emanuele Gerini, il letterato 
Adolfo Bàrtoli ; — Nella fraz. di Equi vi ha un’im- 
portante sorgente di acque solfuree, con stabilim. 
termale; e nella fraz. di Monzone, una sorgente d'ac- 
qua salata del tipo di quella del Teituecio in Val di 
Nièvole. Interessantiss. la Grotta di Equi, cavità che 
si sprofonda, per quasi km, 1, nelle alpi SPNano, 

FIX Teodoro (1800-43). Economista e pubblicista n. 
a Soletta (Svizzera). Intraprese la pubblicazione della 
Revue mensuelle d’Economie politique. Scrisse tra 
altro, Observations sur les classes Quvrières, in cui 
raccomanda agli operai la sobrietà, ecc. 

FIXA vincta. Maniera latina usata in diritto per 
designare tutto ciò che è pertinenza di un fondo. 

FIXLMILLNER Placido (1721-91). Monaco astronomo 
n. a Achleuthen pr. Kremsmiinster (alta Austria). Fu 
dirett. della spècola di Kremsmiinster; fece importanti 
osservaz. su Mercurio, e sulla parallasse Solare. 

FIZEAU Ippolito Luigi (1819-96). Illustre fisico n. a 
Parigi, Fu uno dei fondatori dell’Ottica moderna. Si 
rese celebre in tutto il mondo' per aver determinata 
la.misura della velocità della luce e dell’ elettricità. 

FIJELD. Nella penis. Scandinàvica, nome de' singoli 
rialti deserti e nevosi. 

FJIERDINGKAR. Misura in uso nella Danimarca, e 
pari a It. 4,438. 

FJORD. V. FrorDE. 

FL. In Chimica, simbolo del FLuoro (V.). . 

F. L. Nelle iscriz. latine, fecit locum, fecit libens. 

FLABANICO. Lo stesso che FLABENIGO (V.). 

FLABBE. Ant. moneta olandese, d’argento, del va- 
lore di L. 5,4125. 

FLABELLARIO. Chi porta il FLasELLO (V.). 

FLABELLAZIONE. Rinnovam. dell’aria, sotto un mem- 
bro fratturato (sollevandolo e mutandolo di posto). 

FLABELLI. Due grandi ventagli composti di lunga 
asta, coperta di velluto cremi- 
sino e ornata in oro, alla cui 
estremità è un semicerchio in- 
torno al quale sono disposte 
penne bianche di struzzo © 
penne di pavone. Antico ne è 
l’uso nella chiesa Cattolica; ed 
ora il papa la fa adoperare ai 
suòi lati, nelle maggiori fun- 
zioni, mentre egli incede sulla 
sedia gestatoria. 

FLABELLO. V. FLABELLI. 

FLABENIGO Domenico(*-1043). 
Trentunesimo doge di Venezia, 
o, secondo alcuni, 28.°, dal 
1020. Fu prima esule per som- 
mossa di popolo; poi, richia- 
mato, governò con saviezza, e 
a lui si deve la legge che vie- 
tava ai dogi di associare i figli 
al potere. 

FLACCIDEZZA. — Stato di 
rilassam., con mollezza dei 
ressuti organici, — del baco da 
seta. Malattia epidemica che 
produce la floscezza dell’ in- 
setto, tanto temuta da' bachi- 
cultori; — Nel1903, il prof. Lo- 
mònaco, docente di Chimica fisiologica all'Università di 
Roma, coadiuvato dal dottor Giorgi, riusciva, dopo lun- 
ghi studi, ad isolare un germe il quale, in coltura pura 
inoculato nei bachi, riproduce la F. Il Lomònaco, inol- 
tre, fece, con ottimi risultati, parecchi esperim. allo 
scopo di evitare la comparsa della malattia. 

* FLACCIDO (lat. fidccidus). Languido , fioscio, sner- 
vato ; che è in istato di FraccInezza (V.). 

FLACCO. — Cajo Valerio (sec. I d. C.). Poeta latino n. 
a Padova o, secondo alcuni, a Setia nel Lazio; vissuto 
sotto Vespasiano, e m.,credesi, a Padova. È autore del- 
l’Argonàutica, poema che compose ad imitaz. di quello 
di Apollonio e di cui ci rimangono 8 canti, l’ultimo dei 
quali incompiuto. Ne abbiamo 2 versioni italiane, la mi 
gliore di cui è quella di Marcantonio Pindemonte (1776). 
— Marco Fulvio (?-123 a. C.). Amico ai Gracchi, e uno 
dei triumviri incaricati di eseguire la legge Agraria 
di Tiberio. Seguì questo che andava a fondare una 
colonia a Cartagine; e, avendo voluto difenderlo con 
le armi, nel Foro, periva con lui. — Orlando. Lo stesso 
che Fracco (V.). — Quinto Fulvio (?-201 a, C.). Console 
romano e pontefice. Vinse i Cartaginesi, distinguendosi 
sopra tutto all'assedio ealla presa di Capua. — Quinto 
Orazio. V. ORAZIO. — Siculo. Agrimensore, vissuto pro- 
babilm. dopo il regno di Coccejo Nerva. Scrisse trattato 
Sulle condizioni deî campi, in cui si tratta delle di- 
stinz. fra le colonie, i municipi, le prefetture, ecc. 

FLACHAT Fugenio.(1802-73). Illustre ingegnere n. a 
Nîmes. Contribuì potentem. a dotare la Francia d’im- 
portantiss. reti ferrov. Scrisse, tra altro, Traité de 
la Fabrication du fer et de la fonte. 

- FLAGÎLIA Elia (?-385). Moglie a Teodosio il Grande 
o madre ad Arcadio, Onòrio e Pulcheria. Venne cano- 
nizzata dalla chiesa Greca. 

FLACIUS Matthias (propriam. FRANCOVIÙ, detto Flatz 
poroso] o Flacius Illyricus) (1520-75). Teologo 
uterano n. a Albona (Illiria) e m. a Francoforte sul 
Meno. Scrisse, per le Centurie Magdeburghesi, Cla- 
vis Scripturae Sacrae. 





Flabellario. 


FLACUORZIANEE. 


— 


FLACON. Voce francese che vale BocceTTA (V.). 

FLACOURZIANEE. Fam, di piante(arbusti spinosi) ap- 
partenenti a diverse classi del sist. di Linneo. I suoi 
caratteri sono incerti e fallaci, ad eccez. dell’ aver i 
. semi aderenti a placente applicate sulle pareti del- 
l’ ovario , il che la distingue da tutte le dicotiledoni. 
Alcune sp. prosperano nel Madagascar e nell’ India. 

FLAGELLANTI. V. BATTUTI. 

* FLAGELLARE (lat. flagellare). Percuotere con FLA- 
GELLO (V.); — Fig., dar travagli, travagliare, gasti- 
gare; inveire con parole veementi contro alcuna per- 
sona 0 cosa; percuotere, colpire (delle onde) ; — Kifl., 
battersi col flagello, a fine di darsi la disciplina. 

FLAGELLATI. Infusorii de' Protozoi ; unicellulari, 
muniti di uno, 0 più, 
filam, mobili (Fla- 
gello),che serve loro 
di organo locomo- 
tore nell’acqua. Al 
cuni hanno cloro- 
filla, e parecchi 
sono forse spore 
mobili dialghe ; es. 
Euglene, Mònadi, 
Nottiluche (che pro- 
vocano la fosfore- 
scenza del ma- 
re), ecc. 

* FLAGELLATORE. 
Chi o che fiagella 
{(V. FLAGELLARE). 

FLAGELLAZIONE . 
— * (iat. flagella- Flagellati: 1. Dinobmo, — 2. Eu- 
tio). II FLAGEL-glema viridis; — 3. Salpingra; — 
LARE (V.). = Ope- 4 Megastoma cutericum. 
raz. molto usata in 
tempi e modidiversi controilcoma el’apoplessia, le feb- 
briquartano, le paralisi; contro il furore, la pazzia, l’epi- 
lessia,le malattie simulate; contro la sciàtica, i reumati- 
smi,la sterilità, l'impotenza, l’asfissia dei neonati, degli 
annegati; o, finalm., inquella dei veneticî per oppio e clo- 
roformio. Si pratica, percotendo con verghe elastiche e 
leggère il corpo del paziente, e specialm. le palme delle 
mani e le piante dei piedi, fino a che esso non dia 
segni evidenti di riaversi dal sopore e dall’abbattim, 
— Da notarsi: — «) Pr. gli Ebrei, puniz, non diso - 
norante; — b) Pr. i Greci ed i Romani, supplizio più 
crudele della FustIGAZIONE (V.). S'infliggeva a’ rei che 
dovevano essere crocifissi ed agli schiavi fuggitivi ; 
— c) Nel Medio evo, nel seno della Chiesa, pena ca- 
nonica © pratica di penitenza. Quello che più si di- 
stinse in questa pratica volontaria fu S. Domenico il 
Loricato, così chiamato per una còtta di maglie, che 
deponeva soltanto per /lagellarsi accanitamente. — 
Pittura , disegno, o sim., rappresentante la /. di 
G. Cristo. 

FLAGELLO. — V. FLAGELLATI. — *(lat. flagellum). 
Fig., tormento , pena del FLAGELLARE (V.) ; gastigo, 
rovina , avversità grande; chi nuoce gravem, altrui, 
chi detrae gravem. coi detti o cogli scritti all’ altrui 
fama, riputaz., autorità; abbondanza, quantità grande; 
— Man. fig., A F., In grandiss. quantità, Senza mi- 
sura. = Strum. col quale si opera la FLAGELLAZIO- 
NE (V.). Son 3 o 4 funicelle piene di nodi e fermate 
in cima 2d una piccola asta. — di Dio. V. FLAGELLUM. 

FLAGELLUM. — Nome latino del FLagELLO {V.). 
— Dei (dal lat., Flagello di Dio). Soprann. di AT- 
TILA (V.). 

PLAGIOLETTO. — V. FLAuTo. — Speciale trattam. 
degli strum. ad arco, imitandovi il suono dello strum. 
omonimo ; ciò che si produce con un tocco assai 
dolce sulla corda e con un’ arcata molto eguale. — 
Registro d'organo di canne d’anima, aperta, di mezzo 
piede, il quale serve da unisono alla vigesimanona. 

FLAGÎZM. Latinismo che vale ribalderia. 

FLAGRA. Latinismo che vale staffile. 

FLAGRANTE. — V. FLAGRANTI. — * (lat. lagrans). 
Man., In F., In sul fatto, Nell’atto stesso. = delitto. 
Còlto in FLAGRANZA (V.). 

FLAGRANTI. — V. FLAGRANTE. — * Man., In F., In 
sul fatto, Nell’atto stesso. 

FLAGRANZA. In diritto Penale, quando un delitto è 
commesso attualm., o lo fu poco prima; — Oltre alla F., 
i giuristi notano una quasi-F., la quale può aversi: 
o quando l’ imputato sia inseguito dall’ offeso o dal 
pubblico clamure, o quando sia trovato in possesso di 
oggetti sufficienti a farlo presumere colpevole; — Tanto 
nella F., quanto nella quasi-F. è necessario che si 
tratti di tempo prossimo al reato. Vi sono reati, come 
il giuoco d'azzardo , che non sono perseguibili senza 
il requisito della F., la quale è anche causa di variaz. 
di competenza , se si tratti di reato commesso nella 
sala d' udienza del magistrato; di applicazione del 
rito sommario, ecc. 

FLAGRATO. Latinismo che vale bruciato. 

FLAHAUT de La BILLARDERIE Aug. Carlo Gius. (conte 
di) (1785-870). Generale d' esercito e diplomatico n. e 
m. a Parigi. Combattè valorosam. a Marengo ed a 
Wagram; fu poi ajutante di campo di Napoleone. Du- 
rante i Cento giorni fu mandato a Vienna per nego- 
ziare il ritorno in Francia dell’imperatr. Maria Luisa, 
ma veniva catturato a Stoccarda. Esule in Inghilterra 
al tempo della Restaurazione, la Rivoluzione del 1830 
gli rendeva il grado e lo creava pari. Fu quindi mi- 
nistro plenipotenziario a Berlino (1831), ambasciat. in 
Inghilterra (dai 1842 al 1848). Partigiano del Colpo di 
stato (1851), veniva creato senatore nel 1853 , e gran 
cancelliere della Legion d'onore nel 1855. Il Duca di 
Morny era suo figlio naturale. 

FLAIBANO. V. SANT’OpoRrICO. 

FLAIREURS (dal franc., Fiutatori). A Parigi, per 
ischerzo, gl'ispettori di polizia de' mercati, 

FLAMBEAUX (Pointes ma: Due vette nelle alpi Pen- 
nine; una alta m. 3566, e l’altra m, 3563. 

FLAMBERGE. Nome francese della DURLINDANA (V.). 

FLAMBOROUGH. Borgo d'Inghilterra (contea di York), 
ai piedi del capo omonimo (Flamborough Head), con- 
siderato come uno dei promontorî più notevoli della 
costa or. di Granbrettagna, essendo l’ estremità NE. 
dei colli di York Wolds, e spingendo, fino a km. 60 
al N. delia foce dell’ Humber, la sua punta dirupata, 
alta m. 150, e a cui fa corona un faro. 


D. U. — Vol. I. 








FLAMBOYANT. 


FLAMBOYANT. In Francia (da cui il nome) e in In- 
ghilterra, nei sec. XV e XVI, forma dominante dello 
stile Gòfico nuovo, con ornamentaz. a forma di famme. 

FLAMEN.— Alberto {sec. XVII).Celebre acquafortista 
n. a Parigi. — o FLAMIN Anselmo (1647-717), Scultore 
celebre n. a Saint-Omer (Francia)e m. a Parigi. Tra 
altro, scolpì il Mausoleo del Duca di Noailles, nella 
chiesa di S. Paolo a Parigi. 

FLAMEN Dialis (ital. Fiamine diale), Nell'ant. Roma, 
sacerdote di Giove. Aveva un littore, la sella curulis 
e la toga praetexta, e doveva, con la coscienziosa 0s- 
servanza di molti precetti, mantenere sempre pura e 
santa la propria persona. Tali precetti, p. es.. erano: 
non andar a cavallo, non veder mai un esercito sotto 
le armi, non giurare, non portare nè anelli nè nodi, 
non veder nessuno di festa a lavorare. Doveva esser 
nato da genitori confarreati; egli stesso doveva es- 
sersi sposato per confarreaz. (mairimonio insolubile); 
neppure una notte (più tardi, 2 di sèguito) poteva re- 
stare assente da Roma, affinchè fosse sempre pronto 
ad offrire a Giove il quotidiano sagrificio che, soltanto 
in caso di necessità, veniva offerto dalla moglie di 
lui (Flaminica Dialis). 

FLAMING. Nudo rialto nel bassop. Germànico, al S, 
della media Havel. 

FLAMINI. Nell’ant. Roma, sacerdoti di singole divi- 
nità, istituiti, secondo la tradiz., da Numa Pompilio. 
Erano distinti in: — F. maggiori (patrizi F/amen Dia- 
lis, per Giove Supremo; FI. Martialis o Gradivus, 

er Marte; FI. Quirinalis, per Romolo) ; — F. minori 
Frlo potevano anche essere plebei; MF. Volcanalis, 
F. Pomonalis, F. Carmentalis, F. Floralis, ecc., per 
gli dèi minori). Il loro ufficio era a vita, e non pote- 
vano coprire altre edriche. Portavano un cappello par- 
ticolare (apex) di forma cònica, con un ramicelio con 
lana; oppure un nastro (fitum) intorno alla berretta 
sacerdotale; e paro che il nome derivasse'da questa 
berretta color di fuoco (fammeum). Il più distinto di 
tali sacerdoti era il FLAMEN (V.) Dialis. 

FLAMINIA. — e PICENO annonario. Una delle 17 pro- 
vincie della diocesi d' Italia , negli ultimi tempi del- 
l'impero Romano. Stendevasi da Modena all’Adriatico, 
ed aveva per capol. Ravenna. — gente. Famiglia ple- 
bea dell’ant. Roma, de’ cui membri sono assai noti solo 
Chilone Fiamma e Cajo Flaminio. — (Via). Nell’ant. 
Italia, strada militare che, da Roma, per Nàwnia, Me- 
vània, Fulginium, Nucèria, Tadinum, Calis, Forum 
Sempcronii, Fanum Fortunae e Pisaurum , finiva ad 
Ariminum, Venne costruita , nel 220 a, C., dal cen- 
sore Cajo Flaminio. 

FLAMINICA. V. FLAMEN DIALIS. 

FLAMININO Tito Quinzio (230 ?-175 a, C.). Illustre cit- 
tadino dell’ ant. Roma. Combattà contro Annibale ; 
fu console nel 198; cacciò dall’ Epiro Filippo II di 
Macedonia, staccando dalla sua causa gli Achei e la 
maggior parte dei Greci. Proconsole (187), lo sconfisse 
a Cinocèfale e gl’ impose un trattato oneroso. Pro- 
clamò la libertà della Grecia ai giuochi Istmici, e di- 
minuita la potenza di Nabide, tiranno di Sparta, tor- 
nava a Roma. Fu incaricato di ricevere da Prusia, re 
di Bitinia, Annibale rifugiatosi presso di lui; ma il 
Cartaginese prevenne il tradim. uccidendosi, F. fu 
trovato morto nel proprio letto. 

FLAMINIO. — (propriam. ZARABBINI}. Padre e figlio: 
— Giannantonio (1464 ?-536), Umanista n. ad Imola (Bo- 
logna) e m. a Bologna. Prese il nome accademico di 
F. e lo tramandò alla discendenza. Insegnò lettere a 
Serravalle (Treviso) ed a Montagnana {Padova}. Mi- 
glior prosatore che poeta, lasciò varî scritti: poesie 
latine, lettere, ecc.i — Marcantonio (1 198-550}, Elegante 
poeta latino n. a Serravalle (Treviso) e m. a Roma. 
Riuscì valente latinista, molto stimato da Leone X; 
lasciò versi latini e una Parafrasi della « Metafisica » 
di Aristotele. — Cajo (?-217 a. C.). Tribuno della plebe 
(520 di Roma). Difese una legge Agraria che destò 
turbolenze nella Repubblica. Pretore, console e cen- 
sore, attaccò Annibale al Trasimeno ove fu vinto ed 
ucciso. Fu il costruttore della via FLaminia (V.), e 
del circo Flaminio in Roma. 

FLAMMKOHLE. Nome che i Tedeschi d4nno al lt- 
tantrace per gas. 

FLAMMULA (scientificam. Clematis idammula). Spe- 
cie di VirALBA (V.), odorosa, selvatica e coltivata per 
ornamento. 

FLAMSTEED Giovanni (1646-719). Celebre astronomo 
n. a Derby Mneniltona: Fu ministro anglicano, astro- 
nomo del Re, 1.° dirett. dell’ osservatorio di Green- 
wich (dal 1676). Raccolse molte osservaz., per cui fu 
compilato il 1.° buon catalogo delle Stelle fisse. La sua 
opera, Historia celestis Britannica, contiene un nu- 
mero considerevole di fatti ed un atlante astrono- 
mico (Atlas caelestis) compilato secondo le sue osser- 
vazioni. Di lui scrisse distesam, il Baily, dal 1835 
al 1837. 

FLAMULA. Lo stesso che FLAMMULA (V.). 

FLANATICUS. V. QuARNARO. 

FLANDERN. V. FIANDRA. 

FLANDIN Eug. Napol. (1809-76). Pittore, viaggiatore 
ed archeologo francese n, a Napoli e m. a Tours 
(Francia). Tra altro , lavorò Assalto di Costantina; 
pubblicò le 2 magnifiche opere: Voyage en Perse; 
L'Orient. 

FLANDRIN. Fratelli e rinomati pittori, n. a Lione: 
— Augusto (1804-46), Prof. nella Scuola di Belle arti 
a Lione dove moriva; romantico. Tra altro, dipinse 
Madre che piange sul figlio : — Ippolito (1809-64), Il 
più eccellente de’ fratelli, m. a Roma. Si applicò so- 
pra tutto alla pittura storica e religiosa, ed eseguì 
molti lavori notevoli, fra cui: la decoraz. in S. Paolo 
a Nîmes ; 36 figure decorative pel castello del Duca 
di Luynes a Dampierre ; Euripide che scrive le sue 
tragedie ; Dante nel cerchio degl’Invidiosi; — Giam- 
paolo (1811-96), Paesista. Tra altro, dipinse Veduta 
di Rivoli. 

FLANELLA o FRENELLA. Tessuto poco serrato, di 
cui si fanno, per lo più, camiciuole e mutande : — P. 
spinata o di sanità, Di lana pettinata ; — F. liscia o 
di Galles, Di lana scardassata; — F. inglese o Boli- 
var, Di lana pettinata e scardassata. 

FLANGINI Luigi(conte)(1733 803). Letterato ed erudito 
n. Venezia. Fu creato cardinale nel 1789, e nel 1801 
patriarca di Venezia. Lasciò poesie, elogi, la traduz. 
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con note, dell’ « Argonautica » di Apollonio Rodio, e 
la traduz. dell' « Apologia di Socrate » dal greco di 
Platone. 

FLANNAN o SEVEN Hunters. Gruppo di 7 isolette in 
Iscozia (contea di Ross}, nell'Atlantico, all'O. dell’is. 
di Lewis, una delle Ebridi. Vi s'ingrassano montoni. 

FLASSAN {Giambatt Gaet. de RAXIS conte di) (1760- 
345). Diplomatico e storico n. a Bedouin (Valchiusa). 
Fu al Congresso di Vienna. Tra altro, scrisse Mistoîre 
générale de la diplomatie Frangaise. 

FLATHEAD Lake. Lago nello stato di Montana (St. 
Uniti); kmq. 824. 

FLATHEADS (dall'ingl., Teste piatte). Indiani nello 
Stato di Montana (St. Uniti), al nord-ovest. 

FLATO. V. FLATULENZA. 

FLATTERY. Promontorio nello stato di Whashington 
(St. Uniti). 

FLATULENTO. — * Che produca de’ fiati (V. FLATO). 
= cibo. Che produce FLATO (V.); es. legumi. 

FLATULENZA. Forte sviluppo di gas neil’intestino o 
in altra parte del corpo, e loro uscita (Feto) al- 
l'esterno, per l’ano o per la bocca, 

FLAUBERT Gustavo (1821-80). Genialiss. ed illustre 
romanziere n. a Rouen e 
m., a Croisset (Francia). 
Scrisse poco, ma certe opere 
sue si annoverano fra i ca- 

olavori del sec. XIX. Pub- 

licò, tra altro : Madame Bo- 
vary che fu un grande av- 
venim, letterario; Salammbé, 
meravigliosa evocaz. della 
civiltà di Cartagine. Dopo la 
sua morte, furon pubblicati 
parecchi suoi lavori inediti, 
fra i quali Bouvard et Pécu- 
chet. 

FLAUGERGUES. — Onorato 
{1755-830). Astronomo n. a 
Viviers (Francia). Nel 1811 
scopriva la famosa cometa 
(V. appresso) che destò tanto 
interesse in Francia e in 
tutta l’ Europa. Rifiutava la carica di direttore del- 
l’Osservatorio di Tolone, per non abbandonare la città 
natale, dove volle viver sempre. Tra altro, scrisse: 
Mémoire sur le lieu du noeud de l'anneau de Sa- 
turne en 1790; Observations astronomiques faites 
à Viviers en 1798. — (Cometa di). La 1. del 1811, 
scoperta dall'astronomo omon. (V. qui sopra) nel 1811, 
e che passava al perielio il 12 sett. di quell’anno, ad 
una distanza, dal Sole di poco superiore a quella 
della Terra. È classificata tra le periodiche; i suoi 
elementi, calcolati dallo fer, son molto incerti, as- 
segnandole un periodo di 3009 anni, ma che potrebbe 
esser maggiore o minore di circa 90 anni. Nel suo 
afèlio, si allontanerebbe dal Sole ben 416 volte più 
che la Terra. 

FLAUTATO. Aggiunto di suono (nota) o voce, per 
indicare la dolcezza del FLAUTO (V.). 

* FLAUTISTA. Bravo sonatore di FLAUTO (V.). 

FLAUTO. — Così chiamato, un tempo, il bastimento 
da trasporto. — Strum. musicale da fiato, notevolm. 
usato oggi in orchestra. di carattere dolce, idilliaco, 
patètico, grazioso. Manca però di fuoco e di vita. Il 
F. moderno, introdotto per la 1.8 volta nelle orche- 
stre dal Lulli, nell'opera Isis (1677), consiste in un 
tubo cilindrico, generalmente di legno (i più fini d’e- 
bano, spesso con imboccatura d'avorio), di pacfong, 
d’argento, e sim., con buchi e chiavi, e dal quale si 
ottiene il suono dirigendo con la bocca una colonna 
d’aria contro l’ angolo dell' orifizio dell'imboccatura. 
La sua estens. è dal Re sotto il rigo (chiave di vio- 
lino) al La tagliato 4 volte; — L’invenz. del F. ri- 
sale alla più remota antichità: i poeti l’attribuirono 
ad Apollo, a Pàllade, a Mercurio, a Pane. Secondo 
Ateneo, certo Seirite, numida, inventava il F. a un sol 
peszo ; Sileno, quello a più pezzi ; e Marsia, il F. che 
st sposa alla Lira. Nelle comedie Romane, che si rap- 
presentavano sul pubblico teatro, i sonatori di F. 
sonavano con 2 F. alla volta: destro era quello che 
toccavano con la mano destra; sinistro, quello con 
la sinistra ; il 1.° dava un suono grave, l’altro acuto. 
Il F. si usava anche in occasione di nozze, espiaz., 
sacrifizî, funerali — (A becco di). Aggiunto di certe ta- 
gliature oblique, a piano inclinato , che sì fanno al 
legname degli alberi. Si dice anche A canna. — a becco 
o diritto o FLAGIOLETTO o PÎFFERO V. PfîrrERO. — 
di mare La LampREDA (V.). — di Pane o SIRINGA o 
ZAMPOGNA. Formato di canne di decrescente lungh. 
l'una presso l’altra , e unite tra loro con legami di 
canna a treccia. — magico {II). Opera, in 2 atti, mu- 
sica del Mozart, rappresentata la 1.° volta a Vienna 
nel 1791. 

FLAV. V. LEGIONI romane. 

FLAVIA. — Caesariensis. Nell’impero Romano, una 
delle 5 prov. delia Britannia (parte merid. interna), 
— Domitilla. La moglie e la figlia dell'imperat. Ve- 
spasiano. — gente. Famiglia romana (originaria di 
Reate (Rieti), i cui membri, da schiavi, sì élevarono 
alle più alte magistrature della Repubblica e al trono 
dei Cesari. Diede origine alla casa imperiale fondata 
da Vespasiano (V.) ed alla casa imperiale fondata da 
VALENTINIANO (V.) I. Il soprann. era tratto dal color 
dei capelli dei suoi membri; — Dal liberto Annio 
Flàvio, capostipite della famiglia, nasceva Gneo Fia- 
vio, scriba o segretario d' Appio Claudio (il Cieco), 
dotto giureconsulto. Carpì o indovinò a forza di at- 
tenz. le formole necessarie a procedere in giustizia, 
le quali erano rimaste segrete, come monopolio dei 
patrizî e dei pontefici. Le pubblicò e ne fece il Jus 
Flavianum {Flaviano diritto). Edile curule (305 a. C.), 
diede il Quadro dei giorni fasti, di cui pure l’aristo-. 
crazia erasi riserbata la conoscenza; — G. Flavio, So- 
stenitore della causa de’ nobili e del Senato ; — L. Fla- 
vio, Quegli che, sotto Pompeo, propose, a beneficio dei 
soldati, una Legge agraria che fu respinta; — Tito 
Flavio Petronio , Quegli che militò sotto Pompeo , e 
combattè a Farsaglia. Suo figlio, Tito Flavio Sabino, 
ricevitore della quadragesima in Asia, si meritò una 
statua coll’ iscriz. all' integro Ricevitore. Il suo pri- 
mogenito, Tito Flavio Sabino, prefetto di Roma, rap- 
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presentava il lustro della casa prima di Tito Flavio 
Vespasiano (V.), al quale succedettero i figli Tito Fla- 
vio Sabino Vespasiano e Tito Flavio Sabino Domiziano 
{V. Tiro e Dowiziano). Il fratello di Vespasiano, Sa- 
bino, aveva lasciato 2 figliuoli: Flavio Sabino e Fla- 
vio Clemente, fatti morire da Domiziano. Clemente 
ebbe 2 figli: Vespasiano Giunio e Domiziano, di cui 
Signora la vita e la data della morte. Da ultimo , la 
famiglia F., dopo aver occupato il trono con Valenti- 
niano, Valente e Teodosio, ricadeva nell'oscurità. 

PLAVIANO — V. FLAVIO, — Uno dei prefetti del Pre- 
torio, sotto Alessandro Severo, Venne deposto e giu- 
stiziato. — Proconsole d’Africa (357-361 d, C.). — Vi- 
cario d'Africa sotto Graziano (377 d. C.). — Prefetto 
pretoriano d’Italia e dell’Illirico (382-83 d. C.}; amico 
a Q. Aurelio Simmaco. — Proconsole d'Asia (383 d. 
C.). — d' Antiochia, Patriarca di questa città nel- 
l'anno 498. Accusato di Nestorianismo , veniva de- 
posco e sbandito dall’ imperat. Anastasio TI. È vene- 
rato come confessore dalle chiese Greca e Romana. 
— di Costantinopoli (?-449). Vescovo di questa città, 
alla morte di Proclo. Depose (448) l'eresiarca Eutiche 
dalla sua dignità di archimandrita , per cui fu talm. 
maltrattato dagli Eutichiani nel conciliabolo di Efeso, 
detto dei Ladroni, che moriva dopo 3 giorni. — (San) 
(?-404), Patriarca d’Antiochia, dal 381, e gran difen- 
sore della fede Ortodossa contro gli Ariani. Perorò in 
favore degli abitanti della sua metropoli, che avevano 
atterrato le statue di Teodosio, e li salvò. Il Criso- 
stomo ci ha tramandato il suo stupendo discorso. 
— Tito Ampio. Legato consolare e governatore della 
Pannonia durante le guerre Civili che seguirono alla 
morte di Galba (69 d. C.). — Ulpio. Legato consolare 
delle provincie d' Emilia e Liguria, sotto Costantino 
il Grande. 

FLAVIGNY. — Villaggio all'O. di Metz (Lorena). No- 
tevole per un aspro combattim. tra Francesi e Prus- 
siani, nel 1870. — Sur-Ozerain. Antichiss. borgo fran- 
cese nel dipart. della Costa d'Oro; ab. 1000. Rovine 
di ant. mura e di un’abazia del sec. XV. Fabbriche 
di rinomati dolci detti anis. 

FLAVINA. Estratto di corteccia di QUERCITRONE (V.), 
trattata con ac. solforico e soda. Contiene Querci- 
tirina e Quercetina. 

FLAVINDINA. Sostanza di color giallo, che si ottiene 
dall’Indina potassata e trattata con gli acidi. 

FLAVIO. — V. Aviano; DOMIZIANO ; TITO; VESPASIANO. 
— Giuseppe (37-100 d. C. ?). Storico, guerriero e statista 
n. a Gerusalemme. Nel 67, generale ebreo in Galilea, 
difese il paese e la città di Jotapat contro i Romani 
comandati da Tito. Prigioniero (70) di Vespasiano a 
Roma, godette l'amicizia di questo Imperatore. Scrisse: 
Storia della guerra Ebraica; Archeologia ebraica. 
— Gneo. V. FLAVIA gente. — (Anfiteatro). Il CoLos- 
sEO (V.). 

FLAVO. Latinismo che vale biondo. 

FLAVOPURPURINA. Sostanza che si ottiene fondendo 
l’ ac. antraflavinico con la potassa; cristallizza in 
aghi color giallo d’ oro; negli alcali, dà una soluz. 
rosso-porpora. 

FLAXMAN Giovanni (1755-8326). Celebre scultore e 
disegnatore n. a York (Inghilterra). A Roma, illustrò 
con lo scalpello varî argom. tratti dalle opere di 
Omero, Eschilo, Dante ; in patria, fece parecchi mo- 
num. : Gruppo di Atamante, tolto dalle Metamorfosi 
di Ovidio; bassorilievo in memoria del poeta Collins; 
Arcangelo che combatte contro Satana; Psiche; Scudo 
d'Achille; ecc. A Londra, in onor suo, venne fondato 
un Museo. 

FLEBARTÈRIA. Malattia dell'arteria polmonare; va- 
rietà d'aneurisma arterio-venoso. 

FLEBECTASIA. Dilataz. d'una vena o di una porz. di 
vena ; varice. 

FLEBITE. Infiammaz. delle vene. 

FLEBOGRAFÎA. Descriz. delle vene. 

FLEBOLITO. Concrez. calcare che si rinviene entro 
certe vene varicose delle gambe, del retto, dei legam, 
larghi, ecc., 

FLEBOLOGIA. Trattato delle vene. 

FLEBOMALACIA. Rammollim. delle vene. 

FLEBORRAGIA. Rottura d’una vena; emorragia ve- 


nosa. 
FLEBOTOMIA. Dissez. delle vene; apertura che si 
pratica in una vena per trarne sangue; salasso. 
* FLEBILE (lat. flèbilis). Degno di pianto, da muover 


le lacrime Poe usato); che muove al pianto, che ha. 


accento di dolore (di voce, canto, suono). 

*FLEBILMENTE. In modo FLÈBILE (V.). 

‘ FLEBOPALÎA. Polso venoso ; pulsaz. delle vene. 

FLEBÒTOM9. — Chi eseguisce il salasso; — Anche, spe- 
cie di pseudochirurgo, autorizzato ad eseguire le ope- 
raz. di chirurgia minore, — Fiamma, o lancetta, per 
salassare i cavalli. Oggi non si adopera più ; — An- 
che per l'uomo si adoperava uno strumento quasi 
simile. 

FLÈCHIA Giovanni (1812-92). Illustre letterato, filo- 
logo ed orientalista n. e m. a Piverone (Torino). Fu 
prof. dell'Ateneo torinese, membro di quell’ Accade- 
mia; il popolo delle sue campagne lo chiamava il 
Santo, per la bontà e la gentilezza del cuore e del 
carattere. Tra altro, scrisse: Postille etimologiche ; 
Studi filologici; e tradusse: Poesie di « Tommaso 
Moore »; La Colomba e lo sparviere dal « Mahébha- 
rota » ; ecc. 

FLÉCHIER Spirito (1632-710). Uno de' più celebri 
oratori sacri della Francia, nato a Pernes (Avignone) 
e m. a Mompellieri. Entrato nella congregaz. della 
Dottrina Cristiana, ammesso all’accad. Francese col 
Racine, divenne abate di S. Severino, limosiniere della 
Delfina, vescovo di Lavaur, poi di Nîmes, Tentò con- 
ciliare Cattolici e Protestanti; scrisse oraz. funebri, 
di cui è capolavoro quella In Morie di Turenna; 
panegirici, sermoni, ed altre opere. 

FLECHNOE Riccardo (sec, XVII). Poeta e dramaturgo 
inglese. Ebbe grande riputaz. fra i contemporanei. 

FLEETWOOD-ON-WYRE. Città inglese nel Lancaster, 
con buon porto; ab. 8000. Venne fondata nel 1836. 

FLEGEL Eduardo Rob. (1835-86). Viaggiatore tedesco 
n. a Vilna e m. a Brass, nel Delta del Nighir, Esplorò 
la regione del basso Nighir e del Benuè. Le sue Let- 
tere dall'Africa vennero pubblicate nel 1890, 

FLEGETONTE. V. PIRIFLEGETONTE. 


FLEGI. . 





FLEGI. Antichiss. popolo‘che, dalla Tracia, venne 
a stabilirsi nella Focide. sla 

FLEGIAS. Figlio a Marte ed a Crise. Fu re d'Orco- 
meno, e mitico progenitore dei FLEGI (V.). Avendo 
Apollo sedotta sua. figlia Coronide (onde fu generato 
Esculapio), incendiava il tempio del Dio che lo uccise 
e lo cacciò nell’Inferno. 

FLÈGII. Lo stesso che FLEGI (V.). 

FLEGMA. Lo stesso che FLEMMA (V.). 

— FLEGMAGOGHI. Lo stesso che FLEMMAGOGHI (V.). 

FLEGONE. — Uno de' cavalli del Sole. — (sec. II). 
Scrittore n. a Tralle in CAria. Fu liberto dell’ impe- 
rat. Adriano, e scrisse tra altro : Delle cose meravi- 
gliose; Delle Olimpiadi. 

FLEGREI campi. V. CAMPI. 

FLEIMSERTHAL, Nome tedesco di Val di FiemmE (V.). 

FLEISCHE Enr. Leberech, (1801-88). Distinto orienta- 
lista n. a Schandau (Dresda). Fu prof. a Lipsia. 

FPLEISCHMANN Michele (1701-68). Celebre incisore dì 
cònti, n. a Norimberga, Visse, dal 1729, a L'Aja. 

FLEMAEL Bertoldo (1614-75). Pittore n. a Liegi. 

FLEMING Paolo (1609-40). Poeta lirico n. a Harten- 
stein (Sassonia). Tra altro, scrisse Passione e Morte 
di Nostro Signore. 

FLEMMA. — *(gr. flégma, lat. phlegma). Fig., pa- 
zienza, moderaz. ; tardità, lentezza; contegno di chi 
conserva sempre la sua calma, qualunque cosa suc- 
ceda. = Uno de' 4 umori dell'organismo, secondo gli 
antichi. Era freddo o umido, e predominante nell’in- 
verno. Presunta base del temperam. flemmdtico. — 
Parte acquosa di un liquido alcodlico, che rimane 
come residuo nel recipiente distillatorio; alcool grezzo, 
— salsa. Nel medio evo, specie di LEBBRA (V.). 

FLEMMAGOGHI. Rimedî per espellere gli umori pi- 
tuitosi, 

FLEMMASIA. Secondo Galeno, ogni infiammaz. con 
febbre; — Oggi, spocialm. infiammaz. degli organi 
interni: — F. alba dolens, Tumefaz. acuta, edema- 
tosa, dolorosa, con pallore della pelle, che attacca più 
di frequente un arto inferiore (raram. 2) per trombosi 
della vena crurale, nelle puerpere o in individui ca- 
chèttici, tubercolosi, cancerosi, ecc. 

FLEMMATICO. — V. FLEMMA. — * (gr. fiegmatihòs, 
lat. phlegmaticus). Fig., paziente, moderato, che dif- 
ficilm. si adira. DE 

FLEMMATORRAGIA. Escrez. abbondante dalle narici 
di una mucosità limpida e come sierosa, senza ìin- 
fiammazione. i 

FLEMMAZIA. Sinon. di Anasarca e di Broncorrèa. 

FLEMMIMENITE. Infiammaz. della membrana pitui- 


sa, 
FLÈMMONE. Infiammaz. del tessuto connettivo lasso 
sottocutaneo {F. superficiale), o sotto-aponeuròtico 
(F. profondo). È circoscritto, oppure diffuso, secondo 
che sia limitato, oppure tènda a diffondersi con mor- 
tificaz. dei tessuti invasi (P. gangrenoso). l 
FLENSBURG. Città di Prussia, distr. governat. di 
Schleswig, capol. di circolo, in fondo al Golfo omon., 
sul Baltico ; ab. 36.050. Istituto di educaz., scuola di 
navigaz., biblioteche, cantieri di costruz., 18.* Divi- 
sione militare. Porto importante e commercio marit- 
timo. Fabbriche di zucchero, di carta, olî, cristalli, 
tabacchi. 
FLENTES. Voce latina che vale PIANGENTI (V.). 
FLEO (scientificam. Phieum, volgarm. Codoline), Gen. 
di piante della fam. delle Grami- 
nacee, tribù delle Falaridèe, con In- 
fiorescenza a spighe cilindriche e com- 
patte. Comprende 12 sp., alcune di 
cui comuni ne' prati e buone come 
foraggio. Quasi tutte native dell'Eu- 
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* FLESSÎBILE (lat. flecibilis). Che 
può piegarsi; — Fig., riferito a in- 
dole, ingegno, gente, ecc. 

FLESSIBILITÀ. — * (lat. flexibilitas). 
L’esser FLEssiBILE (V.);.- Fig. , ri- 
ferito a indole , ingegno, gente, ecc. 
= Proprietà che hanno certi corpi di 
lasciarsi piegare, senza rompersi. La 
spiegaz. di questa proprietà, che rie- 
sce così utile negli usi della vita, non 
può darsi senza ricorrere alla consi- 
deraz. di quelle forze che, esercitan- 
dosi tra particella e particella di cia- 
scun corpo. si dicono molecolari. 

FLESSINGA (oland. Vlessingen). Città 
d'Olanda, in prov. di Zelanda, alla co- 
sta S. dell’ is. di Walcheron, sulla 
Schelda ; ab. 21.050. Piazza forte di 1,° 
ordine e porto militare. Porto vasto 
e sicuro dove si eseguiscono lavori 
colossali. I suoi bacini possono conte- 
nere oltre a 80 vascelli della mag- 
giore portata. Magazzinie cantieri va- 
stiss. Comunica con le vie acqueedella 
Germania, per mezzo di un canale 
DECADE Fu la prima città che si 
ribellasse agli Spagnoli (1572). Lord 
Chatham la bombardava (1809); Napoleone I ne ac- 
cresceva le opere di difesa. Patria al Ruyter, celebre 
ammiraglio. 

FLESSIONE. — V. Fresso. — *{lat. flexio). Curva- 
tura, piegatura ; il piegarsi , e lo stato di ciò che è 
piegato. = Stato opposto all’EsTENSIONE (V.), cioè pie- 
gam. ed incurvam. in generale. — In Anatomia, azione 
per cui il segmento di una parte del corpo si avvicina 
ad una parte contigua (generalm., al disopra): — 
P. dell'itero, Incurvam. del corpo sul collo dell’ùtero. 
Può farsi in avanti (Antiflessione uterina), all'indietro 
(Retroflessione), o ai lati (Làterofiessione destra o si- 
nistra). — o INFLESSIONE. In Grammatica, il piegarsi 
delle vocia varie desinenze o significati (declinazione e 
confugazione). — (Elasticità di). Proprietà per cui i 
corpi solidi reagiscono alle forze che tèndano a piegarili. 
Si può studiare, stringendo in una morsa l’estremità 
d'unasbarraorizzontale, ed applicando all’altro estremo 
un peso. Si trova allora che lo spostamento di que- 
sta estremità (saetta di F.) è proporzionale al peso 
flettente ed al cubo della lungh. della sbarra, mentre è 
inversam. proporzionale alla largh. (orizzontale) ed 
al cubo della grossezza {verticale). Di qui, la conve- 
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nienza ‘di disporre una sbarra che debba sottostare 
alla F. in modo che la dimens. verticale della sez. 





:sìa maggiore dell’orizzontale. 


. FLESSIVI. V. LinGuagai, 

- FLESSO 0 PUNTO di flessione. Punto singolare di una 
linea, in cui essa non è nè còncava nè convessa ri- 
spetto ad alcuna retta. 

FLESSORE muscolo. Quello che muove un membtio 
così che questo assuma una forma incurvata. 

Vi else (lat. fleruositas). L' esser FLESSUO- 
so (V.). 

* FLESSUOSO (lat. flexuosus). Che ha FLESSIONE (V.), 
che è piegato o curvato più volte nella sua e 
ghezza. e 

FLESSURA. V. FLESSURE. 

FLESSURE. In Geologia, ripiegam. degli strati più o 
meno in forma di esse (S). 

FLETA. Nome di un ant. e celebre trattato di Giu- 
risprudenza inglese, di cui s'ignora l’autore, ma che 
pare scritto nella prigione Fleet. 

I ESSRIORE, Vetta nelle alpi Pennine dell’E.; me- 
tri rt 

* FLÉTTERE (lat. flèctere). Lo stesso che PrEGARE (V.). 

FLEURANCE. Piccola città di Francia (dipart. del 
Gers) ; ab. 4850. Fabbriche di guanti, di calzature ; 
commercio in grani, vini, acquavite. Fondata nel 1280; 
— Notano gli eruditi che molte città di Francia del 
sec. XIII e XIV traggono i loro nomi da città italiane, 
come: Miélan, Pavie, Plaisance; segno, in quei tempi, 
di preponderanza degl'Italiani detti in Francia, nel 
medio evo, Lombardi. 

"LEUR-DE-LIS. V. FioRDALISO. 

LEUR-DELISE. Maniera francese con la quale, in 
araldica, si designa un campo sparso di gigli. 

FLEUR et BLANCHEFLEUR. Lo stesso che FLor e BLAN- 
CHEFLOR (V.). 

FLEURUS. Borgo nel Belgio (prov. dello Hainaut); 
ab. 5620. Filature, cave di pietra e di Satboatocniia 
Gli Spagnuoli (1622), condotti dal Cordova, vi com- 
batterono contro la /ega Protestante ; ma il Duca di 
Braunschweig ed il Conte di Mansfelà si aprivano 
attraverso l’ esercito nemico , la via all' Olanda. Nel 
1690, il Maresciallo di Lussemburgo, condottiero dei 
Francesi , vi riportava vittoria sugli Olandesi e gli 
Austriaci alleati. Nel 1794, lo Jourdan, pure condot- 
tiero de' Francesi, vi batteva gl' Imperiali comandati 
dal Principe di Coburgo. Nel 1815, Napoleone vi scon- 
figgeva i Prussiani, condotti dal Blcher , battaglia 
detta anche di Liony. 

FLEURY. — V. CHAMPFLEURY. — (lat. F/oriacium). 
Nel Medio evo, celebre abazia di Benedettini, sulla 
Lòira , nella diocesi di Orléans {Loiret}, fondata nel 
640. Gli Ugonotti la saccheggiarono (1562) e ne di- 
strussero la.ricca biblioteca j in sèguito a che i Be- 
nedettini di F, dovettero unirsi con quelli di Saint- 
Maur. — Andrea Ercole (de) (1653-743). Cardinale e 
statista n. a Lodève nella Lin- 
guadoca. Fu precettore del gio- 
vane Luigi XV, dal quale poi 
fu nominato consigliere di Sta- 
to e 1.° ministro (dal Ted: Di- 
minuì le tasse, sistemò la fi- 
nanza, incoraggiò le arti, le 
lettere, il commercio; ma la- 
sciò in abbandono la Marina 
e si rifiutò di ajutare Stani- 
slao Leczinski a riacquistare 
la Polonia. — Claudio (1640- 
723). Scrittore e sacerdote n. 
a Parigi. Fu precettore dei fi- 
gli del Re e del principe de 
aceva 
educare col Delfino (Luigi XV) 
di cui fu poi pure confessore; 
fu AEgiIniO all'abate di Féné- 
lon nell’educaz, dei nipoti del Re, e allora cominciò la 
sua famosa Histoire ecclésiastique (così fortem. ap- 
prezzata da’ contemporanei, ma mèssa all’Indice poi, 
perchè scritta con troppo spirito Gallicano), continuata 
dal Fabre e dal Lacroix. Succedette al La Bruyère 
nell’accad. Francese; e lasciò pure: Mistoire du droti 
Francais; Catéchisme historique ; ecc. — Emilio Fel. 
(conte) (1815-84). Generale d’esercito e diplomatico n. e 
m, a Parigi. Fece nell'esercito un’ attiva propaganda 
Bonapartista, onde nel 1841 veniva mandato in Cabilia. 
La parte da lui presa nel Colpo di Stato del 1851 lo rese 
carissimo a Napoleone III del quale divenne 1.° aju- 
tante di campo. Nel 1859 negoziò l’Armistizio di Villa- 
franca; nel 1866, in Venezia ed in nome del suo Impe- 
ratore, rimetteva nelle mani del re Vitt. Eman. II la Ve- 
nezia:; nel 1867 fu mandato ambasciat. a Pietroburgo. Si 
ritirava dopo l’infausta guerra del 1870-71, e, morendo, 
lasciava 3 vol. di Souvenirs. — Giovanni (1816-94). Va- 
lentiss. letterato n. a Vasteville (Francia). Fu prof. 
di letteratura Francese all’Università di Pietroburgo. 
Tra altro, scrisse: Rabelais ei ses Oeuvres; Art 
d’écrire. 

FLEURY de CHABOULON Edoardo (barone) (1779-835). 
Segretario intimo di Napoleone I, dopo il suo ritorno 
dall’ is. d’ Elba. Fu deputato dopo la rivoluz. di Lu- 
glio. Pubblicò Memoires (sui 100 Giorni). 

FLEVO. Gran lago al NO. della Germania (ant. Fri- 
sia). Druso l’univa col Reno, per mezzo di un canale 
(Flevum ostium). Un’ irruz, dell'Oceano, nel sec. XIII, 
I’ ampliava, formandone l’attuale golfo dello Zuy- 
dersee. 

FLIASIA. Regione di FLIUNTE (V.). 

FLIBOTS. V. FILIBUSTIERI. 

FLIBUSTIERS. V. FILIBUSTIERI. 

FLICEKEL Paolo (1850-903). Pittore n. a Berlino e m, 





Cardinal Fleury A. 


‘a Nervi (Liguria). Fu prof. all' Accademia della sua 


città natale; si rese noto per i suoi paesaggi di fore- 
ste. Tra altro, dipinse: Veduta di Capodimonte; Ve- 
duta di Bordighera. 

FLICORNO. Strumento musicale, da fiato, piccolo e per 
lo più d'ottone, affine alla cornetta. D’origine tedesca. 

FLICTENA. Lo stesso che FLITTENA (V.). 

FLINCK Govaert (85-00 Pittore olandesen. a Kleve 
e m. a Amsterdam, Fu allievo del Rembrandt e la- 
vorò per l’Elettore del Brandemburgo. Tra altro, di- 
pinse: Marco Curio rifiuta î tesori de’ Sanniti; An- 
geli che annunziano la venuta del Messia, 


dg 


. FLINDERS. 
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FLINDERS. — Matteo (1770-3814). Navigatore inglese 
n. a Donington (Lincoln) e m. a Londra. Percorse, 
con Giorgio Bass, le coste della N. Olanda, e scoprì 
lo Stretto, chiamato poi di Bass. L’ Ammiragliato lo 
" incaricava, poi, di. riconoscere le coste -S. ed E. del- 
l'Australia, e allora segnalò l’is. dei XKangork. Al 
ritorno in Europa, fu trattenuto 7 anni nell’is. di Fran- 
cia. Liberato (1810), pubblicava la descriz. dei suoi 
Viaggi con un Atlante, — Bay. Baja all'E. del capo 
Leewin, nell’ Australia di SO. — Island. Tre isole 
nell’Australia: — a) AIl’O. della penis. di Eyre; — 
b) Nello stretto di Bass, all’E. (is. Furnequa); — 
e) All’E. della penis. di York. — Range. Monti all’ E. 
Torrens Lake {Australia merid.); vetta più alta, monte 
Serle (m. 914). — River. Fiume nella colonia di Queen- 
sland (Australia); km. 750. Prima di metter foce nel 
golfo di Carpentaria, si divide in 2 rami, il più impor- 
tante dei quali prende il nome di Bynoe. — (Terra di) (F. 
Land). Durante la 1.8 metà del sec. XIX, una parte 
del littorale di mezzodì dell’Ausiralia; dal nome del na- 
vigatore inglese Matteo Flinders che scoperse quella 
regione, 

- FLINDT Paolo (?-1620). Distinto òrafo ed incisore n. 
a Norimberga. 

FLINRICH. Ant. moneta d’argento, della città di 
Brema, e del valore di centes. 22.9. 

FLINSBERG. Borgo prussiano (Liegnitz); ab. 1325. 
Luogo di bagni assai frequentato, con celebre sor- 
gente di acqua acidula. Fabbriche di vetri, di oggetti 
in legno, ecc. 

FLINT. — Piccola città inglese, un tempo capol. 
della Contea omon., nel principato di Galles e alla foce 
della Dee, con porto; ab. 5650. Antichità romane, Grandi 
fabbriche dove si lavora cotone e lana; terraglie ; flo- 
ridiss. l'agricoltura; — Nei dintorni. miniere di carbon 
fossile, ferro, piombo, zinco. — La Contea omon., con 
ab. 95.000 su kmq. 685, è montuosa, ricca di ferro, 
piombo, zinco, depositi carboniferi ; bagnata dalla Dee 
e dalla C?2yde. Notevoli industrie: lana, cotone. terra- 

lie. — Fiume (Apalachicola super.) nella Georgia (St. 

niti); km. 480. — Glass. Lo stesso che FLINTGLAS (V.). 

FLINTGLAS. V. CrowNGLASS. 

FLINTO. Nome italiano del FLINTGLAS {V.). 

FLINZ. Un tempo, idolo de’ Vendi. 

FLIP. Nome che, in Inghilterra, si dà ad una be- 
vanda da marinai, che è un miscuglio di birra, ac- 
quavite e zucchero. 

FLISI. V. FLITTENA. 

FLISSA. Nome italiano di un gruppo di popolaz. 
Bèrbere della Cabilia (Algeria), dette Flissen e divise 
in 2 grandi fraz, * Flisset-el-Bar (Figli del mare), sui 
monti, pr. il Mediterraneo (circa 7000); e Flisset-um- 
el-Lil (Figli della notte) (circa 12.000). Dimorano sui 
colli e sui monti, fra l’Isser or., il Sebau ed il Bukdura. 

FLISSEN. V. FLIssa. Ì 

FLISSET. — El-Bar. V. FLISSA. — Um-El-Lil. V. FLISSA. 

FLITTENA. Bollatrasparente formata dall'epidermide 
sollevata dall’accumularsi di sierosità ; — Flisi, Eruz. 
di siffatte bolle. 

- FLITTENÒGENO. Agente tòpico per produrre un ef- 
fetto vescicante ad uno scopo terapèutico ; es. ammo- 
niaca, cantàridi, acqua bollente. 

FLITTENÒIDE. Simile a FLITTENA (V.); caratterizzato 
da flittena. | 

FLITTÉNULA. Piccola FLITTENA {V.) della cornea in 
certe cheratiti, dette perciò /littenulari. 

FLITTENULARE cheratite. V. CHERATITE; FLITTÈNULA. 

FLIUNTE (lat. Phlius). Città nell’ant, Argòlide; ru- 
deri a Polifengo. i 

FLOCCANTI. Gabbieri che, dall'albero di trinchetto, 
attendono alle manovre de’ fiocchi (V. FLocco). 

FLOCCILÈGIO. Lo stesso che CarroLoafa (V.). 

FLOCCO o FIOCCO. Vela triangolare [che si attrezza 
volante tra il bompresso ed iltrinchetto, senz’antenna 
nè pennone. I bastim. maggiori, per solito, ne hanno 
3: P., Controflocco e Trinchettina; — F. a mezz’asta!. 
Voce di comando per condurre il cana!e di guida dél 
F. più verso poppa. Si eseguisce per mezzo di certe 
manovre, raccomandate al canale stesso del /°., cho 
si chiamano Meltideniro e Tirafuori ; — Baston del 
F., Asta che serve ad allungare il bsmprosso. 

FLOCON Ferdinando (1800-66). Erudito e statista n. 
a Parigi e m. a Losanna. Versato nelle lettere, nelle 
arti e nella politica, scrisse in parecchi giornali ; tra- 
dusse, dal Birger e da altri autori tedeschi, poesie 
e romanzi, Fu ministro nella Repubblica del 1848 ; 
votò contro la spediz. di Roma; dopo il Colpo di Stato 
(1851) andava in esilio e vi moriva nella povertà. Tra 
altro, scrisse: Dictionnaire de morale Jésuitique; Ned 
Wilmore, romanzo. . 

FLODDEN o FLOWDEN-FIELD. Collina e campo di bat- 
taglia al confine 
della Scozia ce 
della contea in- 
glese di Nor- 
thumberland. 
Celebre per la 
vittoria degli In- 
glesi, sotto il 
Conte di Surrey. 
sugli Scozzesi 
sotto re Giaco- 
mo IV (1513). 

PLODOARDO 
(894-966). Storico 
ecclesiastico n. a 
Epernay (Fran- 
cia). Fu abate a 
Reims. Traaltro, 
scrisse /istoria 
ecclesiae Ite- 
mensis. 

FLOGE (scien- 
tificam. Phlox; 
volgarm, Fior di 
fiamma). Gen. di 
piante della fam. 
delle Polemonid 
cee ; erbacee, perenni, alte, con foglie lanceolate op- 
poste, e ricche infiorescenze terminali. Alcune sp., quali 
Ph. Drummbòndii e Ph. paniculata, sono dell'America 
sett. e si coltivano per la loro mirabile bellezza. 








FLOGEL. 





FLOÒGEL Carlo Feder. (1729-88). Storico letterario n° 
a Jauer (Slesia prussiana), Tra altro, scrisse Storia 
della letteratura Cònica. i i 

FLOGISTICA teoria. Proposta dal chimico e medico 
Giorgio Ernesto Stahl n. a Ansbach {Media Franco- 
nia) e m. a Berlino (1660-734). Ammetteva che i corpi 
combustibili, bruciando, sprigionassero il così detto 
Flogisto che era ritenuto (sino al 1779) come il prin- 
cipio e l'essenza delle combustioni. Poi, trionfò la 
dottrina del Lavoister. 

FLOGÎSTICO. Grecismo che vale infiammatorio. 

FLOGISTO. V., FLocisTIca. 

FLOGLICINA. Principio zuccherino affine all'Orcina; 
prodotto dalla scomposiz. della Floretina. n 

FLOGOGENÈTICO. Aggiunto di ciò che produce l’in- 
fiammazione. 

FLOGOGENO. Lo stesso che FLocoGENETICO (Vi.i. 

PLOGOPITE. Varietà di mica, di colore variante dal 
rosso al giallo od al bruno. Si presenta in piccole ld- 
mine perfettam. trasparenti; — Il Dana ed il Ken- 
gott davano egual nome ad un altro minerale avente 
la composiz. chimica della mica magnesiaca, e che si 
trova nelle rocce calcàree 0 nei serpentini (a N. York 
e nel Canadà). 

FLÒGOSI. Grecismo che vale infiammazione. 

FLÒIA. Poesia maccarònica Tedesca, fiorita nel 1598. 

FLOMIDE (scientificam. Phiomis). Gen. di piante della 
fam. delle Labiate. Alcune sp., in Italia, o selvatiche 
o coltivate per ornamento. ni i 

FLOOD Enrico (1732-91), Grande oratore politico n. in 
Irlanda, A 27 anni era già membro della camera Irlan- 
dese de’ Comuni, sedendo all'Opposizione. Si rese Do: 
polariss., e fece parte del parlamento Inglese nel 1785. 

FLOQUET Carlo Tomm. (1828-96). Insigne patriota. ora- 
tore e statista n. a Saint- 
Jean-Pied-de-Port (Francia) 
e m. a Parigi. Pubblicò ar- 
ticoli di gran polso, contro 
l’Impero, sul Sièele e su al- 
tri grandi giornali; fu av- 
vocato eloquentiss. in più di 
un rumoroso processo po- 
litico. Nel 1867, stando a Pa- 
rigi, gridava allo zar Ales- 
sandro Il: Monsieur, vive 
la Pologne! Neì periodo 
1888-89 fu presid., del Mi. 
nistero, e combattè allora 
aspram. il Boulangismo che 
minacciava di rovinare la 
Repubblica. In quel periodo 
feriva gravem. in duello il 
generale BouLanaER (V.). 

FLORA. — Asterdide 8.° 
scoperto dallo Hind nel 1847. — Somma di tutte le 
specie dei vegetali di un dato paese ; ed il libro che 
lo descrive: — F. alpina, Secondo il Ball, compren- 
dente in tutta la sua estens. sp. 2010 in gen. 513 e 
fam, 968. Avrebbe un’origine molto anteriore all'epoca 
Terziaria. — Dea che. 
nell’ant. Roma, presie- 
deva ai fiori, ai giar- 
dini, alla primavera. Le 
feste, che si celebrava- 
no in suo onore e che 
duravano 5 giorni, si 
chiamavano orali. 

FLORAC. Piccola città 
francese, dipart. della 
Lozère, in valle profon- 
da, percorsa dal Tarnon 
afll, del Tarn; ab. 2000, 
Celebra la Fonte del Pe- 
scatore, per la sua ab- 
bondanza e per la bel- 
lezza del sito d'onde 
scaturisce. 

FLORALI. V. FLORA. 

FLOREAL (ital. Fiorile 
o Floreale). L'8.° meso 
delcalendario repubbli- 
cano Francese (dal 20 
aprile al 19 maggio). 

FLOREALE. V. FLo- 
RÉAL, 

FLOREANI. Famiglia 
di pittori del Friuli, nel 
secolo XVI. Si distinse assai F. delle Cantinelle, tiglio 
ad Alberto da Tolmezzo. 

FLOR e BLANCHEFLOR. Graziosa leggenda d’amore, del 
sec. XII. Ne scrisse lo Merzog nel 1884 (V. FiLòcoPo). 

FLORENCE. Nome che i Francesi dAnno ad un tes- 
suto forte di seta. 

FL@RENTIA. Nome latino di FrrEnzE (V.). 

FLORENTINUS. Nome latino del giureconsulto FroREN- 
TINO (V.). 

FLORENZI-WADDINGTON Marianna (nata contessa BA- 
CINETTI, marchesa) (1802 ?-70). Scrittrice filosofica, let- 
terata e scienziata n. a Ravenna e m. a Firenze. Fu 
ammirata dal Cousin, dal Mamiani e dallo Schelling, 
Tra altro, scrisse: Versione del « Bruno » di Schel- 
Ling; Confutazione del Socialismo e del Comunismo, 
che il Gioberti citò con lode nel suo Rinnovamento; 
Saggi filosofici (di Psicologia e di Logica, sulla Filo- 
sofia dello Spirito, sulla Natura); Discorso sull Im- 
mortalità dell'anima. 

FLORES. — Isola delle Azzorre, la più occid.; abi- 
tanti 13.5 0. {Montuosa nell’interno; coste dirupate ; 
terreno fertile ed irrigato da copiosi ruscelli. Fabbri- 
che di lanerie; — Capol., Santa Cruz, dove sono in- 
traprendenti ed ottimi marinai. — Giov. Gius. (1801- 
64). Generale d’esercito e statista n. a Puerto Cabello 
nel Venezuela, da parenti Spagnoli. A soli 13 anni 
prendeva le armi per la causa dell’ Indipendenza; 
figurò poi in tutti gli avvenim. che prepararono e con- 
solidarono l’emancipaz. della Columbia , deì Perù 0 
della Bolivia, Sul campo di battaglia conquistò alti 
gradi. Fu presid. delia rep. dell'Equatore dal 1831 al 
1835, e dal 1839 al 1842. La sconfitta inflittagii a Ca- 
spuad dal generale Masquera non gli menomò la ve- 
neraz. degli Equatoriani, e gli annali di quella Re- 
pubblica gli confermarono ìl titolo di Padre della 
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Fiora {di l’. Marchesi), 


FLORIDA. 723 
patria. — Venanzio {?-1868). Presidente della rep. del- 
l'Uruguay, m. assassinato a Montevideo. —o FLORIS 
o ENDÉ o MANGERAÎ. Una delle is. di Sunda (km. 
q. 15.61, ab. 267.000. Con le piccole is. all’intorno, 
orma una prov, della residenza Olandese di Timor. 
Monti vulcanici fino all’alt. di m. 3000; poco noto l'in- 
terno. Riso, maiz, legno di sandalo, cannella ; miniere 
di rame, zolfo, ecc, % il limite occid. del territ. occu- 
pato don Papua. Alla costa, gli abitanti sono Malesi, 
venuti dalle Celcbes ; — Luogo princip., Laratunca, — 
(Mare di). Tratto dell'Oceano, sparso di piccole isole 
(arcip. Malese) verso le Celebes. 

FLORESCU Giov. Eman. (1819-93). Generale d’esercito 
e statista n. a Rimnic (Rumania) e m. a Bucarest. 
Era russòfilo, uno de’ membri più influenti del partito 


.Bojaro ed uno de’ capi del partito Conservatore. Fu 


ministro per la Guerra sotto il principe Eussa e sotto 
Carlo 1; dal 1871 al 1876 fece parte del ministero 
Lascur-Catargiu, e fu con questi messo in istato d’ac- 
cusa: l'accusa veniva poi ritirata. Nel 1891 assumev 
la presidenza del Ministero 
FLORESTANO I (Tancredi Luigi Roggero GRIMALDI} 
(t-1850). Principe di Monaco, di famiglia genovese, 
m. a Parigi. Nel 1848 Mentone e Roccabruna insor- 
gevano contro di lui e, dopo il disastro di Novara, 
venivano annesse al Piemonte. Morendo, lasciava 
il titolo di principe di Monaco al figlio, che prese il 


.nome di Carlo III. 


FLORETALO. Liquido incoloro, d’odore aromatico, 
ottenuto per distillaz. del finretato di barite. 

FLORETATO. Combinaz. di ac. florètico con le basi. 

FLORETICO acido. Prodotto dell'az, della potassa sulla 
floretina. 

FLORETINA. V. FLORIZINA. 

FLOREZ Enrico (1701-73). Critico, storico ed archeo- 
logo, dell'ord. degli Agostiniani, n. a Valladolid. Fu 
prof. di teologia all’Università diAlcalà. Suo capolavo- 
ro, Spagna sacra; lasciò anche lavori di Numismatica. 

FLOREZ-ESTRADA Alvaro (1765-8553), Scrittore, uomo 
politico ed economista n. a Pola de Somiedo (Spagna). 
Nella sua qualità di procurat. generale delle Asturie, 
nel 1808 resisteva a Napoleone. Diresse il Tribuno del 
popolo, giornale d'opposiz.; nel 1823, a cagione della 
reaz. Assolutista, abbandonava la Spagna. Tra altro, 
scrisse Corso d'Economia politica, che lo rese celebre. 

FLORI Francesco. Lo stesso che FLORIS (V.). 

FLORIACENSI, Ordine di mòraci, fondato in Calabria, 
nel 1183, da Giochino di Floris, autore dell’Evangelo 
eterno. Fu confermato da Celestino III ; nel 1505 veniva 
incorporato ai Cistercensi. 

FLORIAN. — (Giampietro CLARIS de) (1755-94). Scrit- 
tore e poeta n. a Florian (Linguadoca). Imprigionato 
nel 1793, dovette la sua liberaz. alla morte del Ro- 
bespierre a cui sopravviveva appena 6 settimane. 
Fu membro dell’Accademia. Scrisse i romanzi: Ga- 
latée; Estelle; Numa Pompilius (fredda imitaz. del 
Télémaque del Fénélon}; e Fables; tradusse, in com- 
pendio, il Don Chisciotte. — (Caffè). Antico e famoso, 
a Venezia, sotto le Procuratie nuove. 

FLORIANA. — Nell’is, di Afe/ta; sobborgo della città 
di Valletta e munita di fortificaz. Vi risiedono il go- 
vernat. dell’is, e molti Inglesi. Caserme, giardino bo- 
tanico ; industrie. — 0 FLORBANA,. Una delle is. Gal- 
lapagos, l’unica abitata ; kmg. 770, popolaz. rada e 
non bene precisata. Di formaz. vulcanica. Al SE., 
vulcano con vetta sempre coperta da nubi. Clima sa- 
lubre e temperato. Vi abbondano i colombi. 

FLORIANI. — V. FioRANI. — Lo stesso che FLOREA- 
NI {V.). — Padre e figlio: — Pompeo (1545-600), Inge- 
gnere militare n. a Macerata. Fece il disegno di un 
forte pr. Tùnisi, il qualo però venne posposto ad un 
altro del Serbelloni, perchè più costoso, quantunque 
assai migliore. Scrisse molto sui forti della Goletta 
e di Malta, fresco, con singolare perspicacia, 
quanto avrebbero fatto i Turchi nel caso si fossero 
recati ad assediarli. Fu ingegnere del Governo a Roma, 
— Pietro Paolo (1585-638), Ingegnere militare al ser- 
vizio di Spagna, n. a Macerata. Partecipò alle guerre 
di religione in Germania ove propose un piano per for- 
tificare Vienna. Munì di mezzelune la cittadella di 
Ferrara e cooperò alle fortificazione di Malta. 

FLORIANO. — Marco Annio (?-276 d. C.). Fratello 
uterino dell'Imperat. TaAcito. Nel 276 assumeva il su- 
premo potere come legittima eredità, ma gli veniva 
contrastato da Probo, proclamato imperat. dalle le- 
gioni di Siria. Veniva ucciso pr. Tarso, da’ suoi pro- 
pri ulficiali. — (San) (?-23).d. C.). Martire, annegato 
nell'Enns pr. Lorch (Austria). É il patrono della Polo- 
nia e protegge contro gl'incendi ; sua festa, il 4 agosto. 

FLORICOLTURA. Lo stesso che FroriIcuLTURA (V.). 

* FLORICULTORE. Chi attende alla FLorIcuLTURA (V.). 

FLORICULTURA. Ramo del GraRrpINAGGIO (Vi). 

FLORIDA. — (dallo spagn., Fiorita). Una delle is. di 





HIER NI di DI; i 
(CHE Ki RO pù LN È 4 .* ; 


e 


EA x 
SIE Adi 





MIL 


Florida : 1. Spiag- 
ia: —2 Palude 
ella febbre. 


SALOMONE (V.); kmq. 440. — Stato- il più meridio- 
nale delle repubbl. di Nord-America ; penis. fra l’oc. 
Atlantico e il golfo del Messico’ (che forma , con le 
is. di Cuba e Babama occid., lo Stretto di F.); km. 


724 FLORIDA. 


FLOROLO. 


FLUOREINA, 





q. 131.975, ab. 425.000 (150.000 di colore). Régione piana 
e bene inaffiata. AI S., vaste paludi (Everglades). Nel 
centro, terreno fertiliss. Intorno alla costa del S., una 
serie di rupi coralline (Keys), fra cui la rupe dell'O. 
(Key west), ora importante piazza marittima. Al S., 
il Riff {banco di coralli). I prodotti sono come quelli 
dei Tròpici. Si S3POGtaz0 : legnami, legni tinti, grani, 
riso, cotone, zucchero, indaco, ananas, tabacco, pe- 
sci, ecc. La sua storia è una lunga serie di guerre. 
Da principio, in possesso della Spagna che la vendeva 
agli St. Uniti {1819). Organizzata come territ. del- 
l'Unione {1822} ; Stato, dal 1845, Veniva compresa nella 
Confederaz. degli Stati del S., nel 1861 ; — Capol,, Tal- 
lahassee. — (La). Compartim. della rep, dell'Uruguay, 
divisa in 2 parti dai monti Cuchilla Grande ; km. 
q.!2.107, ab. 31.000; — Capol., F. o Villa de S. Fernando de 
la F., sul fiume St. Lucia de Chico affi. del Rio della 
Plata. La città veniva fondata dal conte di Florida- 
Blanca, nel 1805, — (Corrente di). Quella del Golfo, nello 
stretto di F.(V. sopra). — Keys. Catena di piccole isole 
e di banchi di sabbia, che, dalla punta merid. della 
penis. della F. (V. sopra), si stende in semicerchio, 
per circa km. 350, verso SO. La principale è Key- 
West. — Wreckers. Marinai che, nello stretto di F., 
attendo:0 al salvataggio delle persone e delle merci 
naufragate. 2 

FLORIDA-BLANCA (Don Franc. Ant. MONINO conte di) 
(1729-808). Celebre statista, giureconsulto e scrittore 
di Diritto n. a Hellin (Murcia) e m. a Siviglia. Am- 
basciat. presso la Corte di Roma, fu poi (dal 1777 al 
1778) 1.° ministro di Carlo III re di Spagna. Era an- 
che ministro per gli Esteri, sotto Carlo IV. Mal riu- 
scendo in una spediz, contro Algeri e nel tentativo di 
sloggiare gl’inglesi da Gibilterra , odiato e persegui- 
tato dai nobili , nel 1792 veniva destituito e relegato 
a Murcia; poi, per più anni, prigioniero a Pamplona. 
Nel 1808 presiedette la Giunta centrale ad Aranjuez. 
Pubblicò trattati di Giurisprudenza. 

* FLORIDAMENTE. In modo FLòRIDO (V.). 

FLORIDEE o RODOFÎCEE. Divis. di ALGHE (V.), di co- 
lor rosso-porporino più o meno càrico, e spesso scre- 
ziata di verde. Le F. sono quasi tutte marine, col tallo 
spesso elegantem. frastagliato; es. Ceràmie, Corallina. 

* FLORIDEZZA. L'esser FLÒòRIDO (V.), prospero. 

FLÒRIDI. V. FILARMÒNICA ; FLÒRIDO, 

FLORIDIA. Città in prov. e circond. di Siracusa, a 
m. 110 sul liv. del mare e fra 2 rami del fiume Anapo; 
ab. 12.165. Notevole la chiesa-madre. 

FLÒRIDO. — * (lat. Aòridus). Che è pieno di fiori; — 
Fig., che ha molti ornam. (di stile); prospero, che è in ot 
tima condiz. = Francesco (1511-48). Umanista n. a Pog- 
gio in Sabina e m. a Parigi, — contrappunto. V. FroRITO. 

FLORIGERIO (Sebastiano di Giacomo di Bologna) (se- 
colo XVI). Pittore n. a Conegliano (Veneto). 

FLORILÈGIO. Raccolta di prose e poesie scelte (V. AN- 
TOLOGIA). 

FLORIMO Francesco (1800-88). Musicògrafo e storico 
musicale n. a San Giorgio Morgeto (Reggio di Cala- 
bria). Fu ammiratore devoto ed amico intimiss, di 
Vincenzo Bellini, Tra altro, scrisse : Storia della scuola 
Musicale di Napoli; Bellini (memorie e lettere). 

FLÒRIO. — Padre e figlio: — Vincenzo (1799-868), 
Grande industriale, commerciante ed armatore n. a 
Bagnara Calabra. Creò, a Palermo , la grande Casa 
commerciale di produs.e d’esportaz, che porta il suo 
nome, e, nel 1845, un'importante Società di navigaz. 
{V. NAVIGAZIONE generale italiana). Nel 1861 veniva 
creato senatore; — Ignazio (1839-91) , Secondo capo 
della sovrindicata Casa com- 
merciale , n. a Palermo. Fu 
pure banchiere e, al pari del 
padre, veniva creato senato 
re. — Giovanni (1515-6235). 
Lessicografo e letterato n, a 
Londra da famiglia italiana. 
Fu maestro alla Regina di 
Inghilterra ed al principe En- 
rico. Tra altro, scrisse: J/7 
mondo delle parole ; compilò 
un Dizionario Italiano-In- 
glese; tradusseil Montaigne. 

FLORIS. — V. FLORES; FLO- 
RIACENSI. — (propriam. De 
VRIENDT). Fratelli: — Fran- 
cesco (detto il Rafaello fiam- 
mingo) (1518?-70), Valentis- 
simo pittore n. a Anversa, 
Fu dédito all’ubbriachezza. 
Studiate a Roma le opere 
di Rafaello, di Michelangelo e di altri celebri, formò 
ura scuola numerosa, e divenne il più distinto pit- 
tore olandese dei tempi di Carlo V e di Filippo II. 
Suoi lavori trovansi in Olanda e nelle gallerie di 
Vienna, Dresda e Berlino. Una Natività, nella catte- 
drale d’Anversa, è assai lodata ; — Cornelio (1521-73), 
Insigne architetto n. a Anversa. Tra altro, costruì il 
Palazzo municipale della sua città. 

FLORISDORFP. Piccola città, un tempo, nella bassa Au- 
stria, al N. di Vienna ; ora sobborgo di questa città. 
Nel 1866, grandi trincee a difesa di Vienna. 

FLORIZEINA. Prodotto dell’az. comune dell’ac. clorì- 
drico e dell'ammoniaca sulla FLORIZINA (V.). 

FLORIZINA. Glucòside cristallizzabile in prismi set4- 
cei, che esiste nelle cortecce delle radici del melo, del 
pero, del prugno, ecc. Gli acidi lo sdoppiano in Glu- 
còsio e Fioretina, 

FLORO. — Giulio. Cittadino dell’ ant. Roma, a cui 
Orazio indirizzava 2 epistole, e che fece parte del sè- 
guito di Claudio Tiberio Nerone, quando questi fu 
mandato da Augusto a porre Tigrane sul trono d’Ar- 
menia. Sembra poi che , nell'anno ottavo di Tiberio, 
capitanasse un’insurrez. fra i Treviri. — Lucio Anneo 
o Lucio Giulio (sec, II d. C.). Storico latino n. in Ispa- 
gna, e secondo alcuni in Gallia, Visse sotto Trajano 
e Adriano : scrisse Epilome rerum Romanarum. 

FLOROGLUCINA. Corpo isòmero coll' ac. PIRroGÀL- 
LICO (V.); formola, Ce H3 (0H;), Si ottiene sdoppiando 
la FLORETINA {Y.), riscaldata con la potassa , in ac. 
Florètico è F. 


Cs Hyy O + Ho O= Cg Hg 03 + Ce Ho0O3 
Floretina Acido fiorsetico e F 
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La F. cristallizza nell'acqua in rombi di sapor dolce 
ed efflorescenti all’ aria, Fonde a 200°, e a più alta 
temperat. sublima senza scomporsi. È solub. in acqua, 
etere, alcool. La sua soluz. acquosa ha sapore doi- 
ciastro. 

FLOROLO. Fenolo xilènico nel catrame del legno di 
faggio ; formola , Cg Hs OH. Bolle a 220° ; è uno de’ 
componenti del CrEosoTO (V.). . 

FLORONE. Sostanza che cristallizza dalla sua soluz. 
acquosa in lunghi aghi romboidali di color giallo-do- 
rato; fonde a circa 62°; formola, Ce Ho (CH7)g 0». Si 
sublima emettendo un odore irritante che intacca gli 
occhi e la mucosa delnaso. È più pesante dell’acqua. 
La sua soluz. si fa nell'acqua calda, nell’alcool, nel- 
l'etere. La soluz. acquosa Imbrunisce all’aria ed alla 
luce e colora la pelle facendola diventar bruna. Il F. 
sì ottiene trattando la parte del creosoto o dell’ olio 
del catrame,che bolle sopra 210°, con peròssido di man- 
ganese ed ac. solforico. i 

FLORURO di potassio. Sostanza che si può ottenere 
sciogliendo il carbonato potassico nell'ac. Auoridrico; 
formola, K FI. La sua soluz. acquosa intacca il ve- 
tro. Ad altri F. si unisce in modo caratteristico. 

* FLOSCEZZA. Lo stesso che FLaccInezza (V.); l’esser 
FLòscro (V.). 

FLÒSCIA. — V, FLòscro. — seta. V. SETA. 

* FLOSCIAMENTE. In modo FtLòscio (V.), con flo- 
ccezza : — Fig., fiaccam., languidamente. 

* FLÒSCIO (ant. spagn. loro, lat. fluxus). Lo stesso 
che FrAccipo (V.); fièvole, snervato; che non ha con- 


sistenza: — Fig., fiacco, debole, 
FLÒSCULI. Fiori monopètali che formano il fiore 
composto. 


FLÒSCULO. V. FLòscuLI. 

FLOSCULOSE. Piante delle Cu.npòsite, con fiorellini 
tutti a tubo ; es. Centaurea, Cardo. 

FLOSFERRI. Ant. nome dell’ArsconiTE(V.) coralidide. 

FLOTOW Federico Ferdin. 
Adolfo (barone von}(1812-83). 
Illustre compositore musi- 
cale n. a Teutendorf (Me- 
clemburgo-Schwerin) em. a 
Darmstadt. Visse e studiò 
in Francia dove compose 
molte cose , in sulle prime 
non incontrando il favore 
del pubblico. Nel 1855 era 
nominato dirett, del teatro 
di Corte a Schwerin; poi si 
stabiliva a Vienna. Tra al- 
tro, compose: Stradella; 
L'Ombra; Marta, suo capo- i 
lavoro rappresentato, la }.* 
volta, a Vienna nel 1847. 

FLOTTA. — Moltitudine di 
navigli da guerra. — Nome 
di un coro cantato anticam. 
da un gran numero degli al- 
lievi primari del Conservatorio di Napoli, nella pro- 
cess. di S. Gennaro , che aveva luogo annualm. nel 
mese di Maggio. — d’argento. Così chiamati, in Ispa- 
gna, i galeoni che, dopo la scoperta d'America, tras- 
portavano a Càdice le ricchezze delle colonie Spa- 
gnole, massime l'oro o l'argento estratti dalle miniere 
e dalle sabbie. Più d'una volta si sommersero. Dopo 
l'’emancipaz. di quelle Colonie, non si fece più men- 
zione di essa. 

* FLOTTARE. Lo stesso che GALLEGGIARE (V.). 

FLOTTAZIONE. Trasporto del legname , lasciandolo 
libero in balia dell’acqua corrente. 

FLOTTIGLIA. Squadretta navale; — Più particolarm., 
insieme di navi-forpediniere. 

FLOTTOLE. Sorta di cartica di una melodia dolce, 
che gli allievi del Conservatorio di Venezia canta- 
vano nella process, dei Santi, 

FLOURENS. Padre e figlio : — Maria Giampietro (1794. 
867), lilustre anatomista e fisiologo n. a Maurreilhan 
(Francia) e m. a Montgeron (Francia). Fu prot. di 
anatomia umana a Parigi; nel 1846 veniva creato 
pari di Francia. Fu benemerito dell’anatomia e della 
fisiologia del cervello e del sistema nervoso ; fu mem- 
bro dell’ accad. Francese e segret. dell’ accad. delle 
Scienze; e pubblicò tra altro : De la Vie et de l’In- 
telligence; De la Phrénologie; Recherches sur le; 
propriétés des os et des dents, in cui, per 1.°, svolse 
la legge biologica, che la materia cambia e si rinnova 
del continuo, ma che la forma e la forza rimangono 
immutabili; — Gustavo (1838-71), Rivoluzionario, scrit- 
tore politico e scienziato n, e m, a Fi se Tenne la 
cattedra di storia de’ corpi organici nel collegio di 
Francia. Nei 1866 prendeva attiva parte all'insurrez. 
di Creta. Fu uno de’ capi della Comune del 1871, ma 
in una sortita veniva ucciso. Fondò i giornali: L'Etoîle 
d' Orient a Costantinopoli, e l' Indépendance hellé 
nique in Atene. Pubblicò i libri: Histoire de l'homme; 
Paris livré; ecc. 

FLUATA calce. V. FLUORINA. 

FLUATI. Anticam., così chiamate le combinaz. del- 
l'ac. fluorico con le basi salificabili. 

FLUCHTHORN. Vetta ne’ Grigioni (Silvretta); m. 3396. 

FLUCKIGER Feder. Aug. (1828-95). Farmacognosta il- 
lustre n. a Langenthal (Svizzera). Fu prof. prima al- 
l’Università di Berna, e poi a quella di Strasburgo. 
Tra altro, scrisse Manuale di Farmacognosìa del re- 
gno Vegetale; e, in collaboraz. con lo Hanhurg, una 
classica Farmacografia. 

FLUDD Roberto (latinam. Robertus de Fluctibus)(1374- 
637). Medico, filosofo, cabalista ed alchimista n, a Mil- 
gate (Inghilterra) e m. a Londra. Tra altro, scrisse: 
Historia Makro et Mikrokosmi; Philosophia mosaica ; 
Clavis Philosophiae et Alchymiae. 

FLÎE (Nicola LÒWENBRUGGER von der) (detto il Santo) 
(1417-87). Patriota ed eremita n. a Sachseln (Svizzera). 
Dal 1467 eremita (Bruder Klaus) a Ranft (Melch- 
thal}; impediva lo scioglim. della Confederazione fa- 
cendo accettare come leggé fondamentale il Patto di 
Stans (1481). Nel 1671 veniva canonizzato. 

FLUELA. Passo nelle alpi Rètiche, a m. 2405 sul liv. 
del mare. Da Davos mette nell'Engadina. 

FLUELEN (ital. Fiora). Borgata in Isvizzera (Uri), 

unto di approdo sul lago dei Quattro Cantoni, pr. 
o sbocco della Reuss, sulla ferrovia del Gottardo; 
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ab. 1200. Possiede la celebre cappella di Guglielmo 
Tell (Tellskapelle) nel punto in cui il leggendario eroe 
svizzero balzava a terra dalla barca di Gesler. 

FLUELLITE. Fluoruro di alluminio e di sodio; mi- 
nerale riferibile alla CHrorre (V.). Cristallizza nel 
sist. dimètrico : ha sfaldatura piramidale. 

* FLUENTE (lat. Videre Che scorre (specialm. di 
fiume); — Fiyg., riferito a parola, vena poetica, ecc. 

FLUGEL. — Giov. Goffr. (1788-3855). Celebre lessicògrafo 
n, a Barby (Inghilterra), Fu prof. di lingua Inglese 
all'Università di Lipsia. Sono celebri: il suo Dizio- 
nario Anglo- Tedesco: e il Triglotta, dizion. commer- 
ciale in 3 lingue (Tedesca, Inglese e Francese). — 
Gust. Leberecht (1802-70). Valentiss. orientalista n. a 
Bautzen (Sassonia). Pubblicò il Covamno ; scrisse Sto- 
ria degli Arabi. 

FLUGGEN Gilberto (1811-59). Pittore di genere n. a 
Colonia. Dal ’35, visse a Monaco di Baviera. 

FLUID. — meat (dall’ingl., Carne fluida). Preparato 
di carne magra con trasformaz. dell’albumina conte- 
nùtavi in pepione. È un surrogato della carne , per 
gli ammalati di stomaco. — ozone (dall’ingl., Ozono 
flmido). Soluz. al 5%, di permanganato potassico, usata 
come disinfettante. 

FLUIDA. - V. FLUIDO. — carne. V. FLUID meat. 

FLUIDALE struttura. Modo di presentarsi delle rocce 
fuse, rappresentate dalle rocce d'origine certam. vul- 
canica, come sarebbero le Ossidiane. Quando una roc- 
cia ha streutt. F, si presenta sotto l'aspetto di un ve- 
tro che fa vedere l'origine di massa fusa, Mediante 
la direz. che gli elementi della pasta hanno conser- 
vato, si può conoscere pure la direz. secondo cui la 
roccia è colata. 

FLUIDI. — V. FLùrpo. — Così chiamati i liquidi , i 
gaz ed i vapori, che hanno le molecole scorrevoli le 
une intorno le altre. La proprietà principale de’ F. 
è quella di non avere una forma propria, ma di assu- 
mere quella de’ recipienti o dell'ambiente che li con- 
tengano, Pei F. compressibili vale il principio di Pa- 
scal; e pei F. pesanti, anche quello di Archimede : 
— F. imponderabili, Un tempo, così chiamate le par- 
ticolari sostanze che sfuggono all’ azione della gra- 
vità , ed a cui si attribuivano i fenomeni tèrmici (F. 
calorico) ed elettrici (F. eletirico positivo e nega- 
tivo), Oggidì quanto al calore, si è dimostrato che 
è una forma di energia } e quanto all’ elettricità , si 
tènde ad attribuirle una siruttura atòmica. Dei F. im- 
pond. rimane solo l’étere cosmico , quale mezzo uni- 
versale a cui si deve la trasmiss. dei fenom., così 
detti a distanza ; — F. ponderàbili, Un tempo, così 
chiamate le particolari sostanze soggette a gravità; 
— (Equilibrio dei). V, STABILITÀ. 

* FLUIDITA. L'esser FLUIDO (V.) ; scorrevolezza ; — 
Fig., riferito a stile, parola, e simili. 

FLUIDO. — V. FLUIDI. — * (lat. flwidus). Liquido , 
che scorre facilm. ; — fig., scorrevole con una na- 
tural facilità (di stile , parola, e sim.). = Nell' arte 
musicale, qualificaz, dì un componim. in cuiì il corso 
dei sentim. offra un continuo aadam. dolce e tran- 
quillo, e in cui le modificaz. si susseguano l’' una al. 
l'altra immediatam. — elettrico. Lo stesso che ELET- 
TRICITÀ (V.). — magnètico. V. MAGNETISMO. — ozono. 
V. FLUID ozone. 

* FLUIRE (lat. fiuere). Colare. sceòrrere. 

FLUITAZIONE. Lo stesso che FLOTTAZIONE (V.). 

FLUMEN dicendi. Maniera latina che vale ELOQUEN- 

A (Vi). 

FLUMENDOSA (lat. Saprus). Fiume che scorre nella 
prov. di Cagliari, all’ E.; km. 122. Scende da' monti ‘ 
della BarbAgia, e si scarica nel Mediterraneo, 

FLUMENTORGIU (Torre di). AI S. del capo della Fra- 
sca, nella Sardegna dell’ovest. 

FLUMINI Maggiore. Comune in prov. di Cagliari e 
circond. d’'Iglesias; ab. 9847. Miniere di calamina e di 
scòrie piombifere. 

FLÙNE Nicol. Jerosl. (1827?-93). Intrepido capitano di 
vascello della marina militare Russa, m. a Pietroburgo. 
Fu uno dei difensori di Sebastopoli e, durante gli 11 
mesi che durò il memorabile assedio, comandò la bat- 
teria del 4.° bastione, detta dagl’ Inglesi la Batteria 
terribile , e che l' illustre romanziere ed umanitario 
contemporaneo russo, conte Leone Tolstoi , descrisse 
nei suoi Ricordi dell'assedio di Sebastopoli. 

FLUOBORATO. Nome dato dai chimici ai Fluoruri 
doppi, generati dalla reaz. dell’ac. Fluoboridrico cogli 
ossidi metallici. 

FLUOBÒRICO acido. Gaz solubiliss. nell'acqua e che, 
nell'aria, spande vapori densi e bianchi. É un com- 

osto di ac. bdrico e di ac. Fluorìdrico, che si forma 
acendo gorgogliare il gas fluoruro di boro nell’ ac- 
qua, È ssiropposo, acidiss., capace di carbonizzare le 
sostanze oreaniche; la sua densità è di 1,58. 

FLUOBIRÉDICI acido. Prodotto che si ottiene, con 
l'ac. bòrico, dirigendo una corrente di gas Fluoruro 
di boro nell'acqua, senza saturarla. È acidiss.; non 
intacca il vetro. 

FLUOCERITE. Cristallizzata nel sistema esagonale. 
Si trova però anche compatta; la durezza varia da 
4 a 5, la densità è di 47; il colore varia dal rosso 
chiaro al giallo, e di quest'ultimo colore è pure la ri- 
gatura; translicido con lucentezza vetrosa. La sua 
SIOE è Lagoa di un fluoruro di Cèrio ; formola, 
Ce Hg + Ce G- o : 
FLUORAPATITE. Varietà di APATITE {V ); ricca di 
ac. Fiuoridrico allo stato di fiuoruro di calcio ; la sua 
formula sarebbe 3 (3 Ca OP Og) + Ca Ha; mentre 
quella dell'apatite ordin. è 3 (3 Ca OPa Ox) Ca 4- 0». 
Però, non è da tutti ammessa come specie distinta, 
poichè la quantità di fiuoruro di calcio varia generalm. 
nelle apatiti, conducendo da minime tracce alla mag- 
gior quantità possibile. . 

FLUORE. — Un tempo, così chiamato lo stato li- 
quido, di certi corpi, come, ad es.: l'alcool volatile 
che era l’ammoniaca sciolta nell'acqua; ecc. — albo. 
Lo stesso che Leucorrka V.). — (Spato). V. FLUORINA. 

FLUOREINA. Polvere di color verde-cupo, di splen- 
dore metallico, insolub. in acqua, solub. in bruno 
nell'alcool, nell’etere e nell'ac. acètico, ed in porpora 
cupo negli 4lcali. Tinge le fibre vegetali ed animali, 
come fa il legno rosso. Questa sostanza si ricava fa- 
cendo reagire l'ac. Nitroso sulla FLoroGLUCINA (V.). 

FLUORENE. Lo stesso che FLUORENO (V.). 


FLUORENO. 





FLUORENO o FLUORENE o DIFENILENMETANO. Idrocar- 
buro nella porz. degli olî di catrame, che distilla tra 
800 e 3509, Cristallizza in fogliette incolori, fluorescenti, 
fusibili a 1139; bolle a 2950, 

FLUORESCEINA o FTALEINA della resorcina. Prodotto 
che si ottiene riscaldando la resorcina verso i 2000 
coll’anidride ftalica ; formola, Ceo Hig Oy + Ho 0. 
una polvere di color rosso-mattone, insolub, nell’ac- 
qua, poco solub. nell’alcool, ma facilm. solub. nell'ac- 
qua ammoniacale. Tale soluz. presenta una caratte- 
ristica fluorescenza verde per rifless., e gialla per 
trasparenza. Trattata col bromo, si converte in un 
derivato tetrabromato (Eosina) che è una magnifica 
materia colorante rossa che si fissa sulla lana è 
sulla seta. 

FLUORESCENTE. V. FLUORESCENTI. 

FLUORESCENTI corpi. V. FLUORESCENZA. 

FLUORESCENZA. — Luminosità eccitata, in certi corpi, 
dai raggi più rifrangibili dello spettro luminoso, da 
altre Dia particolari (raggi X, raggi catòdici, ecc.). 
Differisce dalia FosFoREscENZA (V.), perche si mani- 
festa solo durante l’azione dei detti raggi, e cessa con 
questa ; — I corpi Fluorescenti più comuni sono: la 
soluz. alcoolica di clorofilla, il vetro d'uranio, il bi- 
solfato di chinina in soluz., molti legni, l’avorio, ecc., 
ed in particolar modo il plalinocianuro di bario (PF. 
verde). La luce emessa per F. è sempre meno rifran- 
gibile di quella incidente che la èccita. Essa, quiadi, 
è dovuta all'assorbim. dei raggi più rifrangibili e alla 
loro trasformaz. in altri di rifrangibilità e lunghezza 
d'onda minore, capaci di impressionare il nostro ap- 
parato visivo. — negativa. Un tempo, così chiamato 
un fenom. analogo alla F., ma in cui la trasformaz. 
delle radiaz. incidenti sarebbe avvenuta con un au- 
mento della loro rifrangibilità. 

FLUORESCINA. Corpo che si ottiene dalla FLuorE- 
scEINA (V.), per mezzo dell'ammoniaca e della polvere 
di zinco. La F. così ottenuta è incolora, ma l'ac. crò- 
mico la riconverte in Fluoresceina. 

FLUÒRIDI. Combinaz. del FLuoRo (V.). 

FLUORIDRICO acido. Idricido del FLuoro (V.), for- 
mola (IH F7). Si ottiene sia dalla combinaz. diretta del 
fluoro coll'idrogeno, che avviene con violenta deto- 
naz. ; sia riscaldando in una storta di piombo un mi. 
scuglio di ac. solforico puro e fluoruro di calcio pol- 
verizzato. Si svolge l'ac. F. in vapori che si conden- 
zano poi in un tubo raffreddato con ghiaccio. È ga- 
zoso alia temperat. ordinaria; raffreddato, si condensa 
in un liquido incoloro che fuma fortem. all'aria e 
che bolle a 19°, È di odore forte, soffocante; cdu- 
stico, e produce sulla pelle scottature dolorose e pia- 
ghe pericolose. Attacca quasi tutti i metalli (tranne 
il piombo, l'oro ed il platino), formando i rispettivi 
fiuoruri. Intacca anche la silice ed i silicavi (vetro), 
onde serve per incidere sul vetro, e bisogna conser- 
varlo in recipienti di piombo o di guttaperca. L'ac. 
F. venne scoperto dallo Scheele. 

FLUORINA o FLUORITE o SPATO fluore o CALCE 
fiuata o FLUORURO di calcio. Belliss. minerale; for- 
mola, F/? Ca. Cristallizza nel sistema monomètrico 
(cubi ed ottaèdri), Si presenta anche in masse amorfe 
ora incolore, ora colorate (in violetto, in giallo, in 
verde, ecc.). Peso specif., 3-8,2; dur., 4. Si trova spesso 
associata al quarzo, alla baritina, alla calcite, a for- 
mare la matrice dei filoni metalliferi. È affatto inso- 
lub. ; ma, polverizzata e scaldata con ac. -soltòrico, 
svolge ac. fluoridrico, ecc. Fonde al calor rosso, e 
s°rve perciò come fondente nel trattam. metallurgico 
dei minerali; col riscaldam. o coll’insolaz., acquista 
la proprietà di essere fosforescenie. In piccola quan- 
tità, esiste nelle ceneri delle piante, nelle ossa, e nello 
smalto de’ denti. S'impiega, la F., nell'incisione del 
retro. Le varietà bellam. colorate si adoperano a far 
vasi, e figurano spesso come pietre ornamentali. 

PLUORITE. V. FLUORINA. 

FLUORO. Elem. gazoso avente debole coloraz. gial- 
fastra, di odore analogo a quello del Croro (V.}; 
fens, 1,26 rispetto all'aria. Supera ogni altro elem. 
nell’energia chimica; onde non esiste in natura allo 
stato libero, e riesce ditficiliss. separarlo dalle sue 
combinaz. Vi riuscì il Moissan (1887), decomponendo 
con la corr. elettr. l’ac. luoridrico raffreddato a 50° 
in un apparecchio di platino, metallo che non è at- 
taccato dal F. alla temperat. ordinaria. 

FLUOROGRAFIA. Nuovo processo per ismerigliare il 
vetro in lavori artistici, per mezzo dell’ac. fluoridrico 
prodotto direttam. sulle parti che devono essere in- 
taccate , corrose col mezzo di litografie che conten- 
gano lo spato fiuore nel loro inchiostro ; — Ecco, bre- 
vem., come si adopera: l’inchiostro è fatto di glice- 
rina, gr. 400; acqua, 200; spato fluore, 100; bo- 
race, 50 ; nero fumo, 50. Le prove litografiche su carta 
sono riportate sul vetro , e quindi vi si versa sopra 
dell’ac. solforico a 64 o 65° Baumé. L'ac. solforico pro- 
duce sùbito lo sviluppo di ac. fluoridrico in bollicine; 
e, dopo 20 minuti, questo ha compìto il suo lavoro, e 
non rimane che lavare la lastra con della potassa. 

FLUORURI. — V. FLuoruro. — Sali dell’ac. FLuORI- 
pRICO (V.). La maggior parte dei /F. è insolub. ; tali 
sono:il F. di calcio, di bario, dàstrònzio, a differenza 
dei corrispondenti cloruri che sono solubiliss, Invece, 
il F. d'argento è solubile. 

FLUORURO. — V. FLvuoruRrI, — di calcio. V. FLUO- 


nINA, 

FLUOSALI. Secondo i Dualisti, prodotti della com- 
binaz. di un fluàcido con una fiuobase:; - Secondo 
gli Unitari, ossisali ne' quali l'ossigeno venne »usti- 
tuito dal FLUORE (V.). 

FLUOSÎLICO acido. Sostanza gasosa, incolora, e che 
spande nell’aria un fumo denso, Con la potassa, forma 
un sele pressochè insolub.; per il chs è un reattivo 
prezioso. 

FLUS. V. Fets. 

FLUSSI o FLUSSO. Nel giuoco di primiera, tutte le 
4 carte dello.stesso seme. 

FLUSSIONCELLA., Leggera FLussioxez(V.). 

FLUSSIONE. — Congestione con edema, e talora emor- 
ragia: — F. dentale, Congestione con edema del tes- 
suta sottomucoso delle guance, e delle gengive per 
lesione dentaria; — F. di petto, Lo stesso che PNEU- 
monfa (V.). — Calcolo matematico inventato e appli- 
cato da Newilon aila risoluz. di un numero sterminato 


FLUSSO. 


di problemi, gran parte de' quali nonsi potevano ri- 
0: coi metodì prima conosciuti (V. DIFFEREN- 
ZIALE). 

FLUSSO. — V. FLussi. — Scolo d'un liquido dalla 
cavità, o serbatojo, .che lo conteneva. — Nome di di- 
versi corpi (Fondenti) pisa ne’ processi di fusione 
per rendere la massa più fusibile e facilitare così la 
separaz, de' singoli prodotti; — F. bianco, Fondente 
parti eguali di salnitro e cremortartaro). Contiene, 
insieme a carbonato potassico , anche nitrito potas- 
sico, ed agisce come ossidante ; — F. di Baumé, Fon- 
dente. Contiene 3 parti di salnitro, una di zolfo ed 
una di segatura di legno; — F. nero, Miscela intima 
di carbonato potassico e carbone (scaldando una mi- 
scela di parti una di salnitro e parti 2-3 di cremor- 
tàrtaro). È riducente. — Da distinguersi: — F. catame- 
niale o mestruale, Lo stesso che MESTRUAZIONI (V.); 
— F. di ventre, Lo stesso che Diarrka (V.) liquida ; 
— F. emorroidale, Scolo di sangue dalle EMoRrRòIDI (V.). 
— di forza elettrica e magnetica. Numero delle linee 
di forza elettr. o magnet. che attraversino una su- 
perf. Si ottiene moltiplicando l' intensità del campo 
elettr. 0 magnet. rispettiv. per ‘la superf. stessa se 
questa sia normale alla direz. del campo, o per la sua 
projezione normale se sia obliqua rispetto alle linee 
di forza. — e 'RIFLUSSO o MAREE. Periodico inalzam. 
ed abbassam. delle acque del mare, dovuto all'attraz. 
esercitata su di esse dalla Luna e dal Sole, osser- 
vando che l' az. Lunare è assai più intensa, di quella 
del Sole a cagione della sua maggior vicinanza. Nel 
periodo, quindi, di 21h, 30" (tempo che impiega la Luna 
a compiere un intero giro intorno alla Terra) si hanno 
2 periodi di F. alternati con 2 periodi di Rifl. Nel 
novilunio e nel plenilunio , l' az. Solare si aggiunge 
alla Lunare, e le maree sono più forti. Nelle quadra- 
ture, le 2 az. si sottraggono, e le maree sono più de- 
boli. In un giorno, si hanno generalm. 2 periodi di F. 
e 2 di Rifl. Diconsi Linee cotidali quelle sulle quali 
si produce contemporaneam., ad una data ora , ll F. 
in ciascun mare, In generale, il F. e Rift. è più sen- 
sibile nei grandi oceani che nei mari chiusi e stretti. 
Però, l'altezza dell’onda di marea nel centro dei grandi 
oceani non è grande : a St. Elena, p. es., supera ra- 
ram. m. ]; nell'Atlantico, varia da m, 1 a 3; nel Pa- 
cifico è minore di m. 1. Invece, è molto alta negli 
stretti e nelle baje comunicanti coi grandi oceani; —1 
Greci conobbero poco questo fenom, ; Cesare e Plinio 
ne parlano; il Dondi di Padova, fin dal 1400, cercava 
darne spiegaz. in modo da farsi riguardare come il 
profeta dei moderni risultam. della scienza ; ma il 
primo che abbia riconosciuto l’effetto dell’attraz. uni-. 
versale dolle maree è Keplero, Il Newton riconobbe 
gli effetti che il Sole e la Luna devono produrre sulle 
maree, e infine il Laplace esaurì la materia. I movim, 
delle acque del mare vennero proposti più volte quale 
sorgente di naturale forza motrice, mezzo per tenere 
sempre scavata la bocca dei porti , ed anche per av- 
vantaggiare l' agricoltura. Gli abitanti delle spiagge 
nelle contee di York e di Lincoln raccolsero il limo 
deposto dalle maree; e, mercò alcuni lavori, ne for- 
marono un terriccio così rabbonito che dà raccolte ab- 
bondanti, e talvolta non ha mestieri di letame per 7 
anni consecutivi. i 

FLUSTRA. Gen. di Briozoi o molluschi cigliobran- 
chiati aventi l'aspetto degli Zoofiti, ma un’organizzaz. 
migliore ; polipajo in forma di lAmine od espansioni 
frondescenti. Sono ramificaz,. calcaree , alcune delle 
quei hanno una fraganza come quella dell’ arancio, 
ella rosa o della violetta. 

FLUTTIFRAGO. Lo stesso che FRANGIONDA (V.). 

FLUTTO. — * (lat. fluctus). Moto e agitaz. dell’ ac- 
qua del mare, o di un lago, o di un fiume ; ondata ; 
onda che oscilla e scorre. = di marea. Onda di alto 
mare che , giunta alla foce di un fiume, continua a 
progredire nel letto di questo, elevandosi subitam. a 
grande altezza e cagionando talvolta gravi inondaz. 
Importanti: il F. di mare del Gange, e quello del Itio 
delle Amazzoni, 

FLUTTUANTE. — * Fig., incerto, dubbioso. = de- 
bito. Quello pubblico dello Stato, ma che, a differenza 
del Co.tsoLIiDaTo (Y.), può aumentare o diminuire se- 
condolecircostanze. — popolazione. Abitanti che stanno 
er qualche tempo in un luogo , senza però fissarvi 
a loro stabile dimora. 

* FLUTTUARE (lat. /luciuare). Ondeggiare , esser 
mosso ed agitato dal flutto ; — Fig. , esser dubbioso 
o incerto tra contrari PRASisti {del nobile linguaggio); 
essere instabile, mutahile (specialm. de' prezzi e dei 
valori commerciali). 

FLUTTUAZIONE. — * (lat. fluciuatio). Fig., pertur- 
bLaz., ondeggiam. (per lo più, dell'animo; ma del no- 
hile linguaggio). = Del mare, l’ essere agitato dal 
FLuTTO (V.). — In medicina, movim. oscillatorio d’un 
liquido (pus, siero, ecc.) inunacavità (cisti, ascesso, 
peritoneo). — In commercio, il variare de’ pressi, de’ 
valori, ecc. 

FLUVIALE. — *(lat. Auvialis), Di fiume, o che si fa per 
fiume o ne’ fiumi; che nasce o che cresce in riva ai 


fiumi. = apparecchio. V. Fiumi. — difesa. V. FIUMI. 
— diritto. V. Fiumi. — isola. Terreno fra 2 bracci di 
fiume. — navigazione. V. Fiumr, — regione. Bacino 


di fiume. — rete. Carta rappresentante un sistema flu- 
viale. — sistema. Fiume con tutte le sorgenti ed icorsi 
d'acque, che concorrono a formario e ad ingrossarlo. 
— terreno. V. DEJSEZIONE. 

FLUVIOMARINA furmazione. Terreno composto di de- 
positi d'un fiume e di depositi del mare. 

FuY. Fiume nella N. Guinea, al mezzodì ; profondo, 
largo e ricco di prodotti vegetali e minerali. Nasce 
in una regione montuosa dell’interno, forma un gran 
delta e sbocca nel golfo di Papua. Esplorato dal Mac- 
farlane insieme ccl De Albertis (1875-76). Quest'ultimo 
lo risaliva-da solo (1877), con un piroscafo, per km. 800. 

FLYBOATS. V. FILIBUSTIERI. 

FLYER. Voce inglese che, nel Turf, denota quel ca- 
vallo che percorra con grande velocità brevi tratti 
soltanto. 

FLYGARE-CARLÉN. V. CARLEN. 

FLYSCH. Nome inglese che indica un'enorme formaz. 
arendceo-marnosa, sviluppatiss. nelle Alpi, scarsa di 
fòssili. È riferita, in genere,al periodo dell’EoceneE(V.). 

F. M. Nelle iscriz. latine, feci! monumentum, 
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FO, — In Cina, lo stesso che Buppua (V.)., — 0 FOVO. 
In certi dialetti Italiani, lo stesso che FiGGIo (V.). 

F. 0. Nelle iscriz. latine, filiae (-0) optimae (-0). 

FOÀ Edoardo (1862-901). Viaggiatore n. a Marsiglia 
e m. a Villers-sur-Mer (Francia). Dall'86 all'89 esplorò 
la costa occid, dell’ Africa, specie il Dahomé; dal '91 
al'93 compì un viaggio nell'Africa del S., percorrendo 
la Colonia del Capo, il Transvaal, il Natal, il paese 
degli Zulù, e spingendosi dalle focì dello Zambese fino 
al lago Niassa. Incaricato d'una missione dal mini- 
stero della £. I., ritornava in Africa e compiva, dal- 
l'agosto ‘94 al nov. '97, la traversata del Continente 
dalle foci dello Zambese a quelle del Congo, riportan- 
done notevoli contributi geograf. che gli valsero la 
medaglia d'oro della società Geografica di Parigi. Tra 
altro, scrisse : A travers l’Afrique centrale; Du Zam- 
bèse au Congo. 

F.0.B. Abbrev. inglese di Freo on board. Vale franco 
a bordo. 

FOBÎA. Ossess. impulsiva caratterizzata da una paura 
irresistibile, ansiosa. Si ha paura di oggetti, di luoghi, 
di elementi, di esseri viventi, di malattie, ecc. 

FOBOS (dal gr., spavento). — Figlio a Marte e ad 
Afrodite. — IN i.° o più vicino de’ 2 satelliti di Marte 
(V. Dermos), scoperto dall’ americano Asaph Hall 
nel 1877. Gira intorno a Marte in 7 ore e 39 minuti, ad 
una dist. media di km. 9370 dal centro di Marte e 
di km. 6000 dalia superf. del pianeta. Il suo diametro 
si stima di km. 8-10. 

FOCA. — V. Foce. — (?-610 d, C.). Imperatore Bi- 
zantino n. in Cappadocia, di bassa condiz., e da cen- 
turione inalzato al trono dai soldati insorti contro 
Maurizio 1602). Mise a morte costui coi 5 figli , fece 
la pace cogli Avari e lasciò devastare le sue prov. 
d'Asia da Cosroe il, Fece atto di donazione del Pan- 
teon di Roma a Bonifazio IV, perchè fosse conver- 
tito in chiesa Cristiana. Minacciato da rinascenti cospi- 
raz., veniva rovesciato da Eraclio il Giovane, e fatto 
massacrare dal popolo. Nel Foro romano, in Roma, 
esiste una colonna inalzata in suo onore (608), alta 
m. 17 e disseppellita nel 1813. — Grammatico latino, 
vissuto appena prima di Prisciano e di Cassiodoro, É 
autore di una goifa Vila di Virgilio in esametri , di 
cui rimangono due frammenti, con una breve ode saf- 
fica a mo’ d'esordio sul progresso della Storia , di- 
retta alla musa Clio. 

FOCA. V. Fòcra. 

FOCACCIA. — *(barb. lat. focacia). Proverbialm., 
Render pan per F., Render la pariglia, Per un’ingiu- 
ria ricevuta, farla pari o maggiore.= o SCHIACCIATA. 
Pane schiacciato e messo a cuocere in forno o sotto 
la brace. — di corallo. Prima protuberanza formata 
da una colonia di mnòlipi, stabilitasi sopra un fondo 
vergine, 

FOCAIA. Lo stesso che Focasa (V.). 

FOCAIOLO. Lo stesso che Focasoto (V.). 

FOCAIUOLO. Lo stesso che Focasuoco (V.). 

FOCAJA pietra. V. SELCE. 

FOCAJOLO. Lo stesso che FocasuoLo (V.). 

FOCAJUOLO terreno. Quello che, per esser molto 
sciolto e leggero, si scalda facilm. ai raggi del Sole 
e perde così ogni umiditi. 

FOCALE. — Ciò che ha rapporto col Foco (V.) di uno 
specchio sfèrico o di una lente: — Distanza F. prin- 
cipale, V. Foco ; — Plano F., Quello in cui una lente 
(o uno specchio sfèrico) forma l’imagine d’un oggetto. 
Esso interseca l’asse dellalentee dello specchio nel foco, 

FOCARA. — InEgitto , lo stesso che letterato. — 
Strumento, per lo più di ferro fuso, che serve ad ac- 
cendere il fornello sotto la caldaja. Serve specialm. 
ai cerajuoli. — Monte pr. La Cattolica (Forlì), ricor- 
dato da Dante nell'Inferno. 

FOCARDI Giovanni (1842-903). 
m. a Firenze. Ne' primi annì 
della sua travagliata esistenza 
fu caricaturista e decoratore 
pittorico a Londra. Poi, vinte 
molte difficoltà della vita, si 
diede a iavorar di scalpello, e 
volle essere nella scultura ciò 
che Emilio Zola fu nella let- 
teratura : cioè, simoblista al- x 
tam. morale ed umanitario. NN 
Tra i suoi busti, notevoli: Lu (É N 
crezia Borgia; Beatrice Cen- 
ci; tra i suoi gruppi, celebre 
Sono io il primo, Signore !, 
costituito dalle figure di 2 po- 
veri ragazzi londinesi che ven- 
dono i giornali, e comperato, 
per L. 50 mila, da lord Du- 
diay; ancora, Rogazso sudi- a 
cione!, altro famoso gruppo riprodotto a migliaja di 
copie in terracotta, in marmo, in incisione, e di cui 
acquistava il diritto di privativa, per l'impresa della 
propria ditta, la notisss. fabbrica inglese di saponi 
Pear; Ah birbaccione !, premiato con medaglia d'oro ‘ 
all’Internazionale di Nizza : infine, Dolce riposo , suo 
capolavoro riproducente una giovane signora addor- 
mentata, alla quale l'illustre pittore Laigton, tutte le 
volte imcui alla Esposizione della R. Accademia di Lon- 
dra (1885) visitàvala, si avvicinava sulle punte dei piedi 
per non isvegliarla. 1 

FOCARINO. Nelle allumiere, chi mette le legna sotto 
alla caldaja. 

FOCAROLO. Lo stesso che FocarIno (V.). 

FOCATICO o TASSA di famiglia. Tassa che paga cia- 
scun capo di famiglia al proprio Comune che non ni- 
vighi in troppo buone acque finanziarie. Una volta 
era corrisposta in proporz. al numero de' focolari , 
donde il nome ; oggi, invece, è un'imposta sul valore 
locativo, presunto od accertato, delle abitazioni. 

FOCATO. — * Colordi fuoco, scarlatto. = bajo. Sorta 
di colore, tra il bajo ed il F., del pelo del cavallo o 
del mulo. ì 

FOCCORA. V. FouQuET. 

FOCE. — Ultimo tratto dell’ alveo, dove il fiume 
sbocca (V. EstuaAkro). — Gola di montagna. — (Far). 
Detto di piazza che abbia sbocchi in diverse strade, 
e più comunem. di strade che facciano capo in qual 
che piazza. — {Metter). Del fiume, sboccare, scaricarsi 
in Inare. 


Illustre scultore n. e 
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FOCEA. — Asterdide 25.° scoperto dallo Chacornac 
nel 1853. — (lat. Phocea; ora Focia o Fokia ; pr. gli 
ant. Veneziani, Foglia o Foja Vecchia}. Ant. città della 
Jonia (ant. Grecia) e colonia Ateniese , all'estremità 
di uno stretto fra la baja di Cima e l’Ermo. Un tempo, 
porto importante per commercio, e città assai forti- 
ficata. Assediata da Arpago, durante la guerra Jonica. 
Molti de’ .suoi abitanti allora, andarono a fondare 
colonie inOcciiente, 
in Corsica e, diceri, 
a Marsiglia. As»se- 
diata a lungo anche 
dai Romani, nella 
guerra di Siria. 

FOCENA (scientifi - 
cam. Phocaena).Ge- 
nere di Delfini, di- 
stinti pel musocorto 
ed i denti dilatati a 
paletta; velociss. e 
voraciss. Alcune sp.. 
tra cui: — Porco pe- 
sce 0 Porco marino 
o Marsovino o Mar- 
suino (Ph. commu- 
nis), Grande stermi- 
natore di aringhe; 
lungo circa m, 2, Si 
incontra in quasi 
tuttii mari {notevoli 
nel Mediterraneo , 
pr. le coste della 
Sardegna), ed ac- 
compagna le navi 
con grande godi- 
mento de’ viaggia- 
tori che gittan loro 
cosé da mangiare. 
I Groeniandesi ne 
mangiano con gran- 
de avidità la lingua 
ene tracannano l’o- 
lio che considerano 
come una deliziosa 
bevanda. 

FOCENATI sali. For- 
mati dall'ac. focèni. 
co, 0 amilico, con le 
basi. 

FOCENATO. V. Fo- 
CENATI. 

FOCÈNICO o DELFI- 
NICO acido. Sostan- 
za fluida incolore, 
di sapore piccante, 
scoperta dallo Che- 
vreul nell'olio di 
DeLFINO {V.}; for- 
mola, C!° H3 01. Si 
trovò di poi anche 
in quello di porco- 
pesce (V. FocENA) e 
nelle bacche del Vi- 
BURNO (V.). Luc. F. 
arde come un olio vo- 
latile;ma devesi con- 
servarlo in vasi er- 
meticam. chiusi per- 
chè, al contatto del- 
l’aria, si Altera. 

FOCENINA. Combi- 
naz. di glicerina e 
di ac. FocèNico (V.). 
È liquida; si ottiene 
sciogliendo a caldo i 
10 parti d'olio di porcopesce (V. Focena) in9 parti di al- 
cool della densità di 0,737, lasciando raffreddare la dis- 
soluz., decantando il liquore alcalino per separarne il 
deposito formatosi, e sottoponendo questo liquore alla 
distillaz. Si ha allora un residuo che, mescolato con 
latte di carbonato di magnésia , fornisce ancora un 
olio dal quale si estrae la F., mediante alcool acquoso 
e freddo. 

FOCESE. — V. Focesi. — 0 SANTA guerra. Quella 
degli Anfizioni contro i Focesi, perchè questi avevano 
occupato e lavorato un terreno che apparteneva al 
tempio di Delfi. Durò dal 355 al 346 a. C., e terminò 
per l'intervento del re Filippo II di Macedonia il quale, 
per incarico degli Anfizioni, puniva i Focesi distrug- 
gendone le città, ed acquistava in premio i 2 voti di 
quelli nell'Anfizionia. Da 

FOCESI. — Abitanti della Fòcine (V.). — Abitanti di 
FocEA (Y.), nell' ant. Jonia. Fondarono colonie , tra 
cui, pare. Massilia (Marsiglia). 

FOCHABERS. Borgata scozzese (Elgin); ab. 1320; — 
{n vicinanza, il famoso Castello di Gordon, ed avanzi 
di un accampam. Romano {Tuessis). a 

FOCHE. — (scientiticam. Phoca). Gen. di mammiferi 
Carnivori, modificati per la vita acquatica, dell'ord. 
dei Pinnipedi. Abitano pr. le rive de’ mari, e si nu- 
trono particolarm. di pesci. Hanno corpo tozzo assot- 
tigliato all'estremità poster., testa tondeggiante e di- 
stinta dal tronco, zampe (4) corte con i piedi appiat- 
titi e atti al nuoto, coda corta e conica. Sono rive- 


stiti di pelo corto; hanno dentatura completa. Stanno < 


in acqua, ma naturalm. debbono , per respirare, ve- 
nire a galla; vengono a terra, dove si muovono a 
stento. Vivono in branchi, però a famiglie distinte , 
ed abbondano nei mari freddi. l1.e F. propriam. dette 
non hanno orecchie ; mentre le Otarie, dell' emisfero 
Australe, ne sono fornite. Si da loro un'attiviss. cac- 
cia per la pelle e il grasso; gli Eschimesi ne utilizzano 
ogni parte: — F. comune o Vitello di mare (Ph. vilu- 
lina), Lunga oltre m. 1; dei mari del N.; — Monaco 
di mare {Lepionyx monachus). Più grande della pre- 
ced. ; del Mediterraneo; — PF. elefantina ( Ph. elephas), 
Di sesso maschile, con proboscide. Trovasi preferibilm. 
nella punta merid. dell'America e nella N. Zelanda. 

* FOCHERELLO. Piccolo fuoco. 

FOCHETTO. V. FoUQUET. ; 

FOCHI. — V. Foco. — In Geometria, tali punti nel 
piano di un'ellisse o d' una iperbole, che le loro di- 





FOCHISTA. 


—__—_—_ 


stanze da un punto qualunque della curva dànno ri- 
spettiv. una somma od una differenza costante. Nella 
parabola, invece, un F. è tale che tutti i punti della 
curva sono equidistanti da esso e da una retta fissa 
{direttrice), mentre l’altro F. si trova all'infinito sul- 
l’asse. Nelle quadriche, i F. si definiscono in modo 
analogo. Il nome deriva dalla proprietà che tutti i 
raggi provenienti da uno di essi, essendo riflessi dalla 
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Foche: i. Groenlandese, — 2. Crestata; — 3. Elefantina; — 4. Comune o Vitello di mare, — 
5. Otaria leonina; — 6. Otaria orsina; — 7. Tricheco ; — 8. Teschio, — 9. Ossi della zampa anteriore. 


curva secondo le leggi della rifless., s'incontrano nel. 
l'altro foco. — coniugati. Quelli di un sistema di 2lenti 
o di 2 specchi, disposti in modo che i 2 raggi partenti 
dall'uno arrivino all’altro dopo 2 rifiess. in questi 
specchi, o 2 rifraz. attraverso le lenti. 

FOCHISTA. — Chi fa o vende Fuocnr{V.) artificiali. — 
Colui che regola l'az. del fuoco, nelle macchine a va- 
pore. A Rouen e a Lilla furono, fin dal 1858, aperte 
Scuole di F. In Italia e pr. le più progredite nazioni, 
per diventarlo, bisogna superare un esame fisico-tecnico. 

FÒCIA. V. Focea e Foxta. 

FOCIATA. Lunga Foce (V.) di monti, come quella 
di Mugello in Toscana. 
FOCICÒN, V. Fòcipe. 

FÒCIDE. — V. Fòcipi, FTIÒTIDE. — (lat. Phoecis). 
Regione nell'antica Gresia centr. (Èllade), divisa 
dalla giogaja del Parnaso in 2 parti: al N., la valle 
del Cefiso che si apre in pianura pr. Elatea; al S. 
una regione scoscesa, verdeggiante, dal Parnaso al 
mare. Le sue 22 città (meno Delfi) formavano una 
Confederazione. Le maggiori erano : Delfi, col famoso 
Oracolo di Apollo; Anemorea (ora Arachova ?); Lico- 
rea (ora Liacura); Lilea (ora Paleo Castro); Ledon 
{ora Pdleo Vifa), patria a Filomelo; Elatea (ora Zlefta); 
Abe, con un famoso Tempio ad Apollo; Jàmpoli ; Pa- 
rapotàmii (rovine pr. Belo); Panopeo o Fanoteo; 
Dautide, dov'era il Focicòn, edifizio in cui si radu- 
nava l'assemblea federale Focese; Ambriso {ora Di- 
stomo); Girra; Crissa; Anticira; Stiris. 

FÒCIDI. Secondo il Cuvier, la fam. delle FocHe (V.), 
che appartiene all’ord. dei Cetàcei, e collocata imme- 
dietam. dopo i Carnivori digitigradi e avanti ai Mar- 
supiali. Però i moderni separano le Foche dai veri 
Cetacei, componendone un ord. a parte sotto il nome 
di PinnipeD: {V.), La Foca ursina di varî zoologi 
(Ours marin del Buffon) abita il NO. dell’ America 
e le is. Curili. Questa sp. è poligama. Se una fam. 
di essa tenti usurpare i domini di un'altra, scoppia 
allora un combattim, generale. Si lèvano strani gridi 
di guerra e voci di anche più strane intonaz. Quando 
queste Foche si trastullano sulla spiaggia, mugolano 
come vacche e, ferite, guaiscono come cagnolini. Nuo- 
tano con grande rapidità. Le pelli dei giovani sono 
assai pregiate. Un'altra sp. è la Foca bharbata del 
Fleming, che abita lungo le coste del Baltico e della 
Pomerania. Vive in piccole compagnie, e latra come 
un cane. Delle Foche, rariss. sono gli avanzi fossili. 


FODERINA. . 
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FOCILE. Lo stesso che pietra Focasa (V.). . . 

FOCILIDE (sec. VI a. C.). Filosofo e poeta gnòmico 
n. a Mileto o, secondo alcuni, a Chio. Compose poemi 
eroici, elegie, ecc, Rimane sotto il suo nome una se- 
rie di Sentenze morali che alcuni credono apocrife. 

FOCILLON Adolfo Giov. (1823-90). Naturalista n. a 
Parigi. Fu, in questa città, dirett. della scuola super. 
Colbert. Tra altro, compilò Dictionnaire général des 
Sciences théoriques et appliquees. 

FOCIONE (?-318 a. C.). Celebre generale e statista del- 

l'ant. Atene. Fu contemporaneo di Demostene; stu- 
diò sotto Rlatone e Senocrate. Burbero, di costumi 
stoici, di maniere rigidam. semplici, ma di cuore ge- 
neroso e gentile, era amato dal popolo, così che fu 
eletto generale 44 volte. Quando arringava era talm. 
ascoltato , che persino Demostene temeva gli effetti 
delle sue terse ed energiche concioni, Lottò con suc- 
cesso (350-339 a. C.) contro Filippo di Macedonia, ma 
poi consigliò i suoi concittadini a far la pace. Accu- 
sato perciò di tradim. e scoppiata una rivoluz. in 
Atene, prevalendo il partito Democratico, F. veniva 
cordannato a morir di veleno. 
. FOC0. — V. Foc®i; Fuoco. — In Ottica, il punto 
in cui 8'inconirano approssimativam. i raggi riflessi 
da uno specchio sfèrico o rifratti da una o più super- 
fici rifrangenti, e che provengono da raggi incidenti 
paralleli: — FP. reale, Se tròvisi dalla parte dove i 
raggi rifiessi o rifratti si propagano ; — F. virtuale, 
Se dallo parte opposta rispetto allo specchio ed alla 
Spore rifrangente da cui emergono; — La distanza 
del /°. dallo specchio o dalla lente dicesi focale; e il 
piano, perpendicolare all'asse principale e passante 
pel £., dicesi piano focale, Quando la distanza dello 
specchio sia così grande da potersi considerare come 
infinita, il F. è principale, e la sua lontananza dallo 
specchio medesimo dicesi distanza F. principale. 

FOCOLARA (Golfo di). In Corsica, al nord-ovest. 

FOCOLARE. — * Fig., casa, o famiglia. = Spazio o 
luogo, ordinariam. aperto, dove si accende il fuoco. 
— Sede principale di una malattia, oppure cavità 
morbosa dovuta ad efflusso, a travaso di sangue: — 
F. apoplèttico o emorràgico, Cavità accidentale ripiena 
di sangue stravasato. — dei forni. V. FornI. — delle 
caldaje a vapore V. CALDAJE. — sismico. Centro di 
az. di movimenti Sfswici (V.), collocato generalm. ad 
una certa profondità : — F. sism. apparente, Punto su- 
perfic. del F., ed il 1.° che si rintracci nello studio dei 
fenom. tellurici. — vulcanico. Grande cavità in cui 
si raccolgono e si formano le materie di eruz., e spe- 
cialm. la lava. Per mezzo del Canale vulcanico, co- 
munica col CRATERE (V.). 

* FOCOLINO. Lo stesso, ma men usato, che FocHEREL 





LO (V.). 

FOCOMELE. Mostruosità caratterizzata da ciò, che i 
piedi e le mani sembrano inserirsi direttam. al tronco, 
come nelle FocHE (V.). 

FOCONAI0. Lo stesso che Foconaso (V.). 

FOCONAJO. Marinaro che, per turno di settimana, 
cuoce le vivande per gli altri della sua compagnia. 

FOCONE. — * Gran fuoco. = Foro cilindrico prati- 
cato nella culatta delle bocche da fuoco, nel punto 
della maggiore spessezza di questa, per comunicare 
il fuoco alla carica con un lucignolo 0 con polvere, — 
(Grano del). Tubo di rame a vite, che del /. riveste 
le pareti, 

FOCOS. Pr. i Magiari, bastone con martello e scure. 
_ * FOCOSAMENTE. Con ardore d'animo, veementem., 
impetuosamente. 

FOCOSI Alessandro (1836-69). Eccellente pittore n. e 
m.a Milano. Studiò sotto lo Hayez di cui divenne amico 
diletto. Si allontanò a poco a poco dalla maniera del 
maestro, delineando una personalità. Tra altro, di- 
pinse: Carlo Emanuele di Savoja che scaccia l'Am- 
basciatore di Spagna, premiato nel concorso nazion. 
del 1868; Caterina de' Medici induce il figlio Carlo 1X 
al decreto di eccidio degli Ugonotti. 

FOCOSO. — * Che è naturalm. d'animo caldo, e fa- 
cile ad accendersi d'ira. = cavallo. Quello che, per 
caldezza di sanguo, facilm, imbizzarrisce. 

FOCSANI. Lo stesso che Focsciani (V.). 

POCSCIANI. Lo stesso che FocXanu (V.). 

FOCZANU. Città di Rumenia {Moldavia}, capol. della 
Prov. di Putna, sul Miicov che divide lia Moldavia 
dalla Valacchia; ab. 22.100. La parte S. ARpargione 
alla prov. valacca di Romnicu Sarat. Nel 1789, vitto- 
ria de' Russi, condotti dal Surorov, e degli Austriaci 
alleati condotti dal Coburgo, sui Turchi. Vi sì procla- 
pae la Costituzione dei principati Danubiani, nel 

59. 

FOD (dal dan., piede). Misura danese, pari a m.0,3138. 

FODDER. Peso inglese = kg. 990,6. 

FÒDERA. — Nel suo significato generico, indicante 
una copertura esterna di un oggetto ii fi- 
nito e che vògliasi o tenerlo coperto soltanto, 0 pre- 
servarlo dal contatto dei corpi esterni. Così : F. del 
cuscino {detta anche Fèdera}, del pagliericcio, ecc. 
— Nelle costruz. civili, rivestim. in legno o lamiera, 


‘applicato alla superf. d’una parete. — Copertura in- 


terna dei veicoli ferroviari, delle carrozze, e simili. 
— Tela, panno, ovvero peile concia di alcun animale, 
da foderar vesti. — Copertura posticcia di tela, drappo. 
pelle, e sim., che si mette a’ libri rilegati elegantem., 
od a mobili di lusso. — In Marina, veste od inviluppo 
di legno, o di metallo, che si pone esternam. sulla 
parte immersa della nave, per preservarla dalle cor- 
rosioni. Alle assi di ròvere si sostituirono recentem. 
fogli di rame, che vanno cedendo il posto al ferro 
zincato ed all’acciajo (V. Corazza ; CORAZZATURA). 

FODERAIA. Lo stesso che FonERAasa (V.). 

FODERAJA. Apertura in un lato delle pescaje, per 
facilitare la discesa de' fòoderi (zAttere). 

* FODERARE. Soppannare i vestim. di pelli, drappo, 
e simili. 

FODERATE 0 SUBERATE. Ant. monete romane che 
consistevano in un tondino di metallo ignobile, rico- 
perto di uno strato sottile di argento. 

* FODERATO. Soppannato (V. FODERARE). l 

FODERATURA. — * Operaz. del FopERARE (V.).= Ri- 
vestim., in ferro od acciajo, della carena delle navi 
(V. FODERA). l 

FODERINA. Copertina de’ libri legatia punti (V. Fò- 
DERA). 


FODERO. 
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FODERO. — Lo stesso che ZATTERA (V.). — Guaina 
che ripara e cuopre un’arma da taglio o di punta, e 
specialm. la sciabola. Sue parti: cappa, ghiera, cra- 
vatta, bocca, bocchetta, maschio, contraffodero , lin- 
guette o mollette, fascette, anelli, campanelle, fibbie, 
puntale, boitoncino, cresta, pendoni, cinturini, cor- 
reggiuole , cinture. — Travi collegate insieme , per 
poterle condurre giù pe’ fiumi. — o FODRO. Nel me- 
dio evo, tutto ciò che i vassalli dovevano procurare 
al signore quando passava per le loro terre , per il 
mantenim. suo e del suo sèguito. — o TAGLIA. A Mi- 
lano (sec. XIII), tassa ordin. sugli immobili, corrispon- 
dente, presso a poco, alla nostra FonDIARIA (V.). 

FODOR Giuseppe (1752-828). Violinista n. a Venloo 
(Olanda) e m. a Pietroburgo. 

FODRO. V. FòprRo. 

FOE Daniele (de). V. Deror. i 

FOÈ (dal cin., womo). Pseudon. del filosofo cinese 
Xenia, fiorito nel 65 dell’ E. V. Fondò una setta che 
sosteneva il Nichilismo (annientam. dell'io dopo morte). 

FOENICULUM. Nome scientif. del FinòccHIo (V.). 

FOFNER. Lo stesso che Farnir (V.). 

* FOGA. Impeto , furia; — Per estens., l'andare 0 
l’operare sollecito, frettoloso, senza riposo. 

FOGARA. Lo stesso che FocHERA (V.). 

FÒCARAS. Distr. di Transilvania, circolo di Kron- 
stadt , confinante con la Valacchia ; ab. 100.000 (Va- 
lacchi, Ungheresi e Sassoni). Montuoso; boschi, prati, 
pastorizia; — Il Capol omon., sull’Aluta, conta ab.6000. 
Ant. castello, fabbriche di tabacco e di terraglie. L'ar- 
civescovo Greco-cattolico di F. risiede a Blasendorf. 

FOGARASSY Giovanni (1801-78). Filòlogo e lessicò- 
grafo n. a Kismark (Ungheria). Tra altro , compilò 
Gran Vocabolario della lingua Ungherese. 

* FOGARB. Anche nel ri/l., gittarsi impetuosam. con- 
tro qualcuno, per percuoterlo. 

FOGAS. In Ungheria, così chiamata una sorta di 
Luccro (V.). 

FOGATA. Difesa accessoria nel terreno avanti ad 
una fortificaz. ana buca imbutiforme, con l'asse 
obliquo rivolto versol’esterno della fortificaz., edavente 
sul fondo una considerevole carica di polvere coperta 
di pietre (F. petriera) o di bombe (F. bombiera). 

FOGAZZARO Giuseppe (1813-901). Prete, patriota ed 
erudito n. a Bergamo da padre vicentino e m. a Vi. 
cenza. Fu prof. nel seminario di questa città. Per mo- 
motivi patriottici rinunziava 
agli ordini canonicali. Nell’an- 
no 1848, fece parte, con Va- 
lentino Pasini, con don Gio- 
vanni Rossi e con Sebastiano 
Tecchio, del Comitato provvi- 
sorio dipartimentale. Vicen- 
za, nel 1848, era occupata dalle 
milizie Austriache del gene- 
rale Thurn-Taxis, quando si 
costituì la guardia Civica. Oc- 
correva armarla. Venezia era 
libera, ma Malghera era an- 
corain mano dello Straniero. 
L'abate F. e Giuseppe Mosco- 
ni riescono ad eludere la vi- 
gilanza delle milizie Austria- 
che di Malghera ed a portar 
da Venezia buona quantità ade she 
d'armi. Quando le armi Austriache, vittoriose, riflui- 
scono in Lombardia, il F. va ad Oria in Valsolda col 
fratello Mariano. Ritornato in patria, egli è imprigio- 
nato ; poi, relegato nell'isola di San Michele di Murano, 
a Venezia. Nel 1866, l'anno della fiberaz., nell'ampio 
Campo Marzio di Vicenza, denso di popolo fremente ed 
esultante, celebrata la Messa , il F. commemorava 1 
morti del 1848 con tal fuoco di pensiero e di parola da 
sollevare un deliriodi patriottismo. Sebastiano Tecchio, 
divenuto ministro per la Grazia e Giustizia, l'avrebbe 
voluto vescovo. Invece, il 7. fu pago della veneraz. di 
cui lo circondarono i concittadini, Per 24 anni fu dirett. 
amatiss, delle Scuole magistrali feminili di Vicenza. Il 
F. ammirava il Rosmini sopra ogni altro filosofo vi- 
vente, e ne professò, vivente, in sè la dottrina. Fu 
grande ammiratore di Giorgio Sand, e nell’ opera di 
Emilio Zola riconobbe sempre liberam. le pagine po- 
tenti, piuttosto con piacere che con dispetto. Suo ni- 
pote, l'illustre scrittore contemporaneo Antonio Fo- 
gazzaro, lo raffigura completam. e magistralm. in Don 
Giuseppe Flores delromanzo Piccolo mondo moderno, 
Al F., nel 1908, venivano inaugurati, in Vicenza, una 
lipide ed un busto nel magnifico palazzo Cordellina 
dov’ è la sede della Scuola Magistrale feminile. 

FOGELBERG Benedetto (1787-854). Celebre scultore n. 
a Giteborg (Svezia) e m. a Trieste. Ebbe uno stile 
maestoso e insieme pieno di grazia e di nobiltà, Tra 
altro, lavorò: Odino; Ebe; Apollo citaredo; Psiche, 
suo capolavoro. 

FÒGGIA. — * (franc. forge). Guisa o modo o maniera 
d'essere; modo col quale altri si veste o sì abbiglia ; 
— Per esiens., modo di dire, locuz. (non comune) ; — 
Man., A F. di, A maniera di, Simile a. = (forse, 
da Fovea, fossa; o da Foyae o Fogiae, luoghi palu- 
dosi), Capoluogo della prov. omon. e in mezzo ad am- 
pia e fertile pianura (Tavoliere delle Puglie) che sten 
desi dalle falde dell'Appennino fino all’ Adriatico, da 
cui la città dista km. 26; ab. 49.031, Territ. circostante 
ubertiss.,ricco di olio e di vino, di frutta e di agrumi 
di foglia di gelso, di ortaglie, di liquirizia, di capperi 
e d'ogni qualità di cereali ; immensi pascoli che ali- 
mentano innumerevole bestiame, specialm. ovino che 
dà ottima lana, cacio e-varie specie di latticini. Cen- 
tro importantiss. di strade ferrate e carreggiabili , e 
di conseguenza emporio commerciale delle Puglie, spe- 
cialm. per le granaglie, le lane e i formaggi. Istituti 
di beneficenza, tra cui l’orfanotrofio maschile Afaria 
Cristina di Savoja; istituti d'educaz. e scuole d'ogni 
grado medio, con 2 scuole Normali governative (ma- 
schile e feminile). La città è illuminata elettricam, 
Un lungo viale alberato conduce dalla staz. ferrov. a 
Piazza Cavour, bella di edifizi di moderna costruz. Ivi 
è l’ingresso dei giardini pubblici detti la Vila, costi- 
tuito da un grandioso porticato sorretto da 26 colonne 
in 2 file. La Villa, circondata da una cancellata in 
ferro, con 3 aperture, presenta viali spaziosi, grandi 
4 ‘piccole aiuole fiorite, serre, arcate, fontane e piante 





Fogazzaro. 


FOGGIA. 





rigogliose ; tra le fontane, si distinguono quella del 
Mercurio e quella del Pezzente o Cascatella ; oltre la 
quale si ostende il Boschetto ricco di alberi fronzuti, 
adorno di viali, di sentieri, di grotte , di statue, di 
rivoli, di ponticelli: abbellim., dovuti alla munificenza 
del cittadino Giuseppe Rosati. Due logge fiancheg- 
giano il Boschetto, dalle quali si ammira la staz. fer- 
rov. da una parte, e l’ ampia distesa del Tavoliere 
dall'altra; mentre più lontano , oltre l' Orto botanico 
sperimentale situato dietro il Boschetto, il monte Gar- 
gano si delinea sull’ orizzonte. Il cosiddetto Borgo 
della Villa, già abitato dal popolino , venne testè 
sventrato ed abbellito da parecchi notevoli edifizi, No- 
tevoli i moderni palazzi della Banca d'Italia e delle 
Poste e Telegrafi. Nella piazza del Municipio, nella 
facciata di una casa privata, è incastrato un arco di 
stile Romano, sorretto nei punti di congiunz. coi pi- 
lastri da 2 aquile imperiali in pietra: per questo ve- 
stigio, la casa è chiamata Palazzo di Federico II In 
questo palazzo moriva di parto, nel 1241, la 3.* mo- 
glie di Federico II, Elisabetta, figlia ad Enrico III d'In- 
ghilterra. Per Federico il Grande e per i suoi succes- 
sori, questo palazzo fu dimora prediletta, perchè £. era 
punto centrale tra le altre loro residenze di Puglia. 





Foggia: Villa (ingresso). 


Anche Carlo I d’Angiò, che nelle adiacenze (in Pan- 
tano) fece costruire un castello da caccia, dimorò 
spesso a F. e ampliò questo palazzo, l’adornò di splen- 
didi giardini, e vi moriva nel 1285. Un pozzo , detto 
tuttora il Pozzo dell'Imperatore , rimane nella città, 
come altro vestigio della dinastia Sveva. In una pit- 
toresca piazzetta quadrata sorge Lo Pitaffio , consi- 
tente in un alto piedestallo esagonale che ne sostiene 
un altro più piccolo rotondo che va restringendosi in 
alto, sul quale ergesi una statua di elegante fattura 
che pare il ritratto ideale di un giovine principe guer- 
riero. Fu eretto da Ferdinando I d'Aragona, in me- 
moria di un Parlamento da lui convocato in Y. per de- 
cidere una spediz. contro i Turchi che avevano occu- 
pato Otranto. Trale molte chiese che si trovano in F., 
le più meritevoli di menzione sono: — a) la Cattedrale, 
ricostruita dopo il terremoto del 1731, che distrusse 
quasi tutta la città. Sorge nel centro di questa, e pre- 
senta nella facciata e nel campanile, ambedue di tra- 
vertino, confusi i 2 stili Bizantino e Gòtico-lombardo, 
forse perchè nella ricostruz. non si seppe riprodurre 
l'ant. disegno. La sua fondaz, è da alcuni attribuita 
a Roberto Guiscardo, nel 1072, e il suo ampliam. ai 
discendenti successori di iui, mentre altri la attribui- 
scono agli svevi Hohenstaufen. In questa Cattedrale 
veniva incoronato, nel 1258, il celebre Manfredi ; fu- 
rono celebrate le nozze di Beatrice, figlia a Carlo I, 
con Filippo figlio a Balduino imperat. di Costantino- 
poli; e vi furono sepolti i visceri dello stosso. Carlo; 
ma l’urna che li conteneva veniva distrutta, con l'an- 
tico altare, dal surricordato terremoto dol 1731. Anche 
Francesco I di Borbone, nel 1797 e quando era ancora 
duca di Calabria, v’impalmava la sua 1.8 moglie Ma- 
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la Cattedrale decorata del titolo di Cappella Palatina. 
L'interno, ammodernato con stuccature , ha una sola 
navata; — b) La chiesa di Gesù e Maria, distrutta an- 
ch’ essa dal terremoto succitato. Fu riedificata dalle 
fondamenta, insieme col Convento dei Minori Osser- 
vanti del quale faceva parte, da Carlo I/I. E più va- 
sta della Cattedrale, a 3 navate, con buoni freschi nelli 
cupolae nel soffitto il quale è, disgraziatamente, detur- 
pato da frequenti infiltrazioni delle acque piovane; 
— c)Il Santuario della Madonna dell’Incoronata è di 

stante km. 11 da F., in mezzo a un bosco di querce. 
L’immagine consiste in una statua di materia nera- 
stra e dura, di cui si vedono soltanto le mani stese 
e il vòlto, essendo tutto il resto, come anche l'altare, 
ricoperto di collane, di anelli e d'altri diversi ex-voto 
d’oro e d’argento. Grandi pellegrinaggi vi conven- 
gono da tutta la regione delle Puglie; — Il teatro 
Déuno, ch'è il principale della città, trovasi nella piazza 
dove incomincia il corso Garibaldi : fu costruito su di- 
segno dell'Oberty e, venendo poi restaurato, fu modifi- 
cato con una lontana rassomiglianza al San Carlo di 
Napoli; — Tra i molti uomini illustri che vanta la città, 
noteremo: Giuseppe Rosati, soprannomin. l’ Enciclope- 
dico di Foggia(1752-814); Francesco Ricciardi conte di 
Camaldoli (1758-842), dotto ed eloquentiss. giurista, e 
che sostenne alte ciriche sotto la rep. Partenopea, sotto 
Giuseppa Bonaparte e sotto il Murat: veniva desti- 
tuito sotto la restauraz. Borbonica; Vincenzo Lanza 
(1784-860), valentiss. clinico-sperimentalista che fece 
rifiorire la Scuola di Napoli ; Giuseppe Ricciardi, figlio 
al sullodato Francesco (1818-82), caldo patriota, co- 
spiratore e poeta : eletto deputato, rinunciava dopo 
qualche tempo, ritirandosi a tranquillità studiosa nel 
suo castello di Camdldoli (fu sua sorella la poetessa 
Irene Ricciardi-Capecelatro); Lorenzo Scillitani (1822- 
80), che ammodernò, ampliò ed abbelli F. che, du- 
rante la sua amministraz., fu arricchita di nuovi isti- 
tuti e di uffici pubblici: legava poi, morendo, alla città 
il suo patrimonio per la fondaz. di un Pio Istituto a 
favore delle figlie del popolo, orfane e povere; Ni- 
cola Parisi, pittore (1827-87), uno dei fondatori del- 
l’Istituto di Belle Arti a Napoli dove insegnò; Vin- 
cenzo Capozzi (1824-90), poeta delia scuola del Prati 





FOGGIA. 727 


o deil'Aleardi; — A sett, di F., e alla distanza di 
km. 8, presso il torrente Celone, in luogo detto an- 
cora Arpa, restano poche vestigia dell’ant. e florida 
città di Arpi, fondata, dicesi, poco dopo la caduta 
di Troja, da Diomede che sbarcava nella DAunia dopo 
essere passato per le is. Trèmiti (Diomedee). Dicono 
alcuni che il suo fondatore le desse il nome di Ar- 
gos Hippium, sua città natia, onde poi le venne l’al- 
tro nome di Argyrippa. Sebbene non possa provarsi 
essere colonia Greca, è certo però che fu città ove la 
civiltà Ellenica ebbe grande influenza. Gli Arpani aju- 
tarono ì Romani durante le guerre Sannitiche e nella 
guerra di Pirro nella quale parteciparono validam. 
alla battaglia d'Asculum (Ascoli Satriano) con un 
forte contingente di fanti e di cavalli. Nell'invas. del- 
l'Apulia da parte di Annibale (217 a. C.), il territ. di 
Arpi fu devastato dai Cartaginesi i quali, dopo la vit- 
toria di Canne, vì posero i quartieri d'inverno, avendo 
la città schiuse le porte ai vincitori; ma 4 anni dopo 
fu, per tvadim. interno, rioccupata dai Romani. I danni 
sofferti in questa guerra furono la causa e il princi- 
pio della decadenza della florida 6 potente città, il cui 
nome riappare soltanto nell’occasione della marcia a 
Brindisi di G. Cesare che vi si fermava una notte. 
Città di poca importanza al tempo di Costantino, fu 
da esso eretta a sede Vescovile, nè si conosce l’ epoca 
della sua completa distruz., quando cioè i suoi abi- 
tanti fondarono a poca distanza l'odierna F. che dai 
fondatori ebbe tal nome a cagione delle granaglie di 
cui è feraciss. il territ. e che si riponevano in fosse. 
Dopo la caduta dell'impero Romano occid., F., come 
tutta la Capitanata, appartenne agli Eruli, poi agli 
Ostrogoti, ai Greci, e quindi ai Langobardi del du- 
cato di Benevento. Quando i normanni Altavilla eb- 
bero espulso dalla Puglia i Greci rimàstivi, Guglielmo 
Braccio di ferro ebbe la signoria di F. col titolo di 
primus comes Apuliae, al quale si sostituì nel 1048, 
ma per breve tempo, il fratello Drogone che moriva 
nel 1051 ; lo stesso Roberto, poi che s’intitolò duca 
di Puglia e Calabria, ebbe dal pontefice Nicolò II l’in- 
vestitura di F., confermatagli da Gregorio VII nel 
1073. Dopo Roberto Guiscardo, fu duca di Puglia e 
Calabria il suo 2.° figlio Ruggero (m. 1111)) a cui 
successe il figlio Guglielmo (m. 1127): ma già fin dal 
1101 Ruggero II (conte di Sicilia, come successore del 
padre Ruggero I, fratello al Guiscardo), impadroni- 
tosi di tutta l'Italia merid., al titolo di duca di Pu- 
Suo e Calabria aggiungeva quello di re di Sicilia o 
elle Due Sicilie, lasciando i suoi dominii al figlio Gu- 
glielmo I il Malo (m. 1166), sotto il quale il ducato 
di Puglia, e quindi la signoria di F., tenne per qual- 
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che tempo suo fratello Ruggero che moriva nel 1149. 
Dopo suo figlio Guglielmo Ill il Buono, e dopo Tan- 
eredi, figlio all'ora nominato Ruggero, e Guglielmo III, 
figlio a Tancredi, deposto nel 1194, il regno delle 
Due Sicilie passava allo svevo Arrigo VI, marito a 
Costanza, sorella a Guglielmo il Malo. Sotto gli Svevi, 
F. acquistò lustro e bellezza, specialm. sotto il grande 
Federico II che la cinse di mura, l’accrebbe di pub- 
blici edifici e di caserme, e v’istituì un tribunale su- 
premo chiamato Magistrato imperiale di Giustizia, 
ed ebbe in città, dopo la sua morte, un monum. che 
fu distrutto dal famoso terremoto succitato. Morto 
Federico II in un suo castello da caccia nei dintorni, 
F. veniva occupata dalle truppe Pontificie, e poi as- 
sediata e ripresa da Manfredi (1264), figlio naturale di 
Federico, che ajutò il fratello Corrado IV, erede del 
Regno e dell'Impero, a riconquistare la Puglia. Man- 
fredi, vicario imperiale, fu re delle Due Sicilie dopo 
la prematura morte di Corrado ; ma Carlo I d'Angiò. 
chiamato dal Papa, vinto Manfredi a Benevento e 
vinto a Tagliacozzo e decapitato a Napoli l’ ultimo 
della Casa Sveva, che fu il giovane Corradino figlio 
a Corrado, s'impadroniva di /. ove dimorò frequen- 
tem., vi edificò bei palazzi e splendide ville e vi morì 
nel 1284. Anche il suo figlio e successore Carlo II di- 
morò a 7. la quale, dopo lunghi e sanguinosi conflitti 
fra Angioini e Durazziani, venne in potere dell'Ara- 
gonese Alfonso I che visitò spesso la città e v’istituì 
la cosiddetta Dogana di Puglia pei diritti e i tributi 
di pascolo. Suo figlio Ferdinando I, re crudele e ti- 
ranno, celebrò pomposam. nella cattedrale le nozze 
di sur figlia col Re d'Ungheria; lasciò il trono al 
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figlio Alfonso II che rassomigliò al padre, e alla ca-- 


lata di Carlo VIII abdicò in favore del figlio Ferdi- 
nando II che fu costretto poco dopo, nel 1495, a ri- 
fugiarsi in Sicilia; ma ristabilitosi sul trono nel 1496, 
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dopo la ritirata di Carlo VIII, moriva nello stesso 
anno, succedendogli lo zio Federico che pure dimorò 
in F. nel palazzo di Carlo d'Angiò, fu spodestato nel 
1501 dai Francesi e dagli Spagnoli alleati, e morì dopo 
2 anni. Sorta poi la guerra tra gli stessi Alleati per 
la divisione del Reame, F. sostenne, nel 1501, l’asse- 
dio dei Francesi; onde poi dal vincitore re di Spagna, 
Ferdinando il Cattolico, fu in ricompensa visitata e 
beneficata. Nel 1582, nella guerra fra Carlo V e Fran- 
cesco I, finita con la battaglia di Pavia, il Lautrec 
prendeva F. e vi compiva orribili stragi, per punirla 
della sua fedeltà a Carlo V che la indennizzò e le 
confermò gli antichi privilegi. Durante il dominio Spa- 

nolo la città prese parte all'insurrez. di Masaniello 
in Napoli e a quella contro il Conte di Mola, gover- 
nat. della Dogana di Puglia, mèssosi in salvo a Man- 
fredonia. Nelle susseguenti vicende del regno di Na- 
poli, F. non presenta altri fatti notevoli : è bene però 
ricordare che, proclamatasi in Napoli, nel 1799, la re- 
pubblica Partenopea, faceva adesione alla medesima; 
ricadeva in potere delle bande reazionali e brigantesche 
del cardinale Ruffo ; nel 1806 acclamava entro le sue 
mura il nuovo re Giuseppe Buonaparte che la dichia- 
rava Capitale della Capitanata e del Molise e vi abo- 
liva la Dogana di Puglia; dopo la caduta del Murat, 
soffriva terribilmente nel 1816 e 1817 per un'epidemia 
e pel brigantaggio, e risentiva i danni della occu- 
pazione Austriaca sotto lo spergiuro Ferdinando I di 
Borbone. Seri ultimi tempi, contribuiva coi suoi pa- 
trioti all’unificaz. d'Italia; — La Prov. omon., o di 
Capitanata, conta ab. 421.115 su kmq. 6963, e com- 
prende i circond. di F., Bovino e San Severo. Ha nel 
suo centro il famoso Tavoliere di Puglia, ricchissimo 
di cereali, civaje, frutta, vino. olio e pascoli che ali- 
mentano numerose mandre di bestiame. — Francesco 
(1604-88). Celebre maestro di musica, n. e m. a Roma. 
Fudirettore della musica dell’arcid. Leopoldo d'Austria; 
poi, maestro di cappella a Santa Maria Maggiore, 
nella sua città, Compose: Messe; Salmi; Offer- 
torî; ecc. 

* FOGGIARE. Propr. e fig., formare, dar forma. 

FOGGINI Pietro Franc. (1713-83). Archeologo n. a Fi- 
renze e m. a Roma. La sua ediz. del celebre Mano- 
scritto di Virgilio, conservato nella biblioteca di Fi- 
renze, attrasse l’atténz. dei dotti. Membro dell’accad. 
Pontificia di Storia, trasse opere inedite dai mano- 
scritti-del Vaticano. Fu cameriere segreto di Pio VI 
e bibliotecario {dal 1775) della Vaticana. 

FOGHERA. Bella pianura all’E. del lago Tana (Abis- 
sinia), È irrigata da fiumi e sparsa di numerosi vil- 
laggi, in mezzo a lussureggiante vegetaz., ma sotto 
il clima più insalubre dell’Abissinia. 

FOGLAR Luigi (pseudon. Leberecht Flott) (1820-89). 
Poeta n. a Vienna. Tra altro, scrisse: Corte d'Amore; 
Raggi ed Ombre. 

FOGLI. — V. FòGLIO. — metallici. V. FòGLIA metal- 
lica. — pubblici. Giornali ed altri periodici, 

FÒGLIA. — V. FòaLIE. — * (lat. fòlia). Man. fig., 
Strappare la F., Guastarsi in amore ; Mangiar la F., 
Afferrare prontam. il senso d’' un discorso , in modo 
che giovi a noi e ci sèrva di regola per governarci; 
Non muever F., Astenersi rigorosam. dal far chec- 
chessia; Non aver forza da muovere una F., Esser de- 
boliss.; Tremar come una PF. o a F. a F.. Assai, e più 
spesso per paura; Stretta è la F. e larga la via, dite 
la vostra che ho detta la mia, Conclus. che si fa ai 
bambini, quando si sia finito di raccontare una no- 
velletta (applicato anche ad altre occasioni dove, ter- 
minata una parlata qualunque, s’invita altri a dir la 
loro); — Pruv., Non si muove F. che Iddio non voglia, 
Nulla accade quaggiù , per quanto piccola, senza la 
permiss. di Dio. = Organo appendicolare delle piante, 
anzi appendice fondamentale dalla cui trasformaz. sì 
fanno derivare le altre, come le appendici fiorali. È 
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incaricato dell'assorbim. e della fissaz. del carbonio, 
della respiraz. e della traspiraz. Ordinariam. larga e 
membranosa, con due superf. o pagine , diverse fra 
loro per colore, pelosità, ecc., formata di gambo o 
picciuolo e di lamina, e questa di nervatura e parte 
cellulare o parenchima. In certe piante , dette afille 
(es. cactacee, rusco o pugnitopo, ecc.), manca od è ri- 
dotta a squame. E sèssile, se non ha il picciuolo. Per 
la nervatura, può essere retinèrvia, o coi nervi inter- 
secantisi a rete, ed in tal caso penninèrvia (es. ca- 
stagno), 0 palminèrvia (es. vite); oppure parallelinèr- 
via (es. granturco e quasi tutte le monocotiledoni), 
cioè coi nervi fra loro paralleli. Può avere il margine 
senza intaccature, e dicesi intera (es. magnolia), o 
con intaccature più o meno profonde , e dicesi den- 
tata, seghettata (es. castagno), Zobata (es. vite), ecc. 
Varia moltiss. la forma delle F.: da quella aghiforme 
(es. pini) o lesiniforme (es. ginepro) a quella /anceo- 
lata (salice), ovata (limone), cuoriforme (lilla), reni- 
forme (pelargonio) , ecc. La F. è semplice, se ad un 
piccinolo sia attaccata una sola lamina (es. vite, casta- 
gno); composta, se un picciuolo pòrti più limine o 
foglioline , ed allora è pennata (es. rosa , robinia), 
trifogliolata (es. trifoglio , erba medica), digitata o 
palmata (es. ippocastano). Per la tessitura, la F. con- 
sta di cordoni fibro-vascolari, che formano la nerva- 
tura ; di epidermide , che la riveste tutta ed ha più 
numerosi gli stomi nella pagina infer.; e del tessuto 
cellulare verde o clorofilla , compreso fra i 2 strati 
dell'epidermide e sede dell’ assimilaz. del carbonio. 
La F. sboccia dalle gemme in cui è variam. piegata 
ed accartocciata {prefoliaz. o vernaz.), ed è caduca 
o decidua, se cada alla fine della buona stagione (es. 
vite, castagno, rosa, ecc.); persistente o sempreverde, 
se diri più anni, in modo che la pianta non è mai 
spoglia (es. olivi, abeti, pini, ecc.). Certe F. sono car- 
nose e funzionano da serbato] dell’ umidità e di so- 
stanze nutritive (es. Sedum). La base del picciuolo 
uò essere ingrossata (nòdulo , es. vite) o dilatata 
guaina, es. finocchio, graminacee), e spesso fornita 
di espansioni membranose o stipole (es. rosa, erba 
medica. ecc.). Per la disposiz. sui fusti o rami (fillo- 
tassi), le F. possono essere opposte, se a 2 a 2 di 
fronte e allo stesso livello (es. salvia); verticillate , 
se 3 o più allo stesso livello intorno l'asse (es. lean- 
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Foglie: 1. Intera; — 2. Seghettata; — 3. Dentata; — 
4. Crenata; — 5, Ondulata; — 6, Sinuosa; — 7. Erosa; — 8.{Dop- 
piomente seghettata; — 9. Lineare; — 10. Lanceolata:; — 
1. Spatulata; — 12. Cordiforme; — 13. Sagittata ; — 14. Ovata:; 
— 15. Obovata: — 16. Peltata: -- 17. Astata; — 18. Ret'- 
forme; — 19, Uncinata:— 20. Triloba; — 21. a, Pennatisetta: 
b, Palmatisetta: ec, Pedatisetta: d, Lirata; — 22. Imparipen- 
nata; — 23, Tripennata; — 24. Trifogliata; — 25. Paripen- 
nata; — 26 e 28. Bipennate ; — 27. Peduncolata; — 29. Palmata 
o Digitata; — 30. Stipule libera; — 31, Stipule unite al pic- 
ciuolo: — 32. Stipule a collaretto; — 33. Guainata; — 34. Se- 
zione trasversale: 0 e «, epidermide superiore e inferiore ; @, 
Stoma; n, Parenchima a palizzata; s. Parenchima spugnoso. 


dro); alterne, se a 2a 2 di fronte, ma non allo stesso 
livello (es. olmo); spirali o sparse, negli altri casi 
(es. pesco). — Ciascuna delle parti che compongono 
il cesto di certe piante erbacee, come : insalata, lat- 
tuga, cdvolo, biètola. — In modo assoluto, parte della 
pianta de’ gelsî, della quale si nutrono i bachi da seta. 
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— In modo assoluto, quella onde si fa il tabacco. — 
Superf. di stagno e mercurio, che si applica dietro 
le lastre di vetro per ottenere che riflettano le imma- 
ginì degli oggetti, formando così gli specchi. Si può 
dare la F. anche con l’argento , decomponendovi 80- 
il sali di questo metallo. Per riparare la F. dal- 

umidità, vi si applica uno strato di vernice. — Me- 
stura di diversi metalli, quasi come un orpello , che 
sì mette nel castone per i 
fondo alle gioje, e si fa di 
varî colori. — (ant. Pi- 
saurus). Fiume in prov. 
di Pesaro-Urbino ; km. 90. 
Scende dal versante or 
dell'Appennino toscano e 
sbocca nell’ Adriatico pr, 
Pesaro di cui forma il 
porto. — Pietro (detto 
San Giuseppe) (1617-91). 
Missionario n. a Marcia- 
nise (Caserta). Risiedette 
nell'India dal 1645, com- 
piendovi mirabili opere 
di carità. — di fico. 
Quella, secondo la Gè- 
nesi, che servì ad Adamo 
ed Eva per farsi una ve- 
sticciuola, dopo commesso 
il peccato originale. — di 
mirto. Specie di spdtola, che serve a nettare i margini 
delle ferite e delle iilcere. — di seta. V. LUNARIA, — 
metallica. Nelle arti, sottiliss. membrana che si fa, me- 
diante 4a battitura, con l’or0, con l'argento, ece.; — Sì 
fanno pure F. di stagno, mediante fusione con l’al- 
luminio. — morta. Colore fra il merde e il rosso-bruno, 
che fu di moda alla fine del sec. XVI. — architettonica. 
Da distinguersi: — F. protezionale, Quella, solitam. 
nelle basi dell’ architettura Romanza, che, partendo 
dalla curva del toro, si spinge a piombo dello spigolo. 
del medesimo. Invece di F., talvolta vi si trovano an- 
che teste; — F. rampante, Ornam. dello stile archiacuto. 
— Vecchia. V. Focra. 

FOGLIACCI. — V. FogLiAccio. — * Fogli scritti, e 
non buoni che a rinvoltarci la roba, o ad altri vili 
usi. = In Tipografia, fogli che si stampano per av- 
viare la tiratura allo scopo di far prendere l’inchio- 
stro, in modo uguale, alla forma; — Anche, fogli che 
servono di riscontro, 

FOGLIACCIO. — V. FogLiacci. — * Foglio sudicio 0, 
per altra cagione, inservibile; — Per dispr., giorna- 
laccio. 

* FOGLIACEO (lat. folidceus) Appartenente a foglia ; 
che si sfoglia. 

FOGLIAME. — * Quantità di foglie. = Lavoro a fo- 
glie. — Tutte le piante che fanno bella vista ne’ giar- 
dini, Der le loro foglie. — In Architettura, l'insieme 
di molte foglie imitate al naturale o fantastiche, con 
le quali si fanno decoraz. ed ornam., tanto dipinti 
che scolpiti. 

FOGLIANI. — Ant. è potente famiglia di Reggio ne.- 
l'Emilia, città di cui ebbe il dominio (sec. XIII e XIV). 
I F., oltre al dominio di Reggio , ebbero la signoria. 
di Carpineto. Noteremo de' suoi membri: — Guido 
(?*-1230), Console della rep. di Reggio Emilia (1206-9); 
— La famiglia si divise poi in 3 rami: di Modena, 
estinto nel 1742; di Piacenza, estinto nel 1730; e dt 
Reggio , estinto nel 1785, con Giuseppe (?-1785). Di 
questo ramo ricorderemo: — Guido Riccio (?-1362), Buon 
capitano che, chiamato da’ Senesi per loro generale, 
prendeva il castello di Montemassi, nel 1328. Tornato 
a Reggio e perdùtone il dominio , si ritirava pr. glì 
Scaligeri, tornando poi al servizio dei Senesi, come 
capitano di guerra. — Ludovico (sec. XVI). Eccellente 
teorico musicale n. a Modena. Scrisse Musica theo- 
rica, con cui inaugurò il moderno Sistema degl’ in- 
tervalli. 

FOGLIANO (Lagune di). 
Morto); Ha. 1423. 

FOGLIA NOVA. L'ant. Cime (V.), negli ant. possessi 
Veneti del Levante. 

FOGLIANTI. Nome italiano dei FEUILLANTS (V.). 

FOGLIANTISMO. V. FEUILLANTS. 

* FOGLIATA. Quanta roba può involtarsiin un foglio, 

FOGLIA VECCHIA. V. Focga, | 

FOGLIAZIONE. Disposiz. delle foglie nelle gemme, 
prima che si sviluppino. Le foglie nell'autunno, prima. 
di cadere, hanno originato nella propria ascella al- 
trettante gemme destinate a svilupparsi nella prima- 
vera vegnente. Alcune piante fioriscono prima di met- 
ter le foglie. Le foglie, nelle gemme, possono essere 
piegate od accartocciate longitudinalmente lungo la 
nervatura mediana ; piegate od incurvate dall'alto in 
basso sopra sè stesse, per modo che l'àpice trovisi a. 
contatto con la base; nè piegate, nè incurvate in modo. 
sensibile. 

FÒGLIE. — V. FòaLia. — * Man. fig., Al cader delle 
F., All’approssimarsi dell’inverno. = Ne’ fiori, quelle 
parti che fanno ghirlanda alla gemma. — metalliche. 
V. FÒGLIA. 

FOGLIETTA. — Sorta di tabacco da naso, fatto con 
le costole della foglia, e senza concia. — Vecchia mi- 
sura in Roma, pari, pel vino, a lit, 0,4557; per l'olio, 
a lit. 0,5138225; — Una misura, dello stesso nome e. 
quasi della stessa portata, è usata ancora nel già re- 
gno delle Due Sicilie. — Uberto (1518-81). Storico n. 
a Genova. Tra altro, scrisse : Historiae Genuensium 
librî XII; Della repubblica di Genova, che gli costò. 
l'esilio e la confisca de’ beni. 

FOGLIETTANTE. V. GAZZETTANTE. i z 

FOGLIETTI. — V. FoGLIETTO. — bollati. Fogli messi 
in vendita dallo Stato , i quali servono a certi con- 
tratti di Borsa. ; 

FOGLIETTO. — V. BLASTODERMA; FoGLIETTI. - - * Pic- 
colo foglio stampato e volante. = Mezzo foglio dè 
stampa , ordinariam. di 8 pagine. — Prima voce del. 
violino, quando in essa sieno indicati i soli e le en- 
irature delle altre voci. 

FÒGLIO. — V. FoaLi. — *(lat. folium). Pezzo qua- 
drato di carta d’una data grandezza, e piegato in 3 ; 
— Man., FP. volante , Non congiunto ad altri, 6 su 
quale sia scritto o stampato qualche cosa ; A F. a F., 
F. per F., Distintam., Minutam. = Insieme di pagine 





Foglia architettonica. 


In prov. di Roma (Campo 


FOGLIUTO. 
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stampate, di maggiore o minor numero , secondo la 
forma che si voglia dare al libro. — Scrittura d' ob- 


bligo, OBBLIGAZIONE (V.); fede, certificato. — Moneta 


di carta. — del ventaglio. Parte che ne cuopre le 
stecche. — di paga. V. Paga. — di via. Docum. di cui 
si muniscono, in viaggio, i soldati e tutti coloro che 
devono recarsi, obbligatoriam., e talvolta con provve- 
dim. di P. S., in un dato NonO e percorrere un de- 
terminato itinerario, — (In). Aggiunto di libri della 
randezza di mezzo F., o d'un foglio ripiegato. 
* FOGLIUTO. Che ha molte foglie, fronzuto. 
FOGNA. — * Fig., chi mangia molto e di tutto, = 
.Foro ch'è nel fondo de’ vasi da fiori, su cui si pone 
un còccio, e per cui si dà lo scolo al soverchio umido. 
— Condotto sotterraneo per raccogliere 0 fare sgor- 
ereracque e colaticci (V. FognATURA). Dicesi che Tebe 
"Egitto fosse sospesa sopra costruz. sotterranee della 
natura delle F. Roma, poi, era sì ben munita di que- 
sti lavori, che, al dir di Plinio, si poteva considerare 
come una città sospesa e navigabile sotterra. 
FOGNARE. — * Far la FognaA (V.); — Man. fig., F. 
le misure, Quando, vendendo castagne , noci, e sim., 
il venditore, con arte maliziosa, lasci del vuoto nella 
misura. = Provvedere un vaso della sua Fogna (V.). 
— Far burrasca di vento furioso mescolato di nevi- 
schio, il che accade su per i monti. 
FOGNATURA. Duplice significato: — 1.°) Operaz. e la- 


vori ‘allo scopo di liberare il terreno da soverchia, 


umidità, detti anche, con voce inglese, Drenaggio; — 
2.°) Da notarsi che, igienicam. , le materie di rifiuto 
devono essere prontam. allontanate dalle abitazioni 
Un:sistema che può servire per la Y. di tutte le ma- 
terie di-rifiuto, © cioè : acque piovane, acque luride 
disacquai, bagni, ritirate (ad eccez. delle immondizie 
polverose e solide provenienti dalla spazzatura delle 
stanze e dai rifiuti delle cucine), è quello a circolaz. 
continua o del tout è l’égout, il quale consiste in un 
certo numero di tubi verticali a colonna, prolungati 
sopra il tetto ed aperti, che ricevono ai diversi piani 
degli edifici le materie che si vogliano allontanare e 
che sboccano al piede di una rete di tubi , che è si- 
tuata nei sotterranei; la quale, mediante un tubo mae- 
stro, vasa le materie stesse nella Fogna (V.) stradale 
che, mediante una certa quantità di acqua, da cui è 
percorsa, le trasporta a convaniente distanza dai luo - 
ghi abitati ove possano servire per l'irrigaz. e la fe- 
condaz. dei campi. Questo sistema può essere appli- 
cato solo quando si abbia una sufficiente distribuz. 
di acqua a pressione che ne assicuri il regolare fun- 
zionam., e dicesi a circolaz. cont. perchè l’acqua che, 
coi montanti , sile e si distribuisce nelle abitaz., sì 
raduna e scende poi nei tubi di F. Questo sistema è 
. quello adottato a Parigi, è grandioso , ma ha degli 
inconvenienti graviss.: da sola smaltisce tutti i rifiuti, 
ma questo vantaggio porta con sè il grave inconve- 
niente igienico che i canali devono essere di diame- 
tro graadiss. e non possono avere la necessaria pen- 
denza, perciò i materiali ristagnano; — Altro sistema, 
di cui è dotato Berlino, Danzica, Francoforte, è quello 
a canalizzazione mista o sistema ridotto: in questo si 
cerca di moltiplicare i collettori, dando ad essi una 
buona penden ‘a ed abolendo di conseguenza il gran 
collettore principale, Si ha con questo sistema l' in- 
conveniente che, quando sopraggiungano gli acquaz- 
zoni , l’acqua, non trovando un diametro sufficiente 
per essere smaltita , trabocca; va però notato che , 
prima che ciò si verifichi, l'acqua stessa ha lavato i 
canali, e perciò trabocca pulita. Tanto nel primo che 
nel secondo sistema i collettori hanno sez. ovoidale; 
— Altro sistema è quello a canalizzazione separata, 
specialm. sostenuto dagliocioni e dagli Americani: si 
tengono separate le acque luride dalle acque piovane 
e industriali. Fu applicato per la 1.8 volta a Menfis, 
città. del Nord-America, I condotti stradali hanno su- 
periorm. l’ apparecchio Bojers Field che immette 
1 2 volte al giorno l'acqua nelle condotte con forza. 
per trascinare quei residui che si fossero arrestati 
lungo il percorso. È un sistema che va molto bene 
per ‘e città che abbiano una pendenza, ed è appunto 
allo studio (1905) per la città di S. Remo (Liguria). Ove 
| Ie città sieno pianeggianti, si provoca l’aspiraz. dello 
sostanze facendo il vuoto in fosse poste in limite dei 
collettori; — Altri sistemi sono quelli delle Fosse mo- 
bili e delle Fosse fisse ; — Per l’ordinam, dei con- 
dotti di F, occorrono pezzi speciali, detti pezzi di rac- 
cordo, che si applicano dove i tubi cambiano di sez. ; 
peszi di curva, che servono per le risvolte dei con- 
dotti; pezzi di gòmito, per lievi spostam. che talora 
subiscono gli assi dei condotti; pezzi di braca, per 
le diramaz. che sono semplici o doppie; pezzi a T, 
che servono per le ispezioni, E importante che la tu- 
baz. di F. sia completata da un numero sufficiente di 
chiusure idrauliche disposte in guisa da non intercet- 
tare il passaggio delle materie di rifiuto e da impe- 
dire assolutam. che i gas mefitici della fogna, per 
mezzo dei tubi, passino nelle abitaz. Queste chiusure 
si ottengono facilm. disponendo dci tubi a '/»3.50 a 
3], So sifoni. Nel sotterraneo, i tubi sono sepolti nel 
terreno o sospesi alle impalcature. I tubi che si im- 
piegano pei condotti delle F. possono essere di ghisa 
o di grès, I migliori sono quelli di ghisa incatramati 
esternam. ed internam. , che sono più costosi, ma a 
parità di diametro interno hanno minor diametro 
esterno: il che ha importanza, perchè interessa di 
non assegnare dimensioni eccessive alle incassature. 
I tubi di yrès hanno però una superf. interna più li- 
scia. È quindi preferibile adottare tubi di grès verni- 
ciati per la rete del sotterraneo, e tubi di ghisa în- 
catramati per le colonne veriicali. L'unione dei tubi 
si fa col sistema a cordone e bicchiere, assicurandola 
con canape compressa e cemento. Naturalm., con que- 
sti sistemi di canalizzaz. a lavaggio d’acqua è neces- 
sario adoperare tipi speciali di vasi di ritirate; pei 
tipi più economici, sono di gres montati su sifoni 
pure di grès ; se ne hanno di ghisa smaltata con si. 
foni analoghi, ma i migliori sono quelli in majolica 
o porcellana in cui il Vaso ed il sifone formano un 
sol pezzo: L'acqua per la lavatura del vaso delle ri- 
‘ tirate proviene dalla cassetta di lavatura , disposta 
superiorm. agli apparecchi e capace dell’acqua neces- 
saria per lavare ogni volta il vaso. Essa serve a 
diminuire la pressione dell’acqua della condotta, ed 
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è di tipi svariati. Nelle ritirate pubbliche, si adopée- 
rano delle cassette di lavatura da cui l'acqua si sca- 
rica da sè intermittentem. a determinati intervalli, evi- 
tando con ciò il pericolo di congelam. durante l’inverno. 

FOGNO. Vento furioso con nevischio (V. fa): 

FOGNONE. Fogna assai grande per ricevere gli scoli 
delle altre fogne (V. FoGnA). 

FOGNUOLO. Piccola FognaA (V.) ai lati della via, che 
mette nella fogna maggiore, la quale è nel mezzo. 

FOGO. — *Soffocaz. che il cibo o la bevanda, an- 
dando attraverso, produce (non usato da sola); — 
Man., Che ti faccia F.', Che gli metta F.!, FI, Con si- 
gnificato bassam, imprecativo ; e fig. , usato contro 
a chi abbia conseguito qualche grossa fortuna, o pos- 
sieda molto, = Una delle is, del Capo Verde, all'O. 
di quella di Santiago; kmq. 443, ab. 16.500. Porto mi- 
gliore, Nossa Senhora da Luz: ab. 10.000. Vulcano sem- 
pre attivo , il Pico (m. 2970). Saluberrima, fertiliss. 
Prodotti : tabacco, maiz, frutta, legumi, zolfo, pòmice, 
pietra da filtri, solfato di soda, sale ammoniaco, ecc. 
Grande allevam. di bestiame, 

.FO-HI. Primo imperat. della Cina, dal quale comin- 
ciano i tempi incerti della storia di quel paese. Si 
vuole regnasse verso il 2953 a. C. Gli si attribuisce 
l’istituz. del matrimonio, l’invenz. della pésca, della 
caccia, della musica, della scrittura, del calendario. 
dell'uso del ferro, ecc. Autori cinesi affermano che il 
suo regno durasse 115 anni. La sua tomba è oggi in 
grande venerazione. 

FÒHN o FEN. Vento caldo che spira (per lo più, in 
autunno ed in primavera) nella parte sett. delle Alpi, 

uando un centro di burrasca, proveniente dall’'oc. 

tlantico, si avvicini alle coste dell'Europa nelle la- 
titud, geograf. della Francia di mezzo o merid. Fa- 
vorisce lo scioglim, delle nevi. 

FOHR. Fratelli: — Carlo Filipp. (.795-818), Paesista 
n. a Eidelberga e m. annegato nel Tevere a Roma. 
Belliss, la sua tela Castello în veita di una monta- 
gna : — Daniele (1801-62), Pittore n. a Eidelberga e 
m. a Carlsrube. i 

FOHR. Isola dello Schleswig , nel mare del Nord; 
kmq. 87, ab. 4625; — Capol., Wyk. 

FOIANO., Lo stesso che Foyano (V.). 

FOIX. — Città di Francia, capol. del dipart. del- 
l’Ariège, alla confi. dell'Arget coll'Ariàge, ai piedi di 
una grande rupe dalla quale domina l'antico castello 
dei conti di Foix; ab. 8550. Sorgenti n.inerali ; fab- 
briche dei celebri pasticci di fegato d'oca, e di lavori 
d'acciajo. — Nel Medio evo, Contea pr. il conf. di 
Spagna. Nel 1607, da Enrico IV veniva riunita alla 
Corona di Francia. — (de). Casa di Francia, de’ cui 
membri, notevoliss.: — Raim. Ruggero (?-1222), Che 
s'illustrava, nella 3.* Crociata, all'assedio di Ascalona e 
di San Giovanni d'Acri. Veniva poi scomunicato, per 
aver assunta la difesa degli Albigesi; — Gastone III 
{detto Febo) (1351-90), Bello della persona, onde il so- 
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prann. Militò contro gl'Inglesi, e in Prussia; fu luo- 
gotenente Tono in Linguadoca e nella Guascogna ; fece 
prigioniero il Conte d' Armagnac; vinse il Duca di 
Berry; cooperò alla liberaz. del Delfino, nella ribel- 
lione della Giaccheria ; — Pietro (1386-454), Cardinale 
e legato pontificio al concilio di Costanza e pr. il Re 
d'Aragona. Indusse Cle- 
mente VIII, antipapa, a 
rinunziare la tiara, po- 
nendo così fine allo Scie 
sma che da oltre 20 anni 
turbava la Chiesa; — Ga- 
stone (1489-512), Duca di 
Ne mours, ultimo maschio 
della sua stirpe, e figlio 
a Giovanni ed a Maria di 
Orléans {sorella al re 
Luigi XII). Messo a capo 
dei Francesi in Italia, ìn 
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batteva a Ravenna gl’Ita- 4} 27” 
lianiuniti agli Spagnuoli: 

in questa battaglia, men- pojx G. (de) (duca di Nemours). 
tre inseguiva li nemici, 

perdeva la vita; — Francesca, V CHATEAUBRIANT. 

FOJA. V. FocEA: 

FOJANO della Chiana. Comune in prov. e circond. 
di Arezzo, in amena collina ; ab. 7703. Begli edifizi me- 
dievali, sacri e profani. Attivo commercio di bestiame 
e grani; — Nel territ., sorgente solforosa detta Ac- 
qua fetente. 

FOKIA (ant. Focea). Piccola città turca (Aidin); abi- 
tanti 4300. Porto attivo. 

FOKIEN. — Prov. cinese (Min-ce); kmq. 118.517, 
ab. 20.705.500; — Capol., Fuciau. — o di FORMOSA 
(Stretto di). Tra la costa di Fok, e l'is. di Form. Mette, 
dal mar Cinese or. ( Tung Hai), al mar Cinese merid. 
(Nan Hai); km. 140. 

FOKSANI. Lo stesso che Foc}anu (V.). 

FOL. — Simbolo che vale în FòLIo {V.), — Nelle ri- 
cette, fòlia (foglie). 

* FOLA. Baja, ciancia, vanità, 
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FÒLADE (scientificam, Pholas). Gen. di Molluschi 
della classe de' Lamellibranchi e Bivalvi; conchiglia 
bivalve, unica , ovale , allungata , sottile , bianca ed 
avente la superf. ——————————— 
delle 2 valve sca. gi pres =» 
bracomeunalima. &# en 
Si scavano una 3 
nicchia nellerocce _.W 
calcaree sottoma- 
rine, e possono ri 
perciò riuscir dan- i; 
nose alle costruz. | 
sottomarine. 

FOLADÒMIA. 
Nome scientif. di 
un gen. di Mollu- 
schi conchiferi 
dimiari, fam. de’ (ili 
Solenaciî , quasi ‘è 
intermediario fra f; 
le Panopee e le 
Foladee. Com- 
prende anche pa- 
recchiesp. fossili. 
Conchiglia sottile, 
trasparente, bian- 
ca o giallastra. 
trasversa, rigon- 
fia, ovale o cordiforme, inequilaterale, socchiusa alle 
2 estremità. Le impressioni muscolari sono molto su- 
perficiali, poco sporgenti; ed un'impressione paleale, 
profondam. sinuosa all'indietro, si estende dall'una 
all’altra. 

, PÒLAGA (scientificam. Fulica). Gen, di uccelli del- 
l’ord. dei Trampolieri ; collo e becco piuttosto brevi, 
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Folaga comune, 


gambe mediocri, piedi lobati. Alcune sp., tra cui: — 
F. comune (F. atra), Tutta nera, con una piastra 
bianca frontale; frequente negli stagni, ne’ laghi e 
nei golfi d'Europa, ed oggetto di caccia. La sua carne 
è nera e poco saporita. 

FOLÀR o FOLAÀRD. V. FOULARD. 

FOLARD Giancarlo (1669-757). Capitano di Francia. 
Si segnalava valorosamente nella guerra di succes- 
stone al trono di Spagna; poi in Isvezia, sotto il re 
Carlo XII. 

FOLÀRD V. Foràr. 

FOLATA. — V. FoLATE. — * Buffo di vento che venga 
e passi subitam., ventata. 

FOLATE. — V. Forata, — Man., A P. (specialm. 
co’ verbi lavorare, studiare), Non continuam., ma a 
riprese. 

FOLCHETTO di Marsiglia (1160?-231). Trovatore pro- 
venzale n. di padre genovese. Dal 1205, vescovo di 
Toulouse. 

FOLCLAND o FOLKLAND (dal ted., Terra del popolo). 
Così chiamata in Inghilterra, neitempi Anglo-sassoni, 
quella specie di agro pubblico che si teneva a dispo- 
siz. della crescente popolaz. e che non si dava a pri- 
vato dominio, 

FOLCO, Nella storia di Francia, 5 personaggi di tal - 
nome; — P. I il Rosso (?-938), Conte d'Angiò. Si pro- 
cacciò il favore d'Ugo il Grande che lo conservò nel 
possesso de’ suoi dominî fino alla morte; — F. II il 
Buono (?-958), Figlio al preced., m. a Tours. Dissodò 
le terre incolte, e trasse a sè i dotti del suo tempo, 
Compose Inni a S. Martino. — F. III Nerva o il Nero 
(?-1040), Nipote al preced. Guerreggiò e vinse il Duca 
di Brettagna; fu 3 volte a Gerusalemme; — F. IV 
l'Arcigno (?-1109), Potentiss., avendo tratto al suo 
dominio l’Angiò, il Saintonge e la Turenna. Lasciò un 
frammento della Storia dei Conti d' Angiò ; — F. V 
(9-1142), Figlio al preced. Guerreggiò Luigi il Grosso, 
andò in Terrasanta e, succeduto al suocero Baldo- 
vino JI sul frono di Gerusalemme, respingeva gli as- 
salti dei Turchi, 

FOLCUNGHI, Potente schiatta Svedese che tenne il 
trono di Svezia dal 1250 al 1365. è 

FOLDEN Fjord. Due fiordi nella Norvegia: uno a 
670 38‘ NE.; e l'altro, a 64° 40” nord. 

FOLDRINO. V. FELTRINO. 

FOLEGANDRO. Lo stesso che PoLicanDRO (V.). 

FOLEMBRAY. Borgata francese nel dipart. dell'Aisne ; 
ab. 1620. Grande industria di vetri. 

FOLENGO. Fratelli d’illustre e ant. famiglia manto- 
vana : — Giambattista (1490-559), Scrittore teologico 
n. a Cipada pr. Mantova e m. a Roma. Fu priore nel 
monastero di S, Benedetto di Mantova, abate di S. Ma- 
ria del Pero nella Marca Trivigiana. È autore di 
Commenti sui « Salmi»; sulle « Episiole canoniche di 
S. Pietro, S. Giacomo»; ecc. : cose che furon messe 
all'Indice ; — Teofilo o Girolamo (pseudon. Merlin 
Coccajo) (1491-5344), Frate de' Benedettini, n. a Cipada 
pr. Mantova e m. nel convento di Santa Croce di 
Campese pr. Bassano Veneto. Lasciato l’ord. di $. Be- 
nedetto per seguire un'amante (tra il 1515 ed il 1517), 
scrisse poesie bernesche da lui dette maccaròniche : 
un misto di parole latine e italiane, con desinenza la- 
tina. Rientrato nell Ordine, passava in vari conventi 
del regno di Napoli e di Sicilia. Scrisse anche: 0r- 
landino, racconto burlesco sull'infanzia ; Chaos del 
Triperuno, lavoro oscuro e capriccioso sulle vicende 
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730 FOLEY. 


FOLKEVISE. 


FONDAZIONI, 





della sua vita. Una nuova ediz. delle sue poesie ve- 
niva pubblicata dal Portioli, tra il 1882 ed il 1883; 
ne scrissero distesam.: il Dalmistro nel 1808, ed Ales- 
sandro Liuzio nel 1889. 

FOLEY Giannerrico (1818-74). Scultore valentiss. n. a 
Dublino e m. a Londra, I suoi lavori sono molti e 
stimati; fra essi, i più famosi sono: le statue del 
Nelden e dello Hampdan a Westminster; il gruppo 
dell'Asia; la colossale statua del principe Alberto. 

.FOLFI Mariotto di Zanobi (detto l’ Ammogliato) {se- 
colo XVI). Architetto n. a Firenze. 

FOLGARIA (Cornetto di). Vetta del Lavarone, nelle 
prealpi Veneto-Trentine ; m. 2034. 

FOLGE Field. Alta penis, norvegese (Sondre Berge- 
nhus) abbracciata dall'Hardanger Fjord. 

FOLGORANTE. — * Che lampeggia, che balena: che 
vibra fulmini; — Per estens., che percuote ed abba- 
glia a guisa di baleno ; — Fig., che inveisce contro 
a' vizi, alle colpe; — Per similit., che fa alcuna cosa 
con grande prestezza e celerità. = dolore. Istantaneo 
e trafittivo, 

* FOLGORARE (lat. fulgurare). Lampeggiare, bale- 
nare ; il cadere dal cielo la saetta, la folgore; vibrar 
fulmini; — Per estens., affermante di tutte le cose 
che, col loro splendore, percuotano ed abbaglino la 
vista, a guisa di lampo o baleno; — Fig., inveire 
contro ai vizi, alle colpe, con tutto l’impeto dell’elo- 
quenza ; — Per similit., far checchessia con grande 
prestezza e celerità. 

FOLGORE. — * (lat. fulgur). Fig., cosa distruggi- 
trice, o di grande potenza o fortezza; — Man. fig., F. 
di guerra, Capitano prode ed invitto. = Lo stesso che 
VOLMINE (V.). — di San Geminiano. Ant. posta ita- 
liano del Dugento. Compose una corona di 12 sonetti 
de' Mesi, e nei quali espone il modo di passare alle- 
«ram, e magnificam. il tempo. In altri sonetti espone 
il modo di passare piacevolm. i varî giorni della 
Settimana, 1 primi furono parodiati graziosam. dal- 
l’autore: Cene della Chitarra. Tutta poesia assai 
notevole per la storia del costume. 

* FOLGOREGGIARE. Lo stesso che FoLGoraRE (V.); 
percuotere ed atterrar con la fòlgore; — Per siîmilit., 
far checchessia con grande prestezza, a similitudine 
lella folgore. 

FOLGORITI. Tubetti di sabbia vetrificata, nelle sab- 
bie trapassate dal fulmine ; — Anche, tracce di ve- 
trificaz, sulle rupi granitiche colpite dal fulmine. 

FOLGORONE. Razzo grande. 

FOLI Alessandro (1826-903). Valentiss. incisore in le- 
gno n. e m. a Roma. Dal 1874 al 1882 fu condirett., 
in Milano, dell'INustrazione italiana. 

* FOLIACEO. Lo stesso che FogLi4ceo (V.). 

FOLÎAS. Aria che si ballava, una volta, in Ispagna, 
con castagnetie dello stesso nome, È a 3 tempi, di 
un movim. moderato e di una melodia semplice. È 
conosciuta in Francia sotto il nome di Folies d’FE- 
spagne. 

FOLIGNATA (A). Nelle Marche, sistema di coltura 
della vite. Consiste nel maritar le viti ai pioppi. 

FOLIGNO. — (ant. Fulginium). Capol. di circond., 
alla sin. del fiume Topino e ai piedi dell’ Appennino, 

LI 


‘ 
è 
. 

CI 
FAR 7 
dla 
e . 
tatti 
"i 
a AÉ 
‘ 


PMR? 
mgrztne 





Foligno: Palazzo municipale. 


in prov. di Perugia; ab. 26.277. Di origine antichiss.; 
cinta di mura, ora ridotte a passeggi. Sede vescovile; 
cattedrale ricostrutta da Bramante; bel palazzo Mu- 
nicipale. Vivo commercio, attiva industria, specialm. 
in conce di pelli, cartiere, confetture, ecc. Popolariss, 
l’almanacco detto Il Barbanera. In F. venne in luce 
la 1. ediz, della Divina Commedia, nel 1472. Edificata 
dagli Umbri, quindi posseduta dagli Etruschi, fu as- 
soggettata dai Romani, nel 488 di Roma. Nel Medio 
evo, cambiò sovente di padrone ; finchè, sotto papa Eu- 
genio IV, veniva definitivam. in potere della Chiesa. 
Nel 1821, il generale austriaco Frimont vi lanciava il 
famoso Proclama ai Napolitani. — Alunno (da). 
V. ALUNNO. — Lodovico (da) (sec. XV). Orefice e me- 
daglista a Ferrara. — (Madonna di). Di Rafaello; ora, 
in Vaticano, 

FÒLIO (In). Maniera latina che vale în FòaLIo (V.). 

FOLKESTONE. Città fortificata d’Inghilterra, in con- 
tea di Kent, sul passo di Calais; ab, 24.050, Staz. di 


piroscafi e di ferrovia per Dover da una parte e per 
Londra dall'altra. Porto eccellente, in comunicaz. di- 
retta con Boulogne-sur-Mer. Bagni di mare. Patria 
all’Horvey {m. nel 1657), celebre per la parte da lui 
presa alla scoperta della circolaz. del sangue. 

FOLKETHING. V. DANIMARCA. 

i FOLKEVISE. Voce danese che vale canzone popo- 
are. 

FPOLKLAND. V. FOLCLAND. 

FOLKLORE. Voce inglese che designa l’arte di rac- 
cogliere ed ordinare le leggende popolari. 

FOLKLORISTA. Voce derivata dall'inglese (V. FoLK- 
LORE), e che designa il raccoglitore e ? ordinatore 
di leggende popolari. 

FOLKVISA. Voce svedese che vale, canzone popolare. 

FOLKWANGR. Palazzo di Fyaia in WALHALLA (V.). 

* FOLLA (franc. fowle). Moltitudine di persone ac- 
calcate, calca; — Fig., moltitudine di cose morali 
(affari, A prsgieliigri i — Man., Perdersi, Smarrirsi, tra 
la P., Non saper più per qual parte andare, impe- 
dito dalla folla, dentro la quale uno si sia cacciato ; 
— Man. fig., Esserci la F., Di negozio, bottega, e 
sim., ove molti accorronoa comprare; Perdersi, Smar 
rirsi, tra la F., Rimaner sopraffatto dalle difficoltà. 

FOLLARE. — V. FoLLIis. — Lo stesso che FELTRA- 
RE (V.). — il cappello. In Lombardia, ripigiare le vi- 
nacce nel tino, durante la bollitura. 

FOLLE. — * (barb. lat. folZis). Stolto, privo di senno; 
detto altresì di tutto ciò ch'è immaginato o impreso 
senza ragione, senza prudenza. = bilancia. Quando 
non tròvisi in equilibrio stabile; il che si verifica 
se il centro di gravità del giogo tròvisi sopra il fu- 
lero, Basta allora, per far traboccare la bil., la più 
piccola differenza dì peso. — ruota. Quella che, infi- 
lata in un asse girevole, a sfregamento dolce, può 
andare avanti e indietro senza costringere l’asse a 
seguirla. 

* FOLLEGGIAMENTO. Il FoLLEGGIARE (V.), pazzia. 

* FOLLEGGIANTE. Che vanèggia, che pazzèggia, che 
opera inconsideratamente. 

* FOLLEGGIARE. Vaneggiare, pazzeggiare, inconsi - 
deratam. operare. 

* FOLLEMENTE. Pazzam., stoltam., inconsiderata- 
mente. 

FOLLETTI. — V. FOLLETTO. — 0 FARFARELLI o GENÌ 
o PENATI o LARVE o LÈMURI. Esseri fantastici, per 
lo più spiriti dell’ aria, creati dall’ immaginaz. degli 
antichi. Sebbene maliziosi e furfantelli, nel medio evo 
godevano buona riputaz. Il prof. Calmet vorrebbe as- 
sicurare di aver conosciuto un signore a cui un F. 
faceva da cameriere, nettandogli gli stivali e raden- 
dogli la barba. 

FOLLETTO. — V. FOLLETTI. — * Man. estens., Es- 
sere un F. o uno spirito F., Troppo vivace (di fan- 
ciullo). = (Monte). Vetta dell’ Adamello ; m. 3296. — 
(Spirito). Lo stesso che folletto (V. FOLLETTI). 

POLLÉA. — * Per estens., pazzia, stoltezza, demenza 
(riferito a disegno , impresa, e sim.). = o FRENOSI 0 
PAZZIA o PSICOSI. Alteraz. delle facoltà intellettuali 
ed affettive: — F. circolare, Regolare alternaz. di 
mania e di melanconia; — F. puerperale, Insieme di 
disturbi psichici che si sviluppano nello stato di gra- 
vidanza o di puerperio ; — F. lucida o F. d'azione 0 
Monomania ragionante o Pazzia morale , Lesione del 
sentim. con interessam. di tutte o di una parte delle 
facoltà affettive, e con deficienza di criterio e di fa- 
coltà sillogistica. 

FOLLICOLARE. — In Botanica, aggiunto di frutto che 
sia rinchiuso in un guscio. — In Anatomia, relativo 
a’ FoLticoLI (V.). 

FOLLICOLATO. In Botànica, che ha forma di FoLti- 
coLo {V.), formato a sacchetto. 

FOLLÎCOLI. — V. FoLLfcoLo. — agminati. Gruppo di 
F. addossati nell’ileo. 

FOLLICOLITE. Infiammaz. FOLLICOLARE (V.): — F. vul- 
vare, Così chiamata impropriam. l’ infiammaz. delle 
glandole a grappolo, sebacee, della vulva e delie parti 
vicine (comune nelle gravide, d’estate). 

FOLLÎCOLO. — V. FoLLicoLi. — In Botanica, frutto 
secco, di un solo carpello e ad una sola loggia, allun- 
gato, che si apre lungo il margine interno; es. ellè- 
boro, peònia, delfinio. — In Chirurgia, specie di sac- 
chetto in cui si chiude la marcia di alcuni tumori che 
debban essere operati. — Organo ghiandolare in forma 
di sacchetto, talora lobato al fondo ed aprèntesi alla 
superf. della cute o della mucosa: — F. chiuso, Corpo 
sferoidale senza sbocco (F. ovarico, F. del Peyer) che 
deve rompersi per emettere il suo contenuto; — F. 
dentale, Organo derivato dall'involuz, dello strato ba- 
silare dell’epitelio boccale nell'embrione, sul cui fondo 
allargato si sviluppano le parti costitutive del dente; 
— I. pilifero, Sacchetto formato dall’ introfless. del 
cern, dal cui fondo s’alza la papilla che dà nutrim. 
al pelo. 

FOLLIS o FOLLARf. Moneta romana di rame, al 
tempo del basso Impero. 

FOLLÒNICA. Fraz. di Massa (V.) Marittima, con 
orto. Notevole pe’ suoi alti forni, per le sue cave di 
ignite picea (F. Ribolla). 

FOLO. — Centauro che ospitò ErcoLe (V.) quando 
andava a dar la caccia al Cinghiale d’ Erimanto. — 
Giovanni (1746-836). Incisore in rame, n. a Bassano 
Veneto e m. a Roma. 

* FOLTAMENTE. Con FoLTEZzZA (V.). 

* POLTEZZA. L'esser FoLto (V.). 

* FOLTO (lat. fultus). Fitto, spesso; parte la più 
fitta di un bosco, selva, macchia, ecc.; parte ove sono 
più serrati i combattenti. 

FOLTZ (von). Fratelli: — Filippo (1805-77), Eccel- 
lente pittore di storia e di genere , n. a Bingen sul 
Reno e m. a Monaco di Baviera. Fu dirett. dell’ Ac- 
cademia in questa città, e studiò inItalia. Tra altro, 
dipinse: Sacra Famiglia; Battaglie del Tirolo (serie 
di quadri); Pellegrinaggio sulla montagna; — Luigi 
(1809-67), Distinto architetto e mediocre scultore n. a 
Bingen e m. a Monaco di Baviera. 

FOMALHAUT. V. Pesce australe. 

FOMENTA. V. FOMENTAZIONE. 

* FOMENTARE (lat. fomentare). Promuovere, dar 
alimento {più spesso, riferito a cose non buone). 

FOMENTAZIONE. Applicaz. d'un EpiTeMA (V.) liquido 
e caldo (Fomenta, Fomento) su di una parte-del corpo, 


per mezzo di una spugna, o flanella, o tela: — F. 
secca, Applicaz. di un epitema polverulento, o di com- 


. presse di tela scaldata. 


FOMENTO. V. FOMENTAZIONE. 

* FÒMITE (lat. fomes), Ogni materia secca-che prenda 
facilm. fuoco (poetico); — Fig., qualsivoglia cosa che 
provochi, slsciti o alimenti una passione , incentivo. 

FON Lo stesso che Fòan (V.). 

FONAUTÒGRAFO. Apparecchio dovuto allo Scott, e che 
serve a riprodurre graficam. le vibraz. d’un corpo so- 
noro., Consta di un grosso imbuto metallico , l’ aper- 
tura minore di cui è chiusa da una membrana tesa, 
contro la quale è fissata Ia base d'uno stilo che sfiora 
con la sua punta la superf. affumicata d' un cilindro 
girevole con movim. elicoidale. Lo Scott lo costruì in 
gesso; il Koenig lo sostituì poi con una parabolò'de 
di metallo, 

FONAZIONE. Funzione caratterizzata da un complesso 
di fenom. concorrenti alla produz. della voce: — Ap- 
parecchio della F., Insieme delle parti dell’ apparec- 
chio respiratorio: (aringeo, nasale e boccale, che alla 
F. concorrono. 

FONCE. Voce francese che significa scuro (colore). 

FONCEUR. Voce francese che designa l’ operaio che, 
col pennello, prepara il fondo della carta (dipinta), 
prima che venga stampata. 

FONCIERE. Voce francese che, nelle fabbriche dei 
merletti di Alencon (Francia), COREA l’operaja che sì 
occupa dell’interno dei fiorellini e delle foglie del di- 
segno. 

FOND (Col del). Nelle alpi Graje, a m. 3300 sul liv. 
del mare. Mette da Valgrisanche (m. 1664) a Tignes 
(m. 1851). 

FONDA. — V. Fonpe. — In Ispagna, albergo di 1.* 
classe. 

FONDACARO Vincenzo (1844-93). Più che intrepido, 
temerario marinaro n. a Bagnara di Calabria, Giunse 
presto al grado di capitano della Marina da guerra. 
Nell'81, con 2 soli compagni, faceva, su un debole 
schifo, la traversata dell'Atlantico, dall'America a Ge- 
nova. Nel ’93, tentava un'altra impresa dello stesso 
genere, ma non si seppe più nulla di lui. 

FONDACCI. — V. FonpAccio. — A Firenze, alcune 
strade più basse del livello dell'Arno, che io costeg- 
giano sulla sua sinistra; come: F. di S. Niccolò, P. di 
Santo Spirito. 

FONDACCIO. — V. Fonpacci. — * Dispregiativam., 
parte la più bassa di checchessia. = Sedimento di li- 
quido. — La più grossa e torba Fonpata (V.). — Mer- 
canzia rimasta senza vendere in un fondaco od altro 
negozio. 

FONDACO. — * (arab. fondog). Bottega dove si ven- 
dono a ritaglio panni e drappi, tele, ed anche colo- 
niali, commestibili , ecc. — dei Tedeschi. A Venezia, 
pr. il Ponte di Rialto, dal sec. XIII. Venne ricostruito 
nel 1507 ed ornato di affreschi da Giorgione e da Ti- 
ziano. — dei Turchi. A Venezia, dal 1621. Ora con- 
tiene il Civico museo. 

FONDALE. In Marina, estensione di fondo. 

FONDAMENTA. Muramento al disotto del suolo, su 
cui posano gli edifizi. Generalm, è fatta con calce- 
struzzo, cioè con un impasto di ghiaja lavata e malta 
idraulica; — L'arte di gettare le F. di un edifiziodi- 
cesi Fondazione. Sistema al tutto nuovo di F., quello 
detto a cilindri, che si eseguisce col mezzo di pile 
dei ponti con tubi di ghisa entro ai quali si costruisce la 
muratura: serve principalm. pei casi in cui sì tratti di 
spingere le fondaz. a grandi profondità sotto l’acqua od 
in terreni mancanti di consistenza. Ha pure fatto grandi 
progressi, a’ tempi nostri , il sistema delle Fondaz, 
adaria compressa, o pneumdtica, la cui forma più co- 
mune di applicaz. è quella dei cassoni. Fu applicato 
con buon successo al magnifico ponte sul Po, pr. Pia- 
cenza, e, sullo stesso fiume, a Mezzana-Corti-Bottarone 
pr. Voghera (Pavia), e si applica anche alla costruz. 
dei moli. TA 

FONDAMENTALE. — * Che serve di FONDAMENTO (V.} 
a un edifizio ; — Fig., aggiunto di tutto ciò che serva 
di principio , di primaria ragione, di sostegno, alle 
azioni umane, ai ragionam. , agli studi, ecc. = nota. 
Nella musica, quella che serve di fondam. all'accordo 


o al tono: — Basso F., Quello che serve di fondam. 
all’armonia ; — Accordo F., Quello di cui è F. la nota 
più bassa. — sentimento. Quello che sorge nell'ani- 


male, con la stessa vita. 

%*% FONDAMENTARE. Gettare, porre, i fondamenti 
(V. FONDAMENTO) a qualche edifizio ; fondare. 

FONDAMENTE. A Venezia, strade marginali che in- 
cassano i rivi ed i canali. 

* FONDAMENTO (lat. fundamentum). Fig., tutto ciò 
che serve di base, di principio, sostegno, ecc. a chec- 
chessia; — Man. fig., Con 0 Senza F., Con o Senza 
ragione, attendibilità, e sim. ; Far F., Assegnam., Ca- 
pitale (su persona o cosa), Considerarla come base, 
principio, sostegno, e sim., di prosperità, di buon suc- 
cesso, ecc.; Non esserci F. (riferito ad affare, impresa, 
e sim.), Non aver base, Non trovarci alcun elem. di 
buon èsito, ecc. 

* FONDARE (lat. fundare). Munire di fondamenti 
{V. FonpaMmENTO); dar principio (riferito a città) ; eri- 
gere , istituire , assegnando una rendita per sicurtà 
dell’istituz. ; collocare, porro fermam.; — Man. fig., 
F. sulla rena, Far opera vana e non durevole; — £:?/ 
fig., far FonpaMENTO (V.), assicurarsi, far capitale, 
apprendere bene (un'arte, disciplina, e sim.), assicu- 
rarsene la cognizione. 

FONDATA. Fecce di vino. 

* FONDATAMENTE. Con fondam., con salda ragione; 
con piena cogniz. della cosa di cui si tratta. — 

* FONDATO. Che riposa su buoni argomenti (riferito 
a discorso , ragione, opinione , e sim.) , che è molto 
istrutto (in scienza, disciplina, e sim.); che sta saldam, 
fermo coi piedi in terra, o sugli arcioni. 

* FONDATORE. Chi o che fonda (V. FonparE); chi 
dà principio ad un’istituzione. 

FONDAZIONE. — V. FONDAMENTA ; FONDAZIONI. — 
* (lat. fundatio). Il FOoNDARE (V.), FONDAMENTO (V.). 

FONDAZIONI. — V. FONDAMENTA ; Fonpazione. — In 
Economia sociale, di 2 specie: — a) Atto di creaz. di un 
istituto laico o religioso, per utilità pubblica o privata; 
ARRE fatta adun istituto, già esistente, di un ca- 


pitale o d’ una rendita perpetua , sotto certe condiz. 


FOND-DU-LAC. 





di pubblico o privato servigio: — FP. civili, Applicate 
a semplici opere di beneficenza; — F. religiose, De- 
stinate ad atti di culto, e dette dia propriam. F. pie, 
che risalgono fino all'epoca di Costantino, e crebbero 
a dismisura nel medio evo; — Oggi, le leggi prescri- 
vono, in Italia (ed anche presso altre nazioni incivi- 
lite), che per l’ accettaz. o il rifiuto di una F. debba 
intervenire il Governo che ne regola l' amministraz. 
con ispeciale decreto regio.’ 

FOND-DU-LAC. Città negli St. Uniti (Wisconsin), ca- 
pol. della Contea omon., allo sbocco del fiume Fond 
nel lago di Winnebago ; ab. 24.500. Fabbriche di mac- 
chine, di saponi, ecc. Gran commercio col Michigan. 

PONDE. — V. Fonpa. — Buste appese alla sella mi- 
litare, per riporvi le pistole. 

FONDEGGIARE. Ormeggiarsi. 

FONDELLO. — Pezzo che chiude la carica della pol- 
vere. — Un tempo, così chiamata la schiena del libro. 

FONDENTE. — V. FonDENTI. — * Che strugge , che 
liquefa. = Medicam. creduto atto a sciogliere i tu- 
mori. 

FONDENTI. — V. FLusso; FonpENTE. — Certi com- 
posti atti ad agevolare la fusione dei minerali, o di 
alcune sostanze che ad essi si trovino mescolate , e 
che più o meno resistano all’azione del fuoco. Fra le 
sostanze che molto resistono all'azione del calore , 
vanno annoverate le ganghe che avvolgono i mine- 
rali. La natura dei F. da Hi paco deve dipendere 
dalla costituzione chimica della sostanza che si vuol 
fondere. In generale, si sceglie un corpo il quale, com- 
binandosi con tale sostanza, dia origine ad un nuovo 
composto facilmente fusibile. I F., perciò, possono 
essere per sè stessi eminentemente infusibili, ma di 
ventano fusibili in contatto di altri corpi essì pure 
refrattari. Per la scelta dei F. occorre quindi la per- 
fetta conoscenza dei composti a cui debbono dar ori- 
gine, i quali sono rappresentati quasi esclusivamente 
dai silicati ; poichè, o l'elemento predominante nella 

anga del minerale è la silice (e questo è il caso più 
frequente), ed allora l' eliminazione ha luogo per la 
formazione di silicati con le altre sostanze della ganga, 
o con quelle bésiche opportunamente aggiuntevi; op- 
pure vi difetta la silice, ed allora l’ eliminaz, della 
matrice si ottiene nel modo più facile, mediante l’im- 
piego di F. siliciosi che si possono avere facilm. a dis- 
posiz., trattandosi di sostanze fra le più diffuse quasi 
ovunque. | 

FONDERE. — * (lat. fundere). Struggere , liquefare 
una cosa col fuoco; — Rifl., liquefarsi, struggersi; 
— Rift. fig., riferito a lacrime che struggono quasi la 

ersona, = Far opera di FoxpERIÎa (V.). — Sottoporre 
i metalli a Fusrone (V.). — i colori. Unir gli uni cogli 
altri, in modo grato alla vista. — le tinte. Diminuirne, 
per mezzo di velature, l'intensità, — un contorno. 
Armonizzarlo con le tinte vicine; modellarlo in guisa 
che il contrasto col fondo sia insensibile. 

FONDERIA. — Laboratorio di distillaz. , in ispecie, 
per essenze odorose. — Particolare opificio in cui si ha 

er iscopo di ottenere dei pezzi sagomati speciali, sia 
industriali che artistici, partendo dal metallo greggio. 
La fusione concerne tuttii metalli, ein particolar modo 
la ghisa, l’acciajo, il bronzo, l’ottone, le leghe. La F. 
più importante è ancora oggi quella della ghisa, ed è da 
questa che intendiamo cominciare : — Parlando di ghise 
nell'arte del fondere, si intendono ghise di seconda 
fusione; coi trattam. e La (V. GEA: sì tras- 
forma il minerale in un metallo commerciabile, atto 
ad essere lavorato per gli svariati usi richiesti dalle 
industrie. Le ghise provenienti dagli alti forni sono 
messe in commercio in pezzi irregolari 0, più comunem., 
sotto forma di barre 0 pani e presentano grandi dif- 
ferenze di qualità a seconda della natura del mine- 
rale da cui provengono e di quella del combustibile 
che ha servito a fonderla ed a seconda del modo con 
cui viene regolato l'andam. dell'alto forno. Le citate 
differenze riflettono il colore, la frattura, il grado di 
fusibilità, la durezza, tenacità e resistenza ; epperò 
fanno sì che, a determinate qualità di ghise gregge, 
debbano corrispondere speciali applicaz. metallurgi- 
che, Vedremo più avanti le varie qualità e le pro- 
prietà delle differenti ghise usate dall’industria. Men- 
tre le barre o pani (engole) sono fatte su aje sab- 
biose disposte davanti all'alto forno, nelle quali sono 
scavati solchi piuttosto irregolari e grossolani entro 
i quali il meiallo colato prende la forma che poi con- 
serva raffreddandosi, con la seconda fusione si vuol 
dare in generale una forma definitiva ai pezzi; e ciò, 
mediante una seconda colata in forme convenientem. 
poste e foggiate. Si tratta, dunque, di costruire nella 
sabbia queste forme: a ciò si arriva mediante la mo- 
dellatura e la formatura, che con la fusione pro- 

riam. detta costituiscono l’arte del fondere. In ta- 
uni casi, anche la ghisa dell'alto forno si manda en- 
tro forme regolari: ad es., si fanno talvolta dei tubi 
con ghise d'alto forno; — Modellare vuol dire ser- 
virsi di modelli per preparare le forme nella terra: 
il modello è la riproduz. dei contorni esteriori di un 
pezzo da fondersi; può essere o di legno o di metallo, 
più frequente il primo. Una delle precipue cure del 
modellista è la scelta del legno che deve essere secco, 
ben stagionato, di struttura regolare. sano, e tale in- 
somma che non si deformi sotto l’azione della umi- 
dità. Nella fabbricazione dei modelli conviene evi- 
tare, per quanto sia possibile, le connettiture dei le- 
gnami o, per lo meno, attenecsi alle più semplici. I 
criteri principali del modellista devono essere i se- 
guenti: realizzare la massima economia nella cosvru- 
zione del modello, facilitare il più possibile la forma- 
tura e l'estrazione dei modelli dalla terra con pezzi 
mobili a sottosquadro od altro, riprodurre nei getti 
le precise dimensioni date dal disegno, con una esatta 
valutaz. del ritiro della ghisa. Il ritiro della ghisa si 
còmputa di mm. 9-10 per metro, quando i getti sieno 
di dimevs. e forme ordinarie; di mm. 7-8 per grossi 
pezzi; dimm, 11-12 per pezzi di grande superf. e piccolo 
spessore ; del resto, il ritiro del metallo ha una stretta 
dipendenza con la qualità della ghisa. Oltre che il 
quantitativo del ritiro, bisogna che il modellista ab- 
bia in consideraz. anche la forma speciale degli og- 
getti, Forno possa premunirsi cortro le rotture du 
rante il raffreddamento, le diminuz. di spessore e le 
deformaz. del pezzo. Un mezzo anello, p. es., ritiran- 


FONDERIA, 


dosi il metallo, aumenta la sua concavità : cosa che 
ri può impedire con une nervatura esterna, giacchè 
le masse minori si raffreddano più presto delle mag. 
giori. Inoltre, il modellista deve tener conto anche della 
rastremaz. da darsi al modello, per favorirne l'estraz. 
dalla sabbia a formatura compiuta. Va avvertito che 
bisogna lasciare al getto uuo spessore maggiore di 
quello portato dal disegno là dove il metallo debba es- 
sere lavorato dalla pialla o al tornio o alla lima. Un 
abile modellista può prevedere con una certa appros- 
simaz, il peso del getto in ghisa, pesando il modello 
in legno, e servirsi di rapporti pratici ‘di pesi speci- 
fici: così, p. es., per avere il peso del getto, si molti- 
plica quello del modello per‘ 


13 se il modello è in legno di pero 
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Se i modelli presentino risalti che ne impediscano 
l'estraz. dalla sabbia, devono costruirsi in più parti 
staccate. Queste sono mantenute aderenti con viti, 
punte, stecchetti, ecc., che si possono staccare all'atto 
della formatura. Le portate per i noccioli, 0 anime, 
sono attaccate al modello ed hanno per iscopo di la- 
sciare nella sabbia di formatura delle impronte spe- 
ciali che non dovranno essere occupate dal metallo, 
ma servire invece come appoggi per incastonarvi gli 
estremi od i sostegni dei cosiddetti noccioli. Questi 
ultimi, che sono fatti con armature metalliche coperte 
di terra, vengono messi nella forma quando la si dis- 
pone definitivam. bi la colata, e sono destinati a 
salvaguardare quelle parti del getto che devono re- 
stare vuote o cave. Eseguita la fusione, torna facile 
rompere ed estrarre la terra costituente i noccioli, per 
sbarazzare e pulire il getto nelle parti cave. 1 noccioli, 
aventi la forma di solido di rivoluzione, si otten- 
gono facilm. con l’ajuto di semplici tornietti, o im- 
pastando e legando con paglia della terra intorno ad 
un’armatura metallica che funziona da asse del noc- 
ciolo. Quelli, invece, di forma irregolare si stampano 
o si prèssano entro scatole apposite dette cassed'anima, 
disponendoli all’interno deila massa di terra, che deve 
costituire il nocciolo delle armature apposivam. fatte 
e costituenti come un rigido scheletro per il nocciolo 
stesso. La costruz. di queste scatole è affidata al mo- 
dellista e richiede grande attenz., perchè il nocciolo 
possa uscire facilm., senza probabilità di guasti. Molte 
volte anche, si è obbligati a costruirle în più parti 
staccabili. I modelli finiti vengono verniciati, classi- 
ficati e depositati nei magazzini dove devono essere 
tenuti nel massimo ordine e in evidenza. Spesso si 
usa di verniciare in rossole parti del modello che cor- 
rispondono precisam. al getto, e in nero le portate, 
cioè quelle parti sporgenti dal nocciolo, che servono 
ad appoggiarlo, per facilitare agli operai-formatori in 
terra la interpretaz. del pezzo. Per la stessa ragione, 
se si tratti di pezzi o noccioli complicati, può esser 
utile di fare il modello in 2 o più parti e dipingere 
sulle facce di contatto la forma del nocciolo, tratteg- 
giando in nero la parte che deve risultare cava nel 
getto. Il dovere immobilizzare un vero capitale in sva. 
riati e talvolta complicati modelli, ha fatto sì che oggi 
si preferisca, ove si possa , cioè ove le forme preva- 
lenti dei pezzi siano cilindriche o còniche o più ge- 
neralm. costituite da solidi di rotaz., la formatura 
con sagome , 0 coi cosi detti sciaboloni (Schablonen- 
formerei): si spiana ben bene il suolo della F. e si 
assicura ad un supporto, previam. messo nella terra, 
un asse verticale munito di un braccio girante intorno 
ad esso e portante una sagoma 0 bandiera , genera- 
trice della forma. La bandiera è una tavola di legno 
profilata secondo la forma che si voglia ottenere e raf- 
forzata talora da un lamierino. Facendo rotare la 
bandiera attorno all’ albero, si gènera a poco a poco 
il profilo interno. Si liscia la superf. di questa spar- 
gendovi polvere di carbone, vi si mette della nuova 
terra, indi, con una nuova sagoma, si gènera il profilo 
esterno. Si è così formato il falso pesso di terra, e su 
questo, che rappresenta un vero modello in terra, si 
one una staffa, cioè un telajo di ferro, in cui si calca 
ortem, della terra, la quale finisce per prendere la 
forma esterna del pezzo. Si leva poi la staffa ripiena 
di terra e, coll’ impronta, si demolisce il falso pezzo, 
si lisciano ben benele superf. delle forme, e si rimette 
la staffa a posto. Si è pertal modo costruita la forma 
entro cui fare la colata del metallo ; previo l’ oppor- 
tuno caricamento con pesi della staffa superiore in 
osto, per evitare che il metallo liquido, che entra nella 
orma, la sollevi. A volte, per certi pezzi (come, p. e8., 
per le ruote dentate) si usano ambedue i sistemi a cul 
si è accennato, formando per sagoma l'anello, il mozzo 
e le razze, e modellando con un modello parziale i 
denti; — Metodi di formatura: Quantunque nei libri 
di F. si ficcia spesso una dettagliata classificaz. di 
questi metodi, pure alcuni di essi non hanno ragione 
di essere, mentre altri invece hanno importanza tale 
da costituire veram. dei metodi speciali. La forma- 
tura con sabbia verde è la solita : cioè, o per mo- 
dello, o per sagoma, o con tutti e due, ma fatta con 
sabbia umida, usata quindi nei pezzi che non vanno 
lavorati, dove non si richiede una grande esattezza, 
dove non vi sono noccioli, e via via. La formatura 
con sabbia da stufe o sabbia essiccata. si usa tutte le 
volte che i pezzi debbano essere lavorati : allora biso- 
gna che la "tg non subisca, entrando nella forma, 
una specie di tèmpera , inevitabile con la formatura 
con sabbia verde, in causa dell'umidità di questa. La 
formatura in fossa la si usa per i pezzi molto volu- 
minosi e pesanti. Perciò, nel costruire una F., sì la- 
scia sempre sul suolo uno strato di almeno un metro 
e mezzo, e magari anche 2, di sabbia buona per F. 
La formatura a cera persa rappresenta il compen- 
dio di tutti gli accorgimenti di formatura finora indi- 
cati ed è usata specialm. nella fusione di pezzi arti. 
stici nei quali l'artista, che voglia ottenere il getto, non 
può sempre accontentarsi di tasselli di modelli par- 
ziali e di tutti gli espedienti aventi caratteri indu- 
striali più che artistici. L’ artista modella il suo la- 
voro in creta; da questa si ricava una prima matrice 
in gesso, la qual cosa è resa possibile, per quelle cose 
che cadano sottosquadra, con dei tasselli di cera op- 
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ortunam. collocati contro alla creta, ed uno per uno 
acilm. staccabili. «Alla matrice costituita di più pezzi 

di gesso si applicano, poi, all'interno i tasselli di cera 
levati dalla creta, e così la si completa per modo che 
riproduca fedelm. la negativa dell'oggetto modellato 
in creta. Disponendo di una matrice, che è la perfetta 

riproduz. del modello in creta, si comincia a fare una 

positiva in gesso colato , la quale è una copia fedele 
dell'originale in creta e che costituisce un modello 
iù resistente e duraturo in confronto dell’ originale 
atto in creta. Rispetto alla positiva di gesso cui sono 

rimasti attaccati i pezzetti di cera rappresentanti i 
sottosquadri, si prendono poi delle altre matrici più 
numerose, sempre in gesso, e da queste, completate 
coi necessari tasselli, si ricavano in cera ed argillai 
pezzi destinati a costituire la forma. Così, con dei 
pezzi o frammenti ben definiti e di dimensioni più o 
meno grandi, sì costituisce la forma, e cioè una ripro- 
duzione dell'oggetto da fondere, che è fatto di pasta 
argillosa, loto , polvere di mattoni, rivestita di uno 
strato di cera dello spessore che il metallo nei di- 
versi punti deve avere a statua fusa. A questo punto 
della formatura, l'artista ritocca il suo lavoro ormai 
tutto coperto in cera alla sua superf., e lo appronta 
per la fusione. I fonditori-modellatori lo cuoprono col 
pennello di alcuni strati di terra molto fine, e poi 
riempiono la forma con terra di F.e la fasciano con 
telai o staffe apposite fatte con cerniere, oppure la 
chiudono semplicem. con gesso tutto attorno, La forma, 
previam. collocata su griglie apposite, può venire tutta 
scaldata in guisa da far colare internam. la cera per 
appositi canaletti opportunam. predisposti. La forma 

è quindi pronta a ricevere il metallo che la riempie 
sotto battente e la occupa sino alle parti più alte, e 

perciò sino agli sfiatatoi, La formatura meccanica non 
orta variaz, radicali sui metodi che fino ad ora ab- 
iamo studiati, ed è usata tutte le volte che di un 

pezzo si vogliano molte riproduz. di dimensioni deter- 
minate e DReSsso: Servono a tale scopo macchine for- 
matrici che si studiano di volta in volta a seconda 

del pezzo da riprodursi e che qui sarebbe un fuor di 
opera il descrivere, La formatura in conchiglia è un 

metodo che si usa quando si voglia ottenere unindu- 
rimento tutto speciale alla superf. dei getti e, cioè, 
per pezzi che debbano subire sfregam., scorrimento, 
abrasioni, logoramenti superficiali. La formatura in 
conchiglia consiste nel fondere entro forme o stampi 

metallici, detti appunto conchiglie; ma ciò non basta 

a raggiungere interam., lo scopo; bisogna anche im- 
piegare miscele speciali di ghisa, atte a produrre il 
maggior indurim. possibile e la minore fragilità dei 
pezzi fusi. Il metallo fuso, entrando ad alta temperat. 
nella forma e trovandosi in contatto di superf. me- 

talliche, buone conduttrici del calore, assume alla su- 
perf. una orientaz. molecolare speciale, che produce 
un indurim. superficiale non disgiunto da una certa 

fragilità; — Sabbie da fòndere: Qualunque sia il 
metodo di formatura usato, si deve riprodurre la forma 

del pezzo nella sabbia o terra da fondere. Le sabbie 

devono presentare un certo grado di coesione e di 
SETS por dor resistere alla pressione del me- 
tallo; di più, devono essere porose, per poter dar li- 
bero sfogo aì gas che si sviluppano durante la colata. 
È superfluo aggiungere che devono anche essere 
refrattarie; giacchè, altrimenti, le screpolature o sfian- 
cature, che sì potessero produrre nella forma durante 
la colata, rovinerebbero il getto. Per la formatura 
tornano opportune tutto quelle sabbie che contengano 
argilla plastica. In generale, non si adoperano mai 
le sole sabbie nuove, ma si mescolano con sabbie vec- 
chie, con polvere di carbone, con paglia triturata in- 
zuppata di orina, per accrescerne artificialm. la po- 
rosità ; — Colata del metallo e difetti dei getti: Il 
modo di colata ha una grande influenza sulla riuscita 
dei getti. I formatori hanno l'abitudine di lasciare i 
fori di colata nei punti più massicci e meno delicati, 
di evitare la caduta del metallo da DIORDO grande al- 
tezza, di dare al metallo (quando sbocchi nella forma) 
una direz. tale che la sua caduta ed il suo efflusso 
non deteriorino le pareti o gli spigoli della forma o non 
spòstino o rovàscinoi noccioli. Gli sfiatatoi, o condotti 
di fuga per gas, aria, vapor acqueo, si collocano gene- 
ralm, nelle parti più alte della forma. Quando le forme 
e i noccioli sieno stati asciugati in posto da apposite 
stufe se piccoli, o in apposite camere di essiccam. se 
randi, sì fa la colata. I metalli sono fusi in cubi- 
otti, crogiuoli, forni a riverbero, ecc., e portati in ap- 
posite secchie alle forme. Quanto alle diverse qualità 
dei metalli che si fondono, V. GuHIsA; OTTONE; ecc, 
La buona riuscita dei getti non può mai dirsi sicura: vi 
hanno numerosiss. cause di successo. L'arte del for- 
dere è forse quella che presenta il maggior numero di 
sorprese e di disinganni, e da questo non possono sfuge 
gire neanche Da abili fonditori : imperfezioni nel 
modello, nella forma, anomalia nel modo di contrarsi 
della ghisa da cui derivano getii incompleti, rotture, 
screpolature, contorcim., approfondam. della forma, 
soffiature interne e superficiali, struttura non omoge- 
nea e minore resistenza nelle varie parti, squilibri nella 
cristallizzaz., che provocano rotture impreviste pei 

cambiam., anche piccoli, di temperatura; — F. d’acciajo, 

Specialiss. F., e che sì è imposta in questi ultimiss. 

anni, sebbene, dopo quanto si è detto in generale, poco 
resti a dire. È precisam. che si parte, tanto in que- 
sta F. come in quella di ghisa , da delle ghise ; sol- 

tanto che nelle fonderie di ghisa si fonde con ghisa 
fusa la 2.? volta; nelle F. di acciajo si affina la ghisa 
in convertitori Bessemer e si fonde l' acciajo che ne 
risulta. Furono fatti lunghi studi sulle sabbie da 
usarsi per evitare che si fondessero all’atto dell'em- 
pitura della forma, per il fatto che l’acciajo fuso ha 
una temperat. di molto super. alla ghisa fusa. Così 

pure fu un problema molto difficile il fare in modo di 
evitare le soffiature dei getti. Sono problemi in cui 

qui non possiamo entrare, e che oggi sono comple- 

tam. risolti; talchè si fondono in acciajo, oggidì, p. 

es., i timoni e le cinghie delle più grandi corazzate; 

— FP. di caratteri, V. TIPOGRAFIA. 

FONDEUSE. Voce francese che vale FonciÈRE (V.). 

FONDI. — V. Fonnpo. — * Man. fig. dispreg., Bassi 
F. sociali, Parte della società dove allignano i vizî,' 
i delitti, e sim. = Sedimento di alcuna materia ne 
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fondo di un vaso, e particolarm. la polvere del callè 
che rimane in fondo al.vaso dove sia stata ‘fatta la. 


nota bevanda. — Cantine; od altre stanze sotterraneé 
d'una casa. — Somme di denaro. — Tinte su cui viene 
stampato il testo, nella stampa policroma. — (ant. 
Fundi). Piccola città in vasta pianura, alle falde del 
monte ‘Passegnano, in prov. di Caserta e circond, di 


Gaeta; ab. 9669. Fu grande e popolosa'sotto gli Ausoni, . 


e municipio Romano. È di forma quadrata e conserva 
le antichiss, mura ciclopiche, nonchè avanzi di edifizî 
‘ ed oggetti antichi, Nell'846 fu incendiata dai Saraceni; 
circa il 1534, sbarco di Chaireddin (detto Barbarossa), 
famoso corsàro, per impossessarsi della bella Giulia Gon- 
zaga, moglie a Vespasiano Colonna, e condurla al Gran- 
sultano : ‘essendo però quella fuggita, i Turchi pene 
giarono ed, incendiarono la città (e una 2.* volta la 
incendiarono nel 1594). — (Avventura di). Il fatto di 
Giulia Gonzaga:nella città di F. (V. sopra). — (Bassi). 


V. BassoroNDo. — {Conti di). V. CAETANI. — de’ calzoni 


o delle mutande. Quella parte di essi, che corrisponde 
all’inforcatura dell'uomo. — dei rèttili. Lo stesso che 
Fonpi (V. sotto) segreti. — di bottega. Merce non’ ven- 
duta e che, per essere fuori di moda o per altre ragioni, 
difficilm., trova spaccio, e perciò ha poco pregio. — 
di capanne. Cavità, nel terreno, di certi terrazzi allu- 
vionali nel Reggiano, sparse, sul fondo, di carbone 
spento, selti lavorate, ossami ed altri avanzi d’anti- 
chiss. umana industria, riempite di terreni più recenti, 


e riconosciute come F., o pavim., di rozze capanne edi- 


ticate dall’uo.no nell'età Archeolitica sui terrazzi me- 
desimi che formavano allora le sponde de’ fiumi, — di 
ammortam. o d'estinz. Somme destinate a spegnere un 
debito qualurfque. — di commercio. Quelli rappresen- 
tati dai valori mobili di un commerciante, come: merci, 
denari; titoli di credito. — (Lago. di). Tra le prov. 
di Caserta e di Roma; kmq. 6,7. — privati. Quelli che 
le società private hanno verso ì capitalisti. Essi sono 
rappresentati da titoli emessi in azione o in obbli- 
gaz, + rustici. Terreni destinati alla coltivaz. e rela- 
tivi fabbricati. I metodi di conduzioni dei F. rustici 
sono vari: dicesi per economia diretta, quando il pro- 
prietaàrio stesso del F. ne eserciti la coltura; se il 
proprietario si associ, nell'esercizio del F., altra per- 
sona che con lui concorra nel porre in opera il capi- 
tale agrario , si ha il metodo di conduz. a colonia 
parziaria ; mentre è detto di enfiteusi e di affitto 
uello nel quale il proprietario noleggi, per così dire, 
il suo capitale fondiario ad altra persona che lo fac- 
cia fruttare. Ma, di questo argom., in modo più esteso 
tratteremo alle voci MEZZADRIA, RURALE ECcONO- 
MIA , ecc. — (Provvista di). Denari che il traente, o 
altri per lui, provvede al trattario affinchè questi ac- 
cetti e paghi una cambiale alla scadenza. — pubblici. 
Carte o docum. (titoli. del Debito pubblico) coi quali 
lo Stato riconosce nei suoi creditori le somme ad essi 
dovute, e si obbliga al pagam. della rendita perpe- 
tua conseguentem. costituita che chiamasi anche Con- 
«solidato , e all’ammortizzaz. del capitale. A questi si 
associano altri effetti semi-pubblici, come : le azioni 
‘ delle banche ,*delle Società ferrov., ecc, — segreti. 
Somme delle quali i ministri dello Stato non sono ob- 
bligati a render conto al Parlamento e che servono, 
o dovrebbero servire specialm., per iscopi molitici. 
Quelli particolarm, destinati a pagare i giornalisti 


officiosi, per farli scrivere nell’interesse del Governo, . 


«furono dal Bismarck, in un .suo memorabile discorso 
del 1869, chiamati F. de* rettili. In Italia, dentro e 
fuori il Parlamento, più volte (auspice Felice Caval- 
lotti) si battagliò contro detti F.. ma sempre con èsito 
negativo. 
FONDIARIA. — V. FowpIi&RIo. — Tassa prediale; 
quellà appunto imposta sulla rendita ‘del fondo, a 
differenza della tassa personale (V. CATASTO). 


FONDIARIO. — * Attenente a -Foxpi (V.) o beni sta- 


bili. > crèdito. V. CrÈpITO. — déèbito. Contratto su 
FonpI (V.). ri 
‘ * FONDÎBILE. Che si può Fé6NDERE (V.). 
* FONDIGLIO. Lo stesso che FonpIGLIOLO (V.). 
# FONDIGLIOLO. Posatura, rimasuglio di cose liquide, 
e specialm. quel po’ di liquido che rimane in fondo al 
fiaschi,. . i Li 
- © FONDITA. In Tipografia, fabbricaz. copiosa di carai- 
teri o di marginaiure, i 
FONDITORE. — Chi esercita l’arte di geitar metalli 
(come : rame, ferro, ecc.) per lavori ora minuti, ora 
grandi, come: statue, cannoni, campane, opere di 
scoltura, caratteri tipografici, ecc. 
FONDITURA. Atto oppure effetto del FéxDERE (V.). 
FONDO. — V. Fonni. — * Profondo ; — (lat. fun- 
dus). Parte la più bassa di una cosa concava, di una 


cavità, di un .vaso, recipiente, e sim.; profondità del- . 


l'acqua del mare, di un lago, fiume, ecc. ; tutto ciò 
che rimane di un liquido in -fondo al vaso e con un 
poco di posatura ; il dietro di armadi, cassettoni, 
scaffali, ed. altri mobili; piano di cassette ed altre 
simili cose; — Fig., ciò che è più fntimo, più segreto 


nell'animo nostro; indole, natura, e sim.; parte estrema. 


di una cosa, in opposiz. al suo principio; — Men., A 
F.{cò° verbi andare, mandare, ecc.), Affondarsi, Af- 
fondare ;'— Man. fig., Da cima in F., Dal principio 
alla fine; A F. (coi verbi conoscere, sapere), Pienam., 
Appieno ; In F., Alla fin fine, Finalm.; Concludendo; 
In un F. di carcere, In un F. di letto, In carcere, In 
letto {con assai più di efficacia); Dar F., Disperdere, 
Finire (riferito a patrimonio, sostanze, e sim.); Dar 
F. a una nave di sughero, Sciupare irrimediabilm, ogni 
e qualsiasi cosa; Non esserci F., Non poterci fare as- 
segnam,, Non esserci conclus. veruna; Non aver nè 
fine nè F., Di operaz. che sembri non aver fine ; Ve- 
dere una cosa sino'in F., Sostenere il proprio diritto 
o puntiglio sino alla fine; In F. all'anima, In F. al 
cuore, Nella parte più sensibile dell'anima, del cuore, 
= Nella dipintura d'una fabbrica, tinta generale che 
si dà a tutta Ia muratura, eccetto le aperture, le cor- 
nici e gli ornam., che per lo più si fanno in tinta di- 
. versa, — Bene immobile, e specialm. rurale. - Somma 
di denaro, che si pone sui traffici o che si consegna 
a una data azienda o impresa, a ciò che fruttifichi, 
— Raccolta de' libri di un librajo od editore. — Di 
.tela, drappo, e sim., colore principale di essi, sul 
quale sono poi disegnati fiori od altri fregi di colore 
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diverso, — In Pittura, spazio dipinto che si presenta” 


In Araldica, colore locale 


"commercio.In diritto Com- 


der il F. d’un fiasco (e sim.), Beverlo tutto; Voler ve- 


FONDUCLU. 


tra una figura dipinta edil limite esterno del quadro. 
lì F. può esseré unito, cioè di una sola tinta variam, 
graduata, oppure rappresentare un paese, una pro- 
spettiva, cd altro di simile. — In Fotografia, tela di- 
pinta dinanzi alla quale si posa, — Nel 7urf, com- 
plesso di qualità che fanno di un cavallo un soggetto 
torte, veloce e resistente. — In Marina: — F.!, Voce 
di comando perchè si lasci cadere l'Ancora e si fermi 
qui il bastim.; — F. della vela o Gratile, La sua parte 
più bassa; — Alto P., Luogo dove l'acqua ha grande 
profondità; — Basso F., 
Luogo dov'è poc'acqua e “ tg TE TTT 
piccola profondità; — Buon 40 SIA “lb 
F., Postura di naviglio al- ft ditte 
l'ancora in buone condiz., |ee 


I 
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mobile, come il fegato, le indicaz.-risultano anche in 
tal caso precise. I cambiam. di posiz. essendo rit- 
mici, sì compensano l'un l’altro. In conclus. il 7. è — 
un notevole perfezionam, dello STETOScOPIO (V.). Î 
FONETICA. Dottrina de' suoni dei linguaggi umani, 
considerati come elemento per raffrontarli con altro 
xuono della stessa natura, 0 per contrapposto all’elem. 
logico : — F. scrittura, Quella nella quale le diverse in- 
tonaz. della lingua sono rappresentate da lettere del- 
l'alfabeto, separate e distinte; — Scrittura siliabica 
o figurata, Quella in cui sono rappresentate, come 
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senza pericoli attorno; — 

Dar o Pigliar F., Gittare 
l’àncora ; — Senza F.!, Lo 
scandaglio non tocca più 
sul F. — In Scultura, su- 
perf. sulla quale spiccano 
le figure diun bassorilievo, 
cioè la parte più sfondata 
del bassorilievo stesso. — 


proprio di uno stemma 0 
di una delle sue parti. — 
di cassa. V. Cassa. — di 


merciale, negozio di merci 
con tutto ciò che sitrova 
nei magazzini o nelle bot- 
teghe. — di estinzione. - 
Somma assegnata per e- 
stinguere un debito. 
sinon. di F. di redenz., 
perchè questo F. serve a 
liberare la somma vinco- 
lata dal debito. — di ri- 
serva odi sicurezza. Parte | 
degli utili netti, che le ie 

società commerciali de- VARA La 

stinano ogni anno nei loro 

bilanci, per provvedere 

agli eventi straordin. della 

vita sociale. Quanto più il. F. di ris. è cospicuo, tanto 
maggiore è il credito di una società. — dominante. 
V. DoMINANTE, — dotale. Immobile reale che la donna 
si è costituito in dote. — (Fila di). Negli eserciti, nelle 
carovane, e sim., estensione di persone o di cose, messe 
l'una dietro l’altra. — perduto. Capitale che non deve 
tornare, a colui che lo dà, a rendita vitalizia o in al- 
tra maniera. — per il culto. Rendite provenienti dal- 
l’incameram, dei beni ecclesiastici e amministrati 


dallo Stato ; — Anche, l'Ufficio incaricato di tale am-. 


ministraz. — (Teatro del). Costruito a Napoli nel 1778; 
opera del Seguro. Recentem. è stato riordinato e gli 
è stato imposto il nome di Mercadante. 

FONDUCLU. Sobborgo di Costantinopoli. Conta abi- 
tanti 16.250 (compreso Salizabar). 

FONDUK. Zecchino che in Turchia è = L. 13,125; e in 
Egitto, a L. 5.94. i 

FONDUKLI. Lo stesso che Fownpuk (V.). 

FONDULO Cabrino (?-1425). Soldato di ventura, n. a 
Cremona e m. a Milano. Da Ugolino Cavalcabò,tiranno 
di Cremona, veniva creato suo generale e 1.° mini- 
stro. Impadronitosi del potere (1406) coll’assassinio di 
Ugolino, di suo cugino Carlo e di 70 dei più rispetta- 


. bili cittadini, veniva fatto decapitare da Filippo Ma- 


ria Visconti. Salito sul patibolo ed esortato dal con- 
fessore a pentirsi, rispose avere un solo rimorso, cioè 
di non aver precipitato dal Torrazzo di Cremona il 
Papa e l'Imperatore insiemé. Dalla moglie, Pomina 
Cavazsi della Somaglia, aveva avuto 15 figlioli. 
FONELETTRICHE correnti. V. FòNICA. . 
FONENDOSCÒPIO. Apparecchio atto a determinare la 
situaz. esatta, la forma, il volume dei visceri tordcici e 
addominali , È 
inventato dal | 
prof. Bian- 
chi dell’ Uni- 
versità di 
Parma. Con- 
sta essenzial- 
mente di un 
disco metal- 
lico massic- 
cio, in una 
delle cui su- 
perf. piane è 
praticata una 
cavità chiusa 
da una mem- 
brana sotti- 
le di clorite. 
Due tubi di 
caucciù, mu- 
niti di imbu- ® 
tini da intro- 
durre nelle 
orecchie, pos- Fonendoscopio. - 
sono méttere 
queste in comunicaz. con la camera d’aria sottostante 
alla membrana. Sulia membrana è avyvitata un’astic- 
ciuola metallica, terminata da un bottone di clorite. Si 
usa questo apparecchio per segnare, p. es., i limiti di 
un viscere, tenendolo con la mano sinistra ed appog- 
giando con forza il bottone sull'area cutanea corrispon- 
dente press’a poco al viscere cercato. Col R9iposcollo 
del pollice destro si friziona allora la pelle alquanto 
energicam., cominciando vicino al bottone. Allora si 
ode un intenso rumore; continuando le frizioni, ed al- 
lontanando a poco a poco il pollice dal bottone, il ru- 
more continua ad essere distinto, finchè il dito non var- 
chi il limite del viscere che si misura. Allora si fissa il 
limite. in quel punto, sulla pelle, con una matita; poi 
si continua l’ operaz. lì presso , e si fissa ancora il 


‘ nuovo punto, e così via in tutte le direz., per una li- 


nea che ritorna in sè stessa la quale segnerà i limiti 
del viscere sottostante , vivente e pieno di sangue. 
L'esperienza ha dimostrato che, anche se il viscere sia 
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Fonochinetoscopio. 


nei geroglifici o nei caratteri cinesi, da particolari 
simboli, intiere parole, e cerca così di riprodurre, più 
esattam. che sia possibile, la pronunzia; — Di tutti i 
saggi finora tantati per trovare un sistema Fonètico, 
pel quale le parole venissero scritte come sono pro- 
nunciate, meritano speciale consideraz. quello di Pit- 
man ed Ellis per la lingua’ Inglese, e la nuova orto- 
grafia proposta dal Marie per la lingua Francese. 

FONETICO sistema. V. FONÈTICA. 

FONIA (ant. Fè.reo0). Luogo e lago nella Grecia {Ar- 
gòlide e Corinto). . 

FONICA. — V. FònIco. — ruota. Elettromotore girante 
con grande regolarità, con interruz. della corrente per 
mezzo di un corista vibrante (correnti Fonelèttriche).' 

* FONICAMENTE, In modo FònxIco (V.). 

FONICO. — In Filologia, che concerne la voce o la pro- 
nunzia ;} — Anche, segno, 0 accento, posto per indi- 
car la pronunzia. — In Fisica, aggiunto di luogo ove 
producasi il suono : — F. centro, Punto in cui tro- 
vasi la persona che parli, od il corpo che emetta dei 
suoni. 

FONISMI. Sensaz. di suoni, prodotte da irritam. di . 
un nervo diverso da quello acùstico. 

FONNESI o BARBARIXINUS. Pastori della Barbagia 
(regione in Sardegnaì. 

FONOCAMPSIA. Rifless, del suono ; ripercuss. della 
voce. i 

FONOCAMPTICA. Parte della Fisica, che tratta della 
rifless. de° suoni. | | 

FONOCAMPTICO centro. Luogo donde, nell’eco , vien 
ripercosso il sworo. i i 

FONOCHINETOSCÒPIO. Perfezionam. del ChineToscò-. 
PIO (V.). L'Edison , non contento di ottenere col suo 
chinetoscopio la visione delle persone in'esso projet. 
tate, volle che di queste si potesse udire anche la 
voce. A tale scopo, egli projettò sopra uno scrimaglio 
le vedute successive del chinetoscòpio, notevolm. in- 
grandite. In tal modo , gli spettatori vedono in co- 
mune i personaggi in azione, e, per dippiù. ne ascol- 
tano le voci riprodotte da un Foxnòararo (V.}. Nella 
figura vedesi vin 1:° esperim. fatto, col F., dallo stesso 
Edison: il chinetoscopio è a destra, il fonografo a si- 
nistra; nel fondo è visibile lo scrimaglio sul quale si. 
dipinge la scena. 

FONOCROMATICA terapia. Uso di Zuce colorata nella 
cura de’ dementi. 

FONOGNOMICA. Riconoscim. del carattere di una per- . 
sona dai suono della sua voce. 

FINOGRAFIA. Scrittura a base FonèTica (V.). 

FONÒGRAFO di Edison. Apparecchio inventato dallo 
Edison fin dal 1877 e modificato dall’ inventore nel 
1889. Serve alla riproduz. dei suoni musicali e della 
parola. Le parti più importanti del FF. sono: il cilin- 
dro registratore , il ricevitore. ed il riproduttore. Il 
cilindro registratore , coperto di carta stagnola o di 
cera, è messo in rotaz. uniforme da un motorino elet ‘ 
trico o da un movim. d’ orologeria. ll ricevitore con- 
sta di un dischetto membranoso, contro il quale s’in- 
viano, mediante un piccolo portatore , le onde dei 
suoni da riprodurre. Il dischetto entra allora in vi- 
braz. e trasmette i suoi movim. ad una punta aguzza 
che segna una linea sul cilindro. I minuti particolari 
della linea rispondono a quelli delle onde che hanno 
colpito il ricevitore, ed è munito d' una punta meno 
dura ed aguzza la quale, pogziata sul solco tracciato 
dal ricevitore, lo percorre nello stesso senso, così che 
il dischetto riceva dalla punta un movim. vibratorio 
identico a quello a cui è dovuto il solco, cioè venga 
riprodotto fedelm, il’ suono. Oggidì , il F. ha ricevuto 
numerose e importanti modificaz. atte a perfezionare 
la riproduz. del suono, e specialm. a toglierne il tim- 
bro metallico, quasi nasale e sgradevole. Nel 1902, i 
fisici Nernst-e De Lieben modificavano l'apparecchio 
mobile che riceve in consegna i suoni, per’riprodurli 
poi alla prima richiesta. Più le impronte sono solide, 
e maggiore sarà il numero delle audiz. possibili, giac- 


FONOGRAMMA. 
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[aterninttà en 


chè tutto si consuma col lavoro, e quindi si consuma 
.più presto la cera dei fonogrammi ed il celluloide che 
non i metalli, Ora, chi non sa che la corrente elettrica 
decompone i sali e ne depone il metallo sopra di una 
superficie o polo ? Un disco di rame dello spessore di 
mm. 3 vien fatto girare con grande velocità e con 
movim, uniforme entro una soluz. salina speciale. 
Sullo spigolo si appoggia una punta di legno. Se si 
ficciano passare per la punta ed il disco le correnti 
elettr. secondarie di un micròfono, ogni oscillaz, acu- 
stica produce una variaz. di resistenza, e quindi un 
deposito di metallo sul disco. Il li. 
quido più adatto sarebbe una soluz. 
di zincato di potassio, adoperando 
per assodo una massa di zinco. Fa- 
cendo poi girare il disco così otte- 
nuto, intercalando fra il disco e la 
punta una pila ed un telefono, si ri- 
producono i diversi suoni con eccel. 
lente timbro ed esattezza, fino a 300 
ripetiz.: — F. commerciale, Pure nel 
1903, l' Edison inventava una mac. 
china capace di raccogliere sotto 
dettatura e di trascrivere le deposiz 
innanzi ai tribunali, i contratti, ecc. 
Con un pajo di macchine, una per 
raccogliere e l’altra per trascrivere, 
un impiegato può fare il lavoro che 
ora fanno $ impiegati. Il F. sarebbe 
destinato a sostituire gli stenografi. 
A Milano, si è già fondata una So- 
cietà , la quale presenterà all’Espo- 
sizione del 1906 una piccola mac- 
china che compira con grandiss. ve- 
locità il lavoro di raccoglim. e di tra- 
scriz,, e non solo potrà funzionare 
nelle sale dei tribunali, ma potrà es- 
sere applicata rapidam. o tempora- 


FONTAINE. 





trare sicuram. e con qualsiasi vento, Il suo contorno 
è di circa km. 160. Parecchi dei fiumi che vi si get- 
tano , come il Guascoran ed il Choluiteca, sono na- 
vigabili. 

FONTAINE. — Pierfranc. Leon. (1762-8583). Illustre ar- 
chitetto n. a Pontoise (Francia) e m. a Parigi. Per or- 
dine del Buonaparte, restaurava, insieme col Percier: 
la Malmaison, il Castello di Sain-Cloud, il Castello 
di Fontaînebleau, ecc. Inalzò l'Arco di Trionfo della 
Grande Armata, ecc. Tra altro, scrisse : Palaise-Mai- 
sons à Rome; Muisons de p’aisance Italiennes, — 





Fonografi: 1. Tipo comune; — 2. Triplo, funzionante con tre dischi s’multa- 
neamente; — 3. Con braccio acustic:; — 4. Disco: — 5 Di lusso; — 6. DiarTamma 


neam. ai telefoni nelle lunghe co- ultimo modello; — 7. Diaframma comune: — 8, A tre molle. 


municaz. che richiedono l’opera degli 

stenografi ; — F. a luce, Inventato 

dal Rihmer nel 1902. E un perfezionamente del Fo- 
Tòrono (V.) del Bell, in cui la luce parla, e si fonda 
sulla proprietà del selenio di variare di resistenza al 
passaggio della corr. elettr. , secondo che sia più o 
meno illuminato. Nessun cilindro di cera o d'altro 
per ricevere le impress. dei suoni. Il fonogramma è 
una pellicola fotografica che si sròtola innanzi ad una 
fiammella. Si paria alla fiamma, e questa natural- 
mente varia d'intensità luminosa secondo i suoni che 
fa fanno vibrare. Si otterrà, così, sulla pellicola una 
striscia di varia intensità di annerim. che si fissa con 
i soliti liquidi rivelatori e fissatori. Per sentire la ri- 
produzione di suoni, si fa passare questa pellicola in- 
nanzi ad una fiamma, con un vetro di lanterna magica 
od un nastro del cinematògrafo. La luce viene a ca- 
dere, poi, sopra di una pila a selenio, unita ad un te- 
lefono. Così, ogni oscillazione del suono viene ripro- 
dotta perchè, variando la resistenza, producesi un'oscil- 
laz. nella làmina di ferro del telefono. Il vantaggio del- 
l’invenz. consiste in questo : che si possono ottenere 
tante riproduzioni quante si desiderano della 1. stri- 
scia fotograf., e quindi si può divulgare l’uso dello 
strumento ed ottenere delie copie di una musica o di 
un discorso. 

FONOGRAMMA. Copia delle parole pronunciate da- 
vanti al Fonòcraro (V.). 

FONOLITE. Varietà di roccia a grana fina e com- 
patta, di colore verdastro-scuro, a frattura lucente, 
analoga alle trachiti sanidiniche, composta di feelds- 
pato e nefelina. Battuta col martello, dà un suono 
caratteristico, quasi di bronzo, donde il suo nome. 

FONOLOGIA. Scienza de’ suoni prodotti dalla voce 
umana. La musica e la pantomima, considerate quali 
mezzi di comunicaz. fra gli uomini, diventano parti 
della scienza generale della Filologia, e la musica in 
particolare, che parla all’orecchio, entra in quella parte 
della Filologia che si chiama F.I suoni, che sono ele- 
menti del discorso, non sono divisibili come quelli 
formati dalla musica, ma sono atti ad esser distinti 
l’uno dall'altro e di essere divisi per classi, se non 
per intervalli; — Particolarm., parte della Gramma- 
tica, che contiene le regole della pronunzia. 

FONOMETRIA. Il collocare un corista vibrante sopra 
una parte del corpo, per provare la risonanza. 

FONÒMETRO. Apparecchio per misurare la pressione 
del respiro nell'atto di parlare. 

FONOMIMICO metodo. Nome dato dal Gosselin ad 
un suo sistema d'insegnam. simultaneo dei sordomuti 
e di quelli che òdano e parlino. Lo scopo è di far sì 
che i sordomuti, uscendo dalla scuola, trovino chi li 
comprenda e possa farsi comprendere da loro. 

FONOSCÒPIO Strum. formato essenzialm, da uno spec- 
chio e da una /ampadina ad incandescenza. È usato 
nella Laringoscopia, per lo studio degli organi della 
voce. 

FONOSPASMO. Convulsioni al momento dell’ emiss. 
della voce. Ne fece oggetto di profondo studio il no- 
aaa FOntalaporanco Sèmmola, prof. all'Università di 

apoli. 

FONSECA. — (Eleon>ra PIMENTEL marchesa di) (1748- 
99). Poetessa e gentil:itonna n. a Roma e m. a Napoli. Sta- 
bilitasi fin da fanciulla in questa città, prendeva parte 
a’ moti liberali, e, durante la reaz. Borbonica capi- 
tanata dal cardin. Rutfo, lasciava la vita sul patibolo, 
secondo la volontà della regina Maria Carolina invi- 
diosa della sua bellezza, della sua dottrina, ed esa- 
sperata per la critica che, stando a Corte, la F. aveva 
espressa sopra di lei. — (Baja di). Nella costa occid. 
dell'America centr. ed a 13° N. Appartiene alle 3 rep. di 
Nicaragua, Honduras e Salvador. È il più bell’assieme 
di porti di tutta la costa occid. del N. Mondo. Veniva 
scoperta, nel 1522, da Gil Gonzales de Avila. L'entrata 
magnifica, fra le punte di Amapala e di Coseguma, è di- 
visA in 4 canali dalle 2 grandi is. di Conchaguita e di 
Manguera, dipendenti dalla rep. di Salvador, e dal pic- 
zolo arcip. del Faraglioni. Tutti e 4 i canali sono acces- 
sibili ai maggiori stabilim. Nella parte sett. della baja 
esistono molte altre is., come: Tigre. col suo superbo 
cono vulcanico; Sacate Grande, coi suoi pascoli eccel- 
lenti; Gueguensi; ecc. Tutta quantalabaja, lunga km.70 
a larga 30, è un solo immenso porto in cui si può en- 


S‘anislao (1816-89). Valentiss. pianista. oriundo fran- 
cese, n. a Wisniowie® (Gallizia). Fu amico allo Cho- 
pin, c dal '68 visse a Graz. 

FONTAINEBLEAU. Città di Francia, dipart. di Senna 
e Marna, sulla sin. della Senna, nella Selva omon. 
(km, 80 di periferia, are 17.000); ab. 15.030. Celebre 
castello storico con parco e bacini, costruito da 
Luigi VI e da Luigi VII, ricostruito da Francesco I, 
ampliato da Enrico [V, da Luigi XIVe da Luigi XV. 
Francesco I vi accolse l'imperat. Carlo V (1539); 
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Uiotolo: 





Fontain-ble*u: Castello, 


ttigi XV, Pietro il Grande; Napoleone I vi tenne 

prigioniero Pio VII (1812-14), e vi sottoscrisse la pro- 

dra abdicaz. (22 giugno 1814). Vi nacque Filippo il 
etlo. 

FONTAINE des BERTINS Alessio (1704?-71). Illustre 
geometra n. a Bourg-Argental (Francia). Contempo- 
raneo al D'Alembert, ebbe con questo molto discuss. 
ed acri contese intorno alla priorità del principio ge- 
nerale di Dinamica, che porta il nome di quest’ul- 
timo. All'accad. delle Scienze di Parigi, di cui era 
membro, lasciava molti scritti, tra cui Mémoires de 
Muthématiques. 

FONTANA. — V. Fonte. — * (lat. fons., aggett. lat. 
fontanus). Fonte copiosa di acque. = Apertura na- 
turale od artificiale dalla quale sgorghi acqua pe- 
renne, 0 a tempo determinato, Con la scorta delle 
ieggi di gravità e di elasticità dell’aria e di altre forze 
note, i fisici costruirono certi apparecchi coi quali 
si ottengono curiosi e piacevoli effetti d'acque in mo- 
vim. e di zampilli. Dro! città dell’ant. Grecia ebbe per 
lo meno una F. celebre, dedicata a qualche divinità. 
Roma era, ed è tuttavia, segnalata per gli acquedotti. 
non meno che per le F. Fra le F. di scoltura, notevoli: 
quella del Nettuno a Bologna, opera del Giambologna, 
e quella dell'Ammanati a Firenze. Fra quelle di sola 
architettura , citiamo: la Paulina S. Pietro in Mon- 
torio e quella di Punte-Sisto a Roma; fra le F. in cui 
si associano scoltura e architettura, tiene il primo po- 
sto quella di Trevi, monumentale e grandiosa, nel cen- 
tro di Roma. — PF. di compressione, Quella in cui 
l’efflusso, invece d'esser dovuto a dislivello delle su: 
perf. libere del liquido, è causato da pressione eser- 
citata da un corpo gasoso chiuso in apposito serba- 
tojo, e in contatto col liquido che si voglia far defluire. 
— Fratelli: — Gregorio (1735-803), Celebre matematico 
ed anche uomo politico n. a Pomarolo pr. Roveredo 
nel Trentino. A Romn entrava nell’ord. degli Scolopi; 
surrogò il Bossovich (dal 1767) nella cattedra di Cal- 
colo sublime all'Università di Pavia, e la tenne per 
30 anni con gran decoro. Fu tra i decemviri della rep. 
Cisalpina; pubblicò una quantità enorme di memorie e 
di versioni tra cui Analyseos sublimioris opuscula ; 
— Felice (1730-805), Valentiss, naturalista, fisico e bio- 
logo n. pure a Pomarolo e m. a Milano. Fu prof. di 
Filosofia a Pisa, fisico alla corte di Leopoldo granduca 
di Toscana, pel quale formò quel Gabinetto di Fi- 
sica, che è anche oggidì uno dei principali ornam. di 
Firenze. Tra altro, scrisse : De motu Iridis; Sul ve- 
leno della vipera; Sulla struttura primitiva del 
corpo animale, — Famiglia: — Domenico (1543-607), 
Celebre architetto n. a Melide sul lago di Lugano. An- 
dato a Roma, costruì una Cappella in Santa Maria 
Maggiore e un Palazzo pel cardin. Montalto (Sisto V) 


FONTANA. 


l’Obelisco in piazza S. Pietro, l'apertura di nuove vie 
in Roma, 2 altri obelischi, il compim. deila Biblioteca 
Vaticana, ecc. Perseguitato dall'invidiosa calunnia, 
si trasferiva a Napoli ove costruiva il Palazzo reale 
e parecchi canali. Non si co- 
nosce di lui che questo soio 
lavoro : Del modo tenuto nel 
trasporiare l'obelisco Vati- 
cano, e delle fabbriche di Sì- 
sto V; — Giovanni (1510 614}, 
Pure architetto n. a Melide e 
fratello al preced. Costruì, in 
Roma, il Palazzo Giustinia- 
ni;ma,scoraggiato forse dalla 
superiorità del fratello Do- 
menico, si dedicò quasi esciu- _& 
sivam. ai lavori idraulici. Ri-" SÈ 
stabilil’ant. Acquedotio d'A «- i 
usto; costruì, col Maderno, 
o F. Paolina; fece arrivare 
a Frascati l' acqua Algida 
per abbellire le ville Belve- 
dere e Mondragone; stabilì 
a Tivoli la diga che serviva a 
formare l’ant, cascata dell'Aniene; rizzò altre dighe a 
Ravenna ed a Ferrara; — Giulio Ces. (sec. XVI), Fi- 
glio a Domenico, n. a Roma, e pur lui distinto archi - 
tetto, Costruì a Napoli i Granili ed il Palazzo de- 
gli Studi (ogzi Museo); — Carlo (16314-714), Architetto 
n. a Bruciato pr. Como e m. a Roma. Eresse una 
delle grandi fontane in Piazza S. Pietro, il Palazzo 
Grimani, l’immensa Biblioteca del convento della Mi- 
nerva, ecc. Tra altro, scrisse Anfiteatro Flavio (de- 
scriz. del Colosseo). — Palre e figlia: — Prospero 
(1512-97), Pittore della scuola Bo'ognese, n. a Bolo- 
gna. Fu allievo d'Innocenzo d’Imo'a, e maestro alla fi- 
glia Lavinia (V. sotto), a Dionigi Calvart, a Luigi ed 
Agostino Carracci, per cui fu l'anello di congiunz. tra il 
Francia, fondatore, e i Carracci, riformatori della 
scuola Bolognese. Abbiamo di lui, nel Museo di Mi- 
lano: L'Annunziata col Padre Eterno; -— Lavinia 
(1:52-614), Celebre pittrice di ritratti, n. a Bologna 
em. a Roma. Fu mogliea Giampaolo Zappi, pittore di- 
lettante, ed allieva del padre 
Prospero che superò. Lavorò 
con somma finezza e soavità 
di pennello. A Roma, fu pit- 
trice di Gregorio XIII. Morì 
celebrata daoratorie da poeti. 
Lasciò, tra altro: Cristo sulla 
eroce ; San Francesco da Pao: 
la; 7 ritratti, nel Museo di 
Brera a Milano, — Annibale 
(1510-87). Scultore, oretice eil 
incisore n. a Milano. — Fran- 
cesco (1841-76). Pittore e di- p 
segnatore n. a Milano. I suoi 
disegni, per giornali umori - 
stici, furono lodatis3s. e ricer- 
cati. — Mariano (1746-808). 
Matematico dell'ord. dei Bar- 
nabiti, n. a Casalmaggiore 
(Cremona) e m. a Milano nel 
convento di St. Barnaba. Ver- 
sato pure nelle scienze Fisi- 
“he, fu prof. all’ Università 
di Pavia, ove insegnò M:cca- 
nica, Geometria ed Algebra. 
Sue opere: Corso di Di- 
namica; Osservazioni 
storiche sopra V« Avit- 
nmetica di Francesco BW 
Maurolico»; ecc. — 0ra- ea: Ì 
zio e Flaminio(sec. XVI), a Minto sui: 
vratelli, e celebri pit- zati i 
sori ceramisti a Urbino. È 
Prima di essi, siavevano 
norcellane di meschino 
ilisegno e poco pregiate 
pel colorito. Orazio si 
distinze (1510) per la perfezione delle vernici, delle 
figure e delle forme, superiori a quanto ci rimane di 
antiro ; sì che Guido Baldo, duca di Urbino, fondava 
una fabbrica perchè fossero dipintele opere dei grandi 
maestri, e specialm. di Raffaello. Fece, inoltre, porre 
in opera molti disezni inediti del Sanzio di cui aveva 
grande dovi- = DI 1. 
zia. Quindi ne 6 
vennero quelle 
stoviglie, dette 
piatti di Ra- 
faello, che fu- | 
rono cagione 
di tante fa- 
vole. Flami- 
nio, chiamato 
a Firenze d.l } 
Granduca, vi 
introduceva la | 
buona maniera è 
di dipingerva- 
si. Orazio im- RE 
piantava pure RK 
una fabbrica 
difuenzeaTo- JM 
rino. Coi F. ME 
sparve il se- 
greto di quella 
vernice specia- 
le. — Uranio fl 
(1815-81). Com- $ 
positore dimu- | 
sica e valente 
maestro di 
canto, n. a Iseo 
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Fontana intermittente. 





(Brescia) e m. Fontana luminosa. 
a Maisons-Laf- 
fitte presso Parigi. — ardente. V. ARDENTI. — di 


Erone. V. EronE. — di Tèrmini. V. FONTANONE. — di 
Trevi. Dell’acqua Vergine, e la più grande e più ce- 
lebre inRoma. Veniva posta. nel 19 a. C., da Agrippa; 


che gli commise la Cupola di S. Pietro, l’erez. del- ! !a decoraz, plistica si deve a Nicola Salvi, dal 1735 


4 Fiale. 

E LATI ME 

LU A ire NED 
vara 2 


fontane: 1. Delle Najadi; in piazza Termini, Roma (dettaglio); — 2. Dei Fiumi del Bernini; in piazza Navona, Roma, — 3. Oceano e 


Bòboli, Firenze; — 4. Delle Sirene; a Carrara; — 5. 


al 1762. — Fredda. Lo stesso che FONTANAFREDDA (V.). 
— intermittente. Bottiglia ben turata (C), contenente 
dell’acqua e munita verso il suo fondo di 2 cannelli 
(D) ricurvi, i quali sono destinati a versare l’acqua 
contenuta nella bottiglia stessa nella vaschetta B, la 
quale, nel suo mezzo, ha un piccolo foro da cui può 
uscire l’acqua, ma ‘in copia minore di quella che in 
essa versano i 2 zampilli. A compim, di questo appa- 
‘ recchio, avvi un tubo di vetro A, aperto ai.2 capi, 
fermato a buona tenuta traverso il fondo della hot- 
tiglia e terminante in alto nel collo della medesima, 
‘e in basso a breviss. distanza dal forellino centr. della 
vaschetta. La denominaz. di ques'a F. deriva dal fatto 
che l’efflusso dell’acqua dei 2 cannelli non è conti- 
nuato, ma intermiti;, per il tempo che pone la botti. 
glia a vuotarsi dell'acqua che contiene; e ciò, in forza 

un giuoco di pressioni variabili, che ha luogo du- 
rante la discesa del liquido. — Liri. Comune in prov. 
di Caserta e circondario di Sora; ab. 3109. Sorgenti sol- 
forose e ferrugir ose; cartiera. — luminosa. Getto d'ac- 


qua in cui vien projettato un fascio di luce intensa, 


bianca o variamente colorata, i raggi del quale, riflessi 
totalmente e di continuo nella vena liquida, danno al- 
l'acqua una luminosità smagliante che, col cangiar 
delle tinte, produce effetti e contrasti d’incomparabile 
bellezza. i 

FONTANAFREDDA. Comune in prov. di Udine, distr. 
di Pordenone; ab. 5218. Quivi, il 15 ed il 16 aprile 
1809, gli Austriaci, sotto l’arcid. Giovanni, respinge- 
vano le truppe Italo-francesi, condotte da Eugenio 
Beauharnais. 

FONTANALE. Muschio delle fontane. 

FONTANALI. Nell’ant. Roma, festa delle fontane, 
che si cele»rava il 16 ottobre. i 

FONTANAZZI o SGORGHI 0 ZAMPILLONI. V. SGoRGHI. 

FONTANCA. A Pietroburgo, braccio sinistro della 
NEVA (V.). 

FONTANE. — V. FonTANA. — Teodoro (1819-98). Illu- 
stre scrittore e romanziere, ed anche giornalista, viag- 
.giatore e poeta n. a Neuruppin (Brandeburgo) e m. 
a Berlino dove viveva sin dal 1860. Divenne popola- 
riss. in tutta la Germania come corrispondente sul 
campo di guerra Franco-prussiano (1870-71). Pubblicò 
un' Ciclo di Ballate , tutto popolato dagli eroi del 


«-. tempo di Federico il Grande. Fra i suoi numerosi 


romanzi, il più rinomato è Errori e guazzabugli ; fra 
i sui viaggi, Peregrinazioni nella Marca di Brande- 
burgo. Celebri, ‘poi, le Memorie diun prigioniero di 
‘guerra. — ardenti. V. ARDENTI. | 
. FONTANELLA. — V. FoNTANELLE. — Sinon. di Esu- 
TòRIO (V.). — Spazio membranoso lasciato, ad ossifi- 
‘caz. incompleta {fino ai 2-3 anni), dalle ossa della 
vélta crànica ne' ‘oro punti d'incontro: — FP. della gola, 
. Parte dove ha principio la canna. — Francesco (1768- 
827). Filologo n. a Venezia. Fu maestro di gramma- 
tica e di eloquenza, quindi prof. di lingua Greca ed 
Ebraica nel Seminario del patriarca Milesi. Compilò: 
Vocabolario Greco-Italiano ed Italiano-Greco ; Voca- 
bolario Ebraico-Italiano ed Italiano Ebraico, Scrisse 
‘anche la farsa Lostampare non è per tutti. — (Punta 
di). Nelle aipi Pennine; m. 3386. 
FONTANELLATO. Comune in prov. di Parma e cir- 
cond. di Borgo San Donnino; ab. 6142. Territ. in pia- 


.e membro del Consiglio privato sotto Lui 


FONTANELLE. 
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nura, ben irrigato e fertile. Degni di nota. ròcca de’ 
Sanvitali, signori del luogo , e con affreschi del Par- 
migianino; staz. preistorica nella località detta Castel- 
lazzo. Conce di pelli ; distillerie, Vi nacquero uomini 
insigni, tra cui: Pietro del Cane, condottiero del se- 
colo XVI; Giovanni Plauzio Pezzone, poeta latino e 
comentatore delle Satire di Persio. 

FONTANELLE. — V. FoNTANELLA. — Zampilli d'ac- 
qua che si praticano .con leggiere costruz. murarie, o 
in altra maniera, in forma di tèrmini miliari od al- 
tro; oppure che si fanno internati nei muri delle case 
sulle pubbliche vie, o nell'interno delle case stesse, e 
destinati così a pubblico come a privato servizio. 

FONTANELLI Achille (marchese di Fubino) (1775-837). 
Statista n. a Modena, Fu ministro per la Guerra e 
Marina durante il 1.° regno Italico. 

FONTANES Luigi (marchese de) (1757-821). Poeta e sta- 
tista n. a Niort (Francia). Fu membro dell’Istituto di 
Francia; nel 1804, presid. del corpo Legislativo ; poi, 
senatore, pari, vicepresid, dell’ Accademia, ministro 
i XVIII, ecc. 
Tra i suoi scritti, modello d'’eleganza e di correttezza 
ed èditi nel 1839 dal Sainte- Beuve, va specialm. no- 
tato Essai sur l’Homme, traduz. in versi dal Pope. 

FONTANESI Antonio (?-1882). Rinomato paesista n. 
a Reggio d’Emilia e m. a Torino. Fece un viaggio in 
Oriente, di cui illustrò tipi, costumi e paesi. 

FONTANETUM. V. FoNTENOY. 

FONTANGE. Nel sec. XVIII, in Francia, cuffia da 
donna, alta, fatta sopra una forma di fili di ferro. 

FONTANGES (Maria Angel. de SCORAILLE de ROUS- 
SILLE duchessa di) (1661-81). Amante di Luigi XIV. 

FONTANIERE. Chi fabbrica ed accomoda i tubi di 
piombo per fontane ; — Anche, chi ha in custodia le 
fontane, e sovrintende alla loro manutenzione. 

PONTANILE. Terreno scavato più o meno profondam., 
nel quale si raccolgono le vene o polle d'acqua scor- 
renti naturalm, sotterra e da cui sgorga l’acqua alla 
superf. D’ordinario, il F. serve per abbeverare il be- 
stiame, 3 

FONTANINI Giusto (1666-736). Archeologo e critico 
acuto e violento n. a San Daniele del Friuli e m. a 
Roma. Ebbe il titolo di vescovo d’ Ancira. Difese il 
Tasso dalle accuse del Padre Ceva; scrisse, tra al- 
tro; Dell’eloquenza ‘Italiana, |... 

FONTANONE. A Roma, la Fontana di Tèrmini del-- 
l'acqua Felice; opera di Domenico FONTANA (V.). 

FONTE. — V. FoNTANA; SORGENTI. — * (lat. fons). 
Scaturigine perenne d’acqua, per lo più da bere, e il 
luogo onde scaturisce; — Fig. principio origine; — Man. 
fig., F. di eloquenza, di sapienza (e sim.), Chi o che è 
estremam. eloquente, sapiente, e sim.; Avere, Sapere 
da buona F., da F. sicura, Aver avuta una notizia da 
persona che poteva esattamente darla; Riscontrare una 
cosa In F., Riscontrarla nelsuo originale, nel suo testo 
(di passo di scrittura, di esempio, e sim.). = Comune in 
prov. di Treviso e distr. di Asolo, a m, 107 sul liv. del 
mare; ab. 2889. Sopra il colle di San Niccolò, ruderi di 
un castello eretto intorno al Mille, Ottima e frequentata 


staz. estiva ; abbondanti sorgenti di acqua ferruginoso- 


magnesiaca. — Avellana, Ant. monastero Camaldolese, 
sul monte Catria, nel territ. di Pèrgola (Pesaro). -- 
Gaja. Celebre fontana, a Siena ; opera di Jacopo della 


» 





le tre fontane del Giambologna ; nel giardino di 


Grande ; a Viterbo Mecieralel: — 6. Acquasola; Genova; — 7. Di bronzo; in piazza deli'Annunciata, Firenze; — 8. Del Palazzo Reale 
di Caserta: Diana con le sue Ninfe (gruppo della grande cascata}; — 9. Di Trevi; o . 


Quercia. — (Levare o ‘Tenere al sacro). Tenere al bat- 
tesimo. — sacro o battesimale. Vaso, o vasca , nelle 
chiese, e che contiene l’acqua benedetta destinata al 
BATTESIMO (V.). La vasca di pietra, o di marmo, è 
comunem.. sorretta da uno o più piedi o da caratte- 
ristica zoccolatura; talvolta è monumentale, con belle 
opere di scoltura. La grandezza delle vasche, che sono 
ancora impiegate in questa cerimonia, richiama l’ant. 
pratica di battezzare per immersione. Un tempo , il 
neofita veniva collocato in una vasca, come si'fa 
quando si prende il bagno; — Si dà pure il nome di 
F. battes. alla cappella in cui è posta la pila che serve 
al battesimo ; — Anticam., il f. battes. stava in un 
edificio separato , costruito vicino alla cattedrale di 
ogni paese o.città, e lo denominavano Battistero; — 
Nella chiesa Romana, la benediz, dei F. battes. si 
usa fare 2 volte all'anno : nel Sabato santo e nella 
Pentecoste. - 

FONTEBRANDA. V. BRANDA. . 

FONTECCHIO. Sorgente solforosa in CITTÀ DI CAa- 
STELLO (V.). 

FONTEIA. Lo. stesso che FontEsa (V.). 

FONTEJA gente. Famiglia plebea dell'ant. Roma, e 
i cui membri portavano i soprann. di Agrippa, Balbo 
e Capitone: — C. Fontejo Capitone, Il primo di essi. 
Fu uno dei consoli suffeti nei 33 a. C.; — Fontejo T., 
Legato di P.. Cornelio Scipione in Ispagna; prode, 
se non abile uffiziale; — Fontejo C., Legato del pre- 
tore G, Servilio Cepione, con cui veniva ucciso in 
un tumulto popolare, ad Ascoli j — Fontejo M., Figlio 
al preced.; questore, legato, pretore nella Gallia Nar- 
bonese (76-73 a. C.). Si rendeva celebre per le sue re- 
quisiz., e fu difeso da Cicerone. i . 

FONTENAY. — Fraz. del comune di Marmagne , di- 
artim. della Costa d’ Oro, in Francia. Importante 


‘fabbrica di carta; ant. e celebre badia. — aux-Roses. 


Borgata nel dipartim. della Senna, in Francia; abi- 
tanti 2925. Grande coltivaz. di rose e di fragole ; vivai 
di piante. Numerose ville. — le-Fomte. Città nel di- 
art. della Vandea, capol. di circond., sulla Vandea, 
in Francia; ab. 10.750. Fabbrica di formaggi, di cap- 
pelli, tele, panni, seghe meccaniche; conce ìimportanti. 
Patria ad uomini illustri, quali: il geometra France- 
sco Viète, il generale Béiliard, ecc. — s0us-Bois. Bor- 
gata nel dipartim. della Senna, in Francia, sopra un 
colle che domina il Bosco di Vincennes; ‘ab. 7500. 
Chiesa del sec. XIII. Ville deliziose, . 
FONTENELLE (Bernardo Le BOVIER de) (1657-757). Il- 
lustre letterato e scienziato, discendente dal Corneille 
per parte di madre, n, a Rouen e m. a Parigi. Fu se- 
ret. perpetuo dell’accad. delle Scienze. Morendo, con- 
essava di non aver mai nè riso, nè pianto. Tra al- 
tro, scrisse : Dialogues des morts ; Reflexions sur la 
Poétique ; Entretiens sur la pluralité des Mondes, in 
appoggio del Descartes; Histoire des Oracles; Eloges, 
suo capolavoro.. sue i 
FONTENOY. — Villaggio nel Belgio, prov, dell’ Hai- 
naut, a km. 6 dal conf. Francese. Celebre per la vit- 
toria dei Francesi, sugl’Inglesi, Austriaci e Olandesi 
collegati(11 maggio 1745). — (ant. Fontanetum). Villag- 
gio in Francia.dipart. della Yonne. Celebre perla batta- 
glia trai figli di Ludovico il Pio{?5 giugno 841), che ebbe 
per conseguenza il Traitetodispartiz. di Verdun (843). 


FONTEVRAULT. 
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FONTEVRAULT. Piccola città francese nel dipartim. 
di Maine-e-Loira ; ab. 3015. Ant. abazia, ora carcere 
centrale, 

FONTI. — V. FoxTE; SORGENTI. — Ant. documenti ; 
— Anche, scrittori i più accreditati in una data ma- 
teria da cui si possa trarre verace dottrina per co- 
noscere e trattare checchessia, — o FÒNZIO Bartolom- 
meo (latinam, Fontius) (1445-513). Erudito e bibliografo 
n. a Firenze. Fu bibliotecario a Buda, — degli argo- 
menti. In Logica, luoghi da cui si possano attingere 
gli argom. per provare il nostro assunto : — F. estrin- 
secl, Quelli dell'autorità. — della ricchezza pubblica. 
Tuttocciò da cui deriva la ricch. pubbi., come: com- 
mercio, credito, industrie, ecc. 

. FONTÉCOLO. Lo stesso che EsuròRIO (V.). 

FONTINA. Nel Piemonte (Novalesa), qualità di cacio 
di puro latte di vacca. 

FONTINALE (scientificam. Fontinalis). Lo stesso che 
FONTANALE (V.). 

FONTINALI. Lo stesso che FoNTANALI (V.). 

FÒNTIUS. V. Fonti. 

FONTO. Nell’ant. Roma, dio delle fontane. 

FONZASO. Capol. di distr. in prov. di Belluno, alla 
sin, del Cimone ed a m. 329 sul liv. del mare; abi- 
tanti 5844.. Degno di nota, il nuovo campanile delia 
chiesa parrocchiale, alto m. 88. Vi nacquero: Angelo 
| Bilesimo consultore della rep. di Venezia, ed il sena- 
tore ed idraulico Francesco Mengotti. 

PONZIO. V. FonTI. 

FOOT. — (dall'ingl., piede). Misura inglese = m. 0,30479. 
— ball. Giuoco inglese, in uso anche tra noi, che si 
fa colpendo il pallone {ba/}) coi piedi. 

FOOTE Samuele (1720-77). Celebre attore ed anche 
autore comico-satirico n. a Truro (Cornovaglia). Le 
»;e comedie hanno fatto ormai il loro tempo. 

FOPPA. — V., Caraposso. — Vincenzo (1455-92). Pit- 
tore n. a Brescia, Tenne scuola di pittura in Milano, 
e lavorò tra altro: Redentore; Cristo verso il Cal- 
vario, — (Monte). Nell’Adamello; m, 2752, 

FOR. Lo stesso che Fur (V.). 

FORABOSCO. Uccello (V. PfccHIo). 

FORACARTA. Apparecchio per forare un cartoncino 
con una scintilla elettrica. 

* FORACCHIARE. Forare con ispessi e piccoli fori. 

FORADOR (Passo del). Nelle prealpi Giulie, a m., 1903 
‘ sul liv. del mare. Mette da Gemona (m. 275) a Ve- 
dronza (m. 326). 

FORAGGIAMENTO, Azione del FoRAGGIARE (V.). -*’ 

FORAGGIARE. Nella Milizia, andare al ForÀagIo (V.); 
provvedere vettovaglie. 

FORAGGIERE. — Soldato che va a FORAGGIARE (V.). — 
Nell'Esercito, reti di corda nelle quali si trasporta il Fo- 
RAGGIO {V.) per nutrire i cavalli durante una marcîa. 

FORAGGIO. Ogni sostanza d'origine vegetale destinata 
alla nutriz. del bestiame (il vocabolo è specialm. usato 
nell'esercito). Costituisce il cardine principale su cui 
si aggira tutto il meccanismo dell’ economia rurale ; 
— Le piante di F., possono distribuirsi in 4 sez. : la 
1.* comprende quelle appartenenti alla fam. delle Grà- 
minacee ; la, 2.8, alle Leguminose; nella 3.3 si com- 
prendono piante spettanti a fam. diverse, e principalm. 
a quelle delle Crocifere; alla 4.8 si riferiscono le ra- 
dici o F. comuni; — F. verde, Erba che si dà ai ca- 
valli per rinfrescarli, 

FORAMACCHIE. Uccello (V. ScRIccIOLO). i 

FORAMARE. In Marina, grippia lunghiss. che si ag- 
giunge all’ordinaria, ne’ luoghi di grande marea, per- 
chè sempre galleggi e si veda. 

PORAME. — * (lat. foramen). Buco piccolo, apertura, 
spiraglio (non d'uso comune), = Depressione o per- 
foram. superficiale in certi organi : — F. cieco o di 
Morgagni, Depress. all'apice del V linguale in corri- 
spondenza d'una papilla caliciforme ; — F. ovale: 
a) Foro SOMONNO CO dell’osso iliaco ; è) Foro della fac- 
cia super. dello sfendide, per cui il nervo mascellare 
infer. esce dal cranio ; c) Foro di Boratto (V.). 

FORAMEN. V. FORAME. 

. FORAMINIFERI. V. RizòPODI. 

FORANEA. — V. FoRANEO. — parrocchia. V. PaRRoc- 
CHIA. 

FORANEO. — *Chi o che è fuori della città, = Di 
Fòro (V.), forense. — promontorio. Quello che sporge 
assai nel mare. — vento. Quello che viene dal mare. 
— vicario. Ecclesiastico a cui sono delegati dal ve- 
scovo alcuni poteri sulle parrocchie di campagna. 

FORANEVE. Lo stesso che BucanEveE (V.). 

FORAPÀGLIE. Nome volgare di uccelli dell’ ord. dei 
Passerdcei, gen. Sylvia, costituenti la fam. delle Ca- 
lamodite. Graziosi, vivaciss., abitatori di canneti e 

iuncheti , dove fanno nidi curiosiss. che sembrano 
nfilati nelle canne; es. Cannareccione, F. comune (Ca- 
tamodus phragmitis), ecc. 

* FORARE (lat. forare). Bucare, far foro 0 buco con 
checchessia : passar oltre, penetrare addentro. 

FORASACCO. Nome volgare di molte Gramindcee del 
gen. Bromus; ordinariam. grandi, con spighette piut- 
tosto grosse ed a lunghe reste; sp. di avena che na- 
sce fra le biade, e pure comune ne' prati e luoghi ste- 
rili, e per lo più buone come foraggio. 

FORASIEPE. Lo stesso che FoRaMAccHniE (V.). 

. FORAT. V EurRATE. 

FORATERRA. Strumento da far buchi nella terra. 

FORATINI. Specie di pasta da minestra, lunghe e 
bucate, più sottili de’ maccheroni. 

FORATO. — In Marina, aggiunto del bastimento e dei 
cannoni; per contrapposto di armato ; p. es.: FP. per 
20 pezzi e armato con 8=avente 8 pezzi in batteria, 
ma capace di portarne 20. — (Monte). Nelle alpi 
Apuane; m. 1223. a 

FORATORE Nell’industria navale, chi fa, con succhielli 
o trivelle, i fori nella nave in costruz. per piantarvi 
i chiodi e le caviglie. 

FORAVETRO. Apparecchio simile al FoRACARTA (V.), 
per forare una lastra di vetro con la scarica elet- 
trica. 

FORBANTE. Figlio a Lapite e ad Orsinome. Fu un 
pugillatore temerario ; saccheggiò coi Flègii il tem- 
pio di Delfi, ed allora venne ferito da Apollo. 

FORBANZIA. V. LEVANZO. 

FORBEIONE. Lo stesso che FoRBEJONE (V.). 

FORBEJONE. Striscia di panno, o benda, usata negli 
ant, tempi da coloro che sonavano strumenti da fiato, 


FORBES. 


per fasciarsi la testa e la faccia, non lasciando sco- 
perta che la bocca. 

FORBES. — Eduardo (1815-54). Naturalista inglese n. 
a Douglas nell’ is. Man. Fu prof. a Edimburgo. Tra 
altro, scrisse Descrizione de' Fossili invertebrati nel- 
India meridionale. — Giacomo Dav. (1809-68) Na- 
turalista e fisico rinomato n. a Edimburgo. Si distinse 
nelle ricerche spettrali, in quelle dell'elettricità delle 
tormaline , in quelie delle scintille tratte da magneti 
naturali ed in quelle de’ ghiacciai. Tra altro, scrisse 
La Norvegia ed i suoi ghiacciai. — Giovanni (sir) 
(1787-858). Medico e scrittore inglese, n. nella contea 
di Banff in Iscozia. Fece molti viaggi e campagne 
come chirurgo della Marina reale e pr. lo Stato mag- 
giore nell’ esercito delle Indie. Introdusse (1821) per 
1.° il sistema dell’ ascoltaz., traducendo il Trattato 
dell'« Ascoltazione mediata del Laènnec»; cui aggiunse 
di suo: La Natura e l’ Arte nel trattamento delle 
malattie. 

FORBICE. — V. FòrBICI. — *(lat. forfea). Man., 
F. F.! Detto da chi si ostini nel dire o nel voler fare 
checchessia, 

FORBICETTA. Lo stesso che ForBicina (V.). 

FORBICI. — V. CesosE; FòRBICE. — * Man., F.1, 
Detto a chi sia ostinato nel dire o nel voler fare chec- 
chessia.= Volgarm , bocche degli scorpioni, de' gran= 
chi, de' gamberi, e sim. — Opera di fortificaz., formata 
da una tanaglia a cui sono aggiunte 2 ali, ossia da 
una doppia tanaglia pure con È ali. Nel 1.° caso si ha 
ia ; semplice ; e nel 2.9, la F. doppia o Berretto da 
prete. 

* FORBICIATA. Taglio fatto, o colpo dato, con le 
FòRBICI (V.); segno lasciato dalle forbici, specialm. 
nel tosare. 

FORBICÉCCHIA. Lo stesso che ForrÉccHIa (V.). 

FORBICINA o FORBICETTA (scientiticam. Forficula). 
Gen. d'insetti dell’ord. degli Ortòtteri; piuttosto pic- 
coli, allungati, con ali breviss., e sopra tutto carat- 
teristici per una specie di pinzetta, o fòrbiche, che 
hanno all'estremità dell'addome, che è a guisa di ta- 
naglia e che sollevano minacciosam., quando sono 
assaliti, senza però riuscire con essa a far del male, 
poi all'uomo. La femmina cova le uova e non 
a 


bandona i suoi piccoli se non quando sieno abba- ‘ 


stanza sviluppati. Rodono i vegetali, specialm. i fiori 
e le frutta, e sono nemici della luce. Alcune sp., tra 
cui la F. auriculdria. 

FORBICINE. — V. ForBIcina. — Piccole FòRBICI (V.), 
usate per lavori minuti, come : ricamo, e sim., 0 per 
tagliarsi le unghie, ecc. 

FORBICIONE. Grandiss. FòrBICI (V.). 

FORBICIONI. Strumento per tagliare a freddo lamiere 
ed anche verghe di ferro (V. CESsosr). 

FORBIGER Alberto (1798-878). Filologo n. a Lipsia. 
Tra altro, scrisse Ellade e Roma. 

FORBIN {conti di). — Claudio (1656-733). Marino il- 
lustre n. a Gardanne pr. Aix (Provenza) e m. a Saint- 
Marcel pr. Marsiglia. Saliva al grado di ammiraglio 
e generale delie milizie del regno di Siam in Asia; 
fu anche governat. di quella capitale, Bangkok. Rim- 
patriato, combatteva contro gl'’Inglesi, gli Olandesi, i 
Veneziani e gli stati Barbareschi dell’Africa sett. 1 
suoi nemici sì raccomandavano a Dio « per non in- 
contrare il Cavaliere di /.». — Luigi Nic. Filipp. 
Aug. (1777-841). Pittore ed archeologo n. alia Roque- 
d'Antron (Provenza) e m. a Parigi. Fu dirett. gene- 
rale dei musei parigini ; creò il Museo Carlo X, con- 
sacrato alle antichità Etrusche ed Egiziane, ecc. I suoi 
paesaggi, nella maggior parte de’ quali le figure furon 
avorate dal Graret, sono notevoli per lo splendore 
del colorito e la potenza degli effetti di luce. Sono 
suoi migliori dipinti: Cappella nel Colosseo; Eru- 
zione del Vesuvio; Morte di Plinio ; ecc.; e suoi mi- 
gliori libri: Voyage dans le Levant; Souvenir de la 
Sicile; ecc. i 

* FORBIRE (ant. franc. forbir). Anche nel rifl, net- 
tare, pulire. 

* FORBITAMENTE, Con ForBITEzZzA (V.), pulitamente. 

* FORBITEZZA. L'esser ForBITO (V.), pulitezza; — 
Fig., eleganza, purgatezza nello scrivere. 

* FORBITO. Nettato , pulito ; — Fig., purgato , ele- 
gante, polito (di scrittore, stile, e sim.). 

FORBONNAIS Francesco (de) (1722-800). Economista c 
finanziere illustre n. a Le Mans (Francia). Fu mem- 
bro dell'Istituto ; nel 1759 fu capo-gabinetto del Mi- 
nistro per le Finanze; nel 1790 collaborò alla Ri- 
forma del Sistema monetario. Sue opere: Elements 
du Commerce; Principes et Observations économi- 
ques; ecc. 

FORCA. — V. ForceLLA; Forcne. — # (lat. furca). 
Per similit., qualunque oggetto il quale finisca in 
2 punte, a somiglianza di F.; — Fig., detto per ingiu- 
ria a qualcuno, quasi uomo degno di F., e più spesso 
intendesi di ragazzo impertinente e scostumato ; — 
— Man. fig., Far F., Lasciar di andare a scuola do 
ragazzi). == Patibolo dove s' impiccano per la gola ì 
malfattori, È fatto di due legni fitti in terra, sopra dei 
quali se ne posa un altro a traverso, a uso di archi- 
trave. E una specie di supplizio, atrocissimo ed inci- 
vile, ancora in uso in Austria-Ungheria, in Inghil- 
terra, in Russia, ecc. — In Agricoltura, strumento di 
ferro, con2 o 3 denti (detto perciò anche Bidente o Tri- 
dente), altrimenti rebbi, infisso in un manico di legno 
ed usato per rimuovere il letame, le stramaglie, il 
fieno, l’erba, ecc.; — Vi è anche la F. di legno, che 
serve arimuoverela paglia. Questa ha dimensioni molto 
più grandi, con 2 soli denti. Ordinariamente, si fa con 
rami d’albero, che hanno naturalmente la biforcazione 
voluta dallo strumento. Quella con 3 denti è fatta 
per lo più artificialmente. — In Marina, arnese com- 
posto di 2 robuste aste di legno, disposte sull'alto 
ad angolo acuto. Serve a varie operazioni, ma spe- 
cialmente per inalberare un bastimento, — Strumento 
inventato da J. L. Petit, per la compressione del- 
l'arteria ranina nei casi di emorragia. — Passo di 
monte fra 2 punte alte e vicine tra loro. — Segno 
nella scrittura Musicale, composto di 2 linee più o 
meno lunghe riunite ad Deo , ed aperte a destra 
od a sinistra, secondo che il compositore voglia ac- 
cennare che quelle note, su cui è posto, debbano 
so: eseguite con crescente oppur decrescente gradaz. 

i suono, 
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FORCACCI. Ultime coste della poppa di una nave. 
Sono aperti come la forma d'un didente. 

.FORCACCIO. — V. Forcacci 0 CAPRIOLO. Ciascun pezzo 
di costruz. affrontato con un altro ad angolo acuto, 

FORCADE Eugenio (1820-69). Pubblicista e letterato 
n. a Marsiglia e m. a Billancourt pr. Parigi. Fondò 
il giornale Le Sémaphore, la Revue Nouvelle, il Mès- 
sager de I° Assemblee (1851) che fu soppresso, e lui 
imprigionato. Collaborò nella Revue des Deux Mondes ; 
assunse nel 1856 la direz. della Semaine financière. 
Diede in luce parecchie opere, fra cui: Etudes Risto- 
riques; Histoire des causes de la querre d'Orient. 

FORCADE-LAROQUETTE Gianluigi Vitt. Adolfo (de) 
(1820-74). Statista valentiss. n. e m. a Parigi. Fu mi- 
nistro per l’Agricoltura e Commercio nel 1$67, e mi- 
nistro per l’Interno un anno dopo. Fu sempre contra- 
rio alle intermittenti idee liberali di Napoleone HI, 

FORCADOS. Ramo di sbocco del NicHiR (V.), all'ovest, 

FORCALQUIER. Piccola città nelle Basse Alpi (Fran- 
cia); ab. 3350. Fu Contea nel medio evo. 

FORCATA. — * Tanta paglia, o altro, quanta sostiene 
e lèva ad un tratto una Forca (V.); colpo dato con 
una forca. = Lo stesso che IxFoRcATURA (V.). 

FORCATO. Lo stesso che BIDENTE (V.) oppur Tri- 
DENTE {V.) di ferro. 

FORCE (Giacomo NOMPAR de CAUMOUT duca di) (1559- 
652). Maresciallo di Francia, sotto Enrico IV e Luigi XIII, 
Prese Saluzzo, vinse gli Spagnuoli a Cavigliano, battò 
e fece prigioniero il generale austriaco Colloredo, ot- 
tenendo così anche la e di pari di Francia, 

FORCELLA. — Bocca dello stomaco, dove finiscono le 
costole. — Legno biforcuto ad uso di sostener alberi, 
viti ed altre piante. — Lo stesso che FoRcINA (V.) da 
capelli. — Osso del petto del pollo. — Pezzo bilicato 
nelle macchine da stampa. Ferma il cilindro di pres- 
sione quando venga abbandonato dall’asta dentata 
che guida il carro, e gii dà l'impulso per farvelo in- 
granare di nuovo. — Nell'oriolo, parte per cui l’ &n- 
cora è unita al pèndolo. — I 2 cornetti del cervo di 
3 anni. — 0 FORCOLA. Da distinguersi: — a) Passo di 
monte, fra 2 rupi a corno ; — b) Scalmo foreuto che 
serve a sostenere il ginocchio del remo. — (Far la). 
Nel tiro d'artiglieria, far 2 colpi con alzi differenti, 
in modo che l’ uno di essi (quello corrispondente al- 
l'alzo minore) sia corto, ovvero cada davanti al ber- 
saglio; e l'altro sia lungo, cioè cada dietro il bersa- 
glio: — Apertura della P., Distanza corrispondente alla 
differenza d’alzo : quanto più l’apert. della F. è piccola, 
tanto più il tiro è prossimo ad essere rettificato. — 

FORCELLINA (Passo della). Nelle alpi dell'Adamello; 
m. 2696. Mette, da Cedegolo (m. 420) o da Capo di 
Ponte (m. 413) in Val Camònica, all’ alta valle del 
Chiese, 

FORCELLINI. — Fratelli: — Egidio (1688-768), Cele- 
bre lessicografo n. a Fener nel distr. di Feltre e m. 
a Padova. Fu prefetto degli studî e maestro di retto- 
rica nel seminario di Ceneda, quindi chiamato al se- 
minario di Padova per compiere il Lezicon totius la- 
tinitatis, intorno a cui lavorò 40 anni, e che fu base 
a tutti i posteriori vocabolari latini. Ajutò pure il suo 
maestro Facciolati nella compilaz. del Calepino; — 
Marco (1711-84), Valente avvocato ed erudito n. pure 
a Fener e m. a Venezia dove s'era stabilito. Pubblicò, 
oltre ad alcuni lavori originali: Opere di « Sperone 
Speroni »; Biblioteca italiana del « Fontanini »; Let - 
tere di « Zeno » ; ecc. — Annibale (1827-91). Architetto 
illustre n. em. a Treviso. Tra altro, restaurò il Pa- 
lazz0 ducale di Venezia. 

FORCENE. Ia Araldica, cavallo che sorge sulle gambe 
di dietro. 

FORCHE. — V. Forca. — * Man. fig., F. Caudine, 
Condiz. grave, umiliante, Luogo di graviss. pericolo; 
Passar sotto le F. Caudine, Soffrir condiz. grave, umi- 
liante. = Caudine, Da distinguersi: — @) Famoso 
Passo nella valle o stretto di Arpaja, sulla strada 
ra Capua e Benevento, al N. di Nola. Nel 321 a. C. 
i Romani, capitanati dai consoli T. Vetruvio Calvino 
e Spurio Postumio Albino, vi si lasciavano accerchiare 
dai Sanniti e, per liberarsene, dovettero consegnare 
le armi e passare, con grande umiliaz., sotto il glogo; 
— b) Nome dato da Pietro SsARBARO (V.) ad un suo 
giornale-libello ch'ebbe poca vita, ma che gittò lo 
scandalo e mise sossopra il mondo degli alti perso- 
naggi. — patibolari. Anticam., colonne di pietra, con 
pezzi di legno trasversali a guisa di croce da cui pen= 
devano catene di ferro e su cui attaccavansi i cada- 
veri dei giustiziati acciocchè servissero d’esempio al 
popolo. Ergevansi, per lo più, alle porte delle grandi 
città e presso le vie più frequentate. Solo i signori, 
aventi diritto di alta giustizia, le potevano alzare. 

* FORCHERELLA. Fig., giovane d’indole non buona 
e da commettere male azioni. 

FORCHETTA. — * Man. fig., Essere una buona F.; 
Essere la prima F. (e sim.), Gran mangiatore ; Parlare 
in punta di F., Con squisitezzaaffettata; — Man. schers., 
F. di Adamo, Le dita di cui uno si serva per mangiare. 
= Strumento che serve a portare alla bocca i cibi solidi. 
Non conosciuta dagli antichi, il suo uso credesi intro- 
dotto a Venezia, nel sec. XI, da una principessa bizan- 
tina. Verso il 1360 veniva introdotta a Firenze; nel se- 
colo XVI fu occasione di sdtire, in Francia; veniva 
introdotta in Inghilterra nel 1608. Molti popoli non 
ne fanno uso, tra cui la quasi totalità di quelli Asia- 
tici. — Parte del meccanismo dell’arpa, inventata da 
Sebastiano Erard per alzare le corde di un semitono, 
— Strumento usato in Chirurgia. Ha la forma d’una 
piccola forca a 2 branche smussate molto ravvicinate. 
Si adopera per sostenere la lingua del bambino, di 
cui tàglisi il filetto. — In Marina, mezzaluna di ferro, 
o di legno, che nel mezzo alla murata di poppa sostiene 
l'estremità della randa, quando la vela sia serrata, — 
In Anatomia, organo che richiama la forma della co- 
mune |.,: — F. dello sterno, Incisura mediana del 
margine super. dello sterno; — F. vulvare, Commes- 
sura pòstero-infer. delle grandi labbra, che gene- 
ralm. scompare col 1.° parto. — (Colazione in). Quella 
che si fa con cibi cotti, che ci vuol la F. per pigliarli. 

* FORCHETTATA. Quanto cibo si può prendere in una 
volta con la forchetta ; colpo dato con la punta di una 
forchetta. 

FORCHETTIERA. Astuccio da forchette; — Anche, le 
forchette stesse, entro la loro custodia. 
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FORCHETTINA. Piccola ForcHETTA (V.), e per lo più 
da bambini, per portare i cibi alla bocca. 

FORCHETTO. — Asta che ha 2 rebbi di ferro in cima, 
usata ad attaccare o staccar cose che si tèngano ap- 
pese. — Ciascuno di que’ ramicelli forcuti che, nelle 
piante, nascono. sopra un ramo maggiore. 

FORCHETTONE. Assai grande ForcHETTA (V.), e per 
lo più con 2 rebbi, che serve a tener ferma la carne 
che si voglia scalcare. 

FORCHHAMMER. Fratelli : — Giangiorgio (1794-8653), 
Illustre geologo e chimico n, a Husum (Danimarca) e 
m. a Copenaga. Fu uno de’ creatori della Paleo-an- 
tropologia. Tra altro, scrisse: Crisiallografia; Chi- 
mica universale de’ Corpi semplici ; — Pierguglielmo 
‘(1803-91), Insigne archeologo n. pure a Husum. Fu 
attiviss. nel campo della topografia e mitologia Greca. 
Tra altro, scrisse: Topografia di Atene; Dell’origine 
de’ Miti. 

FORCHBEIM. Piccola città bavarese (Oberfranken); 
ab. 6300. Fu residenza imperiale sotto i Carolingi 
(Foracheim). 

FÒRCIDI. V. Forco. 

FORCINA. — Piccola FiòcIiNna (V.). — Piccolo e sot- 
til pezzetto di fil di ferro, ripiegato in 2 branche ed 
appuntato nelle loro estremità , che le donne adopes- 
rano per fermare i capelli. — Asta di legno, con una 
lunetta all’ estremità super. ed un puntaie di ferro 
all'estremità infer., la quale anticam. serviva ai mo- 
schettieri per appoggiare lo schioppo ed assestar me- 
glio il colpo. i 

FORCIPE. Specie di pinza lunga, che serve ad affer- 
rare ed estrarre la testa fetale 
attraverso le vie genitali della ma- 
dre. Consta di 2 branche (fornite 
d’ un manico ad un estremo, ed 
all’ altro foggiate a cucchiajo fe- 
nestrato, mentre la porzione di 
mezzo serve all’articolaz. reci- 
proca. i 

FORCIPRESSURA. Operaz. di ar- 
restare, durante una operaz. chi- 
rurgica, l'emorragia, serrando 
in una pinzetta i vasi tagliati. 

FORCKENBECK Massimo (von) 
(1821-92). Distinto uomo politico n. 
a Miinster e m. a Berlino. Appar- 
tenne al partito Liberale. 

FORCO (dal gr. , il Grigio). Dio 
marino, vecchio. Con Keto gene- 
rava le Gorgoni e le Gree, perciò 
dette Fòrcidi. 

FORCOLA. — V. FoRcELLA. — 
(Passo della). Nelle alpi Rètiche, 
a m. 2217 sul liv. del mare. Mette 
da Chiavenna {m. 332) a Mesocco 
(m. 849). 

* FORCONATA. Colpo dato con 
un Forcone {V.); tanta roba quanta si può prendere 
in una volta con un forcone. 

FORCONE. Assai grande Forca (V.) fatta di un' asta 
in cima alla quale è fitto un ferro con 3 rebbi, ed 
anche con 2 soli. Generalm. lo adoperano i contadini 
per ammontare, caricare e scaricare il letame. 

FIRCOSO (Monte). Ne' monti Irpini, al N. di Sant'An- 

elo de' Lombardi ; m. 910. 

* FORCUTO. Che ha forma di Forca (V.), che ha rebbi 
come la forca. 

FORD Giovanni (1586-639), Poeta dramatico n. a Il- 
sington {Inghilterra} e m. a Londra. Tra altro, fece 
rappresentare: Melanconia degli amanti; Cuore spes- 
cato. 

FORDA. V. FoRpIcipiE. 

FORDICÎDIE. Nell’ ant. Roma, festa in onore della 
Madre Terra, con sacrifizio d'una vacca pregna 
(Forda). 

FORDONGIANUS (ant. Aquae Lesitanae, Aquae Hypsi- 
tanae, Forum Trajani)..Comune in prov. di Cagliari 
e circond. di Oristano , pr. il fiume Tirso ed a valle 
del monte Brighini; ab, 1309. Copiose sorgenti ter- 
mali solfo-calcio-sòdico-magnesiache , frequentatiss. 
per guarire da' dolori reumatici. Avanzi di costruz. 
Romane ; nuraghi, Nel sec. V F. era sede vescovile, 
e più tardi fu munito d’un castello. 

FORDUN Giovanni lesi Annalista n. in Iscozia. 
Fu canonico ad Aberdeen, e fu veram. il padre della sto- 
ria del suo paese, come pure il 1.° storico di esso. Tra 
altro, compose Chronica gentis Scotorum e Gesta an- 
nalia che Gualtiero Bower utilizzò e continuò in Sco- 
tichronicon. 

FOREIGN Office. In Inghilterra, Ministero degli Af- 
fari esteri. l 

FORELAND. In Inghilterra (Kent), 2 promontori mu- 
niti dì faro. 

* FORELLINO. Piccolo Féro (V.). 

FORENSE. — * (lat. forensis). Del FòRo (V.), attenente 
al foro. = DI abitanti, lo stesso che ForESsE (V.). — 
Che tratta le cause, che esercita la profess. di curiule. 
— arte od eloquenza. Il ben disputare davanti al 
FòRro {(V.). — magistratura. V. MAGISTRATURA. 

FORENZA. Comune in prov. di Potenza e circond. 
di Melfi, a più che m. 700 sul liv, del mare; ab. 6181. 
Boschi abbondanti di cacciagione. Due sorgenti sol- 
forose'(Gagliardo e Difesa delle Scimmie); — Poco 
lontano, ruderi dell’ant. Forentum o Ferentum (in 
origine Fere), probabilm. città dei Pelasgi. 

FORES. Pr. gli ant. Latini, porta a 2 battenti. 

FORESE. — * Lo stesso che Conrapino {V.) (quasi 
non più usato). = Negli ant, Comuni, chi apparteneva 
al contado. — Un tempo, chi era domiciliato in una 
città senza averne la cittadinanza, perchè forestiero. 

FORESI. — V. ForEsE.'— Cesare(1813-903). Patriota 
@ cospiratore n. e m. a Portoferrajo (is. d'Elba). Presso 
di luì trovarono sempre ospitale asilo i compromessi 
politici. Nel 1849 dovette perciò esulare dalla Toscana 
e ripararsi prima a Roma, finchè durò la rep. Ro- 
mana, dipoi all'Estero. 

FORESTA. — V. DE FORESTA ; FoRESTE. — Nera. 
V. SCHWARZWALD. 

FORESTAGIO. Nel Medio evo, diritto di godere una 
foresta. 

FORESTALE. — V. FoRESTALI, — * Attenente a fo- 
resta, che concerne le foreste. = diritto. Complesso 
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FORESTE. 


delle disposiz. legislative, che riguarda la conservaz. 


e il buon governo dei boschi o foreste; — Le leggi Fo- 
restali hanno preso oggi maggiore importanza perchè 
gl'irrazionali diboscam. minacciano gravi danni.non 
solo all'economia nazionale, ma anche alla salute pub- 
blica e alla incolumità pubblica per l’interram. degli 
alvei dei fiumi, le piene repentine, ecc. che ne de- 
rivano. Si stanno, perciò, preparando i rimboschi- 
menti. — istituto. Scuola speciale super, per la cono- 
scenza e la dottrina delle fareste, fondata a Vallom- 
brosa (Firenze) nel 1869. 

FORESTALI. — V. FoRrEsTALE. — guardie. V. GUAR- 
DIE. — leggi. V. FORESTALE. i 

FORESTE. — Grandi estens. di terreno incolto, con 
alberi d’alto fusto. — fèssili. Grandi letti di combu- 
stibili fossili. — pigtrificate. Grande estens. di ter- 


reno coperto di tronchi d' a/beri pietrificati. Tal è ill 


Chalcedony Park in Apache County nell'Arizona (St. 
Uniti). km. 84 al SE. di Holbrook. A 
FORESTERIA. Quartiere de’ conventi, per ricevere i 
visitatori, 
FORESTIERAIO. 1 stesso che FoRESTIERAJO (V.). 
FORESTIERAJO. Mònaco che ha uffizio di accogliere 
e far servire coloro che capitano via via al con- 
vento. 
* FORESTIERO (ant. franc. forestier). Chi o che è 


‘d'altra patria, d'altro paese, straniero; che non è 


del nostro paese, che ci vien di fuori (di roba, merci, 
derrate, usanze, e sim.); òspite. 

* FORESTIERUME. Qualità di cose forestiere, segna - 
tam. rispetto alle usanze, a” modi del dire, ai metodi, 
e simili. i 

FORESTO Sparso. Comune in prov. e circond. di Ber- 
gamo, nella val Calèppia ed a m. 368 sul liv. del mare; 
ab. 1495. Abbondanti sorgenti d’acqua potabile ; viti, 
castagni, alberi fruttiferi; prati e boschi; cave di pie- 
tra arenaria e di cote. 

* FORETTINO Lo stesso che ForELLINO (V.). 

FOREY Elia Feder. (1804-72). Maresciallo di Francia 
e senatore n. e m. a Parigi. Militò in Algeria; ajutò 
Napoleone nel Culpo di Stato (2 dic, 1851); fu a Se- 
bastopoli ; si distinse nella guerra d’Italia , a Solfe- 
rino (1859) ; comandò le truppe inviate al Messico, co- 
stringendo Puebla ad arrendersi. 

FOREZ. — Ant. regione di Francia, già parte del go- 
verno generale del Lionese, ora parte del dipart. della 
Loira. Capitale, dapprima, Feurs; poi (141) Montbri- 
son. — (Monti del). Catena montuosa di Francia, in 
parte nel dipart. di Loira e Puy-de-Dòme, ed in parte 
in quelli di Alta Loira e Allier, coperta di selve. Ali- 
menta numerosi corsi d’acqua. Punto culminante, 
Pierre-sur-Haute , all’ONO. di Montbrison; m. 1610. 
— :Piano del). Pianura di Francia (Loira); fondo di 
un lago prosciugatosi naturalm. per mezzo della stessa 
Loira che si allargò e sprofondò a monte. 

FORFAIT. — Pietro Aless, Lor. (1752-807). Statista ed 
ingegnere navale n. e m. a Rouen. Fu ministro per la 
Marina e le Colonie, consigliere di Stato, prefetto ma- 
rittimo a Le Hàvre, e poi a Genova. Fu membro del- 
l’accad. delle Scienze; sotto il Direttorio preparo la 
costruz, dell'Arsenale marittimo di Anversa; curò l'or- 
ganizzaz. navale della spediz. in Egitto. Scrisse, tra 
altro, Traité élementaire de la mature des vais- 
seaux. — (A). Maniera francese con cui sì designa un 
contratto di somministraz. a presso fermo. — (Com- 
prare, Vendere, a). In massa, in monte, cioè senza 
stimare il prezzo delle singole merci. 

FORFECCHIA. Bacheròzzolo, di coda biforcuta a guisa 
o forbici, e che si nasconde particolarm. in certi 

rutti. 

FORFEIT. Termine inglese del T'urf, che designa la 
penalità che deve pagare il proprietario di un ca- 
vallo, quando voglia ritirarlo dalle corse per le quali 
lo aveva iscritto. 

FORFICULA, V. FORBICETTA, 

FÒRFORA. V. ErIDÈRMIDE, 

FORGACH o FORGACS (conti di). Famiglia: — Adamo 
(1601-81), Generale dell’ esercito Ungherese. Difese 


Neukiusel contro i Turchi ; — Antonio (1819-85), Sta- 


tista dell'Ungheria. Rimase fedeliss. all’ Austria du- 
rante la rivoluz. del }S48. Cancellerie del Regno dal 
1861 al 1861, non riescì a ristabilire l' ordine nello 
Stato, e dovette dimettersi. 

FORGACS. V. ForgAcH. 

FORGEMOL de BISTQUENARD Leon, Leop. (1821-97). 
Generale d’ esercito, n. a Azerables (Francia) e m. a 
Versaglia. Si distinse nella campagna d'’Algeria, e fu 
capo di Stato maggiore nella guerra del 1870-71 con- 
tro la Prussia ; represse l’insurrez. di Costantina (1879), 
e quella dei Krumiri (1881); prese parte alla spediz. 
di Tunisi ; ecc. 

FORGES LES EAUX. Borgata francese nel dipart. della 
Senna infer.; ab. 1680. Frequentate sorgenti bicarbo- 
nato-ferruginose. 

FORGON. Voce lombarda che vale FourGox (V.). 

FORICA. Nell’ant. Roma, pubbliche latrine, nonchè 
provento che da esse si traeva e che si faceva riscuo- 
tere da’ Foricarii (personale appòsito). 

FORICARII. V. FoRICA. 

FORIERE. Lo stesso che FURIERE (V.). 

FORIERÎA. Lo stesso che FURIERÎA (V.). 

* PORIERO. Che precorre, che precede, che annunzia. 

FORING. Peso che usasi in Islanda, ed uguale a kg. 5. 

FORINO. — daziario. Bacchetta metallica, inparte cava 
e munita di un congegno speciale, adoperata dalle 
guardie daziarie nei foram. di sacchi o d' altro , per 
accertarsi che non esistano contrabbandi, — (Principe 
di). V. CarAccIoLO Francesco. 

FORIO. Comune nell’is. d'Ischia, in prov. di Napoli 
e circond. di Pozzuoli, con splendido panorama e 
buona rada, a m. 180 sul liv. del mare; ab. 7197. 
Pozzi termo-minerali frequentatiss. ; fumarole e cen- 
tri caloriferi fino a 100 centigr. Il terreno essendo 
vulcanico, furono frequentiss, i terremoti dal sec. XVI 
fino al 1889: in quello terribile del 1883 crollarono 
moltiss. case che fecero circa 350 vittime, Degna di 
nota, la chiesa di Santa Maria di Loreto, adorna di 
marmi preziosi; quella di S. Vito, in cui si ammira 
la statua argentea del Santo , gittata dal San Mar- 


tino. Delle 12 ant. torri ricordanti le invasioni dei 


Barbareschi, non ne restano che 4, Grande. produz. 
di vino bianco e rosso, eccellentiss. F. fu successi- 


FORLÌ. 
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‘vam, occupata, colonizzata e abbandonata per le cun- 


tinue irruz. dai Greci, dai Tirreni, dagli Eritresi, dai 
Siracusani, dai Cumani, dai Romani. Nell'873 Vis. fu 
saccheggiata dai Siracusani; nell' 874 fu occupata da 
Enrico II, e nel 1135 saccheggiata dai Pisani venuti 
in aiuto al duca Sergio di Napoli. Nel 1299 fu tolta . 
da Carlo d'Angiò a Federico d’' Aragona , ma dopo i 
Vespri Siciliani, tornò agli Aragonesi. Nel 1495 i Fran- 
cesì tentarono d' impadronirsi del castello d’ Ischia 

ove re Alfonso erasi rifugiato, ma questi fuggì in 
Sicilia e, con l'ajuto di Federigo, scacciò i Francesi 
dall'is. nel 1502. Nel 1656 fu spopolata dalla peste 
Nel 1700, dal vicereame Spagnolo passò a quello Au- 
striaco. Nel 1734, gli Spagnoli la sottoposero.-a Carlo Ill 
di Barbarossa. Nell'anno 1799, vinti i Borbonici, si 
inalzò l'albero della rep. Partenopea, ma questa cadde 
ben presto e l'is. divenne Calvario politico. Nel 1803 
avvenne l’ occupaz. Francese, e nel 1808 Gioachimo 
Murat sostituiva nel regno Giuseppe Buonaparte che 
fuggiasco, fu ospitato a F, una notte. Nel 1836 la po- 
poiaz. fu decimata dal colera. Nel 1852, la crittogama 
della vite invase i rigogliosi vigneti, cagionando 
grande miseria ed emigraz.. Nel 1851, il colera fece 
nuovam, vittime numerose. Nacquero in F., tra aitri 
illustri ::il sacerdote Gaetano Morgera, patriota in- 
signe che, nel genn. 1799, al Forte Vigliena, combattà 
le orde del Ruffo: fu arrestato con le armi in pugno 
e impiccato il 22 ott, dello stesso anno; Filippo De 
Lustro, pur coinvolto nei fatti del 1799 e morto com- 
battendo. nelie schiere Napoleoniche , alla battaglia 
delle Piramidi; l'Agostiniano Filippo Balzofiore, let- 
terato, oratore sacro: Giovanni Castellano e Giuseppe 
Capuano, celebri chirurghi. 

FORIS pòsiti. Nella Chiesa primitiva, lo stesso che 
scomunicati. i . 

FORKEL Giannicola (1749-818). Musicògrafo ed anche 
compositore di musica mediocre n. a Meeder pr. Co- 
burgo e m. a Gottinga. Tra altro, scrisse Storia ge- 
nerale della Musica. 

FORLANA o FURLANA, Ballo villereccio specialm. in 
uso nel Friuli da dove prese il nome. È di carattere 
allegro e di movim. molto vivo. 

FORLENZE Gius. Nic. (1751-833). Distinto oculista n. 
a Picerno (Potenza) e m. a Parigi, 

FORLI (ant. Forum Livii). Capol. di prov. e di cir. 
cond. nella Romagna, in vasta ed amena pianura fra 
il Ronco ed il Montone; ab. 43.321. Museo civico con 
oggetti persino preistorici; biblioteca pubblica con 
parecchi incuniboli, con oltre 800 manoscritti del Mor- 
gagni, ecc.; pinacoteca ricca di lavori di Giotto, del 
Guercino, dei Varracci, del Donatello, del Canova, ecc.; 
istituti pii, d’educaz., finanziari, ecc. Anticam. la città 
era circondata da mura ; oggi non ha che un sem- 
plice muro di cinta con porte e 2 barriere, il perime- 
tro del quale misura km. 5. Una bella e ampia strada, 
il corso Vittorio Emanuele e Mazzini, la attraversa nel 
senso SE., NO., continuando la via Emilia. Nel centro 
sì trova ia bellissima piazza Vittorio Emanuele, Nella 
parte occid. sorge la rocca di Ravaldino che ora serve 
da carcere giudiziario , la sola superstite delle 3 che 
si trovavano sul perim. delle mura, l'una detta ròcca 
di S. Pietro costrutta nel sec. XIV dove oggi si trova 
la nuova barriera che conluce alla staz. ferr.; l'altra 
chiamata rocca di Schiavonia, ricostrutta e demolita 
2 volte e di cui restano solo 2 torrioni. La ròcca di 
Ravaldino è memorabile per la difesa che vi fece Ca- 
terina Sforza durante la rivolta di Cecco dell’ Orso 
nel 1488 , e poi contro il Borgia che infine la trasse 
in trionfo a Roma con catene d'oro. Si notano gli 
avanzi del castello, su cui è costruita la chiesa par- 
rocchiale di Ladino, ed i ruderi del castello di Petri- 
gnone. In Piszza Garibaldi si vede il fòro Annonario, 
costrutto negli anni 1837-40, coi suoi eleganti porti- 
cati, il quale serve per mercato coperto. La città 
ha molti portici e sontuosi palazzi, tra i quali il pa- 
iazzo degli Studi, ora sede delle Scuole e del Museo, 
con la statua dell’ anatomista Morgagni in mezzo al- 
l'ampio cortile; il palazzo Comunale, sede pure della 
Prefett.: il palazzo Pettini, già del Podestà, di archi- 
tettura Lombarda, con preziosi ornati in terracotta; 
il palazzo del Monte di pietà, costruzione del Rinasci- 
mento; il palazzo Paolucci e Piazza, sede del Museo 
archeologico e dell’ archivio Storico; il palazzo Gua- 
rini, che si vuole disegnato dal Buonarroti, il palazzo 
vescovile con la gigantesca figura di Atlante dipinta 
da Agostino Carracci ; il palazzo dei marchesi Albicini, 
con preziosi dipinti dei nostri migliori maestri ; la casa 


‘ Merenda-Salecchi, con una biblioteca e una pinaco- 


teca pregevoliss.; la casa Safîi, con gli artistici stipiti 
delia porta, Fra le chiese, sono degne di nota: Cat- 
tedrale di Santa Croce, con buoni affreschi di pittori 
Forlivesi; chiesa di S. Mercuriale, con facciata 
Lombardesca, col grandirso campanile pur di stile 
Lombardo e pregevoli opere di scoltura e pittura; 
chiesa di S. Biagio, la più interessante per numero 
e ricchezza di opere d'arte, fra cui la celebre Conce- 
zione di Guido Reni e le migliori opere dei pittori 
Forlivesi, quali : il Melozzo, il Palmezzani, Pier Paolo 
Menzocchi ed altri, e con parecchi splendidi monum. 
sepolcrali ; chiesa della Santissima Trinità, dove, fra 
tanti altri monum. funerari, ve n’ha uno scolpito dal 
Canova; — Le industrie principali sono : una fonde- 
ria di ferro, fabbriche di tessuti di varie specie, fab- 
briche di cappelli di felpa, tipografie, concerie di 
pelli, tintor'e, salsamentarie, una fabbrica di bigliardi, 
una di strum. musicali, una di ferri chirurgici, di col- 
telli, bilance e pesi metrici, filande da seta, molini 
a vapore, cera e raffinerie di zolfo ; — La città cre- 
desi da alcuni cronisti locali venisse fondata, nel 
206 a. C., da Marco Livio Salinatore. Dicono pure 
fosse colonia Romana distrutta da Silla per avere 
parteggiato per Mario, e che infine venisse ricostruita 
l’anno 52 a. C. da Livio Ciòdio pretore: ciò che spie- 
gherebbe il doppio nome di Forum lodii Livii che 
sì trova in Plinio. Bartolomeo Borghese, invece, ri- 
tiene che la fondaz. di F. non risalga più in là del 
proconsolato di G. Cesare sotto il quale avrebbe preso 
il nome del padre di Livia, moglie ad Augusto, che 
le avrebbe concesso il grado di municipio Romano. 
Nel 476 soggiacque agli Eruli e ai Goti, poi fece parte 
dell’Esarcato di Ravenna, durante il quale fu occu- 
pata dai Langobardi, poi dai Franchi, e quindi com- 


FORLI. 
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presa nella donaz. di Pipino alla Chiesa. Berenga- 
rio I, duca del Friuli, nel 952 lasciò governat. di F. 
un certo Alloro d’Alfia, oriundo di Germania, dal quale 
si vuol derivata la famiglia ghibellina degli Ordelaffi 
che in sèguito dominò in /. e dintorni fino alla sua 
estinz., nel 1501, Nel Medio evo sorse il comune For. 
livese con a capitano Scarpetta Ordelafri. Nel 1241 
l’imperat. Federico II concesse ai Forlivesi, per l’ajuto 
prestatogli contro le città Guelfe della Romagna, il 
diritto di coniar moneta e altri privilegi, F., nella con- 
tesa fra Guelfi e Ghibellini romagnoli, vinse nel 1275 
i Guelfi bolognesi e alleati nella battaglia del Ponte 
di S. Procolo, e nel 1276 vinss pure i Fiorentini nella 
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Forlì : Panteon. 


battaglia di Civitella. Ma sopra tutto è memorabile 
la vittoria riportata, con Guido da Montefeltro, con- 
tro un poderoso esercito Francese. guidato da Gio- 
vanni d'Epé consigliere di Carlo d'Angiò e inviato di 
papa Martino IV: vittoria celebrata da Dante nel 
canto XXVII dell'Inferno. Però, nel 1283, F. ebbe le 
mura smantellate dalle truppe Pontificie, ma ritornò 
presto libera. Celebre è la difesa di F., fatta da Fran- 
cesco Ordelaffi, che per 6 anni consecutivi resistà ai 
continui assalti dell'esercito Papale, cedendo, ma solo 
ad onorevoli condiz., il 4 luglio 1359, Nel 1376 i For- 
livesi richiamarono gli Ordelaffi che tennero il domi- 
nio della città fino al 1484, in cui Sisto IV la diede al 
nipote Girolamo Riario. Questi venne assassinato nel 
1488 in una congiura; ma la vedova di lui, Caterina 
Sforza, consolidò la signoria; però, nel 1500, dopo 
aspra lotta, dovette cedere al duca Valentino che vi 
durò solo 3 anni. Ritornati per poco gli Ordelaffi, que- 
sti abbandonarono, nel 1504, la città alla Chiesa il cui 
dominio durò quasi 3 secoli. Nel 1797 F. venne di- 
chiarata capol. del dipart. del Rubicone. Restituito al 
Papa nel 1815, Pio VII, nel 1815, divise la Romagna 
nelle 2 delegaz. di Ravenna e di /., restando in que- 
sto modo F. capol. di prov. Essa prese parte ai moti 
rivoluzionari del 1821 e del 1831, nei quali ultimi si 
trovarono compromessi i figli del Re d'Olanda : Luigi 
Napoleone (poi Napoleone III) e Carlo Napoleone che, 
ammalatosi di rosolia, ivi moriva. Sconfitti gli Insortì 
nel 1832 al monte di Cesena, i Pontificì entrarono in 
F., saccheggiandola. Nel 1848-49 la città insorse nuo- 
vam.; ma, soffocata la rivoluz. dalle truppe Tedesche, 
ritornava sotto il dominio Pontificio, Nelle guerre per 
la Indipendenza del 1859-60, mandava più che 1200 
volontari; e, dopo il plebiscito dell'Emilia, nel settem- 
bre 1859, veniva unita al Piemonte, indi al regno di 
Italia; — In una villetta fuori Porta Vittorio Emanuele, 
che fu già della famiglia Zattini, si ricoverò Garibaldi 
col suo fido Battista Leggiero, quand’era inseguito 
dagli Austriaci, dopo la disfatta di Roma; — Fra gli 
illustri Forlivesi, meritano di essere ricordati: Enrico 
Cornelio Gallo, poeta latino (630-723 di Roma}; Publio 
Fausto Andrelini, poeta (1464-518); Francesco Mar- 
colini, celebre stampatore 500: XVI); Marc'Antonio 
Mambelli detto il Cindnio, letterato; Melchiorre Mis- 
sirini, scrittore erudito, autore di una pregevole Bia- 
grafia di Dante e illustratore delle opere del Canova 
(1773-849) ; Pietro Maroncelli, letterato, patriota, com- 
pagno del Pellico allo Spielberg (1795-846); Aurelio 
Saffi, illustre patriota, scrittore ed uomo politico (1819- 
90). Nel Diritto, sì distinse Rainerio Arsendi, maestro 
a Bartolomeo da Sassoferrato /1300-58), Nella Pittura, 
Marco Melozzo degli Ambrogi {1438-94}; Marco Pal- 
mezzani (1456-5410) ; Francesco Menzocchi (1502-74) . 
Gian Francesco Modigliana (sec. XVI); Livio Agresti 
{sec. XVI); Pompeo Randi (1827-80). Nella Storia, Fla- 





Forlimpopoli: Rocca. 


vio Biondo (1338-463). Nella Medicina, G, B. Morga- 
gni, principe dell'Anatomia nel sec. XVIII (1682-771). 
Nella Fisica, Guido Bonatti (1210-96), ricordato da 
Dante; Carlo Metteucci, elettricista (1811-68). Nell’Ar- 
chitettura, Giuseppe Merenda (1687-767) (le ossa di 
gran parte di codesti illustri riposano nel Panteon, 
netevole edifizio nel centro del cimitero). — La Prov. 
omon. occupa la parte infer. del versante or. degli 
Appennini, e si stende fino all’Adriatico; kmq. 1879 
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FORLIMPOPOLI. 


(per ?/eo pianura); ab. 283.996; con i tre circond. di 
Cesena, F. e Rimiri. È bagnata dal Rubicone, dal Sa- 
vio, dal Bidente, dalla Marecchia e da altri fiumi- 
celli; produce abbondanti PER frutta e vini 
stimati. I monti sono ricchi di zolfo, e si hanno nu- 
merose fonti minerali. — Ansuino (da) (sec. XV). Va- 
lente pittore. — Guglielmo (da) {detto Guglielmo degli Or 
gani) (sec. (XIV}. Valente pittore. — Melozzo (da) (pro- 
priam. Marco degli Ambrogi)} (1138-91). Celebre pittore. 
FORLIMPÒPOLI (ant. Forum Popilii). Piscola città 
murata, in bella pianura, tra il fiume Ronco ed il tor- 
rente Bevano, in prov. e circond, di Forlì ; ab. 5795, 
Ant, ròcca degli Ordelaffi, signori del luogo, edificata 
nel 1380 ; cattedrale con campanile di stile Lombarde- 
sco, ed altre cose notevoli. La città fu culla all’ illu- 
stre famiglia Savelli. Venne distrutta verso il 668 dai 
Langobardi , e nel 1360 dal cardin, Egidio Albornoz. 
Cessò di essere sede vescovile. 
FORLINA. Un tempo, specie di BomBarpa (V.). 
FORLO. Moneta egiziana del valore di centes, 0,625. 
FORMA. — V. Forme. — * (lat. forma). Maniera, 
guisa; — Fig., qualità, modo particolare d'essere (ri- 
ferito a miseria, politica, governo, ecc.); frase o co- 
strutto; — Man., A F., o In F,, di, A similitudine di, 
Come; Per F. che (poco usato}, Per modo che, In guisa 
che; Pro F. {latinismo), Per apparenza ; — Man. fig., 
F. del cappello, La testa. = Entità che dà sussistenza 
alla cosa, e la fa distinguere dalle altre. — Teeni- 
cam., norma e regola materiale su cui si foggiano al- 
cuni lavori, — Nell’Estetica, traente il suo significato 
o dall’ espress, di un concetto ideale per mezzo del- 
l’arte, ovvero dalle sembianze che veste nell'arte cia- 
scuna parte del concetto stesso. La F., in generale, 
nella sua applicaz. alle arti del disegno, è governata 
da 2 principî, uno dei quali è la bellezza, e l’ altro, 
l’imitaz. 0, meglio, la riproduz. artistica delle opere 
della Natura. La Grecia improntò le sue creaz, di una 
F. di cui non si potò imaginare nè la più semplice nè 
la più perfetta nè la più elegante. Ma la /. segue in- 
divisibilm. il concetto, ed allorchè questo si corromre 
e dà nello strano, quella riceve modificaz. irragione- 
voli, e ne segue la corruz. del gusto. La storia con- 
ferma la verità di questo procedim., in Grecia, a Roma 
e, più tardi, in Italia. — In Medicina, stato apparente, 
modo «di manifestaz. di un processo morboso. — Com- 
plesso de’ caratteri di crisia/li53a:. — Intero svol- 
gim. concettuale di una composiz. musicale; intera 
condotta dei singoli pensieri melodici in ordine a un 
principio di nun ideologica ed estetica. — In fonde- 
ria, ed anche nelle arti plastiche, arneso per dare la 
F. desiderata alle materie fuse e sciolte, prima che 
sì solidifichino. — Cassetta per fabbricare la carta. 
una specie di felajo di fili d’ottone (vergelle) sot- 
tili, paralleli e vicinissimi, attraversati a squadra da 
altri maggiori fili (filoni;. La .F. è lunga e Jarga 
quanto il foglio di carta che si vuol fabbricare. — In 


diritto Canonico, maniera con cui si concedono le prov-_ 


vigioni dalla corte Pontificia. Quando il Papa prov- 
veda direttamente , dicesi che fa ciò in F. graziosa; 
quando commetta di provvedere all’ordinario , in P. 
commissòria. — In Sartoria, strumento di legno, a uso di 
F.dicappello, che serve a spianare i giri delle maniche 
e la pistagna del collo. — Nel linguaggio Scolastico, 
ciò che dà l'essere intrinseco ad una cosa, che la fa 
essere quello che è. — Vaso di legno , o d'altra ma- 
teria, per lo più rotondo, in cui sì adatta il cacio. — 
Insieme delle pagine chiuse nel telajo di ferro, che si 
pone sotto il torchio o nella macchina. — Pr. i get- 
tatori di caratteri, ordigno in cui questi si gettano. 
-— Da distinguersi: — a) Modello d’acciajo, che serve 
a formar le bocchette e sim. ferri piani che si debban 
traforare ; — b) Piccolo strumento che serve a pie- 
gare i mastietti sulla morsa. — Pr. i cappellai, pezzo 
di legno, sul quale vien formato il cappello. — Pezzo 
di legno, ridotto alla foggia del piede umano , e del 
quale i calzolai si servono come per modello da farvi 
su le scarpe o per acconciàrvele. — Tavola di legno, 
intagliata a rilievo, per la stampa delle sto/fe « colori. 
— 0 CAVO. Lavoro, o sia di gesso, di terra, di cera, 
o d'altra materia , nel quale si gèttano o metalli, © 
gesso, o cera, o altra cosa, per fare staive od altra 
opera di rilievo. — o FORMATO o SESTO. Dimens, d'un 
libro, secondo la piegatura de’ fogli. — dello stile. 
V. STILE. — del Sacramento. In Teologia, parole che 
si pronunziano nell'atto di adoperare la materia del 
Sacram. — legale. In diritto Civile, condiz. ostrinseche 
degli atti che hanno valore ed elfetti giuridici; — An- 
che, formalità e regole stabilite da osservarsi ne’ pro- 
cessi penali, — pubblica (In). Relativam. a’ funzio- 
nari che intervengano in una pubblica manifestaz., in 
ragione del loro ufficio e coi distintivi propri del loro 
rado. — sillogistica. V. SILLOGÌSTICA. 

* FORMABILE. Atto ad esser formato, ed a prender 
forma. 

FORMAGGIO. — Prodotto che si prepara conla caseina 
separata dal latte scremato o non scremato, Nel primo 
caso si ottiene del F. magro che non contiene che la 
caseina con pochiss. burro; e nel secondo, del F. grasso. 
Per preparare il N. magro si sc:ema prima il latte, 
poi si coagula , dopo averlo fatto intiepidire , con la 
sostanza coagulante allungata con un po’ d’acqua ; 
finita la coagulaz., si mette la massa a gocciolare; si 
comprimo poì leggerm. per espellere la sostanza ac- 
quosa ce lo si consuma.in tale stato come F. fresco, 0 lo 
si sala, lavandone la superf. con latte allungato bol- 
lente, e lo si fa seccare mettendolo in luoghi appositi 
a maturare, cioè a fermentare. I F. grasst sì fanno con 
lo stesso procedim., ma con latte non scremato. Per 
certi F., come il Groviera e il Parmigiano, la coagulaz. 
del latte ha luogo ad una temperat. più elevata, e la 
massa coagulata è sottoposta ad una speciale cottura, 
Le specie dei F. salati sono molto numerose, e le loro 
ditferenze provengono dalla natura diversa del latte 
MRPISERIO (latte di vacca, di capra, di pecora, o una 
mescolanza di questi) e dal trattam. diverso a cul è 
sottomessa la massa coagulata, I vani che presentano 
certi F. (p. es., il Y. di Grov.) provengono dal fatto 
che nella loro preparaz. non è stata completam, scac- 
ciata la parte acquosa ; — Pel Cacio propriamente 
detto, V. LATTE; — La fabbricaz. del F. è, in Italia, 
e specialm, nella Lomellina e nel Parmigiano , indu- 
stria molto estesa, non fiorente in questi ultimi tempi 
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per il deprezzam. dei prodotti puri a cagione dell’in- 
vasione sul mercato delle falsificaz. L’ industria dei 
F. segue le vicende dell'industria del burro. Diamo 
una breve tabella della composiz. cei /F. principali : 


Sai | Acqua 











DENOMINAZIONE | Grasso | Caseina 
“rie iano 
Olandese . .... . | 2014 34,9 | 6,17 | 38,66 
Neufchàtel ...,.| 20,31 | 18,51 | 3,51 | 57,04 
Gorgonzola. ...,.| 33,62 25,67 | 3,71 | 36,72 
Emmenthal.....]| 30,50 | 29,00 | 3,80 | 36,70 
Chester. .....,.]| 27,46 | 27,68 | 5,01 | 33,06 
Romandur .....| 20,66 | 22,78 | 651 | 49,65 
Roquefort. .....| 33,44 | 27,69 1 5,35 30,37 
Grana (di 11 anni). | 19,52 | 419 | 6,31 31,80 


— (Malattie del). La crepatura, la sfoglia, la tigna, il 
talpone, il vajuolo, îl vescicotto, il fetore, lo scirro, il 
sorbullimento. — (Mosca del) (scientificam. Piòphila 
casei). Svelta , di color nero-lucente, e le cui larve 
bianche vivono specialm. nel F. vecchio, 

FORMAIO. Lo stesso che FoRMAJO (V.). 

FORMAJO. Artefico che fa le forme da scarpe, da 
stivali, ecc. . 

FORMALDEIDE o ALDEIDE fòrmica o metilica. Pro- 
dotto che si ottiene facendo passare una miscela di 
vapori di alcool metilico e di aria sopra una spirale 
di platino incandescente; oppure distillando il for- 
miato calcico. Come tutte le aldèidi, ha proprietà ri- 
ducenti. Ha odore pungente, 

FORMALE. — V. FormaLi, — *f(lat. fcrmalis). Di 
FoRMma (V.), che dà forma; — Man., Dichiarazione F., 
Che lèva ogni dubbio. = Tutto ciò che concerne la 
forma, e non la sostanza delle cose ; tutto ciò che si 
occupa unicam. delle pure forme del pensare e che 
ad esse corrisponde. — diritto. Lo stesso che Di- 
RITTO (V.) processuale. — procedimento. Quello che 
si osserva, nelle cause civili, davanti ai tribunali e 
alle corti di Appello; a differenza del sommario, più 
semplice e speditivo, che osservasi davanti i pretori 
e i conciliatori, 

FORMALEONI Vine, Ant. (1752-97). Letterato, erudito 
ed avventuriero n. a Fiorenzuola d’ Arda (Piacenza) 
e m. come prigioniero politico a Mantova, Fu cultore 
delle matematiche, delle lingue e della poesia ; pere- 
grinò, con alcuni Russi, lungo il Nilo; prese stanza 
a Costantinopoli donde fu costretto a fuggire; poi a 
Venezia, ove tentò l'arte tragica, la storia, la geogra- 
fia e l’intaglio di carte geografiche, Cominciò la ver- 
sione del Compendio generale dei viaggi di « La 
Harpe », corredandolo di aggiunte e note illustrative. 
Fuggito da Venezia (1792) a Parigi, rivelava la se- 
greta intenz. di quel Governo di impadronirsi di Ve- 
nezia. Quindi riparava a Genova, poi a Milano dove 
alla fine veniva arrestato. : 

FORMALI, — V. ForRMALE. — parole. Le stesse pre- 
cise parole, le medesime per l'appunto che d'altri si 
riferiscono. 

FORMALISMO. — * Per esiens., il badare rigorosam. 
alla forma, senza punto curare la sostanza. = Opi- 
nione metafisica che, negli enti, ammette soltanto la 
forma. 

FORMALISTA. — * Per estens., chi pone ogni cura 
alla forma, e nessuna alla sostanza. = Chi, in Filo- 
sofia, professa il FormatIsmo (V.). 

FORMALITÀ. — * Cosa di pura forma, e di pura ce- 
rimonia in alcune operaz, = Complesso delle condiz. 
esterne delle quali gli atti debbono essere rivestiti 
per essere validi. Gli atti privati od a mano di no- 
taio, quelli tra vivi od a causa di morte , i processi 
ed i giudizi vanno soggetti a certe F., in mancanza 
delle quali gli atti stessi sono illegali e di niun valore. 

FORMALIZZARE. — * Iifl., scandalizzarsi, meravi- 
gliarsi (riprovato). = Determinare la forma ad un 
concetto ; definirlo. 

FORMALMENTE. — *In termini formali (V. For- 
MaLE). = In Logica, rispetto alla forma, ossia alla 
sostanza, 

FORMANILIDE, Composto che si forma nel riscalda- 
mento dell’anilina con l’èiere formico ; oppure riscal- 
dando rapidam. l’anilina con l'ac. ossalico; formola 
(Ce Hy NH CHO). Cristallizza in prismi solub. nell’ac- 
qua, fusib. a 469, 

FORMARE. — * (lat, formare). Dar forma, comporre, 

rodurre, fare (riferito a cose tanto materiali quanto 
immateriali); foggiare (riferito più spesso acose d'arte); 
— Fig., istruire, amministrare, addestrare; ordinare 
(riferito specialm. a schiere); — Man. fig., F. parole 
(o sim.), Articolarle, Parlare; — Ki/l. fig., generarsi, 
esser prodotto; ordinarsi, comporsi (riferito a schiere). 
= In Scultura, fare il cavo da gettare ; — Anche, gettare. 

FORMARIO. Negli ant. conventi, padre spirituale 
aggiunto all’abate. 

* FORMATAMENTE. Con forma, nella débita forma, 
o simile. 

FORMATE. — V. Formato. — lettere. In diritto Ca- 
nonico, litterae formatae alcune lettere l’uso delle 
quali fu conosciuto pr. i Cristiani de' primi secoli, 
perchè o in principio o in fine vi si ponevano certi 
caratteri particolari e convenuti per ispirare fiducia 
a ciò che esse contenevano. — parole. Lo stesso che 
FORMALI (V.). 

FORMATELLO. Sorta di carattere tipograf., tondeg- 

iante. 

ù * FORMATIVO. Che dà forma. 

FORMATO. — V. Forma. — * Aggiunto di tutto ciò 
che abbia compiutezza di forma; — Fig., che è com- 

iutam. cresciuta (di persona); fatto con tutte le s2- 
ennità {di veglia, festa, e sim.). = Aggiunto di la- 
voro scultorio fatto con le forme. — Sorta di carat- 
tere lipograf., che è rotondo. 

FORMATORE. Chi getta in gesso i modelli delle statue 
e simili. 

FORMAZIONE. — V. Formazioni. — *Il FoRMARE(V.), 
edil formarsi, «= di guerra. Il metter al completo, per 
uomini, cavalli e materiali, un corpo di truppa per- 
chè entri in campagna. 
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FORMAZIONI. — V. Formazione. — In Geologia (e ri- 
ferito a sistemi, a terreni), grandi masse rocciose. Li- 
tologicam , si distinguono per la natura delle rocce 
componenti (F. calcaree, FP. granitiche, F. porfiriche); 

eologicam., per l'epoca de’ terreni che comprendono 
F. arckica o azòdica, F. paleozdica , F. mesozòica, F. 
cenozbica, F. carbonifera, F. giurese , F. triésica, F. 
terziaria); stratigraficam. si dividono in2 classi : a) F. 
stratificate fossilifere; è) F. massicce non fossilifere. 

FORMAZZA. Parte la più alta della valle della Toce, 
a' Domodòssola (Novara). 

FORME. — V. Forma. — * Contorni d' un oggetto 
{riferito più spesso alle arti del disegno). = Tutti gli 
ornam, e modanature delle artiglierie. — cristalline. 
V. CRISTALLINA strultura. — de’ commettitori di pie- 
tre dure. Pietre, o tonde od angolari, che i commett. 
incAstrano per ornam, ne’ sodi de’ marmi bianchi o 
d'altre pietre, — dell'essere. I varî modi di esistere. 
— (Lavoro di), Incastro di pietre, tonde od angolari, 
per ornam., ne' sodi pe’ marmi bianchi o d’altre pie- 
tre. — (Teorica delle). V. MoRroLoafa. 

FORMELLA. — V. FORMELLE. — Buca, per lo più qua- 
drata, che si fa nel terreno per porvi alberi od altre 
piante. — Tumore piccolo quanto una fava, vizzo per 
origine, ma duro, calloso, 0sse0, nel piede de’ cavalli. 

* FORMELLATO. Ornato di FORMELLE (V.). 

FORMELLE. — V. ForMmeLLA. — In Architettura, 
lo stesso che LacunaRrI. — da ardere, Panicci tondi e 

iani, fatti con le materie della concia delle pelli. 

FORMENE. Pr. i chimici, l'Idrogeno protocarbonato 
o Gas delle paludi. 

FORMENTERA. Isola delle Pitiuse (V. BaLEARI); km, 
q. 99,6 (con Espardell ed Espalmador}, ab. 1374. 

FORMENTO. Nome usato spesso per FRUMENTO (V.). 

FORMENTON Tom. (sec. XV). Architetto n. a Vicenza. 

FORMENTONE. — Nome spesso usato per GRANTUR- 
co (V.). — Grano saraceno (Grano nero, Fagopiro). 

FORMEY Giov. Luigi Sam. (1711-97). Pubblicista e filo- 
sofo francese della scuola degli Enciclopedisti, n. e 
m. a Berlino. Fu prof. di eloquenza e di filosofia al gin- 
nasio francese di Brandeburgo a Berlino, e segretario 
perpetuo dell’Accademia di questa città, Continuò la 
Bibliothèque germanique del Beausobre; scrisse di 
suo: Journal de Berlin; Abrégé de la philosophie 
Wolfienne; Eloges; ecc. (tutti lavori in senso Cristiano, 
ed avversi al Voltaire). 

FORMIA (ant. Formiae, poi Mola di Gaeta). Piccola 
‘città sull’ant. via Appia, pr. la spiaggia sett. del golfo 
di Gaeta, in ameniss. posiz. e in territ. assai fertile 
in ogni sorta di prodotti agricoli e di frutta, in prov, 
di Caserta, e circond. di Gaeta; ab. 8452. È città di 
origine antichiss., detta remotissimam. Làmia o Lamo. 
I suoi dintorni sono sparsi di rovine di ant. ville ro- 
mane. Fu municipio Romano ed una delle città del 
nuovo Lazio; distrutta dai Saraceni nell'842 d. C. Fu 
anche sede vescovile. Cicerone vi fu assassinato. 

FORMIANUM. Villa di Cicerone, a FÒRMIA (V.). 

FORMIATI. Sali dell’ac. Fòrmico (V.). Sono cristalliz- 
zabili e solub. nell'acqua; riscaldati con un eccesso di 
potassa idrata, svolgono idrogeno e si trasformano in 
Ossalati: — F. d'ammonio, Riscaldato bruscam. a 200°, 
si sdoppia in ac, cianidrico ed acqua; — F. di etile, 
Adoperato nell'industria come essenza di rhum arti- 
ficiale, per ottenere liquori alcoolici. Si prepara di- 
stillando un miscuglio di formiato di soda, di alcool 
e di ac, solforico ; il liquido distillato viene neutraliz- 
zato con latte di calce, quindi si decanta e si rettifica. 

FORMIATO. V. FORMIATI. 

FORMICA. — “. ErpETE; FormIcHE. — * (lat. for- 
mica). Man. fig. , A passi di F. (coi verbi andare 0 
camminare), Con soverchia lentezza; — Proverbialm., 
Ogni F. ama il suo buco, Ognuno ama il luogo dove 
egli è nato, = di Burano. Isola all’E. di Porto Ercole 
(Grosseto). — di Montecristo, Isoletta delle is. To- 
scane; kmq. 0,18. — (La). Isola delle Egadi, con faro. 

* FORMICAIO. Lo stesso che FoRrmIcaAJO (V.). 

FORMICAJO. — * Fig., gran numero di persone radu- 
nate in un luogo e che si muovano, e più spesso ri- 
ferito a ragazzi; — Man. fig., Stuzzicare il F., Dar 
noja a chi non ce 
la dà, e cheinci- 
tato ci può offen @2=-S=> 
dere, = Moltitu- “SÀ<T 
dine di formiche 
radunate; — An- 
che, luogo dove 
molte formiche di- 
morano e prolifi- 
cano. 

FORMICALEONE 
(scientificamente 
Myrmecòleon). 
Gen, d'insetti del 
l’ord. dei Neuròt- 
teri, molto somi- 
glianti, nella forma adulta, alle libellule. La larva, 
ovale, tozza, pelosa, con 2 grandi mandibole arcuate, 
nascondendosi nella sabbia e gettandola con la testa 
tutta gi, scava un imbuto nel quale fa cadere 
le sue prede (specialm. formiche), per afferrarle e 
succhiarne gli umori. 

FORMICANTE polso. Piccolo, debole e frequente, che 
produce una sensaz. paragonabile a quella che farebbe 
provare il cammino di una formica. 

FORMICARIO. Lo stesso che FoRMICHIERE (V.). 

FORMICAZIONE. Sensaz. paragonabile a quella pro- 
dotta da formiche movèntisi in una parte del corpo 
(generalm. alle parti perifèriche), prodotta per lo più 
dall'ingorgo di queste parti. 

FORMICHE. — Scogli bassi ed aggruppati. — (scien- 
tificam. Formica). Piccoli insetti che ognuno conosce 
ed ammira, appartenenti all’ord. degli [Imenbtieri, sez. 
degli Acwleati. Esse formano grandi società, compo- 
ste d’individui senza ali, neutri, o F. operaje, che 
non partecipano direttam. alla riproduz., ma fabbri- 
cano il formicajo, vanno in cerca del cibo, hanno cura 
della prole; e d’individui con le ali, sessuati, maschi 
e femmine, che producono i nuovi individui per fe- 
condaz. In certe sp., oltre alle operaie, vi sono i sol- 
dati che attendono alla difesa della propria colonia 
‘ ed alla guerra contro le altre. Tutte Ie F. sono al- 
lungate e snelle, con le antenne piegate ad angolo, 


Formicaleone e sua Larva (grand. nat.) 





.di Ponza (Caserta). — (Punta delle). Al S. di Pachino, 


FORMICHIERE. 


= ELETTR 


le 3 parti del corpo ben distinte, mandibole robuste, 
ali con poche nervature; le Zarve sono prive di piedi, 
le nînfe sono protette da un bozzolo bianco (le co- 
siddette uova di F. che si raccolgono per gli uccel- 





Formiche: a, Operaja; — è, Femmina; — €, Maschio; 
— d, Larva (ingrandita); — e, f, Crisalide (ingrandita); — 
9, Bozzolini della crisalide. 


letti). Le F. producono ac. fòrmico, umore acre, che, 
provocate, spruzzano fuori. I formicai sono fatti di 
materiali diversi secondo le sp., essendo scavati nella 
terra, nei tronchi, nei mucchi di detriti di foglie 8 
fuscelli, ecc. Le nostre sp. cAdono in letargo nell’in- 
verno, 6 quindi non fanno provviste. Altre, dei paesi 
merid., accumulano sostanze alimentari nei nidi, nu- 
trendosi di succhied umori forniti dalle piante o da- 
gli animali. Alcune coltivano persino una specie di 
grano. Vivono in rapporto con parecchi insetti, Spe- 
cialm. Afidi o Gorgoglioni, che difendono dai loro ne- 
mici e da cui ricevono un umore zuccherino, onde il 
nome di vacche delle F. dato agli Afidi stessi, di cui 
taluni vengono in qualche modo allevati come bestiame. 





Formiehiere comune 


Le sp. grosse di solito attaccano le piccole, condu- 
cendo vere imprese guerresche, tenaci e feroci, in sè- 
guito alle quali fanno degli schiavi che trasportano 
nei loro formicai per utilizzarli come operai ; il Réau- 
mur, lo Huber, il Buffon, recentemente il Lubbock e 
tanti altri naturalisti hanno studiato le F. nelle quali 
pare non si debbano ammettere soltanto degli istinti 
per quanto elevati, ma una certa dose d'intelligenza. 
I loro costumi, anzi, denoterebbero un grado d'intel- 
ligenza super. a quello della maggior parte degl’ in- 
setti. All'epoca della riproduz., femmine e maschi 
sciàmano e si accoppiano nell’ aria, tornando poi le 
femmine a depositare le uova nei formicai dove, 
come abbiamo accennato, le operaje, che sono fem- 
mine incomplete, si occupano della prole, curandola 
in ogni fase dello sviluppo, da uovo ad insetto per- 
fetto. Negli ultimi tempi, si è scoperto l'ufficio 
importantiss. che hanno le F. in natura, nei loro rap- 
porti con le piante, molte delle quali, dette Mirmeco- 
file, offrono loro cibo (nèttare) ed abitaz., giovandosi 
dell'opera loro contro gl'insetti fitòfagi. In generale, 
però, le F. sono dannose all'uomo che deve difendere 
contro di esse piante coltivate e sostanze alimentari. 
Numerosiss. le sp. esòtiche e nostrane, distribuite in 
parecchi gen., come: Formica, Camponoto, Làsto, Atta, 
Mirmica, ecc. Le nostre N. sono quasi innocue, ma il 
morso di alcune forestiere è assai doloroso. Nella N. 
Galles merid. ve n’ha una sp. verde che punge come 
l'ape; ed alcune, nel Ceylan, col loro morso cagio- 
nano un gran dolore. — (Acido di). Lo stesso che FòR- 
MICO (V.) acido. — (Albero delle). Lo stesso che GCe- 
cròpia (V.). — (Bagno di). Caldo, con F. pestate. Agi- 
sce, grazie all’ac. formico, eccitando ed irritando la 
pelle. — bianche. Lo stesso che TERMITI (V.). — di 
Grosseto. Isolotti, km. 13 al SO. della foce dell'’Om- 
brone Grossetano (Toscana). — (Le). Isolotti al SE. 


in Sicilia. — (Spirito di). Preparato farmaceutico, per 
distillaz, di parti 10 di /. pestate, 15 di alcool! e 15 
d'acqua, È leggero irritante. — (Tintura di). Prepa- 
rato simile allo spirito di FormicHE (V. appena qui 
sopra). — (Uccelli delle) (scientificam. Mycotheridii). 
Fam. di uccelli dell’orà. dei Passerdcei; dell'America 
merid. Vivono d’insetti, specialm. inseguendo le F. 
migranti. 

FORMICHIERE. — o VERMILINGUA NES Myr- 
mecòphaga). Gen. di mammiferi dell'ord. degli Sden- 
tati, che sì cibano di formiche e vivono nell'America 
tropic. Alcune sp., tra cui: — PF. comune o Gran F. 
od Orso F. (franc. Tamanoir, scientificam. M. jubata), 







FORMOLA. 





Grande come una volpe; corpo coperto di peli lun- 
ghi e folti; coda pelosa e lunga quanto il corpo e 
ricca di lunghe sètole compresse, muso iungo e tubo- 
loso, lingua lunghiss. vermiforme protrittile con cui 
prende le formiche ed altri insetti; unghioni forti ed 
atti a scavare. — (Porco) {scientificam. Uryceteropus 
capensis). Mammifero dell’ord. degli Sdentati; del- 
l'Africa merid., particolarm. della Colonia del Capo. 
Vive di formiche, e la sua carne si mangia. — (Riccio). 
Un EcHIDNA (V.). 

FÒRMICO. — acido. Prodotto che si può ottenere ‘ 
per ossidaz. dell’alcool metilico, dell'essenza di tre- 
mentina, ecc,, ed è un termine costante dell’ossidaz. 
energica di materie organiche complesse (amido, 2uc- 
chero, albuminoidi); formola (CHs 00). Sinteticam.; si 
può preparare riscaldando a 100° una soluz. concen- 
trata di potassa e ponendola in contatto coll’ossido di 
carbonio entro recipienti chiusi per molte ore. Si 
forma così il Formiato di potassa da cui si ricava 
l'ac. F. Però, il processo ordinariam., impiegato con- 
siste nel riscaldare verso i 100° l’ac. ossalico e la gli- 
cerina in parti uguali, finchè non si svolga più ac. 
carbonico. Esiste allo stato libero, in natura, nel 
corpo delle formiche (donde il nome), nelle ortiche ed 
in parecchie secres. animali. Se puro, è un liquido 
mobile, più denso dell'acqua, senza colore, che bolle 
a 990 e cristallizza a 0°. Ha odore pungente, pro- 
te acide, si mescola coll’acqua in tutte le proporz. 

i decompone facilm. sotto l'influenza degli acidi e 
degli ossidanti ; forma sali ben definiti coi metalli: — 
F. ac. monoidrato, Prodotto che possiede un’az. cor- 
rosîva, pari a quella dell’ac. azòdiico. — aldèide. Gas 
incoloro, di odore pungente che irrita il naso e gli 
occhi; formola, CHs0. Si ottiene facendo passare 


‘attraverso una spirale di plAtino rovente una corrente 


d'aria carica di alcool metilico o spirito di legno. 
All'aria, questo liquido assorbe ossigeno, formando 
ac. fòrmico. — ètere. Liquido scolorito, volatile; for- 
mola (Cs Hy. CHO»). Ha odore di pèsche; s’impiega 
nella fabbricaz. dei rhum artificiali, e per aromatiz- 
zare conserve; arde con fiamma azzurra. Il Lovin in- 
segna di prepararlo con glicerina saturata di ac. 0s- 
sdlico, aggiungendovi poi altra quantità dello stesso 
acido e dell'alcool in proporz. quasi equivalenti. Lac. 
F. in istato nascente, abbattendosi nell’ alcool, rea- 
gisce con esso ed ingènera l’et. Il Minde, dopo il 
Lovin, insegnò un altro metodo in base alla vecchia 
maniera di preparaz. dell’acido FòrMIcO (V. qui sopra). 

da Nome che il popolo da alla Formi- 
ca (Vi). 

FORMICOLAIO. Lo stesso che ForMIcILAJO (V.). 

FORMICOLAJO. Nome che il popolo dà al Formi- 
CASO (V.). 

FORMICOLAMENTO. Lo stesso che FORMICAZIONE (V.). 

* FORMICOLARE. Muoversi d’ innumerevoli oggetti 
viventi, a guisa del brulicare delle formiche. 

FORMICOLAZIONE. Il battere fitto fitto del polso, a 
modo di brulichio, 

* FORMICOLÎ0. Lo stesso che BruLIcHfo (V.); infor- 
micolam., molesta sensaz. che provasi in qualche 
parte della persona, come se molte formiche vi cam- 
minassero. 

FORMICOLONE. Nome che il popolo dà al Forxi- 
coNE (V.). 

FORMICONE. — * Man. fig., Fare il F., Non cedere 
alle insinuaz. altrui; Dissimulare le bottate che altri 
ci dà, = (scientificam. Formica grandior). Grande 
ed alata ForMIcA (V.). 

* FORMIDABILE (lat. formidabilis). Tale da incutere 
spavento, spaventoso, tremendo; potentiss. di forze 
(di esercito, di armata). 

* FORMIDABILMENTE. In modo formidabile, terri- 
bilmente. 

FORMIGINE. — (già Formidine). Comune in prov. e 
circondario di Modena, tra la Secchia ed il Panaro ; 
ab. 8219. Grani, viti e gelsi; pascoli. Castello feudale 
de' marchesi Calcaquini-d'Este, in deperimento. Pa- 
tria ad Andrea e Jacopo da F., valenti architetti fioriti 
in Bologna nel sec. XVI. — Andrea e Jacopo (da). V. 
MARCHESI. 

FORMIGNY. Piccolo comune francese (Calvados); 
ab.544, Chiesa ragguardevole di stile Romancio. Gl’In- 
glesi, condotti dal Kyrie, vi furono battuti (1450) 
dal Conte di Clermoni e dal connestabile De Riche- 
mont: tale vittoria, che scacciava definitivam. gl’In- 
glesi dalla Normandia, era segnalata, fino al 1903, da 
una cappella eretta (1486) dal conte Giovanni di Cler- 
mont, e da una colonna eretta (1834) ad iniziativa del 
De Beaumont. Ma questa colonna, nel 1903, veniva 
rimpiazzata da un imponente ed artistico monum. na- 
zion.,, opera dello scultore Leduc e dell’architetto NVi- 
colas. 

FORMILO. Radicale composto, ipoteticam., ammesso 
nell’acido FòRMICO (V.) e suoi derivati. 

FORMIN (Croda di). Vetta delle alpi Carniche; 
m. 2716 

FORMINX. Specie d’arpa, nell'ant. Grecia. 

FORMIO (volgarm. Giglio lino, scientificam. Phor- 
mium). Gen. dì piante, fam. delle Giglidcee. Una sola 
sp.: — F. tenace o filamentoso (volgarm. Lino della 
N. Zelanda, scientificam. Ph. tenax), Con molte foglie 
nastriformi, lunghe m. 1-2, dalle quali si ricava una 
fibra tèssile molto fina, tenace e di aspetto sèrico. 
Nel paese d’origine serve a fare stoffe, cordami, reti, 
stuoje, ecc., e si esporta anche in Europa dove, come 
in Italia, si potrebbe vantaggiosam. coltivare. In Fran- 
cia e in Inghilterra vi sono laboratori in cui si pre- 
para il filo di F. e si fabbricano tele, cordami, ecc. 

FORMIONE. — * Per estens., chi parla di cose di cui 
non s'intende affatto. = Generale dell’ant. Atene, nel 
principio della guerra Peloponnesfaca. — Peripatético 
che pretese di dare ad Annibale delle lezioni nell'Arte 
della Guerra.., ° 

FORMOBENZOILICO acido. Prodotto ottenuto dal Win- 
chier, trattando essenza di mandorle amare con ac. 
clorìdrico, ed anche facendo agire l'ac. cloridrico fu- 
mante sull’amigdalina. Solubiliss. nell'acqua, nell’al- 
cool e nell’etere. 

FORMOLA. — V. ForMoLaRE; FérMoLE. — In gene- 
rale, espress. abbreviata e simbolica di un concetto, 
di un fatto , di un rapporto, di una legge. Tutte le 
scienze hanno le loro F. speciali. — Parole formali 


l FORMOLARE. 


— 


stabilite dalla legge o dalla consuetudine. — Espres- 
sione breve e precisa , in cui si raccoglie un pre- 
cetto, un insegnam., e sim. — In Farmacologia, de- 
signaz. delle diverse sostanze che debbono far parte 
di un medicamento composto, con l'indicaz. della dose 
diciascuna diesse, della forma farmacèutica e del modu 
di amministraz. — In Matematica (Algebra, ecc.), qua. 
lunque espressione contenente numeri, lettere, segnì di 
operaz. o simboli, il cui significato è preciso e determi- 
nato dalle convenb. fatte. — In Chimica, l'insieme dei 
simboli adoperati e mediante i quali si rappresentano 
qualitativam. e quantitativam. gli elementi che en- 
trano a formare un dato composto. Infatti, la F. in- 
dica il numero e la natura degli atomi componenti 
la molecola del composto, il peso molecolare del com- 
posto e le proporz. ponderali in cui gli elementi en- 
trano a costituirlo. Pei corpi di costituz, complessa, 
e specialm. pei composti del carbonio , si adoperano 
anche le F. di costituz'one o di struttura, le quali 
hanno per iscopo di completare le F. brute e di rap- 
presentare mediante schemi il modo (ipotetico) con 
cui i diversi atomi sono collegati fra loro a formare 
le molecole. In queste F. ha grande importanza il con- 
cetto di valenza chimica, la quale viene rappresentata 
dalle lineette rappresentanti i legami: — F. empirica, 
Quella che esprime, in pesi alomici, la composiz. in 
100 parti della combinaz., ed è l'espress. dell'analisi 
de’ corpi; — F. razionale, Quella che rivela la veduta 
teorica secondo Îla quale si rappresenta la combinaz. 
delle parti costituenti i corpi. — computistica. Enun- 
ciaz. di un principio di ComPuTISTERIA (V.). — della 
Concordia. V. Concòrpia. — di Cardano. V. CARDANO. 
— mineralogica. La F. chimica |V. appena qui sopra) 
semplificata. 

FORMOLARE. — * Lo stesso che FORMULARE (V.). = 
Ridurre ad una determinata forma farmacèutica ‘un 
medicamento. -— (Arte di). Insieme delle regole ch'e 
presiedono alla composiz. delle FòRMoLE (V.). — pro- 
cesso. Un tempo, procedura che veniva esercitata me- 
diante l' istruz. o Formola scritta dal magistrato al 

iudice giurato. 

FORMOLARÎ. V. FoRMOLARIO. 

FORMOLARIO, — Libro contenente certi termini pre- 
scritti. dalle leggi o dai regolam., per la forma degli 
atti; — I F. delle Cancellerie medievali sono spesso 


importanti fonti storiche. — farmacéèutico. Lo stesso 
che RicETTARIO (V.). 
FÒORMOLE. — V. FòrmoLA. — giuridiche. Regole , 


prescritte dalle leggi Romane, negli affari pubblici e 
rivati e dalle quali non era permesso deviare: — F. 
Selle azioni (Legis actiones), Quelle che consistevano 
nei modi di agire in conseguenza della legge, o per 
profittare del beneficio della stessa, ed era uno stile 
1 termini -di cui dovevano essere seguiti serupolosa- 
mente e con rigore. Erano propriam. la stessa cosa 
delle formalità stabilite anche fra noi per rendere va- 
lidi ed eseguibili gli atti ed i processi. Il motivo per 
cui vennero introdotte queste F. tra i Romani fu, 
che le leggi Romane contenendo solo alcuni regola- 
menti senza prescrivere norme per metterli in pratica, 
sembrò necessario di stabilire F. certe per gli atti e 
le azioni, acciocchè la maniera di procedere non fosso 
arbitraria ed incerta. Teodosio il Giovane le abrogò 
tutte : — Anche nel Medio evo, le 1 giur. furono modelli 
di compilaz, di atti, fatti per esser guida im mezzo al- 
l'incertezza del Diritto ed in mancanza di notari: — 
F. pubbliche, regales , imperiales, Se su di esse si 
compilino gli atti pubblici : — F. giudiziarie e pro- 
cessuali, Se istruiscano i litiganti ed i giudici sul 
modo di agire in giudizio e condurre il processo ; — 
P. private, pagenses, notarili, Quando contemplino in- 
teressi esclusivam. privati; — Delle F. si fecero varie 
collez., come: De Formuliset Solemnibus populi Ro- 
mani verbis, di Brissonio; collez. di Formole Fran- 
che, di Marcolfo (sec. VIII); Andegavensos, di An- 
gers ; Bituricenses, di Bourges, Arvernenses, di Au- 
vergne: Bignoniane, Merkeliane , ecc. 
FORMONITRILO. Lo stesso che acido Cranfiprico (Vi). 
FORMOSA. — Una delle is. Brssagos (V.), nel centro. 
— (cin. Tai-vàn). Grande isola che divide il mare 
della Cina in 2 parti, dette mare Orientale (Tung-hai). 
2 mare Meridionale (Nan-hai); separata dalla prov. 
cinese di Fu-kian, dallo Stretto omon. (largo km. 150, 
nel suo luogo più angusto). Estendesi per km. 400. 
con una superf. di kmq. 38.803, ab. {numero appros- 





Formosa: Ta-Kao. 


simativo, non essendo ancora esplorate abbastanza le 
regioni del centro e del’E.) 3.1î2,000 (Cinesi all'O., labo- 
riosi, ed abbastanza inciviliti; Indigeni, forse Malesi 
Paivani, Tipuni, Amias, Pepohoani], selvaggi, feroci, in- 
omiti all’E.). Una catena di monti l’attraversa da N. 
a S., e nel centro sta un gruppo (Thachan), di for- 
mazione vulcanica , in cui distinguonsi: il Morisson 
({m. 3971), il Sylvia (m. 3400). Clima tropicale , piogge 
periodiche .; fertiliss.; prodotti: riso, grani, miglio, 
maiz, canna da zucchero, tè, canfora, colocasia, pepe, 
tabacco, aloe, indaco, palme, banani, bambù, ecc. Mi- 
niere di carbon fossile, di ferro, di rame e di zolfo. 
Porti aperti al commercio Europeo: Ta-kao alla costa 
O.; Tam-suie Ke-lung, a quella N. ; — Capol., Tai-pai- 
fu, al N.; la maggior città, Tai-vAn, all'O.; — Dipeso 
dall’ impero Cinese (essendone provincia del Mincéè) 
fino al 1895, anno in cui veniva ceduta al Giappone. 
in premio delle guerra Cino-Giapponese, — Fiume nel- 
l'Africa. Sbocca nel golfo di Guinea, ed è ultimo ramo 
del vasto delta del Niger. — (Bahia) (altrim. Baja Un- 


FORMOSITÀ. 
gama). Golfo della costa dello Zanzibar. Vi sbocca 
il Dana. — (Stretto di). V. FOKIEN. 

* FORMOSITÀ (lat. formòsitas). Lo stesso che BeL- 
LEZZA (V.) (del nobile linguaggio). 

FORMOSO. — * (lat. formosus). Bello , che ha belle 
forme (del nobile LAgAse io). = (?-896). Papa 115.° 
che tenne il pontificato dall’891. Invitò Arnolfo di Ger- 
mania ad assumere la corona d' Italia , mentre poco 
prima egli stesso l'aveva posta in capo a Lamberto, 
figlio a Guido duca di Spoleto. Poichè fu morto, papa 
Stefano VII gli fece un processo infamante, e ne fece 
disseppellire ìl cadavere che fu abbandonato agli sfregi 
e agli improperi del popolaccio. Ma nell'898 quel pro- 
cesso veniva annullato da papa Romano, — (Capo). 
Estrema punta del delta del NigHIR (V.). 

FORMULA. Lo stesso che FORMOLA DI: 

FORMJLARE. * Ridurre a FòrMoLA (V.). 

FORMULARIO. Lo stesso che ForMoLARIO (V.). 

FORNACALI. V. FoRNACE. 

FORNACE. — *(lat. fornax). Fig., luogo ove sia 

an caldo; — Man. fig., Parer d'esser in una F,, 

offrir assai caldo in un iuogo. = Nell’ ant. Roma, 
dea che presiedeva alla torrefazione del grano; — 
Fornacali, Feste in suo onore. — Forno da CALce (V.), 


da lavori di terra, e da fonder vetri (V. LATERIZI ; 


VETRO). 

FORNACELLA. — Orcio di rame o di bandone sotto 
la bocca del forno, dove il fornajo getta la brace 
Agando il forno sia scaldato. — Orcio di rame o di 

andone sotto la bocca del forno , dove i tintori di 
lana e di seta pongonoi carboni accesi che levano da’ 
fornelli delle caldaje. 

FORNACIAIO. Lo stesso che FornaciaTo (V.). —. 

PORNACIAJO. Chi esercita il mestiere di cuocere nella 
ForNnacE (V.); — Anche, chi tiene per proprio conto 
una fornace. 

FORNACIARI. — Giuseppe(1835 96). Politico e patriota 
n. e m. a Reggio nell'Emilia. Fu capo del partito Mo- 
derato nella sua provincia , e venne creato senatore. 
— Luigi (1798-858). Celebre letterato e scrittore di 
finiss. gusto n. a Lucca, Fu prof. di Belle lettere e 
di lingua Greca nel patrio collegio di cui riformò i 
metodi di insegnam. Fu presid. della Rota criminale 
di Lucca e avvocato regio; poi, aggiunta Lucca al 

randucato di Toscana, presid. della Corte Regia ivi 
istituita, Pubblicò: Illustrazione di due « Odi di Pin- 
daro » ; Esempi di Bello scrivere, în prosa e in poe- 
sta; Discorsi; Orazioni funebri ; ecc. 

FORNACIATA. Tutta la materia che si mette a cuo- 
cere in una volta nella FoRNAcE(V.). 

FORNAIO. Lo stesso che FornaJ0 (V.). 

FORNAJO. — V. FELTRINI. — * Quegli che, per me- 
stiere, fa il pane e lo cuoce; quegliche vende il pane 
che fa fare nel suo forno; — Man, fig., Accomodare 
o Assicurare il F., Assicurarsi da vivere; — Prover- 
bialm., Esser come andar pel pane dal F., Di quelle 
cose il cui prezzo sia da per tutto lo stesso. = (Arte 
del). Conosciuta dagli antichi. Ne’ primi tempi del- 
l'invenz. di impastare e cuocere il pane, questo pre- 

aravasi nelle famiglie come si fa da noi con la po- 
enta, cioè al momento del pranzo in cui dovevasi 
mangiarlo. Sembra che i primi Forni (V.} da pane 
comparissero in Oriente, È certo che i popoli dell'Asia 
li conoscevano. I Romani appresero l'arte del F. dai 
Greci, verso il 174 a. C.I F. li denominarono pistores, 
dall’ ant. sistema di pestare le biade in un mortajo, 
allo scopo di ridurle in farina per farne la pasta con 
la quale formare il pane. È saputo che sotto Augusto, 
in Roma, esistessero 229 pistores pubblici, quasi tutti 
Greci, i quali eranoi soli che sapessero far buon pane : 
erano costituiti in corporaz. detta Collegium, ed ave- 


vano ottenuto molti privilegi, protez. ed incoraggiam. 


(V. PANE; PANIFICAZIONE). 

FORNARETTO. — (propriam. Pietro TASCAL) (?-1509). 
Fornajo (Fornereto) a Venezia. Accusato di assassinio, 
veniva impiccato. Riconosciuta poi l' innocenza sua, 
questa veniva pubblicam. proclamata dal Consiglio 
de’ Dieci, il quale ordinò che d’ allora in avanti non 
fosse più pronunziata una senztenza di morte se prima 
un pubblico uffiziale (comandudér) non avesse detto ad 
alta voce a’ giudici: /tecordève (Ricordatevi) del pò- 
varo (povero) Fornereto! — (Il). Dramma di France- 
sco Dall’ Ongaro , rappresentato , la 1.* volta e con 

rande successo, nel 1838. 

FORNARI. — Anselmo (de) (sec. XV). Intagliatore n. 
a Tortona (Alessandria). — Maria Vittoria (1562-617). 
Religiosa n. a Genova. Fondava l'ord. delle Annun- 
siate celesti (Celestine). — Vito (abate) (1821-900). Il- 
lustre filosofo e scrittore n. a Molfetta (Bari) ‘e m. a 
Napoli. Fu prefetto della biblioteca Nazionale in que- 
sta città. Si ricorda che quando, nel 1861, gli impie- 

ati della biblioteca Borbonica si dimisero in massa, 
il F. restava al suo posto , e il governo Italiano gli 
affidava la costituz. della Biblioteca, Tra altro, scrisse 
Della vita di Gesù Cristo. 

FORNARINA (La). Bellissima popolana n. a Roma e 

resunta amante di Rafaello, il quale la immortalava 
in figure ideali. 

FORNARINO (Il). V. BETTINI. 

FORNARIS Fabrizio (de) (1560 637). Attor comico va- 
lentiss. n. a Napoli. 

FUORNASINI Nicola (1803 61). Compositore dramatico 
n. a Bari e m. a Napeli, 

* FORNATA, Tanta quantità di pane o d'altro, quanta. 
in una volta si mette a cuocere in un forno. 

FORNELLI. — V. FornELLO. — Buche quadrangolari, 
fatte nel focolare, le quali hanno, a metà della parte 
interna, fissa una rete o graticola di ferro per porvi il 
fuoco, e nella parte infer. rimangono vuote per ricevere 
la cenere che casca e per dar l'aria necessaria; — An- 
che, arnesi di ferro fuso, e talora anche di terra cotta, 
pure a 4 facce e con graticola di ferro , che si fer- 
mano sulle buche, oppure si tengono libere. 

FORNELLO. — V. FoRNELLI. — * Man. fig., Ardere 
come un P., Sentirsi un gran caldo addosso o per feb- 
bre, o per ira, e simili. = Specie di tèylia, per lo più 
di ferro e con coperchio ad uso di campana, per uso 
di cuocervi dentro frutte, pasticcerie , e simili. — In 

enerale, spazio ordinariam. chiuso, entro cui si ef- 
fettua una combustione : — PF. dell'alambicco, Non al- 
tro che un comune F. adattato alla caldaja dell'alamb., 
per modo da poter utilizzare il massimo di calore. 


FORNO. 739 





Oggigiorno si tende a sostituire anche ad essi appo- 
siti F. a gas; —P.da laboratorio o chimico, Da no- 
tarsi che, a cominciare dagli alchimisti, si usavano 
dei F. comuni a carbone, ma foggiati con-materiale re- 
frattario, per modo da poter raggiungere, senza incon- 





Fornelli: 1. Di mattoni, a carbone; — 2, A spirito, — 
3, A gas; — 4. A petrolio; — 5, Di ferro, a carbone, 


venienti, temperat. abbastanza elevate. La forma era 
studiata in modo da dare la maggiore temperat. otteni- 
bile col carbone. Oggi, il F.chimicosiriduceacosa assai 
più semplice: un becco Bunsen, o un F. formato da più 

ecchi Bunsen. Con questi apparecchi si ottengono ele- 
vatissime temperature, — (Cala di) Nella costa di SO. 
della Corsica, — (CAmera del). V. CAMERA. — chimico. 
Così detta, dal Lacaille, una costellaz. giacente trai 
40 e 46 gradi di ascens. retta, e tra i 30 e 86 di dei 
clinaz. , seguendo la consuetudine del suo tempo di 
immortalare alcune macchine ed apparati scientific- 
con denominaz. astronomiche, — da campagna, Grossa 
tèglia di ferro a 2 palchetti , con coperchino pure di 
ferro , da cuocervi paste od altro come in un forno. 
— elettrico. V. Forno. 

FORNERETO. V. FORNARETTO, 

FORNI. — V. Forno. — * Man. fig., Lingua che spaz- 
zerebbe sette F., V. Lincua. = Isole fra Nicaria e Samo, 
nell'arcip. Greco. — di Monza. Orride prigioni fatte co- 
struire da Galeazzo I Visconti il quale vi fu chiuso 
dentro nel 1327, per ordine di Lodovico il Bdvaro. 

* FORNICARE (lat. fornicare). Illecitam. congiun- 
gersi dell'uomo e della donna non legati in matri- 
monio. 

FORNICARIO. Chi è sotto processo per atti di li. 
bidine, 

FORNICAZIONE. — * (lat. fornicatio). Il ForNIcA- 
RE (V.); atto di libidine. = Lo stesso che ArosTasfa 
Simonfa (V.). Ù 

FÒRNICE. — Latinismo che vale vélta, arco. — La- 
tinismo che vale Iupanare. — Trigono cerebrale. — va- 
ginale. Ripiegatura a fondo cieco delle pareti vagi- 
nali sul colio uterino. 

FORNIMENTI. — V. FoRNIMENTO (V.). — Lo stesso 
che FINIMENTI (V.). 

FORNIMENTO. — * Il FoRNIRE (V.); tutto ciò che 
guarnisce, adorna e serve di addobbo o di corredo. 
= Nelle armi, complesso degli accessori che servono 
a tener insieme le varie parti, 

* FORNIRE. Ornare, guarnire ; somministrare, prov- 
vedere; somministrare a una famiglia, a un’istituz., 
ad una pubblica amministraz, e sim., le cose neces- 
sarie agli usi della vita od al consumo, sia venden- 
dole via via, sia in virtà d'un contratto; — Rif, 
provveder:i. 

*FORNITO. Provveduto, munito; — Fig., riferito alle 
doti dell'ingegno, dell'animo. 

* FORNITORE. Chi ha una FoRNITURA (V.). 

FORNITURA. Obbligo che uno assume di procurare 
ad una pubblica amministraz , per un determinato 

rezzo, derrate, od altri generi. Il non adempim. ola 
rode nelle F., specie per l’esercito, sono puniti dal 
DE: Penale e, in tempo di guerra, dal Tribunale mar- 
ziale. 

FORNITURE. Nome francese che designa un registro 
musicale di ripieno nell’organo, composto di varii 
ordini di canne d'anima. 

FORNO. — * (lat. furnus). Bottega dove si cuoce e 
si vende il pane; fornata di pane; — Fig., bocca assai 
grande, sia d'uomo sia d'animale; luogo molto caldo ; 
— Man, famil., Come andara prendere il pane al Fe 
Di cosa vendereccia il cui prezzo sia certo, perchè 
il prezzo del pane non si contratta; — Man. fig., 
Lingua che spazzerebbe un F, V. LINGUA; — Prover- 
bialm., Ghi non è in F. è in sulla pala, Di chi rischii 
d’incorrere in una disgrazia nella quale altri sia già 
incorso. = Apparecchio per cuocere il pane (V. For- 
NAJO } PANE; PANIFICAZIONE); oppure per cuocere 
o fondere dei materiali ; — Per il F. di seconda fu- 
sione, V. CuBILOTTO. — Lingua di terra nel capo Mi- 
seno (Tirreno). — (Alto). V GHISA. — (Cime del). Nelle 
2D Rètiche (Santa Caterina); m. 3230 3244; — Il loro 
Ghiacciajo presenta, in modo perfetto, il tipo dei 
ghiacciai Alpini. — cooperativo. Quello, specialm. ru- 
rale, condotto da una società a forma cooperativa. Il 
1.° tentativo, di associare i contadini per la fabbri- 
caz. del pane, fu fatto inItalia nel 1800, dall'ing, An- 
tonio Reschisi, dirett. tecnico di Corte Palésioi pr. 
Lodi (Milano). Per alcune circostanze, l’idea dell'ing. 
Reschisi non ebbe sèguito. Nel 1877 il parroco DonRi- 
naldo ANELLI (V.), che aveva già vinto un concorso 
indetto dalla Società agraria di Lombardia, col tema 
Il miglioramento del pane delcontadino, si diede ad 
una zelante propaganda delle conclusioni a cui era 
pervenuto, e col sussidio del Governo, delle province. 
dei Comuni e di molti enti morali e di alcuni pri- 
vati, sorsero in Lombardia oltre 80 7. coop. ru- 
rali. Il principio era davvero primitivo : quello della 
pèrmuta del servizio della cottura; i compensi erano 
in natura. Per rifondere al mugnaio le spese di ma- 
cinaz., il contadino non dava denaro, ma grano; per 
rifondere al fornajo le spese di panificaz., egli faceva 
altrettanto. Le mille difficoltà, non tutte giustificate, 
che in sèguito si opposero alla divulgaz.-dell’iniziativa 
dell'abate Anelli, difficoltà che lo trassero al suicidio, 
fecero sì che i /P. coop. non portassero sinora tutto 
quel bene alla classe agricola di cui sono suscettibili. 
I vantaggi del F. coop. possono essere attuati in 3 
modi, dice il Labadini : O vendere al prezzo del mer- 
cato, per distribuire gli utili in fine d'anno ai soci, 
in ragione degli acquisti; o distribuire la merce la 
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prezzo di costo, con una piccola aggiunta per le speso 
generali ed impreviste (V. Pane: PANIFICAZIONE). 
crematòrio. V. Connitio — da campagna. Lo ua 
cae ForneLLO {V.) da campagna. — della mina. 
V. Mina. — di Zoldo. Comune in prov. di Belluno e 
distretto di Longarone, a m. 870 sul liv, del mare; | 
at, 4984. Vi fioriva un tempo la metallurgia, specie 
fee le miniere di ferro e di piombo, che giacciono ; 
ungo le rive del torrente Maè. — elettrico. Fondato 
sull'effetto Joule della corrente. Si fa percorrere a que- 
sta una o più resistenze, le quali si scaldano e si ar- 
roventano. Si raggiungono con tale mezzo le più alte 
temperat. Si adopera, oggigiorno, sopra tutto per la 
fabbricaz. del carburo di calcio; — Basati sullo stesso 
‘principio, ma infinitam. più modesti per potenzialità 
e proporz., sì costrussero sui primi tempi i Fornelli 
elettrici per riscaldam. e servizio di cucina o di la- 
boratorio; —Oggi, però, i primi hanno preso la solita 
forma di radiatori di calore; ed i secondi, cioè i re- 
cipienti in cui dave scaldarsi qualche cosa, hanno le 
resistenze unite, di modo che ogni apparecchio ha il 
suo fornello elettr.,equesti forn.sono uniti in un corpo 
solo. Basta inserire l'apparecchio su un circuito; per 
potere avere una tempéèrat. variabile si muniscono di 
3 o più prese, in maniera da poter far percorrere al- 
cune o più resistenze dalla corrente; — Per uso di 
laboratorio, si usa anche tenere a forte temperat. con 
lo stesso mezzo, una lastra metallica, sulla quale si po- 
sano bevutine, bicchieri, capsule, ecc. — (Monte). Nelle 
alpi Bergamasche; m. 2559. — municipale. V. MUNICIPA- 
LIZZAZIONE. — (Punta del). Nelle alpi Lepònzie; m. 2927. 

FORNONI Antonio (1825-97). Esimio amministratore 
n. e m. a Venezia. Fu ripetutam, sindaco della sua 
città e venne creato senatore. 

FORNOVO di Taro. Comune in prov. e circond. di 
Parma, a m. 142 sul liv. del mare, alla destra del 
Taro ed alle falde degli Appennini; ab. 3.471. Celebre 
per la battaglia datavi, nel 1495, dai collegati Italiani 
a Carlo VIII, re di Francia, che rimase vincitore. Pa- 


Voi 1 dotto orientalista Vittorio Rugarli (1862-900). 
FORO. Buco, apertura. 
FORO. — In Geografia, V. Forum. — Pr. gli ant. 


Romani, in origine, luogo aperto (forum , foras) di- 
nanzi a ‘qualche edifizio; poi, piazza pubblica, Mer - 
cato. Vi si tenevano le assemblee, verano i tribunali, 
e vi si trattavano gli affari commerciali. A Roma, se 
ne contarono 14, ma parecchi erano semplici mercati, 
come indica il loro nome (Forum boarium, dei buoi; 

F. olitorium, delle erbe; F. piscarium, de’ pesci) : 

— F. Appio, V. FoRuM Appîii; — F. Boàrio, fra l'Aven- 
tino, il Palatino ed il Tevere; — F. d'Augusto, Tra il 
Quirinale ed il Palatino; — F. di Cesare, Presso al F. 
Romano ; — F.di Nerva o Transitòrio, Quello che univa 
ii Fd Augusto ed il /”, di Cesare PF. Giulio, V. Fo- 
rum Julii; — F. romano, Fondato all' epoca della riu- 
nione de’ Sabini coi Romani, Conteneva templi e mo- 
numenti, e i rostri o ringhiere per gli oratori. È uno 
de’ cospicui avanzi della grandezza dell’ ant. Roma, 
e fu il centro di tutte le costruz, relative al culto, 
alla giustizia ed alla potenza della grande metropoli. 
Ne' tempi moderni, forse, lo stesso che Campo Vac- 
cino (pel mercato de' buoi). Il governo Pontificio 
fece continuare i lavori di sgombro del F., già co- 
minciati dai Francesi, e furono proseguiti di recente 
con maggior lena dal governo Italiano ; — F. Trajano, 
Celebre piazza di Roma, costruita da Ap:l/odoro di 
Damaszo, in continnaz. del F. d' Augusto. — Collegio 
degli avvocati e procuratori, addetti ad un determi- 
nato tribunale. — Luogo destinato ad ascoltare lo | 
liti e pronunciare giudizi; ;— Designa anche il magi- 
strato o giudice competente; quindi, si dice actor se- 
quitur Forum rei. Perciò, tanti sono i F. quanti sono 
i giudici differenti destinati alle varis materie a per- 
sone. — delle scene. Parte della scena, che è in fac- 
cia agli spettatori. — ecclesiastico. Speciale giurisdi 
zione alla quale spettavano le cause civili ed ecciesiast. 
nelle i ti fossero involti, attori o convenuti, i chie- 
rici, Il potere Civile, riconoscendo il F° ecel., , gli dava 
l’ajuto materiale per far rispettare ed eseguire i suoi 
giudicati. Ma, oggi, di tutto questo non resta più trac- 
cia alcuna. La egge del 9 aprile 1850 stabilì che le 
cause civili tra ecclesiastici e laici, od anche tra soli 
ecclesiastici, sono di competenza dei tribunali dello 
Stato. Dal Piemonte, ove fu promulgata, la legge fu 
estesa man mano a tutte le provincie d' Italia, quando 
esse vennero a far parte del Regno. — esteriore. Auto- 
rità che giudica sulle persone ed i loro averi, secondo 
le leggi ed il diritto. — interiore. Autorità che giu- 
dica della morale onestà delle umane azioni, — italico. 
Belliss. passeggio a Palermo, la cui costruz. fu inco- 
minciata, nel 1580, dal vicerè Marcantonio Colonna. 
— secolare. Unico tribunale o F. d'oggi, l'ecclesiastico 
(V. appena qui sopra) essendo stato abolito. 

FOROGLUCINA. Composto aromatico che si ottiene 
fondendo con potassa o soda diverse resine (specialm., 
la gommagotta}. Cristallizzabile e sublimabile. 

FOROMETRIA. Parte della Meccanica, che insegna a 
misurare i carichi da trasportare. 

FORONCOLO. Tumore infiammatorio della pelle, assai 
doloroso , cònico, dal cui Apice acuminato , dopo 4- 
7 giorni, esce una massa giallastra (cencio). 

FORONCOLOSI. Malattiainfiammatoria (V. FoRòNcOLO). 

FORONCOLOSO antrace. V. ANTRACE. 

FORONEO. Figlio ad Inaco, re d'Argo. Insegnò agli 
uomini l'uso del fuoco; incivilì gli Argoòlidi, ‘ed ebbe 
onori divini. 

FORONI Jacopo (1825-58). Distinto compositore di mu- 
sica, n. a Valeggio sul Mincio (Verona) e m. a Sto- 
colma, allorchè dava di sè le migliori speranze. Fu 
dirett. d'orchestra del teatro Regio a Str:colma. Tra 
altro, compose: Margherita ; Spàrtaco, Una sua Sin. 
fonia in Do è meritam. celebre. 

FORONOMfA. Trattato intorno alle leggi del moto. 

* FOROSETTA. Contadinella fresca e leggiadra. 

* FOROSETTO. Contadinello. 

FORRA. Apertura lunga e stretta, n scondiscem., tra 
poggi e monti. ordinariam, prodotta dalle acque, 
qufndo scòrrano in abbondanza ne’ burroni. 

FORREST Edovino (1805-72). Celebre attore tragico 
n. a Filadelfia (Nordambrica); Interpretò splendidam. 
Otello, Macbeth, Amleto. 

* FORRICINA. Piccola FoRRA (Va. 


FORRONE. 


FORRO. Lo stesso che è detto nella voce FoRRA (V.). 
* FORRONE. Assai grande Forra (V.). 

FORRU (Monte). V. FERRU. 

* FORSE (lat. fors). Avverbio significante dubbio ed 
incertezza; intorno, incirca; dubbio, incertezza ; — 
Man., Senza F. o Fuori di Fi, ‘ Certam., Di sicuro; F. 
che, o Forsechè, Lo stesso che Lika "Dio ! , Maniera 
fra dubitativa ed affermativa , ma risolventesi in 
un'affermaz.; Se F., Modo elittico usato con un verbo 
di modo congiuntivo, che vale Per Vedere, Pertentare, 
se; FP. F., Scemante l’idea di dubbio e quasi equivalente 
ac un’affermaz.; Stare o Rimanere in F., Entrare in 
F., Stare in dubbio; Esser in F. della vita, Correr pe- 
ricolo di morire. 

* FORSECHÈ. V. Forse. 

FORSELL Carlo Gust. (1783-8248). Illustre cartografo 
e statistico n. a Skottorp (Svezia). Fu aiutante di 
campo del re Bernadotte e maestro al principe Oscar. 
Assistè alle operaz. di guerra dell’ esercito Svedese 
contro Napoleone; fondò le prime Sewole infantili a 
Stoccolma, È ce'ebre pei suoi lavori statistici sopra 
la Svezia. 

* FORSENNATEZZA. Lo stesso che FoLLia (V.). 

* FORSENNATO. Stolto, chi 0 che è fuori del senno. 
FORSETI. Nella mitologia Nordica, uno de’ 12 dèi della 
poten e schiatta di Asi. 

FORS FORTUNA. V. FORTUNA. 

FORSÎZIA (scientificam. Forsythia). Gen. di arbusti 
della fam. delle Oleacee ; originarî della Cina, comu- 
nem, coltivati nei giardini ‘per la bellezza dei fiori 
gialli, numerosiss., di cui si cuoprono prima di metter 
le foglie, all’aprirsi della buona stagione. Molto bella 
la sp. Fi viridissima. 

FORSEAL Pietro (1732-63). Botanico n. a Calmar (Sve- 
zia) e m. di peste a Djérim in Arabia. Fu allievo di 
Linneo, Per ordine del re Federico V, venne aggre- 
gato alla spediz. scientifica del Nizbuhr in quelle 
lontane regioni. Scrisse, tra altro, Flora Aegyptiaco- 
Arabica. 

FORST. — Città di Prussia, nel Brandeburgo, distr. go- 
vernativo di Francoforte sull’ Oder; ab. 27. 800. Fab- 
briche di panni assai pregiati ; mercato importante 
di cavalli e di bestiame. — Borgata nella Baviera 
(Palatinato renano); ab. 3350. Celebre viticoltura ; 
squisiti vini, specialm. quello conosciuto col nome di 
Forster Traminer. 
FCRSTER. — Padre e figlio: — Giov. Rain. (1729-98), 
Viaggiatore e naturalista n. a Dirschau in Prussia e 
m. a Halle. Fu compagno al capitano inglese Cook , 
nel suo 2.° viaggio di circumnavigaz. Scrisse alcune 
opere importanti, fra cui: Osservazioni fatte in un 
viaggio intorno al Mondo sulla geografia Fisica; Sto- 
ria noturale e Filosofia morale; — Giov. Giorgio 
Adamo (1754-94), Politico e prosatore classico n. a 
Nassenhuben (Danzica) e m, a Parigi, Fu 1.° bibliote- 
cario del Principe-elettore di Magonza ; nel 1793 ve- 
niva mandato a Parigi, dai Repubblicani di Magonza, 
per promuovere l'anness. di questa città alla Francia; 
erciò, veniva posto al bando dell’Impero. — France- 
Sco (1790- 872). Incisore in rame, n. a Locle (Neufchà- 
tel) e m. a Parigi. Fu membro dell’accad. di Belle 
Arti a Parigi. Ritrasse da Rafaello e da altri sommi. 
— Giovanni” (1812-76). Pubblicista ed avvocato n. a 
Newcastle (Inghilterra). Fondò, col Dickens, il gior- 
nale Daily News (Notizia quotidiana), e scrisse, tra 
altro : Saggi storici e biografici, opera molto stimata ; 
Biografia di Oliviero Goldsmith. — Gugl. Edoardo (1818- 
86). Statista n. a Bradpole (Inghilterra) e m. a Lon- 
dra. Fu, con Zord Russell, sottosegret. alle Colonie ; 
vicepresid. del Consiglio perl'educaz. sotto il Gladstone; 
segre*, per l'Irlanda, nel ritorno del Gladstone al po- 
tere, dal quale Po si separava per la questione del- 
l' Home rule irlandese , schierandosi fra i Liberali 
unionisti. 

FORSTER. — Fratelli: — Federico (1791-868), Storizo 
n. a Miinchengosserstàdt (Prussia). Tra altro, scrisse 
Storia di Federico Guglielmo di Prussia; — Ern. 
Gioach. (1900-35), Scri*tore d’arte, n. a Minchengos- 
serstàdt (Prussia). Tra altro, scrisse Storia dell’arte 
Tedesca. — Famiglia: — Carlo (1734-3411), Poeta n, a 
Naumburgo (Prussia). Tra altro , tradusse in tedesco 
il Petrarca ed il Tasso; pubblicò Poesie; — Luisa 
{1794-877), Moglie al precel. e scrittrice. Compose no0- 
velle, e scrisse un Saggio bio-biografico di Carlo For- 
ster; — Maria (1817-57), Figlia ai preced., poetessa e 
scrittrice. Tra altro, pubblicò : Lettere dalla Russia 
meridionale ; Poesie. — (Luigi RITTER von) (1797- 
863). Rinomato architetto n. a Bayreuth (alta Fran- 
conia) e m, a Gleichenberg (Stiria). Lavorò molto in 
Austria. 

FORSYTH. — Guglielmo (1812-99). Celebre giurecon- 
sulto ed anche storico e poeta n. a Greenock (Inghil- 
terra). Fu consigliere della Regina, consigliere per 


Tra altro, scrisse : Sant'Elena e Sir Hudson Lowe; 
Maria Antonietta nella Conciergerie; Annibale in 
Italia, dramma ; 


nia. Notevole una sua Autobiografia. 
FORSYTHIA. V. Forsizia. 


no degl'Indiani per far commercio con quelli. 
FORTALEZA. V. CrARÀ. 

FORTANA. Varietà di vite. 

FORTANELLA. Varietà di vite 
FORTAUGUSTUS.LuogoinIscozia{Glenmore),costruito 
nel i725. Dal 1786, convento e collegio di Benedettini. 
FORTAVENTURA. V. FUFRTEVENTURA. 

FORTBIEN. Specie di piano-forte a tavolino, inven- 
tato nél 1758 dal fabbricatore di strumenti Federici, 
a Gera (Germania). 

FORT BLISS. Posto militare nel Texas (Nordamèrica). 
FORT DE-FRANCE (prima Fort Royal. Fort-Libre, 
Fort-National). Città capit. dell'is. della Martinica (An- 
tille), con buon porto ; ab. 17.300. Venne fortem. dan- 
neggiata dal terremoto del 1903. 

FORTE. — V. Forti. — * Parte F. o la più F. di una 
cosa; ciò che costituisce la maggiore e miglior parte 
di checchessia ; fortem., grandem. ; alacrem., molto ; 


gli affari dell'India, membro della Camera de’ Comuni. 


Saggio storico intorno ai Giurati.. 
— (Tommaso DOUGLAS) (1827 86). Diplomatico n. a Bir-- 
kenhead (Inghilterra). Fu mandato successivam., in. 
missione diplomatica, a Jarcand, a Casgar e in Birma- 


FORT. Nel bominio del Canada, stazione o luogo di | 
deposito dei cacciatori di pellicce, e luogo di conve- : 


FORTEZZA. 


di molta somma (riferito a giuoco}; ii cc enni alta voce; ve- 
locem. ; con accento più elevato (di musica, Oraz., e 
sim.); — Fig., il colmo di checchessia, ed anche il 
momento più grave; — Man. fig.. Esser il mio, il tuo, 

il suo (ecc.) F., Esser ciò in cui più si vale, e si fa 
miglior prova; — (lat. fortis). Chi o che ha gagliar- 
dia di corpo: chi o che ha tale virtà da sopportare 
gl'infortuni, da vincere le male inclinaz., da resistere 
alle tentaz., ecc.; valoroso, intrepido; atto a grandi 
concepim. (d' ingegno); di grande validità, molto ef- 
ficace (d' argomento , ragioni, e simili); che per na- 
tura, 0 per arte, non è facile ad esser espugnato (di 
luogo) ; munito (di mura, fosse, ecc.); che conta tanti 
soldati, e dicesi anche del suo duce ; che è assai po- 
tente per numero e valor di soldati (d'esercito, d’ar- 
mata) ; rigoroso ; malagevole, arduo; resistente , che 
non sì piega 0 non si spezza ; grande, grave, intenso; 

veemente, severo, acerbo, minaccioso, acre ; acuto (ai 
cipolle, ramolacci, pepe, ecc. li — Man., Dare o Pre- 
stare man F. , Ajuto; Esser F. (in una cosa), Molto 
esperto ; Farsi P. , Afforzarsi, Munirsi; Star F., Non 
cadere, Non tentennare, Non si smuovere dal suo po- 
sto; — Man. fig., Farsi F., Afforzarsi, Munirsi; Star 
F. Persistere in un proposito, Non lasciarsi vincere 
da ra ioni, da lusinghe, ecc, = Opera chiusa, munita 
di artiglierie a difesa d'un passaggio (F. di sbarra- 
mento), o come opera esterna indipendente (F. stac- 
cato) di un campo trincerato. — Nell’ arte Musicale , 
voce che si scrive nelle parti di un componim. per 
indicare che dev'essere espresso con forza fin dal suo 
principio o dopo un piano; — Anche, quello de’ 2 pe- 
dali del pianoforte, che accresce la sonorità delle 


corde. — Aggiunto di cosa lievitata , come: pane , e 
sim. — Aggiunto di cose acconce ìn aceto ; come: pe- 
peroni, capperi, e sim. — Parte la più folta d'un bo- 


sco, d'una macchia, ecc. — 0 INACETITO. Aggiunto di 
vino, o d'altro liquore , che abbia preso il sapore e 
l'odore dell'aceio. — (Acqua). V. ACQUA. — (Arancio). 
V. Arancio. — (Barba). V. CocLEARIA. — (Cassa). 
V. Cassa. — (Castello di Monte). In Sardegna (Nurra), 
a m. 464 sul liv. del mare. — del bastimento. Parte 
del corpo del bastim., che è la più larga di costa. — 
della spada. Parte della lama, dov'è il centro di per- 
cossa; a 2, di lungh. dall’ impugnatura. — dell'eser- 
cito. Schiera che conta il maggior numero di soldati 
in campo. — (Dolce e). Nome “di alcune vivande am- 
mannite in modoche abbiano un sapor dolce ed al tempo 
stesso F.:il che si ottiene diluendo zucchero, uve passe, 
candito e pinoli in aceto, e facendone condim. ad altre 
vivande. — (Governo). V. GoveRrNo. — (Legna). Detto 
delle legna da ardere (quelle di quercia, cerro, e sim.) 
più pesantie che, a volumi uguali, producono una mag- 
gior quantità di calore; ; — Contrapposto a Legna dolce, 
detto de’ legni Di leggeri, come: pioppo, e sim. — 
(Pezzo). In calzoleria, quel pezzo di cuojo, ‘che si cuce 
tra la pelle e la fodera, nel didietro della scarpa. — 
PIANO. Ant nome dello ‘strum. che chiamasi ora Pra- 
NOFORTE (V.). — (Piazza). V. Prazza. — (Pietra). Specie 
di arenaria, a o grigio tendente al giallo, ed assai 
resistente. — (Sesso). V. SESSO. — PRIEtO), V. SPIRITO. 
— Urbano. Presso Castelfranco nell'Emilia ; eretto dal 
papa Urbano VIII Ora decadente. 

FORTEBRACCI. Famiglia de' conti di Montone (Pe- 
rugia), delia quale furono: — Bràccio (V.), ed i suoi 
figli: Ottone, ucciso nel 1425 da’ contadini ‘di Val di 
Lamone; e Carlo, che militò pe' Veneziani; — Niccolò 
(3- 1435), Celebre “condottiero, figlio alla sorella (Stella) 
di Braccio, e m., a Capodimonte (Napoli). Fu signore 
di Perugia; accompagnò Braccio all'assedio di Roma 
e nelle guerre contro gli Sforzeschi ; sottomise Vol- 
terra. Ferito in battaglia a Capodimonte, moriva, la- 
sciando il potere a Niccolò Piccinino, suo parente, 

FORTEBRACCIO. Lo stesso che FoRTEBRACCI (V.). 

FORTEGUERRI Niccolò (1674-735). Poeta, Ri ed 
uno dei piùvivaci ed arguti spiriti del suo secolo, n. 
a Pistoja (Firenze) e m. a Roma. Fu uno dei erso- 
naggi più eminenti della corte Romana, sotto il papa 
Clemente XI. Compose, tra altro, Ricciardetto, poema 
eroicòmico in cui flagella lepidam. i vizî del clero, e 
stampato dopo la sua morte,sotto il nome di Niccolò Car- 
teromaco. 

FORT ELLIOT. Posto militare nelTexas{Nordamèrica). 

* FORTEMENTE. In modo forte, con forza; bravam., 
valorosam., e sim.; gravem., assai, 

FORTEPIANO. Arte di raddolcire e di rinforzare i 
suoni (V. PIANOFORTE). 

FORTESCUE. — Fiume nell’Australia di NO, ; km. 280. 
Nasce ai piedi del monte Bruce, e gettasi nell’oc. In- 
diano. Venne scoperto dal Gregory nel 1878. — Baja 
all'estremità merid. dell'America del S., nello stretto 
di Magellano. Sicuro riparo per le navi. — Giovanni 
(sir) (sec. XV). Celebre giurista n. a Wear Gifford (In- 
ghilterra). Fu 1.° giudice della Corte del Banco del Re; 
seguì Enrico IV nella sua fuga in Iscozia, alla batta: 
glia di Tewkesbury, restò prigioniero di Edoardo IV, 
Scrisse De laudibus Angliae, 

FORTETO. Boscaglia bassa. 

* FORTETTO. Un po’ forte (V. anche INACETITO). 

FORTEZZA. — * L'esser forte ; — Man. scherzev, 
Andare in F., Del vino che incominci a prendere il 
forte. = Nel linguaggio delle Arti e de’ Mestieri, tutto 
ciò che serve a render più stabile o più resistente 
una cosa ; — Particolarm., detto di que' pezzi che si 
mettono sotto a questa od a quella parte dell’abito, 
affinchè resista di più. — Una delle virtù cardinali, 
secondo i moralisti, che la definiscono: Disposiz. del- 
l'animo, per cui si "sopportano. con rassegnaz. le av- 
versità. — Piazza forte di prim’ ordine, con tutti i 
suoi accessori, ed opere interne ed esterne (V. FORTE; 
FORTIFICATO;  FORTIFICAZIONE). — (Arresto in). Più 
mite del carcere e della casa di correz. Consiste in 
una semplice sottraz. della libertà, con sorveglianza 
de’ prigionieri, per lo più, militari. — (Giuoco della 
guerra di). Quello che ha per iscopo di rappresentare, 
sopra carte topograf. e mediante segni movibili per 
truppe, cannoni, batterie, trincee, fossi, mine, e sim., 
le condiz. della guerra di F. — (Guerra di). Lo stesso 
che AssEDIo i — Manovra di). Esercizi per istruire 
le truppe nella difesa e nell'assedio delle F. — (Rag- 
gio di). Limite de' contorni di opere di fortificaz., den- 
tro al quale la proprietà fondiaria è soggetta por 
legge a certe restrizioni. 


FORTEZZINA. 





FORTIGNO. 


FORTUNY. 741 
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* FORTEZZINA. Diminutivam., ciò che rende più | 


stabile una cosa. 

FORTH. — Fiume di Scozia, nella regione mon- 
tuosa della contea di Stirling ; km. 130. Scorre per 
la Contea omon. e per quella di Perth , attraversa 
un vasto estuario, e gettasi nel golfo del mar del 
Nord, chiamato Firth of Forth; — Questo golfo, alla 
costa or. della Scozia, sul mare del N., lungo km. 75; 
bagna 6 contee, fra le quali mantiene una navigaz. 
attiviss. Poco elevate le sue rive, ma fertili, boscose, 
sparse di villaggi e di città. Nel centro, piccole isole 
rocciose. Vi mettono foce 5 fiumi. — alla Clyde (Ca- 
nale dal). Che mette dal mare del Nord al mare d'Ir- 
landa ; km. 64. — (Ponte del). Costruz. meravigliosa 
fra Queensferry ed il Fife, in Iscozia. È lungo m. 2484, 
tutto in ferro, 2 grandi travate di m. 585, con un'al. 
tezza di m, 47 5. Venne costruito nel periodo 1882. 
90, ed inaugurato in quest’ultimo anno. Ideatori e co- 
struttori, gl'ingegneri Giovanni Fowler e Beniamino 
Baker. 

FORTI. — V. ForTE. — Tutte le cose mèsse in aceto, 
per mangiarsi insieme col lesso; come: peperoni, 
cipperi, cetriolini, ecc. — Angelo (1818-70 ?). Matematico 
n. a Pesaro, — Francesco (1806 38). Insigne giurista 
n. a Pescia (Lucca) e m. a Firenze. Concepì l’idea di 
comporre un Corso d'Istituzioni di diritto Cirile ad 
uso del foro, che pubblicò nel 1837, e che costituisce 
il maggior titolo alla sua gloria. 

FORTIA d' URBAN Agricola Gius. Franc. Sav. (mar- 
chese de) (1756-843). Storico ed archeologo n. ad Avi- 
gnone e m. a Parigi. Fu membro della Societe des 
Antiquaires de France e dell'accad. delle Iscrizioni. 
Chiarì, con rara dottrina e con poderose opere, l’ant. 
storia dei Celti, dei Cinesi, degli Indiani, ecc. 

* PORTÎCCIO. Alquanto forte, inacetito. 

FORTICELLO. Fortino di riparo. 

FORTIERA. In Marina, fondo di pietra viva. 

* FORTIFICABILE. Che può esser fortificato. 

FORTIFICARE. — * (bass. lat. fortificare). Propr. e 
fig., render forte, corroborare. = Far FoRTIFICAZIO- 
NE (V.). 

FORTIFICARSI in un luogo. Di esercito 0 capitano, 
afforzarvisi facendo tutto quello che è necessario alla 
propria difesa. i 

FORTIFICATO. Aggiunto di luozo, città, e sim., mu- 
nito di opere fortificatorie. In Italia, nel 1902, sì ac- 
celerarono i lavori di fortificaz. sul monte Chaber- 
ton (m. 3135) in Piemonte. Così, detto monte diventò 
il più alto Zuogo IP. del mondo. 

FORTIFICATÒRIO. Che concerne la FoRTIFICAZIO- 
NE {V.). 

FORTIFICAZIONE. Arte di trasformare il terreno na- 
turale così, da farne un luogo di combattim. quanto 
più è possibile vantaggioso alle proprie truppe e dif- 
ficile al nemico. Noteremo: — F. di campo o pas3eg- 
gera, Che insegna a mettere momentanem. in Istato 
di difesa un luogo minacciato; — F. permanente 0 
Grande F., Lavorata durante la pace. Le sue opere 
sono: forlezze, cittadelle, balterie da costa; — Le 
Opere, poi, della /F. sono parte sopra terra, e parte 
sotto terra; — I principali Sistemi di F. sono: a) Si- 
stema bastionato, in cui la cinta è un poligono al cui 
angoli sporgenti si trovano bastioni; b) Sistema a 
tanaglie, in cui la F. consiste soltanto di angoli rien- 
tranti e sporgenti; c) Sistema poligonale, con un 
vallo principale poligonale continuo furmante angoli 
sporgenti e rientranti ; d) Sistema circolare, con un 
vallo circolare; — Influiscono sulla forma delle /. le 
seguenti circostanze : a) Genere delle armi adoperate 
dal difensore e dall’attaccante; d) Configuraz. delter - 
reno d’impianto e del terreno d'attacco; €) Qualità 
de' materiali impiegati nella costruz. delie opore stesse; 
— Siccome, poi, le armi variano col variare de’ tempi, 
ne consegue che la forma delle F. dipenda anche 
dalla diversità delle epoche, il che ne costituisce una 
storia così suddivisa: — F. primitiva o preistorica, 
Quella formata da gigantesche muraglie per chiudere 
un recinto; ed anche (più prossima al periodo sto- 
“ico) da legname, terra e pietre. Si chiama F. ti- 
tanica quando sia rettilinea, composta di enormi 
macigni poligonali, commessi rozzam. senza cemento. 
Si chiama F° ciclòpica o ciclopèa, quando i materiali 
volgano ad arco, ben isquadrati e commessi a contra- 
sto, è del pari senza cemento. Alla F. primit. appar- 
tengono pure : a) Gli Anelli di pietra, o Anelli de’ 
Giganti (un vallo circolare, per lo più in palude o 
torbiera), talvolta sopra palafitte o sopra il culmine 
d'una collina isolata ; b) I Castelli degli Unni, o dei 
Giganti (un vallo ad arco, o rettilineo, attraversante 
un dorso di monte sporgente); c) Le Muraglie del Dia 
volo (un vallo per lo più rettilineo e Spesso assai 
lungo); — F. antica, Con murature; molto estesa; — 
F. medievale, Con muratura, poco estesa ; — F. mo- 
derna, Con muratura; e tecra; — F. recente, Con mu- 
ratura e terra, ma a cinta continua e forti staccati 
vicini; — F. recentissima, In cui alla muratura sì 
uniscono i metalli, ed i forti staccati sono lontani; 
— F. attuale, In cui si banno le F. di calcestruzzo, 
cementizio e metalli; — Fatte queste distinz., non è 
da credere, però, che si sia passati d'un tratto da 
un’epoca all'altra: vi si pervenne per via di lente 
evoluz. portate dal progresso civile e dal variare de- 
gli intendim. nei diversi popoli; — Le opere di F. as- 
sumono anche altre denominaz., secondo la posiz. che 
abbiano nello Stato, secondo la loro forma ed estens., 
e secondo l'uso a cui sono destinate, Così: — F. di 
frontiera (terrestre o marittima); F. interna; F. di 
pianura, F. di montagna; — Regione fortificata dicesi 
quella formata da più piazze forti, Un bell’ esempio 
l'abbiamo nel famoso Quadrilatero Veneto, formato 
dalle piazze forti di Mantova, Peschiera, Verona, 
Legnago ; — Linea di difesa è una serie di /. distri- 
buite lungo una fronte di operaz.; — Innumerevoli 
sono le denominazione che si danno alle F. riguardo 
alla loro forma ed estensione: qui basterà accennare 
ad alcune delle principali, quali: Caserma difensiva, 
che serve a ricoverare le truppe e, nello stesso tempo, 
permette a queste di estrinsecare un’az. difensiva; 
Torre di muratura, piccola opera di pianta quadrata 
» circolare; Torre o Cupola corazzata, piccola opera 
costrutta per la maggior parte con metallo ; Cinta di 
sicurezza 0 d'assedio, che è la cinta continua delle 





piazze ed è opera moderna; Cittadella, che ebbe im- 
portanza in ogni epoca, servendo di rifugio al presi- 
dio ; — Riguardo all'uso cui sono destinate, le F. si 


distinguono in: difensive, se servano puram. per la 


difesa; offensive, se abbiano più specialm. carattere 
offensivo. Un campo trincerato, in cui concentrisi l'ul- 
tima difesa di uno Stato, si dice Ridotto generale di 


difesa. Il Perno strategico è quella regione fortificata 


che serve a dare appoggio all'esercito operante in 
un dato scacchiere, Oltre alla graude varietà di F. 
che prendono varî nomi a seconda della forma e del- 
l'uso a cui son destinate, appartengono a questo 


ramo dell’arte militare anche le Comunicazioni tele- 


grafiche e telefoniche militari, che fan comunicare fra 
loro le varie opere di una piazza forte; le staz. di 
Telegrafia ollica, che permettono le comunicaz, col- 
l'esterno anche quando la piazza sia isolata; le Sta- 
zioni di colombi viaggiatori, de' quali volatili ci si 
serve coma messaggieri; le Stazioni foloelettriche 
che illuminano il terreno o lo specchio d'acqua da 


attaccare ; gli Osservatori, muniti di apparecchi fisici 


e dai quali si possono scoprire le mosse del nemito ; 
i Campi di osservazione, ove stazionano le truppe de- 
stinate alla difesa. 

* FORTIGNO. Alquanto forte, inacidito. 

FORTILÎZIO. In generale, ogni specie di FORTIFICA- 
ZIONE (V.); — Particolarm., ròcca in luogo elevato e 
scosceso, per punto d'appoggio in tempo di guerra. 

FORTIN. — Misura turca = It. 141,054. — {Barome- 
tro). A vaschetta, dove si può ridurre allo zero della 
scala il livello infer. del mercurio. 

FORTINO. Opera chiusa di ForTIFICAZIONE (V.), con 
difesa -di fronte e di fianco. Serve generalm, a co- 


prire un passaggio o a favorire una ritirata; perciò, 


non ha che un’ utilità momentanea. Ditferisce dal R1- 
poTTo (V.) in ciò, che può prender varie forme, tra 
cui: — F. a stella. In forma di siella, chiusa ; — F. ba- 
stionato, In forma di bastione. Aperto didietro, ove si 
appoggia per lo più ad un corso d'acqua, ad una pa- 
lude, ecc 

FORTIRE, Lo stesso che FoRTIFICARE (V.). 

FORTIS — Giambattista (abate Alberto- (1711 803). Illu- 
stre naturalista n. a Padova e m. a Bologna. Visi- 
tando i monti del Bergamasco, spiegò il fenom. delle 
fonti intermittenti ; altre osservaz. fece nei dintorni 
di Roma. Nel 1780, nei fianchi dell’ Etna, dopo una 
‘scente eruz,, studiò i fenom. vulcanici. In Napoli e 
altrove indagò il fenom., dell’ elettrometria sotterra- 
nea, Scrisse : Viaggio in Dalmazia; Viaggio mine- 
ralogico nelia Calabria e nella Puglia; ecc. — Leone 
(1824-98). Brillante critico , letterato , autore drama- 
tico e giornalista n. a Trieste e m. cieco a Roma. 
Passò la sua adolescenza a Padova dove lo incorag- 
giarono nell’aspro sentiero letterario il Prati, il Dal- 
l'’Ongaro, l'Aleardi, che frequentavano la casa di sua 
madre, elegante verseggiatrice. ll periodo migliore 
della sua vita fu quello trascorso a Milano dove rap- 
presentò una delle tre Effe imperanti nella stampa e 
sul teatro: Paolo Ferrari, F. e Filippo Filippi. Non c'è 
persona, crediamo, che non abbia almeno una volta 
avuto sott'occhio una delle sue spigliate c%useries, in 
gran parte raccolte sotto il titolo di Conversazioni; 
come non c'è platea italiana che non abbia plaudito al 
suo dramma Cuore ed Arte, scritto per quella grandiss, 
attrice che fu Adelaide Ristori, marchesa del Grillo. 
Fondò il giornale I Pungolo a Milano e a Napoli: a 
quello di Milano egli sopravvisse; scrisse nelle princi- 
pali riviste, con brio e dottrina, assiduam.; moriva in 

ualità di direttore letterario della Gazzetta ufficiale 
el Regno. 

FORTISSIMO. Superlativo di forte, che indicasi con 
F. F. in musica. 

FORTLAGE Carlo (1806-81). Filosofo , prima Heghe- 
liano . poi Panteista , n. a Osnabriick (Annover). Fu 
prof. a Jena. Tra altro, scrisse Sistema musicale dei 
Greci. 

FORT LARAMIE. Stazione nello Stato di Wyoming 
(St. Uniti), a m. 1360 sul liv. del mare. 

FORT LIBERTE (già Fort Dauphin). Città nella rep. 
di Haiti, sulla costa sett., in fondo d' una baja pr. il 
confine della rep. di San Domingo; ab. 8500, Buon 
porto; commercio di zucchero e caffè; fortezza e pri- 

ione di Stato. 

FORT-LIBRE. V. ForT-DE-FRANCE. 

FORT MADISON. Città nello stato di Jowa (St. Uniti), 
capol. della contea di Lee, sul Mississippì; ab. 7200. 
Salubre e bella. Gran commercio e grande industria. 
Penitenziario dello Stato. Vi cominciano le rapide del 
Mississippi. - 

FORT MONROE. Fortezza nella Virginia, la più impor- 
tante degli St. Uniti, sul capo Old-Point-Comfort, al. 
l'ingresso N. dello stretto di Hampton Roads ; con 

iù che 400 cannoni, Bagni di mare; — Dirimpetto , 
‘altra fortezza di Calhoun; con più che 300 cannoni. 

FORT -NATIONAL. V. Forr-DE- FRANCE. 

FORTORE. — * Sapore o odor forte, e come di cosa 
inacetita, = In Marina, fondo di scoglio. — (lat. 
Frento). Fiume nell'Italia merid.; km. 98. Si getta 
nell'Adriatico. : 

FORTORI. Fiati acri che si fan dalla bocca, e pro- 
dotti da acidità di stomaco. 

-FORTOUL Ippol. Nicc. Onor. {1811-56). Letterato e sta- 
tista n. a Digne (Francia) e m. a Ems (Germania). 
Fu prof. di letteratura Francese ali’ Università di 
Toulouse e d'Aix ; nel 1848, rappresentante all’assem- 
blea Nazionale, e ministro per l'I. P. dopo il Colpo di 
Stato (2 dic. 1831). Scrisse parecchie opere, fra cui: 
De la Littérature antique au Moyen-dge ; Grandeur 
de la Vie privee. 

FORT PROVIDENCE. Sede d'una Missione cattolica nel 
Dominio del Canadà (regione del Mackenzie). 

FORT-ROYAL. V. FoRT-DE-FRANCE. 

FORT SCOTT. Città nello Stato del Kansas (St. Uniti); 
ab. ]1.500. Fondata nel 1855. 

FORT SELKIRK. Stazione 4 m. 474 sul liv. del mare, 
nel Dominio del Canadà (distr. del Yukon , 

FORT SEVERN. Ad Annapolis (Maryland), sede del- 
l'Accademia di Marina degli St. Uniti. 

FORT SIMPSON. Stazione nel Dominio del Canadà, a 
NO. Sede di una Missione anglicana. 

* FORTUITAMENTE. In modo ForTUITO (V.), per caso, 
per accidente. 








FORTUITO. — *(lat. fortuitus). Casuale, inopinato, 
= caso. V, Caso, 

* FORTUME. Quantità di cose di sapor forte. 

FORTUNA. — * (lat. fortuna). Sorte, condiz., stato, 
e sim.; vicenda; avvenim. indeterminato, più spesso 
avvenim, buono e felice; — Man., Colpo di F.. Caso 
fortunato che rechi altrui molta utilità; Aver F., Es- 
ser fortunato; Aver la F. {costruito con un indefinito 
retto dalla particella di), Riuscirti, Accaderti (e sim.) 
fortunatam. una data cosa: Far F., Riuscire a metter 


. insieme ricchezze, Esser comunem. accettate (di cose, 


teorie, ecc.) ; Per F.! (in locuz. esclamativa, unito ad 
un verbo di modo indicativo mediante Ia particella 
che), Modo ellittico a cui si sottintende: è avrenuto; 
Per F., Fortunatam. ; F.!, Buon per me! Buon per 
te!, ecc.; — Fig., ragazzetto vivace troppo e che non 
si fermi mai(usoderivato dal senso, 
che anticam, ebbe questa voce, di 
Forca, RowmpicoLLo (V.), e sim.); 
— Proverbialm. , Tener la F. pel 
ciuffo, Di colui al qualetutte le cose 
vadano prospere; F. e dormi !, Chi 
ha F., le cose gli vanno prospere, 
senza ch’ei s'’ affatichi; — Prov. , 
Assai ben balla a chi F, suona, Chi 
è favorito dalla F., tutto gli va 
bene; Val più un’ oncia di F. che 
una libbra di sapere, Quel che è, 
non è quel che dovrebb'essere ; Chi 
ha F. iu amor, non giuochi a carte 
(di chiaro significato, ma non vero). 
— Nome popolare di una frarfel- 
letta che ia sera suole svolazzare 
intorno al lume, e che si crede 
porti la buona F. nella casa. — {gr. 
Tiche). Dea della duona e della 
trista sorte, che presiedeva a tutti 
gli avvenim. e distribuiva, a capric- 
cio , il bene ed il male. Nell’ ant. 
Atene, si rappresentava con Pluto 
fra le braccia. Nell’ ant. Roma, 
dea del caso e della felicità. Suoi attributi: il remo 
della vita), la ruota o la sfera, la cornucòpia. Cole- 
ri erano, in Roma, i SIR alla F. Primigènia ed 
alla Fors F.; sua festa, il 21 giugno; suoi diversi 
nomi: — F. Averrunca, Allontanante sventura; — 
Barbata , Che fa il fanciullo crescere a giovane; — 
Bianda, Benigna; — Bona, Brevis, Durante poco; — 
Comes, Compagna e guida a chi viaggia; — Dùbia, 
Incerta; — Equestris, Dei cavalieri; — Libera, Degli 
uomini liberi ; — Liberum, Dei figliuoli ; — Mala, Cat- 
tiva; — Muliebris, Delle donne ; — Patricia , Dei pa- 
trizi; — Plebeja, Dei plebei; — Primigènia, Che aveva 
un tempio sul Quirinale; — Privata, Dei singoli cit- 
tadini; — Publica, Dello Stato ; — Redux, Del ritorno; 
— Respiciens, Avente riguardo ; — Stata, Ferma; — 
Virginalis, Delle fanciulle: — Virilis, Degli uomini. 
Ebbe un tempio a Roma, di cui restano vestigia; — 
Celebri erano pure i templi alla Y. in Anzio ed in Pre- 
neste. La maggior parte delle medaglie degl'impera- 
tori portavano l’effige della F. ornata de' vari attri- 
buti, secondo le circostanze; — Il Cristianesimo so- 
stituiva alla F. la Provvidenza la quale opera con 
HADIORZS e giustizia; — Oggi ancora, essereimmaginato 
dal volgo che gli attribuisce avvenimenti improvvisi, 
per lo più buoni, senza cagione manifesta o ragione 
conosciuta ; — Asterdide 19.0 scoperto dallo Hind nel- 
l’anno 1852 - Comune spagnolo, nella Murcia ; abi- 
tanti 6350. Celebri terme. — Giovanni (1535-611). Orafo 
ed incisore n. a Siena. — (Beni di). Averi, ricchezze. 
-— (Correr). Andar portato dalla tempesta , a dirotta, 
tra i pericoli, all'azzardo. — di mare. Accidente che 
tocchi ad una nave mentre viaggia, per causa d’in- 
vestim., di tempesta , e sim. ; -—— In materia di assi - 
curaz., tutti i danni che accadono in mare per caso 
fortuito ; laonde la F. di mare comprende tutto ciò 
di cui gli assicuratori sono responsabili, salvo che 
altrim. siasi stipulato fra le parti. — (Giuochi di). 
V. Azzarpo. — (La Maggior). Così chiamata da’ Geo- 
manti quella figuro di punti, ch'essi alla cieca fa- 
cevano sull'arena con una verga, e che fosse riuscita 
somigliante alla disposiz. delle stelle che compongono 
il termine dell' Aquario ed il principio de’ Pescì. — 
(Pennone di). Quello che, in tempo di burrasca, viene 
issato con le piccole vele, — (Prova di). Modo par 
cui si prova la Fortuna (V. qui sopra) di mare. — 
(Vele di). Quelle forti, piccole, basse, che si mettono 
in tempo di burrasca. 

FORTUNAGGIO. Prolungam. di tempesta. 

FORTUNALE. Lo stesso che Fortuna (V.) di mare. 

* FORTUNATAMENTE. Con buona fortuna, avventu- 
rosam.; per buona sorte. 

FORTUNATE (Isole). Ant. nome delle CANARIE (V.). 
Erano: Aprosito (Lanzarote o Palma ?), Isola di Giu- 
none (Fuerteventura), Pluitala o Piuviale (Ferro), 
Caspira o Capraria (Gomera), Canaria o Ninguaria 0 
Nivària ( Tenerifa). 

FORTUNATO. — * (lat. fortunatus). Che è favorito 
dalla fortuna, che ha buona fortuna ; che arreca buona 
fortuna; che ha èsito felice; — Proverbialm., Esser F. 
come i cani in chiesa, Di chi abbia sempre contraria 
la fortuna, come succede de' cani che in chiesa pi- 
gliano pedate. = Libro popolare tedesco (Augusta 
1509) contenenteleavventure di F. e de’ suoi figliuoli, col 
cappello del desiderio e la borsa inesauribile. — Venan- 
zlo Oncrio Clemenz. (330 ?-601 d. C. ?). Poeta latino e 
scrittore ecclesiastico n. a Duplavilis pr. Treviso. Fu 
vescovo di Poitiers. Tra altro , scrisse , in esametri, 
Vita Sancti Martini, 

FORTUNE. — Lo stesso che beni di Fortuna (V.). 
— Roberto (1813 &0). Botanico n. nella contea di Ber- 
wick (Scozia). Fu dirett. dell'Orto botanico a Chelsea; 
fece 4 viaggi in Cina e nel Giappone. Tra altro, scrisse 
Due viaggi nel Paese del ihè. 

FORTUNIO. Pseudon. degli scrittori italiani contem- 
poranei Enrico Montecòrboli ed Achille Bizzoni , 0 
del romanziere francese Paolino Niroyet. 

* FORTUNOSO. Sottoposto agli accidenti ed alle va- 
rietà di fortuna. 

FORTUNY Mariano (1838-74). Celebre pittore ed ac- 
querellista n. a Reus (Catalogna) e m. a Roma. Fu un 
pennello vivace e sfolgorante. Fu, in Roma, uno dei 





Fortuna: Dea 
{Museo Vaticano). 
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fondatori dell'Associas. artistica internaz. che , nel 
1903, deliberava di apporre una lapide sulla casa dove 
il F. aveva avuto lo studio. Tra altro, lavorò: / Bi- 
bliofili; La scelta della Mo- 
della; Matrimonio alla vica- 
ria di Madrid,suo capolavoro. 
Ne scrisse una biografia 1’ Y- 
riarte, nel 1885. 

FORULI (ora Civita Tomassa, 
fraz. di Scoppito). Ant. città 
de' Sabini. 

FORUM. — V. Fòro. — Se- 
guito da un nome latino al 
genitivo, indicante molte ant. 
città che, in origine, erano 
luogo di mercato; ad es.: — 
F. Appii, Nel Lazio (paludi 
Pontine); ora Treponti (Foro 
Appio); — F. Aurelii, Nell’E- 
truria; sulla via Aurelia, sul- 
l’ Arrone, al S. dell’ odierno 
Montalto di Castro ; — F. Cal-. 
carium, Ora Forcalquier, città in Francia, dipartim. 
delle Basse Alpi; — P. Gassii, Nell’Etruria; ora Forocàs- 
sto, fraz. di Vetralla ; — F. Claudli, Città dei Centroni; 
ora Moutiers in Tarantasia ; — P. Clòdii, Nell’ Etru- 
ria: — a) Al N., ora Pietrasanta ; — b} AI S., ora 
San Liberato, all’E. di Manziana; — F. Cornelii, Nella 
Gallia cisalpina; ora Imola; — F. Diuguntorum, Nella 
Gallia transpadana ; ora Crema; — FP. Flaminii, Nel- 
l'Umbria ; ora San Giovanni Profiamma, al N. di Fo- 
ligno; — F. Fùlvit, Nell’Italia del N.; ora Valenza; 
—F. Gallorum: — a) Nella Gallia cispadana, pr. Modena, 
dove Antonio scontisse Vibio Pansa, e fu scontitto da 
Irzio (43 a. C.) ; — d) Nella Spagna, al SO. di Osca 
(Huesca), sul Gallego; — F. Hadriani, Nella Germania 
in‘er.s ora Woorburg pr. Haag; — F. Julii, Nella Gal- 
lia narbonese, principale staz. navale dei Romani su 
quelle coste ; patria a Gneo Agricola ; con rovine di 
anfiteatro, di antico viadotto e di un arco di trionfo; 
ora Fréjus; — F. Julium, Ora Cividale del Friuli ; 
— P. Livii, Ora Forlì; — F. Neronis, Nella Gallia nar- 
bonese1l.*; ora Lodève; — F. Novum: — a) Ora Fornovo; 
— b) Nel Sannio, sulla via Trajana, all" E. di Bene- 
vento; ora Montemale: — F. Popilii: — a) Ora Forlim- 
pòpoli ; — b) Ora Polla; — F. Segusianorum, Nella Lio- 
nese 2.°; ora Feurs;— P. Sempronii, Ora Fossombrone; 
— FP. Trajani, Ora Fordongianus ; — F. Vulcani, Ora 
Solfatara di Pozzuoli. — Città della Venezia, alle 
falde delle alpi Giulie. Caduta Aquileja , divenne ca- 
pit. della Venezia; ora Cividale nel Friuli. 

FORSNCOLO. Lo stesso che Foròncoto (V.). 

FURUNCOLOSI. Lo stesso che ForoncoLOsI (V.). 

A iii antrace. Ceppo di forincoli (V. FoRUN- 
COLO). 

FORZA. — V. Forze. — * (barb. lat. fortia). Potenza 
insita nell'organismo, per la quale l'uomo e l’animale 
compiono i loro atti e movim, ; gagliardìa, robustezza 
‘di corpo ; grande attitudine a pensare, concepire, im- 
maginare, ece.; energia, efficacia d'azione; — Fig., 
riferito a passione, ad amore, e sim.j; potenza d'un 
popolo, d’uno Stato; violenza o potere di costringere ; 
significato, valore (di voci, locuz., ecc.); — Man. 
Bella F.!, Quando si senta alcuno millantarsi d’aver 
fatto cose che in sè medesime o per lui sono faciliss. ; 
A F., Con F.; AF., A vivaF., Di viva F., Per F., Usando 
la F., Forzatam., A malincuore, Costretto dalla F.; 
A F. di, Pel mezzo, Col mezzo, ecc. (seguito dall’in- 
definito d' un verbo, lo stesso, ma ha maggior et- 
ficacia, del gerundio di esso verbo o di altra maniera 
d’ugual Dn s Di F., Di gran P., Di poca F., Forte, 
Molto forte, Debole; Di F., Di tutta P., Con vigore, 
Con tutto il potere; Per amore o per P., Con le buone 
o con .e cattive; Esser F., Esser necessario; Far F., 
Premere, Spingere, e sim. ; Far F. ‘ad alcuno), Vio- 
lentarlo, Costringerlo con mezzi così materiali come 
morali, Aver grande efficacia sull'animo nostro, sic- 
chè ci costringano quasi a pietà, a perdono, a con- 
cess., ecc. (riferito a cose); — Men. fig., Di primaF.. 
In sommo grado valente; — Prov., Contro la F. la 
ragion non vale (di chiaro significato); L'unione fa la F. 
(di chiaro significato); — Proverbdialm., Per FP. si fa 
l’aceto, Non è bene costringere altri a far ciò ch'egli 
non voglia fare (usato rispondendo a chi ci faccia 
violenza); Per F. Siena !, Significante che una data 
cosa si ficcia, costretti da necessità, = Ogni causa che 
modifica o tende a modificare lo stato di quiete o di moto 
di un corpo. Un mobile non soggetto a nessuna F. 
dovrebbe, cioè, o rimanere in quiéte, o compiere un 
movim, rettilineo ed uniforme. Sono F.: l’atiraz., la 
gravità, la resistenza d'attrito, ecc. Quando 2 o più 
F. agenti su uno stesso corpo, non ne Alterino lo 
stato, si dice che sì fanno equilibrio, La F. è una 
grandezza misurabile, e la misura si può fare sia fa- 
cendo equilibrio ad essa con un’altra nota, ad es. col 
Dina MòMETRO (V.) le cui deformaz. misurano le F. 
(metodo statico), sia dall’ effetto (acceleraz.) ch’ essa 
pae produrre sopra un corpo libero. di muoversi, in 

ase al 2,° principio della dinAmica (metodo dina- 
mico). L'esperienza dimostra che la misura di una F., 
fatta coi 2 metodi, è la stessa. — In Arte, contrappo- 
sto a GRAZIA (V.). — In Politica, dominio, giurisdiz., 
potenza. Si confonde col Diritto, quando serva a ma- 
nifestare ed a far prevalere la volontà di tutti. Ma 
l’una e l’altro furono diversam, interpretati ed ap- 
plicati al governo de’ popoli. — o INTENSITÀ. In Mu- 
sica, qualità del su0r0, che lo rende più sensibile e 
lo fa intendere più da lontano. — ascensiva. Ri- 
sultante delle /. (gravità, pressioni} che agiscano 
su un corpo immerso in un fluido quando sia di- 
retta verso l'alto. Per essa, i galleggianti tèndono 
a portarsi alla superficie del liquido , e gli argostati 
salgono nell’aria, finchè tale risultante si annulla. — 
(Camicia di), V. Camicia. — (Casa di). V. Casa, — 
centrifuga. Quella di reazione (V. CexTRIFUGA) che 
sì desta in ogni movim. curvilineo. È uguale e con- 
traria alla Forza (V. qui appresso) centripeta. Sul 
mobile, però, agisce sola la /. centrip., cessando la 
quale finisce anche la centrif. che va considerata 
solo come una reaz. e che deve la sua esistenza al 
principio d'inerzia secondo il quale il mobile tende- 
rebbe a compiere un moto rettilineo. —- centripeta. 





Fortuny. 


FORZANI. 


Componente normale alla trajettoria della F. che fa 
compiere ad un mobile un moto curvilineo. La sua 
direz, è quelia del raggio di curvatura della linea 
nel punto che si considera, e la sua intensità è pro- 
porzionale direttam. alla massa del punto e al qua- 
drato della sua velocità , ed inversam. al raggio di 
curvatura, — coercitiva. Attitudine, dell’acciajo tem- 
prato e del ferro incrudito dalle percosse o dalla 
torsione , a conservare la magnetizzaz, ricevuta. — 
(Conservazione della). Principio considerante un si- 
stema conservativo in istati differenti. Stabilisce che 
la somma della F. viva e del Iavoro potenziale ri- 
mane sempre costante, — continua. Quella la cui du- 
rata è sufficientem. lunga per esser misurabile. Può 
essere variabile o costante, secondochè la sua inten- 
sità sia variabile o costante. Una F. continua costante 
è sensibilm. la F. di gravità. L'effetto d'una F. cont., 
costante in intensità e direz. è un movim, rettilineo ed 
uniformem. vario (caduta dei gravi). — del Destino 
(La). Opera in 4 atti, parole del Piave, musica di 
G. Verdi, rappresentata, la 1.* volta, a Pietroburgo 
nel 1862, e alla Scala di Milano nel 1869, — di corpo. 
In Tipografia, grossezza del fusto de' caratteri, misu- 
rato dall’ alto ai basso dell’ occhio. — di gravità 
V. GRravITÀ. — di legge (Aver). Di decreto, consuetu- 
dine, e sim., aver valore di /egge, tenerne luogo. 
— d'inerzia. V. INERZIA. — di sostantivo, d’avver- 
bio, ecc. (In). Nel linguaggio grammaticale, indicante 
che quel tale aggettivo è usato con valore di sost, o 
d’avv. — di vele. Tutta la maggior quantità collettiva 
del velame ordin. e dell'aggiunto. — (Elementi della). 
I seguenti: punto d'applicaz., dires. e intensità. Il 1.° 
è il punto materiale sul quale essa agisce, il 2.° coincide 
con la direz. del movim. che il punto stesso compirebbe 
se fosse in quiete e libero di muoversi, il 3,° ne è la 
misura. — elettrica. V. ELETTRICA trasmissione; Te- 
LODINAMICA. — elettromotrice. V. ELETTROMOTRICE. — 
fisica. Potenza insita nell’organismo , e per la quale 
l’uomo e l’ animale compiono i loro atti e movim. — 
(Intensità della). V. INTENSITÀ. — irresistibile. Nel 
cod. pen. Italiano del 1859, contemplata come diri- 
mente della responsabilità, Il cod. Penale vigente (del 
1889) non riconosce, in generale, tale elemento, ma 
vuole che si tratti d'infermità di mente, oppure di 
stato di necessità o di respingere una violenza o di 
salvare da un pericolo. — istantanea. Quella la cui 
durata d’az. sia piccoliss, o praticam. non misurabile; 
— F. matemat. istant. non esistono ; — Una /. istant. 
si misura dal suo impulso, cioè dal prodotto della 7. 
stessa pel tempo piccoliss. durante il quale ha agito, 
essendo tale impulso numericam. uguale al prodotto 
della massa del punto per la velocità acquistata 
(quantità di moto). L'effetto di una F. istant. su di 
un punto libero non può essere che un moto rettili- 
neo ed uniforme. — maggiore. In diritto Civile e Com- 
merciale, avvenim. impreveduto e che non è stato 
possibile d'impedire. In generale, niuno è responsa- 
bile della /. maggiore. Questa si confonde molte volte 
col caso ForTUITO (V.), e perciò in ambedue i casi si 
applicano gli stessi principî. — materiale. Quella che 
proviene dal numero. — morale. Quella che proviene 
dalio spirito e dal diritto. — motrice. Nel movim. 
d’un punto materiale, la risultante di tutte le forze 
agenti alla fine di un tempo qualunque sul punto. La 
sua misura è data dal prodotto della massa del punto 
per la sua acceleraz. corrispondente. a quello stesso 
tempo; e la sua direz. è pur quella di questa accele- 
raz. — obbligatoria. Ciò che obbliga all’esecuz. di 
una Zegge, sentenza, uso, contratto, e. sim. — pub- 
blica. Tutti gli esecutori del pubblico Potere. — (Rap- 
presentazione grafica della). Quella che si fa mediante 
un segmento di retta (vettore), di cui il punto d’ori 
gine, la direz. e la lungh. rappresentino rispettivam. 
i 3 elementi della Forza (V. qui sopra). — risultante. 
Quella che, sostituita a più altre (componenti), può 
produrre lo stesso effetto. Il problema di trovare la 
F. risult. è detto della composiz. delle F., e si di- 
stingue, anzitutto, nei 2 casi in cui il corpo su cui 
esse agiscono sia libero oppur soggetto a /egami. ll 
principio fondamentale su cui si fondano le risoluz. 
di tale problema, è quello del paraZlelogramma delle 
F., secondo il quale la F. risult. di 2 F. concorrenti, 
applicate ad un punto, è rappresentata dalla diago- 
nale del parallelogramma costruito sui segmenti che 
rappresentano le F. componenti. Non sempre, però, 
esiste una F. risult., come nel caso in cui le 2 F. 
date siano uguali, parallele e non cospiranti (coppia). 
— semi-irresistibile. Nel cod. pen. Italiano del 1859, 
contemplata come diminuenie della responsabilità, Il 
cod. Penale del 1889, ora vigente, non la riconosce 
affatto. — sensifera. Atto pel qualo esistono le qua- 
lità sensibili de’ corpi. — (Unità di). V. UNITÀ. — 
viva. Espressione dell'energia cinètica di un corpo, in 
quanto è dotato di velocità rispetto agli altri corpi. 
È misurata dal semiprodotto della massa pel qua- 
drato della velocità. È una denominaz. impropria in 
quanto non esprima una /., ma il /avoro che il corpo 
può eseguire nel ridursi in quiete, come se fosse do- 
tato di vita — viva {Principio della conservazione 
della). Un sistema conservativo, cioè tale che in esso 


l'intensità delle . dipenda unicam. dalla configuraz.. 


del sistema, ogni volta che riprenda una determinata 
configuraz., possieda sempre la stessa F. viva, indi- 
pendentem. dal modo con cui vi ritorni. 

FORZANI Gaspero e Giuseppe {sec. XVI). Insigni in- 
tagliatori e ‘cugini n. a Lucca, 

FORZARE. — * Costringere altrui a far checchessia 
contro la sua volontà ; nei tempi composti. affermante 
dell’ effetto della necessità sopra di no; ridurre nella 
necessità di far checchessia; far forza; atfermante di 
uscio, bissola, finestra, e sim. , allorchè, chiuso. non 
si può aprire senza qualche sforzo ; — Man. , F. una 
serratura , un uscio (ecc.), V. SFoRZARE ;} Scarpa che 
forza, Che preme fortem. in un punto del piede , per 
esser troppo stretta; — ‘Man. fig., F. la carta, Osar 
troppo in un atfare, Andar troppo in là con Ì’ arte o 
con l’astuzia. = la carta. Scommettere troppo sopra 
una data carta di giuoco. i 

FORZATA. — V. Forzaro, — esecuzione. V. Esscu- 
ZIONE. — interpretazione, Quella che fa dire al testo 
una cosa diversa da ciò che porterebbe il significato 
più ovvio delle parole. — (Marcia). In milizia, quella 


mer rosi ——c——@@—@cr—__o e 


FOSCARINI, 


che esceda' limiti prescritti perla marciaordin.— nota. 
In Musica, quella che eccede i limiti naturali della 
voce. — palla. Ogni projetto delie armi da fuoco, 
quando incontri, nell'uscire, gagliarda resistenza dalle 
pareti che lo stringono, per crescergli velocità. 

* FORZATAMENTE. Per forza. 

FORZATI. — V. ForzaTo. — Così chiamati, un tempo, 
i condannati a remare sulle galere (galeotti); — Oggi, 
coloro che hanno l’obbligo del lavoro nelle pene del- 
l’ ergastolo , della rec'usione e della detenzione. — 
(Lavori). Obbligo del lavoro nelle pene dell'ergastolo, 
della reclusione, della detenzione. 

FORZATO. — V. ForzaTI. — * Aggiunto di qualunque 
cosa fatta o fatta fare con la forza. = Specie di ta- 
bacco in polvere, fermentato con una particolar con- 
cia. — corso. V. Corso. — tempo, In Marina, quello 
che, senza aver preso ancora tutto l'impeto del fortu- 
nale, obbliga nondimeno a gravi precauzioni. 

* FORZATORE. Chi dà prova di forza e di agilità al 
cospetto del publico. 

FORZE. — V. Forza. — * Concorso di più elementi 
di F. nell'uomo e nell’ animale , per cui questi com- 
piono ì loro atti e movim. ; — Fig., domestiche fa- 
coltà, facoltà intellettuali; mezzi di cui uno può dis- 

orre. = Milizie d’ una nazione. — Spettacoli pub- 
blici dove i giocatori fanno prova della loro forza ed 
agilità. — componenti. V. ComponENTI. — (Composi- 
zione delle). V. Forza risultante. — centrali. Così 
chiamate le F. centripeta (di attraz. verso il centro) 
e centrifuga (di repuls. lungi dal centro}, che si at- 
tribuiscono ai corpi celesti. La 1.8 si chiama pure ai- 
iraz. o gravitaz. universale, la 2.° è una conseguenza 
diretta del movim, Quale sia la essenza, l'origine vera 
e prima di queste 7. non lo si sa ; noi non le cono- 
sciamo che per i loro effetti, ed è per questo che tal 
volta sorgono equivochi e dispute nel riguardo delle 
definiz. e della concez. generale delle F. Il Newton, 
celebre legislatore dell’ Universo , il Newton stesso 
non volle azzardare ipotesisulle cause prime, sulle ori- 
gini e natura delle / di cui egli aveva scopertola legge 
tinora più generale, quella cioè che i corpi celesti si 
comportano e muovono tutti come se si attirassero 
l’un l’altro in ragione diretta delle loro masse (o quan- 
tità di materia di cui sono composti), ed inversa dei 
quadrati delle loro distanze. La F. centrif., o di re- 
puls., cresce in ragione delle masse e dei quadrati 
della velocità. La /”.centrip. è quindi, sul nostro Pia- 
neta, maggiore all'Equatore che alie altre latitudini; 
in conseguenza di ciò, un corpo trasportato dal Polo 
all'Equatore perderebbe la 289. parte del suo peso, 
ma 29 è il quadrato di 17; dunque, se la Terra ro- 
tasse 17 voite più velocem., icorpi, all Equatore, por 
derebbero ogni peso; e se rotasse più velocem. ancora, 
sarebbero lanciati nello spazio (V. CADUTA dei corpi 
celesti), — d'Ercole. Esercizi di robustezza e di agi- 
lità , a fine di spettacolo. — idrauliche. V. IDRAULI- 
cHE. — vitali. V. VITA. 

FORZIERE. Cassa, di ano o di ferro , molto forte, 
guarnita di spranghe e lamine di ferro, e con serra- 
ture forti ed ingegnose, nella quale si tengono chiusi 
il denaro é cose preziose. 

FORZIERETTO. Lo stesso che ForziERINO (V.). 

FORZIERINO. Piccolo FoRzIERE (V.) fatto, per lo più, 
di legno più nobile oppure di metallo prezioso , con 
fregi, ecc., dove si tengono gioje o cose di gran va- 

ore. 

FORZIORI (A). Lo stesso che A (V.) forliori. 

‘ FORZISTA. Lo stessoche ForzaTorE (V.). 


FORZOSO. — * Lo stesso, ma men bene, che For- 
zATO (V.). = corso. V, Corso. — vento. In Marina, im- 
petuoso, 


* FORZUTO. Che ha molta forza muscolare. i 
FOS {Golfo di). Al NE. della foce orientale del Rò- 
dano. 
FOSCA.— V.Fosco. — luce. V. LucE. — voce. V. Voce. 
FOSCAGNO. Nelle alpi Rétiche (Valle Viola): — 
a) Monte; m, 3093; — bd) Passo a m, 2291 sul liv. del 
mare; mette da Bormio {m. 1225) a Livigno (m. 1810). 
* POSCAMENTE. Propr. e fig., con colori foschi 
(V. Fosco). i i 
FOSCARI.— Illustre e ant. famiglia Veneta, o1iginaria 
di Mestre, passata a Venezia nel secolo IX. Diede alla 
Repubblica molti uomini di Stato. Omettendo altri per- 
sonaggi men cospicui, facciamo memoria dei 3 che 
‘portarono il nome di Francesco: — a) (% 1457), Doge 
dal 1423, Sostenne il dogato in tempi burrascosi. Ebbe 
guerre fortunate contro i Duchi di Milano, valendosi, 
fra gli altri condottieri, del Carmagnola. Sotto il suo 
dogato, la Repubblica estese il suo dominio in Oriente, 
acquistò il Bergamasco, il Bresciano e il Cremonese. 
Malgrado ciò , egli fu vittima dell’odio più feroce. Tre 
de’ suoi figli erano morti, quando l’ultimo (Giacomo) 
fu accusato di avere ricevuto doni da' nemici della 
Repubblica. Dopo. aver subita replicatam. la tortura, 
condannato ripetutam. all’esilio dal Consiglio dei Dieci, 
moriva alla Canea Lo stesso Consiglo, abusando del 
potere, deponeva il vecchio doge che moriva 7 giorni 
dopo, udendo il Campanone di S. Marco che annunziava 
il nuovo doge. Tali fatti suggeriva al Byron la tra- 
gedia I/due Foscari, e ne trassero pure argom. lette- 
rario e poetico il Afarenco ed il Battaglia. Il maestro 
Verdi ne faceva soggetto di una sua opera musicale 
datasi la 1.* volta in Roma, nel 1841; Eugenio Dela- 
croix, nel 1855, lavorava il quadro L’Addio di Gia- 
como Foscari a suo padre ed a sua moglie; — b) Am- 
basciat. Veneto pr. l’imperat. Massimiliano, nel 1496; 
— c) (1704-90) , Senatore , uomo di Stato e letterato 
ragguardevole. Fu ambasciatore a papa Benedetto XIV, 
al Sultano, a Giuseppe I! e a Catterina di Russia, 
Scrisse Thesaurum antiquitatum Sacrarum, dal 1744 
al 1769, in vol. 31 in folio. — (Palazzo). A Venezia; 
ora sede della R. Scuola super. di Commercio. 
FOSCARINI. — Ant. ed illustre famiglia Veneziana 
che diede alla Repubblica alcuni insigni statisti. Ri 
cordiamo : — Antonie (1572 ? 622}, Liplomatico che, 
per sospetto di fellonia , veniva strozzato in carcere 
a Venezia. Soggetto d'una tragedia di Giambattista 
Niccolini; — Michele (1632-92), Storico e senatore. Fu 
governat. a Corfù, savio di Terraferma, savio del Con- 
siglio. Succeduto al Nani nell’uffizio di storiografo, ne 
continuòle Storie di Venezia; — Marco (1695-763), Let- 
terato e statista che, trasferitosi col padre in Francia 


FOSCHI. 





alla corte di Luigi XV, fu poi nominato procurat. di $. 
Marco, riformatore dello Studio di Padova e doge (dal 
1762). Lasciò parecchie opere, fra cui: £.° vol. della 
Storia della Veneta letteratura; Ielazione di un viag- 
gio in Sardegna ; I Coralli, poema latino non com- 

leto ; 4 Dissertazioni sull'arte Storica. — Giacomo 
(1810-80). Medico n. a Dolo (Veneto). Fu ispettore delle 
terme Euganee, Scrisse: Sulla Febbre migliare; Sul- 
l efficacia del Chinino nella cura delle idropi; Sul 
l Ospitale delle terme di Abano, da lui diretto; ecc. 
— Paolo Agost. (?-1615-?). Frate dei Carmelitani ed in- 
siene matematico n. a Venezia, e secondo alcuni a Na- 
poli. Sostenitore di Galileo, nel 1615 pubblicava a Na- 
poli una Leltera sopra l'opinione dei Pitagorici e del 
Copernico, della mobilità della Terra e della stabilità 
del Sole, nella quale esamina i passi della Bibbia che 
pajono in opposiz. col moto della Terra. Denunziato 
perciò alla Congregaz dell'Indice e perseguitato come 
Galileo, moriva di dolore. 

POSCHI. — V. Fosco. — * Man.fig., Dipingere o Rap- 
presentare con F. colori (una cosa), Rappresentarla 
come trista, mal in ordine, e da averne sospetto. 

-FOSCHINI Antonio (1741-8138). Celebre architetto n. a 
Corfù di padre ferrarese. Tra altro , eresse: Teatro 
di Ferrara; Ospedale di Comacchio; Teatro di Len. 
dinara. 

FOSCIANO (Lago di). V. CANTALICE. l 

FOSCINA. Alcaldide derivato dalla jusciamina ; mi- 
driàtico. 

FOSCO. — V. Foscur. — * (lat. fuscus). Di color quasi 
nero, che tènde allo scuro j; — Fig., che dimostra cu- 
pezza 0 tristezza (di occhio, o di sguardo). |. 

FÒSCOLO Ugo (Niccolò) (1778-827). Uno dei più grandi 
poeti e scrittori civili d'Italia, di famigli» Veneziana, 
n. a Zante (is. Jonie) e m. 
a Turnham Green pr. Lon- 
dra. Passò parte della fan- 
ciullezza in Dalmazia, a 
Spalato, dove compilprimi 
studì. Mòrtogli il padre, 
fu ricondotto a Zante, fin- 
chè, sui 14 anni, non rag- 
giunse la madre a Vene- 
zia. Qui prosegue gli studì 
intanto che giovanilm. sa- 
luta le nuove idee dei co- 
siddetti patrioti inchine- 
voli nen solo alle idee, ma 
anche a un governo Fran- 
cese. Corre intanto a Bo- 
logna, e si arruola fra i 
cacciatori a cavallo della 
Cispadana. Stabilito il go- 
verno Democratico a Ve- 
nezia, vi assume la. carica 





Foscolo. 
di segretario e compilatore dei verbali dell' Assem- 


blea. Dopo il Trattato di Campoformio esulò a Mi- 
lano ove conobbe il Parini e strinse amicizia col 
Monti , al quale poi fu nimiciss. Entrato nella mili- 
zia, vi ebbe il grado di capitano, e combattè a Cento, 
a Forte-Urbano, a Novi, rimanendo quivi ferito. Fu 
col Massena in Genova assediata, e ivi scrisse l'ode : 
A Luigia Pallavicinicaduta da cavallo. Dopo la bat- 
taglia di Marengo, fu a Milano , in Toscana poi con 
le milizie, e di nuovo ancora nel1802 a Milano, alter- 
nando l'arte, le armi e l’ amore. È di questo tempo 
l’altra famosa ode: AZ’ Amica risanata, Dal 1804 al 
106 fu in Francia, militando, a Boulogne-sur-Mer, a 
Valenciennes dove bebe, da un’Ingiese, una figlia, //0- 
riana, consolatrice in Londra degli ultimi giorni di 
lui, Nel 1808 ebbe la cattedra d’eloquenza all’Univer- 
sità di Pavia, dove però fece poche lezioni, per es- 
sere stato poco dopo abolito quell’ insegnam., Per le 
credute allusioni a Napoleone, nella tragedia Ajace, 
si fuggì il /. da Milano, e fu a Bologna, e poi a Fi- 
renze dove conobbe quella Quirina Mocenni, senese, 
sposa a Ferdinando Magiotti , l’ amica fra le tante 
amate dal poeta, che merita di essere ricordata col 
nome rimastole di Donna gentile. Si ritrovò ancora 
in Milano, nel momento che la fortuna di Napoleone 
.stava per rovinare interam. Alle lusinghe del nuovi 
dominatori, egli preferì l’esilio (1815) nella vicina Sviz- 
zera, affrontando l'ignoto e la povertà. Minacciato di 
espuls. per opera dell'Austria, riparò, Sovvenuto da- 
gli amici e dal fratello Giulio , a Londra dove ebbe 
accoglienze festosiss. Adattando il fervido ingegno a 
lavori di critica letteraria, fu invitato dalle riviste 
più importanti, e scrisse, e guadagnò, ma anche spese 
però, fino al punto di ritrovarsi a dover metter mano 
nel piccolo patrimonio della figlia Floriana , che non 
sarebbe bastato senza il soccorso di ricchiss. amici, 
uno dei quali, il deputato Hodson Gurney, lo tolse da 
un tugurio miserabiliss. per condurlo in una casetta 
modesta, ma agiata, nelle vicinanze di Londra, a Turn- 
ham Green, dove, còlto da improvvisa irreparabile 
malattia, spirava assistito dalla figliola, Dal cimitero 
di Chiswich le sue ossa furono, nél 1871, trasportate 
e deposte a Firenze, nel tempio di Santa Croce, tras- 
iaz.che fu curata dal Bargoni; — Dell’opera Foscoliana 
vanno distinti il momento di preparaz. e quello che 
veram. afferma lagrande eschietta originalità di poeta 
e di scrittore nel F. Così, le sue poesie si riducono a 
2 odi, pochi sonetti e 2 carmi (I Sepoleri, Le Grazie), 
l'ultimo dei quali rimasto allo stato frammentario. Le 
tragedie ( Tieste, Ajace, Ricciarda) e molte versioni dal 
greco rimangono, come: l'Orazione a Buonaparte pel 
Congresso di Lione {non recitata), e la Traduz. da Cal- 
limaco della « Chioma di Berenice », troppo distanti 
dalle cose sue degli ultimi tempi. Ma sopra tutto la sua 
.fama si raccomanda ai Sepo/cri: poesia civile delle 
più belle che vantassero mai anche gli antichi, al- 

‘esempio dei quali molto s'informa. Fra le sue prose, 
oltre ai lavori di critica letteraria Italiana che noi ab- 
. biamo tradotto dal testo Inglese, già ricavato dal- 
l'Italiano e dal Francese dall'autore, furono famose le 
Ultime lettere di Jacopo Ortis, romanzo di passioni 
imitato dal Werther , ma colorito originalissimam. , 
specie nello stile. Belle le sue Lezioni di Eloquenza; 
ma la raccolta deli suo Epistolario, che, già copioso 
nell’ediz. Le Monnier, siè andato via via aumentando, 
anche inopportunam., è importantiss. per ogni verso 
e sufficiente a far intendere quell'anima appassionata 
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« ricca di vizì e di virtù. » Notiamo ancora di lui: 
Dell’ origine e dell’ ufficio della Letteratura, oraz. 
inaugurale del corso d' eloquenza a Pavia; Viaggio 
sentimentale di Yorik di Sterne, tradotto sotto il 
finto nome di Dìdimo Chierico : Clerici prophetae 
minimi Hypercalypseos, satira letteraria acerbis- 
sima; Discorso storico sul testo del « Decamerone », 
meraviglia d' esposizione; Saggi sul Petrarca; Di- 
scorsostorico sul testo di Dante; Della servitù d'Ita- 
lia, discorsi 4; Soggettino del Bel mondo; Lettera apo- 
logetica. Apparecchiò, poi, anche una nuova ediz. di 
Dante, la cui pubblicaz. venne curata da Giuseppe 
Mazzini nel 1842. Intorno al F. molto si scrisse e si 
scrive. Citeremo : biografie e critiche del Pècchio (1833), 
uella del Carrer (1812), del Klein (1869), del Corio 
1572), dell'Artusi (1878), di Camillo Antona-Traversi 
1884), del Winckels fa; di Giuseppe Chiarini 
1887), del Mèstica (che pubblicava del /. le Poesie e 
le Lettere amorose ad Antonietta Fagnani) (1888), ecc. 

FOSDINOVO. Comune in prov. e circond. di Massa- 
Carrara, sulla cresta del monte Papirio (m. 500 sul 
liv. del mare), con vasto incantevole panorama sul 
golfo di Spezia ; ab. 6465. Castello de’ Malaspina, del 
sec. XII; castello dell'Aquila, pure del sec. XII ; forte 
militare di recente costruz, ; chiese della SS. Annun- 
ziata e di S. Remigio, entrambe ricche di marmi; — 
Nei territ., miniera di lignite da alcun tempo inattiva. 

FOSFAMINA. Idrogeno fosforato gazoso. 

FOSFÀMIO. Combinaz. azotata del fosforo , su cuì 
3 atomi di fosforo sono combinati con 6 atomi di azoto 
e 3 d'idrogeno. 

FOSFATI o ORTOFOSFATI. Sali dell’ ac. fosforico or- 
din. Siccome, però, detto ac. è tribasico, così esistono 
3 serie di F., che si dicono acidi, neutri o basici, 
secondo che 1,2 o 3 atomi d’ idrogeno sieno sosti- 
tuiti da metalli. Si chiamano anche rispettivam. : F. 
primari , F. secondari , F. terziari. Si hanno in na- 
tura molti /., segnatamente: — FP. di calce o càlcio 
(detto anche Sotto-F. o F. di calce basica), Il più im- 
portante. Questo sale entra nella composiz. delle ossa 
degli animali. I grani dei cerealî ne contengono in 
abbondanza. Esso costituisce intere colline a Lagro- 
san nell’Estremadura, ed ivi è adoperato come pietra 
da fabbrica; — F. di piombo, Che s' incontra nelle 
miniere di galena; — F. di soda, F. di magnesia, F. 
di ammoniaca, Contenuti nell’ urina dell’uomo. Il F. 
di ammon. forma talvolta concrez. voluminose nella 
vescica dell’ uomo e negli intestini Si animali; — 
F. di ferro, F. d'allumina, F. di rame, Che si trovano in 
natura; — P. di cobalto, Sostituito spesso, nella pit- 
tura, all’aszurro d' oltremare , e si conosce sotto il 
nome di Azzurro di Thenard; — I F. si usano in gran 
copia nell’agricoltura, giacchè, senza di essi, non può 
riuscire a piena fruttificaz. alcuna pianta di cereale e di 
leguminosa. Si trae partito non solo dal F. degli ossi, ma 
anche da quello dei minerali, come: le coprotiti, le fo- 
sforiti, ecc.I F.hanno pure molte applicaz. in medicina. 

FOSFATICO acido. Prodotto dali’ ossidaz. del Fò- 
scoro (V.) all'aria, col concorso del vapor acqueo. Ri- 
sulta da una mescolanza d’ac. solfurico e di ac. sol- 
foroso ; quest’ultimo, in prevalenza. 

FOSFATO. — V. FosFaTI.— acido. Da notarsi che le 
piante coltivate abbisognano di Y, ac. che si ottiene 
dagli ossi. Questo è solub. nell'acqua, e viene quindi 
bevuto dalle radici delle piante ; gli ossi, invece, con- 
tengono del F. neutro affatto insolubile. Avendo quindi 
degli ossi a buon mercato, potrà un agricoltore di 
buona volontà attendere egli stesso alla convers. della 
materia inerte in perfosfato solubile. Occorre dap- 
prima che gli ossi sieno frantumati o polverizzati. Si 
può ricavarne il grassume facendoli bollire a lungo. 
Nell’azienda rustica , i grassi sono utili a parecchie 
applicaz. Basterà lasciar raffreddare quel brodo di ossi, 
perchè l’ unto galleggiante si solidifichi. Quindi , si 
introduce la materia ossea, fatta pastosa, in un vec- 
chio barile , vi si versano kg. 7 d' ac. solforico per 
ogni kg. 100 di materia, e sì lascia che la reaz. chi- 
mica sì compia. Si ottiene così uno dei più preziosi 
ingredienti dei concimi chimici. 

da Emiss. di urina contenente Fosra- 
TO (Vi. 

FOSFENO. Anello luminoso percepito dall'occhio sano 
nel punto opposto a quello dove si esercita una pres- 
sione metodica con l'indice sul globo oculare. 

FOSFETICO acido. Prodotto che si ottiene dalla reaz. 
dell'etere col fosforo grandem. diviso. Il 1.° ad otte- 
nerlo ed a dargli il nome fu lo Zeîse. 

FOSFIDI. Lo stesso che NosrinE (V.). 

FOSFINA o GIALLO d’anilina o NITRATO di diamido- 





fenilacridina o DINITRATO di crisanilina. Polvere ros- 


siccia, inodora, amariss., molto solub, nell'acqua cui 
colora in giallo aranciato carico. Si ottiene dalle ac- 
que madri acide della fucsina, trattandole col nitrato 
di potassa. Si usa in tintoria ; possiede virtù anal- 
gèsiche e calmanti. 

FOSFINE. Composti che si ottengono sostituendo 
l'idrogeno del fosfuro d' idrogeno con radicali orga- 
nici (alcoòlici), e così denominati perchè analoghi alle 
ammine. Esistono quindi: P, primarie. F. secondarie, 
F. terziarie. Sono, in generale , liquidi incolori, ri- 
frangenti, volatili, di odore cattiviss. e Late 
quasi insolub. nell’ acqua. A contatto dell’ ossigeno 
atmosferico, sì ossidano e si infiammano anche spon- 
taneam. Formano sali, cogli acidi. 

FOSFITI. Prodotti delle combinas. dell'ac. fosforico 
con le basi salificabili. 

FOSFITO. V. FOSFITI. 

FOSFOCALCITE. Minerale di color verde. È un fo- 
sfato di rame. 

FOSFOGLICERATI. Sali formati dall' acido FosroGLI- 
cÈRICO (V.). 

FOSFOGLICERATO. V. FosFOGLICERATI. 

FOSFOGLICERICO acido. Liquido siropposo che si ot- 
tiene dalla decomposiz. della /ecitina (contenuta nel 
bin d' uova, nel cervello, nella bile e nel tessuto 

e' nervi) mediante un acîdo od acqua di barite, in- 
sieme con altri prodotti di decomposiz. (colina , ac. 
grassi). Facilm. si sdoppia a sua volta in ac. fosfo- 
rico e glicerina, se scaldato in presenza di acqua. 

FOSFOGUMMITE. Prodotto che si ottiene dalla com- 
binaz. del fosfato di piombo con idrato d'alluminio. 
Si presenta in masse, in arnioni, in stalattiti. 
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FOSFOMOLIBDICO acido. Poliàcido formato dall' ac. 
molibdico con l'ac. fosforico. Ha la proprietà carat- 
teristica di formare sali insolub. coi metalli del gruppo 
del potassio, coll'ammoniaca e con le basi organiche. 
Tale proprietà viene applicata nell’ analisi chimica. 

FOSFONICHE basi. Composti derivati dall’ addiz. di 
una molecola di joduro alcoolico alle fosfine terzia- 
rie; la quale addizione, poi, può essere sostituita dal- 
l’idrossilo, formandosi così la base corrispondente. 

FOSFÒNIO. Gruppo monovalente analogo all’ ammo- 
ni0 e costituito da una molecola di fosforo con 4 mo- 
lecole di idrogeno. Forma, cogli alogeni 0 coi radicali 
acidi, i composii corrispondenti: Joduro, Bromuro, Fo- 
sfato (ecc.), di Fosfònio. 

FOSFORATO bronzo. Metallo che contiene da 0,95 a 
2,5%, di fosforo e 5-150/, di stagno. È più duro, più 
elastico e più resistente del Bronzo (V.) comune. Si 
ottiene fondendo insieme rame e fosfuro di stagno. 

* FOSFOREGGIARE, Propr. e fig., mandar luce fo- 
sfòrica. 

FOSFORENESI. Malattia che si considera dovuta ad 
eccesso , difetto, o scomposizione di fosfato calcare. 
Vi si comprendono: rachitismo, gotta, e simili. 

FOSFORESCENTE. — V. FosFroRESCENTI. — * Che fo- 
sforeggia (V. FosFoREGGIARE). 

FOSFORESCENTI. — animali. Quelli a cui è dovuta la 
FosroREScENZA (V.) marina; come: Meduse, Pirosomi, 
Pennatule, Nottiluche, ecc.; inoltre, Pesci abissali, 
Lucciole, Lanternarie, ecc. — minerali. I seguenti: dia- 
mante, quarzo (confricato all’oscuro), fosforo di Bo- 
logna (varietà di baritina). — piante. Le seguenti: 
alghe unmnicellulari marine {che contribuiscono alla 
fosforescenza del mare), certi funghi, qualche eufor- 
bia, ecc. 

FOSFORESCENZA. — * Fig., proprietà di mandar luce 
fosforica, e la stessa luce. = Proprietà di alcum 
corpi (solfuro di bario e di stronzio, diamante, fluo- 
rina, ecc.) di emettere una debole luce più o meno 
persistente e non accompagnata da sviluppo di calore. 
Può essere spontanea od artificiale (eccitata). Il fo- 
sforo e le altre sostanze spontaneam. fosforescenti 
(molti organismi vivi o in decomposiz.) devono la loro 
F. a lente azioni chimiche, forse accompagnate da 
produz. di elettricità opposte che man mano si ricom 
pongono: — F. artificiale, Quella che si può ottenere 
mediante l'elevaz. della temperat. peaico e fluorina 
colorata), o mediante l' esposiz. alla luce Solare od 
alla luce bianca, essendo però i raggi più rifrangibili 
(violetti) quelli meglio atti a questo scopo, o mediante 
la scarica elettr. e le az. meccaniche. La durata della 
F.è variabiliss.: il solfuro di stronzio ed il diamante 
continuano ad emettere luce per molte ore, la fluo- 
rina per pochi secondi, e lo spato calcare per qual- 
che fraz. di secondo. Dalla F. va distinta la FLuoRE- 
scENZA (V.). — marina. Fenom. la cui bellezza vince 
ogni descriz., e che consiste in un luccichio dell’ ac- 
qua marina, prodotto da un'infinità di animali Fo- 
SFORESCENTI (V.). Può presentarsi sotto 3 fasi distinte: 
con l'aspetto di una luce diffusa, omogenea, lattigi- 
nosa ; con uno scintillio vario e mutabile di punti 
luminosi ; come dischi luminosi a luce tranquilla 
(V. EsPLORAZIONI sottomarine). 

FOSFORETI. Metalli di Fòsroro (V.). 

FOSFORETO. V. FosroRETI. 

FOSFORICA anidride. Sostanza bianca, fioccosa, avi- 
diss. di acqua, che si forma quando il fosforo ben 
secco bruci vivam. nell’ aria o nell’ ossigeno. É deli- 
quescente e serve come agente efficace di disidrataz. 
nelle reaz. chimiche. Si discioglie nell'acqua, produ- 
cendo un sibilo particolare, svolgendo calore e con- 
vertendosi in ac. metafosfòrico. 

FOSFÒRICI acidi. Prodotti diversi derivanti da di- 
versi gradi di idrataz, dell’ anidride FosròRICA (V.). 
Questa, unendosi con una molecola d’acqua, dà luogo 
all’ac. metafosfòrico; con 2 molecole , all’ac. pirofo. 
sfòrico; con 3 molecole, all’ac. fosforico ordinario. 

POSFÒRICO. -— * Fig., di FòsForo (V.). = od ORTO- 
FOSPÒRICO acido. Prodotto che si ottiene decompo- 
nendo il fosfato calcico con ac. solforico, o riscaldando 
il fosforo con 13 volte il suo peso d'ac. nitrico di 
densità 1,20, o infine trattando con acqua l' ossiclo- 
ruro ed il pentacioruro di fosforo. Se privo di ac- 

ua, si presenta in cristalli incolori, duri, prismatici, 
deli uescenti. Scaldato verso 200°, perde acqua, e si 
trasforma in ac. pirofosforico. È tr.basico, ed il più 
stabile degli acidi del fosforo. S' impiega, talvolta, 
per attaccare le pietre preziose contenenti potassa 0 
soda. La medicina se ne vale per uso interno ed 
esterno. Allo stato di concentraz., l'ac. fosforico agi- 
sce come veleno, quasi nello stesso modo dell’ac. sol- 
forico. L'acido, unendosi con le basi, costituisce i fo- 
sfati (V. FosraATOo). 

FOSFORISTI. Scuola poetica Svedese, fondata e di- 
retta dall’ATTERBOOM (V.). 

FOSFORITE. Fosfato càlcico esistente in natura , in 
masse amorfe e più o meno miste con sostanze ete- 
rogenee. Ne esistono ricchi depositi in Ispagna, Fran- 
cia, Germania, Russia ed America. Il suo nome pro- 
viene dal fatto che ia F. diviene fosforescente, quando 
venga arroventata sui carboni accesi. Serve a fab- 
bricare il perfosfato di calcio, per ingrasso. 

FOSFORO. — V. Foscoro. — Elemento scoperto, nel 
1669, dagli alchimisti Brandt e Kunkel, che lo estras- 
sero dall’evaporaz. dell'urina dove si trova in picco- 
liss. quantità allo stato di fosfato. Solo più tardi il 
Galm lo scopriva neile ossa, e lo Scheele ne deter- 
minava con precisione la proprietà e indicava il modo 
di estrarlo dalle ossa. Non esiste in natura allo stato 
libero, a causa della sua grande affinità con l’ ossi- 
geno. È, invece, assai diffuso allo stato di fosfato în 
parecchi minerali (apatite, fosforite, vivianite, ecc.), 
nei cereali e nelle ossa degli animali : — F. comune 
o bianco o giallo, Corpo solido di color bianco-gial- 
lastro, traslucido, simile alla cera ; densità, 1,84. Fonde 
facilm. (44°); s° infiamma a 60° circa, a contatto del- 
l'aria e dell'ossigeno, dando fumi abbondanti di ani- 
dride fosforica. In un recipiente chiuso fuori dal con- 
tatto dell’aria o in un gaz inerte, bolle a 280°. Espo- 
sto alla luce, il suo colore passa al giallo carico e 
la sua superf. si cuopre d'uno strato opaco bianco- 
rossigno. Insolub. nell’acqua, Doro solub. nell’alcool 
e nell’etere; solub., invece, nel solfuro di carbonio il 
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quale, evaporandosi, lo abbandona in cristalli rego- 
lari (rombododecaedri). All'aria umida, si combina 
ientam. coll’ossigeno, con formaz. di ac..fosforoso, 
ed all'oscurità appare Zuminoso {donde il nome): que- 
s‘a proprietà è p esentata dal F, anche in seno ad 
altri gaz. Per la sua facile infiammabilità, bisogna 
conservarlo sott'acqua, Sia solido che allo stato di 
vapore, il F, è velenosiss., appartenendo alla cate- 
coria dei veleni irritanti. A piccole dosi, produce 
infiammaz. delle vie digerenti; a forti dosi (qualche 
centigrammo), produce vomito , delirio, seguito da 
morte. Gli operai, addetti alla preparaz. ed al maneg- 
gio del F., sono esposti ad una forma lenta di avve- 
lenam, caratterizzata da forti cefalalgie e da alteraz. 
rlelle ossa e del sistema nervoso : è quindi sommam. 
ilesiderabile che venga presto abolita almeno la fab- 
bricaz. dei fiammiferi al F. biane., conoscendosi og- 
gidì altre sostanze o mi cele atte a sostituirlo. Non 
si conosce un sicuro contravveleno del F., secondo 
alcuni, può servire l’essenza di irementina, ma la mi- 
glior cosa è di cercare di eliminare il più rapidam. 
possibile la materia tossica fuori dell’ organismo; — 
F. amorfo, Lo stesso che Fosforo (V. qui appresso) 
r0ss3; — F. matallico, Stato allo tropico del F., che si ot- 
tiene rosso scaldando il Fòsroro (V, qui appresso) rosso 
a 5309, in un tubo ove si possa fare il vuoto. Si ve- 
dono allora deporsi, sulle parti fredde del tubo, pic- 
coli aghi microscopici di /. metal, Si presenta in 
cristallini neri, brillanti, di aspetto metallico, di den- 
sità 2,35. E ancor meno attivo del F. rosso ; — F. rosso 
od amorfo, Stato allotropico del F., che si ottiene 
tutte le volte che il FòsForo (V. qui sopra) comune 
venga esposto all’az. delia luce o del calore. Indu- 
strialmente si prepara riscaldando il FM. com. in vasi 
chiusi di ferro, fin verso i 250° per poco tempo ; dopo 
il ratffreddam., si lava la massa con solfuro di car- 
bonio, Si presenta con proprietà affatto diverse da 
quelle del F. comune. E una sostanza di color rosso- 
scuro (dens, 2.14), di struttura cristallina, non fosfore- 
scente, non solub. nel solfuro di carbonio, non fusibile 
nè facilm. infiammabile (prende fuoco verso i 260°), ed 
infine non velenosa. Riscaldato ad alta temperat. in 
vaso chiuso, il /°. ross. volatilizza senza fondere, e tras- 
formasi nuovam, in F. comune. Per tutte queste pro- 
prietà negative, il FF. rosso è raccomandato ed impie- 
gato, invece del F. comune, nella fabbricaz. dei fiam- 
miferi, onde la scoperta del F. rosso (Sehròtter, 18145) 
ortava una rivoluz. in tale industria. Si fabbricano, 
infatti, dei fiammiferi, detti svedesi o di sicurezza, 
che non contengono F., ma hanno l’estremità rico- 
perta d’un miscuglio di solfuro di antimonio e clorato 
potassico, a cui viene aggiunto talvolta minio e bi- 
cromato potassico : essi s'infiammano solam. quando 
vengano strofinati sopra una pasta speciale , appli- 
cata sopra una delle facce della scatola e formata di 
solfuro di antimonio e F. rosso; — Abbiamo poi i F. 
artificiali : i più conosciuti sono : il F. di Bologna, 
che è il solfuro di bario; il F. di Balduino, che è il 
nitrato di calce calcinato; il F. di Canton, che è un 
solfuro di calcio e diventa luminosissimo nell’ oscu- 
rità, dopo che fu esposto alcuni istanti alla luce So- 
lare (si prepara arroventando gusci d’ostriche con 
solfo) ; il F. di Homberg, che è il cloruro di calcio 
fuso } ecc. — (Avvelenamento col). Quello che si ma- 
nifesta con acutiss dolori nel collo e nel ventre. Pro- 
duce vòmito di materie aventi odore di F. e nell'oscu- 
rità luccicanti, diarrea violenta. Si combatte vuotando 
lo stomaco con la tromba, oppure con purganti drà- 
stici, oppure con olio di trementina, ecc. — (Combi- 
nazioni del). Da notarsi che il F. si combina coll’os- 
sigeno, cogli alogeni, e si unisce anche direttam. coi 
metalli, separandone alcuni dalle loro soluz. saline. 
Infine, si combina coll’idrogeno (idrogeno fosforato), 
coll’ azoto e col solfo. — (Elettuario dij. Impastato 
per veleno da topî. — {0ssicloruro di). Scoperto dal 
Wuriz nel 1847. Liquido incoloro, fumante all’ aria 
umida; dens. 1,7 a 12°. Bolle a 1109, senza decomporsi. 
1} miglior modo per prepararlo consiste nel distillare 
il pentacloruro di F. con un eccesso di anidride Fo- 
SFORICA (V.), ORI, dirigendo una corrente di cloro 
in una, miscela di tricloruro di F. e anidride fosfo- 
rica. E decomposto dali'acqua in ac. metafusforico e 
ac. cloridrico. Analogo all’ ossiclor. è il solfocloruro 
li P. — {Pentacloruro di). Prodotto che si ottiene per 
l’az. di un eccesso di cloro sul tricloruro di F. Solido, 
uristallizzabile: bianco-giallognolo ; sublima se viene 
scaldato a 1009,e si decompone in parte in tricloruro e 
cloro. L'acqua lo decompone formandoossicloruro di F. 
e ac.cloridrico, — {Pentafluoruro di). Prodotto che si 
forma per l’az. mvtua del trifluoruro d’arsenico e del 
pentacioruro di F. Gaz incoloro, condensabile a 16° (46 
atmosfere). Fuma all'aria, e si decompone coll’acqua, 
Intacca il vetro. — (Sale di). Fosfato sòdico-ammo- 
nico; formola, HNa NH; PO,. Esiste nel guano e nel- 
l'urina in putrefaz.; scaldato, fonde, e si converte in 
una massa vitrea trasparente di metafosfato sòdico. 
— (Solfocloruro di). V. qui sopra ossicloruro di Fo- 
sroro. — {Trisloruro di). Prodotto che si ottiene di- 
rigendo cloro gazoso e secco sul F. leggerm. scaldato: 
allora il F. si accende e si converte in friclor.; for- 
mola (PC7,). Liquido incoloro che bolle a 75°, di odore 
particolare molto acuto ; dens. 1 6. Fuma all’aria, de- 
componendosi, a contatto dell'umidità atmosferica, in 
ac. tosforoso e cloridrico. — (Trifluoruro di). Prodotto 
che si ottiene trattando trifluoruro .d'arsenigo con 
tricloruro di F. Gaz incoloro, condensabile a — 10° 
40 atmosfere). 

FOSFORONECROSI. Infiammaz. cronica delle ossa. È 
sintomo dell’ avvelenam. cronico col Fosroro (V.), 
negli operai delle fabbriche di zolfanelli. 

FOSFOROSA anidride. Prodotto che si ottiene sotto 
forma di un corpo bianco, fioccoso, facilm. fusibile e 
sublimabile, nella combust. lenta del fosforo leggerm. 
scaldato in un tubo di vetro ; formola (Pa 0). Fonde 
a 229 5, bolle a 173° in un’atmosfera inerte. A 400° si 
decompone in fosforo ed anidride fosforica. Alla 
luce, si colora in giallo: all'aria, si ossida rapidam.; 
coll’acqua, si converte in ac. fosforoso. 

FOSFOROSCOPIO. Apparecchio, inventato dal Becque- 
rel, per studiare i fenom. della FosrorEScENZA (V.). 

FOSFOROSO acido, Prodotto che si ottiene nella lenta 
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prontam. si ha trattando con acqua il tricloruro di | fitti dalle truppe del generale Melas, — Ambrogio (da) 


fosforo; formola (H; PO;). Evaporando la soluz. che 
si ottiene nel vuoto, si produce l'ac. F. sotto forma 
di cristalli facilmente solubili nell’acqua e delique- 
scenti. Abbandonato all' aria, si ossida convertendosi 
in ac, fosforico. E un energico riducente e forma 2 se- 
rie di sali (fosfiti), acidi e neutri, essendo bibasico. 

FOSFOVINICO acido. Fosfato acido di etilo. Si ottiene 
facendo agire l'alcool sull'ac. fosforico; ha la pro- 

rietà di coagulare l'albumina. 

FOSFURI. V. FosruRo. 

FOSFURO. Composto del fòsforo con un altro ele- 
ment. elettropositivo rispetto a quello. Esistono 2 
corpi sotto il nome di F. idrogeno : uno detto Proto- 
fosfuro, non infiammabile all'aria; l’altro S’squisol- 
furo, facilm. infiammabile all'aria o nell'ossigeno: — 
F. di zinco, Composto che venne usato in medicina 
contro le nevralgie e contro i tremori mercuriali. 

FOSGENO o OSSICLORURO di carbonio. Prodotto che 
si ottiene dalla diretta combinaz. dell’ossido di car- 
bonio con 2 atomi di cloro. Gaz incoloro, di odore 
soffocante, facilm. condensabile; cogli alcool, forma 
gli eteri composti clorocarbònici. 

FOSI. Popolo affine ai Cheruschi, nell’ant. Germania. 

FOSSA. — V. Fosse. — * (lat. fossa). Buca nel ter- 
reno ; — Man. fig., Scavarsi da sè stesso la F., Sca- 
varsi la P. sotto 1 piedi, Esser cagione della propria 
rovina (tanto economica, quanto morale oppur fisica); 
Aver i piedi o il capo nella F., Esser assai vecchio ; 
— Proverbialm., Chi vien dalla F. sa che cosa è il 
morto, Chi ha esperienza di quello di cui si tratta, 
ben può ragionarne; Chi è d'una natura sino alla F. 
dura, Certi abiti non buoni, i quali dipendono da na- 
tura, si conservano per lo più sino alla morte ; Dal 
campo ha da uscir la F., Quando i contadini si rifac- 
ciano con la roba del padrone per pagare i loro de- 
biti od aggravi, Quando dal proprio ufficio, o mestiere, 
o commercio si voglia indebitam. ricavar tanto da 
sostenere gli aggravi.le perdite, e sim; Chi non è cervo, 
e se lo crede, al saltar dela F. se ne avvede, Dinanzi 
alle difficoltà del fatto si scuopre l’impotenza di chi 
presume delle proprie forze. = Buca dove i conciatori 
danno la concia alle pelli. — Buca cho fanno i getta- 
tori di metallo, a piè della fornace, ed in essa sottèr- 
rano la forma per serrarla fortissimam. — Buca fatta 
nel camposanto, per seppellirvi il cadavere di alcuno. 
— Buca per riporvi il grano. — Buca fatta nel ter- 
reno, per piantarvi viti, ulivi ed altri alberi da frutto. 
— Nome latino del canale. I princivali dell’ antichità 
Romana furono: — F. Corbulonis (Ora YVlie), V. qui 
appresso Fossa di Cirbulone; — F. Drusiana, Fral'Ys- 
sel e il lago Flevo; — P. Mariana, Dalla foce orientale 
del Rodano a Marsiglia; scavata nel 103 a. C. dalle 
legioni di Mario. — In Anatomia, cavità più o meno 
larga e profonda, scolpita in un organo o framezzo ad 
essa: — FP. navicolare, Da distinguersi: a) Dilatazione 
dell’uretra maschile in corrispondenza alla base del 
glande ; b) Infossamento nella donna, tra la forchetta e 
l’orifizio della vagina. — In generale, spazio di terreno, 
cavato in un dato luogo, il quale serve, per lo più, a ri- 
cever acque, a vallar campi, castelli, ecc. — F. di scolo, 
Quando serva a dar èsito alle acque. — (ant. Aveja). 
Comune in prov. e circond. di Aquila, a m. 1600 sul 
liv. del mare ed alle falde del castello d’Ocre sopra- 
stante alla pianura de' Vestini; bagnato dall’Aterno; 
ab. 1417. Chiesa monumentale di Santa Maria ad Cri. 
ptas. Cereali, leguminose, barbabiètole, lino, canape ; 
praterie; cave di sabbia e di pietra gentile da co- 
struz.; — Nella vicina pianura di Aveja, ruderi del- 
l’ant, città di tal nome. — camperèccia. Per lo scolo 
delle acque ne' campi. — Carolina. Nella media Fran- 
conia, avanzi di un canale fatto scavare da Carlo 
Magno, fra Altmihi e Rezat. — cieca. Buca assai 
profonda, fatta nel terreno e coperta di dense fra- 
sche, affinchè una fiera, cadendovi, vi rimanga presa. 
— dei leoni. Da distinguersi: — a) {Lacus /eonum), 
La gran buca de’ leoni a Babilonia, dove, per ordine 
del re Dario, fu messo il profeta Daniele che vi stette 
illeso una notte intiera; — d) V. qui appresso Fossa 
del nostromo. — delle felci. Da distinguersi : — a) Cul. 
mine dell’ is. di Filicuri; m.773; — b) Culmine vul. 
canico dell’is. di Salina (Monte San Salvatore); m.962. 
— del nostromo o dei leoni. In Marina, camera profonda 
ove sono raccolti gli attrezzi ed ogni sorta di ormeggi, 
gherlini, cordami. — di Corbulone. Canale scavato da 
Domizio Corbulone nell’is. dei Batavi, fra il Reno e la 
Mosa. — di Nerone, Canale che avrebbe dovuto met- 
tere in comunicazione il lago d’ Averno presso Baje 
col Tevere. — Lupara. Cratere ne° Campi Flegrei. 

FOSSACESIA (già Fossaceca). Comune in prov. di Chieti 
e circond. di Lanciano , a m. 140 sul 
liv. del mare; ab. 4084. Notevole la 
chiesa di S. Giovanni in Venere, dichia- 
rata monum. nazion. (del sec. X}. Ce- 
reali. viti, olivi; oleificio a vapore. Pare 
che il nome (Fossa Cèsia) le sia prove- 
nuto dagli ant. Romani. Vi nacque, 
tra altri, il celebre ostetrico Giu- 
stino Mayer, contemporaneo. 

«FOSSALTA. Luogo al SE. di Modena, 
pr. al Panaro, dove, nell’anno 1249, i 
Ghibellini venivano sconfitti, ed il re 
Enzio cadeva prigioniero de’ Bolo- 

nesi. 

FOSSANO. — (ant. Fussenum). Bella 
città sopra esteso ed ameno altipiano, 
alla sin. della Stura, ben fabbricata, 
in prov. e circond. di Cuneo ; ab. 18.175. 
Già murata e fortificata; ora, al po- 
sto delle mura e dei forti, viali di pas- 
seggio. Sede vescovile, bella catte- 
drale ; grandioso castello con 4 torri, 
fatto costrure da’ principi di Acaja 
verso il 1314, ed ora reclusorio ; Oratorio della Ma- 
donna dei Campi, con bassorilievi e sculture del se- 
colo XII; palazzo di Città, d'interessante architettura. 
Gran polverificio, setificì, conce, ecc, ; commercio 
in grani, canapa e bestiame. Fu importante piazza 
di guerra nei secoli XIII e XIV. Vi nacquero : il pit- 
tore Ambrogio F. detto il Borgognone, del sec. XVI; 
Giangiovenale Ancina, musicista, poeta e medico del 


ossidaz. del fosforo in seno all'oria umida, ma più ! sec, XVI, ecc. I Francesi nel 1799, vi venivano scon- 






V. BoRGOGNONE. 

* FOSSATELLO. Piccolo Fossato (V.). 

FOSSATI. — Fratelli: — Gaspare (1809-83), Celebre ar- 
chitetto n. e m. a Morcote (Svizzera italiana). Nel 
1847 veniva incaricato dal sultano Abdul Megid di re- 
staurare la Moschea imperiale di Santa Sofia. Pub- 
blicò Mecenti restauri nella Moschea di Santa Sofia ; 
— Giuseppe (1822-91), Pure architetto n. a Morcote e 
m. a Milano. Coadiuvò il fratello. — Giovanni (1787-874). 
Celebre medico e frenologo italiano m. a Parigi. Fu 
quivi presid. della facoltà Frenologica. Legò la sua 
raccolta al Museo Civico di Milano 

FOSSATO. — * Piccolo torrente. = Piccolo canale 
che divide le proprietà de’ fondi e che riceve l’acqua. 
di scolo de’ campi. 

POSSE. — V. Fossa. — * Per similit., incavature 
che ha nel viso chi è molto scarno ; — Proverbialm., 
Del senno di poi son piene le F., Tuttison bravi, dopo 
il fatto, a giudicare come erano da condursi le cose, 
perchè andassero bene. = Abissi che si formano nei 
terreni, per infiltraz. delle acque. — Drusiane. Canali 
fatti scavare da Druso (12 e Il a, C.), alla destra del 
basso Reno. — Filistine ene Fossae Philistinae). 
Quelle che univano il basso Po all'Adige , per mezzo 
del fiume Tartaro. — nasali. Cavità anfrattuose se- 
parate dal setto del naso, in cui risiede l'organo del- 
l'olfatto e che servono pel passaggio dell'aria neces- 
saria alla respiraz. — oceaniche. Massime profondità 
oceaniche. Importanti sono le F. che si trovano fra 
le is. Sandwich, le Kourili e le Aleutine (super. a 
m. 5000). Le F., che trovansi fra le is. Marianne, le 
Caroline e le Marshall, in alcuni punti hanno la pro- 
fondità di m. 8400. — Papiriane. Nell’ant, Etruria, 
quelle che scaricavano il lago di Massaciuccoli. 

FOSSE (de La). — Antonio. V. FRANCESE. — Carlo 
(1636-716). Freschista n. a Parigi. Fu dirett. dell’ Ac- 
cademia di questa città. 

FOSSETTA. In Anatomia, piccola depress. in un or- 
gano: — F. del mento, V. MENTO. 

FOSSETTI. — V. FossetTo. — Piccoli scavi che sì 
eseguiscono lateralm. alle piazzuole, per lo più nelle 
opere campali, allo scopo di provvedere un riparo ai 
serventi delle artiglierie, i quali altrim., in tempo di 
guerra, sarebbero troppo esposti ai tiri del nemico. 

FOSSETTO. — V. FossETTI. — * Piccolo fosso. 

FÒSSILE. — V. FòssiLi. — botanica. Paragonando fra 
loro le piante dei singoli gruppi apparsi successiva- 
mente, si riconosce che formano una serie, i cui mem- 
bri vanno mano mano crescendo in complessività di 
struttura dai Protofiti agli Angiospermi, dalle Mo- 
nocotiledoni alle Dicotiledoni, e, come pel regno ani- 
male, le forme più semplici sono le più basse, e le 
più complesse sono le più alte nella scala. — lettera- 
tura. Così detta, metaforicam., quella che si fonda e 
s'ispira sul passato, senza essere animata da idee ed 
affetti del tempo presente. — zoologia. La stessa legue 
evolutiva che nella botanica FòssiLe (V. qui sopra) si 
manifesta anche in questo riparto della scienza ; per 
cui si conchiude che gl’Invertebrati vissero prima dei 
Vertebrati, e che, in quest’ ultima classe, ì pesci, ì 
rettili, gli uccelli e i mammiferi apparvero in ordine 
cronologico, analogo all'ordine nel quale sono collo- 
cati zoologicamente , secondo il grado di perfezione 
della loro organizzazione. Dopo gli studi recenti in ar- 
gomento,-l’ esistenza dell’uomo nel periodo Terziario 
sembra bene stabilita. 

FÒSSILI. — Resti organici, ed anche tracce qual- 
siansi di corpi organici conservati nella crosta terre- 
stre. Si trovano nelle rocce sedimentari e subacquee, 
distribuiti secondo le stesse leggi che regolano la di- 
stribuz, degli animali e delle piante sulla superf. della 
Terra; e cioè, nei sedimenti e nei depositi fluviali @ 
lacustri si trovano conchiglie , pesci ed altri animali 
d’ acqua dolce ed anche terrestri ; invece , nei sedi- 
menti marini, ci saranno animali e piante marine. 1 
F., rispetto alloro stato di conservaz., possono e3- 
sere : l.° conservati per semplice inumaz. , Inerostaz. 
o imbibiz. di liquidi minerali ; 2.° modellati, ed il mo- 
dello può essere interno od esterno, ed in questo 2.° 
caso si dice impronta (le conchiglie delle epoche an- 
tiche si trovano per lo più allo stato di modello in- 
terno); 3.° trasformati 0 sostituiti, come accade , p. 
es., quando la silice, sostituendo molecola per mole- 
cola la materia organica di una pianta, la trasforma 
in una pietra silicea, pur conservando intatta la strut- 
tura vegetale. Gli strati più superficiali e recenti con- 
tengono spoglie di specie estinte miste ad un numero 
considerevole di specie viventi; invece, i terreni stra- 
tigraficam. più antichi, non contengono nessuna spe- 


Fossano: 1. Porta del Castello; — 2, Pa 
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cie vivente, I F. rappresentano tante faune e flore 
che si succedettero le une alle altre sulla superf. ter- 
restre senza ripetersi, per cui tali faune e flore di- 
verse sono caratteristiche di altrettante epoche per 
le quali passò la Terra, prima di giungere al suo stato 
presente; — La descriz. de' F. e detta Paleontogra- 
fia; — La scienza de’ /. è detta Paleontologia, divisa in 
Paleofitologia (che si occupa delle piante), ed in Pa- 
leosoologia (che si occupa degli animali; — Impronte 
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Fossili animali: 1. Conosteus decipiens : — 2. Enomphalex rugosus; — 3. Holopusicus nobilissimus; — 4. Paradoxi bohemiensis; — 5. Phragmocerus ventricosus; — 6. Glyptodon 
typus; — 7 Dinornis giganteus; — 8. Calceola sandalina; — 9. Pterichthys cornutus: -— 10. Climenia ondulata; — 11. Bronteum flabellifer; — 12. Sauranodon incisivus; — 13. Hocosotti» 
chius nobilissimus; — i4, Cervus megacerus; — 15. Brontosaurus excelsius; — 16, E!ephas primigenius: — 17. Elephas meridionalis; — 18. Toxadnn platensis: — 19. Scelidetherium leptoy 
rephalum:; — 20. Mastodon augustidens; — 21. Esperoniug regalis; — 22, Cisathophillum flemosum; — 23. Halirytes catecunaria; — 24. Calismene Binmenbachi; — 25. Dinotherium gigane 
teum; — 26. Murchisonia ungulata: — 27. Eucheliopus tigrinus; -—- 28. Mastodon saurus sigas; — 29. Palaerocas Lindermayeri ; — 30. Pentamerus Knighti; — 31, Neceptarutiles Neptuni- 
— 32. Lepidatus Lennieri: — 33 e 84. Spilifer calcaratu: — 35. Spilifer speciosus; — 36. Phragmoceras ventricoram; — 37. Calamopora polismorpha; — 38. Cuprassorrinus crassus; — 


39. Grastolithus-latus; — 40. Grastolithus Beckil; — 41. Orthoceras lateralis: — 42. Grastolithus turriculatus; — 43, Grastolithns geminus; — 44. Goniatites Honinghausi; — 45. Hipp 


opo- 


tamus amphibius; — 46, Rhinoceros Merchil; — 47. Mesopitheus Pentelici; — 48 a). Retiolites Geinitzianus; d) Diplograpsus ‘olium; — 49. Grastolithus geminus (molto ingrandito): 
50. Phragmoceras lituites; — 51, Carsharion megalodon; + 52 a). Cypridina serrato-striata: è) molto ingrandita; — 53, Iguanodon Bernissartenis; — 54, Phocorhacos longissimus, 

Fossili vegetali: 1, Radice di una Sigillaria: — 2. Annularia sphenophyiloides; — 3. Peropteris nervosa; — 4. Spherophillum annulatum; — 5. Annularia longifolia; — 6. Lepide 
dendros aculcatum; — 7. Lepidodenìron; — 8. Ncuropteris ovata: — 9. Pentacrinus Bollensis; — 10. Sphenopteris obtusiloba: — 11. Annularia fertilis. 


fisiologiche sono le orme degli animali; ma in ispecial 
modo, quelle dei piedi; — F. caratteristici, Quello 
specie di F, rimarchevoli per la loro costanza e che 
bastano per caratterizzare una zona geologica su una 
estensione più o meno vasta. Tale è, p. esempio, una 
conchiglia bivalve, detta Avicula contorta, che carat- 
terizza una zona di calcari dolomitici e schistosi, i 
cui strati si ritengono contemporanei in tutta Europa; 
— F. combustibili, Torba, lignite, litantrace, antra- 
cite (V. COMBUSTIBILE); — F. rèsine, Ambra ed altre 
rèsine colate da alberi d’altri tempi. — (Origine dei). 
Nell'antichità e nel medio evo, si ebbero molte opi- 
nioni false ed alcune veramente ridicole sui £. Si ri- 
tennero da alcuni scherzi di natura, effetti dell' in- 
fiuenza delle stelle. Nel sec. XVIII, invece, prevalse 
l'opinione che i F. marini, che talvolta si rinvengono 
sulle montagne, fossero effetto del diluvio Noètico. Ma 
pur ammettendo l’esistenza del fatto del Diluvio, non 
possono i F. mar., che si trovano sulle montagne, 
riferirsi ad esso: 1,° perchè i F. appartengono a spe- 
cie d’animali e piante estinte, ossia diverse da quelle 
viventi ora ed al tempo di Noè ; 2.° perchè tra quei 
F. non si trovano reliquie umane; 3.° perchè i F. si 
trovano bene spesso nell'interno delle rocce che for- 
mano le montagne stesse; 4.° perchè i / sono così 
ben conservati e regolarm. distribuiti nelle rocce, da 
non potersi attribuire ad un’ az. tumultuosa qualun- 
que, come sarebbe una grande inondaz. Dunque, i F. 
sono vere reliquie di vegetali e d’animali, vissuti là 
dove ora se ne trovano le spoglie : — Il luogo più 
alto sopra il liv. del mare, in cui furono trovati F, 
mar., è nell’Imalaja occid., nella regione di Sîingala, 
a m, 56410; — La scuola del Cuvier tentò spiegare l’orig. 
de’ F. coll'ipotesi di violenti cataclismi ; ma ora, pur 
ammettendo che in diverse parti del Globo, in varie 
epoche siano accaduti parziali diluvî e locali convul- 
sioni, la scienza dimostrò, come venne ricordato più in- 
nanzi, un ordine regolare di successione nelle forme 
vegetali ed animali, comparse nelle diverse epoche geo- 
logiche. All’ipotesi delle rivoluzioni subentrò la teo- 
ria dell’ EvoLuzIoNE (V.). 

* FOSSILIZZARE. Zi. , ridursi allo stato di fòssile. 

FOSSILIZZAZIONE. Trasformaz. delle sostanze orga- 
niche, vegetaliod animali, in sostanze rocciose (V. Fò3z- 
SILI). 

FOSSO. — * Man. fig., Esser a cavallo al F., In grado 
di poter pigliare il partito che ci pare migliore; Sal- 
tare il F., Di chi, illustrando o comentando un autore, 
o trovando una difficoltà grave, ci passi sopra senza 
dichiararla, Superare un ostacolo con grande ardi- 
mento e disinvoltura; Al saltar del F., Al momento del 
pericolo, Dinanzi alla ditficoltà; Una addosso e una al 
F., Di chi abbia 2 sole camice, una in dosso, e una a 
lavare. =. Scavo fatto intorno le mura di una for- 
tezza, pe: renderne più difficile l’accesso; — I lati del 
F. si chiamano: Scarpa quello interno, e Controscarpa 
quello esterno: — F. a secco, Quando non possa essere 
aliagato (con fondo piano); — F. ad acqua, Quando, 
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mediante preso d’acqua e canali appositam, costruiti, 
sì possa allargare con fondo a cunetta; — F. cieco, 
Difesa accessoria che consiste nel praticare un /F. e 
ricoprirlo quindi di canne ed erbe, in modo da ingan- 
nare il nemico. — Fossa più grande e più lunga delle 
ordinarie. — Alveo aperto per raccogliere gli scolìi 
d'un bacino, od a deviare le acque di un fiume per 
condurle ad un mulino, ad una gualchiera, e sim., ov- 
vero per uso d'irrigaz.: — P. macinante, Quando sia 
per uso di macinare. 

POSSOMBRONE (ant. ForumSempronii). Piccola città 
in prov. di Pesaro-Urbino e circond, di Urbino, sulla 
sin, del Metauro; ab. 10.847. Attivo commercio; acque 
minerali e miniere di zolfo nei dintorni; schisto bi- 
tuminoso in contrada del Furio. Palazzo del Comune 
{sec. XVI); cattedrale (con sede vescovile) ricca di 
pregevoli pitture e costruita nel 1772; ponte di Trajano 
(fuori della città); ecc. Fu patria all’iliustre Otta- 
viano Petrucci, inventore della stampa musicale; al 
pittore Francesco Guerrieri, ecc. Pr. questa città ve- 
niva sconfitto Asdrubale, nel 207 a. €. Dopo varie vi- 
cende medievali, alla morte di Francesco Maria II della 
Ròvere, F. passava alla Chiesa. 

FOSSOMBRONI (conti). Patrigno e figliastro : — Vit- 
torio (1754-8414), Insigne matematico, economista, di- 
plomatico e uomo di Stato ed anche poeta n. a Arezzo 
e m. a Firenze, Fu soprintendente alle colmate di Val- 
di-Chiana {su cui pubblicò Memorie idraulico-stori- 
che), ministro pergli Affari esteri della Toscana (dal 1796 
al 1799), di cuì fu poi, dal 1814, 1.° ministro ; sostenne 
la libertà commerciale in Idee sui Vincoli commerciali. 
Firenze gli coniò una medaglia d’ oro, Celebre il suo 
motto: « Il mondo va da sè! ». Di lui, come scienziato, 
scrisse il Paleocapa; — (Enrico, FALCIAI) (1833-93), Po- 
litico n. a Arezzo e m. a Firenze. Fu senatore. 

FOSSONE. Fosso largo e profondo molto. 

FOSSORE. V. Fossori. 

FOSSORI (dal lat., Scavatori di terra). Nell’archeo- 
logia Cristiana, gl’incaricati di seppellire i morti nelle 
catacombe. 

FOSSURE, Nomedatoinalcuni statuti di Comuni medie- 
vali, allecitaz.accompagnateda un mezzo dicostringim. 
consistente nella rottura di parte della casa del citato. 

FOSTAT. V. BABYLON. 

FOSTER, In Inghilterra, peso per piombo, = kg. 14225. 

FOT. Misura svedese = m. 0,297. 

FOTENE. Nome dato dal Fritzsche ad un idrocar- 
huro, isòmero dell’ANTRACENE (V.). 

FOTHERGILL Giovanni (1712-80). Illustre medico e 
botanico n. a Carrend pr. Richmond {Yorck). Da lui 
prese nome la nevralgia FaciaLE (V.). Acquisto grande 
rinomanza col trattam. dell’ angina gangrenosa , e 
fondò a Upton un ricco Giardino botanico , intorno 
al quale scrisse il catalogo Hortus Uptonicus. 

FOTHERINGHAY. Villaggio inglese nella contea di 
Northampton, sul Neu. Vi si ammirano Je rovine del 
castello in cui nasceva, nel 1452, Riccardo III ; ed in 
cui veniva decapitata, nel 1587, Maria Stuarda. 


FOTÎNIA (scientificam, Photinia o Crataegus glabra). 
Grande arbusto della fam. delle Rosdcee; sempreverde 
con foglie larghe e lunghe, lucenti, e grandi corimbi 
di fiorellini b'ancastri Del Giappone; coltivata per 
ornamento. 

FOTINIANI. V Forino. 

FOTINO di Ancira (?-370 ?). Vescovo di Sirmio, Fondò 
una setta eretica (Fotiniani) il cui domma era l’unica 
natura umana di Cristo. 

FOTISMI. Sensaz. doppie, per cui, all’ udire certi 
suoni, si prova l’impress. di certi colori (V. Fon1smi). 

FOTOAUTOTIPÎA. Incisione in rilievo, fatta mediante 
la FoTogRAFfAa (V.). 

FOTOCALCO. Specie di camera oscura , in cui si ot- 
tiene, per mezzo di una combinaz. di specchi, una 
imagine sopra un vetro appannato ed orizzontalm. 
collocato. 

FOTOCERAMICA. Arte di fissare a fuoco imagini fo- 
tograf. sulla porcellana, sullo smalto, sui metalli. 

FOTOCHÎMICA. Studio delle az. chimiche della /uce. 

FOTOCIANOGRAFIÎA. Lo stesso che CIianoTIPÎA (V.). 

FOTOCROMATICO processo. Quello per riprodurre i 
colori col mezzo della Forograrfa (V.). 

FOTOCRONÒGRAFO. Strum. che serve a registrare le 
immagini nella CronoFoTOGRAFfA {V.); — La Balistica, 
specialm. sperimentale, si è sommam. avvantaggiata 
con questa recente invenz., per cui i tipi di F. sì sono 
moltiplicati in poco tempo. Quasi tutti, però, operano 
impiegando le az. elettromagnetiche direttam. appli- 
cate alla materia ponderabile. In alcuni di essi, è 
l’attraz. di un’elettro-calamita che produce lo spostam. 
di uno stilo registratore: in altri, un raggio luminoso, 
riflesso sulla lamina inargentata di un ricevitore te- 
lefonico, serve ad ampliare ed a descrivere in un ap- 
posso fotografico 1 movimenti impercettibili della 
Amina stessa. Ma, in tutti questi congegni, non solo 
la forza d'inerzia degli organi in moto impedisce l’istan- 
taneità dei movim., ma, inoltre, il magnetizzarsi o lo 
smagnetizzarsi degli elettro-magneti è sensibilm, poste- 
riore alla chiusura o apertura dei circuiti induttori; 
perciò si ha un ritardo nella registrazione del fenom,, il 
che pregiudica l'esattezza del risultato. Pere vitare que- 
sto doppioinconveniente però, recentem.i prof. Crehore 
e Squire, nord-americani (il 1.° insegnante nel Col. 
legio di Dartmouth, ed il 2.° tenente di Artiglieria) 
inventarono un F. in cui è impiegato il fenom. della 
polarizzaz. della luce. Per comprendere il principio 
fondamentale su cui è basato il F., e specialm. quello 
perfezionato ora accennato, si supponga che un rag- 
gio di luce Solare pènetri, attraverso una piccola aper- 
tura, in una camera oscura, e cada sopra una lastra 
fotograf. sensibilizzata che si muova innanzi all’aper- 
tura stessa : la prova negativa mostrerà una striscia 
continua di luce. Si supponga ancora che uno spor- 
tello possa, a volontà, intercettare la luce che pene- 
tra nella camera oscura: la prova negativa mostrerà 
una striscia interrotta, alternativam. chiara e oscura, 
dovuta alle aperture ed alle chiusure successive dello 
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sportello. Se l'apertura della camera oscura è ridotta 
ad una stretta fenditura, e se la velocità di traslaz. 
della lastra sensibilizzata è conosciuta, una misura 
presa sulla striscia sopra accennata potrà servire a 
determinare esattam. il tempo trascorso fra l’aper- 
tura e la chiusura dello sportello. Se questo è for- 
mato da sostanza materiale, la valutaz. del tempo 
sarebbe alterata da un errore dovuto all’inerzia: da 
ciò la convenienza d'impiegare uno sportello sprov- 
visto di mazza. Per ottenere ciò, i succitati prof, 
Crehore e Squire ricorsero alla luce polarizzata, e riu- 
scirono ad interrompere un raggio di lucesenza fare 
intervenire spostam. alcuno d'organi materia’i. Ciò, 
in virtà del fenom. conosciuto in ottica, che si ottiene 
con la seguente esperienza : « Se si disponga un cri- 
stallo di spato d’Islanda attraverso un sottile fascio 
luminoso introdotto per una piccola apertura in una 
camera buja, si scorgono al di là del cristallo 2 fa- 
scetti luminosi: facendo rotare il cristallo sopra sè 
stesso, si osserva che, di quei 2 fascetti, uno rimane 
immobile, e l’altro gira col cristallo.» Per mezzo di 
2 prismi dì Nico, i professori nominati, partendo da 
tale fenom., seppero ottenere l'emersione del raggio 
polarizzato, senza muovere uno dei prismi. Gl’inven- 
tori fecero il primo esperim. sopra un projettile, al 
forte Monroe (Virginia). Davanti alla bocca di un 
cannone erano disposti parecchi telaj balistici, entro i 
quali passava successivam. una corrente elettrica ge- 
nerata da una dinamo. La disposiz. era tale che, ogni 
qualvolta il projettile incontrava uno dei telaj balistici, 
si aveva una interruz. della emissione delraggio di luce 
polarizzata, senza che perciò occorresse lo spostam. di 
alcun organo materiale. È poi facile capire come tali 
interruz. coincidessero con le interruz. del circuito 
elettr., prodotte dal successivo passaggio del projet- 
tile attraverso i telaj balistici, mediante speciali di- 
sposiz. Il F. Crehore è quello che più si avvicina, 
senza dubbio, al cronògrafo ideale: quello, cioè, che 
non impiega tempo alcuno fra la produz. di un fenom. 
e la sua registraz. Non dobbiamo tacere, però, come 
anche il sig. Anschiétz, tedesco, sia giunto ad otte- 
nere pressapoco il medesimo risultato, abolendo l’ot- 
turatore all'obiettivo e sostituendolo con una cortina 
contenente una fessura disposta normalm, alla direz. 
îel moto della cortina stessa che scorre davanti alla 
1astra fotograf. In tal modo, vi è una striscia della 
superf. della lastra corrispondente alla posiz. della 
fessura, la quale viene impressionata dalla luce. 

FOTOCRONOMETRO. Strumento didattico inventato, 
nel 1888, dal maggiore dell’esercito italiano Achille 
Federico Sguazzardi, ed esposto alia Mostra di Roma 
nel 1890. Consiste in un Globo terrestre sovrapposto 
ad un orologio ordinario dal quale è mosso, e che 
presenta a colpo d’occhio, meglio che non il noto Pla- 
nisfero di Ignazio Villa, le differenze-orarie e le ore 
simultanee di tutti i paesi del Mondo, nonchè le sta- 
gioni relative, ecc. Tale strum. venne riconosciuto 
praticam. utile ed encomiabile anche dall'Ufficio centr. 
di Meteorologia e Geodinamica di Roma. 

FOTOFOBIA. Avvers. alla luce ; sintomo di infiammaz. 
oculari diverse. 

FOTÒFINO. Apparecchio inventato da Alessandro Bell 
e mediante il quale riesce possibile trasmettere il 
suono mediante i raggi luminosi. Esso è fondato sul 
fatto, chela conducibilità elettrica del selenio aumenta 
considerevolm. quando sia colpito dalla luce, e torna 
a diminuire quando si trovi nell’oscurità. Per conse- 
guenza, un raggio di luce, interrotto periodicam., che 
viene a colpire un dischetto di selenio, ne varierà 
periodicam. la resistenza elettrica, in conseguenza di 
che deve variare con lo stesso periodo l'intensità di 
una corrente elettr. che attraversi il selenio posto in 
serie con un telefono il quale, a sua volta, riprodurrà 
il suono corrispondente a quel periodo. 

FOTÒFORO. Apparecchio in cui i raggi di un fascio 
di luce elettr. (di una piccola lampada collocata en- 
tro al manico dell’ apparato stesso) restano presi in 
un cannello di vetro pieno , producendovi una lumi- 
nosità intensa: — F. elettrico-frontale, Strum. inven- 
tato dal Trouvé ed atto ad illuminare la cavità della 
bocca e della gola. Consiste in un riflettore metallico 
terminante anteriorm, con una lente convergente che 
racchiude una lampadina ad incandescenza. Si ap- 
plica alla fronte dell'operatore mediante una cinghia, 
in modo che l’ operatore stesso possa dirigere a vo- 
lontà il fascio di luce nella cavità della bocca, in un 
col proprio sguardo. 

FOTOGALVANOGRAFfA. Processo eliografico , per ot- 
tenere disegni in rilievo od incisi, dai quali si fa il 
CLICHÉ (V.). 

FOTOGENICO colore. Quello che ha la forza d’impres- 
sionare le Zastre fotografiche. 

FOTOGENO. Olio illuminante che si ottiene dal Ca- 
TRAME (Vi). 

FOTOGLIPTIA. Lo stesso che ForogLITTia (V.). 

FOTOGLIPTOGRAFIA. Lo stesso che FoTOGLITTOGRA- 
Fia (V.). 

FOTOGLITTIA o WOODBURYPTIA. Metodo eliografico 
con cui si ottengono tali prove, che possano essere 
scambiate con le vere fotografie. Prese nome dal suq 
inventore, Woodbury. Questo fisico, dopo ottenuto i. 
rilievo in gelatina su di una lastra metallica , me- 
diante protosolfato di ferro, lo indurisce; indi eser- 
cita sopra di esso una pressione fortiss., contro una 
lastra di piombo, in modo che questo metallo si im- 
prima nel rilievo del foglio di gelatina: ciò sì ottiene 
senza che il rilievo si sformi; anzi, una stessa pelli 
cola gelatinosa può servire per ottenere parecchie 
lastre di piombo. Di tale rilievo in piombo il Wood. 
bury si è servito per stampere, mediante però uno 
speciale inchiostro gelatinoso. 

a ele Lo stesso che FoTOAUTOTI- 
Pia (V.). 

* (ARA Ritrarre per mezzo della Forocra- 
FPfA (V.); — Man., Farsi F., Farsi fare il ritratto in 
fotografia. 

FOTOGRAFIA. — Immagine ottenuta per mezzo del- 
l'apparato fotògrafico; — Anche, officina dove tali 
immagini si fanno. — Arte di riprodurre le immagini 
degli oggetti, mediante processi chimici. La camera 
fotografica serve per dare di un oggetto esterno un’im- 
maginereale e capovolta sul fondo della camera stessa, 


dove si pone una lastra sensibile alla luce. È questa 
una lastra di vetro ricoperta da uno strato di gelatina 
in cui si trova in sospens. un miscuglio di bromuro 
e di joduro d’argento. La luce impressiona lo strato 
sensibile, producendovi un'alteraz. chimica (riduz. del- 
l'argento allo stato metallico) più o meno profonda 
nelle parti chiare dell'immagine. Dopo un'esposiz. di 
breviss. durata, si trasporta la lastra impressionata 
in un ambiente oscuro od illuminato con luce rossa, 
e si sviluppa con una soluz. di un corpo riduttore 
(solfato ferroso, ac. pirogallico, ecc.). Questo conti- 
nua la iniziata riduz. dei sali d'argento finchè , rag- 
giunto lo sviluppo conveniente , sì fissa l’ immagine 
ponendo la lastra in una soluz. di iposolfito sòdico chs 
scioglie i sali d'argento non alterati e rende traspa- 
renti le parti della lastra ove la luce non abbia agito. 
Si ha, così, la negativa fotografica nella quale le parti 
chiare sono riprodotte in nero, e viceversa. Da una 
negativa si possono ricavare le positive dove la di- 
sposiz. delle parti chiare ed oscure sia quella stessa 
dell’oggetto. Basta disporre dietro alla lastra, in un 
telajo opportuno, un foglio di carta sensibile al clo - 
ruro d'argento, o in altro modo preparata, ed esporre 
il tutto all'az. della luce. Le parti nere della negativa 
intercetteranno la luce, mentre le parti trasparenti 
ne permetteranno il passaggio , riproducendosi così, 
con tinte oscure, sulla carta sensibile. Dopo aver im- 
mersa la prova positiva così ottenuta in una soluz. di 
cloruro d'oro (viraggio), per ottenere una buona co- 
loraz., si termina col solito fissaggio all'iposolfito di 
sodio ed acqua. Tale è il processo sommario con cui 
sì ottengono le riproduzioni fotografiche , ma i par- 
ticolari e le varianti oggidì sono numerosissimi. 
Il napoletano G. B. Porta, scopritore della camera 
oscura e vissuto nel sec. XV, sapeva che certe carte 
preparate col cloruro d’argento ricevevano nella me- 
desima camera oscura l’impress. degli oggetti; ma 
per quanto si provasse, non seppe trovare un processo 
per fissarle. L'arte di fotografare fu, in certo modo, 
presentita dal Tiphaigne de La Roche nel 1670; fu poi 
scoperta da J. H. Sehultze in Halle a. d. S. Molto 
tempo dopo, nel 1770, ilcelebre chimico svedese, Scheele, 
riconosciuto che il cloruro d'argento, il quale nell’oscu- 
rità si conserva bianco, esposto all'az. della luce, an- 
nerisce, trovò il mezzo di riprodurre le incisioni. La 
luce venendo intercettata dalle parti nere dell’inci- 
sione, la carta preparata col cloruro veniva annerita 
soltanto nelle parti corrispondenti ai chiari dell’inci- 
sione, mentre le altre parti rimanevano bianche. Ma 
nelle immagini così ottenute le tinte erano scambiate ; 
cioè, i neri diventavano i chiari, ed inversam. Inoltre, 
non potevano essere conservate che nell’oscurità. Trat- 
tavasi allora di eliminare questi capitali inconvenienti. 
Molti si posero alla soluz. del problema, fra i quali 
si distinsero lo Charles in Francia, lo Wedgrwood e il 
Davy in Inghilterra (Figure in ombra, Silkhouettes); 
ma la gloria di trovarla completa era riservata al 
Niepce ÎF. di oggetti plastici) nel sec. XIX, al Da- 
guerre ed al Talbot. Il primo ottenne nel 1829, sopra 
una lastra di rame coperta d'argento, un'immagine 
inalterabile alla luce ed in cui le tinte chiare e scure 
erano come nell'oggetto. Ma nel processo usato dal 
Niepce l’az. della luce dovevasi protrarre da 10 a 12 
minuti. Era quindi impossibile ottenere con esso ri- 
tratti di persone. Nel 1839, il Daguerre comunicò il 
suo processo che levò il mondo a rumore. Egli era 
riuscito a fissare le immagini sopra lastre di rame, 
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lungo tempo e ad una luce viviss. Fu il Talbot che, 
dopo circa 20 anni, portò alla /. il perfezionam. de- 
cisivo, con le lastre a collodio (che è una soluz. di 
cotone fulminante in un miscuglio di etere ed alcool) 
e con la riproduz, delle immagini sulle carte sensi- 
bili. Da allora in poi, la #. fu sempre oggetto di stu- 
dio per apportarvi qualche perfezionam. ; ma solo da 
poco {sec. XIX) potè fare un altro passo gigantesco 
con la scoperta della straordin. sensibilità per la luce 
delle lastre preparate con bromuro d’argento emulsio- 
nato nella gelatina; — La'F., dopo avere servito aile 
Arti belle, alla riproduz. di ritratti, paesaggi e mo. 
num., ajutò la geologia, la topografia, la botanica, la 
medicina, la zoologia, l'astronomia. Una delle più in- 
teressanti sue applicaz. è la riproduzione delle stampe 
o incisioni per mezzo della pietra litografica. Lo stu- 
pendo trovato si deve al fotografo Alfonso Poitevin, 
che al lavoro lungo e difficile del disegnatore sostituì 
l'az. della luce. Inoltre, poichè , per mezzo del foto- 
fono, la luce divenne agente di trasmiss. della parola, 
il Bidwel tentò la r produz. di F. per mezzo dell’elei- 
tricità. In queste, l'oggetto e la sua immagine si tro- 
vano alla distanza di tutta una linea telegraf. Ora 
la F. si vuole applicarla all’artigliéria, giacchè Ottòo- 
mar Anschiitz ha fatto studi per ottenere la F. dei 
projetti nella loro trajettoria, degli atfusti nel rinculo, 
dell'atto della penetraz. nelle piastre e di altri simili 
fasi pratiche dell’artiglieria {V. qui sotto ForoGRAFIA 
del movimento). La F. mig.iorò il metodo d'istruz, dei 
sordomuti , per cui questi si costringono a guar- 
dare le labbra d’una persona che parli, ed a notare 
la posiz. delle labbra durante l’emiss. di certi suoni. 
Fu scelto un modello, le cui labbra erano specialm. 
espressive, e che a ciascun suono dava una espress. 
caratteristica. Si riuscì ad ottenere, specie per opera 
del Warnerke, che , in molti casi, una persona po- 
tesse facilm. indovinare il suono eme-so dalle labbra 
del modello. dopo l’ ispez. della F.; — Nel 1899, l’inge- 
gnere tedasco G. Lobner inventava un apparecchio col 
quale è possibile prendere circa 3000 /. d'un oggetto 
in moto, in un minuto secondo, Tale invenz. sarà lar- 
gam, sfruttata dalla CronoroToGRAFIA (V.); — Nel 1900, 
un tenente del nostro Genio militare, a Roma, inven- 
tava una macchina fotograf. che permette di foto- 
grafare oggetti molto visibili, como: case, strade, for- 
tificaz., campi trincerati, ad una distanza di circa 
km. 16. Sono stati fatti importanti esperimenti che 
hanno dato risultati splendidi. L'applicaz. di queste F,, 
in caso di guerra, può recare vantaggi rilevantiss.: — 
P. a centomila metri, Nel 1901, lo svizzero Augusto 
Vautier di Grandson inventava una macchina foto- 
graf. capace di prendere delle fotografie a km. 100 di 
distanza ; — F. celeste o stellare, Assai più compli- 
cata e faticosa di cuanto possa crelersi dai profani 
in materia. Diremo, pertanto, che gli strumenti usati 
nella F. cel. non somigliano per nulla a quelli ado- 
perati per le E. ordin., ed anche il sistema è affatto 
diverso. Il principale strum., che si usa nella F. cel., 
è un cannocchiale equatoriale montato in modo che 
ossa seguire l'’astro che si vuol fotografare, dal suo 
evarsi sino alla sua scomparsa. Ordinariam., il suo 
movimento è prodotto da un congegno di orologeria, 
Uno degli equatoriali fotografici più perfetto è quello 
che possiede l'Osservatorio di Parigi : consta di 2 caa- 
nocchiali combinati, contenuti in un tubo metallico 
in forma di parallelepipedo ; essi sono separati in tutta 
la loro lungh. da una sottile tramezza. Uno di questi 
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Fotografia: 1. Apparecchi) pieghevole; — 2. Apparecchio istantaneo steroscopico; — 3. Camera oscura a cavallette; 
— d. Pt Lui: 5. Satinatece i— 6. Apparecchio istantaneo tascabile, Kodak; — 7. Otturatore a tendina, Anschutz; 
— 8. Tele-obbiettivo Ariîsto-Stigmatici; — 9. Apparecchio d'ingrandimento ; — 10, Lampada a olio, doppio vetro rosso e giallo ; 
— 11. Supporto-imbuto e bisettrice, graduato, — 12. Fotometro, Decondun; — 13. Fotoperigrafo Pasquarelli ; — 14. Borsa 
in pelle Chdissis doppi; — 15. Bacinella; — 16. Apparecchio a_ mano, istantaneo; — 17. Apparecchio d'ingrandimento: — 
18. Torchietto per la stampa: — 19. Sgocciolatojo di lerno; — 20. Obbiettivo anastigmati -0, Zetss ; — 21, Obbiettivo anastigma- 
tico Zeiss, grand'angolare: — 22. Apparecchio Goerz-Anschits istantaneo, a posa; — 23. Apparecchio per lavori fotomecca» 
nici; — 24. Sgocciolatojo di metallo pieghevole; — 25. Leggio per ritocco negative. 


giovandosi del fenom. che una lastra cosparsa di jo- 
duro attira e condensa i vapori di mercurio nei punti 
colpiti dalla luce, e non negli altri. Con ciò si era 
ottenuto molto, ma non ancora quanto necessitava 
per dare all’arte fotograf. un impulso universa'e. In- 
fatti, col processo del Daguerre non solo la fedeltà 
delle immagini lasciava molto a desiderare, ma biso- 
gnava ancora che il soggetto rimanesse in posa per 


cannocchiali è munito di una lente obbiettiva di cm. 36 
di diametro, e costituisce l'apparecchio fotografico ; 
l'altro, di una lente obbisttiva di cm, 24, e costituisce 
il cannoceniale d’osservaz., per dirigere l’istrum, sul 
punto del cielo che si vuol fotografare e per mante- 
nervelo per tutto il tempo che dura la prova; poichè, 
a motivo della scarsa luce che mandano gli astri 

qualche volta la posa deve durare parecchie ore. Il 
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congegno di oro:ogeria, però, non potendo sempre man- 
tenere l' apparecchio nella direz. rigorosam. voluta , 
per mezzo del cannocchiale d'osservaz si correggono 
di quando in quando i piccoli errori, mediante appo- 
sito manubrio, L' osservatore, dopo avere collocata 
nella camera nera la lastra sensibilizzata, applica l’oc- 
chio all'oculare del cannocchiale astronomico e, dopo 
aver condotto l'astro da fotografare alla crociera dei 
2 fili che si trovano nell'oculare, rimane nella mede- 
sima posiz. di osservaz., per tutto il tempo che dura 
la posa, seduto in apposita poltrona. Per quanto ri- 
guarda i processi per ottenere la F. dei corpi celesti 
di diversa natura, come: stelle cadenti, nebulose, fo- 
tosfera, ecc., diremo che essi sono molti, e non pos- 
siamo descriverli tutti. Diremo solo che oggi la F. 
cel, è divenuta un prezioso ausiliare dell'astronomia. 
L'idea di applicare la F. alla riproduz, delle imma- 
gini dei corpi celesti venne, già sino dal 1839, al- 
l’Arago ; lo stesso Daguerre tentò di fotografare la 
Luna; ma solo l'americano Draper potè farne la prova, 
con buon risultato, nel 1313, unitam. a quella dello 
spettro Solare. Dè! Sole fu presa l’ immagine per la 
prima volta, nel 1845, dal Fizeau e dal Foucault; ma 
la vera arte fotografica astronomica incomincia con 
la scoperta, per opera dell’ingegnere inglese ga 
delle lastre preparate a secco con la gelatina. La fa- 
cilità di rilevare, in questo modo, astri deboliss. col 
solo prolungare sufficientem. la durata dell'esposiz., 
convinse gli astronomi che nessun altro metodo può 
rivaleggiare con questo in potenza e facilità per de- 
scrivere direttam. dal cielo esattiss. Carte urano-grda- 
fiche comprendenti noo solo tutti gli astri visibili nel te- 
lescopio più potente, ma anche molti altri invisibili 
con questo mezzo. Nell’ aprile del 1887, a Parigi, 50 
astronomi di varie nazioni stabilivano i necessari ac- 
cordi per arrivare a compiere, con lavoro comune, un 
rilievo fotografico di tutto il cielo, comprendente tutte 
le stelle non inferiori alla 14.8 grandezza, Determi- 
nati gli strumenti ed i metodi da impiegarsi per avere 
risultati uniformi, tutto il cielv venne diviso in 19 re- 
gioni, assegnate come campo di lavoro ad altrettanti 
osservatori fotografici a ciò espressam, istituiti, 2 dei 
quali sono in Italia (uno in Roma, a spese del Papa; 
e l'altro in Catan'a, a spese dello Stato). Si calcola 
che, per tutto il cielo, occorreranno 10.000 negative, 
le quali daranno origine ad un Atlante celeste di al- 
trettante carte comprendenti nel loro insieme furse 
25 milioni di stelie, IÎ lavoro fu incominciato nell’ot- 
tobre del 1891; — F. di notte, Per produrre, di notte, 
le impressioni fotografiche sulla lastra sensibile. Si 
ricorre al lampo della luce del magnesio; ma questo 
lampo fa d’uopo QUOGRO senza pericoli: a ciò servono 
speciali apparecchi: uno fra i più comuni è quello de- 
nominato rivoltella fotografica. Questa contiene , ia 
piccolo volume, tutto ciò che è necessario per pro- 
durre il lampo , e cioè: una lampada ad essenza o ad 
alcvol, o una candela, un serbatoio di polvere fina di 
magnesio, un caricatore automatico (tubo fotospira). 
Tutto ciò è contenuto in una cassettina lunga meno 
di dm. uno, larga mm. 60 e alta 15. La sostanza usata 
per produrre il lampo nella F, di noti. è detta pol- 
vere-lampo , per fare la quale si consigliarono molte 
ricette, ma non tutte buone: una delle migliori è certo 
quella consigliata dal Fabre : clorato di potassa pol- 
verizzato e ben secco, gr. 6; solfuro d’antimonio, gr. 1; 
magnesio del commercio in polvere, gr. 3; — F. della 
scintilla elettrica, Ottenuta splendidamente dal Rouil- 
lée, operando come segue: Sopra un disco metallico, 
sostenuto da un piede isolante, adattò una sottile e 
larga l&mina di caucciù, ed a questa sovrappose una 
lastra al gelatino-bromuro, Il disco metallico congiunse 
con uno dei poli di un rocchetto di induzione; l'altro 
polo , formato da un filo rettilineo e disposto verti- 
calm., lo mise a contatto con la lastra sensibile. L'in- 
terruz. del rocchetto , prodotta con una mano, fece 
scoccare la scintilla verso la estremità del filo, a con- 
tatto della lastra sensibile. Quel filo poteva essere il 
polo positivo od il negativo del rocchetto, secondo la 
posiz. occupata dal commutatore. Quella scintilla, im- 
pressionando il gelatino-bromuro, rimase fissata, ed in 
modo splendido. Il Trouvelot perfezionò il sistema del 
Rouillée, sostituendo alla lastra di ebanite una lastra 
di vetro verniciata; ciò, per evitare che la scintilla 
andasse da un polo all’altro, girando intorno alla lastra; 
-- FP. animata, V. CHINETOSCÒPI0; CINEMATÒGRAFO: Cro- 
NOFOTOGRAFIÎA ; — F. dell'invisibile, Impropriam. così de- 
nominato un processo pel quale si possono fotografare 
oggetti attraverso corpi opachi, e quindi chiusì anche 
fra pareti. La scoperta, dovuta al dott. Roenigen, è 
grande quanto semplice il processo. Per poter operare 
alla luce del giorno, si ricuopre una lastra fotograf. or- 
din. di più inviluppi di carta nera; la si fissain segmenti 
di cm. 10 dall’apparato di Crookes, che è allora sco- 
perto, e s'interpone tra la piastra e l' ampolla l’ og- 
getto di cui vogliasi l’immagine, o di cui si voglia 
cercare la permeabilità pe’ raggi X. Si deve usare 
una bobina Ruhmkorff che dia scintille di cm. 6 al- 
meno, e fare in modo che i raggi X. colpiscano nor- 
malm. la piastra o i’ oggetto interposto. Il tempo di 
posa varia fra i 10 ed i 20 minuti, secondo il rendim. 
dell'apparato Crookes e la permeab lità dell’ oggetto 
pei raggi nuovi. La Y. dell'invis. è già stata appli- 
cata nella Chirurgia, specialm. come mezzo di esplo- 
raz., potendosi fotografare lo scheletro d’un animale 
o di un suo organo, e quindi anche i corpi che, nel- 
l'organismo , fossero accidentalm. penetrati, come: 
projettili, aghi, ece. Nell’ industria, si tenta di ap- 
plicarla allo sconrim. de’ difetti di struttura di alcuni 
pezzi di fusione, alia esatta determinaz. delle pro- 
porz. de' metalli costituenti una lega, ecc. (V. RagGI x); 
— F. del movimento , Costruito da un meccanico di 
Londra nel 1901, pel ministero della Guerra inglese. 
È un istrumento col quale si possono eseguire 100 F. 
ogni minuto secondo. Quest’istrum. è destinato a pren- 
dere F. successive dei projettili lanciati dalle armi 
da fuoco, e rivelerà, a quanto si dice, la grande dif- 
ferenza che esiste fra l’apparenza del movim. e del- 
l'urto e la realtà di questi effetti; — F. dei colori 0 a 
colori, Quella che riproduce direttam., fedelm. e sta- 
bilm, i colori di un oggetto; coi mezzi della sola F. 
Essa fu inventata dal Lippmann fin dal 1890, ma 
non potè ancora entrare nel campo della pratica; 


però , gli ultimi tentativi e gli studi in corso fanuo 
sperare che presto possa uscire dai limiti dei labo- 
ratori scientifici. Il Lippmann fondò la sua 7, sull'in- 
te-ferenza luminosa, ed ottenne, in una pellicola foto- 
graf, esposta all'az. di onde luminose stazionarie pa- 
rallele alla superf. della pellicola stessa, delle suc- 
cess. regolari di strati equidistanti, alternativam. mo- 
dificati e lasciati intatti dalla luce, Siccome la di- 
stanza di questi strati dipende dal colore della luce 
incidente, la lastra mostrava in ogni suo punto i 
colori d’interferenza dovuti agli strati sottili, che ri- 
producevano fedelm. quelli a cui era dovuta l’az, fo- 
tografica nel punto stesso. Il problema così era ri- 
sulto; ma il tempo di posa troppo lungo che si ri- 
chiede e il fatto che le pellicole umide non mostrano 
più 1 colori esatti e che tutti i colori cangiano col 
variare dell’angolo d'incidenza della luce, hanno im- 
pedito che il processo Lippmann entrasse nella pra- 
tica. Sicchè , fino ad oggi, i soli processi adoperati 
per la riproduz. fotograf. dei colori sono processi in- 
diretti nei quali la F, fornisce solo delle immagini 
non colorate alle quali si applicano poi i colori, o me- 
diante le quali si preparano delle Zastre da stampa 0 
dei clichés pei diversi colori, fondandosi sul fatto che 
tutte le varietà di colori si possono ottenere appros- 
simativam. mediante la sovrapposiz. di 3 colori fon. 
damentali (irzeromia). In tutti questi processi si ren- 
dono necessarie 3 negative e dei tempi di posa troppo 
lunghi per la /. di oggetti animati. Al 1.° di questi 
inconvenienti cercò di rimeJiare lo Joly, collocando 
davanti alla lastra fotograf. uno schermo trasparente, 
ma sul quale sono tracciate delle righe parallele, for- 
mate col 3 colori fondamentali in periodi regolari, e 
viciniss. fra loro, così da non potersi distinguere ad 
occhio. Si capisce che anche la positiva va guardata 
attraverso ad uno schermo identico. Per evitare la 
duplice difficoltà della preparaz. di schermi siffatti e 
del loro adattam.,i signori Lumière immaginarono 
un altro metodo per ottenere gli schermi a 3 colori, 
che consiste nel ricoprire una lastra di vetro d' un 
solo strato di granellini di fècola di patate colorati 
in quantità uguali coi 3 colori fondamentali. Impres- 
sionato però lo strato sensibile alla luce che si so- 
vrappone allo schermo così preparato, bisogna inver- 
tire l'immagine, facendo sciogliere l'argento ridotto, 
se si vuole che passi in ciascuna regione la luce di 
quel colore che ha impressionato in quel punto la la- 
stra. Ma i tentativi per una risoluz. più completa e 
perfetta del problema, senza ricorrere a metodi indi- 
retti, sono rivolti ora a trovare una sostanza che, 
sotto l’azione di raggi luminosi di qualunque co- 
lore, assuma questo colore e lo conservi inalterato, 
anche se esposto, in sèzuito, a raggi di altro colore. 
Nel 1901, lo svizzero, Adolfo Gurtfrer, annunziava di 
aver trovato il mezzo di fissare i colori nelle F., col- 
l'ajuto di un proceso facile e semplice. La scoperta ve- 
niva ufficialm. comunicata al mondo, destando un 
grande interesse; però, non si affermava tanto, quanto 
sarebbe stato desiderabile; — F. microscopica, Lo stesso 
che MicrororogRrarfa (V.); — P. stellare, Lo stesso che 
FOTOGRAFIA (V. qui sopra) celeste. 

FOTOGRAFICA. — V. ForogrArico. — arte. Quella che 
concerne la ForogRarfa (V.). — macchina. V. Foro- 
GRAFIÎA. 

hg COTOSRAFICAMENTE, Per mezzo della ForoaRra- 
FIA (V.). 

FOTOGRAFICHE macchine. V. ForoagRarfa. 

FOTOGRAFICI. — accessorì. V. Forograrifa. — appa- 
recchi. V. ForogGraFia. — ingrandimenti. V. Foro- 
GRAFÎA : INGRANDIMENTI, 

FOTOGRAFICO. — *Di Forocrarfa (V.), spettante 
alla fotografia; fatto per mezzo di fotografia. — in- 
grandimento. V. ForoGRAFICI, — processo. V. FotTo- 
GRAFÎA — ritratto. V. ForoGraFfa. — studio. Officina 
dove si fa la ForogRaria (V.); — Anche, la fotografia 
stessa, ottenuta con istudio d'ogni particolare, ecc. 

* POTÒGRAFO. Chi ha officina di Forograrfa (V.), e 
fa lavori fotografici. 

FOTOGRAFÒGENO. Apparecchio inventato e proposto, 
nel 1902, dal ventunenne elettricista piacentino Arturo 
Baderna. La scoperta consiste in questo : Col tele- 
grafo attuale si telegrafano dei segni convenzionali 
rappresentanti le lettere dell'alfabeto; col F., invece, 
sì telegrafa uno scritto autografo, un disegno, una foto- 
grafia, il tutto automaticam., senza bisogno di lavoro 
di sorta nel telegrafista. Le difficoltà, che presentava 
il problema propostosi, erano d'ordine elettrico e mec- 
canico. Ma il Baderna le vinceva quasi tutte felice- 
mente. Ora (1906) sta perfezionando il suo apparecchio. 

FOTOGRAMMA. Imagine prospettica di una località 
rilevata 

FOTOGRAMMETRÎA. Metodo di dedurre le vere mi- 
sure di oggetti dalle loro imagini fotografiche e di 
rappresentare, in base a quelie, gli oggetti stessi in 
un disegno geometrico. 

FOTOINCISIOME. Processo di trasformaz. dei clichés 
fotografici in incisioni. Se ne ottiene la prova , che 

orta lo stesso nome, stampando simili tavole con 
achivatro grasso (V., tra altro, CLICHÉ; FoTOAUTOTI- 
pfa s FoTOZINCOTIPfA). 

FOTOLITOGRAFÎA. Processo che consiste nel trasfor- 
mare un CLicui (V.) fotografico in un disegno lito- 
arafico. La superf. di una pietra litografica , finam. 
granita , viene bagnata coa una soluz. di albumina 
addizionata di bicromato di potassa ; reso uniforme 
ed asciugato lo strato di albumina per mezzo di un 
tampone di tela, si applica sulla pietra una prova fo- 
tograf. negativa, poi si espone il tutto a’ raggi del 
Sole. Successivam. , portata in luogo oscuro , si leva 
la negativa, ed appare sulla pietra il disegno in tinta 
bruna. Si lava la pietra; l’albumina, dove non ha su- 
bita l’az, della luce , è rimasta solub. e viene aspor- 
tata dal lavaggio, permettendo così alla pietra d’im- 
beversi d'acqua; dove l’albumina venne colpita dalla 
luce , rimane insolub. Passando sulla pietra il rullo 
dell'inchiostro grasso di riporto, questo aderisce alle 
sole parti non bagnate. Si possono, perciò, tirare 
delle prove (che vengono chiamate pure F.) cogli or- 
dinari metodi della LiroGrarfa (V.): — Se il processo 
si curi sopra una lastra di zinco, si ha allora la Foto- 
zincografia, 

FOTOLOGIA. Teorica della luce. 


FOTOMAGNETICI fenomeni. Quelli dipendenti dalla 
proprietà di alcuni raggi dello spettro Solare (come : 
Il verde, l'azzurro, il violetto) di comunicare la virtù 
magnetica agli aghi di acciajo. 

FOTOMETEORA. Lo stesso che METÌ:oRA (V.) lumi- 
nosa, 

FOTÒMETRI. Apparecchi usati in ForoMETRfA (V.), 
pel paragone di diverse sorgenti luminose. In gene- 
rale, consistono in una disposiz. conveniente per po- 
ter giudicare che 2 superfici identiche sieno ugualm. 
illuminate. Tacendo di F., quali quelli del Leslie, 
del Castelli, ecc., indicheremo : — F, di Foucault s Con- 
sistente in uno schermo opaco portante nel mezzo 
una finestra munita di una lAmina translucida divisa 
in £ parti da un setto opaco che separa anche le 2 
sorgenti di luce da paragonare, ciascuna delle quali 
illumina solo una metà dello schermo. L’ occhio fa- 
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cilm. apprezza quando le 2 metà sieno ugualm. illu- 
minate. Allora si applica il noto principio della Foto- 
metria; — F. Bunsen, Fondato, invece, sul principio 
che una macchia d'olio sopra un foglio di carta non 
appare nè chiara nè oscura se illuminata ugualm. 
d'ambo le parti; — F. Rumford, Il più vecchio e, forse, 
ancora il più semplice. Consta di un diaframma di ve- 
tro smerigliato dinanzi al quale sono fissate vertical- 
mente 2 aste di legno veperato da un diaframma, Ad 
una certa distanza si collocano le luci m n che si vo- 
gliano paragonare, in modo che ciascuna di esse pro- 
Jetti sul diaframma l’ ombra dell’ asta che le corri. 
sponde. Le ombre projettate sono naturalm. d'inten- 
sità disuguale, perchè disuguale è l'intensità delle 2 
luci : allora si fa in modo che le 2 ombre risultino 
della medesima intensità ; ciò si ottiene portando la 
luce d'’ intensità maggiore ad una maggiore e conve- 
niente distanza dal diaframma. Ciò fatto, l'intensità 
di queste 2 luci sarà direttam, proporzionale ai qua- 
drati delle loro distanze dalle ombre projettate. Quindi, 
se, p. es., la luce maggiore trovisi ad una distanza 3 
volte maggiore dell'altra, la sua intensità sarà di que- 
sta maggiore 9 volte. Si può usare anche una sola 
asta, in modo che essa projetti però sul diaframma 
le medesime 2 ombre corrispondenti alle 2 fiamme; — 
F. Giovi o F. analizzatore , Apparecchio che tènde ad 
eliminare l'inconveniente che le 2 luci da confrontare 
non hanno quasi mai la stessa tinta; il che rende dif- 
ficile il confronto, come negli apparecchi su descritti, 
della loro intensità. Decompone le 2 luci da con- 
frontare per mezzo di un prisma, in modo che il con- 
fronto venga fatto sopra raggi della stessa rifrangi- 
bilità e della medesima tinta; — F. Wheatstone, Ap- 
parecchio per cui le luci in esperimento vengono ri- 
flesse in 2 punti opposti della superf. di una perla di 
acciajo che gira rapidam. fra esso. Le rifless, produ- 
cono 2 strisce luminose, di forma particolare, Le luci 
si dispongono in modo che l’ intensità delle loro ri- 
fless. sieno eguali; dopo si determina l’intensità delle 
luci medesime sullo stesso principio del quadrato delle 
distanze, come nei N. più sopra descritti; — L’Arago 
propone 2 altri metodi di Fétometria , fondati sul 
fatto che 5 fasci di luce, aventi colori complementari, 
dànno una luce bianca quando , avendo la medesima 
intensità, vengano sovrapposti l’uno all’ altro; — P. 
elettrico, Di varî tipi; tutti però fondati sulla pro- 
prietà che ha il selenio di diventare buon conduttore 
dell'elettricità, solo quando venga illuminato da una 
fiamma o esposto alla luce diurna, Il primo che co- 
struisse un F, elettr. fu il Siemens- Williams, e lo de- 
nominò Q0cchio artificiale. Consta d' una sfera cava 
nella parete della quale, ed in punti diametralm. op- 
posti, sono praticati 2 fori circolari. Uno di questi è 
otturato da una lente , l’ altro da un turacciolo por- 
tante una piccola sbarra di selenio, intercalata in un 
circuito elettr. nel quale trovasi pure incluso un gal 
vanòmetro. La lente è coperta da 2 pareti scorrevoli 
che fanno, in certo qual modo, l'ufficio delle palpebre, 
Ponendo dinanzi a quest'occhio artificiale uno schermo 
bianco illuminato, appena si aprono le palpebre, l'ago 
del galvanometro si sposta; — F. assoluto, Costruito 
sulla stessa proprietà del selenio. È graduato per 
mezzo delle successive deviazioni angolari del gal- 
vanometro, per effetto di una corrente d' intensità 
stabilita quando il selenio venga rischiarato da una 
luce uguale ad 1, 2,3... candele, e sempre tenendo 
calcolo delle distanze ; — PF. cuneiforme , Quello che 
serve a misurare la Zuce delle stelle, a queste fa- 
cendo traversare le diverse parti di un cuneo di cri- 
stallo ombrato. Il Pickering sostituisce , al moto ar- 
tificiale del cuneo, il moto diurno della Terra per 
misurare la distanza della stella dalla parte sottile 
del cuneo al punto dov'essa sparisce. 

FOTOMETRIA. Parte dell'Oltica, che ha per iscopo 
di paragonare fra loro l’intensità di diverse sorgenti 
luminose, bianche o colorate, naturali od artificiali. 
Tale problema però è molto complesso, e non si sa 
risolverlo tuttora in tutta la sua generalità. Il prin- 
cipio fondamentale su cui si fonda è che: la quantità 
di luce, ricevuta normalm. da una data superf. illu- 
minata da una sorgente di luce, varia nella ragione 
inversa del quadrato della distanza dalla superf. alla 
sorgente. Per conseguenza, 2 sorgenti luminose che 
illuminino ugualm. una stessa superf. e poste a di- 
stanze differenti, staranno fra di loro per intensità 
come i quadrati di quelle distanze (V. FoTÒMETRI). 

FOTOMETRICI campioni. Luci-campioni adoperate in 
pratica, ed i cui poteri illuminanti sono presi come 
unità di misura. I principali sono : a) La carcel, o0s- 
sia la fiamma di una lampada ad olio di colza depu- 
rato, a becco rotondo e tubo di vetro, che brucia 
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gr. 42 di olio all’ora, l'altezza della fiamma essendo di 
circa cm. 4; b) La candela tedesca (Vereinsherze) 
corrispondente alla fiamma, alta cm; 5 di una candela 
di paraffina da kg. 1 la dozzina, e del diametro di 
m. 2; c) La candela francese (bougie Etoile), poco 
diversa dalla precedente, essendo di stearina e con- 
sumando gr. 10 all'ora con la fiamma dicm. 5. Si può 
ammettere, in media, che una carcel corrisponda, al- 
l’incirca, ad 8 candele francesi o tedesche ; d) Il cam- 
pione Hefner, più costante dei preced., e che è co- 
stituito da una lampada ad acetato di amile ove la 
fiamma alta mm. 40 corrisponde ad un consumo-ora- 
rio di gr. 9,6 di combustibile. Questo campione cor- 
risponde a 0,114 carcel; e) L'unità Violle, che sem- 
bra rispondere di più ai bisogni scientifici, e che cor- 
risponde alla quantità di luce emessa normalm. da 
cad 1 di platino fuso, puro, alla temperat. rormale 
di fusione. Questa unità corrisponde a poco più di 
2 carcel; ma siccome sarebbe troppo grande per certi 
confronti, si è stabilito (Congresso degli Elettricisti, 
1889) di prendere come unità la candela decimale che 
è uguale alla 20.* parte di una carcel, e su questa 
unità si basano i contratti di illuminazione. 

FOTÒMETRO. V. ForòMETRI. 

FOTONIELLATURA. Nielli ottenuti per via fotografica 
(V. NIELLATURA). 

FOTOPLASTICA. Metodo per ottenere, sopra una la- 
stra metallica, la riproduz. in rilievo d'una imagine 
fotografica (V., tra altro, CLIcHÉ; ForoauToTIPÎA; Fo- 
TOZINCOTIPÎA). 

FOTOPSIA. Vista di scintille davanti gli occhi, in 
talune affez. oculari. 

FOTOSCULTURA. Processo che consiste nel fotogra- 
fare un modello col mezzo di varî obiettivi disposti 
circolarm., e nello sgrossare una massa di terra per 
mezzo di un PAnTÒòcRAro (V.), seguendo il contorno. 

FOTOSFERA. V. SoLE. 

FOTOSILOGRAFIA. Lo stesso che ForoxILOGRAFIA (V.). 

FOTOTECNICA. Arte dell’illuminazione. 

FOTOTELÈGRAFO. Apparecchio atto a scrivere i te- 
legrammi per mezzo della luce ; — Anche, apparato di 
recente invenz., pel quale si riproducono le fotografie 
a distanza, per mezzo dell'elettricità; — Il F. è fon- 
dato sulla nota proprietà del selenio, di condurre la 
corrente elettr. in proporz. al grado di intensità della 
luce che venga a colpirlo. Per trasmettitore si fa uso 
della stessa fotografia che si voglia riprodurre. Que- 
sta viene collocata sopra un telajo mobile che gra- 
datam. può spostarsi da destra a sinistra, in modo 
che tutte le parti della negativa possano passar sotto 
ad una fessura esistente in una lastra opaca fissa, e 
che ricuopre la negativa stessa. Un pezzettino di se- 
lenio scorre con rapidità sotto alla fessura, La nega- 
tiva si muove solo quando il selenio abbia percorso 
il cammino dall'alto al basso, o viceversa, ed in cui 
si sposta di tanto di quanto è larga la fessura: in 
tal modo. tutte le parti della negativa passano sopra 
il pezzo di selenio. Se si diriga un raggio di luce alla 
negativa, attraverso la fessura della lastra opaca, 
esso giungerà al selenio con più o meno intensità, a 
seconda dei chiaroscuri della fotografia che attraversa; 
per conseguenza, anche la corrente di una pila passerà 
con maggiore o minore intensità attraverso il selenio, 
incorrispondenza ai chiaro-scuri della fotografia stessa. 
Alla staz. d’arrivo si trova una lastra di vetro appa- 
recchiata col bromuro d’argento, e sopra la quale si 
fa muovere una lastra opaca, munita di un foro ed 
animata di un doppio movim., ma isocrono a quello 
della lastra della staz. trasmetirice, od a quella del 
selenio. In tal modo, è facile comprendere come le 
graduaz. di chiaroscuro della fotografia, per mezzo 
della corrente elettr., possano rendere negativa la 
lastra sensibilizzata, come quella che trovisi alla 
staz. trasmettitrice. 

FOTOTIPIA. Applicaz. della fotografia alla riproduz. 
di un disegno, 0 di un rilievo fotografato. Si fa il 
trasporto della fotografia sulla pietra, dalla quale si 
hanno poi stampate le prove. 

FOTOTIPOGRAFIA. Processo per trasformare clichés 
{V. CLicHi) fotografici in incisione che si possano 
stampare nella macchina tipografica. 

FOTOTONO. Stato di mobilità di parti delle piante, 
prodotto dalla /uce. 

FOTOXILOGRAFÎA. Metodo d’intaglio în legno, col 
quale l’ozgetto da riprodursi viene trasportato foto- 

raficem. sul pezzo di legno preparato. 

FOTOZINCOGRAFÎA. V. ForoLITOGRAFÎA. 

FOTOZINCOTIPIA. Processo che rientra in quello ge- 
nerale della ForoauTOTIPiIA (V.). Le lastre di zinco 
vengono preparate o con l'asfalto o con la gelatina 
cromata ; poi, dopo l’ esposiz, sotto l'originale e la 
lavatura nel rispettivo bagno, vengono incise con l'ac. 
nitrico. È bene avvertire che, all'inconveniente che 
presenta l’investim. laterale che si avrebbe nell’ima- 
gine stampata quando l'originale fosse una negativa, 
si provvede rivoltando, prima dell’ esposiz., la pelli- 
cola della negativa medesima. Con questo processo si 
può ottenere la riproduz. di figure a tratteggio, ossia 
formate da sole linee, ma non si può ottenere la ri- 
produz. di figure a mezza tinta, Per ovviare a que- 
st'altro inconveniente, si imaginarono diversi processi 

er mezzo dei quali si arriva indirettam. a riprodurre 
e mezze tinte. Tali processi si volle designati col 
nome generale di Eliografia. Si raggiunse questo ri- 
sultato col riprodurre i disegni in modo discontinuo, 
interponendo fra la negativa e la carta, durantel’espo- 
siz., una reticolatura o, meglio, una granulatura , 
cioè un fitto dì punti opachi viciniss. fra loro. In tal 
modo. l'imagine risulta di tante linee disposte a rete, 
corrispondenti agli spazi esistenti fra punto e punto, 
le quali riescono più 0 meno grosse, a seconda della 
più o meno trasparenza delle ‘parti corrispondenti 
della negativa. Con questo processo si giunge, come 
dicemmo , ad ottenere indirettam. la riproduz. delle 
mezze tinte. Una reticolatura, anche minutiss., si ot- 
tiene ritraendo una negativa fotografica, impicciolita 
da un velo o, meglio , da un foglio di carta rigato 
finam. in nero ; a linee parallele incrociantisi. Una 
granulatura sì lea ottenere, p.-es., ritraendo una 
negativa fotografica impicciolita da.un foglio di carta 
in cui siasi impressa in nero, tipograficam., una pa- 
gina di punti; oppure traforando minutam., con un 
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getto di sabbia finiss., la pellicola di una lastra foto- 
ARE Per usare ia pellicola granulata , la si stacca 

alla sua lastra di vetro e la si trasporta nella pel- 
licola della negativa che si voglia riprodurre, mante- 
nendola aderente durante il tempo dell’esposiz.; op- 
pure si riproduce fotograficam. la granulatura (o re- 
ticolatura) sulla negativa, dopo avere steso su di que- 
sta uno strato sensibile di gelatina cromata, ecc. 
Quando poi si sia granulato la negativa che deve ser- 
vire da originale nell’eliografia, si procede come nella 
ZixcoTipfa (V.), per avere l’ incisione in rilievo sullo 
zinco. 

FOTUNA. Isola della Polinesia, fra Tonga e Samoa; 
kmq. 115, ab. 2650. 

FOU. Voce francese che, al giuoco degli scacchi, de- 
signa l'alfiere. 

POUCAULT. — Leone Giambern (1819-68). Celebre astro- 
nomo e fisico n. a Parigi. Fu qui direttore dell’Os- 
servatorio e membro dell’Accademia. Inventò un ap- 
parato per produrre la luce elettrica, un regolatore 
elettro-magnetico , e si acquistò gran nome per la 
misura della velocità della luce, perla dimostrazione 
(1851) del moto rotatorio della Terra (per l'apparente 
deviazione del piano di oscillazione di un lungo pen- 
dolo da E. verso O.), e per la scoperta delle Correnti 
(V. qui appresso) che portano il suo nome. Fece anche 
scoperte riguardanti la fotografia. Dal 1845 diresse la 
parte scientifica del Journal des Deébats. Di lui scrisse 
distesamente il Lissajou, nel 1875. — (Correnti di). 
Dagli elettricisti così chiamate quelle correnti indotte 
che si destano in una massa metallica rapidamente 
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mossa in un campo magnetico e che, trasformandosi 
in calore, scaldano la massa stessa più o meno, a 
seconda della velocità che le s'imprime. Facile riesce 
la prova nel seguente modo : Si sospenda una palla 
di rame ad una funicella e, dopo di aver fortemente 
torto quest'ultima, si ponga la palla fra le 2 teste del 
nucleo di un elettromagnete a ferro di cavallo inat- 
tivo. Per lo svolgersi della funicella , la palla girerà 
rapidamente ma il suo movimento si arresterà d’ un 
tratto appena che si ecciti l’elettromagnete. Se con 
altra disposizione la palla sia sostituita da un disco 
di rame, questo si scalderà abbastanza da fondere 
uno strato di cera, col quale si sieno previam. spal- 
mate le facce. 

FOUCAUX Filippo Edoardo (1811-91). Eminente orien- 
talista n. a Angers (Francia) e m. a Parigi. Tra altro, 
compilò Grammaire de la langue Thibetaine. 

FOUCHE, Casa ducale francese (Duchi d'Otranto) che 
risiede a Stocolma, e ne’ castelli di Bjòrnlunda pr. 
Stocolma, e di Villette-Codécourt in Francia. Note- 
voliss. dei suoi membri: — Giuseppe (1759-820), Po- 
litico, statista e diplomatico 
n. a Pellerin (Francia) e 
m. a Trieste. Nel 1792 fu 
membro della Convenzione 
nazionale e votò la morte di 
Luigi XVI; contribuì a far 
condannare il Robespierre; 
poi ottenne la nomina di 
ambasciatore pr. la rep. Ci- 
salpina, in premio di aver 
rivelato al Barras i disegni 
della fazione Babeuf, alla 
quale era iniziato. Nel 1799 
fu ministro di Polizia; rese 
al Buonaparte servigi se- 
enalati , tenendo a freno 
Realisti e Giacobini. Fu 
senatore, e nel 1809 venne 
creato duca d'Otranto; dal 
1810 in disgrazia. Nel 1813 
fu governat. generale in Illiria; venne inviato a Na- 
poli per sorvegliare il Murat; di nuovo ministro di 
Polizia nei Cento giorni, e poi ancora nella 2.* Ri- 
storazione. Fu, dopo Waterloo, capo del Governo prov- 
visorio. Sotto Luigi XVIII nominato ambasciatore a 
Dresda, fu poi deposto, e sbandito, per la legge del 
1816, come antico regicida, Naturalizzato austriaco, 
moriva lasciando fama d'’infedeltà politica e di somma 
abilità poliziesca. Le Mémoires (1828-29), pubblicate 
sotto il suo nome, sono apòcrife. 

FOUCHER Paolo Enr. (1810-75). Letterato ed autore 
dramatico n. e m. a Parigi. Fra le sue produzioni 
teatrali, po lo più scritte in collaborazione ; cite- 
remo: L’Officier bleu; Jeanne de Naples; e, fra altre 
sue opere: La Misère dans l'amour; Les Sièges 
hérviques. 

FOUCHER de CAREIL Luigî Aless. (conte) (1826-91). Fi- 
losofo, letterato, storico e diplomatico n, a Parigi. Fu 
membro del partito Liberale durante l'Impero; dirett. 
delle Ambulanze dell'Ovest durante la guerra del 1870- 
71, ambasciat. a Vienna, ecc. Pubblicò un’ediz., rima 
sta incompiuta, delle Opere di Leibniz di cui aveva 
scoperto manoscritti inediti; scrisse, tra altro: Rome 
ou Espérances' ei chimères de VItalie; Leibniz, la 
Philosophie Juive et la Cabale ; Goethe et son ceuvre; 
Dante ; Spinoza, 





Fouché, 


FOULARD (ital. Folàr o Folard). Voce francese che 
designa un tessuto leggeriss. di seta, o di seta e 
cotone, 

FOULD Achille {1800-67). Statista e banchiere n. a 
Parigi e m. a Tarbes (Francia). Fu deputato e mem- 
bro della Costituente, più volte ministro per ls Fi- 
nanze, sotto la Presidenza e sotto l'Impero e, dal 1852 
al 1857, senatore, ministro di Stato e della casa del- 
l'Imperatore. Fu de’ migliori amici di Napoleone, e si 
crede che il famoso detto di Bordò {L'Impero è la 
pace) fosse pronunziato per sua ispirazione. 

FOULIS. Fratelli : —— Roberto (1707-71), Celebre ti- 
pografo-stampatore n, in Inghilterra : — Andrea (1712- 
$1), Coadiutore del preced. nelie ediz. de’ Classici, 
che furono famosiss. per bellezza ed accuratezza. 

FOULON. — Gius. Alfr. (1827-93). Scrittore ecclesia - 
stico n. a Parigi e m. a Lione. Fu arcivescovo in 
questa città, e raggiunse la porpora. — Gius. Franc. 
(1715-89). Politico n, a Saumur (Francia). Nel 1789 fu 
intendente generale dell'esercito. Veniva assassinato 
dopo la presa delia Bastiglia. 

FOUQUE Pierottavio (1844-83). Compositore e musi- 
cologo n. a Pau {Francia}. Tra altro, compose l’ope- 
retta L'Avocat noir; scrisse: Les Révolutionnaires 
de la Musique; ecc. 

FOUQUE Federico (1777-3843). Poeta, noveiliere e va- 
loroso soldato n. in Prussia. Prese parte, come luo- 
gotenente delle guardie Prussiane, alla campagna del 
1792 e a quella del 1813. Come scrittore, è noto per 
le sue stravaganti concez. Alcuni suoi racconti però 
furono popolariss., come: L'Anello magico ; Il Cava 
liere di'Aslanga. 

FOUGUET. — Maresciallo dì Francia (V. BeLLE-ISLE) 
— Giovanni (in Vasari, Fochetto, Foccora) (1415-85 ?). 
Illustre miriatore n. a Tours. — Nicola (marchese di 
Belle-Isle) bc: Eminente statista n. a Parigi. Fu 
sovrintendente delle Finanze, procuratore generale al 
Parlamento di Parigi. Avendo parlato d'amore alla 
La Vallière, Luigi XIV lo faceva arrestare e trasferire 
al castello di Pinerolo. È uno dei personaggi nei quali 
si sarebbe voluto identificare il misterioso prigioniero 
della Maschera di ferro. Di lui scrisse distesam. il 
Lair, nel 1890. — Onorato (1801-88). Tecnologo n. a 
Semenonville (Franca). 

FOUQUIER Enrico Giac. Franc. ({pseudon. Nestor e 
Colombine (1833-901). Pubblicista brillante e politico 
n. a Marsiglia e m. a Parigi. Fu cronista del Gil 
Blas, dirett. del X/X S'ècle, ecc. Fece una campa- 
gna formidabile contro l'impero di Napoleone, e fu 
tra i Garibaldini nel 1867. Dopo la caduta dell'Impero, 
inviato a Marsiglia con una missione del Governo, vi 
fondava La vraie République. Fu per poco deputato 
al Parlamento, da cui si ritraeva disgustato, Tra al- 
tro, scrisse: La Sagesse parisienne ; Paradoxres fé- 
minins; Le Roman d'un conspirateur, drama. 

FOUQUIER-TINVILLE Ant. Guint. (1747-95). Rivoluzio- 
nario n. a Herouel (Francia) e m. a Parigi. Fu l’ese- 
cutore degli ordini sanguinari del Comitato di Salute 
pubblica, ma venne a sua volta ghigliottinato. 

FOURCHAMBAULT. Piccola città fra :cese nel dipart. 
della Nièvre (Francia); ab. 6650. Notevole pe’ suoi 
alti forni {V, AUGIER). 

FOURCROY Ant. Franc. (conte de) (1755-2091, Illustre 
chimico e statista n. e m, a Parigi. Fu prof. di chi- 
mica al Giardino del Re, e membro dell’accad. delle 
Scienze. Surrogò il Marat alla Convenzione (1793), 
salvò il Desault, lo Chaptal ed il Darcet; a torto venne 
accusato di aver abbandonato il Lavoisier. Dopo il 
9 Termidoro, organizzò la scuola Politecnica e diede 
l'idea della scuola Normale. Fu dirett. generale del- 
l’istruz. pubblica, nel 1801, cce. Scrisse: Système des 
Connaissances chimiques; Meéthode de Nomenclature 
chimique ; ecc. . 

FOURCROYA. Nome scientif. di una pianta della fam, 
delle Amarillidee, simile all'AGave (V.) ed originaria 
dell'America del S. Dalle foglie lunghiss. si ricava una 
fibra tèssile. 

FOURGON (ital. Furgone, lomb. Forgòn). Voce fran- 
cese che designa un carro coperto, da trasportare le 
robe di qualche pregio. 

FOURICHON Martino (1809-81). Valoroso ammiraglio 
e statista n. a Saint-Malo (Francia). Nel 1871 e nel 
periodo 1876-77 fu ministro per la Marina. 

FOURIER. — Franc. Maria Carlo (1772-837). Celebre 
sociologo e filosofo originale n. a Besanzone, Nel suo 
sistema (Fourierismo) proponeva, come base di or- 
dinam. sociale, le associaz. di 1200-1800 persone, ch’egli 
disse falangi, riunite ciascuna in un sol corpo d’edi- 
fizio, specie di vastiss. convento ch'egli chiamò Fa- 
lanstero, Scrisse: Théorie des quatre mouvements et 
des destinées générales, in cui non vede altro rimedio 
ai mali sociali che un’associaz. volontaria, fondata 
sull’attraz., applicando al mondo Soc'ale la teoria di 
Newton sul mondo Materiale. Per tal modo, tutte le 
passioni umane troverebbero luozo el impiego utile 
pe: bene di tutti, ed il lavoro non sarebbe più un ob- 

ligo penoso, ma l’ appagam. 

di una nobile inclinaz Capo- 
scuola, propagò le sue dottrine 
coglialtri libri: Traité de l’As- 
sociation domestique el agri- 
cole, il più importante de’ suoi 
libri; Za fausse ‘Industrie 
morcelée. Ne scrisse ia bio- 
grafia il Pellarin, nel 1871. — 
Giambatt. Gius (barone) (1763- 
830). Celebre fisico n. a Auxerre 
(Francia). Fu segret. del gene- 
rale Buonaparte in Egitto, 
membro dell’ accademia delle 
Scienze edell’accad. Francese. 
Traaltro, scrisse Théorie ana- 
Iytique de la Chaleur, 

FOURMOIS Teodoro (1814-71). Pittore-paesista ed il- 
lustratore n. a Presles (Belgio) e m. a Brusselle. Tra 
altro, lavorò le planches delle Scene della rivoluzione 
Belga del 1830 ; dipinse Molino ad acqua ; ecc. 

‘ FOURMONT. Fratelli: — Stefano (1683-7435), Orientalista 
n. a Herblay (Francia). Fu dotto in molte lingue Eu- 
ropee ed Asiatiche , p-ofessore d’Arabo al collegio di 
Francia; fu de’ primi a studiare seriam. il Cinese; 
Pubblicò : Linguae Sinarum mandarinicae hiero- 
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glyphicae Grammatica duplex ; Reflezions critiques 
sur les histoires des anciens Peuples jusqu'au temps 
de Cyrus; — Michele (abate) (1690-76), Anch' esso 
dotto orientalista, n. a Herblay. Spedito in Grecia per 
ordine di Luigi XV, scopriva più di 1000 iscriz. Scrisse, 
tra altro, Histoire d'une Rivolution arrivé en Perse 
au VIème Siècle. 

FOURNET Vittorio (1301-69). Mineralogista, geologo 
e meteorologo francese n. a Strasburgo e m. a Lione. 
Pose il fondam. di una nuova teoria sulla distribuz. 
dei terreni carboniferi in Francia; co’ suoi lavori 
idrogratici provvide la città di Lione di acqua abbon- 
dante , attinta nel Rodanc sotterraneo , di cui dimo- 
strò l' esistenza: con le sue ricerche in metallurgia , 
ravvisò l'ordine preciso di sulfurabilità dei metalli. 
Fu prof. assiduo alla facoltà di Scienze di Lione c 
ticercatore infaticabile. Scrisse dottam. ed originalm. 
sui filoni. 

FOURNEYRON Benedetto (1802-67). Illustre ingegnere 
nato a Saint-Etienne (Francia) e m. a Parigi. Fu 
addetto al governo delle miniere del Creusot; inventò 
le turbine idrauliche che portano il suo nome. Tra 
altro, scrisse Mémoire surles Turbines hydrauliques. 

FOURNIER. — Edoardo (1819-80). Poligrafo n. a Orléans 
e m. a Parigi. Tra altro, scrisse: Histoire de lImpri- 
merie et de la Librairie; L’Esprit dans l'histoire; 
L' Esprit des autres. — Giacomo. Papa BENEDET- 
To (V.) XII. — Marco Gianluigi (detto Marc-Fournier) 
(1818-79). Scrittoree poeta dramatico n. a Ginevra. Visse 
a Parigi. Tra altro, scrisse: Le Monde et la Comédie; 
e fece rappresentare , spesso in collaboraz.: La Béte 
du bon Dieu; Les Nuits dela Seine ; ecc — Piersi- 
mone (1712-68). Fonditore di caratteri e tecnologo n. 
a Parigi. Introdusse nella tipografia musicale i tipi 
delle note a testa rotonda. Tra altro, scrisse : Manuel 
Typographique; L'origine et les progrès des Cavac- 
tèéres de fonte pour l’ impression de la Musique. — 
Ugo Maria Enr. (1821-98). Diplomatico n. e m. a Pa- 
rigi. Ambasciatore pr. Vittorio Emanuele II ed a co- 
stui graditiss., nel 1872 impediva la visita dello Stato 
maggiore dellanave Orenoque alPapa,ciò che fu causa 
delle dimiss. del signor Bourgoing ambasciatore pr. 
la Santa Sede. Il F. rimaneva in Roma fino al 1873; 
poì veniva nominato senatore, e mandato ambasciat. 
a Costantinopoli. 

POURTH Party (dall’ingl., Quarto partito). Dal 1880, 
partito Ultraconservativo nella camera inglese dei 
Comuni. 

FOUS. Voce francese che designa i buffoni di Corte 
(V.. BUFFONE). 

FOVEA. — Voce latina che vale Fossa (V.). — cen- 
tralis. Punto di mezzo della macula Iutea della re- 
tina oculare, dove sono numerosiss, i coni e massima 
la sensibilità alla visione, 

FOVEAUX (Stretto di), Nella N. Zelanda, fra l’is. Me- 
ridionale e Rakiura, 

FOVILLA, In Botanica, grinulo nella materia mucil- 
laginosa del pòlline (V. Fiore). 

FOVO. V. Fo. 

FOWLER. — Giovanni (1817-98). Il più celebre inge- 
gnere ferrov. contemporaneo , n. a Sheffield (Inghil- 
terra). Costruì, tra altro: Ferrovia sotterranea di 
Londra ; Ponte gigantesco sul Forth. — Tommaso 
{1736-801). Celebre medico n. a York. Il suo nome è 
rimasto ad un liquore arsenicale contenente , in 90 
parti, una parte di anidride arseniosa (Solutio arse- 
nicalis Fowleri Soluzione di arsenito potassico). 

FOX. — Carlo Giac. (1719-806). Uno de’ più grandi 
oratori inglesi e celebre statista n. a Westminster 
(Inghilterra). A 19 anni esordiva in Parlamento ; no- 
minato lord dell'Ammiragliato e gran-cancelliere per 
l’ appoggio prestato al ministero di lord North, ras- 
segnava questi uffici quando, amicatosi il Burke , si 
legava con esso ai Whigs. Scoppiata la guerra dell’in- 
dipendenza Americana , difese gl'Insorti Chiamato a 
parte del ministero Pitt, a cui succedeva, salutò con 
entusiasmo la rivoluz. Francese. Non potendo far pre- 
valere le proprie idee , si ritirava. Scrisse Storia dei 
tempi e del regno di Giacomo II. I suoì Discorsi par- 
lamentari vennero pubblicati nel 1815, in vol, 6. — 
Giorgio (1624-91). Fondatore della setta dei Qudccheri, 
n. a Drayton (Inghilterra). Aveva 20 anni e faceva il 
calzolajo a Nottingham. quando , credendosi ispirato 
da Dio, cominciò a predicare di città in città contro 
la guerra e le decime. Imprigionato e fiagellato , poi 
liberato dal Cromwell, passava in America. Tornato 
in Europa, percorreva l'Olanda e la Germania del N., 
facendo ovunque proseliti. I suoi discepoli più illustri 
furono Guglielmo Penn e Roberto Darclay. — Chan- 
nel Braccio di mare, nel mar glaciale artico Ameri. 
cano , fra il Baffin Land (Luke F. Land), l'is, di 
Southampton e la penis. di Melville. — Islands (dal- 
l'ingl., Isole della Volpe). Le ALEUTINE (V.). 

FOXE Giovanni (152] 87). Storico ecclesiastico n. in 
Inghilterra. Tra altro, scrisse Libro de’ Martiri. 

FOY Mas-imil. Sebast. (conte) anto Generale 
d’ esercito , storico ed oratore politico , n. a Hamain 
Picardia. Militò sotto il Dumouriez, poi in Italia, Ger- 
mania e Portogallo. A Waterloo toccava la sua 51.* 
ferita. Eletto deputato alla Camera (1819), fu ardente 
sostenitore dei principî Costituzionali. Scrisse MHi- 
Ly des guerres de la Péninsule (Spagna) sous Na- 
poleon. 

FOYATIER Dionigi (1793-3863). Scultore illustre n. a 
Bussière (Francia) e m. a Parigi. Tra altro, lavorò: 
Spartaco che spezzale proprie caiene, capolavoro nel 
giardino delle Tuileries; Giovanna d' Arco, statua 
equestre inaugurata ad Orléans nel 1855. 

FOYER Nome francese che designa un corridojo 0 
sala pr. ia sala d’un teatro, dove si passeggia e si con- 
versa durante gl'intermezzi; oppure la sala delle se- 
dute di un Parlamento , per passeggiarvi durante le 

ause, Spesso, con buffet. 

FÒZIO (?-891?). Patriarca di Costantinopoli. Desti- 
tuito dal papa Niccolò I (863), scomunicò questo (867) 
e produsse lo Scisma della chiesa Greca dalla Romana. 
Nell’ 861 veniva destituito dall’ imperat. Basilio. Mo- 
riva in un convento d' Armenia , ove lo aveva fatto 
chiudere l' imperat. Leone il Filosofo. La sua opera 
Muyriobiblon, specie di giornale letterario, e altre mo- 
strano quanta fosse la sua erud z. Ne scrisse la bio- 
grafia lo Hergenròther. nel 1867. 


FP. Abbreviazione musicale che vale forte-piano, 

F. P. P. Nelle iscriz, latine, filius patri posuit. 

F. Q. Nelle iscriz. latine, flamen Quirinalis. 

F. R. Nelle iscriz. latine, fecit requietorium. 

. * FRA. Particella che indica lo spazio che intercede 
da un punto a un altro ; accennante anche a cose che 
sono insieme, una o più delle quali si voglia nomi- 
nare particolarm.; accennante altresì a cosa che sia 
nascosta dove son altre cose, 0 erba, o fieno, o altro; 
accennante anche a relaz, che ha una persona con 
l'altra, Spia persone insieme; indicante pure la data 
quantità di più cose formanti un tutto, o da cui ri- 
sulti un'intera somma o quantità; vi si premette la 
particella Di con verbi di moto o con idea affine ad 
essi; si scambia con Tra; — Man.,,F. le due terre, 
Poco sotto la superf. della terra; F. il sonno, Non 
bene svegliato; F. due, F. tre, giorni, F. una setti- 
mana, un mese, un anno (e sim.), In capo a 2, 23, 
giorni, a una settimana, ecc. 

FRA'. — * Accorciativo di FRATE (V.) /dico, usato 
quando il nome del frate segua ad esso immediata- 
mente, = Bartolommeo. V. Biccio; BARTOLOMMEO. 
— Diavolo (propriam. Michele POZZA) (1760-806). Fa- 
moso brigante calabrese. Nominato colonnello da Fer- 
dinando. di Borbone al tempo della rep. Partenopea, 


commise nefandità da inorridire, ed ebbe premi e 


ensioni dal Re al cni servizio s'era messo con la sua 

anda, Cadde finalm, nelle mani dei Francesi che lo 
fecero impiccare; — L’opera musicale omon. dell’Au- 
ber non ha col brigante altro di comune che il nome. 
— Galdino. Pseudon. di Desiderato Cniaves (V.). — 
Girolamo. V. SAVONAROLA. 

FRAATE, Nome di 5 re dei Parti, della schiatta de- 
gli Arsacidi: — Il 1.°, salito al trono verso il 178 a. 
C., fu buon guerriero e vinse i Mardi; — Il 2.° co- 
minciò a regnare verso l'anno 139 a. C. ; si vide to- 
gliere gli Stati da Antioco VII re di Siria; poi, aju- 
tato dagli Sciti, debellava i nemici; — Il 3.° regnò 
dal 76 al 58, e fu fatto morire da’ figli Mitridate ed 
Orode ; — Il 4.° uccise i fratelli e fu solo re. S:ac- 
ciato dai sudditi, riparò presso gli Sciti, poi vinse 
Tiridate che gli aveva occupato il trono. Augusto 
volle da lui le bandiere che ricordavano la disfatta 
di Crasso. Fu assassinato da un suo figliuolo (9 d. C.); 
-- 11 5.9, n Jar al preced. , già ostaggio a Roma, fu 
messo in libertà da Tiberio, e moriva poco dopo. 

FRAC (ingl. Frock, ted. Frack). Voce francese c'e 
designa un vestito civile da uomo, nero, che si ab- 
bottona sul petto e che termina di dietro con 2 lunghe 
falde. È in uso dal sec. XVIII. Derivò dall’abito în- 
glese da cavalcare : — F.-parè, Di gala. 

FRACA. A Reggio Calabria, così chiamata la LEN- 
TE (V.) selvatica. 

FRACAPELLO. Nome volgare della Cuscura (V.) eu- 
ropea. 

FRACASSA. V. CAPITAN Fracassa. 

* FRACASSAMENTO. Atto oppure effetto del Fra- 
CASSARE (Vi). 

* FRACASSARE (lat. quassare, premesso un fra in- 
tensivo). l’ercuotere con molta forza, o con più colpi 
una cosa, e romperla in più pezzi; andarin isfàscio 
anche di vento fortiss.; — Mar. iperb , F. (l’ossa ad 
alcuno) con le bastonate, Bastonarlo fieram.; — Rif, 
esser percosso, o ricevere urto, ed andare in pezzi. 

* FRACASSATO, Rotto in più pezzi, andato in isfi- 
scio, e sim.; — Man. fig., Esser F., Aver le membra 
molto fiacche ed indolenzite. 

FRACASSINI Cesare (1838-68). Celebre pittore n. a 
Roma. Lavorò un San Girolamo assai lodato, a cui 
fece seguire quadri e quadretti di genere. Dipinse il 
Sipario dei teatri Argentina ed Apollo di Roma, poi 
il Sipario del Teatro d' Orvieto. Compose lo Sbarco 
di Cristoforo Colombo a S. Sa'vador per l' America, 
e 3 degli 8 freschi nell'interno della Chiesa di S. Lo- 
renz», in Roma, commessigli dal Papa. 

* FRACASSÉ0. Forte e continuato fracasso; — Fig., 
chiasso romoroso. 

FRACASSO. — * Atto del FRACASSARE (V.); romore c 
scroscio prodotto da cosa cho si fracassi; — Fig., 
romore grande di grida, di movim., ecc.; — Man. fig., 
Far P., Di persona o di cosa che levi rumorosa fama 
di sè, Recar grave danno e grandiss. rovina. == In 
arte, l'addensare in un quadro ice numero di figure 
con azioni e mosse concitate, sì che l’occhio, quasi 
trasformato, non trovi luogo a riposo. Questo fare 
fu introdotto nella pittura dai seguaci del Cortona, e, 
nella statuaria, dagli imitatori del Bernini; — La voce 
F. spesso si estende all’intonaz. del colorito. 

* FRACASSONE. Personache fracassa(V. FRACASSARE), 
che mette sossopra ogni cosa ; — Man., Vento F., Im- 
petuoso, che abbatte fiori, piante, fa sbatacchiar 
porte, ecc. 

FRACASTORO Girolamo (1483-553). Celebre medico, 
latterato, poeta latino, astro- 
nomo, matematico, filosofe, i 
cosmògrafo e storico naturale 
n. a Verona. Appena ventenne, 
era prof. di Logica a Padova. 
Ebbe, a' suoi tempi, grande 
rinomanza per aver contrap- 
posto ai Copernicani un Nuoro 
sistema di Sfereomocentriche, 
analogo a quello di Eudosso. 
Medico del Concilio di Trento 
(per suo consiglio trasferit6 
poi a Bologna), archiatra di 
PaoloIII, fu ill.° a parlare del 
coritagio della tisi, e propose 
il dioscordium che si usa tut- 
tora come calmante. Compose 
il poema sulla Sifilide e sui 
Contagi, di Virgiliana ele- 
ganza.Ilsuo poemetto Joseph, 
rimasto incompleto, è lavoro ; 
assai pregevole. Scrisse pure Homocentrica. Di lui 





Fracastoro, 


. scrisse distesam. il Mencke, nel 173]. 


PRACAZZANI. Fichi di Corfù, 

FRACCAROLI. Padre e figlio: — Innocenzo (1805-82), 
Rinomato scultore n. a Castelrotto di Verona o m. a 
Milano. Fu prof. a Firenze, poi membro del consiglio 
accademico di Brera a Milano, e membro corrispon- 


dente dell'istituto di Francia ; insignito di croci e di 


titoli onorifici. Saliva alla celebrità nella statuaria cias- 
sica. Sue opere principali: Achille ferito, vero capola- 
voro ; Ebrea : gruppo della Sirage degli Innocenti ; 
Pantasilea; gruppo di Atala e Cuchtas; Aurora del- 
l'indipendenza Italiana; ecc.: — Andrea (1851-80), Pa- 
triota e viaggiatore n. pure a Castelrotto e m. di tifo 
fulminante a Cartum. Combattè con Garibaldi in Fran 
cia, e nell'Erzegovina cogl’ insorti. Viaggiò il Cordo- 
fan ed il Darfur, dando poi, con lettere all'Esplora- 
tore, interessanti notizie dei paesi da lui percorsi. Si 
era recato a Cartum come corrispondente della So- 
cieta d’Esplorazione commerciale în Africa. 

FRACK. V. Frac. 

FRADICIA. — V, FrADICIO. — * Prov., Una pera F. 
ne guasta un panier delle buone, I mali esempi di 
uno possono guastare l'animo di molti. 

* FRADICICCIO. Fridicio tanto 0 quanto. © 
FRADICIO. — V. FrÀDIcia. — * Umidità ond'è inzup- 
pata la terra, o bagnate altre cose, specialm. dalla 
pioggia ; acqua od altro liquido versato sul pavim., 
sopra una tavola, ecc. ; — Per estens., delle frutte che 
comincino a marcire; — Fig., marciume, corruzione; 
guasto , corrotto (moralm.); — (lat. fracidus). Che è 
più 0 meno inzuppato dall’umido; che ha le vesti ba- 
gnate dalla pioggia (di persona); — Men., F. mezzo, 
Assai bagnato nelle vesti; — Man. fig., Briaco F., Su- 
dato F., Quasi inzuppato dal vino, dal sudore ; Malato 
F., Tisico F., Malatiss., Che ha una tisi molto avanzata. 
* FRADICIUME. Umidità non poca ed incomoda ; ag- 
gregato di cose guaste e corrotte; — Fig., riferito a 
cose mrrali. 

FRAELE. — (Valle da‘. Nei Grigioni dell’E. Appartiene 
al bacino dell’ Inn. — (Valle di), Nella Valtellina di 
NO. Ha la sorgente ed il 1.° corso dell'Adda. i 
FRAGA. Città spagnola (Huesca): ab, 7050, Alfonso I 
d'Aragona vi veniva sconfitto, nel 1134, da’ Mori. 
FRAGARIA. Nome latino del gen. a cui appartiene 
la FRAGOLA (V.). 

. PRAGIBILITÀ. Proprietà di un corpo, di rompersi 
quando, sottoposto ad un carico, si pieghi, e poi si 
rompa;—Il grado di F. di un corpo si ottiene misurando 
il carico necessario a produrre la rottura ; — Questa, 
roprietà, nelle costruz., è chiamata Carico di rottura. 
FRAGILE. — * (lat. frégilis), Cheagevolm.si frange, 
si rompe, si spezza; che ha pochiss. forza fisica, spe- 
cialm. per malattia (di persona), che facilm, si Altera 
(di salute, ecc.): — Per estens. . caduco, non fermo, 
transitorio; — Fig., che non resiste alla prova, alle 
tentaz., che cede alla debolezza della propria natura, 
= 0 POSA piano. Parola che suole scriversi o stam- 
parsi sulle casse, o colli, che contengano cose suscet- 
tibili di rottura, i quali si spediscono lontano, accioc- 
chè nel caricarli e scaricarli si tràttino con riguardo. 
FRAGILITÀ. — *(lat. fragilitas). L'esser FRAGILE (V.); 
— Per estens., caducità; — Fig., debolezza naturale 
dell'animo, proclività a cadere in fallo; leggero pec- 
cato procedente dalla umana debolezza. = In fisica, 
facilità d'un corpo a spezzarsi. 

* FRAGILMENTE. Debolmente, da uomo FRAGILE (V.). 
FRAGMITE (scientificam. Phragmites). Gen. di piante 
a cui appartiene la CANNUCCIA (V.). 

FRAGNI Lorenzo (detto Lorenzo Parmense) (sec. XVI). 
Orefice, incisore in monete e medaglista n. a Parma. 
* FRAGO. Odore acuto e forte, specialm, di certi li- 
quori, come: vino, aceto, e simili. 

FRAGOLA. — * (lat, fraga). Man. fig., Aver la vo- 
glia della F., Di chi abbia sulla pelle una macchia na- 
turale del colore e quasi della forma della /, = (scien- 
tificam. Fragaria). Gen. di erbe perenni , fam. delle 
Rosdcee (Driadee); stolonifera, con foglie ternate ovali, 
dentate , pelose, lungamente picciuolate ; fiori bian- 
chi, in piccoli corimbi, con calice e calicetto; corolla 
di 5 petali, stami e pistilli indefiniti. Il frutto, o F., 
è costituito dal ricettacolo carnoso e rosso nel quale 
sono immersi numerosi frutticini (achen ?)giallognoli, 
secchi, duri: — F. comune (/. vesca). Ne’ luoghi selva- 
tici di tutta Italia , ed estesam. coltivata pel frutto 
commestibile , insieme con ia Y. elation; — F. del 
Chile o F. ananas (F chilensis), Dal frutto grosso ; 
— PF. scarlatta (F. virginiana), Dal colore scarlatto ; 
originaria della Virginia; — F. dell'India o indiana 
(F. indiana), A fiori gialli; dell'India; — Le radici 
della F. sono astringenti, diurètiche, aperitive ; l'in- 
fuso delle giovani foglie ha sapore gradevole e si beve 
come un tè. — di monte. Frutto del CorskzzoLo (V.). 
— ({Etere di). Usato in confetteria e pasticceria. Consta 
es enzialm. di èlere acètico , etere anilo-acè:ico ed 
ète ‘e butirico. 

FRAGOLAIA. Lo stesso che FRAGOLAJA (V.). 
FRAGOLAIO. Lo stesso che FragoLaso (V.). 
FRAGOLAJA. Luogo dove son piantate fragole. 
FRAGOLAJO. Lo stesso che FragoLasa {V.). 
FRAGOLARIA o CINQUEPOGLIO(scientificam. Potentilia 
reptans). Erba della fam. delle Rosdcee ; fusto stri- 
sciante e foglie composte di ò foglioline, Il frutto è simile 
a quello della FrAgoLa (V.), ma col ricettacolo secco. 
FRAGOLE. — V. FrAgoLa. — (Etere di). V. FRAGOLA. 
FRAGOLONE. Grossa FRA- 
GOLA {V.}, originaria del- 
l'America, e pure coltivata 
in Italia. 

FRAGONARD. Padre e fi- 
RE — Giov. Onor. (1732- 
06) , Pittore ed acquafor- 
tista n, a Grasse (Francia) 
e m., a Parigi. Tra altro, 
lavorò: Fecondità felice; 
Festa di Saint-Cloud, suo 
capolavoro; — Aless. Evar. 
(1780-850), Pittore e scul- 
tore n. a Grasse e m. a Pa- 
rigi. Tra altro, scolpì La 
Legge che s'appoggia sulla 
Forza e sulla Giustizia; e 
dipinse Funerali di Ma- 
saniello. 

* FRAGORE (lat. 
che si frangano. 
* FRAGOROSAMENTE. Con FRAGORE (V.). 

* FRAGOROSO. Che fa grande strèpito. 

* FRAGRANTE (lat, fragrans). Cheha FRAGRANZA (V.), 
assai odoroso. i 





Fragonard G. 0, 


fragor). Grande strepito di cose 


FRAGRANZA. 


FRANCAZIONE, 
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* FRAGRANZA (lat. fragrantia). Odore soave che si 
sparge molto all’intorno. 

FRÀEN Cristiano Mart. (1782-851). Erudito ed archeo- 
logo n. a Rostock (Russia). Fu dirett. del museo Asia- 
tico a Pietroburgo. Tra altro scrisse Recensio num- 
morum Muhamedanorum, 

FRAIA o FREIA o FREIJA o FREYA o FROUVA. Dea 
dell'amore, nella mitologia Nordica. 

FRA!KIN Carlo Aug. (1817-93). Valentiss, scultore n. 
o Hérenthals (Belgio) e m. a Schaerbeek (Brusselle). 
Tra altro, lavorò : Innocenza; Culla d'Amore. 

FRAINA. Nome che, in Piemonte, si dà alGrano(V.) 
saraceno. ] 

FRAIR o FREIR o FREYR o FRICCO o FRO. Dio del 
Sote, nelia mitologia Nordica. i 

* PRALE, Lo stesso che l'rAGILE (V.), ma poetico ; 
— Per estens., il corpo umano (poetico). 

* FRALEZZA. IY'esser FraLE (V.); — Fig., debolezza 
naturale dell'animo, proclività a cader in fallo, cadu- 
cità ; che non resiste alla prova o alle tentaz., che 
cede alla debolezza della propria natura. — 

FRAMBESIA o VAJOLO indiano. Specie di malattia 
cutanea cronica, diffusa nelle regioni Tropicali. i 

FRAMBOIS., Nome francese che, pure in molti luoghi 
d'Italia, e specialm. in Lombardia ed in Piemonte, si 
dà al Lampone (V.). ; ; 

FRAME. Voce inglese che designa la cornice d'una 
macchina. 

FRAMEA. Nome latino d'una ant. lancia con la te- 
stata di ferro corta e ben appuntata, 

FRAMERIES. Città belga (Hainaut) ; ab. 12.500. Im- 
portanti miniere di carbonfossile. 

* FRAMEZZARE. Metter una cosa fra mezzo ad 
un'altra. 

* FRAMEZZO. Lo stesso che TrAMEZZO (V.). 

FRAMMASSONE.—*(franc. frane macon).Perestens., 
irreligioso, miscredente. = Affiliato alla FraMMaSsso- 
NERÎA (V.). i 

FRAMMASSONERIA. Lo stesso che MassoneRÎA (V.). 

* FRAMMENTARIO ‘franc. fragmentaire). Fatto 0 
scritto a frammenti (di opera, codice, © sim.). 

* FRAMMENTATO. Meglio che FRAMMENTARIO (V.). 

FRAMMENTISTA. Chi ordina e pubblica, annotan- 
doli, frammenti (V. FRAMMENTO). 

FRAMMENTO. — *(lat. fragmentum). Rottame , 
pezzo di cosa rotta; — Per estens., passo d'una scrit- 
tura della quale siasi perduta la maggior parte. = 
In chirurgia, parte d’un osso fratturato. —. sE 

* PRAMMESCOLARE. Mescolare più cose di qualità 
varia tra luro. 

* FRAMMÈTTERE, Mettere una cosa fra mezzo ad 
altre ; — Fig., riferito a cose morali; — Man. rifl., 
P. in una faccenda, Entrar in mezzo, Interporsi. 

* FRAMMISCHIARE. Lo stesso che FRAMMESCOLA- 
RE (V.). 

PRAMURA. Comune in prov. di Genova e circond. 
di Spezia, su di un colle; ab. ì193. Avanzi di 3 ant. 
torri; viti, olivi, grani ; boschi. Miniera di manganese, 
recentem. abbandonata. 

FRANA. Accumulam., 0 Ta/us, che sl formano al piede 
delle montagne, mediante lo sfasciume roccioso che 
se ne stacca per effetto della degradaz. meteorica, 
facilitata principalm. dal gelo e dal disgelo (V. Va- 
LANGA). 

* FRANAMENTO. Atto oppure effetto del Frana- 
RE (V.). 

» PERNARE (lat. frangere). Smuoversi e scoscendersì 
che fa il terreno sui monti, per effetto di acque o di 
altra cagione ; ed anche di piano. 

FRANC (ital. Franco), Moneta da conto francese, 
pari ir valore alla nostra Lira. È il tipo di sistema 
monetario che la Francia adottò nel 1797, il Belgio 
nel 1832, la Svizzera nel 1850, l'Italia (Lira) nel 186Ì, 
la Rumania (Leu) nel 1868, la Spagna (Peseta) nel 
1871, la Serbia (Dinar) nel 1874, la Bulgaria (Lew) 
nel 1880, e la Grecia (Drachme) nel 1882. 

FRANCA. — Contea, Nome che in Italia si dà alla 
FrancHeE-Comré {V.). — scala. Facoltà di scendere in 
terra, ne’ porti. 

* FRANCABILE. Da potersi FRANCARE (V.). — 

FRANCAIS Franc. Luigi (1814-97). Illustre paesista n. 
a Plombières (Francia) em. a Parigi. Fu l’ultimo su- 
perstite della Scuola del 1830. Tra altro, lavorò: Ve- 
duta dei dintorni di Roma; Un sentiero di tra il 

rumento, suo capolavoro. . i 

FRANGAISE. — Nome che si dò, in Francia, ad una 
sorta di contraddanza. — académie. Fondata dal car- 
din. Richelieu nel 1635. Siede in Parigi ed è composta 
di 40 membri (Immortali). Pubblica un Vocabolario, 
la cui 1. ediz. apparve nel 1835. 5 

* FRANCAMENTE. Con FrancHEzza (V.), liberam.; 
senza paura o riguardi ; con ardire e prodezza ; spe- 
ditam., senza intoppi od errori. 

FRANCARE. — * Far Franco (V.), libero; — Man. 
fig., Non F. la spesa, Non metter conto il farla. = Il 
pagare le tasse postali 0 le spese dî porto, nello spe- 
dire lettere, pacchi, od altro. 2 

FRANCATURA. Il FRANcARE (V.) lettere e pacchi, e 
la spesa a ciò occorrente. 

FRANCAVILLA. — Pietro (propriam. PRANCHEVILLE) 
{(1518-618?). Scultore n. a Cambrai (Francia) e m. a 
Parigi. Fu scolaro del Giambologna. — al Mare (detta 
la Sorrento abruzzese). Comune in prov. e circond, 
di Chieti, in ameniss, collina (la parte antica) e sulla 
spiaggia dell'Adriatico (la parte nuova); ab. 5683. 
Grani, viti, olivi, alberi fruttiferi ; pascoli e latticini. 
Splendide stazioni balneari e cura climatica ; conve- 
gno d’illustri artisti: Michetti, D'Annunzio, Sartò- 
rio, ecc. Vi tenne ripetutam. signoria la famiglia 
d'Avalos. Vi nacque l’illustre giurista Spaccapietra. 
— Angitola. Comune in prov. di Catanzaro e circond. 
di Nicastro, a piè del monte Giuda ed a m. 280 sul 
liv. del mare, bagnato dall'Angitola; ab. 2159. Ce- 
reali, vigneti, olio, prati naturali; bachi da seta. Sor- 
gente ferruginosa, ed altra sorgente solforosa. Sog- 
getta alle forti piene del fiume, come pure a’ terra- 
moti, fra i quali va segnalato quello disastrosiss. del 
1905. — di Sicilia. Comune in prov. di Messina e cir- 
cond. di Castroreale, alla sinistra dell’Alcantara ed 
a m. 400 sul liv. del mare; ab. 5435. Frequenti allu- 
vioni; ruderi d'un castello medievale, fontana mar- 
morea di S. Paolo, ecc. Grani, viti, agrumi; prati 


naturali. Fabbriche di seterie e cotonerie importanti. 
Sorgente solforosa discretam. frequentata. Pare pren- 
desse il nome dall'affrancam. delle gabelle, per opera 
del re Ruggero. Tra altri insigni, vi nasceva il pit- 
tore del sec. XVII, Giuseppe Pittalà. — Foutana. 
Bella città, su vasta pianura, in prov. di Lecce e cir- 
cond. di Brindisi; ab. 20.510. Castello medievale dei 
principi Imperiali, oggi sede Municipale; Cattedrale 
collegiata; Santuario di Maria SS. del.a Croce, con 
annesso convento de’ Padri Riformati; ecc. Vari isti- 
tuti di beneficenza. Oleifici, fabbriche di stoviglie, di 
cremortàrtaro , ecc. Territorio fertile: grani, gelsi, 
agrumi, alberi fruttiferi, olio, vino; bozzoli, miele 
stimato. Fu fondata, nel 1310, da Filippo d'Angiò, 
duca di Taranto. Vuolsi traesse il nome dalle fran- 
chigie accordate da questo Duca. Nel 1719, gli Spagnoli 
vi venivano sconfitti dagli Austriaci, — sul Sinni. Co- 
mune in prov. di Potenza e circond. di Lagonegro, 


. sulla destra del Sinni; ab. 2929. Cereali, alberi frut- 


tiferi, olivi; boschi di faggi e di abeti; — A km. 2, 


* bella Certosa di S. Nicola, \l cui priore, in altri tempi, 


teneva su F. piena giurisdiz. civile e criminale. 

FRANCAZIONE. Atto SBRSES effetto del FRANCARE (V.), 
specialm. lettere, pacchi, ecc, 

FRANCE. — Equatoriale. Lo stesso che Conco (V.) 
francese. — (Isle-de). V. IsLe-DE- FRANCE. 

FRANCESCA. — o FRANCISCA. Ascia da battaglia, 
degli ant. Franchi, — da Rimini (sec. XIII). Figlia a 
Guido da P.lenta e moglie a Zancilotto Malatesta, 
valoroso, ma deforme della persona. Innamoratasi del 
fratello di lui, Paolo, bello e gentil cavaliere, fu uccisa 
insieme coll'amante da Lancilotto ingelosito. Il fatto 
lagrimoso, accaduto a Rimini o, com’altri vuole, a Pe- 
saro, fu cantato da Dante (Inferno), e dramatizzato da 
Silvio Pellico e dall’ Heyse. Recentem. ne tesseva una 
tragedia Gabriele d'Annunzio, facendola rappresen- 
tare con assai fortuna; e poi anche G. A. Cesareo, non 
ottenendone però che uno scarso interesse. L'argom., 
l tterariam. e storicam. discusso sino ai giorni nostri, 
specialm. per opera del Tonini e dell’ Yriarfe, venne 
musicato dal Marcarini, e fatto rappresentare a Mi- 
lano nel 1871. — o degli FRANCESCHI Pietro (della) 
(propriam Pietro BORGHESE) (sec. XV). Pittore di storia 
e tecnico dell’arte, n. a Borgo San Sepolero {Arezzo). 
Scrisse De Prospectiva pingendi. — (Mela). Di buccia 
fine e verde. È molto olorosa. — (Santa) (propriam. 
Francesca BUSSI in PONZIANI) (1384-4140). Vedova e mo- 
naca dal 1436. Fondava, nel 1145, l'ord. delle Oblate 
secondo ia regola di S. Benedetto. Venne canonizzata 
nel 1608, e la sua festa ricorre il 9 marzo. 

FRANCESCANI. Ordine di monaci mendicanti , fon- 
dato ne! 1208, in Assisi, da S. Francesco. nella chiesa 
della Porziuncula. Furono anch3 detti Minori o Cor- 
delieri, per la corda di cui cingevansi le reni. Nel 
1223 veniva confermato da Onorio Ill e dotato pure 
d'importanti privilegi (dipendenza diretta dalla Santa 
Sede ed autorizzaz. di predicare e confessare ovun- 
que, senza il permesso del clero parrocchiale). Carat- 
tere essenziale di quest'ord. è un'estrema povertà e 
la più assoluta privaz. di ogni comodo della vita, Di- 
fensori dell'immacolata concez. di Maria, avversarono 
i Domenicani. Così si sollevò la contesa degli Scoti- 
sti e Tomisti, che agitò nel medio évo tutte le Uni- 
versità. Si divisero, poi, in Minori osservanti (Cap- 
puccini), più rigoros'; e in MInori conventuali (Zoc- 
colanti). I primi venivano riconosciuti, nel 1415, al 
concilio di Costanza, e nel 1517 ottenevano, da Leone X, 
il vantaggio sopra ì secondi; così che il loro gene- 
rale, subordinato direttam. al Papa, diventò il capo 
di tutto l'Ordine, I F. acquistarono immense ricchezze, 
ma la loro importanza scemò al sorgere dei Gesuiti. 
Furono variam. riformati. In Italia e in Francia, la 
legge tolse loro il carattere di ente morale. Dalla Fran- 
cia, anzi, recentem. (1904) vennero scacciati. A Geru- 
salemme hanno in custodia i Luoghi Santi. Pòrtano 
una tonaca di grossa lana bruno-scura o bigia, stretta 
alla cintura da una fune da cui pende una disciplina 
a più nodi, ed usano un cappuccio corto ed arroton- 
dato (i Cappuccini l’usano lungo e puntuto). 

FRANCESCANO. V. FRANCESCANI, 

FRANCESCHETTI Domen. Ces. (1776-8353). Generale 
d’esercito, n. a Bastia (Corsica). Fu al servizio del 
re di Napoli Gioacchino Murat, per volontà del quale 
saliva all'alto grado, e col quale condusse a termine 
la celebre spediz. a Pizzo di Calabria. Oltre a docum. 
importanti del suo tempo, lasciò Mémoires. 

FRANCESCHI. — V. Ferrucci, — Emilio (1842-90). 
Scultore valentiss. n. a Firenze è m. a Napoli. Tra 
altro, scolpì: Menestrello ; Opimia ; ‘Parini; Guida 
araba; Sant’ Eulalia. — Giovanni (1805-78). Illustre me- 
dico e filosofo n. a Narni (Perugia). — Giulio (1325-93). 
Ulustre scultore, d'origine italiana, n. a Bar-sur-Aube 
(Francia) e m. a Parigi. Fu ripetutam. premiato nelle 
esposiz., e fu insignito della Legion d’onore. Tra al- 
tro, lavorò : Napolitano che giuoca alla morra ; Ebe ; 
Risveglio, suo capolavoro. — (degli). V. FRANCESCA. 

FRANCESCHINI. — Baldassarre (detto il Volterrano) 
(1611-89). Pittore n. a Volterra (Toscana) e m. a Fi- 
renze. Decorò il Palazzo Pitti. Fra i suoi quadri ad 
olio, notevoliss.: Sar Bruno che offre alla Vergine 
il disegno della Certosa, alla Certosa di Pisa; Santa 
Caterina piangenle davanti a Cristo; Autoritratto, 
nel museo di Firenze. — Marcantonio (1648-729). Pit- 
tore n. a Bologna. Fu allievo ed imitatore del Ci- 
gnani. Decorò la gran volta della Sala del Consiglio di 
Genova di un dipinto dal Mengs giudicato maravi- 
glioso, e che fu distrutto da un incendio (1771). I suoi 
migliori lavori sono ora i freschi della chiesa del Cor- 
pus Domini in Bologna. — Petronio (sec. XVII). Con- 
trappuntista n, a Bologna. — Roberto (1852-901). Scrit- 
tore n. nel Tirolo e m. a Vienna dove viveva da gran 
tempo. Si acquistò gran nome per le appendici scien- 
tif. nel Tageblatt, giornale viennese. 

FRANCESCHINO. — Vecchia moneta toscana = mezzo 
FrANCESCONE (V.). — (Il). Così chiamato Francesco 
Caracci (V.). 


FRANCESCO. — * Man. fia. , Caval di san F., Ba-: 


stone; Andare sul caval di san F., A piedi. = Nome 
di imperatori, re, ecc. illustri. Particolarm. degni di 
nota: — (IMPERATORE d'AUSTRIA): —F.I (Glus. Carlo) 
(1768-8353), Figlio all’ imperat. Leopoldo II , n. a Fi- 
renze. Nel 1792 succedeva al padre negli Stati eredi- 


FRANCESCO. 





tari d' Austria; nel 1792, re d' Ungheria ed imperat. 
Romano-tedes:o , col titolo di F. II; nel 1792, re di 
Boemia. Il suo regno fu turbato dalle guerre Napo- 
leoniche. Per queste, nel 1797 ( Trattato di Canio 
mio) dovè cedere il Milanese e i Paesi Bassi, rice- 
vendo in compenso la maggior parte del territ. della 
rep. di Venezia ; e nel 1801 (Pace di Luneville) rico- 
noscere il Reno come confine or. Francese. Nel 1804 
si proclamava imperat. ereditario d'Austria. La Pace 
di Presburgo gli tolse anche il Tirolo e la Venezia; 
e nel 1806, dopo l'istituz. del Rheinbund, dovè rinun- 


: ziare al titolo di imperat. Romano-tedesco, per assu- 


mere quello d'imperatore d'Austria. Così cadde l’ant. 


. impero Romano-germanico fondato 8 secoli innanzi 


da Carlo Magno. Dopo una nuova guerra, che finì 


‘col Trattato di Schoenbrunn , perdè anche l' Istria, 


la Carinzia , la Croazia, e dovette concedere la pro- 
pria figlia Maria Luisa in moglie a Napoleone. La 
spediz. di Russia e le prime disfatte Francesi lo in- 
dussero a riprendere le armi contro Napoleone; ca- 
duto il quale, nel Congresso di Vienna del 1815, ebbe 
il regno Lombardo Veneto ed altri territori. Attacca- 
tiss. alla Santa Alleanza, soffocò in Germania e in 
Italia ogni minima sollevaz. de’ popoli, nel che ebbe 
consiglio ed eccitamento dal suo ministro METTER- 
NICH ({V.). Sposò successivam.: Elisabetta Guglielmina 
di Wirttemberg (m. 1790); Maria Teresa di Sicilia 
(m. 1807); Maria Lodovica Beatrice di Modena (m. 
1816) ; Carolina Augusta di Baviera (m. 1874). Ebbe, 
dal 2.° letto, 13 figliuoli, fra cui: Maria Luisa (impe- 
ratr. de’ Francesi e, dal 1814, duchessa di Parma; 
m, 1847); Ferdinando I; Francesco Carlo; — (DucHi DI 
Bretagna): — P.-I (11L4-50), Successo al padre Gio- 
vanni VI. Si segnalava nelle guerre contro gl’ In- 
glesi; — F. II (1435-88) , Ultimo de' duchi, successo 
allo zio Arturo III. Fu uno de’ capi della Ligue du 
Bien public. Combattè 
contro Luigi XI, riuscen- 
do a bloccare Parigi; ma 
poi era vinto dal mare- 
sciallo La Tremouille , 
ed obbligato a firmare un 
gravoso trattato; — {RE 
DELLE Due Sicilie). V. 
Due SiciLiE ; — (RE DI 
Francia): — F. I (1494- 
547), Figlio a Carlo d'An- 
goulème ed a Luisa di 
Savoja,n.a Cognac. Suc- + 
cedeva, nel 1515, a Lui- 
gi XII. Tolse il Milanese 
allo Sforza, vincendone le 
bande Svizzere nella fa- 
mosa battaglia di Mari- 
znano (ora Melegnano) 
(1515). Ma lo perdeva 10 
anni dopo, nell' altra 
battaglia di Pavia, combattuta contro l’ imperatore 
Carlo V. Rimasto in essa prigioniero, fu condotto prima 
nella fortezza di Pizzighettone, poi a Madrid ove firmò 
la pace, cedendo a Carlo la Borgogna e lasciando ostaggi 
i propri figli. Ma il Parlamento di Parigi protestò contro 
quel Trattato e si tornò alle armi. Succedettero nuove 
paci e nuove guerre, ora con vantaggio, ora con danno 
di F., Nel 1544, a Crespy, rinunziava a tutte le pretese 
della Francia sull’ Italia, e moriva lasciando fama di 
re cavalleresco e mecenate delle arti e delle lettere, 
ma in pari tempo di uomo poco scrupoloso e dedito a 
turpi amori. Dalla prima moglie, Claudia di Francia, 
figlia a Luigi XII e ad Anna dì Bretagna, ebbe : Fran- 
cesco (m, 1537); Enrico II (m. 1559); Maddalena {che 
fu moglis al re Giacomo V di Scozia); Margherita 
(che fu moglie ad Emanuele Filiberto duca di Savoja; 
(m. 1574). Di F. / scrisse distesam. il Mignet, nel 1875; 
— PF. II {1511-60}, Figlio ad Enrico II ed a Caterina 
de' Medici, n. a Fontainebleau. Salì al trono nel 1559. 
Sposò Maria Stuarda regina di Scozia ; si lasciò go- 
vernare dal Cardinale di Lorena, zio di questa, e dal 
Duca di Guisa. Moriva, senza lasciare altra memoria 
che quella della propria de- 
bolezza; — (DucHi DI Mo- 
DENA). V. D' EstE-MODENA; 
— (IMPrRATORIDEL Sacro Ro- 
MANO IMPERO DELLA NAZIONE 
Tepesca) :— F. I (Franc. Ste- 
fano) (1708-65), Figlio al duca 
Leopoldo di Lorena. Dal 1729 
al 1736 fu duca di Lorena. 
Nel 1736 si sposava a Maria 
Teresa d'Austria. Dal 1737, 
granduca di Toscana; dal 
1745, imperatore. Fu appas- 
sionato collezionista di tesori 
artistici; — F. II, V., in prin- 
cipio dell’ articolo , FRANCE- 
sco I; — (GraxpucHI DI To- 
scana): — F. (1541-87), Se- 
condo granduca, figlio a Co- 
simo de’ Medici, nei 1564. 
Portò sul trono esempio delle più malvage pas- 
sioni, tanto che la sua Corte divenne una delle più 
corrotte d’ Europa. Dalla 1.8 moglie, Giovanna d' Au- 
stria (m. 1578), ebbe: Maria (che fu regina di Fran- 
cia) ; Eleonora (che fu moglie a Vincenzo Gonzaga 
duca di Mantova); Filippo (m. 1583). Appena rimasto 
vedovo della virtuosa Giovanna , morta furse di do- 
lore per la sua condotta scostumata, si univa in ma- 
trimonio con Bianca CareLLOo {(V.) gentildonna vene- 
ziana, fuggita con un amante dalla casa paterna, Ebbe, 
forse. da costei un figlio, Antonio {m. 1621), che fu 
cavaliere Gerosolimitano. Moriva insieme con Bianca 
(11 ore prima di essa) a Poggio a Cajano (Firenze); 
forse entrambi avvelenati dal fratello di F., Ferdi- 
nando, cui spettava la successione. — cieco. Lo 
stesso che Francesco (V. qui sotto) degli Organi. — 
da Barberino (1264-348). Notajo, dottore e letterato n. 
a Barberino (Valdelsa). Viaggiando la Francia, ac- 
quistava larga conoscenza della letteratura Proven- 
zale il cui studio si riflette di continuo nelle 2 opere: 
Del Reggimento e Costumi di donna; Documenti 
d'amore : opere didattiche di assai pregio per la lin- 
gua e per le allusioni a cose e costumi di quel tempo, 
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— da Bologna. V. Fraxco. — da Milano, (sec. XVI). 
Rinomato liutista. — da Pesaro (sec. XIV). Organista 
della cappella ducale di S. Marco, in Venezia. — de- 
gli Organi (detto pure Francesco cieco o Landino: 
(1325*-90). Valentiss. organista n. a Firenze. — della 
Viola (sec. XVI). Compositore di musica, n. a Ferrara. 
— di Waldeck (1492-5533). Vescovo di Minden (Vestfa- 
lia). Nel 1535 sterminava gli Anabattisti in Miinster. 
— 1 {Ordine di). Fondato dal re F. / delle Due Sicilie, 
nel 1329. Il Re riservò a sè stesso la dignità di Gran 
maestro. — (San): — F. d'Assisi (propriam, Giovanni 
BERNARDONE) (1182-226) , Figlio a Pietro ricco mer- 
cante , n. a Assisi (Perugia) e m. nella chiesa della 
Porziùncola in Assisi. A 26 anni fondava l’ ord. dei 
Frati minori o Fruncescani (1208), ditfondendo con 
l'esempio le virtù opposte ai vizî del suo secolo. Le 
donne furono ammesse nell’ istituto delle Clarisse, 
dette così da Santa Chiara, prima superiora, ma di- 
retto da S. F. Nel 1221 VSERUINcora il Terz'Ordine. 
Viaggiò l'Italia, la Spagna (1213), il Marocco (1214), 
l'Egitto e la Terrasanta (1219), e al ritorno, nel con- 
vento dell'Alvernia {Toscana}, ebbe la visione in cui 
il suo corpo ricevette le stimmate di Gesù crocifisso. 
Lascio: Sermoni; Lettere ; Parabole; Poesie italiane. 
Fu canonizzato nel*1228. Sua commemoraz., il 4 otto- 
bre. Ne scrissero: S. Bonaventura, nel 1477 ; il PA- 
ster, nel 1825; lo Chovin de Meulan, nel 1841; !o Hase, 
nel 1856, In questi ultimi tempi rifioriva la letieratura 
intorno a lui; — F. da Paola (1416-507), Religioso, n. 
a Paola in Calabria e m. a Plessis-les-Tours {Francia}. 
Fu dedito alla vita contemplativa, e fondò l’ord, dei 
Minimi. Chiamato da Luigi XI, che aspettava da lui 
la guarigione (1483), andava in Francia ove fondò pa- 
recchi conventi. Fu canonizzato da Leone X, nel 1519. 
Sua festa, il 2 aprile; — F. da Sales (1567-622), D'illustre 
casato , n. 2 Sales in Savoja e m. a Lione. Successe 
all'arcivescovo di Ginevra (1602), convertì molti Cal- 
vinisti; viaggiò la Francia sotto Enrico IV per gli in- 
teressi della religione; fondò l’ord. delle Salesiane ed 
il monastero della Visitazione. Lasciò molte opere, fra 
cui la Filotea,tradotta in quasi tutte le lingue Europee. 
Venne canonizzato nel 1665; sua festa, il 20 gennajo. 
Ne scrisse distesam. il Ségur nel 1877; — F. di Borgia 
(1510-72), Quarto duca di Gandia, n. a Gandia (Spagna) 
e m. a Roma. Rimasto vedovo nel 1546, si fece gesuita 
(1551), e fu il 3.° generale dell'Ordine. Nel 1671 veniva 
canonizzato; sua festa, il 10 ottobre; — F. Caracciolo 
(1563-6083), D'illustre prosapia, n. a Napoli. Fu uno dei 
fondatori dell’ ord. de’ Chierici regolari minori, di 
cui scrisse la Regola e divenne super. generale. Passò 
la vita nel propagare il culto Divino e nell’assistere i 
morenti. Pio VII lo santificava, nel 1807. 

FRANCESCO ALBERTO (1590-612). Principe di Sasso- 
nia-Lauenburgo. Veniva sconfitto dal Torstenson a 
Schweidnitz, nel 1642. 

FRANCESCO CARLO (1802-78). Arcilduca d'Austria e 3,° 
figlio dell'imperat. Francesco I. Dal 1824, sposato alla 
principessa Sofia di Baviera (1805-72); nel 1848 rinun- 
ziava alla corona in favore del figlio primogenito 
Francesco Giuseppe. Suoi altri figliuoli: Ferdinando 
{che fu l’imperat. Massimiliano I del Messico); Carlo 
Lodovico ; Luigi Vittorio. 

FRANCESCO de ASSISI {Maria Ferdinando) (1822- 
902). Ex-re di Spagna, figlio all’infausto infante Fran- 
cesco de Paula (1794-865) duca di Cidice ed alla prin- 
cipessa Luisa delle Due Sicilie (m. 1811), nipote al re 
Ferdinando VII, n. a Aranjuez (Spagna) e m. a Epi- 
nay (Francia). Dal 1868 a Parigi, passava per il vero 
tipo di quei re in esilio immortalati, più che dalle 
loro gesta, dalla penna smagliante di Alfonso Dau- 
det. A lui, giovane ancora, toccava una strana sorte: 
quella di dover sposare, per una delle solite combi- 
naz. dinastiche, la men docile e la meno amabile delle 
sue cugine, Isabella II regina di Spagna. In compenso, 
riceveva il titolo, assolutam. onorario, di re di Spa- 
gna. Fu, dunque, unre solo di parata, senza influenza 
e senza autorità; e le cronache maligne del tempo 
vogliono che a lui si tenessero nascoste anche le mi- 
nuzie della politica. Eva, insomma, il prototipo del 
re Travicello che non solo non governa, ma neppur 
regna. In vece sua, però, governava Isabella II, sua 
moglie. La piccante Regina volle un giorno rialzare 
il morale del coronato consorte, e gli diede una ca- 
rica che era un feroce epigramma: lo nominò, cioè, 
capitano generale di tutta la Spagna. E se c’era al 
mondo uomo meno portato per le armi, era proprio 
il re F. L'unione dei due regali cugini , fin dai pri- 
miss. tempi, fu tutt'altro che un esempio di armonia 
conjugale. Isabella faceva sentire continuam. a F. 
che la vera ed unica regina era lei e che lui non era 
che un suddito ; e il buon Re se lo tenne per detto. 
Bigotto fino all’esageraz., cercò volentieri l'oblio delle 
sue pene conjugali nelle più ferventi pratiche reli- 
giose e nei lunghi esilii fra le mura di lontani con- 
venti. Si narra, a questo proposito, che nel celebre 
convento di Calatrava alcune monache si presero a 
colpi di coltello per delle gelosie suscitate dallo troppo 
frequenti visite che il povero Re vi faceva. Nello 
stesso convento esiste un quadro notiss, che rappre- 
senta la Vergine e il bambino Gesù e accanto ad essi 
San Francesco d’Assisî in gran costume di cavaliere 
di Calatrava. Un pittore buontempone pensò un giorno 
di ornare la testa del Santo con quei due fasci di 
luce che Mosè portava in fronte scendendo dal monte 
Sinai, ciò che fece dire ai sacri scrittori : Facies ejus 
erat cornuta. Ma poi, improvvisam., durante le vi- 
site al convento del marito di Elisabetta II, i due 
simbolici fasci furono cancellati. Don F. era debole 
di corpo e di spirito, e tutti ritenevano che non avrebbe 
avuto discendenti : così, le speranze alla success. ri- 
manevano deste, Invece, i fatti sbugiardarono le pre- 
visioni. Isabella ebbe 4 femmine e un maschio, che 
fu Alfonso XII, re di Spagna (m. 1885) e padre all’at- 
tuale re A/fonso XIII. Su questa sorpresa, sgradita 
a parecchi, si ricamarono molti commenti, e il con- 
tegno della Regina non fu certo tale da troncar l’adito 
alla malignità. Nel mese di settembre del 1868, F. ac- 
compagnava a San Sebastiano la regina Isabella che 
si proponeva di avere un colloquio con Napoleone III. 
Fu in quel tempo che scoppiò l’insurrez, di Cidice 
che si propagò con rapidità fulminea in tutta la Spa- 
gna, provocando la caduta de.la Dinastia regnante. 
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F. fu detronizzato, e fu forse il solo re che potesse 
dire di aver perduto il trono, senza aver fatto nulla 
per meritarsi il grave castigo. Del resto, anche in 
quelle gravi circostanze F. non rappresentò che una 
povera e scolorita parte di comparsa, e non seppe 
prendere neppure allora nessuna risoluz. virile. Egli 
assò i Pirenei con la Regina, ed andò ad abitare 

arigi. Aveva comandato, così per modo di dire però, 
il 44° reggim. di fanteria Spagnola, ed anche il reg- 
gim. di cavalleria Castilla. L'unico atto della sua vita 
militare, degno di nota, fu la rivista che l'imperat. Na- 
porcone IMI ordinò in suo onore per festeggiare, nel 
865, un suo viaggio in Francia. F. era stato un bel- 
l'uomo, specialm. quando era seduto, perchè le sue 
gambo erano molto più corte del resto del corpo. Aveva 
‘aspetto muliebre, proprio l'opposto di sua moglie: 
la voce di questa era dura e rauca, quella del Re era 
invece flebile e fomminea. Nei primi aani del loro 
soggiorno a Parigi, l'incompatibilità di carattere dei 
2 sovrani detronizzati si andò accentuando ; fecero per 
un po' parlare dei loro dissapori insanabili, e al prin- 
cipio del 1870 si separarono. 7°. visse più in esilio che 
mai, lontano da tutti, lautam. pensionato dalla moglie. 

FRANCESCO GIACINTO V. CARLO EMANUELE. 

FRANCESCO GIUSEPPE. — V. Franz JosepH FsorD; 
Franz JosePpH Lanp. — I (Carlo). Attuale (1905) im- 
perat. d'Austria. Saliva il trono nel 188, — I (Ordine 
Di Fondato dall’imperat. d’Austria, F. Gius. I, nel 

49. 

FRANCESCO MARIA. V. DELLA RòvERE, 

FRANCESCONE. Ant. moneta toscana d’argento, del 
valore di 10 paoli, pari a IL. 5,674. 

FRANCESCONI Daniele (1761-8353). Sacerdote di vasta 
erudiz., n. a Belvedere di Cordigliano (Treviso) e m. 
a Venezia. Fu prof. di Matematiche e di Fisica spe- 
rimentale nel collegio di S. Marco a Padova, poi a 
quell’Università. A Parigi ajutò il Visconti nell’ /co- 
nografia Greca (1804); rivendicò a Galileo una 8sco- 
perta intorno alla teoria della percossa, usurpatagii 
dal Bernoulli ; fu segret. del R, Istituto italiano, Sono 
molte e profonde le sue Memorie e Disseriazioni. 

FRANCESCO SAVERIO. Da distinguersi: — a) F. Sav. Au- 
gusto (1730-3806), Principe di Sassonia e figlio all’elet- 
tore Federico Augusto II, m. a Dresda. Fu valoroso 
generale dell'esercito di Francia; — San F. Sav. (detto 
l’Apostolo delle Indie) (1506-52), Gentiluomo n. a Xa- 
vier pr. Pamplona (Spagna) e m. pr. Canton. Fu uno 
de’ primi e più ferventi discepoli di Ignazio di Lojola; 
venne canonizzato nel 1622; sua festa, il 3 dicembre. 
Ne scrisse la biografia il Torsellini, nel 1596. 

FRANCESCO STEFANO. V. in Sacro Romano Impero 
della Nazione Tedesca, FRANCESCO I. 

FRANCESE. — * Di Francia, che appartiene alla Fran- 
cia; — Man., Alla P., Secondo il costume di Francia ; 
Partirsi alla F., Uscir da una brigata senza dir nulla 
e senza salutare; Bacio alla F., Quando, per baciarsi, 
ci pigliamo scambicvolm. le gote. = Lingua Gallo- 
romana che, nel sec. IX, appare divisa in 2 dialetti 
principali: del F. meridionale o Provenzale (Langue 
d'oc; oc, il latino hoc che vale sì), e del F. setten- 
trionale (Langue d' oil; oil [oui] che vale sì). Que- 
st'ultimo, dal principio del sec. XIV, ha il sopravvento 
nella letteratura ; e, sotto Francesco I (1515-47), di- 
venta Lingua nazionale, ricevendo sotto Luigi XIV 
(1613-715), specialm. per opera dell’Accademia fondata 
(1635) dal Richelieu, la sua odierna forma acutam. 
determinata, classica. Noteremo le Grammatiche del 
Poitevin (1857) e del Brachel ( agi il Vocabolario del- 
l'Accademia (1694; ultima ediz., 1878); il Vocabolario 
del Littré (1873). — accademia. V. FRANGAISE acadé- 
mie.— architettura. Arte che, fino al 1000, man- 
tenne, per le chiese, la forma della basilica. Nel 
sec. XI adottò lo stile Romanesco; verso il 1150, ii 
Gotico che degenerava poi (sec, XV) nel così detto 
stile fiammeggiante (Ffamboyant) a cui tennero die- 
tro la Gotica antichizzante e, nel sec. XVII, la Re- 
naissance, Nei sec. XVII 6 XVIII, per le dimore prin- 
cipesche , fu adoperato il così detto ordine Colossale. 
Nell’epoca contemporanea, il cui esordio è contrasse- 
gnato dalla esagerata reaz. del classicismo Greco-ro- 
mano, attraverso la rivoluz. Romantica, l'arch. F. va 
a riescire nell’Eclettismo. — chiesa. Lo stesso che GaL- 
LICANA {V.). — diritto. In origine, svolgèntesi come 
parte del diritto Germanico, con elementi Romani. Nel 
periodo dal sec. X al XIV, subiva innumerevoli divi- 
sioni e suddivis., predominando però al N. l’elem. giu- 
ridico Germanico, e al S, l’elem. Romano. Sotto 
Luigi XIV fu deliberata la unificaz. del Diritto; ma 
questo effettivam. non avvenne che sotto il nome di 
Napoleone, nei così detti Cing Codes (Code Civil des 
Francais 0 Code Napoleon; Code de procédure Ci- 
vile; Code de Commerce ; Code d' instruction Crimi- 
nelle; Code Pénal). — filosofia. Notevole, sin dal 
sec. XII, per la lotta, a Parigi, fra la Scolastica ela 
Mistica, tra la Fede ed il Libero esame (Roscellin, 
Champeaux, Abelardo, i 2 Saint-Victor, ecc.), conla 
vittoria finale della 1.%, Il risorgim. degli studi clas- 
sici e la Riforma diedero (Pierre de la Ramee) nuovo 
indirizzo libero (scettico) alla filos. F., distinguendosi 
specialm. il Bod:n, il Montaigne, lo Charron, il San- 
chez, il De La Motte Le Vayer,l' Huet. Nel sec. XVII, 
il Descartes tentava di vincere tale indirizzo, ele- 
vando la filos, a scienza universale, mentre il Gas- 
sendi gettava le basi dell’indirizzo Realistico e Mate- 
rialistico del sec. XVIII, nel quale la filos. F. appare 
in istretta conness. con le origini della Rivoluzione 
( Voltaire, Maupertuis, La Mettrie, Condillac, gli En- 
ciclopedisti, Montesquieu. Rousseau, ecc.). Nel se- 
colo XIX appaiono 2 scuole principali : una Teologica 
(De Maistre, Bonald, De Lamennais, ecc.), e l’altra 
Psicologico-spiritualistica (Maine de Biran, Collard, 
Jouffroy , ecc.). Seguono poi: l’ Eclettismo del Cou- 
sin; e, per ultimo, il Positivismo del Comte. Que- 
st'ultimo è, oggi, diviso in 2 parti: uno che, sotto la 
direz. del Laffitte, mantiene la dottrina nel suo in- 
sieme; l'altro, che fa capo piuttosto al Litiré e che 
trascura la dommatica sociale del maestro. È lo spi- 
rito del Positivismo che si riscontra nel Taine e nel 
RFibot. Il Socialismo si è rinnovellato sotto l'influenza 
del Marx. La filos. Cattolica prese nuovo impulso 
dalla restauraz. del Tomismo, in forza dell’enciclica 
Aeterni Patris. La Metafisica spiritualistica deve il 
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suo ringiovanimento al Ravaisson ed al Lachelier. 
Infine, il Renouvier ha corretta la filos. Kantiana 
sotto il nome di Neo-criticismo, Un gran numero di 
filosofi rappresenta attualmente tutte le tendenze, 
più 0 meno commiste e combinate. — Impero. Da di- 
stinzuersi: — Primo lmp., Dal 18 maggio 1804 al 
l'IU aprile 1814, e dal 20 marzo al 21 giugno 1815; 
imperat, ereditario, Napoleone I il quale, il 2 dic. 1804, 
veniva unto dal Papa; il 18 marzo 1805 si proclamava 
re d'Italia. Sotto di lui si formava la 2.° Coalizione 
(Inghilterra, Austria e Russia), contro la quale egli 
riportava vittorie a Ulma (17 ott. 1805) e ad Auster- 
litz (2 dic. successivo); il 26 dic. dello stesso anno si 
firmava la Pace di Presburgo, Il 21 ott. 18053 la flotta 
di Francia veniva sconfitta a Trafalgar dal Nelson. 
Nel 1806, Giuseppe Buonaparte era assunto re di Na- 
poli, Luigi Buonaparte re dell'Olanda, Eugenio Beau- 
harnais vicerè d'Italia, e Gioacchino Murat granduca 
di Berg ; l'imperat. Napoleone si faceva protettore 
del heinbund ; scoppiava la guerra con la Prussia i 
si ebbero le battaglie di Jena, Auerstidt, Eylau e 
Tilsit, seguite dalla Pace di Tilsit (7 e 9 luglio 1806); 
indi, Blocco continentale. Nel 1808, Giuseppe Buona- 
parte diventava re di Spagna, e il Murat re di Na- 
poli. Nel 1809 (17 maggio) lo Stato della Chiesa ve- 
niva incorporato all'Impero ; scoppiava la guerra con 
l’Austria, e siavevano le battaglie di Echmiik!, Aspern, 
Wagram (5 e 6 luglio 1809), SR dalla Pace di 
Vienna (14 ott. 1509); le prov. Illiviche venivano an- 
nesse all’Impero ; così, il 9 luglio 1810, l' Olanda, e 
così pure, alla fine del 1810, il Valese e le foci del- 
l'Ems, della Weser e dell'Elba. L'Impero, nel 1812, 
abbracciava: — 0) Francia fino alle Alpi, al Giura ed 
al Reno (lungo questo, da S. a N., i compartim.: 
Alto Reno, Basso Reno, Mont-Tonnerre, Reno-e-Mo- 
sella [Coblenza], Sarre [Trier], Foréts [Lussemburgo], 
Roer |Colonia]j — d) Belgio, diviso nei compartim. 
di Ourthe (Liegi), Sambre-e-Mosa (Namur), Dyle {Brus- 
selle), Escaut (Gent), Lys (Briigge), Due Nèthes (An- 
versa): — e) Olanda, coi compartim. di Mosa infer. 
(Maastricht), Bocche del Reno (Herzogenbusch), Boc- 
che della Mosa (Haag), Zuidersee (Amsterdam), Yssel 
super. (Arnheim), Bocche dell'Yssel (Zwolle), Em3 
occid. (Groninga), Frisia (Leeuwarden); — d) Regione 
Tedesca fra il Dollart e la foce dell'Elba e fra Wesel 
e Lubecca, coì compartim. di Lippe (Miinster), Ems 
super. (Osnabriick), Ems or. (Emden), Bocche del We- 
ser (Brema), Bocche dell’ Elba (Amburgo); — e) Pie- 
monte, coi compartim. di Po (Torino), Dora (Aosta), 
Sosia (Vercelli), Stura (Cuneo), Marengo (Alessandria); 
— f) Savoja, Ginevra e Valese, coi compartim. di 
Monte Bianco (Sciamberì), Lemanno (Ginevra), Sem- 
pione (Sion); — g) Liguria ed Emilia occid., coi com- 
artim. di Montenotte (Savona), Genova; Appennini 
Spezia); — h) Toscana e Roma, coi compartim. di 
Mediterraneo (Livorno), Arno (Firenze), Ombrone 
(Siena), Trasimeno (Perugia), Roma; — i) Prov. Il- 
liriche (Carinzia, Carniola, Istria, Croazia civile, Croa- 
zia militare, Dalmazia; — j) Dipendenti dall’imp. F. 
i seguenti Stati: Regno d'Italia, Regno di Napoli, 
Regno di Spagna, Confederazione del Reno (Rhein- 
bund) e Granducato di Varsavia; — X) Alleati col 
l'imp. F. i seguenti Stati: Impero d'Austria, Regno 
di Prussia, Regno di Danimarca e Norvegia, Svizzera ; 
— Nel luglio 1812 avveniva la spediz. di Napoleone 
in Russia : l'Imperatore entrava in Mosca il 14 sett. 
dello stesso anno; doveva però ben presto ritirarsene, 
con la perdita di quasi tutto l’esercito. Allora contro 
di lui si levò di nuovo la Prussia prima, e poi l’Au- 
stria. Napoleone vinse a Liitzen, a Bautzen ed a 
Dresda ; veniva, infine, sconfitto a Lipsia (16-19 ott. 
1813). Nel 1814 gli Alleati entravano in Francia, ed 
il 30 marzo dello stesso anno erano in Parigi; il 
2 aprile successivo Napoleone veniva dichiarato de- 
caduto dal trono per voto del Senato che, in suo 
luogo, richiamava i Borboni; l'11 dello stesso mese 
Napoleone abdicava, e si ritirava all'is. d'Elba. Dal 
3 maggio 1814 al 19 marzo 1815, 1.° Restaurazione ; 
il 30 maggio 1814, Pace di Parigi, in virtà della quale 
la Francia ha i confini del 1792; dal 20 marzo al 
21 giugno 1814, i Cento giorni. ll 18 giugno 1815, Na- 
poleone veniva sconfitto a Waterloo, dal Bliicher e 
dallo Wellington. Il 21 giugno successivo, sua 2.? ab- 
dicaz. (a Blois) a favore del figlio Napoleone II; poco. 
più tardi(7 luglio), gli Alleati entravano in Parigi ; il 
Y dello stesso mese, ritorno di Luigi XVIII ; il 20 nov. 
1815, 2.* Pace di Parigi, in virtà della quale la Fran- 
cia veniva ridotta a' confini del 1790; — Secondo 
Imp., Dai 7 nov. i852 al 4 sett. 1870, ll 7 nov. 1852, 
Luigi Napoleone Buonaparte per senato-consulto di- 
veniva imperat. ereditario col nome di Napoleone III} 
veniva confermato tale per plebiscito (voti 8.157.752) 
del 21 e 22 nov. dell’anzidetto anno. Sotto di lui, ri- 
sorgevano il commercio e l'industria. Per la guerra 
d'Oriente (con Inghilterra, Turchia e Sardegna), dal 
1854 al 1856, la Francia si copriva di gloria militare 
e, dopo la Pace di Parigi (30 marzo 1856), acquistava. 
il grado di 1.* Potenza. Nuova gloria acquistava 
l'imp. F. per le spediz. in Cina (1857-58) ed in Italia 
(1859). Acquistava, per cessione fatta dall'Italia, la 
Savoja e Nizza (24 marzo 1860); il 23 genn. 1860 sti- 
pulava un importantiss. trattato di commercio con 
l'Imghilterra {Libero scambio). La spediz. al Messico 
(1862 69) e le vittorie dei Prussiani sugli Austriaci 
(1866) cagionarono gran malcontento in Francia. Nel 
marzo del 1867 sorgeva la famosa questione del Lus- 
semburgo ; il 3 nov. 1867 le « meraviglie de’ fucili 
Chassepots » a Mentana offuscavano la gloria francese 
di Magenta, ed avveniva una nuova occupaz. Fran- 
cese di Roma (fino al 1870). Il 2 genn. 1870, saliva al 
potere il ministero parlamentare Olivier ; 1'8 mag- 
gio successivo s’indiceva il plebiscito per la Nuova 
Costituzione liberale (7.350.142 sì, e 1.538.825 no); 
il 19 luglio 1870, dichiaraz. di guerra alla Prussia. 
I Tedeschi riportarono allora strepitose vittorie : il 
4 agosto a Weissenburg , il 6 dello stesso mese a 
Worth ed a Spicheren. Si ordinava, dopo tali prove 
disgraziate, la ritirata dell’ esercito Francese verso 
la Mosella, e si formavano i 2 eserciti di ChaAlons 
(Mac Mahon)o di Metz (Baczaine). Per lo vittorie Te- 
desche di Courcelles (14 agosto), Mars-la-Tour (16 
successivo), e Gravelotte-Saint-Privat (18 successivo), 
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il Bazaine restava chiuso in Metz. Il Mac Mahon, il 
30 agosto, veniva respinto a Beaumont; il suo eser. 
cito , il 1.° settembre, veniva sconfitto a Sédan. Il 
giorno dopo, Napoleone III, con 85.000 soldati , ve- 
niva fatto prigioniero dai Tedeschi; il giorno 4 sett., 
in Parigi, si proclamava la Repubblica ; il 28 febbr. 
1871, l'Assemblea nazionale dichiarava la famiglia 
Buonaparte decaduta dal trono ; il 6 marzo succes- 
sivo, l'Imperatore protestava, ma invano, contro tale 
dichiaraz, — letteratura. Da notarsi : — Primordi, Dal 
sec. X, origine della poesia Romanzesca in opposiz. 
alla Classica ; — 41.° Periodo, Secoli XII e XIII, il pe- 
riodo de’ ProvenzaLI (V.) e de' Francesi del [Nord. 
Fioriscono, pr. questi ultimi, le Storie epiche e la Di- 
dattica scolastica : a) Leggende di eroi e di schiatte, 
cronache semitiche in rima e racconti di strane av- 
venture (Lais): poeti: Trouvères , Menestriers, Jon- 
gleurs e Fabliers (inventori del romanzo Cavallere- 
sco; b) Poesie religiose (Barlaam e Giosafat, Giuda 
Maccabeo) ; c) Tre cicli di leggende eroiche nazion., e 
cioè: il ciclo Carolingico (Canzone d'Orlando, I4 fi- 
gliuoti d' Aimone, Fior e Blancheflor , ecc.) ; il ciclo 
Brètone (Cavalleria e Cristianesimo, Leggenda di Tri- 
stano; principal poeta, Chrestien de Troyes |1190}}; ed 
il ciclo Normanno {Miti nordici; principal poeta; 
Roberto Wace [m. circa il 1174j); d) Materia del- 
l'antichità (Guerra di Troja, Imperatori romani, Ro- 
manzo di Alessandro il Grande; principali poeti: 
Alessandro de Bernay [1155], Lamberto li Cors [1184]); 
— e) Fabliaux e contes : satire didattiche (Guiot de 
Provins, circa il 1200) e allegorie (ffoman de la Rose 
e Roman de Renari); f) Lirica: Thibaut de Cham- 
pagne (m. 1252), Carlo d'Angiò, De Coucy ; g) Prin- 
cipi della prosa F.: cronache e memorie (Villehar- 
douin [m. 1213] e Joinville [m. 1318]); — 2.° Periodo, 
sec. XIV e XV: a) Epica: romanzi cavallereschi in 
prosa (Jean de Paris) e libri popolari (La bella Ma- 
gelona, Melusina, Parigi e Vienna); bi Didattica 
e Satirica : Renato d'Angiò {m. 1480; L’abusé en Cour), 
Oliviero de la Marche (Conseils aux dames), Alano 
Chartier (m. 1453; Bréviaire des Nobles), Francesco 
Villon (m. circa il 1480), Coquillart (m. 1510), Gu- 
glielmo Cretin (m. 1525; Chroniques), Carlo de Bour- 
digué (Pierre Faifeu); c) Lirica: Carlo d' Orléans 
(m. 1465), Oliviero Basselin (m. 1418; Chansons du 
Vaux de Vire); d) Dramma: comedie popolari: mi- 
steri e « moralità » (Giovanni Molinet, Pietro Grin- 
gore [m. 1547|), farse (Patelin , 1469) e Soties (farse 
satiriche) eseguite dai « Clercs de la Bazoche » e da- 


gli «Enfans sans soucy » ; e) Storia (memorie): Gio- 


vanni Froissard di Valenciennes (1333-410; Chro- 
nique de France, d' Angleterre, d'Ecosse, d'Espagne, 
de Bretagne, èdite dal Luce nel periodo 1869-74), Fi- 
lippo de Comines (m. 1509), Giovanni de Troyes, 
Claudio de Seyssel; — 3.° Periodo, Dal 1515 al 1653: 
favore accordato allo studio della lelterat. Classica; il 
F. settentr. diventa lingua del fòro e del commercio, 
la poesia va perdendo ogni base nazion. e si riduce 
ad imitaz, servile dell'antichità: — a Poesia: Clemente 
Marot di Cahors (1495-544; m. a Torino), l.° poeta di 
Corte, autore di sonetti, epigrammi, canzoni , satire 
(Stile Marotique); Margherita di Navarra (m. 1549); 
Heptaméron), Mellino de Saint-Gelais (m. 1558), 
Carlo IX, Maria Stuarda, Luisa Labé di Lione 
(1526-66): a) imitaz. degli antichi: Pietro de Ron- 
sarà di Lapoisonnerie (1524-85; m. a Tours; Fran- 
ciade, Lesamours) e la sua scuola ( Plejade francese) ; 
Stefano Jodelle signore di Lymodin, di Parigi (1532- 
73), fondatore del Nuovo dramma francese {Cléopà - 
tre, Abbé Eugène); Giovanni Dorat, Du Bellay, De 
Baif, Belleau, ed altri; db) Lirica moderna: Fran- 
cesco de 2falherbe , di Caen (1555-628; m. a Parigi); 
Francesco Maynard di Tolosa (1582-646 ; m. ad Auril- 
lac) ; Onorato de Bueil marchese de Racan, di La 
Roche-Racan in Turenna (1589-670 ; Bergeries), Vin- 
cenzo Voiture, di Amiens (1598-648) ; Gianfrancesco 
Sarrasin , di Hermanville pr. Caen (1603-54; m. a 
Pézénas); c)} Satira classica: Maturino Regnier, 
di Chartres (1573-613; m. a Rouen); — £) Prosa: a) 
Romanzi: Nicola de Herberay des Essaris (m. circa 
il 1552; Amadis de Gaula); RaBsrLaIs (V.); Satire 
MENIPPEE (V.}; Onorato d' Urfé (m. 1625) introduceva 
il romanzo pastorale (Astrea); b) Memorie: Bran- 
time (m. 1614), D'Aubigné (m. 1630), Su2ly (m. 1641), 
Du Plessis-Mornay (m. 1623); c) Lestere: Ba/zac 
{m. 1654), Voiture (m. 1648); d) Teologia e Filo- 
sofia: Calvin (m. 1564), La Ramée{Ramo; m, 1572; an- 
tiscolastico), Montaigne (m. 1592 ; Essais); Charron 
{m. 1603), Giovanni Bodin (m, 1696); fondatore della 
Politica scientifica; — 4.° Periodo, Dal 1643 al 1715. 

il secolo di Luligi XIV e della Classica francese; la 
letterat. è affatto formale e convenzionale ; suprema 
regola: politura e correttezza : legge estetica fonda- 
mentale pe' poeti : lo studio della Corte: — «) Dramma: 
a) Tragedia: CorNEILLE (V.), Racine (V.), Antonio 
de La Tosse (m. 1708); è} Commedia: MoLIÈRE (V.), 
BouRSAULT (V.); Gianfrancesco Regnard, di Parigi 
{1655-709; Le Joeur); Legranà (m. 1728; Le Roi de 
Cocagne), Dufresny (m. 1724), Dancourt (1725; Mari 
retrouvé , Galant jardinier }; c) Opera: Filippo 
Quinault, di Parigi (1635-88; Cadmus, Ariadne); — ) 
Lirica ed Epica: a} Didattica e Satira: BotLEau- 
DESPRÉAUX (V.), Chaulieu {m. 1720); bd) Lirica: 
Giambattista Rousseau, di Parigi (1670-741; m. a Ge- 
nette presso Brusselle); Giovanni Regnauld de Se- 
grais, di Caen (1624-701; m. a Parigi); Antonietia 
Deshoulières (m. 1694), Chapelle (m. 1686), Ales- 
sandro Lainez, di Chimay in Hainaut (1650-710; m. 
a Parigi); Carlo Augusto marchese de La Fare, 
di Valgorge (Ardèche) (1644-712); c) Epica: La- 
FONTAINE (V.), CHAPELAIN (V.), ScupÉrY {V.); P. Le- 
moyne, di Chaumont-en-Bassigny (1602-72 ; m. a Pa- 
rigi); d) Romanzo: Calprenide (m. 1633), Madda- 
lena de Scupérr (V.); Maria Maddalena Pioche-de- 
Lavergne contessa de Lafayette, di Parigi (1634-93; 
Histoîre de Henriette d' Angleterre); Roger de Bussy 
{m. 1693); Paolo Scarron {m. 1660); PERRAULT (V.), 
Contessa d' Aulnoy {m. 1705); — y) Prosa: a) De- 
scrizioni: LaBruYÈRE (V.); b) Lettere: SéÉviané 
(V.), Babet (amante di Boursault); c) Filosofia e Mo- 
rale: DescARTES (V.), MALEBRANCHE (V.}, PascaL (V.), 
La RocHEroucaULD (V.), FéNELON (V.), BarLE (V.), 
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l'onTENELLE (V.)j Antonio Houdart de Lamotte, di 
Parigi (1672-71) ; d) Storia: Francesco Eudo de Mé- 
geray, di Falaise (1610-83 ; m. a Parigi; segret. per- 
petuo dell'Accademia; Histoire de France); Carlo Roi- 
lin, di Parigi (1661-741; Mistoîre ancienne); FLEURY 
(V.); Renato Aubert, abate di Vertot, di Bennetot 
(1655-7335); e) Eloquenza sacra: BourpaLone (Vi.ì, 
BossueT (V.), FLÉcHIER (V.); Giambattista Massillon, 
di Hyères, vescovo di Clermont (1563-742}; f) Eio- 
quenza accademica: Fontenelle (Etoges); — 5.° Pe- 


riodo, Dal 1715 al 1789. È il secolo Filosofico: in Fi- | 


losofia, sensualismo; in Morale, egoismo; nella vita 
pubblica, malcontento ; nella letterat., scetticismo. 
Assumono estrema importanza i Salons ; — a} Filo- 
sofia: Condillac, Voltaire, gli Enciclopedisii; Gian- 
giacomo Rousseau, Montesquieu; — 8) Economia 
olitica: Du Quesnay, Turgot; — 7) Storia: a) po- 
itica: Voltaire, Raynal, Condorcet, Mably, de Bros- 
ses, Barthélemy, Duclos; b) letteraria: La Harpe, 
Marmontel ; c) naturale: Buffon; — d} Eloquenza : 
d'Aguessau, Thomas, Senez, Guibert; — e) Dramma: 
a) Tragedia: Voltaire, De Crébillon, Ducis; — 
b) Dramma borghese : La Chaussée (Le Préjugé à 
la mode, Mélanide}, Voltaire (Enfant prodigue), Di- 
derot (Fils naturei, Père de famille); c) Comme- 
dia: Destouches, Marivaux, Al. Piron (Metromanie); 
Carlo Collé; Beaumarchais , Fabre d°' Eglantine ; 
d) Opera: Favart, Sedaine, Marmontel ( Zemire 
et Azor}, Rousseau (Devin du village); e) Vaude 
ville: Panard; — s) Romanzo: a) morale: Lesage (Gil 
Blas) ; b) filosofico: Voltaire (Candide, ece.); Dide- 
rot (Jacques le fataliste; c) sentimentale: Rousseau 
(Julie); Bern. de Saint-Pierre; d) storico: Marmon- 
tel, Florian (m. 1794): — «) Lirica: Lebrun-Pindare 
m. 1807; Odi}, Voltaire (Epigrammi), Colardeau 
m. 1776), Piron; — S) Epica: Voltaire (Henriade, Pu- 
celle), Parny (m. 1814; Guerre des Dieux), Gresset 
(m. 1777; Vert-vert); — t) Idillio: Léonard (m. 1793), 
Berquin (m. 1791); — x) Favola: Florian (m. 1794), 
Derat (m. 1780); — )) Didascalica : L. Racine (m. 1763; 
La Réligion), Voltaire {Loi naturelle), Waielet (m. 
1786), Bernis (m. 1791), Saint- Lambert (m. 1803); Sai- 
son); Delille; — 6.° Periodo, Dal 1789: — a) Neo-clas- 
sicismo: a) Lirica: Rouget de Lisle ({m. 1836); Chéne- 
dollé (m. 1833), Adel. Dufresnoy (m. 1825), Desaugiers 
{m. 1827); a) Dramma: nella Tragedia: De Chénier (m. 
1811), Arnauli (m. 1834), De Jouy (m. 1846), Baour-Lor- 
miani (m. 1854); nella Commedia: Collin d'Harleville 
(m. 1806), Andrieux (m. 1833), Picard (m. 1828). Du- 
val (m. 1842), Etienne (m. 1845), Lemercier (m. 1840); 
b) Epica: Grandmaison (m. 1834); c) Romanzo: 
oniessa di Genlis (m. 1830), Sofia Cottin (m. 1807), 
Flahault-Souza {m. 1836); d) Didattica : Esmenard 
(m. 1811), de pougens (m. 1833), Legouvé (m. 1312), 
Millevoye (m. 1816) ; — 8) Romanticismo : a) Chateau- 
briand (m. 1848; Atala, René); Madame de Staél {m. 
1817; Corinne); Andrea Chénier {m. ì794) ; Courier 
de Méré (m.1825), Vodier (m. 1844), De Béranger (m. 
1857), Lamartine (m. 1869), Vittor Hugo {m. 1884), De 
Vigny (m. 1863), Giorgio Sand (m. 1876); b) Dramma: 
Delavigne {m. 1843), Soulié (m. 1847), Alessandro Du- 
mas-padre (m. 1870), Vitet (m. 1873). Aféerimée(m. 1870), 
Scribe (1861), Ponsarà (m. 1867), Augier (m. 1889). 
Barrière (m. 1877), Feuillet (m. 1890), Alessandro Du- 
mas-figlio (m. 1895), Sardou, Labiche (m. 1888); c) Li- 
rica : De Musset (1857), Deschamps (m. 1869), Brizeux 
(m. 1858), Jasmin (m. !864), Le conte de Lisle, Cop- 
pée, Sully-Prudhomme; d} Epica: Barthélemy (m. 1867), 
Méry (m. 1866); e) Didattica: Barbier (m. 1882), Qui- 
nei (m. 1875); f) Romanzo: Lacroix (1844), Balzac 
(m. 1850), Sus {m. 1857), Dumas-padre e figlio, About 
(m. 1885), Flaubert (m. 1880), Chatrian (m. 1390), Erk- 
mann (m. 1899), Daudet (m. 1897), Zola (m. 1903), De 
Goncourt Edmondo (m. 1896), De Goncourt Giulio 
(m. 1870), Ohnet; — y) Prosa : a) Storia : Guizot (m. 
1874), Sismondi tm. 1842), Michelet (m. 1874), Mignei 
(m. 1884), T'hiers {m. 1877), Blanc (m. 1882), Capefi- 
gue (m. 1872); Augusio Thierry {m. 1856), Amedeo 
Thierry (m. 1873), Fauriel (m. 1844). Barante (m. 
1866), Vignon (m. 1841), Segur (m. 1873), De Tocque- 
ville (m. 1859), Martin (m. 1583), Lanfrey (m. 1877), 
Renan {m. 1892), Taine (m. 1874 ?); 6) Storia della 
letterat.: Villemain (m. 1870), Saint-Mare Girardin 
(m. 1873), CQhasles (m. 1873), Sainte-Beuve (m. 1869), 
Planche (m. 1857), Demogeot (m. 1891). Nisard {m. 1888), 
Loménie (m. 1878), Godefroy; c) Filosofia, Teologia, 
Economia politica ed altre scienze: Cabanis (m. 1808), 
Volney {m. 1820), De Bonald (m. 1840), De Maistre (m. 
1821), De Lamennais (m. 1851), Royer-Collard (m. 
1845), Villers (m. 1815), Constant (m. 1830), Jouffroy 
{m. 1842), Cousin (m. 1867), Fourier (m. 1837), Prou- 
dhon (m. 1865), Comte (m. 1857), Littré (m. 1881), 
Giulio Simon (m. 1896), Renan , Cuvier (m. 1832), 
Arago {m. 1853), Bastiai (m. 1850), Blanqui (m. 1354), 
Poncelet (m. 1867), Chasles (m. 1880), Mermite (m. 
1901), Vivien de Saini-Martin (m. 1897: : d} Oratori: 
della Rivoluzione : Mirabeau, Sieyès, Cazalès, Ver- 
gniaud, Danton, Saint-Just , ecc. ; della Restaura- 
zione: Royer-Cotlarà, De Bonala, Castelbaiac, Con- 
stant, ecc. ; della Monarchia di Luglio: Guizot, Ber- 
ryer, Thiers, Barrot, Garnier-Pagès, Vittor Hgo,ecc; 
della 3.* Repubblica : Gambetta (politica), Dupin e Fa- 
vre (del fòro) ; — Presentem., la Francia è la nazione 
che ha la più abbondante produz. letteraria, ed i ro- 
manzi, i drammi e le comedie si diffondono ovunque: 
Anche la stampa periodica è potentiss. Rappresen- 
tanti degli ultimi indirizzi letterari : Ferdinando Bru- 
netière, dirett. della Revue des Deux Mondes, che 
con i suoì scritti e le sue conferenze fa la critica alla 
filosofia positivaed alla scienza; ed i romanzieri: Paolo 
Bourget, Marcello Prevost, Anatolio France, Pietro 
Loti, Eduardo Rod, Maurizio Barrès, ecc. Fra i cri- 
tici e scrittori in genere, notevoli: E. Faguet, Ga- 
stone Deschamps, Gastone Paris, ecc. Nella Lirica, la 
cosiddetta scuola Panrassiana 0 Decadente è quasi 
scomparsa , essendo morti i suoi migliori campioni : 
Verlaine, Mallarmé, ecc. La poesia provenziale ec- 
celle col Mistral, Ora si ha una scuola Sentimentale 
eclettica, rappresentata specialmente da Francesco 
Coppé. Fra i geniali poeti viventi possiamo an- 
che noverare: Enrico de Rennier, F. Viélé Griffin, 
Giovanni Romean, ed il belga Maurizio Maeerttink 
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che fece diventar moda il Simbolismo più raffinato e 
sdolcinato, Come il Simbolismo, anche il Misticismo 
è un importaz. Nordica. Fra {1 dramaturghi notevoli: 
F., de Curel, I. Le Maitre (che è pure valente critico 
e giornelista), E. Rostand, ecc. Quest'ultimo, capo dei 
Neoromanticismo, riportava un successo enorme, su 
tutti i teatri del mondo, con Cyrano de Bergerac, cvi 
faceva seguire L' Aiglon {Napoleone il Piccolo), ecc. 
Il Neocattolicismo è rappresentato da H. X. Huyn- 
nans, ecc, — lingua. V, a capo dell'articolo. — mu- 
sica. Arte ch'’ebbe i primi principî ne’ Canti Druidici. 
La Musica Romana fu introdotta in Francia da Coldo- 
veo ; il Canto Gregoriano, da Gregorio di Tours, e 
progredì poi quando molti Francesi furono addetti 
alla cappella Pontificia in dati Lino Per molto tempo, 
in Francia, fu sconosciuto il dramma musicale che 
cominciò ad abbozzarsi a Parigi in qualche ballet co- 
migque che era un misto di musica, di recita e di 
danza, a imitaz. del balletto italiano. Fuil Lulli che, 
andato da Firenze a Parigi, poneva le fondamenta 
del Dramma musicale in Francia. La sua musica 
però, sebbene considerata, per lungo tempo, come il 
tipo della /°., non era che musica italiana dell’ ant. 
stile. Solo nel 1672, veniva costituita a Parigi, per il 
genio e le cure del Pirelli , un’ Opera nazionale, 80 
anni dopo che l' Italia godeva di quelio spettacolo. 
Ma, poi, la Francia fu tarda nei progressi dell’ arte 
musicale rimasta sempre sotto l’ influenza dello stile 
del Lulli fino a circa la metà del sec. XVIII, quando 
il Rameau diede incominciam. alla riforma dramma- 
tica la quale arrivò veram. per mezzo dell'Opera co- 
mica che preparò l'Opera seria, e toccò al Giuck {in- 
torno al 1744) d’interpretare l'istinto nazion. dei Fran- 
cesì e di appagarlo coi suoi drammi (Ifigenia; Alce- 
ste; Armida ; Didone ; Edipo), a cui seguirono con 
nuove trasformaz. i drammi del Aféhu/, del Cherubini, 
dello Spontini, del Rossini. Quanto all'Opera buffa, 
si deve all'italiano Duri la gloria i averla natura- 
lizzata in Francia; la perfezionava il Grétry con al- 
tri, e ne ingrandivano la forma e le proporz. il Le- 
sueur, il Cheri.bini, lo Hérold, ecc. Educato il gusto 
della musica coi buoni esemplari dell'arte, si sentì 
anche in Francia il bisogno di'educarlo con le regole 
dell’ insegnam. : e così, nel 1795, veniva fondato il 
celebre Conservatorio di Parigi che produsse una 
grande quantità di cantanti, strumentisti ed armoni- 
sti, quasi tutti segnalati nell'arte. Nel sec, XIX do- 
minarono il Mayerbdeer, lo Halévy, l’Auber, da cui 
derivarono il Gounod, il Thomas, il Maillart e l'Of- 
fenbach , dopo i quali la musica F. ha continuato 
splendidam. ad atfermarsi col Berlioz, col Bizet, col 
David, col Saint Saèns, col Mussenet , ecc.; ed ulti- 
mam., col giovaniss. Gabriele Dupont che vinceva, 
con l’opera La Cabrera, il 1.° premio internaz. nel 
concorso Sonzogno. — pittura. Nel medio evo, mi- 
nialura sui manoscritii: questa fu l’occupaz. prin- 
cipale dei pittori Francesi; e tale arte fu, nel sec. XV, 
trattata con grande perfez. da Giovanni Fouquet; la 
pitt. dei quadri ed a fresco si sviluppava nel se- 
colo XVIII, distinguendovisi il Poussin e Claudio Lor- 
rain, paesisti; il Freminet,il Blanchard, il Lesueur, 
pittori di storia; il Lebrun ed ii Mignard, ornamen- 
tisti; ai quali degnam. fecero sèguito, nel sec. XVIII, 
i fratelli Vanloo, lo Watteau, lo Chardin, Giuseppe 
Vernet, il Greuse. Alia fine del predetto secolo, il 
David fondava la così detta Scuola Classica nella 
quale primeggiarono il Gros, il Guérin, il Gérard, 
l'Ingres, il Flandrin, il Prud’hon. Verso il 1830, 
s'iniziava la Scuola Romantica che brillò con lo Schef- 
fer, col Delacroix, col Delaroche, mentre si distin- 
guevano anche i pittori: Robert, Isabey, Johannot, 
Vernet, Dupré. Da ultimo, col Meissonnier, il Gé- 
rome, Giulio Breton, il Brion, il Courbet, il Millet, 
il Daubigny, Emilio Breton, Rosa Bonheur, ecc., sor- 
geva la così detta Nuova scuola dei Realisti, nella 
quale taluni pittori prevedevano uno speciale indi- 
rizzo, e vennero chiamati Impressionisti. Il Simboli- 
smo ebbe, successivam. all’Impressionismo, o simul- 
taneam., i suoi fedeli. Presentem., è l'anarchia, ma 
un’anarchia feconda da cui molto probabilm. sortirà 
una Rinascenzavitale. — Repubblica. Da distinguersi: 
— Prima Rep., Dal 21 sett. 1792 al 18 maggio 1804. Il 
21 genn. 1793, decollaz. del re Luigi XVI; poi, ro- 
vina de' Girondini ed inauguraz. del governo del 
Terrore (Terrorismo, Terroristi); il 9 marzo dello 
stesso anno, istituz, del Tribunale rivoluzionario 
che manda a migliaja le vittime alla ghigliottina; il 
6 apr. successivo, Comitato di Salute pubblica; il 
6 ott. seguente, Calendario repubblicano, aboliz. del 
Cristianesimo, culto della Ragione: frattanto, gli 
eserciti della Rivoluzione erano vittoriosi sotto il 
Dumouriez (6 nov. 1782, Jemappes) e il Custine (0c- 
cupaz. di Treviri, Magonza e Francoforte). Avviene 
la 1.* Coalizione (Austria e Prussia, a cui accedevano 
poi Sardegna e Spagna); i Francesi riportavano vit- 
toria a Fleurus (26 giugno 1791); il 5 apr. 1795, pace 
con la Prussia; il 22 luglio, pace con la Spagna, a 
Basilea, Il Robespierre manda alla ghigliottina gli 
Hébertisti (13 marzo 1791) ed i Dantonisti (5 apr. dello 
stesso anno), ed egli stesso vi viene poi mandato 
(25 luglio successivo). Segue la Reazione. Il 26 ott. 
1795, ha fine la Convenzione; dal 28 ott. seguente, 
governo del Direttorio, di 5 membri; il Consiglio de- 
gli Anziani ed il Consiglio dei Cinquecento hanno il 
potere Legislativo. Nel 1796, il generale Buonaparte 
scende in Italia ; il 17 ott. 1797, Pace di Campofor- 
mio, per cui la Francia ottiene il Belgio e la sin. sponda 
del Reno; nel 1798, lo stesso Generale va in Egitto, 
e si produce la 2,8 Coalizione; il 1,° ed il 2 agosto 
1798, i Francesi s'impadroniscono di Abukir; il 9 ott. 
1799, il Buonaparte ritorna e, unendosi col Sieyès, 
rovescia con la forza (18 Brumajo [9 nov. 1799]) il 
governo Direttoriale ; il 27 dic. successivo, viene pro- 
clamata la nuova Costituzione col Buonaparte come 
1.° console {periodo del Consolato, dal 27 dic. 1799 al 
18 apr. 1804). Seguono le vittorie di Marengo (14 giu- 
gno 1800) e di Hohenliden (3 dic. 1800), a cui tengono 
dietro la Pace di Luneville È febbr. 1801) e la Pace 
di Amiens (27 marzo 1802), Il 15 agosto 1801, si ri- 
stabilisce in Francia, col Concordato, la religione 
Cattolica : il 26 apr. 1802, amnistia generale agli emi- 
grati; il 2 agosto successivo, il Buonaparte console @ 
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vita; Elba, Parma e Piemonte sono annessi alla Fran- 
cia. Il 18 maggio 1804, il Buonaparte è proclamato 
imperatore col nome di Napoleone I; — Seconda rep., 
l)al 4 maggio 1848 al 17 nov. 1852. Veniva proclamata 
dall'assemblea nazion. Costituente, dopo la Rivolu- 
zione di Febbrajo, a Parigi (21-24 febbr. 1848), con 
una Commissione esecutiva di 5 membri (Arago, Gar- 
nier-Pagès, Marie, Lamartine, Ledru-Rollin}. Dal 
23 al 26 giugno 1848, sollevaz. de’ Radicali, repressa 
dal Cavaignace ; il 10 dic. dello stesso anno, il prin- 
cipe Luigi Napoleone Buonaparte vien eletto presi- 
dente. Questi, nell'apr. 1849, ordina la spediz. del ge- 
nerale Oudinot contro la rep. Romana; il 2 dic. 1351 
fa il Colpodi Stato contro l'assemblea Nazionale ; viene 
eletto presidente per 10 anni, e poi (7 nov. 1852), per 
senato-consulto, e poi ancora (22 nov. successivo), 
per plebiscito, viene assunto imperatore col nome di 
Napoleone III; — Terza rep., Proclamata, a Parigi, 
il 4 sett. 1870 n FRANCESE impero 0 FRANCIA), — 
restaurazione. Il governo de’ Borboni in Francia, 
dopo la caduta del 1.° Impero. Furon 2 restaur., sepa- 
rate dal periodo de’ Certo giorni: — a) 1.*, dal 3 mag- 
gio 1814 al 19 marzo 1815; 5) dal 9 luglio 1816 al 
30 stesso mose 1830. Si ebbe il governo reazion. di 
Luigi XVIII e, dal 16 sett. 1824, di suo fratello 
Carlo X ; nel 1828, fine del reazion. ministero Vil/è/e ; 
nel 1829 si ha il ministero Martignar, moderato ; dal 
18 nov. 1829, ministero Polignae ; il 5 luglio 1830, con- 
quista di Algeri ; 11 26 stesso mese, 5 I. Ordinanze 
che sospendono la libertà della stampa periodica, im- 
pongono un nuovo modo di elez, e sciolgona la Ca- 
méra non ancora riunita; dal 27 al 29 stesso mese, 
Rivoluzione. di Luglio: il duca Luigi Filippo d' Or- 
léans diventa luogotenente-generale del Regno (30 lu- 
glio), e poi (9 agosto), re de' Francesi (Dinastia di 
ano, — rivoluzione. Moto imponente e sanguinoso 
che ebbe principio il 17 giugno 1789, quando il 2.° 
Stato, sopra proposta del Sieyès, si dichiarava « unica 
vera assemblea Nazionale » i cui membri poi (22 giu- 
gno successivo) si proclamavano inviolabili. Il 14 lu- 
glio stesso anno, assalto alia Bastiglia; il seguente 
4 agosto, aboliz. de’ privilegi feudali; poi, divisione 
del Paese in 83 compartim.; confisca de’ beni eccle- 
siastici e creaz. degli assegnati. Il 20 luglio 1791, in- 
felice tentativo di fuga del re Luigi XIV; il 3 sett. 
stesso anno, Costituzione giurata dal Re, comprésovi 
il riconoscimento dei Diritti dell’uomo ; ìl 1.° ott. se- 
guente, 1.° seduta dell’ assemblea Legislativa; il 
20 apr. 1792, dichiaraz. di guerra all'Austria; il 10 ago- 
sto successivo, il Re, con la sua famiglia, si rifugia 
nell’Assembiea che lo dichiara sospeso e convoca una 
Convenzione nazion, la quale tiene la sua 1.° seduta 
il 1.° sett. 1792. Dal 2 al 4 stesso mese, massacro dei 
Moderati;il 21 successivo, proclamaz. della rep. FRAN- 
cise (V. qui sopra). — scultura. Arte indipendente, 
soltanto nel sec. XVI, Ebbe allora 2 scuole: quella sulla 
Léira, illustrata da Michele Colombe e da Giovanni 
Fuste de Tours; e quella di Parigi, col Bontemps, il 
Goujon, il Pilon. Sotto Luigi XIV seguì il gusto Ro- 
cocò ; nell'epoca Napoleonica prese indirizzo accade- 
mico o classico. Successivam, (auspici il Pradier e 
Davide d'Angers), cercò di unire il Romantico col- 
l'Antico. Fra gli scultori moderni, eccellenti: lo Chap, 
il Carrier-Belleuse, il Guillaume, il Rude, lo Schoe- 
newerk, il Moreau, il Mercié, il Noèl, il Dubois, il 
Falguière, il Perraud, il Rodin, ecc, — teatro. Arte 
(Thégire francais) che ebbe origine nel 1860, per la 
fusione del teatro dell’Hétel de Bourgogne e del tea- 
tro du Marais. Fra i cantanti celebri, ricorderemo : il 
Garrat, il Nourrit, il Duprez, il Roges, il Maurel; 
fra le cantanti* la Maillard, ia Dorus- Gras, la Stolz, 
Fra i comedianti : il Lekaîn, il Molé, il Baptiste, 
il Talma, il Monrose, il Coquelin ; fra le comedianti: 
la Clairon, la Lecouvreur, la Georges, la Mars, la 
Rachel. la Déjazet, la Bernhardt. 

* PRANCESEGGIARE. Usare, parlando o scrivendo, 
parole o costrutti francesi; tenere agli usi francesi. 

FRANCESI. — Popolo della famigiia Komana, con 
più che 44 milioni d’'individui, di cui più che 3$ mi- 
ioni sono cittadini della rep. Francese {e di questi, 
circa 420 mila vivono all'Estero, cioè, approssimati- 
vam., 60 mila nel Belgio, 54 mila nella Svizzera, 
28 mila nella Grambretagna ed Irlanda, 18 mila in 
Lpagna, 12 mila in Italia, 132 mila nell’ America del 
N., 64 mila nell’Argentina, 17 mila in Egitto, ecc.); 
più che 2/, milioni sono cittadini belgi ( ValZoni), 
1.320.000 sono coloni Britannici nell'America del N. 
(Canadesi), 610 mila sono cittadini Svizzeri, 292 mila 
cittadini Tedeschi (Alsazia-Lorena), 152 mila sono cit- 
tadini Italiani (Piemonte occid.), 90 mila sono citta- 
dini Britannici (is. Normanne); — I F. chiamano sè 
stessi la grande Nation, edi nomi patria, onore, glo- 
ria hanrio nel loro cuore e nel loro spirito un potere 
straordin. ; specialm. la potenza e la gloria militare 
sono ciò che più li seducono. Ma anche nelle arti della 
pace sono veram. una grande Nation, ed hanno spe- 
cialm. il dono di popolarizzare ed applicare la scienza. 
Hanno, inoltre, l'indole più amabile e felice, caraite- 
rizzata da una smagliante leggerezza, da una squisita 
finezza e spigliatezza e dalla più estrema galanterie. 
Loro virtù speciale è pure ciò ch'essi chiamano savoir 
faire e savoir vivre. L'ingegno dei F. è più brillanto 
che profondo; il Joro sangue si manifesta impetuosam. 
così nell’ amore come nell’ odio, così in pace che in 
guerra, In sostanza, è un gentil popoio Latino ai quale 
bene s'adatta il giusto giudizio fraterno ed ammonitore 
del nostro Massimo d'Azeglio : « Perchè sono estem- 
poranei ed infrenabili, malgrado tutte le risorse della 
menta, della finanza, delta politica, non sempre riescono 
ad essere la 1.3 grande Nazione del Mondo, » — Isole 
iingi. French Isiands). Nell’arcip. di Bismarck (Mela- 
nesia); kmq. 770. Principali : Merite, forestier, cec. — 
(Re dei). V. FrawncEsE restaurazione. 

i FRANCESINO. Panetto di pasta salata, per tavole di 
usso. 

FRANCESISMO. Modo proprio delia lingua FRAN- 
cESE (V.), trasportata in un'altra, e più ‘spesso nel- 
l’Italiana. 

* FRANCESUME. Manicra, locuz. e consuetudini af- 
‘fettatam. imitate da' Francesi. 

FRANCEVILLE. Stazione importante nel Congo fran- 
cese (Africa). ol 
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FRANCHE. — antichità. Arnesi di guerra, di casa. 
d’ornam., di ferro o di bronzo, trovati in Francia ed 
in Germania, nelle tombe dell'età Merovingica.— città. 
Nell’Ungheria, quelle con amministraz. municipale in- 
dipendente. , 

FRANCHE-COMTE (ital. Franca Contea). Nella Francia 
dell’E., regione d'altip, e colline, costituenti il pendio, 
occid. del Giura svizzero. Fa un’ant. prov. storica 
(Contea libera di Borgogna), ora divisa ne’ compar- 
tim. di Doubs, Alta Saona a Giura; kmq. 15.502, 
ab. 899.500. Sotto i Romani fu la prov. Maxima Se- 
quanorum ; poi fu del regno di Borgogna, indi del 
regno Franco; dall'887, del Fogno della Borgogna trans- 
giuriana ; dal 1361 al 1477, del ducato di Borgogna; 
indi, di casa d'Asburgo e, per Filippo II, della linea 
Spagnola di questa ; dal 1678, francese; — Capol., 
Besanzone. 

* FRANCHEGGIARE, Render Franco (V.), sicuro (del 
nobile linguaggio). 

FRANCHESTA. Nella bassa latinità, lo stesso che 
FRANCHIGIA (V.). 

FRANCHETTI. — Augusto (1840-905). Storico e scrit- 
tore letterario n. a Firenze. — Giuseppe (1823-903). 
Amministratore e filantropo n. e m. a Mantova. Fu 
per 20 anni consecutivi presid. di quella camera di 
Commercio. Lasciava il suo patrimonio di 2 milioni 
di lire al Comune della sua città, per un costituendo 
Istituto pro Studenti della provincia. 

FRANCHEVILLE. V. FRANCAVILLA. 

* FRANCHEZZA. L’esser Franco (V.); speditezza, di- 
sinvoltura; libertà (in senso morale). 

FRANCHI. — (dall’ant. ted., Liberi). Nel sec. III del- 
lE. V., così chiamati i popoli Tedeschi sul medio e 
basso Reno, uniti fra loro in confederaz. Erano di- 
visi in F, Ripuari {sul medio Rono), ed in F. Salici 0 
Salii (sul basso Reno). Questi ultimi passarono in Gal- 
lia (V. qui sotto regno dei FrancHI), diedero a questo 
paese il loro nome, e vi perdettero la propria nazio- 
nalità. — In Oriente, così chiamati gli Europei. — 
Alessandro (1819-78). Cardinale e diplomatico n. a 
Roma, Fu segret. di Stato sotto Leone XIII. — Ausò- 
nio. V. Bowavino, — Carlo. Duedi tal nome: — a) (1698- 
769), Insigne giureconsulto n. ad Aquila; — è) (1812- 
85), Rinomato editore n. a Como. Vi fondava, nel 
1843, una reputatiss. Casa libraria. — Giuseppe (1730- 
806). Scultore valentiss. n. a Carrara e m. a Milano. 
Fu prof. di disegno e scoltura all’accad. di Belle arti 
in Milano. Le sue opere principali trovansi in questa 
città. Era amiciss, del Parini. Scolpì, e fece eseguire 
dagli allievi, le Deità della sala da ballo del palazzo 
leale, le due Sirene di piazza Fontana, il Mausoleo 
del conte Firmian nella chiesa di S. Bartolomeo, — 
(Monte dei}. V. Eròpro. — Muratori. V. FraMmMasso- 
nERfA. — {Regno dei). Fondato, nel 486. da C/odoveo. 
Fu prima sotto la dinastia dei Merovingi; dopo la 
morte di Ciodoveo (511), fu spesso diviso: Austràsia, 
all'E.; Nèustria, all'O. Ingrandito per la sottomiss. 
de' Burgundi, de' Turingi e, più tardi, de’ Bavari, fu 
di nuovo unito (308-561) sotto Clotàrio I, e poi (613) 
sotto Clotàrio II. Accanto ai re s' inalzarono, un po’ 
alfa volta, dal sec. VII, i Maggiordomi chs fondarono 
la potenza della casa de' Carolingi,la quale pervenne 
(752) al trono con Pipino il Piccolo (m. 768) il cui 
figliuolo Carlo Magno estese il Regno al N. sino al- 
l’Eider, al S. sino all'Ebro e sino all'Italia merid., ed 
l’ E. sino all' Elba, alla Saale, alla selva Boema, al 
Tibisco, alla Drava ed alla Sava, e gli procacciò (800) 
la dignità imperiale Romana. Cominciò a decadere 
sotto il figlio e successore di Carlo Magno, Ludovico 
il Pio (m. 840) i cui figliuoli (Lotàrio, Lodovico il Te- 
desco, Carlo il Calvo) si divisero fra loro il Regno 
stesso ( Verdun, 843). Venne riunito un'ultima volta 
($85-87) sotto Carlo il Grosso, ma si sfasciò subito; 
e dalle sue rovine sorsero i 3 regni di Francia, d'I- 
talia e di Germania. 

DERE Morfologicam., meglio che FRANCHÌ- 
GIE IV.). 

FRANCHÎGIA. — V. FrancHIGE. — Lo stesso che 
ESENZIONE, IMMUNITÀ, LisERTÀ (V.). — Fin da’ tempi 
più antichi, tenim, rurale 
obbligo di servitù. Ebbero F°. intere corporaz. e città, 
e vennero dette municipali, obbligandosi i sovrani a 
rispettarle. Da esse presero il nome varie terre esi- 
stenti tuttora, come: Villafranca, Castelfranco, ecc.; 
— Oggidì, l'uso delle Y. venne soltanto circoscritto 
ai così detti porti franchi (V. FRANCO ). — doganale. 
Esenz. dal pagamento di certi dazi di confine. — 
ferroviaria. In Italia, dal 1861, provvedim. per cui il 
il Governo concede ai Senatori ed ai Deputati passag- 
gio gratuito sulle ferrovie del Regno e sui piroscafi 
sussidiati dallo Stato, per recarsi nelle isole di Sar- 
degna e di Siciha e nella colonia Erftrea (di recente 
conquistata), La /. si applica anche a’ viaggi di spe- 
ciali commissioni, comitati, e sim., a membri delle as- 
sociaz. delia Stampa (in talune circostanze), ecc. — 
postale. Istituita, in Italia, nel 1851, per il carteggio 
dei cittadini coi Deputati e coi Senatori, per cose di 
pubblico interesse, o di particolare richiamo in favore 
de’ propri diritti: veniva abolita nel 1874, Oggi, le am- 
ministraz. e gli uffici pubblici godono della F. post. Essa 
è concessa pure al Re ed al Sommo Pontefice ; ha corso 
con esenzione di tassa anche il carteggio ufficiale delle 
Presidenze deli Senato e della Camera, la corrispon- 
denza ufficiale spedita dalle RR. Legazioni e dai RR. 
Consolati all'indirizzo dei ministeri degli Affari esteri 
e della Marina, impostata nel Regno o a bordo di pi- 
roscafi nazion., il carteggio ufficiale dei vari uffizi Go- 
vernativi e quello dei Sindaci fra loro e con le agen- 
zie delle Imposte e le commiss. per i Reclami in ma- 
teria di tasse sui fabbricati e sui redditi di ricchezza 
mobile, L’esenz. di tassa è subordinata alla condiz. 
che le varie specie di alveo suddetti abbiano un 
contrassegno che ne indichi la provenienza. 

FRANCHIGIE. —- V. FRAncHÎGIA. — costituzionali. 
Leggi che assicurano la libertà civile e politica. 

FRANCHINI Pietro (1768-8365) Letterato e matematico 
n. a Partigliano (fraz. di Borgo a Mozzano) pr. Lucca. 
Tra altro, scrisse Sciensa del Caicolo. 

FRANCHISIA. Nella bassa latimtà, lo stesso che 
Francuicia {V.). 

fFRANCHOMNE Augusto (1808-84). Compos:tore di mu 
sica e violoncellista n. a Lilla e m. a Pawigi, Fu prof 


osseduto da alcuno, senza 


al Conservatorio di questa città. Compose: Capricci; 
Notturni; ecc. 
FRANCI. Nome latino de' FrancuHI (V.). 
FRANCIA. — Nome latino del Paese dei Franchi. In 
origine , regione intorno a Parigi, diventata ducato 
sotto i Capetingi, e poi provincia col nome di Isle-de- 
France (Isola di Francia). — Regione che occupa l’an- 
golo occid, del tronco continentale dell'Europa e che 
comprende i bacini super. della Schelda , della Mosa 
e della Mosella, ed i bacini del Ròdano (eccettuato il 
Valese e l’angolo più occid. della Svizzera), della Ga- 
ronna , della Lòira e della Senna ; i quali 3'ultimi 
bacini restano separati da quello del Ròdano per mezzo 
delle Cevenne e della loro continuaz. sett. fino all’al- 
top. di Langres, mentre il bacino del Ròdano resta 
diviso da quello del Po (Italia) per mezzo della prin- 
cipale cresta delle A/pi occid. e delle Pennine. Il 
monte Dore DO: 1866) ed il Cantal (m. 1858) sono le 
2 maggiori elevaz. nella parte interna della F.; km. 
q. 527.006 (escluse le isole); km. 5200 di perim., cioè 
km. 2300 di conf. di terra (Spagna, Italia, Svizzera , 
Germania, Lussemburgo , Belgio); e km. 2900 di co- 
ste, cioè km. 500 di costa sui mare Mediterraneo, e: 
2400 sull’ aperto oc. Atlantico e sul Canale; — Stato 
repubblicano; kmq. 536.408 , ab. 39 milioni circa (im- 
pressionante la continua diminuz, delle nascite sulle - 
morti), La F. ha, divisi per nazionalità, circa 36 mi- 
lioni Francesi, 1.150.000 Brétoni, 550 mila Italiani, 
30 mila Spagnoli, 230 mila Fiamminghi, 220 mila 
Baschi, 80 mila Tedeschi. Sopra ab. 1000, si contano 
980 Cattolico-romani e 16 Prolestanti ; — Aspetto: Va- 
rio, ma in generale piuttosto piano a sett. e a po- 
nente, e ondulato e montuoso nelle altre parti. In- 
fatti, tutto il suolo di F si può dividere come segue: 
quasi il 209/, è occupato da montagne, il 259/, da al- 
tip., ed il 50°/, da fiumi, laghi e coste; — Monti: La- 
sciando fuorii Pirenei e le A/pi, che la Francia ha co- 
muni con la SPAGNA e con l’ITALIA (V.), la F. è attra- 
versata da una serie di montagne, da SO. a NE, nel se- 
guente ordine ‘1.° Le Corbières, che sistaccano dai Pi- 
renei al picco Carlitte e si dividono in occidentali e 
orientali; 2.° Le Cevenne, che separano in parte il ba- 
cino del Rodano da quelli della Loira e della Garonna, 
e il cui picco principale, detto Mezene, è alto m. 1754; 
3.° I monti della Costa d'Oro, che sono colline basse: 
e fertiliss., le quali uniscono le Cevenne sett. ali’ al- 
tipiano di Langres; 4.° I monti di Langres, che si 
levano al massimo a m. 502 e costituiscono, più che 
altro, un semplice rialto ; 5.° I monti Morvan, a S. 
del grande altip. di Langres e a O. dei monti della 
Costa d'Oro, con una altezza dai m. 500 ai 700; 6.° I 
monti Faucilles, che uniscono l’altip. di Langres ai 
Vosgi, ma non superano i m. 600 d'’ altezza ; 7.° I 
monti Giura, che formano il conf. con la Svizzera e 
il cui picco più elevato , detto Créte de la Neige, si 
inalza a m., 1723; 8.° I Vosgi, ai conf. con la Germa- 
nia e che s'inalzano col Ballon d’ Alsace a m. 1250 ; 
9.° Le Argonne, che si dividono in orientali (le quali 
separano il bacino della Mosa da quello della Mosella) 
e in occidentali (che dividono il bacino della Mosa da 
qnede della Senna), ed hanno tutte un’ altezza media 
i m. 400 ; 10.° Le Ardenne, che hanno un’ altezza 
massima di m. 600 e vanno dalle Argonne alle sor- 
genti della Mosa e della Schelda. Dopo di questa ca- 
tena, vengono le colline di Artois che terminano col 
capo Gris Nez sul passo di Calais, unendosi da una 
parte alle Cevenne mediante i monti della Margeride, 
e dall’altra continuano fino ai monti del Limosino, for- 
mando con questi ultimi la divis. del bacino della Lòira 
da quello della Garonna. Alle sorgenti della Sciaranta 
cominciano le colline dei Poitow, che vanno fino al mare 
per una lunghezza di km. 200. Nella Bretagna, esistono 
2 catene di colline, di cui la prima, detta di Arrèe, va 
da SO, a NE.; e l’altra, detta di Noîres, si dirige a NO.. 
Nel centro della F. si eleva la catena dell'Alvernia, 
col Puy de Sancy, che è il più alto monte che i Fran- 
cesi possiedano nel proprio continente, poichè si eleva 
a m, 1886, Una catena di monti percorre la Corsica 
da N. a $., facendo, dopo il golfo di S. Fiorenzo, un 
arco verso ponente. Quasi al sommo dell'arco sorgono 
i monti più alti, quali* il Cinto (m. 2700), ed il Ro- 
tondo (m. 2620) ; — Altipiani e Pianure : I principali 
altip.: quelli del Centro, della Bretagna , dollo As- 
denmne, della Linguadoca, dell'Alto Poitou e della Bor- 
gogna. Le pian. principali: i bacini della Senno, della 
Lòira, della Gironda, dell’ Adour, e in parto anche 
del Addano. Notiamo specialm., quell’ampio tratto di 
terreno deserto, coperto di èriche e intersecato da pa- 
ludi, che si stende al S. della Gironda, ed è cono- 
sciuto col nome di Landa di Bordò. Essa ha dato il 
nome a un povero dipartim. della FM, di SO. Altra 
pianura marittima è la Plaine , lunga zona di terra 
nella Vandea. Notiamo anche la Craw , vasta pia- 
nura ghiajosa, coperta di piante aromatiche , nel di- 
partim. dello Bocche dei Rodano, a E. di questo 
fiume . lunga km. 25. larga 18 e con una superf. di 
circa kmq. 200 La mitologia classica spiegava que- 
sta abbondanza di pietre, che doveva essere più tardi 
chiarita dalla geologia, imaginando che ivi Ercole fosse 
difeso dall'assalto dei Liguri con una quantità disassi 
fatti piovere scpra di questi da suo padre Giove, Altra 
specie di landa è il cosiddetto Boccage delia Bretagna 
e della Vandea; — Fiumi e Laghi: Da notarsi che la 
F.è molto ricca di acque correnti. Però, il bacino dei. 
Mediterraneo è relativamente più povero degli altri. In- 
fatti, l’unico fiume importante che ivi sbocchi è il Rò- 
DANO (V.). Gli altri fiumi che s'incontrano, proseguendo 
da E.aO.lungo la costa di questo mare, sono il Varo (Vi), 
l’Argels, l’Arc, lo HéÉRAULT, l'AupE, e il Ti (V.). 
I fiumi principali che sboccano nell’oc. Atlantico sono’ 
la GIRONDA {V.), che è formata dall’unione della Ga- 
ronna conla Dordogna; e la Lòrra (V.), che è il prin- 
cipale fiume proprio, nazionale della F. Gli altri fiumi, 
andando da S. a N., lungo la costiera di quel mare, 
sono. la Bripassoa (V.,, che forma il confine della 
F. con la Spagna: l'Apour (V.;, la CHARENTE, la Srè- 
vrE Niortaise, e la ViLarne {V.). ]l fiume principale 
che si versa nelta Manica è la SENNA (V.) che bagna 
Parigi. Gli altri, che sboccano su quella costa e che 
s' incontrano andando da 0. a E.. sono la RANCE, 
l' Orne, la Somma {[V)el Aa. La Mosa e la ScHEL- 
Da {(V )nasconoin Francia, vivono nel Beigio e muojono 
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in Olanda, dove si gettano nel mare del Nord, Ricor- 
diamo, infine, la MoseLLA (V.) che scorre nella parte 
or. della F ed è un affi. di sinistra del Reno (V.). La 
F. è un paese poveriss. di laghi. Se si tolga quello 
di Ginevra, che appartiene in piccola parte alla F. 
laddove esso bagna la Savoja, non vi è altro lago 
veram. notevole. Ricordiamo soltanto il Pavin , che 
è un antico cratére dell'Alvernia nel centro della F.; 
il Bourget e quello di Annecy nella Savoja; il lago 
Bleu nei Pirenei; e molti stagni e laghetti sparsi do- 
vunque, ma soprattutto nel Forez, nel paese dei Dom- 
bes e nella landa di Bordò ;3 — Coste ed Isole: Da no- 
tarsi che le coste delia F. hanno uno sviluppo com- 
plessivo di km. 2700, di cui 2085 sull’AWantico, dalla 
frontiera Belga alla Bidassoa , e 625 sopra il mare 
Mediterraneo. Quelle della Màrica, da Dunkerque 
alla foce della Somma, sono basse e orlate di dune mo- 
bili di sabbia. Seguono quelle della Normandia, cal- 
cari ed altiss., dette falaises, le quali, battute e sca- 
vate continuam. dalle onde, ogni tratto rovinano ed in- 
dietreggiano, formando delle scogliere, Ce ne porge un 
esempio il faro del capo della Ilève, a E. di Le Hàvre, 
che venne collocato, la 1.* volta, nel 1361 per ordine 
di Carlo V e che ogni certo periodo di tempo cade in 
rovina e deve essere costruito più indietro. La penis. 
di Cotentin, appartenente alla Normandia, si proluaga 
nel canale della Manica fino al capo della Hogue. Le 
coste della penis. di Breiagna, che vanno dal golfo 
di Saint-Malo alla foce della Lòira, sono alte, diru- 
pata é frastagliatiss. Il capo S. Matteo, con cui ter- 
‘- minano a NO., è la punta più occidentale della F. Sono 
notevoli la penis. minore di Quiberon e la laguna di 
Morbihan pr. Vannes, e muli la grotta di Crozon, 
la caverna di Chiarivari, l'abisso Enfer e le rocce di 
Pemmarch. Seguono le coste dell’ Atlantico, le quali 
hanno un aspetto diverso, a seconda delle situaz. 
Dalia foce della Lòira a quella della Gironda , sono 
basse e orlate da stagni, È notevole quel terreno mal- 
sano d’allivione, protetto da dighe, situato lungo le 
coste della Vandea, e che è detto il Marais. Poi, dalla 
foce della Lòira a quella dell’ Adour, le coste si pre- 
schtano ancora più basse, ma orlate da dune mobili 
di sabbia che il vento vi accumula e vi trasporta nel- 
l'interno. Si calcola che 1° Oceano getti , nel litorale 
della Landa di Guascogna, me, da 5 a 6 milioni di 
sabbia all'anno; la quale, spinta dal vento. forma col. 
line e talvolta vere montagne di sabbia. Una di esse, 
quella di Lascours , si eleva fino a m. 89 d' altezza. 
Quivi, i IDEE: di Zestan e di Lelon furono inghiot- 
titi interam. dalle dune. Nella 2.% motà del sec. XIX 
si cominciò a porre un argine all'avanzarsi spaven- 
toso di quelle sabbie nell'interno delle terre, con im- 
ponenti piantagioni di pini. La costa delle Lande è 
interrotta dalla laguna d’Arcachon, che è una specie 
di baja triangolare formata dalla costa or. del golfo 
di Guascogna e che non fu dapprima che il più impor- 
tante degli stagni fra la Gironda e l’ Adour. Ha una 
circonferenza di km. S5 e una superf, di kmq. 155. 
Dall'Adour al conf, Spagnuolo , le coste sono alte, di- 
rupate e portuose. Le coste del Mediterraneo presen- 
tano una doppia curva che a O. della foce del Rodano 
è concava, bassa, paludosa e quasi priva di porti; e 
a E. di quella foce, convessa, alta e portuosa, sino al 
conf. Italiano, 11 golfo del Leone, che s’interna nella 
parte concava della costa, è tristam. celebre per le 
sue tempeste. Sulle coste della Corsica , che hanno 
uno sviluppo di km, 560, emerge il golfo di S. Fio- 
renzo, uno dei più belli, ampî e sicuri dell’ isola, con 
km. 140 di periferia, fra la punta della Mortella e 
quella delle Cannelle. Le altre isole del Mediterraneo 
sono le Hyères situate in faccia a Tolon, e l'isoletta 
Levins a O. di Antibo. Nell’ Atlantico si seguono da 
S. a N., lungo la costa, le is. di Oleron, Re, Yew, 
Noirmoutiers, Belle-Isle, Groix'e Quessant; — Natura 
delsuolo e Clima: fario il suolo , ma generalm. fer- 
tile : tale per natura, oppure ridotto tale per opera 
dell’ arte. Circa kmq. 55.000 sono costituiti di ler- 
reno infecondo ; ma il resto è tutto lerreno aralivo 
o altrim. produttivo. Il clima è assai vario per la 
estens. latitudinale del paese e per la vicinanza di 
mari diversi e di alte montagne. Aggiungasi a ciò che, 
mentre il paèse è aperto in qualche parte ai venti gla- 
ciali del N., del NE. e dell’ E. . è nello stesso tempo 
bagnato dal mare Mediterraneo , relativamente assai 
caldo, e a N. e NO, dall’Atlantico che è assai mite , 
specialm, perchè attraversato, alla latitudine della F., 
da un braccio della Corrente del Golfo: di più, il 
calorico latente del vapore acqueo, trasportato coi 
venti di ponente entro la F., rendendosi libero col 
condensarsi del vapore, inalza la temperat. delle re- 
gioni occidentali della F. La temperat. media annua 
è di 11° 5’. Secondo il celebre meteorologo Martins, 
si possono considerare in F. 5 climi : 1,° il Vogese o 
di NE., che comprende: un tratto non molto esteso 
di territorio nei bacini della Mosa e della Mosella: 
clima continentale, con una media annua di 90° 6' ; 
29 il Sequaniano , cioè del bacino della Senna o di 
NO. , compresa la Bretagna : clima‘ piuttosto marit- 
timo, con una media annua di 100 9° ; 3.° il Giron- 
dino o di SO., nel bacino della Loira e dell’ Adour: 
clima parte marittimo e parte continentale moderato, 
con inverni rigorosi ed estati calde ed una media an- 
nua di 1207’ ; 4.° il Rodaniano o di SE., nel bacino 
del Rodano e della Saona: clima continentale con 
una media annua di 119; 5.° il Mediterraneo o Pro- 
vensale , lungo il litorale francese ‘e nella Corsica : 
clima marittimo con inverni mitiss. ed estati assai 
calde, e una media annua di 14° 8', La quantità me- 
dia di pioggia che cade annualm. in F. si calcola a 
mm. 0,750. Varia, poi, a seconda delle varie zone cli- 
matiche.. Così, nella Vogese, ne cadono mm; 896; nella 
Sequaniana, 549 ; nella Girondina, 586 ; nella Roda- 
niana, 946; nella Mediterranea , 650. La regione più 
piovosa della F. è la Rodaniana il cuì paese , d’ al- 
tronde, senza tali piogge , talvolta diluviali; sarebbe 
inabitabile. Segue la penis. di Bretagna (specialm. il 
dipart. di Finistère) dove cadono mm. 0,92 d’acqua 
ogni anno. I venti che dominano in F. sono quelli di 
NE., di O., di SO. (libeccio) e di SE. Ma il più vio- 
lento è quello.di NO., 0 Mistra?, che soffia di prefe- 
renza sulle coste del Mediterraneo; — Flora : Per 1000 
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(che dinno, in media ,-Ul. 28 milioni di vino), 139. di 


prati e pascoli, 158 di boschi, e 154 di suolo impro-. 


duttivo. Rispetto alla produz. vegetale, la F. si può 
dividere in 5 zone di coltura: 1.° zona dell’ arancio, 
la più piccola di tutte, poichè non va che da Tolone 
a Villafranca ; 2.3 zona dell’olivo, da Olette, nei Pi- 
renei orientali , sino a Digne e Bargemont, seguendo 
una linea che passa per Carcassonne, Lodève, Alais e 
Nyon; 3.8 zona del mais, collimite settentrionale che 
va dalla foce della Gironda all’ estremità settentrio- 
nale dei Vogesi ; 4.* zona della vile, col limite setten- 
trionale che va da Guerande al N. della foce della 
Lòira fino al punto in cui ia Mosa tocca il confine di 
NE., e cioè a 49° 30’ di latitudine N., passando per Pa- 
rigi ; 5.* zona dei pascoli, dei peri e dei meli, al N. 
della preced. La coltura de' cereali occupa il 1.° posto, 
poichè si calcola che vi siano dedicati Ha. 15 milioni 
di terreno, e cioè un po’ meno di '/; di tutto il terreno 
arativo della F. La produz. complessiva annua oscilla 
fra i 200 e i 240 milioni di HI. all'anno, Viene 1.° il 
frumento il quale è coltivato sopra Ha. 7 milioni e più, 
e fornisce un prodotto annuo medio di HI. 118 milioni. 
Perciò, la F. è il 2.° paese del mondo. nella  produz. 
assoluta di questo cereale, venendo per importanza 
subito dopo gli St. Uniti. La produz. maggiore e mi- 
gliore è fornita dai dipartim. del: Nord e dell'Ovest, 
f'aumento del consumo del frumento in séèguito al- 
l’estendersi rapidiss. dell'uso del pan bianco, ha reso 
un po’ alla volta la produz. francese insufficiente ai 
bisogni del consumo nazionale; di guisa che l’impor- 
taz, dei grani esteri, soprattutto dagli St. Uniti e dalla 
Russia, è andata sempre aumentando, ed ora è giunta 
a più che QI. 7 milioni in media ognianno. Il 2.° posto 
è tenuto dall’avena la cui produz., pel cresciuto nu- 
mero di cavalli e del loro migliore sostentam., è salita 
a HI. 95 milioni all'anno. Segue la segale la cui col- 
tura però va sempre diminuendo a vantaggio del fru- 
mento, ma il cui prodotto complessivo, che va da 
Hi. 20 a 30 milioni all'anno, rimane stazionario a ca- 
gione dell’ aumento continuo del suo reddito propor- 
zionale, Il 4.° cereale è l'orzo la cui coltivaz. tende, 
come quella della segale, a restringersi, quantunque 
ne rimanga inalterato il prodotto complessivo, il quale 
oscilla fra HI]. 18 e 20 milioni. Seguono finalm. il grano 
saraceno (HI. 9 '/, milioni), il granoturco (RI. 10 mi- 
lioni) e il riso, il quale ultimo non è coltivato, si può 
dire, su larga scala che nella Camargue. La coltivaz. 
delle patate, riabilitata dal Parmentier alla metà del 
sec. XVIII, si è sparsa rapidam. in tutte le parti della 
F., ed ora occupa Ha. 1.400.000 di terreno e fornisce 
un reddito annuo di Ql. 27 milioni di tuberi, reddito 
che in Europa viene per importanza assoluta subito 
dopo quo della Germania. La F. ne faesportaz, Fra 
i funghi, meritano speciale menzione i tartufi, poichè 
se ne provoca artificialm, la produz. sopra larga scala, 
nei terreni calcarei e in mezzo ai boschi di querce 
del Périgord. I legumi sono coltivati sopra una su- 
perficie, che si suppone oscilli intorno a Ha, 500.000, 
e forniscono un prodotto di circa IIl. 3 milioni. La 
culture maraichère ha assunto una notevole impor- 
tanza nei dintorni delle città, per il consumo degli 
abitanti di queste: notiamo specialm. gli asparagi fa- 
mosi di Argenteuil. Prosperano altri ortaggi, comuni 
con l'Italia. Le piante fruttifere sono coltivate, in ge- 
nerale, con grandiss, cura, in frutteti che hanno servito 
da modello a tutta quanta l'Europa e dànno un immerso 
prodotto il quale , oltre a sodisfare ai bisogni gran- 
diss. del consumo locale, alimenta una esportaz. che 
va da Fr. 34 a 40 milioni all'anno. Emergono i meli 
che si coltivano soprattutto nel N., dove non alligna 
la vite, allo scopo di farne sidro; i peri, egualm. nel 
N.; i noci di Grenoble e di Marsiglia, e i susini di 
Provenza, Ma la principale pianta fruttifera della F. 
e quella che costituisce la sua precipua caratteristica 
vegetale, è la vite. Una volta, la F., per tale coltura, 
teneva il 1.° posto nel mondo. Ora non più, dopo che 
molti dei suoi vigneti vennero devastati dalla fillos- 
sera la quale ridusse il raccolto annuo medio del vino, 
da HI. 58, a 34 milioni. Da qualche anno, però, la vi- 
ticoltura ha cominciato a rifiorire, dopo che si trovò 
il modo di combattere vittoriosam. la fillossera col 
solfuro di carbonio , cun la inondaz. artificiale delle 
viti, e sopra tutto con la sostituz., alle viti nostrali 
europee, delle viti americane. I dipartim. più vitiferi 
sono l’Hérault e l’Aude (nella Linguadoca), la Scia- 
ranta infer. (nel Saintonge), la Gironda, i Pireneior. 
e il Gers (a O. delle Lande). Seguono poi, nel centro, 
la Borgogna e la Sciampagna. La produz. dell'uva 
nazionale è insufficiente ai bisogni dell’industria vi- 
nicola francese la quale fa una notevole importaz. di 
uva secca dalla Grecia, Le piante oleifere sono col- 
tivate sopra scala ristretta, e danno prodotti limitati. 
Il 1.° posto è tenuto dall'olivo che è coltivato sol- 
tanto in alcuni dipartimenti. rivieraschi del Medi- 
terraneo al S., ed in altri territ. del SE ; il 2.°, dalla 
colza che cresce di preferenza nel dipartim. del Nord; 
il 3,9, dai semi di canapa, di lino, di ravizzone, ecc. 
Le erbe ed i foraggi sono coltivati artificialm. e su 
larga scala nei prati stabili e a vicenda, che si calcola, 
forniscano un prodotto di Fr. 1520 milioni all’ anno. 
Essi crescono spontaneam. nei pascoli montuosi, i 
quali danno un prodotto annuo medio di Fr. 145 mi- 
lioni. Le erbe maggiorm..coltivate sono : il trifoglio e 
l'erba medica. La Y. fa una grande produz. ed espor- 
taz. di sementi da prato. Quanto alle pianie arboree, 
diremo che, una volta, tutto il paese era coperto da 
foreste dal Mediterraneo all'Oceano, e i terreni col- 
tivati vi si riducevano a radure, Oggi, la superf. bo- 
schiva. arriva a fatica a Ha. 8.402.000, vale a dire al 
16 90 all'incirca dell’area totale del paese. Anche in 
F. sì è- pensato da parecchio tempo, come in altri 
paesi d'Europa, ad arrestare il diboscam.e a promuo- 
vere il rimboschim. delle montagne. I 2; delle  fore- 


. ste francesi appartengono ai privati, 1/4 ai Comuni, 
e il resto allo Stato. Il prodotto è costituito per al- 


l'incirca 80%, di legna da ardere, e per all’ incirca 


20 %, di legname da costruz., del quale ultimo con- 


viene che la F. faccia una notevole importaz., sopra 
tutto «dalla Norvegia e dalla Russia. I diparwim. più 


. ricchi di foreste sono le Lande (recentem. rimboscate 


con grandi piantagioni di pini marittimi), il Varo, i 
Vosgi ed il Giura. Tra le foreste demaniali, primeggia 
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quella estesiss. di Fontainebleau, Quanto alle piuzze 
tessili, è da osservare che la coltura della canapa e 
del lino è in continua decadenza a cagione della cre- 
scente concorrenza straniera, della sostituz. del va- 
pore alla vela nella navigaz. e dell'uso sempre mag 
giore che si fa, nei filati e nei tessuti, della juta e del 
cotone. Infine, accenneremo a piante diverse: nel di- 
partim. di Marna e Loira, e soprattutto nella regione 
deli Angiò, si fa una larga coltivaz. artificiale di piante 
medicinali, come : la camomilla, l'issopo, la bella- 
donna, ecc. A S. della /., come, ad es., nel dipartim. 
del Varo, intorno a Grasse ed a Nizza, ha preso in 
uesti ultimi anni una grande estens. la coltivaz. dei 
iori, specie: gelsomini, rose e violette, allo scopo di 
averne delle essenze che si spediscono a tutto il mondo, 
in grandiss. quantità. La robbia è coltivata ancora 
nella valle del Rodano, ma in quantità minore d'una 
volta. Il sumhero produce una quantità di scorza nella 
F. litorale mediterranea. La coltivaz. della barbabie- 
tola da zucchero ha assunto una enorme importanza, 
sopra tutto in alcuni dipartim. del NE. (Nord, Aisne. 
Passo di Calais, Somma). La coltivaz. dei tabacco, la 
quale costituisce, come in Italia, un monopolio del 
Governo, è strettam. regolamentata e non si esercita 
che in un piccolo numero di dipartim. Il luppolo, per 
l'industria della birra, non è coltivato che in alcuni 
dipartim. del NE. In qualche luogo si coltiva anche 
la cicoria; — Agricoltura: Industria principale del 
paese. La F. essendo caratterizzata, dopo la grande 
Rivoluzione, da un grandiss.frazionam. della proprietà 
rurale, si pensò di porre riparo agli inconvenienti che 
ne derivano con la istituz. di numerosi consorzi, allo 
scopo di rendere possibile a tutti l'uso delle macchine 
agricole, l'acquisto di attrezzi, di semenze e di con- 
cimi, i grandi lavori di irrigaz., di emendam. e di 
bonifiche e l’adoz. su larga scala di costosi impianti 
agricoli. Gli è perciò che l’agricolt. in F. ha fatto 
grandi DEoEsoo, specialm. nei dipartim. settentrio- 
nali. Dei 26 milioni di ettari di terre coltivabili, £z 
omai sono ridotti ad essere arativi; gli altri sono 
ancora coltivati a prati e foraggi, ovvero sono coperti 
da foreste, oppure sono lasciati a maggese. Le terre 
incolte ammontano ancora al 9°j,. Più che per le ir- 
rigaz., che si vanno diffondendo sopra tutto nelle re- 
gioni meridionali, e più che per le bonifichp dei ter- 
reni paludosi, che si eseguiscono dovunque, la F. è 
notevole per l’uso abbondante e intelligente dei con- 
cimi e per l’adoz. quasi generale degli utili emendam., 
i quali trasformano terreni mediocri 0 scadenti in 
terreni fertiliss. di 1.? classe; — Fauna: Da notarsi 
che l’ant. /. era povera di bovini, ma poi l’allevam. 
ne è stato spinto così vigorosam., che ora essi ammon- 
tano a 13 ‘/o milioni, di cui 2/3 sono vacche, Le belle 
razze, di cui l’Inghilterra aveva altra volta il mono- 
polio, si sono oggi acclimatate e come naturalizzate 
in certe parti della F. Le migliori razze da lavoro si 
trovano al NE, nel centro e nel S$, ove il suolo mon- 
tuoso ed arido offre più pascoli che prati e dove la. 
terra, ora indurita dal Sole come al S., ed ora sas- 
sosa e ineguale come al centro, ne ha maggior biso- 
gno. Le bestie bovine da latte e da macello si tro- 
vano di preferenza al N. e al NO. Belliss., fra le al- 
tre, è la razza Charolaise. La F., che fa largo con- 
sumo di carne, deve importare dei bovini dall'Estero. 
Gli equini ammontano a. 3,550,000, di cui 2.820.000 ca- 
valli (particolarm. numerosi nei dipartim. del N. e del 
NO.), quasi 41.000 asini (speciaim. nei dipartim. me- 
ridionali) , e circa 280.000 muli (sopra tutto nelle re- 
gioni montuose delle Alpi e degli Appennini). La F. 
importa cavalli ed esporta muli. Le migliori razze di 
cavalli sono la Normanna (robustiss. e massiccia, ado- 
perata pe’ forti trasporti) e la Percheronne. I progressi 
della piccola e della grande coltura intensiva hanno 
ridotto l’allevam. quantitativo degli ovini e dei ca- 
prini e hanno generalizzato l' uso dei recinti chiusi 
in sostituz. della pastorizia nomade o seminomade 
che si esercita ancora pr. le Alpi ed i Pirenei. Da 
30 milioni, quante erano nel 1866, le pecore sono di- 
scese oggi a poco più che 24. La razza più celebrata 
è quella degli ovini di Rambowillet. I dipaàrtim. più 
ricchi di pecore sono quelli di Aveyron, Indre, Creux 
e Alta Vienna. Le capre ammontano a j.550.000, e sono 
sopra tutto numerose nei dipartim. aridi, montuosi e 
poveri del SE. La F. deve fare importaz. di questi 
prodotti animali. I suinî ammontano a 5.910.000, e si 
allevano dappertutto, ma specialm. nei dipartim. di 
Lot e Garonna, di Dordogna, dell’Ain dove sono fa- 
mosì i majali ingrassati della Bresse, nelle Lande e 
nei Bassi Pirenei. In F. è estesiss. l’ allevam. dei 
conigli che sono veram, i polli dei poveri. Gli è per 
ciò che i Francesi sono detti per ischerzo mangeurs 
de lapins. Importantiss. è l’ allevam. del pollame il 
quale si esercita dovunque, ma specialm. nel dipar- 
tim. della Senna, dove è celebre ZHoudan pei suoi 
grandi mercati e per i suoi stabilimenti d’ incubaz. 
artificiale ; nella Bresse, che si dedica all’ingrasso del 
ollame ; e finalm. a Tolosa 6 ad Agen, di cui sono ce- 
ebri le oche. Si producono in media, all'anno, più che 
45 milioni di capi di pollame. L'allevam, dei bachi da 
seta si esercita sopra tutto nei 4 dipartim. di Val- 
chiusa, Ardèche, Gard e Dròme, nella F. merid., i 
quali rappresentano da soli i 9/yo della produz. com. 
plessiva francese la quale oscilla’ da QI. 65 75.000 di 


‘ bozzoli all'anno. È molto sviluppata la fabbricaz. delle 


sementi dei bachi, sopra tutto nel dipartim. del Varo 
e dei Pirenei, e se ne fa una notevole esportaz. al- 
l’Estero, specialm. in Italia. L° apicoltura, già così 
florida in F., è andata decadendo nell'ultimo tren:en- 
nio, per la concorrenza vittoriosa che. lo zucchero ‘e 
la stearina fanno al miele e alla cera; tantochè la. 
statistica ufficiale, di 3 milioni di alveari, quanti erano 


. nel 1867, non ne conta più oramai che 1.525.000, i 


quali d4nno un prodotto di QI. 83.000 di miele e'21.000 
di cera all'anno. Il miele migliore è quello che si. ot- 


‘tiene nella Savoja merid., nel Giura e nella Bretagna. 


I pesci abbondano tanto nei fiumi che percorrono la: 
F., quanto nei mari che.la circondano. Notiama, fra, 
questi ultimi, particolarm. le acciughe che si pescano 

al N:,tesardine che si pigliano al N; e all’O. (Nantes), 
e i tonni che si prendono pure al N. Pescatori fran... 


| così esercitano altresì, néi mari settentrionali, la grando: 
| pesca del merluzzo e della balena. In enormi vivai, 
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sulle coste della. Manica e dell’ Atlantico, si esercita 
l’allevam. delle ostriche. Sono celebri quelle di Ara- 
chan e le ostriche verdi di Marennes, ma i buon- 
gustai preferiscono quelle di Taranto (Puglie). Sulle 
coste della Provenza e della Corsica si pesca un po’ di 
corallo, il quale però viene raccolto in gran copia dalle 
coste della Tunisia e dell'Algeria, La pesca marittima 
costiera è un continuo progresso per l’estendersi del- 
l’uso dei pesci di mare nell'interno della terra, a ca- 
gione dell'aumentata facilità dei trasporti per ferro- 
via; + Minerali: Da notarsi che, tra i combustibili 
fossili, il 1.° posto è tenuto dal carbon fossile il quale 
è il2.° prodotto minerale della F. poichè viene, per im- 
portanza, subito dopo il minerale di ferro. La produz. 
del litantrace è andata sempre aumentando. Da tonn. 
11 milioni com’era nel 1865, essa salì a 17 nel ’76, a 23 
nell’88, oggi è a 25; cosicchè la F., a tale riguardo, 
è il 3.° paese d’Europa, dopo l'Inghilterra c la Ger- 
mania. Ma di pari passo alla produz. essendo aumen- 
tato anche il consumo, questo supera quella ancora 
di quasi tutta la metà. Tanto è vero che la importaz. 
che si fa, sopra tutto dal Belgio e quindi dall’Inghil- 
terra e dalla Germania, sile annualm, a tonn. 11 !/s mi- 
lioni. I più ricchi bacini carboniferi sono dela sparsi 
nei dipartim. del Nord e del Passo di Calais ( Valen- 
ciennes); della Loira (St.- Etienne) del Gard {Alais), 
di Borgogna (Epinac), di Aveyron (Duazenille). Gli 
altri combustibili fossili della F. sono: la torba, la 
cui produz. di tonn, 510.000 annue è fornita sopra 
tutto dai dipartim. settentrionali; e la lignite, che si 
aggira anch'essaintorno a tonn. '/, milione e che è data 
specialm, dai dipartim. merid. I minerali non metallici 
costituiscono la categoria meno importante fra i mi- 
nerali della FF. Fra i materiali da costruz. emergono 
le ardesie dell’ estremo NE. {Artois). Nei Pirenei 0 
nelle Alpi si lavorano delle cave di marmo, di porfido 
e di grès. La produz. del sale è di tonn. 710.000 al- 
l’anno, di cui, oltre la metà, di sal marino ottenuto 
nelle saline del Mediterraneo. Le acque minerali e 
termali costituiscono per la FF. una cospicua fonte di 
ricchezza, poichè si è saputo abilm. farle conoscere 
colla récléme e renderle accette con tutti gli agi pos- 
sibili. Sono famose quelle di Aix-les-Bains e di La Bau- 
che in' Savoja, di Bourboule nell’ Alvernia, di Dax 
nelle Lande, di Vichy nel Borbonese, di Contrexeville e 
di Plombières nella Lorena, di Vals nell'’Ardèche, e di 
Bagnères de Bigorre negli alti Pirenei, Nè meno impor- 
tanti e frequentati sono i bagni di mare, quelli so- 
prattutto di Hyères sul Mediterraneo, di Biarritz e di 
Arcachon sull’Atlantico, e di Trouville sulla Manica. 
Nel Périgord abbondano le pierre molari, e La Ferté 
sous Jouarre nella Sciaranta produce una grande quan- 
tità di eccellenti mole da molino. I dipart. sett. sono 
ricchi di fosfati naturali che vengono adoperati neila 
fabbricaz. dei concimi chipici. Quanto 21 minerali 
metallici e ai metalli , il 1.° posto è tenuto dal ferro 
che è, senza dubbio, il più importante minerale che si 
estragga in MF. Però, i principali giacim. ferviferi 
non sono situati nelle vicinanze delle cave di carbon 
fossile, come avviene in Inghilterra; e ciò costituisce 
per la F. una ragione d'inferiorità. Infatti, mentre i 
più ricchi bacini carboniferi sono situati al NE. della 
F., la più grande produz. ferrifera è fornita dai di- 
partim. or., e soprattutto da quello di Meurthe-e-Mo- 
sella nella Lorena che dà più che i 2/3 del prodotto 
complessivo. Con ia perdita dell’ Alsazia e di una 
parte delia Lorena, in conseguenza della guerra Franco- 
Prussiana (1370-71), la F. ha perduto alcune delle sue 
più importanti miniere. Il 2.° dipart. è quello del- 
Alta Marna nella Sciampagna. La produz. comples- 
siva è di più che 3 milioni di tonn. di minerale; ma, 
per quanto sia così rilevante, si dimostra insufficiente 
ai bisogni dell’industria nazion., cosicchè la F. deve 
importarne annualm. oltre tonn. 1.250.009, per la mas- 
sima parte dalla Germania e dalla Spagna. Gli altri 
minerali metallici, che seguono in importanza quelli 
di ferro, sono quelli: di piombo argentifero, nelle re- 
gioni merid. e centr.; quelli di rame; soprattutto al NE.; 
e quelli di zinco e di antimonio, nell’Ardéche; — In- 
dustrie: Ramo di attività, cho eostituisce il segreto 
della prodigiosa potenza economica della F., di quella 
potenza che la fece, in poco volgere di anni, risor- 
gere più forte e più rigogliosa di prima da scosse 
terribili (quale la guerra Franco-Prussiana del 1870- 
71) le quali avrebbero ridotto alla rovina, chi sa per 
peo tempo, qualunque altro popolo. Le industrie 
furono sempre fiorenti in F., ma è soprattutto dal 
1871 che esse fecero gli immensi progressi che ora 
s' impongono a tutti, quasi che i Francesi, con un 
estremo sforzo , volessero rifarsi in faccia al mondo 
della umiliaz. della scontitta e del perduto primato 
nel concerto delle grandi Potenze d'Europa. La grande 
industria francese ha ricevuto un forte impulso , in 
uesti ultimi anni, dalla produz. sempre crescente del 
erro e del carbon fossile. Se si tiri una linea da 
Cherbourg alle foci del Rodano , si viene a dividere 
la F. in 2° parti press’ a poco eguali: quella situata 
ad or. della linea divisoria racchiude più di >/, delle 
industrie di tutta la F, Relativam. alle industrie ali- 
mentari, la fabbricaz. delle farine ha raggiunto la 
perfez. coll'uso sempre più esteso dei grandiosi mo- 
lini a cilindri i quali alimentano specialm. la fiorente 
esportaz. I più grandi centri di macinaz. sono Corbeil 
sulla Senna e Marsiglia. Nel mezzogiorno si fabbri- 
cano paste alimentari uso italiano, L' estraz. dello 
zucchero di barbabietola si esercita nei dipart. del 
NE., a Fives, Valenciennes, Douai e Arras, e fornisce 
un prodotto annuo di tonn. 800 mila. A Marsiglia e 
in altri porti marittimi si raffina lo zucchero di canna. 
Iù Provenza si preparano i canditi, mentre a Noisiel 
pr. Parigi asiste una delle più grandi fabbriche di cioc- 
colata che vi siano al mondo {Menier). Bordò e Pa- 
rigi si distinguono nella preparaz. delie conserve ve- 
getali, La F., che prima del 1879 era il 1.9 paese del 
mondo per la produz. quantitativa del vino, è diven- 
tata ora il 2.°.dopo l’Italia, a cagione delle devasta- 
zioni fillosseriche, quantunque per ia qualità di pro- 
dotti e per la perfez. dell'industria vinicola conservi 
ancora indiscutibilm. il primato. Oltre all’ uva pro- 
dotta dai vigneti nazion., i Francesi adoperano come 
materia prima l' uva passa della Grecia e della Spa- 
gna, e soprattutto i vini così detti da taglio, prove- 
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riienti in ispecie dalla Spagna. L° industria enologica 
francese trasforma questi vini dozzinali da pasto in 
vini di lusso che essa vende talvolta ai luoghi stessi 
d’origine, ma a un prezzo molto maggiore. Fino al 
1379 l’ esportaz. fu sempre super. alla importaz. Da 
quell’anno, questa ha. cominciato a superaro quella. 
Però , se l' importazione ascende in media a più che 
HI. 11 milioni ed è quindi quadrupla della esportaz., 
il valore della 1.8 non è neppure il doppio di quello 
della 2.*, a cagione dei prezzi molto elevati dei vini 
di lusso che sono spediti all'Estero. Quest'arte fran- 
cese somiglia perciò a quella fiorentina di Calimala 
che importava i panni grossolani delle Fiandre e del- 
l'Inghilterra , e, dopo di averli sottoposti a un pro- 
cesso di abbellim., ii vendeva a un prezzo doppio nei 
medesimi luoghi di origine. Il segreto della superio- 
rità vinicola della Y. consiste nella stabilità e squi- 
sitezza meravigliosa dei suoi tipi di vino, sopra tutto 
di quell’eccellente vino da pasto che è conosciuto col 
nome di Bordò. Come dice un noto proverbio, i Fran- 
sesi « sanno fare il vino con tutto, perfino coll’uva », 
ma sono particolarm. abili nell'arte dei tagli o souti- 
rages. I più celebri vini della F. sono quelli di Mo- 
doc , Chàteau-Lafitte, Chàteau-Margaux, Chateau- 
ages Sauterne, e tutti quelli del tipo Bordò e 
della regione Girondina; lo Chablis, il Moet-Chandon 
e il LIRE della Sciampagna ; «l Pomard e il 
Chambertin della Borgogna. La Francia è meritatam. 
celebre anche nella preparaz. dei liquori; ma con lo 
sfratto delle Congregazioni (V, più sotto in Storia), 
codesta industria decadde , e la famosa Chartreuse, 
oggi, i Certosini ia preparano altrove. I° considere- 
vole la fabbricaz. diretta dell’acquavite, di quella spe- 
cialm. che si chiama Cognac. Ma è assai più impor- 
tante la fabbricaz. dell’alcool estratto dalle vinacce, 
dai cereali e da molte altre sostanze, per una quan- 
tità complessiva di HI, 2-milioni e 50 mila in media 
all'anno, Con tutto ciò , l’ esportaz., quantunque an- 
cora super. di HI. 125.999 alla importaz., è in conti- 
nua diminuz., in ragione diretta dell'aumento costante 
del consumo nazion. La /,, infatti, è uno dei paesi 
in cui si consumi la maggior quantità di spirito e 
dove appunto maggiorm. infierisca, soprattutto fra le 
classi operaie, quella malattia ehe è conosciuta col 
nome di a/coolismo e la cui forma acuta è detta de- 
lirium tremens. Nei dipartim. sett. (Piccardia, Nor- 
mandia, Bretagna) si producono in media, ogni anno, 
dagli 11 ai 22 milioni di HI. di sidro e di moirége. 
Nelle regioni or. è penetrata, e si è poscia diffusa 
anche nell'interno , l'industria della fabbricaz. della 
birra, la quale è andata sempre aumentando, ed ora 
fornisce un prodotto di quasi HI. ]2 milioni all'anno. 
In quest'indusiria emerge il dipartim. del Nord. Nella 
F, merid. si prepara una piccola quantità di olio 
d'oliva, ma è assai MBRBICTE quelia che si produce 
di olî di semi esteri farachide, sèsamo, cotone) a Mar- 
siglia e in altre città principali. L'industria del ca- 
seificio è abbastanza sviluppata in F., soprattutto per 
ciò che si riferisce alla fabbricaz. del burro di cui si 
fa una grande esportaz., specialm. in Inghilterra. Tra 
ì formaggi francesi, emergono quelli di Brie, Roque- 
fort e Chantilly , tenuti in gran pregio anche fuori 
dei paese di origine. La fabbricaz. dei salami è eser- 
citata dovunque, ma sono celebri, in ispecie, i salami 
di Troyes e di Lione, le saicicce di Arles ed i pro- 
sciutti delle Lande. Tra le altre conserve animali, 
emergono le sardine di Nantes di fama pressochè 
universale. Fra lo industrie tessili, primeggia quella 
cotoniera, quantunque nella medesima la F. venga, 
per importanza assoluta in Europa, dopo l'Inghilterra 
e la Germania. La quantità del cotone greggio an- 
nualm. adoperata è di più che Ql. 1 milione (5 mi- 
lioni 150 mila fusi). I centri principali dell’ industria 
sono il dipartim. del Nord che emerge nella filatura, 
c quello dei Vosgi che è il primo di tutti nella tes- 
situra. Del resto, la produz. dei filati, per quanto sia 
rilevante, è infer. ai bisogni dell'industria nazionale 
della tessitura, la quale ultima invece, essendo esu- 
berante, alimenta una considerevole esportaz. La tes- 
situra a mano va scomparendo dinanzi all'estendersi 
continuo della tessitura meccanica. Emergono Rouen 
(per le così dette rouenneries), St.-Quentin e Tavare 
(per le mussole e le garze), Amiens (pei velluti), ecc. 
La industria liniera si esercita soprattutto nella Fian- 
dra francese (Valenciennes). L'industria deila canapa 
è in decadenza per la trasformaz. della navigaz. e la 
concorrenza della juta. Si esercita particolarm. nel- 
l’Angiò. L'industria della juta, sorta nel 1877, ha già 
raggiunto un considerevole sviluppo, specialm, nel 
dipartim. del Nord. In F., si esercita altresì l’ arte 
geniale della paglia, ma non tale da poter gareggiare 
coi prodotti italiani. Ma Ì’ industria tessile più fio- 
rente e quella per cui la /°. occupa incontrastabiim. 
il primato nel mondo, è l'industria della lana. Oltre aila 
lana indigena, la cui produz. oscilla intorno ai QI. 420.000 
all'anno, la F. ne adopera, come materia prima, più 
che un altro milione e '/, che ritira dai paesi del 
Plata, dall'Africa austr., dall'Australia e dai Paesi or. 
del Mediterraneo. Il centro princip. è Elboeuf nella 
Senna inf, _RuSns : Roubaix nel dipartim. del Nord, 
Reims in quello della Marna, Sedan nella Ardenne e 
St.-Quentin nell'Aisne, La filatura meccanica è vitto- 
riosa dovunque, mentre la tessitura a mano contende 
ancora il terreno alla invadente tessitura meccanica. 
Meritano d’essere ricordati i tappeti del celebre sta- 
bilim. nazion. dei Gobelins a Parigi. Un'altra indu- 
stria, che è infer. per quantità di produz. a quella 
della lana, ma in cui la F. ha saputo conquistarsi il 
1.° posto nel mondo, è la sèrica. Oltre alla seta greg- 
gia nazion., essa adopera una enorme quantità di 
bozzoli, di seta greggia, di trame e di organzini, pro- 
venienti dai paesi.sericani d’Asia e d'Europa. La F. 
produce da sola una maggior quantità di seterie che 
in tutto il resto d'Europa. Il centro più antico, più 
importante e più reputato è Lione e il Lionese, com- 
preso St.-Etienne cho si è fatta celebre nella fabbri- 
caz. dei nastri. La HF. produce una grande quantità 


‘di merletti, soprattutto ad Alengon in Normandia, a 


Lilla nello Fiandre e a Tulle nel Limosino. Ma pro- 
duce altresì in copia ricami e passamani. Parigi con- 
tinua ad essere il centro mondiale, per quanto un po’ 
decaduto, della moda e di tutte le industrie che le si 


connettono. Quanto alle industrie minerali non me- 
talliche, noteremo che nella fabbricaz. della ceramica, 
fiorentiss, in F, come in Italia, emergono il Limo- 
sino nella valle del Rodano (terraglie) e la Gironda 
(majoliche); ma conviene ricordare altresì la grande 
fabbrica nazion, della porcellana esistente a Sèvres 
nelle vicinanze di Parigi. È molto importante la in- 
dustria vetraria, sopra tutto nella fabbricaz. dei ve- 
tri ordinari, e ì centri principali sono quelli situati 
ad oriente, particolarm. a Baccarat nel dipartim. di 
Meurthe-e-Mosella. Sono famose le bottiglie nere di 
St.-Etienne e gli specchi di St.-Gobain. Oltre ai late- 
rizi, che vengono fabbricati dovunque, anché per 


l’esportaz., conviene ricordare la calce del Theil e î 


cementi famosi di Grenoble e di Valentin, Le indu- 
strie chimiche hanno raggiunto quasi la perfez., in 
concorrenza co’ paesi Tedeschi, e si esercitano nei 
principali centri industriali del paese, come: a Pa- 
rigi, Lilla, St.-Gobain, Rouen, ecc., producendo gli 
acidi minerali,-la soda, l’allume, i concimi cpimici, ece. 
Le industrie metalliche hanno tutte una grande im- 
portanza, sopra tutto quella del ferro nella quale la 
F. occupa il 4.° posto nel mondo, dopo angina, 
gli St. Uniti e la Germania. La produz. della ghisa, 
che sdle ormai a circa tonn. 1 milione e 25 mila al- 
l’anno, è fornita per 2/3 dal solo dipartim. della Meur- 
the e Mosella. Invece, il ferro dolce e l’acciajo sono 
prodottì in maggior quantità nel dipartim. del Nord, 
Però, lo stabilim. principale è quello del Creusot, si- 
tuato in Borgogna e che occupa un'infinità di operai. 
Tra la svariata quantità dei prodotti dell'industria 
siderurgica francese, conviene ricordare gli oggetti 
di coltellineria di Thiers e Chatellerault (che gareg- 
Guuo con quelli di Brescia e di Campobasso), i fucili di 
t.-Etienno e le macchine d’ogni genere fornite dagli 
stabilim. di Firminy {Loira}, Fives (pr. Lilla), e Cail 
(Fiandra), che hanno ormai fama mondiale. Sono svi- 
luppate discretam. le industrie del rame, del piombo 
e dello zinco. L’oreficeria ha il suo centro principale 
a Parigi; e l’ orologeria a Besanzone; pr. i confini 
della Svizzera. Fra le indusirie diverse, la fabbricaz. 
dei mobili di legno ha conquistato, si può dire, il 
primato in Europa, per la stabilità del lavoro e l’ele- 
ganza della fattara (l’Italia va contendendo alla F. 
codesto primato). Centro principale è Parigi, La carta 
viene fabbricata su larga scala dovunque, ma soprat- 
tutto nell’Annonay, nell’Eure-et-Lòira (Sorel), nell’Al- 
lier (Cusset) e nel Marais pr. Parigi (Darbiay). La 
aranzina è prodotta ancora in discreta quantità ad 

vignone. La lavoraz. del tabacco è monopolio go - 
vernativo e viene esercitata in 19 manifatture sparse 
nelle città principali. Altrettanto dicasi, o quasi, dei 
fiammiferi, i quali sono fabbricati da una specie di regia 
cointeressata {(Compaynie fermière); ma questa indu- 
stria è super. in Italia. La fabbricaz. dei profumi e delle 
essenze ha i suoi centri POGcDal a Parigi e a Grasse 
(Provenza). La concia delle pelli si esercita dovun- 
que, specie nelle città marittime. Grenoble gode di 
una fama mondiale nella fabbricaz. dei guanti (Na- 
poli gareggia), e Parigi esercita su larga scala la pre- 
paraz. delle pelliccerie. L’industria dei capelli umani 
è fiorentiss. a Marsiglia. Dieppe è la 1.° città fran- 
cese nella lavoraz. dell’avorio. Marsiglia è il grande 
emporio della fabbricaz. dei saponi ordinarii che ven- 
gono smerciati in tutto il mondo (Milano gareggia). 
I saponi profumati sono preparati a Parigi e a Grasse 
(in Italia fiorisce la stessa industria). Le costruz. na- 
vali si esercitano esclusivam. nei porti marittimi, e 
sì occupano soprattutto dei bastim. a vapore e anche 
in ferro. Notiamo i cantieri privati di La Ciotat, Cette 
e la Seyne, sul Mediterraneo ; di -Bajona, Bordò, Nan- 
tes, St.-Malo e Le Hàvre sull’Atlantico, e gli arse- 
nali governativi di Tolone, Rochefort, Lorient, Brest 
e Cherbourg (i cantieri d'Italia sono, però, ritenuti 
superiori). Le industrie poligrafiche hanno il loro 
centro principale a Parigi, dove altresì si fabbricano 
su larga scala i fiori artificiali. gli strumenti musi- 
cali, etutti quei prodotti multiformi che sono cono- 
sciuti in commercio col nome di articoli di Parigi; 
— Comunicazioni : Uno dei più potenti fattori della 
prosperità economica della I. Le Poste contano 8830, 
uffici, 519 in Algeria, 38 all'Estero. A Parigi funzionano . 
le Poste pneumatiche. Una vasta rete telefonica 
ricongiunge la F. a molti paesi d’ Europa. Dalla F. 
artono molti cordoni telegrafici sottomarini verso 
e spiagge del Mediterraneo, della Mànica e dell’Atlan- 
tico (fra Brest è New-York). Gli Uffici telegrafici dello 
Stato sono 8010; gli Uffici annessi alle staz. ferrov. 
ed i privati sono 3762 ; e 133 gli U/fici semafòdrici. 
Le iinee telegraf. misurano km. 103.740; edi fili, 
km. 337.988. Quanto alle strade ordin. e ferrate, in- 
cominceremo col dire che la F. feudale non aveva 
conservato quasi niento delle belle strade consolari di 
cui l'impero Romano aveva dotato la Gallia. Filippo 
Augusto, Luigi XI, Enrico IV e il Sully, Luigi XIV e 
il Colbert ricostituirono la viabilita francese e, nel 
sec, XVIII, la F. possedeva, con la rep. Veneta, le 2 
più belle reti di strade ordin. che vantasse allora 
l'Europa. Ora, le strade terrestri si dividono in na- 
sionali, dipartimentali e vicinali, e hanno uno svi- 
luppo complessivo, sempre crescente, di km. 700.000. 
Vengono, infine, le strade rurali che completano il si- 
stema di circolaz. dei Comuni. Le iramvie, le quali 
costituiscono un sistema di locomoz. intermediario fra 
le strade ordin. e le ferrate, vennero iniziate in F. 
nel 1852, col tronco fra Parigi e Versaglia, ed ora (1905) 
hanno uno sviluppo di circa km. 4000. La 1.° ferrovia 
veniva piantata, nel 1837, fra Parigi e San Germano, 
senza cha vi si attribuisse un’importanza maggiore di 
quella risultante dalla comodità di trasportare in cam. 
pagna i Parigini, la domenica. É noto come ‘il Thiers 
avesse definito le ferrovie «un giocattolo da fanciulii.» 
E, invece, il loro sviluppo divenne così rapido e impor- 
tante, che già nel 1859 il Governo credette opportuno di 
intervenire, conchiudendo con le società costruttrici 
ed esercenti delle convenzioni le quali furono , come 
dice-il Foville (France économique), il contratto di 
matrimonio fra esse e lo Stato. Dopo varii tentativi 
di divorzio, i rapporti delle 2 parti vennero regolati 
a nuovo , sopra nuove basi, dalle convenz. del 1883. 
Queste grandi società, che si dividono quasi tutta 
la rete ferroviaria Francese, sono sei. e, dipartendosi 


cd, +, rr ___rr.r ri’. FRANCIA. 


de Finipi Movesino vagina di os a 0 po pie REA ii ca idrici Parigi, dove sono congiunte fra di loro da una fer- 
rovia di circonvallaz., sì “dirigono, a guisa di venta- 

glio, alla periferia della /°. La Paris- -Lyon-Mediterra- 
née , che è il gruppo ferroviario più esteso e impor- 
tante, serve il grande porto di Marsiglia e le linee 

di comunicaz. con la Svizzera e con l'Italia (ferrovia 
del Cenisio, per cui passa la Valigia delie Indie), La 
ferrovia del Sud (Midi) possiede le linee di comunicaz. 
con la Spagna. Le ferrovie di Or/duns mettono capo 
soprattutto algrande porto di Bordò. Le ferrovie del- 
l’Ovest servono principalm.al commercio Francese col- 
l’ America del Nord, mettendo in comunicaz. Parigi 

coi porti di Le Hàvre, Dieppe, Cherbourg e Brest. Le 
ferrovie del Nord attendono alle comunicaz, col Bel- 

gio e coll’Inghilterra (per mezzo dei porti di Calais e 
di Boulogne}. Le ferrovie deli' Est servono alle comu- 
nicaz. con la Germania, coll’Austria e con la Russia, 
Nel 1878, in sèguito al fallim, di alcune linee riscat- 
tate dallo Stato ed alla costruz. di alcune altre aventi 
più che tutto un interesse strategico , si istituiva la 
Rete dello Stato (Reseau de I° Etat). In complesso , 

‘ oggi, sono in esercizio km. 37.450 di linee principali, 
e 4052 di linee d'interesse locale, Si sta progettando 
la escavaz. d'un tunnel sotto il passo di Calais, ov- 
vero la costruz. d'un gran ponte in ferro sopra ‘quel 
braccio di mare; e l'impresa arditiss. e colossale che 
un tempo, stante l’antagonismo politico esistente tra 
F. ed Inghilterra, si credeva inattuabile, ora avve- 
nuto l entente cordiale fra i 2 paesi ed” appoggiata 
da' 2 paesi, si crede che sarà messa in esecuz. Quanto 
alla navigazione interna , rammenteremo ciò che il 
Lesseps, ripetendo quello che 2000 anni prima aveva 
detto Strabone, affermava: « La France est, au point 
de vue de la richesse de ses bassins hydrologiques , 
de la facilité de leurs comunications réciproques , le 
pays le plus favorisé de l'Europe. » La rete di comu- 
nicaz. d'acqua interna ha, fra canali e fiumi naviga- 
bili, una lunghezza di km. "13.780 e attendo soprattutto 
al trasporto dei combustibili fossili, dei materiali da 
costruz, , dei prodotti agricoli, dei minerali metallici 
e del legname. 1 principali fiumi navigabili e navigati 
sono: il Rodano, speciaim. da Lione, dove riceve la 
navigabile Saona, l'Adour da Bajona, la Gironda e 
la Garonna, accessibili ai bastimenti di massima por- 
tata fino a Bordò; la Loira, navigabile per 2/; del suo 
corso; la Senna, navigabile fino a Parigi ed anche ol- 
tre, per mezzo dei suoi numerosi afll. ; e la Somma 
che è navigabile fino ad Amiens. I canali si possono 
dividere in 2 ruppi : quello del centro e quello della 
periferia. AI 1.° appartengono : il canale di Briaire, 
dalla Loira alla Senna , quello nel Nivernais dalla 
Loira alla Yonne (affl. della Senna), quello del Ceniro 
dalla Loira alla Saona, e quello di Borgogna dalla 
Yonne alla Saona. Al 2.° gruppo spettano : il canale 
da Nantes a Brest, quello di Ille-Rance dalla Vilaine 
alla Rance, quello di St.- Quentin dalla Somma alla 
Schelda, quello d'A/sazia dal Doubs (afil. della Saona) 
al Reno, o finaim. il famoso Cana! du Midi o di Lin- 
quadoca cominciato nel 1861 dal Colbert e che va dal 
Mediterraneo (Za NMNouxelle) alla Garonna e quindi 
all'Atlantico e che si tratta ora di allargare e di ap- 
profondire per renderlo accessibile ai bastim. della 
massima portata. I canali furono riconosciuti così van- 
taggiosi in Francia, che si è proposto di spendere Fr. 
700-800 milioni per aumentarne e migliorarne la rete. 
la rete di vie acquee (fiumi navigabili, fiumi canaliz. 
zati e canali) è importantiss. in F. Il continuo dis- 
livello richiede l'uso delle chiuse che sono in numero 
«di 2520. Continuam. poi si lavora all’ aumento e mi- 
glioram. di queste vie, e, forse, presto un grandioso 
canale congiungerà, attraverso la F°, l' Atlantico al 
Mediterraneo (V. canale dei Dur MARI). I fiumi na- 
vigabili hanno la totale lungh. di km. 8877 ; — Com- 
mercio: Attiviss. commercio interno, quantunque ab- 
bia assunto un altro aspetto , dopo che sono andate 
diminuendo d'importanza le antiche fiere medioevali, 
tra cui era celebre quella di Beaucaire situata sul Ro- 
dano, Quanto al commercio esterno, diremo che la F., 
collocata nella parte occid. dell Europa centrale, ba- 
gnata da una parte dall’Atlantico che le apre la via 
.a tutti i paesi e le isole presso le coste occìid. d'Eu- 

‘ ropa e alle coste or. dell'America, toccando dall’altra 

ui il Mediterraneo che la mette in comunicaz. con 
a Spagna, l° Italia, la penis. Balcanica e il Levante, 

e, dopo l'apertura del canale di Suez, idea ed impresa 
soprattutto Francese, coll'estremo oriente Asiatico ed 
Oceanico;la M., ajutata dal meraviglioso spirito d’ini- 
ziativa dei suoi abitanti, ha potuto stendere i tenta- 
coli del suo multiforme commercio esteriore sopra tutti 
i paesi del mondo. I paesi che hanno le maggiori re- 
laz. commerciali con la F. sono: l'Inghilterra, il Bel- 
gio, la Germania, gli St. Uniti, la Spagna, l' Italia e 
la Svizzera, Il commercio è favorito da una quantità 
di scuole e d’istituti diversi. In F. sono sviluppatiss. 
il risparmio, il eredito ela circolaz., poichè vi abbon- 
dano grandem. i capitali. La emissione della carta mo- 
neta è monopolio della Banca di F. che ha un capi- 
tale proprio di Fr. 183 milioni e possiede molte suc- 
cursali.in tutte le parti dello Stato. La F. è il paese 
del mondo che ha messo in circolaz. la maggior quan- 
tità d’oro e d'argento monetato, ed è quella altresì 
che ne possiede la maggiore riserva. La Clearing- 
house di Parigi è, perimportanza, la quarta del mondo, 
dopo quelle di Londra, N. -Jork e Manchester. La Borsa, 
invece, è forse la 2.* dopo quella delia Metropoli in- 
glese. Dall'anno 1882, in seguito all’ occupazione fu- 
nesta di Tunisi per opera della F.,le relaz. fra i 
due Stati latini cessarono di essere cordiali e tal- 
volta , anzi, diventarono. molto tese. Questo nocque 
allo sviluppo commerciale del 2 paesi, ma più nocque 
all’ Italia. Fortunatam. ora (1901) si fece un nuovo 
patto d’ amicizia. La F. importa dall'Italia la seta 
greggia, gli organzini, le trame, i vinie gli altri pro- 
dotti ‘agricoli, ‘0 zolfo, imarmi e ci manda soprattutto 
i suoì prodotti manufatturati. A Parigi si liquidano 
quasi tutte le nostre partite internazion, di dare e 
d'avere, si pagano gl’interessi di gran parte della no- 
stra rendita, e si dovrà a suo tempo liquidare la Lega 
monetaria latina. A Parigi esiste una camera di com- 
mercio Italiana con 3 comitati consultivi istituiti a 
lione, Bordò e Marsiglia ; e camere di commercio 
l'rancesi “vennero fondate a Milano ed a Roma. del 
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1904, importaz. per Fr. 5.500.300.000, ed esporias. ner 
Fr. 5.003.100.000. Pel commercio speciale , importaz. 
di Fr. 4.100.000.000 (Fr. 135.700.009 dall' Italia), ed es- 
portaz. di Fr. 4.098.000.000{Fr. 158.000.000 per, l'Italia): 
pel commercio dei metalli preziosi, importaz. di Fr, 470 
milioni, ed esportaz. di Fr. 350 milioni. Pel commer- 
cio speciale, i principali articoli d' importaz. furono: 
lana, vino, seta, cereali, cotone, carbon fossile, legno, 
pelli”, grani oleosi, caffè, ecc. ; i principali articoli 
d’esportaz. furono: tessuti di seta, tessuti di lana, vino, 
pelli, lana, articoli di Parigi, zucchero, tessuti ‘di co- 
tone , seta , ecc. Nello stesso anno, il commercio di 
transito fu di Fr. 630.100.000 , comp srendendovi i me- 
talli preziosi; — Marina mercantile: Nei 1904, 15.600 
navigli (1250 vapori) stazzanti tonn. 900.071. Entrarono 
nei porti francesi : 28.298 navi (8432 francesi) staz- 
zanti tonn. 14,879.251. e ne uscirono 29.306 (9122 fran- 
cesi) stazzanti tonn. 15.329.681.I paesi dai quali avvenne 
l'importaz. sono, in ordine di importanza, i seguenti: 
Gran Bretagna, Belgio, Germania, St. Uniti, Spagna, 
Argentina e Italia; “quelli pei quali avvenne l’espor- 
taz.: Gran Bretagna, Belgio, Germania, St. Uniti, Sviz- 
zera, Italia e Spagna ; — Costituzione: Secondo la legge 
organica del 24 febbr. 1875 {con le leggi addizionali ‘del 
2 agosto e del 30 nov, 1875, del 9 dic. 1884 e del 16 giu- 
gno 1885), da notarsi che il potere Legislativo è eserci- 
tato dall'Assemblea nazion, che comprende : il Senato, 
costituito di 300 membri, di cui 225 eletti dai dipartim. 
e dalle colonie e 75 nominati dall'Assemblea nazion.; a 
durano in carica 9 anni; la Camera dei Deputati, che 
si compone di 584 membri eletti per 4 anni con ‘suf- 
fragio universale a scrutinio di lista per compartim. 
All'Assemblea nazion., che risiede ordinariam. a Ver- | 
saglia, spetta altresì la modificaz. eventuale della Co- 
stitusione e la nomina del presidente della Repub- | 
blica che viene eletto a maggioranza assoluta di voti 
e che dura in carica 7 anni, ed è rieleggibile. Questi 
è capo del potere Esecutivo ; ha facoltà difar grazia: ma 
l'’amnistia non può essere accordata che perlegge. Die- 
tro avviso conforme del Senato, il presidente può scio- 
gliere Ia Camera dei Deputati, prima dell’espiro legale 
del suo mandato; — Bandiera: Di guerra e di commer- 
cio :3 fasce (azzurra, bianca e rossa) disposte verticalm, 
(l'azzurra all’asta , poi la bianca, e la rossa svolaz- 
zanteì; — Pesi, Misure, Monete: Vigente, il Sistema 
metrico decimale; l’unità di valore è il FRANC (V.); 
Finanze: Nel 1901, entrate, Fr. 100 miliardi; uscita, 
Fr. 112 miliardi; debito pubblico, Fr. 1000 milioni. La 
F. è, così, il paese d'Europa finanziere per eccellenza 
(vien stibito dopo l’Inghi:terra), e possiede inesauribili 
risorse economiche; — Cultura : Immensam. progre- 
dita in ogni ramo dello Scibile, e trionfante nelle arti, 
nelle scienze, ecc, Scuole di 1,° grado, di 2.° e super. 
sono disseminate da per tutto 0 disciplinate con viva 
modernità: la recente cacciata de’ CONGREGAZIONI- 
sTI {V.) ha assicurata alla F. l'educazione l&ica; 
— Esercito: Effettivo di guerra : 4.362.000 uomini 
{1.600.000 dell'Esercito attivo, 1.720.000 dell'Esercito 
territoriale, 950.000 della Riserva, o 22.000 ufficiali). 
Dal 1890 in poi, il contingente annuale delle reclute, 
comprese le milizie di marina (circa 11.400), i marinai 
e i volontari, è in media di 222.000. Secondo le leggi 
del 1873, 1875, 1890 e 1897, la F., compresa l'Algeria, 
è divisa in 20 regioni, occupate ciascuna da un Corpo 
d'armata, L'effettivo di combattim. di ciascun Corpo 
d’armata è da 36.000 a 38.000 soldati di Fanteria, 
1200 di Cavalleria e 114 pezzi di Artiglieria(1° Artiglieria 
francese è oggi reputata la più perfezionata dell'Eu- 
ropa); — Marina da guerra: La 2.3, per numero e 
per potenza, dell'Europa (la 1.* essendo l'Inghilterra). 
Si distinguono : la Squadra navale del Mediterraneo, 
altre navi sono addette al servizio delle Colonie, ecc., 
O si trovano nei porti militari. Numero di can- 
noni, 672. Il personale della Marina è formato da 1907 
ufficiali super., 1400 impiegati civili, 41.278 marinai. 
In tutto, 44. 57$ uomini. La flotta militare comprende 
(1905): 24 corazzate di squadra, 18 incrociatori co. 
raszati, 10 guarda-coste corazzate, 8 cannoniere co- 
x assale, 6 incrociatori di 1.° classe, 17 incrociatori di 
2. classe, 13 incrociatori di 3.3 classe, 6 incrocia- 
tori-torpediniere, 15 avrisi-101 -‘pedinier e, 11 contro- 
torpediniere, 46 torpediniere di allo mare, 110 tor- 
pediniere di 1.8 classe, S1 torpediniera di 2.° classe, 
30 altre torpediniere, 18 sollomarini (recentiss. in- 
sidiosi arnesi di guerra di cui la F. possiede il mag- 
gior numero e forse i migliori disegni tecnici). Natu- 
ralm., i Francesi apprestano ne’ cantieri sempre nuove 
navi , specialm. in consideraz. del rapido aumento della 
flotta Germanica contro la quale teme di poter venire 
un giorno in conflitto ; — Divisione amministrativa: 
Compartimenti 86 ( Départements ), che hanno 4 
capo un prefetto ; più, il territorio di Belfort, che è 
la sola parte dell'Alsazia che sia rimasta alla F., e 
il cui sotto-prefetto dipende direttam. dal Governo. I 
dipartim. si dividono in 362 circondarî, questi in 2370 
cantoni che corrispondono ai nostri mandamenti, ei 
cantoni in 36,117 Comuni. Alcuni comuni sono irriso- 
riam. piccoliss., come ad es. quelli di St.-Quentin e 
di Rededonfontaine, i quali contano rispettivam, 48 
e 25 abitanti. I compartim. sono così distribuiti, in 
gruppi geografici : — a) Gruppo del Nord (kmq. 44. 136, 
ab. $ milioni circa): Nord, Passo di Calais, Somma, 
Aisne, Oise, Senna e Marna, Senna, Senna e Oise; — 
b) Gruppo del Nordovest (kmq. 42.806. ab. 3.300.000 
circa); Senna infer., Eure, Calvados, Orne, Mianica. 
Eure e Lòbira, Sarthe; — c) Gruppo del Nordest 
(kmq. 60.1I1, ab. 3.300, 000 circa): Afnbnno, Mosa, 
Meurthe e Mosella, Vosgi, Marna, Alta Marna, Aube, 
Yonne, Costa d’ Oro {in questo gruppo è compreso il 
sovra notato territ. di Belfort); — d) Gruppo del- 
l'Est (kmq. 48.406, ab. 4 milioni circa) : Saona e Loira, 
Alta Saona, Doubs, Giura, Ain, Ròdano, Lbòira, Alta 
Loira, Ardèche ; s;— e) Gruppo delle Alpi (kmq. 41.946, 
ab. 2 milioni circa) : Alta Savoja, Savoja, Isère, 
Dròme, Alte Alpi, Basse Alpi, Alpi Marittime; 
ARE: del Sudest e del Mediterraneo (kmq. 37. 454, 
2 milioni e 600 mila circa): Varo, Bocche del Rò- 
dano, Valchiusa, Gard, Hérault, Aude, Pirenei orient.; 
— ‘g) Gruppo Centrale alto (kmq. 44, 612, ab. 2.400.000 
circa).: Tarn, Aveyron, Lozère, Lot, Cantal, Corrèze, 
Puy- -de- Dome; — h) Gruppo Centrale basso (kmq. 53.467, 
ab. 2 800.000 circa): Creuse, Allier, Nièvre, Cher, In- 
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dro, Indre e Lòira, Lòira e Cher, Loiret ; — i) Gruppo 
dell'Ovest (kmq. 47.778, ab. 4.100, 000 circa) : | Finistère, 
Coste del Nord, Ille e Villaine, Morbihan, Lòira in- 
fer., Mayenne, Maine e Lòira ; — j) Gruppo Mediano 
dell’ ovest (kmq. 47.964, ab. 2.350.000 circa): Vandea, 
Due Sèvres, Vienna, Alta Vienna, Sciaranta, Sciaranta 
infer., Dordogna; —. k) Gruppo del Sudovest (km. 
q. 59, 006, ab.. 3.300.000 circa): Gironda, Lot e Ga- 
ronna, Tarn € Garonna, Landes, Gers, Alta Garonna, 
Ariège, Alti Pirenei, Bassi Pirenei; — Il) Corsica 
(kmq. 8722, ab. 283 mila circa); — Città principali: 

Parigi (ab. 2.714.068), Lione (476.028), Marsiglia 
(452.239) , Bordò (266.906), Lilla (226. 276) sa Tolosa 
(159. 963), Saint-Etienne (136.030), Roubaix (124.661), 
Nantes (123.902), Le Havre (119.470), Rowen (113,219), 
Reims (107. 963) ; — Porti principali : I seguenti : Mar- 
siglia, Bordò, Nantes. Le Havre, Nizza, Brest, To- 
lone. Cherbourg ; — Paesi accessori e Possedimenti : 

In Africa (kmq. 1788. 901, ab. più che 6 milioni): A!- 
geria col Sahara algerino, Senegal e Rivières-du 
Sud, Territori sul Nighir, Costa d'Oro, Gabon, Congo 
francese, Réunion, Mayotte, Madagascar con le Isole 
costiere, Obòk, Dahomey e dipendenze ; Costa francese 
della Somalia € Dipendenze; ecc. In Asia (kmq. 60.311, 
ab. 2.250.000 circa): Stabilim, dell' India (Pondichéry, 
Carical, Janaon, Ciandernagòr, Mahè), Cocincina con le 
is. di Condor, ecc, In America (kmq. 124.416, ab, 400 
mila circa): isole di Saint- Pierre e di Miquelon; An- 
tille (Martinica, Guadalupa e dipendenze), Gujana 
francese (Cajenna) , ecc. In Oceania (kmq. 24.244 , 

ab. 95 mila circa) : N. Caledonia, isole di Loyalty, 
di Chesterfield, di Wallis, di Clipperton e di Tahiti, 
Moorca, Tuamotu, Marquesas, Tubuai, Gainbier,ecc.: 

— Protettorati: Importanti: Tunisia, isole di Co- 
moro, Tagiura, Cambògia, Annam, Tonkino,. ecc. 
(kmq. 1.174.925, ab. 25 milioni circa); — Storia: Da 
notarsi che l’ant. paese di F. venne abitato dai Li- 
guri, dagl’Iberi e da° Celti o Galli (donde il nome al 
paese stesso, Gallia). I Galli erano di stirpe Cèltica, 
e divisi in un'infinità di nazioni, la cui storia è ignota 
tutta, fino al tempo delle conquiste di Roma. Erano 
affini ai Galli dell’Italia super., e che spesso furono 
il terrore di Roma.I Romani conquistarono dapprima 
la vallata de! Rodano (Provenza) ; di là, Giulio Ce- 
sare estése il dominio di Roma su tutte le Gallie, che 
rimasero soggette all'Impero fino alla sua caduta. 
Quando cominciarono le invas. Barbariche, le Gallie 
furono tra le prime provincie percorse da orde di Ale- 
manni, Burgundi, Visigoti, FrancHI! (V.). Questi ul- - 
timi la conquistarono sotto Clodoveo. Il Regno, sotto 
i MeRroviINGI (V.), fu spesso diviso (V. FrancHI). Nel- 
I°888, per la morte di Carlo il Grosso (887), l'Impero 
si sfasciava, e Oddone, conte di Parigi era proclamato 
re dei Franchi : Guido, duca di Spoleto, gli contende 
il trono, finchè viene eletto re (893) Canto III il Sem- 
, plice. Insorge contro di lui Roberto duca di Francia; 

"ma nel 923 è gridato re di Francia Rodolfo duca di 
Borgogna ; gli succede, nel 935, Lodovico IV d' 01- 
tremare, della stirpe dei CAROLINGI {(V.); nel 954 Lo- 
tario, e ‘nel 984 Lodorico V, pure dei Carolingi. Nel 
987 ascende il trono Ugo Capeto, duca di F. e capo- 
stipite dei CAPRTINGI (V.); nel 996 Roberto ; nel 1031 
Enrico I, nel 1060 Filippo I. Nel 1093 fu in F., al con- 
cilio di Clermont, che il papa Urbano II bandì la Cro- 
ciata. In questo tempo la potenza della feudalità e dei 
Comuni e le interne discordie avevano indebolita la 
Monarchia , che tornò a consolidarsi nel 1108 con 
Luigi IV (1108. 37) che riesdiva a ristabilirel’obbedienza 
feudale de’ vassalli, e con Luigi VII (1137-80), cro- 
ciato nel 1147; però, sotto di questo cominciarono gli 
Inglesi ad avere vasti dominî in F., per il matrimonio di 
Enrico II Plantageneto, re d° Inghilterra, con Eleonora 
d'Aquitania. Dal 1180 al 1223 regnò Filippo 1I Augusto 
che prese parte alla 3.2 Crociata, e ritolse agli Inglesi 
molti possessi; nel 1214, a Bouvines, vinse l'imperat. 
Ottone IV, alleato degli ‘Inglesi. Sotto di lui avvenne 
la orribile Crociata, capitanata da Simone di Monfort, 

contro gli A/bigesi, eretici della Provenza, ad istigaz. 

di papa Innocenzo HI: fu spogliato il conte di To- 

losa, Raimondo VI, de’ suoi Stati, e dati questi al figlio 
di Simone, che li cedette al Re di FI successori di Fi- 
lippo Augusto continuarono la sua politica per con. 

solidare la monarchia. Luigi VI/I regnò poco (1223- 

26); Luigi IXil Santo (1226-70) attese a riordinare lo 
Stato, e condusse le due ultime Crociate. Filippo I7/ 
l’ Ardito (1270 85) allargò i domini regi, e cedette 
al Papa il territorio di Avignone che fu, nel secolo 
seguente, per 72 anni (1305 77) sede dei Pontefici. Il 
principale consolidatore della monarchia Francese fu 
Filippo IV il Bello (1285-314): abbassò i grandi vas- 
salli della Corona ed ammise per la 1.° volta (12 marzo 
1303) il Terzo Stato (Borghesia) negli Stati generali, 

combattè contro Edoardo I re d’ Inghilterra, e contro 
il Conte di Fiandra; e sostenne memoranda lotta con- 

tro le pretese di papa Bonifazio VIII, che assoggettò, 

per salvare i diritti e le prerogative regali. A lui suc- 
cessero 3 figli: Luigi X (1314-16), Filippo, V (1316- 
22) e Carlo 1V (1321 -28), senza compire nulla di me- 
morabile, e senza lasciare discendenti maschi, onde 
in loro s: spense la dinastia dei CAPETINGI (V. ), suc- 

cesse quella dei Valois, con Filippo VI loro cugino. 

Filippo VI regnò dal 1328 al 1350 ; ma il trono gli 
fu conteso da Edoardo III re d'Inghilterra , nipote a 
Filippo il Bello. Ne nacque una guerra che, con in- 
tervalli di tregue , durò dal 1339 al 1453, e quasi ro- 
vinò la F. Nel 1346, i Francesi furono sconfitti a Crécy, 
e nel 1347 gli Inglesi presero Calais. Sotto Giovanni I 
(1350 64), i Francesi ebbero altra sconfitta a Poitiers 
(1356) , e il Re stesso fu fatto prigioniero , e non fu 
liberato che nel 1360, per il Trattato di Brétigny, e e 

con la cessione dell’ Aquitania all'Inghilterra. Durante 
la prigionia del Re scoppiava in °F. una terribiie 
insurrez, di contadini, detta della Jacquerie (1358). 

Dal 1361 al 1380 regnò Carlo V il Savio che ristorò 
alquarto la fortuna della F. e ritolse all'Inghilterra 
le prov. Francesi (tranne Calais e Bordò):; ma sotto 
Carlo VI (1380-422), che diventò pazzo, la F. ricadeva 

in preda all'anarchia, per le discordie fra i congiunti 
del Re, che cercavano allargare i Joro domini a scd- 
pito della Corona: la F. fu divisa in 2 fazioni: Bor- 

gognoni e Armagnacchi. \l re d'Inghilterra, Enrico V, 

ripigliò la guerra, e battè i Francesi ad Azincourt 
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OCT ETA E E RO E RE A N i Borgognoni e ia moglie stessa di Carlo VI, 
Isabella di Baviera, si allearono con l’Inglese {Trat- 
“tato di Troyes) per escludere dal trono il delfino 
Carlo VII, e assicurare la success. ad Enrico V. Ma 
questi moriva l'anno stesso che Carlo Vl; e allora fu 
proclamato re, a Parigi, suo figlio, Enrico VI, bambino 
di 10 mesi. Nel tempo stesso, nel Berry, pochi cava- 
lieri fedeli salutavano re di Francia Carlo VII (1422- 
61) che fu riconosciuto da alcune prov. del Mezzodì. 
Fra i due partiti scoppiò tosto la guerra che volse 
male per Carlo ; quando una contadinella di Domrémy, 
in Lorena, Giovanna d' Arco, accesa di santo entu- 
siasmo, si ‘metteva alla testa delle sue schiere , libe- 
rava Orléans stretta d’assedio dagli Inglesi (1429), li 
vinceva in più battaglie, e faceva incoronare Carlo VII 
a Reims. Essa poi, fatta prigioniera dagli Inglesi, era 
bruciata da loro come strega (1431). Carlo VII conti- 
nuò però la guerra, e già favorito e sostenuto da 
tutta la F., tolse loro la Normandia , la Gujana , e 
tutti gli altri possessi tranne Calais. Così terminò la 
Guerra dei Cent'anni. Gli succedeva il figlio Luigi XI 
{1461-83). Questi lottò con fine astuzia e con grande 
abilità contro i potenti feudatari (tra cui, la casa di 
Borgogna), insolenti e riottosi, e , dividendoli , li op- 
presse. Primo fra questi per "potenza e orgoglio era 
Carlo il Temerario, duca di Borgogna, che mirava a 
crearsi un Regno indipendente: Luigi XI lo spinse 
in una guerra pazza contro gli Svizzeri, che lo vin- 
sero a Granson ed a Morat (1476), ed a Nancy lo uc- 
cisero (1477) ; per la sua morte, il Re di Francia ebbe 
(Trattato di vesta 1482) la Borgogna, il Maine, l'An- 
giò e la Provenza. ‘Parimenti, Luigi XI fiaccò gli al- 
tri grandi con le morti, col veieno, coi supplizî, 0 se 
li legò con parentadi; favorì la borghesia , e diede 
unità, prosperità e pace alla FF. Gli successe Carlo VIII, 
che regnò dal 1483 al 1498, e che, col matrimonio del 
l’unica Erede del ducato di Bretagna, univa al suo 
regno anche questa provincia. Nel 1491, Carlo VIII 
fece una spediz. in Italia, per conquistare Milano ed 
il reame di Napoli; ma dovette ripartirsene; e aper- 
tosi un varco fra i collegati Italiani che gli contra- 
stavano il passo a Fornovo (1495), tornava al suo Re- 
gno. Luigi XII (1498-515), suo figlio, ne ripigliava l'im- 
presa; conquistava la Lombardia (1499), ed il Napole- 
tano (1501), che gli veniva però ritolto dagli Spagnuoli 
(1503). Nel 1508 entra col Papa , l’Imperatore e il Re 
di Spagna nella Lega di Cambrai, contro Venezia, © 
sconfigge i Veneziani ad Agnadello (1509). Poco ap- 
presso, contro lui fu stretta dal Papa, con Venezia, 
Spagna e Inghilterra, la Lega Santa, e i Francesi fu- 
rono cacciati fuori d’Italia. Ridiscesi un' altra volta 
nel 1513, ne furono ricacciati dopo la sconfitta di No- 
vara. Il successore di Luigi XII, Francesco 1 (1515- 
47), passò anch' esso il regno in folli avventure di 
guerra e d'ambiz.: aspirando. alla conquista del du- 
cato di Milano e del regno di Napoli, e competitoro 
di Carlo V, re di Spagna e imperat., fece con lui 
uerre disastrose : nella prima {1520. 25) fu sconfitto e 
faito prigioniero a Pavia; la 2.° (1526-29) terminò con 
la Pace di Cambrai, per cui lasciò l'Italia in balia di 
Carlo V; nella 3.* (1536. 38) ebbe la F. invasa dalle 
armi Imperiali; ; nella 4,2 infine (1512-44), che termi- 
nava. con la Pace di Crespy , dovette rinunciare all 
ogni pretesa soall’Italia. Sotto codesto Re, si compie 
in F.la forma della Monarchia assoluta. Suo figlio, 
Enrico II (1547-59), fu battuto a San Quintino ‘dal- 
l’esercito di Filippo II {successo a Carlo V), condotto 
da Emanuele Filiberto di Savoja, ed a Gravelinga dal 
Conte di Egmont. E la guerra tra F. e Spagna ter- 
minava , infine, con la Pace di Céateau-Cambresis. 
Nel 1558, il Duca di Guisa toglieva agli Inglesi Ca- 
lais che apparteneva loro da più di 2 secoli. Intanto, 
sotto i due ultimi Re, erano entrate in /. Je dottrine 
Protestanti, specialm. fra la nobiltà, in odio al dispo- 
tismo dei monarchi: gli Ugonotti, ossia i seguaci fran- 
cesi di Calvino, cominciarono a ‘fax opposiz. sotto il 
regno di Francesco II (1559- 60); e sotto suo fratello 
Carlo IX, che gli successe sul trono (1560- 74), scop- 
piarono guerre civili che trassero la /. a rovina. Una 
conciliaz. tentata da Caterina de’ Medici , madre del 
Re, falliva ; i Guisa diventarono capi dei Cattolici, i 
Borboni, re di Navarra, degli Ugonotti. Nel 1562 scop- 
pia una 1.° guerra, e il "Duca di Guisa vince a Dreux : 
nel 1563 Caterina de’ Medici, reggente, fa delle con- 
cessioni ai Protestanti , coll’Editto di Amboise; ma 
nel 1567 si riaccende la guerra: il Re inclina a favo- 
rire gli Ugonotti; ma poi, soggiogato dall'influenza di 
sua madre, permette che si trucidino a tradim. gli 
Ugonotti che si trovano a Parigi: e la strage av- 
viene la otte di S. Bartolomeo (24 agosto 1572). Così, 
ta guerra civile si riaccese. Intanto, Carlo IX moriva, 

e gli succedeva il fratello, il frivolo e dissoluto En- 
00 III (1574-89), Scoppiò una 5.° guerra tra Catto- 
lici e Protestanti (1574-76), e un’altra nel 1577, e un'al- 
tra ancora nel 1580. I Cattolici si strinsero in Lega © 
fecero patti d'alleanza con Filippo II re di Spagna; 
onde l’'8.* ed ultima guerra di religione, I Cattolici 
vinsero, e i Guisa diventarono strapotenti; una sol- 
levaz. a Parigi costrinse il Re a fuggire ; sì che, in- 
selosito e impaurito dell’ambiz. e della popolarità dei 
Guisa, li attirò a Blois e li fece trucidare : sollevaz. 
senerale dei Cattolici contro il Re che ricorre all'ajuto 
«di Enrico di Navarra e degli Ugonotti, e tutt'insieme 
pongono l’assedio a Parigi, Enrico NI fu trucidato da 
un frate durante l'assedio, e con lui spegnevansi i 
Valois; il Re di Navarra, lontano congiunto dei Va- 
lois , prese il titolo di Enrico 1V (1589-610) ; e sic- 
come il popolo non lo voleva riconoscere, perchè pro- 
testante , egli rinunciò alla sua religione {con la ce- 
lebre frase: Parigi vale bene una Messa !), e allora 
tutta la N. lo accolse come re, Con lui cominciò la 
dinastia dei Borboni. Nel 1598 pubblicò l' Editto di 
Nantes, con cuì permise la libertà di culto ai Prote- 
stanti, e così ridonò la pace alla FF. Enrico IV rior- 
dinò anche le finanze dello Stato, ajutato dal ministro 

Sully; fece fiorire le industrie e il commercio j co- 
strusse vie, canali, porti: così, è rialzato il crollante 

edifizio dello Stato. Nella pblitica estera , attese ad 
abbassare il più possibile Ia potenza della Casa d’Au- 
stria, che teneva il trono di Spagna e l'Impero ; strinse 
alleanza coi Protestanti, e disegnò un gr ande riordi- 
nam. territoriale e politico dell’ ‘Europa, fondato sul- 
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l'indipendenza delle religioni e delle nazionalità, ein 
cui sì sarebbe assicurata la pace universale. Stava 
per muovere contro la Germania coll'esercito, quando 
fu ucciso da un fanatico sanguinario (Ravaillac, 1610). 
Durante la minorità del figlio di Enrico IV, Luigi XIII, 
la reggenza fu assunta dalla madre Maria de' Medici 
che s'accostò alla Spagna e turbò il Regno coi suoi 
favoriti, Luigi XIII regnò dal 1610 al 1618. Fu suo 
grande ministro il Cardinale di Richelieu, che go- 
vernò di fatto lo Stato e lo agguerrì, continuando la 
lotta contro la Casa d'Austria. A questo scopo , fece 
partecipare la N. alla Guerra dei Trent'anni, nel 
1635, in cui gli eserciti Francesi furono comandati da 
2 valorosiss. capitani : Principe di Condé e Visconte 
di Turenna. Il Richelieu moriva nel 1612, un anno 
prima del Re, e gli succedeva nella direz. degli af- 


‘fari il cardinale italiano Giulio Massarino, ingegno 


scaltro ed acuto. Alla Pace di Vestfalia (1618), che 
chiuse la Guerra dei 30 anni, la F. ebbe l'Alsa- 
zia. Intanto , a Luigi XII era successo Luigi XIV 
(1643-715), in età di 5 anni. Ebbe la reggenza la ma- 
dre, Anna d' Austria, che si lasciò guidare in tutto 
dal cardinale Mazzarino il quale continuava la poli- 
tica del Richelieu all'interno ed all'esterno ; ma con- 
tro di loro il Parlamento iniziò una guerra di resi- 
stenza che fu detta della Fronda, nella quale il Condé 
tu contro la Reggente, e il Turenna difese la Monar- 
chia. Alla morte del Mazzarino, Luigi XIV prese le 
redini del Governo: il suo regno comprende il pe- 
riodo più illustre della storia di F.; furono ministri 
del Re il Colbert e il Marchese di Louvois, che rifor- 
marono l'amministraz., le entrate, il commercio, l’eser- 
cito. Ma Luigi XIV sperdette le forze del paese in 
troppe avventure di guerra: nella Pace de' Pirenci 
(1659) , ottiene una parte de’ Paesi Bassi e Ia Con- 
tea del Roussillon; in sèguito, la Franca Contea 
ed anche parecchie terre dei Paesi Bassi (Pace di Ni- 
mega, 1678); ecc.Intervenne spesso nelle faccende d'Ita- 
lia, da prepotente umiliò Genova, e contrastò col papa 
Innocenzo XI, La Lega d' Augusta fu stretta contro di 
lui (1686) fra l'Impero, Spagna, Olanda, Svezia, Inghil- 
terra e Piemonte: dapprima i Francesi, sotto il Ca- 
tinat e il Maresciallo di Lussemburgo, vinsero in Ger- 
mania, nella Fiandra , nel Piemonte; ma da ultimo 
perdettero, e Luigi XIV fu costretto ad accettare la 
Pace di Rigswick (1697), per la quale cedette parec- 
chie prov. E d’allora cominciò la decadenza per la F.: 

perduta la potenza all'Estero, esausto lo Stato all’in- 
terno. Fra gli atti riprovevoli di luigi XIV , il più 
insensato fu la Revoca dell'Editto di Nantes (1685) che 
tolse la libertà di culto ai Protestanti, e contro ai re- 
nitenti spedi soldati, fra i quali si segnalarono per 
ferocia i dragoni (donde, a indicare la ferocia solda- 
tesca , Dragonades). Giì ultimi anni del regno di 
Luigi XIV furono occupati dalla Guerra di success. 
di Spagna, sul cui trono riuscì a porre un nipote suo, 
Filippo d’Angiò, che fu Filippo V. Morendo Luigi XIV, 
lasciava il Regno esausto. Gli succedette un pronipote. 
Luigi XV (1715-74), durante la cui minorità ebbe la 
reggenza il duca Filippo d'Orléans, scialacquatore, 

che, affidato le finanze allo scozzese Giovanni Law, 

rovinava del tutto la /°. economicam. Luigi XV, mag: 
giorenne nel 1723, atfidava il Governo prima al Duca 
di Borbone, poi al vescovo Fieury, che attese a sa- 
nare le piaghe delia nazione: le armi Francesi pre- 

sero‘ parte alle Guerre di success. Polacca ed Au- 
slriaca, alla Guerra dei Sette anni, in cui la F. 
perdette parecchie ricche colonie in America ed in 
Africa. Il Re, dopo la morte del Fleury, rovinò con 
pazze spese le finanze, si lasciò dominare dalle favo- 
rite (la Pompadour e la Du Barry), e morì esecrato 
nell’anno 1774. Gli succedette il nipote Luigi XVI, 

buono ma debole: ebbe per ministro il Tusgot, e poi 
il Necker. Negli affari s' immischiò anche ia regina 
Maria Antonietta che vi portò lo scompiglio, Intanto, 
per il paese serpeggiavano idee nuove, rivoluziona. 
rie. Por rimediare ai molti mali, nel 1789 furono con- 
vocati gli Stati generali, da cui comincia la rivolu- 
sione FRANCESE (V.). Eccoci alla repubblica FraNncE- 
se (V.). La Francia rimane ammirata e stordita dalle 
imprese di NapoLEONE (V.}; infine, si ha l'impero FRAN- 
cese {V.). A Luigi XVIII, salito al trono per la ca- 
duta di Napoleone (V. FrancesE restaurazione), suc- 
cedeva Carlo X. Nel 1830 scoppiava ancora la rivo- 
luz. a Parigi, che deponeva Carlo X e dava la corona 
a Luigi Filippo I d'Orléans. Nel 1818, altra rivoluz.: 

si. proclama decaduta la Monarchia, 0 s' istituisce la 
repubblica Francrse (V.). Il principe Luigi Napo- 
leone Buonaparte si proclama imperat., col nome di 
Napoleone ILI (V. FrancESE impero). Nel 1870, Na- 
poleone cade e, il 4 sett., viene proclamata la x epub- 
blica FRANCESE (V.). I deputati dell'Opposizione pre- 
senti in Parigi formano, sotto la presidenza del gene- 
rale Trochu, un Governo della Difesa nazioni, che de- 
libera la prosecuz. della guerra contro la Prussia ; 
l'Assemblea nazion. riunita il 12 febbr. 1871 a Boràò, 
nominail Thiers a capo del potere Esecutivo, e con- 
ferma (seguente 1.° marzo) i preliminari di pace (ces- 
sione dell’ Alsazia- Lorena e pagam. a’ vincitori di 
Fr. 5 miliardi). Intanto, a Parigi scoppia la Comune 


{18 marzo 29 maggio 71) ; il Thiers viene eietto boo 


sidente delia Repubblica per 3 anni, Il 28 luglio 1872 
s'introduce il Servizio militare obbligatorio per tuti; 
il 21maggio ‘73, il Thiers si dimette : allora viene cietto 
Porno: Mac-Mahon, Il 5 sett. 73, si paga a' Prussiani 
‘ultima rata d’indennità di guerra; avviene il tenta- 
tivo di una 3.° Restaurazione, ma non riesce pel ri- 
fiuto del Conte di CHaMBORD (V.) di fav dichiaraz. 
formali contrarie alle sue convinzioni incrollabili 
ed alle tradiz. della sua Casa. Il 20 nov. susseguente 
viene fissato a 7 anni il periodo presidenziale. Il 24 
febbr. *75, si proclama la Costitus. definitiva della 
forma Repubblicana. Il 30 genn..'79, Mac Mahon si 
dimette, e viene eletto presid. il Grèvy: sotto i mi- 
nisteri Waddington (4 febbr. '79) , Freycenet, (29 die. 
79) e Herry (23 sett. '80), Leone GAMBETTA (V.), come 
presid. della Camera, esercita grande influenza. Dal 
14 nov. '81 al 26° genn, '82, si ha il ministero Gam- 
betta. Nel 1881, viene proclamato il protettorato fran- 
cese su TUNISI (V. ); nei 1882, 1 influenza Francese in 
E@rTTo (V.) è sopraffatta dall’ Inglese : nei periodo 
1833-88, si ha il ministero Ferry, e scoppia il conflitto 
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con la Cina pel ‘T'oxkino (V.); il 9 giugno "89, Pace 
di Tienisin con la Cina ; il 28 dic. successivo torna 
alla presidenza il Grévy, ma il 3 dic. '87 deve dimet- 
tersi causa lo scandalo affaristico di suo genero Wil- 
son. In sua vece (3 dic. '87), viene eletto presid. Sadi 
Carnot : la F. è economicam. e politicam. risorta : 
forte e superba nella sua nuova vitalità, brama di 
riaffermare la sua potenza finanziaria, civile e mili- 
tare; mira alla Germania da cui è stata vinta nel 
1870- 71: dimostra antipatia all'Italia (precedenti : cam- 
agna di Mentana, dove i Francesi batterono i Ga- 
ribaldini; guerra Franco-Prussiana {1870-71] durante 
la quale Ultalia negava l'appoggio armato alla F, +, 0 
questa persisteva nei tenere un presidio in Roma, in 
Appoggio del Papa; protettorato Francese su Tunisi, 
e offese i diritti dell’ Italia, e per cui la nostra di- 
plomazia venne abilm. giocata). La F. odia la Triplce 
Alleanza (Germania, Austria , Italia), e spera nella 
Russia fa quale non si mostra aliena dal venire con 
essa ad un tacito accordo ; onde , il 23 luglio ‘91, la 
flotta di F., al comando dell’ ammiraglio Gervais, vi 
sita solennem. e clamorosam. il porto russo di Kron- 
stadt. Il presid. Sadi Carrot viene ucciso, in un 
viaggio politico a Lione, il 24 giugno 1894, dall’anar 
chico Casèrio. A suo successore viene eletto , il 27 
giugno, Casimiro Peérier, repubblicano-conservatore; 
ma gli intrighi politici e parlamentari non permetten: 
dogli di esercitare siberam, l’aito ufficio , il 15 gennajo 
1895 sì dimette, come, il giorno prima, pure il ministero 
presieduto dai Dupuy. Il 17 genn. seguente è eletto il 
Faure , e il Governo, dopo un breve ministero Ri- 
bot, viene affidato al ‘radicale Bourgeois, col Cavai- 
gnae alla Guerra e il Berthelot agli Esteri. Questo 
Gabinetto prende a combattere con pari vigore le ca- 
marille pariamentari, i monarchici, i socialisti e gli 
anarchici. Riprende a liquidare lo scandalo del Pa- 
NAMA (V.), tacendo finalm. arrestare il famigerato Ar- 
ton in Inghilterra. Infine, tentò d’introdurre una grande 
riforma nel sistema tributario, con la tassa progres- 
siva : ne deriva un conflitto coi Senato , e infine ia 
caduta del Gabinetto. Succede al Governo (28 apr. 1806) 
il Méline , affatto opportunista. Ma il più importante 
avvenim. di tutto questo periodo è l'avvenuta procla- 
mata Alleanza Franco-Russa. Già, nel giugno 1893, si 
era conchiuso un trattato di commercio Franco-Russo: 
nell’ ottobre , una squadra Russa visitava Tolone, e 
l’ammiraglio "Avellane, con alcuni ufficiali, si recava 
a Parigi, mentre entusiastici telegrammi si a 
vano fra lo Czar e il Presidente della Repubblica. La. 
morte di Alessandro III (5 nov. 1894) fu assai sentita 
in F.: tuttavia, parve che sotto il suo successore, 
Nicola II , le cose non fossero mutate; anzi , il po- 
polo Francese potè finalm, festeggiare sl grande e de- 
sideratiss. avvenim. d’una visita dello Czar a Parigi; 
giacchè Nicola II , facendo con la sua sposa un giro 
di visite alle principali case regnanti Europee, si fer- 
mava in F. dal 5 al 10 ottobre 1896 , festeggiato in 
modo veram. straordin, La Russia approfittò dell’en - 
tusiasmo della F., per contrarre in questo paese im- 
portantiss. prestiti. Nell'agosto 1897, il presid. Faure 
restituiva allo Czar la visita, recandosi a Cronstadt, 
e l' Alleanza Franco-Russa veniva allora ufficialm. 
proclamata. Nel 1893, la I. ebbe un conflitto col Siam, 
che durò dal maggio all'ottobre, e che terminò col- 
l’estens. dei diritti della F, sopra Me-Rong. Nel nov. 
1894, fu decisa una spediz. contro la regina del Ma- 
dagascar, la quale cercava di liberarsi del protetto- 
rato Francese; nel marzo 1895, le operaz. guerresche 
erano incominciate , e malgrado molteplici difficoltà, 
il 30 sett., il general Duchesne entrava vittorioso nella 
capitale Tanunariva. Prima si riconfermò il protet- 
torato Francese, ma poi si finì col dichiarare il Mada- 
gascar colonia ‘Francese e col destituire la regina 
Rananavalo, Negli ultimi anni, scoppiarono frequenti 
contrasti fra | ‘Inghilterra e la Francia, a cagione dei 
rispettivi possessi in Africa. Così , per l’' Hinterland 
del Togo e del Dahomey, pel quale si conchiuse una 
convenz. il 23 luglio 1897 , Seguita nello stesso anno 
da un accordo Anglo: ‘Francese | per la Tunisia (18 sett.). 
Poco dopo (ottobre}, scoppia un nuovo conflitto a 
causa dell’ Africa occid. dove la F. pretendeva occu- 
are Niki e la. regione media del Niger; conflitto che 
u chiuso con la convenz. del 14 giugno 1298 che sta- 
bilisce i confini all’O. del Niger trai possessi Inglesi 
della Costa d’oro e Lagos ed i Francesi della Costa 
d'Avorio, del Sudan e del Dahomey; e all'E. del Ni- 
ger fino al lago Tchad, fra il protettorato Ingiese di 
sokota o di Bornu, e Ì possodim. Francesi del Sahara. 
Ma sorgeva tosto un’ altra grave questione , che per 
poco non condusse ad una guerra. /ashoda è una im- 
portante località a N. di Omdurnam e fa parte del 
Sudan egiziano che l'Inghilterra stava riconquistando 
sui Mahdisti; ma la 7. tentò, con un colpo di mano, 
di prevenire l'Inghilterra e impadronirsi di Fashoda. 
Infatti, il 10 luglio 1898, il capitano Marchand, con $ 
ufficiali e 120 cacciatori Senegalesi, vi giungeva e vi 
si stabiliva sopra un’altura dominante il paese. Ne se- 
guirono lunghe e difficiliss. trattative diplomatiche, 
Intanto, il 19 sett., anche il comandante delia spediz. 
Anglo-Egiziana, nel Sudan, lord Kitchner, giunge a 
Fashoda e vi lascia una guarnigione. Dopo vario ter- 
i giversare, la F., che non si sentiva preparata a una 
guerra contro l’ ‘Inghilterra, dovette cedere ed ordi- 
nare al comandante Marchand di r itirarsi (4 nov, 1898). 
Nello stesso anno, avvenne un riavvicinam. tra la F. 
e l’Italia, che condusse a un accordo commerciale pel 
quale la F. concede all'Italia la sua tariffa minima; 
e l’Italia, alla F., la sua tariffa convenzionale , co” 
facilitaz. su 80 voci (21 nov. 1898). Il 15 dic., la camera ‘ 
Francese approva pure il protocollo addizionale, pro- 
posto dall'Italia, alla convenz. monetaria della” Lega 
latina, dal quale risulta la nazionalizzaz. degli spez- 
zati d’ argento. Nel 1899, alla morte del Faure , ve- 
niva eletto presid. il Loubet. Sotto di lui si ebbe il 
TUO energicam, democratico Valdeck-Rousseau. 
iò che, in quest'ultima presidenza, maggiormente ec - 
citò l' opinione pubblica Francese e anche estera, fu 
l'affare Dreyfus. Il capitano Alfredo Dreyfus era stato 
accusato d'alto tradim, e condannato dal Consiglio di 
Guerra, il 9 dic. 1394, alla deportaz. perpetua nell'is. 
del Diavolo (Gujana francese). 'Fin d’allova, però, molti 
indizi e molte voci si erano levati per difendere la 
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sua innocenza ; fin che, il 1.° nov. 1897, il senatore 
Scheurer-Kestner metteva sul tappeto la questione, 
chiedendo che si facesse la revis. del processo. Mat- 
teo Dreyfus, fratello al condannato, accusa come vero 
colpevole il maggiore Valsin de Esterhazy, e un grande 
movim., capitanato valorosam, da Emilio Zola {che 
lanciò il memorabile scritto J'accuse), si forma nella 
stampa e nell'opinione pubblica in favore del Dreyfus. 
La questione ebbe uno svolgim. lunghiss. , mettendo 
in luce molti foschi retroscena e travolgendo nume- 
rose personalità politiche e militari; finchè, nell’otto- 
bre 1898, la Cassazione diede sentenza favorevole alla 
revis. del processo. Questa ebbe luogo a Rennes, di- 
nanzi a un nuovo Consiglio di Guerra, e terminò (9 set- 
tembre 1899) con una sentenza che condannava il Drey- 
fus, anzichè alla deportaz. perpetua, a 10 anni di 


carcere. Presto, ‘il Drayfus veniva graziato, e quindi, 


posto in libertà , ma non reintegrato nel suo grado 
nè riabilitato (la questione è ancora aperta ; 1906). 
Ancora ; nel 1899, si apriva a Parigi, pr. il Senato 
costituito in Alta Corte di Giustizia, un processo po- 
litico contro cospicui personaggi, sovvertitori dell’at- 
tuale ordine politico (si trattava d’un movim. Orlani- 
sta): furon proscritti il poeta Déroulède ed altri, ar- 
denti e intemperanti affiliati al partito Nasionalista, 
e nemici accerrimi del Loubet che, a più riprese, ed 
anche pubblicam. e con atti materiali, oltraggiarono 
(i proscritti venivano tutti graziati nel 1905). Nel 1900, 
si apriva l’Esposizione universale ; ed il grande av- 
venim., almeno in apparenza, calmava gli animi. Nel 
1891, con le altre grandi potenze Europee, la F. man- 
dava una spediz. armata in Cina (V.), per punire 
quell'Impero de’ massacri de’ missionari. Seguivano: 
la manifestaz. navale contro la Turchia, e (sotto l’ener- 

ico ministero Combes), la cacciata, con la forza, 
delle Congregazioni religiose, complici del movim., Na- 
zionalista ; c, dipendentem., la rottura de’ rapporti con 
la Santa Sede, la denuncia del. Coxcorpato (V.), la 
soppress. dell'Ambasciata pr. il Vaticano, e la sepa- 
raz. dello Stato dalla Chiesa. Nel 1903, la F. strin- 
geva vieppiù i legami diplomatici con l’ABISSINIA (Vi), 
assumendo i lavori ferrov. fino ad Addis-Abeba ; il 
Loubet suggellava la rinnovata amicizia con l’ Italia 
recandosi in Roma a restituire la visita (1904) al 
re Vittorio Emanuele III, e, 1.° e sinora (1906) unico 
de’ sovrani Cattolici, senza recarsi dal Papa. L’av- 
venim. fu grande e clamoroso per le 2 nazioni Latine, 
e venne festeggiato nelle maggiori città di .F. e d'Ita- 
lia. Anche, nell'occasione di tal viaggio, tra F. e Ita- 
lia si stipulava la convenz. per L'Arbitrato, della du- 
rata di 5 anni; 6 si firmava pure una convenz, (prima 
di tal genere in tutto il mondo) per la protez. degli 
operai francesi in Italia e di quelli italiani in F., equi. 
parandoli a' cittadini di ciascuna delle 2 nazioni 
contraenti, in confronto delle leggi sulle Assicura- 
zioni. La presenza del socialista Millerand nel Go- 
verno inizia e sospinge la Legislaz. operaja. Pure nel 
1903, le antipatie secolari tra F. ed Inghilterra, con 
la mirabile e patriottica politica del Loubet e di re 
Edoardo VII d’Inghilterra, cadevano, destando grande 
impressione in tutto il mondo politico : i 2 sovrani 
si scambiavano visite, firmavano l’Arbitrato, e, con 
‘ rinnovate dimostraz. (in ispecie, le visite navali, date 
e restituite, ne’ porti di entrambi i paesi). si affer- 
mava e si proclamava l’entente cordiale. Pure, nel 1905, 
il giovinetto re Alfonso XIII, di Spagna, visitava la 
F. Frattanto la Russra (V.), alleata alla F., era in 
guerra col Grarpone (V.), e le gravi sconfitte, da quella 
toccate per mare e per terra, indebolivano la situaz. 
politica della F., imbaldanzendo la politica personale 
e quasi aggressiva dell’Imperatore di Germania. Il 
‘ quale traeva argomento da una recente Convenzione 
Franco-Marocchina per protestare contro la F. e re- 
carsi in forma ufficiale a Tangeri. Interveniva, al- 
lora, re Edoardo VII d'Inghilterra, recandosi imme- 
diatam., ed ufficialm. pur lui, a Tangeri, ripetutam. 
ed amichevolm. visitando la F., e mandando una for- 
tiss. flotta (ciò che da un gran pezzo l’Inghilterra non 
aveva 0A fra il mare del Nord ed il Baltico. Sorse 
allora la voce che la Germania chiedesse, inascoltata, 
l'appoggio della Russia per dichiarare il Baltico mare 
interno, e vietare quindi alle flotte, che non fossero 


Russe o Tedesche, di penetrarvi. Il conflitto già in- 


grandiva a vista d'occhio ; e il ministro per gli Esteri 
Delcassé, che per 10 anni aveva tenuto brillantem., 
con fermezza e fortuna, il portafoglio, si dimetteva 
per non inasprire la situaz. con la sua presenza nel 
Governo. Al ‘suo posto entrava il Kibot; e poichè, 
mentre scriviamo (febbrajo 1906), ia questione Maroc- 
china non è ancora diplomaticam. risolta, più innanzi 
V. Marocco. Concludendo, la F., in 35 anni di vita 
repubblicana, ha, malgrado torbidi interni e minacce 
e diffidenze esterne, compiuta la sua grande opera di 
rigeneraz., ha potentem. rinsanguata la sua ricchezza 
ubblica e privata; ha consolidati incrollabilm. i suoi 
iberi Statuti; e, sotto la presidenza del Loubet, leale, 
abile ed energico, ha fatto, come già indicammo, più 
cose che le riconfermano il diritto ad occupare, fra 
le nazioni civili, ill.° posto nel campo degli ardimenti 
civili e politici. La 3.* Repubblica ha.dato, corollario 
del suffragio universale : le leggi sull'esercito, le leggi 
che stabiliscono il servizio militare obbligatorio per 
tutti, l’istruz, primaria obbligatoria e gratuita. Ancora, 
le leggi che interessano al più alto grado il 4.° Stato: 
sulla mutualità, su un nuovo coordinam. del lavoro 
de' fanciulli e delle donne, sulla costituz. de’ sinda- 
cati operai (1884), sugli accidenti del lavoro (1898), ecc. 
— Domenico (1702-58). Pittore n. e m. a Bologna. La- 
vorò a Praga, a Vienna ed a Stocolma. — (RAIBOLINI 
detti i). Padre e figli: — Francesco (1450 ?-517) , Ce- 
lebre pittore n. a Bologna. Lodato da Rafaello, tenne 
il primo posto nella scuola Bolognese. Suo capo- 
lavoro, San Sebastiano; — Giulio (?-1543), e Giacomo 
(1487-557), Pure pittori lodatissimi, — Gius. Gasp. 
Tomm. Rodriguez (da) (detto Dottor Francia) (1763? 
840). Personaggio straordinario n. all'Assunzione del 
Paraguay. Scoppiata la rivoluzione, che cacciò gli 
Spagnoli, fu nominato console, indi dittatore (1814) 
del Paraguay. Attese all’ordinam. dell'esercito, del- 
l’amministraz., delle manifatture, del commercio, Av- 
vantaggiò l'agricoltura, promosse l’agiatezza, l’istruz. 
e l’educaz. Fu dolce e benefico coi deboli 0 coi biso- 
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gnosi, sospettoso cd inflessibile contro i grandi ed i 
ricchi. Di lui scrisse il Bazan,'nel 1887. — (Isola di). 
V. FRANCIA : ISLE-DE-FRANCE. 

FRANCIABIGIO. V. BiGio, 

FRANCIACORTA. Colline lussureggianti al S. d'Iseo 
(Brescia), dall'’Oglio fino ad Ospitaletto ed a Brescia. 

FRANCIADE. — Nel calendario repubblicano Fran- 
cese, periodo di 4 anni. — Poema epico del Ronsard 


(1524-85), non finito; e del Viennet (1863). Tratta la 


fondaz. del regno dei Franchi, per opera di Franco, 
cui si diede per padre Ettore. i 

FRANCILLON (ital. Checchina). Famosa comedia di 
Alessandro Dumas -figlio. 

FRANCIONE (Francesco di Giovanni detto il) (sec, XV). 
Eccellente intagliatore ed intarsiatore n. a Firenze. 

FRANCIONI Giovanni (1816-99). Medico, scienziato .e 
patriota n. e m. a Grignasco (Novara). Partecipò, come 
medico e come soldato, alle Cinque giornate di Mi- 
lano ; nella campagna Italo- Francese contro l’Austria, 
fece parte, come ufticiale-medico, della spediz. di Na- 
poleone III, riportandone la medaglia al valore; viag- 
giò molto, acquistando vaste cogniz. nel campo della 


botanica, della zoologia e dell'agricoltura. Tenne le. 


più alte cariche nel suo paese natio, combattè i ele- 
ricali, fondò istituti opera] e soccorse sempre con 
l’arte, col consiglio e con l’insegnam. i suoi conter- 
ranei. Da repubblicano che era, negli ultimi anni ade- 
riva al partito socialista. Respinse più d'una volta le 
onorificenze offertegli dal governo Italiano. 

FRANCIOSI Giovanni (conte) (1813-98). Filologo , 
dantista e poeta valentiss. n. a Ceppato pr. Pisa e m. 
a Roma. Fu prof. di letteratura a Firenze, a Palermo, 
ed in altre città. Tra altro, scrisse: Studi Danieschi; 
Il Volere, canto. 

FRANCIOSO (Maestro Giovanni detto il) (sec. XVI). 
Pittore n. a Lucca. 

FRANCIS. Padre e figlio: — Filippo (1708-73), Poeta 
e dramaturgo n. a Dublino. Scrisse delle tragedie; 
tradusse in inglese le Odi di Orazio; ecc.; — 
Filippo (sir) (1740-8186), Politico e scrittore di poli- 


‘tica, n. a Dublino e m. a Londra. È il presunto au- 


tore delle critiche aspre, ma ben fondate, pubbli- 
cate nel Public Advertiser a Londra, nel periodo 
1769-72. Quelle critiche erano intitolate Lettere di 
Junius, e si scagliavano contro istituz. e persone 
di Stato. Fu membro del Consiglio del Bengala; ed 
in tale qualità, faceva all’Hasting una violenta oppo- 
siz.. che finì con un duello sensazionale, obbligando 
il F. a dimettersi, Tornò in Inghilterra, si fece eleg- 
gere alla Camera de’ Comuni, si occupò allora atti- 
vam. derli affari dell'India, el raccolse contro i'Ha- 
stings il formidabile dossier che doveva rovinare per 
sempre la reputaz. di costui, facendolo decadere dal- 
l'alto ufficio di governatore generale. Nel 1813, il F. 
si ritirava dalla vita pubblica. I suoi scritti, dopo la 
sua morte, furono raccoiti sotto il titolo di Memorie 
di sir Filippo Francis. 

FRANCK. — V. Franck von Wiorp, — Lo stesso che 
FRANCKEN (V.), — Fratelli: — Giuseppe (1820-92), Or- 
ganista, compositore e teorico musicale francese n. a 
Liegi e m. a Parigi, Compose, tra aitro, Ode a Sania 
Cecilia, per grande orchestra ; scrisse : Traitée d'Har- 
monie ; ecc. ; — Ces. Aug. (1822-90), Organista e com- 
positore francese n. a Liegi e m. a Parigi. Fu prof. 
al Conservatorio di Parigi. Scrisse parecchi oratorì, 
fra cui : Aut; Redenzione; una grande opera in 4atti 
ed un prologo, Hu/da, che nei 1894 veniva rappre- 
sentato con successo a Montecarlo {principato di Mo- 
naco); ecc. — Adolfo {1809-93}. Filosofo n, a Liocourt 
(Francia) e m, a Parigi. Fu prof. di Filosofia sociale 
e di Diritto naturale e delle genti alla Sorbona. Scrisse 
opere profonde, e compilò il reputatiss. Dictionnaire 
des sciences Philosophiques. — Giovanni. Due di tal 
nome: — a) (1804-76), Valente pittore n. a Gent (Fian- 
dra or.); — b) (propriam. LUTZELBURGER) (%-1531?), 
Celebreintagliatore tedesca m. a Basilea, — Melchiorre 
(1980 ?-639). Fecondiss. compositore di musica sacra, 
n. a Zittau (Sassonia) e m. a Coburgo. 

FRANCKE Aug. Ermanno (1663-727). Pedagogo, pre- 
dicatore , filantropo ed erudito n. a Lubecca e m. a 
Halle. Fu, in questa città, pastore e prof. di Greco 
e di lingue Orientali all’ Università. Reagì contro la 
Scolastica e lavorò per un verace risveglio della vita 
religiosa. Fondò un Orfanotrofio. Tra altro, scrisse: 
Praelectiones Hermeneuticae; Monita pastoralia Theo- 
logica. . 

FRANCKEN o FRANCK. Famiglia di pittori fiammin- 
ghi, de’ sec. XVI e XVII, Tutti i suoi membri furono 
Romanisti, cioè continuarono la scuola del FLORIS (V.), 
compenetrando il gusto italiano col fiammingo. Si di- 
stinsero assai, per ordine di tempo : Gerolamo il Vgg- 
chio, Francesco il Vecchio, Ambrogio il Vecchio, Fr 
cesco il Giovane. 

FRANCK von WORD Sebastiano (1499-542). Serittore 
popolare ed editore a Basilea, n. a Dananwéòrth (Ba- 
viera). 

FRANCO. — V. Franc. — *{harb. lat. francu). Esente 
da pericolo, da contagio , ecc. ; esente dall’ abituale 
servizio ; libero da cure, da rimorsi, da timori; che 
non si lascia sopraffare dalla paura; sicuro, che non 
accenna paura ; sciolto da ogni impaccio, svelto; — 
Per esiens., baldanzoso , privo di riguardi; lesto, 
senza stento (riferito pure a stile, mano, e sim.); — 
Man., Far il P., Affettare sicurezza, Affettare attitu- 
dine ad una cosa; Andar FP. (in una cosa), Farla con 
tutta sicurezza, Operare con sicurtà di non iscomodare 
e senza paura di pericolo; La vada F., Va’ pur F., Stia 
certo, Sta' sicuro. = Esente da pubblico càrico, da 
gravezze o spese. — Lo stesso che FRANCESE (V.}, ma 
solo usato nelle parole composte, come: Francoita- 
liano, Francorusso , e simili. — In Ingegneria idrau- 
lica, la maggiore altezza che si dà agli argini ed ai 
muri di sponda, sul pelo massimo delle piene cono- 
sciute. — Giacomo. Di tal nome : — a) (sec. XVI), In- 
cisore n. a Venezia; — bd) (1817-95), Illustre architetto 
n. a Verona. Tra altro, eresse l’Ossario di Custoza. 
— Giambattista (detto il Semolei) (1510-80). Pittore ed 
acquafortista n. ad Udine. — Niccolò (1505-69). 
Poeta osceno e satirico n. a Benevento ed impiccato 
4.Roma, per ordine del Papa. — Bolognese (propriam. 
Francesco da BOLOGNA). Miniatore ricordato da Dante, 
in Purgatorio. — (Campo). V. Campo. — (Corpo). Da 


distinguersi: — a) V. Corpo; — 5) Lo stesso cha 
Compagnia (V.) di Disciplina — courtage, Maniera 
francese che vale sens’addebito di senseria. — d'ava- 
ria. Patto commerciale mediante il quale il carica- 
tore è tenuto indenne di qualsiasi danno possa vé- 
rificarsi, durante il trasporto, nella merce da lui 
caricata. — di acqua. Sòlito dirsi del bastimento 
a cui sia stata tolta, con le trombe, tutta l'acqua, 
ed anche quella della sentina. — di colaggio. Clau- 
sola che garantisce gii assicuratori contro lo sco- 
lare delle cose caricate. — di porto. Espress. signifi- 
cante che il prezzo di trasporto di merci, pacchi, let-. 
tere, © sim., fino al luogo di destinaz., devesi pagare, 


‘0 sì è già pagato dal mittente. — di senseria. Nella 


compra-vendita , espress. indicante che il compenso 
dovuto al sensale non debbasi pagare dal compratore. 
— (Porto). Città dove le merci sono ammesse in fran- 
chigia. — (Punto). Recinto, pr. un porto, dove le merci 
sono ammesse in franchigia. — sul carro. Espress. 
indicante che la merce debba essere, a cura e spese 
del venditore, posta sul carro ferroviario che deve 
trasportarla a dastinaz. — tout. In banca, maniera 
francese che vale esente da senseria e da provvigione. 
— veleggiatore. Buon VELIERO {V.). » 
FRANCOA. Gon. di piante della fam. speciale delle 
Froancodcee ; esotiche e coltivate per ornamento, 
FRANCOACEE. V. FRANCOA, i di 
FRANCOBOLLI. — Specie di carte di valore da fran 
car leltere. Furono inventate da sir Rowland Hill, 
ed usati la 1.° volta in Inghilterra, nel 1840. Con legge, 
andata in vigore il 1.° sett. 1905, in Italia il prezzo 
dei F., sulle lettere ordinarie del peso di 15 grammi, 
è stato ridotto da cent. 20 a 15, mentre' quello sulle 
cartoline illustrate e sui biglietti di visita è stato 
elevato da centes, 2 a 5; — La passione di far rac- 
colte di F. ha prodotto un'arte speciale (Filatelia) ed 
uno . speciale ramo d’ industria. Le repubbliche del- 
l'America centr. sono in 1.* linea. Queste hanno un con-. 
tratto (1905) col sig. Seebecks, segret. della Hamilton 
Bank-note C., per il quale la Compagnia americana 
si obbliga di fornire gratuitam. a tutte le Repubbli- 
che i F. occorrenti, riservandosi però il diritto di 
cambiarli a suo piacim. Dal 1896, le Repubbliche del 
Centro d’ America emettono ad ogni momento nuovi 
campioni, nuove serie di F. L’ Hamilion ritira i di- 
chiarati fuori d’uso, o li vende per proprio conto . e 
a caro prezzo, ai raccoglitori. Molti sono (Filatèlici), 
in Italia e fuori, che hanno la passione di codeste rac- 
colte che giovano pure a la storia del paese , e s’in- 
stituirono persino Società filatèliche, — (Distributore 
automatico dei). Inaugurato in Francia, pubblicam. 
nel 1900. L° apparecchio misura cm. 31 di largh. e 
48 di altezza e serve per i F. di centes. 30, 10, 15, 5 per 
le cartoline postali, per le cartoline-telegrammi, ecc. 
Basta introdurre, come negli altri apparecchi simili 
delle moncte, per ricevere immediatam. un 7. E pre- 
veduto anche il caso che, per un accidente qualunque 
il 4, rimanesse nell’ interno : allora basterà premere 
una pompa pneumatica la quale spingerà il /. reni- 
tente sulla piattaforma. da 
FRANCOBOLLO. V., FRANCOBOLLI, 
. FRANCOFONTE. Comune in prov. e circond. di Sira- 
cusa, a m. 281 sul liv. del mare, dominante grandi 
vallate ubertose; ab. 10.046. Frequenti alluvioni : 
aranceti, oliveti, viticoltura, cereali, ecc. ; boschi. Ca 
stello del sec. XVI, appartenente al Marchese del 
luogo ; in vicinanza, rovine di un altro castello anche 
più antico. o 
FRANCOFORTE. — (Attentato di). Avvenuto, a P. sul 
Meno, il 4 apr. 1833. Si voleva far saltare in aria la 
Dieta. — (Concili di). Nove, a /. sul Meno, Il più im-. 
portante fu.l°8.° (1409), a fine di porre termine allo 
Scisma, scoppiato per la presenza dell'antipapa Bene- 
detto XIII contro il papa Gregorio XII. — (Granducato 
di). Costituito da Napoleone I per Carlo Dalberg, prin- 
cipe primate del Rheinbund, al quale avrebbe poi do- 
vuto succedere Eugenio di BrAuHARNAIS (V.). Com- 
prendeva: NF. sul Meno, Hanau, Fulda, Wetzlar ed 
Aschaffenburg (kmq. 5230, ab. 300 mila). Visse dal 1810 
al 1815 -— (Nero di). Prodotto che si prepara carbo- 
nizzando la feccia del vino e lisciviando il carbone con 
acqua, Le qualità migliori servono come inchiostro cal- 
cografico. — (Pace di). V. qui appresso FRANCOFORTE sul 
Meno. — sul Meno (ted. Frankfurt am Main). Città prus- 
siana (Wiesbaden), alla destra del Meno; ab. 283.000 
(compreso il sobborgo di Bockenheim). Magnifiche vie 
con ricchi magazzini; monumento al Goethe, allo 
Schiller , ai 3 Inventori della stampa. Notevoli: la 
Cattedrale, dove gli imperatori Tedeschi erano in- 
coronatidall’Elettore di Magonza; la chiesa di S. Paolo, 
la chiesa Luterana. Fra gli edifizî pubblici, il Romer, 
ora palazzo Municipale; l’ant. palazzo Imperiale, quello 
di Thurn-e-Taxis dove riunivasi la Dieta federale, il 
gran palazzo dell’ ord, Teutonico , la Biblioteca, li 
Borsa, ecc. Molti istituti di educaz. e di beneficenza, 
musei, collez. d’arte e di storia naturale, banche, ecc. 
Sede della 21. Divisione militare. Viviss. l'industria: 
minuterie, oreficerie, panni, tele cerate, tappeti, cuoi, 
prodotti chimici, profumerie, macchine, tabacco, car- 
rozze, litografie, ecc. È una delle più ragguardevoli 
città di commercio del mondo: vini, lane, legnami, 
sete, cuoj, libri. L'avvenuta canalizzaz. del Meno ha 





Franenforte sul Meno: Panorama. 


d’assai accresciuto il traffico nella città. Gran ponte 
sul Meno. Molti nuovi monum. vi furono eretti; così, 
nel ’9i: la Schitsenbrunnen , opera dello Eckhard; 
nel *95, il monum. al poeta locale Stoltze, quello allo 
Schopenhauer, quello a Guglielmo I (opera del Krii+ 


FRANCOIS. 


FRANCONIA. 


FRANKLIN. 759 





ger); nel 96, un altro monum. a Guglielmo I opera 


.del Buscher; nel '97, quello al medico francofortese 
Samuel Thomas von Sommering, fondatore della Te- 
legrafia elettrica. Il 1.° gennaio 1897, fu pure inaugu- 
rato il Goethegymnasium. Nei dintorni, considerevoli 
produz. di erbaggi, frutte, sidro. Patria al Goethe, a 
G. G, Schlosser, al Grotefend, al Savigny ed ai Roth- 
shild. Nell'843, fu capit. del regno Franco or.; nel 1356, 


città dell’ elez. de’ re Tedeschi: e, dal 1562, della in- 
“coronaz. degl’imperat. Tedeschi; dal 1810 al 1815, ca- 


ritale del granducato di F.; dal 1816, sede della confe- 
deraz. Germanica; dal 1848 al 1849, sede della Dieta te- 
desca; il 18 ott. 1866, incorporata alla Prussia; il i3 
maggio 1871, pace fra l'impero Tedesco ela rep. Fran- 
cese, conchiusa dalcancelliere dell'Impero principe Bis- 
marck e dal ministro francese Giulio Favre nel Gasthof 
zum Schwan ed ivi ratificata il 20 maggio susseguente 


{cessione dell’Alsazia-Lorena e pagam. di F. 5 miliardi, 
da 
d'Elettricità. — sull’Oder (ted. Frankfurt an der Oder). 
Cap. del Distr. governativo omon., in prov. di Bran- 
deburgo, in amena posiz., sull’Oder, e punto d'incro- 
ciam. di ferrovie; ab. 60.000, Università dal 1506, 
trasferita a Breslavia nel 1811; comando della 5.° Di- 


visione militare, Tre famosi mercati annuali. Ben fab- 


bricata; belle chiese; varî istituti di educaz. e di be- 
neficenza. Fabbriche di panni, di candele; lanerie, 
macchine, tabacco, calzature; raffinerie di zucchero; 


“conce, distillerie, birrerie ; molini a vapore. — (Unione 
di). Conclusa, il 22 maggio 1744, fra l'imperatore. 


Carlo VII, Federico il Grande di Prussia, il Pala- 
tinato e l'Assia. Da ciò, aveva principio la 2.° guerra 
Slesiana. . da 
FRANC(0IS. — Porto importanto nella Martinica del- 
l’'E.; ab. 5800. — Alfonso (1811-88). Illustre incisore 
in rame, n. a Parigi. Fu, in questa città, presid. del- 
l'Accademia. Nel 1845, trovava a Chiusi una stupenda 


unfora che ora è custodita nel museo Etrusco in Fi- 


renze. — (Maria Luisa von) (1817-93). Scrittrice di no- 
velle e di romanzi, n. a Herzberg pr. Weissenfels 
(Prussia). — de Neufchàteau (Niccolò Luigi FRANCOIS, 
detto) {1750-828). Statista , poeta, scrittore ed autore 
dramatico n. a Saffais (Francia) e m. a Parigi. Si di- 


. stinse, durante la Rivoluzione, come patriota e come 


. l'Impero fu senatore e venne 
. creato conte. Ebbe impor- 


, gegnere-architetto e scrit- 


| Val di Pesa (Firenze). — Fe- 


‘ cisore e scrittore, n. e m.a 


‘ Scrisse, tra altro: Pièces fu- 
‘ gîlives, versi; Pamela, co- 


olitico. Ministro per l’Interno nel 1797-98, curò assai 
e lettere, l’ industria e il commercio, Fu il 1.° ad 
avere l’idea delle pubbliche esposiz. industriali. Sotto 


tanti missioni diplomatiche. 


media. 
FRANCOLINI. — Ermene- 
gildo (1820-94), Valentiss. in- 


.tore n, a San Casciano in 


lige (1809-96). Insigne archi- 
tetto, ingegnere agrario, in- 





Firenze. Eseguì in rame la. 
Grande Carta delle bonifi- 


Francolini N°, 


| caz. Maremmane ; disegnò 


e.diresse i Macelli con annesso Mercato del bestiame 
a Rifredi (Firenze); costrusse l’Acquedotto di Pistoja; 


‘ ricostrusse il Palazzo Arcivescovile in Firenze; ecc. 


Scrisse profondam. sulla Legge del Catasto. 
- FRANCOLINO (scientificam. Francolinus). Gen. di uc- 


| colli dell’ord. dei GaNinacei; affiniss. alle pernici ed 


alle starne, da cui si distinguono per la maggior lun- 
ghezza della coda ed i tarsi speronati. Alcune sp., 
tra cui.: — F. propriam. detto {fF. vuigaris) , Affine 


‘ alla starna e con belliss. piumaggio ; un tempo abba- 


stanza diffuso, oggi ridotte appena a qualche località 


* 
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Francolino propriam. detto. 


‘ della Sicilia; — F. di monte 0 Borasia (Tetrao bona- 


Li 


sia), Anch'esso. oggi raro. da noi-e somigliante ad una 
; an starna; frequentatore de’ boschi in montagna; 
niss. selvaggina. : i 
. PRANCOLISE. Comune în prov. di Caserta e circond: 
i Gaeta, in collina; ab. 2262 Cereali e pascoli di 


‘ bufali. Palazzo diroccato , con torre, del duca Cara- 


- minica ; —. Nelle vicinanze, grossa polla d’acqua aci- 


dulo-carbonico-salina ch’ è poi lo agquae Calanae de- 


‘.gli ant. Romani, e con annesso stabilîm, balneare, ’ 


. a Bordò; aprì, poi, a Parigi il famoso Circo Olimpico. | rer' lo stesso delitto del fratello ; decollata a Graz. 


FRANCOLITE. Speciale formaz. di APATITE (V)., co- 


. stituita da druse reniformi. Si trova nel Devonshire 


{Inghilterra}. 
FPANCOMANIA o GALLOMANIA. Predilez. per tutto 


. ciò che è francese. 


FRANCONE, — (sec. XII). Musicista n. a Parigi, — Re- 


‘ ligioso e musicògrafo n. a Dortmund (Vestfalia). Fu 


priore de' Benedettini a Colonia. Invertò la misura 


, dei tempi nella musica. 


:. FRANCONI Antonio (1738-3836). Famoso impresario n, 
a Venezia. Fondò Combattimenti di tori‘a Lione ed 


arte della Francia) ; nel 1891, esposiz. internaz.. 


———& 


FRANCONIA (ted. Franken). — V. BAVIERA; CORRADO; 
Giura. — Ant, ducato Tedesco che si divideva in F. 
orientale (sul Meno) e /. del Reno. Dopo il 1125, da que- 
sta si formarono il Palatinato del Iteno ed ì Vesco- 
vati di Magonza, Spira e Worms , mentre il territ. 
della 1.* sì divise nei Vescovati di Bamberga e di 
Wiirsburg , nel Burgraviato di Norimberga , nella 


Contea di Henneberg, ed in tante altre minori signo- . 


rie. — (Casa di). V. SALIcA. — (Circolo di). Nella di- 
vis. amministrativa del regno Tedesco, fatta da Mas- 
simiîliano I, comprendente specialm, Bamberga, Wirz- 
burg ed Eichstatt, Bayreuth ed Ansbach, — (Princi- 
pati di). Durante la loro anness. alla Prussia (1791- 
806), Ansbach e Bayreuth. — (Selva di) (ted. Fran- 
kenwald). Alture al NO. del Fichtelgebirge (Oberfran- 
ken e Reuss}; maggiore altezza, Wetz Stein (m. 817). 
— {Svizzera di) (ted. Oberfranken). Romantica parte 
sett. del Giura Franco, tra i fiumi Pegnitz e Meno, 
con la valle del Wiesent. 

FRANCS-ARCHERS. — Prima Fanteria permanente 
di Francia, istituita nel 1418. — tireurs. Corpi fran- 
chi Francesi, duranto la guerra del 1870-71. 

FRANCUCCI Innocenzo {detto Innocenzo da Imola) 
(1494?-549). Pittore della scuola Bolognese, n, a Imola 
(Bologna) e m, a Bologna. Fu scolaro del Francia, 0 
fu ritenuto per valentiss. anche negli affreschi. I suoi 
migliori dipinti sono : L’Annunziata ; Matrimonio di 
Santa Caterina : tutti e 2 in Bologna. 

FRANEKER, Piccola città nei Paesi Bassi (Frisia); 
ab. 7425. Dal 1585 al 1811, sede di Università. 

FRANGAR, NON FLECTAR (dal lat., Sarò schiacciato, 
ma non piegato; Ai spezzo, ma non m'inchino). 
Motto di alcuni stemmi nobiliari e di case principe- 
sche o regnanti, 

FRANGE. — V. FRANGIA. — di diffrazione. V. qui ap- 
presso FRANGE d'interferenza. — d’interferenza, Stri- 
sce colorate ed alternativam. chiare ed oscure, do- 
vute alla sovrapposiz. di 2 luci dello stesso periudo 
e della stessa intensità. Dove arrivino in concordanza 
di fase, si sommano i loro effetti, e si ha la striscia 
luminosa ; dove giungano in opposiz. di fase , si di 
struggono, e si ha la striscia oscura, Tali F. pos- 
sono essere date, sopra uno schermo, da 2 specchi 
piani, quasi ad angolo piatto {specchi di Fresnel), od 
anche. più semplicem., osservando una luce monocro- 
matica (non puntiforme) riflessa da 2 lastre di ve- 
tro sovrapposte, a facce piane e parallele; — Tali F. 
si riscontrano anche osservando una sorgente di luce 
attraverso ad una stretta fenditura od a finiss. reti- 
coli, ed allora diconsi anche F. di diffrazione, — si- 


novieli. Appendici vascolari delle sinoviali, libere. 


nella cavità di queste. — tubàriche. Dentellature co- 
stituenti il padiglione deile tube. L' estremità di al- 
cune di esse, anzichè libera, s'inserisce sull’ovario. 

FRANGENTE. — * Fig., colpo di avversa fortuna, 
accidente impensato e travaglioso. = In Marina, osta- 
colo al libero svoigim, delle onde, che ne rompe la 
base e le fa precipitare in avanti. 

PRANGENTI. Onde rimescolate e schiumose che cor- 
rono e dilagano sui banchi da cui sono rotte. 

FRANGEPAN. V. FRANGIPANI. 

FRANGERE. — * (lat. frangere). Propr. e fig., rom- 
pere, spezzare; — Rifl. propr. e fig., rompersì, spez- 
zarsi. = le ulive. Metterie sotto la màcina, e tritarle 
per estrarne l’olîo: — F. a freddo, Quando le ulive 
sieno colte di fresco, e si fràngano senza l’ajuto del- 
l'acqua calda : — F. a caldo, Quando le ulive si fic- 
ciano prima fermentare , e si adoperi l'acqua calda 
per cavarne l’olio. : 

FRANGIA. — V. FrANGE, — * Fig., ciò che di falso 
o di esagerato si aggiunge ad un racconto. = Ornam,, 
o guarniz. , per lo più di seta tessuta a più colori e 
con pènero , d’oro , d’ argento, ecc., da mettersi al- 
l'estremità degli abiti, a portiere , tende , padiglioni, 
imbottiture di mobili, pavam. da chiesa, ece.; — L'uso 
di portare abiti guerniti con F. pare sia venuto dal- 
l'Oriente. La fabbricaz. delle F. costituisce uno degli 
oggetti più importanti dell’arte del Passamanajo. 

* FRANGIAI0. Men corretto che FRrANGIAJO (V.). 

* FRANGIAJO. Chi fa e vende France (V.); — Man. 
fig., Far il F., Per abito, raccontare le cose aggiun- 
gendo del suo. 

* FRANGIATO corpo. Lamella di sostanza grigia, si- 
tuata all’indentro delia concavità del Corno (V.) d’Am- 
monte. 

* FRANGIBILE. Possibile a frangersi (V. FRANGERE). 

* FRANGIBILITÀ. L'esser FRANGIBILE (V.). 

FRANGIONDA. Molo galleggiante formato di pontoni 
incatenati, per rintuzzare la furia del mare e per la- 
sciar sottovento un tratto di mare abbastanza tran- 
quillo da potervi riparare i bastimenti. 

FRANGIPANE. Ant. e nobile famiglia del Friuli, della 
quale furono : — Cornelio (?-1581), Giureconsulto, diplo- 
matico veneto e poeta; — Claudio {1533-630), Figlio 
al preced., n. a Venezia; giureconsulto. Fu segret. 
del senato Veneto. 

FRANGIPANI. — Lo stesso che FRANGIPANE (V.). — 
Potente famiglia romana, celebre negli annali Italiani 
durante i secoli XI, XII e XIII, Era Ghibellina , e si 
vuole fosse un ramo dell'ant. casa Anicia. Dicesi pure 
ovesse preso il nome da una largiz. di pane fatta al 
popolo, in tempo di carestia. Da essa derivarono gli 
Alighieri, dettì prima Etisei, di Firenze. I dominî dei 
F. erano nel territ. di Astura, Anzio e Nettuno (Roma). 
Dalle gare de’ F. coi Pierleoni, ebbero origine molte 

uerre civili in Roma e scismi nella Chiesa. Suoi mem- 

ri notevoli: — Cencio, Che, nel 1118, faceva eleggere 
l’antipapa Burdino ; — Giovanni o Giacomo, Che tra- 
diva, nel 1268, Corradino di Svevia; consegnandolo a 
Carlo d'Angiò. : | 

PRANGIPANI o-FRANGEPAN (prima SCHINELLA). No- 
bile ed ant. famiglia ungherese d’origino italiana. Ebbe 


in feudo veneto l’is. di Veglia. Tra ì suoi membri me- | 


ritano menzione: — Cristoforo (conte) {?-1527 o 15292), 
Che nel 1525 batteva i Turchi a Jaitza-, e moriva, 
secondo alcuni, «all' assedio -di Varasdin; — Franc. 
Crist. (marchese) (?-1671), Che cospirò per rendere, 


a ». 


l'Ungheria indipendente dall'Austria, e fu perciò de-; 


‘collato a Neustad:, Aveva preso parte alla congiura 


di Rakòsry e Zrinyi contro Leopoldo 1; — Anna Cate- 
rina (contessa ZRINYI) Valute ;, Sorella al preced., e, 


|! che a circolaz. d'aria esterna, 


‘ Polare ; scese 2 volte il corso 





FRANGITURA. Operaz. del F'RANGERE (V.) le ulive. 
FRANGOLA (scientificam. Rhamnus frangula). Ar- 
busto della fam. delle Ramndicee; foglie ovali e in- 


‘tere; fiori piccoli, bianchi; frutti a bacca, prima rossi, 


poi neri. Comune nei boschi dell’Italia alta e media ; 
purgativa come sono anche le sue congeneri (A. cathar- 
lica, ecc.) Ì 

FRANGOT. Lo stesso che FargoT (V.). 

FRANGULINA. Glucòside della FrAngoLA (V.). Gli 
acidi lo sdoppiano in zucchero ed ac. Frangulinico 
nale gialli). Si colora in rosso a contatto degli 

cali. 

FRANGULÎNICO acido. V. FRANGULINA, 

FRANK. — Padre e figlio: — Giampietro (1745-82]), 
Medico famoso n. a Rothalben (Baden) e m. a Vienna. 
Fu prof. di Clinica medica successivam. a Pavia; Vienna 
e Vilna. Riformò la scienza Medica in Lombardia, fu 
dirett. del grande ospedale di Vienna, indi medico del- 
l' imperat. Alessandro di Russia. Tra altro, scrisse 
Sistema di Polizia sanitaria ; — Giuseppe (1771-842), 
Pure valentiss. medico n. a Rastadt e m, a Como. Fu 
sostituto del padre a Pavia, prof. di Patologia a Vilna, 
medico dell'ospedale generale a Vienna, consigliere di 
Stato. Lasciò molti scritti in cui si dimostrà zelante 
seguace del Brown. — Giacobbe (propriamente Jan- 
kiew LEBOWIC2) ‘1720-91). Celebre ìmpostore n. in Po- 
ionia e m, ad Offenbach {Assia). Fu capo d’una setta 
ebraica (Sogariti od Antitalmudisti). Si spacciò per 
Cristo rinato. — Malvina (1831-92). Scrittrice n. a Ve- 
nezia e m. a Treviso Fu ascritta all’ ateneo Veneto. 
Tra altro, pubblicò Della Morale nella Letteratura, — 
Otmaro (1770-840). Valente orientalista, dei Benedettini, 
n. a Bamberga. Fu prot. di lingue Persiana e Indiana 
all'Università di Wiirzburg, poi a quella di Monaco. 
Giovò assai agli studî con la dottrina e con gli scritti. 
— Sigismondo (1769847). Artista n. a Norimberga. 
Trovò di nuovo il modo di dipingere sul vetro. 

FRANKE. — Federico (1305-71). Valente filologo n. 
a Weimar. Dirett. alla scuola Provinciale di Meiszen, 
seppe appassionare la gioventù per le opere dei grandi 
scrittori Greci. ‘Fu uditore, a Lipsia, del celebre Her- 
mannj pubblicò poi gl'Inni Omerici, corredati di una 
prefaz.latina, per cui salì in fama di buon grecista e 
latinista. Scrisse pure 2 pregiati lavori sulla Gram- 
matica Greca, — Guglielmo (1803-73), Giurista n. a 
Luneburgo. Fu prof. di Diritto romano successivam. 
a Jena e a Gottinga, facendo lezioni sulle Pandette 
e sulle Istituzioni. Scrisse: Dissertazioni sul diritto 
Civile; ecc, 

FRANKEN. V. FRANCONIA, i 

FRANKENBERG. Castello pr. Burtscheid (Aquisgrana). 
Fu residenza di Carlo Magno. 

FRANKENHAUSEN. Piccola città nella Turingia; abi- 
tanti 5600. Frequentate sorgenti saline fredde. 

FRANKÉNIA. Nome scientif. di un gen. di piante , che 
forma da solo la fam. delle Frankenidcee; dialipetale, 
ipogine, a fiori ermafroditi. Piccole, erbacee o fruti- 
cose, sdrajate ; foglie opposte e fiori piccoli; della 
spiaggia del mare. Alcune sp., tra cui: Erba-franca 
(F. levis), La più diffusa in Italia, 

FRANKENIACEE. V. FRANAÈNIA. 

FRANKFURT. V. FRANCOFORTE. 

FRANKL (Luigi Aug. RITTER von)(1810-93). Storico, 
poeta e filantropv israelita n. a Chrast (Boemia) e m. 
a Vienna. Fu, in questa città, prof, d'Estetica al Con- 
servatorio. Organizzò a Gerusalemme uno Stabili- 
mento pedagogico; fondò a Vienna un Asilv pe’ fan- 
ciulli ciechi. Tra altro, scrisse: Poesie; Studio sto- 
rico sugli Ebrei di Vienna. i 

FRANKLIN. — Isola vulcanica nella regione polare 
Antartica (Victoria-Land). — Piccolo camino, ordina- 
riam., in muratura, costituonte un corpo a sò, stac- 


‘cato dal muro. Se costrutto regolarm., esso presenta 


i vantaggi dei camini comuni e delle stufe, ed è sovra 
tutto un apparato di riscaldam., che concorre alla sa- 
lubrità dell’ ambiente , quando si ficcia in modo che 
l’ aria esterna, entrando nell’ ambiente, possa scal- 
darsi intorno alle pareti del focolare ed a contatto 
F. può risultare maggiore di 
quello di un camino ordin. an- 


.goi condotti del fumo. Il coefficiente economico di una 


causa il calore assorbito dalle 
pareti laterali e trasmesso at- 
traverso a ‘queste, il quale 
serve pur esso al riscaldam. 
del locale e non va perdute 
del tutto, come succede nei 
caminetti comuni. — Conjugi: 
— Giovanni (sir) (1786-847), 
Gelebre ammiraglio e naviga- 
tore n. a Spilsby (Inghilterra). 
Si distinse alla battaglia di 
Trafalgar e all'attacco di N, 
Orleans; dal 1819 al 1822 per- 
corse il continente Americano 
dal mare di Hudson al mar 





Franklin G. 
del Makenzie, con 58° sotto 0. Nel 1815 partiva, col- 


l'Erebo e col Terrose, per compiere la scoperta del 


assaggio di NO.; ma periva, coni suoi compagni 
Crozier, Fitzjames, ecc.), chiuso fra i ghiacci. Éra 
stato visto, l'ultima volta, alla baia di Melville 
(26 luglio 1815); —'(Giovanna GRIFFIN lady) (1791- 
875), Seconda moglie, m. a Londra, Consumava quasi 


| tutto il -suo patrimonio in armare spedizioni per la 


ricerca del marito. — Beniamino (1706-90). Celebre 
statista nordamericano, celebre fisico , distinto filo- 
sofo e scrittore morale ed attivissimo industriale 
n. a Boston e m. a Filadelfia. Fondava in questa 
città una stamperia., divenuta famosissima; attese 
a comporre ed- ordinare la biblioteca della città. Sor- 
prese di stupore la sua Teoria sull'elettricità e la sua 
invenz. dei parafulmini. Insorto il suo ‘paese contro 


l’Inghilterra, fu spedito in Francia (1782) ove si fece 


venerare per le sue virtù e dove sottoscrisse (a Pa- 


.rigi), coi commissari Inglesi, i preliminari di pace fra 


St. Uniti ed Inghilterra. Terminata [a guerra dell'Indi- 
endenza, fu governat. deMa Pensilvania, e promosse 
a Riforma della Costituzione federale. .Moriva com- 


‘ pianto da tutto il mondo civile. Per questa morte, il Con- 
. | gresso ordinava a tutti gli Stati un lutto di 2 mosi; il 


Lal 


760 FRANKLINISMO. 


FRARI, 


FRASSINO. 





Mirabeau faceva votare all'Assemblea nazion. francese 
un lutto di 3 giorni, esordendo , nel suo solenne in- 
vito, con queste parole: « HF. è morto: egli è tornato 
nel seno della Divinità! », Il F., oltre all'aver fondato 
l’ Almanacco del buon omo Riccardo, ed all’ avere 
soritto profondam. intorno alle sue scoperte, ed al- 
l'economia pubblica, lasciò un’ Autobiografia interes- 
santiss. I suoi lavori ven- 
nero raccolti e tradotti in 
tutte le lingue civili, Trat- 
tarono di lui: il Bigelow, 
nel 1874; il Condorcet, nel 
1847 ; il Deschanel, nel 
1848; il Parton, nell'anno 
1864; ecc. — (Quadro di). 
Condensatore piano, costì- 
tuito da una lastra di vetro 
incorniciata ed armata di 2 
foglie di stagno sulle facce 
opposte. — (Stretto di). Fra 
Boothia Felix e Prince of 
Wales Island, nel mar gla- 
ciale Americano, 

FRANKLINISMO. Nome, 
proposto dal dott, italiano 
Plinio Schivardi, da darsi Franklin B, 
all’elettricità che si svolge dalle macchine a 

FRANKLINITE. Minerale; ossido di ferro 
analogo alla magnetite; tranne che, nella sua molecola 
un atomo di ferro è sostituito da uno di zinco. 

FRANK von WORD. Lo stesso che FRANCK (V.). 

* FRANOSO. Che ha molte frane (V. FRANA), che è 
facile a FRANARE (V.). i 

FRANSCINI Stefano (1796-857). Statista e statistico 
n, a Bodio (Ticino). Fu, in Isvizzera, ministro per 
l'Interno e per la pubblica Istruzione: in quest’ultima 
qualità, fondava l'Università federale ed il Politec- 
nico. Tra altro, scrisse Statistica della Svizzera. 

FRANSECKY Edoardo Feder. (von) (1807-90). Generale 
dell'esercito di Prussia, n. a Gedern (Hessen). Come 
comandante del 2.° Corpo d’ esercito, assai si distin- 
gueva nella campagna contro la Francia (1870-71). 

FRANSQUILLONS. — Que’ Belgi che preferiscono la 
cultura e ia lingua Francese alla Fiamminga, — Nel- 
l’Alsazia-Lorena, il partito Francese, 

.* PRANTENDERE. Non intender bene, intender in modo 

iù o meno diverso da ciò che è stato detto o scritto. 

FRANTOIANO. Men corretto che FRANTOJANO (V.). 

FRANTOIATA. Men corretto che FRANTOJSATA (V.). 

FRANTOIO. Men corretto che FranTOJO (V.). 

FRANTOJANO. Colui che, al FrRANTOJO (V.), ha cura 
della frangitura delle ulive. 

PRANTOJATA, Quantità di ulivo che si fringono in 
una volta, 

FRANTOJO. Lo stesso che FaTTOJO (V.). 

* FRANTUMARE. Rompere in pezzettini, quasi stri- 
tolare; — Rifl., rompersi in pezzettini. 

* FRANTUMI. Pezzi di una cosa frantumata; — Man., 
Andar in F., Stritolarsi; Mandare o Fare in F., Stri- 
tolare, FRANTUMARE (V.). 

FRANZ. — Giovanni (1801-51). Valente ellenista n. a 
Norimberga. Fu prof. di filologia Greca a Berlino. Tra 
altro, scrisse: De musicis Graecis; Grammatica della 
lingua Greca antica e moderna. — Giulio (1824-87). 
Valente scultore n. a Berlino, — Roberto cd 
Compositore di musica n. e m. a Halle sulla Saale 
(Merseburgo). lu dirett. illustre del Conservatorio 
della sua città ; tra altro, musicò Canti de’ celebri 
Poeti tedeschi. ° 

FRANZACORTA. Lo stesso che FRANCIACORTA {V.). 

PRANZEN Franc. Mich. (1772-847). Poeta ed oratore 
sacro n. a Uleaborg (Svezia). Fu vescovo di Hernò- 
sand e membro dell’accad, Svedese. 

FRANZENSBAD. Borgata nella Boemia (Eger); abi- 
tanti 2625. Acque alcaline, saline e ferruginose , con 
fanghi, assai frequentate. 

FRANZENSFESTE. Fortezza nel Tirolo {Brixen}, a 
m. 749 sul liv. del mare e costrutta nel periodo 1833-38. 
Domina le ferrovie del Brenner e della Pusteria. 

FRANZENSKANAL (ital. Canale di BAcs). Canale nel- 
l'Ungheria del S, ; m. 108. Dal Danubio (Batina), mette 
al Tibisco (F04dvdri. 

FRANZINI Ant. Maria (1788-860). Generale d’esercito 
n. a Casal Cermelli (Alessandria) e m. a Torino. Fu, 
nel 1848, ministro per la Guerra e per la Marina; nel 
1849 veniva creato senatore. 

FRANZ JOSEPH. — Fjord. Golfo nella Groenlandia 
dell’ E. Veniva scoperto dal HKo/dewey, nel 1370. — 
Land. Arcip. al N, delia N, Zembla; 80-82° N. Veniva 
scoperto, nel 1873, dal Payer e dal Weyprecht. 

FRANZL Ferdinando (1770-833). Violinista e compo- 
sit. di musica, n. a Schwetzingen (Baden). 

FRANZOS Carlo Emilio {1848-904). Novellista unghe- 
rese n. in Galizia e m. a Berlino. Visse lungam, a 
Vienna. Tra altro, scrisse: Movelle tragiche; Dal 
Don al Danubio, 

FRAORTE. Re de’ Medi, dal 657 al 635 a. C. Sotto- 
mise i Persiani ; cadde in una spediz. contro Ninive. 
FRA’ PACOÒMIO. Pseudon. di Carlo ve Cùsare (V.). 

FRA' PAOLO. V. SARPI. 

FRAPOLLI. Fratelli: — Agostino (1823-93), Valente 
chimico n. e m. a Milano. Fu prof. e dirett. del labora- 
torio della Società d’incoraggiam. nella sua città. Come 
consigliere comunale, fu decisivo il suo voto per dare 
a Milano l’acqua potabile del sottosuoto; — Lodovico 
(1815-78), Patriota, diplomatico e géologo n. a Milano. 
Dapprima ufficiale di Stato maggiore, si dava poscia 
agli studî geologici, diveniva segret. della società Geo- 
logica di Francia. Prese parte a quasi tutte le guerre 
por l’indipendenza Italiana; nel 1848, fu addetto al 
Ministero della Guerra del Governo provvis. di Lom- 
bardia, poi rappresentò a Parigi la rep. Romana; nel 
1860, fu de' Mille ; nel 1870 combattà, con Garibaldi, 
ne’ Vosgi. Tra altro, scrisse Géologie des pays Scan- 
dinaves et de l Alemagne. 

FRAPPA, — In Pittura, così chiamate più foglie e 
fronde disegnate insieme, — In Tipografia, collez. com- 
pieta delle matrici che compongono un carattere, 

* FRAPPORRE. Porre una cosa fra altre ; — Man., 
F. ostacoli, indugi, Far sì che una cosa non proceda 
speditam., mettendo innanzi degli ostacoli, indugian- 
dola, ecc.; — Rifl., porsi (una cosa) fra altre; — 
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Rifl. fig., entrar come mediatore , intromettersi per 
comporre discordie o fare accordi. 

FRARI. — V. BrancHI. — Nome che, in Veneziano, 
corrisponde a FRATI (V.}. — {Santa Maria Gloriosa dei). 
Splendida chiesa di Venezia, costruita.dal 1250 al 1338. 
Fo:se,iprimidisegnilidiede Niccolò Pisano; e la direz. 
delsacro edifizio, forse, fu poi tenuta da Scipione Bono. 

F. R. A. S. (ingl. Fellow of the Royal Astronomical 
Society). Membro della R. Società Astronomica, 

* FRASAIO. Men corretto che Frasaso (V.). 

* FRASAJO. Scrittore che si compiace troppo del 
FRASEGGIARE (V.). 

FRASARIO. — Raccolta di frasi cavate dagli scrit- 
tori ed ordinate per alfabeto, a fine di poterle usare 
occorrendo. — Quel dato numero di frasi, onde suol 
far uso uno scrittore od un parlatore, quasi non sap- 
pia altro che quelle. — Fòrmole, o frasi, solite usarsi 
da scienziati, da politici, ecc. : — FP. parlamentare, 
Forma cortese e corretta che i deputati al Parlamento 
ed i senatori hanno obbligo di osservare nelle discus- 
sioni; — F. poco o non parlamentare, Quello poco, 0 
affatto non conveniente , e tanto quanto, od eccessi- 
vam., violento ed aggressivo. 

FRASCA, — V. FRAScHE; Frascufa. — *(barb. la- 
tino frasca). Fig., uomo leggero; donna vana e leg- 
gera; — Man. fig., Saltare di palo în P., Parlare senza 
ordine, saltando da una in un'altra cosa; — Prover- 
bialm., È più debole la F. del pisello, Quando uno re- 
sti mallevadore, o si profferisca di ajutare altri, ed 
egli sia più tristo pagatore e più debole di quello ; 
Stare o Essere come l'uccello sulla F., Non avere sta- 
bile dimora, Non esser certi della propria condiz., 
ufficio, e sim. ; Chi non vuol V’osteria, levi la F., Chi 
non vuol una data cosa, ne levi l'occasione ; Chi sta 
sotto la F., ha quello che piove e quello che casca, 
Chi si fida a debole protettore, la fortuna non gli ar- 
ride; Il buon vino non vuol F., lì buono ed il bello 
non hanno bisogni d'inutili adornam., di contrassegni, 


di richiami. = Ramoscello fronzuto, per lo più d'al- 
beri boscherecci. — Ramoscello che si pone per inse- 
gna sulla taverna: — Metter la F., Aprir taverna. — 


Unione di mazzi di stipa, tignimiche od altro di secco, 
che si prepara perchè i bachi da seta ci vadano a 
fare il bozzolo: — Andare in o alla F., De’ bachi da 
seta, quando abbian fatte tutte le loro dormite e non 
mangino-più foglia, chè allora si mettono sulla I. a 
fare il bozzolo. — {Capo della). Nella Sardegna del 
l’O., all'entrata merid. del golfo di Oristano. 

*FRASCAME. Quantità di FrascHE (V.). l 

FRASCARA Giacinto (1859-903). Finanziere e politico 
n. a Alessandria e m. a Montecatini di Valdinièvole 
(Lucca). Fu deputato al Parlamento, e diresse il Cre- 
dito immobiliare che condusse a rovina. 

FRASCATI (ant. Tusculum). Città sul pendio d'un 
colle, sul declivio sett. del monte Tisculo ed a m. 322 
sul livallo del mare, in provincia e circondario di 
Roma; abitanti 8453. Grandiosi e magnifici edifizi; an- 
tica porta S. Rocco, e palazzo arcivescovile ; incantevoli 
REFIoGe. Sede vescovile di titolo cardinalizio, con 

ella cattedrale. Le molte sue fontane sono alimen- 
tate da quella stessa acqua che G. Cesare portava a 
Roma e che da lui prese il nome di acqua Giulia. 
Incantevole il panorama del Pomèrio , con la selva 
Fajola ed i colli Ernici. Avanzi d'un teatro romano. 
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Frascati: Antica Porta S, Rocco e Palazzo Vescovile. 


Dintorni pittoreschi, con numerose ville di signori 
romani, dove lavorarono architetti e pittori insigni, 
quali : il Borromini, il Vanvitelli, il Domenichino, lo 
Zuccari, ecc., fra le qualila piùgrandiosa è quelladetta 
di Mondragone. L' origine dell’ ant. Tusculo è anti- 
chiss. Rivaleggiò dapprima con Roma, poi le si unì, 
e divenne luogo di villeggiatura ai Quintilii, a Lu- 
cullo, a Cicerone, ecc, Dal sec. IX al XII, i conti di 
Tusculo divennero potentiss., così da disporre di Roma 
e del Pontificato. Nel 1191, 7. fu devastata dai Romani. 
Essa sorge, oggi, poco lungi dalle rovine dall’ant.città. 

FRASCATO. — * Luogo dove son molte FrascHE (V.); 
macchia bassa e folta. = Coperto fatto con FRaA- 
scue (V.), per starvi riparati dal Sole. — Fastellini 
di FrascHB {V.), che i contadini serbano per pastu- 
rarne le pecore nell’inverno. 

FRASCHE, — V. Frasca. — * Fig., schioccheria, va- 
nità, e sim.; — Proverbialm., Chi s'impiccia con le 
F., Ja minestra sa di fumo, Avendo che fare con genie 
di poco senno , le cose non possono riescir bene. =: 
Ramoscelli fronzuti, tagliati e seccati per far fuoco, 
o per ficcarli nel terreno affinchè i fagioli, i piselli, 
od altri legumi vi si arrampichino. 

* FRASCHEGGIARE. Romoreggiare, stormire; tagliar 
FrascHE (V.), e propriam. dì chi tagli frasche o le- 

na in un bosco altrui. : 

* FRASCHEGGÎO. Il FrAascREGGIARE (V.) continuato. 

FRASCHERELLA. Fig., fanciulla vana e poco conte- 
gnosa. 


* FRASCHERIA, Fig., frasche, bagattelle, 

FRASCHETTA. — * Fig., ragazza vana e poco conte- 
gnosa. = Specie di PARETAJO (V.), con alberi all’ in- 
torno tagliati a un pari, e senza reti, ma tesi con pa- 
niuzze. — Telajetto di lamina di ferro con varî scom- 
part. di carta, o sim., che si mette sopra il foglio da 
stampare, acciocchè quella parte che deve formare il 
margine della pagina non resti macchiata. Serve pure 
a reggere il foglio posto sul timpano, sul quale è 
mastiettata , quando questo venga abbassato sulla 
forma. — Quantità di pianticelle fatte crescere e ta- 
gliate a un pari sulla spianata del paretajo, in pros- 
simità delle quali si pongono gli zimbelli per far sì 
che vi si posino gli uccelletti che , quando vi sieno 
sopra, restano coperti dalle reti tirate dal cacciatore. 

* FRASCHETTUOLA. Fig., fanciulla vana e leggera. 

FRASCHÎA o BRUSCA o FRASCA, Un tempo, così chia- 
mato quel règolo graduato col quale i costruttori di- 
segnavano i garbi de’ bastimenti. 

FRASCHIERE. Strum. da calafato. È una specie di gab- 
bia ferrata in cima ad un’asta, con la quale si appres- 
sano alla carena del bastim. le frasche edi cepperelli ac- 
cesi,incatramatiefiammanti, per riscaldarla erisarcirla. 

FRASCHINI. — Gaetano (1815-87). Celebre cantante- 
tenore n. a Pavia e m. a Napoli. Nella sua città gli 
venne dedicato il maggior teatro. — Vittorio (1776- 
858). Politico e valente avvocato n. ad Asti (Alessan- 
dria). Fu senatore. 

n: Misura in uso nella rep. Argentina, e pari 
a It. 2.373. 

* FRASCONAIA. Men corretto che FRASCONASA (V.). 

FRASCONAJA.— * Luogo ove son troppe FRASCHE vi; 
troppo rigoglio di fronde e di frasche; — Fig. , or- 
nam, od addobbi eccessivi e senz’ ordine. — Luogo 
dove son piantati alberetti che fanno gran Frasca (V.), 
ed ordinati in modo da potervi tèndere le paAnie ed 
uccellare i tordi. 

FRASCONE. — V. FrasconI. — Vettone di querciuolo 
o simil legname , che si tagii per lo più per abbru- 
ciare. — In marina , specie di pèrso/0, che opera in 
direz, obliqua. 

PRASCONETTO. In marina, paranchino sui bracotti, 
che lavora in direz. obliqua. 

FRASCONI. — V. FrasconE. — * Man, fig., Seminar 
i F., De’ polli che, quando sien malati, stràscicano 
per terra la punta delle ali, come il somiere la punta 
de’ F. che porta; e, per estens. , Di chi, aggravato 
da indisposiz., si ded difficilm. sopra di sè; Portar 
i F. a Vallombrosa, Portar alcuna cosa in luogo ove 
ne sia abbondanza, = In marina, manovre dell'osta, 
del picco , e sim, — Ln Punto culminante di 
Terra d'Otranto. a m. 516 sul liv, del mare ed al SO. 
di Martina Franca. 

* FRASCUME. Quantità di FrascHE (V.); — Fig., deè 
vani ornam, così delie opere d'arte come dello stile. 

FRASE. — Unione di 20 più voci che diano un senso 
compiuto, propria di una lingua o di uno scrittore. 
— Espress. che si ripete per imitaz. 0 per moda. — 
Modo di significare, scrivendo, i VropE! concetti. — 
musicale. Frammento di melodia, che ha ordinariam., 
per frammento corrispondente, un’altra F. di un nu- 
mero eguale di misure, di ritmo e di carattere. 

* FRASEGGIAMENTO. Atto e mododi FrAsEGGIARE(V.). 

FRASEGGIARE. — * Adoperare le frasi (V. FRASE) 
nello scrivere o nel parlare, == Dare a ciascuna frase, 
nella esecuz. della musica , il carattere conveniente, 
el accompagnarla in modo che possa sempre aumen- 
tarne l’effetto. 

* PRASEGGIATORE. Chi fraseggia {V. FRASEGGIARE) 
(più che altro, si dice per dispregio a chi solo sappia 
usar delle frasi, ma senza concetto). 

FRASEOLOGIA. — Lo stesso che FRrAasaRIO {V.). — 
Trattato intorno a’ modi di dire, propri di una lingua. 

FRASER. — Giacomo (1750-811). Botanico n. ad Ard- 
chattan (Scozia). Viaggiò l’ America raccogliendo , e 
poi descrivendo, meravigliose collezioni di piante. — 
River. Fiume nella Colombia brittannica ; km. 1100; 
kmq. 212.000 di bacino. 

FRASI Felice (1806-79). Organista e composit. di mu- 
sica, n. a Piacenza e m. a Vercelli (Novara). 

FRASIL. Peso arabo, pari a kg. 8,30-13,29. 

FRASLA. Peso in uso nello. Zanzibar, e pari & 
kg. 16,16. i 

FRASNE. Villaggio francese pr. Pontarliers {Doubs}. 
Famoso pel combattim. del 30 genn. 1871, tra Fran- 
cesi e Prussiani. 

FRASSI Enrico {1837-903). Geografo ed apostolo dei 
fusi-orari (il cui primordiale concetto è dovuto al geo- 
grafo Saunders [1732] ), n. e m. a Como. Molto sofferse e 
sacrificò per le sue idee che furon poi fatte trionfare da. 
altri, senza che a lui si rendesse il dovuto omaggio. 

FRASSILA. Lo stesso che Frasta (V.). 

PRASSILINA. Corpo cristallizzato proveniente dallo 
scindersi della FrassININA (V.)in glucosi e F., al con- 
tatto dell’ac. solforico diluito. 

FRASSINA. Uno dei glucosidi composti che si gia 
piano in glucosio ed in altri corpi. Essa trovasi nell: 
scorza del frassino e dell’îppocastano; sì presenta in 
aghi incolori, solub. nell'acqua calda. La sua soluz. 
è fluorescente, Non ha odore, ha un sapore lievem.. 
amaro che poi si fa astringente. 

FRASSINE. Fiume che nasce sui colli all'’E. di Bren- 
dola (prov. di Vicenza); km. 102. Nel suo corso su- 
per. prende il nome di Agno, e quindi quello di Fiume 
Nuovo, quando tocca Lonigo e Cologna; si chiama 
finalm. Gorzone, quando scorre parallelo all’ Adige e 
sbocca nell'Adriatico , incanalandosi. 

FRASSINELLA. — Pietra di cui gli orefici si servono 
per ispianare e render uguale la superf. dei metalli, 
degli smalti, ecc. — o DITTAMO (scientificam. Dic- 
tamnus fraxinella). Erba della fam. delle Rutdcee; 
foglie super. pennate; fiori grandi, rosei, alquanto. 
irregolari. | 

FRASSINETO. — Terreno messo a fràssini (V. FrAs- 
sino). — (ora La Garde-Freinet ?). Luogo nell’ant. Pro- 
venza, all'O. del golfo di Saint-Tropez , nella catena 
de’ Mauri. Nel 906 vi si annidaronoi Saraceni. 

FRASSININA. V. FRASSINO. 

FRASSINO (scientificam. Fraxinus). Gen. di piante 
della fam. delie Oledcee, la più parte dell'America del 
N.; alberi a foglie opposte, pennate, frutti alati. Nu- 
merose sp. ,tra cui: — F. propriam. detto o F. no- 
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FRASTAGLIARE. 


FRATELLANZE. 


FRATTURE. 761 


La 5 


strale o F. nosiccio (F. excelsior), Con 9-15 foglioline 
sèssili, fiori nudi ; la sua corteccia contiene una se- 
stanza amara, tonica (Frassinina), e con lamine del 
suo legno si fanno grossi cesti. Contiene nelle sue fo- 
glie la Catartina; — Orniello (F. ornus), Con 5 fo- 
glioline, e fiori i 

odorosiss. con ca- 
lice e corolla; dalle 
incis. della sua 
corteccia cola la 
manna; — Ambe- 
due queste specie 
sono frequenti in 
Italia, Il loro le- 
gno, duro e flessi- ; 
bile ad un tempo, #+0#L 
è ricercato per usi 

speciali , come: 
carri , attrezzi a- 
grari, mobili di 
legno incurva- 
to, ecc.; — PF. 
bianco (F. «lba), _L9 
Con corteccia ama- #4: 
riss. usata a com- Jf 
battere le febbri 
ela dismenorrea; fl 
analoga alla Fras- © 
sinina, identica 
forse all’ Escu- 
tina. Prospera nel 
vastissimo terri- 
torio dell'America 
del Nord. 

* FRASTAGLIA- 
RE. Tagliuzzare in 
diversi punti, cin- 
cischiare ; ornare 
con frastagli (V. 
FRASTAGLIO). 

* FRASTAGLIA- 
TAMENTE. Confu- 
sam., senz'ordine, 
a pezzi ed a boc- 
coni. 

FRASTAGLIATO. — * Molto ineguale, tagliato qua c 
là da torrenti, fossati, piantate di alberi, ecc. (di 
luogo); — Per estens., mal ordinato, di vario stile e 
confuso (di discorso); che ha ornamento e cincischi 
di varie sorti (di abito). = In Arte, ornamento con- 
fuso, in maniera che difficilmente sì distingua che 
cosa intendesse di fare l’artista. — In Architettura, 
sopraccarico di cornici, di fasce, d'ornamento o d'al- 
tro, che non lascia a'cun riposo all'occhio dell'osser- 
vatore, e per cui le masse stesse si perdono nei troppo 
frequenti particolari. 

FRASTAGLIO. — * Vano ornamento specialmeute 
di cose tagliuzzate, = In un lavoro di decorazione le 
parti troppo minute, e moltiplicate più di quanto giovi 
all’effetto. 

* FRASTORNAMENTO. Noja, fastidio che frastorna 
{V. FRASTORNARE). 

* FRASTORNARE. Impedire in qualche modo che la 
eosa abbia il suo compim.; distrarre da un’occupa- 





Frassino: }. Rametto: fiorifero: — 
2. Foglia; — 3, 4 e 5, Stami e pistillo; 
— 6 e 7. Ovario in sez. vertic. e orizz,; 
— 8. Rametto con frutti; — 9, Frutto in- 
fiero; — 10e 11. Frutto in sez. longitud. 
e trasvers.j — 12, Cima di un ramo. 


zione, 

* FRASTORNÎO. Rumore continuo che frastorna 
{V. FRASTORNARE). 

* FRASTUONO, Romore forte e confuso di più cose 
insieme, come: voci, suoni, colpi, ecc. 

FRAT. Nome arabo del fiume, storicam. antico, chia- 
mato EUFRATE (V.). 

3 " FRATACCHIONE. Frate paffuto (per disprezzo o per 
effa). 

* PRATACCHIOTTO. Frate anzi piccolo che no, ma 

agliardo e vispo. 

* FRATACCIO. Frate cattivo. 

FRATAGLIA. Per dispregio , moltitudine di frati 
{(V. FRATE). = 

FRATAIA. Men corretto che FRATAJA {V.). 

FRATAIO. Men corretto che FraTaJo (V.). 

FRATAJA zucca, V. ZUcca, 

PRATAJO. Di Frate (V.), che si compiace ne' frati 
e se ne mostra divoto. 

* FRATATA. Per dispregio, discorso, ammonizione, 
ovvero o atto pregiudizio, da frati, in tutto degno 
di frati (V. FRATE). 

FRATE. — V. Frati. — * (lat. fraier). Fig., mac- 
chia d'inchiostro fatta, scrivendo, sulla carta; — Man., 
Farsi F., Entrare in una Regola, vestir l'abito. = Fra- 
tello di una comunione qualsiasi ; epiteto dei religiosi 
degli Ordini mendicanti istituiti nel principio del se- 
colo XIII. Si notano : i Francescani, i Domenicani, 
gli Agostiniani, i Carmelitani, i Serviti, i Redenzio- 
nisti,i Trinitarî, i Paolotti, i Fate-Bene-Fratelli, ecc. 
I Cavalieri di Malta hanno pure lo stesso epiteto. I 
F. furono molto favoriti dai pontefici ed acquistarono 
grande riputaz. e per i' austerità della vita e, pi 
tardi, per la cultura letteraria e filosofica, sì che die- 
dero buon numero di fo alle principali Uni- 
versità d’' Europa e salirono in grande autorità: — 
F. laico o converso, Chi, non avendo rieevuto gli or- 
dini sacri, viva nel convento, ne porti l’abito , e sia 
incaricato del basso servizio; — F. terziario , Làico 
affigliato ad un Ordine religioso, senza vestirne l'abito. 
— Pesce simile al Gurozzo (V.). — Baco da seta che 
non va alla frasca, e si accorcia e si aggrinza e non 
fa il bozzolo. — Èmbrice fatto a guisa di campuccio, 
per dar luce ed aria a’ soffitti. — Pagina d'un foglio, 
rimasta in bianco per inavvertenza del torcoliere, o 
così male stampata, che non si possa leggere e sem- 
ori quasi bianca ; — Anche, il bianco che talvolta si 
riscontra in qualche angolo che non fu toccato dal 
rullo. — Cecchino (del). Pittore e discepolo di Fre' 
BARTOLOMMEO (V.). Lasciò opere pregiate e degne di 
onorare il maestro. 

*FRATELLACCIO. Fratello disamorato, senza cuore 
o buon sentimento. 

* FRATELLAME. Tutt' insieme i fratelli e le sorelle 
{ma pon si userebbe che parlando di molti fratelli e 
sorelle). 

FRATELLANZA. — Lo stesso che ConrRaTERNITA (V.). 
— Relazione naturale e civile tra fratello e fratello, 


D. U. = Vol, I, 


tra fratello e sorella , tra sorella e sorcila. — Vin- 
colo tra più persone, che importa l'obbligo di amarsi 
e d’ajutarsi a vicenda. — Stretta relazione di cia- 
scun uomo con l’ altro, considerati come figliuoli di 
Gesù Cristo. — Relazione religiosa tra frati e frati; 
e, in senso collettivo e concreto, i frati stessi, — Af- 
figliazione di /dici ad un ordine Religioso. — Asso- 
ciazione di mutuo soccorso. — Presso certi Ordini di 
frati, moneta senza conio della quale pagano chi 
sia benemerito del loro Ordine, che consiste nel dare 
ad essi un diploma che li fa partecipi di tutte le 
preci, i privilegi ed i benefizi spirituali che hanno gli 
altri frati. 

FRATELLANZE. Nel Medio evo, certe associaz. (tol- 
lerate od anche approvate dalla Chiesa) senza voti 
monàstici ed aventi per iscopo la preghiera e la be- 
neficenza. 

FRATELLASTRO. Fratello nato da altra madre, o da 
altro padre. , 

* FRATELLEVOLE. Da FxaTELLO (V.), amorevole qual 
si suole tra fratelli. 

* FRATELLEVOLMENTE. Amorevolm,, come si suole 


‘tra fratelli. 


FRATELLI. — V. FRATELLO. — * Man. fig. , Essere 
o Parer F., Di due oggetti simili fra loro; — Man. 
estens., Amarsi come F., Volersi un ben da F. (di chiaro 
significato); — Proverbialm., Pan di F., pan di coltelli, 
Solito a dirsi dalle fanciulle che, morti i genitori, 
rèstino a mano de' F., per mostrare che essi sovente 
le tràttino male; — Prov. , Tre F., tre castelli, Per 
dimostrare la poca concordia che tra* £ è per solito. 
= Nell'oc. Indiano, isole fra Socotra ed Abd-el-Curi. 
Sono: Samhe (a m, 1050 sul liv. del mare) e Dersi 
(m. 300). — Arvali. V. ArvaLI. — Boemi o Moravi. 
Comunità religiosa in Boemia, e derivata dagli Hus- 
siti. Nol 1453 si stabilivano a Kunwald pr. Senften- 
berg. Perseguitati dai Cattolici , nel 1548 molti emi- 

rarono in Polonia, ed i rimasti in Boemia si stabi- 
irono a Fulnek (V. HeRRNHUTER). — della costa. 
V. FILIBUSTIERI. — della vita comune o della buona 
volontà (detti anche, da’ loro patroni San Girolamo 
e San Gregorio Magno, Geronimiani e Gregoriani). 
Associaz. religiosa d' uomini pii , fondata nel 1376 a 
Deventer, da Geert Groote (1310-84) è da F/orentius 
Radewins di Leerdam {1350-400). I suoi membri met- 
tevano volontariamente in comune i propri heni e si 
occupavano specialmente di scienza e d' istruzione. 
— e Sorelle del libero spirito. Setta di liberi pen- 
satori, sorta, nel secolo XIII, nelia regione del Reno. 
e diffusa poi in molte parti di Francia 6 d'Italia. 
— Evangelici. V. HERRNHUTER, — Moravi. V. qui s0- 
pra FRATELLI Boemi. 

*FRATELLINO. Fratelio minore (usato anche per 
ironia). 

FRATELLO. — V. FRATELLI. — * (bass. lat. frate!- 
lus). Fig., compagno nelle sventure, nelle fatiche, in 
un’arte, ecc. = Ciascuno di coloro che son nati dai 


medesimi genitori: — F. cugino, V. Cugino; — P. con- 
sanguineo, Quello del medesimo padre, ma non della 
medesima madre; — F. carnale o germano, Quello 


nato dalla medesima madre e dal medesimo padre; 
— F. naturale, Secondo la natura, ma non secondo 
che ha determinato la legge; — F. uterino o di madre, 
Quello che dalla stessa madre , ma d'altro padre sia 
nato; — F. di latte, Figliuolo della bilia, in relaz. a 
quello d'altri ch' ella ha nutrito col medesimo latte; 
— F. adottivo, Quello che dal padre è stato adottato 
per figliuolo, rispetto a’ figliuoli suoi; — I F. , poi, 
rispetto alla legge civile, si distinguono in legittimi, 
oppur naturali, a seconda che sieno nati da un mede- 
simo matrimonio valido e legittimo, o fuori di esso. 
I F. hanno diritto agli alimenti ed alla successione 
nei casi determinati tassativamente dalla legge. — 
Nel linguaggio Cristiano, l'uomo in istretta relazione 
con l’ altro uomo, ed aventi per padre comune Gesù 
Cristo. — Ciascuno di coloro che sono addetti ad 
una confratèrnita. — Ciascuno di coloro che sono 
di alcun Ordine religioso. — Nome che, nei conventi, 
si dà, più che altro, a' frati conversi (V. FRATE}. 

* FRATERIA. Nome collettivo di frati (con un certo 
senso di dispregio). . 

*FRATERÎE. Più frati di varî Ordini, ciascun Or- 
dine per sè, che vadano od.a processioni, o ad altre 
religiose funzioni. 

FRATERNA. — V. FRATERNO. — carità. Amore che 
ciascun uomo deve avere per l’altro, in quanto siamo 
fratelli in G. Cristo. 

* FRATERNAMENTE. In modo fraterno , con amore 
fraterno, da fratelli. 

FRATÈRNITA. Lo stesso, ma men usato che ConrRa- 
TERNITA (Vi). 

FRATERNITÀ. — V. FraTtRIAGIO. — * (lat. fratèr- 
nitas)ì. Naturale e civile relazione tra fratello e fra- 
tello ; modo di osservare tal relazione ne’ sentimenti 
e negli scambievoli e frequenti uffici; — Fig. , rife- 
rito a popoli stretti da vincoli e sentimenti quasi 
fraterni. 

DR TRNIRAA Asterdide 309.°, scoperto dal Pulisa 
ne : 

FRATERNIZZARE. — * Unirsi con altri, mosso 
da conformità di affetti, di voleri, ecc. = Di avver- 
sari che, essendosi mossi per combattersìi, ad un 
tratto s° intendano e facciano causa comune; e se- 
gnatamente delle truppe, o della polizia e simili, in 
occasione di moti popolari. 

* FRATERNO (lat. fraternus). Di o da fratello ; del 
fratello; — Fig., riferito a popoli, arti, lettere, ecc. 

* PRATESCAMENTE. In modo fratesco, da frate (ma 
ha del dispregiativo). 

FRATESCHI. Partigiani di Fra' Gerolamo Savona - 
rola, che, anche dopo la morte di lui, avrebbero vo- 
luto che Firenze ne seguisse la politica. 

* FRATESCO Da frate (ma ha del dispregiativo). 

* FRATI. — V. FRATE, — * Man. fig., Discrezione da 
F., Indiscrez. grande, perchè si crede che i Y. siano 
indiscretiss. ; Sto co’ F. e zappo l'orto, Quando , es- 
sendo richiesti del voler nostro intorno al fare o non 
fare alcunchè, vogliamo del tutto rimetterci al voler 
altrui, Quando non si voglia palesare a chi c’interro- 
ghi cosa gelosa e che vi sia pericolo riferendola. == 
Ciambelle di aa dolce, e che si friggono. — Luigi 
(1815-902). Archeologo e bibliografo n. a Bologna, — Mi. 


nori. Lo stesso che FRANCEScANI (V.). — pontefici. 
Nome italiano dei FaERES (V.) pontifes. — predicatori. 
V. MONACI. 

FRATICELLI. — o BISOCCHI o BIOSCHI o BIGHINI o BOCA- 
SOTI. Nel medio evo, setta di Religiosi vagabondi, con- 
dannati nel concilio di Vienna (1311). — Pietro (1803- 
66). Valentiss. letterato ed erudito n. a Firenze. Fu 
accademico della Crusca. Fece un Comento alla Di- 
vina Commedia (oggi superato da quello dello Scartas- 
sini); pubblicò le Opere minori di Dante, con annota. 
ed illustraz. ; scrisse Storia della vita di Dante Ali- 

hieri; ecc. 

FRATICELLO. V. LARVATO. 

FRATINA. Specie di acconciatura de’ capelli dello 
donne , che consisteva, non è molto , nel tenere un 
ciuffo di capelli tagliati ed appianati sulla fronte, alla 
guisa de' frati. 

FRATINI Santi (1835-900). Patriota e valoroso marino 
n. e m. a Portoferrajo (Elba). All’ assedio di Gaeta , 
veniva decorato della medaglia al valore. Nocchiero 
sul Re d' Italia nella Hog giornata di Lissa, fu 
l’ultimo ad abbandonare la nave sulla quale aveva 
vigilato ai segnali, invano attesi, dall'ammiraglio Per- 
sano: si salvò, allora, prendendo terra dopo 9 ore di 


nuoto. 


* FRATINO. Di frate, da frate; chi o che ha tene- 
rezza pe’ frati. 

* PRATÒCCIO. Frate grassoccio e gioviale. 

* FRATONE. Frate di gran corpo. 

*FRATOTTO. Frate piuttosto grasso e di ottima 
cera. 

FRATRIA. Nell’ant. Atene, parte della tribù. 

FRATRIAGIO. Parola del latino medievale, che desi- 
gna la parte di eredità de’ fratelli nati dopo. È detto 
anche Freràgio o Fraternità. 

PRATRICIDA. — * (lat. fratricida). Fig., riferito ad 
armi, guerra, e sim. = Colui che uccide suo fratello 
o sua sorella; — Il delitto di Fratricidio è una ag- 

ravante dell'omicidio, ed eleva la pena del medesimo 

a 22 a 24 anni di reclusione. 

FRATRICÎDIO. V. FRATRICIDA. 

FRATTA. — V. FRATTE. — * (barb. lat. fracta). Luogo 
rotto e scosceso, intrigato di pruni, sterpi, ecc. — (Ac- 
qua della). A km, 2 da Màldola (fraz. di Bertinoro, 
prov. di Forlì). È salino-gasosa e purgativa. — (La). 
Ora UmsÈèRTIDE (V.). — Polèsine. Comune in prov. di 
Rovigo e distr. di Lendinara, pr. il fiume Scortico ; 
ab. 3000. Varì begli edifizi, alcuni de’ quali del Pal- 
ladio. Territ. fertiliss. in grani, lino e canapa; pascoli. 
— Todina. Comune in prov. e circond, di Perugia, sulla 
destra del Tevere; ab. 1612. Sorgente ferruginosa (Fosso 
dei Sorbi}; sorgente solforosa (Terrarossa). Di anti- 
chiss. origine, 

* FRATTAGLIA. Per estens., quantità grande di cose 
piccole e di poco o nessun valore. 

*FRATTAGLIAIO. Men corretto che FRATTAGLIAJO (V). 

* FRATTAGLIAJO. Colui che vende le FRATTAGLIE (V.). 

FRATTAGLIE. Interiora ed altre parti minute delle 
bestie macellato. 

FRATTAMAGGIORE. Comune in prov. di Napoli e cir- 
cond. di Casòria, in amena pianura; ab. 13.223. Ter- 
rit. fertiliss. in viti, gelsi, canapa, ecc.; graziosi vil- 
lini. Nel 1799 veniva funestato da scene d’ orrore tra 
gli avversi partiti politici. Patria al celebre maestro 


di musica Francesco Durante. 


>» 


* FRATTANTO. In questo od in quel mezzo tempo, 
in questo od in quel mentre. 

FRATTE. — V. Fratta. — * Man. fig., Esser per le 
F., Esser ridotto a mal partito. 

* FRATTEMPO. Man., In questo o In quel F., In que- 
sto o In quel mezzo, In questo o In quel mentre, 

FRATTI Antonio (1849-97). Giornalista di fede repub- 
blicana, patriota valoroso , propagandista e politico 
n. a Forlì e m. a Domolcos (Grecia). Combattè , fra i 
Garibaldini, nel Trentino (1866) , a Mentana (1867), a 
Digione (1870), per ajutare la Francia contro la Prussia. 
Diresse, in Roma, il giornale I Dovere; fu deputato 
al Parlamento. Seguì volontariamente il generale Ric- 
ciotti Garibaldi per combattere contro i Turchi invasori 
del suolo Ellenico (1897), e trovò sul campo gloriosa 
morte. 

FRATTÒIO. Men corretto che FRATTOJO (V.). 

FRATTOJO. Lo stesso che FaTTOso (V.). 

FRATTOLA Serafino (1829-9014). Patriota ed inventore 
meccanico n. a Nibbiano (Piacenza) e m. a Carate Lario 
(Como). Cospirò contro l’Austria, prese parte alle Cin- 
que giornate di Milano ed alle guerre per l'Indipen- 
denza, raggiungendo il grado di maggiore. Inventò un 
ottimo fucile a retrocdrica, adottato dagli eserc.ti Ger- 
manico ed Inglese. 

FRATTURA. — V. FRATTURE. — * (lat. fractura). 
Atto oppure effetto del FRANGERE (V.), o del frangersi. 
= Soluz. di continuità d'un osso 0 di più ossa: — 
F. diretta, Nel punto ove agì la causa; — F. indi- 
retta o per contraccolpo , In un punto diverso; — F. 
completa, oppure incompleta, In tutto lo spessore del- 
l'osso, od in parte; F. complicata, oppure semplice, Ac- 
compagnata, o meno, da altre lesioni ; ferita, lussa- 
zione; — F. longitudinale, Quando l’osso sia rotto pel 
lungo; — F. trasversale od a becco di flauto , Obli- 
qua ; — F. comminutiva, Per cui l'osso è ridotto in 
più frammenti. — Spezzatura che serve ad osser- 
vare la struttura dei minerali, ed a riconoscerne la 
specie. Può essere: piana, concòide (secondo che la 
superf. dì FP. sia piana o concava); scheggiata, unci- 
nata (a punte acute, come nel ferro) ; granulare (come 
nelle arerarie) ; saccardide (presentata distintam. 
dallo succhero in pani e dal marmo di Carrara); 
fibrosa (parallela o raggiata, come nell'amianto) ; la- 


| mellare (a lameile, come neila mica). — In Tecnolo- 


gia: — F. cristallina, Quando le molecole di un corpo 
solido si presentino sulla superf. in forma, di cristalli 
di dimens. uniforme, o variabile , o di granuitaz. più 
o meno fina; — F. amorfa, Quando le molecole si 
resentino compatte e senza il carattere della cristal 
izzazione. i 

* FRATTURARE. Cagionar la FraTTURA (V.), o fàr- 
sela comecchessfa. 

FRATTURE. — V. FRATTURA. — del Globo. Spezza- 
ture, 0 spaccature, della crosta Terrestre, per effetto 
delle sue oscillaz, in tutte Ie epoche. Formano diversi 
sistemi di linee parallele, 
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FRAU o BLUMLISALP. Nelle alpi Bernesi; m, 3670. 

* FRAUDARE (lat. fraudare) Lo stesso, ma men co- 
mune che DEFRAUDARE (V.). 

FRAUDE. — *(!at. fraus). Lo stesso, ma men co- 
mune che FronE (V.). = Personificaz. deila FroDE {V.), 
stupendam. descritta da L. Ariosto in Orlando Fu- 
rioso. 

* FRAUDOLENTEMENTE. In modo FRAUDOLENTO (V.), 
con fraudolenza. 

* FRAUDOLENTO (lat. fraudulentus), Che opera con 
frode, detto o fatto con frode. 

* FRAUDOLENZA (lat. fraudolentia). 
FRODE (V.). 

FRAUENBURG. Piccola città prussiana (Conisberga) ; 
ab. 3200. Pesca, concia di pelli e fabbriche di tessuti. 
Sede di vescovado e del Capitolo di Ermeland, Tomba 
di Copernico. 

FRAUENLOB. Pseudon, di EnRICcO (V.) di Meissen. 

FRAUENSTADT. V. NAGYBANTA, 

FRAUENSTADT Giulio (1813-79). Filosofo n. a Boja- 
nowo (Prussia). Dal ‘48 a Berlino, con la parola e 
con gli scritti sì mostrò strenuo propugnatore della 
filosofia dello Schopenhauer. 

FRAUNHOFER. — Giuseppe (von) (1787-3826). Illustre 
fisico n. a Straubing (bassa Baviera} e m. a Monaco di 
Baviera. Portò a rara perfez. la costruz. de’ telescopi 
acromatici, e scoperse le righe scure (V. qui appresso) 
degli spettri del Sole e delle stelle. Ne scrisse diste- 
sam, il Voit, nel 1877. — (Righe di). Oscure, sottiliss., 
che in gran numero appajono nello spettro apparen- 
tem. continuo del Sole e delle stelle. Furono studiate 
dal F. nel 1815, ma 13 anni prima erano già state os- 
servate dallo Wollaston. Esse hanno posiz. invaria- 
bili nello spettro; onde le principali fra esse furono 
contrassegnate con le prime 8 lettere dell’ alfabeto , 
in modo che le righe A ed H si trovano agli estremi 
dello spettro visibile. Nello spettro invisibile , osser- 
vato con speciali sostanze rivelatrici o con appositi 
istrumenti, si hanno sigle analoghe a quelle di F., 
che nell’ultra-violetto sono contrassegnate con ÎÌe ri- 
manenti lettere dell’ alfabeto. Le righe di F. hanno 
una grande importanza, in quanto che sieno caratte- 
ristiche delle diverse sostanze che si trovano negli 
strati del Sole , esterni alla fotosfera, ed in quelli 
analoghi delle stelle. 

FRAUSTADT (pol. Wszowa). Piccola città prussiana 
(Posen), ai confini della Slesia ; ab. 7650. Fabbriche 
di panni, di tele, di caffè di cicoria ; circa 100 molini 
a vento. Suolo piano e selvoso, in parte palustre, ir- 
rigato dall’Obra. Nel 1706, vittoria degli Svedesi sui 
Russi e sui Sassoni coalizzati. 

FRAVOLA. Nome popolare della FRAGOLA (V.). 

FRAVOLAIA. Lo stesso che FRrAVvOLASA (V.). 

FRAVOLAIO. Lo stesso che FraAvoLAJO (V.). 

FRAVOLAJA. Nome che il popolo dà alla FRAGo- 
LAJA {V.). 

“ FRAVOLAJO. Lo stesso che FRAVOLAJSA (V.). 

FRAVOLONE. Nome che il popolo dà al Fraco- 
LONE (V.). 

FRAY BENTOS. Piccola città nell’Uruguay ; ab. 7100. 
Gran fabbrica di estratto di carne. 

FRAYSSINOUS Dionigi (conte di} (1765-841). Celebre 
predicatore e anti-gallicano sotto la Restaurazione, 
n. a Curières nell’ Aveyron (Francia). Le sue predi- 
che, nella chiesa dei Carmelitani in Parigi, furono 

er molto tempo di moda presso le classi signorili. 

‘el periodo 1824-23, fu ministro del culto , poi mas- 
stro del Duca di Bordò a Gorizia. Tra altro, scrisse 
Défense du Christianisme, 

FRAZIONAMENTO. Da osservarsi che , la formaz. di 
una società commerciale, come quella di tutti i con- 
tratti, è normalm. preceduta da un periodo più o 
meno lungo di preparaz. , durante il quale si raccol- 
gono i soci, si accumula il capitale, si stabiliscono i 
patti, si compila e si accetta l’atto costitutivo. Que- 
sto periodo , che dicesi di promozione , ha poca im- 
portanza giuridica nella società in nome collettivo od 
in accomandita semplice, mentre ne ha una rilevan- 
tiss. nelle anonime e nell'accomandita per azione. Le 
operaz. che sì compiono durante questo periodo ri- 
guardano la compilaz. di uno o più atti pubblici con- 
tenenti un progetto di statuto, od anche uno statuto 
definitivo ; oppure la compilaz, o pubblicaz. di un pro- 
gramma contenente la indicaz. delle più rilevanti con- 
diz. della società e le sottoseriz. e i versam. delle 
quote di capitale sottoscritto. Le azioni, per l’art. 130 
del Cod. di comm. Ital., possono raccogliersi in 2 modi: 
sotto uno 0 più esemplari del programma , dai pro- 
motori del progetto dello statuto ; ovvero mediante 
lettere dirette dai sottoscrittori ai promotori. Perchè 
sì possa procedere alla costituz. della società , è ne- 
cessario che sia sottoscritto per intero il capitale so- 
ciale. La legge Francese, del 24 luglio 1867, mise un 
limite al F. del capitale, disponendo che le azioni, o 
i euponi, non possano essere minori di Fr. 100, se il 
capitale non superi i Fr. 200.000, e non minori di 500, 
se superiore. Mentre le altre legislaz. hanno creduto 
limitare fino ad un certo punto il E. del capitale so- 
ciale azionario, il nostro legislatore non ha però cre- 
duto di farlo, 

FRAZIONE. — * (lat. fractio). Una parte considerata 
separatam. dal suo tutto, = Luogo abitato che fa 
parte di un Comune, ma è distaccato dal centro del 
Comune stesso. La F., quando abbia certe qualità, può 
essere costituita in Comune autonomo e distinto } può 
inoltre essere staccata da un Comune ed aggregata 
ad un altro. Le F. possono tenere separate le rendite 
e le passività appartenenti a ciascuna di esse; pos- 
sono avere il proprio numero di consiglieri ed otte- 
nere, in caso d'opposiz. d’interessi col Comune, una 
speciale rappresentanza per provvedere all’ ammini- 
straz, dell’oggetto in controversia. Infine, il Sindaco 
può delegare le sue funzioni di ufficiale delle F. ad un 
consigliere o, in mancanza, ad un elettore. — Una 
delle parti uguali in cui è stata divisa l’unità, o l’in- 
sieme d’un numero QUALUAGUS di queste parti De or- 
dinaria), Il numero delle parti in cui fu divisa l'unità 
dicesi denominatore, perchè determina la specie della 
nuova unità che si prende ; il numero delle parti 
uguali che costituiscono la F. dicesi numeratore: — 
F. propria , Quella in cui il numeratore è minore del 
denominatore : il suo valore è minore dell’ unità; — 


L’ operare con 


FRECCIA. 


F. impropria, Nel caso contrario: il suo valore è uguale 
o maggiore dell'unità; — F. apparente, Nel casu spe- 
ciale in cui il numeratore sia multiplo del denomina- 
tore; — P. irreducibile, Quella i cui termini (nume- 
ratore e denominatore) sono primi fra di loro: tutte 
le F. si possono rendere irreducibili, dividendo ambo 
i termini per il loro massimo comune divisore; — F. 
decimale, Quella che ha per denominatore una potenza 
di 10; — Il Teorema fandamentale delle F. è che il 
valore di una /. non cambia, moltiplicando o divi- 
dendo ambo i termini per uno stesso numero; — F. 
continua, Quella avente la forma 


1 
a 


c++ 1 
da 


dove a, db, c, d....sono numeri interi e diconsi i de- 
nominatori parziali od anche quozienti incompleti, 
La F.continua si dice poi limitata 04 illimitata, se- 
condo che il numero dei quozienti incompleti sia fAnito 
od infinito; — Ogni numero razionale dà ovicine ad 
una F. cont. limitata, e viceversa. Invece, una F. cont. 
illimitata è un numero irrazionale, Il valore di una 
F. cont. periodica è radice d'un’equaz, di 2.° grado a 
coefficienti razionali. Se nel calcolo di una F. cont. ci 
si arresta all'ennesimo quozientè incompleto, trasfor- 
mandola in una /. ordin., questa si chiama la sua 
Ennèsima ridotta. 

FRECCIA. — Gugilia slanciatiss. nelle torri, ne’ pin- 
nacoli, esim., di stile Archiacuto. — Piccola costellaz., 
registrata dagli antichi sotto varì nomi. Si trova a sul 
della Lira e del Cigno, — In Geometria, nome dato al 
senoverso di un arco circolare. — Bastone da tende, 
che ha i finali in forma di F. da unlato, ed in forma 
di penna dall’altro. — Marino (signore di Lettere e di 
Castellabate) {?-1562). Insigne giurista e storico feudale 
n. a Ravello (Salerno} e m. a Napoli. — 0 ME773 ri- 
dotto. In Architettura militare, piccola 
opera di fortificaz. in terra, con 2 lati da 
m. 20 a £6 di faccia e che concorrono ad 
angolo acuto. Serve a coprire le aperture 
dei parapetti, a sostenere la difesa dello 
spalto , ed a proteggere le ritirate delle 
truppe che difendano lo spalto stesso. — 
o SAETTA. Arma per ferir da lontano, fatta 
di una bacchetta sottile con un ferro ap- 
puntato in cima ed a 2 tagli, e al basso la 
Cocca con penne, con la qualesi adatta sulla 
corda dell'arco per trarla contro il segno 
opposto. Anticam, Numidi, Sciti e Parti era- 
no famosi nell’arte di servirsi di F., spesso +5 E 
avvelenate. Oggi ne fanno uso Calmucchi a 
Persiani. Le tribù selvagge dell’Africa, del- {#° 
l'Asia, dell'America e dell’ Oceania fanno TAR 
oggidì uso di Y., bene spesso avvelenate. 

* FREGCIARE. Colpire o ferire con frec- 
cia; — Fig., chiedere altrui denaro con Freccia 
animo di non renderlo, levarglielo di sotto (Mell’Archia- 
con astuzia e sotto falso colore. SRI: 

* FRECCIATA. Ferita di freccia; — /ig., motto pun- 
gente, bottata; — Man. fig., Dare una P., Farsi pre- 








‘star denaro con animo di non lo rendere; Toccare una 


F., Atto del presta» denaro che non si riavrà più. 

* FRECCIATORE. Propr. e fig., chi o che freccia 
(V. FRECCIARE). 

* FRECCIATURA. Fig., il FRECCIARE (V.). 

* FREGGIONE. Lo stesso che FRECCIATORE (V.). 

FRECOLFO (sec. IX). Vescovo di Lisieux (Francia). 
Scrisse Cronaca del Mondo. 

* FREDDAMENTE. Con freddezza d’ animo, senz’ af- 
fetto, senza zelo. 

* FREDDARE. Fare che una cosa calda diventi fredda: 
divenir freddo; — Fig., uccidere nell'atto; — Man. fig., 
Non lasciar F. (una cosa), Far una cosa appena detta 
o pensata, acciocchè l’occasione non fugga. 

FREDDA roccia. Quella che, battuta col martello, 
non.rende suono, 

*FREDDERELLO. Freddo non molto acuto, 

* FREDDEZZA. L'esser freddo; — Fig., mancam. di 
sollecitudine, di ardore, di affetto, ecc.; mancam. di 
forza, di vigore (riferito a scritto, opere d’arte, ecc.). 

FREDDI. — V. FrEDDO. — cibi. Preparati a bella 
posta per esser mangiati F., e che si mettono in ta- 
vola comunem. dopo la minestra. — (Monte). Nell’ap- 
pennino Etrusco , fra Firenzuola e Lojano; m., 1803. 
— (Pomata di semi). Fatta con semi di popone, zucca, 
cocòmero, 

* FREDDICAIA. Men corretto che FREDDICAJA (V.). 

* FREDDICAJA. Voce volgare per INFREDDATURA (V.). 

* FREDDINO. Freddo piuttosto acuto che no; un po’ 


‘freddo; — Fig., riferito a persona di poco spirito e 


che al bisogno non mostri disinvoltura , ardore, ecc. 

FREDDO. — V. FripDI. — * Qualunque tempo in cui 
l'aria sia rigida, ma più specialm. la stagione inver- 
nale ; sensaz. dolorosa che in noi proviamo per la 
mancanza di calore; — Man. fig., Non farti nè F. nè 
caldo (una cosa), Non te ne importar nulla, Non farti 
alcuna impress.; Non averci nè caldo nè F., Di cosa 
da cui non ti venga nè danno nè pro; — Prover- 
bialm., Iddio manda il F. secondo i panni, Permette 
chs ci vengano le disgrazie secondo che possiamo sop- 
portarle; — (lat. frigidus). Che ha una temperat. 
molto bassa; — Man., Stagione F., L'inverno ; — Fig., 
timido, senza spirito ; pigro, lento, agiato, disappas- 
sionato, e sim.; che è senz’affetto, senza vita (di stile, 
colorito, espress., scrittore, artista, e sim.); — Man. 
fig., A sangue F., Pensatam, , Con calma. = Sensaz. 
che noi proviamo quando il nostro corpo ceda del ca- 
lorico a dei corpi la temperat. di cui sia infer. alla 
nostra. Il F. è uno stato relativo, perchè ogni tem- 
perat. infer. ad un’altra è deli F. in DARROnO a que- 
sta. L'az. del F. sull'economia fa parte dell'etiologia 
di un gran numero di malattie, sia direttam. che in- 
direttam.: tali sono certi edemi ed anasarchi, certe 
nevralgie e paralisi, la maggior parte di corizze, la- 
ringiti e bronchiti, molte angine e diarree, il reuma- 
tismo, ecc, Inoltre, il /. determina accidenti locali e 
generali che gli sono propri (V. GeLOo ; GeLONI). — Si- 
non. di bassa temperat.; quindi il F., non è che una 


sensaz. tittile, e di strum. detti TERMÒMETRI 
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deficienza di CALORE (V.). Non esiste perciò limitaz. 
tra li Fed il caldo che è sinonimo di alta temperat., 
nulla essendovi in hatura che possa stabilire questo 
limite, e non essendo conosciuti gli estremi detia tem- 
perat. stessa. Noi conosciamo il F. per inezzo della 
Vi. — 
(A). Senza fuoco; senza mettere al fuoco (i AA 
— (Animali di sangue). I Pesci ed i RèrTILI (V.). — 
artificiale. Fenom. che si produce con agenti frigo- 
riferi; liquefacendo, cioè, il ghiaccio con acidi o 
sostanze saline, aventi affinità coll’acqua, o dis- 
solvendo sali nell'acqua, oppure un corpo solido in 
liquido , purchè la combinazione che si forma non 
sia troppo intima. Con un miscuglio di solfato di 
soda del commercio con acido cloridrico e mediante 
l'apparecchio del Villeneuve, si forma ghiaccio i 
abbondante e con molta economia, in ogni luogo e 
stagione. In questi ultimi tempi, la Fisica, specialm, 
per opera del celebre Piclet, faceva molti progressi 
nei mezzi atti ad ottenere bassiss. temperat. Il prin- 
Cipio, da cui partì il Pictet, consiste nell'aver trovato 
un sistema di apparecchi i quali consentono di estrarre 
dai corpi inosservaz. il calore che essi possiedono e 
di mantenerli ad una temperat. qualunque, compresa 
fra + 200° e — 2005, per un lasso di tempo lungo quanto 
si desideri. Il Pictet , dalle sue esperienze, concluse 
che, per raggiungere gradi di F. bassiss., fa d’ uopo 
dividere la scala delle temperat. almeno in 3 tappe, 
servendosi esclusivam. dei liquidi volatili come agenti 
frigoriferi. Per la 1.° tappa, il Pictet ha scelto come 
liquido un miscuglio di ac. carbonico e di ac. solfo- 
roso. Con questo, in piccoli serbatoj, si può ottenere 
una temperat. di 1100 sotto 0. Per 2.* tappa, prende 
come origine la temperat. del refrigerante del 1.° ci- 
clo, vale a dire — 100°. Tuffando in questo vefrige- 
rante un condensat., si possono in esso condensare i 
vapori di un liquido molto più volatile e servirsi poi 
di quel liquido per ottenere la 2.3 caduta di temperat. 
a — 150°, Qui la scelta dei liquidi riesce alquanto im- 
barazzante , e il Pictet ne dovette scartar molti per 
finire coll’adottare il protossido d’azoto, prodotto dal- 
l'azotato di ammoniaca lavato, purificato ed essiccato. 
Esso viene compresso in un tubo resistente immerso 
nel refrigerante del 1,° ciclo: il liquido ottenuto pe- 
nétra in un 2.° refrigerante; simile al 1.°, che poi riem- 
pie completam. Facendo il vuoto in quel refrigerante, 
pieno di protossido di azoto liquido, lo si raffredda : 
Il liquido si congela, e la temperatura discende a 
— 1509, ed anche a — 155°, e così si è raggiunta la 2.* 
tappa. Essendo il refrigerante numero 2 mantenuto 
costantem. a 150°, si può accostare alla 3.* caduta di 
temperat. Il liquido impiegato per questa caduta può 
essere l'ossigeno puro, l’azoto, l'ossido di carbonio ed 
altri, ma il migliore di tutti è l’aria atmosferica. La 
sì comprime in un tubo robustiss. immerso nel pro- 
tossido d'azoto solido o nell'etilene e, una volta li- 
quefatta sotto una pressione fra 40 e 90 atmosfere, la 
si lascia sgorgare nel 3.° refrigerante la cui temperat., 
pel fatto della evaporaz. dell’aria liquida, raggiunge 
come temperat.-limite — 210°. L’aria liquida, sfug- 
gendo dal recipiente ov’ è imprigionata, prende un 
belliss. colore celeste. Per mezzo di queste bassiss, 
temperat., il Pictet constatò de’ fenom, curiosiss. 3 p. 
es. , che alla temperat. di — 1580 tutte le composiz. 
chimiche si decompongono e che è impossibile ricom- 
porle. Ma il più singolare si è che le affinità chimiche 
sono sùbito messe in azione appena si faccia passare 
una corrente elettr, attraverso i corpi raffreddati, i 
quali poi si comportano in maniera notevole. verso 
la corrente. A _— 150°, tutti i corpi sottoposti alla 
corrente furono riconosciuti ottimi conduttori; in ispe- 
cial modo, il legno conduce l’ elettricità tanto bene 
quanto il rame. Da qualche tempo l’ac. carbonico li- 
quido lo si usa come agente preziosiss. e super. a 
tutti gli altri per produrre il F. artif. Si usa nel- 
l'arte birraria per saturare le birre da esportarsi; si 
usa con vantaggio ne’ caffè, invece dell’aria compressa, 
per estrarre la birra da’ barili e servirla fresca e spu- 
mante a piani di qualunque altezza. — (Poli del). Due 
punti nell'emisfero Boreale (al N. di Jacutsk ed al 
NO. delle is. di Parry), dove è la minima temperat. 
media annuale. 

* FREDDOLOSO. Che cura molto il fredda. 

*FREDDURA. Freddo della stagione (d'uso assai 
raro) ; infreddatura (affettato) ; — Fig., tepidezza d’af- 
fetto (non troppo usato); — Per esters., detto 0 motto 
che altri dica a fine di mostrar brio e spirito, ma che 
invece è una scipitàggine, o cosa di nessun conto ; 
cosa da non le dar verun pregio; — Prov., Sant'An- 
tonio la gran F., San Lorenzo la gran caldura, l’uno 
e l'altro poco dura (di chiaro significato). 

* FREDDURISTA,. Chi si compiace nelle freddure 
(V. FREDDURA), o motti sciocchi o insipidi. 

FREDEGARIO {detto lo Scolastico o il Sapiente) (se- 
colo VII). Cronista borgognone, Gli si diede tal nome, 
nel 1579, dal Fauchet, senza però alcuna giustificaz. 
Glisi attribuisce una Historia Francorum, stampata la 
1.° volta nel 1880; ed una Cronaca che va dalla Crea- 
zione del Mondo al 641 di C. , e che si divide in 5 libri. 

FREDEGONDA (?-597). Concubina prima, e poi moglie 
del re Chilperico di Neustria. Fu madre a Clotario II. 
Faceva uccidere (575) Sigeberto (V. BRUNECHILDE) 
Nel 593, assumeva il Governo. i 

FREDERÎCIA. Città danese (JyIland), con porto for- 
tificato sul Piccolo Belt ; ab. $500. ) 

FREDERICESBURG. Città nella Virginia (St. Uniti); 
ab. 7500. Nel 1862, vittoria de’ Confederati, condotti 
dal Lee, sopra il generale Burnside. 

FREDERICKSTAED. Lo stesso che FREDERIKSTED (V.). 

FREDERICTON. Piccola città nel Dominio del Canadà 
(N. Brunswick); ab. 7000. Università ; vescovo me- 
tropolitano della chiesa Anglicana. . 

FREDERIKDOR. Moneta danese, del valore di L. 21. 

FREDERIK-HENDRIK. Isola nella costa occid. della 
N. Guinea ; kmq. 11.000. 

FREDERIKSBERG. Sobborgo di CoPENAGA (V.); abi- 
tanti 28.500. Castello reale. +» 

FREDERIKSBORG. — Villaggio nell’is. danese di See- 
land, all’ O. di Copenhagen. Chiesa d'’ incoronaz. dei 
re di Danimarca; splendido castello regale, il più im- 
portante dello Stato, costruito (sec. XVII) da Cri- 
stiano IV. — Fortezza di Svezia (prov. di Stoccolma) 


FREDERIKSHAAB. 


FREGACCIOLO. 


FREJUS. 763 





sopra una penis. Protegge una delle entrate nel porto 
di Stoccolma. 
FREDERIKSHAAB. Colonia nella Groenlandia del S., 
ed a m. 750 sul liv. del mare. 
FREDERIKSHALD. Lo stesso che FrEDRIKsHaLDp (V.). 





l’rederiksborg: Castello. 


FREDERIKSHAMN(finland. Hamina), Città, con fortezza 
in Russia (Finlandia), gov. di Wiborg, sopra una baja 
del golfo di Finlandia, all'OSO. di Wiborg: ab. 3300. 
Ricostruita dopo l'incendio del 1831. Cave di granito. 
Scuola di cadetti. Porto e commercio marittimo. Me- 
morabile per la pace con la quale la Svezia cedeva 
tutta la Finlandia alla Russia (17 settembre 1809). 

FREDERIKSNAGOR. V. SERAMPORE. 

FREDERIKSOO0RD. Nei Paesi Bassi (Drenthe), libera 
colonia di poveri, fondata nel 1818. 7 

FREDERIKSTADT. Lo stesso che FRIEDRICHSTADT (V.). 

FREDERIKSTED. Piccola città con attiviss, porto nelle 
‘Antille danesi (all'O. di Santa Cruz); ab. 3300. 

i FREDI di Maestro Bartolo (sec, XIV). Pittore n. a 
siena, 

FREDIANI. Padre e figlio: — Ernegildo o Ermene- 
gildo (1783-8323), Celebre viaggiatore n. a Serravezza 
(Lucca) e m. al Cairo. Accompes:;nò Ismail-pascià nel 
Sudan. Caduto malato, il Cailliaud gli trafugava ie 
Memorie del viaggio, e il F. ne impazziva dal dolore. 
Di lui scrisse il Wol/ynsky, nel 1891; — Domenico (in 
religione, Padre Francesco) (1804-56), Letterato e pe- 
dagogo, dell'ord. de’ Francescani, n. pure a Serravezza. 

FREDMAN. V. BELLMAN. 

FREDO (lat. Fredum). Tassa che pagavasi, fra i Ger- 
mani, al giudice per comprare la sua protezione e 
sottrarsi alla vendetta della famiglia o degli amici di 
una persona che si fosse gravemente offesa od uccisa. 
La somma andava parte al giudice protettore, e parte 
al Fisco. 1 

FREDÒNIA repubblica. Nome assunto dalla prov. del 
Texas QUO si dichiarò indipendente dal Messico 
(16 dic. 1826). Il 23 genn. 1827 quella forma di Governo 
venne disciolta. 

FREDRIKSHALD (ted. Friedrichshall). Città, con porto, 
nella Norvegia (Smaalenene); ab. 11.450; — In vici- 
nanza, sopra una rupe, la fortezza di Fredriksten, sotto 
la quale cadeva (11 dic. 1718) Carlo XII: 

FREDRIKSTEN. V. FREDRIKSHALD. 

FREDRIKSVARN. Porto e fortezza nella Norvegia 
{Laurvig) ; ab. 1100. 

FREDRO. — Massimiliano (soprannomin. Tacito po- 
lacco) (?-1679). Palatino di Podolia e scrittore polacco 
celebre, I suoi Proverbi ed Ammoestramenti morali, 
politici e militari sono assai popolari in Polonia, — 
(conti). Padre e figlio: — Alessandro (1793-876), Come- 
diografo polacco n. a Suchorow e m. a Lemberga. Tra 
altro, fece rappresentare : La prima è la migliore; 
Nessuno mi conosce } Orgoglio ed Umiltà ; — Giov. 
Aless. (1829-91), Pure comediografo n. a Lemberga e 
m. a Siemianice (Prussia). Tra altro, fece rappresen- 
tare: La Canzone dello Zio; La Figlia unica. 

FREDRUN. Re leggendario dell’ant. Persia. 

FREEBORD. Voce inglese che designa l'altezza della 
parte di nave che resta fuori d’acqua in rapporto alla 
portata della nave stessa. 

FREE Curch (dall'ingl., Libera Chiesa). In Iscozia, co- 
munità religiosa Protestante, fondata il 18 maggio 1843, 

FREEHOLD. Voce inglese che designa una tenuta 
franca (Allòddio). : 

FREEHOLDERS. Voce inglese che designa i contadini 
liberi, possessori di tenute franche. 

FREEMAN Edoardo Aug. (1323-92). Rinomato storico 
cd archeologo n. a Harbrone (Inghilterra) e m. ad Ali- 
canie (Spagna). Fu prof. all’Università di Oxford, ed è 
notevoliss. la sua Storia della conquista Normanna. 

FREESOILERS. Voce inglese che, negli St, Uniti, de- 
signa un partito politico , fondato nel 1848 , e propu- 
gnante il principio che lo Stato debba donare un pezzo 
di terreno ai singoli agricoltori. Nel 1856 i 7”. si fu- 
sero coi Repubblicani. 

FREETOWN {dall'ingl., Città libera). Città nell'Africa, 
sul fiume Sierra-Leone e capit. della colonia Inglese 
di Sierra-Leone, con porto ; ab. 23.500, Fondata dalla 
Società Londinese per la emancipas. dei Negri. 

FREE-TRADE. Maniera inglese che vale libero com- 
mercio. Nel 1902, la presentaz., nella camera inglese 
de’ Comuni, del bilancio di previsione delle spese pel 
1902-903, con un deficit previsto di 45 milioni di ster- 
line, segnava un momento storico per l’ Inghilterra. 
Si potè considerare questo come il 1.° passo decisivo 
verso un ritorno al Prorezionismo (V.). Tutta la po- 


litica liberista di mezzo secolo, iniziata con la famosa 


revoca della Cornlaws (dazio sul grano), veniva scon- 
fessata, poichè il grano, la farina, il pane venivano 
tassati per pagare le spese di guerra contro il TRAN- 
SVAAL (V.). Così il F.-tr, si potè dire sepolto. — 

FREEWILL o FREVILLE o SAINT-DAVID. Piccole isole 
nel grande Oceano, a NO. della N. Guinea, e circon- 
date da scogli. Gli abitanti hanno tinta color di rame. 

FREGA. — V. FREGHE. — * Lo stesso, ma assai men 
comune che FrÉgoLa (V.). 

FREGACCI. — * Man. fig.. Far due P., Affermaz., per 
atto d'umiltà, d'un artista che faccia alcuni tratti di 
matita o di pennello per abbozzare un lavoro , Aifer- 
maz. della maestria.d’ un artista. = Pochi tratti di 
matita, o di pennello, per abbozzare un disegno. 


-———— —————_ —— 


| 


# FREGACCIOLARE. Lo stesso, ma men comune che 
SFREGACCIOLARE (V.). 

* FREGACCIOLO. Frego fatto alla peggio. 

FREGAGIONE. — V. FrEGAGIONI. — * Atto 
GARE (V.). = Lo stesso che FRIZIONE (Vi.). 

FREGAGIONI. — V. FREGAGIONE, — * Man. fig., Far 
le F., Far moine, lézii (modo basso). 

FREGAMENTO. — * Atto del FREGARE (V.). = In mec- 
canica, lo scorrere l'una sull'altra di 2 superf. che si 
tocchino, 

* FREGARE (lat. fricare). Passare e ripassare più 
volte, e con qualche efficacia, o la palma della mano 
sulla superf. del corpo, 0 un corpo sopra un altro ; 
dar di frego, cassare ; far un frego sotto una voce, 
sottolineare ; — Man. fig., Fregarla (a uno), Fargli o 
beffa, od anche ingiuria,. Accoccàrgliela ; — Prov., 
Ungi e frega ogni mal dilegua, L'ungere e il /°. gua- 
risce ogni malattia; e fig., Se vuoi favore, protez., e 
sim., fa' atto di umiltà, di sottomissione e di corti- 
gianeria ; — K:ifl., leggermente stropicciare una parte 
della propria persona; toccare una cosa accostandovi, 
nel passare , la persona; — Fig. ri/l., corteggiare , 

uando la persona, a cui altri si frega, sia nota; — 
fan. rifl. fig., F. intorno ad uno, Corteggiarlo per 
averne favore. 

FREGATA. — * Man., Dare una F., Atto del Fre- 
GARE (V.}, = Nave da guerra su grande delia CoR- 
VETTA (V.), con 3 alberi ed a 2 batterie di cannoni, 
l'una coperta, e l’altra scoperta. — (scientificam. Ta- 


del FrE- 
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Fregata (Gran). 


chypetes). Gen. di uccelli deil’ord. dei Palmipedi ; no- 
tevoli per la iunghezza delle ali e della coda bifor- 
cata, if becco lungo e ricurvo all'estremità, le unghie 
robuste e incurvate, i piedi totalm. palmati e piccoli. 
Si librano eccellentem. sui mari caidi, a grande di- 
stanza dalle coste, essendo forse i più potenti vola- 
tori fra gli uccelli. Si cibano di pesci volanti, ecc. 
Alcune sp. , tra cui: — Gran F.(7. o Afagen aquilus), 
La meglio conosciuta. 

* FREGATINA, Man., Dare una F., Atto del FrEGA- 
RE (V.) con poca’ forza, lentamente, 

FREGATONE. Nell’ant. Venezia , bastim. a 2 alberi, 


1 con la parte di poppa quadrangolare. Portava sino a 


tonn. 400, e serviva specialm. a trasportar truppe. 

* FREGATURA. Lo stesso, ma meu usato che FRE- 
GAMENTO (V.). 

FREGELLE. Città de’ Volsci, nell'ant. Lazio. Ve- 
niva distrutta nel 125 a. C. Ruderi a Opio, pr Ce- 
prano (Roma). 

FREGENE, V. MAccARESE. 

FREGHE. — V. Frraa. — * Man. scherz., Far le F., 
Bastonare, = Lo stesso che FrEGAGIONI 0 FRIZIONI (V.). 

FREGHERÎA. In fonderia di caratteri, le 2 facce che 
sono a destra ed a sinistra dell’ occhio delle lettere. 

PREGI. — V. Frkaro. — Pr. gli stampatori, intagli 
che mettono talora al principio od alla fine delle opere, 
de' capitoli. ecc. 

*FREGIARE. Porre fregi ed ornamento; — Fig., or- 
nare, abbellire, onorare, ecc. ; insignire (riferito a 
decoraz., medaglia, e sim.); — Rifl. propr.e fig., farsi 
o essere adorno. 

* PREGIATO. Con fregi ed omam.; — Fig., ornato, 
abbellito, onorato, ecc.; insignito (riferito a decoraz., 
medaglia, e sim.). 

* FREGIATURA. Atto, oppure effetto del FREGIARE(V.). 
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I'regio architettonico, 


FRÉGIO. — V. FREGI. — * (add. lat. phrygius, prhy- 
gium). Per esiens., ornamento qualunque, = In Archi- 
tettura , parte, per lo più ornata , fra l'architrave e 
la cornice, I [rigi (onde poi il nome) furonoi primi ad 
usarne. Anticam., si facevano quasi sempre, sul F., 
tigure di animali; ora, gli ornam. che si pongono so- 


ra di esso si conformano alla destinaz., all'uso del- 
l'edificio. Nell'ord. Dòrico, il F. è munito di triglifi; 
nel Toscano è privo di ornam.; negli ord. Jònico, Co- 
rinzio e Compòsito, ora si fa ricchiss. di sculture, ed 
ora affatto nudo. 

* PREGO. Linea, fatta con penna, pennello , o altra 
cosa sim. ; segno che un corpo duro o scabro lascia 
strisciando sopra la superf. di un corpo men duro ; 
semplice linea che divide una parte di uno scritto, o 
della stampa, da un’altra; — Fig., cicatrice; — Man., 
Tirar un F,, Segnare con F.; Dar di F., Cancellare; — 
Man. fig., Tirar un F., Non fare risentim., Perdonare 
ingiurie, falli, ecc., Annullare un atto, una decisione, 
e simili. 

FREGOLA. — * Man. fig., Averla F., Essere o Vedere 
la F. (d'una cosa), Avere, o Venirti, voglia inquieta 
ed appetito od ardente bramosia di essa; Andare in 
F., In amore. = Il fregarsi che fanno i pesci sui sassi, 
quando gettano le uova ; ed il luogo stesso dove ciò 
succede, 

FRÉGOLO. Uova de’ pesci e deibatraci, che sono ri- 
vestite d’un particolar umore albuminoso, e sopra le 
quali i maschi recansi a spargere il loro latte fecon- 
datore. 

FREGOSO o CAMPOFREGOSO. Una delle 4 grandi fa- 
miglie plebee di Genova, delle cui origini nulla si ha 
di certo; — Da Rolando, nipote ad un certo Rosso (0 
Fulgosio), vissuto nel sec. XIII, cominciò il nome po- 
polare di /. ad entrare negli annali di Genova, Questa 
fam. si divise in 7 rami (F. Semprevivi, F. dalla Stanga, 
F. dal Sesto, F. dal Gancio, F. dall'Aquila, F. dal Pelli- 
cano, F. dai Paternostri), e si stabilì a Verona, a To- 
rino, a Milano, a Padova, Il ramo di Genova si estinse 
nei 1660, quello di Padova nel 1664, Gli altri sussi- 
stono ancora. Genova ebbe 9 dogi di questo cognome, 
ed altri insigni personaggi * —- Domenico, Che tenne 
l'alto ufficio dal 1370 al 1378; — Jacopo, Che lo tenne 
dal 1390 al 1391 ; — Tommaso (?-1450), Che lo tenne 
dai 1415 al 1419, e dal 1135 al 1442; — Giano, Che lo 
tenne dal 1117 al 1448; — Luigi, Che lo tenne nel 
1418, — Pietro (?-1459), Che lo tenne dal 1450 al 1458. 
Veniva ucciso dagii Adorno; — Paolo (?-1498) , Arci. 
Vescovo, e (interrottam. 1462-88) doge; m. a Roma; — 
Battista, Che lo tenne dal 1479 al 1483; — Ottaviano, 
Che fo tenne dal 1513 al 1514. Fu l’ unico in cui ri- 
spiendesse il desiderio del pubblico bene, Lottò di 
continuo tra ie difficoltà per conservare l’ indipen- 
denza della patria e difenderla dalla rapacità e dal- 
i ambiz. de’ suoi concittadini. Costretto a cedere il 
dominio di Genova a Francesco I di Francia, ne re- 
stava governat. in nome del Re, finchè la Repubblica 
cadeva neile mani di Carlo V. Affidatosi al Pescara, 
fu confinato nell’is. d'Ischia, ed ivi moriva; — Anto- 
niotto (?-1515), Poeta, vissuto alla corte di Lodovico 
il Moro. Sotto il nome di Antonio Filoremo compose 
il Ztiso di Democrito e Il pianto d’ Eraclito , e altri 
lavori poetici, oggi dimenticati; — Cesare (?-1541), Va- 
loroso uomo che servì i Veneziani che lo nominarono 
concia (1529), poscia i Francesi. Fu assassinato nel 

filanese, mentre attraversava il Po. ambasciat. di 
Francesco I, re di Francia, alla rep. Veneta. Fu l’ul- 
timo dei F.; — Nel 1528, i /. venivano incorporati 
nella nobile famiglia de’ Fornari. 

FREBEL. Capo , con farov, nelia Bretagna del Nord 
(Francia). 

FREHER Marcardo (1565-5614). G\ureconsulto e storico 
n. ad Augusta. Fu prof. all'Università di Norimberga 
e venne, dall'elettore Federico IV, incaricato di nu- 
merose missioni diplomatiche. Tra altro, scrisse Ori- 
gines Palatinae. 

FREIA. — Lo stesso che Frara (V). — Asteròide 
76.9 trovato dal D'Arrest, nel 1862. 

FREIAMT. Fertile regione nell’Argovia dell'O. (Sviz- 
zera). 

FREIBERG. — Città di Sassonia (Dresda), a m. 40] 
sul liv. del mare, capol. di miniere ; ab. 30.500. E uno 
dei più celebri centri Montanistici d’ Europa. Ammi- 
nistraz. generale di quelle miniere, Accademia mon- 
tanistica (dal 1766}, Scuola super. per gli studì mine- 
rali; vari istituti di beneficenza e di educaz. tiaf- 


‘fineria d’argento, fabhriche di oreficerie , di soda, di 


cerussa, di lanerie ; conce. — Piccola città in Moravia 
{Neutitschein}, sulla ILublina ; ab. 5620. Importanti 
fabbriche di panno ; celebre collegio dei Piaristi. 

FREIBURG. V. FrIiBURGO. 

FREIDANK (sec. XIII) (dal ted., Libero pensatore). 
Poeta tedesco. Scrisse il poema Discresione , èdito 
dal Grimm nel 1860. 

FREIDING. V. TRIBUNALI Vesifdalici. 

FREIDOUR. Monte delle alpi Còzie; m. 1445, 

FREIENWALDE. Piccola città in -Prussia (Potsdam), 
sull'Oder; ab. 6850. Miniere di carbon fossile e di al- 
lume ; acque minerali, 

FREIHERR. Voce tedesca che vale barone. 

FREIJA. Lo stesso che FRAIA (V.). 

PREILIGRATH Ferdinando (1810-76). Eccellente pocta 
lirico n, a Detmold e m. a Cannstadt (Wiirttemberg). 
Di fede repubblicana, dovette esulare ripetutam. a 
Londra, Tra altro, scrisse Poesie politiche e sociali. 

FREIR. Lo stesso che FRAIR i 

FREISA. Sorta di vitigno, nel Piemonte. 

FREISCHUTZ (dal ted., Franco tiratore). Nella leg- 
genda popolare Tedesca, un tistafore che ha ottenuto 
dal Diavolo 7 palle (palle franche), 6 delle quali sono 
ad assoluta disposiz. di lui, ma una resta a disposiz. 
del Diavolo ; — Il Weber ne componeva un capola- 
voro musicale, su libretto del Kind, datosila 1.* volta 
a Dresda, nel 1819. 

FREISING. V. FRISSINGA. 

FREISLEBENITE, Raro minerale composto di so/furo 
di piombo e di argento e di sesquisolfato d' anti- 
monio. 

FREISTADT. — Piccola città in Prussia (Liegnitz), sul 
Siegesbach ; ab. 5350. Fabbriche di panni, maglie, tele, 
birra ; numerosi molini a vento ; famoso mercato di 
cavalli. — 0 GALGOCZ. Piccola città nell’ Ungheria 
(Neutra), sulla Waag , e dirimpetto alla fortezza di 
Leopoldstadt ; ab. 7625. Magnifico castello del conte 
Erdédy, biblioteca, museo artistico ; vinì eccellenti e 
biade. 

FRÉJUS. — (ant. Forum Julii). Piccola città .fran- 
cese (Varo) ; ab. 3850, Molte reliquie di antichità ro- 
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mane. Comprende il porto di San-Raffaele dove, il 
27 apr. 1814, s'imbarcava Napoleone I per l’is, d'Elba 
e dove scendeva a terra quando, fuggendo dilà, faceva 
ritorno in Francià (1815). Sede di vescovo; commer- 
cio di sughero e stuoje ; seghe idrauliche. — (Col de). 
Passo nel Moncenisio dell'O. ed a m. 2528 sul liv. del 
mare. Da Bardonecchia (m. 1312) al Santuario di Nostra 
. Dona da Charmaix, od a Rochemolles {m, 1597). — 
(Galleria del). Per la strada ferrata del Moncenisio, 
forata nel periodo 1857-71, per opera dell'italiano Mé- 
dail che trovava la via piu breve fra gli opposti ver- 
santi, del beiga Maus che ideava la macchina perfo - 
ratrice, del francese Andraud e dello svizzero Colla- 
don, i quali imaginarono l’applicaz. dell’aria compressa 
come forza motrice, e degl'ingegneri Piatti, Som- 
meiller, Grattoni e Grandis i quali conducevano a 
termine la gigantesca impresa. lunga km, 13,45, 
e mette da Bardonecchia {m. 1312 sul liv. del mare) a 
Modane {m. 1096). — (Pointe-sur). Vetta, sopra il col 
de FrÉEJUS (V. qui sopra), alta metri 2905. 

FREMAMORTA (Gol di). Nelle alpi Marittime ed a 
m. 2648 sul liv, del mare. Mette dalle Terme di Val- 
dieri (m. 1316) a Saint-Sauveur (Tinea). 

FREMANTLE. Porto di PerTE (V.), nell’Austvalia ; 
ab. 4520. 

.* FREMEBONDO (lat. fremebundus). Che freme ecces- 
sivam. e per assai tempo (della lingua scelta). 

*FREMERE (lat. fremere). Mandar fuori un suono 
rauco di voce confusa, mossa da passione violenta di 
cruccio, d'ira, di rabbia, come soglion fare le bestie 
. feroci, delle quali si dice propriam.; esser commoss) 
da violenta passione; rumoreggiare agitato dalla tempe- 
sta; agitarsi delle piante dal vento o dalla bufera; mo- 
strarsi fieram. corrucciato ed addivenir minaccioso. 

FREMIOT-de-CHANTAL Giovanna Francesca (1572- 
641). Mistica n. a Digione. Secondo il piano di S. Fran- 
cesco di Sales, fondava (1610) l’ord della Visitazione. 
Venne canonizzata da Clemente XII, 

FREMITO. — * (lat. frèmitus). Il FriMERE (V.); 
suono aspro di voce confusa, racchiusa tra denti, e 
mossa da passione violenta, più che altro d'ira, d'or- 
rore, di vendetta ; anche di passioni miti e soavi; — 
Per estens., del mare in burrasca, della selva agitata 
da’ venti. — Movim. insensibile e vibratile de’ corpi 
sonori, che si comunica all’ aria-ambiente e produce 
il suono. — Contraz. rapide e ripetute de’ muscoli 
del corpo intero o d' una parte, di solito precedenti 
od accompagnanti la febbre: — F. cardiaco, Rumore 
particolare percettibile con la mano applicata alla re- 
gione precordiale, ra@somigliabile spesso al sordo mor- 
morìo de’ gatti {onde prende il nome di F. felino o 
F. gattesco) e dovuto a stregam, endocardico; — 
F. pettorale o vocale-tàttile, Impressione che subi- 
scono i nervi iditilé della nostra mano applicata sul 
. torace, mentre l’ individuo parla. Essa somiglia in 
tutto a quella che proviamo afferrandoe ui corpo s0- 
noro, nell'alto, che vibra: può essere rinforzato o di- 
minuito o abolito in caso di malattia pieuro-polmo- 
nare; — F. idàtico, Sensaz. particoiare oercepita dal- 
l'orecchio e dalla mano che percuota ta cisti. 

FREMONT. — Vetta delle montagne Rocciose; me- 
tri 4136. — Giov. Carlo (1813-90). Esploratore, politico 
e gonerale dell’esercito Nordamericano, n. a Savannah 
nella Georgia (St. Uniti) e m. a N. Jork. Esplorò l’alto 
Mississippì, ecc : contribui moltiss. all’ anness. della 
California agli St. Uniti. Prese parte alla guerra di 
Secessione ; fu governat. del territ. dell’ Arizona; 
scrisse, tra altro, Narrazione d'una esplorazione nei 
monti Rocciosi. 

FREMY Edmondo (1814-94), Illustre chimico n. a 
Versaglia e m. a Parigi. Fu 
prof. alla Sorbona. Tra altro, 
compilò Eneyclopédie chimi- 


que. 

FRENALGIA, Dolore nevral- 
gico al diaframma. 

* FRENARE (lat. frenare). 
Mettere il freno al cavallo 
(poco usato); ratfrenare, tirare 
il freno al cavallo, acciocchè 
rallenti il corso; — Fig., con- 
tenere una passione sì che non 
trabocchi ; riferito a lingua, 
riso, ecc. ; riferito ad abuso, 
licenza; — Rif. fig., contenere 
una passione, un desiderio, ecc. 

FRENASTENIA , Inerzia del 





diaframma. 
FRENATORE. — * Chi o che Fremy. 
frena (V. FRENARE). = Nelle 


strade ferrate, operajo incaricato di allentare o strin- 
gere i freni {(V. FRENO) delle carrozze e de’ carri. 
FRENCH Broad. Aff. di sin. dell’ Holston River; 
km. 320. Bagna i territ. della Carolina del N. e del 
Tennessee, negli St. Uniti. 
FRENCHMAN'S Bay. Baja negli St. Uniti (Maine). Vi è 
l’is. Mount Desert{kmq. 260). col Mount Adam (m. 670). 
FRENEAU Filippo (1752-832). Poeta e giornalista n. a 
N, Jork e m. a Freehold (St. Uniti). In un viaggio 
alle Indie, veniva fatto prigioniero 'dagl’Inglesi, e 
scrisse in argomento If Vascello-prigione inglese. 
FRENELLA. Lo stesso che FLANELLA (V.). 
FRENELLA‘InMarina, comando per FRENELLARE (V.). 
_FRENELLARE. In Marina, mettere il Frenello (canapo 
di ritegno) al timone, all’àrgano, ad ogni manovra. 


FRENELLO. — V. FRENELLARE.— Lo stesso che FrÈ-. 


xuLo (V.). 

FRENESÎA. — # (lat. phrenesis): Fig., brama sma- 
niosa ; umore, o pensiero , fantastico. = Delirio sin- 
tomatico di infiammaz, cerebrale, meningea, e simili. 

* FRENETICAMENTE. Con FRENESIA (V.}; ardentem,, 
eccessivamente. 

* FRENETICARE. Lo stesso, ma men comune che Far- 
NETICARE (V.). 

* FRENETICO (lat. phrenèticus). Infermo di. FRENE- 
sfa (V.); — Fig., appassionato, amante eccessivam,, 
di una cosa; — Man., Pazzo P., Sommam. pazzo. 

FRENIATRIA. Cura delle malattie mentali. — 

REEARIRICO Relativo alla cura delle malattie men- 
tall, 

FRÉNICLE de BESSY Bernardo (1605?-75). Matematico 
insigne n. a Parigi. Col solo sussidio dell’aritmetica, 


risolveva problemi numerici invano tentati dai mag - 
giori geometri del suo tempo. Il suo Metodo delie 
Esclusioni, trovato solo dopo la sua morte, ora non è 
che una mera curiosità. Scrisse, tra altro, Traite des 
Triangies rectangles en nombre. 

FRENICO. Relativo al DraFRAMMA (V.). 

FRENITE. Infiammaz. del DIAFRAMMA (V.). 

FRENÎTIDE. Lo stesso che FRENITE (V.). 

FRENK Giacobbe. Lo stesso che FRANK (V.). 

FRENO. — V. FrexuLo. — * (lat. frenum). Fig., go- 
verno, ritegno ; — Man. fig., Tener a F. o inF., Ral- 
lentare, Allargara il F., Tener in soggez., in dovere, 
Dar altrui libertà di governarsi a suo modo; Mordere 
o Rodere il F., Aver pazienza per forza, Star sotto - 
posto altrui, costretto da necessità; Scuotere il F., 
Liberarsi dalla debita soggez. = Strumento, per lo più 
di ferro, che si mette in bocca ai cavalli, appiccato 
alle redini per reggerli, maneggiarli e guidarli; — 
Anche, così chiamate da’ cavalierizzi quelle 2 strisce 
di cuo]o, fermate nelle parti laterali della testiera 
del cavallo e raccomandate ad un gancio del sellino, 
acciò l’animale, attaccato ad una carrozza signorile, 
tenga alta la testa. — Macchina che rallenta od im- 
pedisce la rotaz. d’un albero, stringendolo tra 2 ma- 
scelle: — Particolarm., ritegno che serve a rallentare 
od a fermare il movim. de' veicoli; — Gli organi mo- 
deratori delle macchine sono i F., ossia apparecchi 
che si applicano alle macchine soggette all'az, di forze 
acceleratrici, o che hanno per ufficio di opporsi 2 
qualsiasi acceleraz. del movim., di rallentarlo od ar- 
restarlo, disperdendo direttam. parte o tutto il lavoro 
motore, o consumandole in parte , oppure tutto , col 
creare od aumentare delle resistenze passive che io 
assorbano. Si possono distinguere i F, in quattro di- 
verse classi: 1,° quelli che servono a rallentare o ad 
impedire il moto in qualsiasi direz. ; 2.° quelli che 


lasciano libero il moto in una direz. e lo impediscono. 


nell'altra; 3.° quelli che si applicano per misurare ia 
forza trasmessa ; 4.° quelli che limitano ie variaz. di 
velocità nei singoli organi delle macchine; — I F. della 
l.* categ. sono di quelli che provocano resistenze pas- 
sive di intensità variabile a seconda dei bisogno ; tali 
sono: — P. a scarpa, Mercà il quale la resistenza di at- 
trito volvente, nelle ruote dei veicoli, viene cambiata in 
resistenza di attrito radente; — F. a ceppo, Che, pure 
applicato alle ruote dei veicoli ordinari, agisce provo- 
cando una resistenza di attrito radente : — PF. ad ec- 
centrico, a coni di frizioni, a nastro od a lamina, F. 
ad ali battenti in un fluido, De’ quali sarebbe lungo 
parlare, e che si trovano descritti in particolari trattati 
di Tecnologia e di Meccanica; -- I F, della 2.° categ. 
sono quelii ai quali comunem. si dà il nome di Carica 
tura. La disposiz. più comune, adottata per questi F., 
è quella che consta di una ruota a sega e di un brac- 
ciuolo ia cui cima, intagliata a sghimbescio, entra nei 
denti della ruota e vi è premuta contro da una molla: 
talia bracciuolo è detto nottolino. Quando la ruota 
giri per un verso, il piano inelinato dei suoi denti 
solleva il nottolino il quale non oppone ostacolo al 
moto delia ruota stessa; ma se questa tènda a girare 
in senso opposto al 1.°, il nottolino vi si oppone, ap- 
punteillandosi contro l’incavo dei denti, Talvolta, l’ef- 
fetto della molla è prodotto dal solo peso del not- 
tolino. Questo /. presenta però due inconvenienti: 


1.9, Io strepito continuo ; 2.°, la fermata non sempre 


istantanea, specialm. se i denti della ruota non sieno 
tanto minuti, o tali non. si poterono fare. Il celebre 
meccanico Nobo , sino dal 18/5 , inventava un F. che 
è un perfezionam. di quello ora descritto. Possiamo 
darne l’idea in due paroie: Una specie di nottolino 
ad arco di circolo poggia contro la superf, liscia, 


dritta o curva, che vògliasi frenare, ma la curva di 


esso è foggiata dietro una linea descritta con un rag- 
gio maggiore di quello che parte dall’ asse sul quale 
si muove ; per modo che, quando la superf. vogiia di- 
scendere, tenderà per l'attrito a trascinare seco il 
nottolino: ma siccome la lunghezza del braccio di 
esso, discendendo , va sempre crescendo , ne seguirà 
che si appuntellerà contro la superf. stessa impeden- 
done la discesa ; se invece la superf. si inalzi, il brac- 
cio del nottolino, accorciandosi, tenderà ad allonta- 
narsi da essa , e ne lascerà perciò libero il movina.; 
— I F. della 3.° categ. sono quelli usati per ottenere 
la misura effettiva del lavoro meccanico , per il che 
sì denominano F. dinamometrici. Il più usato di questi 
F. è quello del Prony. Sull’albero, ove vuolsi eseguire 
l’ esperienza dinamometrica , quale potrebbe essere 
l'albero orizzontale di una motrice, sì caletta una pu- 
leggia formata da 2 parti che si possono unire per 
mezzo di briglie o di chiavarde. Il calettam. è fatto 
per mezzo di cunei di legno e, generalm., mediante un 
mezzo quadrato di cui è munita la puleggia stessa e 
che ha le facce interne lavorate a punte di diamante. 
Jì mezzo è anch'esso formato da 2 parti, e lo sì fissa 
all'albero mediante chiavarde. La puleggia viene ab- 


bracciata da un collare costituito da 2 mascelle di le-. 


gno che si possono riunire fra loro per mezzo di 2 
chiavarde. La mascella super. è munita, da una parte, 
di un lungo braccio che porta all’ estremità un gan- 
cio, a cui è appeso un piatto di bilancia, destinato a 
ricevere dei pesi.; dall’ altra parte, un altro braccio, 
nel quale si pongono dei contrappresi, è destinato ad 
equilibrare il F. prima dell’ esperienza. Alcune volte, 
una delle mascelle è sostituita da un nastro di ac- 
ciajo, internam. rivestito di legno. Per misurare il la- 
voro meccanico di cui è capace l'albero della motrice, 


si stringono le mascelle all’ albero per mezzo di ap- - 


posite viti, ed il piatto della bilancia si carica di peso 
quanto basta perchè tutto il F. non prenda parte al 
moto rotatorio dell’ albero e, nello stesso tempo , lo 
stringim. con le viti sia tale che non ruoti in senso 
opposto : allora il lavoro motore sarà tutto consumato 
dalla resistenza di attrito prodotto dal F., ed il mo- 
vim. dell'albero, invece di essere accelerato (come suc- 
cederebbe se il /. non vi fosse), sarà uniforme, Al- 
lora, misurando il lavoro resistente, deducendolo dai 
esi collocati nel piatto, si potrà avere la misura del 
avoro motore disponibile sull’ albero. Il F. Cadiat, 
usato al medesimo scopo, si applica al volante della 
macchina, del quale viene abbracciata la corona me- 
diante un nastro di acciajo ; — Alla 4.* categ. appar- 
tengono quei F. atti ad impedire che la resistenza da 


vincersi oltrepassi un certo limite. Ciò ordinariam. sì 
ottiene mediante l'unione col così detto F. a collare. 
A questa classe di F. appartengono pure quei mezzi 
che valgono a mantenere uniforme la velocità del moto 
o, meglio, ad impedire che essa passi certi limiti ; — 
F. elettrico 0erlikon, Congegno sempliciss, ; anzi, si 
può dire, non esser altro che una speciale applicaz. 
delia trasformaz. di energia elettrica. La scoperta è 
basata sul principio di utilizzare la forza viva della 
vettura di cui si voglia arrestare la corsa, per creare 
la forza di resistenza al movim. Nel momento in cui 
il F. deve agire, si toglie, per mezzo di apposita leva, 
la corrente che ha messo in movim. la vettura e, 
nello stesso tempo, ci si serve della forza viva di que- 
sta per far muovere il motore: tale forza viva viene 
convertita in corrente elettr. che si trasforma, a sua 
volta , in forza resistente e si oppone al movimento 
della vettura. Il tutto avviene in un attimo. E poi di 
somma importanza , in ispecie pei passeggeri, che 
tanto il rallentam. , quanto l'arresto della vettura si 
verifichino senza scosse: il che deriva dal fatto che 
la forza viva, consumandosi da sè stessa, si trasforma 
in forza di resistenza dopo essere stata convertita in 
energia elettr.; — Altri F. elettr. esistono: noto assai 
è quello dell’ Achard; — F. automatico, Sistema 
Seléapper , nuovo modello. Venne, recentem. (1898), 
messo in pratica sopra varî sistemi di affusti, con 
esito assai sodisfacente. In questo nuovo sistema, la 
frenatura, a stringim. delle ruote, si produce ogni 
qualvolta i cavalli non tirino ; quindi si comprende 
che nelie discase il fatto si produca da sè. Durante 
il tiro, sotto una carica di 300 grammi di polvere e 
un projettile del peso di kg. 3800, il rinculo fu di 
mm. $00. Nelle medesime condizioni , il pezzo rincu- 
lava di m. 4 quando il F. era disarmato; — F. elet- 
trico per volano, Meccanismo che s'’impiega per l’ar- 
resto momentaneo di un volano. È dovuto all'Ellem- 
berger; — F. Westinghouse, Usato generalmente nelle 
ferrovie d'Italia e d'altri paesi. È un congegno di fer- 
mata, ad aria compressa. 

FRENOGASTRICO. Che appartiene allo stomaco ed al 
diaframma. ò 

FRENOGEUSIA. Allucinaz. gustatòria. 

FRENOGLOTTISMO. Spasmo della giòdttide e del dia- 
framma. 

FRENÒGRAFO. Strumento consistente in un sistema 
di Zeve e col quale si possono rappresentare graficam. 
i movim, respiratori. 

FRENOLOGIA. Dottrina fantastica basata sulla sup- 
posiz. che il cervello consti di tanti organi , ciascun 
de' quali sarebbe deputato ad una speciale funz., e 
che lo sviluppo di ogni istinto, affez. o facoltà sia in 
rapporto con quello dell'organo (Ipotesi del Gall). 

* FRENOLÒGICO. Di FRENOLOGIA (V.), concernente la 
frenologia. 

FRENOLOGO. Chi insegna e professa la FRENOLO- 
Gia (V.). 

PRENOPATIA. Alteraz. delle facoltà intellettive; ma- 
lattia mentale; alienazione. 

FRENOPLESSÎA. Estasi, catalessi, stupidità. 

FRENOPSÎA. Allucinaz. visiva. 

FRENOSI. Voce greca che vale DeLfr:o, FOLLIA (V.). 

FRENOSMÎA. Allucinaz. olfattiva. 

FRENTANI. Nell'ant. Italia, popolo Italico del ramo 


Sabèllico, lungo l’ Adriatico , dal. Fortore fin oltre il 


Sangro. 

FRENTO. V. FoRTORE. i 

PRÈNULO. Piegatura membranosa che allaccia e ri- 
tiene un organo. Si ehiama anche. Freno o Filetto : — 
F. della clitoride, Formato dalla riunione de’ rami in- 
terni della estremità super. delle piccole labbra; — 
F. della lingua o Scilinguàgnolo, Filetto che si trova 
alla superf. infer. della lingua, lungo la linea me- 
diana ; — PF. delle labbra, Formato dalla mucosa orale 
che, sulla linea mediana, unisce ciascun labbro all'osso 
corrispondente; — F. del pene, Filetto che lega il 
prepuzio alla parte infer. delle glande. 

FREO. Stretto di mare. . 

FREPPEL Carlo Emil. (1827-91). Prelato, scrittore ec- 
clesiastico e politico francese n. a Oberehnheim (Al- 
sazia) e m. a Parigi. Fu - . 
prof. di Filosofia e vescovo 
d’ Angers. Fu deputato al 
Parlamento ; e; in tale qua- 
lità, approvava le spediz. 
di Tunisi, del Tonchino, del 
Madagascar. Fu a Roma, nel 
1890, presso il Papa, per 
esporgli lo stato degli affari 
ecclesiastici in Francia. Tra 
altro, scrisse: Les Pères apo- |, 
stoliques; Tertullien; Oeu- 
pres polémiques. ' 

* FREQUENTABILE. Da po- 
tersi frequentare senza pe- 
ricolo o vergogna. 

* FREQUENTARE (lat. fre- 
quentari). Tornare spesso 





Freppel. 

al medesimo luogo ; essere spesso in compagnia (di 

uno) ; tornare spesso a fare una cosa; andare spesso 

{in un luogo) ; — Prov., A granajo vuoto formica non 

frequenta, I falsi amici ed i parafiti abbandonano chi 

non ha più da empir loro il ventre o la borsa. 
FREQUENTATIVAMENTE. A modo di FREQUENTATI- 


vo {V.). 

FREQUENTATIVO. Aggiunto di que’ verbi derivati, 
che, oltre all’ idea primitiva, esprimono quella di ri - 
petiz. e di FREQUENZA (V.}; ed è aggiunto altrest della 
loro forma e del loro senso. 

* FREQUENTATO. Tornato spesso al medesimo luogo; 
stato spesso in compagnia (d’ uno); tornato spesso a 
far una cosa ; andato spesso (in un luogo). 

* FREQUENTATORE. Chi o che frequenta (V. Fr£e- 
QUENTARE) un luogo. 

FREQUENTE.— * (lat. frequens). Che si fa, oche av- 
viene spesse volte; — Man., DI F., Frequentem., 
Spesso. = polso. Quello che cade in FREQUENZA (V.). 

* FREQUENTEMENTE. Con FREQUENZA (V.), spesso. 

FREQUENZA. — * (lat. iii Rinnovam, spesso 
di atti o parole ; l’andar spesso, il non mancar di an- 
dare dove si deve per debito o per ufficio ; concorso 
o quantita grande (di gente). = (Alta). Detto delle cor 


FRERE. 





renti alternate ottenute con appositi apparecchi tras- 
formatori del Tesla, la cui frequenza può raggiun- 
gere valori elevatiss. (30 mila-100 mila al minuto se- 
condo), Esse non sono più dannose passando pel corpo 
amano , quantunque il potenziale sia assai elevato 
(100 mila volts e più). Sono usate nella Terapia fi- 
sica. — del cuore. Aumento del numero di battiti car- 
diaci, in un’unità di tempo. — della tosse, delle con- 
vulsioni, de’ singhiozzi, degli starnuti, ecc. Il rinno- 
varsi di essi a brevi intervalli. — del polso. Aumento 
del numero di battiti di pulsaz., in un'unità di tempo. 
— del respiro. Aumento del numero de’ movim. re- 
spiratorî, in un’ unità di tempo. — d'un movimento 
vibratorio. Numero dei periodi o delle vibras. conte- 
nute nell'unità di tempo; — Nelle correnti alternate, 
è il numero delle volte che la corrente cambia direz. 
nel conduttore, nell'intervallo di un minuto secondo, 

FRERAGIO. V. FRATRIAGIO. 

FRERE. — Enr. Bart. Edoardo (1815-84). Statista inglese 
n, nel principato di Galles e m. a Londra. Dal 1877 al 
1880 fu governat. della Colonia del Capo; nel 1879 provo- 
cava la guerra contro gli Zulù. — (Giovanni HOOKMANN) 
(1769-841). Poeta satirico, popolariss. scrittore e statista 
n. a Londra e m. a Malta, Fu sottosegret. agli Affari 
esteri, ministro plenipotenziario a Madrid, ecc. Tra al- 
tro, fece un’eccellente traduz. di Aristofane. 

FRERE. Fratelli: — Carlo Teod. (1814-88), Pittore di 
genere n. e m. a Parigi. Viaggiò molto l'Oriente; di- 
pinse: Mercato di Costantinopoli; Tappa araba; ecc.; 
— Pietro Edoardo (1819-86), Pure pittore di genere n. 
a Parigi e m. a Ecouen (Francia). Fu, in sulle prime, 
un pennello di scene familiari , poi satirico , poi in- 
timo. Tra altro, lavorò: Piccolo saltimbanco; Venerdì 
santo; Lezione di flauto. 

FRERE-ORBAN Uberto Gius. Gualt. (1812-96). Valoroso 
economista, giureconsulto, ardente giornalista e sommo 
statista n. a Liegi e m. a Brusselle. Dal 1847 deputato 
al Parlamento, non cessò mai di professare e di propu- 
gnare idee progressiste, onde divenne capo del Partito 
liberale. Fu successivam, e ripetutam. ministro pe’ L. 
P., per le Finanze, per. gli Esteri; infine, presidente 
del Consiglio. Sotto il suo Ministero avvenne la revi- 
sione de’ Codici, la creaz. della cassa di Risparmio, 
la diminuz. dell’affrancatura delle lettere, ecc. Scatenò 
la Guerra secolare organizzando la neutralità confes- 
sionale della scuola pubblica e rompendo le relaz. di- 
plomatiche con la Santa Sede. Liberale dottrinario, fu 
avversario irreducibile del suffragio:universale. Tra 
altro, scrisse: La Main-morte ei la Charité; Question 
monéitaire. Nel 1900, gli s'inalzava , a Brusselle, un 
belliss. monum. scolpito da Casto Samuel. 

FRERES-PONTIFES. Associaz. Cristiana, confermata 
(1189) da papa Clemente III, nella Francia merid., per 
la fondaz. di ospizi, costruz. di ponti, e per la sieu- 
rezza delle strade. Durò fino al sec. XVII. 

FRERET Nicola (1688-749). Archeologo, cronologo, 
linguista, orientalista e rivoluzionario n. e m. a Pa: 
rigi. Per l’audacia delle sue idee, fu chiuso nella Ba- 
stiglia. Fu segret. perpetuo dell’accad, delle Iscrizioni. 
Tra altro, scrisse De l origine des Francais et de 
leur établissemeni dans les Gaules. 

FRERICHS Feder. Teod. (von) (1819-85). Celebre clinico 
n. a Aurich (Annover) e m. a Berlino. Fu prof. in 
questa città. Tra altro, scrisse Del Diabete. 

FRERON. Padre e figlio: — Elia Cater. (1719-76), Ce- 
lebre critico n. a Quimper (Francia) e m. a Parigi. 
Battè specialm. il Voltaire , nel suo giornale Année 
littéraire; — Luigi Stanislao (1765-802), Politico n. a 
Parigi e m. come sottoprefetto di San Domingo. Fu 
editore dell'Orateur du peuple. 

FRERONE (Passo del). Nelle alpi dell'Adamello, al S. 
ed all'altezza di m. 2482 sul liv. del mare, Da Breno 
(m. 330) a Bagolino (m. 712). 

FRESA. — Lo stesso che Fréisa (V.). — di autunno. 
Formaggio di Macomer (Sardegna). 

FRESCANTE. Pittore che dipinge a fresco. 

* FRESCHEGGIARE, Star a vrendere il Fresco (V.). 

FRESCA. — V. FrEscHE; Fresco, — * Man. fig., PF. 
di parto , Che ha partorito da poco tempo; A faccia 
F., Senza turbarsi, Con isfacciatiggine. 

FRESCHE. — V. Fresca; FRESCO. — (Forze, Milizie). 
Che non hanno ancor preso parte al combattim., e che 
perciò son intatte. 

FRESCHETTO, In Marina, vento gagliardetto e disteso, 
che ti porti senza velaccine e senza stragli. 

FRESCHEZZA. — V. Fiori, — * Fresco temperato, 
aria fresca; — Per estens., stato novello e florido di 
erbe, di frutte, e in generale di tutte quelle cose che 
per esser fatte o cotte, o sieno carni mangerecce, uc- 
cise o macellate di recente, son belle di colore ed ec- 
cellenti all’ odore ed al sapore; — Fig., riferito a 
stile, immagini, colorito, e sim.; vigore, oppure 
rigoglio di gioventù. = Pr. i pittori, del colore spe- 
cialm. della carnagione, che abbia tutta la bellezza 
delle cavni fresche e vive, e del colorito le cui tinte 
sieno vivaci quanto l’oggetto naturale medesimo, 

FRESCHI. — Gherardo (conte) (1804-98). Evudito e pa- 
triota n. a Ronchis di Faedis (Friuli) e m. a Ramu- 
scello (Friuli). Veniva esiliato dall'Austria che gli con- 
fiscò i beni. Viaggiò la Francia, l’Inghilterra, l'Egitto 
ed il Giappone. Qui si fermava per iniziare il commer- 
cio de' seme-bachi. Fu membro dell'Istituto Veneto di 
lettere, occ., e fondò l'Associazione agraria Friulana. 
Fondò pure L’Amico del contadino, prezioso giornale 
agrario. — Giandomenico (1640-90). Compositore di mu- 
sica, n, a Vicenza. 

FRESCHINO. — * Fresco che. si avvicina al freddo. 
= In Marina, vento gagliardetto e disteso , che ti 

orti hene con tutte le vele aperte. 

FRESCHISSIMO. In Marina, vento gagliardo e disteso 
che ti costringa ad imbrogliare flocchi e randa e che, 
so cresca, sarà furia , e poi rabbia di vento, che ti 
costringeranno alla cappa, 

FRESCHISTA. Lo stesso che ArfRESCHISTA (V.). 

FRESCO. — V. FrEscA; FRESCHE. — * Freddo tem- 
perato e piacevole; — Man., Pigliar il F., Star alF., 
Stare , o Passeggiare in luogo fresco ed arioso , in 
tempo di estate ed a fine di ricrearsi; Metter in FP. 
Porre (una cosa) con gli usati mezzi nell'acqua 0 nel 
FAlsesio s per conservarla fresca o per renderla più 

redda che non sia; Mettere, o Tenere al P., In luogo 
fresco (di cose mangerecce), affinchè si conservino 


FRESCOBALDI. 
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meglio e più a lungo; — Man. fig., Mettere, o Tenere 
al F., In prigione; Star al F., In prigione; Per il F., 
La mattina, prima che èsca fuori il Sole , e la sera, 

uando è andato sotto (e dicesi nell'estate); — (germ. 
drisch). Che ha una temperat. piuttosto bassa rispetto 
alla sensaz. che essa produce; ove non batte Sole, e 
dove nell'estate si può fuggire il caldo ; — Per estens., 
che conserva il vigore naturale (di erbe, frutti, e 
sim.) ; contrario di Passo o Secco (V.}: contrario di 
StanTio (V.); — Fig., di cosa fatta od avvenuta di 
recente; — Man. fig., F. F., Da pochiss. tempo (di 
cosa fatta o avvenuta assai di recente); F. di studi, 
Che ha da poco tempo lasciato la scuola , e che por- 
ciò sì ricorda bene delle cose apprese ; Di F., Poco 
avanti, Poco fa ; Star F., Incontrar danno o gastigo. 
= Lo stesso che ArrRESco {V.). — A Venezia, corso 
di barche sul canal Grande , dato di giorno e che è 
rallegrato dalla musica la quale, in una Galleggiante 
(grande barca) , elegantem. addobbata, gira su e giù 
pel Canalazzo. — In Marina, vento che ti porti conlo 
sole gabbie e basse vele: — Buon F., Vento gagliar- 
dotto e disteso che ti favorisca; — Gran F., Vento 
fresco veemente che troppo ti meni e ti ‘costringa a 
precauz. — artificiale. l)a notarsi che, durante Din- 
verno, riesce facile riscaldare un vasto ambiente; ma con 
grande difficoltà si può ottenere in casa propria, nei ca- 
lorì estivi, una gradita frescura. Questo problema 
venne risolto da uno scienziato d'America (dove l’arte 
del comfort e delle installazioni pratiche ha raggiunto 
un sommo grado di perfez.). Egli si servì dell'ammo- 
niaca anidra, che usano le grandi fabbriche di ghiac- 
cio. L'ammoniaca circola sui lunghi percorsi in condotti 
di betone; e dopo aver servito come refrigerante, viene 
rimandata alle officine donde proviene. Questo sistema 
fu in principio applicato ai principali alberghi e risto- 
ranti e alle grandi beccherie, per la conservaz. dei vi- 
veri e, anche, per le provvigioni animali di ogni ge- 
nere. Indi, si è tentato di raffreddare le abitaz. per 
mezzo dei tubi di riscaldam. a vapore nell'inverno, fa- 
cendovi circolare l’ammoniaca. L'operaz. diede come 
risultato un abbassam. di temperat. da 10-15° all’in- 
circa. — (Pan). Cotto da pochiss. tempo. — (Vento). 
V. appena qui sopra FRESCO. 

FRESCOBALDI. — Padre e figlio: — Dino (sec. XIII), 
Poeta n. a Firenze. Appartiene alla scuola del Dolee 
stit nuovo di Dante e del Cavalcanti. Scrisse Canson: 
e Sonetti di rara gentilezza amorosà ; — Matteo (1308. 
48), Pure lirico della poesia erotica. Il suo stile si 
accosta al Dolce stil novo, rivelando l'infiuenza del 
Petrarca e dell'uso popolare. — Girolamo (1583-6144). 
Compositore di musica e celebre organista n. a Fer- 
rara e m, a Roma. Si considera il più abile istro- 
mentista del suo tempo, e le sue compesiz. mostrano 
una immaginaz, feconda. — Leonardo (sec. XIV). Viag- 
giatore e valoroso cittadino n. a Firenze. Visitò gran 
parte dell'Oriente, esercitò onorevoli funzioni, e si 
segnalò all'assedio di Pisa paghi La relazione dei 
suo Viaggio in Terra Santa fu pubblicata dal Manzi. 

PRESCOGCIO. — * Che conserva sempre della sua fre- 
schezza (di persona, e specialm. di donna). = In Ma- 
rina, vento gagliardetto e disteso che ti porti bene 
senza velacci. 

FRESCOLINO. — * Leggera frescura dell’aria ; fresco 
refrigerante dell’estate. = vento. Leggero e refrige- 
rante; dell'estate. 

FRESCONE. In Marina, vento disteso e forte che ti 
riduca ai terzeruoli. 

* FRESCUCCIO. Piuttosto fresco che no. 

* FRESCURA. Stagione in cui comincia il fresco: 
aria o temperat. fresca; — Per estens. , freddo in- 
tenso ; — fan. esiens., Prendere una F., Infreddare 
e costiparsi per essere stato esposto all’ aria aperta. 

FRESENIUS Carlo Rem. (1818-97). Celebre chimico n. 
a Francoforte sul Meno e m. a Wiesbaden, Fu dirett. 
del Laboratorio chimico in questa città. Fondò il Giuy- 
nale di Chimica analitica; tra altro, scrisse Manuale 
di Chimica agricola, forestale e finanziaria. 

FRESIA Maur. Ignazio (1746-826). Generale d' eser- 
cito, n. a Saluzzo (Cuneo). Nel 1807 fu con Napo- 
leone I, e, a capo della cavalleria Piemontese, si di- 
stingueva a Friedland. 

FRESIL. Lo stesso cho FRASIL NAL 

FRESISON. Nell’ant. Logica, il 1.° modo di conclus. 
della 4.* figura: maggiore universale negativa, mì- 
nore particolare affermativa, conclus. particolare ne- 

atlva. 

FRESNAY sur-Sarthe (già Fresnay-le-Vicomte). Pic- 
cola città nel dipartim. della Sarthe (Francia); abi- 
tanti 8000. Fabbriche di tele; commercio di bestiami. 
Cave di marmo e calce, Chiesa di Nostra Signora, del 
sec. XII e di stile Romano; avanzi d'un castelio d:1 
sec. XII, e del priorato di S Leonardo, Già piazza forte. 

FRESNEL. — Fratelli: — Agost. Giov. (1788-827), 11- 
lustre matematico e fisico n. a Broglie (Francia) e 
m. a Ville-de-Avray pr. Pa- 
rigi. Celebre pe’ suoi studi sui 
fenom. della luce ed uno de’ 
fondatori della Teoria delle 
onde luminose. Inventò il si- 
stema dei Fari lenticolari; — 
Fulgenzio (1796-3855), Esimio 
orientalista n. a Mathieu (Fran- 
cia) e m. a Bagdad. Tra altro, 
scrisse Itecherches sur les 
inscriplions Himyarites. — 
(Lenti di). Di vetro, grandi, a __q 
zone (L. polizonali), su’ fari, È 
per projettare a grande di- 
stanza, al navigante , la luce 
d'una lampada. 

FRESNES, Città nel dipartim. 
del Nord (Francia), sull’ E- 
scault; ab. 7000. Chiesa del 
sec. XVI. Raffineria di zucchero; fabbriche di vetri, 
birra. lanerie ; cave di carbon fossile. 

FRETE. V. LEGIONI romane. 

FRETEVAL. Comune nel dipart. di Lòira-e-Cher, sulla 
Lòira; ab. 1000. Miniere di ferro e fonderie. Memo- 
rabile per la battaglia fra Riccardo Cuor di Leone e 
Filippo Augusto che vi perdeva la corona e gli ar- 
chivi (1194). Altri combattim. avvennero a 7. il 14, 
15, 16 dic, 1870, tra Francesi e Tedeschi, 
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FRETO. Latinismo (Fretum) il quale vale stretto di 
mare. 

* FRETTA. Bramae bisogno di far checchessia, senza 
metter tempo in mezzo; — Man., In F., Congran F., 
In F. e furia, In tutta P., Frettolosam. , Presto pre- 
sto; PerF., Agevulm., Senza pensarci prima (specialm, 
nelle locuz. negative); Darsi F., Affrettarsi; — Prov., 
Chi erra in F. a bell’agio si pente, Bisogna operare 
con maturo giudizio, per non doversi poi pentire. 

,PRETTARE. Nettare il bastim. con la Fretiazza (scopa 
di arbusti rigidi). 

PRETTERÎA. In Marina, lavanda de' ponti, che si 
fa stropicciando con rena. 

FRETTOLOSA. — V. FRETTOLOSO. — * Prov., La ca- 
gna F. fece i canini ciechi, La fretra impedisce di 
far bene le cose. 

i * FRETTOLOSAMENTE. Con fretta, in modo fretto- 
oso, 

FRETTOLOSO. — V. FrRETTOLOSA. — *Che opera con 
fretta ; che mostra di avere gran fretta. 

FRETUM Gallicum. Pr. i Latini, lo stretto di Boni- 
FACIO (V.). 

FREUDENBERG. Cùlmine nella Svizzera, pr. S. Gallo. 
Celebre veduta del lago di Costanza e dei monti di 
Appenzell. 

FREUDENSTADT. Città nel Wiirttembers (Selva Nera); 
ni PR: Celebri ferriere (Christophsthal e Friedrichs- 

al, 

,FREUDENTHAL, Capol. di distr. nell’ Austria-Unghe- 
ria (Slesia), sullo Schwarzwasser; ab. 7850. Castello 
con biblioteca ; fabbriche di panno, di maglie. 

FREUNDSBERG. Lo stesso che FRUNDSBERG (V.). 

FREVILLE. V. FREEWILL.. 

FREY Enrico (1822-90). Scienziato valentiss.n.a Fran- 
coforie sul Meno e m. a Zurigo. Dal ’48, fu in questa 
città prof. d’Istologia e d'Anatomia. Tra altro, scrisse 
Manuale d' Istologia e d'Istochimica dell'uomo. 

FREYA. Lo stesso che FrAra (V.). 

FREYBURG. V., FrEIBURG. ; 

FREYCINET (Luigi Claudio de SAULSES de) (1779-812). 
Navigatore n. a Montélimar (Francia) e m, a Frey- 
cinet (Francia). Fu membro dell’accad. delle Scienze 
ed uno de’ fondatori della Società geografica. Circumna- 
vigò il Globo, dal 1817 al 1820. Il suo nome fu dato ad 
un'is, dell’arcip. Pomotow e ad una porz. della costa 
S. dell'Australia. Scrisse Voyage auicur du Monde. 

FREYCINEZIA, Gen, di piante esòtiche, affini al PAN- 
DANO {V.). 

FREYR. Lo stesso che FRAIR (V.). 

FREYSING. V. FrISSsINGA. i 

FREYTAG Gustavo (1816-95). Romanziere e dramaturgo 
n. a Kreuzburg (Slesia), Tra altro, scrisse: I Giorna- 
listi, drama; 1/2 Manoscritto perduto, romanzo. 

FREZZOLINI Erminia (1818-54). Famosa cantatrice n. 
a Orvieto (Perugia) e m. a Parigi. 

F. R. G. S. (ingi. Fellow of the Rcyal Geographi- 
cal Society). Membro della R. Società Geografica. 

FRIA. —- V. FrIigga. — (Passo della). Nelle alpi Le-. 
ponzie, a m, 2450 sul liv. del mare. Da Bignasco in 
valle Maggia (m. 434) a Crodo in valle Antigorio 
(m. 503), e ad Alteggio in valle Isorno (m. 749). 

FRIÀBILE. Aggiunto di corpo che possa esser suscet- 
tibile di FRIABILITÀ (V.). X 

FRIABILITÀ. Attitudine d’un corpo a ridursi in pol- 
vere, sotto una percossa. 

FRIBORGO. V. FrIBURGO. 

FRIBOURG. Nome francese di FrisuRrdo (V.). 

FRIBURGO o FRIBORGO (frane. Fribourg, ted. Frei- 
burg o Freyb"rgì. — in Brisgovia. Città nel granduc, 
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Friburgo in Brisgovia: Cattedrale, 
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di Baden, sulla Dreisam, al piede della Selva Nera; 
abitanti 49.200. Sede di arcivescovo, magnifica catte- 
drale gotica detta il Miinsier ; Università cattolica 
{dal 1456), con ricca biblioteca ; comando della 29.2 Di- 
visione militare ; varî istituti di educaz. e di benefi- 
cenza ; seminario, palazzo arcivescovile e palazzo gran- 
ducale, Fabbriche di prodotti chimici. Fiumi: Reno, 
Dreisam ed Elz. Fertiliss, il suolo; floridi l'agricoltura 
e l’allevam. di bestiame. Industria principale, l’orolo- 
geria. Miniere di ferro, piombo, argento. Nel 1644, vit- 
toria de' Bavaresi, condotti dal Mercy, sui Francesi ca- 
pitanati dall’ Enghien e dal Turenne. — nell’ Ucht- 
land. Capoluogo del Cantone omonimo, sulla Saane; 
abitanti 17.800. Residenza del vescovo di Losanna 
e di Ginevra. Cattedrale del sec, XII, con organo ce- 
lebre e con un campanile alto m. 122; grandiosn ponte 
di ferro sospeso sul fiume e sulla valle del Gotteron. 
Palazzo di città, biblioteca , ecc. ; museo cantonale. 
Fabbriche di cappelli di paglia, vasellami in ferro, 
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FRIGENTO. 





birra, tabacco, raffinerie di zucchero; — Il Cant. 
omon., nella Svizzera di SO., si stende su kmq, 1669 
con ab, 133.500. Erbose e selvose colline; munti con 
belle valli alpine. Fiumi principali: la Saane coi suoi 
affluenti, e la Broye. Celebre il territ. di Gruyère 
per il suo formaggio. Appartiene alla Confederazione 
dal 1481. Vi si parla un Francese corrotto all’O. e al 
S., e Tedesco al N. e all’E. La città venne fondata, 
nel 1178, dai Conti di Zehringen. Dopo la battaglia 
di Marignano (Melegnano), vi veniva conclusa la Pace 
perpetua fra i Cantoni e ta Francia, — sull’Unstrut. 
Città in Prussia, reggenza di Merseburgo, sulla sin. 
dell'’Unstrut; ab. 3500. Battaglia del 1313, fra Prussiani 
condotti dallo York, e i Francesi condotti dal Ber- 
irand. 

FRICANDÒ. Francesismo che denota un pezzo di co- 
scia di vitello, iardellato e cotto a stufato. 

FRICASSÈA. — * (franc. fricassee). Per dispr., di- 
scorso, quadro, e sim., senz’ordine e senza garbo ; — 
Man. fig., Far una F. (di più persone), Maimenarle. 
= Piatto di carne tagliata a piccoli pezzi, con salsa 
d'uovo. 

FRICCO. Lo stesso che FRAIR {V.). 

FRIDOLINO (San) (?-512?). Apostolo irlandese di cui 
alcuni autori contesterebbero il luogo di nascita e 
persino l’esistenza. Fondava, dicesi, un Convento in 
un'isola del Reno, pr. Lautfenburg. Sua festa, il 
6 marzo. 

FRIEDBERG. — Piccola città nell'alta Baviera; abi- 
tanti 2800. Nel 1706, vittoria de’ Francesi, capitanati 
dal Moreau, sugli Austriaci. — Enrico (1813-89), Emi- 
nente giureconsulto e statista n. a Màrkisch-Fried- 
land (Prussia). Fu, in Prussia, ministro per la Giu- 
stizia, — in der Wetterau. Piccola città nell’ Assia 
(Oberhessen) ; ab. 5400. Nel 1796, vittoria de’ Fran- 
cesi, condotti dallo Jourdan, sugli Austriaci capita- 
nati dal Wartensleben. 

FRIEDEL Carlo (1832-99). Chimico e mineralogista 
francese n. a Strasburgo e m. a -Parigi. Fu prof. di 
mineralogia e di chimica organica pr. la Facoltà di 
scienze a Parigi, membro dell’accad. delle Scienze. 
Fondò un Laboratorio di Chimica applicate. Tra al- 
tro, scrisse Cours de Chimie oraanique. 

FRIEDELITE. Minerale ; idrosilicato di manganese; 
masse o làmine , per lo più di color rosso-carminio ; 
durezza, 4-5; densità 3,07. Trovasi, misto con rhodo- 
nite ed alabandite, negli alti Pirenei e altrove. 

FRIEDEMANN Federico (1793-853). Filolozo ed uma- 
nista n. pr. Dresda. 

FRIEDENTHAL Carlo Rodolfo (1527-90). Statista n. a 
Breslavia. Fu, in Prussia, ministro per l'Agricoltura, 

FRIEDERICIA. Lo stesso che FreDERÎCIA (V.). 

FRIEDEWALD. Borgo in Prussia (Cassel), sul Dreien - 
berg; ab. 1250. Già fortezza; memorabile per la lega 
conchiusavi tra i Principi Smalcaldici e la Francia 
contro l’imperat, Carlo V (5 ott. 1551). 

FRIEDLAND. — Piccola città in Boemia, sulla Wit- 
tich ; ab. 5250. Castello. storico ; già capol. del Ducato 
omon. (9 città , 57 castelli e villaggi), posseduto dal 
Wallenstein. Fabbriche di panni, di candele. — Pic- 
cola città in Prussia (Kéònigsherg), sull'Alle; abi- 
tanti 3560. Celebre per la vittoria di Napoleone I sui 
Russi ed i Prussiani (14 giugno 1807). — (Duca di). 
V. WALLENSTEIN. | 

FRIEDLANDER. — Giulio (1813-34). Eminente numi- 
smatico n. a Berlino. — Luigi Erman. (1790-851). Ce- 
lebre medico e valente scrittore n. a Konigsberg. En- 
trato in Parigi cogli Alleati (1814), vi rimaneva per cu- 
rare ì feriti e gli ammalati Prussiani, Fece un viaggio 
in Italia, che descrisse nell'opera Vedute d'Italia, 

FRIEDREICH Nicola (1825-72). Scienziato eminente n. 
a Wiirzburg. Fu professore dì medicina ad Eidelberga, 
rendendosi benemerito per lo studio ‘della Patologia 
del cuore e dei muscoli, scrivendo in argomento 
opere di gran polso ed assai reputate anche fuori del 
suo paese. 

FRIEDRICH, — Andrea (1798-877). Scultore francese n. 
a Ribeauvillé (alto Reno) e m. a Strasburgo. Tra altro, 
lavorò: Monumento al Turenna, a Salzbach:; San 
Fiorenzo. — Gasp. Dav. (1774-840). Paesista di molto 
valore n. a Greifswald (Stralsunda) e m. a Dresda. 

FRIEDRICHD'OR. Un tempo, moneta d'oro della Prus- 
sia, pari a L. 21. . 

. FRIEDRICHRODA. Piccola città nella Sassonia (Gotha), 
nella Selva Turingia; ab. 3650. Fabbriche di traliccio; 
miniere di ferro. Luogo di cura climatica. 

FRIEDRICESFELDE. Piccolo borgo prussiano (Pots- 
dam) ; ab. 2680. Villa reale. 

FRIEDRICHSHAFEN (già Buchhorn). Piccola città nel 
Viirttemberg (Donaukreis); ab. 3250. Porto franco; 
piazza principale di commercio, sul lago di Costanza. 
ue porti; dogana; navigaz. a vapore. 

FRIEDRICHSHALL. V. FREDRIKSHALD, 
_FRIEDRICHSKRON. Castello reale pr. Potsdam (Prus- 


sia)., 

RI RESOR: Fortezza nello Schleswig-Holstein ; 
ab 1525. 

FRIEDRICHSRUH. Villaggio nello Schleswig-Holstein. 
Famosa possess. del principe Bismarck. . 

FRIEDRICHSTADT. Piccolacittà in Prussia (Schleswig); 
ab. 2850. Porto, allo sbocco della Treene nell’ Eider. 
Fondata da fuorusciti Olandesi (1621). 

FRIEDRICHSTHAL. V. FREUDENSTADT. 

PRIENDLY Societies. Nome col quale si designano 
delle società inglesi di Beneficenza. Sono circa 22 mila, 
con circa 3 milioni di soci. 

FRIES. — Adriano (de) (1560?-628?). Scultore e fondi- 
tore in bronzo, in istile italiano, n. a Haag {Olanda}. 
-—- Bernardo (1820-79). Paesista n. a Eidelherga e m. 
a Monaco di Baviera. Ritrasse, in ispecial modo, pae- 
saggi italiani; tra cui: Rocca di Nemi; Piana dei 
Greci. 

FRIESEITE. Minerale affine alla Sternbergite e sotto 
forma di piccoli rombi di cristallo. Se ne trova a Joa- 
chimsthal (Boemia). 

FRIESLAND. Lo stesso che VriEsLaND (V.). 

FRIGANEA. V. FRIGANEE, 

FRIGANEE, Insetti dell’ ord. dei Neuròtteri, nello 
stadio aduito simili a farfallette notturne , con 4 ali 
pelose e squamose. Le Zarve stanno nell’ acqua e si 
. fabhricano un astuccio coi materiali più diversi, come : 
pezzetti di legno, fuscelli, pezzi di foglia e lenticelle 


FRIGORIFERI, 





palustri, conchigliette, granelli di sabbia, ecc. Nume- 
rose sp., ascritte a vari generi (Phryganea, Helyco- 
psyche, ecc.). 

FRIGE lettere. V. Erksie. 

FRIGENTO. Comune in prov. di Avellino e circond. 
di Sant' Angelo de' Lombardi; ab. 4200. Vino eccei- 
lente. Sorgente ferruginosa (Bosco di Migliano), e sor- 

ente solforosa (Mfefitele) ; — Nelle sue vicinanze, il 
ago di Ansonto. 

FRIGG. Lo stesso che FrIacga (V.). 

FRIGGA. — Moglie ad Odino, e dea della Fecondità, 
— Asterdide 77.° trovato dal Peters, nel 1862. 

FRIGGERE. — V. FRITTE; FRITTO, — * (lat. frigere). 
Cuocere checchessiain padella con olio, burro 0 lardo; 
sobbollire che fa l'olio, il burro, e sim., facendo quel 
lieve rumore che è prodotto dalle bollicine che scop- 
piano; — Per estens., delle chiocciole e sim. , allor- 
chè gittano fuori del guscio, con lieve stridio, la bava; 
— Per similit., rammaricarsi sommesso (di persona 
cagionosa); piagnucolare che fanno i ragazzi ; stridere 
che fa il ferro rovente tuffato nell'acqua ; di negozio, 
impresa, e sim. , che vada male e non faccia guada- 
eni; — Man. fig., Andare o Mandare a farsi F., An- 
dare, o Mandare alla malora; Andare a farsi F.. An- 
dare in malora (di cosa}; Non aver di quel che si 
frigge, Aver poco o punto cervello ; Buone parole, e 
friggi, Promettere con buone parole, e non mantenere 

oi la promessa; — Proverbialm., Non F. con l’acqua, 

i chi sia facoltoso e spendaccione; — Man. be/Farda 
rift., F. (una cosa), Quando non sappiamo che farcene, 

FRIGGIBUCO. — #*Rammarichio che soglion fare i 
ragazzi che hanno guai, o le persone cagionose ed in- 
fermicce, = Nome volgare di un piccolo uccello di 
macchia, il cui canto è monotono e lamentevole. 

* FRIGGIO. Strèpito e scoppiettìo che fa la roba che 
frigge nell'olio bollente. 

* FRIGGITORE. Chi, per mestiere, frigge e vende la 
roba fritta. 

FRIGI (anche Brigi che vale Franchi e fors’ anco 
Liberi). Popolo il cui linguaggio rappresenta il f.° ceppo 
da cui provennero i Greci ed i Latini, Erano affini ai 
Traci e padroni dell’ant. Asia min. occid. ; spogliati, 
poi, dai popoli Semitici, dai Cappadoci e da’ Galati 
(V. Frfara). 

FRÎGIA (lat. Fhrygia). Regione occid. interiore del- 
l'Asia min.; divisa in: — F. maggiore o Gran F., Confi- 
nante all’ E. con la Galazia e la Licaonia, al S. con 
la Pisidia , all’O. con la Caria, la Lidia e la Misia, 
al N. con la Galazia; — F. minore, Al N., lungo la Pro- 
pontide; così chiamata sotto i Persiani; — F. Epitteto, 
La parte più merid.; —- Montuosa, ben irrigata, in parte 
fertiliss. Prodotti principali: lana e marmi. Bagnata 
dall’Ermo, dal Meandro, dal Sangario, dal Marsia, 
dal Lico, dal Timbre e dall’ Alandro. Ramificaz. del 
monte Tauro nel S., dell'Olimpo nel N., e del Cadmo 
nel SO. La F. fu sede di dinastia antichiss., troncata 
nel 560 a. C. da Creso che la incorporò al suo Regno. 
I Romani la dichiararono libera dopo la morte di Mi- 
tridate ; poi la divisero in varie giurisdiz. , incorpo- 
randola alla prov, d'Asia. Città principali : Sinnada, 
Isso, Dorileo , Celene, Filomèlio, Apamea, Ciboto, 
Laodicea , Colossi e Jerdpoli. Dalla F. derivarono 


molte misteriose tradiz. e leggende, e segnatam, il. 


culto della Gran Madre degli Dei (Cibele o Rhea) e 
di Sabazio (Bacco) (V. FrIGI). 

PRIGIDARIO. — Nell’ ant. Roma, camera pel bagno 
freddo; ed il bagno freddo stesso. — Serbatojo di 
piante, tenuto a bassa temperatura. 

FRIGIDARIUM. In rapporto ai bagni, nome latino del 
FRIGIDARIO (V.). 

* FRIGIDEZZA. L'esser Fricino (V.). 

FRIGIDITÀ. — *(lat. frigiditas). Natura e qualità 
di ciò che è FriGIDo (V.). = Inerzia del corpo, cagio- 
nata dalla diminuz. del calor naturale, specialm. per 
vecchiezza. — Qualità di certi rettili, come: serpi, 
«lucertole, ecc., che toccandoli son freddi, ed al freddo 
intorpidiscono. — Stato d'inerzia, o d’impotenza, delle 
funz. genitali. — dello stomaco. Stato di debolezza di 
quest’organo, in sèguito ad eccessi alcoolici o venerei. 

FRIGIDO. — *(lat. frigidus). Di qualità fredda. = 
Aggiunto di corpo intorpidito per difetto di calor na- 
turale. — Aggiunto di certi rèttili che a toccarli son 
sempre freddi, ed al freddo intorpidiscono. — (ted. 
Wippach). Affi. di sin, dell'Isonzo ; km. 59. — terreno. 
Quello che, per troppa umidità, fruttifica poco. 

FRIGILIANA. Piccolo borgo spagnuolo , in prov. di 
Malaga e non lungi dal Mediterraneo; ab. 2125. Ri- 
nomato per la coltivaz. estesa delle canne da zucchero 
con cui si alimentano le relative raffinerie, e per l’in- 
dustria dei saponi. 

FRIGILLO. Uno dei più antichi e più celebri incisori 
di medaglie e pietre preziose. Si conservano di lui : 
un belliss, intaglio rappresentante Amore ; 3 medaglie 
annoverate fra gli avanzi più preziosi dell’ ant. arte 
numismatica. 

FRIGIO. — V. Frici. — * (lat. phrygius). DellaFRrf- 
GIA (V.).= Nell’ant. Roma, ricamato. — Uno de’ modi 
dell'ant. musica. — berretto. V. BERRETTO. — marmo, 
Rosseggiante e macchiato ; nella FRÎGra (V.). 

FRIGNANO. Parte montuosa delle prov. di Reggio 
nell'Emilia e di Modena, entro gli Appennini e fra la 
Toscana, il Bolognese e la Garfagnana; — Anticam. 
abitata da' Liguri Briniati o Friniati, e nel 187 a. 
C. sottomessa dai Romani. 

* PRIGNARE. Piangere sommessam. e quasi singhioz- 
zando: il che soglion fare i bambini leziosi o che 
hanno l’ugre. l 

* FRIGNUCCIO. Man. fig., Cercar di F., Mettersi a 
far cosa che torni in nostro danno. 

FRIGORÎIFERA pasta. V. FRIGORIFERE mescolansze, 

FRIGORIFERE mescolanze. Da considerarsi che tutte 
le voite che un corpo solido si sciolga in un liquido, 
avviene consumo di calore dipendente da 2 cause ben 
distinte: l'una è la resistenza superata nel vincere il 
lavoro della coesione molecolare , i’ altra è il lavoro 
fatto dalle molecole nel disseminarsi nel solvente e 
nel vincerne la coerenza. Icalorerelativo alla 1.* causa 
venne chiamato di dissoluzione; quello relativo alla 
2.ì di dilusione. Quando , poi, la dissoluzione sia 
accompagnata da combinaz, chimica , allora il calore 
svolto per questo fenom. può essere maggiore di 
quello assorbito nella soluz. , o può esserne minore, 
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o può eguagliarlo. In questi fatti trova spiegaz. il pro- 
cedim. per formare mese. I.; miscugli, cioè, ai quali 
sì ricorre per produrre, per così dire, del freddo, cioè 
per sottrarre caiore ai corpi. Le mesc, F. sono com- 
poste da più sostanze, fra le quaii una almeno è so- 
lida. Affinchè si ottenga un raffreddam., è naturalm. 
necessaria che la quantità di calore, assorbito per la 
soluz. della sostanza solida, sia maggiore di quello 
che sviluppa l'azione chimica. Ad éès., una parte d'’ac. 
solforico concentrato con 4 parti di ghiaccio danno 
un composto liqudo e la temperat. discende a 200, il 
ghiaccio assorbendo , nei passare allo stato liquido, 
non solam, il calore sviluppato dall’ az. chimica, ma 
ancora una parte del calore sensibile del miscuglio. 
Se, per contro, si méèscolino 4 parti d’acido con una 
di ghiaccio, si ottiene un elevam. di temperat. da 50% 
a 60%, giacchè la piccola quantità di ghiaccio non as- 
sorbe, nel fondere, che una parte del calore di com- 
binaz. I miscugli che s'impiegano piùspesso sono quelli 
di ghiaccio e sale; d'acqua e nitrato d'ammoniaca; di 
solfato sodico e ac. cloridrico. Il sale dei 2 primi mi- 
scugli si può ricuperare per evaporaz. al Sole o al 
fuoco; e il sale dell’ ultimo miscuglio , distillando la 
mescolanza in un alambicco di vetro, ciò che permette 
di raccogliere l’ acido, L' abbassam. di temperat. ha 
necessariam. un limite che, come fu riconosciuto, non 
può essere sotto il punto di congelaz. del miscuglio, 
Per operare rapidam., bisogna impiegare i sali in pol- 
vere fina, ben secchi, ma contenenti tuttavia tutta la 
loro acqua, di cristallizzaz., ed agitare continuam. È 
poi necessario preservare il vaso in cui si opera dal 
calore esterno. La mese. F. più potente è formata 
coll'anidride carbonica solida. La temperat. di questo 
corpo, all’aria libera, discende circa a 80°. Mescolando 
ad esso dell’etere, si forma una pasta frigorifera che 
venne impiegata a liquefare e solidificare alcuni gas. 
Aggiungendo del protossido di azoto liquido a questa 
pasta , si forma una mese, F. la più energica che si 
conosca, per mezzo della quale il Despretz riusciva a 
condurre l'alcool ad uno stato pastoso. 

FRIGORIFERI. — V. FRIGORIFERO. — agenti. V. FrEDDO. 
— impianti Meccanismi e mescolanze, destinati ad 
ottenere freddiss. temperature. In questi ultimi anni, 
dopo che il Pictet giunse , coi suoi originali sistemi 
(V. FREDDO artificiale), ad ottenere temperat. straor- 
dinariam. basse , l’uso degli împ. F. va ogni giorno 
più diffondendosi, per diversi usi. La casa Rovart ha ef- 
fettuato nello stabilim. della Morgue, a Parigi, un imp. 
F. per la congelaz. e la conservaz. dei cadaveri, Que- 
sti apparati hanno permesso la ricogniz. di un certo 
numero di cadaveri, ed hanno facilitato il còmpito 
della Giustizia, fornendo la possibilità di confrontare 
vittime e assassini il cui arresto sia stato fatto molto 
tempo dopo la scoperta del delitto. Recentem., questo 
sistema di impianti è stato notevolm. perfezionato, e 
noi crediamo non inutile segnalarne uno della stessa 
Casa, che può vedersi a Parigi e alla Scuola di ap- 
plicaz. dei servizi della Sanità militare. Questo im- 
pianto è fondato sullo stesso principio di quello della 
Morgue, ed allo scopo di assicurare la conservaz. di 
un certo numero di soggetti destinati agli studi ana- 
tomici. Esso comprende un apparato ad affinità, ba- 
sato sull'esperienza 'ben nota del Faraday, relativa 
alla liquefaz., per il calore, sotto la sua propria pres- 
sione, del gas ammoniaco. L'apparato realizza un'ap- 
plicaz. industriale molto importante di tale principio, 
sul quale sono egualmente fondati i diversi apparati 
Carreé. Esso è destinato, infatti, a mantenere ad una 
temperat., che varia da 0° a 3°, una sala della capa- 
cità di cm. 45 e che può contenere 20 cadaveri. Que- 
sta sala contiene, ad una delle sue estremità, un al- 
veolo che permette di congelare 2 cadaveri in 12- 
14 ore, la temperat. ottenuta essendo di -29, I diversi 
elementi dell’imp. F. si combinano e funzionano nel 
seguente modo: Una caldaja, munita di valvola di si- 
curezza e di un indicatore di livello, contiene una 
soluz, ammoniacale a 28°; combinata con un forno 
in muratura, la caldaja è riscaldata a cock. Sotto l’az. 
del calore, il gas ammoniacale si separa dall’ acqua, 
si volatilizza alla press. di kg. $ circa, e viene a li- 
quefarsi nei serpentini del liquefattore , intorno ai 

tiali circola costantem, una corrente di acqua fredda. 
Il gas liquefatto scola dal liquefattore in un serbatojo 
sid resistente e munito di un livello del liquido 
che permette di assicurarsi della regolare produz. 
dell'apparato. Di lì, esso passa in un serpentino col- 
locato alla parte super. della camera di conservaz. ed 
in quella dell’alveolo di congelaz. a 2 posti. In que- ‘ 
sto percorso, esso volatilizza , e ciò produce l’abbas- 
sam. di temperat. che si desidera; poi esso ritorna 
allo stato gasoso, nel vaso di assorbim. Gli è in que- 
sto ultimo recipiente che si produce l’espans. neces- 
saria alla volatilizzaz. nei serpentini raffreddatori 
dell'ammoniaca liquefatta del liquefattore. L'imp. F. 
comprende, inoltre, un apparato di scambio della tem- 
perat., a funzionam. molto economico; — Un altro 
degli imp. F. notevoli venne recentem. eseguito nella 
Birraria di Tempelhaferberg pr. Berlino. Questo si- 
stema Pictet, comprende essenzialm. 2 apparati ad 
evaporaz., 2 a condensaz., e 2 compressori collegati 
fra loro da lunghe condotte, L’aggruppam. è fatto in 
tal maniera , che d' inverno, p. es., quando si abbia 
bisogno di un limitato abbassam. di temperat., si 
possa utilizzare solo Ia metà dell'impianto. La soluz. 
refrigerante è una soluz. di cloruro di sodio che la 
volatilizzaz, dell'ac. solforico porta a —5°. Questa so- 
luz. raffreddata circola in un bacino , lungo m. 9, 
largo 3,69 e profondo 1,80, che è completam. invilup- 
pato da pareti a legno isolanti. Il ghiaccio è ottenuto 
in blocchi simmetrici di kg. 12, coll’impiego simulta- 
neo di 513 celle, e con una produz. di tonn. 15 di 
ghiaccio in 24 ore. Il maneggio degli stampi si fa a 
mezzo di un ponte scorrevole. L'acido si condensa in. 
apparati che comprendono 24 serpentini di rame il 
cui sviluppo totale è di m. 80. La superf. delle con- 
dotte di vaporizzaz. è di mq. 155. I compressori sono 
nno degli elem, più interessanti dell’imp. F. I vapori 
di ac. solforoso sono aspirati ad una pressione di 
atmosfere 0,8-1,1; e la compress. ne è fatta con 2,- 
3,2 atmosfere. Gli stantuffi tuffanti da compressori 
sono messi in azione da una motrice a vapore Com- 
pound ; hanno un diam. di m. 0,38 e corsa di mm. 0,99, 
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Precauz. minuziose assicurano la tenuta perfetta de- 
gli organi, evitando così lo svolgim. di odori di ac. 
solforosos — In alcune città, gl’imp, F. vengono usati 
come depositi frigoriferi. Notevole, in Italia, il depo- 
sito frigorifero progettato dalla città di Napol:?, e dal 
quale presero esempio altre città: esso comprende 
2 piani, ognuno di mq. 1135; per Ogni piano sono dis- 
ponibili 176 celle refrigeranti, 104 di cui di mq. è, 
e 72 di mq. 2, Le prime, per servizio dei beccaj al- 
l’ingrosso ; le seconde, per quelli al dettaglio. Il freddo 
è generato da 2 compressori Linde ad ammoniaca, 
accoppiati, per l’apprestaz. , ognuno, di 150 mila ca- 
lorìe all'ora; e da un altro più piccolo, pure ad am- 
moniaca, della prestaz. di 80 mila calorie all'ora. Que- 
sv'ultimo , ed uno dei primi, sono destinati al raffred- 
dam. dei depositi, pei quali, posta la temperat. mas- 
sima esterna di 30° C, il consumo di freddo è stimato 
di calorle 230.000 all’ora. L'altro compressore di 150.000 
calorìe è destinato alla fabbricaz. de' 1000 kg. di ghiac- 
cio all'ora, in blocchi di kg. 13 ognuno. — miscugli. 
Lo stesso che FrIGORIFERE (V.) mescolanze. 

FRIGORIFERO. — V. FrIGoRIFERI. — Che abbassa la 
temperatura. 

FRIGORÎFICI impianti. Lo stesso che FrIGORIFERI (V.). 

FRIGORIFICO. V. FricoRiFICI. 

FRIIS Giannandrea (1821-96). Linguista valentiss. n. 
a Sogndal Norvegia, Fu prof. di lingua Lapponica 
e Finica all’Università di Cristiania, e scrisse opere 
di gran polso. 

FRIMAIRE. Nel calendario repubblicano Francese, il 
3.° mese (21 nov.-20 dicembre). 

FRIMONT Giov. Maria (principe d' Antrodoco, conte 
von) (1759-831). Generale d' esercito n. a Finstingen 
(Lorena). Entrato al servizio dell'Austria, comandò 

arte della cavalleria Imperiale nelle guerre del 1813- 

4. Al ritorno di Napoleone, ebbe il comando supremo 
degli eserciti Austriaci in Italia. Nel 1821 veniva spe- 
dito contro i Costituzionali di Napoli, entrava in città 
il 24 marzo, e rimetteva nel potere assoluto Ferdi- 
nando I. Dopo la morte del Bubna, ebbe il governo 
della Lombardia. 

FRINE (sec. IV a. C.). Etèra greca, n. a Tespi in 
Beozia, e divenuta assai celebre nel 330 a. C. Fu mo- 
dello a Prassitele, per le statue di Venere, Ricchissima, 
offriva di riedificar Tebe a sue spese, purchè vi si iscri- 
vesse : Alesseandro distrusse Tebe, e Frine la riedi- 
ficò. Accusata di aver profanato i misteri d’Eleusi, fu 
difesa da Ipèride che le strappò il velo; e i magi- 
strati, all'aspetto della sua bellezza e delle sue bel- 
liss. forme, l’assolsero e ricondussero in trionfo al 
tempio di Venere (V. ETÈRE). 

FRINGUELLO. — * (lat. fringilla). Prov., Meglio è 
F. in man che tordo in frasca, Val meglio una cosa 
piccola posseduta, che una grande che si speri d'avere 
o ci sia promessa. = (scientificam. Fringilla). Gen. 
di uccelli dell'’ord. dei Passerdcei, tipo del gruppo 
dei Conirostri. Due sp.: — F. comune (F. coelebs), 
Bruno sopra, rossiccio- 
vinoso sotto, con 2 fa- 
sce bianche nelle ali, 
groppone verde. E uno 
degii uccelii più co- 
muni; nidifica nei mon- _x 
ti ed al piano; si tiene ® 
in gabbia per il suo 
canto e si usa anche 
accecarlo, credendo 
con ciò di farlo cantar 
meglio; — P. montano 
o Pèppola o Montanello 
{F. montifringilla), 
Nero sopra e d’un ros- l wr 
so-aranciato sotto. Nidifica nei monti, e sì tiene pure 
in gabbia. — marino. Nome che si dà, in Italia, al 
CIuFFOLOTTO (V.). 

FRINI. Lo stesso che FRINNI (V.). 

FRINIATI. V. FRIGNANO. 





Fringuelli comuni. 


FRÎNICO. — d'Atene (?-471 a. C. ?). Discepolo di Te- 


spi e scrittore di tragedie, Primo, introdusse nel tea- 
tro le donne e l’uso della maschera. Fu condannato 
ad un’ ammenda per avere ridestato la memoria di 
una pubblica sventura, mettendo in scena la Presa 
di Mileto. De’ suoi lavori non rimangono neppure 
frammenti. — di Bitinia. Grammatico e sofista fiorito 
circa il 180 d. C. 

FRINNI di Mitilene. Poeta ditirambico fiorito circa 
il 415 a. C. 

FRINOSOMA (scientificam. Phrynosoma). Strano gen. 
di Reitili lacertiani dell’ ord. de’ Sauri. Son le più 
tozze fra le lucertole. e somiglianti a rospi, donde il 
nome. Son propri dell'America. 

* FRINZELLO. Ricucitura o rimendatura fatta malam. 
e senz’arte veruna ad un vestito; — Per estens., ci- 
catrice sconcia e mal rammarginata. 

FRIO (Capo). Due di tal nome: — a) Della costa oc- 
cid. SO GUIrica (18° S.); — 5) Della costa del Brasile 
23° 2' S.). 

FRIOLAND. Monte delle Alpi Còzie; m. 2735. 

FRISARE. Nel giuoco del biliardo ed in quello delie 
palle, rasentare, lievem. toccandola, la palla dell’av- 
versario. 

FRISCELLO o SPÒLVERO o VOLANDA. Parte la più 
leggera deila farina, che vola nel macinare, e si ap- 
picca alie mura del mulino, S’ adopera, per lo più, a 
far pasta da impastare. 

FRISCHE Nehrung. Striscia di dune (km. 52) fra il 
FriscHEs Haff ed il mar Baltico, in Prussia. 

FRISCHES Haff. Nella Prussia or. ed occil., laguna 
che si estende per kmq. 360. Comunica con l’ aperto 
mar Baltico per mezzo del Pillauer Tief (largo m. 330). 

FRISCHLIN Filippo Nicod. (conte) (1517-90). Filoiogo 
e poeta latino n. a Erzingen nel Wirttemberg. Car- 
cerato per insulti fatti al Duca di Wiirttemberg, tentò 
fuggire da una finestra, ma cadde sopra una roccia 
e morì. Scrisse: Opera epica; Opera elegiaca; Opera 
scenica, comprendente comedie e tragedie latine; 
Grammatica strigilis; ecc. 

FRISCOLO. Negli Abruzzi, sacco di sparto nel quale 
viene introdotta la pasta di olive da sottoporsi allo 
strettojo. l 

FRISÉ. Voce francese che designa un filato intra- 
mezzato da fili di oro o d’argento, per lavori eleganti. 


FRISI, 





FRISI. — Abitanti della Frisra (V.). = Paolo (1728-81), 
Barnabita, filosofo, matematico e fisico illustre n. a Mi- 
lano. Fu prof. di Filosofia e di Matematica successivam. 
a Casalmonferrato ed a Novara. Viaggiò la Francia, 
l'Inghilterra, l'Olanda; fu membro delle principali ac- 
cademie d'’Eurvpa, Si distinse specialm, po’ suoi lavori 
sull’Astronomia matematica c sul Sistemo dell’ Uni- 
verso. Suo è il progetto del Canale da Milano a Pavia, 
compito nel 1819. Opere principali: Dissértationes va - 
riae; Cosmografia physica ct mathematica, Le sue ce- 
neri riposano nella chiesa di Sant'Alessandro in Mi- 
lano, dove il suo amico Verri gli faceva erigere un bel 
monumento. — (Legge dei). Scritta tra il 734 ed il 785, 
Ebbe vigore nel paese tra la Schelda ed il Weser. La 
parte più antica, composta di 22 titoli, contiene norme 
generali per tutto il paese. Seguono le Additiones sa- 
pientum in 12 titoli; le aggiunte, cioè, fatte da Vle- 
maro e Sasmondo, espertiss. delle consuetudini della 
Frista (V.). 

FRISIA. — Nome italiano del VRIESLAND (V.). — 
(Isole della). V. FRISONI. 

PRÎSII. Nome latino dei FRISONI (V.). 

FRISIUS. Pseudon. talvolta in sostituz. dell’ altro 
AcricoLa (V.) Rodolfo, e che nascondeva il nome di 
Rodolfo uysmann. 

FRISLANDIA, Altro nome italiano della Frisia (V.). 

FRISO. Nei giuochi delle docce o del biliardo , quel 
leggeriss. toccara che una palla fa un'altra, scorrendo 
lungo essa; — Anche, del tiro che il giocatore fa por 
FrIsARE (V.) la palla dell'avversario. 

FRISONE. Lingua de’ Frisoni (V.). Sta fra l ant. 
Nordico e l’ Anglosassone. Il F. antico è conservato 
nelle fonti del diritto NF. {Asegabuch , circa il 1200; 
Emsiger Domen e Recht der Ristringer , principio 
sec. XIV). Il F. moderno viene ora parlato, soltanto in 
alcune parti della Frisia (V.), da’ contadini. 

FRISONI. — Popolo Tedesco stabilito, sin dall’ anti- 
chità , nella FRrisra Da I F., specialm, quelli delle 
isole sett. , furon terribili pirati di spiaggia. — (Isole 
dei). Costituenti le rovine dell’ ant. catena di dune 
nell'angolo di SE. del mare del Nord. Si dividono in 
3 sez. : — Occidentali olandesi ( Texel, Vlieland, Ter- 
schelling , Ameland , Schiermonnikoog , Rottumme- 
roog) ; — Orientali (Borkum, Memmertsand, Juist, 
Norderney, Baltrum, Langeoog, Spiekeroog, Wan- 
geroog); — Settentrionali (Nordstrand, Pellworm, 
Hallingen (gruppo d'isole), Amrum, Fohr, Syli, 
Rim, Koresand, Manò, Kielsand, Fanò). 

FRISOPPO. Lo stesso che MazzamuRRO (V.). 

FRISSINGA (ted. Freising o Freysing o Freisingen). 
Città nell'alta Baviera, suli'Isar; ab. 10.050. Sede di ve- 
scovo (dal 724), già principe dell'impero ; magnifica cat- 
tedrale ; vari istituti di educaz. e di beneficenza; di- 
stillerie, fabbriche di birra, di tabacco. Castello (già 
abazia di Benedettini), con una fattoria modello. 

FRISSO. V. ATAMANTE. 

FRITHJOF {Saga di). Scritto islandese della fine del 
sec, XIII, che narra gli amori e le avventure dell’eroe 
norvegese /. con la bella Ingenborg, verso l'800. Fu 
imitato dal poeta svedese Tegnér, nel poema omonimo. 

FRITIGERNO (?-381). Capo dei Visigoti, m, in Tessa- 
glia. er nei 378, l'imperat. Valente ad Adria- 
nopoli. 

FRITILLARIA. Nome scientif. di 
della fam. delle 
Gigliacee ; bulbo 
solido, fusto fo- 
glioso ; fiori ascel- 
lari, bruno-rossi, 
grandi, pendenti 
a campana e so- 
miglianti a tuli- 
pani. Alcune sp. 
selvatiche in Ita- 
lia, altre coltivate 
per bellezza , fra 
cui principale: — 
Corona imperiale 
{H. imperialis), 
Che ha, alla sua 
parte super., una 
corona di grandi 
fiori crocei, sor- 
montati da un ciuf- 
fo di foglie. È fe- 
tida ed ha il bulbo 
assai velenoso, 

FRITILLO. Pres- 
soiLatini, bòssolo 
da dadi. 

FRITSCH Carlo Feder. (1812-79). Meteorologo n. a 
Praga e m. a Vienna. 

FRITTA. — V. Fritto, — Mescolanza di tarso pe- 
sto con sale di polverino, calcinato per farne vetro. 
— d'Alessandria. Specie di sma/to, col quale si deco- 
ravano anticam.i vasi greci e romani, 

FRITTATA. — *Per similit. scherzev., la Luna 
piena, specialm. quando si levi sulla sera, chè allora 
sembra più grande e più gialla; — Man., Far laF., 
Quando ad alcuno càschino delle uova, e si rompano; 
— Man. fig., Far la F., Commettere un errore irre- 
parabile; Far una F. (di una cosa), Schiacciarla, po- 
nendoyvisi a sedere, o mettendovi sopra un peso, Di 
grave peso che precipiti addosso ad una o più per- 
sone; Rivoltar la F.,:Mutar le parole dette, Dar loro 
significato diverso; Negare di averle dette; Giallo 
come una P., Giallo nel vòlto,= Pietanza d'ova prima 
frullate, e poi cotte in DASoca a fuoco vivaciss. Usano 
farla in diversi modi, adoperando vegetali, carni, ecc. ; 
come: — F. con gli zòccoli o rognosa, Con fette di 
prosciutto; — F. in peduli, Con fette di pane ; — F. 
trippata o avvolta, Quella che, dopo cotta, si avvòl- 
tola, e se ne fanno, talvolta, pezzi conditi con cacio 
e burro. 

FRITTE. — V. FriceRE; FRITTO. — * Man. fig., 
Cose F. e rifritte, Dette e ridette (per dispregio). 

FRITTELLA. — * Per estens., macchia d’unto nel 
vestito; — Per similit., grossa lividura per effetto di 
percossa. = Cucchiajata di pasta (bas liquida, spesso 
con ova e zucchero , e fritta nella padella con olio 
o strutto, 0 fetta di mela o d'altro, intrisa in pasta 
liquida, e fritta come la precedente. 


un gen. di piante 





Fritillaria: Corona imperiale. 


FROBISHER. 





# FRITTELLONE. Chi si fa spesso delle frittolle 
(V. FRITTELLA), 0 macchie d’unto sul vestito, 

* FRITTELLOSO. Fig., pieno di frittelle (V. Frir- 
TELLA), ossia di macchie d'unto, 

FRITTO. — V. FriGGeRE; FRITTE. — * Cotto chec- 
chessia in padella, con olio, burro o lardo ; sobbo!- 
lito; — Man. fig., Esser F. 0 bell’e P., Perduto, Ro- 
vinato ; Esser FP. l’aglio , Esser rovinata l’ impresa; 
Far il F., Detto da' venditori di giornali, quando la 
sera restano con parecchie copie invenduto. = Vi- 
vanda cotta in padella, facendola bollir nell'olio. 

FRITTURA. * — Fig., molti ragazzi insieme. — Ope- 
raz, e modo del FriGGeRE (V.); ma, più che altro, 
significante le cose che si friggono, il FRITTO(V.); — 
Anche, tutta la corata d'un agnello, cotta in padella; 
— Infine, pesci ininuti di più qualità, che si mangiano 
fritti; — F. bianca, Il cervello, gli schienali, i gra- 
nelli, ecc. dell'animale macellato, 

FRITZLAR. Piccola città in Prussia (Cassel). capol. 
di circolo, sull’Eder; ab. 3915. Belle chiese ; fabbriche 
di tabacco, conce, grandi fabbriche di stoviglie, 

FRITZO Werk. Luogo di grande ferriera nella Nor- 
vegia {(Laurvig). 

FRIUL. Lo stesso che FrIùLI (V.). 

.PRIÙLI. —- (detto pure Friùl. Patria del Friùli). Re- 
gione nell'estremità NE. dell’Italia, fra l'Adriatico al 
S., la Livenza all’O,, le alpi Giulie ali’ E, , le Carni- 
che al N.; abbracciante la prov. di Udine (F. Veneto), 
la conteadi Gorizia e Gradisca e î° Iaria ; kmq. 10,757, 
ab. 856.500. Il linguaggio (Furlàn), proprio degli abi- 
tatori {(L'urlani), appartiene al gruppo de’ dialetti La- 
dini. Conquistata sui Carni dai Romani, nel 118 a. C., 
traeva il nome da Forum Julii (ora Cividale), città 
costruita da Cesare. Nel medio évo il F. fu la gran 

orta donde i Barbari scesero in Italia. Alboino fece 

ucato il I., e ne investì un suo nipote. Da Carlo 
Magno, il I. venne accresciuto della Carinzia e della 
bassa Pannonia, ed eretto in Marchesato. Dopo la 
morte di BeRENGARIO (V.) (924), si scioglieva in molti 
feudi : il F. Veneto fu (1077), da Enrico IV, dato al 
patriarca di Aquileja , Poppone, I Veneziani conqui- 
stavano il FF, nel 1420. Nel 1797 veniva ceduta all’Au- 
stria, col Trattato di Campoformio. — (Duca del). 
V. Duroc. 

FRIULANE alpi. Fra la Piave ed il Tagliamento; — 
Vetta la più alta, Duranno (m. 2668). 

* SIRIANO Dire o far cose frivole (V. Frf- 
voLo). 

FRIVOLEZZA. — V. FrIivoLEZZzE! — * L'’esser Frf- 
voLo {V.); cosa o parola frivola. 

* FRIVOLEZZE! Modo per significare che una tal 
cosa non ha pregio vero , nè merita considerazione. 

* FRÎVOLO (lat. frivolus). Di poca o nessuna impor- 
tanza, di poco 0 nessun conto, da nulla; che attende 
a cose frivole, che non«fa o non dice che cose frivole 
(di persona). 

FRIZIONE. Strofinam., o sfregam., d’ una parte del 
corpo e sulla pelle , per attivarvi la circolaz. Le F. 
si considerano sotto il doppio aspetto igienico e te- 
rapèulico: — F. secca, Fatta con la sola mano , op- 
pure con un pezzo di stoffa; — F. umida , Fatta me- 
diante un corpo fluido (grassi). Essa basta spesso a 
fugare la scabbia ed altre impetigini moleste. Al 
congresso Medico-naturalistico , tenuto a Padova nel 
1842 , veniva proposto di adoperare le semplici unz. 
di grasso depurato qual rimedio contro le febbri in- 
lermittenti. 

PRIZIONI. V. FRIZIONE. 

FRIZZANTE. — * Pungente, assai arguto (di motto, 
risposta, e sim }. = vino. Quello che, nel beverlo, si 
fa sentire in maniera che ci pare che pungail palato. 

FRIZZANTINO vino. Che ha del FRIZZANTE (V.). 

* PRIZZARE Doe frixare). Dar quel dolore nella su- 
perf. deila pelle, come farebbe il sale, l'aceto, od al- 
tra simile materia sopra una scalfittura, o come. 
dinno le battiture del nerbo, della frusta, ecc.; — 
Fig.,rincrescerti assai (di offesa, ingiuria, e sim.); del- 
l’impress. che fa sul palato il vino un poco aspro; 
essere spiritoso, pungente ne’ motti (usato specialm. 
nelle locuz. negative). 

FRIZZI. — Antonio (1736-800). Storico e poeta n. a 
Ferrara, Tra altro, scrisse: Salambide, poema berne-. 
sco; Memorie per la storia di Ferrara. — Pederigo. 
(sec. XVI). Scultore n. a Firenze. 

* FRIZZÎ0. Dolore che si sente nella parte che frizza 
(V. FRIZZARE). 

* FRIZZO. Motto arguto ed un poco mordace, che fa 
piacevole impress. nell'animo di chi lo ascolta. 

# FRIZZONE. Incomodo di salute, per lo più non 
grave, ma che vuole molto riguardo. 

FRO. Lo stesso che FRAIR (V.). 

FROBEL Federico (1782-852). Celebre pedagogo e va- 
loroso patriota n, a Oberwelssbach (Schwarzburg-Ru- 
dolstadt) e m., a Marienthal (Germania). Durante i 

uerra d’Indipendenza prese parte alle campagne del 

813-14. Fu ailiovo del Pestalozzi, fu ispett. del mu- 
seo Mineralogico di Berlino; 
fondava un Istituto d’edu- TN 
cazione a Griesheim, pr. la agi = SS 






città di Ilm. Ia il merito Neri 
di aver creati i così detti NON i 
Giardini d' infanzia, or- o a )I 
mai tanto diffusi, Tra altro, 3° SWAN 
scrisse Educazione  del- i ld) N 
l’uomo. MA RITA, 
FROBEN. Padre e figlio: Mi 
— Giovanni (latinam. Fro- e” A 


benius) (1460-527), Dottiss. 
e rinomato tipografo n. a 
Amburgo. Dal 1491, a Ba- 
silea; — Geròlamo (1501-63), 
V. EpIscOPIUS. 

FROBERGER Giangiacomo 
(1610?-67). Organista e ce- 
lebre composit. di musica, 
n, a Halle e m. a Héri- i 
court (Francia). Dal 1641 al 1657 fu organista di Corte 
a Vienna; poi, intraprendeva viaggi artistici, —. — 

FROBISHER. — Martino (sir) (?-1594). Celebre navi- 
gatore n. a Doncaster (Inghilterra) e m. a Portsmouth 
(Inghilterra). Persuaso vi fosse, al N. della Siberia, 
un passaggio che dispensasse i viaggiatori dal supe- 


Fr3bel. 


768 FRODARE. 

rare il capo di B. Speranza per andare alla Cina, de- 
cise di scoprirlo, ma fu arrestato dai ghiacci. Riten- 
tando la prova, scopriva invece varie terre, e l’11 ago- 
sto 1576, la Baja, che prendeva il suo nome, nella 
parte di SE. della Terra di Baffin. — Bai (ital. Baja di 
Frobisher). Una delle congiunz. fra lo stretto di Davis 
e la baja di Hudson , nell’ America sett. inglese , al 
N. dello stretto di Hudson e al S. di quello di Cum- 
berland. Lunga km.,400, e larga 32. ° 

FROCK. V. Frac. 

FRODARE. — * (lat. fraudare). Sottrarre denaro ad 
altrui con frode (usato con l’oggetto della cosa fro- 
data, o con l'oggetto della persona a cui è stato fro- 
dato); privare altrui di una cosa promessa 0 spe- 
rata. = Fare un Fropo (V.). 

FRODE. — V. FrAuDE. — * (lat. fraus). Qualunque 
artificio maliziosam. pensato, e diretto a trarre altrui 
in inganno, od a. nuocergli comecchessia. = Astuzia 
che si mette in opera per ingannare. Come violaz. dei 
diritti altrui, la legge contempla la F. civile e la F. 
penale: la 1.* rende nulli i contratti, viziando il con- 
senso ; la 2.? costituisce un delitto contro la fede pub- 
blica se sia commessa nei commerci, nelle industrie e 
regli incanti ; ed un delitto contro la proprietà, se 
sia diretta ai ingannare o sorprendere, con artifizi e 
raggiri, la buona fede altrui, per trarne un ingiusto pro- 
fitto (V. TrurFa): — F. della legge, Eludere la Legge. 
con artifici; — F. pia, Quando l'inganno sia fatto per fin 
di bene. 

FRODI. Lo stesso che FrorHo (V.). 

FRODO. — Lo stesso che CoxrraBBANDO (V.); — Il ce- 
lare qualche cosa ai gabellieri senza pagare GABEL- 
LA (V.), e la cosa stessa celata. — (Uogliere 0 Essere 
in), Scoprire, o essere scoperto alcuno con roba da 
GABELLA (V.), voluta celare. — (Merce o Roba di). 
Ra ia un Comune chiuso, senza pagar GABEL- 
LA (V.). 

* FRODOLENTO. Lo stesso, ma men comune che FRrau- 
DOLENTO (V.). 

* FRODOLENZA. Lo stesso, 
FRAUDOLENZA (V.). 

FROEBEL. Lo stesso che FruBEL (V.). 

FROEHLICH, Lo stesso che FréòuLICH (V.). 

FROGE. Estremità carnose delle narici del cavallo. 

PROGMORE House. Villa reale nel parco di Windsor 
(Inghilterra). 

FROHBERG Paolo. V. ADANI. 

FROBLICH. — Abr. Eman. (1796-3865). Poeta popolare 
e romanziere n. a Brugg (Argovia). Tra altro, scrisse: 
Elegie sulla culla e sulla tomba, versi; Ulrico Zuin- 
glio, romanzo. — Erasmo (1700-58). Gesuita n. a Gratz 
è m. a Vienna. Fu prof. di storia e di archeologia a 
Vienna. Scrisse parecchio intorno alla Numismatica , 
e massime sulle Medaglie e Afonete dei Re e delle 
città Greche, Romane ed Asiatiche, 

FROBSCHAMMER Giacobbe(1821-93). Teologo e filosofo 
n. a Illkofen pr. Regensburgo, Combattè la gerarchia 
Romana ; pe’ suoi scritti di Storia Ecclesiastica e di 
Filosofia religiosa , veniva (1863) sospeso @ divinis 
dal Papa. 

FROHSDORF. Villaggio nell’ Austria inferiore , fra le 
Alpi Noriche, a km. 46 da Vienna (Wiener-Neustadt); 
ab. 782, Passava col suo magnifico castello, per com- 
pera, alla vedova del Murat, e da questa, agli spode- 
stati principi del ramo primogenito dei Borboni di 
Francia. Fu quindi l’ abituale soggiorno del preten- 
dente al trono di Francia, Enrico V (Conte di Cham- 
bord) che vi moriva nel 1883. 

FROILA. — I. Re delle Asturie, dal 757 al 788. 

FROISSARD Giovanni. V. FRANCESE letteratura. 

- * FROLDO. Voce plebea, per FroLLo (V.). 

FROLLA. — V. FroLLo. — * Man. fig., Esser di pasta 
F., Debole e che mal regge alla più lieve fatica (di 
persona). = (Pasta). V. PASTA. 

* PROLLAMENTO. Il FroLLaRE (V.), ed il frollarsi. 

* FROLLARE. Far divenire FroLLo (V.), ammorbidire 
il tiglio delle carni da mangiare ; divenir frollo; — 
‘Per estens., ridurre uno in cattivo stato , tenendolo 
lungam. in gastigo, sotto una grave fatica, ecc.; — 
Fig., avvizzire per i vizi, 0 per l’età; {di persona); 
— Man. fig., Far F. incarcere, Tenervi (uno) per 
lungo tempo ; Far F. un affare, Indugiar molto a dar- 

li spedizione. 

* FROLLATURA. Il FroLLarE (V.), e lo stato della 
cosa frollata. 

FROLLO. — * Aggiunto della carne da mangiare, 
che cominci a decomporsi, e per conseguenza il suo 
tiglio si ammorbidisce, nel quale stato è atta a ben 
cuocersi; contrario di TisLioso (V.); — Per estens., 
ammollito; — Fig. , avvizzito od indebolito per l'età 
o per i vizi; rifinito dalla fatica. = (Argine in). Quello 
il cui piede è bagnato dall'acqua a livello ordinario. 

FROMBA. V. FROMBOLA. 

FROMBARE. Fiottare del mare. 

FRÒMBOLA o FROMBA o FIONDA 0 FUSTIBALO 0 MAZ- 
ZAFRUSTO o SCAGLIA. Stramento di corda o di cuojo 
da lanciar sassi o palle di piombo. È della lungh. di 
circa 2 braccia, e porta in mezzo una piccola rete 
dove si mette il sasso o la palla da lanciare. Venne 
specialm. adoperato dalle milizie leggere degli ant. 
Greci e Romani. Celebratiss. frombolieri erano gli abi- 
tanti delle is. Baleari. e 

* FROMBOLARE. Scagliare con la FROMBOLA (V.). 

* FROMBOLATORE, Chi o che frémbola {V. FromBo- 
LARE). 

FROMBOLIERE. Ant. soldato armato di FR6MBoLA (V.). 

PROMENT Paolo Gust. ‘/1815-65). Valentissimo mec - 
canico n.a Parigi. Fu de' primi ad occuparsi dei pro- 
cessi fotografici ; poi si diede alla costruzione degli 
steum. di astronomia e di geodesia. Costruì uno dei 
primi telegrafi a quadrante , il telegrafo a tastiera, 

li orologi elettrici, un canocchiale equatoriale per 

‘Osservatorio di Parigi, ecc.; contribuì alla messa in 
opera del pantelegrafo Caselli, ecc. I celebri giro- 
scopî di Foucault sono pure lavori del F,, i cui labo- 
ratorì erano un vero e proprio museo della scienza e 
dell’industria. 

FROMENTIN Eugenio (1823-76). Pittore, scrittore va- 
lentiss. e critico d’arte n. a La Rochelle (Francia). 
Tra altro, dipinse: Caccia alla gazzella; Udienza del 
Califfo; scrisse, tra altro: Un Elé dans le Sahara ; Vi- 
sites arlistiques. 


ma men comune che 


FROMMEL. 


FROMMEL Carlo (1789-863). Incisore in rame e pae- 

sista n. a Birkenfeld (Germania) e m. a Ispringen 
{Baden}. 

FRONDA. — V. FroxpEe. — * (lat, frons, frondis). 
Tutte le foglie di un albero , prese insieme. = Ra- 
moscello d’ albero, con le sue foglie verdi; — Parti- 
colarm., foglia delle felci e tallo delle alghe. 

FRONDE. — V. Fronpa. — * Lo stesso che Fò- 
GLIE (V.). = (ital. Fionda) (dal franc., frustino da tròt- 
tola). In Francia, nome del partito che, basato nel Par- 
lamento e composto de’ nobili malcontenti, sotto la di- 
rez. del Principe di Condé e durante la minorità di 
Luigi XIV, fece guerra alla Corte ed all'onnipotente 
ministro Mazarino, cagionando (1648 - 53) molti disor- 
dini nel Regno. 

* FRONDEGGIARE. Vestirsi di fronde. 

FRONDESCENZA. L'incominciante sviluppo delle fo- 
glie dalle gemme. 

FRONDEUR. Voce francese che designa uno che, in 
politica, sia malcontento, o si atteggi a tale. 

* FRONDOSITÀ. L’esser Fronposo (V.); — Fig., vani 
ornam. (in una composiz.). 

* FRONDOSO (lat. frondosus). Che ha molte fronde ; 
— Fig., che sì compiace ne’ vani ornam., ed è po- 
vero di concetti (di stile, ed anche di scrittore che 
abbia siffatto stile). 

FRONESI. Grecismo che vale IntreLLETTO, PERSPICA- 
cia, PrUDENZA (V.). 

FRONSAC. Borgo di Francia (Gironda), sulla Dordo- 
gna; ab. 1720. Ant. castello, costruito da Carlo Ma- 
gno; — Nei dintorni, vini fra i più: rinomati, detti 
di Bordò (V.). 

FRONSPERG. Lo stesso FruxpsBERG (V.). 

FRONTALATTE. V. FroxTINO. 

FRONTALE. — Ornam. che si mette sopra la fronte. 
In antico era molto usato dalle sovrane, e nel medio 
evo dalle castellane, ecc. Era di nobile metallo e, per lo 
più, tempestato di pietre preziose, — Parte della bri- 
glia, che è sotto gli orecchi del cavallo e passa per la 
fronte,.per la testiera e sguancia, — Ripiano del cami- 
netto, fatto perlo più di marmi e con fregi, e sporgente 
un po’ in fuori al disopra del vano. — In Anatomia, ap- 
partenente alla FroxTE (V.). Per cui si dice : F. regione, 
F. arteria, F. nervo: — F. 0580, Quello impari che costi- 
tnisce la parte anter.-super. dol cranio, e sì unisce al 
disopra «coi parietali e al disotto con lc stendidee col- 
l'etmoide, con le ossa zigomàtiche e lacrimali e con le 
ossa nasali, È in forma di conchiglia. 

FRONTATORE. — Lo stesso che BigLiarno (V.). — 
Barra di ferro, di m. 3-4 di lungh., avente ad una 
estremità una mazza di ferro simile a quella con cui 
si battono i cerchi delle botti. In Marina, serve a bat- 
tere e far tirare i cerchi degli alberi e dei pennoni. 

FRONTE, — * (lat. frons). Fig., coraggio, haldanza ; 
sfacciatiggino, sfrontatezza : — Man. fig., Far F., Te- 
ner F., Opporsi, Resistere; Mostrar la F., Stare a re- 
pentaglio, Mostrarsi pronto a difendersi; A F., Alla 
F., Di F., A vincontro, A dirimpetto; A F. a F., Uno 
rimpetto all’altro; A F. aperta, Alla libera, Senza ri- 
spetti; A F. alta, scoperta, Senza timor di vergogna 
per sicura coscienza ; A prima F., À prima vista, A 
prima giunta (del linguaggio scelto). = Parte davanti 
di un edifisio. — Parte della faccia, che si estende 
dall'origine dei capelli alle sopraciglia e da una tem- 
pia all'altra, — Nell’Arte militaro , sinon. di faccia : 
— F. di attacco, Negli assedi, complesso delle opere 
campali contrapposte alla FRonTE (V. qui appresso) 
di fortificazione, per abbatterla; — F. di bandiera, In 
un accampam. , linea verso il nemico , sulla quale si 
trovano le tende delle guardie e su cui vengono a 
schierarsi le truppe in ogni occas. di chiamata gene- 
rale; — F. di battaglia, Linea sulla quale si distendono 
le truppe nel combattimento ; — F. di fortificazione , 
Qualunque tratto rettilineo di un parapetto di forti- 
ficaz., ordinato a difesa per artiglieria 0 fucileria. — 
(far). In Milizia, volger la F. da questa a quella parte. 

FRONTE! Comando militare che intima di volger la 
F. da questa a quella parte. 

* FRONTEGGIARE. Formar la FroxTE (V.), o servir 
come di fronte; — Per estens., star di fronte , ossia 
a difesa, o a riparo. 

FRONTESPIZI. — V. FRONTESPIZIO. — * (lat. fronti- 
spicium). Man. dispr., Erudizione da F., Di chi faccia 
l'erudito, ed in sostanza sia uomo da nulla, benchè 
parli e straparli di autori e di libri. 

* FRONTESPIZIAIO. Men corretto che FRONTESPI- 
ziaso (V.). 

* FRONTESPIZIAJO. Per dispr., chi vuol passare per 
dotto, citando i frontespizi (V. FronTESPIZIO) di molti 
libri che realm. non ha létti. 

FRONTESPIZIO. — In Architettura, lo stesso che FRON- 
toxk (V.). — Titolo principale , 0 principale dise- 
gno, ecc., collocato al principio d’ un libro sttmpato 
od alle raccolte di stampe. Deve comprendere: nome 
dell'autore, nome dell'editore, inillesimo, ecc. 

* FRONTICINA. De' bambini, ii FRONTE (Vi). 

FRONTIERA. Linea {confine , termine) che divide i 
territ. di 2 nazioni vicine. La Y. o è segnata dalla 
natura , 0 lo è dalla politica. Ngl 1.° caso dicesi F. 
naturale ; nel 2.°, F. convenzionale. Le montagne, i 
mari, i fiumi formano le /. natwur. Quelle convenzion. 
sono formate da colonne, ponti. ecc. 

FRONTIGNAN. Piccola città di Francia (Hérault), sul 
lago di Maguelonne, non lungi dal Mediterraneo ; abi- 
tanti 3910: — Nei dintorni, sorgenti minerali, saline, 
vini biondi moscati assai celebrie 

FRONTIGNANO. Nome italiano del vino di FRONTI- 
GNAN {V.). 

FRONTINO. — Della briglia, il FRONTALE (V.) con 
2 nappe cadenti lungo la mascella del cavallo. — In 
Orlando Furioso, il cavallo di Ruggiero. Fu dap- 
prima chiamato Frontalatte , da una macchia bianca 
che aveva in fronte. — Sesto Giulio (40?-105 d. C. ?). 
Scrittore latino. Fu pretore ; ebbe 3 volte il conso- 
lato : combattè i Bretoni; fu intendente degli acque- 
dotti di Roma, Scrisse: De aquis urbis Iomae, tra- 
dotto da Baldassare Orsini nel 1735; Sirategematon 
libri IV. tradotto da Marcantonio Gandini nel 1574. 

FRONTISPIZIO. Lo stesso che FroxTESPÎzio (V.). 

FRONTISTA. — Grecismo che vale pensatore. — Ter- 
mine legale per indicare chi possiede beni stabili 
lungo un fiume, 0 lungo una via maestra. 


. dei Conirostri; affine al frin- 





FROWARD. 


FRONTISTÈRIO. Grecismo che indica la camera da 
studio. 

FRONTONE. — In Tipografia, ornam. che abbraccia 
tutta la largh. di una pagina e si mette nelle parti 
principali del libro. — Lastra di ferro o di ferraccia 
fermata a squadra col piano del focolare contro il 


muro del camino, a fine di preservarlo da’ guasti che 


arreca il caloré del fuoeo, ecc. — 0 FRONTESPIZIO o 
FASTÉGIO. In Architettura, ornam. fatto per lo più in 


- 





Frontoni architettonici. 


triangolo, e che sta sopra alla cornice e risulta dalla 
inclinaz. della tettoja. — Marco Cornelio (?- 176 d. C.). 
Celebre oratore latino n. a Cirta in Numidia. Fu uno 
dei maestri dell'imperat. Marco Aurelio, e console nel 
143 d. C. Di lui ilcardinale Mai scopriva, nell’Ambro- 
siana di Milano, molti scritti (1816), per lo più Let- 
tere a M. Aurelio e ad altri personaggi — Papirio. 
Giurista, probabilm., vissuto al tempo di Antonino Pio. 
Pubblicò Responsa, un 3.° libro di cui è citato da 
Callistrato. 

FRONT Range. Monti auriferi nelle Rocciose (Colo- 
rado). Vette principali: Long's Peak (m. 4349), Gray's 
Peak (m. 4371), Pike's Peak (m. 4312), 

* FRONZOLO, Qualunque vano ornam., come nastri 
fiocchi, e sim., solito portarsi dalle donne; — Fig. 
ornam, di stile e di lingua, minuti e vani. : 

* FRONZUTO. Che ha fronde grandi e folte. 

FROSCHAUER Cristoforo (?-1564). Rinomato stampa- 
tore n, a Neuburg (Baviera), e dal 1521 a Zurigo. 

FRÒSCHWEILLER. Piccoliss. comune nel distr, gover- 
nat. dell'Alsazia infer.; ab. 585. Centro delle operaz. 
militari Francesi, nella battaglia di Worth (6 ago- 
sto 1870). 

PROSINO (sec. XVI). Orafo n. a Pisa. 

FROSINONE (ant. Frusino). Capol. di circond., ai 
piedi di un alto colle ed alla sin. del fiume Cosa, in 
prov. di Roma; ab. 11 029. Territ. fertile in olivie viti, 
castagni e querce. Allevam. di majali. Dai monti cir- 
costanti si trae il peperino , ottima pietra da costru- 
zione. Sede vescovile; qualche bell’edifizio. È molto an- 
tica (città degli Ernici), ed appartenne ai Volsci; fu 
municipio Romano ; soffrì molto nelle invas, Barba- 
riche. Nel sec. XIII era capitale del ducato della fa- 
miglia Gaelani. . 

FROSODINAMICO apparecchio. Quello che serve a mi- 
surare la resistenza de’ /ili alla trazione ed alla 
torsione. 

FROSOLONE. Comune in prov. di Campobasso e cir- 
cond. d'Isernia; ab. 5897. Fabbrica di coltelli e d’al- 
tri oggetti di acciajo, rinomat)ssimi. 

FROSONE o BECCOFROSONE o PACCAOSSO (scientificam. 
Coccothraustes). Uccello dell'ord. dei Passeracei, sez. 


guello. Ha becco molto grosso 
e robusto, conico, corto. col 
quale può rompere anche noc- 
cioli duri. Migratore; frugi- 
voro. Alcune sp., tra cui ! — 
F. volgare (C. vulgaris), Bru- 
no-chiaro sul dorso, gola e 
remiganti nere. Emigra fra 
noi, e si pasce di frutti. 

FROSSARD Carlo Aug. (1807- 

75). Generale d' esercito , N. 
a Versaglia lari em.a 
ChAteau-Villaine (Francia). 
Fu'comandante del 2.° Corpo 
d’armata nella guerra Fran- . 
co-Tedesca (1870-71), scon- RENE 
fitto dallo Steinmetz sull’altura di Spicher (6 agosto). 
‘e fatto prigioniero in sèguito alla resa di Metz (27 ott.). 
FROTHO. Eroe nazion. di Danimarca. 
FROTTA. — V. FrorTE. — * Moltitudine di gente, 
più o meno fitta e non ordinata, che si muove verso 
qualche luogo ; — Perestens., branco di lupi ;} — Mfan., 
In F., A molti insiome. - 

PROTTE, — V. FrotTta. — * Man., A F., A molti 
insieme. | 
ERÒTTOLA. — V. FRòTTOLE. — * Cosa non vera, bu- 
gia, fandénia. = Canzone, 0 meglio cantilena di va- 
rin metro, e più spesso di settenari rimati a 2 a 2, 
fatta scherzevolm., ma con proposito di moralizzare, 
e tessuta di dotti sentenziosi 0 proverbiali, Alcune 
sono anche per semplice giuoco. 

FROTTOLE. — V. FRÒOTTOLA. — * Man., F.!, Escla- 

maz. per denotare che non si crede alle cose dette 
da altri. , 
FROUARD. Borgo francese nel dipart. Meurthe-e-Mo- 
sella ;.ab. 3330. Fortificazioni. : 
FROUDE Giac. Ant. (1818-95). Storico valentiss. n. a 
Dartington (Inghilterra). Fu della scuola gel Carlyle 
di cui fu pure esecutore testamentario. Tra altro , 
scrisse : Storia d' Inghilterra da dopo la caduta di 
Wolsey fino alla morte di Elisabetta ; Biografia del 
Carlyle. î 

FROUVA. Lo 

FROVE (Passo delle). Nelle 
sul liv. del mare. Mette da 
Varso. 

PROWARD. Capo delia punta S. di 
costa N. dello stretto di Magellano. 





Frosone volgare. 


stesso che FRAIA (V.). 
alpi Leponzie, a m. 2075 
Domodossola {m. 279) a 


Patagonia , sulla 
È la punta, di mez- 


F. R. S. 





zodì del continente Americano , all’ estremità merid, 
della colonia Chilena di Punta Arenas, a 539 53’ 43" 
di latitud. sud. 

F. R. S. (ingl. Fellow of the Royal Society). Mem- 
bro della Reale Società. 

FRUA. — V. GaLto, — Carlo (1810-80). Scienziato 
eminente , erudito e scrittore n, e m. a Milano. Fu 
medico primario dell’ ospizio provinciale degli Espo- 
sti. Degni di ricordo sono i suoi studî : sulla Genesi 
dell’idrope con albuminuria; sul Tifo cerebrale con- 
vulsivo ; fra i suoi lavori di indole mista , letteraria 
@ sociale, citiamo: Riflessioni sulla chiusura del 
Torno ; Considerazioni morali, che, con altro titolo, 
Una varia educazione, ebbero grandiss. successo. 

* FRUCCHIARE. Metter le mani, per ismania di darsi 
faccenda, in più e diverso cose, od anche in una sola. 

*FPFRUCCHINO. Chi fricchia (V. FRUCCHIARE) spesso 
e volentieri, chi si dà con gran ressa a'far più e di- 
verse cose senza che gli appartengano. 

FRUCIANDOLO o STROFINACCIOLO. Pèrtica con un pan- 
naccio legato in cima, che si adopera a ripulire il 
forno. 

FRUCTIDOR. — Nel calendario repubblicano di Francia, 
periodo fra il 18 agosto e il 16 settembre (12.° mese). 
— (Diciotto). Colpo di Stato avvenuto a Parigi, il 
4 sett, 1797-(18 F. dell'A, V), per cui 3 direttori (Bar. 
ras, Larevelliòre-Lepeaux e Rewbell) si posero con- 
tro gli altri 2 (Barthélemy e Carnot) e contro i 2 con- 
sigli dei Cinquecento e degli Anziani, che medita- 
vano la ristauraz. della Monarchia. 

PRUCTUARIA. V. FRUTTUARIA. 

FRUCTUS Belae. Così chiamato, in Europa, il frutto 
d’un albero delle Indie or. (Aegle Marmetos, della fam. 
delle Aurantidcee), e che fra quegl'indigeni si usa 
contro la diarrea. 

FRUDIERA (Passo di). Nelle alpi Pennine, a m. 2273 
sul liv. del mare; da Issimo (m. 939) a Brusson. 

* PRUFRÙ o FRU FRU. Romore sordo e spesso che 
fa la gente andando e venendo, e parlando sommes- 
sam, in occasione o di qualche calamità, o più spesso 
come principio di sedizione, 

* FRUGACCHIARE. Frugare senza proposito ed alla 

eggio. 

* FRUGALE (lat. frugalis). Che nel cibarsi sta con- 
tento al poco senza curarsi di squisitezze, sobrio ; an- 
che del modo di vivere; non squisito e di poca spesa 
{del ciho). 

* FRUGALITÀ (lat. frugdlitas) L'essor FRUGALE (V.), 
temperanza ne’ cibi, sobrietà. 

A SRE SERA In modo FruGALE (V.), con fru- 
galità. 

FRUGARDITE. V. VESUVIANA. 

* FRUGARE. Cercare ne’ luoghi riposti con cura mi- 
nuta, o con le sole mani, o con qualche strumento ; 
metter le mani in tutte le tasche (di uno} e sotto gli 
abiti, a fine di accertarsi se abbia denari, armi, od 
altro di riposto e di vietato; — Per estens., punzec- 
chiare, toccar di punta; percuotere; — Ri/l., mettersi 
le mani nelle tasche per pigliarne denari; cercarsi in- 
dosso cosa creduta smarrita. 

* PRUGATA. Atto del FRUGARE (V.). 

* FRUGATO. Man. fig., Parere un gatto F., Di chi 
cammini lesto e col capo in seno, senza volgersi nè 
qua nè là. 

FRUGES. Comune di Francia (Passo di Calais); abi- 
tanti 3076. Fabbriche di panni, maglie, cuoi, calza- 
ture. Sorgenti d’acqua minerale, 

FRUGIVORI. Animali che si cibano di frutte o di 
semi, ed in generale dannosi all’ uomo {scimie , r03- 
sette fra i pipistrelli, molti uccelli). 

FRUGÎVORO. V. FruGfvonri. 

* FRUGNOLARE. Andar a caccia col FruanotLo (V.); 
— Per similit., porre sul viso (ad uno) una lanterna 
od altro lume, come facevano gli ant. birri la notte, 
per vedere chi egli sia. 

FRUGNOLO. — * Fig., di chi vada attorno la notte, 
specialm. per avventure amorose; — Man. fig., Pren 
dere a F., Quando si pigli il 1.° che capiti (specialm. 
occorrendo la notte un medico od un prete). = Spe- 
cie di Janterna a rovèrbero, dove si adatta un lume, 
e si usa per andare a caccia la notte. La luce del re- 
verbero scuopre l’animale: esso, a quel modo abbar- 
bagliato, non si muove, ed il cacciatore gli tira allora 
con la balestra. 

* FRUGOLARE. Andar frugando (V. FrugaRE), ma 
specialm. andar attorno per casa mettendo le mani 
qua e là ed armeggiando senza proposito. 

* FRUGOLINO. Fig., bambino che non istà mai fermo. 

* FRUGOLO. Fig., bambino vivace che non istà mai 
fermo e che mette le mani da per tutto ; persona che 
gi dia a più cose e che sia destra, accorta. 

FRUGONE. — * Percossa data di punta con bastone, 
od anche col pugno. = Hrancesem., Fourgon (V.). 

FRUGONI Carlo Innoc. Maria (in Arcadia, Comante 
Eginètico) (1692-768). Poeta sutirico e bernesco n. a Ge- 
nova em.a Parma, Fu uno dei più famosi poeti d’Arca- 
dia, della quale rappresentò una maniera coi suoi versi 
sciolti gonfi e frondosi. Fu prima frate, poi prete. 
Maestro di retorica a Brescia, poi a Genova, infine a 
Parma pr. Don Carlo di Borbone. Del suo Principe 
seguì la buona e la cattiva fortuna. Con Don Filippo di 
Borbone si vide accresciuti gli onori e gli agi. Scrit- 
tore di facile vena, ebbe con sè tutto il cattivo gusto 
del suo tempo; il Monti, da giovane, lo imitava e con 
un verso famoso attribuiva ai discepoli del F i difetti 
di ampollosità e vorbosità che sono pur troppo del 
maestro. Scrisse sonetti, comedie ed odi. Le sue opere 
furono èdite a Lucca, in vol. 15, nel periodo 1779-80. 

* FRUIRE (lat. frui). Lo stesso che Goprre (V.), 
ma specialm. del linguaggio ascetico, 

FRUITIER. Nel territ. di Aosta (Piemonte), chi nelle 
montagne (malga) rappresenta il padrone. 

* FRUIZIONE (basso lat. fruitio). Lo stesso che Go- 
-DIMENTO (V.) (del linguaggio ascetico). 

FRULLANA. In Toscana, lo stesso che Fatce (V.) 
fienaja. 

FRULLANI Emilio (1808-79). Distinto poeta n. a Fi- 
renze. Fu maestro nell’elegia. Per varì anni ammini- 
strat. del Comune nativo col Rubieri, e deputato al 
parlamento Nazionale nella legislatura del 1860. A lui 
devesi l'iniziativa delie feste che si fecero in Firenze, 
per celebrare il centenario di Dante. 


°D. U. — Vol. I, 


FRULLARE. 


FRULLARE. — * Rumoreggiare rapido ed a spirale; 
che fanno gli uccelli levandosi a un tratto a volo, 
rumoreggiare che fa il FruLLoNE {V.) menato in giro ; 
rumoreggiare del sasso scagliato dalla FR6MBOLA {V.); 
girare rapidam. attorno al proprio asse o centro ; agi- 
tar certi liquidi menando il FruLLINO (V.); — Man. 
fig., Frullarti ll cervello, la testa, La gli frulla, Aver 
de’ ghiribizzi, degli estri; Far F., Far operare (uno) 
con prontezza, alacrità, con tutte lo forze, quasi a pèr- 
dita di fiato, ecc. = le ulive. Cavarne l'olio, per mezzo 
del FrurLINO (V.). 

FRULLATA pappa. Quella con gettàtovi dentro un 
uovo ed agitata col FruLLINO (V.} nel pèntolo, prima 
di scodellaria. La usano, in ispecial modo, pei bambini 
e pei malati. 

dra olio. Estratto per mezzo del FRuULLI- 
NO (V.). 

FRULLINO. — V. FisBra. — * Man. fig., Girar come 
un F., Esser di cervello svolazzatojo ; Esser un F., 
Andar via come un F., Di persona svelta e pronta nei 
movim., non ostante l'età. — Nome volgare del Bec- 
caccino (V.) minore. — Edifizio, o macchina che per 
lo più è annessa al FRANTOJO (V.), e mediante la quale 
si mAcinano le ulive che sono già state frante, e ne 
è stato estratto l'olio, per estrarne queilo che ci può 
essere rimasto. — o GIRANDOLA. Arnese con un pezzo 
imperniato, che facilm. frulla (V. FRULLARE) e gira 
al movim, dell’aria: — F. da cioccolata, Strum. "pla 
mato di uno zòccolo bernoccoluto, con un manico 
verticale, che, ficcato in un vaso di cioccolata ed ag- 

irandolo con forza tra le palme delle mani, serve a 


arla spumeggiare; — F. da uovo, Lo stesso stru- 
mento ma però più piccolo e con lo zoccolo anche più 
semplice, 


FRULLO. — * AMan. fig , Pigliar a F., Fermar (uno) 
su 2 piedi, GUEDCO ci capiti dinanzi, Coglier prontam. 
o Intender di colpo (parole, frasi, e sim.).= Lo stesso 
che FruLLINO (V.) da cioccolata. — (Tirar a). Pr. i 
cacciatori, scaricare il fucile nel momento appunto 
che l’animale, alzandosi di terra o d'altrove, fa con 
i i certo movimento che pare che frulli (V. FruL- 
LARE), 

FRULLONE. — * Man. fig., Devoto del F., Chi, nello 
scrivere, affètta modi ricercati o antiquati, perchè 
per un pezzo si è falsam. creduto che la Crusca au- 
tèntichi solam, siffatti modi. = Impresa dell’ accad. 
della Crusca, col motto: Il più bel fior ne coglie. 
— o MULINO. Macchina, 0 cassone, che serve a sepa- 
raro lo diverse qualità dei grani cereali macinati. Va- 
ria di forma e di costruz. : — Burattello, Cassone il 
più semplice, ed uno dei più antichi. È fatto di tes- 
suto alquanto rado, detto stagmina, steso su di un 
telajo di legno, in modo da prendere la forma di un 
tronco di piramide, della lungh. di m. 2-2 1/2, e della 
grossezza di circa m. '/s, differenziando pochiss. fra 
loro le 2 basi. Per separare le varie qualità di farina, 
si divide la lungh. del buraitello in 3 parti le quali 
sono coperte di stagmina di differente finezza. La più 
fine dà il fior di farina ; la parte seguente dà la fa- 
rina di 2.* qualità, e la 3.° lascia passare i cruschetti; 
finalm., la crusca esce pel capo più piccolo. Il dburatt. 
è scosso dal girare di una ruota a mano, e così si ab- 
buratta (V. ABBURATTARE). 

FRUMENTACEA pianta. Quella che da grano , Fru- 
MENTO (V.). i 

FRUMENTARIA legge. Quella che riguarda l’introduz. 
dei grani da paesi stranieri. 

FRUMENTARIO. — * (lat. frumentarius). Che con- 
cerne il FRUMENTO (V.}). — monte. V., MonTtI. 

FRUMENTIERE. Lo stesso che VIvANDIERE (V.). 

FRUMENTINA. Farina alimentare prodotta mediante 
l'essiccaz. e la riduz. in polvere impalpabile degli em- 
brioni contenuti ne' grani di FRUMENTO (V.). Contiene 
l'87 0{, di sostanza assimilabile. 

FRUMENTO (scientificam. Trilicum). Pianta della 
fam. delle Gramindcee. Sp. principali: — F. o Grano 
(7. vulgare, sativum), Erba annua, con il fusto o 
culmo eretto, nodoso, vuoto, semplice, le foglie li- 
neari, alterne, guainanti, i fiori riuniti in spiga ter- 
minalecompatta, la quale con- 
sta di spighette inserite una 
ad una sui denti dell’ asse. 
Ogni spighetta ha tre o quat- 
tro fiori chiusi nelledue glume, 
ognuno con le 2 glumette, di 
cui unarestata o no, a3 stami , 
ed 1 pistillo dagli stimmi piu- 
mosi. Il frutto, o grano, è una 
cariòsside giallastra, con al- 
bume abbondante che dà la 
farina; mentre l' involucro, 
o pericarpio, dà la crusca. Le 
piante secche, dopo tolto il 
grano, formano la paglia. Sì 
distinguono alcune varietà, 
tra cui: — FP. d'inverno o in- 
vernengo, Che sisemina in au- 
tunno, ed è quello comunem. 
coltivato; — F. di primavera 
o marzuolo, Che si semina in 
primavera ; — F. tosello, Che i 
ha le spighe senza resto; — Frumento: @) Pianta; 
F. duro o turgido, Con la — 3) Spiga. 
spiga più ricca di grani, col- l i 
Livato specialmente nei pacsi meridionali; — La pianta 
selvatica originaria ed il paese di origine del F. non si 
conoscono precisam. Il F. si crede indigeno della Per. 
sia, o della Tartaria, o dell’India, Alcuni lo fanno risa- 
lire all'Egilope (Aegylops ovata), graminicea sponta- 
nea anche in Italia, e gli attribuiscono come patria 
l'Asia centr. Il gran valore nutritivo del /. è dato dalla 
sua ricchezza in azoto (V. FARINE). Il F. è il cereale più 
conosciuto e più usato dalle popolaz. (specialm. nel cen- 
tro enel mezzodì di Europa), come mezzo di nutriz. Esso 
può, anzi, essere considerato como la base dell’alimen- 
taz. pei popoli dell'Italia, della Francia, di parte della 
Germania e dell'Inghilterra, della Polonia e della Rus- 
sia memd., L'America, oltre all'usarne essa estesam., ne 
somministra all' Europa una grande quantità. Anche 
i paesi merid. della Russia ne somministrano all’oc- 
cid. Europeo. Le sostanze principali contenute nel /. 
sono: amido, glucosio, materia grassa, albumina, 
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glutine, sali minerali, e specialm. fosfati. Secondo 

i F. che si esaminano, varia la quantità di questi 

(RUE complessi, il che rilevasi dalla seguente ta- 
ella : 
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F. duro di Venezuela 
F. duro d'Africa... 
F. duro di Taugarck 
F. semiduro di Brie 
F. tosello....... 


22, 75/9, 50/2, 61|3, 50|3,02/58,62 
19,50|7,50/2,1613, 00/2, 71165, 07 
20, 00/8, 00/2, 25/3, 10/2, 35/63, 80 
15, 25/7, 00|1,95|3,00|2, 75170, 50 
12,65|6,05|2,25|2, 28|2,12/76,51 


La fecondità del F. è prodigiosa: Plinio riferisce che 
un agente d’Augusto mandava, dall’ Africa, a questo 
Imperatore un piede di N. che portava 400 culmi pro- 
venuti da un solo seme; ed in paesi assai meno fer- 
tili si hanno esempi di 40 e più spighe , prodotte da 
un medesimo seme, Il F. è assalito da parecchie ma- 
lattie e da infinito numero di animali nocivi; — La pro- 
duz. di F. per tutta la Terra è, in media annua, di 
Hl. 770 milioni; all’ incirca così ripartiti (in milioni 
dì HI.): Austria, 13,9; Belgio, 8,8; Bosnia, 2,0; Dani- 
marca, 1,8; Finlandia, 0,2; Francia, 108,3; Germania, 
31; Granbretagna ed Irlanda, 27,6; Grecia, 1,8; Italia, 
38,9 (superficie coltivata, Ha + 4500); Norvegia, 0,1; 
Paesi Bassi, 2,0 ; Portogallo, 2,0; Rumania, 10; Russia 
europ., 70; Serbia, 1,9 ; Spagna, 32,8; St. Uniti, 145,1; 
Svezia, 1,3 ; Svizzera, 1,3; Ungheria, 34,9; — Pel Farro, 
V. SPELTA. 

FRUMENTONE. Lo stesso che GRANTURCO (V.). 

FRUMENZIO (detto Abba Salama, Padre della Salute, 
degli Abissini). Personaggio mandato da Sant’ Ata- 
nasio in Abissinia per introdurvi il Cristianesimo , 
verso l’ anno 330, sotto il regno de’ fratelli Abreha 
ed Assbeha, 

FRUNDSBERG (von). Famiglia: -— Giorgio (1473-528), 
Condottiere di LANZICHENECCHI (V.) , n. em. a Min- 
delheim (Baviera). Contribuiva all’esito della Giornata 
di Pavia (1525). L' anno dopo conduceva al Borbone, 
per la spediz. contro Roma, 12 mila Lanzichenecchi 
arrolati a sue spese ; ma, colto da, insulto apoplòtico, 
doveva lasciar l'esercito; — Gaspare (?-1536) , Figlio 
al preced., e pur esso condottiero di Lanzichenecchi ; 
— Giorgio (?-1556), Figlio a quest’ultimo , e pur esso 
condottiero di Lanzichenecchi. 

FRUOTE. Lo stesso che FrorTHO {V.). 

* FRUSCÎO. Romore che fanno più persone cammi- 
nando e strisciando le scarpe, odanche una sola persona 
agitando o strascicando le vesti; lo stormire che fanno 
le frasche allorchè passi velocem. qualche animale fra 
esse, 0 tiri gran vento; qualunque rumore confuso. 

FRUSINO. V. FROSINONE. 

FRUSONE. — *(bass. lat. frisio). Fig., chi va im- 
portunam. attorno a una donna, con propositi non in . 
tutto onesti. = Lo stesso che Frosonz (V.). 

FRUSTA. — * (lat. frustis). Lunga e sottil verga di 
albero o di virgulto, con che si percuote talora al- 
cuno. = Strum. formato da un bastone flessibile , a 
cui è attaccata una corda di filo intrecciato o di altra 
sostanza, pieghevole e terminante con un pezzo di 
spago (codetta). È adoperato da’ cocchieri per isferzare 
gli animali da tiro. — Specie di sferza, per lo più fatta 
di giunchi variam, intrecciati, con che si battono i panni 
per iscuoterne la polvere. — Arnese da cucina per 
montare la panna, le uova, ecc, È formato di tanti fili 
d’ottone piegati ad arco ed intersecati, che si ricon- 
giungono tutti ad un mànico dove son tenuti stretti 
da filo pure d' ottone, avvoltato strettam. sopra di 
essi, —Parte terminale assottigliata di alcuni animali 
ed in forma di flagello, come le antenne di alcuni in- 
setti. — letteraria. Giornale di acerba critica lette- 
raria, scritto e pubblicato da Giuseppe Baretti (sotto 
lo pseudon. di Aristarco Scannabue) a Venezia prima, 
e poi (1765), con la falsa data di Trento, ad Ancona. 

FRUSTAGNO. Tela bambagina alquanto rozza e da 
strapazzo, per farne giubbe e calzoni da uomo, spe- 
cialm, ne’ contadi dell’alta Italia. Il suo nome deriva 
da Fustét, sobborgo del Cairo , donde prima venne. 

* FRUSTAI0. Men corretto che FRUSTASO (V.). 

* FRUSTAJO. Chi fa e vende fruste (V. FRUSTA). 

FRUSTARE. — * Battere o percuotere con la Fru- 
sta (V.); — Per estens., logorare, consumare (riferito 
a vesti); — Man, fig., Pagar il boja perchè ci frusti, 
Spendere, o darci briga, per cosa o persona che ci sia 
poi cagione di danno. = Pr. i doratori, spruzzare ma- 
lam. col pennello per granire. — In Milizia, battere il 
nemico con la metraglia. 

* FRUSTATA. Colpo dato con la frusta; — Fig., 
motto satirico e assai pungente; — Proverbialm., Val 
più una F. che cento arri là, Per mostrare che è più 
efficace assai una battitura, che le esortazioni. 

* FRUSTATORE. Chi o che frusta (V. FRUSTARE). 

* PRUSTATURA, Atto, oppure effetto del FruSsTA- 
Re (V.). 

FRUSTINO. — * Fig., giovane che ha la smania di 
vestire secondo la moda e di far lo zerbino, ma a 
cui mancano i denari. = Bacchetta ricoperta di stri- 
sce sottili di pelle, o di altra materia, di cui si ser- 
vono i cavalcanti per toccare il cavallo. 

FRUSTO. — * Assai consumato, lògoro (di abito , 
panno, ecc.). = In Marina, consumo che con l’uso e 
col tempo patisce un naviglio nel suo corpo e ne' suoi 
attrezzi e corredi. Si valutava ad un carato per anno. 

FRUSTONE. Gran FrusTa (V.) che usano portare gli 
zerbinotti, senza avere il cavallo nè saper cavalcare. 

FRUSTRANEO. In Diritto, che non ha effetto. 

* PRUSTRARE (lat. frustrare). Render vano, FRU- 
STRANEO (V.); delidere. 

FRUTICE o SOTTARBOSCELLO. Lo stesso che ARBU- 
sto (V.). 

PRteicosa pianta. Quella che cresce in FRUTI- 
ce (V.). 
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FRUTTA. — V. FruTTE: FRUTTI; FRUTTO, — * Frutto 
colto dall’ albero, e già maturo; in senso collettivo, 
fruite; — Man., Esser alle F., Alla fine del dasi- 
nare; — Man. fig., Arrivare alle F., Arrivar tardi; 
Esser alle F., Sul tinire di una fortuna. 

FRUTTAIA. Men corretto che FRUTTAJSA (V.). 

* PRUTTAIUOLO. Men corretto che FrUTTAJUOLO (V.). 

FRUTTAJA. Campetto, per lo più in colle, compreso 
tra 2 filari di viti e di altri alberi da frutto. 

* FRUTTAJUOLO. Chi vende frutta. 

FRUTTAME. — * Quantità di frutte diverse, = Frutta 
rappreseutate dall’arte. 

FRUTTARE. — *Fare, o render frutto; — Fig., 
portar buono e salutare effetto, giovare, riferito an- 
che a cose spiacevoli, = Delle bestie da stalla, ren- 
der frutto, figliando; —- Anche, della stalla stessa. 
— Di tasse, imposiz., e sim., dare, o rendere all'Era- 
RIO {V.), — Di denaro dato a cambio, render inte- 
resse. 

FRUTTATO. — Lo stesso che RENDITA (V.). — Frutto 
che dà una pianta, un podere, ecc. — terrano. Quello 
dove son piantati alberi da frutto. l 

FRUTTE. — V. FRUTTA. — (Acidi di), Quelli organici 

resenti nelle F. a polpa sugosa (mele, limoni, uva). — 
Conservazione delle). Da notarsi che non tutte le F, si 
prestano alla conservas. : ma per molti può riescire utile 
l’uso della polvere di torba che è antisettica ed as- 
sorbente l'umidità. Si può aggiungervi il 3 %[o di ac. 
borico in polvere. Le F. vengono completam. circon- 
date da questo miscuglio, disponendole entro cassette 
di legno, dopo averle lavate con una soluz. d’ac. bò- 
rico. — (Essenze o Eteri di). Composti éteri o miscele 
de’ medesimi che possiedono l'odore di certe F. I più 
importanti sono: l’ètere etilo ed amilico degli ac. ace- 
tico, butirico, valeriinico, benzòico. Per iscioglierlì, 
occorre un alcool puro, senza olio di fusel. Usate 
principalm. quelli di mele, pere, ananas, albicocche , 
. fragole, ciliege, per dolcì e liquori. — meridionali. 

Quelle che si raccolgono nelle regioni merid.; quali: 
arance. limoni, castagne, fichi, carrube, uve appas- 
site, mandorle, datteri, ecc. — (Sughi di). Quelli spre- 
muti dalle F°., filtrati e fatti bollire, e co’ quali, ag- 
giungendovi zuccheri, si preparano gli sciroppi di F., 
detti per lo più conserve, che si adoperano in con- 
fetteria, liquoreria e farmacia. — (Vino di). V. Sinpro. 
— (Zuccher» di). V. LevuLòsro. 

FRUTTESCENZA. Stadio della maturaz. de' semi nelle 
riante. 

FRUTTETO. Lo stesso che PomaARIo (V.). 

FRUTTI. — V. FRUTTO. — * Man. fig., F. di stagione, 
Malori che questa o quella stagione suole arrecare ; 
F. fuori di stagione, Cose che non vengono o non si 
fanno alloro tempo; Perdere i F. ed il capitale, V. Ca- 
PITALE. = Lo stesso che FRUTTAME (V.). — Nel sì- 
gnificato proprio , certe utilità che nascono e rina- 
scono dal corpo di una cosa, come sarebbero : i F. 
della terra, ecc, ; — Nel senso figurato, sinon. di uti- 
lità, di vantaggi, di prodotti. — In Giurisprudenza e 
in Economia politica, rendite della terra, di un fondo, 
di un capitale, ed appartengono pel diritto di access. 
al propretario della cosa che li produce. Si distin- 
guono in P. naturali e F. civili : i primi son quelli 
che provengono direttam. dalla cosa, come : le biade, 
il fieno, ecc. ; gli altri, quelli che si ottengono per occa- 
sione della cosa, come: gl’ interessi dei capitali, i 
provenii dei censi, dei vitalizî, ecc. — delle piante. 
V. FRUTTO. — di mare. Prodotti (ostriche, e sim.) che 
si mangiano crudi. — di stagione. Quelli che ciascuna 
stag. produce. — fuori di stagione. Quelli che talora 
vengon fuori della loro stagione. — pendenti. Apparte- 
nenti, per diritto di access. , alla pianta che li pro- 
duce. 

FRUTTICELLO Piccolo albero da frutto. 

FRUTTICOLTURA. Arte di allevare, moltiplicare, no- 
bilitare e governare gli alberi da frutta ;— La scienza 
relativa si chiama Pomologia, e chi ne tratta si dice 
Pomdlogo ; Pomològico si dice tuttocciò che alla F. si 
riferisce. 

FRUTTIDORO. Nome italiano di FRUCTIDOR (V.). 

FRUTTIERA. Vassojo grande, assai cupo e spesso in 
forma di panierino, nel quale si mettono le frutte da 
portarsi in tavola. 

PROUTTIFERO. — * (lat. fructifer). Che fa FRUTTO (V.) 
(usato anche in senso morale). = Che dà interesse 
(riferito a denaro). — capitale. Che da FRUTTI (V.). — 
credito, Che da FRUTTI (V.). 

* FROTTIFICARE (bass. lat. fructificare). Dar buon 
frutto. 

FRUTTIFICAZIONE. Complesso dei fenom. nei quali si 
svolge il frutto, dal momento della comparsa a quello 
della maturazione. 

FRUTTIFLORA. Fiore ad ovario intero, ove il càlice 
concorre a formare il pericarpio. 

FRUTTÎVORI. Insetti che rodono e guastano le frutta 
(V. FRUGIVORI). 

FRUTTO. — V. FruTTA; FRUTTE: FRUTTI. — * (lat. 
fructus). Fig., utile o profitto che ricavasi da chec 
chessia; -—— Prov., Ogni F. vnel la sua stagione, Si 
deve fare ciascuna cosa quando è il tempo opportuno. 
—= Interesse che si ritrae dai denari prestati: — Dar 
a P., Prestar denari a interesse ; — Prender a F., Aver 
denari a interessi ; —‘F. legale, Quello fissato dalla 
legge (V. INTERESSI). — In generale, tuttocciò che la 
terra produce per alimento degli uomini e degli animali 
come: grano, legumi, erbe, fieno, ecc. ; e, perestens , 
l'albero che fa le frutta; - In particolare, essenzialm. 
l’ovario, non appena avvenutavi la fecondaz. per la 
unione del polline con l’ovulo, dopo la quale ha luogo 
la maturaz. che è compiuta quando il seme sia perfet- 
tam. formato. Il F. ora consta del solo ovario svilup- 
pato (es. ciliegia), ora dell’ovario e di altre parti ad esso 
aderenti (ricettacolo; es. mela). La parte involucrale 
del F. è il pericarpio in cui si possono distin.uere 
3 parti che sono dall’esternv all’interno : epirar pio{huc- 
cia della ciliegia), mesocarpio (parte carnosa), enduocar- 
pio (noccio! »). Il seme ha un involucro (spermoderma) 
ed un contenuto (embrione) che è formato di uno 02 coti- 
ledoni e della pianticina (radirhettu, fuslicino, piu- 
metta) ; spesso (es. grano) contiene anche l’albume 0 
perisperma. 1 F. si dividono in carnosi o succosi (ci- 
liegia, uva), e secchi (pisello): questi ultimi, alla ma- 
turità, ora si aprono da sò per forì o fessure (/. dei- 


scenti, es. papavero , pisello), ora non si aprono (/. 
indeiscenti, es, frumento). Per questo e per alcuni 
altri caratteri, i botanici distinguono varie sorta di 
F., come: baccello 0 legume (pisello), follicolo (peo- 
nia}, capsula (papavero), achènio (ranuncolo), cariòs- 
side (graminacee), ecc. tra i F. secchi ; distinguono : 
bacca (uva), drupa (ciliegia), pomo (mela), esperidio 
(agrumi), ecc. tra i F. carnosi. A volte, sopra un ri- 
cettacolo ci sono più frutti: es. ranunceolo, fragola, 
fico, compòsita, ecc. Questo F. composto può essere 
secco (ranuncolo, fragolaria), o carnoso (fragola, fico, 
lampone). L'organizzaz. del F. ha principatm. lo scopo 
di facilitare la dispers. del seme o disseminaz.; i F. 
deiscenti lasciano uscire od anche lanciano i semi; ì 
F., 0 semi, alati, pelosi o piumosi, piccoli e leggeri, 
sono sparpagliati dal vento; i /. carnosi, colorati, 
odorosi, attirano gli animali disseminatori: quelli con 
uncini si aggrappano ad essi; ecc. Svariate le appli- 
caz. che trae l’ uomo dai F.: molti sono medicinali 
(coloquintide, rfcino, ecc.), altri dinno sostanze con- 
cianti, coloranti, ecc. L'Italia è un paese ricco di /. 
che vi alimentano importanti industrie e commerci, 
— (Albero da). Fruttifero : come: melo. pero, ecc. — 
(Andare o Mandare a), Della femina degli animali da 
stalla, per andare, o mandare alla monta. — (Bestia 
da). Quella che si tiene nelle stalle, per averne i parti. 

FRUTTOSIO. V. LevuLÒòSsIO. 

FROTTUARIA (latinam. Fructuaria), Già illustre badia 
Benedettina nella diocesi di Ivrea (Torino). Veniva 
fondata, nel 1003, da S. Guglielmo abate, Vi si ritirava 
e vi moriva Arduino marchese d'Ivrea co re d’Italia. 

ID In Diritto, chi o che gode i FRUT- 
TI (V.). 

O Con FRUTTO (V.), con PROFIT- 
TO (Vi). 

FRUTTUOSO. — * (lat. fruetuosus). Che reca FRUT- 
To {(V.): — £ig., utile, profittevole. = (San (9-675). 
Personaggio della famiolia reale de’ Visigoti di Spa- 
gna, Si chiudeva in un èremo, donde (656) usciva per 
assumere il vescovado di Braga in Galicia. Fondava 
alcuni monasteri. 

FRY (Elisabetta GURNEY in) (detta l'Angelo delle pri- 
gioni) (1780-8415), Filantropa insigne n. a Bramerton 
(Inghilterra) e m. a Ramsgate (Inghilterra). Fu bene- 
merita pel miglioram. delle carceri. Ne scrisse diste- 
sam. Susanna Corder, nel 1853. 

FRIXELL Andrea (1785-881). Storico insigne n, a ITes- 
selskog (Svezia) e m, a Stocolma. Pubblicò, tra altro, 
Storia della Svezia, vasta opera in vol. 46, e che fu 
tradotta in parecchie lingue. 

F. S. (franc, Faire suivre). Nella telegrafia inter- 
naz., telegramma da mandarsi dopo, 

F. S. Nelle iscriz. latine, fecit sibi (suis). 

F. s. a. (lat. Fac secundum artem). Nelle ricette, 
fai secondo l’arte. 

F. S. ET S. Nelle iscriz. latine, fecit sibi et suis. 

F. s. 1. a. (lat. Fac secundum legem artis). Nelle 
ricette, fai secondo la regola dell’arte. 

F. T. Nelle iscriz. latine, fecit titulum (tumulum). 

FTA. Lo stesso che Pra (V.). 

FTALEINE. Composti organici che si ottengono ri- 
scaldando l'anidride FTALICA (V.) con feno‘ mono- 
atomici o poliatomici coll’ae. solforico concentrato. Si 
ha, allora, l'unione dei 2 costituenti con eliminaz. di 
aqua. Sono, per lo più, colorate. Principali sono la 
FENOLFTALEINA (V.) e la FLUORESCEINA (V.). 

FTALICA anidride. Anidride dell’acido FrALICO (V.). 
Si ottiene riscaldando verso i 230° questo acido, 1l 
quale, allora, si scinde in anidr. /. ed acqua.. 

FTALICO acido. Derivato bisostituito delia benzina, 
che esiste sotto 3 modificaz. isomere, Si ottiene ossi- 
dando la nafialina con ac. nitrico; o, più facilm,, 
dal suo tetracloruro, Cristallizza in aghi prismatici 
fusibili a 181°, poco solub, nell’acqua fredda, solub. 
in acqua calda, in alcool ed in ètere. 

FTALIDINA. Sostanza che si ottiene facendo reagire 
l'idrogeno solforato sul nitroftalene (Cg Hz Az Oo), 
in presenza di a/coo) e di ammoniaca. La F. cristal- 
lizza dalla soluz. acquosa, in begli aghi, È solub. nel- 
l'alcool caldo e nell’ etere, nell’ acqua fredda. Fonde 
a 229 circa, ed incomincia a bollive a 2559; — Anche, 
alcuni derivati delle FraLEINE (V.) si usa chiamarli 
con questo nome generico, 

FTALIMIDO. Prodotto del calore sul naftalinato di 
ammoniaca e sullo ftalàmmido. 

FTANITE. Roccia formata di silice amorfa mista ad 
argilla ed ossidi metallici; quarzite compatta affine 
al diaspro. Trovasi stratificata a grana finiss,, sfal- 
dàbile in straterelli paralleli. Di color grigio, rosso, 
vinato, bruno , verdastro , nerastro. In Toscana, Li- 
guria, ecc. * 

F. T. C. Abbreviaz. che vale fier? ftesiamentum cu- 

ravi . 
FTIA (lat. PAthia). — Antichiss. nome della regione 
tra il fiume Sperchio ed il conf. della Tessaglia, nel- 
l' Ellade (ant. Grecia). — Ant. capitale della Friò- 
TIDE {V.), pr. Farsaglia. Fu patria ad Achille. — Aste- 
ròide 189.° trovato dal Peters, nel 1873. 

FTIÒTIDE. — (lat. Phthiotis). Anticam., uno de’ di- 
stretti della Tessaglia di SE., dal golfo Maliaco fino 
alla Dolopia. — e FÒCIDE. Nomarchia in Grecia (Liva- 
dia); kmq. 6084, ab 144.250. Ha per confini: Tessaglia, 
Attica, Beozia, Acarnania, Etolia ed il golfo di Corinto. 
Divisa in 4 eparchio * Fitiòtide, Parnàside, Lòcride e 
Dòride; — Capol., Amfissa. 

FTIRIASI. Malattia pedicolare, da sviluppo enorme 
ed incessante di pidocchi (Pediculus vestimentorum). 

FTIRIO (scientiricam. Phihirius). Nome del gen. a 
cui appartiene la PiATTOLA {V.). 

FTISI. Grecismo che vale CoxsunzIoNE (V.). 

FTISURIA. Consunz. per eccessiva secrez. di orîna. 

FU. — In Cina, aggiunto a nome di città. Si unisce, 
prima o dopo, a molti nomi di luogo di quell’Impero, 
e vale capol. di distr. di 1.° ordine. — Nel Giappone, 
distr. di residenza. 

FOÀ Frninia. V. Fusimato. 

FUAD-PASCIÀ Mehemed (1814-69). Insieno statista cd 
anche valente erulito e poeta n. a Costantinopoli e 
m, a Nizza Marittima. Dal 1861, granvisir. Spense 
la rivoluz. Greca in Epiro (1854), ristabilì l’ordine in 
Siria (1860). Scrisse , tra altro: Poesie; Grammatica 
Turca. 


FUANG. Peso in uso nel Siam, e pari a gr. 1,91; — 
Anche, moneta del valore di L. 0,396. i 

FUCA. — Giovanni (de) (sec. XVI). Navigatore n. a 
Cefalonia, Tra altro, scopriva lo Stretto che porta il 
suo nome. — (Stretto di). Nell’America sett. dell'O., 
tra l'is. di Vancouver ed il Continente. 

FUCACEE. Famiglia di ALGHE (V.). i 
FUCCIO (sec. XIII). Architetto e scultore n. a Fi- 
renze. 

FUCECCHIO. — Comune in prov. di Firenze e circond. 
di S. Miniato, sulla destra dell'Arno; ab. 12.581, Mura 
diroccate; commercio in materie tèssili. — (Lago di). 
Ora prosciugato ; kmq 8,4. 

FUCGENSE territorio. Quello derivato dal prosciugam. 
del lago Fucino (V.), e ripartito fra i Comuni ripuari 
per legge del 1886. 

FUCEU. Città cinese (Fokien) ; ab. 700.150. Porto del 
Trattato, Nel 1884, bombardata da’ Francesi. 

FUCHI. — Maschi delle Api (V.). — Alghe della di- 
vis. delle Melanoficee ; brune od olivastre, per lo più 
a tallo coriaceo , membranoso o filamentoso , frasta- 
gliato, spesso con vescichette aerifere che lo tengono 
a galla, con vannocchie di un belliss, porporino, di 
cuì si è fatto uso per belletto. Molte di esse appar- 
tengono al gen. Fucus (es. Quercia marina [Fucus 
vesciculosus]); altre, ad altri gen., come il famoso SaR- 
GASSO (V.) che produce bacche. I F. di fondo roccioso 
si chiamano Goemoni; quelli minuti e graminàcei, Ar- 
monia; gli erràtici a gran ceppaja, Morsate; gli ocea- 
nici; Varec o Varecchi, che si raccolgono, e specialm. 
si bruciano per ottenere la soda. 

FUCHS. — V. Fux. — Edmondo (1837-89). Ingegnere 
delle miniere, n. in Francia. Fu, con Elia de Beaumont, 
collaboratore nella Carta geologica della Francia + 
venne incaricato di missioni in Isvezia, al Tonkino, 
al Chile, al Colorado, alle montagne Rocciose, in 
Russia, in Finlandia ed in Crimea — Giov. Nepomuc. 
{von) (1774-856). Chimico e mineralogista distintiss. n. 
a Mattenzell pr. Brema e m. a Monaco di Baviera, 
Fu prof. di Chimica e di Mineralogia in questa città; 
scoperse il vetro solubile. 

FUCHSIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Enoteracee od Onugrariacee; ben note, 
perchè comunem. coltivate per ornam. Arboscelli a. 
foglie persistenti, opposte, ovali; be’ fiori pendenti, 
rossi, violacei o bianchi, col calice tuboloso e qua- 
drilobo, 4 petali inseriti sull’orlo del calice, 8 stami. 
un pistillo. Indigene del N. Mondo, salvo poche sp. 
neo-zelandesi. Si coltivano ne’ nostri giardini. Note- 
voliss.: — P. scarlatta (F. coccinea), Di cui si otten- 
nero numerose varietà. 

FUCHSITE. Varietà di mica magnesiaca, di color 
verde-erba. Nel Tirolo. 

FUCIACCO. Lo stesso che Fuscracco (V.). 

FUCILARE. Uccidere, o dar morte con colpi di fucile 
(pena militare), 

FUCILATA, — V. Fucitare. — * Sparo di fucile, ed 
altresì lo scoppio. = Più colpi e spari insieme, fatti 
da’ soldati in combattimento. 

FUCILATE. -- V. FucILATA, — * Man. Far alle F., 
Combattere che fanno più persone contro altre, ar- 
mate tutte di fucili; combattere contro il nemico, 

* FUCILATORE. Chi fucila {V. FUCILARE). 

FUCILAZIONE. Pena massima comminata per gravi 
reati militari. Se è nel petto, non è preceduta dalla 
degradaz. che rende indegno il condannato di appar- 
tenere all'esercito; se è nella schiena, produce tale in- 
degnità; — Anche, l’esecuz, della condanna. 

FUCILE. — Pezzo d'acciajo temperato, od ordigno 

articolare, col quale si colpisce una selce o pietra 

ocaja per farne scattare la scintilla. — Arma da 
fuoco della Fanteria. Non è possibile stabilire l'epoca 
precisa in cui comparvero i primi F.: certo è, però, 
quantunque sembri inverosimile, che essi furon in- 
ventati dopo il CANNONE (V.); pare, anzi, che non 
fossero dapprincipio se non una riduz. del cannone 
stesso. Si eobero i primi F. a miccia. Poi, furono in- 
ventati i F. a ruota che, perfezionati, diedero ì F. a 
scatto o a pietra, muniti d’una pietra focaja la quale, 
battendo con forza sull’acciarino, ne traeva scintille 
ed infiammava la polvere. In sèguito, alla pietra fo- 
caja vennero sostituite le capsule fulminanti (FP. a 
luminello) che avevano su quella il vantaggio d'in- 
fiammare la polvere con maggiore rapidità e con mag- 
giore sicurezza, Tutti questi £. erano ad avancdrica; 
ma il prussiano Dreyse, studiando profondam. il pro- 
blema del loro perfezionam., trovava modo di cari- 
care l'arma dalla parte poster., con una grande pre- 
stezza (retrocdrica). Tale F. fu detto ad ago, pel 
fatto che l’accens. della carica era in esso prodotta 
da un ago o spillo. Alle capsule fu sostituita una 
compo:iz. fulminante che veniva istantaneam, accesa 
per la frizione dello spillo. Prima del 1866, dalle na- 
zioni non s'aveva grande fiducia in questi nuovi /.; 
ma dopo ch'essi furono dai Prussiani adoperati nelle 
memorande battaglie di Sadowa e di Kònigràtz, tutti i 
Governi vollero adottare il F. a retrocarica. In Ita- 
lia, si perfezionò il sistema Vitali a ripetiz. Nella 
gara del Campionato înternaz, a Buenos Aires [1903], 
i nostri Y., modello 1901, ebbero risultati invidiabil. 
Dal 1870 in poi, il sistema a retrocàrica costituisce 
l’armam. degli ‘eserciti di tutte le nazioni civili, dopo 
essere stato in mille modi modificato e perfezionato, 
in maniera da raggiungere un'acceleraz. di caricam. 
ed una forza di projez. spaventosa; — Paolo Giffard, 
nel 1892, inventava un 7. a gas liquefatto. L’inven- 
zione fece molto rumore; ma, dopo un certo tempo, 
non se ne parlò più; tuttavia, questo /., per il principio 
affatto nuovo su cui è basato, merita di essere cono- 
sciuto: perciò ne daremo una descrizione sommaria. 
Tale principio consiste nel ricavare il lavoro necessario 
al lanciam, del projettile non più dalla polvere, ma in- 
vece dall’espans. del gas ac. carbonico liquido com- 
presso. L'organo essenziale del sistema è la cartuccia - 
che contiene il gas. Essa è costituita da un tubo d'ac- 
ciajo chiuso superiorm. da un tappo dello stesso metallo, 
assicurato a vite e saldato. La parte infer. della car- 
tuccia porta una valvola automatica a molla ; un ago 
percotente è in relaz. con quella cartuccia, Il cane, 
quando lo si prema col dito come in un F. comune, 
batte sull’ago percotentel, il quale agisce direttam. 
sulla valvola di espansione del gas liquefatto. Ad ogni 
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colpo , sfugge una piccola quantità di liquido che si 
gazifica istantaneam, e fornisce la tensione necessa- 
ria alla projez. della palla, La canna è d'acciajo e si 
trova connessa a vite nella culatta metallica che porta 
un rubinetto destinato all'introduz. del projettile. 
L’estremità infer. della canna di projez. è chiusa da 
un bottone metallico che serve a regolare il tiro e 
che può essere tolto a piacim. per visitare l' interno, 
La cartuccia, o servatojo, d'ac, carbonico liquefaito, 
è suscettibile di tirare da 100 a 500 colpi successivi, 
a norma delle dimens. dell'arme; — Il deputato »pa- 
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celerato puo sparare 300 colpi in 2 minuti. Per la R. 
Marina, il Cei ha trasformato il suo F. in modo che 
può sparare mille colpi in 2 minuti. La stessa arma 
potrebbe poi essere impiegata utilm. nelle fortificaz, 
e servire anche pel futuro armam. della Cavalleria, 
che si vorrebbe (e gli studi durano da un pezzo) ar- 
mare di mitragliatrici. Dopo gli ultimi esperim., il 
F. Cei, ottenute le lodi incondizionate dei tecnici più 
autorevoli, incontrava le objez. dei tàttici, per l'im- 
possibilità di rifornire di projettili le truppe armate 
di un F, che spara in pochi minuti migliaja di colpi. 
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Fucili : 1, Tipo 1640; + 2. Tipo 1777; — 3. Tipo a percussione, 1840; — 4. Modello Chassepot 1866 (a, culatta mobile); — 
5. Modello Mauser (a, meccanismo}; — 6. Modello Martin Henrij (a, meccanismo): — 7. Mo lello Remington (a, meccanismo); 
— 8. Modello Vetterii (meccanismo); — 9. Modello Lebel {a, meccanismo); — 10. Tipo da caccia, con chiusura al guardamano : 
— 1. Modello Italiano 1891 (a, meccanismo); — 12. Tipo da caccia Hammerless de Greener (chiusura fra i cani); — 13. Tipo 
da caccia Choke-bored artificiale (spiccato); — 14. Tipo da cascia Choke-bored naturale (spaccato). 


gnolo Llorèns, ex-ufficiale d’Artiglieria, nel 1896 speri. 
mentava, nella fabbrica d'armi di Plasencia, un F. che, 
confrontato con quello del Mauser, adottato nell’eser- 
cito Spagnolo , sosteneva il confronto con notevoli 
vantaggi. Sulla fine dell’anno 1898, in Francia, 81 po- 
neva in esperim, un nuovo F. per la Fanteria, inven- 
tore dei quale è il capit. Daudelcau. Questo nuovo F. è 
del calibro di mm. 6 '/, del tipo generale dei /”. di piccolo 
calibro. Si può caricare sia con un caricatore di cin- 
que cartucce, sia con cartucce libere poste direttam. 
nel magazzino. Lungo la canna porta, inoltre, un guar- 
damano di legno, che permette di tenere l'arma e di 
continuare a farne uso malgrado il riscaldam. Gli 
esperim., fatti alla Scuola normale di tiro, hanno di- 
mostrato che il F. Daudeleau possiede qualità bali- 
stiche super. a tutte le armi sinora conosciute. La 
sua trajettoria è più orizzontale di quella del F. del 
1886, e la zona eflicace del tiro è considerevolm. au- 
mentata. Per la portata di m. 1000, la freccia del F. 
Daudeleau non è che di m. 6,50, mentre per il cali- 
bro di millimetri 7 è di m, 10. La palla produce ef- 
fetti esplosivi; a più di m, 209, può spezzare le ossa. 
Oltre a questa superiorità, il nuovo /. presenta an- 
che un altro vantaggio: la cartuccia essendo più leg- 
gera, permette di approvvigionare il soldato di un 
numero maggiore di colpi di qualunque altro F.; — In 
Francia,nel190], si sperimentava un nuovo F. perl’eser- 
cito, destinato a sostituire il Lebel, Quest'arma ha la 
‘forma stessa del Lebel ed è a 19 colpi; gli esperim,, fatti 
al poligono di Mourillon pr. Tolone, pare abbiano dato 
dei risultati eccellenti. L'inventore di questo F. è 
un giovane operajo di orologeria, di origine italiana : 
egli si chiama Rocco Lamacchia. Nello stesso anno, 
gli St. Uniti facevano fabbricare un nuovo F. che 
riunirebbe le qualità del Mauser e del Krag Jorgen- 
sen ; la sua velocità iniziale sarebbe di 2300 piedi al 
minuto secondo; — Nel 1902, un meccanico scozzese 
forniva al War Office il modello di un F. a serbatojo 
col quale si possono tirare 28 colpi al minuto, Lo 
sparo si opera mediante cletiricità. La portata del 
nuovo F. sarebbe di 3500 yards; — Il capitano ita- 
liano dei Bersaglieri, Amerigo Cei- Rigotti, inventava 
recentem. un nuovo F, a tiro rapidiss. Non gli era 
però mai riuscito di far prendere nella meritata cou- 
sideraz. il suo F., e, al momento buono, gli mancò 
anche l'appoggio di coloro che avrebbero dovuto s0- 
stenerlo, lora il Cei pensò di fare da ‘sè: si recò 
in Inghilterra, lavorò come un semplice operajo in 
alcune officine di Londra, e ritornava in patria (1903) 


col suo F. perfezionato in modo da realizzare la pro-. 


messa. L'invenz. del Cei sarebbe andata a finire al- 
l'Estero, se l'inventore non avesse prima pensato di 
rivolgersi all'on. Zanardelli, presid. dei Ministri. Que- 
sti volle prendere visione dell'arma e, appena ne ebbe 
ARPEZinta la straordin. potenzialità, fece in modo 
che essa venisse sperimentata dalle Autorità più com- 
potenti e che il ministro per la Guerra prendesse poi 
una determinaz. Infatti, il F. Cei, nel 1903, veniva 
sperimentato a Parma, a quella Scuola di tiro, e il 
Comandante generale della Commissione per l’armam. 
dell'esercito, dopo aver egli stesso sparato molti colpi 
col nuovo F., se ne mostrava entusiasta. Il F. Cei è au- 
tomatico, ma si dovrebbe chiamare mitragliere por- 
tatile; ha le dimens. di un moschetto, ed è quindi 
più piccolo e più leggero dell’attuale nostro F. da 
guerra, Spara lentam. un colpo alla volta; ma, vo- 
iendo, spara tutte le cartucce della ripetiz. in un ba- 
leno, come fosse un colpo solo; e con questo tiro ac- 


Il Cei eviterebbe questo inconveniente coll’ istitu- 
zione dei plotoni mitraglieri; per ogni reparto sa- 
rebbero 50 uomini che sii tutte le loro mu- 
niz. col F.-mitragliatrice, Il Cei ha risolto vittorio- 
sam. anche il problema del riscaldam. della canna. 
La Società siderurgica Glisentie C.,in valle Trompia, 
diveniva proprietaria esclusiva del nuovo F. automa- 
tico inventato dal capitano Cei- Rigotti, mettondosi 
in relaz. con varî Governi del mondo (non esclusa 
l'Inghilterra) per trattare la cessione dell’ arma per 
uso delle truppe di terra e di mare. Questo nuovo FF. 
è perfettam. automatico per effetto del gas che si pro- 
duce dalla esplos. di ogni singola cartuccia. Il gas, 
ad ogni scarica , apre e chiude la culatta, espelle il 


bossolo sparato e ricarica l’arma mettendo ìl tiratore 


nella condiz. di sparare tutte le cartucce del serba- 
tojo, che ne può contenere fino a 50, senza distaccare 
il calcio dalla spalla, nè levare l’ occhio dalla mira. 
Il congegno per l’ utilizzaz. dei gas si compone di 
4 pezzi applicabili a qualsiasi F, da guerra, da cac- 
cia o da difesa, alle mitragliere ed ai revolvers ; — 
Nel 1904, il Ministero della Guerra Francese trasmet- 
teva alla Commissione delle invenzioni, per essere og- 
getto di esame, l’invenz. del caporale armajuolo Gris- 
solange del 1.° reggim. Fanteria coloniale. Si tratta 
di una modificaz. fatta al J. modello 1886, consistente 
nella creaz. di 3 magazzini di approvvigionamento, 
Tali magazzini contengono insieme 18 cartucce. Un 
sistema speciale porterebbe successivamente e rapi- 
damente ogni magazzino dinanzi all’ imbocco della 
canna del F.; — Oggidiì, si hanno i F. a piccolo calibro, 
che permettono di fornire ai soldati un gran numero 
di cartucce. Le parti del IP. sono: cassa, calcio , ot- 
turatore, congegno di scatto, calciolo, bocchino, fa- 
scette. Nei IP. a ripetiz. è aggiunto a queste parti il 
congegno di ripetiz.; — Non parliamo di tante altre 
fantasticherie messe fuori intorno a portenti di certi 
F., cominciando da quello che non uccide, inventato 
da un Tedesco, il cui projettile passò da parte a parte 
un soldato, e questi non se ne accorse che dopo un 
pajo di ore, come narravano riviste delle più ac- 
creditate. Mostriamo però, nella Tav. FuciLi, alcuni 
modelli, oltre ai suddescritti, degni di menzione. — 
a pèndolo. Meccanismo di sospensione, munito di F. 
Serve a misurare la velocità di rinculo dell'arma nello 
sparo, modiante l'ampiezza dell'oscillaz. e la velocità 
iniziale del projettile. — (Apparecchio di sicurezza per). 
Applicabile, in ispecial modo, ai /. da caccia. Ha per 
iscopo di sopprimere completam. gli accidenti dovuti 
all'esplos. impreveduta dell'arma: caso sì frequente, 
che si ripete tutti gli anni nel periodo della caccia. Con- 
siste propriamentein un'asta cilindrica sottile di ferro o 
di acciajo, piantata nello spessore sopra un risalto pre- 
disposto sulla piastra del calcio, mobile intorno a un 
punto, e dall’ altra parte con una porzioue curvata 
nella quale obbediscono 2 catenacci mobili intorno 
a un asse. Uca molla spirale, introdotta in una 
scanalatura predisposta nel calcio, preme continua- 
mente sulla piastra assicurata sull’ asta e tènde 
quindi a tirare indietro questa, impegnando così tutti 
e 2 i catenacci sotto un piccolo risalto predisposto 
nelia noce della piattaforma corrispondente ed im- 
pedendo la caduta del cane , qualunque sia la pres- 
sione che si eserciti sul grilletto. Si comprende, quindi, 
che il colpo non potrà avvenire , che quando il tira- 
tore avrà respinto l’asta , puntando l'arma e svinco- 
lando così le noci. Ma l’ingegnosità dell’ appar. non 
si ferma qui: l’inventore volle anche impedire che il 


colpo potesse esplodere quando il calcio fosse appog- 
giato al suolo : posiz. che evidentem. ha per eitetto 
di svincolare ì 2 catenacci e di permettere, per con- 
seguenza, la caduta dei cani. Ecco l'assetto , altret- 
tanto semplice quanto ingegnoso, che consente di ot- 
tenere doo risultato: la piastra del calcio porta un 
2.° risalto, contro il quale va a battere un piccolo 
congegno di ferro mobile intorno ad un perno che 
passa per una delle sue estremità. Quando l'arma sia 
nella posiz. verticale, un pezzo piglia la medesima 
posiz. ed impedisce al risalto di agire sul bottone del- 
l'asta. In questa posiz, , la batteria è quindi sempre 
vincolata, ed il colpo non esce se si tirino i grilletti. 
Appena l’arma venga disposta orizzontalm., il pezzo 
suindicato ricade nella posiz. indicata con linee piene, 
cd il movim. della piastra ritorna libero. Per impe- 
dire poi, in modo assoluto, che l’arma agisca, l'inven- 
tore dispose, nella parte infer,, un 3,° meccanismo 
che permette di mantenere chiusi i catenacci , quali 
che sieno la posiz, e la press, esercitata sulla piastra 
del calcio. Questo congegno consiste in uo pezzo ret- 
tangolare assicurato alla piastra, al disotto del quale 
è situata una molla, munita di un’asta, sulla quale fu 
praticato una tacca di una lungh. eguale a quella 
dello sporto del pezzo sovra citato. In una data posiz., 
il giuoco della piastra rimane libero, se si giri la ro- 
tella di 180°; la parte piena dell’ asta andrà a met- 
tersi a contatto dello sporto del pezzo rettangolare 
succitato, ed impedirà, per conseguenza, che questa 
e la piastra del calcio possano agire. Finalm., quando 
si voglia sopprimere momentaneam. l’az. del sistema 
di sicurezza , basterà, dopo aver girata la rotella di 
90°, premere sulla piastra, girare poscia di nuovo di 
909, in guisa da far entrare l'asta in uno svasamento 
dell'arma, cosa che svincola completam. i catenacci. 
in conclus. , si vede che questo congegno sempliciss. 
ha per effetto d'impedire che il colpo èsca quando il 
F. non sia puntato, e che la sua applicaz. consentirà 
di evitare disgrazie che di rado avvengono quando 
il F. sianella suaccennata posiz.; ma che, al contra- 
rio, sono frequenti durante il cammino, quando l'arma 
sla tenuta in tutt’ altra posiz. — a vento. Lo stesso che 
FuciLk (V. qui sotto) pneumatico. — da pèsca. Nuova 
arma, destinata a togliere di mezzo molti inconvenienti 
cagionati dai vecchi sistemi di pèsca, La sua forma è 
quella di un F. con canna di ferro dove sta la freccia 
metallica a 3 punte, che una molla d’acciajo, scattando, 
lanciaam.6-7, Vantaggi dicodesto sistema: leggerezza, 
forza di penetraz. e maggiore portata; unite alla cer- 
tezza di poter mirare con l'occhio e senza sforzo: cosa 
che, naturalm., era impossibile col vecchio iridenie di 
Neituno. — elettrico. Quello in cui la cartuccia di ma- 
teria esplosiva viene accesa dalla scintilla elettr., op- 
pure dall'arroventam. prodotto dalla corrente. Nel F. 
elettr. Clair, l’accens, della cartuccia è operata dal- 
l'arroventam. di un filo di platino, e la corrente è for- 
nita da un accumulatore nascosto nella cassa. Il cir- 
cuito è chiuso da un apposito commutatore a pressione. 
Il F. elettr. Papier, in cui la corrente è prodotta da 
un accumulatore tascabile, e che opera mediante uno 
speciale sistema di cirica, presenta molti vantaggi, tra 
i quali una sicurezza assoluta, un tiro non interrotto, 
un'accens. istantanea de'la carica, la possibilità di ca- 
ricare la cartuccia più volte, senza la necessità di ope- 
raz. secondarie. — pneumatico o ad aria compressa. 
Archibugio ordin., avente nel calcio un recipiente in 
acciajo a pareti assai robuste, nel quale viene com- 
pressa l’aria per mezzo di una piccola pompa, e che 
è chiuso da una valvola che si apre di fuori in dentro. 
Per mezzo di un semplice congegno si apre la valvola, 
e l’aria compressa esce con tanta energia, che comunica 
alla palla, collocata in fondo alla canna, una velocità 
e una forza capaci di uccidere un uomo a una certa 
distanza. i 

FUCILIERA. Lo stesso che FERITOJA (V.). 

FUCILIERE. Un tempo, soldato di Fanteria, armato 
di FuciLE (V.}; per distinguerlo dai Granatieri e dai 
Cacciatori. 

FUCINA. — * Fig., luogo dove si riduce gente di 
mala vita, per macchinare nequizie, = Pr. glì antichi, 
casa in cui Vulcano, ajutato dai Ciclopi, temprava i 
fulmini a Giove: mito che adombrava le eruz. vul- 
caniche del Mongibello. — Qualunque fabbrica ove si 
foggi in ispranghe, o in altro modo, il ferro e l’ac- 
ciajo, con magli, laminatoi, martelli, ecc.; — Foco- 
lare dove il fuoco è tenuto sempre desto per via di 
un grosso mfntice, e dove il fabro infoca il ferro 
per lavorarlo poi sull'ancidine; — Fornello aperto e 
soffiato nel quale si etfettua il riscaldam. dei masselli 
di ferro, di acciajo, ecc. di piccole proporz., per po- 
terli sottoporre al favoro di fabbro. Prendendo a con- 
siderare in modo particolare le vere F. da fabbro nel 





Fucina portatile completa a mantice. 


senso ristretto, diremo, in 1.° luogo, che esse differi- 
scono secondo l’uso cul sieno destinate, e precisam. 
secondo che siano destinate alla fucinaz. di oggetti 
minuti, come: serrature, anelli, ecc. ; di organi mec- 
canici, di imposte, di cancellate, di lavori di manì- 
scalco, o per Je grosse ferramenta. Ma, salvo le di- 
mens. o alcune particolarità negli accessorî, queste 


772 FUCINATO. 


FUERTEVENTURA. 


FULICONE. 
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F. sono molto simili l’una all'altra. Si distinguono 
anche secondo che siano portatili o fisse, Quali si 
siano, del resto, le loro forme e proporz. relative, 
esse constano : del ventilatore od organo soffiante, 
che deve fornire l’aria in quantità e pressione suf- 
ficiente per mantenere attivo il fuoco; della tuberia, 
la cui parte più importante è il boccolare o l’ugello 
del focolare propriam. detto; del bacino, di un reci- 
piente per acqua, e del camino. La figura rappre- 
senta una F. portat. completa a mantice, compren- 
dente tutti i relativi accessori. In questa è rappre- 
sentato, al disotto, il soffietto cilindrico in cuojo, ma- 
novrabile per mezzo della leva B, il quale fa oscil- 
lare l'asse C su cui sono montati 2 settori sui quali 
si avvolgono 2 catene che vengono ad attaccarsi al 
fondo infer. del soffietto. D è il tubo portavento che 
parte dal soffietto e sbocca nel boccolare in E. Il ba- 
cino del focolare, che è in lamiera, è ricoperto da 
sottili mattoni refrattari, Lateralm. alla F. è appli- 
cata in F la morsa, Le dimens. comuni di questo tipo 
di F. sono: altezza m. 0,75, larghezza, m. 0,60, lun- 

hezza m. 0,80. Peso totale, esclusa la morsa, circa 

g. 100. Più di una, però, delle F. port. hanno il 
mantice, a doppio effetto, tipo Eufer. Le F, si ri- 
scaldano talvolta a carbone di legna, specie se il me- 
tallo da fucinare e l’operaz. da compiere esigano que- 
sto combustile (tempra di acciajo fine, saldatura e 
bollitura di metallo difficile a saldare, ecc.); ma il 
più delle volte si fa uso del carbon fossile di qualità 
grassa e collante, che prende appunto nome di car- 
bon fossile da F. (franc. carbon maréchale). Si ado- 
pera la parte minuta di questo carbone, formando 
intorno al pezzo da riscaldare, e intorno al ferro di 
injez., del focolare, una vòlta che si sostiene da per 
sè stessa, a cagione della proprietà collante del cor- 
bustibile. Questa vòlta serve a concentrare il calore, 
e sì rende maggiore l'effetto di concentraz. col ha- 

narla esternam. con acqua. 

FUCINATO ferro. Lavorato alla Fucina (V.). 

FUCINATORE. Chi lavora alla Fucina ({V.), col ma- 

lio, col martello, ecc, 

FUCINAZIONE. Lavoro di Fucina (V.), effettuato col 
meglio, col martello, ecc. 

FUCINO o di CELANO (Lago di). AIl’O. dell’altip. Abruz- 
zese (Aquila), circond. d’ Avezzano, con km. 16 di 
lungh. e 12 di largh., ed a m. 650 sul liv. del mare. 
Il principe Torlonia lo prosciugava con la ricostruz. 
(1854-62) del Canale di scolo (sotterraneo al Liri) del- 
l'’imperat. Claudio (44-54 d. C.); sicchè, nel 1886, s1 
avevano Ha. 6217 di terreni bonificati, influenzando 
igienicam. una regione di Ha. 100 mila con ab, 290.000 
(V. Fucense). Anticam, questo Zagn apparteneva al 
territ, dei Marsi, sui conf. del Lazio e del Sannio. 

FUCO. V. Fucaui, 

PUCOIDEE, Famiglia di ALGHE (V.). 

FUCÒIDI. Alghe fossili, in generale, di cui si tro- 
vano impronte o tracce carboniose nelle rocce. 

FUCSINA o ROSSO d’anilina o ROSSO Magenta o SOL- 
FERINO o AZALEINA, Sale (cloruro, acetato, ecc.) di 
una base incolora detta rosanilina. Si presenta in 
cristallini a rifless., metallica di color verde-carico- 
dorato ; ma, sciolta in acqua, alcool, glicerina, ecc., 
rende la soluz. d’un color rosso intenso. Adoperata 
in tintoria e nell'adulteraz. de' vini per colorirli, Fre- 
quentem. impura d'ac. arsenico. 

FUCGSITE. Lo stesso che FucHSITE {V.). - 

FUDDEAH o FODDI. A Bombay, moneta da conto = 
= ilrgo0 molhur di oro (1 mohur d'oro = L. 37,29). 

FUEGIA. V, TERRA de} Fuoco. 

FUBGINI. Abitanti della TERRA (V.) del Fuoco. 

FUEGO. Vulcano nel Guatemala del S., e che finisce 
in 3 coni; m. 4000. 

FUENCALIENTE. Piccola città spagnola (Ciudad-Real); 
ab. 2225. Rinomate terme solforose. 

FUEN-H0. Affi. di sinistra dell’Hoang-ho in Cina; 
km. 600. 

FUENTE. — de Cantos. Borgata in prov. di Badajoz 
(Spagna); ab. 7315. Molini; commercio di grani e 
stoffe ; cave di marmo bianco. Patria al celebre pit- 
tore Zurbaran. — del Fresno. Borgo nella Mancia (Spa- 

na); ab. 4350 Sorgenti minerali; cave di carbon 
ossile. — de Piedra. Borgata spagnola (Malaga); abi- 
tanti 1450. Rinomate sorgenti minerali. — la Higuerra, 
Piccola città in prov. di Valencia (Spagna); ab. 3450. 
Acquavite rinomata, — Ovejuna. Piccola città in prov. 
6 dot di Còrdova (Spagna); ab. 8250. Commercio di 
miele. 

FUENTES. — de Ebro. Piccola città spaguola in prov. 
di Saragozza, sull’ Ebro ; ab. 2450. Sorgenti minerali 
saline, — de Onoro. Borgo in prov. di Salamanca (Spa- 
gna); ab. 1670. Memorabile per la battaglia che il 
Massena dava agli Inglesi (3 e 5 maggio (1811). — Don 
Pasquale (?-1768 ). Celebre compositore di musica 
sacra, n, a Albaida (Valencia) e m, a Valencia. — (Don 
Piètro de AZEVEDO conte di) (1535-610). Statista e ge- 
nerale dell’esercito Spagnolo, n. a Zamora e m, a Mi- 
lano. Prese parte alla guerra de’ Paesi Bassi, fu ge- 
nerale della cavalleria Milanese, difese Lisbona con- 
tro gl'Inglesi, ecc. Poi fu governat. de’ Paesi Bassi, 
di Milano, Anima subdola e spirito dispotico, si se- 
gna in altre guerre, oltre alle prenotate ; si provò 

i spingere (1600) la Spagna contro la Francia, corri- 
spondendo col maresciallo francese De Biron che cospi- 
rava contro Enrico IV. I 

FUERO iuzgo. V. GHIDASVINTO. 

FUEROS. In Ispagna: — a) Giurisdiz. privilegiata. 
alla quale sono sottomesse certe corporaz., come a 
dire : f6ro militare, foro ecclesiastico, ecc.; — Un 
tempo, codice, raccolta di leggi (V. FuERO iuzgo); — 
Infine, leggi particolari, privilegi di una città 0 pro- 
vincia; quelli appunto che noi chiamiamo FRANCHI- 
GE (V.). Celebri le proprie costituz. delle prov. Ba- 
sche e della Navarra, abolite nel 1876. 

FUERST Giulio (1805-73). Orientalista n. a Zerkowo 
(Posen). Fu prof. all’Università di Lipsia; dettò nu- 
merose opere intorno alle scienze Orientali e Ebrai- 
che, fra cui importantiss. quella intitolata Sistema 
degli idiomi Aramei. 

FUERTE (Rio del). Fiume nel Messico (prov. di Si- 
naloa ; km, 315. Scende dai monti metalliferi di Ba- 
topilas e di Uruachi (prov. di Chihuahua), scorre per 
la Sonora e sbocca nel golfo di California. 


PUERTEVENTURA. Una delle maggiorfisole delle Ca- 
NARIE (V.); kmq. 1717, ab. 12.050; — Capol., Puerto 
de Cabras (V. FORTUNATE). 

FUESSLI. Lo stesso che FiissLI (V.). 

FUESSLIN Aug. Giulio (1815-66). Medico illustre n. 
a Friburgo in Brisgovia, Propugnò la necessità {del, 
lavoro comune pei reclusi, della sorveglianza e delle 
società di mutuo soccorso fra i liberati dal carcere, ecc. 
L’opera sua principale è L' isolamento secondo le 
esperienze straniere e le proprie di sei anni nel 
nuovo penitenziario di Bruchsal. 

FUFIA legge. V. SpEcTIO. 

LIDO Giureconsulto romano dell'età Trajana. 

FUFIO Quinto Galeno (?-41 a. C.). Partigiano di Ce- 
sare prima, e poi di Antonio. Nel 61 a. C. fu tribuno 
della plebe; nel 56, pretore; nel 47, console. 

* PUFU o FU FU. Rumore confuso; lo stesso che 
FrurRÙ (V.); — Per estens., quando al molto affac- 
cendarsi di alcuno non corrisponda l’ effetto. 


FUGA. — * (lat. fuga). Atto di chi fugge o peri 


cansare un pericolo o per viltà; — Man., Di P.. Più 
che frettolosam. ; F. di stanze, Più stanze in fila, e 
che dall’una si passa nell'altra. = Pezzo di musica, 
stabilito su una data frase che passa alternativam. 
in tutte le parti per una imitaz. periodica, Può essere 
a 2, a 3, a 4, ed anche a più voci. È il fondam. della 
istruz. e della cultura del compositore. — Ferdinando 
(1699-78 1). Architetto insigne di attività prodigiosa e 
di grande potenza inventiva, n. a Firenze. A Roma, 
terminava le Scuderie del Quirinale, incominciava il 
Palazzo della Consulta , ristaurava la Basilica di 
Santa Maria Maggiore, edificava i Palazzi Petroni 
e Corsini; a Napoli, cominciava l'Albergo reale dei 
poveri. — dei detenuti. Lo stesso che Evasione (V.). 
— di gas. Fenom. che avviene quando il gas di illu- 
minaz., per rottura di un tubo di conduz., si spande 
fuori. — in Egitto. Quella di San Giuseppe, col Bam- 
bino e con Maria, secondo le tradiz. bibliche, Fu spesso 
raffigurata dai pittori, Celebrii quadri, su tale soggetto, 
del Lorrain a Dresda, del Rubens al Louvre, del 
Van der Werff al museo dell’Aja. 

* FUGACE (lat. fugax). Di fuga (poco usato); — Fig., 
di poca durata, che passa presto. 

* FUGACEMENTE. In modo Fucace (V.). 

* FUGACITÀ. L'esser Fucace (V.). 

* FUGARE (lat. fugare). Mettere in fuga; — Fig., 
riferito ad ozio, sonno, vizio, ecc. 

FUGATO. Pezzo musicale che è nello stile della 
Fuca (V.). — PF. contrappunto, Quello per imitazione. 

FUGAZZA pine della). Passo ne’ monti Lessini, a 
sm, 1158 sul liv. del mare, Da Schio (m. 192}, per Val- 
larsa, mette a Rovereto (m. 217). 

FUGER Feder. Enr. (1751-818). Pittore di storia, n. 
a Heilbronn (Wiirttemberg) e m. a Vienna. Dipinse 
8 all'reschi nel Castello di Caserta, posseduto dalla 
regina Carolina; e di soggetto storico: Adamo ed 
Eva dinanzi al cadavere di Abele ; Morte di Virgi- 
nia; ecc. 1 

* FUGGENTE. Chi o che fugge (V. FUGGIRE). 

FUGGENTI piani. Pr. i pittori, parti le più lontane 
dei quadri, che sembrano perdersi nelle profondità 
prospettiche. 

FUGGER. Casa principesca e comitale (Conti di Kirch- 
berg e Weissenhorn) nella Svevia bavarese, il cui ca- 
capostipite fu il maestro tessitore Giovanni di Gra- 
ben pr. Augusta, il quale arricchiva estremam. con 
imprese commerciali e con l'esercizio di miniere. Suo 
figlio, chiamato pure Giovanni (m. 1409), acquistava 
la cittadinanza di Augusta, I F. ottenevano la nobiltà 
dell'Impero nel 1508 e nel 1530. Si distinsero assai: 
— Ulrico, Cameriere di papa Paolo HI, Fece conoscere 
all’Italia le opere di A, Duero; — Raimondo (1489-535) 
e Antonio (1493-560), Nipoti al preced. Furono ban- 
chieri di Carlo V, il quale concesse loro il diritto di 
battere moneta. Ant., morendo, lasciava 6 milioni di 
scudi d’oro; — Si hanno, oggi, le linee di Ant. e quella 
di Raim.; e 2 rami: di Giovanni, residente a Kirch- 
heim pr. Mindelheim; e di Giacobbe, residente ad Au. 

usta, e con titolo principesco, dal 1807. 

*FUGGÉVOLE. Che presto passa e svanisce. 

*FUGGEVOLEZZA. L'esser Fue cÉvoLE (V.). 

*FUGGEVOLMENTE. In modo FuccévoLe (V.); in 
gran fretta. : 

* FUGGIASCAMENTE. A modo di chi è Fucara- 
sco (V.). 

*FUGGIASCO. Chi o che vive celatam. qua elà per 
non essere scoperto. 

* FUGGIFATICA. Chi si studia di non durar fatica, 
pigro, infingardo. 

. * FUGGILOZIO. Occupaz. piacevole, pur di non stare 
ìn ozio; passatempo. 

* FUGGIRE (lat. fugere). Partirsi d'un luogo cor- 
rendo o con molta prestezza, sia per effetto di paura, 
sia per sottrarsi ad un pericolo imminente ; anche di 
animali; partirsi velocem. per qualsivoglia altra ca- 
gione (ne’ quali significati usasi talora anche a modo 
di rifl.); correre rapidam. {d'uomo e d’animale); — 
Per estens., scansare, schivare ; — Fig., trascorrere 
velocem. (di tempo, vita, e sim.}; allontanarsi che par 
che facciano i luoghi dalla vista, di chi sia in nave, 
od in altro veicolo; — Man., A fuggi fuggi, A scappa 
e fuggi, In fretta e in furia; Fuggi fuggi, IÌ F. con- 
fuso di molti, più spesso per paura, 

* PUGGITIVAMENTE. A modo di chi fugge. 

* FUGGITIVO (lat. fugitivus). Fuggito da un pericolo, 
da un combattim., da un luogo di pena, ecc; fugace, 
transitorio (di raro uso). 

FUGHETTA. Nella musica, breve Fuga (V.). 

PUGLÒ. Una delle is, FAR-OER {Vi 

PUGÒSIA. Gen. di piante della fam. della Malvacee. 

FU-HI (sec. XXXV a. C.). Imperat. della Cina. In- 
ventava la Scrittura cinese. 

FUHRICH (Giuseppe RITTER von) (1800-73). Pittore di 
storia, n. a Kratzau (Boemia) e m. a Vienna. Tra 
altro, lavorò: Trionfo di Cristo; Predicazione di 
San Pietro, 

FUIPIANO al Brembo. Comune in prov, e circond., di 
Bergamo ; ab. 725. Frequentata sorgente salina (Pra 
Castello), 

FUSIYAMA. V. FuSIrama. 

FUKIAN. Lo stesso che Fokisx (V.). 

FULA. V. FULI. 


FULADUGU. Paese nel Sudàn francese, lungo il corso 
super, del Ba-Wulima e sul Ba-Li o Kokora. Mon- 
tuoso ed abitato da’ Fuci (V.). 

FULAH. Lo stesso che FuLa Dop 

FULAILEE o FULLALI., Ramo dell’Indo nello Scinde, 
presid. Indo-britannica di Bombay. Si stacca dal fiume 
principale, a km. 15 al disopra d'Hyderabad; si ri- 
congiunge a km, 25 al disotto di quella città, e corre, 
unito al Purana, nell’oc. Indiano. 

FULBE. V. Furl. 

FULBERTO (?-1029). Predicatore e scrittore n. forse 
a Roma. Dal 1007,. vescovo di Chartres. Lasciò P;e- 
diche, Inni e Leltere. 

FULCARDO. Lo stesso che FuLcHÈRIO (V.). 

FULCHERIA isola. Ne' tempi Langobardici, GuIa- 
RADADDA (V.), 

,FULCHERIO. Monaco a Chartres. Fu alla 1.3 Cro- 
ciata, e scrisse Gesta Francorum Hicroslyma pere- 
grinantium, 

FULCÎNIO (sec. I d. C.). Giureconsulto romano. 

FULCRO. Appoggio d’una /eva, o di qualunque si- 
stema di forze che a leva si possa ridurre. 

FULDA. — Città in Prussia (Cassel), sulia Fulda; 
ab. 14.050. Cattedrale sul modello della chiesa di 
S. Pietro in Roma, con la tomba di S. Bonifazio che 
nel 744 vi fondava un’Abasia; Università dal 1734al 
1805; castello elettorale, Varî istituti di educaz, ; fab- 
briche d'istromenti da fiato, di fiori artificiali, di al- 
cool; telerie, cotoneriee lanerie; manifatture di ta- 
bacchi ; conce. — Fiume nell’Assia Nassau; km, 150. 
Nasce nel distr. governativo di Cassel, pr, Oberhau- 
sen. Diviene navigabile nei dintorni di Hersfeld ; rì- 
ceve diversi corsi d'acqua ; unendosi col Werra, pr. 
Miinden, forma il WESER (V.). 

FULDRADO. Abate di S. Dionigi e contemporaneo di. 
san BurcarDo (V.) che accompagnò nell’ambasciata 

r. il papa Zaccaria. 

* FULGENTE (lat. fulgens). Molto risplendente, molto 
rilucente. 

. FULGENZIO, — Fabio Planciade. Scrittore latino n. 
in Africa e fiorito nel 520 d. Cristo. — Ferrando 
(?-950). Amico a Flavio (V. qui sotto), col quale di 
videva l'esilio, e m, a Cartagine. Le sue opere fu 
ron èdite dallo Chiffet, nel 1649. — Flavio Claudio Gor- 
diano (San) seni Prima intendente provinciale e 
collettore della pecunia pubblica, n. a Telepte (Africa) 
e m. a Ruspe {Africa). Datosi alla religione, fu ve- 


. scovo in questa città, Trasimondo, re dei Vandali, lo 


confinava a Cagliari (da circa il 508 al 523). Riebbe la 
sua diocesi, e scrisse parecchie opere èdite a Parigi 
nel 1684; ad Innsbruck, dallo Hurter, nel 1884. La 
sua biografia fu scritta dal Ma/7y, nel 1884. 

* FOLGIDEZZA, L'esser FULGIDO (Vi). 

* FULGIDITÀ. Lo stesso, ma men comune che Fut- 
GIDEZZA (V.). i 

* FULGIDO (lat. fulgidus). Che mandavivo splendore. 

FULGINIUM. V. FoLrcno. 

FULGORA. Nome scientif, della Lanternaja, nota ci- 
cala che si disse sparger luce come una lanterna, 

FULGORATÒRIA ars. V. FULMINE. 

* PULGORE (lat. fuZgor). Splendore vivacissimo. 

FULGORITI. Lo stesso che FoLcoriITI (V.). 

FULGURITI. Lo stesso che FoLGoriti (V.) (V. an- 
che PicTET). 

FULHAM. Sobborgo di Londra, al SO.; ab. 120.500. 

FULI. — Sorta di tabacco da fiuto, fabbricaio ad Argi- 
rocastro (Albania). — o FELANI o FELATA o FELLATA 
o FULA o FULBE (dal mandingo Paul, rosso). Popolo del- 
l'Africa occid. nel Sudàn, di non determinata apparte- 
nenza etnografica, Maomettano e sparso, in masse più 
o meno considerevoli, dalla Senegambia al Darfur. As- 
sai diffuso, particolarm. nel Futa Giallon, nel regno di 
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Timbo, nel Futa Toro, nei regni di Kayor e di Quallo, 


e in alcuni piccoli Stati fino al Casamansa, al SO, Si 
estese con le conquiste lungo tutto il corso medio del 


{ Niger, assoggettò la DES dell’Aussa, e possedette 


per qualche tempo Timbuctu e il Bornù. Si spinse fino 
al Congo. Supera per intelligenza le altre popolaz. della 
Senegambia e del Sudàn. Carattere nobile e fiero. Lin - 
gua sonora, affatto diversa da quella de' suoi vicini e 
di cui, pel 1876-78, il Reichardt pubblicava la Gram- 
maticazed il Vocabolario, e scriveva il Krause nel 
1884. Esercita di preferenza la pastorizia, l'agricoltura. 
Fabbrica anche tessuti fini e vasellami di terra. 

FULICA. V. F6LAGA. 

* FULICONE. Man. fig., Nero come il P., Di persona 
che abbia carnagione molto bruna (forse dal lat. barb. 
fulica per fòlaga, uccello di palude, che prese il nome 
dal suo color di filiggine). 

FULÎGGINE. Lo stesso che FiLfaamne (V.). 


FUT.IN. 


FULMINEO. 
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FULIGNO. Nome già dato alla città di Foiano (V.). 

FULÉGULA, V. MorETTA; MORIGLIONE. 

FULIN Rinaldo {abate} (1824-84). Distinto storico n. 
a Venezia. 

FULLALI. V. FULAILEE. 

FULLER Margherita (marchesa OSSOLI) (1810-50). 
Scrittrice n. a Reali I (St. Uniti) e m., col ma- 
rito e col figlio, in naufragio pr. l'America. Pubblicò 
La donna nel secolo XIX, in cui espresse idee ardite 
e novatrici. A Londra strinse amicizia col Carlyle e 
con G. Mazzini. Sposava a Roma (1847) il march. 0s- 
soli. Durante l'assedio di Roma (1819), fu a capo d'un 
ospedale di feriti. Emerson Clarke e il Channing pub- 
blicarono le sue Memorie, a Boston, nel 1852. 

FULLERTON Giorgiana Carlotta (lady) (1812-85). Ro- 
manziera cattolica, figlia a lord Granville, n. a Tixal- 
Hall (Inghilterra) e m. a Ayrfield (Inghilterra). Tra 
altro, scrisse Laurenzia. i 

FULLONE Pietro (sec. XVII). Poeta vernacolo n. a 
Palermo. Tra altro, compose Nautica. i 

FULLONES. Nell’ant. Roma, sgrassatori e tintori di 
stoffe. Formavano propri collegi e sodalizi e celebra- 
vano, il 19 marzo, la festa di Minerva, loro dea pro- 
tettrice. 

FULMICOTONE. Lo stesso che Corone (V.) fulmi- 
nante. 

FULMINANTE. — V. CAPPELLOTTO, — * Fig., repen- 
tino, acutiss.; — Man, fig., Lettera o Ordine F., Che 
sì scrive, o che si dà, altrui, intimandogli di far to- 
sto una data cosa. = Zolfino o fiammifero che, stro- 
picciato, nel prender fuoco scoppia. — Epiteto appli- 
cato ai miscugli e alle combinaz. aventi la proprietà 
di detonare per l’ az. del calore, per l’ urto o per la 
semplice confricaz. Gli ossidi che si uniscono all’am- 
moniaca, con produz. di composti F., sono d'oro, d’ar- 
gento, di platino, d'osmio e di mercurio: — Polvere 
FP. o pirica, Miscuglio composto di 3 parti di salnitro, 
2 di carbonato di potassa ed una di fiori di zolfo. 
Esplode violentem., dopo un lento riscaldamento. — 
cotone. V. Corong. 

FULMINANTI. — V. FULMINANTE. — composti. V. Fur- 
MINANTE. 

* FOLMINARE (lat. fulminare). Percuotere 0 ucci- 
dere con fulmine; cadere i fulmini; — Per estens., 
percuotere con colpi di artiglieria; emanare, pronun- 
ziare (riferito ad interdetto, scomunica, e sim.); cor- 


rer velocissimam.; — Fig., riferito ad occhiate, 
sguardi, ecc.; — Man., Dio mi, ti, lo (e sim.) filmini. 
Imprecative. 


FULMINATI. V. FuLMiÎNICcO acido. 

FULMINATINA. Miscela esplosiva di nitroglicerina 
con una sostanza organica combustibile, È un surro- 
gato della DINAMITE (V.), 

FULMINATO. — V. FuLMÎnIco acido. — * Colpito dal 
fulmine; — Zig., rimanere stupido e senza proferir 

arola. 

* FOLMINATORE. Chi o che fulmina (V. FULMINARE). 

FULMINATRICE legione. Secondo la leggenda , una 
leg. Romana composta quasi tutta di Cristiani, Du- 
rante la guerra contro i Marcomanni (174), implorava 
ed otteneva dal cielo un temporale, che spaventò i 
nemici e rincorò i Romani. 

FULMINAZIONE. — * Propr. e fig., atto di FuLMI- 
NARE (V.). = Rumore più o meno forte, prodotto in 
certe combinaz. chimiche , dal passaggio rapidiss. di 
uno 0 più componenti allo stato di fiuido elastico. — 
In Fisica ed in Fisiologia, atto per cui un essere vi- 
vente, o una sostanza MUDIUnalo: è percossa dal ful- 
mine o attraversata dalla scarica di un potente appa- 
recchio elettr. La F. produce nell'uomo fenom. sva- 
riatiss.: p. es., le persone colpite dal fuZmine pèrdono 
assolutam, il ricordo di quanto è loro accaduto, 

PULMINE, — * (lat. fulmen). Man. fig., Come un F., 
Con somma rapidità od istantaneità ; FP. a ciel sereno, 
Qualunque avvenim. assai grave, che accada quando 
meno si aveva ragione di aspettarlo, = Emblema di 
Grove (V.). — Nell’ant. Roma, oggetto dell’ars Pulgu- 
ratòria degli arùspici (sotterrare simbolicam. il F. nel 
posto dov' era caduto). — In generale, scarica elettr. 
che avviene tra nube e nube (/ampo), tra nube e terra 
{F. discendente), o tra terra e nube i: ascendente); 
— Nel linguaggio comune, però, si dà il nome di 7, sol- 
tanto alle scariche discendenti fra nube e terra. Nel- 
l'atmosfera, si muove a lineo angolose, per seguire le 
vie dell’aria più cariche di umidità, Calcolando il tempo, 
che passa tra la vista del lampo e il rumore del tuono, 
sì può stabilire Ia distanza che ci divide dalla nube 
fulminatrice , sapendo che la luce percorre km. 300 
mila al minuto secondo, mentre il suono ne percorre 
soltanto 340 nello stesso tempo. La durata del Y. 
è sempre infer. ad */t000 di secondo, quantunque la 
persistenza delle imagini sulla retina possa far sup- 
porre il contrario. Si può provarlo facendo girare ra- 
pidam. ‘un disco a settori alternativam., bianchi e neri. 
Esso, mentre appare d’un grigio uniforme quando sia 
illuminato con luce continua, sembra fermo quando 
sia illuminato dallo splendore del F. Fanno eccez. i 
F. globulari, da alcuni però messi in dubbio, i quali 
appaiono come giobi di fuoco che si muovono lentam. 
seguendo vie apparentem. capricciose, per iscompa- 
rire solitam. con uno se0pplo fragoroso e col pro- 
durre i disastrosi effetti del F. Gli effetti del F, sono 
gli stessi di quelli delle scintille ordin., sebbene in 
proporz. immensam. maggiori. Esso fonde e volatilizza 
i fili metallici, schianta gli alberi su cui cade talvolta 
incendiandoli, uccide gli animali che ne sono colpiti 
saltando da una massa metallica ad un'altra prossima 
secondo la via della maggior differenza di potenziale, 
spezza i muri o gli altri mediocri conduttori o corpi 
coibenti che incontra sul cammino, determina gran 
formazione di 0500 a cui è dovuto il così detto odor 
di zolfo del F., ecc. Talvolta, gli effetti sono sì strani, 
che ci riesce difficile spiegarli , ignorando le condiz, 
in cui avvenne la scàrica, o le successive scariche. 
Quando un uragano è vicino, conviene prendere delle 

recauz. per non esser colpiti dal F. In casa, è pru- 

enza lo star lontani dalle masse metalliche, dai ca- 
mini, dalle pareti, e lo star separati, anzichè raggrup- 
pati, tenendo le finestre e le porte chiuse. Fuori, bi- 
sogna evitare di porsi a riparo vicino ai campanili e 
sg 1 edifici elevati o agli alberi alti e vicino alla pa- 
glia. Se l’uragano sia violento e basso, è bene colio- 


carsi vicino ad un albero isolato, a distanza uguale 
-alla sua altezza , ed a maggiore distanza se l'albero 
abbia rami sporgenti. Sono varie, benchè non ancora 
ben determinate, le az. fisiologiche del F. sulle funz, 
vitali del nostro corpo, e a queste azioni , dannose 
più o meno, si son trovati mezzi di cura e pronti ri- 
medî. Fra essi meritano di essere citati: quello del 
Deverge, che consiste nel situare il corpo del fulmi- 
nato sopra un ammasso di concime o in una fossa 
scavata nella terra; quello di 
impiegare l'elettricità con isca- 
riche deboliss. Quando l’° indivi- 
duo colpito dal F. presenti l’in- 
sieme dei sintomi che caratteriz- 
zano una congest. del cervello 0 
de' polmoni, è indicato ricorrerc 
alle emiss. sanguigne, al salasso. 
a’ mezzi revulsivi, — della Chiesa 
Lo stesso che ScomuUnica (V.). 

FULMÎNEO (lat. fulmineus).D 
fulmine o del fulmine; — Fig. 
da agguagliarsi al fulmine per 
suoi effetti; — Man. fig., Sguardo 
F., Acuto, Viviss,, Che incute ri- 
spetto e terrore, 

FULMÎNICO acido. Prodotto di 
cui si conoscono solamente i sali 
(Fulminati) di argento e di mer. 
curio: — Fulminato d' argento, 
Che si ottiene analogam. a quello 
di mercurio ed è ancor più esplosivo; — Fulminato di 
mercurio, Che fu ottenuto dallo Moward, facendo 
sciogliere a freddo mercurio (parti 3) in acido ni- 
trico (p. 36) ed aggiungendo in 2 volte p. 34 di alcool al 
nitrato ac, di mercurio ottenuto; formola, C, Hg Ny Os. 
Si deposita sotto forma d’una sostanza bianca, cristal- 
lina. Esplode facilm. cogli urti, È usato nella fabbri- 
caz. di certe capsule, 

* FULMINÉO. Il FULMINARE (V.) spesso e continuato. 

FULMINOSA. Membrana preparata immergendo, per 
alcuni istanti, carta da filtro nell’ac. solforico, e la- 
vando poi con molt’acqua. Allora la carta rassomiglia 
ad una membrana organica. 

FULNEK. — Piccola città in Austria (Moravia), sul- 
l'Ansbach; ab. 4300. Lanerie e panni. Famoso castello ; 
culla della setta de’ Fratelli Moravi. — Piccola città 
d'Inghilterra (York Westriding); ab. 3150. Veniva fon- 
data (1723) da una colonia di Fratelli Moravi emigrati, 

FULTON, — Piccola città nel Missouri (St. Uniti); 
ab. 3580. Fabbriche di terraglie; asilo dello Stato per 
idioti e sordomuti. — Piccola città nello Stato di 
N. Jork ; ab. 4700. Il fiume Oswego, che la bagna con 
una caduta di m. 12 d’ altezza , fornisce una potente 
forza motrice, a NEREZIO di numerose officine. — Ro- 
berto (1765-815). Celebre meccanico , d'origine irlan- 
dese, n, a Little Britain nella 
Pensilvania (St. Uniti). Tras- 
feritosi in Inghilterra e, di 
li in Francia, proponeva al 
Direttorio e al Governo con- 
solare di sperimentare una 
specie di bomba sottomarina, 
da lui detta torpèdine, ed un 
battello sottomarino o Ndu- 
tilo. Rigettata la proposta, 
pensava di costruire una nave 
mossa dal vapore, e fece sulla 
Senna un esperim. che riuscì 
pienam. (1803). Per alcune 
circostanze disgraziate, que- 
sta invenz. non avendo sè- 
guito, tornava in America, e 
tosto lanciava sull’Hudson un 
legno -a vapore, il Clermont 
(ta cui macchina era stata Fulton, 
costruita in Inghilterra), che fece il viagrio da N, Jork 
ad Albany (1807). Nel 1814 sperimentavacla 1.3 nave « 
vapore da guerra. Oltre ai battelli a vapore.inventava 
un mulino per segare i marmi e un nuovo sistema 
di canali di navigaz. Quando morì , tutto il popolo 


portò il lutto per 30 giorni, Ne : : I 
Knox, nel 1886, 6 scrisse la biografia lo 


FULU. V. FetLs. 

FULUPI. Popolo negro di Senegambia, alle coste del- 
l'Ailantico, tra l'estuario della Gambia al N. ed il Rio 
di San Domingo al S. Regione attraversata dal fiume 
Cazamance. Quei Negri, in numero di circa 70.000 
sono brutti, selvaggi, crudeli, traditori, rapaci, Non 
conoscono vincoli di famiglia. Dividonsi in parecchie 
Sica at SECt DVere): Vanno nudi e tatuati. Sono 

editi all'agricoltura, alla pastorizi i i 
al traffico degli schiavi, STORIES TESA 

FULVIA, — Amantedi Quinto Curio, Denunziavala con- 
CT di CATILINA (V.). — Figlia a Marco Fulvio Bom- 

alione e ad una liberta 
dell’ ant. Roma; m. di do- 
lore e di gelosia a Sicione. 
Tu da prima moglie al tri- 
buno Clodio Curione, poi 
al triumviro Marc’ Anto- 
nìo. Si trovò immischiata 
nelle proscriz. e catastrofi 
di quell’età. Fittasi recare 
la testa di Cicerone, di cui 
era nimiciss., ne trafiggeva 
con una spilla d’oro la lin- 
gua, per vendicarsi delle Fi- 
lippichescagliate dal gran- 
de oratore contro Marc'An- 
tonio. — gens. V. FULVIO. 

FULVIO. Nome de’ mem- 
bri di una famiglia illustre 
dell’ant. Roma, tra i quali 
notevoliss.: — Marco Flacco (?-121 a. C.), Console nel 
125 a. C. Proponeva di concedere la cittadinanza ai 
Soci. Cadeva come partigiano de’ Gracchi; — Quinto 
Flacco, Console nel 237, 224, 212 6209 a. C. Vinceva (212) 
i Cartaginesi condotti da Annone; conquistava Capua 








Fulvia Bombalione: Moneta 
di bronzo. 


(211); — Servio Nobiliore, Console nel 189 a. C. Vinse 


gli Etoli; favorì la cultura Greca. 
* FULVO (lat. fulvus). Di color gialio-rosseggiante, 
com'è il pelo del leone. 








Fumajoli: 1. A mattoni; — 2. Di lamiera (a, 
lamiera (girevole); — 5 


FUMACCHI. — V. FumAccHIO ; SorFIoNI boraciferi, 

FUMACCHIO. — V. FumaccHIi. — * Legnuzzo non in- 
teram. bruciato e che manda fumo. = Specie di mina, 
che, esternam., produce soltanto screpolature. 

,FUMAGALLI. — Fratelli: — Disma (1826-93), Pia- 
nista e fecondiss. compositore n. a Inzago (Milano) ; 
— Adolfo (1828-56), Celebre pianista ed anche valente 
compostt. di musica, n, pure a Inzago e m. a Firenze; 
— Polibio (1830-96), Pianista. organista di bella fama, 
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spaccato); — 3. Di lamiera; — 4. Di 


. Di terra cotta; — 6 e 7. Spaccato girevole di lamiera. 


e composit. di dotta e severa musica sacra , n. pure 
a inzago. — Angelo (1728-8304). Storico insigne n. a 
Milano. Fu membro dell’ Istituto italiano. Fra le sue 
opere, primeggiano per dottrina e fine critica le se- 
guenti: Vicende di Milano durante la guerra contro 
Federico I imperatore, nelle quali confuta, per mezzo 
di prove autentiche , le favole che rinvengonsi nella 
più parte dei cronisti Tedeschi; Delle antichità Lon- 
gobardiche-Milanesi; Delle Istituzioni diplomatiche ; 
Codice diplomatico Sant Ambrosiano, preziosa raccolta 
di carte , diplomi e altri documenti. — Michelangelo 
(1812-81). Pittore n. a Milano. 

FUMAGGINE. Lo stesso che FumAciInE (V.). 
, FUMAGINE (scientificam. Fumago). Gen. di Fun- 
GHI (V.) ascomiceti. Forma strisce o macchie gialla- 
stre o brune su foglie e cortecce, dette nero, neb- 
bia, ecc. 

FUMAIOLE. Lo stesso che FuMAJOLE {V.) 

FUMAIOLO. Lo stesso che Fumasoro (V.). 

FUMAIUOLE. Lo stesso che FUMASJSUOLE (V.). 

FUMAIUOLO. Lo stesso che FumasuoLo (Vi). 

FUMAJOLE. V. FUMAJUOLE, 

FUMASOLI. V. FumasoLo. 

FUMAJOLO. Lo stesso che FumasuoLO (V.). 

FUMAJUOLE. — Getti, assai spesso copiosissimi, pro- 
dotti dai vulcani in tutte le loro fasi, ma special- 
mente durante la fase PozzuoLiama (V.), nei cra- 
teri e sulle correnti di lava. Depongono , per subli- 
maz., solfati e solfuri. Sono costituite da un miscu- 
glio di ac. cloridrico, ac. solforoso e discreta quantità 
di vapor acqueo. La loro temperat. supera i 3000: 
dànno sulle rocce dei grandi depositi di cloruro fer- 
rico: — F. alcaline 0 ammoniacali, Quelle che pre- 
sentano grande sviluppo di cloruro ammonico che, 
decomponendosi , mette in libertà dell’ ammoniaca. 
Contengono pure del vapor d’ acqua + tracce di ac. 
solfidrico. La loro temperat. supera di poco i 1009; 
— F. fredde, Quelle che hanno esclusivam. del vapore 
d’acqua con sole tracce di ac. carbonico e di ac. sol- 
fidrico; — Molfette, Speciali F. che sviluppano del- 
l'ac, carbonico; — I gas, che s' incontrano nelle PF. 
sono di diversa specie: aria, ossigeno, azoto, idro- 
geno, idrocarburi, ac. carbonico, solfidrico, cloridrico 
solforoso, acqua , occ. Presso alle F. avvengono so0- 
vente , oltre ai depositi di cloruro sodico , cloruro 
ferrico e cloruro ammoniaco , delle reaz. in sèguito 
alle quali si formano dei prodotti speciali, fra cui sono 
degni di nota: l’ematite, il cloruro di piombo, l’ ac. 


| borico, il realgar e l’ orpimento; — L’ origine degli 


elementi della F. costituisce una questione troppo 
complessa, La base delle reaz, e delle produz. pare 
consista nel trovarsi, fra i prodotti delle F., dell'os- 
sigeno, dell’azoto, dell'idrogeno e dell’ ac. cloridrico, 
che possono reagire insieme sviluppando acqua, am- 
moniaca e cloruro ammonico, mentre gli ac. solfidrico 
e solforoso provengono dall’az. di quegli stessi elem, 
sullo zolfo. Un bell’ esempio di F. ci offre quella di 
Carapiti nella valle di Otumacheche (N. Zelanda). Il 
suolo di quella valle, tutto caldo e fangoso, è disse- 
minato di fori e crepacci che emettono vapori. Il 
fango ribolle - sotto l' impulso dei vapori stessi, e si 
formano qua e là dei vulcanetti di fango. La grande 
stufa, detta Carapiti, è sulla sin. della valle, Un getto 
di vapore denso e compatto esce da un foro rotondo, 

FUMAJUOLO. — Pr. i carbonai, bastoncello rotondo 
con cui si aprono i fumi della CARBONAJA (V.), — Ca- 
mino da fabbrica, in muratura, in terracotta, in lamiera 
di ferro. Nel 1900, la Compagnia della Ferrovia Me- 
tropolita di N. Jork ne faceva erigere uno per le sue 
nuove e grandiose officine che distribuiscono la ener- 
gia e la luce elettrica. Quella enorme cappa di ca- 
mino, la cui cima sorge a m. 107 sul liv. del mare, ha, 
in media, un diam, interno di m. 6 e cm. 75. La sua 
base, che è quadra, misura m. 16 e cm. 60 per ogni 
lato; e, siccome il terreno non presentava tutta la re- 
sistenza richiesta per sostenere una mole di sì gran 
peso, le fondamenta ne furono consolidate con 13.000 
travi di legno (piuoli) lunghe m. 12 e abbastagza 
grosse , ch'e furono ficcate nel suolo e rinforzate con 
calce e pozzolana. Fu su quel terreno artificiale 
che si edificò la cappa da camino in mattoni , il cui 
peso è di circa kg. 3000 per ogni piede quadrato. Sulla 
estremità del N si collocò un capitello in ghisa che 
esa più di tonn. 10, e che è sormontato da un para= 
ulmine alto m. 19 e mezzo. — Nei piroscafi , gran 
tubo di ferro laminato, nel quale esce fuori a vortici 
il fumo del carbonfossile che brucia ne’ fornelli. 

FUMARAMMIDO. Polvere amorfa di un bianco-splen- 
dente, che si ottiene mescolando l'etere fumdarico col 
l'ammoniaca acquosa, e lasciando il miscugiio in un 
fiasco chiuso, alla temperat. ordinaria. Il °. è quasi 
insolubile nell'acqua fredda e nell’alcool. 


"71 FUMARATI. 

FUMARATI. Sali formati dall’ acido FumARICO (V.) 
con una base. 

* FUMARE (lat. fumare), Mandar fumo; tirare in 
bocca, per mezzo di pipa o altrim., fumo di tabacco 
o d' altra materia a cui siasi appiccato fuoco , ricac- 
ciando esso fumo per la bocca stessa; — Man fig., 
Fumàrsela, Andarseneo per pericolo o per altro, Svi- 
gnàrsela ; La gli fuma, Di chi sia acceso di collera, 
Di chi abbia natura vivace e fervida, specialm. per 
gioventù. 

FUMARIA. Nome scientifico di un genere di piante 
della famiglia delle Fumariacee, distinte dalle Pa- 
paverdcee ve' fiori piccoli, irregolari. Erbe annue, 
a fusti gracili, ramosi, foglie sparse frastagliate , 
fiori piccoli in racemi. Alcune sp. , tra cui: — Fec- 
cia o Fumosterno o Fiele di terra (F. officinalis), Con 
fiorellini rossicci, in grappoli; comuniss, sui muri, 
nei campi, ecc., in tutta Italia. Ha succo amariss. 
che si adopera come siomatico contro le affez. scor- 
butiche, ecc. 


FUMARIACEE. Fam. di piante del tipo delle Dicoti- 


ledoni, sez. delle Dialipètale. Erbacee, a foglie fra- 
stagliate, sparse; fiori in racemi, a simmetria bilate- 
rale, con 2 sepali, 4 petali , 6 stami in 2 fasci. Gen.: 
CoripALIO, FUMARIA (V.), ecc. 

FUMARICO acido. Pirogenato ac. dell’ac. màlico da 
cui si ottiene mediante la distillaz, secca ; formola 
{Cx Hi 0;). È ac. biatòmico e bibdsico. Esiste libero 
in natura in certi vegetali (es. Fumaria officinalis). 

FUMARINA. Alcaldide della FumaAria (V.). 

FUMARIO (lat. Fumdrium). Nell'ant. Roma, camera 
dove, col fumo , si condiva il vino e si seccavano le 
legna di fresco tagliate, 

FUMAROLA. V. l'UMAROLE. 

FUMAROLE, Lo stesso che FumasuoLE (V.). 

FUMAROLO. Lo stesso che FumasuoLo (V.). 

FUMARUOLA. Lo stesso che FumaroLA (V.). 

FUMATA. — V., FuMaTE. — * Segnale dato bruciando 
materie che fàcciano molto fumo ; fumo sollevato per 
qualunque altra cagione. = Segnale militare per in- 
dicare a corpi distanti la presenza del nemico, od il 
principio di un movim. — Fumo che si sprigiona dal 
camino del palazzo Vaticano, dov'è la sede del Con- 
clave, e che è il segnale dello schede bruciate per 
l’elez. del nuovo Papa, 

FUMATE., — V. Fumara, — Materie che si fanno 
bruciare nella coltura de’ bachi da seta. — Materie 
che si fanno bruciare per le vigne e per gli orti, ad 
impedire il guasto della brina, ecc, 

FUMATIERA. Nella Marina, specie di piatto di rame 
su cui si brucia della polvere da schioppo per uso 
de’ segnali di notte. 

* PUMATORE, Chi o che fuma; chi ha l’ahito di fu- 
mar tabacco. 

FUMBINA. Lo stesso che ADAMAÙA (V.). 

FUMENGO. Varietà di vitigno, nel territ. di Susa (To- 
rino). 

E METTO. Specie di liquore fatto con dnaci e col 
quale si SEBrAZIA l’acqua da bere fuori di pasto, Così 
detto perchè, versato oschizzato nel bicchiere, si de- 
compone pigliando aspetto come di Fumo (V.). 

FUMI. — V. Fumo, — Imagini a fumo, su porcel- 
lana. — Sfiatatojo della CARBONAJA (V.}. — Venceslao 
(1826-80) Valente composit. di musica, n, a Monte- 
pulciano (Siena). Tra altro, fece rappresentare Atala, 

* FUMICARE (lat. fumigare). Mandar fumo, ma non 
in grande quantità. 

FUMIGAZIONE, — Esporre il corpo, od una parte di 
esso, ai vapori emessi, in apposita cassa, da sostanze 
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Fum?gazione. 1, Maniera di prendere una F semplic: 
= 2, Cassa da fumigazione. 


medicinali secche e lentam., brucianti. — Operaz. per 
distruggere i germi di un’infez. coi vapori prodotti 
dalla combust. di certe sostanze. 

FUMISTA. Accomodatore di STUFE (V.). 

FUMIVORITÀ. In certi fornelli, combustione senza 
fumo visibile. 

FUMIVORO. Apparecchio per la combustione , senza 
fumo visibile, e che si applica a fornelli; — Nel 1903, 
I’ ing. italiano G. Mugna ne esperimentava uno, di 
sua invenz., a Londra, e che diede ottimi risultati. 





Fumivori, 


La Coal Smoke Abaiemeni Sociely (Società per pre- 
venire i danni del fumo del carbone) , dopo aver di- 
scusso e approvato ad unanimità la invenz., decideva 
di raccomandare ovunque l’applicaz. del nuovo appa- 
recchio. 

FUMO. — * (lat. fumus). Per esiens., odore del F., 
fumacchio ; forza, gagliardìa (riferito a vino generoso 





FUMOCENTRIFUGA. 


bevuto}; — Fig., superbia, fasto, vanagiornia ; — Mad. 
fig., Vender F., Spacciarsi da più di quello che ung 
è ; Andar in F, Svanire, Dileguarsi, Perdersi il frutto 
(di fatiche, e sin.) o Non ricavarne frutto alcuno; — 
Proverbialm., Aver molto F. e poco arrosto, Molta ap- 
parenza. ma poca sostanza; Aver a noja una persona 0 
una cosa quanto o più che il F. agli occhi, Averla gran- 
dem. a noja, Esserci in odio ; Ruberebbe il F. alle can- 
dele o alle stiacciate, Di uomo assai rapace ; Il F. della 


. patria riluce più dell’ altrui fuoco, Si ama più la patria 


benchè umile, che non gli altrui paesi benchè nobiliss.; 
— Prov., Chi s'impaccia con le frasche, la minestra sa 
di F., V. FrascHe, = Corrente, di tinta più 0 meno cd- 
rica, che efiluisce dal camino di un fornello, e formata 
da sostanze incombuste trasportate insieme coi prodotti 
della combustione. — (Monte). Nell’alpe dell'Adamello; 
m. 3273. — (Nero di). V. NeRorUMO. — (Tabacco da). 
V. Tapacco. — (Val di). Nel Trentino, la parte più alta 
della valle del Chiese, dal Monte omon. sino alla Malga 
Breguzzo (m. 1801) dove la valle stessa assume il nome 
di Valle di Daone, — (Vendita di). In linguaggio legale, 
il carpir denari, spacciando amicizie con personaggi 
potenti, e facendone sperare protez. e favori 

FUMOCENTRÎFUGA. Ruota alata che gira rapidam. ed 
attraverso la quale i gas della combustione devono pas- 
sare nella direz. dell'asse, per cui le parti solide del 
fumo verso la periferia vengono lanciate in un canale 
donde poi si devono di quando in quando levare. 

* FUMOSELLO. Fig., lo stesso che Borroso (V.). 

* FUMOSETTO. Lo stesso che FuwosELLO {V.), se non 
quanto è meno spregevole. 

* FUMOSITÀ. Esalaz, vaporosa; — Per estens., rife- 
rito a vino generoso bevuto; — Fig., bòria, alterigia. 

*FUMOSO (lat. fumosus). Pieno di fumo; — Per estens., 
di vino generoso che mandi i fumi alla testa; dei cibi 
eccitanti; — Fig., borioso, gonfio di superbia. 

FUMOSTERNO. V. FUMARIA. . 

FUN. Nel Giapnone, lo stesso che CANDARIN (V.). 

FUNAI. — V. FunaJzo., — * Per similit., Far come i 
F., Di chi, invece di prosperare, cada sempre in peg- 
giore stato (perchè i F., lavorando, vanno per l'in- 
dietro); Esser sempre da piè come il F., Tornare a 
far sempre la cosa stessa, 

FUNAIO. — V. Funar, — Lo stesso che Funaso (V.). 

FUNAIOLO. Lo stesso che FurasoLo (V.). 

FUNAIUOLO. Lo stesso che Fuwaro (V.). 

FUNAJO. — * Man. estens., Così andrebbe avanti an- 
che unF., Di chi abbia tali ajuti o guadagni da supplire 
assai bene alle spese, e vantaggiare il suo avere. = 
Chi vende o fabbrica FunI (V.), per lo più di cinapa. 

FUNAJOLO. Lo stesso che FunaJo (V.). 

FUNAJUOLO. Lo stesso che Fuxaso (V.). 

FUNALE. Latinismo che denota ia torcia a vento. 

FUNAMBOLO. Lo stesso che FunAMBULO (V.). 

FUNAMBULO. Saltatore, o danzatore, di corda. Que- 
st'arte è antichiss. Nei giuochi che Teseo stabiliva in 
Atene, avevano parte anche i F. detti Acròbati (l’arte, 
quindi, Acrobatismo). Pr. i Romani, l’arte di danzar 
sulla corda fu coltivata di buon’ora. Ai tempi di Te- 
renzio, questo divertim. faceva concorrenza a quello 
della comedia. Oggi, l’arte de’ F. sì esercita sulle 
piazze pubbliche, oppure ne' circhi equestri. 

FUNAME. Tutte le specie di Funi (V.), le quali per 
lo più servono di corredo a checchessia, o si adope- 
rano in qualche lavoro. 

. FUNARIA. Nome scientif. di un gen. di Muschi. AI- 
cune sp., tra cui: — F. igromètrica — 
(F.hygrometrica), Che torce o di- 
stende il pedicello, secondo che \e$f, 
l'aria sia più o meno secca od f # 
umida. a 

* FUNATA. Colpo dato con una 
fune; — Per esfens,, più persone 
legate ad una medesima fune ; — 
Man. fig., Far una F., Arrestare 
più persone per condurle in pri- 

ione. 

FUNCHAL. — Capol. dell’is. por- 
toghese aa prov. a sè) di Ma- 
dera, sulla costa S. e sopra una 
grande baja; ab. 21.510. Porto 
non molto sicuro ; 4 forti; con- 
solato d'Italia. Meraviglioso giar- 
dino detto del Casino; grande 
affluenza di forestieri. Gran com- 
mercio di vini famosi in tutto il 
mondo. Luogo di cura climatica 
per gli ammaiati di tisi. — Fiume 
nei Brasile (Minas-Geraes), aftluen- 
te dell'’Andaya, con sabbie in cui 
sì trovano gemme e diamanti. 

FUNCKIA. Gen, di piante della fam. 
delle Gigliacee; fiori grandi, tubo- 
losi alla base, con 6 divis. aperte 
ad imbuto. Due sp.: — Emerocàl- 
lide del Giappone (scientificam. He- 
merocallis japbnica), A foglie cuo- 
riformi ed a fiori bianchi; — Emerocallide ovata (MH. 
ovata). A foglie cuoriformi ed a fiori cerulei. 

PUNDANIA .Figliaa Cajo Fundanio, amico a Cicerone. 
Fu moglie al celebre dotto Marco Terenzio Varrone. 

BONDI (ova Fondi). Ant. città del Lazio. 

FUNDITORES. Nell’ant. esercito Romano, soldati 
frombolieri (delle is. Baleari). 

FUNDULLO. Zecchino egiziano = L. 14,63. 

FUNDY Bai. Baja fra N. Scozia, N. Brunswick e 
Maine. Onda di marea fino a m. 30. ° 

FUNE. — V. FunI. — * (lat. funis). Man. fig., Dar 
della F. (ad uno), Dargli un po’ d’agio e libertà d'ope- 
rare; Un po’ più F., Quando manchi alcuna cosa al 
compim. d'una faccenda. = Corda, più o meno grossa, 
per lo più di canapa, ed anche metallica, o d'altre so- 
stanze filamentose. Le F. entrano a far parte della 
Meccanica , per trasmettere l'az, di una potenza so- 
vra una resistenza qualunque. Acquistarono partico - 
lare importanza, ai giorni nostri, quelle /. che ser- 
vono a far passare attraverso le acque, lungo il fondo 
dei mari, le rapidiss. comunicaz. elettr. per collegare 
le isole ai continenti, il N. Mondo all’Antico, 

PUNEBRE. — V. FUneBRI. — *(lat. (une). Che 
concerne il morto o ì morti in generale, o gli uffici 
che ad essi si rendono, ecc,; — Fig., mesto, funesto, 





Funnria igrometrica, 


FUNGHI. 
doloroso, — canzone, Alta poesia lirica che tesse le lodi 
di un morto o de' morti illustri. — carro. V. CARRO. 
— cerimonia. V, CERIMONIA; FUNERALE. — (Marcia). 
V. Marcia. — (Messa). V. MEssa. — orazione. V. ORA- 
ZIONE. — pompa. V. Pompa, 


FUNEBRI. — V. FUNEBRE. — onori. Lo stesso che 
FUNERALI (V.). 

PUNEGOREGRAFIA. Trattato dell'arte di ballar sulla 
corda. 

FUNEN. Isola danese (V. FyEn). 

FUNERALE, — V, FUNERALI. — *(lat. funeralis). Man. 
fig., Essereo Parere unF,, Di una festa che riesca tredda 
e senza brio. = o MORTÒRIO. Cerimonia religiosa che si 
fa per suffragar l'anima di un morto, ed anche sempli- 
cem. civile per rendergli gli estremi onori; — Se si fic- 
cia con grande solennità, si hanno allorai FUNERALI (V.). 

FUNERALI. — V. FunERALE. — Cerimonie solenni di 
cuì si circonda la bara d’un morto. In ogni tempo, il 
culto de’ morti fu consacrato dalla religione , dalla 
morale e dalle leggi. Il modo col quale compivansi 
variò secondo i popoli. Gl’Israeliti e gli Egiziani sep- 
pellivano le persone volgari ed imbalsamavano, de- 
ponendoli nei sepolcri, i corpi dei grandi personaggi. 
In Atene e in Roma gli usi erano quasi identici, Il cada- 
vere, dopo essere stato esposto, si trasportava fuori di 
città e si dava alle fiamme con ispecial rito, le ceneri 
raccolte si deponevano in un’urna che veniva religio 
sam. custodita, Nei /. dell’ aristocrazia, a Roma, si 
sfoggiava la massima pompa, I morti volgari, in Atene. 
si ardevano senza onori; in Roma erano gettati dagli 
schiavi alla rinfusa, in un’arca, Pr.i Galli, i corpi erano 
arsi e deposti sotto un tumulo. I Franchi seppellivano, 
non ardevano i morti. Nel Giappone, una parte dei 
Buddisti ardevano i loro morti; oggi la cremaz., sban- 
dita, risorge. L’abitante d’Otaiti sospende il cadavere 
in una, culla coperta d’una zittera rovesciata, simbolo 
commovente del naufragio della vita. Nei Boschi della 
Morie, in America, le donne sospendono i loro fanciulli 
ai rami degli alberi fioriti. Nell'India, le vedove dei 
Bramini si fanno ancora ardere vive sul rogo dei ma- 
riti. Si tace, per rebvità, d’altri usi e costumi, specialm. 
pr. ì popoli oggi meno noti e che in varie guisa tipiche 
rendono gli estremi onori a' loro defunti. 

FUNERARIA, — V. FUNERARIO. — urna. Contenente 
le ceneri di un morto. Se ne trovano, oggidì, nei 
templi di CREMAZIONE (V.), 

* FUNERARIO. Attenente a FUNERALE (V.). 

* FUNEREO (lat. funèreus). Attenente a FuNERA- 
LE (V.}; mesto, lugubre. 

* FUNESTAMENTE. In modo FunesTo (V.). 

* FUNESTARE (lat. funesiare). Esser causa di grave 
dolore, lutto, turbam., ed anche danno; — Rif, di- 
venir assai tristo e doloroso , fermando la mente su 
qualche tristiss, cosa. 

*FUNESTO (lat. funestus). Che è cagione di morte 
o di danno irreparabile ; in cui accaddero gravi ca - 
lamità (di periodo di tempo); gravem. doloroso. 

FUNFHAUS. Sobborgo di Vienna ; ab. 51.500, 

FUNFKIRCHEN. V., P£cs. 

FUNG. Voce giapponese che vale CANDARIN (V.). 

FUNGA. Lo stesso che MUFFA (V.) 

FUNGACCIO. — Sorta di Fungo (V.), non buona a 
mangiare. — Sorta di Vìccia {(V.), che cresce in ogni 
luogo e senza coltura, e che si spande molto in poco 
tempo, come fa il Fungo (V.). 

FUNGAI Bernardino (1461-516). Pittore n, a Siena, 

FUNGAIA. Men corretto che FuNGAsA (V.), 

FUNGAJA. — * Per estens. , quantità di cose d'una 
medesima specie, riunite insieme, — Luogo pieno di 
FunGHI(V.).— pietra (scientificam, Fungiferlapis). Sp. 
ditufo, contenente un micelio vivace il quale, date certe 
circostanze favorevoli, può produrre FuxGHI (V.). 

* FUNGATO. Proverbialm., Anno F., anno tribolato, 
Così detto perchè l’ abbondanza de' funghi è indizio 
di cattiva raccolta, o di malattie, per essere in quel- 
l’anno la stagione molto umida. l 

* FUNGERE Qat. fungi). Esercitare o compiere at- 
tualm. un ufficio. 

FUNGHI. — V. Funao. — * Man. fig., Venir su, Cre- 
scere (e. sim.) come i F., Di persona che cresca senza 
cultura ed educaz. alcuna; Di qui allora posson na- 
scere tanti F., A significare che una cosa, da aver 
effetto in avvenire, possa essere frastornata ed impe- 
dita da varîì accidenti; Far le nozze coi F., Far le 
spese necessarie con eccessivo risparmio. = (scienti- 
ficam. Fungi). Piante Crittogame formanti una classe 
della divis. delle T'alZofite. 1 F., di cui presentem. si 
conoscono circa sp. 40 mila , si distinguono da tutte 
le altre piante innanzi tutto per esser prive di cloro- 
filla, cosicchè si alimentano di sostanze organiche, 
desumendole o da organismi vivi (F. parasiti), o da 
organismi morti, lbro parti e prodotti in decomposiz. 
(F. saprofiti ed umicoli). Il sistema vegetativo dei F. 
è costituito da filam, intrecciati, a volte formanti un 
insieme compatto, e dicesi micèlio, Nel caso più sem- 
plice, alcuni di questi filam. producono alia loro estre- 
mità coroncine o sacchettini di spore (es. muffe, oi- 
dio, ecc.); in altri casi, si formano speciali organi ri- 
produttori, come il così detto cappello dei F. più co- 
muni e più noti: questo cappello ha un gambo o sti- 
pite e sulla sua superf. infer. ha limine a guisa di 
raggi (es. agdrico) e canaletti (es. doleto), su cui è di- 
steso lo imenio costituito da filam. micelici produ- 
centi spore libere (F. esosporei). Altre volte, negli or- 
gani riproduttori, certe cellule, dette aschi , produ- 
cono spore nel loro interno (F. endosporei, es. tar- 
tufo, morchella o spugnolo). I F. più semplici sono 
formati d'una sola cellula e si moltiplicano per scis 
sione (es. fermenti, batteri, ecc.). Alcuni F. hanno 
la riproduzione sessuale (es. peronòsporae), che però 
nella maggior parte non esiste o non fu ancora sco - 
perta. Dai batteri alle muffe, ai tartufi, agli agarici, 
i F. hanno forme svariate ; così anche colori diversi, 
salvo il verde dovuto alla clorofilla. In generale , 
amano i luoghi umidi e poco illuminati, come il ter- 
riccio e l'ombra dei boschi. Si sviluppano specialm. 
nel tardo autunno e nell'inverno. Molti F. sono dan- 
nosi all'uomo, come i parasiti delle piante coltivato 
{peronòspora, cìdio), i batteri od altri F. che produ- 
cono malattie nell'uomo, negli animali domestici e 
nelle piante, le muffe corrompitrici dei viveri. i F. 
velenosi, ecc. Altri sono utili, come i F. mangerecci, 


FUNGHIRE. 


che costituiscono un cibo sostanzioso, sebbene non 
tanto facile a digerire e che sono ricchi di sostanze 
albuminose. Ditficile, per non dire impossibile ai pro- 
fani, distinguere i . buoni da quelli cattivi, in ge- 
nerale, Di solito sono buoni i F°. che non esalino un 
olore spiacevole , che non cambino di colore quando 
sieno tagliati, che non cadano in deliquescenza ed 
abbiano la carne solida, che non anneriscano gli og- 
getti d’argento, ecc. Per lo più, i F. secchi, o tenuti 
per qualche ora in acqua salata od acidulata con aceto, 
. perdono la loro virosità. Meglio di tutto, gioverebbe 
l'esame scientifico dei F. per riconoscerne la specie 
e distinguere bene i mangerecci dai velenosi, che in 
certi casi si somigliano moltiss, fra loro, 09. agarico 
cesareo (ovulo) e moscario (cocco), I F. si possono 
anche coltivare, es, il pratajuolo od agarico campe- 
stre di cui si semina il micelio, detto bianco di F., 
nelle cantine, in letti di terriccio e letame; — L’av- 
velenam. coi F. è spesso letale : si manifesta con vio- 
lenti dolori di visceri, vomito e scaricho; si combatte 
con emetici, pozioni eteree, bevande mucillaginose, ecc. 
I F. furono e sono studiati da molti botanici, come 
l'italiano Saccardo, che nella sua SyUoge Fungorum 
descrive tutte le sp. conosciute. Anche il naturalista 
Schwalb ne scriveva diffusam, (1891); e recentem., dei 
F. mangerecei, il nostro Folco Bruni. Se ne formano 
diversi gruppi: — Basidiomiceti, A spore libere sopra 
un imenio {es. pratajuolo, ovolo, cocco, porcino 0 bo- 
leto F. da esca, vescia di lupo 0 licoperdo, ecc.) ;} — 
Ascomiceti, A spore che si formano entro cellule spe- 
ciali od aschi (es. spugnolo o morchella, tartufo, ecc.); 
— 0omiceti, A riproduz. sessuale (es. peronospora, al- 
cune muffe, ecc); — Schizomiceti. Che si riproducono 
per scissione (es. saccaromiceti e torule o fermenti, 
bacilli, batteri, micrococchi, ecc.); — Missomiceti o P. 
gelatinosi , Es. fior delle conce od eialo; — Molti F., 
tonsiderati come sp. distinte, non sono che forme o 
stadi di Y (es, quelli della ruggine dei cereali). Dif- 
ficile far collez. di F.; molti si fanno seccare; quelli 
carnosi si debbono conservare in ispirito, acqua sa- 
lata, ecc.; — Vi sono F. usati come mezzi medicinali, 
— insetticidi. Parasiti degl’inselti nocivi a’ campi, 
Vengono ora coltivati col metodo Pasteur per aumen- 
tarne la virulenza ed adoperarli poi a distruggere 
gl’insetti. Uno di tali F. è, p. es., l'/saria destrucior. 

* FUNGHIRE. Metter la Murra (V.), muffire; — Per 
similit., star lungam, chiuso in un luogo (di persona). 

FUNGI. Dolo della stirpe Nuba, in Africa. Esso 
fondava, sulle rovine dell’ant. regno di Meroe, il 
nuovo regno di Sennaar (sec. XVI-1822). 

FONGIA. Nome scientif. di un gen, d’animali del 
tipo dei Celenterati, classe degli Antozoi; i più grandi 
che si conoscano. Solitari come le attinie,' ma con 
un sostegno del corpo, o scheletro calcareo, somi- 

liante ad un cappello d’agirico rovesciato, con le sue 
amelle raggianti. Più sp., nei mari caldi. 

FUNGIBILI. Aggiunto di cose che non abbiano un’in- 
dividualità concreta, ma che si determinino a peso, 
numero e misure, Sicchè, 2 quantità nguali della qualità 
stessa sono economicam. e giuridicam. equipollenti. 

FUNGIBILITÀ. Proprietà delle cose FunaiBILI (V.). 

FUNGICO acido. Sostanza incolora, deliquescente, in- 
cristallizzabile, di sapore acriss. Fu scoperta dal Bra- 
connot, e si estrae da una grande quantità di funghi, 
evaporando il succo della pianta, trattandolo coll’al- 
cool, sciogliendo nell'acqua e decomponendo il preci- 
pitato coll’ac. solforico. 

FUNGIFORME. — Simile a Funco (V.). — tumore. 
V. Fungo. 

FUNGINA. Sostanza insipida, molle, finchè trovasi 
umida; bianca, o bianco-gialliccia, e poco elastica. 
Essa costituisce lo scheletro del fungo che le deve ie 
principali proprietà alimentari. 

FUNGO. — V. FunaHi. — *(lat. fungus). Per si- 
milit., bottone che si gènera nella sommità del luci- 
gnolo acceso della lucerna in tempo d' umidità; — 
Man. fig., Venir su, Crescere (e sim.) come un F., Di 
persona che cresca senza cultura ed educaz. alcuna; 
Prender il F., Impermalirsi, Prender cappello; — Man. 
proverb., In una notte nasce un F., Da un momento 
all’altro può accadere la cosa di cui si tratta, = Si- 
nonimo di FunaosiTÀà (V.). — Nome dato dagli antichi 
a molti tumori di diversa natura, aventi più o meno 
la forma di un YF. (condilomi , polipi, e sim.). In ge- 
nerale, escrescenza carnosa che si produce talora nel- 
l’ ulcere e nelle piaghe di difficile cura: — P. ar- 
ticolare, Sinon. improprio di Tumore (V.) bianco; 
— F. del testicolo . Nome comune a 2 specie di tu- 
mori di quest'organo: uno infiammatorio, locale, be- 


nigno ; l’ altro canceroso , diatesico e maligno; — FP.’ 


midollare, Cancro del midollo. — cappelletto (scionti- 
ficam. Agaricus campestris), Lo stesso che PRATATUO- 
LO (V.); — F. cotogno (scientificam. Boletus fragrans), 
Spugnolo che, tagliato , si fa giallognolo ; buono a 
mangiare ; — F. da esca (scientificam. Polyporus igna- 
rius, P. fomentarius), Dal quale si ricava l'esca; — 
F. galluccio (scientificam. Aydanm repandum), A cap- 
pello , con la superf. infer. tutta a punte od aculei ; 
mangereccio ; — F. di Levante, Lo stesso che Noce (V.) 
vòmica ; — FP. di Malta, Lo stesso che CinomòRrIo (V.); 
— F. moscario (scientificam. Agaricus muscarius), 
Rosso scarlatto, velenosiss. ; frequente ne' boschi di 
abete. Serve ad uccidere le mosche; — P. reale (scien- 
tificam. Agaricus caesareus), Buono a mangiare; 
(V. Uòvoro); — F. sanguigno (scientificam. Agaricus 
deliciosus), Buono a mangiare; — F. di serpe, V. Ve- 
scia di lupo. — Da notarsi che il profilo di rotaja, at- 
tualm, più in uso, è quello del Vignole, a larga suola, il 
quale si può immaginare diviso în 3 parti: una super., 
detta fungo; una centr. più sottile, detta gambo; ed una 
infer., più larga e meno alta, detta suola. In Inghilterra, 
però, la forma che predomina ancora è quella a doppio 
+. con cuscinetti. — Enfiato de’ pannicoli, che esce fuori 
dall'osso rotto oppure trapanato. — (Bianco di). Micelio 
del PraTAJUOLO (V.), che si semina per ottenerne artifi. 
cialm. {(V. FUNGHI). — marino. Zoofito di colore rosso e 
talvolta verde, che talora tiensi rannicchiato ed attac- 
cato agli scogii come un fungo ; ma spiegando alcune 
sue trombe, sembra in certo qual modo un anèmone. 

FUNGOSITÀ. — Vegetaz. carnosa, molle, spugnosa, in 
forma di fungo, attorno alla superf.di piaghe o di ulceri, 
mnolie, rossastra, e che è composta di connettivo gio- 
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vane ricco di vasi. — Sostanza, simile a piccoliss, fur- 
ghi,che nasce sulla suparf. di cose state in 'uoghi umidi, 

* FUNGOSO (lat. fungosus). Che ha apparenza di 
Funao (V.); ammnffito; — Per estens., che.fa molta 
moccolaja (di lucignolo delia lucerna). 

FUNI. — V. Funk. — * Per similit., lunghe strisce 
di raggi solari, che talora si vedon piovere giù tra nu- 
vola e nuvola; — Man. fig., Attaccarsi alle P. del cielo, 
Ricorrere, per disperaz., a cose nocive od impossibili; 
Venir giù acqua come le F., Piovere dirottamente. 

* FUNICELLA. Sottil FunE {V.). 

FUNICOLARE. -- V. FuNICOLARI ferrovie. — Che ha 
forma di FunfcoLo (V.); che è composto di funicelle. 
— Rimbirchio a punto fisso, sui fiumi. — o FILARIA. 
Linea secondo cul si dispone, nello stato d'equilibrio, 
un filo fiessibile, ma inestensibile, a c ascun punto del 
quale siano applicate determinate forze. Non può aver 
mai forma rettilinea. Nel caso particolare di un filo 
a cui siano applicate solo le forze di gravità agenti 
sopra i suoi punti, prende il nome di Catenària aerea. 
Ferrovia destinata per lo più al trasporto de’ mate- 
riali, Il binario di essa è formato da una semplice fune 
metallica sorretta da pilastri, o pali, su cui scorrono 
delle pulegge a gola, alle quali sono sospesi i vagon- 
cini; — F. aerea elettrica, Quella nella quale il mo- 
vim. è trasmesso dalla macchina motrice fissata a' va- 
goncini per mezzo di una corrente elettrica. 

PUNICOLARI. — V. FunICOLARE. + ferrovie. Sistema 
di traz. ferroviaria, pel quale un motore fisso tra- 
scina i veicoli mediante fune. | 
L'idea del sist. F. nacque sino Stozlonasu 
da quando si consideravano 
un ostacolo insormontabile 1 
le rampe di m. 0,01; ma dopo Fukgga 
gl’impreveduti risultati otre- 9° Sfere 
nuti col sistema a semplice 
aderenza, le F. non sì usa- 
rono che per vincere penden- 
ze assai forti, In alcune città 
dell'America del N., si ap- 
plicò il sist. F. ancho su strade 
pressochè orizzontali, Il mec- 
canismo è assai semplice: In 
un canaletto, scavato nella 
strada, in corrispondenza al. 
l’asse del binario, vi ha un 
tubo munito superiorm. d’una 
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continuam. una fune metal- 
lica che riceve il movim. da 
una macchina fissa posta ad 
un estremo della linea, Il 
veicolo porta sul davanti una 
morsa mediante la quale si può 
stringere od abbandonare la 
fune: riesce allora evidente 
il modo di agire del sistema. 
I sist. F., destinati a vin- 
cere forti pendenze, posson 
essere automotori 0 non. Coi 
primi, per la propuls. delle 
carrozze , si adopera come 
forza motrice il peso del vei- 
colo chesitrovi nellastazione 
iù alta. Generalm., nel te- 
ajo delle carrozze si trova 
unserbatojo che vienriempito 
d’acqua; sicchè riesce facile aumentare il peso del vei- 
colo discendente, tanto quanto basti per superare il peso 
del veicolo che tròvisi alla stazione più bassa e per de- 
terminare la salita. Rispetto all'applicaz, di un tale si- 
stema di savorra liquida , vanno distinti 2 casi : 1.° ap- 
plicaz. di una fune semplice avvolta intorno ad una pu- 
leggia a gola di rinvio, situata alla cima della rampa: 
colesta puleggia di rinvio è 
fornita generalm. di corona di 
legno , tenuta insieme con viti 
e ferri piatti anulari (è poi cosa 
buona, che la gola sia foderata 
di cuojo nel punto in cui viene 
a contatto con la corda);2.° ap- 
plicaz. di 2 funi: la 1.3 è an- 
cora superiorm. avvolta intorno 
ad una puleggia di rinvio ; la 
2.3 è avvolta inferiorm. intorno 
ad una puleggia la quale es- 
sendo spostabile nella direz. 
longitudinale, fa da tenditrice 
e mantiene la fune aà una ten- 
sione costante. In tali sist. di 
ferroviesi possono beniss. adot- 
tare 2 binari distinti; però, per 
diminuire le spese d' impianto, 
si preferisce la disposiz. se- 
guente : la rampa viene divisa 
in 3 parti; le 2 parti estreme 
hanno 3 rotaje parallele che 
vengono a formare come 2 bi- 
nari aventi una rotaja in co- 
mune : la parte centrale, dove 
i veicoli s' incrociano, è fornita 
di 2 binari distinti, divisi tra 
loro Di un aa cla pete A 
zio. Le nostre figure 1 e 2 mo- el 7 
strano tale liuposizione; tanto > Veltur 
nel caso di una fune semplice, 
quanto di una doppia. Una tu- 
baz. in ghisa provvede, gene- 
ralm., a fornir |’ acqua neces- 
saria come zavorra: se vi sia 
deticienza d’ acqua, si ricorre _ 
allora ad un grande serbatojo 
che, al bisogno, si alimenta 
mediante un regolare servizio 
di pompo. Ne' sist. nan auto- 
motori, la forza motrice è pro- 
curata da una macchina a va- 
pore, oppure da una motrice idraulica, o infine dalla 
dinamo secondaria di una trasmi.s. di forza mediante 
l'elettricità : in tali casi, la puleggia super. di rinvio 
diventa una puleggia motrice. Allo scopo di accre- 
scere la sicurezza del sistema , si collocano lungo la 
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linea delle dentiere ingrananti con alcune ruote den- - 
tato: queste sono calettate sulle assi de’ veicoli e ri- 
gidam, connesse alle pulegge de’ freni, sicchè con 
esse riesce possibile, anche in caso i rottura della fune 
regolare, la discesa del veicolo, in modo che avvenga 
con velocità normale. Dei freni a mano od automa- 
tici, poi, fanno sì che la carrozza possa essere arre- 
stata dove piaccia, in un punto qualunque della sa- 
lita, e si fermi da sè nel caso di rottura della fune, 
Certe volte, una disposiz. speciale automatica impe- 
disce che si oltrepassi la velocità regolamentare. Con- 
siderata l’ importanza che hanno ì freni in ferrovie 
di tale natura, tutte le parti di essi, che sviluppano 
attrito , vengono costrutte con materiale di primiss. 
qualità. Così pure, la fune metallica deveessere fab- 
bricata con materiale sceltiss, , affinchè riesca della 
minore grossezza possibile, e quindi del minimo peso. 
Lungo la linea, essa è guidata da piccole pulegge a 
gola, le quali assumono una posizione inclinata’ nei 
tratti di strada in curva La distanza fra puleggia e 
puleggia di sostegno è di m, 12-15 nei tratti rettilinei, 
è molto minore nelle curve, Le carrucole inclinate 
possono , beniss. e convenientem. , surrogarsi con 2 
carrucole : una disposta orizzontalm., l’altra verticalm. 
L'armam., infine, deve essere collegato a punti asso- 
lutam. fissi alla sede stradale. Illustreremo alcuni 
sistemi di freno per IF. a forti pendenze, essendo, 
in questi casi, il freno, come dicemmo, uno dei prin- 
cipali organi di sicurezza: Al piano inclinato della F. 
di Buda venne applicato il freno già adottato da R. 
Stephenson a Blackwall. Ciascuno dei 2 binari fu in- 
cassato fra 2 muri, su ognuno dei quali era collocata, 
all’ altezza del pavim. della vettura , una longherina 
in legno. Rompendosi la fune , veniva liberata una 
molla la quale, nel distendersi, spingeva in fuori delle 
aste terminanti in segmenti dentati i quali, venendo 
a sporgere dal telajo del veicolo, s’incastravano nelle 
longarine in legno. Il freno Corrado, applicato alla 
F. del Vesuvio, agisce in modo analogo : se una delle 
funi si rompa, vengono lanciati contro la longarina, 
centrale 2 settori a denti con raggi crescenti, i quali 
s’incastrano nelle pareti verticali fel longarone, Que-. 
sto freno è illustrato nelle nostre figure 3 e 4; ol- 
tre a ciò, le vetture del Vesuvio sono fornite anche 
del freno a mano come in figura 5, il quale consiste 
in una specie di morsa, formata da 2 leve verticali: 
girando un volante, si può stringere più 0 meno que- 
sta morsa contro le pareti verticali della longarina 
centrale. È classico il freno a ganascia , ideato dal 
Molinos e dal Pronnie», perla F. della Croix Rouge 
a Lione: nel mezzo di ogni veicolo si trovano verti- 
calm., al disopra del fungo delle rotaje, 2 pulegge le 
quali sono obbligate a rotare quando appoggino sulle 
rotaje stesse. Gli assi di queste pulegge sono filettati 
in senso contrario alle estremità e su di essi sono 
montate delle chiocciole annesse a dellé tanaglie che 
possono afferrare e stringere le teste delle rotaje. 
Quando la fune sia tesa, essa tiene sollevate , me- 
diante un nottolino, le pulegge anzidette, e le tana- 

lie lasciano libere le teste delle rotaje. Ma quando. 
a fune si rompesse, le molle, che allora si rendereb- 
bero libere, nel distendersi, libererebbero il nottolino. 
e le pulegge, cadendo sulle rotaje ; si metterebbero. 
a girare fino a che le tanaglie stringessero le rotajo 
abbastanza energicam. da arrestare il movim. della 
vettura. Le figure 6 e 7 illustrano il freno a ga- 
nascia proposto dall'ingegnere Oppissi. La ganascia, 
frenatrice è messa in az. dall’aria compressa tenuta 
in un apposito cilindro , come nella fig. 7. Quando. 
la fune sia în tensione, l’az. dell’aria compressa è con- 
trastata e superata dalla tensione della fune. La ro- 
taja, che viene stretta dalle ganasce, possiede un 
fungo a sez. cuneiforme ed è collocata a poca distanza 
dell'asso longitudinale del binario. In altri sistemi di 
freni (in quelli, p. es., applicati dall'ing. Ferretti alle 
F.di Mondovi, di Bergamo, ece., e dall'ing. Colli alla 
F. di Kegoledo sul lago di Como), invece di far agire 
il freno mediante l’az. di molle, che vengono liberate 
quando la fune si rompa, si utilizza a questo scopo 
il peso stesso della vettura e del suo carico; — Cite- 
remo ora alcuni esempì di F. fra i più importanti : la 
Svizzera offre il più gran numero di esempi di ferr. 
T. Ricordiamo : 1.° la Gutrhban (a Lucerna), con la. 
pendenza del 53 9/n; 2.° quella di Burgenstoch , con. 
pendenza oltre 50%, ed una lungh. (misurata lungo. 
il piano inclinato) di m. 936; 3.° quella di Berner- 
bahn, che ha una lungh, di m. 155 ed una pendenza 
massima di circa il 28% ; 4.° uelladi Zurigo, lunga 
m. 130 e cor una pendenza del 20 al 26%; 5.° la li- 
nea Thunersee- Beatenberg , ove le pendenze variano 
tra il 24 ed il 40%], ela distanza in orizzontale delle 
due staz. estreme è di m. 1610; 6.° quella di Lugano. 
che congiunge la città con la staz. della ferrovia del 
Gottardo (lunga m. 215, di cui 126 sono ‘coperti : l'ar- 
mam. è con traverse di ghisa, su cui è fissata una 
dentiera, sist. Abt, di sicurezza ; la fune metallica 
ha un diam, di m. 27). In Francia, è meritevole di es- 
sere ricordato il piano I”. della Croce Rossa a Lione. 
e già qui sopra accennata: ha una lungh. di m. 489, 
ed una pendenza del 160%/0 ; è a doppio binario ; il 
motore è una macchina a vapore di 150 cavalli; — 
Diremo ora del sistema Agudio, il quale otfre svecia- 
lità tali da renderlo degno di attento esame. Fu sul 
colle di Superga, dominante la città di Torino, che l'ing. 
Tommaso Agudio riusciva a fare la più importante ap- 
plicaz. del suo sistema. Il principio foniamentale del 
sìst. Agudio,°che costituisce la sua caratteristica, in 
confronto di tutte le altre F., sta in ciò che la fune. 
non è usata come mezzo diretto di traz. del convo- 
glio, ma come organo di trasmiss. della forza di mo- 
tori fissi, per portarla ad un carro speciale che nel 
convoglio stesso fa l'ufficio di una locomotiva. Le 
prime esperienze furono fatte dall’inventore sul piano. 
inclinato del ‘’usino. All'Esposizione di Parigi del 
1867, egli presentava il suo sistema modificato, ed 
otteneva il gran premio con medaglia d'oro. In que- 
sta nuova forma, lo applicava, nel 1873, sul piano 
inclinato di Lanslebourg, in condiz. eccezionali di 
pendenza (fino al 380) e di curve con raggio minimo. 
di m. 150; — Nelle F. la trasmiss. della forza tal- 
volta è fatta per mezzo dell’aria compressa o rare- 
fatta. In simili casi, il motore del treno, generalm,, 
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è collegato con uno stantuffo che corre dentro un tubo 
disposto lungo tutto il binario : si provoca il movim. 
dello stantuffo entro il tubo mediante rarefaz. del- 
l'aria del tubo davanti allo stantuffo o mediante com- 
press. dell'aria nel tubo dietro lo stantuffo. Il colle- 
am. fra lo stantuffo ed il motore del treno si fa me 
Nipia un'asta che si muove in una scanalatura pra- 
ticata lungo una generatrice del tubo. Questa scana- 
latura è tenuta chiusa da una chiusura idraulica, se 
la livelletta sia oriz- 
zontale ; oppure da 
una valvola o striscia 
di canape o di cuojo 
abbastanza flessibile 
per dar passaggio al- 
asta sopra detta, 
mantenendosi chiusa 
a poca distanza avanti 
e dietro l'asta stessa. 
Nel sistema Clegg e 
Samuda, la striscia 
di cuojo è consolidata 
da lAmine in ferro, ed 
è fissa su uno dei lati 
mediante un'asta di 
ferro che forma cer- 
niera $ la chiusura 
della valvola è me- 
glio assicurata da una 
composiz. di cera e 
sego, di cui si riempie 
unascanalatura praticata nella superf. esterna del tubo 
ericoperta dallembo della valvola; per facilitare l’aper- 
tura della valvolaal passaggio, la cera dell'asta è ram- 
mollita dal calore di un fornelletto applicato sotto il te- 
lajo del motore del treno, un poco avantiall’asta stessa; 
lo stantuffo è di cuojo, formato di 2 calotte, e porta die - 
tro di sè, dai due lati della sbarra d’acciajo, delle 
rotelle che sollevano Ia valvola longitudinale e la 
mantengono aperta per una certa lunghezza; il mo- 
tore del treno, poi, porta una rotella sussidiaria che 
racchiude la valvola in cuojo dopo il passaggio del 
motore; negli scambi, incrociam., passaggi a li- 
vello, ecc., il tubo è interrotto, ed il treno deve pro- 
seguire per forza d'inerzia; le 2 estremità del tubo 
nel punto d'interruz. sono chiuse da 2 valvole, men- 
tre ì 2 rami del tubo sono collegati da una comuni- 
caz. sotterranea; — Talvolta, questi descritti sistemi, 
usati per superare le forti pendenze, vengono sostl- 
tuiti da altri, fra i quali va principalm. notato quello 
a dentiera. Questo sistema veniva adottato nel primi 
momenti delle ferrovie, quando la semplice aderenza 
delle ruote della locomotiva sui binari si credeva in- 
sufficiente al trascinam. dei convogli; ora è solo 
usato, come dicemmo, in alcuni casi, per superare 
forti pendenze. Gli Americani furono i primi a riten- 
tare l’applicaz. della dentiera. Un gran numero di si- 
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stemi venne brevettato, ma il solo chs avesse un’ap- 
Duca: pratica fu quello adottato dal Carthcart, nel 
847, per la costruz. della linea Madison-Indianopoli, 
la quale aveva rampe fino del 60/6, e che funzionò 
regolarm. sino al 1868. Contemporaneam., il Sellers 
di Cincinnati proponeva un sistema che si doveva 
adottare sulla linea, allora in progetto, attraversante 
l’istmo di Panama, In questo sistema, all’az. dell’ade- 
renza, il Sellers pensava d’aggiungere quella di ruote 
motrici orizzontali, lisce, compresse da opportune 
molle contro una rotaja centrale, e così creare uno 
sforzo di traz. indipendentem, dal peso della locomo- 
tiva. Nel 1867, Sylvester Marsh eseguiva la ferro- 
via a dentiera del Mount-Washington negli St. Uniti, 
della lungh, di m. 4500, con pendenze massime del 
37,59/,. Tale sistema divenne celebre, e fu oggetto di 
accurato studio per parte di altri costruttori. Fu ap- 
punto dopo uno studio attento del sistema Marsh, che 
il Riggembach costruiva, nel 1871, la ferr. Vitznau- 
Righi in Isvizzera. Questa ferr. ebbe un vero suc- 
cesso: essa ha un binario a scartam. normale e fra 
le 2 rotaje ve n’ha una 3.3, la così detta rotaja den- 
tata. Le rotaje esteriori, su cui corrono le ruote, po- 
sano su traversine, e queste sono assicurate con lun- 
garina. Ogni m., 75 si trovano dei pilastri infissi nel 
suolo, contro i quali appoggiano le traverse, imps- 
dendo così gli scorrim. longitudinali. La rotaja den- 
tata posa soltanto su traversine, e precisam. nel loro 
mezzo: essa potrebbe dirsi, per Ia sua forma, una 
scala a piuoli. È costituita da 2 ferri ad U, trai 

uali sono fissati i piuoli aventi una sez. curva, ma 
circolare, per impedire qualsiasi rotaz. L'altezza verti- 
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cale del Righi-Kulm dai livello del lago di Lucerna, alla 
cui riva trovasi Vitznau, è di circa m, 1350; lo ATLDDRO 
della strada ferrata è di km.7, la pendenza mediaè del 
20 o, la massima del 25. In sèguito furono costruite 
molte altre linee di F. di montagna, analoghe a quelle 
del Righi, con pendenze anche maggiori. Più tardi, l’in- 
gognere svizzero, Romano Abi, ideava e rendeva ap- 
plicabile un sistema di F. che costituisce un vero 
progresso nell’industria dei trasporti. Con tale si- 
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stema, si utilizza sempre l’aderenza ; ma nei punti nei 
quali questa, perla forte pendenza della linea, diviene 
insufficiente, vi si accoppia l’az. di una dentiera. Que- 
sto sistema ebbe un rapido sviluppo in Europa ed in 
America ; — Si progetta (1902) di costruire , nel Ti- 
rolo, una F. la più ardita nel Mondo. Si tratta di con- 
giungere il paese di Kalfe*n, in fondo ad una valle 
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dei dintorni di Bolzano, col passo di Mendel; la F. 
avrà la pendenza massima del 6 %, e così batterà il 
recorà di quella dello Stanserhorn , che sino ad ora 
è la più ripida. La nuova F. sorpasserà una diffe- 
renza altimetrica di m. 850, e potrà portare 50 per- 
sone al sommo del colle, nel breve spazio di 27 mi- 
nuti, mentre ora s’impiegano 4 buone ore. 

FUNICOLITE. Infiammaz, del cordone testicolare. 

FUNÎCOLO. — Filam. pel quale il seme si attacca al 
pericarpio e ne riceve l’alim. — In Anatomia, ogni or- 
gano in forma di piccola corda: — F. ombellicale, 
Sinon, di Corpone (V.} ombelicale. 

FUNÎFERA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. della Dafnacee. Alcune sp., tra cui: — PF. utile 
o Dafne del Brasile {F. utilis), Della cui corteccia si 
fanno corde. 

FUNKIA. Nome scientifico di un genere di piante or- 
namentali della China e del Giappone, della famiglia 
delle Giglidgcee. Alcune specie, tra cui: — Bella in 
camicia (F. japonica) Con foglie grandi, ovate, a 
fiori odorosi ed a tubo e bianchi 3 — F. azzurra 
(F. cerulea), Somigliante alla preced., ma con fiori 
turchini. 

FUNKITE. V. Prrosseno. 

FUNZA o BOGOTA. Fiume dello Stato di Cundina- 
marca (Colombia), affi. del Magdalena. Nasce ai conf. 
dello Stato di Boyaca, attraversa l’altip. di Bogota, 
e, a km. 20 da questa città, forma una cascata (Salto 
di Tequendama) di m. 146 (super. per altezza a quella 
del Niagara). l 

FUNZIONARE. — Esercitare interinalmente l’ ufficio 
che spetta ad altri. — Di macchine o strumenti, lo 
stesso che AGIRE (V.), mettersi o essere in moto, ope- 
rare. 

FUNZIONARI. — pubblici. Impiegati dello Stato. — 
di Corte (Alti). I seguenti: Ministro della KR. Casa, 
1.° Ajutante di campo generale del Re; Prefetto di 
Palazzo; Gran Maestro delle Cerimonie. La loro no- 
mina entra nella responsabilità del Gabinetto de’ mi- 
nistri. 

FUNZIONARIO. V. FUNZIONARI. 

FUNZIONE, — V. FunzionI. — * (lat. functio). Tutt'in- 
sieme gli atti che son propri d’un ufficio, o della per- 
sona che dell’ uffi- x 
cio stesso è inve- 
stito. = Cerimonia 
v'etigiosa pubblica. 
— In Fisiologia, con- 
correnza attiva de- 
gli organi d’un ap- 
parecchio a mante- 
nere le condiz. in- 
trinseche della vita. 
— F. vegetativa, Nu- 
triz. e riproduz.; 
— F. animale o di 
relaz., Sensaz., lo- 
comoz. ; — F. affet- 
tiva,intellettiva, vo- 
litiva, Dell'affetto, 
dell’ intelletto, della volontà. — In Matematica, da 
distinguersi: — @) Regolare dipendenza di una gran- 
dezza variabile, secondo determinate leggi, da una 
e da più altre grandezze pure variabili, ma che si 
considerano come indipendenti; — b) Espressione 
analitica composta della grandezza mutabile e di una 
o più grandezze immutabili (Costanti). — (Cambiamento 
di). Principio sucui si basa la graduale trasformaz. degli 
organi animali, mutandosi col tempo in un’altra diversa 
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la F. principale delfrelativoorgano (Teoria di A. Dohrn). 
— delle forze, Quando le forze, agenti su un punto ma- 
teriale, sieno le cosiddette narurali, cioè emananti da 
centri fissi e funzioni delle distanze che questi hanno 
rispettivam. dal punto. Cangia generalm, di valore alio 
spostarsi del punto, rimanendo invariato il sistema dei 
centri d'azione. I punti pe’ quali la Y. ritiene un me- 
desimo valore costituiscono una superf. di Zivello 0 
superf. d’equilibrio, in ogni punto della quale la di- 
rez. della risultante delle forze emananti da’ centri 
è normale alla superf. — omogenea. Quando una F. 
f di più variabili €, y, 2... ,surrogandoin essa a 
queste variabili rispettivam. fe4 ty tz23...in cui 
1 è un'indeterminata, si trasforma in #. f. Il grado 
di omogeneità della Y. è l’esponente «, 

FUNZIONI. — V. Funzione. -— Servigi di chi eser- 
cita una profess., e più specialm. de’ legali: — F. ammi- 
nistrative, Atti e operaz. della amministraz. econo- 
mica, eretti a sistema in ordine alla materia che si 
amministra ed alle persone che hanno interesse od 
azione in ogni azienda. — animali. V. FUNZIONE, — 
derivate. In seo, quelle che si derivano da altre 
mediante qualche operaz., e particolarm. quelle che 
nascono dal differenziare altre F. ed equazioni, — 
pubbliche. Quelle esercitate dagli ufficiali nominati 
dalia pubblica Autorità. — naturali. V. NATURALI. — 
sacre. In Religione, V. FUNZIONE. — vegetative. V. Fun- 
zione. — vitali. V. VITALI. 

FUOCATICO. Men corretto, ma lo stesso che Foc4- 
TICO (V.). 

FUOCATO. Men corretto, ma lo stesso che Focato (V.). 

PUOCHI. — V. Fuoco. — artificiali 6 artifiziati. 
V. PiRoTECNIA. — conjugati. Di uno specchio, di una 
lente o d'un sistema diottrico, î 2 punti corrispondenti 
all'oggetto luminoso ed alla sua immagine reale o vir- 
tuale. — di gioja. V. Giova. — di Sant’Elmo. Pen- 
nacchi, o bagliori elettrici, che si osservano sulle cime 
degli alberi dei bastimenti o, in generale, sulle estre- 
mità dei conduttori in vicinanza di nubi temporalesche, 
e dovuti alla scarica silenziosa che avviene fra la nube 
e il conduttore. Si possono ottenere anche artificialm. 
fra 2 punte aventi una differenza di potenziale elevato, 
ma a tal distanza da non permettere la scarica re- 
pentina. — di terra. V. qui sotto FuocHI perpetui, — 
fatui. Fiammelle pallide che vagolano per l’aria in vi- 
cinanza di cimiteri o di terreni umidi o paludosi, e do- 
vute alla combustione spontanea dell’idrogeno fosforato 
che si sviluppa dalle sostanze organiche in putrefaz. e 
che viene in tontatto coll’ossigeno dell’aria. — lambenti. 
Così chiamati, un tempo, certi fenom. che dicono essersi 
verificati in alcuni casì patologici, consistenti in una 
fiammella splendente, aleggiante o scorrente intorno 
alla bocca dell’ ammalato. — perpetui. Gaz idrogeno 
carbonato che, in molti luoghi , esce lento ma conti- 
nuo fuor di terra, e s’intiamma talvolta spontaneam, 
e, più spesso, per l’avvicinam. di un corpo acceso, 

roducendo fiammeinestinguibili dalvento(V. ARDENTI). 

FUOCHISTA. Lo stesso, ma men corretto che FocHI- 
STA (V.) 

FUOCO. — V. ASCIUTTARELLA , Foco, Fuochi, Piro- 
TECNÎA. — * (lat. focus). Sviluppo di calore e di luce 
che si provoca con legne od alire materie da ardere, 
o dicesi anche delle stesse materie in atto di ardere; 
— Per estens., incendio; esplosiorte; focolare; calore 
molto intenso che uno sente nella persona o in una 
parte di essa; — Fig., casa, famiglia; ardore d' in- 
dole, d'età; sapor forte (di vino); — Man., Dar P.,, 
comunicare il F., ad altra materia; Pigliar F., Comin- 
ciare ad ardere ; — Man, estens., Star al F., Trovarsi 
al F., Stare o Trovarsi nelle file de’ combattenti; — 
Man. fig., F. d’ amore, Ardente passione amorosa; 
Pigliar il F., Cominciar a inforzare (di vino); Esser 
un F. lavorato , Di ragazzo troppo vivace; F. di pa- 
glia, Passione che dura poco, Cosa che piace e piglia 
voga a un tratto, ma che dura poco; F. fàtuo, V. F4- 
TUO; Metter una mano nel F., Dimostrare la grande 
certezza di quello che uno dice; A F. e fiamma (coi 
verbi andare o mettere), In rovina, In devastaz.; Da- 
rebbe F., Per significare che si odia un altro gran- 
dem.; Far F. addosso, De' creditori che costringono, 
con atti legali, il debitore a pagare ; Far F. e fiamma, 
Adoperarsi con tutta sua possa per ottenere un fine; 
Far o Dir cose di F., Straordinarie, Maravigliose; 
Farsi di F., Arrossire grandem. per vergogna o per 
ira; Metter troppa carne al F., Imprendere troppe 
cose a un tratto; Pigliar F.. Incollerirsi, Adirarsi; 
Sputar F., Di chi, 0 per offesa ricevuta, o per grave 
cosa fatta contro alla sua volontà , o per altra ca- 
gione, sì mostri sdegnatiss. ed iroso con atti e con 
parole; — Proverbialm., Esser come l’acqua e il P., 
Di 2 persone d’indole contraria; Chi vuol veder un 
uomo o una donna da poco, lo metta ad accendere il 
lume o il F., Allorchè si vegga alcuno a cui non rie- 
sce accendere il F. o il lume. = Esplos. di un’ arme 
(come: fucile, cannone, e sim.), avvenuta per l' ac- 
cendersi della carica. — In Ottica, V. Foco. — In Ma- 
tematica, V. Foco. — Fenom, in cui si manifesta si- 
multaneam. , ai nostri sensi, un potente sviluppo di 
calore e di luce; — Comunem. , l'insieme della luce 
e del calore che svolgonsi da un corpo in combust.; 
— Il F., al dire del Revilee, è Il padre della civiltà. 
Perciò , fu ed è oggetto di culto pr. molti popoli. 
Quindi, abbiamo i sacerdoti di Baal, i Guebri, i Bra- 
mini nell’India, le Vestali a Roma, le sacerdotesse 
del Sole nel Perù, ecc. La storia più remota trova 
l’uomo in possesso del F. (V. ForonE0; PROMÈTEO). — 
Mezzo di Chirurgia veterinaria, per cauterizzare. — 
(Adoratori del). I Parsi Do: — (Armi da). Quelle da 
colpire in distanza, e nelle quali la spinta a' projetti 
sì effettua per mezzo della forza di espans. della pol- 
vere; — Nel 1902, il colonnello dell'esercito francese 
Humbert inventava un apparecchio per sopprimere, 
nelle armi da F., la detonaz. , il lampo ed îl fumo, 
con che sognò la pace universale, rendendosi impos- 
sibile l’arte della guerra. — artifiziato. Lo stesso che 
FuocHunI (V.) artificiali. — (Assicurazione contro i danni 
del). V. IncenDIo. — (Balle di). Sacchi di tela, riem- 
piti di pece, rèsina e polvere, ed adoperati per illu- 
minare od incendiare opere di fortificaz, — (Barili di). 
Pieni di materie incendiarie. Servivano a proteggere 
una breccia, oppure venivano, con apposite macchine, 
lanciati dentro alle fortezze assedi. * . “(Bocche da). 
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cia, che una volta si scagliavano sulle navi nemiche, 
— (Bottone di). Lo stesso che CauràrIo (V.), — (Ca- 
mice di). Tela imbevuta di sostanze facilm. imfiam- 
mabili con cui altre volte s’incendiavano le navi ne- 
miche. — centrale. V. CENTRALE. — (Colore a). Quello 
delle ceramiche, prodotto con un determinato grado 
di calore nella cottura. —.(Colore di). Rosso scarlatto. 
— (Coltura a). In uso nelle regioni abitate da popoli 
non civili. Consiste neli’abbandunare, di tempo in 
tempo, i terreni alla vegetaz. selvaggia, e poi nel 
bruciar questa per dare, così, col prodotto dell’ince- 
nerim., ingrasso ai terreni stessi. — o FUOCHI del Ben- 
gala. V. BENGALA. — del vino, Quandu il vino comincia 
a inforzare. — di Sant'Antonio. V. SAnT'ANTONIS. — di 
sant’Elmo, V. FuocHi. — (Esercizio a). Quello militare 
che si fa esplodendo i fucili caricati soltanto di pol- 
vere. — fatuo. V. FuocrI. — (Freccia di). Lo stesso 
che FALARICA (V.). — greco, Specie di F. da guerra, 
lavorato con tal artifizio, che, scorrendo liquido, si po- 
teva con trombe e sifoni mandare all'insù e all’ingiù 
e che, in Iuogo d’estinguersi nell’acqua, acquistava in 
essa maggior forza, La sua composiz. non è ben cono- 
sciuta ; ma, in massima, si ritiene che contenesse s0/- 
nitro, solfo, carbone, nafta e sostanze resinose, Se ne 
attribuisce l'invenz. a Cal:inico di Elidpoli (670 A. C.); 
fu noto ai Romani; usato dai Bizantini e dai.Saraceni. 


— (Guardia del). Il corpo de' PompieRrI(V.), ed il pom- . 


piere stesso che vien anche chiamato Vigile. — (Indo- 
rare o Inargentare a). Operaz. con la quale si oppone 
amalgama di oro o di argento, separandone poi, col 
riscaldam., il mercurio. — Isola del). Lo stesso che 
Foo (V.). — lavorato. Lo stesso che Fuoco (V. sopra) 
artifiziato. — (Linea del). In Tattica, quella di com- 
battim. più vicina al nemico, — liquido. Lo stesso che 
FENIAN (V.) fire. — lorenese. Lo stesso che FENIAN (V.) 
fire. — meteòrico. Lo stesso che BòLIDE (V.} 0 STELLA 
cadente. — (Metter). In una fornace, incominciar le 
operaz. del cuocere. — morto. Medicam. caustico che 
si applica alla pelle di cavalli o di altri animali da 
tiro. Suo contrario , F. vivo , ch'è l’ applicazione del 
ferro rovente. — ({Ordalia del). Nel Medio evo, specie 
di Giudizio di Dio. In essa bisognava affrontare, senza 
nocum., la fiamma mettendo in essa, 0 tenendo sopra 
di essa la mano; ovvero passando per un sentiero molto 
stretto, in mezzo a 2 cataste di legna a cui veniva 
dato F, Sono notii fatti che, a proposito di tal Giu- 
dizio, sì raccontano intorno a Pietro, abate di Vallom- 
brosa, che fu detto perciò Pietro Iyneo, e di Liprando, 
primicerio della chiesa Milanese, contro l'arcivescovo 
Grossolano. — (Palla di). Lo stesso che BòLIDE (V.). 
— (Pèntole di). Lo stesso che barili di Fuoco {V. qui 
sopra}. — principale. V. Foco. — (Prova del). Da distin- 
guersì: — a) Ricerca della purezza di una sostanza 
per mezzo del F.; — bd) V. FIRE-TEST; e) V. qui sopra 
Ordalia del Fuoco. — (Resistente al). Da distingnorsi: 


— a) Detto di pietra e di mattoni, lo stesso che in- - 


usibile ; — b) Detto di vernice , tale che impedisca 
'abbruciamento (ma non la carbonizzazione) dell'og- 
getto (di legno) inverniciato ; — ce) Detto di scrigni 
(casse forti), tali che fra 2 pareti contengono sostanze 
cattive conduttrici del calore, oppure allume, per la cui 
vaporizzazione una grande quantità di calore resta le- 
gata, impedendo che la temperat. nella cassa superi 
i 1009, — sacro. Erisipela semplice, — santo. V. fuoco 
di SANT’ ANTONIO. — salvàtico, Lo stesso che Fuoco 
(V. qui appresso) seludiico. — (Scatole da spegnere il). 
Capsule con una miscela di salnitro, solfo, carbone, la 
quale, accendendosi, sviluppa tanto vapore da sotfocare 
‘un incendio in luogo chiuso, — selvatico. Eritema fu- 
gace che si manifesta al volto, massime nei bambini lat- 
tanti. — (Sotto il). In luogo dove i projetti possono col- 
pire; — Suo contrario , Fuor di tiro, — (Terra del). 
V. Terra del Fuoco. — vago. Lo stesso che Fuoco(V.qui 
sopra) selvatico. — vivo. V. qui sopra Fuoco morto. 

FUOCO! Intimaz. a'soldati, perchè scàrichino il fucile, 

* FUORA. Lo stesso, ma men usato che FuoRI (V.). 

* FUORCHÈ. Salvo, salvochè, eccetto, se non. 

FUOR di tiro. V. Fuoco. 

* FUORDÒPERA (frane. hors d'euvre). Man., Essere 
un F., Fuori di proposito, dell’argom., e sim. (ripro- 
vato). — i 

FUORI. — * (lat. foris). Preposiz. notante separaz. 
o distanza od esclus. da qualche luogo, ed è contra- 
rio a DenTRO (V.) ed ordinariam. si unisce col suo 
termine mediante la particella Di; — Per estens., in 
altra casa; F. di casa; in altro paese, presso le estere 
genti; — Man., F. di tempo, In tempo non proprio, 
non opportuno ; PF, dell'uso, dell'opinione (e sim.), Di- 
versam, dall'uso, dall'opinione , ece.; F. di maniera, 
F. di modo, P. di misura, Eccessivam. , Straordina- 
riam.; F. di mano, Lontano dall'abitato; F. di strada, 
Lontano dalla via battuta, o da quella che attualm. 
teniamo ; F. di commercio, Che non si vende (di libro, 
od altro); F. di concorso, Che non concorre al premio 
(di lavoro esposto ad un concorso); /.!, Grido di chi 
intima di uscire, Grido di spettatori che richiamino 
in sulla scena un attore, un cantante, e sim., per no- 
vam. applaudirlo; Al di F., DI F.; Di P., F. di città, 
in campagna; P. via o Puorivia, F. del proprio paese; 
DI F. via. Da paese straniero; Da quello o da questo 
in P., (o sim.), Eccettuato quello o questo, e sim., 
F. che o Fuorchè, V. FuorcHÈ; Puor F. (sol verbo 
Passare), Da banda a banda (poco comune); Aver FP. 
Averli (i denari} sborsati per riaverli a tempo, Aver 
data (parola, promessa, e sim.); Cavare o Metter F., 
Sborsare (i denari); Dar di F., Traboccare (di vaso 
che ròlla), Straripare (di fiume); Esser FP. del suo ob- 
bligo, Averlo sodisfatto; Esser F. dell'inverno, Ésser 
per finire tale stagione che è la meno desiderata; 
Esser F. di pericolo, Avviarsi alla guarigione (di ma- 
lato); Saltare, Scappare, Venir, F. con una cosa, o a 
fare o dire una cosa, Farla, Dirla, senza che altri se 
l’aspetti; Il di F. o, meglio , Il difuori, La parte di 
F.; AI di F. o, meglio, Al difuori, All'esterno, All’ap- 
parenza; — Man, fig., Chiamarsi F_, Allorchè inten- 
diamo di non aver più parte o ingerenza in alcun af- 
fare; Esser P. di figliuoli, Di donna che abbia pas- 
sata l’età critica; Esser F. di sè, Delirare, Vaneggiare 
(più spesso, di malati): Metter F., Liberar dalla pri- 
gione; Non esser di F., Non ‘esser difficile o improba- 
bile, = (Chiamarsi). Al giuoco, quando siamo arrivati 
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FUORIBANDA. 


a faro i punti necessari alla vincita della partita. — 
roba! In Marina, ordine alla ciurma di spogliarsi. 

FUORIBANDA. Parte esterna da un lato del basti- 
mento, 

i FUORIBORDO. Parte esterna del bastimento da ogni 
ato. 

FUORIGROTTA. Frazione di Napori (V.}; ab. 10 mila. 

FUORIVIA. V. FuorI. 

* FUORUSCITO. Chi esce fuori della sua patria o cac- 
ciato dall'Autorità o anche spontaneo, ma per cansare 
di esser preso ; o anche per esser libero di cospiraro 
contro la tirannide che in essa domina (V. ExrGRATO). 

FUOSA. In Veneziano, parte della foce, dove la cor- 
rente o il flusso più scava. 

FUR. — Popolo Nuba nella regione del Dar Pur, tra 
il Vadai ed il Cordofan (Sudan or.). — Countries. 
Paesi delle pellicce, nel Dominio del Canadà. 

FURACITÀ. Latinismo che vale inclina. a rubare. 

FURAR le mosse. Prevenire i movim. del nemico, 

FURAT. Nome arabo del fiume EUFRATE (V.). 

FURBA. — V. FurBo. — lingua. Lo stesso che Fur- 
BEScA (V.) lingua. — (Porta). In Roma, passaggio del- 
l’ant. via Tusculana sotto l'acquedotto di Claudio, a 
circa km. 4 da Porta Maggiore. 

* PURBACCHIOLO, Chi è alquanto furbo, 

* PURBACCHIONE. Furbo con pensata astuzia. 

* FURBACCHIOTTO. Lo stesso che FurBaccHIOLO (V.). 

* FURBACCIO. Per celia, peggiorativo di Furgo (V. 

* FURBAMENTE. Da furbo, con furberfa. 

i S FURBERIA. Qualità di chi è furbo; atto di persona 
urba. 

FURBESCA. — V. FurBesco. — lingua. Modo di par- 
lare convenzionale, che usano i furbi tra loro, come 
i prigionieri e gli zingari; es. paglioso per fiasco, ve- 
triola per bicchiere, fangose per scarpe, bujose per 
prigioni, ecc. 

* FURBESCAMENTE. A modo de’ furbi. 

FURBESCO. — * Da furbo. = parlare. Lo stesso che 
FuRrBESCA (V.) lingua. 

* FURBETTACCIO. Lo stesso che FuRBACCHIOTTO (V.). 

* FURBETTO. Diminutivo di Furso (V.), ma senza 
malizia, 

FURBI. — V. FurBo. — * Man. , 0cchi o Occhietti 
F. Che fanno segno di astuzia ce di vivacità. 

* FURBÎZIA. Furberia , ma tolta quasi ogni idea di 
malvagità. 

FURBO. — V. FurBa; FurBI, — # Chi o che si studia 
d'’ingannare altrui con sottili accorgim., per propria uti- 
lità e senza pensare al danno che possa seguirne; astuto, 
— Man. iron., F. fl minchione!, Ad alcuno quando si 
creda di aver fatta una bella cosa, e se ne vanti, mentre 
in sostanza è una castroneria che gli torna in danno. 

* FURBONE. Chi è assai furbo. 

FURCULAE Caudinae. Nome latino delle ForcHE (V.) 
Caudine. 

FURE. — Fiume nella Francia, affl. dell'Isère dove 
sbocca pr. Saint-Quentin ; km, 40. Esce dal lago di 
Paladru. Le sue acque dinno vita a un gran numero 
di officine, di seghe, di cartiere, di molini, ecc, — 
baro Di grande estens., in Danimarca, nell'is, di 

eeland, al NO. di Copenaga. 

FUREEDKOTE. To stesso che FarIDcOT (V.). 

* PURENTE (lat. Furci: Che è in furore, che è so- 
praffato dalla furia e dall'ira; che procede ‘da furore. 

FURETTO (scientificam. Putorius furo). Mammifero 
dell’ord. de' Carnivori, fam. delle Màrtore , somi- 
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Furetto. 


gliante alla puzzola. Originario dell'Africa, si alleva 
per la caccia al coniglio. 

i Men comune che FURFANTEGGIA- 
RE (V.). 

FURFANTE. — V. FURFANTI. — * Persona di pessima 
indole e pronta ad ogni malefizio; — Prov. (dichiaro 
significato), Il F. in ogni luogo trova 3 cose: osteria, 
prigione e spedale. 

; * FURFANTEGGIARE. Menar vita o far azioni da fur- 
ante. 

# FURFANTERA. Qualità di furfante ; atto 0 tratto 
da furfante. 

* PURFANTESCO. Da furfante. 

FURFANTI, — V. FURFANTE. —*# Prov. (di chiaro si- 
gnificato), Tre F. fanno una forca. 

FURFANTINA. — V. FURFANTINO, — * Strano concerto 
di fischi e varì suoni fatti con la bocca, che si fa dai 
Sd per ischerno d’alcuno; — Man., Sonare la P., 
Schernire con fischi, ecc. (alcuno); — Man. estens., 
Battere la F., Battersi che fanno î ragazzi sul mento 
alternativam. le nocca di ambedue le mani chiuse, 
producendo un certo suono; — Man. fig., Battere la 
F., Tremare per freddo, senza aver modo di coprirsi, 
Fssere in grande miseria. = lingua. Gergo, o par- 
lare convenzionale, che usano i furfanti tra loro. 

* FURTANTINO. Di o da furfante, 

FURFURA. Lo stesso che F6RFORA (V.). 

FURFURAIO. Men corretto che FurruRAJO (V.). 

FORFURASO. In Sardegna, nome del passero. 

FURFURANO. Sostanza organica che si trova nella 
porzione più volatile del catrame di pino; formola, 

H _,0. È un liquido volatile che bolle a 320. 

FURFURINA. Sostanza che fonde a 116°; formula , 

Cis His Ace 0;. È insolubile in acqua fredda, mentre 
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=—=—T—_ cr Trillian 
V. Bocca. — (Bottiglie di). Piene di polvere con mic- ; 


si scioglie in 125 parti di acqua bollente dalla quale. 
raffreddandosi, si separa. Si scioglie anche, con reaz. al- 
calina, in alcool ed étere. Non ha nè odore nè sapore, 
ma i suoi sali sono amariss, Lo Schiff otteneva ia FP. 
facendo bollire la furfurdmmide con una lisciva di po- 
tassa. Mentre la furfurammide è in aghi giallognoli, 
la F. è in lunghi aghi ròmbici, bianchi e setàcei. 

.FURFUROLO. Liquido oleoso, aromatico che si genera 
distillando a secco lo succhero, od anche la crusca, 
coll’ac. solforico diluito; formola (Cy H, 0%). È ridu- 
cente, e si colora facilm. all’aria. 

FURGONE. V. FouRGON. 

FURIA. — V. ERINNI; FURIE, — * (lat. f&ria). Per- 
turbaz. di mente, cagionata da ira o da altra passione; 
furore che si manifesta con atti di violenza; impe- 
tuosa veemenza; fretta grande; — ig., donna pes- 
sima edinfuriata ; — Man., Prender (ad uno) una F. 
Entrare in furore; Esser maestro F., Di chi si mostri 
abitualm. frettoloso; A F., Furiosam., Precipitosam.; 
A F. di popolo, Per violenza di moltitudine; A FP. di 
percosse, di vituperì (ecc.), Per mezzo di ripetute 

ercosse, vituperì, ecc, ; In fretta e in F., Con grande 
retta; — Man. fig., P. francese, Impetuosa fretta, 
come soglion fare i soldati Francesi al 1.° assalto; 
F. infernale, Persona estremam. eccitata e quasi folle. 
= Francesco (del) (1777-856). Letterato n. a Pratovec- 
chio (Arezzo). Fu bibliotecario alla Laurenziana di 
Firenze ove scopriva molte Favole di Esopo, nonchè 
il testo delle Pastorali di Longo Sofista. — francese. 
Impeto proprio de’ soldati Francesi al 1.° assalto, 
— infernale (sved. Skalt). Malattia, già osservata in 
Isvezia, e caratterizzata da una dolorosa eruz. forun- 
colosa. — gens. Famiglia patrizia dell'ant,. Roma. Ad 
uno de’ suoi rami appartenne quel Furio Camr.LO (V.) 
che, secondo la storia leggendaria di que’ tempi. sal- 
vava Roma da’ Galli (V. FGRIO). — legge. Nell'ant. 
Roma (183 a, C.), quella che proibiva di lasciare un 
legato super. al valore di 1000 assi, tranne che a per- 
sone determinate. 

* PURIACCIA, Atto di furia ancor più grave. 

FURIANO. Nell'Adriatico, vento forte tra S, e SO. 

* FURIBONDO (lat. furibundus). Sopraffatto ed agi- 
tato per modo da una violenta passione, che ne en- 
tri in furore; che dimostra furore; — Fig., riferito 
a licenza, gioja, ecc. 

FURIE. — V. FURIA ; ERINNI. — * Man., Dar nelle 
F., Incollerirsi gravem. ; Esser nelle F., Fortem. adi- 
rato ; Prender fad uno) le F., Entrare in furore; Es- 
ser l'uomo delle P., Di chi si mostri abitualm. fretto- 
loso; — Man. estens., Aver le F., Moltiss. da fare; 
Esserci le P., F&rvisi molti affari (riferito a negozio, 
bottega, e sim.). 

FURIERE. Sott'ufficiale della compagnìa di cui tiene 
la contabilità, sotto gli ordini e la direz. del capitano 
e coadiuvato dal caporal F. Suoi distintivi : sul brac- 
cio, un gallone grosso e 2 piccoli in argento od oro, 
secondo l'arma:— PF. d'alloggiamento, Un tempo 
sott'ufficiale che precedeva le truppe e provvedeva al 
loro alloggi nelle successive tappe; — F. maggiore, 
Sott'ufficiale più elevato di un grado da quello di f. 
semplice. E addetto all'ufficio di Maggiorità. Suoi di- 
stintivi: un gallone grosso e 3 piccoli d’argento o 
d’oro, secondo l'arma. 

FURIERÎA. Nelle caserme, luogo ove i furieri (V. Fu- 
RIERE) attendono al loro ufficio. 

* FURIETTA. Leggera furia, 

FURINA. Dea dell'ant. Roma, il cui nome voleva 
forse significare l’Oscura, e forse affine alle FG- 
ale): Le sue feste (Furindlie) si celebravano il 

uglio, 

FURINALIE. V. FURINA. 

FURINI Francesco (detto lo Sciamerone) (1600-46). 
Pittore n. a Firenze. 

FURIO. — V. FURIA gens. — Aulo Anziate. Poeta 
latino n. a Anzio e fiorito nel 100 a. C. — Camillo. 
V. CaMILLO, — Lucio Filo, Amico a Scipione ed a 
Lelio. È lodato da Cicerone come oratore. — Marco 
Bibacolo (sec. I a. C.). Poeta latino n. a Cremona, 

i * PURIOSAMENTE. In modo furioso; in modo vio- 
ento. 

FURIOSO. — * (lat. furiosus). Che è preso da furore o 
da furia; riferito ad atti e parole: riferito a chi si lasci 
facilm. vincere dall'ira, e ne monti in furia; — Per 
estens., riferito al mare in tempesta. = Affètto da 
pazzia violenta. — In Araldica, toro rampante. 

FURKA. Passo fortificato e strada a m. 2436 sul liv. 
del mare, in Isvizzera, fra Uri e Valose. 

FURLAN. V. FRIÙLI. 

FURLANA. Lo stesso che ForLANA (V.). 

FURLANETTO Bonaventura {detto il Musin) (1738- 
817). Compositore di musica, n. a Venezia. Fu mae- 
stro di cappella a S. Marco. Si distinse principalm. 
nella fuga e nel contrappunto; compose: Messe; Ora- 
torî; Cantate, 

FURLANI, V. FRIÙLI. 

FURLO (Passo del). A monte di Fossombrone (Ur- 
bino). Vi passa la strada che, per Acqualagna, va a 
Cagli. Galleria romana di m. 37 (Pietra Pertusa). 

FURLONG. Misura inglese equivalente a m. 201, 16. 

FURNARI. — Comune in prov. di Messina e circond. 
di Castroreale, a m, 200 sul liv. del mare; ab. 3335. 
Viti ed olivi. Torre quadrata del sec. XVI, costruita 
per la difesa del mare. Sorgenti sulfurea e ferrugi- 
nosa, — Salvatore (1808-661. Oculista n. a Novara di 
Sicilia e m. a Palermo. Dal 1834 al 1862, a Parigi. 
Tra altro, scrisso Traité pratique sur les Maladies 
des yeux. 

FURNEAUX. Gruppo di isole, al SE. dello stretto di 
Bass, in Australia, fra questa e la Tasmania, e quasi 
disabitate. Comprende le isole Flinders, Barren, 
Clarke , ecc. Così chiamate dal nome del navigatore 
inglese Furneaux, che le scopriva nel 1773. 

FURNES (fiammingo Veurne). Città nel Belgio (Fian- 
dra occid.}, alla confluenza di più canali, e non lungi 
dal mare del Nord; ab. 5850. Commercio in grani, 
luppoli, bestiame, latticini e telerie. Parecchio batta- 
glie si combatterono sotto le sue mura: specialm. ce- 
lebri quelle del 1297 e del 1744, vinte da' Francesi 

FURNESS. Penisola nell’Inghilterra (Lancaster). 

FURNO Giovanni (1748-837). Compositore e teorico 
musicale n, a Capua (Caserta) e m. a Napoli. 

FURNOLOGIA, Trattato sulla fabbricaz. de' forni. 
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FURONCOLOSI. Appariz. simultanea e successiva di 
foròneoli. 

FURONE. In pesca di mare, pesce (per lo più del- 
fino) che rompe le reti e ne mangia la preda. 

FURORE. — * (lat. furor). Impeto di passione, e 
specialm, d'ira, che predomina la ragione e si mani- 
festa con atti di estrema violenza; — Fig., impetuo- 
sità, veemenza (di fiume, vento, fuoco, e sim.); amore 
o desiderio veementiss,; — Man., A F. o A granF., 
Furiosam., Con F., Con impeto; — Man. fig., FarF., 
Di opera dramatica, ballo, o sim., che piaccia moltiss. 
e sia applaudito universalm., Di cantante, o di attore 
o di alcun pubblico dicitore, che dèsti fanatismo; F. 
teutònico , Impeto quasi folle nell’ operare, nel dare 
sfogo ad una qualche passione. = In Patologia, somma 
agitaz. in taluni delirî e nella demenza avanzata. 
caratterizzata da movim. e grida violente. — poetico. 
In Estetica, forte commoz. della mente, naturale, 0 
causata dalla contemplaz. di qualche oggetto di straor- 
dinaria bellezza. — teutònico, Impeto nelle battaglie, 

roprio degli ant. Tedeschi, nominati in Pharsalia di 
ucano. — uterino. Lo stessoche EroToMAnIA (V.). 
FURREDPORE. Lo stesso che FARIDPÙR (V.). 
sine In Sardegna, lo stesso che STAZ- 

zu (Vi). 

FURST. — Giulio (1805-73). Orientalista n. a Zerkow 
(Prussia). Fu prof. di lingue Aramee e Talmudiche 
nell’ Università di Lipsia. Tra altro, scrisse Storia 
della civiltà e della cultura Ebraica in Asia, opera 
violentemente criticata. — Gualtiero (altrim. Walther 
von Uri). Nella leggenda Svizzera, uno de’ 3 fondatori 
della Confederazione, è compagno a Guglielmo 
TeLL (V.). 

FÙURSTENAU. Padre e figlio: — Gaspare (1772-819), 
Celebre flautista n. a Miinster; — Ant. Bern. (1792- 
852), Pure celebre flautista. 

FURSTENBERG. — Principato mediatizzato , nella 
parte merid. della Svezia (kmq. 2090, ab. 110.000), con 
piccola Città omon. Trovasi, dal 1806, sotto la su- 
premazia di Baden, Wiirttemberg e Hohenzollern 
(Prussia), — Casa principesca in Isvezia, il cui ramo 
principale risiede a Donaueschingen, Notevole, tra’ 
suoi membri: — (Carlo Egon (1852-96), Che fu il 1,° 
capo di un ant. Stato mediatizzato, che fosse nominato 
Overtemarschall dall'Imperatore, essendo per giunta 
cattolico e tedesco del S. Fu uno de’ più opulenti pro- 
prietari germanici, grande sporiman e filantropo. Si 
era sposato alla duchessa Dorotea di Talleyrand- 
Périgord, e moriva a Nizza Marittima, non lasciando 
eredi diretti. 

FURSTENRIED. Castello reale pr. Monaco di Baviera. 
Ritiro del re di Baviera, Ottone I. 

FÙRSTENWALDE. Città in Prussia (Francoforte), sulla 
Sprea ; ab. 12.050. Numerose fabbriche di panni e di la- 
nerie. Grandi miniere di carbon fossile nelle vicinanze. 

* FURTERELLO. Leggero furto. 

FURTH. Città di Baviera, nel Palatinato superiore; 
ab. 5350. Castello; fabbriche di vetri, molini. Batta- 
glia tra il Wallenstein e Gustavo Adolfo , nel 1632. 

FURTH. Città in Baviera , nella Media Franconia, 
là dove la Pegnitz, unendosi con la Rednitz, forma la 
Regnitz, in fertile pianura ; ab. 37.550. Dopo Norim- 
berga, è la città più industriale del Regno. 

* FURTIVAMENTE. In modo furtivo, celatamente. 

FURTIVI. — V. FurtIvo. — oggetti. Corpi di reato, 
che durante le procedure penali vengono custoditi da 
un funzionario di Cancelleria a ciò specialm. delegato, 
e dopo la sentenza restituiti agli aventi diritto 
(V. FURTO). 

FURTIVO. — V. FurtiIvi. — * (lat, furtivus). Detto 0 
fatto celatam., in modo che altri non se ne accorga. 

FURTO. — * (lat. furtum). Cosa rubata ; — Man. , 
Di F., Furtivam., Celatam, = Plagio in opera lettera- 
ria o musicale. — Delitto contro la proprietà , che, 
secondo il nostro Codice , in conformità dei principi 
del diritto Romano, è commesso da chiunque s° im- 
possessi della cosa mobile altrui per trarne profitto , 
togliendola dal luogo dove si trova, senza il consenso 
di colui al quale essa appartiene: — F. qualificato . 
Quello che ha certe qualità che lo rendono maggiorm. 
punibile ; — F. semplice, Quello che non è accompa- 
gnato da alcuna circostanza qualificativa; — F. vio- 
lento 0 aggravato, Quello commesso usando la forza. 

FURUNCOLO. Lo stesso che ForòncoLo (V.). 

FURVA, V. VAL FURVA. 

FUSA. — V. Fuso. — * Man. fig., Farle F., Del 
gatto quando se ne sta in quiete e,.nel respirare, fa un 
certo romore rantoloso, simile a F. che riizzolino per 
terra; Far le F. torte, Venir meno alla fede conjugale. 
= Lo stesso che FusrA (V.). 

FUSAGGINE. V. EvònIMO. 

FUSAIN. Voce francese che designa il carbone di 
legno di Fus4agine (V.), usato per disegnare. 

* FUSAIO. Men corretto che Fusaso (V.). 

FUSAIOLA. Lo stesso che FusaruoLA (V.). 

FUSAIOLO. Lo stesso che FusaruoLo (V.). 

FUSAIUOLA. Men corretto che Fusasora (V.). 

FUSAIUOLO. Men corretto che FusasoLo (V.). 

* FUSAJO. Chi fa e va vendendo fusi. 

‘| PUSAJOLA. Lo stesso che Fusasuota (V.). 
FUSAJOLO. Le stesso che FusasuoLo (V.). 
FUSAJUOLA. Lo stesso che FusarvoLa {V.). 
FUSAJUOLO. Ciambellina pesante che s' infila nella 

cocca infer. del fuso, per mantenerne l’appiombo. 

FUSAN. Città e porto nella Corea ; con Tungnai, 
ab. 60,500. . 

PUSARIO (scientificam. Fusarium). Gen. di Fun- 
ani (V.) dannosi ad alcune piante coltivate. Alcune 
sp., tra cui : — F. macchiante (£. maculans) , Che, 
nei gelsi, cagiona la malattia detta della nebbia. 

FUSARO (Lago di) (ant. ARA, all’ O. 
di Baja (Napoli). Celebre nell’ antichità , come luogo 
di sepoltura. Dintorni ameniss. e celebrati da scrit- 
tori antichi e moderni. I 

FUSARUOLA. — In Architettura, filare di grani ro- 
tondi (Collana di perle), oppure oblunghi (Collana di 
olive), che si frappongono ad altre membrature e ten- 
gon luogo ‘di bastoncini o tondini. — o FUSIERA. Pezzo 
di legno, o di panno, in cui si tengono infilati i fusti. 

PUSATA. — * Quanto filo è avvolto sul fuso, 0 
quanto ce ne vuole per diro che un fuso è pieno. = 
colonna. A modo di Fuso (V.). — gamba. V. GAMBA. 


- FUSATO. 


FUSATO. — * Fatto a modo di fuso. = In Araldica, 
aggiunto di scudo diviso a fusi. 

FUSCALDO. Comune in prov. di Cosenza e circond. 
di Paola, sul pendio di un monte scosceso e poco 
lungi dal Tirreno ; ab. 9544. Alberi fruttiferi, olivi, 
viti e miele ; ferriere; ant, castello. 

FUSCELLINI. — V. FuscELLINO. — * Fig., le prime 
aste che fanno i bambini i quali incomincino a seri- 
vere; — Man. fig., Cominciar da’ F., Mettersi a fare 
checchessia senza averne verun disegno e dovendo 
cominciar proprio dalle prime e più minute cose. 

PUSCELLINO. — V. FuscELLINI. — * Man. fig., Gercar 
col F., Con grande studio e premura (di brighe, noje, 
danni, e sim.}, Cercar minutamente e studiosamente. 

* FUSCELLO. Pezzetto di sottil ramoscello , di pa- 
glia, o sim.; — Fig., digambe molto sottili; — Man. 
fig., Esser un F., Persona molto magra. 

FUSCIACCA. Larga striscia di seta, cinta alla vita, 
e annodata 0 di dietro o su’ fianchi, con largo fiocco 
e co’ 2 lunghi capi pendenti in basso. 

FUSCIACCO. Drappo di teletta d’oro o di velluto, ri- 
camato ad oro od argento, che cuopre, a guisa di bal- 
dacchino, il Crocifisso di una Compagnia, quando va 
a processione. 

* FUSCIARRA. Uomo tristo; giovane troppo libero. 

FUSCINA. Latinismo che vale Fiòdcrna (V.). 

FUSCO. — Padre e figlio: — Salvatore (1772-8349), Illu- 
stre numismatico n. a Napoli. Pubblicò Dissertazione 
su di una moneta di re Ruggero, delta «ducato », 
opera dottiss. ; lesse pure diverse memorie nelle ac- 
cademie Pontaniana ed Ercolanese; — Gian Vincenzo 
(?-1849), Anch'esso cultore di cose numismatiche. 
Scrisse dotte dissertaz. : Sulle monete, delle « cin- 
quine », ballute regnanti gli Aragonesi; Ragiona- 
mento intorno alle zecche Napolitane ed alle monete 
in esse battute da Carlo VIII di Francia; ecc. — 
Arellio. Retore, fiorito a Roma negli ultimi anni di 
Augusto, Fu maestro ad Ovidio. — Aristio. Amico 
ad Orazio. Compose lavori che non si sanno spe- 
cificare con certezza, — Cornelio. Uno de’ più attivi 
aderenti di Vespasiano, nella sua lotta contro Vi- 
tellio, nel 96 d. C. Sotto Domiziano fu capitano della 
Guardia del corpo. Mandato contro i Daci, veniva 
sorpreso e sconfitto. — Edoardo (1821-73). Antro- 
pòlogo, pedagogista e patriota n. a Trani (Bari) e 
m. a Napoli, Fu prof. di Antropologia e Pedagogia 
all'Università di questa città. Costretto ad esulare 
(1848), sosteneva degnam. l’onore del suo paese. In- 
segnò letteratura Italiana nel Queens’ s College di 
Londra, poi nella scuola di Enton; fu maestro a lord 
Granville, a Zord Fockland ed ai figli del Gladstone. 
Nel 1860, tornato in patria, scrisse nel Nazionale, fu 
ispettore della P. I., quindi prof. a Bologna ed a Na- 
poli. Fondò il giornale I7 Progresso educativo. — Mi- 
chele (1770?-828). Valente composit. di musica, n. a 
Napoli e m. a Modena. 

FUSEA. Ant. nome della Croma (V.). 

FUSEL. — Acquavite non pura. — (Qlì di). Constanti 
generalm, di alcooli e di èteri composti della serie 
grassa. Hanno odore particolare, in alcuni aggrade- 
vole ed in altri ripugnante. Sono prodotti accessori della 
fermentazione ; — Notevole l'Oliodi essenza di patate, 
che rende velenoso il cloroformio mal preparato. Fa 
lo stesso effetto dell'olio di fegato di merluzzo. 

FUSELI. V. FiissLi. 

* FUSELLATO. Lo stesso che Fusato (V.). 

PUSELLATURA, Garbo dato al fusto di una colonna. 

FUSELLO. — V, Barro. — * Cosa in forma di piccolo 
fuso. = Estremità della sala, intorno a cui gira la 
ruota. 

FUSEL-0IL. Nome inglese degli olî di FuseL (V.). 

* FUSERAGNOLO. Per dispr., persona molto magra e 
di cattivo colorito. 

FUSETTO. — V. BarFo. — Fuso per far merletti. — 
Specie di StILETTO (V.). 

FUSI. — V. Fuso. — orari. I 24 F, in cui si imma- 
gina divisa la superf. della Terra, e ciascuno dei quali 
è compreso fra 2 meridiani distanti 15° l'uno dall'al- 
tro. Fatta questa divis., si è fatta la convenz. che per 
ogni paese sitaato in tutto od in gran parte entro 
un dato fuso, la sua ora legale fosse quella del me- 
ridiano centrale del fuso. Per l'Europa occid., il me- 
ridiano centr. è quello di Greenwich pr. Londra. L’Ita- 
lia appartiene al fuso dell'Europa centr. il cuì me- 
ridiano centr. passa per l'Etna che dista di 2°, 31’ da 
quello di Roma, epperciò l’ ora legale anticipa di 
10' 4" sul tempò medio di Roma. L'idea di dividere 
la superf. terrestre in 24 F. orari fu primam. espressa 
dal Filopanti; ma il sistema odierno dei F. or. dicesi 
americano, perchè, dietro proposta del Fleming, ve- 
niva messo in pratica primam. negli St. Uniti. In sè- 
guito, andò diffondendosi negli altri paesi, e sarebbe 
adottato generalmente anche in Europa se la Fran- 
cia, trovandosi nel fuso di Greenwich, si decidesse a 
rinunziare al merid. di Parigi, In Italia, si adotta il 
tempo medio dell'Europa centr. (15° ad E. di Green- 
wich) fin dal 1.° nov, 1893. Hanno adottato pure la 
stessa ora: la Svezia, la Norvegia, la Danimarca, la 
Germania, l'Austria-Ungheria, la Bosnia, l’Erzegovina, 
la Serbia e la Macedonia. Hanno adottato quello di 
Greenwich, oltre all’ Inghilterra, anche il Belgio e 
l'Olanda; e quello dell'Europa or.: la Rumania, la 
Bulgaria, che perciò anticipano di 2 ore su Greenwich, 
mentre noi anticipiamo di un’ora. In Russia, invece, 
malgrado l'estens. sua, l'ora ufficiale è quella di Pie- 
troburgo, che differisce, del resto, di un sol minuto 
da quella dell'Europa or. L'America del N. è stata, 
invece, divisa in 4 F. or. in cui si adottano 4 tempi 
differenti che ritardano rispettivam. di 5, 6, 7, 8 ore 
su quello inglese, mentre gli orologi del Giappone 
anticipano di 9 ore esatte sul tempo di Greenwich 
(V. FRASSI). 

* FUSÎBILE. Possibile o agevole a fondersi. 

* FUSIBILITÀ. L'esser Fusisice (V.). 

FUSIERA. Lo stesso che FusaszoLa (V.). 

* FUSIFORME. A forma di Fuso (V.). 

FUSIGNANO (ant. F'usinia ?). Comune in prov. di 
Ravenna e circond. di Lugo, alla sin. del Senio; abi- 
tanti 6038. Grano, frumentone, viti, canapa, gelsi e 
prati. Orfanotrofio, ospedale, ecc. Castello murato del 
1257, costruito dal Conte di Cinio. Molte vicende me- 
dievali ; nel 1816 tornava a far parte dello Stato della 


FUSIONE. 





Chiesa. Vi nacquero: Piero Armandi, colonnello di 
Napoleone, agg e ministro per la Guerra nel 
1831, e nel 1848 combattente a Venezia; Arcangelo 
Corelli (1653-713), celebre violinista ; Celio Calcagnini 
(1479-54), celebre umanista; ecc. ; — Nelle vicinanze, 
la Chiesa di San Savino, con un celebre sarcòfago 
bizantino. 

FUSIITAMA. Vulcano nel Giappone (Hondo, Suruga, 
all'E.); m. 3792. 

FUSINA. — Andrea {sec. XV). Scultore n. a Milano. 
— (Fra’). V. FHUSINATO. 

FUSINATO. Conjugi: -—— Arnaldo (1817-88), Celebre 
poeta popolare n. a Schio (Vicenza) e m. a Verona. 
Di sentimenti liberali, non 
solo informava le sue poe- 
sie all'amore per l’Italia, 
ma correva anche a com- 
battere per essa, Nel '48, 
quando nel Lombardo-Ve- 
neto scoppiò la rivoluz., 
fu dei primi a prendere le 
armi, e si coperse d'onore 
sui campi di Montebello e 
di Vicenza ; ma, sconfitte 
le armi di Carlo Alberto 
e domata la generosa in- 
surrez., andava coi più in- 
trepidi e risoluti a rin- 
chiudersi in Venezia cinta 
dal blocco. Per l’eroica di- 
fesa di codesta città, egli 
scrisse la nota poesia: ZI 
morbo infuria, il pan ci 
manca, ecc. Esiliato, stette a Milano, poi a Firenze 
Scrisse moltiss. poesie romantiche, giocose e patriotti- 
che, che furono lette ed ammirate in Vulcano di Vene- 
zia, in Pungolo, in Panorama e in Uomo di Pietra di 
Milano, sotto lo pseudon. di Don Fuso o di Fra' Fusina. 
Nel ’65 si recava a Firenze, di lì a Roma ove fu capo 
degli stenografi alla Camera de’ Deputati. Tutte le sue 
poesie, tra cui pure famosa Lo Studente di Padova, 
vennero pubblicate nel 1868; — Erminia (nata FUAÀ)(1834- 
76), Pure poetessa e sagace letterata n. a Rovigo e 
m. a Roma, Quivi fu direttr. della Scuola super. Nor- 
male feminile che ora porta il suo nome. Scrisse. 
Versi; Scritti letterarî. Ne scriveva il Molmenti nel 
1877, pubblicandone pure Ricordi. 

PUSINIERI Ambrogio (1773-853). Fisico illustre e pa- 
triota n. a Vicenza. Caduta la rep. Veneta, esulava 
a Milano ove fu prof. di Diritto. Si rese notiss. pei 
suoi studi sui colori delle lamine sottili e per le sue 
ipotesi sulla costituz, de’ corpi. 

FUSIONE. — * (lat. fusio). Man., Metter in F., Met- 
tere una sostanza dentro ad un liquido, acciocchè 
prenda o perda certe qualità. = In Politica: — a) Riu- 
nione di più popoli, o Stati , in uno solo; — b) Così, 
di 2 o più partiti. — e SOLIDIFICAZIONE. Da osser- 
varsi: Quando, riscaldando opportunamente un corpo 
o mettendolo a contatto con un liquido, esso passa 
allo stato liquido, si ottiene il fenom. che si indica 
col nome di F. Al contrario, sottraendo ad un corpo 
liquido una sufficiente quantità di calore, esso passa 
allo stato solido , ciò che si indica col nome di So- 
lidificaz. Nel presente articolo studieremo le leggi 
secondo le quali avvengono questi fenom., e le circo- 
stanze che li accompagnano. Il passaggio d’un corpo 
dallo stato solido allo stato liquido può avvenire o 
per l'az. del calore, 0 per l’az. di un liquido che lo 
scioglie. Diremo, anzitutto, della F. qual effetto del 
calore, la quale è soggetta alle seguenti leggi: 1.° Ogni 
sostanza fonde a temperat. determinata, che si dice 
temperati. o punto di F.;2.° Quando la F. è comin- 
ciata, la temperat. del corno solido non aumenta 
più: essa non può oltrepassare il punto di F.; 
3,° Per la maggior parte delle sostanze, al momento 
della F., avviene un rapido cambiam. di volume. 
Si dicono refrattarî quei corpi che fondono assai 
difficilm., come il platino. La possibilità di far pas- 
sare una sostanza allo stato liquido dipende dalla 
possibilità di raggiungere quella sufficiente temperat. 
che è necessaria perchè avvenga la +. Le sostanze 
refrattarie si fondono o col mezzo dell'elettricità o 
del cannello a gas idrogeno ed ossigeno. così che 
si è riusciti a fondere il platino, la silice, la calce, la 
magnesia, l'allumina, ecc. Nella seguente tabella sono 
indicati i punti di /. di alcuni corpi: 





Fusinato A. 


Temperat, di F.in 


SOSTANZE gradi cent. 
Mercurio . — 39 
Bromo, . .... + — 20 
Essenza di trementina. FIERI —- 10 
Ghiaccio... 0 
Ruffo... i sv a dl ua la 32 
Spermaceto . ..... 0. 49 
Stearin® . . +0. 60006000000 0» 55 
Acido margarico . . ..... +. 60 
Cera vergine... ..0... > 61 
Cera bianca... .0.0.64 4a 65 
Acido stearico. ....0 0.0.0. + 70 
Fosforo: 4%: aos. i e è # des 44 
Potassio. <il a 58 
Sodio . ‘reo a È eigen 90 
JO: ri di ela di Ri 107 
Solfo . . Tuta di enti dra 114 
Canfora . LL. 175 
Stagno. . 235 
Bismuto . 260 
Piombo 325 
Zinco . 362 
Antimonio 433 
Bronzo ; 900 
Argento puro . 1000 
Rame. . . 1050 
Ghisa bianca . . ..... 1050 
Ghisa grigia... .0./ 0... + 1100 
Oro ("io di rame) . . . . . - 1180 
Oro puro. 1250 
Acciajo den dae dale e 1400 
Ferro dolce... . ... + 1500 
Nichelio. . e 00 +06...» 1600 
Manganese . ... 0... 1600 
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Alcuni corpi, prima di fondersi, sono soggetti a de- 
comporsi, Rinchiudendoli però entro tubi di porcellana 
o di ferro ermeticam. chiusi, si è riusciti a fonderli. 
Così fece lo Hall col marmo, chiudendone dei minuz- 
zoli in una canna da fucile, che scaldò all’incande- 
scenza. In simile modo si sono fuse la creta, la se- 
. gatura di legno e tante altre sostanze organiche. Al- 
cuni corpi poi, prima di passare allo stato liquido. si 
rammolliscono a grado grado, sì che il punto di F. 
non può essere fisso, Così è del vetro, della resina, 
della silice, dell'ac. fosforico, ecc. Durante la Y. di 
un corpo, la sua temperat. resta costante, qualunque 
sia l’intensità del calore ceduto al corpo. La tempe- 
rat. che ha raggiunto il corpo prima di fondersi, è 
stata necessaria per prepararlo alla /.; nel fondersi, 
la coesione viene diminuita ed il lavoro, necessario 
a svincolare le molecole solide in modo che nello stato 
liquido possano scorrere le une sulle altre, viene con- 
ferito al corpo sotto forma di energia termica. Que- 
sto calore, insensibile ai nostri più delicati istrumenti, 
si dice calore di F. Si dicono poi Calorie di F. d'una 
sostanza quelle necessarie per fondere l’unità di peso 
di questa sostanza, senza cangiamento di temperatura 
Le calorie di FF. si possono determinare per mezzo di 
un CaLoRiMETRO (V.): Sia m una determinata massa 
del corpo, la si fonde e la si porta a temperat. ? so- 
ra il suo punto tf di F.; sia e' il calore specifico 
del corpo liquido, e c il calore specifico del corpo so- 
lido, e sia t la temperat. finale che raggiunge il corpo 
nel calorimetro, dopo essersi solidificato : avvengono 
i seguenti fenom. : 1.° il corpo nel calorimetro passa 
dalla temperat. ‘’ alla temperat. tf, mantenendosi allo 
stato liquido, e cedendo all'acqua del calorimetro una 
quantità di calorie rappresentata da me' (1-11); 2.° il 
corpo si solidifica cedendo all'acqua del calorimetro 
un numero di calorie dato da mx, se con 2 si rap- 
presentino le calorie incognite di F.;3.° il corpo allo 
stato solido si porta dalla temperat. if alla temperat. t, 
cedendo all'acqua quel calore dato dall’ espress. me 
(tf-1). Se si rappresenti con g la massa d'acqua del 
calorimetro, con g' la massa del vaso e degli acces- 
sorî, con y, y i rispettivi calori spécifici, e con 0 la 
temperat. iniziale del calorimetro , sarà gy. (1-0) + 
q' y' (t-0) la quantità di calore ricevuto dal calorime- 
tro, sì che l'equaz.: 


m[e' lt) +e +e (tf 1)]=(4y+ 9° 7) (0 
permette di determinare il valore di x. Diamo i numeri 
che esprimono le calorie di F. di alcuni corpi: 


SOSTANZE Calorie di 7. 
Acqua . wa 79.25 
Fosforo . . ..... - 2,034 
SOLO: ss: era o a ela 9,368 
Nitrato di sodio . ; 62.975 
Nitrato di potassio . sE 47,371 
STABIO: o e 14,252 
Bismuto:-s i won È dg 12,640 
Piombo: Lila an A 5,369 
DIDCO: Ud i e e 23,13 
Caditio. Loc > di o è 13,66 
Argento, ». 21,07 
Mercurio. . . 2,83 
Lega di Darcet 4,496 


Quando per un intenso freddo si congelino i laghi ed 
i fiumi, la temperatura delle loro acque non può di- 
scendere sotto 0°, tanto che la congelazione non sì 
estende mai a grande profondità; da ciò risulta che 
il freddo è meno intenso in prossimità delle grandi 
masse d'acqua. Durante un disgelo, la temperat. del- 
l’aria ad una certa altezza può essere di 10° sopra 
quella dell’ avia infer. la quale, essendo in contatto 
col ghiaccio fondente che ricuopre il suolo, resta a 0° 
fino a che tutto sia fuso. Si narra di un palazzo, co- 
struito di ghiaccio, a Pietroburgo, nell’inverno del 
1740; di cannoni costruiti con blocchi di ghiaccio; ecc.; 
— Il passaggio dallo stato liquido allo stato solido sì 
chiama Solidificaz. Noteremo che # punto fisso e co* 
stante perognisostanza, alqualeavvienela Solidificaz. 
di un corpo, è lo stesso punto di F.; la temperat. del 
liquido sî mantiene invariata durante il fenom. della 
Solidificaz. Il calore di F., che manteneva allo stato 
liquido le particelle del corpo, si trasforma di nuovo 
in calore sensibile. Alcuni fiquidi non hanno potuto 
solidificarsi; così il solfuro di carbonio 0 l'alcool as- 
soluto , nonostante che quest'ultimo si sia riusciti a 
condurlo ad uno stato pastoso. La temperat. d'un li- 
quido può essere abbassata sotto il punto di Solidi- 
ficaz., senza che esso cambi di stato; così, ad es., il 
fosforo, che fonde a 44°, può restare liquido fino a 
220. Questo fenom, può avvenire per l’ acqua, sì che 
questo corpo può portarsi fino a temperatura di -12° 
senza che si solidifichi , purchè le sue parti siano in 
riposo le une in rapporto alle altre , e siano evitate 
le correnti interne; ciò che si ottiene raffreddando il 
vaso lentam. e nelle parti più basse. L'acqua deve 
poi essere limpida, affinchè il fenom. avvenga. Perchè 
poi l’acqua, rimasta liquida a temperat. più bassa di 0°, 
si solidifichi in parto, basta gettare nella sua massa 
una particella di ghiaccio , o anche scuotere brusca- 
mente il vaso: subito si formano aghi di ghiaccio, che 
si incrociano in tutti i sensi, e la temperat. risale a 0°. 
La pressione esercita una certa influenza sopra il punto 
di /. Il ghiaccio, il quale aumenta di volume quando 
si solidifichi, sotto un aumento di pressione abbassa il 
punto di /F., nella stessa guisa che le sostanze, le quali 
si contraggono col solidificarsi, hanno più elevato il 
punto di /. quando si assoggettino ad una maggiore 


pressione. Questo fenom. è con fermato dalle espe-. 


rienze, Il Mousson, con forti pressioni (13.000 atmo- 
sfere), è riuscito ad abbassare il punto di congelaz. 
dell'acqua fino a -180. Il Bunsen verificò 1’ inalzam. 
nel punto di Solidificaz. sulle 2 seguenti sostanze: 


Spermaceti : 
Pressione: atm... 1°; 29 ; 96 ; 141; 156 
Punto di F, 479,7; 48,3; 49,7; 50,5; 50,9 
Paraffina : 
Pressione: atm. . . 1 3 85 ; 100 
Punto di F. . 469,3; 48,9; 49,9. 


Due pezzi di ghiaccio , messi a contatto , si saldano 
insieme, e tanto più presto quanto più sieno premuti 
l'uno contro l’altro. Un blocco di ghiaccio può essere 
segato con un filo di ferro teso da due pesi ; i due 
frammenti si saldano di nuovo, a mano a mano che 
il filo li attraversi. Una compressione forte, fra 2 
prismi di legno incavati in forma lenticolare, può 
trasformare un pezzo di ghiaccio in modo da acqui- 
stare la stessa forma. Sembra che questi fatti dipen- 
dano dal fenomeno per cui il ghiaccio compresso si 
fonde a temperat. infer. a 0°; allora esso fonde par- 
zialm., e si verifica un abbassam. di temperat. pro- 
dotto dall'assorbim. del calore di /° L'acqua, prove- 
niente dalla /. , s° intromette tra le fessure ; la sua 
pressione allora diminuisce, il suo punto di F. risale 
a 0°, si congela di nuovo e salda i pezzi di ghiaccio. 
Queste esperienze danno una spiegaz. del moto dei 
ghiacciai e della facilità con cuì essi seguono le si- 
nuosità delle vallate e si adattano al loro fondo. II 
fenom., spiegato come più sopra, contraddice pertanto 
alla supposta plasticità del ghiaccio. Al momento della 
Solidificaz., i corpi cambiano in generale il loro vo- 
lume. Può avvenire una contraz., come nella maggior 
parte dei casi, ad es. pel mercurio; talora però suc- 
cede, invece, un aumento di volume, come per l' ac- 
qua, per la ghisa, pel bismuto e per l’antimonio. Anzi, 
la ghisa deve a questo fatto la importante opt 
per la quale riproduce i più minuti dettagli delle forme 
entro le quali si cola. L'aumento di volume dell’acqua, 
che si congela, è provato dal fatto che il ghiaccio gal- 
leggia sull’acqua, ciò che dimostra che è meno denso. 
Nel congelarsi, pertanto, l’acqua deve esercitare una 
randiss, forza espansiva contro le pareti dei vasi che 
a contengono, e questa forza espansiva è causa qual- 
che volta di fenom. rilevanti. Alcune pietre che con- 
tengono acqua, durante il gelo, cadono in polvere; gli 
alberi nelle foreste, per i freddi intensi, si rompono 
con grande fracasso; la distruz. delle piante, quando 
avvenga una gelata. è attribuita talora alla disorga- 
nizzaz. prodotta nei tessuti dalla forza espansiva del 
ghiaccio. In ordine al cambiam. di volume nella F,, 
ricorderemo che : il fosforo si dilata uniformem, da 
0° a 410 ; fondendo quindi , si dilata nel rapporto di 
1 a 1,034, poi continua la sua dilataz. regolare ; lo 
zolfo si dilata irregolarm. allo stato solido; fondendo, 
il suo volume aumenta bruscam. nel rapporto di l a 
1,005, poi si dilata regolarm.; l’ ac. stearico fonde a 
709, aumentando di volume nel rapporto di l a 1,11; 
il cloruro di calcio idrato fonde a 299, aumentand » 
di volume nel rapporto di ì a 1,0265; il fosfato di so- 
dio idrato, a 359, aumenta di vol. nel rapporto di 1 
a 1,051, La /ega di Rose (2 parti di bismuto, 1 di 
piombo, 1 di stagno), verso 609, ha una massima di- 
lataz., poi si contrae fino a 959, fonde e prova un au- 
mento rapidiss. di volume , poi la dilataz. continua 
uniforme, Cade opportuno ilricordare, a proposito della 
lega di Rose, come in molti casi il punto di F. di un 
miscuglio sia meno elevato di quello dei suoi compo- 
nenti. Così è appunto per la lega suddetta la quale 
fonde a 98°. Un miscuglio di acidi grassi fonde a 
temperat. assai più hassa di quella degli acidi com- 
ponenti: così , 20 parti di ac. palmitico e 80 parti di 
ac, lkiurico formano un miscuglio che fonde a 35° 
circa, mentre i componenti fondono rispettivam, a 620 
e 439,6. Si sono studiato delle regole sulla temperat. 
di F. dei diversi corpi organici. In generale, la tem- 
perat. stessa cresce quanto è più complicata la for- 
mula molecolare del composto; per altro , 1’ ossalato 
di metile è solido n temperat. ordinaria, mentre che 
il suo omologo super. , l’ossalato di etile , è liquido. 
Il punto di I. di un composto organico sì elova per 
la sostituz. del cloro all’ idrogeno. La fusibilità dei 
derivati clorurati della benzina diminuisce a misura 
che la cloruraz. è più avanzata, ma in modo che sem- 
bra a primo aspetto irregolare. Se ben si osservi, però, 
è costante la differenza fra i punti di F. di 2 dei pro- 
dotti di sostituz. d’un ordine pari, come è costante 
pure pei prodotti di sostituz. d'un ordine impari. Così: 


Co IL; CI fonde a — (600 
CH; Cu » » + 1 


70 | differenza 57° 
Co Hq Cl; >» » + 740 


Cs Ha Clo » » + 539 
Ca Ho Cl » » + 139° } differenza 87° 
Co Clo » » + 2260 » 


— Dlssoluzione: Passaggio allo stato liquido, quando 
si effettui senza. l'intervento del calore. Questo fe- 
nom. è spesso preceduto da una combinaz. per la 
quale il corpo solido si combina col solvente, e la 
combinaz. risultante si scioglie quindi nel liquido. Una 
simile combinaz. ha luogo con elevaz. di temperat., 
ed il liquido combinato è in proporz. definite ; quando, 

er contro, non si formino combinaz. fra il corpo ed 
il solvente, la dissolus. è accompagnata allora da un 
raffreddam. dovuto all'assorbim. del calore di FP. Per 
es., quando si sciolga del nitrato di ammoniaca nel- 
l’acqua a 0°, la temperat. s'abbassa fino a 16°, Quando 
la massa liquida, dopo aver sciolto una parte del corpo, 
rifiuti di scioglierne in maggior quantità, si dice che 
la soluz. è satura. La massima quantità della sostanza 
sciolta dipende in generale dalla temperat., ed aumenta 
in generale con essa, Del resto, si dànno eccez.: ad 
es., il solfato di sodio ha un massimo di solubilità a 
339, e possiede lo stesso grado di solubilità a 300 ed 
a 100°, Il sale di cucina ha lo stesso grado di solubi- 
lità ‘a qualsiasi temperat. Una soluz. abbandonata al- 
l'evaporaz., lascia deporre la sostanza disciolta, sotto 
forma di cristalii, sulle pareti e sul fondo dei vasi. 
Non ripeteremo qui il fenom. della CRISTALLIZZAZIO- 
NE (V.), Quando un sale cristallizza, questo fenom. è 
spesso accompagnato da aumento di volume, La forza 
espansiva del solfato di sodio, che cristallizzi, è stata 
messa a profitto per riconoscere le pietre gelive, L'ac- 
qua, che tenga disciolti dei sali, ha un punto di So- 
lidificaz. Di basso dell'acqua pura; così è dell'acqua 
di mare. Mentre che l’acqua si congela, i sali sciolti 
sì separano, di modo che il ghiaccio non è formato 
che di acqua, la quale è quasi pura, e anzi, in alcuni 
paesi del Nord, sì trae partito di questa proprietà per 
concentrare l’acqua del mare dalla quale si voglia 


estrarre il sale. Quando un solido si sciolga, si ha un 
consumo di calore, come avviene nella F. Però, cam- 
biano le condiz. del fenom., giacchè nella F. la tem- 
perat. è fissa; variabile, invece, è nella soluz., e, 
variando la temperat., muta con essa la coes. delle 
particelle solide, le quali appunto devono disseminarsi 
nella massa del liquido. Quindi si consuma calore, tanto 
pescae si deve vincere la coesione delle particelle s0- 
ide, quanto perchè le stesse devono disseminarsi 
nel solvente, facendo un lavoro. La 1.8 quantità di 
calore sì dice di dissoluz., la 2.* di diluiz. Non sem- 
pre, però, la temperat. si abbassa, perchè in qualche 
caso la dissoluz. ha luogo con reaz. chimica, e quindi 
con sviluppo di calore. Lo sviluppo di calore per l’az. 
chimica può compensare, superare o essere superato 
dal consumo di calore per la dissoluz. Quindi la tem-. 
perat. può rimanere invariata o aumentare o dimi- 
nuire. Un miscuglio di 2 parti di neve ed una parte 
di ac. solforico non dà luogo a variaz, di temperat.; 
mentre che, scemando la proporz. della neve in con- 
fronto di quella dell’ acido, la temperat. aumenta e 
diminuisce quando la quantità di neve sia più che 2 
volte quella dell'acido (V. FRIGORIFERE mescolanse). 

Ea In Politica, partigiano della Fusro- 
NE {V.). 

FUSO. — V. Fusa. — * (lat. fusus). Man., Diritto 
come un F., Assai diritto della persona; — Man. fig., 
Andar diritto come un F., Difilato, Addirittura, senza 
fermarsi o deviare; F. delle Parche, Filo della no- 
stra vita. = Opera di Fusione (V.). — Strum. di le- 
gno, che si adopera per filare o torcere, lungo comu- 
nem, intorno a un palmo, diritto , tornito e corpac- 
ciuto nel mezzo, sottile nelle punte nelle quali ha un 
poco di capo che si chiama cocca ed a cui si accàp- 
pia il filo acciocchè, torcendosi, non isgusci. Serve 
pure a ridurre in filo il pennècchio. — Strum. comu- 
nem. fatto di ferro, non per filare, ma per infilare il 
cannello, il rocchetto , ecc. , per avvolgerli sopra il 
filo. — Ferro lungo e sottile il quale si ficca da una 
banda in un toppo di legno che lo tien fermo, e dal- 
l’altra s’infila l’arcolajo per dipanare. — Ferro lungo 
e sottile di cui si servono gli stradieri per forare 
sacchi, panieri, e sim., a fine di tentare se vi sia 
nulla da gabella. — Pr. i gettatori, legno in cui è 
stabilita la forma della campana. — Pezzo di legno 
del tornio, che passa nell’ occhio se è intero, e per 
le lunette se è diviso. — Lineetta, fina all’estremità 
e un po’ panciuta nel mezzo , con la quale sogliono 
gli stampatori separare nella pagina una materia dal- 
’altra. — In Araldica, figura simile al rombo, ma più 
lunga. — In Geometria, porz. di superf. sferica, che 
è compresa fra 2 archi di circolo massimo. — (scien- 
tificam. Fusus), Gen. di molluschi dell’ ord. dei Ga- 
steròpodi, fam. de’ Sifonostomi. Hanno un’ elegante 
conchiglia fusiforme. — della colonna. Lo stesso che 
Fusto (V.). — di rotazione. Superf. generata da una 
rotaz. non completa della linea meridiana. La sua 
area è data dalla lunghezza della linea generatrice 
moltiplicata per I’ arco descritto dal suo baricentro. 
— (Don). V. FusiwvATo. — (Ferro). V. Ferro. 

FUSOLIERA. Lo stesso che FisoLIERA (V.). 

FÙSOLO. Perno di legno , che regge la macina del 
mulino. 

FUSÒRIA. — V. Fusòrro. — arte. Quella che riguarda 
la Fusione {V.). 

FUSÒRIO. — V. Fusòria. — * (lat. fusdrius). Ap- 

artenente alla Fusrone (V.), di fusione. = forno. 

er la Fustone (V.). Noe GRA 

FÙSSEN. Capol. del distr. governativo di Svevia- 
Neuburg (Baviera), sul Lech ed a m. 800 sul liv, del 
mare; ab. 2450. Commercio di transito per il Tirolo. 
Bestiame, calce, gelso, marmo ; vasellami di legno 
strum, musicali, tele, Nel 1745, vi veniva concluso i 
Trattato di pace fra l’Austria e la Baviera. 

FUSSLI o FUESSLI. Famiglia di distintiss. artisti: — 
Giov. Gasp. (1707-82), Pittore di ritratti e scrittore 
d'arte, n. a Zurigo. Tra altro, scrisse Storia de’ Pit- 
tori svisserî; —— Giov. Enr. (dagl’ Inglesi chiamato 
Fuseli) (1742-825), Celebre pittore di storia e scrittore 
d’arte, figlio al preced. , n. a Zurigo e m. a Putney 
Heath pr. Londra. Visse in Inghilterra dove fu prof. 
e dirett. della R. Accademia. Le sue lezioni furono 
pubblicate in tedesco. Illustrò il Paradiso Perduto ‘di 
Milton; dipinse : Spettro di Dione, tolto da Plutarco; 
la scena 3.? dell'atto 1.° del Macbeth dello Shakespeare; 
Ierseo; Ercole che doma i cavalli di Diomede; ecc.; 
— Giov. Rod. (1709-93), Eccellente miniaturista e di- 
segnatore n. a Zurigo, Tra altro, pubblicò Lessico ge- 
nerale di Belle Arti; — Giov, Enr. (1743-8332), Poli- 
tico, oratore e scrittore d'arte, figlio al preced., n, a 
Zurigo. Fu membro del Granconsiglio di Zurigo , poi 
senatore. Continuò, dal 1806 al 1821, il Lessico gene- 
rale di Belle Arti, incominciato dal padre. 

FUST Giovanni (?-1446). Orafo n. a Magonza, distinto 
per le sue ricchezze non meno che per le sue cogniz. 
nelle arti. Divise col Guttenberg e con lo Schòffer {di 
cui diveniva suocero) la gloria di aver inventata la 
stampa. 

FUSTA. -- Ant. bastim. sottile ed agile, a remi, ed 
anche a vela. — Galèa che stava armata a guardia 
della piazzetta di Venezia. 

FUSTAGNO. Lo stesso che FrustAGNO (V.). 

* PUSTAIO. Men corretto che Fusra30 (V.). 

*FUSTAJO. Colui che fa i fusti e gli arcioni per ba- 
sti, selle, ecc. ; 

FUSTANELLA. Nel costume nazion. maschile dei Neo- 
greci, la cosiddetta camicia albanese che da' fianchi 
scende in ampie falde fino alle ginocchia. 

FUSTEL. Y. Scopano. 

FUSTEL de COULANGES Numa Dion. (1830-89). Illustre 
storico n. a Parigi. Fu membro dell’ Accademia. Tra 
altro, scrisse: Polybe ou la Grèce conquise par les 
Romains; La Cite antique; Eiude sur le Culte, le 
Droit, les Institutions de la Gréèce et de Rome. 

FUSTET. V. FISETINA. 

FUSTIA. Figlia di Bianco e di Mustia. 

FUSTIBALO. V. FROMBOLA. 

* FUSTICINO. Piccolo Fusro (V.). 

* FUSTIGARE (lat. fustigare). Battere con verghe 
(quasi antiquato). 

FUSTIGAZIONE. Bastonatura data per pena, che usa- 
vasi negli ant. tempi, e che ancor oggi si amministra 
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in Russia ed in altre nazioni. Per lo più, si adope- 
rano-strisce di cuojo (in Russia, }nut) o verghe, come 
fruste. 

FUSTINA. Lo stesso che FrseTINa (V.). 

FUSTO. — *(lat. fustis). Man. estens., Esser un bel 
P., Di bellaed alta parsona (specialm. riferito a donna); 
Bel F.!, Uomo stupido e balordo, = Lo stesso che 
Corto (V.) (di merce). — Parte dell'asse vegetale, che 
ordinariam, si dirige verso zenit e porta le foglie, i 
fiori ed i frutti, Se si eccettui un piccolo numero di 
piante, tutte le piante vascolari hanno un F. carat- 
terizzato in rapporto alle foglie che porta. Il F. gio- 
vane ordinariam. ha la forma di un cilindro gracile, 
verticalm, diretto pel suo geotropismo negativo, ter- 
minato alla sommità in un cono (cono di vegetaz.) ot- 
tuso ed attaccato per la base alla radice che lo tiene 
fisso al suolo. La sua forma è simmetrica rispetto al 
suo asse di accrescim. La linea circolare di congiun- 
gim. del FF. con la radice chiamasi colletto. Sul F., di 
distanza in distanza, sono inserite le foglie : il disco 
trasversale sul quale si attacca la foglia, sovente un 
po’ rigonfia, è detta nodo, e l’ intervallo che separa 
un nodo dall'altro è detto internodo. Verso la som- 
mità , i nodi si avvicinano sempre più, le foglie si 
fanno più piccole, più serrate e si cuoprono la une 6 
le altre e formano coll’apico del F, una gemma, detta 
gemma terminale, Coi crescere, le foglie ingrandi- 
scono esi espandono. L'accrescim, del /F, avviene per 
un allungam. terminale degli internodi, e questo vien 
detto intercalare, ed ha luogo secondo determinate 
leggi. Talora, nell’ acerescim. , avviene una concre- 
scenza tra il Y. ed i ramio tra parecchi F., e pos- 
sono anche avvenire cangiam. di forma per una mo- 
dificaz. dell'accrescim. terminale. L’accrescim,, tut- 
tavia, non succede ugualm. in tutti i sensi, e ciò dà 
luogo a fenom. speciali, fra cui ad un movim. Spsa- 
ciale detto di circummutazione, e ad un altro detto 
di torsione. Quasi sempre il F. si ramifica e forma 
delle gemme laterali le quali, alla loro volta, si svi- 
luppano nello stesso modo della gemma terminale, 
dando luogo a dei Y. secondari, che vengono detti 
rami, i quali ancora possono produrre altre gamme 
laterali e mandar fuori rami di 8,° ordine, ecc. Ordi- 
nariam. il F. ha la sua origine dal 1.° sviluppo del- 
‘l'ovolo. Esso si caratterizza, si differenzia e ben to- 
sto produce la gemma terminale e quelle laterali. Del 
resto, può anche avere dei Mocni di origine acci- 
dentali e possono prodursi perciò delle gemme e dei 
F. avventizî sopra uri tallo., come nei Muschi, 0 so- 
pra una foglia, come nelle Felci, e raram. anche su 
certe Fanerògame, o sopra una radice, come in un 
certo numero di piante, od infine sopra un altro F., 
come quando, p. es., questo venga guastato 0 tagliato. 
Su queste varie origini sono fondate le operaz. di 
coltura: così, basta un pezzo di foglia per dar origine 
ad una Begonia, un pezzo di radice ad una Paulownia, 
un pezzo di F. ad un nuovo Salice, In un F ordin., 
le varie parti che formano tutto il sistema di rami- 
ficaz., se crescano nello stesso ambiente ,- saranno 
uguali fra di loro e non differiranno se non per di- 
mens, ed età e posiz. Ma se è diverso il mezzo in cui 
vivono, è pure diverso il loro aspetto. Aerei od epi- 
gei sono i F. che si sviluppano nell'aria; distinti in 
tronco 0 F., degli alberi dicotiledonie ginnospermi; sti- 
pite o F., delle palme e delle felci arboree ; culmo 0 F., 
delle graminacee; caule o F., delle altre erbe e degli ar- 
busti ; sotterranei od ipogei sono i F. che si sviluppano 
sotterra: rizoma, es. iride; disco o girello, alla base 
dei bulbi; tubero, es. patata. Il F. può esserè sdrajato 
o prostrato, es. mellone ; volubile, es. convòlvulo ; ecc. 
È semplice (es. culmo) o ramificato. Si dicono acauli 
le piante senza fusto, es. margheritina. Anche nello 
stesso ambiente, i rami possono presentare modificaz. 


a seconda delle funz. che devono compiere: tali sono. 


i rami corti, i rami foliaceì , i rami-cirrt, i rami- 
spine, i rami-tubercoli , ecc. Quanto alla durata , il 
F. presenta grandiss. variaz.: dicesi annuale s0 muoja 
alla fine del 1.° anno di vegetaz., come quello del 
grano, di altri cereali, del papavero, ecc. ; se viva due 
anni, come nella carota e nella barbabietola , dicesi 
biennale. In talune piante, poi, vive un certo numero 
di anni, in sèguito ai quali per la prima volta frut- 
tifica e muore tosto, come nell’ agave e nel bambù. 
Chiamansi, in generale, col nome di monocarpiche 
quelle piante che fruttificano una sola volta nella loro 
vita; policarpiche , quelle che fruttificano parecchie 
volte. Varie sono pure le dimens. a cui il F. può giun- 
gere: alto appena qualche mm. in certi muschi (come 
nel Phascum), raggiunge più di m. 120 d' alt. negli 
Eucalyptus d’ Australia e nella Sequoja gigantea di 
California, più di m, 300 di lungh. in certe liane delle 
regioni Tropicali (nel rotang, p. es ). Il suo diametro 
varia da meno di un mm., in certi muschi e nella 
Cuscuta, fino a m. 10-12 nel Baobab della Senegam- 
bia e nel Tarodium distium del Messico ; — La funz. 
del Y. è di produrre e di portare da una parte le ra- 
dici, dall'altra le foglie, Esso è l'origine ed il legame 
di queste 2 parti. Perciò , esso prende una struttura 
adattata a queste funz. Esso subisce, del resto, l’in- 
fluenza delle gravità, ma in senso negativo, cioè con- 
trariam. alla radice si dirige in senso contrario alla 
direz. di essa, e dicesi perciò dotato di geotropismo 
negativo, La radiaz. ha pure la sua influenza sul F. 
e ne ritarda l’accrescim., di modo che esso si ripiega 
verso il luogo donde proviene la radiaz.: dunque vi 
ha una curva eliotròpica positiva, e dicesi che il F. 
è dotato di eliotropismo positivo. Però, anche l'elio- 
tropismo negativo è molto diffuso e comune in certi 
F.1ì calore e l'umidità hanno pure influenza sull'ac- 
crescim. del F., e dànno luogo a fenom. che nel loro 
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complesso si comprendono sotto i nomi di fermotro- 
pismo ed idrotropismo.Il F. assorbe anche e sviluppa 
dei gas e, quando sia verde ed esposto ad una radiaz. 
totale di una certa intensità, assorbe anche l'ac, car- 
bonico dell'atmosfera ed assimila il carbonio. Assorbe 
ancora ed emette dei liquidi e delle sostanze sciolte. 
Specie di bariglione, adoperato al trasporto di vini, 
liquori, generi coloniali, ecc. — Parte, in legno 0 in 
metallo, de’ mobili che debbon essere imbottiti, o ri- 
finiti con lavori di tappezzeria. — Armatura , in le- 
gno od in metallo, della sella , dell'ombrello, e sim, 
— 0 CANNELLO. Parte della chiave, chs ha da un capo 
l'anello, e dall'altro l’ ingegno. — Jacopo (detto Co- 
stricollo) (1510-63). Uno dei migliori ingegneri mi- 
litari italiani, n. ad Urbino. Fortificò Mirandola , 
Sermoneta, Paliano, Annoni e parecchie altre piazze. 
Servì Paolo I!I1; era prediletto da Carlo V che lo 
onorò con cariche e commissioni di grande impor- 
tanza. Passato in Francia, vi faceva gran numero di 
progetti per le fortezze della Linguadoca, della Pro- 
venza, del Lionese, della Piccardia e della Norman- 
dia. Enrico Il gli conferiva ìl titolo di soprintendente 
generale di tutti i forti del Regno. Nel 1557 coope- 
rava singolarmente all'assedio di Calais che fu espu- 
gnata. — della colonna. Parte principale della col. , 
e precisamente quella che ne forma il corpo. Sotto 
il F. vi è sovente la base; al disopra, il capitello. 
Il F. varia di forma e di proporzione secondo l' or- 
dine a cui la col. ‘appartiene, lo stile e l’ epoca. 
Nello stile Greco, il Y. della col, è sempre a base cir- 
colare e rastremato, cioè leggerm. cònico. I Romani 
usarono pure rastremare i F. delle col., lasciando per 
lo più perfettam. cilindrica la parte infer, , per circa 
un terzo, Nel Cinquecento si usò anche una doppia 
rastremaz., dando, cioè , la massima largh. del N, al 
terzo infer., rastremandolo poi da ambe le parti. Nel 
Medio evo, invece, i F. delle col. non sono rastremati, 
e se ne riccorda qualche esempio nel periodo Lom- 
bardo, in esso l'inclinaz. della superf. cònica è ap- 
pena sensibile, Nel Medio evo e nei periodi artistici 
poster. vennero usati anche Y. poligonali, principalm. 
ottagoni, 0 perfino’ ellittici. E non solo si fecero F. 
di varia forma, ma pure siintrecciarono e si annoda- 
rono fra loro, o si acconciarono con nodi, con anelli, 
con fasce. All’ angolo del porticato del Chiostro di 
Arles, vi sono 3 col. i cui F. si intrecciano in modo 
bizzarro. Ad una finestra del palazzo pubblico del Bro- 
letto, a Como, le 2 colonne che dividono il vano sono 
annudate fra loro. Un altro esempio l'abbiamo nella 
Catiedrale di Trento, Oltre a queste forme, si usa- 
rono anche F. di col. a spira, e non solo nel Medio 
evo, ma anche nei Barocchi , come ne fanno prova 
le 4 col. in bronzo che sostengono il baldacchino del- 
l’altar maggior di San Pietro in Roma. Ss esami- 
niamo i Ffdelle col. egizie, troviamo una forma spe- 
ciale a doppia rastremaz., e cioè: al basso , vicino 
alla base, la rastremaz. forma una curva rigonfia che 
somiglia;ad una pera, per cui la maggior largh. del 
F. è'a poca altezza dalla base, poi torna a restringersi 
gradatam. sino al capitello. Oltre a questa forma, tro- 
viamo anche il F. quadrilobuto, composto da 4 F. di 
forma ordinaria, che si aggruppano e si incorporano 
in uno solo, Se poi esaminiamo i F. delle col. indiane, 
vi troveremo le più variate e bizzarre forme e pro- 
porz.: essi sono generalm. faccettati, e formati di 
tanti anelli differenti l’ uno dall’ altro e sovrapposti, 
ed a forti risalti, I /°. delle col. possono essere lisci 
(senza ornam. alcuno). e possono essere ornati. I Greci 
li ornarono con le scanalature ed in 2 modi: con 
scanalature poco profonde. e le une vicine alle al- 
tre, in guisa da formare spigoli acuti; 0 con sca- 
nalature più profonde , separate:l’ una dall’ altra da 
un listello. I Romani seguirono pure lo stesso modo 
di decorazione, salvo che assai di sovente riempi- 
rono le scanalature del terzo infer. con un baston- 
cino, allo scopo di proteggere gli spigoli. I Romani 
usarono anche disporre le scanalature, non solo ver- 
ticalm. come i Greci, ma anche a spirale, uso che 
passava nel Medio evo, nel Risorgimento © nei Ba- 
rocchi. Oltre alle scanalature, i Romani usarono an- 
che l’ornam. a bugne, come pure usarono costruire 
tutto il F. con bugne sovrapposte : uso seguìto nel 
Cinquecento e nei Barocchi, Bramante d’ Ur ino, nel 
ortico della canonica di Sant'Ambrogio in Milano, 
foggiava il F. delle col. d'angolo come tronchi. d’ al- 
bero ai quali siano stati tagliati i rami: fu una ge- 
niale bizzarria. A Bergamo, nella Casa Matteis, i F. 
delle col. del portico terreno hanno un anello al quale 
sono appesi oggetti diversi, scolpiti nell'istesso marmo 
del F. In molti monumenti del Medio evo, i F. delle 
col. sono ornati da dipinti e da dorature. Nel chiostro 
di S. Paolo a Roma, sono invece ornati da mosaici. 
Un esempio antichiss. di questo genere sì trova ne- 
gli avanzi del Tesoro d’Atreo a Micene, Nel Risorgi- 
mento , si usò moltiss. ornare i F. delle col. con fo- 
gliami scolpiti all'estremità super.; esempì consimili 
si trovano nelle Rovine di Persèpoli. Si usò moltiss., 
nel Risorgimento, anche il F. delle col. foggiato a 
candelabro più o meno ornato. Se, poi, passiamo ad 
esaminare i F, delle col. moderne in metallo, vi tro 
viamo tutte le combinaz. ornamentali dei passati pe- 
riodi artistici , oltre a moltiss. affatto nuove ed ori- 
ginali. — della stadera. Asta in cui è infilato il ro- 


mano. 

FUSTUARIO. Nell’ant. Roma, supplizio della FustI- 
GAZIONE (V.) sino alla morte , per soldati ladri o di- 
sertori. 

FUSULINA. Nome scientif. di un gen. di FoRAMINI- 
rERE (V.); abbondantiss. nelle formaz. medie e super. 
del periodo permocarbonifero, ed assai interessante. 


FZ. 


PUSULINE. — V. FusuLina. — (Calcare a). Quello 
che appartiene alle formaz. medie e super. del pe- 
riodo permocarbonifero (V. CALCARE). 

FUSZITE. Minerale opaco, nero-verdastro, cristalliz- 
zato in. prismi a 4-6 lati. Ebbe il nome dallo Schu- 
macher. Per la sua analisi incerta , alcuni mineralo- 
gisti lo riferirono alla PiriTe (V.), ed altri al Prros- 
seno (V.). 

FUTA. — Nell’appennino Etrusco, lo stesso che Bur- 
RASCA (V.), — o di PIETRAMALA (Passo della). Sulla 
carrozzabile fra Barberino di Mugello e Firenzuola 
ed a m. 903 sul liv, del mare. 

FUTA-GIALLON. Stato protetto nel Sudin francese; 
ab. 630.mila (5,5 per kmq.). Regione montuosa , con 
le.città di Bendeia, Tulu, Laby o Labbe, Budyea, 
Btifila e Timbo. Vi nascono i fiumi: Rio Grande. 
Gambia, Falemè e Bafing. Prodotti: ferro, palme e 
frutte del mezzodì. Gli abitanti, di razza FuLaH (V.), 
abita sotto tende e si occupano di agricoltura. 
d' allevamenro di bestiame e di caccia. Esercitano 


le industrie delle terre cotte, del ferro e delle 


elli. Commerciano in riso, in avorio, e specialmente 
in schiavi, ° 

FU-TAI. In Cina, il prefetto. 

FUTA-TORO. Regione e regno di Negri in Africa, sul 
versante NO. della Senegambia. Estendesi, all'E., fino 
al Senegal che separa dal Geduma. Suolo fertile in 
riso, biade, cotone, indaco, tabasco. Allevam. di buoi 
e di pecore. Gli abitanti, Maomettani, hanno una co- 
stituz. Teocralica; — Capitale, Sedo. 

PU-TCHEU-FU, Capol. dellasprov. di Fugtan (V.) in 
Cina, alla foce del Si-ho nel mare di Corea ; ab. 900 
mila. Porto importante aperto agli stranieri. Seterie, 
lanerie, thè, carta, merci d° acciajo. Navigaz. atti- 
vissima; commercio in legname, zucchero, droghe, 
rame, ecc. Importaz. di manifatture europee, spe- 
cialm. inglesi. Vaste miniere e grande lavorazione di 

iombo nelle vicinanze, — 

* FUTILE (lat. futilis). Frivolo, vano, che è senza 
fondam., di niun momento. 

* FUTILITÀ. L’esser FUTILE (V.); cosa futile, vana. 

* FUTILMENTE., Con FuTILITÀ (V.). 

FU-TSAU o FA-TCHAU. Città nella Cina merid., a 
15 km. al SO. di Canton, in prov. di Kuang-tung, 
sopra un ramo del delta del Si-Kiang; ab. 450.000. 
Gran centro di commercio e d’'industrie. Il Keppet, nel 
1847, vi batteva i Cinesi. 

FUTTOAHA o FATVA o FUTWA o FUTUHA. Città nel. 
distr, di Patna, vice-presid. Indo-britannica del Ben- 
gala, a km. 20 SE. da Patna, sul Gange, alla conf. 
del Punpnn; ab, 20 mila. Città santa e luogo di pel- 
legrinaggi. Gran centro di commercio ; fiera rinomata; 
fabbriche di cotonerie. i 

FUTUBA. V. FUTTOAHA. 

FUTUNA, Isola nelle N. Ebridi, al sud. 

FUTURA. — V. Future; Fururo. — vita. V. Vira. 

FUTURE cose. In Diritto , quelle che posson essere 
oggetto di contratto, 

FUTURI. — V. Fururo, — * Uomini che verranno 
dopo di noi. 

FUTURIZIONE. Nelle scienze, il DIvenTARE (V.). 

FUTURO. — V. Furura; FuTuRI. — * (latino fu- 
turus). Che ha da essere, che è da venire; che sè- 
guita immediatamente al od alla presente (di anno, 
mese, settimana); che avrà, rivestirà, in avve- 
nire, una qualità, un ufficio, e simile (di persona); 
tempo avvenire ; — Man. . In F., Nel tempo avve- 
nire. — In Grammatica, aggiunto di quel tempo del 
verbo, che afferma di un'azione da farsi o da suc- 
cedere in avvenire. 

FUTWA. V. FUTTOAHA, 

FUURLAND. Isola danese (Liimfjord). 

FUVEAU. Comune francese nel dipart. delle Bocche 
del Rodano; ab. 2905. Cave di lignite. 

FUX o FUCHS Giangiuseppe (1660-741). Compositore 
di musica e musicòlogo n. a Hirtenfeld (Stiria). Tra 
altro, fece rappresentare a Vienna: Clemenza d'Au- 

usto; Decima fatica di Ercole. Scrisse: Gradus 
ad Parnassum; ecc. 

F. V. Nelle iscriz. latine, fecit vivens. 

F. V. F. Nelle iscriz, latine, facto voto fecit. 

FVLM. V. LEGIONI romane. 

F.V. S. Nelle iscriz. latine, fecit voto suscepto. 

FYEN (ted, Finen, ital. ea Isola di Danimarca, 
la 2,8 per grandezza, fra la Zelanda, lo Jiitland e lo 
Schleswig, separata dal Grande e dal Piccolo Belt, 
col Kattegat al N. e il Baltico al S.; kmq. 2942, abi- 
tanti 266.700. Piana, boscosa, fertile, mirabilm. colti- 
vata. Bajo e fjordi numerosi. Maggior fiume, l’ Odense 
che gettasi nella Baja omon. Patria all’ Andersen , 
celebre favoleggiatore; al Rask, eminente linguista ; 
al Rafn, profondo archeologo ; — Capol., Odense. 

FYLFOOT. V. GwòSsTICI. 

FYLGJEN. Voce dell’ant. Islandese, che, nella mito- 
logia Nòrdica, designa gli spiriti buoni e cattivi, che 
accompagnano l’ uomo per tutto il corso della sua 


vita. 

FYLLINGLANZ. Minerale che si trova nel territ. di 
Deutsch-Pilsen (Ungheria), e che si presenta sotto 
forma di masse compatte e granulose, aventi la du- 
rezza variabile da | a 2, e Ia densità da 5-8 a 5-9. 
Esso contiene antimonio e piombo, tellurio , oro 0 
zolfo, e lo si può riferire alla antimonite. 

FYRK. Moneta danese, pari a centes. 2,4. 

FYT o FEYDT Giovanni (1609?-61). Pittore ed acqua- 
fortista n. a Anversa. Si distinse moltiss. nel ritrarre 
la selvuggina morta. Belliss. il suo Riposo di Diana, 
che si conserva a Vienna. 

FYZABAD. Lo stesso che FarzaBAD (V.). 

PZ. Abbreviaz, usata nella musica, per forzando, 






* Settima lettera dell'alfabeto e 
5. delle consonanti che igrammatici 
dicono mute. = Presso gli ant. Ro- 
mani, 400; con una lineetta sopra, 
acquistava il valore di 40,000. — 
Fra gli ant. Greci, 2. — Nel còm- 
puto eccleslastico, 7.° ed ultima let- 
tera dominicale. — Nelle abbrèviaz., 
latine, gens, gratis, gratia, gau- 
dium, Gajus, Gneus, ecc. I Romani non se ne servi- 
rono che dopo la prima guerra Pinica, — Nell’ ant. 
Musica, rispondente al So; e dal suo nome greco 
(gamma) provenne iltermine musicalegamma; — Quinto 
grado della scala diatònica di Do maggiore. — Nelle 
monete, posta sul rovescio, indicante le varie città, 0 
zecche, in cui furono coniate, — Nella moderna Chi- 
mica , simbolo di ac. gàllico. — Nella Medicina, sim- 
bolo di gomma. — Simbolo di gramma ; — Scritto gre- 
cam. (y), lo stesso che MicrosraMmo (V.). 

GA. — Lo stesso che GaLtio (V.). — o AGGRA o 
NCRANN. Luogo nella Guinea super. (Costa d'Oro); con 
5-6000 uomini atti alle armi. 

GAABENSE. Luogo con porto, alla costa N. del- 
lis. danese di Falster, al N. È punto per il tragitto 
in Seeland, con ferrovia per Nykj6bing. 

GAAL Giuseppe (1811-66). Poeta, novellatore, comedio- 
grato e romanziere n. a Nagy-Kàroly (Ungheria) e m. 
a Pest. Tra altro, scrisse il romanzo Elena Zyrmag. 

GAARD. In Danimarca, lo stesso che podere. 

GAARDEN. Borgata pr. Kiel (Schleswig); ab. 9350. 
Possiede 2 rinomati cantieri. 

GAB, — Abbreviaz. latina che vale GaBInuUSs (V.). — 
o CAB. Due grandi oasi nel deserto Libico, poco esplo- 
rate e nella Nubia dell'’O.: — Uadi-el G., Compren- 
dente parecchi villaggi abitati dai Kahabich; — G.- 
el-Kbir, A 6 giornate all’O. della preced. È abitata 
essa pure dai Kahabich. 

GABA (ora Gebaa). Città nell’ant. Palestina. 

GABALI (ora Gevaudan). Popolo Gdllico nell’ ant. 
Aquitania, al S. degli Arverni. 

GABAON. Lo stesso che GisEon (V.). 

GABARDAN. Regione francese (Landes); — Capol., 
Gabarret. 

GABARDI-BROCCHI Isabella (nata ROSSI, contessa) 
(1808-93). Valente letterata e poctessa n. e m, a Fi- 
renze. Il suo salotto era frequentato da molti illustri 
letterati, pensatori ed artisti. 

GABARRA. Grossa barca a fondo piatto , larga , a 
remi od a vela; oggi poco usata. . 

GABAZZA. Specie di carriola da guastatori. 

* GABBACRISTIANI. Lo stesso che Gassanio (V.). 

* GABBADEO. Ipòcrita, bacchettone. 

*GABBAMINCHIONI. Chi sopraffà le persone sem- 
plici, con le apparenze della bontà o della bravura. 

* GABBAMONDO. Uomo fraudolento, aggiratore. 

GABBANELLA. — Veste larga di lana bianca e con 
maniche, la quale tengono indosso i malati degli spe- 
dali, quando sono alzati. — (Esser di). De' giovani 
studenti di Medicina, quando sieno di servizio allo 
spedale. — (Giovani di). Studenti di Medicina, ad- 
detti al servizio dello spedale, e che portano una ve- 
ste simile alla GABBANELLA (V. qui sopra), ma di lana 
color tabacco, oppure di tela scura nell’estate, 

GABBANO. Sopravvesta grossolana con maniche, fatta 
a guisa di camicia, con una cintura da stringersi alla 
vita. 

GABBARE. — V. GasBaTO, — * (provonz. gabar). In- 
gannare, giuntare ; — Man., fig. G. San Pietro, Di un 
chierico che svesta l'abito ecclesiastico. 

* GABRASANTI. Lo stesso che Gagsanio (V.). 

* GABBATO. Proverbialm., Avuta la grazia, G. lo 
santo, Di chi, ricevuto il benefizio , non si curi più 
della persona da cui l’ha ricevuto. 1 

GABBIA. — * (lat. cavea). Fig. , prigione; — Man. 
fig., G. di matti, Di una famiglia , compagnia di 
gente, e sim., dove l’uno discordi dall'altro. e vivano 
in continui litigi. = Piccola camera portàtilo , fatta 
di règoli di legno per lo più rettangolari, contesti con 
vimini od anche con fili di ferro, per rinchiudervi uc- 
colli. Alcune G. sono veram, eleganti, e son fatte su 
disegni di villette, palazzine, chioschi, ecc. All'Espo- 
sizione di Saint-Louis {Nordamèrica, 1904), ne fu espo- 
sta una gigantesca contenente tutti gli uccelli del 
mondo, dal condor al cardellino. — In Marina, lo 
stesso che Corra (V.}; — Anche, vela quadra che si 
porta sopra la maestra (Albero di @., quello che serve 
a reggerla; Pennon di G., quello che serve a spie- 
garla ; G. dovpia, quella che con 2 pennoni dividesi 
in 2 metà; G. teezarolata, quella la cui superf. è 
diminuita da '/3-4/fg con 1-4 mani di quelle pieghe che 
diconsi Terzeruoli: — & volante, Lo stesso che Gas- 





BroLA (V.); — Trinchetto di G., Lo stesso che Gas- 
BIoLA (V.). — Specie di galitta, che sì metteva spor- 
gente alla cima delle torri, per allogarvi la senti- 
nella. — Di una fabbrica, vuoto de' 4 muri perime- 
trali, dove per lo più si svolge la scala. — Borsa di 
corde intrecciate , nella quale le ulivo già frante si 
portano sotto lo strettojo. — Cassa rettangolare per 
sommergere il lino nell'acqua corrente. — Arnese, di 
vimini cd in forma di cestello, che si adatta al muso 
de’ giumenti, e specialm. de’ bovi, quando lavorano 
la terra, affinchè non possano rodere i tralci od i rami 
degli alberi. — Arnese intessuto di vimini, di forma 
rotonda e piatta, il quale ha nel mezzo della parte 
super. un’entratura fatta in modo che l' uccello che 
vi è entrato non trova la via ad uscirne. — Cestella 
di vinchi, Le: e rotonda, modellata a guisa di G. 
a ritroso, con l'entrata stretta ed il difuori ampio, in 
guisa che al pesce che vi è entrato vien impedito 
l'uscirne, per via delle punte acutiss. che gli si pre- 
sontano, — Anticam., costruz. in ferro od in legno, 
a guisa di G. e comunem. lungo le pareti delle torri, 
dove spesso erano rinchiusi e fatti morire i delinquenti. 
— Propriam., veicolo dell'’Ascensore (V.). — Castello 
eatro cui si mantiene in posiz. verticale il fuso del- 
l' ArGANO (V.). — Nelle costruz. ferroviarie e nelle 
miniere, veicolo con guide laterali, nel quale i vago- 
netti di trasporto son tirati all'aperto, — Nelle Corti 
d'Assise, lo stesso che GABBIONE {Vi.). 

* GABBIAIO. Men corretto che GasBraso (Vi), 

* GABBIAJO. Chi fa e vende gàbbie, 

GABBIANI Ant. Dom. (1652-7286). Pittore ed incisore 
n. a Firenze. 

GABBIANO. — V. Laro. — * (lat. gavia). Fig., bab- 
beo, minchione. 

* GABBIATA. Tanta quantità di volàtili, che stia in 
una gabbia; — Man. fig., &. di matti, Lo stesso che 
GABBIA (V.). 

GABBIE. — V. GAssra. — In Marina, le 3 vele del 
2.° ordine. 

GABBIERE, Marinajo deputato alle manovre alte su- 
gli alberi e sui pennoni. 

GABBIOLA. Piccola vela quadra, e di bel tempo, che 
fanno i bastim. latini col vento in poppa, volgendo 
la gran vela a campana edattrezzando ai disopra del- 
l'antenna con un pennoncino volante una veletta qua- 
drata con 2 scotte in coverta, 

GABBIONATA. — * Tanta quantità di volàtili, che stia 
in un gabbione. = Parapetto di terra, sorretto da 
GABBIONI (V.). 

GABBIONE. — V. GaBBIonI. — Grande GARBIA (V.) 
ove si racchiudono insieme gli uccelli, — Gabbia, as- 
sai grande o divisa in più spartim., che si porta alla 
caccia della civetta e sulla quale si fa saltare la ci- 
vetta stessa. — Luogo munito di ferri, dove dinanzi 
alla Corte d’Assise stanno gli accusati. 

GABBIONI. — V. GaBBIonE. — Cesti, o cestoni, fatti 
di rami verdi, ed usati inIdraulica e nelle opere for- 
tificatorie, che sone senza foudo, alti un metro, e ser- 
vono a rivestire i parapetti di terra. 

* GABBO. Burla, beffa (poco usato); — Man., Pi- 
gliare a G., In ischerzo, In baja. 

GABBRO. — Roccia dura ch'è un aggregato granu- 
loso di diallagio e plagiocdsio, spesso con serpentino. 
Si presenta in grandi masse fra graniti, grès e schisti 
micàcei, — Massa dura, plastica e resistente alle intem- 

erie, che si ricava da’ cascami della fabbricaz. dei 

ecchi di steatite. — {Monti del). Nol rialto Toscano 
di NO. Contengono miniere di rame e di manganese. 

GABBRONITE, V. ScaAPOLITE. 

GABELENTZ (CONON von der). Padrc e figlio : — Gia- 
vanni {i807-74), Politico e distinto linguista n. a Al- 
tenburgo. Nel '48, fu presidente di Gabinetto a Fran- 
coforte ; nel ‘51, presid. della Dieta di Altenburgo. Tra 
altro, compilò Dizionario Manciù-Tedesco; — Gian- 
giorgio (1840-93) , Pure linguista n. a Poschwitz pr. 
Altenburgo. Fu prof. di lingue Asiatiche orientali a 
Lipsia. Tra altro, compilò Grammatica Cinese, 

GABELHORN. Monte all’O. di Zermatt, nelle alpi Pen- 
nine del N.; m. 4073. 

GABELLA. — * Man. fig., Far il minchione, il gonzo 
(e sim.) per non pagar la &., Di chi si finga ignorante 
di qualche cosa, a fine di evitar brighe e dispiaceri. 
= Lo stesso che Dazio, Imposta (V.). 

* GABELLABILE. Che può gabellarsi (V. GABELLARE); 
— Fig., approvabile, ammissibile. 

GABELLARE. — * fig., concedere, passare, credere ; 
— Man. fia., Non G., Non andar a genio, Non sodi- 
sfare in tutto e per tutto (una persona) ; G. uno (con 
un compim, qualificativo), Averlo in tale o tal altro 
concetto , Giudicarlo tale o tal altro. = Sottoporre 
alla GaseLta (V.). 
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* GABELLARIO. Di GaBELLA (V.), relativo a gabella. 

GABELLI. Fratelli: — Aristile (1830-91), Patriota, 
politico ed insigne pedagogista e giureconsulto n. a 
Belluno e m. a Padova. Esulava per non servire sotto 
le bandiere dell'Austria. Ne' primianni del regno d'Ita- 
lia, cooperò alla formaz. delle 
scuole primarie e secondarie; 
fu deputato al Parlamento. Tra 
altro, scrisse: L' Uomo e le 
Scienze morali; L’Istiruzione 
in Italia. Ne scrisse distesam. 
il Masi, nel 1891; — Federico 
(1832-89), Illustre ingegnere 
ferroviario e valente politico 
n. a Pordenone (Udine) e m. 
a Napoli. 

GABELLIERE, Chi riscuote la 
GABELLA (V.). 

GABELLINO. Lo stesso che 
GABELLOTTO (V.); — Guardia 
daziaria. 

GABELLOTTO. — Impiegato 
inferiore addetto alla GABEL- 
LA {V.). — In Sicilia, coltiva- 
tore-capitalista che prende vasti tenimenti in affitto, 
cui egli poi, per lo più, divide in tanti pezzi, chia- 
mati Spezzoni, e li subaffitta o cede a mezzeria al pic- 
colo possidente, o proletario, che dicesi Borgese. 

GABELSBERGER Franc. Sav. (1789-8149), Fondatore della 
STrENOGRAFfA (V.) in Germania, n. e m. a Monaco di Ba- 
viera, Fu quivi stenografo della camera de’ Deputati. 
Tra altro, pubblicò Libro di Leitura stenografica. 

GABES. Città e porto attiviss. nella Tunisia del S, ; 
ab. 11.025. 

GABI. Nell’Etiopia, mezzo di scambio = 2 bracci di 
striscia di cotone. 

GABII. Città nell’ ant. Lazio. Ruderi pr. Casti- 
glione. 

GABINA. Lo stesso che CABINA (V.). 

GABINETTO. — * (franc, cabinet). Man. esiens., Se- 
greto di G., Notizia che non può nè deve esser co- 
municata altrui, pel momento o per sempre, essen- 
dosi la cosa di cui si tratta dibattuta tra intimi. = 
Nelle case signorili, piccola stanza nella quale uno si 
veste, 0 lavora, e riceve le persone di maggior confi- 
denza. — Una o più stanze dove si conservano col- 
lezioni, preparaz. od altri materiali per lo studio d'una 
scienza, — I ministri riuniti ; più brevemente, il Go- 
verno (V.). — (Affari di). Quelli alla cui trattaz. e 
decisione prende parte diretta il sovrano. — (Corriere 
di). Persona che s'impiega per lo scambio delle più 
gelose ed importanti corrispondenze fra Stato e Stato. 
— di lettura. Dove, pagando un tanto al mese, si va 
a leggero libri e giornali, ed anche si possono aver 
libri da leggersi a casa. — (Giustizia di). Un tempo, 
intromiss, del Governo nell’andam. de’ processi nei 
tribunali. — (Istanza di). Quella fatta al sovrano dal 
suo Consiglio segreto. — (Ministro di). Con purtafogli, 
e quello che fa relaz. al sovrano; a differenza del Mini- 
stro di conferenza (sanza portafogli) che soltanto par- 
tecipa a' consigli del Ministero. — nero. V. CABINET 
noîr, — {Ordine di). Immediato del sovrano. —parti- 
colare. Ufficio particolarm. addetto alla persona del 
sovrano, del ministro, del viceministro. — (Pezzo da). 
Distinta opera d'arte, di piccole dimensioni. — (Pittore 
da). Che fa piccoli eccellenti lavori. — (Pittura da). Sul 
vetro, per edifizi profani; a differenza di quella mo- 
numentale per le chiese. — pneumatico. V. COMPRESSA. 
— (Questione di}. Quella da cui dipende il rimanere in 
ufficio de’ ministri, o il dimettersi, — (Scritto di). Quello 
privato del sovrano , senza la controfirma d'un mi- 
nistro. — (Segreto di). V. SEGRETO. 

GABÎNIA lex. V. GABÎNIO. 

GABÎNIO Aulo (?-47 a. C.). Partigiano di Pompeo a 
cui procurava (con la Zex Gabinia che regolava i pre- 
stiti di denaro, fatti a' provinciali) il comando della 
guerra contro i Pirati. Fu console nel 58 a. C., e go- 
vernat. della Siria nel 57. : 

GABINO. — Cittadino di GABI (V.). — cinto. Nel- 
l'ant. Roma, consistente nello stringere alla vita la 
toga, per mezzo di una parte della toga stessa. 

GABINUS. Voce latina che vaie GaBIno (V.). 

GABIROL Salomone (Ben) (detto Avicebron) (1002-70). 
Filosofo e poeta ebreo n. a Malaga. 

GABL Aloisio (1845-93). Pittore di genere, n, a Wie- 
sen (bassa Franconia} e m. a Monaco di Baviera. Fu 

uivi prof. all'Accademia. 

GABLENTZ. Lo stesso che GABLENZ (V.). 

GABLENZ Luigi Carlo Gugl. (barone von) (1814-74). 
Generale dell'esercito d'Austria, n. a Jena e suicida- 
tosi a Zurigo. Si distingueva a Custoza nel 1848, ed 
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alla difesa di Cavriana (Solferino) nel 1859, Fece pure 
bril'antem. le campagne contro la Danimarca (1862), 
e contro la Prussia (1866). 

GABLER Giorgio Andrea (1786-853). Filosofo n. a Alt- 
aorf (Franconia media) e m. a Teplitz (Boemia). Fu 
discepolo dello Hegel, e nel 1831 gli succedeva nella cat- 
tedra a Berlino, Tra altro, scrisse Filosofia Egheliana. 

GABLONZ. Lo stesso che GaBLuNKA (V.). 

GABLUNKA. Città in Boemia, sulla Neisse; ab. 8560. 
Una delle più importanti e più industriose del Regno; 
centro della fabbricaz. di coralli di vetro, di perle 
fuse, di gemme false, di panni grossolani, ecc, — 

GABON. — Rada magnifica e sicura nell'Africa occid,, 
love sbocca, con vasto estuario, il Fiume omon. dove 
metton foce l’Orombo, il RAhamboè ed altri considere- 
voli corsi d'acqua; — Il paese circostante è coperto 
da foreste d'alberi di gran pregio in commercio. Geo- 
craficam. , il ter- 
ritorio spetta alla 
Guineasuper.La 
sua costa, malgra- 
«to il clima malsa- 
no e torrido per la 
vicinanza dell’E- è. 
quatore, attrasse .. 
i Francesi che vi 
fondavano una co- 
lonia, nel 1843 : 
(Francia equato- ‘; 
riale), cogli sta- * 
bilim, di Libre- 
ville, Louis e De- {; 
nis.Gli Americani ‘, 
vihanno pure una 7 
colonia a Grass, ; 
pr. Libreville. Gli <j/ 4 
abitanti, detti Al “,, 
pongue, sono Ne- 
gri,d’indole dolce, I. bi VSS 
facili a convertirsi cai 
al Cristianesimo. SRbSRE n 
Si esporta sandalo rosso, ebano, caucciù, olio di palma, 
avorio belliss., cera, vernice, ecc. Si potrebbe espor- 
tare anche caffè e cotone. In vicinanza, il gran fiume 
Ogobai od Ogouè, in regione esplorata, con splen- 
dido successo, dal conte Savoronan di BRAZZÀ (V.) 
{m. 1905), audace esploratore italiano al servizio della 
Francia; — Capol., Libreville. — (Cioccolata del). Fatta 
coi semi di ManafrEra (V.). — (Legno del). Lo stesso 
che Barwoop (V.). 

GABOR. In magiaro, Gabriele. 

GABORIAU Emilio (1835-73). Fecondo romanziere di 
soggetti criminali, n. a Saujon (Francia) e m. a Pa- 
rigi. Tra altro, scrisse: Dossier N. 113 ; Les Esclaves 
de Paris; La corde au cou. 

GABRETA silva (ora Selva di Boemia?). Montagna 
nell’ant. Germania. . 

GABRIAC. Padre e figlio: — (Paolo Gius. Alf. Maria 
Ern. de CADOINE marchese di) (1792-865), Diplomatico 
e senatore francese n, a Eidelberga. Fu ambasciatore 
in Isvizzera, ecc.; — (Gius. Giulio Paolo Maria Franc. 
de CADOINE conte di) (1830-903), Scrittore politico e 
pure diplomatico n. a Berna. Mandato ministro di 
Francia al Messico (1862), in quel tempo di difficoltà 
non parve troppo abile, e fu sostituito. Fu, in sèguito, 
incaricato d'affari a Pietroburgo, ecc. , e finalm. am- 
basciatore pr. la Santa Sede. Scrisse L’Eglise et l'Etat. 

GABRIEL Giov. Giac. (1828-903). Paesista n. a Am- 
sterdam. Fu un cosiddetto armonista delicato, sottile, 
il quale tradusse con verità incomparabile la brumosa 
atmosfera dei Paesi Bassi. 

GABRIELE. — (dall’ebr., eroe o fortezza di Dio). Uno 
de’ 7 arcangeli, messaggiero di Dio ; — I Maomettani 
Io chiamano Spirito fedele, e i Persiani Pavone del 
cielo. — degli Occhiali. V. FERRANTINI. 

GABRIELI. — Zio e nipote: — Andrea (detto Andrea 
del Canarèggio) (1510?-86), Celebre organista e pure 
composit. di musica sacra, n. a Venezia. Fu organi- 
sta di San Marco; — Giovanni (1557-613), Musicista 
n. a Venezia. Fu scolaro dello zio, e capo della scuola 
musicale Veneziana. Ne scrisse il Winterfeld nel 1834, 
— Domenico (detto Meneghino del violoncello) (1640 ?- 
90). Eccellente sonatore di violoncello e pregiato com- 
posit. di musica, n. a Bologna , e secondo alcuni a 
Venezia, facendolo parente a’ precedenti, 

GABRIELITI. Anabattisti Tedeschi del sec. XVI; se- 
guaci di Gabriele ScHERDONG (V.) e di Ulrico Hur- 
TER (V.). i 

GABRIELLI. — V. CARPEGNA. — (Caterina (1730-96). 
Celebre cantatrice n. a Roma. — Francesca (detta la 
Gabriellina) (1755-95). Valente 1.° donna di genere 
buffo, n. a Ferrara. — Niccolò (conte) (1810-82). Valente 
composit. di musica, n. e m. a Napoli, Visse lungam. a 
Parigi dove fu dirett. d'orchestra; compose 60 parti- 
ture per balli; fece rappresentare i melodrammi: La 
Sposa veneziana; La Stella di Messina; ecc. 

GABRINA. In Orlando Furioso, vecchia, amica di 
malandrini. Dopo varie avventure, viene da Odorico 
impiccata ad un olmo. 

GABRINIANI. Seguaci del GaBRINO (V.). 

GABRINO Agostino (sec. XVII). Famoso fanatico n. 
a Brescia. Si diceva predestinato a battere l’Anticri- 
sto, e fondò una Setta. Una domenica del 1694, si sca- 
gliava armato contro i sacerdoti che celebravano la 
Messa, gridando esser lui il Rex gloriae della Bib- 
bia. Fu preso e rinchiuso come pazzo, ed i seguaci 
sparvero con lui, 

GABUN, Lo stesso che Gagon (V.). 

GABUSSI. Cugini: — Carlo (1819-87), Matematico di- 
stintiss. ed ingegnere ferroviario n. a Bologna; — 
Vincenzo (1300-46), Composit. di musica, n. a Bologna 
e m. a Londra. 

GACHUPINOS. Nel Messico, Bianchi nati in Europa. 

GACGKO. Lo stesso che Gansxko (V.). 

GAD. — Figliuolo di Giacobbe e di Silpa; caposti- 
pite de’ Gaditi, — Nell’ant. Palestina, parte del pàeso 
all’ E. del Giordano , cd abitato dai Gaditi. Città 
principali: Ramot, Efron, Jahes, Barusa, ecc. — Pro- 
feta, confidente di David. — Dio della Fortuna , pr. 





i Caidei, — Oasi nel Fezzàn. 
GADABURSI. Nell’Africa, stirpe Somala al S. di Zèila, 
in numero di circa 26 mila; — Capol., Hela. 


GADABURSSI. Lo stesso che è detto in GADABURSI (V.). 
GADÀMES. Lo stesso che GHADAMES (Vi). 

GADARA. Antica città nella Perea (Asia minore). 
GADDI. — Famiglia di artisti fiorentini: — Gaddo 

{1260-332), Pittore e valentiss. mosaicista, É ritenuto 
il fondatore dell’arte del Mosdico ; fu intimo di Cima- 
bue; — Taddeo (1300 ?-66), Pittore ed architetto, figlio 
al preced. Superava i suoi maestri Giotto ed Andrea 
Pisa ; ristabiliva le fondamenta della Loggia di Or- 
sanmichele, erigendovi nella parte super. delle volle 
per servire da pubblici granai ; riedificava il Ponte 
Vecchio ; riattava il Castello di San Gregorio ; pro- 
seguiva la costruz. del Campanile di Santa Maria del 
Fiore; ecc.; — Agnolo (1333-90), Pittore valentiss. Fu 
uno de’ fondatori della scuola Veneta. In Santa Croce, 
a Firenze, si ammirano freschi rappresentanti l' In- 
venzione della Croce. — Niccolò (1490-5352). Cardinale 
n. a Firenze. Veniva dato in ostaggio a Carlo V dopo 
il Sacco di Roma. Appena liberato , invano tentava 
di ripristinare la forma repubblicana nella sua città. 
— Paolo (1806-71). Anatomista n. a Modena. Fu prof. 
di Anatomia descrittiva nell'Università della sua città. 
Pubblicò molte memorie intorno alle sue lezioni scien- 
tifiche. 

GADE Nic. Gugl. (1817-90). Celebre composit. di mu- 
sica e valentiss. violinista n. a Copenaga. Fu il rap- 
presentante dell’arte romantica Scandinava, Tra altro, 
compose: Quverture d'Ossian; Quveriure d'Amleto; 
Sion, cantata; Canzoni; ecc, 

GADEBUSCH. Piccola città nel Mecklenburg-Schwerin, 
sopra un lago; ab. 3650. Distillerie, fabbriche di birra 
e di tele. Vittoria dei Danesi contro gli Svedesi (1712). 
Tomba del celebre poeta Teodoro Kowner. 

GADERTHAL. Lo stesso che ENNEBERG [V.). 

GADES. V. Caprz. 

GADIDI o GADOIDI. Famiglia di Pesci, a cui ap- 
artiene il MerLuzzo {V.). Si distinguono per avere 
e pinne ventrali inserite davanti alle pettorali, e 2 
o 3 pinne dorsali, ed una o 2 anali. Sono, per lo 
più, de’ mari freddi, e si pescano in grande per la 
bontà delle carni. 

GADINICO acido. Grasso che si estrae dall’ olîo di 
fegato di merluzzo; formola, C29 112° 03 (secondo il 
Luch), Puro, è fusibile fra 630-649, 

GADITANUM fretum. Ant. nome dello stretto di GI- 
BILTERRA (V.). 

GADITI, V. Gan. 

GADMENTHAL. Alta valle nelle alpi Bernesi. 

GADO {scientificam. Gadus). Nome del genere a cui 
appartiene il MeRrLUZZO (V.). 

GADOIDI. V. GADIDI. 

GADOLIN Giovanni (1760-8532), Illustre chimico e na- 
turalista n. a Abo (Finlandia). I suoi studi lasciarono 
un gran solco nel campo della Chimica, Tra altro, 
scrisse: De theoria Caloris corporum specifici; Sy- 
stema fossilium. 

GADOLINITE. Minerale assai scarso, di complicata 
composiz. chimica. Contiene prevalentem. silicaio di 
tttrio insieme con altre terre. È di color verde, con 
lucentezza vitrea. Se ne trova nella Scandinavia, 
nella Groenlandia ed in altri paesi del N. Prese il 
nome dal GapoLin (V.). 

GADOR (Sierra de). Catena di montagne in Ispagna, 
che culmina nel Pico Higuena (m. 2325). Vi si estrag- 
gono argento e piombo. 

GADROSIA. V. GEDRÒSIA. 

GADSKO. Lo stesso che Gazzo (V.). 

GADUINA. Sostanza bruno-scura, inodora, insipida, 
scoperta dallo Yongk nell'olio di fegato di merluzzo 
del quale è uno de’ principi attivi, contribuendo as- 
sai alla sua efficacia terapeutica. 

GADUS. V. Gapno. 

GAELI. V. CALEDONI. 

GAELICO. V. CELTICA. 

GAERTNER. Lo stesso che GARTNER (V.). 

GAES Ugo (van der) (sec. XV). Pittore n. a Gent 
(Fiandra or.). 

GAETA. — (ant. Cajeta). Capol. di circond. in prov. 
dî Caserta, su di uno scoglio pittoresco e sul Golfo 
omon. del Tirreno; ab. 5625. 
Porto (costruito o, almeno, re- 
staurato da Antonino Pio, am- 
pliato poi dai Borboni) e for- 
tezza: arcivescovado; comando 
di fortezza. Notevou: Torre 
d’ Orlando, sul promont. omon., 
mausoleo romano. dove veniva 
rinchiuso Giuseppe Mazzini; ca- 
stello Angioino del sec. XIV, 
oggi ergastolo; cattedrale, del- 
l'epoca de’ Dogi; ricca di marmi 
rari e di buone pitture, e con 
un bel campanile; tempio di 
San Francesco d'Assisi, di stile 
Gotico, adorna di pregevoli sta- 
tue e dipinti ; chiesa della 
SS. Trinità, fuori dell'abitato, 
pr. una roccia che, secondo una 
tradiz., si sarebbe spaccata in 
2 parti il giorno della morte di 
G. Cristo : un grosso pezzo, ca- 
duto nella spaccatura principale 
e fermatovisi, potè servir di 
base a una cappella del Croci- 
fisso che rimane come sospesa 
per aria, a mezzo tra le sommità 
della grande spaccatura e le acque del mare che le 
fremono sotto. Nei dintorni di G. si rinvennero molte 
antichità ed avanzi di costruz. antiche, poichè molti 
illustri personaggi (Cicerone, Tiberio, Faustina, An- 
tonino , Adriano) vi ebbero ie loro splendide ville; 
Soripio, Apollo, Nettuno, Cibele, Esculapio, i loro 
templi; e a questa città conducevano le magnifiche vie 
Flacca ed isp La città veniva fondata prima di 
Roma, dai Greci e, secondo la leggenda Vergiliana, 
da Enea che le imponeva il nome della sua nutrice. 
All'epoca Romana, il suo porto era moito frequentato 
dalle navi. Caduto l’Impero, si erigeva a repubblica, 
con un doge elettivo; nell’ 848 fu alleata di papa 
Leone IV contro i Saraceni; nel 1191 fu conquistata 
dai Normanni e fece parte del regno di Napoli. Nel 
1433 si combatteva nelle acque di @. una battaglia 


tra la flotta del Duca di Milano, allora signore an- 
che di Genova, comandata dall'ammiraglio Guido To- 
relli, contro gli Aragonesi di Napoli: battaglia nella 
quale furono fatti prigionieri lo stesso re Alfonso I 
d'Aragona e i suoi fratelli. Nel 1437 Pietro d’ Ara- 
gona, fratello ad Alfonso, la occupava, e nel 1450 vi 
si stabiliva un vicerà , e veniva cinta di formidabili 
fortificaz. Nel 1495 veniva presa dai Francesi, resti» 





Gaeta: Tempio di S. Franegesco d'Assisi. 


tuita nel 1496 c riacquistata nel 1501 per cessione di 
Ferdinando II re di Napoli. Nel 1707 veniva assediata 
e presa d’assalto dal generale austriaco Daun ; nel 
1734, da Francesi, Spagnuoli e Piemontesi, Nel 1799 
ancora veniva occupata dai Francesi, comandati dal 
generale Championnet, indi perduta e ripresa dal 
Massena nel 1806, per conto di re Giuseppe Bona- 
parte, benchè ostinatam. difesa dal principe Luigi d'As- 
sia-Filippstadi. Nel 1815 e nel 1821 sosteneva ancora 
valorosam, 2 assedi da parte degli Austriaci, Nel 1848 
fu una specie di rifugio dei Sovrani spodestati d'Ita 
lia e d'altri luoghi, venuti a far corona a Pio 1X, na- 
scostam. fuggito da Roma. Nel 1860 vi si rifugiava 
Francesco Ire di Napoli, quando Garibaldi si avan- 
zava trionfalm, da Reggio. Un Corpo d’esercito di 
Vittorio Emanuele II, comandato dal generale Cial- 
dini, poneva l'assedio alla Piazza, dinanzi alla quale 
Napoleone III aveva mandata una squadra navale per 
impedire che fosse offesa dalla parte del mare, Ma, 
siccome Francesco II non dava ascolto alle esortaz. 
di abbandonare G., il naviglio Francese si ritirò, e il 
Cialdini costrinse col bombardam. la Piazza a capi- 
tolare , il 13 febbr. 1861. Nacquero in questa città: 
Gelasio II, papa e buon scrittore latino del suo tempo 
(sec. XII); cardin. Tommaso Del Rio, domenicano, 
commentatore della Somma Teologica di S. Tomaso ; 
fratelli Gian Filip. e Giov. Ant. Cruscoli, pittori (se- 
colo XV); Mariangela Cruscoli, figlia a Gian Filippo, 
peritiss. nella musica e nella pittura; Scipione Pul- 
zone, allievo di Tiziano; Sebastiano Conca, pittore e 
antiquario (sec. XVIII); Giovanni Targagnata, lette- 
rato e poeta (sec. XVI). — Soria di barca da pesca 





Gaeta: Castello Angioino. 


nell'Adriatico, in parte coperta, ed a vela latina. — 
(Circondario marittimo di). Da Terracina esclusa al 
lago di Pàtria escluso, comprese le is. Ponza, — (Duca 
di). V. CIALDINI ; GAUDIN. 
GAETANELLA. Varietà di mela, nella Campania. 
GAETANI. — Bernardo (monsignore) (1320-93). Pa- 
leografo n. a Perugia e m. a San Severo (Capitanata). 
Tra altro, pubblicò ed illustrò il Codice Cavese. — o 
CAETANI. Famiglia romana, oriunda di Gaeta. Si tro- 
vano sue memorie sin dal sec. III In Pisa era stabilita 
fin dal 962, e per lungo tempo fu al governo della Re- 
pubblica. Tra altri insigni, diede Benedetto che fu papa 
col nome di Bonirazio (V.) VIII (V. anche CAETANI). 
GAETANI della TORRE Cesare (conte) (1718-808). Ar- 
cheologo n. a Siracusa. In questa città lissotterrava 
gli avanzi del teatro, dell'arsenale, dei bagni e grande 


GAETANO. 





quantità di medaglie: tutte cose preziose dell’ anti- 
chità. Oltre allo scrivere parecchie opere di Archeo- 
logia, pubblicava una raccolta di docum. e diplomi ri- 
guardanti il Dominio degli Arabi, dei Normanni, 
degli Aragonesi e di Federiro di Svevia. 
GABTANO, — — (San) (1480-547). 
(Cardinale) (pro- Frate di S. Giro- 
priam. Tommaso lamo, n. a Vicenza 
de VI0O)(1469-534), e m. a Napoli. Fu 
Generale de' Do- uno de' fondatori 
menicani, n. a de’ Teatini (così 
Gaeta (Caserta). detti dalla città di 
Nel 1517 veniva Teate, oggi Chieti) 
creato cardin. ; o venne santificato 
nel 1518 veniva Wi è BUR nel 1671. Sua festa, 
mandato Zegato ; SITL il 7 agosto. Ne 
papale alla Dieta scrisse la biografia 
di Augusta ; nel il Tracy, nel 1774. 
1519 assumeva la GAFFE. In Mari. 
cattedra vesco- na, lunga pèrtica 
vile della sua cit- portante ad una 
tà. — Majorano. estremità un ferro 
V. CAFFARELLI, a 2 branche: una 
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Gaeta: Campanile della Cattedrale, 


dritta, e l'altra ricurva. l usata da’ marinai per atfer- 
rarsìi &° corpi, allo scopo di approdare, oppure per ral- 
lentare la corsa delia barca quando sia troppo ab- 
brivata. 

GAFFURIO o GAFORI o GAFORIO Franchino (1451-5292), 
Composit. di musica e valente teorico n. a Lodi (Mi- 
lano) e m. a Milano. Fu il fondatore della scuola 
Lombarda. Nella sua città gli è dedicato il maggior 
teatro. Tra altro, scrisse Practica Musicae. 

GAFORI. V. GAFFURIO, 3: 

GAPÒRIO. V. GAFFURI, 

GAFSA (unt. Capsa). Piccola città in Tunisia, a 
m. 8340 sul liv. del mare; ab. 3600 (fra cui 800 Ebrei). 
Centro militare importante, e sede d’un controllo ci- 
vile e d’un caidato. Fabbriche di burnus e di coperte 
di lana, Rovine dell’epoca Romana. Celebre pel tesoro 
di Giugurta ; — L’ 0asi omon., a km, 206 all’O, del 
. porto di Sfax al quale è ricongiunto per mezzo di fer- 
rovia, ed irrigata da sorgenti abbondanti, è piena di 
palmizi. 

GAGAR. Fiume nel Pangiab, e che si perde nel de- 

. serto Indiano (sabbie di Bhagalpur); km. 560. Spin- 
gevasi, un tempo, fino alle sponde del Satledge, ail. 
dell'Indo, 

GAGARIN-STOURDZA. Famiglia principesca di Russia. 
Assai notevoli de' suoi membri : — Matteo Petr. { ?- 
1721), Statista n. a Mosca e m. a Pietroburgo. Sotto 
io zar Pietro I fu governat. generale della Siberia. Ac- 
cusato di volersi proclamare sovrano della sua pro- 
vincia, veniva impiccato; — Giovanni (1814-82), Diplo- 
matico n. a Mosca e m. a Parigi. Si convertiva al 
Cattolicismo divenendo gesuita, e pubblicava, tra al- 
tro, La Russia sarà cattolica?; — Gregorio (1839- 
903), Letterato illustre n. a Mosca e m. nella sua 
splendida villa pr. Cannes (Francia). Era consigliere 
di Stato dell'impero Russo. Completò e pubblicò le 
‘opere paterne, e si occupò anche di arte. 

GAGATE. Lo stesso che GIAITETTO (V.). 

GAGERN (baroni de). Padre e figli: — Crisfof. Ern. 
{1766-852), Pubblicista e statista n. a Klcinniedesheim 
pr. Worms. Rappresentò il principato di Nassau al 
Trattato di Luneville (1801); assistette al Congresso 
di Vienna (1815), in qualità di ministro de’ Paesi 
Bassi, ottenendo un'ingrandim. di territ. per questo 
paese, e, accanito nemico della Francia, chiedeva, 
senza riescirvi, che a questa venisse tolta l’Alsazia. 
‘Tra altro, scrisse Siorîa nazionale de' Tedeschi; — 
Feder. Balduino {1794-848), Generale neerlandese n. a 
Weilburg (Prussia) e m. in un’insurrez. repubblicana 
a Kandern (Baden); — Enr. Gugl. Aug. (1799 880), Sta- 
tista n. a Bayreuth (alta Franconia) e m. a Darmstadt, 
Presidente del Parlamento di Francoforte, e poi capo 
del Ministero nazion., in quest'ultima qualità faceva 
offrire (1849) la corona imperiale a Federico Gu- 
glielmo II, con lo scopo di fare l’unità Tedesca con la 
Prussia, ma senza l’Austria. Scrisse Vita del gene- 
rale Federico de Gugern ; -- Massimiliano (1810-89), 
Statista n. a Weilburg {Prussia} e m. a Vienna. Fu, 
tra altro, sottosegret. di Stato per gli Affari esteri 
nel Ministero presieduto dal fratello Enrico ; infine, 
passava al servizio del governo Austriaco che lo no- 
minava (1855) consigliere dulico. 

GAGES (Giac. Bonav. Thierry DUMONT conte di) (1682. 
753). Generale dell’esercito di Spagna, n. a Mons (Hai- 
naut) e m. a Pamplona, Dal 1742 al 1749 capitanò l’eser- 
cito di Spagna in Italia ; dal 1749 fu governat. della 
Navarra. 

GAGGIA (scientificam. Robinia). Arbusto, per lo più, 
vd albero della fam. delle Leguminose, a foglie com- 

oste bipennate, fiori a capolini gialli. Abitano di pre- 

erenza l'Africa, l’Asiael’Australia. Nell’Europa occid. 
»pecialm., si coltivano all'aperto o si allevano nelle 
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serre. Alcune sp., tra cui: — Acacia bianca o comune 
(R. pseudoacdcia), Bell’albero originario della Virginia, 
ma oggidì naturalizzato In parecchie regioni dell’Eu- 
ropa. Si eleva sino a m. 25-30; tronco diritto, rami e 
ramoscelli lunghi e gracili, forti spine usate per siepi; 


‘ fiori bianchi, di soaviss. odore, formanti de' grappoli 


così numerosi che l’ albero diviene quasi interamente 
bianco al tempo della fioritura. Codesta specie cresce 
assai bene in tutte le sorta di terra; pare, tuttavia, 
che preferisca il buon suolo fresco e leggero, ed è ora 
frequentemente sparso lungo i viali i parchi, ecc. 

GAGGIANDRA. Pane di piombo o di ferro, da servir 
di zavorra. 

GAGGIO. Promessa di premio, fatta a chi volonta- 
riam. entri nella milizia. 

GAGGIO, Arbusto della Gaggia (V.). 

GAGINI Antonio o Antonello (1480?-571). Celebre 
scultore n. a Palermo e m. a Messina. Molto lavorò, 
usando della policromia decorativa, nelle chiese di 
questa città, di Nicosia e di Palermo. Tra altro, scolpì : 
La Vergine (nel museo di Palermo); San Giovanni 
Battisia (a Castelvetrano). 

GAGLIANO. — Famiglia napolitana di fabbricatori di 
strumenti ad arco, dal sec. XVII al XVIII Si distinsero 
assai, per ordine di tempo : Alessandro, Nicola, Gennaro, 
Ferdinando. — Marco (sec. XVII). Composit. di musica, 
n. a Firenze. — Castelferrato (ant. Cluvèrio ?). Piccola 
città in prov. di Catania e circond. di Nicosia ; abi- 
tanti 5128. Olio, legumi, orzo, ecc.: cave di asfalto. 
Fu feudo della famiglia Castelli di Torremuzza. 

GAGLIARDA. — V. GAGLIARDO, — * Man., Alla G., 
Gagliardam., Vigorosam. = Passo nelle alpi Trentine 
(gruppo di Brenta), a m. 2266 sul liv. del mare, fra Pin- 
zolo (m. 753) e Molveno (m. 861). — o GARAMONCINO. In 
Tipografia, così detto un tempo, ed oggi quasi non 
più, il carattere corpo 9. — o ROMANESCA. Sorta di 
ballo concitatissimo. 

* GAGLIARDAMENTE, Con gagliardia, con grande 
forza ; fortem., con veemenza, 

GAGLIARDETTI. In Marina, così detti, un tempo, le 
banderuole messe alle cime del bastimento, per or- 
nam. e festa. 

GAGLIARDETTO. V. GAGLIARDETTI. 

* GAGLIARDEZZA. L'esser gagliardo. 

GAGLIARDI. — Bernardino (1609-60). Pittore n. a 
Città di Castello (Perugia). — Giambattista (1757-823). 
Valentiss. agronomo n. a Taranto (Lecce). Fu, a Na- 
poli, ispett. generale dei Dominì. Tra altro, scrisse 
Istituzioni agrarie; Catechismo agrario. 

* GAGLIARDÎA. Vigore o forza 0 robustezza di corpo; 
— Per estens., fortezza, valentia (dell'animo, dell’in- 
gegno, ecc.). 


GAGLIARDO, — V. GAGLIARDA, — * Robusto, forzuto ;° 


— Per estens. , forte (dell'animo, dell'ingegno, ecc.); 
fatto con grande forza e gagliardia (di azione); co- 
pioso, numeroso (di esercito); che opera con grande 
forza (di medicamento); anioro-o, possente (di vino). 
= Un tempo, così detta la bandiera principale del 
bastimento, — Lazzaro (1840-99). Putriota, economista 
e statista insigne n. e m. 
a Genova. Combattè valo- 
rosam. , tra i Garibaldini, 
a Milazzo ed al Volturno; 
come deputato al Paria- 
mento, fu del partito di S:- 
nistra, e combattè il Tras.. 
formismo del DePRETIS (V.) 
e le ConvenzionI (V.) fer- 
roviarie proposte pure dal 
Depretis. Nell’ 86 fu nomi- 
nato senatore, e nel 1893 
fu ministro per le Finanze. 
Ultimo suo atto coraggioso 
ed onesto fu la relaz. con- 
tro l'esercizio privato delle 

randi Reti ferroviarie, e 
‘accusa alle Società assun- 
trici di aver violati i patti 
con lo Stato, danneggiando 
anche gl'interessi legittimi del personale ferroviario. 

GAGLIO. Pianta (V. CAGLIO). 

* GAGLIOPPAGGINE. Scempiàaggine , 

rande. 

* GAGLIOFFAMENTE. Da GagLiorro (V.). 

* GAGLIOFFERÎA. Lo stesso che GAGLIOFFAGGINE (V.); 
atto o detto da GagLIOFFO (V.). 

* GAGLIOFFO. Uomo da nulla; uomo nonatto a cosa 
buona, qual ch'essa sia. 

GAGLIUFFI Marco Faust. (1765-834). Celebre poeta 
improvvisatore, latinista ed epigrafista n. a Ragusa 
(Siracusa) e m. a Novi Ligure (Alessandria). Fu delle 
scuole Pie; ma nel 1798, proclamandosi la Repubblica 
abbandonava l'abito religioso, e diveniva tribuno de 
popolo. A Parigi gareggiò col Gianni nell’ improvvi- 
sare; ridusse in versi latini quasi tutto il Cod:ce Na- 
poleonico. Fu prof. di Diritto Civile all’Università di 
Genova. Furono raccolti i suoi versi latini improvvi- 
sati, sotto il titolo di IJ’'oemata varia (1830). 

GAGNEUR. Conjugi : — Giusto Carlo Viadim. (1807- 
89), Politico, pubblicista ed uno de’ precursori del So- 
cialismo in Francia, n. a Poligny (Francia) e m. a 
Parigi. Affiliato al Fourierismo, si segnalò per le sue 
idee avanzate, e nel ‘51 organizzò nel Giura la resi- 
stenza contro il Colpo di Stato, e fu bandito, Tornato 
in Francia, nel 1869 era mandato deputato alla Ca- 
mera. Tra altro, scrisse: Ze Crédit è bon marché; 
Socialisme pratique; — (Luisa MIGNEROT in) (1832- 
903), Scrittrice e romanzicra n. a Domblaus IREGUCA) 
e m. a Parigi, Adottò le idee politiche e sociali de 
marito, e scrisse e lottò con idee anticlericali e per 
i diritti della donna. Tra i suoi romanzi citeremo : 
Une femme hors ligne; Un drame éléctoral; Les 
Forgats du mariage; La Croisade noire; Le Calvaire 
des femmes. 

* GAGNOLAMENTO. ll GAGNnoLARE (V.). 

* GAGNOLARE. Il mandar fuori la voce, che fail cane 
quandosi duole; il mandar fuori la voce, che fa la volpe; 
— Per similit., dolersi, rammaricarsi (dell’uomo). 

* GAGNOLÎ0. Prolungato GAGNOLAMENTO (V.). 

GAGNOMANIA. Lo stesso che GAMENOMANIA (V.). 

GAGO. Lo stesso che Goco (V.). 

GAGRA. Lo stesso che Goara (V.). 





Gagliardo, 


sciocchezza 


GABNITE. Spinello zincifero. 

GAHRS. Misura di capacità, usata in molti paesi delle 
Indie or. E di varie dimens.: nella prov. di Madras e nel- 
l’is. di Ceylan corrisponde a 300 mila pollici inglesi. 

GAIA. V. G4I0; GAJA. 

GAIÀRK (Legno di}. Di DirTERICE (V.). 

* GAIAMENTE. Lo stesso, ma men corretto, che Gaya- 
MENTE (V.). : 

GAIDARONISI. Isola nella Turchia asiatica. 

GAIDÎNICO. V. Ipogikico. 

* GAIEZZA, Lo stesso, ma men corretto, che GaJez- 


zA (V.). - 
GAIL. — Afll, di destra della Drava ; km. 130. Scorre 
pel Tirolo e per la Carinzia. — Namiglia: — Giam- 


battista (1755-829), Ellenista n. a Parigi; — Sofia (1776- 
819), Moglie al preced., e compositr. di musica; — Gian- 
francesco (1795-845), Figlio ai preced.; filologo, critico 
e composit. di musica. — Hamilton. V. Dopar. 

GAILLARD. — Claudio Ferdin. (1834-87). Pittore ed 
incisore n. a Parigi, Incise da Rafaello e da Leo- 
nardo ; dipinse, tra altro, San Sebastiano, lavoro ec- 
cellente. — Gabr. Enr. (1726-806). Storico n. a Ostel 
pr. Soisson (Francia) e m. a Saint-Firmin (Francia). 
Fu membro dell’Accademia. Tra altro, scrisse: Hi- 
stoire de Francois I; Histoire de Charlemagne. 

GAILLARDIA. Gen. di piante della fam. delle Com- 
pòsite o Compo- 
ste; Sr tcco, con 
capoliniraggiati. 
ongindnio del 
l'America, si col- 
tivano per orna- 
mento. È 

GAILTHAL. f9a6- 
Valle del fiume WY> 
GatL (V.), nello AINP 
Alpi orientali, 

GAIMARD Gius, 
Paolo(1790?-858). 
Naturalista e 
viaggiatore fran- 
cese. Viaggiò, di- 
rigendo alcune 
spediz., l’Ocea- 
nia, l' America, 
l'Islanda, la 
Groenlandia ecc, 
prese parte alla 
celebre spediz. 
dell’ Astroldhio, i 
Tra altro, scrisse Voyages de la Commission scien- 
tifique du Nord. 

,GAINA (?-400). Generale goto. Dal 375 fual servizio del- 
l'impero d'Oriente; nel 395 assassinava il ministro Ru- 
fino ; nel 399, insieme con l’ostrogoto Trigibildo, abbat- 
teva il ministro Eutròpio; nel 400 veniva cacciato da 
Costantinopoli, ed ucciso dal capo unno Uldes. 

GAINSBOROUGH Tommaso (1727-88). Celebre pittore 
n. a Sudbury (Inghilterra) e m. a Londra. Molto sti- 
mati e ricercati anche oggi i suoi lavori di ritratto e 
di paesaggio. Tra altro, lavorò : Lord Nugent; Fa- 
miglia di pescatori; Piccola guardiana di porci. 

* GAIO. Lo stesso, ma men corretto, che Gayo (V.). 

GAIOLE. V. GAJOLE, 

GAIRDNER, Grande palude salata nell'Australia me- 
ridionale. 

GAISA. — Pronipote di Arpad. Fu duca de’ Magiari 
dal 972 al 997. Accettò il Cristianesimo. — Due re 
d'Ungheria: — G. I, Re dal 1074 al 1077; — G, II, Re 
dal li4ì al 1161. 

GAISBERG. Monte pr. Salisburgo ; m. 1286. 

GAISER (ted. Geiser. island. Geyser [da geyso, infu- 
riare]). Getti intermittenti di acqua bollente minera- 
lizzata. Ve ne sono 40 in Islanda: il Gran G., nel di- 
stretto (ami) merid. di quest'isola, erutta, ad inter- 
valli di 20 giorni, una colonna d’acqua grossa fino a 
m. 3 ed alta m, 26-33; sim. lo Strokkr o Novo G. (dal 
1784). Nell'Isola sett. della N. Zelanda, i più famosi 
sono il Tetarata e lo Ngahavu. I più potenti G. sono 
nel Parco nazion. degli St. Uniti: si distingue la 
Géante, con un getto alto m. 50. 

GAISERICO. V. GENSERICO. 

GAISERISMO. Attività interna del Globo, che dà 
origine ai fenom, vulcanici secondari del tipo dei 
GAISER (V.). l 

GAISERITE. V. GEYSERITE. 

GAISONI. In Marina, pezzi per chiudere il vuoto che 
resta fra la ruota di poppa, il quinto delle anche ed 
il dragante. 

GAÎTÉ (ThéAtre de la). A Parigi; fondato (1759) dal 
Nicolet. Assunse il nome presente nel 1792. 

GAITER Luigi (monsignore) (1815 95). Scrittore n. a 
Caprino Veronese e m. a Verona. 

GAJ Luigi (1809-72). Pubblicista ed agitatore croato 
popolariss. n. a Krapim e m. a Agram. Dal 1830 prese 
parte al movim. nazionalista degli Slavi del Nord e 
delSuA. Pubblicò : No, Za Croazia non è morta, canta; 
Novelle croate; Aurora illirica (V. ILLIRISMO). 

GAJA. — V. Gaso. — scienza. Regole per le Corti 
d'Amore (V.); amore ridotto a sistema, con termini e 
leggi e riti speciali. Quest'arte nasceva in Provenza. 
Una delle più brillanti forme sotto cui producevasi 
erano le ienzoni in cui una controversia, per lo più di 
galanteria, era dibattuta e decisa. Con la Cavalleria, 
scadevano la G. sc. ed il culto femineo insieme. 

GAJAC o GAJAK o GUAJAC (scientificam. Guaja- 
cum). Albero della fam. delle Zigofillacee; delle Antille; 
alcune sp., tra cui: — G. officinale (G. officinalis), 
Il cui legno DPGNOSE la A Nico; duriss, e suscettibile di 
bella pulimentaz., è ricercato per lavori di falegname 
e di ebanista, Dal suo tronco cola una resina rinomata 
per le sue proprietà stimolanti, diuretiche e leggerm, 
purgative. Si usa anche il legno o la scorza, in decoz,., 
come depurativo, antiscorbùtico ed antisifilitico, 

GAJACCO. Lo stesso che Gasac (V.). 

GAJAK. V. GAJSAC. 

* GAJAMENTE. ATIPGrai piacotonnente: 

*GAJEZZA. L'esser Gaso (V.). 

GASO. — * Lieto, festévole, flare; che manifesta 
gojezza, gioviale; che apporta gajezza ; bello, leggia- 

ro, piacente; vivace, chiaro (di colore); — Perestens., 
abbondevole, copioso. = Lo stesso che CAro (V.). 
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GAJOLE. Comune in prov. e circond. di Pisa, sul 
torrente Massalone; ab. 5113. Territ. ricco di viti, 
olivi e gelsi; ottimi vini; commercio di majali. 

GALA. — V. GALE. — * Ornam. da festa; — Man., 
Essere, Andare o Mettersi in G., Vestirsi de’ migliori 
abiti che uno abbia; Giorno di G., Di solennità ; È 
G., Sarebbe G., È assai, Sarebbe assai. = Ornam,, 
per lo più degli abiti da donna, che consiste in una 
striscia più o meno larga, di trina o di stotfa incre- 
spata ed attaccata all’ abito, o-intorno al collo, o nel 
petto, od alle maniche, 0 intorno alla gonnella. — Ce- 
rimoniale a Corte, nei ricevim. solenni. — (Corso di). 
Di equipaggi di lusso. — (Metter la nave in). Ador- 
narla, o pavesarla, di bandiere e di fiamme, in segno 
‘di festa: — Piccola G., Quella che consiste nell'espo- 
siz. delle sole bandiere nazion, e della grande ban- 
diera a poppa; — Grande G., Quella che consiste nel 
disporre, tra gli alberi ed i pennoni, anche tutte le 
bandiere di segnali, 

GALAAD. Lo stesso che GiLeaD (V.). 

GALABAT. Regione nell’Etiopia dell'O. ; ab. 26 mila 
(5,8 per kmq.). Soggetta, un tempo, ad uno sceicco 
indipendente, ora tributaria dell'Abissinia; — Capol., 
Metemé, al confine ; piazza di scalo di grande impor: 
tanza per il commercio tra l'Abissinia e l'Egitto. 

GALACTINA. Lo stesso che GALATTINA (V.). 

GALACTODENDRON. Lo stesso che GALATTODENDRO (Vi). 

GALACTÒSIO. Lo stesso che GaLaTTÒsIo (V.). 

GALAC2, Lo stesso che GaLatz (V.). 

GALAGO (scientificam. Otolicnus). Gen, di mammi- 
feri dell’ord. de’ Lemurini 0 Proscimie ; piccoli, con 
grandi orecchie nude, un po’ somiglianti a scojattoli, 
Perlo più, notturni ed” insettivori; dell’Africa tropicale. 

sa Lo stesso che CAGIAGA (V.) (V. anche Bis- 
SIA 

GALAMBRA (Col di). Nelle alpi Còzie, a m. 3150 sul 
liv, del mare. Si distende da Exilles (m. 880) a Bar- 
donecchia. 

GALANGA. V. ALPÎNIA. 

GALANO. Fiocco di nastro. 

GALANTE, — * (frane. galant}. Gentile, grazioso, 
elegante ne' modi o ne' costumi o nel vestire ; ma- 
nieroso nel conversare, specialm, con donne; fatto con 
grazia, con leggiadria; che ha grazia, leggiadria. = 
Amica ad Alemena. Favoriva la nascita di Ercole, ingan- 
nando le Parche:; perciò veniva mutata in donnola. 

* GALANTEGGIARE. Far il galante, star sulla galan- 
terîa, sugli amori (non molto comune). 

* GALANTEMENTE. In modo galante, con galanteria. 

GALANTERÎA. — * Modo oppure costume di persona 
galante, gentilezza nel trattare e nel procedere; ele- 

anza, leggiadria ; contegno elegante, delicato verso 

e donne ; — Per estens., invenz. dell'ingegno la quale 
illa del galante, del vago; amoreggiam. men che 
onesto ; — Man. estens., Essere una G., Di cosa bella e 
vistosa, Non tanto squisito al gusto quanto bello al- 
l’occhio (riferito a cose da mangiare). = Oggetto di 
lusso e di lavoro gentile, quand’anche di valore non 
grande. — (Età della). Quella di Luigi XIV, re di 
Francia; — La G. passava nei romanzi, fondata sul- 
l'idea dell’ amore, congiunta a quella della forza e della 
protezione. 

GALANTHIS. Personaggio mitologico ; lo stesso che 
GALANTE (V.). 

GALANTHUS. V. GALANTO. 

GALANTI. — Antonio (1824-94). Valentiss, agronomo 6 
scrittore di Agraria, n a Pieve a Presciano (Valdarno 
super.) e m. a Milano. Fu prof. all’Istituto tecnico di 
questa città. — Gius. Maria (1743-8306). Economista n, 
a Campobasso e m. a Napoli. È ritenuto il fondatore 
della Statistica in Italia. Tra altro, scrisse Nuova de- 
scrizione istorica e geografica dell’Italia. — Luigi 
(1755-8386). Geografo n. a Santa Croce di Morcone 
(Campobasso). Tra altro, scrisse /struzione di Geo 
grafia fisica e politica. — (Fogli). Incisioni in rame 
ed all’acquaforte, per lo più di origine francese; di 
soggetto ‘frivolo, amoroso 0 pastorale; del sec. XVII 

GALANTINA. — Composto di carni ‘fredde tritate, 
specialm. di poliame e di gelatina, che si serve in 
tavola come il salame. — (Capnone in). Disossato, e 
quindi ripieno di varì ingredienti, che sì mangia freddo 
e tagliato in fette. 

GALANTO (scientificam. Galanthus). Gen. di piante 
della fam. delle Amarillidee, a cui appartiene il Bu- 
CANEVE (V.ì. 

* GALANTOMISMO. Qualità di chi è galantuomo, pro- 
bità, onestà. 

GALANTUOMO. — * Uomo da bene, probo, onorato; 
modo di chiamare alcuno di cui non sì sappia il nome; 
— Man., Da G., Usato per affermare; — Proverbialm. 
Il tempo è G., "I tempo scorre ugualm. per tutti, Il 
tempo che si ‘desidera non mancherà, pur troppo, di 
venire, Il tempo rende giustizia a tutti, Col tempo si 
scuopre l'innocenza o la colpevolezza di ciascuno. = 
(Re). Appellativo imposto dagl' Italiani al re VITTO- 
RIO EMANUELE {V.) ZI. 

GALAPAGOS. — (vale Isole delle tartarughe). Gruppo 
d’isole vulcaniche, nell’oc. Pacifico, a km. 1000 al- 
lO. dalla costa del Sud-America, nella rep. dell'Equa- 
tore, ai 2 lati di esso; kmq. 7643, ab. 250. Per la mag- 
gior ’ parte sterili, e quasi disabitate; isole principali: 
Albemarle, James, Chatham, Abingdon, Narborough 
{col vulcano maggiore), Indefatigable, Charles, Hood, 
Tower, Wenman, Culpepper. Ne scrisse il Pando/fini, 
nel 1885. Il Darvin ne fece oggetto di profondi studi 
sulle specie. — (Los). Gruppo di piccole isole e di sco- 

li nell’arcip delle Lucaje, al N. del piccolo banco 

i Bahama, Principale, Cayo-Cangrejo. 

GALASSI Gallasso (1423-73). Pittore n. a Ferrara. 

GALASSIA. — V. GALATTITE. — 0 VIA lfttea. Striscia 
luminosa e nebulosa che , in forma quasi di circolo 
massimo, si estende sulla sfera Celeste, variando nella 
sua larghezza, da 4° a 16°, ed anche di splendore. De- 
mòcrito, per primo , la considerò come un ammasso 
di stelle numervsiss. e lontane sì da confondere i loro 
raggi; e Galileo, col canocchiale, confermava la spie- 
Bg 2. di Demòerito. Infatti N esaminata al telescopio, 
appare costituita da miriadi di stelle addensate in 
una serie di anelli (Anetii /attei), od in un solo im- 


menso anello cne ci circonda. Tale ammasso non è . 


sferico, ma schiacciato fortem. nella direz. dei pol, 
e la Terra si trova prossimam. , insieme col nostro 


. GALÀSSIA (V.): 


sistema Solare, nel piano di mezzo, Let sia però la 
sua forma (se discoidale, lenticulare, ecc.) ancora non 
sì può accertare. Probabilm. le stello, a noi visibili 
nel cielo, fanno parte di questa grande nebulosa, per- 
chè il numero delle stelle e il loro addensam. aumenta 
man mano che si avvicinino alla G. Tuttavia è pos- 
sibile che ammassi di stelle, quali la Chioma di Be- 
renice e le altre nebulose, siano estranee al sistema 
Galàttico , perchè la loro distribuz. è precisam. con- 
traria a quella delle stelle, manifestando, verso i poli 
delia G., la maggior densità. 

GALASSO Antonio (1033 91). Filosofo n, a Avellino. 
Fu bibliotecario della Nazionale a Napoli. Tra altro, 
scrisse: Del sistema Eghelianu; Del Criterio e della 
Verità nella Scienza e nel'a Sturia. 

GALATA. Sobborgo di CosrantInòroLI (V.), alla co- 
sta sett. del Corno di 
Oro. Sede principale 
degli stranieri pel 
loro commercio coi 
Turchi; dogana per 
il porto di Costanti- 
nopoli, unitovi per 2 
ponti, Per concess. 
di Michele Paleologo 
(1348), veniva occu- 

ato dai Genovesi che 
a cinsero di alte 
mura. Maometto Il le 
distruggeva, ma G. 
restò però sempre il » 
soggiorno degli stra. £3 
nieri, 

GALATÈA. — Una 
delle Nerèidi (V. Aci). 
— Nume scientif. di 
un gen. di Crostacei 
decàapodi; addome 
bene sviluppato, ma 
ripiegato sotto il cè- 
falo-torace; buoni a 
mangiare ; del Medi. 
terraneo. — Nome 
scientif. di una delle 
Farfalle diurne ; bianca, a macchie nere, bella; co- 
mune ir Italia. — Asterdide 74.° trovato dal Tempel, 
nel 1852. 

GALATEO. — V. FERRARI. — * Buone creanze. 
Libro di monsignor Della Casa, in cui s' insegnano le 
buone creanze. L'autore lo componeva per insarico 
di certu Galateo , familiare del vescovo Ghiberti di 


Galata: Via principale. 


Verona: — Nuovo G., Trattato d’educaz., di Mel- 
chiorre Gioja; — Nuovis: :imo G., Trattato d' educaz,., 
di Lorenzo Borsini. — parlamentare, Regole che i 


senatori ed i deputati debbono osservare durante le 
sedute del Parlamento, in relaz. alla maestà di questo 
ed alia dignità de’ suoi membri. 
GALATI. V. GALÀZIA, 
GALATI. V. DE SPucHES. 
GALATINA. Città in prov. e circond, di Lecce , nel 
mezzo dell’ant. Salento; ab. 14.086. Degne di nota : 
basilica di Santa Caterina, di stile gotico e monum. 
nazion. , edificata nel 1396 da Raimondello Orsini 
principe di ‘faranto; chiesa Matrice di stile barocco. 
Territ. fertiliss, coltivato a viti, olivi, agrumi, alberi 
fruttiferi, ortaggi, grano, tabacco, ecc. ; concia delle 
pelli, Hilatura delle funi, stabilim. ‘vinicoli, ecc ; isti- 
tuti di beneficenza, d' istruz, ., finanziari. La città è di 
origine Greca, Soffriva gravi danni con l’invas. Bar- 
barica; passava poi sotto l'impero d' Oriente; molte 
altre vicende sotto i Normanni e sotto i varî signori 
nostrani e stranieri. Nacquero in G., tra altri illustri; 
Pietro Colonua detto il Galalino (sec. XV), teologo 
ed oriental'sta; Pietro Siciliani (1832-85), riformatore 
della Pedagogia in Italia. 
GALATONE. Comune in prov. di Lecce e circond. di 
Gallipoli; ab. 8258 Chiesa del Crocifisso, di stile Ba- 
roccu. Oliveri, vigneti, fichi, ecc.; pascoli; fonderie di 
ferro, molini a vapore. stabilim. vinicoli ed oleari, Anti- 
cam. abitatu da’ Greci, dopo varie ant. vicende, veniva 
stretto d'assedio e smantellato da Alfonso d' Aragona; 


, 


passava poi sotto feudatari diversi. Vi nacque Antonio 
de Ferraris detto il Ga/atèo {m 1727), medico, cosmò- 
grafo . astronomo, archeologo , ellenista © latinista. 

GALATRO. Comune in prov. di Reggio di Calabria e 
circond. di Palmi, al piede di amene colline e sui 
fiumi Fermano e Metramu; ab. 2483, Olivi, granoturco, 
avena, lupino, ecc,; buschi e praterie. Cava di pietra 
da calce; allevam. di bachi da seta ; esportaz. di car- 
bone e di legname. I! paese, distrutto dal terremoto 
del 1783, veniva riedificato in pianura, ed anche quivi, 
nel 1905. ripetendosi il terremoto, veniva danneggiato. 
G. pare di orivine Greca. Vi nacquero , tra altri no- 
tevoli: il sacerdote Anton'o Martino (1818: 81), poeta 
dialettale e patriota; Alfonso de Felice Protopapa, 
benemerito per aver fondati in G. un asilo di Men- 
dicità ed una cassa di Prestanza agraria; — A poca 
distanza dall'abitato, nel bosco detto Marasà, scatu- 
riscono acque termo-minerali solfuree , con comodo 
stabilim. balneare. 

GALATSCH. Lo stesso che GALATZ (V.). 

GALATTICI. — V. GALATTICO. — poli. Così detti dagli 
astroncmi i punti opposti della sfe.a Celeste, intorno 
a' quali le stelle sono più numerose che altrove. 

GACATTICO. — V. GaLATTICI. — Che appartiene alla 
— G. sistema, Quello a cui avpartiene 
ii nostro sistema Solare, e probabilm. quasi tutte le 
stelle a noi visibili, e che prese il nome dalla Via 
Gulattrna, 

GALATTINA. Sostanza mucillaginosa che, secondo il 
Morin, sì troverebhe nel latte. 

GALATTITZ o PIETRA dellatte 0 GALASSIA, Silicato 
dele Zeoliti, che si trova in val di Fassa (Trentino) e 
che si adopera per isgrassare le lane. 

TRSARIOCERE Tumore peringorgo làtteo della mam- 
mella 

GALATTOCRAZIA. Flusso di latte. 

GALATTODENDRO. Volgarm., albero del LarTk (V.). 

GALATTOPAGO Chi si nutre di latte. 

GALATTOFORI canali o condotti. Vasi escretori della 
glandola mammaria, i quali corrispondono alle vesci- 
cole glandolari e si riuniscono in tronchi più grandi; 
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GALBA. 


— Si chiamarono così anche i vasi chiliferi destinati 
a trasportare il chilo, 

GALATTÒFORO, —- Lo stesso che GALATTSGOGO (V.). 
— Piccolo strum., della forma del capèzzolo, sul quale 
si applica. allo scopo di facilitare al neonato il suc- 
chiam. del latte. 

GALATTOFTISI. Deperim, dovuto ad una perdita ec- 
cessiva di latte nelle nutrici. 

GALATTÒGOGO. Medicam. che provoca c1 aumenta 
la se rez. del latte. 

GALATTÒMETRO o LATTODENSIMETRO. 
misura la densità del latte, e quindi 
la riccnezza in sostanze grasse, Può 
essere un areòmeltro a peso costante, 
opportunam. graduato ; od anche un 
sistema di 2 palline che normalm. af- 
fondino entrambe se il latte sia puro, 
ne affonda invece una sola se sia scre- 
mato, e infine galleggiano entrambe se 
sia troppo povero di sostanze grasse 0 
se sia diluito, Ne costruiva un 1.° tipo 
lo Chevalier, poi l'Adam, ed altri. 
GALATTOPEO. Medicam. atto ad au- 
mentare il latte. 

GALATTOPIRESSIÎA, Lo stesso che Ga- 
LATTOPIRETO (V.). 

GALATTOPÌRETO. Febbre del latte, 
GALATTOPIRIA. Febbre del latte. 
GALATTOPLEROSI. Sovrabbundanza 
di latte, 

GALATTOPOESI. Facoltà, posseduta 
dalle ghiandole mammarie, di secernere 
il latte, 

GALATTOPOETICO. Aggiunto di medi- 
camento che si supponga atto ad au- 
mentare la secrez. del latte, 
GALATTOPOSIA. Cura col latte. 
GALATTORREA. Secrez. copiosa di 
latte in donna che non si trovi nelle 
condiz. ordinariam. necessarie per sif- 
fatta secrez. (specialm. se anèmica e 
nervosa); e talvolta, pure, ma di rado, 
nell'uomo. 

GALATTOSCÒPIO o LATTOSCOPIO. Lo 
stesso che GALATTÒMETRO (V.); ma più specialm. lo 
strum. imaginato dal Donné per misurare la ricchezza 
del latte in burro. 

GALATTOSI. Lo stesso che GaLATTOPOIESI {V.). 
GALATTOTISI. Lo stesso che GaLaTTOFTISI (V.). 
GALATTOSIO o ARABINÒÙSIO. Prodotto appartenente 
al gruppo dei GLucosi (V.), che si ottiene mediante 
l'az. degli acidi allungati e de’ fermenti sullo zuc- 
chero di latie; formola, Cy Hg Og. Si presenta in am- 
massì costituiti da aghi microscopici , solubiliss. nel- 
l'acqua e destrogiri. Si distingue dal glucosio perchè 
coll'ossidaz, fornisce ac. miicico anzichè ac. saccrico 
e, coll’amalgama di sòdio , fissa l’ id‘ogeno per dare 
la dulcite invece della mannite. 

GALATTOZIMA. Lo stesso che GALAZIMA {V.). 
GALATTURÎA. Vocabolo improprio che sta ad indi- 
care la presenza di grasso emulsionato (chi/uria) nel- 
l'urina che assume una coloraz. bianco-opalina si- 
mile al Zatte, ciò che ha faito credere che l'urina con- 
tenesse del latte; ma questo grasso differisce dal 
burro, e gli altri costituenti dei latte non l’accompa- 
nano. 

GALATZ o GALATSCH (ant. Axiopolis?). Città nella 
Rumania, sul Danubio , alla confl. del Sereth e al 
S. del lago di Bratitz; ab. 87 500. Porto franco, em- 
porio mercantile di Moldavia, gran bazar. Commercio 
in grani, cotoni, lane, filati, tessuti, ferro, metallo, ecc. 
Unita con Costantinopoli, Bukarest, Vienna, Leopoli 
Odessa , col mezzo di ferrovie e di regolari linee di 
piroscafi. Consolato italiano. 

vela Nave ad un albero, in uso nell'Africa orien- 
tale 

GALAVERNA. — Lo stesso che GeLIcfbIo (Vi). — Do- 
menico (1825-903). Poeta dialettale n, a Parma e m. 
a Collècchio (Parma). 

GALAVÈRNIA. Al tempo delle GaLeRE (V.), nome 
dato da’ marinai a 2 lunghi pezzi di legno inchiodati 


Strum. che 





Galattometro. 


dalle 2 parti opposte del girone dei remi, a fine d'im- 
pedire che questi, nel maneggiarli , girassero sopra 
sè stessi. Avevano anche lo scopo di difendere i remi 
stessi dallo scalmo. 

GALAZIA o GALLOGRECIA. Nell’antichità, regione in- 
terna dell’Asia min., già parte della Frigia. Scoscesa 
e montuosa al N., ineguale al S., ma con piani fer- 
tili e vasti. Monti: Olimpo, Dindimo, Magaba, Ado- 
reo, ecc. Fiumi: Halys, Sangdr io, Siberi e Scopa. Gli 
abitanti, di razza Càliica, venutivi come ausiliari (250 
a. C.) in ajuto di Nicomede ! contro il fratello Zibete, 
.8' ebbero in compenso terreni, dove stabilironsi col 
nome di Gdlati 0 Gallogreci, perchè misti ad elementi 
Ellenici, Vinti poi dal console romano Manlio Vul- 
sone (189 e 188), si riducevano sotto un solo re eredita- 
rio (dal 65 al 25 a. C., sotto Dejotaro Ie Dejotaro II). 
Augusto ne convertiva il paese in prov. Romana (23 
a. C.), col capol. Ancyra. Nel 53 d. C., con Lettera 
ai Galati, San Paolo ne convertiva gli abitanti al Cri- 
stianesimo. 

GALAZIMA. Miscela di latte di vacca e d'asina, as- 
soggettata alla fermentaz. incipiente. Carico di ac. 
carbonico, d'alcool e di ac. butirrico e littico, è una 
bevanda leggerm. acidulata, gasosa ed alcoolizzata che 
fa effervescenza od ubbriaca come lo Sciampagna. Si: 
credette utile nella cura della tisi polmonare. 
GALBA. Nome di una famiglia patrizia di Roma, 
. della gente Su/pisia o Sulpicia. Notevoliss. de' suor 
membri: — Servio Sulpizio (2-135 a. C.). Tribuno mi- 
litare sotto Paolo Emilio Combaitè i Celtiberi e i Lu- 
situnt, Dupo avere a questi ultimi promesso buone 
terre, ne faceva uccidere a tradim. parecchie migliaja. 
Accusato. comperava i giudici e veniva assolto. Cice- 
rone loda la sua eloquenza ; — Servio Sulpizio (5 a. 
C.-69 d. C.), Governatore della Spagna Tarraconese. 
Alla notizia della rivolta di Vindice, e sapendo che 
Nerone aveva dato ordine di assassinarlo , si faceva. 
proclamare imperatore da' Pretoriani (68 d. C.), mo- 
vendo contro Roma. Tutto gli andava a seconda ma 
egli non corrispose all’aspettaz. generale. I PESIOnanio 
malcontenti della sua severità, lo assassinarono ; 


GALBAJO. 


GALENISTI. 


GALILEA. 785. 





Publio Sulpizio (*-190 d. C.), Console nel211. Veniva in» 
viato in Macedonia per combattere contro Filippo, d’ac- 
cordo con Attalo di Pergamo. Fu console una 2.° volta. 

GALBAIO. Lo stesso che GaL- 
BAJO (V.). 

GALBAJO Maurizio. Settimo 
doge di Venezia. Governò dal 
787 all’804. 

GALBANO. Sostanza che s’ 
raccoglie da un’ombrellifera 
(Ferula galbaniflua o Pen- 
cedanum galbanum) dell’A- 
sia ; un tempo usata come sti- 
molante ed antispasmòdica 
come l’ Assa fètida, ed oggi 
quasi abbandonata, 

GALBIGA. Monte pr. Por- 
lezza (Como); m. 1697. 

GALCI, Popolo Indogerma- 
nico, nel Badaksciàn e nel 
Cafiristàn (Asia); così divisi: 
Badkscis , in numero di più 
che 100 mila; Siapo3, in nu- 
mero di più che 50 mila. 

GALDHOPING. Monte nella Norvegia; m. 2604. 

GALDI Matteo (1767-$21). Economista, giurista, eru- 
dito e patriota n, a Coverchia pr. Napoli. Per le sue 
opinioni politiche perseguitato dal governo Borbonico, 
esiliava in Francia, indi a Milano. Dalla rep. Cisal- 
pina venne mandato legato in Olanda. Scrisse: Neces- 
sità di stabilire una repubblica in Italia; Vicende del 

Teatro italiano; Rapporti politico-economicifrale Na- 
zioni libere; Pensieri sull'Istruzione pubblica ; ecc. 

GALE. — V. GaLa. — * Mon., Star sulle G., Atten- 
dere agli ornam., agli ahbigliam. della persona. = 
(scientificam. Myrica gale). Arbusto della fam. delle 
Miricdece, affini alle Amentacee, somigliante ad un 
salice, con un forte odore aromatico; così chiamato, 
dal nome greco del latte, per la virtù che gli si attri- 
buisce di aumentare la secrez. lattea alle capre ed alle 
vacche. Prospera nell'Europa occidentale. — (Monte). 
Pr. Garèssio (Cuneo); m. 1709. . 

GALEA. — Elmo di cuojo, pr. gli ant. Romani, — apo. 
neurdtica. Lo stesso che CUFFIA (V.) apòneurotica. 

GALÈA. Nell’ant. Marina da guerra, bastim.lungo e sot- 
tile, a vela latina ed a remo scalòccio. I rematori (Gu- 
leotti) erano schiavioppurcondannati. l 

GALEANO Giuseppe (sec. XVII). Me- 
dico e scrittore n. a Palermo. 

GALEATI Paolo (1830-9403). Patriota 
e rinomato editore n. e m. ad Imola 
(Bologna). Quivi tenne viva, fin 
da’ tempi della dominaz. Pontificia, 
una tipografia che si distinse per l’ac- 
curata nitidezza delle ediz. Ne' mo- 
menti difficili, la sua tipografia fu 
de’ cospiratori e de’ patrioti; onde 
egli scontava nel forte di Cività Ca- 
stellana il suo zelo patriottico. Rin- 
novellata l’Italia, il G. fu il 1.° edi- 
tore di Giosuè Carducci. 

GALEATO. — Avente l’elmo in testa 
(V. GALEkA). — In Botanica, aggiunto 
di pètalo o di altro organo in forma 
di elmo. 

GALEAZZA. Bastimento antico da 
guerra, simile alla GaLA (V.), ma di 
dimens. assai maggiori. Aveva lo 
scopo di proteggere la linea di batta- 
glia e di sgominare l’ordinanza del 
nemico: era quindi condotta innanzi, 
al fronte di battaglia. 

GALEAZZI.— Agostino (sec. XVI).Pittore di scuola Bre- 
sciana. — Francesco (175$-819). Violinista e buon com- 
posit. di musica, n. a Torino e m. a Roma. Fu pure 
esperto nella Chimica, nelle Matematiche, nella Storia 
ed in parecchie lingue. Lasciò dotte e pregevoli opere 

GALEAZZO. V. CAPELLA; SFORZA; VISCONTI. 

GALECA Land. Regione littorale del Transkei, nella 
Colonia del Capo; ab. 24.050. 

GALEGA. Nome scientif, di un gen. di piante della 
fam. delle Papiliondcee. Alcune sp., tra cui: — Ruta 
capraria o Erba delle capre o Capraggine o Avanese 
o Erba ginestrina o Lavanese (G. officinalis), Che cre- 
sce comunem, lungo i fossi e nei siti erbosi; di bel- 
l’effetto per le sue foglie composte di numerose fo- 
glioline e per i lunghi grappoli di fiori cerulei. Se ne 
mangiano i teneri germogli. È foraggiera, e si crede 
aumenti la secrez. lattea. 

GALEGALA. Mistura di calce viva, colla di pesce e 
catrame, con che si spalma la carena del bastimento 
prima di chiodarvi la fòdera di rame. 

GALEIFORME, Lo stesso che GaLearo (V.). 

GALELA. Pirati dell’is. Gilolo (Molucche). 

GALENA, — Piccola città sull’ Illinois , e sul Fium. 
omon. , presso alla sua foce nel Mississipì; ab. 7500. 
Veniva fondata nel 1819. Ricche miniere di piombo e 
di rame. — o PIOMBO solfato o GALENITE o SOLFURO 
di piombo. Minerale che cristallizza in forme mono- 
mètriche, con sfaldatura cubica faciliss. e nitida. Si 
trova anche lamellare, granulosa, fibrosa e compatta; 
dur, 25; peso specif., 7,25-7,7. Colore grigiastro di 
piombo e polvere nera. Chimicam. è solf. di piombo a 
cui di solito si associa una piccoliss. quantità di solf. 
di argento (G. argentifera). È il minerale da cui si 
estrae quasi tuttoil piombo delcommercio, torrefacendo 
la G. prima in presenza dell’aria, ed arroventando, in 
sèguito, il minerale non più in contatto dell’aria, I filoni 
galeniferi sono numerosi in Europa ed in America. In 
Italia, vi sono miniere lavorate in Sardegna (Iglesias), 
in Toscana (Serravezza}, in Lombardia (Val Sassina, 
Val Sabbia), nel Veneto (Cadore), ecc. 

GALENICI medicamenti. Miscele empiriche di più so- 
stanze medicinali, 

GALENIFERI filoni. V. GALENA. 

GALENISMO. Dottrina di GaLEeNo (V.), che subordi- 
nava lo stato di salute e di malattia all'influenza di 
4 umori (sangue , bile, atrabile e pituita) , alla loro 
crasi o giusto temperam., ed alla loro cozione. In 
fondo, il G. non era altro che l’applicaz. di una fisica 
molto rudimentale, la quale considerava come base il 
miscuglio e la cozione di certi umori. ” 


D. U. — Vol, I, 





Galba S. S. (Imperatore). 


GALENISTA, V. GALENISTI. 

GALENISTI. — Medici della scuola di GaLeNo (V.). — 
Un partito degli ANABATTISTI (V.), fondato da Gale- 
nus von Haèn, 

GALENITE. V. GALENA. 

GALENO Claudio (131-200 d. C.?). Il più gran medico 
dell'antichità, dopo Ippocrate, n. a Pèrgamo nella Mi- 
sia e m, secondo alcuni in patria, e secondo altri in 
Sicilia. A Roma fu medico degli imperat. Marco Aure- 
lio e Commodo. I suoi scritti, per molti secoli, fu- 
rono l’oracolo dei medici e grande infiuenza eserci- 
tarono anche ne' tempi 
moderni; vennero èditi . 
dal Kthn, in vol. 20, dal 
1821 al 1823. I principali 
sono: De Anatomicis ad- 






ministrationibus; De 

usu partium ; De consti- 
tutione artis Medicae ; MA 
De curandi Ratione per 
sanguinis mistio- 
nem; ecc. 
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al Ghiacciajo del Rodano 
(Svizzera); m. 3597. 

GALENUS von HAEN. V. GALENISTI. 

GALEODE (scientificam. Ga/eodes). Gen. di Ariròpoli, 
classe degli Ardenidi, ord. de’ Solifugi ; somiglianti 
a ragni, ma col corpo diviso in testa, torace ed ad- 
dome; palpi mascellari somiglianti a zampe, in guisa 
da sembrare dotati di 10 piedi. Il loro morso è te- 
muto ; de’ paesi caldi. 

GALEOMACHÎA. Grecismo che vale guerra di gatti. 

GALEOMIOMACHIA, Grecismo che vale guerra tra 
gatti e topi. 

GALEONE. Galèa d'alto bordo (V. GALÈA). 

GALFOPITECHI. V. GALEOPITECO. 

GALEOPITÈCIDI. Fam, speciale di mammiferi, a cui 
appartiene il GaLEOoPITECO (V.). 


Galeno. 


Galee: 1. Greca, — 2. Egizia; — 
3. Medievale; — 4, Veneta, 





GALEOPITECO. — (scientificamente Galeopithecus). 
Genere di mammiferi dell'ordine delle Proscimie o 
Lemurini, famiglia speciale de’ Galeopitècidi. Grandi 
e un po' conformati come un gatto, hanno di speciale 
un'espansione 
della pelle - 
estesa dal col- 
lo ai fianchi, 
fra le 4 estre- 
mità , impi- 
gliando anche ‘7; 
la coda: sorta ©. 
di paracadute È. 
utiliss. nella ,° L_/0 
loro vita. ar- «(7 (e AAA 
borea, Sono £ 72 det 
notturni ed in- Sez . 
settivori, con fl ae” 
denti incisivi g./tf/A\ 
a pettine; del- pia 
la Malésia. — Fim 
o DERMOTTE- NE, 
RO (scientifi- 7, 
cam. Dermé- 
plter»us). Pesce 
dalle alette membranose: de’ nostri mari. 

GALEÒPSIDE o ORTICA che non punge o ORTICA mora 
o ORTICA salvatica (scientificam. Galeòpsis). Genere di 
piante della fam. delle Labiate, somiglianti ad ortiche 
e talvolta con peli pungenti a’ nodi. Adoperate come 
pettorali, in infusione, Alcune sp., tra cui: — Galli- 
nàccia o Gallinella {G. ladanum), Assai comune nei 
campi; — Canapa salvatica o Erba dell’indivia o Erba 
giudica (G. tetrahit), Comune ne’ siti incolti ed erbosi. 

GALEOTTA. Un tempo, specie di bastimento sottile, 
da guerra e da corso; a vela e remo; — Anche, un 
tompo, bastimento olandese da carico. 

GALEOTTI. — V. GaLka; GaLEOTTO,. — Leopoldo (1813- 
81). Pubblicista e politico n. a Pèscia (Lucca). Fu se- 
natore: Tra altro, scrisse La 1.2 Legislatura del re- 
gno d'Italia, — Marzio (1442-94). Erudito n. a Narni 
(Perugia) e m. a Lione. Fu dirett. della biblioteca di 
Buda. — Pierpaolo (?-1584). Orafo ed incisore n. a 
Roma e m. a Firenze, 

GALEOTTO. — V. GALEOTTI. — * Per ingiur., uomo 
cattivo e dato al mal fare (ma talora, senza gravità di 
significato); — Man. fig., Da G.a marinaro, Non v’es- 
sere differenza da questo a quello, e dicesi generalm. 
quando si ficcia questione tra 2 tristi o 2 scaltri. 
= Un tempo, il condannato a' lavori forzati, 







Galeopiteco, 


GALERA. — *(lat. galea). Fig., vita faticosa , uffi- 
cio travaglioso , e sim,; — Man. fig., Pezzo di G., 
Avanzo di G., Uomo di perduti costumi. = Lo stesso 
che GaLka (V.). — Un tempo, duriss. pena (0 schia- 
vità) de' condannati (o schiavi) a remare sulle galèe 
(V. GaLÈA); — Poi, la pena dei /avori forzati, ed anche 
Il luogo dove scontarsi tal pena; — Pr. i Romani, la 
condanna ad metalla (alle miniere) non era mai a tempo 
limitato, — Borgo di Spagna (Granata); ab. 3625. Fonti 
solforose; salnitro. — Zamba. Baja alla costa NO. di 
Columbia (Magdalena), al NE. dì Cartagena, coll’is, 


| Arena. La spiaggia è contornata da saline. 


GALERE. V. GALERA. 

_GALERIA. — Tribù rustica dell’ ant. Roma. — Ca- 
piola. Famosa mima del tempo di Sutra (V.). — (Golfo 
di) Nella Corsica di NO.; con porto. 

_GALÈRIO Cajo Massimiano (?-311), Genero di Diocle- 
ziano, n. a Sardica in Dacia. Nell’istituire la Tetrar- 
chia, il suocero lo creava cèsare dell'impero Orientale. 
Alla abdicaz, di Diocleziano (305), G. diveniva augu- 
sto dello stesso Impero. Fu l'ultimo accanito perse- 
cutore dei Cristiani. 

GALERITA. Nome scientif. di un gen. di uccelli del- 
l’ord. dei Passerdcei. Alcune sp., tra cui: — Cappellac- 
cia o All6dola incappucciata(G. cristata), Che si distin- 
gue per un ciuffo di piume sulla testa, Comune in Italia. 

GALERNE. Nome che, in Francia, si dà al vento di 
nord-ovest. 

GALERO. — Elmo, o cappelletto, di Mercurio, — Ber- 
retta de’ pontefici. — Berretta delle sacerdotesse di 
Cèrere. 

GALEROPÎA. Il veder meglio a luce fioca, che nona. 
luce chiara. 

GALERUCA. Nome scientif. di un gen. d’insetti del - 
l’ord. dei Coleòtteri, fam. de’ Crisomèlidi ; fitofagi e 
dannosi a diverse piante. 

GALERUS. Nome latino del GaLERO (V.). 

GALESO. Fiumicello nell’ant. Italia, all'E. di Taren- 
tum. Famoso per la fine lana delle pecore che pasco- 
lavano alle sue sponde. Annibale vi poneva il campo 
durante l'assedio della ròcca di Tarentum. 

GALESTRI. V. GALESTRO. 

GALESTRINA. V. GALESTRINE, 

GALESTRINE. Argille indurite e divisibili in fram- 
menti angolosi. Somigliano a galestri (V. GALESTRO). 

GALESTRINO terreno. Quello che contiene GaLe- 
sTRO (V.). 

GALESTRO. In Toscana, roccia a strati di macigno, 
con argille schistose. 

GALESTROSO terreno. Quello che contiene GaLe- 
sTRO (V.). 

GALETA. Nome che, nel Veneto, si dà al Bòz- 
zoLo (Vi). 

GALETAME. Nome che, nel Veneto, si dà al residuo 
de' bossolî, dopo levata la seta. 

GALETS. Nome che i Francesi dànno alle perle di 
velro, 

GALETTI Enrico (1829-1900). Patriota popolariss, n. a 

Lodi (Milano) e m. a Missaglia (Como). Prese parte va- 
lorosa alle Cinque giornate, e d'allora in poi fu sem- 
pre in mezzo a tutte le cospiraz. Mazziniane ; durante il 
moto del 6 febbr. 1853 veniva chiuso nel Castello di Mi- 
lano; nel 1859 fu de’ Cacciatori delle Alpi. 
. GALFREDO (latinam. Galfridus Anglicus; spagnolam. 
Galfredus de Vino Salvo, francesem. Geoffroi de Vin- 
sauf) (sec. XII). Poeta latino n. in Inghilterra. Ebbe 
grande rinomanza a’ suoi tempi; visse alcun tempo 
in Italia, protetto dal papa Innocenzo III. 

GALFREDUS. V. GALFREDO. 

GALFRIDUS. V. GALFREDO. 

GALGACO. Capo de' € aledoni, Veniva sconfitto dal 
valoroso Agrìcola, ai tempi di Cesare Augusto. 

GALGALA (ora Gilgilie}. Luogo importante nell’ant. 
Palestina dell’ovest. 

GALGOCZ. V. FREISTADTL. 

GALIA., Nome che, nel Veneto, si dava alla Ga- 
Lia (V.). 

GALIANA. Giovane donna n. a Viterbo (Roma). La 
sua grande bellezza fu causa di una guerra tra Roma 
e Viterbo, nel 1138. 

GALIANCONISMO. Atrofia ed accorciam. del braccio. 

GALIANI, — Zio e nipote: — Celestino (1681-733), 
Teologo e filosofo n. a Foggia e m. a Napoli. Tenne 
pubbliche dispute , insegnò storia Ecclesiastica alla 
Sapienza di Roma, poi fu prefetto degli Studî a Na- 
poli ove traeva dall’ oscurità il Genovesi. Tra altro , 
scrisse Istituzioni teologiche e filosofiche; — Ferdi- 
nando (abate) (1728-87), Arguto e brioso ingegno, di- 

lomatico ed economista insigne n. a Chieti. Fu se- 
gret. dell'ambasciata Napolitana in Francia, ecc. In- 
teressante la sua Corrispondenza con gli Enciclope- 
disti; cui è da aggiungere: Trattato sulle Monete, 
opera di grande erudiz.; Dialogues sur le commerce 
des blés. — Vincenzo (1775-94). Martire della libertà 
d'Italia, n, e m. a Napoli. Saliva il patibolo. 

GALIBERT. — Piercristof. Carlo (1826-88). Musicista 
n. a Perpignano (Francia). Tra altro, compose l’opera 
Dopo l'uragano. — (Apparecchio di), Destinato a som- 
ministrare ad un uomo qualsiasi, e all'istante dol bi- 
sogno, una sufficiente provvista d’aria per poter re- 
spirare liberam, in fondo all'acqua, od in atmosfere 
deleterie e mefitiche, Fondamentalm. consta di un 
serbatoio di tela di caucciù, a doppio fondo, e di 
un'imbvoccatura d'avorio che la persona stringe fra i 
denti. Porta il nome del suo inventore. 

GALIBI. Indiani di razza Carafbica, che si trova- 
vano un tempo nelle Antille e fino alla Fiòrida. Ora, 
popolaz. della Gujana francese. 

GALÎCIA. Lo stesso che GaLîzia (V.). i 

GALIGAI Eleonora (propriam. DORI). Cameriera di 
Maria de’ Medici (V. Concini), 

GALIGAIO. Men corretto che GaLigaso (V.). 

GALIGAJO. Conciatore di pelli. 

GALIGNANI Giannant. e Guglielmo (1796-873 ; 1798- 
882). Fratelli n. a Londra, ma di origine italiana. Nel 
1814 fondarono a Parigi la gazzetta inglese Gali- 
gnani's Messenger, ed a Corbeillo Spedale Galignani . 

er gl’Inglesi. : 

GALILEA (ebr. Galil Hagogim, Circolo de’ Pagani). — 
Anticam,, una delle 4 parti della Palestina, dopo la 
cattività di Babilonia, al N. dello montagna del Carmelo. 
Comprendeva 4 tribù. Altop. erboso * naese fertile in 
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viti ed olivi, Teatro principale delle predicaz, di Gesù, 
o patria alla maggior parte degli Apostoli, Gli abita- 
tori della G. (Galilèi) erano sprezzati dagli Ebrei, per 
la Ioro pronuncia e per i molti pagani che abitavano 
fra loro. Nel Vangelo di S, Giovanni, il nome di Ga- 
lilei appare già come nome di scherno dei Cristiani. 
La G. veniva ridotta in prov, Romana nel 44 d, C. — 
(Mare di). Lago di Genezareth o di Tiberiàde, lungo 
km. 20 circa, e largo un po’ meno di 10:bacino profondo 
fra alti monti; oggi, come in antico, ricco di pesci. 
GALILEI. — V. GaLiLàa; GaLIiLbo, — Famiglia illu- 
stre: — Vincenzo (1533-600?), Musicista teorico n. a Fi- 
renze. Fu uno de’ fondatori dell’Opere italiana in mu- 
sica ; — Galileo (1564-642), Grande matematico, filosofo. 
inventore, meccanico, fisico, astronomo, scrittore scien- 
tifico e riformatoreinsuperato nelle Scienze esatte, figlio 
al preced. ed a Giu- . 
lia Venturi degli Am- 
mannati di Firenze, 
n. a Pisa e m. ad 
Arcetri (Firenze) 
nella Villa del Gio- 
jello. Studiò Filoso- 
fia a Firenze: man- 
dato a Pisa peristu- 
diarvi Medicina, si 
dava a coltivare le 
Matematiche e la 
Fisica, ed a 25 anni 
era prof. di Mate- 
matiche all'Univer- 
sità {dal 1589 al 
1592). Passava in 
questo anno prof. a 
Padova (dove stette 
dal 1593 al 1609), e 
dal 1610 matematico 
e filosofo de' granduchi Cosimo II e Ferdinando II. È 
noto come dalle oscillazioni di una lampada conce- 
fisco l'isocronismo delle oscillaz. del pèndolo. Con 
’ajuto del telescopio (da lui, se non inventato [1609], 
certam. assai perfezionato), che produsse uno straor- 
dinario entusiasmo unito a stupore, ingrandiva mille 
volte gli oggetti. Armato di questo meraviglioso 
strumento, il G. ben presto fece nel cielo scoperte 
sbalorditive che rovesciarono tutte le vecchie teorie 
astronomiche e seppellitono per sempre il sistema 
astronomico di Tolomeo e di Aristòtele, sostenuto dalla 
Chiesa. Ma, urtando con ciù troppi interessi e troppe 
suscettibilità, all’entusiasmo da una parte, facevano 
riscontro la guerra e l'invidia dall’altra. Ciò però non 
A mai il G. il quale, innamorato più che mai 
del suo metodo, continuò nelle sue invenz. e scoperte. 
E così potè scoprire le Macchie solari, i Monti e le 
Librazioni della Luna, determinare i Movimenti dei 
satelliti di Giove, trovare le Fasi di Venere e di 
Marte, scoprire l'Anello di Saturno, dimostrare la 
verità del Sistema eliocènirico già intravveduto da 
Copèrnico. In quanto alla Fisica ed alla Meccanica, fece 
esperienze sul Peso dell’aria, fissò le Leggi della ca- 
duta dei gravi e della parabola dei projettili, scoprì 
le Leggi del moto uniformemente accelerato, stabilì 
la Legge del piano inclinato, ecc. Enunciò il principio 
fondamentale della Din4mica che è così concepito: Una 
forza motrice, che agisca sopra un mobile, imprime 
ad esso, ad ogni istante, la stessa quantità di movi- 
mento, sia che il corpo stesso si irovi în quiete al 
momento che la forza comincia ad agire su di esso, 
sia che si trovi già animato da velocità preconcetta: 
da cui il principio così detto della indipendente 
coesistenza dei movimenti. Tanta gloria doveva 
portare la sua pena: tacciata di empia e di ere- 
tica la dottrina del G., perchè contraria alle Sa- 
cre Scritture, suscitò la tempesta contro il suo au- 
tore, da parte dei Padri della Chiesa. Il G. si di- 
fese animosamente, ma il Padre Larini portò davanti 
all’Inquisizione romana un’accusa segreta contro di 
lui: per cui il G. fu invitato a recarsi in Roma, dove 
gli venne, dal papa Paolo V, severam. ingiunto di 
astenersi dal sostenere che la Terra si movesse in- 
torno al Sole, altrimenti verrebbe imprigionato. Per- 
tanto, i padri gesuiti Scheiner e Grassi lo attaccarono 
fieram. Tuttavia, il G. trovò protez. pr. il nuovo papa 
Urbano VIII, succeduto a Paolo V 3 ma la Inquisizione, 
più forte del Papa, traeva il G. davanti al PEOnDO 
Tribunale nel 1632, prendendo a pretesto la pubblicaz. 
del Dialogo sui due massimi sistemi del mondo To- 
lomdico e Copernicano, prima dal Papa e dalia stessa 
Inquisizione permessa. Iì G. venne sottoposto alla 
tortura e costretto ad abjurare le sue dottrine ; poi 
fu condannato a prigionia perpetua, commutata più 
tardi in relegaz. ad Arcetri, Nel ritiro forzato, inco- 
minciò a perder la vista; nel 1637 diveniva comple- 
tam. cieco; ma, anche dopo la tremenda disgrazia, 
continuò a speculare indefessam, sulle cose della Na- 
tura (insieme coi diletti allievi Viviani e Torricelli), 
e nella sua Dia importante opera (Dialoghi di Scienza 
nuova) per la 1.* volta analizzò a dovere i fenom. 
del moto, come fu dianzi accennato, e stabilì per sem- 
pre i fondam. della Dinàmica e della Fisica. Scrisse 
altre opere, anche in Latino, come : IZ Saggiatore ; ecc. 
Le sue opere, pubblicate da Eugenio Alberi a Fi- 
renze (vol. 16; 1842-56), son modelli d'indagine scien- 
tifica e di esposiz, didattica ; intieram, libere da quelle 
stranezze di stile, che deturpano la maggior parte 
degli scrittori italiani suoi contemporanei. Egli re- 
staurò la Filosofia in Italia, sottraendola dall’insen- 
sato Ipse dixit che l'aveva resa schiava di Aristò- 
tele, e richiamandola a' suoi veri principî, all’osser- 
vaz. ed all’esperienza ; onde, con qualche riserva di 
alcuni, è reputato il fondatore del Metodo sperimen- 
tale. Ne scrissero la biografia: il Viviani nel 1564, 
lo Jagemann nel 1787, il Nelli nel 1793, il Venturi 
nel 1818, il Libri nel 1841, il Cattaneo nel 1843, il 
Martin nel 1868, il Févaro nel 1882, Sul processo 
dell'Inquisizione scrissero : il Marini nel 1850, il 
De L'Epinois nel 1878, il Wohlwill nel 1870 e nel 
1877, il Gherardi nel 1870, il Von Gebler nel 1876, 
lo Scartazzini nel 1883, il Wolhnski nel 1878, il 
Reusch nel 1379, il Grisar nel 1882. L'ediz. degli atti 
della Procedura venne curata dal De L'Epinois nel 
1867, dal Riccardi nel 1873, dal Berti nel 1876 e 1878, 





Galilei. 





GALILEIANO. 


dal Von Gebler nel 1877; — Vincenzo (1600-49), Mu- 
sicista e matematico, figlio al preced. Venne educato 
dal padre nelle Scienze esatte e nelle Belle lettere. 
Tradusse in versi il Libro di Merlino ; studiò il modo 
d'applicare il pèndolo agli orologi: probabilm. vi sa- 
rebbe riescito, se i suoi studi non fossero stati tron- 
chi da morte immatura. — Alessandro"(1691-737), Ar- 
chitetto n. a Firenze. — Galileo (in relig., Padre Giu- 
seppe Mariada Firenze) (sec. XVIII). Cappuccino e mis- 
sionario al Congo (1789-99). 

GALILEIANO. — numero. Quello che esprime la lun- 
ghezza dello spazio percorso dai gravi cadenti nel 
vuoto durante il 1.° secondo di tempo (circa 4,9%), — 
telescopio. Lo stesso che cannocchiale di GaLiLEo (V.). 

GALILEO. — V. GaLiLÈa ; GatiLè:. — (Cannocchiale 
di). Strum. ottico che consta di un obbiettivo conver- 
gente, quale si trova negli altricannocchiali, e di un 
oculare che è invece divergente e che è quello che 
raddrizza l' immagine, Tale oculare divergente deve 
essere però collocato in modo che il suo fuoco, rivolto 
verso l'occhio dell'osservatore, si trovi presso il luogo 
dove tenderebbe a formarsi l’immagine reale capo- 
volta prodotta dall’ obbiettivo, e precisam. tra detta 
immagine e l' obbiettivo. Si ottiene allora un'imma- 
gine virtuale e diritta, col vantaggio che lo strumento 

a una lunghezza molto minore degli altri cannoc- 
chiali. Il cann, di G. non può dare che ingrandim. mo- 
derati, onde serve preferibilm. per la costruz. dei bi- 
nòccoli da teatro e da marina. — (Legge di). Quella 
di proporzionalità tra le forze e le acceleraz. im- 
presse; e costituisce il 2.° principio della DinAmica. 
Sì enuncia dicendo che «le ir. s impresse da 
forze diverse sopra uno stesso corpo, sono proporzio- 
nali alle forze stesse. » 

GALIMAFRÉE. Nome francese della Fricasska (V.). 

GALIMARD Nicola Aug. (1813-80). Pittore n. a Pa- 
rigi. Tra altro, lavorò: Giunone gelosa; Notte di Na- 
tale; Leda, che menò gran rumore per un suo gesto 
osceno e che fu acquistato da Napoleone III 

GALIMBERTI. — Giuseppina (1825-902). Patriota ope- 
rosa e semplice n. a San Pietro Monterosso (Cuneo) e 
m, a Cuneo. Fu l’ispiratrice virtuosa, democratica e 
fiera del vecchio giornale di Cuneo, La Sentinella delle 
Alpi, a cui prestò l’opera sua fin dall." numero e di cui 
guidò le sorti in tempi difficili, Un suo figlio dicianno- 
venne veniva ferito a Bezzecca, un altro cadeva valoro- 
sam. ad Adua, ed il terzo (eminente uomo politico) le 
sopravvive. — Luigi {o Pietro ?) (1836-96). Cardinale n. e 
m., a Ruma. Fu nunzio Apostolico a Vienna e coperse 
altri importanti uffici. Coltiss. ed energico, diresse Le 
Journal de Rome; fondò poi il Moniteur de Rome, 
appoggiando la politica di conciliaz. con |’ Italia me- 
diante la cessione al Papa della striscia di terra dal 
Vaticano sino alla spiaggia di Fiumicino, col ricono- 
scim, dell'extraterritorialità di tutta la città Leonina. 
Era amico intimo ad Antonio SroPPANI (V.). 

GALINTHIAS, Personaggio mitologico; lo stesso che 
GALANTE (V.). 

GALIOLA. Famoso scoglio al S. del Quarnaro. 

GALIOTI. In veneziano, GALEOTTI (V.). 

GALIOTTA. Lo stesso che GALEOTTA (V.). 

GALÎPEA, V. ANGOSTURA. 

GALIPOT. Nome che i Francesi dinno alla TREMEN- 
TINA (V.) impura. 

GALISIA {Col della). Nelle alpi Graje, a m. 3019 sulliv. 
del mare. Mette da Ceresole Reale (m. 1495) a Tignes. 

GALITA. Isola al N. della Tunisia, 

GALITTA. Casotto da sentinella, l 

GALITZINE. Famiglia principesca di Russia, che diede 
alla patria illustri generali, statisti, ecc. Fra i suoi 
moderni membri, notevoliss.: — Demetrio Aless, (1738- 
803), Diplomatico m, a Brunswick, Ambasciat. prima 
in Francia, e poi in Olanda, infine si ritirava in Ger- 
mania durante la rivoluz. Francese, legandosi in ami- 
cizia col Voltaire. Tra altro, scrisse : Lo spiritodegii 
Economisti; Trattato di Mineralogia; — Amelia (nata 
contessa von SCHMETTAU) (1748-8306) , Moglie al pre- 
ced. e n. a Berlino. Fu donna di spirito, ma inclinata 
al pietismo. Si formò nella sua casa, a Munster, un 
circolo di uomini eletti , tra cui: il Firstenberg , il 
Goethe, lo Jacobi; — Giorgio (1823-82) , Compositore 
di musica, n. a Pietroburgo. Di idee liberali, dovette 
esulare. Scrisse le opere: L’Emancipazione dei servi; 
La Vita per lo Czar. 

GALIUM. Nome latino del GAazto (V.). 

GALIVATI, Bastimento mercantile in uso nelle Indie 
orientali. 

GALIZIA. — In Austria, V. GaLLÎzia. — Regione 
nella Spagna di NO; kmq. 29.154, abitanti 1.922.050 
(Gallegos, discendenti dai Galleci), forti e laboriosi. 
Regione alpestre. Frastagliate le coste da numerosi 
seni. Formaz. del suolo e fonti termali accennano az. 
vulcanica, Tratti fecondi, Clima umido e temperato alle 
coste; aspro, procelloso e piovoso nell'interno. i monti 
delle Asturie vi hanno boschi ed anche praterie, dove 
pascolano numerosi greggi di ‘merinos. Acque mine- 
rali. Si difese contro i Cartaginesi ed i Romani. Parte 
un tempo del regno degli Svevi (409-583), Occupata 
dai Visigoti. Resistette agli Arabi nel sec. VIII ed ai 
piccoli re delle Asturie. Annessa alla Castiglia (1073), 
restando però quasi indipendente fino a Ferdinando 
il Cattolico. Quattro provincie: Coruîia, Pontveedra, 
Orense, Lugo; — Capol., San Giacomo di Compostella. 

GALIZIEN. Nome tedesco della GaLLizia (V.). 

GALL. — Ferdinando {barone von} (1809-72). Lette- 
rato ed erudito n. a Battemberga. Fu sopraintendente 
del teatro di Corte a Stoccarda, Viaggiò |’ Europa e 
scrisse Memorie. — Prano. Gius. (1758-828). Celebre 
anatomista n.a Tiefenbrunn nel Baden e m. a Mont- 
rouge pr. Parigi. Considerando il cervello diviso in 
un certo numero di organi rispondenti gli uni alle 
funzioni sensitive, gli altrialle facoltà intellettuali ed 
affettive, fu accusato di Materialismo ; ma tale dottrina 
si propagò rapidam., e il G. divenne il fondatore della 
Frenologia. Ebbe molti avversarj e molti proseliti 
ed invano battè alle porte dell'Accademia. Stabilitosi 
a Parigi, fin dal 1807, vi pubblicava Anatomie er Phi- 
siologie du Système nerveux, sua opera fondamentale. 

GALLA. — V., GALLE. — * (lat. galla). Man, A G., 
Sulla superf. d' un liquido, Non affondando che in 
parte; Star a G., Rimaner a G., Star sull'acqua, sulla 
superf. di qualsiasi liquido ; — Man. fig., Essere una 
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G., Pesar quanto una G., Di cosa leggeriss., Leggeriss. o 
Incostante (riferito all'animo); Esser o Star a G., Es- 
ser da più, Esser super., Star al disopra; — Prover- 
bialm., La verità sta sempre a G., La verità, 0 prima 
o poi, vince la menzogna. = Lo stesso che GaLLòz- 
zoLA (V.). —— Madre e figlia: — G. (?-394), Augusta e 
figliuola dell’imperat. Valentiniano I e di Giustino. Nel 
386 andava sposa all’ imperat. Teodosio il Grande ; 
— G. Placidia (?-450), Augusta e figliuola di questo 
Teodosio. Nel 409 veniva fatta prigioniera da Alarico; 
nel 414 andava sposa ad Ataulfo re de’ Visigoti , ri- 
manendone vedova nel 415; nel 417 passava a seconde 
nozze col console e patrizio Costanzo da cui ebbe Va- 
lentiniano III ed Onòdria; nel 421 restava vedova 
una 2.° volta ; dal 423, reggente pel figlio Valenti- 
niano III. Le venne eretto un Mausoleo a Ravenna, 
— (nella loro lingua, Orma). Grande nazione nel- 
l'Africa or. (6-8 milioni), sull’altip., fra l'Abissinia al 
N., i Dazkali a NE., i Somali all’E., i Suahelis alla 





Galla: Tipi. 


costa dello Zanguebar; in regione alpestre, dominata 
dal Kenta e dal Kilimangiaro al S., e tra i laghi 
Victoria e Albert Nyanza a SO., le popolazioni Ne- 
gròidi del Nilo Bianco all' O., e il Fazokl al NO. 
Tutta questa regione, le cui sedi, in poche parole, si 
stendono dall’ Etiopia merid. sino alle Terre de’ So- 
mali e sino alla Regione del Lago Rodolfo, percorsa 
qua e là incessantemente da viaggiatori nostrani e 
stranieri, non è ancora completam, esplorata. La ba- 
gnano: il fiume T'umat, il Jebus afll. del Nilo azzurro, 
il Sobat super., l’Asua grande afl. del Nilo bianco, 
ed altri fiumi minori, I G. sono di razza Caucdsea; 
sembrano affini agli Abissini, ma con carnagione più 
chiara, tendente al cupreo. Intelligenti, svegli, gran 
parlatori , suscettibili di progresso. Meno quelli dei 
mezzodì, sono tutti nomadi, selvaggi, idolatri. Alquanto 
inciviliti al N., con una religione intinta di Cristia- 
nesimo. Si occupano di agricoltura e delle arti più 
utili, forse perchè prossimi agli Abissini dello Scioa 
e fusi in parte con essi, Tutti fieri, guerreschi, con- 
quistatori, qualunque ne sia la religione. Stirpi prin- 
cipali: Ittu, Caraiu, Dauara, Uollo, Uorro-Babba, Me- 
cia, Baia ed Asabo, Lango, Ua-Huma e Ua-Tusi, Sidoma, 
Arussi e Nolle. Ne scrissero i viaggiatori Bianchi e 
Paulitschhe. Tra i paesi che formàno la regione dei 
G., notasi il Kaffa, celebre per le sue estese foreste 
di caffè. — Piccola vescica, per sollevam, della pelle 
nell'uomo, e che è cagionata da bruciatura od altro. 
— Enfiato che vien ne' piedi a’ cavalli. — Globetto, 
pieno d’aria o d'umore, che s’interpone in varie so- 
stanze, come: vetro , cera, ecc. — {Noci di}. Escre- 
scenze, o concrez., formàntisi sulle foglie di alcune 
querce in sèguito a punture operate.da insetti. Sono 
ricche di tannino (60-70 0), e perciò adoperate come 
materia conciante, nell’ arte tintoria e nella fabbri- 
cazione dell’ inchiostro. Per estrarne il tannino, si 
riducano in polvere grossolana e si lasciano digerire 
in apposito recipiente, con ètere del commercio, Si 
separa allora inferiormente uno strato liquido acquoso 
e carico di tannino, essendosi questo appropriato del- 
l'acqua che sempre si contiene nell'ètere non rettift- 
cato. Si separa tale strato, e si abbandona alla dissec- 
cazione. 

GALLAIS Giampietro (1756-820). Storico e giornalista 
n. a Doué (Francia). Combattè costantem. la Rivolu- 
zione e, dopo la morte di Luigi XVI, pubblicò un Ap- 
pello alla Posterità sul Giudizio del Re, che costò 
la vita all'editore Weber. 

GALLAIT Luigi (1810-87). Celebre pittore di storia e di 
ritrasti,n. a Tournai (Belgio). Fu meraviglioso nel dise- 
gno. nel colore e-nell’esattezza storica; onde va noverato 
tra i principali artisti del suo paese. Tra altro, dipinse: 
Tentazioni di Sant’ Antonio; La Famiglia de) prigio- 
niero; Giovanna la pazza ; Battaglia di Cassel. 

GALLAND Antonio (1646-715). Orientalista n. a Rol- 
lot (Picardia). Fece 3 viaggi in Oriente, ed eseguì 
molte ricerche archeologiclfé. Fu prof. d’Arabo al Col- 
legio di Francia; tradusse : Mille e una notte ; Tavole 
indiane di Bidpai; ecc. 

GALLANDO Andrea (1709-79). Scrittore ecclesiastico 
n. a Venezia. 

GALLAPAGOS, Lo stesso che GALAPAGOS (V.). 

GALLARATE Capol. di circond. in prov, di Milano, 
a m. 237 sul liv. del mare; ab. 11.952. Città commer- 
ciale ed industriale : fabbriche di cotonerie, ricami, 
maglie ; commercio di bestiami. Belle case e spaziose 
vie; monum. nazion., la chiesa di $, Fietro, del sec. XI; 
campanile alto e solido della chiesa di St. Maria A8- 
sunta, inalzato nel 1475; monumento a Garibaldi, Isti- 
tuti d'istruz., di beneficenza, finanziari. ecc. La città, 
che si crede fondata da' Galli, ebbe molta importanza 
durante l'impero Romano; nel medio evo fwsottoposta 
agliarcivescovi di Milano, ed ebbe castello, mura, ecc.; 
passava poi ad altri feudatarî; nel 1511 venne-saccheg- 
pira dagli Svizzeri, Vi nacquero: Pietro da &. che, alla 

attaglia di Legnano, fu de’ Campioni della Morte; 
Carlo Cane. pittore e discepolo del Crespi da Cerano; 
Francesco Puricelli (sec. XVII), letterato; ecc, 
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GALLARE. Fecondare (riferito ad wovo, e detto del 
pato); — Anche, acquistare la disposiz. a generare 
il pulcino (detto di wovo).. 

GALLASSO Mattia (conte di Castelcampo, Matarelo, 
Priedland, Reichenberg e Schmirsitz) (1584-647). Cele- 
bre feldmaresciallo imperiale n. a Trento e m. a 
Vienna. Nel 1629 militò sotto il Wallenstein ; nel 1630 
conquistava Mantova; nel 1634 preparava la caduta 
del Wallenstein; nel 1634 vinceva la battaglia di Nòrd- 
lingen. Veniva seppellito, giusta la sua volontà, nella 
chiesa de’ Gesuiti in Trento; — Dalla sua 2*. moglie, 
contessa Dorotea Lodrén, ebbe 9 figliuoli, tra cui Fran- 
cesco duca di Lucera (m, 1719), diplomatico e gover- 
nat. di Napoli ; ed Antonio, erede de' beni paterni in 
Boemia, La vedova passava, poi, a seconde n0z2e col 
principe Ferdin. Gius. di Liechtenstein. 

GALLASTRONE. Gallo non bene capponato. 

GALLATI. Sali dell'ac. GALLICO (V.). 1 

GALLATIN Abramo Alb. Alf. (1761-8319). Finanziere, 
statista e scrittore di cose politiche n. a Ginevra e 
m. ad Astòria (Oregon). Dal 1780 nel Nordamèòrica, 
fu ministro per le Finanze sotto il presidente Jeffer- 
son (1801) ; ambasciat. a Parigi ed a Londra ; infine, 
senatore, Tra altro, scrisse Quadro delle tribù In- 
diane negli Stati Uniti e ne’ possedimenti Inglesi e 
Russi al nord dell'America, sua opera principale. 

GALLATO. V. GALLATI. 

GALLATURA. Atto del GALLARE (V.). i 

GALLAVRESI Luigi (1852-95). Giureconsulto e scrit- 
tore di cose legali, n. a Milano. Tra altro, scrisse: 
La Cambiale; L'Assegno bancario. 

GALLAY. Padre e figlio: — Giacomo Frane. (1795- 
864), Celebre cornista n. a Perpignano ; — Giulio (1822- 
97), Celebre violoncellista e scrittore d’arte, n. a San 
Quintino, Tra altro, scrisse Les Instruments des écoles 
Italiennes. 

GALLE. — V. Gara. — Catene ad articolaz., che 
son composte di lAmine piatte riunite fra loro con 
perni trasversali formanti una success. di effettive 
articolaz. Le limine hanno spessore costante e ven- 
gono Appicnto in 2 file parallele sui perni che si tro- 
vano all'estremità di spine trasversali; in maniera 
che, per ogni perno, le limine successive, che si col- 
legano alla spina super. ed infer., riescano alternate. 
— Famiglia olandese d’incisori. Assai distinti : — Fi- 
lippo (1537-612), Incisore in rame, n. a Harlem, e m. 
a Anversa; — Cornelio il Vecchio (1576-6536), Il più ce- 
lebre, n. ad Anversa. Viaggiò l'Italia; incise, tra 
altro, Banchetto di musicisti, suo capolavoro; — 
Cornelio il Giovane (1600-50), Figlio al preced., n. a 
Anversa. — Andrea (1761-844). Illustre incisore n. a 
Saint-Etienne (Francia) e m. a Parigi, Nel 1793, inci- 
deva una medaglia pel Comitato della Salute pubblica, 
rappresentante Ercole che atterra l’Iara ; poi lavorò : 
Conquista d'Algeri; Traslazione delle ceneri di Na- 
poleone agl'Invalidi. — Giangoffreio (1812-94). Illustre 
astronomo n, a Papsthaus pr. Vittemberga. Fu dirett. 
della Spècola di Breslavia; dal 1839 al 1840 scopriva 
3 comete; e nel 1846 trovava, per primo, il pianeta 
Nettuno ch'era stato calcolato dal Leverrier. Nel 1873, 
si applicava un nuovo metodo del G., per la deter- 
minaz. della parallasse Solare per mezzo dell’osser- 
vaz. corrispondente de' piccoli pianeti sull’ Emisfero 
sett. e sull'Emisfero merid. Sua principale opera, Prin- 
cipî di Climatologia Seleniana. 

GALLECI. V. GaLizia. 

* GALLEGGIAMENTO. Il GALLEGGIARE (V.). 

GALLEGGIANTE. — V. GALLEGGIANTI, — Corpo in 
equilibrio sulla superf. di un liquido, essendo Il suo 
peso minore del peso di una quantità di liquido avente 
un volume uguale al suo. Esso si sommerge fino a 
tal punto, che la spinta esercitata dal liquido ugua- 
gli il peso del corpo. Perchè il G. si trovi in equili- 
brio stabile, è necessario che il suo centro di gravità 
si trovi sotto il centro di spinta e sulla medesima 
verticale. Conosciuto il peso specifico del fiuido e del 
corpo immerso, secondo il Principio di Archimede, si 
può determinare se tal corpo galleggerà e si sprofon- 
derà nel fluido. — Strum. per misurare ia velocità di 
un corso d'acqua. È di 2 specie: — G. semplice, Che 
consiste in una sfera di peso specifico, pressochè 
eguale a quello dell'acqua: lo si usa misurando il 
tempo che impiega a percorrere un dato spazio, quando 
sia in balia della corrente della quale però rimane 
sempre alla superf.; — G. composto, Per trovare la 
velocità ad una profondità qualunque. Consta di 2 
sfere unite con una catenella o con una corda, di lungh. 
variabile e zavorrate in modo che una di esse gal- 
leggi. Serve a trovare la velocità Va ad una qualun- 

ue profondità x, su di una data verticale, per mezzo 

ella formola approssimata Va = 2V — Vs; in cui 
V è la velocità osservata nel G. comp., e Vs quella 
alla superf. rilevata con un G. sempi. — debito. Lo 
stesso che FLUTTUANTE (V.). — fresco. V. FRESCO. — 
mulino. V. MuLIno. 

GALLEGGIANTI. — V. GALLEGGIANTE. — Genericam,, 
ogni corpo che stia a galla (come: barche, sdttere, 
mulini, bagni, ecc.), dalla leggo considerati come 
mbbili, purchè non sieno stabilm. attaccati alla sponda 
od alla riva, con funi o catene, e sieno alia dipen- 
denza di un edifizio stabile costruito sulla sponda o 
sulla riva stessa. — In Marina, il Gavitello, il Grippiale, 
i Sùgheri, i Barili vuoti, e sim.,, che Si mettono per 
segnale sopra le dncore sommerse, o per sostenere le 
corde delle reti, o per sollevare le gomene dal fondo 
e sim. — Nelle macchine a vapore: — a) Globi vuoti 
di metallo, che galieggiano su nega Ta della calduja e 
che, di quanto l'acqua si abbassa, di altrettanto scen- 
dono, e cosìsollevano le valvole alimentari; — b) Pezzi 
che galleggiano nel tubo esterno del manòmetro, ed 
indicano la forza elastica e la pressione vaporosa 
nella caldaja. — abitazioni. Dimora degli uomini 

reistorici e di certi popoli selvaggi dell'America, Gal- 

eggiavano alla superf. delle acque, come le zdttere. 
— batterie. V. BATTERIA. 

* GALLEGGIARE. Star a galla; — Per estens., agi. 
tarsi per cose nauseanti e disporsi al vòmito. 

GALLEGGIONE (Monte). Nelle alpi Rètiche, pr. Chia- 
venna; m. 3106. 

GALLEGO. — In Ispagna, vento di N., freddo e vio- 
lentiss, — Affi. di sin. dell'Ebro (Spagna); km. 134. 
— Don Giov. NicaAsio (1777-853). Prete e poeta lirico 
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n. a Zamora e m., a Madrid. Fu cappellano di Corte 
in questa città. Fu membro della Cortes di Càdice, e 
venne travolto dagli avvenim. politici del suo tempo. 
Fu segret. dell’ accad. Reale. Tra altro, scrisse /l 
Panteon dell’Escuriale, poema molto apprezzato dai 
contemporanei. 

GALLEGOS. V. GALÎzia. 

GALLEINA o FTALEINA del pirogallolo. Sostanza che 
si ottiene come tutte le ftaleine, riscaldando a 200° 
l'anidride fidlica con l'ac. pirogdllico; formola, 
Ceo Hin 07. Colora I° alcool in rosso cupo, e le soluz. 
alcaline in azzurro. La polvere di zinco la riduce in 
Idrogalleina , e quindi in Gallina. L'acido solforico 
la trasforma, come avviene di tutte le fialcine , nei 
derivati antracènici Cerulina (Cso Hg Og) © Geru- 
RA la quale 8° impiega come materia colorante 
verde. 

GALLENGA Antonio (pseudon. L. Mariotti) (1810-95). 
Scrittore, patriota e politico n. a Parma e m. a Lon- 
d'a. Congiurò col Mazzini; onde, sofferta un po’ la 
carcere, dovette esulare per diversi paesi, finchè (1838) 
giungeva a Londra. Fu, in questa città, prof. di let- 
terat. Italiana all’University College. Tornava in Ita- 
lia nel 1848, e dopo la battaglia di Novara tornava a 
Londra. Richiamato dal Cavour nel 1854, veniva eletto 
deputato alla Camera Subalpina. Fu per molti anni 
corrispondente del Times e di altri giornali esteri. 
Molto scrisse in inglese ; sua opera principale, Sto- 
ria del Piemonte, che suscitò aspre polemiche nel par- 
tito Mazziniano. 

GALLERIA. — Corridojo, od androne, a fine di pas- 
seggiarvi, oche dà accesso ad altre stanze. — Serie 
di arcate 0 d'intercolonni in una facciata di una chiesa, 
di un palazzo, di un edifizio monumentale. — Ne' tea- 
tri, file di posti, che corrono in giro davanti a’ pal- 
chi, e specialm. l’ultima più vicina al soffitto, detta 
generalm. Loggione. — Passaggio sotterraneo in una 
miniera, — Nell’Ingegneria ferroviaria, lo stesso che 
TUNNEL (V.). — Luoghi più lunghi che larghi, desti- 
nati a ricevere mobili di lusso, quadri, statue, ecc.; 
— Talvolta, per G. s'intende la collez. stessa dei qua- 
dri o degli oggetti d’arte che contengono. In Italia, 
abbiamo la G. degli Uffici, a Firenze; a Roma, la G. 
del palazzo Farnese, le Logge di Raffaello, ecc. — 
Luogo, o via, di passaggio; coperto, con alta tettoja 
a vetri, freschi e stucchi, ed ornam. monumentali. No- 
tevoli in Italia: la G. Vitt. Eman. II, a Milano. La 1.° 
delle citate congiunge piazza del Duomo a piazza tea- 
tro alla Scala. Essa ha un grande ottagono centrale, 
coperto da cupola in ferro e vetro, che raggiunge l’alt. 
di m. 44 sul livello del pavim. Da questo ottagono par- 
tono 4 bracci: i 2 più lunghi formano assieme una 
lungh, di ben m.195e congiungonole? accennate piazze : 
i 2 bracci minori, perpendicolari agli altri, mettono a 
2 vie. I fabbricati che fiancheggiano la G. hanno una 
decoraz. formata da una serie di grandi paraste, ric- 
cam. decorate, che sostengono una trabeaz coronata 
da un ballatojo, superiorm. al quale vi è una specie 
di attico decorato da erme e sul quale appoggia la 
copertura in ferro e vetro. Fra le paraste vi sono: a 
terreno, archi che danno accesso ad altrettante bot- 
teghe e, superiorm. a queste, 2 ordini di finestre. L'ot- 
tagono centr. è coronato da cupola in ferro e cristalli, 
ed è decorato da 24 statue di illustri Italiani, oltre 
a 4 grandi freschi rappresentanti l’ Europa, l’ Asia, 
l'Africa o l' America. A questa G. si ha accesso da 
piazza del Duomo, mediante un grande arco trionfale, 

ortante l’iscriz. dedicatoria a Vittorio Emanuele II. — 

G. Subalpina, a Torino; la G. Umberto I, a Napoli. — 
In Marina, balcone poso talvolta nella parte poster. 
della nave, su tutta la largh. della poppa ed al livello 
del cAssero. — In arte Militare: — a ondotto sotterra- 
neo pel quale si va al fornello d'una mina o contro- 
mina; — b} Un tempo, specie di scavo sotterraneo, 
che veniva dall’assediante fatto in modo da sbucare 
sul fondo del fosso dell’opera di fortificaz. assediata. 
— Nome scientifico di un genere di Tignuole, dan- 
noso all'apicoltura. I bruchi di 2 specie (G. cerella e 
G. alvearia) vivono negli alveari, cibandosi della 
cera in cui scavano, con grande arte, numerose gal- 


lerie. 

GALLERIE. — V. GaLLERfa. — (Acqua delle). Sor- 
gente termale, a Siena. 

GALLES. Nome italiano del paese di WaLEs (V.), in 
Inghilterra. 

GALLESE (ant. Faliscia ?). Comune inprov. di Roma 
e circond. di Viterbo, alla destra della valle del Te- 
vere; ab. 1976. Già sede vescovile; bella cattedrale 
e bel palazzo-castello, su disegni del Sangallo e di 
Domenico Fontana. Patria ai papì Martino I e Ro- 
manoleadaltriillustri, Grani, pascoli, vino, olio; pie- 
tra calcarea, travertino, ecc. , che si esportano in 

rande quantità. 

GALLET Luigi o: Letterato, comediografo e 
librettista n. a Valenza (Francia) e m. a Parigi. Tra 
altro, scrisse: Sarah Blondel, romanzo ; Cinq Mars, 
musicato dal Gounod, 

GALLETTA. — Pan biscotto, stiacciato, rotondo, bu- 
cherellato, che mangiano i marinai durante le traver- 
sate, ed anche le milizie in campo. — Lavoro di ore- 
ficeria, fatto a globetti. — Ne' cavalli, lo stesso che 
GaLca (V.). — Nella Lucchèsia, sorta di ballo. — (Uva). 
Da mangiare; a chicchi lunghetti ed un po’ curvi 
come i testicoli de' galli. È rara, e di 2 qualità : bianca 
e nera. 

GALLETTI. — V. GALLETTO, — Sgonfietti di pasta, 
alquanto dolce ed a somiglianza delle creste di galletto, 
che vanno vendendosi per le strade, fritti in padella. 
— (scientificam. Lathyrus articulatus). Gen. di piante 
della fam, delle Leguminose ; con baccelli nodosi. — 
Giangiorgio Aug. (1750-828). Storico n. a Altenburgo. È 
noto anche pe' suoi motti comici, raccolti e pubblicati, 
nel 1867, dal Parthey, sotto il titolo Gallettiana. — 
Giuseppe (1798-873). Patriota valoroso e statista n. e m. 
a Bologna. Cospiratore nel 1821 e nel 1831, combat- 
teva alla Cattolica contro i Papalini. Subiva la pri- 

jonia in Roma (1843-46), fino all’amnistia di Pio IX 
che lo liberò. Nel 1848 fu membro del Ministero laico 
presieduto dal cardin. Antonelli; nel 1849 fu ministro 
di Polizia della rep. Romana; combattà intrepido 
contro le truppa Rorboniche a Velletri, guinc: andava 
esule in Piemonte, sino al 1859; nel 1861, era man- 
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dato deputato al Parlamento. — Isabella (in GIANOLI) 
(1835-901). Celebre cantatrice, prima soprano leggiero, 
e poi dramatico, n. a Bologna e m. a Milano. Emuia 
la Malibran, la Pasta, la Frezzolini. Aveva fisonomiò 
espressiva, imponenza della persona, maestà di ge- 
sto, intuito prontiss. Sono memorabili le sue inter- 
pretaz. di Norma, Favorita, ecc. Negli ultimi anni, 
ritiràtasi dalle scene, dava lezioni di canto in Milano. 
— Pierluigi (1724-90). Archeologo e storico de’ frati 
Benedettini, n. a Roma. Ebbe il titolo di vescovo di 
Cirene. Tra altro, compilò Inscriptones infimi aevi 
Romae exstantes, la, 1.8 grande raccolta d'iscriz. re- 
lative gi Madio evo. — Vincenzo (1810-93). Finanziere n. 
a Milazzo (Messina) e m. a Roma. Fu, tra altro, dirett. 
dela Sana nazionale. — (Fagiuoll). Più grossi degli 
usuali. 

* GALLETTINO. Galletto assai giovine. 

GALLETTO. — V. GaLLETTI. — * Gallo giovine; — 
Fig., ragazzo alquanto superbo ; — Man. fig., Far 11 
G., Atti d'orgoglio, Alzare la cresta; — Proverbialm., 
Far la cena del G., un salto e a letto, Di chi vada a 
letto senza cena. = Madrevite girevole con 2 alette, 
per volgerla con le dita. — di montagna. V. UPuPA. 

GALLI. — V. Bisiena. — Nell’ant. Etnografia, prin- 
cipal popolo della nazione de' Celti, della regione fra 
la Garonna e la Senna, oltre la quale eranvi i Cimbri, 
altro popolo Cèltico, i quali, mescolàtisi coi Germani, 
si dissero Belgi. Fra la Garonna al S. e i Pirenei, 
vivevano gli Aquitani , di razza Iberica. Cesare non 
riesciva a soggiogare i G. che in sèguito a guerra di 
oltre 8 anni. Sotto la dominaz dei Romani, i G. ne 
adottarono a poco a poco la lingua, la civiltà, gli 
usi. Invadevano, sei secoli prima di C., l’alta Italia, 
parte della Spagna sett. , alcune prov. della Germa- 
nia, e fecero scorrerie perfino in Grecia e nell' Asia 
minore {V. GALLra). — Nell' antichità Pagana, sacer- 
doti eunuchi di Cibele, che formavano parte dei Co- 
ribanti. I loro riti erano molto strani. — Fratelli: 
— Fiorenzo (1802-44), Patriota, erudito e soldato del- 
l'indipendenza de’ popoli Latini, n. a Carrù (Cuneo). 
Prese parte al moto del Piemonte (1821), poi andò in 
Ispagna a combattere coi Costituzionali ; emigrò in 
America. Tornato in Europa, si diede allo studio delle 
lingue, e scrisse Tabula philologica , chiave di tutte 
le lingue viventi; cui aggiunse Guerra di Catalogna 
(1821-23), scritta in francese; — (Celestino (1804-69), 
Erudito, ecc. , n. pure a Carrà. Prese parte alla ri- 
voluzione del Belgio (1831); combattè in Ispagna sotto 

li ordini dell'Espartero. Tra altro, compilò Gramma- 
tica della lingua Spagnola. — Alberto ? (?-1900). Pit- 
tore n. a Milano e m. a Roma. — Antonio (sec. XV). 
Storico n. a Genova. Scrisse: Storia della guerra dei 
Genovesi contro il Re d'Aragona; Vita di Cristoforo 
Colombo. — Bernardo (1823-92). Archeologo dell’ ord. 
de’ Barnabiti, n. e m. a Milano. Collaborò in Archi- 
vio storico italiano ; compilò , tra altro , Iscrizioni 
delle chiese di Monza. — Eugenio (1810-87). Musicista 
n. a Lucca. Ebbe la cattedra di Contrappunto nel- 
l’Istituto della sua città. Scrisse, tra altro, Messa da 
Requiem, eseguita, per suo desiderio, alla sua morte. 
— Filippo (1783-853). Rinomato cantante n. a Roma e 
m. a Parigi. — (Combattimento di) (gr. Alectrionon). 
Lotta fra questi animali, che non termina se non con 
la morte del vinto. Spettacolo barbaro, già in uso pr. 
i Cinesi , i Persiani, gli abitanti della Sunda , quelli 
delle Filippine, gli Americani del Centro e gl' Inglesi 
(pr. questi ultimi, abolito da poco). Furono raccolti in 
un corpo di leggi gli usi e le regole che vi presiedet- 
tero e che vi presiedono tuttora. — (Li). isolotti al 
NO. del golfo di Salerno. 

GALLIA. — Asterdide 148.° trovato dallo Henry nel 
1875. — Paese de' GaLLI(V.). Comprendeva a un di- 
presso la Francia odierna , il Belgio e (dal sec. VI 
a. C.) anche l’alta Italia fino all'Adige. Quest'ultima, 
chiamata dai Romani &. Cisalpina , per distinguerla 
da quella al di là delle Alpi, G. transalpina (Francia), 
si divise, secondo la situaz. al diquà o al dilà del Po 
(Padus), in G. Cispadana ed in G. Transpadana. Fu 
soggiogata dai Romani con la così detta guerra Gà!- 
lica (224-222 e 201-191 a. C.). Dal 191, intieram. r0- 
manizzata col mezzo di colonie, e chiamata, dal co- 
stume della toga, in uso pr. i Romani, G. togata, per 
distinguerla dalla G. bracata (dagli ampî calzoni de - 
gli abitanti), e dalla G. comata (dalla lunga capiglia- 
alan. Quest'ultima parte (valle infer. del Rodano) 

u la prima ad essere soggiogata dai Romani, che 
(121 a. C.) ne fecero una provincia: da ciò, il nome 
di Provence. Dal 58 al 51 a. C., G. Cesare sottomet- 
teva tutto il resto della G. transalpina, dividendola 
in 3 parti: Aquitania (tra i Pirenei e la Garonna); 
G. cèltica (poi G. Lugdunensis) dal predetto fiume 
sino alla Senna e Marna; G. bèlgica , dalla Senna e 
dalla Marna sino al Reno. La G. ebbe la forma pro- 
vinciale per opera di Augusto (27 a. C.). Sotto Costan- 
tino formava una parte della Prefeciura Galliarum 
che comprendeva Spagna e Bretagna. Nel sec. II pe- 
netrava nella G. il Cristianesimo; nel sec. III, comin- 
ciò la decadenza con ‘la lotta sostenuta da Settimio 
Severo contro Albino, poi con le irruz. degli Alemanni 
e dei Franchi. Durante le migraz. dei Tedeschi, ve- 
niva occupata (dal 413) al N. dai FrancHI (V.), al SE. 
da’ Buraunpi (V.), al SO. dai VisicoTi (V.). Poi, Clodo- 
veo (486) costituiva il regno de’ Franchi (V. GALLIE). 

GALLIANO Giuseppe (1846 -96}. Valoroso tenente- 
colonnello n. a Vicoforte (Cuneo) e m. nell’infausta gior- 
nata di Aspa (V.) Carima 0, a quel che i più credono, 
fatto allora prigioniero e barbaram. ucciso. Nel 1895 
difendeva eroicam., con un pugno di uomini, il forte 
di Makallé (Eritrea), uscendone incolume co’ suoi, 
dopo lunghiss. resistenza. i 

GALLIARI Bernardino (?-1798). Eccellente pittore- 
decoratore n. a Cacciorna (Novara). Dipinse, tra altro: 
Sipario della Scala di Milano ; Sipario del Regio di 
Torino. 

GALLIATE. Comune in prov. e circond. di Novara; 
ab. 9056. Castello Sforzesco; bella chiesa che ricorda 
la Gaudenziana di Novara; — Nei dintorni, San- 
tuario del Varallino, Villa Fortuna, Seite fontane, 
che nella buona stagione attraggono i villeggianti. 

GALLIC. V. LEGIONI romane. 

GALLICANA chiesa. Un tempo, la Cattolica in Fran- 
cia, con una certa nazion. indipendenza di fronte alla 
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Santa Sede. Non mai riconosciuta dal Vaticano, con- 
siderava i vescovi come successori degli Apostoli, la 
cui potestà scaturisce da fonte indipendente. Asseriva 
esser la potestà del Papa, sopra la Chiesa, limitata 
dalle decisioni de' concili, e non ammetteva l’ intro- 
miss. del Papa stesso negli affari laici della Francia. 
La 1.* ribellione all’ autorità Pontificia avveniva ai 
tempi di Filippo il Bello e di papa Bonifacio VIII 
(V. GALLICANISMO). 
GALLICANI. Seguaci della chiesa GALLICANA (V.). 
GALLICANISMO. Dottrina e movim. della chiesa GAL- 
LICANA (V.), incui emergeva, nel 1682, il grande Bos- 
suet. Il G. veniva sanzionato per legge, ne' così detti 
4 Articoli, da Luigi XIV (1682), e da Napoleone I 
(1810). Veniva mitigato durante la Restaurazione , € 
finalm. abolito dal concilio Vaticano (1370). 
GALLICANO. V. GALLICANI, 
GALLICISMI. V. GALLICISMO. 
GALLICISMO. Lo stesso che FRANCcESISMO (Vi). 
GALLICISTA. V. GALLICISTI, . 
GALLICISTI. Nella letterat. Spagnola, seguaci della 
scuola Francese ; in opposiz. a' GoNGORISTI (V.). 
GALLICIZZARE, Usare, parlando o scrivendo, de' GaL- 
LICISMI {V.). 
GALLICO. — o TRIOSSIBENZOICO o BIOSSISALICILICO 
acido, Sostanza che si forma per l’azione della p0- 
tassa caustica sull’ ac. bi-jodo-salicilico , ma che sì 
ottiene ordinariam. come prodotto dello sdoppiam, del 
tannino ; formola (C7 Hg Oy). Trovasi libero nelle 
galle, nel thè ed in alcuni frutti; allo stato di glucò- 
side, in diversi tannini. Per separarlo, si umettano di 
acqua le noci di GaLLa {V.) grossolanam. ridotte in 
polvere, e si abbandonano per lungo tempo (qualche 
mese), sempre mantenendole umide , ad una fermen- 
taz. spontanea. Quando la trasformaz, del tannino in 
ac. G. è completa , si spreme fortem., la massa e si 
esaurisce il residuo con acqua bollente. Le soluz. fil- 
trate depositano dell’ ac. G. cristallizzato. Per otte- 
nerlo con maggior prontezza, si può ricorrere all’ac. 
solforico concentrato anzichè alla fermentaz. L° ac. 
G. puro è in aghi serìcei, solub. nell'acqua: non ha 
odore , ha sapore astringente ed acido ed è fortem. 
riducente. Riduce anche i sali d’oro e d’argento e co- 
lora i sali fèrrici in azzurro: per cui trova applicaz. 
nell'arte fotografica. È usato anche in medicina, come 
astringente e come emostàtico , giovando pure nella 
nefrite subacuta e cronica, — morbo. Lo stesso che 
SirfLIiDE (V.). — (Seno). Ant. nome del golfo del Leo- 
NE (V.). — (Stretto). Nome antico di: — a) Passo di 
Calè; — b) Stretto di Bonifacio. 
GALLfCOLE. Lo stesso che GaLLicoLi (V.). 
GALLICOLI o GALLÎCOLE o GALLINSETTI o CINIPINI. 
Fam. d’insetti dell’ord. degl’Imendtiteri, a cui appar- 
tengono la mosca Cinipe (V.), ecc. l 
GALLI Della LOGGIA Gaetano (conte) (1730-8139). Giu- 
reconsulto di bella fama, n. a Milano e m. a Torino. 
Sotto l’amministraz. Francese fu consigliere di Stato. 
Ebbe la croce della Legion d’onore dalle mani stesse 
di Napoleone I; prese parte alla redaz. del Codice ci- 
vile e penale I 
GALLIE. — Nell’ant. impero romano d’Occidente : — 
a) Circoscriz. amministrativa (prefettura) che com- 
rendeva le 3 diocesi della Spagna (17 prov.), delle G. 
17 prov.) e delle Bretagne (5 prov.); capol., Civitas 
Trevirorum (ora Trèviri o Treviri); — b) Diocesi 
conle seguenti 17 prov.: 1) Viennensis (capol. Vienna, 
ora Vienne); 2) Lugdunensis prima (capol. Lugdu- 
num, ora Lione); 3) Germania prima (capol. Magon- 
tiacum, ora Mainz, Magonza); 4) Germania secunda 
(capol. Colonia Agrippinensis , ora Kòln, Colonia); 
5) Bèlgica prima (capol. Civitas Trevirorum , ora 
Trier, Trèviri); 6) Belgica secunda (capol. Civitas 
Remorum, ora Reims); 7) Alpes Maritimae (capol. 
Eburodunum , ora Embrun); 8) Alpes Penninae et 
Grajae (capol. Civitas Centronum, ora Centron); 
9) Màxima Sequanorum (capol. Vesontio, ora Besan- 
con, Besanzone); 10) Aquitania prima (capol. Civi- 
tas Biturigum, ora Bourges); ll) Aquitania secunda 
(capol. Burdigala , ora Bordeaux, Bordò); 12) No- 
vempòpuli (capol. Elusa, ora Eauze); 13) Narbonen- 
sis prima (capol. Narbo Martius, ora Narbonne, Nar- 
bona); 14) Narbonensis secunda (capol. Aquae Sexttae, 
ora Aix); 15) Lugdunensis secunda (capol. Rotòmagus, 
ora Rouen); 16) Lugdunensis tèrtia (capol. Civitas 
Turonum, ora Toùrs); 17) Lugdunensis Senònica (ca- 
pol. Civitas Senonum 0 Agedincum, ora Sens) (V. GAL- 
LIA), — (Concilî delle). Tenuti or qua or là, in Fran- 
cia, dal Clero, allo scopo di combattere le sèite Acat- 
tòliche che sorsero in tempi diversi, o certe associaz. 
religioso-militari divenute troppo potenti. Il 1.° risale 
al 429, ed ebbe lo scopo di abbattere Nestòrio ed i 
Pelagiani; gli ultimi 3 si adunarono nel sec. XIV, 
specialm. contro i TEMPLARI (V.). 
GALLIENO Publio Licinio (?-268 d. C.). Imperato010 
romano, associato all’im- 
ero dal padre Valeriano 
1260). Durante il suo ab- 
bietto regno, i Barbari 
irruppero da tutte le parti. 
Veniva ucciso , all’ asse- 
dio di Milano, da un uf- 
ficiale di Cavalleria; e gli 
succedeva CLauDpIo (V.). 

GALLIERA (Ducato di). 
Costituito, nel 1812, da 
Napoleone I, pel principe 
Oscar di Svezia e per sua 
moglie Eugenia Beauhar- 
nais, coi possedim. del 
conte Aldini. Nel 1837 ve- 
niva comperato da Kaf- 
faele Luigi De FERRA- 
RI (V.), il quale ebbe li- 
cenza (1843) di assumere 
il titolo di duca di G., dal 
re Carlo Alberto. 

GALLIETTA (Col di). Nelle alpi Graje, a m. 3120 sul 
liv. del mare. Mette da Rhémes (m. 1731) a Val de 
Tignes. 

GALLIGNANI. — V. GALIGNANI. — Chiara (nata BER- 
NATU) (?-1901}. Esimia cantante-soprano tedesca m. a 
Milano. L' interpretaz. di Atala, composta dal ma- 
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rito Giuseppe, le schiudeva le porte de’ maggiori tea- 
tri d'Italia e di fuori. Vantò splendidi successi in Lu- 
crezia Borgia e in Africana. 

GALLINA. — V. GALLEINA ; GALLINE. * (lat. gallina). 
Man, fig., Latte di G., Cibo squisito e quasi impossi- 
bile a trovarsi; Andar a G., Rovinare, Morire (modo 
basso); Raspatura di G., Scritto mal formato ed ap- 
pena intelligibile; Scriver come una G., Aver una pes- 
sima mano di scritto; — Proverbialm., G. vecchia fa 
buon brodo , A proposito di chi sposi donna attem- 
pata; Chi di G. nasce convien che raspi o razzoli , I 
figliuoli somigliano i genitori nel costume (in mal 
senso); G. mugellese ha 
cent'annie mostraun mese, 

Di persona che mostri as- PO LZ3AN 

sai meno anni che non ab- " 
bia; G. che schiamazza ha 
fatto l’uovo, Chi troppo si 
affatica a scusarsi, per lo 
più è il colpevole; Meglio 
un uovo oggi che una G. do- 
mani, V. Uovo; Mangiar 
l'uovo in corpo alla G., 
V. Uovo. = (già Lucagna- 
na). Comune in prov, e cir- 
cond, di Reggio di Calabria, 
ed a m, 220 sul liv, del 
mare, con incantevole pa- 
norama sullo stretto di 
Messina; ab. 8063. Agrumi, 
olivi, gelsi, viti, ecc, Il 
paese veniva edificato nel 
1783 dalla popolaz. della 
città di Sant'Agata, distrutta dal terremoto in quel- 
l’anno stesso. — Femmina del GALLO (V.}, una cui 
razza (Padovana) è assai grossa e tozza di forme: 
— G. faraona o di Faraone , V. FARAONA; — G. pra- 
tajola {scientificamente Otis tetrax), Lo stesso che 
OTTARDA (V.) minore. — Giacinto (1852-97). Illustre e 
popolare autore dramatico n. e m. a Venezia, Scrisse, 
in dialetto Veneziano, comedie veramente belle ed in- 
superabili, e qualcuna sfidatrice del tempo. Noteremo: 
I oci del cor; El Moroso de la nona; Serenissima, 
suo capolavoro. — Stefano (conte) (1799-867). Patriota 
e statista n. a Torino. Fu senatore, e ministro per 
gl’Interni e per le Finanze, sotto il re Carlo Alberto. 
— (Latte di), Bibita calda, composta d° uovo, latte e 
succhero: il tutto frullato in un bricco , e ridotto a 
stato di spuma. — (Pizzo). Nel San Gottardo, ed a 
m. 3067 sul liv. del mare. 

GALLINACCIA. — * Gallina vecchia e di carne assai 
dura; — Proverbialm., Non v'è gallina nè G., che di 
gennajo l'uovo non faccia, Di gennajo, tutte le gal- 
line fanno uova, avendo terminata la muta. = 0 RÙ- 
SCHIO. Da distinguersi: — a) V. GALEÒPSIDE; — bd) (scien- 
tificam. Antirrhinum orontium). Varietà di Bocca (V.) 
di leone, a fiori piccoli, rosei; comune ne' luoghi incolti. 

GALLINACCIO. Lo stesso che Taccnino (V.) o Pollo 
d'India. 

GALLINACE. Vetro vulcanico il cui tipo venne chia- 
mato così da' Peruviani che ne adoperavano le lastre 
e le schegge per farne piccoli specchi ed altri oggetti 
de’ quali si trovarono parecchi esemplari ne’ sepol- 
cri. Alcune qualità di rocce vulcaniche, segnatam. 
i basaltinefelinici, lo doleriti , le lave trachitiche 
grige e nerastre {come quelle dell’is, d'Ischia), i me- 
lapri, ecc. si vedono talvoltazassociate a materie ve- 
trificato fatte a straterelli o cellulari, bollose o smal- 
tòidi, analoghe al G. peruviano , e perciò classifica- 
bili sotto lo stesso nome. 

GALLINACEI. Ord. di Uccelli, il più importante forse 





Gallina G, 


prole precoce, e si nutrono di semi e in parte anche 
d’insetti o d'altri animaletti. Spesso il maschio è più 
grande, più adorno e più variam. colorato della fem- 
mina. Danno all'uomo uova, carni, piume, selvag- 
gina, ecc, Se ne conoscono circa sp. 350 che vivono in 
tutte le parti del mondo. Citeremo: FAGIANO, FARAONA, 
GALLO, PaAvonE, PERNICE, QUAGLIA, STARNA, TACc- 
cHINO (V.).I pulcini, appena nati, seguono già la madre. 

GALLINACEO. V. GALLINACEI, 

* GALLINAIO, Men corretto che GaLLInAJO (V.). 

GALLINAJO. — * Ladro di polli, = In Firenze, co- 
lui che tiene il giuoco delle GALLINE (V.). — Men co- 
mune che PoLLaso (V.). 

GALLINARIA. — V. Casarza Ligure. — Isolotto pr. 
Albenga ed Alassio (Liguria). — silva. Pineta fra 
Cume, nell’ant. Campania. 

GALLINE. — V. GALLINA. — * Man. fig. , Soffiar il 
naso alle G., A chi pretenda saper far tutto, ed an- 
che a chi f&ccia e disfaccia, senza molta conclusione. 
= (Bric). Monte pr. Varallo (Novara); m. 1431, — 
(Giuoco delle). In Firenze, specie di Zotto privato e 
clandestino, a somiglianza di quello pubblico: detto 
così perchè, in principio, si cominciò con allottare 
delle galline. 

GALLINELLA. — Erba (V. CENTÒNCHIO). — (scienti- 
ficam, Gallinula). Gen, di uccelli, appartenente al- 
l’ord. dei Trampolieri e alla fam. dei Rallidi. Alcune 
sp., tra cui: — Sciabica o G. d'acqua (Poute d'eau 
de’ Francesi; scientificam. G. chloropus), Comune in 
Europa, nelle paludi; mediocre , becco e collo brevi, 
diti lunghiss.; nerastro sopra e grigio-ardesia sotto; 
piedi verdastri, scudo frontale nudo. Le si da la cac- 
cia per la sua carne saporita e succosa. — Nome vol- 
gare di un pesce di mare della sp. del CAPONE (V.) e 
con cui ha moltiss., somiglianza, Il suo capo è di color 
verde-rosso, e giallo come oro, con 2 belliss. occhi di 
pernice, ed ha 2 ale come il pipistrello e dell’istesso 
color del pesce. — della Madonna. Nome volgare della 
CoccINELLA (V.) dai 7 punti. 

GALLINELLE. Nome che il popolo da alla costellaz. 
delle PLÈJADI (V.). 

GALLINERA (Passo di}. A m. 2319 sul liv. del mare. 
Mette da Edolo (m. 690) a Vezza d'Oglio (m. 1069). 

GALLINI Stefano (1756-836). Eminente fisiologo n. a 
Venezia. Fu prof. a Pisa. Tra altro, scrisse: Saggio 
di osservazioni concernenti î nuovi progressi della 
Fisica del corpo umano , in cui per primo (e non il 
Bichat , come universalm. si crede) stabiliva la di- 
stinz. fra l’uomo vegetante e l'uomo senziente. 

*GALLINONA. Gallina più grossa dell’ordinario. 

GALLINSETTI. V. GALLÎcOLI, 

GALLINSETTO. V. GALLINSETTI. 

GALLÎNULA. V. GALLINELLA. 

GALLIO. — Lo stesso che G4etro (V.). — Metallo 
raro del gruppo dell’ alluminio , iaia (1875) dal 
Lecoq de Boisbaudran, mediante l’analisi spettrale, in 
una sorta di blenda di Pierrefitte (alti Pirenei); sim- 
bolo, Ga. Vi si trova, però, in piccole quantità. La 
sua esistenza {come quella dello seandio e del ger- 
mdnio) era stata presagita dal Mendelejeff fino dal 
1869, in base al suo sistema periodico degli elementi. 
È di color bianco-azzurrigno, è molle e si taglia fa- 
cilm. col coltello. Fonde a 30°, ed a temperat. altiss. 
si volatilizza; peso specif., 35,9. Presenta assai spic- 
cato il fenom. della sopra/fusione. È attaccato dagli 
acidi, dalla potassa e dall'’ammoniaca. Coll’alluminio, 
forma delle /eghe che agiscono sull'acqua coll'energia 
del sodio metallico. Non ha che un'importanza scien- 
tifica. — Ant. famiglia nobile di Como , che si divise 
nel ramo di Milano, il quale per eredità assunse (1678) 
il nome di Trivulzio ; e nel ramo di Napoli dei du- 
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De l’uomo; granivori o fitofagi; piuttosto grossi, col 
ecco un po’ ricurvo, ali brevi, creste e carincole, 
forme generalm. tozze e robuste; gambe robuste, con 
3 diti innanzi congiunti da una breve membrana ed 
uno indietro più piccolo e collocato più alto degli 
anter. Sono razzolatori; per lo più poligami, hanuo 


chi d'Alvito (estinto nel 1800). Il più antico membro di 
essa è Girolamo, oratore della sua patria a Filippo II 
di Spagna. Vi è poiil cardinale Tolomeo che fece eri- 
gere a Gravedona (lago di Como) un grandioso palazzo 
per tenervi quel concilio che poi si adunò a Trento; 
indi Niccolò (m. 1744), buon 1mprovvisatore di versi. 


GALLIONE. 





GALLIONE.— Lo stesso che GALEONE (V.}. — Lucio Giu- 
nio (?-65 d. C.). Retdra dell'ant. Roma, fatto morire 
da Nerone. Fu amico ad Ovidio ed al rètore Sèneca 
del quale adottava il figlio maggiore (fratello al filo- 
sofo Sèneca) che assumeva il nome di lui. 

GALLÎPOLI. — (ant. Callipolis). Capol. di circond. 
in prov, di Lecce, sul golfo di Taranto, all’ E. con 
porto e sopra uno scoglio isolato di tufo calcareo (in 
altri tempi unito al Continente, ed ora congiuntovi 
con lungo e magnifico ponte di pietra, costruito da 
Carlo I d'Angiò); ab. 13.459. Terreno fertiliss. e ricco 
di aranceti, viti, olivi, ecc., e di latifondi dove sor- 
gono ridenti ville di signori. Cattedrale ricca di opere 
d'arte, con sede vescovile; avanzi di ant. torri e ba- 
stioni; ant. castello, ora sede di ufizi pubblici ; teatro 
Comunale, ecc. Seminario, biblioteca, ospedale , asilo 
di mendicità, monte di pegni, ecc. Commercio attivo, 
specialm, in olio ; pesca di tonni, Fu città Greca, come 
lo indica il nome che significa bella città. Nel 1484 
fu assediata e saccheggiata dai Veneziani. Si distinse 
ne’ moti liberali del 1820-21, Tra altri illustri, vi nac- 
quero: Gian Carlo Coppola, contemporaneo di papa 
Urbano VIII che lo chiamò il Tasso sacro ;j Bonaven- 
tura Mazzarella , filosofo e critico contemporaneo ; 
Giuseppe Ribera, detto lo Spagnoletto, celebre pit- 
tore del sec. XVII; — ll Circond. maritt. omon. si 
estende da Taranto escluso ad Otranto incluso. — 
Città mercantile in Turchia, nella provincia di Adria- 
nopoli, sopra un promontorio, alla costa E. della Penis. 
omon. sul mar di Marmara, con porto all' ingresso 
dello stretto dei Dardanelli; ab. 17.250. Difesa da 
14 castelli. Fu la prima città presa dai Turchi in Eu- 
ropa (1355). Fabbriche di marocchini, cotonerie e ter- 
raglie. Commercio considerevole. — (Penisola di) (ant. 
Chersonesus Thracica). Nella Turchia europ.; lunga 
km. 100 e larga 10, in media. Con la sua costa or. 
forma lo Sirelto dei Dardanelli; e, coll’occid., verso 
la terraferma, il Golfo di Saros, nell’ arcip. Greco. 
Unita al Continente per mezzo d'un istmo di km, 8 
di largh., chiuso anticam. da 3 mura, 

GALLIVATE. Barche a remi, in uso nella Malèsia. 

GALLÎZIA. — (ted. Galizien , polacco Haltcz). Domi- 
nio della monarchia Austro-Ungàarica, nella regione 
de’ Carpazi, Il paese (regno di G. e Lodomiria) è di 
kmq. 78.532, ab. 6.638.100 (Polacchi cattolici all’ O., 
2.740.000; Ruteni greco-cattolici all’ E., 2.540 000; 
Ebrei, 690.000; Tedeschi protestanti, 42.500; ecc.). L'in- 
dustria vi progredì assai nelle tele, nei pannilani, 
nei filati e nei tessuti di cotone. Grandi distillerie 
d'acquavite. Ricchezze minerarie considerevoli: me- 
talli, salgemma, petrolio in grande quantità, carbon- 
fossile. Vivo il commercio , ma quasi tutto in mano 
degli Ebrei; negletta l’istruz. Si esportano: grani, 
bestiame bovino, cavalli, pelli e cuoi, lana, cera, miele, 
lino, canapa, tabacco, barbabietole; — Capit., Leòpoli, 
(ted. Lemberg); — G. e Lodomiria furon 2 grandi 
principati denominati dalle loro rispettive capitali 
Halicz e Wladimir, Nel sec. XII cadevano in potère 
degli Ungheri; nei sec. XII e XIV furono della Po- 
lonia; passavano all’ Austria nel 1772. La G. occid. 
veniva unita (1809) al granducato di Varsavia; Cra- 
còvia, dal 1815 repubblica, veniva (1816) incorporata 
all'Austria, e nel 1849 unita alla G., di cui fa parte 
tuttora. — Padre e figlia: — Nunzio (sec. XVI), Abi- 
liss. miniatore n, a Trento; — Fede (1578-630?), Di- 
stinta pittrice n. a Trento. Visse lungam. a Milano. 
— (Monti di). Ramificaz. occid, dei Pirenei marittimi, 
al NO. della Spagna. Circondano le scaturigini della 
Navia, dell’E. e del Mifiho. 

GALLIZZARE. Processo inventato dal Ga) nel 1828, 
di fabbricar buon vino da mosto debole, aggiungendo 
a questo dello zucchero d'uva o di fècola ed acqua. 

GALLO. — V. GALLI. — *(lat. gallus). Man. fig., 
Metter su G., Fare il G., Imbaldanzire, Prender alte- 
rigia; Al canto del G., Avanti giorno; Esser fl G. della 
Checca, Di chi s' innamori d'ogni donna che vegga, 
Di chi voglia esser l’Adone di tutte le donne; — Pro- 
verbialm., Ogni G. raspa a sè, Ciascuno s’industria di 
vantaggiare sè stesso piuttosto che gli altri; Trist'a 
quella casa dove gallina canta e G. tace, Non possono an- 
‘dar bene le cose in quella famiglia dove spadroneggiano 
le donne. = (scientificam. Gallus gallorum). Uccello 
domestico per eccellenza, tipo dell’ord. dei Gallinacei, 
fam. dei Fagianidi. Si distingue per la cresta nuda e 
carnosa, rossa, frastagliata sopra la testa; i bargigli, 
o caruncole, pendenti sotto il becco, nudi ; la coda lunga 
ed arcuata e con le piume disposte come 2 piani ver- 
ticali, con le rettrici mediane lunghe. Il corpo è pe- 
sante e massiccio ; del resto, la forma, la grandezza 
e le tinte sono diverse secondo ile varietà. Il G. dà 
battaglia con gli sproni ed il becco. La femmina, o 
GALLINA (V.), ha tinta più uniforme, cresta e carùn- 
cole meno sviluppate. e manca dello sperone che arma 
i tarsi del maschio. È noto il canto del G., che sita 
sentire specialm. sul far del giorno. Il G. è ROIPCOO 
e non sopporta la presenza d’altri maschi nel pollajo. 
Allo stato di libertà, la gallina fabbrica una specie 
di nido, simile a quello della pernice; la prole è pre- 
coce, ma i pulcini restano , per un certo tempo, pr. 
la madre, o chioccia, di cul è ben noto il grande at- 
taccam, pei figlioli, ond'essa è emblema ‘della solleci- 
tudine materna. La domesticità dei G, risale alla più 
remota antichità: si crede che il G. domestico di- 
scenda dal G. bankiva che vive allo stato selvatico 
nell’Indostan. L'utilità che trae l'uomo da questo uc- 
cello è troppo nota, perchè sia necessario farne l’espo- 
siz. So ne allevano parecchie varietà, come: la Spa- 
gnola, la Concincinese, la Padovana, ecc. — Emblema 
della Francia durante la rivoluz. e sotto Luigi Filippo. 
— Simbolo della vigilanza e, sulle tombe, della resur- 
rez. — (?-354). Figlio a Giulio Costanzo e fratello a 
Costantino il Grande ed a Galla. Fu creato cesare 
dal cugino imperat, Costanzo; ma dimostratosi, per 
dissolutezza e crudeltà, incapace a governare, veniva 
condannato a morte — Agostino. Due di tal nome: — 
a) (1499-570), Agronomo ed architetto n. a Brescia. 
Rese popolare la coltivaz. del riso e quella, allora 
poco diffusa, del trifoglio. Lasciò parecchie opere di 
gran pregio, frale quali Le venti giornate dell'Agri. 
coltura e dei Piaceri della villa; tradusse i JO libri 
De Architectura di Vitruvio, Il G. può essere consi- 
derato come il padre o il restauratore dell’ Agricol- 
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tura italiana; e, in fatto, nei suoi scritti si trovano 
teorie e metodi non mai descritti da alcuno prima di 
lui; — d) (1790-872), Letterato ed antiquario n. a Pa- 
lermo., — Aquilio. V. AquiLio. — tUajo Cornelio (65-26 
a. C.). Generale, oratore e peas elegiaco.n. a Forum 
gulii. Venuto a Roma, studiò insieme con Virgilio, del 
quale divenne amico. Accompagnò Augusto alla bat- 
taglia di Azio, simpadronì delle is. di Faro e di Pa- 
retonio, e custodì Cleopatra prigioniera di Ottaviano. 
Protetto dall’ imperat. Ottaviano Augusto , fu da lui 
nominato governat. dell’ Egitto. Ma vi sì condusse 
tanto male , che cadde in disgrazia dell’ Imperatore. 
Allora G., per isfuggire alla puniz., si uccise, — Cajo 
Elio (sec. I a. C.). Giurista dell’ant. Roma, Scrisse De 
significatione verborum , quae ad Jus civile perti- 
nent. — Cajo Vibio Treboniano (?-254 d. &.). Impera- 
tore romano, n. a Perùsia ed assunto nel 251, Fece pe- 
rire a tradim. Decio, in una spediz. contro i Goti. Per- 
seguitò i Cristiani, e fu ucciso dai suoi uffiziali. — Carlo 
(1853-92). Naturalista n. e m. a Genova. Tra altro, 
scrisse Memoria suî Funghi. — Giacomo (sec. XVI). 
Cronista n. a Napoli. Scrisse Niurnali delle cose avve- 
nute in Napoli dal 1494 al 1536. — Giuseppe (1816-79). 
Scienziato e scrittore n. a Tarantasca (Cuneo). — Igna- 
zio (sec. XVIII). Composit. di musica, n. a Napoli. — 
Jacopo (propriam, Giacobbe HAHNEL) (1550-91), Musi- 
cista n, nella Carniola. Fu maestro di cappella ad OI- 
mitz ed a Praga. — Martino (sec, XII). Cronista n. in Po- 
lonia. — (Bocchetta del). Passo nelle alpi Lepònzie, a 
m. 2497 sulliv. del mare, Dall’Albergo della Frua (me- 
tri 1675; Formazza) mette al lago di Vannino (m. 2153); e 
pel passo di Vannino (m. 2597), in Val Devero (m. 16410); 
— {Capo di). Al N. di Mondello (Sicilia di NO.) ; con 
faro. — cedrone. V. TETRAONE. — dei marenghi. Se- 
condo un sapiente lavoro archeologico del Ducrocg , 
non di origine antica. Premettiamo che il 1.° mar. 
veniva comiato nel 1801 e veniva modellato da un in- 
cisore torinese, Amedeo Lavy. Rappresentava una 
testa di Minerva circondata dalla scritta: L' Italie 
delivrée à Marengo. Nella faccia posteriore vi era 
Eridania, cioè Torino, Ma il G. non si trova rap- 
presentato che in 14 monete antiche Gaàlliche del 
medaglione della Biblioteca nazion, di Parigi, dove 
se ne conservano più di diecimila. E queste monete 
provengono dalla Gallia bèlgica. Dunque il G. dei Gal- 
lindeei non ha nessuna relaz. con il popolo Gallico. — 
Emblema che nel 1830 faceva la sua 1.° comparsa sulla 
guardia delle spade francesi, — di montagna. V. TE- 
TRAONE. — d'India, Lo stesso che TaccHINO (V.). — (Isola 
del). All'O. dell’is. di San Pietro, in Sardegna, — (Mar- 
chese del), V. MasTRIZZI. — nero. V. TETRAONE. — (Pian 
del). Passo nelle alpi Graje, a m. 1802 sul liv. del mare. 
Mette da Traverselle (m. 827) a Tavagnasco (m. 300). 
— (San) (t-627?). Missionario n. inIrlanda. Fu discepolo 
di S. Colombano, e nel 613 fondava un romitaggio che 
diventò poi il Convento di san G. da cui ebbe origine 
la Città svizzera omon. Sua festa, il 16 ottobre. — sel- 
vàtico. Lo stesso che Gato (V. qui sopra) nero. 

GALLOCANTA. Luogo di saline in Ispagna (Saragozza), 
a m. 1005 al disopra del liv. del mare. 

GALLOCIANINA. Sostanza colorante che si forma per 
l'az. del muriato di nitroso di metilanilina sull' ac. 
GALLICO (V.). 

GALLÒFILO o FRANCÒFILO. Amante i francesi. 

GALLOFLAVINA. Sostanza colorante gialla che si 
forma per l'ossidaz. dell’ac. GALLico (V.) in solus. ac- 
quose od alcooliche,. 

GALLOGRECI. V. GALLOGRÈCIA. 

GALLOGRECIA. Lo stesso che GALAZIA (V.). 

GALLOMANIA. Le stesso che FRANCOMANIA (V.). 

GALLON. Misura inglese (V. GALLONE). 

# GALLONAIO. Lo stesso, ma men corretto, che GAL- 
LONAJSO (V.). 

* GALLONAJSO. Chi fa e vende galloni (V. GALLONE). 

* GALLONARE. Ornare di galloni (V. GALLONE). 

# GALLONATO. Ornato di galloni (V. GALLONE) ; — 
Fig., onorato di titoli e di ricchezze (riferito a plebe, 
ignoranza, e sim.). 

GALLONCINO. Stretto GALLONE (V.). 

GALLONE, — Tessuto stretto a foggia di nastro, che 
gi fa con oro, argento , seta, filo, ecc. , e che serve 
per guarniz. Oggi si adopra molto per le livree e per 
segnare i varî gradi militari. — Nome italiano che 
si dà ad una misura inglese (GaUon) di capacità pei 
liquidi: — G. imperiale, = Ir. 4,543. 

GALLONE di NOCÉÎGLIA Giuseppe (principe di Tricase 
e di Moliterno} (1820-98). Patriota liberale n. e m. a 
Napoli. Non condivise mai le simpatie della sua ca- 
sta per la casa di Borbone, e nel 1860 ebbe parte at- 
tiva nel Governo provvis. del Napoletano. Fu senatore, 
e grande scudiero di Vittorio Eman. II. 

GALLONITRATO d'argento. Ac. gallico ed azotato d’ar- 


nto. 

* GALLÒRIA. Allegrezza eccessiva manifestata con 
atti; — Man., Far G., Atti di eccessiva allegrezza. 

GALLOTANNATI sall. Nome generico che si dà ai 
sali formati dall'àc. gdllico e dall'ac. tannico, com- 
binati con una base. 

GALLOTANNATO sale. V. GALLOTANNATI. 

GALLOTANNICO acido. V. TANNINO. 

GALLOTTI Giuseppe (barone) (1803-79). Patriota n. a 
Napoli. Combattè la monarchia de' Borboni; fu dei 
primi senatori del nuovo Regno. 

GALLOWAY. — Penis. nella Scozia di S0. Comprende 
le contee di Wigton e di Kirkciudbright, con parte di 
quelle di Ayr e di Lanark. Trasse il suo nome dal 
Borgo omon. (ora New-Galloway), sul Ken. — (Mull 
of}. Capo il più merid. della Scozia, alla punta*SO. 
della contea di Wigton, all'ingresso della baja di Luce; 
con faro alto m. Îl10. — (Tubi). Di forma generalm. 
cònica. Servono per aumentare la superf. di riscal- 
dam. nelle calda;e. 

GALLOZZA. — * Bolla che fa nell'acqua la pioggia 
quando venga giù forte. = Lo stesso che GaLLòz- 
zoLa {(V.). — Vescichetta che vien sulla pelle, per ef- 
fetto di qualche scottatura o per altra cagione, — 
Globetto che fa I' aria passando per [qualche liquido. 

GALLOZZI Carlo (1820-903). Illustre scienziato e pa- 
triota n. a Santa Maria Capua Vétere (Caserta) e m. 
a Napoli. Fu, in questa città, un luminare della fa- 
coltà Chirurgica, e vi tenne cattedra di Chimica chi- 
rurgica, morendovi da rettore. Nel 1860 fu tra i con- 
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siglieri comunali eletti da Garibaldi, e andò deputato 
al Parlamento. Nel 1884 veniva decorato della meda- 
glia d'oro, per servizi resi durante l’epidemia colèrica; 
nel 1891 veniva creato senatore, Di famiglia libera- 
liss,, si ricorda che i suoi fratelli Enrico e Gennaro 
vennero processati dal governo 
Borbonico per aver rotta la fer- 
rovia a Santa Maria Capua Vè- 
tere, affine di impedire il pas- 
saggio delle truppe Borboniche 
che, il 15 maggio 1848, da Ca- 
pua, erano dirette a Napoli per 
soffocare nel sangue il grido di 
libertà. - 

GALLÒZZOLA, — Lo stesso che 
GaLLOZzza (V.). — 0 GALLA. Ber- 
nòccolo che viene sopra i rami 
o le foglie di varie piante. È pro- 
dotto dallo stravaso de’ loro su- 
ghi, quando sieno punzecchiati 

a qualche insetto del gen, Cy- 
nips (V. CinIPR). Gallozzi. 

* GALLÒZZOLE. Della pioggia, V. GaLLOZZA. 

GALLUNGGUNG. Vulcano nell’is, di Giava. 

GALLUPPI Pasquale (1770-846). Rinomato filosofo n. a 
Tropea (Catanzaro). Abbracciò il metodo Analitico e 
combattò il Sensismo. Può dirsi il restauratore degli 
studî filosofici in Italia. Fu prof. a Napoli. Tra altro 
scrisse : Elementi di Filosofia; Leltere filosofiche. 

GALLURA. Territ. nel circond. di Tempio Paus4nia 
(Sardegna del N.). Si divide in G. montana edin G. ma- 
rittima , ed è molto interessante pe’ suoi usi e co- 
wu antichi e moderni. 

ALLUTO bastimento. Quello che ha 
molto rilevate ed alte. ao i 

GALLUZZI Jacopo Riguccio (1739-801). Storico pro- 
fondo n. a Volterra (Pisa). Recétosi a Firenze, vi era 
protetto dal granduca Pierleopoldo, assumendo le ci- 
riche di segret. del Consiglio di Stato e di sovrinten- 
dente dell' Archivio de’ Contratti. Tra altro , scrisse 
LC del granducato di Toscana, sua opera prin- 
cipale. 

GALLUZZO. Città in prov. e circond. di Firenze; 
ab. 13.859. Eleganti villini e sontuose ville, sparsi su- 
gli ameniss, colli. Territ. coltivato ad olivi, gelsi, viti, 
alberi fruttiferi, ecc. ; sì che pare tutto un giardino; 
sorgente solfurea. Monumenti degni di nota sono: la 
grande Certosa di S. Lorenzo nella fraz. Montauto , 
dei sec. XIV e XV ; il palazzetto Pretorio ; il Castello, 
ora villa dei Montanto-Pegolotti, pr. la fraz. Gras- 
sina, costruz. dei sec. XIII e XVI; la villa De Larde- 
rel nella fraz. Pozzolàtico ; la villa, detta il Palagio 
dei Bettoni, pr. Pozzolàtico, costruz. del sec. XV; la 
villa dell’Ugolino, pr. la fraz. di S. Martino a Strada; 
la villa dei Collazzi nella fraz. di Giogoli, del se- 
colo XVI; la pieve di Santa Maria dell’Impruneta, e 
la pieve di Sant'Alessandro, a Gidaoli. 

GALMIS. Lo stesso che CHARMEY (V.). 

GALOBANO. Sartia minore, 

GALOIS Evaristo (1811-32). Matematico di grande ri- 
nomanza n, a Bourg-la-Reine (Francia) ed ucciso in 
duello a Parigi. Alcuni suoi scritti profondi ebbero co- 
menti da Camillo Jourdan. È classica la sua Disser- 
tazione sulle Frazioni continue periodiche. 

GALOLA (Punta). Dell’is, Busi (Dalmazia). 

GALONG. Is. delle Isole delle Indie or., arcip. di Rio- 
Linga ; kmq. 138. i 

GALÒP. Danza moderna, d’origine bavarese od un- 
gherese , in misura dupla semplice e movim, viva- 
cissimo. 

GALOPPANTE tisi (latinam. Fhthisis fidrida). La pol- 
monare, di corso rapidiss. Termina con la morte, dopo 
6-8 settimane. 

* GALOPPARE (gotic. hiaupar). Andar di GaLop- 
Po (V.); detto anche di cavaliere che ficcia andar di 
galoppo il cavallo ; — Per estens., correre, andar «di 

uon passo (di persona). 

* GALOPPATA. Corsa fatta di galoppo (così del ca- 
vallo, come del cavaliere). 

* GALOPPINO. Persona che, per istrappar da vivere, 
si dà attorno dalla mattina alla sera, esercitando la 
sua arte e facendo anche servigi vili e minuti. 

GALOPPO. — * Man., DI G., A G., A gran G. (perlo 
più, col verbo andare), Correndo con velocità; per 
estens., anche delle persone. = Nome italiano del Ga- 
LÒP (V.). — Andatura del cavallo, molto rapida ed a 
salti piccoli e regolati. L'animale è sostenuto succes- 
sivam. da un piede poster., da un bipede diagonale, 
da un bipede anter., poi rimane completam. in aria, e 
ricade di nuovo sui medesimi appoggi. Si ha: G. 
ordinario, da, asseggio: G. di maneggio, di scuola; 
G. di corsa, che è il più rapido. ì 

GALOUBET. Flagioletto provenzale a 3 od a 4 fori. 
Lo si sonava contemporaneam. al tamburo, da un solo 
individuo. 

GALSUINTA, V. CRILPERICO. 

GALT Giovanni (1779-839). Scrittore e dramaturgo 
inglese, originale ed umoristico, n. a Irvine (Scozia) 
e m. a Greenock (Scozia). Ebbero successo quasi tutti 
i suoi 20 drammi, ed il suo migliore romanzo è Sir 
Andrea Vylie. 

GALTELLE. Lo stesso che MASTIETTE (V.). 

GALTER Pietro (?-1901). Pittore n. a Padova e m. a 
Venezia. Abbandonava la Marina, dove aveva rag- 
giunto il grado di capitano, per darsi all’arte. Molto 
apprezzati i suoi acquerelli e le suo marine. 

GALUBÈ, Nome italiano del GALOUBET (V.). 

GALUPPI. — Quelli che seguivano gli eserciti, per 
guadagnare facendo servigi a’ soldati. — Baldassarre 
(detto il Buranello) (1706-85). Composit. di musica, n. 
a Burano (Venezia). Fu maestro di cappella in Ve- 
nezia. 

GALUPPO. Servitore (V. GALUPPI). 

GALVAGNO Gianfilippo (1803-74). Statista n. a To- 
rino, Nel 1849 fu ministro per l'Agricoltura, Industria 
e Commercio ; dal ’49 al vo, dell'Interno ; nel ‘52, di 
Grazia e Giustizia. Fu poi sindaco della sua città, o 
nel '60 veniva creato senatore. . 

GALVAN, — V. Fieno, — 0 TREBBIA. V. Garvaxo. 

GALVANI. — Antonio (1797-869). Chimico eminente: 
n. a Venezia. — Giovanni {coute) (1806-72). Distinto 
filologo n. a Modena. — Luigi (1737-98), Celebre scien- 
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ziato n. a Bologna. Fu valente chirurgo ed ostetrico; 
ebbe la cattedra di Anatomia all’ Università patria, 
cattedra che perdeva, e poi riaveva dal governo Ci. 
salpino, malgrado rifiutasse di prestar giuramento. 
Con le sue esperienze sulla rana, credette di avere 
scoperto il liuido nervoso, nuova specie di elettricità, 
e scrisse (1701) De viribus electricitatis in motu mu- 
sculari, sua opera principale. L'Istituto di Bologna 
pubblicò le opere complete del G. nel periodo 1841- 
42. Intorno a lui scrisse di- i 
stesam, l’Alibert, nel 1806 
(V. GALVANISMO). — (Espe- 
rienza del). Scoperta fatta 
dal G. nel 1789, mentre 
studiava l'influenza delle 
scàriche elettriche sulla ir- 
ritabilità nervosa degli ani- 
mali. Consiste nel mettere 
in comunicaz., per mezzo 
di un arco metallico, i nervi. 
lombari di una rana scor- 
ticata di fresco coi muscoli 
di una gamba: si ha allora, 
ad ogni contatto, una con- 
traz. che si fa più viva 
uando l’arco sia bimetal- 
lico, Il G. spiegava il fenom. 
ricorrendo all’elettricità ani 
male che veniva a scaricarsi 
attraverso all’ arco metal- 
lico. Il Volta, invece, sostenne la sua teoria del contatto 
bimetallico con geniali.esperienze, pervenendo 2 stabi- 
lire le leggi fondamentali dell'elettricità di contatto. Sì 
svegliò allora una nobile lotta fra i? grandi scienziati 
italiani ed i loro seguaci: lotta che ricorda la più 
bella pagina della storia della Fisica moderna. La 
vittoria per molto tempo parve indecisa; ma, infine, 
il Volta riusciva a riportarla completa mediante un 
esperimento nel quale la rana, venendo soppressa, sì 
ebbe la certezza che i 2 metalli costituenti l’arco ec- 
citatore delle contraz. della rana erano carichi di 
elettricità contraria. Dal che il Volta trassa quel me- 
raviglioso strumento denominato Pira (V.). Però, 
l’esistenza di una vera elettricità animale propugnata 
dal G., anche dopo l’esperienza del Volta, venne più 
tardi confermata dagli studi del Nobili, del Matteucci, 
del Dubois e di altri insigni. 

GALVANICA. — batteria. V. BATTERÌA. — catena. 
Chiusa quando nella batteria G. tutti gli elementi 
eterogenei sieno uniti a 2 a 2 per mezzo di fili me- 
tallici. Si chiama anche Elettrica catena. — corrente. 
L'elettrica, circolante nella GALVANICA (V, qui sopra) 
catena. — elettricità. Lo stesso che GaLvanISMO (V.). 
— luce. Lo stesso che ELETTRICA (V.) luce. — scin- 
tilla. Nome che gli elettricisti danno a quella scint. 
che si osserva apparire nel punto d’interruz. di una 
batteria GALVANICA (V. qui sopra), quando si apra la 
corrente elettr. e, in alcune circostanze, anche quando 
la si chiuda, — spirale. Di filo di rame isolato, per 
cui sì fa passare una corrente elettr. per magnetiz- 
zare barre di ferro e simili. 

GALVANICO o VOLTAICO., — Relativo al GALVANI- 
sMo (V.). — Elettrico per contatto; dove il processo 
chimico è la causa della forza elettromotrice. — suono. 
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GALVANIZZAZIONE, 
Si dice pure Argento ossidato. — corpo. Sottoposto 


all'az. del GALvANISMO (V.). — ferro, Lo stesso che 
ZincaTo (V.) ferro. 

GALVANIZZAZIONE. —— V. ELETTRICA cura. — Ope- 
razione elettrica per ottenere de’ corpi galvanizzati 
(V. GALVANIZZATO), o 

GALVANO. — Specie di CLICHÉ(V.), ottenuto su rame 
per via galvanoplàstica. — (scientificam, Andropo- 
gon 0 Chrysopogon). Gen. di piante della fam. dello 
Graminacee. Alcune sp., tra cui: — Tribbio o Trèb- 
bia o Busmarola (in veneto, Quadro; A. o Ch. gryi- 
lus), Comune in Italia, nei prati sterili ed in collina ; 
dalle radici formate di filam. giallognoli o gialli, te- 
naci, che si adoperano per fare spazzole (radici da 
spazzole), ed anche stuoje, stuoini, trecce, ecc. 

GALVANOCAUSTICA. — Operaz. chirurgica (elettrocdu- 
stica) che si compie mediante l’az. tèrmica, ossia ca- 
lorifica, dell’elettricità GaLvANICA (V.). È un filo di pla. 
tino, il quale, portato all’incandescenza per mezzo di 
una batteria Voltàica, viene adoperato non solo come 
cauterizzatore, ma anche per l'izcis. e le sez. di parti 
che giacciano nei punti più riposti del corpo. — chi- 
mica. Metodo di cauterizzaz. per mezzo dell'elettrico, 
derivante dalla sua az. chimica. Si distingue in acida 
o positiva, in alcalina o negativa, secondo che operi 
dal polo positivo o negativo della Pica (V.). 

GALVANOCHIRURGIA. Applicaz, della corrente elettr. 
nella Chirurgia. 

GALVANOCROMIA. Metodo di colorire i metalli per 


|- via galvanica, mediante ossidi metallici. 


GALVANODESMO. Strum. a catena, usato per eccitare 
l'elettricità GaLvANICA (V.). 

GALVANOGLIFÎA. Metodo di preparare, per via gal- 
vanica, una lastra in rilievo da adoperare nel torchio 
tipografico. 

GALVANOGRAFIA. Metodo di riprodurre, per via 
GALVANOPLASTICA {V.}, i disegni, del genere di quelli 
all’acquarello, sopra una lastra di rame. Lo inventava 
von Kobell, nel 1842. 

GALVANOLISI. Lo siesso che ELETTROLISI (V.). 

GALVANCMETALLURGIA. Separaz. de’ metalli, per 
via galvanica. 

GALVANÒMETRO. Strumento che serve a constatare 
la presenza di una corrente elettr., anche deboliss., 
ed a misurarne l'intensità. È fondato sul principio 
che un filo percorso da una corrente crea intorno a 
sè un campo magnetico e può quindi far deviare un 
ago calaminato situato parallelam. al filo medesimo. 
Può avere diverse forme: — G. del Nobili, A sistema 
astàtico; è quindi molto sensibile; — G. del Deprez e 
dell’Arsonval, A campo magnetico proprio ; presenta, 
per ciò, il pregio di non essere influenzato dalla pre- 
senza di corpi magnetici e di assumere prestam. la 
posiz. d'equilibrio, senza oscillaz. (G. aperiòdico); — 
G. a specchio del Thomson, Pure a sistema astatico, 
ma con 2 telai moltiplicatori; per la qual cosa è il 
più sensibile di tutti; — Con taluni di essi è possibile 
constatare la presenza di correnti di un bilionesimo 
di ampère. | i 

GALVANOPLASTICA. Arte di riprodurre plasticam., 
con prodotti elettrici, degli oggetti. È dovuta allo 
Jacobi, il quale fabbricava, anzitutto, di un oggetto 
una forma cava con materiale conveniente, e rendeva 
conduttrice.ia superf. interna della matrice così otte- 





Galvanismo, ecc.: 1,2, 3, 4. Combinazioni di elementi Galvanici; — 5. Elem. Wollaston:; — 6. Elem. Bunsen; — 7 Espe- 
rimento di Volta al condensatore; — 8. Apparecchio di Galvanoplaàstica per limine grandi; — 9g. Contatto di liquido e metallo; 
— 10. Elemento Dantel; — ll. Elemento Leclanché ; — i2. Apparecchio per Galvanoplàstica comune; — 13. Pila di Volta; — 
14. Batteria Voltaica; — 15. Colonna di Volta; — 16. Sviluppo di calòrico per mezzo della corrente Galvanica; — 17. Batteria 
di Bunsen; — 18. Magnetòmetro e Galvanòmetro; — 19. Galvanòmetro ; — 20. Apparecchio primitivo per la Galvanoplàstica. 


Commoz. elettromagnètica di suono. Il 1.° che osser- 
vasse questo fenomeno fu il Page, nel 1837, In so- 
stanza, questo fatto consiste nel provocare dei suoni 
in un elettromagnete, per mezzo dell’alternato e ri- 
petuto aprire e chiudere della corrente magnetica. 

GALVANISMO. Elettricità din4mica (V. GALVANI). 

GALVANIZZARE. Sottoporre un corpo all’az. del 
GALVANISMO (V.). 

GALVANIZZATO. — argento, Quello con uno strato 
superficiale di so/furo d'arg., per cui ha colore scuro. 


nuta ; infine, immergeva la forma cava in un bagno 
elettrolitico, lasciandovelo finchè il metallo deposita- 
tovi avesse uno spessore sufficiente. Siccome questo 
penetrava anche nelle più minute sinuosità dello 
stampo, così egli otteneva una esatta riproduz. del- 
l'oggetto. Solitam. il metallo adoperato è il rame, il 
quale può essere ricoperto elettricam. con sottiliss. 
strati di metalli più preziosi. 

GALVANOPLASTICO. Che proviene da GALVANOPLA- 
STICA (Vi). 


—_yFTr 


GALVANOPLASTICOTIPÎA. Fototipografia in cui la ge- 
latina impressionata si cuopre galvanicam. di uno 
strato di rame. 


GALVANOPUNTURA. Lo stesso che ELETTROPUNTU- 


RA (V.). 

GALVANOSCÒPIO. Strumento atto a manifestare le 
correnti elettriche. 

GALVANOSTEGÎA. Operaz. che consiste nel ricoprire 
elettricam. un oggetto metallico, 0 reso conduttore 
con mezzi opportuni, con uno straterello di metallo 
più prezioso. Si distingue quindi in: Nichelatura, Ar- 
gentatura, Doratura (ecc.) galvanica, a seconda del me- 
tallo costituente lo strato esterno. 

aa Lo stesso che ELETTROTÈCNI- 
ca (Vi). 

O NTRR: Lo stesso che ELETTROTERA- 
PÎA (V.). 

GALVANOTIPÎA. Lo stesso che ELETTROTIPÎA (V.). 

GALVANOTIPO. Stampa di GALVANO (V.). 

GALVESTON. Città nel Texas (Nordamèrica), sull’'Is. 
ocomn, (lunga km. 50, larga 3), all'ingresso della Baja 
omon. (lunga km. 50, larga 30), sul golfo del Messico ; 
ab. 23.600. È la più importante città di quello Stato ; 
ha Università cattolica, parecchi begli edifizi ; strade 
dritte, larghe, costeggiate da giardini; buon porto. 
Linee di piroscafi con N. Orleans, ecc. Veniva fon- 
data nel 1837. 

GALWAY. — Capol. della Contea omon., nella prov. 
del Connaugt (irlanda) sulla baja omon. (seno dell’oc. 
Atlantico) e alla foce del Corrib; ab. 21.050, Univer- 
sità ; sede di vescovo anglicano e di arcivescovo catto- 
lico. Docks grandiosi con porto. Pesca di sardelle e 
di aringhe. Fabbriche di-telerie e di lanerie grosso- 
lane ; cartiere; — La Contea omon., sulla costa oc- 
cid. d'Irlanda, conta ab. 283.200 su kmq. 6066. È co- 
perta in gran parte da monti e colli, con laghi e 
stagni, Coste frastagliate e circondate da isole e sco- 
gli. Vaste torbiere; grosso bestiame ; cavalli in gran 
pregio ; agricoltura prospera ; pesca copiosa. — (Baja 
di). Sulla costa dell’Atlantico, Fa le contee di Clare 
e di G., lunga km. 50, larga 16 in media, frastagliata. 
Le stanno dirimpetto le is. d'Arran. 

GAMA Vasco (conte di Vidigueyra, da) (1469? -524). 
Celebre ammiraglio n. a Si- stia. 
nes in Portogallo e m. a er 
Cocin nel Malabar (India). 
Fu lo scopritore delia via 





, pre. dA 
di mare alle Indie. Con una Well gi 
flotta armata dal re Ema- 49% 
nuele il Grande di Porto- ile 


gallo e con indomabile fer- 
mezza, vincendo gli ura- 
ganiegliammutinam., supe- 
rava per primo (20 nov. 1497) 
il Capo delle Tempeste, 
detto poi di Buona Spe- 
ranza, e gettava l'ancora 
(20 maggio 1498) nel porto 
di Calicut. E uno dei più 
grandi avvenim. della sto- 
ria, perchè mutò la direz, 
del commercio. Fece , poi, 
un altro viaggio sulle co- 
ste dell'Africa or., fondando le colonie di Mozambico 
e di Sofala; e, finalm., un 3.° viaggio, penetrando 
fino a Cocin ove moriva col titolo di vicerè delle In- 
die, La girata del Capo forma il soggetto dei Lu- 
stadi, poema del Camoens. Anche, il G. è l'eroe del- 
l’opera musicale L’Africana, del Meyerbeer. Le sue 
ossa, nel 1538, per ordine del re Giovanni III, venivano 
portate solennem. in patria e seppellite nella chiesa 
del convento de’ Carmelitani, in Vidigueyra. 

GAMALA. Castello nell’ant. Palestina, all’E. del lago 
di Genezareth. 

GAMALIELE. Celebre giureconsulto ebreo. Fu mem- 
bro del Sinèdrio, al tempo di Gesù. 

GAMARRA, Parte del finim. del cavallo, che dal col- 
lare va sino al scttopancia. 

GAMASIDI. Fam. di Acari; parasiti di mammiferi, 
uccelli, insetti. Alcune sp., tra cui: — Gamaso del 
coleétteri (scientificam. Gamasus coleoptratorum), 
Rossastro ; abbondante sui diversi coleòtteri. 

GAMASO. V. GAMASIDI. 

GAMASUS. Nome scientif. del GAmasO (V.). 

GAMAZO Germano (1828-901). Statista ed avvocato 
eminente n, a Valladolid (Spagna) e m. a Madrid. Fu 
uno de’ membri più attivi del partito Liberale, e più 
volte ministro quando pe’ L. P., quando per le Colo- 
nie, quando per le Finanze. 

GAMBA, — V, GaMmBE, — * (bass. lat. gamba). Fig., 
attitudine a camminare (dell’uomo); — Man. fig., 
Avere o Non avere G. a o in una cosa, Averci o Non 
averci attitudine, disposiz.; G. matta, Che ha qualche 
malore; Far o Prender di sotto G. osotto G., Senz’om- 
bra di difficoltà, Senz’alcuna consideraz. (anche per 
dileggio); G. G., A piede; A mezza G., Fino alla metà 
della G., o quasi; Stare o Sentirsi bene o male in G.., 
Essere o sentirsi gagliardo, forte, oppur debole e fiacco 
(anche nel proprio); — Proverbialm., Lamentarsi di 
G. sana, Di chi ingiustam. sì dolga di cosa di cuiin- . 
vece dovrebbe rallegrarsi ; ecc. = Ciascuna delle aste 
di certe lettere, come la m e la x, — Parte del mem- 
bro, che si estende dal ginocchio al piede. Presenta Ia 
figura di un cono irregolare rovesciato. La forma e 
la proporz. della G, varia secondo il sesso, l'età, 
l'educaz., le profess. Consta di 2 ossa : la tibia, il più 
grosso ; il perone, ilpiù sottile e situato al lato esterno 
del preced. La G. è soggetta a molte deformità e ma- 
lattie. — Nella scienza Musicale, tratto perpendicolare 
attaccato al corpo della nota, e che sale o discende a 
traverso del rigo; — Nel Canto fermo, la maggior 
parte delle note non ha G.; — Anche, registro di note; 
— Infine, specie di ant. viola. — (conti). Famiglia: 
— Ippolito (1806-91), Statista e patriota n. a Ravenna. 
Nel 1859 fu ministro pei L. P. nell'Emilia; nel ’6C 
veniva creato senatore ; — Pietro (1801-26), Fratel? 
al precedente. Filelleno n. a Ravenna e m. pr. Me 
thana in Grecia. Accompagnò lord Byron a Missolungi, 
e fu creato uffiziale della legione che il poeta inglese 
aveva in animo di formare. Morto questo immaturam., 
il G. si recava a Londra e pubblicava un’ opera im- 
portante, in inglese, intitolata Racconto dell’ ultimo 





GAMBACCIA. 


viaggio di lord Byron in Grecia, tradotto in francese 
dal Parisot, nel 1825. Tornò poi in Grecia dove com- 
battè sotto il colonnello Fabvier, incontrando la morte; 
— Pietro (1819-903), Figlio ad Ippolito e patriota e po- 
litico n. a Ravenna e m. a Bagni di Lucca, Fu per molti 
anni centro ed anima del partito Muderato nella sua 
città; ne presiedette il Municipio ed il consiglio Pro- 
vinciale; fu. alla Camera , deputato del Centro; poi 
senatore. — Alberto (barone) (1822-901). Illustre medico 
‘n. 6 m. a Torino. Fu prof. di Anatomia nella sua città. 
Scrisse opere di gran pregio. — Bartolomeo (1766-841). 
Bibliografo e storico della letterat. n, a Bassano (Vi- 
cenza). Fu vicebibliotecario a S. Marco in Venezia. Tra 
altro, compilò Serie di Testi di Lingua. — Luigi (1821- 
‘93). Pedagogista e patriota n. a Venezia. Nel 1848-49, 
prendeva parte alla difesa della sua città. Si dava poi 
all’insegnam, , raggiungendo la cArica di presid. del 
R. Istituto tecnico di Padova. Scrisse opere pedago- 
giche e scolastiche di molto pregio. — artificiale. Ap- 
parecchio di protesi, destinato a rimpiazzare una 
G. amputata. Sotto questo nome si comprende non 
solo la G. artif. propriam. detta, ma anche la coscia 
‘artificiale. — del diaframma. Fascì carnosi che, dalia 
parte poster. del diaframma, vanno ad attaccarsi al 
corpo delle 4 prime vèrtebre lombari. — fusata. For- 
mata a mo’ di fuso, 

* GAMBACCIA, Gamba o deforme o malata, 

GAMBACORTA. Illustre famiglia pisana che tenne, dal 
1347 al 1406, la signoria di Pisa, e dal 1406 al 1450 
quella di Bagno nel Casentino ; e che poi, trapiantà- 
tasi nel regno di Napoli, vi si divideva in più rami, 
€ si estingueva nel 1725. De’ suoi membri, assai no- 
tevoli: — Gherardo (sec. XIV), Fondatore della Casa; 
— Andrea ploz0o Figlio al preced. Fu nominato di- 
fensore della Repubblica, a capo delie milizie; — Fran- 
cesco e Lotto (?-1355), Nipoti al preced. e figli a Cò- 
scio. Succedevano (1351?) allo zio nella signoria di 
Pisa. Sotto pretesto di una congiura da essi ordita 
contro Carlo V, furono decapitati, insieme con l’altro 
fratello Bartolomeo; — Pietro (?-1392), Cugino ai pre- 
ced. Fu il 3.° signore della sua patria che resse per 
23 anni. Fu pugnalato da Jacopo Appiano, ad istigaz. 
di Gian Galeazzo Visconti; — Chiara (beata) (?-1420), 
Figlia al preced.; tutta assorta nella preghiera e nella 
contemplaz.; — Giovanni, Nipote a Pietro, S’ impa- 
droniva del dominio di Pisa ;cedette o vendè la patria 
ai Fiorentini (1406), e si ritirò poi a vita privata; — 
Pietro (beato) (1355- ?), Fratello al preced., n. a Pisa. 
Fondò la congregaz. degli Eremiti di S. Girolamo ; 
— Gaetano (principe dì Macchia) (?-1703), Cospiratore 
n.a Napoli e m. a Vienna, Cospirò e combattè a Na- 
poli per rovesciare il dominio Spagnolo (1701). Vinto, 
potò fuggire; — Francesco (duca di Limatula) (?-1725). 
Che combattè per gli Spagnoli , contro gl'insorti del 
Principe di Macchia. Fu l'ultimo della Casa. 

GAMBAGA. Regione nel Sud4n occidentale. 

GAMBALE. — Pedale, o pedagnuolo, d’ albero. — 
Gambo di /upini, ségale, o sim. — Forma di legno, 
che usano i calzolai per tener dritta la tromba dello 
stivale , cioè la parte che veste la gamba. — Parte 
super. dello stivale alto. I nostri soldati di Cavalle- 
ria portano il G. senza il piede. 

GAMBARA. — Gianfrancesco (conte) (1771-848). Pa- 
triota , storico , poeta e dramaturgo n. a Monticelli 
d’Ongina {Piacenza} e m. a Brescia. Fu partigiano en- 
tusiasta della rivoluz. Francese , e contribuì alla sol- 
levaz. di Brescia (1797). Fatto DE IIOnIero da' Vene- 
ziani, scampava alla pena capitale per l'intervento 
diretto di Napoleone. Tra altro, scrisse: Gesta de’ Bre- 
sciani durante la Lega di Cambrai; La Legadi Cam- 
brai, poema epico; Medea, tragedia; Diletianii alla 
prova, comedia. — Lattanzio (1541-74). Pittore n. a Bre- 
scia. Tra altro, dipinse Natività, nella chiesa di S. Fau- 
stino a Brescia, — Lorenzo (1497-585). Poeta latino mo- 
derno n. a Brescia. Tra altro, scrisse il poema Colum- 
bus. — Verdnica (dei conti) SO: Poetessa e lette- 
rata illustre, d’illustre ed ant. famiglia, n. a Pralboino 
(Brescia). Donna di grandi virtù, amò così teneram. il 
marito Gilberto X, signor di Correggio (cui era andata 
sposa nel 1508), che, rimasta vedova (1518), non volle 
mai deporre il lutto. Fu una delle più gentili rimatrici. 
Nel 1530 e nel 1532 Carlo V la visitava nella sua villa di 
Correggio. Delle sue Rime, ove son belliss. ottave sulla 
vanità de' beni terrestri, si fecero parecchie ediz. : l’ul- 
tima (1882) è di Olinto Guerrini. Alle poesie son da ag- 
giungere le Lettere, assai pregiate, e la cui ultima ediz. 
venne curata (1879) da Pia Mèstica-Chiappetti. 

GAMBARAGARA. Monte nell’Africa equatoriale, abi- 
tato, e scoperto dallo Stanley (1875), fra i laghi Vit- 
toria e Alberto, al S.dell’Equatore; alto m. 5000, con pic- 
colo lago sulla vetta (forse cratere di un vulcano 
estinto). Gli abitanti, originarî del paese di Unyoro, 
erano un tempo Bianchi; ma, mescolitisi poi con la 
razza Negra, perdevano il tipo primitivo. 

GAMBART Adolfo (1800-36). Astronomo n. a Cette 
{Francia) e m. a Parigi. Fu dirett. dell’ Osservatorio 
di Marsiglia ; scoperse 13 comete. Tra altro , scrisse 
Observations sur la Connaissance des temps. . 

* GAMBATA, Percossa data con la gamba; — Man. 
fig., Aver la G., Di uno la cui dama lasci lui per ispo- 
sare un altro; Dar la G., Prender per moglie o per 
marito la dama o il damo altrui. 

GAMBE, — V. GaMBA, — * Man., Non sireggereinG., 
Esser deboliss.; — Man. fig., AG. (coi verbi andare, 
fuggire o darla), Velocem.; A G. levate (coi verbi 
andare o mandare), In precipizio, in rovina ; Di buone 
‘0 male G. (col verbo andare), Di buona o mala vo- 
glia; Dar alle G., Fare o Dir contro (ad uno); Darsi 
alle G. da sè, Quando si faccia o si dica cosa che rie- 
sca in proprio danno, accusa, e sim.; Levar o Cavar 
le G., Sbrigarsi (d'una cosa) pulitam., Uscirne a bene; 
Non si reggere in G., Esser deboliss. (d'argom., SCUSA, 
e sim.); Stare o Sentirsi beneo male in G., V.GAMBA; 
— Proverbialm., Raddrizzar le G. a’ cani, Mettersi a 
riordinare cose imbrogliate, a racconciar negozi in- 
tricati , Porsi a cose impossibili a riuscire; ecc. = 
Parti di molti oggetti (come: tavolini, sedie, e sim.), 
‘che servono ad essi come di sostegni, 

GAMBÈCCHIO (scientificam. Triga). Gen. di uccelli 
dell’ord. de' Trampolieri; piccoli, somiglianti a bec- 
caccini; di passaggio in Italia. 

GAMBERESSA. Femmina del GAmEERO (V.). 


GAMBERI. 


GAMBERETTO. V. più innanzi alla voce GAMmMARO. 

GAMBERI, — V. GAMBERO. — * Man. propr. e fig., 
Far come i G., Andar come i G., Dar addietro. 

GAMBERINI Pietro (1815-96). Medico illustre n. a Bo- 
logna. Fu prof. di DENIGSIGORIA e di Sifilografia nel- 
l'Ateneo natio. Scrisse opere di gran pregio. 

GAMBERO. — V. GAMBERI, — * (bass. lat. gdambarus). 
Man. propr. e fig Far il viaggio del G., Dar addie- 
tro;— Man. fig., 
Rosso come un G. 
o come un G. cotto 
Acceso in viso, 
specialmente per 
aver bevuto trop- 
po. = Nome di 
una nebulosa del . 
Toro, mirabile 
per la forma biz- 
zarra ed interes- 
sante, anche per- 
chè si compenetra 
inun gruppo stel- 
lare. Nel grande 
riflettore del Ros- 
se, apparve co’ suoi tentàcoli spiraliformi. — d’ acqua 
dolce. V., AsTAco. — di mare (scientificam. HMomarus 
vulgaris). Noto crostaceo dell'ord. de' Decdpodi ma- 
cruri; somigliante al GAMBERO (V.) d'acqua dolce, ma 
molto più grande, spesso del peso di kg. 5-6. Tro- 
vasi lungo le coste ed è molto ricercato. Si distingue 
dall'ARAGOSTA DO) perle grosse pinzette di cui questa 
è priva, e per le antenne esterne più corte. 

GAMBERONE. — * Fig., persona alta e con lunghe 
gambe. = Gamba varicosa, o gonfia per altro malore. 

GAMBETTA. — * Man. , Far G., Attraversare un piede 
tra le gambe di un altro mentre cammina, per farlo 
cadere. = Uccello {(V. COMBATTENTE). — Leone (1838- 
82). Celebre statista e grande oratore, di famiglia ge- 
novese in origine, n. a Cahors (Francia) e m, a Ville 
d’Avray (Francia). Avvocato a Parigi, sì distingueva 
nelle agitaz. elettorali, in senso ica 
repubblicano, e come difensore, 
ne! processi politici, attaccando 
l'Impero. Eletto, a Marsiglia, de- 
putato al Corpo legislativo nel 
maggio 1869, diveniva poi mini- 
stro per l’ Interno nel Governo 
della Difesa nazion. (1870). Ab- 
bandonava Parigi in pallone aero- 
statico(4 ott. 1870) ; diveniva capo 
della Delegaz. di Governo a 
Tours (poia Bordò}; come mini- 
stro per la Guerra, organizzava 
la léva in massa per la guerra 
popolare e la resistenza fino 
agli estremi, Conchiuso l’ armi- 
stizio, si dimetteva (6 fobbr. 1871). Eletto deputato per 
l’Alsazia, deponeva il suo mandato dopo la stipulaz, dei 
preliminari di pace. Rientrato alla Camera (2 luglio), di- 
veniva il capo della Sinistra repubblicana. Cooperò per 
tradurre in atto la Costituzione del 23 febbr. 1875; con- 
tribuì in particolar modo ad abbattere il ministero rea- 
zionario Broglie (1877). Presidente alla Camera dei 
deputati e: , esercitò sul Governo un’ azione deci- 
siva, fu l’anima di tutta la direzione dello Stato. 
Assumeva , nel novembre 1281, la presidenza del 
Gabinetto ed il ministero degli Affari esteri ; ma nel 
CORBAIO 1882 fu abbattuto. Vennero raccolti e pub- 

licati i Discorsipolitici del G., al quale furono eretti 
2 magnifici monumenti : uno nella sua città natia, nol 
1884 (opera delloscultore Falguière); l'altro a Parigi, 
nel 1388 (opera dello scultore Aubé e dell’ architetto 
Boileawu). 

* GAMBETTO. Man., Dar il G., Attraversare improv- 
visam. alle gambe di chi cammini o di colui col quale 
si faccia alla lotta, un piede per farlo cadere; e fig., 
Nuocere fraudolentem. altrui, per toglierlo da un uf- 
ficio, da un impiego, e simili. 

GAMBEY Enr. Prud. (1787-8147). Meccanico valentiss. 
n. a Troyes e m, a Parigi. Si distinse assai per i suoi 
apparati di Astronomia e di Fisica. Inventò un Eliò- 
stata ed un Catetòmetro; espose un metodo specialo 
per la divis. de’ circoli astronumici. 

GAMBIA. — Fiume nell'Africa occid., dove segna il 
confine S. della Senegambia; km. 1850. Discende dai 
monti del Futa Giallon; scorre dapprima in regione 
montuosa e selvosa, poi in vaste e fertili pianure, e 
gottasi nell'Atlantico, a 140 km. dal capo Verde, con 
ampia foce di km. 8. Abbonda di pesci, di ippopotami 
e dì coccodrilli. — Colonia Britànnica alla foce del 
GAMBIA (V. qui sopra); kmq. 179, ab. 21.000 ; — Capol., 
Bathurst. 

GAMBIER. — Gruppc di piccole is. al S. dell'Austra- 
lia, all'entrata del golfo di Spencer; — La princip., 
Wedge. — Giacomo (lord) (175$-833). Valoroso ammira- 
glio inglese n. alleis. Bahama. Si distingueva al servizio 
delle Colonie. — o MANCAREVA (Arcipelago di). Gruppo 
di piccole is, vulcaniche e coralline, selvose (con monti 
fino a m. 8375 d'altezza), cinte di scogli all’ estremità 
SE. dell’arcip. di Paumotu o Pericoloso, nella Poline- 
sia francese; kmq. 30, ab. 1500, di razza Narotan- 
gana. Furono scoperte dallo Wilson (1797). 

GAMBIERA. Forte pezzo di cuojo , rinforzato con 
un'anima di legno e munito di corregge che permet- 
tono di fissarle alla gamba, È usato da’ conducenti 
di timone in tuttì i carri sia del Treno che d’ Arti- 

lieria e Pontieri, e viene fissato sulla parte esterna 
infer. della gamba destra per ripararla da’ colpi che 
può ricevere dal timone del carro durante il traino. 

GAMBILLO. Bracciolo cappuccino (V. n 

GAMBINI Carlo Andr. (1819-85). Pianista e composit. 
di musica, n. e m. a Genova, Oltre ad alcune cosedì 
carattere sacro, compose pel teatro : Eufemio da Mes- 
sina; I Tèssali. 

GAMBIR, V. CarECcRÙ. 

GAMBO. — Asta delle lettere. — Stelo sul quale si 
reggono le foglie ed i ramicelli delle erbe e delle piccole 
piante {V.anche PEDALE; PiccioLo). — Parte di arnese 
o strumento, che serve a reggerlo od a poterlo ado- 
perare. — Parto de’ denti del Carno (V.) da lanajoli, 
che rimane dalla piegatura in 
{Canapa di). Fibre dell’Mibiscus cannabinus. 





Gambero di mare. 





Gambetta. 


giù. — o di BOMBAY 
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GAMBÒDICO. Rèsina gialla, solub. nell'etere. Costi- 
tuisce la maggior parte della GOMMAGUTTA (V.). 

GAMBOLÒ. Comune in prov, di Pavia e circond. di 
Mortara, sulla sponda sin. del Terdòppio e toccante 
il Ticino; ab. 7283. Cereali, ortaggi, foraggi, alberi 
fruttiferi, ecc. Ant. castello; un altro, anche più an- 
tico, distrutto nel 1157 dal conte Guido di Biandrate. 
Nel 1345 fu teatro di una sanguinosa e celebre bat- 


Gambolò : Castello. 





taglia tra il Siniscalco di Provenza ed il Marchese 
di Monferrato, 

* GAMBONE. Gamba grande; — Man. fig., Dar o Pi- 
gliar G., Dar o Prender baldanza, coraggio a far cose 
non approvabili. 

GAMBRINO. Nome italianizzato di GAMBRINUS (V.). 

GAMBRINUS (contraz. di Jan primus, cioò Giovanni I). 
Leggendario re delle Fiandre , e presunto inventore 
della birra; onde alcune fabbriche e vendite di questa 
bevanda s’intitolano da lui, 

GAMBUGLIANO. Comune in prov. e distr. di Vicenza, 
in gran parte a cavaliere d’ una collina; ab. 2096. 
Gelsi, frumento , viti; prati irrigui, boschi cedui; — 
Nella fraz, di Monteviale, 3 miniere di lignite. 

GAMBUZZI Carlo (1837-902). Valente avvocato e stre- 
nuo patriota n. e m. a Napoli. Cospirò incessantem. 
contro i Borboni. Fu uno de’ primi a predicare in Ita- 
lia il Socialismo, 

GAME, Figure che si trovano , talvolta , naturalm. 
formate sopra le pietre. Posson essere in bassorilievo, 
o in pittura, o in încisione. Gli antichi riguardavano 
codeste pietre come preziosi talismani. 

GAMELION. Settimo mese del calendario Attico. Co- 
minciava col 21 dicembre. 

GAMELLA. Recipiente di latta, dove i soldati con- 
servano la minestra, il brodo, la carne; — Una G. è 
uguale ad 8 razioni. 

GAMENOMANIA. Lo stesso che GaMmomania (V.). 

GAMETI. Nome collettivo che si dà a’ 2 corpi pro- 
toplasmétici nudi che, combinandosi, formano l'uovo. 

GAMHEN (scientificam. Dendrosicyos). Pianta arbo- 
rea della fam. delle Cucurbitadcee; propria di Socotra, 

GAMIN de Paris (dal frane. , Birichino di Parigi). 
Famosa comedia-vaudeville del Bayard, rappresen- 
tata la 1.° volta (1836) a Parigi, con grande successo. 

GAMLA-UPSALA (dallo sved., Upsala vecchia). Co- 
mune svedese (Upsala); ab. 1050. È la più ant. resi- 
denza de’ re di Svezia, e centro dell’ant. culto Nor- 
dico. 

GAMMA. — Terza lettera dell’alfabeto Greco (r, y). 
— Nome del suono più grave (il S07) dell’ant. sistema 
musicale; — Anche, scala musicale (V. CROMATICA). 
— (scientificam, Plusia gamma). Farfalla notturna del 

en. Plusia; con un segno bianco, in forma di y (donde 
il nome), sulle ali anter. scure. Il suo bruco è dan- 
noso a varie piante. — di colori. Serie di co7. classi- 
ficati in ordine della loro gradaz. naturale, 

GAMMARO (scientificam. Gdimmarus). Gen. di Cro- 
stacei dell’ord. degli Anfipodi. Alcune sp., tra cui: — 
Pulce de’ ruscelli o Gamberetto o Salterello (G. pulex), 
Che è un G. piccolo allungato, lateralm. compresso, e 
si muove a salti (donde uno de' suoi nomi). 

GAMMAUTTE. Sorta di Bisrorì (V.). 

GAMMIERI Erennio (1844-89). Compositore di musica, 
melodrammatica e sacra, n. a Campobasso. Fu maestro- 
concertatore a Pietroburgo dove faceva rappresentare, 
tra altro: Chatterton; Assedio di Firenze. 

GAMOFILLO. Involucro de' fiori, unico o perigònio, 
coi pezzi saldati; come, ad es., nel Giacinto. 

GAMOLOGIA. Trattato intorno al matrimonio. 

GAMOMANfA. Forma di alienaz. mentale, caratte- 
rizzata da una monomania di matrimonio che spinge 
gl’infermi a fare le pratiche più stravaganti per chie- 
dere tutte le donne in matrimonio (V. ERoToMANfa ; 
SATIRIASI). 

GAMONAL, Villaggio spagnolo (Burgos). Celebre per 
la vittoria che i Francesi, condotti dal Soul? , vi ri- 
portarono sugli Spagnoli capitanati dal Be/veder. 

GAMONOMÎA. — Trattato intorno alle leggi del ma- 
trimonio. — Conoscenza degli usi del matrimonio. 

GAMOPETALA. V. CoroLLA; GAMOPÉTALE. 

GAMOPÈTALE. Divisione delle piante Dicotiledoni , 
con fiori a doppjp involucro (calice, corolla), il 2.° dei 
quali è costituito da pétali saldati tra loro, almeno 
alla base; es. Bocca di leone; Convdlvulo, 

GAMORI. Nell’ ant. Siracusa, ricchi proprietari di 
fondi. — 

GAMOSÉPALO. V., CÀLICE. 

GAMOTÈPALO. Sinon. di GaMoriILLO (V.), 

GAMUCCI Baldassarre (1822-92). Valente composit. di 
musica sacra e teorico n. e m. a Firenze. Fu prof. del- 
l'Istituto musicale di questa città, e scrisse Rudimenti 
musicali, libro di gran pregio. sura 

GAMULI. Spiriti fantastici a cui gl’ indigeni della 
penis. asiatica del Camsciacà attribuiscono la facoltà 
di produrre i lampi. 

GAMURRA. Ant. veste dadonna, e particolarm. quella 
indossata dalle contadine andando a nozze. 

GAMURRINO. Piccola GAMURRA (V.). 

GAMZIGRAD. Villaggio nella Serbia dell'E. Terme e 
ruderi d'edifizi romani. 
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GANA. — * Voglia grande; — Man., Di G. (co’ verbi 
fare, operare, e sim.), Di boniss. voglia. Di genio. 
= Capitale dei DALEMINZI (V.). Nel 927, veniva con- 
quistata dal re Enrico I. — (Val). Assai pittoresca, al 
N. di Varese (Como); con cave di bella pietra giallo- 
ranciata da costruz, e da lastricato. 

GANADERIA. Nella Spagna, luogo dove si allevano 
i tori destinati alle corridas. 

GANASCE. — V. GanAscra. — * Man., Mangiar a 2 
G., Molto ed avidam, ; Dimenare o Shattere le G., Man- 
giare ; e fig., Lasciarsi corrompere con denaro, = 
Bocche d'una morsa, o d’ altro grosso strum. di tal 
fatta, da afferrare e stringere checchessia. — Parte 
del cane del fucile all'antica, in cui si stringe la pie- 
tra focaja. 

GANASCIA. — V. GANASCE. — * (frane. ganache). 
Proverbialm., 0 dente o G., Quando si voglia uscire 
ad ogni costo da una difficoltà, = Mascella di qua- 
lunque animale, ma specialm. dell’uomo. 

* GANASCINÒ. Man., Pigliar pel G., Stringere amo- 
revole che si fa la guancia di alcuno tra l’indice ed il 
medio, scotendola poi leggerm. ; Dammi il G., Per invito 
ad alcuno perchè sì lasci far l'atto dichiarato qui sopra. 

GANCETTO. Piccolo GAncio (V.). 

GANCI. — V. GAncio. — * Man. fig., Far de' G. 0 
certi G., Scriver male, 

GANCIA (Convento della). In Palermo. Acquistava 
grande celebrità perchè di là incominciò la sollevaz. 
della città contro il Borbone (4 aprile 1860). Fu pron- 
tam. domata; ma Nino Bixio e Rosolino Pilo ne trae- 
vano argomento per indurre Garibaldi alla leggenda- 
ria spediz. de’ Mille, che doveva abbattere per sem- 

re la Dinastia di Napoli. 

* GANCIATA, Atto di afferrare col GANcIo (V.). 

GANCIO. — V. Ganci,— * Fig., persona che tira ad 
ingannare ed a trarre profitto dalla semplicità altrui ; 
falsa ragione, cavillo, attaccagnolo; — Man. fig. , 
Metter un G. alla gola, Rido (alcuno) a tali strette, 
da dover far cosa ch'egli non vorrebbe. = Per affib- 
hiare, V. GAnggzERO (V.), — Di usci, finestre , ecc., 
V. GANGHERI. — Arnese , ordinariam., di ferro , dop- 
piam, ricurvo a mo' di uncino, che serve per appen- 
dere oggetti, o per trattenerli ne’ casi in cui sì ri- 
chieda di lasciarli sùbito liberi. — Grosso arnese di 
ferro, composto d' una grossa sbarra che si divide 
in 3, e talvolta in 4, branche od uncini, e che sèrve 
ad afferrare sott'acqua un’àncora rimasta a fondo od 
una gomena, per sollevarle. — da trincea. Specie di 
forca di ferro, con 3 denti, il medio de’ quali è ap- 
punto ripiegato a G. Lo s’infigge in un lungo mànico 
di legno, armato al piede d’ un calzolo di ferro, con 
punta piegata a squadra, È usato dal reparto Zappa- 
tori, dell’arma del Genio, nei lavori d' assedio , per 
maneggiare i gabbioni ed allogarli, senza esporsi al 
fuoco riemico, 

*GANCIRE. Fig., sottrarre o togliere altrui fraudo- 
lentem. una cosa, 

GAND. Nome francese di GENT (V.). 

GANDAK. V. GANGE. 

GANDARITE. Nell' ant. Ivan di NE. , regione dov’ è 
ora Cabul. 

GANDÈ. Nel Bengala, misura = cmq. 2090. 

GANDELLINO. Comune in prov. di Bergamo e circond. 
di Clusone, in montagna, sul Sèrio; ab. 1505. Pascoli 
e boschi; fucine di ferro; vestigia dello Smeriglia- 
tore, ant. fucina dove si brunivano le spade fabbri- 
cate in luogo. Nel Muntevigna, miniere di ferro spà- 
tico e di ferro magnetico; altre miniere di vitriolo 
marziale, ecc.; 2 sorgenti acidulo-ferruginose. 

GANDHARVAS. Nella mitologia Indiana, semidei della 
celeste corte di Indra. 

GANDÉI4 0 CANDIA (Duca di). V. BòrgIa. 

GANDINI. — Alessandro (1807-71). Compositore di 
musica, n. a Modena. — Antonio. Due di tal nome: 
— a) (1550?-630), Pittore n. a Brescia; — b) (1786-842), 
Musicista n. a Modena e m. a Formigine (Modena). 

GANDINO. — Comune in prov. di Bergamo e circond. 
di Clusone, a m. 600 sul liv. del mare, con magnifico 
panorama , e sulla valle del fiumicello Concòssola ; 
ab. 4463. Vestigia di ant. fortificaz, e di 7 porte. No- 
tevole, la cattedrale di Santa Maria Assunta(sec. XVII), 
ricca di marmi, statue, arredi sacri, e con l’altar mag- 
giore adorno di balaustre in bronzo di Corinto ; avanzi 
di un'ant. torre. Cereali, gelsi, alberi fruttiferi; pa- 
scoli e boschi ; fabbriche di panno, lanifici, setificio ; 
orfanotrofio feminile, cassa di risparmio, ecc, Nel me- 
dio evo, G. fu luogo forte e prese parte alle fazioni 
ed alle guerre tra Guelfi e Ghibellini. Nel 1428 si dava 
alla rep. di Venezia che gli accordava propri statuti 
coi quali si governò sino al 1797. Fu sempre il capol. 
della Valle omon. Nel Seicento , i grandiosi lanifici 
facevano attivissime esportazioni per Milano, il Pie- 
monte, la Romagna, l’Italia meridionale e la Germania. 
G. fu culla alle ant. nobili famiglie dei Giovannelli, 
dei Rottigni, dei Sizzi, dei Capello, che diedero papi, 
vescovi, capitani insigni. A G. nacquero pure Giam- 
battista Castello e Bartolommeo Buono, insigni archi- 
tetti. — Alberto (de) (sec. XIII). Giureconsulto n. a Cre- 
mona. Tra altro, scrisse De Maleficiis. — (Val). In 
Valseriana (Clusone), Vi scorrono il Romna ed il Con- 
còssola, che alimentano più di 2500 telai per manifat- 
ture di stoffe di lana; — Nella località detta Leffe, cave 
di lignite, 

GANDO o GVANDU. Regno de' F'uli, nel Sudàn occid. 
(Nighir). . - 

GANDOLFI. — Antonio (1835-902). Valoroso generale 
d’esercito ed esimio scrittore di cose militari, n. a 
Carpi (Modena) e m., a Bologna. Fece le campagne 
del 1861, 1866 e 1870, e fu insignito della medaglia 
d’argento al valor militare, Percorse rapidam. la sua 
carriera, e nel 1890 veniva mandato nell’Eritrea (ove 
stette sino al 1892), col grado di governatore. Dal 1900, 
era comandante il Corpo d'Armata a Bologna. — Bar- 
tolommeo (1753-824). Eminente scienziato n, a Turria 
(Porto Maurizio). Tra altro, scrisse: Sopra la colti- 
vazione degli ulivi; Ragione del terremoto; Sulla 
falsa ardesia. — Luigi (1810-69). Pittore e miniatore 
n. a Torino. 

GANDOSSO (Passo di). Nelle alpi Bergamasche, a 
m. 1740 sul liv. del mare. Va da Cassiglio {m. 610) 

er Valtorta (m. 927), in Valie Stabina, a Intròbbio 
m., 600) in Valsàssina. 








GANDUANA. 


GANDUANA o GANDWANA. Ant. prov. dell’ Indostan, 
al S. del Malwa od al N. delle prov. di Haiderabad 
e di Orissa, nell'India centr. Regione montuosa, co- 
perta da selve. Abitanti, per lo più, semiselvaggi, Com- 
prende il regno di Nagpur tributario dell’Inghilterra, 
e il Distr. omon. o di Giabbalipore, entrambi nella pre- 
sidenza di Calcutta ; — Ant. capitale, Gharra. Città 
principali: Nagpur e Giabbalpore. 

GANDWANA. Lo stesso che GANDUANA (V.). 

GANEONE. Latinismo che vale CRAPULONE (V.). 

GANESA. Divinità della Sapienza, della Prudenza 
e delle Arti, pr. gl’Indiani. Ebbe per madre Durge 
divinità multiforme, e per padre Siva (3.° membro della 
Trimurti). È rappresentata in figura d'uomo piccolo, 
tozzo, giallognolo, con 4 braccia e a cavallo d'un sor- 
cio enorme come una montagna. Gl’Indiani, per ado- 
rarla, incrociano le braccia e si dànno dei pugni nelle 
tempia, poi si prendono in mano le orecchie e fanno 
8 riverenze, piegando il ginocchio. G. ha templi son- 
tuosiss. e frequentatiss. a Paina e a Benares. 

GANG. — Voce inglese che designa una squadra 
d'operai. — Nome tedesco della Ganga o FiLowe (V.). 

GANGA. — V. FiLone; GAnGE. — Nella Mitologia, una 
delie 3 Divinità acquee, venerata dagl’Indiani. — Pr. 


: alcuni popoli d'Africa (Angola e Congo), certi sacer- 


doti che si fanno mediatori e distributori dei favori 
divini. — o GRANDULE (scientificam. Pierocles alchata). 
Uccello dell’ord. de' Gallindeei , somigliante al co- 
lombo; ali lunghe, coda cuneiforme; potente volatore 
originario dei deserti e delle steppe d'Africa e d'Asia; 
di comparsa accidentale in Italia. 

GANGADVARA. Lo stesso che HARDWAR (V.). 

GANGAMA, Rete da pescare, larga di bocca e stretta 
di fondo, 

GANGANELLI Lorenzo. Al secolo, nome del papa CLE- 
MENTE (V.) XIV. 

GANGE (sanscr. Ganga). Fiume principale nell'India 
(Industàn e Bengala); km, 2912; bacino, kmq.1.058.580. 
Nasce nel versante S. dell’Himalaja ; in sèguito, entra 
nell'ubertosa Pianura omon. pr, Hurdwar, e sbocca 
con molti rami (principali, Baghirati all'O., Padmo 
all'E.: questo ramo riceve, a Goalanda , il Brakhma- 
putra), formando un gran Delta nel golfo del Bengala. 
Tre bracci principali, alla foce: Hugli (Hoogli), all'O.; 
Hurigotta , nel mezzo; Megna, all’ E. Aff. di sin.: 
Ramganga, Gumty, Gagra, Gandak, Sagmati Gan- 
dal, Gogari; af. di destra: Calinadi, Giamga, Son. 
5 il Fiume sacro per gli Indù, e mèta di pellegrinaggi. 
Durante le inondaz., ie acque del G. s’inalzano in me- 
dia (tene m. 10. Navigabile da Harduar alla foce ; 
da Allahabad in giù anche da piroscafi, che lo possono 
pur risalire; largo km. 7 a Patna. Così pure, e più a 
Monghir, prima di dividersi in più bracci. Se ne sente 
la marea fino oltre Calcutta, Nelle sue acque non man- 
cano i coccodrilli; — La Valle omon., arricchita dai 
depositi del fiume, è una delle più fertili del mondo. 

GANGHERARE. Armar checchessia di GANGHERI (V.); 
— Anche, unire, per via di gAnghero, una cosa ad 
un'altra. 

GANGHERATURA. Punto dove una cosa è gangherata 
(V. GANGHERARE). 

GANGHERI. — V. GAncHERO. — * Man. fig., Cavar 
di G., Di cervello; Star in G., In cervello; Uscir di 
G., Esser fuori di G., Uscire, Esser fuori, di cervello; 
Uscir de’ &., Dar in escandescenze ; Fatto a G., Strano, 
Bisbètico (di persona). = Ferramenti che uniscono 
l'imposta al télajo od allo stipite, o il coperchio alla 


osta, ecc. girano nell’aprirsi e nel chiudersi. 

GANGHERO. — V. GincGHERI. — * Man. fig., Dar un 
G., Dar indietro comecchessia ; Far un G., Scantonare, 
Andar per una strada a traverso. = Piccolo strumento 
di fil di ferro, adunco, con 2 piegature da piò, simile 
al calcagno delle forbici, che serve per affibbiare in 
vece di bottone, entrando nella femminella. — (Dar 
un). Della lepre, quando sopraffatta dal cane, dopo 
aver corso in diritto, si schiaccia in terra e volgesi 
ad un tratto mutando direzione. 

* GANGHIRE. Man. fig., Far G., Star aG., Tenera G., 
Struggersi o Far struggere per desiderio d’una cosa, 
Esser in un’ansiosa aspettazione. : . 

GANGI. Città in prov. di Palermo e circond., di Ce- 
falù, sul declivio del monte Morone ed a m. 900 sul 
liv. del mare; ab. 11.551. Grano, orzo, avena, fieno ; 
pascoli, formaggi che si esportano in grande quantità. 
Chiesa maggiore con pregevoli opere d’arte ; due ant. 
torri, una di cuì oggi trasformata in campanile ed 
eretta nel sec. XVI da’ Cavalieri di Malta; l'altra, 
antichiss., che si eleva sopra le mura e risale al tempo 
di Federico II. Biblioteca, orfanotrofio feminile, ospe- 
dale civico, monte frumentario, ecc. Nel sec. XIII, la 
città veniva distrutta da Federico II. Più tardi, venne 
divisa tra i Cavalieri di Malta e la famiglia Grifeo. 
Vi nacquero, tra altri notevoli: Giuseppe Fedele Vi- 
tale, poeta vernacolo del sec. XVIII ; ed il pittore Giu- 
seppe Salerno (detto lo Zoppo di G.), del sec. XVI. 

GANGIA. Lo stesso che JELISAVETPOL (V.). 

GANGIUR. Sacra Scrittura Tibetana. 

GANGLI. In Anatomia, corpicciuoli di forma, di 
grossezza e di struttura variabili; — 6. cerebrali 
Tàlamo ottico e corpo striato ; — G. linfatici, Quelli 
che si trovano lungo i vasi linfatici; — G. nervosi, Di 
cui gli uni sono situati lungo le radici sensitive poster. 
del midollo spinale, gli altri appartengono al nervo 
gransimpàtico. Sono, in gran parte, costituiti da cel- 
lule nervose comunicanti con le fibre nervose; — G. 
sinoviali, Tumoretti globosi attorno alle articolaz. 
del corpo, indolorosi. Sono cisti contenenti un umore 
simile alla sinovia. 

GANGLIO. V. GANGLI. ì 

GANGLIOMA. Tumore o, più particolarm., epitelioma 
dei GANGLI {V.) linfatici. 

GANGOLA. — * Man. fig., Far G., Cosa che dèsti di- 
spetto ed invidia al (SODO stesso, = Glindola che sta 
sotto la mascella, allorchè è enfiata. 

GANGOLOSO. Chi o che soffre di GANGOLA (V.). 

GANGOTRI. Santuario degli Indù, nell’India (Garval), 
ed a m. 3144 sul liv. del mare. 

GANGPUR. Stato tributario nell'India britann. (Ciota 
Nagpur); ab. 80.100 (13 per kmq.). 

GANGRENA. — Estinz. di ogni attività organica in 
una parte molie del corp? (morte locale) con reaz. 


cicisbèo. = (dal gr., di buon 


cassa, 0 lo sportello all'armadio, ecc., e su’ quali l'im-. 








GARACHANINE. 


vitale delle parti contigue. È da distinguersi dalla G. 
del tessuto osseo che sì chiama Necrosi {V.): — G. 
umida, Quando la parte gangrenaia sia impregnata 
più o meno di liquido, ed abbia luogo la decomposiz. © 
putrefaz. del tessuto morficato, ciò che chiamasi Sfè- 
celo; — G. secca, Quando la suddetta parte sia pro- 
sciugata, quasi mummificata (Mummificazione) ; — G. 
della bocca, V. Noma; — G. delle estremità o G.. se- 
nile o Asfissia locale, Mortificaz. delle dita dei piedi 
od anche di tutto un membro, che si osserva specialm. 
nei vecchi per trombosi o embolismo in arterie ate- 
romatose; — G. spontanea, Quella da embolismo in 
arterie normali; — G. d'ospedale o nosocomiale, Ma- 
lattia pericolosa, contagiosa ed epidemico-miasmatica 
che attacca le ferite o le ulceri, che trasforma in una 
poltiglia giallo-sporca, con mortificaz. dei tessuti e 
segregaz. di un umore putrido sieroso. — umida. 
Macchie scure nelle patate. 


GANGRI. — (Monte). V. CarLas, — (Monti). Alta ca- 
tena nel Tibet meridionale. 
GANILH Carlo (1758-836). Economista e politico n. a 


Allanche (Francia). Prese parte al Colpo di Stato del 


18 Brumajo, fece parte del Tribunato; fu più tardi 


consigliere di Prefettura; deputato dal 1815 al 1823. 
Tra altro, scrisse: Des sistèmes d'Economie politique; 


Théorie de V Economie politique. 
GANIMEDE. — * Per estens., zerbinoito, vagheggino, 


umore). Belliss. figliuolo di Tros, 
cui l'aquila di Giove, dal monte 
Ida, portava all’Olimpo dove ve- 
niva fatto coppiere, 

GANITE. Lo stesso che GAHNI- 
TE (V.). 

GANIVET. Nome francese diun | 
coltellino chirurgico, 

GAN LIBACH (vale Zampa di 
Leone). Monte nella penis. dei 
Somali (Africa); m. 1920. 

GANNAL Giov Nice. (1791-852). 
Illustre chimico n. a Sarrelouis 
(Francia), Si dedicò all'arte del- 
l' imbalsamare , facendo consi- 
stere il suo metodo nell'injettare 
nel corpo, attraverso la caròtide, Ganimede Museo dì 
una soluz. di solfato d'allumina, Napoli). 

Accompagnò l’ esercito Francese 
in Russia. Tra altro, scrisse Histoire des Embaume- 
ments et de la préparation des pièces d' Anatomie. 

GANNY. V. JUTA. 

GANOCEFALI. Animali fossili dell’ord. dei LABIRINTO- 
DONTI (V,). Hanno il cranio corazzato. 

GANOCEFALO, V. GANOCEFALI. 

GANÒIDI. Ordine di Pesci, a branchie frangiate, li- 
bere, protette da un opèrcolo osseo ; pelle con squame 
{o piastre o placche ossee) tabulari, dure, smaltate e 
rilucenti (donde il nome da ganos, splendore). Oggi 
ridotti a pochi rappresentanti (Lepidosteo, Storione, 
Poliptero). Ne’ terreni secondari (Trias, Lias} code- 
sto ord. era predominante. 

GANOMATITE. Lo stesso che PITTIZITE (V.). 

GANS Edoardo (1797-839). Rappresentante della scuola 
Filosofica nella Giurisprudenza, n. a Berlino. Il corso 
delle sue lezioni a Berlino, sulla Storia degli ultimi 
cinquant'anni, veniva interrotto dalla rivoluz. Fran- 
cese. Levò alto grido una delle opere sue: Del diritto 
di Successione e del suo sviluppo nella storia del 
mondo. 

GANSE Land (vale Terra delle Oche). Tratto di co- 
sta al SO, della N. Zembla. 

GANTA. Nelle Filippine, misura = lt, 4,73. 

* GANZA. Donna amata (in senso non onesto). 

* GANZARE. Far all'amore (in senso non onesto; 
poco usato). 

* GANZERINO. Damerino, chi è dato agli amori (in 
senso non onesto ; poco usato). 

GANZIRRI. Fraz. di Messina; ab. 2300. 

* GANZO, Amante (in senso non onesto). 

GAON. V. GEONIM. 

GAP (ant. Vapincum). Capol. del dipartimento delle 
alte Alpi, a m. 860 sul livello del mare e sulla Luya; 
abitanti 11.560. È cinto da rupi grandiose. Museo 
scientifico ; cattedrale moderna di stile Romano ; 
fabbriche di cappelli; conce; telerie. In vicinanza, fontì 
minerali. ; 

GAR Tommaso (1808-71). Illustre storico e diploma- 
tico n. a Trento, Fu bibliotecario a Padova, poi (1848) 
rappresentante del governo Veneto a Parigi prima, e 
poì a Firenze. Indi fu bibliotecario nella città natia. 
A Milano (1862), ebbe il rettorato del convitto di Porta 
Nuova; a Napoli diresse quella biblioteca Universita - 
ria; dal 1867, dirett. dell'Archivio dei Frari e presid. 
dell'Istituto in Venezia. Tra altro, pubblicò: Storia 
arcana ed altri scritti inediti di Marco Foscarini; 
Relazioni degli ambasciatori Veneti presso la Corte 
di Roma; Studì sugli archivi di Stato. 

GARA. — *(arab. ghéra). Concorrenza, competenza . 
viva ed ostinata tra più emuli per conseguire un pre- 
mio, un onore, e sim.; contesa; — Man., Far a C., 
Gareggiare, Far a chi più lavora (anche in senso iro- 
nico): A G., A competenza, A concorrenza. = Oasi al 
A Siva {Libia). — Corso infer. del Satledsh, nel- 

"India. 

GARABUSA (propriam. Agria Grabusa). Isola e porto 
nell’is. di Candia, a nord-ovest. 

GARACHANINE. Padre e figlio: — Elia (1812-74), Sta- 
tista n. a Garach (Serbia) e m. a Belgrado. Contri- 
buiva, nel 1842, all’ elez. di Alessandro Karageorge- 
vitch come pr lacipe di Serbia; diveniva ministro per 
l'Interno nel 1844, e presid, del consiglio de’ Ministrì 
nel 1852. Destituito nel 1854, veniva nominato senatore. 
Tornava al potere nel 1861, come ministro per gli Af- 
fari esteri e fu, dal 1862 al 1366, presid. del Consiglio. 
Si ritirava poi a vita privata. Combattà sempre l'in- 
fluenza Russa in Serbia; — Milutin (1843-98) , Pure 

aesista n. a Belgrado e m. a Parigi. Nel 1876, in qua- 
ità di maggiore d’Artiglieria, si distinse contro i Tur- 
chi; fu ministro per l’Interno (1830-83), e poi divenne, 
fino al 1887, presid, del Consiglio e ministro per glì 
Affari esteri, occupandosi a risolvere le condiz. im- 
poste alla Serbia dal Congresso di Berlino. Caduto 
dal potere, assumeva la direz. effettiva del partito 





GARAFFO, 


GARBI. 
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Progressista. Dal 1991 sino alla morte fu ministro 
per fa Serbia a Parigi. 


Morrone, sorgente d’acqua solfurea. 

GARAJAO0S. Dodici scogli corallini al NE. di Mau- 
ritius (oc. Indiano). 

GARAMANTI. V. Fezzàn. 

GARAMÈEA, Regione all'E. del medio Tigri (ant. As- 
siria). i 

GARAMONCINO. V. GAGLIARDA, 

GARAMOND Claudio (1501-61). Celebre incisore di pun- 
zoni per caratteri, n. a Parigi. . 

GARAMONE, Sorta di carattere tipograf., che sta di 
mezzo tra la Filosofia ed il Garamoncino ; oggi, Corpo 
40. Prendeva il nome dal GaRrAMOND (V.). 

GARAMPI Giuseppe (1723-92). Cardinale ed archeo- 
logo n. a Rimini (Forlì). 3 

GARAMPO, Collina che domina la città di CesENA (V.), 
con un’ant. ròcca. 

GARANCE. Nome francese della GARANZA (V.). 

GARANCEUX. Voce francese che denota una sostanza 
colorante preparata con ciò che resta della ròbbia 
usata in tintoria (V. GARANZA). oi 

GARANCINA. Ròbbia concentrata. Sì prepara trat- 
tando la ròbbia greggia con ac. solforico. Il suo po- 
tere tintoriale è 5-7 volte quello della ròbbia, 

GARANTE. — * Propr. e fig., lo stesso che MaLLE- 
vaDORE (V.). = In Diritto, colui che presta garanzia; 
chi dà cauzione per un altro. 


GARANTIRE, — * Dar sicurtà, garanzia, assicurare 
con garanzia; — Fig., assicurare. = In Diritto, pre- 


stare garanzia, cauzione, 

GARANTITO oreditore. 
zia (Vi). : 

GARANZA. Nome di derivaz. francese, che si dà ad 
un gen. di piante della fam, delle Rubiacee. Alcune 
sp., tra cui: — Ròb- 
bia o G. dei tintori 
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GARANZIA. — V. SFIZZÀ 
Evizione.—* (franc. Ki È 


garantie). Malleva- 
doria, sicurtà. = 
Tutto ciò che Ia legge o lo Statuto dispongono per 
proteggere i diritti e la libertà dei cittadini. — Obbli- 
gaz. di far godere qualcuno di una cosa, se essa offra 
utilità, e di liberarnelo se consista in un debito o 
peso qualunque; — Cauzione: — G. per8onale, Quella 
er la quale un terzo aggiunge la propria responsabi- 
ità secondaria a quella del debitore, per assicurare 
‘ meglio al creditore il sodisfacim, de’ suoi diritti (es. 
fidejussione , avallo); — G. reale, Quella che il debi- 
tore, o chi per esso, offre al creditore, in denaro od 
in merce, sia lasciandogli tali cose in possesso, sia de- 
ositandole o vincolandole ne’ modi concessi dalla, 
egge e tali che a chi presta la G. non sia più permesso 
di sottrarre la cosa vincolata alle conseguenze del 
mancato pagamento (es. pegno, ipoteca). 

GARANZINA. Lo stesso che GARANCINA (V.). 

GARASCHANINE. Lo stesso che GARACHANINE (V.). 

GARAT. Zio e nipote: — Domen. Gius. (conte) (1749- 
833), Ministro per la Giustizia durante la Conven- 
zione nazion. , n. a Bajonna e m. a Ustariz presso 
Bajonna. Notificava a Luigi XVI la condanna di 
morte. Fu da Napoleone I colmato di onori; — Giam- 
pietro (1764-823), Celebre cantante n. a Ustariz pr. 
Bajonna. 

GARATONI Gaspare (1747-817). Letterato e filologo 
n. a Ravenna, Trasse ottime lezioni dalla biblioteca 
dei Barberini, a Roma, per l' edizione delle opere 
di Cicerone ; illustrò molti manoscritti della Biblio- 
teca di Bologna; corresse l'edizione delle opere di 
Longino. 

GARAVAGLIA. — Carlo (sec. XVII). Intagliatore va- 
lentiss. n. a Milano. — Giovita (1790-835). Celebre in- 
cisore in rame, n. a Pavia. Fu prof. all'Accademia di 
Firenze. Suo capolavoro , Madonna della Sedia, da 
Rafaello. 

GARAY Giovanni (1812-53). Poeta n. a SzekssArd (Un- 
EIUS): Tra altro, scrisse Ballate storiche, imitando 

’Uhland. 

* GARBACCIO. Sgarbo, cattivo modo; atto inconve- 
niente e scortese. ° 

GARBANZOS.,In Ispagna, ceci bolliti. 

GARBARE.— * Piacere, aggradire ; — Man., 0h questa 
la mi garba!, Solito dirsi allorchè alcuno affacci pre- 
tese che non intendiamo di menar buone. = Disegnare 
il garbo di un hastimento. 

* GARBATAMENTE. Bellamente, con garbo (usato 
pure ironicamente). 

* GARBATEZZA. Bel modo di far checchessia , o di 
trattare con le persone; — Per estens., favore, gen- 
tilezza. De 

* GARBATINO. Che è garbato (di ragazzo, ed usato 
pure ironicam.). i o 

* GARBATO. Che ha garbo, grazioso, leggiadro ; che 
tratta con garbatezza; — Antifrasticam. , scortese , 
‘* villano; — Man. fig., 0h garbato!, Esprimente il con- 


D. U. baztaci Vol. I. 


Garanza dei tintori, 


tento che si ha che succeda una cosa secondo che si 
desidera. 

GARBELLARE, Lo stesso che VAGLIARE (V.). 

GARBI. Oasi nel Fezzàn. 

GARBIE. Prov. nel basso Egitto; ab, 948.250 (157 per 
kmq.); — Capol., Tanta. 

GARBINO. In tutta la marina Adriatica, nome che si 
dà a un vento caldo e secco di O,, oppure di SO. 

GARBO. — V. MopeLLv; Sesto. — *(spagn. garbo). 
Avvenentezza, leggiadria, bella maniera ; atto oppur 
forma avvenente , e sim.; modo gentile di trattare 
con le persone: — Man., Uomo, Donna, di G., Uomo, 
Donna, dabbene, virtuosa ; A G., Eccellente, Buono (ag- 
giunto di cosa), Bene, Con grazia; Senza G., Senza G. 
nè grazia, Mal fatto, goffo. = Tavola o assicella 0 
pod di ferro o d'altra materia, rappresentante 
'intiera ed esatta periferia e l'ampiezza di un qua- 
lunque lavoro; — Sono varie le specie di G. usate 
dai militari, I G. dell’artigliere servono di misura per 
tagliare nella voluta grandezza la carta o la stoffa 
di cui si fanno i sacchetti delle palle a fuoco, dei 
cartocci, dei soffioni, ecc. Questi G. sono ordinariam. 
di lamiera o di banda di rame. — o MODELLO o SESTO. 
In Marina, modello fatto con tavole sottili, di un dato 
pezzo o membro di una nave, acciò il carpentiere possa 
facilm. imitarlo nelle sue dimens. particolari. Serve 
quindi di guida ai costruttori di navi; — Anche, ac- 
conciatura di tutti i contorni e le linee interne ed 
esterne che formano il corpo di un bastim. — Dino 
(del) (12707-327). Filosofo e medico n. a Firenze. —. 
Rafaellino (del) (1466-524. Pittore n. a Firenze. — da. 
gabbioni. In Milizia, disco di legno nel quale son se- 
gnate le posiz. di ciascun paletto occorrente a far 
un GABBIONE (V.}. 

* GARBUGLIO. Affare a bella posta intricato, sicchè 
altri non ci capisca nulia ; viluppo, imbroglio; sub- 
buglio, agitazione politica. 

GARCAO (Pietro Ant. CORREA) (1724-72). Pueta e co- 
mediografo n. e m. a Lisbona. Moriva in carcere do- 
v'era stato rinchiuso in pena di alcuni suoi articoli 
satirici. Contribuì alla rinnovazione letteraria del 
suo paese, e si sforzò pure di riformarne il teatro. 
Notevolissima, una sua spirituale comedia intitolata; 
Assemblea ; i suoi Sonetti sono d'un gusto elegante 
e puro, 

i Sl Misura in uso nell'India francese, e pari a 
t. 4916. 

GARCIA. — Nome di parecchi principi regnanti di 
Spagna, tra cui specialm. notevoli: — G, I pr so- 
vrano di Castiglia) (?-860), Che vinceva 3 volte i Re di 
Cordova, e nella pianura d'Osma riportava un’ altra 
memoranda vittoria sul terribile Almanzor condottiero 
dei Saraceni (854). Sancio, suo figlio, osava ribellar- 
glisi ; ed egli lo vinceva, lo faceva prigioniero e ma- 
gnanimam. gli perdonava. Tornato Almanzor alla ri- 
scossa, G. già vinceva; quando, spinto dall'indomito 
suo coraggio, si avanzò tanto contro i nemici, che fu 
fatto prigioniero. Moriva indi a poco, per le feriteripor- 
tate in quella battaglia; — G. II (?-974), Successore del 
padre Don Sancio sul trono di Castiglia, in età di 
14 anni. Coll'ajuto dello zio Don Sancio, re di Na- 
varra, vinceva una sollevaz, suscitata dai Conti di 
Vela, nemici alla sua Casa. Ma fu indi a poco, a 
soli 24 anni, pugnalato dagli stessi Vela. Questi pa- 
garono il fio del loro delitto, perchè Don Sancio ven- 
dicdva il nipote sterminando la famiglia dei Vela; — 
G. III (958-1001), Valoroso re di Navarra. Succedeva 
al padre; Sancio II, nel 998, e tosto si alleava col Re 
di Leon e col Conte di Castiglia contro il saraceno 
Almanzor che minacciava di sottomettere tutta la Spa- 
gna al giogo Maomettano. Almanzor fu vinto nella 
celebre battaglia di Calcanasor (998) che gli costò 
oltre a 50 mila dei suoi guerrieri. Ma Don G. mo- 
riva indi a poco. Egli fu soprannominato il Tre- 
manie , perchè. quando gli si indossava la co- 
razza per la battaglia, tremava d'’impazienza e di 
agitaz. Si attribuiscono a lui le parole dette forse 
da altri, in occasione consimile : «Il mio corpo trema 
dei pericoli fra cui il mio coraggio tra poco lo por- 
terà. » — Famiglia: — Emanuele del Popolo Vicente 
(1775-8832), Celebre cantante, maestro di canto e com- 
positore di musica valente n. a Siviglia e m. a Pa-. 
rigi. Cantò in ltalia, a Londra, a Parigi dove entu- 
siasmò il pubblico con le interpretazione di Otello, 
Don Juan, ecc. Compose 836 opere, tra cui: Morte del, 
Tasso; Florestano. Suoi figli: — Maria MALIBRAN (V.) 
e Paolina Viarpor-GArcia (V.); — Emanuele, Pure ec- 
cellente maestro di canto e cantante celebre tuttora 
(1906) vivo a Londra, e più che centenario. — Calisto, 
( 1823-99). Generale n. a ; 
Santiago di Cupa (V.) e 2 
m. a Washington dove 
si era recato per trattare 
con quel Governo gli af- 
fari della Patria sua. Vis- 
se sempre negli St. Uniti, 
tranne che durante i 2 
grandi periodi d’insurrez. 
Cubana : quello dal 1863 al 
"78, e quello ultimo dal ‘95 
al ‘98. Il G. ebbe, più che 
altri, l'abilità di orga- 
nizzare le cosiddette spe- 
dizioni Filibustiere che, 
dalle coste degli Stati 
Uniti, sbarcavano inces- 
santemente a Cuba armi 
ed armati. — Mariano 
(1809-86). Compositore di ° 
musica sacra, n. a Aoiz Garcia C. 
IAVARO,: Fu dirett. della scuola Musicale della sua 
città. 

GARCIA GUTIERREZ Antonio (1813-84). Poeta drama- 
tico n. a Chiclana (Spagna) e m, a Madrid. Fu uno 
do' più illustri rappresentanti del drama Romantico 
RO IDABnA: Il Trovatore, suo 1.° drama, lo rese ce- 
ebre. 

GARCIA y PAREDES Diego (don) (detto il Bajardo della 
Spagna) (1446-530). Famoso capitano di forza fisica 
prodigiosa e valoroso e leale n. a Truxillo nell'Estre- 
madura. Guerreggiò in Italia , servì negli eserciti di 
Carlo V e moriva per una caduta da cavallo. Gli sto - 





rici encomiano specialm. la sua condotta alla batta- 
lia di Pavia. 

GARCILASO de La VEGA o GARCIAS LASO(detto il Pe- 
trarca spagnolo) (1503-36). Guerriero e principe dei 
lirici Spagnuoli, n. a Toledo di illustre famiglia e m. 
a Nizza Marittima. Fu il capo della scuola Lirica in 
Ispagna. Seguì Carlo V nel Milanese, e combattè con 
valore a Pavia. Partecipò alla spediz. di Carlo V con- 
tro Tunisi, venna ferito mortalm. all’ assalto d' una 
torre pr. Marsiglia. La mesta e soave armonia dei 
suoi versi gli meritava il sovrindicato epiteto. Tra 
altro, scrisse Canzoni, 

GARCILASO de La VEGA y VARGAS o GARCIAS LASO Se- 
bastiano (1500?-59). Uno de’ conquistatori del Perù, 
n. a Badajoz. Governatore d' una parte del paese dei 
Charcas Tapacquois, sposava una principessa Incas, 
mostrandosi estremam. umano con gl'Indigeni. 

ARCIN de TASSY Gius. Eliod. Saggezza Virtù (1794- 
878). Celebre orientalista n.a Marsiglia e m. a Parigi. 
Fu membro dell'accad, delle Iscrizioni e Belle lettere. 
Tradusse dal Turco, dall’Arabo; dall’Indostano; scrisse, 
tra altro, Storia della letteratura Indù ed Indostana. 

GARCINIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam, delle Clusidcee o Guitifere; alberi ed arbusti 
de’ possi Tropicali dell’ ant. Mondo , e notevoli pei 
succhi gommoresinosi che scolano dalle incisioni dei 
fusti. Alcune sp. dinno GOoMMAGUTTA (V.); una sp. 
(G. iMungostana) dà frutte saporite. 

GARCZYNSKI Stefano (1806-33). Poeta n. a Kosmowo 
{Polonia} e m. ad Avignone. 

GARD. — Fiume in Francia, affl. di destra del Ro- 
dano, formato dall'unione del Gardon d' Anduze col 
Gardon d'Alais, aldisotto d’Alais pr. Rivalte; km. 63. 
Discende dalle Cevenne. Terribili le sue inondazioni. 
— Dipartim. in Francia; kmq. 5880, ab, 443.200, Com- 
prende la parte E. dell’ant. Linguadoca, coi distretti 
di Nîmes, Alais e Uzès. Fiumi: Rodano, G., Vi- 
dourle, Dourbie, ed alcuni canali , fra cui quello di 
Linguadoca. Monti: le Cevenne ; clima, pr. il mare, 
caldiss,, insalubre, Nel resto, temperato. Prodotti na- 
turali: antimonio, asfalto, magnesio, ferro, piombo, 
carbon fossile, sale, gessi, marmi, ecc.; grani, olì, 
frutte, castagne ; buoi, cavalli cattivi. Fabbriche 
di seta, lanerie, vetri, majoliche, carta, ecc. ; — Capol., 
Nîmes. — (Pont du). A NE. di Nîmes; acquedotto a 
3 ordini di archi, eretto ai tempi di Augusto ed attra- 
versato dal fiume omonimo. 

GARDA. — Misura usata a Goa (India portoghese) 
ed eguale a m, 0,88. — Comune in prav. di Verona e 
distr. di Bardolino, sulla sponda or. del lago omon,; 
ab, 1825. Nei dintorni, ville ricche e notevoli. È d’ori- 
gine antica; nella sua ròcca stette prigione Adelaide, 
vedova di Lotario; fu celebre nelle storie del medio 
èvo. — 0 BENACO (Lago di). Il più grande d' Italia, 
appartenente alle Peo. di Verona, di Brescia e, col- 
l'estremità sett., al circolo di Trento ; kmq. 366; chi- 
lom, 124 di perim.; profondo m. 65-584. Suoi afff,: il 
firmo Sarca ed i torrenti Campione, Ponale, Tosco- 
lano, Brasa. Ricco di pesci. Le sue sponde, di clima 
dolciss. e salubre, sono cinte da ridenti colli nella 
parte super., coltivati ad agrumi, Isoletta nel centro, 
ed al S. la penis. di Sermione. N'è emissario il Min. 
cio. Va soggetto a piene. Ne parla Dante nel canto XX 
dell’ Inferno; fu soggiorno di Catullo; lo descrisse 
Virgilio e, a' giorni nostri, lo cantò il Carducci. 

GARDAFUI. Promont. nell'Africa dell'E., a 519 14' E. 
da Greenwich, 

GARDAIA. Oasi a m. 550 sul liv. del mare, nel Sahara 
algerino (Beni Mzab); ab. 14.500. 

GARDANO Antonio (sec. XVI). Rinomato editore di 
musica, n. a Venezia. 

GARDARIKE. Nelle ant. storie Nordiche , lo Russia 
occidentale, : 

GARDAR-SVAFARSON (sec. IX). Navigatore n. in Isve- 
zia. Veniva gettato, ‘nell'864, da una tempesta, su di 
un'isola sconosciuta ch’ egli chiamò Gardars-holm 
(Scoglio di G.), ora Isfanda. Quest' isola , però, era 
stata conosciuta tre anni prima dal navigatore nor- 
vegesoe Naddod , che vi aveva approdato con grandi 
stenti, . 

GARDEN. — V. GARDÈNIA. — City. Piccola città in- 
dustriale nello Stato di N. Jork; ab. 2850. Veniva 
fondata, nella 2.° metà del sec. XIX, dal commerciante 
di N. Jork, A. T. Stewart. 

GARDENA. — Nome volgare della Torpeca (V.). — 
(ted. Gròden, Grodnerthal). Valle nel Tirolo, alla sin. 
dell'Eisack ed abitata da circa 3600 Ladini. Vi si 
esercita l'industria della scultura in legno; — Capol., 
Sankt-Ulrich (iadino, Urtisei), a m. 1235 sul liv. del 
mare. — (Passo di). V. ZovEtTO. 

GARDENIA o CARDENIA. Nome scientif. di un gen. 
di piante della fam. delle Rubidcee, chiamato così da 
A. Garden, medico e botanico degli St. Uniti. Alcune 
sp., tra cui: — G, propriam. detta (G. florida), Arbu- 
sto a foglie sempre verdi, coriacee , opposte, ovali ; 
fiori solitari e terminali, grandi, semplicì o resi dopri 
dalla coltura, bianchi, odorosi e che durano lungo 
tempo. Originaria delle Indie or., si coltiva da noi 
nelle serre. Si moltiplica per talea, ed anche per seme. 

GARDENPARTY, Voce inglese che designa una com- 
pognia di uomini e di donne della buona società , 
riunita in luogo aperto per divertirsi e giocare. 

GARDÈS (Forcella di). Passo a m, 2005 sul liv. del 
mare. Mette da Agordo (m. 628) a Forno di Canale. 

GARDEZ la reine! Al giuoco degli Scacchi, maniera 
francese che vale Scacco alla regina! 

GAÀRDINER Stefano (1483-5535). Vescovo di Winche- 
ster, n. a Saint-Edmundsbury (Inghilterra). Fu av- 
versario della Riforma. 

Ni Maria (di). Pseudon. di Marietta GuERAR- 
DI (V.). 

GARDON. V. Garp, 

GARDONE Val Trompia. Comune in prov, e circond, 
di Brescia, a m. 320 sul liv, del mare; ab. 2740. Bo- 
schi e prati. Celebre fabbrica d'armi governativa, già 
rinomata sotto la rep. Veneta. 

* GAREGGIAMENTO. Il GAREGGIARE (V.). 

* GAREGGIARE. Far a GARA (V.), contendere, com- 
pétere con altri di valore, zelo , nel far checchessia. 

GAREGNANO. Fraz. di Musocco (Milano). Notevolo 
per la sua bella Certosa , eretta nel 1353 e con fre- 
schi del Crespi e di altri insigni pittori. 
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GARELLA Felice Napol. (1809-60). Illustre ingegnere 
n. a Lucques (Francia). Incaricato dal Governo di stu- 
diare un progetto di canale, attraverso l’istmo di Pa- 
nama, pubblicava un rapporto in cui calcolava a 
109 milioni la spesa necessaria per quel lavoro. Ab- 
biamo di lui: Etudes des Gîtes minéraux; ecc. 

GARELLI Felice (1831-903). Politico , fisico e cultore 
delie scienze Agrarie, n. a Mon- SA 
dovì (Cuneo) e m, a San Remo S 
(Porto Maurizio). Insegnò Fisica 
nel Liceo della città natìa; fu 
prima deputato al Parlamento 
(in tal qualità avversando il 
TRASFORMISMO (V.} e lo Conven- 
ZIONI (V.) ferroviarie), e poi se- 
natore, Tra altro, scrisse : Per- 
forazione delle Alpi; Dottrine 
elettriche del secolo XVIII; Ma- 
nuale di Viticoltura. 

GARELLI-MOREA Giusto Eman. 
(1821-93). Giurista, economista e 
politico n. e m. a Torino. Fu 
prof. di diritto Amministrativo 
nell’ Ateneo natiîo. Tra altro, 
scrisse: Diritto Amministrativo 
d’ Economia politica. 

GARENGANZE (arab. Catarga). Regione montuosa al- 
l’E. del Lualaba (Africa). 

GARESSIO, Comune in prov. di Cuneo e circondario 
di Mondovì, sulla sin. del Tanaro; ab. 8739. Ottimi 
fieni, castagne ricercate, ecc.; numerose mandre e 
latticini. Notevoli: chiesa di Santa Maria Assunta, 
con campanile del sec. XV; — Di origine antichiss., 
G., nel medio evo, eracinto da mura e difeso da 4 torri. 
Dopo varie vicende, nel 1527 veniva ceduto, dall’ im- 
perat. Carlo V, a Casa Savoja. Vi nasceva , nel se- 
colo XVIII, il poeta comico G. B. Viassolo, detto Fe- 
derici; — Nel territ. esisteva, un tempo, una splen- 
dida Certosa che venne demolita ; selva ricca di erbe 
medicinali ; acqua solfurea; cave di marmo bianco, di 
bardiglio e di altre varietà di pietre ne’ monti cir- 
costanti. 

GARETTA. — Casotto da sentinella. — Casotto per 

. guardiani ferroviari. — Torretta rotonda poligona, 
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Garetta: . Ferroviaria; — 2. Da penitenziario, in mu- 
ratura; — 3. Da sentinella. 


di legno o di mattoni, che si pone ordinariam. negli an- 
goli delle fortificaz. o de’ penitenziari, ed ha alcune fe- 
ritoje per le quali la sentinella può vedere nel difuori, 

GARETTO. — Nell'uomo, regione poplìtea. — Regione 
poster. del ginocchio de' quadrupedì {corrispondente 
alle articolaz. tibiotàrsea e radiocArpica): — G. cer- 
chiato, Nel cavallo, circondato da tumori fissi (Corba, 
Spavènio, Giarda, Vesciconi). 

GARFAGNANA. Regione in prov. di Massa-Carrara , 
sul versante merid. dell'Appennino, formante oggi il 
circondario di Castelnuovo di Garfagnana, percorsa 
dai Serchio ed estendèntesi fin verso Pistoja, Miniere 
di ferro e di vetriolo; acque termali; cave di marmo, 
gesso e lignite; territ. fertile. Vi abitarono i Liguri 
apuani, Roma l’annetteva alla Liguria; Augusto, alla 
Tuscia, Caduto l’Impero, cambiava continuam. di do- 
DDA: Nel 1522, vi fu governat. l’Ariosto per Alfonso I 

Este. 

GARFAGNANO (Giuseppe del SALVIATI detto il) (se- 
colo XVI). Incisore in rame, n, a Roma. 

GARFIELD Giacomo Abr. (1831-81). Illustre statista 
n. a Orange (Ohio) e ferito stre 
mortalm. sulla ferrovia Balti- si 
mora-Potomac, con 2 colpi di 
revalver, da certo Carlo Gui- 
teau. Nominato senatore nel 
1859, perorò la causa degli 
schiavi e, nella guerra fra gli 
Stati del Nord e quelli del 
Sud, giunse al grado digene- 
rale d' esercito. Fu più tardi 
proclamato presid, (il 20.°) de- 
gli St. Uniti, bene interpre- 
tando Ì' alto ufficio pel quale 
restava vittima dell’anzidetta 
aggressione. 

GARGALISMO. Grecismo che 
vale sollètico, 

GARGALLO Tommaso (mar- 
chese di Castellentini) (1760- 
842), Letterato e latinista illu- 
stre e politico n. a Siracusa. Fu, nel 1879, per poco 
ministro per la Guerra del re Ferdinando, in Sicilia. 
Tra altro, tradusse le Opere di Orazio. 

GARGALO. Isola all’O. della Corsica. 

GARGAME. Scanalature, generalm. rettangolari, più 
o meno PEOsondo: che si praticano sulle spalle di 
sasso delle cateratte, entro le quali scorrono gli uscioni 
delle cateratte a mannaja, per regolare od impedire 
il deflusso delle acque. 

. * GARGANELLA. Man. , Bere a G., Senza accostare 
il vaso alle labbra, ma sostenendolo in aria e ver- 
sando in bocca il liquure, senza ripigliar fiato. 

GARGANELLO. Specie di MeRco (V.). 

GARGANO. — Montuosasporgenza nell’Italia merid., al 
N. del golfo di Manfredonia; punto culminante, Monte 
Calvo {m. 1056). Anticam. vi era, sulla cima, un mo- 
num. ed un oracolo di Calcante; circa il 495 d, C vi. 
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si presunse l’appariz. dell’arcangelo Michele, d'onde ; 


ebbe origine il Santuario di Monte Sant’ Angelo. 
Nel sec. X fu de’ Saraceni. — (Testa del). Maggior 
promont. d’Italia, nel GarGANO {V. qui sopra). 

GARGANTUA. V. RABELAIS. 

GARGARA (ora Cepim). Città Ebdlica nell' ant. Asia 
minore. - 

GARGARESI. Popolo mitico nel C4ucaso. Ogni anno, 
per 2 mesi, sì univa con le Amazzoni (V.) alle quali 
cedeva le femmine, tenendo per sè i maschi nati dalla 
loro unione. 

GARGARISMO. — In linguaggio musicale, gorgheggio 
troppo lungo e mal eseguito. — Liquido che si mette 
a contatto con tutta la mucosa gutturale, facendole 
muovere nella retrobocca e agitandolo in ogni senso 
per la contraz. dei muscoli delle guance e per l’az. 
dell’aria che si fa uscire dalla laringe; in séguito lo 
si espelle senza deglutirlo. I G. sono usati nelle ma- 
lattie della retrobocca, dell’istmo delle fauci, del velo 
del palato e della faringe. Essi possono essere emol- 
lenti, astringenti, antiséttici, stimolanti, ecc., secondo 
le indicazioni, 

* GARGARIZZARE (lat. gargarisare). Risciacquarsi 
la bocca, o la canna della gola, con GARGARISMO (V.). 

GARGARON. Nell’ant. Tròade, V. Ina. 

GARGETTO. Luogo neli' ant. Attica, pr. al monte 
Imetto. Fu patria ad Epicuro. 

GARGIA. Parte de’ pesci, da’ naturalisti detta BRAN- 
CHIE (V.). 

GARGÎLIO Marzialé (sec, III d. C.). Scrittore n. a 
Roma. Tra altro, scrisse: Vita di Alessandro Se- 
vero; Dell'Agricoltura, di cui pubblicò frammenti il 
Rose nel 1879. 

GARGIUOLI Domenico (in arte, Micco Spadaro) (1612- 
79). Pittore n. a Napoli, 

* GARGO (ant. ted. karg). Malizioso, accorto, difficile 
ad esser ingannato o còlto ad insidie. - 

* GARGOTTA (franc. gargote). Osteriuccia, bèttola 
d’infimo grado (riprovato). 

GARI. Moneta da conto, indiana, del valore di 
4000 rupie. 

GARIBALDI. — Famosa corvetta della marina Ita- 
liana, di 2.* classe, che fece il giro del Mondo nel 
periodo 1879-82. — Famiglia italiana sacra a’ destini 
della Patria ed a quelli de’ popoli anelanti indipen- 
denza e libertà; assunta a la veneraz. universale per 
opera specialm, di colui che fu il fondatore della sua 

oria imperitura e che si chiamò : — Giuseppe Maria 
detto I’ Eroe de’ Due Mondi) (1807-82), Paladino di Li- 
bertà e di Giustizia; bello, semplice e splendido, quasi 
Nazareno, figlio al padrone di mare Domenico ed a 
Rosa Raimondi da Loano (Liguria); n. a Nizza Ma- 
rittima e m. nello sdegnoso raccoglimento della pic- 
cola rocciosa isoletta di CaprERA (V.) in Sardegna, 
che prossimam. (scriviamo nel 1906) sarà dichiarata 
monum. nazion, e dove traggono frequenti patriottici 
pellegrinaggi e risiede, ad onor della modesta tomba, 
una DUAPDA Garibaldina. Egli fu un Eroe estremam. 
popo are nelia storia del Risorgimento politico del- 

"Italia; pieno di entusiasmo per la Causa nazion.; 
dotato di grande energia e di coraggio indomabile ; 
prudente e celere ne’ movim. militarì ch'egli capitanò 
con inaudita fortuna senz’aver mai visto una scuola 
militare; radioso nel disinteresse e nell’onestà. Buono, 
bello ed ardito fin da giovinetto, si dava per tempo 
a navigare, e corse varie 
e serie avventure di mare 
e di guerre, nelle quali 
temprò l’animosuo corag- 
gioso. Nel 1833 entrava 
nella società della Gio- 
vane Italia fondata da 
Giuseppe Mazzini; vi as- 
sumeva il nome dì Borel, 
e n'aveva tosto incarico 
dì dirigere un moto di 
insurrez. in Genova e, 
con un colpo di mano, 
d’impadronirsi di una na- 
ve della R. Marina. Non 
gli riuscì, e a stento, tra- 
vestito, potò fuggire : in- 
cominciò la vita dell’esi- 
glio. Era stato condan- 
nato a morte (3 giugno 1834). Riparato a Marsiglia, par- 
tiva di là, per Odessa, indi a Tunisi, infine sirecava a Rio 
de Janeiro dove esercitò per qualche tempo il commercio 
del cabotaggio. Insorta contro il governo di Rio de Ja- 
neiro la prov. di Rio-Grande, G. si poneva dalla parte 
degli insorti, armando a guerra una piccola nave con 
cul catturava un legno brasiliano.Inseguito e raggiunto 
dai nemici alla punta di Jesus Maria, veniva ferito; 
e, salvato dai suoi, sbarcato a Gualeguaj. Fattovi pri- 
gioniero, vi subiva la tortura per non aver voluto 
palessn i nomi dei compagni, e veniva rimandato li- 
ero, solo dopo parecchi mesi di orribile prigionia. 
Tornato a Rio Grande, il Governo gli affidava il co- 
mando del lago de los Patos. Colto un dì alla sprov- 
vista da un corpo di 120 uomini, con soli 11 soldati 
si difese e mise in fuga i nemici, Contribuì galla presa 
di Santa Caterina ed espugnò Imerni. In uno di que- 
sti combattim. vide, amò e sposò Anita Riberas di 
Laguna. Dal 1836 al 1842 seguitò tutte le fasi della 
guerra Brasiliana, dando meravigliose prove di valore 
e di coraggio leggendario. Finita la guerra, si ritirava 
a Montevideo dove campò miseram. la vita dando 
lezioni di Algebra e di Geometria in un collegio, Nel 
1842 scoppiava nell’Uruguay un’insurrez. contro la ti- 
rannide del Rosas, dittatore di Buenos Ayres. G. im- 
pugnò ancora le armi in favore della Giustizia: com- 
battò accanitam. sul Paranà contro l'ammiraglio in- 
glese Brown, e, esaurita la provvista dei projettili, 
sotto gli occhi dei nemici, incendiò il suo piccolo na- 
viglio, e con tuttii suoi si ritirò a Montevideo. Stretta 
d’assedio la città dal generale Oriba, G. vi radunava 
una Legione italiana, di 800 uomini, a cui diede per 
la 1. volta l'uniforme della camicia rossa. Con que- 
sta legione sconfiggeva il 28 marzo 1848, al Cerro, il 
generale Oriba, e distinguevasi in altri scontri (Tres 
Cruces e Polveriera). L'8 febbr. 1846 combattè la bat- 
taglia di Sant'Antonio al Salto, che è una delle sue pa- 
gine più epiche, in cui con 184 soldati tenne fronte a 
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1200 nemici: vi caddero 86 Italiani, e 500 nemici fu- 
rono messi fuori di combattim, Ma mentre combatteva 
in America, il suo cuore) palpitava per l’Italia. Nel 
1847 apprendeva notizia dei moti che si preparavano 
in Italia: si dispose allora a partire cogli eroi della 
sua Legione: la necessità di raccogliere i denari per 
le spese del viaggio, e gli ostacoli frapposti dal Go- 
verno di Montevideo, cui doleva di perdere un tanto 
difensore, non gli permisero di partire che il 15 apr. 
1848. Il suo arrivo in Lombardia rianimò il coraggio 
del popolo, già volgente a sconforto per le perdite 
dell’esercito Piemontese. La notte dal 30 al 31 luglio, 
armato ed equipaggiato un piccolo esercito, G. par- 
tiva da Milano diretto verso Bergamo, per marciare 
su Brescia; ma], saputo poco dopo che Milano era 
stata rioccupata dai Tedeschi, piegava sopra Como, 
dove giungeva con un migliaio d’ uomini, circa 2000 
avendo disertato per viltà: si asserragliava a Camer- 
lata, Diminuendo il suo Corpo per nuove diserz., de- 
cideva a malincuore di ritirarsì in Piemonte, sempre 
inseguito dagli Austriaci. Fu a Varese 18 agosto, e il 
9 a Castelletto in territ. Piemontese, ov'ebbe ordine 
dal Governo di Torino di sciogliere la sua banda; si 
ritirò e, issata la bandiera Mazziniana, ripassò il lago 
Maggiore per riprendere la guerra contro gli Au- 
striaci, e Il 15 agosto riportava una 1.° vittoria a 
Luino, il 26, una 2.8 a Morazzone. Pochi giorni dopo, 
riparava co’ suoi a Lugano, in Svizzera, Di là si ri- 
tirava a Genova, ad attendervi e prepararvi gli av- 
venim, Il 25 ott. partiva per Livorno, e veniva ac- 
colto entusiasticam. dai Toscani, Di là intendeva re- 
carsi a Venezia, bloccata dagli Austriaci: traversò le 
Romagne, e fu alle rive dell'Adriatico ; scoppiata la ri- 
voluz. a Roma, e scappàtone il Papa, si volgeva alla 
Città Eterna. Qui combattà strenuam. per difenderla 
contro i Francesi, che, sotto il comando dell'Oudinot, 
venivano da Civitavecchia ad occuparla. Li ruppe a 
Porta S. Pancrazio ; a Palestrina, sconfisse 6000 Bor- 
bonici, e il 19 maggio 1849 metteva in fuga, a Monte 
Fortino, il re di Napoli, Ferdinando. Tornato a Roma, 
vi faceva miracoli nella difesa dal 3 giugno contro ì 
Francesi: G. era ferito a Villa Corsini. Si combatteva 
da eroi al Vascello; G. teneva per 18 giorni i Fran- 
cesi fuori di Porta S. Pancrazio, Il 29 giugno il ge- 
nerale Medici si ritraeva dal Vascello a Villa Savo- 
relli, e G.a Villa Spada. Riuscita inutile la resistenza, 
il 7 luglio l’Oudinot entrava in Roma arresa; ma G. 
vl era uscito il 2, con 3000 uomini, preparandosi a 
sfuggire agli eserciti Francese, Austriaco e Napole- 
tano, che cercavano di tagliargli la ritirata. Ma que- 
sta ritirata di G. fu un’epopea gloriosa, favolosa : riu- 
sci a passare attraverso aì nemici che credevano di 
tenerlo in un cerchio di ferro, Attraversata parte della 
Toscana, per Montepulciano e Arezzo, e gettatosi nel- 
l'Umbria, riparava ll 81 luglio nella rep, di San Ma- 
rino: di la, per macchie e sentieri fuor di mano, con 

ochi fidi, riusciva al mare a Cesenàtico, donde con 

arca si recò verso Ravenna. Sempre fuggendo, G. 
riparava a Ravenna, donde tosto fuggiva, e attraver- 
sando la Toscana e la Liguria, festeggiato e ajutato 
dalle popolaz., dov'era conosciuto, giungeva, e Genova. 
Di là, esule ancora (16 sett. 1849), alla Maddalena, a 
Gibilterra, a Tangeri, infine a N. Jork, Nel 1855, tor- 
nato in Italia, comperava una parte dell’ isoletta di 
Caprera, e vi si stabiliva. Nel 1859 il Conte di Cavour, 
preparando la grande guerra contro l’Austria, chia- 
mava G. e gli affidava il comando generale dei Cac- 
ciatori delle Alpi, coi quali l'Eroe passava il Ticino 
e si metteva in campagna contro gli Austriaci, Una 1.* 
grande vittoria l'aveva a Varese (26 maggio), il dì se- 
guente unagrande sconfitta infliggeva algenerale Urban 
a S. Fermo.Da S. Fermo a Como, indi a Lecco, a Ca- 
prino, a Bergamo : l’11 giugno a Brescia, il 12 a Sant’Eu- 
femia; il 15 combatteva, insieme con le truppe alleate 
Franco-Piemontesi, contro gli Austriaci a Castenèdolo. 
Minacciando la discesa d'un nuovo Corpo d’esercito 
dal Tirolo, G. veniva mandato a custodire lo Stèlvio 
e la Valtellina, ma poco dipoi si firmava l’Armisti- 
zio di Villafranca, e G. dovette congedarsi dal suo 
piccolo ma prode esercito. Poi a Torino, essendo de- 
putato al Parlamento, combattò la cessione di Nizza 


‘alla Francia. Si ricorda la seduta memorabile in cui 


egli investì il Conte di Cavour con queste amare pa- 
role: «Era ‘ben naturale che al figliuolo, fatto adulto, 
la Patria vendesse la culla! » Scoppiava intanto, suì 
primordi del *60, la rivoluz. a Palermo, che veniva an- 
nunziata a G. in Torino dal Crispi e dal Bixio: allora 
G. preparò la spediz. di Sicilia, detta dei Mille. Il 
5 maggio, con 2 piroscafi (il Lombardo ed ii Piemonte} 
e poco più di 1000 uomini, salpava da Quarto pr. Ge- 
nova: l°11 maggio sbarcava a Marsala, sotto i cannoni 
borbonici: istituiva tosto un Governo provvisorio ; il 
seguente dì l4 si proclamava dittatore. E fu allora una 
serie di trionfi: Calatafimi (15), Gibilrossa, Falermo 
(27), Milazzo (20 luglio). Il 28 luglio fa lo stretto 
di Messina, e avanza sopra Napoli. Ìl 21 agosto è a 
Reggio di Calabria; re Ferdinando fugge a Gaeta e 
il 7 sett. G. entrava in carrozza, con 10 compagni, a 
Napoli. Il 19 sett. entra in Capua, 111,°-2 ott., al Vol- 
turno, sotto le mura di Capua, vinceva ancora un eser- 
cito Borbonico, mentre Vittorio Emanuele scendeva per 
gli Abruzzi: il Re e G. s'incontrarono, il 26 ott., sulla 
strada di Teano. Il 7 nov. G. entrava in Napoli, a fianco 
di Vitt. Eman. II. Il 9 nov, G. ritiravasi ancora mode- 
stam. nella sua Caprera, consegnando i tesori del re- 
gno delle Due Sicilie e portando seco, novo Cincinnato, 
un sacco di fagioli. Nel 1862 egli segretam. preparava 
un’ impresa, una spediz. su Roma, contro il potere 
Temporale: per ciò, il 18 ag. è a Catania, il 25 in Ca- 
labria; il 28, 1210 Garibaldini si accamparono sui gioghi 
d'Aspromonte, ma li arrestavano i soldati Italiani, chè 
la politica non voleva ancora si tentasse l'ardita im- 
presa: furono scambiati alcuni colpi di fucile; G. stesso 
s'ebbe una palla in un piede. Nel 1864 fece un viaggio 
in Inghilterra, e fu un trionfo. Nel 1866, intimata la 
guerra all'Austria per la redenz. della Venezia, G. rac- 
coglieva di nuovo i suoi Volontari, consenziente il Go- 
verno, e si portava, battuto e ferito (3 luglio), sopra 
Trento. Combattè felicem. al Caffaro, a Storo, a 
Monte Suello: dopo la disfatta di Custoza, dovette scen- 
dere a coprir Brescia; ripresa l'offensiva, diede i com- 
battim. di Lardaro, Ampola, Vezza d' Oglio (4 luglio), 
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Condino, Giojello, Ledro, Bezzecca (21 lugl.), sconfig- 
endo il Kuhn, e sempre avviato verso Trento. Il 
5 luglio, firmato Il’ Armistizio, ebba ordine di riti- 

rarsi; col cuore infranto, rispose spartanam.: Obbe- 

disco! Ricuperata Venezia, restava ancora Roma; e G. 

ci pensava: i Volontarî, per suo cenno, si raccoglie- 

vano ai confini Toscani; G. vigiungeva il 22 sett. 1867; 

ma il ministro Rattazzi lo faceva prigioniero a Sina- 

lunga (24 sett.) e lo faceva pure ricondurre a Caprera. 

L’ Eroe ne fuggiva, il 14 ott., sbarcando a Livorno. 

Il 22 ott. muove da Foligno con i suoi: seguono i 

fatti d'arme di Villa Giòria (23), casa Ajani (25), Mon- 

terotondo (26) dove sconfigge i Papalini, Viterbo (27); 

ma il 3 nov. 3000 Garibaldini si scontravano, a MEN- 

TANA (V.), coi Francesi capitanati dal De Polhès, e 
G. doveva ripiegare con essi a Monterotondo, Nuo- 

vam, arrestato e tenuto prigioniero al Varignano sino 

al 25 nov., tornava a Caprera, vinto non domo, ed in 
attesa di nuovi eventi. Scoppiata la guerra Franco- 

Germanica, e caduti sulla Francia i terribili disastri 

della disfatta, fatto prigioniero Napoleone III a Sè- 

dan e Rie la Repubblica; G., seguito da’ pro- 

pri figli e da molti volontarî, correva ad otfrire il 

suo braccio alla sfortunata Sorella latina (ott. 1370- 

febbr. '71). Con un piccolo Corpo d’esercito offertogli 

dalla Francia, combattè valorosam. a Chétillon ed a 

Besanzone; poi prese Digione ; ma, dopo averla eroi- 

cam. sostenuta contro i Prussiani, doveva cedere alle 

forze soverchianti de’ nemici, e ritirarsi: ma fu il 

solo de' generali che, in tutta la campagna, sapesse 

vincere eroicam. e strappare una bandiera ai nemici. 

Eletto deputato dai Francesi, la sua elez. veniva con- 

testata. Vittor Hugo, allora, infliggeva al Parlamento 

una Filippica. Col *70 si chiudeva l’epopea di G. Nel 

5 egli era nuovam. mandato deputato al Pariamento: 

in tale qualità 8° interessò molto del bonificam. del- 

l’Agro romano, scrivendone un maturo Progetto, cui 
attese poi il figlio Menotti, Deposta la spada, e le fe- 
rite ed i disagi durati avendolo reso talmente infermo 
da doveresser trasportato con una carrozzella a mano; 

ur così ridotto, visitava Milano (1880), presenziando 

‘inauguraz. del monum. a Mentana, e passò per le 

vie della città, trainato dalle Camice rosse, sotto 

un’incessante pioggia di fiori: ormai il vecchio Na- 
sareno aveva un che di pacata sofferenza leonina nel 
vòlto sempre benedetto dalle genti, Quando, nel marzo 

1882, i Siciliani vollero solennem. festeggiare il Cen- 

tenario dei Vespri, ad evitare dimostraz. ostili alla 

Francia, parve al Governo che potesse soccorrere la 

presenza tacita ed eloquente di G. E l' augusto Ve- 

gliardo (che pochi mesi dopo non doveva esser più 

che un'alta e sacra Memoria) accondiscese , larva di 

vivente, al viaggio: Palermo, che lo aveva visto gio- 

vane e gagliardo, or lo copriva, con intensa commoz., 

di fiori e di baci, e le sue donne a Lui, sempre vestito 

della fiammea assise liberatrice, protendevano le brac- 

cia, chiedenti la benedizione per le loro case e per 
la Patria diletta. La Francia, per virtù di G., fu ri- 
spettata; ed Egli ne fu grato e pago. L' Uomo dal- 
l’Ideale superbo ed universale chiuso nello spirito 
semplice, puro , popolano , pur essendo repubblicano 
convinto ed uno de’ precursori di un'accettabile for- 
mula socialistica ch'egli chiamava il Sole dell’ Avve- 

nire, coprì, perchè parvegli opportuno e saggio , il 

lume degli ultimi orizzonti, delle finalità estreme, con 

la bandiera che spiegò per la redenz. della Patria: 

Italia e Vitiorio Emanuele. Quella bandiera gl’intran- 

sigenti della formola Repubblicana disertarono,. ca- 

gionando all’ Eroe dolori senza nome; poi, parecchi 
notabili di quell’intransigenza, come vendetta del De- 
stino, tennero al Governo della Monarchia e lacera- 
rono l’onor loro ed i principî di libertà. Nel 1874 (per 
ragion di politica ed anche per altre CENE che la 
riconoscente sensibilità Italiana rifiuta di scoprire), 

G. accettava dal Governo una pensione di Lire cen- 

tomila annue (alla sua morte, la stessa pensione ve- 

niva ripartita tra' figli). G., oltre che prode in armi, 
fu un grande idealista della penna. Scrisse ì romanzi : 

I Mille; Clelia; Cantoni il volontario ; Memorie ; an- 

che, qualche tenera oppur patriottica poesia ; le sue 

Lettere, specie quelle spedite a' compagni d'arme, son 

riboccanti d’affetto e di fierezza; ed ogni cosa della 

sua penna sente del divin dono di Lui che pel Mondo 
affermò, come di lui scrisse in un'epigrafe Felice Ca- 

valotti, « i miracoli dell'Amore armato. » Quando, il 

2 Giugno, fu annunziata alla Camera la morte di Lui, 

improvvisamente sorse Giovanni Bovio, e disse: « Il 

Cavaliere dell'Umanità ebbe una bandiera, e la Terra 

innanzi a Lui: la Sua memoria va oltre i secoli, ol- 

tre le generazioni. » Quella morte popolò l’Italia di 

simulacri e lipidi dell’ Eroe: un magnifico monum. 

equestre, nazion. , guarda la grandezza e la fortuna 

di Roma sul Gianicolo: è opera grandiosiss. e per- 

fettissima dell’illustre scultore Gallori. A Nizza Ma- 

rittima ed a Digione son suoi monum.; i popoli del- 
l’America del Sud, mèmori delle sue pensa s gliene 
eressero pure. Lasciò scritto di voler il rogo purifi- 
catore per sò, apprestato co' lentischi e coi mirti della 
sua Caprera: la sua ultima volontà non venne rispet- 
tata. Intorno a Lui fiorì e sempre fiorisce la lettera- 
tura epica nostrana e straniera: ne scrisse il Delvau 
nel 1862, il Melena nel 1862 e nel 1835, il Baldbiani 
nel 1872, il Bent nel 1881, il Guerzoni nel 1882, la 
Mario nel 1884, ecc. G. C. Abba, uno de' Mille, con 
un suo giojello letterario (Da Quario al Faro), rag- 
guagliò di quella leggendaria spediz. che fu parago- 
nata all'altra degli ARGONAUTI (V.). Notevéli di que- 
sti ultimi tempi: la Canzone di Garibaldi di Gabriele 
d'Annunzio ; la Rapsédia Garibaldina, di Giovanni 

Marradi. Splendidi, i discorsi commemorativi di Fe- 

lice Cavallotti, di Giosuè Carducci, ecc.; — Anita 

(nata RIBERAS) (?-1849). Prima moglie all’Eroe, popo- 

lana, e da questo conosciuta ed improvvisam. amata 

in uno de’ combattimenti nel Brasile. Partecipò , 

nuova Amazzone, con fermezza e coraggio a tutte le 
battaglie del marito ed a tutti i rischi della vita av- 

venturosa di lui che, fuggiasco a Mandriole, fra le 
paludi di Comacchio , con la sua eroica compagna, 
quivi, fra l'ansia ed il dolore senza conforto , so la 
vedeva morire, incinta di 7 mesi (4 agosto); — Me- 
notti (1840-903), Figlio a’ preced. , n. in America fra 
i cimenti e gli ardim. de’ suoi gloriosi genitori e m. 


a Roma, Aveva ereditato dal padre l'aspetto fisico ed 
il leonino coraggio, e fu gran parte dell’Epopea pa- 
terna, Giovinetto ancora, seguiva il padre nella lunga, 
titanica lotta per la redenz. della Patria; lo seguiva 
nella eroica impresa de’ MiZle, col semplice grado di 
ufficiale. Sei anni dopo, combat- 
teva valorosam. a Bezzecca col 
grado di colonnello, e pochi mesi 
dopo era a Mentana col grado di 
generale. Nella triste giornata di 
Aspromonte, egli era accanto al 
padre ; e quando questi fu col- 
pito, i Volontari da lui comandati 
risposero al fuoco ordinato dal 
Pallavicino. Nel 1870, seguiva il 
padre in Francia dove comandò 
una brigata nell'esercito dei Vo- 
sgi; e quando il padre andò come 
deputato a Bordò, tenne interi- 
nalm. ilcomandodell’eroico eser- 
cito che a Digione seppe coprirsi 
di gloria. Questa, per sommi 
capi, la vita militare di lui, che è già passata, con 
aureola degli eroi, nella storia, Ringuainata la spada, 
si dedicava ai lavori agricoli, e sella legislatura XIII 
entrava alla camera deè Deputati, mandatovi dagli elet- 
tori di Velletri; nel 1880 si dimetteva insieme col pa- 
dre, ma la Camera non volle accettarne le dimissioni; 
si dimetteva anche nel 1887, ma anche allora la Camera 
non accettò.In Parlamento, col prestigio del nome, eser- 
citò una grande influenza. Egli aveva francam. accet- 
tata la Monarchia, ed era a Roma il capo virtuale del 
partito Anticlericale. A Roma, di cui propugnò sempre 
Haga copriva molte ed importanti cariche pub- 

liche ed era circondato da una grande popolarità. 
Da due legislature si era volontariam. allontanato 
dalla Camera , e si occupava solo di agricoltura. Si 
era ritirato a vita privata, lontano dai tumulti della 
politica che gli fu causa di non lievi amarezze. Alla 
Camera egli sedette sempre all’Esirema Sinistra; ma, 
come tutti gli uomini d’ azione, non fu mai loquace, 
Parlò soltanto quando gli altri stimarono prudente il 
silenzio, e il suo fu il linguaggio di un uomo che non 
aveva altro culto all’infuori di quello per la Patria, 
sotto la cui bandiera compìi più generosi ardim, Era 
un bello e forte uomo, alto, pieno di vigore. Sotto la 
fronte ampia e abbronzata , gli occhi erano pieni di 
vivacità e di fuoco ; ma talvolta avevano dei teneri 
e soavi languori e svelavano tutto un poema di me- 
lanconia e di dolcezza, Il viso era incorniciato da una 
barba non folta, un giorno bionda, ora grigia, bipar- 
tita sul mento all’ italiana. I capelli gli cadevano a 
riccioli sulla tempie e sulle orecchie, così come so- 
leva portarli suo padre, del quale egli aveva tutta 
l’espress. e financo gli stessi lineam. del vélto, Dopo 
poco più che mezzo secolo di esistenza, era ingenuo 
come un fanciullo; era un'anima semplice e buona e 
in lui eran fuse, in felice armonia, quelle 2 qualità 
che il Byron non avrebbe voluto mai diegiunte: eroi- 
smo e gentilezza. Ed era anche di una modestia più 
che rara; altra dote che, negli uomini veram. supe- 
riori, si sposa sempre al merito , e mentre vorrebbe 
velarlo, lo fa rifolgere di più vivido splendore. Per 
sua volontà , veniva sepolto a Cajano nell’ Agro ro- 
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«mano, coperta la salma da un blocco di pietra di Ca- 


prera, l'isoletta che òspita le spoglie del padre, e che 
è altare sacro all’ Italia. Per quella terra di Cajano, 
per dissodarla e redimerla , egli aveva operato lun- 
ghiss. anni, ritraendone solo per sè dolori ed imba- 
razzi finanziari; — Teresita (in CANZIO) (1844-903), Ter- 
zogènita di Giuseppe e del- 
l’eroica Anita (essendo, dopo 
il preced., nato un bambino 
che presto moriva), n. nel- 
l'America del Sud e m. a 
Caprera. Per avvenenza, 
energia, altezza e nobiltà di 
propositi, era veram. degna 
della famiglia eroica di cui 
portava il nome. Anch'ella, 5 
nel vòlto fiero egentile, por- _#ME# 
tava tutta la paterna im- dii eg 
pronta. Nascevaquando suo 
adre conquistava fama di 
intrepido guerrigliero, com- 
battendo per l’indipendenza 
dell'Uruguay contro il tiran- 
no Rosas. Tutta l’infanziae 
l'adolescenza dilei trascorse 
in una vita quasi romanzesca di avventure di guerra, in 
America prima, in Italia poi, dove il padre, seguito 
dall'eroica sua Anita, era venuto a portare l' ausilio 
del suo braccio e del suo genio guerriero alla redenz. 
della Patria. Nel 1818 fu portata a Nizza Marittima e 
data in custodia alla nonna Rosa; così pure, durante 
il 1.° periodo della guerra e fino all'Armistizio di Sa- 
lasco, Anita e la famigliuola risiedetteroin quella mede- 
sima città. ll padre la conduceva poi a Caprera, donde 
andava a stabilirsi a Genova (1861), sposa ad uno dei 
più intrepidi ufficiali Garibaldini, il generale Stefano 
Canzio; e visse fino agli ultimi anni in quella città dove 
crebbe ed educò la sua numerosa famiglia all'amore ed 
al culto di tutto ciò che è bello e generoso. Ebbe 16 
figli, dei quali sopravvivono 12: la figlia maggiore 
andava sposa, poche settimane prima che ella morisse, 
a Caprera, ad un ufficiale dei Bersaglieri. A Genova, 
ella era popolarissima ed amata perla semplicità della 
sua vita e delle sue abitudini, e per la cura affettuo- 
siss. ch'essa dimostrava sempre per i figli. Quando 
venne l'occasione, dovette mostrarsi degna del nome, 
e si rivelò semplicem., e nessuno ne seppe mai notizia. 
Nel 1867 accompagnava il padre nelle sue peregrinaz. 
per l’Italia, che preparavano l’impresa dell'Agro Ro- 
mano. Un’ occasione si presentò alla fine del 1867, 
quando Caprera era bloccata, e il Cinzio riusciva a git- 
tarsi con unalancia ad Arcaccio, per prepararela fuga di 
Giuseppe. Egli, por mezzo di un marinajo, mandò sue 
notizie a Teresita che prese una lancia e, remando 
anche lei, mosse alla ricerca del marito. La notte era 
buja e le sentinelle delle navi italiane non dormivano. 
« Chi va là?», chiese un ufficiale sentendo una lan- 
cia, strisciare sull'onda «Chi va là ? ». E poichè nes- 
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suna voce rispondeva, un colpo di moschetto fischiò 
nell'ombra. « Mal tirato! », rispose, seguitando a re- 
mare, la figlia dell’Eroe, « Chi va là ? », seguitò la sen- 
tinella. « È la figlia del Generale. Così foste stati più 
prodi a Lissa !». E remò, e passò, e raggiunse il marito 
con cui ritornò al padre. Durante la campagna dei Vo- 
8gi, l’Eroe dirigeva alla figlia i primi telegrammi an- 
nuncianti le vittorie di Digione, Nell'80, quando venne 
arrestato, sotto il governo di Benedetto Cairoli, Stefano 
Canzio, la signora Teresita mandava al padre il famoso 
dispaccio: « Questa sera, gli agenti del tuo Bajardo 
hanno arrestato Stefano.» Fu allora che Garibaldi 
venne per l’ultima volta sul Continente. Da 4 anni 
circa, prima della morte, si era ritirata a Caprera, pie- 
tosa custode delle ossa paterne, dove la morte la sor- 
prendeva repentinam. nella casetta storica dove il padre 
era vissuto ed era morto sognando la redenz. d'Italia e 
dei popoli oppressi di tutta la Terra. La defunta era 
donna di larga cultura, parlava varie lingue, e nei gio- 
vani anni sl occupò anche, col marito, di politica. 
Quanti soffersero delle ingiustizie reazionarie del 1898, 
ricordano come ella, a Caprera, il 2 giugno di quel- 
l’anno, sulla tomba del Padre e nell’augusto suo nome, 
invocasse da re Umberto, andato a visitare la tomba 
paterna, l’amnistia pei condannati politici. La preghiera 
di lei, allora, non fu esaudita ; — Ricciotti, Altro intre- 
pido figlio dell'Eroe e di Anita; generale e politico; 
tuttora (1906) vivente; — Un 2.° matrimonio (1860) 
dell'Eroe con una nobildonna di Como, di cui sì tace 
il nome per note ragioni, restava come non avve- 
nuto, e con legge speciale veniva legalm. sciolto nel 
1879; — L'Eroe si sposava, poi (1880), a Francesca AR- 
MOSINO da cui ebbe : — Clelia, Vivente, sposata al prof. 
Vittorio Graziadèi di Milano e d' origine Trentina; 
— Manlio (1873-900), Ufficiale di Marina, assai diletto 
al padre di cui rammentava la bella e balda giovi- 
nezza, dall’ingegno pronto e vivace, ed estremam. in- 
vaso dal cia nome che la sua giovinezza poneva 
molto in alto e superbo molto sulla comune degli uo- 
mini; n. a Caprerae m. a Bordighera (Liguria). Com- 
piuti assai lodevolm. gli studi nautici diell'ao0hì. Na- 
vale di Livorno , prendeva servizio nella R. Marina, 
raggiungendovi ben presto il suo grado. Ma, pur 
troppo, la tisi minava lentam. la giovane esistenza alla 
quo tutto pareva sorridere; e il povero giovane, 

opo aver peregrinato qua e là cercando invano la 
guarigione, miseram. si spegneva nel fiore della gio- 
vinezza e delle speranze. — Giacomo (1798-846). Fisico 
di bella rinomanza , n. a Livorno, Fu prof. di Mate- 
matica e Nautica nella R. Accademia di Torino. Si 
distinse per la chiarezza delle idee , l’ eloquio facile, 
la maravigliosa potenza dell'ingegno, il grande amore 
alla scienza ed agli allievi. Fra i suoi discepoli fu il 
principe Eugenio di Savoja, poi divenuto ammiraglio, 
che gli serbo sempre particolare atfetto. Scrisse opere 
scientif. di gran pregio. — (Epopea di). Tutto il grande 
poema guerresco di Giuseppe GARIBALDI (V. qui so- 
pra). — (Inno di). Musica e parole, di effetto magico, 
che accompagnavano le gesta dei GARIBALDINI (V.). 
Le parole sono di Luigi Mercantini, e la musica di 
Alessio Olivieri. Venne composto nel 1860. 

GARIBALDINA epopea. Lo stesso che epopea di Ga- 
RIBALDI (V.). 

GARIBALDINI. Volontarî dell’ epopea GARIBALDI- 
NA (V.). Come il loro Duce, si distinguevano per la Ca- 
micia rossa, onde furon pure chiamati Camice rosse. 

GARIBALDINO. — V. GARIBALDINI, — inno. Lo stesso 
che Inno di GARIBALDI (V.). 

GARIBALDO, Da distinguersi: — G. I, Redella schiatta 
degli Agilulfidì. Fu padre a Teodolinda; — G. II, Pure 
re della schiatta già indicata, e successo a Tassilone I. 

GARIBBO Luigi (1784-869). Paesista e pittore di pro- 
spettiva n. a Genova e m. a Firenze. Fu profondo 
conoscitore delle linee e delle ombre, e colorì con 
estrema grazia, Scrisse 2 lodati lavori: uno sull'Areo- 
nàutica, ed un altro sulle Arti. 

GARIEP. Affi, di destra dell’Orange, nel Vaal (Africa 
merid.); km. 900. 

GARIGLIANO. — Un tempo, così chiamato il vento 
Grecale. — Ultimo tratto del fiume Liri (V.) presso 
Gaeta (Caserta). Nell’ 882 vi si fortificavano i Sa- 
raceni che ne furono snidati nel 916; nel 1503 (28 di- 
cembre), vierano rotti i Francesi e vi moriva Pietro 
de' Medici; nel 1860 (3 nov.), vi passata vittoriosam, 
ì’ esercito Italiano capitanato dal generale Cialdini. 

GARIGLIONE. — Monteal S. della Stra (V.); m, 1785. 
— o CARIGLIONE. Sistema di campane disposte, d'’or- 
dinario, sopra una linea, e molto in uso nelle chiese 
dell'alta Italia, Ciascuna di esse, venendo colpita per 
mezzo di martelli, rende il suono di una delle note 
nella gamma. Un sonatore di Lione superava col G. 
un celebre violinista nell'eseguire un a solo di violino. 
Il G. fu inventato nel Medio evo. 

GARIN. Passo nelle alpi Graje, a m. 3194 sul liv. 
del mare. Mette da Cogne (m. 1534) ad Aosta (m. 583). 

GARISENDA o La MOZZA. A Bologna, torre pendente 
(m. 49,6). Veniva costruita , nel 1110, da Fi{ippo Ol: 
tone de’ Garisenda; donde il nome. 

GARITTA. Casotto da sentinella. 

GARIZIM. Nell’ant. Palestina, monte nel territ. della 
tribù di Efraim al S. di Sichem (ora Nabulus) e di- 
rimpetto al monte Ebal; m. 885. I Samaritani vi edi- 
ficavano (330 a. o) un tempio che veniva distrutto da 
Giovanni Ircano (129 a. C.). 

GARLASCO. Comune in prov. di Pavia e circond. di 
Mortara, situato sull'altip. sovrastante alla vallata del 
Ticino e lambito dal torrente Terdoppio; ab. 7794. Ter- 
rit. irriguo che produce riso, frumento, sègale, ecc.; 
prati e marcite, boschi. Stabilimenti per la brillatura 


.del riso 3 vivo commercio in prodotti agricoli e be- 


stiame, Degni di nota: avanzo dell' ant. castello dei 
conti Castiglioni; Santuario della B. Vergine della 
Bozzola. Ospizio per i cronici, osservatorio meteoro- 
logico, teatro , ecc, G. è di ant. origine: dopo varie 
vicende, nel Medio evo cadeva ripetutam. sotto la si- 
gnoria de’ Visconti, Nel 1635 vi passava, con un eser- 
cito di 22 mila uomini diretti all'assedio di Pavia, il 
principe Tommaso di Savoja, 

GARM. V. CARATEGHIN, 

GARMISWYL. Rinomato or? di bagni, nella Sviz- 
zera {Friburgo), a m. 1590 sul liv. del mare. 

GARMSIR, Lo stesso che Ghermsir (V. DESTISTAN). 


796 GARNERAY. 


GAROFANA, 


GAS. 





GARNACHO. Vedi più indietro, alla voce CARINENA. 
GARNCY. Piurale di GARNIEG (V.). , 
GARNERAY. Padre e figlio: — Gianfrancesco (1755- 
837), Pittore ritrattista e monumentale n. a Parigi. 
Tra altro, lavorò: Ritratto di Carlotta Corday ; Ve- 
duta della grande Galleria del Castello di Fontaine- 
bleau; — Ambr. Luigi (1783-857), Pittore, specialm. di 
battaglie, n. a Rouen. Ajutante-timoniere nella flotta 
Francese delle Indie (1806) , veniva fatto prigioniero 
dagl'Inglesi nel 1806, e tale restava a Portsmouth sino al 
1814. Fu poi dirett. del museo di Rouen, ecc, Inventò 
una speciale tela per dipingere. Tra altro , lavorò : 
Battaglia di Navarrino; Battaglia navale di Augusta. 
GARNERIN Giambattista Oliv. e Andrea Giac. (1766- 
849: 1769-823). Fratelli celebri n. e m. a Parigi. Ab- 
bracciata la causa della Rivoluzione, proponevano al 
Comitato di Salute pubblica l’applicaz. degli aerostati 
a servizio dell’ esercito. Un gran numero di viaggi 
aerei rese famoso il loro nome. Giambatt. perfezio- 
nava il paracadute, inventato dal fratello, ed inven- 
tava uno strumento per tenersi @ galla, per cul sua 
figlia, Elisa, poteva eseguire una discesa in paraca- 
dute a Venezia, in mezzo al mare. Andrea Giac. su- 
biva 2 anni di prigionia a Baden, nella sua qualità di 
commissario nazion, dell’ esercito del Nord. Scrisse, 
tra altro, Voyage et captivité du citoyen Garnerin, 
GARNIEC. Misura, usata in Polonia, pari a It. 3,84. 
GARNIER. — Carlo(1825?-98). Illustre architetto e scrit- 
tore d’arte, n. e m. a Parigi, Visitò l’Italia e la Gre- 
cia, per istudiarvi ì tesori 
artistici. Opera sua monu- 
mentale, Facciata del nuovo 
teatro Opéra. Tra altro, 
scrisse Memoiresur le tem- 
ple d’' Egine. Nel 1903 gli 
veniva inauguratoi, nel pa- 
diglione della bibl oteca del 
teatro dell’ Opera? un mo- 
num., lavoro dell'insigne ar- 
chitetto Pascal, membro 
dell' Istituto di Francia. — 
Edoardo (1840-95). Composit. 
di musica e critico d'arte, 
n. a Orléans. Tra altro, com- 
pose Lacrime e Sorrisi, 
suo lavoro capitale. — Franc. 
Maria Gius. {detto Francis) 
(1839-73). Capitano di fre- 
gata ed esploratore n. a 
Saint-Etienne (Francia) e m. sotto le mura di Hanoi. 
Il G. entrava nella Scuola navale a 15 anni e mezzo. 
Ne! 1860, sottotenente di vascello a scelta, veniva ad- 
detto allo Stato maggiore della divis. della Cina, e 
3 anni dopo comandava il circond, di Cholen, il più im- 
portante della Cocincina. Comprendendo l’importanza 
della conquista Francese , egli la difese contro tutti 
gli attacchi e tracciò il piano di un grande viaggio di 
esploraz. attraverso il Mekong, fino alle prov. me- 
rid. della Cina, di cui voleva aprire l’accesso al com- 
mercio. Il capitano di vascello Doudard comandava la 
spediz. della quale il luogotente G. era l’anima. Due 
anni dopo, il giovane ufficiale riconduceva per l'Yang- 
Tse-Kiang e Shanghai, dopo aver toccato la Birma- 
nia e attraversato il Laos el’ Yunnan, ia missione il 
cui capo era morto di fatiche e di stenti. Tornato in 
Francia , veniva poco appresso richiamato a Saigon, 
ed era inviato ad esplorare il Tonchino e il fiume 
Rosso. Con un pugno d’'uomini, il G., divenuto capi- 
tano di fregata, prendeva Hanoi e 4 altre città forti- 
ficate. Ma il 21 dic. , in una sortita fatta contro le 
Bandiere Nere, rimaneva ucciso sotto le mura. Nel 
1902, Ia città natale gl'inaugurava un belliss. monum., 
opera del'o scultore Noéì , uno dei migliori artisti’/di 
Francia, Tra altro, egli scrisse Voyage d’exploration 
en Indo-Chine, — Germano (conte) (1754-821). Eco- 
nomista di bella fama, n. ad Auxerre (Francia). Lasciò 
opere di molto pregio , come: Principes d’ Economie 
politique; ecc. — Giangiacomo (1729-8053). Filosofo e 
storico n. a Gorron (Francia). La sua Mistoire de 


Lì 





Garnier C. 


France è una continuaz. di quella del Velly e Villa-. 


ret, e va dalla 2.* metà del regno di Luigi XI fino 
alla metà di quello di CarloIX. Scrisse anche Traité 
d’Education civile. — Giov. Gugl. (1766-840). Matema- 
tico distinto n. a Vatigny (Francia). Lasciò diversi 
manuali sopra quasi tutti i rami della Matematica; 
partecipò alla pubblicaz. della Correspondance ma- 
thématique et phisique; scrisse: Traité de Metéoro- 
logie ; ecc. — Giulio Ars. (1847-89). Pittore n. e m. 
a Parigi. Fu un artista spirituale, facile, brillante, Tra 
altro, lavorò : I Re si diverte; I diritti del Signore. 
— Giuseppe (1813-82), Rinomato economista n. a Beuil 

r. Nizza Marittima. Appartenne alla scuola del Li- 

ero scambio, del Bastiat. Tra altro, scrisse Traité 
des Finances. — Roberto (1534-90). Poeta tragico 
n, a La Ferté-Bernard (Francia) e m. a Mans (Fran- 
cia). Imitò e volgarizzò le tragedie di Seneca; ma 
la sua più celebre tragedia fu Bradamanie, tolta 
dall’Ariosto. 

GARNIERPPE. Minerale ricco in nichéè/i0, che si trova 
nella N. Caledonia, Chimicam. consta di un silicato 
di magnesia e nichèlio e contiene fino al 20 9% di ni- 
chel. Per estrarnelo, sì fonde la G. con carbone coke 
e sostanze bdsiche e si sottopone alla decarburaz. il 
nichèlio impuro ottenuto. 

GARNIER-PAGES. Fratelli uterini: — Stef. Gius. Luigi 
(1801-41), Capo della democrazia Francese sotto gli 
Orléans e valente oratore politico n. a Marsiglia e 
m. a Parigi, Combattè nelle Giornate di Luglio, e 
alla Camera fu costante propugnatore delle istituz. e 


delle idee liberali. È autore di una magnifica Intro- | 


duciion au Dictionnaire politique de Pagnerre ; — 
{Luigi Ant. PAGES, detto) (1803-78), Politico repubbli- 
cano e storico valente n, a Marsiglia e m. a Parigi. 
Nel 1848 fu ministro per le Finanze ; nel 70 fu mem- 
bro del governo della Difesa nazion, Tra altro, scrisse 
Histoire de la Révolution de 1848. 

GARO. — Latino, GaRUM (V.). — Lo stesso che Go- 
Go (V.). — o GARRO. Popolo nell’Assam di SO. (India); 
circa ab. 85 mila, in un paese montuoso chiamato 
Garo Hills. 

GARÒFALO. — (Benvenuto TISI, detto il) (1481-559). 
Pittore n. a Garofalo, villaggio del Ferrarese, donde 


il soprann. Fu amico a Rafaello, della cui arte subì 
l'influenza. In Ferrara, in Firenze, in Roma e in Lon- 
dra si conservano suoi quadri pregevoliss. Suo capo- 
lavoro, Strage degl’ Innocenti. — (Vortice del). Pr. al 
Faro piccolo (Messina). Qui, sotto gli occhi di Fede- 
rigo II, si tuffava 3 volte e periva il famoso palom- 
baro Cola Pesce, immortalato in Der Taucher dello 
Schiller. 

GARÒPANA. Sorta di pera, dall'odor di garòfano. 

* GAROFANARE. Dar l'odore del Garòrano (V.). 

GAROFANATA. — V., GAROFANATO, — 0 ERSA bhene- 
detta. V. Gro. — viola. V. VioLa. 

GAROFANATO. Aggiunto di cosa in cui sia infuso 
del Garòrano (V.), o che abbia odor di garòfano. 

GARÒFANI. — V. Garòrano, — (Olio di). Lo stesso 
che EuaeNOLO (V.). 

GAROFANINI. Da distinguersi: — G. a mazzetti, Nome 
volgare del Dianthus barbatus (V. GaRòdFANO); — 6. 
d'acqua, Sp. d'EpiLòBro (V.). 

GAROPANINO. V. GAROPANINI. 

GARÒFANO. — Notiss, fiore, tanto grato per la bel- 
lezza delle tinte e la soavità del profumo, coltivato 
negli splendidi giardini come sui più umili davanzali, 
fra i più simbo- 
lici nel linguag- 
gio dei fiori e scelti 
persino ad emble- 
ma da qualche par- 
tito politico: dato 
da piante del gen.- 
tipo Dianthus 
(cioè fiori di Gio- 
ve), fam. delle Ca- 
riofillacee o Ca- 
riofillee 0 Dian- 
tacee, sez. delle 
Silenee. È un’erba 
con il fusto cilin- 
drico e nodoso, 
eretto o cascante. 
le foglie strette ed 
opposte, i fiori so- 
litari o riuniti a 
mazzetti, con il 
calicegamosèpalo, 
a tubo e munito 
alla base di un ca- Garofano: 1. À piuma; — 2. Co- 
licetto; la corolla mune; — 3. A mazzetti ; — 4. Stradoppio. 
di 5 petali liberi e 
ad unghia lunga, 10stami, un pistillo con 2 stili, il frutto 
a capsula che si apre alla sommità. Quasi una trentina 
di sp. cresce selvatica in Italia, ne’ boschi e siti erbosi 
e sulle rupi, spesso non meno belle delle sp. coltivate. 
Queste sono parecchie e con numerose varietà, a fiori 
semplici o doppi, di tutte le gradaz., dalbianco al rosso, 
ed anche di tinte screziate. Noteremo : — G. comune 
(D. caryophylleus), Coltivato in più varietà, a fiori 
doppi ; cresce, nella forma tipica, sulle rupi a sola- 
tio; — G. a mazzetti o barbato {D. barbatus) e G. 
della Cina (D. sinensis), Tutteddue coltivati; da’ fiori 
piccoli e riuniti in una sorta di corimbo compatto; — 
G. a piuma (franc. Mignardise, D. piumarius), Che si 
coltiva pure per ornam. o pel gradito olezzo dei 
fiori; — Certe varietà sono a fiori stradoppi che 
fendono il càlice pel gran numero di pètali. I G. si 
coltivano fin da antichiss. tempi ; si moltiplicano per 
talee o margotte e per semi, richiedono frequenti ir- 
roraz. e resistono facilm. all'inverno, senza esser messi 
al riparo; — Dalle sp. molto odorose si estrae un'es- 
senza che viene adoperata in profumeria, da’ con- 
fettieri e liquoristi, ed anche in medicina. — aroma- 
tico (scientificam. Caryonhyllus). Albero della fam. 
delle Mirtdcee ; delle Molucche ; foglie intere, lucide, 
opposte; fiori rosei ed aromatici, i cui bottoni sono 
la droga nota col nome di Chiodi di G. — indiano o 
turco. V. TAGETE. — (Pero). V. GARÒFANA ; PERO. — 
(Viola). Lo stesso che GaroranaTa (V.) viola. 

GARO HILLS. V. GaRro. 

GARONNA. — Nome italiano del fiume GARONNE (V.). 
— (ALIA). Nome italiano del dipart. HAUTE-GARON- 
NE (V.). 

GARONNE (lat. Garumna). Fiume principale nel SO. 
della Francia ; km. 554, di cui 468 navigabili. Nasce 
in Ispagna, in val d’Aran, nei Pirenei; attraversa i 
dipartim. dell’alta Garonna, del Tarn e della Gironda, 
dove, unita colla Dordogna, forma la Gironda (lat. Ga- 
runda; km. 75), che sbocca nell'’oc, Atlantico, al di- 
sotto di Bordò. Oltre a’ ricordati affl., riceve a destra : 
Ariège, Tarn, Lot; a sin.: Neste, Gers, Baise. 

* GARONTOLARE. Dar delle percosse co’ pugni, dar 
de’ gar6ntoli (V. GARGNTOLO). 

* GARONTOLO. Percossa col pugno, propriam. data 
sotto l’ascella ; — Per estens., bernòccolo, bitorzolo. 

GAROU errnti Daphne gnidium). Piccolo ar- 
busto della fam. delle Dafnacee o Dafnee, Cresce 
anche in Italia, lungo le coste occid. e nelle isole, e 
si adopera la scorza come purgativa e per farne 
pomate epispastiche, 

GAROVAGLIO Santo (1805-82). Botanico valente n. a 
Como, Fu prof. all’Università di Pavia. Tra altro, 
scrisse Sulle malattie dei vitigni. 

GARRESE. Nel cavallo, parte dove le vèrtebre del 
collo si uniscono a quelle della spina dorsale, L’ al- 
tezza , da terra del G. dà la statura dell’ animale. 

GARRET-DEUYS. Is. nel grande Oceano, al N. della 
N. Bretagna, É circondata da molte piccole isole. 
Montuosa, coperta da boschi, fertile, Abitata da 
Papuas. 

GARRETT. V. ALMEIDA-GARRETT. 

GARRETTO. Lo stesso che GARETTO (V.). 

GARRICK Davide (1716-79). Il più grande attore in- 
glese n. a Hereford e m, a Londra. Venuto in fama 
recitando, sotto il nome di Lyddal, assumeva poi il 
suo vero nome e fu dirett, del teatro di Drury-Lane. 
Sbandì l'enfasi dalla tragedia e i lazzi scurrili dalla 
comedia, Egli era sopra tutto eccellente nelle parti 
passionate , e fu sommo interprete dello Shakespeare 
che ebbe l’infelice idea di rimaneggiare. Scrisse pro- 
loghi ed epiloghi in versi, destinati alla scena. Fu se- 
polto nell’abbazia di Westminster. 

* GARRIRE (lat. garrire). Stridere che fanno gli uc- 
celli; — Per estens., stridere di altri animali, come 





di cicale, e sim..; sgridare o riprendere, quasi mi- 
nacciando, altrui con grida; — Fig., rimòrdere (rife- 
rito a coscienza, e del nobile linguaggio). 

GARRISON Guglielmo (1801-79). Filantropo, pubblicista 
e poeta n. a Newburyport (Nordamòrica) e m. a N. 
Jork. Fu dirett. di diversi giornali, e fece un’ardente 
propaganda per l’aboliz. della pena di morte e l’eman- 
cipaz. della donna e de’ Negri. Tra altro, scrisse So- 
netti e Poemi. 

* GARRITIVO. Che garrisce (V. GARRIRE); — Per 
estens., atto a riprendere, a sgridare. 

,* GARRITO (lat, garritus). Il GARRIRE (V.); — Fig., 
riprensione. è 

GARRO. — V. Garo, — Hills, V. Garo, 

GARROTE. In Ispagna, meccanismo che serve per le 
esecuz. di giustizia, strangolando il paziente. 

GARROUPE. Faro al S. di Antibo, 

GARROW., Regione poco conosciuta nell’ India ulter. 
o Transgangètica, commissariato super. di Assan, in 
mezzo agli Stati di Bengala e Cossya; kmq. 9040, 
Ta Altip. fertile, con monti all’intorno (m. 900- 
GARRUBA Michele (1785-853). Patriota ed insigne in- 
vestigatore delle ant. memorie di storia ecclesiastica, 
n, in Calabria. Sopraggiunto il 1848, manifestò grande 
amore per la Patria, per cui veniva privato della ca- 
rica di vicario generale alla Metropolitana di Bari. 

GARRUCCI Raffaele (1812-85). Archeologo e numisma- 
tico dell’ord. de’ Gesuiti, n. a Napoli. Tra altro, scrisse: 
Monumenti dell’arte Cristiana; Monetaanticad’ Italia. 

* GARRULITÀ (lat. garrùlitas). L’esser GARRULO (V.), 
ciarliero. 

GARRULO. — V. Gazza. — * (lat. garrulus). Che 
garrisce {V. GARRIRE); — Per estens., che ciarla, ciar- 
liero; — Fi9g., riferito a letteratura, ecc. 

GARRULUS. V. Gazza. 

GARSAULT Franc. Aless. Pietro (de) (1693-778). Na- 
turalista e meccanico n. in Francia. Fu membro del- 
l’accad. delle Scienze. Tra altro, scrisse: Traité des 
voitures: Description, vertus et usanes de 719 plan- 
tes et 134 animaux. 

GART. Nel Marocco di NE., distr. littorale fra lo 
Uad Kert ed il fiume Muluja. 

GARTEMPE. Affi. di sin. della Creuse, in Francia; 
km. 170. 

GARTH Samuele (sir) (1670-719). Medico e poeta n. 
a Bolam (York) e m. a Londra. Fu medico di Gior- 

io I. Tra altro, compose il poemetto Clarmont. 

GARTNER. Padre e figlio: — Giuseppe (1732-91), Ce- 
lebre botanico n. a Calw (Wirttemberg). Tra altro, 
scrisse De fructibus et seminibus Plantarum; — 
Carlo Feder. (von) (1772-850), Pure eccellente botanico 

GARTOK, Residenza estiva del governo Tibetano 
(Tibet occid.), a m. 4440 sul liv. del mare, 

GARU. Regione in Africa (V. BiLma). 

GARUA, Nebbia fitta, nell'America di sud-ovest. 

GARUM. Nell’ant, Roma, salsa di acciughe sciolte e 
liquefatte nella loro salamoja. 

GARUMNA. — V. GaRoNNE. — Asterdide 180,0 tro- 
vato dal Perrotin nel 1878. 

GARUNDA. V. GARONNE, 

GARUS (Elisir di). Specie di rosolio, usato in medi- 
cina. Trovasi in tutte le principali farmacopee. Com- 
ponesi di mirra, aloe, noce moscata, chiodi di garo- 
fano, safferano e cannella , macerati nell’a/cool che 
sì tèmpera poi con acqua e sciroppo. Prese il nome 
da un farmacista olandese dei sec, XVII, che per 1.° 
lo preparò. 

GARVE Cristiano (1742-98). Filosofo e moralista n. e 
m. a Breslavia. Ebbe grande influenza sul Kant e 
sullo Schiller, e fu prof. all’Università di Lipsia. Nei 
suoi scritti sostenne che la fede in un Essere supremo 
può divenire una convinz. ragionata, fondata sullo 
studio della Natura e de’ sentim, umani, 

GARZA. — Lo stesso che Saarza (V.). — Tessuto sot- 
tile e leggiero, fatto ora di tutta seta ed ora di lino. 
In Italia , anticam., era conosciuto sotto il nome di 
Velo della Regina. — antisèttica. Tessuto imbevuto di 
una soluz. d’ac. fènico (con resina e paraffina) o d’al- 
tra sostanza antisèttica, e che è posta a strati sopra. 
una ferita. 

GARZARE. Operare la GARZATURA (Vi). 

GARZATURA. Lavoro che si fa sopra i panni, 0 sulle 
fibre animali e vegetali, per copririte la superf. di peli 
e dar loro una sola direz, Si eseguiva dapprima a mano; 
vennero poi inventate delle macchine che la resero 
molto più perfetta. 

GARZELLA. Arnese formato di una croce di legno, 
guarnita di cardi da GarzarE (V.). l 

GARZES Francesco (1854-94). Autore brillante ed au- 
tore dramatico n. a Troina (Catania) e suicidatosi a 
Mestre (Venezia). Tra altro, fece rappresentare di suo: 
Flirtation; Bianca. 

GARZETTA. — V. Scarza, — In Marina, trecciuola 
che serve per legature volanti. 

GARZETTI Giambattista (1782-839). Storico n.a Trento. 

GARZILLI Niccolò (1830-50). Martire della libertà ed 
indipendenza d’Italia, n. a Napoli. Cospirò ardentem. 
contro i Borboni, malgrado la vigilanza paterna, ed 
in un tentativo d' insurrez. a Palermo. veniva, con 
altri generosi, fucilato. A soli 17 anni, riscotendo 
l’ammiraz, de’ dotti, aveva pubblicato Saggio filoso- 
fico nelle attinenze antologiche della forma ideale, 
coi più rilevanti problemi della Filosofia secondo 
Gioberti, 

GARZO. — Lo stesso che GarzaTtuRA (V.}. — Carda 
da GARZARE (V.). 

GARZOLO. Canapa cardata e netta. 

GARZONA. Ragazza che i contadini tengono in casa, 
acciocchè fàccia i servizi del podere. 

GARZONE. — * (barb. lat. gàrcio). Giovanetto , fan- 
ciullo (del nobile linguaggio) ; quegli che sta col pa- 
drone a bottega, ed impara l’arte; — Prov., Bisogna 
esser prima G., e poi maestro, Bisogna andar ad im- 
parare innanzi di far il dottore in checchessia, = Nel 
Medio evo, servo del cavaliere armato. — Giovane 
che i contadini tengono in casa, perchè accudisca ai 
lavori del podere. 

GARZUOLO. — Lo stesso che Garzotro (V.), — Di 
piante, lo stesso che GrUMOLO (V.). . 

GAS. — *(ted. geist). Man. fig., Mandar al G., Di 
cosa che, o per vecchiezza o per esser guasta, non 
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si metta più in opera, = Fluido aeriforme in cui si 
suppongono, secondo la teoria cinètica dei G., che le 
molecole siano in continuo movim. e così lontane le 
une dalle altre da rendersi quasi insensibili le az. 
molecolari, dipendendo però la velocità delle mole- 
cole dalla temperat. del G. Secondo tale ipotesi , il 
movim. delle molecole e lo scarso numero delle col- 
lisioni spiega l' espandibilità , mentre l' urto che le 
molecole stesse esercitano contro ogni ostacolo al 
loro movim. spiega la pressione esercitata da ogni G. 
sul recipiente che lo racchiude, la quale per una data 
massa gasosa e per una temperat. costante è inver- 
sam. proporzionale al volume occupato dal G. (Legge 
di Boyle e Mariotte); — Daremo sull’argom. maggiori 
opportune notizie: La voce G. è di origino sàssone, 
usata da Van Helmont per designare le sostanze va- 
porose che si svolgono da certi corpi, mediante il ca- 
lore. Il Macquer fu il 1.° ad introdurre questa pa- 
rola nel linguaggio chimico: essa venne riserbata a 
denotare solam. i corpi aeriformi i quali si divi- 
sero poi in: G. permanenti o G&G. propriam, detti, ed 
in G. non permanenti o vapori. Le proprietà caratte- 
ristiche dei G. sono: la grande compressibilità e la 
grande elasticità. La surricordata Legge era più tardi, 
da altri fisici insigni, quali: il Faraday, l’° Oersted, 
il Despresti e il Regnault, dimostrata inesatta, spe- 
cialmente per forti pressioni, e per G. di differente 
natura. Infatti, per essere esatta la Legge in parola, 
bisognerebbe che il volume di un G. potesse ridursi 
a meno di ogni quantità data, e quindi pressochè a 0°; 
il che non è certam, possibile: la riduz. di volume di 
un corpo qualunque deve avere necessariam. un limite. 
Tuttavia, per piccole pressioni, codesta Legae, che si 
esperimenta coll’apparecchio del Mariotte, si può ri 
tenere esatta. Un G. compresso tènde a riacquistare 
il volume primiero, con una forza eguale a quella usata 
nel comprimerlo, a meno che la pressione non sia"tale 
da ridurre il G. allo stato liquido : in alcuni casi, allora, 
il G. conserva naturalm, il nuovo stato. Così avviene, 
p. es., dei vapori. Da questa proprietà dei G., l’in- 

ustria seppe trarre profitto, usandola or come mezzo 
di trasmiss. dell'energia , or come mezzo per imma- 
gazzinare l’ energia stessa; frequentem., poi, come 
mezzo diretto a far funzionare {e macchine motrici, 
come quelle così dette a vapore, ad aria calda, ecc, An- 
ticam., credevasi che i G. non avessero peso; ma, dopo 
le note esperienze del Torricelli , si trovò modo di 
determinare anche il peso specifico di ciascun G., pren- 
dendo per confronto quello dell’aria a 0° di temperat. 
ed a cm. 76 di PISEHOno Secondo il Regnault, la den- 
sità dei G., più noti in rapporto all’ aria, verificasi 
come segue: 


Aria Due ea: e a 7,0900 
Idrogeno. . . . .... 0,0693 

oto . * LI * . . 0,9714 
Ossigeno. e Bia 1,1056 
GIOPO:+ sl le E A 
Cianégeno bi gi o sl ue n de 
Anidride solforosa... . .. +. . 1,52/0 
Ossido di carbonio. . . . . . 0,9680 
Protéssido di azoto. 1,526) 
Biéssido di azoto 1,0388 


Nell’industria dei G., importante è conoscere il calore 
specifico di essi. Dicesi calore specifico a volume co- 
stante la quantità di calore che richiede li’ unità di 
massa di un G. sotto la press, costante di un’ atmo- 
sfera, per elevare la sua temperatura di un grado, 
Nella tavola seguente sono esposti i calori specif. a 
volume costante dei G. principali:. 


Anidride carbonica . sv 020246 
Acido cloridrico. . . . . . . . . 0,18520 
Aria... 40.4. + 028770 
Ammoniaca . ..0.0 6.0.0... + 0,50830 
Azoto. . . ; 0,24380 
Cloro, . » «0.0. 0,12999 
Idrogeno devio Sa e + +. + + 340900 

» bicarbonato. . + 0,40400 
Ossigeno . . . . . 0,21751 


L'esperienza ha dimostrato che il rapporto fra il ca- 
lore specif. a pressione costante ed il calore specif. 
a volume costante è sensibilm. lo stesso per tutti i 
G. semplici, ed eguali ad 1,4. Perciò, si può ottenere 
il calore specif. a volume costante dei G. semplici 
dividendo i numeriesposti nella preced. tabella per 1,4; 
— Una delle belle vittorie della Fisica fu la liquefas. 
di certi G, I primi ad ottenere questo sorprendente 
risultato furono il Monge e il Clouet, verso il 1800. 
Essi riuscirono a ridurre allo stato liquido l'anidride 
solforosa. Più tardi, il Guyton de Morveau liquefa- 
ceva il G. ammoniaco. Con la semplice pressione, nel 
1878, il Cailletet poteva liquefare l'anidride carbonica, 
il protòssido di azoto e qualche altro G., a temperat. 
ordin. e con pressioni che non superavano le 50 atmo- 
sfere. Combinando però alla pressione l’abbassam. di 
temperat. , si riusciva a liquefare G. prima denomi- 
nati permanenti, perchè non si era potuto renderli 
liquidi, usando i due procedim. separatam., per quanto 
la prossiono si fosse spinta a circa 3 mila atmosfere, 
Tali G. erano: l’idrogeno, l'ossigeno, l'azoto, il diés- 
sido di azoto, l'ossido di carbonio, il metano e l’aria. 
Fu l’Andrews che trovò il principio che condusse alla 
liquefaz. dei G., che prima avevano resistito ad ogni 
tentativo. Per quanto riguarda 1 metodi recentissimi 
usati per ottenere la liquefas. dei G. per mezzo di 
temperat. straordinariam. basse (4-1000 sotto 09), 
V. Freppo artificiale. — (Acqua del). Quella che ha 
servito allavaggio del G. d’illuminaz. Contiene com- 
posti d'ammorniaca. — (Bagno di). Immersione di una 
parte del corpo in G. ac. carbonico. — (Becchi da). 
Cannelli pel Gas (V. qui sotto) d’ illuminazione. — 
(Calce del). Quella che ha servito alla depuraz. del G. 
d’illuminaz. Contiene : calce viva, solfuro di calcio, 
composti di cianòdgeno, carbonato, solfito, îposolfito, 
solfato di calce, solfato di ammoniaca. Serve come 
concime e per la depilaz. delle pelli. Si lavora an- 
che per blu di Berlino. — (Carbone del). Quello che si 
depone sulle pareti interne delle storte. È di lucentezza 
metallica, poco combustibile; serve per la costrus. 
degli elementi galvanici. È detto anche Grafite delle 


storte a gas, — coercibili. Facilmente condensabili. 
— (Cucina a). Fornello a G., dove il combustibile è il 
Gas (V, qui sotto) d'illuminazione. — delle paludi. 
V. METANO. — d'illuminazione. Fluido che si prepara 
sottoponendo all’az. del fuoco, entro vasi chiusi, cioè 
alla distillaz, secca, una sostanza minerale proveniente 
dalla decomposiz. di corpi organici. Ha luogo allora 
uno sviluppo di G. inflammabili, composti in massima 
parte di idrogeno edi carburo di idrogeno. La proprietà 
che hanno questi G., di bruciare con fiamma più o meno 
luminosa, ha dato origine ad una delle più utili applicaz. 
della Chimica, cioè all'iluminaz delle vicedegli edifizi, 
mediante la combust. di un miscuglio gasoso che, fab- 
bricato in un'apposita officina, può da questa venir con- 
dotto e distribuito, mediante tubi, ai varî luoghi di con- 
sumo, L'osservaz. che dal carbon fossile si potesse ot- 
tenere un G. combustibile, data già da parecchi secoli. 
Fin dai tempi più remoti si sapeva che nelle miniere 
di litantrace e di lignite si producono naturalm. dei G. 
infiammabili i quali, sotto forma di sorgenti gasose, 
arrivano alla superf. del suolo. Il suolo di alcune re- 

ioni contiene di questi G. in quantità tale, che basta 
infiggere dei tubi nel terreno per ottenere, senz'altro, 
una vera condotta di G. illuminante, L' idea , però, 
di applicare questi G. all’ illuminaz. della città è re- 
lativam. recente, e la DIGUCA applicaz. su vasta scala 
si può dire recentiss. Le principali sostanze da cui si 
può ricavare e si ricava effettivam., per mezzo della 
distillaz., un G. adatto all’ilZuminaz., sono, per or- 
dine d'importanza, le seguenti: 1.° carbon fossile , o 
litantrace, che è la materia più generalm. adoperata 
a tale scopo; 2.° petrolio e oli pesanti, ricavati da- 
gli schisti bituminosi; 3.° Zegna (di uso limitato a 
località boschive e dove la distillaz. del legno sia pra- 
ticata per altri scopi industriali di cui diremo più 
sotto); 4.° resine e grassi, residui di alcune industrie 
speciali. La composiz. chimica di un carbone atto alla 
produz. di G. illuminante varia fra i seguenti limiti: 


Carbonio . -#81. 92 4 
Idrogeno . . .. ... . DD» 68 
Ossigeno . 0... . 0... 5,6» 12 » 
Solfo-ti ou ese è a DE 
AZOTO: ci lu 4 e e 5» 


Ceneri . 1 al cana COL 


La quantità di G.che può produrre un dato carbone 
dipende, in generale, dalla quantità di idrogeno che 
ò contenuta nel carbone, oltre a quella che , combi- 
nandosi coll’ ossigeno pure in esso contenuto, è ne- 
cessaria alla formaz. dell’ acqua. Cento chilogrammi 
di carbon fossile danno , in media, da m. 21 a 31 di 
G., secondo la provenienza; il boghead è il carbone 
che dà un maggior rendim. Dalla distillaz. di kg. 100 
di litantrace sì ricavano in media: kg. 65-75 di arso 
o coke ; chilogr. 25-35 di materie volatili. Il‘G. comin- 
cia a svolgersi dal litantrace alla temperat. di 50°, ma 
lo svolgim. non raggiunge le sue proporz. normali che 
al calor rosso , cioè ad una temperat. che varia fra 
1 900 ed i 1000 gradi: il calor rosso-aranciato-chiaro 
è quello che meglio conviene per la produz. del G., 
sia dal punto di vista della qualità che della quan- 
tità. La fabbricazione del G, d'illum. per mezzo del 
litantrace comprende 3 fasi: 1.° preparaz. del G. grezzo 
mediante la distillaz. ; 2.° condensaz. dei vapori con- 
tenuti nei prodotti della distillaz.; 3.° purificaz. del 
G. dalle sostanze nocive, sia alla miglior illuminaz., 
sia all'economia domestica in qualunque altro modo. 
La distillaz. viene fatta entro recipienti ermeticam, 
chiusi, detti storte. Oggidì, queste storte si fanno ge- 
neralm, di terra refrattaria, con la sez. trasversale 
in forma di D, affinchè possano presentare all'az. del 
fuoco la massima unt Le dimens. ordinarie di una 
storta sono le seguenti: largh., da m. 0,40 a m, 0,55; 
alt., da m. 0,39 a 0,45; lungh., da m. 2,20 a 3,00; spes- 
sore delle pareti, da mm, 50 a 80. Le storte vengono 
collocate orizzontalm. nei forni ed in numero che può 
variare ordinariam. da 5 a 7 per ogni forno. Le fi- 
gure 1 e 2 rappresentano la sezione trasversale e la 
sezione verticale di uno di questi forni moderni. Il 
combustibile viene caricato sulla griglia A dall’aper- 
tura Bmunita di una 

porta € che chiude 
esattam. Le scorie e 
la cenere vengono 
tutte dalla porta £ 
che chiude pure er- 
meticamente. Quan- 
do queste 2 porte 
siano chiuse, l’ aria 
d'alimentazione pe- 
netra nel forno per 
le aperture laterali 
GG, percorre i ca- 
nali # ed arriva da 
due parti sotto la 
griglia, mediante le 
aperture FF. Se le 
circostanze lo per- 
mettano, sì può in- 
trodurre l'aria nel 
forno, facendola prima circolare sotto i condotti del 
fumo M N, e quindi nei canali HA. I G. caldi, lam- 
bendo le storte e percorrendo il forno, si dirigono 
verso la Parto poster. del medesimo, passando per i 
condotti X., ritornano sul davanti attraverso ai con- 
dotti M, e finalm. entrano nei condotti N che li im- 
mettono nel camino. In questo percorso, i G. cedono 
parte del loro calore all'aria che alimenta la combu- 
stione, e parte anche all'acqua contenuta nella cassa 
O situata sotto alla griglia. Allo scopo di rendere più 
SIADISIE la combustione, viene introdotta altra aria 
per l’ apertura P, munita di registro @. Quest' aria 
percorre i canali R nei quali si riscalda; ed uscendo 
dall'apertura $£, viene ad incontrare i G. caldi di cui 
completa la combust. Da alcuni anni, il riscaldam. 
dei forni subì notevoli perfezionam., e tali da ridurre 
il consumo del combustibile alla metà. Tale economia 
si ottieno mediante i forni gasigeni a ricuperatore. 
Mentre i forni a griglia richiedono da kg. 20 a 30 di 
coke per la distillaz. di kg. 100 di litantrace, nei forni a 
ricuperatore ne sono sufficienti da 10 a 15; — Non solo 
dal litantrace, ma, come dicemmo, anche dal legno, 
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nonchè dall'acqua, dall’ aria, dalla torba, dalla li- 
gnite, dagli olî, ecc. si possono ottenere dei G. d’/- 
lum,;— l primi tentativi per estrarre il G. dal legno 
sono dovuti al fisico francese Lebon ed al fisico ita- 
liano Ridolfi. Ma l'esperimento allora non riuscì con 
esito troppo felice , causa la temperat. troppo bassa 
che era usata nella distillaz. Oggidi, la distillaz. del 
legno si fa in istorte di ghisa, le quali vengono riscal- 
date, da n 
7009 a 8000. 
Ciascuna 
storta si cà.- 
rica di chi- 
logr.50 a 60 
di legno. È 
referito il 
egno resi- 
noso, ma 
tutte le qua- 
lità di legno 
possono 
servire. Il 
legno è, pe- 
rò, gene- 
ralm. po- 
vero di car- 
bonio, quin- 
di ha debole | 
potere illuminante, che si può aumentare facendo pas- 
sare il G. in recipienti contenenti carburi ricchi di car- 
bonio (naftalina, gazolina, benzina, ecc.). Da kg. 100 
di legno, ben essiccato all'aria, e per 24 ore anche al- 
l’az. del calore, si ottengono in media da m.° 35 a 40 
di G., kg. 30 di carbone, kg. 5 di catrame, e da kg. 7 
ad 8 di ac. acètico pirolegnoso. L'impiego di questo G., 
ripetiamo, è riservato alle località boschive, dove il 
legno ha un basso prezzo. La torba dà un G. meno illu- 
minante di quello di legno, più ricco di ac. carbonico e 
di idrogeno solforato. Le ligniti producono un G. assai 
illuminante. Il miscuglio di trementina e colofonia dà 
un G. di potere illuminante doppio di quello del litan- 
trace. Gli oli, tanto minerali quanto animali, dànno 
un G. illuminante che tutti conoscono, per essere il più 
antico ed il più in uso. Il G., negli antichi sistemi di 
illuminaz. ad olio, si genera all'atto stesso che lo si usa, 
sotto il calore della fiamma. Anche l’aria, fatta pas- 
sare attraverso idrocarburi molto solvbili, può abbru- 
ciare con fiamma luminosa. Il G. d’acqua riesce qual- 
che volta di indiscutibile utilità, specialm, per fornire 
la forza motrice nelle macchine a G. Si produce por- 
tando del vapore acqueo a contatto di corpi incande- 
scenti, Per questo contatto, il vapore si decompone e 
dà luogo ad un G. di potere assai calorifico e capace 
di illuminare, se venga bruciato a contatto di sostanze 
incandescenti. Un processo chimico , proposto dallo 
Hembert e dall’Henry per la produz. del G. d'acqua, 
è generalm, adottato in America. Tale sistema consi- 
ste nel trattare il miscuglio che si ottiene facendo ar- 
rivare il vapore acqueo sopra coke incandescente (me- 
scolanza di idrogeno , di ossido di carbonio e di ac. 
carbonico) col vapore acqueo stesso surriscaldato. In 
tal modo, l’ossido di carbonio si trasforma in ac. car- 
bonico, a spese dell’acqua, e si svolge un nuovo equi- 
valente di idrogeno: HO-- CO=C02— H, L’ac. car- 
bonico viene separato per mezzo della calce, e rimane 
l’ idrogeno puro ; — Dalla storta , le sostanze gasi- 
formi vengono, per un 1ubo con esaustori, fatte pas- 
sare in un apparecchio di purificaz., donde poi pas- 
sano e si raccolgono nel GasòmeTRo (V.) donde , per 
pressione , il G. viene spinto ne’ tubi che lo portano 
ne’ luoghi di consumasz. dove esce pe’ becchi di varia 
costruz., e, acceso, dà una fiamma che, nelle condiz. 
ordinarie di purezza e di pressione, ha un potere illu- 
minante pari a quello di 13 candele ; — Il potere illumi- 
nante del G. d’illuminaz. adoperando gli ordinari dec- 
chi a ventaglio, è in ragione di una candela per ogni 
It. 15 di G. all’ ora. Il potere calorifico è invece ele- 
vato ed è eguale in media a 5000 calorie per litro. 
Mescolato coll' aria, il G. d' illum. forma miscugli 
esplosivi assai pericolosi. Aspirato, è velenoso; — L'ing. 
inglese Murdoch fu il 1.° (1792) a tentare la fabbricaz. 
in grande del G. d'illuminaz.; l’illuminaz. a G. delle 
vie veniva iniziata (1814) a Londra. — illuminante. Lo 
stesso che Gas (V. qui sopra) d'illuminazione. — (Illu- 
minazione a). V. qui sopra Gas d'illuminazione ; ILLU - 
MINAZIONE. — (Inalazione di). Causa di malattie. Preser- 
vativi*: buona ventilaz., uso di apparecchi di respiraz., 
dieta corroborante, moto all'aperto. — iuce. Lo stesso 
che Gas (V. qui sopra) d'illuminazione. — (Lume a). 
V.qui sopra Gas d'illuminazione; ILLUMINAZIONE. — 
(Motori a). V. Motori. — {Officina del). Dove si fabbrica 
il Gas(V.quisopra)d'illuminazione.Impropriam., detto 
pure Gasòmetro. — oleofacente. V. ETILENO, — (Orologio 
del). Tamburo di latta, provvisto di camere ed immerso 
per metà nell'acqua, il quale dal Gas (V. qui sopra) d'il- 
luminazione , che per esso passa, vien fatto girare 
così, che ogni giro corrisponda ad un determinato vo- 
lume di G., e venga registrato da un contatore. — per- 
manenti. Quelli che si ritenevano încondensabili sotto 
le più forti pressioni. — povero. Lo stesso che G. 
d’acqua (V. qui sopra Gas d'illuminazione). — Riché. 
Prodotto di recente scoperta. L'ing. Riché, nel 1894, 
applicava a Livors (Francia), un piccolo molino mosso 
idraulicam., e una officina nella quale si praticava la 
distillaz. del legno proveniente dalle foreste di Lione, 
principalm. allo scopo di preparare il creosoto dal ca- 
trame. Il Riché ebbe l’idea di utilizzare il G. prove- 
niente dalla distillaz. del legno per alimentare un mo- 
tore a G., destinato a produrre il lavoro, che era scarso, 
del molino. Il risultato non fu, sulle prime, molto s0- 
disfacente: il G. conteneva il 30% di ac. carbonico, 
ciò che diminuiva d’assai la sua forza esplosiva. Egli 
epurò allora il G., facendolo passare entro epuratori 
contenenti la calce viva che assorbiva l'ac, carbonicò. 
Il risultato fu migliore, ma il costo della mano d'opera 
di epuraz. rendeva poco economico questo processo di 
roduz. della forza motrice. Il Riché concepì allora 
‘idea di preparare il G. per sè stesso, senza preoc- 
cuparsi dei prodotti accessori della distillaz, Imma- 
gino , di conseguenza, il primo gasdgeno di legno a 
istillaz, invertita. Per far comprendere in che con- 
sista il nuovo apparato, noi descriveremo l'impianto 
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che ne è stato fatto alla segheria di Dalais, dalla 
Société générale des Indus:ries économiques: Questa 
installaz. comporta un gaségeno a legno Riché ad 8 ri- 
torte, in cui 2 di ricambio, Un simile apparato può 
fornire, in marcia normale, me. 50 di G. all’ora. Il G. 
è immagazzinato in un gasòmetro della capacità di 
me. 100, da cui parte il condotto che alimenta un 
motore a G., Charon, a 2 cilindri di 50 cavalli, che 
pone in moto la trasmiss. generale dell’officina, in- 
sieme cogli altri motori. Il G. di legno Riché è com- 
pletam. epurato s non contiene catrame nè altre ma- 
terie che richiedano il passaggio per apparati di la- 
vaggio ed epuratori, come è necessario pei gasògeni 
a G. povero. Il suo potere calorifico medio è di 3000 
calorie, giusta le esperienze fatte a Lisors e a Saint-Go- 
bain. Dagli studi del Mennier, risulta che una mi- 
scela di aria e di G. Riché non è infiammabile a con- 
tatto di un fiammifero, quando contenga meno del 
12,759/, di G., o più del 51°/,. Il massimo di esplosi- 
vità corrisponde al tenore di 32 9/, di G. e 689/ di 
aria, Il peso del G. Riché, al me., è di gr. 820-770, se- 
condo il tenore, in ac. carbonico che è variabile con 
le condiz. di marcia dell’apparato che può abbassarsi 
per un buon andam. fino al 5 °/, in volume. L'effetto pi- 
romètrico del G. Riché è considerevole; la sua fiamma 
tocca la temperat. di 20009. Quest’ ultima proprietà 
permette d’impiegare il G. Riché molto utilm. per 
riscaldo e illuminaz. La fiamma non è per sè stessa 
illuminante, ma diventa tale coi becchi Auer o col 
carburare il G. a mezzo di carburi minerali e leggeri. 
Per il riscaldo, il G. Riché è stato impiegato utilm. 
negli stessi apparati che utilizzano il G. illuminante; 
lo si può usare nei forni a G. da veiro, per riduz. di 
minerali, ecc, Studi speciali a questo riguardo sono in 
corso (1906) da parte dell’inventore. L'applicaz. princi- 
pale di codesto G. risiede, però, nella forza motrice. — 
solfidrico. V. SULFIDRITE. — solforoso. Lo stesso che 
ANIDRIDE (V.) solforosa. — (Sorgenti di). Emanaz. 
gasose dalle fessure delle rocce. Sono BEOTONO dalla 
putrefaz. di sostanze vegetali segregate dall’aria atmo- 
sferica. Accese, provocano fuochi di terra, — (Storta 
a). V. STORTA, 

SÙ Land. Regione all'O. ed al SO. di Sofala (Africa 
di SE.). 

GASASSÎIN, V. TeL-el-KEBIR, 

GASCA. Luogo importante nella regione all'O, del- 
l’Adamada (Africa). 

GASCHIN Francesca (nata conti SUMINSEY) (1818-92). 
Compositr. di musica e valentiss. pianista n. a Thorn 
(Germania). Fu emula del Liszt nel sonare il piano- 
forte; compose, tra altro, Incanto infranto, melodia 
sensibiliss. e magistrale. 

GASCOGNE (ital. Guascogna, lat. Vascònia), — Re- 
gione dell’ant, Francia, che faceva parte del governo 
di Gujenna e G., e situata fra l’oc. Atlantico all’O., 
la Navarra ed il Béarrn al S. , la Linguadoca e la contea 
di Foix all’E. e la Gujenna al N. La G. propriam. detta 
si componeva del paese delle Lande, della Chalosse e del 
ducato d' Albrei. Si comprendevano anche, sotto tal 
nome: il Labourd e la Soule (paesì Baschi), il Tursan, 
il Marsan, il Bigorre, il Comminges, l’Armagnae, il 
Conserans, la Lomagne, l Astarac, la Rivière-de- 
Verdun, il Nebouzan e le Quatre-Vallées, più una 
parte del Bordelaise e del Bazaides; — Capol. gene- 
rale, Auch; — Codesti territ. formano oggidì i dipart. 
delle Lande, del Gers, degli Alti Pirenei, una parte 
dell'Alta Garonna, del Lot e Garonna, del Tarn è 
Garonna e dell'Ariège; — La G., chiamata dai Ro- 
mani Novempopulanie o Aquitania III, prende il 
nome di Vascogna o G. allorchè, nel 542, venne in- 
vasa da’ Vasconi, popolo che si crede discendesse da- 
gl'Iberi, e contro i quali furono mandate invano pa- 
recchie spediz.; imperocchè, sebbene (nel 602) Thierry 
di Borgogna e Teodeberio d’ Austrasia pervenissero 
a batterli e ad imporre loro de’ tributi, tuttavia si 
mantennero sulla loro conquista e fondarono un Go- 
verno regolare sotto duchi ereditari. Carlo Martello 
non comprese la G. tra i suoi beni, e Carlo Magno 
vide la sua retroguardia messa in rotta, a Roncisvalle, 
da Lupus {Lopez} ai quale egli aveva lasciato il suo 
governo ed il suo titolo. Nell'813, Luigi il Mite donava 
a Titòlo, suo parente, la G., con titolo ereditario. 
Séguin e Guglielmo, duchi de’ Gasconi, venivano uc- 
cisì in combattim, contro i Normanni e, alla morte 
di Arnaldo, i Gasconi richiamarono Sancio I Mitarra, 
esiliato da Luigi il Mite. Dopo essere stata succes- 
sivam, governata da Sancio II, Sancio il Curvò ed i 
suoi 3 figli (Sancio Gàrcias, Guglielmo Gàrcias ed 
Arnaldo Gàrcias); da Bérenger, nipotino di Sancio 
Guglielmo, da Eudo di Gujenna, nipote a Sancio 
Guglielmo; la G. cadeva nelle mani di Bernardo 
d'Armagnac (1069); ma nel 1070, Guglielmo Goffredo, 
duca di Gujenna, vinceva Bernardo e lo spossessava. 
D'allora in poi, la G. seguì le sorti della Gujenna. — 
(Golfo di) (per la Spagna, Baja di Biscaglia). Formato 
dall’oc. Atlantico e limitato all’E, dalla costa di Fran- 
cia, al S. da quella di Spagna, È aperto all’ONO. ed 
agitato dalle più impetuose tempeste. Vi si gettano i 
fiumi: Vilaine, Lbira, Sciarania, Gascogna, Adour; 
anche una grande quantità di fiumicelli vivaciss, del 
paese Basco, delle Asturie e della Galizia settentrionale. 

GASCOIGNE Giorgio (1533-77). Poeta n. nella contea 
d’Essex (Inghilterra). Tra altro, scrisse la satira Lo 
Specchio d’acciajo. 

GASCON. Voce francese che vale FANFARONE (V.). 

GASCONNADE. Voce francese che vale FANFARONA- 


TA (V.). 

GASI. V. MALISORI. 

GASIM. V. BENDER GASIM. 

GASIMUR, Affl. di sin, dell'Argun (Transbaicdlia); 
km. 374. 

GASINDI. Seguaci, domestici, familiari del re Lon- 
gobardo. Chiunque poteva entrare nella classe dei G., 
purchè al re piacesse, e in tal modo si rendeva su- 
per. a tutte le altre persone. Il valore suo diventava 
più elevato, come dimostra il guidrigildo che per i 
G. era molto super. a quello dei semplici arimanni 
od uomini liberi. Se veniva fatta ingiuria ad un G., il 
re doveva prenderne le difese ; nelle cause mosse con- 
tro un G., il giudice aveva l’ obbligo di ammonirlo 
perchè da sè stesso facesse giustizia ; in quelle, in- 
vece, che provocava il G., se il giudice non faceva 


pronta giustizia, egli era punito, e la causa veniva di- 
scussa al Tribunale del re. 

GASINDO. V. GASINDI. 

GASKELL (Elisabetta CLEGHORN in) (1810-65). Roman- 
ziera n. a Londra e m, a Melbourne. Il suo 1.° ro- 
manzo Maria Barton, la rendeva celebre. 

GASNA o GHISNI. Città nell’Afganistàn, a m. 2360 sul 
liv. del mare; ab. 6500 {V. GASNAVIDI). 

GASNAVIDI. Potente dinastia di sultani Maomettani 
dell’ Afganistan, fondata a Gasna (V.) da Alp Tekin 
(m, 976). Durò circa 2 secoli, raggiungendo il massimo 
splendore sotto Mahamud il Grande che governò dal 
997 al 1028. Si spense nel 1186, col sultano Cosru- 
Melik. 

GASOÒGENE. Lo stesso che Gasòceno (V.). 

GASÒGENO. — Apparecchio dove si distilla un com- 
bustibile solido per estrarne un combustibile gasoso. 
Consta generalm. di un cilindro cavo in lamiera, prov- 
visto di coperchio e di piedestallo. È mantenuto ver- 
ticalmente ed è diviso in 2 parti da una graticola: lo 
spazio infer. è la camera di insufflaz. dell’aria e del 
vapore ; quella superiore costituisce il vero G. Que- 
sta 2.*camera è rivestitada un 1.° strato di sabbia usata 
di fonderia e che serve da isolante, e poi da un 2.° 
strato fatto con mattoni refrattari, e che si appoggia 
al 1.°, Lo spazio vuoto, centrale, ha forma tronco-cò- 
nica, con la base maggiore in basso, ed a poca di- 
stanza dal piano della graticola. Lo spazio di insuf- 
fiaz. è ermeticam. chiuso all’ingiro ed è provvisto di 
una parte clie, durante il funzionamento, rimane er- 
meticamente chiusa. Inoltre, trovasi in comunicazione 
con un injettore a cui mette capo il tubo di presa del 
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vapore che viene dalla caldaja. Il coperchio del G. 
ha 4 aperture: nella 1.* si innesta il tubo di presa del 
gas; la 2.* serve pel caricamento del combustibile ; 
le altre 2 servono per la prova del gas, e durante il 
funzionamento rimangono anch’esse chiuse ermetica- 
mente. Il tubo di presa del gas dividesi in 2 rami : il 
1.° va al purificatore ; l’altro sbocca nell'atmosfera, 
e costituisce una specie di camino che serve all’av- 
viamento dell’ apparecchio. Un apposito rubinetto 
permette di far comunicare la capacità del G. tanto 
col tubo di condotta che col camino. Caricato il 
combustibile per uno strato di altezza variabile fra 
i cm. 60 e m. l, si avviva la combustione soltanto 
negli strati infer.; ma a cagione dell’aria che arriva 
dalla camera sottostante, presto la combustione si 
propaga a tutto il combustibile caricato. Per la ele- 
vata temperatura, il combustibile superiore distilla, 
generando una miscela gasosa composta di gas com- 
bustibile (ossido di carbonio, idrogeno libero, idro- 
carburi), di gas comburenti (aria, ossigeno) e di gas 
inerti, fra cui primo l'azoto. In media, puossi ri- 
tenere che il gas prodotto 
dai G., su 100 parti, ne 
contenga 25-30 di acido di 
carbonio, 60 di azoto, 10- 
15 di anidride carbonica, 
idrocarburi, ecc.; perciò il 
gas che esce dal G. deve 
essere raffreddato e puri- 
ficato; a tal fine, il G, tro- 
vasi, come dicemmo , in 
comunicazione col condot- 
to che mette al purifica- 
tore. La fig. che presentiano 
mostra un G. che ha in A 
il generatore, ed in B il re- 
cuperatore. 

GASOLINA o OLIO di Cana- 
dà. Parte la più fluida del 
petrolio greggio. 

GASOMETRIA. Processi per 
separare, identificare e do- 
sare i singoli componenti di 
una miscela gasosa. Forma 
parte dell'Analisi chimica. 

GASÒMETRO o GAZÒMETRO. Noto apparecchio desti- 
nato alla conservazione del Gas (V.). Assume varie 
dimensioni, a seconda della quantità di gas che si 
voglia conservare. Quello da gabinetti di ‘Fisica o 
di Chimica consta di due recipienti cilindrici: il 
superiore più piccolo , aperto, l' inferiore grande, 
chiuso; comunicanti per mezzo di 2 tubi muniti di 
chiavetta, di cui l'uno a arriva solo all’estremità su- 
periore del recipiente inferiore, l’altro d arriva sino 
al fondo dello stesso recipiente il quale è pure murito 
didue tubulature: una inferiore d chiusa da un tappo 
a vite ; l’altra superiore e munita di una chiavetta. 
Il recipiente inferiore è pure munito di tube di 
livello. Per riempire il G. di gas, si riempie dap- 
prima completamente il recipiente inferiore con ac- 
qua; quindi, chiusi i rubinetti dei tubi a d ed e, e 
aperta la tubulatura d, si immette in questa il tubo 
di sviluppo del gas che, entrando, scaccia l'acqua e vaa 
riempire il G., dopo di che si chiude a vitela tubulatura 
a. Per far uscire il gas, si riempie di acqua il recipiente 
superiore ; quindi, chiuso il rubinetto del tubo «a, si 
aprono i rubinetti del tubo d che pesca sino al fondo del 
recipiente inferiore e del tubo e cui si adatta il tubo di 
pesca nel gas. Allora l’acqua, che scende da bd, com- 
primerà il gas e lo farà effluire pel tubo e, Il G. usato 
nei laboratori di Fisica e di Chimica è di lamiera 
metallica o di vetro. Nell’industria dell'illuminas. a 
gas , vengono chiamati G. i grandi serbatoi a reci- 
pienti di lamiera di ferro che, sotto forma di campane 
cilindriche, servono a raccogliere ed immagazzinare 
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il gas dopo che fu purificato e misurato in opportuni 
apparecchi, all’uopo destinati. Propriamente parlando. 
sono due le parti che costituiscono un G., vale a dire: 
la vasca ocisterna dell'acqua, e la campana che s'im- 
merge nell'acqua e si solleva o discende a seconda che 
raccolga o distribuisca del gas. Anticam., la campana 
si sospendeva nel punto di mezzo del suo coperchio, 
ma oggi questo sistema è abbandonato e si sospende 
invece la campana tutt’ intorno a diverse catene che 
si avvolgono in alto sopra pulegge situate alla som- 
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mità di montanti ì quali servono pure a guidare la 
campana nel suo movim, verticale. Questi G., detti a 
sospensione, con catene di compensazione, sono però 
quasi abbandonati anch’ essi nelle officine di qualche 
importanza, ove si ricorre invece ai così detti G. te- 
lescOpici, la cuì campana è costituita da varî segmenti 
scorrevoli l'uno entro l' altro , come i tubi di un ca- 
nocchiale. Con questa disposiz., si fa una migliore uti- 
lizzaz. dello spazio: essa è perciò raccomandabile in 
tutte quelle otficine che abbiano poco spazio disponi- 
bile o che trovinsi impiantate in località ove il ter- 
reno abbia un prezzo elevato, Fra tutti i sistemi di 
G.,i migliori sono certamente però quelli a tubi ar- 
ticolati, ideati dal Pawwels, In questi G., tanto l’ar- 
rivo quanto l' uscita del gas avvengono attraverso a 
tubi snodati che, partendo dal coperchio del G., ven- 
gono ad innestarsi nei tubi della condotta, come lo 
dimostra la pata La campana A è collegata a due 
tubi verticali £ £' di ghisa, solidam. fissati sulla mu- 
ratura della vasca mediante due tubi X L, K' L’ sno- 
dati. Essi tubi permettono alla campana di sollevarsi 
e di abbassarsi liberam. e , nello stesso tempo, la- 
sciano effluire ed introdurre il gas, qualunque sia la 
posiz. della campana. Il peso dei bracci articolati di 
entrata e di uscita del gas si trasmette in parte tanto 
maggiore alla comparsa, quanto più questa sia affon- 
data nell'acqua della vasca: ne compensa, in tal modo, 
la perdita di peso prodotta dall’immers. e contribui- 
sce a mantenere costante, entro certi limiti, la press. 
del gas; — Anche, officina dove si fabbrica il Gas (V.), 
er illumina. della città, ecc. 

GASOSCOPIO. Strum., presentato dallo Chuard all’ac- 
cad. delle Scienze di Parigi, sul finire del sec. XIX. 
È costituito da 2 tubi che vibrano all’ unisono quando 
l’aria della galleria sia pura. Codesti tubi battono 
quando vi sia traccia di grisow nella galleria. Uno 
d'essi è in comunicaz. con l’aria esterna; l’altro, al 
contrario, riceve l’aria della galleria, Così, il G. è des- 
tinato a prevenire le esplos. del gas idrogeno proto- 
carburato delle mine, come pure le esplos. e l’asfissia 
provenienti dal gaz illuminante (idrogeno deuto-car- 
bonato) negli edifizì pubblici. 

GASOSE o GAZOSE acque. V. AcqUE. 

GASPARI Gaetano (1807-81). Composit. musicale e sto- 
rico della musica, n. a Bologna. 

GASPARIN (conti de). Famiglia: — Adriano Stef. Pie- 
tro(1783-862), Illustre agronomo n. a Orange (Francia). 
Fu direttore dell'istituto Agronomico nazionale di Ver- 
saglia e membro dell’accad. delle Scienze. Scrisse, tra 
altro, Cours d’ Agriculture; — Agenore Stef. (1810-71), 
Figlio al preced. ; politico e scrittore n. a Orange (Fran- 
cia) e m, a Ginevra. Fu deputato per Bastia; fece delle 
conferenze in favore della pace, dell'abolizione della 
schiavitù, della liberià religiosa, ecc. , scrivendo pure 
opere assai pregevoli in argom.; — Valeria (nata BOIS- 
SIER) (1813-94), Moglie al precel., scrittrice n. e m. 
a Ginevra. Viaggiò molto ccl marito e scrisse, tra 
altro: Voyage au Levant; Tristesses humaines. 

GASPARINI. — Francesco (1668-737). Musicista n. a Ca- 
majore (Lucca) e m. a Roma. — Michelangelo {?-1732). 
Cantante-contralto e composit. di musica, n. a Lucca. 
Fece rappresentare: Rodomonte; Arsace; ecc. 

GASPARO da Salò (sec. XVI). Valente fabbricatore 
d’istrum. ad arco, in Brescia. 

GASPARRINI Guglielmo (1804-66). Botanico illustre n. 
a Castelgrande (Basilicata) e m. a Napoli. Fu prof. 
nell'Università napolitana e direttore di quell’Orto bo- 
tanico. I peli succiatori delle radiei pòrtano il suo 
nome. Tra altro, scrisse: Sul coltivamento della pa- 
tata dolce; Sul vino d'Aleppo e sul pistacchio. 

GASPARY Adolfo (1849-92) Illustre filologo n. a Ber- 
lino. Fu prof. di filologia Romana a Breslavia. Tra 
altro, scrisse: Scuola poetica Siciliana del sec. XIII, 
tradotta in italiano dal Friedmann; Storia della let- 
teratura Italiana, tradotta dallo Zingarelli e molto 
pregiata nelle nostre scuole. 

GASPÉ. Penisola nel Canadà (Quebec). 

GASPERINA. Comune in prov. e circondi. di Catanzaro, 
sopra un colle pr. il mar Jonio donde si gode uno splen- 
dido panorama ; ab. 3935. Gelsi, viti, alberi fruttiferi ; — 
Nella località Monte Paladino, sorgente ferruginosa 

* GASPERO. Familiarm., ladro. 

GASS. Lo stesso che Gassa (V.). 

GASSA. — Ponticello (V. BALZO). — 0 GASS o GOZ. - 
Moneta araba = centes. 1,3. 

GASSAIOLO. Lo stesso che GassAsUOLO (V.). 

GASSAIUOLO. Lo stesso che Gassasuoro (Vi). 

GASSAJOLO. Lo stesso che GassasuoLo (V.). 

GASSAJUOLO. Colui che lavora alla fabbricaz. del 
Gas (V.), per illuminaz. della città. 

GASSAÀNIDI. Dinastia Araba stabilita in Siria 170 
anni circa dopo l’éra Volgare. Ebbe origine dalla 
tribù di Azad e si spense con Giabala VI che sotto- 
mise lo Stato dei G. al Califfo, abbracciò l’Islamismo, 
e poscia si fece cristiano. Parecchi re G. ebbero da- 
gl'imperat. Greci il comando degli eserciti che invia- 
vano contro le tribù del Deserto. 


GASSENDI. 


GASTONE. 


GATSCHINA. 799 


_1——_——__—_—_—_—___—_—————_———_———__—_—_—_——yxtk%4t@xx- _—_—————_———r 1_————————_—————_——-—+---—rcs5s>s5s ttt IAA I. 


GASSE. Lo stesso che Gas (Y.}; usato da’ Toscani. 

GASSEND Pietro. Propriam., nome di GASSENDI (V.) 
Pietro. 

GASSENDI Pietro (propriam. GASSEND) (PED Ec- 
clesiastico e celebre fisico, matematico, filosofo ed 
astronomo n. a Champtercier (Provenza). Fu prof. di 
Filosofia (1616) in Aix; poi (dal 1645) a Parigi. Viag- 
giò l'Olanda el'Inghilterra 

iscepolo di Bacone, Gali- 
leo e Keplero, fu il precur- 
sore del Newtone del Loke. 
Ebbe col Cartesio un an- 
tagonismo che creò i Gas- 
sendisti e i Cartesiani.Sua 
principale opera, De vita, 
moribus et docirina Epi- 
curi. Tutti i suoi lavori 
furono èditi dall'Averrani, 
nel 1728. 

GASSENDISTI. Seguaci del 
GASSENDI (V.). 

GASSIER Edoardo (1822- 
91). Celebre baritono n. a ‘( 
Parigi e m. all'Avana. Ot- 
tenne veri trionfi ne’ prin- 
cipali teatri del mondo. 

GASSMANN Floriano Leop. 
(1723-74). Valentiss. compositore dramatico n. a Briix 
(Boemia) e m. a Vienna. Quivi fondò la Cassa per ve- 
dove di musicanti nazionali, ora intitolata allo Haydn, 

GASSOGENI. V. Gasògzno. 

GASSÙMETRO. Lo stesso che GasòmeTRO (V.). 

GASSOSA. Lo stesso che Gazosa (V.). 

GASSOSE acque. V. Gazose. 

GASSOSO. Che contiene del Gas (V.), e particolarm. 
gas ac. carbònico. De 

GASTALDELLA. Un tempo, a Venezia, specie di pa- 
lischermo sottile e veloce. 

GASTALDI. — 0 CASTALDI. V. GastaLDO. — (latinam. 
Gastaldiones). Ufficiali Langobardi che amministra- 
vano il patrimonio spettante al re nelle diverse pro- 
vince, in virtù di autorità conferita loro dal re stesso. 
Essi, quindi, avevan cura che i fondi regi venissero 
ben coltivati, che i prodotti fossero ben tenuti, e ri- 
scotevano quanto fosse di diritto regio: le multe, le 
success. caduche, e specialm, i tributi. I G., posti 
nelle varie parti del paese, si trovarono necessariam. 
a fianco de’ duchi e, come questi, ebbero sotto di sè 
altri ufficiali ; come: gli scariones, i saltarii, i por- 
cdirii, ecc.; — In sèguito, così vennero chiamati i 
maggiordomi de' duchi e della nobiltà (V. GAsTALDÎA). 
— Fratelli: — Lorenzo (1815-83), Prelato, filantropo 
ed insigne oratore sacro n. a Torino. Fu arcivescovo 
della sua città e canonico di Santa Trinità. Entrato 
nell'Istituto di Carità dell'abate Rosmini, ad esso 
donava tutto il suo !avere, Spedito in Inghilterra, vi 
predicava destando ammiraz. Fu uomo di virtù grandi, 
pari al sapere. — Bartolomeo (1817-79), Illustre natu- 
ralista n. a Torino. Studiò l'avvocatura, ma si dava 
poscia alle scienze Naturali e in ispecie alla Geologia, 
studiando le Alpi e gli Appennini. S'ebbe dal Cavour 
l’incarico d' impiantare l’ Ufficio delle privative; fu 
uno dei fondatori del Club Alpino italiano che di- 
resse per molti anni. Celebre la sua Carta geologica 
del Piemonte, premiata con medaglia d’oro all’Espo- 
sizione di Parigi; — Andrea ea 9), Valentiss. pit- 
tore n. a Torino. Rinnovò il sistema della pittura 
ad encéusto. Tra altro, dipinse: Bonifacio VIII; 
Emanuele Filiberto fanciullo; Amori celebri; Co- 
stanza dei Tortonesi. 

GASTALDÎA o CASTALDIA. Nell’Italia Langobàrdica, 
territ, di dominio regio o ducale, amministrato da un 
GaAsTALDO (V.). 

GASTALDIONES. V. GASTALDI. 

GASTALDO o CASTALDO. — V. GastALDI. — Chi s0- 
praintende alle possess, altrui. 

GASTEIN. Alta valle pittoresca nel ducato di Sali- 
sburgo (Austria). È percorsa dalla Ache di G. Vi sono 
due Te — Wildbad-G., Al piede del Graukogel 
alto m. 2600, in luogo aspro e selvaggio alto m. 1046; 
celebre luogo di bagni sulle sorgenti solfato-sòèdiche 
a 31° e più, LESTUAREBLO da, principi e diplomatici; — 
Hof-G., A m. 868 sul liv. del mare. Austria e Prussia 
vi stipulavano (1865) il Trattato intorno al provvi- 
sorio Governo di Schleswig-Holsteiîn. 

GASTERIA. Lo stesso che ALo£ (V). 

GASTEROMICETE. Lo stesso che GASTEROMICETO (V.). 

GASTEROMICETI. Divis. dei FunanI (V.) basidiomi- 
ceti (a spore), comprendente quelli che hanno l’imenio, 
ossia lo strato sporifero, dentro una specie di ricet- 
tacolo od involucro globoso, coriaceo 0 carnoso, dei- 
scente alla maturità. Es.: Licoperdi o Vèscie di lupo, 
che da giovani sono mangerecci. 

GÀSTEROMICETO. V. GASTEROMICETI. 

GASTERÒPODE. Lo stesso che GastERòPODO (V.). 

GASTERÒPODI. Classe del tipo dei molluschi. Hanno 
capo distinto, con 2 o 4 tentacoli retràttili, 2 occhi, 
bocca munita di lingua ruvida come una lima ; tronco 
per lo più ravvolto a spira, coperto dal mantello a 
sacco e contenuto in una conchiglia univalve, spirale; 
dal lato ventrale il così detto piede (ingrossam. della 
pelle, sorta di suola che occupa tutta la parte infer. 
del corpo), allungato, muscolare, sul quale strisciano. 
Comprendono Chiòcciole, Lumache (senza conchiglia), 
Chitoni {con la conchiglia di più pezzi trasversali), ecc. 
Sono erbivori e spesso dannosi agli ortaggi. Pochi 
terrestri, e respirano per polmoni: i più acquatici 
(d'acqua dolce o di mare), ed hanno branchie. Alcuni 
si mangiano, 

GASTERÒPODO. V. GasrERòPODI. 

GASTERÒSTEO (scientificam. Gasteròsteus). Gen. di 
Pesci, a cui appartiene lo SpinaRELLO (V.). 

* GASTIGAMATTI. Staffile, bastone; qualunque mezzo 
col quale si gastiga severam. chi prevàrica, ed anche 
la persona stessa che gastiga. 

* GASTIGARE (lat. castigare). Punire, dar il meri- 
tato gastigo; — Fig., nuocere o danneggiare assai 
(riferito specialm. a piante); — Prov., Chi uno ne 
gastiga, cento ne minaccia, Il gastigo di uno sèrve 
d'esempio a molti, 

*GASTIGO. Atto oppure effetto del GastIGARE (V.), 
puniz.; — Fig., pena, martorio; — Man. esiens., 
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Parer un G. di Dio, Di cosa nociva che ecceda d’'assai 

l'ordin. modo o misura. 

GASTON. Nome francese di GasTONE (V.). 

GASTONE. — Nome italiano di 7 visconti del Béarn 
(Francia). Meritevoli di menzione: — G. IV (?-1130), 
Che si distinse alla 1.* Crociata, specie all’assedio di 
Gerusalemme, e, ritornato in Francia, andava spesso 
a combattere i Musulmani di Spagna. Moriva in uno 
di questi combattim.; — G. VI (1171-215), Uno dei più 
prodi difensori di Raimondo VI, conte di Tolosa, con- 
tro Simone di Montfort. — di Foix. V. Foix, 

GASTRALGÎA o CARDIALGIA. Nevrosi dolorosa del 
ventricolo (stomaco) che non dipenda da evidenti 
alteraz. della sua struttura. È caratterizzata da una 
sofferenza vaga all’epigàstrio o, più spesso, da un 
dolor vivo, lancinante, con senso di crampo, di bru 
ciore a livello dell’appendice xifdide. Il Romberg ne 
distingue 2 forme: l'una, iperesiesia del nervo vago ; 
l'altra, iperestesia del plesso solare. 

GASTRALGOCHENOSI, Dolore a stomaco vuoto, 

GASTRARTRITE. V. GasTRO. 

GASTREA. Nell'albero genealogico del regno Ani- 
male, secondo lo Héckel, capostipite (da cui derivano 
tutti i tipi) degli animali Gastrulati, cioè che nel 
loro sviluppo passano per lo stAdio di GAstRULA(V.). 

GASTRECTASÎA, Dilataz, dello stomaco. 

GASTRECTOMfA. Ablaz, di una parte dello stomaco, af- 
fetta da tumore o da altra grave malattia insanabile. 

GASTRICA. — Quella che si compie nello stomaco 
mediante l’az. del succo GASTRICcO (V.), caratterizzata 
principalm. dalla trasformaz. in peptoni delle sostanze 
albuminòdidi. Nello stomaco, inoltre, avviene un’intima 
mescolanza degli alimenti, e continua la metarmofosi 
dell’amido in zucchero, mediante la saliva deglutita, 
finchè la reaz. non divenga fortem. acida (V. Digk- 
STIONE). — febre. Imbarazzo GAsTRICO (V.) febrile, — 
mucosa. V. Mucosa. 

GASTRICISMO. — Stato subinfiammatorio crònico della 
Mucosa (V.) gastrica. — Opinione secondo la quale la 
maggior parte delle malattie proverrebbe da un cat- 
tivo stato dello stomaco. 

GASTRICO. — Che ha rapporto con lo stomaco, che 
lo concerne: — G. imbarazzo, Disturbo della dige- 
stione, che si osserva in sèguito a variaz. atmosferi- 
che, a scarti di regime, e specialm. come sintoma 
della GASTRITE (V.) acuta; — G. succo o sugo, Li- 
quido acido nello stomaco. Contiene 98-99 parti di ac- 
qua ed 1-2 parti di sostanze in essa disciolte (pepsina, 
peptone, ac. cloridrico, cloruri e fosfati). All'ac. clo- 
ridrico ed alla pepsina deve la sua az. più importante, 
che è di trasformare gli albuminòidi insolub.in Sinto- 
nina prima, e poi in Peptone che è un albuminòdide 
solub. ed assai resistente alla putrefaz. Sciogliendo la 
pepsina nell'acqua cd aggiungendovi un po’ di ac. 
cloridrico e làttico, si ottiene un sug. G. artificiale, 
efficace come quello naturale, 

GASTRILOQUO. Lo stesso che VENTRILOQUO (V.). 

GASTRITE. Infiammaz. della Mucosa (V.) gastrica. 
Distingueremo : — 6. acuta, Che si sviluppa rapidam,, 
con inappetenza, sete, febre, dolore, ed è {dì corta 
durata ; — 6. crònica, Che si sviluppa lentam., con 
inappetenza, senso di pesantezza e gonfiezza epigi- 
strica, ndusea, cefalalgia, ed è di lunga durata. 

GASTRO. — artrite. Infiammaz, simultanea dello sto- 
maco e delle articolaz. — del cavallo, Lo stesso che 
Estro (V.). — intestinale. Infiammaz. simultanea dello 
stomaco e dell'intestino. 

GASTROBROSI, Perforaz. dello stomaco. 

GASTROCEFALIA. Lo stesso che GasrRocELE (V.). 

GASTROCELE. — Ernia dello stomaco, attraverso la 
linea alba. — Tumor GASTRICO (V.). 

GASTROCHENA. Nome scientif. di un gen. di Mollu- 
schi, descritto la 1.° volta (1711) dal Rumphius. Le 
Sp. abitano quasi tutti i mari; ma le più belle e le 
più grandi trovansi nei mari delle Indie, 

GASTROCISTITE. Infiammaz. simultanea dello stomaco 
e della vescica. 

GASTROCNEMIO. Muscoli gemelli della gamba. 

GASTROCÒLICO. Che concerne lo stomaco ed il co- 
lon : — G. epiploon, Grande EPIPLOON (V.). 

GASTROCONGIUNTIVITE. Infiammaz. dello stomaco e 
della congiuntiva. Talvolta, si manifesta epizooticam. 
ne’ Solîpedi, durante i forti calori dell'estate. 

GASTRODINÎA. Senso di ansietà e di costriz. all’epi- 
gàstrio, senza minaccia di Zipotimia, come nella Ga- 
STRALGfA (V.). È prodotto da un disordine nella di- 
gestione. 

GASTRODUODENITE. Infiammaz. simultanea dello sto- 
maco e del duodeno. 

GASTROELITROTOMÎA. Apertura della cavità ven- 
trale, per incisione chirurgica della vagina. 

GASTROENTERALGÎA. Concorso della GasTRALGfA (V.) 
con l'EnTERALGIA (V.), in uno stesso individuo. 

GASTROENTERICO tubo. V. Tupo. 

GASTROENTERITE. Infiammaz. contemporanea delle 
mucose dello stomaco e dell'intestino. 

GASTROENTEROSTOMÎA. Operaz. chirurgica che si 
prefigge d'innestare la porz. super. del digiuno allo 
stomaco, stabilendone la comunicaz, con questo. 

GASTROBPATICO. Che concerne lo stomaco ed il fe- 
gato: — G. epiploo. Piccolo EripLoo (V.). 

GASTROEPATITE. Infiammaz. dello stomaco e del fe- 

ato. 

o GASTRORTISI. Consunz. dello stomaco. 
GASTROISTEROTOMÎA. Operaz. cesàrea addominale, 
GASTROLATRA. Chi pone il supremo bene nel man- 

giare e nel bere. ‘, 

GASTROLUSI. Sinon. di IRRIGAZIONE (V.) gastrica. 

CASTROMALACIA. Rammoliim. dèlla Mucosa (V.) gd- 
strica, che talora si produce durante la vita, proba- 
bilm, sotto l'influenza di un eccesso d'acidità dei li- 
quidi gastrici, ma che più spesso è un fenom. cada- 
verico, 

GASTROMANIA. Mania di mangiare e bere, 

GASTROMELTA. Mostruosità per presenza d'un arto 
soprannumerario inserto sull'addome. 

GASTRONOMÎA. Arte del cuoco , raffinata e portata 
quasi al grado di scienza. 

* GASTRÒNOMO. Chi si diletta ed ha il gusto di Iduti 

ranzi. 

i GASTRÒPACA (scientificam. Gastròpacha). Gen. di 

Farfalle o Lepidbtteri, della fam, dei Bombicidi, Al- 


cune sp., tra cui: — Neustria o Gallonata (scientifi- 
cam. G. nèustria), Che depone le uova, formandone un 
anello, intorno i rami più sottili degli alberi; i dru- 
chi riescono poi dannosiss. agli alberi da frutta ed 
ai boschi; — Allo stesso genere si suole ascrivere 
anche la ProcEssIonARIA (V.). 

GASTROPESSIA. Riduz. delle cavità dello stomaco (in 
casi di gastrectasia atònica), mediante sutura che ne 
fissì una piega. 

GASTROPTOSI. Dislocaz. dello stomaco, quando la 
porz. infer. di quest'organo stia perdurevolm. al di- 
sotto della cicatrice ombelicale, senza che vi sia 
ectasia, ; 

GASTRORRAFIÎA. Sutura chirurgica delle pareti sto- 
macali dopo una GasrRoTOMiA (V.); ed anche, delle 
pareti addominali, per ferite penetranti, 

GASTRORRAGÎA. Emorragia nello stomaco, quasi sem- 
pre seguita da EMATEMESI (V.). 

GASTRORREA. Vomito ripetuto di un liquido mucoso 
più 0 meno abbondante, proveniente dallo stomaco. 
Questo liquido è chiaro, acquoso, trasparente , inco- 
lore o viscido, filante , grigiastro, insipido o salato, 
neutro o acido, La G., dipende da un disturbo cir- 
colatorio dello stomaco per infiammaz. cronica, dila- 
taz. o cancro di quest'organo. D’ordinario, i vomiti si 
manifestano al mattino, e la quantità di liquido vo- 
mitato è talora enorme. 

GASTROSCÒPIO. Strum. per esaminare le pareti dello 
stomaco. 

GASTROSI. Nome collettivo delle malattie dello sto- 
maco o di quelle del bassoventre. 

GASTROSOFIA. Arte del mangiar bene , senza nuo- 
cere alla salute, 

GASTROSPASMO. Contraz. spasmodica dello stomaco. 

GASTROSPLENICO. Che concerne lo stomaco ela milza: 
— G. epiploon, Ligam, peritoneale che si porta dai 
margini dell’ io della milza alla faccia poster. dello 
stomaco. 

GASTROSTENOSI. Restringim, dello stomaco. 

GASTROSTOMIA. Operaz. con cui si pratica una fistola 
Btomacale permanente , per alimentare direttam. ta- 
luni ammalati o istituire esperienze sugli animali. 

GASTROSUCCORREA, Ipersecrez. permanente di succo 
gastrico, che provoca dei dolori atroci, dei vomiti ali- 
mentari e mucosi, e determina la dilataz. e l’ ulcera 
dello stomaco. 

GASTROTOMÉA. Operaz. per cui si pratica un’apertura 
nello stomaco od anche nelle pareti addominali, per 
estrarne un corpo straniero ingerito, ovvero un tu- 
more, un feto, ridurre un’ernia, e simili, 

.GASTROXIUSI. Forma di GastRoRRÈA (V.) periodica, 
che viene ad accessi simili a quelli dell’emicranie, con 
vòmito di masse iperàcide. 

GASTROZOI. Nella Zoologia d'una volta, ord. che 
comprendeva i Molluschi, i Radiati, i Pòlipi e gl’ In- 
fusorì. 

GASTRULA. Così chiamato dallo Héekel lo stadio , 
nello sviluppo degli animali, in cui l'embrione consta 
del blastoderma ancora didèrmico, con una cavità cen- 
trale e con o senza un’ apertura. Alla G. si sarebbo 
assomigliato il protòtipo degli animali, detto Ga- 
STREA (V.). 

GASTRULATI animali. V. GasTRÈA. 

GASTRUS. Altro nome scientif. dell’EstRro (V.). 

GASTURI. Famoso villaggio ad E. di Corfù, in riva 
al mare. Vi è l’Achilieion, splendido castello marmo- 
reo fatto costruire (1889-91) dall’ imperatr. e regina 
ELISABETTA AM. Eua. {V.) d'Austria-Ungheria con un 
tempio dov'è la statua del poeta Heine. 

GASZMANN Teodoro (1828-71). Critico e dramaturgo 
distinto n. a Brunswick. Fu dirett. (1852) del teatro 
d’Altona , poi del Teatro all’ Estero di Amburgo. ll 
suo drama più popolare e più lodato è Gli Ebrei in 
Worms. 

GASZYNSKI Costantino (1809-66). Poeta n. a Mala- 
wies pr. Varsavia e m. ad Aix (Provenza). Tradusse 
lo Schiller, il Byron, ecc, ; di suo, compose: Il Gio- 
calore di carte; ecc. 

GAT. Oasi nel Sahara centr. ed a m. 767 sul liv. de) 
mare. 

GATA, — Parte di catena di monti al confine N. del- 
l'’Estremadura spagnola, Si addentra colia sua rami- 
ficaz. all'O., nella prov. portoghese di Beira. — (ant. 
Charidemum promontorium). Capo della costa di 
Spagna, sul Mediterraneo, all'ESE. di Almeria. 

GAÀTEAU. Nome che i Francesi dànno ad una focde- 
cia di mandorle e d'altri ingredienti. 

GATES. — Isola delle BermuDAs (V.). — Orazio (1728- 
896). Generale d' esercito n. in Inghilterra e m. a N. 
Jork. Servi l’esercito Inglese durante la Guerra deè 
60 anni , distinguendosi per grande valore. Maggior 

loria acquistava, per altro, nel Nordamèrica ove, nel 
fre. fu generale in capo dell’esercito del Nord, e più 
tardi di quello del Sud. Vinceva a Saratoga (1777), e 
veniva sconfitto a Camden (1780). 

GATESHEAD. Città inglese (Durdham); ab. 80.000. 
Giace sulla riva destra della Tyne , dirimpetto alla 


città di Newcastle con la quale è unita da un ponte. 


Grando industria di metallurgia. 

GATH. Già città de' FILISTÈI (V.). 

GATHA. In Sanscrito ed in Zend, inno. 

GATI. Nella penis. dell’ India anter., montagne pr. 

alle coste (G. occid. e G. or.). Ne’ G. occid., il gruppo 
più alto è al S. (Nilghiri, col monte Dodabdetia alto 
m. 2660). 
GATINAIS (Le). Ant. paese di Francia, diviso in G. 
francese (capol. Nemours). e G. orleanese (capol. Mon- 
targis)ì. Contea nel sec. IX ; riunito ai regi dominî 
sotto lilippo I. Ora, dipartim. di Senna e Marna, di 
Loiret, di Nièvre e di Yonne. . ; 

GATLING Ricc. Giord. (1818-903). Meccanico ed inven- 
tore n. a Hertford (Carolina del N.) e m. a N. Jork. 
Si rese celebre col cannone-revolver che porta il suo 
nome ed inventato nel 1861, durante la guerra di Se- 
cessione. Oltre a questo, fece numerose invenz, in fatto 
d'armi e di macchine industriali, Fu pure il 1.° co- 
struttore di torpèdini. 

GATO. V. BeLzonI. 

GATO. Nome veneto del GATEAU (V.). 

GATSCHINA. Città nel gov. di Pietroburgo, sopra un 
lago; ab. 12.850. Residenza dello czar, dopo l’assas- 
sinio di Alessandro II, Fabbriche di porcellane; ospi- 
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zio per gli orfani di militari. Vi si stipulava un 
trattato d'alleanza tra la Russia e la Svezia (19 ot- 
tobre 1799). 

GATT. Stretto di mare in Prussia (distr. governativo 
di Konigsberg). Unisce il golfo di Curlandia {(Kuri- 
sches Haff) col mar Baltico. 

GATTA. — * Man. fig. , G. morta, Uomo semplice, 
Soro; Far la G. morta, Fingersi semplicione , a fine 
di non destar sospetto; Uscir di G. morta, Lasciar le 
apparenze di uomo semplice e noncurante; Chiamar 
la G., G., e non micia, Dir le cose per il vero loro nome, 
Chiamar pane, il pane; Far la G. di Masino, Far vi- 
sta d' esser semplice, o di non intender quel che si 
dice (la G. di Masino chiudeva gli occhi quando ve- 
deva i topi), Finger di dormire; Non vender G. in 
sacco, Non dar ad intender cose che non ci siano 
certe ; Non portar G. in sacco (per alcuno}, Non aver 
riguardo per alcuno, Parlar liberam.; Pigliar una G. a 
pelare, Mettersi ad impresa difficile ed al tempo stesso 
di poca o niuna conseguenza; Lesto come una G. di 
piombo, Lentiss. nel camminare e nell’operare (di per- 
sona); — Proverbialm., G. ci cova, C'è sotto qualche 
malizia, inganno ; Esser come comprare il lardo dalla 
G., V. LARD0; Esserci o Covare la G. nelcamino, Quando 
il focolare sia spento, e che in quel giorno ed anche 
ne’ successivi non si faccia da cucina; Alla pèntola 
che bolle la G. non si accosta, Con la gente risentita 
gli altri vanno cduti; — Prov., Tanto va la G. al 
lardo, che vi lascia lo zampino, Tante volte l' uomo 
si mette ad un rischio, che alla fine ne rimane dan- 
neggiato; Quando la G. non è in paese, i topi bal- 
lano, V. BALLARE: Che colpa ne ha la G., se la mas- 
saia è matta?, Quando in una famiglia accadano 
cose non dovrebbero accadere. = Femina del GaT- 
TO (V.). 

* GATTABUIA. Lo stesso, ma men corretto, che GAT 
TABUJA (V.). 

* GATTABUJA. Schersevolm., carcere, prigione, 

* GATTAIOLA. Lo stesso, ma men corretto, che GAT- 
TAJOLA (V.). 

GATTAJOLA. — * Fig., scampo, ripiego, scappavia; 
uscita segreta. = Buca da basso, che si fa nell’ im- 
posta dell’uscio per lo più delle povere case, accioc- 
chè il gatto possa entrare ed uscire, 

GATTAMELATA Stef. Giov. (?-1413). Celebre condot- 
tiero n. a Narni (Perugia) e m. a Venezia. Fu quasi 
sempre al servizio della rep. Veneta che lo inscrisse 
nel Libro d’oro. A Padova, si ammira una sua statua 
equestre. . 

GATTANG. Misura in uso a Singapore, e pari a 
it. 4,734. — 

GATTAPERCIA. Lo stesso che GUTTAPERCA (V.). 

GATTEAUX Nicola Maria (1751-832). Valente tecnico 
ed incisore n. a Parigi. Fu insuperabile nell’incidere 
pietre preziose, ecc. Perfezionò la Stereotipia; in- 
ventò la macchina per bollare la carta. 

GATTEGGIAMENTO. Fenomeno presentato da alcuni 
minerali (come da una varietà di quarzo, detta 0c- 
chio di gatto), i quali, guardati sotto certe incidenze 
di luce, presentano riflessi luminosi variam. colorati, 
simili a quelli propri dell'occhio dei gatti, visti nel- 
l'oscurità. 

GATTELLAZIONE. In Idraulica , operaz. per la quale 
si ha la corsa d' una cateratta e, quindi , l’ apertura 
di essa. 

GATTERER Giancristoforo (1727-99). Storico n. a Lichte- 
nau pr. Ansbach. Fu prof. all'Università di Gottinga; 
tra altro, scrisse Storia universale. 

* GATTESCO. Di GaTTO (V.). 3 

GATTI. — V. Gatto. — * Man. fig., Come cani e G,, 
Nemici, In continua discordia; Quattro G., Di fami- 
glia, compagnia, e sim., composta di poche persone; 
— Proverbialm., I figliuvoli de’ G. mangiano i topi, I 
figliuoli hanno, per il sòlito, le attive qualità dei ge- 
nitori. — Bernardino (detto il Sojaro, il Bu/fone) (1495- 
575). Pittore n. a Pavia e m. a Parma. Fu uno dei 
migliori allievi del Correggio. — Gesualdo (1828-93). 
Scultore valentiss. n. e m. a Napoli. Visse lungam. 
a Parigi dove scolpì Gatto e Topo, suo miglior lavoro 
premiato e riprodotto in migliaja d’esemplari. — Giam- 
battista (1313-89). Valente intarsiatore n. a Faenza 
(Ravenna) e m. a Roma. 

GATTICE. Varietà di Pioppo (V.). 
ia GATTIGLIARE. Altercare o contèndere in modo 

asso. 3 

GATTINA o PEBRINA. Malattia del /aco da seta. L 
cagionata da un fungo parasita (Nosema bimbycis). 

GATTINARA (ant. Catuli Ara ?). Comune in prov. di 
Novara e circond. di Vercelli, al piede dell’alto e 
feraciss. colle di San Lorenzo ed a circa m. 259 sul 
liv, del mare, sulla Sèsia ; ab. 5591. Notevole chiesa 
parrocchiale, ricostruita sull’antica, ma che conserva 
nella facciata gli ornam. in terra cotta del sec. XV; 
deliziosa passeggiata sino alla sommità dell’anzidetto 
colle, donde spazia una superba vista su tutta la ca. 
tena delle Alpi, Cereali, legumi, canapa, ecc.; viti 
che danno il rinomato vino che prende nome dal 
paese ; distillerie, fornaci, tessitura, ecc. Nel sec. XV, 
il famoso eresiarca Fra' Dulcino faceva proseliti nel 
borgo. Di vicenda in vicenda, passava, nel sec, XV, 
sotto Mercurino degli Arbòrii, detto il Gattinara, can- 
celliere di Carlo V, giureconsulto e politico. G. diede 
pure i natali a Pierantonio Sodano, pittore fiorito in 
Roma nel sec. XVIII; — Ne' dintorni, avanzi di f< r- 
tezza, acquedotto, ecc., romani; vestigia di antichi 
castelli e fortificazioni, tra cui il Castello con le sue 
torri. 

GATTINO. — Lo stesso che AMENTO (V.). — Guar- 
niz. di tulle, che le donne mettono alla berretta od al 
Cappello, Detto probabilm. così, dal render somiglianza 
del pelo del gatto. 

GATTO. — V. GATTA; GATTI. — * (gr. Edttos, lat. ca- 
tus). Man. fig., G. frugato, Contadino che, venendo 
alla città, guarda con 10poro in qua ed in là, come 
i gatti frugati dalle pèrtiche ; Voce di G. scorticato, 
Di chi cànti male e con tono sgraziatam. acuto; Es- 
ser il G. di casa, Di persona che vada su e giù per 
la casa altrui, come se egli ne fosse quasi padrone; 
— Proverbialm., Cavar la castagna dal fuoco con la 
zampa del G., V. Castagna; A G. vecchio, topo gio- 
vane, Quando un vecchio sposi una giovine. Lo 
stesso che BeRTA |V.). — (scientificam. Felis). Gen. 
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GATTOMAMMONE. 


di Mammifericarnivori, caratterizzato dalcapo breve, 
pupilla verticale assai contréittile, unghie retrattili; 
congenere del Zeone, della tigre, del leopardo, della 
pantera; tipo della fam. de’ Felîni. Comprende nu- 
merose sp., tra cui: — G. comune (FF. Catus domesticus), 
Dalia testa tondeggiante. orecchie dritte ed appuntite, 
baffi al labbro, 30 denti (12 de’ quali incisivi, 4 canini, 
8 molari sopra e 6 sotto), tronco piuttosto lungo e fles- 
sibile, zampe poster. più lunghe e grosse delle anter., 
5 dita ne’ piedi anter., 4 ne’ poster., unghie retréàt- 
tili. Ha la pupilla dilatabiliss. , a fessura nella luce, 
circolare nell'oscurità, quindi occhi eminentem. adatti 
alla vita notturna ; lingua ruvida, per papille còrnee; 
odorato fine; va senza rumore, lento e cauto. ma sa 
con impeto precipitarsi sulla preda, Vive con l'uomo, 
ma conservando quasi tutta la sua libertà; è più at- 
taccato alla casa che all'uomo stesso ; grazioso e netto 
nel suo pelame morbido e di varie tinte, lungo e se- 
riceo e bianco d’argento nella varietà detta di An- 
gora o Angorese o di Cipro. Astuto ed abiliss. caccia- 
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tore, si rende utile con la distruz. de’ topi. È emi- 
nentem. carnivoro, fatto per la vita notturna, salta- 
tore. La sua domesticità risale a’ tempi più remoti: 
si crede discenda da un G. selvatico della Nubia, e 
che in Europa venisse introdotto dall'Egitto, non più 
in là del Medio evo. Gli Egiziani lo consideravano 
come un dio, e lo rappresentavano ne’ loro templi 
sotto la sua forma naturale, o sotto la figura d'uomo 
dalla testa di G.; lo conservarono in mummia, Pr. 
i Romani era simbolo d' Indipendenza. La gestaz. 
della gatta dura 55 o 56 giorni, e ad ogni parto na- 
scono 4-6 piccoli. Il G. vive comunem. non più di 
10-15 anni; — G. selvatico (/. Cat. ferus), Delle fo- 
reste d'Europa (in ispecial modo, Russia}. Si distingue 
dal preced, specialm. per la coda cilindrica in tutta la 
sua lunghezza. Vive di conigli, scojattoli, uecelli, sorci, 
lepri, ecc. La sua pelliccia è pregiata {V. GIAGUARO ; 
LEoNE; LEoPARDO ; LincE; PANTERA ; PUMA; TIGRE). 
— Strum. a punte ricurve, che s'introduce nell’anima 
de’ cannoni, per verificare se vi sieno cavernosità. — 
Un tempo, macchina da guerra che serviva ad ab- 
battere le mura già smosse dal Montone (V.). — Nuova 
costellaz. introdotta dal Bode. E situata nel cielo Au- 
strale, a circa 150° di ascens. retta e 209 di declinaz. 
-— Specie di grossa spazzola, formata con crine e con 
molti granatini di stipa, fissati in un telajo fermato 
nel mezzo di un cavo, e col quale i marinai, facen- 
dolo passare sotto la chiglia e movendola su e giù, 
puliscono la parte della nave che sta sott'acqua, senza 
porla in carena. — (ant. Marianum promontorium). 
Promont. alla costa O. della Corsica. — Città nell'alta 
Guinea (regno di Benin), sul Benin; ab. 6850. Commer- 
cio di palme e d'olio di palme. — Promont. alla punta S. 
dell’is. Gi Cipro. — morto. Nella Lucchèsia, ballo con- 
tadinesco. — (Mummie di). Quelle de' G. sacri del- 
l’ant, Egitto (F. Cat. maniculatus della Nubia). Ven- 
gono ora raccolte e trasportate in Europa, per în- 
grasso. — (Qcchio di). V. OccHIio. — pardo. Lo stesso 
che GaTTOPARDO (V.). — panterino. V, GATTOPARDO. 
— (Passo del). Nelle alpi Rètiche, a m. 2561 sul liv. 
del mare. Mette da Grosotto {m, 599) alle Prese 
(m. 944). — (Salto di). V. SIFONE. 

GATTOMAMMONE. — * Fig., uomo assai brutto, = 
Nome popolare che si dà ad una specie di brutta Scimia. 

* GATTON gattoni. Lo stesso che GATTONI {V.), 

GATTONI. — * Con le mani e coi piedi ; quatto quatto. 
= Infiammaz. delle giandbdle paròtidi. — Ornam. gò- 
tici che si collocano suli'estradosso degli archi e su- 
gli spigoli dei pin4coli e delle cuspidi. Consistono in 


una foglia che si attacca alla modanatura pel suo. 


gambo, Nel Gotico fiammeggiante (Glamboyani dei 
Francesi) si fece un grande uso di questi ornam.; per 
modo che, da tutti i contorni degli archi, delle cu- 
spidi, dei pinnacoli, sembra che escano delle fiam- 
melle. — Giovanni (?-1901). Prete patriota ed erudito 
n. a Biumo superiore (Como), e m. a Masnago (Como). 
Si trovò alla Difesa di Venezia. Dopo il 1860, fu prof. 
al Ginnasio Beccaria in Milano. 

GATTOPARDO o GATTOPANTERINO (scientificam. Felis 
pardalis). Belliss. mammifero de' Felini dell'America 
del Sud ; snello, d'un fondo giallo-rossiccio nel quale 
spicca un variato e ricco disegno di macchie nere a 
scacchi ed anelli. 

GATTUCCIO. — Piccola sega a mano; specie di scia- 
bola dentata nel:a parte più grossa delia lama, ed 
usata dagli Zappatori dell 
manico a foggia di scalpello. — (scientificam. Scyl- 
lium canicula). Pescecane della lungh. di oltre m, ], 
di un color grigio-rossastro con numerose macchiette 
nere. Di esso e del congenere Cagnmolo ($S. catulus), 
più piccolo , la carne è dura e non troppo ‘buona da 
mangiare; la pelle serve a fare lo sigrino, Si trovano 
ambedue nei nostri mari; specie nell’Adriatico. 

GATTY Margherita (nata SCOTT) (1809-73). Scrittrice 
n. a Burnham (Inghilterra). Tra altro, compose il ro- 
manzo Zia Giuditta. 

-GAU. Nell’ant. Germania distretto, 


esercito. È fermata.ad. un 
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GAUBIL Antonio (1689-759). Missionario e sinélogo 
dell’ord, de’ Gesuiti, n. a Gaillac{Francia) e m. a Pe- 
chino. Inviato, nel 1723, nella Cina, vi diveniva in- 
terprete della Corte imperiale. Studiò profondam. la 
letteravura Cinese. Scrisse: Traité de la chronologie 
Chinoise; Histoire de Gentchiscan et de toute la dy- 
nastie des Mangoux; ecc. 

GAUCHEREL Leone (1816-86). Disegnatore, acquafor- 
tista ed incisore n. e m. a Parigi. Lavorò eccellen- 
tem. per l’Imitation de Jésus-Christ, pubblicata dalla 
Stamperia nazionale. . 

GAUCEOS. Abitanti delle Pampas, nell’ America del 
S.; discendenti dall’unione 
di Spagnuoti cogli indigeni 
Indiani. Allevano bestia- 
me, soprattutto buoi e ca- 
valli. Sono cavalcatori au- 
daci, fieri, indomiti; con- 
ducono vita semiselvaggia. 

GAUDEA- _ 
MUS. — * Vo- 
ce latina, di 
uso parlato, 
che vale go- 
dim.,sollazzo 
ecc.;—Man., 
Star in G., 
Star o Vivere 
allegram. e 
godendo . 
(dal lat., Stia- 
mo allegri). 
Una delle an- 
tifone della 
Chiesa. £ 

GAUDENTE. 
— V. Gau- 
DENTI. — * 
(latino gau- 
dens).Goden- 
te; chi ama 
tutti i suoi agi ed il viver bene. 

GAUDENTI. Ord. di Frati cavalieri della Beata Ver- 
gine gloriosa, istituito, nel 1261, da Loteringo d'An- 
dalò e da Gruamonte Caccianimico , bolognesi; da 
Schianca de' Liazari e da Bernardino da Sesso, reg- 
giani; da Ranieri degli Adelardi, modenese. Segui- 
vano la regola di Sant’ Agostino; dovevano proteg- 
gere le vedove e gli orfani. Dàtisi al lusso ed ai pia- 
ceri , il volgo li chiamò G., finchè furono soppressi. 

* GAUDENTONE. Uomo immensam. goderèccio. 

GAUDENZDORF. Sobborgo di Vienna, a NO.; abi- 
tanti 15.850. 

GAUDENZI Pellegrino (1749-84). Poeta n. a Forlì. 

GAUDENZIO (San). Scrittore teologico e vescovo di 
Brescia dal 387. Fu amico a Sant'Ambrogio , difese 
San Grisostomo; lasciò 21 sermone. 

GAUDICHAUD-BEAUPRE Carlo (1789-854). Botanico e 
viaggiatore n. a Angouléme (Francia). Fece il giro 
del Mondo, Tra altro, scrisse: F/ore des îles Maloui- 
nes; Botanique du voyage autour du Monde. 

GAUDIN Martino Mich, Carlo (duca di Gaeta) (1756- 
841). Economista e statista n. a Saint-Denis (Francia). 
Fu, sino al 1814, ministro per le Finanze di Napo- 
leone I; dal 1820 al '31 fu governat. della Banca di 
Francia. Lasciò Memoires, Opinions et Ecrits. 

* GAUDIO (lat. gaudium). Allegrezza, o letizia, o con- 
tentezza per il conseguim. di alcun bene; — Prover- 
bialm., Mal comune, mezzo G., Le pene ed i mali, 
che afiliggono molti insieme, si sopportano dall'uomo 
meno dolorosamente, 

e In modo gaudioso, con GAuU- 
DIO (V.). 

GAUDIOSI misteri. V. MISTERI. 

GAUDIOSO. — V. Gaupiosi. — * Pieno di GAUDIO (V.). 
= cantico. D’allegrezza; composto e cantato per di- 
mostraz. di giubilo, 

GAUDO, Isola nella Turchia; kmq. 30. 

G. AUG. Nelle iscriz. latine, Genio Augusti. . 

GAUGAMELA. V. ARBELA. 

GAUGUIN Paolo (1819-903). Pittore n. in Francia e 
m. a Tahiti, Fu il campione degl'Impressionisti fran- 
casi. . 

GAUL Gustavo (1836-88). Pittore n. a Vienna. 

GAULI Giambattista (detto Baciccia) (1639-709). Pit- 
tore n, a Genova. 

GAULO. — Ant. nome dell’is. Gozo (V.). — Galla. 
- Quinto doge di Verezia, dal 756 al 761. 

GAULONITIDE (ora Giolan). Nell’ ant. Palestina, re- 
gione al N. del lago di Genezareth. 

GAULT. Terreno appartenente alla Creta media; cal- 
cari rossi e marne. 

GAULTÈRIA (scientificam. GGulhèria). Gen. di piante 
della fam. delle Ericdcee; graziosi arbusti sempre 
verdi dell'America sett. e dell’Asia, con bei fiori. Al- 
cune sp., tra cui: — G. del Canadà (G. procumbens), 
Le cui foglie dànno il Thè del Canadà o del Labra- 
dor , ed un’essenza (ètere metilico ed ac. salicilico) 
detto Olio di Winter-Green ed usata in profumeria. 

GAULTERILENO. Essenza incolore e di odore piace- 
vole, la quale, unitam. all'alcool metil-salicilico, com- 
pone l'olio di GauLTÈRIA (V.). È un isòmero d’essenza 
di trementina; bolle a 1609, e la sua densità è 4,92. 

GAULTHERIA. V. GAULTERIA, 

GAUPP Ern, Teod. (1796-859). Giureconsulto n. a Klein- 
gatfron (bassa Slesia) e m. a Breslavia. Fu prof. di 
Diritto prima a Berlino, e poi a Breslavia. Tra altro, 

scrisse Miscellanea di diritto Tedesco. 
‘ GAUR. — Già capit. del BengaLA (V.). — (scienti- 
ficam. Bos gaurus). Bue selvatico, grande e piuttosto 
snello, con corna piccole; delle Indie. 

GAURIC. Nelle campagne e ne’ villaggi della bassa 
Bretagna, così chiamati i Genì della danza. 

GAURIDI. Dinastia che regnò sulla Persia nel se- 
colo XII, Ebbe a capo Hussein-Mahmud-Guri, governat. 
del paese di Gur per conto de’ Gasnaridi o Gazne- 
vidi. I G., sotto Ala-Eddin, conquistarono tutta la Per- 
sia e ne cacciarono i Gaznevidi (1158), e furono, a 
loro volta, espulsi (1213) dai Khan del Karism. — 

GAURISANCAR. Vetta de’ monti Everest (Imalaja 
DR la più alta che ora si conosca sulla Terra; 
m. ‘ ) 
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GAURO (ora Monte Barbaro). Monte nell’ant. Cam- 
pania, tra Putéoli e Neàpolis. Nel 343 a, C., vittoria 
de’ Romani, condotti da Valerio Corvo, sui Sanniti. 

GAURUS. V. GAUR. i 

GAUSAPA. Specie di veste, o mantello, che anticam. 
s’indossava, per lo più, all’uscire dal bagno o nel 
viaggiare durante la stagione invernale. Era un tes- 
suto di lana con pelo; — Sembra che con lo stesso 
nome si designasse pure una specie di tappeto col 
quale si coprivano le mense. 

GAUSS. — Unità di campo magnetico , che prende 
il nome dal fisico Gauss (V. qui appresso). — Carlo Fe- 
der. (1777-855). Celehre astronomo , fisico e matema- 
tico n. a Brunswick. Fu proclamato dal Laplace i! 
più grande matematico d’ Europa. Dirett., nel 1807, 
della Spècola di Gottinga, calcolava gli elementi dei 
pianeti Cerere e Pallade, e pubblicava: Theoria mo- 
tus Corporum in sectionibus conicis ambientium. In- 
ventava il Magnetòmetro e l’ Eliotropo ; contribuiva 
molto ai progressi della Telegrafia elettro-magnetica, 
e pubblicava, nel 1840, Teoria generale del Magneti- 
smo terrestre; cui aggiunse: Disquisitiones Arith- 
meticae, che lo resero immortale; Calcolo delle più 
piccole somme quadrate per misurare le orbite dei 
pianeti; ecc. Ne scrisse distesam. lo Hanselmann , 
nel 1878. 

GAUTAMA. Soprann. di Buppa (V.). 

GAUTERINA. Corpo che si rinviene nella scorza della 
Betulla lenta, pianta della fam. delle Beiulacee, na- 
tiva del Nordamòrica. È una sostanza d’aspetto gom- 
moso, senza odore, di sapore lievem. amaro, che, me- 
diante la distillaz. secca, si trasforma in olîo od es- 
senza. 

GAUTI o GOTI. Nell’ant. Svezia del S., abitatori del 
Gotaland. 

GAUTIER. -— Eugenio Gianfranc. (1822-78). Composit. 
dramatico e critico d’arte, n. a Vaugirard (Francia) e 
m. a Parigi. Fu prof. di 
storia della Musica nel 
Conservatorio di Parigi. 
Fece rappresentare, tra 
altro, Barricate del 1848; 
scriste Un Musicien en 
‘vacances, raccolta di ar- 
ticoli critici. — Teofilo 
(1811-72). Illustre poeta, ro- 
manziere e critico d’arte, 
n, a Tarbes (Francia) e m. 
a Parigi. Collaborò nel 
Figaro, nella Revue de 
Paris, nell'Artiste, nella 
Gresse, nel Moniteur ed 
in molti altri periodici. 
Scrisse circa 300 volumi, 
tra cui notevoliss.: Alber- ’ 
tus, poesie; Capitaiîn Fra- 





casse, romanzo celebre; \ 
Les Grotesques, critica Cauticé D 
letteraria. 


GAUTIERI Giuseppe (1769-833). Politico, medico e na- 
turalista n. a Novara. Fu membro del Corpo legi- 
slativo nel regno d’Italia, ispettore generale dei ho- 
schi e delle foreste. Tra altro, scrisse: Trattato ge- 
nerale dell'Amministrazione forestale; Istruzione al 
popolo sulla vaccina. 

GAUZANITIDE (ebr. Ronan Nell' ant. Mesopotamia, 
regione sulla destra dell'alto Chaboras (Chabur). 

GAVA. Nel Giappone, fiume. 

GAVADA. Misura di lungh. in uso nello Stato di 
Maisur o Misore (India britann.), e pari a km. 17,6. 

GAVAINA. Grossa tanaglia, 

GAVARD Alessandro (1848-98). Politico del partito 
Radicale, n. a Perly-Cerdoux (Ginevra) e m. a Nizza 
Marittima. Fu capo del governo Ginevrino al tempo 
di un triste Esodo italiano. 

GAVARNI. V. CHEVALIER, 

GAVARNIE. Villaggio in Francia (alti Pirenei), ca- 
pol. della Valle omon., sul Gave de Pau, ed a m. 2232 
sul liv. del mare. E celebre per il così detto Circo di 
G., conca di colossali rupi, con pareti dell'altezza di 
oltre m. 400, dalle quali precipitano alcuni torrenti. 

* GAVAZZAMENTO. Il GAVAZZARE (V.). 

* GAVAZZARE. Abbandonarsi senza freno all'allegria, 
ai divertim., ecc. 

GAVAZZI Alessandro (Padre) (1800-89). Barnabita pre- 
dicatore e patriota n. a Bologna e m, a Roma. Nel 
18148 combattà a Vicenza, a Roma, 
a Venezia. Dopo ciò, si faceva pro- 
testante. Caduta la fortuna Italiana 
nel 1849, emigrava a Londra e in 
America. Tornato in Europa, ten- 
tava a Londra di fondare una nuova 
Chiesa riformata. Nei suoi Discorsi 
e nelle sue Memorie combattòà il 
potere Temporale dei papi e, ag- 
giungendo il fatto alle parole, prese 
parte alla spediz. Garibaldina che 
finì col disastro di Mentana. 

GAVE. Nome di torrenti o piccoli 
fiumi che scendono dai Pirenei oc- 
cid., fra cui : — G. de Mauléon, Affi, n 
della G. d° Oleron, formata dalla PMT i 
G. d'Aspe e dalla G, d’Ossau; — G. CANA 4 
d'Oleron . Che sbocca nella G. de Mr 0) 
Pau, che è formata dalla G. de Ba- —WIXBI 
règes e dalla G. de Gavarnie, ed ha SIR 
un corso di km. 160. 

GAVELLI o QUARTI. Parti di cui 
è composto il cerchio in legno d’una, 
ruota, Son tenuti insieme dal cer- 
chione , ed in essi s’ incastrano le 
razze. 

GAVENDA. Nome italiano di GAWEDA (V.). 

GAVERDINA (Passo di). Nelle alpi Trentine ed a 
m. 1871 sul liv. del mare. Mette da Bezzecca (m. 693) 
a Roncone. 

GAVETTA. — Scodella oblunga di latta, nella quale 
i soldati mangiano il rancio. — Pei battiloro, filo 
. d'oro tirato che esce dalla 1.* filiera. — Matassina di 
corde di minugia e di canapa. 

GAVETTONE. In Marina, doppia divis, di guardia, 
per equo riparto di fatica e di riposo. 
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GAVI. Comune in prov, di Alessandria e circond, di 
Novi Ligure, sul torrente Lemmo e parte in montagna 
e parte in collina; ab. 6901, Frumento, granturco, ca- 
stagne, ecc.; prati e boschi; bachi da seta, setificio. 
D'origine antica, fu marchesato nel Medio evo; fu ripe- 
tutam., sotto il dominio di Genova. Vecchia fortezza, ora 
reclusorio; ant. chiesa della Pieve (Glebs Lemoris) del 
secolo XI; casa del doge Montaldo (1568); ecc. Diede 
i natali allo storiografo Cornelio De Simoni (m. 1899) ; 
— Nella fraz. Alice, sorgente d’acqua solfurea. 

GAVIA (Passo di). Nelle alpi Bergamasche ed a 
m. 2652 sul liv, del mare. Mette da Santa Caterina 
{m. 1735) a Ponte di Legno (m. 1261). 

GAVIALE. V. GAVIALI. 
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detti Ongirostri, e distinti pel muso ristretto, cilin- 
drico; molto allungato, quasi a guisa di lungo becco. 
Alcune sp., tra cui: — G. del Gange (Crocodilus 0 
Gavialis gangeticus), Gigantesco e di una forza pro- 
digiosa; anche oggi rispettato e venerato dagl’Indigeni. 

GAVIGNE. Cavità sotto lo ascelle. 

GAVINANA. Piccola fraz. di San Marcello Pistojese, 
famosa per la battaglia del 3 agosto 1530 fra l’Orange 
ed il FERRUCCIO ol: 

GAVINE. Ghiandole della gola quando vengano a 
suppuraz., e le cicatrici che lasciano. 

GAVINIÈS Pietro (1726-800). Violinista e composit. di 
musica, n. a Bordò. 

GAVINOSO. Chi o che ha il male delle GavINE (V.). 

GAVITELLO. — Corpo cavo, ermeticam. chiuso, e di 
forma cilindrica ed a pero, traversato da una sbarra 
di ferro o da una catena, e pure con altri attrezzi, ed 
il cui uso V. in GALLEGGIANTI, — di Andrée. Scoperto 
nell'anno 1899, sulla costa E. dell’isola King-Charles. 
Esso ravvivò le speranze di tutti coloro che ancora 
credevano in un possibile ritorno dell’ardito areonauta 
Andarée dalla sua spediz. al Polo Nord (V. ArEONÀU- 
TICA; ARTICHE esplorazioni; PoLo Nord). L' Andrée 
aveva portato con sè 12 gavitelli costruiti in maniera 
da poter ricevere nel loro SI IDARO impermeabile dei 
piccoli bollettini scritti durante il tragitto e gettati in 
mare. Il G., di cui è parola, conteneva un bollettino 
datato Il luglio 1897, ore 10,55 pomerid., ossia 14 ore 
dopo l’ascensione, Ne! bollettino si diceva che « il pal- 
lone filava a metri 600 di altezza; tutto e tutti bene. ». 

GAVOCCIOLO. Nome popolare del BuBsone {V.). 

GAVOI. Comune in prov, di Sassari e circond. di 
Nuoro, pr. la destra del Taloro, in territ. montuoso ; 
ab. 2453. Chiesa di costruz. Pisana. Grano, orzo, pa- 
tate, ciliege; pascoli e formaggi. Fabbriche di tappeti 
e lanerie; — Nei dintorni, grotte e nuraghi. 

GAVONCHIO.Nome popolare dell’AncuiLLa (V.)dimare, 

GAVONE. Estremità di GaLa (V.). 

GAVORRANO. Comune in prov. e circond, di Grosseto, 
sopra un colle e sui fiumi Pecora e Bruna; ab. 7183. 
Territ, coperto in pian parte da maremme , pascoli, 
boschi e folte macchie; cignali e selvaggina, Rovine 
del castello della Pietra; avanzi della ròcca di Scar- 
lino (sec, XI); ex-convento di S. Donato a Scarlano 
(sec. XII) ; ecc. Tra le molte vicende medievali, si 
nota particolarm, quella del 1465, anno in cui i Mala- 
volti vendettero il paese alla rep. Senese; — Nella 
fraz. Giuncarico, sorgente d’acqua solfurea. 

GAVOTS. Montanari del Delfinato, 

GAVOTTA. — Ballo di carattere allegro e piacevole e di 
movim. moderato. Oggi tornato di moda, ma soltanto 
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Gavi: Veduta con Fortezza. 


come musica. — Specie di GALLINELLA (V.), ma più 
piccola e di colore più dilavato. 

GAVOTTE. Nome francese del ballo GavoTTA (V.). 

GAVRIL-PASCIÀ. V. CRESTOVIÀ. 

GAWEDA (dal polace., chiacchierata). Nella letterat. 
Polacca , genere particolare di racconto tratto dalla 
vita e dai costumi dei nobili. 

GAWLER. — Catena di monti nell’ Australia merid., 
dall’ E. all'O., e al S, del gran lago di Gairdner. — 
Capol. della Contea omon. nell’Australia merid,; abi- 


tanti 3250. Territ. fertile in cereali; miniere d'oro © 
di rame. 

GAY. — Madre e figlia: — Sofia (nata NICHAULT de 
LAVALETTE) (1776-3852), Autrice di romanzi, poesie, co- 
medie e romanze (poesie e musica), divenute popola- 
riss., n. a Parigi. Léonte de Montbreuse è il titolo del 
suo miglior romanzo; — Delfina (in De GIRARDIN; 
più nota sotto il nome di Madame de GIRARDIN) (1804- 
D5), Autrice di tragedie, drami e comedie (V. Gr- 
RARDIN). — Claudio (1800-73). Botanico e viaggiatore 
n. e m, a Draguignan (Francia). Passò molti anni nel 
Chilì e in altre parti dell'America del Sud. Fu mem- 
bro dell’ accad. delle Scienze, Pubblicò , nella lingua 
del Cile, Storia fisica e politica del Cile. — Ginvanni 
(1688-7832). Forte ed efficace poeta n. a Barnstaple (In- 
ghilterra) e m. a Londra. Nel 1712, dopo essere stato 
commesso di negozio , diveniva segret. di Anna du- 
chessa di Monmouth, e in quell’ anno stesso pubbli- 
cava il suo poema eroicomico : Trivia o Arte di pas- 
seggiare le vie di Londra. Compose anche Tavole pel 
giovane duca di Cumberland ; ecc. — (Becca di). Monte 
nelle alpi Graje; m. 3670. 

GAYA o GAIA. — Isola sulla costa NO. di Bòrneo , 
con buon porto. — Città nelle Indie or. inglesi, presid. 
del Bengala, prov. di Patna (Behari, NE. dell'India), sul 
Falgo af. del Gange; ab. 80.550. Celebre tempio di 
Visnù, meta di pellegrinaggi. Seterie e cotonerie. 

GAYAL (scientificam. Bos frontalis). Uno de’ duoi 
selvatici dell'India ; robusto 0 tozzo. 

GAYARRE Giuliano (1849-80). Celebre tenore n. a Valle 
di Roncal (Spagna) e m. a Madrid. Ebbe la sua edu- 
caz. musicale in Italia, e trionfò sulle maggiori scene 
del mondo per la soavissima voce. 

GAY-LUSSAC. — Gius. Luigi (1778-850). Celebre fisico 
e chimico n. a Saint-Léonard-le-Noblat (Francia). Fu 
prof. al Politecnico di Parigi. Fece studi importanti 
sullo jodio, lo zolfo, il cianégeno; inventò l'Alcootdme- 
tro centesimale che porta il suo nome; costruì un 
tipo eccellente di Barometro portatile ; studiò la dila- 
tabilità termica dei gas ; trovò metodi più sicuri per 
saggiar l’oro e l'argento; introdusse nei metodì e ne- 
gli strumenti scientifici una grande precisione; ecc. 
Fece un viaggio con lo Humboldt in Italia; eseguì 
2 celebri ascens. aerostatiche in cui fece interessanti 
osservaz. fisiche. Pubblicò, oltre a innumerevoli me- 
morie : Indications relalives 
à la construction et ù lu 
graduation des Thermomè- 
tres; Recherches et détermi- 
nations numériques relati- 
ves a l Hygromèire (V. qui 
appresso). -—— ({Alcoolòmetro 
centesimale ). Areòmetro a 
peso costante, con cui si de- 
termina direttamente quante 
parti in volume di alcool as- 
soluto sono contenute in 100 
parti di acquaviite o di spi- 
rito di vino. La graduaz. è 
fatta per la temperat. di 159; 
e quindi, se si esamini uno 
spirito a temperat. diversa, 
bisogna fare la correz. rela- 
tiva a questa temperat. e che 
risulta da apposita tavola compilata dallo stesso in- 
ventore. — {Barometro di). Portàtile ed ‘avente la 
forma di un sifone rovesciato, il ramo più corto di 
cui ha un piccolo foro che permette il passaggio del- 
l’aria, ma non del mercurio, Essendo uguali i dia- 
metri dei 2 rami, si potrebbe evitare l'errore dovuto 
alla capillarità, se la superf. del mercurio in contatto 
coll’aria esterna fosse nello condiz. di massima pu- 
rezza, il che difficilm. avviene per la ossidaz. super- 
ficiale del mercurio. Se non è preciso come quello del 
Fortin, ha però il vantaggio di essere più leggero e più 
comodo a trasportarsi. — (Legge di). V. DALTON. — 
(Torre di). Apparecchio che trovasi nelle fabbriche di 
ac, solforico, allo scopo di evitare che i composti azotati 
attivi abbiano ad essere trascinati dall’aria all'esterno, 
e quindi sottratti alla utilizzaz. Consiste in un serba- 
tojo quadrangolare a rivestim. di piombo riempito di 
frammenti di coke imbevuti di ac. solforico concentrato 
che piove continuam. dall'alto. I gas ricchi di vapori 
nitrosi, dovendo attraversare questa torr., li lasciano, 
convertendosi essi in ac. nitrosilosolfòrico che si ra- 
duna in un serbatojo collocato sotto la forr. stessa. 

GAYLUSSITE. Minerale (carbonato di soda e di calce) 
descritto dal Boussingault e dedicato al Gay-Lus- 
sac (V.); XX in prismi verticali; solo in parte solub, 
nell'acqua. Trovasi nelle vicinanze di Lagunilla (Co- 
lombia), disseminato in un’argilla che racchiude grossi 
frammenti di grès secondario. 

GAYSERITE. Lo stesso che GAISERITE (V.). 

GAZ. Lo stesso che Gas (V). 

GAZA, — V. Gazza, — Lo stesso che Gazaca (V.). 
— Voce turca denotante guerra per la fede. — Monte 
nelle alpi Trentine; m. 1986. — Città nella Turchia 
asiat., alla costa della Palestina, fortificata; ab. 16.500. 
Sede di un vescovo Greco e di-uno Armeno. Fabbri- 
che di cotonerie e di seterie,. Grande commercio di 
carovane e marittimo. Celebre ai tempi dei Filistei: 
una, delle loro 5 città , fu teatro delle gesta di San- 
sone. Come chiave dell'Egitto, subiva diversi assedî. 
Presa da Ezechia, da Alessandro il Grande, da Ales- 
sandro Janneo, ed anche dai Francesi (1799). Tolomeo 
e Selèuco vi sconfiggevano Antigono. Rovinata 2 volte 
nel sec. I di C. — o REGNO d'0Oumzila. Regione nell’E. 
dell’Africa austr., comprendente, fra il Limpopo e la 
valle del Zambese, press’a pocola parte merid. dell’ant, 
Sofala. Ancora poco nota. — Teodoro (1398-478). Cele- 
bre grammatico e letterato greco n. a Tessalonica. Ve- 
nuto in Italia (1430), v’insegnò il Greco e fondò un’ Ac- 
cademia a Ferrara. Fu uno dei più profondi eruditi 
del Rinascimento. Compilò una Grammatica Greca; 
tradusse in latino parecchi trattati di Aristòtele ; ecc. 

GAZACA» Nell’ant. Iran (Media), città di resid. estiva 
de’ re, al SE. del lago Matiano (lago d' Urmia); — 
Ruderi, pr. Laîlan. 

GAZAGA (Diritto di). Quello che le leggi di alcuni 
Stati concedevano agli Ebrei, di possedere in perpe- . 
tuo le loro case di abitaz. nel cosiddetto Ghetto, sem- 
preché continuassero a pagarne un’annua pigione. 
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GAZANIA. Nomescientif, diun gen. di piante della fam. 

delle Composte 0 Compòsite, Sono coltivate pei loro fiori 
ornamentali grandi, di un bel color ranciato-vivo. 
. GAZEOLO. Miscuglio avente per veicolo l'ammoniaca 
greggia delle officine , a 12°. Basta porne una dose 
(gr. 10-20) sopra un piattino, perchè, evaporando spon- 
taneam. alla temperatura di centigr. 15-24, riproduca, 
nella camera di un asmdtico o sim., l'atmosfera sana. 
Ecco la composiz. del miscuglio: 


Kgr. 
Ammoniaca impura del gas . 1,000 
Acetone .. . 44, 0,010 
Benzina 7 0,010 
Naftalina bruna 0,001 
Catrame recente . 0,100 


GAZELLA. Lo stesso che GAzzeLLA (V.). 

GAZI. Voce turca denotante vittorioso nella guerra 
per la Fede. 

GAZIURA. Nell'antichità, città del Ponto (Asia min.), 
sull’Iri. Residenza di quei re. 

GAZNA o GASNA o GHAZNA o GHIZNI. Città fortificata 
nell’Afghanistan e capol. d’una prov. del Regno, a 
km. i35 da Cabul, sulla strada che conduce a Kandahar 
ed a m. 2360 sul liv, del mare, con inverni rigidi ; 
ab. 5500. L'ant. città, di cui vedonsi le rovine a km, 5 di 
distanza, era la capitale dei sultani GazxEviIDI (V.). La 
città presente risale soltanto al sec. XII. Presa e sman- 
tellata dagli Inglesi (1842, e più tardi ripresa (1880). 

GAZNEVIDI. Prima dinastia Musulmana nell'India, 
che regnò dal 960 al 1186. Fu fondata da Alp Tekin, 
schiavo turco, che si rendeva indipendente dai Sa- 
manidi e fece di Gazwa (V.), ove era nato, la sua ca- 
pitale. Sotto i suoi successori, Sebek Tekin (975), e 
sopratutto Mahmud{997-1030), l’impero dei G. comprese 
gran parte della Persia, sino al Caspio ed il NO. del- 
l’Indostan. L'ultimo sultano, Khosru Melik, era messo 
a morte a Lahore. 

GAZOFILACIO. Luogo ove gli ant. Greci riponevano e 
custodivano i denari e gli oggetti preziosi, ossia il 
tesoro, Questo era quasi sempre unito al tempio prin- 
cipale, o della divinità protettrice della città e dello 
Stato , se era pubblico. Ogni tempio, però , aveva, il 
suo G., 0 tesoro speciale, dove si conservavano i doni 
fatti alla divinità titolare del tempio e gli arredi sacri. 

GAZÒGENE. Lo stesso che Gasòceno (V.). 

GAZOGENO. Lo stesso che GazdaEne (V.). 

GAZOLINA, Lo stesso che GasoLina (V.). 

GAZOLITE. V. GAZOLITI. 

GAZOLITI. Corpi semplici i quali, per la Ioro mutua 
combinaz., formano gas capaci di sussistere al contatto 
dell’aria, 

GAZOMETRIA. Lo stesso che GAsoMeETRIA (V.). 

GAZOMETRO. Lo stesso che GasòmETRO (V.). 

GAZOSA. Bevanda nella quale è contenuto del gas 
acido-carbonico. 

GAZOSCÒPIO. Lo stesso che Gasoscòpro (V.). 

GAZOSE acque. Lo stesso che Gasose (V.). 

GAZOSO. Lo stesso che Gassoso (V.). 

GAZTAMBIDE Gioacchino (1822-70). Composit. valen- 
tiss. e popolare di musica, n. a Tudela (Spagna) e 
m. a Madrid. Fu dirett, d’ orchestra del teatro del 
Principe in questa città. Fu genialiss. nel genere della 
zarzuela di cui, 0 8a solo o in collaboraz., ne com- 
pose una quarantina. Da solo : Valle di Andorra; Ma- 
giari; Giuramento ; ecc. 

GAZZA. — V. GAZZE. — * (barb. lat. aigdtia). Pro- 
verbialm., Pelar la G. e non farla stridere, Far altrui 
cosa spiacevole, ma bel 
bello ed in modo che 
quasi non se ne accorga; 
Nido fatto, G. morta, 
Quando l’uomo sia acco- 
modato in questo mondo 
ed abbia acconcio fatti 
i suoi fatti, muore. = o 
PICA o CECGA (scienti- 
ficamente Pica 
caudata). Noto 
uccello dell’or- 
dine de' Pas- 
serdceei , affine 
a’ Corvi, fam. 
de’ Cultriro- 
strio Magniro- Gill 
stri. Mediocre; 9 
becco robusto, "ast 
lungo e dritto: £EÉ 
coda lunga ed % 
attenuata, cioò [BS 
con timoniere 
gradatam. più 
lunghe dalle = 
esterne allein- "==2% 
terne ; nera , 
con il ventre e 
le spalle di co- 
lor bianco, e 
la coda a ri. 
flessi metallici verde-dorati. Vive in buon numero da 
noi. Molto vivace e gàrrula; mangia di tutto, si tiene 
nelle case, impara a pronunziare qualche parola, ed 
ha la particolare tendenza di rapire e nascondere gli 
oggetti rilucenti; — Le è affine la GHIANDAJA (Vi). 
— ladra. Opera del Rossini, rappresentata per la 1,? 
volta alla Scala, nel 1817. — marina (scientificam. Co- 
racias garrula). Bella specie di uccelli Artioddttili; 
dorso bruno-verde, azzurro nel resto. Migratrice ed 
insettivora; rara fra noi. 

GAZZALI (Abu Hamid Muhammed-el-Gazzali-al-Tusi) 
(1058 ?-112). Celebre teologo e filosofo Maomettano n. 
a Tus (Chorasan). Ne scrisse distesamente il Gosche 
nel 1858. 

GAZZANIGA Giuseppe (1743-8109), Composit. dramatico 
n. a Verona e m. a Crema (Cremona). 

GAZZANIGA-MALASPINA Marietta (1820-34). Celebre 
cantatrice-soprano n. a Voghera (Pavia) e m. a Mi- 
lano. Trionfò sulle principali scene del mondo. 

GAZZARI. Altro nome dei CATARI (Vi. - 

+ * GAZZARRA (arab. gazérah). Strèpito o sparo di 
molte artiglierie, fatto per segno di pubblica letizia; 
sparo di molti fuochi artifiziati che fanno strèpito 















GAZZARRINI. 


grande tutto in un tempo; — F'ig., strèpito, rumore 
di più voci o suoni all’un tempo, 

GAZZARRINI Tommaso (1790-8533). Valentiss, pittore 
n. a Livorno. Nella cattedrale della sua città si am- 
mirano: Translazione del corpo, ricevuto dal re De- 
siderio, di santa Giulia dalla Gorgona a Brescia; ecc. 
Lasciò pure: Paolo Emilio, a Ferrara; Cristo spirante, 
nella Galleria di Torino; ecc. 

GAZZE. Città nella Siria di SO; ab. 16,650. È l’ant. 
Gaza o Gazza. 

GAZZELLA. — * (arab. ghaze, spagn., gacela). Man. 
fig., Occhi di G., Soavissimi. == Lo stesso che ANTI- 
LOPE (V.). 

GAZZELLE (Fiume delle) (arab. Bahr-el-Ghazal). Aff. 
di sin, del Bahr-el-Gebel (V. NiLo). 

GAZZERA. — Men comune che Gazza o Pica (V.). — 
Costanzo (abate) (1779-859). Storico ed archeologo n. a 
Benevagienna (Cuneo) e m. a Torino. — marina, Lo 
stesso che GAzZza {V.) marina. 

* GAZZERARE. Ingannare, metter in mezzo. 

GAZZERI Giuseppe (1771-5347). Illustre chimico n. a 
Firenze. Fu prof. di Chimica applicata nell'archi-spe- 
dale di Santa Maria Novella della sua città, commis- 
sario regio delle magone e miniere in Toscana, Inventò 
la Macchina per analizzare l'aria infetta nelle basse 
regioni. Le sue Lezioni gli crearono una grande fama 
perla perspicuità, la purezza e l’eloquenza della dizione. 

GAZZERIA. Nel Medio evo, a Genova, Banca del 
Commercio. 

GAZZETTA. — V. GazzETTE. — Nome dato ai primi 
fogli periodici venutiin luce in Italia, verso la metà 
del sec. XVI. Sembra che i primi, in Europa, a pub- 
blicare tali fogli fossero i Veneziani, circa il 1563. 
Certo, le più antiche sono del 1354. Alcuni, però, pre- 
tendono che la priorità appartenga ai librai di Ma- 
gonza.; altri agl’ Inglesi. La 1.*° G. francese uscì nel 
1631. — Ant. moneta veneziana, del valore di cente- 
simi 5. Di qui, il nome ai fogli periodici che costa- 
vano tal moneta, pr. i Veneziani. — Involucro col quale, 
durante la cottura, si isolano gli oggetti di porcellana e, 
in generale, le stoviglie finiss. dai prodotti della combu- 
stione, giacchè sarebbero altrim. imbrattati dalle ceneri 
e dal fumo. La G. è fatta d’argilla refrattaria combinata 
con sabbia quarzosa o con polvere di G. già usata. Sul 
fondo, o tallone, della G. si dispongono delle piastre 
della stessa materia, sulle quali piastre si collocano gli 
oggetti destinati alla cottura. Le G., sovrapposte l’una 
all'altra in forma di pila, vengono così infornate, e 
si estraggono poi dal forno, con molta cautela. 

* GAZZETTACCIA. Gazzetta che, per lo più, vive di 
scandali. 

* GAZZETTANTE. Lo stesso che GAZZETTIERE (V.). Si 
Ae, anche Avvisatore, Fogliettante, Menante, Novel- 

ista. 

* GAZZETTE. — V. GAZZETTA. — * Man., Lingua oppur 
Stile da G.. Sciatto, ed infrancesato; — Man. estens., An- 
dar per le G., Esser messo sulle G., Di persona di cuisi di- 
vulghi qualche cosa non buona, Esser portato per bocca; 
— Man. fig.. Batter le G., Fortem., tremare per freddo. 

* GAZZETTIERE. Per dispr., chi scrive le gazzette 
{V. GAZZETTA). 

GAZZETTINO. — * Piccola GazzeTTA (V.); — Man. 
estens., Far il G. o un G. (e sim.), Sparlare o Mormo- 
rare di checchessia, Sindacare scandalosam. i fatti 
altrui. = rosa. Famoso foglietto periodico , di acre 
polemica specialm. politica, redatta in Milano da 
G. Cavallotti, A. Bizzoni, F. Giarelli, ecc. 

GAZZI. Fraz. di Messina; ab. 2000. 

GAZZINO Giuseppe (1807-84). Storico n. a Genova. 

GAZZEO o GADSKO. Borgo nell’Erzegovina di SE., di- 
stretto di Mostar, pr. i confini del Montenegro ; ab. 873. 
Fortificato un tempo dai Turchi contro il Montenegro, 
ora faciente parte delle prov. Austro-Ungariche. 

GAZZO. A Damasco, moneta da conto = L. 4,49. 

GAZZOLETTI Antonio (1813-66). Patriota , politico, 
poeta e letterato, n. a Nago (Trentino)e m. a Milano. Si 
adottorava in leggi, ed esercitò l’avvocatura in Trieste 
e in altri luoghi; fu deputato al Parlamento italiano. Fu 
uno deifondatori della Favia. Tra altre poesie, scrisse: 
Qual è la patria degl’Italiani?; Piccarda dei Donati; 
La Grotta d'Adelsberga; Paolo, apostolo delle genti, 
tragedia; La schiava Greca, libretto per opera. 

G. B. Nelle iscriz. latine, genio bono. 

G. B. & I. In Inglese, simbolo di Granbretagna ed 
Irlanda (Great Britain and Ireland). 

G. GC. — Simbolo di Gesù Cristo, — Nelle iscriz. la- 
tine, Gajus Caesar, oppure Genio civitatis, — Negli 
ord. Cavallereschi, Gran croce. 

GE. Lo stesso che Gra (V.), o la Terra. 

GEA (lat. Tellus, la Terra). — Dea del crescere e del 
fiorire, figliuola al Caos e madre, per opera propria, 
a Urano (Cèlo) che la rendeva poi madre dei Titani e 
de’ Ciclopi. — Titolo di opere di Geografia fisica. 

GEANT(Aiguilledu). Vetta nel monte Bianco ; m. 4019. 

GEANTE. V. GAISER. 

GEASTRO (scientificam. Geaster, astro di terra). Gen. 
di FurnaHI (V.), della fam. de’ Gasteromicèti o Lico- 
perdiacei. Hanno tal nome perchè il loro peridio, 
quand'è maturo, si apre a foggia di stella, 

GEB. Lo stesso che Gius (V.). 

GEBAIL. V. ByBLOS. 

GEBAUER Franc. Ren. (1773-8441). Eccellente fagot- 
tista n. a Versaglia e m. a Parigi. 

GEBE. Isola nella N. Guinea; kmq. 237. 

GEBEL. — Voce araba che vale monte, montagna. — 
Amur. Parte dell’ AtZante in Algeria, prov. di Orano. 
Ne scendono il Taguin affl. dello Scelif, ed altri fiumi 
che si perdono nel Sahara. — al-Tarik (vale Rupe 
del Tarik). Nome arabo di GIBILTERRA ‘V.). — Berkel. 
V. CANDACE. — e' Scech. V. ErMon. — Ferdis. V. Erò- 
DIO. — Ramar (dall’arab., Afonti della Luna). Catena di 
monti, nell'interno dell’Africa, nel mezzodì del Sudàn. 
Molti geografi supponevano che vi fossero le sorgenti 
del Nilo. Corrisponderebbero, invece, al grande altip, 
dove trovansi i vasti laghi del Nilo e i due più alti 
monti deli'Africa. — Libuan. V. LiBano. — Nur {dal- 
l’arab., Monte della Luce). Nell'Hedgiaz, in Arabia, pr. 
la Mecca. I Musulmani credono che Maometto vi rice- 
vesse il 1.° capitolo del Corano, dall'angelo Gabriele. 
— Selseleh (anticam. SiZsilis). Monte in Egitto, da cui 
si trassero gli enormi massi per le costruz. di Z'ebe, — 
Tor, Staz. littorale nella penis. Sinaitica. 


GEFIREI. 





GEBER. — (Abu Abdalla Giafar) (699-765). Sesto iman 
degli Alidi, matematico e celebre alchimista di Ara- 
bia. Scopriva il Sublimato corrosivo , 11 Precipitato 
rosso , l'Acqua forte, ecc. Il Cardano gli attribuisce 
l’ invenz. dell’ Algebra. — (Abu Musa Giabir) ‘2-776). 
Matematico ed alchimista di gran nome fra i contem- 
poranei, n. a Tarso. Fu discepolo di GEBER (V. qui 
sopra) (Abu Abdalla Giafar). 

GEBNA. V. GIABNE. 

GEBUS. V. GEBUSITI. 

GEBUSEI. Lo stesso che GERUSITI (V.). 

GEBUSITI. Abitanti Canaanei di Gebus(Gerusalemme), 

GECARCINO (scientificam. Gecarcinus). Gen, di GRAN- 
cHI (V.) che vivono a terra; delle regioni tropicali 
d’America. 

GECHTER Gianfrane. Teod. (1795-845). Celebre fonditore 
in bronzo e scultore n. a Parigi, Fra i suoi lavori, sem- 
plicem. perfetti, noteremo: Giovanna d'Arco combat- 
tente coniro due nemici; Statua di Luigi Filippo. 

GECO. Gen. di Lucèriole , che ebbero il nome dal 
loro particolar grido. Corpo depresso e scabro; forma 
tozza e diti ter- 
minati da dila 
taz. lamellari, 
per cui posso- 
no cammina: 
sullesuperf li- 
sce e verticali 
(muri, vòlte, 
ecc.). Stanno 
anche nelle 
case dove son 
temuti ed abor- 
riti, sebbene 
aff'attoinnocui, 
ed anzi utili 
come divora- 
tori d’insetti. 
Alcune sp. si 
trovano nell’I- 
talia merid. 
nella Liguria e nelle isole, e si chiamano comunem. 
Tarantole e Tarantolini (scientificam. Platydaciylus 
facetanus è Hemidactylus verruculatus). 

GECONIA. Nome di un re di Giuda, detronizzato da 
Nabucodonosor. 

GED Guglielmo (1690-749). Tipografo n. a Edimburgo. 
Inventò la Stereotipia che venne poi perfezionata da 
lord Stanhope, Con essa, nel 1736, preparava un’ediz. 
di Sallustio, 

GEDAA. Lo stesso che Gippa (V.). 

GEDAMZIGA. Tribù dell’Ailet (Eritrea). 

GEDANUM. Nome latino della città di DANZICA (V.). 

GEDDA. Lo stesso che Gippa (V.). 

GEDDES Alessandro (1737-802). Teologo e poeta n.in 
Inghilterra, Tra altro, incominciò la traduz. de’ Salmi. 

GEDEONE. Figlio a Gioas e giudice d’Israele, S’ im- 
mortalò per avere liberata la propria nazione dal giogo 
dei Madianiti o Midianiti, distruggendo in pari tempo 
l’altare del dio Baal. 

GEDGE (Metallo di). Lega di 60 parti di rame, 38,12 
di zinco, 1,5 di ferro. 

GEDID. In Arabo, nuovo. 

GEDIDÀ. Moneta in uso nel Neged(Arabia), pari L. 0,44. 

GEDRÒSIA (ora, a un dipresso, BelucistAn e Mekran). 
Prov. nell’ant. Iran (Asia di SE.), bagnata dall’Arabis. 
Conquistata prima da Dario, poi da Alessandro, Città 
principali: Rhambacia, Orea, Omano, ecc.; capit., 
Pura, nell’interno. 

GEDUSCA. Lo stesso che Domovés (V.) 

GEEFS Guglielmo (1806-83). Scultore n. a Anversa e 
m. a Brusselle. Viaggiò l'Italia di cui studiò i tesori 
artistici, e lo si può noverare fra gli allievi del Ca- 
nova. Suo capolavoro, Mausoleo del Conte di Mérode, 
nelia chiesa di Santa Gudula a Brusselle. 

GEEL. Luigi (van) (1787-8532). Scultore insigne n. a 
Mechelen (Belgio) e m. a Brusselle, Fu al servizio del 
Re dei Paesi Bassi. Famoso il suo Gra leone, sul 
campo di battaglia a Waterloo. 

GEELONG. Città marittima nell’Australia del S. (Co- 
lonia di Vittoria) ; ab. 23.500. Fondata nel 1837. Grande 
mercato di derrate agricole. Produz. di lane, e indu- 
stria laniera. Costruz. di strumenti agricoli e di mac- 
chine. Navigaz, giornaliera e ferrovia per Melbourne. 

GEELVINK (Baja di). Nella parte NO. della N. Guinea, 

GEENNA. — * {gr. géenna, lat. gehenna). Per estens., 
sacrifizio spietato. = Nell’ antichità, valle di Pale- 
stina, al S. di Gerusalemme e ai confini delle tribù 
di Giuda e di Beniamino, Divenuta obbrobriosa, se- 
condo la Bibbia , pei sacrifizi a Moloch (divinità dei 
Fenici, degli Am- 
moniti, ecc., in 
onore della quale 
si bruciavano fan- 
ciulli), veniva ab- 
bandonata. J; 

GEER. V. De @ 
GEER. AS 

GEERTRUIDEN- 
BERG. Piccola cit- 
tà fortificata nel 
Brabante del N. 
(Paesi Bassi) ; abi- 
tanti 2320. 

GEERTS Carlo 
Enr. (1808-55). 
Scultore in legno, 
n. a Anversa e m. Gefireo _, 
a Lovanio. (Egneta BH: 

GEEST. Nella Germania sett., terreno 
alto edasciutto;contrariodi Marschland. 

GEESTMUNDE. Piccola città prussiana 
(Stade); ab. 5050. Porto attivo. 

GEFFROY Matteo Aug. (1820-95). Storico n. a Parigi 
e m. a Bièvre (Francia). Fu prof. alla Sorbona e mem- 
bro dell’accad. delie scienze Morali e Politiche. Tra 
altro, scrisse: Gustave III et la Cour de France; 
Fome et les Barbares. 

GEFION. Divinità della mitologia Scandinava. Gli 
sì attribuiva una benefica influenza sull'agricoltura, 

GEFIREI. Gruppo di Vermi marini, con la parte 
anter. del corpo spesso allungata a foggia di probò- 





Geco, 





GEFIRISMO. 


GELARSI. 


GELOSINA. 803 
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scide. Stanno nella sabbia e nella melma del fondo 
del mare; es. Bonellia viridis, del Mediterraneo, 

GEFIREO. V. GEFIREI. 

GEFIRISMO. Grecismo che vale discorso ironico. 

GEFLE. Capol. del Zén (prov.) svedese del Gestrick- 
land (Gefleborg), allo sbocco del Fiume omon., in una 
baja del golfo di Botnia; ab. 21.150. Unito, per mezzo 
di ferrovie, con Falun, Upsala e Stoccolma. Palazzo 
di città; magnifico castello. Manifatture varie. Porto 
con grande navigazione. 

GEFLEBORG. Prefettura o Zén nella Svezia dell'E.; 
kmq. 19.816, ab, 210.050; — Capol., Gefle. 

GEFR. Nella mitologia Maomettana , pelle di cam- 
mello su cui Alì e Giafur-Sadak avrebbero notati gli 
avvenim. futuri fino alla consumaz. dei secoli. 

GEHLENITE. Silicato di alluminio e di calcio, del 
sist. tetragonale ; copioso ne' Monzoni (Tirolo). 

GEHENNA. Lo stesso che GEENNA (V.). 

GEHOL. Villa imperiale nella Cina (Cili). 

GEIBEL Emanuele (conte von) (1815-84). Poeta dra- 
matico e lirico eccellente n. e m. a Lubecca. Fu prof. 
d’Estetica a Monaco di Baviera, Tra altro, scrisse: 
Poesie, che ebbero 80 ediz. circa e che sono armonio- 
sam. perfette: i drammi: Re Roderigo ; Sofoni- 
sba; ecc. Nel 1870 cantò le Vittorie tedesche; in sè- 
guito scrisse il libretto Loreley pel Mendelshon. Ne 
scrise la biografia il Goedeke, nel 1869. 

GEIJER Enr. Gust. (1783-8147). Storico illustre, poeta 
ed anche musicista n. a Ransaeter (Svezia) e m, a 
Stoccolma. Fu prof. all'Università di Upsala; contri- 
buì alla fondaz. della società Gòtica, il cui scopo fu 
quello di sviluppare la letterat. Svedese in un senso 
esclusivam. nazionale. Tra le sue poesie, notevole /! 
Viking cui adattò pure una musica; trai suoi lavori 
storici, Storia del popolo Svedese, 

GEILER von KAISERSBERG Giovanni (1445-510). Cele- 
bre predicatore n. a Sciaffusa, Fu, dal 1478, a Stras- 
burgo ove, per le sue prediche, saliva in altiss. fama. 

GFILFUS Giorgio Aless. Feder. Franc. (1815-92). Sto- 
rico svizzero n. a Lainpertheim (Assia). Tra altro, 
scrisse Elvezia. 

GEÎNA. Materia prodotta dall’alteraz. spontanea del 
terriccio (humus). 

GEÎNICO. Sostanza che si ottiene precipitando l'umato 
di ammoniaca con un acido, e di nuovo sciogliendo 
il precipitato ottenuto nell'acqua. Questa soluz. sva- 
porata è formata da un nuovo sale ammoniacale, © il 
G. è l’acido di questo. se 

GEIPUR o JEYPOOR o DSCHAIPUR. Uno dei 5 princi- 

ali Stati dei Ragiputi, nell’Indostan, tributario del- 
PInghilterra; kmq. 39.498, ab. 1.420.500. Suolo sab- 
bioso e salino; — La Capitale omon., costruita nel 1735, 
è fra le più belle dell'India; ab. 80.500, Parecchi templi 
in puro stile Indiano. Magnifico il palazzo del ragà, 
edificato da un Italiano. Cittadella con molti fortilizi, 
Considerevole il commercio, sopra tutto in cavalli. 

GEIRA. Misura portoghese = are 58,56. 

GEISELHORING (ant. Castra Augusta). Borgo nella 
bassa Baviera ; ab. 1850. 

GEISER. V. GAISER. 

GEISERITE. Lo stesso che GarsERITE (V.). l 

GEISSLER. — Enrico (1814-79). Meccanico e fisico n. 
ad Igelshielb (Turingia) e m. a Bonn. Fondò, in que- 
sta città, una Fabbrica d'apparecchi fisici e chimici, 
ch'ebbe ben presto rinomanza mondiale. Inventò Ia 
pompa ed i tubi (V. qui sotto) che portano il suo 
nome; costruì il VaporimeTROo (V.). — Giov. Martino 
(1778-853). Incisore in rame, di bella rinomanza, n. a 
Norimberga. Tra altro, lavorò Porta di San Te- 
baldo in Norimberga. — (Pompa pneumatica di). Mac- 
china pneumatica a mercurio, con cui si può spingere 

‘la rarefaz. ad un limite affatto irraggiungibile con le 
pompe pneumat. comuni, in quanto che sieno evitati 
tutti gli spazi nocivi e le fughe di gas. — (Tubi di). 
Detti anche Tubi di Plicker, perchè da questo fisico 
usati nelle sue ricerche sulla sca- a 
rica elettr. nei gas rarefatti. Sono 
di vetro, costrutti dal meccanico 
Geissler, e contenenti il gas che si 
voglia studiare ad una pressione 
da qualche mm, a fraz. di mm, 
secondo i casi, Gli estremi del 
tubo portano gli elettrodi di pia- 
tino saldati alle pareti, per con- 
durvi la corrente. Sono molto 
usati in Fisica, tanto negli studi 
di Elettricità quanto in quelli di 
Ottica (Spettroscopia). 

GEISSLERSPITZE. Vetta nelle 
alpi Badiote; m. 3027. 

GEISSOSPER MO (scientificam. 
Geissospermum laeve; Picrdm- 
nia ciliata ; Vallésia punctata). 
Gen. di piante della fam. delle 
Apocîndacee o Apocinee ; del Bra- 
sile. La sua scorza ha virtù astringente antimalàrica. 

GEÎSTICA. V. EpIRoGRAriA. 

GEISTINGER Maria (1834-903). Celebre attrice del 
teatro Tedesco. 

GEITNER Ern. Aug. (1783-852). Chimico illustre n, a 
Schneeberg (Baviera). Scoprì l'argentone (packfong ; 
preparò speciali colori per dipingere sul vetro e sulla 
porcellana. 

GELA (oggi Terranova di Sicilia). Città nell’ant. Si- 
cilia), alla foce del Fiume omon., fondata da Kodî e 
Cretesi , nel 690 a. C. Nel sec. V, fu potente sotto i 
tiranni Cleanto ed Ippocrate; e Gelone, nel 490, impa- 
dronitosi di Siracusa, trasportava a G. gran parte degli 
abitanti. Nel 408 fu presa dai Cartaginesi, Diede ì natali 
al poeta comico Apollodoro, e vi morì Eschilo. 

GELAL eddin- Mohammed (detto Acbar, molto grande). 
Imperat. (Granmogol) dell’Industan, dal 1556 al 1605. 
Ne scrisse la storia il suo ministro Abu! Fas! , nel 
libro Acbar namè. 

GELAM, Lo stesso che Gicam (V.). 

* GELAMENTO. Il GELARE (V.). 

GELAN, Lo stesso che GeLAL (V.). 

GELARE. — * (lat. gelare). Divenir ghiaccio, agghiac- 
ciare ; far divenir ghiaccio, ghiacciare ; — £ifl., ad- 
divenir gelato; — Man. rifl. fig., @. il sangue, Pro- 
var un tal dolore o spavento, che quasi resti sospesa 
la circolaz. del sangue. = Far sorbetti o gelati. 
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GBLARSI. In Fisiologia, mortificaz. d'una parte del 
corpo, cagionata dalla diminuz. degli umori ne’ vasi 
sanguigni e ne’ nervi, per freddo (V, GELO). 

GELAS (Cima dei). Vetta nelle alpi Marittime ; m. 3133. 

GELASIO, — (sec. V). Vescovo di Cizico, verso il 476. 
Scrisse Storia del Concilio Niceno, — Due papi: — 
G. I (San) (?-496), Successo a Felice III. Si segnalò per 
la lotta incessantem. combattuta contro gli Eresiarchi. 
Sua festa, il 21 nov. ; — G.II(?-1119), Eletto nel 1118 
come successore di Pasquale Il; n. a Gasta (Caserta) 
dalla nobile famiglia Gaetani e m. a Cluny (Francia). 
Dovette lottare contro l'antipapa Gregorio VIII e fu 
perseguitato dai Frangipani. 

GELASMO. Riso spasmòdico. 

GELATE acque. Gradevoli; composte con alcun si- 
roppo ed artificiosam. congelate, ad uso di rinfresco, 
nell’estate. 

GELATI. — (Accademia dei). Fondata a Bologna, nel 
1588. — (Pezzi). Rinfreschi composti delle medesime 
sostanze del SorBETTO (V.), ma assai più duri e fatti 
congelare in forme. 

GELATINA. — V. CoLLa; GELOSI. — Brodo sostanzioso, 
ristretto e rappreso, ed anche con infùsovientro qualche 
liquore. — cinese. Colla che sì ottiene dall AgAR, Vi.) 
Agar; — della seta. V,Sera, — di Warthon. ‘l'essuto ge- 
latinoso che forma la maggior parte del cordone ombe- 
licale. — esplodente o esplosiva o Dinamite-gomma, 
Massa gelatinosa, inventata dal NosEL (V.), che si ot- 
tiene facendo sciogliere, alla temperat. di 400 a 50°, nella 
nitroglicerina, il cotone-collòdio, nella proporz. di una 
parte di questo e 9 di quella. La @. esplos. presenta le 
stesse proprietà esplosive della nitroglicerina e, per le 
sue proprietà, offre grandi vantaggi sulla dinamite a 
basedi silice. Lasuadensità è 1,60: a contatto diun corpo 
di igniz., abbrucia nell’aria con vivida fiamma, senza 
esplodere, quando si operi con piccole quantità e si 
eviti un precedente riscaldam. Scaldata lentam., de- 
tona quando la temperat. raggiunga i 200°, È più in- 
sensibile agli urti della dinamite a base inerte agli 
urti, e meno’ sensibile alla esplosione per influenza. 
Esplode, però, sotto l'urto di un projettile lanciato da 
un'arma da fuoco. Inalterabile all'acqua, si gela più 
difficilm., e si sgela più facilm. della dinamite: — G. 
esplod. canforata, Adottata dall'esercito Italiano. Com» 
ponesi di 98 parti di nitroglicerina, 7 di cotone-col- 
lòdio e 5 di canfora. Viene impiegata sotto forma di 
cartucce prismatiche o cilindriche, di peso più o 
meno grande, secondo l'importanza delle mine in cui 
devono essere impiegate. — vegetale. V. VEGETALE. 

GELATINATURA (franc, Emaillage). Operaz. per ren- 
der lucida e brillante, col mezzo di uno strato di GE- 
LATINA (V.), la superf. delle prove positive. 

GELATINOGRAFIA. Processo di Fororipograràa (V.). 

GELATINOSA sostanza. Porz. di sostanza grigia del 
cervello e del midollo spinale, formata da cellule ner- 
vose multipolari, voluminose, disseminate in mezzo 
ad una grande quantità di nevroglia. È molle, giallo- 
gnola, e si trova nella porzione posteriore del corno 
posteriore del midollo spinale (Sostanza G.di Tolando), 
alla faccia super. del 4.° ventricolo; oppure circonda 
il canal centrale del midollo spinale (sostanza G. di 
Stilling). 

* GELATINOSO, Che ha della GELATINA (V.), rappreso 
come la gelatina. 

GELATO. — V. GELATE; GELATI. — * Divenuto ghiac- 
cio, agghiacciato; fatto divenir ghiaccio. = Lo stesso 
che SorRBETTO (V.). — Sugo di frutte, 0 sim., congelato 
e che si prende ad uso di rinfresco. . 

GELDER Aart (de) (1615-727). Pittore di storia, di 
genero e di ritratto, n. a Dordrecht, Fu allievo 
del Rembrandt. Tra altro, dipinse: G. Cristo di- 
nanzi a Pilato; Pietro 1; La «toilette» della Fi- 
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GELDERN (ital. Ghèldria, frane. Gueldre). — Fino al 
1543, Ducato d'ambe le parti del basso Reno, Da Carlo V 
veniva incorporato (1543) ai Paesi Bassi, Una parte 
fu, nel 1713, acquistata dalla Prussia (Circolo di G.); 
la parte maggiore forma l'odierna prov. Olandese di 
GELDERLAND (V.). — Città in Prussia, distr. di Dus- 
seldorf., capol. di circolo, sui fiumi Niers e Bleute; 
ab. 8500. Fortezza fino al 1764. Fabbriche di panni, 
maglie, flanelle ; tintorie; filature di cotone. 

GELDUBA. V. GELLEP. 

GELEE. V. CLauDE-LORRAIN. 

GELEINA. V. GELINA. 

GELEONTI. Una delle4ant. tribù Jòniche, nell’Attica, 

GELICÎDIO. — Stagione fredda e gelata. — Grande 
GELO (V.) che danneggia od uccide le piante. 

* GELIDEZZA. L’esser GiLipo {V.). 

GELÉDIO \scientificam. Gelidium). Gen. di ALGHE (V.) 
marine , che si trovano spesso mescolate con la Co- 
RALLINA (V.). Entrano nella composiz. dei nidi com- 
mestibili di salangana. 

* GÈLIDO (lat. gèlidus). Gelato; che reca gelo , che 
annunzia il freddo. 

GELIFALCO. Lo stesso che GiriraLco (V.). 

GELIFICATI strati. V. GELIFICAZIONE. 

GELIFICAZIONE. Da osservarsi che, in alcuni strati 
della membrana di certe cellule vegetali , spesso la 
cellulosa si trasforma in una sostanza di consistenza 


còrnea, quando sia secca, e forma, gonfiandosi, una 
sorta di gelatina o mucillagine. Gli strati, in tal 
modo ridotti, si dicono gelificati. 

GELIMERO (?-534). Ultimo re dei Vandali d' Africa, 
dal 530, m. in Galàzia. Nel 534, Belisario, generale di 
Giustiniano , lo vinceva e gli toglieva le terre occu- 
pate, in compenso delle quali l' Imperatore gli conce- 
deva più tardi il dominio di parte della Galazia. 

GELINA. Sostanza organica che trovasi nei tessuti 
animali e che, per l’az. dell’acqua e del calore, tras- 
formasi in Geleina quando venga disseccata. La G. è 
la principale sostanza delle fibre connettive; come la 
Muscolina, delle fibre muscolari. 

GELINECK, — Ermann. Ant. (detto Cervetti) (1709-79). 
Celebre violinista n. a Horzeniowecs {Boemia} e m. 
a Milano. — Giuseppe (1753-825). Composit. di musica, 
n. a Seloz Mint e m., a Vienna. 

GELL Guglielmo (sir) (1777-8336). Archeologo ed eru- 
dito n. a Hopton(Inghilterra) e m. a Napoli. Suoi prin- 
cipali lavori: Topografia di Troja; Topografia di 
Roma e de’ suoi dintorni; ecc, 

GELLAB. In Arabo, mercante. 

GELLEP (ant. Gè/duba). Villaggio prussiano (Kre- 
feld). Famoso per essere stato ìl quartier-generale 
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GELLERT Firchtegott Cristiano (1715-69). Poeta e 
scrittore morale n. a Hainichen (Sassonia) e m. a Lip- 
sia. Fu prof. di Filosofia in questa città, Scrisse, tra 
altro: Inni; Favole; Racconti; Saggi. 

GELLI. — Agénore (1829-87). Distinto storico n. a Fi- 
renze. — Giambattista (1498-565), Illustre letterato, filo- 
sofo e dantista n. a Firenze. Cominciò gli studi a 
£o anni, e giunse ben presto ad ottenere fama di ele- 
gante scrittore e riformatore della Lingua, onde fu 
nominato console all'accad. Fiorentina. Le sue opere 
principali sono: Circe; Capricci del Bottajo, dialo- 
ghi filosofici. 

,GELLIA gens. Fam. dell’ant. Roma, di origine San- 
nitica. Ad essa appartennero e diedero lustro Gèllio 
Stazio e Gèilio Egnàzio, generali Sanniti segnalatisi 
nelle guerre contro Roma. i 

GELLIA (?-106 a. C.) Ricchiss. e munificente citta- 
dino n. a Agrigento. 
GÈLLIO Aulo (sec. II d. C.). Scrittore romano. È au- 
tore di Mocles atticae in cui sono interessanti notizie 
e brani di autori. L’ opera venne edita , la 1.? volta, 
in Roma nel 1469, e fu tradotta in molte lingue. 

GELLIVARA. Luogo di miniere di ferro, in Isvezia 
(Norrland), a 67° nord. 

GELMA. Piccola città algerina (Constantina); abi- 
tanti 3335. Rovine romane. 

GELMETTI Luigi (1829-99). Distinto letterato e cri- 
tico della letteratura, n. a Dolcè {Verona} e m. a Mi- 
lano. Fu Do in questa città; tradusse felicem. dal 
Latino; ebbe un momento di celebrità quando attaccò 
l’opera del Manzoni, ciò che gli attraversò la car- 
riera nell’insegnam, Tra altro, scrisse: Koma e l’Av- 
venire della lingua Italiana; La dottrina Manzo- 
niana dell'unità della Lingua. 

GELNHAUSEN. Piccola città prussiana (Cassel), sulla 
Kinzig; ab. 3915. Notevole per una chiesa, con belle 
torri, del sec. VIII, con vetri dipinti e ricche scolture 
in legno; e perle rovine del castello di Lieblingsburg, 
fatto costruire (1144) da Federico Barbarossa. Mani- 
fattura di tabacchi; fabbriche di cioccolata, aceto, 
alcool, carta. 

GELO. — *(lat. gelu). Per estens., freddo intenso, 
eccesso di freddo; ghiaccio; — Proverbialm., Nè 
caldo nè G. rimase mai in cielo, O prima o poi il 
caldo ed il freddo delle stagioni si fanno sentire. = 
Lo stesso che ConcELAZIONE (V.}); — Per l’acqua, av- 
viene (Punto di congelaz.) a 0° C. e R. = 320° F.; pel 
mercurio, a - 39° C.= 3191/y R.; — Il G. forte può 
danneggiare gli animali, sino a determinarne la morte. 
Però , in Roneralo , giova all’ agricoltura , sia per la 
morte degl’insetti nocivi che cagiona, sia per render 
più farinoso il terreno coltivabile in primavera; — 
Recentem., nel Nordamèrica, si scopriva il modo di 
distruggere il G. ne’ condotti di distribuz., per mezzo 
dell'elettricità. — (Morte apparente per). Caso il quale 
richiede che, trasportato l’ammalato in un ambiente 
freddo , lo si spogli, gli si ponga della neve sulla 
bocca e sul naso e con prudenza lo si freghi con neve 
per tutto il corpo. Poi, appena comincia a muovere 
le membra, lo si còrichi in un letto freddo e gli s’inali 
cautam. dell’aria. — (Passo del). Nelle alpi dell’Ada- 
mello, a m. 2415 sul liv. del mare. Mette da Bagolino 
(m. 816) a Condino. 

GELONE. — V. PepIGNonE. — (©-477). Tiranno di 
GeLA (V.) e di Siracusa, dal 491 a. €. Sconfisse i Car- 
TARaGa) ad Imera e stipulò, per prima condiz. di pace, 
l’aboliz. dei sagrifizî umani (480 a. C.), impossessan- 
dosi all’un tempo di quasi tutta la Sicilia. Regnò con 
giustizia e saggezza, incoraggiando i commerci e le 
arti, ed abbellì Siracusa. 

GELONI. — V. PEDIGNONE. — Popolo dell'ant. Sar- 


mazia. 

* GELOSAMENTE. Con GgLOostia {V.). 

GELOSI, — Compagnia comica Italiana che si ren- 
deva celebre, in Italia ed in Francia, verso la fine 
del sec. XVI. Era diretta dai conjugi Francesco ed 
Isabella Andreini. — (cin. Hai-tao). Componente prin- 
cipale del Lichene cinese. Si ottiene, in Cina, fa-. 
cendo bollire l’ Alga di Giava o dell’ is. Maurizio, e 
serve come Gelatina comestibile. 

GELOSYA. — * Passione e travaglio d’ animo degli 
amanti, per timore che altri non goda la persona da 
loro amata; cura sollecitiss. di alcuna cosa; — Man., 
Luogo o Cosa di gran G., Da guardarsi e custodirsiì 
con sollecita cura; Pigliar G., Incominciar ad esser 
geloso. = Passione, più o meno intensa, per cui chi 
ne soffre teme che altri gli impedisca di conseguire 
un bene di cui è bramoso, o che gli venga tolto , se 
lo possieda. Si dice giustam. che essa è figlia del- 
l'Amore e madre della Vendetta. — Quale causa di 
emoz. viviss. e di dramatica efficacia, più di ogni altra 
passione atta allo spiegare i grandi caratteri tragici, 
© presta materia eccellente all’ espress. musicale. — 
o PERSIANA. V. PERSIANA, 

GELOSINA. Specie di GeLATINA (V.), che si estrae 
dal Gelidium còrneum (specie d’Alga fldrida). Si ado- 
pera a praparar calaviasmi, 
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GELOSO. — * (bass. lat. selosus). Travagliato da GE- 
Losfa (V.); sollecito, assai premuroso ; da maneggiarsi 
con somma cura e cautela (di strum. gentile e deli- 
cato); delicato, da doverne avere molta cura, da do- 
verne discorrere con molto riguardo (in senso mo- 
rale, detto di cose). = In 
Marina, lo stesso che Bèr- 
GoLo (V.). 

GELSEMINA. V. GELSEMIO 

GELSEMIO (scientificam. 
Gelsèmium). Gen. di piante 
della fam. delle Loganidcee; 

roprio degli St. Uniti ; ar- 

usti rampicanti. Alcune 
sp., tra cui: — G. o Gel 
somino selvatico (G. sem- 
pervirens), Le cui radici 
(o rizomi) contengono un 
alcaldòide chiamato Gelse- 
mina che è un potente ve- 
leno, fa dilatare la pupilla, 
ed è di uso medico contro 
nevralgie e reumatismi, 

GELSETO. Piantagione di 
gelsi, 

GELSO (scientificam. Mo- 
rus). Gen. di piante della 
fam. delle Urticacee , sez. 
Morèe o Moracee. Ordina- 
riam. alto non oltre i m. 10, con foglie dentate o lo- 
bate ; fiori didici, maschili e feminili in ispiche di. 
stinte, aggruppati in brevi amenti o capolini, col ca- 
lice del pistillifero carnoso alla maturità. Specie prin- 
cipali: — G. bianco (M. alba), Dal frutto, o soròsio, 
bianchiccio, polposo, composto di tanti frutticini 
secchi, avvolti nel perianzio carnoso , e che si man- 
giano, Oltre alla foglia, che si adopera per nutrire i 
bachi da seta {in Italia, il Governo ne impone la cura 
obbligatoria) e al frutto, si adopera anche il legno 
per lavori di falegname e di carradore. Dell’Asia or.; 
estesam. coltivato in Europa; — 6. nero (ML. nigra), 
Somigliantissimo . 
al preced., ma dai 
frutti d'un color 
porpora-nerastro, 
‘ che formano la 
base dello sceirop - 
po di more; del- 
l’Asia occid. ; an- 
ticam., estesam. 
coltivato fra noi 
pe’ frutti; — G. da 
carta (4. 0 Brous- 
sonetia papyrife- 
ra), Dell’Estremo 
Oriente. Coltivato 
ed inselvatichito 
in Italia; se ne fa 
carta con la cor- 
teccia. 

GELSOLINO, Fi- 
bra di scorza di / 
GeLso (V.). NI 

GELSOMINO, — { 
{scientificam. Ja- 
sminum). Genere 
di piante della fa- 
miglia delle Oleàcee; rappresentato da ‘arbusti ram- 
picanti con pose opposte o alterne, pennate o sem- 
plici; fiori dalla corolla gamopètala a tubo lungo e 
lembo diviso in 5 lobi, 2 stami e pistillo con 2 logge, 
Noteremo: — G. comune o bianco (J. officinale), Ori- 
ginario dell’ Oriente. Si coltiva (ed è spesso rinsel- 
vatichito) comunem. nei giardini pel soave profumo 
de’ suoi fiori bianchi coi quali si prepara l'olio di G., 
molto usato in profumeria; — G. giallo o di Spagna 
(J. fruticans), A fiori gialli; indigeno in più luoghi 
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Gelso: 1. Bianco; — 2, Nero 


d’Italia e pure coltivato. — di bella notte (scientifi- 


cam. Mirabilis 
Jalapa). Pian- 
ticella delle In 
die e della fam. 
delle Oledcce ; 
fiori per lo più 
di color bianco 
e di colore ros- 
s0, fatti ad im- 
buto e che si 
chiudono al 
tramontar del 
Sole. Grossa 
radice (0 rizo- 
ma) che, ta- 
gliata , geme 
lalte. — ({Es- 
senza o Olio di). 
Profumo del 
G. bianco. Si 
ottiene collo- 
cando i fiori 
freschi di G. 
sopra tessuti 
grossolani di 
lino, imbevuti 
d’ olio d' oliva 
e di mandorle, e poi spremendo ì tessuti. A_0 gradi 
depone uno stearazoturo bianco, in cristalli lamellari 
brillanti, inodori, di poro canforato, fusibili a 120 1/0, 
Questi sono poco solub. nell'acqua, mentre facilm. si 
sciolgono nell’alcool, nell’etere e negli oli. — indiano. 
Una Brenònia (V.). — selvatico. V. GELSEMIO, 

GEM. V. LEGIONI romane ; Zizimo, 

GEMARA. Così chiamata una parte del TALMUD (V.). 

GEMAÀTRIA. Arte cabolistica di desumere dal valore 
numerico delle lettere il senso arcano delle parole. 

GEMBLOUX (ant. Geminiacum). Piccola città nel Bel- 
gio (Namours); ab. 4250, Memorabile per le vittorie 
di Don Giovanni d'Austria contro gli Olandesi (1578), 
e dei Francesi contro gli Austriaci (1794). Celebre aba- 
zia di Benedettini. 

GEMEAU Aug. Pietro Walb. (1790-868). Generale d’eser- 
cito e senatore n. a Parigi e m. a Sens (Francia). 





Gelsomino comune. 


Fece le campagne di Germania e di Spagna (1809-13), 
si distinse a Waterloo. Surrogò a Roma (1850) il ge- 
nerale Baraguey-d'Hilliers, capo del Corpo di occupaz. 
Scrisse De l’organisation aciuelle de V Armée. 

* GEMEBONDO (lat. gemebundus). Gemente, che geme 
(poco comune). 

GEMEL. Luogo al S. di Tunisi, Grande anfiteatro 
Romano. 

GEMELLA. — V., GEMELLE. — Figura araldica for- 
mata da 2 piccole fasce parallele e ravvicinate. 

GEMELLE. — V. GEMELLO. — finestre. V. FINESTRA 

èmina. — porte. V. PoRTE. 

GEMELLI, — V. GEMELLO; GEMINAZIONE. — Due o più 
nati da uno stesso parto. — In Anatomia, da distin- 
guersi: — Muscoli G., Accollati l’uno all'altro; — Mu- 
scolì G. della coscia, Inseriti nella cavità trocantèrica. 
Sono rotatori del membro infer. all’infuori; — Muscoli 
G. della gamba o Gastrocnemi, Due muscoli situati alla 
parte poster. della gamba (polpaccio) e che, insieme col 
muscolo soleo, concorrono a formare in basso il tèndine 
d'Achille. Sono estensori del piede. — Barconi idrau- 
lici uniti a coppia. — Nel monte Rosa, 2 vette: CA- 
store, m. 4222; Pollùce, m. 4107. — o GÈMINI. Costel- 
laz. dello Zodiaco e segno corrispondente. Si ricono- 
sce per le sue 2 stelle caratteristiche di 2.* grandezza, 
Castore e Polluce, la 2.° di cui però è un po’ più bril- 
lante della 1.° Questa costellaz. è molto ricca di stelle 
visibili ad occhio nudo ; inoltre, comprende un am- 
masso visibile quando il cielo sia puriss. ed una ne- 
bulosa non risolvibile (V. SeGnI astronòmici). — hot- 
toni. V. BorToNI, — letti. V. LETTI. 

GEMELLI-CARRERI Gianfrancesco (sec. XVII). Viag- 
giatore n. a Napoli. Fece il Giro del Mondo, con tal 
titolo pubblicando la relaz. del suo viaggio. 

GEMELLO. — V. GEMELLE; GEMELLI. — * (lat. ge- 
mellus). Per estens., che è doppio, o simile l’uno al- 
l'altro. 

* GEMERE (lat. gèmere). Propr. e fig., esprimere il 
suo dolore, il suo soffrire, con voce lamentosa e non 
articolata; gravem. dolersi, senz’ alcuna manifestaz. 
del dolore; — Per estens., sottilm, gocciare; rumor 
confuso che fanno talvolta le cose inanimate, come 
le onde del mare che rompono alla spiaggia, i legnami 
che stridono aggravati da un peso , e sim.; — Fig., 
fiebilm, cantare di alcuni uccelli (come: della co- 


‘lomba, delia tòrtora, ecc.); — Man. fig., G. i torchi, 


Atto dello stampare qualche scrittura (un tempo del 
nobile linguaggio, oggi non si userebbe che per ischerzo 
o per beffa). 

* GEMICARE. Gèmere, stillare, trapelare lentamente. 

GEMILA. Luogo pr. Setif (Algeria). Importanti ro- 
vine Romane. 

GEMINA. Lo stesso che GEMINATA (V.). 

GEMINA o AZZIMINA o AGEMINA o AGIAMINA. Arte 
che, in Italia, fiorì specialm. a Venezia, Milano e Pa- 
via. Consisteva nell'intarsiam. di fili o foglie d’ oro 
o d’argento in solchi aperti a sottosquadra, con finiss. 
artificio nell’acciajo. 

GEMINATA. — V. GeminaTO. — Aggiunto di porta 
o finestra, divisa in 2, ossia formata da 2 parti. 

GEMINATO. Aggiunto di fiori o foglie , inseriti a 2 
a 2 sulla pianta. 

GEMINAZIONE. In generale, ApPAJAMENTO (V.); — 
In particolare, aggruppam. di 2 cristalli in posiz. de- 
finita così, che non abbiano le facce omologhe paral- 
lele, ma sì presentino come se uno avesse girato d'un 
certo numero di gradi intorno ad un asse perpendi- 
colare alla faccia di attacco (Piano di GI, ovvero 
intorno ad un asse cristallogràfico dei cristalli ge- 
melli. Si distingue: l’Emitropia, che si ha quando il 
parallelismo dei gemelli venga ristabilito con una ro- 
taz. di 180°, e la trasposiz. che si presenta quando 
basti una rotaz. di 600, Asse di G. è la retta ideale 
attorno a cui si deve far rotare uno dei cristalli ge- 
minati, per ottenere il parallelismo. 

GÈMINI. — V. GemeLLI. — Isola pr. l’is. d'Elba, al 
sud-est. RA 

GEMINIANI Francesco (1680-762). Celebre violinista 
n. a Lucca e m. a Dublino. Dal 1714, a Londra. 

GEMINO. Lo stesso che GEMINATO (V.). 

GEMIÎNO da Rodi (sec. I a. C.). Celebre astronomo. 
Scrisse Iniroduzione all’Astronomia. NE 

GEMIPUNTO. Due punti (..) che servono ad indi- 
care una lacuna nei manoscritti. 5 l 

GEMISTO Giorgio (detto Pletone) (1350-4502). Filo- 
sofo n. forse a Costantinopoli. Fu consigliere a Mi- 
chele Paledlogo. Metteva il Neo-platonismo al disopra 
del Cristianesimo. Tra altro, scrisse in Greco: Delle 
Virtù; Del Destino. 

GEMITÎO. — #Il GèmeRE (V.) sottile dell'acqua dalla 
terra, da un muro, da un àrgine, e simili. = Acqua 
che geme da una commessura di nave non ben cala- 
fatata. 

* GEMITIVO. Gocciolante (poco usato). . 

* GÈMITO (lat. gèémitus). Il GEMERE (V.); pianto som- 
messo. 

GEMMA. — V. CoroxA; GEMME. — * (lat. gemma). 
Man. fig., Esser una G., Ottima ed eccellente (riferito 
a persona). = In Botanica, stàdio giova- 
nile degli organi che spesso passano in 
tale condizione un periodo di vita latente, 
come nei nostri paesi durante la cattiva 
stagione, Consta di parte dssile e di ru- 
dim. di appendici, foglie (aventi un sem- 
plice ufficio protettivo, o destinate poi a 
svolgersi nella stagione opportuna) od or- 
ganai florali. Si forma all'apice del fusto o 
dei rami (&. terminale), o sui lati (G. late- 
rale), nel qual caso normaim. nasce al- 
l'ascella delle foglie (G. ascellare). Spe- 
cialm. se debba passare l'inverno, è rive- 
stita di squame e protetta da pelo e so- 
stanze resinose contro il freddo e la umi- 
dità ; spesso , ad es. nei bulbi, presenta. 
immagazzinate, sostanze alimentari. I Du 
billi sono G. che cadono dalla pianta e 
germogliano interra, dando origine a nuove 
piante: es. aglio coltivato. I bulbi sono G. 
carnose , sotterranee, tondeggianti: es. 
cipolla , aglio, giglio, tulipano. I turioni sono G. 
sotterranee, allungate: es. asparago, patata. Le G. 
termin. fanno allungare il fusto e i rami, le G. Za- 





ter. costituiscono rami nuovi: — G. avventizia, Quella 
che nasce sulla radice, o sulla foglia, o sul fusto, ma 
fuori del luogo ordinario. — augustèa, Onice finam. 
intagliato, dell’epoca di Augusto. Lavoro oggi conser- 
vato a Vienna. 

GEMMARE. — * (lat. gemmare). Fig., arricchire, 
render prezioso, e sim. = In Botanica, metter la 
GEMMA (Vi). 

+ GEMMATO. Ornato di GEMME (V.); — Fig., dipinto, 
colorito, arricchito a foggia di GEMME (V.). 

GEMMAZIONE. — In Fisiologia, riproduz. per gemme; 
cioè, per l'appariz. di una protuberanza che aumenta, 
si fa peduncolata, e poi si stacca dalla cèllula-madre. 
Esempî di G. si hanno nei fermenti di lievito di birra, 
nella formazione delle uora dei Nematodi, nei capil- 
lari, ecc. — In Botanica, sviluppo delle gemme con- 
siderate come germi della riproduz. delle foglie, del 
legno e del frutto. 

GEMME. — V. Gemma. — Occhi della vite, — Occhi 
o macchie colorate, che ha nelle penne della coda il 
pavone. — 0 PIETRE preziose. Minerali distinti per 
durezza, colori vivaci, lucentezza e potere rifrangente 
(come: Diamante, Rubino, Zaffiro, Cristallo di rocca, 
Agata, Granata). Le G. vengono incise, incastonate, 
e servono per ornam., specialm. nelle donne, La loro 
composiz. è assai varia; il lavoro è d’incavo o di ri- 
lievo. Coll’incavo si ottiene un'impronta, e le G. di- 
consi d’intaglio. Il rilievo è un ornam. e dà nome e 
carattere distinto ai cammè:, L’ incis, delle G. a ri- 
lievo sembra poster. a quella ad incavo: questa ri- 
sale alla più alta antichità, e probabilm. l’ invenz, si 
deve all'Egitto; — G. artificiali, Imitaz. di vere G. (ve- 
tri colorati), la cui arte fu conosciuta persino dagli 
antichi, Tali G. sono formate da minerali cristalliz- 
zati ì quali presentano tutte le proprietà e gli effetti 
ottici quasi eguali alle vere G., come: il Corindone, 
il Rubino, lo Zaffiro, ecc. I primi che sapessero ot- 
tenere G. art. furono il Saiînt-Claire, il Deville, il 
Debray, il Premy. Il metodo da questi usato consi- 
ste nel riscaldare al rosso vivo un miscuglio di allu- 
minati di piombo e di silice. Operando sopra una 
trentina di kg. di materia in un forno a vetro e pro- 
traendo la calcinaz. per una ventina di giorni, l’al- 
lumina lentam. separasi dall’ ossido di piombo e cri- 
stallizza, formando cristalli bianchi di Corindone. 
Unendo poi al miscuglio 2 a 3 parti 9/, di dbicromato 
potassico, ì cristalli presentano il color rosso del Ru- 
bino, Impiegando, invece , piccola quantità di ossido 
di cobalto, mescolata a tracce di bicromato potassico, 
si ottiene la coloraz. blu dello Zaffiro (notevole , di 
questo, la purezza e lo splendore recentem. ottenuto). 
Sottoponendo ad una temperat. superante i 900°, per 
circa 15 giorni, un miscuglio di silice e d'allumina, 
in presenza d'un tungstato di potassio, sì riproduce 
il Feldispato, silicato doppio che in gran parte costi- 
tuisce lerocce granitiche ed eruttive : ecc. Con un lungo 
e paziente processo a base di carbòrio, furon pure 
ottenuti granellini minutiss. di Diamante. — dello stile, 
del dire. Fiori belliss. di letteratura. 

GEMMELLARO. Padre e figlio : — Carlo (1787-866), Il- 
lustre geologo, ed anche filosofo , ecc., n. a Catania. 
Fu prof. nell’Ateneo nativo. Nessuno ha fatto opera 
più compiuta di lui intorno ai Fenomeni Einèi. So- 
stenne la teoria del Fuoco centrale, e, prima del Lyell 
e del Costant-Prevost, respingeva la dottrina dei Cra- 
teri di sollevamento. Tra altro, scrisse Elementi di 
Geologia; — Gaet. Giorgio (1832-904), Pure eminente 
naturalista ed anche senatore n. a Catania e m. a Pa- 
lermo. Fu, nell'Ateneo di questa città, prof. di Minera- 
logia e di Geologia; membro del Comitato Geologico e 
della Società dei XL. Tra altro, scrisse: Zicerche sui 
pesci fossili della Sicilia; Sul graduale sollevamento 
di una parte della costa di Sicilia, dal Simeto al- 
l'Onobola. 

* GEMMEO (lat. gèmmeus). Di GEMMA (V.). 

GEMMI. Passo nelle alpi Bernesi, a m. 2302 sul liv. 
del mare. Nel sett. 1895 vi precipitava, con immensa 
rovina, una parte del ghiacciajo dell’Altel. 

GEMMIFERO terreno. Dove si trovano GEMME (V.) 
O pietre preziose. 

GEMMIPARITÀ, Riproduz. agàmica per mezzo della 
formaz. di GEMME (V.) o dello sviluppo d’ una parte 
limitata dell'organismo generatore in un punto della 
sua superf, I nuovi esseri, che così si formano, si 
staccano dall'organismo generatore o restano ad esso 
attaccati, ceme nei pòlipi , in guisa da formare una 
colonia. Si osserva in molti animali (come : Protozoi, 
Celenterati, Vermi), e nelle piante. Un’applicaz. della 
G. è la moltiplicaz. artificiale delle piante per talea. 

GEMMIPARO. In Botanica, producente gemme{V. GEM- 
MAZIONE). 

GEMMULA. V. Ovuto. 

GEMMULARIO. In Botanica, sinon. di OvàrIo {V.). 

GEMONA. — (ant. Giemona). Capol. del Distr. omon. in 
prov. di Udine, a m. 277 sul liv, del mare e sul Taglia- 
mento; ab. 9067. Gran borgo murato e disposto ad 
anfiteatro; 7 porte, 2 belle piazze e palazzi di buona 
architettura. Terreno in parte montuoso , con buoni 
pascoli ed abbondante bestiame. Monum. degni di 
nota: castello , duomo fondato nel sec. XIII. Di an- 
tichiss. origine, fu luogo importante nel Medio evo. 
Vi nacque (sec. XVII) Basilio Brollo (detto Fra’ Ba- 
silio da Glemona), dotto orientalista; — Nella fraz. 
Ospedaletto, molte antichità Romane e tracce di mum- 
mie; nei Colli di Sant' Agnese , cave di Rosso di G., 
calcare di frattura scagliosa. — Basilio (da) (1613-704). 
Dotto orientalista dell’ord. de' Francescani. Fu mis- 
sionario in Cina; tra altro, compilò Lèssico Cinese. 

GEMÒNIE. — * (lat. Gemònius). Per estens., pena 
infamante. = Nell’ant. Roma, scale che, dal carcere, 
mettevano nel fòro e sulle quali si tenevano esposti 
i cadaveri de’ giustiziati. Si chiamaron pure Scala 
de’ sospiri. 

GEMPSALE. V. innanzi alle voci GiucuRTA ; MI- 
CIPSA. 

GEMSCID. Mitico re degl’Ircani. 

GEMSICI Giscishoy (1783-859). Ricchiss, parso e filan- 
tropo n. a Bombay. 

GENABO. Nome italiano di GènABUM (V.). 

GENABUM. V. ORLEANS. 

OCRA de IRCU (Punta). Nella Sardegna dell'E.; me- 
tri 812. 


GENALA. 


GENALA Francesco (1843-93). Patriota e statista n. 
a Soresina (Cremona) e m. a Roma. Appena diciasset- 
tenne, partecipava alla Spedizione di Sicilia ed alle 
successive capitanate da Garibaldi. Fu ministro pei 
L. P. nel periodo 1883-87, distinguendosi per abnegaz. 
e coraggio nel disastroso terremoto di Casamicciola 
e fu magna pars nel concludere le ConvENZIONI (V.) fer- 
roviarie. Tornava una 2.° volta ministro per il mede- 
simo Dicastero, nel 1892. : 

GENAPPE. Borgata belga nel Brabante, sulla sin. 
della Dyle ; ab. 1850. Tintorie e fabbriche di tessuti. 
Dimorò, nel suo castello , Luigi XI, allora Delfino. 
Diede i natali ad Anna di Francia o di Beaujeu 
(1462-522), SEA al re di Francia Luigi XI e moglie, 
dal 1474, al duca Pietro II di Bourbon, signore di 
Beaujeu: dal 1481 al 1491 fu reggente pel fratello 
Carlo VIII. Combattimenti de’ Francesi contro gli Al- 
leati, nel 17 e 18 giugno 1815. 

GENAUNI. Nell’ ant. Rèzia , abitatori (diversi dagli 
Anduni) della valle dell'Inn, pr. la città di Veldidena 
{ora Wilten pr. Innsbruck). 

GENAZZANO. Comune in prov. 6 circond. di Roma, 
a m. 350 sul liv. del mare; ab. 4160. Territ. coltivato 
ad olivi, viti che danno vino bianco eccellente, ce- 
reali, alberi fruttiferi, ecc. Molti edifizi di ant. stile 
gli valsero il titolo di Aedium ornaium; notevoliss.: 
palazzo baronale dei Colonna; Santuario della Ma- 
donna del Buon Consiglio; chiesa di S. Pio, con una 
splendida balaustra del Bernini; ecc. Di antica ori- 
gino, fu ripetutam. feudo dei Colonna che una volta 
o riprendevano dagli Spagnoli. Diede i natali ad Od- 
done Colonna (papa Martino V); ed a Giovanni Bra- 
galone o Brancaleone, uno de' 13 della Disfida di BaR- 
LETTA (V.); — Nei dintorni, rovine di ant. ville im- 
periali Romane, ecc. 

GENDARME, — *(franc. gendarme). Fig., donna 
lunga, brutta ed ardimentosa. = (oggi Carabiniere). 
Soldato, a picù, od a cavallo, incaricato del servizio 
di polizia (V. GENDARMERfA). 

GENDARMERIA. Propriam., gente d'arme, cavalleria 

rave, o pesante, nel Mecio evo. 

GENDARMI. V. GENDARME. 

GENDEBIEN Alessandro (1789-8659). Avvocato , giure- 
consulto, patriota e politico di parte Democratica, n. 
a Mons (Belgio). Cooperò alla Rivoluz. del 1830, e fu 
allora nominato membro del Governo provvisorio ; 
alla consolidaz. della nazionalità dei Belgi, alla com- 
pilaz. dello Statuto fondamentale e delle leggi orga- 
niche del paese. Dal 1839 in poi, fu ricevitore gene- 
rale degli ospizî nel Belgio. I 

GENDRON Augusto (1818-81). Pittore. di storia, n. a 
Parigi. Viaggiò l'Italia, e lavorò: Isola di Citèra ; 
Dante comentato da Boccaccio ; ecc. 

GENÉ. — Carlo (1836-90). Tenente-generale n. a To- 
rino e m. a Stresa (Novara). Si distinse nelle guerre 
Pal i RPEionza; dal 1885 al 1887 comandò le mi- 

izie nell’ Eritrea donde veniva richiamato nel 1887. 
— Giuseppe (1800-47). Insigne zoòlogo n. a Turbigo 
(Milano). Fu prof. e dirett. del museo zoologico di 
Torino. Scrisse, tra altro, una celebre Memoria su- 
gl'Insetti nocivi all'agricoltura ed agli animali do- 
mestici. 

GENEALOGIA. — Descriz. sommaria di una casa 0 
famiglia; — Anche, scienza dell’ origine e della di- 
scendenza di una mazione e di una stirpe; talora, 
anche la stirpe e la discendenza stessa. — degli Dèi. 
Discorso intorno all'origine e discendenza di essi. Ce- 
lebre quello scritto da sodio. 

GENEALÒGICA. — V. GengaLbeico, — prova. Nel Me- 
dio evo, dimostraz. documentata che il cavaliere, il 
quale voleva essere ammesso ad un tornèo. aveva per 
un certo numero di generaz. antenati nobili (Prova 
di nobiltà), e tutti nati di matrimonio legittimo (Prova 
di filiazione). 

* GENEALOGICAMENTE, In ordine GenrALÒGICcO (Vi). 

GENEALOGICO. — * (gr. généalogikòs , lat. genealò- 
gicus). Attenente a GENEALOGIA (V.). = albero. V. AL- 
BERO. 

GENEALOGISTA. Chi si occupa di GengALOGIA (V.). 

GENEANOMIA. Trattato intorno alla ereditarietà di 
certe qualità fisiche e morali. 

GENÉE Riccardo (1823-95). Composit. di musica e li- 
brettista n. a Danzica. Fece rappresentare con suc- 
cesso, a Vienna ed altrove, le opere comiche: Rosita; 
Il Nemico della Musica; ecc. 

GENEFFA. Voce milanese che vale PALCHETTO (Vi). 

GENELLI. Famiglia: — Giancristiano (1763-824), Ar- 
chitetto e scrittore d’arte, n. a Copenaga e m.a Ber- 
lino ; — Giano (1771-812), Fratello al preced.; paesista 
n. a Copenaga 0 m, a Berlino; — Bonaventura (1798- 
868), Figlio al preced.; disegnatore e pittore geniale 
n. a Berlino e m. a Weimar. Tra altro, compose i 
famosi 36 disegni per la Divina Commedia; — Ca- 
millo (1840-67), Figlio al precedente ; pittore e dise- 
gnatore a penna, n. a Monaco di Baviera e m. a 
Weimar. 

* GENERABILE. Atto a generarsi (V. GENERARE). 

GENERAL. — Troncamento di GENERALE (V.). — 
SOIIATO: Luogo dov’ erano gli uffici del. capo delle 
milizie. 

GENERALA. Men comune che GENFRALESSA (V.). 

GENERALATO.— In Francia, dignità di GENERALE (V.) 
d'esercito , ed il tempo che dura tale dignità. — In 
senso monàstico, ufficio di GENERALE (V.), ed il 
tempo che tal ufficio dura. — In Austria, Distretto 
territoriale militare che appartiene ad un comando 
GENERALE (V.). 

GENERALCOURT. Negli St. Uniti, lo stesso che Par- 
LAMENTO (V.). 

GENERALE. — V. FERMIERS généraur; GENERALI. 
— *(lat. generalis). Che è comune od applicabile ad 
un grandiss, numero di persone o di cose ; che è uni. 
versalm. ritenuto, accettato, seguito (di costume, con- 
suetudine, e sim.); che esprime l’idea nella sua ge- 
neralità e senza specificarla (di voci); ciò che è co- 
mune a tutti od a tutto; — M:n., In G., Generalm., 
Nella massima parte; — Man. fig., Batter la G., Tre- 
mar molto dal freddo , Soffrire spesso per fame. = 
In Filosotia, abbracciante tutto un ordine di fatti. — 
Grado elevato della gerarchia Militare. Distintivi: elmo 
con pennacchio bianco; pantaloni con le bande di 
tessuto d’argento; ricamo alto d'argento, con 1, 0 





GENERALESSA. 


2, o 8 filetti pure d’argento sul berretto; cordelline 
d'argento; — I G. fanno tutti anzianità insieme, da 
qualunque Arma provengano; — Si distinguono: — G. 
d' Esercito (impropriamente detto d' Armata), Che co- 
manda un Corpo d' Esercito; — G. di Divisione o Te- 
nente-G., Che comanda una Divisione; — Maggior-G., 
Che comanda una Brigata. — Supremo capo di un ord. 
Religioso. — (Ajutante). Ufficiale super., col grado di 
G., addetto alla persona di un sovrano, — (Assem- 
blea). V. ASSEMBLEA, — (Batter la). Un tempo, segnale 
di riunione alle truppe. — (Capitano). Da distinguersi: 
— a) V. Capitano; — b) Nell’ ant. rep. di Venezia, 
lo stesso che Ammiraglio în capo. — (Comando). Su- 
premo; e la suprema Autorità amministrativa di un 
Corpo d'esercito. — (Commercio). Somma della espor- 
tazione e della importazione di un paese. — (Confes- 
sione). V. PENITENZA. — (Consiglio). V. CONSIGLIO. — 
(Conto). Di tutto il Dare e l’ Avere. — (Controllore), 
Nell’antico regno di Francia, 1.° Ministro di Stato, a 
cui dovevano esser versate tutte le rogie Entrate. — 
di mare. Men usato che il suo corrispondente AMvI- 
RAGLIO (V.). — (Direttore). V. DiretToRE. — (Dire- 
zione). Ufficio del DirETTORE (V.) generale. — (Uo- 
vernatore). V. GovERNATORE. — (Indice). V. In- 
Dice. — (Intendente). V. INTENDENTE. — (Ispettore). 
V. IspETToRE. — (Mandato). V. ManpaTO. — (Procu- 
ratore). V. PROCURATORE. — (Proposizione). V. Pro- 
POSIZIONE. — (Quartiere). V. QUARTIERE. — (Rendi- 
conto). V. RENDICONTO, — (Ricevitore). V. RICEVITORE. 
— (Rimedio). V. Rimipro. — (Segretario). V. SEGRE- 
TARIO. — (Stato Maggiore). V. STATO MAGGIORE. — 
(Vicario). V. VicARIO. 

GENERALESSA. Moglie al GENERALE (V.) d’ esercito. 

GENERALI. — V. GENERALE, — * Man., Star in sulle 
G., Uscir dalla G., Non venire o Venire col discorso 
ad espress. particolari. = Cose o domande G. (spe- 
cialm. in giudizio). — Pietro (propriam. MERCANDETTI) 
(1783-832). Composit. di musica, n. a Masserano (No- 
vara) e m. a Novara. Forse fu il 1.° ad usare i cre- 
scendo che trattò poi meravigliosam. il Rossini. — 
(Appaltatori). V. FerMIeRs généraux. — (Stati). 
V. STATI. ° 

GENERALÎSSIMO. Generale în capo di tutto un eser- 


cito. 

GENERALITÀ. — * L'esser GENERALE (V.); proposiz. 
eppur discorsi troppo generali, e perciò inconcludenti. 
=In Milizia, complesso de’ GenERALI (V.). — In istrut- 
toria Penale, nom® cognome, età, profess., ecc. del- 
l'imputato. — (Paesl della). Nell’ant. rep. delle prov. 
unite de’ Paesi Bassi, parti del Brabante, delle Fiandre, 
del Limburgo e della Ghèldria, conquistate dagli Olan- 
desi ed immediatam. soggette agli Stati Generali, 

GENERALIZIA. — càrica, Di GenERALE (V.) d’eser- 
cito. — casa. Del GENERALE (V.) d'un ord. religioso, 

* GENERALIZZARE. — Render GENERALE (V.), ridurre 
por via d’ astraz. al generale. = Estendere ad una 
classe intera di casi un giudizio ricavato dall' osser- 
vaz. d'uno o di pochi. 

* GENERALMENTE. In GENERALE (V.), nella massima 
parte; in senso generale (di parole); d'ordinario, or- 
dinariam., per lo più (riprovato); — Mon., G. par- 
lando, Clàusola che pònesi in principio od a mezzo 
il discorso, per GENERALIZZARE (V.), con le debite ec- 
cez., ciò che si dice. 

* GENERANTE. Chi o che gènera (V. GENERARE). 

GENERARE. —* (lat. generare). Per estens., riferito a 
patria considerata come madre; produrre semplicom.; 
— Fig., cagionare; — Riff. propr. e fig., prodursi, na- 
scere, provenire. = In Fisiologia, Aritmetica, Geome- 
tria, ecc., produrre. 

* GENERATIVAMENTE. In modo GENERATIvO (V.). 

* GENERATIVO. Atto o acconcio a GENERARE (V.). 

* GENERATO. Chi o che è prodotto, nato, provenuto; 

cagionato. 
GENERATORE. — * Chi o che gènora (V. GENERARE). 
= di calore. V. CaLoRrE. — di elettricità. Lo stesso 
che Dinamo (V.). — di gas. Lo stesso che GASsòGE- 
No (V.). — di vapore. Lo stesso che CaLpasa (V.) a 
vapore, — elettrostatico. Lo stesso che ELETTROSTA- 
TICA (V.) macchina. — piromagnéètico. Apparecchio in 
cui le correnti elettr. dipendono dallo strato magnè - 
tico della calamita , il quale strato varia col variare 
della temperat. della calamita medesima. In un cir- 
cuito metallico, il quale tròvisi nol campo magnetico 
di una calamita, viene indotta una corrente ogni qual 
volta la calamita subisca una variaz. di temperat. 
L’ Edison inventava per 1.° un G. pirom. che porta 
il suo nome. Un altro tipo lo inventava il Menses. — 
secondario Gaulard. Apparecchio d'induz., per modi- 
ficare l'intensità e la tensione di una corrente, adat- 
tandole alle esigenze di una lampada o di un gruppo 
di lampade elettr. di un dato tipo. 

GENERATRICE. — In Geometria, V. SUPERFICIE. — 
di un numero o di una frazione decimale. Fraz. ordin. 
che, ridotta in decimale, dà luogo al num. od alla 
raz. decim. nominata. 

GENERAZIONE. — * (lat. generatio). Atto oppure ef- 
fetto del GENERARE (V.); sorta, specie (del nobile lin- 
guaggio). = Produz, d'un nuovo essere, più o meno 
simile a quello da cui trae origine: funz. comune a 
tutti gli esseri organizzati viventi. Gli organi che 
servono a compierla ed i fenom. che l’accompagnano 
variano secondo le diverse classi, le diverse fami- 
glie del regno Organico. Ora la si compie senza l’in- 
tervento di elementi distinti, e non è che un modo par- 
ticolare di accrescimento: tale la G. asessuale (gem- 
mazione , ecc.) ; ora essa si compie con organi spe- 
ciali (G. sessuale) detti organi sessuali o della G., 
distinti in maschili e femminili, qualche volta riuniti 
sullo stesso individuo che vien detto ermafrodito, ma 
portati, negli animali superiori, da un individuo di- 
verso : in quest’ ultimo caso , la fecondaz. si effettua 
senza accoppiamento , il sesso-femmina producendo 
delle uova sulle quali il maschio versa in sèguito un 
fluido fecondante; ovvero, più di frequente , è negli 
organi stessi della femmina , per accoppiam. , che il 
fluido del sesso maschile viene portato mediante un 
organo particolare. Anche allora si presentano delle 
differenze: o l'uovo fecondato è subito emesso, e non 
sboccia che dopo la sua deposiz. (G. ovipara); ovvero 
l'uovo fecondato cammina così lentam. negli organi 
destinati alla sua escrez., che vi sbocca dentro, ed il 
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nuovo individuo nasce già formato (G. ovovipara); 
ovvero,finalmente, l'uovo fecondato, distaccandosi si- 
bito dall'ovario, è ricevuto in un serbatojo chiamato 
matrice, alla pareto della quale si attacca, da cui ri- 
trae materiali necessari al suo sviluppo e da cui viene 
finalm. espulso sotto la sua propria forma (G. vivi- 
para), ma in tale stato di debolezza che ha bisogno 
di essere nutrito con un fluido animale, il latte, secrèto 
dalla madre ; — La G. si compone, nell'uomo e nei 
mammiferi, di cinque ordini di fenomeni: copulaz., 
conces. 0 fecondaz., gravidanza, parto e allattamento. 
— Razza, stirpe, discendenza di padre in figlio, — 
Un'età d'uomo (spazio di 30-40 anni). — In Teologia, 
maniera per cui il Figlivolo di Dio procede dal Pa- 
dre. Dicesi così , perchè Processione è proprio solo 
dello Spirito Santo. — alternante. Lo stesso che META- 
GixESI (V.). — (Cambio di). V. METAGÈNESI. — endé- 
gena. Lo stesso che EnpoceNIA (V.) — spontànea o 
primordiale o equivoca. Produz., senza genitori, di 
organismi da sostanza anorgànica (Autogonia, Auto- 
génesi), o da sostanza DR (Plasmogonia). Una 
volta ammessa anche per gli animali superiori : adesso 
non dimostrata neppure per gli organismi informi. — 
umana. Gli uomini în generale, convissuti o conviventi 
in un dato tempo. 

GENERAZIONISMO. Sistema filosofico secondo il quale 
anche l’anima umana, in quanto è intelligente , sa- 
rebbe prodotta per la sola virtà del seme. 

GENERE. — V. GENERI. — * (lat. genus). Ciò che 
contiene più specie; sorta, qualità; — Man., Di nuovo 
G., Riferito a cosa che ci sembri strana; In G., Ge- 
neralm.; In G. di, In materia di, In fatto di, = In Chi- 
mica, in Anatomia, in Zoologia e in Botanica, ogni 
collez. di specie, che possieda uno o più importanti 
caratteri comuni. — In Grammatica, forma o desinenza 
del mascolino e del femminino, o applicabile ad en- 
trambi (G. comune), o nè dell'uno nò dell'altro (G. neu- 
tro); e del verbo, G. attivo e G. passivo (nel Greco , 
anche il G. medio). — In Commercio, lo stesso che 
MERCE (V.). — In Filosofia, subiettivam., nozione uni- 
versale applicabile a diversi oggetti, o specie, e com- 
prendente le idee delle qualità che sono loro comuni; 
obiettivam., rappresentaz. di un gruppo solo di og- 
getti, o specie, a cagione delle loro qualità comuni; 
— Anche, uno dei 5 predicabili di Aristotele. — dimo- 
strativo. Nella vecchia distinz. de’ 3 G. di Eloquenza 
quello col quale l'oratore si propone d’illuminare gli 
uditori sopra qualche argomento. — In Pittura, for- 
mante le distinzioni secondo le cose che vengano 
rappresentate, oppure secondo la maniera con cui ven- 
gano esposte ai nostri sguardi. Quindi abbiamo: G. 
di figura, G. di paesaggio, G. di ornato; divisioni in 
composiz. storiche, gruppi, figure isolate, ecc. — di ‘ 
una curva piana. Numero delle tangenti che si possono 
condurre ad essa, da un punto, — (Pittura di). Quella 
i cui soggetti sono tratti dalla vita comune. — pros- 
simo. V. DEFINIZIONE. — (Quadro o Quadretto di). Tela 
di maggiori o minori proporz., su cui è dipinta una 
pittura di GENERE (V. qui sopra). — (Sofisma del). At- 
tribuire a cosa in ispecie ciò che è proprio del G. suo. 
— umano, Tutti gli uomini del Mondo. 

GENERI, — V. GèneRE. — Qualunque sorta di pro- 
dotti del suolo, dell'industria, dell’arte, del commer- 
cio. — musicali. Formule di success. armoniche e 
melodiche. I Greci ne avevano 3: il diatònico, il cro- 
mitico e l’enarménico, Questi vocaboli, però, traspor- 
tati nella Musica moderna, sono o insignificanti o falsi. 
Infatti, non abbiamo scale diatdriche perchè vi si tro- 
vano dei semitoni, e i vocaboli cromdiico ed anarmbo- 
nico nulla esprimono nel nostro linguaggio musicale. 

GENERICA. — V. GENERICO. — idea, V. IDEA. 

* GENERICAMENTE. In modo GenÈRIcO (V.), gene- 
ralm., comunemente. 

GENERICI. — V. GeNÈRICO. — caratteri. Apparte- 
nenti al GÈNBRE (V.). 

* GENERICITÀ. L’esser GenÈRICO (V.). 

GENERICO. — V. GeNÈRICA } GENERICI. — * (lat. ge- 
nèricus). Che concerne, che appartiene al GÈNERE (V.). 
= In Filosofia, che non determina, ma si può appli- 
care a più cose. — Nelle compagnie Dramdtiche, at- 
tore che fa ora questa ed ora quella parte. — signi- 
ficato. Di una parola, che esprime la cosa in modo 
GENERICO (V. qui sopra), e non specifico, 

GENERIFICARE. Ridurre le specie a GENERE (V.). 

GÈNERO. Relativam. al padre e alla madre, il ma- 
rito della figlia. ì 

GENEROSA. — V. GENEROSO. — * Man., G. elemosina, 
Abbondante, copiosa. 

* GENEROSAMENTE. Con GENEROSITÀ (V.). 

GENEROSITÀ. — *(lat. generòsitas). L'esser GENE- 
Roso (V.); nobiltà e grandezza d’animo, liberalità; — 
Per estens., nobiltà di natali (del nobile linguaggio). = 
Virtù per la quale si fa retto uso del proprio potere 
o si perdona al nemico, Differisce dalla Carità in 
quanto che la pratica di questa può bene accoppiarsi 
coll’indigenza, mentre l’ esercizio dell’ altra suppone 
l'agiatezza, = del vino. Gagliardia, robustezza. 

GENEROSO. — V. GenEROSA. — * (lat. generosus). 
Chi o che ha nobiltà e grandezza d'animo, e la di- 
mostra nel pronto soccorrere altrui, nel donare lar- 
gam., nel perdonare, e sim. ; di cose che sieno indi- 
zio di animo nobile e grande; — Per estens., d’illu- 
stre prosipia, e dicesi anche della prosàpia stessa; 
di nazione ; forte, gagliardo (di animale di una, per 
così dire, nobile ferocia); fertile, fecondo (di terreno); 
abbondante, copioso d'acque (di fonte osim.).=(Monte). 
V. CapoLago. — vino. Potente, gagliardo. 

GENESEE. Fiume nello Stato di N. Jork; km. 233. 
S' immette nel lago Ontàrio; — La Cascata omon., 
pr. Rochester, si precipita dall’altezza di m. 90. 

GÈNESI. — *(gr. génésis, lat. génesis). Per estens., 
creazione; origine. = Nelle Scienze, in generale, lo 
stesso che GENERAZIONE ; ProcEDIMENTO (V.). — (ebr. 
Berescit, Principio; gr. Genésis, Origine). Primo ‘ 
libro di Mosè, dove si descrive l’Origine o Creazione 
del Mondo, e la Storia dei patriarchi da Adamo a 
Giacobbe e a Giuseppe. Nella Volgata latina contiene 
50 capitoli , con 1150 versi. — Parola adoperata in Me- 
dicina, come sinon. di nascita, di generazione e di 
sviluppo. Così parlasi di G. degli elementi avatomici, 
di G. delle malattie (Patogènesi). - 

GENÈSICO. Lo stesso che GenÈTIcO (V.) 
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GENESIE. Nell’ant. Atene, feste in onore de’ defunti. 

GENESIMANZIA. Pronòstico che si fa sull’ avvenire 
di un bambino, in base a circostanze che siensi verifi- 
cate nella nascita, ed anche in base a certe proprietà 
del corpo. 

GENESIO Giuseppe (detto Gioseffo Bizantino) (sec, X). 
Storico bizantino. Autore d’una Storia Greca dall'813 
all’866, opera importante , scoperta a Lipsia nel se- 
colo XVI. 

GENESTET Pierantonio (1829-61). Poeta n. a Amster- 
dam. 

GENETICA facoltà. Quella di fecondare. 

GENÈTICO. — V. GENÈTIcA. — Che si riferisce alle 
funz, di GENERAZIONE (V.). — metodo. V. METODO. 

GENETLIACA. Arte per cuisi pretendeva indovinare 
dalla nascita qual sarebbe stata la vita avvenire del 
fanciullo. 

GENETLIACO. — *(gr.généthliakéòs, lat. genethliacus). 
Della nascita, concérnente la nascita; giorno natali- 
zio. = Astròlogo che tirava l’oròscopo nell’altrui na- 
tività. — componimento. Poetico, nell'occasione della 
nascita (Natalizio) di un figlio a qualche illustre per- 
sonaggio ; es. la 4.* Egloga di Virgilio. 

GENETTA. Nome scientif, di un gen. di mammiferi 
dell’ord. dei Carnivori, fam. dei Vivèrridi; muso, 
corpo e coda allungati, borsa anale superficiale e un- 
ghie retràttili, quasi come nel gatto. Alcune sp., ira 
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cui: — G. comune (G. vu/garis), Che abita alcune parti 
dell'Europa merid. (specialm., la Spagna) e quasi tutta 
l'Africa. Ha pelame grigio a macchie bruno-nerastre, 
ed è ricercata per la pelliccia. Si usa tenerla per dar 
la caccia ai sorci. 

GENETTE. Voce francese che denota un morso alla 
turca, con un anello come barbazzale, 

GENEVA. Città nel Nord-America (Stato di N. Jork), 
all’estremità N. del lago di Seneca ; ab. 15.500. Col- 
legio con biblioteca; facoltà di Medicina {fondata nel 
1835) ; grande commercio, 

GENEVE. Nome francese di GINEvRA (V.). 

GENEVER. V. GINEPRO. 

GENEVESE. Nome italiano del GENEVvOIS (V.). 

GENEVIEVE. Nome francese di GewovErFA (V.). 

GENEVOIS (ital. Genevese). — Territ. che già appar- 
tenne alla città di Ginevra. Nel 1401, veniva acqui- 
stato da Amedeo VIII di Savoja. Il paesesi estendeva fra 
il Faucigny ela Savoja propriam. detta. Dal 1860, forma 
i circoli di Annecy e di Saint-Julien , nel dipartim. 
dell'alta Savoja; — Capol., Annecy. — (Duca del). Ti. 
tolo di Carlo Felice di Savoja, prima d’essere re. 

SSPRIRIoa: Già moneta ginevrina, d’ argento, pari 
a L. 6. 

GENÈZARETH. V. TiBERfADE. 

GENF. V. GINEVRA. 

GENGA. — Comune in prov. e circond. di Ancona; abi- 
tanti 4652, Castello sopra uno scoglio lambito dal 
Sentino pr. cui si edificarono i Bagni. Fu feudo dei 
Della Genga, famiglia a cui appartenne papa Leone XII; 
— Sul monte Cingo, Santuario della Madonna di Fra- 
sassi. — Specie di Turo (V.), nell'Appennino centrale. 
— Famiglia: — Girolamo (1476-551), Pittore, scul- 
tore ed architetto n. a Urbino. Fu amico a Rafaello; 
lasciò pregiate opere di pittura a Siena, Urbino e Ce- 
sena; — Bartolomeo (1518-58), Architetto civile e mi- 
litare, figlio al -preced., n. a Cesena (Forlì) e m. a 
Malta. Tra altro, edificò: Chiesa di S. Giovanni, a 
Pesaro; Fortificazioni di Malta; — Isabella (sec. XVI), 
Poetessa n. a Urbino e parente agli artisti precitati. Fu 
amica al Petrarca che molto la stimava e le dedicava al- 
cuni suoi versi. Graziosi e gentili i suoi Sonetti. — An- 
nibale (della). Al secolo, nome di papa Lrowr(V.) XII. 

GENGHI. Voce russa che vale denaro (V. TreNGA). 

GENGISCAN. Lo stesso che GrnarscÀn (V.). : 

GENGISKAN. Lo stesso che GincIscAN (V.). 

GENGIVA. Derivazione della mucosa orale (tessuto 
rossastro), che, assai inspessita, riveste le due arcate 
dentali, prolungandosi fra i denti ed aderendo tenace- 
mente al periòstio mascellare ed al colletto de’ denti. 

GENGIVITE. Infiammaz. della GENGIVA (V.). 

GENI. Forse, più corretto che GÈnII (V.). 

* GENÎA (gr. génia). Generaz. vile, abietta e scia- 
gurata; moltitudine di gente non buona, 

* GENIALE (lat. genialis). Che infonde ed inspira 
giocondità; che è conforme al proprio genio od in- 
clinaz.; proprio del genio, che palesa ingegno sommo; 
— Man. fig., Letto G., Degli sposi. 

* GENIALITÀ. L’osser GENIALE (V.). 

TATE: In modo GENIALE (V.); di buon 

rado. 

GENICOLATI corpi. Due tubèrcoli (interno ed esterno, 
separati da un solco) alla parte infer. di ciascun tà- 
lamo ottico. 

GENICOLATO. — V. GenIcoLATI, — In Botanica, fusto, 
peduncolo, ecc., piegato a gòmito e nodoso. 

GENICOLAZIONE. Il piegar ie ginocchia. 

GENICULATO. Lo stesso che GenIcoLATO (V.). 

GENIGULAZIONE. Lo stesso che GENICOLAZIONE (V.). 

GÈNIE apofisi. Quattro tubercoletti alla parte poster. 
mediana del mascellare infer. e che dànno attacco ai 
muscoli genio-glosso e genio-joidèo. 

GENIETTO. Piccola figura rappresentante uno dei 
Ginn {V.). ° 
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GENII. V. DimonI; GENIO. 

GENIL o JENIL. Fiume nel S. della Spagna, nelle 
prov. di Granata, Corlova e Siviglia; km. 220. Na- 
sce nella Sierra Nevada da un ghiacciajo alto m. 2859; 
raggiunge il bacino di Granata, passa per Loja ed 
Ecija e gettasi nel Guadalquivir, pr. Palma del Rio. 
Non è navigabile, ma serve ad irrigare terreni col 
mezzo di canali, e a muovere numerosi mulini. 

GENIO. — V. Ginir. — * (lat. gènius). Por estens., 
inclinaz. d'animo, affetto; indole, carattere ; ingegno 
sommo , straordin.; dicesi anche di chi è dotato di 
tale ingegno; — Man. estens., Andar a G., Piacere, 
Aggradire; Dar nel G., Compiacere ; Di mio, di tuo 
(o sim.) G., Che mi, Che ti (e sim.) piace, sodisfa; Di G., 
Con &., Molto volenterosam. — Man. fig., G. tutelare, 
Persona che, col consiglio o con l’opera, ci assiste ne’ 
nostri bisogni, ci guarda da’ pericoli, ecc.; = Fi- 
gura scolpita o dipinta in forma di putto alato. — 
In Psicologia, il più alto grado di sviluppo delle fa- 
coltà intellettive. — Spirito protettore che accompagna 
e guida ogni uomo dalla culla alla tomba. — Nell'uso 
comune, facoltà inventiva di certi ingegni privilegiati. 
— In Fisiologia, il più alto grado dello sviluppo del- 
l’intendim. umano, accompagnato da un’elevatezza e 
da una manifestaz. tale, da eccitare l’attenz. degli 
uomini, a causa dei grandi risultati che se ne ottengono. 
— In Patologia, carattere delle affez. dominanti: — G. 
epidèmico, Carattere delle malattie epidèmiche (V. Ep1- 
DEMfa). — civile, Corpo d’ingegneri e di agenti tecnici, 
a cui è affidato in ogni provincia il servizio delle 
opere pubbliche, — della lingua. Indole e natura di 
essa, — militare. Corpo (Arma del G.) incaricato de- 
gli studi e dei lavori perle costruz. militari. In Ita- 
lia: 2 reggim. di Zappatori, un reggim. di Pontieri 
ed un reggim. di Telegrafisti e Ferrovieri; 32 colon- 
nelli, 34 tenenti-colonnelli, 66 maggiori, 3 ragio- 
nieri-geometri di 2.° classe e 6 capo-tecnici princi- 
pali. — navale. Nella R. marina Italiana, corpo com- 
prendente 2 ispettori generali, 3 ispettori, 6 direttori, 
12 ingegneri-capi, 24 ingegneri di 1.3 classe ed un nu- 
mero indeterminato di allievi-ingegneri. Studia i bi. 
sogni tècnici dell’Armata, propone nuove costruz, di 
navi, ecc, — (Parco del). Lo stesso che parco d’As- 
SEDI0 (V.). — tutelare. In senso Cristiano, ministro e 
guida che è dato da Dio agli uomini per indirizzarli 
al Bene, e che comunem. dicesi Angelo custode. 

GENIOFARINGEI muscoli. Due, dalle GùnIE (V.) apofisi 
alla faringe. Fanno parte del costitittore superiore. 

GENIOGLOSSO. Muscolo, dalle apofisi GinIE (V.) alla 
base della lingua. 

GENIOJOIDEI. Muscolo , dalle apofisi GèxIE (V.) al- 
l’osso jdide. 

GENIOPLASTICA. Autoplastia del mento. 

GENIPA. Nome scientif. dialberi americani della fam. 
delle Rubidcee.I loro frutti sono commestibili, 

GENIPI bianco e nero (scientificam. Artemisia mutel- 
lina, A. glacialis). Due sp. piccoliss. di ARTEMfSIA (Vi); 
abitatrici delle vette Alpine; medicinali. 

GENISTA. Nome scientif. della GINESTRA (V.). 

GENITALE. — V. GENITALI. — Che si riferisce alla 
generaz. e ai suoi organi, tanto nel regno Animale, 
quanto nel Vegetale. — vestibolo. Insieme delle parti 
comprese dalle grandi labbra e dal monte di Venere 
fino alla membrana imene inclusivamente. 

GENITALI. — V. GENITALE. — organi. Nell'uomo, 
quelli preparatori e conservatori dello sperma (testì- 
coli e loro inviluppi, canali deferenti, vescicole semi- 
nali, prostata, ghiandole di Cowper e canali ejacu- 
latori) ed organo destinato all’ accoppiam. (verga). 
Nella donna, quelli della copulaz. (vulva e vagina) e 
quelli della concez. (utero e suoi annessi). 

GENITIVO. Caso de' nomi, per cui si esprime, in ge- 
nerale, il rapporto di un’idea ad un’altra: — 6. pos- 
sessivo , Quello che indica il possessore; — G. parti- 
tivo, Quello che indica l’ intero in rapporto ad una 
sua parte, 

GENITO. — spinale. Che concerne gli organi geni- 
tali e il midollo spinale. — urinàrio. Che si riferisce 
agli organi o alle funz. della GENERAZIONE (V.) e al- 
l’escrez, dell’urina. 

GENITOCRURALE. — Che si riferisce agli organi geni- 
tali e alla coscia : — G. nervo, Del plesso lombare, 
che innerva la cute della parte super. interna della 
coscia e quella dello scroto o delle grandi labbra. 

GENITORE. — V. GENITORI. — * (lat, gènitor). Colui 
che gènera (V. GENERARE) ; padre (ma sa d'’affettaz.). 

* GENITORI. Il padre e la madre, i 

GENITRICE. — * (lat. gèritrix). Madre (raram. d’uso 
parlato). = Nell’ant. Roma, soprann. di VENERE (V.). 

GENLIS (Stefania Felicita DUCREST de SAINT-AUBIN, 
marchesa di SILLERY, contessa di) (1746-830). Scrittrice 
di grande fama, n. a Champeéri (Francia). Maritata gio- 
vaniss. al Conte di G., diveniva poi dama d’onore della 
Duchessa di Chartres. Nel 1782, il Duca di Chartres 
(Filippo Egalité) la fece istitutrice dei suoi figli, e 
questa scelta non fu che una conferma dei dubbi che 
sì avevano circa alle relaz. del Duca con la G., relaz, 
che furono cagione di gravi scandali. I lavori di lei 
comprendono soggetti svariatiss. ; notevoliss , le sue 
Mémoires. Ne scrisse il Bonhomme, nel 1883. 

GENNA. In Arabo, lo stesso che Parapiso (V.). 

GENNADIO. Due personaggi di questo nome: — a) (detto 
Georgius Scholarius, Giorgio Scolàrio) (1400-64), Giu- 
dice generale dei Greci, n. a Costantinopoli e m. in 
Macedonia. Fu segretario di Giovanni VII; eletto da 
Maometto II patriarca di Costantinopoli. Scrisse contro 
Gennisto Pletone, difensore del Platonismo. Compose 
la Formola di fede della chiesa Greca, che ancor vige; 
— bd) (*-495). Prete n. a Marsiglia. Scrisse: De viris 1/- 
lustris dal 392 al 495; De Dogmatibus ecclesiasticis, 
opera attribuita qualche volta a Sant'Agostino, 

* GENNAIO. Lo stesso, ma men corretto che GEN- 
NAJO (V.). 

GENNAJO. * — (lat, Januarius) Familiarm., uomo 
assai freddoloso; — Man. fig., Sudar di G., Aver grande 
affanno e travaglio; — Proverbialm., Esser lontano 
o discosto da una cosa più che nonsia G. dalle more, 
Non avervi alcuna disposiz. , Non averne la possibi- 
lità, Esser quanto a quella lontano dal vero ; Aver 
una cosa che fare con un’altra quanto G. con le more, 
Esser tra loro diversiss; G. ingenera, In questo mese 
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ci guardi da un buon G., Quando in G. la stagione 
non sia fredda come dev’ essere, le raccolte riescono 
scarse. = (dal lat, janua, quasi a dire: porta del- 
l’anno). Primo mese dell’anno nel Calendario in uso, 
Pr. gli ant. Romani era dedicato a Giano, e ne’ primi 
sei secoli di Roma era l’11.° mese. 

GENNARELLI Achille (1819-902). Archeologo insigne 
e patriota n. a Napoli e m. a Firenze, Insegnò nel- 
l'Ateneo di quella citià. Partecipò alla Costituente ro- 
mana del 1848. Sua opera poderosa, Sulla moneta pri - 
mitiva d'Italia. 

GENNARGENTU (Monti del). Gruppo centrale e più 
alto de’ Monti della Sardegna.Vetta principale, Bruncu 
Spina (m. 1793). 

GENNARI da Cento. Famiglia di pittori : — Benedetto 
il Vecchio (1570-610); — Bartolomeo (1594-661), Figlio 
al preced.; — Ercole (1597-658), e i suoi figli Bene- 
detto il Giovane (1633-715) e Cesare (1637-88): — Giam- 
battista (1587-607), Cugino a Benedetto il Vecchio. 

GENNARINO. Nelle Puglie, agnello nato in gennajo. 

GENNARO. — Lo stesso che GENNAJO (V.). — Gius. 
Aur. (1701-61). Illustre giureconsulto n. a Napoli. Com- 
pilò, tra altro, Codice Caroliniano. — (Miracolo di 
San). Liquefaz.delsanguediì San G., conservatoin?2 am- 
polle nel Duomo di Napoli. Ottimo segno pei credenti, 
se avvenga in una di queste 3 date: 19 sett., 16 dic., 
1.° sabato di maggio. -— (Monte). V. LUCANI, — (0r- 
dine di San). Solennem, istituito a Napoli, nel 1738, da 
Carlo II[ di Borbone, re delle Due Sicilie. — (San). 
Vescovo di Benevento al tempo delle persecuz. ordi- 
nate dall'imperat. Diocleziano contro i Cristiani. Egli 
stesso ne fu vittima, e il suo corpo trasportato a Na- 
poli ove, come protettore della città, si venera e fe- 
steggia il 19 sett. d'ogni anno, Il Duomo a lui dedi- 
cato fu incominciato a costruire nel 1272. — (Tesoro 
di San), Ricchiss. chiesa congiunta al Duomo di Napoli. 

GENNE o DJENNE. Regno dei Fellatah nel Sudin 
dell'O., sul Gioliba ; — La Capit. omon. conta ab, 13.000. 
Principale luogo di commercio del Sudin. 

GENNESIO. V. GENSIO. 

GENNEZARETH. V. TIBERIADE. 

GENOCCHI Angelo (1817-89). Celebre matematico n. a 
Piacenza e m. a Torino. Fu senatore e membro della 
Società dei XL. Scrisse opere di gran polso. 

GENOSA. Lo stesso che Grxosa (V.). 

GENOUD. V. GENOUDE. 

GENOUDE (Ant. Eug. GENOUD, detto de)(1792-849). Pub- 
blicista e politico n. a Montélimar (Francia). Fu, nel 
1815, aitaché al Polignac in Piemonte; si lanciò poi 
nel giornalismo. Fondò l’ Etoile, giornale ufficiale, 
Sorpreso dalla Rivoluz. di Luglio, intraprese contro 
la nuova Dinastia un’ardentiss. lotta. Nel 1846 fu de- 
putato. Mòrtagli la moglie (1834), entrava negli or- 
dini Religiosi, Tra altro, scrisse: Raison du Chri- 
stianisme; .mitalion de Jesus-Christ; Raison mo- 
narchique. 

GENOVA. — (dialettalm., Zena; detta La Superba, a 
causa specialm. de’ suoi superbi palazzi marmorei ; 
Città di Maria Santissima , essendo stata dedicata a 
Maria, al tempo della sua gloriosa Repubblica). Prin- 
cipale città della Liguria e capol. della Prov. omon.; 
ab. 219.507, Il centro (il quale consta dei seguenti se- 
stieri: Maddalena, Prè, S. Vincenzo, Molo, Portoria e 
S. Teodoro) ha una pop. di ab. 155.857. Il resto della po- 
polaz. è distribuito fra le seguenti fraz.: Foce, con 
ab. 6201 (dista km. 2 1fo dal centro); S. Francesco d’AI- 
baro, con ab. 20.583 (dista km. 2 !/o dal centro); S. Mar- 
tino d’Albaro, con ab. 6730 (dista km. 3 e m. 750 dal 
centro); San Fruttuoso, con ab. 12.620 (dista km. 2 1/9 
dal centro); Marassi, con ab. 12.415 (dista km. 3 e m. 200 
dal centro); Staglieno, con ab. 5057 (dista km. 4 e m. 200 
dal centro); Sezione Mare, con ab. 44, La pop. di fatto 
di tutto il Comune è di ab, 231.710 (di 230.854 l’agglo- 
merata, e di 3856 la sparsa); — Giace la città, fulgidiss. 
gemma del Mediterraneo , nel vago arco che s’ apre 
tra il capo Faro su cui sorge la Lonterna (il più im- 
ponente faro del porto, la cui origine risale forse al 
principio del sec. XII e che s'inalza a m. 114 sul mare) 
e la collina di Carignano, alla distanza di km. 166 da 
Torino, 176 da Milano e 461 da Venezia, a 440 25' di 
lat. N. e 3° 4’ di longitud, O, da Roma. Dalla marina 
s'inalza gradatam, verso l’ aspra cerchia montanosa 
che la difende dai venti di tramontana, assumendo così 
l’aspetto di un meraviglioso anfiteatro. G.,da moltianni, 
va compiendo grandi trasformaz., cosicchè è quasi scom- 
parsa in essa ogni traccia di quel Medievo in cui la città 
contendeva alla Sererissima (Venezia) ed a Pisa il pri- 
mato sul mare. Le arterie principali di G. d'oggi sono 3: 
la 1.*, quella che gira torno torno all’insigne Porto che 
da via Milano, per le vie Andrea Doria, Carlo Alberto 
e per la piazza Caricamento , si protende col corso 
Principe Oddone all’ imponente Circonvallazione a 
mare che va a finire al Bisagno; la 2.8, che parte dalla 
staz. Principe , ora ampliata e notevolm. abbellita, e 

er la via Balbi {non molto ampia ma fiancheggiata 
la insigni palazzi), le vie Cairoli, Garibaldi, Carlo Fe- 
lice, porta al centro, a Piazza De Ferrari dove tro- 
vasi il grandioso teatro Carlo Felice (uno de’ setto 
notevoli della città), la cui costruzione risale al- 
l’anno 1825. Da questa piazza centrale indirizzan- 
dosi verso NNE. per via Roma (aperta nel 1873 at- 
traverso al colle di Piccapietra), parallela all’elegante 
galleria Mazzini e per il largo della via Roma ove 
sorge il palazzo della Prefettura (edificato nel 1522 da 
Antonio Dòria) si arriva a piazza Corvetto, ai lati 
della quale trovasi l’Acquasola o Giardini pubblici, 
spianata sopra un informe ammasso di tumuli, da 
Carlo Barabino (1768-8353), bella per viali, fontane e 
vedute; e la villetta Di Negro dove trovasi il museo 
di Storia naturale, deliziosa anch’ essa per viali. 
grotte, boschetti e giardini d’ aranci e di palme. Da 
questa piazza, sempre verso NE., si percorre la lunga 
e imponente via Assarotti e si arriva quindi a piazza 
Manin d’onde incomincia la meravigliosa Circonval- 
lazione a monte, 3.* arteria, ornata di eleganti pa- 
lazzine e di deliziosi giardinetti d’ onde lo sguardo 
domina la città e si spinge fino alla marina; — Gli 
Olandesi contendono lo spazio all’indomito mare, con 
opere titaniche ; i Genovesi contendono lo spazio ai 
monti, arrampicandosi su di essi, spianandoli, abbat- 
tendoli, o aprendo vie nel loro ruvido seno, Giardini 


le piante si dispongono a germogliare; — Prov., Iddio ! pènsili sorgon dove prima era brulla montagna; sulla 
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collina di Carignano (verso l'E. della città), dove 
emerge la belliss. Basilica costrutta su disegno di 
Galeazzo Alessi, s'apron vie, come la ridente via Còr- 
sica, che va a finire al mare, e s'inalzano imponenti 
caseggiati. Sulla spianata del Bisagno (sponda sin. di 
questo torrente) è sorto un borgo; a SE. della piazza 
De Ferrari, si apre la maravigliosa via XX Settem- 
bre, tutta a portici svelti ed eleganti, palazzi 
ricchi per marmo e splendidi per architettura : 
via attraversata da un alto e imponente ponte 
monumentale e che è senza dubbio fra le più 
belle d' Europa e frutto di lavori veramente 
straordin. Per questa via, Piazza d'Armi, e at- 
traversando il Bisagno, si va sino a S. Fran- 
cesco d' Albaro , cd a Sturla ridente e splen- 
dida per ville e palmizi. Per mezzo dello gal- 
lerie ampie e illuminate a luce elettr., i tram 
elettrici posson più rapidam. congiungere col 
centro varie località della periferia, e gallerio 
attraversa anche l'ardita funicolare che conduce 
al Castelldecio (m. 382 sul livello del mare). Degni 
di menzione speciale sono anchei 3 acquedotti che 
conducono l’ acqua alla città: il Civico, lungo 
km. 28, costrutto nel 1250 e che prende l'acqua 
nei pressi di Bargagli (valle del Bisagno); il 
Nicolay, lungo km. 22 e che Biondo l'acqua dalla 
Scrivia e venne costrutto nell’anno 1854 ; infine 
il De Ferrari a Galliera, lungo km. 20, che si 
stacca dal Gozzente (1880). Partendo da piazza 
De Ferrari, dove trovansi il ricordato teatro Carlo 
Felice e il Monum. a Garibaldi, e volgendo in 
via Carlo Felice, si ammirano i palazzi: Piuma, 
Centurioni e altri ancora. In piazza Fontane Ma- 
rose trovasi il Palazzo della Casa (vecchio palazzo 
Spinola} con 5 statue del secolo XV, 4 deile quali 
rappresentano antenati della famiglia, Vicino alla 
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salita di Santa Caterina, ammirasi il palazzo Pal- 
lavicini del sec. XVI, con affreschi pregevoli. Am- 
miransi ancora: il palazzo Negrone ricostruito dai Ba- 
rabino; e il palazzo Balestrino con pitture del Gandolfi 
e del Luxoro. Nella via Garibaldi (già Nuova)ammiransi 
i più insigni palazzi: il Cambiago, con una piccola gal- 
leria dei sec. XVI e XVII; il Cambaro, con statue ed 
affreschi; il Parodi: il Cataldi; il palazzo Spinola su 
disegni dell’A/essi (1560), con grandioso atrio; il palazzo 
Podestà (1563) con plastiche e affreschi notevoli; il T'arsi, 
sede del Municipio, costruz. di Rocco Lurago (1564), 

alazzo in cui abitò Maria Teresa, vedova di Vittorio 
manuele I, con gallerie, con stupendo vestibolo (largo 
metri 12, lungo 15), con una statua dedicata al Mazzini 
«nel cortile, opera di Santo Saccomano) e splendide 
sale nell’ interno; il palazzo Adorno, il palazzo Ser- 
ra, con maraviglioso salone; il palazzo Rosso, con 
sale ricche di interessanti raccolte artistiche e gal- 
leria; il palazzo De Ferrari (Bianco, costrutto nel 
1565), ricco di quadri, majoliche e altri tesori artistici. 
Alla fine di via Cairoli ammirasi il palazzo DEI) 
an via Lomellini, il palazzo Cambiasi. In piazza del- 
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l'Annunziata trovasi la Chiesa omon. del Guastato 
fatta quasi completamente rifabbricare sulla fino del 
sec. XVI, in forma di croce greca, a 3 navate, con 
facciata incompleta e pronao eseguito su disegno di 





Carlo Barabino (1843): nell'interno, la navata mag- 
giore ha la vélta appoggiata su 14 colonne di stile 
corinzio, incrostate di preziosi marmi; vi si trovano 
splendidi affreschi. Una raccolta di buoni quadri si 
trova nel palazzo Negrotto-Cambiaso che sorge nella 
stessa piazza. In via Balbi trovasi il palazzo Mar- 
cello Durazzo, con celebre scalone e con facciata 
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lunga m. 28, con portico ornato di statue, con vesti- 
bolo dotato di 14 colonne doriche e con insigne gal- 
leria, Una bella galleria di quadri si trova pure nel 
palazzo Balbi-Senarega (16041); ricco di colonne e im- 
ponente ergesi il Palazzo dell' Università, incomin- 
ciato nel 1623 e dal collegio di Gesuiti tramutato in 
Ateneo nel 1812, Oltre al palazzo or ora nominato, 
vuol essere ricordato quello Gropello, ora Raggio, 
ricco di marmi e con elegante peristilio nel cortile. 
Vuole ancora esser ricordato il palazzo Reale (via 
Balbi), costrutto fra il 1650 e il 1657 dalla famiglia 
Durazzo, e ricostrutto in altro epoche, con sale e af- 
freschi notevoli. Nella piazza Acquaverde trovasi il 
grandioso Afonumento a Cristoforo Colombo, di Mi- 
chele Canzio ; in piazza del Principe, il palazzo Do- 
ria all'O. della staz., dove furon ospitati Carlo V e 
Napoleone I, con gallerie e giardini. Nella piazza Di 
Negro ammirasi il palazzo Itosazza (Scoglietto), con 
eraziosa facciata del Tagliafichi, sculture e terrazzi. 
In piazza Sarzana è degna di consideraz. la Chiesa 
di S. Salvatore. Nella piazzetta Cattaneo trovasi il 
Palazzo omon. con una piccola interessantiss. rac- 
colta di quadri di Van Dyck. Ricordiamo ancora : il 
palazzo delle Compere di San Giorgio o Banco di 
San Giorgio, poi Dogana, costrutto nel 1262 da Fra' 
Oliviero (ed ora sede magnifica del governatore del 
Doro, le cui pie- ; pur fps 
tre furono in gran vi) e ia 
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tro di Banchi; la 
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superiore e il cam- 

panile risalgono al secolo XV; i leoni son di re- 

cente fattura; splendide, nell'interno, le navate, 

sontuosi i colonnati, ricchi i monumenti e splen- 

dido il Tesoro nella sagristia. In piazza Nuova tro- 

vasi il palazzo Ducale cominciato nel 1291 da Ma- 

rin Boccanegra e ristaurato in epoche diverse , con 

torre (1307), splendido scalone e salone imponente. 

Ricordiamo ancora, di sfuggita: il AMfonum. a Vitt. 

Emanuele e il Monum. a G. Mazzini; ilpalazzo Arci- 

vescovile; la Chiesa di St. Ambrogio e Sant'Andrea; la 

Chiesa di Matteo (1126), con chiostro; la Chiesa di 

St. Stefano; la Chiesa dell'Immacolata, in istile Bra- 

mantesco; la palazzina Melèsia; la Chiesa di S. Bar- 

tolomeo degli Armeni; il palazzo Pessagno, del Ber- 
amasco : l'insigne Chiesa di St. Marta in Carignano 
1522-603), in forma di croce greca, con statue e dipinti 

pregevoli e con terrazzi da cui si gode lo splendido 

panorama della città; — Va segnalate il Cimifero di 

Staglieno, luogo che per ricchezza di marmi, per splen- 

doro di arte e per la PONE, ridente, pare piuttosto un 

museo meraviglioso che un luogo di tristezza. Vi si ar- 

riva passando per la via Nazionale e si trova lungo la 


strada che segue la valle del Bisagno. Il 1.° disegno lo 
si deve a Carlo Barabino (1835), ma le maggiori cure le 


pisa G., B. Resasco (m. 1872), ed è fra i più belli d'Ita- 
io. Misura mq. 130.000 ed è circondato da due ordini di 
portici congiungèntisi alla chiesa Pantheon abbellita 
da statue e colonne. Vi si trovano monum. degli scul- 
tori: Giuseppe Gaggini, G. B. Cevasco, Carlo Rubatto, 
G. Monteverde, G. Benetti, Duprè, G. B. Villa, Vela, 
Fabbiani, ed altri ancora; — G. è centro delle se- 
guenti ferrovie: G@.-Alessandria-Novara-Luino ; Bu- 
salla-Ronco; Castelliccio (funicolare elettrica); Chia- 
vari, Granarolo; Pisa; Savona-Ventimiglia; Tram- 
ways elettrici pel servizio urbano 0 per località fuori 
del Comune; — Navigaz. marittima per: Alessandria di 
Egitto, Massàua, Tripoli; Amsterdam e Batavia; Bom- 
bay-Singapore; Hong-Kong; China e Giappone; Co- 
stantinopoli-Batum; Goifo Aranci-Cagliari ; America 
centrale ; La Plata; Brasile; Livorno-Bastìa-Porto- 
torres; Livorno-Cagliari-Tunisi; Marsiglia; Montevi- 
deo-Buenos Ayres; Napoli-N. Jork; Napoli-Palermo- 
Pireo-Rio Janeiro-Santos ; Rosario: N. America; — 
Acqua potabile; luce elettrica; — Corpo d'Armata (IV), 
Capitaneria di porto, Uff. idrografico della R. Marina; 
Corte d'Appello, Banca per il commercio estero (sede 
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di Genova); Credito Italiano; Banca commerciale ita- 
liana (sede centrale); Banca d’Italia (succursale); 
Banco di Napoli (succursale); altri istituti bancari 
e di credito. Molte son pure lo Società commerciali 
industriali e di navigaz., e non poche quelle di ca- 
rattere religioso e di mutuo soccorso; — Sede arci- 
vescovile, con seminario; rogia Università degli Studi, 
regia Scuola navale superiore; regia Scuola superiore 
di applicazione per gli studi commerciali; R. Istituto 
Nautico; Scuola civica d'Arti e Mestieri: Scuola indu- 
striale e Scuola superiore per le femm. Vanno ancora 
ricordati: l'accad, di Belle Arti, la Società Ligure di 
Storia Patria , la Società di letture e conversazioni 
scientifiche, il Circolo Italo-Americano, i ricreatorì 
festivi, Ie biblioteche Universitaria e Civica, nonchè la 
Militare, la Fanzoniana e altre; le gallerie Brigno!e- 
Sale, De Ferrari, il civico museo Pedagogico e il civico 
museo di Storia naturale; — Innumerevoli Opere Pie 
(200 circa) con un cospicuo patrimonio complessivo di 
I,. 100 milionì : ospedale di Pammaione, istituito nel- 
l'anno 1423; ospedale De Ferrari-Brignole-Sale; Cassa 
di Risparmio, istituiti nel 1300; ecc.; — Le industrie della 
città sono moltissime (V. qui sotto in provincia di GE- 
NOVA). G. è eminentemente commerciale e manifattu- 
riera. L'importaz. sorpassa oggi (1906) L. 370 milioni, e 
l’esportaz. L. 100 milioni. La causa prima della ric- 
chezza e foriuna sua è il porto che g'apre fra le bocche 
della Polcèvera e del Bisagno ; è difeso dalle allu- 
vioni di que- 
sti fiumi por 
mezzo dello 
punte della 
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gni portata; n 
anzi uno dei 
porti più se- 
gnalati d'Eu- 
ropa, irto di I . 
antenne e di pennoni fra cui s'innalzano densì pen- 
nacchi di fumo di piroscafi in arrivo e in partenza. 
La parte dell'attual porto, che già anticamente era 
utilizzata, è compresa tra il ponte Federico Gu- 
glielmo e l’appendice di Sarzana; ma per il cre- 
scente traffico, verso il secolo XI, s’incominciò la co- 
struz. del Molo vecchio che fu in varie epoche pro- 
lungato : si costrusse ip V Agna detto il Mandràccio e 
la Darsena (1283-545). Ma per difendere meglio le 
navi ormeggiate, dai venti di SO., si sentì il bisogno 
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di costrurre un Molo nuovo (1634), la cui costruz. venne 
affidata ad Ansaldo Ademari. Questo Molo doveva 
partire dalla Lanterna e spingersi verso SE. Ma es- 
sendo poco lungo, si fecero altri prolungam. del Molto 
vecchio e gli si aggiunse un braccio a martello lungo 
quasi m, 100. Una burrasca, nel 1813, consigliò altri 
più utili prolungam. al Molo nuovo, e dal 1846 al 1867 
se ne costruirono m. 450. Col dono di L. 20 milioni, 
fatto dal Duca di Galliera , si poterono fare nuovi 
grandiosi lavori di ingrandim, e di sistemaz. Così, si 
ebbe il Afolo occidentale o di Galliera che si attacca 
al Molo nuovo (esso si dirige verso S. per m. 657, e 
quindi piega verso SE.}. Compì la grandiosa opera il 
Molo di Giano, ad E., lungo m. 595, a cui 8’ addos- 
sano i bacini di carenaggio. Fra i 2 moli venne così 
a formarsi l’avamporto con un'apertura di circa me- 
tri 650 e, tra l' avamporto e' il vecchio porto , venne 
racchiuso il Nuovo porto, e si costrussero nuovi ponti 
per l’ imbarco e lo sbarco (ora son 12 in tutto: Gu- 
glielmo Embriaco, Spinola, Calvi, Francesco Moro- 
sini, Adolfo Parodi, Federico Guglielmo, Andrea 
Doria, Cristoforo Colombo, Biagio Assereto , Caràe- 
ciolo, Capri e Pietro Paleocapa). Si aumentò il nu- 
mero delle calate (ora son 13 in tutto). Si allargò la 
dàrsena nella quale annegava Gian Luigi Fieschi, il 
1.° gennaio 1547, Oltre alle nuove calate sotto ai Afa- 
gazzini generali, se ne fecero di nuove sul Molo vec- 
chio, cosicchè le navi possono scaricare direttam. le 
loro merci sui carrozzoni della ferrovia. S'installarono 
lungo le sponde di approdo delle gru (quattordici a 
mano, sei a vapore, quarantasette idrauliche). Si eres- 
sero tettoje , capannoni (diciotto in tutto) e magas- 
sini per deposito di merci, Si costruirono magazzini 
per deposito dei petroli, con immensi cisternoni; — 
A Santa Limbania s’edificò una grandiosa Dogana ; 
e presso la darsena , fin dal 1877, veniva istituito il 
Porio Franco, recinto avente una superf. di mq. 1400 
circa , in cui si contengono Ì2 e più fabbricati a di- 
versi piani, di differente grandezza, capaci di tonnel- 
late 40.000 circa di merci. Si costrusse un canale col- 
lettore che va a sboccare alla radice del molo Giano; 
si costrusse una Stazione maritt. tra ponte Colombo 
e la calata degli Zingari messa in comunicaz. da una 
parte con Sampierdarena per mezzo di 2 gallerie (no- 
tevoliss. quella che entra nel colle di S. Benigno), e 
dall'altra parte, per mezzo di altre gallerie, con la 
staz. di Brignole, e conseguentem. con la Principe; 
si fece correre, parallela a quella di S. Benigno, una 
4.° galleria , e, per fare delle staz, terrestri degne 
ausiliarie del porto, si abbattè il poco decente editizio 
delle staz. di Brignole per farne un altro più ampio, 
utile e decoroso , e s’ampliò l’insigne staz. Principe, 
per cui sarà ovviato l'inconveniente che i treni debban 
partire a ritroso e sarà molto più agevolato e secondato 
Il pletòrico movim. che in essi si attiva. Il movim. com- 
merciale del porto aumenta sempre, è contende ormai a 
Marsiglia il primato nel Mediterraneo. Le principali 
merci d’importaz. sono: carbon fossile, grano, cotone, 
vino, petrolio e altri prodotti ancora. Si esporta spe- 
cialm.: vino, olio d’oliva, gessi, calce, pannelle di noce, 
minerali, marmo, ecc, Tenendo conto della importaz. 
temporanea e della esportaz. , della riesportaz. tem- 
poranea e della reimportaz., del transito di terra allo 
sbarco, del transito di mare e del cabotaggio all’im- 
barco e allo sbarco, si ha, per gli anni di maggior mo- 
vimento, un totale di tonn. 3 milioni '/g per il valore 
di circa L. 800 milioni. Il numero dei passeggeri è pur 
considerevole: in certi anni, arrivarono a circa cento- 
mila viaggiatori arrivati, ed a circa 150 mila i partiti 
(per lo più, alla vòlta dell’ America meridionale). G. 
importa specialmente dall’Inghilterra e Colonie, dalla 
francia, dalla Germania, dalla Russia, dagli St. Uniti, 
dall’ America del Sud e dall'Africa; importa pure in 
tutti i paesi nominati, ed è uno dei grandi sbocchi 
commerciali di transito; — G. si gloria d'aver dati i 
natali a Cristoforo Colombo , a Giuseppe Mazzini 
(1808) ed a Nino Bixio; ma in tutte le epoche ebbe 
cittadini che s' illustrarono nelle lettere, nelle armi 
e nelle scienze come, ad es.: Fo/chetto, dolce poeta 
che cantò in provenzale (secolo XIII}; il Caffaro, 
storico (secolo XII); Andrea Doria; Ambrogio Spi- 
nola, governatore delle Fiandre ai servizi di Carlo V; 
Luigi Corvetto, ministro; Gian Carlo Serra, amba- 
sciatore di Napoleone 1; infine, non potendosi dir 
di tutti: i papi /nnocenzo IV (Fieschi), Adriano V 
(Fieschi) e Innocente VIII (Cibo); — Il dialetto Ge- 
novese è un po' rude e ha una cadenza non sempre 
simpatica, ma caratteristica; tale, che difficilm., par- 
lando italiano , il Genovese non tradisca la propria 
origine. Il Genovese è operoso, economo, sobrio, amante 
del guadagno e, benchè religiosiss., bestemia e im- 
preca spesso e volontieri, Il poeta dialettàle più in- 
signe di Genova è il Piaggio, pieno di arguzia, di 
spirito e di vena; — G. è d'antica ed oscura ori- 
gine. Veniva conquistata dai Romani nel 222 a. C. 
Distrutta da Magone figlio ad Annibale, era di nuovo 
riconquistata dal Romani che l’ascrissero alla Tribù 
Galèria. Fu, dopo la caduta dell'impero d' Occidente, 
invasa dai Barbari, Le sue mura venivano atterrate 
nel 641, per ordine di Rotari, Divenne conquista dei 
Franchi, fece parte dell'Impero creato da Carlo Ma- 
gno. Nel sec. X veniva messa a ferro e fuoco dai 
Saraceni. Risorta per opera dei suoi cittadini nel se- 
colo XI, incominciò a reggersi a Comune, elesse i 
propri consoli, partecipò alle Crociate e crebbe la sua 
potenza sui mari ; potenza che fu solo scossa dalle 
ambiziose lotte di parte, a cui diè fine la nomina di 
un podestà forestiero (1190) al quale, in appresso, es- 
sendosi creata la carica di Capitano del popolo (1267), 
fu solo lasciata l'amministrazione delia Giustizia. Le 
lotte fra Guelfi e Ghibellini furono causa di grande 
sventura. Fra i nobili furon Guelfi, per nominare i 
principali, i Fieschi e i Grimaldi; e fra i Ghibellini, 
i Doria e gli Spinola; fra i popolani (sorsero più 
tardi), i Guarchiei Montaldi (Guelfi), e gli Adorno e 
i Fregoso (Ghibellini). Le loro contese ebbero il fatale 
effetto di chiamare principi stranieri, fra i quali En- 
rico VII (1311) che mandava a rappresentarlio quel- 
l’ Uguccione della FaciuoLA (V.) cantato da Dante 
nella Divina Commedia; + Tra i fasti della Repub- 
blica van ricordate le sue lotte con Pisa cui debellò 
e vinse alla Melòria (1281), e 1’ aver conteso alla po- 


tente Serenissima il primato sui mari. Ebbe pur essa, 
a somiglianza di Venezia, i suoi dogi, il 1.° dei quali 
fu Simon Boccanegra, morto di veleno, a cui successe 
il popolano Gabriele Adorno, cacciato dai Fregoso 
che furono alla lor volta allontanati dalla città. Ebbe 
in appresso , dopo la sconfitta di Chioggia , sconfitta 
toccata dai Genovesi in guerra contro ì Veneziani, il 
predominio il popolo, e il Banco di S. Giorgio, sorto 
nel 1403 dopo acquisti di terre (fra cui la Corsica), 
divenne il vero padrone (1453) e fu causa di straordi- 
naria prosperità commerciale. Nel 1528 la città cadeva 
in potere dei Francesi da cui veniva liberata per 
opera dell’eroe Andrea Doria, ammiraglio di Carlo V. 
Vennero, in appresso, eletti i dogi biennali (nobili). 
Nel 1547 avvenne la famosa Congiura dei Frescni (V.). 
Nel 1627, quella di Vacchero contro i nobili, incorag- 

iata dal Duca di Savoja. Nel 1684 , F. veniva bom- 

ardata da Luigi XIV. Nel 1729 e 1734 la Corsica, a 
causa dell’ insurrez. di Pasquale Paoli, scoteva il 
giogo Genovese. Nel 1746, doge Francesco Brignole, 
la città veniva occupata dagli Austriaci, scacciati poi 
dal popolo animato dal coraggioso grido (Che l’inse ?) 
del famoso BaLiLLA (V.). Nei 1779, la Corsica era ce- 
duta alla Francia, dietro il compenso di L. 40.000.000. 
Nel 1797, il popolo Genovese, in cui avean fatto presa 
le idee della Rivoluzione, inaugurava un governo De- 
mocratico, abbattendo ingratam. le statue di Andrea 
Dòria e del nipote. Ultimo doge fu Gerolamo Durazzo. 
Con Napoleone, divenne dipartim, Francese. Contra- 
riam. al desiderio degl' Inglesi che la rivolevan Re- 
pubblica, G., in virtà del deliberato del Congresso di 
Vienna, veniva annessa al regno di Sardegna (1815); 
e di questo Regno fortunato seguì d’indi in poi tutte le 
sorti ; — La Prov. omon., con i circond. di Albenga, Chià- 
vari, G., Savona, Spezia (già Levante), conta ab. 931.156 
su kmq. 4099, La parte predominante è la marittima; 
— La zona littorànea possiede un clima mite: vi pro- 
sperano palmizî, àgave, piante ornamentali, vigneti 
(non in gran numero però), fiori, ortaggi e frutte d'ogni 
genere e squisitiss.; — La zona collinosa, va oltre 
ì m. 300 d’alt. : è importantiss. , più che per la varietà, 
per la qualità dei prodotti agricoli, fra cui vanno ri- 
cordati in modo speciale l’olivo e la vite. La Prov.; 
non possiede grande ricchezza di minerali metalliferi. 
Importante è però la miniera di rame che fin dal 1866 
si coltiva nei giacim. serpentinosi e nelle rocce gab- 
broidi verdi del monte situato su quel di Zibiola e 
St. Vittoria, sulla sin. del torrente Gromalo, km. 5 circa 
a N. di Sestri Levante. — Sviluppatissima e fiorente è 
l'industria’ meccanico-metallurgica. Le cave sono in 
buon numero : tengono il 1.° luogo quelle di ardesia, 
o Lavagna, di cui si cuoprono |] tetti delle case. — 
Fiorente pure è l’industria veiraria, quella de’ pro- 
dotti chimici, de’ prodotti alimentari, ecc.; — Il Com- 
partim. marittimo omon. comprende i è Circond. ma- 
ritt. di Camogli, G. (da Sestri Ponente escluso a Nervi 
incluso) e Sestri Ponente; — Il Distr. minerale omon. 
(miniere di pirolusite, rame, pirite di ferro, combusti- 
bili fossili) abbraccia tutta la Liguria, — (Doppia). 
V. DòppIA. — (Duca di), V. FERDINANDO ; ToMMASO. — 
(Golfo di). Vasta insenatura (la parte più interna del 
mar Ligure) che va dal capo di Noli, a ponente, al capo 
di Portofino a levante, con una largh. di km. 130 ed 
una profondità di km. 50, e termina a N. col Porto di 
G. È singolarm. povero di pesci, molluschi, ecc. Le sue 
riviere, invece, splendono pel paesaggio e come staz. 
balneari. — (Valle di}. Nel Trentino ; diramaz. di val Ren- 
dena. E fra la Presanella e l’Adamello, e sbocca sopra 
Pinzolo, a m. 770 sul liv. del mare. È percorsa, nella 2.? 
metà , da un ramo del Sarca, che la rende fertile. 

GENOVEFFA (franc. Geneviève). — Duchessa Ginevra 
del Brabante e moglie al conte palatino Sigifredo di 
Mayenfeld, al tempo di Carlo Martello. Giusta una leg- 
genda, resa popolare dal libro L' Innocence reconnue 
(1638) del Padre Cerisier, calunniata presso al marito, 
visse nascosta per 6 anni nella selva Ardenna dove poi 
veniva, dal marito, trovata col figlio {ch'era stato al- 
lattato da una cerva) e riconosciuta innocente. — 
(Santa) (419-512). Patrona di Parigi, n. a Nanterres e 
m. a Saint-Denis. Sua festa, il 3 gennajo. 

GENOVESATO. Lo stesso che LiaùRIA (V.). 

GENOVESE. — V. GeNovESsI. — Bernardo (propriam. 
STROZZI) (1581-641). Pittore n. a Genova e m. a Ve- 
nezia. 

GENOVESI. — Da distinguersi : — a) Cittadini di Ge- 
nova; — b) Abitatori della Liguria. — Antonio (1712- 
69). Insigne filosofo ed economista n. a Castiglione 
de' Genovesi (Salerno). Entrò in un conven'o, e poi 
si fece prete. Fu prof. di Metafisica all'Università di 
Napoli ; nello stesso Ateneo, poi, professò, per 1.° in 
Europa, Economia politica ed in lingua Italiana. Fu 
uno de’ restauratori della Filosofia in Italia, tenen- 
dola fra il Sensismo e l’Idealismo. Tra altro, scrisse: 
Elementi di scienza Metafisica; Meditazioni filosofi- 
che; Diceosina 0 Scienza dei 
Diritti e dei Doveri degli 
uomini. Ne scrisse distesam. 
il Galanti, nel 1731. — (Strada 
dei). Da Trebisonda, per Erze- 
rum, a Tabris (Tauride). 

GENOVINA. Lo stesso che 
DòppIA (V.) di Genova. 

GENOVINO d'oro. Zecchino 
genovese che valeva circa 
L. 80 


GEN. P. R. Nelle iscriz. la- 
tine, genio populi Romani. 

GENRO-IN. Nel Giappone, &f& 
nome che si dà al SENATO (VI). 

GENS. — Nell’ ant. Roma, 
GENTE (V.). — Eugenio (1814- 
81). Novellatore, poeta, ro- 
manziere e storico n, a Lo- 
vanio (Belgio) em. a Verviers 
(Belgio), I suoi romanzi ram- i 
mentano l’Auerbach. Tra altro, scrisse: Mistoire de 
la ville d’Anvers ; Le Chateau d’Heéverlée; Nouvelles 
et Souvenirs. 

GENSAN. Nella Corèa, lo stesso che Jiinsan (V.). 

GENSERICO o GAISERICO (vale Principe della lancia) 
(?-447). Dal 429 d. C., fondatore del regno dei Van- 
dali in Africa (dal 439, capit. Cartagine). Per invito 





Genovesi. 


di Eudòssia, imperatr. romana e vedova di Valenti- 
niano III, venne in Italia, e nell’anno 455 saccheggiò 
Roma. ; 

GENSIO Liberale (detto Gennèsio) (sec. XVI). Pittore 
n. in Sicilia, dove lasciò suoi lavori, e molto apprez- 
zato fra i contemporanei. 

GENSONNE Armando (1753-93). Girondino n. a Bordò. 
Si fece molto notare durante la Rivoluzione. Fu ghi- 
gliottinato {V. GIRONDA). 

GENT (fiamm. Ghent, franc. Gand). Città nel Belgio, 
capol. della Fiandra or., alla confluenza della Schelda 
coi fiumi Lys, Liève e Moere; ab. 143.500 Costruita 
su 26 isole, unite fra loro da ponti (oltre 300): inte- 
ressante la costruzione delle vecchie case. Cattedrale 








Gent: Vecchie case. 


del secolo XII, con magnifici dipinti. Università fon- 
data nell’anno 1816, biblioteca, musei, conservatorio 
di Musica; varî istituti d’educaz., di beneficenza, finan- 
ziari, ecc. Industrie importanti: tele, merletti, panni, 
tappeti, oreficerie, macchine, tabacchi, ecc. Commer- 
cio viviss. Ferrovie per Anversa, Brusselle, Charleroi, 
Valenciennes, Lilla, Ostenda, ecc. Esisteva nel se- 
colo VII. Fortificata nel 1053. Crebbe a grande po- 
tenza dal sec. XII. Quasi sempre in lotta coi propri 
sovrani, duchi di Fiandra e di Borgogna. Patria a 
Carlo V. La Pacificazione di G. (1576), fra l' Olanda 
e la Selandia da una parte, e le prov. merid. dei 
Paesi Bassi dall'altra, strinse fra loro Fiamminghi e 
Olandesi contro la dominaz.Spagnuola. Presa più volte 
dai Francesi (negli anni 1678, 1708, 1745, 1792 e 1794). 
Il re Luigi XVIII vi dimorò nei Cento giorni; — Nel 
secolo XIV, G. chiamavasi dagli scrittori italianì 
Guanto. 

* GENTACCIA. Gente vile ed abietta. 

* GENTAGLIA. Gente vile ed abietta, canaglia; insieme 
di furfanti. 

* GENTAME. Accolta di gente di bassa condizione. 

GENTE. — V. GENTI. — * (lat. gens). Moltitudine, 
numero grande di persone raccolte in un luogo ; per- 
sone, uomini in generale; classe, ceto, condiz., e sim., 
o qualità morale, delle persone ; — Fig., milizie ; po- 
polo, nazione; — Man., Bassa G., Schiatta ignobile, 
Razza vile e plebea; G. minuta, Di piccolo affare , 
Popolino ; G. di scarriera, Uomini vagabondi e prontì 
ad ogni mal fare (non molto in uso); Povera G., Per- 
sone povere; G. allegra , Persone allegre; Mia, Tua 
(e sim.) G., Parenti, Congiunti; Buona G.!, Chiamando 
dalla strada quelli che sono in casa, e di cui non si 
‘sappia il nome; Di buona G., Bennato, Di buona fa- 
miglia ; Far G., Farla radunare con grida, e sim. ; 
e fig., Raccoglier milizie; G. mia!, Denotante mera- 
viglia ; — Proverbialm.., G. allegra, il Ciel l’ajuta, 
V. ALLEGRO. = (lat. Gens). Nell'ant. Roma, divis. s0- 
ciale, fondata su remotiss. vincoli di sangue, poi tenuta 
viva come aggregaz. religiosa , giuridica e politica , 
ed i cui membri erano detti GENTILI {V.). — Gruppo 
di famiglie che, nell’ant. Roma, avevano comune il 
nome , diverso ll cognome. — di capo. V. ComanDo. 
— di mare. Tutti gli addetti alla navigaz., od alle 
arti ed industrie marittime. 

GENTELES (Verde di). Bel color verde esente d’arse- 
nico, che si ottiene precipitando una soluz. di solfato 
di rame con una soluz. di stannato sòdico. 

* GENTERELLA. Gente di poco conto. 

GENTI. — V. GENTE. — * Man., G. mie!, Denotante 
meraviglia. = Lo stesso che PòpoLi (V.). — Nel lin- 
guaggio Scritturale, nazioni Idolatre. = o ETNICI. Lo 
stesso che GENTILI (V.). — (Apostolo delle). V. Apò- 
sToLo. — (Gius o Jus o Diritto delle). V. DiriTTO. 

* GENTILDONNA. Donna di alta condiz. e di nobili 
costumi, ; 

GENTILE. — V. FaBRIANO; GENTILI. — * (lat. genti- 
lis), Grazioso , piacente , delicato; cortese nelle ma- 
niere, garbato (di persona); anche di maniere , atti, 
costumi, ecc. ; — Per estens., delicato, di vago aspetto 
(riferito a pianta, fiore, e sim.), e in generale di cosa 
che arrechi piacere e diletto a vederla; — Man. estens., 
G. sesso, Le donne. = Alberico (1551-611). Illustre giu- 
reconsulto n. a S. Genèsio (Marca d’Ancona). Costretto 
a rifugiarsi in Inghilterra come seguace del Prote- 
stantesimo, ebbe nell’ Università di Oxford (1587) la 
cattedra di Diritto. L° opera che più lo raccomanda 
alla posterità è il libro De jure Belli , che fornì a 
Grézio molti materiali per i suoi Prolegòmeni intorno 
al diritto di pace e di guerra. Notevole pure il suo 
Intorno al Mare libero, dicui scrisse Aurelio SAFFI (V.). 
— Iginio (1843-93). Storico politico e dell’ant. Arte, 
n. a Dongo {Como} e m. a Pavia. Nell'Ateneo di que- 
sta città fu prof. di Storia antica. Tra altro, scrisse : 
Clodio e Cicerone; Le Elezioni eà il Broglio nella 
vepubblica Romana ; Arte greca; Arte romana. — 


GENTILESCA, 





— edifizio. Costruz. dalla sobria ed elegante ornamen- 
taz., e tale da doversi considerare molto da vicino. 
-— (Fico). Di grana assai fine. — (Legno). V. Leano. 
— (Lima). V. Lima. — (Pietra). V. Pietra. — (Terra). 
V. TERRA. 

* GENTILESCA. Man,., Alla G., Al modo de’ GEn- 
TILI (V.). 

* GENTILESCAMENTE, Alla maniera de' GexTILI (V ). 

GENTILESCHI. Padre e figlia: — Orazio (detto Lomi) 
(1533-647), Pittore n. a Pisa. Dopo aver lavorato a 
Firenze, a Roma ed a Genova, si recava in Savoja, 
in Francia, ed infine in Inghilterra dove, per incarico 
del re Carlo I, lavorò tra altro i Soffitti di Green- 
ich; — Artemisia (1590-620), Valente pittrice della 
scuola Bolognese. 

* GENTILESCO. Spettante al GenTILESIMO (V.), appar- 
tenento al Gentilesimo, 

GENTILESIMO. V. GENTILI. 

* GENTILEZZA. L'esser GENTILE (V.); bella maniera, 
leggiadria ed amorevolezza; maniera delicata; avve- 
nenza, grazia , squisitezza (riferito a lavori); delica- 
tezza (riferito a compless. , carnagione , e sim.); — 
Per estens., atto o detto di cortesia e di delicatezza 
verso alcuno; — Afan, estens., Esser una G., Assai 
gentile (di lavoro od operaz.); — Prov. (di chiaro si- 
gnificato), Povertà non guasta G., Ricchezza non fa gen- 
tilezza. 

GENTILI. — V. GENTE, — 0 ETNICI o GENTI. Pr. gli 
Ebrei, tutti gli altri popoli i quali non avevano rice- 
vuto nè la fede nè la legge di Dio (quindi: Gentilé- 
simo, religione non vera, Paganèsimo). 

* GENTILINO. Vezzeggiativo di GENTILE (V.), riferito 
più spesso alle maniere, od alle forme del corpo, di un 
fanciullo. 

GENTILITÀ. — Universalità dei GenTILI(V.), — Nel- 
l'ant. diritto Romano, in relaz. stretta con la fami- 
glia. Era costituita da un vincolo di AGNAZIONE (V.), 
che si manifestava nel nome comune portato da tutti 
i GENTILI (V.). ©“ 

* GENTILIZIO. — (lat. gentilitius). Della casata, della 
prosàpia, spettante alla casata od alla prosàpia; che 
aPRaEtoio a famiglia nobile. = nome. Nell’ant. Roma, 
il 2.° dei 3 che usavano portare i cittadini (il 1,° era 
il Prenome, il 3.° era il Cognome indicante la stirpe 
o famiglia). 

GENTILLY (ant. Gentiliacum). Borgo in Francia, di. 
partim. della Senna, sulla Bièvre; ab. 6200. Attive in- 
dustrie. Ant. residenza dei re di Francia della 1.° e 
2. Dinastia. Pipino vi aveva un castello, ora di- 
strutto. 

* GENTILMENTE. Con GenTILEZZA ({V.), con buona 
maniera; con delicatezza. 

GENTILUÒMINI. — V. GENTILUOMO. — della casa o 
del generale. Così chiamati un tempo, in terra ed in 
mare, quei giovani venturieri che seguivano in ca- 
merata il generale e ne difendevano la persona. — di 
poppa. Nell’ant. marineria Italiana, ufficiali che erano 
i primi dopo il capitano e che, all'occorrenza, ne fa- 
cevano le veci. 

GENTILUOMO. — V. GENTILUOMINI. — * Per esiens., 
chi, senza essere di nobile famiglia, ha sentim., co- 
stumi e maniere nobili. = In generale, uomo appar- 
tenente a famiglia mobile. In particolare: — G. di 
Corte, Persona di nobile casato, che ha ufficio di con- 
fidenza nelle case de’ principi-sovrani. In Italia, fa 
parte delle case della Regina-vedova, della Regina- 
regnante e delle principesse di casa Reale. 

GENTISINA. Lo stesso che GENZIANICO (V.) acido. 

GENTLEMEN riders. Maniera inglese che vale corsa 
di siepi. 

GENTRY. In Inghilterra: — @)} Bassa nobiltà; — 
b) Alta borghesia. 

* GENTUCOLA. Gente di bassa mano. 

GENTZ — Federico (von) 764-832). Pubblicista e poli- 
tico n. a Breslavia e m. a Weinhaus pr. Vienna. Fu 
avversario acerr. di Napoleone, e scrisse i Manifesti 
di guerra della Prussia e dell'Austria, essendo sin 
dal 1802 al servizio di questo Stato, ed essendo pure 
confidente ed organo del Metternich. Nei congressi di 
Vienna, Aquisgrana, Lubiana, Verona, compilò i Pro- 
tocolli in qualità di 1.° segretario. Lasciò tutto il suo 
Carteggio diplomatico, e ne scrisse Augusto Fournier 
nel 1880. — Guglielmo (1822-90). Pittore etnografico 
n. a Neuruppin (Prussia) e m. a Berlino. 

GENU. Voce latina che vale GinòccHIo (V.): — G. 
valgum, Alteraz, nella quale il ginocchio sporge al- 
l’indentro, ed il piede deviato all'infuori riposa sul 
suolo col suo margine interno; — G. varum, Alteraz. 
opposta alla precedente. 

GENUALE. Relativo al GrnòccHIo (V.). 

* GENUFLESSIONE (lat. genufièzio). Atto del genu- 
fièttersi (V. GENUFLETTERE). 

* GENUFLESSO. Inginocchiato. 

* GENUFLÈTTERE. Inginocchiarsi. 

* GENUINAMENTE, In modo GexuINO (V.), sincera- 
mente. 

* GENUINITÀ. L'esser GENUINO (V.). 

* GENUINO (lat. genuinus). Naturale; non alterato, 
sincero. 

GENUSIA, V. Ginosa. 

GENUSO (ora Scumbi). Fiume nell'ant. Illiria. 

GENZANA (Monte), Vetta nell'Appennino centr., pr. 
Scanno (Aquila); m. 2176. 

GENZANO. — Comune in prov. e circond, di Potenza, 
gu di un colle al cui piede scorre il Bradano ; abi- 
tanti 8445, Territ. fertile in viti, frumento, legumi, ecc. 
Fu de’ Ferillo, degli Orsini, ecc. Nel 1694 voniva molto 
danneggiato dal terremoto; — Nella fraz. Banzi, ca- 
stello di Monteserico ed abazia de’ Benedettini. — di 
Roma. Comune ameniss. in prov. e circond. di Roma, 
sui monti Laziali (m. 430 sul liv, del mare) e pr. il 
lago di Nemi; ab. 7376. Territ. attraversato dalla 4p- 
pia provinciale nuova che conduce fino a Porta S. Gio- 
vanni in Roma. Splendidi vigneti che danno un vino 
bianco rinomato. Vi è uno stabilimento per |’ estraz. 
del cremore e dell’ alcool dalle vinacce. Molte sor- 
genti e deliziose passeggiate, Avanzi delle mura di 
Ardea (ant. capitale dei Rùtoli); avanzi di costruz. ro- 
mane dell’ant. Via Appia ; torre e 2 torrioni; chiesa di 
Santa Croce ; villa Sforza-Cesarini sulle coste del Zago 
di Nemi. Due Opere pie, ed altri istituti di beneficenza. 
In questa terra vi erano, ai tempi Romani, un bosco 
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sacro ed un tempio, detto già antico da Ovidio, e 
creduto di origine Fenîcia, perchè colà vi si erano 
praticati sacrifici umani. e riti barbari secondo le 
religioni Orientali. Tuttavia, lo prime memorie di 
G. non risalgono che al sec. XIII. Il suo nome vuolsi 
derivato, secondo alcuni, da un tempio sacro a Cin- 
tia, che sorgeva sul lago di Nemi, e, secondo altri, 
dai Genziani, famiglia romana, signora di quei fondi, 
al tempo della Repubblica, I primi signori di G,. fu- 
rono i Monaci di Sant’ Anastasio allo Acque Salvie, 
Nel 1393 Niccolò Colonna dei signori di Palestrina, 
con la prepotenza delle armi, se ne impadroniva, 
onde non ritornava ai Monaci che nel 1417. I Monaci, 
per altro, temendo che le guerre e le fazioni che in 
quell'epoca straziavano quelle contrade, li privassero 
nuovam. del feudo, prima lo affittarono, poi lo ven- 
dettero ai Colonna. Nel 1479 passava in potere di 
Guglielmo Destonteville i cui figli, per conservarlo, 
dovettero ricorrere alle armi contro i Colonna che 
pretendevano riaverlo, come lo riebbero in séguito, 
ma dopo conclusa la pace con gli Orsini. Più tardi 
fu occupato dai Borgia, poi di nuovo dai Colonna, 
indi dai Massimi, e finalmente dai Cesarini dai quali, 
per eredità, passava agli Sforza, con titolo di Ducato, 

GENZIANA (scientificam. Gentiana). Gen.-tipo di 
piante della fam. delle Gensiandeee; erbe incole di 
luoghi selvatici e montuosi; foglie opposte; bei fiori 
per lo più azzurri e grandi, con la corolla a tubo sva- 
sato o sormontata dalembo diviso in lobi, 4 0 5 stami, 
pistillo con stimma bifido, capsula. Veri ornam. della 
Natura , che però non si riesce a coltivare nei giar- 
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dini, Numerose sp., tra cui: — G. maggiore (G. lutea), 
Grande, a fiori gialli; radice grossa, amariss., tossica 
con cui si fa un liquore aromatico (Acquavite di G.) 
che si adopera nelle dispepsie, come succedineo della 
chinina, ecc. 

GENZIANACEE. Fam. di piante Dicoliledoni gamopè- 
tale, di cui è tipo il gen. Genziana (V.}. Erbe od ar- 
busti a fiori regolari, ovario supero, frutto cassulare, 
foglie opposte o verticillate intere; incole de’ paesi 
montuosi delle zone temperate e fredde. Gen. 50, 
sp. 250, di cui 32 italiane ; amare e tòniche, efficaciss. 
in medicina. 

GENZIANICO acido. Sostanza colorante che trovasi 
nella radice di GENZIANA (V.); formola, Cra Hio Og. 
Cristallizza in aghi gialli quasi insolub. nell'acqua ; 
produce sali alcalini gialli. 

GENZIANINA. Sostanza amara della radice di GrEN- 
ZIANA (V.). 

GENZIO (sec. II a. C.). Re degli Ulirii; beone e cru- 
dele. Inimicatisi i Romani per essersi alleato (168) 
con Persèo re di Macedonia, gli fu mossa guerra ; e 
il pretore L. Anicio lo vinse e fece prigioniero, in un 
con la moglie e coi figli, nell’anno 167, ornandone il pro- 
prio trionfo. Moriva, pare, a Iguvium (Gubbio); — Si 
vuole che da lui si nominasse la GENZIANA (V.) di 
cui egli per 1.° avrebbe fatto conoscere l’uso e le 
proporzioni. 

GENZIOPICRINA. Principio amaro della GENZIANA (V.); 
cristallizzabile, solub. nell'acqua e nell’alcool, insoluh, 
noll’etere neutro, Decompone gliacidianche i più deboli. 

GENZISINO. Sostanza che si estrae dalla GrNZIA- 
va (V.). Cristallizza in aghi di color giallo. È volatile, 
poco solub. nell’etere e nell’alcool. Fornisce una ma- 
teria colorante simile alla PIOMBAGGINE (Y.). 

GEO. Nome italiano di Geum (V. CARIOFILLATA, ERBA 
benedetta). 

GEOBIOLOGIA. Trattato intorno alla vita della Ter- 
ra {(V.), o distribuz. geograf. degli organismi. 

GEOBLASTE. Piante che, nell'atto di germogliare, la- 
sciano sotto terra i loro cotiledoni. 

GEOBOTANICA. Trattato intorno alla distribuz. geo- 
graf. delle piante. 

GEOCÈNTRICO. Che si riferisce alla Terra consi- 
derata come centro; — Così, il Sistema planetario di 
Tolomeo considerava la Terra come centro dell'Uni- 
verso, in cui tutti i movimenti celesti si riferivano 
ad essa. 

GEOCERINA. Sostanza che si ricava da alcune ligniti. 
È di aspetto ceroso, neutra, povera di ossigeno , ma 
ricca di carbonio e di idrogeno. Fonde ad 80°, 

GEOCÉCLICA. Qualunque congegno che rappresenti il 
movim. della Terra intorno al Sole e gli elementi a 
cui tale movim. dà luogo. 

GEOCÉCLICO. Relativo al giro della Terra intorno al 
Sole (V. GrEODROMO). 

GEOCORISI. Rincoti detti terrestri, perchè stanno 
quasi tutti sulla terra asciutta, Sono quelli detti co- 
munem. Cimici {(V. RINCOTI). 

GEOCRONITE. Minerale ; solfuro di piombo , d'antimo- 
nio e d’arsenico, fusib. alla fiamma della candela. 

GEODE. Complesso di cristalli che rivestono una ca- 
vità nella roccia (V. AGATA). Il G. di quarzo nel granito 
è un fenom. assai interessante. 
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GEODESÎA Scienza che si occupa di determinare con 
precisionela forma della superf. della Terra (V.GEÒIDE), 
prescindendo delle proninenze e dagli avvallam. che 
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la solcano, per riferire poi a questa superf. regolare 
le ondulaz. stesse considerandole come irregolarità 
locali che possono essere messe in evidenza e deter- 
minate dal confronto dei valori ottenuti per certe 
grandezze fisiche sulla superf. del Gloho e quelli che 
matematicam. si deducono nell’ ipotesi che il luogo 
d'osservaz. appartenga a quella superf. regolare o 
gedide. La G. serve di fondam, alla ToPoGRAFfa (V.) 
e di ajuto all’AstronomfA (V.). 

GEODESÎMETRO. Strumento che serve a misurare gli 
angoli. Fu inventato dal Dericquehem. Consta di 
un quarto di circolo che si riduce orizzontale per 
mezzo di 3 viti e 2 livelli a bolla d’ aria, situati ad 
angolo retto. L' alidada è alla cima di un piccolo 
nònio e muovesi intorno al centro dell'arco graduato, 
portando seco una piastrina su cui è un canocchiale 
mobile in un piano verticale sopra un arco graduato. 
Quando vogliasi misurare l’angolo orizzontale, si pone 
la linea fiduciale dell’ alidada sullo 0 della scala , e 
dirigesi il canocchiale sopra uno degli oggetti , fer- 
mando poi l'arco graduato con viti di compressione. 
Dopo ciò, si gira l’ alidada che porta seco il canoc- 
chiale , finchè cada nell’ asse ottico di esso l' altro 
oggetto : l’ arco percorso dalla linea fiduciale dell'ali- 
dada sulla scala indica l'angolo che formano fra loro 
i 2 oggetti. 

GEODETA. Lo stesso che AGRIMENSORE (V.). 

GEODETICA. — associazione internazionale. Istituto 
che ha per obiettivo lo studio della forma e delle di- 
mensioni della Terra (V. GropESIA}. Veniva fondata 
(1863) dal generale prussiano Béyer ; ogni Stato ha 
una Commissione interna; c'è poi una Commissione 
permanente che ogni anno si riunisce in un luogo 
diverso e che ha per organo esecutivo un Ufficio cen- 
trale a Berlino. — italiana (Reale Commissione). An- 
nessa al Ministero della P. I., in Italia. — linea. 
Qualunque linea , tracciata su una superficie di cui 
ogni arco sia il più corto che si può descriveresulla 
superficie stessa fra i 2 punti che lo limitano , al- 
meno quando la distanza fra questi punti non sor 
passi una certa lunghezza; — Un cerchio massimo 
è una G. della sfera; una retta, la G. del piano. 

GEODÈTICHE misure, Attinenti alla GEODESIA (V.). 

GEODÈTICI strumenti. V. GrODESIMETRO ; STRUMENTI, 

GEODÈTICO. — * Di Gropesfa (V.), appartenente a 
Geodesia. = istituto. Lo stesso che GEoDnÈTICA (V.) as- 
sociazione internazionale. 

GEODINAMICA. Scienza che studia gli effetti pro- 
dotti presentemente dai diversi agenti modificatori 
(forze aitive) del Globo, nell’ intento (e in ciò diffe- 
risce dalla Geofisica) di riconoscere, poi, nei fatti che 
il Globo stesso presenta, l’azione di quegli stessi agenti 
in passato; — In Italia, al Ministero di Agricoltura , 
Industria e Commercio, è annesso, fin dal 1877, un 
Consiglio direttivo di Meteorologia e Geodinamica, 

GEODOSCÒPIO. V. Gropromo. 

GEODROMO. — (scientificam. Geodromus). Genere di 
Coledtieri pentimeri, fam. de' Cardbici, tribù degli 
Harpdlii, stabilito dal Dejan. I G. si distinguono 
dagli Arpali per il corpo più corto e più largo a 
o aspetto. Differiscono, poi, ancora pel loro lab- 

ro superiore molto più lungo e più largo; — La 
specie tipica (G. Dumolinii) venne osservata nel Se- 
negal. — o TELLURIO o GEOCICLICO o GEODOSCOPIO. 
Strum. che dimostra materialmente, per mezzo di un 
Globo terrestre artificiale, il corso del nostro Pianera 
intorno al Sole, con la vicenda del giorno e della 
notte, delle stagioni, ecc. Il suo nome deriva dal 
greco (ge, terra, e dromos, corso, cammino). Molti 
sono i tipi di G. che si sono fin qui immaginati; ma 
il più elegante, il più perfetto che si conosca è quello 
stato ideato e costrutto di sua mano dal compianto 
Giorgio Manin , figlio al grande Daniele, m. a Ve- 
nezia nel 1882, di soli 51 anno. Il G. Manin, nel quale 
i movim. di rotaz. e rivoluz. della Terra sono ripro- 
dotti con la massima precisione, si trova attualm. , fra 
moltiss. altri strumenti dello stesso autore, in una 
sala dell'Istituto Nautico Paolo Sarpi di Venezia , e 
l’unica descriz. che di esso si possegga è quella in- 
serita dal capitano Baroni nell’Annuario asiro-me- 
teorologico dell’ Osservatorio di Venezia per l’ anno 
1889. con 7 figura. Il G. ivi descritto è quello più 
semplice che si mette in az. mediante una manovella; 
ma, in un altro esemplare, il Manin medesimo ag- 
giungeva un movim. d'orologeria, con Scappam. pure 
di sua invenz. ; cosicchè il G. è trasformato quasi 
in Calendario perpetuo. 

GEÒPAGI. Mangiatori di terra. Lo Humboldt appli- 
cava il vocabolo agli Otomachi (popoli dell'America) 
che, nell'inverno, si nutrono d’una specie di argilla. 
Anche nella Siberia e nell’ Africa alcuni popoli man- 
giano dell'argilla litomergo. Recentem., alcuni scien- 
ziati ne incontrarono nelle Indie, in Cina, nella Per- 
sia, nella N, Caledonia, ed anche in Germania dove 
alcuni operai, addetti ad una cava, stendevano un’ar- 
gilla speciale, a guisa di burro, sul pane. Al Guate- 


102 


8 10 GEOFAGIA. 





mala, poi, sono innumerevoli i G. : in occasione di 
certe feste religiose , vi si fanno delle statuette di 
terra SII SOIOEgiani le divinità ; queste immagini si 
onorano, si adorano, ed infine sì mangiano. Si osser- 
varono G. pure in alcune località di Sardegna. 

GEOFAGIA. Morbosa fame di terra (V. GròFAGI). 

GEÒFAGO. V. GEdFAGI. 

GEOFFREY di Monmouth (sec. XII). Storico eccle- 
siastico di famiglia Normanna. La sua famosa Misto- 
ria, che venne pubblicata nel 1128, fu tradotta in 
Francese , Inglese e Gàllico, e divenne una grande 
sorgente di novelle e di romanzi per gli scrittori del 
Medievo, 

GEOFFRIN Maria Ter. (1699-777). Celebre dama n. a 
Parigi. Fu amica ad illustri letterati ed artisti, e de- 
stinò Fr. 100 mila alla pubblicaz. dell’ Encyclopédie. 

GEOFFROI. V. GALFREDO. 

GEOFFROY Giuliano Luigi (abate) (1743-814). Famoso 
ed inesorabile critico n. a Rennes e m. a Parigi. Pro- 
scritto dalla Rivoluzione, tornava in questa città nel 
1790, incominciando a scrivere appendici dramatiche 
nel Journal des Debats. Scrisse pure: Manuel dra- 
matique ; ecc. 

GEOFFROY SAINT-HILAIRE. Padre e figlio: — Stefano 
(1772-844), Insigne naturalista n. a Etampes (Franc'a) 
e m. a Parigi. Maestro al Cuvier, ebbe (1830) con que- 
sto le famose discuss, sui principi della storia della 
Natura, che commossero tutta Europa. Fu prof. di 
Zoologia alla facoltà delle Scienze in Parigi e mem- 
bro dell’accad. delle Scienze ; fece parte della spediz. 
d'Egitto; ecc. Partigiano del trasformismo Lamar- 
chiano (onde la sua Legge dell'equilibrio degli organi), 
RO perciò esser considerato come uno de’ precursori 

i Carlo DarwIN (V.). Tra altro, scrisse, insieme col 
Cuvier , la poderosa opera Histoire naturelle des 
Mammifères; — Isidoro (1805-61) , Pure esimio na- 
turalista n. a Parigi. Ereditò la cattedra paterna; 
fondò la Società d'acclimatazione ; tra altro, scrisse 
Histoire naturelle des Règnes organiques. 

GEÒFILO (scientificam. Geòphilus). Gen. di Miridpodi 
dell'ordine dei Childpodi; 
corpo lunghiss. e sottile di- 
viso in molti anelli, ognuno 
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GEOFÎSICA. Studio degli 
agenti fisici a cui la Terra è 
soggetta, edei fenom. natu- 
rali che quelli vi producono. 

GEOFITOLOGIA. Lo stesso ‘ 
che GroBoTANICA (V.). 

GEOGENIA. Lo stesso che 
GEoGonia (V.), 

GEOGNOSIA. Antico nome 
della GeoLoGfa (V.). 

GEOGNÒSTICO-IDROGRAFI- 
CHE o AGRONOMICHE carte. 
V. IDROGRAFICO- GEOGNÒSTI- 
CHE. 

GEOGONIA. Storia dell'ori- 
gine e della formaz. della 
Terra {V.); — Anche, 
scienza che studia la formaz. della Terra come parte 
del sistema SOLARE (V.). 

* GEOGÒNICO. Di Grogonfa (V.), attenente alla Geo- 

onia. 
i GEOGRAFÎA. — Scienza che descrive lo stato presente 
della Terra. Essa così si divide : — G. generale, Che 
descrive la Terra considerata come corpo celeste e 
membro del sistema Solare (G. matematica) e come 
corpo naturale, avente forme, condizioni e proprietà 
particolari, cioè: pianure, monti, mari, fiumi , laghi, 
atmosfera, climi diversi e diversi prodotti dei cosid- 
detti tre regni della Natura (G. fisica); — G. speciale, 
Che descrive la Terra in quanto è abitata dall'uomo, 
e studia le singole regioni nel riguardo delle loro 
abilità (G. descrittiva), nel riguardo delle loro di- 
visioni ed istituzioni politiche (G. politica), nel ri- 
Bodo delle !orc produzioni agricole industriali e della 
oro attività commerciale (G. commerciale) , nel ri- 
guardo delle loro condizioni logistiche, tattiche e stra- 
tegiche (G. militare) e nel riguardo, infine, delle mu- 
tazioni che nel corso della storia avvennero sulla Terra 
e nelle sue singole regioni per tutte le suddette con- 
dizioni, e specialm, per le condizioni politiche (G. sto- 
sica); — Inoltre, la sempre crescente diffusione del ge- 
nere umano sulla Terra {diffusione che naturalm. è 
soggetta a determinate leggi e condiz.) e le sempre 
crescenti comunicaz. fra i vari popoli hanno dato luogo 
a un nuovo ramo della G., la Antropogeografia ; — Fin 
dalla più remota antichità , la G. fu sempre oggetto 
dello studio, dell’attenz. o, almeno, della fantasia di 
tutti i popoli, anche barbari. La G. principiò con le 
navigaz. de' Fenici; le conquiste di Alessandro le 
aprirono immenso campo; Ipparco, Sirabone e Tolo- 
mèo la ampliarono. Ma la palma in questo arringo 
spetta alla intraprendente e vivace razza Ariana che, 
dal tempo che si moveva dal grande altip. centr. Asia- 
tico al giorno d’oggi, ormai, sia con le grandi invasioni 
collettive (i Pelasgi, gli Elleni, i Latini, i Tèutoni, ecc.), 
che con le emigraz. individuali, si è diffusa per tutta 
la Terra occupandone a mano a mano ogni luogo mi- 
gliore. E la febbre scrutatrice del Globo terrestre 
s'acuì e sempre più s’accrebbe specialm. dalla grande 
scoperta di Colombo ai tempi nostri. Le spediz. e le 
esploraz., infatti, si succedettero vertiginosam, favo- 
rite ed ajutate dai Governi e da potenti e numerose 
Società geografiche le quali diedero sempre più alle 
spediz. di esploraz. un’ indole veram. scientif. e ra- 
zionale, Ormai, dei grandi problemi geografici non 
rimane che l' esploraz. delle estreme regioni Polari, 
verso le quali appunto si rivolgono ora gli ultimi e 
DIBRDISIRIE asssalti; — Fondatori della G. scientifica 
urono : Fratòstene , Strabone, Pompònio Mela, Pli- 
nio, Tolomèo ; nel sec. VIII , promossa dagli Arabi; 
allargata, nel sec. XII, da' viaggi del Carpini e del 
Polo, e, ne’ secoli XV e XVI, dalle scoperte dei Ve- 
nesiani, dei Genovesi e dei Portoghesi. Lo studio spe- 
ciale della G. matem. veniva iniziato da Copèrnico ; 
il Buache, nel 1745, iniziava quello della G. fis. Poi, 
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Carlo Ritter ed Alessandro von Humboldt eressero la | 
G. a scienza indipendente; — Dicesi G. anche il libro 
che la espone. — animale. Lo stesso che ZoogEogrAa- 
FIA (V.). — sanitaria. Quella che ricerca le Zeggi che 
regolano la distribuz. geografica delle malattie. 

GEOGRAFICA. — latitudine. V. LATITUDINE, — lon- 
gitùdine. V. LonGITUDINE, 

* GEOGRAFICAMENTE. Con metodo GroGRAFICO (V.); 

per ragioni geografiche. 
. GEOGRAFICHE. — carte. Disegni che rappresentano 
in piano la superf. della Terra, o di qualche sua 
parte. — società. Quelle che hanno per iscopo di pro- 
muovere la scienza geografica. Le più antiche furono: 
l'Accademia Cosmografica di Venezia (1680) e la Soc. 
Cosmografica di Norimberga (1740). Tra le moderne, la 
1,8, in ordine di tempo, è quella di Parigi. La Soc. G. 
Italiana veniva fondata a Roma, nel 1867, — società com- 
merciali. Quelle che hanno per iscopo di promuovere 
l'esportaz e di favorire gl’interessi nazion, all'Estero. 
Bene spesso preludono a l'intervento armato ; onde 
una politica coloniale di frequente disastrosa (V., ad 
es., BENADIR; ERITRÈA). 

GEOGRAFICI congressi. Riunioni periodiche e fre- 
quenti di geògrofi. Il :1.° fu tenuto, nel 187ì, ad An- 
versa {V. ConGRESSI). 

GEOGRAFICO, — * (gr. géografikés, lat. geographicus). 
Di GrocRAFIA (V.), attenente a Geografia. — Istituto 
Militare, Istituito a Firenze nel 1872, allo scopo di 
preparare i lavori topografici e geodètici per i biso- 
gni militari dello Stato. Rileva e pubblica, metten- 
dole in commercio, le carte di tutta Italia nelle di- 
verse scale del 500.000, del 100.000, del 75.000, del 
50.000, del 25.000. Si compone di una Direzione e di 
4 divisioni (Geodètica, Artistica, Topogrdfica, Mecca- 
nica). — miglio. Misura (V. MIGLIO). 

GEOGRAFO. — * (gr. gé6grdfos, lat. gedgraphus). Colui 
che è dotto della Gerocraria (V.). = (Baja del). Nel- 
l'angolo di SO. dell'Australia. 

GEOIDE. Superf. ipotetica che rappresenta la superf. 
Terrestre, fatta astraz. delle irregolarità locali, e 
secondo cui, in virtù delle forze esterne ed interne , 
si disporrebbe una massa liquida che coprisse tutto 
il nostro Globo, qualora non agissero cause momen- 
tanee (venti, movim. nel liquido), e periodiche (ma- 
ree) di disequilibrio. Se fosse nota la costituz. fisica 
e chimica dell’interno della Terra e la distribuz. della 
densità nelle varie sue parti, il problema della deter- 
minaz. del G. (di cui si occupa la Geodesia) sarebbe un 
problema di Fisica matematica. Invece, data l’ignoranza 
intorno a questi fatti, bisogna fondarsi sulla combinaz. 
di molte misure fatte sulla superf. del Globo, le quali 
si distinguono in 3 grandi classi: 1,2 misure dirette 
ed indirette delle lungh. di certe linee (geodètiche) trac- 
ciate con legge determinata ; 2.*° determinaz. delle nor- 
mali alla superf. e dell’orientam. astronomico di quelle 
linee; 3.° determinaz. delle risultanti (intensità e di- 
rez.) delle forze di gravità che agiscono nei singoli 
DIO della Terra. Approssimativam., la forma del G. 

un elissòide di rotaz. di schiacciam. uguale ad !/995 
ed i cui raggi sono di km. 6378 circa. Però, la co- 
gniz. della vera forma del G. è ben lontana dall’esser 
perfetta, essendo questo uno dei problemi più com- 
plessi di Fisica, di Meccanica e di Astronomia. 

GEOLINA. Prodotto simile alla VASELINA (V.). 

GEOLOGIA. — Storia della Terra. Studia la natura, 
la disposiz, reciproca e l’ origine delle rocce che co- 
stituiscono la parte accessibile della crosta terrestre, 
per dedurre da tale studio la storia dei cambiam, av- 
venuti in passato sulla superf. della Terra. Per es., 
dal fatto che alcune rocce racchiudono resti di con- 
chiglie marine e impronte di pesci pure marini, e che 
alcune di queste rocce fanno ora parte di elevate 
montagne, la G. argomenta che tali rocce si formano 
entro il mare e che quindi vi fu un tempo in cui, dove 
ora s’inalzano le montagne, si stendeva il mare. Mol- 
tiplicando analoghe osservaz., essa arriva alla con- 
clus. che la superf. della Terra non presentò sempre 
le forme orografiche ed idrografiche e le condiz. cli- 
matològiche attuali, ma che in passato, prima della 
comparsa dell’uomo, i mari, i continenti e le monta- 
gne ebbero forma e distribuz. diversa dalla presente, 
ed anche diverso clima. In questo modo, dallo studio 
delle rocce si può dedurre la storia dei cambiam. oro- 
idrogrdafici, climatològici e biològici avvenuti in pas- 
sato, perchè i fenom. che avvengono nell’interno e 
sulla superficie della Terra, sebbene passeggeri, pro- 
ducono effetti permanenti che possono attestare e nar- 
rare la storia delle loro cause anche lungo tempo 
dopo che esse abbiano cessato di agire. La G. si suole 
dividere così : — G. morfològica o Morfclogia terre- 
stre, Studio dello stato attuale della Terra; — G. di- 
nàmica o Dinamica-terrestre, Studio degli agenti modi- 
ficatori; — Litologia, Studio delle rocce nella loro na- 
tura e disposiz. ; — G. storica o G. propriam. detta 
o Stratigrafia, Studio della storia della Terra, che si 
fa specialm. per mezzo di osservaz. su rocce strati- 
ficate, fossili, ecc. Alcuni vorrebbero ridotta la G. a 
questa sola parte storica. Essa comprende anche, in 
particolare, la Petrogènesi o Petrogenia, che tratta 
della formaz. delle rocce; la Paleontologia, che si oc- 
cupa delle piante e degli animali vissuti in altre epo- 
che; la Geodinamica, che studia le forze operanti 
nello interno della Terra; ecc. ; — Le prime osservaz. 
geologiche risalgono alla più remota antichità; ma 
solo negli ultimi tempi la G. ha fatto grandi progressi, 
organizzando tutte le osservaz. in un corpo scienti- 
fico, precisando e rendendo stabili certi principi fon- 
damentali, ed infine divenendo anche sperimentale, 
con la riproduz. dei fenom. naturali nei laboratori. 
Con tutto ciò, la G., causa le immense difficoltà del 
suo studio, i cui elementi sono nascosti nel tempo e 
nelle viscere della Terra, è ancora molto indietro in 
confrontro ad altri rami della Storia naturale. Aggiun- 
gasi che essa ha dovuto e deve lottare con le tradiz. 
religiose, nel senso che queste temono di trovare op- 
posiìz. nei risultati scientifici della G., quantunque pa- 
recchi geologi, e specialm. il nostro Stoppani, e qual- 
che letterato (fra cui il contemporaneo Fogazzaro), 
abbiano cercato, anche in questo campo, di conciliare 
la Fede con la Scienza. La G. ha pure un’immensa 
importanza pratica, per la luce che può portare in 
tutto quanto ha riguardo a coltivaz., estraz. ed uti- 
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lizzaz. dei minerali, bonìfiche, regolarizzaz. delle 
correnti, ricerca diacqua potabile, tracciam. di strade 
e gallerie, costruz. în genere. Per qualche cenno sullo 
sviluppo delle dottrine geologiche e delle principali 
osservaz., V. FòssiLr; Rocce; TERRA; TERRENI; ecc. ; 
— Vero creatore della G. fu Bernardo Palissy. Il 
Guettarà fu il 1.° a delineare carie GroLòGicHE (V.). 
Sorsero quindii Vulcanisti, con lo Hutton, che tutto 
spiegavano coll’az. del fuoco centrale; e i Nettunisti, 
col Werner, che attribuivano origine acquea a tutti 
i terreni, Nel 1811, Scipione Breislak, con la sua 
Introduzione alla Geologia, diede il primo trattato 
regolare su questa scienza, ammettendo in origine un 
fluido igneo primitivo del Globo come causa della sua 
forma sferoidale, poi il concorso delle acque nei fe- 
nom. che ci manifesta la superf, del medesimo. Que- 
sto sistema è stato confermato dagli studi più recenti. 
Celebri, poi, gli studi del De Saussure, del Cuvier, ecc. 
— sanitària. Parte della Grocgraria (V.) sanitaria, 
che studia il suolo nei suoi rapporti con la pubblica 
191ene, 

* GEOLOGICAMENTE. Con metodo GroLòaico (V.), o 
sotto il rispetto geologico. 

GEOLÒGICHE. — carte. Rappresentaz, delle formaz., 
sez. di formaz. e delle varie specie di rocce di una 
data regione, giusta qualità ed estens. — ère. V. Erg. 
— formazioni. V. ForMaZzIonI. — società. Quelle che 
hanno per iscopo lo studio delle condiz. geologiche 
di singole regioni. 

GEOLÒGICI. — V. GroLòeico. — agenti. Forze che, 
operando alla superf. (Forze esogene) od all’ interno 
della Terra (Forze endogene), ne trasformano l'aspetto 
e la costituz. (calore, acqua, gravità, organismi, ecc.). 
— congressi internazionali. Adunanza di scienziati per 
discutere , proporre e deliberare cose attenenti alla 
GroLOGIA (V.). 

GEOLÒGICO. — V. GroLòarci. — * Di GroLogta (V.), 
appartenente a Geologia. = comitato. Commissione 
istituita in Italia, pr. il Ministero di A., IL. e C., nel 
1867 ed organizzata nel 1879. Ha, come membri di 
diritto , l’ispettore-capo del R. Corpo delle miniere , 
il funzionario (dello stesso Corpo) incaricato specialm. 
della direz. de’ lavori geologici, il dirett. della staz. 
Agraria e che specialm. si occupa di Mineralogia, il 
capo dell'istituto geograf. Militare; ha, come segret., 
un impiegato dell' Ufficio centrale G., al qual ufficio 
spetta il servizio (formaz. e pubblicaz.) della Carta 
geologica d'Italia, in virtù di R. Decreto del 1873, e 
la compilaz. del Bollettino. — profilo. Sezione tras- 
versale, per singoli strati o per interi complessi di 
strati, di rocce 0 montagne, a scopo di rappresentare 
la composiz. peirogréfica, i rapporti di giacimento e 
la siruttura geologica della crosta terrestre. — uffi- 
cio. V. qui sopra GrEoLtogico comitato. 

* GEÒLOGO (dal gr. géa, terra, e 26g0s, discorso). Chi 
professa od insegna la GroLogia (V.), o ne ha scritto 
trattati. : 

GEOMANTE. Indovino che, nell’arte sua si valeva in 

ualche modo della terra tracciandovi linee 0 circolt 
(o si valevano pure della carta, tracciandovi punti 
senz’ordine e rigure senza significato); come i Negro- 
manti dei morti, e gl'Idromanti dell’acqua; — Si dice 
che i Maghi persiani fossero i primi a voler cono- 
scere il Futuro dalle fessure che apparivano nella 
terra. 

* GEOMANTICO. Attenente a GEOMANZIA (V.). 

GEOMANZIA. Arte del GrOMANTE (V.). 

GEOMETRA. — V. GROMETRE. — * (gr. gé6métrés , 
lat. geòmetres). Chi professa GromerRÌa (V.). = Lo 
stesso che AGRIMENSORE (V.). 

GEÒMETRE. Nome scientif. di un assai numeroso 
gruppo di Lepidotteri o Farfalle notturne; ali oriz- 
zontali nel riposo, senza macchie oculiformi; per lo 





Geometre: a, Maschio; — è, Femmmina:; — c, Bruco. 


più piccole, hanno le stesse tinte e gli stessi disegni 
sulle ali anteriori e posteriori. Molte specie sono dan- 
nosissime all’ uomo. I loro bruchi, a 10 zampe (ra- 
ramente 12-14), mancando delle zampe nella parte me- 
diana del corpo, camminano come se misurassero il 
suolo, piegando il corpo ad arco e distendendolo al- 
ternativamente. 

GEOMETRIA. Scienza dell’ estensione , ed anche il 
libro che la tratta. Prende diversi nomi a seconda 
dell'oggetto ed argomento, del metodo e dello scopo, 
In principio, fu applicata soltanto alla misura dei 
campi; — Nell’ antichità , i più grandi geòmetri fu- 
rono: Euclide, Archimede, Apollònio ; nel sec. XVII, 
la G. fu assai promossa da Kepler, Galilei, Descar- 
tes, Pascal, Huygens, Newton, Leiîbnitz; nel se- 
colo XVIII, da Maclaurin, Euler, Lagrange, Monge; 
nel sec. XIX, da Carnot, Poncelet, Chasles, Gauss, 
Mobius, Pliicher, Cremona, Genocchi, Steiner, Bat- 
taglini, Veronese, ed altri insigni; — Distingueremo: 
— G. analitica , Che studia le proprietà delle figure 
col sussidio dell’Algebra, dell'analisi e del calcolo, ri- 
ferendole a sistemi di coordinate. Le relaz. fra i punti, 
le rette ed i piani delle figure vengono allora ad 
esprimersi mediante relaz. fra numeri, e quindi pos- 
sono essere trattate col calcolo. In particolare, le pro- 
prietà comuni a tutti i punti di una linea o superf. 
vengono a tradursi in equaz. tra le coordinate di quei 
punti; sicchè lo studio delle linee e delle superf. si 
riduce allo studio analitico delle corrispondenti equaz. 
La 1.° opera, che possa dirsi di G. analit. perchè in 
essa sono esposti con chiarezza i principii del me- 
todo, è Geomeiria del Descartes (1637). Oggidì, la G. 
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analit. costituisce uno dei metodi più potenti e più 
usati in tutte le ricerche matematiche e geometriche, 
e trova applicaz. in altre scienze (Fisica, Meccanica, 
‘Statistica, ecc.); — G. descrittiva, Che ha per oggetto 
la determinaz. esatta di una figura dello spazio nella 
sua posiz., nella sua forma e nella sua grandezza me- 
diante un disegno piano. Ogni sistema di costruz. di 
un disegno rappresentativo costituisce un metodo di 
rappresentaz. nella G. desc. I metodi usati sono 3: 
quello delle projes. centrali, quello di Monge e quello 
delle projez. assonomètriche; — G. elementare od ordi- 
naria, Che è quella esposta comunem. secondo il me- 
todo Euclidèo. Non sì identifica però con la GEoME- 
TRÎA È; qui appresso) euclidea, perchè si ammette il 
postulato di Euclide anche nella G. analit. descriti. e 
projettiva. Si divide in: Planimetria e Stereometria, 
secondochè studia le figure del piano o dello spazio; 
— G. euclidèa, Che è quella in cui si ammette il così 
detto postulato di Euclide, cioè della unicità della 
parallela condotta per un punto da una retta. In essa, 
la «somma degli angoli d’ un triangolo è uguale a 
2 retti, » I primi che, tentando di dimostrare questo 
postulato indimostrabile , ricercarono a quali conse- 

uenze si pervenga prescindendo da esso, furono 
il Sacheri, il Lambert ed il Taurinus. Ma chi ve- 
ram, fondò una nuova G. indipendente dal detto po- 
stulato , fu il Zobaischewsky nelle sue opere sulla 
G. immaginaria o Pangeomeitria, che in sèguito fu 
chiamata anche Metageometria o G. non euclidèa. 
Secondo la G. di Lobatschewsky, « la somma degli an- 
. goli di un triangolo è sempre infer. a 2 retti e va- 

riabile.» Completò la Metageometria il Riemann, se- 
condo il quale «la somma degli angoli di un trian- 
golo è minore di 2 retti e variabile » ; ed il De Tilly 
dimostrò che «non sono possibili altri sistemi di G. 
e che, mediante certe ipotesi, la G. eucl. può consi- 
derarsicome il limite delle altre 2 » ; — G. non euclidéa, 
V. qui sopra GEOMETRIA euclidèa; — G. pratica, Che 
risulta dall’ applicaz. della G. a tutte le operaz. che 
si debbono fare da un agrimensore, da un architetto 
e da un îngegnere idraulico; — G. projettiva o di po- 
sizione o pura (sintètica) o superiore o moderna, Che 
studia le proprietà delle figure che non cessano di 
valere quando a datefigure si sostituiscano loro projez. 
{proprietà projettive); e dicesi sintetica perchè le 
studia senza il sussidio delle coordinate. Essa si formò 
nella 1.8 metà del sec. XIX. 

GEOMETRICA. — média, V. Mipra. — progressione. 
V. PROGRESSIONE. — proporzione. V. PROPORZIONE. 

* GEOMETRICAMENTE . Per mezzo della GEroME- 
TRfA (V.), con metodo GromèrRICO (V.). 

GEOMETRICO. — * (gr. géométrikòs, lat. geoméiricus). 
Di GEOMETRfA (V.), attenente alla Geometria. = ia 
zato). Prospetto d' un edificio o di qualsivoglia altro 
oggetto ove il rapporto della proporz. è matematicam. 
esatto, in opposiz. all'alz. Prospèltico in cui tale rap- 

orto è alterato per causa delle distanze. — luogo. 

inea o superf. su cui si trovino punti aventi una 
determinata proprietà. P. os., la periferia è il Luogo 
G. di tutti i punti equidistanti dal centro. — rapporto 
di 2 quantità. Quoziente che si ottiene dalla loro di- 
visione. A seconda che si prenda per divisore l’una o 
l’altra delle 2 quant., irapp. sono l’uno inverso del- 
l’altro. Quando però non sia specificato, intendesi sem- 
pre che la quant. minore debba essere presa come 
divisore; ed allora il rapp. G. è sempre un intero. 

* GEOMETRIZZARE. Far da GEOMETRA (V.), procedere 
coi principi ed il metodo della GromeTRIA (V.). 

GEOMICROFONO. Apparecchio microtelefònico usato 
nello studio dei fenom. vulcanici. L'idea di applicare 
il Micròfono agli studi sismici è dovuta a Stefano 
De Rossî. Il G. componesi di 3 parti distinte: di un 
sistema microfònico, di un telefono e di una pila. 

GEÒMIDE (scientificam, Geomys). Gen. di mammiferi 
dell’ord. dei Roditori; i 
rappresentato da spe- 
cie di fopî che si sc.- 
vano tane sotterra. | 

GEOMONTOGRAFfA . .} 
Arte di preparare car- 
te geograf. în rilievo. NN 

GEOMORI. Nell’ant \ 
Atene, contadini. | 

GEONIM (sing. Gaon. f__s 
Magnificenza). Diret- "8 
tore delle scuole Ebrai. ùÙi 
che nelle città babi- =MRY 
lonesi di Sura e di E 
Pumbedita (sec, VII- 
XI di C.). 

GEONOMIA. Trattato 
intorno alla cosiruzione delle carte geografiche. 

GEOPLASTICA. Trattato intorno alla configura. della 
superf. Terrestre, configuraz. dipendente da solle- 
vam. e da abhassamenti. 

GEOPONIA. Grecismo che vale AGRICOLTURA (V.). 

GEOPÒNICI. Nell’ant. Grecia, scrittori di AGRARIA (V.). 

GEORAMA. Grande sfera vuota con gallerie nell’ in- 
terno, dalle quali si vede, in situaz. inversa, la rap- 
presentaz. della superf. Terrestre. 

GEORGD'OR. Già moneta d'oro nell’Annover, del va- 
lore di 1,. 20,775. 

GEORGE. — Distr. della Colonia del Capo, alla costa 
S. dell’Africa del S., all’ E. del fiyme Gauriz e al S. 
del fiume Oliphant affl. del Gauriz ; kmq. 7411, abi- 
tanti 15.600 ; — Capol., Georgetown, con ab. 3000. — 
Lago nella N. Galles del S,, in Australia (contea di 
Argyle), sopra un altip. lungo km. 38, largo 11 e pro- 
fondo m. 8. Si formava nel 1852. — Lago negli St. 
Uniti , nell’ O. dello Stato di N. Jork, unito col lago 
Champlain ; kmq. 119. Comprende 365 isolotti, e sponde 
or deliziose ora imponenti. RR pe da touristes 

er le sue bellezze. — Lago nella Fiorida (St. Uniti); 

mq. 197; acqua salmastra. 

GEORGE DANDIN. V. DANDIN. 

GEORGES Margherita (1786-867). Celebre artista dra- 
matica n. a Bayeux (Francia). 

GEORGE SAND. V. SAND. 

GEORGETOWN. — V. CAYMAN. — Città nel Nordame- 
rica (distr. federale di Columbia), sul Potomac, al- 
l’ONO. di Washington ; ab. 15.100. Celebre Collegio 
letterario; Università cattolica; commercio di pesci. 
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GEORGIA. 


Clima salubre, molte ville e numerose manifatture. 
— 0 DEMERARA. Capoluogo della Gujana inglese, nella 
contea Demerara e alla foce del Fiume omon.; abi- 
tanti 50.100 (de’ quali 27 mila Negri o Meticci). Bella 
piazza; vie in parte con canali; maestoso palazzo di 
Governo; banche, teatro, scuole ; società Botanica ed 
Astronomica; porto (annualm. circa 2000 navi staz- 
zanti tonn. 65 mila circa); grande commercio in co- 
loniali. — Capol, dell'is. di Pinang, o is. del Principe 
di Galles, pr. la penis. di Malacca, fortificata; abi- 
tanti 33.200. Porto franco, sicuro e assai frequentato. 
Grande commercio. Residenza del governatore. — 
Città nella Tasmania (Australia), contea di Launce- 
ston, a km, 4 dalla foce del Tamar, che vi forma un 
porto eccellente sullo stretto di Bass; ab. 8950. Staz. 
di bagni. Miniereaurifere nelle vicinanze. — o San Gior- 
gio. Città sulla costa occid. dell’is, di Granata e sul 
Fiume omonim , nelle Antille; ab. 14.200. 

GEORGI o GEORGIANI. V. CAUCASET. 

GEORGIA. — (russo Grusia, pers. Gurgistàn). Regione 
Russo-Asiatica in Transcaucàsia (al S. del Caucaso). 
Divisa un tempoin Mingréèlia, Gùria, Imerèzia, Grùsia, 
Karthli, Kachezia, comprende adesso i gov. di Kutais 
e di Tiflis. Regione irta di alte montagne, con ma- 
gnifiche valli, bassipiani fertiliss, Clima, in gene- 
rale, salubre. Prodotti: grani, uve, seta, cotone, ce- 
reali, tabacco. Minerali: carbonfossile, ferro, nafta, ecc. 
All’elemento Georgianos'aggiunge l’Armeno, il Russo, 
il Turcomanno, l’Ébreo. Istruz. poco sviluppata. Qual- 
che progresso nel gov. di Tiflis. Fino al 1881 non 
eravi che una ferrovia di soli km. 404, da Poti a Ti- 
flis ; — Capoluogo, Tiflis; — La G. fu soggiogata per 
breve tempo da Alessandro il Grande. Ebbe re pro- 
prî dal 324 a. C.; fu suo 1.° re Farnavas; e il Re- 
gno raggiungeva la massima MOIO sotto Vachtang 
Gurguslan (446-499 d. C.). Nel sec. V vi s' introdu- 
ceva il Cristianesimo; dal 574 al 787 vi regnò la 
dinastia de' Guramidi ; dal 787 al 1424, quella dei 
Bagratidi ; nel 1070 il paese era invaso da' Turchi ; 
nel 1222, da’ Mongoli ; nel 1387, da Tamerlano. Nel 
1424, sotto Alessandro I, divis. della G. in Cartalinia 
e Cachèzia (conquistate da’ Russi nel 1801) ed Imerè- 
zia (conquistata da' Russi nel 1810). Il regno di G. 
cessava nel 1799. Con Erdelio principe di Grùsia 
(m. a Tiflis nel 1882) si estingueva l’ ant. Dinastia. 
(V. GrorGaI1; Gròraica lingua). — Uno degli St. Uniti 
d'America, confinante al N. con la Carolina del N., al 
NE. conla Carolina del S., al SE. coll’Atlantico, al S. 
con la Florida, all'O. coll’ Alabama; kmq. 154.031: 
ab. 1.900.000 (di cui 850 mila di colore). Clima sano nella 
regione alta, caldo e malsano nella bassa. Visi eser- 
cita l'agricoltura che dà tabacco, indaco, cotone, riso, 
patate, cereali, lino, canne da zucchero, ecc. Allevam. 
di bestiame. Industria molto progredita; commercio 
assai vivo, stante le sviluppate comunicaz. con fer- 
rovie e canali navigabili. La G. occupa l’11.° posto fra 
i primi 13 Stati che formarono la primitiva rep. degli 
Stati Uniti, ed è il 20.° Stato per la popolaz. relativa; 
— Città principali: Atlanta, capol.; Columbus, Augu- 
sta, Milledgeville o Savannah che è il 1.° porto dello 
Stato. — 0 UPLAND. Qualità pregiata di COTONE (V.), 
proveniente, come il G. lungo, dal Gossipium barba- 
dense che si coltiva nella Pensilvinia. — Augusta. Uni- 
versità di Gottinga, fondata (1734) dall’elettore di An- 
nover Giorgio Augusto (re Giorgio II di Granbret- 
tagna ed Irlanda). — (Canale di). Braccio di mare fra la 
costa occid. di Nord-America (Columbia britannica) e 
l'is. di Quadra-Vancouver. È lungo km. 250, largo 25-30. 
Frequente d'isole, fjordi, coste scoscese e correnti ma- 
rine. Pericoloso a' navigatori. — meridionale. V. SOUTH 
GEÒRGIA. 

GEORGIAN Bay. Parte or. del lago Huron [(V.). 

GEORGIANI. Lo stesso che Grorai ‘V.). 

GEÒRGICA. — Componim. poetico-didascàlico di agri- 
coltura. Tal gen, dì poesia fu trattato da Esiodo, Cé- 
cropo e Nicandro pr. i Greci; da Virgilio, pr. i Romani; 
e, fra gli Italiani, dall’Alamanni, dal Rucellai, dal Ba- 
ruffaldi, ecc. — lingua. Parlata dai GroRG1 (V.). Aspra, 
ma regolare, agglutinativa, con un proprio alfabeto 
e con una notevole letteratura. Ne compilò una Gram- 
matica il Brosset (1807); un Vocabolario, il Ciubinòv 
(1840): raccolse Favole e Leggende lo Zagarelli (1878). 

GEORGICO (gr. gedrgités, lat. gedrgicus). ARNAEESS 
nente all’AGricoLTURA (V.), che tratta di Agricoltura. 

GEORGII. Lo stesso che Grorci (V.). 

GEORGINA. V. DALIA, 

GEORGÒFILI. — V. GrorGòrILO. — (Accademia degli). 
Fondata, a Firenze, da Ubaldo Montelatici nel 1752, 

er promuovere l'agricoltura. 

GEORGÒFILO. — V. GroraòFILI. — Chi attende alla 
scienza dell'Agricoltura ed alle scienze che le sono 


ffini. 

GEOSCOPÎA. Osservaz. di fenom. terrestri, a scopo 
di trarne indizi per la previs. del tempo. 

GEOSTATICA. — Trattato intorno all’equilibrio dei 
corpi solidi. — Trattato della resistenza o solidità 
del suolo. 

GEOSTEREOPLASTICA, Rappresentaz. in rilievo di 
parti della superf. Terrestre. 

GEOTÈRMICA. — Studio de’ fenomeni GEOTÈRMI- 
c1 (V.). — profondità. Dentro la crosta Terrestre, 
quella alla quale la temperat. cresce 1% centigrado. 

GEOTÈRMICI fenomeni. Quelli che hanno per causa 
il calore terrestre (V. GroràrMIco grado). 

GEOTÈRMICO grado. Dislivello di cui si deve discen- 
dere verticalm. nella crosta Terrestre, incominciando 
dallo strato di temperat. invariabile , per avere un 
aumento di temperat. uguale ad 1° centigr. Tale 
grad. G. è assai variabile : si può tuttavia ritenere 
che, in generale , oscilli da m. 30 a 50. Ove questo 
aumento proseguisse regolarm, fino al centro della 
Terra, bisognerebbe concludere che quivi regni una 
temperat. di quasi 200 mila pred ma siccome per 
profondità maggiori di m. 1500 non si hanno osser- 
vaz. dirette, così non si può sapere in modo certo se 
l'aumento di temperat. segua sempre la stessa legge. 
Da una parte, però, le sorgenti termati ed 1 geysers, 
ed ancor più i vulcani che eruttano lave incande- 
scenti a più di 13009, ci assicurano che l'aumento di 
temperat continua almeno fino a qualche migliajo di 
gradi ; mentre, d'altra parte, per ragioni geologiche 
e fisiche , si ritieno, col Thomson , che la temperat. 
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massima probabilm. esistente nell'interno del G. sia 
di 40009; temperat. che sarebbe raggiunta ad una pro- 
fondità di ‘/,, od ‘/30 del raggio Terrestre, dopo della 
quale st manterrebbe pressochè costante. 

GEOTERMÒMETRO. Strumento (Termometro) che servo 
a determinare la temperatura in diverse profondità 
Terrestri. 

‘GEOTETTÒNICA. Trattato delle condiz. di postura e 
di struttura delle rocce. 

GEOTROPISMO. Proprietà che molte parti di piante 
hanno di assumere, per effetto della gravità , deter- 
minate direz. e conformazioni. 

GEOTRUPE (scientificam. Geotrupes). Gen. d'insetti 
dell’ord. dei Colediteri, fam. de’ Lamellicorni; grossi, 
tozzi, per lo più neri; viventi negli escrementi o nelle 
sostanze organiche in putrefaz., ajutandone la scom- 

arsa. 

GÈPIDI. Ant. popolo Tedesco della nazione de’ Go- 
TI (V.). Assalirono (240) i Burgundi, e li cacciarono 
verso il Baltico e verso il Reno. Invasero il territ. 
Romano gni Soggiogati dagli Unni, non se ne libe- 
rarono che alla morte di Attila; s' impadronirono di 
una parte della Pannònia, e raggiunsero alto grado di 
potenza nel sec. V, in cui fondarono un proprio Regno 
fra il Danubio ed il Tibisco. Sotto l’ultimo re Cuni- 
mondo (566) eran vinti da' Langobardi, condotti da 
Alboino , e ad essi incorporati, Con essi vennero in 
Italia dove tentarono poi, ma inutilm., di acquistar 
potenza politica. 

GEPPERT Carlo Eduardo (1811-81). Filologo n. a Stet- 
tino. Fu prof. a Berlino. Tra altro, curò Edizione 
critica di « Plduto ». 

GERA. — Lo stesso che GarRa (V.). — Città capit. 
del Ronnie di Reuss (Lineajun.), sull’Elster bianca; 
ab. 36,550. Castello principesco. Varî istituti di benefi- 
cenza e di educaz. Centro di numerose linee ferrov.; 
numerose e fiorenti industrie, grande mercato di grani, 
grande commercio. — Francesco (1803-67). Medico, na - 
turalista ed agronomo n. a Parè pr. Conegliano Ve- 
neto. Tra altro, compilò Nuovo Dizionario univer - 
sale di Agricoltura; cui aggiunse Saggio sulla T'rat- 
tura della seta. 

GERACE (ant. Lori Capol, di circond., in prov. di 
Reggio-Calabria ed alle falde di un monte; ab. 10.572. 
Comprende: G. marina e G. super. Sede vescovile e 
bella cattedrale. Commercio abbastanza vivo. Territ. 
ricco in olivi, viti e gelsi ; ottimi vini; 2 sorgenti sa- 
line ; lignite, zinco, ferro, piombo. 

GERACIO (scientificam. Hierdcium). Gen. di piante 
della fam. delle Compòsite o Composite ; numerose sp. 
(oltre 80 italiane) frequenti sui ciglioni, sui muri e 
nei boschi a foglia. Erbe perenni con foglie ora sparse 
lungo il fusto, ora raccolte in rosetta radicale; capo- 
lini per lo più gialli, a fiori tutti ligulati, acheni con 
pappo bianco-sporco o bruniccio. Noteremo: — G. d'Un- 
gheria (57. auranticum), Delle alte montagne, con 
fiori rosso-aranciati; ornamentale; — G. dei muri (H. 
murale), Comuniss.; reputato risolutivo e vulnerario, 

GERACUNIA. V. FALCONERA. 

GERA d'ADDA. Lo stesso che GHIARADADDA (V.). 

GERALD FITZ Geraldo (duca di Leinster, march. 6 
conte di Kilcare) gr Politico n. a_ Offaly (Ir- 
landa) e m. a Londra. Delle aderenze nobiliari si gio- 
vava per combattere le lotte politiche per l’ autono- 
mia dell'Irlanda. 

SRTOLIA: Asterdide 300.° scoperto dallo Charlois, 
ne i 

GÈRALDY Giannant. Giusto (1808-89). Cantante-tenore 
n. a Francoforte sul Meno e m. a Parigi. Esordiva 
in Venezia con la Cenerèntola, e da allora passò di 
trionfo in trionfo sulle principali scene d'Europa. Com- 
pose belliss. melodie vocali, tra cui: La Zingara ; IL 
Conitrabbandiere. 

GERANDO Gius. Maria (barone de) (1772-842). Pub- 
blicista, filosofo e statista n. a Lione da famiglia di 
origine italiana e m, a Parigi. Arrolatosi nell'esercito 
insurrezion., difese la sua città contro le truppe della 
Convenzione ; fu ferito , fatto prigioniero e condan- 
nato a morte. Riuscì a fuggire, recandosi prima in 
Isvizzera, e poi a Napoli, Rientrato in Francia sotto 
il Direttorio, ne era nuovam. scacciato dal colpo di 
Stato del 18 Fruttidoro, ma vi tornava ancora sotto 
il Consolato. Sotto l’ Impero ebbe una brillante car- 
riera: fu segret. generale al ministero dell’ Interno 
(18041), intendente per la Catalogna (1812), consigliere 
di Stato, ecc. Fu membro dell’ accad. delle scienze 
Morali e Politiche e pari. Sotto la Restaurazione fu 
prof. di Diritto; si occupò d'istituz. filantropiche, ecc. 
Tra altro, scrisse la poderosa opera Histoire compa- 
rée des systèmes de Philosophie relativement aux 
principes des Connaissances humaines dove si rivelò 
maestro di storia della Filosofia ed uno de’ precur- 
sori dell’Ec/etismo. 

GERANIA (ora Macriplaghi). Nell’ant. Megaride,monte 
alto m. 1370. 

GERANIACES. Ord, di piante Dicotiledoni dialipètale 
comprendenti erbe e, nelle sp. esòtiche, anche arbu- 
sti od alberi con foglie opposte od alterne e per lo 
più palminèrvie, fiori a simmetria raggiata o bilate- 
rale, con ovario supero (calice di 5 sepali, corolla di 
5 petali, 10 stami, 5 carpelli con lunghi stili attac- 
cati ad un asse centrale da cui poi si staccano alla 
maturità avvolgendosi a spira) ; specialm. delle regioni 
Temperate e Tropicali. Gen. 30, sp. 880(70 italiane); 
varie tribù: — a) Geraniée, Spesso aromatiche; — 
b) Ossalidée, Che contengono ac. ossalico; — c) Linée, 
Che forniscono fibre tèssili e semi oleosìi purgalivi; 
— d) Balsaminèe, Che hanno capsule deiscenti con ela- 
sticità (V. EròDIo; GERÀNI0; PELARGONIO). 

GERANICO ètere, Liquido incoloro che ha odor di 
menta piperita. 

GERANIEE. V. GERANIACEE. 

GERANIENO. Sostanza liquida incolore, assai mobile ; 
formola, Cio His. Bolle a 163° ed ha odor di carote 
fresche. Si ricava dalla decomposiz. del GERANTOLO (V.), 

uando si riscaldi questo corpo col cloruro di zinco. 

GERANINA. Sostanza estrattiva, amara e che si ot- 
tiene dalla radice del Geranium pratense (V. GERÀ- 
NIO). 

SERANIO. — (scientificam. Geranium). Gen.-tipo 
delle Geranidcee. Erbe a foglie opposte, palminèrvie ; 
fusto nodoso ; fiori regolari rosei , bianchi, azzurri 
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e violetti; frutti composti di 5 acheni che si stac- 
cano dall’ asse centrale, avvolgendo a spira gli stili, 
a foggia d’un candelabro; de’ luoghi boscosi. Nume- 
rose specie (25 in Italia). Generalm. notevoli per 
la bellezza dei fiori e le proprietà medicinali. Vi ap- 
partengono: — Erba cimicina (G. robertianum), Fe- 
tida, tenuta In gran 

conto dagli empi- 
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GERANIOLO, Olio etereo incoloro, assai rifrangente, 
con profumo di rosa e che sì ottiene distillando con 
acqua le foglie ed i fiori del Pelargonium radula 
(V. PeLaRraòNIo); formola, Cso Hg; bolle a 2359, 

GERANO. Nell’ant. Grecia: — a) Specie digrue da sca- 
ricar navi, o per attinger acqua; — d) Danza in tondo 
di fanciulli e fanciulle. ° 

GERANOSINA. Prodotto usato nell’arte tintoria. Venne 
ottenuto dal Luthringer, facendo agire sopra un sale 
di rosanilina alcuni ossidanti , come: il biossido di 
bario, l'ac. solforico. Ha un bel color rosso, simile a 
quello dei fiori del geranio, da cui il nome. 

GERAPETRA. V. JERAPETRA. 

GERAPOLI. Città nell’ant. Gran Frigia. Era sacra a 
Cibele e famosa per sorgenti termali e pel Piutdrio 
(caverna con esalaz. mortifere). Ruderi, a Pambuk 
Calessi. 

GERARCA. — Grecismo che vale capo dei preti. — 
(Sommo 0 Supremo). Il PAPA (V.). l 

GERARCHÎA. — Clero Cristiano ordinato in gradi 
diversi (Basso clero ed Alto clero), e questo diviso in 
vescovi, metropoliti e patriarchi. — Ordinam., mo- 
narchico della chiesa Cattolica. — Ordine d' agenti, 
oppur d’alti funzionari, in cui soggettivam. sì esplica 
l’amministraz. sia centrale che locale: — G. civile, 
Composta di funzionari che hanno per iscopo il di- 
sbrigo degli affari civilé; — G. militare, Nella quale 
rientrano tutti i funzionari (dal soldato al capo su- 
premo) destinati a organizzare la difesa esterna ed 
interna dello Stato ; — G. centrale, Che circonda im- 
mediatam. il capo dello Stato , risiede dove egli ri- 
siede ed ha la direz. dei supremi dicasteri; — G. lo- 
cale, Che rappresenta, per dir così, la G. centr. ri- 
petuta in ciascuna delle minori società politiche di 
cui si compone lo Stato. — celeste. Ciascuno de' 3 or- 
dini principali in cui son divisi i cori degli ANGELI(V.). 

GERARCHICA (Tener la via). Nei pubblici uffici, ri- 
volger la domanda ad un’ Autorità competente a ri- 
ceverla, e che la rimette per la decisione all’Autorità 
super. dalla quale essa stessa dipende. 

* GERARCHICAMENTE. In ordine GERARCHICO (V.). 

* GERARCHICO (gr. térarchikés). Di GERARCHIA (V.), 
attenente a gerarchia. 

GERARD. — Enr. Filippo (1763-848). Musicista e tec- 
nico musicale n, a Liegi e m. a Versaglia. Fu prof, 
di canto al conservatorio di Parigi, Tra altro, scrisse: 
Mféthode de Chant; Traité méthodique d’ Harmonie. 
— Francesco (barone) (1770-3837). Illustre pittore storico 
e ritrattista francese n. a Roma e m. a Parigi. Quivi 
studiò sotto il David, e nel 1795 espose il suo 1.° la- 
voro, Belisario. Fu protetto da Napoleone pel quale 
dipinse Battaglia di Austerlitz ; e fu creato barone 
da Luigi XVIII, dopo aver compiuto il suo gran qua- 
dro rappresentante Ingresso di Enrico IV in Parigi. 
I suoi più celebri ritratti sono quelli del Talleyrand, 
del Taima e dialtri. — Giov, Ignaz. Isid. (detto Grand- 
ville) (1803-47). Celebre disegnatore e caricaturista n. 
a Nancy e m. a Parigi. Acquistò grande popolarità 
con le Metamorphoses du jour , lavoro satirico-mo- 
rale. HIustrò le opere del Berarxger, del La Fon- 
taine, ecc. — Stef. Maur. (conte) (1773-852). Maresciallo 
d’esercito e statista n. a Damvilliers (Francia). Prese 
parte onorevole a tutte le più grandi battaglie del 
suo tempo fortunoso, da Austerlitz a Waterloo. Ca- 
duto Napoleone, accettava la direz. del ministero della 
Guerra sotto Luigi Filippo. 

GÉRARD de NERVAL (propriam. Gerardo LABRUNIE) 
(1808-55). Letterato insigne n. ed impiccatosi per mi- 
seria e pazzia a Parigi. Il suo 1.° lavoro fu un vol. di 
versi intitolato Elégies nationales. Tradusse il Faust 
di Goethe, traduz. che ottenne il plauso dello stesso 
autore. Tra i suoi romanzi e novelle, noteremo : La 
main de la Gloire; Aurélia ou le Réve et la Vie. 

GERARDI Bonaventura (1840-98). Politico n. e m.a 
Brescia. Fu lungam. deputato al Parlamento. Nel 
2.° ministero Crispi (1887), fu segret. generale alle Fi- 
nanze, col ministro Magliani. 

GERARDÎNIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Urlicacee od Orticacee. Alcune sp., tra cui: 
— G. indiana (G. Reterophylla), Che si coltiva este- 
sam. nelle Indie, per la sua fibra tèssile. 

GERASA. Città nell’ant. Perea. 

GEBRATICA. V. GEROGLIFI. 

GERATICO. — Grecismo che vale sacerdotale. — Lo 
stesso che BrMA (V.). 

‘ GERBA (ant. Girba). Isola tunisina nel golfo di Ga- 
bes; kmq. 1100, ab. 2200. L’ant. nome suona Isola dei 
purea (mangiatori di datteri ?); — Capol. e porto, 

-Suk. 

GERBAIX de SONNAZ (conti). Parenti: — Ettore 
(1787-867) , Valoroso generale dell’ esercito d’ Italia 
ed anche statista n. a Habères (alta Savoja) e 


m. a Torino. Fece le campagne del 1813-14 sotto Na- 
poleone. Nel 1848, essendo al servizio del Re di Sar- 
degna, fu creato senatore e, comandante il 2.° Corpo 
d’esercito, vinceva gli Austriaci a Pastrengo (30 apr.). 
ed a Rivoli (10 giugno); poi, sino al 12 febbr. 1819, 
fu ministro per la Guerra e per la Marina nel mini- 
stero presieduto dal Gioberti. Nella guerra d'Indipen- 
denza del 1859, ebbe il comando della capitale (To- 
rino). Nel 1862 assumeva l' alta cArica di presid. del 
Comitato super. delle varie armi; più tardi veniva 
insignito dell'ord. supremo della SS. Annunziata; — 
Luigi Maurizio (1816-92), Pure valoroso generale d'’eser- 
cito e politico n.e m, a Torino. Nel 1848, quale capitano, 
si distingueva a Custoza proteggendo la ritirata della 
divisione comandata da Ferdinando Maria duca di Ge- 
nova. Promosso maggiore, prendeva parte all’infausta 
giornata di Novara, e quindi accompagnava Alfonso 
Lamarmora a Genova e lo coadiuvava efficacem. nel 
sedare la rivolta scoppiata in quella città. Nel 1859, a 
Montebello, alla testa di un piccolo manipolo di valo- 
rosi, per ben 2 ore sosteneva l'urto degli Austriaci che 
credettero avere di fronte un'intera divisione, In tale 
occasione veniva nominato maggior-generale per me- 
rito diguerra, Nel1860 marciava su Perugia, sconfiggeva 
i mercenari Pontifici comandati dallo svizzero Schmidt, 
e, quindi, si recava all'assedio di Ancona ove prendeva 
d'assalto le lunette di Monte Pelago e di Monte Polito. 
Caduta Ancona, il 3 ottobre dello stesso anno, per me- 
rito di guerra, veniva promosso luogotenente-generale 
e prendeva il comando delle truppe Italiane che marcia- 
vano sulla città di Napoli. A Mola di Gaeta si batteva 
contro i Borboniani, ponendoli in fuga. Fu successi- 
vamente, nella 7.* e nell’8.? legislatura, deputato per 
Cesena e per Perugia. Nel 1870 veniva creato senatore. 

GERBER Carlo Feder. Gugl. (von) (1823-91). Giurecon- 
sulto e statista sissone n. a Ebeleben (Schwarzburg- 
Sonderhausen) e m. a Dresda. 

GERBERGA (?-984). Figlia al re tedesco Enrico I. Nel 
928 si sposava al duca Giselberto di Lorena, nel 939 
era vedova, nel 940 sposava il re Luigi IV di Francia. 

GERBERT Martino (barone de HORNAU) (1720-93). Prin- 
cipe-abate di S. Biagio in Schwarzwald e storico mu- 
sicale n. a Horb sul Neckar (Wiirttemberg). Sua opera 
principale, Scriptores ecclesiastici de inusica Sacra. 

GERBERTO. Papa SiLvesTRO (V.) IL. 

GERBI Ranieri (1763-3839). Naturalista e matematico 
n, a Chierina pr. Pistoja (Firenze). Fu prof. di Mate- 
matica e Fisica all’ Università pisana; presiedette il 
1.° Congresso degli scienziati italiani. Scrisse: Storia 


‘naturale d'un nuovo insetto, da lui chiamato Curceu- 


lione ontiodontalgico; Corso elementare di Fisica; 
Trattato elementare di Astronomia; ecc. 

GERBICARIE o CERBICALE. Isole della Corsica di 
sud-est. 

GERBOA. Lo stesso che Topo-sAETTA (V.). 
aaa; Asterdide 122.° scoperto dal Peters, nel 

GERDAB. Nome serbo delle Porte di ferro del Da- 
NUBIO {V.). 

GERDIL Giacinto Sigism. (1718-802). Teologo barna- 
bita n. a Samoens in Savoja e m. a Roma. Fu prof. 
di Filosofia e di Teologia morale all’Università di To- 
rino e precettore del Principe di Piemonte (poi re 
Carlo Emmanuele IV). Pio VI lo creava cardinale nel 
1777; fu prefetto della Propaganda e protettore dei 
Maroniti. Scrisse molte opere in difesa del Cristia- 
nesimo, e confutò lo Spinoza, il Locke, il Montesquieu 
e il Rousseau, 

GERDR. Nella mitologia Nordica, bella virago, mo- 
glie a FRAIR (V.). 

GEREDDIN o CAIREDDIN. Lo stesso che HarrEDDIN (V.). 

GEREMÎA. — (630 a. C.-580 a. C.). Uno dei maggiori 
profeti degli Ebrei, n. a Anatot, villaggio della tribù 
di Beniamino. Dal 628 a. C., in Gerusalemme; dal 586 
a. C., esule in Egitto. Predisse la rovina di Gerusa- 
lemme e la schiavitù di Babilonia. Scrisse o dettò a 
Barucco (Baruch), suo discepolo, le Lamentazioni 0 
Treni, piene di sublime poesia, che però non gli ven- 
gono attribuite da tutti e che furono tradotte eccel- 
lentem, da Andrea Maffèi. — (detto il Prete di Bul- 
garia) (sec. X). Presunto autore di Racconti biblici 
condannati dalla Chiesa come ereticali. — Cristoforo 
(sec. XV). Scultore n. a Mantova. 

* GEREMIADE. Più usato, ma men corretto che Ge- 
REMIATA (V.). 

* GEREMIATA. Per estens., discorso lungo e nojoso 
con cuì sì deplori qualche cosa (dal nome del profeta 
Geremia), 

GERENIA (ora Zarnata). Città nell'ant. Messènia. 

GERENTE. — Chi amministra un'impresa, un commer- 
cio, un’industria, e la rappresenta in confronto di terzi. 
— responsabile. Chi assume la responsabilità, di fronte 
alla legge, di quanto pubblica un giornale. 

GERENZA. Governo di affari, ecc., cui presiede il Gr- 
RENTE (V.). 

GERESTO (ora Cavo Mandilo). Promont. e città nel- 
l’ant. Eubèa. 

GERFALCO. Lo stesso che GIRIFALCO (V.). 

GERGELIM (0lio di). Di semi di sèsamo. 

GERGO. — * Per estens., ogni linguaggio che stra- 


nam. od anche artificiosam. si allontana dall'uso co-- 


mune. = Linguaggio convenzionale usato dai furbi e 
dai birboni (V. FURBESCO). 

GERGÒVIA. Capit. degli Arverni nell’ant. Gallia, so- 
pra un rialto di lava. Vercingetòrige vi si trovò di 
fronte a G. Cesare. 

GERHARD. — Edoardo (1795-3867). Archeologo n. a Po- 
sen e m. a Berlino. Fu prof. in questa città e fondò e 
diresse , in Roma, l' Istituto di corrispondenza ar- 
cheologica , insieme col Bunsen, col Panofka, col 
Duca di Luynes, col Milligen, ecc. Nel 1837 tornava 
in Prussia dove fu nominato conservatore d’Archeo- 
logia al museo di Berlino, membro dell’ accad. delle 
Scienze, ecc. Collaborò alla Grande descrizione della 
città di Roma, diretta dal Platner, e scrisse, tra altro: 
Itappresentazioni storico-mitologiche dei vasi e degli 
specchi ; Mitologia greca. —- Giovanni (1582-637). Teo- 
logo protestante n. a Quedlinburg (Prussia). Fu prof. 
a Jena. Tra altro, scrisse Loci theologici, la più no- 
tevole dogmatica Luterana. 

GERHARDT. — Garlo Feder. (1816-56). Illustre chimico 
francese n. a Strasburgo. Fu prof. alla facoltà delle 


Scienze di Mompellieri, e poscia a quella di Strasburgo; 
membro dell’ accad. delle Scienze di Parigi. Fu uno 
dei Fondatori della Chimica moderna. Abbiamo di lui: 
Traité de Chimie organique ; Introduction è l'étude 
de la Chimie par le systàme Unitaire; ecc. — Igna- 
zio (1779-3856). Feld-maresciallo austriaco n. a Vienna. 
Combattè in Italia, in Polonia, in Russia, in Germa- 
nia; nel 1848 era a Verona, e conservò, con la sua 
fermezza. questa città all'Austria, 

GERIB. Voce turca che vale ErTARO (V.). 

GERIGAULT Gianluigi Andrea Teod. (1791-824). Celebre 
Pittore n. a Rouen e m. a Parigi. Ebbe foga di ese- 
cuz. ed energia di colorito, scansò le tradiz. accade- 
miche, aperse l’ orizzonte al Bello moderno. Molte 
opere sue si conservano al Louvre; citeremo: Cac- 
ciatore della Guardia; Bue atterrato da una tigre; 
Famiglia povera; Naufragio della « Medusa », suo 
capolavoro. 

GERICO. — (ora Er Riha). Città famosa nella Giudèa, 
(ant. Palestina), nel territ. delle tribù di Beniamino, 
ali'O. della pianura del Giordano. Gli Ebrei, condotti 
da Giosuè, passato il Giordano, se ne impadronirono 
e la distrussero. Riedificata, circa 5 secoli più tardi, 
divenne Scuola di profeti. Decadde coll’ andar del 
tempo, ma Erode il grande non tardò a rifabbricarla 
e, fino al sec. IX d. C., fu città fiorente. Fertiliss, , 
un tempo, il suo territ. — (Rosa di). V. ANASTATICA. 

GERID. Regione della Tunisia merid., che contiene 
la grande palude salata, detta Scio't-e/-G. (a circa 
m. 18 sotto il liv. del mare) ed il cui prolungam, a 
NE. vien detto Sciott-el-Fegegi, o a NO. Sciolt-el 
Rarsa. La regione comprende molte oasi fertiliss., tra 
le quali notiamo quelle di El-Hamma (ab. 1000), E?- 
L'adian (ab. 6000), Tozer (ab. 7100), Nefta (ab. 9800), 
poste sull’istmo e fra le 2 sopra dette paludi, 

GERIFALCO. Lo stesso che GirIFALCO (V.). 

GERING Ulrico (1440?-510). Famoso tipografo n. in 
Isvizzera e m. a Parigi. Fondò il 1.° Stabilim. tipo- 
graf. che avesse la Francia, a Parigi. 

GERINI Gerino (sec. XVI). Pittore n. a Pistoja (Fi- 
renze). 

GERIONE. V. ErcoLE. 

GERLA. Paniera composta di mazze a guisa di gab- 
bia ed in figura piramidale, aperta ed assai più larga 
nella parte super. , con un fondo d' asse nella parte 
infer., e che in Toscana ed altrove serve a’ fornai, 
foi portar il pane alle case, e ne’ luoghi montuosi del- 
‘alta Italia serve, specialm. alle donne, a portar robe 
e persino bambini. Ha 2 cigne da infilarvi le braccia, 
mentre la paniera poggia sul dorso. 

GERLACH Andrea Cristiano (1811-77). Celebre medico- 
veterinario n. a Wedderstedt (Prussia) e m. a Berlino. 
Opera sua principale, Terapia generale degli Ani- 
mali demestici, 

GERLACHE Stef. Costantino (barone di) eee Ma- 
gistrato, storico, scrittore, politico e statista belga di 
parte Clericale , n. a Biourge (Lussemburgo). Cooperò 
all'emancipaz, del Belgio; scrisse, tra altro, Histoire 
des Pays Bas. 

GERLI Giuseppe (1812-35), Composit. e teorico musi- 
cale n. a Milano. 

GERLO. In Marina, trecciuola canapina, da raccogliere 
e legar le vele sulle verghe. 

GERLOS. Valle nel Tirolo (Schwaz). 

GERLSDORFERSPITZE. V. TATRA. 

CERM. In Egitto, sorta di barca. 

GERMAIN Sofia (1776-8831). Matematica n. a Parigi. 
Tra altro, scrisse Mémoiîre sur l’emploi de l'’Equation 
dans la théorie des Surfaces élastiques. 

GERMALO. Nell’ antica Roma, lato di NO. del Pa- 
latino , dove i gemelli Romolo e Remo, secondo la 
leggenda, furon portati, e dove nel Luperca! vennero 
allattati dalla lupa. 

GERMANELLO. Nome di un uccello di palude, più 
piccolo del GERMANO (V.) comune. l 

GERMANI. — V. GERMANIA, — Nell’ant. Europa, abi- 
tatori della GERMANIA (V.). A cominciare dal sec. III d. 
C., essi appariscono divisi in: — @) G. occidentali, 
Alamanni, Franchi, Marcomanni (da questi deriva- 
rono i Bavari), Sassoni ; — b) G. orientali, Goti, Bur- 
gundi, Eruli, Langobardi, Vandali (i quali fondarono 
Stati Germanici sulle rovine dell’ impero romano d'Oc- 
cidente); — c) G. settentrionali, Nella Scandinavia; ri. 
masti quasi ignoti all’antichità, — Famiglia di popoli 
Indogermanici , la quale comprende i Tedeschi , gli 
Olandesi, i Fiamminghi, gl’Inglesi e gli Scandinavi. 

GERMANIA. — V, G4LLiE. — Asteroide 241.° tro- 
vato dal Luther, nel 1884. — Personificaz, della G. 
come figura di formosiss, donna armata. — Nell'ant. 
Europa, paese dei GERMANI (V.), al N. del Danubio ed 
all’E. del Reno, fino af mare e fino alle pianure della 
Sarmàzia. — (ted. Deutschland, Pairia tedesca). Re- 

ione che comprende le Aipi sett., l'altop. al N. delle 

lpi, il paese montuoso della Moràvia fino ai Vogesi 
ed alle Ardenne, ed il bassop. terminante sul mar 
Baltico e sul mare del Nord, dal basso Niemen (Me- 
mel) al basso Reno, coi fiumi: Reno, Ems, Weser ed 
Elba, che sboccano nel mare del Nord; Oder e Vistola, 
che sboccano nel mar Baltico; e Danubio che attra- 
versa la G. merid. dalla sorgente sino a Presburgo; 
— Storia: Di quella antichissima non si hanno af- 
fatto notizie. Gli ant, scrittori, che ne parlano, sono 
già relativam. recenti, e di popoli tanto barbari poco 
remote potevano essere le memorie. Verso il 330 a. C., 
un navigante di Marsiglia, Pifea, penetrava fin nel 
Baltico, ove già si recavano da molto tempo gli ar- 
diti Fenici a fornirsi di ambra pei loro commerci, e 
dava poche ed incerte notizie delle popolaz. Litora- 
nee. Qualche più sicura notizia si comincia ad averne 
con Cesare che vi fece delle ardite spediz., attraver- 
sando il Reno: la fonte più copiosa per i costumi ed 
i caratteri ètnici dei GeRMANI (V.), scarsa circa alle 
vicende storiche, si ha in Tacito, nella sua Germa- 
nia, dopochè buona parte del paese era stata conqui- 
stata e occupata militarm. dai Romani; dipoi gli al- 
tri autori Greci e Latini, che ne parlano, sono: Pli- 
nio, Svetonio, Vellejo Patèrcolo, Tolomeo, Strabone, 
Eratostene, Dione Cassio, ecc. I Germani, come quasi 
tutti i popoli antichi, si consideravano autòctoni od 
aborìgeni; ma le indagini della moderna Etnografia e 
della Filosofia comparata li mostrano appartenenti al 
ramo Indo-europeo, come. gl’Indiani, i Persiani, i 
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Greco-Latini, gli Slavi. Vennero quindi in Europa 
emigrando dall'Asia centr., forse passando dal Cau- 
caso, rasentando il mar Caspio ed al N. del mar Nero. 
Etnograficam. sono molto atfini agli ant. Celti delle 
Gàllie. Si sparsero nell'Europa centr., moltiplicandosi 
rapidam. e suddividendosi in una quantità di tribù, 
delle quali, nell'elenco di Tacito, furono principali gli 
Ingevoni al N., gli Ermioni nel centro, e gli Iste- 
voni al S. ed all'E., suddivisi in numero infinito di 
genti più o meno numerose. Il loro nome nazion. di 
Germani sembra a Tacito recente, e particolare in 
origine ad una tribù, detta poscia de' Tungri. Sem- 
bra più probabile, però, che il nome sia d'origine Cèl- 
tica e adoperato dai Galli per designare le popolaz. 
di là dal Reno: e che l’ abbiano reso popolare e dif- 
fuso i Romani. I Germani stessi, poi, non si designa- 
. rono mai con questo nome, ma con quello di Deutsch 
e Teutsch (gotico Tiudisko, ted. ant. Diutisc, anglo- 
sass, Theddisc) o Tedeschi. Erano popoli singolarm. 
gagliardi di corpo, di costumi severi e feroci, dediti 
alla pastorizia, alla caccia, alla guerra, poso all’agri- 
coltura, fieri ed amanti della libertà. Alieni da ogni 
effeminata ricercatezza nel vivere e nel vestire, sobrì 
generalm., arditi, ospitali, non veneravano che la forza 
e il valore personale, ed ebbero perciò un alto e no- 
bile sentim. dell’individualità. Le loro armi di offesa 
erano un'ascia, la lancia, la clava, la spada, la fionda 
e l’arco; per la difesa, uno scudo di legno o di vimini 
intrecciati, ricoperto di cuojo. Abitavano capanne 
sparse per i campi e le foreste, raram. unite in vil- 
laggi, gau o cantoni, Il terreno era proprietà comune, 
e veniva ogni anno diviso e ridiviso in lotti asse- 
gnati per la coltura alle varie famiglie; le donne la- 
voravano anch'esse all'agricoltura, al filare, al tes- 
sere; per gli uomini, principali occupaz. erano la 
guerra e la caccia ; quasi nullo il commercio. Avevano 
elevate idee religiose, ed era fra loro vietato rappre- 
sentare materialm. gli Dei, od inalzar loro templi: li 
adoravano nelle foreste ove offrivano loro sacrifizi ; 
non ebbero quasi sacerdoti, e î pochi avevano le loro 
funz. limitate ai pubblici sacrifizi, Delle loro divinità, 
alcune furono comuni a tutte le tribù, altre partico- 
lari di talune fra esse: il dio massimo era Wodan 
(Odino), dai Latini identificato con Mercurio; poi ve- 
niva Donar o T'hor, il dio del fulmine; Zio 0 Tir, 
Trea, Trigga, divinità femminile, e parecchie altre 
infer. L'eroe nazion. fu Tuisco, dal cui figlio Manno 
nacquero 1ngo, Isto ed Ermino, capostipiti delle 3 
schiatte degl’Ingevoni, Istevoni ed Ermioni. Venera- 
vano pure certe donne, fornite di spirito profetico, 
dette Druten o Atraunen o Feinen (Fate); e crede- 
vano pure in altri esseri soprannaturali, come: i 
Wichtel o Elbe (Silfi), Zwerge (Nani), Kobolde (Fol- 
letti), Nizze (Diavoletti), curioso mondo di spiriti buoni 
o cattivi, viventi invisibili pr. gli uomini. If quanto 
all'ordinam. politico degli ant. Germani, erano essì 
divisi in un'infinità di tribù indipendenti, avente cia- 
scuna proprio territ. Internam. eran pure totalm. li- 
beri, retti da un re, eleito per sutfragi di tutto il po- 
polo, e per meriti, non per altri titoli ereditari ; ed 
il potere del re non sì esercitava fortem. che in guerra, 
come capo dell'esercito. Ogni tribù era inoltre suddi- 
visa in distretti o cantoni, con un proprio capo. So- 
cialm. eran divisi in 4 classi : dei nobili, degli uomini 
liberi, dei liberti (che avevano acquistata libertà), e 
degli schiavi. Tenevano regolari adunanze di tutto il 
popolo, per trattare degli affari comuni; e a quelle 
si presentavano tutti gli uomini liberi, completam. 
armati: ivi amministravasi all'aria aperta la giusti- 
zia; vigeva il sistema dei giurati che pronunciavano 
le sentenze, ed ammettevasi la prova della fenzone 
giudiziaria e del duello. Di leggi non ne ebbero se 
non tardi, dopo il periodo delle invasioni. La loro 
storia non comincia veram. che coi tempi di G. Ce- 
‘ sare. Di avvenim. anter. non è conosciuta se non 
I’ omigraz. dei Tèutoni, tribù Germanica che, uniti 
coi Cimbri (Celti), minacciarono la rep. Romana, e fu- 
rono disfatti da Mario ad Aquae Sextiae (Aix-les-Bains) 
in Provenza. Reggendo Cesare le Gallie, un esercito 
di più che 100.000 Germani, capitanato dal re Ariovi- 
sto, varcato il Reno, invase la Gallia merid., ma fu 
sconfitto da Cesare nel paese dei Sequani e costretto 
a tornarsene oltre il Reno. Cesare stesso fece due 
spediz. in G. (55 e 51 a, C.), ma senza farvi conqui- 
sta alcuna. Alcuni anni dopo, Agrippa stabiliva gli 
Ubii sulla riva sin. del Reno, per farne un baluardo 
contro le già prementi orde Barbariche. Nel 12 a. C., 
Claudio Druso Nerone, nipote all’ imperat. Augusto, 
penetrava in G. dalla Batavia, e si spingeva con le le- 
gioni fino all'Elba; ma le sue imprese furono tronche, 
nel 9, dalla morte. Tiberio, poi imperat., assoggettò 
per poco tempo la regione compresa fra il Reno e il 
Weser; ma, nel 9 a. C., il generale romano Varo la- 
sciavasi prendere con le legioni nella Selva di Teu- 
toburgo da Arminio, re dei Cheruschi, e le legioni 
furono distrutte. D'altra parte resisteva ai Romani 
Maraboduo coi Marcomanni, e la regione conquistata 
fu perduta. Germanico, figlio a Druso, vendicò con 
splendide vittorie l'eccidio di Teutoburgo. Poco dopo 
i Romani, approfittando di discordie fra le tribù Ger- 
maniche del S., si stabilivano nelle terre del SO. e, 
dal 16 al 68 d. C., attesero a formare i Campi Decu- 
mati, o soggetti a dècime, sulla sponda destra del 
Reno super. e sulla sin. del Danubio super. Nel 70 e 
71, i Batavi insorsero ferocem, contro la dominaz. 
Romana, e cominciò un ‘periodo di guerre incessanti 
contro le tribù Germaniche che già erano divenute 
molto pericolose. L'imperat. Marco Aurelio, nel 167, 
intraprendeva una lunga guerra contro i Marcomanni 
del Danubio ; guerra che cessò sotto Commodo (180), 
con una pace comperata dai Romani. Nella G., a custo- 
dire le loro conquiste, i Romani aveano piantati 
grandi campi militari stabili (castra stativa), che poi 
divennero le prime e più illustri città Tedesche : fra 
esse, Vienna. Ma già, sulla fine del sec. II, i Ger- 
mani, forti, arditi e cresciuti enormem. di numero, 
non possono più essere contenuti dalle legioni Ro- 
mane, e diventano assalitori. Più minacciosi si fecero 
nei sec. III e IV; gl'imperatori si vedono costretti ad 
abbandonare le terre al di là del Reno e del Danu- 
bio, e si fortificano dietro a questi 2 fiumi. Tratto 
tratto, qualche splendida vittoria arride ancora alle 
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armi Romane, come sugli Alemanni e sui Franchi al 
tempo di Giuliano; ma i Germani penetrano amiche- 
volm. assoldati nelle legioni che in breve sono com- 
poste per gran parte di loro. L’invas. degli Unni, nel 
sec. IV, produce un grande spostam. nelle genti Ger- 
maniche e le affolla anche più ai conf. dell'Impero, e 
già cominciano a penetrare in grosse orde entro ai 
confini. In breve, Alemanni. Burgundi, Evuli, Turingi, 
Goti e Franchi occupano le più ricche terre dell'Impero, 
ed anche l’Italia cade preda dei Barbari: l'impero ro- 
mano d’Occidente viene abbattuto da un barbaro, da 
Odoacre re degli Ostrogoti. Caduto I’ ant. Colosso, 
ebbero anche più libera carriera le invasioni, e fino 
al tempo di Carlomagno seguitarono a'riversarsi fuori 
di G. orde spaventevoli. Al tempo della rovina del- 
l'Impero (176), le genti Germaniche erano così distri- 
buite : lungo il Reno, Alemanni e Franchi; lungo il 
mar Germanico, i Fuzii; dal Weser all'Elba, i Sas- 
soni; più in su, sul Baltico, Angli e Juti; fra l’Elba 
e l'alto Danubio, i Turingi, poi i Brugi; più sotto, 
lungo il Danubio, gli Eruli, e sopra ad essi i Lango- 
bardi ; nell’ant. Dacia (Ruficnia); i Gèpidi: chiusi 


tutti, ad oriente, dalle genti Slave. Nel sec. V ne. 


uscirono gli Ostrogoti, già stanziati nella Pannonia 
dove gli Unni, sotto il dominio di Attila, penetrati a 
forza, aveano soggiogate le popolaz. Germaniche e 
fondato un Impero che però si sfasciava dopo la morte 
del feroce Fondatore, Gli Ostrogoti, sotto Teodorico, 
rivòltisi prima contro l’impero d'Oriente, si ripiega- 
rono poi sull'Italia e la conquistarono, fondandovi un 
Regno che durò fino al 553. Frattanto, nella G., erano 
avvenuti nuovi spostam. di popoli: i Langobardi, 
dalla valle infer. dell'Elba, s'erano trasportati sulle 
rive del Danubio, e di la, sotto il re Ardoino, nel 
526, erano passati nella Pannonia e nel Nòrico, con- 
cesse loro dall'Imperat. di Bisanzio, Qui sostennero 

uerra coi loro vicini, i Gèpidi, che durò finchè il re 

ei Langobardi, Al/boino, alleatosi cogli Avari, vin- 
ceva i nemici, Nel 568, infine, i Langobardi emigravano 
ancora alla conquista dell’Italia dove fondarono un 
Regno, che durò fino al 771, in cui fu conquistato dai 
Franchi di Carlomagno, I Franchi stessi erano un 
popolo Germanico, abitante nel bacino infer. del Reno, 
divisi in Sdlii e Ripudrii, e, sul finire del sec. V, 
sotto la condotta di Clodoveo, si assoggettarono tutta 
la Gallia, conservando però sempre dominio sopra una 
parte dei paesi posti ad or. del Reno. I Salii diedero 
ai Franchi la dinastia dei Merovingi; i Ripuarii, 
quella degli Heristal che successero ai Merovingi; e 
dagli Heristal uscì Carlomagno, l’uomo che pose fine 
alle invas. Barbariche e ricostituì |’ impero Romano. 
Altri popoli Germanici fondarono regni nelle prov. 
Romane: i Vandali, traversata la Gallia, s'erano 
fermati alcun tempo in Ispagna donde passarono in 
Africa e vi fondarono un Regno potente che resi- 
stette alle armi dell'impero d’Oriente fino al 534, in 
cui fu abbattuto da Belisario. Ai Vandali successero, 
nel dominio della Spagna, i Visigoti ì quali vi domi- 
narono tino all'anno 711 in cui furono sconfitti alla 
battaglia di Xeres da Tarif, generale degli Arabi, 
e i loro avanzi si rifugiarono al N. dei monti delle 
Asturie. Nella Britannia pure cominciarono incursioni 
Germaniche nel sec, V: prima gli Jutî, poi gli Angli 
e Sassoni vi fondarono 7 Regni. I Germani, stanzia- 
tisi nelle terre dell'Impero , furono presto convertiti 
al Cristianesimo, sia adottando tosto il Cattolicesimo, 
sia passando per l’Arianesimo : più restii furono i po- 
poli rimasti nelle loro sedi, ma a poco a poco an- 
ch’essi furono convertiti; pietosi missionari portarono 
fra loro il Vangelo : S. Severino (482) nel Nòrico e in 
Vindelfcia ; S. Colombano e S. Gallo (sec. VII), fra 
gli Alemanni; altri, fra i Turingi, i Bavari , i Fri- 
soni; S. Bonifacio (719) penetrava nel cuore della G., 
fu arciv, di Magonza, e fondò il Convento di Fulda, 
Ma la convers. generale dei Germani avvenne solo 
coll’ajuto delle armi di Carlomagno e delle sue spediz. 
contro i Sassoni. La storia interna di G. resta molto 
oscura fino al tempo di Carlomagno il quale concepì 
la grandiosa idea di riunire sotto il suo dominio tutti 
i popoli Germanici: riuscì facilm, a sottomettere i 
Langobardi d’Italia; più duram. gli resistettero le po- 
polaz. d’oltre Reno, specialm. i Sassoni che occupa- 
vano il sett. della G., divisiin Vesitfali, Ostfali, An- 
garî e Nordalbingi: contr'essi guerreggiò per 32 anni, 
e non riuscì a domarli che nell'804, In questa guerra 
si distinse il duce dei Sassoni, Vitichindo. Indi, Car- 
lomagno assali 7 assilone, duca di Baviera, e, vintolo, 
ne incorporò lo Stato al suo Impero; infine, disfece 
gli Avari, successi ai Langobardi nella Pannonia, e 
fece altre guerre contro gli Slavi e i Danesi. La G. 
fu allora compresa nell'ordinam, del vasto impero Ro- 
mano-Franco, e le sue terre divise ingrandi Marche, 
sotto il governo d’un corte delle marche, o marchese, 
o margravio. Nei disordini e nelle divis. di cui fu 
preda i’ Impero sotto i deboli successori di Carloma- 
gno, la G. fu più volte staccata dal rimanente: così, 
col Trattato di Verdun (843), spartito l'Impero tra i 
figli di Lodovico I, toccava a Lodovico il Germanico 
o il Tedesco , come Stato indipendente, la parte del 
regno de’ Franchi all’E. del Reno (Francia or.); nel- 
l'855, nuova spartiz. tra i figli di Lotario, e la G. toc- 
cava a Lotario II, col nome di Lotaringia (donde 
venne Lorena). Dopo varie vicende, detto Regno ve- 
niva riunito con la Francia occid,; ma nell’887 se ne 
separava definitivam.: sotto Carlo il Grosso (882-387); 
la G., minacciata dagli Slavi, e non difesa dall’ Im- 
peratore, si ribella a Carlo, lo dichiara decaduto (887), 
e concede la corona di re ad Arnolfo duca di Carin- 
zia (m. 889). Durante questi scompigli cominciarono 
le emigraz. di altre genti Germaniche, e cioè dei Wor- 
manni, che conquistarono in sèguito la Sicilia, l’Ita- 
lia merid., la Bretagna in Francia, e poi l'Inghilterra. 
Arnolfo ebbe, nell'896, anche la corona imperiale, ed i 
re degli altri Stati, sorti dall'impero Franco, gli pre- 
starono omaggio : difese la G. dalle incurs. dei Nor- 
manni, guerreggiò contro Svatopluk che avea fondato 
un impero Moravo , e lo conquistò. Ma la G. fu al- 
lora minacciata dalla invas. dei Magiari o Ungari, 
che diventarono anche più pericolosi sotto il debole 
figlio e successore di Arnolfo, Lodovico il Fanciullo 
{m. 911), e col quale si estingueva la linea dei Caro- 
lingi tedeschi. Fu allora che cominciò a sorgere e ad af- 
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fermarsi la potenza dei duchi di G. Morto Lodovico, fu 
eletto Corrado I il Franco duca di_ Franconia (911- 
913) che non potè impedire la dissoluz. del Regno 
ducati, quasi indipendenti , di Sassonia, Franconia, 
vezia, Baviera, Lorena). Successero i re della Cisa 
di Sassonia: Enrico I, detto l’ Uccellatore (919-936), 
il quale ricuperò la Lotaringia, che s'era unita ai 
Franchi occident., occupò il paese degli Slavi Vendi, 
sottomise la Boemia e lo Schleswig, e disfece gli Un- 
gari o Magiari (933) a Riade pr. Merseburgo in Sas- 
sonia. Così, rialzava l' autorità regia, e contempora- 
neam. favoriva la formaz. delle città. Gli succedeva, 
eletto alla Dieta di Erfurt (936), il figlio Ottone 1(936- 
973), che ebbe dalla storia il titolo di Grande: con- 
solidò l’autorità regia contro i grandi vassalli, debellò 
Vendi, Normanni, Boemi, fece delle spediz. anche in 
Italia contro Berengario II e riunì alla G. il regno 
d'Italia (951) ; ruppe nuovam. i Magiari al fiume Lech 
pr. August (955) : così, fondò l'impero Romano-Ger- 
marnico, incoronandosi imperatore (962) e unendo la 
corona Italica all’ Imperiale, spettante dopo di lui ai 
re di G. Il suo Impero comprendeva G., Lotaringia, 
Italia, Boemia, Moravia, Polonia, Danimarca. Suo figlio, 
Ottone II, regnò dieci anni MEO, e fece pure spe- 
diz. in Italia; gli successe il figlio Ottone £II, ancor 
bambino (983-1002) , la cui attività fu pure occupata 
in Italia. Questi 2 ultimi trasportarono in Italia il 
centro di gravità della loro politica. Morto Ottone III 
senza eredi, gli succedeva Earico II di Baviera, detto 
il Santo (1002-21): questi ebbe a contendere la co- 
rona d’Italia ad Arduino, marchese d’Ivrea, acclamato 
dai signori Italiani; durò parecchi anni e con varia 
vicenda la lotta, finchè Arduino rinunciava ad ogni di- 
ritto. Nel 1014 Enrico fu in Roma coronato impera- 
tore: fece, in Italia, 3 spediz. e rialzò di nuovo la de- 
caduta autorità regia in G. Successero i re della Casa 
Sulica 0 di Franconia : Corrado II (1024-39) fu co- 
ronato re d' Italia in Pavia, nel 1036, e imperatore 
in Roma nell’anno 1027. Guerreggiò in G. contro i Po- 
lacchi ribelli all’ Impero; nel 1032, per la morte di 
Rodolfo III re di Borgogna, ne ereditava la corona; 
ma la principale impresa di Corrado il Sdlico fu la 
guerra contro Milano e il suo arciv. Ariberto d'Inti- 
miano, che cessò nel 1039, alla morte dell'Imperatore, 
la cui opera era stata quella di tentar di riunire nella 
sua famiglia i Ducati. Il suo successore, che fu il 
figlio Enrico ILI il Nero (1039-56), riunì in suo po- 
tere ì 4 ducati di Baviera, Svevia, Franconia e Ca- 
rinzia, e fu il più potente di casa Sàlica, rafforzando 
la potenza della sua Casa di fronte ai duchi ed alla 
Chiesa, Introdusse in G. la Tregua di Dio , per cui 
tutti i combattim. dovevano cessare dalla sera del 
mercoledì al mattino del lunedì , nelle grandi feste, 
nell’Avvento e in Quaresima. Fu coronato imperat. 
nel 1046. Ebbe anche grande ingerenza nell’ elez. di 
parecchi papi. Gli succedeva, in età di 6 anni, il figlio 
Enrico IV (1056-06) che sostenne contro papa Gre- 
gorio VII (Ildebrando) la terribile Lotta delle Inve- 
stiture, prima contesa fra il Papato e l’Impero. Gre- 
gorio pretese che il papa avesse diritto di investire 
ì vescovi del potere temporale ; vi si oppose Enrico, 
e in una diéta di vescovi a Worms, fece dichiarare 
deposto il Papa (1076): Gregorio gli rispose ‘scomu- 
nicandolo e prosciogliendo i suoi sudditi dal giuram. 
di fedeltà. La G., già malcontenta del suo Re, gli si 
rivoltò, e i principi Tedeschi, riuniti a Friburgo , gli 
intimarono di riconciliarsi col Papa, pena la deposiz. - 
Allora Enrico IV fu obbligato a scendere in Italia, e, 
nel castello di Canossa in Toscana , con la mediaz. 
della contessa Matilde, prostrarsi ai piedi del Ponte- 
fice e invocare perdono (1077): così egli indeboliva la 
potenza della sua Casa di fronte al Papa. Intanto, in 
G. gli era stato opposto, come re, /todolfo di Svevia: 
Inrico IV tornò, e lo sconfisse in battaglia ; indi, mal- 
grado una 2.3 scomunica , dichiarò deposto il Papa, 
closse un Antipapa e, sceso nuovam. in Italia, fu da 
questo, in Roma, coronato împerat. (1034). Nel 1087 
gli si ribellava il figlio maggiore; nel 1104, anche il 
figlio minore, Enrico, gli moveva guerra, lo costrin- 
geva a deporre la corona, e gli succedeva col titolo 
di Enrico YV (1106-25). Questi pose fine alla lotta delle 
Investiture, accordandosi con papa Pasquale Il e fu 
coronato împerat. nel 1111. La lotta verminò defini- 
tivam. col Concordato di Worms (1122). Con Enrico V 
si spegneva la Casa di Franconia; e allora la G. fu 
agitata dalle ostilità di 2 potenti fazioni: i Guelfi, 
parteggianti per i principi di Baviera; ed i Ghibellini 
(così detti dal castello di We:iblingen), che stavano 
per la Casa di Franconia, a cui era successa per ere- 
dità la famiglia degli Mohenstaufen, duchi di Svevia. 
Indi, ostilità per la success, al trono, cui aspirava 
l'ederico di Svevia: prevalsero gli avversarî, che fe- 
cero eleggere Lotario II di Supplimburgo, duca di 
Sassonia (1125-37): ne nacque una guerra civile, che 
travagliò la G. per nove anni (1126-35), mostrandosi 
sempre Lotario cedevole ai duchi ed al Papa, e du- 
rante la quale il fratello di Federico di Svevia, Cor- 
rado duca di Franconia, facevasi coronare in Italia 
dall'Arciv, di Milano (1128); ma non fu riconosciuto. 
Anche Lotario II fece parecchie spediz. in Italia, in 
una delle quali prendeva la corona imperiale (1133). 
Alla sua morte vinsero nelle elez. gli Svevi, onde 
successero al trono i re della casa di Hohensiaufen 
o di Svevia: fu inalzato al trono Corrado III (1138- 
52). Sotto di lui la G. fu travagliata da un’altra guerra 
civile, suscitata da Ènrico il Superbo duca di Baviera, 
e proseguita da suo figlio Enrico il Leone (1139-42). 
Corrado IIL, con Luigi VII di Francia, conduce ia 
II Crociata, per difendere il regno di Gerusalemme 
pericolante, ma senza effetto (1147). Gli succedeva il 
nipote Federico I, detto Barbarossa dal color della 
barba (1152-90), coronato imperat. nel 1155, che ri- 
volse tutta l'opera sua alla sottomiss. dei comuni Ita- 
liani e rialzò l'autorità regia in G. ed in Italia, ca- 
stigando or questa or quella città ribelle , e distrug- 
gendo Milano (1162); ma fu allora che le città Ita-. 
liane si strinsero nella Lega Lombarda (1167), resi- 
stettero valorosam. alle armi Imperiali, e finalm. scon- 
fissero l'Imperatore stesso a Legnano (1176). Con la 
Pace di Costanza, Federico riconobbe i diritti dei Co- 
muni, e la loro autonomia (1183). Moriva alla III Cro- 
ciata Mercè il matrimonio del figlio Enrico con Co- 
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stanza d' Altavilla, Federico assicurava alla casa di 
Svevia l’ eredità dei regno di Sicilia. Questo Enrico 
succedeva al padre col nome di Enrico VI (1190-97). 
Fu imperat. nel 1191; anch’ esso si occupò più del- 
l’Italia che della G, e il tentativo di rendere eredi- 
taria nella sua famiglia la corona Tedesca fu sven- 
cato dai principi Sassoni. Gli succedeva il figlio Fe- 
derico II, sotto la reggenza della madre Costanza ; 
ma i nemici di Svevia elessero re di G. un figlio di 
Enrico il Leone, che prese il nome di Ottone IV, di 
Brunswick (1198-15), e lo stesso anno prese pure la 
corona regale Filippo di Svevia, zio a Federico II e 
fratello ad Enrico VI: indi una guerra civile che drfrò 
10 anni, finchè Filippo veniva assassinato (1208), ed 
Ottone IV conseguiva allora anche la corona impe- 
riale (1209): frattanto, l’autorità regia era diminuita, 
Ma, nel 1212, Federico II, recatosi in G., vi era ri- 
conosciuto re, e Ottone si ritraeva ne’ suoi Stati. 
Federico II ebbe la corona imperiale nel 1220, da papa 
Onorio II (re di G., dal 1212 al 1250). Ma la sua sto- 
ria appartiene meglio all'Italia che alla G.: quivi egli 
avea lasciato il figlio Enrico che tentò ribellarsi; 
vinto dal padre , finiva i giorni in carcere, Nel 1241 
la G. fu anche funestata da una invasione di Mon- 
oli, che a Liegnitz vincevano Enrico il Pio, duca della 
A Slesia. Federico II moriva dopo d'avere spesa 
la vita nel lottare contro i papi ed i partigiani di que- 
sti, fieri ed inesorabili nemici di lui. Prima ancora 
che morisse, i principi Tedeschi, in odio agli Hohen- 
staufen, aveano eletto re di G. Enrico Raspe langra- 
vio di Turingia (1246-47) e Guglielmo d' Olanda (1247- 
56), contro il quale contese la corona il figlio di Fede- 
rico II, Corrado IV. Morti Guglielmo e Corrado (1250- 
54), cominciò un periodo, detto l’Interregno (1254-73), 
durante il quale la corona fu contesa fra 2 principi 
stranieri: Riccardo di Cornovaglia e Alfonso X di 
Castiglia. L'Italia ne approfittò per svincolarsi dalla 
dipendenza della G. Nel 1273 era eletto al trono di 
G. Rodolfo I d' Absburgo (1273-92), piccolo signore 
che ben presto si rese potentiss. , ristabilendo l’ or- 
dine in G. Ribellàtoglisi Ottocaro II, re di Boemia, 
lo vinceva e lo spogliava dei vasti dominî (Boemia, 
Moravia, Austria, Carinzia, Carniola, Stiria} e ne in- 
vestiva i suoi 2 figli Aiberto e Rodolfo. Alla sua morte, 
gli Elettori opponevano agli Absburgo Adolfo di Nas- 
sau (1292-98) , che fu vinto ed ucciso da Alberto I 
d' Absburgo (1293-308), figlio a Rodolfo I, e che veniva 
riconosciuto re, e sotto il quale avveniva la sollevaz, 
di Guglielmo Tell in Isvizzera. Alberto I fece del du- 
cato d’Austria la pietra angolare della sua politica; 
fu assassinato. Gli succedeva, dopo sette mesi di in- 
terregno, il conte Enrico di Lussemburgo, Arrigo VII 
e che, incoronato imperat. il 1312, acquistava 
a Boemia; volle far valere i diritti dell'Impero sull’Ita- 
lia, e vi trovò la morte, Per 8 anni (1314-22) si con- 
trastarono il trono Lodovico IV di Baviera (1313-47) 
e Federico III d'Austria detto il Bello (1313-30) : que- 
sti vince Lodovico alla battaglia di Mihldorf, ed è 
coronato imperat. dal popolo di Roma, nel 1328. Gli 
succede Carlo IV di Lussemburgo (1349-78), contra- 
stato da Guntero di Schwarzburg : Carlo IV pubblicò 
la Bolla d'oro (1356), ossia legge fondamentale scritta, 
per la quale i 7 principi-elettori di Magonza, Treviri, 
Colonia, Boemia, Palatinato, Sassonia, Brandenburgo 
ebbero l’esclusivo diritto di eleggere il re; e sotto di 
lui crebbero a grande prosperità le Zeghe delle città 
Germaniche, fra le quali notevoli: l' Ansa delle città 
marittime del Nord, e la lega delle città Renane. Mo- 
rendo, lasciava il trono di G. al figlio Venceslao (1378- 
400), sotto il quale tanto fu scompigliata la G., che 
fu deposto, e gli fu sostituito Roberto del Palatinato 
(1400-10) che trovò e lasciò il Regno in gran disordine. 
Succedevagli il fratello Sigismondo d' Ungheria (1410- 
37), sotto Il quale cominciarono le agitaz. religiose, 
suscitate da Giovanni Huss in Boemia. Fece convo- 
care il Concilio di Costanza (1414), e provocò la guerra 
degli Hussiti (1419-36); inoltre, Sigismondo cedette la 
marca di Brandeburgo agli Hohenzollern, discendenti 
dagli Svevi. Seguirono i re della Casa d’ Absburgo : 
Alberto II d' Austria (1438-39), che moriva combat- 
tendo contro i Turchi; e allora saliva il trono Fede- 
rico IV (III) (1440-93), il quale fu l’ultimo imperatore 
coronato a Roma, e che trascurò gli affari dell’ Im- 
pero già minacciato dai Turchi: la Boemia e l' Un- 
gheria si staccarono dalla Casa d'Austria. Suo figlio 
Massimiliano I (1493-519), sposò Maria di Borgogna, 
figlia a Carlo il Temerario. Cercò di fortiticare il 
Regno istituendo la pace interna perpetua ed il 
Reichskammergericht (Camera del diritto Regio), e 
dividendo il Regno stesso in 10 circoli (1512). Gli 
succedeva Carlo V (1519-56), sotto il quale inco- 
minciò (1517) in G. la Riforma. Seguirono i re della 
linea Austriaca della Casa d’Absburgo: Ferdinando I 
(1556-64), fratello a Carlo V. Gli succedeva Massimi» 
liano II (1564-76), sotto il quale il Protestantismo co- 
minciò a metter piede anche in Austria. A questo 
tenne dietro Rodolfo II (1576-612). Le discordie fra 
Cattolici e Protestanti erano solo sopite : nel 1608 
questi si strinsero in una Unione Evangelica; quelli, 
nel 1609, in Lega Cattolica. Rodolfo dovette accordare 
a' Boemi le cosiddette Lettere di Maestà. Il fratello 
Mattia (1612-19), succèssogli, cominciò ad esercitare 
atti d'intolleranza contro i Protestanti; Praga insorse 
(1618), e scoppiò la Guerra dei Trent'anni (1618-48). 

Boemi insorti acclamarono loro re Federico V elet- 
tore-palatino del Reno (1619). Ferdinando II (1619-37), 
successo nell’impero a Mattia, si alleò con la Lega Cat- 
tolica e con gli Spagnoli: i Protestanti furono vinti, mal- 
grado l'ostinata resistenza del loro generale, il Conte 
di Mansfeld; Federico V fu allora spogliato del po- 
tere. Sopravvenne in ajuto loro, nel 16235, Cristiano 17, 
re di Danimarca ; ma le sue armi furono vinte dal 
generale imperiale Alberto di Wallenstein, sicchè fece 
pace coll'Imperatore a Lubecca (1629). Allora entra in 
guerra il protestante Gustavo Adolfo , re di Svezia, 
che vince il generale degli Imperiali Tilly, ma poi 
cade alla battaglia di Liitzen, contro il Wallenstein; 
infine, prende parte alla guerra la Francia, spintavi 
dal Cardinale di Richelieu. Chiuse la Guerra dei 
Trent'anni la Pace di Westfalia (1648) con la quale 
i Protestanti ebbero definitivam. libertà di culto, l’Al- 
sazia fu ceduta alla Francia, la Pomerania, Brema e 


Verden alla Svezia, fu riconosciuta la repubblica delle 
Province Unite e la confederaz. Svizzera, l’ autorità 
imperiale rimase quasi solo di nome; la Baviera, la 
Sassonia, il Brandeburgo divennero quasi indipendenti, 
e la casa d’ Austria conservò potere solo sugli Stati 
ereditarî. Dopo questa Pace, la G. fu per alcuni anni 
tranquilla, intenta a sanare le sue piaghe. Ma nel 1683 
un nuovo pericolo la minacciò: essendo imperat. Leo- 
poldo I (1657-705), successo a Ferdinando III, si sol- 
levava contro di lui l'Ungheria, invocando l'ajuto dei 
Turchi che , sotto la condotta di Kara Mustafà, si 
spinsero fin contro le mura di Vienna che fu difesa 
valorosam. dal*' Conte di Stahrenberg, fino al soprag- 
giungere del re di Polonia, Giovanni Sobieski, che ri- 
portò sui Turchi una grande vittoria e li costrinse a 
ritirarsi. Qualche anno dopo, gli Austriaci vincevano 
ancora i Turchi a Mohacs (1687), in sèguito alla quale 
vittoria Leopoldo I proclamava ereditario nella fami- 
glia di Absburgo il trono d'Ungheria, La guerra con- 
tro i Turchi ebbe fine con la Pace di Carlovits (1699). 
Nello stesso LOIERO, la G. entra in parecchie /eghe con 
altriStati, contro la prepotenza minacciosa di Luigi XIV 


re di Francia (Lega d’Augusta [1686], con l'Olanda e 


la Svezia , e conseguente guerra , con devastaz, del 
Palatinato per opera degli eserciti Francesi [1689]; 
Nuova Lega [1701], con l'Inghilterra e l'Olanda, contro 
la Francia, e guerra durata fino alla Pace di Rastadi 
[1714]). Nel frattempo, a Leopoldo I era successo Giu- 
seppe I (1705-11) ; ed a questo, Carlo V (1711-40) il 
quale ebbe a sostenere, per mezzo del valoroso gene- 
rale Eugenio di Savoja, una nuova guerra contro i 
Turchi: li vinse a Petervaradino ed a Temesvar 
(1716) e, infine, concluse con loro la Pace di Passaro- 
vils tig! Poi, prese parte l’Austria alla Guerra per 
la successione di Polonia, alla morte del re Augu- 
sto II (1733). Carlo VI moriva senza eredi maschi, 
lasciando il trono alla figlia Maria Teresa (moglie a 
Francesco di Lorena granduca di Toscana), per mezzo 
di un atto detto la Prammatica sanzione : allora da 
tutte le parti sorsero pretendenti e nemici, sicchè 
Maria Teresa riparava a Presburgo, e si affidava alla 
protez. degli Ungheresi. Scoppia la Guerra per la suc- 
cessione d'Austria: Federico II di Prussia s’impadro- 
nisce della Slesia (1741); l’Elettore di Baviera, favo- 
rito dalla Francia, si fa coronare imperat. col nome 
di Carlo VII (1742-45). Fra varie vicende, la guerra 
continuò fino a quando morì Carlo VII. Fu conclusa 
la Pace di Dresda, e riconosciuto imperat. France- 
sco I di Lorena (1745-65) con cui cominciano i re della 
Casa d’ Absburgo-Lorena. Francesco I sposò Maria 
Teresa d'Austria. Il termine definitivo della guerra 
si ebbe però solo nell’ anno 1748, con la Pace di 
Aquisgrana per la quale l' Austria dovette cedere la 
Slesia alla Prussia; e di qui cominciò la potenza di 
questo nuovo Stato, rivale dell’ Austria. A_France- 
sco I succedeva Giuseppe II (1765-90) che si rendeva 
benemerito per liberali riforme ed alla cui politica 
Federico II il Grande di Prussia oppose la Lega dei 
Principi (1785). Gli succedeva Leopoldo II (1790-92); 
ed a questo, Francesco II(1792-806). Siamo nell’epoca 
della grande rivoluz. Francese e delle grandi vittorie 
di Napoleone I, Il regno di Francesco II si scioglie 
(egli depone, nel 1806, ia dignità d'imperat. Romano- 
Tedesco). Dopo la completa liberaz. della G. dal do- 
minio Francese (Congresso di Vienna, 1815), gli Stati 
sovrani Tedeschi istituivano (8 giugno 1815) la GER- 
MANICA (V.) confederazione. — o di HOENZOLLERN (Casa 
di). Regnante (ea! Casa di Prussia), con a capo l’im- 
peratore Guglieimo II n. a Berlino nell’ anno 1859 e 
sposato (1881) alla principessa Augusta Vittoria di 
Sehleswig-Holstein (1853). Della sua numerosa prole 
citiamo Guglielmo, principe eredit. (Kronprin:), n. nel 
1882 e sposato, nel 1895, alla principessa Elena Vit- 
toria di Sciaumburgo-Lippe. — (Goncilî di). Da no- 
tarsi che le città di G. furono spesso sede di concilî, 
i quali sono conosciuti nella storia col nome della città 
ove furono tenuti: p. es. , 0. di Costanza, C. di Ba- 
silea , ecc. Ma 5 hanno conservato il nome generico 
di conc. di G., e sono: 1.° tenuto, forse a Colonia, 
nel 741, sotto Carlomanno, e presieduto da S. Boni- 
facio: vi si stabilirono delle regole circa l’ ordinas. 
dei vescovi; 2.° nel 744 e 745, in cui S. Bonifacio fu 
eletto arciv. di Magonza, e furono condannati gli ere- 
tici Adalberto e Clemente; 3.° nel 747, in cui furono 
riassunti i 4 cone. generali ; 4.° nel 759, in cui fu 
condannato Ottomano, abate di S. Gallo ; 5.° nel 1225, 
contro i vis? degli ecclesiastici e la simonia. — (Impero 
Tedesco o di). Stato federativo costituzion. composto di 
26 Stati confederati sottola presid, dell’imperat. eredita- 
rio che è il re di Prussia; kmq. 540.521 (non comprese le 
lagune del Baltico e del mare del Nord e la parte Te- 
desca del lago di Costanza); — Abitanti : La popolaz, 
della G. aumenta di 3 e, nell’ultimo trentennio, per- 
fino di 5 milioni al decennio. In complesso, si può dire 
che, attualm., l'aumento medio sia di ab. 440.000 al- 
l'anno, a malgrado dell’emigraz. che ne porta via an- 
nualm. circa 155.000. Attualm. la popolaz. relativa es- 
sendo di 87, è infer. a quella dell'Italia che supera gli 
ab. 100 per kmq. ; popolaz. assoluta, 53 milioni circa. 
Secondo la nazionalità, o almeno secondo la lingua, 
gli abitanti si dividono così: Tedeschi parlanti l’Zockh- 
deutsch a N. e il Plattdeutsch a S.: 47/9 milioni: 
costituiscono la enorme maggioranza ; Polacchi che 
ammontano a 3.400.000 e vivono soltanto nell'alta 
Slesia e nella Posnania: i meno civilizzati fra di 
essi sonoi Masuri che abitano le regioni lacustri a 
E. della Vistola. Gli abitanti di lingua francese sono 
circa 350.000 nella Lorena, e quelli di lingua danese 
180.000 nell’Holstein. Altri 180.000 sono Lettoni, o Li- 
tuani, che vivono sul mar Baltico e la cui lingua, 
detta Lituana, è, tra le europee, quella che mag- 

iorm. ricorda il Sanscrito. Conviene infine ricordare 
1 142.000 Vendi della Lusazia super., fra la Prussia e 
la Sassonia; i 60.000 Cechi o Czechi a Moravi verso 
la Boemia, e i 600.000 Ebrei sparsi dovunque. Tutti 
però sono cittadini Tedeschi. L'Impero lavora a tut- 
t'uomo per germanizzarli sempre più; anzi, l’opera 
di germanizzaz. ha assunto una forma piuttosto vio- 
lenta nei paesi Polacchi. Vi sono, poi, gli stranieri che 
ammontano a circa 300.000, di cui 120.000 appartenenti 
all’ impero Austro-Ungarico , 50.000 alla Svizzera, 
27.000 alla Danimarca, 19.500 all’Olanda, 18.100 alla 


Francia, 16.000 alla Russia, 19.000 all'Inghilterra, 10.000 
agli St. Uniti, 8700 alla Svezia, 7900 al Lussemburgo, 
7900 all’Italia, ecc. ; — Configurazione : Nel suo assieme, 
il paese declina regolarm. dalle falde delle Alpi alle rive 
del mar del Nord e del Baltico, Di qui, la divis, del- 
l’Alla G. o G. merid., che è montuosa ed elevata, dalla 
Bassa G. o G. sett. che è prevalentem. piana, La li- 
nea, che separa press’a poco l'una dall’ altra, è for- 
mata dal corso del Meno e dal semicerchio Boemo. 
La grande pianura Germanica gradatam. si allarga 
quanto più si avanza verso levante; finchè si confonde, 
nei confini or., con la più vasta pianura Sarm4Atica 
da cui è divisa mediante il corso della Vistola. Verso 
N. e NO., essa prende un aspetto quasi deserto, come 
nella celebre landa di Luneburgo a sin, dell'Elba 
infer.; ovvero un aspetto basso e acquitrinoso, come 
nelle tristi paludi torbose del Suterland all’ E. di 
Brema . o nel Burtanger Moor ai conf. dell'Olanda. 
Fra i numerosi altipiani emergono, procedendo da N. 
a S.: il Masuro, o altip. dei laghi della Prussia pro- 
pria, che è tutto un alternarsi di specchi d’acqua ar- 
ticolati e contorti in mille guise; l'aspro, selvoso e 
vulcanico altip. di Eiffel nella Prussia renana, fra il 
Reno, la Mosella e la Riihr; gli altip. di Turingia, 
nella G. centrale, a N. della Baviera; gli altip. di 
Svevia e di Franconia, nella parte sett. lella Baviera; 
e finalm., i varî altip. Bavarese, Vurtemburghese 0 
della Selva Nera nella parte più merid. dell'Impero; — 
I Monti della G. si rannodano complicatam. intorno a 
gruppi diversi. Sono comuni coll’Austria : il Riesen- 
gebirge, gli Erzgebirge, i Fichtelgebirge e il Bohmer- 
wald, che costituiscono il semicerchio Boemo. Il loro 
punto culminante è lo Schneeberg (Fichtelgebirge), che 
s'inalza a m. 1069. Se ne staccano, verso SO., i monti del 
Giura francone, che continuano con quelli del Giura 
svevo, con le alpi Bavaresi, coll’Odenwald, e finalm., 
più a S., coi monti della Foresta Nera, che si svi- 
uppano per km. 160 e s’inalzano col Feldberg a me- 
tri 1489, e con ie loro selvagge bellezze costituiscono 
una delle parti più pittoresche della G. Dai Fichtelge- 
birge si dirigono, verso NO., i monti graziosi della T'u- 
ringerwald, che non arrivano a mille metri d'altezza 
e a cui fanno sèguito, con diverse direz., talvolta 
con diversa natura, e sempre con soluz. più o meno 
grandi di continuità : l’Hòhe Ròhn che, con la Grosse 
Wasserkuppe, giunge appena a m. 950; il Taunus, fra 
il Meno e la Lahn, il cui punto culminante è il Gros- 
ser Feldberg (m. 881); l’Eiffel e altri gruppi Renani 
a N. dei Vogesi e della Selva Nera; la Teuteburgher- 
wald alla destra dell’Ennse alevante della Vestfalia, 
celebre per la disfatta delle legioni di Varo per opera 
di Arminio ; e finalm. il gruppo granitico ed isolato 
dello ars che è il più considerevole della G, propria, 
non tanto per la superf., che si estende sopra km, 98 
di lungh. e 30 di largh., quanto per la forma di al- 
tip. isolato in mezzo alla pianura, e sul quale sorgono 
numerose cupole depresse che si alzano a gradini e 
sì aggrappano in linee concentriche intorno al celebre 
Brocken, vetta e nodo principale del gruppo (m. 1141); 
— Fiumi e Laghi: La G. appartiene idrograficam., per 
la maggior parte, ai mari del Nord e del Baltico. Îvi, 
infatti, mettono foce, procedendo da O, verso E.: il 
Reno, l’ Ems, la Jade, il Weser, l’ Elba, l' Eider, la 
Trove, la Warnov, il Recknits, l'Oder, la Vistola, il 
Pregel e il Memelo Niemen,i quali scorrono, in tutto 
o in parte, sopra territ. Tedesco. Però , una piccola 
parte della G. spetta al bacino del mar Nero, a ca- 
gione del corso super. del Danubio e dei suoi affl. Una 
particolarità idrografica della pianura Germanica è la 
tendenza a formare dei laghi. I maggiori di quei nu- 
merosi laghi articolati e contorti che si estendono nella 
Prussia propria, dettala Svizcera Masura, sono quelli 
di Spirding (kmq. 110) e di Dargeimen (80). Emer- 
gono poi, nella Pomerania: quelli di Damm, Jaxmund, 
Leba, Lupow, Madice, Plòn e Kamminsche Bodden; 
nella Posnania, quelli di: Goplo, Govo, Kletzh, Plù- 
chen, Powidz, Kagow, Wilschow e Biala ; nella Lu- 
sazia, quello di Schwielung, attraversato dalla Sprea; 
nella Slesia, quello di Schiava ; nello Holstein, quelli 
di: Bartan e di Botchamp da cui ha origine l’Eider, 
il Flemhuder, il Warder e il Westen ; nell'Annover: 
il Dimmer e lo Steinhuder; e nella Prussia renana, 
il Laaher. Ma i più importanti bacini lacustri sono 
Joh che si estendono nella parte montuosa merid. 
ella G., e soprattutto in Baviera. Ivi, infatti, si tro- 
vano : il Chiem, detto per la sua grande superf. il 
mare Bavarese (kmq. 82); lo Starnberg o Wurmer- 
see (431/2) nelle vicinanze di Monaco, tutto orlato’di 
ville e di giardini; l’Annover, nel bacino del Walchen, 
con rive basse e boscose (47) ; il Walchen, nel ba- 
cino del Jacken (15 1/0); il Waging (9 3/2); il Tegera, 
circondato da castelli e da ville (9!/,) ; il Lònigs, ce- 
lebre pel suo colore verde-smeraldo (61/9); l’ Arber, 
pr. la Bihnurwalde; ecc. j} — Coste e Isole: Le coste 
del mar del Nord hanno uno sviluppo di km. 560. 
Verso i conf. coll’ Olanda sono basse e orlate da di- 
ghe artificiali che difendono i paesi interni di quelli 
più bassi. Le baje di Dollart e di Jahde ricordano, 
per la loro origine, lo Zuidersee dell'Olanda, poichè 
vennero formate dalle inondaz. marittime deglì anni 
1066, 1218, 1221 e 1277. Questa regione, detta la Frisia 
tedesca, è orlata da una catena di 7 isolette chiamate 
Borkum , Juist, Nordooney , Baltrum , Langeooge, 
Spikerooge e Wangerooge. Il terreno s'inalza nell’in- 
terno delle coste basse fiancheggiate dall’is. Neuwark, 
che vanno dalla foce del Weser a quella dell’ Elba. 
A km. 80 NO. da questa, sorge l'is. di Heligoland, re- 
centem. ceduta dall’ Inghilterra alla G. La costa oc- 
cidentale dello Schleswig-Holstein, difesa dal mare 
per mezzo di dighe, come quella della Frisia, mostra 
indubbie tracce dell’azione invaditrice del mare nelle 
molte isole che lo costeggiano , le quali, un tempo, 
facevano parte della terraferma e che ora tèndono a 
poco a poco a scomparire, Esse sono quelle di SyIt, 
Tohr, Rimr, Amrom, Pelworm e Nordstrand. Le co- 
ste del Baltico hanno uno sviluppo di km. 1360 e hanno 
generalm. un aspetto basso e paludoso. Quelle dello 
Schleswig-Holstein sono caratterizzate dai seni ma- 
rini che penetrano profondamente entro terra, come 
quelli di Apenrade, Flensborg e Kiei. Dopo Lubecca 
e Stralsunda , comincia la regione degli M7a/F o la- 
gune separate dal mare per mezzo di strisce di terra 
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dette Nehrung. Procedendo da O. a E. , si seguono 
lo Stettinerhaff' dove si getta l’ Oder, il Prischehaff 
che riceve la Vistola, e il Curischeha/f che accoglie 


il Pregel e il Memel. Fra i 2.ultimi Ho/fs si protende 


la penis. di Samland la quale termina a N. col pro- 


mont. del Brustdort sul quale sorge un importantiss. 
faro. Lungo questa costa sono disseminate le is. Use-. 


dom, Wollin, Alsen, Fehmane Riugen; — Natura del 
suolo: Nella G., il 13 °/, della superf. è costituito di 


terreni sterili e incolti. Le parti più fertili sono si- 


tuate nella prov. Renana, nel regno di Sassonia, nella 
Posnania, nel Baden, nella Baviera, nella Slesia e nel 


Brandeburgo. In questa ultima regione, i terreni della” 


Magdeburger Bòrd rassomigliano alle terre nere della 
Russia merid, Le paludi intorno al basso Em8, le eri- 
caje dell’Annover e della Schleswig-Holstein, la parte 
bassa della pianura fra l' Elba e l’ Oder, le grandi 


lande della Prussia occidentale intorno, a Tuchel e’ 


ad ovest della Vistola, i distretti lacustri nella Prus- 


sia propria, i mooser o paludi dell’ Isar e del Da-' 


nubio, sono fra le regioni assai meno fortunate; 


— Clima: Molto uniforme. Nella G. merid. poco dif- 


ferisce da quello della G. sett., poichè in quest'ultima 
la più bassa latit. è compensata dalla minore altit. 


Vi è maggior contrasto di clima fra l’or. e l’occid. 


della G., che non fra il S. e il N. Infatti, la tempe- 
ratura diminuisce gradatam. da O. a E., perla per- 
dita graduale dell'influenza Oceànica. Se ne ha una 
prova nella diversa durata del congelam. dei fiumi 
che scorrono paralleli e alla medesima latit. Mentre 
il Reno non gela in media che 26 giorni all’anno, il 
Weser ne gela 30, l’Elba 62 (verso Amburgo non meno 
di 39), l'Oder 70, e la Vistola 90. Lo stesso fenom.si 
ripete nel mar Baltico il quale rimane gelato per soli 
34 giorni a Lubecca, per 126 a Dina pr. Riga, e per 
147 alla foce della Nera. Wurzburgo, in Baviera, é il 
paese più caldo della G. Le piogge diminuiscono quanto 
più sì proceda dai monti del S. alle pianure del N., 
ovvero da ponente verso levante; — Flora: Emer- 
ono i cereali la cui produzione pone la G. al 2.° posto 
in Europa, dopo la Russia. La segale fornisce un pro- 
dotto di oltre Hl. 73 milioni; l’avena, oltre 93 mi- 
lioni; il frumento e la spelta ‘insieme , oltre 81 mi- 
lione ; l'orzo , oltre 30; il gransaraceno , oltre 2 mi. 
lioni; le patate, oltre 308 milioni; il vino, oltre 2 mi- 
lioni, Nella produz. dell’ orzo, la G. tiene il 2.° po- 
sto in Europa dopo l’Austria- Ungheria, e il migliore 
è quello ottenuto in Pomerania, Slesia e Posnania, Il 
granoturco è coltivato soltanto in alcune parti della 
G. merid. Nella coltivaz. delle patate, la G. è il 1.° 
paese d’ Europa e del mondo: entrano per gran parte 
nell’alimentaz. e servono molto all'industria. I legumi 
scarseggiano, e sono poco abbondanti anche gli or- 
taggî, quantunque l’orticoltura abbia molto progredito 
a Liegnitz nella Slesia, a Erfurt nella Sassonia prus- 
siana e a Wesel nella prov. Renana. È molto più fio- 
rente la frutticoltura, soprattutto a Liegnitz in Sle- 
sia, a Diez nell’Assia, nel Vogelsberg della Turingia 
e nelle belle contrade di Orbenau, Brisgòvia e Dos- 
senheim nel Baden. Di Dossenheim sono famose le 
ciliege che si adoperano a fare il celebrato liquore 
Kirschenwasser e che si spediscono perfino in Inghil- 
terra. La coltivaz. della vite è diffusa nell’Alsazia-Lo- 
rena, nella Baviera, nel Wiirttemberg, nel Baden e 
nell’Assia, soprattutto nella vallata dei Reno; cosic- 
chè, nella produz. del vino, la G. occupa il 6.° posto 
in Europa. Quasi tutti i celebri vini del Reno pro- 
vengono dal piccolo Iiessling, vitigno che appartiene 
alla numerosa tribù dei Pirot. Sono celebri i vi- 
gneti del Rheingau sulle rive del Reno, fra Lorche e 
Walluf, i quali danno i vini Steinberg, Riidesheimer, 
Markobrunner e Johanrigsberg. Di questo, la marca 
migliore è fornita da un belliss. vigneto di Ha. 20, 
dipendente dal castello dei Metternich. Nel bacino del 
Meno si raccoglie l’uva che fornisce il vino IMochei- 
mer; nel bacino della Mosella, i vini Brauneberg e 
Zeltinger. A Dirkheim, Griinstadt e Frankenthal nel 
Palatinato Renano accorrono in autunno numerosi fo- 
restieri a farvi la cura dell’uva fresca. Di piante olei- 
fere, la G. non produce che la colza nell’Aisazia e il 
ravizzone in Baviera. Abbondano le erbe ed i foraggi. 
La barbabietola da 2ucchero è coltivata su larga 
scala nei bacini dell'Elba e dell’ Oder, soprattutto 
nella Slesia e nella Sassonia, e la produz. totale su- 
pera in media QI. 83 milioni. Nel Baden e nel Wiirt- 
temberg si coltiva intensam. la cicoria. La coltivaz. 
dei luppoli è fatta dovunque, ma emerge soprattutto 
nella Baviera (gran centro, Meiningen) dove si pre- 
parano con essi le famose birre. Heilbronn nel Wiirt- 
temberg. Erfurt nell’ Assia, Zwickau e Quedlunburg 
nella Sassonia, Vierlande di Amburgo e Liegnitz nella 
Slesia sono centri importanti di fioricoltura; — Agri- 
coltura: Suolo, per 1000 della superf. complessiva, 
53 improduttivo ; 257, boschi; 203, pascoli e prati; 
484, campi; 3, vigneti. In G., l’agricolt. è diventata 
una scienza, e si sforza di supplire con ciò al difetto 
di fertilità naturale e di naturale calore, e al danno 
derivante dalla emigraz. di milioni di contadini nei 
paesi esteri e nelle grandi città commerciali e indu- 
striali. Una popolaz. agricola minore della metà, se- 
condata dai nuovi processi di coltura, fa produrre 
alla terra messi più abbondanti d’ una volta. La su- 
perf. coltivata è in maggior proporz. nella Posnania, 
nella Sassonia prussiana e nell'Anhalt, e in minori 
nella Baviera super. e nell'Oldemburgo. Le abbondanti 
concimaz. son rese più facili dai depositi immensi di 
fosfati minerali a cui va aggiunta una quantità sem- 
pre crescente di scorie fosfatate derivanti dalla defo- 
sforaz. dell’acciajo col sistema Thomas Gilchrist. Tra 
le bonifiche numerose che vennero eseguite in G., ri- 
cordiamo quella del triangolo fra Merw, Danzica ed 
Elbing, operata nel Medio evo dai cavalieri di St. Ma- 
ria ; quella dei Méser della Baviera, lungo i corsi 
dell’Isar e dell’Amper, non ancora ultimate ; e finalm. 
quelle della Frisia tedesca, che si vanno ora eseguendo 
con lo stesso sistema usato dagli Olandesi. La superf. 
boschiva, benchè nella Prussia or. e nella Sassonia 
sia diminuita, è in tutto l'Impero aumentata di circa 
Ha. 90 mila, salendo oggi a circa Ha. ‘14 milioni. La 
rov. Hessen-Nassau è la più ricca di boschi, mentre 
o Schleswig-Hoistein ed il bacino del Reno sono i 
più poveri, Però, malgrado l'enorme ostens, de' boschi, 


. tessili 
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la importaz. del legname da costruz. e della legna da 
ardere supera di buon tratto l’esportaz. Delle piante 

la più coltivata è il lino, in ispecial modo 
nell’ Alsazia, nella Prussia propria , nella Posnania 
e nell’ Annover dove quello dei dintorni di Uelzen a 
sud di Luneburgo è detto pomposamente il « mi- 
gliore del mondo.» Fra le piante diverse omerge il 
tabacco, la cui produz., per quanto notevole (circa 
QI. i/> milione) è insufficiente ai bisogni del consumo 
locale, cosicchè conviene importarne altri QI, 200.000. 
I centri principali di tale coltura sono : il Baden (spo- 


cie Mannheim), la Prussia, la Baviera (Palatinato) e. 


l’Alsazia, i quali 2 ultimi paesi ne mandano anche in 
Italia. A N. di Berlino si trovano le più vasto prafe- 
rie della G., una delle quali non ha meno di kmq. 100 
di superf.; — Fauna: Assai aumentata dalla 2.? metà 
del sec. XIX, specie i quadrupedi, ilcui allevam. è fatto 
su larga scala e con grande successo nelle vaste pia- 
nure del N. I bovini ammontano a oltre ì7 milioni e 
primeggiano per numero nello Schleswig-Holstein. 
Però, per qualità emergono i buoi delle alpi Bavaresi 
e del Voigtland sassone e le piccole vacche di Algau 
sul lago di Costanza. Degli equini, non sono degni di 
nota che i cavalli i quali, però, occupano un posto 
cospicuo sia per la quantità (3.355.000) come, e più 
ancora, per la qualità. Le prov. che ne contano il 
maggior numero sono la Prussia propriam. detta e 
l' Olstein, le quali producono soprattutto ammirabili 
cavalli da guerra. Quelli dell’Annover e dell’Oldem- 
burgo sono eccellenti animali da sella e da corsa. La 
Baviera possiede una delle migliori razze da tiro pe- 
sante. Son giustam. rinomati anche i cavalli del Me- 
klemburgo, dello Schleswig, della Lituania e della 
Wesifalia. A_Trakenen, nel bacino del Memel, ai 
conf, della Russia, c'è il più gran deposito di stalloni 
della G. La pastorizia è in decadenza, poichè il nu- 
mero delle pecore e delle capre va ogni anno dimi- 
nuendo. Le prime, da 22 milioni, quante erano nel 
1867, sono ora discese a 18.500; e le seconde, da 
2.300.000, a meno di 2 milioni. L’estendersi della col- 
tura intensiva, la restriz. del libero pascolo e la più 
severa applicaz. delle leggi forestali sono le cause di 
quella decadenza a cui si comincia a porre rimedio 
coll’allevam. in recinti chiusi. Frattanto, i 4; delle 
pecore del Meklemburgo, della Slesia e della Sasso- 
nia sono eccellenti merinos, migliori perfino degli 
spagnoli. La produz. totale della lana è di circa QI, 2 
milioni all'anno; quindi, per tale riguardo, la G. è il 
2.° paese d'Europa. I suini, per quanto numerosi, 
poichè salgono a oltre 9 milioni e 500 mila, non sono 
sufficienti ai bisogni del consumo locale. Sono rino- 
mati quelli della Westfalia, che è la patria dei cele- 
bri prosciutti così detti di Magonza. A Zahna, nel 
regno di Prussia, esiste forse il più grande stabilim. 
mondiale pe l’allevam. dei cani. Il pollame scarseg- 
gia; le oche soltanto abbondano, specie in Pomerania 
ed in Alsazia. L’apicoltura si esercita specialm. nelle 
ericaje dell’Annover e nella Turingia. I fiumi e i la- 
ghi interni della G. abbondano di pesci, e la pesca 
viene favorita da parecchie staz, per lo schiudim. ar- 
tificiale delle ova a scopo di semina. Nella Lorena vi 
sono dei vasti luoghi arginati che servono alternati- 
vam. da campi e da vivai o stagni da pesca. Sono ce- 
lebri i salmoni del Reno, La pesca marittima è eser- 
citata soprattutto nel mar Baltico, per opera dei pe- 
scatori di Kiel e di DAnzica: le aringhe offrono spe- 
cialm. un largo prodotto. Invece, l’ostricolture non 
ha mai potuto prosperare nè sulle rive del Baltico nè 
sopra quelle del mar Nero. Lubecca arma per la grande 
pesca nei mari del Nord. La pesca ha fatto grandi 
progressi : dà, oggi, un prodotto medio annuo di M, 15 
milioni, occupando circa 25 mila persone ; — Minerali: 
Molto abbondanti e lavorati in più luoghi : fra i Com- 
bustibili fossili, tiene il posto il carbone minerale, 
la cui produzione di circa tonn. 90 milioni all’ anno, 
è esuberante ai bisogni del consumo locale; cosicchè 
la G. può farne una esportaz. di quasi 9 milioni che 
si riduce a 6, ove se ne detraggano i 3 milioni che 
vengono importati specialm. dal Belgio. Il bacino più 
ricco è quello della Ruhr, sfruttato fino dal sec. XIV, 
il quale produce da solo tonn. 26 milioni di carbone 
così buono, che una volta non lo si impiegava nella 
marina per timore che si accendesse spontaneam, Il 
2.° bacino è quello di Saarbriicken nel Palatinato ba- 
varese , il quale ne produce circa tonn. 6 milioni, e 
ne spedisce una grande quantità nella Francia e nella 
Svizzera. Nella Slesia, il bacino della regione alta è 
più ricco di quello della bassa , ma il prodotto com- 
plessivo di oltre tonn. 4 milioni promette di mante- 
nersi costante per centinaja di secoli. Seguono, poi, 
i bacini della Sassonia, della Baviera e dell’Annover. La 
torba abbonda lungo le coste del mar del Nord, in 
Baviera, dove è adoperata dalle ferrovie, nell’ Anno- 
ver, e a N. delle Ardenne. Le più ricche miniere di 
antracite esistono nel regno di Sassonia. La lignite, 
olo copiosa nella Sassonia prussiana e nel- 
lAssia, è insufficiente ai bisogni del consumo, cosic- 
chè conviene importarne tonn. 4-5 milioni dalla Boe- 
mia. Nel Wurttemberg esistono dei giacim. di schisto 
bituminoso, dai pie si ottiene per distillaz. una di- 
screta quantità di olio minerale. Fra i Minerali non 
metallici tengono un buon posto i varî materiali da 
costruz., come: le-arenarie di Pirna nel regno di Sas- 
sonia, i marmi della Sassonia e dell'Hartz, le trachiti 
della valle Renana , il grès dello Hartz e della Ba- 
viera, il serpentino della Slesia, il granito della Ba- 
viera, e la lava dell’Lifel. Nella produz. del sale, la 
G. è il 2.° paese d'Europa. Ne produce di solido o sal 
gemma più o meno puro, e produce altresì sa) di sor- 
gente, per una i stive complessiva di più che QI. 13 mi- 
lioni all'anno. Il centro principale e più famoso è Stass- 
furth nella Prussia, la cui produz. divenne molto im- 
portante quando si cominciò ad usare il sale impuro, 
che una volta veniva buttato via, nella fabbricaz. dei 
clorati e dei sali di potassa e di magnesia e di altri 
preparati chimici. Seguono poi, nella Prussia : le mi- 
niere di Halle, Schonebek, Ltineburg, Sperenberg, 
Smalcalda e Merseburg; nella Baviera, quelle di Kis- 
singen, Hallein e Berahtesgaden ; nella Lorena, quelle 
di Dieuze, Moyenvic e Sarvalbe; nel Wirttemberg, 
quelle di Reichenhall, Rosenheim e SchwAbisch ; nella 
Turingia, quelle antiche e celebri della Werra e di 
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.Salzungen; e nel Brunswick, quella di Schéningen. 


Fra le sorgenti minerali e termali che, abilm. sfrut- 
tate, hanno recato tanti utili a varie parti della G., 


sono degne di nota: nella Prussia, quelle di Aqui- 


sgrana (Aix la Chapelle), Ems, Kreuznach, Obersalz- 
brunn , Langenau, Kudowa, Bertrich, Homburg von 
der Hohe, Langenschavalbach, Nieder Selters, Soden 
e Cronberg; nella Baviera, quelle di Reichenthal i 
Briickenau e Kissinger ; nel Baden, quelle di Baden- 
Baden e Badenweiler; nel Wirttemberg, quelle di Stoc- 
carda; Liebenzell, Canstatt e Wilbod; nell’ Alsazia : 
quelle di Seltz, Niederbronn e Kochbrunnen; nel Brun- 
swick, quelle di Juliushall; e nel Waldeck, quelle di 
Pyrmout. Ricordiamo, poi, i Bagni marini di Kiel e 
di Stralsunda, nella Prussia. La G. è ; da tempo im- 
memorabile, la grande patria dell'ambra, di cui il più 
grande emporio , nell’ antichità , era Aquilea dove la 
preziosa resina fossile arrivava attraverso alle vie 
della G. e del Nòrico, La produz. attuale, che è di oltre 
QU. 17.000 all’ anno , è infinitam. super. a quello che 
era in passato, quando si limitavano a raccogliere il 
sùecino che le onde, strappandolo dal fondo del Bal- 
tico, facevano galleggiare, o gettavano sulle spiagge. 
Più tardi, si prese a scavare nel fondo del mare con 
draghe potenti coll’ajuto di palombari, finchè nel 1873 
si cominciò a scavare nell’ interno delle terre in ap- 
Posto miniere pr. Palmnicken nella penis. del Sam- 
and. Infatti, la costa Tedesca del Baltico più ricca 
d'ambra è la così detta spiaggia dell'ambra o Brù- 
ster Ort, il promont, più avanzato del Samland. Ge- 
neralm. è gialla, ma se ne trova anche di rossa, di 
violetta e di verde, I paesi del bacino del Reno, so- 
prattutto la valie della Nahe nei dintorni di Ober- 
stein, nel principato di Birkenfeld , producono agate 
di cui alcune belliss., specialm. nelle cave sopra Idar: 
il prodotto totale oscilla intorno a QI. 320 all'anno. 
Gli altri prodotti minerali non metallici sono : il cao- 
lino, che abbonda a Meissen in Sassonia; l'ardesia, 
che è prodotta a Lehester in Sassonia-Meininga; la 
grafite, di cui è famosa quella di Passau in Baviera ; 
l’idrato di allumina o allumite , che si raccoglie so- 
prattutto a Mannheim nel Baden; e le pietre litogra- 
fiche, famosiss. quelle di Soldhopen poco lungi da Pap- 
penheim in Baviera, le cui cave sono considerate come 
le prime del mondo; ecc. Fra i Minerali metallici e 
i Metalli emergono i minerali di ferro nella cui pro- 
duz. la G. occupa il 2.° posto in Europa, dopo l’In- 
ghilterra. Essi abbondano nel bacino Renano , spe- 
cialm, nella valle della Ruhr, e quindi in quelle della 
Sieg, della Lahn, e in mezzo al bacino carbonifero 
della Saar, Seguono l’Alsazia-Lorena, lo Harz, il Tu- 
ringerwald e l'Erzgebirge. Del prodotto medio (milioni 
di kg. 4642 all'anno [ferro greggio]), oltre il 6.° viene 
ordinariam, esportato soprattutto nella Francia , ma 
altrettanto ne viene ordinariam. importato , specie 
dalla Spagna, Nella produz. dei minerali di zinco 
(QI, 6 ‘/, milioni) la G. tiene il. 1.° posto in Europa. 
Abbondano soprattutto nell'alta Slesia, nella prov. Re- 
nana (Stolberg), nelle valli della Ruhr e della Saar, 
nella Sassonia (Freyberg) e nel Nassau. Similm. nella 
produz. di minerali di rame, che ha il suo centro 
principale nello Harz, la G. tiene il 1.° posto inEuropa, 
con oltre QI. 5 milioni. Pei minerali di piombo, la G. 
è il 2.° paese d'Europa (QI. 1 milione e più), e centri 
principali ne sono anzitutto lo Harz, e poi la Sassonia 
(Freyberg), la provincia Renana (Stolberg, Kommern 
e Mechernich), il Nassau e l’alta Slesia, Insieme col 
piombo, e nei medesimi luoghi, si scava anche l’ar- 
gento. L'oro si traeva una volta anche dalle sabbie 
del Reno, soprattutto nel Baden ; ma ‘ora. non lo si 
ricava che dalle miniere dello Hartz, in piccola quan- 
tità. Lo stagno è prodotto soprattutto in Sassonia ; 
il manganese . il cobalto e il nikel, in Prussia e in 
Sassonia; — Industrie: Dopo il 1870, in G. ricevet- 
tero un tale impulso, che ìl paese, da agricolo che 
era, si trasformava un po’ per volta fino a diventare 
quello che è attualm., uno dei primi paesi industriali 
del Mondo. Hanno progredito immensam. le industrie 
a base scientif,, poichè la Chimica, specialm. indu- 
striale, vi si è sviluppata più presto e più intensam. 
che altrove. Fra le industrie alimentari emerge la 
macinaz. , specie coi grandi molini di Berlino , Bre- 
slavia, Bromberga, Kiel, Glogau, Magdeburgo, Anno- 
ver, Halle e Breslavia , i quali, oltre al sodisfare ai 
bisogni del consumo locale, soprattutto nella maci- 
naz. della segale, alimentano una esportaz. di oltre. 
QI, 1 milione all'anno. La pilatura del riso è eserci- 
tata soprattutto a Brema e a Bielefeld. Nella estraz. 
dello succhero dalle barbabietole, la G. occupa il 1.° 
posto in Europa, con una produz. annua di kg. 1230 
milioni di zucchero greggio, di cui oltre la metà viene 
ordinariam. esportata. Il centro principale di questa 
industria è la Sassonia prussiana, coi grandi stabilim. 
esistenti a Magdeburgo ed a Halle. Seguono poi: la 
Slesia, il Baden (Waghiiusel) , l’ Annover, l’Anhalt e 
il Brunswich. Anche la raffinaz. dello zucchero, la 
quale si esercita press'a poco nei medesimi luoghi della 
produz., ma soprattutto a Stettino, Magdeburgo e Al- 
tona (nel quale ultimo paese si raffina specialm. lo 
zucchero greggio coloniale), ha molto progredito, 
tanto che essa pure alimenta , da alcuni anni (scri- 
viamo nel 1906) una certa esportaz. (circa QI. ] mi- 
lione '/2). L'industria delle patate è più fiorente in G. 
che in qualunque altro paese del Mondo, ed ha per 
iscopo anzitutto la produz. della fècu/a che si fa in 
circa 2000 fabbriche e della quale si esportano circa 
QI. 50.000 all'anno, e poi quella successiva del glu- 
cosio, della destrina, del sagù e dell’a/cool. Quest'ul- 
timo, che si estrae anche dai cereali, dalla melassa, 
dalle frutte, ecc. in circa 4500 distillerie, in una quan- 
tità di HI. 3 milioni e 300 mila all'anno, di cui più che 
1 milione viene ordinariam, esportato, è prodotto spe- 
cialm, nelle prov. prussiane della Slesia (Breslavia), 
della Posnania (Bromberga), del Brandeburgo (Fran- 
coforte e Berlino), della Pomerania (Stettino), dello. 
Schleswig-Holstein (Fiensburg) , della Prussia ‘occid. 
(Dànzica), e poi nell’Alsazia-Lorena e nella Baviera. 
La G. del Nord è forse il paese dove si consumi re- 
lativam, più alcool che in tutto il resto del Mondo. 
Il Baden è importante nella fabbricaz. della cicoria, 
così come Amburgo lo è nella preparaz. in genere dei 
surrogati del caffè, e la Baviera in quella della cive- 
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colata (Norimberga). Delle conserve vegetali , prepa- 
rate in G. su larga scala, la 1.° è il famoso e carat- 
teristico salzkraut. Altro prodotto caratteristico è la 
birra che è fornita da più che 16.000 fabbriche, nella 
quantità di HI. 61 milione all’anno. I centri principali 
sono: la Vestfalia , la Prussia renana , la Turingia, 
la Slesia, il Brandeburgo, l’Anhalt (Zenbst) e soprat- 
tutto la Baviera (Monaco), La esportaz. è andata cre- 
scendo rapidam. in questi ultimi anni, cosicchè ha su- 
perato HI. l milione. La produz, del vino, che oscilla 
intorno a HI. 4 milioni, ha il suo centro principale nei 
paesi del bacino Renano , soprattutto nel ducato di 
. Nassau dove si produce, fra gli altri, quel famoso 
 Johannisberg che gode di una rinomanza mondiale. 
Siccome, però, la produz. è infer. ai bisogni del con- 
sumo, così si fa una larga importaz. di vino francese 
il quale domina tuttora il mercato Tedesco. Da qual- 
che tempo è aumentata, con successo, la importaz. 
dei vini italiani, a cui il trattato commerciale, con- 
chiuso nel 1892, ha aperto, pare, più facile ingresso. 
Fra i liquori diversi che si fabbricano in G. e che 
sono in gran parte di qualità scadente, ma che ven- 
gono molto esportati per il loro buon mercato, emerge 
il Kirschwasser del Baden. Quivi pure si estraggono 
in certa quantità gli oli. Relativam. parlando, il ca- 
seificio non è molto sviluppato. Però, a Berlino esiste 
uno stabilim. che, forse, per importanza è il 1.° del 
Mondo. Dappertutto tale industria progredisce, soprat- 
tutto per opera delle latterie sociali. E finiss. il burro 
dell’Holstein , e il formaggio di Geromé nell’ Alsazia 
e di Algau in Baviera. A Mannheim e in altri luoghi 
è sviluppata la fabbricaz. della margarina o burro 
artificiale. È più sviluppata la fabbricaz. dei salumi: 
sono famosi i prosciutti di Vestfalia. Nordhausen 
è detta la Cincinnati tedesca per la grande quantità 
di carni conservate che vi si preparano, Sono celebri 
dovunque i pasticci di fegato d’oca che si preparano 
a Strasburgo. Fra le industrie T'èssi/i, tiene il 1.° po- 
sto quella del cotone , che si è accresciuta più della 
metà coll’acquisto dell’ Alsazia-Lorena dove esistono 
i più numerosi e più importanti cotonifici, soprattutto 
nei dintorni di Miihlhausen, che si può dire una pic- 
cola Manchester. Altri centri sono: la Slesia (Reichen- 
bach), la provincia Renana (Elberfeld , Barmen), lo 
Schleswig-Holstein {Ncuminster pr. Kiel), il Baden 
(Schopfheim, Sankt-Blasien e Costanza), l’Assiaela Sas- 
sonia, nel qual ultimo paese si preparano su larga 
scala le maglierie {Chemnitz}. In generale, i cotonami 
della G. vengono molto esportati per la tenuità dei 
loro prezzo. I fusi a cotone sono in numero di circa 
5.500.000. La industria del lino è specialm. esercitata 
nella Slesia, nella Vestfalia, nella Sassonia, nella 
Prussia renana e nella Sassonia prussiana ; quella 
della canapa , in Baviera e nel Baden ; quella della 
juta, ad Amburgo, Generalm. hanno una importanza 
mediocre e sono ancora per ?/; industria casalinga. 
L'arte della paglia è esercitata nella Foresta nera, 
mentre quella del panierajo ha il suo centro princi- 
pale a Lichtenfels sui Meno (Baviera). L’industria /a- 
niera, che impiega annualm. quasi Ql, 1 !/, milione 
di lana greggia, sì esercita soprattutto nella Prussia 
renana (Crefeld, Elberfeld, Aachen, Barmen, Eupen), 
nel Brandeburgo (Postdam, Burg, Kottbus), nella Sle - 
sia e nel Baden , ed alimenta una esportaz. di oltrè 
QI. 210.000 di tessuti all’anno, soprattutto di flanelle, 
le quali ora hanno conquistato anche i mercati del- 
l'estremo oriente Asiatico. Nordhausen e Hirschberg 
fabbricano i tappeti che si spediscono perfino in Ame- 
rica. A Barmen, c’ è una grande fabbricaz. di spi- 
ghetta. I centri principali dell'industria della seta sono 
Crefeld, Elberfeld e Barmen (Prussia renana); segue 
il granducato di Baden. La G. fa grande esportaz. 
di guanti di sete agli St. Uniti. In Sassonia si fab- 
bricano merletti e mussoline. Fra le industrie mine- 
rali, è notevole la ceramica, che è esercitata dovun- 
que, specialm. nell’Assia-Nassau (Limburgo), nell’Al- 
sazia (Altkirch), nella Lorena (Sarreguemines}, e nel 
Brandeburgo (Charlottenburg pr. Berlino). La porcel- 
lana è fabbricata a Frankenthal, a Nymphenburg e 
soprattutto a Meissen (Sassonia) dove esiste la gran- 
diosa fabbrica fondata, nel 1710, dall’ illustre Botti- 
cher. La vetraria ha il suo centro principale nella 
Lorena e nella Slesia. La fabbricaz. delle perle e con- 
terie ha raggiunto un SADSO sviluppo nell’alta Fran- 
conia (Baviera), specialm. nei villaggi del Fictelge- 
birge. Sviluppatiss. è l'industria de! prodotti chimici 
che ha il suo centro principale nella Sassonia prus- 
siana (Stassfurth e Nordhausen). È famoso l'olio fu- 
mante di Nordhausen. A Oberstein (principato di Bir- 
kenfeld} ed a Pforzheim (Baden) ben più che 3000 ope- 
rai lavorano l’agata e altre pietre preziose. Possiede 
Stein in Baviera (pr. Norimberga) la più celebre fab- 
brica di matite del mondo. La lavoraz. del ferro, che 
è Ia prima delle industrie metalliche, impiega più di 
180.000 operai distribuiti in circa 1960 stabilimenti o 
miniere. Gli alti forni, i quali sono situati generalm. 
pr. le miniere di ferro e quindi soprattutto nel ba- 
cino Renano, producono annualm, quasi QI. 50 milioni 
di ghisa. La lavoraz. successiva è fatta in quasi 
tutta la G. ed alimenta una considerevole esportaz. 
Notiamo le ferriere e acciajerie di Bochum, Dormund 
e Hagen nella Vestfalia; di Deutz, Neukirchens e Co- 
lonia nella Prussia renana ; di Laurahutte nella Sle- 
sìa; di Stoccarda e di H>ilbronn nel Wiirttemberg, di 
Solingen nella Prussia Renana, e soprattutto il fa- 
moso stabilim. Krupp ad Essen, che è la più grande 
officina del Mondo per la fusione e la lavoraz. della 
ghisa, del ferro e dell'acciajo (e che di recente venne 
ingrandita enormem., con più di 35 mila operai). No- 
tiamo ancora gli aghi di Remsceid (Prussia Renana), 
le spade di Postdam e Spandau (Brandeburgo), le Z0- 
comotive di Esslingen (Wurtemberg ; con un' officina 
succursale a Saronno presso Milano), Carisruhe (Ba- 
den), Mihlhausen (Alsazia) e Cassel (Assia-Nassau); 
gli aratri di Kottbus, gli utensili di Chemnitz (Sasso- 
nia), le macchine da cucire di Stettino (Pomerania) e 
di Brunswich , i fucili di Postdam, Spandau, Lud- 
wigslowe (Brandeburgo), Suhl (Sassonia prussiana), 
i cannoni celeberrimi di Essen, ecc. La G. esporta 
annualm. più che QI. 10 milioni di ferro greggio e 
lavorato. Delle altre industrie metalliche, la più im- 
portante è quella dello zinco, che si esercita specialm. 


in Slesia. Non mancano miniere d’oro, d’argento, ecc, 
Le saline marittime producono annualm. per circa 
M. 46 milioni. A Colonia, Elberteld, Berlino, Norim- 
berga , esistono grandi fabbriche di bottoni metallici 
di fantasia; a Friburgo , di orologi; a Magonza, di 
lampade. Pforzheim nel Baden è uno dei primi certri 
del Mondo per l'industria dell’ oreficeria a basso ti- 
tolo, vera e falsa, Gli altri centri sono: Gmiind nel 
Wurtemberg e Hanau nell’Assia. Fra le Industrie di- 
verse ricordiamo: quella del legno, che è fiorente do- 
vunque, ma specialm.: in Baviera, per le sue fabbri- 
che di mobili che si esportano fino ix Australia, nella 
Turingia, Sassonia, Baviera e Franconia, per la pre- 
paraz. dei giocattoli che si concentrano a Norimberga; 
nella Selva Nera, per la scoltura in legno. L' indu- 
stria della carta è sviluppatissima ne! Baden e nel 
Wurtemberg, mentre quella della stampa lo è più 
che tutto in Sassonia, specie a Lipsia ch'è, si può 
dire, la metropoli libraria non solo della G. ma di 
una gran parte d’ Europa. Notiamo ancora l’ indu- 
stria del caucciù, che è molto sviluppata in Ba- 
viera; quella del tabacco, soprattutto a Dresda; quella 
delle profumerie, a Colonia; quella dell'avorio vege- 
tale, a Berlino e ad Amburgo ; quella dell' amido, a 
Ulma (Baviera) ed a Neuss (prov. Renana); quella delle 
pelli, nel Baden (Pforzheim, Weinheim, Lakr), nella 
Prussia renana (Malmedy) e nella Sassonia prussiana; 
quella dei guanti , a Berlino e nella Slesia (Schwei- 
ditz); quella della calsoleria , nel Palatinato di Ba- 
viera (Pirnasens); quella dell’albumina, a Milhausen; 
quella dei piano-forti e altri strum, musicali, a Ber- 
lino, Dresda, Barmen, Stoccarda , Liegnitz , Lipsia, 
Gera, Monaco e Norimberga; quella delle minuterie 
di poco prezzo, a Pforzheim nel Baden. Infine, l’ind. 
delle costrus. navali ha il suo centro REFAGIDA To a 
Stettino ; ma si esercita anche a Kiel, Filendsburg e 
Amburgo; — Comunicazioni: L'industria e la prospe- 
rità della G. non si sarebbero certo sviluppate senza 
un completo ed estesiss. sistema di comunica, La 
Posta (con circa 35 mila uffici), la cui direz. super. è 
a Francoforte sull’Oder, ha raggiunto una grande per- 
fez. per opera soprattutto dell’ attivo ministro Ste- 
phan. Oltre ai Telegrafi (più che km. 142 mila di linee, 
e più che km. 850 mila di fili) sono governati in G. 
anche i Telefoni i quali vi sono molto più sviluppati 
che altrove, perchè servono di compiem. al servizio 
telegraf. Le Ferrovie hanno uno sviluppo complessivo 
di oltre km. 50.000, di guisa che la rete Tedesca è, in 
via assoluta, la 1.* d'Europa. La 1.° ferrovia veniva 
costruita nel 1835 , fra Norimberga e Furth. Le co- 
struz. divennero più importanti dopo il 1866. Però, la 
grande suddivis. del paese fu d’impedim., soprattutto 
in principio, alla costruz. di linee dirette. Ma inco- 
minciando dal 1875, sirimediava a questo iocoveniente; 
ed ora la rete Tedesca è caratterizzata da grandi li- 


‘ nee internaz. che vanno dal S., al N. e dall’0, all'E. 


d’ Europa. Un grande centro , torse il principale , è 
Francoforte sul Meno il quale possiede, forse, la prima 
staz. ferroviaria del Mondo. La Navigas. interna si 
concentra, per la massima parte, nel bacino Renano, 
dove il Reno e.ì suoi afil. sono molto navigati: il 
Reno, anzi, è il 1.0 fiume commerciale d'Europa, poi- 
chè ha un movim. complessivo di QI. 85 milioni al- 
l'anno; mentre il Danubio, che è il 2.°, arriva appena 
ai 55, Fra i suoi affl. emergono l’I7Z, che è congiunto 
alRodano(o,per meglio, dire al Doubs affl. della Saona) 
per mezzo del Canale d’ Alsazia, e il Meno (0, per me- 
glio dire, il suo affl. Regnitz) che, per mezzo del Ca- 
nale Lodovico, sì congiunge all'AltmiihI, at. del Da- 
nubio. Il 2.° fiume navigabile della Germania è l’Elba 
il cui affi. Havel è congiunto all’Oder per mezzo del 
Canale Pinom, e il subaffl. Sprea pure all’ Oder per 
mezzo del Canale Federico Guglielmo ; mentre la 
Netze, sottoaffl. dell’ Oder, per mezzo del Canale di 
Bromberga, alla Vistola. Quest’ ultimo è il 3.° fiume 
navigabile della G. Seguono : il Weser, la Trave, 
l’Eider , il Pregel , il Memel e il Danubio, coi loro 
principali affl. I fiumi navigabili Tedeschi hanno uno 
sviluppo complessivo di più che km. 13.700, con più 
che 23 mila navi (escluse quelle infer. a tonn, 10 di 
stazza), 1540 di cui a vapore.Icanali navigabili sono 
lunghi oltre km, 2200, compreso il grande Canale ma- 
rittimo dal mar del Nord al mar Baltico (che porta 
il nome di Guglielmo I) di recente inaugurato, e che 
è in parte sopra un tracciato dell’ ant. canale del- 
l'Eider, e in parte su tracciato nuovo: esso comincia 
pr. la foce dell’ Elba sul mar del Nord, e va a sboc- 
care a KreL (V.) nel mar Baltico , con uno sviluppo 
di km. 98, ed ha il vantaggio di abbreviare di almeno 
237 miglia la via fra i 2 Mari, e di evitare i pericoli 
della navigazione intorno alla penis. dello Jutland. 
Esso è largo m. 60 al livello dell’acqua, e 26 nel 
fondo, ed ha una profondità di m. 8!/y. La spesa preven- 
tivata fu di M. 150 milioni, che però venne sorpas- 
sata dimolto , e il movim, annuo medio è di 18.300 
bastim. che pagano ciascuno un pedaggio di pfenn. 75 
per tonn. I lavori vennero incominciati nel 1888. Altri 
canali di recente costruz. : quelle da Konigsberg al 
mare, quello da Fiirstenberg a Berlino; quello Hunte- 
Ems e Dartmund-Ems, quello Elba-Trave, quello 
Butzow-Gistrow, quello Karisruhe-Reno, quello 
Eister-Saale, ed altri minori; — I laghi percorsi re- 
golarm. da piroscafi sono quelli di Costanza, di Chiem 
e di Stamberg; — La Marina mercantile della G. 
è ora la 2.8 del Mondo ed anche notevolm. super. a 
quella degli St. Uniti che le vien dopo, occupando il 
3.° posto. Il suo progresso si deve specialm. alla so- 
stituz. dei piroscafi ai velieri, e delle navi grandi alle 
piccole. L'aumento del numero dei piroscafi ha pure 
ner conseguenza che, mentre il tonnellaggio delia ma- 
rina Tedesca nella 2.° metà del sec. XI[X si è solo 
triplicato, ia sua effettiva potenzialità si è sestupli- 
cata. Nel 1904 contava navi 5725 d'alto mare, staz- 
zanti tonn. 1.603.371. Di queste, 1.205 erano a vapore 
e stazzavano tonn. l milione. Il maggior numero ap- 
partiene alla Prussia ; seguono poi: Amburgo, Brema, 
Oldenburgo. Circa ?/, dei piroscafi e metà dei velieri 
sono di costruz. nazionale. Le principali imprese di 
navigaz. a vapore sono : l’ Hamburg-Amerikanische 
(Packetfahrtt-Actien Gesellschaftt), che venne fondata 
nel 1847, che ha la sua sede ad Amburgo ed esercita 
le comunicaz. coll’America del nord e del centro; ‘il 


Nordeuischer Lloyd, che risiede a Brema; venne fon- 
dato nel 1857, ed è sovvenzionato fortem. dal Governo 
pel servizio postale coll’Australia e il resto dell’Ocea- 
nia e col Giappone, con allacciam, ai porti di Trie- 
ste. Brindisi ed Alessandria e con linee proprie verso 
le 2 Americhe; il Kosmos, che risiede in Amburgo e 
fa, il servizio coi porti Americani del Pacifico; la Ham- 
burg-Sidamerikanische e la Devische-Dampfschif- 
fahrts-Rhederei, che risiedono pure in Amburgo e 
fanno servizio, la 1.8, coll’America del S., e la 2.* col. 
l'estremo oriente Asiatico. La mnavigaz. marittima 
non è considerevole così come farebbe supporre la 
importanza della marina mercantile, perchè i mari 
che bagnano le rive Tedesche sono poco profondi e 
poco ricchi di porti. Il Baltico, sul quale la G. ha più 
di 2/3 del suo litorale marittimo, non può essere na- 
vigato che attraverso gli stretti delle is. Danesi, e 
per di più è molto pericoloso in causa dei suoi ban- 
chi di sabbia, delle brevi ondate, delle nebbie e dei 
venti bruschi e notevoli. Da ultimo, quasi la metà di 
questo bacino marittimo è pressochè inutile al com- 
mercio perchè, a N. delle is. Aland, le spiagge sono 
poco popolate, Il mare del Nord è molto migliore dal 
punto di vista commerciale; ma anch’esso è perico- 
loso per la scarsa sua profondità e per le sue spiagge 
indeterminate sulle quali irrompono di tratto in tratto 
le acque, e che continuano lontane sotto Ie onde, con 
langhi banchi di sabbie, Il movim. dei porti Tedeschi 
si è più che raddoppiato nell'ultimo trentennio, ma 
è rappresentato per oltre la metà (59,2 %/, nel 1905) da 
bandiera estera; — Commercio: Le principali città 
commerciali per l'interno sono Lipsia e Kiel: la 1.8, 
soprattutto a cagione delle sue 3 grandi fiere annuali 
di Natale, Pasqua e Pentecoste, Il commercio este- 
riore è andato rapidam, aumentando, dal 1875 in poi, 
e così da battere fortem.in breccia il commercio Fran- 
cese e perfino il commercio Inglese, sopra tutti i mer- 
cati del Mondo. La Francia e l’Inghilterra hanno, in- 
fatti, riconosciuto che la causa principale del ristagno 
verificatosi ultimam. nella loro espans. commerciale 
consiste appunto nella vittoriosa concorrenza della G. 
Ormai questa, pel suo commercio speciale di circa 
8 miliardi di marchi all’anno, è diventata il 2.° Stato 
del Mondo, dopo l'Inghilterra (importaz. media an- 
nuale, M, 4600 milioni; esportaz., M. 4 milioni}. I 
paesi con cui la G. ha le sue maggiori relaz. com- 
merciali sono : l’Inghilterra e le sue grandi Colonie, 
l'’Austria-Ungheria, la Russia, gli St. Uniti; e poi: 
la Francia, l'Olanda, il Belzio, la Svizzera e l’Italia; 
quest’ultima esporta in media: HI. 250 mila di vino, 
Qi. 36 mila di olio ; QI. 350 mila di frutte fresche; ecc. 
Gli articoli principali di esportaz, sono i tessuti di 
cotone e di lana, i prodotti diversi dell’industria si- 
derurgica, i prodotti chimici, il carbon fossile, i mi- 
nerali di ferro, la birra, lo zucchero greggio e raffi- 
nato, la fecola di patate, lo spirito e i liquori. Gli 
articoli principali d'importaz. sono : i cereali, il le- 
gname, i minerali di ferro, il tabacco, la canapa, il 
cotone greggio, i coloniali, la lana greggia, le pelli, 
le ova, l’avorio, il petrolio, lo zolfo, il vino, l'olio 
d'oliva, le seterie, ecc. Il commercio è ajutato da 
molte istituz. di risparmio, di credito e di circolaz., 
principaliss. fra tutte la Banca dell'Impero che ri- 
siede a Berlino. Francoforte sul Meno e Augusta sono 
i principali centri di cambio e di banca. Lo ZoMQve- 
rein (Unione doganale Germanica), che venne creata 
nel 1856 e che fu il fattore precipuo di quella unione 
politica che, auspice il principio di nazionalità trion- 
fante, pose sul capo dei re di Prussia la corona 
imperiale di G., ora più non esiste come istituz. au- 
tonoma, poichè le sue attribuz. vennero affidate al 
Consiglio federale dell’ Impero, quantunque l'Unione 
doganale abbracci il granducato di Lussemburgo e 
alcuni paesetti del Voralberg, che non appartengono 

oliticamente alla G. Le città di Amburgo e di Lu- 
Passa cessarono, nel 1888, di essere porti franchi, poi- 
chè in detto anno venivano annesse al territ. doga- 
nale dell’Impero. A favorire il commercio esteriore, 
i produttori e gli industriali Tedeschi usano di riu- 
nirsi in sindacati per ogni singola regione, ovvero per 
ogni singola qualità di prodotto , alio scopo di man- 
dare all’ Estero dei giovani volonterosi e intelligenti 
che aprano nuovi sbocchi al commercio d’ esportaz. 
Al medesimo scopo vennero organizzate altresì delle 
esposiz. galleggianti di campionarî. Le relazioni com- 
merciali coll’Italia divennero più vive dopo che, in 
sèguito al 1865, cominciarono a farsi più amichevoli 
le relazioni politiche, e soprattutto ancora dopo l’aper- 
tura della ferrovia internaz. del Gottardo, che pose i 
due paesi in relaz. molto più facile fra di loro, Il Trat- 
tato di commercio, stipulato al principio del 1892, rese 
senza dubbio codeste relaz. ancora più intense, ma 
non tali come lusingavano le previsioni, e non tali 
d’ agguagliare la perdita dello sbocco Francese, con 
cuì il CRISPI (V.) impegnava la guerra doganale. Però, 
mentre la G. occupa il 4.° posto nel commercio estero 
dell’Italia, questa occupa soltanto il 9.° nel commer- 
cio assai più rilevante della G. Il centro principale 
dell’Italia pel commercio con la G. è Milano; della 
G. pel commercio coll’Italia, Mannheim; — Emigra- 
zione e Colonie: Dopo l'Inghilterra e l’ Italia , viene 
sùbito, in Europa , la G. per il numero di emigranti 
che essa manda ordinariam. all'Estero. Anzi, in pas- 
sato essa era a tale riguardo super. anche all’Italia, 
di guisa che il numero dei Tedeschi sparsi pel Mondo, 
e che arriva forse ai 4 milioni, è molto più rilevante 
degl’Italiani, parimenti all’ Estero stabiliti. Soltanto 
dal 1820 al 1850 ne emigrarono 3.600.000, di cui 3 mi- 
lioni circa agli St. Uniti. Ed anche adesso la emigraz. 
annua permanente, che è di circa 120.000 persone, si 
dirige ancora per la massima parte in America. Il 
porto principale di emigraz. è Bremerhafen dove esi- 
ste un grandioso Ospizio per gli emigranti. Fu que- 
sta continua emorragia di sangue Tedesco che fece 
nascere nella G. il desiderio di possedere proprie co- 
lonie ove indirizzare la propria emigraz. ed evitare 
che tutta andasse perduta per la grande patria Tede- 
sca. Appoggiate dal Governo, sorsero e si sviluppa- 
rono numerose Società coloniali le quali iniziarono 
quell’opera di colonizzaz. che, sostenuta e continuata 
dal Governo, condusse un po’ alla volta, dopo il 1884, 
alla formazione dell’attuale Impero coloniale Germa- 
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nico. In Africa, la G. possiede: il T'ogoland (km. 
4. 82.330, ab. 2.100.060); il Camerun, sul golfo di Gui. 
nea (kmq. 493.600; ab. 3.525.000); l’ Africa occid. del 
sud Tedesca, Angra Pequenha, Luderitsianà (kra. 
q. 830.960, ab.210.500); l’ Africa or. Tedesca (km. 
q. 941.100, ab. 3.125.000), dal fiume Rovuma al fiume 
Vanga e nell’interno fino al Kilimangiaro ed al lago 
Vittoria. Nell’oc. Pacifico: il Kaiser WW/helms Land 
(kmq. 181.650, ab. 121.050); l’ Arcipelago Bismarcl 
{kmq. 47.100, ab. 191.000); le Isole Salomone del Nord 
(kmq, 22.255, ab. 93.100) ; io Isole Marshall e Navodo 
(kmq. 415, ab. 16.025); le Isole Caroline (kmq. 1450, 
ab. 48.850). In Cina , territ. affittato di Kiaoicheow, 
con porto (kmq. 920). Sulle is. Salomone del Sud la 
G. esercitava già il protettorato in comune cogli St. 
Uniti e coll’ Inghilterra; ma recentem. le 3 Nazioni 
se le divisero in proprio. Recentem. (1905), neìl’Africa, 
a stento riesciva a domare la rivolta degli Herk- 
Ros (V); — Finanze: Il bilancio ordinariam. si chiude 
con più di Marchi 80 milioni di déficit. Gli introiti sono 
dati specialm, dallo Zollverein (M. 701.439.460), dallo 
Quote matricolari, pagate dagli Stati confederati al- 
l’erario dell'Impero (Marchi 470.726.568), ecc. Le spese 
iù gravi (ordin. e straordin. insieme) sono di Mar- 
chi 608.202.049 per l'esercito, M. 122.054. 548 per la Ma- 
rina da guerra, ecc. Il Debito dell’Imperoè complessi- 
vam. di M, 2.485.000.000 e grava il bilancio con una spesa 
annua di M. 73.858.800. Il Fondo Invalidi è, in media, 
costituito da Marchi 431.982.014; il Fondo di guerra, da 
M. 120.000.000; — Esercito: Le disposizioni relative al 
Servizio militare subirono riforme nel 1890 e nel 1893: 
con esse, il servizio attivo 6 ridotto a 2 anni per la 
Fanteria, e a 3 per la Cavalleria e l’ Artiglieria. I 
maestri elementari fanno un anno di servizio attivo, 
6 poi passano nella riserva come ufficiali. I° effet- 
tivo, in tempo di pace, comprendendo i soldati 
di 1.? classe e non contando i volontari di un anno, 
è fissato a 479.229 uomini (cifra media annuale). Sul 
piede di guerra, l’esercito conta (senza il Landsturm 
edi riservisti di complem.) circa 2.500.000 uomini, Cir- 
coscriz. militare territ.: Corno della Guardia (Ber- 
lino); Corpi d’Esercito e rispettive sedi del Comando 
generale : 1.° della Prussia or. (Conisberga); 2.° della 
Pomerania e della Reggenza di Bromberga (Stettino); 
3.° del Brandeburgo (Berlino); 4.° della prov. di Sas- 
sonia edei ducati di Anfalt e di Sassonia-Altenburgo, 
delle 2 Iewuss e delle 2 Schwarsburg (Magdeburgo); 
5.° delle reggenze di Posen e di Liegnitz (Posen); 
6.° delle reggenze di Breslavia e di Oppeln (Bresla- 
via); 7.° di Vestfalia, della reggenza di Disseldorf 
e dei 2 Lippe (Miinster); 8.° della Prussia renana, 
ad eccez, della Reggenza di Diisseldorf (Coblenza); 
9.° di Sehleswig-Holstein , della Reggenza di Stade, 
dei 2 Meclemburgo e delle Città ansettiche (Altona); 
10.° della prov. di Annover (ad eccez. della Reggenza 
di Stade), dell’Oldenburgo e del Braunschweig (An- 
nover); ll.° della prov. d'Assia- Nassau, di Assia, Sas- 
sonia- Weimar, Sassonia-Coburgo-Gotha, Sassonia- 
Meininga e Waldeck(Cassel);12.° del regno di Sassonia 
(Dresda); 13,° del regno di Wurtemberyg (Stoccarda); 
14.° del Baden (Carlsrube); 15,° dell’ Alsazia (Stras- 
burgo); 16.° della Lorena (Metz); 17.° della Prussia 
occideniale (Danzica). Due corpi dell’ esercito Bava- 
rese: 1.° nell’alta Baviera, bassa Baviera e Svevia 
(Monaco); 2.° nel Palutinato, Palatinato superiore 
e Franconia (Vurzburgo); — Fortezze: Ne esistono 
a Bitsch, Boyen, Danzica, Cuxrhaven, Diedenhofen 
(Thionville), Friedrichsort, Geestemiinde, Germer- 
sheim, Glatz, Glogau, Ingolstadt, Coblenza ed Ehren- 
breitstein, Colonia, Conisberga, Kstrin, Magde- 
burgo, Magonza, Metz, Neisse, Neu Breisach, Pil- 
lau, Posen, Saarlouis, Spandau, Strasburgo, Thorn, 
T'urgòvia, Ulma, Wesel, Wilhelmshaven; — Ma- 
rina militare: La flotta comprendeva , nel 1901, circa 
130 torpediniere a 99 navi, tra cul: 24 navi co- 
razzate, 14 cannoniere corazzate, 19 incrociatori, 5 
cannoniere , 13 avvisi, 15 navi-scuola , 9 navi per 
servizi diversi, Il personale si componeva di 883 uf- 
ficiali di marina, di 865 ufficiali di ponte (decko/fi- 
ziere) e di 26 mila uomini, L'artiglieria di bordo e da 
costa è del sistema Krupp (più che 600 cannoni). Nel 
1905, si presentava il progetto per un notevole aumento 
della flotta in assetto d’o/fensiva, in conseguenza del 
grave incidente del Marocco (V.), e vista l'alleanza 
Franco-Inglese. G. ha 2 staz. navali: nel mar Baltico 
(Kiel) e nel mare del Nord (Wi/helmshaven); — Mo- 
nete, Pesi e Misure: Moneta da conto, Mark (Marca, 
Marco) di Pfennig 100= */,394 di libbra d’oro fino; rap- 
orto fra oro ed argento = 1: 15,5; moneta d’oro: Krone 
Corona) di M. 10; moneta d'oro, di M. 20, 10, 5; di ar- 
ento, di M. 5, 2, 1, ‘fa, 1/;; di nichèlio, di P. 20, 10,5; 
i bronzorame, di P. 2, ì. La moneta vecchia era il 
Thaler (Tillero) di Groschen (Grossi) 30 di P.12 = M. 3 
(L. 3,75). Pesi e Misure del Sistema metr. decimale ; 
— Confessioni: Per ab. 1000, 626,8 Evangèlici, 358,2 
Caitolici, 2,8 d'altre confess. Cristiane, 12 Ebrei. Il 
culto Cattolico predomina nella Baviera , nel Baden 
e nell’ Alsazia-Lorena; il Protestantesimo , )1nel re- 
sto della G.; — Cultura : In grande progresso. Gli 
analfabeti sono in proporz. del 139). L'istrus. clemen- 
tare è obbligatoria dovunque, e la secondaria è molto 
diffusa. La superiore, poi, è quanto il progresso 
delle Scienze e delle Lettere e quello della civiltà n0s- 
sano desiderare. Ormai, le Università tedesche sono 
rinomate come le principali del Mondo. Sono in nu- 
mero di 2] , e fra esse emergono per numero di stu- 
denti quelle di Lipsia, Berlino , Monaco , Breslavia, 
Tubinga, Bonn, Gottinga , Halle, Wurzburgo, Eidel- 
berga, Conisberga, Strasburgo, Jena, ecc. Si stampano 
più che 11 mila giornali e periodici che trittano di 
politica e d’ogni ramo dello Scibile. La G. è una delle 
nazioni in cui l’istrus. agraria è maggiorm. diffusa. 
Infatti, -essa conta Î7 istituti super. e circa 200 scuole 
minori diverse, senza contare le scuole rurali pei gio- 
vanetti che hanno compiuto le scuole elementari , e 
che sono numerosiss. dovunque, soprattutto nella Ba- 
viera; — Città principali: Noteremo sovra tutte: Ber- 
lino, capitale della Confederaz. e del regno di Prus- 
sia (ab, 2.005.078), Amburgo coi sobborghi (872.028,v 
Monaco con Uniersendling (502.550), Lipsia coi sob- 
borghi (301.340), Dresda (500.240), Breslavia (470.000). 
Colonia coi sobborghi (426.000), Francoforte sul Meno 
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con Bockenheim (337.000), Diisseldorf (250.000), No- 
rimberga (250.000) , Chemnits (250.000) , Stoccarda 
(250.000), Brema (250.000), Essen (250.000), Stettino 
(250.000), Carlottemburgo (236.000), Magdeburgo coi 
sobborghi (216.421), Amnover (211.535), Conisberga 
(175.796), Rixdorf' (152.000), Altona (149.941), SchuUne- 
berg (141.000), £iberfeld (130.837), Strasburgo(135.808), 
Barmen (127.192), Aachen (129.622), Danzica (126.605), 
Halle(116 524), Brunswick (116.025), Dormtuna(111.405), 
Crefeld(107.531), Carisruhe (101.500), Plauen (101.425), 
Posen (100.758); — Porti di mare: Notevolissimi : 
Altona, Amburgo, Apenrade, Brache, Brema, DBre- 
merhaven, Cuxhaven, Danzica, Echernfòrde, El- 
binga, Elmshorn, Elsfleth, Emden, Flensburgo, Geest- 
miinde, Gliùckstadt, Greifswald ,, Hadersleben , Ar- 
burgo, Helgoland, Husum, Itzehoe, Kiel, Conisberga, 
Lubecca, Memel, Rendsburgo , Rostock, Schleswig, 
Sonderburgo , Stettino, Stralsunda, Swinemiinde , 
Travemunde , )$Wilhelmshaven , Wismar, Wolgast, 
Woîlin; — Porti di mare ne’ Protettorati : Notevo- 
liss.: Baghida, Porto Seguro, Bimbia, Malimba, Ba- 
tanga, Andjra Pequena, Bagamojo, Dar-es-Salam, 
Saadani, Pangani, Jaluit ; più, il porto affittato di 
Kiaoicheou; — Ordinamento politico: La G. è un [m- 
pero federale che non ha nulla a che fare coll’ ant. 
Sacro Romano Impero della Nazione Gérmanica. Pro- 
clamato a Versaglia , nella reggia della Francia de- 
bellata, il 1.° gennaio del 1871 (Costituzione del 16 se- 
guento , in vigore dal 4 maggio dello stesso anno, 
modificato il 19 marzo 1888), esso riconosce e consa- 
cra l’ egemonia della Prussia il cui re è, anche per 
questo solo fatto , imperat. di G. Il potere Legisla- 
tivo spetta all’imperat., al Aeichstag (o Camera dei 
rappresentanti del popolo Tedesco o Dieta dell’ Im- 
pero) e al Bundesraih (o Consiglio federale) composto 
di membri nominati dagli Stati confederati, in numero 
proporzionato alla loro importanza. Il Reichstag si 
compone di 397 deputati, eletti per 5 anni a suffragio 
generale diretto e segreto del popolo. Il potere Lse- 
cutivo spetta all’ imperat. assistito da una Cancelle- 
ria imperiale (il 1.° funzionario è il Cancelliere) e 
da un Ministero responsabile. Alla testa del potere 
Giudiziario sta il tribunale supremo dell’Impero se- 
dente a Lipsia. Tutto questo si riferisce al complesso 
dell'impero federale; ma i singoli Stati che lo costi- 
tuiscono hanno ciascuno organi propri legislativi, ese- 
cutivi e giudiziari, cosicchè ciascuno di essi gode di 
una grande autonomia. Alcuni Stati di confine si sono 
perfino riserbati il diritto di conchiudere certi trat - 
tati coi paesi contermini ; taluni anzi, come la Ba- 
viera, mantengono pr. gli Stati principali , di fianco 
all’ambasciat. Germanico, un loro speciale plenipoten- 
ziario, L’ Alsazia- Lorena, conquistata, nella guerra 
del 1870-71, sulla Francia, non gode di una vera auto- 
nomia, ed è retta da un governatore e da altre ema- 
nazioni del governo imperiale Germanico ; — Bandiere: 
Quella di guerra è bianca alla croce diagonale nera 
orlata di linee nere e caricata nel mezzo dell'aquila 
delle armi di Prussia, posata in un cantone bianco 
circolare, L' angolo super. pr. l’asta ha 3 fasce oriz- 
zontali : nera, bianca, rossa, caricate della croce di 
ferro. Quella mercantile è nera, bianca, rossa; — Stati 
confederati: Come seguono; 4 regni: Prussia, Baviera, 
Sassonia, Wuriemberg; 6 granducati: Baden, Assia, 
Meclemburgo-Schwerin, Sassonia- Weimar, Meclem- 
burgo-Strelitz, Oldenburgo ; 5 ducati : Braunschweig, 
Sassonia-Meininga, Sassonia-Altenburgo, Sassonia- 
Coburgo-Gotha, Anhalt; 7 principati: Schwarsburg- 
Rudolstadt, Sechwarsburg-Sondershausen, Waldeck, 
Reusslinea seniore, Ieusslinea juniore, Schaumburg- 
Lippe, Lippe ; 3 città Anseiatiche; Amburgo, Brema, 
Lubecca ; infine, Alsazia- Lorena; — Storia: Dopo il 
Congresso di Vienna (1815), in luogo del cessato Im- 
pero, veniva costituita la confederaz. Germanica, for- 
mata di 38 Stati, dei quali i più importanti erano: 
l’Austria, la Prussia, i regni di Baviera, Sassonia, 
Wiiritemberg, Annover,igranducati di Baden, Assia, 
Meclemburgo-Schwerin, Oldenburgo, il principato di 
Assia-Cussel, le città libere di Francoforie sul Meno, 
Brema, Amburgo, Lubecca, ecc.: tutti Stati indipen- 
denti, e rappresentati alla Dieta di Francoforte. Seguiva 
anche la Santa Alleanza (25 sett. 1815), stretta fra l’Im- 
peratore di Russia, quello d’Austria e il Re di Prussia, 
e accettata dagli altri Stati, allo scopo di combattere 
ogni nuovo moto rivoluzionario. Ma il moto rivoluzio- 
nario non si potè reprimere, e sommosse scoppiarono 
qua e là in tutta Europa nel 1821, nel 1830, nel 1848, do- 
mandando i popoli libertà e statuti. Il 13 marzo 1848, 
alla notizia della rivoluz. di Parigi, una sommossa a 
Vienna costringeva a ritirarsi dal potere il Metter- 
nich che dal 1815 era stato l'anima della politica rea- 
zionaria; il 18 si sollevava anche Berlino, e il ro /Fe- 
derico Guglielmo IV doveva concedere la Costitu- 
zione. Un altro moto a Vienna e maggio) costrin- 
geva l'imperat. Ferdinando I (1835-45) a fuggire, poi 
ad abdicare; e il suo successore Francesco Giuseppe I 
promulgava una Costituzione unica per tutto l'Impero. 
L'anno stesso scoppiava una rivoluz. in Ungheria, 
diretta da Luigi Kossuth, che fu schiacciata dall’in- 
tervento delle soldatesche Russe. Ed il parlamento Te- 
desco, riunito a Francoforte sul Meno, veduta la po- 
litica reazionaria dell'Austria, deliberava di esclu- 
derla dalla Confederazione, ordinava la G. in Impero 
federale, e ne offriva la corona al Re di Prussia, che 
rifiutò. Ma non finiva l’anno, che la politica reazio- 
naria trionfava in tutta la G. Intanto, scoppiava an- 
che l’insurrez. dell’Italia contro l’Austria: il ’48 e il 
"49 furono nemici alle armi Italiane, l’ Austria ricu- 
perava il Lombardo-Veneto. Nel ’59, però, il Piemonte, 
alleato con Napoleone III, le toglieva la Lombardia. 
Dopo il ’48, l’antagonismo fra l' Austria e la Prussia 
si accentuò, per le preteso dell'Austria di imporre a 
questa la sua politica reazionaria. Però, si trovarono 
ancora unite nella guerra del 1863 contro la Dani- 
marca, per ispogliarla dei ducati di Schleswig e di 
Holstein e del Lauenburgo ; ma nacquero questioni 
per la divis. del bottino, e quindi guerra nel ‘66, in 
cui la Prussia ebbe alleata l’Italia. L'Austria si trovò 

uindi assalita da 2 parti: all'Italia dovette cedere 
il Veneto; ei Prussiani, rapidam. invasa la Boemia, 
vinsero a Sadowa. Con la Pace di Nikolsburg l’Au- 
stria usciva dalla confederaz. Germanica, e la pace 
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definitiva veniva segnata a Praga (23 agosto 1866). 
La Prussia, su cui regnava fin dal 1861 Guglielmo I, 
ajutato dal cancelliere Ottone di Bismark, s'incor- 
porava Annover, Assia, Nassau, Francoforte sul 
Meno, ecc., e, con una ventina di Stati a N. del Meno, 
costituiva la Confederazione Germanica del Nord, 
e la Prussia n' ebbe la direzione suprema : il potere 
Legislativo vi fu esercitato da un Consiglio federale 
(Bundesrath)e da una Camera di Deputati (Reichstag). 
Baviera, Wurtemberg, Baden rimasero separati. In 
Austria, Francesco Giuseppe si ostinava nella politica 
assolutistica; ma nel 1861 era costretto a rinnovare 
il sistema Costituzionale, creando un Parlamento 
unico per tutto l’Impero. Nel 1867, però, l'Impero ve- 
niva diviso in 2 parti: Cisleitana e Transleitana (di 
qua e di la della Lèita) con 2 Ministeri, e si chiamò 
Impero Austro- Ungarico. Nel 1870, il 15 luglio, scop- 
piava la guerra fra la Prussia e la Francia: la Prus- 
sia ebbe non solo l'ajuto degli Stati confederati, ma 
anche di quelli del Sud: fu guerra sanguinosiss., in 
cui le armi Tedesche , guidate dal genio del Moltke, 
vinsero a Weissenburgo, a Woerth, a Forbach, pre- 
sero Metz e Sédan, e strinsero d' assedio Parigi. Gli 
avvenim. della guerra (1870-71) affrettarono l’unificaz. 
politica della G. Nel nov. 1870, gli Stati della G. merid. 
conchiudevano a Versaglia i trattati per la loro unione 
con la Confederaz. degli Stati Tedeschi sett. ; il 1.° gen- 
naio 1871 veniva ufficialm, pubblicata la fondaz. del- 
l'Impero di G.; il 18 genn. seguente, nel Castello di 
Versaglia, il Re di Prussia, auspice il re Luigi di Ba- 
viera, veniva proclamato imperat. di G. Con la Pac2 
di Versaglia (26 febbraio 1871), confermata a Francé- 
forte sul Meno, la Prussia ebbe l'Alsazia e parte della 
Lorena, e un’indennità di guerra di Fr. 5 miliardi; il 
14 apr. seguente, la 1.2 diéta Tedesca accettava la Co- 
stituz. del nuovo Impero. Sotto la direzione del cancel- 
liere principe Bismarck (detto il Cancelliere di ferro) 
e con l'appoggio de’ Liberali nazionali, furon svolte le 
istituz. dell'Impero , tenendo in pari tempo a freno i 
Clericali (partito del Centro) con severe disposiz. (Lui- 
turkampf, 1871-86) e reprimendo con misure di rigore 
la Democrazia sociale. Nella politica estera, scopo prin- 
cipale il mantenimento della pace. Nel settembre 1872, 
convegno de’ 3 Imperatori (di G., d'Austria e di Rus- 
sia) a Berlino; dopo la guerra Russo-Turca e dopo 
il Congresso di Berlino (1878, in sèguito alla guerrà 
d’Oriente : vi furono riordinati gli Stati Balcànici , e 
l'Austria potè occupare la Bosnia e l’Erzegovina), raf- 
freddam. nei rapporti fra G. e Russia. Il 7 ott. 1879, 
conclusione dell’ Alleanza difensiva della G. con 
l’Austria-Ungheria, a cui (1882) accedeva anche l'ITÀ- - 
Lia (V.), donde la triplice ALLEANZA (V.) più volte rin. 
novata. Nell'autunno del 1884, inizio di una politica co- 
loniale per l'acquisto di territ. in Africa ed in Oceania. 
Nel 1888, morto l’imperat. Guglielmo I, gli successe il 
figlio Federico III, decesso appena poc'oltre i 3 mesi 
d’impero ; ed a questo successe il figlio Guglielmo ? 
che spiegò subito una grande genialità ed un’ invin- 
cibile fermezza in tutti i rami dell’alta politica, e 
persino nelle belle Arti (egli popolò, come popola tut- 
tora, Berlino di statue, monum., ecc., de’ quali spesso 
dà ideaz. agli artisti e sui quali mette persino la 
mano non inesperta; scrive musica; fa discorsi fre- 
quenti sempre basati sulla protez. di Dio , sulla pò- 
tenza della spada; e, secondo il vento della politica 
internaz. che , specialm, in Europa, è quasi sempre 
improntata da lui, inneggia or alla pace, or alla guerra, 
sconvolgendo le varie direttive di politica Estera). Il 
Bismark continuò a dirigere la politica dell’Impero; ma 
ben presto scoppiarono dissensi fra lui e il giovano 
Imperatore ; così che, il 20 marzo 1890, egli dava le 
dimiss, e si ritirava a vita privata nei suol possedim. 
di Friederichsruh. Gli succedeva il conte Caprivi. 
Nello stesso anno, cessavano le leggi speciali contro 
i Socialisti i ng però avevano, malgrado esse, ot- 
tenuto nelle elez. politiche 1.420.000 voti, per giungero 
a 2.155.000 voti in quelle del 1898; nel gennajo 1893 
usciva il primo numero dei loro giornale: Vorwédrts, 
e s'insediavano nel Reichstag con circa 60 de’ loro 
più forti rappresentanti. Quanto alla politica estera, 
il nuovo Cancelliere cercò soprattutto di riavvicinarsi 
alla Russia; e quanto all’interna, di rafforzare l’eser- 
cito, accrescendone notevolm. l’effettivo di pace, ciò 
che otteneva solo dopo lunghe ed aspre lotte parla- 
mentari, il 16 luglio 1893, Si strinsero nuovi trattati 
di commercio coll’Austria, con la Serbia, con la Rù- 
mania e con la Russia, malgrado l’opposiz. del partito 
Agrario che accampava pretese eccessivam. protezio- 
niste, soprattutto per i cereali. Cell’Italia e coll’Au- 
stria-Ungheria, la G. continuò a mantenere l'alleanza 
stretta nel 1883, confermata con varie pubbliche ma- 
nifestaz., come il solenne viaggio a Roma dell’Impera- 
tore in occasione delle nozze d’argento dei Reali d’Ita- 
lia (1891), viaggio rinnovato il 6 maggio 1896, ed anche 
più tardi. Prese parte viviss. all'espans. coloniale, spe- 
cialm, in Africa dove, a questo proposito, ebbe a defi- 
nire, con la Francia e coll'Inghilterra, varie questioni 
(da quest’ultima otteneva , inoltre, nel 1890, l’isoletta 
di Helgoland nel mar Baltico, dietro importanti con- 
cessioni in Africa). Alla fine del 1891, gli attentati 
anarchici in Francia ed in Italia, nonchè il sempre 
crescente movim. operajo in G., davano occasione a 
nuovi progetti repressivi. Il cancelliere conte Caprivi 
era però in parte avverso, e cadeva (29 ott. 1894), la- 
sciando il posto al principe Hohenlohe. Tuttavia, le 
leggi controi socialisti non poterono giungere in porto, 
e furono definitivam. respinte l’ 11 maggio 1895, Il 
20 giugno dello stesso anno, s’inaugurava solennem. 
il Canale di Kiel, battezzato Kaiser Wilhelm I, col- 
l'intervento di tutte le nazioni marinare. Nel ‘96, la 
G. interveniva, con la Francia e con la Russia, con- 
tro il Giappone, nella pace Cino-Giapponese {Trat- 
tato di Simonosaki). Con la Cina, concludeva poi un 


‘trattato commerciale. Nello stesso anno, si acuiva il 


latente dissenso coll’Inghilterra, a causa del favore di- 
mostrato da Guglielmo Il alla causa del TRanswaAL (V.) 
alla cui indipendenza i filibustieri della Chartere.t 
Company avevanoattertato (finita quella guerraatroce, 
l'Imperatore rifiutava di ricevere l'ex-presidente Kru- 
ger). Il 1.° luglio, veniva approvato il nuovo Codice 
civile per l'Impero. Nel 1896, la G. otteneva dalla 
Cina, in affitto, la Baja di Kiao-tschou, e dalla Spa- 
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na comperava l’ arcip. delle Caroline. Nel 1898, 
1900 e 1905, proposte di notevole aumento della fiotta 
che, fino al 1897, tenuta in assetto per la difensiva, 
la volontà dell'Imperatore voleva fosse anche pronta 
per l’offensiva. Dall'anno 1898 ad oggi (1906), la G. 
molto prosperò nelle industrie, nei commerci, nelle 
colonie, inaugurando in casa e da per tutto una po- 
litica anche più attiva che non pel passato , sotto la 
manifesta direzione personale e ferma volontà del- 
l’ Imperatore , e sotto la direzione responsabile del 
conte von Blow, successo (1902) allo Hohenloe nel 
Grancancellierato, e già ambasciat. di G. pr. il Quiri- 
nale, L'Imperatore, in tutto questo periodo, fece visite 
ufficiali al Vaticano, si amicò il Gransultano e, con 
le assise di Federico Barbarossa, fece un viaggio in 
Palestina (1899) per assicurare e rassicurare gl’inte- 
ressi de’ Tedeschi emigrati nei paesi della Mezzaluna 
e per lanciare in quegli stessi paesi l’ industria Ger- 
manica, Fece ripetute crociere nel Mediterraneo, 
non senza secreto scopo politico, fermandosi con una 
certa insistenza nelle coste d' Italia , e specialm, in 
Sicilia; sul mar Baltico, si abboccò con Nicola II 
di Russia, al tempo della disastrosa guerra Russo- 
Giapponese; ottenne un trattato di commercio dal- 
l’ Abissinia , con concessioni di lavori pe° sudditi in 
quell’impero Africano ; suscitò la questione del Ma- 
Rocco (V.), che per poco non trasse ad una guerra, 
quando si accorse che il ministro francese (V. FRAN- 
cia) per gli Esteri, Delcassé, mirava a isolar la G. 
Oltre a ciò, parve alimentasse, il Pangermanismo in 
Austria, e fece e fa una politica Mediterranea , se- 
minando sapientem. nell’ Africa sett. interessi Te- 
deschi. Guglielmo II tenne in pugno, come direttore 
ed inspiratore supremo, la triplice ALLEANZA (V.),ormai 
(1906) scritta ne’ protocolli diplomatici, ma non più 
sentita in ItAaLIA (V.); quando i disegni della sua poli- 
tica feudale e religiosa non tornano, lancia mòniti e 
provocaz. allo Potenze; talvolta, come nella dimostraz. 
navale ultima (1905) delle Potenze per indurre la Tur- 
chia ad accordar le riforme in MACEDONIA (V.), si mo- 
stra d'accordo con tutte le Nazioni, ma lèsina la pa- 
rola e rifiuta l’atto, che potrebbero risolvere la que- 
stione, Così, oggi, il suo paese, senza dubbio potenza 
militare di 1.° ordine, mentre è irto di ferro e preparato 
formidabilm. agli eventi, ondeggia con lui tra la pace 
e la guerra, tenendo in continua apprensione l'Europa 
ed il Mondo, ed i socialisti (come il Bebel disse al 
Reichstag nel 1905) proclamano senz'altro la diserz. 
certa e sicura delle masse operaje da un campo di 
battaglia che non fosse quello della pura e semplice 
difesa dell'Impero e della genuina e legittima volontà 
nazionale, ammonendo così l'Imperatore a non provo- 
care alcuna Potenza sia con la diplomazia e sia con 
eccessivi armamenti. Nel 1906, alla Conferenza di Al- 
gesiras (V. Marocco), provocata dall’ Imperatore per 
tentar di umiliare la Francia, l’Italia, per mezzo del 
suo inviato straordin. marchese Visconti-Venosta, 
prendeva una posizione netta d’indipendenza, e, mal- 
grado la triplice Alleanza, favoriva i disegni della 
Francia, che soli potevano salvaguardare all’un tempo 
i diritti del nostro paese sulle coste Mediterranee. Gu- 
glielmo II ne restò estremam. indispettito : intorno a 
quel tempo, l’eruz. del Vesuvio funestava i paesi del 
Napoletano, ed egli non partecipò, di proposito, nè 
con una parola, nè con un atto , alle manifestaz. di 
commiseraz, e di solidarietà di tutto il mondo civile. 
Poco dipoi (maggio 1906) escogitava una specie di 
dimostraz. militare, mandando, con grande pompa e 
con veste ufficiale e segreto ufficio, il conte von Moltke, 
capo dello Stato maggiore ad assistere al giubileo del 
Capo di Stato maggiore austriaco. A questa dimostraz. 
veniva trascinata pure la Russia. Ma, intanto, l’Un- 
gheria protestava, per un tale incontro. 

GERMANICA. — architettura. Da notarsi che la G., 
incivilita con la conquista Romana, seguì sino da quei 
tempi l’ arte del popolo conquistatore. Anche dopo, 
coll’introduz. del Cristianesimo, vi fiorì l’arte detta 
generalm. Lombarda , ed in G. chiamata Gotica an- 
tica o anteriore, là portatavi dai frati e dalle corpo- 
raz. Italiane dei Muratori comacini e Franchi mu- 
ratori. E in questo periodo che la G. incomincia ad 
improntarvi i suoi monumenti con caratteri speciali, 
che, se non valsero a cangiare lo stile, servirono ad 
imprimervi una fisionomia tutta propria. Apparten- 
gono a questo periodo: la Cattedrale di Spira, edi- 
ficata al principio del sec. XII, quella di Worms, in- 
cominciata nel 996, quella di Nuremberga, di Magonza, 
pure incominciata sulla fine del sec. X, la Cattedrale 
ed il Palazzo di Barbarossa a Gelnhausen, le catte- 
drali di Bonn, di Colonia, ecc. Nel periodo detto Go- 
tico, e Gotico posteriore in G., l’arte presenta pure 
dei caratteri speciali che distinguono questo stile dalle 
produz. gotiche degli altri paesi. Tali sono le Catte- 
drali di Ratisbona, di Vienna, di Strasburgo, di 
Ulma, ecc, Lo stile del Iisorgimento , che in Italia 
venne in esclusivo uso nell’ultimo quarto del sec, XV, 
in G. non vi si introdusse che verso la metà del XVI, 
ed uno dei più splendidi esempi è il Castello di Eidel- 
berga. La G. seguì allora lo stile Italiano, servendosi 
spesso di artisti Italiani, e seguì dipoi il Barocco ed 
il Kococò. Fu, però, fra le prime nazioni che, svilup- 
pando le idee del Wirkelmann , si mettesse con ar- 
dore a studiare i monumenti dell’antichità Greca ed a 
seguirne gli esempî: non trascurò, per altro, lo studio 
deì monumenti Romani, dai quali trasse non pochi 
modelli. Gli architetti Tedeschi di questo periodo (se- 
colo XVIII) si mostrano però troppo ligi all’ antico. 
Si possono citare ad esempio alcuni edifici di Monaco 
e di Berlino, prette imitazioni dell'antichità Classica, 
e soprattutto il Welhalla. fedele riproduzione del 
Partenone. Intanto che gli studì e l'imitazione del- 
l’arte Classica prendevano un grandiss. sviluppo, an- 
che in G., come già era occorso in Inghilterra , si 
passò al ristauro dei monum. gotici, tanto di quelli 
del Gotico anter. o Lombardo, quanto del Gotico po- 
ster. o propriam. detto. Questo fatto produsse un ri- 
sveglio per l’arte Medievale, e così si allargò il campo 
artistico agli architetti Germanici. Luigi di Baviera 
permetteva al Kleuze , allo Ziebland, ecc. di dotare 
Monaco di notevoli edifizi civili e religiosi. L'arte Go- 
tica anter. o Lombarda, che faceva un grande impieg) 
di materiali laterizi prestavasi più di tutte alle eco- 


nomiche costruz, moderne; ma la ristrettezza delle 
finestre e la loro suddivis, mal sì prestavano agli usi 
interni di abitaz., e gli architetti Germanici seppero, 
con senso artistico, modificare quanto nel Lombardo 
non faceva ai casi loro, e copiando ciò che loro tor- 
nava utile: ne venne così, se non un nuovo stile, 
un'arte caratteristica della G. Sono in questo stile 
l'Arsenale d'Artiglieria a Vienna, molte case, ville 
e chiese. Non mancarono architetti Germanici che 
s’inspirassero al vero Gotico, togliendo il buono dai 
diversi periodi in cui quest’ arta fiorì , eliminando e 
modificando quanto non era più alla portata dei tempi; 
ed in tale nuovo ordine di idee dava splendidi esempi 
lo Schmidt. con la sua Chiesa dei Lazzaristi. Messi 
gli artisti sulla via dell’imitaz. libera di quanto le 
passate generaz. ed i diversi popoli avevano prodotto 
di bello e d’artistico, si spiega come lo Krnoblauch co- 
struisse una Sinagoga in istile Moresco, e il Cremer 
una Scuola anatomica ed un Laboratorio in terra 
cotta; come si imitassero i palazzi di Firenze con le 
loro robuste bugne, quelli gentili del Risorgimento, 
e come sorgessero fabbriche in cui venivano accoppiate 
le parti più belle di diversi stili, senza seguire uno 
stile determinato. Nel sec. XIX, elevarono monum. 
di stile Classico, in Berlino, lo Stuler e lo Schinkel; 
a Darmstadt, una notevole Chiesa cattolica, l'Opera 
ela Nuova Cancelleria furono eretti da Giorgio MUl- 


ler che improntò l’arte sua alla Rinascenza, ma 


che pure si mostrò più di tutti indipendente, — Con- 
federazione. Unione federativa che gli Stati sovrani 
della GERMANIA (V.) formarono l’8 giugno 1815 e che 
fu definitivam. stabilita con l'Alto di Vienna (15 mag- 
gio 1820), con una Dieta federale permanente a Fran- 
coforte sul Meno, sotto la presid. dell’ Austria. Si 
scioglieva nel 1866, dopo la vittoria de’ Prussiani 


sull’Austria, Questa, esclusa dalla Germania, ricono-. 


sceva la Confederaz. degli Stati Tedeschi sett. sotto 
la presid. della Prussia. Gli Stati Tedeschi merid. 
rimasero indipendenti, ma concludevano con la Prus- 
sia trattati segreti di Alleanza offensiva e difensiva, 
i quali poi portarono, durante la guerra contro la 
Francia (1870-71), alla formaz, dell’ Impero di GER- 
MANIA (V.}. — filosofia. Da notarsì che la G. entrava 
nel movim. filosofico europeo piuttosto tardi, dopo 
che gli altri popoli già avevano avuto grandi filosofi 
e profondi sistemi. Nel sec. IX, quando Carlo Magno 
ordinò le scuole dell’Impero per mezzo di Albino-Al- 
cuino, un suo discepolo, Rabano Mauro, fondò alcune 
scuole anche in G., che andarono poi moltiplicandosi, 
sì che anch’ essa partecipò al moto filosofico della 
Scolastica medievale; ma diede pochi nomi illustri, 
Il più grande fu Alberto Magno di Bolistidt (1193- 
280), n. in Isvevia, educato all’ Università di Parigi e 
di Padova, e m. a Colonia: uno dei primi filosofi che 
introducessero nella filosofia Scolastica, con molte ri- 
serve, la dottrina di Aristotele, e fu uomo dottiss,, 
e anche sperimentatore ed alchimista; fu pure mae- 
stro a S. Tomaso d’Aquino; è forse l’unico Scolastico 
tedesco. Invece, in G. fiorì sul finire del sec. XIII, la 
filos. Mistica, con Mastro Eckhardt (1260-327), con 
Giovanni Tauler e ìl Suzo, che tutti riposerol a perfez. 
umana nello stato dell’estasi, o della vita contempla- 
tiva, in cui l’anima si unisce con Dio, Una forte in- 
fiuenza sentì il pensiero Tedesco, nel sec. XVI, dal 
moto della Riforma, che procedè direttam. dallo spi- 
rito mistico familiare alla G., perchè, al pari dei Mi- 
stici del sec. XIII e XIV, la Riforma avversò le pra- 
tiche religiose esteriori e le formule Teologiche , ri- 
ponendo la pertez. nella fede intima e spirituale : e 
perciò la Riforma concesse ai fedeli il libero esame, 
cioè la elevaz., immediata dello spirito a Dio, mediante 
la lettura e l’audiz. della parola Divina, rilevata nella 
Bibbia, senza l’intervento della gerarchia Ecclesiastica. 
Lutero, però, fu avverso allo spirito filosofico , pen- 
sando che alla salute dell'anima basti la fede, senza 
il ragionam, che è più atto ad affievolire e corrom- 
pere la fede, che a ravvivarla. Ma, a fianco stesso di 
Lutero, un pensatore, Filippo Melantone, salvava i 
diritti della ragione, affermando che non si può far 
a meno dei libri di Aristotele , e ordinò anzi in G. 
scuole e cattedre Aristotèliche. E, malgrado le idee 
di Lutero, la Riforma contribuì potentem. a rendere 
più libero e più vivo il pensiero. Anche al movi- 
mento degli Umanisti, studiosi della antica sapienza 
Classica, la G. partecipò con qualche uomo illustre: 
Rolef Huysman, o, più comunemente, Rodolfo Agri- 
cola di Bafloo in Frisia (1414-86) fu un Umanista 
alla foggia dell'italiano Lorenzo Valla: Cornelio 
Agrippa di Nettesheim, n. a Colonia {1486-534), e la cui 
vita fu un singolariss. romanzo di avventure, coltivò 
la Filosofia occulta, la Cabalistica e la Magia; Giusto 
Lipsio, olandese (1547-606), cercò di rinnovare la filos. 
degli Stoici; Gaspare Schoppe, di New-Mark nell'alto 


Palatinato (1576), seguì il Lipsio negli stessi studi. 


Ma il più grande degli Umanisti tedeschi fu Erasmo 
di Rotterdam (m. 1536), eruditiss. e geniale, che rap- 
presènta tutto il movim. delle Lettere e della Filosofia 
nella prima età del sec. XVI. Va ricordato ancora Gia- 
como Bòhme dell'alta Lusazia (1575-624), rappresen- 
tante del Misticismo moderno, il quale cercò spiegare 
l'Universo ponendo Dio come fondam. di ogni cosa, da 
cui tutti gli esseri sì svolgono per il conflitto dei 2 prin- 
cipî del Bene e del Male: filos. mista di ragionam., di 
fantasie mistiche e di disquisiz. Teologiche. Nè va om- 
messo Filippo Bombast, di Hohemheim nel cant. sviz- 
zero di Schwitz, comunem. conosciuto col nome di 
Paracelso (1493-541), strano pensatore che mescolò 
le Scienze naturali col Misticismo, giustificò l'Astro- 
logia , sostenne Ì’ uomo essere un microcosmo in cui 
trovasi tutto quanto esiste in Natura, e che esso è 
lo scopo stesso dell'Universo. Poca parte prese invece 
la G. al movimento. filosof. del sec. XVII. Veram., 
essa ha generato uno dei più grandi pensatori dei 
tempi moderni, Goffredo Leibniz di Lipsia (1646-716), 
che fondò a Berlino la Società delle Scienze, conver- 
titasi più tardi , ai tempi e per la protez. di Fede- 


rico II, nell'Accademia, e d’ una attività straordina-. 


ria; ma la sua parentela scientif. lo fa piuttosto ap- 
parionore alla filos. Francese, avendo esso seguito 
‘indirizzo di Renato Descartes. A ogni modo, la filos. 
G. divenne indipendente per opera di lui. Il movim. 
filosof. Tedesco comincia propriam, da Cristiano von 


Wolf di Breslavia (1679-754), discepolo di Leibniz, in- 
terprete de’ geniali pensieri del maestro del quale or- 
dinò e divulgò in G. il Sistema, Scrisse molte opere 
filosof. in Tedesco, e divise la Filosofia in Logica, On- 
tologia, Cosmologia, Psicologia, Teologia naturale, Di- 
ritto delle genti ed Etica, accettando con leggere mu- 
taz. la dottrina di Leibniz. Il suo programma e il suo 
sistema costituirono, per tutto il sec, XVIII, il fondo 
dell’insegnam. filosof. ufficiale in G. e fu una spinta 
poderosaagli studi di //osofia. Ma al suo metodo, arido 
e scolastico, si tentò opporre una Filosofia più sem- 
plice e popolare, sull'esempio della Inglese: ne dava 
già l'esempio Cristiano Thomasius di Lipsia (1655-728), 
che in forma pratica e piana trattò la Filosofia del 
Diritto, continuando la tradiz. dell’ olandese Ugone 
Gròzio. Il vero Risorgimento filosofico però cominciò 
in G. verso la metà del sec, XVII[, e fu moto gene- 
rale , letterario , religioso e sociale. La Filosofia vi 
prese varie tendenze, ma tutte popolari : si divulgò 
l’Ottimismo eudomonìstico , già iniziato dal Leibniz 
e dal Wolff, condotto ad esageraz. da Ernesto Plat- 
ner di Lipsia (1744-818) e da Gian Giorgio Sulzer di 
Ginevra (1720-79): quell’Ottimismo che considerava il 
Mondo come creato ed ordinato da Dio esclusivam. 
per la felicita dell’ uomo, e che fu abilm. burlato dal 
Voltaire. Prevalse la speculaz. morale: oltre ad un 
illustre pedagogista, Giambernardo Basedow di Am- 
burgo (1723-90), si ricordano con lode Nicola Tetens 
{1736-505) ed Amedeo Baumgarten di Berlino (1714- 
62): il 1.° trattò la Estetica come scienza distinta, E 
si cominciò a trattare anche la Filosofia religiosa, con 
criterî liberi e razionali, da Samuele Reimarus (1694- 
768) che combatteva la rivelaz. Divina. In queste di- 
spute, alcuni si ritrassero nel Pietismo che propugnava 
la fede psicologica contro il formalismo della Chiesa, 
come: Goffredo Arnolfo (1666-714) e Cristiano Edel- 
mann (1698-767); altri, invece, portarono anche nella 
religione la libera critica; e furon questi che propria- 
mente si chiamarono gli IMuminati che si strinsero 
intorno alla corte di Mederico II, re di Prussia, spi- 
rito aperto ed elevato e di idee e sentimenti veram. 
liberali: egli favorì e accrebbe l'Accademia di Berlino, 
fondata dal Leibniz, ne creò presid, Pietro Luigi Mo- 
reau di Maupertuis francese (1698-729) , e attirò in- 
torno a sè gli uomini più colti del suo tempo. Si fondò 
perfino, per iniziativa di Adamo Weishaupi (1743-830), 
un ordine degli Illuminati , il cui scopo era di far 
valere i diritti della ragione. Tutti gli sforzi, adun- 
que, erano diretti, in G., a crearsi una filos. semplice, 
piana e seria, una filos. popolare, che si chiamò ap- 
punto Filosofia per il Mondo (ted. fir die Welt), che 
doveva rigenerare intellettualm. la nazione Tedesca. 
In quest’ opera primeggiano alcuni uomini veram, 
grandi: Mosè Mendelsshon di Dessau (1729-86), ebreo, 
che sostenne la libertà religiosa. e rese popolari le 
dottrine filosofiche relative ali'immortalità dell'anima 
ed all’ esistenza di Dio, Graziadio Lessing di Kamònz 
(1729-81), versato nella Yz/losofia del Leibniz e dello 
Spinoza, scrittore, poeta, critico, filosofo e teologo in- 
signe : trattò l’Estetica nel Laocoonte (1769) e, nella 
Drammaturgia di Amburgo, la filosfia della Storia nel- 
l'Educazione del Genere umano (1780), e la questione 
della libertà e tolleranza religiosa nel Nathan il Saggio 
(1779). Infine, Federico Nicola? (1753-811), in alcuni ro- 
manzi, trattò pure questioni filosof. con lo stesso indi- 
rizzo. Ma nuovi orizzonti si apersero alla filosof. G. 
e una vera rivoluzione si compì con Emanuele Kant 
di Kònigsberg (1721-804), che istituì una critica profonda 
e meravigliosa dei mezzi di conoscere che ha l’umana 
intelligenza, nelle sue opere classiche: Critica della Ra- 
gion pura (1781), Critica della Ragion pratica (1788), 
Critica del giudizio (1790) ed altre. Esaminando i 
principî stessi della conoscenza , il Kant condannò 
come impossibile la Metafisica, affermò che alla no- 
stra intelligenza non è dato conoscere che le esteriori 
manifestaz. delle cose, ossia i fenomeni, ma che la loro 
essenza e la sostanza (noumeno) sono inconoscibili, e 
non sono che costruz, del nostro pensiero, Dimostrò, 
inoltre, che tutte le umane speculaz. su Dio, il Mondo 
e l'anima, ossia la materia della Metafisica, si av- 
volgono in perpetue antinomie o contraddiz., e che 
solo le Matematiche e le scienze Fisiche sì reggono 
su basi sicure e ragionevoli. Istituì quindi una critica 
minuziosa e analitica della facoltà giudicatrice del 
nostro intelletto, e infine fondò la Morale sulla nozione 
fondamentale e semplice del dovere, traondone la ne- 
cessità della libertà morale e dell’ esistenza di Dio, 
come giudice supremo delle umane azioni. Dal Kant 
provennero molte scuole, spesso opposte fra loro, e 
tutta la filosof. Tedesca del sec. XIX ne sentì for- 
tem. l’influenza, Non mancarono, anzi tutto, gli op- 
positori del suo sistema: Giovanni Giorgio Feder 
(1740-820) fondò una rivista, la Biblioteca filosofica, 
per combattere il criticismo Kantiano; ne furono col- 
laboratori Cristoforo Meiners (1747-810) e Dietrich 
Tiedeman (1745-8038) ; altro giornale anti-Kantiano 
fondarono Augusto Eberhard (1739-809) e Crisioforo 
Schwab : alla Morale del Kant mosse critiche Cri- 
stiano Garve (1742-98). Ma più ostinato fu l'assalto 
dei rappresentanti della fifos. Ortodossa : Giorgio 
Hamann di Konigsberg (1730-88), che opponeva la 
fede e la divina rivelaz.; Giovanni Herder di Mei- 
ninga (1744-803), che opponeva la esperienza ; e Fe- 
derico Jacobi di Disseldorf (1743-819), che combat- 
teva l'abuso della logica e del ragionam. D'altra parte, 
il Kant trovava gran numero di ammiratori e seguaci, 
come: Giacomo Federico Fries di Barby (1773 343); 
Carlo Leonardo Reinhold , di Vienna (1758-823), che 
ordinò a rigoroso sistema il Criticismo Kantiano. Fu 
esso, alla sua volta, combattuto da Laudadio Ernesto 
Schulze (1761-833). Salomone Maimon (1754-300) e Gia- 
cobbe Beck di Lissau (1761-842), i quali tutti prepa- 
rarono il passaggio dal Kantismo puro all’Idealismo 
del Fichte, dello Schelling, dello Hegel. Giovani 
Amedeo Fichte di Ramenau (1762-814), illustre non 
solo per il suo genio filosofico, ma anche per il suo 
patriottismo, è l’iniziatore dell’Idealismo puro: prin- 
cipio unico ed assoluto della scienza è 1’ Jo che solo 
esiste, che è ad un tempo soggetto ed oggetto, e che, 
sviluppandosi, trae da sè l’oggetto della conoscenza, 
la Natura e Dio: sistema assurdo e violento, opera 
artificiale di ragionam. astratto che pure corse io 
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Università di G., e la cui infiuenza si fece sentire 
nella scienza e nella letteratura, nella scuola Umo- 
ristica di Gian Paolo Richte, nella filos. del Solger, 
degli Schlegel, e nel Misticismo del Novalis. Dopo il 
Fichte, Federico Schelling di Leonberg (1775-8514), che 
fonda il sistema dell’/dentità, e stabilisce al disopra 
dell'Io e del Non-/o, l'Assoluto, in cui l’uno e l'altro 
si uniscono e si identificano ; e Giorgio Hegel di Stoc- 
carda (1770-8831), che diede per base alla filos. la Lo- 
gica, considerandola in un modo nuovo, cioè inten- 
dendo che le leggi della Logica non siano soltanto 
formule dei pensiero, ma anche leggi della realtà: 
le leggi dell'Universo sono la loro manifestaz. visi- 
bile, Quindi, l’evoluz. della Natura è lo svolgim. pro- 
gressivo di un'idea semplice e primordiale, che si 
estrinseca non solo nella natura esteriore, ma nella 
storia, nella religione, nell'arte e nella scienza. Il 
sistema dello Hegel è, forse, il più vasto che lo spi- 
rito umano abbia mai concepito. Giovanni Herbart 
di Oldemburgo (1776-841) si oppose a questo Idealismo 
trascendentale e volle richiamare la Filos. alle tra- 
diz. Kantiane e darle un nuovo fondam, positivo. Al- 
tro vigoroso e originale filosofo tedesco fu Arturo 
Schopenhauer di Danzica DI rincipale rap- 
presentante del Pessimismo filos.: egli ridusse il Mondo 
ad un insieme di rappresentaz. sensibili, e ne pose 
l'essenza in una specie di volontà incosciente che 
crea e spinge di fatto in fatto il mondo fisico e mo- 
rale e diventa cosciente solo nell'uomo: ma la vo- 
lontà è sforzo, e sforzo è dolore; dunque, v’ è il do- 
lore nell’intima essenza del Mondo, e questo è il peg- 
giore dei mondi possibili. Merita d'essere notato an- 
che Federico Schieiermacher di Breslavia (1768-3831), 
teologo e filosofo, che conciliò i concetti filosofici col 
sontim. religioso. Da lui uscì la scuola Itomantica, 
cui appartenevano i due massimi poeti tedeschi: 
Goethe e Schiller, il Novalis (1772 301) e Federico 
Schlegel (1772-829) già ricordati’, Lodovico di Haller 
1768-8541), Adamo Miiller (1769-329), Carlo Solger 
1780.8101 e Giovanni Erich (1772-833), che finirono 
per perdersi in un Soggettivismo morboso e in un 
Misticismo sentimentale. Î maggiori filosofi, poi, ebbero 
lungo sèguito di continuatori. Allo Schelling appar- 
tengono: Giorgio Michele Klein, Enrico Schubert, 
Lorenzo Oken, Federico Krause e molti altri. Dallo 
Hegel procedono: Andrea Gabler, Carlo Werder, 
Bruno Baur, Edonrdo Gans, Giovanni Erdmann, 
Federico Rosenkranz, Lodovico Feuerbach, Davide 
Feder. Strauss, Edoardo Zeller, Ferdinando Baur 
(fondatore della scuola di Tubinga). Di questi, alcuni 
si diedero allo studio della Storia della Filosofia, 
come : l’Erdmann, il Baur, lo Zeller, Kuno Fischer, 
e per essa la G. avanzò tutti gli altri popoli in que- 
sto genere di studi. Altri si applicarono alla critica 
edall’Esegesi religiosa, come il Feuerbach e lo Strauss, 
(il famoso autore della Vita di Gesù). Allo Herbart ap- 
partengono : il Drobisch, lo Striimpell, lo Zimmer- 
mann, il Volimann, il Bonitz e Edoardo Beneckhe. 
Lo Schopenhauer fu seguito da Edoardo von Harit- 
mann che pone a fondam. del Mondo una forza in- 
cosciente, e ne continua il Pessimismo. Nuove direz, 
furono tentate dal Trendelenburg che si applicò alla 
Logica, dal Ferhner, dal Lotze, dal Wundit (psicologo), 
dal Buchner (suo capolavoro, Forza e Maleria) e dal 
Vogi (materialista come il preced). — letteratura. — 
PrIMorDI: Da notarsicheil1.° impulso era dato dall’en- 
tusiasmo con cui le razze Germaniche primitive cele- 
bravano i fatti dei loro déi ed eroi, Secondo Tacito, 
i guerrieri correvano all'attacco cantando selvagge 
canzoni di guerra, cogli scudi appressati alla bocca, 
cosa che aggiungeva etfetto alle dissonanze di quella 
lingua aspra e sconosciuta. Nessuno di questi canti 
primitivi, neppur riprodotto in qualsiasi forma, per- 
venne fino a noi. Le leggende immediatam. connesse 
ai guerrieri Goti, Franchi e Borgognoni del periodo 
dell’emigraz. nazionale, Dietrich (Teodorico), Sieg- 
fried (Sigifredo), Hildebrand Ildebrando), ecc., per la 
maggior parte hanno qualche fondam. storico, e molte 
‘di esse vennero incorporate nel poema dei Nibelunghi, 
la più celebre produz. della poesia medievale della Ger- 
mania. La letterat. G. ha, come 1,° monum, scritto, la 
Traduz. gotica della « Bibbia », del vescovo Uflfila 
(sec. IV). Coll’introduz. del Cristianesimo, si dischiuse 
un altro campo d’attività letteraria. Dal sec. IV sino 
alla fine del sec. XI, si hanno scritti di carattere crié- 
stiano-chiesastico; più particolarm. : nel sec. IX com. 
parvero traduz. metriche degli Evangelisti, il Cristo o 
il Salvatore nei diversi dialetti dell'alta e della bassa 
Germania, Il Canto di Lodovico, poema sulle vittorie 
da Luigi III, re dei Franchi, riportate contro i Normanni 
nell’883; fu composto nel vecchio dialetto dell'alta 
Germania, da un sacerdote Franco. La conservaz. 
del canto di Hildebrand è pure dovuta ad un eccle- 
siastico che la trascrisse, parte nel dialetto alto, parte 
nel dialetto basso. Le poesie di Merseburg, 2 canti 
fantastici, scritti nel sec. X, gettano molta luce sulle 
antiche credenze religiose della Germania. Ma, in ge- 
nerale, l'ostilità del clero per l’ ant. letteratura Pa- 
ana, le leggende eroiche, le favole di. animali par- 
anti, ecc. noceva alla loro conservaz.;: — SECOLI XII 
E xIn: La poesia, dai monasteri e dalle scuole eccle- 
siastiche, passa nei palazzi dei principi, nei castelli 
dei nobili {poesia del Tedesco alto medio, influenzata 
dalle guerre degli Hohenstaufen in Italia, ma più an- 
cora dalle Crociate). Il 1.° fiore della /etterat. G. spunta 
sotto i colti imperatori della casa di Hohenstaufen. 
Molti fra i poeti di quel periodo erano nobili di na- 
scita, alcuni anche principi. Enrico de Weldecke, fon- 
datore del Poema cavalleresco, fu il 1.° ad introdurre, 
nel suo poema eroico Eneit , quello spirito di devoz. 
alla donna, detto dagli antichi Germani Minne (amore, 
d’onde il nome di Minnestinger, menestrelli d'amore). 
Nome più grande è quello di Wolfram di Eschenbach, 
autore del Parsifal, poema che compendia le Ioggende 
del re Arturo, dei cavalieri della Tavola rotonda e del 
San Graal. Queste tradiz., unitam. alle imprese di Car- 
lomagno, di Alessandro il Grande, degli eroi Trojani, 
ispirarono anche i canti di Go/Predo di Strasburgo 
{Tristano ed Isotta), di Hartman von der Aue (Iwein}, 
di Corrado di Wirsburg (Schwanritter), ecc. Questi 
soggetti furono tutti presi dalle romanze dei trouvères 
francesi, ed erano trattati in uno stile che strettam. 
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somigliava loro. Ma troviamo anche dei veri poemi 
epici nazion. in Nibelunghi e in Gudrun. 1 lirici, 0 
minnesinger, di questo periodo hanno una impor- 
tanza minore degli epici, Forse, il più valente dei lirici 
è Gualtiero von der Vogelweide. Vengono sùbito dopo 
di lui: Enrico di Ofterdingen, Reinmar il Vecchio, i 
poeti austriaci Nilhard e Tannhiuser. Parecchie cen- 
tinaja di questi poeti non avevano altra occupaz. che 
quella di correre di palazzo in palazzo, di castello in 
castello. I loro canti crano , per lo più, nel dialetto 
Svevo, ed i poeti costituivano quella che si chiama la 
scuola Sveva. Nel sec, XII cominciò ad essere colti- 
vata, con qualche successo, la Poesia didaitica. Mo- 
numenti di prosa G. del sec. XIII sono: le raccolte di 
leggi (Sarenspiegel; S:hwabenspiegel)e raccolte di pre- 
diche (specialmente quelle di Bertoldo di Ratisbona). 
L'alba della /elterat. Storica è avvisata dalle Cro- 
nache di Limburg (1336-93) o dell'Alsazia (1386). Ma 
l’ età della Cavalleria, come lamentava Ulrico di 
Lichtenstein nel suo poema Frauendienst, andava 
declinando. Durante le turbolenze dell’ Interregno 
(1256-73), la poesia passava alle case borghesi ed 
alle officine. Questi cantori plebei , nelle città im- 
periali, si formarono in corporazioni ; così: a No- 
rimberga, Francoforte, Strasburgo, Magonza, ecc., e 
furono detti Meislersùnger, per distinguerli dai ca- 
vallereschi Minnesinger; — sec. xiv E xv: In que- 
sti, la Germania produsse diversi teologi mistici, di- 
scepoli di mastro Eckart, i più celebri dei quali fu- 
rono Tonler e Suso, i cui sermoni e poesie apersero 
in certo modo la strada alla Riforma. La sola buona 
poesia, nel sec, XIV fino atutto il XV, si trova nelle 
brillanti cansoni di Habb Suter e Weit Weber, che 
celebrarono le vittorie degli Svizzeri sull' Austria e 
sulla Borgogna. L'invenz. della stampa fu causa di 
un’accresciuta attività letteraria, e le opere stampate 
in Germania , fra il 1470 ed il 1500, ammontarono a 
parecchie migliaja di ediz. Nel 1498 vi fu pubblicato 
il celebre poema satirico Reineke Vos (La volpe Rey- 
nard). Altre opere popolari furono : La nave dei pazzi 
di Sebastiano Brand, poema allegorico nel quale si 
fa la satira dei vizi; le Satire di Tomaso Murner ; 
e, nel 1519, Till Eulenspiegel, raccolte di storielle 
umoristiche riguardanti un meccanico vagabondo; — 
SECOLO XVI: Una nuova éra /elterariasi apre con la 
traduz. della Bibbia, fatta da Lutero. Gli scritti di que- 
sto, dello Zwingli (1434-531), di Sebastiano Frank (1500- 
45), del Melantone (1497-5600), di Ulrico di Hutten (1488- 
523), uno dei principali scrittori delle Epistole obscuro- 
rum vivorum, costituiscono il nucleo della teologia /et- 
ter. della Riforma. Si cominciò allora a scrivere la storia 
in istile più elevato e con maggiore largh. di vedute, 
dal Frank nel Zeitbuch and Welbuch e da Sebastiano 
Munster (1489-5352) nella sua Cosmografia , nonchè 
dallo Tsehudi (1505-72) nelle Cronache della Svizzera, 
o dall’Aventino (1477-531), cronista bavarese. L’'Auto- 
biografia di Gòls von Berlichingen merita pure men- 
zione come schizzo della rozza vita della nobiltà in- 
fer. Fra i poeti di questo periodo , il più grande dei 
Meistersinger è Giovanni Sachs (1494-5760), il calzolajo 
di Norimberga ; poi merita menzione Giovanni Fi- 
schart (m. 1589), gran satirico, molto super. ai suoi 
contemporanei, ed autore della Nave fortunata. Fio- 
risce poi anche la lirica sacra nel canto ecclesiastico 
Protestante. Parecchi degli inni e canti religiosi del- 
l'epoca, quelli specialmente di Lutero, Eber, Weldis, 
hanno un vero merito, Lutero fu pure il potente pro- 
motore della prosa G. Creatore del romanzo in prosa 
fu il Fischart. Si hanno i principî salienti della /ette 

rat, dramatica, nel qual campo i migliori scrittori 
furono il suddetto Giovanni Sachs e Giacomo Ayrer 
(1605) Di GERMANICO leairo). Ma l'epoca fu molto 
più prolifica in trattati scientif. Fra i principali nomi 
in proposito si contano: Lutero, Camerario, Cornelio 
Agrippa, Paracelso, Copernico (Astronomia), Leo- 
nardo Fechs (Botanica e Medicina), Corrado Gessner 
(Zoologia e Letteratura) ed Agricola (Mineralogia); 
— sEcoLo xvi: Al suo principio, la /etterat. era In 
decadenza, per causa della guerra dei Trent'anni. 
Questo secolo è noto nella Zetterat. G. come un periodo 
di imitazione. La maggior parte dei poeti erano laureati 
delle Università, e sì erano istituite società di dotti allo 
scopo di coltivare Ia buona lingua e promuovere la Zet- 
terot. Venne fondata una nuova scuola poetica, nota 
como f.* scuola Slesiana, della quale era a capo Mar- 
tino Opits (1597-639). Le sue opere sono notevoli più per 
la struttura della versificaz. che per vera ispiraz. Come 
critica , la sua Poesia tedesca divenne una specie di 
manuale per chi si dedica ai versi. Fra i membri più 
importanti , la scuola Slesiana annoverava : Simone 
Dach (160-569), Von Zesen (1612-39). Giovanni Rist 
(1607-67), e, più grande di tutti, Paolo Flemming (1609- 
40) lo cui liriche sono naturali ed allegre come il 
canto di un’allodola, Di questa scuola fu anche An- 
drea Gryphius che può dirsi fondatore del dramma 
regolare in Germania. La 2.* scuola Slesiana,capitanata 
dallo Zfof'mann von Hoff'manswaldawu (1618-79) e da 
Gaspare von Lobenstein (1635-83), portò al colmo l’af- 
fettaz. Le 2 scuole Slesianetrovarono un contrapposto 
nei poeti di Corte: Canitz (1651-99), Besser (1651-729) 
e parecchi altri imitatori della scuola Francese clie 
avova per guida il Boileau. A questo periodo appar- 
tiene il GerRasd! (1605-75), il più grande scrittore di 
inni. Fra i migliori satirici ed epigrammatici nota- 
vansi il Logaw (1604-55) e il Zauremberg (1591-6539) ; 
fra i novellieri, il Moscherosch con la sua Storia di 
Filaniro di Sittemwald, e il Grimmelshausen che 
col Simplicissimus diede delle vere pitture della vita 
durante la guerra dei Trent'anni. Fra gli scrittori 
scientifici 0 filosofici di quel periodo emergono Ke- 
plero (1571-6031), Puffendorf (1632-91) giureconsulto e 
Giacomo Bòhme (1575-621) , il gran mistico che era 
quasi il solo ad usare il dialetto nelle lezioni di Fi- 
losofia. Il Leibnitz {1616-716) fu il 1.° a dare allo stu- 
dio della Filosofia una base scientifica, ma le suo 
opere furono composte quasi tutto in Francese e in 
Latino. Il Wolff (1679 754) , suo discepolo, formolò in 
un tutto complesso le idee del maestro, e pubblicò le 
sue operein lingua Tedesca; — sEcoLo xvi: La poe- 
sia rivive con lo Halle, notevole per le descriz., con 
lo /fagedorn (1703-54), lirico di gran merito. La scuola 
Sassone, col Gottsched alla testa (1600-65), mirava ad 
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una riforma della poesia G. nel senso della chiarezza 
e correttezza francese, modellando il drama, per 
quanto possibile . sullo tragedie del Corneille e del 
Racine. Queste tendenze provocarono una violenta 
controversia con un gruppo di scrittori di Zurigo, co- 
nosciuti come scuola Sviszera, diretta dal Bodmer e 
dal Breitinger che prendeva a modello i poeti In- 
glesi, ed attribuiva la massima importanza, nella poe- 
sia, all’immaginaz. ed al sentimento. Il risultato della 
polemica fu che i più dei giovani jscrittori, a Lipsia, 
si ribellaroro all’autorità del Gottsched, ed anzi fon- 
darono un giornale The Bremer Beitràge; nel quale 
attaccarono i principî del loro ex-maestro. Fra i più 
ferventi vi fu il Rabdener (1712-91), satirico popolare 
dallo stile facile e corretto ; lo Zacharia (1726-77), 
poeta epico serio-comico; il GeZZert (1715-69), autore 
di numerosi inni popolari, favole e pochi drami, ora 
dimenticati; il Xdstner (1719-800), spiritoso epigram- 
mista e matematico di vaglia ; il Giseke, il Cramer, 
il Fuchs, l’Ebert e molti altri più o meno noti. Alla 
scuola di /Zalle appartenevano il Kleist (1715-59), il 
Gieim (1719-3803) celebre scrittore di favole, l'Uz, il 
Ramler e la Karschin, Il Gessner di Zurigo (1730-87) 
si acquistava in quel tempo una grande riputazione 
come scrittore d' idillî. Col Klopstock (172-803) e 
col Wieland (1733-813) si può dire che cominciasse 
il periodo classico della letteratura G. (dai più, cal- 
colato circa il 1760). Benchè il poema epico del 1.9, 
La Messiade, non sia più contato fra quelli ‘di 1.° 
ordine, tuttavia il lavoro del K/opstock, con le sue 
ardenti aspiraz. allo spiritualo ed al sublime, ha, 
senza dubbio, avuto un benefico effetto sulla Zetterat. 
G. Il Wieland, singolare contrasto del KA/opstock, 
coi suol versi leggeri e brillanti destò un maggior 
sentim. di grazia nello stile. Ma era riservato a Guît- 
toldo Efraimo Lessing (1729-81) il dare un nuovo in- 
dirizzo alla /Zetterat. G. Egli fondò una Nuova scuola 
di Critica e menò il colpo fatale all’ influenza Fran- 
cese, La sua tragedia Emilia Gallotti, la sua come- 
dia Minna von Barnhelm ed il suo drama filoso- 
fico Nathan il Savio erano i migliori modelli che fino 
ad allora avesse prodotti la Zetterat. G., e l'aver esso 
fatto convergere le menti dei Tedeschi allo Shakc- 
speare ed al drama Inglese non fu l’ ultimo dei tanti 
impulsi con cui il Lessing contribuì allo sviluppo /e:- 
terario dei suoi concittadini. Lo Herder (1741-803), con 
le sue cognizioni universali e con la sua versatilis- 
sima attività, tenne dietro al Lessing come altra 
grande influenza nel mondo letterario. Un’ accolta 
di studenti all'Università di Gottinga, dove lo /Zeyne 
insegnava, diede origine alla Gòltinger Dichterbund 
o Hainbund, tra i cui membri erano G. A. Biirger 
(1743-94), autore di Leonora e di altre strane e pit- 
toresche ballate o canzoni; il Voss (1751-826), tradut- 
tore d’Omero ed autore d'uno dei migliori idillii te- 
deschi, Luisa, unitam. ai 2 fratelli St0/berg, al Boie, 
allo Holty, al Claudius , ecc. Questo periodo fu se- 
guito da uno di transiz. e di eccitam. , conosciuto in 
Germania per il periodo della Burrasca e della Di- 
stretta, che trovò la sua piena espress. nel Werther 
del Goethe (1749-832). L’eccitaz, letteraria era portata 
all’apogeo dai Masnadieri dello Schiller (1759-8035), che 
fu poi amico al Goethe, Coll’ az. riunita di questi 2 
grandi la Zelterat. G. fu portata a quella classica per- 
fez. che da un’ influenza puram. locale ne acquistò 
una universale. Di carattere altam. individuale sono 
le opere di Giovanni Paolo Richter (1763-8235), scrit- 
tore di profondo umorismo e sentim.; e quelle di 
Jung Stilling (1740-817), la cui Autobiografia tiene un 
posto speciale nella Zetterat. G. per l'incantevole in- 
genuità dei concetti e dello stile. Nel ramo Scienze e 
r'ilosofia troviamo i seguenti nomi: Mosè Mendelssohn 
(1729-86); A. G. Baumgarten (1714-62), il fondatore 
della scienza Esteiica; lo storico Mosheim (1694-755), 
il Dohm, il Moser,lo Spittler, Giovanni Miiller, Ade- 
lung il Filologo, il Basedow eil Pestalozzi, educatori; 
l'Ernesti, lo Spalding, il Rosenmiller e il Michaelis, 
teologi; l’Eichorn, distinto in Teologia é Storia univer- 
sale e letteraria; e gli scrittori scientifici : Blumen- 
bach, Eulero , Vega , Herschel, ed altri. Nel campo 
della Metafisica pura, ad Emanuele Kant successero 
il Fichte (1762-814), lo Hegel (1770-831) e lo Schelling 
(1775-8354); — EPOCA PRESENTE: Questa si può conside- 
rare come l’epoca Itomantica il cui punto di partenza 
sono i fratelli Schlegel, i veri dottrinarî della Scuola, 
Come poeti, hanno l'uno e l'altro una posiz. subordi- 
nata; come critici e storici della letterat. G., son) 
importanti nel bone e nel male. Specialm. il fratello 
maggiore, Augusto Guglielmo, va annoverato fra i 
più acuti conoscitori della vecchia e della nuova let- 
terat. G., e non può mai essere abbastanza stimato 
cometraduttore,specialm. dei drami di Shakespeare, 
mentre il più giovane, Federico, una testa sovrab- 
bondante di idee , coi suoi arditi paradossi, ebbe il 
successo di convertire al dogma romantico le intel- 
ligenze più audaci dell’epoca. Contemporanei e seguaci 
dei Goethe e dello Schiller furono: lo Heinse, il MMat- 
thisson, il Salis- Seewis, il Tiedge, lo Holderlin, V'If- 
fliand ed il Kotzebue. Sta da sè Jean Paul, il massimo 
umorista de’ Tedeschi. La pratica della teoria degli 
Schlegel è specialm. rappresentata nella poesia da Lo- 
dovico Tieck (che fondò la scuola Zeomantica), da Z/. 
Wackenroder, da Federico de Hardenberg. Ai più spic- 
cati allievi della scuola appartengono Clemente Bren - 
tano, le cui novelle, come quelle di suo cognato Ackin 
von Arnim si distinguono per la fantasia romantica. 
La sorella di Brentano, Bettina, nelle sue mirabili 
poesie epistolari può considerarsi come un’ incarnaz. 
del Romanticismo, A questo si ricollega pur l’opera 
dello Hardenbergy, del De La Motte-Fouqué e di Er- 
nesto Schulze. Teodoro Hoffmann interpretò il Ro- 
manticismo portandoci nelle regioni di un mondo fax- 
tastico con le sue storie di spettri, maestrevolm. nar- 
rate. Anche il dramma si pose al servizio della nuova 
scuola, come in quella del danese Vellernscehliger. Ap- 
partengono alla scuola, come ingegni eccezionali: lo 
Uhland che, pur preferendo nelle romanze e ballate 
argomenti dell’ epoca Cavalleresca , ie applicava con 
evidente vantaggio al presente ed alle sue lotte; Giu- 
stino Kòrner, il poeta delle canzoni delicate, ma che 
coi suoi racconti fantastici si mostrò seguace del sì- 
stema del giorno; Giuseppe de Eichendorff che, con 
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fantasia lirica e di novelliere, diede allegri frutti, spe- 
cialm. nella dipintura di una vita vayabonda piena di 
poesia. Alla schiera Romantica delle tragedie fatali ap- 
partengono Adolfo Mullnered Ernesto Honwald, le cui 
tragedie fataliste trovano il loro antenato spirituale in 
24 Febbrajo di Zaccaria Werner.Il Grillparser, che, 
coll'Avola, aveva esordito nella tragedia del destino, 
nelle sue ulteriori opere dramatiche si dedicò ai grandi 
conflitti puram. umani, cosicchè può considerarsi uno 
dei primi dramaturghi del periodo susseguente al Clas- 
sico, La sollevaz. del 1818 del popolo Tedesco contro 
la dominaz. straniera di Napoleone promosse la lirica 
patriottica ì cui principali rappresentanti furono: il 
Kbòrner,lo Schenkendorf,l’Arndi,l'Uhland, ecc. Come 
ultimo romantico, non senza ragione, fu considerato 
Enrico Heine (1799-856) : in lui, l’inclinaz, alle fantasie 
del mondo romantico si univa allo scherno scettico. 
Egli, che aveva dettate le poesie più sentimentali e 
sapeva lanciarsi negli spazi del sentim,, con una fri- 
vola ironia distruggeva regolarm, le impress. in altri 
prodotte. Non mettendo al suo spirito satirico limite 
alcuno. talvolta offese i potenti della Terra; ma quale 
poeta lirico, quale critico d’arte e quale pensatore ori- 
ginale, fu ammirabile. Fra gli scrittori ed i pveti del 
principio del sec. XIX vanno annoverati il conte 
Augusto von Platen e Lodovico Borne, ambedue av- 
versi al Romanticismo. Il 1.°, maestro delle forme 
poetiche, con un’ aperta polemica contro il Romanti- 
cismo, virilmente si scagliò contro i delirii fantastici 
di quella poesia. Negli scritti del Bòrne, per quanto di 
natura umoristica, emerge la spiritosa liberale reaz. 
contro la dottrina Romantico-politica dei talenti ser- 
vili. Fra i poeti indipendenti, nulla o poco influenzati 
dallo spirito Romantico, quello che per forma e ric. 
chezza di pensierì tutti li oltrepassò è Federico Rù- 
cheri {1788-860); poi vengono, come lirici: il Conte 
Auersberg ed il Niembsch von Strehlenau, entrambi 
insigni; Adalberto de Chamisso, Guglielmo Miller, lo 
Schmidt di Lubecca, Gustavo Schwab, Egon Ebert, lo 
Zedlitz. La poesia epica in questo periodo non fu rap- 
presentata in modo degno di nota. L’epigrammea è rap- 
presentato con acume da J. C. Fr. Haug. Il talento 
dramatico si palesd in Carlo Inmermann (che con Von 
Platen segna il passaggio all’età presente che data da 
circa l’anno 1830), in Cristiano Dietrich Grabbe, in 
Ferdinando Raimund, in Enrico de Collin,in Ernesto 
Itaupach, in Von Kleisi,in Michele Beer,in Augusto 
Klingemann,in E, de Schenk, in De Uechtritz,in Teo- 
doro Hell,in Carlo Blum,in Lodovico Deinhardstein. 
Verso il 1830, si manifestò un movim, letterario di 
natura così oppositrice, che quell'epoca può conside- 
rarsi come quella di una nuova lotta. Dagli scritti 
dei migliori ingegni dell’epoca scaturisce uno spirito 
di audace radicalismo. Nelle Belle lettere appare con- 
centrato in un gruppo di autori cui venne dato il 
nome di Giovine Germania, Fra i5 campioni di 
quella frazione :il Wienburg, il Kilne, il Laube, il 
Mundt, il Gutzhow: quest'ultimo è il più poderoso, e 
fondò il romanzo civile. Dopo avere esordito attaccando 
cose che si aveva l'abitudine di considerare sacre ed 
inviolabili, restò fino all'ultimo costantem. alla testa 
del movim intellettuale della Germania, ed ottenne in 
tutti i campi della poesia (ad eccez. della lirica) splen- 
didi successi, Dopo la rivoluz. del 1848, si dedicò di 
preferenza al romanzo, ed in parecchi lavori di quel 
genere {I cavalieri di spirito, L’ Incaniatore di 
Roma, ecc.) diede prova di un istinto straordinariam. 
acuto nell’ interpretare le più diverse manifestaz. ed 
evoluz. della vita nazionale, La tendenza della Giovine 
Germania a riforme radicali, od almeno decisam, li- 
berali, si rileva in molte produz. letterarie fino al 1843 
{dal 1840 al 1848, prevalenza della canzone politica). 
Nella lirica è rappresentata dal valente Hofmann von 
de Fallersteben che nutri la sua Musa coi canti popo- 
lari; da Carlo Beck, da Giorgio Herwegh (introdut- 
tore della canzone politica), da Ierdinando Freili- 
grath il quale, per le sue poesie non politiche, diventò, 
dopo il Geibel, il poeta favorito della Germania), da 
Francesco Dingelstedt, da Roberto Prutz, da Alfredo 
Meissner, da Anastasio Grin, da Federico de Sallet, 
da Gottofredo Keller, dal Conte Strachwitz.Iinuna serie 
di produz, letterarie, però lo spirito emancipato del- 
l'epoca è meno deciso che in quella dei sopra nominati. 
Nicola Lenau, come lirico, si distinse pel profondo 
sentim. di melanconia un po' ardita; Edoardo Mùrike 
si rivelò poeta purissimo nelle canzoni e nelle novelle; 
Itoberto Reinick dettò liete canzoni musicabili; Ema- 
nuele Geibel ful’idolo di tutti, specialm. delle donne, 
pei nobili intenti e la bellezza di forme della sua li- 
rica. Giulio Mosen si lanciò nel campo della poesia 
filosofica, come in Aasvero. Fra le poetesse emerge, 
per una quasi virilità, Ammnetta de Droste ; vengono 
poi: Luigia de Pronnies, e Betty Paoli (propriam. Eli- 
sabelta Gluck, n. 1815), dal sentim, sincero e veram. 
feminile, Nel campo dramatico ebbero successo: Giu- 
seppede Auffenbera, Federico Halm (barone de Minch- 
Bellinghausen) , IK. de Holtei, Enrico Laube, Ro- 
verto Griepenkerl, I. L. Klein, Giulio Mosen, Ro- 
berto Prutz, il comediografo Roderico Benedix, 
Edoardo de Bauernfeld, Carlotta Birch-Pfeiffer, ecc. 
ll romanzo e la novella furono trattati con vero ta- 
lento dallo Sealsfield, dal Gotthelf, dallo Auerbach, che 
coi suoi racconti campestri della Selva Nera provocò 
un vero entusiasmo di moda per la poesia ingenua dei 
contadini ; fra i suoi numerosi imitatori si notano: Giu- 
seppe Itank e Melchiorre Mery. Merita qui menzione 
anche lo scrittore popolare Af. 0. de Horn, Tratta- 
rono, inoltre, il romanzo i seguenti : Teodoro Miigge, 
lo Stifter, il Mosen, il Konig, lo Herlossohn, la con- 
tessa /da Hahn-IHahn, Enrichetta Paal:0w, Amalia 
Schoppe, Enrichetta de Billing, A. de Sternbera, A. 
Weill, H. Smidt, il Wachsmann, L. Storch, il Frey- 
tag,lo Sehiicking, lo Spielhagen, Fanny Lewald ed al- 
tri. Tra i novellisti tiene il primo posto lo Heyse. Nel 
genere satirico ed umoristico si distinsero : il Principe 
di Puckler Muskau, M. G. Saphir, il maestro dei giuo- 
chi di parole Ernesto Koch, il Glassbrenner, il Det- 
mold, E. M. Oettinger ; il Raabe, lo Hackiinder ed il 
Winterfeld , co' loro romanzi umoristici; ecc. Nel 
romanzo storico si distinsero : lo Sche/fel, il Freytag, 
l' Ebers, Felice Dahn, Giorgio Taylor (Hausrath), ecc. 
Dopo il 1858, calmate le tendenze politiche, il pubblico 


si volse ad altre aspiraz., sicchè ebbe successo l'Ama- 
ranto di Oscar de Redwitz, opera mellitlua dalla tinta 
pietistica ed inverosimile, in forma epico-lirica. In 
questo ultimo periodo emersero come lirici:  Wolf- 
gang Muller de Kinigswinter, Giulio Hammer, Giu- 
lio Sturm, Ottone Roquette, Klaus Groth (che mise 
alla moda la poesia dialettale), e ancora: Giulio 
Grosse, Federico Bodenstedt, J. G. Fischer, Giulio 
Fodenberg, ecc. Nel campo della poesia filosofica emer- 
gono: W. Jordan col suo mistero Demiurgos, una 
specie di moderna Teodicea; S. Heller coll’ Aasvero, 
lo Hamerling coll’Aasvero in Roma ed Il Redi Sion; 
A. Schlonbach, ecc. Nella poesia epica ed epico-lirica 
meritano nota: lo Scherenberg pel suo Waterloo, un 
quadro di battaglia arditam. tratteggiato; Paolo 
Heyse, per le Novelle in versi, O. Roquette, Giulio 
Grosse, Hebbel, R. Gotischali, I. R. Scheffel cal Trom- 
betliere di Stichingen, ecc. Nel drama elevato, il più 
felice fu il Gutzkow con Riccardo Sauvage , Pugat- 
scheff, Coda e Spada, L’archetipo di Tartufo, Uriele 
Acosta, Il Luogotenente del Re. Ebbe durevoli suc- 
cessi anche il Freytag coi suoi moderni drami e come- 
die. Potente per gli effetti è anche lo Hebbel coi drami: 
Giuditta, Genoveffa, Maria Maddalena , L'anello di 
Gige, Agnese Bernauer, I Nibelunghi. Ancora: 0t- 
tone Ludwig, Alfredo Meissner, Rodolfo Gottschali, 
O. de Redwits, Giulio Minding, il Geibel, il Klein, il 
Koster, Melchiorre Meyer, A. May, Ed. Tempeltey, il 
Pròltz e Maurizio Heydrich tennero in onore la let- 
terat. dramatico, Un indirizzo di maggiore teatralità 
lo seguirono: /7. Mosenthal, Arturo Miiller , Armi- 
nio Hersch. Uno svlendido successo teatrale l’ebbe A. 
C. Brachvogel coi suoi piccanti drami : Narciso, Adal- 
berto di Babenberg, Un usurpaiore. Anche più recen - 
tem, si produssero nuove forze dramatiche, che però sul 
palco scenico non ottennero che un mediocre favore, e 
cioè : Puolo Heyse, Giuseppe Weilen, Alberto Lindner, 
Ferdinando de Saar. O. Itrquette. Adolfo Wilbrandt, 
K. Kòsting , I. G. Fischer, Lodovico Schneegans, 
F. Koppel, H. Kruse. Etretti popolari li ottennero 
Alberto Kosl e Lodovico Anzengruber. Nel campo del 
drama e della comelia borghese, emersero il fecondo 
ed abiliss. Roderico Benedix e la menzionata Car- 
lotta Birch-Pfeiffer. À questo genere appartengono 
anche i drami e comedie della principessa Amalia di 
Sassonia, di Carlo Topfer, di Edoardo Devrient. Nella 
comedia si produssero: G. Putlitz, specialm. con la- 
vori in un atto, in parte belliss. ; L. T'iechke, W. Jor- 
dan, F. W. Hacklinder , Adolfo Wilbvand, E. Wi- 
chert, F., von Bauernfela. Un gran successo l’ottenne 
Paolo Lindau. Dalla ‘massa enorme della /etterat. 
Fomantica emergono alcune opere importanti e du- 
revoli per l’ intrinseco loro valore Così, i romanzi 
patriottici di Willibaldo Alexis, che con vigorosa 
poesia riproducono le epoche principali della storia 
Prussiana, e fra essi: Il falso Waldemar, I calzoni 
del signor Bredow, Cabanis, La calma è il primo 
dovere civile. Notevole importanza hanno Dare ed 
Avere ed Il manoscritto perduto del freytag. Fe- 
lice nella descrizione del Medievo fu IZ. B. Scheffel 
col suo Ekkchard, e Francesco Trautmann coi 
suoi racconti in istile di cronaca: Avventure del 
duca di Cristoforo di Baviera, ed altri. Le moderne 
questioni politiche e sociali sono trattate da France- 
sco Spielhagen nei suoi brillanti romanzi: Nature 
problematiche, In rango, Incudine e martello, Cosa 
cantò la rondine. Lo Auerbach descrisse in forma 
attraente le memorie dell'ultimo decennio dell’epoca. 
Max Waldau, un grande ingegno, sgraziatam, col- 
pito da morte prematura, fece grande impress. coi 
suoì primi lavori : Seconda natura, Nel mondo della 
gioveniù. Altri lavori importanti sono quelli dello 
Uechtritz, di F, Reuler (autore di storie e romanzi 
umoristici in dialetto, come: Ut mine Stromtid; Dor- 
chienting, ecc.), di L. di Francois. Pieni di vita e 
fantasia sono anche i romanzi di Paolo Heyse, di 
Maurizio Hartmann, del Grimm,di Giovanni Hopfen, 
di Alfredo Meissner, Fra gli umoristi si distinsero: 
Carlo de Holiei, lo Hacklander, l'originale ma bizzarro 
Bogumil,il Goltz, Arminio Marggraff, Lodovico Staub, 
W. Raabe, Giorgio Presber, Giorgio Schirges, A. Sil- 
berstein, Abberraz. della letterat. romanzesca si tro- 
vano nei romanzi criminali del Temme e del Bduerle, 
nei romanzi erolici del Gersticker, del Ruppius, del 
De Bibra, dell'Armand, ecc.; nei romanzi politici a 
sensaz. di Leo Wolfram , del Retcliffe , di Gregorio 
Somarow, nel così detto romanzo biografico di A. C. 
Brachvogel (Eriberto Rau), e soprattutto in quelli di 
gusto pervertito di Luisa Mihlach. Fra le molte 
scrittrici di romanzi si resero famose: Elisa Wille, Te- 
resa de Bacharacht, Ottilia Wildermuth, Maria Na- 
thusius , Giulia Barow, ecc.; notevoli le novelliere 
del Gartenlaube: E. Marlitt, Alina de Sclichtekrull, 
Ciara de Glumer. Le novelle ed i racconti minori, 
negli ultimi tempi, ebbero voga, ed i principali rap- 
presentanti di questa specie letteraria, benchè nei loro 
caratteri assai diversi, sono: Gottofredo Keller, W. 
H. Itiel, Paolo Heyse (che in questo ramo sviluppò tutto 
il suo talento), Arminio Grimm, Teodoro Storm, Gu- 
glielmo Jensen, H. Heigel, O. Roqueite, Adamo Stern, 
L, de Francois, Gualtiero Schwarz, Golo Raimund, 
Elisa Polko, R. Waldmuller, L. Sehiiching , il fan- 
tastico M. Sxitaire, Gottofredo e Giovanna Kinkel, 
Leopoldo Kompert, il fecondo C. Hofer, Vittore de 
Strauss, Augusto Kahlert, L. Sacher-Masoch e pa- 
recchi dei romanzieri più sopra citati. Scrittori più re- 
centi, bene accetti al pubblico in varî rami, i seguenti: 
Arminio Masius, acuto dipintore della vita della Na- 
tura ; il brillante critico e storico Giovanni Scherr; 
il caratteristico Schmidi- Weissenfels: lo storico della 
letterat. 7. W. Niehl; gli umoristi: T. de Kobbe, 
Walesrode, Erminia Schiff, Ernesto Kossak, Er- 
nesto Dohm, il Kalisck e il Lòwensiein del Kladdera- 
datsch, Giulio Stettenheim delle Vespe; gli eccellenti 
scrittori di viaggi: Adolfo Stahr, Francesco Lòher, 
Ferdinando Gregorovius, lo Scherzer, Maurizio Wa- 
gner, Andrea Oppermani , L. Passarge, W. Ka- 
den, ecc. Eccellenti scrittori di storia, i seguenti: Von 
Miller, S'hlosser, Niebuhr, Von Raumer, Ranke, 
Droysen, Dahlmann, Gervinus, Hiusser, Mommsen, 
Sybel, Giesebrecht, Duncker, Treitschke, cce. Eccel- 
lenti geografi, è seguenti: Zitter, Peschel, ecc. Il 1,° 


a comunicare al popolo le ricerche fisiche fu Alessan- 
dro von Bumboldt. Gli avvenim. politici del 1870-71 
nonchè il crescente sviluppo economico svegliarono, 
negli scrittori Tedeschi, un’ardente , ma sulle prime 
indecisa, tendenza a qualche cosa di veramente mo- 
derno. Ciò ebbe per 1.° risultato l'imitazione del rea- 
lismo e naturalismo Zoliano, riponendo la perfez. nella 
maggior possibile obiettività nell'opera d’arte. Ma il 
Soggettivismo e l’Individualismo son piante che diffi- 
cilm. si possono a lungo tener dome ; e, verso il 1880, 
sotto l’impulso del Nietsche, risorgevano più forti che 
mai, e specialm. nella Lirica che ha in G. numero- 
siss. cultori e che è sempre il più sensibile termo- 
metro ed indice delle varie tendenze e modificaz. nel- 
l'indirizzo letterario. Fra i poeti, possiamo notare : 
G. F. Meyer (n. 1825), denso di pensiero ed elegan- 
tiss. nella forma; Dellew von Liliencrons (n. 1844), 
fresco e forte, ma qualche volta un po’ banale; Arno 
Holz, che pubblicò nel 1885 il suo Libro del Tempo 
nel quale la sua Musa si occupa specialm. delle qui- 
stioni sociali. Verso il ’90, si cominciarono a imitare 
i Decadenti francesi e gli Impressionisii, Colo- 
visti, ecc. Fra essi, notiamo: il Daunthedey, che ri- 
cama le sue poesie di tinte sonore e di suoni vario- 
pinti; l' ingenuo e simpatico Dehmel; il patètico 
Falke; ecc. Numerose sonole poetesse, e s’occupano 
specialm. di questioni sociali e del Feminismo. Degne 
specialm, di nota sono : Johanna Ambrosius, la poe- 
tessa del popolo e l'anonima autrice di Morale di Dio. 
li romanzo seguìle tracce Zoliane, ma non con grande 
successo. Solo il Fontane diede dei lavori veram. ar- 
tistici. Novellista facile ed arguto è HMeisis Tovote. Un 
successo speciale ebbe, coi suoiromanzi. il Sudermann, 
felicem. simbolico e sereno, specialm. in Signora Sorge. 
Anche sulla prosa produsse i suoi effetti la scuola De- 
cadente, introducendovi una preziosità e raffinatezza, 
oppure una forma ritmica che appena ia lascia rico- 
noscere per linguaggio di uomini viventi fra gli uo- 
mini: a questo riguardo, notiamo, p. es., il volume di 
poemetti in prosa, intitolato Giorni feriali e festivi 
di C. Flaischlen. Quanto al drama, è principalmente 
dominato dall'indirizzo Zbseniano. L'autore più impor- 
tante è certam. G. Haupimann che cominciò col suo 
Prima della levata del Sole , nel 1889, sulle scene del 
Teatro libero di 0. Brahm, e continuò poi con produz. 
sempre più forti ed originali, quali: I Tessitori, 
Giovannina, La caduta della campana, Floriano 
Gayer, ecc, Potente, specialmente per gli effetti dra- 
matici e per l’ironia tagliente, è il Sudermann che 
ebbe un sempre crescente successo con L’Onore, La 
fine di Sodoma, Casa paterna, ecc. — lingua. V. GER- 
MANICHE lingue. — mitologia. Dio supremo, Odino 
(Vuotan, Vodan), dio dell’aria e del cielo; poi: Tor 
(Donar, Tunar), dio de’ temporali e del tuono; Tir 
{(Ziu, Tiu, Cru, Saxnot), dio della guerra; Beldur 
(Fot), dio della luce e dell’ estate; NertRus (Herta, 
Perchia, Holda, Fria, Frigg), la gran madre; Volla, 
dea dell'abbondanza; Norne, dee della sorte. Divinità 
inferiori: Valkirie (vergini delle battaglie), Giganti, 
Elvi, Nani. Grandi feste a metà inverno, a metà estate, 
al principio della coltura de’ campi, alla raccolta, al 
primo condurre il bestiame al pascolo. Sacri boschi 
erano i luoghi del culto, dove si conservavano i sim- 
boli degli dèi (V. anche GERMANIA, in Abitanti). — 
musica. Da notarsi che, sino alla Riforma, ebbe la 
sua espress. nel Canto popolare che, dopo le Crociate, 
si sviluppava artisticam. dal lato civile nel Minnes- 
sang e nel Meistersang; donde poi, per opera di Lu- 
tero, usciva il canto ecclesiastico (Corale). Nel sec. XV 
furono considerevoli composit. di mus. sacra i se- 
guenti: lo Echard, Gioachimo von Burk, lo Schein, 
lo Scheidt, il Pròtorius; nel secolo XVII, lo Schdits: 
tal genere raggiungeva la perfez. nel sec. XVIII, per 
opera del Bach e dello Handel. Fondatore di uno stile 
Tedesco di mus, dramatica fu il Gluck (1714-87); così, 
lo /Zaydn (1732-3809) per la mus. istrumentale: questa 
e ela raggiungevano l’apice nelle classiche creaz. 
del Afozart (1756-91) e del Beethoven (1770-827). Lo 
Schubert (1797-828) portava a più alta espress, il canto 
Tedesco. Per l'influenza del Beethoven e della poesia 
Romantica, sì formava l'indirizzo Romantico del quale 
furono rappresentanti insigni: il Aendelssohn, lo 
Schumann, lo Spohr, Von Weber ed il Marschner. 
Il Meyerbeer fuil fondatore della moderna opera Fran- 
cese; l'opera comica venne trattata dal Lortzing, dal 
Nicolai, dal Flotow, ecc. Più recentem., l’opera veniva 
completam. trasformata da Riccardo WAGNER (V.). Con- 
temporanei pur degni di nota: il Brahms, Riccardo 
Strauss, Engelberto Humperdinck, ecc. La Germania 
diede poi virtuosi valentiss., quali: i pianisti Steibeli, 
Hummel!, ecc.; i violinisti Benda, Joachim, ecc, — 
pittura. Fiorenti scuole, nel sec. XIV, a Praga ed a 
Norimberga; nel sec. XV, a Colonia: nel qual tempo 
sì distinsero il Dùrer, il Cranach, lo Holbein il Gio- 
vane. Dalla metà del sec. XVI sino alla fine del XVIII, 
decadenza; poi risveglic col Carstens, col Cornelius. 
col Veit, con l’Overbeek, conlo Scehnorr, con lo Steinle, 
col Fihrich. Dal principio del sec. XIX la scuola di 
Diisseldorf emerge con lo Schadow, col Lessing, col 
Bendemann, con lo Hibner, con lo Hildebrandi, col 
Camphausen, con lo Jordan, con lo Hasenelever, col 
Leutze, col Rethel e con i 2 Achenbach, Maestri con- 
temporanei, indipendenti da ogni scuola: il Kaw/back, 
il Piloty, il Mahart, lo Knous,lo Schrader, il Menzel, 
Von Werner, il Liebermann, il Lenbach, ecc. — scul- 
tura. Nei sec. XII, XII e XIV, le prime opere consi’ 
derevoli. Furono maestri in bronzo ed in pietra, alla 
fine del sec, XV: Adamo Krafft (Calvario, Passione), 
Veii Stoss (Le 7 gioje della Vergine) e Pietro Vischer 
(Caccia di S. Sebaldo); tutti di Norimberga. Circa il 
1700 si distingueva, a Berlino, lo Schidter; verso la 
metà del sec, XVIII, il Winckelmann ed il Lessing; 
poi il Darmnecker a Stoccarda e lo Schadow a Berlino. 
Nel sec. XIX, a Monaco di Baviera, lo Schwanthales 
(Bavaria); a Berlino, il Rauch (Statua equestre di Fe- 
derico II), il Drake, il Begas, ii Siemering; a Dresda, 
il Rietschel. il Donndorf (della scuola del Rauch), 
lo Htihnel, lo Schilling; a Vienna, il Fernkorn. 
GERMANICHE. — leggi. Lo stesso che Còprcr (V.) 
barbarici. — lingue. Divise in 2 gruppi di linguaggi: 
Germanico occident. e Germanico orient. Il 1.° com- 
prende il Gòtico (lingua morta) ed i linguaggi Scan 


GERMANICO. 


dinavici, i quali, avendo come il più ant. rappre- 
sentante il Nordico antico, si dividono ora in un 
ramo orient. {(Danese-Stvedese) ed in un ramo occid. 
{ Vorvegese-Islandese). Il Frisone forma il passaggio 
da questo 1.° gruppo al 2.°, i. quale si divide nel 
Tedesco basso e nel Tedesco alto: la forma più antica 
del 1.° è nel Sassone antico e nell’ Anglosassone. Il 
Sassone antic> costituisce la base dell'odierno Platt- 
deutsch (dialetto della bassa Germania) e del Nederlan- 
dese (dei Paesi Bassi} ì cui rami principali sono l’ Oian- 
dese ed il Fiammingo. Dall’ Anglostissone, con |’ ag- 
giunta di elementi francesi, derivò l'odierno Inglese. 
Il Tedesco alto (della Germania super. {merid.]) si svi- 
luppò nel Tedesco alto medio e nel Tedesco alto novo; 
fra questo ed il Tedesco basso sta il Tedesco medio 
rappresentato dal Franco o Francone, della Francò- 
nia (V. anche TEDESCO). 

GERMANICO. — Cesare (16 a. C.-19 d. C.). Figlio a 
Nerone Claudio Druso e nipote e figlio adottivo di 
Tiberio. n. a Roma e m. ad Antiochia probabilm, di 
veleno. Dallo zio fu mandato a sotfocare (14-16 d. C ) 
una rivolta delle legioni della Pannonia. Offertagli 
la corona da quelli stessi che egli doveva combattere, 
egli la rifiutava riducendo i 
ribelli all'’obbedienza. Indi en- 
trava in Germania , vi debel- 
lava Arminio principe dei 
Cheruschi, e vi dava onorata 
senoltura alle ossa di Varo e 
de’ suoi legionari, preceden- 
tem. sconfitti nella foresta di 
Teuteborgo: onde egli fu glo- 
rificato come generale c come 
uomo di cuore, Ciò bastò per 
suscitare ingiusti sospetti nel- 
l'animo di Tiberio che richia- - 
mava il prode, commettendo- \ 
gli di andar a sedare i tor- 
bidi dell’ Armenia; ma gli po- 
neva a lato il torvo Pisone 
che forse gli propinò il veleno. 
Il corpo di G., trasportàto 
con infiniti onori a Roma, vi 
veniva accolto dalla vedova 
Agrippina e dagli orfani fi- 
gliuoli, che più tardi furono uccisi per ordine di 
Tiberio. Tacito dipinge G. adorno d’ ogni più mira- 
hile virtù civile e militare. — collegio. Fondato a 
Koma, dal papa Gregorio XIII. — diritto. V. Lea 
dei popoli Tedeschi. — mare. Lo stesso che mare del 
Norp (V.}. — museo nazionale. Istituito a Norimberga 
nel 1852, per la conoscenza delle antichità Tedesche. 
— teatro. Nel senso nazion., incominciato veram. col 
Lessing (1729-31), perchè prima, fino al sec. XII, c'erano 
lo rappresentaz. religiose de’ misteri della Passione ; 
poi, le rappresentaz. comiche popolari del martedì 
grasso; indi, sino al sec. XVIII, ci fu la comedia del- 
l’arte con Ì' immancabile Hanswurst. Fondatori di 
una vera arte Comica furono l’Ekhof e lo Schrbder. 
Dal 1776, il teatro fu ammesso anche alle Corti {a 
Vienna prima, poi a Mannheim, indi a Weimar (dal 
1791 al 1810, dirett. il Goethe). Furono distinti arti- 
sti dramaticl: Luigi Devrient, il Seydelmann, Vl’ An- 
schutz, il Dawison, Emilio Devrient , il Dòring , il 
Lessinsku, il Possart, il Sonnenthal , Berta Unszel- 
mann , ia Hendel-Schiitz , Sofia Schròder , Augusta 
Crelinger, Giulia Rettich, Maria Seebach, Federica 
Gossmann, Carloita Woller. 

GERMANIO. Elemento scoperto dal Wincker in un 
minerale d’argento (Argirodite) trovato nel 1885 in 
una miniera pr. Freiberg (Moravia), ma la cui esi- 
stenza venne preconizzata fin dal 1871 dal Mendeleje/f, 
il quale ne pronosticò anche le proprietà. Il G. è di 
color bianco-grigio, di lucentezza metallica e cristal- 
lizzabile in ottaedri regolari; fonde a 900°; peso spe- 
cif. 5,5 209, peso at. 72. Appartiene allo stesso gruppo 
in cui son posti il carbonio, il silicio, lo stagno ed il 
piombo. Ha puram. interesse scientifico. © 

GERMANISMO, — Modo proprio della lingua Tede- 
sca, trasportato in un altro, — Imitaz. di dottrine e di 
metodi propri dei Tedeschi; — Germanizzare, I! far ciò. 

GERMANISTA, — Studioso della lingua e dell' ar- 
cheologia Tedesca. — Giureconsulto che si occupa 
specialm. di diritto GERMANICO (V.). 

GERMANIUM. Nome scientif. del GerMANIO (V.). 

GERMANIZZARE. — V. GERMANISMO. — * Lo stesso 
che INTEDESCARE (V.), render Tedesco. 

GERMAN marino o di palude o comune (scientificam. 
Dafila acuta). Sp. di Anatra di mare o di palude, sel- 
vatica ; becco largo, piedi schiacciati. Vanno sempre 





Germanico. 


accompagnati, l 
GERMANO. — * (lat. germanus). Per estens. , vero, 
genuino (non comune). = comune. Lo stesso che GER- 


MAN (V.). — marino. Lo stesso che GERMAN(V.). — (Cu- 
gino). Per parte del padre. — (Fratello). V. FRATELLO. 

GERMANOTTO. Giovane ANATRA (V.) salvdtica. 

GERMAN SILVER. Nome inglese dell’ARGENTANA (V.). 

GERMANTOWN. Parte di Filadèlfia (Nordamèrica). 
Nel 1688 vi avveniva la 1.8 protesta contro la tratta dei 
Negri; nel 1777, vittoria degl’Inglesi, capitanati dal- 
l'Howe, sugli Americani capitanati dallo Washington. 

GERMAR Ern. Feder. (1786-8313). Mineralogista ed en- 
tomòlogo valentiss. n. a Glauchau (Sassonia). Fu prof. 
a Halle. Scrisse opere di grande importanza. 

GERME, — * (lat. germen). Fig., ciò che è cagione 
od origine di una cosa. = Sinon. di EmBRIONE (V.). 
— In Patologia generale, designante ogni corpuscolo, 
unicellulare o pluricellulare, rappresentanto un essere 
organizzato al principio della sua evoluz. e la presenza 
di cui nell’organismo può essere il punto di partenza 
delle malattie infettive. — (Teoria del). Dottrina medica 
che attribuisce a’ microbi ed a’ loro germi la maggior 
parte delle malattie infettive di natura parasitària, 

GERME. V. CORNIMONT. 

GERMERSHEIM, Città e fortezza nel Palatinato ; abi- 
tanti 6235. i 

GERMILE (frane. Germinal). — Nel calendario re- 
pubblicano Francese, il 7.° mese (21 marzo-19 aprile). 
— Celebre romanzo di Emilio Zora {V.). 

GERMINAL. V. GERMILE. 

* GERMINALE(bass. lat. germinalis). Del GERME (V.), 
che contiene il germe. 


GERMINAMENTO. ° 


GERUNDIVO. 221 





GERMINAMENTO. In diritto mercantile Marittimo , 
convenz. fatta fra il capitano di nave e il proprieta- 
rio della merce caricàtavi, per la quale si stabilisce 
di sopportare in comune gli eventuali rischi. Dicesi 
G. perchè si accomuna il rischio frai diversi proprie- 
tari delle diverse cose.q uasi ridotte questa ad unum 
germen; — Anche, Consiglio che il Capitano tiene 
coll’equipaggio 0 col sopraccarico in caso di burra- 
sca, per deliberare, col consenso della maggioranza, 
sul da farsi per la salvezza della nave e del carico, 

GERMINARE. — Lo stesso che AGGERMINARE (V.); 
-- * (lat. germinare). Fig., lo stesso che GeRrMmo- 
GLIARE (V.); produrre, mandar fuori, = Schiudersi 
del seme {V. GERMINAZIONE). 

* GERMINATIVO. Atto od acconcio a GERMINARE (V.), 
che fa_germinare. 

GERMINAZIONE. — *(lat germinatio). Fig., atto 
oppure effetto del GerMmIinARE (V.). = Atto del nascere 
del seme, sviluppandosi in una nuova pianta. Si apre 
la buccia, o spermoderma, si allunga l'embrione, con- 
ticcando Îa radice nel terreno e cacciando fuori di 
terra la piumetlta che si svolge in foglie, ed assor- 
bendo ne’ primi tempi le sostanze accumulate nei co- 
liledoni. 

GERMINI, Sorta di giuoco di carte, detto anche ca- 
munem, TaroccHi (V.). 

- GERMIPARITÀ. Riproduz. agadmica per mezze di 
parti, o germi, che si formano in un individuo, se ne 
staccano e, sviluppandosi, Ainno origine a nuovi in- 
dividui. Si osserva negli animali infer. e nei vege- 
tali: ad es., nelle felci che si moltiplicano per mezzo 
delle spore, formintisi alla pagina infer. delle foglie. 

* GERMOGLIABILE. Atto a GERMOGLIARE (V.). 

GERMOGLIAMENTO. — * Fig., il GERMOSGLIARE (V.). 
= Sviluppo od evoluz. del GERME (V.). Perchè possa 
aver luogo, si richiedono parecchie condiz., come: la 
maturità, la conservas.; e bisogna che il germe non 
sia troppo vecchio. Agenti esterni indispensabili al 
germe sono l’acqua, il calore e l'aria. 

GERMOGLIARE. — * Fig., produrre, mandar fuori il 
germoglio; esser cagione di checchessia. = Il muo- 
versi della vegetaz. nel seme o nelle piante, gittando 
fuori le prime foglioline (germogli), o facendo pigliare 
al gambo allungantesi l'aspetto d'un ramettino (ger- 
moglio). 

SE AZIONIE Men proprio che GERMINAZIO- 


NE (V.). 

GERMÒGLIO. — ig., primo indizio di virtù, di 
vizi, ecc. = Prima fogliolina di una pianta (V. GeR- 
MOGLIARE). 


GERNOT. Nei Nibelunghi, 2.° Re de’ Burgundi. 

GERNSHEIM Federico (1839-95), Musicista © pianista 
valentiss. n. a Worms. Fu dirett. del conservatorio di 
Rotterdam. Compose, tra altro: Pezzi per piano; 
Lieders. 

GEROBOAMO. Due re d'Israele: — G. 1(?-955 a, C.), 
Eletto se dalle 10 tribù che si separarono per formare 
uno Stato particolare, e n. a Sareda. Ma avendo inal- 
zato vitelli d'oro, perchè il popolo li adorasse, ve- 
niva punito da Dio. Regnò 22 anni; — G. II (?-784 a. 
C.), Figlio a Gioas, Riconquistò le province che i re 
di Siria avevano tolte a’ suoi antecessori e fece fiorire 
il Regno. Regnò 4l anno. 

GEROBOÒTANO. Libro in cui si spiegano i nomi delle 
piante, nella Bibbia. 

GEROCLE. — Governat. romano della Bitinia, dal 
3093 d. C. Perseguitò fieram. i Cristiani. — Filosofo 
neoplatònico in Alessandria, fiorito circa il 450 d, C. È 
autore di un Comenio agli « Aurei delli di Pitagora. » 

GEROCOMIA. Cura dietètica e psichica della vecchiaja. 

GEROCOMIO. Ospizio di vecchi. 

GEROCRAZA. Dominio sacerdotale. 

GERODRAMMA. Drama religioso, 

GERODULI. Nell’ant. Grecia, schiavi de’ templi. 

GEROFANTE. Lo stesso che JEROFANTE (V.). 

GEROFANTIDI. Lo stesso che JEROFANTIDI (V.). 

GEROGLIFI. Lo stesso che GEROGLÎFICI (V.). 

GEROGLÎFICA. Arte di decifrare i GEROGLIFICI (V.). 

GEROFLIFICARE, — * Fig.,almanaccare, fantasticare. 
= Significare per via di GrrogLIrIcI (V.). 

GEROGLIFICI. — V. GrroGLirico. — (dal gr., scul- 
ture sacre). Sesni della scrittura figurata pr. gli ant. 
Egiziani, Si distinguono così: a) Scrittura gero- 
glifica pura, figure d'ogni sorta di oggetti; db) Serzt- 
tura geratica 0 sacerdotale, abbreviatura tachigrifica 
della preced.; c) Scrittura demòtica 0 epistologrdfica, 
una ulteriore abbreviatura della scrittura geroglif. 
pura, per uso popolare. Gli scritti dello Champollion, 
pubblicati nel periodo 1821-22, svelarono il mistero 
che fino allora avvolgeva la scrittura dell’ant. Egitto 
{V. anche EGITTO; Youna Tommaso). 


GEROGLIFICO. — V. GerogLiFICI ; SiMBòLICO, — * (gr. 


hieroglyfihòs). Per estens., scritto assai difficiio a leg- 
gersi ; discorso o cosa per lo più affettatam. oscura ; 
persona che ha del misterioso nel suo procedere. 

GEROGRAFÎA. — Sacra scrittura segreta. — Descriz. 
di usi od oggelti veligiosi. 

GERÙGRAFO. Rappresentaz. simbolica di un oggetto 
sacro. 

GEROGRAMMA. Scritto sacerdotale. 

GEROK Carlo (1815-90). Poeta religioso n. a Waihin- 
EC FRFERSIADETE): Fu predicatore di Corte a Stoc- 
carda. 

GERÒLAMO. Lo stesso che GrròLAMmo (V.). 

GEROLD. Famiglia di rinomati librai -tipografi a 
Vienna: — Giuseppe (1747-800), Fondatore della Casa; 
— Carlo (1783-854), Figlio al preced.; — (Maurizio RIT- 
TER von) (1815-84), Nipote a Giuscppe. 

GEROLOGIA. Grecismo che vale predica. 

GEROLSTEIN. — Villaggio prussiano (Trier), a. me- 
tri 396 sul liv. del mare. Frequentatiss. per la sua ri- 
nomata sorgente acidula. — (Grande Duchesse de). Fa- 
mosa opera buffa di Offenbach, AMceilhac e Halévy. 
Venne rappresentata, la 1.* volta, nel 1867. 

GEROMANZIA. Divinaz. dallo stato delle viscere delle 
vittime. ; 

GEROMINI Felice (1792-859). Celebre medico e va- 
lente erudito n. a Cremona. Tra altro, scrisse Saggio 
di filosofia della storia Medica. 

GEROMÒNACO. Monaco consacrato della chiesa Greca. 

GERONA (ant. Gerunda). Capol. di prov, nella Ca- 
talogna (Spagna), alla confinenza del Fer coll’Onan; 


ab. 17.450. Bella cattedrale. Industrie operosiss. : car- 
tiere, filande; ecc. Importante come fortezza di con- 
fine verso la Francia. Subì 25 assedìî. — La Prov. 
omon. conta ab. 365.010 su kmq. 5865. Produce vini, 
oli, grani, 

GERONE. Due tiranni di Siracnsa. Distingueremo : — 
G. I (?-467 a. C.), Che dominò dal 478. Sottomise Agri- 
gento e soccorse Cunna contro gli Etruschi di cui sba- 
ragliò la fiotta. Chiamò a Corte i poeti Simònide, 
Eschilo e Pindaro. Quest'ultimo, a Olimpia e a Delfo, 
cantò le sue vittorie: — G. II (?-215 a. C.), Che do- 
minò dal 269; figlinolo a Gerocle e discendente di Ge- 
lone. Militò valorosam. sotto Pirro, nelle guerre di 
Sicilia. Sconfisse i Mamertini e, tornato a Siracusa, 
veniva proclamato re (270 a. C.). Durante le guerre 
Pùniche, fu prima alleato de’ Cartaginesi. Sconfitto 
da Valerio Massimo nel 263 , d’ allora in poi rimase 
fedele alleato di Roma. Sotto di lui Siracusa fiorì per 
commercio, agricoltura e popolaz. Moriva oltre i 
90 anni d'età. 

GERONIMIANI. V. FRATELLI, 

GERONIMITI. Ordine di frati, fondato nel sec. XIV. 
Ora esiste soltanto in America. 

GERONIMO. — Lo stesso che GiròLaMo (V.). — (?-211, 
a. C.). Re di Siracusa, successo nel 215 all’avo GE- 
RoNE{V.) IZ. Crudele co’ sudditi, veniva ucciso a Leon- 
tioi. 

GERONIMO de SAN-YUSTE. Celebre convento di Giro- 
LAMITANI (V.) in Ispagna (prov. di Caceres) , pr. Pla- 
sencia. Ultimo soggiorno dell’imperat. Carlo V che vi 
morì il 21 sett. 1558. Il maresciallo francese Soul! lo 
riduceva in rovine (1808). 

GERONTI. Nell’ ant. Sparta, vecchi che esercitavano 
influenza e autorità nelle pubbliche faccende , fino a 
formare una specie di Senato , detto Gerusia. Erano 
eletti a vita. ed esercitavano , coi 2.re e cogli fori, 
il supremo potere. 

GERONTOCÒMIO. Lo stesso che GrrocòmIo (V.). 

GERONTOCRAZIA. Nell’ant. Sparta, Ia più ant. forma 
di governo, nella quale ai vecchi (V. GERONTI) si la- 
sciava la direz. suprema della cosa pubblica. 

GERONTOÒXON. Arco senile 0 cerchio, giallognolo, alla 
periferia della còrnea, che si osserva dopo i 40 o 50 
anni, Deriva da degeneraz. adiposa delle lamelle cor- 
neali periferichee coincide d’ordinario con una degene- 
raz. simile del sistema arterioso e delle fibre cardiache. 

GEROSCOPÎA. Lo stesso che GEROMANZIA (V.). 

GEROSÒLIMA. Lo stesso che GERUSALEMME (V.). 

GEROTECA. Nell’ant. Grecia, scrigno sacro, 

GEROTETA. V. GEROTETI. 

GEROTETI. Nell’ant. Grecia, ordinatori di usi sacri. 

GERÒTICA. Trattato intorno alla SANTIFICAZIONE (V.). 

GERRA. — Nell’ant. Arabia dell'E., grande città-ca- 
pitale de’ Gerrei. — Luigi (1529-82). Insigne politico 
n. a Compiano (Parma) e m. a Roma. — o JARRA. 
Misura di capacità nell'is, di Minorca, = cuarteras 2 = 
= lt. 12.06. 

GERRI. Lo stesso che Gi:rrIDE (Vi). 

GÈRRIDE (scientificam. Gerris, volgarm. Ragno d'ac- 
qua). Gen, di insetti dell’ord, dei Rincoti, fam. degli 
ldrometridi. Pic- 
coli, allungati, 
con lunghezampe 
scorrono sulla 
superf. delle ac- 
que, scivolando, a 
scatti, senza ba- 

narsi e senza af- 

ondarsi, protetti 
da uno strato d’a- 
via imprigionato 
frai pelidel corpo. 
Somiglianti un 
po' a ragni, don- 
de il nome vol- 
gare. Abbondano 
in fossi e stagni. 

GERS. — Aff. 
di sinistra della 
Garonna , nella 
Francia di SO,; 
km. 168. Nasce 
ne’ Pirenei. — Di- 
partimento detla. 
Francia , così chiamato dal fiume omon.; km. 6290, 
abitanti 288.059. Paese attraversato da colli, arido 
e poco fertile. Lino , maiz, avena; salnitro, ferro, 
piombo , gesso; bovini, muli; acque minerali. Vi sì 
coltiva la vite che dà la rinomata acquavite d’ Ar- 
magnate; — Capol., Auch. 

GERSDORFFITE. Sinon. di Drsomòsto (V.). 

GERSON (Giovanni CHARLIER de) (detto il Dottore 
cristianissimo) (1362-4228), Celebre dottore in Teologia, 
n. a Gerson (Sciampagna) e m. a Lione. Fu al concilio 
di Pisa, ed ebbe molta parte in quello di Costanza. 
ambasciat. del Re di Francia ; fu cancelliere dell'Uni- 
versità di Parigi (1395) e deputato per la prov. di Sens. 
Scrisse molto e su diverse materie, Gli venne attri- 
buito il libro intitolato Imitation de Jésus-Christ. 

GERSTACKER Federico (1816-72). Viaggiatore e scrit- 
tore popolare di viaggi e di romanzi n. ad Amburgo 
e m. a Braunschweig. Fu nelle 2 Americhe, in Egitto, 
nelle Indie ed in Oceania. Le sue opere ottennero 
gran successo e furono tradotte in parecchie lingue. 

GERSTENBERG Enr. Gugl. (von) (1737-823). Poeta ce 
critico n. a Tondern (Schleswig). Tra altro, scrisse 
la tragedia Ugolino. 

GERTRUDE. — (1115-43), Figlia all’ imperat. Lota- 
rio HI, m. a Neuburg pr. Vienna. Nel 1127 andava 
sposa al duca Enrico il Superbo di Baviera ; nel 1139 
restava vedova; sposava poi, in seconde nozze, En- 
rico Jasomirgott marchese d’ Austria e duca di Ba- 
viera. — (Santa) (626-59). Figlia a Pipino di Landen, 
Fu badessa del convento di Nivelles (Brabante). È la 
protettrice de’ viaggiatori; sua festa, il 17 marzo. 

GERTRUIDENBERG. Lo stesso che G£fERTRUIDEN- 
BERG (V.). 

* GERUNDI. Man. fig., Dar ne’ (.., Impazzare, Dar 
la volta al cervello. 

GERUNDIO. V. VERBO. 

GERUNDIVO. Nel Latino, aggettivo verbale di 3 ter- 
,minaz., col significato di necessità. 
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GERUSALEMME (arab. El-Cuds, ebr. Jeruscialaim, 
ture. Cùzi-Scerif; ant. Hieroso/yma). — Celebre e anti- 
chiss. città in Palestina, detta Jebus, a m. 762 sul 
liv. del mare; città santa de' Cristiani, degl' Israeliti 
e de’ Maomettani; ab, 46.500. Realm. la popolaz. è di 
circa ab, 50-60.000, giacchè la maggior parte degli Ebrei 





Gerusalemme: Tipi. 


immigrativi, specialm. dalla Russia, non furono cal- 
colati, La popolaz. Maomettana è appena di ah. 7300; 
quella de Greci-ortodossi, di 4000; quelia dei Cattolici, 
di 2500; ecc. Ogni primavera, la popolaz. è quasi raddop- 
piata a causa de' pellegrini, molti de’ quali vi si fer- 
mano mesi intieri. I giorni di maggior concorso son 

uelli della Pasqua greco-ortodossa che coincide con la 
festa Maomettana detta Nebe-Mura e che richiama 
egualm. migliaja di pellegrini. G. è a quasi eguale di- 
stanza dal Mediterraneo e dal mar Morto, presso le sor- 
genti del Cedron; cinta un tempo di triplice mura su pa- 
recchi colli disposti ad anfiteatro, Ora assai decaduta, 
e pur cinta d’alte mura merlate , sede d'un patriarca 
Armeno, d'uno Cattolico, d'uno Greco-ortodosso, d'un 
vescovo Protestante. Divisa in 5 quartieri (quello dei 
Cristiani è intorno al Santo Sepolcro ed alla collina 
d'Acra). Notevolissime: la Chiesa del Santo Sepol- 
cro, la Moschea d’ Omar (ZI-Zfaram) (edificata nel- 
l’anno 618), la Torre Antonia. Altri monumenti , ri- 
cordi religiosi e ant. rovine. A G., l'imperatr. d’Abis- 
sinia Taità, moglie al negus Menelik, fece erigere 
(1903) un Ospizio intitolato al suo nome. Architetto 
fu l'arabo Pascal Serafini che operò sotto Îa sorve- 
glianza diretta del consolato Italiano. Il protestante 
Crist. Hofflmann vi fondava recentem. la Società del 
Tempio; e così i Luterani tedeschi inalzavano, sulle 
rovine della chiesa Maria Latina, una nuova Chiesa 
del Salvatore consacrata , nel Natale 1899, alla pre- 
senza dell’imperat. Guglielmo II recatovisi, con grande 
pompa ed in assise di Federico Barbarossa, in pel- 
legrinaggio. I sobborghi, sul monte degli Olivi e nella 
parte N. e NO. della città, si estendono sempre più. 
Quivi sorge la maggior parte degl’istituti di educaz. 
e di beneficenza per io più recenti, ed in gran parte 
francesi. I Cattolici, già sotto la protez. della Fran- 
cia, decadevano dal benefizio in sèguito alla rottura 
de’ rapporti tra FRANCIA {V.) e Vaticano, In sèguito alle 
persecuz. subite dagli Ebrei nella Russia, nei paesi Bal- 
cinici ed altrove, si è (1897) costituito fra gli Ebrei il 
Partito Sionista che si propone di favorire anzi tutto 
l'affluire degli Ebrei a G. o d'ottenere poi, a mezzo di 
compera o di affitto del territorio, dalla Sublime Porta 
la concessione di fondarvi il nuovo Regno di Sion. Que- 
sto partito hal'appoggio di molti potenti banchieri ]srae- 
litied è propugnato da pensateriardentiss. ed operosiss., 
tra i quali Mux Nordau. G.fu capitale dei Gebusei 0 





Gerusa'emme: Chiesa del Santo Sepolcro. 


Gebusiti, ai quali la toglievano in parte gli Ebrei 
della tribà di Beniamino ed intieram. re Davide (circa 
1025 a. C.) che ne fece la capit. del suo Regno, in- 
vece di Sichem, e centro del culto Ebraico. Suo 
figlio. Salomone ‘93-953;, vi edificava il celebre Tem- 
pio. Seprio del regno di Giuda, dopo lo scisma delie 
10 tribù, fu presa da Sesac e da Necao, re d'Egitto ; 
da Amasia re d'Israele; 3 volte da Nabucodonosor, 
che la distrusso (586 a. C.). Ciro ne permetteva la. 


riedificaz. (536). Fu presa da Pompeo (64 a. C.), di- 
strutta da Tito nel 70 d. C.; Adriano la riedificò, come 
città Pagana, col nome di Elia Capitolina (130). Nel 
327 veniva fatta da Costantino città Cristiana. Nel 
714 era presa dai Persiani; nel 737, dagli Arabi; nel 
1056, dai Selgiucidi. Nel 1099 veniva presa d' assalto 
dai Crociati che vi fondavano un Regno, conquistato 
poi {1187} da Saladino; nel 12Î9, dai Turchi. Il sul- 
tano Meledino la vendeva all’imperat. Federico II, nel 
1229. Nel 1214 passava come possesso incontrastato 
dei Maomettani; nel 1382, soito i Mameluchi d'Egitto; 
nell’anno 1517, sotto i Turchi Osmani; — Ora G. è ca- 
pol. del Mutessariflik omon. Questo comprende quattro 
distr.: G., Giaffa, Gaza, Hebron; kmq. 21.300, abi- 
tanti 353.000. — (Assise di). V. Assisr. — celeste. La 
Chiesa trionfante. — (Chiesa di) Eretta in patriar- 
cato dal Concilio di Efeso. Da quello di Calcedonia 
otteneva i diritti, metropolitani sulle 3 Palestine. È 
uffiziata da canonici regolari Agostiniani. — (Concilî 
di). Ventidue: nel primo (33 a. C.) fu dato un succes- 
sore a Giuda Iscariotte; l'ultimo (1142 o 1143) fu contro 
gli errori degli Armeni. — Liberata. Titolo del noto 
poema di Torquato Tasso (V.). È in 8.* rima. Si trova 
anche pubblicato sotto il titolo di Goffredoce rifatta sotto 
quello di Gerusalemme Conquistata. — (Meridiano di). 


Da alcuni dotti proposto come unico merid. 0 interna:.. 


Trovasi a 350 13' 7” all'E. di Greenwich ed a 320 52 
52” all'E: di Parigi. — (Ordine di San Giovanni di). 
Da distinguersi : — a) Congregaz. di Frati cavalieri, 
detta anche Ord. sovrano dei Cavalieri di Malta, Ord. 
degli SpedaHeri, Ord. dei Giovanniti. Ebbe la 1.3 ori- 
gine dalla Colonia monastica spedaliera fondata, nel 
1018, a G., da Mauro d’Amalfi (Ospedale dedicato a 
S. Giovanni della Misericordia, patriarca di Ales- 
sandria). Dal 1099 ai 1118 ne fu priore il provenzale 
Gherardo ; poi, Itaimondo du Puy il quale a' còm- 
piti dell'Ord. aggiungeva quello della guerra agl’In- 
fedeli, e s'intitolò mastro (nuca) (divis. de’ mem- 
bri dell’Ord. in : Cavalieri, Fratelli d’obbedienza [sa- 
cardoti], Fratelli serventi). Dopo la conquista di G. 
per opera di Saladino (1187}, la sede dell'Ord. veniva 
successivam. trasferita a San Giovanni d'Acri (nel 
1267, il capo dell'Ord. assumeva il titolo di granma- 
stro); net 1291, in Cipro; nel 1310, in Rodi (sotto il 
granmastro Folco di Villaret) dove rimase (0rd. dei 





Gerusalemme: Torre Antonia o Pretorio romano. 

Cavalieri di Rodi} sino all'inverno 1522-23; dal 26 ott. 
1530 al 13 giugno 1798, in Malta. Dopo, il Capitolo 
dell’Ord. veniva trasferito a Catania; nel 1826, a 
Ferrara; nel 1834, a Roma. Scopo dell'Ord. è , ora, 
la cura della sanità pubblica. Abito: in pace, mantello 
nero, con croce bianca, di lino, ad 8 punte, sul man- 
tello e sul petto; in guerra, abito rosso, con croce 
bianca sul petto e sulla schiena. Ebbe già 8 lingue 
(province, ossia nazioni) : Provenza, Alvernia, Fran- 
cia, Italia, Aragona, Castiglia, Germania, Inghilterra. 
Ora ne ha soltanto 2: Lingua d'Italia, coi granprio- 
rati di Roma, Napoli e Venezia; Lingua di Germa- 
nia, col granpriorato di Boemia. Il granmastro del- 
l’Ord. porta il titolo di Alfe:ca eminentiss.; — b) Re- 
gio Ord. istituito, nel 1812, dal re Federico Gu- 
glielino III di Prussia. E composto esclusivam, di 
nobili Protestanti. — (Re di). Da distinguersi: — 
a) Quattordici: Go/fredo di Buglione, proclamato nel 
1099, dopo la presa della città per opera della 1.* Cro- 
ciata ; Baldovino I(1100), Baldovino II (1118), Folco V 
di Angiò (1131), Baldovino III (1141), Amauri (1162), 
Baldovino IV (1174), Sibilla e poi suo figlio Baldo- 
vino V (1185), Guido di Lusignapo (1186), Enrico II 
di Sciampagna (1192), Amauri II (1197), Giovanni di 
Brienne (1209), l'imperat. Federico I/(I229); — b) Uno 
de' titoli degl’imperat. d’ Austria. — (Redi Cipro e di). 
Già titolo de’ principi sovrani dicasa Savoja; dal 1483, 
con Carlo I, al 1561 con Vittorio Emanuele II. — 
(Regno di). Durato dal 1099 al 1187. Componevasi della 
Palestina e de’ principati di Tiberiade 0 di Antiòchia 
e delle contee di Tripoli e di Edessa. Era uno Stato 
feudale, regolato dalle Assise (V.) di G. Veniva ab- 
battuto da Saladino. — terrestre. La Chiesa militante. 

GERUSfA. V. GERONTI. 

GERUZEZ Nicola Eug. (1799-8635). Storico della lette- 
rat. Francese, n. a Reims e m. a Parigi, Fu supplente 
del Villemain alla Sorbona. Tra altro, scrisse //istoire 
de la littderature Francaise jusqu'en 1789. 

GERVAIS Paolo (1816-79). Zoologo e paleontologo n. 
a Parigi. Pu prof. al Museo e membro dell'accad, 
delle Scienze. Scrisse, tra altro : Zoolugie et Paléon- 


‘e prode patriota n. a Ravenna 


tologie générales; Ostéographie des Cétacés, in colla- 
boraz. con Van Beneden, 

GERVASIO (sec. XH). Erudito n. a Tilbury sul Ta- 
migi. Professò legge a Bologna; scrisse Otia imperia- 
lia, raccolta di curiose notizie storiche e geografiche. 

GERVASONI Cario (1762-819). Scrittore di cose mu- 
sicali, n. a Mitano. 

GERVINUS Giorgio Goffr. (1803-71). Storico, specialm. 
della letterat. Tedesca, e politico n. a Darmstadt, 
Fu prof. a Gottinga, poi a Eidelberga, e membre 
dell’Assemblea nazion. nel 1848. Scrisse Storia della 
letteratura nazionale poctica dei Tedeschi; Shakhe- 
speare; Storia del Secolo XIX, opera voluminosa e 
poderosa tradotta in molte lingue, 

GERYVILLE. Oasi algerina (Orano), a m. 1310 sul 
liv, del mare. 

GESATI. Popolo dell’ant. Gallia, già stanziato tra il 
Rodano e le Alpi occid. Scesero in Italia coi Senoni 
nel 25 a. C., ma conservarono per poco la loro indi- 
pendenza; chè, appena finita la 1.* guerra Punica, la 
rep. Romana estendeva il suo dominio anche sull'Ita- 
lia sett., e i G. erano vinti, presso Casteggio (218), dal 
console Marcello. 

GESCHENEN. V., GùscHENEN. 

GESELSCHAFT Federico (1835-98). Pittore di storia e 
di genere, n. a Wesel (Prussia) e suiciditosi a Roma, 
Tra altro, lavorò i Freschi del palazzo Caffarelli in 
Roma. 

GESENIUS Guglielmo (1786-8142). Celebre ebraista n. 
a Nordhausen (Prussia)e m. a Halle. In questa città 
insegnò Teologia, e la letterat. Antica a Heiligenstadt. 
Tra altro, compilò una Grammatica Ebraica, e tra- 
dusse in Tedesco la Bibbia. 

GESERISCHSSE. Lago nella Prussia (Marienwerden}; 
lungo km. 38. 

GESIRE. Lo stesso che GEZIRE (V.). 

GESIRET-EL-BIRBE. V. FiLE. 

a Misura in uso nello Zanzibar, e pari a 
HI. 2,057. 

GESNER. — Corrado (von) (detto il Plinio tedesco) (1516- 
65). Celebre naturalista ed insigne erudito n. a Zn- 
rigo. Fu prof. di Greco a ‘Losanna e a Mompellieri , 
poi prof. di Filosofia a Zurigo ove esercitò anche la 
Medicina. Inventò il Metodo botanico , ordinando il 
regno Vegetale secondo il carattere del seme e del 
fiore, in sessi, specie e classi. Tra altro, scrisse la po- 
derosa opera Historia animalium. — Giammatteo 
(1691-761). Celebre umanista n. a Roth pr. Norimberga. 
Fu prof. d'’Eloquenza e bibliotecario all'Università di 
Gottinga. Scrisse, tra altro, la dottiss. e voluminosa 
opera Linguae et erudilionis Romanae thesaurus. 

GESNERIA. Nome scientif. di un gen.-tipo della fam. 
delle GESNERIACEE (V.), detto così in onore del natn- 
ralista ed erudito GESsNER (V.) Corrado. Piante labia- 
tiflore: erbe, cespugli ed arbusti delle regioni Tropi- 
cali, alcune. delle quali si coltivano per bellezza a ca- 
gione de’ hei fiori e delle foglie magnificam. colorat». 

GESNERIACEE. Fam. di piante Licotiledoni gamopi- 
tale, comprendente i gen. GEsNnÈRIA, GLoxINIA {V.) eil 
altri, delle regioni Tropicali, le cui sp. si coltivano 
da noi in serra, per bellezza. Generalm. erbacee (an - 
che arbusti , cespugli), con foglie semplici opposte o 
verticillate e corolla a tubo. 

GESO. Giavellotto usato da’ GaLLi (V.). 

GESREEL. V. EsprELON. 

* GESSAIO. Più corretto, GessaJo (V.). 

GESSAIOLO. Men corretto che GessasuoLo (V.). 

GESSAIUOLO. Men corretto che Gessasuoro {(V.). 

GESSAJO. — * Venditore di gesso, = Formatore di 
figure, 0 sim., di gesso. 

GESSAJOLO. Lo stesso che GessaJsuoro I[V.), 

GESSAJUOLO. Formatore (V. GEssaJo). l 

GESSATA carta. Preparata con gesso ed altri ingre- 
dienti, e sopra la quale si scrive con la matita e poi 
si cassa. 

GESSATO vino. Prodotto dalla GessatURA (V.). 

GESSATURA del vino. Aggiunta di gesso al mosto del 
vino rosso. Tale operaz. ne rialza il colore , poichè 

uesto diventa tanto più vivo, quanto maggiore è la 
urata del contatto delle bucce colorate col liquido in 
fermentaz.; ma, nello stesso tempo, la fermentaz. 
deve essere moderata, il che si ottiene appunto me- 
diante il Gesso (V.). Tale operaz. fu già usata dagli 
antichi (Condilura vinorum). n 

GESSETTO. — Il bianco che danno gli artisti quando 
disegnano a 2 matite. — Pezzetto quadrangolare di 
gesso ;, che si usa per scrivere o disegnare sulla ta- 
vola nera a ciò preparata, o sulla lavagna. l 

GESSI. — V. Gesso. — Romolo (detto il Garibaldi 
d'Africa)(1831-81). Viaggiatore 


e m. a Suez. Giù soldato di 
Sciamil a 15 anni e combat- 
tente contro i Russi, difensore 
di Venezia nel 1849, fu com- 
pagno al Gordon nella mis- 
sione politica e geograf. nel- 
l'alto Egitto ; sciolse il pro- 
blema delle origini del Nilo. 
Poi. con Pellegrino Matteucci, 
da Kartum si spinse a Kaffa, 
attraversando 900 miglia di 
territ. inesplorato 0 popolato 
di tribù seivagge. Tornato a 
Kartum, luogotenente di Gor- 
don (esercito Egiziano), dis- 
perdeva i mercanti di schiavi, 

rendendo e facendo fucilare 
il loro capo Suleiman, e libe- 
rando così molti paesi. Fece aprire scuole, costrurre 
strade e rendere navigabili fiumi. Dopo un viaggio disa- 
strosiss. sul Nilo, potè arrivare a Kartum, donde mosse 
per venire in Italia, ma la morte lo coglieva nell’ospe - 
dale franco. Le sue memorio furono ordinate e pub- 
blicate da Manfredo Campèrio, col titolo Sette anni 
nel Sudàn egiziano. — (Studio dai). Nelle accad. di 
belle Artì, 2.° periodo d'istruzione. 

GESSIEBRE. Isola di Sardegna (capo Caccia). 

GESSINO. Figurina di gesso. 

GESSLER. — Ermanno {detto da Bruneck) (?-130%). 
Secondo la Schweiserchronili, governat. (Landre: 1} 
di Schwyz ed Uri. Nel 1308 veniva ucciso da Gu- 





Gessi. 


GESSNER. 


GESUITICAMENTE. 


GEVAUDAN.. 823 
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glielmo TeLL (V.}). Ma, secondo i documenti, visse 
invece un secolo dopo. — Federico {conte von) {1683- 
762). Generale dell'esercito Prussiano , n. a Schwar- 
zenau e m. a Brieg (Breslavia). Prese fer. prin- 
cipe Leopoldo di Anhalt-Dassau, in Italia, alla guerra 
di success. Spagnola; passò quindi ai servizi dell’Im- 
peratore, ma sotto Federico Guglielmo I ritornava al 
servizio prussiano, Nella guerra di Federico ìil Grande 
si distinse ripetutam. così a Mollwitz come a Kessels4- 
dorf, La maggior gloria acquistava nello splendido 
fatto d’armi pr. Hohenfriedberg dove, con 10 squa- 
droni di dragoni Ansbach-Buyreuther, sconfiggeva 
80 battaglioni, prendendo 67 bandiere. 

GESSNER. — Lo stesso che GEsxER (V.). — Salomone 
(1730-88). Celebre poeta ed anche valenta pittore ed 
incisore n. a Zurigo, A Berlino, dipinse ed incise pre- 
gevoli paesaggi. 1 suoi Idilli , per cui egli saliva in 
altiss. fama, furon tradotti da Andrea Maffei. 

GESSO. — V. SELENITE. — Opera d'arte, modellata 
e riprodotta con ia sostanza omon. — (Erba). V. Gi- 
PSÒFILA. i 

* GESSOSO. Che contiene del Gesso (V.), che ha na- 
tura di gesso. Li 

GESTA. —- * (lat. gesta). Imprese o fatti o azioni 
grandi e memorabili. = Romanorum o BISTORIAE mo 
ralisatae (ital. Gesta de’ Romani). Titolo di un libro di 
favole e leggende, il più ant. di tal genere del Medio 
evo cristiano, composto circa il 1300 in Inghilterra. I 
racconti sono in latino, desunti la maggior parte dalla 
storia degl’imperat. Romani. Fino al sec. XVI fu il 
libro più diffuso ; dopo la Riforma, venne dimenti- 
cato. Pare ne fosse autore un certo Elimandro, mo 
‘ naco tedesco o inglese. 

GESTATÒRIA sedia. Quella su cui vien portato il 
Papa, in alcune grandi cerimonie. 

GESTAZIONE. — Sinon. di Gravipanza (V.). — Nel 
l'ant. Roma: — a) Il portare attorno in lettiga ; — 
») Viale da passeggio In villa. 

* GESTICOLAMENTO. Ill GESTICOLARE (V.). l 

* GESTICOLARE (lat. gesticulari). Far gesti ed atti 
con poco garbo e decoro, o con molta affettazione. 

* GESTICOLATORE. Chi o che gesticola (V. GesTICco- 
LARE). 

* C ESTICOLAZIONE (lat. gesticulatio). Il GisTIcOLA- 
RE (Vi). 

ci Sione, — amministrativa. Periodo di tempo (per 
lo più un anno) durante il quale, incominciando col- 
l'inventario, e chiudendo col rendiconto, le diverso 
operaz. amministr. di un’ azienda hanno principio, 
svolgim. e fine; — Si riferisce anche al resultaio buono 
o caltivo di un'amministraz. — d'affari. Specie di 
quqsi-coniratto, che si vorifica quando taluno ammi. 
nistri gli affari altrui, senza averne mandato. — del 
tutore. Amministraz. del patrimonio pupillare, da 
parte di un tutore. — (Fatti di). Amministrativi. — 
per l'erede, Tacita adizione di un'eredità. 

‘* GESTIRE. Men usato che GrsTICOLARE (V.). 

GESTLER. Lo stesso che CHasserAL (V.). 

GESTO. — * (lat. gestus). Atto e movim., della per- 
sona, e specialm. della mano, che talora dà ajuto, 
forza ed espress. alle parole, e talvolta esprime per 
sè medesimo il concetto; atto o movim. del corpo. = 
(Arte del). Lo stesso che Mimica (V.). 

GESTORE. — Chi assume una GEsTIoNnE (V.). — Nel- 
l’amministraz. delle Strade ferrate, impiegato cho 
presiede a tutte le operaz. per l’arrivo e le spediz. delle 
merci (G. della piccola o della grande velocità). 

GESTRIKLAND. V. GEFLE. 

* GESTRO. Atto smorfioso. 

* GESTROSO. Che suol fare molti gestri {(V. GesTRO). 

GESÙ (ebr. Jesua, abbrev. da Jehosua = Jeohova è 
salvezza). — V. ALACOQUE; CRISTO. — * (lat. Jesus). 
Man., G.!; G. mio!, Esclamaz. di dolore o di mera- 
viglia; — Man. fig., Parere un G. morto, Esser palli- 
diss, ; G. pietoso , Monte di pietà; Andar da G., Mo- 
rire (riferito a bambino); Darsi al buon G., Ravve- 
dersi, Pensare alle cose dell'anima; Esser tutto G. 
e Madonna o Maria, Esser molto divoto, ma più in 
apparenza che in sostanza; Far G., Congiunger le 
mani in atto di preghiera (più spesso, riferito a bam- 
bini); Far G. con 30 ton 100 mani, Ringraziare a tutto 
potere [usato in proposiz. condizionale). = bambino. 
Figura in rilievo di G. bamb. — (Chiesa del). Una 
delle più ricche e più splendide di Roma. Venne co- 
struita, per ordine del cardin, Farnese, su disegni del 
Vignola prima (1568), e poi di Giacomo della Porta 
{sino al 1579). — (Compagnia di). Lo stesso che Ge- 
SUITI (V.). — morto. Figura di Cristo deposto dalla 
Croce, — Nazzareno. Figura di Cristo incoronato di 
spine. — Sirach. Ebreo che, verso il 200 a. C., com- 
pose in Gerusalemme una raccolta di sentenze mo- 
sali, la quale (annoverata fra gli Apderifi dell’ ant. 
Testamento) venne (circa 130 a C.) tradotta in Greco 
da un suo nipote. — e MARIA (Ordine di}. Istituito 
in Roma, nel 1616, dal pontefice Paolo V, a fine di 
combattere gl’infedeli e gli eretici; ma si può dire 
che perdesse ogni importanza con la morte del fon- 
datore 

GESUALDO. — Comune in prov. di Avellino e cir- 
cond. di Sant'Angelo dei Lombardi; ab. 4512. Cave di 
marmi, — Carlo (principe di Venosa) (1518?-611). Fe- 
liciss. scrittore di madrigali. 

CESUATI o CHIERICI apostolici di San Girolamo, Or- 
dine religioso di mendicanti, istituito dal beato Gio- 
vanni Colombano, sancese, nel 1367. Distribuiva gra- 
vuitam. medicine e liquori, che essi fabbricavano, per 


cui furon detti anche Padri dell’acquavite. Soppressi. 


da Clemente IX, nel 1568, ad istanza della rep. di Ve- 
nezia. . 

CESUATO. V. GESUATI. 

GESUITA. — V. GESUITI, — * Fig., uomo dissimula- 
tore de’ propri intendimenti; uomo falso, non sincero. 

*GESUITANTE. Seguace de' GESUITI (V.). 

GESUITESSA. — V. GEsuITESSE. — * Donna che par- 
teggia pe’ GESUITI (V.). 

GESUITESSE. Congregaz monastica fondata da 2 gio- 
vinette inglesi { Warda e Taitia), con regole conformi 
a quelle dei GESUITI DAL Fu soppressa da papa Ur- 
Lano VIII, con breve del 16 genn. 1631. 

GESUITI. — Società religiosa, detta propriam., Compa- 
gnia di Gesù, fondata in Parigi (1534) dal gentiluomo spa- 
gnolo Ignazio di Lojola, e approvata da papa Paolo III 


| 


nell’ anno 1510. I G. professavano i voti di castità, 
obbedienza, povertà (obbligatoria per l'individuo, non 
per la corporaz. la quale, fra doni, legati, eredità, 
accumulò presto un ingente patrimonio), sommiss. 
sconfinata all'autorità Pontificia, Foggia: abito talare 
nero, mantello nero, cappello nero basso a larga tesa. 
Erano ordinati militarm., e il loro capo aveva titolo 
di generale. In numero di 60 sulle prime, crebbero 
presto a 22 mila; fondarono missioni in Cina, Giap- 
pone, India e Paraguay (in quest'ultimo paese fondò 
persino un proprio Stato indipendente), seminari e 
collegi in Europa ove ridussero nelle proprie mani 
l’educaz. delle classi più elevate, introducendosi nelle 
stesse Corti, in qualità di confessori, consiglieri, mi- 
nistri. I G. influenzarono specialm. la Dommitica e 
l’Etica ; divisero la loro grandiosa organizzazione in 4 
classi: Noviszi, Scolastici, Coadiutori, Professi. Col 
tempo , la loro influenza divenne tale, che principi 
e governi ne ingelosirono, ce più volte li espulsero 
dai loro Stati. Alle missioni dei G. fuori d' Europa 
è giusto riconoscere il merito della diffusione della 
Fede e di un notevole incremento dei commerci con 
le più remote regioni che essi visitarono e contri - 
buirono a far meglio conoscere. Ma i loro errori e 
la loro inframmettenza, anche nelle faccende poli- 
tiche, spinsero principi e filosofi ad invocare dal papa 
la soppress. della Compagnia, giacchè non poteva pia- 
cer loro né la straordin, potenza procacciatasi dai G., né 
i metodi di educaz. daessi adottati, contrari ad ogni pro- 
gresso e tali da snervare, piuttosto cheinvimorire, ì ca- 
ratteri (abilmente nascondevano sentimenti e fini inte- 
ressati e malvagi; onde il Geswiîtismo). Lo invozavano 
pure le altre confraternite, gelose dei privilegi che 
quella godeva, e perfino i vescovi, perchè indipendenti 
dalla loro autorità. A renderli iniolierabili s'aggiunse 
la brama smodata delle ricchezze, per acquistare le 
quali i G. non ripugnavano dall'estorcere legati, do- 
naz., testam. e daltrattare affari e traffici del tutto con- 
trari allo spirito della loro istituz. Essi furono, inoltre, 
accusati d'avere sollevato il Paraguay e tentato d’uc- 
cidere il Re del Portogallo ; onde vennero banditi da 
quel Regno e dalle sue Colonie, Seguì il fallim. del pa- 
dre Lavalette che, in nome della Compagnia, esercitava 
nelle Antille un attivo commercio di zucchero, indaco, 
caffè; onde anche la Francia li espelieva dal suo territ., 
e l'esempio di questa e del Portogallo fu seguito dalla 
Spagna e dal Re di Napoli. Più di 7000 furono imbarcati 
suile coste di questi Regni e mandati a Civitavecchia. 
Ma Clemente non volle riceverli (la Compagnia contava 
allora 22.589 membri) e, alla domanda di soppress. 
fatta dalle nominate Potenze, rispose chiedendo tempo 
a riflettere. Poi, riuscito inutile ogni tentativo per in- 
durre il padro /ticci, generale della Compagnia, a ri- 
formarne gli statuti, dopo lungo esitare (1773), pubbli- 
cava la Bolla « Dominus ac Redemptor noster » di s0p- 
press. Pio VII {1811)tentò ristabilirli(Bolla« Sollicitudo 
omnium)» in tutta la Cristianità, senza però restituir 
loro i privilegi d'una volta, nè l'autorità che li aveva 
resi potenti o temuti. Ma con i sospetti antichi si ri- 
destò contro di essi un'avversione nuova; e tollerati 
in Baviera avanti il 1818 ed in Austria (Redentoristi), 
nel 1820 venivano cacciati dalla Russia, di nuovo ve- 
nivano espulsi dalla Spagna nel 1838, dalla Svizzera 
nel 1817, dall'Italia e dalla Germania nel 1848, dalla Ger- 
mania nel 1872, dalla Francia nel 1880. Papa Leone XII 
li richiamava in Italia, nel 1886, cd anche oggidì la loro 
influenza è grande in Vaticano. II loro generale è 
chiamato Papa nero. Oggi, i G. contano circa 12.500 
membri, in 23 Province e 3 Missioni. — ae dei). 
V. TRAPA. — (Stile dei). In Architettura, quello del Ri- 
nuscimento, caratterizzato da eccessivo sfoggio di or- 
namenti, ed usato dai G. (dal sec. XVII) nella costruz. 


delle loro chiese. — (Thè dei). Lo stesso che Carno- 
PÒDIUM (V.} ambrosidides. 
GESUITICAMENTE. In modo proprio de’ Gesur- 


TI {V.). 

* GESUÎTICO. Di o da GesuITA (V.), che è proprio 
de' Gesuiti. 

GESUITISMO. — * Fig., modo di fare o di procedere 
subdolo e non sincero. = Indole della congregaz. Ge- 
sultica (V. Gesuiti), ed i principî che la goveraano ri- 
spetto alla morale ed alla politica. 

GETA Publio Settimio (189-212 d. C.). Imperatore ro 
mano, 2.° gènito di Settimio Severo e fratello a Cara- 
calla, n. a Milano. Proclamato cesare a 9 anni, nel 
211 era imperat. insieme col fratello Caracalla il qualo 
lo faceva strangolare. 

GETAH Lahoe. Lo stesso che Cera (V.) vegetale. 

GETI. — V. Gero. — * Man. fig., Beccarsi i G., Af- 
faticarsi senza pro in cosa che non possa riuscire (non 
dell'uso comune). = (lat. Gete). Nell’ antichità, po- 
polo Trace nella Dacia, a torto confuso coi Goti che 
ne occuparono per un tempo il paese. Venne conqui- 
stato dai Romani sotto Trajano (101-105). In una in- 
vasione dei Galli, sconfitti e fatti prigionieri, furono 
venduti, come schiavi, agli Ateniesi, Nelle commedie 
d’Aristofane, geta è il nome degli schiavi. Si fusero 
poi coi Romani e, più tardi, con altri popoli stabili- 
tisi nel loro paese. 

GETO. Correggiolo che si adatta per legame alle 
zampe degli uccelli di rapina. 

GETONIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. dello Combretdcee. Alcune sp., tra cui: — G. 
floribunda, Arbusto rampicante delle Indie orientali. 

GETSEMANI (vale Cantina di olio). Luogo a piè del 
monte Oliveto (Gerusalemme) dove Cristo venne ar- 
restato. 

GETTAIONE. Lo stesso, ma men corretto che GET- 
TAJONE (Vi). 

GETTAJONE o GITTAJONE. V. AGROSTEMMA. 

GETTARE. — *(lat. jactare). Scagliare o lanciare 
con forza, e propriam. con le mani, qualche cosa, 
mandar fuori, versare (di fonte o di vaso che con- 
tenga alcun liquido, oppur di ferita); mandar fuori, far 
apparire (di colori, macchie, c sim.}); spandere, rendere 
(di odori); — Fig., dissipare, scialacquare, mandar a 
male; — Man., G. via, Rimuovere da sè una cosa come 
inutile e nociva, Buttarla; G. sangue dalla bocca, dal 
naso (ecc.), Versarlo in qualche abbondanza; G. al- 
l'aria, Metter sossopra, Scompigliare ; G. a terra, G. 
giù, Abbattere, Demolire ; G. giù, Ingollare contro 
stomaco qualche cibo ; — Man. fig., Gome la penna 


getta, Senza molta cura ed in fretta (parlando di com- 
ponimenti); G. giù, Vilipèndere, Screditare, Svilire, Pi- 
gliarsi in pazienza qualche parola amara, o sim.; G. 
in faccia, Dir contro alcuno qua!che cosa in modo ri- 
soluto ed aspro ; G. l'Ancora, Fermarsi in un destino 
desiderato ; calarsi, posarsi (di uccelli); — Rif, but- 
tarsi, lasciarsi andare con impeto, precipitarsi; pren- 
dere, subitam. e con un certo abbandono, quella po- 
siz. che è significata dal compim.; spiccar il salto 
da un luogo, slanciarsi; — Man. rift., G. contro, so- 
pra o addosso ad uno, Scagliarglisi contro; — Man. 
vift. fig., G. a un cibo, Mettersi a mangiarlo con molta 
avidità; G. a un mestiere, a un’arte (e sim.), Darvisi 
interam.; G. alla strada, Darsi all’assassino ; G. al 
ladro, al vagabondo, al birbo (e sim.), Darsi. a ru- 
bare, a vagabondare, alle birbanterie ; G. giù, Cori- 
carsi nel letto od altrove, Perdersi d'animo per ma- 
lattia od afliz.; G. via,. Dar in escandescenze per 
dolore o disperaz. = Far opere di GETTO (V.); ope- 
vaz. del GETTATORE (V.); — Versare, nella forma già 
preparata, metallo fuso 0 gesso liquido od altra ma- 
teria, per farne particolari impronte o figure. — Delle 
piante, mettere, spuntare, produrre, germogliare (ri- 
ferito a polloni, germogli, ecc.). — Di conti, partite, 
e sim., dar per somma o risultato. — D' imposiz., 
tasse, e sim., dare, rendere, fruttare. — l’Ancora. Ca- 
larla, a fine di fermar la nave. — le fondamenta. Di 
un edifizio, fondarlo. — le reti. Calarle nell'acqua del 
mare, di un lago o di un fiume, a fine di pescare, — 
sul mercato. Offerta di valori o di mercanzie, in 
quantità capace di produrre un'alteraz. de' prezzi. — 
un ponte. Costruirlo ; detto specialm. de’ ponti tem- 
poranei per il passaggio delle milizie in tempo di 
guerra. 

GETTATA. — *Il GETTARE (V.), lo scagliare. = Il 
calar le reti. — Muro di un molo o di una diga, 0 
scogliera artificiale di sicurezza che si fa sul mare 
all'ingresso di un porto, per arrestare i ciottoli e le 
sabbie, per facilitare il modo di tirar a braccia i ba- 
stimenti, frangere i colpi dei flutti, stringere l'imboc- 
catura del canale del porto. Le G. di Dunkerque e di 
Calais, che si avanzano per più di m. 1500 sul mare, 
sono capolavori notevolissimi. — Delle piente, più co- 
munem. BuTtTATA (Vi). 

GETTATELLO. Lo stesso che TrovaTELLO (V.). 

GETTATORE. Operajo che versa il metallo fuso alla 
fornace nelle forme del colatojo. 

GETTITO. — *Il GETTARE (V.); — Man., Far G. (di 
una cosa), Gettarla, Privarsene sdegnosam., Buttarla 
via (un po’ ricercato). = Così detto delle merci che 
si gèttano in mare, per alleggerire la nave e per così 
provvedere alla salvezza di questa e dell'altra parte 
del carico, — Ciò che, in uno Stato, in una Provin- 
cia, in un Comune, rendono le entrate. 

GETTO. — * Il GETTARE (V.): — Man. fig., Far G. (di 
una cosa), Lo stesso che far GìrTTITO (V.); Primo 
G., Quasi Agpozzo (V.) (de’ componimenti); Di G., 
Senza spezzature, ma intero ed eguale (di compo- 
nimeuto}. = Lo stesso che GÈàTTITO {V.). — Smalto 
composto di ghiaja, o di pezzetti di sasso 0 di mat- 
tone, e di calcina e rena, per costruz. segnatam. 
idrauliche. — In Patologia, flusso non naturale di ma- 
teria morbosa cd altro. — Parte dell'arte Sculioria. 
Lo scultore in marmo, appena ha modellata la sua 
composiz. in creta, la forma, e quindi la getta in gesso, 
por servirsi del G. come di modello secondo cui con- 
durre il lavoro degli scarpellini, Lo seultore în bronzo, 
ottenuto il G. in gesso, prepara su di questo l’anima 
e la ferma pel G.in metallo. — Operaz. consistente nel 
ridurre allo stato di fusione un metaZiu e nel versarlo in 
una forma di modello, acconciam. preparata, — In di- 
ritto commerciale Marittimo, avaria comune di cui si 
occupa il nostro cod. di Commercio, Si verifica quando, 
per alleggerire la nave e per provvedere alla sal- 
vezza di questa , si debba gettare in mare parte del 
carico, — d'acqua. Zampillo che spiccia fuori da 
un cannello o tubo. Vi sono G. naturali e artifi- 
ciali. Le fontane zampillanti artif. si ottengono con- 
ducendo in luoghi bassi, mediante tubi, l’acqua di un 
recipiente elevato. Egualm. si procede nei Pozzi (V.) 
artesiani. -— (Far). Gettare le merci in mare, a fine 
di alleggerire la nave colta dalla tempesta. — (Fare 
o Lavorare di). Nella fusione do’ metalli, GETTARE(V.). 
— (Muro di). V. Muro. i 

GETTONE. — Pezzo di metallo, coniato ad uso di 
moneta , e che serve specialmente per giocare , va- 
lutandone tanti per una data quantità di denaro. 
— di presenza. Lo stesso che MEDAGLIA (V.) di pre- 
sensa. 

GETTYSBURG. Piccola città nella Pensilvania (St. 
Uniti); ab. 3250. Nel 1863, vittoria dell’ esercito del- 
l'Unione, condotto dal Meade, sui Confederati capita- 
nati dal Lee. 

GÈTULI (lat. Getuli). Nell’ antichità , popolo della 
Libia interiore (Africa), nell’ O., fra la catena del- 
l’Atlante e il bacino del Niger. Furono spesso al ser- 
vizio di Cartagine. Formavano la Cavalleria di Giu- 
gurta contro | Romani. Nell'1 a. C. eran vinti dal 
console romano Cornelio Lentulo che allora ebbe il 
soprann. di Getàlico. Da essi deriverebbe il popolo 
dell’Africa moderna, noto col nome di Amazergh. Da 
ossi avrebbero pure origine i Berberi e i T'uaregs, 
e, a quanto sembra, anche i Cabili. 

GEUM. Nome scientif. del gen. di piante Gro (V.). 

GEUMATICA. Trattato del gustare. 

GEURANIE. Neologismo introdotto nell’ Astronomia 
dal FrLopanti (V.) il quale così lo spiega: « Il tro- 
varci noi nel piano medio della Via Lattea od a di- 
stanza proporzionatam, piccola dal medesimo piano, 
è una circostanza molto notabile, è una di quelle com 
binaz. astronomiche alle quali do il nome di G. (ge, 
terra, uranos, cielo), perchè le G. consistono appunto 
in certi singolari rapporti di posiz;, sia de' piani ri- 
spetto alla Terra, sia delle stelle fisse verso il si- 
stema Solare del quale la Terra fa parte. » Un'impor- 
tante G. è quella chs riguarda le successive distanze 
de' pianeti; e per questo V. Zegge di Bone (V.). 

GEUSI. Il gustare. ° 

GEUSTICO. Relativo al gusiare, 

GEVAUDAN. —- Anticam., regione Francese, nella 
bassa Linguadoca, corrispondente oggi a parte dei di- 
partim, della Lozère e dell'alta Lòira, — (Monti del). 


824 GEVICE. 


GHERARDESCA. 


GHIACCIAI, 





Parte della catena delle Cevenne merid., dal monta 
Aigoual al gruppo centr. della Losère; lungh., km. 50; 
alt. media, m, 1400. 

GEVELSBERG. Y. EnxEPER Strasse, . 

GEVICE Pole (dal russ,, Campo delle vergini), Quar- 
tiere di Mosca (V.). 

GEWANDHAUS (dal ted., Casa de’ pannajuoli). Un 
tempo, nelle grandi città di Germania, edifizio nel 
quale i fabbricanti di panni esponevano in vendita i 
loro prodotti. Celebre il G. di Lipsia, pei grandiosi 
concerti vocali ed istrumentali che , dalla fine del 
sec. XVIII, vi sì danno (dal 1884, in un edifizio nuovo). 

GEYER Alessio (1826 83). Pittore n. a Berlino. 

GEYER von GEYERSBERG Floriano (?-1525). Cavaliere 
francone. Fu uno de’ capi nella guerra Rustica; cadde 
alla battaglia di Schwabisch Hall. Soggetto di drami. 

GEYSER. Lo stesso che GAISER (V.). 

GEYSERITE, Silice idrata: 

GEYSIR. Lo stesso che Ga1sER (V.). 

GEZABELE. Figlia al re di Tiro Etbaal e moglie ad 
Acabbo re d'Israele (circa 918 a. C.). Fu un’ empia 
donna: introdusse nel Regno il culto di Baa? e di 
altre divinità Fenicie, perseguitò i profeti Ebrei. Per 
una ribellione provocata da Jehn, veniva gettata dalle 
tinestre del palazzo regio e data in pasto a’ cani, ap- 
punto come Élia aveva profetato. 

GEZAIR I-BAHR-I-SEFID (dall arab., Isole nel mar 
Bianco). Prov. (vilajet) di Turchia, che comprende le 
is, Turche nel mar Egeo; kmq. 7108, ab. 318.025; — 
Capol., Sakiz (ital. Chio). 

GEZIRE. V. MESOPOTAMIA. 

GEZIRET-EL-BIRBE. Lo stesso che GesireT EL-BiR- 
BE {V.). 

GENGRER Aug. Feder. (1803-61). Storico cattolico n. 
a Calw (Wurttemberg) e m. a Carlsbad. Fu prof. al- 
l’Università di Friburgo. Tra altro, scrisse: Storia 
universale della Chiesa; Gregorio VII. 

GHA. Nella Guinèa, lo stesso che Ga (V.). 

GHADAMES. Città di Nord-Africa, nella Tripolitania, 
ai confini sett. del Sahara, ed a m. 423 sul liv. del 
mare; ab, 5500 (Arabi, Tuareck e Negri). Centro di 
commercio ; importante staz. di carovane per il traf- 
fico di Tripoli con Marocco e Timbuctu, con Sokoto 
e Kuka, nella regione interna, La città è divisa in 
2 parti, e ciascuna con governo indipendente; — 
L'Oasi omon, comprende 92 villaggi, costituiti in rep. 
Bèrbera , tributaria di Tripoli. Regione coperta di 
palme, Produce datteri in abbondanza, Nei dintorni, 
rovine dell’ant. Cidamo, soggiogata dai Romani nel- 
l’anno 19 di Cristo. 

GHARBI. — Nome che frequentem. si riscontra nel- 


l'Africa sett.; ad es.: — a) Un ramo del No, nella 
parte SO. del Delta; — 5) Un Wadi, o letto di fiume, 
nel Fezzàn; — e) Uno Seiott, o palude salata , sui 


conf, del Marocco con l'Algeria. — o GHERBA o GU- 
SCIA. V. GHERBA, 

GHARDAIA. Oasì nel Sahara algerino , territ. dei 
Beni-Mzab, a km, 165 a SE. di Laghowat ; ab. 40.025, 
Grande coltivaz. di palme; — Il Capol. omon, ne conta 
8850, ed è posto sopra una collina coronata da una 
moschea, 

GHARIA-EL-GARBIA, Capol. del Distr. omon. nella 
Tripolitania, sui conf, del Fezzan ed a km, 85al 5. di 
Tripoli; ab. 6550; — La Catena omon. lo separa dal 
mare; — La Regione omon. è abitata da Berberi e 
da Israeliti (28.500) , che coltivano olivi, frumento, 
zafferano, ecc, 

GHAÀT. Lo stesso che RAT (V.). 

GHATI (dall’ indost., passaggi). Nome con cui gli 
Europei indicano quelle 2 grandi catene (lungo le co- 
ste) che all’O. e all'E. formano i contrafforti dell’al- 
tip. del Dekan (India). Si riuniscono al S., convergendo 
ne’ monti Neilgherry: — G. occid., Che rasentano la 
costa ad una distanza media di km. 50, alti m. 900- 
1800, rocciosi, coperti da lussureggianti foreste, ma 
non dappertutto. Sono attraversati dalla ferrovia Bom- 
bay-Puna per il passo Bhor-Ghut (m. 618), e dalla 
ferr. Bombay-Allalabad pel passo di T'al-Ghat (me- 
tri 560); — G. cr., Che limitano allE. l’altip, dell’In- 
dia anter.; meno alti (tutt'al più, m. 1070), meno con- 
tinui e più lontani dalla costa. 

GHATS. Lo stesso che GATI (V.). 

GHAZIPUR o GHAZEEPORE. Città nelle Indie or. Bri- 
tanniche , governo delle prov. di NO., capol. di di- 
stretto, sul Gange; ab. 72.100. È circondata da ma- 
gnifiche foreste di pini. Bazar, celebre acqua ed e3- 
senza di rose; — Il Distr. omon. conta ab. 1.625.030, 
per la maggior parte Indiani. Bagnato dai fiumi Gange, 
Gogra, Karamnassa , Tons, Bisu e Manghi. Pro- 
dotti : ma.iz, riso, indaco, semi oleosi, orzo, zafferano, 
oppio, cotone, zucchero, tabacco, 

GHAZZNA., V. GAZNA. 

GHE. Misura cinese = Ît, 0,1031. 

GHEBAL. V. ByrBLOS. 

GHEBBIO. Nelle lagune , solco artificiale per facili- 
tare il flusso della marea dai canali alle conche. 

GHEBER. Lo stesso che GELER (V.). 

GHEBI. Nell’Etiopia, tenda del Negus (V.). 

GHEBRI. V. PARsI. 

GHEDIMÎN. Gran principe di Lituania. Nel 1320 fon- 
dava Vilna. 

GHEDIZ Ciai. V. Ermo. 

GHEEZ. V, ETIOPICA, 

CHEFIONE. Nell’ant. mitologia Nordica, dèa che ac- 
coglieva le morte nibili. 

GHEGA Carlo (1800-60), Ingegnere ferroviario, inven- 
tore e scrittore tecnico n. a Venezia. Fece il Piano 
della ferrovia del Semmering ; inventò un Ottanie 
pel calcolo delle curve; perfezionò il Zivello. Tra al- 
tro. scrisse Sui principali progressi delle Ferrovie. 

GEEGHI, Popolo della parte sett. dell'ALBANIA (V.). 

GHELDRIA. V. GELDERLAND; GELDERN. 

GHELEB. Capol. de’ Mensa, km. 25 al NE. di Ke- 
REN (V.), ed a m. 1750 sul liv, del mare. 

GHELGANI. Nella Manciuria, popolaz. Tungusa. 

GHEMARI. V. EBRAICA. 

GHEPARDO. V. CinaILURO. 

GHÈPIA. Lo stesso che CHÈPPIA (V.). 

GHÈPPIO. V. FaLco torrajolo. 

GHERA. Regione nell’ Etiopia del S., esplorata dai 
viaggiatori italiani Cecchi e Chiarini; ab. 16.050; — 
Capol., Cialla, 


GHERARDESCA. — Già Contea, nella maremma Pi- 
sana, al S.; — Capol. , Donoràtico. — {Conti della). 
Potente casa pisana, nel medio evo. Nella divis. della 
Sardegna (1050) ebbe in feudo il territ. di Càgliari. 
Notevoliss.: — Gherardo e Galvano, Che accompagna- 
rono lo svevo Corradino, e con lui morivano sul pa- 
tibolo a Napoli; — Ugolino, Che ebbe il governo del'a 
rep. Pisana (1282-88) ch'egli meditava trasformare in 
Principato, Sì mostrò tiranno , cacciando in esilio 0 
mandando a morte gli oppositori. Affidatosi all’arciv. 
Ruggeri degli Ubaldini, ne fu tradito. Il popolo, sol- 
levato, prendeva Ugolino con 2 de’ suoi tigli e 2 ni- 
poti e, chiùsili nella Torre de’ Gualandi (detta poi 
Torre della Fame), ne gettava le chiavi in Arno, la- 
sciandoli tutti morir di fame. Dante ci rappresenta 
Ugot. , all’ Inferno , nel soggiorno dei traditori, dove 
rode il cranio dell'Arcivescovo; — Manfredo (?-1321), 
Capitano che combattè contro gli Aragonesi in Sar- 
degna, e, dopo varie vicende, veniva ferito mortalm. 
a Castro; — Ugolino (1823-83), Senatore del Regno, il 
cui figlio è Valfredo, capo attuale (1906) della Casa. 

GHERARDESCHI. Famiglia: — Filippo (1738-808), Or- 
ganista e composit. di musica, n, a Pistoja (Firenze) 
e m. a Pisa; — Giuseppe (1759-315), Figlio al preced., 
n. a Pistoja. Fu pure composit. di musica; — Luigi 
(1791-871), Figlio al preced., n. a Pistoja. Come gli 
altri, fu valente composit. di musica. 

GHERARDI. — Cristofano (detto il Doceno) (1508-56). 
Pittore n. a Borgo San Sepolero (Arezzo). Si di- 
stinse specialm. nel dipingere paesaggi , figure grot- 
tesche ed animali. In Città di Castello. lavorò i mi- 
rabili affreschi della Loggia detta la Palassina, — 
Evaristo (1670-700). Rinomato attore n. a Prato (Fi- 
renze). Sotto le spoglie di Arlecchino, furoreggiò nel 
teatro Italiano a Parigi. — Silvestro (1802-79). Scien- 
ziato eminente , patriota e politico n. a Lugo {Ra- 
venna) e m. a Firenze. Fu prof. di Fisica all’Univer- 
sità di Torino, e lasciò lavori di grande interesse 
scientifico. 

GHERARDI del TESTA Tommaso (conte) (1818-81). Poeta 
comico popolariss. n. a Terricciola (Pisa) e m. a Pi- 
stoja (Firenze). Tra altro, fece rappresentare: Viag- 
gio d'istruzione Ambizione Avariszia. 

GHERARDINI. — Giovanni. Due di tal nome: 
a) (1658-723), Pittore e scrittore n. a Mantova. Dipinse 
la Chiesa de’ Gesuiti in Pechino; scrisse una relaz. del 
suo Soggiorno în China ; — b) {1778-861), Sommo filo- 
logo n. a Milano. Esordì con poesie nel Parnaso Demo- 
cratico, voltò inversi gli Amori delle piante del Dar- 
win (1805), e tenne la direz, del Giornale Italiano, dia- 
rio ufficiale. Datosi specialm agli studì linguistici, pub- 
blico: Voci italiane ammissibili ;. Traduzione del 
«Corso di letteratura Drammatica» dello Schlegel; 
cui aggiunse : Zlementi di Poesia, ad uso delle scuole; 
Proposta di lessicografia Italiana, con la quale si fece 
novatore in Ortografia; Vocabolario della lingua Ita- 
liana, sua opera principale, ecc. — Ottone. V. Firz- 
GERALD, . 

GHERARDI PICCOLOMINI-d’ARAGONA Maria (nata ME- 
KELFORT-CONTI, marchesa) (pseudon. Maria di Gardo) 
(1844-900). Valorosa scrittrice italiana di romanzi e di 
cose educative, n. a Marsiglia e m. a Lucca. Fu di- 
rettr. del R. Conservatorio di St. Caterina in Arezzo. 
Tra altro, scrisse: Via doloroso, romanzo; Madre, 
consigli di una madre. 

GHERARDO. — (1445-97). Miniatore n. a Firenze, — 
Cremonese (1114-87). Celebre traduttore di opere an- 
tiche di Matematica , ecc,, n. a Cremona. A To- 
ledo imparò l’Arabo e ne tradusse in Latino molte 

GHERDR. Lo stesso che GERDR (V.). 


Ghiacciai: 1. Ghiacciajo del Cornergrat (Svizzera); — 2. Vano di un 


GRERIGLIO. V, Noce. l 
i SEORIINO, Corda per rinforzo d'ormeggi e per rim- 

urchi. 

GHERLO. Lo stesso che è spiegato alla voco GERLO(V.). 

GHERMESIR. V. DESTISTAN. 

GHERMINELLA. — * Fig., inganno, astuzia, frode. 
= Sorta di giuoco, oggi non più in uso, in cui con 
legge rezza di mano si faceva passare un filo, o sim., 
or dentro or fuori d’una mazzuola, a volontà del gio- 
catore. . 

* GHERMIRE, Pigliare che fanno tutti gli animali ra- 
paci la preda con l’artiglio; — Zig., prender con 
forza {di persona). 

GHERONE. — V. GHERONI. — Pezzo tagliato a 
sghembo, che si cuce a’ fianchi delle camice, o d'altra 
parte di vestim, — Figura araldica che consiste in 
una pergola in cui l'intervallo de’ 2 bracci riuniti è 

ieno. 

GHERONI. — V. GHERONE. — * Proverbialm., Quel che 
non vanelle maniche va ne’ G., Quando si voglia rispar- 
miare per un lato, per poi spender di più per un altro. 

GHERRY. Misura in uso nel Bengala, e pari a 
cm. 5,713. 

GHERS, Nome arabo della piastra (moneta). 

GHETTA. — V. GHRETTE. — Parte dello sizvaletto. 
che veste il piede dal collo fino alla metà di esso. 

GHETTE. Calzatura che fascia la gamba fino a mezzo 
il piede sopra alla scarpa, abbottonata da un lato 
con una staffa che passa sotto il fiosso della scarpa; 
— Se ne fanno anche di tela, e per lo più servono alla 
Fanteria, come le precedenti servono alla Cavalleria 
e sim.; — Se ne fanno anche di panno, per borghesi, 

uando ricorra la moda. 

GHETTO, — * (ebr. ghet). Fig. dispr. , collettivam. 
gli Ebrei, ossia abitanti del quartiere dallo stesso 
nome; luogo sudicio ed abitato da gente vile; — Man., 
Far un G., Quando molti insieme vogliano dire il fatto 
loro, generando confusione, = (talmud. ghet, reclu- 
sione). Dal sec. XIV, parola che indicò un rione se- 
parato (nelle città d'Italia e del Levante), in cui uni- 
cam. era concesso agli Ebrei di abitare e sulle cass 
del quale avevano un diritto di locaz. ereditaria chia- 
mato nei diversi luoghi casaca, gazzaga , casacod. 1 
proprietari degli edifici non potevano discacciarne gli 
Ebrei, oppure aumentare le pigioni. Il G. doveva avere 
una sola entrata ed uscita, provveduta di porte che 
venivano custodite da un cristiano, chiuse al tramonto 
e riaperte al levare del Sole. Durante questo tempo 
gli Ebrei non potevano uscire dal G., e nella Setti- 
mana santa, agli ultimi giorni, erano obbligati a ri- 
manervi anche nelle ore del giorno, tenendo chiuse le 
porte e le finestre e astenendosi da suoni e da balli. 

GHETTONE. Ghetta che fascia la gamba fin sopra al 
ginocchio {(V. GARTTE). 

GHEZ (Bender i). Porto di AsrEeRABAD (V.), sul mar 
Caspio (Persia). 

GHEZZI. Famiglia: — Sebastiano (?-1650), Pittore n. 
ad Ascoli Piceno; — Giuseppe (1634-721), Pure pittore, 
figlio al preced., n. a Rieti (Perugia) em. aRoma; — 
Pierleone (1674-755), Figlio al preced., e pure pittore. 

GHEZZO (arab., quasi nero). Colore de’ Mori di Bar- 
beria, i quali non sono nerì affatto , ma d’ un certo 
colore simile al lionato, 

GHÎA. In Marina, lo stesso che Guipa (V.); — An- 
che, sorta di fune, che serve ai marinai per imbar- 
care varî oggetti, per alzare le parti dell’attrezzatura, 
le aste dei coltellacci, casse , animali e sim. Può es- 
sere semplice o doppia : nel 1.° caso, è passata per un 
bozzello ad una sola puleggia ; nel 2.°, forma paranco. 

GHIACCI. — V. GarAccro. — di deriva. Quei minor 
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ghiacciajo tra il ghiaccio e il fianco della valle; 


— 3. Ghiacciajo del Cervino; — 4. Crepacci longitudinali nei ghiacciai ; — 5, Tavola sul ghiacciaio di Roseg (Engadina); — 
6. Ghiacciajo del monte Ros2; — 7. Crepacci trasversali nei ghiacciai; — 8. Porta del ghiacciajo di Zermatt ; — 9. Mer de 


glace (monte Bianco). 


opere sull’Astronomia, le Matematiche e la Medicina. 
— da Sabbioneta (sec. XIII). Medico, matematico ed 
astronomo del tempo dell’imperat. Federico II e da 
taluni ritenuto figlio a G. Cremonese. Anch'’egli tra- 
dusse ant. opere di Matematica e di Astronomia, onde 
fu spesso confuso con lo stesso Cremonese. — da 
Venezia (?-1046). Primo vescovo dell’ Ungheria (1030). 
Venne martirizzato. — delle Notti. V. HonTHORST. 

GHERBA. V. KERKENA, 

GHERBELLARE. Lo stesso che VaaLIARE (V.}. 

GHERBINO, Lo stesso che Gargivo (V.). 


pezzi di ghiaccio, che circondano e proteggono un 
camp? di ghiaccio galleggiante. 

GHIACCIA. — Luogo pieno di ghiacci. — marina. Com- 
plesso dei ghiacci che incrostano i mari Polari. 

GHIACCIAI, — Grandi masse di ghiaccio, che hanno 
origine dai grandi campi di neve che trovansi sulle 
alte montagne e che, oltrepassando i limiti delle nevi 
perpetue, si spingono, come fiumi di ghiaccio, verso 
regioni più temperate, Il loro ufficio è di scaricare le 
nevi delle montagne, il cui accumularsi non avrebbe 
limiti, e di portarle, sotto forma di ghiaccio, a valle 


GHIACOIAJA. 


GIULASATA. 


GHILIAKI, 25 
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dove, liquefacondosi, dònno Inogo ni fiumi. A seconda 
della loro ostensione, si distinsuono: — G. di 1.° or- 
dine o propriam. detti, Che occupano larghe e lunghe 
vallate a lento pendio e che sono formati. almeno 
nella parte infer., da ghiaccio duro e compatto; — 
G. di 2.° ordine o Vedrette, Che occupano larghe valli 
a rapido pendio, ma di limitata lunghezza, e che di- 
scendono pochiss. sotto il livello delle nevi perpetue; 
— 1 G. polari arrivano sino al mare e dentro questo 
si avanzano. La parte ch’essi spingono nel mare, per 
l’az. di questo , si rompe e diventa Monte di ghiaccio 
galleggianie; — Ogni G. si divide in 3 regioni: della 
neve, del nevischio (neve congelata) e del ghiaccio 
compatto. I G. si muovono lentam., ma continuam. da 
monte a valle, come se fossero fiumi lentiss., e tale 
movim. è dovuto specialm. alla plasticità del ghiaccio 
ed ai fenom, di sgelo e rigelo. La velocità è varia (da 
m. 100 a 20) all’anno) ed è maggiore d'estate che d'in- 
verno. Producono etfetti permanenti (morene, arroton- 
dam, e striam. delle rocce) che vengono studiati dal 
geologo perchè di grande importanza nello studio della 
storia della Terra, I principali G. alpini sono: il Mer 
de glace pr. Chamounix nel Vallese; quello del monte 
Rosa, il grande Aletsch (lungo km. 25) che. è il più 
lungo dei G. d'Europa; quelli dell’Aar, del Rodano, 
del Forno, dell'Ortler, ece. I maggiori G. del Globo 
sono quelli dell'ImaZaja dove taluno supera i km, 100 


di lunghezza. — (Crepacci dei). V. Sarac. — (Pulce 
dsi). V. PuLc£. 

GHIACCIAIA. Lo stesso, ma men corretto, che GHIAC- 
CIASA (V.). 


GHIACCIAIO. Lo stesso, ma men corretto, che Guiac- 
cIAJO (Vi). i 

* GHIACCIAIOLO. Lo stesso, ma men corretto, che 
GaracciasoLo (V.). 

* GHIACCIAIUOLO. Lo stesso, ma men corretto, che 
GHIACCIAJUOLO (V.). 

GHIACCIAJA., — * Fig., luogo o stanza freddiss.; 
bottega dove si vende il ghiaccio a minuto. = Accu- 
mulam. artificiale o naturale di ghiaccio, — Costruz., 
generalm. in forma di cono scavato nel terreno, con 
la punta in giù, coperta di tavole con canne , per 
conservarvi il ghiaccio, L'uso di conservare il ghiac- 
cio o la neve nei sotterranei, per averli l’estate, sem- 
bra risalire all’età più remota. 

GHIACCIAJO. V. GHIACCIAI. 

GHIACCIAJOLO. Lo stesso che GHracciasuoLo (V.). 

* GHIACCIAJUOLO. Coluichetienerivenditadighiaccio. 

* GHIACCIARE (lat. glaciare). Agghiacciare, render 
ghiaccio; — Rif, congelarsi dell’acqua e d'altre cose 
liquide per il freddo. 

GHIACCIATA. — Bibita alghiaccio. — mela. Varietà 
che si coltiva nell'Italia merid., e specialm., nella 
Campania e negli Abruzzi. Più è matura, © più as- 
sume l’aspetto, intorno intorno, d’un pezzo di ghiac- 
cio. Matura, dopo la còlta, nell’invernata. 

* GHIACCIATO. Congelato ; freddo come il ghiaccio, 
freddissimo, 

GHIACCIO. — *Giacciato; — Man., G. marmato, 
Assai ghiaccio; — (lat. glacies). Per esitens., freddo 
intenso ; — Fig., durezza o insensibilità di cuore ; 
— Man. fig., Romper il G., Vincere la ritrosia e gli 
impedim, che si attraversano a una impresa , Risol- 
versi finalm., Far altrui la strada in alcuna impresa, 
incominciandola a trattare ed agevolandone l’intelli- 
genza, Esser il 1.°, dopo una certa esitaz., a parlare 
2 persona con la quale uno è adirato, = Forma com- 
patta dello stato solido dell’acqua. La sua densità a 
0° (dens. = 0,92) è infev. a quella dell’acqua alla stessa 
temperat. e s'avvicina a quella dell'acqua a 15° — o 
GHIACCIUOLO. Difetto delle gioje e delle pietre dure, 
che sono come incrinate, per essere state tratte con 
troppa violenza dalla cava. — artificiale. Quello che 
si può ottenere mediante miscugli FRIGORIFERI (V.) o. 
meglio, con la rapida vaporizzaz. d'un liquido cho può 
essere l'acqua stessa che si vuol congelare, come nella 
macchina del Carré; ed in tal caso si fa uso d’una 
pompa aspirante e di un apparecchio atto ad assor- 

ire il vapor acqueo ; oppure si può ricorrere a so- 
stanze più volatili, come: l’etere, l'anidride solforosa 
o l'ammoniaca liquefatta, come si usa oggidì: si 
chiude, cioè, la sostanza prescelta entro recipienti e 
tubi metallici ad immediato contatto coll’ acqua da 
congelare, e si racchiude il tutto entro serbatoi di 
liquido non facilm, congelabile (glicerina, ecc.) ; la 
vaporizzaz. è prodotta, poi, da una pompa messa in 
azione da un motore che aspira il vapore dai tubi per 
comprimerlo in un altro recipiente dove torna a lique- 
farsi per essere ricondotto in quei tubi stessi. — (Com- 
mercio del). Quello che si fa specialm. col G. natur. 
raccolto ne’ paesi sett. (St. Uniti, Canadà, Svezia, Nor- 
vegia e Belgio) e rappresentante un valore comples- 
sivo medio annuo di oltre L. 50 milioni. — (Ferrare 
a). V. FERRARE. — (Impressioni a). V. IMPRESSIONI. 
— (Mare di). V. MER DE-GLACE. — (Monte di). V. GuHrac- 
ciaI. — (Plasticità del). Proprietà del G. di prender 
la forma del recipiente o dello stampo in cui si trova 
quando venga compresso. È dovuta alla influenza che 
esercita la pressione sul suo punto di fusione, il quale 
si abbassa coll'aumentare della pressione, ed al suc- 
cessivo rigelo al cessare di questa. La plast. spiega 
il fenom. del movim. dei Guiaccia:! (V.). — (Rottura 
del). V. RoTTURA. 

GHIACCIOLO. Lo stesso che GuiacciuoLo (V.). 

GHIACCIUOLO. — V. Gnraccro. — Umore che agghiac- 
cia nel grondare. — (Dente). Che non può sopportare 
l'impress. del ghiaccio. — (Ramo). V. Ramo. 

‘GHIADO. Le stesso che CoLtELLO (V.). 

GHIAGGIUOLO. — V. GLADIOLO, — Lo stesso che Grac- 
GIOLO (V.). 

GHIAIA. Lo stesso, ma men corretto, che GHIAJA (V.). 

CHIAIATA. Lo stesso, ma men corretto, che GHIA- 
SATA (V.. 

GHIAIONE. Lo stesso, ma men corretto, che Gura- 
JONE (V.). 

* GHIAIOSO. Lo stesso, ma men corretto, che Gura- 
Joso {V.). 

GHIAIÒTTOLO. Lo stesso, ma men corretto, che Gura- 
JòTTOLO (V.). | 

GHIAJA. In generale, piccoli frammenti di rocce, 
stati trascinati da qualche forza d'acqua, da trasfor- 
maz., traslocam., ecc., sulla superf. della Terra. È un 


Db. U. ssa Vol. I; 


miscuglio di rena grossa e stssuoli. L'uso principale 
che si fa dolia G. è quello di selciare lo strade: — 
G. fossili, Di cava: — @. fluviatili, Che si trovano 
nell'alveo de’ fiumi e de’ torrenti. 

GHIAJATA. Spandim. di ghiaja sulle strade, per as- 
sodarlc; — Anche, la strada stessa, guasta dal ro- 
tegglo, 

GHIAJONE. Ghiaja più grossa dell’ordinaria. 


* GHIAJOSO. Pieno di GaIaJa (V.), mescolato con. 


ghiaja. 

GHIAJSÒOTTOLO. Piccolo sassuolo di GHrasa (V.). 

GHIANDA, — V. Guiànpe. — Frutto della Quer- 
CIA {V.}; secco, indeiscente, con peri- 
carpo coriaceo ed un solo seme, e 
con la base contenuta in una cu- 
pola legnosa. Contiene: amido, zuc- 
chero {Quercite), gomma, ac. tan- 
nico. — Malattia de’ cavalli, conta- 
giosa e mortale, che si manifesta % 
per mezzo d' un tumore sotto alia ## £ 
gola. — di terra. Aràchide (V. Pi. {# 
stAccHIo di terra). — unguentària 
Frutto, in forma di nocciola, d’ur 
albero simile al Tamarisco, il cui 
legno, nelle spezierie, è detto Legno 
nefraitico. 

GHIANDAIA. Lo stesso , ma men 
corretto, che GHIANDAJA (V.). 

GHIANDAJA (scientificam. Glandarius). Gen. di Pas- 
serdcei affini ai corvi e da cui differiscono per il becco 
breve ed ottuso, i piedì più deboli, la coda assai lunga. 
Per questi loro caratteri formano come una famiglia 
assai bene distin- 05) 
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Ghiande. 


ta dagli altri Pas- 
seracei, Alcune 
G. comune (G. 
garrulus). Di co- 
or rossiccio gri- 
gio, con due mu- 
stacchi neri nel 
maschio: caratte- 
ristiche sono le 
copritrici delle ali 
fasciate di nero, 
bianco ed azzur- 
ro. Le penne del 
capo sono erigi- 
bili a ciuffo nel 
maschio. Vive in 
tutta Europa ed 
è comune. Cibasi 
di frutta, di coccole e di altri vegetali, ma è pure 
ghiotta di preda animale, e distrugge topi, insetti ed 
uccellini, 

GHIANDE. — V. Gianna. — Lo stesso che GLAN- 
DE (V.). — Pallòttole attaccate alle frange delle tonde. 
— Ornam. di forma ovale, assai somigliante al frutto 
della quercia, che si adopera nelle decoraz. architet- 
toniche come finale di ferramenti o come mezzo di 
ornamentaz, nei membri architettonici, specialm. fram- 
mista alle foglie di 
quercia. Le corone e 
le ghirlande, che de- 
corano i monum. 
onorari dei guerrieri 
o che rammentano 
vittorie guerresche, 
sono formate con fo- 

lie di querce e G. 
— missili, Pallottole 
di piombo, in forma 
di G., le quali si 
lanciavano con la 
fionda e su cui era 
scritto il nome del 
fromboliere, un'im- 
precazione al ne- 
mico, un qualunque 
motto arguto (per 
esempio , Pete cu- 
lum, Ferisci ilculo). — torrefatte. Contenenti: destrina, 
un principio amaro ed un olicsempireumaAtico, che for- 
suano i principali componenti del cosiddetto Caffè di 
ghianda. 

GHIANDERINI (Fagioli). Bianchi, piccoliss., e di faci- 
liss. cottura. 

GHIANDERINO. V. GHIANDERINI. 

GHIANDÎFERO. Che produce GHIANDE (V.). 

GHIANDINA. — Vasettino d’argento o d'avorio, che 
si serra a vite ed in cui si tiene un pezzetto di spu- 
gna inzuppata di un'essenza odorosa. — Ciascuno di 
quei pezzettini di dbdsso/o, bucati cd in forma d'una 
ghianda, dentro 2° quali s’infila avvoltolata una sche- 
dina, e che si estraggono a sorte. 

GHIANDf0. Prodotto annuo delle piante ghiandifere 
di undato bosco; — Più specialm., dicesi così quando, 
per un prezzo convenuto, si ceda altrui, mentre è 
sulla pianta, per uso di pascerne i majali. 

GHIANDOLA o GLANDULA. — Organo di secrezione. 
Genericamente considerato, è un parenchima costi- 
tuito da-epitelio, da tessuto connettivo e da vasi, 
nonchè da nervi e da elementi muscolari: — G. con- 
giobata, Formata come un globo. — Volgarm., tumore 
linfatico. 

GHIANDOLARE. Aggiunto di ciò che ha rapporto con 
le ghidndole (V, GHIANDOLA). 

GHIANDOLE. — V. GHIANDOLA, — congiomerate. For- 
manti insieme un muerkio. 

GHIANDOLÉFERO organo. Quello che porta una o più 
ghiindole (V. GHIANDOLA) e ch'è rivestito di peli 
ghiandolari (V. GHIANDOLARE). 

GHIANDOLOSO. Aggiunto di ciò cheha aspetto, forma 
e tessitura di GHIANDOLA (V.). 

GHIANDONE o SERIZZO ghiandone. Varietà di gneiss 
porfirdide (granito), distinta per grossi cristalli fel- 
spàtici sparsi nella massa. Si trova nello Spluga ed 
altrove. 

* GHIANDOSO. Prov., Anno G., anno cancheroso, 
Quando l'annata è abbondante di ghiande, suol esser 
nociva alla salute, perchè la stagione è molto umida. 

GHIARA. Lo stesso che GuHiasa (V.). 


VINI LA PIRLA 


Ghiandain. 





Ghiande ornamentali. 





civ na Pianura di TREVIGLIO e di AGNADEL- 
Lo (V.). 

GRIARETO. — Lo stesso che GRETO (V.). — Cava di 
GHIASA (V.). 

GHIAZZERINO. Armadura di maglia schiacciata. 

GHIBARRA (scientificam., RAynchopètalum monta- 
num). Pianta nelle alte regioni dell’Etiopia. Somiglia 
alla PaLMa (V.). 

GHIBBEN. Valle nell’Abissinia (Tigrè). 

GHIBELLINESIMO. Partito de’ GHIBELLINI (V.). 

GGIBELLINI. V. GUELFI @ GHIBELLINI. 

GHIBELLINISMO. Lo stesso che GHIBELLINÈSIMO (V.); 
— Anche, spirito da GHisELLINO (V). i 

GHIBELLINY. — V. GHIBELLINI. — * Appartenente 
ai GHIBELLINI (V.); — Man., Non esser nè Guelfo nè 
G., V, GuELro. 

GHIBERTI Lorenzo (1378-4351). Celebre scultore, pit- 
tore, architetto e scrittore d'arte, n. a Firenze da 
Uguccione, orefice rinomato. Nel 1403 veniva incari- 
cato di eseguire, pel Battistero di S. Giovanni, una 
2.3 Porta în bronzo, analoga a quella di Andrea Pi- 
sano, Vinto il concorso aperto dalla Signoria per la 3.8 
Porta di bronzo del Baltistero di S. Giovanni (1425), 
avendo per competitori il Brunelleschi ed il Donatello, 
conduceva a termine il lavoro in modo ammirabile, a 
tale che Michelangelo lo disse « degno di chiudere 
il Paradiso. » È da notare che i giudici avevano scelto 
i disegni di questi ultimi; ma il Donatello , con un 
disinteresse più unico che raro, avvertì che quelli 
proposti dal G. eran superiori. Ajutò il Brunelleschi 
a costruire la Cupola del | 
Duomo in Firenze, e con- 
dusse altri importanti la- 
vori di scoltura in bronzo. 
Dipinse affreschi a Rimini, 
e molti vetri in Or San Mi- 
chele a Firenze. Scrisse 
Traitato sulla Scoltura, 

GHIBERTO. Antipapa crea- 
to da Arrigo IV contro il 

apa Gregorio VII, durante 
a lotta per le InvisTI- A 
TURE (V.). i 

GHIBIE. V. NIANAMM. 

GHICET di SEA. Passo 
nelle alpi Graje, a m. 2735 
sul liv. del mare, fra Balme 
e Forro Alpi Graje. 

GHIDASVINTO. Re de’ Vi- 
sigoti, in Ispagna (642). Le sue leggi e quelle del suo 
successore Recesvinto (652) formarono il codice detto 
Fuero iuzgo (Foro de' giudici). 

GHIERA o VIERA. — Cerchietto, di ferro o d' altra 
materia, che si mette intorno all’ estremità di alcuni 
arnesi o strumenti, e specialm, nell’ estremità infer. 
del bastone , per rinforzo 0 per ornamento. — Arco 
concentrico ad una vélia, e che serve di rinforzo alla 
medesima. + Anello, o corona, che serve di sostegno 
alla muratura di un pozzo, nel calamento. — o TE- 
STATA. Nelle costruz. edilizie, parte estrema e visi- 





Ghiberti. 


. bile della grossezza di un arco. 


GHIFTI. Voce neogreca che vale Zincari (V.). 

GHIPU. Prov. (Ken) nel Giappone (Hondo centr.); 
kmq. 10.017, ab. 957.050; — Il Gapol. omon. conta 
ab. 12.550. Nel 1891, terremoto. 

GRIGLIA. Cordoncino (V. AGHETTI). 

GHRIGLIERI Francesco (conte) (1325-902). Giureconsulto 


. e magistrato illustre ed integerrimo n. a Cuorgnè (To- 


rino) e m, a Roma. Fu 1.° presidente della suprema 
corte di Cassazione e vice-presidente del Senato. 

GHIGLINI Lorenzo {1803-73}. Medico e politico n. ad 
Arenzano (Genova) e m. a Genova. Fu senatore. 

GHIGLIOTTINA (franc. Guillotine). Strum. introdotto 
in Francia, nel 1792, dal me- 
dico Gius. Ignaz. Guillotin. 
da cui prese il nome. È una 
macchina a scure cadenie, per 
tagliar la testa ai condannati 
a morte. Adottata dalla Con- 
menzione, in Francia è tuttora 
in uso (1906). Pare che fosse 
adoperata anticam. nella contea 
di Yorik ove era chiamato T'he 
maiden(La Vergine). Autentici 
documenti, poi, dimostrano che 
uno strumento consimile era 
usato in Italia, nel secolo XVI. Wiggei* 

GHIGLIOTTINARE. Decapitare J&S7 9 
per mezzo della GHIGLIOT- PRI 
TINA (V.). 

*GHIGNA. Ceffo, grinta. 

* GHIGNARE. Sorridere i 
malignam. o perischerno, .=-Siptaitt 

* GHIGNATA. Il Grr- AA 
GNARE {V.). 

* GHIGNO, Atto del Gur- 
GNARE (V.), sorriso ma- 
ligno o di scherno. 

GHIKA. — Famiglia principesca albanese che diede 
molti ospodari e statisti alla Moldavia e Valacchia, 
tra cui: — Giorgio, Fondatore della Casa. Fu creato 
ospodaro della Moldavia e della Valacchia nel 1661; 
— Giorgio III (?-1777), Ucciso perchè si opponeva alla 
cessione della Bucovina all’ Austria; — Alessandro X 
(1795-862), Che governò la Valacchia dall'anno 1834 al. 
l’anno 1842; — Alessandro Gregorio (1807-57), Che tu 
principe di Moldavia dal 1849 al 1853 e dal 1851 al 1856. 
Si suicidava in Francia. — Elena (principessa). V. Dora 
D'ISTRIA. 

GHILAN. Prov. persiana, al N.; kmq. 11.200, abi- 
tanti 233,500; — Capol., Rest. 

GHILGHIT, Lo stesso che GILeIT (V.). 

GHILIAKI. Popolo della Siberia or. sparso sulla 
costa della prov. del Litorale, bagnata dal mar del 
Giappone, specialm. verso l'’Amur infer. e nella lunga 
is. di Sagalien. Essi, però, risalgono la costa verso 
il N., fino all'angolo SO. del mare di Okotce e verso 
il porto di Aian. Per i costumi, le pratiche religiose, 
il genere di vita e la lingua, rassomigliano ai loro 
vicini, i Tungusi. Però, alcune famiglie, anzichè alla 
famiglia Gialla, si avvicinano maggiorm. al tipo Eu- 
ropeo, Indubbiam, i G. sono un popolo di razza mista, 
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a fondo Tungoso; con mescolanza di sangue aino. Il 
loro numero è calcolato, dagli scrittori russi, a 6000. 
Si dedicano generalm. aila caccia e alla pesca, ma 
alcuni esercitano il commercio recandosi coi loro bat- 
telli a S. dell’isola di Sagalien per comprarvi le pel- 
licce che essi poi rivendono ai mercati ‘di Nikolajef. 
La loro principale agglomerazione sorge intorno alla 
baja di Ni, © © | 

GHILINI. Illustre ed antica famiglia d’ Alessandria 
(Piemonte), originaria di Milano e divisa in varie 
linee ora spente. Notevoli: — Ottone. Vescovo di 
Alessandria, dal 1176; — Tommaso, Valoroso condot- 
tiero che cooperò alla vittoria (1391) riportata presso 
Alessandria dai Visconti, sopra Giacomo conte d’Àr- 
magnac; — Giangiacomo {?-1532), Profondo in Diritto, 
intimo di Lodovico il Moro, e autore di un’opera sul- 
l'Ospedal Maggiore di Milano, — Girolamo (1589-670), 
Letterato e storico n. a Monza {Milano). Fu protono- 
tario apostolico. Tra altro, scrisse: Annali di Ales- 
sandria; Teatro degli Uomini letterati; — Tommaso 
(3-1787), Cardinale, 

GHILZAI. Stirpe Afgana, all’ E. dell’ Afehanistan 
(410 mila individui). Ebbe parte importante negli av- 
venim. del sec, XVIII, | 

GHIMBERCA. Nello stile ad archi acuti, frontone 
fiancheggiato da 2 guglie. 

GHIMIRRA. Regione dell’Etiopia del S. Venne visi- 
tata dal Chiarini e dal Cecchi nel periodo 1878-80. 

GHINDA. — Canapo per GuinpaRE (V.). — Ciascuna 
di quelle iravette che servono a fissare le tavole for- 
manti l' impalcatura di un ponte militare; — Ghin- 
dare, Operaz. di mettere e fissare le ghinde. — Luogo 
importante al NE. di Asmara {Eritrea}. 

GHINDANTE. In Marina, lato pel quale è ghindata 
una vela, una bandiera, un alberetto, e simili. 

GHINDARE. — V. Guinpa. — In Marina, metter su 
fardello (albero, bandiera, od altro) in alto , fermo e 
verticale, 

GHINDATA, In Marina, parte dell’ albero minore , 
che deve trapassar la cima del maggiore perchè sia 

hindalio. 

GRINDATÒIO. Men corretto che GuinpaToso (V.). 

GHINDATOJO. Macchina per GHINDARE (V.). 

GHINDE. V. GHINDA. 

GHINÈA. — (ingl. Guinee). Specie di tela bamba- 
gina, da camice, lenzuola, od altro. — Moneta d’oro, 
usata in Inghilterra sino al 1816, e del valore di 
L. 26,81. Traeva il suo nome dalla Guinea (Africa); 
donde fu recato l’oro che servì a coniare le prime di 
queste monete. - 

GHINELLA. Lo stesso che GonELLA (V). 

GHINEONE. Ordinaria Gainka (V.), della quale la 

overa gente si serve specialm. a far lenzuoli. . . 

GHINGHAMS. Voce inglese denotante tessuti a base 
di cotone, con filati di vario colore, sovente frammi- 
stivi fili di lino, lana; o seta. 

* GHÎNGHERI. Man., Essere o Mettersi in G. , Esser 
vestito o Vestirsi con affettata eleganza. ‘ 

GHINZI (Passo di). Ne’ Balcan; a m. 1540 sul liv, 
del mare. i 

GHIOLATORI. V. SGHIOLARE., 

GHIOLO. V. SGHIOLARE. 

GHIOTTA. — Véalvola che, per giocare a dovere, ha 
senipre DISOGNO di esser unta , e perciò è fornita di 
LeccaRDA (V.), — Tegame di forma bislunga, ordina- 
riam, di rame stagnato od anche di latta, che sì mette 
sotto l’arrosto quando si gira , per raccoglier l’ unto 
che cola , e servirsene per ricondire , o cuocervi pa- 
tate. per guarniz. di esso arrosto. 

* GHIOTTACGIO. Intensivo di GHIorTO (V.) 

* GHIOTTAMENTE. Con GarorronErfa (Vi.). 

* GHIOTTEZZA, Esser GuHIOTTO (V.). 

GHIOTTI. — V. GuHIOTTO: — * Proverbia!m., Esser 
2 G. ad un tagliere, Di 2 che Amino o vogliano con- 
seguire la cosa stessa, 

GHIOTTO. — V. GHIOTTI. — *(lat. glutto). Chi 0 che 
ha il vizio della gola, goloso , avido di cibi e di vi- 
vande delicate; — Per estens., appetitoso, gustoso (di 


cibo); — ZFig., avido, bramoso ; appetitoso, gustoso;. 


— Proverbialm., Saperne più il taverniere che il G., 
Esser alcuno più scaltro di un altro che sia o si creda 
assai furbo. Do 

GHIOTTONE (scientificam. Gulo). Gen. di mammiferi 
dell’ord. de’ Carnivori, fam. delle Mdartore, atfine al 
Tasso di cui ha la grandezza: tarchiato e robusto; 
pelame nerastro, lungo e folto; orecchie piccole; coda 
corta e folta di pelo; zampe corte, munite d’ unghie 
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Ghiottone europeo. 


robuste. Plantigrado, eminentem. carnivoro e vorace, 
attacca animali anche più grandi di esso, saltando 
loro siddosso e mordendoli al collo, in guisa da aprirne 
i grossi. vasi e succhiarne il sangue. Normalm, si 
nutre di lepri e di uccelli. Vive solitario nelle regioni 
Artiche, La pelliccia è pregiata. Alcune sp., tra cui: 
— G. europeo (G. borealis), Che aveva, durante l’epoca 
Quaternaria, una estens. assai più grande che adesso 
non abbia. Figi 





GHIOTTONERIA, 


* GHIOTTONERIA. Golosità ; cibo ghiotto ; — Fig., 
allettamento. i 

* GHIOTTORNIA. Lo stesso che GurorToNnERtA (V.). 

GHIOZZO. — * (lat. gobius). Fig., uomo di grosso in- 
gegno, ovvero zòtico di maniere, = (scientificam. Go- 
bius). Gen, di pesci Teleòstei, della sez; degli Acan- 
tòtteri ; piccoli, allungati, con 2 pinne dorsali e con 
le 2 ventrali congiunte fra loro a forma di. disco con 
cavo, Carnivori, vivono a frotte pr. le spiagge del 
mare in gran numéro, e in piccolo numero anche 
nei fiumi, Alcune sp,, tra cui: — G. di mare (G. niger), 
Del Mediterraneo, Fabbrica un nido come lo Spina- 
retto; — G.di fiume (G. fluviatilis), Nei fiumi d’Ita- 
lia, ecc, Fa parte della pesca comune. . 

GHIR. Promontorio nel Marocco, all'ovest. 

GHIRARDACCI Cherubîno (1524-74). Storico n. a Bo- 
logna. Scrisse Storia ‘di Bologna. 7 

GHIRE. Lo siesso che GirrE (V.). 

* GHIRIBIZZARE. Far ghiribizzi (V. GHIRIBIZZO), ar- 


zigogolaré, fautasticare. 


* GHIRIBIZZO. Pensiero fantastico e strano , fanta- 
sticheria. i 

* GHIRIBIZZOSO. Pieno di ghiribizzi (V. GriRIBIZZO). 

* GHIRIGORO. Intreccia- 
ciatura di linee fatte a 
capriccio con la penna; — 
Per similit., ogni altro la- 
voro fatto in simil guisa; 
— Fig., giravolta, andi- 
rivieni. 

GHIRIN.-Lo stesso che 
Kirin (V.). 

GHIRLANDA. — * (bar. 
lai.. garlanda). Per simi- 
lit., cose o persone dispo- 
ste attorno , cerchio; — 
Man. fig., Morìr conla G., 
Morir cèlibe: — Prov., Un 
fiore non fa G., V, FroRE. 
== Corona di fiori, d’erbe, di fronde, o d’altro, che si 
poneva in capo al poeti, ed oggi alle giovani spose, ed 
usata pure per onorare gli estinti. — In Marina: — 
a) Grossi pezzi di legno, disposti a squadra sulla ruota 
di prua, sopra e sotto le cùubie, per legare insieme le 
parti anteriori della nave; — b) Fasciatura per meno- 
mare urti ed attriti ; — c) Pezzo che circonda e rinforza 
altri pezzi. — Opera alquanto sporgente che termina 
una.fabbrica; — Anche, festone fatto di fiori, di foglie 
o di frutte, assai in uso 
come ornam. architettoni- 
co. La G. è rappresentata 
in pittura o in iscoltura: 
— G.simbolica, Principalm. 
per decorare monum. fune- 
rari od onorari. La G. di 
foglie di quercia è il sim-. 
bolo della forza, e lasi pone 
sui monumenti dei guer- 
rieri; i Romani l’ usarono 
moltiss., spesso anche con 
un’aquila al centro. — Pri- 
ma fila dei mattoni di un 
impiantito, messi pel lungo 
attorno le pareti Dl 
stanza, perchè serva come 
di G.atuttol’ammattonato. 

GHIRLANDAI0. Lo stesso 
che GRIRLANDAJO (V.). 

GHIRLANDAJO (propriam. 
BIGORDI). Padre e figlio: 
— Domenico (1449-95), Celebre pittore n. a Firenze, 
Il suo soprannome gli provenne dal padre, orefice 
ed abilissimo nel fabbricar ghirlande. Il G. fu uno 
dei creatori della Prospettiva aerea. Opere sue prin- 
cipali , a Firenze: Storia di Maria Vergine e di 
San Giovanni Battista; Strage degli Innocenti; Ado- 





Ghirlanda architettonica. 
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Ghirlan dajo D. 


razione dei Magi; Natività di Gesù Cristo; in Mi- 


‘nocciole e fag- 


è , La Nunziata; — Ridolfo (1483-561), Valentiss. 
ittore. 

GHIRLANDINA (La). Campanile del Duomo di Modena, 
costrutto fra il 1224ed il 1319; alto m. 96. 

GHIRME. V. CREMNA, 

GHIRO. — * (lat. glis). AMan. fig., Dormire quanto o 
come un G., Profondamente ed a lungo. = i{scienti- 
ficamente Afyorus glis). Noto e grazioso animaletto 
roditore, grosso come un ratto e, per le suo forme, 
posto fra gli sco- 
Jattoli e ì topi; 
di color grigio- 
cinereo sopra € 
biancastro sotto, 
conlacoda molto 
folta e lunga 
quanto il porco. 
Abita i boschi ed 
i frutteti dell’ Eu- 
ropa merid., sal- 
tando da un al- 
bero all’altro e 
nutrendosi dì 


giole, avido però 
anche delle uova 
degli uccelletti. 
Passa in un le- 
targo prover- 





Ghiro. 


biale, Gli ant. Romani allevavano i G. ne’ loro Gli- 
rarii, per mangiarne la carne. — o AGHITO. In Bir- 
mania, peso = kg. 0,414. 

{18 


GHIRON Isaja (1837-89). Storico e numismatico n. a 
Casale Monferrato. Fu, in Milano, prefetto della Brai- 


‘dense. Scrisse, tra altro: Monete Arabiche del gabi- 


netto Numismatico di Milano ; Il 1.° Re d'Italia; An- 
nali d' Italia in coniîinuazione al Muratori ed al 
Coppi. 

GHIRONDA. Strum. musicale a 3 corde, che si suona 
col girare una ruota. 

GHIRUMETTA. Lo stesso che GIROMETTA (V.), 

GHIS. Lo stesso che GHisso (V.). 

GHISA o FERRACCIO. Da notarsi che è molto discussa la 
questione se la G. debbasi annoverare fra i miscugli 0 


le leghe o ì composti chimici. Sta il fatto che essa è 


GHISA. . 
composta principalm. di ferro e di carbonio; vi sì 
trovano, poi, in non grandi quantità, i seguenti corpi; 
manganese, silicio, foro arsenico, s0lfo. Tali so- 
stanze possono. alterare completam, le qualità della 
G., e sono esse che danno luogo, con le loro proporz., 
alle diverse qualità della G. Il carbonio entra nella 
G. dall’ 1, 2 al 7 °/g circa, e può trovarsi allo .stato 
di combinaz., o allo stato grafitdide; — Materiale da 
cui si estrae : V, minerali di FerRO (V.); — Produz, dat 
minerali di ferro: I minerali di ferro, tali quali ven- 
gono estratti dalle miniere , prima di subire il trat- 
tam. metallurgico propriam. detto -, passano per una 
serie di trattam. preliminari che servono al solo scopo 
di preparare un minerale in condiz. adatte al buon: 
funzionam. dell'alto forno, Non è qui ii luogo di di- 
lungarci su tali operaz. cheaccenneremo appena. Prime 
e quasi sempre si hanno le 2 operaz. : spessalura e 
cèrnita. La 1.* ha per iscopo di ridurre di volume è 
rossi blocchi che arrivano dalla miniera e di uni- 
ormarli come volume. Si fa quest’ operaz. con le 
mazze, ma molto più sovente con speciali macchine 
che prendono il nome di franiumatoi o schiaccia- 
pietre, La cèrnita è una operaz. che non può che 
essere fatta a mano, e da operai molto abili e pra- 
tici a tale lavoro, e serve a separare il minerale ricco 
dallo sterile che viene gettato perchè non vale la pena 
di trattarlo. Un’ altra operaz. preliminare, ma della 
massima importanza, è la torrefazione. Scopo di que- 
sta è di privare il minerale dell’ acqua che contiene 
e dello zolfo (impurità che tanto abbassa i pregi ed 
il valore della G.), e di rendere il minerale atto ad 
assorbire nella sua massa i gas riduttori dell’ alto 
forno. Quanto ai forni che servono alla torrefaz., non 
possiamo dilungarci a descriverli : daremo lo schizzo 
di qualcuno nella Tav. GHISA {V.), acciocchè il let- 
tore possa farsi un’ idea del loro funzionamento. 
Torrefatto il minerale, viene ancora spezzato fino 
ad avere un minerale della grossezza della ghiaja 
rossa , ed è pronto per essere introdotto nell’ alto 
orno. L'alto forno costituisce |’ apparecchio più 
importante della metallurgia: è in esso e per esso che 
sì riducono i composti ferrosi e che si passa dai mi- 
nerali di ferro, quali ce li dà la Natura, alla G. Ve- 
diamo come sia costituito e come funzioni: È un edi- 
ficio a forma di torre, di pianta poligonale 0, più 
spesso, rotonda. L'altezza di tale torre varia fra me- 
tri 20-30; la cavità interna ha la forma come alla 
sez. della Tav. Guisa. La parte super. porta un’ aper- 
tura per la quale si carica il combustibile e il mine-' 
rale, e dicesi bocca del forno. Segue, andando verso 
il basso, una parte a tronco di cono con la base mag- 
giore in basso , detta iir0'; al disotto di questa sta 
un’ altra cavità a tronco di cono rovesciato , detta 
sacca; tra la sacca ed il tino sta il ventre. Segue poi 
un altro spazio un poco cònico, detto la presura; sotto 
a questo, il crogiuolo in cui cade la G. fusa. Il cro- 
giuolo è chiuso davanti da un diaframma, detto dama, 
che porta in basso, pr. la suola del forno, il foro di 
colata. E da questo foro di colata che la G. liquida 
esce. La parte che sta.davanti alla presura chiamasi 
petto: e, a seconda che questo sia chiuso o aperto, 
l'alto forno prende il nome di alto forno a petto chiuso, 
oppure a petto aperto. Le scorie pure fano , avendo 
un peso specifico infer. al bagno di G., gallesgiano 
su questa. e vengono estratte o dal petto, quando sia 
aperto, o da apposito foro praticato nella parte alta 
del crogiuolo. Tutt' intorno a questo, e sempre nella 
parte alta, si hanno i fori in cui si immettono gli 
ugelli (V. Tav. GHisa) che sono specie di canne di 
rame injettanti l’aria nell'alto forno ad una pressio- 
ne tale, che l’aria stessa possa superare la colonna di 
materiale coi suoi interstizi. Gli ugelli sono evidentem, 
portati alla stessa temperat. del crogiuolo, e di con- 
seguenza della G. liquida} perciò non potrebbero re- 
sistere, perchè fonderebbero. Si fanno quindi di una 
forma speciale, e cioè l’ugello ha parete doppia tutt’at- 
torno, e nel vano si fa continuam. circolare una cor- 
rente di acqua fredda. Gli ugelli sono, poi, allacciati 
con tubaz, all'impianto di compressori. Tutta la ca- 
micia dell'alto forno è fatta per buono spessore di 
materiali altam. refrattarii; la parte esterna, invece, 
è costruita con materiali comuni. Tutta la muratura, 
però, trattandosi di materiale esposto a temperat. 
elevatiss., è tutta cerchiata e collegata con tiranti in 
ferro. L’alto forno viene acceso una volta per tutta. 
una campagna (7 od 8 anni). L’accensione si fa conti- 
nuando a bruciare per 7-3 giorni della legna nell’in- 
terno dell’alto forno e cominciando dopo la carica di 
solo combustibile e, finalm., combustibile e minerale. 
a strati. Avviato così, si fa la cArica continua e re- 
golare, mentre dal foro di colata si spilla pure re-, 
golarm. la G. Da una campagna all’ altra si lascia 
raffreddare l’ alto forno, e poi si fanno le riparaz. 
occorrenti, Tutto il sistema di caricam., durante la 
campagna, viene fatto con sistemi meccanici, e cioè: 
s'inalzano e minerale e combustibile, dal piede alla som- 
mitò della torre, entro vagonetti con degli ascensori: 
quindi i vagonetti stessi, scorrendo su binarîì posti 
su terrazze, vanno a gettare il materiale, che conten- 
gono, nella bocca dell’alto forno. Quando vi sieno più 
alti forni riuniti, si dispongono su una circonferenza, 
e al centro sta l'ascensore che eleva il minerale e il 
combustibile su di una specie di piano elevato da cui 
irradiano dei piccoli binari sostenuti da ponticelli in 
ferro, che portano alle diverse bocche dei forni; — 
Diremo ora, assai brevem. ,' qualche cosa su questa. 
importantiss. operaz. siderurgica che si compie nel- 
l’alto forno. T minerali, che in questo s’ introducono, 
sono costituiti da composti ossigenati di ‘ferro e da 
materiale siliceo o calcareo, detto ganga. Nell’ alto 
forno dapprima si ha la riduz, dei composti ossige- 
nati di ferro, e poi l'arricchim. in carbonio del ferro 
ridotto. Mentre si compiono queste operaz., il mine- 
rale scende nella zona più calda dell'alto forno & 
fonde il ferro carburato che va a costituire il bagno. 
di G., e la ganga che va a formarelo strato di scorie 
liquide al disopra del bagno di G. La ganga, sa- 
rebbe formata da sostanze insolubili per sè e cha 
non potrebbero diventare solubili che combinandosi 
con una certa dose di composti ferrosi. Ciò, però, ab- 
basserebbe di molto il rendim, del forno; per cui sì 
cerca di fare in mode che ia ganga fonda per sè & 
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non trascini via del ferro. A tale scopo, nell'alto forno, 
al minerale si aggiunge il cosiddetto fondente che, 
se sia costituito di carbonato calcare, dicesi comunem. 
castina., Le scorie sono il risultato della combinaz. 
tra la ganga e il fondente. Questo, sul minerale; ve- 
diamo ora quali combustibili si introducano nell’alto 
forno: Si va dal carbone di legna all’ antracite. Il 
carbone di legna, che si usava negli alti forni del- 
l'alta Lombardia e che rendeva tanto apprezzati i 
ferri lombardi, è certo il migliore perchè esente da 
zolfo, ma è anche il più costoso. Comunem. si usa 
il litantrace a cui previam. si sieno fatte subire delle 
operaz, di depuraz.; e ciò, per ispogliarlo sia delle 
sostanze eterogenee che ha portato con sò dalla mi- 
niera; sia per togliere ad esso, nel maggior grado, lo 
zolfo che tanto danneggia la produz. della G., dando 
qualità inferioriss. che non servono aifatto, poi, per 
la riduz, in ferro. Una volta, fino dal 1600, sì distil- 
lavano i litantraci con una semplice copertura di 
terra; poi, come ancora oggi in alcune contee d’Inghil- 
terra, si distillarono in batterie di forni da panat- 
tiere. Ma fu solo nel 1850 che comparve il 1.°sforno 
a cok razionale: il forno Appolt. Segue subito dopo il 
forno belga, a camera orizzontale. In questi, la distii- 
laz. sì compie senza spesa, servendo da combustibile 
i gas stessi sviluppati. I prodotti gassosi della com- 
bust., poi, prima di essere mandati al camino , pas- 
sano sotto una batteria di caldaje che alimentano i 
compressori d’aria per gli alti forni. Le officine del 
Creusot hanno, per la distillaz. del litantrace , una 
grossiss. batteria di forni belga caricati meccanica- 
mente. Il litantrace rovente, che viene fatto uscire a 
distillaz. finita dai forni, è spento con lance d’acqua 
ed è pronto così ad entrare nell'alto forno. È un cok 
leggero, sonoro, senza macchie, resistente alla pres- 


sione. Non si usa il litantrace naturale negli alti forni: 


perchè, spocialm. i grassi, si rammoliirebbero ed 
ostruirebbero la cavità del forno. Inoltre, i litantraci 
molto impuri bisogna spezzarli fini e lavarli; allo stato 
impuro , non potrebbero servire: si fanno perciò di- 
stillare e, durante tale operaz., si sàldano e danno 
luogo a cok in grossi pezzi. Oltre ai litantraci, si ado- 
perano in siderurgia le antraciti (sono specialm, usate 
nelle ferriere d'America) e il petrolio (in Pensilvania). 
fl gas, che sfugge dalla bocca degli alti forni, è sem- 
pre ricco di CO, perchè questo elem. deve trovarsi 
in eccesso per rispetto al CO® che nasce in sègnito 
alla riduz, del minerale, effettuata dall'ossido di car- 
bonio. affinchè la riduz, possa avvenire. Mentre il CO 
ha un'az. riduttiva, l'anidride carbonica ha invece, a 
temperat. elevata, un’ az. ossidante ; per cui occorre 
che il 1.° si trovi a contatto col minerale nell’ alto 
forno in eccesso sul secondo. E l’ eccesso varia col 
variare della temperat. ; e cosî, come ha dimostrato 
il Bell, deve essere tanto maggiore quanto più alta 
è la temperat. a cui si compie la riduz. I gas, che 
escono dagli alti forni, sono quindi sempre ricchi di 
ossido di carbonio. Essi furono dapprima impiegati 
per il riscaldam. preventivo dell’aria, come insegnò il 


Faber de la Four; poi essi servirono a calcinare il 
minerale nelle officine dotate di forza idraulica, per 
mettere in azione le soffierie dell'alto forno. Nelle 
officine sprovvedute di cadute idrauliche, i gas degli 
alti forni sono in parte abbruciati sotto caldaje, per 
generare la forza motrice necessaria alle macchine 
soffianti, In questi ultimi anni, mercèò i perfezionam. 


.introdotti nei motori a scoppio, i gas degli alti forni 


sono impiegati direttam, per produrre forza motrice 
senza l’intermediario delle caldaje a vapore; — Come si 
compia l’operaz.: Dalla bocca del forno si fa la carica 
continuata e costituita da minerale, da fondenie e 
dal combustibile: questa miscela scende in basso di 
mano in mano che la G., colando, lasci un vuoto. 
Dal basso, nello stesso tempo , gli ugelli immettono 
l’aria necessaria alla combust. e producono un mo- 
vim. ascensionale nella massa dei gas che si svilup- 
pano nella reaz. Intanto, nel crogiuolo còolano la G. 
e ile scorie fuse, Noi non possiamo, data l'indole del- 
l’opera, dilungarci sulle reaz. chimiche che nell’ alto 
forno avvengono : diremo solo che in esso, durante 
l’operaz., sì ha, a cominciare dal basso verso l' alto, 
una zona di combust. che è mantenuta a circa 2000°, 


.una zona di fusione (circa 18009), una zona di car- 


buraz, dei gas (12009), una zona di ridus. (450°) e una 
zona di essicaz,tche arriva fino alla bocca. Quando 
il crogiuolo dell'alto forno sia pieno di G. liquida, si 
fanno uscire per il loro foro le scorie e si toglie il 
tappo in terra dal foro di colata. La G, esce come un 
ruscello di sostanza incandescente , scorre in canali 
appositi formati nel terreno, e va a formare i pari 
di G. di 1.* fusione che poi passano alle fonderie. 
Altre volte, anzichè pani, si fanno fusioni di grossi 
pezzi, e per lo più di ‘udî, Vi sono, anzi, alcuni alti 
forni che lavorano continuam. a produrre G. per tubi 
di 1,8 fusione: sono, come ben si comprende, enormi 
fonderie installate accanto agli alti forni. Altre volte 
la G. viene raccolta in grandi poches e portata di- 
rettam. agli apparecchi di affinam. per produrre ferro 
o acciajo. Intine , altre volte la G. di 1.* fusione, 0 
dell’alto forno, passa, direttam, ed ancora liquida, nei 
cubilotti e subisce una 2.* fusione e miscela di qualità 
di G.: — Sul modo di lavoraz. della G, rimandiamo 
il lettore a FonpERIA (V.) e, per le figure, alla Tav. 
Grisa. Così, sui forni per la 2.° fusione della G. a 
scopi di fonderia, rimandiamo a CuBILoTTO (V.); — 
Applicazioni : Parleremo della grandissima applica- 
zione della G., che ogni giorno va maggiormente 
estendendosi; e cioè, dell'a trasformazione della G. in 
ferro od in acciajo, coi processi di affinaz. e della 
lavoraz. dei ferri, e degli acciai ai laminatoi; — 
Metodi d’ affinazione : Per ottenere ferro dolce, pos- 
sono essere eseguiti in 3 modi: 1.° col metodo al basso 
fuoco, ossia col processo alemanno, in cui si usa per 
combustibile il carbone di legna, e si lascia cadere la 
G.fusa, a goccia a goccia, attraverso una corrente 
d’aria; 2.° col metodo al riverbero, ossia col processo 
inglese in cui non è necossario il carbone di legna 
ed in cui l'aria viene agitata insieme col ferro fuso; 


3.° coi metodi misti, in cui alcune operaz. si com- 
piono col processo alemanno, altre col processo iîn- 
glese; — Affinaz. al basso fuoco: Si hanno varì me- 
todi, a seconda delia località ove si òperi l’ affinaz., 
e non molto diversi tra loro. Tra i principali vanno 
ricordati: il contese, lo svedese, l'inglese, il berga- 
masco, ecc. Qui, però, parleremo soltanto in generale 
di un tal processo d’affinaz., e descriveremo brevemente 
il tipo generale di tali forni usati per l’'affinam. La 
cavità del focolare, o crogiuolo , di forma quadran- 
golare, è internamente rivestita da lastre di G. into- 
nacate di argilla. L'aria occorrente per l'affinam. è 
iniettata nel crogiuolo da un ugello di terracotta o 
di rame, alimentato da mantici e più spesso da una 
tromba idrocolica. Dirimpetto all’apparecchio soffiante 
vi è una piastra di G. che serve d'appoggio agli uten- 
sili, al materiale da affinarsi, a quello affinato ed al 
carbone. Al disopra di questa vi è una cappa che con- 
duce al camino i prodotti della combustione. Sotto la 
cappa, a m. 1.80 sopra il fuoco, si ha un tubo di G. 
per cui passa l’aria prima di recarsi all’ugello ; così 
essa si riscalda col calore delle fiamme perdute. Il fo- 
colare poi, dal lato ove sta a lavorare l’operajo affi- 
natore, è munito di opportuni fori dai quali si può dare 
sfogo alle scorie liquide che si producono nel trattam. 
Ecco ora, in breve, come si compia l’operaz. : Si riempie 
il crogiuolo di carbone di legno incandescente al basso, 
e di carbone nero dipoi, sino a coprire alquanto l’ugello 
stesso ; si dà il vento, e poscia sì dispone la G. sul 
carbone, in piccoli pezzi o lastre. Ben presto la G. si 
fonderà a goccia a goccia, ed attraversando il com- 
bustibile, cadrà sul rondo e vi formerà un bagno di 
alcuni cm. di altezza. Nel frattempo, per l'az. dell’aria 
injettata dalla macchina soffiante, il carbonio della G. 
verrà continuam. abbruciato e convertito in anidride 
carbonica, e la G. rimarrà in parte decarburata. Con- 
temporaneam., agiranno anche : la sabbia trasportata 
nel crogiuolo in aderenza ai lingotti di G, e l’ac. sa- 
licico formatosi per l’ ossidaz. del silicio contenuto 
nella G.; in forza delle reaz. che avvengono, si for- 
merà un silicato basico di protòssido dir ferro, costi- 
tuente ia così detta scoria povera la quale andrà a 
galleggiare sul metallo fuso, e verrà tratto tratto le- 
vata, senza però mai scoprire completam. il metallo. 
Questa scoria, mescolata con delle battiture di ferro, 
verrà adoperata in una susseguente operaz. e concor- 
rerà anch'essa alla decarburaz. della G., inquantochè 
hisogna notare che quando le battiture di ferro, che 
non sono altro che ossido ferroso-ferrico, ed il sili- 
cato ferroso basico vengano in contatto con la G. fusa, 
le prime cedono il proprio ossigeno al carbonio della 
G., producendo ossido di carbonio e ferro dolce. Du- 
rante l’operaz. d’affinam., anche tutte le altre sostanze 
contenute nella G., come, per es., il manganese, l'al- 
tuminio, il fosforo, lo zolfo, ecc. , sono scorificate 
allo stato di protossido di manganese, di allumina, di 
ac. fosforico, di solfati o solfo-silicati. Fusa che sia 
completam.la G., verranno levate le scorie e si esporrà 
la massa_ liquida all’az. del vento dell’ apparecchio 
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soffiante, e verrà vivam. agitata mediante un riavolo 
în ferro, allo scopo ili ottenere una decarburaz., il 
più che sia possibile, pronta ed uniforme. Si conti- 
nuorà l’operaz. finchè tutta Ia massa sia affinata. La 
scoria, che si forma durante l’operaz. di rimescolam., 
andrà sempre più arricchendosi di ossido ferroso man 
mano che si avvicinerà il termine dell'affinaz.; essa 
piglierà il nome di scoria ricca, e, come la povera, 
verrà mescolata con battiture ed usata nelle operaz. 
successive per la decarburaz. della G. Finita. la ri- 
cottura, l’operajo andrà riconducendo col suo uten- 
sile, avanti l’ugello, i diversi pezzi di ferro che si tro- 
veranno sparsì sul fondo e, comprimendoli assieme, 
verrà a formare una sola massa spugnosa, tutta im- 
bibita di scorie e di forma tonda come una palla. Ciò 
tatto, si rifarà il fuoco, vi si riscalderà la palla in 
ogni senso, attivando vivam. la combust. allo scopo 
di rendere ben liquide le scorie interposte fra le par- 
ticelle del ferro, e separarle così in parte per liqua- 
zione. Quando il riscaldam, della palla sarà completo, 
essa sarà levata dal fuoco con grosse tenaglie e por- 
tata così incandescescente al martello od al maglio, 
per espellerne, mediante compressione, le scorie inter- 
poste rese ben fluide, e saldare così le particelle fer- 
rose fra loro, in una sola massa che si dirà mas- 
sello. Il massello sarà quindi tagliato in masselletti 
che verranno bolliti allo scopo di ottenere metallo 
sempre più puro e libero di scorie, e quindi verranno 
tirati in barre. Da 100 parti di G. si ottengono, in me- 
dia, 70-75 parti di ferro malleabile o taglioli; — 
Affinazione al riverbero : Il metodo descritto d’affi- 
naz. della G. nel basso fuoco, col carbone di legno, 
non conviene per le G. di qualità infer. alle quali 
lascia tutti i loro difetti; inoltre, esige l’ impiego di 
un combustibile di prezzo assai elevato, e di produz. 
assai limitata. Oggidì, il combustibile impiegato nel- 
l’affinaz. della G. è il litantrace 0 l’ arso. L'uso del 
carbon fossile permette una maggiore produz.; e 
quantunque il ferro non riesca di una qualità eccel- 
lente, tuttavia questo metodo riesce conveniente tanto 
dal lato economico, quanto per la facilità con cui può 
essere messo in pratica. Siccome, causa la presenza 
dello zolfo nel carbon fossile, si deve evitare il con- 
tatto immediato di questo combustibilo col ferro ; 
così, per l’affinam. della G., si deve impiegare un forno 
a riverbero. Il processo di atffinam. al riverbero è an- 
che detto metodo inglese, poichè ebbe origino e fu 
applicato dapprima in Inghilterra ; e differenzia dal 
processo alemanno solo nell’apparecchio in cui ha 
luogo l’affinaz. e nel combustibile usato in esso. Il 
principio su cui si basa è sempre lo stesso : quello 
di togliere alla G. una parte del carbonio in essa 
contenuto, facendolo combinare coll’ossigeno dell’aria 
atmosferica e con quello di certi ossidi appositam. 
aggiunti. In questo processo, inoltre, allo scopo di ot- 
tenere una stessa ossidaz. in tutte le parti della massa 
che si elabora, e quindi un maggior grado di omo- 
geneità del metallo prodotto, la G. fusa viene assog- 
settata ad un continuo rimescolam. Il metodo primi- 
tivo inglese consta di 3 parti: 1.° masceatura, che è 
una prima raffinazione che si fa subire alla G , con 
lo speciale scopo di eliminare la massima parte de] si- 
licio: si raffina la G. tenendola fusa sopra uno strato 
di coke in contatto di una corrente d’aria; 2.° pudella- 
tura (pudellare deriva dall’inglese to puddle , rime- 
stare, agglomerare) od affinaz. propriam. detta în un 
forno a riverbero speciale, detto forno di pudellalura, 
nella quale operaz. si passa dalla G. al ferro greggio 
in forma di palle. A questa operaz. fa seguito imme- 
diatam. una compress, delle palle, allo stopo di scac- 
ciare fuori le scorie imprigionate fra le particelle della 
massa ferrosa rizavata coll’affinaz., ed ottenerne imas- 
selli ; 3.° bollitura, in cui si riscaldano i masselli in 
apposito riverbero, chiamato forno di bollitura , per 
completarne l' epuraz. , e potere eliminare le ultime 
porzioni di scorie interposte. A questa operaz. tiene 
pur dietro immediatam. una tiratura dei masselli in 
opportuni apparecchi , ottenendone i taglioli, od il 
ferro finito, nelle fogge desiderate. La mazzeatura , 
oggidì, è abbandonata, ed il processo inglese consta 
attualm. delle sole 2 operaz.: 1.° pudellatura; 2.° bol- 
litura. Notiamo che, con esse, si ottiene il ferro per 
saldatura di parti, come nel processo alemanno, cioè 
il ferro ottenuto non è passato per lo stato di fusione. 
Abbiamo detto che nella pudellatura si produce il con- 
tatto della G. coll’aria decarburante mediante un ri- 
mestamento. Questo lavoro meccanico è eseguito o di- 
rettam. dalle braccia dell’uomo per mezzo di un ria- 
volo (pudellatura a mano), o con macchine speciali 
(pudellatura a macchina), oppure con forni a placca 
girevole (pudellatura a rotaz.). Si hanno varî sistemi 
di forni di pudellatura a mano: uno è rappresentato 
in vista, sez. longitudinale e sez. orizzontale, dalle 
fig, 11, 12, 13 della Tav. GHiIsa. Si potrà avere un 
esatto concetto della disposiz, e costruz. di questo 
forno dalla breve descriz. seguente : A, focolare in 
mattoni refrattari; B, graticola; D, apertura di cari- 
cam, del combustibile sulla graticola; £, altra porti- 
cina da cui vengono introdotte le barre di ferro da 
scaldarsi, che si sàldano poi sul massello ottenuto col- 
l’operaz. del raffinam. e servono ad estrarlo dal forno 
per lavorarlo al martello od al maglio; F, pavimento; 
K, porta di caricam. dei pezzi di G., che debbono es- 
sere affinati (è fatta in G. e rivestita inte:nam. con ma- 
teriale refrattario); L, porta di lavoro, attraverso la 
quale l’operajo, mediante un utensile speciale , agita 
la massa del metallo fuso; R, canale del fumo: Z, 
W, massiccio di mattoni refrattarî; — Passiamo ora a 
deserivere l'operazione della pudellatura: Essa consta 
di 3 periodi: 1,° fusione; 2.° rimestamento ; 3.° for- 
mazione delle palle. La Yasione della G. vien fatta 
introducendo questa in pezzi di kg. 15-20, sino a 
fare il carico completo di kg. 200 circa, e dispo- 
nendo i pezzi di G. gli uni sugli altri. Fatto il c4- 
r'co, si chiude con cura la porta di lavoro. 1,a fusione 
si fa completam. in 25‘-30’, ed il bagno di G. viene ad 
occupare tutta la suola, distendendosi per uno spes- 
sore di m. 0,03 0,04. Si gettano quindi, in questo ba- 
eno, da kg. 40 a 50 di battiture e scorie ricche, che, 
fondendo, vengono, siccome più leggiere, a ricoprire 
la G. di un altro bagno di m. 0,03 circa di spessore. 
La G. da affinarsi si troverà , quindi, fra 2 strati di 


materie ossidate: la suola ed il bagno di scorie. Hanno 
quindi Iuogo le reaz, che producono l’affinam., e que- 
ste sono rese più attive ed afficaci col rimestamento. 
Il rimestam. vien fatto dall’ operajo con un utensile 
a becco ricurvo. Per l’az. dell’aria che viene in con- 
tatto col protòssido di ferro della scoria, si forma una 
grande quantità d’ ossido magnetico ; e quest’ ultimo 
venendo posto a contatto intimo, per effetto del ri- 
mestam., con la G., ne ossida il silicio, il manganese, 
il fosforo, il solfo dapprima, ed infine il carbonio. Si 
forma dell’ ossido di carbonio che si svolge , produ- 
cendo grande subbollim, e delle bolle che abbruciano 
con fiammelle azzurre. Man mano che la decarburaz. 
progredisce , la massa metallica viene sempre meno 
fusibile , e si formano nel suo interno dei grumi so- 
lidi di ferro malleabile, il cui numero va sempre cre - 
scendo. E pui ha luogo la formaz. delle palle, che 
consiste nel riunire questi grumi per mezzo di ria- 
voli e saldarli fra loro in piccole masse , a forma di 


palla. Si ha così del ferro che contiene ancora del’ 


carbonio e racchiude delle scorie; continuandosi l’ope- 
raz. dell’abballottare , viene decarburato quasi com- 
pletam., e depurato da gran parte delle scorie che si 
separano per liquaz. Il rimanente delle scorie viene 
poi espulso per compress., portando le palle al ma- 
glio, e da ogni palla si ottiene così un massello del 
peso di kg. 30-40. Tolte Ie palle dal forno, si fanno 
rapprendere con acqua le scorie che vi restano, e si 
levano con pala. Si ripara la suola ed il cordone del 
forno , là ove occorra, e si passa quindi, senza la- 
sciare raffreddare il forno, ad un’altra operaz. L'ultima 
parte del processo inglese, come già dicemmo, si 
chiama bollitura del ferro, Con essa si trasforma il 
massello in tagliolo , o ferro finito sotto differenti 
forme , ricorrendo pure il riverbero, In tale operaz. 
si porta ad alta temperat. il massello il quale , oltre 
a non essere ferro completam. affinato , contiene in- 
terposta una rilevante quantità di scorie. Coll'az. del 
calore si completa l’affinaz. e si rendono ben fluide le 
scorie interposte , per poterle poi facilm. eliminare 
dalla massa, in sèguito al lavoro meccanico a cui 
vengono sottoposte. La bollitura vien fatta in forni 
diversi; si hanno: forni bollitori a riverbero ordi- 
nari; forni bollitori a riverbero soffiati; forni bolli- 
tori a gas ed a bassi fuochi. Noi rappresentiamo un 
forno bollitore a riverbero ordinario nella tig. 14 del'a 
Tav. GHIsa (V.): G. è la graticola; L. il laboratorio: 
P, la porta di caricam. del combustibile: C', il ca- 
mino: K, il foro di colata delle scorie; — La bol- 
litura deve sempre essere fatta in atmosfera neu- 
tra e riducente, e con un riscaldamento molto a 
vivo della materia, per ridurre il calore del ferro 
per ossidazione alla superf.; — La pudellatura, come 
abbiamo detto, è una delle operaz. più faticose ed 
improbe a cui possa essere sottoposto l’operajo. SI è, 
perciò , cercato di sostituire il lavoro meccanico a 
quello del pudellatore, e molti tentativi vennero fatti 
a tale scopo. Si tentò di realizzare la pudellatura 
meccanica, sia col rendere mobile meccanicam. l’uten- 
sile che deve agitare la materia, lasciando fissa la 
suola dei forni; sia facendo solo rotare , attorno ad 
un asse verticale od alquanto inclinato, la suola piana 
del forno stesso; sia, infine, facendo i forni di forma 
cilindrica e rendendoli girevoli attorno ad un asse 
orizzontale. Meritano di essere ricordate le disposiz.: 
Harrisson, Eastwod, Dormoy, Espinasse, Lemut, 
Williams e Bedson, Pernot, Godfrey e Howson, Me- 
nelaus, Danks, Bsuward, ecc. In questi ultimi tempi, 
vennero introdotte nella pudellatura altee migliorie, 
che riguardano tanto l’ economia, quanto la qualità 
dei prodotti. E cioè, si ha la pudellatura nei forni 
a riverbero a gas, che permettono l’utilizzaz. di com- 
bustibili scadenti, ed anche la ricuperaz. (forni Sie- 
mens Botlius, ecc.) più o meno completa del calore; 
si hanno forni a pudellare ad aria calda ed a vapore 
sovrarriscaldato; ecc.; — Affinaz. con metodi misti: 
Solam. impiegatiin officine poste in condiz. speciali, Ac- 
cenniamo a quello di Sciampagna ed a quello Silesiano: 
col 1.° si fa la pudellatura all'iszglese e la bollitura dei 
masselli ottenuti su aje, facienti sèguito a bassi fuochi 
in servizio nell’officina. Col 2.9, invece, si fa l’affinaz. 
alla tedesca, nel basso fuoco e col carbone di legna, 
e la bollitura al riverbero; — Lavorazione del ferro: 
Per la fabbricaz del ferro, è necessario il concorso di 
apparecchi speciali ai quali è affidato un compito es- 
senzialm. meccanico: quello, cioè, di schiacciare fuori 
le scorie interposte rese fluide per l’effettuato riscaldo, 
e di tirare poi il ferro finito che si ottiene in sèguito 
alla bollitura; oppure, di elaborare nelle forme desi- 
derate un pezzo di ferro di prima lavoraz., per otte- 
nerne una data foggiatura. Si hanno , quindi, appa- 
recchi di sboszatura e finitura del ferro, e cioè: 
martelli, magli, o compressori, laminatoi, cesoje, ecc. 
Rimandiamo il lettore. per le figure , alla Tavola 
GuHIsa (V.); — Classificazione dei ferri mercantili : La 
fabbricazione del ferro finito mercantile comprende 
la fabbricazione dei ferri in spranghe, e quella dei 
ferri speciali, La 1.8 classe dei ferri abbraccia tutte 
le sbarre di ferro di dimensioni ordinarie, quali più 
comunem. sono richiesti dal commercio, di forma ret- 
tangolare (V. Tav. Guisa), quadrata, circolare, ovale, 
poligonale , cioè a sez. regolare od oblunga. La se- 
conda classe comprende, invece, tutti i ferri di qua- 
lunque sez. di forma singolare, sagomata, simmetrica, 
o non, e quelli anche di forma uguale a quella dei 
ferri della 1.8 classe, ma di dimens. straordinarie. 
Tali sono, ad es.: i ferri d'angolo, i ferri a T, i ferri 
a doppio T', i ferri zorés, i ferri a ponte, i ferri 
a croce, i ferri a C,iferri per coprigiunti, i ferri 
per rotaje, i ferri per graticola, iferrî mancorrenti, 
i cerchioni, le lamiere, i tubi, ecc. La fabbricaz. del 
ferro finito mercantile si compie, per le piccole di- 
mens., partendo dal massello di ferro greggio lami- 
nato che si fa bollire e si tira definitivam. nella forma 
voluta. Per dimens, maggiori, la fabbricaz. si compie 
partendo dal pacchetto, ossia da un assieme di spran- 
ghe di ferro finito e di masselli , disposti in forma 
rettangolare, che vien bollito, e poi tirato in appo- 
sito laminatojo, sino alla voluta sez. (V. PaccHETTO); 
— Proprietà del ferro malleabile: Il ferro malleabile, 
detto più comunem, ferro do’ce, si presenta solitam. 
di un colore grigio più o meno chiaro, a seconda del 


tenore di carbonio che esso contiene. La proporz. de? 
carbonio contenuta nel ferro varia fra 0 e 0,15 %; 
sopra questa quantità di carbonio si rinvengono so- 
lam. piccole tracce di carbone mescolato meccanicam. 
Il ferro malleabile si può quindi considerare come un 
miscuglio di ferro e di una piccola quantità di car- 
buro di ferro ; contiene, però , sempre altre sostanze 
eterogenee. Se contiene dello zolfo, del rame, o dei- 
l’arsenico , diviene fragile a caldo, cioè si spezza 
quando venga fucinato al calor rosso; se contiene 
del fosforo, allora si dice fragile a freddo , perchè 
può essere lavorato al calor rosso; ma, raffreddato , 
si spezza sotto ogni piccolo sforzo. Rompendo un pezzo 
di ferro, se la frattura è troppo brillante , è segno 
che c’è presenza di fosforo e di silicio ; se invece è 
appannata e di un colore ceruleo, indica presenza di 
solfo e fosforo. La presenza del calcio, nel ferro 
dolce, toglie a questo la proprietà di potersi saldare 
direttam., e questa proprietà è caratteristica del ferro 
dolce ; esso, riscaldato al calor bianco, diviene molle 
a segno che 2 pezzi possono essere riuniti in uno 
solo, saldati mediante il martello, il laminatojo, i] 
maglio, o qualunque altro apparecchio di compress. 
Altra proprietà caratteristica del ferro malleabile si 
è quella dì non subire la témpera, cioè quella di non 
divenire più duro e fragile , ma di poter essere an- 
cora fucinato, quando, dopo essere stato riscaldato 
al calor rosso, venga immerso in un bagno (acqua, 
mercurio, ecc.) freddo. Esso è molto più molle delle 
G. bianche e grigio-chiare, e può essere con grande 
facilità lavorato con la lima e con la pialla e foggiato 
al martello; fonde ad una temperat. molto più elevata 
della G., cioè a 2000° — 2500°. Il ferro dolce , infine, 
può avere 2 strutture: una granulare, l’altra fibrosa 
o nervosa. I ferri a nervo bianco e lungo sono ì mi- 
gliori ; invece , quelli a nervo corto e bruno sono di 
qualità scadente. I ferri a struttura granosa sono 
molto più duri di quelli fibrosi e si approssimano 
molto agli acciai. L'essere un ferro di struttura piut- 
tosto granulare che nervosa, dipende dal tenore di 
carbonio che contiene (un ferro granoso ne è più ca- 
rico di uno fibroso) e dipende anche dalla manualità 
d’elaboraz. L'elaboraz. ha una grandiss. influenza 
sulla proprietà del ferro : di due ferri, di identica com- 
posiz. chimica, uno può essere di migliore qualità 
dell'altro, a seconda del grado a cui si sia spinta la 
lavoraz. Il ferro granoso è preferito nelle sue appli- 
caz. in tutti i casi in cui si tratti di resistere all’at- 
trito e per gli oggetti che debbano conservare una 
pulitura durevole; il ferro nervoso, come meno duro 
ma più tenace, è, invece, conveniente per la fabbri- 
caz. di tutti quegli oggetti il cui requisito principale 
sia la resistenza alla traz. ed agli urti; — Industria 
del ferro in Italia: La produz. del ferro in Italia fu, 
sino ad ora, minima in confronto a quella delle na- 
zioni più industriali ed affatto insufficiente ai bisogni 
del paese, riflettendo che su essa si fondano tutte le 
altre principali industrie, e che alla stessa vanno 
unite intimam. consideraz. di grandiss, importanza 
politica per la difesa, sicurezza e potenza militare di 
una nazione. La produz. siderurgica media annua, in 
Italia, varia fra tonn. 50.000-60.009 {di cui 30.000-40.000 
circa ottenute col metodo di trasformaz., cioè con la 
ribollitura dei ferri vecchi) ; l'importaz. dei ferri esteri 
raggiunge, invece, in media tonn. 180 000 (escluse Io 
macchine e le navi in ferro, che vi arrivano già fah- 
bricate all'Estero). Per fare un confronto, basterà 0s- 
servare che, nel 1880, in Francia si produssero ton- 
nellate 1,734.000 di G., tonn. 385.000 di acciajo e ton- 
nellate 953.000 di ferro ; negli St. Uniti, nel medesimo 
anno, si produssero tonn. 4.296.000 di G., tonn. 2.333.000 
di ferro, La causa di tanta inferiorità di produz., in 
un paese abbastanza ricco di minerali di ferro, deve 
essere essenzialm. attribuita all'assoluta mancanza di 
miniere di combustibile fossile adatto a procurare la 
fusione dei minerali per ricavarne la G.; costringendo, 
in tale modo, a fare uso di carbone di legna, di prezzo 
molto elevato per la sua scarsezza e difficoltà di tras- 
porto. L’ Italia ha, in discreta abbondanza, della 
torba e della lignite; ma se queste sono buone per 
l’affinam., usandole per la produz. di gas nei gazo- 
geni, non possono affatto essere usate per la produz. 
della G. dai minerali negli alti forni. Crediamo quindi 
che non potrà venire assicurato lo sviluppo della vera 
industria siderurgica nel nostro paese , finchè la Si- 
derurgia non abbia fatti progressi da permettere in 
modo conveniente la utilizzaz. dei combustibili infe- 
riori per produrre l’acciajo ed il ferro direttam. dai 
minerali, senza prima trasformare questi in G.; op- 
pure, finchè non si riesca a fondare una grande fer- 
riera ricca di mezzi potenti, situata sul litorale della 
Penisola (p. es., in prossimità all’ Elba , alla Spezia} 
per ricevere economicam. ed il minerale proveniente 
dalle miniere, ed il litantrace ed il coke necessari 
dall'Estero. I principali centri della produz. dei mi- 
nerali di ferro, in Italia, sono 4: 1,° Lombardia (prov. 
di Brescia e Bergamo ; minerale costituito da ferro 
spàtico, magnetite e ferro ocràceo); 2.° Piemonte (nelîa 
valle d’ Aosta ; magnetite con matrice silicea a Go- 
gne e magnetite con matrice dolomitica a Traver- 
sella) ; 3.° Toscana, con le miniere di Pietrasanta , 
Stazzema e Monte Argentaro ; 4.° L’is. d’ Elba, con 
5 miniere, denominate: Rio-Albano, Rio, Vigneria, 
Terranera, Calamita (il minerale ferrifero è compo- 
sto da oligisto, ematite , limonite e magnetite , con 
matrice essenzialm. silicea). Del minerale Elbano, che 
contiene fino il 65 °/, di ferro, se ne fa anche una 
grande esportaz.; nell’anno 1889 si produssero, nelle 
5 miniere dell’is. d’Elba, tonn. 274.522 di minerale, e 
ne furono esportate tonn. 285.8°0 all’ Estero, supe- 
rando così, nella esportaz. la produz. dell'annata. La 
trasformaz. della G. nostrana, cioè proveniente dai 
forni Lombardi e di Maremma Toscana , viene ese- 
guita in diverse ferriere, site in località ove esiste 
o può arrivare, facilm, ed economicam., il carbone ili 
legna od il litantrace. E si hanno ferriere in Lon: 
bardia, Piemonte , Liguria , Toscana , Umbria, ecc.; 
ed in queste i bassi fuochi furono quasi totalm. so- 
stituiti con forni di pudellatura: dei quali parecchi a 
gas, sistema Siemens, alimentati con lignite, torba e 
legna. Si hanno da noi anche grandi officine side- 
rurgiche (principalm. în Liguria}, la cui industria è 
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basata essenzialm. sul trattam. dei vecchi rottami 
provenienti dal materiale ferroviario e marittimo 
fuori d’uso, Questa materia prima fu finora abbon- 
dante da noi; ma sembra che, coll'estendersi che ha 
fatto tale industria in Italia e col sostituirsi dell'ac- 
ciajo al ferro, specialm, nel materiale ferroviario, la 
sua mancinza cominci già a farsi sentire. Comunque, 
finchè ci sarà abbondanza di rottami di ferro , tale 


industria potrà svilupparsi convenientem. Ma con lo- 


scarseggiare del rottame di ferro , è probabile una 
radicale trasformaz, anche nella nostra Siderurgia 
Ed allora converrà pure mettere in campo la questione 
Siderurgica, e studiare il modo di produrre economi- 
cam, la G. in paese, di economicam. affinare essa c 
quella estera nelle nostre officine, ajutati all'uopo da 
una razionale -ed equa. tariffa daziaria: — Per la 
produzione dell’ acciajo e sue proprietà, V, AcciaJo; 
-- Varietà: La G.. secondo l’ aspetto che presenta 
nella frattura (aspetto che dipende non tanto dalla 
proporz. di carbone, ma dal trovarsi questo allo stato 
di combinaz, od a quello di.grafite), si distingue in 
4 qualità: 1.° G. nera, molto carbonata, a grani grossi 
cupi; 2.° G. bigia, a grani più larghi e brillanti; 
3.° G. chiazzata (truitée), a macchie bigio; 4.° G. 
bianca (0 fiorata), cristallizzata, sia ad aghi, sia a 
squame, Che l'aspetto della G. dipenda dallo stato del 
carbonio, anzichè dalla sua quantità, lo dimostra il 
fatto che, fondendo G. bigia in forme di ferro, essa 
cristallizza alla periferia, e per ciò nella frattura 
esternam. si ha la G. bianca, internam. la G. grigia, 
quantunque il carbonio sia in egual quantità in ambe 
le parti. Le varietà di G. grigia sono quelle maggiorm. 
usate nelle fonderie, e solo per pezzi speciali si ri- 
corre alle G. bianche od alle nere. La G. grigia è 
tenace di fibra e dolce a lavorarsi con la lima e con 
le macchine ; la bianca è molto dura, difficile di la- 
voraz, e fragile: questa, rifusa, mantiene un aspetto 
quasi pastoso e non riempie bene le forme; all'oppo- 
sto avviene perla grigia. Le G. nere, che contengono 
erafite, sono molto fusibili e dAnno getti molto finiti, 
si usano, perciò, nei pezzi da ornam. a molte mem- 
brature ; non essendo però molto resistenti, non si 
usano per pezzi da costruz. o da macchine. Si hanno 
le G. contenenti manganese dal d al 12 0/,: esse as- 
sumono una struttura a larghe làmine, e chiamansi 
G. speculari, da non confondersi con il ferro man- 
ganesifero che è un prodotto artificiale. La G. mo- 
scata, chiaszata 0 truilée, sta trala bigia e la bianca, 
e, come indica il suo nome, ha un aspetto a macchie 
bige. Gl’Inglesi distinguono, invece, 8 qualità di G., 
cominciando dall’ uno, corrispondente alla G. nera, 
fino al numero 8 che è la G. più bianca. Questa 
classificaz. è pure basata sul colore di frattura; — 
Proprietà fisiche: La densità, come il punto di fu- 
sione, varia secondo le varie qualità, come vedesi 
nel seguente quadro: 


Densità Punto di 


fusione 
G. nera a grossa grana 7,000 = 
G. manganesifera Ù . . ‘ . n 1250 
G. grigia ua aL 7,209 1200 
G. moscata, chiazzata . 7,300 — 
G. bianca. . . .... 0. 7,599 1100 
G. bianca prossima al ferro 
fucinato. . . . . 0.0. 7,809 1050 
La G. fusa, raffreddandosi, si contrae, ed il suo coef- 
] 
ficiente di contraz. varia tra — ed — , $i dilata, 
$ 95 100 


invece, per ogni grado di della sua lungh, ; 
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162.000 


1 
di 100 passando dal color rosso-scuro al color bianco; 


12 
di 560 dalla temperat. ordinaria al calor bianco-vivo, 


l 
fino a raggiungere #0 8° sia raffreddata rapidam. e poi 


ricotta. La G. grigia è pochiss. elastica, flessibile, 
duttile e malleabile ; la G. bianca, come già sopra di- 
cemmo, è duriss, e fragile. La G., come il ferro, può 
ricevere la témpera, cioè un aumento nella sua tena- 
cità. La G. grigia, scaldata al calor bianco, si tèm- 
pera immergendola nell'olio: si rompe, per tal modo, 
meno fasilm. quando venga assoggettata a sforzi di 
tensione. Così si tèmpera la G. per la costruz. dei 
cannoni e delle' piastre per le corazzate, le quali de- 
vono essere abbastanza dure per resistere alla pene- 
traz. e non essere fragili all'urto. Ricorderemo an- 
cora la così detta G. malleabile: questo nome proviene 
non tanto dal fatto che essa abbia uria composiz. spe- 
ciale, per cui sia malleabile; ma perchè, in grazia ad 
operaz. che ne modificano la natura, essa, dopo essere 
stata con la fus. indotta a forme determinate, viene 
decarburata, cioè trasformata in ferro, il quale è dut- 
tile e malleabile. Il vantaggio di essa si è, che si può 
con la fusione ottenere economicam. una quantità di 
oggetti che richiederebbero lavoro lungo e costoso se 
si fabbricassero con le operaz. diverse e numerose 
occorrenti nella lavoraz. del ferro, per dare ad esso 
la forma voluta. Per ricavare la G. malleabile, si im- 
piegano G. acciajose, cioè contenenti poco carbone, e 
questo allo stato combinato , e poca silice, ed esenti 
da fosforo, affinchè il metallo, quando venga decar- 
burato, si trovi nelle migliori condiz. di malleabilità 
a freddo. La G.è fusa in crogiuoli e gettata in forma 
di sabbia, ottenendosi gli oggetti aventi la voluta 
forma. Essa, in questo punto, è bianca, di struttura 
cristallina e fragiliss. Per trasformare, poi, questa 
G., che ha già forme determinata, si fa subire a que- 
sti pezzi una decarburaz.: perciò, essi si collocano in 
una cassa di G., avvilupppati da ossido di ferro in pol- 
vere: od ossido delle battiture; i pezzi che hanno una 
certa importanza si spàlmano prima con latte di calce. 
La cassa, allorchè è riempita, viene accuratam. si- 
gillata con argilla refrattaria e collocata entro un 
forno; si eleva la temperat lentam. sino al calor 
rOsso , @ questo è mantenuto uniforme per circa 4 
giorni, più o meno secondo la forma ed il volume dei 


pezzi da decarburare, e secondo la maggiore o minore 
malleabilità che si desidera; poscia si lascia 2 giorni 
a raffreddare. Questa G. è suscettibile di un pulim. 
più netto e brillante che il ferro. Negli oggetti sottili 
è malleabile a freddo, abbastanza da poter esser torta 
e ripiegata senza screpolarsi, Al color rosso-ciliegia 
può essere lavorata assai facilm. La si usa in un gran 
numero di piccoli oggetti di merceria, d'armoria, mec- 
canica, coltelleria, ecc. 

GHISI (soprann. Mantovano). Famiglia d’incisori in 

rame, di Mantova : — Giambattista (1503-75), con i figli 
Dian ed Adamo; — Giorgio (1520-82); — Teodoro 
t-1601). 
i GHISLANZONI Antonio (1824-93). Celebre poeta melo- 
dramatico e scrittore facile ed arguto n. a Barco di 
Maggianico (Como) e m. a Caprino Bergamasco. Com- 
pose moltissimi libretti d’opera, tra cui: Aida (pel 
Verdi); Lituani (pel Ponchielli); Salvator Rosa (pel 
Gomes). 

GHISLIERI. Antica famiglia senatoria di Bologna, 
da cui fu cacciata nelle lotte cittadine dell’anno 1415. 
Una cronaca registra la vita di 227 personaggi di 

uesta famiglia che si divise in varî rami stabili- 
tisi in diverse parti d’Italia (Roma, Siena, Pavia, ecc.); 
— Dal ramo dei G., rifugiato a Tortona, usciva 
Michele, che fu papa Pio YV, fondatore del cele- 
bre Collegio Ghislieri di Pavia (Bolla « Copiosus in 
misericordia Dominus »; 1589), per gli studenti uni- 
versitari distinti e poveri. 

GHISNI. V. Gasxa,. 


GHISSI Francesciuccio (sec. XIV). Pittore n. « r'a-' 


briano (Ancona). 

GHISSO. Lo stesso che RANDI (V.). 

GHIUSSETTO. Un tempo, così chiamato lo Srr- 
LETTO (Vi). 

GHIVIZZANI Gaetano (1843-0903). Letterato n, a Lucca 
em. a Roma poveriss., all'ospitale. Tra altro, scrisse: 
Dante e il suo Secolo; Giusti e î suoi tempi; Me- 
morie, inedite. 

GHIZNI. Lo stesso che GHISNI (V.). 

GHO. V. Go. 

GHOR (El). V. Grorpano. 

GHORE Sun. Fibre della Crotalaria retusa , delle 
Indie, 

GHYCZY Koloman (von) (1808-88). Statista n. a Ko- 
morn (Ungheria). Nel 1874-75 fu ministro ungherese 
per le Finanze, 

GHYS Giuseppe (1801-48). Violinista e composit. di 
musica, n, a Gand e m. a Pietroburgo. 

* GIÀ (lat. jam). Per l’addietro, una volta, un 
tempo; premesso ad un participio passato, indicante 
azione compiuta da pochissimo tempo; spesso, atto 
a crescere senz’ altro l’ idea della compiutezza del- 
l’azione; accennante a tempo futuro, ma assai vi- 
cino, e vale Fra breve. Fra poco, se non che ha 
più efficacia ; adoperato per modo di confermare, ed 
è lo stesso che St? (talora il confermare è ironico, e 
quasi un non credere al detto altrui); nel comune 
discorso, accennante al trapasso, ponendosi al prin- 
cipio della proposizione del periodo seguente, ed ha 
forza di confermare quello che è stato detto prece - 
dentemente. 

GIABALPUR. Lo stesso che JABALPÙR (V.). 

GIABER. Lo stesso che GEBER (V.). 

GIABÎ&. V. GEBER. 

GIABNE (ora Geboa; Giamnia de' Greci, Ibelim dei 
Crociati), Città de’ Filistei, nell’ant. Palestina. 

GIACCA. Giubba portata dalla povera gente e dai 
contadini ; — Anche, GIACCHETTA (V.). 

* GIACCHÉ. Poichè, dacchè (da non raccomandarsi). 

GIACCHETTA. Abito da uomo, che scende poco al 
disotto de’ fianchi, e si abbottona sul petto, con le 
tasche sul davanti, 

GIACCHETTINA. Giacchetta de’ ragazzi. 

GIACCHETTO. — Specio di sopravveste da donna, 
con maniche, o aperta davanti, e che arriva poco 
più giù della vita. — (propriamente Mistro JACHET 
o Jaches de BUUS) (secolo XVI). Contrappuntista, 
forse fiammingo. Nel 1541 fu organista a Venezia; 
poi a Vienna, 

GIACCHI Michele (conte) (1805-93). Avvocato, patriota 
e politico n. a Larino (Campobasso) e m. a Napoli. 
Si distinse per la grande facondia nel Foro napoletano; 
Ferdinando II lo condannava al domicilio coatto; fece 
parte dell'ultimo gabinetto liberale di Francesco II, e, 
caduto il Borbone, conservava la carica. Nel 1860 fece 
parte del Ministero liberale col Cosenz, con lo Spa- 
venta, ecc.; fu della Corte dei Conti e senatore. 

* GIACCHIATA. Una gettata di Gr4ccHIo (V.); prosa 
di pesci col giacchio; — Man. fig., Far una 6. di 
persone, Catturarne, nel medesimo tempo, parecchie. 

GIACCHIO. Rete tonda con piombini, la quale, get- 
tata nell'acqua, si apre e, avvicinandosi al fondo, si 
riserra. 

GIACCIARE o AGGIACCIARE. In Marina, lo stesso che 
governare il Graccio (V.) del timone. 

GIACCIO. In Marina, BARRA (V.), nei piccoli basti- 
menti. 

GIAGCO. — Soprann. di Bacco (V.). — o JACCO. 
V. UISTITI. 

GIACENTE. — V. GracENTI. — * Posto, situato ; messo 


da parte. = (Denaro). Non messo in circolaz. — ere- 
dità. V. ErEDITA. — {Lettera). Non ritirata dal desti- 
natario. — (Merce). Non venduta. 


GIACENTI. — V. GiacENTE. — beni. Lo stesso che 
ErEDITÀ (V.) giacente. 

GIACENZA di cassa, Rimanenza (in cass.) di denaro 
in un dato giorno. 

* GIACERE (lat. facere). Star col corpo disteso; esser 
situato, posto (di luogo); riferito alla collocaz. delle 
parti del discorso ; — Per estens., esser sepolto, aver 
LRos0 in un luogo; — Man., G. in letto, Èsser infermo, 
allettato ; Star a G., Disteso con la persona, e con la 
faccia supino; Qui giace, Qui è sepolto; — Man. fig, 
G. nell'oblio, Esser dimenticato; G. in servitù, Esser 
oppresso da tirannia; G. nella miseria, Esser misero; 
G., malato Esser malato ; — Man. prov., Qui giace 
Nocco, Qui sta il punto, Qui consiste la difficoltà; Chi 
muore giace, e chi vive si dà pace, Gli uomini dimen- 
ticano presto i congiunti ed i propri benefattori. 

* GIACIGLIO. Luogo 0 cosa su cui si giace (poco 
comune). 


GIACIMENTO o GIACITURA. Particolardisposiz. e con- 
diz. in cui un minerale si trova a far parto d'una 
roccia. La conoscenza esatta del G. di un minerale 
porta a quella della sua storia; ma tale conoscenza 
solitam. è solo incompleta ed incerta, e tale pertanto 
sarà in generale la storia del minerale. Da distin- 
guersi: — G, primario od originario, Quando i mi- 
nerali sì presentino come costituenti delle rocce cri- 
stalline o nelle loro geodi, filoni, ecc. — G. seconda- 
rio o derivato, Quello di un minerale trasportato dagli 
agenti atmosferici lungi dal luogo di origine e depo- 
sitato insieme con altri materiali detritici; come ap- 
punto avviene dell'oro che trovasi nelle sabbie dei 
fiumi e che originariam, esiste in filoni di quarzo: — 
I G. posson essere in istato di concentraz. o di dis- 
seminaz., e riavenirsi in: ammassi, se egualm. estesi 
in tutte Îe direz. ; in strali) se estesi in lungh. e 
largh.; in filoni, se riempienti spaccature della crosta 
terrestre; — Il G. dà indizi sulla gènesi delle sostanze 
minerali e fornisce importantiss. indicaz, pratiche in- 
torne il modo di procedere alla loro estraz. dal suolo 
ed aila loro utilizzazione. 

GJASINTIE. Latinismo per Gracinzie (V.). 

* GIACINTINO (gr. kyakinthinos, lat. hyacinthinus). 
Che è del color del Gracinto (V.). 

GIACINTO. — Personaggio mitologico, in onore del 
quale e di Apollo si celebravano ogni anno, nella 
Lacònia, grandi feste nazionali (Giacinzie) che du- 
ravano 3 dì: î 2 primi consacrati al dolore, il terzo 
al tripudio. G. era figlio ad Ancicla ed a Diomede ; 
fu amato da Zetfiro e da Apollo; ma diede la prefe- 
renza a quest’ultimo, onde quello colpiva G. in una 
tempia, e lo spegneva. Apollo allora mutò il perduto 
amico nel fiore che tutt'ora ne conserva il nome, e 
sui petali di esso scrisse ai, in segno di dolore. — 
(scientificam. Hyacinthus). Bella e nota pianta da 
fiori, detta così dal nome del 
personaggio mitologico (V. qui 
sopra) trasformato in fiore da 
Apollo; fam. delle Giglidcee 
(Asfodelte delloJussieu); bulbo x 
tunicato , tondeggiante; foglie 
radicali, strette e lunghe; scapo 
di cm. 20-30 terminato da una 
spica di bei fiori, bianchi, rosei 
o azzurri, a grappolo, coi lobi 
del perigònio rivolti in fuori, 
liberi e ricurvi, che esalano un 
profumo soave. Il fiore ha 6 

etali congiunti in tubo alla 

ase (6 stami, 1 pistillo). Se ne 
hanno infinite varietà (gli Olan- 
desi ne ottennero pressochè 
2000, alimentanti un esteso 
commercio), diverse per tinte, 
a fiori semplici o doppi, ecc. I 
bulbi si possono fare svilup- 
pare e fiorire, tenendoli negli 
appartam., entro appositi calici, 
in acqua semplice. Notevole 
assai: — G. orientale (7. orien- 
talis), Coltivato nei giardini, sopra tutto in Olanda, 
e qua e là naturalizzato in Italia. — Varietà di Zig. 
coxe (V.). — Nell’ araldica Inglese, colore iané nel- 
l’arme de' nobili. — dei vulcani, V. IpocRASIA. — di 
Compostella. V. Quarzo. 

GIACINZIE (lat. Giacintie). V. GIACINTO. 

GIACITURA. — V. GIacIMENTO, — * Il GIACERE (V.), 
e più spesso il modo del giacere; posiz. (di luoghi. 
paesi); ordine, collocaz. (di parole nel discorso). = 
Postura degli oggetti in terra ed in mare, e loro ri- 
scontro con la bussola, secondo i rilievi. 

GIACO. Armatura fatta di maglie di ferro o di fil 
d'ottone, concatenate insieme per modo da essere im- 
penetrabili alla punta del pugnale o dell’arme in asta. 
Si portava prima dell’uso delle armi da fuoco. 

GIACOBBE. — * Man. fig., Scala di G., Lunga e ri- 
pida.= (1855-1703 a. C.). Terzo patriarca ebreo, nipote 
ad Abramo e figlio ad Isacco ed a Rebecca. Comperata 
dal fratello Esaù la primogenitura con un piatto di 
lenti e carpitagli la benedizione paterna, dovette fug- 
gire in Mesopotamia presso lo zio Labano di cui poi 
sposava le 2 figlie : Lia e Rachele. Raccolte grandi 
ricchezze, tornava nella terra di Canaan, Sognò d’aver 
lottato con un angelo e d’averlo vinto, per cui ebbe 
il nome di Israel (forte al cospetto di Dio). Padre a 
1? figli (stipiti delle 12 tribù d' Israele), recatosi in 
Egitto, ove il figlio Giuseppe era divenuto potentiss., 
si stabiliva nella terra di Gosen o Gessen {regalàtagli 
da Faraone) dove moriva, e veniva seppellito a 
Hebron. — Avo di quell'Eupolemo che Giuda Mac- 
cabeo mandava a Roma per domandare l' alleanza 
coi Romani. — Figlio.a Natan, padre a S. Giuseppe. 
— (Figliuoli di}. Nati in Mesopotamia: — a) Da Lia: 
Ruben, Simeon, Levi, Giuda, Issachar, Zabulon; — 
b) Da Rachele : Giuseppe e Beniamino; — c) Da Zelfa, 
serva di Lia: Gad e‘Aser. — d) Da Bala, serva di Ra- 
chele : Dan e Neftali. — (Scala di). Quella, lunga e 
ripida, apparsa in visione a co lesto patriarca. Poggiava, 
a terra e, in vetta, tuccava il cielo. 

GIACOBEA. — V. SenÈcIo. — Lo stesso che CrnERÀ- 
RIA (V.). — Lo stesso che Gracogina (V.). — d'Olanda 
(1401-36). Figlia ed erede, dal 1417, di Guglielmo VI conte 
di Olanda e di Hennegau; m. a Teilingen. Vedova del 
Delfino di Francia, sposò il duca Giovanni di Brabante 
da cui presto si separava per isposare il dusa Humphrey 
di Gloucester da cui pure si divise. Poi, contro un trai- 
tato conchiuso con Filippo il Buono di Borgogna, spo- 
sava segretamente il gentiluomo Franko di Borsele; 
per cui, nell’anno 1435, dovette cedere le sue terre 
alla Borgogna. 

GIACOBINA (1558-97). Figlia al margravio Fili- 
berto di Baden-Baden. Nell'anno 1585 andava sposa 
a Gianguglielmo di Jilich. Diventtole pazzo il ma- 
rito, menò vita dissoluta, e fu strangolata. Soggetto 
di drami, 

GIACOBINI. — Nome dato, in Francia, ai frati Dome- 
nicani, perchè si stabilirono a Parigi, in via S. Gia- 
como (1219). Il loro convento di via Saint-Honoré di- 
venne la sele dei G. all'epoca della Rivoluzione, — 
Società patriottica, istituita a Versaglia al principio 
del 1739, e nota dapprima col nome di Circolo Bre- 
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tone; poi, così chiamata perchè i suoi componenti si 
radunavano nel convento di S. Giacomo (V. qui so- 
pra). Ne facevano parte i più violenti, e, dopo la se- 
paraz. de' Moderati (FeuiMants) nel 1791, provoca- 
rono tutti gli atti più radicali della Rivoluzione, e, 
specialm. col Robespierre che ne era l’anima, fu- 
rono il sostegno dell’ oligarchia Terroristica con la 
quale cadeva. L°11 dic. 1794 la loro sala veniva chiusa. 
— (Berretto da). Lo stesso che BERRETTO (V.) frigio. 
— (Comete di). Tre, dal nome dell’ astronomo Giaco- 
bini dell'Osservatorio di Nizza Marittima: una, del 
1896, periodica ; un’altra, del 1893, rotonda e di cui 
non fu possibile determinare la specie della sez. cò- 
nica costituente l'orbita; l’ultima, del 1902, 

GIACOBINO. V. GIACOBINI. 

GIACOBITI. — Setta religiosa (V. EutIcHE). — In In- 
ghilterra e Scozia (1639-7468), partigiani di Giacomo II 
e de’ suoi discendenti, dopo la rivoluz. del 1688. 

GIACOMELLI. — Geminiano (1686-743). Composit. dra- 
matico n. a Parma. — Michelangelo (1695-774). Erudito 
e letterato n. a Pistoja (Firenze) e m. a Roma. Fu 
arciv. di Caledonia;tradusse da Sofocle, da Eschilo, ecc. 

GIACOMETTI Paolo (1816-82). Celebre dramaturgo n. 
a Novi Ligure e m. a Roma. Scrisse particolarm. per 
la Ristori e per Ernesto Rossi. Notevoli: Sofocle, tra- 
gedia; i drami: Maria Antonietta; La Morte Civile; 
Torquato Tasso; ecc. Da una sua commedia (La colpa 
vendica la colpa), lo Uchard toglieva la Fiammina, il 
Sardou l’ Odette. i 

GIACOMINI. — Carlo (1840-98). Illustre anatomista e 
prode patriota n. a Sale (Alessandria) e m. a Torino. 
Fu delle file Garibaldine, in qualità di medico , nel 
1866 e nella campagna dei Vosgi. Insegnò nell’Ateneo 
di questa città, Tra altro, scrisso: Varietà delle cir- 
convoluzioni cerebrali dell’uomo; Sulla topografia 
del cuore. — Giacomo Andrea (1797-849). Celebre me- 
dico n. a Mocasina, fraz. di Calvagese in prov. di 
Brescia. Fu prof. all’ Università di Padova; propose 
una Nuova teoria sulle funzioni dei polmoni, del 
fegato, dei reni; difese la dottrina del Controstimolo 
e fu avversario al Bufalini. Tra altro, scrisse: Trat- 
tato sul sangue, il più completo a' suoi giorni; T'rat- 
tato fisico-sperimentale dei soccorsi terapeutici. 

GIACOMO. — * Man. fig., Far (le gambe) G G., Pie- 
garsi, a cagione di debolezza o di stanchezza, sotto 
il peso della persona. = Gennaro (Di) (1796-878). Prete 
patriota n. a Napoli e m. a Caserta. Fu vescovo di 
Piedimonte d’Alife e senatore. — da Bologna {pro- 
priam, Jacopo AVANZI). Pittore della scuola Bolognese, 
fiorito circa il 1370. — da Vitry (2-1240). Frate degli 
Agostiniani, m. a Roma. Fu cardinale e vescovo di 
Tòscolo, legato pontificio in Francia, Brabante e Ter- 
rasanta. Scrisse Historia orientalis. — di Aragona. Due 
di tal nome: — G. I (detto il Conquistatore), Assunto 
al trono di Arag, nel 1213; — G. II (detto il Giusto), 
Assunto nel 1291. — di Edessa. Dottore e comentatore. 
Pare fosse nominato vescovo di Edessa nel 651. È ve- 
nerato nelle chiese Maronita e Giacobita. — di Gran- 
bretagna ed Irlanda. Da distinguersene 2: — G. I (1566- 
625), Sesto come ve di Scozia, n. a Edimburgo e 
figlio a Maria Stuart e ad 
Enrico Darnley. Re di Scozia 
prima, poi (dal 1603) di Gran- 
bret. ed Irl., perseguitò i 
Cattolici (che ordirono con- 
tro di lui la cosiddetta Con- 
giura delle polveri [1605]); 
lasciò il Governo in mano di 
favoriti (Carr, Villiers, Bu- 
ckingham); calpestò ì diritti 
del Parlamento al quale fece 
votare un atto con cui sì ne- 
gava al Papa il diritto di de- 
porre i re e sciogliere ì sud- 
diti dalgiuramento di fedeltà, 
espulse i Gesuiti. Fu scrit- | 
tore e poeta. Nel 1589 si spo- 
sava ad Anna di Danimarca. 
Suoi del : ano I ci Elisa- 
betta; — G. II {1633-701), Come _. : 
principe, duca di York; fra- 9!9como I di Granbr. e Irl, 
tello al re Carlo II e nipote al preced.; m. a Saint- 
Germain. Saliva il trono nel 1685: cercò di stabilire una 
Monarchia cattolica assoluta; perciò, i capi dei Whigs 
@ dei Tories chiamarono (1638) suo genero, il prin- 
cipe Guglielmo d’Orange. Egli fuggiva in Francia. Nel 
1689 veniva, dal Parlamento, dichiarato decaduto dal 
trono, Fu sua 1.* moglie Anna Hyde (V. CLarENDON) da 
cuiebbe lefiglie: Maria, sposata a Guglielmo d'Orange; 
ed Anna, sposata a Giorgio di Danimarca, Fu sua 2,5 
moglie Maria Beatrice di £s/e-Modena (m. 1718) da cui 
ebbe il figlio G.(Z//, il Pretendente [1688-766]. detto il 
Cavaliere di San Giorgio; sposato a Maria Clemen- 
tina Sobieski; padre al pretendente Carlo Edoardo. m. 
ad Albano). — di Haiti. V. DessaLINES. — di Scozia. Sei 
re: — &. (1393-4837), Figlio a Roberto III e prigioniero 
degl’Inglesi dal 1.405 al 1424. Sali - 
va il trono in questo anno ; ma 
avendo tentato di porre un freno 
alle prepotenze della Nobiltà, 
veniva assassinato; — G. II (1430- 
60), Figlio al preced., e re dal 
1437. Seguì la politica di repres- 
sione del padre, contro i nobili, 
e ne mandò parecchi a morte. 
Moriva all'assedio di Roxburgh. 
e lasciava alcune belle poesie; 
— G. II (1453-88), Figlio e suc- 
cessore del preced., e re dal 1160. ; 
Continuò nella lotta incominciata 
contro i nobili; ma questi, accor- 
dàtisi, lo vinsero ed uccisero 
nella battaglia di Bannockburn; 
— 6. IV (1472-5139), Figlio al pre- 
ced., e re dal 1488. In lega con 
Luigi XII di Francia, moveva 
guerra agli Inglesi, e fu ucciso nella battaglia di Flod- 
denfield ; — G. V (1512-42), Figlio al preced., e re 
dal 1513. Incominciò a governare nel 1529. Fu avverso 
alla Riforma. Sua 1.* moglie: Maddalena, figlia al re 
Francesco I di Francia. Sua 2.° moglie: Maria di Lo- 
rena, figlia al Duca di Guisa e da cui ebbe la celebre 
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Maria Stuarda che gli succedeva nel 1542, quando egli 
morì. Con lui non finisce la serie dei re di Scozia, 
che portarono il suo nome: si ebbero anche G. VI e 
G. VII; ma poichè, per il matrimonio di G. IY con 
una figlia di Enrico VII, re d'Inghilterra, questa co- 
rona andava congiunta a quella di Scozia, così G. VI 
e G. VII di Scozia sono più noti nella storia coi nomi 
di G. Je G. II (V. qui sopra), re di Granbretagna ed 
Irlanda. — di Sicilla. V. SiciLIa. — (Erba di San). V. Se- 
NÉcIO. — (San}. Da distinguersi: — G. Maggiore (2-44 d. 
C.). Quarto dei Ì2 apostoli. n. a Betsaida e figlio a Ze- 
bedeo ed a Salome. Andò a Gerusalemme, dopo la morte 
di G. Cristo, a predicare la nuova Fede, e fu fatto de- 
capitare da Erode Agrippa. Secondo la leggenda, apo- 
stolo della Spagna. Sua festa, il 25 luglio; — 6. Mi- 
nore (detto anche Fratello del Signore, perchè cugino 
di G, Cristo) (?-62 d. C.). Figlio ad Alfeo ed a Ma- 
ria sorella alla Madonna, ed apostolo. Fu, dopo la 
morte di Cristo, vescovo di Gerusalemme. Anch' egli 
venne ucciso , in una sommossa di popolo suscitata 
dal sommo sacerdote degli Ebrei. Lasciò un’Epistola 
alle 12 tribù, eun Discorso al concilio di Gerusalemme. 
Sua festa, il 1.° maggio; — G. da Nisibi (detto il Grande) 
(*-338). Prima eremita ne’ monti del Curdistàn, fu poi 
(309) vescovo di Nisibi; partecipò ai Concilî di Nicea 
e di Antiochia (325-41). Pare che incontrasse il martirio 
sotto Diocleziano, dopo avere salvata la sua città (con 
un miracolo, secondo la leggenda) dall'ira bestiale di 
Sapore II di Persia. Sua festa, il 15 luglio. 

GIACOMO della SPADA (Ordine di San). Da distin- 
guersi: — a) Quello istituito (1177), nel Portogallo, 
da Don Alfonso I; — b) Quello istituito (1170) da Fer- 
dinando II re di Castiglia, e confermato (1175) dal 
papa Alessandro III, allo scopo di proteggere dagli as- 
salti de' Mori i pellegrini diretti a San Giacomo di 
Compostella. 

GIACONETTA. Tessuto di cotone finissimo. Serve spe- 
cialm. a vestire le donne. 

GIACULATÒRIA. Breve oraz. ed aspiraz. a Dio. 

GIADA o GIADA tenace o GIADEITE o PIETRA d'E- 
gitto o NEFRITE (cin. Jui o Juisci, turcom. Ca*taî). 
Varietà di T'remolite; amorfa, compatta, tenace, verde, 
giallastra , o d' altro colore. Pr, molti popoli del- 
l'Oriente è tenuta come talismano e l’ usarono, fin 
da’ tempi preistorici, per farne ornam., armi , uten- 
sili. Si trova specialm. nel Cuenlun occid., nei monti 
di Kerija, nell’Alting Tag occid. e nella Birmania, 

GIADRAN. Stirpe Afgana, nell’Afganistan. 

GIAF (Passo di). Nelle prealpi Càrniche ed a me- 
tri 2043 sul liv. del mare. Mette da Domegge (Piave, 
m. 651) a Vico (Tagliamento, m. 907). 

GIAFAR. — V. BaRMEcIDI. — Astronomo arabo 
(V. ALBUMASAR; GEBER). — Celebi (?-1514). Poeta 
persiano-turco n. forse a Costantinopoli. Sospettato 
in politica, veniva giustiziato. 

GIAFET. Terzo figlio di Noè. 

GIAFETICHE lingue. Lo stesso che INDOGERMANI- 
cHe (V.). 

GIAFETITI. Popoli [ndogermdnici. 

GIAFFA 0 JAFFA o JSOPPE, Città turca nella Siria, 
pascialato di Damasco; ab. 13.510. Costruita ad an- 
fiteatro sul Mediterraneo; moschee; chiese Greche, 
Cattoliche ed Armene; conventi; cittadella in rovina, 
dintorni deliziosi. Porto con vivo commercio, avendo 
annualm. un movim. di viaggiatori di più che 80 mila 
persone , e di mercì per tonn. 150 mila del valore di 
Fr. 25 milioni. Una linea ferrov. la congiunge a Ge- 
rusalemme. Una delle più ant. città del mondo: subì 
numerosi assedi. Giuda Maccabeo l’ incendiò ; Cestio 
romano la distrusse; S. Luigi la fortificò ; Napoleone 
la prese nel 1799. 

GIAFFERI. Padre e figlio: — Luigi (1680-745), Pa- 
triota n. a Talasani (Corsica) e m. a Napoli. Fu uno 
de' capi dei Còrsi insorti (1729) contro Genova (gli 
altri capi furono: Ceccaldi, Raffaello ed Aitelli). Nel 
1735 fu, con Giacinto Paoli, proclamato primate del 
Regno dalla Giunta nazion. Sacrificò l'ambizione per- 
sonale agl’ interessi del barone Teodoro de Neuhotf 
ch' egli credette chiamato a salvar la Corsica e che 
fu proclamato re. Creato marchese e generaliss. del- 
l'esercito Corso, egli cadeva nelle mani de’ Genovesi 
che, avendo tentato invano di accaparrarselo, lo esi- 
liavano; — Agostino (?-1798), Generale al servizio del 
Re di Napoli. Avendo preso parte all’ insurrez. del 
1797, veniva fucilato a Bastia, 

GIAFFERRI. Lo stesso che GIaFFERI (V.). 

GIAPFNA. V. JAFFNA. 

GIAGATAI (?-1240). Secondo figlio di Gingiscàn. Fu 
sovrano dell'alta Asia centr., e fu giusto e clemente. 
_ GIAGGA. Regione al S. del Kilimangiaro (Africa). 
E abitata da Vagiagga agricoltori. 

GIAGGIOLO. V. IRIDE. 

GIAGUARO o ONZA o TIGRE americana (scientificam. 
Felis onsa). Rappresentante dei /eopurdi e 
delle pantere, ma il più grande, terribile o /f 
forte; pelame belliss. giallo-rossiccio, a // 
grandi macchie nere in forma di anello, 7} 
con un punto nel 
mezzo. Vive nei 
boschi dell’Ame- 
rica tropicale, as- 
sale i grossi ani- 
mali domestici e, 
non di rado, an- 
che l’ uomo, Va 
scemando di nu- 
mero De: la pra , È 
cia assidua che Leconte 2-14: 
se ne fa. PETE pet sar 

GIAHNAVI Una 0 IZ 
sorgente del tati in LISR 
GANGE (V.). 

GIAIADEVA. V. 
GITAGOVINDA. 

GIAIETTO. Lo stesso che GrasETTO (V.). 

GIAILAN. Regione dell'Oman (Arabia). 

GIAINA. Nell’India britann., religione ch'è un mi- 
sto di Brahmanismo e di Buddismo. 

GIAINI. V. JAINI. 

GIAIRIK. Peso in uso nello Stato di Buchara, ed 
= kg. 2,375. 

GIAJETTO. V. LIGNITE. 











Giaguaro. 





GIAK. Bue grugnente (V., più innanzi, la voce JAK}. 

GIALAPPA. — V. MIRABILIS. — (scientificam. /alapa 
purga). Gen, di piante della fam. delle Convolvula- 
cee, del Messico, la cui radice ci somministra una 
polvere od una resina (Resina jalapae che si ottiene 
anche dalla radice di Ipomaea orisabensis) acre . ed 
assai usata in medicina come drastico. 

GIALAPPINA. Principio attivo , acre, velenoso che 
trovasi nel Convolvulus orizabensis e rassomiglian- 
tiss. alla CowvoLvuLINA (V.). 

GIALAVAN. Regione nel Belucistàn; — Capol., Zehri 
(Zuhri). 

GIALDA. Un tempo, sorta di /ancia. 

GIALDESSA. Luogo importante al NE. di Harar 
{Terre de' Galla}, ed a m. 1096 sul liv. del mare. 

GIALDONI. Bachi invacchiti, 

GIÀLEMO. — Grecismo che vale lamentazione. — 
Figlio ad Apollo ed a Calliope; m. presto. 

GIALÎN. Popolo Ismaeltico, nella Nubia, 

GIALLA. — V. GiaLLO. — (Farina). Quella di gran- 
turco. — (Febbre). Malattia, detta così dal color giallo 
che prende d’ordinario la cute di chi ne è affètto, e 
conosciuta pure sotto i nomi di Febbre putrida d'Ame- 
rica, Vòmito nero, ecc. Si è sviluppata in America 
sotto l'influenza di cause esistenti nei siti stessi del 
suo svolgim., e si trasmette per infezione. Nel 1398, 
l'italiano dott. Sanarelli, che si trovava prof. d'Uni- 
versità nell'America del Sud, proponeva un suo etfi- 
caciss. siero per combatterla. — (Razza). La Afbngola 
o Asiatica. Ò 

GIALLAMINA, Lo stesso che CALAMINA (V.). 

* GIALLASTRO. Tendente al giallo. 

* GIALLEGGIARE. Tèndere al color giallo. 

* GIALLEZZA. L’esser giallo. 

GIALLI. — V. GraLLOo. — * dan. fig. , Raro come 1 
can G., V. CANE. 

* GIALLÎCCIO. Alquanto giallo. 

* GIALLIGNO. Lo stesso che GiaLLiccio (V.) ; — Per 
estens., color giallo della pelle (riferito a persona). 

GIALLO. — V. GraLLa; GIALLI. — * (bass. lat. gal- 
bus). Che è del colore simile a quello dell'oro ; color 
G.; — Per estens., pallido, smorto; — Man. estens., 
G. come un rigògolo, come una carota, come lo zaf- 
ferano (ecc.), Modi portanti al superlativo l' idea di 
G. (sempre del vélto dell’uomo); — Proverbialm., Non 
tutto il rosso è buono nè tutto il G. è cattivo, Non 
tutti quelli che hanno vòlto colorito son sani, nè ma- 
lati tutti coloro che lo hanno pallido. = Nello spettro 
Solare , regione compresa fra l’aranciato ed il verde, 
e precisam, gli corrisponde una lungh. d’onda media 
di millesimi di mm. 0,57. Caratteristiche , in questa 
posiz. dello spettro Solare, sono le 2 righe brillanti e 
viciniss. del sodio (D, Da di Fraunhofer) e quella 
pure assai viva dell'elio che con forte dispers. si sdop- 
pia in due. Nel G., l’intensità luminosa dello spettro 
Solare è massima ; non così però è l’effetto calorifico 
(che aumenta verso il rosso), nè l'effetto chimico (che 
aumenta verso il violetto). Questa è la ragione per 
cui, in generale, il color G., nella fotografia, non ri- 
sulta più illuminato dell’ azzurro e del violetto; — I 
principî ed i colori G., che si ottengono da diverse 
sostanze vegetali e minerali, sono assai numerosi, e 
molti hanno estesa applicaz. nelle arti. Questo colore, 
nella pittura, è quasi il fondam. degli accordi ; poi- 
chè, oltre al combinarsi coi colori primitivi, è capace 
di operare mille combinaz. secondarie e di armoniz- 
zare nella composiz. le tinte più disparate, — Jacopo 
(sec. XVI). Miniatore n. a Firenze. — aladino. Quello 
che si ottiene sulla seta e sul cotone, col cromato di 
potassa. — antico. Marmo G. numidico, di monum. 
dell’ant. architettura. — (Arsenico). V. ORPIMENTO, — 
botton d’oro. Cromato di zinco, — brillante. Lo stesso 
che giallo di CìpmIo (V.). — campobello. Sale sòdico 
dell'a nitronaftolo, — cromo. Cromato di piombo che 
sì ottiene precipitando la soluz. di un sale di piombo 
con cromato potassico. Si presenta sotto forma di pol. 
vere G. amorfa, che serve per pittura e per vernici 
— cuojo. V. CRISANILINA. — d’anilina. V. FosrIna. — 
d'antimònio. Prodotto che si prepara mescolando in- 
sieme bismuto metallico (parti 30), solfuro d'antim. 
(p. 210) e nitro (p. 610). — d'arancio. Sale ammoniacale 
della esanitrodifenilamina o picrilamina, che si forma 
trattando la difenilamina o la metildifenilamina con 
l'ac, nitrico, Tinge seta e Zana in un bel colore ran- 
ciato. — d'’arsenico. V. OrPIMENTO. — d'Avignone. 
V.GranId'Avignone, — dibarite.Cromato diBario(V.), 
che si usa come colore. di broussondetia. Lo stesso 
che Morino (V.). — di cadmio. V. CApMIO. — di Colo- 
nia. Cromato di piombo misto a solfuro di piombo 
ed a solfato di calce. — di cromo. Lo stesso che 
GraLLo {V. sopra) cromo. — di ferro. V. FERRO. — di 
Kassel. Cloroprotòssido di piombo che si ottiene for- 
mando un miscuglio di sale ammonico (parti una) e 
di ossido di piombo (p. 10), che viene poi macinato e 
levigato. — di Manchester. Lo stesso che GraLLo (V. qui 
appresso) di Martius. — di Martius. Preparato per 
la prima volta dal Ganah! ed introdotto nell'industria 
chimica dal Mfartius. E la combinaz. sodico-calcica del 
binitronaftolo ; si ottiene aggiungendo ritrato sodico 
ad una soluzione di cloridrato di naftilamina, finchè 
tutto questo sia convertito in diazo-naftolo, Mesco- 
lato, poi, il liquido con acido nitrico, si riscalda al- 
l'ebolliz, Si separa la sostanza colorante in piccoli aghi 
gialli. Tinge la seta in G. d'oro — di naftalina, Lo stesso 
che GraLLO(V. qui sopra) di Martius. — di Napoli. Ma- 
teria colorantegiallo aranciata o giallo d’oro, usata nella 
pittura ad olio e nella coloraz. del vetro e della por- 
cellana. Consta di antimoniato di piombo e si prepara 
scaldando per 2 ore, ad una temperat. sufficiente alla 
fusione, un miscuglio di tartaro emetico (parti una), di 
nitrato di piombo(p.2)e di sale marino (p. 4); si getta, 
in sèguito, la massa fusa e raffreddata Roacgia che 
discioglie il sal comune e fa precipitare sul fondo il 
colore allo stato di finiss. polvere. — di Parigi. Ana- 
logo al GraLLo (V. qui sopra) di Kassel. — di Siena. 
Analogo al GraLLo (V. quì sopra) antico. — di Spagna. 
Varietà di marmo galleggianie. — di terra. V. OcRA. 
— di Turner. Di composiz. analoga al GraLto (V. qui 
sopra) di Kassel, ma contenente meno ossido di piombo. 
Si ottiene facendo digerire l’ossido di piombo in una 
soluz, di sel comune. Si produce, col tempo, dell’os- 
sicloruro di piombo di color bianco, che diventa G. 
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dopo che sia stato fuso. Ha perduto ogni importanza 
dopo l'introduz. del GraLLo (V. qui sopra) di cromo. — 
di Verona. Analogo al GiaLLo (V. qui sopra) di Kassel, 
— di zinco. Cromato basico di circo. — d’ocra. Terra 
bolare; Ocra (V.) gialla. — d'oltremare. Cromato di 
barite. — d’oriana. Sostanza che sì prepara, nell’Ame- 
rica tropic., coi semi della Bixa orellana e della 
Metella linciòria. — d’oro. Cromato basico di piombo. 
— d'uovo. Lo stesso che Tuoro (V.). — (Fiume). Lo 
stesso che Hoaxe-n0 (V.). — giunchiglia. Cromato di 
ossido di piombo idrato. — indiano. V. PURRÉE, — 
(Legno). V. LeGno. — (Libro). V. BLu. — (Mal). Lo 
stesso che ITTERIZIA (V.). — mandarino. V. CRISANI- 
LINA, — (Mar) (cin. Hoang-Hai). Parte interna del mar 
Cinese orient. — minerale. Analogo al GraLLO (V, qui 
sopra} di Kassel. — orientale. Lo stesso che GIALLO 
{V. qui sopra) antico. — paglia minerale. Sottosolfato 
di piombo. — parmèlico. Materia colorante gialla del 
Lichene delle pareti. — (Rame), V. OTTONE. — santo. 
Specie di color G., artificiosam. fatto con eòccole non 
mature dello Spincervino, 0 che serve per colorire 
ad olio. — siderino. V. FeRRo. — Sole. Prodotto che 
si ottiene scaldando l’ ae. nitro-t9luensolforico con 
liscivia di soda. Polvere giallo-bruna; tinge la Zana 
e la seta, ed anche il cotone, ma in un bagno di sal 
marino. — Vittoria, Sale sodico del dbinitrocresolo. 

. *GIALLOGNO. Che pende al color giallo, ed è pro- 
priam. un giallo scolorito. 

‘ GIALLOLINO. Lo stesso che GraLLo (V.) di Napoli. 
‘ GIALLON. V. Fura-Giallon. 

GIALLUME. — * Giallezza ; — Scherzevolm., monete 
d'oro. = Malattia del baco da seta. — Macchie li- 
vide della pelle. 

GIALLURIA, Giallo delle rose. i 

GIALMA. Voce turca che vale turbante. 

. GIALO, Oasi nel Sahara (Augila), 

‘ GIAMAICA. Lo stesso che Jamàica (V.). 

© GIAMAIGINA. Alcaldide azotato. Si estrae dall’ A1:- 
dira inermis della Giamaica. Ha color brunastro ; 
cristallizzabile, fusibile, solubile ed amarissima. 

GIAMAKI. V. GIANNIZZERI. 

GIAMATOLOGÎA, Istruz. intorno ai medicamenti. 

GIAMBELLI. Lo stesso che GIANIBELLI (V.). 

GIAMBELLINI. Soprann. di Giovafni BELLINI (V.). 

GIAMBERLUCCO. Un tempo, specie di vesie lunga. 

GIAMBERTI, V. SANGALLO. 

GIAMBI. V. Grampo. 

GIAMBICO, Composto di giambi (V. GramBo). 

GIAMBLICO. — (?-330 d. È. ?). Filosofo neo-platonico 
n. a Calcide in Celesiria, e vissuto al tempo di Co- 
stantino, Insegnò una dottrina mistica e pretese sco- 
prire il modo di traitar coi dèmoni. Si diò vanto di 
far miracoli. La sua scuola raccolse tutta la forza del 
Politeismo contro il Cristianesimo, Opere: ZLsortazione 
alla Filosofia; Vita di Pitagora; Misteri degli Egi- 
siani; ecc. — (sec. II d. C.). Romanziero greco n. in 
Siria, Scrisse Babilòniche o Storie babilonesi o Amori 
di Rodane e di Sinone, di cui restano frammenti. 

GIAMBO. — * (gr. hiambos, lat. jambus). Man. fig., 
Dar il G., Beffare, Burlare; Voler il 6. (di alcuno), Vo- 
lerne la baja , Pigliarlo a schernire. = Piede greco, 
usato comunem. da’ tragici dell’ant, tempo , e prima 
ancora adoperato in poesie satiriche , dette’ Giambi, 
che pare si rappresentassero sulle scene. Consta di 2 
sillabe : la 1.8 breve, la 2.8 lunga. 

GIAMBOLOGNA o DA BOLOGNA (propriam. Giovanni B0- 
LOGNA) ‘(1524-608). Celebre scultore n. a Douai (Fran- 
cia). A Firenze, fu discepolo di Michelangelo. Lavorò: 
per Bologna, Fontana di Nettuno; per Orvieto, 
San Matieo ; e ancora: Ratto delle Sabine; Il Cen- 
tauro vinto da Ercole; ecc. 

GIAMBONE. — Spalla, o coscia, di majale, affumi- 
cata ce salata. — Michele (1410-60). Pittore o mosaici- 
sta della scuola Veneziana. 

GIAMBONO Michele. Lo stesso che GIAMBONE (V.). 

GIAMBOSA o JAMBOSA (scientificam. Zambosa). Gen, 
di piante della fam, delle Mirtacee 0 Mirtee. Alcune 
sp., tra cui: — G. comune (J. vulgaris), Albero i cui 
frutti, simili a piccole mele giallastre, si mangiano e 
servono a far canditi. Dell’India, 

*GIAMBRACONE. Man. famil., Chela duri!, diceva G., 
Per far intendere ad alcuno che la sua fortuna, o certi 
suoi vantaggi, o certe sue spese sono per durar poco. 

GIAMBUAB. Isola delle Aru (Indie or.); kmq. 60, 
ab. 1100. 

GIAMBULLARI. Padre e figlio: — Bernardo (sec, XV), 
Poeta n. a Firenze. Tra altro, scrisse Sonaglio delle 
donne, che tratta degli inconvenienti del matrimonio; 
e gli Ultimi 3 canti del « Ciriffo Calvaneo », comin- 
ciato dal Pulci, e che ebbe gran voga sullo scorcio 
del sec. XV: — Pier Francesco (1495-555), Valente 
scrittore n. a Firenze. Fu canonico della basilica Lau- 
rerizia. Fu uno de’ fondatori dell’ accad. Fiorentina, 
e fu di questa console e censore. Tra altro , scrisse 
Della istoria d'Europa, recentem. ripubblicata a cura 
di Aurelio Gotti, 

GIAMI. — V. MevtLANA. — el-Azhar (dall’arab., 
moschea splendida). Famosa moschea di Cairo, 

GIAMIDI. V. GIraMo. i 

* GIAMMAI. Alcun tempo; alcuna volta; mai; non 
mai, in nessun tempo (usato comunem. con una par- 
ticella negativa); usato , nelle risposte ricise,- nega- 
tivam., senza la particella negativa. 

GIAMMAICA. Lo stesso che JAMAICA (V.). 

GIAMMOSA. V. PALNA. 

'‘GIAMNA, V. JAMNA. 

.GIAMNIA. V, GIABNE. 

GIAMO. Figlio ad Apollo e vate. Stipite de’ Giamidi, 
sacerdoti in Olimpia. 

GIAMPAOLO Paolo Nic. (1757-832). Filosofo ed eco- 
nomiìsta n. a Ripa Limosani (Napoli) e m. a Napoli. 
Fu granvicario di Sessa Aurunca e venne assai ono- 
rato da Giuseppe Bonaparte e da Ferdinando di Bor- 
bone. Tra altro, scrisse : Lezioni e Catechismo sul- 
l'Agricoltura; Dialoghi sulla Religione. Se” 


GIAMPIETRINO (sec. XVI). Pittore n. a Milano, © *° 


GIAMPILIERI. Fraz. di Messina; ab. 1872. 

GIANAS (Grottas de). Nella Sardegna del S., ant. 
tombe scavate nel masso , pr. la strada che da Ca- 
gliari conduce al nord. 

GIANBELLINI Giovanni. Soprann. di Giovanni BeL- 
LINI (V.). 


| gli attirava gli anatemi del 


GIANDARME. Lo stesso che GENDARME (V.), ma spe- 
cialm. usato nelle prov. merid. d'Italia, 

GIANDUIA, Lo stesso, ma men corretto, che GIAN- 
DUJA (V.). 

GIANDUJA. Nell'ant. Comedia dell'arte, maschera to- 

rinese. 
_ GIANFANTI Anselmo (1858-903). Esimio pittore n. a 
Cesena (Forlì). Fu allievo del Morelli. Suoi quadri 
principali: Benedicamus Domine, nella galleria d'Arte 
moderna a Roma; Frati miniatori; ecc. 

GIANGHEI. Popolo Negro nella regione del basso 
Sobat (Africa equat.). 

GIANGIARO. Lo stesso che GinGIRO (V.). : 

GIANGURGOLO. ‘Nell’ant. Comedia dell’arte, maschera 
calabrese. 

GIANI. — Costanzo (1826-69). Giureconsulto e poeta 
n. a Mantova. Fu successivam. prof. di Diritto a Pa- 
via ed a Bologna. Tra altro, scrisse Del rinnova- 
mento del Diritto, — Felice (1750? 822). Pittore esimio 
n. a San Sebastiano (Monferrato) e m, a Roma, Di- 
pinse sulla tela ed a fresco. Notevoli: Battesimo di 
Cristo nel Giordano; Ratto di Europa. 

GIANIBELLI Federigo (sec. XV1). Celebre ingegnere 
militare n. a Mantova. Andò in soccorso degli insorti 
delle Fiandre e si distinse molto nella Difesa di An- 
versa (1584-85), assediata dal Duca di Parma. Fu ai 
servizi di Elisabetta d'Inghilterra, e si credetto dagli 
Spagnuoli che i brulotti, da cui fu assalita l'’Invinci- 
bile Armada, fossero opera di lui. 

GIANÎCOLO. Uno de’ 7 colli di Roma, sulla destra del 
Tevere, Il 30 giugno 1849 veniva abbandonato dai Re- 
pubblicani, per l'avanzarsi dei Francesi, Vi si erge ora 
un magnirico ed imponente monum, equestre a Giu- 
seppe Garibaldi, opera dell’insigne scultore Gallori. 

GIANINA. V. JOANNINA, 

GIANITZADES. V. DIONISIaDE. | 

GIANIZZERI. Lo stesso che GIANNÎZZERI (V.). 

GIANNA (Col della). Nelle alpi Còzio ed a m. 2521 
sul liv. del mare; da Crissolo a Bobbio Pòllice. 

GIANNATTASIO Nicola Partènio (1618-715). Gesuita e 
poeta latino n. a Napoli. Fu peritiss. nelle ègloghe e 
nel genere didascalico. 

GIANNELLI Basilio (1662-716). Poeta e storico n. a 
Benevento ed assassinato a Napoli. 

GIANNELLO Carlo (1740-3810). Gesuita, teologo, fisico e 
matematico n. a Milano, Insegnò, nelcollegio di Breradi 
questacittà, Teologia e Fisica; nell'Università diPavia, 
Algebra e Geometria. Tra altro, scrisse: De igne dis- 
sertatio ; De funiumtensione; Elementidi Matematica. 

GIANNETTA, — Bacchetta o mazza, per lo più di canna 
d'India o di zucchero , che suol portarsi andando a 
passegziare. — Anticam., lancia 0 mazza corta, 

* GIANNETTATA. Colpo di GrANNETTA (V.). 

GIANNETTI Raffaele (1817-92). Valente composit. di 
musica, n. a Spoleto (Perugia) 6 m. a Napoli. Fu prof. 
di canto in questa città e compose, tra altro, le opere: 
La Figlia del pilota; La Colomba di Barcellona; 
Stabat Mater; Tantum ergo. 

GIANNETTO. — Cavallo barbaresco, piccolo, brioso. 


— Titolo di un libro di lettura, già molto in uso nelle” 


scuole elementari e scritto da L. A. Purravicini. 
GIANNI. — V. NANNI ; PRETE GIANNI. — Francesco 


(1760-822). Famoso poeta-improvvisatore n. a Roma 


e m. a Parigi. Favorito di Napoleone, ne cantò le 
glorie. — Franc. Maria (sec. XVIII). Eminente giure- 
consulto ed economista n, in Toscana. Fu consultore 
del granduca Pietro Leopoldo. 

GIANNÎCOLO. Lo stesso . ma men usato, che Grani- 
coro (V.). 

GIANNINA. V. JOANNINA. 

GIANNINI Giuseppe (1773 818). Medico valentiss. n. 
a Parabiago pr. Milano. Contribuì alla fondaz. della 
Nuova dotirina Medica italiana. Abbiamo di Iui: Me- 
movie di Medicina, con un' Appendice sull’'erronea 
divisione delle malattie în Astèniche e Stèniche. 

GIANNIZZERI. — (turc. Jeniceri, nuovi guerrieri). 
Milizia scelta de’ Turchi, istituita, con privilegi (1329) 
da Orcan, con giovani cristiani costretti ad abbrac- 
ciare l’ Islamismo. Nel 1360 veniva perfettam. orga- 
nizzata da Murad I. In tempo di pace, truppa di po- 
lizia (fino a 100 mila uomini). C'erano, poi, i G. irra- 
golari (detti Giamaki) in numero di circa 400 mila, 
che venivano chiamati soltanto in caso di guerra. I 
G., essendo bene ordinati , trionfarono degli eserciti 
feudali e delle milizie raccogliticcie della Cristianità, 
e furon così il principale strumento delle vittorie dei 
sultani. Dàtisi poi ad ogni eccesso, e diventati perciò 
indisciplinati e pericolosi, il sultano Malrmud ZI li abo- 
liva con firmano del 1826, facendone perire, dicesi, non 
meno di 25 mita. — Un tempo, nella curia Romana, 
i revisori ed ì correttori delle bolle dol Papa. 

GIANNÎZZERO. V. GIANNÎZZERI. 

GIANNONE Pietro. Due di tal nome: — a) (1676-718). 
Celebre storico n. a Ischitella (Foggia). Esercito l'av- 
vocatura a Napoli. La sua 
Storia civile del regno di 
Napoli, dove esprimeva giu- 
dizi sulla politica de’ papi, 


clero e gli oltraggi del popo- 
laccio, cosicchè dovette rifu- 
giarsi a Vienna (1723-31) ove 
scrisse )2 Triregno ed ove 
ebbe una pensione. Recatosi 
poi a Venezia {dove scriveva 
Letiere intorno al dominio “ 
del mar Adriatico) e destato 
sospetto in quella Repubblica, 
andò ramingo (1735) a Mo- 
dena, Milano, Torino, Gine- 
vra; finchè , arrestato in un | 
villaggio della Savoja, per ordine del Re di Sar- 
degna , e chiuso nella cittadella di Torino come pri- 
gioniero di Stato, vi moriva dopo 10 anni di -prigionia; 





Giannone (storico). 


‘— b) (1790-8723). Poeta n. a Camposanto (Modena) e 


m. a Firenze. Fu molti anni a Parigi. "| 
GIANNOTTI Donato {1494-563). Erudito , storico e di- 
plomatico n. a Firenze e m. a Venezia. Fu, nel 1527, 
segret. dei Dieci di Liberià e di Pace; andava esule 
nel 1530; negoziò, a nome di Cosimo I, coll’ imperat. 
Carlo V nella rep. Fiorentina. Scrisse: Della repub- 
blica di Venezia; Della repubblica Fiorentina ; ecc. 


GIANNUTRI (ant. Dianium). Isola della prov, di Gros-. 
seto; kmq. 2,62. * . 

GIANNUZZI-SAVELLI Bernardino (1822-87). Illustre 
giureconsulto e notevole statista n. a Cosonza e m. 
a Roma. Fu senatore, ed anche ministro per la Giù- 
stizia (1883-84), 

GIANO. — Figlio ad Apollo. Venuto, secondo la fa- 
vola, a stabilirsi nel Lazio, sulle sponde del Tevere, 
diede il suo nome al Gianicolo; diffuse la civiltà fra . 
1 popoli d'Italia e ispirò loro l’ amor della pace. Dio 
dell'entrata e'dei passaggi, lo si rappresentava con 
una testa a 2 facce (difronte, gèmino, bicipite) } con 
un bastone in mano e con pure in mano una chiave 
con cui apriva l’anno, oppure il principio d’ogni pe- 
riodo di tempo. Fu anche rappresentato con 4 facce 
(quadrifronte), perchè presiedeva alle 4 stagioni. Il 
suo tempio, in Roma, veniva chiuso al termine delle 
guerre , ossia al principio di ogni nuovo periodo di 
pace. Sua festa , il 1,° gennajo. — Nell' ant. Roma, - 
passaggio coperto con 4 porte e 4 fronti (gquadrifronte), 
ad uso di riunione d’uomini d'affari; specie di Borsa. 
— Pannònio (1434-72). Umanista n. a Czezmicze (Schia- 
vonia). Fu vescovo di Fiinfkirchen. — (Arco di). Nel- 
l’ant. Milano, pr. l'odierna porta Romana. — Vetusto. 
Comune, di antichiss. origine , in prov. e circond, di 
Caserta; ab. 1079, Trasse il nome da un tempio a Giano, 
che vi sorgeva. 

GIANOLI. V. GALLETTI. ] 

GIANOLIO Bartolomeo (1837-0903). Esimio civilista e 

olitico n, a Bra (Cuneo) e m. a Torino. Era molto va- 
ente nelle questioni economico-finanziarie. Fu rela- 
tore, alla Camera, di una sola legge importante: quella. 
sugl'Infortuni del lavoro. 

GIANSENIO. V. JANSEN. 

GIANSENISMO. V. JANSEN. 

GIANSENISTA. Seguace di GransENIO (Vi.). . 

GIANT’S CAUSEWAY (vale Argine dei Giganti). Pro- 
mont. nell'Irlanda, alla costa di NE. È formato da 
circa 40 mila colonne di basalto, e si protende nel 
mare per un tratto di m. 275, 

GIANUTRI. Lo stesso che GIANNUTRI {V.), 

GIANUVI. Una sorgente del Gange {V.), 

GIAOU (Forcella di). Nelle alpi Venete, a m. 1844 
sul liv. del mare; da Agordo (m. 628) a Longarone 
m. 473). 
| GIAPARA. Lo stesso che JAPARA {V.). 

GIAPETIDI. V. GiaPETO. 

GIAPETO. — Titano, figlio ad Urano (Cielo) ed a Gea 
(Terra) e padre a Prometeo, Epimeteo, Atlante e Me- 
nezio (Giapèlidi). Si crede regnasse nella Tessaglia e 
fosse capostipite della razza E/lenica, e persino di 
tutto l'uman genere. Senza dubbio, il G. de’ Greci è 
lo Jafet della Bibbia. — Ottavo satellite di Saturno, 
scoperto dal Cassini nel 1671. 

GIAPIDI. Lo stesso che GrapiGi (V.). 

GIAPIGE. — Vento maestrale. — Figlio a Licaone. 
ud a Dèdalo, Venne, con una colonia di Cretesi (da. 
cui sarebbero discesi i Giapigi, ant. abitatori del- 
l’Apulia [Japigia o Giapigia]). in Italia. 

GIAPIGI. V. GIAPIGE. 

GIAPÎGIA, V. GraPIGE. ve: 

GIAPÎGIO (Promontorio). Ora, capo di Lèuca. — 

GIAPPONE. -— Impero insulare situato all’ estremo. 
oriente Asiatico , e il cui territ. (salvo i maggiori 
acquisti di cui diremo in fine, nella parte Storia) com- 

rende le is. di Hondo (Nipon), Kiusiu, Sicok, Jeso, 
e Gurili , le Riu-Kiu (Liu-Kiw), Bonin, e circa 3000 
altre piccole is.; kmq. 382.416, ab. 48.351.764 (compresa 
l'is. Formosa o Taiwun [ab. 45.050], kma. 417.412, — 
Abitanti : All'infuori di pochiss. AZeuti, di pochi Ain0s, 
e di pochi stranieri, il resto tutti Giapponesi, cioè di- 
scendenti dai Mongoli innestati sugli Ainos , abori- 
geni. Affini a' Cinesi, ne differiscono, però, perl’aspetto. 
fisico, per i costumi, per la lingua e per le istituzioni 
politiche e sociali. In generale, sono una razza inge- 
gnosissima , assai perita in ogni arte meccanica e. 
pronta a far sue le idee di progresso dell’ Europa e 
persino le forme della civiltà. Ormai, non solo gl’im- 
piegati delle pubbliche amministraz. devono sempre 
vestire all’europea, ma anche le persone della buona 
società non compaiono mai in pubblico senza i nostri 
abiti. Questi eccessi sono posti molto spiritosam. in 
ridicolo dagli stessi Giapponesi, nelle loro caricature 
dei ventagli e dei paraventi, Il gentil sesso, al con- 
trario, ha resistito e resiste tuttora alla corrente della 
moda. A differenza dei Cinesi, essi hanro un grande 
amore per la nettezza, la quale riluce nelle case © 
nelle città. Oltre alla lingua Giapponese, le persone di- 
stinte parlano anche la lingua Mandarina; — La 
religione utficialeè il « Sinto » o culto degli avi, il 
quale è seguito specialm. dall’ imperatore: e dai se- 

uaci dell’attuale ordine di cose; ma il culto più dif- 
fo è quello di Budda, che i Giapponesi chiamano. 
« Sciaka ». Così le pagode, coi loro bonzi e con le loro 
statue Buddisto, sono molto più numerose dei templi 
Sintoisti, dove non c'è che lo specchio metallico, em- 
blema della luce, della purezza dell'anima e dell’ on- 
niscenza. Continua con discreto successo la propa- 
ganda cattolica (vi sono circa 30 mila Cristiano-catto- 
lici e 13 mila Cristiano-protestanti} per opera soprat- 
tutto delle missioni Francesi. Gli « Ainos », che am- 
montano a 30 mila e che vanno lentam. scomparendo, 
abitano l’is. di Jeso e le Kurili, hanno un governo di 
tribù a forma elettiva sotto l'alto dominio dell’Impero; 
sono molto barbuti e pelosi, adorano il Sole e la Luna 
e non possiedono nè scrittura nè moneta. Gli « Stra- 
nieri» ammontavano, al 31 dicembre 1905, a 11 062, di 
cui più che 5000 Cinesi, 200) Inglesi, 899 Americani, 
500 Tedeschi e 335 Francesi.I Giapponesi residenti al- 
l'Estero, erano 18.688; — Aspetto: L’arcipelago Giap- 
ponese ha un aspetto prevalentem. montuoso. Esso co- 
mincia a nord con quella catena di montagne, parzialm.. 
sommersa, che è detta Kurili e che forma una catena 
regolare di Mille isole o Tsisima, come la dicono iGiap- 
ponesi, Conta parecchi vulcani, il più grande dei quali, 
che è detto A/aid o Avaido, s’'inalza a m. 3300 e, se- 
condo altri, a m, 4480 ed è quasi sempre coperto di 
nevi. Segue la quadrangolare isola di Jeso, percorsa 
ad incrocio da due catene di monti, fra le quali emerge 
quella parallela alla più merid. delle Kurilîi col monte 
del Diavolo o Itasibe ; che si eleva a oltre m. 2590, 
Presso l'angolo NO; sorge, a m, 1784, il vulcano Ri= 
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Giappone: — 1. Tipo di Giappone*e: — 2. Geisha (donna libera delle cise da thè); — 3. Palanchino: — 4. Pagoda; 
?. Bonzo questuante; — 8. Bonzo superiore; — 9. Contadino in abito d'inverno; — 10. Testa in legno dipinto (sec. VII); — ll. Elmo in ferro (sec. XVI}; 
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— 5. Disegno a colori; — 6. Contadino in abito d'estate; — 


— 12. Stipetto in lacca; — 


13. Tipo di ragazza; — 14. Vaso in bronzo sec. XIII); — 15. Portacqua in bronzo inerostato d'oro (sec. VIII); — 16. Disegno antico a inchiostro dì China. 


siri. Molti altri vulcani sorgono nell’ Isola. Nella 
grande isola di Nipon le montagne si elevano in gran 
parte parallele, di lunghezze diverse, che s’allineano 
in direz, da NNE. a SSO0. Le cime più alte sono quasi 
tutte vulcani spenti. La catena principale comincia a 
nord col vulcano di Osore-san e si dirige a sud at- 
traverso la parte centrale dell'Isola fino al gruppo ne- 
voso del Nikko-zan,a cui appartiene il cono del Nan- 
tai-zan {m. 2540), che è una delle montagne sacre e 
più frequentate del G. Presso la costa occid. sorge il 
Tiokai-zan (m. 2100), che è bianco di neve per 9 mesi 
dell’anno. Nel centro dell'Isola si dirige da NNO. a 
SSE quella famosa linea trasversale di vulcani, a cui 
appartengono l’ Asama-yama (m. 2525) , del quale si 
rammenta con orrore la terribile eruz. del 1783 ; e il 
Fusi-yama (m. 3760) che è la montagna sacra per ec- 
cellenza e il gigante delle alpi Giapponesi. Più a sud, 
e frammezzo a molte catene, gruppi e montagne iso- 
late, si eleva la catena di Hida, che è la più diru- 
pata, la più selvaggia e la più nevosa dell’ Isola. Vi 
sorge il Mitako, che si eleva a m. 3000 ed è conside- 
rato come sacro. Finalmente, a sud del lago Biva, si 
elevano altri monti, fra cui emerge il gruppo dell'Oho- 
mive. Nel suo assieme, l'isola di Nipon presenta un 
succedersi continuo di prominenze e di valli; le pia- 
nure vi occupano soltanto la ottava parte della su- 
perficie complessiva. L’isola Sikok è una protuberanza 
di montagne scistose, che si sviluppano irregolarm. 
da est a ovest. Anche Kiusiu è un'isola montuosa e, 
per sopraggiunta, vulcanica. Nel centro vi sorge il vul- 
cano attivo Aso-yama (m. 1600). E parimenti montuoso 
è l'arcipelago frastagliato che continua a SO. le terre 
del G., e nel quale si eleva l'Ivogo-sima che si può 
dire lo Stròmboli di quei mari; — Fiumi e Laghi: Per 
la sua conformaz. insulare, il G. manca di grandi corsi 
d’acqua, Sono notevoli soltanto quelli che scorrono 
nell'isola maggiore di Nipon. Sulla costa orientale si 
versano : il Koissigava , l' Qokumagava, il Tonegava 
che ne è il più importante, il Todagava, il Tenviu- 
gava e l Hildogava. Il fiume più voluminoso del ver- 
sante occid, di Nipon e di tutto quanto il G. è il T'zi- 
cuma 0 Sinano gava, che si getta nel mare a Niigata. 
Ricordiamo ancora, a nord di quello, il Nosirogava. 
Il fiume principale dell’isola di Sikok è il Sikokno Sa- 
buro ; e quello più importante dell’ isola di Kiussiu, 
il Siragava. L° arcipelago è molto ricco di laghi, i 
quali però sono generalm. piccoli ed hanno più che 
altro Ì’ aspetto di graziosi laghetti alpini. Fa eccez. 
il vasto lago Biva o della Chitarra, che sorge nel- 
l'isola di Nipon, nelle vicinanze di Kioto , e che ha 
una superf. press’a poco eguale a quello di Ginevra. 
Esso è a m. 10) sopra il liv. del mare, ha una pro- 
fondità media di m. 85, ed è circondato da montagne 
pittoresche; — Coste: Il G., per la sua configuraz. 
insulare, ha un litorale estesiss. Per di più, le sue 
coste sono molto frastagliate. Ricordiamo lo Stretto 
di Laperouse,che separa dall’is. (già tutta Russa) di Sa- 
galien l’is. di Yeso; e quello di Sangar o Tsugaru, che 
separa questa dall’is. di Nippon. É in questa grande 
isola sono da notarsi, a nord, il profondiss. Golfo di 
Aomori; a ovest, quelli di Fusenoumi e di Wakasa; 
e, a est, quelli di Tokio, di Saruga, di Orvari e di 
Hiogo.Il vasto braccio di mare, che separa l’isola di 
Nipon dalle is. merid. di Sikok e Kiusiu, è tutto un 
succedersi di fiordi e di bacini parziali o «nada » 
che costituiscono un vasto mediterraneo lungo circa 
km. 400, disseminato d’ isole e d' isolette, e presen- 


tante l’aspetto delle coste norvegesi, con vegetaz. ma- 
lese e con cielo italiano. Vi si entra, generalm., per 
lo stretto di Tomogasima vicino al porto di Hiogo, e 
si esce per quelli di Simonosaki tra Nipon e Kiusiu e 
di Bungo da Kiusiu e Sikok; — Isole: Si possono ag- 
gruppare così: a NE., la curva dolcemente arenata 
delle Kurili; nel centro, le isole maggiori di Geso, Ni- 
pon, Sikok e Kiusiu, con le isolette minori che le cir- 
condano ; a SO,, i diversi gruppi di isolette disposte 
a forma di arco e alle quali si è dato il nome generale 
di Riu Kiu {Liu Kiu); — Natura del suolo e Clima: Il 
suolo dell'Arcipelago è eminentem. vulcanico. Dice il 
Reclus che esso è una delle regioni della Terra che 
fremano di più sotto l’az. dei vapori imprigionati ne- 
gli strati solidi della crosta. I più forti terremoti, nel- 
l'epoca storica, sono avvenuti nella pianura di Tokio, 
in vicinanza del Fusiyama. Dicesi che centomila per- 
sone siano perito nel terremoto del 1854, che rovesciò 
la maggior parte di Yedo, In genere, il suolo occupato 
dall’ agricoltura è molto fertile. Bagnato dalle acque 
del mare ed immerso in una atmosfera piena di va- 
pori oceanici, il G., che è lambito dal Kuro Sivo o Cor- 
rente nera, ha un clima più mite e più umido del con- 
tinente Cinese. Però, esso è egualmente sottoposto alle 
influenze generali che fanno raffreddare le rezioni 
orientali del continente a benefizio delle regioni occìi- 
dentali. A latitudine eguale, il G. ha una temperat. 
di 4 a 6 gradi più fredda di quella dell'Europa. In tutte 
le parti dell'Arcipelago, anche nell'isola di Kiusiu, si 
conoscono le nevi ed i geli; nel centro della grande 
Isola si sono veduti talvolta strati di neve, dello spes- 
sore di oltre un metro, coprire per parecchi giorni il 
suolo delle campagne, e nell’isola di Yeso il termometro 
discende in inverno a — 169. Il periodo invernale cor- 
risponde in G., come in tutto l'estremo Oriente, col do- 
minio dei venti boreali, principalm. di quelli di nord- 
ovest. Sonoi venti polari, la cui direz. normale sarebbe 
da NE. a SO., ma che vengono ripiegati verso SE. dal 
centro di richiamo dell'oceano Pacifico. I venti d'in- 
verno regnano con tanta violenza sulle coste occiden- 
tali del G., che i marinai si avventurano raramente 
in quei paraggi durante la stagione pericolosa; an- 
che i battelli a vapore fra Nihigata e Hakodate in- 
terrompono il servizio. In estate predominano i te- 
pidi monsoni di SE. Alla fine di questa stagione, prin- 
cipalm. in settembre, quando la temperat. dell'acqua 
marina è più alta e l'aria è satura di vapori, il più 
piccolo turbam. atmosferico può determinare venti 
vorticosi, talvolta tanto violenti, da meritare il nome 
di tifoni, i cuali predominano nelle acque delle Riukiu 
e del Nipon meridionale. Il cambiamento dei monsoni 
régola la caduta della pioggia non meno che la tem- 
perat. In quasi tutto l’Arcipelago i mesi d' inverno 
sono secchissimi, A Yeso e sulla costa occidentale di 
Nipon cade frequente e copiosa la neve. Le piogge 
sono generali e copiosissime nel primo periodo del 
monsone d’estate. In questo periodo caldo e piovoso 
il paese è immerso in un vapore umido che sviluppa 
con una specie di furia la vegetazione , ma accascia 
gli uominì e gli animali. La quantità d'acqua pio- 
vana, che giunge a Yokohama e in tutta la baja di 
Tokio fino a mm. 1790, è press’a poco il doppio di 
quella che cade in media nell'Europa occidentale (Re- 
clus) ; — Prodotti vegetali: La flora Giapponese è ca- 
ratterizzata da una grande ricchezza e da un vigore 
straordinario, e i prodotti vegetali costituiscono la 
principale ricchezza del paese. Base dell’ agricoltura 


sono i cereali. La tradizione nazionale riconosce 
5 piante sacre: il riso, il frumento, l’orzo, il grano 
saraceno e il pisello acuki; ma il riso occupa incon- 
trastabilmente il primato, cosicchè, oltre a costituire 
la base dell’alimentazione degli abitanti, viene espor- 
tato, per un valore (nel 1905) di quasi 42 milioni di 
lire (yen 7.421.000) in Italia, Olanda, Germania, In- 
ghilterra; Belgio ed Australia. Oltre che nelle pia - 
nure, esso viene coltivato anche sui pendii delle mon- 
tagne e delle colline, dove il suolo è tenuto sufficien- 
tem. impregnato di umidità, a prezzo di grandi lavori 
di irrigazione. Il riso migliore è prodotto nella pro- 
vincia di Hiogo, nell’is. maggiore; ma il porto prin- 
cipale d'esportaz. è Nagasaki, nell’is, di Kiu-Siu. De - 
gli altri cereali si fa importaz. Fra le altre piante 
alimentari conviene ricordare: il sagù, l’igname o ubi. 
le patate, quell’enorme rapa che è conosciuta col nome 
di daikò, le felci molto coltivate nell’ isola Sikok, e 
sopra tutto il bambù , o Kakî, di cui si mangiano le 
gemme, i germogli, i bulbi o i polloni, e che si col- 
tiva a tale scopo dovunque, ma specialm. nei din- 
torni di Kioto e di Tokio, alle falde del Fusiyama, 
nell’ isola Satsuma e nelle is. Riu-Kiu. Si coltivano 
quasi tutti gli alberi fruttiferi europei, e sopra tutto 
i noci, i castagni, i meli e gli aranci, ma l'umidità 
del clima ne rende turgidi i frutti a detrimento del 
sapore. Ne sono tipo originale le nèspole del G. Il 
loto ed i mandarini sono tra ì pochi frutti buoni che. 
erescano nel G. Gli abitanti coltivano con amore i 
frutti nei vasi, allo scopo di averne i fiori di cui sono 
appassionati, La prima vite piantata nel G. fu quella 
che Napoleone III regalò allo Sciogun. Da quell’epoca 
la viticoltura ha fatto qualche progresso , specialm. 
nella prov. di Harima-Ovari, dove ora si producono 
annualm. alcune migliaja di HI. di vino. Le piante 
oleifere hanno poca importanza e constano di sésamo 
e di navoni, senza contare, s'intende, il cotone. Fra 
i coloniali , oltre alle alghe zuccherine, che si rac- 
colgono a N. dagli Ainos e sono spedite in grande quan- 
tità a Nipon e all'Estero, e la canna da zucchero, la 
quale è coltivata in quantità insufficiente nelle re- 
gioni meridionali, tiene un posto distinto il thè che 
è coltivato esso pure a sud di Tokio dovunque, mas- 
sime sulle colline, come da noi la vite. Oltre a so- 
disfare al bisogno larghissimo del consumo locale , 
esso alimenta una esportaz. che si fa quasi esclusi - 
vam. agli Stati Uniti e salì, nel 1905, a L. 32,710.000, 
ma che sarebbe certo maggiore se le foglie venissero 
conciate col sistema cinese, anzichè col sistema at- 
tuale che dà loro una forza ed un’ asprezza per cui 
sono poco gradite ai palati europei. Il thè è il terzo 
articolo di esportaz. dal G. In questo paese non esi- 
stono pascoli naturali e neppure praterie propriam. 
dette, di guisa che scarseggiano le erbe e ì foraggi. 
L’« hara », 0 prato di montagna, offre un miscuglio 
di erbe, di piante legnose e di felci. I fiori abbon- 
dano, anzi non v'è giardino più fiorito del giardino 
naturale delle campagne Giapponesi. Però, pur essendo 
molto splendidi, quei fiori mancano di profumo. Ne 
è tipo caratteristico la nazionale camblia. Anche i 
crisantemi sono originari del G. Le piante arboree 
abbondano sopra tutto nell’isola di Yeso, che si può 
dire tutta quanta una sola foresta ricca di legno 
utilissimo per le costruzioni e pei lavori di ebaniste- 
ria. Una foresta di km. 70 congiunge, nella parte cen- 
trale dell’is. di Nipon, il monte sacro Nantai-zan con le 
rive inferiori del fiume Tonegava. Le falde del Fu» 
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. siyama sono coperte di pini. Ma le foreste più belle 
si elevano nella penis situata a sud di Kioto. Nel- 
i’ is. di Sikok esse furono abbruciate dagli abitanti 
per lasciare libero lo spazio alla vegataz. delle felci 
alimentari. Le essenze principali sono: il pino nero 
o « kurumatsu », che è proprio delle regioni marit- 
time e si vede riprodotto le mille volte sui ventagli 
e sui paraventi; il pino rosso 0 « akamatsu »; le 
splendide crittomèrie dal denso fogliame; il cipresso 
hinoki, che serviva una volta per produrre i! fuocc 
con lo sfregamento ed è adoperato nella costruzione 
dei santuari e degli oggetti sacri; e finalm., le infinite 
varietà di bambù. Le piante tessili coltivate nel G. 
sono: la cinapa, la rimice e il cotone il quale è però 
di qualità scadente e la cui produz., che si dulcolava 
nel 1900 a QI. 680.000, deve essere ora notevolmente 
discesa per la concorrenza degli Stati Uniti, tanto 
che nel 1899 il terzo articolo d’importaz. fu appunto 
il cotone greggio, per un valore di L. 30.200.000. Fra 
le piante diverse emergono i gelsi, che vengono col- 
tivati su larga scala e talvolta a interi campi nello 
provincie meridionali. Seguono i varì alberi che for- 
niscono la carta, come: il midsumata (£dyuorihia pa- 
pyrifera), il kodzu (Brussonetia papyrifera), il gampi 
(Lychius grandiftora) e il kaminoki; l’ albero delia 
vernice, da cui sì trae la celebre lacca; il kiro, dal 
cui frutto si trae la cera vegetale ; l'albero del sego; 
l'albero del burro; il ginseng, che cresce specialm. 
nella valle superiore del Sinano e viene largam., espor- 
tato in Cina; l'indaco; il tabacco ; e finalm. i] kussu, 
che fornisce la canfora, della quale nel 190) si fece 
esportaz, per L. 7.564.000; -— Agricoltura: Il G. è un 
paese eminentem. agricolo, ela coltura intensiva conla 
vanga e con la zappa vi ha conquistato perfino le pen- 
dici e le gole dei monti. L'arte della concimazione è 
sviluppatissima, e probabilm, si adoperano molto più 
materie animali come concime che come alimento, 
giacchè dall'isola di Yeso s’importano annualm. quan- 
tità enormi di pesce che servono unicam, a ingras- 
sare la terra. Si sono istituite recentem. molte scuole 
d’Agricoltura, e nell'isola di Yeso venne piantato dal 
Governo un podere-modello che potrebbe stare alla 
pari coi migliori d'Europa. E molto sviluppata la col- 
tura delle piante nei vasi. Tia rivoluz. del 1868 ha ra- 
dicalm. mutato il regime della proprietà fondiaria, la 
quale è passata dal Governo ai coltivatori che hanno 
cessato di esserne i censuarì ereditari ; — Prodotti 
animali: Sono in genere scarsi, e scarsissimi sopra 
tutto sono gli animali domestici, a cagione anche della 
deficienza dei foraggi. Le pelli vi sono quindi impor- 
tate per un valore di circa sei milioni di lire (1909). 
Gli abitanti si servono pochissimo dei bovini nella 
lavoraz. del suolo, È naturale, quindi, che questi fos- 
sero poco allevati in passato, quando poco si apprez- 
zavano la carne ed rl latte, In questi ultimi tempi, 
però, i Giapponesi hanno cominciato a gustare e a 
consumare quei prodotti in certa quantità , e l’alle- 
van. venne proporzionatam. aumentato. Sono gene- 
ralm. buoi gibbosi o sebù, e anche talvolta bufali do- 
mestici, I cavalli, originarì della Corea, sono piccoli 
di statura © sgraziati di forma, ma vigorosissimi e 
d'una grande forza di resistenza. La razza celebre di 
Satzmo esiste ancora, ma è rappresentata da pochi 
individui, I migliori cavalli del paese sono importati 
dalla Mongòlia e dagli Stati Uniti. Sono ancora più 
scarsi e più scadenti gli asini, i quali soffrono a ca- 
gione delle piogge prolungate. L' allevam. delle pe- 
core e delle capre non si è ancora sviluppato nel G.; 
sia perchè il clima di questo è loro poco confacente, 
sia perchè gli abitanti le considerano, specialm. le 
capre, come dannose all’agricoltura; e sia, infine, per- 
chè ne è ancora poco gustata la carne. I majali sono, 
fra gli animali europei, quelli che si sono più svilup- 
pati in paese. Gli introduttori dei conigli dall'Europa 
tecero buonissimi affari, grazie alla passione del giuoco 
prevalente nei Giapponesi i quali si sono abituati a 
fare continue scommesse sulla loro fecondità. I polli 
sono allevati in grandissimo numero e vengono ser- 
viti ordinariam. alla mensa nazionale. Fra gli insetti 
utili tengono il primo posto le varie specie di filu- 
gelli che vengono allevati, su larghissima scala, in 
tutto quanto il paese, nell’ interno delle case e al- 
l’ aria libera, Una certa quantità di bozzoli viene 
esportata. Alcuni anni fa, aveva ancora una grande 
importanza la esportazione di cartoni di semi in 
Europa. I pesci hanno una enorme importanza per- 
chè essi entrano, per una parte molto più notevole 
della carne, nell’ alimentaz. degli abitanti, servono 
su larga scala alla concimaz. dei terreni, e, finalm,, 
vengono esportati secchi per un valore di L. 13.650 00) 
all’anno, in media (1900). Centro principale della pesca 
marittima sono le coste dell’isola di Yeso, che, per la 
loro posiz. all’ incontro di due correnti , corrispon- 
dono al banco di Terranova nell'Atlantico. Alcune reti, 
che si adoperano per la cattura dei salmoni, hanno 
m. 1200 di lunghezza e occorrono più di 70 uomini per 
manovrarle. Alla fine della giornata, dopo diaver tirato 
tre volte la rete, si viene a prenderne fino a 20.000. 
Nella stagione cattiva la pesca fornisce in media 
1.200.000 salmoni del peso di QI. 30.009. Negli ultimi 
tempi si sono fondati stabilim. di piscicoltura sopra 
un gran numero di corsi d’acqua del Nipon centr. Il 
pesce più delicato del G. è il tay. Gli Ainos cacciano 
anche le foche, i trichechi e i lamantini, che popo'ano 
i paraggi delle Kurili, Delle pelli finiss. delle lontre 
di mare ha il monopolio il Governo che le accumula 
. ad Hacodate donde poi le rivende a prezzo di ta- 
riffa. Presso le isole Riu-Kiu si pescano le perle e la 
madreperla; — Prodotti minerali: Per quanto super. 
a quelli animali, essi sono tuttavia meno importanti di 
quello che fossero una volta. Fra i combustibili fos- 
sili occupa il primo posto il litantrace, o carbone mi- 
nerale, il quale è prodotto in un'isoletta pr. Nagasaki 
(Kiu-Siu), nella prov. di Etsigo (Nipon) e soprattutto 
nell'is. di Yeso, ìî cui giacim., secondo i calcoli del Ly- 
man, ne contengono per 400 miliardi di tonnellate ; 
tanto, cioè, da sopperire agli attuali bisogni del Mondo 
per 20 secoli. È di qualità infer. a quello dell'Inghil- 
terra. ma pure alimenta un'esportaz. che salì, nel 1900, 
a L. 22.660. 00. Il petrolio, che pareva in principio 
dovesse essere quasi importante come in Pensilvania, 
ha deluso le speranze degli speculatori, e la produz. 
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si è ridotta a proporz. così modeste, cho il G., deve 
farne importaz. per L. 23.120 000 (1900). Il gaz in- 
fiammabile, che sgorga naturalm. in parecchi punti 
del suolo, viene direttam. uiilizzato per il riscaidam. 
dei bagni, per le cucine dei conventi e per diversi 
usi industriali. Fra i prodotti minerali non me:allici 
ricordiamo: lo zolfo , che è tratto in abbondanza da 
parecchie solfatare dell’is. di Kiu-Siu ; il cristallo di 
rocca di cui si raccolgono gli esemplari più grandi 6 
più puri nei monti granitici che irradiano dal gruppo 
centrale del Kinpozan nel Nipon centrale; i marmi 
durissimi che ora soltanto si sono incominciati a uti- 
lizzare; l'ambra grigia che si raccoglie in quantità 
sulle coste meridionali del Nipon; e poi: l'allume, il 
salnitro, il salgemma , l’agata e il csolino. Sui fian- 
chi del vulcano Asoyama, nell’is, di Kiu-Siu, si raccol- 
gono concrez. ocraccee, racchiudenti una sostanza 
bianca e grassa non ancora analizzata, che, secondo il 
Richthofen, viene mangiata dagli abitanti del paese. 
Tra i metalli teneva una volta il primo posto l’oro; 
cosicchè nel sec. XVII esso valeva 12 volte soltanto 
più dell’argento , e i Portoghesi , secondo quanto si 
afferma, ne esportavano per quasi 20 milioni di lire 
ogni anno. Ma ormai quelle miniere, lavorate da se- 
coli, celebri fra le altre quelle di Sado, si sono quasi 
sfruttate, e nel 1890 diedero un prodotto di circa 
L. 1.430.000. Ora sono assai più importanti le mi- 
niere di rame, che alimentano una esportazione di 
T,. 6.520.000 (1900), senza contare che questo metallo 
serve in paese all'industria fiorente dei bronzi ; e in 
qualche luogo è così importante da esservi usato in 
luogo del ferro. La produz. dell’ argento sile, in 
media , a circa L. .6 milioni. Anche ih produz. del 
ferro è discreta in diverse parti dell'Arcipelago , s0- 
rattutto nei dintorni di Sendai {Nipon) e nell’ isola 

rups (Kurili) , nella quale ultima si ottiene un mi- 
nerale ricchissimo, che contiene l’809/, di ferro puro. 
Pur tuttavia la importaz. del ferro s:ile annualm. a 
L. 16.450.000 (1900). Viene ultimo lo stagno, che è di 
eccellente qualità; — Industrie: Quantunque il G. sia 
un paese eminentem. agricolo, esso è parim, un paese 
industriale, anzi il primo dell'Asia a tale riguardo, o 
i numerosi prodotti delle sue officine si spodiscono in 
tutto il Mondo. Gli è vero che, dopo l’' introduz. del 
commercio Zuropeo-Americano, molte industrie Giap- 
ponesi hanno soiferto moltissimo per la concorrenza 
e sono scomparse o si sono adattate a produrre la- 
vori scadenti e a buon mercato; ma nella maggior 
parte delle industrie veram. nazionali si è conservata 
quella nitidezza quasi cristallina , quella perfezione 
accuratissima delle minuzie, quella finezza aristocra- 
tica di colori, quella ingenuità gentile d'immagina- 
zione femminea, che è l'impronta propria e indimen- 
ticabile di quell'arte Giapponese che, alle Esposizioni 
del 1867, del 1878 e del 1889, si è fatta conoscere così 
favorevolm. in Europa ed ha esercitate sull’arte no- 
stra una non trascurabile influenza. Fra le industrie 
commestibili ricorderemo: la pilatura del riso, la estra- 
zione dell’acquavite di riso o sali, e la fabbricaz. 
dello zucchero, del resto insufficiente, e dimolto, ai 
bisogni del consumo, cosicchè esso è il secondo arti- 
colo di importaz. nel paese (nel 1900, per L. 33.100.000). 
Fra le industrie tessili tengono il primo posto quelle 
della seta, dalla trattura alla filatura ed alla tessi- 
tura, tutte quante esuberanti ai bisogni del paese. 
Nel 1900 ia seta greggia costituì il primo articolo di 
esportaz., per un valore di L. 152.610.000, E la espor- 
taz. delle altre seterie salì, nello stesso anno, a più che 
15 milioni. Pure nel 1900, dal solo porto di Yokohama, 
si esportarono oltre Kg. 21/1 milioni di sete, I nuovi 
sistemi meccanici europei vi hanno, presso che dap- 
pertutto, sostituito i vecchi sistemi. Coi telai Jacquard 
si fabbricano certi tessuti che gareggiano in bontà 
cogli europei, come: l’obi 0 stoffa di seta in failZe, che 
è una specialità di Fuknoka nell’is, di Sikok; i tes- 
suti crespi, che sono la gloria di Oosaka nel Nipon; 
e i celebri broccati rosso-verde-oro, che sono pro- 
dotti a Kioto. Quest'ultima città si può dire la capi- 
tale della seta, la Zione dell'estremo Oriente. L’indu- 
stria del cotone è, si può dire, di creazione recente, 
poichè da pochi anni soltanto (dal 1808) si sono im- 
piantati qua e là alcuni grandiosi stabilim. meccanici 
di filatura. Alla fine del 1900 vi erano 638.000 fusi. 
Nello stesso anno 1900 si importò per L. 30.000.000 
di cotone greggio (terzo articolo d’importaz.). Ma taii 
REOGniti sono insufficienti ai bisogni del paese, cosicchè 
’importaz, deì filati occupa ancora il primo posto nel 
commercio Giapponese e salì, nel 1900, a L. 60.920.000. 
Conviene notare che, da alcuni anni, questi filati sono 
adoperati in grande quantità dalle famiglie per farne 
stoll'o più solide 0 più confacenti al gusto degli Indi- 
geni, che non i tessuti di paccotiglia provenienti dal 
Lancashire (Inghilterra) e dal Massachussetts (Stati 
Uniti). Recentem. sono sorte anche delle grandi mani- 
fatture indiane ad Arimatsu (N pon), e di tappeti 
di cotone a Satai. Però ia importaz. delle cotonate, 
nel 1900, fu ancora di [,. 24.612.000. L'industria laniera 


si può dire che non esista, e quasi tutto il consumo na-' 


zionale, che del resto è cosa affatto recente, è costi- 
tuito dall’ importaz. per un valore di TL. 24,182.000 
(1900). Con la paglia di riso, coi giunchi, con le foglie 
di sotetza e coi filamenti di bambù si esegu:scono 
molti lavori, Fra le industrie minerali non metallici 
il primo posto è tenuto dalla ceramica, da quella sopra 
tutto che ha per oggetto la tabbricaz. della porcellana 
cosiddetta Giapponese, che è forse inferiore a quella 
di Francia e di Sassonia, ma è molto più resistente, e, 
in questi ultimi anni, staccandosi dal protòtipo orien- 
tale, si è andata europeizzando. Le più celebri fab- 
briche sorgono nell’ is. di Kiu-Su pr. Nagasaki, ad 
Arita e ad Imari. È qui che si incominciarono a fab- 
bricare, verso il 1600, quelle belle ceramiche che sono 
divenute così rare e così preziose sotto il nome di 
« Vecchio Satzma, » Ed è qui che, allato a pro- 
dotti più moderni, si fabbricano ancora quelle por- 
cellane dal riflesso orientale, dalla mollezza volut- 
tuosa della decoraz. in azzurro, r03s0 e oro senza ri- 


lievo e dallo spessore pressochè impalpabile, che ha. 


reso così celebre la ceramica d’ Imari. La esportaz. 
della ceramica salì, nel 1900, a L. 8.075.600. Recen- 
tem. sono sorte delle grandi fabbriche di laterizi che 
hanno incominciato a spedire i loro prodotti , di cui 
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non si fa quasi consumo in paese, perfino in Inghil- 
terra. Da pochi anni venne pure introdotta l’arte ve- 
traria che produce , fra altro, dei fiaschi e dei fia- 
schetti che gareggiano coi migliori prodotti Toscani. 
Nelle industrie meralliche il G. ha sempre goduto 
buona fama. E anche adesso i suoi bronzi, che si 
fabbricano specialm. a Oosaka, sono apprezzati mol- 
tissimo anche in Europa. Nonostante la erezione di 
grandiose ufficine, come, ad es., la grande fabbrica 
di rotaje di Ikuno pr. Kobè, l’ industria del ferro è 
ancora indietro parecchio; cosicchè, ad esempio, nel 
1900, oltre a L. 17.000.000 di ferro, si importarono 
L. 11.510.000 di articoli di ferro e 23.003.000 di mac- 
chine e strum. Sono notevoli i lavori in oro e in ar- 
gento di Oosaka, gli FRSCUI migici e gii oggetti « cloi- 
sonnis. » Recentem. fu introdotta l’arte della orolo- 
geria. Fra le industrie diverse ricordiamo, anzitutto, 
quella della carta che ha una importanza molto mag- ‘ 
giore che da noi, non tanto per l’ esportaz. che è poco 
rilevante, quanto, e più specialm., per il consumo che 
è veram. grandissimo , sotto forma di fazzoletti, to- 
vaglioli, spago, ombrelli, grembiali, mantelline, mAn- 
tici di carrozzelle, ventagli e paraventi. Anzi, queste 
ultime due specie di prodotti sono molto sviluppate, 
sopra tutto a Oosaka, e si conoscono moltissimo an- 
che all'Estero. A Kioto c’ è una grande fabbrica di 
carta che impiega 500 operai, ma in generale essa 
viene fabbricata dai contadini negli ozi forzati del- 
l'inverno. Altra industria caratteristica è quella di 
quei mille oggetti di lacca, dallo splendore metallico 
e quasi indistruttibile, che sono divenuti molto di 
moda anche in Europa e la cui preparaz. è un segreto 
ancora gelosam. custodito. Nè conviene dimenticare 
le varie ed alacri industrie del legno, le quali hanno 
una importanza enorme, inuùn paese come il G., dove 
perfino le case tutte sono fatte di legno. Oltre agli 
innumerevoli oggetti di bambù, ricordiamo le costruz. 
delle giunche e anche di bastimenti a forma europea, 
benchè in quantità ancora inferiore ai bisogni. Nel 
1905 si varava la 1.° corazzata da guerra, senza che 
si Pe anche per minime cose, dall’ Estero. 
Nel 1900 si importò per L. 11.575.000 di bastimenti 
e vetture. Sono notevoli i lavori in avorio e in tar- 
taruga, che si fanno a Nagasaki. Poichè il paese è 
povero di animali e gli abitanti hanno una grande re- 
puls. per la concia, ha poca importanza la lavoraz. 
delle pelli. Però, in qualche luogo si è molto svilup- 
pata la fabbricaz. delle calzature. Recentem, si è per- 
tino introdotta, nel G., la fabbricazione dei fiammi-. 
feri chimici; — Comunicazioni: Per l’organizzaz. del 
servizio postale e telegrafico, il G.non ha nulla da in- 
vidiare ai paesi più civili. Gli uffici postali sono in 
numero di 4012; e quelli telegrafici, di 1127: la lun- 
ghezza delle linee telegrafiche è di km. 30.449; quella 
dei fili, di km. 62.025. Le linee telefoniche sono pur 
numerose. Le sirade ordinarie si riducevano, una 
volta, a semplici sentieri mulattieri. Da qualche anno 
si è incominciato a trasformarli in istrade carreggia- 
bili nelle vicinanze delle grandi città. Gli è così che 
si sono un po' alla volta trasformate quasi completam. 
le 4 grandi strade nazion. dell’is, di Nipon e che sono 
conosciute coi nomi di: Tocaido (da Tokio a Kioto pel 
litorale), Nakasendo (per la montagna), Hokvokudo. 
(sul versante occid.), e Tosando (o strada del Nord). 
Ora esse sono percorse resolarm. da carri tirati da 
buoi e dalla nazionale « ginrikscià >, o portantina a 
ruote, tirata da uomini, Le ferrovie si cominciarono a 
costruire, nel 1868, coi due tronchi Tokio-Yokohama 
6 Kobè-Kioto-Oosaka, che sono ora frequentatiss, al 
pari e meglio delle linee europee. Poi la costruz. si 
arrestò e più non si fecero che linee locali per le mi- 
niere. Infine, venne ripresa in questi ultimi anni con 
ardore novello. Nel 1905 le ferrovie in esercizio sa- 
livano a km. 8982 (di cui 3078 dello Stato, e il resto 
delle Compagnie), ma altri km, 1154 erano in uno stato. 
di avanzata costruz, Le linee principali sono: quella 
del NE., che va da Tokio per Sendai fino ad Aomori 
all'estremità settentrionale dell’is. di Nipon (km. 731); 
quella del Tokaido, non ancora ultimata, che da Tokio. 
guida, per Yokohama e il lago Biva, fino a Kioto;. 
quella di Sanyo che da Kioto e Kobè, in continuaz. 
della preced., si spinge fino a Simonosaki all’ estre- 
mità SO. del Nipon; e finalmente quella del Kiusiu, 
che va da Moja sino all’ estremità S. di quell’ Isola. 
La forma allungata dell’ Arcipelago , gli ostacoli che- 
le montagne oppongono alle interne comunicazioni. 
e la facilità che offrono alle imbarcazioni le in- 
numerevoli insenature del litorale, dovevano fare ne- 
cessariam. degli Isolani un popolo di marinai. Prima. 
del 1863 si calcolava che vi fossero ben 30.000 imbar- 
caz. (giunche) di lunghezza superiori a m. 6, e talune: 
anche della portata di tonn. 300. Da quell’epoca, se que- 
ste sono diminuite, vennero in cambio a sostituirle le- 
navi a vela ea vapore di costruz, europea o costruite: 
in G. alla foggia occidentale. Al 1.° gennajo 1900 si ave-. 
vano i7.973 navi di costruz. Giapponese , con ton- 
nellate 760.000 circa , 1590 velieri di costruz. europea . 
con tonn. 64.000; e 529 piroscafi parimenti costrutti in, 
Europa, con tonn. 82.000. La Compagnia «Mitsu-Bishi », 
o dei Tre Diamanti, era un tempo la principale impresa 
nazion. di navigaz. a vapore. Sorta nel 1876, essa andò 
mano mano sviluppandosi, ed ora esèrcita, coi sussidi 
del Governo, le linee dai porti nazion. a Vladivostok in 
Siberia, a Sciangai e Hong-kong nella Cina e a San 
Francisco in America, La società « Nipon Yusen Kaiska » 
esercita la linea Yokohama-Sciangai, ed è oggi la prin- 
cipale società di navigaz. che mantenga comunicaz. coi 
porti dell'Asia, dell’ Oceania, ecc. La società inglese 
e Japan Mail S. S. C. » esèrcita la linea di Vladivostock. 
Il movimento della navigazione marittima fu, nel 
1900, di 3377 navi. di cui 1754 con bandiera del G. (con 
tonnellate 3.010.000, di cui 659 000 soltanto Giapponesi, 
e il resto con bandiera estera, particolarm. Inglese); 
— Commercio: Non si hanno dati ufficial sul com. 
mercio interno, ma si arguisce che debba essere con- 
siderevole, attesa la grande estens. dell’A1cipelago in 
latitudine, Riguardo al commercio esterno, è noto che, 
dal 1685, cioè dalla espuls. dei Portoghesi e dall’ec- 
cidio dei Giapponesi convertiti , il movimento degli 
scambî del « Sole levante » coll’ Europa, per mezzo 
degli Olandesi stabiliti a Desima nelle vicinanze di 
Nagasaki, fu ridotto per legge ad un massimo an- 
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nuale di circa Ere O E RI A milioni di lire, E questo stato anor- 
male di cose durò fino al 1854, quando il commodoro 
americano Parry sforzò violentemente il G. ad aprire 
alcuni suoi porti incondizionatam. alcommercio esterno. 
Da quell’ epoca, questo è andato continuamente cre- 
scendo , salvo qualche sosta cagionata dalla guerra 
civile del 1868, dall’ ingombro del mercato o dal de- 
prezzam. della carta moneta, dalla guerra del 1894 
contro la Cina, e da quelia dal 1901-5 contro la Russia. 
‘Nel 1905 l'importaz. ascesce a Fr. 826.751.025; e 
l'esportaz.a Fr. 753.459.637. Gli articoli principali d’im- 
portazione furono in ordine decrescente: i filati di 
cotone, lo zucchero, il cotone greggio, le cotonate, 
il petrolio , le lanerie, le macc 

il ferro, lo droghe, gli articoli di ferro, le vetture 
ei bastimenti, ì cereali, le ‘pelli ed i vestiti, Il G. 
ha vietato, sotto pena di morte, la introduzione 
‘ dell’ oppio, ° Gli articoli principali di esportazione 
son0: la seta, il riso, il thè, il carbon fossile, le se- 
terie, i pesci , la ceramica, la canfora , il rame e le 
piante marine. I paesi, con ‘cui il G, ha le sue mag- 
giori relaz. commerciali, sono: l’ Inghilterra, che vi 
importa specialm. cotonerie, macchine e strumenti e 
articoli di ferro ; gli Stati Uniti, che ne esportano il 
thè e vi mandano il cotone greggio; Hongkong; la 
Cina, che spedisce zucchero e ritira piante marine e 
ginseng; la Francia, che ne esporta la seta greggia; 

l'India ; la Germania, che vi manda lanerie e altri ma- 
nufatti; e finalm., la Corea, il Belgio, il Canadà, l'Au- 
stralia, la Svizzera e l’Italia, Le relaz. col nostro 
paese ammontarono, nel1905, a L. 1.992. 000 e consta- 
rono precipuam. di” esportaz. di riso, di cartoni di 
seme-bachi , e di seta greggia. Nel 1888 si costituiva 
una società Italo- -Giapponese, precisam. allo scopo di 
rendere più intensi i rapporti fra i due paesi ; nella 
Scuola super. di Commercio, sérta nell'anno stesso a 
Tokio, si introduceva anche l’insegnam. della lingua 
Italiana. Il solo artico:o italiano che sia in voga al G. 
è il vermouth. Fra i due paesi esiste ancora il trattato 
di amicizia, di commercio e di navigazione stipulato 
nel 1566, e qua e là modificato con successive intese; 
— Finanze: Mentre negli anni precedenti le entrato 
superarono sempre le spese di circa 8 milioni, nel bi- 
lancio 190)-1 furono infer. di circa yen 11!/, milioni. 
Questo disavanzo fu causato specialm. dalle spese 
straordin. Nel 19034 , il bilancio era in entrata , di 
Fr. 991.461.460; in uscita, di Fr. 959.606.098. Il debito 
pubblico era, nel 1900, di yer: 439.260.117, nella sua mas- 
sima parte all'interesse del Dos — Esercito e Marina : 

Per la legge 28 marzo 1872, completata il 21 genn. 1889, 
fuintrodotto il servizio obbligatorio per tutti i cittadini. 
Comincia a 20 anni compiti e dura 3 anni nell’esercito 
attivo o 4 anni nella Marina, 4 anni e 4 mesi nella ri- 
serva dell'esercito attivo o 3 anni nella Marina, e in- 
fine 5 anni nella milizia territor. È ammesso, sotto 
condiz. prestabilite , il volontariato d’un anno. Tutti 
i cittadini poi, dai 17 ai 40 anni, fanno, in caso di bi- 
sogno, parte dell'esercito nazionale. L'esercito attivo 
comprende sette divisioni e una divis, della Guardia 
imperiale, Il fucile adoperato è il Murata a retroca- 
rica, di calibro mm. 11, e a ripetiz. di calibro mm, 8. 
L'effettivo di pace, nel 1905, contava 1828 ufficiali su- 
per., 925 ufficiali infer., 34.018 sott’ ufficiali, 2005 ca- 
detti, 610.446 soldati, 1600 impiegati. Durante la guerra 
Russo- -Giapponese del 1905, il G. lanciò oltre 800 mila 
soldati(la cui Fanteria fu reputatala prima del Mondo). 
Nell'anno 1900, la: flotta in servizio attivo era com- 
posta di 46 navi (2 navi di squadra di 1.° classe, 2 co- 
razzate, 4 guarda-coste in acciajo, 10 incrociatori, ecc.) 
stazzanti tonn. 106. 665, armate di 515 cannoni ed equi- 
paggiate con 10:049 uomini. A tale flotta si dovevano 
aggiungere: 16 navi in legno e di costruz. antica, 27 
torpediniere d'alto mare, 15 rimorchiatori e 105 stea- 
mers. Poco più tardi, però, preparandosi il G. alla 
guerra contro la Russia, la flotta venne più che rad- 
doppiata. Il personale della Marina conta, oggi, com- 
plessivam. 38.102 marinai, 1836 ufficiali. ecc. {salvo le 
perdite subite durante la guerra contro la Russia, nella 
quale il G. mostrò sul nemico una grande superiorità 
sia nelle qualità morali del marinajo, sia nel tipo delle 
navi, sia nel comando, ecc.). La flotta del G., anche 
* dopo la guerra, va aumentando rapidam., ormai con 
È propri cantieri: nè è da trascurare il numero delle navi 
ch’esso tolse alla Russia, come preda di guerra, spe- 
cialm, durante la famosa battaglia navale di Zuscima 
(1905); — Ordinamento politico: Il G. è una Monar- 
chia costituzionale-ereditaria, il potere supremo della 
quale spetta al sovrano (Tenno) della dinastia regnante 
da più di 2500 anni e residente, fino alla Restorazione 
del 18683, a Kioto, e poi a Tokio. La Costituzione at- 
tuale è ‘quella stessa promulgata 1’ 11 febbr. 1889, Il 
potere Legislativo è rappresentato dalla camera dei 
Pari e dalla Camera dei Rappresentanti composta di 
300 membri eletti per 4 anni; — Bandiera: Bianca, © 
caricata nel mezzo di un disco bianco: 3 — Divisione 
amministrativa: Tutto il G. è diviso in Ken (distretto 
rurale) ed in province; — Gruppi di paesi: I seguenti: 
‘ Haccaido (Jeso), con 3 Ken: Nemoro con le is. Curili, 
Sapporo, Hacodate; Nipon sett., con 7 ken.: Aomori, 

Ivate, Akita, Jamagata, Mijaghi, Fucusima, Niigata 
coll’is. Socdo; Nipon centr., con ken 17: Ibaraki, Ciba, 
Tokio-fu, ‘Saitama, Canagava, Scizuoca con Scitsci-To 
(le 7 isole) ed Ogasavara-Sima (is. Bonin), Aici, To- 
cighi, Gumma, Nagano, Jamanagi, Ghifu, Tojama, Isci- 
cava, Fucui, Sciga, Mije; Nipon occid., con 10 ken: 
Vacajama, Osaca-fu, Nara, Kioto-fu, Hiogo con V'is. 
Avagi, Ocojama, Hirosima, Tottori. Scimane con l’is. 
Oki, Jamaguci ; Scicok, con 4 ken: Cagava, Ehine, To- 
cufima, Cocis Kiusiu, con 8 Ken : Nagasaki con lo 
isole Goto, Saga, Fucuoca con le isole IkiSima e 
TsuSima o Zuscima {famosa per la battaglia navale 
contro la Russia, del 1905), Oita, Camamoto con 
le isole Amacusa, Mijasaki, Cagosima con le isole 
Cosikisima, Sacura, Tanega- Tacu, Linsoten, Hocubu- 
Scioto Riu-Kiu settentrionale) ed Okinava (Riu-Kiu 
centrale e meridionale); — Monete, Pesi e Misure: Mo- 
neta. yén d’oro = 100 sen = Lire 5,93: yèn d’argento 
= Lire 5,51 (realmente 89): Lire 3,%s. Pesi: Xin = 
grammi 601; cuan = chilogrammi 3,7565. Misure: Sacw 
di 10 sun di 10bw = metri 0, ,303; r'é "di 36 ciò di 60 Ken 
di 6 sacu = chilometri 3,927; ciò quadr, = arè 99,174; 

un Sacu di stoffa fina = metri 0. .379; So di 10 go di 10 
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ine e gli strumenti; 
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sai di 10 satsu = It. 18039; cocu di 10 to di 10 So = 
It. 180,3997; — Porti principali : I seguenti: Tokio, 


0osaca, Jocohama, Canazava, Tocufima, Tojama, Va: 


cajama, Cagotima, Nagasaki, Hacodate, Niigata; 
Istruzione pubblica: Assai diffusa ormai; tanto che, 
nella guerra Russo-Giapponese (1904-5), i soldati die- 
dero segni evidenti di una educaz. fisica ed intellet- 
tuale invidiabili. Fioriscono, nel G.. politecnici, uni- 
versità, ‘scuole d'agricoltura ed altre speciali, scuole 
medie, scuole primarie disseminate ovunque e i cui 
maestri sono ben retribuiti e tenuti in altissimo conto. 
L'essersi, i Giapponesi, assimilata gran parte, e la mi- 
gliore, della civiltà Europea, l’averla per così dire in- 
giovanita e resa più gagliarda per via di un grande 
spirito di emulaz. e quasi d'invidia, per via di menti 
pronte e vivaci; ecco ciò che del G. ha fatto ormai una 
potenza , oltre che militare , civile di prim'ordine; e 
tutto questo, miracolosam., in poco più di un ventennio, 
Si compiè, dunque , una vera rapidiss. rivoluz. nelle 
menti, e quindi ne' costumi, e si apersero le porte di 
un grande avvenire : è da considerare che la storia 
non rammenta esempio di un simile gigantesco risve- 
glio e di una volontà così decisa ed incrollabile di 
un popolo nuovo; — Città principali: Nell’is. di Yeso, 
la città principale è Hakodate che conta ab. 60.000. 
Nell'is. di SUPo5 si seguono, in ordine decrescente : 
Tokio, capitale attuale, con ab, 1.410.121; Oosaka, con 
550. 000; Kioto, antica capit. e residenza del Mikado, 
con 345. 025; Nagoya, con 246.050; Kobè, con 186.000; 
Yokohama, con 183.000; Hiroshima, con 110,000; Sen- 
dai, con 90. 000; nell’is. “di Kiu-Siu , il capol. Nagasaki 
ne ha 55. 000; nell’is. di Sikok v'è la piccola città di 
Kotsi; e nell’ arcip. di Riu-Kiu, il porto di Nafa; — 
Storia: Comincia coll’anno 660 a. C., al quale anno si. 
fa risalire il primo imperatore, Zin-mu- ten-29, che, 
dopo una serie di conquiste, si stanziò ai piedi del 
vulcano Keresemi donde stese il suo dominio su tutto 
il G.: egli fissò la metropoli a Kasivabara in Yamato, 
e fondò nell'is. di Hondo un Regno in forma di Mo- 
narchia feudale. Gli imperatori, col nome di Mikadi 
(sommi sacerdoti di Sinto), che regnarono nel G. in 
serie non interrotta, sono 124: per circa 600 anni, 
però, la loro autorità non fu che di nome ; il potere lo 
avevano effettivam. i Taykun, specie di moestri di 
palazzo. E fu solo conla rivoluz. del 1867 che il Mi- 
kado potè riavere l'antico potere. Uno dei più impor- 
tanti -Mikadi, che troviamo dopo Zin-mu-ten-wo, è Zu- 
giù-tenno, nato 97 anni a. C. Egli fabbricò un tem- 
pio di Sinto ad Isso, organizzò ] esercito, ordinò il 
primo censim., fabbricò una flotta. Il suo successore, 
Sui-nin- tenno, salito al trono 6 anni a. C., abolì il 
barbaro costume per cui alla morte del Mikado do- 
vevano suicidarsi l'imperatrice e tutta la Corte; au- 
mentò considerevolm. i canali irrigatori, che già 
aveva cominciato a regolarizzare il suo predecessore. 
Durante il regno di Sui-nin-tenno, Yamato Daki, co- 
mandante in capo dell’esercito, estese le sue conqui- | 
ste fino all'isola di Yesso ; ; l'imperatrice Ginga-Kago, 
salita al trono il 200, per la morte di suo marito, Ci- 
nai-tenno, invase, alla testa d'un esercito, la Corea e 
le impose tributo. Nel 285, Uonin, filosofo cinese, intro- 
dusse le lettere Cinesi nel G. e vi fece conoscere le | 
opere di Confucio. Nel 283 il mikado Osin-tenno fece 
venire dalla Corea una donna, perchè insegnasse al 
suo popolo l’arte di lavorare la seta ; e nel 306 mandò 
un'ambasciata alla Cina per avere più particolareg- | 
late notizie sul setificio, Il mikado Li-cin-tenno 
una 400) provvide, pel primo, a che fosse scritta una 
Cronaca ufficiale ; e nel 479, sotto Yuria-ku-tenno, si 
piantarono alberi di gelso in tutto il paese. Nel - 
l’anno 552 si introdusse nel G. la religione di Budda; 
che prese il posto di quella di ‘Sinto e della filosofia 
di Confucio. Verso la fine del sec. VIII fu pubblicato 
il Rits-rio, codice di lezgi. Importante, nella storia del 
G., è il periodo dal 1000 al 1500 in cui comincia a sor- 
gere e ad ampliarsi, il potere delle grandi famiglie 
feudali o Daimii: si segnalarono, fra questi potenti 
signori: Ten-mung illustre letterato, il guerriero To. 
scilyé, e l’abile politico Kio-mori, Dopo il 1191 il po- 
teré civile passò al generalein capo ereditario, avente 
il titolo di Sgogun: il Mikado fu ridotto alla condiz. 
di capo religioso e relegato con la sua Corte a Miaco; 
mentre lo Sgogun, come capo del Taykun (ammini- 
straz. dello Stato), poneva la sua residenza a Yeddo 
(subito dopo la rivoluz. del 1867). Il sec. XII si segnala 
per le feroci guerre civili che desolarono il G.: per 
esse, Ten-mung perì di fame nell’isola di Kiusu, e l’ex- 
imperatore Scio-toku fu esiliato a Sanuki, donde 
scrisse una lettera all’ Imperatore regnante sopra un 
brano della sua camicia, col proprio sangue: anch'esso 
morì di fame. Di questo eriodo, i due uomini riguar- 
dati come i più grandi furono i fratelli Yoritomo e 
Yoscit-zu-rè : il primo è considerato come il più fa- 
moso eroe Giapponese, e fu il primo taicun; morì a 
trentatrè anni. Nel 1260 la setta dei Buddisti Nitsiri 
perseguitò violentem. i Cristiani ; nel 1281, in una fiera 
guerra marittima, i Giapponesi sconfissero i Cinesi; 
nel 1366, col taikun Ascì-Kanga, il taicunato diventa 
ereditario, e risiede a Kama-Kura. Intanto le guerre 
civili si succedono senza tregua, e ad esse tengon 
dietro la carestia, la miseria, le epidemie. Nel 1541 
tre mercanti portoghesi furono, da un naufragio, get- 
tati sulle coste di Kiusiu, e nel 1543 vi tornarono 
con dei missionari Gesuiti : così cominciarono i rap- 
porti tra il G. e l'Europa. Francesco Zaverio visitò 
quella contrada nel 1519, ma presto ne ripartì sco- 
raggiato nelle sue intenz. di missionario. Ma nel 1557 
sàle ai più alti gradi militari il famoso Nabu-Nanga 
che cominciò una crociata contro i Buddisti, massa- 
crandoli a migliaja, e alleandosi coi Gesuiti che sa- 
lirono a grande potere a Corte, tanto che nel 1581 con- 
tavano nel G. 200 chiese e 150.000 proseliti. Nel 1583 
i Gesuiti ottennero di mandare a Roma, ad ossequiare 
il Papa, quattro nobili donzelle giapponesi, e quel 
viaggio durò 8 anni. Succeduto, a-Nubu-nanga. Tai 
Kosanna, questi continuò la sua protez. ai Gesuiti, 
ma non volle saperne della loro religione : poi, quando 
parve che la potenza di questi crescesse troppo, or- 
dinò che partissero dall'Impero, e vietò loro la pre- 
dicaz., sotto péna di morte. Nel 1592 si introdussero 
nel G. missionari Francescani: e nel 1599 gli annali 
Giapponesi segnalano la prima comparsa i navi In- 
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glesi ed Olandesi nel porto di Sacrai: ma questa data 
non s'accorda con fe notizie lasciate da quei marinai. 
Nel 1603 sile al potere Jyeyas-Mi- Kava-no- -Kami, 
come reggente, mentre era mikado un di lui nipote 
minorenne. Ad Jyeyas si deve il concentram. di tutto 
il Governo a Yeddo, mentre prima tre erano le capi- 
tali: Miako per la politica, Narra perla chiesa, Oosaka 
el commercio. Promulgò , inoltre, un codice di 100 
eggi, inspirate alla dottrina di Confucio e di Mencio; 
e nel 1636 ordinò che i Gesuiti fossero definitivam 
espulsi. Nel 1639 furono espulsi i Portoghesi e gli Spa- 
gnoli, lasciando sussistere solo una fattoria Olandese 
nell'isola di Hirado. E i tentativi ripetuti per riconqui- 
stare il G. al Cattolicesimo e rannodare tra l'Europa 
e il G. relaz, commerciali riuscirono infruttuosi; così, 
s'iniziò il completo isolam. del paese. Solo nel 1854 il 
commodoro Parry degli St. Uniti stringeva un trattato 
col G., per cui 1 porti, di Hakodate e Simoda furono 
aperti. al traffico straniero; nel 1855 un consimile trat- 
tito si stringeva con la Russia, e nel 1858 coll'Inghil- 
terra e con la Fr ancia, portando l’apertura dei porti di 
Kanagawa, Nagasaki, Hioko, Oosaka e Neigatu ; nel 
1860 furono sottoscritti trattati coll'Olanda e la Prus- 
sia; ma l’istesso anno fu funestato da una strage di Eu- 
ropei; nel 1862 un'ambasciata Giapponese di 35 mem- 
bri venne in Europa; ma poi, l’anno dopo, la reaz. 
trionfa ancora, e a Yeddo si distruggono le case delle 
legaz. Inglese ed Americana. Finalm., nel 1867, av- 
venne la famosa rivoluz. che riunì tutto il potere ‘nelle 
mani del Mikado, abbattendo per sempre gli Sgogun 
(1868) e, per questo fatto, il G. abolì l’ant. Costituzione, 
entrò risolutam. nella via del progresso, strinse relaz. 
con tutti gli stati Europei e coll’America, si aperse il 
paese agli stranieri, si sostituì al vecchio calendario 
Giapponese il calendario nostro, si imitarono le leggi e 
i costumi europei, i giovani furon mandati in Europa 
a studiare, si aprirono scuole, ferrovie e telegrafi; la 
| stampa fu libera, e perfino alle vestimenta pittoresche 
si sostituì l'abito europeo. Nel 1889 si proclamava la 
nuova Costituzione; nel 1876, 1831 e 1890 si aprivano 
esposizioni nazion. 2 Tokio. Il G. ha pure, cogli ultimi 
trattati conclusi col Portogallo, col Messico e, più tardi. 
cogli St. Uniti, l'Inghilterra (1894), la Francia, l'Italia, 
la Russia, il Belgio (1895), la Germania, la Svezia e 
Norvegia, la Svizzera (1896), ottenuta l’aboliz. della 
extraterritorialità dei sudditi esteri e la relativa auto- 
rità politico-giudiziaria dei consoli, sottoponendo quindi 
anche gli stranieri al diritto comune Giapponese. Il 
nuovo cod. Penale, recentem, promulgato, ècompletam. 
informato a quelli europei, Il 15 giugno 1896, il G. fu col- 
pito da una grave catastrofe. A causa d'un maremoto, 
prodottosi nell'Oceano non lontano dalia costa orien- 
tale Giapponese, un'onda spaventosa invase la terra- 
ferma per molte miglia, distruggendo città e villaggi e 
causando la morte violenta di circa 30.000 persone. I 
Giapponesi (popolo mirabile per l'intelligenza e l’intra- 
prendenza con cui, scosso il proverbiale torpore asia- 
tico, prese a rivaleggiare con gli Occidentali nel pro- 
gresso civile) avevano, fin dal 1875, costretto il vicino 
| impero Coreano ad aprire 3 porti alle loro navi ed 
avevano saputo dare ai loro commerci tale impulso 
e tanto rapida espansione, che la Cina se ne ingelosì, 
e, temendo di veder menomata la sua influenza e pa- 
ralizzati i suoi interessi dal baldanzoso rivale, riuscì 
a creare difficoltà al G., forzandolo a rinunciare a 
tutto l'ascendente che esso a poco a poco era riuscito 
a procacciarsi nella Corea, I Giapponesi non si per- 
| dettero d' animo : si raccolsero, sl prepararono. Ben 
presto s'accorsero che un altro ‘concorrente, ben più 
terribile della Cina, lenta e dormigliosa, s° apparec- 
| chiava a contendere loro quella egemonia cui essi 
agognavano nell’Oriente estremo: cioè, la Russia, che 
aveva incominciato a costruire la ferrovia Transibe- 
riana e mirava evidentem. a crearsi una base per 
quella supremazia commerciale e politica che essa, 
fidando nelle sue colossali risorse, riteneva di poter. 
senza troppe difficoltà , assicurarsi col tempo. Il G.. 
capì che non si poteva più perder tempo, e dichiarò 
la guerra alla Cina (1894-95): una guerra che alzò di 
colpo il G. al grado di principal potenza militare in 
Asia e che finì col Trattato di Simonosaki (17 apr. 
1895), in cui l'Impero celeste cedeva al G. vittorioso 
la penis, di Liao tung con Port-Arihur, lis. di For- 
mosa e le Pescadores, dava un'indennità di taels 200 mi- 
lioni, abbandonava la Corea all'influenza Giapponese. 
Ma la Russia, appoggiata dalla Germania e dalla 
i'rancia, strappava al G. il premio della vittoria, non la- 
sciandogli che le is. di Formosa e delle Pescadores, 
compensando la rinuncia al Liao-tung con taels 30 mi- 
lioni. Fu una terribile delus, quella per il G.:e forse 
i nell'anima fiera, indomita di quel popolo valoroso si 
svegliò ilprimo pensiero di vendetta, pazientem. prepa- 
rata, inesorabile annientatrice. Così ebbe origine il con- 
flitto che fu poi causa immediata della guerra recente. 
Il 12 agosto 1903, il G. esortò la Russia a restituire la 
Manciuria alla Cina, a riconoscere il predominio Giap- 
ponese nella Corea, ed a non opporsi più alla espans. 
politica e commerciale del G. nella Corea e nella Man- 
ciuria merid. La Russia fece orecchio da mercante 
passarono alcuni mesi con rinnovate sollecitaz. da 
parte Giapponese, con continue tergiversaz. da parte 
Russa. Finalm., il G. perdette la pazienza : il 6 feb- 
brajo 1901, alle 4 pomerid., a Pietroburgo, l’ inviato 
Giapponese presentava al ministro Russo degli Esteri 
una nota in cui si annunciava la rottura delle trat- 
tative diplomatiche. Due giorni dopo (nella notte dal- 
1°8 al 9 febbr.) i Giapponesi aprivano le ostilità con un 
fortunato attacco di sorpresa contro la flotta Russa 
che se ne stava tranquillam, a Port-Arthur, ignara 
del pericolo. AIl’ epoca dello scoppio della guerra , i 
«Russi avevano nell’ Estremo orierte circa 90.000 uo- 
mini, 196 cannoni, 8 mitragliatrici ; inoltre, 15 fra 
navi da battaglia e grandi incrociatori, 23 grandi tor- 
pediniere, 2 piccoli incrociatori e circa 30 fra canno- 
niere e piccole torpediniere. I Giapponesi avevano 
165.000 uomini e 702 cannoni, e sul mare una impo- 
nente flotta di 172 navi fra grandi e piccole. Il 6 febbr. 
la flotta Giapponese, comandata dall’ ammiraglio Togo, 
lasciò il porto di Saseho e , Nella notte dall’$ al 9, 
mentre gli ufficiali della flotta Russa allegram. si di- 
vertivano a terra con le artiste d' un circo equestre, 
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toso rimbombo di artiglierie: Ie torpediniere Giappo- 
nesi, protette dalle tenebre , s° erano avvicinate alle 
corazzato Russe, squarciandole orribilm. con un for- 
midabile attacco di torpedini. Tre grandi navi Russe, 
in pochi minuti, si trovarono messe fuori di combat- 
tim. All’ alba il grosso della flotta Giapponese, alla 
distanza di m. 8500, prese a bombardare il porto e 
la città di Port-Arthur, ma arrecando poco danno; 
più tardi, la divisione dell’ ammiraglio giapponese 
Uriù attaccava gli incrociatori Russi Wariag e Cho- 
rejez nella rada di Chemulpo e li riduceva ad inutili 
carcasse; i Giapponesi approfittarono di questo suc- 
cesso e sbarcarono subito considerevoli forze a Che- 
mulpo. Questi disastri fulminei, che avevano in poche 
ore infranta, spezzata la forza navale della Russia in 
quei mari, colmarono di stupore il Mondo. Il G. s'era 
rivelato una potenza navale di prim’ ordine; il nome 
del vecchio, piccolo, grinzoso ammiraglio 7'ogo corse 
per il Mondo, suscitando ovunque una eco di ammi- 
raz, I Giapponesi proseguirono con accanim. l’ opera 
loro per distruggere la flotta Russa: essi dissemina- 
rono il mare, nei paraggi di Port-Arthur, di potenti 
mine subacquèe e galleggianti (ancor oggi Deo: a 
guerra finita, la loro grande quantità insidia la navi- 
gaz., ed atfondarono alcune navi di bandiera estera); 
parecchie navi Russe furono distrutte con queste ter- 
ribili ordigni. Poi l'ammiraglio ripetè 2 volte il tenta- 
tivo di imbottigliare gli avanzi della fiotta Russa nel 
golfo di Port-Arthur, facendo affondare all'imboccatura 
dello stesso parecchi brulotti, cioè carcasse di navi cà- 
riche di materie esplosive, per render così impossibile 
l'uscita delle navi Russe dal loro rifugio. Ma questi 
‘tentativi fallirono. Anche i bombardam. del 25 febbrajo, 
del 10 e del 22 marzo ebbero poco effetto. Nei combat- 
tim. fra torpediniere, Russi e Giapponesi soffersero 
perdite non insignificanti. Nel frattempo, al viceammi- 
raglio russo Stark si era sostituito l'ammiraglio Maka- 
roff che riuscì a risollevar il morale degli utticiali e de- 
gli equipaggi della flotta Russa. Ma il 12 aprile un at- 
tacco di torpediniere Giapponesi inilisse nuove e gravi 
perdite ai Russi; per di più, i Giapponesi riuscirono 
a collocare nella rada esterna una quantità di mine; 
all'indomani, il 13 aprile, una flottiglia di incrociatori 
Nippònici, con una finta manovra; riuscì ad attirare 
la nave ammiraglia Petropawlowski in o parte 
della rada in cui l'attendeva l’insidia delle mine. Di- 
fatti, la Petropawlowski urtò una mina la cui esplos. 
determinò lo scoppio. L'ammiraglio Makaroff e tutto 
l'equipaggio rimasero vittime di quella terribile cata- 
strofe. Da allora in poi, i disastri militari della Russia 
non si contano più. Mentre i Giapponesi preparavano 
un regolare assedio alla fortezza di Port-Arthur, per 
terra si impegnarono i primi formidabili combattim. , 
sotto ilvigilee potentecomando del maresciallo Oyama, 
Nei primi di aprile, il generale Kuroki giungeva sulle 
sponde del Yalu, e il 1.° maggio passava il fiume mi- 
nacciando i Russi. Il 5 maggio, un secondo esercito 
Giapponese, sotto il comando del generale Ok, sbar- 
cava a Pitsevo nella penis, di Liao-tung. Si impegnò 
una terribile battaglia a Kinciù, dove i Russi furono 
battuti. Dopo la battaglia di Kinciù ela presa di Dalny, 
comincia il regolare assedio di Port-Arthur. Visto che 
la fine di Port-Arthur era segnata, la Russia volle 
almeno salvare quella parte della flotta che ancora le 
rimaneva: la squadra di Vladivostock e quella di Port- 
Arthur ebbero ordine di congiungersi. Gli ammiragli 
Besobrasofi ed Uehtomski uscirono rispettivamente, 
con le loro navi, da Vladivostock e da Port-Arthur; 
ma le squadre Giapponesi, sempre comandate da 
Togo e da Kamimura in sottordine, le dispersero 
tutte ed in gran parte le mandarono a picco. Ora gli 
avvenimenti si susseguono rapidi : il generale russo 
Kuropaikin aveva raccolto il grosso del suo esercito 
a Liao-yang. I generali giapponesi Nodzu, Kuroki e 
Oku lo obbligarono a ripiegare, con grandi perdite, so- 
pra Mukden. Per 10 giorni, e senza grandi risultati, 
si combattà nella valle dello Scha-ho, Intanto, Port-Ar- 
thur rimaneva stretta in un cerchio di ferro. I Russi 
contrastavano il terreno a palmo a palmo alle truppe 
del generale Nogi, le quali si avanzavano sempre, mal- 
grado gli enormi sacrifizi di sangue. Il 30 novembre, 
dopo una serie di assalti sanguinosiss., cadeva nelle 
mani dei Giapponesi la collina detta dei 208 metri, 
su cui Nogi fece collocare le sue grosse batterie. Da 
quel momento la sorte di Port-Arthur fu segnata. 
Caddero successivam., sotto gli obici dei Giapponesi, i 
forti del Dragone , di Kikuan e di Erlungscian, e 
l’alba del 2 genn. vide sventolare sull’ultimo forte della 
piazza la bandiera bianca: Port-Arthur era caduta. 
L'ultimo formidabile duello fra i 2 eserciti nemici av- 
venne intorno a Mulden. Cinque divisioni Giapponesi, 
comandate da Kavamura , Kuroki, Nodzu, Oku, sì 
avanzano dalle valli nell’ Hunno e dello Shaho. La 
fronte dei due eserciti misura un’estens. di km, 200, 
I combattenti superano il milione. È questa la più 
grandebattaglia dei tempi moderni, Il duello incomincia 
il 27 febbr. e dura fino al 9 marzo. Finalm. i Russi 
sono sbaragliati e si ritirano lasciando 40.000 prigio- 
nieri, 26.000 morti, 90.000 feriti, 60 cannoni, 60.000 fu- 
cili Mukden , Ia città santa dei Cinesi, passa dalle 
mani dello Czar a quelle del Mikado. A tante inaudite 
catastrofi sulla terraferma non mancava che un nuovo 
disastro marittimò. E questo venne, e fu talmente com- 
pleto, che mise fine alla guerra. La Russia si era 
tfinalm. decisa di mandare nel mar Giallo la flotta del 
Baltico, agli ordini degli ammiragli Rodijestvenskij e 
:Vebogatoff (questo, in sottordine). E la îtotta, supe- 
rando ostacoli di ogni sorta, giungeva, il 27 maggio, 
nellostretto di Tsushima dove Togo l’attendeva pazien- 
tem. come il leone attende la preda. Impegnato il com- 
battim., tuttele navi comandate dal Rodijestvenskij fu- 
rono affondate o catturate. Il giorno successivo la 
squadra comandata dal Nebogatotf si arrendeva quasi 
senza combattere, La flotta Russa era sparita, e il 
dominio del mare apparteneva ormai al G. Dopo questo 
(che suggellò il diritto del G. di considerarsi una delle 
più grandi potenze militari del Mondo), la pace s’im- 
poneva, ed essa fu conclusa a Portsmouth, il 29 ago- 
sto 1905. De’ poraponni territoriali, ecc. che il G. ot- 
tenne in virtù della strepitosa vittoria finale, diremo 
‘alla voce PorTsMoUTH (V.). — (Casa imperiale del). 
Capo attuale, l'imperat. Mutsuhito (n. 1852). Successe 
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a suo padre Comei-Tenno (m. 1867), e sposò (1869) la 
princ. /aruco (n. 1850). Suoi figli: Josihito Haru- 
nomija, principe eredit. dal 1889 (n. 1879); principessa 
Masaco (n. 1388); principessa Musaco (n. 1890). — 
(Cera del). Grasso vegetale estratto da' frutti di Ahus 
succedanea. — (Mare del). Parte del grande Oceano, 
fra la Corea, la Manciuria, l’is. Sagalien e le is. dep 
ponesi, unita col mare di Okotsk per mezzo del golfo 
di Tartaria e dello stretto di La-Pérouse; col mare 
della Cina or. per mezzo dello stretto di Corea; e col 
grande Oceano, per mezzo dello stretto di Tsugaru o 
Sangar; kmq. 1.040.000, 
GIAPPONESE. — Cittadino del GrapPone (V.). — let- 
teratura. Relativam, superficiale quello che se ne sa. 
Molti si occupano, d’anno in anno, di mettere in luce 
i suoi tesori e renderli a noi accessibili; ma l’estens. 
ed il valore di quel poderoso materiale, nonchè misu- 
rarli, possiamo appena indovinarli. La irrequietudine, 
la destrezza, la sensibilità, con cui oggi i Giapponesi 
cercano assimilarsi lo conquiste della scienza Europea, 
devonsi essere manifestate anche allorchè trapianta- 
rono sul loro suolo la civiltà Chinese, e poi la religione 
Buddistico-Indiana. Ed è pur da supporsi che l’an- 
tica cultura dei Giapponesi sia stata riprodotta nei 
numerosi scritti che si sa aver esistito, ma che or sono 
andati perduti, Noi non conosciamo pensatori origi- 
nali nei campo Filosofico- Geologico : pare si acconten- 
tassero di esaminare e svolgere le fonti Chinesi ed In- 
diane. Da non molto, però, predicatori pubblici ten- 
gono discorsi popolari su argomenti morali, e i saggi 
che noi ne abbiamo sott'occhio possono essere desi- 
punti, per la loro ingenua freschezza, per l'intimità. 
el sentimento, pel sano umorismo, come modelli d’elo- 
quenza popolare. La mitologia locale (Sinio) ha avuto 
una letterat. assai accurata. La Medicina e l’Agraria 
ormai sono sviluppate tanto quanto presso le nazioni 
civili più progredite. Gli scritti s/orici si attengono al 
modello Chinese : i fatti sono largam. rappresentati, 
ma coll’aridità della cronaca. La Geografia e le Scienze 
naturali sono trattate in modo descrittivo, non spe- 
culativo; si studia, invece, molto bene la geografia del 
proprio paese e de’ limitrofi paesi Asiatici, e le nu- 
merose opere inquesto ramo ci forniscono dati impor- 
tantiss, In ogni studio démina la tendenza enciclope- 
dica,e le enciclopedie, nel vero-senso della parola, sono 
nel Giappone altrettanto gradite e, so possibile, ancora 
più diffuse che nella China: solo pare che sèrvano, an- 
zichè a scopi pratici e scientifici, a sodisfare la natu- 
rale curiosità: quindi, la predilez. pei libri illustrati. 
Fra le opere di questa specie hanno un posto assai 
considerevole le tecnologiche in tutti i rami dell in- 
dustria. Anche in queste, però, dòmina più l’empirismo 
che l’esame scientifico. Per lo conliiz. affatto speciali 
del paese, e specialm. per gli antichi continui rapporti 
con la China, a cui originariam, il Giappone attinse gli 
elementi della sua lingua ela maggior parte del suo 
corredo scientifico, numerosi lavori lessicali, e per- 
sino grammaticali, si sono occupati prima del Chinese 
che del G.; poi abbracciarono il Sanscrito, il Coreano, 
la lingua dell’ Aino, ed ultimamente le lingue più 
importanti d' Europa. Con molta intelligenza ed 
amore si è Porveioto a che i libri siano accessibili 
a tutté le classi sociali ed a tutte le età : per una vera 
inezia il povero compera un grosso volume che con- 
tiene presso a poco tutto quanto si può chiedere ad 
un libro, e, rra altro, anche un dizionario Chinese 
delle parole straniere, l’indicaz. delle operaz. aritme- 
tiche usuali, la compilaz. delle lettere, ecc. Per la 
ioventà si provvede abtondantem. non solo con 
iscritti istruttivi, ma anche con libri ricreativi. Quanto 
allo spirito della poesia, sembra specialm. determi- 
nato da due particolarità del sentim. popolare: una 
sensibilità quasi fantastica delle bellezze della Natura 
ed il noto senso romantico-eroico proprio dei Giappo- 
nesi. Il primo si rivela anzi tutto nella lirica, benchè 
noi non possiamo gustaria, mancandoci il concetto dei 
rapporti che quei poeti trovano fra i fenomeni natu- 
rali ed i sentim. umani, Lia celebre raccolta di can- 
zoni, Man-yof'-siu, prodottasi alla metà del sec. VIII, 
le canzoni guerresche e militari sono, a quanto sap- 
piamo, poca cosa; una vera epopea nazionale pare 
che non esista; però, la poesia epica è molto in fiore, 
ed anche l’ elegiaca (il generale Nogi, all’ assedio di 
Port-Arthur, nel 1905, scioglieva una classica cita 
sulla morte de’ suoi 2 figli eroicam. caduti in quella 
campagna di guerra). Pure l’ epigramma è coltivato 
con onore. Il romanzo, però , nel quale si può com- 
prendere anche una parte dei libri popolari sopra ac- 
cennati, è rappresentato assai riccamente. I libri di 
questa specie si dividono in tre classi: prima di tutto, 
gli storici e dotti, che sembra abbiano imitate le 
analoghe produz. Chinesi. Molte opere di questa cate- 
goria, p. es. , la storia esterna ed interna del Giappone, 
sono scritti affatto alla Chinese e non possono quindi 
far parte della /eiterat. G. Poscia vi sono, oltre ai 
racconti già menzionati, quelli per il popolo. Di essi 
fece un'eccellente traduz. il Mitford nelle Tales of otd 
Japon. La storia di sei paraventi (U7i yo gata rolku 
mai biyau bu) di Riutei Tanesiko, che ebbe già tre 
traduz. in lingue europee (dello Pfizmaier, del -Va- 
lenziani, del Turrettini), appartiene alla terza specie : è 
un romanzo sociale, vero prodotto della fantasia poe- 
tica, e scritto in una specie di versi ritmici, armonici 
molto. Una delle opere più recenti (Falu-Ien-den, Sto- 
ria di otto cani) del Bakkin è tenuto per un capolavoro 
del genere, Il dramma è molto accetto, ma a noi non ab. 
bastanza noto. Nel 1905, una compagnia teatrale G. 
faceva un giro per l’Europa, e venne anche in Italia. 
Vi si distingueva assai la celebre Sada Yacco che, 
pur recitando nella sua lingua natia, con la mimica 
espressiva ed il gesto dramatico e pieno di passione 
orientale, sapeva immensamente interessare gli spet- 
tatori. Il giuoco di parole, che per noi non serve 
se. non ad una forma subalterna dello spirito , ha, 
così nella poesia Chinese, come nella G., una funz. 
molto importante. Le due lingue, stante la loro po- 
vertà di consonanti, sono adattiss, per esprimere co- 
gli stessi suoni idee egualm. giuste, e spesso anche 
elle idee serie. Non si può negare che la /etterat. G. 
abbia anch'essa le sue vergogne, ma bisogna ricono- 
scere che in quel popolo le cose sporche sono spor- 
che e non vengono, come da noi, spesso servite in 


GIARDINO. 835 


modo elegante. Astraz. fatta da questa magagna, bi- 
sogna constatare che nei lavori letterari, in quanto 
sieno pervenuti a nostra conoscenza, regoi uno spi- 
rito fresco e sano. L'eroismo, la fede devota, il sen- 
tim. dell'onore vivo, profondo, la compass. e la mi- 
tezza per i deboli ed 1 bisognosi, la virile rassegnaz. 
nei casi della vita, il rispetto profondam. rad:cato 
delle leggi e dei costumi, lo sprezzo e, spesso, la pun- 
gente satira contro tutto ciò che è piccino e volgare: 








“sono queste le idee, in complesso, che dalla Zetierat. G. 


emergono con grande efficacia. Fra i più rinomati scrit - 
tori antichi si notano: Kiosan, Kioden, Samba, ecc.; 
frai moderni ricorderemo: Bakkin, Zamenaga, Ats- 
tane, Oguni, Takhamosu, Fukugawa, ecc. — lingua e 
scrittura: Appartenente alle lingue Uralo-Altaiche ; ma 
si distingue dalle altre lingue dell’Asia or., e specialm. 
dal Chinese, per la molteplicità delle sillabe (linguaggio 
polisillabo). Il G. si distingue in G. scritto, che con- 
serva l’ant, carattere; ed in G. parlato, che ha in sè 
accolte molte parole e frasi Cinesi. Il G. è anche ca- 
pace di modificazione, raggruppamento, deviazione. 
Siccome la lingua G., come la scrittura, non fa 
differenza fra n ed I, e le sillabe finiscono tutte 
in vocale, così incontra difficoltà a riprodurre parole 
straniere con segni G. La scrittura G. è scrittura sil- 
labica, trovata da un dotto nel sec. VIII, e consta di 
47 dei segni tolti ai Chinesi. Oltre ai segni angolari 
e quadrati di questa scrittura (detta KataFana), a poco 
a poco si impiegò una scrittura corrente (Hirkana), 
mercò la quale si legano i segni isolati, mentre nella 
Katakana i segni si seguono senza essere raggrup- 
ati. Questa è la scrittura dei dotti e degli impiegati ; 
"Hirkana è la scrittura del popolo. I Giappotriesi scri - 
vono con pennelio dall'alto al basso e da destra a 3i- 
nistra. Nel 1884 si formò, nel Giappone, un’associaz. 
allo scopo d’introdurre l’uso della scrittura Latina ; 
— pittura. Le pitture G. ultimam., conosciute,‘ delle 
quali trovasi una raccolta nel Museo delle arti a Berlino, 
che rappresentano quest'arte dal sec. VII fino al pre- 
sente, sono eseguite su carta o su seta, come: Kake- 
mone (quadri da appendere) o Makemone (quadri da 
rotolare), ossia paraventi, ventagli, ornam. di libri e 
quadri decorativi, I Kîhemone, più alti che larghi, sono 
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incollati su tela, con bastoncino disopra e disotto. I 


Makemone, di un’epoca poster., sono arrotolati pel loro 
diritto e provvisti pur essi di bastoncini alle estre- 
mità. I paraventi, che constano di quattro a sei fogli, 
per la molta superficie che offrono , si prestano alla 
rappresentaz. di battaglie e di scene popolari. I venta- 
gli, colà introdotti circa il 670, consistono in un'ar- 
matura di bambù su cui si stende della carta o della 
seta, e sono alcuni piegabili, altri lisci ed aperti, e 
formano ancora oggi uno dei più importanti rami 
dell'industria G. I quadri da appendere, come quelli 
da rotolare, sempre eseguiti all’acquerello, sono come 
dipinti a volo d'uccello, giacchè il pittore, lavorando, 
se ne sta seduto su una stuoja ed ha le strisce di 
carta sotto di sè. L'esecuz. è di una grande finezza nei 
toni dei colori, e disposta con gusto, specialm. quando 
si tratti di piante, uccelli ed insetti. Tutti i dipinti 
del Giapnone; nel sec. IV, venivano per la massima 
arte dalla China 6 restarono. per parecchi secoli, pel 
oro carattere chinese, un privilegio della nobiltà e 
delle classi elevate; ma vennero anche fatti ad opera 
dei monaci Buddisti, e solo verso la fine del sec. IX 
assunsero il carattere G. rappresentando argom. po- 
olari e la vita G.; finchè, nei sec. XVI e XVII, si svi- 
uppò completam. la pittura di genere, esercitata an- 
che dalle persone di condiz, borghese, Così, si. man- 
tenne la pittura G. fino al sec. XIX, sempre però re- 
golata dalla speculaz., lavorandosi soltanto per l’espor- 


. taz. in Europa ed in America (St. Uniti). Non è molto 


tempo che il Governo pose un limite all’esportaz., al- 
meno dei lavori antichi, pei quali eresse un museo in 
Tokio. 
GIAPPÒNICO acido. Sostanza originata dalla reaz. 
della CATECHINA (V.) con l'ossigeno atmosferico, sotto 
l'influenza degli alcali caustici. Allo stato secco, si 
presenta sotto forma di polvere nera. 
GIAPUDI. Popolo Illirico, nell’ant. Dalmazia. 
GIARA. — Vaso senza piede, con 2 anse, per uso di 
bere. Da noi, SEnià grandi e di terra cotta, servono 
per conservar l’olio. — Misura pel vino, usata in 
Oriente e = circa It. 37,25 {Metelino). 
GIARBA. Re Libico che invano aspirò alla mano di 
Didone, 
. GIARDA. 
comune). 
GIARDANO (ora. Scafidia). Fiume nell’ant. Elide. 
GIARDINAGGIO. Agricoltura super. (e specialm. la 
Floricoltura, coltura de’ fiori), la quale, esercitata in 
rande e secondo principî estetici, divenne un’ arte 
Balla: Esercitata già nell’antichità, ebbe sotto il re 
Luigi XIV di Francia, dall’artista-giardiniere Le Noire, 
uno sviluppo ed un indirizzo :meravigliosam. geniali. 
GIARDINETTO. — Lo stesso che Crsso (V.). — Piatto 
di vario frutte. —. Gelato composto di varie sorte e 
colori, come: arancio e fragola, ecc. — Sporto, fuori 
dalla poppa e sui fianchi del vascello. 
GIARDINI. — V. GrarDINO. — Felice (1716-96). Com- 
posit. di musica e celebre violinista n. a Torino e 
m., a Mosca. Fu a Londra, dal 1744 al 1784; poi pr. 
la Corte di Russia, e tenne una assai rinomata Scevola 
dî violino. — per l’infanzia.-Istituti per procurare il 
naturale sviluppo morale de’ bimbi, educandoli al la- 
voro ed all'attività spontanea, sotto la direz. di ap- 
posite maestre, Il 1.° di tali istituti venne fondato 
a Blankenburg (1840) da Federico FrésrL (V.).. — 
pubblici. Posti e mantenuti dal Comune, per isvago 
e ricreaz. de’ cittadini, sla, 
GIARDINIERA. — * Moglie al giardiniere. = Colei che 
coltiva un giardino, — Specie di collana da donna. — 
Mébile, a modo di gran vaso, dove si raccolgono e 
conservano le piante in fiore, per ornam. delle stanze. 
— Panierina di vimini. — Specie di vercolo a 4 ruote, 
di forma rotonda e scoperto da tutte le parti. 
GIARDINIERE. — Quegli che ha cura del giardino e 
lo coltiva; quegli che attende alla coltura de’ giar- 
dini, — In Sicilia, coltivatore di agrumeti. 
GIARDINO. — V. GrarDINI. — * (ted. garten). Fig., 
paese ridente e vago di ogni bellezza di Natura e di 
arte; — Proverbialm., Un fiore non fa G., Una cosa 
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sola non basta ad ornare, a far bello , a nobilitare, 
Una piccola bella opera non basta a far la gloria di 
un artista, Un piccolo merito non discuopre una somma 
di virtù, e sim. = Spazio di terra, riserbato a certe 
piante utili o piacevoli. Ve n’ ha di più specie. Sin 
dalla più remota antichità, i G. furono in molto pre- 
gio. Famosi ì giardini Babilonesi e Cinesi , quelli di 
Academo in Atene; di Lucullo , Mecenate, Sallustio, 
Nerone in Roma. Ne’ tempi moderni, divennero mo- 
delli i giardini della villa d'Este a Tivoli, i suburbani 
di Roma, quei della villa Reale di Pratolino a Fi- 
renze, ecc. Dall'Italia, il gusto dei G. passava in Fran- 
cia (V. GrarDINÀGGIO) e in Inghilterra; ed oggi sono 
un bisogno di tutte le grandi città (V., GIARDINI pub- 
blici). Distingueremo i più notevoli: — G. botanico, Lo 
stesso che ORTO (V.) botanico; — G. botanico alpestre, 
Per coltivare, a scopo di studio, le piante d’alta mon- 
tagna. Venne fondato (1890) a Bourg-Saini- Pierre, 
in Val d’Entremonts, a m. 1800 sul liv. del mare; — 
G. d'inverno, Edifizio di cristallo, riscaldabile, per la 
coltura delle piante durarte l’inverno; — G. inglese, 
Lo stesso che Parco (V.); — 6. pènsile, Sostenuto in 
alto da colonne o da archi. Famosi quelli di Semird- 
mide in Babilonia; — &. scolastico, Quello annesso 
ad una scuola popolare per l’istruz. nella Botanica, 
Frutticoltura, e sim. — (Limoni da). V. Limoni. — 
(Piante da). V. PranTE. — zoologico. Raccolta di ani- 
mali viventi, per iscopì scientifici. Il 1.° fu fondato 
nel Jardin des plantes a Parigi (1794). 

GIARDONE, Lo stesso che GraRDA (V.). 

- GIARGONE. Varietà di Zircone (V.), di color giallo- 
bruno o verdastro; usata come gemma. 

GIARIMLIK. Moneta turca, d’argento, pari a L. 0,111. 

GIARO. V. GIURA, 

GIARRA. Lo stesso che Giara (V.). 

GIARRE. Città distante circa km. } dal mar Jonio, 
.n prov. di Catania e circond. d’Acireale; ab. 26,194, 
Ricca produz. di vini, tra i migliori della Sicilia. 
Poco lungi si stende la contrada del Carpineto, ce- 
lebre pei suoi alberi smisurati. 

GIARRETTA. V. SIMETO. . 

GIARRETTIERA (La) (dall’ingl. garter, legaccio). Or- 
dine cavalleresco (Order of the Gariter), istituito dal 
re Eduardo IL d'Inghilterra (1348). Si racconta che 
alla Contessa di Salisbury, amata dal Re, cadesse, 
mentre danzava., la legaccia d'una calza. Eduardo la 
raccolse, e, voltosi ai cortigiani che ridevano, disse : 
Honni soit qui mal y pense! (Maledetto chi su ciò 
fonda cattivo pensiero 1) ; e, con questo motto e su 
questo fatto, fondava il principale ord. del Regno. Ha 
per capo il sovrano e non conta che 26 membri, Chi 
ne è insignito, porta un Lecneolo azzurro alla gamba 
sinistra ; la regina, ad un braccio. 

GIARRO. Misura usata in Sardegna e pari a It. 16,81. 

GIASIONE. Figlio a Giove ed amante di Cerere con la 
quale generò Pluto. Fu fulminato da Giove, e conside- 
rato come fondatore de’ Misteri di Samotrdacia. 

GIASONE. V. ARGONAUTI; FERE. 

GIASSARTE. Ant. nome del SIR-DARIA (V.). 

GIAT (arab. Zutt}. Popolaz. Indiana nel Belucistàn 
dell’E. (Sind), 

GIAUF. Regione dei Beni Hussein nell Arabia (Je- 
men). Rovine di Mein, ant. capit. dei Minei, 

GIAUHARI (Abu Nassr Ismail-ben-Hammad) (?-1002?). 
Autore del Sackach, vocabolario Arabo, èdito nel 1863. 

GIAUR. — (dal turc., infedele). Pe' Turchi, il Gri- 
stiano. — dagh. Lo stesso che ALMA (V.) Dorgàh. 

CIN Nella mitologia Indiana , lo stesso che Gro- 
ve (Vi. 

GIAVA. — Propriam., Java (V.). — In Marina, ma- 
gazzino infer. dì depositi speciali sul naviglio. — (Mar 
di). V. Java. — (Piccola). V. JAvA. 

GIAVA!. Grido marinaresco di plauso. 

GIAVANESI. Più propriam., JAvaNESI (V.). 

GIAVARDO. Lo stesso che CnIovarDo (V.). 

GIAVAZZO. Bitume nero, lucido. 

GIAVELLOTTO. Sorta di dardo a foggia di mezza 
picca, con ferro in cima di 3 facce o lati terminati 
in punta, e che perlo più si lanciava con mano, 

GIAVENO. Città in prov. di 
Torino e circond. di Susa; ab. 
11.618. Territ. ricco e fertile. 
Ant. castello. ì 

GIAVOLENO Prisco (79-138 d. 
C.). Celebre giureconsulto ro- 
mano. Sue opere, nel Digesto. 

GIBBON Edoardo (1737-94). Po- 
litico e celebre storico n. a Put- 
ney (Inghilterra) e m.a Londra. 
Scrisse, tra altro, Storia della 
decadenza e della caduta del- 
l'impero Romano, che ottenne = 
immensa diffus, e fu colmata MN 
di elogi, ma ebbe anche aspre ? 
censure per l' astio che vi di- 
mostra l’autore contro il Cri- 
stianesimo e la fredda indiffe- 
renza nelle situaz. piu com- 
moventi. Ne tessè la biografia 
il Aforison, nell’ anno 1878. 

GIBBONE. V, ILÒBATE. 

GIBBONS. — Grinling (secondo altri, Carlo Gabriele) 
(1648-721). Scultore illustre n. a Londra (secondo altri, a 
Rotterdam). Carlo II lo incaricò di lavorare le decoraz. 
della Cappella di Windsor, ma il suo capolavoro è la 
Gran Sala del Castello di Petworth. — Rolando (1583- 
625). Musicista n. a Cambridge. Fu organista della cap- 
pella Reale, e, tra altro, compose Pessi per organo, 

GIBBOSITÀ. Sporgenza ossea anormale di una parte 
del tronco, per cdrie di una vertebra o per semplice 
deformaz. delle vèrtebre, delle coste e dello sterno; 

‘ — Per alcuni autori, il male vertebrale di Poti, esclu- 
sivam.; — Per altri, deformità che proviene da una 
deviaz. della colonna vertebrale, senza carie. Presa 
in quest'ultimo significato, la parola G. s'applica ad 
ogni specie di incurvatura della colonna vertebrale, e 
comprende la Cifosi, la Lordosi e la Scoliosi. 

GIBBOSO. — * (bass. lat. gibbosus). Chi o che ha 
GoBBa (V.), = Parte convessa di un corpo. 

GIBBSITE. Lo stesso che IDRARGILLITE (V.). 

GIBEA {ora Tulel-el-ful), Città nell’ant. Palestina. 
Fu residenza di Saul. 





Gibbon. 


GIBELIN. 


GIBELIN Spirito Ant.{1739-814). Pittore ed archeologo 
n.in Francia. Rimangono di lui begli affreschi nella 
scuola di Medicina a Parigi, edincuitentò,con ottimo 
risultato, di far risorgere la pittura monocroma. 

GIBELLI. — Giuseppe (1831-98). Illustre botanico n. 
a Santa Cristina (Pavia). Fu prof. all’ Università di 
Torino e dirett. dell’Orto botanico; illustrò la Liche- 
nografia e la Flora italiana, pubblicando intorno a 
questa, col Cesati e col Passerini, un pregevoliss. Com- 
pendio illustrato, Iniziò, in Italia, glistuii di Coltura e 
di Morfologia sperimentale de’ funghi ; fece, per 1.°, 
conoscere la sostituz. dei micelì fungini ai piedi succhia- 
tori (le micorrize) sulle radici delle Cupulìfere come un 
fatto di simbiosi normale. — Lorenzo (detto il Cibellone) 
(1719-812). Valente contrappuntista n. a Bologna. 

GIBELLINA. Comune in prov. di Trapani e circond. 
di Alcamo; ab. 6226; — Nella vicina contrada La Ma- 
gione, vestigia di abitaz. trogiodìtiche, 

GIBELLONE. V. GiBELLI. 

GIBEON (ora El Gib). Città degli Zvei nell'ant. Pa- 
lestina, al N. di Gerusalemme. 

GIBERNA. — Piccolo recipiente, 0 cartucciera, che 
portano appesa alla cintola i soldati, per riporvi lo 
cartucce. È fatto di legno rivestito di cuojo: — G. 
automatica, Prqposta, nel 1902, dal maggiore della 
fanteria Italiana Montali, — (Tribunali). In Italia e 
al tempo delle repressioni militari (1898), così chiamati 
da M. R. Imbriani i tribun. Marziali. 

GIBERT Cam. Melch. (1797-8568). Valentiss., dermatò - 
logo e sifilòografo n. e m., a Parigi, Fu medico onora- 
rio degli Ospedali civili e membro dell’accad. di Me- 
dicina, Il suo siroppo al bioduro di mercurio ed allo 
joduro di potassio è tuttodì impiegato. Tra altro, 
scrisse: Manuel des Maladies speciales de la peau; 
Manuel des Maladies venériennes. 

GIBERT de MONTREUIL (sec. XII). Troviero ed au- 
tore del poema La Violette, che è uno dei migliori ro- 
manzi d’amore edi cavalleria lasciatici dal Medio evo. 
Fornì al Boccaccio materia per una dellesue novelle, ed 
allo Shakespeare argomento al drama Cimbelino. 

GIBIE. V. SoBAT. 

GIBILROSSA. Luogo pr. Palermo , dove (26 maggio 
1861) fu tenuto da Giuseppe Garibaldi un celebre con- 
siglio di Guerra. 

GIBILTERRA. — (ant. Calpe). Promont. (ingl. O' 
Hara’ s Tower) alto m, 425, alla punta più merid. della 
prov. spagnuola di Andalusia (V. CoLoNNE d’Ercole), — 
Città e colonia d'Inghilterra, sull’estrema punta merid. 
della Spagna, formata dal Promont. omon. (V. qui so- 
pra) fortificato a E. della baja di Algesiras e termi- 
nante la Punta Europa ; ab. 20.500 (26.000 con la guar- 
nigione), Il porto è pure fortificato. Consolato ita- 
liano. È considerata come inespugnabile. Fondata (711) 
dal generale arabo Tarik (Gebel al Tarik, Monte di 
Tarik); conquistata dagli Spagnoli nel sec. XIV. Gli 
Inglesi se ne impossessarono nel 1704. Ripetutam. , 
ma inutilm., sostenne terribili assedi dagli Spagnuoli 
e dai Francesi uniti (1701, 1727, 1779, 1780-82). — 
(Baja di). All’ O. del Promont. omon. (V. qui sopra), 
lunga km. 13, larga 8. Due moli la proteggono dai 
venti, Stazione comoda e sicura. Si chiama pure Baja 
d’ Algesiras, dal nome della città che le sta. dirim- 
petto. — (Stretto di) (ant. Ireium Gaditanum o Her- 
culeum ; arab. Bab-es-Socak, Purta delle vie). Tratto 
di mare (km. 14) che mette in comunicazione il Me- 
diterraneo coll’ Atlantico, aprendosi fra la Spagna 
ed il Marocco. E largo , fra Punta Canales e Punta 
Cires, km. 13; la sua profondità è quivi di .m, 300, 
ma un poco più all’ E. scende subito a m. 900. Una 
corrente superficiale introduce le acque dell'Atlantico 
nel Mediterraneo, e una sottomarina conduce quelle 
del Mediterraneo nell’ Atlantico. Due monti (Calpe a 
N, ed Abila a S.) lo dominano (V. CoLoxxE d'Ercole). 

GIBLITI. Antichiss. popolo Fenicio, particolarm. ce- 
lebre per la sua perizia nelle costruz. navali, 

GIBRALTAR. Nome spagnolo di GIBILTERRA (V.). 

GIBSON. — Giovanni (1790-866). Celebre scultore n. 
a Guttin (Paese di Galles) e residente a Roma fin dal 
1817. Figlio a poveri genitori, potè , con l’ ajuto di 
M. W. Moscoe, recarsi in questa città dove veniva 
accolto dal Canova. Morto questi, il G. entrava nello 
studio del Thorwaldsen. Le sue statue eccellono per 
purezza e nobiltà di stile; tra altro, lavorò: Amas- 
zone ferita; Elena; Proserpina; Saffo. — Tomm. 
Milner (1807-84). Celebre oratore parlamentare inglese 
n. a Trinidad e m. sul mare pr. Algeri. Come mem- 
bro del partito Liberale, perorò l’aboliz. del dazio sui 
cereali e la riforma elettorale. 1 

GIBUTI. Capo nel golfo di Aden (Africa). Segna il con- 
fine tra la sfera d’influenza Britannica e la Francese. 

GÎCHERO o ARO (scientificam. Arum). Gen. di piante 
mono cotiledoni, tipo della fam. delle Aroidee od Aracee; 
foglie sagittate, spesso macchiate; infiorescenza cir- 
condata da una spata a cartoccio e costituita d’ un 
asse carnoso superiorm. De, 
sterileeelevato,inferiorm. 
con fiori maschili e fem- 
minili.Il frutto è una bacca 
rossa. Alcune sp., tra cui: 
— G.italiano(A. italicum), 
Con rizoma tuberiforme , 
carnoso; foglie radicali, 
grandi, astate; spata bian- 
co-verdastra e clava giai- 
lognola. Frequente ne’ luo- 
ghi selvatici e lungo le 
siepi. Il risoma, ricco di 
fècola, fresco è purgativo, 
secco è comestibile; bacche 
velenose; — Affini al G.: 
Acoro , Arisaro, Caladio , 
Calia, Colocasia, Dragon- 
cello, ecc. 

GICHTEL. V. GICHTELIANI. . 

GICHTELIANI. Setta Anabattista fondata dal mistico 
Giangiorgio Giehtel {(1633-710) n. a Ratishona e m. a 
Amsterdam. Si diffuse specialm. nei Paesi Bassie nella 
Germania. 

GICQUEL des TOUCHES. Fratelli: — Pierguglielmo (1770- 
824), Navigatoreillustree scrittore dicose marinaresche, 
n, a Dinard (Francia)e m. a Saint-Malo (Francia). Fece 
parte della spediz inviata alla ricerca del La-Pérouse, 





Gichero. 


GIESSHBUL, 








e a quella del capit Bandin alle terre Australi. A 
Teneritfa armò un bastim., e audò a Buenos-Ayres 
che salvò dagli Inglesi Recatosi a Giava, fu nomi- 
nato, dall'olandese generala Daendels, ajutante-gene- 
rale della Marina, e vi rese immensi servigi. Scrisse, 
tra altro: Traite des manoeuvres couranies et dor - 
mantes; — Augusto (1784-855), Marino intrepido n. a 
Rennes, Sostenne sull’Inirépide le battaglie del capo 
Finisterre e di Trafalgar, cadendo prigione degl’ In- 
glesi. Liberato e divenuto luogotenente di vascello , 
prendeva parte al combattim. detto del Romulus (1814). 
Scrisse, tra altro, Letire contenant la reclification 
de plusieurs erreurs commises par Thiers dans son 
« Histoire du Consulat ei de l’Empire >», au sujet de 
la bataille de Trafalgar. 

GIDDA.— Porto di Mecca (Arabia); ab. 30.250. Nel 1858 
veniva ripetutam. bombardato dagl’Inglesi. — Nelle Imn- 
die or.:— a) Misura=centil. 14,33:— b) Peso = gr. 979,76. 

GIDE. —— Casimiro (1804-68). Composit. dramatico n. 
a Parigi. Tra altro, compose: Le tre Marie; Il Re 
di Sicilia, — Franc. Teof. Stef. (1822-90). Pittore n. 
e m. a Parigi. Tra altro, dipinse: Refettorio; Maria 
Antonietta alla Conciergerie. 

GIEBEL Gristof. Goffr. Andrea (1820-81). Zoologo e 
paleontologo n. a Quedlinburg (Prussia). Fu prof. a 
Halle. Tra altro, scrisse Paleontologia generale. 

GIEBICHENSTEIN. Ponente nel Merseburgo (Prussia); 
ab. 11.050. Sorgente salina; castello storico. 

GIELEE Jacquemart (sec. XIII). Poeta francese , vis- 
suto a Lilla. Impadronitosi dei concetto dell’ opera 
Roman du Renard, lo sviluppava e componeva Le 
nouvel Renard in cui, narrando le contese di varî 
animali, fiagellò i vizi e le bizzarrie del suo tempo.. 

GIEMADI. Quinto e sesto mese nel calendario Mu- 
sulmano. 

GIEN. Città nel dipart. del Loiret (Francia), sulla 
Loira; ab. 8259. Terraglie e majoliche ; fabbriche di 
bottoni. Magnifico castello; porto di fiume. Nel ter- 
rit., carbon fossile, 

GIENAH. Nome della stella eta del Cigno, la cui 
posiz., al 1,° genn. 1900, risultò di 20 ore, 42 minuti 
e 10 secondi d’ascens. retta , 33’ 35’ 44” di declinaz. 
boreale. Ha la grandezza di 2,6, e lo splendore foto- 
méètrico di 0,23; — Nel sec. XVII si tentò di sostituire 
alle vecchie costellaz. tutti soggetti cristiani : la costel- 
lazione del Cigno venne trasformata in Santa Elena por- 
tante la croce in grembo, e la stella G. corrispondeva 
al chiodo della mano destra deli Redentore. 

GIER. Fiume in Francia , affl. del Rodano; km. 32. 
Scende dal monte Pilat (Cevenne), e sbocca pr. Gi- 
vors. Nella sua valle, giacim. carboniferi. Fornisce 
acqua a numerosi stabilim. industriali. 

GIERS Nicola Carlov. (de) (1820-95). Illustre statista 
russo n. (di famiglia svedese stabilitasi in Finlandia) 
a Radzivilov (Volinia) e m. a 
Pietroburgo. Entrava nella di- 
plomazia a 18 anni, quale ad- 
detto al consolato Russo in Mol- 
davia. Durante la campagna del- 
l'Ungheria e della Transilvania 
nel i349, veniva delegato come 
agente diplomatico pr. lo Stato 
maggiore dell’ esercito Russo. 
Nominato, l'anno seguente, 1.° 
segret. d’ambasciata a Costanti- 
nopoli, nel 1853 era trasferito în 
Romania , come cancelliere del 
Commissario plenipotenzario 
russo nei principati Danubiani. 
Poi veniva nominato console ge- 
nerale in Egitto; successivam. 
ambasciat. in Persia, a Berna ea 
Stoccolma. Richiamato a Pietro- 
burgo nel 1875, come aggiunto 
al ministro per gli Arfari esteri, 
veniva specialmente incaricato della trattazione degli 
affari Asiatici, ed otteneva in pari tempo un seggio 
in Senato. In parecchie questioni fra l’ Inghilterra e 
la Russia, attinenti all’Asia centr., seppe condurre i 
negoziati in modo vantaggiosiss. pel suo paese. Dopo 
aver supplito il Gortschakoff, specialm. durante la 
guerra Russo-Turca e durante il Congresso di Ber- 
lino, gli succedeva finalm. nel 1882, e fu da allora 
costante consigliere dello Czar e fautore di una po- 
litica di pace nell'impero Russo. 

GIESEBRECHT. Zio e nipote: — Luigi (1792-873), Po- 
litico, storico, filosofo e poeta n. a Mirow (Meclem- 
burgo-Strelitz). Fu prof. a Stettino e membro dell’&s- 
semblea Nazionale (1848) ove sostenne la proposta di 
trasmettere il potere sovrano del Governo alla Co- 
rona di Prussia. Pubblicò : Poesie ; Domaris, col qual 
entrò nel campo della letteratura estetico-religiosa ; 
-— Feder. Gugl. Beniam. (von) (1814-89), Celebre sto- 
rico n. a Berlino e m. a Monaco di Baviera. Fu uno 
dei più segnalati indagatori nel campo della storia 
medievale Tedesca. Tra altro, scrisse Storia del tempo 
degl’imperatori Tedeschi. 

GIESECKE. — Carlo Luigi {1761-333). Viaggiatore n. 
ad Augusta. Esplorò le coste della Groenlandia. — 
Cristiano (1793-850). Industriale che, nel 1819, fondava 
a Lipsia una grande Fonderia di caratteri tuttora 
esistente sotto i suoi nipoti. 

GIESECKITE. Minerale; varietà pseudomòrfica di 
Mica (V.) potassica. 

GIESELER Giancarlo Luigi (1792-8354). Illustre storico 
ecclesiastico e patriota n. a Petershagen pr. Minden. 
Combattè nella guerra d'Indipendenza (1813). Fu prof. 
a Gottinga. Pubblicò un’opera in cui dimostra che « la 
sorgente dei 3 Vangeli sinottici non è un Vangelo pri- 
mitivo scritto, ma una tradiz. orale. » La sua grande 
opera principale è Manuale della Storia della Chiesa, 
rimasta incompleta. | 

GIESSBACH. Famosa cascata (m. 300) sul lago di 
Brienz (Svizzera). 

GIESSEN. Città nell’Assia super., alla confi. della 
Wieseck con la Lahn e punto d’incrociam. di ferro- 
vie; ab. 21.500. Grandioso palazzo del Governo ; Uni- 
versità fondata nel 1607; osservatorio astronomico; 
vari istituti scientifici; fabbriche di tabacchi, liquori, 
aceto, saponi. Ameni dintorni. : 

GIESSHÙBL-PUCHSTEIN. Luogo nella Boemia (Eger- . 
thal), con sorgente bicarbonato-sòdica a 9 gradi. 





Giers, 


GIFFARD. 


GIFFARD Paolo (1837-57), Valente ingegnere-mecca- 
mico n. a Nizza Marittima. Inventò il Mucile a gas 
compresso. 

GIFFONI. — Sei Casali (ant. Jovis Fanumì. Comune 
in prov. e circond. di Salerno ; ab. 4034, Territ. fer- 
tile; carbon fossile, — Vallepiana. Comune in prov. 
‘e circond, di Salerno; ab. 6365. Sorgente salina e 
sorgente salino-solforosa. 

GIFFORD. — Guglielmo (1756-826). Poeta, pubblicista, 


| 
| 
i 
| 


critico e satirico n. a Ashburton (Inghilterra). Sono ; 


celebri 2 sue satire: una, contro i poetastri della scuola 
della Cruscà; l’altra, contro il drama contempora- 
meo. Pubblicò anche una lodata Traduzione di « Gio- 
renale ». Nel 1809, fondava ad Edimburgo la Quar- 
terly Rewiew (Rivista trimestrale), — Sanford Ro- 
binson (1823-80). Paesista n. a Greenfield pr. Saratoga 
Springs (N. Jork) e m. a N. Jork. 

GIFU. Lo stesso che GHiIru (V.). 

GIG. Voce inglese che designa: — a) Battello ele- 


gante e veloce, da capitano di nave; — D) Carroz- | 


zella a 2 ruote, per un solo cavallo. 

GIGA. — Primo tipo del violino e delle viole. — Ant. 
danza italiana, di carattere gajo e vivaciss, e di mo- 
vim. lesto, con la melodia in tempo %/g di 2 riprese e 
di 8 battute ciascuna. Modernam. la fecero rivivere 
melle loro composiz. il Corelli, lo Scarlatti, ecc. — 
Anticam., parte di sinfonia briosa e molto allegra. 

GIGANTE. — V. GIGANTI. — * Lo stesso che GIGAN- 
TESCO (V.); — Fig., riferito a ingegno, animo, e sim. ; 
— Per similit., di cose estremam. grandi; — (gr. gi- 
gas, lat. gigas). Iperbolicam., uomo di grande statura 
e corporatura ; — Man. fig., Passi da &., Parlando 
di rapidi progressi negli studi, nella civiltà, po- 
tenza, ecc. ; — Proverbialm., G. da Cigoli, che bac- 
chiava i ceci con le pèrtiche, Uomo di statura picco- 
liss. e presuntuoso, = Varietà 
di grano duro. — Uomo di sta- 
tura colossale che supera di 
gran lunga le proporz. comuni. 
La statura media dell’ uomo, 
pienam. sviluppato, in Europa, 
si calcola a m. 1,689 ; quella della 
donna, a m. 1,580; ma è varia 
secondo i climi. Le moderne 
scoperte distrussero l’ idea di 
intere popolaz. di G.,inducendo, 
invece, la persuas. che l’uomo 
antichiss. fosse, generalm., as- 
sai piccolo, Vi sono, però, e vi 
furono individui di statura gi- 
gantesca. Federico il Grande 
aveva, nelle sue guardie, un 
soldato alto m.2,27; — Nel1902, 
nei dintorni di Mesa-Reco (N. 
Messico) si trovò lo scheletro 
d’un uomo lungo m. 4. L'avam- 
‘braccio non era meno di m. 1,10, 
e la circonferenza del torace . inte: Fedor Mach 
giungeva a m. 2,10. Si assicura Gigante: Fedor Machnow. 
che, nello stesso punto in cui si è trovato questo, sono 
sepolti più di 1000 scheletri di G. dei quali la leggenda 
ha trasmesso la memoria; — Il più grande uomo del 
Mondo è ora (1903) il russo Fedor Machnowche si fece 
vedere al Panopiicum di Berlino. Il Machnow ha 
22 anni e misura m. 2,68, altezza di cui le cronache 
dei G. non hanno ricordo. Sopra quel colossale tronco, 
il Machnow porta una testina di grandezza normale, 
con 2 occhi dolci da fanciulla. La mano, che invade la 
spalla del suo normale accompagnatore, ha una lungh. 
di cm. 30; il piede ne misura 45. Nato a Witcbsk, a 
7 anni il Machnow impauriva i suoi normali genitori, 
raggiungenilo ‘statura d'uomo; a 12, toccava m. 2; 
a lf, m. 21/9. Di questo gran lavoro del crescere, il 
Machnow si riposava con delle dormite d'oltre 24 ore. 
— (Passo del). Nel monte Bianco ed a m. 3365 sul liv. 
del mare ; da Courmayeur a Chamonix. 

* GIGANTEGGIARE. lîssere e comparire assai grande, 
sovrastare come GiganTE (V.) (così d'uomo come di 





cosa). 

GIGANTESCA. — V. GiganTESCO. — statua. Dalle di- 
mensioni assai più grandi della persona che rappre- 
senta. 

* GIGANTESCAMENTE. Da GicanTE (V.). 

GIGANTESCO. — * Di o da GirganTE (V.). = stile. In 
Architettura, quello nel quale si sieno adottate pro- 
porz. molto più grandi di quelle comunem. usate. Il 
G. non va confuso col Grandioso; poichè questo non 
ha bisogno di grandi proporz. per essere tale , ma, 
bensì di una certa armonia delle parti ed equilibrio 
delle masse, non interrotte da ornam. o da altro che 
le rendano meschine. È noto a tutti come l' interno 
della Basilica di S. Pietro in Roma sembri molto più 
piccolo di quello che è realm., eppure le dimens. ne 
sono straordinariam. enormi. 

GIGANTI. — V. Gigante. — Secondo la Mitologia , 
figliuoli della Terra (Gea), i quali mossero guerra 
agli dèi, ponendo monte sopra monte per tentar di 
prendere d'assalto l'Olimpo. Vennero uccisi da Giove, 
dagli altri dèi e da Ercole; — I più celebri sono: En- 
celado, Briarèo (dalle cento braccia), Tifeo, Efialte, ecc. 
Claudiano cantò la loro sconfitta nella Gigeniona- 
chia. — Secondo la Bibbia, uomini colossali nati dal- 
l’ unione dei figli di Self con le figlie di Caino. — 
{Anelli dei). V. FortIFICAZIONE. — (Castelli dei). V. For- 
TIFICAZIONE. — (Stanze dei) (dan. Jàttestuer). Costruz. 
se Veni di pietra, con un’ entrata stretta (Europa 
sett.). 

GIGANTOLITE. Varietà di CoRDIERITE (V.). 

GIGANTOMACHÎA. Battaglia di Giganti (V.). 

GIGARO. Lo stesso che Gfcuero (V.). 

GIGARTINA. V. CoRALLINA di Corsica. 

GIGE. — V. CENTIMANI. — Re della Lidia (716-678 
a. C.), figlio a Dascilo e fondatore della dinastia dei 
Mermnadi. Fu, secondo la leggonda , pastore prima, 
e poi favorito del re Candaule che egli uccise per or- 
dine della Regina ch'era stata offesa dal marito, op- 
pure d'accordo con essa ch' egli aveva sedotta eda 
sè guadagnata per mezzo di un anello fatato che 
aveva trovato pe’ campi ment” era pastore. Divenne 
celebre per la sua opulenza. — Per molti, mito astro- 
nomico , rappresentante l’ Acquario che vince il Sole 
mel solstizio d’inverno. 


GIGGEO. 


GIGGEO Antonio (sec. XVII). Orientalista n. a Mi- 
lano. Tra altro, scrisse il reputatiss. Thesaurus lin- 

uae Arabicae. 

GIGGHETAI (scientificam. Equus hemidnus). Gen. di 
Cavalli selvatici; dell'Asia centrale. 

GIGIA. Isola scozzese (Argyle); ab. 620. Famose ca- 
verne. 

GIGHETI. Gente dell'Apcmasfa (V.). 

GIGHIRMILIK. Lo stesso che GIARIMILIK (V.). 

GIGLI. — V. GieLio. — Giacinto (sec. XVII). Diari- 
sta n. a Roma. Scrisse un Diario dal 1608 al 1657. 
— Girolamo (1660-729). Celebre letterato n. a Siena e 
m. a Roma. Fece una famosa ediz. delle opere di 
Santa Caterini da Siena , aggiungendovi il Vo-abo- 


e il popolo Fiorentino, per torgli il primato della lin- 
gua e darlo a Siena , sostenendo la maggior grazia, 
eleganza e purezza del Senese : provocò così lo sde- 
gno de’ Fiorentini, e fu bandito da Roma, dietro do- 
manda di Cosimo III , e il suo libro venne dato alle 
fiamme. Compose puro lavori dramatici. Ne scrisse 
la biografia il Corsetti, nel 1746. — Nicola (1322-93). 
Patriota e generale d’ esercito, n. a Roma. Nel 18 8 
emigrava per servire nell' esercito Sardo. Fondò , in 
Roma, la società Reduci Italia e Casa Savoja. — di 
mare. V. CRINÒIDI, — 

GIGLIACEE, Ord. di piante Monocotiledoni , raram. 
legnose , per lo più anche bulbose , con foglie paral. 
le linervie e per lo più strette ; fiori solitari o ad 
infiorescenze , ermafroditi , con un sole involucro o 
perigonio petaloideo di 6 pezzi liberi o saldati alla 
base, 6 stami, un pistillo con ovario stipero, stilo tri- 
bolo , e frutto per lo più a capsula deiscente per 3 
fessure. Gen. circa 100, con sp. 1200 (di cui 152 ita- 
liane). Abitano specialm. le regioni Temperate e Sub- 
tropicali. La mag- 
gior parte è note- 
vole per la bellez- 
za, la grandezza 
ed il profumo dei 
fiori; quindi mol- 
tiss. sp. coltivate 
ne’ giardinie nel- 
le serre , come: 
Gigli, Tulipani, 
Giacinti, Emero - 
callidi, Fritilla- 
rie, Tuberose. Po- 
liante, Jucche, 
Dràcene, ecc. 
Contengono , in 
generale , mu- 
cillagine. spesso 
ricca di zucchero 
o fècola, materia 
resinosa amara, 
olio volatile 
acre, ecc, Ibulbi 
di alcune sp. sì 
usano come con- 
dim. (Aglio, Por- 
ro, Cipolla, 0cc.); è 
altre sp. sono | K 
medicinali(Aloe, < 
Scilla); altre an- 
cora, industriali 
(Formio o Lino 
della N. Zelanda). 

GIGLIATI.—V. 
GiGLIATO. — * 
Man. fam., Es- 
ser quattrin G., 
Esser la cosa si- 
cura (più spesso 
accennantea cosa 
non buona o non 
desiderabile). 

GIGLIATO. — * 
Sparso o semina- 
to di gigli; im- 
prontato osegna- 
to con giglio, 
Ant, moneta di 
Firenze, del va- 
lore di L. 12,16. 
Kira d’oro finiss.. 
tantochè passò 
poi in proverbio 
dire : oro G., 
quando si voleva 
indicare una qua- 
lità super. di que- 
sto metallo. Più 
tardi, si dissc 
Fiorino. 

GIGLIETO. Luo- 
go dove son pian- 
tati molti gigli. 

GIGLIO. — V. 
GieLi. — (scion- 
tificam. Lilium). 
Genere-tipo della 
fam. delle Gi- 
gliacee, a cui ha 
dato il suo nome 
I vegetali che lo 
compongono sono muniti di un bulbo scaglioso, di fu- 
sto semplice, dritto, foglioso, portante alla sommità uno 
o parecchi fiori sempre notevoli perla loro bellezza, e 
talora anche per la loro grandezza. Hanno essi un pe- 
rianto con aspetto di corolla di6 foglie distinte e cur- 
vate in fuori, 6 stami ed un ovario libero. Il frutto è 
una capsula, Tutte le specie di questo genere sono così 
belle, che meriterebbero di essere coltivate come piante 
di ornam. Fra queste citeremo le seguenti: — G. marta- 
gone(L. martagon), Che cresce spontaneam. sulle mon- 
tagne dell'Europa media e meridion. Ha fusto eretto 
semplice; i fiori sbocciano in luglio ed in agosto, rossa» 
stri, macchiettati di porporino; se ne ottennero con la 
coltura parecchie varietà; il loro odore è poco piace- 
vole; — G. superbo o G. martagone del Canadà (L. su- 

i perbum), Che cresce spontanoam. nelle parti argillosa 


lario Cateriniano,in cui sferzò l'accad. della Crusca 
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umide dell'America settentrionale, dal Canadà alla Vir- 
ginia. I suoi fiori sono di un bel rosso ranciato, mac- 
chiettati di bruno, in numero di trenta o quaranta, for- 
manti un grappolo a forma di piramide; — G. tigrino o 
tigrato(L. tigrinum), Originario della China e del Giap- 
pone. I fiori sono grandiss., in numero talora di qua- 
ranta,-di colore rosso-minio, sparsi di punti neri e 

orporini, a divis. rivolte indietro (belliss. sp. furono 
introdotte dal Giappone). — G. a turbante (L. pompo- 
nium),Che cresce naturalm. in Siberia e nell’Oriente. 
I fiori sono di color rosso intenso; — &. bulbifero o 
rosso (L. bulbiferum), Che cresce nelle parti medie e 
merid. d'Europa, e comune su pe’ nostri monti. I fiori, 
poco numerosi, sono di colorrosso-arancio ;} — G. bianco 
o Fiore di S. Luigi o G. di Sant'Antonio (L. candidum), 
Che è la sp. più conosciuta; originaria dell'Oriente, 
cresce spontaneam., ora, in Europa, e specialm. nel- 
l’Italia merid. I suoi fiori sono di un bianco candidiss., 
immacolati; — G. gigante (L. giganteum), Magnifica 
specie del Nepal, a fusto elevatiss., a grandi foglie 
ovali, a grandiss. fiori bianchi variegati di verde al- 
l'esterno, di rossastro all’interno ; — Si è dato anche 
il nome di G. a parecchie piante di generi e famiglie 
diverse: noi citeremo le principali: — G. asfodelo, 
L'EmrRocaLLE (V.), ed il Crinum americanum; — G. 
spinoso, La Catesboea spinosa; — G. di stagno, La 
Nymphaea alba; — G. giacinto, La Scilla liliohya- 
cinihus; — G. del Giappone, L'Amaryllis sarniensis 
e l'Uvaria japonica; — G. di maggio e G. delle con- 
valli, II Mughetto o Convallaria majalis; — G. delle 
paludi, Il Giaggiolo o Irrde; — G. del Messico, L'Ama- 
ryllis belladonna ; — G. Narciso, L'Amaryllisatamasco 
ed il Pancratium maritimum; — G. aranciato, L'MHe- 
merocallis fulva; — G. di Persia, La Fritiltaria per- 
sica; — G. di San Bruno, Il Phalangium liliastrum; 








Gigliacee: 1. Giglio del Giappone (Lilium tigrinum); — 2. Giglio martacone {Lilium martagon) : 
— 3. Tulipano (Tulipa gesneriana); — 4. Corona imperiale {Fritillaria imperialis): — 5. Latte di gal- 
lina (Ornithogalum umbellatum): — 6. Giacinto {Hvacinthus orientalis); — 7. Cipollaccio col fiocco (Mu- 
— 8. Porraccio (Asphodelus albus); 


— 9. Erba Paris (Parîs quadrifolia). 


— 6. di San Giacomo, L'Amaryllis formosissima; —- G. 
lino, V. FòRMIO; —G. verde, Il Colchicum autumnale. — 
Luigi (latinam. Lilius) (sec. XVI). Astronomo calabrese 
Concepì la riforma del Calendario, fatta da Grego- 
rio XIII (V. CLAvio). — (Fiore di). Di forma conven 
zionale, usato in Araldica, e che non ha alcuna rasso- 
miglianza col fiore delle Gigliacee. Quello usato dai re- 

nanti di Francia, detto perciò G. di Francia, consiste 
in tre foglie, simmetricam. disposte: la centrale, più 
grande, è di forma lanceolata all'alto ed al basso 
mentre le due laterali hanno una curva simile a quella 
dei baccelli ornamentali : le tre foglie sono allacciate 
circa al terzo inferiore : il tutto in oro. Il G. di Firenze 
ha uguale disposiz. delle tre foglie e dell’allacciatura 
se non che le toglie sono intagliate : Si dipinse, prima 
bianco in campo rosso; ma, dopo che i Ghibellini fu- 
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rono cacciati (125)), si alternarono gli smalti. È aperto 
o allargato, e bottonato o bocciolato. — (Isola del). Iso- 
letta granitica dell'arcipelago Toscano, che ha una su- 
perf. di kmq. 21,4 e una popolaz. di ab. 2350 i quali co- 
stituiscono un Comune che appartiene alla prov. e al 
circond. di Grosseto, I Romani ne traevano colonne ed 
altri massi granitici, pei loro monumenti; — Sorgente 
ferruginosa (AZZume). Il capol., Castello del G., sorge 
sulla cima di una piccola catena di alture. — (Ordini 
equestri del). Quattro: — a) Istituito da Sancio III, 
re di Navarra, e consistente in una collana d'oro dop- 
pia, da cui pendeva un G. con sopra una corona; — 
b) Istituito da Ferdinando infante di Castiglia, e con- 
sistente in una collana di piccole bottiglie piene di G., 
contornate da grifoni; — c} Fondato da Paolo II e 
riformato da Paolo IV, consistente in una medaglia 
elittica d’oro con un G. in smalto verde nel mezzo ; 
— d) Istituito in Francia e rinnovato dopo il ristabilim. 
della Monarchia, sotto Luigi XVIII. 

GIGLIONE. Parte super. del mànico del remo scalòccio. 

GIGLIUCCI Giambattista (1820-93). Patriota e politico 
n. e m. a Fermo (Ascoli Piceno). Prese parte atti- 
viss. ai moti del 1848-49; visse esule fino al 1870. 
Tornato in patria, fu prima deputato al Parlamento, 
e poi senatore. 

GIGOT. Voce francese che vale Còscio (V.), 

GIGOT d'ELBEE (1752-91), Condottiero francese n. a 
Dresda. Appena scoppiati i moti insurrezionali della 
Vandea, vì partecipava, battendo più volte le milizie 
repubblicane e guadagnandosi il grado di generaliss. 
deel’Insorti. Colpito da 14 ferite, veniva presoe fucilato. 

GIGOTTO. Coscio del castrato. 

GIGOUX Gianfrancesco (1806-91). Pittore e scrittore 
n. a Besanzone e m, a Parigi. Tra altro, lavorò: Morte 
di Leonardo da Vinci; Morte di Cleopatra; Gil Blas, 
suo capolavoro. Scrisse Causeries sur les arlistes de 
mon temps. 

GIHAD. Voce araba che denota: — a) Invito dei 
Maomettari agl’ Infedeli perchè abbraccino l' Islami- 
smo : — db) Guerra per la Fede. 


GIHANGHIR. Granmogol (1605-27) sotto il quale gl'In-- 


glesi misero la 1.° fattoria in India (Surat; 1611). 

GIHON (dall’ebr., scaturigine). Da distinguersi: — 
a) Uno de’ 4 fiumi del Paradiso terrestre; — db) Fonte 
e valle pr. Gerusalemme. l 

GIJON. Città spagnola in prov, di Oviedo (Asturie), 
sopra un piccolo promont. sporgente nell’ Atlantico, 
al SO. della foce del Pilas; ab. 31.025. Buon porto; 
ma con ingresso difficile ; scuola di Marina; attivo 
commercio; fabbriche di majoliche. Ai tempi di Pela- 
gio, capit. delle Asturie. Ultima conquista degli Arabi, 

GILA. V. CoLorapno. 

GILAM (ant. /daspe). Afil, del Satledsh, nel Pangiàb 
{India di NO.). 

GILAN. Lo stesso che GHILAN (V.). 

GILAS. Monte nelle alpi Marittime; m. 3133. 

GILBERT. — Gabriele (1610-50). Poeta dramatico n, 
a Parigi. Fu residente della regina Cristina di Svezia 
pr. la Corte di Francia. Di alcuni pezzi delle sue tra- 
gedie, ora dimenticate , approfittarono il Corneille e 
il Racine, Quella intitolata T'Aéléphonte contiene molti 
versi del cardin. Fichelieu. Compose anche Art de 
plaiîre, imitaz. dell'Ars amandi di Ovidio. — Giovanni 
{sir) (1817-97). Disegnatore e pittore n. a Blackheatth 
(Inghilterra). Tra altro, lavorò: Rembrandt dipinge un 
ritratto; Truppe in marcia; illustrò l’ediz. dello Sha- 
kespeare, del Longfellow e d' altri. — Giov. Graham 
(1794-866). Pittore n. a Glasgow. — Guglielmo (1540- 
603). Illustre medico n. a Colchester (Inghilterra). Pre- 
stò 1 suoi servigi alla corte Inglese, e scrisse: De 
magnete magneticisque corporibus, el de magno ma- 
gnete tellure; Physiologia nova plurimis et experi- 
mentis demonsirata. — Niccolò Gius. Lor. (1751-80). 
Poeta satirico-antienciclopedista n. a Fontenoi-le-ChA- 
teau (Francia) e m. a Parigi. Da poveri genitori, con- 
dusse vita travagliatissima, eil suo merito non fu ri- 
conosciuto che dopo la morte che egli si diede volon- 
tariamente, inghiottendo una chiave. I suoi versi sono 
appassionati e pieni d'ispirazione. Una sua Ode, ad imi- 
tazione de’ Salmi, scritta pochi giorni prima di morire, 
è una delle più belle che vanti la letterat. Irancese. 
— {Isole di). In numero di 16, nella Micronesia; 
kmq. 430, ab. 36.050. Di formaz, corallina, ai 2 lati del- 
l'Equatore e al SE. delle is, Marshall. Clima torrido, 
ma salubre; vegetaz. rigogliosa. Gl'Indigeni vivono di 
noci di cocco e di pesci, appartengono alla razza della 
Polinesia, ma sono di tinta più scura, più forti e di 
più alta statura; d'indole buona, guerresca nelle is. 
del S., in complesso selvaggi. L’is. Byron fu scoperta, 
per la 1.*, nel 1765. — 

GILBERT de La PORRÉE (latinam. Gislebertus Por- 
retanus) (sec. XII). Filosofo scolastico e vescovo di 
Poitiers (1142-54). Fu accusato di eresia pel suo Com- 
mentario al « De Trinitate » di Boezio; veniva però 
assolto dai concili di Parigi e di Reims, 

GILBERT de MONTREUIL (sec. XIII). Troviero ed 
autore del celebre Roman de la Violette, 

GILBERTINI, Ordine mondastico istituito (1135) da 
San Gilberto di Sempringham (1083-189). Veniva abo- 
lito nel 1519. 

GILBERTO di SEMPRINGHAM (San). V. GILBERTINI. 

GILBERT sir HUMPHREY (1539 81). Navigatore in- 
glese n. a Dartmouth e m, in mare pr. le Azore. Tentò 
una spediz. in America per riconoscere le terre toccate 
precedentem. dai veneziani fratelli Caboto; ma, abban- 
donato lungo il viaggio da parecchi de’ suoi, virò di 
bordo verso Terra Nuova ove, in nome dell'Inghilterra, 
prendeva possesso del porto di SenGiovanni. Pubblicò 
una memoria intorno al suo viaggio. 

GIL BLAS. Celebre romanzo del Zesage. 

GILBOA {ora Gebel Facua). Monte nell’ant. Palestina, 
sul quale Saul cadeva combattendo contro i Filistei. 

GILDA. — In Germania, corporaz. d’ arte. — (San) 
(dBtto il Sapiente) (?-570). Il più ant. storico Britan- 
nico che scrisse, pare, Historia de excidio Britanniae. 

GILDAS. Lo stesso che GiLDA (V.). 

GILDEMEISTER Giovanni (1812-94). Orientalista n. a 
Brema. Fu prof. a Bonn. Lasciò lavori di gran pregio. 

GILDONE (?-398). Capo dei M4uri nell'ultimo periodo 
dell'Impero occid. Servì i Romani in qualità di magi- 
ster militum per l'Africa, ma poi insorse contro l’im- 
perat. Onorio (397). Essendo stato sconfitto da suo 
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fratello Mescenzel, era tratto in prigione ove si stran- 
golava. 

GILE. Francesismo che vale panciotto. 

GILEAD (ora Gebel Gilad). — (Paese di). Nell’ anti- 
chità, regione montuosa della Palestina, all'’E, dei 
monti che chiudono il bacino del basso Giordano, nei 
territ, delle tribù di Ruben, Gad e Manasse. Città 
principali: Jabesh Gilead e Ramoth Gilead. — (Monti 
di). N.l1 Paese omon. {V. qui sopra). 

GIL EANEZ o GIL EANNES o GILIANEZ (sec. XV). Ce- 
lebre navigatore n. a Lagos (Portogallo). Girò il capo 
Bojador (1431) e lo oltrepassò di 50 leghe. Prese parte 
a spediz. verso la costa d' Arguim , al capo Bianco, 
al capo Verde. spiegando straordin, coraggio. 

GILET. — Voce francese dell’uso, che vale panciotto. 
— Elena. Lo stesso che GILLET (V.). 

GILFILLAN. — Giorgio (1813-78). Scrittore, poeta e 
critico letterario n. a Comrie (Inghilterra). Fu mini- 
stro Protestante. Tra altro, scrisse: Galleria di ri- 
iratti lettevari; La Notte, poema. — Roberto (1798- 
S30). Poeta popolare n. in Iscozia. Tra altro, scrisse 
Canzoni, semplici e familiari, 

GILFORD. Isola all’O. del Dominio del Canadà; km. 

. GL1. 

3 GILGAL. Lo stesso che Gaccata (V.). 
GILGHIT. Lo stesso che GiLGIT (V.). . 
GILGIT. Regione nell’alta Asia occid. (CaSmir), sul 


versante merid. del Karacorum (o Mustagh). Com-. 


prende la parte super. della valle del Fiume omon., 
affl, dell’Indo super. , nel Dardistan (km. 350}; — I 
Gilgiti appartengono, cogli Astori, ai Dardi, popolo 
scoperto solo recentem, (dal Leitner, 1866), avanzo del 
popolo Sanscrito che conquistò l’Indostan; — Il G.. 
che fino al 1820 ebbe propri rajah, fu unito col Ca- 
Smir (1342), e ne forma adesso la parte più setten- 
trionale; Il Capol. omon., con poco più che 200 case, 
giace a km. 72 al disopra della foce del fiume. 

GILGITI. V. GILGIT. 

GILI Giovanni (sec. XVI). Intagliatore n. a Palermo. 

GILIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Polemonia- 
cee; annuali, con bei 
fiori ; originarie della 
California, Alcune sp., 
tra cui: —G.tricolore(G. 
tricolor), Ornamentale. 

GILIACHI. Popolo Iyer- 
bòreo, ramo degli Afnos 
(Kurili), che abita l’is, 
di Sachalin ed il Paese 
dell’ Amur. Sono circa 
6500 individui, pescatori È 
e cacciatori. N 

GILIANEZ. V. Gir 
Ea NEZ. 

GILIBERT Giov. Enr. 
(1741-814). Botanico n. 
a Brive (Francia). Fu 
prof. e dirett. dell’ Orto 
botanico a Grodno ed a 
Vilna in Polonia, poi fu 
BERSESCSrO a Lione. Da 
ui prese nome un gen. 
di Ombrellifere. Tra altro, scrisse Flora litudnica. 

GILII. — Filippo Luigi (1756-821). Botanico ed astro- 
nomo n. a Corneto Tarquinia (Roma). Fu canonico di 
San Pietro e dirett, dell’Osservatorio di Roma. — Fi- 
lippo Salvat. (1721-89). Gesuita e poliglotta n. a Spo- 
leto (Perugia) e m, a Roma. Fu per 18 anni missio- 
nario nell'America merid. Lasciò Grammatiche e Vo- 
cabolari di dialetti Americani. 

GILIPPO (sec. V a. C.). Capitano lacedèmone. In- 
viato in ajuto ai Siracusani, sconfiggeva gli Ateniesi, 
Accompagnato Lisandro all'assedio di Atene, e inca- 
ricato da lui di far trasportare a Sparta 1500 talenti 
presi al nemico, se ne appropriava , con frode, 300. 
Scoperto, fuggiva. 

GILJ. Lo stesso che Gf (V.). 

GILL. Misura inglese, pari a centil. 14,20. 

GILLE di Parigi (sec. XII). Troviero che fu canonico 
di S. Marcello e prof. all’Università di Parigi. È au- 
tore di un poema su Carlo Magno, intitolato Caro- 
linus. Lo compose pel giovine Luigi VIII. 

GILLES Pietro (1490-5535). Naturalista n. a Albi (Fran- 





Gilia tricolore, 


‘cia) e m. a Roma. Visitò le spiagge del Mediterraneo 


e dell'Adriatico ; esplorò le rovine di Calcedonia, Tra 
altro, scrisse De vi et natura animalium. 

GILLET Elena \1604-?). Figlia al regal castellano Pie- 
tro, e n. a Digione. Condannata a morte(1624) per procu- 
rato aborto, non essendo riuscito il boja ad ucciderla 
dopo replicati tentativi, veniva graziata da Luigi VIII, 
Visse, poi, in un chiostro della Bresse (Francia). 

GILLIES Giovanni (1747-836). Storico ed erudito n. 
a Brechin (Scozia). Tra altro, scrisse Storia dell’an- 
tica Grecia. 

GILLIS. — V. GILLISLAND. — Giacomo (1811-65). Astro- 
nomo n. a Georgetown. Fu dirett. dell’osservatorio 
di Marina a Washington. 

GILLISLAND. Paese al NE. di Spitzbergen. Fu visto 
la 1.* volta (1707) dall’ olandese Gillis, e riscoperto 
poi (1870) dallo Heuglin. 

GILLIVRAY Giov. Mac. (1816-67). Naturalista n. ad 
Aberdeen (Scozia) e m. a Sydney. Mandato, nel 1856, 
in questa città dal governo Inglese, si applicava tutto 
alle ricerche di Storia naturale e raccoglieva grande 
copia di notizie. 

GILLOT Firmino (1820-72). Stampatore-litografo cele- 
bre n. a Brou (Francia). Dal 1847 a Parigi, v'inven- 
tava la ZincogRAFfa (V.). 

GILLRAY Giacomo (1757-815). Celebre caricaturista 
ed incisore n. a Chelsea (Boston) e m. a Londra. 

GILLY. Città nel Belgio (Hainaut); ab. 22.050. Mi- 
niere di carbon fossile; fabbriche di vetri; fonderie 
e officine, 

.GILOG, V. CHASMANTRERA. 

GILOLO. V. HALMAHERA. 

GIL POLO Gaspare (1533 ?-91). Poeta n. a Valenza di 
Spagna. Tra altro, scrisse il poema Dianainnamorata. 

GIL VICENTE (1470?-536 ?). Scrittore dramatico n. in 
Portogallo. Può dirsi creasse il drama Spagnolo, 
avendo per 1. scritto in Castigliano. Le sue opere divi- 
donsiindrami religiosi, comedie, tragicomedie e farse. 
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GIL y ZARATE Don Antonio (1786-863). Poeta dra- 
matico n. nell’Escorial (Spagna) e m, a Madrid. 

G:MAJA. Isola delle Borneo ; kmq. 220. 

GIMBANDI. Regione e popolo nella Guinea infer. 
Portoghese; ab. 80.200. 

iL Voce turca che denota un tappeto a lungo 

elo. 

GIMIGLIANO. Comune in prov. di Catanzaro e circond. 
di Nicastro, a circa m. 800 sul liv. del mare; ab. 4776. 
Territ. coltivato a castagni, olivi, alberi fruttiferi, ecc. 
Sorgente ferruginosa detta Acqua bollita, e prg nio 
salina detta Lo Stretto; — Nelle vicinanze ed in uogo 
eminente, santuario di Santa Maria di Costanti- 
nopoli. ” 

GIMIGNANO. — Padre e figlio: — Giacinto (1611-81), 
Pittore ed incisore n. a Pistoja (Firenze). Notevoli è 
suoi freschi nel Laterano a Roma e nel palazzo Nic- 
colini a Firenze; — Lodovico (1644-97), Freschista n. 
a Roma. — Vincenzo (da San) (propriam. TAMAGNI) 
Uno de’ migliori discepoli di Rafaello. Bellissima la 
sua Sacra Famiglia. 

URRA Caca. Regione nell'Etiopia del S. ; ab. circa 
36 mila. 

GIMNADENIA, Lo stesso che GINNADENIA (V.). 

GIMNETRO. Lo stesso che GinxETRO (V.). 

GIMNI. V. Ginwasro. 

GIMNOCLADO. Lo stesso che GixnocLADO (V.). 

GIMNODONTI, Lo stesso che GINNODONTI (V.). 

GIMNOSPERME. Lo stesso che GInnosPERME (V.). 

GIMNOSPORANGIO, Lo stesso che GinnosPoRANGIO (V.). 

GIMNOTO. — Voce proposta dall'ammiraglio italiano 
Simone di SA1NT-Bon (V.), per indicare, in Italia, le tor- 
pèdini /isse adoperate per difesa di porti o di passi an- 
gusti, e la cui az. va sempre connessa a quella di batte- 
rie a terra convenientem. corazzate, ed anche a quelle dì 
navi in cammino. Perquanto i primi G. si attribuiscano 
al Fulton, pur tuttavia fu nella guerra di Crimea e 
nelle acque Baltiche che, per la 1.* volta, furon semi- 
nate nello acque prossime al lido certe casse di ferro 
tenute a mezz'acqua ed accese da una spoletta chimica 
inventata dal prof. Jacoby dell’ Università di Pietro- 
burgo. Però, già nel 1842 il colonnello Colt, aveva fatto 
esplodere, mercè la scintilla elettr., una cassa di ferro 
riempita di polvere ed affondata. Durante la Guerra 
di secess., i Confederati disseminarono le acque 
prossime alle loro fortezze di casse stagne di ferro o 
di legno, munite di spolette chimiche, o guernite di 
acciarini a percuss. Questi G. riuscirono pur tuttavia. 
a distruggere 30 navi nemiche, aifond&ndole. Il co- 
mandante A1faury, avendo saputo che nel 1859 i din- 
torni di Malamocco erano stati guarniti di G., se ne 
procurò i disegni e li spedì a Richmond. Ultimata la. 
Guerra di secess., i Governi europei si emularono nello 
studio dei G.; e nel 1870 i Prussiani seminarono di 
G. gli estuarî dei loro fiumi per allontanarne la squa- 
dra Francese, nello stesso modo con cui gli Austriaci, 
nel 1866, si erano premuniti dall'assalto degli Italiani, 
affondando G. nella rada di Fasana, prossima a Pola. 
Ma nel 1874, in Inghilterra, vennero iniziati : primi 
esperim. comparativi. Lo scafo dell’ Oberon fu alterato 
in guisa da rappresentare l’Hercules, allora conside- 
rata la corazzata più potente che esistesse, Si varia- 
rono le cariche a diversi G., in modo che le minime 
fossero di kg. 16, e le massime di 250; invece che con 
polvere, si riempirono con fulmicotone; i G. diversi 
sì affondarono a profondità ed a distanze progressive 
dallo scafo. Nello stesso anno 1874, a Carlskrona in 
Isvezia, una Commissione mista di ufficiali danesi e 
svedesi seguì un corso di esperienze, adoperando a vi- 
cenda dinamite, polvere da carabina e polvere da can- 
noni a grossi gradi, In sèguito agli esperim. di cui 
sopra, entrarono in servizio nella marina Inglese donde 
si sparsero in tutte le altre tre categorie di G., e cioè: 
G.d'osservaz., G. a contatto elettrico, G. elettro-mec- 
canici; — G. d'osservazione: Sono quelli posti sotto il 
controllo elettrico di un osservatore che sta a terra. 
Il procedim. tattico è di esploderne cinque o sei si- 
multaneam., quando il nemico vi passi sopra. L’ope- 
ratore a terra è stabilito in una staz. di osservaz. 
dalla quale possa sorvegliare lo specchio d'acqua mi- 
nato, senza esser visto. Siccome una carica di kg. 250 
di fulmicotone ha un’area di efficacia pari ad un cir- 
colo che abbia m. 20 di diam., così è chiaro che 6 G., 
messi in linea, difendano un canale largo m, 240. Ih 
G. d’osservaz. è una cassa cilindrica di ferro, del 
diam. di circa cm. 60. Nell’interno ed in modo che sia 
isolata dalle pareti, si dispone la carica consistente im 
dischi di fulmicotone umido, 
chiusi in iscatole di rame, 
guerniti di detonanti, Una 
apertura stagna, da potersi 
frequentem. visitare, lascia 
libero il passaggio airedfori. 
Il G. sì affonda alla profon- 
dità voluta mediante una 
specie d' 4ncora di ferro 
battuto, circolare, con la su- 
perf. super. convessa, sulla 
quale 3 anelli servono per 
farvi passare le catene a cui 
il G. è assicurato. Tutte le 
navi da Buora hanno G. coi 
quali difendere i loro fianchi 
allorquando sono all’àncora, 
e gli equipaggi sono esercitati all’affondam. di ossi. 
L'osservatore a terra, potendo a sua volontà chiudere 
ed aprire il circuito, ta esplodere il G. a volontà e 
sceglie il momento dell’esplos. quando lo giudichi op- 
portuno, dietro osservaz. precise fornite da attrezzi 
che non è luogo qui descrivere ; — G. a contatto elet- 
trico: Come il loro nome dice, essi esplodono quando 
giungano a contatto della carena di una nave nemica 
in cammino. I G. a contatto elettrico non v'è bisogno: 
siano soverchiam, carichi, perchè la loro funz. nom 
è di distruggere la navea distanza. La carica esplodente 
di kg, 25 di fulmicotone bagnato è sufficiente, L’opera- 
tore in terra non ha altro impiego, per questi G., che 
di aprire o chiudere il circuito con la batteria elet- 
trica destinata a produrre la conflagraz. In poche pa- 
role, il G. a contatto elettrico è offensivo oppure in- 
nocuo, secondo la volontà dell'operatore; — 6. elettro- 
meccanici: Quelli che rimangono assolutam. immuni 
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da qualunque controllo dell'operatore, sia esso a terra, 
sia esso a bordo. Quesva cavegoria di G è la più pe- 
ricolosa; aifatti, nva vi adopera per difendere 1 pro- 
pri porti, ma ogni qualvolta si voglia chiudere un 
porto nemico, si affonda alla sua bocca un certo nu- 
mero di G. eletir.-meccan. Le navi nemiche, uscendo 
© toccandoli con la carena, promoveranno esse stesse 
la chiusura del circuito e l’ inevitabile esplos. Il G. 
elettrico-meccamico appartiene, sino ad un certo punto, 
alla classe delle armi subdcquee offensive. La ‘batte- 
ria. elettrica non è dunque esteriore al G. come nel 
modello preced., ma è posta nell'interno. Stabilite le 
cose in questi termini, è naturale che si cerchi in 
tutti i modi di neutralizzare il pericolo che i G. in- 
gènerano ; e questo si fa mediante tre modi : 1.° usan- 
doli come contromine i nemico, che voglia aprirsi 
I’ dito ad un porto dissominato di G. d’ osserva- 
zione, vedrà di affondare altrettanti suoi G. della 
stessa specie e di esploderli in modo che sconquàs- 
sino il sistema di G. diversi); 2.° rastrellamento del 
fondo (questo metodo si adopera da lance armate 
guernite di attrezzi atti a raggiungere il fondo del 
mare ed atti, quando prendano contatto coi G. nemici, 
a farli esplodere mediante una scintilla elettrica); 
3.° somigliante al modo preced. (consiste nell’ incoc- 
ciare i redfori nemici e nel comunicar loro la cor- 
rente elettrica). Nelle ultime recenti guerre navali, 
cioè quelle tra il Giappone e la Cina e tra la Spagna 
e gli Stati Uniti, niuno dei partiti ricorse ai tre si- 
stemi predetti, ma il celebre luogotenente ZHobson 
propose di fare esplodere, col sistema delle contro- 
mine, i G. che gli Spagnoli avevano stabilito dentro 
il porto di San Juan. ll disegno fu poscia sostituito 
da quello più ardimentoso di affondare il Merimac nel 
collo d'oca di Santiago, per impedire che la squadra 
Spagnola ne uscisse (V. TorpkDINI). — 0 GINNOTO o 
ANGUILLA elettrica (scientificam. Gymmnotus eleciri- 
cus). Pesce affine alla nostra AnguiLta (V.); lungo 
circa m, 2; delle acque dolci dell'America merid. Pos- 
siede un organo eletirico, col quale fa sentire, toc- 
candolo, scosse fortiss. Vuolsi che riesca con queste 
ad abbattere persino un cavallo. 

GIMONE. Fiume in Francia, affl. di sin, della Ga- 
ronna; km. 102. Scende dai Pirenei, attraversa i di- 
partim. degli Alti Pirenei, del Gers e del Tarn-Ga- 
ronna , e sbocca dirimpetto a Castelsarrazin. Riceve 
la Lauze e il Marcaou. In estate, quasi sempre asciutto. 

GIMONT (Col di). Nelle alpi Còzie, a m. 2402 sul liv. 
del mare; da Clavières (m. 1768) a Cervières (m. 1700). 

GIMPEL. Nome tedesco del CiurroLorto(V.) comune. 

GIMSACH. Costa nell’Egitto. Cave di gesso, zolfo e 
petrolio. 

GIN. — Nome inglese dell'acquavite di GrwerRo (V.). 
— Misura e peso cinesi, pari, la 1.8, am. 3,73: il 2.° 
a gr. 609. 

GINANDRIA, Classe XX del sist. di Linneo. Com- 
prende quelle piante nelle quali gli stami son saldati 
al pistillo ; es. Orchidee. 

GINANDRO. Fiore con gli stami saldati al pistillo 
{V. GINANDRIA). : 

GINANNI. — (conti). Famiglia: — Giuseppe (1692-753). 
Naturalista n. a Ravenna. Fece una ricca raccolta di 
Storia naturale, e scrisse: Delle uova e dei nidi degli 
uccelli; Produzioni naturali che si trovano nel mu- 
seo Ginanni: ecc.; — Pietro Paolo (1698-771), Erudito 
e bibliografo dei Benedettini, e fratello al preced.. 
n. a Ravenna. Scrisse: Memorie storico-critiche degli 
scrittori Ravennati; Arte del blasone.-—Paolo(1716-63), 
Nipote al preced. e pure naturalista n. a Ravenna. 
Scrisse: Disserlazione sulla malattia dei grani; Isto- 
ria civile e naturale delle pinete ravennati. — Ga- 
briele (1564-635). Poeta n. a Reggio nell'Emilia. Scrisse: 
Caride, favola pastorale; Amerigo, tragedia: Era- 
cléide. poema; Della ragione di Stato, libri XII; ecc. 

GINANTROPO. Grecismo che vale ErmarRoDITO (V.). 

GINCÒICO acido. Lo stesso che GinKoIna (V.). 

GINECEO. — (dal gr., appartamento delledonne). Luogo 
che componevasi, per lo più, del tdlamo, o stanza da 
letto , della sala in cui le donne lavoravano circon- 
date dalle schiave, e dell'antitdlamo (camera in cui 
‘sì ricevevano le visite). I Romani imitarono i G. dei 
Greci. Sotto gli imperatori , il G. era un appartam. 
che conteneva gli oggetti componenti la guardaroba 
«degl’ imperatori stessi. — Insieme degli organi femi- 
mil! del fiore (pistillo, carpelli); — Androcèo, Insieme 
degli organi maschili (stami). — o MATRONÈO0. Nelle 
chiese Cristiane, parte riservata alle donne. 

GINECISMO. Natura feminina. 

GINECOCRAZIA. Dominio di donne. 

GINECOFOBÎA. Timore morboso pel quale si sfugge 
la vista delle donne, 

GINECOFÒNICO. Che ha voce da donna. 

GINECOLOGIA. Trattato intorno alla donna, riguardo 
lle sue fisiche condiz. e funz. , e specialm. intorno 
alle sue malattie ed al modo di curarle. 

GINECOLOGICA clinica. Stabilim., in cui vengono, a 
scopo d'istruz., accolto e curate gratuitam. donne af- 
fotte da malattie del sesso. 

GINECOLOGO. Pratico di GinecoLogia (V.). 

GINECÒMANE. Pazzo per le donne. 

GINECOMASTO. Uomo a mammelle sviluppate, al pari 
d'una donna. 

GINECOMI. Magistrati ateniesi incaricati di vegliare 
sui costumi delle donne. Pare che fossero istituiti da 
Solone. Erano in numero di venti, 

GINEGOMORFICO. Fatto come donna. 

* GINEPRAIO. Lo stesso, ma men corretto, che GInE- 
PRAJO (V.). 

GINEPRAJO. — * Fig., intrigo o impiccio o imbroglio 
in cui alcuno sì metta operando o parlando. = Luogo 
dove son molti ginepri (V. GIxEPRO). 

GINEPRO.— {scientificam. Juniperus). Gen, di piante 
della fam. delle Cipressinee 0 Cupressinee, stabilito 
da Linneo per alberi ed arbusti propri alle montagne 
delle regioni temperate dell’antico Continente e rariss. 
mell'America boreale. Ha rami raddrizzati o pendenti, e 
foglio lineari lanceolate o rigide, sovente piccoliss., 
‘+squamiformi, od aghiformi, a gemme nude. Molte spe- 
cie, tutte amanti dei luoghi aridi e montagnosi, delle 
sabbie, delle località pietrose; tra cui: — G. comune 
(G. communis), Tipo di questo gen., che prospera in 
Suropa dal capo Nord al Mediterraneo e che trovasi 


‘case pel ornam., 


sui Pirenei, fino a m. 2900 d'altezza. Nel Mezzodì è 
un albero da m. 6 a 7 di alt, I suoi tronchi e rami 
sono coperti di scorza ruvida e di un bruno rossatro, 
con foglie verticillate lineari sempre verdi, in numero 
di tre ad ogni nodo, e pungenti. Ai fiori succede uno 
strobilo impropriam. detto bacca (frutto globoso, a 
squame saldate tra loro, detto pure Còccola di G.), 
prima verde, poi di un violetto scuro, coperto di una 
polvere resinosa. Oltre al servire di ornam. ai giar- 
dini, il suo legno, si lavora al tornio: è di colore ros- 
siccio 0 gialliccio, di odore aromatico gradevole, te- 
naciss, ed elastico. I suoi frutti contengono un'essenza, 
dello zuccaro e del sali organici; sono indicati contro 
la debolezza di stomaco, l'idropisia e lo scorbuto; — 
G. ossicedro (J. oxycedrus), Arbusto, il legno distillato 
di cui dà un olio distillato empireumatico, conosciuto 
dai Francesi sotto 
il nome di huile de 
Cade. Il suo odore 
è più forte di quello 
flel catrame, ed il 
suo sapore è acre6e 
caustico; — G. sa- 
bina (J. sabina), 
Alberetto cespu- 
glioso ; stropiccia- 
to, manda un odo- 
re fetido, pene- 
trante; ha un gu- 
sto amaro 6 spia- 
cevole. Contiene 
un olio essenziale 
chiamato olio di 
Sabina, impiegato 
come un potente 
emmenagogo. Que- 
sta pianta gode di 
una grande repu- 
taz. come rimedio 
abortivo , ma è 
molto pericoloso ; 
— 6G. delia Virgi- 
nia (G. virginia 
na), Grandem. af- 
fine al G. sabina. 
E un grande albero 
a legno duro e di 
lunga durata. Si 
usa negli St. Uniti, 
per le costruz. ci- 
vilienavali; — Il 
G. viene abbastanza largam. usato in medicina. Se 
ne adoperano esclusivam, le bacche, nelle quali la Chi- 
mica ha scoperto un olio etereo, delle sostanze estrat- 
tive, una resina verdognola, delle materie zuccherine, 
e tracce d'acetato di calce. In alcuni paesi, e princi- 
palm. in Olanda, si fabbrica, con le bacche del G., un 
liquore assai pregiato (Gin, Ginevrette, Genever, 
Acquavite di G.). L'’az. medicinale del G. è quella di 
aumentare le orine, facilitare il sudore, promuovere 
leggerm. le scariche alvine, disinfettare, ece. In Isvezia 
sì prepara, col G., una specie di birra molto in voga 
come antidispéptica, corroborante, antiscrofolosa. — 
(Gala). Nella costa or. della Sardegna. — (Olio di). Es- 
senza delle coccole di G., per distillazione. 

GINÈRIO (scientificam. Gynerium). Gen. di piante 
della fam. delle Gramindcee; erbacee, perenni, Al- 
cune sp., tra cul: — &. argenteo o Erba delle Pam- 
pas {(G. argenteum), Con tusto alto m. 2; grossi e 
folti cespi di lunghe foglie nastriformi ; fiori disposti 
in grandi pannocchie di cm. 60-75, dense, sericee, 
bianco-argentine, 
che si raccolgono 
e sì tengono nelle 





Ginepro comune. 


conservandosi a 
lungo, Delle Pam- 
pas argentine. 
GINESTRA. — 
{(scientificam. 
Spartium, Ge- 
nista). Gen. di 
piante della fam, 
delle Papiliona- 
cee, stabilito dal 
Lamark per ar- 
boscelli inermi 0 
spinosi; originari 
dell'Europa cen- 
trale ed australe. {ij 
Ha foglie semplici 4 
più raram. trifo- 4 


gliato, e fiorigialli * 
terminali, solitari 
o in grappoli. Nu- 


merose ne sono 
le specie (le no- 
strali, a fusto le- 
gnoso), di cui ac- 
conneremo solo 
le seguenti: — G. 





Ginestra de’ Tintori: 1. Ramo fie- 
comune (S. scopa- rito; — 2. Fiore sezionato (v, vessillo; 


a, ala; c, carenn); — 3. Frutto maturo 


rium), Pianta dei 64 aperto; — 4. Seme intero e sezionato. 


terreni magri ed 
aridi, spontanea in gran parte del continente Europeo; 
di usi assai svariati. I rami ne sono sottili e flessibili, 
le foglie vellutate, i fiori grandi e giallo-dorati, i le- 
gumi oblunghi. Si usano in varie regioni i suoi rami 
per farne scome, o come combustibile, ed anche come 
concime o alimento del bestiame. Tutte le sue parti 
tingono in giallo, e perciò fin dall’antichità si usano 
er questo scopo. Taluni ne mangiano i fiori in insa- 
ata; altri se ne servono per conciare il cuojo. Una 
volta si usavano lo sommità dei rami e le foglie di 
questa pianta come purganti, ed i fiori come vomitivi; 
— G.o Giunco di Spagna (S.jù7nceum), Carica nell'estate 
dei suoi fiori odorosi e di un bel giallo brillante, uno 
degli arboscelli più eleganti dei nostri giardini. Se ne 
trova in grande quantità sul pendio dei Vesuvio, e la 
cantò il Leopardi. Le api ricercano i suoi fiori, i mon- 
toni i giovani rami che a lungo possono però cagionar 
loro una malattia. I semi servono, in certi luoghi, di 





nutrim, al pollame. Fornisce anche fibre per tessere tele 
e corde; — G. de’ tintori o Ginestrella (G. tincioria), 
Usata per tingere in giallo. Le sue-foglie ed i suoi fiori 
secchi sono ritenuti diurètici e aperitivi; — G. spinosa, 
Lo stesso che GINESTRONE (V.). 

GINESTRELLA, V. GINESTRA. | 

GINESTRETO. Luogo dove nascono le ginestre (V. Gi- 
NESTRA). 

GINESTRINA. V. GALEGA. 

GINESTRONE o GIUNCO marino o GINESTRA spinosa 
(scientificamente Ulex europaeus). Pianta della fa- 
miglia delle Papiliondcee; specie di GINESTRA (V.). 
Arbusto spinoso, sempreverde , con foglie semplici , 
lineari, terminate in spina, e fiori gialli ascellari. 
Prospera ne’ luoghi sterili d’' Italia, È atta a far 
siepi; utile anche come foraggio nell’ invernata, e 
come combustibile. 

GINESTRUZZA. Lo stesso che GINESTRELLA (V.). 

GINEVRA (ant. Aurelia Allòbrogum; franc. Genève 
ted. Genf). — Città la più occid., verso la Francia, della 
confederazione Svizzera e capol. del Cant. omon.; abi- 
tanti78.500 (compresi i sobborghi; nel 1830 non ne aveva 
che 27.000). Sorge all’estremitàinferiore del lago omon., 
o Lemano, all'uscita del Rodano, a km. 1 al disopra 
della confluenza dell’Arvo. Presentem. essa è, per po- 
polaz., la prima città della confederaz. Elvetica. È sede 
di una Università che è lo sviluppo dell’antica Acca- 
demia fondata da Calvino; di una scuola Industriale, 
di una scuola di Orologeria, di parecchi istituti scien- 
tifici, ecc. Possiede una ricca biblioteca con unapre- 
ziosa collezione di incunaboli, e parecchi musei impor- 
tanti, Le industrie più importanti sono quelle dell'oro- 
logeria e dei giojelli, quantunque da parecchio tempo 
la prima sie un po’ decaduta per la concorrenza della 
Francia, E con questo paese che G. esercita un attiviss, 
commercio. Un servizio di piroscafi pone la città in re- 
golare comunicaz. con le località più importanti del 
lago. Per la ferrovia di Lione, comunica facilm. con 
la Francia. G. sorge in una delle più belle posiz. del 
Mondo, sulle rive d'un magnifico lago e di un gran 
fiume di primo ordine (il Rodano), in faccia allo splen- 
dido panorama delle Alpi, dominato dal monte Bianco. 
Il fiume, dalle acque azzurre e trasparenti, forma, al- 
l'uscita dal lago, l'Isototto di Rousseau, sormontato 
dalla statua di quel Filosofo ginevrino, e, più in giù, 
un'altra isoletta coperta di case e rucchiudente la mac- 
china idraulica per l’alimentaz. della città, Sulle due 
rive del fiume sorgono: a sinistra, la Cité o Città alta: 
e a destra, il sobborgo di S. Gervasio. La Cité consta 
alla sua volta, della Città vecchia, già cinta di mura, 
o costretta a guadagnare lo spazio che le mancava cou 
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la strettezza della vie e l'altozza degli edifici; e della 
Città nuova, sorta dalla distruz. degli spalti nel 1848, 
la quale spinge i suoi larghi bou/evards fino ai sobbor- 
ghi di Plainpalais e di Eaux-Vives. Fra i monumenti 
della città emergono: il Teatro grande, l’ant. Catte- 
drale, del sec. XII, con le tombe di Agrippa d’Aubigné e 
d' Enrico di Rohan; il palazzo municipale (Hétel de 
vitle), in cui si può salire a cavallo sino ai piani supe- 
riori, per mezzo di un piano inclinato a chiocciola; l’Ar- 
senale , del secolo XVI; e il monumento eretto al 
Duca di Brunswick, benefattore della città. Il quar- 
tiere più industriale è quello di S. Gervasio , dove 
sorge anche la stazione ferroviaria. Fra i sei ponti 
che fanno comunicare le due rive del fiume, i più belli 
sono quelli dei Bergues e del monte Bianco: quest'ultimo, 
lungo m. 262, segna il punto di separaz. del lago dal Ro- 
dano, e sbocca sulla riva sinistra di un grande giar- 
dino inglese dove si ammira un belliss. piano-rilievo 
del monte Bianco. Il Giardino delle Alpi. il Giardino 
botanico, ornato dei busti dei naturalisti Ginevrini, 
il boulevard dei Bastioni, le rive e le gettate del lago, 
che racchiudono il porto di G. in faccia ai villaggi 
di Eaux-Vives e di Pàquis, costituiscono le altre pas- 
seggiate di G., per cui tutto il Cantone, del resto, asso- 
miglia a un vasto giardino; — Si crede quasi gene - 
ralmente che G. sia-stata fondata dai Celti; Cesare 
la trovò città fortificata, e ne parla nei suoi Commen- 
tarî. Poi fece parte della provincia maxima Sequano- 
rum, e, allo smembram, dell'Impero, passò sotto il do- 
minio dei Burgundi, poi degli Ostrogoti ; nel 336 sotto 

uello dei Franchi; alla fine del sec. IX fece parte 

el nuovo regno Burgundo, e, col 1033, del regno Te- 
desco. I re Franchi l’eressero in contea del Genevese; 
ma, nel tempo stesso, sorse in G. il potere del vescovo: 
i conflitti tra i poteri del vescovo e quelli del conte 
diedero agio alla borghesia, come nei comuni Lom- 
bardi, di svilupparsi e d’ acquistare importanza , fra 
l’equilibrarsi di quei due poteri. Ma poi, dal preva- 
lere or dell'uno or dell'altro, nacquero dissensi e tram- 
busti, che resero possibile ai duchi di Savoja di far 
valere le loro pretese sul Genevese. Una forte oppo- 
siz. incontrarono, più che in altro, nella borghesia la 
quale riuscì a superare la lega strèttasi tra il duca 
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e il vescovo, e a scacciare per sempre dalla città di 
G. i duchi di Savoja. A_ completare questa liberaz. , 
anche dalla parte dei vescovi concorsero le predicaz. 
del Froment, del Farel (1532) e del Viret, che introdus- 
sero il Protestantesimo: opera che fu condotta a ter- 
mine da Calvino (1540) e da Teodoro di Beza. Da que- 
sta epoca ebbe principio l’indipendenza della repub- 
blica Ginevrina che durò per due secoli e mezzo 
senza interruzione, ma non già senza lunghe e san- 
guignose lotte, durate dal 1526 al 1602 contro i du- 
chi di Savoja; l’ ultimo e più importante tentativo 
dei quali, per riacquistare G., avvenne appunto alla 
fine del 1602. Carlo Emanuele I, sotto il cui domi- 
nio il Piemonte e la Savoja videro riprodursi un 
altro lunghiss. periodo di guerre , pensando appro- 
fittare dell’ alleanza con la Spagna e dei disordini 
della guerra civile in Francia per la mdrte di En- 
rico lII, fece disegno sul Delfinato, la Provenza e il 
Genevese ; e mandò appunto il fratello Don Amedeo 
ad investire G. Già nel contado le cose del Duca an- 
davano bene, quando si decise di assalire all’improv- 
viso la città. E, in una notte buja di dicembre, 1 sol- 
lati del Duca, avanzatisi in silenzio fin sotto le mura, 
in silenzio le scalarono e si sparsero per le vie. Pa- 
reva sicuro il successo; quando i cittadini, risvegliati 
dall’allarme, accorsero armati per le strade e riusci- 
rono a respingere e precipitare dall’ alto delle mura 

li invasori, Prodigi di valore ricordano, con orgoglio, 
1 Genevrini in quella notte memorabile. L'ajuto sor- 
venuto, poi, dei Francesi assicurò loro l'indipendenza; 
e, nella sicurezza della politica esistenza, la prosperità 
loro andò sempre crescendo. Calvino , oltre che alla 
riforma della religione e delle leggi, aveva anche con- 
tribuito alla fondaz. di una Accademia, nella quale 
ben presto sorsero uomini illustri per sapere , e che 
fu non ultima gloria della fiorente Repubblica, Ad au- 
mentare ed ingagliardire la popolaz. di G. concorsero 
le persecuz. religiose, che da ogni parte infierivano : 
la libera città otfriva sicuro asilo ai perseguitati. Ma 
la imperfez. delle leggi formò di questi rifugiati va- 
rie categorie di cittadini, godenti di maggiore o mi- 
nor parte di diritti politici. Da qui le intestine con- 
tese che travagliarono G. nel sec. XVIII e che fini- 
rono col fondersi nella grande bufera della Rivoluzione, 
da cui travolta, la città perdette la sua indipendenza 
e divenne il capoluogo di un dipartim. Francese (Le- 
mano}. Con la pace del 1811 ricuperò la sua libertà, e 
fu incorporata alla confederaz. Svizzera, formando il 
22.° Cantone. La burrasca della rivoluz. Francese su 
citata valse a togliere tutte le diversità di caste e di 
classi: e nella nuova Costituzione fu riconosciuta ed 
ammessa l’ eguaglianza di tuttii cittadini. Tra gli 
uomini illustri di G., notevolissimi: il Lefort, consi- 
gliere di Pietro il Grande ; i ministri Necker e Cla- 
viere; 11 Mirabeau e il Dumont; l’editore Bentham: bril- 
larono tutti durante il periodo della rivoluz. Francese; 
e poi: gli scienziati Delolme, G. B. Say, De Sismondi, 
Bonnet, Saussure, De Candolle, Sturm, Nelle arti si 
ricordano: il Gradier, il Capponière, il Bovy, lo Hor- 
nung, ecc. Sopra tutti, va celebrato il nome di G. G. 
Rousseau; — Il Gant. omon. è uno dei 22 della confe- 
deraz. Svizzera; kmq. 279, ab. 127.580 (per metà Pro- 
testanti). E situato all’estremità SO. della Repubblica, 
in parte intorno alla punta occidentale del lago di G. 
e in parte sulle duo rive del Rodano, in cui si versano 
le acque del lago. È circondato dappertutto dalla Fran- 
cia, meno che per una lingua di terra con cui comu- 
nica col cantone svizzero di Vaud. É diviso , molto 
distintamente, in due parti per opera del lago e del 
fiume. È, dopo Zug. il più piccolo cantone della Sviz- 
zera. Il suolo del Cantone è generalm. poco fertile, ma 
è perfettam. coltivato, in qualche luogo anche a vi- 
gneti. L'agricoltura perfezionata dei giorni nostri ha 
saputo trarre il maggior profitto possibile da quelsuolo 
costituito d'argilla dei ghiacciai, o diot, che si tras- 
forma un po’ alla volta in eccellente terra arativa, 
in cui il frumento, la colza e il trifoglio riescono be- 
niss. Le colline che cuoprono il Cantone non superano 
i m. 500 d’alt. assoluta e i 140 d’alt. relativa. La riva 
destra del Rodano appartiene alla Francia dopo km. 13 
soltanto dall'uscita del lago, mentre la sinistra spetta 
alla Svizzera ancora per altri 7. Gli affl. del Rodano, 
nell’interno del Cantone sono : l'Arte, che scende dal 
monte Bianco , col suo afîl. di sin. Arve e il sotto- 
affi. Aire; il London, un altro Aire 0 Laire, e in fine 
il Versoix. La temperat. media aunuale varia dai 9 
ai 10 gradi: la quantità di pioggia, dai mm. 741 agli 851 
Vi è considerevole l’allevam. del bestiame, Produce 
ancora grès, carbon fossile e torba. L'industria e il 
commercio hanno ner centro principale la città di G. 
Il Governo è democratico e rappresentativo. Il potere 
Legislativo spetta al Gran consiglio (Camera eletta 
con suffragio universale ogni due anni); il potere Ese- 
eutivo, al Consigho di Stato composto di 7 membri 
eletti parim. ogni due arni dal popolo. La lingua del 
paese è la Francese, che vi si paria con discreta pu- 
rezza. — In Orlando Furioso, la bella figliola del Re 
di Scozia. Calunniata da Polinesso, ma riconosciuta 
innocente, viene sposata da Ariodante, — Roberto (di) 
(1342-94). Antipapa sotto il nome di CLEMENTE (V.) V/I. 
— (Arbitrato di). V. ALABAMA. — (Contea diì, Nel Me- 
dievo, comprendente la città di G. ed il suo territorio 
(V. GENEvOIS). La casa dei Conti di G. si estingueva 
con l’antipapa Clemente VII. — (Convenzione di). Patto 
concluso, a G., il 22 agosto 1861, fra i diversi Stati euro- 
pei, allo scopo di possibilmente alleviare i mali della 
guerra, specialm. col curare i soldati ammalati e feriti 
e con la reciproca protez. del personale sanitario dedi- 
cato a tale assunto. Fu stipulata in sèguito alla con- 
ferenza colà tenuta periniziativa del Pa/asciano di Na- 
poli, dell’Arnauli di Parigi, e specialm. di Enrico Du- 
mont, ginevrino. I primi Stati che accettarono la Con- 
venzione furono: la Svizzera, i Paesi Bassi, il Belgio, 
la Danimarca, la Prussia, l’Assia, il Baden, il Wiirttem- 
berg, l’Italia e la Francia. In sèguito vi aderirono tutti 
gli altri Stati europei. La Prussia fu il primo Stato ad 
attuare praticam, la Convenzione, nella guerra del 1866. 
Coll’articolo addizionale del 20 ottobre 1808 la Convern- 
zione di G. fu estesa alla guerra di mare, Il segno per 
cui si riconoscono le persone protette dalla Conven- 
zione e le località loro assegnate è la croce rossa di 
Malta în campo bianco, che i primi portano in forma 
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di fascia al braccio, e le località in forma di bandiera, 
Tutti i locali destinati alla cura dei feriti, a deposito 
di ammalati, e le persone di servizio sanitario sono 
durante la guerra completam. neutrali, In base alla 
Convenzione, sorsero molte società filantropiche, na- 
zionali e regionali, potentem. organizzate e fornite di 
opportuni materiali, le quali hanno pe; iscopo diajutare 
l'opera dei governi nell’assisterza dei milati militari, 
in tempo di guerra, Tali società s'uutitolano: aella Croce 
ossa, della Croce Verde, della Croce Bianca, ecc., 
e si prestano da per tutto e sempre, anche in casi di 
epidemie e d’altri gravi pubblici disastri. — di Bra- 
bante, V. GenoverFra, — (Lago di) (ant. Lacus Lema- 
nus; franc. Léman, ted. Genfersee). Bacino internazion., 
poichè appartiene per la maggior parte alla Svizzera, 


e per una parte più piccola alla Francia che ne possiede 


quasi tutta la riviera meridionale e la porz. corrispon- 
dente di bacino. Esso è a m. 372 sul livello del mare; 
sì distende fra i cantoni svizzeri di G., di Vaud e del 
Vallese, e il dipartim. francese dell’alta Savoja. È 
lungo km. 88 e largo al massimo 14, ed ha una superf. 
di kmq. 573; ha una profondità media di m, 350, ed 
una profondità massima di m, 334 (secondo il geografo 
Reclus); perciò, tiene il primo posto fra i laghi dei 
due paesi contermini e di tutta l'Europa occidentale. 
Con la parte più incavata del suo letto, raggiunge 
quasi il livello del mare. Ha poi una capacità media 
approssimativa di me. 86.70) milioni, I venti che vi 
soffiano raggiungono talvolta una violenza eccessiva, 
come la « bise noire », che spira dal nord, e il «vent» 
che viene dal sud, Questo /ago esercita un’az. mode- 
ratrice sulle acque del fiume Rodano, ma potrebbe 
esercitarne una maggiore quando si procedesse alla 
erez. d'una chiusa all’uscita delle acque dal lago, 
poichè è dimostrato che questo potrebbe contenere 
tutte le acque del Rodano per otto giorni consecutivi, 
senza aumentare il livello più di mezzo metro (Ritter, 
Regolarizzazione delle acque del Itodano). Le acque 
del lago di G. sono sufficientem. pescose, Le sue sponde 
collinose, coperte di vigneti e constellate di ville e di 
città, sono ameniss. e richiamano una folla di forestieri, 
attràttivi, oltrechè dalle bellezze naturali, da tutto il 
«comfort» della vita civileedalla mitezza costante della 
temperat. -- (Monte) Lo stesso che MoxciNnEvRA (V.). 

GINEVRO,. — V. ELBA. — Lo stesso che GixerRo (V.). 

GINGAN. Tessuti fitti di cotone, a strisce di varî colori. 

GINGEE. Lo stesso che Gixal (V.). 

GINGELLY. Sorta di seme di rapa, delle Indio or. 
Serve per estrarne olio. . 

GINGERBEER. In Inghilterra , bevanda spiritosa. È 
composta di zucchero liquefatto e zènzero, ancora in 
fermentazione. 

GINGI. Itovine di una fortezza famosa, nell’ India 
(Arcot merid.). Fu presa dai Francesi nel 1750, e da- 
gl'Inglesi nel 1761. 

GINGIBRACHIO. Scérbuto al braccio. 

* GINGILLARE, Perder il tempo in cose da nulia; 
indugiare. 

* GINGILLINO. Fig., chi, con arti ipòcrite ed astute, 
arriva ad ottener checchessia, come : grazie, uffici, ecc. 

* GINGILLO. Qualunque piccolo oggetto di cui non 
si sappia o non si voglia dire il nome, ninnolo ; tra- 
stullo pe’ bambini, balocco; — Per estens., qualche 
coserellina (parlandosi di cibi). 

* GINGILLONE. Uomo o donna che non cava le mani 
di nulla, che mette molto tempo nel fare una cosa. 

GINGILLOSU. In Sardegna, vitigno di uva nera. 

GINGIPÒDIO. Scòrbuto al piede. 

GINGIRO. Paese nell’Etiopia del S.; — Capol. Unger. 

GINGISCAN (propriam. TEMUDSCHIN) (11535-227). Fa- 
moso conquistatore mongolo n. sull'Onon. Era figlio a 
Yesukai, condottiero di orde. Vinse il Gran Khan deî 
Mongoli, suo suocero (1202). Fu proclamato principe 


dei principi, ossia Khakan (1206). Poco tempo dopo. 


trionfò degli Uighuri nel centro della Tartaria ; su- 
però la Gran Muraglia della Cina (1209); ne prese 
d’assalto (1215) la capit. Yen-King (Pechino), e compì 
per tal modo la conquista della Cina sett. In sèguito, 
s'impadronì del Turkestan {1218 , ecc , e, con la bat- 
taglia sul Kalka (ora Kabinws), nel governo di Jeka- 
terinoslaw, non lungi da Marinòpoli, assoggettà 1 Russi 
(1223). Seguì poi la conquista di Tangut (1225). Poco 
tempo dopo divise il Regno - 
fra ì suoi 4 figli. Ne scrisse 
l’Erdmann, nel 1862. 

GINGKO. V. SALISBURIA. 

GINGLIMO. In Fisiologia, 
articolaz. a cerniera: — G. 
angolare, Pei movim, di 
flessione e di estensione; 
— G. laterale, Pei movim. 
rotatori (es. articolazione 
allanicepistrafea). 

GINGUENE Pierluigi (17483- 
816). Erudito, storico della 
letteratura, pubblicista e 
diplomatico n. a Rennes. 
Accolse la Rivoluzione con 
entusiasmo. Nell792 veniva 
arrestato, poi, restituito a 
libertà, fu prima dirett. del- 
l’I. P., e poi ambasciat. in 
Piemonte. Sotto Napoleone, 
cadeva in disgrazia. Tra 
altro, scrisse /istoire liltéraire de l’Italie, sua opera 
capitale. 

GINKOINA. Ac, butirrico che si estrae da' frutti del 
Gingho biloba. 

GINN. Voce araba che vale FATA (V.). 

* GINNADENIA (scientificam. Gymnadènia). Gen. di 
piante della-fam. delle Orchidee, Alcune. sp. selvati- 
che vivono, qua e là, in Italia. 

* GINNASIALE. Di GinnAsIo (Vi.), spettante a Gin- 
nasio. 

GINNASIARCA. Capo del GinnisIo (V.), pr. gli ant. 
Greci. 

GINNASIO. — Nell'ant. Grecia; — @) Palestra dove 
giovani ed uomini adulti, nudi (gimni), sotto la di- 
rez. di appositi maestri (Ginnasti) e sorveglianti (Gin- 
nasitarchi), facevano esercizi (Ginnastica) per render 
agile e forte il corpo; — d) Luogo di riunione delle 
persone colte. — Scuola secondaria classica (da noi, 





Ginguene, 


GINNASTICA. 
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G.-Liceo) i cui gradi si dicevano : Grammatica, Retò- 
rica, Fuosofia. 

GINNASTI — V. GinnASIO. Esperti jn GINNASTICA (V.). 

GINNASTICA. — Nel suo più ampio significato, ogni 
esercizio che miri a sviluppare e ad invigorire le forze 
corpcrali; e, in un senso più ristretto, giuochi musco- 
lari o salutari per accrescere la forza fisica e manz 
tenere lo spirito marziale dei cittadini. Omero è il 
prime degli scrittori antichi che parli di G., descri- 
vendo ì giuochi dati in onore di Pairoclo. Platone, 
poi, ci apprende che, prima che Ippocrate insegnasse: 
l’arte salutare, in Grecia la G. entrò a far parte della 
Medicina quale correttivo dei cattivi effetti del lusso» 
e dell'indolenza crescente ; e che, quando la G, fu ri- 
dotta a perfetto sistema, allora si costruirono gli 
edifizi pubblici detti ginnasi. Di questi, i primi fu- 
rono edificati dagli Spartani, e quindi dagli Ate- 
niesi che ne avevano tre presso alla città: — G. 
educativa, Per un pezzo trascurata in Europa, ora è 
divenuta una parte essenziale dell'educazione dei gio- 
vani di ambo i sessi. L'onore di aver dato il primo 
impulso a questo progresso spetta alla. Germania ; cà 
il suo primo iniziatore fu Gioranni Cristiano Guths- 
A[uths che ne gettò le basi pedagogiche e scientifiche 
in due opere, la prima delle quali, intitolata G. della 
gioventù, comparve nel 1793; e la seconda, Manuale di 
G. per i figli della Patria, nel 1817, Dal 1825 al 1837, 
il Fiselen pubblicò parecchie opere che contengono la. 
teoria perfezionata dell’insegnam. della G. educativa. 
Adolfo Speiss esplicò questa teoria, si adoperò per 
rendere la G. obbligatoria nelle scuole, e sostenne la 
necessità d’insegnarla anche alle fanciulle, nel suo 
Manuale di G. per le scuole maschili e feminili, a 
cui fecero eco il Ravenstein con il Manuale di G. 
per il popolo, ed il Kloss con il Catechismo dei gin- 
nasti. A Berlino, nel 1851, si fondava la Scuola centr. 
di G.; a Dresda, nel 1863, si istituiva una Scuola 
normale per professori di G., e, le feste dei ginnasti 
a Coburgo nel 1850, a Berlino nel 1861 ed a Lipsia nel 
1853 provarono come, in Germania, i Governi apprez- 
zassero l’utilità grande dell’insegnam. della G. educa- 
tiva, Anche in Italia l’'istituz. della G. educativa ha 
una storia della quale crediamo non inutile il parlare 
brevem. Ricorderemo anzitutto, in omaggio al vero, 
che, sino dal 1829, il colonnello austriaco Joung inse- 
gnava la G. nel collegio di San Luca in Milano. e 
che egli ne compose un Trattato desumendolo dalle 
opere scritte dal Guts-Muths e dal Clias sullo stesso. 
argom. ; e diremo che, prima del 1838, nelle scuole 
pubbliche in Italia, la G. non faceva parte dell’inse- 
gnam., nè vi era chi pensasse a rinforzare le affievo- 
lite fibre degli Italiani con un ben regolato movim. 
delle membra. Ma, a ciò, il Piemonte fu il primo a 
porre mente; e, siccome allora non vi era alcun Ita- 
liano a cui potesse affidare l’educaz. fisica del suo 
esercito, il governo Sardo, su proposta del ministero 
della Guerra , chiamò da Zurigo a Torino il valente 
maestro Ztodolfo Obermann e gli affidò l'incarico di 
insegnare la G. al corpo degli Artiglieri-pontieri. Non 
appena fu riconosciuto che la scuola dell’ Ohermann: 
era utilissima e dava ottimi resultati, per cura dek 
generale A. Saluzzo, la G. acquistò il diritto di cit- 
tadinanza in Piemonte, c venne introdotta prima nella. 
Regia Accademia Militare di Torino, e quindi in tutti 
gli altri istituti educativi del regno Sardo. Ma, sic- 
come facevano difetto i maestri per riparare solleci-- 
tamente a tale deficienza, l’ Obermann fu incari- 
cato di aprire , nel Real Castello del Valentino , una. 
scuola di G. militare, alla quale si ascrissero non. 
pochi distinti ufficiali, fra cuì basterà ricordare i nomi. 
del Lamarmora, del Petitti, del Cavalli, ecc. Alessan- 
dro Lamarmora, che istituì il corpo dei Bersaglieri,. 
vedendo gli eccellenti risultati che dava la G. mili- 
tare, la volle introdurre nell’ istruz. dei Bersaglieri 
come parte integrante dell’educaz. militare, e mandò. 
alia scuola del Valentino degli interi plotoni di sotto. 
ufficiali, affinchè vi si istruissero. L’ esempio de!- 
l’ esercito fu presto seguito dalla gioventù studiosa. 
del Piemonte, che si applicò di buon grado a studiare 
la G., perchè la considerava come un’istituz. liberale» 
ed un mezzo per attuare gli ideali di libertà e di in- 
dipendenza che agitavano quei cuori giovanili, infiam- 
mati di amor patrio. Approfitando dell’occas. propi- 
zia, l'’Obermann riuscì a fondare, nel 1844, a Torino,. 
la prima società civile di G. che vi fosse in Italia.. 
Contemporaneamente un cultore della G., l’Abbon- 
dati, pubblicava l’ Arte ginnastica a Napoli, e un 
glorioso avanzo della Grande Armata, il maestro dè 
scherma Alberto Marchionni, maggiore nell’ esercito 
Napoleonico , che aveva aperta una sala di scherma. 
a Firenze, dal canto suo eccitava i giovani a non. 
trascurare gli esercizì ginnastici. Nel 1849, Rodolfo 
Obermann ebbe dal governo Sardo l’ incarico di scri- 
vere e pubblicare un’opera che intitolò Regolamento 04° 
Istrustone ginnastica, messa alla prova per la prima, 
volta in un corso di esercizi ginnastici che durò dal 
1.° novembre 1849 al 1.° maggio 1850 e che fu fre- 
quentato da molti sott’ufficiali, Nel 1851 poi, Vittorio- 
Emanuele IT, per dimostrare quale interessam. pren- 
desse ai progressi della G.,sirecava al Valentino adi 
assistere ad un pubblico saggio dato in quella palestra. 
G., ed al quale presero parte più di mille soldati. In 
breve, tutti gli Italiani furono compresi della neces- 
sità di una bene intesa educaz. fisica, e se ne ebbe una. 
prova nella tornata del 30 marzo 1858 del Parlamento 
Subalpino, nella quale il deputato Menabrea propose 
chela G. facesse parte integrante dei programmi per- 
le scuole Normali. In quel giorno ia proposta Menahbrea. 
jnon fu approvata ; ma, un anno e mezzo dopo, quando. 
;il conte Gabrio Casati assunse il portafoglio del minì- 
stero dell’ I. P., il 13 novembre 1859 promulgava un 
decreto per il quale la G. diveniva obbligatoria per 
tutte le scuole Secondarie, Francesco De Sanctis, nel 
poco tempo che fu ministro per la P. I., favorì pure,. 
quanto più potè, lo sviluppo delle discipline ginnasti- 
che, e, con decreto del 18 luglio 1861, istituiva presso. 
la Società del tiro a segno di Torino un corso magi- 
strale per quanti desideravano di ottenere il diploma. 
di maestro di G. Nel 1879 quel corso magistrale cessò,. 
ma non per questo progredirono meno, in tutta Italia,. 
le scuole e le società per gli esercizi ginnastici. La. 
legge 7 luglio 1378 rese obbligatorio l’ insegnamento» 


GINNASTICO. 


GINNODONTI. 


GIOCOFORZA, 841 





della G. nelle scuole Elementari e Normali maschili e 
femminili, nei Ginnasi, nei Licei e nelle scuole ed isti- 
tuiti Tecnici e Nautici. A quella legge seguì il R. De- 
creto 16 dicembre dello stesso anno, che approvava 
il regolam. per l’ insegnam. della G. educativa a te- 
nore di un programma che comprende : gli esercizi 
d’ordine e di schieram., gli esercizî elementari, i passi 
ritmici, le marce, i giuochi , gli esercizî con le bac- 
chette edi manubri, gli esercizi agli scanni e gli eser- 


A 


piniee. Alcune sp., tra cui: — G. del Canadà (G. ca- 
nadensis), Albero con grandi foglie pennate. I semi 
tostati servono come surrogati del catfò (Caffè del 
Kentucky)* — G. della Cina (G. cinensis), Che con- 
tiene, nei legumi, una muciliggine che sorve per 
lavare le stoffe. 

GINNODONTI. Gruppo di pesci Osteodermi, che hanno 
le mascelle rivestite d'una specie di smalto, quasi a 
foggia di becco e con aspetto di grossi denti scoperti 





Ginnastica: A. Portico: — 1. Silto con pertica: — 2, Scali: — 3 Corda liscin; — 4. Cord: a nodi; — 5, Scala di corda: 
— &. Corda a peluccio: — 7. P rtica oscillante; — 8 Altalena ; — 9 Corda a perrocchetto ; — 10. Trapezio: — 11. Anelli; — 12. Per- 
tica fissa; — 13. Ottagono : — 14 Muro d'assalto : — 15. Passo da gigante; — )6. Esercizio "on manubri; — 17. Esercizio con clava; 
— 18. Trampoli; — 19. Esercizi ginnastici Svedesi; — 20. Ginnastica da camera (Estensore Sandosrs). 


cizi al trave di equilibrio. Seguirono altri decreti e 
perfezionam, Dal 1888 ad oggi (1906), in Italia, la G. 
fu assai curata nelle scuole; sorsero potenti società di 
G. che conseguirono premi internazionali e che sono 
disciplinate e presiedute da una Federazione nazio- 
nale;s — G. medica, Divisa in 2 branche: G. attiva e 
G. passiva o Svedese, Tanto l'una quanto l’altra hanno 
per principale obietto di sviluppare la muscolatura ge- 
nerale del corpo, oppure qualche gruppo muscolare o 
qualche singolo muscolo (in malattie nervose speciali). 
La G. comune si propone massimam, di favorire lo svi- 
luppo della muscolatura delle braccia e del petto; la 
quale muscolatura, nelle persone così dette civili, tende 
sempre più ad indebolirsi ed atrofizzarsi, con grave 
danno degli organi toricici , segnatam, dei polmoni. 
Un petto ben muscoloso dilata energicam. i polmoni 
negli atti respiratori, rinnova attivam. l’aria nei me- 
desimi, e, favorendone per tal modo la nutriz. e la 
vitalità, li preserva dalle malattie consuntive , par- 
ticolarm. dalla tubercolosi. È, in modo speciale, la 
così detta G. di camera che si rivolge ad irrobustire 
i muscoli pettorali, i dorsali e quelli del collo e della 
nuca : muscoli tutti che, contraendosi energicam.. coa- 
diuvano potentem. la inspiraz. Ottimi esercizi ginna- 
stici, sotto questo punto di vista, sono: la scherma, 
il remare, il nuoto. La G. attiva degli arti inferiori è 
assai meno importante, bastando quasi sempre al- 
l’ uopo il giornaliero esercizio imposto dalle comuni 
occupazioni, dalle esigenze del vivere, ecc. Con ciò 
non vogliamo menomare nè punto nè poco la grande 
importanza dell'esercizio giornaliero all’ aria libera; 
ma notiamo che in esso la G. delle membra inferiori 
è affatto secondaria, e, quasi diremmo, trascurabile. 
La G. attiva fu anche suggerita contro alcune forme 
di morbi cardiaci, principalmente in questi ultimi 
anni (metodo delle salite progressive, terrain-kur, del. 
l'Oertel); ma è necessario, in tali casi, vagliare bene 
le indicaz. e le controindicaz., essendo possibile in- 
contrare un pericolo , anzichè un vantaggio. La G. 
passiva è principalm. intesa a correggere abitudini vi- 
ziate, a rimediare a vizi di prima formaz., a rinvigo- 
rire determinati gruppi muscolari stati particolarm. 
colpiti da una data malattia, e via dicendo. Essa ri- 
chiede speciali apparecchi, — agonistica, Nell’ant Gre- 
cia, esercizio corporale per formare gli atleti (V. OLIM- 
PÎaDI). — dietètica. Nell’ant. Grecia, esercizio corporale 
per crescere le forze fisiche e mantenere la sanità. — 
militare. Nell'’ant. Grecia, esercizio corporale per ren- 
der alli all'attacco ed alla difesa. 

* GINNASTICO (gr. gimnastikòs, lat. gymnasticus). 
Della GinnAsTICA (V.); chi è valente nella ginna- 
stica. 

GINNÈSIE (Isole). V. BALFARES. . 

GINNETI. Schiavi dell’ant. Argo, tenuti su per giù 
nella consideraz. stessa degli /oti di Sparta. In guerra. 
accompagnavano i padroni e combattevano al loro 
fianco, armati alla leggera. 

GINNETRO (scientificam. Gymnetrus). Gen, di pesci 
Acantòtteri, fam. dei Tenididi ; di forma allungata 


e piatta, a foggia di nastro, Un sp. vive nel Medi- 


terraneo. 

GINNETTO. Lo stesso-che GIANNETTO (V.). 

GINNI. Lo stesso che GENNE (V.). 

GÎNNICI giuochi. Esercizi di destrezza, di agilità e 
di forza, ne' quali molto si gareggiava in antico. 

GINNISTÀN. Voce arabache vale paese delle FaTE(V.), 

GINNOCARPO. Frutto saldato con un organo acces- 
sorio. 

GINNOCLADO (scientificam. Gymmnocladus). Gen. di 
piante della fam. delle Papiliondcee, sez. delle Cesal- 


D., U. — Vol. I. 


(denti come saldati fra loro). Vi appartengono : Dio- 
donti, Tetraodonti, ecc. 

GINNOFIONI. V. OFIOMORFI. 

GINNOGRAMMA. Gen. di FeLCI (V.). 

GINNOPEDIE. Festa che si celebrava annualm. nel- 
l’ant. Sparta, in onore di ApolZo, e nella quale i gio- 
vani danzavano nudi attorno alla statua del dio. 

GINNOSOFISTA. V. GINNOSOFISTI, 

GINNOSOFISTI. — Filosofi dell'India, che vivevano 
ritiratiss. e seminudi, e facevano profess. di rinun- 
ciare ad ogni piacere, per contemplare le bellezze 
della Natura, Credevano nella Metempsicosi. — Certi 
ant. savi dell'alto Egitto e dell'Etiopia. 

GINNOSPERME. Nella presente classificaz. del regno 
Vegetale, grande divis. delle Fanerdgame, compren- 
dente le piante che hanno fiori unisessuali sempli- 
ciss., i maschili ridotti a squame che portano sacchi 
pollinici, i feminili a squame carpellari con 2 o più 
ovuli scoperti. I fiori feminili, e quindi i frutti con i 
semi nudi (donde il nome da gimnos, nudo ; e sperma, 
seme} sono per lo più riuniti in coni o strobilî. Sono 
tutte legnose e comprendono 3 fam. : Gnetàcee, Cica- 
dee, Conifere {V. ANGIOSPERME). 

GINNOSPORANGI, Gen. di FuncGHI (V.), del gruppo de- 
gli Uredinei; parasiti delle Conifere, e specialm. del 
Ginepro. 

GINNOSPORANGIO. V. GINNOSPORANGI. 

GINNOTO. Lo stesso che GimnoTo (V.). 

GINNURA. Mammifero inse:t.voro dell’is. di Suma- 
tra. E tutto rivestito di sètole. 

GINO (Pizzo di). Nel monte Menone, fra Menaggio e 
Dongo (Como); m., 2214. 

GINOCCHI. — V. GinòccHIo, — * Man. fig., Insudi- 
ciarsi i G., Far atto di servilità. 

GINOCCHIA. — V. Ginòccnio. — * Man. fig., Par ve- 
nire il latte alle G., V. LATTE. 

* GINOCCHIATA. Colpo dato col ginocchio; — Man., 
Battere una G., Percuotere il ginocchio contro chec- 
chessia. 

GINOCCHIELLO. — Armatura che copriva o difendeva 
il ginocchio dell'uomo d’arme. — In un pezzo d'arti- 
glieria incavalcata sull’affusto, altezza dal suolo della 
parte infer esterna della bocca, quando l’ asse del 
pezzo sia orizzontale. — In una cannoniera, altezza 
dal pagliuolo dello spigolo infer. della cannoniera 
stessa. — In macelleria, ginocchio del porco , spic- 
cato dal corpo dell’animale. — Cuscinetto di cuojo, 
che si ponea' ginocchi de’ cavalli, per difenderli nelle 
cadute. — Ferita che si fa il cavallo alle gino:rhia, 
cascando ; — Anche, la cicatrice che di quella ferita 
rimane. 

GINÒCCHIO. — V. GinoccHt; GinòccHIA, — * (lat. ge- 
nisulum). Man.,InG., Lo stesso che Grwoccuroxe (V.). 
= Parte dell'arto infer., corrispondente all'articolaz. 
della coscia con la gamba, convessa in avanti, ove 
si trova la ròtula, concava indietro (cavo pupliteo): 
— G. vulgo, V. GeNnU; — 6. varo, V. Genu. — {Arti- 
colazione a). Sistema di /ève collegate da una cer- 
niera. 

* GINOCCHIONE. Propr. e fig., posato sulle gi- 
nocchia. i 

* GINOCCHRIONI. Lo stesso che GinoccHIONE (V.). 

GINOLES. Villaggio francese nel dipart. dell’ Aude, 
Famoso per la sua sorgente solforoso-magnesiaca a 
30 gradi. 

GINORI. — Ant. nobile casa di Firenze, benemerita 
per l'increm. dato all'industria delle porceliane. No- 
tevoliss. : — Carlo (marchese) (sec. XVIII), Che intro- 
dusse a Dòccia l'industria anzidetta; — LISCI Lor. 
Pellegr. (marchese) (1823-78), Che feca salire in al- 


tiss, rinomanza la manifattura delle porcellane a Doc- 
cia. Fu creato senatore, — (Manifattura). V., Dòccra. 

GINOSA (ant. Genùsium; Genùsia). Piccola città in 
prov. di Lecce e circond. di Taranto, a m. 175 sul liv, 
del mare; ab. 9842. Territ. fertile in cereali ed ulivi; 
cave di tufo ; scavi di vasi italo-greci, di monete, ecc. 
Di origine greca, in antico appartenne alla Peucàzia, 
in sèguito fece parte di una colonia Romana, Nel 1296 
fece parte del principato di Taranto. 

GINOSTEMIO. Organo risultante dal saldarsi degli 
stami col ginecèo, come nei fiori delle Orchidee. 

GINOTTI Giacomo (1837-97). Valente scultore n. a Cra- 
vagliana (Novara). Tra altro, lavorò: Nidia; Schiava; 
Petroliera, 

GINSENG. V. PANAX ginseng. 

GINTL Giulio Gugl. (1804-83). Fisico-telegrafista n. a 
Praga. Si rese assai noto per l’introduz. della corri- 
spondenza telegraf. doppia. i 

* GIÒ. Man. fam., Andar &. G., Pian piano, Chianna 
chianna. 

GIOAB, Lo stesso che JoaB (V.). 

GIOACAS. Lo stesso che JoaHas (V.). 

GIOACHIMO. Lo stesso che GioacHINO e JoAcHIm (V.). 
. GIOACHINO. — V. MuRaT. — (Abate). V. FLORIA- 
CENSI;} JoacHIM. — (Ordine di). Istituito (1775) in Sas- 
sonia-Coburgo da 14 (gica Tedeschi che ne procla- 
marono granmaestro il Granduca, Le insegne recano il 
motto D. P. L. (Deo, Principi, Legi). — (San). Ma- 
rito a Sant'Anna e padre a Maria Vergine. Sua festa, 
il 20 marzo. 

GIOANNA. Lo stesso che JoHANNA (V.). 

GIOANNINA. Lo stesso che JoANNINA (V.). 

GIOANNINO di Roma (propriam. Giovanni COSTANZI) 
(t-1778) Composit. di musica. Fu maestro di cappella 
in San Pietro. 

GIOAS. Lo stesso che Joas (V.). 

GIOATHAÀN. Lo stesso che JoaTHÀN (V.). 

GIOBBE. — *Per similit., Povero come G., Pove- 
o Pazienza di G., Grande. = Lo stesso che 

oB (V.). 

GIOBERT Giannantònio (1761-8384). Illustre chimico n. 
a Mongardino (Alessandria). Fu prof. all’ Università 
di Torino ; tra altro, trovò la composiz. dell’indaco coi 
prodotti indigeni, rendendosi così benemerito dell'arte 
tintoria. 

GIOBERTI Vincenzo (1801-52). Illustre filosofo, stati- 
sta e diplomatico n. a Torino e m. a Parigi. Fino al 
1833 fu cappellano del re Carlo Alberto ; poi esule (sino 
al ’48) a Parigi ed a Brusselle, per le sue relaz. con 
la Giovine Italia. Dal dic. '48 al marzo '49, presidente 
del ministero Demozratico. DEESZA 
Fu, poi, mandato amba- p== LT 
sciat. a Parigi. In Filosofia, 
combattà vivam. l’ecle- 
tismo del Cousin e la teo- 
rica delle cogniz. del Ro- 
smini: la sua, che derivò 
ingran parte dal Malebran- 
che, si assomma nella fa- 
mosa fòrmola : L'Ente crea. 
l Esistente, alla quale per- 
venne movendo dal suppo- 
sto che in noi l’ordine delle 
idee corrisponda all'ordine 
delle realità. Tra altro, 
scrisse : Introduzione allu 
studio della Filosofia; Del 
Primato morale e civile de- 
gl Italiani ; Il Ge-uita mo- 
derno. Ne tessè la biografia 





7 
Gioberti. 


dl Massari, nel 1848 e nel 1860-63; di [ui scrissero 


pure: il Pisanelti, nel 1853; Berirando Spaventa , 
nel 1863; il Prisco, nel 1867 ; il Labanca, nel 1871; 
Domenico Berti, nel 1881; ecc. 

GIOBERTITE. Lo stesso che MAGNESITE (V.). 

GIOBI. Isola nella N. Guinea; kmq. 3480. 

* GIOCACCIO. Giuoco o triviale 0 rovinoso. 

* GIOCARE (lat. jocare). Metter pegno, scommet- 
tere al giuoco ; amichevolm. gareggiare a fine di ri- 
creaz., 0 d’esercizio, dove òperi fortuna, ingegno, 
forza, destrezza; — Man., &. d'ingegno, di malizia, 
di furberia (e sim.), Farne prova; G. d’arma, di ba- 
stone (e sim.), Adoperar l’ arme (ecc.) per modo di 
scherma; G. di schiena, Alzar la groppa per tirar 
calci {di cavallo, mulo, e sim.); G. di mano, Rubare 
(scherzevolm.); — Man. fig., G. al sicuro, Mettersi a 
qualche cosa con certezza che essa riesca; A che 
giuoco si gluoca ?, Modo di sgridare alcuno il quale 
fàccia cosa di cui già altra volta fu ripreso, Modo di 
sgridare chi indugia nel far alcuna cosa; Giuoco che 

-.», Denotante la propria certezza in una cosa; — 
Proverbialm., Giocherebbe sui pèttini da lino, Gioche- 
rebbe sott' acqua, Di un giocatore molto appassio- 
nato; —-Man. riflt., G. una cosa, Avventurarla alla 
sorte del giuoco (ne' tempi passati), includente anche 
l'idea dell'averla persa al giuoco; 6. la grazia di al- 
cuno, il pane (e sìim.), Perderlo o per poco senno o 
per azioni non buone; G. una persona, Maneggiarla 
con arte maliziosa; — Man. rifl. iperb., G. l’anima, 
l’osso del collo, Consumare al giuoco tutte le proprie 
sostanze. 

GIICASTA. V. Epripo. ° 

CIOCATA. — #* Il Gincare (V.), il giuoco che si fa 
vòlta per volta da chi giuoca ; quel tanto che si giuoca, 
che si scommette. = Numeri che si giuocano al lotto, 
con le somme scommesse. ° 

*GIOCATORE. Chi giuoca ; chi ha il vizio del giuoco. 

* GIOCATORONE. Abile giocatore. 

GIOCATTOLI, Balocchi per bambini, ‘Si costruiscono 
con metallo. cartapesta, legno, ossa, celluldide, cauc- 
ciù, ecc. Gli ant. Egizi ed Etruschi conobbero l’ arte 
de' G.; oggi, la città di Norimberga (Germania) ne 
fornisce a tutto il mondo. Si distinguono, nella fab- 
bricaz. dei G. automatici. anche Parigi e Milano. 

GIOCCHI Gia rmaria. V. GiuLIO. 

* GIOCHERELLARE. Giocare tanto o quanto; trastul- 
larsi maneggiando un oggetto. di 

* GIOCHETTO. Man., G. di parola, V. Giuoco. 

GIOCHI, Lo stesso, ma men corretto, che Giuo- 
chi (Vi). ° A 

GIOCO. Lo stesso, ma men corretto, che Giuoco (V|), 

* GIOCOFORZA. Man., Esser G., Esser necessario, 
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* GIOCOLARE (lat. joculari). Far giuochi, mostrar 
con prestezza di mano, od altro, quel che non può 
farsi naturalm.; trastullarsi maneggiando un oggetto. 

GIOCOLIERE. Lo stesso che PrEsTIGIATORE (V.}; gio- 
catore di BussoLoTTI (V.). 

* GIOCOLINO. Giochetto, trastullo. 

GIOCONDA. V. PonCHIELLI. 

*GIOCONDAMENTE. Con GroconDITÀ (V.). 

* GIOCONDARE (bass, lat. jucundare). Rendere o far 
che altri sia giocondo, lieto; allietare; — Rifl., allie- 
tarsi, provar giocondità. 

* GIOCONDITÀ (lat. Icenatiasi Letizia, contentezza 
di cuore; qualità di ciò che rallegra odarreca diletto 
e contento. 

GIOCONDO. *— {lat. jucundus). Che ha gioja, lieto, 
giojoso; che reca gioja, piacevole , dilettoso. = Gio- 
vanni (Fra’) (1435? -519). Frate dei Domenicani, della 
famiglia Monsignore o d’Ognobono ; architetto, inge- 
gnere e letterato n. a Verona e m. a Roma. Costruì 
in,Parigi 2 ponti sulla Senna ; lavorò, poi, nella sua 
città, a Venezia (regolaz. dello sbocco della Brenta); 
a Roma, in San Pietro; ecc. Scrisse: Note ai « Com- 
mentari di Cesare »; ecc, 

GIOCOSA. — VY., Giocoso. — poesia. V. BURLESCA; 
BuURLESCO. 

* GIOCOSAMENTE. Da giuoco, per burla; piacevolm.. 
burlescamente. 

* GIOCOSITA, L’esser Giocoso (V.). 

* GIOCOSO (lat. jocosus). Lieto, allegro, festevole ; che 
si diletta di scherzi, dì motti, ecc.; detto o fatto per 
ischerzo ; che scrive cose giocose (di poeti o scrittori), 

GIODA Carlo (1836-903). Distinto letterato n. a Ce- 
resole d'Alba (Piemonte), Tra altro, scrisse: Machia- 
velli e le sue opere; Francesco Guicciardinie le sue 
opere inedite. 

GIOELE. Lo stesso che JokL (V.). 

GIOENI Giuseppe (1747-822), Naturalista n. a Cata- 
nia. Fu prof, all’Università di Napoli. Tra altro, scrisse 
Litologia vesuviana. 

GIOÈNIA accademia, Fondata a Catania nel 1824, per 
lo studio della Storia naturale, ed in onore del na- 
turalista GroEnI (V.), 

GIOESA. Qualità di uva. 

GIOF. V. CUFRA, 

GIOFFREDO Pietro (1629-92). Storico n. a Nizza Ma- 
rittima. Tra altro, scrisse Corografia e Storia delle 
alpi Marittime. 

* GIOGAIA, Lc stesso, ma men corretto, che Gio- 
GAJA (V.). 

GIOGAJA. — * Schersevolm., collo dell’uomo, assai 
grasso. = Pelle pendente dal collo de' buoi, — o GIO- 
GANA. Breve catena di monti. 

GIOGALE osso. Lo stesso che ZigoMaATiIco (V.). 

GIOGANA. V. GIOGAJA. 

GIOGATICO. Mercede al contadino che, co’ propri 
buoi, arò la terra altrui. 

GIOGHETTO. Estrema fila degli èmbrici un po’ spor- 
genti da’ muri laterali di un edifizio il cui tetto abbia 
2 pendenze, Tale sporgenza ha per fine di preservare 
i muri stessi dall’umidità. 

GIOGHI. Cime di monti. 

GIOGI. Nell’India, Io stesso che Faxir (V.). 

GIOGLIATO (Grano). Mescolato con GIòGLIO (V.). 

GIOGLIO. Lo stesso che LòaLIo (V.). 

GIOGO. — * (lat. jugum). Fig., servitù, soggez.; pajo 
di buoi; sommità o cima de’ monti. = Traversa di 
legno, a cui si attacca il timone dell’aratro e del carro 
e che si ferma sul collo de’ bovi. — Nell’ant. Roma, 
asta messa per traverso e sorretta da altre 2, sotto 
la quale ignominiosam. si facevano passare i vinti. 
— Nelle ant. poliremi, 2.° ord. di remeggio. — della 
bilancia. Leva di 1.° genere, a bracci sensibilm, uguali, 
e portante agli estremi i piatti della BrLancia (V.). 
Oscilla attorno ad un fulcro costituito da un coltello 
a spigolo taglientiss. di acciajo o di agata, che si fa 
appoggiare sopra un piano d’'agata, quando si esegui- 
sca la pesata. Requisiti del G., affinchè la bilancia sia 
sensibile, sono: leggerezza, rigidezza, il non aver 
bracci iroppo corti. Siccome queste proprietà mal si 
conciliano, si usa traforarlo per renderlo leggero, senza 
accorciare di troppo i bracci, e lo si costruisce in modo 
che il centro di gravità sia viciniss., ma alquanto al 
disotto, all’asse di sospens. o fulcro, perchè la sensi- 
bilità della bilancia è inversam. proporzionale a que- 
sta distanza. — (Il). Passo nell’ Appennino , al N. di 
Scarperia ed a m.879sulliv. del mare. 

* GIÒIA. Lo stesso, ma men corretto, che Grosa (V.). 

* GICIALE, Lo stesso, ma men corretto, che Giosa- 


E {V.). 

* GIOIALITÀ. Lo stesso, ma men corretto che Grosa- 
LITÀ (V.). 

GIOIAN. Misura in uso nell’India britann., e pari a 
m. 15,920. 

* GIOIE. Lo stesso, ma men corretto, che Grose (V.). 

* GIOIELLARE. Lo stesso, ma men corretto, che Gio- 
JELLARE (V.). 

* GIOIELLATO. Lo stesso, ma men corretto, che Gio- 
JELLATO {V.). 

GIOIELLIERE. Lo stesso, ma men corretto, che GrosEL- 
LIERE (V.). 

a Lo stesso, ma men corretto, che GroseL- 
Lo (V.). 

GIOIOSA. — V. Groroso. — Lo stesso, ma men cor- 
retto che Grososa (V.), 

* GI0I0SO. Lo stesso, ma men corretto, che Gioso- 
so (V.). 

+ GidIRE. Rallegrarsi in cuore, godere. 


GIOJA. -— V. GIose. — * Cosa da aver cara o in 
gran pregio; — Fig., riferito a persona che abbia ot- 
time qualità; — Man. iron. , Bella G.!, Riferito a 


persona dappoco, 0 maliziosa, 0 che abbia qualche al- 
tro mancam.; — (provenz. joia). Allegrezza, giùbilo, 
letizia; — Fig., persona o cosa che sia oggetto o ca- 
gione di letizia; — Man., 0h 6.!, Esclamaz. di leti- 
zia, = Bussola ordinaria. — Nella Mitologia, lo stesso 
che EuFRosiNE (V.), — Un tempo, schiavo che veniva 
donato al capitano del bastim. vincitore di legni Bar- 
bareschi. — Zio.e nipote: — Melchiorre (1767-829), Pa- 
triota, insigne filosofo, scrittore ed economista n. a 
Piacenza e m.a Milano. Sotto il dominio Francese fu 
dirett. dell’utficio di Statistica in Milano. Scrisse molto 
di Filosofia civile e sociale, esercitando grande in- 


fluenza sulla nostra gioventù. Mirabiliss., tra gli altri 
lavori suoi: Filosofia della Statistica; Nuovo Galateo; 
— Pietro (1795-865). Patriota, insigne giureconsulto, 
statista e letterato n. a Piacenza e m. a Torino. Fu 
senatore, ministro per la Grazia e Giustizia prima, e 
poi per l’I. P. del regno Sardo. — Flavio (sec. XII). 
Pilota n. ad Amalfi (Salerno), Gli si attribuì l’invenz. 
della BùssoLa(V.). — Gaetano 
{1768-826). Coreografo n. a 
Napoli. — del cannone. Parte 
arrotondata presso al vivo 
della bocca. — (Fuochi di). 
Quelli che sì fanno sulle pub- 
bliche piazze od in luoghi 
eminenti, in occasione di $ - 
ste religiose o nazionali, ac- 
cendendo mannelli di stipa. 
— (Golfo di). Nella costa oc- 
cid. delle Calabrie, 

GIOJA del COLLE. Città in 
prov. di Bari e circond. di 
Altamura , in pianura leg- 
germ. ondulata ed a m. 360 
sul liv. del mare ; ab. 21,815. 
Staz. climatica estiva; buo- 
niss. acque sorgive; colline 
Murgie dove, e specialm. nella contrada Monte San- 
nace, sì rinvennero tombe con vasi etruschi ed italo- 
greci. Castello normanno del secolo XI; monumento a 
Garibaldi ed ai Martiri del 1799 (quest’ultimo, del Ci- 
fariello). Territ. coltivato a vitized a cereali; cave di 
pietre calcari e di tufi trachitici, Ospedale, ricovero di 
Mendicità, Orfanotrofio, ecc, La città si crede edificata 
da’ Normanni. Sofferse l’invas. de’ Saraceni; ebbe sorti 
e vicende comuni con Bari. Diedei natali a Francesco 
Paolo Losàpio, storico; eda Francesco Del Re, letterato. 

GIOJALE. Lo stesso che GIOVIALE {V.). 

* GIOJALITA. Lo stesso che GioviaLità {V.). 

GIOJE. — V. Grosa, — * Mfan. fam., Scatolino delle 
G., Il petto, Lo stomaco, = OUrnam. fatti con pietre 
preziose. — o MONGIOJE (Monte). Vetta nelle alpi Li- 
guri; m, 2625. 

* GIOJELLARE. Ingemmare, ornare di Grose (V.); le- 

ar le gioje. 

* GIOJELLATO. Ornato d’oro e di GiIose (V.). 

GIOJELLERIA. Arte del GIOJELLIERE (V.); — Anche, 
bottega in cui si vendono Giose (V.). 

GIOJELLI. — V. GroseLLo. — elettrici. Inventati dal 
francese Gustavo Trouvé. Funzionano con la pila; 
e se ne hanno di mobili e di luminosi. 

GIOJELLIERE. Chilavora GIose(V.) e ne fa commercio. 

GIOJELLO. — V. GIOJELLI. — * Fig. , cosa graziosa 
e di pregio; persona che, perle virtù sue, ci sia cara 
e pregiata. = Ornam. di pietre preziose; ed anche di 
perle; — Si hanno anche lavori artistici d'ornam., 
fatti di acciajo e di ferro fuso. — Nome dato alia 
villa Bonajuti, in ARCETRI (V.). 

GIOJOSA. — {Francescotvisconte de JOYEUSE, cardi- 
nale) (1562-615). Diplomatico avveduto e principe ec- 
clesiastico splendido n. a Carcassonne e m. ad Avi- 
gnone. — Jonica. Comune in prov. di Reggio di Ca- 
labria e circond. di,Gerace; ab. 11.200. Ferrit. fertiliss. 
in olivi, aranci, fichi, cereali; prati e boschi. Castello 
del 1674; avanzi di terme romane e di un tempio ro- 
mano {Nanilio); ruderi d’ un anfiteatro greco. G. si 
crede sorto sulle rovine dell’ant. città di? Mitra. Nel 
1783 e nel 1895, terremoto. — Marea. Comune în prov. 
di Messina e circond. di Patti; ab. 6230. Territ. col- 
tivato ad olivi, fichi, ecc.; filande di seta. Grotte ric- 
che di stalattiti e di stalammiti, Il Comune moderno 
sorse nel 1800. L’ ant. Comune (G. Guardia), di cui 
esistono ancora pochi ruderi, sorgeva afcirca km. 8 dal 
Tirreno. sulla vetta di un alto monte, ed era stato fon- 
dato (1366) da Vinciguerra d'Aragona. 

* GI0J0S0. Pieno di GIoza(V.), molto lieto e contento. 

GIOK..- Misura in uso nel Siam ed = mc. 0,39877. 

GIOLAS. Popolo nel GAMBIA (V.}. 

GIOLFINO Niccolò (?-1521). Pittore n. a Verona. 

GIOLIBA. Alto NiGHIR (V.), nel Sudan. 

GIOLITE. Lo:stesso che CORDIERITE (V.). 

GIOLITO. Riposo d'un bastim. da remo al largo mare 
e con bel tempo. 

GIOLITO de’ FERRARI. Famiglia di stampatori-editori 
celebri, oriunda di Trino nel Monferrato e vissuta a 
Venezia nel sec. XVI. Di essa, assai si distinse Ga- 
prieleecne esercitò meravigliosam. l'arte sua. 

GIOLOF. Lo stesso che YoLor (V.). 

GIOMEIN al BREUIL. Monte in Val d'Aosta ; m. 2097. 

GIONA. Lo stesso che Jona (V.). 

GIONATA. Lo stesso che JONATHAN (V.}. . 

GIONCA. Nell’Asia or. bastim. a fondo piat‘o, rile- 
vato a sproposito di poppa e di prua, pieno di orna- 
menti bizzarri, con 3 alberi, e vele di stuoja. 

GIONKE. Misura in uso a Batavia, e pari ad are 
283,86. . , 

GIoPi. Lo stesso che GiopPiIno (V.; 3 

GIOPPI Giannantonio (nobile) (1818-72). Illustre scien. 
ziato n. a Riva di Trento. Fu professore di Oculi. 
stica nell'Università di Pa- i 





Gioja M. 


ova. 

GIOPPINO. Burattino con 
3 gozzi. Caricatura del con- 
tadino bergamasco. 

GIOR. InIstorianatur., sim- 
bolo del GiorNna (V.). 

GIORAM. Lo stesso che 
Joram {V.). 

GIORDANELLO. V. Gior- 
DANI. 

GIORDANI. — Giuseppe 
(detto Giordanello) (1744-98). 
Composit. di musica, n. a 
Napoli e m. a Fermo-(Ascoli 
Piceno). — Luigi (1822-93). 
Prelato dottiss. n. a Co- 
difiume (Ferrara). Fu arciv. 
di Ferrara, e cardinale dal 1887. — Pietro (1774-1348). 
Patriota e celevre scrittore, elegante ed ingegnosiss., 
n. a Piacenza e m. a Parma. Fu prof. supplente di Elo- 
quenza nell'Università di Bologna. Caduto il regno Ita- 
lico 11815), veniva esiliato dal governo Pontificio. Dopo 
sofferti altri ingiusti esigii, incominciò la sua dittatura 





Giordani P. 


letteraria che sostenne con grande dignità e giusti- 
zia, incoraggiando le belle menti, persuadendo le 
menti inculte a smettere l’arringo. Fu amico al Col- 
letta e ne rivide, per la lingua, la Storîa del reame 
di Napoli. Scrisse , tra altro: Elogi; Dissertazioni ; 
Epigrafi. Il Gussali, tra il 1854 ed il 1865, ne pub- 
blicava tutte le opere. — Vespasiano (1812-900). Sa- 
cerdote patriota n. e m. a Venezia. Fu intimo di Da- 
niele Manin e del Tommasèo; nel 1849, come membro 
dell’ assemblea Veneta, votava la resistenza ad ogni 
costo ; fu sollecito e pio durante il colèra del 1849. 

GIORDANI-PASSERINI Giovanni (1816-93). Insigne na- 
turalista n. a Pieve di Guastalla (Reggio Emilia) e 
m. a Parma. Fu rettore dell’Università di questa città 
e dirett. dell'Orto botanico, accademico dei Lincei, 
membro del Cons. super. della P. I. Lasciò opere di 
fama europea, quali: Flora italica ; Metodo analitico. 

GIORDANO. — * Nome che viene imposto frequen- 
tem. al cane; — Man. fam. . Scioglier G., Scioglier 
la lingua, Dar la via alle parole contro alcuno, = 
Fiume nella Palestina, che passa pel lago di Geneza- 
reth (— m. 208) e che sbocca nel mar Morto (— m. 394). 
Gli Arabi lo chiamano Sceriat-el-Kebir, e chiamano 
la sua valle El Gor (GhRor). — Felice (1825-92). Illu- 
stre scienziato n. a Torino e m. a Vallombrosa (Fi- 
renze). Visitò i centri minerari d'Europa; fece 2 volte 
il giro del Mondo per le sue ricerche ; fu uno dei fon- 
datori del C/ub alpino italiano; ispettore generale 
delle miniere. Nel 1867 organizzò la sez. Italiana al- 
l'Esposiz. Universale di (20E diresse la Grande 
Carta geologica d’Italia; pubblicò opere profondis- 
sime, tra cui: Sull’ industria del ferro; Studì sul- 
l’agro Romano. — Luca {detto Fa presto) (1632 705). 
Eccellente pittore n. a Napoli. — Sofia (1779-829). Pit- 
trice n. a Torino. Tra altro, lavorò: Baccanie; Bea- 
trice Cenci, — (Capo). Al NE. dell’is. di San Pietro, 
nella Sardegna di sud-ovest. — (Punta). Nel monte 
Rosa, ed a m. 3873 sul liv. del mare. 

GIORDANO-ORSINI Vincenzo (1817-99). Illustre patriota. 
n, e m. a Napoli, Combattè tutte le guerre per l’Indi- 
pendenza, prima fra i Garibaldini, e poi nell’esercito 
regolare dove raggiungeva il grado di generale. 

GIORGETTI Ferdinando {1796-867). Violinista e com- 
posit. di musica , n. a Firenze. Dedicò al Paganini 
3 libri di Terzetti. 

GIORGI. — Alessandro (1747-79). Gesuita erudito e 
latinista n. a Venezia. Tra altro, scrisse Del modo 
d’insegnare a’ fanciulli le due lingue Italiana e La- 
tina. — Ant. Agost. (1711-97). Frate degli Agostiniani 
e celebre orientalista n. a San Mauro di Romagna e 
m. a Roma, Scrisse, tra altro, A/phabetum Tibeta- 
num. — Domenico (abate) (1690-747). Bibliografo n. a 
Rovigo. — Marino. Lo stesso che Zorzi (V.). 

GIÒRGIA. Lo stesso che GEORGIA (V.). 

GIORGIC Ignazio (1676-737). Poeta dilmata n. a Ra- 

usa. Fu abate del convento Benedettino di Meleda. 

GIORGINA. V. DAL:A, 

GIORGINI. — Gaetano (1798%-874). Matematico e poli- 
tico n. a Montignoso (Massa-Carrara). Fu senatore. 
— Giovanni (1821 88). Valente chimico n. a Carpi (Mo- 
dena) e m. a Padova. 

GIORGIO. — Nome di parecchi re e principi, de' qualì 
notevoliss. : — {(GRANBRETAGNA ED IRLANDA). Quattro 
re: — G.I(Luigi) (1600-727), Della casa Braunschweig- 
Linneburg, m. a Osnabriick. Nel 1698 elettore di Han- 
nover ; nel 1714, re di Granbretagna ed Irlanda ; — 
G. II (Augusto) (1683-760) , Figlio e success. del pre- 
ced.; m. a Kensington; — 6. III (Guglielmo Federico) 
(1738-820), Nipote al preced. e figlio al principe Fede- 
rico Luigi di Wales (m. 1751), m. demente a Windsor. 
Re di Granbretagna ed Irlanda ed elettore di Hanno- 
ver dal 1760; re di Hannover dal 1815; — G. IV (Au- 
gusto Federico) (1762-830) , Figlio primogenito e suc- 
cess. del preced., m. a Windsor; — (GrEcIA). V. GRE- 
cIA; — (HANNOVER). Cinque re: — V. qui sopra GioRr- 
GIO di Granbretagna ed Irlanda; — G. V (Federico 
Alessandro Carlo Ernesto Aug.) (1819-78), Successo al 
padre, re Ernesto Augusto (tiglio al re G II! di Gran- 
bretagna ed Irlanda e di Hannover), nel '51; m. a 
Parigi Fu avverso alla Prussia. Dopo la battaglia di 
Langenzalsa (1866), spossessato {V. HannovER); — 
(Prussia); — G. (principe) (pseudon. Giorgio Conrad) 
(9-1902), Letterato, antiquario , amante delle Belle 
arti. Benchè vestisse l'uniforme militare e fosse capo 
di un reggimento, non aveva alcuna attitudine guer- 
resca, e passò la sua vita fra i libri, senza mal oc- 
cuparsi di faccende politiche. La sua famiglia appar- 
teneva ad un ramo collaterale della famiglia regnante 
di Prussia. Era pronipote di re Federico Guglielmo, 
e l'imperatore Guglielmo II di Germania lo chiamava 
zio. Pubblicò varii drammi storici, fra cui: Corradino; 
Caterina dei Medici. Scrisse pure delle comedie che 
non ebbero fortuna; — (Russia). V. Russia; — (Sas- 
sonia). V. Sassonia. — Armatolo (sec. IX). Monaco e 
cronista bizantino. — Bass (sec. XVIII). Viaggiatore 
inglese. Esplorò la costa or. d’ Australia. — da Firenze 
(sec. XIV). Pittore. — da Trebisonda (1395-4%4). Let- 
terato greco m. a Roma. Insegnò in Italia: tradusse 
l’Almagesto di Tolomeo. Francesco {di} (1439-502). Ar- 
chitetto, scultore e pittore n. a Siena. — Lecapeno 
(sec. XIV). Monaco n. a Tessalonica. Scrisse uu Trat- 
tato greco intorno alla costruzione dei verbi. — Piside 
(sec. VII). Letterato, poeta ed erudito n. nella Pisidia. 
Tra altro, scrisse: Spedizione di Eraclio contro i Per- 
siani; Hexameron, poema in cui tratta della Crea- 


zione. — Scolàrio. Y. GENNADIO. — (Banco di San). 
V. Banco. — (Maestro). V. ANDREOLI. — nero. 
V. Czernv. — (Ordine di San). Da distinguersi: 


— a) Istituito in Baviera nell’anno 1729, dall’elettore 
Carlo Alberto ; — b) Istituito nell’Annover (1839) dal re 
Enrico I Augusto; — c) Istituito in Russia nel 1769, da 
Caterina II. — (San) (?-303 d. C.). Secondo la leg- 
genda, principe di Cappadòcia, decapitato per la fede 
Cristiana. Fu il valoroso cavaliere che uccise il drago 
da cui avrebbe dovuto essere mangiata la princip. Aia 
(Cleodolinda}. La sua festa ricorre il 21 apr. II suo 
culto si diffuse in Europa, al tempo delle Crociate. 
Viene rappresentato come un giovine bello, corazzato, 
a cavallo , in atto di ficcar la lancia nelle fauci dî 
un dragone, e, 

GIORGIO della RIUNIONE (Ordine di San). Istituito, 
nel 1819, dal re Ferdinando I delle Due Sicilie. 


GIORGIONE. 


GIORNICO. 





GIORGIONE (propriam. Giorgio BARBARELLI) {1477- 
511). Celebre pittore n. a Castelfranco Veneto. Fu uno 
de’ più grandì artisti della scuola Veneta. Fu rivalo 
del Tiziano nel dipingere facciate, fu insuperabile nel 
ritratto. Eccellentiss. de’ suoi quadri ad olio: Giudi- 
zio di Salomone, nella galleria degli Uffizi a Firanze; 
Scoperta di Mosè, nella Brai- 
dense a Milano; Madonna 
con Sunti, nella Parroc- 
chiale della sua città, 

GIORNA Michele (1741-80). 
Naturalista n. a Torino. Fu 
prof. nella sua città. 

GIORNACCIO. Giorno in cui 
de cose civanno male, ovvero 
siamo di umor cattivo. 

* GIORNALACCIO. Giornale 
vile nella forma e nello 
Scopo. 

. * GIORNALAIO. Lo stesso, 
ma men corretto, che GIor- 
NALAJO (V.). 

* GIORNALAJO. Venditore 
di giornali per le pubbli- 
che vie. 

GIORNALE. — V. GIORNALI. 
— Libro su cui giornalm. si scrive di sèguito ciò che si 
è venduto, comprato, pagato, Nelle agende commerciali 
è uno dei libri prescritti dal cod. di Commercio. — Pub- 
blicaz. periodica che contiene notizie e giudizi di poli- 
tica, dilelteratura, di arte, discienza, ecc. Corrisponde 
al Diarium dei Romani, usato dappoi esclusivam. al 
plurale (Diaria), i quali erano una semplice ed arida 
enumeraz. di fatti. Alcuni ritengono che il fondatore 
di un vero e proprio foglio periodico fosse Sir Roger 
4° Estrange che cominciò a mandare alla luce, il 31 Ago- 
sto 1661, il suo Public Intelligencer and the news, 
Ma i G. cominciarono ad avere importanza con la 
rivoluz. Francese, e, dopo il 1848, il GrornaLISMO (V.), 
ajutato dal telegrafo, diventò una necessità della vita 
sociale ed una potenza che va ogni giorno aumentando, 
grazie agli odierni rapidissimi mezzi di comunicazione 
ed alla importanza che ha saputo conquistarsi la 
stampa periodica {(V. GazzETTE). — di boccaporto. 
Libro nel quale si devono registrare le date, i luoghi 
del caricamento, la quantità e la qualità delle cose 
caricate, la loro destinazione, il luogo e la data di 
riconsegna e quant'altro concerne il carico di una 
nave. — di bordo. Diario tenuto, giorno per giorno, 
dal capitano di qualsiasi nave da guerra oppur merv- 
‘cantile. — di campagna. Quaderno nel quale gli uffi- 
ciali, a ciò deputati, registrano i fatti più rilevanti 
occorsi nella campagna, nell'assedio, nella difesa, e 
simili. — di navigazione. Libro in cui devesi annotare: 
la rotta seguita dalla nave, il cammino percorso, le 
manovre eseguite, le osservazioni geografiche, meteo- 
rologiche, astronomiche, e tutto quanto riguarda la 
navigazione. — mastro. Metodo di scrittura doppia 
sinottica, detto anche all'americana. 

* GIORNALETTO. Giornale di piccolo sesto. 

GIORNALI. — V. GiorNaLE. — * Man., Lingua o 
Stile da G., Infrancesato, Sciatto. 

GIORNALIERE. — * Di ciascun giorno; che si fa, si 
sostiene, ecc. , ciascun dì. = Lo stesso che GIorNA- 
LiERrO (V.). 

* GIORNALIERO. Chi lavora a giornata. 

a * GIORNALINO. Giornale di piccolo sesto , ma fatto 
ene. 

GIORNALISMO. — Tutto ciò che si riferisce ai Gror- 
NALI (V.), e che forma una letteratura periodica spe- 
<cialm, politica; — Arte e mestiere di scrivere nei gior- 
nali; — Tutt'insieme i giornali d'un paese; — Tutt’in- 
sieme i giornalisti. — (Scuola universitaria di). Isti- 
tuita a N. Jork. Nel 1904, il dirett. del grande giornale 
Wordl di N. Jork donava 1/, milione di dollari per la 
creaz., da lui ideata, dell'Istituto, ed un aitro !/, mi- 
lione per la costruz. del relativo edifizio. Nell'Istituto 
s'’impartisce largam. l’istruz. professionale. 
si * GIORNALISTA, Scrittore di giornali, per lo più po- 

Itico. 

* GIORNALMENTE. Di giorno in giorno, in cia- 
:scun dì, 

* GIORNALONE. Grande GrornaLE (V.), più rispetto 
al suo sesto che al contenuto , potendo essere gran- 
diss. e all'un tempo insipidissimo. 

GIORNANTE. — V, GroRNANTI, — * Donna che va a 
lavorare a giornata per le case. 

GIORNANTI. — V. GIORNANTE. — A Firenze, nella 
compagnia della Misericordia, i fratelli di turno nel 
giorno che corre. 

GIORNATA. — V. GiorwaTE. — * Per estens., cam- 
minochesifaa piediinungiorno; — Fig., battaglia cam- 
pale; vittoria solenne ; — Man., Alla G. (coi verbi acca- 
dere, succedere, e sim.), Tuttodì, Giornalm.; Vivere o 
Campare alla G., Giorno per giorno, Andar a G., Essere 
e Stare a G., Al lavoro giorno per giorno; — Man. fig., 
Far G., Venira G., Combattere in campo aperto. = Spa- 
zio di tempo, che trascorre dal levarsi al tramontare 
‘del Sole. — Mercede che giornalm. si riceve dell’opera 
prestata ; quel che uno giornalm. guadagna. — Vec- 
chia misura del Piemonte, = are 38,01. 

* GIORNATACCIA. Giornata cattiva per pioggia, ven- 
to, ecc. ; — Fig., giornata in cui vadano male gli 
affari, o siamo di cattivo umore. 

GIORNATE. — V. GroRNaTA. — * Man. fig..A grandi 
G., Velocem., Con celerità (specialm. di esercito in 
cammino). 

* GIORNATINA. Anche ironicam., giornata passata 
bene, o in cui s'è fatto buon lavoro, 

GIORNEA. — * (franc. journée). Man. fig. (non comuni 
‘e con senso beffardo), Allacciarsi. Affibbiarsi, Cingersi, 
Mettersi, la &., Parlare con attettata autorità di qual- 
che cosa, Farla da maestro. = Specie di ant. veste. 
— Sorta di sopravveste militare. 

GIORNI. — V. Giorno. — * Fig., corso della vita 
umana ; tratto di tempo; — Man., A G., Fra breve 
tempo, Fra poco, Qualche giorno, Quando sì e quando 
no; A' miei @., A'tuoi G.(o sim.), Al tempo mio, Al tempo 
tuo (e sim.), Quando io, 0 tu, ero, 0 eri, giovane, 0 ricco, 
o in fiore; — Man. fig., Finire i suoi G. , Morire; Non 
aver tutti i suoi G., Esser scemo di cervello. = (lat. 
«dies). Nell’ ant. Roma , da distinguersi i G. fasti e i 
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G. nefasti (fausti, infaustir, nei quali il pretore po- 
teva, o non poteva, lege agere, ossia pronunciare le 
parole: do, dico. addico. I primi, poi, 81 dividevano in 
G. fasti comiziali è G. fasti non comiziali, secondo 
che i magistrati potessero o no convocara il popolo 
in assemblea. Veram., la distinz. fra G. fasti e ne- 
fasti venno primieram. introdotta da’ Caldei e dagli 
Egizi, e poi imitata dai Greci e da’ Romani. Platone 
nota come fasto il 4.° giorno, Esìodo il 7.°. Pei Ro- 
mani era nefasto ogni giorno dopo lo Calende, le 
None e le Idi. Di G. fasti, nello stretto senso della 
aa (non comizieli), ve n'erano, nell'ant. Roma, 

8 all’ anno, e nel calendario s' indicavano con G. 
V'erano , poi, î G. fissi ed i G. întercisi, ne’ quali, 
soltanto in certe ore del giorno, era lecito al pretore 
di pronunziare quelle 3 parole; — C'era anche la di- 
stinz. religiosa, dei G., in G. festi (di festa) e G. pro- 
festi (di Z@voro), e quella in G. puri o 6. religiosi (atri) 
ai quali ultimi la superstiz. popolare attribuiva tri- 
sta influenza sull’esito di certe azioni; per es.; delle 
nozze, dell'intraprendere un viaggio, e simili. — cri- 
tici. Quelli incui si crodeva che apparissero i fenom. 
precedenti o accompagnanti la fine delle malattie (per 
lo più, il 7.9); — Oggi, quelli in cui, avvenendo or- 
dinariam. la crisi, sì può far giudizio della malattia. 
— di discrezione o di favore o di grazia o di rispetto. 
Quelli che, dopo la scadenza, si concedevano al dabi- 
tore di una cambiale, per pagarla. — magri. Quelli nei 
quali la Chiesa vieta il mangiar carne, — neri, Per la 
Chiesa, di stretto digiuno. 

GIÒRNICO (ted. Irnis). Borgo nel cant. Ticino; abi- 
tanti 21478. Nel 1478, vittoria degli Svizzeri {609) ca- 
pitanati dal Frischhans Theilig di Lucerna, sopra le 
truppe (14 mila soldati) del Duca di Milano, condotte 
dal conte Borello. 

GIORNO. — V. Giorni. — * (lat. diurnum). Parte 
del dì, che va da mezzogiorno alia sera: — Man., 
G. utile, Quello che, in qualunque bisogno umano , sì 
spende veram. e per intero allo scopo determinato; 
Un G., Un bel G., Di tempo indeterminato e risguar- 
dante così il passato come l'avvenire. Qualche giorno, 
Quando che sia; G. e notte, Di continuo, Senza inter- 
miss.; Buon G., Felice G., Salutando amichevolm. nella 
1.* parte della giornata; Chiaro o Più chiaro della luce 
del G., Assai chiaro, Manifesto; Parere un &., Di cosa 
successa da molto tempo e che sembri, per la rapidità 
del tempo stesso, avvenuta jeri; L'altro G., Qualche 
giorno indietro , Avant’ ieri ; A G., Allo spuntar del 
G., All’apparire dell'alba ; Al G. d'oggi, Nel tempo pre- 
gente; Di G., Mentre è G., Durante il G.; Di G. in G,, 
G. per G., Giornalm., D'uno in altro G.; Di G. in G., 
Da un G. all'altro, Accennante cosa che avverrà pros- 
simam.j; — Man. fig., Andar a G., Minacciar di an- 
dare troppo in lungo ; Confonder il G, con la notte, 
Non saper distinguere cose tra loro diversiss.; Far 
della notte G., Vegliar tutta la notte occupato in chec- 
chessia ; Far del G. notte, Dormire per molto spazio 
del giorno ; Esser di G. in G., Vicinissima a parto- 
rire, Vicinissime ad avvenire (di cose); Non farsi mai 
G. (ad alcuno), Di chi sia solito levarsi tardi, e tardi 
per conseguenza mettersi al lavoro; Non farsi mai 6. 
in viso (ad alcuno), Di chi sia abitualm, triste, pen- 
sieroso ; Rimetter in buon G., Ristorare (persona o 
cosa) del danno sofferto ; Star in G., Studiarsi di co- 
noscere tutto ciò che alla giornata avviene, si fa 0 
si scrive, Non lasciar indietro nulla di ciò che gior- 
nalm. è nostro debito di fare; — Proverbialm., Ogni 
G. ne passa uno, Invecchiamo e ci avviciniamo alla 
morte; — Prov. , Il buon G. si conosce da mattina, 
Nella giovinezza dell’ uomo o Ne' principi delle cose 
si manifesta quale sarà la riuscita, = Periodo il più 
importante nella divis, del tempo , e che ha il mag- 
gior influsso sulla nostra esistenza e sul nostro modo 
di vivere. Distingueremo : — 6. naturale, Tempo in 
cui il Sole sta sull’orizzonte; — G. astronomico, Che 
comprende tutto il periodo delle 24 ore, ed era detto 
dai Greci Nottegiorno (Nykthémeron). È questa l'unità 
di tempo nel calendario, detta anche G. solare; — G, 
siderale , Usato dagli astronomi, e determinato dalla 
durata della rivoluz. diurna dei punti equinoziali; — 
civile. — Da distinguersi: — a) Lo stesso che Giorno 
(V. qui sotto) solure medio; — b) Nell’ant. Roma, di- 
viso nelle seguenti parti: — «) Nox media (de media 
nocte) , il tempo immediatam. dopo la mezzanotte; 
f) Gallicinium, il tempo in cui i galli cominciano a 
cantare; il primo albeggiare ; 7) Canticinium, quando 
i galli cessano di cantare ; è) Dilùculum , il princi- 
piare del mattino; e) Mane, il mattino di buon’ ora; 
c) Ad meridiem, il tempo immediatam, avanti il mez- 
zogiorno ; n) Meridies, il mezzogiorno ; 3) De meridie, 
iltempoimmediatam. dopo il mezzogiorno ; t) Suprema, 
l’ultima ora della porno: x) Vèspera, il tempo del 
tramonto del Sole fino all’apparire di Venere ; )) Cre- 
pùusculum, îl crepuscolo della sera; p.) Prima luce, 
l'ora in cui si accendono i lumi; v) Concubium, l'ora 
d’andare a lello; 0) Intempesia nox, profonda notte; 
— G. sidèreo, Intervallo di tempo che passa fra 2 pas- 
saggi consecutivi di una stella ad un medesimo meri- 
diano; — G. solare, Da distinguersi: — G. solare me- 
dio, intervallo di tempo compreso fra 2 culminazioni 
successive (mezzodì) del Sole medio, cioè di quel Sole 
fittizio che siimmagina descrivere apparentem. l’eclit- 
tica con moto uniforme passando per gli equinozi ne- 
gli istanti in cui vi arriverebbe il Sole vero se par- 
tisse dall'apogeo o dal perigeo con velocità costante. 
E questo G. sol med. che vien diviso nelle 24 ore di 
3600 minuti secondi , per le misure usuali di tempo ; 
— G. solare vero, intervallo di tempo fra 2 culminaz. 
successive del Sole vero (mezzodì vero). Non è un in- 
tervallo di tempo costante , perchè gli archi, di cui 
apparentem. il Sole si sposta ogni giorno, non sono 
rigorosam. uguali; e precisam., il moto di rivoluz. della 
Terra attorno al Sole non è uniforme, variando la di- 
stanza relativa, in omaggio alla 2.° legge di Keplero, 
da cui segue che gli angoli percorsi dal raggio vet- 
tore (che unisce la Terra al Sole) sono inversam. pro- 
porzionali al raggio stesso. Il G. vero più breve si ha 
al 16 settembre, che è infer. al G. medio di 21”; al 
23 dicembre il G@. vero sorpassa il medio di 30”. — 
del Giudizio. Quello in cui avverrà il Grupizio (V.) uni- 
versale. — di grazia o di favore. Termine di 24 ore, 
accordato dalla legge al pagam. di una cambiale, dopo il 
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giornoindicato dalla scaden za, Visono, però, istitutiche 
ne accordano persino 48, Se la scadenza cada in giorno 
festivo, rimane vali da pel giorno dopo; e se fra la sca- 
denza ed il G, di grazia corrano uno o più giorni fe- 
stivi, essi non contano come termine, — (Illumina- 
zione a}. V. ILLUMINA ZIONE. — intercalare. Quello di api- 
ressia, nelle febbri intermittenti. — (Legatura a). V. Lt- 
GATURA, —(Puntoa}, V.Punto —utile. Quello nel quale, 
in virtù delle leggi, possono le parti far valere recipro- 
cam. .le loro ragioni davanti a’ tribunali o far contratti. 

GIOSAFAT. Lo stesso che JosaPHAT (V.). 

GIOSANA. Lo stesso che RirLusso (V.). 

GIOSIA. Lo stesso che Josfa (V.). 

GIOSA Nicola. V. De Grosa. i 

GIOSAFATTE. — * Man. fig., Pagare nella valle di G., 
Non pagar mai = Lo stesso che JosaAPHAT (V.). 

GIOSTRA. — *(ant. franc. joste). Combattim. tra 
pochi. = L' armeggiare con la lancia e col cavallo. 
Questa specie di divertim. fu inventato o introdotto 
dai Mori in Ispagna. Le G. cessarono con la caduta 
del Feudalismo; — Ora, combattim, di festa e di com- 
parsa cavalleresca. — Oggi, specie di divertim. pe' 
ragazzi, che si vede nelle fiere. È, talvolta, un grande 
edifizio posticcio, di gran lusso ed illuminato sfarzo- 
sam., di forma circolare, e che gira intorno a sè stesso 
mosso dalla forza del vapore oppure dell’ elettricità. 
{ ragazzi seggono sopra una serie di scanni, di pol- 
trone, di barche, o in groppa a mostri favolosi, a ca- 
valli, a belve, e sim., e, al suono di un organo, fanno 
il loro giro intorno. Ve ne ha di quelle che simulano, 
p. es., un tunnel, ecc. Altre G., modestiss., son fatte 
a guisa di stadera da cui pèndono e sotto cui si agi- 
tano delle navicelle entro le quali sono i ragazzi che, 
da sè, debbono dar la spinta innanzi ed indietro. 

GIOSTRANTE. Chi correva, o per divertim. e spetta- 
colo corre anc’oggi, in GIosTRA (V.), 

GIOSTRARE. Far combattim. in GrostRA (V.). 

GIOSTRATORE. Lo stesso che GIOSTRANTE (Vi). 

* GIOSTRONI. Man. fam., A G. (coi verbi essere, 
stare, andare), Vagabondando, Girellando qua e là. 

GIOSUE. Lo stesso che Josua (V.). 

GIOTTI Napoleone (propriam. Carlo JOUHAUD) (1823- 
97). Poeta, autore dramatico e romanziere n. a Milano 
e m. a Firenze. 

GIOTTINO (sec. XIV). Pittore n. a Firenze. 

GIOTTO (propriam. Angiolotto o Ambrogiotto BON- 
DONE) (1276-336). Celebre pittore e valentiss. architetto 
n. pr. Vespignano, piccolo villag- 
gio del Fiorentino, e m. a Fi- 
renze. Nella sua infanzia, mentre 
pastorello guardava gli armenti 
o si divertiva a disegnare sopra 
una pietra alcune pecore, fu 
veduto dal Cimabue il quale, col- 
pito da quei rozzi disegni, con- 
dusse seco il fanciullo a Firenze 
e gl’ insegnò la pittura. Infatti, 
G. in breve divenne valentis3. e 
sorpassò tutti i suoi contempo- 
ranei. Col maestro, fu il creatore 
dell'arte Italiana I suoi più ce- 
lebri dipinti sono: La Navicella, 
a Roma; Storia di S. France- 
sco, ad Assisi; e poi miniature, 
affreschi, ecc. 

GIOVA. Ant. misura della Liguria, pari a mq. 3750. 

* GIOVAMENTO. Il GrovarE (V.), utile, pro. 

* GIOVANASTRO. Giovane di cattivi costumi. 

GIOVANE. — V. Giévani. — *(lat. juvenis). Chi 
è nell’età della gioventù; che ha poco tempo (di ani- 
male oppure di pianta); — Fig., riferito a persona 
vecchia, ma pur sempre G. di mente e di cuore; di 
senno non maturo, incauto, e sim.; — Man., 1 G,, 
Aggiunto al nome di alcuno il quale ebbe lo stesso nome 
di un altro, e sono ambedue celebri, o noti, a significare 
ch'egli visse posteriorm., Denotante il figliuolo (pre- 
messo ad un cognome). = Chi è nell'età intermedia fra 
l'adolescenza e la virilità; — Anche, chi non ha l’età, 
voluta dalla legge o dall'uso, per ottenere un ufficio. 
— Parte ancortenera delle piante. — di studio, di banco. 
Persona che tengono i banchieri, i legali, gl’ingegneri, 
i negozianti e sìm., perchè dia loro mano ne' propri 
negozi o lavori. — (Vino). Non ancor bene stagionato. 

* GIOVANEGGIARE, Far da Grovane (V.), comportarsi 

iovanilmente. 

GIOVANELLI. — Casa principesca a Venezia, ora 
estinta in linea maschile. Noteremo : — Giuseppe (1324- 
$6), Ultimo della casa. Fu senatore del Regno. — Bene- 
detto (conte) (1775-8146). Archeologo n. a Trento, — 0ra- 
zio (sec. XVIII). Pittore n. a Carano (Trentino). — Rug- 
giero {sec, XVI). Celebre composit. di musica, n. a Vel- 
letri {Roma}. Fu uno dei migliori maestri della scuola 
Romana. Scrisse, tra altro: Messe; Motetiti e Salmi. 

GIOVANETTI Giacomo (1787-8419). Giureconsulto ed eco- 
nomista illustre n. ad Orta {Novara) e m. a Novara. Nel 
1547 contribuì alle riforme della Legislazione in Pie- 
monte. Scrisse, tra altro, Sulla libera esportazione 
della seta greggia dal Piemonte, opera magistrale. 

GIOVANETTO. Chi è sempre nell’adolescenza. 

GIOVANEZZA. Età giovanile (V. ETÀ). 

GIOVANI. — V. GiévanE. — * Per estens., scolari. 

* GIOVANILE (lat. juvenilis). Di giovane, da giovane. 

* GIOVANILMENTE. Da giovane, a guisa di giovane, 
con vigor giovanile. 

GIOVANNA. — d'Arco, V. PurzeLLa d'Orléans. — di 
Borgogna. Due regine (V. Borgogna). — di Francia 
(1270-305). Erede di Navarra, m. a Vincennes. Fu mo- 
glie al re Filippo IV di Francia; sconfisse e fece pri- ‘ 
gioniero (1297), a Comines, il conte Enrico NI di Bar. 
— di Napoli. Due regine: — G. I (1326-82), Della vec- 
chia casa degli Anatorni (V.). Fu regina di Napoli dal 
1342. Veniva uccisa dal cugino Carlo di Durazzo; — 
G. II (1368-435). Pure dell’indicate Casa. Fu regina di 
Napoli dal 1414. — di Navarra, Nipote a GiovannI (V.) 
d’ Albret e madre ad Enrico IV. — Grey. V. GREY. 
— H_Henriquez (?-1474). Regina d’ Aragona, m. all’as- 
sedio di Roses. Fu moglie a Giovanni II re di Na- 
varra e madre a Ferdinando il Cattolico. —-la Pazza 
o la Folle (la Loca) (1479-555). Figlia ed erede di 
Ferdinando il Cattolico e d’ Isabella di Castiglia, n. 
a Toledo e m. a Tordesillas. Fu moglie a Filippo il 
Bello d'Austria; impazziva dopo la morte del marita 
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(1506). — {Papessa}. Donna oggeidania alb, varia Ai aesvolindosi al ono i fa lo ma da che, vastita da 
uomo con un frate di Fulda, andò prima iv Atene, poi 
venne a Roma dove , fra Leone IV (m. 855) e Bene- 
detto III (m., 858), avrebbe, col nome di Giovanni VIII, oc- 
cupato il trono di $. Pietro: finchè , durante una process. a 
si sgravava e moriva, La favola ebbe certo origine e 
ragione dalla trista ginecocrazia in Roma (919-923). 
Nescrisse il Dollinger, nel1863; ed Ernesto Mezzabotta, 
scrittore popolare contemporaneo, ne tessè un romanzo. 
GIOVANNI. — * Man. fig., Aver parecchi san G. ad- 
dosso, Parecchi anni; Aver pochi san G., C'è per Po- 
chi san G., Esser vecchio, epperò prossimo a morte; 
— Proverbialm., San G. non vuol inganni, A chi mào- 
chini qualche inganno che poi non gli riesca, = Ven- 
tidue papi ed un antipapa: — G.I(San), Il 51°. Pen- 
tificò Hal 553 al 526. Venne, da Teodorico re degli 
Ostrogoti, fatto gittare in carcere a Ravenna (dove 
moriva), non essendo riuscito (com'egli affermò, e quel 
Re non credette) a vincere la causa degli Ariani presso 
l’imperat, Giustino di Costantinopoli. Sua festa, il 
27 maggio; — G. II (detto Mercurio), Il 57.°; eloquen- 
tiss,, donde il soprannome, Pontificò dal 532 al 535 ; 
— G. II, Il 62,°. Pontificò dal 560 al 573; — G. IV, Li 
73. Pontificò dal 640 al 642; condannò i ° Monoteliti ; 
= B, V, L'83.°, Pontificò dal 685 al 686. Regolarizzò 
la gerarchia Ecclesiastica nella Sardegna; — G. VI, 
L’86.°. Pontificò dal 701 al 705 ; — G. VII, L'87,° . Pon- 
tificò dal 705 al 707; — 6. VII 11 107.°, Pontificò dal- 
1872 all’882. Incoronò Carlo il Calvo: abolì la giuris- 
diz. laica sul basso clero; — 6. IX, Il 111.°. Pontificò 
dall’897 al 900; — G. X, il 120.9. Pontificò dal 914 al 
928. Vinse i Saraceni sulle rive del Garigliano. Ma- 
rozia, figlia all'amante sua Teodora, lo strangolò ; 
G. XT (?-936), Il 127.°. Pontificò dal 931 ai 932. Venne 
deposto dal fratello Alberico, e fatto morire in pri- 
gione; — G. XII (*-965), Il 130.°. Pontificò dal 955 al 
964; venne deposto ; — G. XIII, Il 135.°, Pontificò dal 
965 ‘al 972, in odio a’ Romani che lo scacciarono dal 
seggio su cui, dopo, venne ristabilito da Ottone I; 
G. XIV (? -984), Il 143.°. Nel 983, dall' antipapa Boni- 
facio VII, veniva chiuso in Castel Sant' Angelo dove 
moriva; — G. XV, Il 144.°. Pontificò dal 986 al 996. 
Fece la' 1.8 canonizzaz. sulla persona del vescovo Ul- 
rico di Augusta; — G. XVI (al secolo, FILAGATO), 
(?-998), Antipapa di Gregorio V. Fu fatto uccidere da 
Ottone III; — G. XVII (detto Sicco), Il 148 °. Pontificò 
da giugno a dic. del 1003; — G. XVIII (al secolo, FA- 
SANO), Il 149.°, Pontificò dal 1003 al 1009; — G. XIX 
(conte di Toscanello), Il 152,°. Pontificò dal 1024 al 1033. 
pasti da Roma, vi era ricondotto da Corrado II; 
. XX (al secolo, Pietro GIULIANO), Il 193.0. Ponti- 
cd. dal 1276 al 1277 ; — G. XRI, Lo stesso che il testà 
nominato, avendo egli così voluto chiamarsi; — G. XXII 
(al secolo, Giacomo d'EUSE), Il 202.° . Pontificò dal 1313 
al 1334. Nel 1324 scomunicava Lodovico il Bdvaro ; nel 
1329 separava l’Italia dalla Germania; — G. XXIII, 
(propriam. Baldasarre COSSA) (?-1419). Papa n. a Na- 
oli e m. a Firenze. Veniva assunto alla tiara nel 
1410: nel 1415 il concilio di Costanza lo costringeva 
ad abdicare: nel 1419 faceva atto di sommess. a Mar- 
tino V. — Nome di parecchi imperat. e re. Note- 
voli: — (IMPERO BIZANTINO): — G. I di Tzimiske (?- 
976), Armeno e-nipote a Niceforo II Foca ; m. a Co- 
stantinopoli. Uccideva lo zio per consiglio dell’ impe- 
rat. Teofano (969), e saliva al trono. Nel 971 sconfie- 
geva, a Silistria, il granprincipe russo Sviatoslàv ; nel 
periodo dal 974 al 975 ricuperava la Siria e Gerusa- 
lemme; — G. II Comneno (1088-143), Imperat. dal 1118, 
m. in Cilicia. Fu bravo condottiere ed abile diploma- 
tico; — G. III (Duca Vatatze) (?-1254), Imperat. dal 
1222, m. a Ninfeon. Successe al suocero Teodoro I La- 
scari. Tentò di scacciare i Latini da. Costantinopoli ; 
con le armi, tolse molte terre a’ Bulgari ; s ‘impaironì 
di Tessalonica e di parecchie isole dell’ Arcipelago. 
Fu sua 2.° moglie Anna di Hohenstaufen, figlia a Fe 
derico II; — G. IV Lascari (1251-84), Nipote ‘al preced. 
e successo (1259) al padre Teodoro II. Nella minore 
età ebbe a tutore, nel governo, Giorgio Muzolow che 
i nobili fecero uccidere. Subentrò, qual nuovo tutore, 
Michele Paledlogo che occupò di sorpresa Costanti- 
nopoli, e fatto accecare il giovane sovrano, lo confi- 
nava in un convento facendovelo, indi a poco, mo- 
rire; — G. V Paleòlogo (1332-91), Salito al trono nel 
1341, e n. a Costantinopoli da Andrònico il Giovane 
e da Arna di Savoja. Il suo governo fu sotto la reg- 
genza del Cantacuzeno che gli divenne collega col 
nome di G. VI. a però questi era a far la FOSTTa 
contro i Turchi, V prendeva Costantinopoli e si 
proclamava solo cd unico imperat. (1355). Ma amareg- 
giato dalla ribellione del figlio Andrònico che gl’insi- 
diava il trono, moriva miseram., mentre G. Y/ rinun- 
ziava alla corona in favore del’ figlio Matteo, ed an- 
dava a chiudersi in un convento pr. al monte Athos: 
— G. VI, V. qui sopra GrorGio V; — G. VII, Socio nel- 
l'Impero allo zio Manuele Paledlogo (1399). Questi poilo 
detronizzava, confinandolo nell'is. di Lesbo ; — 6. VIII 
Paleòlogo (?-1448), Collega nell'Impero al padre Ma- 
nuele II; gli succedeva poi nel 1425. Ebbe a lottare 
contro il fratello Demetrio che mirava a detroniz- 
zarlo; tentò d’impedire la totale caduta dell'Impero, 
comprando la pace del sultano Amurat; conchiuse, con 
papa Eugenio IV, l'unione della chiesa Greca con la 
Latina: unione, per altro, che non ebbe effetto. Moriva, 
precedendo di "soli 5 anni la fine dell’Impero; — (RE- 
GNO DI BorMIa): — 6. di Lussemburgo (1298- 346), Re 
di Boemia e figlio all’imperat. Enrico VII di Lussem- 
burgo ; m. alla battaglia di Crecy, combattendo pei 
Francesi. Otteneva per matrimonio (1810) il regno di 
Boemia che, nel 1327, ingrandiva con Breslavia e coi 
Principati di Slesia, Nel 1315 combattà per Ludovico 
il Bavaro in Italia; nel 1324, pel Re di Francia in 
Lorena; nel 1329, pei cavalieri Teutònici in Prussia ; 
nel 1330 conquistava alcune città d’Italia, come: Bre- 
scia, Bergamo, Parma, Lucca, ecc. Fu padre all’im- 


perat. Carlo IV; — (REGNO DI DaniMARCA E Norve- 
GIA): — G.I(?- 1222), Che si studiò di diffondere il 
Cristianesimo ne’ suoi dominî; — G. II (1455-513), Che 


fu re dal 1481; e, nel periodo 1497-501, anche di Sve- 
zia; — G. IT (1537- -92), Secondo figlio di Gustavo 
Wasa. Nel 1569 detronizzava il fratello maggiore 
Erik XVI e, divenuto re, si studiò di abbattere il Lu- 
teranesimo ne’ gu0i Stati, passando al Cattolicismo 


GIOVANNI. 


ed associandosi al trono il fratello Carlo, ma senza 
riuscirvi, Ne! 1583 conquistava la Carélia e |’ Ingria. 
Prima di morire, fece proclamare il proprio figlio re 
di Polonia; — (IwPERO EtIòPICO): — G. (Negus), V. A BIS- 
SINIA}; — {REGNO DI FRANCIA}: — G. I (detto il Pé- 
stumo) (?-1316), Salutato re appena n., e m. quasi si- 
bito, 0, secondo altri, rapito ed allevato segretam. 
Ebbe il soprann. dall’ esser nato dopo la morte del pa- 
dre, Luigi X; — G. II (detto il Buono) (?-1364), Figlio 
a Filippo VI al quale succedeva nel 1350. Nel 1356 
era vinto dagl’Inglesi alla battaglia di Maupertuis, e 
condotto prigioniero a Londra; nel 1360, conchiudeva 
co’ nemici la Pace di Bretigny che gl impose la ces- 
sione di parecchie province, e così era restituito a 
libertà. Ma poi, non avendo potuto mantenere i patti, 
ritornava spontaneam. in carcere e vi moriva; — (RE- 
GNO DI NAVARRA): — G. I (?-1395), Re profondam. 
odiato e disprezzato -da' sudditi; — G. II (1397-474), 
Re, oltre che di Navarra, di Aragona e di Sicilia. 
Lottò lungam. contro il proprio figlio Don Garlos, onde 
i Catalani, sdegnati, offersero la corona a più di un 
principe straniero. Lasciava il Regno all’altro suo 
figlio Ferdinando il Cattolico, Fu sua figlia Eleonora 
de Foix, regina di Navarra ; — G. III d’Albret, Che di- 
ventò re di Navarra, pel suo matrimonio con Cate- 
rina di Foix (1484); — (REGNO DI Poroxia): — G.I 
(?-1501), Che assunse la corona nel 1492; — G. II Ca- 
simiro (1609-72), Figlio al re Sigismondo” III; m, a Ne- 
vers. Nel 1640 fu della compagnia de’ Gesuiti ; ; poi, 
cardinale-prete ; dal 1618, re. Abdicava nel 1668; 
G. Sobieski, V. SOBIESKI; — (RecNo DI PORTOGALLO): 
— G. I (detto il Grande ed anche il Bastardo) (1354- 
433), Re dal 1385. Nel 1415 conquistava Cèuta. Fu pa- 
dre ad Enrico il Navigatore; — G, II (detto il Perfetto) 
(1455-95), Re dal 1481. Fondò colonie nella Guinea; — 
G. III (1502-57), Re dal 1521. Fece del Brasile una colo- 
nia Portoghese ; — G. IV (1604-56), Re dal 1610. Fonda- 
tore della dinastia di Braganza; — G. V (1689-7530), Re 
dal 1706. Protesse le lettere e le arti; — G. VI (1767-826), 
Nel 1788 proclamato principe del Brasile, e nel 1790 reg- 
gente del Portogallo, per la madre Maria inferma di 
mente. AI tempo dell’ invas. Francese riparava nel 
Brasile dove assumeva il titolo regio, concedendo una 
Costituzione. Morta la madre nel 1816, veniva rico- 
nosciuto re del Portogallo; ma non no prendeva la 
corona che 5 anni dopo, lasciando nel Brasile, come 
reggente, il figlio Dow Pedro che poi vi era acclamato 
imperat., ottenendo che fosse riconosciuta l’indipen- 
denza del Brasile dal Portogallo. Anche a Lisbona, G. 
giurava la Costituzione voluta dalle Cortes; ma suo 
tiglio Don Miquel la sopprimeva nel 1823. "Fu pure 
figlia a G. la regina Maria Isabella; — (REGNO DI 
SASSONIA}: — G. (in letterat., Filalete) (1801-73), Re 
dal 1854, m. a Pillinitz, Fu insigne letterato : tradusse 
in versi tedeschi la Divina Commedia. Fu sua mo- 
glie Amalia Augusta di Baviera (1801-77), e furono 
suoi figli: Alberto (erede della corona), blocgio, Eli- 
sabetta (duchessa di Genova e madre alla regina-ma- 
dre d’Italia, Margherita); — (REGNO DI LEON E CASTI- 
GLIA): — G. I {detto il Padre della Patria) (1358-90), 
Equo e magnanimo; — G. II (1404-54), Che meritò lode 
per il favore concesso alle lettere ed alle arti, — Au- 
rispa. V. AurIspa. — Bologna. V. BoLogna. — {Con- 
fessione di San). Commemoraz. del martirio di San G. 
Sa, che si celebra il 6 maggio. — (Cristiani 


di San). V. MANDÈI. — da Capistrano (Sanì. V. Ca- 
i: — da Fièsole. V. FiisoLe. — da Gènova. 
V. BaLBi. — da Lodi. V, Lopi. — da Meda (San). 


V. Mepa. — da Monte. V. MoxTe. — d'Angiò (2- 1470). 
Della nuova casa degli AnGiornI (V.). Fu duca tito- 
lare di Calabria, ed ebbe dal padre Ia Lorena (1453). — 
da Pròcida. V, PròcIDA, — d' Aragona. Re di Aragona: 
— G. I, Re dal 1337; — G. II, Re dal 1458. — d’ Ar- 
| magnac (* 1391). Il 3‘° di tal nome, fra i conti d’Ar- 
;i magnac. Guerreggiò in Italia, al soldo de' Fiorentini 
contro Giangaleazzo Visconti; venne ferito mortalm. 


ad Alessandria. — da San Giovanni. Propriam., Giovanni 
— da Udine. 


ManNOZZI (V.). — da Schio. V. ScHIo. 
V. UDINE. — d’ Austria (1545: ‘78). 
Figlio naturale dell'imperatore 
Carlo V.Ebbeil comando supre- 
mo della flotta internazion. che, 
nel 1571, sbaragliava e distrug- 
ceva la ‘flotta Turca a Lepanto. 
Mandato poi dal padre a sedare 
un'insurrez. nei Paesi Bassi, ben- 
chè vincesse, non riusciva nel- 
l'impresa, forse per isegreti ma- 
neggi della sospettosa Corte di 
Spagna che, pare, lo facesse pe- 
rir di veleno. — d’Austria {arci- 
duchi). Da distinguersi: — a) G. 
(1782-859), Figlio all'imperatore 
Leopoldo II, n. a Firenze e m. 
a Graz, Fu feld-maresciallo Au- 
striaco ; nel 1800 veniva scon- 
fitto a Hohenlinden; nel 18056 Giovanni d'Austria. 
nel 1809 promoveva "la sollevazione nel Tirolo ; nel 1815 
costringeva Hiiningen a capitolare; nel 1848, dalla 
dieta Germanica, veniva eletto amministratore del Re- 
no ; si dimetteva nel 1849. Scrisse un Giornale, dal 
1810 al 1815. Dal suo matrimonio con Anna Piochel 
(poi Contessa di Meran ; 1804-85) nasceva Francesco 
Conte di Meran (1839); — b) G. (1852-?), Uno dei 
figliuoli del CRSGuA Leopoldo II ‘di Toscana; n. a 
Firenze. Fu luogotenente-feldmaresciallo Austriaco e 
scrisse, con grande competenza, di cose militari, 
occupandosi pure di Spirilismo intorno al quale, nel 
1884, pubblicava un volume. Nel 1889 rinunziava im- 
provvisam. a tutte le prerogative del suo grado, as- 
sumendo il nome di Giovanni Orth; armò un basti- 
mento col quale partì diretto all’oc. Pacifico, e d'al- 
lora in poi, sebbene molto si favoleggiasse intorno al 
suo destino, ritenendolo vivo ora in America ed ora 
in Europa, "non si ebbero più sue notizie certe. — 
da Verona. V. VeRoxA. — da Vicenza. Lo stesso che 
Giovanni (V. qui sopra) da Schio. — della Croce (San) 
(1542-91). Religioso n. a Ontiveros (V. Castiglia). Fondò 
lord. de' Carmelitani scalzi. Fu sepolto a Segovia. 
— della Scala (San). Lo stesso che San GIovANNI CLI- 
Maco (V.). — delle Bande Nere. V. MÈpici. — de Matha 
(San) (1161-1213). Religioso n. a Faucon (Provenza) e 





GIOVE. 
n ___ TT T_<—_ Det 
‘ n. a Roma. Ne! 1199 fondava la congregaz. de' Trini- 
tore: Sua festa , 1°8 febbrajo. — Francesco (Di) (1805- 
29) Patricta ed amministratore n. a Palermo e m. a 
Firenze. Fu senatore, — di Brienne. V. BRIENNE-LE-CHÀ- 





, TELET. — di Briùgge. V. EycK. — di Dio (San) (1495-550). 
‘ Religiose n. a Montemor Novo (Portogallo! e m. a Gra- 


rata. Fondavalacongregaz. della Carità, altrim. detta 
de: Fate-Bene-Fralelli. Sua festa, l'8 marzo, —di Efeso 


| (sec. VI), Vescovo monofisita. Scrisse, in liagua Si- 


riana, una Storia ecclesiastica. — di Gerusalemme (0r- 
dine di San). V. GERUSALEMME. — di Lancaster. V. Bep- 
FoRD. — di Léèida. V. LiIpa. — di Ligne. V. AREN- 
BERG. — di Lussemburgo. V. qui sopra in Regno di Boe- 
mia. — di Pian Carpini. V. CARPINI. — di Salisbury. 
V. SaLISBURY. — di Sicilia. V. SrciLiA. — di Spia. 
V. SPIRA. — di Struma. V. UnGHIERI. — di Svèvia 
(detto it Parricida) (1290-368). Figlio al duca Rodolfo 
di Svevia e nipote all'imperat. Alberto I. Ordiva, con 
parecchi cavalieri dell'alta Svevia, una congiura con- 
tro l'Imperatore il quale veniva assassinato (1308) pr. 
Windisch sulla Reuss. G. allora fuggiva, e moriva 
poi frate a Pisa secondo alcuni, e secondo altri nelle 
sue terre ad Eigen. — di Svèzia. V. qui sopra in Regno 
di Danimarca e Norvegia. — d'Occidente (?- 2 Se- 
gretario dell'imperat. Onorio. Morto questi nel 433, 
egli usurpava la corona. Ma Valentiniano III lo faceva 
uccidere. — {Don}. V. Don GIOVANNI. — (Festa di San). 
Commemorazione della natività di San GiovaNNI BaT- 
TISTA (V.), il 24 giugno. Una volta, Festa del solstizio 
d'Estate; congiunta a superstiz. ed usi Pagani, È ce- 
lebrata specialm. da' Frammassoni, perchè il Santo 
era considerato anticam., in Inghilterra, come patrono 
de’ muratori. — Fiorentino (secolo XIV). Novellatore 
che, nel 1378, scrisse un libro di 50 novelle, col titolo 
di Pecorone. — {Fra'). Lo stesso che Giovanni (V. qui 
sopra) da Schio. — Grammàtico. V. FrLopono. — fl 
Buono. V. qui sopra in Regno di Francia. — il Par- 
ricida. V. qui sopra in Giovanni di Svevia. — Italo. 
V. ITALO, — l'Evangelista (San) (?-100 d. C.). Figlio a 
Zebedeo e fratello agli apostoli S. Giacomo e S. Pietro; 
m. a Efeso. Fu apostolo egli stesso e carissimo a G. 
Cristo. Un'altra leggenda lo fa esule, sotto Domiziano, 
nell’is. di Patmo. Sua festa, il 27 dic. (V. APOCALISSE? 
EVANGELI; qui sopra confessione di San GIOVANNI). 
— Orth. V. qui sopra GIOvaNNI d'Austria. — papa 
(San). V. qui sopra in Papi. — Plantageneto. Lo stesso 
che Giovanni (V. qui sopra) di Lancaster. — (Prete). 
Lo stesso che PRETEGIANNI (V.). — (San). Lo stesso 
che festa di San GiovanNI BarTISTA (V. qui sopra). 
— Secondo (propriam. Giannicola EVERAERTS) (1511- 
36). Celebre poeta neo-latino n. a L’Aja e m. a 
Utrecht. — Senza paura (1371-419). Figlio a Filippo 
l'Ardito e duca di Borgogna dal 1404, assassinato a 
Montereau. Nel 1407 faceva assassinare il Duca d'Or- 
iéans, e toglieva alla regina Isabella l'autorità del 
Governo. — Senza Terra (1166-216). Re d'Inghilterra 
dal i199, figlio ad Enrico II e fratello a Riccardo Cuor 
di Leone. Ebbe il soprann. dal fatto che il padre non 
gli aveva lasciato possedim. alcuno. Nel 1208 veniva 
scomunicato dal papa Innocenzo III, ma nel 1213 si rico- 
nosceva vassallo della Santa Sede. Nel 1215 accordava 
a' baroni ribelli la Magna Charta. —- Sobieski. V. So- 
BIESKI, — Tzimiske. V. qui sopra in Bizantino im- 
pero. — Vatatze. V. qui sopra in Bizantino impero. 
— (Vermetto di San). Nome volgare della L&ccroLa {V.). 

GIOVANNI BATTISTA. — (Decollazione di San). Com- 
memoraz., il 29 agosto {V. qui appresso san GIOVANNI 
BATTISTA}. — (San “i Figlio al sacerdote Zaccaria e ad 
Elisabetta, Fu il precursore di G. Cristo; comparve, 
nel 29 a. C., alla riva del Giordano come predicatore 
di penitenza ed annunziatore del prossimo avveni- 
mento del regno del Messia; battezzò G. Cristo; fu 
decollato per ‘ordine di Erode Antipa. Se ne celebrano 
£ feste: la natività (24 giugno), e la decollaz. (29 ag.). 
È il protettore della città di Firenze, 

GIOVANNI CLIMACO (San) (525-605). Uno de' padri della 
chiesa Greca, n. in Palestina Scrisse Scala Paradisi. 

GIOVANNI COLOMBINI {San) (9. -1367). Religioso n. a 
Siena. Fondò la congregaz. de' Gesuati. 

GIOVANNI CRISORROA (San) (700?-760?). Tesoriere dei 
califfi, n. a Damasco. Moriva frate nel convento di 
Saba pr. Gerusalemme, Compilò il principale Manuale 
dommatico della chiesa Greco-Cattolica, 

GIOVANNI CRISOSTOMO (San) (detto Bocca d’ oro) (347- 
407). Padre della Chiesa, n. a Antiochia e m. in esilio. 
Dal 397 vescovo di Costantinopoli, nel 403, veniva de- 
stituito dall'imperatr. Eudossia. È celebre per la sua 
eloquenza e purità di costumi, Sua festa, il 27 genn. 
Scrisse opere mistiche e teologiche di gran pregio. 

GIOVANNI DAMASCENO (San). Lo stesso che San Gio- 
VANNI CRISORROA (V.). 

GIOVANNI GRISOSTOMO (San). Lo stesso che San Gio- 
VANNI CRISOSTOMO (V.). 

GIOVANNI GUALBERTO (San) (sec. XI). Religioso n. a Fi- 
renze. Nel 1040 fondava la SOngrogoo di Vallombrosa. 

GIOVANNI LATERANO (San). V. LATERANO, 

GIOVANNI NEPOMUCENO (San). V. NePoMuUCENO. 
GIOVANNINI. — V. FIRENZUOLA. — Alberto (1842-9003). 
Musicista n. a Brazzano (Capodistria) e m, a Milano. 
Fu prof. di canto al Conservatorio di questa città. 
Scrisse alcune opere, tra cui Tito Vezio. — Vincenzo 

(1816-84). Pittore n. a Todi (Perugia). I 

GIOVANNITI. V. GERUSALEMME, 

GIOVANOLA Antonio (1814-82). Giureconsulto e sta- 
tista insigne n. a Cannòbio (Novara) e m. a Milano, 
Nel ’61 veniva creato senatore; nel '67 tenne il dica- 
stero de’ Lavori pubblici. 

* GIOVANOTTATA. Azione da giovinotto; azione un po' 
ardita ed inconsiderata , ma senza fondo di malizia, 

* GIOVANOTTO, Accrescitivo di GIOVANE (V.), ma non 
usato per dimostrar maggior gioventù e più fresca età, 
ma sì per accennare maggior vigore di forze e più 
robustezza di corpo; — Per estens., scipolo, smogliato. 

* GIOVARE (lat. juvare). Far utile, far pro ; contrario 
di NuòcERE (V.}; esser utile, vantaggioso; importare; 
piacere, dilettare; ajutareo, favorire; — Rifl., servirsi; 
non aver a schifo l’ usar {di una cosa), il toccarla, 
perchè non pulita, o perchè usata o toccata da altri; 

— Man., Far a giova giova, Ajutarsi l’un con l'altro. 

GIOVARI. Nome che, nello Zanzibàr, si dà al SorGo(V.). 

GIOVE. — * (lat. Jovem). Prov., Quando il Sole in- 
sacca in G., Non è sabato che piove, Quando il Sole,. 


GIOVEDÌ, 





nel giorno di giovedì, tramonta coperto dalle nuvole, 
piove presto. = (gr. Zeus, lat. Jùpiter). Il più potente 
dio della mitologia Ellenica, figlio a Crono (Saturno) 
ed a Rea; signore del cielo , padre e re degli dèi o 
degli uomini. Ebbe il suo più rinomato oracolo a Do- 
dona, edil suo più splendido tempio in Olimpia. Viene 
rappresentato qual uomo maturo e maestoso , con lo 
scettro e la Vittoria in mano, oppure col lampo e con 
l'aquila accanto, — Pianeta (5.°) il più grande e ma- 

nifico del sistema Solare, La sua massa è maggiore 
Sella somma degli altri presi insieme, ed è circa 
310 volte quella della Terra; mentre il suo volume è 





Giove: 1. Museo del Louvre, — 2. D'Otricoli, museo Vati- 


cano: — 3, Cammeo, musco del Louvre; — 4. Museo Va- 
ticano, 


in proporz. più grande, essendo quasi 1280 volte quello 
terrestre. Il piano dell’ equatore di G. è poco incli- 
nato rispetto a quello dell’ orbita , quindi le stagioni 
vi riusciranno assai omogenee, G. ha un’ atmosfera 
densa e ricca di vapor acqueo , ma la densità media 
del pianeta (1,3) è molto infer. a quella della Terra, 
Oggidì si conoscono di G. ben 7 satelliti, 4 di cui fu- 
rono scoperti da Galileo (1610) e chiamansi: Io, Eu- 
ropa, Ganimede, Callisto ; un 5.° satellite, il quale però 
è il più vicino a G., fu scoperto dal Barnard nel 1892, 
Altri 2, infine fi più lontani da G.), furono scoperti re- 
centem. in America, ma non sono visibili che coi più 
potenti strumenti. — Ammone. V. AMMONE. — (Linea 
di). Lo stesso che GroviaLE (V.). — (Monte). Nelle alpi 
Leponzie ; metri 3010. È detto anche Cima Rossa. 

GIOVEDI. Quarto giorno della settimana. Dal latino, 
Dies Jovis, perchè i Pagani lo avevano consacrato a 
Giove. Gli Ateniesi lo riputavano giorno infausto; i 
Romani, invece, lo tenevano in gran conto: — 6. grasso 
o Berlingaccio, Ultimo G. di Carnevale; — G. santo, 
Quello della Settimana santa. 

GIOVENALE. — Decimo Giunio (42-122 d. C.). Celebre 

oeta satirico , n. ad Aquino (Caserta) e m. a Syene 
(alto Egitto) dov'era stato relegato da Adriano ; per 
aver, con una satira, provocata l’ ira di un favorito 
di questo Imperatore. Con le Satire flagellò i vizi del- 
tempo di Nerone e di Domiziano, — (Padre) (sec. XVII). 
Frate de’ Francescani e filosofo idealista, n. in Val 
di Non (Trentino). 

GIOVENALI. Nell’ant, Roma, feste istituite da Ne- 
rone, în onore di Ebe (Juventas). 

GIOVENCA. Giovine vacca. 

GIOVENCO. — Nella campagna Romana, vaccino di 
3 anni, castrato. — Cajo Vezio Aquilino (*-331). Prete 
spagnolo e poeta latino cristiano. Tra altro, scrisse 
Vita di Cristo, in esametri, 

GIOVENE Gius. Maria (1753-837). Gesuita e scienziato 


n. a Molfetta (Bari). Tra altro, scrisse Memoria sulla . 


rogna degli ulivi, 

* GIOVENILE. Lo stesso, ma men usato, che Giova- 
NILE (V.). 

* GIOVENILMENTE. Lo stesso, ma men usato, che 
GrovANILMENTE (Vi). 

GIOVENONE. Padre e figlio: — Girolamo (sec. XV), 
Pittore n. a Vercelli (Novara); — Giuseppe, Pure pit- 
tore. 

* GIOVENOTTATA. Lo stesso, ma men usato, che Gro- 
VANOTTATA (V.). 

* GIOVENOTTO. Lo stesso, ma men usato, che Gio- 
VANOTTO (Vi). 

GIOVENTU. — V. Erà. — * (lat. juventus). Fig., ri- 
ferito a ingegno, cuore, anima, e sim. ; — Per estens., 
quantità o moltitudine di giovani ; giovani in gene- 
rale; — Man. proverb., La &. vuolilsuo sfogo, Per com- 
patire certi piccoli trascorsi de' giovani. = (lat. Ju- 
ventus). Divinità a cui i Romaniattribuivano la pro- 
tez. di quel perioflo della vita che intercede tra l’in- 
fanzia e la virilità. Era rappresentata da una gio- 
vane in piedi, coronata d'alloro e reggente uno scudo 
sormontato dalla Vittoria. — (La prima), Lo stesso 
che ADOLESCENZA (V.). 

* GIOVERECCIO. Di cosa bella e fresca e da giovar- 
sene; — Schersevolm., di donna piacevole ed at- 
traente. È 

GIOVETTO (Col del). Nelle alpi Bergamasche; a me- 
tri 1262 sul liv. del mare; da Vilminore (m. 1018) a 
Breno. —, 

* GIOVEVOLE. Che giova , che apporta giovamento. 

* GIOVEVOLMENTE, In modo giovévole , con giova- 
mento. 

GIOVI. — Lo stesso che Groni (V.). — (Galleria dei). 
Nell’appennino Ligure, pr. Busalla ; a m. 358 sulliv. 
del mare. — (Monte). Al N. di Firenze, ed a m. 992 
sul liv, del mare. — (Passo dei). Al N. di Savona. 

GIOVIA (Castello di Porta). Castello di Milano, edi- 
ficato, nel periodo 1358-68, da Galeazzo Visconti. 

GIOVIALE. — * Abitualm. flare, piacevole, sereno 
{di persona o della sua faccia). = linea. Seconda li- 
nea principale dalla fronte in giù. 

.* GIOVIALITÀ. L' esser gioviale ; piacevolezza , be- 
nignità. 

* GIOVIALONE. Assai gioviale, assai di buon umore, 

GIOVIANO. Flavio Claudio Varroniano (331-364). Uffi- 
ciale supor. nella Guardia dell'imperat. Giuliano; n. a 
Singidunum e m. a Costantinopoli, Dopo la morte di 
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Giuliano (363), fu fatto imperat. Cedette, con ufia 
pace vergognosa, le provincie di là del Tigri ai Per- 
siani: sospese le persecuz. contro i Cristiani. 

GIOVICENTRICO. Che si riferisce al pianeta Grove (V.), 
come ceniro. 

GIOVILABIO. Modello rappresentante il sistema di 
Giove (V.) e dei suoi satelliti e coll'ajuto del quale si 
possono approssimativam. predire le configuraz. e le 
eclissi dei satelliti di Giove. 

. * GIOVINASTRO. Lo stesso , ma più usato, che Gio- 
VANASTRO (V.). 

' GIOVINAZZO. Piccola città con porto, sull’ Adriatico 
e cinta da mura (sin dal tempo di Trajano), in prov. 
e circond. di Bari; ab. 11.617. Sede vescovile ; belle 
chiese ed edifizi; distillerie, cotonerie e telerie; cave 
di pietre da fabbrica; istituti di beneficenza e d'edu- 
caz. Territ. fertile in olivi, viti, fichi, grani, ecc. È 
di origine antichiss. (forse greca); patria a Niccolò 
ed a Matteo Spinelli, celebre cronista il 1.9, e giure- 
consulto celebre il 2,° (sec. XII-XIV). 

GIOVINE. — * Lo stesso che Giovane (V.). = Con 
nome di paese o di nazione , aggiunto di un partito 
politico, che miri a riformare radicalm. le condiz. at- 
tuali. Europa. V. qui sotto Grovine Iialia. — Fran- 
cia. V. qui sotto Grovine Italia. — Germania. Da di- 
stinguersi: — a) Dopo la rivoluz. di Luglio (1830), in- 
dirizzo letterario in Germ., tendente a combattere tutto 
ciò che si reputava antiquato nella vita, nell'arte e 
nella scienza. Fu, dalla dieta Federale, contrariato. 
Principali rappresentanti: Heine, Laube, Gutshow, 
Mundi, Kijhne, Wienbarg; — b) V. qui appresso Gio- 
VINE Italia. — Italia. Associaz. politica rivoluzionaria 
fondata da G. Mazzini nel 1831, ed unitasi poi (1834) 
con la G. Polonia e con la Nova (poi G.) Germania 
nella confederaz. segreta della G. Europa , coll’ im- 
presa: Libertà , Equaglianza, Umanità. Nel 1833 e 
nel 1836 avveniva l’ accessione (a Losanna) della G. 
Francia. — Polonia. V. qui sopra GrovinE Italia. 

* GIOVINEGGIARE. Lo stesso che GrovaNEGGIARE (V.). 

* GIOVINETTO. Lo stesso che GrovanETTO (V.). 

+ GIOVINEZZA, Lo stesso che Grovanezza (V.). 

GIOVINI. V. BrANCHI-GIOVINI. 

GIOVINIANO (?-412). Monaco n. a Roma e m. a Mi- 
lano. Veniva condannato come eretico, per le sue 
espressioni contrarie al celibato del clero e ad ogni 
ascèsi esteriore. Non ammetteva la verginità di Ma- 
ria, la penitenza, ecc. 1 

GIOVINO (?-412). Personaggio che, nel 411 d. C., as- 
sumeva in Gallia il titolo d’imperat. Veniva sconfitto 
da Ataulfo, ed ucciso, 

* GIOVINOTTATA. Lo stesso che GIOVANOTTATA (V.). 

* GIOVINOTTO. Lo stesso che GrovanoTTO (V.). 

GIÒVIO. — Ant. famiglia patrizia di Como. Sullo 
scorcio del sec. X, spàr- 
sasì la notizia della pros- 
sima fine del Mondo, fon- 
dava un Ospedale per i 
poveri e i pellegrini nel- 
l’is. Comacina, sul lago di 
Como. Nel 1169, i Comaschi 
distruggevano quell’isola, 
e allora ì G. si trasferirono 
a Varenna donde torna- 
rono più tardi a Como. 
Notevoliss. de' suoi mem- 
bri: — Paolo (1483-552), 
Scrittore illustre n. a 
Como e m. a Firenze, Tra 
altro, scvisse E/ogi, per il- 
lustrare una preziosa rac- 
colta di uomini celebri, da 
lui composta; — Bene- 
detto (1472-545), Fratello al precedente e storico, Tra 
altro, scrisse Storia di Como. 

GIPAETO. Avoltojo degli agnelli 

GIPE (Lago). V. UcguENO. 

GIPPIERA (Col della). Nelle alpi Marittimo ed a me- 
tri 2918 sul liv. del mare ; da Acceglio a Fouillouse, 

GIPPSLAND. Regione littorale e distretto della Co- 
lonia di Vittoria, al SE. delle Alpi d' Australia; km. 
q. 34.600. Le falde della catena distinguonsi per lus- 
sureggiante vegetaz., con alberi che toccano fino i 
m. 130 d'altezza. Pianure dove in gran copia abbonda 
la selvaggina; clima saluberrimo ; monti riechiss. di 
miniere: carbon fossile, oro, argento , zinco, rame, 
stagno, pietre preziose; — Capol., Sale, unita per 
ferrovia con Melbourne. 

GIPSÒFILA o ERBA gesso (scientificam. Gypsòphila). 
Gen. di piante della fam. delle Cariofillee ; Le radici 
di G. siruihium (suffrutice in Ispagna e in Barberla), 
in commercio dette Saponaria d'Egitto, si adoperano 
per lavare. 

GIPSY. Nomo che gl’Inglesi dAnno allo Zingaro (V.). 

GIQUEL. Isola nella Melanesia; kmq. 100. 

GIRA. Sulle cambiali, men corretto che GIRATA (V.). 

GIRACAPO. Nome popolare del Capoairo (V.). 

GIRADITO. Nome popolare che si da ad un piccolo 
tumore, assai doloroso, che viene intorno alla prima 
falange di un dito. 

GIRAPFA. — * (arab. zerGpah). Per similit., di per- 
sona che abbia il collo molto lungo e sia pur lunga 
della persona. = Costellaz. del cielo Boreale, com- 
posta di 100 e più stelle visibili all'occhio nudo, ma 
però tutte di poco splendore. — o CAMELOPARDO (scien- 
tificam. Camelopardalis giraffa). Mammifero dell’ or- 
dine de' Ruminanti; collo eccessivamente lungo, 
gambe anteriori più lunghe delle poster., 2 breviss. 
corna perenni coperte dalla pelle. Considerata come 
animale muto, si crede ci sia ora questa sola sp. (altre 
si sarebbero estinte nell'antichità). Ha un modo par- 
ticolared'incedere, detto ambio. Vive nell'Africa centr., 
e gli Arabi gli dànno la caccia perla pelliccia a grandi 
macchie fulve e perchè ne trovano la carne molto sa- 
porita. 

GIRALBA (Forcella di). Passo nelle alpi CArniche ed 
a più che m. 2490 sul liv. del mare; da Auronzo (m. 887), 
per G. {m. 973), a Sesto (m. 1333). 

GIRALDA. Nome che gli Spagnoli dinno al Campa- 
nile del Duomo di Siviglia. 

GIRALDI Giambattista (detto Cinzio) (1504-73). Novel- 
lista e poeta tragico n. a Ferrara. Sì rese famoso per 
le sue 100 novelle intitolate Gli Hecaiommiti, 
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GIRALDUS Cambrensis (propriam. Geraldo de BARRI) 


. (1147 ?-220?). Prelato e storico eminente n. nel paese 


di Galles (Inghilterra). 

GIRAMENTO. — * Rivolgim. (disusato); — Fig., fa- 
stidio, iggia, malumore, e simili, = di capo. Lo stesso 
che Capogiro (V.). 

*GIRAMONDO. Chi va attorno per il mondo cercando, 
con varie arti, di campare a spese della dabbennag- 
gine altrui, 

GIRANDA. — Fontana saliente a molti tubi, con raggi 
d'acqua schizzanti fuori in cerchio. — (La). Vetta nelle 
alpi Marittime; m. 2606. 

GIRANDOLA. — V. GIRANDOLE. — * Fig., a cui gira - 
il cervello, che non istà fermo in un proposito ; ar- 
zigògolo, invenz. sottilo, fantasticheria ; raggiro, 
trama, tranello; — Man. fam., Dar fuoco alla G., Met- 
ter in atto l’insidia meditata contro alcuno. = Fuoco 
d'artifizio. È una ruota di raggi tangenti e salienti 
in forma di un covone di fuoco; da' varî colori e di- 
segni. Famosa la G. che si accende in Roma nella 
commemoraz. dello Statuto (1.° domenica di giugno). 
— elettrica. Palla di sUghero, traversata da un ago a 
<hna di diametro e munita di 4 alucce di foglie d’oro, 

isposte in modo da formare una ruota la quale viene 
messa. in giro da una corr. eleltric:. 

* GIRANDOLARE. Andar attorno, girar qua e là senza 
fine determinato, 

GIRANDOLE. — V. GIRANDOLA. — * Man. fam., Dar 
nelle G., Impazzare, Dar la vòlta al cervello. 

* GIRANDOLINO. Uomo volubile e di cervello mal- 
fermo. 

* GIRANDOLONE. Chi va molto attorno senza propo- 
sito; vagabondando, a zonzo. 

* GIRANDOLONI. Avverdialm., lo stesso che Giran- 
DOLONE (V.}. i 

GIRANIO. Lo stesso che GERANIO (V.). 

GIRANTE. Chi trasmette ad altri, per GIRATA (V.), 
un titolo bancario all’ordine, 

GIRARD.— Carlo (1830-98). Illusire chimico-industriale 
n. e m, a Parigi. Notevoliss. i suoi studi per combat. 
tere i parasiti delle piante mediante correz. chimica. 
degli elementi del terreno coltivabile. — Filippo Enr. 
(de) (1775 845). Celebre meccanico ed industriale n. 
a Bourmarin (Francia) e m. a Parigi. Tra altro, in- 
ventò una macchina da filare il lino. — Giambatti- 
sta (in relig., Padre Gregorio) (1763-850). Frate dei 
Cordellieri, filosofo ed educatore n. a Friburgo (Sviz- 


zera). — Narciso (1797-860). Esimio violinista n. a 
Nantes e m. a Parigi. Fu pure valentiss. dirett. d’or- 
chestra. — Piersimone (1775-3415). Celebre ingegnere 


idraulico n. a Caen (Francia). Fu, con Napoleone, in 
Egitto dove diresse ponti e strade. 

GIRARDET. Famiglia di artisti: —- Abramo (1764-823), 
Incisore in rame, n. a Locle (Svizzera) e m. a Parigi: 
— Carlo (1810-71), Pittore e nipote al preced., n. a 
Locle e m. pure a Parigi. Suo capolavoro , I Prote- 
stanti ed i Calvinisti a Sermone ; preparò illustraz. 
per l’Orlando Furioso; — Carlo Sam. (1780-863), In- 
cisore in rame e fratello ad Abramo e padre al pre- 
ced. , pure n. a Locle e m. a Versaglia ; — Eduardo 
Enr. (1819-80), Pittore di genere ed incisore in rame, 
figlio al preced., n. a Neuchàtel e m. a Versaglia; — 
Paolo (1821-93), Incisore inrame e fratello al preced., 
pure n, a Neuchàtel e m. a Parigi. Tra altro, lavorà 
Maria Antonietta davanti al tribunale Rivoluziona- 
rio, da Paolo Delaroche. . 

GIRARDI Michele (1731-97). Illustre anatomista n. a 
Limone (Brescia). Fu prof. all’Università di Parma e 
scrisse opere scientif. di gran pregio. — — 

GIRARDIN. — Emilio (de) (1806-81), Politico e celebre 
pubblicista (figlio naturale del generale Alessandra 
conte de G.) n. e m, a Parigi. 
Diresse giornali importantiss., 
quali, tra altri: La Liberté, 
La Presse : per un articolo in 
questo giornale, ebbe un duello 
con Armando CaRREL (V.), il 
quale vi rimaneva ucciso, Nel 
1370 si pronunziò per la guerra 
contro la Prussia; difese la 
politica del Thiers ; in fondo, 
fu senza convinz. politiche, 
ma anche polemista incom- 
parabile ed uno de' più per- 
fetti giornalisti del suo tempo. 
Scrisse pel teatro: Les deux 
soeurs; La Fille du million- 
naire; ed anche : De la liberté 
de la Presse et du Journali- 
sme; ecc. Fu sua moglie la 
Gar (V.). — Giampietro Luigi 
(1803-84). Illustre chimico n. a Parigi e m., a Rouen, 
Fu rettore dell’ accad. di Clermont. Scrisse molto e 
profondam. intorno ad argom. di Chimica agraria. 

GIRARDON Francesco (1630-715). Scultore illustre n. 
a Troyes (Francia). Luigi XIV lo creò dirett. delle 
opore d’arte. Suoi capolavori: Bagno di Apollo; Ratta 
di Proserpina. 

GIRARE. — * (bass, lat. gyrare). Volgere o muovere 
in giro; andar attorno ad un luogo, percorrerlo. di 
parte in parte; andar attorno (a persona 0 cosa) a, 
fine per lo più di evitarla ; volger intorno intorno 
(riferito ad occhi, sguardo, fronte e sim.); muoversi 
in giro intorno al proprio asse, o su sè medesimo ; 
percorrere uno spazio circolarm. ed attorno ad un 
centro; andar in giro per un luogo (di persona); aver 
tanto o tanto di circuito (di luogo); volgersi, pren-. 
dere un' altra direz, (di strada , fiume, e sim.); gua- 
starsi (del vino); — Man., G. il discorso, Condurlo. 
accortam., dalla cosa di cui si parlava, ad altro ar- 
gom., G. largo a’ canti, Guardarsi, Star cduto ; G. 
largo, Allontanarsi da un luogo, Andarsene: — Man. 
fig. , G. una difficoltà , Cansarla con arte; G. il capo. 
o G. l’anima, Esser di cattivo umore; Ma che ti gira?, 
E ora che ti gira? , Quali fantasie ti vengono ?, Ma 
che se' pazzo ? ; Se mi gira, Se mi vien l’estro, la 
fantasia; G. di bordo, G. largo; G. nella memoria, 
Ricordarsi (di alcuna cosa) ma in modo un po’ con- 
fuso; — Rifl., muoversi in giro , volgersi attorno a 
sè. = Ricorrere intorno intorno a un edifizio (di log-. 
gia, ringhiera, fregio e sim.). — di bordo. Lo stesso. 
che virar di BorDo (V.). — il capo. Avere il Capo= 
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ciro (V.}. — fl periodo, Collocarne le sue parti in modo 
da renderlo armonioso. — sull'Ancora. Di un bastim., 
quando sia tenuto da un sol ferro intorno al quale, 
come a centro, giri, spinto dal vento o dalla marèa. — 
una cambiale. Scrivervi sopra la GIrraTA (V.). — un 
crèdito. Dichiarare che è dovuto ad altra persona. — 
un fianco del nemico, una fortezza. Riuscire con l’eser- 
cito alle spalle del nemico, o dietro alla fortezza. 

GIRARROSTO. Macchinetta che serve a far girare, 
con un congegno d’orologeria, lo spiedo. l 

GIRASOLE. — Varietà di Corinpone (V.). — In Mine- 
ralogia, nome volgare che si dà a certe sostanze aventi 
la proprietà di riflettere e decomporre i raggi lumi- 
nosi, 0 di offrire una stella, o Sole girante, col girare 
della luce. — o FIOR del Sole (scientificam. Meliantus). 
Pianta erbacea della fam, delle Composite, sez. Ra- 
diate. Alcune sp., tra cui: — G. annuo (H. annuus), 
Alto fin m. 2; foglie ovate grandi e capolini gran- 
diss., gialli, caratteristici pel loro volgersi continuam. 
verso il Sole, Originario d'America, si coltiva per or- 
nam, e per qualche uso de’ frutti; — G. tuberoso (7, 
tuberosus), Simile al preced.; tiiberi buoni a mangiare. 

GIRATA. — *Il Girare (V.), rivoluz., voltata; pas- 
seggiata. = Ne’ giuochi di carte, 0 sim., il dare un 
determinato numero di carte , o sim. , in giro 2 cia- 
scuno de’ giocatori. — Atto per cui il traente di una 
lettera di cambio, o colui al quale egli l'ha trasmessa, 
ordina alla persona sopra la quale essa è tratta , di 
pagarne l'importo a quello che egli indica , o al suo 
ordine: — G. in bianco, Quella in cui si tace il nome 
del giratario; — G. per procura, Quella eseguita per 
mezzo di mandatario. 

GIRATARIO. Chi riceve da altri, per Grrata (V.), la 
proprietà di un titolo all’ordine. 

GIRATO. — Qualunque vivanda cotta ARROSTO (V.). 
— (Vino). V. TARTRICA. 

GIRATOIO. Lo stesso, ma men corretto, che GIRA- 
T0350 (V.). 

GIRATOJO. In Fonderia, manubrio a stella, che fa 

irare il fuso della forma, 

* GIRATONA. Lunga passeggiata. 

GIRATORE. In Meccanica, segmento proporzionato al 
momento d’una coppia, portato sull'asse, nel suo senso 
positivo, della coppia stessa da un punto arbitrario 
dal quale si sia condotta la perpendicolare al piano 
jane) della coppia, il cui senso positivo sia quello se. 
condo il quale debba disporsi un osservatore aftinchè 

li risulti diretto (o positivo) il verso della coppia. 

GIRATÒRIO raggio. In Meccanica, segmento il cul qua- 
Arato, moltiplicato perla massa, dà il momento d’inerzia. 

GIRAUD. — Padre e figlio: — Pierfrancesco Eug. 
(1806-81) , Pittore di genere e di ritratti ed incisore 
n.em.a Parigi. Dipinse, tra altro: Fandango; Principe 
Girolamo ; — Vittore (1840-71), Pure pittore n. e m. a Pa- 
rigi. Tra altro, lavorò Mercante di schiavi. — Giovanni 
{conte)(1776-834). Celebre comediografo n. a Roma. Tra 
altro, fece rappresentare: L’Ajo nell'imbarazzo; Don 
Desiderio disperato per eccesso di buon cuore. 

* GIRAVOLTA. Movim. in giro (più spesso, di per- 
sona); — Fig., improvvisa mutaz, d’animo. 

* GIRAVÒLTOLA. Lo stesso che GiravoLta (V.). 

* GIRAVOLTOLARE. Andar attorno. 

GIRAZIONE. — Lo stesso che Capogiro, GIRAMENTO. 
— o d’INERZIA (Raggio di). Distanza dal punto con- 
siderato fisso a cui si deve imaginare concentrata la 
massa d’un sistema materiale perchè il momento 
d'Inerz.risulti uguale alla somma deimomenti d’/[nerz. 
degli elementi dei sistemi. Il suo valore è dato dalla 
radice quadrata del rapporto fra il momento d'Iners. 
del sistema e la sua massa totale. 

GIRBA. — Nome latino dell’ is. GerBa {V.). — (Col 
di). Nelle alpi Còzie, a m. 1525 sul liv. del mare; da 
Brossasco (m., 610) a Paesana (m. 596). 

GIREIDOMETRO. Lo stesso che GIiRòMETRO (V.). 

GIRELLA. — V. GIRELLE. — * Fig., persona instà- 
bile, volubile; uomo che accortam. cambia parte po- 
litica, secondo l’ interesse proprio. = Piccola ruota , 
per lo più di legno o di ferro; — Particolarm., quella 
che gira intorno ad un asse ed ha una gola scava*a 
nella circonferenza. — Stelletta dello sperone. — 0 
GIROTTA. Lo stesso che BannerUOLA (V.). — (Brindisi 
di). V. BRINDISI. 

* GIRELLARE, Andarattornoin questo odinquellnogo, 
senza un proposito deliberato, ma per passar il tempo. 

GIRELLE. — V. GireLLA. — * Man. fig., Dar nelle 
G., Impazzare. 

GIRELLO. — * Piccolo disco di qualsiasi materia, = 
Lo stesso che Disco (V.) — Lo stesso che GIRELLONE (V.). 
— Piccolo disco di cuoio, che si pone alla base della 
vite di una cannella, perchè questa stringa di più ed 
impedisca al liquido di uscire. — Taglio di carne della 
bestia macellata, che è parte della coscia di dietro. — 
Base del carciofo, spogliata delle foglie e tagliata per 
vivanda. — o DISCO. Fusto sotterraneo delle piante bui- 
bose. E carnoso, foggiato a disco e sottoposto al bulbo. 
— (Monte). Al S. di Ascoli Piceno; m. 1797. 

GIRELLONE, — * Chi suol girellare qua e là, standosi 
in ozio. = Disco di ferro, forato nel mezzo e che 
s'investe sul fuso di sala fra il mozzo della ruota e 
l’acciarino, ed anche fra il mozzo della ruota ed il 
principio della sala. 

* GIRETTO. Piccola passeggiata. 

* GIRÉVOLE. Atto a girare, che gira. 

GIRGENTI. — (ant. Agrigenium; Acragas de' Greci). 
Capol. della Prov. omon., sulla vetta di un monte a 
m. 300 di altezza, e proprio là dov’ era la ròcca del- 
l’ant. Agragante, stendente le sue mura anche giù per 
la pendice; ab, 25.024. Dalle sue alture si domina il 
mar Africano, lungo le cui spiagge è il porto, già 
chiamato Molo di G., ed ora Porto Empedocle, che 
congiungesi a G. per un prolungam. ferrov. di quasi 
km. 10: il più sicuro della costa meridion. Sicula, ed 
assai importante in tutti i tempi per i ricchi com- 
merci e per la pesca. Re Carlo ILI di Borbone vi fa- 
ceva costruire il Molo (1749-63) con gli enormi ru- 
deri del famoso tempio di Giove Olimpico; e il go- 
verno Italiano, tra il 1880 ed il 1882, lo completava 
e ingrandiva, spendendovi un milione e mezzo di lira. 
La sua bocca misura una largh. di m, 360; il Molo 
ha un faro alla estremità, ed un altro è collocato 
sul monte Rossello, a O della città; — Per la sua 
giacitura, G., fuor che al vertice , è posta al riparo 
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dai venti di tramontana, ma è esposta a tutti gli al- 


| tri venti, È leggenda che Empedocle facesse aprire 
. nella collina un passaggio, perchè nell'estate gli Acra- 


gantini ricevessero ristoro dalle correnti di aria fre- 
sca. La spaccatura della collina, per la sua forma. 
era volgarm., chiamata la Nave, ma questa forma 
mutò allorchè fu costruita l’ ampia piazza , oggi de- 
stinata agli esercizî militari, e la strada che termina 
alla staz. ferroviaria; — Temperato, quantunque va- 
riabile, è il clima di G.: durante l’inverno non ci sono 
nevicate, nè geli, nè forti venti sett.; il termometro 
resta sempre da 9 a 10 gradi sopra zero. Dall’ aprile 
fin quasi tutto settembre non piove che rariss. volte. 
D'estate i calori non sono veram. eccessivi che sol- 
tanto in alcune settimane di luglio, quando dall'A frica 
soffia con violenza il vento, portando quella finiss. 
sabbia del Sahara , che fastidiosam. penetra da per 
tutto. Tocca in quei giorni, il termometro, i 38 gradi 
centigradi. Ma sono tutta una gioja di poesia inef- 
fabile le perenni bellezze del cielo, nella infinita se- 
renità degli splendori, e di giorno e di notte; le scene 
della lussureggiante Natura, i tramonti che pennello 
d'artista sovrano non potrebbe adeguatam. ritrarre , 
nè sovrana penna descrivere; — La Città moderna , 
che, vista di lontano, ha linee e forme maestose, pre- 
senta, visitandola, singolari caratteristiche: poche 
belle vie lastricate, come la Atenea e la Garibaldi, 
cui l’arte tolse le naturali ripidità , e poi piccole vie 
e molti vicoli diramintisi e intersecàntisi, selciati di 
ciottoli, o pur fatti a scaglioni, e di non facile trin- 
sito. La Piasca d' Armi e la Piazza Vittorio Ema- 
nuele sono le sole che essa abbia. Bello e delizioso 
è il Viale pei pubblici passeggi , lungo oltre m. 600 
e largo 20, ombreggiato con vaghezza, e donde si con- 
templa la sottoposta vallata tutta verde e fiorente , 
un dì parte dell’ant. città, e ora sparsa di case o vil 
lini e digradanti con dolci ondulaz. alla spiaggia; — 
La città è abbastanza rrovveduta di acqua potabile, 
specialmente della sorgente di Bonamore che è la più 
pregiata. È bone illuminata a gas. Mitezza e gentilezza 
è nei cittadini, nei quali potresti notare confuse l’A- 
raba moliezza e la fierezza Spagnola. Belli gli uomini, 
e ancora più le donne che serbano la venustà della 
razza Greco-sicula. Il dialetto è piacevole a udire 
per le sue grazie armoniose, se non sempre facile a 
intendere quando parlato dal volgo; tien dell’Arabo 
in certe voci ed aspirazioni fòoniche , e voci in esso 
non poche rimangono del Greco, del Latino, dello 
Spagnolo e del Francese; — Territ. feraciss. in grano, 
riso, orzo, fave, olive, carrube, sommacco, Trotta. 
mandorle, fichi d' India, pistacchi, agrumi; viti co- 
piose ed eccellenti: miniere di zolfo ; sale, soda; miele ; 
pesci salati; liquirizia; fabbriche di laterizi e di sto- 
viglie di creta; — Istituti d’istruz. primaria e secon- 
daria; scuola d'arti e mestieri; Seminario vescovile 
e collegio de’ Santi Agostino e Tommaso (modellato 
su quelli di Salamanca e di Superga), per lo studio 
delle discipline ecclesiastiche; opere pie; ricchiss. 
biblioteca Lucchesi-Palli, ed altre; museo Numisma- 
tico e collez.-d’oggetti Acragantini; museo Archeo- 
logico; Ospedale civile con brefotrofio, Asilo di men- 
dicità, Conservatorio degli orfani, Monte di prestanza, 
ed altre opere pie; banche, ecc.; — Nella Città moderna 
sono degni di osservaz. alcuni monum., edifizi ed 
avanzi medievali: la cattedrale di S. Gerlando, del 
sec. XIII, grandiosa, con quadri di Guido Reni, ecc. 
Classico monum. d'arte. il sarcofago antichiss., illu- 
strato da Wolfango Goethe, in cui è meravigliosam. 
ritratta in marmo la tragedia di Ippolito e Fedra, 
quale è sceneggiata tragicam. da Euripide. Una sin- 
golare curiosità di questa cattedrale è l’eco , che gli 
Agrigentini chiamano portavoce. Altro bel monum. è 
la chiesa di Santa Maria dei Greci, con avanzi del tem- 
pio di Giove ; la chiesa normanna di San Niccolò. Il 
Labirinto è una continuaz. di grotte irregolarmente 
scavate, forse per acquedotti. La pubblica Villa, detta 
oggi Garibaldi, è graziosa, elegante, ricca di piante 
e tiori non comuni, e decorata di statue che formano 
come un semicerchio ed hanno nel centro una colonna 
col busto di Empedocle scolpito dal Villareale. Mae- 
stoso palazzo è quello della Prefettura. Il Teatro Mar- 
gherita , edificato dal 1870 all’ 80, con una spesa di 
più che un milione, è bella opera per architettura, 
decoraz. , arredam.; — La storia e la gloria di G. è 
tutta ne' suoi monum., in quei templi di classica mae- 
stà, non superati che da quelli di Atene e di Roma. 
Notevole la rupe Afenea, la cui altezza, di m. 331, è 
ricordata da Polibio. Il panorama che vi si apre è di una 
grandiosità meravigliosa. Colà 
vifurono il Tempio di Minerva 
e il Tempio di Giove Atabirio. 
Alla estremità, dove la rupe fa 
angolo, si vedono i ruderi del 
creduto Tempio di Cerere e 
Proserpina.Daqui, una strada 
conduce al Tempio di Giunone 
Lacinia, di architettura mae- 
stosa, In codesto tempio era 
una tela di Zeusi, raffigurante 
la dea Giunone. Poco oltre è il 
Tempio della Concordia, quasi 
integro tutto: è d'una magni- 
ficenza singolare. Del Tempio 
di Giove Oltmpico Diodoro Si- 
culo ci ha tramandato il.nome, 
l’ epoca della costruz., la de- 
scriz. della struttura: era il più 
grande della Sicilia, Conti- 
nuando la via, a sinistra son 
le Catacombe, ed oltre, il Tem- 
pio di Ercole. A breve distanza dalla Porta Aurea, 
donde si andava al porto, è un edificio che alcuni credono 
la Tomba di Terone, ed altri quella di un cavallo. Del 
Tempio di Esculapio, verso il porto, a sin., descritto da 
Polibio, non avanzano che un pilastro e pochi gradini. 
E poco resta anche del Tempio di Castore e Polluce. Nel 
profondo vallone vicino era la Piscina, costruita sotto 
‘Terone. Oltre le ant. mura è il Tempio di Vulcano. Si 
notano lerovinedel ponte sopra la valle, detta di S. Leo- 
nardo ; vi ha una meta che s' indica come un natu- 
rale Ippodromo, e i luoghi ove si giudica sorgesse il 
Teatro. Vi sonò i resti dei Canali Feaci e dell'Ora- 





GIRGENTI. 


torio di Falaride, Nella parte alta della città, si ve- 
dono i luoghi fortificati da Dèdalo: ròcca accessibile 
da un solo lato, Nella roccia intorno all’ant. città e 
alla nuova, si veggono moltiss. sepolcri. L’Acròpolis 
sorgeva in cima, là dove poi surse la Città moderna. 
Nel V Congresso Geografico italiano, tenuto in Na- 
poli nell'aprile del 1904, il prof. Crinò presentava un 
concetto fondamentale nuovo della topografia di Akra- 
gas, dimostrando, con la testimonianza dei Classici 
e sulla base dei docum. numismatici e iconografici, 
che la topografia di Akragas non è quella creduta 
finora dalla critica storica; — Fiorirono in G.: Em- 
pèdocle, medico, botanico, astronomo, politico, filosofo, 
oratore: fu il più grande uomo di Agracante; pre- 
corse le dottrine scientif. del Darwin. Compose? poemi: 
uno sulla Natura e l’altro sulle Purgazioni, ma a 
noi non ne pervennero che alcune parti; e nessun 
frammento delle altre opere. Lucrezio lo riputava un 
essere divino, La leggenda narra che egli trovasse la 
morte nelle profondità dell'Etna. Lui vivente, gli fu- 
rono inalzate statue. E Agrigentini furono : Séfocle, 
oratore insigne che difese gli agricoltori oppressi, 
come ricorda Cicerone nelle Verrine; Gellia, ricco e 
splendido cittadino ed ambasciat. arguto; Filino, sto- 
rico; Creonte, filosofo e medico; Acrone, filosofo, 
oratore e medico, contemporano emulo di Empèdocle 
e predecessore di Ippécrate ; Polo. oratore; Empedo- 
cle il Giovine, poeta; Archino, poeta tragico; Ca- 
scino, poeta comico; Metello, che insegnò la musica 
a Platone; San Gregorio, vescovo; Federico Del Car- 
retto, storico del sec. XV; Niccolò La Valle, oratore 
sacro , letterato e filologo del sec. XVI; Giuseppe 
Biondo, gesuita di grande dottrina; Francesco Ca- 
vallo, medico e filosofo; Mario Diana, domenicano, au- 
tore di opere giuridiche; Giuseppe Caruso, illustre 
giureconsulto ; Francesco Del Carretto, fecondiss. scrit- 
tore di tragedie, di drami e di comedie; Domenico 
Palamengo, oratore sacro, poeta, autore di opere in 
lingua Latina ed Italiana (sec. XVIII); Filippo Fo- 
dera (m. 1837), illustre giureconsulto, e il fratello di 
lui, Michele, che insegnò Fisiologia in Parigi; il dot- 
tor Vincenzo Gaglio e il dottor Giuseppe Lopresti, 
oegregi scienziati e molto dotti in Archeologia; i sa- 
cerdoti Alonge e Lombardi, maestri nel diritto Ca- 
nonico. E, con legittimo orgoglio, G. scrisse in marmo 
i nomi memorandi di quei cittadini che, per la li- 
bertà e l'indipendenza della Patria, morivano nel 
1820, nel '48, nel ’49 e nel ’60; e di quegli altri che, 
soldati d’Italia, fortem. cadevano pugnando sui campi 
di Dògali (1887); — Ove fu la munitiss. Camico, opera 
di Dedalo e stanza sicura di Cocalo, là una colonia 
di Geloi, guidati da Aristone e Pistillo, nell’anno II 
della 49.3 Olimpiade, 582 anni a. C., fondava una città 
presso il fiume Agragas, che crebbe in tanta potenza 
e magnificenza da rivaleggiare con la grande Siracusa. 
Le leggi che regolarono quel novello consorzio furono 
le Dériche, che erano in vigore in Gela. Più tardi, 
Falaride, abbattendo quel governo Aristocratico, s'im- 
padroniva violentem. del sovrano potere, giovandosi 
dei numerosi schiavi da lui adoperati nella edificaz. del 
tempio votato a Giove Polieo, Inaugurò nel sangue il suo 
dominio codesto tiranno, e crudelm, governò sempre. 
È famoso il toro di bronso arroventato in cui egli 
condannava all'estremo supplizio coloro che fossero, 
o credesse, suoi nemici. Ma ribellatisi gli Agragan- 
tini a così duro giogo, Falaride finiva vittima della 
sua efferatezza. Dopo varie vicende, essi furono con 
saggezza governati da Terone che ingrandì ed estese 
i suoi domini con alleanze ed anness. Morto nel 472, 
gli succedeva il figlio Trasideo; ma, provatosi inde- 
gno, veniva espulso dopo un anno di regno. Si resse, 
allora, Agrigento a forma Democratica, con un con- 


siglio di 1000 persone, elette, per 3 anni, fra le classi 
agiate; ma Empèdocle fece abolire questo sistema e 
fece ammettere il suffragio popolare, sì che ogni ceto 
potesse avere i suoi rappresentanti. E durò 60 anni 
codesto reggim. politico, sino alla invas. dei Carta- 
ginesi (406 2. C.). Lunghe e varie vicissitudini e ri- 
volgim. ebbe a sostenere la città, e dovette ripetu- 
tam. parteggiare in battaglie ; finchè venne interam. 
sotto il dominio dei Romani, dai quali Agrigento fu 
chiamata, e trattata con generosi privilegi (210 a. C.) 
e godendo larghi diritti municipali. Gli Arabi, poi, la 
conquistarono e la distrussero nell'829, e la riedifica- 
rono col nome di Gergent, da cui il moderno nome. 
Nel 1086 fu liberata dai Normanni, e Ruggiero la 
eresse in sede vescovile, tenuta per il primo da S. Ger- 
lando. Da quell'epoca, le vicende storiche di G. si con- 
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Girgenti: 1, Tempio di Castore e Polluce; — 2. Tempio della Concordia. 


fondono con quelle dell'intera Sicilia; — G., grande e 
celebrata dai maggiori scrittori dell'antichità, fu ve- 
ram., nel periodo Eileno-Siculo, gioriosiss. per ric- 
chezza e magnificenza: e se può parere esagerata 
l'affermaz. di Laerzio che farebbe ascendere ad abi- 
tanti 800.000 la popolaz. Agragantina, ben può rite- 
nersi vera l’altra di Diodoro che la ragguaglia a 
200.000; e per ogni ragione Pindaro la cantava come 
la più bella Città dei mortali; — La Prov. omon. 
conta ab. 371.638 su kmq. 3861,72 (superf., per la mag- 
gior parte, montuosa); con i 3 circond. di Bivona, G. 
e Sciacca. Produce molto zolfo e vi si riscontrano 


GIRIFALCO, 


sorgenti d'acque solfuree, --- (Conte di) (propriam, 
Gaetano di BOURBON-DUE SICILIE) (1846-71). Fratello 
al re Francesco II; uccìisosi a Lucerna. Si era sposato 


ad Isabella, infante di Spagna. 


GIRIFALCO. — Grosso FaLcoNE (V.). — Un tempo- 


pezzo d'artiglieria (specie di mezza colubrina). — Co- 


mune in prov. e circond. di Catanzaro, alle falde del 
monte Covello; ab. 5250. Territ. fertile in cereali, le- 
gumi, oliveti ; pascoli e boschi. Sorgente salino-fer- 


ruginosa. Notevole manicomio, 


GIRIGÒGOLI. — V. GrriGàgoLo. — * Man, fig., 6. di 


parole, Discorso avviluppato, imbrogliato. 
GIRIGÒGOLO. — V. GirIGòGoLI, — * Intrecciatura di 
linee fatte bizzarram. con la penna; — Per estens., 


ogni altro lavoro simile. = Figura composta di linee 


intrecciate a capriccio. 


GIRINO. — iscientificam. Girinus). Gen. di Coleòtteri, 
fam. degl’Idrocantari; proprio delle acque. Allo stato 


perfetto, i G. nuotano alla superf. girando di continuo 
in modo assai strano; sono 
zampe anter. più Junghe delle altre. — Stato per cui 


passano generalm. gli Anfibi, dal loro sbucciar dal- 


l’uovo sino a che prendano ia forma dell'animale per- 


fetto. I G. respirano per branchie come i pesci, e man- 
cano spesso di arti, come quelli delle rane: posseg- 


gono, invece, una coda che negli Anuri viene più 
tardi riassorbita, Nutronsi, per lo più, di vegetali. 

GIRO. — * (lat. gyrus). Atto oppure effetto del gi- 
rare, rivolgim.; girata, cammino o viaggio per di- 
porto ; lo stesso che Circùito (V.); orlo de’ vasi; — 
Man., Essere, Stare, Mettersi (e sim.), in G., Affer- 
manti disposiz. ordinata e circolare di più cose: G. 
di parole, Avvolgim. di parole, CirconLocuZIONE (V.); 
Mettere, Mandare, in G. una voce, una chiàcchiera (0 
sim.), Propalarla; Empire in G., Empire (un vaso) fino 


all’orlo ; In &., Intorno intorno, A vicenda, A uno per 


volta, finchè non sia toccato a tutti; G. G., Intorno, 
Torno torno. = Pr, i giocatori di carte, quelle tante 
partite quanti sono i giocatori stessi; più particolarm,, 
quelle, fatte le quali, si tèrmina il giuoco. — Di cap- 
pello, larghezza del capo. — Di affari, commerci e 
sim., quantità ed andamento loro. — Di monete, bdi- 
glietti, e sim., lo stesso che CrrcoLazione (V.). — Or- 
dinata disposiz. delle parole che formano il periodo, 
— (Angolo). Il doppio dell’angolo piatto; quindi uguale 
a 360'. — di banca. Lo stesso che BancogIro (V.).. — 
di cassa. Registraz. di cassa. — di fondi. Passaggio 
di fondi da un capitolo all’altro di un bilancio, — 
— di qvarantore od ESPOSI- 
ZIONE del giro. V. QUARAN- 
TORE. — (Partite di}. Quelle 
che, in un bilancio, figurano 
tanto ad entrata quanto ad 
uscita, in egual cifra e per il 
medesimo titolo, 

GIRÒ. In Sardegna, vitigno 
d’uva nera. 

GIROCONTO. Lo stesso che 
BancoGIRO {V.). 

GIRODET - TRIOSON (Anna 
Luigi GIRODET de ROUSST, 
detto) (1767-824). Pittore il- 
lustre di storia, n. a Mon- 
targis (Francia) e m. a Pa- 
rigi. Fu membro dell’accad. 
di belle Arti. Tra altro, di- 
ga Giuseppe venduto dai 
ratelli ; Le 4 Stagioni; Pig- i ci 
i Galatea. i CARSSO dee 

GIROFÒRICO acido. Sostanza gelatinosa che si estrae 
dalla Gyrosphora pustulota, ecc. Fatta bollire con 
un aleali, fornisce ac. carbonico ; mescolata con am- 
moniaca, oppure lasciata in contatto dell'aria, si tras- 
forma in colorante porporino. 

GIROLAMINI. V. Min1my. 

GIROLAMITANI. V. RELIGIOSI. i 

GIROLAMO. — Personaggio da marionette. — da 
Carpi. V. Carpi. — da Praga. V. Praga. — Emiliani. 
V. EMILIANI. — Napoleone. V. NAPOLEONE. — (San) 
(340?-420). Uno de’ padri della chiesa Latina, n. a 
Stridon in Dalmazia e m. a Betlemme. Fu propugna- 
tore dell'Ortodossia ; nel 379, prete in Antiochia ; nel 
382, maestro in Roma; nel 386, monaco in Palestina. 
Sua festa, il30sett. Importante la sua Nova trattazione 
dell’antica traduzione della Bibbia « Itala », da cui 
derivò la Vulgata. Sua biografia, del Thierry (1867). 

GIROLATA (Golfo di), Nella Corsica, all’ovest. 

GIROMANZIA. Di- 
vinaz. tratta da un 
cerchio descritto dal 
divinatore. 

GIRÒMETRO. — Ap- 
parecchio per misu- 
rare gli anelli colo- 
rati di Newton fra 
2 lenti. — Apparec- 
chio per misurare le 
velocità di rota- 
zione. 

GIROMETTA. Lo 
stesso che GIRUMET- 
TA (Vi) 

GIROMETTI. — Car- 
lo (1816-29). Pittore 
e patriota n. a Ri- 
valta Trebbia (ora 
Gazzola in prov. di 
Piacenza) e m. aPia- 
cenza. Combattè in 
. tutte Ie campagne 


> | i . 
er _l Indipendenza. Girometro (velocità di roraz.). 
1pinse, con grazia Ai, B. Manovella della macchina; — 
e semplicità » PT@- C, D. Quadranti dei secondi; — E. Di 
giati paesaggi. — trasmissione; — 7, Totalizzatore. 
Giuseppe (1780 851). 
Incisore di gemme e medaglista n. a Roma, 

GIRON. — V. Ossuna. — Francesco (?-1551). Compagnoa 
Fernando Cortez nella conquista del Messico. Avendo 
PA rISGiaiO pel Re nellaribellione provocata da Gonzalvo 

izzarro e dal Carvajal, fu torturato e mandato a morte. 

GIRONDA. — Strum. musicale (V. GHIRONDA). — 
(franc. Gironde). Da distinguersi: — a) Estuario della 








iccoli, lucidi; hanno le 





GIRONDINI, 


GaRrONNA (V), accessibile a’ maggiori bastimenti: km. 75; 
— D) Do in Francia; kmq. 10.726, ab. 794.054 ; 
— Capol., Bordò; — c) Partito dei GIRONDINI (V.). 

GIRONDE. V. GIRONDA. 

GIRONDINI. Nella 1.° rivoluz. Francese. partito dei 
Repubblicani moderati, Suoi principali membri: il 
Vergniaud, il Guadet, il Gensonné, il Grangeneuve, il 
Ducos (tutti del compartim. della Gironda), il Bris- 
sot, il Roland, il Condorcet, il Fauchet, il Barba- 
roux. Votarono per l’uccisione di Luigi XVI, ma ten- 
tarono di salvarlo mediante l'appello al popolo, Il 
2 giugno del 1793 venivano abbattuti da’ GIACORINI (V.); 
i! 24 ott. venivano sottoposti a processo ; il 31 ott., 
#1 dei loro venivano ghigliottinati, ed altri ghigliotti- 
nati dopo, mentre alcuni si salvavano. 

* GIRONDOLARE. Lo stesso che GIRANDOLARE (V.). 

GIRONE. — Lo stesso che RecINTO (V.). — Lo stesso 
che GicLionE (V.). — Vento turbinoso a larga girata. 
— 0 GREMBO. In Araldica, figura triangolare la cui 
base è larga la metà d’un lato dello scudo sul quale 
posa, ed ha il vertice nei centro. 

* GIRONE o A GIRONE. Girando senza saper dove (coi 
verbi andare, stare, ecc.). 

GIRONI. — Maschera piemontese (villano sciocco). 
— Robustiano (abate) (1769-838). Archeologo e biblio- 
grafo n. a Gorgonzola (Milano) e m, a Milano dov'era 
dirett. della Braidense. 

* GIRONI o A GIRONI. Lo stesso che GiroNE o A Gr- 
RoNE (V.). 

GIRONIMITI, Lo stesso che GERONIMITI (V.). 

GIRONNÉ. In Araldica, campo diviso in 6, 8 © più 
porzioni triangolari di varia tinta, i vertici di cui si 
riuniscono tutti nei centro dello scudo. 

GIROSCÒPIO. Strumento ideato dal Foucault e da 





lui presentato, nel 1852, all’accad. di Parigi. Il nome 
gli deriva dal fatto che servea dimostrare, con un'espe- 
rienza diretta, il movim. di rotaz. della Terra attorno 
al suo asse, basandosi sul principio che un sistema 
materiale in rotaz. tènde a conservare costante l'asse 
di rotaz. Il &. consta d'una ruota ingrossata unifor- 
mem. alla periferia, appoggiata coll’asse sopra un cer- 
chio orizzontale, portato a sua volta da un cerchio 
mobile attorno al diametro verticale. Animando di 
rotaz. rapida la ruota centrale e mettendola contem- 
poraneam. a riscontro con una graduaz. separata, si 
vedrà spostarsi lentam. da E. ad O,, perchè la Terra 
gira da O. verso E. Nel 1863, il Trouvé presentava 
uno strum. consimile perfezionato. 

GIROSI Giovanni (1818-84). Pittore n. a Napoli. 

GIROTRÒPIO. Lo stesso che COMMUTATORE (V.). 

GIROTTA. V. GIRELLA. 

* GIROTTOLARE. Andar girando qua e là senza pro- 
posito e per passar tempo ; lo stesso che Giranpno- 
LARE (V.). 

GIROU de BUZAREINGUES Luigi Frane. Carlo (1773- 
856). Insigne agronomo e fisiologo n. a Saint-Geniez 
(Francia). Inventò il Micròmetro per misurare la fi- 
nezza delle lane; scrisse, tra altro : Essai sur Zes mé- 
rinos; Morale physiologique. 

* GIROVAGARE. Esser Giròdvago (V.), andar a zonzo, 
girondolare (cattivo neologismo). 

GIRÒVAGO. — * Vagabondo ; che va qua e là por- 
tando mercanzia da vendere. = commercio. Fatto da 
persone che non hanno sede fissa. 

GIRRE. Misura persiana = cm. 6 2/3-7. 

GIRUMETTA. Canzonetta in lode di tutte le parti 
del vestire di una donna. 

GISCALA. — (ora EI Gi3). Città nell'ant. Galilea, — 
Giovanni (di). Uno de’ caporioni degli Zelatori , ma- 
landrini che commisero gli eccessi più nefandi in Ge- 
rusalemme, durante l’ assedio de’ Romani (70 d. C.). 

SISCONE. Nome di 3 generali dell'antica Cartagine: 
— 1) Segnalàtosi nella repressione dei rivoltosi Si- 
racusani al soldo di Cartagine; — 2) Comandante il 
forte di Lilibeo durante la 1.* guerra Punica. La 
guarnigione ammutinata lo uccideva con parecchie 
centinaja de’ suoi; — 3) Rimasto celebre nella storia 
per avere. con grave rischio personale, esplorato il 
campo dei Romani, alla vigilia della battaglia di 
Canne (216 a. C.). 


GISEKE Enr. Luigi Rob. (1827-90). Romanziere e dra- 


maturgo n, a Marienwerder (Prussia). 

GISELA. — (?-940). Figlia al re d'Italia Berengario I. 
Fu 1.8 moglie ad Adalberto marchese d'Ivrea (m. 925), 
madre a Berengario II (m. 968) e ad Anscario mar- 
chese di Spoleto e Camerino. — (?-1043). Figlia al duca 
Ermanno di Svevia, e, dal 1016, 3.* moglie a Cor- 
rado III. Fu madre all'imperatore Enrico II. — 
(Giallo). V. ZINALINA, 

GISELBERTO (?-939). Duca di Lorena. Fu ribelle al 
re Ottone I (V. GERBERGA). 

GISKRA Carlo (1820-79). Statista austriaco n. a M4- 
risch-Tribau e m. a Baden pr. Vienna. Dal 1867 al 
"70 fu ministro per l’Interno. 

GÎSLASON Corrado (1808-91). Letterato e linguista n. 
in Islanda e m. a Copenaga. Fu prof. di ant. lette- 
rat. Nordica in questa città. 

GISLEBERTO (sec. XII). Cancelliere del conte Baldo- 
vino V di Hainaut, dal 1171-al 1195, Scrisse Chroni- 
con Hanoniense, 
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GISMONDI Carlo Giuseppe (1762 824). Celebre mine- 
ralogista, degli Scolopi, n. a Mentone e m. a Roma, 
Fu prof. nella Sapienza di questa città. Tra altro. 
scrisse Osservazioni sopra alcuni minerali dei din- 
torni di Roma. 

GISMONDINA. Minerale del gruppo delle Zeoliti; for- 
mola, 2 Ag + Si K 03, 2 Aq. tetragonale. È un sili- 
cato alluminoso idrato, con dicali e calce ;s durezza, 45; 
peso specif., 2,265. È bianca, rosea, azzurrognola, dia- 
fana, d'aspetto vitreo. Si trova nelle rocce vulcani- 
che de’ monti Laziali e di Val di Noto. 

GISOLFO. — (?-611). Secondo duca langobardo del 
Friuli e figlio a Grasolfo. — Due duchi di Benevento : 
G. I (?-703%); — G. II (?-750?). — Due principi di Sa- 
lerno : — G. I (929-78), Principe da circa il 913; — G.I 
(secolo XI), Undecimo principe. 

., GISOLREUT (G., sol, re, ut). Nell’ant. scala ipodòrica, 
il G. (7.° grado) che prende i 3 nomi di sol, re, ul, 
secondo l’esacordo a cui appartiene. 

, SISSI. Comune in prov, di Chieti e circond. di Vasto, 
In collina; ab. 4428. Territ. montuoso con pascoli, ce- 
reali, vino, olio. Molte scaturigini d’acqua, ma al- 
quanto salmastre; cave di gesso cristallizzato e di 
gesso lamelloso. 

GISTAIN. Alta valle nei Pirenei (Huesca). 

GISULFO. Lo stesso che GisoLFo (V.). 

GITA. —* Andata a qualche luogo o per diporto 0 per 
alcun fine. = Al giuoco della r%z50l2 o della forma. 
di cacio, numero determinato di tiri che per solito 
son tre. 

GITAGINA. Principio attivo estratto dallo Scharling 
dall’Agrostemma githago. È somigliante all’ amido e 
velenosa, 

GITAGOVINDA. Giovine pastore (incarnaz. del dio 
Crisna) il cui amore per la pastorella Radha forma 
il soggetto del poema di Giaiadeva (poeta indiano 2 
del Bengala; sec, XII a. C.) edito (con traduz. latina) 
dal Lassen (1836). 

GITANA. Voce spagnola che vale : — a) Zingara; — 
b) Danza degli zingari. 

GITANO. Voce spagnola che vale zingaro. 

* GITERELLA. Piccola gita. 

GITI SAHAÀR (dal tatar., Paese delle 7 città). Regno 
fondato (1865) da Jacub Beg (n. a TaSkent nel 1820, 
assassinato nel 1877) nella parte occid. (Casgar) del 
Turkistan or. Nel 1879 risottomesso dai Cinesi, nel- 
l'estate del 1885, Hakim Beg, 3.° figlio di Jacub Beg, 
aceva un vano tentativo di riscossa. 

GITSCHIN. Capol. di distr. nella Boemia dell’E.; abi- 
tanti 8345, Dal 1627 al 1634 fu capit. del ducato di 
Friedland (col Wallenstein); nel 1866, vittoria dei 
Prussiani, capitanati dal Tàmpling , sugli Austriaci 
condotti dal Clam- Gallas. î 

GITTAIONE. Men corretto che GITTAJONE (V.). 

GITTAJONE. V. AGROSTEMMA. 

GITTATA. Massima distanza a cui può giungere il 
projettile di un'arma da fuoco, con la massima cérica 
ed inclinazione. 

GITTO. Lo stesso che GETTO (V.). 

GIU. — Misura giapponese, pari a m. 3,79. — 0 GIOVO 
Thiou. Dodicesimo dei giorni distinti dai Khatayeni, 
per essere felici o sfortunati: 4 neri infelici, 4 gialli 
felici, 2 bianchi faustiss., 2 rossi infelicissimi, 

* GIU (bass. lat. giusum). Abbasso, a fondo, con- 
trario di Su (V.); — Mar., Là G. o Lacerù (V.), Qua 
G., 0 Quacgiù (V.); Costà G. o CosTAGGIÙ (V.), Colà G. 
o Coraggiù (V.); Buttar G., Gettar a terra; Mandar 
G., Inghiottire; In (. (co’ nomi di età e con relaz. alla 
particella da), Minore dell’età che si accenna; G. di 
li, G. di là, G. di qua, Intorno a quel luogo lì, Intorno. 
a quel luogo là, Qua attorno (e sim.); G. di lì, Ap- 
prossimativam., All'incirca; G.!, Per intimare di ve- 
nire sùbito abbasso; G. il cappello!, G. le mani!, G le. 
maschere!, G. gl’ipocriti! (ecc.), Perintimare che uno. 
si levi il cappello, o che metta G. le mani, o che le 
maschere, gl’ipocriti, ecc. si scuoprano e siano scre- 
ditati; G. G., Man mano, Lentamente (continuando) 
un’operaz.; — Man. fig., Andar G., Scadere nella sa- 
lute, Scadere nelle sostanze; Buttar G., Grandem, af. 
fievolire, Accasciare, Criticare, Biasimare, Comporre 
con molta facilità ed in poco tempo (di opera d’arte); 
Dar G., Peggiorare (di malato); Mandar G., Tollerare, 
Prender in pazienza; Tirarla G. (a uno), Dirne male; 
— Mon. rift. fig., Buttarsi G., Perdersi d’animo, Av- 
vilirsi. 

GIUB. — Gran fiume nella Somdlia (Africa dell'E.) e 
che si getta nell’oc. Indiano. Il suo corso infer., dal 
6.° parallelo N., segna parte del confine occid. della. 
zona di supremazia Italiana nell'Africa or. È, per un. 
gran tratto, navigabile da’ piroscafi, e riceve alcuni 
affi. importanti. Fu esplorato da Von der Decken nel 
1869, dal Ferrandi nel 1891, dal Dundus nel 1892, dal 
Bòttego e dal Grixoni e dal principe Ruspoli nel 
1892-93, di nuovo dal Bòtiego nel 1893-96. Ne scrissero, 
tra altri: il Fritzsche nel 1894, ed il Bòttego nel 1895. 

GIUBA. — Lo stesso che Gru (V.). — Criniera del 
leone. — Due re di Numidia: — G.1(?-47 a. C.), 
Partigiano di Pompeo. Sconfiggeva (49 a. C.) le legioni 
di Cesare, condotte da Quinto Curione ; si uccideva 
dopo la sconfitta di Tapso; — G. II (?-23 d. C.), Fi- 
glio al preced. Augusto gli restituiva una parte del 
Regno paterno. È noto come scrittore. 

GIUBBA. — V. SoBat. — *(arah. giubbah). Man. 
fig., Farsi tirar per la G., Aver debiti e non pagarli ;. 
G. rivolta, Chi, dopo aver seguito per del tempo una 
parte politica, a un tratto si volge a seguitar l’altra. 
=: Lo stesso che Casacca (V.). — Del leone, lo stesso. 
che Giuga (V.). — Pe’ militari, lo stesso che TUmi- 
ca (V.). — lunga. Veste da uomo, di panno nero e con. 
falde di dietro, per cerimonia, 

GIUBBETTO. Parte del vestim. della donna, con mà- 
niche piuttosto larghe e che cuopre la persona dal collo. 
alla vita, 

GIUBBILARE. — * (bass. lat. jubi/are). Far festa, 
giùbbilo, allegrezza. = Conferire la GrusBILAZIO- 
NE (V.). 

GIUBRILAZIONE. Lo stesso che GIUBILAZIONE (V.), 

GIUBBILE0O. Lo stesso che GrusiLbo (V.). 

* GIUBBILO (bass. lat. jUbilum). Gioja grande, ma-. 
nifestata con atti, con parole, con canti, ecc. | 

GIURBONE. Giubba di nanno grossolano e piuttosto 
larga, usata da’ coniadini e dalla povera gente, 
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- GIUBEA. Palma (V innanzi, alla voce JUBAFA). 

GIUBI. In Africa, promont, dirimpetto alle Canarie. 
Fattoria inglese. 

* GIUBILARE. Lo stesso che GIUBBILARE (V.). 

GIUBILAZIONE. Riposo, con pensione , dato ad un 
ufficiale pubblico, nei casi e modi stabiliti dalla legge. 

GIUBILÉO. — Pr. gli.ant. Ebrei, Festa della remis- 
sione che ricorreva ogni 50 anni e nella quale si li- 
beravano gli schiavi ebrei e si condonavano debiti. 
— Festa secolare e d' indulgenza plenaria , istituita 
{1300) dal papa Bonifacio VIII. Dal tempo di Cle- 
mente VI (1342), ogni 50 anni; dal tempo di Paolo II 
(1470), ogni 25 anni. Dal 1825 (sotto Leone XII) sino 
al 1899 (sotto Leone XIII) non si ebbero più G. Que- 
st’ultimo Papa lo bandiva per non privare più a lungo 
i fedeli del benefizio dell’indulgenza. — Festa in com- 
memoraz. di un avvenim. successo avanti 25, 50, 100 
o più anni. — (Castel). V. FIDENE. 

* GIUSILO, Lo stesso che GiùBBILO (V.). 

* GIUCCAGGINE. L’esser Giucco (V.), stolidezza. 

* GIUCCATA. Atto 0 detto o pensiero da Giucco (V.), 
scempiaggine. 

* GIUCCHERELLO. Amorerolm. , piccolo Giucco (V.). 

GIUCCHERIA. Lo stesso che GIuccaTA (V.). 

* GIUCCO. Sciocco , di poco senno; stordito ; èbete., 

GIUDA. — * Per estens,, traditore; — Man. estens., 
Bacio di G., Bacio o Carezza falsa e malèfica. = Quarto 
figlio di Giacobbe, stipite della tribù di G., la quale 
ebbe più tardi, quando da essa venne eletto il re Da- 
vid, l'egemonia sopra le altre tribù. — Nell'anno 7 d. 
C., capo dei Galilei insorti contro i Romani. Fu uc- 
ciso. — Halevi «Abul Hassan) {1090?-140 ?). Medico e 
poeta ebreo in Castiglia. Il suo Divan fu edito dal 
Geiger, nel 1851. — Iscariote. Lo stesso che Sca- 
RIOTA (V.}. — Maccabèo. V. Maccasio. — (Albero. 


. di). V. CeRrcinE. — (Lettera di). Una delle Epistole 


cattoliche, scritta da San Giupa (V. qui sotto). — (Re- 
gno di). V. EsREI. — (San). V. Lespio. — (Tribù di). 
Y, qui sopra Grupa (figlio a Giacobbe). 


GIUDAICA. — V. Giupàico. — (Erba). V. GALEOPSIS. 


* GIUDAICAMENTE. In modo GiupAICO {V.); troppo 
rigorosamente. 

GIUDAICO — *Di Giunio (V.); attenente a giudeo; — 
Fig.,che si attiene più alla parola che allo spirito (rife- 
rito ad interpretazione). = Relativo agli EsRFI (V.). 

GIUDAISMO. Religione degli EsRrzr (V.). 

* GIUDAIZZARE. Interpretare più secondo la lettera 
che secondo la parola. 

GIUDÈA. — V. EsreI. — *Man, estens., Noto in G., 
Di persona notiss., per lo più non in bene. = (Bàl- 
samo di). Conosciuto da antichiss. tempo, Si estrae 
da una Amiîiride. — (Regno di). V. EBREI. 

GIUDECCA. — Nella Divina Commedia, sfera infer- 


nale.dove stanno i traditori. — A Venezia, isola con. 


la chiesa del Redentore (opera del Palladio). 

GIUDÉI. — * (lat. judaeus). Per estens., uomo osti- 
nato, pertinace , d’ animo duro e interessato. = Cit- 
tadino di Girupîa (V.). — Quegli che vive secondo la 
vecchia legge di Mosè ; con altra parola, Ebreo (più 
accetta, oggi, agli Ebrei). 

HO (Monti). Fra Mosul e Van, nel Curdistàn turco 
V. Nok). 

* GIUDICABILE. Da esser giudicato. 

GIUDICARE. — * (lat judicare). Decidere; stimare ; 
riputare, 0 sim.; — Prov., Chi altri giudica, sè con- 
danna, Chi corre a G. severam. gli altri, spesso sup- 
pone in altrui i difetti che egli ha. = In Diritto, at- 
tribuz. de’ giudici che giudicano su persone e su fatti; 
— Anche, risolvere una data questione per arbitrato. 
— In Logica, riunire che fa la mente nostra il pre- 
dicato col soggetto. 

GIUDICARIE. Valle nel Trentino, da ponte del Càf- 
faro a Tione ed alle Sarche. 

GIUDICATA. — V. GiupicaTo. — cosa. V. Cosa. 

GIUDICATI. — V. GiupicaTo. — di Sardegna. Nel 
Medio evo, governi in cui l'Isola andò divisa, perchè 
giudice si diceva il capo di essi. Talvolta però egli 
assunse anche titolo di re o règolo, onde i G. si dis- 
sero anche Regni. 

GIUDICATO. — V. GiupicaTtI. — * Man. estens., Es- 
ser passato in (., Esser cosa da non se ne poter più 
dubitare, per giudizio già datone e confermato. = Lo 
stesso che SkenTENZA (V.). — (Sentenza passata in). 
V. Cosa giudicata, 

GIU.ICATURA. Insieme degli uffici relativi all’ am- 
ministraz. della Giustizia: — &. di mandamento , Lo 
stesso che PRETURA (V.). 

GIUDICE. — V. GiuDbicaTI di Sardegna ; GiùDICcI, — 
* (lat. judex), Chi giudica eil assegna la vittoria, il 
premio, in una gara, concorso , e sim.; colui che è 
capace di giudicar sanam. di chicchessia o di chec- 
chessia; — Fig., riferito ad udito, vista, coscienza, ece.; 
— Man. Esser G. e parte, Di chi si fàccia G. in causa 
propria; — Proverbialm., Impiccate il G., la sentenza 
è data!, Quando alcuno abbia protferito, con aria dot- 
torale, una sentenza, = Lo stesso che ARBITRO (V.). 
— Ufficiale pubblico che ha l'incarico di amministrare 
la giustizia (V. Jupex}. — Nel Turf, quello che con- 
stata l'ordine nel quale i concorrenti arrivano alia 
mèta. Il suo verdetto è decisivo, — Antonio. V. CEL 


" LAMARE, — competente. Lo stesso che Giupice (V. qui 


: utticiali che, ne’ duelli giudiziari, nelle giostre e nei | 


sotto) naturale. — conciliatore. V. CONCILIATORE. — 
{Del). V. DeL GIUDICE. — del campo. Ciascuno degli 


combattim, di cavalieri, erano incaricati di sorvegliare 
atfinchè tutto procedesse secondo l’ uso e la lealtà; 
— Oggi, utficiale super. dell'esercito, che giudica del 
valore e della scienza deile 2 parti combattenti, in 
una finta manovra. — delegato. Incaricato di soprav- 
vegliare alla procedura dei falimenti. — di pace. 
Autorità deputata al componimento amichevole delle 
liti. In Francia fu istituita nel 1790, ed è ora di 
1.3 istanza ; in Inghilterra, nel 1350, come organo vo- 


. lontario dell'autonomia, senza speciale abilitaz.in Giu- 
- risprudenza. — d'una bilancia. Ago, od indice, che 


‘ 


segna, sopra un arco diviso, l' inclinaz. del giogo ri- 
spetto all'orizzonte. = istruttore. Magistrato incari- 
cato di fare le indagini necessarie per rintracciare 
gli autori di un reato. — naturale. Quello che a cia- 
scu t0 è assegnato dalla legge. 

GIUDICI. — V Ewmiciani-GiruDpici } GrUpice. — * Pro- 
verbialm., Far come i G. di Padova, che per parer savi 
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si davano la seutenza contro, o, davan ragione a tut- 
teddue le parti, Quando alcuno giudichi scioccamente. 
= Pr. gli ant. Ebrei, coloro che, spesso, in tsmpo di 
pace, amministravano la giustizia; e, in tempo di 
guerra, capitanavano una 0 più tribù. Durarono da 
Giosuè fino all’assunz. del re Saul. — dell'Inferno. Nel- 
l’ant., Mitologia, 3: Èaco, Minosse e Radamanto. — di 
campo. V. GIUDICE del campo, — di pace. V. GIUDICE. 
— (Libro dei). Settimo dell’ant. Testamento, dov'è nar- 
rata la storia del popolo Ebreo sotto i G. (dal 1400 circa 
al 1100 a. C.). 

GIUDICIALE. — Lo stesso che GiupiziaLe (V.). — 


‘ Che concerne i giudizi (V. GIUDIZIARIO polere). — 


analisi. Comprendente i diversi metodi dì ricerca da 
applicarsi nei processi penali, per dimostrare, in parti 
di cadaveri, la presenza di veleni o simili. — genere. 
In Retorica, genere del dire a cui si appartiene di- 
fendere od accusare. — o LEGALE o FORENSE medi- 
cina. V. Mepicina. — psicologia. V. PsicoLogia. 

GIUDICIALMENTE. Lo stesso che in Giupizio (V.). 

GIUDITTA. — Famosa ebrea , figlia a Merari e ve- 
dova di Manasse in Betuùlia. Liberava questa città, 
assediata da' Babilonesi (di Nebukednezar) , amma- 
liandone co’ suoi vezzi il generale Oloferne al quale, 
mertre la notte, ubbriaco, dormiva , tagliava la te- 
sta. Ne scrisse una tragedia lo Mebbel. — (?-843). Se- 
conda moglie dell’imperat. Lodovico il Pio. Fu madre 
a Carlo il Calvo. — (Libro di). Diciottesimo dell’ ant. 
Testamento. È uno de’ più antichi esempi di poesia 
storica. Si riferisce al fatto di GiuDpITTA (V. qui s0- 
pra) ebrea. 

GIUDIZIALE. — *(lat. judicialis). Appartenente a 
giudizio, da giudizio, di giudizio. = In Retorica , lo 
stesso che GIUDICIALE (V.). — autorizzazione. Quella 
che permette di compiere certi atti della vita civile. 
È impartita dal magistrato a quelle persone che, per 
la loro speciale condizione giuridica d'incapacità o di 
semi-capacità non hanno facoltà di obbligarsi od 
hanno una facoltà ristretta agli atti di semplice am- 
ministraz. Le persone nel cui interesse è voluta l’au- 
torizz. G. sono: i minorenni, gl’ interdetti, le donne 
maritate, i conjugi rispetto ai beni dotali, i falliti, 
gli assenti ed in genere le persone e gli enti soggetti 
ad amministraz. G., come: eredità giacenti, eredità 
beneficiate, ecc. 

CIUDIZIALMENTE. — * In forma di giudizio, per via 

iudiziaria. = Lo stesso che GIUDICIALMENTE (V.). 

GIUDIZIARIA. V. (GIUDIZIARIO. astrologia. 
V. AstRoLOGIA. — cauzione. Quella che si rilascia al 
Tribunale, per ottenere la liberta provvisoria, ecc. — 
magistratura. V. MagisTRATURA. — perizia. V. qui 
appresso GIUDIZIARIA stima. — stima. V. PERÎZIA. 

GIUDIZIARIE. — V. GIUDIZIARIA. — carceri. V. CAR- 
CERI. 

GIUDIZIARIO. — Che appartiene a giudice od a giu- 
dizio (V. GiupiciaLE). — assassinio. Sontenza di morte, 
eseguita sopra un innocente. — atto. Scritto da cui 
risulta la prova di un fatto giuridico. — distretto. 
V. GiurIsDIZIONE. — duello. V. OrDALIE. — errore. 
Sentenza di condanna, pronunziata contro un inno- 
cente. — potere. Autorità investita del diritto di giu- 
dicare le liti insorte tra privati e di punire coloro 
che trasgrediscono alle leggi dello Stato. Sì compone 
di 2 elementi: la Giurisdizione e l’Imperio, e deve 
essere separato dal Legislativo e dall’ Esecutivo. 

GIUDIZIO. — * (lat. judicium). Atto oppure effetto del 
giudicare in cose morali o letterarie od artistiche; 
stima, sentim., opinione; senno, saviezza, prudenza; 
— Per estens., luogo dove si giudica, tribunale ; — 
Man., Che G.!, Per ironia; Poco G.!, A persona di 
poco senno ; G. temerario, Presunz. che si prende 
l'uomo di sentenziare delle cose sottoposte al volere 
e consiglio di Dio, Il credere o L° accusare altri per 
reo di una colpa senza averne indizio veruno oppur 
lieviss.; Cattivo G., Cattivo concetto che ci formiamo 
nella mente intorno ad una persona o ad alcuna delle 
sue azioni; A &. di, Secondo il parere od il G. di; — 
Man. fig.,A G.dell’occhio, dell'orecchio, del tatto (ecc.), 
Secondo che si giùdichi, guardando , udendo , toc- 
cando, ecc. ; — Man. iperbol., Durare , Aspettare (e 
sim.), fino al giorno del G. , Durare, Aspettare lun- 
gam.; Piove, Tuona (ecc.), che pare il giorno del G., 
Quando piova, tuoni, ecc. furiosam.; — Prov., Il G. 
vien dopo la morte , Di chi òperi senza senno. = Lo 
stesso che SenTENZA (V.). — Secondo stadio di ogni pro- 
cedim. penale, il 1.°dicui è l’istruttoria.Il G. è pub- 
blico, orale e, possibilm., coli’ intervento popolare ; 
mentre l’istruttoria è scritta ed, in Italia, tuttora se. 
greta , a differenza della Francia ove si ammette il 
difensore anche nel periodo istruttorio. Anche fra 
noi, però, va delineandosi un largo movim. in questo 
senso. — In Logica, operaz. mentale con cui l’ uomo 
si appropria la cogniz. delle cose, affermandole o ne- 
gandole, Consta sempre di 3 elementi, e cioè : del Sub- 
bietto o Soggetto, che è la cosa di cuisi afferma o si 
nega l’ esistenza o un modo dell' esistenza; del Pre- 
dicato, il quale è ciò che si afferma o si nega dal 
Subbietto; della Còpula, la quale riunisce o separa 
fra loro il Predicato ed il Subbietto. Giusta la quan- 
tità, è affermativo 0 negativo; giusta l’ estensione, 
è universale o particolare; giusta il rapporto di 
conoscenza, è assertòrio, apodìilico, 0 problematico; 
giusta la reciproca subordinaz., è categorico, ipote- 
tico, divisivo o disgiuntivo : — G. analitico, V. ANA- 
LirICO ; — G. d'aumento, Lo stesso che Giupizio (V. qui 
sotto) sintèlico; — G. diretto, Assenso spontanéo , 
istintivo, quantunque razionale, che l’uomo presta alla 
veduta sussistenza dell'essere, ed ha luogo in ogni 
percez, intellettiva; — G. ideale, Costituito dai 3 ele- 
menti considerati solo oggettivam. Precede sempre 


| ogni Giupizio {V. qui sotto) ri/lesso; — G. possibile, 


Lo stesso che Grupizio {V. qui sopra) ideale; — G. 
primitivo, Lo stesso che Girupizio (V. qui sopra) di- 
retto; — G. reale, Atto con cui la mente afferma 0 
nega la convenienza tra il soggetto ed il predicato; 
— £. riflesso, Quello che si fa sopra idee già ricevute 
nella mente: — G. sintètico, Quello con cui si ag- 


‘ giunge ad un soggetto -un predicato che non gli ap- 


partiene essenzialm. — arbitramentale. Quello che è 
reso dagli arbitri. — dei morti. Nell’ant. Egitto, spesso 
rappresentato sulle casse e nel Rituale, sotto l’em- 


blema della pesatura delle anime (Psicostasi). — di 










GIULIA. 


delibazione. Quello pel quale si vuole accertarsi che 
una sentenza di Autorità straniera, e della quale si 
chieda l’esecuz. nello Stato. sia stata pronunciata dalla 
competente Autorità. — di Dio. V. OrpaLIE. — discre- 
tivo. Lo stesso che PoTERE (V.) discrezionale. — di- 
vino. Segreta conoscenza ed incomprensibile disposi- 
zione di tutte le cose, che Dio ha sopra le creature, 
non soltanto presenti, ma pure passate e future. — 
ecclesiastico. Complesso degli atti coi quali si eser- 
cita la giurisdizione ecclesiastica, ovvero è la stessa 
cognizione e decisione della causa, Esso è civile, se 
conosca e decida una causa fra le parti, concer- 
nente diritti ecclesiastici ; e criminale, se, previa in- 
quisiz., pronunci intorno ad un accusato per delitto 
ecclesiastico. — (Elementi del). Lo stesso che termini 
del Grupizio (V. qui sotto). — finale. Lo stesso che 
Grupizio (V. qui sotto) universale. — (Giorno del). 
V. Grorno. — (In). Giudicialm.; davanti ai tribunali. 
— (Tèrmini del), Lo stesso che elementi del GIUDIZIO 
(V. qui sopra in Logica), — universale. Secondo la fede 
Cristiana, quello in cuì tutti gli uomini saranno giu- 
dicati da Cristo, alla fine del Mondo, ed avranno la 
loro destinaz. in un godim, eterno {Paradiso}, in una 
pena temporaria (Purgatorio), in una pena eterna 
(Inferno). 

* GIUDIZIOSAMENTE. Con giudizio, con senno. 

* GIUDIZIOSO. Che ha giudizio, senno; fatto o detto 
con giudizio. i . Ser 

* GIUDIZZINO. Giudizio, per lo più, di bambini. 

GIUDPUR. Lo stesso che JoupPoORE (V.). 

GIUGALE osso, Lo stesso che ZiaomATIco (V.). 

GIÙUGGIOLA. — V. Givagiore. — *(lat. barb. jujuba). 
Man. fig., È una G.!, È una bagattella!. = Frutto del 
GidaegioLo (V.). 

GIUGGIOLE. — V. GitieeioLa. — * Man. fig., G.!, Ba- 
gattelle!; Andar in broda di G., V. BRODA. 

GIUGGIOLENA. Lo stesso che Sksamo (V.). 

GIUGGIOLINO. — colore. Simile a quello della Grùa- 
gioca (V.), tra il rosso ed il giallo. — siroppo. V. SI- 
ROPPO. 

GIÙGGIOLO (scientificam, Zizyphus). Alberetto della 
fam, delle Ram- 
nacee ; foglie ova- 
li crenulate; sti- 
pole spinose e ra- 
micelli caduchi 
con le foglie; com - 
prendente oltre a 
sp. 30, tra cui notevoliss.: 
— G.de’ lotòfagi (G. lotus), 
Che dà frutti mangiati dal 
bestiame e coi quali fabbri- 
casi un liquore vinoso; — 
(. comune (G. vulgaris). 
Albero mediocre inerme o 
spinoso, originario della Si- 
ria, coltivato e inselvatichito 
in Italia, specialm. nel cen- 
tro ed a sud; ilcui frutto, di 
sapore gradevole, si man- 
gia e serve a fare le famose 
pastiglie. 

* GIUCGIOLONE. Uomo scioc- 
co, semplice e dappoco. ; 

GIUGLÀNDEE. Lo stesso SIA 
che JUGLANDEE (V.). 

GIUGLANDINA, Sostanza, di 
sapore acre ed amaro, che 
si estrae dal mallo della noce. Appena éstratta, 
è un sugo quasi liquido; ma stando un po' esposta 
all'aria, depone fiocchi bruni, insipidi, insolubili nel- 
l'acqua e nell’alcool e perde l'amarezza. Fresco , co- 
lora in verde i sali di ferro. Si usa in medicina per 
combattere l’ictere, la sifilide, le affez. scrofolose, ed 
è pure usata per tingere in nero i capelli. 

GIUGLIANO. V. GiuLIiano în Campania. 

GIUGLIARA. Nell’ Umbria, specie di vaglio , a fori 
oblunghi. 

GIUGLINI Antonio (1825-65). Celebre cantante-te- 
nore n. a Fano (Pesaro) e m. a Pesaro , nel mani- 
comio. 

GIUGNO. Sesto mese dell’ anno. Nei primi tempi di 
Roma, Junius era il 4.° mese e non aveva che 26 
giorni. In G. , il Sole entra nel segno del Granchio 
ed ha luogo il Solstizio d'Estate. 

GIÙGNOLA. Pera (V. Prro di giugno). 

GIUGNOLINA. Mela (V. MxeLo di giugno). 

GIUGNOLINO melo. V. MeLO di giugno. 

GIUGNOLO pero. V. Pero di giugno. 

GIUGULARE. — V. GiuguLARI, — Lo stesso che JuGu- 
LARE. {V.). — fossa. Lo stesso che è spiegato in Ju- 
GULARE (V.). 

GIUGULARI. — V. Giu- 
GULARE. — vene. V. JUGU- 





Giuggiolo comune, 


LARI. 

GIUGURTA (?-106 a. C.). 
Re di Numidia. Fece as- 
sassinare i suoi 2 cugini 
Aderbale e Gèmpsale. Ne- 
mico ai Romani (guerra 
Giugurtina , narrata da 
Sallustio), fu da questi 
(Metello, Mario) vinto e 
fatto prigioniero ; con- 
dotto a Roma, fu'tratto 
dietro ai trionfo di Ma- 
rio, e poi lasciato morir 
di fame in prigione. 

GIULEBBARE. — * Man. 
fig.rift., G. (una persona), 
Tenèrsela attorno con pro- 
prio disgusto. = Ridurre 
in GIULEBBE (V.). 

‘GIULEBBATO. Cotto nello / 
succhero. Giugurta. 

GIULEBBE. — *(arab. giuléb). Man. estens., Esser 
un G., Dolce come un G., Di cosa molto, ed anche 
troppo, dolce. = Pozione fatta con acqua e zucchero, 
e cotta a giusta consistenza. 

GIULECCO. Specie di ScHIavINA (V.). 

GIULIA. — ‘?-68 a. C.). Figlia a G. Cesare (padre 
al dittatore) ed a Marcia. Fu moglie a Mario, — Fi- 
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glià a Lucio Giulio Cesare ed a Fulvia. Fu moglie a 
Marco Antonio Crètico, e madre a Marco Antonio (il 
triumviro). — Sorella a Giulio Cesare (dittatore), mo- 
lie ad Azio Balbo, e madre ad Azia la quale fu ma- 
dre ad Augusto. — (?-54 a. C.). Figlia a G. Cesare 
{dittatore) ed a Cornelia. Fu celebre per bellezza e 
virtù, e moglie a Pompeo Magno. — (39 a. C.-14 d. C.). 
Unica figliola di Augusto (e di Scribonia), bella e di 
grande spirito. Fu moglie, prima, a Claudio Marcello, 
poi ad Agrippa, indi a Tiberio. Per la sua dissolu- 
| tezza, fu dal padre relegata, prima, nell’is. Pandatd- 
ria (Ventotene), e poi a Reggio dove moriva. — (?-38 
d. C.) (la Corinna) di Ovidio ?). Figlia all’ omon. {di 
Augusto e di Scribonia) e ad essa simile. Dal nonno 
Augusto veniva relegata, per adulterio, alle is. Trè- 
miti. — Domna (?-217 d. C.), Imperatr. romana n. a 
Emesa. Fu moglie a Settimio Severo e madre a Cara. 
calla, Si uccise. — Livilla (18-43 d. C.). Figlia la più 
giovine dì Germanico. Dissoluta, veniva perciò relegata 
all'is. di Ponza. Odiata, poi, da Messalina, veniva per 
ordine dell’imperat. Claudio, uccisa. — (Casa). Dina- 
stia che, in grazia della potenza acquistata da Cesare, 
otè fondare in Roma il nipote di questo, Ottaviano 
Augusto). Imperatori di essa: Augusto, Tiberio, Calt- 
gola, Claudio, Nerone. — gente. V. AscAnIo. — (Isola). 
Lo stesso che FerDINANDÉA (V.). — legge. Quella pro- 
posta dal console Lucio Giulio Cesare (90 a. C.). Ac- 
cordava la cittadinanza Romana a tutti i Latini ed 
a quei soci che non avessero preso le armi contro 
Roma o che le avessero sibito deposte; — Altre egg. 
ebbero lo stesso nome, perchè emanate da G. Cesare, 
oppure da Augusto. — (Villa). Da distinguersi: — 
a) V. GiuLIo; — b) A Palermo, belliss. giardino (dal 
1777); opera di Niccolò Palma. 

GIULIANELLO {Lago di) In territ. di Montefortino 
(Ascoli Piceno), a m. 208 sul liv. del mare; Ha, 12,5 

GIULIANETTI Amedeo (1869-9083). Naturalista e viag- 
giatore, n. a Portoferrajo (is. 
d'Elba) e m. a Delena presso 
Pokama (N. Guinea), ucciso a Suo 
tradim., nel sonno, da un in- I NVMAZIA 
digeno che si volle vendicare AO 
di una severa punizione inflit- # 
tagli da lui. Figlio ad un sem- 
plice marinajo, il G. ebbe modo 
di studiare al museo di Sto- 
ria naturale di Firenze, mercè 
gli ajuti d' una egregia gen- 
tildonna, la marchesa Alioviti, 
e in quel museo rimase fino al 
1887, come imbalsamatore e 
conservatore. Ma il desiderio 
di viaggiare, di veder cose 
nuove, d'istruirsi sempre più, 
lo sospingeva a cercar di fav 

arte di spediz. scientifiche in 
ontani e quasi inesplorati 
paesi. Infatti, sulla fine del 1887, partiva come pre- 
paratore, per la N. Guinea, nella spedizione del 
dottor Lamberto Lòria , e vi rimaneva fino al 1895. 
Le raccolte zoologiche, fatte «dal G. in quei 12 anni, 
sono di tale importanza , che insigni naturalisti non 
esitarono a dirle d' inestimabile valore. Tornato in 
patria, rimase dal 1895 al 1896 a Portoferrajo, d’onde 
ripartiva al servizio del governo della N. Guinea Bri- 
tannica, in qualità di naturalista, nella spediz. che, 
sotto il comando del governat. Mac Gregor , partiva 
per punire i Di: Tugeri; indì imprese una spediz. 
nel centro del vasto possedim. Britannico, scoprendo 
alcune nuove specie di uccelli. 11 G. aprì, per primo, 
alla civiltà la regiona vasta e fertile del centro della 
Papuana. Le sue Note di viaggio e le ultime raccolte 
andarono ad arricchire i musei d'Inghilterra. 

GIULIANI. Padre e figlio: — Mauro (1780-820), Chi- 
tarrista e composit. di musica, n. a Bologna; -— Mi- 
* chele (1801-67), Prof. di canto, n, a Barletta (Bari) e 
m. a Parigi. — Antonmaria (1737-831). Cantante, pia- 
nista e composit. di musica, n. a Ravenna e m. a Mo- 
dena. — Giambattista (abate) (1818-84). Celebre dantista 
n. a Canelli (Alessandria) e m. a Firenze. Tra altro, 
scrisse: Arte, Patria e Religione; Delizie del parlar 
Toscano ; Commenti alla « Vita nuova », al « Con- 
vito >, alle « Opere latine » di Dante Alighieri. 

GIULIANISTA. V. GIULIANISTI. 

GIULIANISTI. Setta Monofisita. 

GIULIANO. — V. GIULIANO în Campania. — d'Arrigo. 
V. PeseLLO. — Eclanense (sec. V). Scrittore ecclesia- 
stico, — Flavio Ciaudio (detto l' Apòstata) (331-363). 
Figlio a Giulio Costanzo (fratello a Costantino I) ed 
a Basilina; m, in guerra 
contro i Persiani. Fu av- 
verso al Cristianesimo, amò 





Giulianetti, 


la poesia e la filosofia Greca. | = 
Nel 335, nominato cesare , VAGANTE 
assumeva il governo delle di 1, 12) 
Gallie; nel 360 veniva, dai SpA AIA 





suoi soldati, acclamato au- 
gusto; nel 361, dopo la morte 
di Costanzo , restava solo 
imperat. Scrisse, tra altro : 
Lettere ; Arringhe ; Mico- 
pogon (nemico della bar- 
ba); ecc. Ne trattarono ditfu- 
sam,: il Veander nel 1867, lo 
Strauss nel 1847, Gaetano 
Negri nel 1894. — Salvio 
(sec. II d. C.). Giurecon- 
sulto n. a Hadrumetum. 
Scrisse Edictum perpetuum. 
— anno. V. qui sotto GIU- 
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LiaNO periodo. — calenda- 

rio. V. CALENDARIO. — (Cardinal). V. CESARINI. — 
Didio. V. Dipio. — l'Apòstata. V. qui sopra GIULIANO 
Fiavio Claudio. — periodo. Di 7980 anni, e che si 


ottiene moltiplicando fra di loro i numeri 28, 19 e 
15, che rappresentano rispettivamente il ciclo So- 
iure, il ciclo Lunare e quello dell’ Indizione ro- 
mana. Durante questo periodo, pertanto, non è pos- 
sibile incontrare gli stessi numeri, per tutti e 3 i ci- 
eli, più di una volta. Per avere l’anno Giuliano, cioè 
l’anno corrente del per. G., si aggiunge all’ anno in 
corso il numero 4714, e si divide la somma per 7980: 


D. U. — Vol. I, 


il resto dà l' anno richiesto, Il per. G. 6 l'Era uni- 
versale inventata da Giuseppe Scaligero, per pareg- 
fiato i diversi sistemi cronologici. Incomincia con 
anno 4714 a. C. 

GIULIANO in CAMPANIA (ant. Julianum). Città in 
prov. di Dopoli e circond. di Casoria, in pianura ed 
a m. 106 sul liv. del mare ; ab. 14.488. Territ. ferti- 
liss. in frumento , cereali, uve, cAnape , frutta , ecc. 
Industria de' salumi detti capicolli, di paste alimen- 
tari, ecc. Palazzo baronale, chiesa di Santa Sofia ed 
altre chiese notevoli. Vuolsi fondata, da alcuni, da’ 
Cumani, e, da altri, da G. Cesare. Nel 1495, assalto 
de’ Francesi. Vinacquero: lo storico Basile (sec. XVIII), 
il giureconsulto Sellitto (se- i 
colo XIX), ed il filosofo De 
Carlo (1806-77). 

GIULIANOTTI Filippo (1853- 
903). Insignescultore e patriota, 
n. a Genova e m. a Roma, Con- 
servò fino alla morte il culto 
della dottrina politica di Giu- 
seppe Mazzini, e fu uno dei re- 
pubblicani più austeri e più con- 
vinti. Scolpì: Monumento a Le 
Giuseppe Mazzini, per Sestri N 
Ponente; Fauno, nella galleria 
nazionale d'Arte moderna; Sot- 
l'acqua, acquistata dal mini- 
stero della P. 1.; ecc. 

* sr Comune in 

rov. e circond. di Tèramo, pr. . 

DI sito dell’ant. Castrum "to. FIA HAROIO 
vum (distrutta da' Greci, nel 1390), sovra unamenissimo 
colle e sulla spiaggia (G. moderna) del mar Adriatico; 
abitanti 7477. Vi si dirama la ferrovia che porta a 
Tèramo. Stazione balneare; commercio di cabotag- 
gio ; orticoltura e fioricoltura; industrie di laterizi, 
ammiferi, liquori, saponi, vini, ecc. Chiesa di S. Fla- 
viano (sec. XIV). Vi nacquero: l' oculista Castorani 
(m. 1889), lo scultore Pagliaccetti (m. 1901), il poeta 
Contaldi (m. 1903). 

GIULIARI Giambatt. Carlo (conte) (1810-92). Canonico, 
scrittore e bibliotecario n. a Verona. 

GIULIE (Alpi). V. Arpr. 

GIULIETTA e ROMEO. Due personaggi d'una pietosa 
leggenda d'amore, in Verona (circa 1300). Lo Shake- 
speare ne trasse una tragedia ; il Gounod, un’opera 
musicale {V. MoxnTECHI). 

GIULIETTE. V. CAMPANULA. 

GIULIETTI Gius. Maria (1848-81). Viaggiatore n. a 
Casteggio (Pavia) e massacrato da’ Danakili. Esplorò 
l'Africa, da Zèila a Harar prima; e poi (1881) la pia- 
nura del Sale (da Bailul al Lasta), ed in questo 2.° 
viaggio lasciava la vita. 

GIULII (Gente va V. ASCANIO, 

GIULINI Giorgio (conte) (1714-80). Illustre istorio- 
grafo n. a Milano. Tra altro, scrisse Memorie spet- 
tanti al Governo ed alla descrizione della città e della 
campagna di Milano, nei secoli bassi (vol. 12). 

GIULIO. — Tre papi: — G. I (San) (?-352), Il 35.9. 
Pontificò dal 336. Sua festa, il 12 apr.; — G. II (pro- 





priam. Giuliano della RÒ- 
VERE) (1443-5183), Il 224.9, 
n. ad Albissola (Genova), 
ed eletto papa nel 1503, Fu 
bellicoso e politico (nel 
1508, Lega di Cambrai; 
nel 1511, presa della Mi- 
rindola; poi, Lega Santa), 
amante delle arti e delle 
scienze. Nel 1506 poneva 
la 1.* pietra per la nuova 
chiesa di San Pietro; — 
G. III GIOCCHI; Cardinale del 
Monte (propriam, Giamma- 
ria) (1491-555), 11 229.°, n. 
a Roma. Eletto papa nel 
1550, nel 1551 riapriva il 
concilio di Trento.— Mese, 
(V. LuaLIo). — (ted. Jùlien). Passo nelle alpi Rètiche, 
a m. 2287 sul liv. del mare; dell'Engadina all’ Ober- 
halbstein; strada, dal 1823. — o PAOLO. Dal nome di 
papa Giulio II che, primo, la faceva coniare, vecchia 
moneta, del valore di centes. 56. — Angelo {Di} (1809-38). 
Composit. di musica, n. a Lucca. Tra altro, fece rap- 
presentare La morte del conte Ugolino. — Africano. 
V. AFRICANO. — Cesare. V. CEsaRE. — Nipote. V. Nr- 
POTE. — Romano. V. CaccinI; PIPPI. — (San). Lo stesso 
che PRI GiuLIo (V. qui sopra) I. — Terzo (Vigna di 
papa). Ne’ dintorni di Roma (Vilia Giulia), sulla via 
Flaminia, Opera del Vignola; ora Museo eirusco. 
GIULIOBONA (latinam. Juliobona; ora Lillebonne). 
Capit. de’ Caleti, nella Gallia bèlgica. 
GIULIOCARNICO (latinam. Julium Cdrnicum; ora 
Guolo) Città nell’ant. Venezia, alle falde delle alpi 
1ulie. 
* GIULIVAMENTE, Allegramente. 
* GIULIVO. Lieto, allegro, contento, giojoso. 
GIULLARE. — V. GIULLARI. — *(provenz, joglar). 
Fig. dispr., buffone, persona scurrile. 
GIULLARI. — V. GiuLLARE, — Nel Medio evo, buffoni 
che, nei castelli dei signori o nelle piazze, divertivano 
la gente cantando e facendo Siuoofi. -— (Pian dei). In 
Firenze, sopra il Viale dei Colli, pr. alla villa Galilei. 
GIULO. V. AscAnIO. 
GIUMBO. Isola delle SumatRA (V.). 
GIUMELLA. — Cose simili unite insieme. — Sorta 
di misura. É tanto quanto cape nel concavo d’ambe 
le mani accostate insieme pel lungo. — (Monte). Nelle 
alpi Rètiche ; m. 3596. 
GIUMENTA. Mula, oppur asina. 
GIUMENTO. Mulo, asino, od altra bestia da soma. 
GIUMENTOSE orine, V. ORINE. 
GIUMNA. Lo stesso che Gramna (V.). 
GIUNCA. Lo stesso che Gionca (V.), 
GIUNCACEE. Fam, di piante Monocotiledoni ; erba- 
cee, con fusti cilindrici, sottili, a volta pungenti e 
senza foglie ; oppure con foglie guainanti o rudimen- 
tali; fiori piccoli, regolari, verdicci o bruni, disposti in 
racemi, cime o capolini, con un solo involucro di 
6 pezzi, 6 stami e un pistillo con 3 stimmi, ovario sù- 
pero e frutto cassulare. Sono piante per lo più ac- 
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quatiche o dei siti umidi e selvatici; alcune utilizzate 
per stuoje, panieri, ecc. Gen. 4, sp. circa 130 (54 ita- 
liane). Comprendono i Giunchi e le Lizule. 

GIUNCAIA, Lo stesso, ma men corretto, che GIUN- 
casa (V.). l | 

GIUNCAJA. Terreno basso, con giunchi. 

GIUNCANO (Lago). Fra Spoleto e Terni (Perugia), 

GIUNCARE. Legare con giunchi. 

GIUNCATA. Lo stesso che RaviagioLo (V.). 

GIUNCHETO. Lo stesso che GIUNCAJA (V.). , 

GIUNCHETTO {scientificamente Scirpus setdceus). 
Elegante pianta di palude, della famiglia delle Ci- 
perdcee. 

GIUNCHIGLIA. V. Fiori; NARCISO, 

GIUNCO. — * (lat. juncus). Proverbialm. , Cercar il 
nodo nel G,, Di uomo sofistico che trovi ostacoli e dif- 
ficoltò. anche dove non sieno, o s'ingagni di farvele 
apparire; Valer più il G. che la carne, Quando in una 
cosa sia maggiore la spesa degli accessori, che il van- 
taggio che essa ne rechi. = (scientificam. Juncus). 
Gen. di piante, tipo della fam. delle Grunc4crE (V.). 
Comprende 79 sp. sparse in tutte le regioni del Globo. 
Alcune specie, comuni in Italia nei luoghi umidi e 
nelle acque stagnanti, hanno foglie cilin iriche o ri- 
dotte a squame, e fusti gracili che si utilizzano come 
vimini e per rivestir bottiglie, tessere stuoje, pa- 
nieri, ecc.: — G. da lucignoli (G. g/omeratus), La 
cui midolla serve di Iucignolo per le piccole lampade 
da notte; — G. di Botnia \G. e/fusus), Che vien man- 
giato dai bestiame. — 
di Spagna. V. GINESTRA. 
— fiorito (scientificam. 
Butomus preti gi 
Con bella ombrella di 
fiori rosei; comune nei 
fossi. — marino. Lo 
stesso che Giunco (V. 
qui sopra) di Spagna. 
— quadrello. V. CipeRro. 

GIUNCOVSKI Stef. Se- 
men. (1763-839). Stati- 
sta russo n. a Lebedin 
e m. a Pietroburgo. 

* GIUNGERE (lat. jùn- 

ere). Arrivare in un 
uogo, pervenire ad un 
dato punto ; pervenire 
(riferito ad. uffici, cose 
morali, atti, tempo, 
età); venire (di tempo, 
stagione, e sim.; noti- 
zie, lettere, dispacci, e —giunco di Botnia: 1. Infio- 
sim.); arrivare, conl’al- rescenza; — 2. Fiore; — 3. Frutto 
tezza o lunghezza, fino ravvolto dal perigonio ; — 4. Par- 


ad un dato punto (di te inferiore della pianta; — 5. Fu- 
luogo, strada, muro sto in grandezza naturale, tagliato 


, ? trasversalmente. 
fossa, e sim.); perve- !'2SYersa 


nire, col discorso, col racconto, ecc. ad un dato fatto, 0 
tempo, o conclusione (detto anche del discorso stesso, 
narraz., storia, ecc.) ; raggiungere, acchiappare ; col- 
pirec investire (una persona); aggiungere, congiungere. 

GIUNGLA (inglese Jungle). Nelle Indie orientali ter- 
reno basso e umido, tutto coperto di boschi, cespugli 
canneti, di alte erbe e di grosse piante rampicanti. 

GIUNIA. Due sorelle dell’ant. Roma: — @) Moglie 
al triumviro Cajo Lèpido ; — d) (detta Tertulla o Ter- 
tia), Sorella alla preced. e moglie a C. Cassio, uno 
degli uccisori di Cesare. 

GIÙNII. Latinam., JOnI (V.). er 

GIUNIO (Lettere di). Eloquentissimo e fortissimo al 
tempo delle contese dello Wiltser col ministero 
Inglese (1769-72). Furono pubblicate ed attribuite al 
Francis. 

GIUNIORE. Lo stesso che JunIorE (V.). 

GIUNIPERE. Essenza di ginepro e di sabina. Bolle 
a 1539, e non dà che un cloridrato liquido. 

GIUNONE. — (lat. Juno; grec. Era). Maggior dea del- 
l'Olimpo, sorella e moglie a Giove; gelosa, vendica- 
tiva. Viene rappresentata come una 
maestosa, seria e bella donna. In 
Roma, era adorata come casta ma- 
trona, protettrice del matrimonio. 
— Asterdide scoperto dallo Harding 
a Lilienthal, nel 1804. — Ludovisi. Co- 
lossale testa di G.,in Roma {villa Lu- 
dovisti), 

* GIUNÒNICO. Grande e maestoso; 
di grande e maestosa persona. 

GIUNÒNIE. Feste che, nell’ant. Roma, 
si celebravanoin onor di GIUNONE (V.). 

GIUNTA — * V. GIUNTI; GIUNTO. — 
# Il giungere ad un luogo (poco usato); 
accrescim., aggiunta; — Per estens., 
quello che si dà per soprappiù;— Man., 
A o Alla prima G., Di prima G., Nella 
prima G. (e sim.), Appena arrivato ; e 
fig. , In sul primo momento, In sul 
principio, Sùbito ; Per G., Oltracciò, Per 
soprappiù; — Man. estens., Dar G., Aggiungere, nel 
baratto di alcuna cosa, o denario mercanzia; — Prover- 
bialm., È più la &. che la derrata, Di quelle cose in cui 
l'accessorio sia maggiore del principale. = Voce spa- 
gnola (Junta) che vale ComiraTO, CommIssIoNnE, Con- 
sIGLIO (V.). — Aggiunta di voci e frasi ad un voca- 
bolario. — Nella gara della corsa, quel tanto di spa- 
zio che un corridore dà all’ altro che corra meno di 
lui. — Vantaggio che, in certi giuochi, un giocatore 
dà ad un altro che sia più debole di lui, — In Italia 
(Camera elettiva), comitato di Deputati, il quale pre- 
siede su parecchie branche del sistema Rappresenta- 
tivo, riferendo poi le sue conclusioni all’ assemblea. 
Noteremo: — G. delle petizioni, V. PETIZIONI; — G. 
dei bilanci, Adunanza di Deputati al Parlamento, che 
esamina e discute i bilanci dello Stato; — &@. delle 
elezioni, Adunanza di Deputati al Parlamento che esa- 
mina e discute le elezioni legislative; — consultiva dî 
Archeologia. In Italia, commiss. di 5 membri, istituita 
nel 1891, pr. il ministero dell’I, P., in luogo della sop- 
pressa direz. generale di Antichità e Belle arti. — da 
Pisa. V. Pisa. — di Governo. Commiss. investita del po- 
tere Esecutivo. — municipale. In Italia, corpo degli as- 
sessori Comunali, con a capo il Sindaco. Viene eletta 
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dal consiglio Comunale nel proprio seno, a maggioranza 
assoluta di voti, e si compone di un numero vario di 
membri (dai 10 effettivi e 4 supplenti. ai 4 effettivi e 2 
supplenti), a seconda della popolaz. di ciascun Comune, 
Essa rappresenta il consiglio Comunale, nell’intervalio 
delle sue riunioni, ed è il potere Esecutivo del me- 
desimo. — provinciale amministrativa. In Italia, quella 
composta del Prefetto (presidente), di 2 consiglieri 
di Prefettura (nominati dal ministro per l' Interno), 
di 4 membri effettivi è 2 supplenti (nominati dal con- 
siglio Provinciale). Esercita ufficio di tutela e con- 
trollo sui Comuni, sulle opere pie, ecc., e funziona 
anche da tribunale Amministrativo di 1.* istanza. 

GIUNTAFILO. Piccolo congegno, costruito generalm. 
di ottone, che serve a congiungere i reòfori. Molto 
adoperato nell'accoppiam. delle pile. 

GIUNTALODI Domenico (1506-60). Pittore ed archi- 
tetto, n. a Prato (Firenze). 

* GIUNTARE, Far ad alcuno una GIUNTERIA (V.), 
truffare. 

*GIUNTATORE. Chi o che giunta {V. GIUNTARE). 

GIUNTE. — V. Giunto. — * Man., A mani G., Con 
atto supplichevole, Con fervente preghiera. 

* GIUNTERÎA. Truffa, inganno. 

GIUNTI. — V. Giunto. — In Meccanica, OFRanI che si 
impiegano per rendere fra loro solidali le diverse 
parti degli alberi di trasmiss. ed assicurare la tras- 
miss. dall’ una all’ altra del movim. di rotaz.: — G. 
fissi, Quelli che dànno il modo di congiungere rigidam. 
degli alberi che debbono conservare una posiz. inva- 
riabile gli uni rispetto agli altri, rotando intorno allo 
stesso asse geometrico; — G. mobili, Destinati a permet- 
tere, entro certi limiti, una variaz. nella posiz. relativa 
degli alberi che collegano; — G. ad innesto o Innesti, 
Quelli che dànno modo di produrre, a volontà, durante 
il movim.,, l'unione o la separaz. fra i 2 alberi che 
collegano. — o GIUNTA o ZONTA. V. Zonta. 

GIUNTINI Francesco (1523-90). Astronomo dell’ ord. 
de’ Carmelitani, n. a Firenze e m. a Lione. 

GIUNTO. — V. GIUNTE ; GIUNTI. — * Congiunto (poco 
comune). 

GIUNTURA. — V.GIUNTURE. — * Congiuntura, com- 
mettitura (poco usato). = Lo stesso che ARTICOLA- 
ZIONE (V.). 

GIUNTURE. — V. GrunTuRA. — de’ conduttori elet- 
trici. Unione dei fili conduttori della corrente elettr. 
Le G. sono operaz. assai delicate, per non alterare 
la conduttività della linea, e si può dire che ogni naz. 
abbia un metodo proprio di G. Così : — G. britanniche, 
Usate anche in Italia : metodo di raccordam. per i 
fili di mm. 4-5, in cui i capi, curvati alquanto in 
senso opposto, vengono posti l'un contro l’altro e fa- 
sciati strettam, per circa un dm. con sottil filo , e il 
tutto ricoperto di saldature; — G. francesi, Consi- 
stenti nell’attorcigliare le estremità dei fili le une con 
le altre per circa un dm., e quindi nel ricoprire ìl 
tutto con saldatura; — G. prussiane, Nelle quali i fili, 
che si legano assieme con un sottile filo d’ ottone, si 
tagliano a bietta, in modo che, sovrapposti, conser- 
vino lo spessore uniforme; — G. spagnole, Quelle che 
stringono i capi dei fili per mezzo di una m rsa, poi 
li avvolge, in senso opposto l'uno sull'altro. 

GIUOCHI. — V. Giuoco. — Esercizi del corpo, che 
dimostrano una straordin. forza o destrezza , e che 
per lo più si eseguiscono in pubblico, a fine di spet- 
tacolo. — d’ acqua. Scherzi o scherzevoli direz. dei 
getti d'acqua ne’ giardini. Si fanno anche per diver- 
tim. , sorprendendo con essi le for ono che son presso 
a' G. stessi, e che ne restano bagnate. — d'azzardo. 
V. AzzarDo, — di bussolotti. V. BussoLoTTI. — di 
data. Alle carte, quelli in cui entra più o meno l’abi- 
lità del giocatore. — di destrezza. Abilità di far certi 
G. in modo spedito, e senza che altri si accorga del 
come e del perchè. — di mano. V. Mano. — di pegno 
Lo stesso che GiuocHi (V. qui appresso) di sala. — di 
prestigio. V. PrEsTicIo. — di sala. Trattenimenti a fine 
di passatempo nelle conversaz. — di società. Pr. gli 
antichi, moltiss.]Iprincipali: ai dadi, a sbaraglino, alla 
dama, a pari e caffo, alla palla. — floreali. Già isti- 
tuiti dalla celebre poetessa di Tolosa Clemenza Isaura 
{n. nel 1450 e m. al principio del sec. XVI). Nel 1.° mag- 
gio del 1899, si ebbe a Colonia la risurrez. di questi fa- 
mosi G. floreali. Promotore ed anche organizzatore di 
questa esumaz. fu Giovanni Fasteuroth. La regina 
Elisabetta di Romania (in letterat., Carmen Sylva), 
chiamata a presiedere come regina il torneo lettera.- 
rio, distribuì ai vincitori, seduti su troni inghirlan- 
dati di fiorî, i premi accordati alle loro opere. Tra 
questi premi erano notevoli quello offerto dal Fasteu- 
roth, consistente in una ghirlanda di fiori d'oro, ana- 
loghi a quelli degli ant. G. di Tolosa; e quella della 
città di Colonia tina coppa d' onore, in argento, del 
valore di M. 350). — pubbiici. Nell’ant. Grecia come 
pure nell’ant. Roma, spettacoli e feste intimam. con- 
nessi con la religione. In Grecia avevano una speciale 
importanza letteraria e politica , perchè davano oc- 
casione a periodici convegni di abitanti di tutte le 
parti del mondo Greco ed a pubbliche gare di poeti 


e di dotti. Distingueremo : — @) Nell’ ant. Grecia, 
Agoni (V. Istmici; Nemèr; OLfmprci; Pirici); — d) Nel- 


l'antica Roma, Ludi, Si distinguevano: G. circensi 
{nel circo), G. gladiatori? (nell’anfiteatro) e G. scenici 
(sul teatro). I più importanti G. pubbl. romani erano: 
a) i G. Apollinari, in onore di Apollo (si celebravano 
il 5 luglio, nel circo massimo); 8) i G. Capitolini, in 
onore di Giove; y) i G. Florali, in onore di Flora. Si 
celebravano ai primi di maggio; d) i G. Magni, che 
venivano celebrati per riparaz. ad una festa profa- 
nata; e) i G. Megalesi, in onore della Gran Madre ; 
%) i G. Plebei, nel circo Flaminio (si celebravano ai 
pri di novembre): 7) i G Romani, festa de’ patrizi; 

)i G. Secolari,istituitidalconsole Valerio Poplìcola (sì 
celebravano ognil00anni e duravano 3 giorni e 3 notti); 
t) i G. Augustali, istituiti da Tiberio in onore di Aw- 
gusto (si celebravano dal 5 all’ 11 ott. di ogni anno). 

GIUOCO. — V. Giuocni. — * (lat. jocus). Per estens., 
ogni fatto od operaz. (in certe locuz. speciali); burla, 
beffa, scherzo; — Man., G. di parole, Lo stesso che Bi- 
stìccio (V.); Parsi o Pigliarsi G. (di uno), Beffarlo, 
Schernirlo; Brutto G., Mal G., Offesa, Mal tratto; Es- 
ser G. della fortuna , Esser da questa perseguitato ; 
— Man. fig., Far G.0 buon G., Far buon effetto, Gio- 


- GIUR. 


vare, Conferire, a certi effetti; Invitar al suo G., A 


G., All'ultimo, Alla fine; A lungo G., A lungo ardare, Du- 
rando molto la cosa di cui si tratta; A che G. si giuoca?, 
V. GIOCARE } — Proverbialm., G. di mano, G. di vil- 


GIUSEPPE. 


PEA ( | sulti intorno a questioni di Diritto. -Gli antichi da- 
far cosa che sia di suo genio; Essere o Sentirsi a G., | vano ai loro &. ìl nome di Savi e di Filosofi; i loro 
Essere o Sentirsi libero in un’ operaz.; Alla fine del pareri sì chiamavano responsa prudentium, e ser- 


lano, A chi, per diletto, alzi le mani, con mal garbo, | 


sulle persone; — Prov., Chi ha cattivo G. rimè- 
scola le carte, Chi è povero e non è contento del 
proprio stato, o gli van male gl’ interessi, cerca che 
per lui si mitino le cose; Chi sa il G. non l’insegni, 
Chi sa il modo di riuscire ad un fine desiderato, non 
lo deve insegnare adun altro, essendovi pericolo che 
questi, il quale pur desidera la stessa cosa, lo pre- 
venga nel conseguim. di essa; Ogni bel G. vuol durar 
poco, Non debbono prolungarsi di troppo gli scherzi. 
= Effetto che la luce, ie ombre, i chiaroscuri, i co- 
lori producono in un lavoro di pittura. — Gara ed 
esercizio di ricreaz., che ha certe regole, ed al quale 
si arrischia ordinariam, del denaro. Si fa col pal- 
lone, con le noci, con l’oca, con la tavola reale, ecc. 
.-— Specie di convenz. (scommessa) nella quale l’ abi- 
lità, il semplice accidente o Ì' accidente aggiunto al- 
l’abilità, secondo la diversità dei G., decide della per- 
dita o del guadagno; — La legge non accorda az. 
giudiziaria pei G. di pura sorte. — Nella gara del 
pallone o della palla, numero di battute dopo le quali 
i giocatori mutano parte. — cappotto. V. CAPPOTTO. 
— {Casa di). Lo stesso che Bisca (V.). — dei colori. 
Di società, all’ aria aperta. Veniva introdotto, in In- 
ghilterra, dalla signora Harishorne. — del biliardo. 
V. BrLiarpo. — della guerra. Esecuz. di un esercizio 
tàttico sopra una carta topograf. (1: 8000), con segni 
per le truppe de' 2 opposti partiti. Serve all' istruz. 
tattica degli ufficiali. — della palla. Lo stesso che 


i 
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Giuoco (V. qui sotto) del pallone. — della Tavola | 


rotonda. V. TAvoLa. — delle carte. Fatto con le 
Carte (V.) da giuoco. — dello stantuffo. L'andare ed 
il ritornare del medesimo (stretto, lasco, ladino, retto, 
folle esim.). — del pallone. V. PaLLonE. — di borsa. 
V. Borsa. — di mano, Quello de’ BussoLoTTI (V.). — di 
vele. Intera velatura di un bastimento. — (Far). Alla 
Calabresella, ai Quadrigliati, ecc., quando uno dei 
giocatori, che sia di mano, giuochi contro gli altri. — 
(Far il). Nel Turf, di un cavailo quando pigli ta testa, 
cioè passi innanzi agli altri facendo ogni sforzo fin dal 
principio qella corsa. — marcio, Quando una parte 
abbia vinto in tutte le battute. — marziale. Lo stesso 
che GueRRa (V.). 

GIUPPANA. V. ELAFITICHE. 

GIUR. — Popolo Negro nell'alto bacino del Nilo, al 
SO. — (Bahr). Affl. del Bahr-el-Ghazal (V. Nico). 

GIURA. — V. Jura. — (ant. Giaro). Isola delle Ci- 
cladi ; kmq. 17. 

* GIURABBACCO ! Lo stesso che Grurammio! (V.); — 
Man., G. baccone!, Soggiunz. per maggior efficacia. 

* GIURADDIANA ! Esclamaz. volgare di sdegno e di 
minaccia. 

* GIURADDINA ! Lo stesso che Gruranppio! (V.), ma 
meno plebea. 

* GIURADDÎO ! Esclamaz. volgare di sdegno e di mi- 
naccia. 

GIURAMENTO. — * (lat. juramentum). Atto oppure 
effetto del giurare; — Man., Far G., Lo'stesso che 
GIURARE (V.); — Man. esclam., G.!, A modo di mi- 
naccia. = Affermaz. solenne in testimonianza della 
verità. La religione del G. è stata sempre sacra fino 
dai tempi più remoti, e nulla può scusare lo spergiuro. 
Una volta, si faceva sempre invocando Dio o le cose 
sacre a conferma del proprio asserto; oggi, invece, 
pr. tutte le nazioni civili, essendosi riconosciuta la 
pienalibertà di toscienza, tanto nell’usocomune quanto 
nella pratica delle leggi si fa solo affidamento nel- 
l'onore di ciascun cittadino, ed in questo senso sono 
state modificate anche le diverse formule dei G. giu- 
diziari: — G, provvisorio, Quando debba servire a 
rendere più valida una promessa (G. dei sovrani, dei 
rappresentanti delle nazioni, dei soldati, dei pubblici 
funzionari, dei testimoni chiamati in giudizio, ecc.); 
— 6. assertorio, Quando debba confermare la verità 
delle cose asserite, Il G. assert. in tribunale (G. giu- 
diziario) è un mezzo di prova delle obbligaz. Esso 
può essere decisorio (che può esser deferito in qua- 
lunque stato si trovi la causa), o suppletivo (deferito 
d’ufficio dal giudice). — (Dare il). Lo stesso che de- 
ferire il GIURAMENTO (V. qui appresso). — (Deferire il). 
Imporre ad uno, con autorità pubblica, di giurare. — 
falso. V. FaLso. — (Il). V. MERCADANTE. — (Prestar). 
Giurare con le forme legali. 

* GIURAMMÎ0! Lo stesso che Giurappio! (V.), ma 
più tollerabile. 

GIURARE. * — (lat. jurare). Chiamar in testimonio 
Dio o i santi o le cose sacre o sommam. care o i morti 
per corroborare il proprio detto, od obbligare la pro- 
pria fede ; affermare una cosa, giurando ; promettere 
con giuram.; — Per estens, promettere con grande 
calore, anche senza G.; — Man., G. odio, amore, fe- 
deltà (e sim.), G. di odiare (alcuno), di amarlo, di es- 
sergli sempre fedele; — G. a Dio, Modo irrivente con 
cui altri, o per còllera, o per mal vezzo, afferma chec- 


-. Chessia, oppure minaccia ; Giurarla a uno, addosso a 


uno, Far proposito, G., di fargli offesa, danno, e sim, ; 
G. in verba magistri, Credere ciecam. a ciò che altri 
dice, e affermarlo sulla sua autorità; — Prov., di chiaro 
signiticato, Chispesso giura, spesso si spergiura.= nelle 
mani. In forma solenne, davanti alla persona (magi- 
strato, per lo più) destinata a ricevere il giuramento. 

GIURASSICO. V. JURA. 

GIURATI. V. Giurì. 

GIURATIVE. — particelle. V. PARTICELLE. — voci. 
V. Voci, 

GIURATO. — V. GIURATI. — * Affermato o confer- 
mato, con giuram. ; — Man. anche nel fig., Nemico G., 
Acerbo, Irreconciliabile, 

GIURATÒRIA. — V. GiURATÒRIO. — cauzione. Giuram. 
che altri fa dinanzi ai magistrati, di presentarsi al- 
l'Autorità sempre che occorra, o di restituire cosa che 

li sia rimessa. 

GIURATÒRIO. In Diritto, fatto con giuramento. 

GIURE. Lo stesso che Gius{(V.). 

GIURECONSULTO. Colui che è versato nella scienza 
del Diritto e delle .leggi e che fa profess, di dare con- 


virono di base alle legislaz. moderne. 
GIURESE. V. GIURESI. 
GIURESI terreni. V. più innanzi, alla voce Jura. 
GIURGEVO. Città nella Valacchia (Rumania); abi- 


: tanti 25.025. E staz. principale della navigaz. a vapore 


sul Danubio: attiviss. commercio, Venne fondata da’ Ge- 
novesi che la chiamarono San Zorzo, nel sec. XIV. 

GIURGIU. Lo stesso che GiuRrGEvo (V.), 

GIURGIURA. Montagna nell’ Algeria di NE.; con la 
vetta Lella Khedigia, alta m. 2308.. 

GIURI o GIURIA. — Unione di cittadini che, avendo 
restato giuramento (Giureti), sono incaricati dalla 
egge di pronunziare giudizio sopra un fatto. L’ og- 
getto dei loro giudizi può essere civile o criminale. 
In questo 2.° caso , decidono della colpevolezza del- 
l'accusato ‘con apposita dichiaraz. ( Verdetto) dopo la 
constataz. del fatto, — Commiss. avente l’ incarico di 
giudicare coloro che sono meritevoli di premio, nelle 
esposiz., nei concorsi, ecc. — d'onore. Persone scelte 
per decidere una questione personale e stabilire se 
sia o no il caso di passare ad un duello. 

GIURÎA. V. Giurì. 

GIURIATI Domenico (1829-904). Giureconsulto e bril- 
lante scrittore n. a Venezia e m. a Milano. Fu depu- 
tato; scrisse, tra altro, Memorie di un vecchio av- 
vocato. 

GIURÉDICA. — azione. V. AZIONE. — eguaglianza. Lo 
stesso che EGuAGLIANZA (V.). civile e politica. — (Per 
via). Lo stesso che per le vie GruripicHe (V.), — scienza. 
V. GIURIDICHE. 

GIURIDICAMENTE. In modo Giurfpico (V.), in virtà 
del Diritto. i 

GIURÉDICHE. — (Per le vie). Ricorrere ai tribunali 
per averne ragione. — prove. V. Prove. — scienze. 
Lo stesso che LecaLI (V.) scienze. 

GIURÉDICO. — Aggiunto di ciò che deriva della legge, 
o che la legge crea o riconosce (V. ENTE). — aspetto. 
Concernente la forma del Diritto e della Legge — atto. 
Scritto da cui risulta la prova di alcuna obbligaz. o 
di altro fatto giuridico. — ente. V. ENTE. 

GIURISDIZIONALE. — V. GIURISDIZIONALI. 
nente a GIURISDIZIONE (V.). 

GIURISDIZIONALI.— V. GIURISDIZIONALE. — questioni. 
Relative a GIURISDIZIONE (V.), e specialm. quelle che 
hanno rapporto alle relaz. fra Chiesa e Stato. 

GIURISDIZIONE. — * (lat. jurisdiciio). Fig., potestà, 
diritto, ragione. = Nel senso proprio, non solo la po- 
testà di giudicare, ma pure di applicare le leggi ge- 
nerali ai casi particolari, poichè vi sono circostanze 
in cui il magistrato esercita la sua G. senza avere a 

ronunciare alcuna sentenza; — Si adopera altresì, 
a parola G., pel tribunale ove si amministra la giu- 
stizia, pel territorio che gli è soggetto, e per l’esten- 

sione della sua competenza : — G. civile, Per le cause 
di diritto Privato; — G. penale, Pei casi di diritto 
Penale; — Entrambe si comprendono sotto la deno- 
minaz. di G., contenziosa, per contrapposto alla G. vo- 
lontaria (intervento de' giudici nelle controversie pri- 
vate e loro attività tutoria), -- accademica. Quella 
propria delle Università, per il mantenim. della di- 
sciplina. — canònica. Potestà di far ciò che il pontefice 
od i prelati credono utile al buon reggim. della Chiesa. 
— commerciale. Quella che riguarda l’esercizio delle 
az. commerciali, — ecclesiastica. In origine, diritto che 
aveva la Chiesa di decidere sulle liti fra ecclesiastici; 
poi, anche in quelle fra ecclesiastici e laici. — ordi- 
naria. Quella del Zuogo in cui fu commesso il reato. — 
sussidiaria. Quella della dimora dell’ imputato o del 
luogo in cui avvenne l'arresto. 

GIURISPERITO. Lo stesso che GIURECcOoNSULTO (V.). 

GIURISPRUDENTE. Lo stesso, ma men comune , che 
GIURISPERITO (V.). 

GIURISPRUDENZA. — Scienza legale o del Diritto; stu- 
dio, esercizio e profess. dei giuristi; — Si prende anche 
per tutto il sistema delle leggi: — &. razionale o filoso- 
fica (Filosofia del Diritto), Complesso delle ricerche 
filosofiche intorno all’idea, alla natura, al fondam. ed 
al fine del Diritto ; — Storia del Diritto, V. STORIA; 
— Dogmatica del Diritto, Che si divide in G. teorètica 
(diritto Privato, diritto Pubblico) e in G. pratica (Pro- 
cedura). — Decisioni dei Corpi deliberanti e giudi- 
canti, e specialm. della suprema Corte di Cassazione, 
sulla interpretaz. delle leggi. — méèdica. V. MEDICA. 

GIURISPUBBLICISTA. Voce non comune che designa 
colui che è dotto nel Gius (V.) pubblico. 

GIURISTA. Lo stesso che GrurEconsULTO (V.). 

* GIURO, Il giurare, giuram. {poco comune); — Mar. 
Far G., Giuram.;— Man. estens., G. di marinaro, Quando 
altri, in un momento di passione, giura di fare o non 
fare una cosa, che poi a mente quieta non ne fa altro. 


— Atte- 


GIUS. — Lo stesso che Jus (V.). — canònico. 
V. CanònIco. — civile. V. Civile, — commerclale. 
V. COMMERCIALE. — còngruo. Privilegio vigente, un 


tempo, in alcune parti d'Italia e per il quale chi 
voleva vendere un terreno, prima di rivolgersi ai 
forestieri, doveva offrirlo a quelli del paese, i quali, 
anche dopo la vendita fatta ad un forestiero, avevano 
il diritto di rivendicarlo al medesimo prezzo. — costi- 
tuendo. Che è da costituirsi. — costituito. Che è in atto. 
— criminale. V. CRIMINALE. — delle genti. V. GENTI. 
— naturale. Lo stesso che Diritto (V.) naturale. — 
privato. Lo stesso che Diritto (V.) privato. — pub- 
blico. Lo stesso che DirITTO (V.) pubblico. — scritto. 
Lo stesso che LEGGE (V.) scritta. 

GIUSDICENTE. Giudice de' tribunali inferiori. 

GIUSEA. Sostanza che si ottiene mediante la cortec. 
cia di quercia nell'acqua, dopo che abbia servito alla 
concia. È composta di /aitato di calce. 

GIUSEPPE, — (1745-635 a. C.). Patriarca, figlio a Gia- 
cobbe ed a Rachele. Venduto dai suoi fratelli, andava 
in Egitto, ed ivi diventava 1.° ministro. Fu padre ad 
Efraim ed a Manasse. — Due re ed imperatori di Ger- 
mania: — G. I (1678-711), Figlio e successore (1705) di 
Leopoldo I. Fu sua moglie (dal 1699) Guglielmina Ama- 
lia di Braunschweig-Hannover, da cui ebbe 2 figlie: 
Maria Giuseppina (m. 1757), che fu moglie all’ elettore 
di Sassonia e re di Polonia Augusto III; e Maria 
Amalia (m. 1756), che fu moglie all' elettore di Baviera 
Carlo; — &. II (1741-90), Figlio a Francesco I ed a Maria 


GIUSEPPE. 





Teresa, Dal 1765 imperat., fu il rappresentante del 
Despotismo illuminato. Nel 1781 emanava l’ Editto di 
tolleranza. Le sue riforme incontrarono ostinata resi- 
stenza. Ebbe successivam. 2 mogli : Isabella di Parma 
{m. 1763) e Maria Gioseffa 
di Baviera (m. 1767). — Buo- 
naparte. Y. BUONAPARTE. — 
Balsamo. V. CaAGLIOsTRO. — 
Barsaba {detto il Giusto), Di- 
scepolo di Cristo. Fu messo 
al pari con San Matteo, 
quando si trattò (dopo il tra- 
dim. di Giuda Iscariote) di 
completare il collegio dei 12 
Apostoli. La sorte, però, 
favorì San Matteo. — d’Ari- 
matèa. V. ARIMATÈA. — Pla- 
vio. V. FLavIio. — {(Congre- 
gazioni di San). Quattro prin - 
cipali: — a) Congregaz. dei 
Sacerdoti, Cherisaleall'anno / 
1000, e venne fondata dal 
milanese Paolo Motta; — 
Figlie Secolari Ospedaliere, 
Istituita verso il 1630a Bordò, 
per la cura delle orfane; — . o) 
Sorelle o Figliole, Istituita pure in Francia venti anni 
dopo la preced., con fine, però non bene determinato; 
— Religiose Ospedaliere, Sorta a La Flèche, nel 1666. 
— (Foglia di San). V. FogLia. - (Ordine delMerito di 
San). Istituito, per la Toscana (1807), dal granduca /er- 
dinando III, a Wurzburg. — (Padre). V. LecLeRc-du- 
TRE:MBLAY, — (San), Falegnamedi Nazareth. Fu il casto 
sposo di Maria Vergine. La sua festaricorre il 19 marzo. 

GIUSEPPE EMANUELE (1714-77). Figlio a Giovanni V 
re di Portogallo. Gli succedeva sul trono nel 1750. Il suo 
Regno venne funestato dal tremendo terremoto di Lis- 
bona (1755) e da una congiura ordita contro di lui, per 
la quale i Gesuiti, sospettati di complicità, furono ban- 
dit dal Portogallo (1759), e G. vietò ne’ suoi Stati la 
pubblicaz. della famosa bolla In cena Domini. Quindi, 
proseguendo nella repress. del soverchio potere del 
clero, restrinse i privilegi del tribunale dell’Inquisi- 
zione, tolse la distinz. fra Cristiani antichi e nuovi e, 
col consiglio e la cooperazione del Conte di Pombal 





Giuseppe II. 


suo ministro, riformò l’esercito, protesse le lettere e. 


le scienze, fece rifiorire il paese. 

GIUSEPPINA. — Asteròdide 303.° scoperto dal Mil/o- 
sevich nel 1891. — Maria Rosa (nata TASCHER de La 
PAGERIE) (1763-814). Prima moglie di Napoleone I, n. 
alla Martinica e m. a Malmaison. Dal 1779 moglie al 
Visconte di BEAUHARNAIS (V.), nel 1796 andava moglie 
al generale Buonaparte; nel 1801 veniva incoronata 
imperatr.; nel 1809 veniva ripudiata. E allora si diede 
tutta alle opere di carità, onde passava in proverbio 
il motto: buona come l’Imperatrice. Ne scrisse la bio- 
grafia il Saini-Amand, nel 1884, 

GIUSPATRONATO. In diritto Canonico, diritto di pre- 
sentaz., contrapposto a quello della nomina, nel con- 
ferim. di un benefizio ecclesiastico. 

GIUSQUIAMINA. V. JoscraMo. 

GIUSQUIAMMINA. Lo stesso che GIUSQUIAMINA (V.). 

GIUSQUÎAMO. V. Joscramo. 

GIUSQUINA. V. JosciAMO. 

GIUSSANI Carlo (1840-902). Filologo, latinista e let- 
terato n. a Milano, Tra altro, scrisse Studi di lellera- 
tura Itomana, i 

GIUSSANO, — Comune in prov. di Milano e circond, 
di Monza, in collina lambita dal Lambro ed a m. 266 
sul liv. del mare ; ab. 6074. Territ. coltivato a frumento, 
segale, granturco, gelsi; boschi, produz. di bozzoli etes- 
sit. della seta, del cotone, della juta, ecc. Notevole l’abi- 
taz. di Alberto da G.; vi nacque pure Clidoro Manfredi 
che, nel 1252, cospirò contro l’inquisitore Fra' Pietro 
da Verona. — Alberto (da). V. LeGnaNO. 

GIUSTA. — V. Giusto, — * (lat. juxia). Secondo, 
conformemente; — Man., G. di sale, Salata quanto 
basta, e non più (di vivanda); Dirla G., Come una 
cosa sta per l'appunto, Confessare che sta proprio 
così; E G., Nonè G., Come affermaz., significando che 
la cosa di cui sì tratta ci par conveniente e secondo 
giustizia. 

GIUSTACORE, Ant. veste lunga fino al ginocchio ed 
assettata alla vita. 

GIUSTACUORE. Lo stesso che GIUSTACORE (V.). 

GIUSTALISA. Varietà di grano duro. 

* GIUSTAMENTE. In modo giusto, con giustizia, con- 
formem. a ciò che è giusto ; conforme a' principi di 
morale, di critica, ecc.; rettamente. 

GIUSTAPOSIZIONE. Men corretto che GiIuSTAPPOSI- 
ZIONE (V.), 

GIUSTAPPOSIZIONE. — * Collocam. di una cosa vi- 
cino ad un'altra (poco usato). == Il crescere de' corpi 
inorganici per aggiunta di nuovi strati dal difuori, 
in wpposiz. al crescere de' corpi organici dal didentro. 

GIUSTAPPUNTO. V. Giusto. 

GIUSTE. — V. Giusta. — * Mfan. , Far le cose G., 
Dar a ciascuno secondo il merito, 

CIUSTEZZA. — * L'esser giusto , esatto , convene- 
vole, tal quale dev'essere. — Disirumenti e misure, 
precisione , esattezza. — In Tipografia , largh. delle 
righe, — (Prendere la). Porre il compositojo alla mi- 
sura indicata, per la composiz. tipografica. 

GIUSTI. — V. Giusto. — * Man., Siamo G.!, Esor- 
tando altrui, e fingendo di comprenderci anche noi 
stessi, a confessare che una cosa è così o così. = 
Giuseppe (1809-50). Creatore e principe della satira 
politica in Italia, n. a Monsummano (Lucca) e m. 
a Firenze. Coltivò pure la lirica, la poesia gio- 
cosa e la prosa. Nel '41, in un accesso di malin- 
conia nel sospetto di essere infetto di rabbia inocu- 
làtagli dal morso di un gatto , viaggiò sino a Roma 
e a Napoli; l’ anno dipoì fu a Milano dove conobbe 
il Manzoni e gli amici di questo, con alcuni dei quali, 
come col Grossi, legandosi di viva dimestichezza. Nel 
1847 salutò con affetto le nuove riforme, ma con un af- 
fetto moderato non comprensibile in chi aveva flagel- 
lato con tanta libera arguzia i cattivi governi e i ne- 
mici d’Italia. Deputato all’ assemblea Toscana, vi si 
trovò sempre, per l’ evidente contrasto fra il poeta 
e l'uomo politico, con qualche disagio. Dalla politica 
lo distraeva anche la cagionevole salute, perla quale 


GIUSTIFICABILE. 


non giovò l’ estate intera del ‘49, passata nel mite 
clima marino di VOERio: Il G., come poeta, ebbe 
il merito di elevare la facile e ciarliera poesia gio- 
cosa del Pananti e del Guadagnoli ad un’arte elevata 
negli intenti patriottici e civili, espressa nelle forme 
più graziose della Toscanità, con un vigore nuovo di 
originale struttura, per cui non si riconnette a nes- 
sun altro poeta anteriore. Nei soggetti parve predi- 
ligere quelli posti sotto i suoi occhi dalla vita poli- 
tica della Toscana, ma con Lo Stivale, L' Incorona- 
zione, La Terra dei Morti, Girella e con molte altre 
palpita il sentim. del patriota, e le aspiraz. e i dolori 
e le vergogne della Patria sono espresse con tratti, 
scorci e figure indimenticabili. Nelle poesie liriche si 
attiene all’invadente scuola Romantica, con un sug- 
gello tutto suo di delicato gentile abbandono, come 
in Affetti d'una madre, in ll sospiro dell'anima, in 
Fiducia in Dio, ecc. Tanto nelle liriche quanto nelle 
satiriche, notevole la varietà 
snella dei metodi e il sapore 
della lingua che, se è qua e là 
troppo accentuato per forme 
toscane di troppo speciale uso, 
è dei più vivi ed efficaci che 
mai apparissero nella poesia 
Italiana. Il G. non è men noto 
come Rroantora specialm. dopo 
che il suo amico, Giovanni 
Frassi, nel 1859 ne pubblicava 
l’Epistolario (preceduto da una 
larghiss, biografia) che ebbe 
da prima un favore sproporzio- 
nato forse al suo valore let- 
terario ; ma che, con le esage- 
raz. qua e là affettate del par- 
lar Toscano, giovò assai a dif- 
fondere quell’uso della lingua 
parlata, che negli ultimi anni, 
auspice il Manzoni, fu come 
il lievito della moderna prosa Italiana. Nel 1863, 
veniva pubblicata la raccolta completa delle sue poe- 
sie, tradotta in Tedesco da Paolo Heyse. Nel 1860 ne 
scrivevano Giosuè Carducci ed Eugenio Camerini ; 
nel 1875, il Ghiverrani; nel 1877, il Fioreito. Le Me- 
morie inedite, pubblicate nel 1890 da Ferdinando Mar- 
tini, lo mostrano prosatore più eletto e robusto. Di 





Giusti. 


| poco valore critico è il Discorso sul Parini, premesso 


all'ediz. Le Monnier di questo poeta ; mentre la rac- 
colta dei Proverbi toscani, più che opera del @., si 
deve ritenere di Gino Capponi che, dalle sparse carte 
di Ivi, con aggiunte, formò il libro. Dei frammenti di 
studi su Dante, illustraz. di Proverbì, traduz. dal 
Montaigne, fu pubblicata la raccolta da Aurelio Gotti, 
nel 1863. Un'ultima raccolta di Lettere familiari ap- 
parve assai inadeguata alla aspettazione. 

* GIUSTIFICABILE. Da potersi o doversi giustificare. 

GIUSTIFICANTE grazia. V. GRAZIA. 

GIUSTIFICARE. — * (bass. lat. justificare). Provare 
o dimostrare con le ragioni o coi fatti che alcun atto 
o detto è conforme al giusto ed al retto, contro l’ac- 
cusa o la censura altrui; provar la giustizia o la ret- 
titudine degli atti (di una persona) disconosciuta da 
altri, scolpare; — /ig., riferito ad èsito, successo, 
fine, e sim.; — Man,, Il fine giustifica i mezzi, Per 
coonestare la pratica di mezzi non confessabili a rag- 
PIMARGPO un dato fine; — Ri/l., provar la rettitudine 

i alcun nostro atto, scolparci. = In Teologia, di Dio 
e della sua grazia, render giusto e buono lo spirito 
dell’uomo. — In Tipografia, portare alla giusta misura 
le matrici, le righe e le pagine. 

GIUSTIFICATE spese. V. Spese. 

* GIUSTIFICATO. Provato o dimostrato con le ragioni 
o coi fatti; scolpato; — /Fig., aggiunto di èsito, suc- 
cesso, fine. 

GIUSTIFICATORE. — * Chi o che giustifica. = Stru- 
mento usato dai fonditori, per far riuscire i caratteri 
da stampa tutti in un medesimo piano. Venneinventato 
dal Souquet. 

* GIUSTIFICATÒRIO. Che è diretto a giustificare. 

GIUSTIFICAZIONE. — * (bass. lat. justificatio). Atto 
oppure effetto del giustificare e del giustificarsi. = 
In Teologia, azione oppure effetto della grazia che 
rende gii uomini giusti. 

GIUSTINA. — V. DucaTONE. — Flavia Augusta (?-388). 
Moglie a Magnenzio, e poi a Valentiniano I; m. a Tes- 
salonica. Fu madre a Valentiniano II. — (Santa). Da 
notarsene 2: — G. di Antiochia (?-304), Martire a Ni- 
comedia; sua festa, il 26 sett.; — G. di Padova, Mar- 
tire sotto Diocleziano ; sua festa, il 7 ottobre. 

CIUSTINIANEA legislazione. V. GIUSTINIANO. 

GIUSTINIANEB novelle. Leggi emanate da Giusti- 
niano dopo il 533, che, insieme con le Istituzioni, 
con le Pandette e col Codice, costituiscono il Corpus 
juris Civilis, mirabile monumento di sapienza Ro- 
mana, che abbraccia tutto il complesso delle materie 
Giuridiche. 

GIUSTINIANEO còdice. V. CòDICE; GIUSTINIANO. 

GIUSTINIANI. — Ant. nobile famiglia di Venezia, be- 
nemerita della patria, ed ora divisa in 2 linee: la pri- 
mogènita, residente a Padova ; la secondogènita, re- 
sidente a Venezia. Notevoliss. de’ suoi membri: — 
Leonardo (?-1446), Oratore, politico e poeta ; — Lorenzo 
(San) (1380-456), Che fu il 1.° patriarca (dal 1451) della 
sua città. Veniva canonizzato nel 1690; — Bernardo 
(1408-89), Che scrisse De origine urbis Venetorum; 
— Pietro (?-1576), Storico che scrisse Rerum Vene- 
tarum ab urbe condita historia ; — Orsato (1583-603), 
Poeta ; — Pompeo (1569-616), Celebre gensrale; — Mar- 
cantonio (1619-88), Doge dal 1684; — Angelo Giacomo 
(t-1813), Comandante il presidio di Treviso nel 1797, 
quando vi giunse 11 Bonaparte. Alla intimaz. di arren- 


‘dersi ed alla minaccia di fucilaz. se non obbedisse 


tosto, rispondeva che gli ordini era solito riceverli s01- 
tanto dal senato Veneto e che, quanto alla sua vita, 
la curava se e fin che fosse utile alla Patria. — Ago- 
stino (1470-531). Frate de' Domenicani ed orientalista 
n. a Genova, Fu vescovo di Nebbio in Corsica. — Lo- 
renzo (1761-824). Bibliografo n. a Napoli. — Vincenzo 
(marchese) (sec. XVIII). Grande amatore d'arte, n. a 
Roma. La sua Galleria di quadri è nel museo di Ber» 
lino. Il Palazzo, da lui fatto erigere, sorse sulle ro- 
vine delle terme di Nerone. 


GIUSTO. 851 





GIUSTINIANO. Due imperatori romani d’Oriente: — 
G. I (Flavio) (482-565), Nipote e successore (527) del- 
l’imperat. Giustino I ; n. in DardAnia. Si rese famoso 
per le sue guerre fortunate (generali Belisario e Nar- 
sete) in Africa (534, fine del regno de’ Vandali) ein Ita- 
lia (553, fine del regno degli Ostrogoti), e più ancora 
per la raccolta e l’ ordinam. di tutti gli elementi del 
diritto Romano (legislaz. Giustinianea) ch’ egli fece 
fare, dal 528 al 534, da Triboniano. Fu sua moglie 


Tropora (V.); — G. II (?-711), Figlio a Costantino III 


ed imperat. dal 685, Nel 695 veniva mutilato e cacciato 
dal generale Leonzio. Ritornato al potere, incrudelì 


‘sui nemici, onde veniva ucciso dal Bardane. 


GIUSTINIANÒPOLI. V. Corto. 

GIUSTINO. — Due imperatori romani d'Oriente: — 
G. I(? 527), Generale della guardia Imperiale, n. da 
contadini della Dardinia. Nel 518,imperat. ; perseguitò 
gli Ariani; — G. II (?-578), Nipote e successore (dal 

65) di Giustiniano I e figlio a FIetenisa, o Vigilanza, 
sorella a Giustiniano. Perdette l’Italiae parecchie prov. 
Asiatiche, Fu sua moglie Sofia, figlia ad una sorella 
dell’augusta Teodora. — Marco Giuniano (sec. II d. 
C.). Storico romano. Scrisse un Sunto delle « Storie 
Filippiche di Trogo Pompeo». — Martire (San) (103- 
167 d. C.). Padre della Chiesa, n. a Sichem e decapi- 
tato a Roma. Trattò il Cristianesimo come la più per- 
fetta Filosofia. Le sue opere furono tradotte dal Ga/- 
liecioli, nel 1799. 

GIUSTINÒPOLI. V. EpEssa. 

GIUSTÎZIA.— * (lat. justitia). L’esser giusto; aver 
qualità di giusto; l’esser conforme alle leggi del giu- 
sto (riferito ad atti, cause, e sim.); spesso connet- 
tendosi l’idea di puniz.; — Man., Con G., Giustam,, 
Da uomo giusto ; Per G., Secondo Ia giustizia, Volendo 
esser giusti; Far G., Darla lode od il biasimo secondo 
il merito; Fare o Render G., Amministrarla con legit- 
tima autorità; — Man. fig., Far G., Dar la lode od il 
biasimo (riferito a storia, ecc.); Render G., La debita 
lode, Apprezzar giustam. le qualità o il modo di pro- 
cedere (dì una persona); Far la G. con l’ascia o con 
l'accetta, Amministrarla ciecam., alla grossa e senza 
consideraz.; — Provertialm., Esser come la G. che 
piglia sempre il peggio punto, Di chi in ogni azione 
o detto altrui sospetti sempre un fine malizioso. — 
Virtà morale per la quale si rende a ciascuno ciò 
che gli è dovuto, e per la quale sì rispetta ogni di- 
ritto altrui. — Dea (V. JusTITIA). — Complesso degli 
organi che amministrano la G.; — Anche, tribunale Pe- 
nale; — Anche, pubblica Autorità in quanto proceda 
alla ricerca ed alla puniz. de’ colpevoli. — (Alta). 
Quella del signore che, un tempo, aveva potere di 
condannare ad una pena capitale e di giudicare in 
tutte le cause civili e penali, tranne i casì riservati 
al re. — (Alta Corte di). V. CorTE. — (Bassa). Quella 
che giudicava dei diritti dovuti al signore, dei guasti 
fatti dalle bestie e delle ingiurie passibili di piccola 
ammenda. — commutativa. Quella che, nei cambi e 
nelle vendite, obbliga a rendere l'equivalente di ciò 
che si riceve. — di Gabinetto. Un tempo, intromiss. 

alese del Governo nell’andam. dei processi dei Tri- 

unali. — distributiva. Quella che dà a ciascuno la 
parte che gli è dovuta. — iFare). Da distinguersi : — 

a) Amministrarla, renderla; — d) Un tempo, detto per 
GIUSTIZIARE (V.).. — {Gonfaloniere di). V. GonraLo- 
NIERE. — (Media). Nel diritto Feudale, quella che giu- 
dicava delle azioni di tutela e delle ingiurie passibili 
di grossa ammenda, — (Ministero di). V. GRAZIA. — 
(Ordinamenti di), V. BeLLa. — originale. Perfez. del- 
l'uomo, prima del peccato originale. — (Palazzo di). 
Dove sono riuniti varì tribunali. — popolare. Comu- 
nem. così designate le cause giudicate in corte d’As- 
sise, coll'intervento dei giurati (giudici popolari), — 
sociale. Equaz. dei veleri degli individui con la na- 
tura della società di cui fanno parte. 

GIUSTIZIARE. — * Per esfens., malmenare, straziare. 
= Eseguire sui condannati dalla Giustizia la sentenza 
che li condanna a morte. 

* GIUSTIZIATO. Chi ha pagato, con la morte sul pa- 
tibolo, un grave fallo commesso, un misfatto; — Man. 
famil., Parere un G., Di uomo assai triste ed estre- 
mam, pallido in vélto. 
ia Nel Medio evo, possessi territoriali della 

lesa. 

GIUSTIZIERE. — Voce meno ignobile che Bosa (V.}. 
— Nell'ant. regno di Sicilia (Costituzione dell’imperat. 
Federico II) , supremo giudice di ciascuna provincia: 
— Gran G., Nel medesimo Regno , capo della gerar- 
chia Giudiziaria. 

GIUSTO. — V., Giusta; Giuste; GIustTI. — * Per 
l'appunto, nel vero punto ; appunto (per dimostrare 
opportunità di fare o dire una cosa); — Man. , G. G., 
Persignificare una certa deliberata volontà contro la vo- 
lontà od il desiderio altrui ; G. appunto o Giustappunto, 
Più efficacem. che semplicem. G.; 0h, G. voi!, G.lei!, 
Incontrando o vedendo arrivar persona , per signifi- 
care che giunge a proposito ; G. òra (anche antifra- 
sticam.), Appunto nel momento; — Man. fig., G., volevo 
scendere, Mostrando indifferenza per qualche cosa 
andata male; — Proverbialm., G. faceva 1 fiaschi e 
la sua donna gli rivestiva, Mostrando quasi di non 
credere ad una cosa; — (lat. justus). Che non sì parte 
in nulla dalla giustizia, che rende a ciascuno ciò che 
gli è dovuto , che dà a ciascuno secondo il merito ; 
che è secondo giustizia , o secondo il Gius (V.); che 
spetta altrui secondo la giustizia distributiva; che si 
appartiene o che è dovuto altrui secondo il merito ; 
legittimo, che non contrasta con la ragione e con la” 
morale; che è conforme a' principi della religione a 
della morale; che ha fondam. sul vero; che è ‘appunto 
tale, qual è richiesto dal bisogno, dalla convenienza, 
dall'uso a cui deve servire, e da altre circostanze ; che - 
non eccede nel troppo o nel poco ; esatto , preciso ; 
uomo che non si parte in nulla dal retto , dalla giu- 
stizia (specialm. nel senso religioso); — Man., G. Dio!, 
G, Cielo!, Per meraviglia e dolore; Venire il G. Dio, 
Minacciando ad alcuno la puniz. di Dio ed anche de- 
gli uomini; Il G., Il prezzo che realm. merita una 
cosa, Ciò che ad altri si deve per giustizia; — Pro- 
verbialm., Patire il G. pel peccatore, Quando alcuno 
risenta tristi effetti del male fatto da altri; San Do- 
nato o Donato ruppe il capo a San G. o a G., V. Do- 
NATO. = Lipsio (1517-606). Celebre scrittore e latini- 


GIVET. 


stan. a Brusselle. sn a brseglie Vuole She. idoli O.dani di oti sl valo inca ilo 10 E to Mode cile che a soli 9 anni di età mera- 
vigliasse pel suo ingegno e pe’ suoi studi e compo- 


‘ nesse versi. Fu prof. di Storia a Jena e segretario 


dell’ arcid. Alberto. La più importante opera sua è 
Commenti sopra « Tacito». — Mezzo(Uomini o Partito 
del). V. PARTITO. 

GIUTA. Lo stesso che JuTA ( i 

GIUTLANDIA. Nome italiano dell'JvTLAND (V.). 

GIVET. Piccola città fortificata nelle Ardenne; abi- 
tanti 8250. 

GIVRY. Piccolo borgo francese nel dipart. di Saona 
e Loira: ab. 3025. Il suo territ. è famoso pel vino detto 
di Borgogna. 

GIZIADA (sec. IV a. C.). Ultimo celebre artista greco, 
n, a Sparta. Tra altro, compiva in patria il Tempio 
di Minerva, detto poi Casa di bronzo , per le molte 
opero in bronzo con cui G. lo aveva or ‘nato. 

GÎZIO. Porto nell'ant. Lacénia. 

GIZZI Domenico (1680-745). Celebre maestro di canto, 
n. ad Arpino (Caserta). 

GIZZIELLO. V. CONTI. 

GJAS. A Buchara, misura = m. l circa. 

GJIÙLBASCI. Monte nella Licia. Scavi-di antichità. 

GLA. Nelle iscriz. latine, gloria. 

GLABELLA. Parte depressa dell' osso frontale ; im- 
mediatam, sopra la radice del naso. 

GLABRO, In Zoologia e Botanica, ciò che non è pe- 
loso, ciò che è liscio. 

GLACÉ. Voce francese che vale licido. 

GLACIALE. — * (lat. glacialis). Man. iperbol. , Ac- 
coglienza G., Fatta senza veruna mostra di gradimento 
e con estrema freddezza d' animo; Silenzio G., Estre- 
mam. significante. — epoca. Primo periodo deli’ èra 
Neozdica o Qualernaria, caratterizzato dal fatto che 
le nevi ed i ghiacci di tutte le catene montuose e 
quelli marini presero uno sviluppo straordinario, I 
GuiaccIaI (V.) alpini, che ora si trovano confinati al 
piede delle cime più elevate delle Alpi, discesero in 
quell'epoca nelle vallate Prealpine colmando i bacini 
ora occupati dai laghi Lombardi e Svizzeri e disten- 
dendo le loro fronti nello sottoposte pianure. Sicuri 
e chiari documenti della esistenza di una tale epoca 
si trovano nell’aita Italia, e sono: le morene (laterali, 
frontali e d* ostacolo); i fianchi arrotondati delle valli; 
i ciottoli striati; i massi erràtici (cioè, massi di rocce 
alpine, talvolta di più migliaja di metri cubi, deposti 
sui fianchi ed allo sbocco delle valli Prealpine e che 
appajono per lo più di natura mineralogica, differente 
da quella dello rocco montuose circostanti, mentre 
riproducono la natura di quelle situate più a monte). 
Per ispiegare come avvenisse questo straordin. svi- 
luppo dei ghiacciai, molti geologi supposero che du- 
vante quest'epoca dominasse sulla Terra una tempe- 
rat. molto più bassa dell’attuale; oggidì, invece , si 
segue l'ipotesi assai più fondata, sostenuta dallo Stop- 
pani e da altri, che nell'epoca G. il clima non fosse 
più freddo dell'attuale, ma assai più umido. Infatti, 
il limite delle nevi perpetue e dei ghiacciai dipende 
‘non solo dalla temperat., ma anche dall’ umidità, ed 
è noto che una serie di anni umidi ha maggior in- 
fiuenza nell’oscillaz. della fronte dei ghiacciai attuali 
nel senso di un avanzam., che non un susseguirsi di 
anni freddi 0 secchi; ed è pure noto che, sull’ Ima- 
laya, il fianco merid. più caldo presenta il limite delle 
nevi perpetue a m, 1000 più in basso (m. 4300 sul liv, 
del mare) che il fianco settentrionale (m. 5300) più 
freddo ma più secco ; ed infine nella N. Zelanda, a 44° 
di lat. S., attualm. vi è un ghiacciajo che si abbassa 
fino a m. 500 sul liv. del mare, mentre sui fianchi di 
esso crescono felci arboree e palme. Durante l’epoca 
G. i fiumi gonfi e torbidi, alimentati dal disgelo de- 

lì immensi ghiacciai, deposero nelle valli ed alla loro 
oce potenti alluvioni che concorsero a trasformare 
in terreni asciutti molti seni marini (es. valle Pa- 
dana). La Mauna glaciale costituisce un altro argo- 
mento in favore dell'ipotesi dello Stoppani sulla causa 
dell'epoca G.: infatti, i grandi pachidermi, che vive- 
vano in Europa in quoll’ epoca (Ursus speleus , Ele- 
phas meridionalis, Rhinoceros leptorhinus, ecc ), non 
potevano certam. reggere ad un clima molto rigido 
perchè animali propri di clima caldo. All'epoca G. se- 
guì quella dei Terraszi, e poi l’attuale od Antropo- 
sdica. — mare. Da richiamarsi quanto fu detto in 
ANTARTICO (V.) ed in Artico (V.). Fra le più recenti 
ed ardite esploraz. in codesto mare , notevolissima 
quella del norvegese Nansen che, nel 1896, riusciva 
a toccare il grado 86, 14° N., non mai prima raggiunto. 
Scopriva nel suv viaggio varie isole; constatava che 
la Terya di Francesco Giuseppe è un gruppo di pic- 
cole isolo; faceva degli scandagli coi quali determinò 
una profondità di m. 3800 nell’Ò. e NO. delle is, della 
N. Siberia fino alle is. Francesco Giuseppe e allo 
Spitzbergen, profondità che è direttam. collegata col- 
l’oc. Atlantico e nella quale constatò, sotto ai m. 200, 
una temperat. maggiore che alla superf,; faceva, in- 
fine, numerose altre osservaz. scientifiche. Importante 
è puro la constataz. che la Groenlandia è una is., 
fatta dal Peary che vi svernò 8 volte , facendo pure 
varì tentativi per avvicinarsi al Polo (1891- 96). L’in- 
glese Jackson (1894-97) e il norvegese Ekrell (1895- 
96) tentarono pure , invano, di raggiungere il Polo. 
L’americano Langley riceveva EMO dal suo Governo 
l’incarico di determinare con precis. [a presente posiz. 
del Polo magnetico artico. Lo svedese Andrée par- 
tiva, insieme con lo Strindberg e col Frankel, con un 
aerostato di speciale costruz il giorno 11 luglio 1897, 
da un'isola vicina allo Spitzbergen, coll’intenzione di 
raggiungere il Polo. Di lui, intorno al cui ardimento 
molto si favoleggiò e si sperò, non si ebbero più no- 
tizie. Infine, nel 1899, il Duca “degli Abruzzi, prin- 
cipo di Savoja, intraprendeva, pure con grande ardire 
e grandi speranze, una spedizione sulla nave Stella po- 
lare, che tornava nell’estate 1900, dopo aver sorpas- 
sato il limite d’esploraz., raggiunto già dal Nansen,, 
Nella spediz. si perdevano tra i ghiacci il valoroso te- 
nento Queri “ini, ed altri 3 uomini con lui (V. AeRro- 
NAUTICA; ANTARTICHE; ARTICHE). Nel mar G. antartico, 
le spediz. recenti sono quelle dei pescatori di balene. 
La Dundee Wale Fishing Company vi mandava, nel 
1892, 4 vapori, mentre la società armatrice amburghese 
Oceana ne mandava 3. Questa ultima spediz. faceva 
importanti scoperte, giungendo ad E. della Terra di 


GLACIALINA, 


Graham fino al grado 68 10’ S., e ad O. della mede- 
sima fino a 69° 10" S. Furono così rilevati buon tratto, 
fin ora ignoto , della costa della Terra di Graham e 
2 isole. Nell'inverno 1894- 95, un battello dell'armatore 
norvegese Svend Koyn raggiungeva , pr. la Terra Vi- 
ctoria, il 74° S., e lo scianziato Borchgrevink, che l'ac- 
compagnava nella semplice qualità di marinajo, sbar- 
cava in 2 punti ancora ignoti, scoprendo , fra altro, 
grandi depositi di guano. Spediz. veram. scientifiche 
sì stanno preparando (1906) , per iniziativa della società 
geografica Germanica, della Francia, del Belgio, degli 
St. Uniti. In Inghilterra, s'è pure formata una Società 
per azioni allo scopo di sfruttare i depositi di guano 
scoperti e per fare ulteriori scoperte. — zona (Artica 
ed Antartica). Ciascuna delle 2 sone dei climi matema- 
tici (d’illuminamento) fra il circolo Polare e il Polo. 

GLACIALINA. Specifico per la conservaz. della carne. 
Consta di ac. bòrico, borace, glicerina , zucchero ed 
acqua. È, però, da sconsigliarne l’uso, 

GLACIER. — (Aiguille du). Vetta nelle alpi Pennine; 
m. 3817. — {Col du). Nelle alpi Graje, passo da Verres 
(m. 390) a aa ener (m. 1427). 

GLACIS. Voce francese che vale spalto. 

GLADIATORE. V GLADIATORI. 

GLADIATORI. Nell’ant. Roma, schiavi (prigionieri 
di guerra) i quali, dopo di essere stati, sotto la direz. 
di un LANISTA (V.), esercitati in un apposito istituto 
(Scuola de’ @.) a combattere con valore e da artisti 
di pugna, venivano mandati ad armeggiare a morte 
nell’anfiteatro, per sollazzo del popolo. Il loro nome 
derivò da gladii, specie di spade con le quali, per lo 
più, combattevano. Quando un allievo (Tirone) vin- 
ceva in pubblico la sua prima prova, egli riceveva 
una téssera d'avorio ( Tèssera gladiatoria) con l'iscriz, 
Spa o Spect., o Spectat (spectatus, provato). Il G., 

dopo ripetute prove fortunate, riceveva dal lanista 0 

l'editor munerum (da chi dava a sue spese lo spet- 





Gladiatore morente {Museo di Napoli). 


tacolo) una rudis (bacchetta), in segno di congedo 
fonde il G. si diceva Rudidrio), II G. ferito e vinto 
nel duello poteva, alzando l'indice, impiorare la com- 
pass. e la grazia del popolo (misericordiam populi 
tentare): l' esaudim. della preghiera si diceva Miîs- 
sione e s'indicava levando la mano serrata col pol- 
lice chiuso dentro (Pòllicem prèmere); il diniego, in- 
vece, si esprimeva con la mano distesa (PÙllice verso). 
I cadaveri de’ vinti venivano, mediante raffi (Unci), 
trascinati fuori dell’arena, per la porta Libitina del- 
l’anfiteatro nello Spogliatòrio , e li seppelliti; gene- 
ralm., si mettevano l’un contro l’altro 2 G. diversam. 
armati (un Residrio ed un Secutore): il 1.°, a capo 
scoperto e vestito d'una semplice tunica, armato d'una 
rete cui doveva tentare di gettar sulla ‘testa all’ altro, 
per poi ucciderlo con la fuscina ; il 2.°, armato d’elmo, 
scudo e spada; oppure si opponevano uno all'altro un 
Murmillone o Mirmillone (con la figura di un pesce 
sull’ elmo) ed un Trace armato di scudo e di sica 
(spada corta e ricurva). La I.° legge, tendente a proi- 
bire siffatti inumani spettacoli, veniva emanata , nel 
326 d. C., da Costantino; ma tali tristi spettacoli ces- 
sarono soltanto 5 secoli d. C. Col romanzo intitolato 
Spartaco, lo storico e letterato contemporaneo KRaf- 
faello Giovagnoli ci rappresenta, con verità trista e 
sorprendente, i G. nell’antichità ‘di Roma. 

* GLADIATÒRIO (lat.gladiatorius). Di GLADIATORE (V.) 
o gladiatori, spettante a gladiatore od a gladiatori, 

GLADII,. — V. GLADIATORI. jus. Nell' ant. Roma, 
diritto di pronunziare sentenze di morte; — Anche, 
giurisdiz. Penale. — poena. Nell’ant. Roma, pena di 
morte per mezzo di spada o di scure. 

GLADIO. V. GLADII. 

GLADIOLO. Lo stesso che GragGioLO (V.). 

GLADSTONE Guglielmo Ewart (sir) (1809-98). Insigne 
statista, valente oratore, letterato ed economista, n. 
a Liverpool e m. a Hawarden (Inghilterra). Incominciò 
la sua carriera politica schierandosi nelle file dei Con- 
servatori; ma li abbandonava presto, e diveniva capo 
del partito Liberale a cui rimaneva poi sempre fedele. 
Fu più volte 1.° ministro (dal 1868 al 1874, dal 1880 al 
1885, in un breve periodo del 1886, dal 1892 al 1894), 
e, in tale qualità e come deputato, con eloquenza ap- 
passionata, difese la causa Irlandese e ogni provvedim. 
rispondente alle idee di libertà e di iustizia. Per 
questo, si pretese sapere che la regina Vittoria avesse 
poca simpatia per lui. In molte 
occasioni, manifestò sincere 
simpatie per I’ Italia e la sua 
redenzione politica, combat- 
tendo con la penna e con la 
parola il dominio Temporale 
dei papi; ed è rimasto parti- 
colarmente celebre il giudizio 
da lui dato sul governo Bor- 
bonico a Napoli, governo che 
egli chiamò a dirittura /Vega- 
zione di Dio. Appassionato per 
le lettere classiche, aveva più 
che familiari i sommi poeti 
Greci e Latini: di parte della 
Divina Commedia fece an- 
che una lodata versione in 
Inglese. La scienza della Fi- 


Gladstone. 
nanza lo ebbe pure fra i suoi cultori più sagaci, In- 


somma, il G., per la profondità e versatilità del- 
l'ingegno e per l'integrità del carattere, fu una delle 
figure più ammirabili del sec. XIX, meritevole della 
devoz. non solo dei suoi connazionali , ma pure di 
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tutto il Mondo civile. La morte , che lo coglieva ia 
tardiss, età, faceva fare un gran passo inciotro alle 
ideo ed al partito Liberale e, tra altro, prevocava l'Z;a- 
perialismo inglese. Oltro alla precitate opera, scrisse: 

Lo Stato nelle sue relazioni con la Chiesa; Omero; ecc. 
Molti scrissero di lui, ma sovra tutto sono apprezzate 
le biografie dell' Archer (1883) e del Russel (1891). 

GLAGOLICA. Alfabeto dello Sfavo antico. 

GLAIRINA. Lo stesso che GLarINA (V.). 

GLAIS BIZOIN Alessandro Oliv.{1300-77). Politico e scrit- 
tore di politica, integro e disinteressato, n. a Quintin 
(Francia). Fu (1870-71) membro del governo delia Difesa 
nazionale, Tra altro, scrisse Diciature de cinq mois. 
* GLAISER Giacomo (1809-93). Celebre meteredlogo ed 
areonauta, n. in Inghilterra, 

GLAIZE Aug. Bartolomm. (1807-93). Insigne pittore di 
storia, n. a Mompellieri e m. a Parigi. Tra altro, di- 
pinse : Fausto e Margherita; Luca Signorelli men- 
ire dipinge suo figlio ucciso in duello; Pilori, suo 
capolavoro. 

GLAMORGAN. Contea nel paese di Galles (Inghiltorra), 
aspro e selvaggio; kmq. 2214, ab. 538.500. Grande al- 
levam. di pecore con relativa industria della lana; 
miniere di carbonfossile ; floridiss. commercio; — Ca- 
pol., Cardiff. 

GLANDE o BALANO. Estremità conòide, a base ri- 
gonfia, del pene; erèttile come i corpi cavernosi. Con- 
tinuo all’uretra che si apre nel suo vertice: — G. della 
clitoride, Omologo al predetto; impèrvio. 

GLANDOLA. Lo stesso che GLANDULA (V.). 

GLANDULA. Lo stesso che GHIANDOLA (V.). 

GLANDULARE. Lo stesso che GHIANDOLARE (V.). 

GLANDULIÎFERO. Lo stesso che GHIANDOLIFERO (V.). 

GLANDULOSO. Lo stesso che GHIANDOLOSG (V.). 

GLAREANO. Pseudon., voltato in italiano, di GLa- 
REANUS (V.). 

GLAREANUS. Pseudon. latino di Enrico LoriTI (V.). 

GLARENTSA o GLARENZA (ital. Chiarenza, o Clarenza, 
ingl. Clarence). Porto greco (Elide); ab. 2225. Durante 
le Crociate, ne fu duca un cavaliere d'Inghilterra; nel 
1825, combattim. navale fra Greci e Turchi. 

GLAREOLA. Nome scientif. di un gen. di uccelli del- 
l'’ord, delle Gralle o Trampolieri, e molto affini ai 

Pivieri; diti brevi. Alcune sp., tra cui: — Pernice di 
mare (G, pratincola), Di solo passo e non comune fra 
noi ; s'incontra pr. le spiagge dell’ant. Continente. 

GLARINA. Sostanza azotata d'indole organica, alla 
quale vengono attribuite proprietà medicinali, e che 
trovasi in soluz. nelle acque solforose. Non è, però, 
solforata. Contiene il 35 5, di ceneri che son quasi 
intieram, di silice; insolub. nell’etere; poco solub. 
nell'acqua fredda, nell'alcool, nell’essenza di tremen- 
tina, negli acidi 6 negli Alcali allungati. Aspetto al- 

buminoso, e còrneo quando sia secca. 

GLARIS. V. GLARUS. 

GLARNISCH. Massiccio nel cant. di GLARUS (V.). La 
sua più alta vetta (Bàchistock} sta a m. 2921 sul liv. 
del mare. 

GLARONA. V. GLARUS, 

GLARUS (anticam. Claruna ; franc. Glaris, ital. Gla- 
rona). Cantone svizzero, al N; montuoso; kmq. 691, 
ab. 34.200 ; — La Città omon. sa m, 480 sul liv. del 
mare, conta ab, 5499, 

GLASER Giannerrico (1629-75). Anatomista n. a Ba- 
silea. Diede il suo nome alla [sese che s’apre in 
fondo alla cavità glenoidea dell'osso temporale. 
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Glasgow: Palazzo comunale. 


GLASER Francesco (1798-861). Composit. dramatico 
n. a Ober Georgenthal (Boemia) 0 m. a Copenaga dove 
fu dirett. d'orchestra, 

GLASERITE. Lo stesso che ArTALOSIO (V.;. 

GLASGOW. Città nella Scozia merid. (Lanark). e la 
2.*, per popolaz., del Regno Unito ; ab. 711.588. È si- 
tuata sulle rive del Clyde, a km. 20 dalla foce. È la 
città più manifatturiera della Scozia, gareggiando con 
Londra, Manchester ed altre industri città d' Inghil- 
terra, I suoi cantieri di costruz. navali in ferro od 
acciajo sono i più importanti del Mondo. In complesso, 
esistono a G. più di 4030 fabbriche cho dànno lavoro 
a più di 120.000 operai. Ferrovia pel servizio cittadino 
interno, lunga km. 11,2, e quasi tutta sotterranea. in 
ordine d'importanza commerciale, il porto di G. è il 
7.° d'Inghilterra. Possiede pure una buona Università 
fondata nel 1490, un arcivescovado Cattolico, un im- 

onente palazzo Comunale ; vi risiede un console d'Ita- 
fia. L’ant. cattedrale, St. Mungo Church, è la più bella 
chiesa della Scozia. L' Andersonian University è un 
istituto libero, coi corsi quasi gratuiti. La città di G. 
è pure celebre per la grande estens. che ha dato alia 
municipalizz. dei servizi pubblici, detta colà Afunici- 
pal Socialism. 

GLAUBER. — Gianrodolfo (detto Paracelso) (1601-6$). 
Alchimista famoso n. a Karlstadt e m. ad Amsterdam. 


GLAUBERITE. 





Fra altro, scrisse De auri tinctura. — (Sale di). Sol- 
fato di sodio. 

GLAUBERITE o BRONGNIARTITE. Solfato di sodio e 
«i calce; XX monoclina; dur. 2,5-3; peso specif., 
2,80; biancastra, translucida, vitrea, di sapore salino, 
£e ne trova moltiss. in Austria ed in Ispagna. 
si0DR00S Asterdide 288.° scoperto dal Luther nel 

GLAUCE. — V. NòrToLA. — Lo stesso che Créusa 
(V.CREONTE). — (volgarm. Erba del latte; scientificam. 
Glaux). Gen. di piante della fam. delle Primulacee o 
Primoldacee, Alcune sp., tra cui: — G. marina (G. ma- 
v'itima), Dei terrreni salini; buon foraggio. — Nome 
greco che vale CiveTTA (V.). 

GLAUCIA. — Scultore in Egina, fiorito nel 480 a, C. 
— (sec. III o II a. C.?), Medico greco. Fu uno dei 
per illustratori di /Ippòcrate. — Publio Servilio. 

retore romano nel 100 a. C. ; assassinato. Favorì, con 
Saturnino, i progetti di Mario. 

GLAUCINA. Principio alcaloideo scoperto dal chi- 
mito Probst nelle parti erbacee del Papavero cor- 
nuto (Glaucium luteum). Si ottiene pestando le parti 
erbacee del primo anno insieme con un poco di acido 
acetico; indi spremendo il succo che si sottopone poi 
all’azione di un moderato calore, e sì precipita il li- 
quido nell’ammoniaca, dopo averlo separato dalla clo- 
rofilla. Il precipitato si discioglie nell’acido solforico 
concentrato e vi si aggiunge un volume eguale d’ al- 
cool; si soprassàtura coll’ ammoniaca e separasi il 
nuovo precipitato. Il liquido filtrato si sàtura coll’acido 
solforico ; téltone l'alcool, mediante la distillazione, si 
tratta il residuo fino a saturazione col solfato di soda 
e si precipita una terza volta coll' ammoniaca. Si ha 
così una sostanza resinosa, disciolta la quale col- 
l' etere e recuperata mediante l’ evaporazione del 
liquore, si ha una massa bianca che, sciolta nell’ac- 
qua ed evaporando la dissoluzione, dà finalmente la 
sostanza di cui è argomento. 

GLAUCO. — Tono verde pallido che ha del blu. — 
Pescatore di Antedone in Beozia. Fu il costruttore ed 
il pilota della nave Argo. Avendo, un giorno, gettato 
dei pesci mezzo morti sulla riva, vide che questi, ca- 
duti essendo su di una certa erba, si rianimarono: 
mangiò egli allora di quell’erba, e tosto si sentì una 
voglia irresistibile di saltar dentro nel mare. Fu mutato 
in dio marino, conoscitore del Futuro. È rappresen- 
tato come un vecchio dalla lunga barba e dai lunghi 
capelli e dal corpo terminante in una coda di pesce. 
— Figlio ad Ippoloco (un figlio di Bellerofonte), prin- 
cipe della Licia. Fu fedele alleato dei Trojani. — Fi- 
glio a Minosse ed a Pasîfae, Mentre, da fanciullo, in- 
seguiva un topo, cadde in un recipiente pieno di miele, 
e vi morì dentro, Il vate Poliido lo resuscitò. — di 
Chio. Celebre statuario, fiorito circa il 650 a. C. In- 
ventò l’arte di saldare i metalli. — di Corinto. Figlio 
a Sisifo ed a Merope. Fu marito ad Eurimeda e, per 
questa, padre a Bellorofonte, Fu sbranato dai suoì 
cavalli furenti, a Jolco, durante i giuochi funebri di 
Pelia. Nell' Itsmo era considerato come dèmone che 
spaventava i cavalli (Tarassippo) durante le corse. 

GLAUCODOTO. Solfuro ed arseniuro di arsenico e di 
cobalto. 

GLAUCÒFANE. Minerale azzurriccio d’orniblenda ; 
ricco di soda e di argilla. 

GLAUCOMA. Malattia dell'occhio, caratterizzata da 
rammollim. (con aumento di massa del corpo vitreo, la 
cui tinta si fa verdastra) e da aumento di pressione 
endoculare con dolori accessuali vivi e diminuz. pro- 
gressiva di pressione. Può essere acuto, infiammato- 
rio, emorragico, cronico, primitivo, secondario. 

GLAUCONIA. Sorta di arenaria, colorata in verde 
da granelli di clorite. 

GLAUCOPE (scientificam. Glaucopis). Gen. di uccelli, 
dell’ord. de' Passerdcei cunirostri, stabilito dal For- 
ster ; becco allungato, convesso, compresso ; narici 
basali e nascoste dalle piume del fronte; ali corte, 
arrotondate; tarsi robusti, corti, scudettati; coda va- 
riam. formata. Tre sp. conosciute : della Cociîncina, 
di Borneo e di Sumatra. 

GLAUCÒPIDE. — Lo stesso che GLAucoPE (V.). — (dal 
@r., dagli occhi di civetta [grandi e splendidi]}). So- 

rann. di Atena (Minerva). 

GLAUCOPIRITE. Minerale con cobalio. 

GLAUCOSI. Formaz. del GLaucoma (V.). 

GLAUPICRINA. Alcalbdide scoperto dal Probst nelle 
radici del Giaucium lateum, come la GLAUCINA (V.), 
della quelo però ha proprietà diversa. Si proscnta in 
cristalli granulari solub. nell'acqua e nell’alcool. Ha 
sapore amaro e nauseante. Riscaldata nell’ac. solfo- 
rico concentrato, sino a tanto che il liquido cominci 
a spander fumo, la G. si trasforma in una massa vi- 
scosa, simile alla gomma elastica. 

GLEBA. — V. ZoLLa. — * (lat. gleba). Zolla di terra 
(poetico); — Man. fig., Servo della G., Chi è sotto la 
potestà altrui, con duriss. vincoli. = (Servo della) 
{latinam. Glebae adscriptus). Nel Medio evo, conta- 
dino considerato come parte integrante e necessaria 
del fondo, dal quale nè egli poteva allontanarsi, nè 
il suo padrone poteva distaccarlo. 

GLECOMA (scientificam. Glechoma). Gen. di piante 
della fam. delle Labiate. Alcune sp., tra cui: — Edera 
o Ellera terrestre (G. hederdcea), Le cui giovani foglie 
sono èduli. 

GLEDÎCIA (scientificam. Glediischia triacantha). Al- 
bero della fam, delle Papiliondcee ; foglie bipennate, 
e piccoli fiori giallognoli: dell’ America sett. ; colti- 
vato fra noi per farne siepi; ha lunghi legumi com- 
pressi, e spine lunghe, ramose, rosse, dette spine del 
Stgnore. 

GLEDITSCH Giantedfilo 4: Botanico illustre, n. 
a Lipsia. Fu pro a Berlino ed amico a Linnèo. Si 
occupò specialm, della Botanica applicata all’ Eco- 
nomia rurale. Si diede il suo nome alla GLEDfcra (V.). 

GLEDITSCHIA. V. GLEDÎCIA. 

GLEICHEN. — Già contea nella Turingia, ora in parte 
mella reggenza di Érfurt, in parte nella Sassonia- 
Gotha, in parte al principato di Schwarburg-Sonders- 
hausen , ed in parte alla Prussia. — Ernesto (conte 
di) (sec. XIII). Crociato nel 1228, Restava prigioniero 
de’ Turchi e schiavo. Fuggiva con Melechsala , la 
bella figlia del suo padrone , la quale si faceva poi 
<ristiana e veniva sposata da lui che, secondo una 
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leggenda, otteneva dal Papa dispensa di toner questa 
insieme con la 1.* moglie. — Feder. Gugl. (de) (1717- 
83). Filosofo, chimico e naturalista, n. e m. a Bayreuth. 
Tra altro, scrisse Microscopia vegetale. Il suo nome 
fu dato allo GLEICHENIACEE bai 

GLEICHENBERG. Villaggio nella Stiria (Feldbach). 
LESGUOREAHAG: sorgenti carbonate e clorurate sò- 

iche. 

GLEICHÈNIA. V. GLEICHENIACEE. 

GLEICHENIACEE, Gen. di piante della fam. delle Felci. 
Alcune sp., tra cui: — Gleichènia propriam. detta 
(scientificam. Gleichènia vulgaris), La radice rampi- 
cante di cui è èdule. 

GLEICHEN-RUSSAVURM Luigi Enr. (barone) (?-1901). 
insigne pittore n. a Weimar. Era nipote allo Schiller. 

GLEIG Giorgio Rob. (1796-888). Illustre storico, n. a 
Stirling (Scozia) e m. a Londra. Tra altro, scrisse: 
Storia dell'impero Britannico nell'India ; Storia delle 
colonie Britanniche, 

GLEIM Giangugl. Luigi (detto il Tirteo tedesco) (1719- 
808), Celebre poeta, n. a Ermsleben (Merseburgo). Tra 
altro,compose Canti di guerra. 

GLEN. Voce scozzese che vale valle stretta e sterile; 
— Strath, Valle larga e coltivata. 

GLENANS. Nove isolotti francesi, nel Finistère. 

GLENCOE. Selvaggia valle montana nella Scozia (Ar- 
&yle). Nel 1692, eccidio dei Macdonald. 

GLENE. Cavità ossea articolare poco profonda , in 
cui si articola un altro osso. 

GLENELG. Fiume australiano (Victoria); km. 521. 

GLENMORE. Valle scozzese (Inverness), lunga chi- 
lom, 160; parecchi laghi; canale di Caledonia. 

GLENMUICEK. Valle scozzese (Aberdeen). Vi sono i 
famosi bagni di Pannanich. 

GLENO. Monte delle alpi Bergamasche; m. 2883. 

GLENOIDALE, Simile o relativo al GLENE (V.). 

GLENÒIDE, Lo stesso che GLENOIDALE (V.). 

GLEN ROY. Valle pittoresca nella Scozia (Inverness), 
con 3 gradini di ant. spiaggia, lunghi, ciascuno, chi- 
lom. 13, l'uno sopra l’ altro , rispettivam. a m. 262, 
326, 350 sul liv, del mare ed a' piedi del Ben Nevis. 

GLETSCHERHORN. Vetta delle alpi Bernesi ; m. 3982. 

GLEUCÒMETRO. Areòmetro per determinare la densità 
del mosto. 

GLEVUM. V. GLOUCESTER. 

GLEYRE Carlo (1806-74). Pittore di storia e distinto 
idealista n. a Chevilly (Svizzera) e m. a Parigi. Ce- 
lebre la sua Sera che sì conserva al Louvre. 

G. L. F. Nelle iscriz., latine, genio loci factum. 

* GLI. A lui (pronome); — Familiarm.,a lei, a loro 
(ma solo in certi modi de’ quali è giudice l'orecchio, 
l’uso) ; seguente la voce di un verbo , unito a questo 
(dargli, dissegli, pòrtagli); precedente le particelle 
lo, la, ti, le, tutt'una voce, inserendovi una e (glielo, 
gliela, glieli, gliele), e tanto pel masch. quanto pel 
femin.; precedente la particella ne, tntt'una voce, 
pure inserendovi un'e (gliene) ; — Plurale di /o (arti- 
colo); generalm. quando gli fàccia sèguito un nome 
incominciante per vocale, per s impura, per #, per ps, 
per gr, ecc.; — Familiarm., come scorcio di egli, 
come per ripieno. 

GLIA. V. GLIOMA. 

GLIADINA. Lo stesso che GLUTINA (V.). 

GLICERA. — Amante di Orazio. — Amante di Ti- 
bullo. — Belliss. giovane di Sicione, È rappresentata 
in atto d'intesser fiori in corona , in un quadro fa- 
moso di Pausa (V.). 

GLICERÀMMICO acido. Lo stesso che SERINA (V.). 

GLICERATI. — V. GLIceRATO. — Sali dell’ac. GLicè- 
RICO (V.). Si distinguono: — G. càlcico, Che cristal- 
lizza in aghetti aggruppati, solubiliss. nell’acqua, in- 
solub. nell’alcool; — G. etilico, Che si ottiene riscal- 
dando ac. GLickrIco (V.) con alcoo!) assoluto. Liquido 
spesso, che bolle a 230° circa; dens., = 1,19. 

GLICERATO. — V. GLICERATI. — Medicam. il cui ec- 
cipiente è la GLICERINA (V.). 

GLICÈRIA (scientificam. G/ycèria). Gen. di piante 
della fam. delle Gramindceee; grandi; de’ fossi e siti 
palustri; alcune sp. buone da pascolo. 

GLICÈRICI composti. Derivati dalla combinaz. della 
GLICERITE (V.) con altri corpi. 

GLICÈRICO o BIOSSIPROPIONICO acido. Sostanza che si 
forma coll’ossidazione moderata della GLICERINA (V.} 
mediante l’ac. nitrico; formula ( [C; Hg 04]). L'ossi - 
daz. deve avvenire lentam. (occorrono parecchi giorni), 
e si separa il prodotto sotto forma di glicerato cal- 
cico che poi viene a sua volta scomposto mediante 
processi abbastanza complessi. Volendo ac. G. in pic- 
cola quantità, si ossida la glicerina con ossido di mer- 
curio ed acqua di barite. Si ottiene sotto forma di 
sciroppo non cristallizzabile, solubiliss. nell’ acqua e 
nell’alcool. È monobisico od otticam, inattivo. I suoi 
sali chiamansi GLICERATI (V.). 

GLICERIDI. V. TRIGLICÈRRIDI. 

GLICERINA. Sostanza che esisto nella massima parte 
dei grassi solidi e liquidi dei vegetali e degli animali; 
formula Cz Hy [0H]3). I grassi naturali sono appunto 
gli èteri glicerici degli ac. grassi superiori (palmitico, 
siedrico 04 oléico). Ad es., il grasso di bue consta es- 
senzialm. di stearato di glicerina , che deriva dalla 
glicerina con la sostituz. di 3 atomi di idrogeno con 
3 radicali dell’ac. stcarico. La @. si forma, in piccola 
quantità, anche nella fermentaz. alcoolica. Por propa- 
rarla, si sottopongono i png al processo della sa- 
ponificaz. che consiste nel trattare il grasso con un 
alcali caustico. Per purificarla, si distilla la G.in un 
alambicco in cui si fa arrivare una corrente di vapore 
soprarriscaldato e che si mantiene circa a 300°. In 

ueste condiz., la sola G. è trasportata nel recipiente 

al vapor acqueo, ed in sèguito si ha la G. perfet- 
tam. pura, evaporando la soluz. a bagno maria. La 
maggior parte della G@. usata nelle industrie proviene 
dalla lavoraz. dei grassi naturali per la preparaz. 
della stearina da candele. La G. è un liquido denso, 
sciropposo, incoloro, di sapore dolce e caustico. Solu- 
biliss. nell'acqua e nell’alcool; dens., = 1,27. Bolle a 
2900, decomponendosi in parte se in contatto dell'aria. 
Avidiss. di acqua, l'assorbe anche dall'umidità atmo- 
sferica; onde a poco a poco , in contatto dell’ aria , 
diminuisce la sua densità. È un buon solvente di molte 
sostanze. Perfettam. pura e secca per l’ az. prolun- 
gata del freddo, si fa sempre più sciropposa e si rap- 
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piglia in una massa cristallina, riprendendo la pri- 
mitiva fluidità solo verso i 189, Sotto l'influenza degli 
ossidanti, si trasforma in ac. GLICÈRICO (V.). Trattata 
con opportune proporz. di ac. nitrico, dà la Nitroglice- 
rina esplosiva. La G. ha usi limitati, ma servein medi- 
cina, in qualche industria e nei laboratori scientifici. 

_&LICERIO Flavio. Comandante della guardia Impe- 
riale (Comes domesticorum) in Ravenna, dopo la morte 
dell'imperat. Olibrio (472). Fu proclamato imperat 
dal patrizio Gundobaldo, ma non fu riconosciuto dalla 
corte Bizantina. Fu, da Giulio Nipote, deposto e fatto 
vescovo di Salona in Dalmazia (474), 

GLICERITE. Derivato dei composti GLicÈricI (V.); 
formula, C; Hy. 

GLICERITINA. Rèsina di color bruno, insolub. nel- 
l'alcool e nei liquidi alcalini; infusib. a 100°. La sua 
formola probabile è C,g Hoc 0,. È derivante dallo 
sdoppiam. della GLIcERIZZINA (V.), quando questa si 
faccia bollire con acidi diluiti. 

GLICERIZZINA. Sostanza , in forma di polvere gial- 
IGenola ; formola, Cz4a Hzg Og. Solub. nell’acqua calda, 
nell’alcool e nell’etere; sapore dolciastro. Si estrae 
dalla radice della liquirizia, 

GLICEROCOLLA. Colla che serve ai tessitori, specialm. 
per le tele di cotone di maggiore finezza e per la 
trama, allo scopo di conservare ad esse una certa 
mollezza, Ordinariam., la si compone con 12 parti di 
glicerina, 5 di destrina gommosa, l di solfato di al- 
lumina e 30 di acqua. 

GLICEROLATO. Lo stesso che GLICERATO (V.). 

GLICEROLE0. Lo stesso che GLICEROLITO (V.). 

GLICEROLITO. Soluz. di sostanze medicamentose nella 
GLICERINA (V.). I G. sono usati tanto esternam. come 
linimenti, colliri, infezioni, quanto internamente. 

GLICEROSO. V. GLIcOSI. 

GLÎCIDE od EPIIDRINICO alcool. Sostanza che si ot- 
tiene trattando con la potassa l'acetato GLicfpico (V.). 
Liquido che bolle a 1629; solub. in acqua; riduce la 
soluz. ammoniacale di nitrato d’argento. 

GLICÎDICO. — acetato. Sostanza che si ottiene scai- 
dando la epicloridina con acetato potassico disidra- 
tato. Liquido che bolle a 1689. — o EPIIDRÎNICO acido. 
Liquido mobile, volatile, di odore pungente; misci- 
bile coll’acqua, coll’alcool e coll’etere, Il sale potas- 
sico è cristallino. 

GLICINE. V. GLÎcinI; WiISTARIA. 

GLÉCINI. Composti analoghi della GricocoLca (V.). 

GLÎCIO. Lo stesso che BrRiLLIO (V.). 

GLICIRRIZA. V. Liquirizia. 

GLICOCIAMMIDINA o GLICOLILGUANIDINA, Derivato 
della GuanIDINA (V.). Il suo cloridrato si ottieno ri- 
scaldando il cloridrato di glicociammina a 160°, Cri- 
stallizza in pagliette deliquescenti : alcalina. 

GLICOCIAMMINA o GUANIDINACETICO acido, Sostanza 
che sì separa, dopo qualche tempo, dal miscuglio delle 
soluz. acquose di GLicocoLLa {V.) e Ciandamide. Gra- 
nuli cristallini abbastanza solub. nell'acqua bollente, 
ma non nella fredda, e nemmeno in alcool od ètere. 

GLICOCOLLA o AMIDOACETICO acido o ZUCCHERO di 
gelatina. Scoperta dal Braconnot, fra i prodotti del- 
l’az. deli'ac, solforico sulla gelatina (donde il nome 
di succh. di G.). In sèguito , si ottenne con lo sdop- 
piam. dell’ac. ippurico , urico e degli ac. della bile. 
Oggidi, si fa bollire Ia colla (da cui il nome) con ue. 
solforico allungato per parecchie ore, indi si separa 
questo acido con la barite. Cristallizza in grandi 
prismi romboidali, solub. in 4 parti di acqua fredda, 
ma insolub. nell’alcool e nell’ etere. Fonde a 2360, e 
si decompone scaldata ulteriormente. 

GLICOCOLLAMIDE, Sostanza che si ottiene riscaldando 
la GLIcocoLLA (V.) coll'ammoniaca alcoolica a 1600. È 
una massa bianca, solida, facilm. solub, nell'acqua e 
dotata di forte reazione alcalina. 

GLICOCÒLLICO acido. Sostanza che si ottiene per 
mezzo della reaz. dell’ac. ritroso sulla GLIcocOLLA (V.) 
ed ha somiglianza coll'ac. lattico. Siropposo e solub. 
nell'acqua, nell’alcool e nell’etere. Combinandosi con 
le basi, produce sali della forma di croste cristalline. 

GLICOEMIA. Diabete zuccherino. 

GLICOGENO o AMIDO animale. Materia amidacea sco- 
perta da G. Bernard nel fegato dell' uomo e degli 
erbivori; formola, Cs Hyo Oy. Esiste anche nelleostri- 
che e nel tessuto polmonare e muscolare dell'embrione 
dei mammiferi. Si separa da questi corpi coll’ acqua 
bollente e si precipita coll’alcool sotto forma di pol- 
vere bianca che, coll'acqua fredda, forma una salda, 
mentre si scioglie nella calda. È colorato dallo jodio 
in rosso bruno od in violetto ed è otticam. attivo (de- 
strogiro). Gli acidi diluiti lo trasformano in glucòsio, 
ed i fermenti in maltòsio. 

GLICOGRAFIA. Metodo scoperto dal Palmer per ef- 
fettuare le incis. in legno. Perfezionato in sèguito 
dallo Ahner; oggidì caduto in disuso. 

GLICOLALDÉIDE. Sostanza che si forma riscaldando 
con acqua l'eiere di-cloroetilico. Si conosce soltanto 
in soluz. acquosa, 

GLICOLAMIDE. Lo stesso che GLICOLAMMIDE (V.). 

GLICOLAMIDO. Sostanza che presenta la medesima 
composiz. della GLIcocoLLaA (V.), ma che ha proprietà 
alquanto differenti. Cristaliizzabile ; non si unisce agli 
acidi. 

GLICOLAMINA. Lo stesso che GLICOLAMMINA (V.). 

GLICOLÀMMIDF. Sostanza incolore, solubiliss, nel- 
l'acqua e di sapore dolciastro. Cogli acidi, forma sali 
faciim. decomponibili. 

GLICOLAMMIDO. Lo stesso che GLIicoLAMIDno (V.). 

GLICOLAMMINA, Lo stesso che GLicocoLLa {V.}. 

GLICOLBROMIDRINA. Sostanza che si ottiene dal- 
l'az. dell’ ae. bromidrico sul glicole etilenico. Poco 
solub. nell'acqua; bolle a 1479, 

GLICOLCLORIDRINA. Sostanza che risulta dall'az. del- 
l'ac. cloridrico sul glicole a 160°. Liquido miscibile 
coll’acqua; bolle a 1239, — 

GLICOLE etilènico o ETILENICO alcool. Sostanza che 
si ottiene partendo dal bromuro di etilene che vien 
trattato con acetato d’argento e si saponifica l’etere 
diacetico ottenuto con barite caustica. Liquido spesso, 
incoloro ed inodoro, che bolle a 1979; dens., = 1,125. 
Si mèscola facilm, coll'acqua e coll’alcool, ma è poco 
solub. nell’etere. Trattato con ac. nitrico, si decom- 
pone convertendosi in ac. ossalico e glicòlico, che 
stanno al G. come l'ac. acetico sta all’ alcool etilico, 
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GLICOLETÎLICO ètere. Sostanza che si forma peri 


addiz. dell’ossido di etilene coll’alcool etilico, Liquido 
di odore gradevole; bolle a 1270. 

GLICOLI. Alcooli bivalenti, e cioè, che risultano da 
un idrocarburo in cui vengano sostituiti 2 atomi di 
idrogeno con 2 ossidrili. In generale, liquidi densi, 
di reaz. neutra ed aventi proprietà intermedie fra 

uelle degli alcool monovalenti e quelle dei trivalenti 
Glicerina); sapore dolciastro (da cui il nome); so- 
lub, in acqua ed in alcool; bollono a temperat. più 
elevata degli alcooli monovalenti corrispondenti. Il G. 
per eccellenza è il GLicoLE (V.) etilènico. 

GLICÒLICA aldèide. Prima a/d, del GLICOLE (V.); for- 
mola, Cs H, 06. Liquido giallastro; dalla sua ossidaz. 
all'aria si ottiene l’ac. glicòlico. 

GLICÒLICO. — o OSSIACETICO acido. Sostanza che fu ot- 
tenuta per l'az. dell’ac. nitroso sulla GLICOCOLLA (V.); 
formola [Ce Hy O;]). Concentrando la sua soluz. ac- 
quosaà, si ha in bei cristalli deliquescenti, acidiss., so- 
lub. in acqua, alcool ed etere. Fonde a 78%, ed a 1509 
incomincia a decomporsi. Coi metalli , forma sali. — 
nitrato. Etere nitrico del GLicoLE (V.). Liquido giallo, 
insolub. nell'acqua. Esplode per riscaldam., come fa 
la Nitroglicerina. Gli alcali lo saponificano in ac. ni- 
trico e GLICOLE (V.). 

GLICOLILUREA. Lo stesso che IDANTOINA (V.). 

GLICOLJODIDRINA. Sostanza che si ottiene riscal- 
dando con joduro potassico la GLICOLCLORIDRINA (V.). 
Liquido denso che, distillando, si àltera. 

GLICOLSOLFÒRICO acido, Sostanza che si ottiene ri- 
scaldando il GLIcoLE (V.) con ac. solforico. Assomi- 
glia all’ac. etilsolforico. Bollito con acqua e cogli al- 
cali, si decompone in glicole ed ac. solforico. 

GLICOLURICO acido. Sostanza che si ottiene scal- 
dando la GLIcocoLLA (V.) con l’urea. 

GLICONE. — V. ErcoLE. — Ant. poeta greco, da cui 
prese nome (Glicònio, o Glicònico) uno speciale metro 
coridmbico adoperato nelle strofe asclepiadee di Orazio, 

GLICONICO. V. GLICONE, 

GLICÒNIO. V. GLICONE. 

GLICOSI o MONOSI. Per lo più, sostanze cristallizzate 
assai facilm, solub. nell'acqua, meno nell'alcool, e di 
sapor dolce. Si distinguono dagli alcool polivalenti 
‘Glicole, Glicerina) principalm. per la loro proprietà 
riduttrice. Il termine infer. è il gliceroso che si ottiene 
per ossidaz, dalla GLicerINA (V.). Il loro principale 
rappresentante è il GLucoso (V.). 

GLICÒSIDI. Lo stesso che GLUCÒSIDI (V.). 

GLICOSINA. Base che il GLiossaLo (V.) produce col- 
l'ammoniaca; formola (Ce Hg Na). 

GLICÒSIO. Lo stesso che GLUCcoso (V.). 

GLICOSURIA. Diabete zuccherino (V. DIABETE). 

GLIELA. V. GLi. 

GLIELE. V. GLI. 

GLIELO. V. GLI. 

GLIENE. V. GLi. 

GLIFI. — V. GLIro. — (dal gr., Incavi). V. TRIGLIFI. 

GLIFO. — V. GLir1. — (Distribuzione a). Meccanismo 
che permette, ne’ motori in generale (locomotive, 
macchine d’estraz., e sim.), di variare il moto del 
carretto, in guisa che l'albero motore si possa far gi- 
rare a volontà. 

GLIFOGENO. Nitrati d’argento in soluz.; per l’incis. 
sull’acciajo. 

GLIFOGRAFIA. Lo stesso che GALvANOGLIFÎA (V.). 

GLINKA Mich. Ivan. (1804-57). Il più grandi maestro 
della musica nazion. Russa, n. 
a Novospask e m. a Berlino. 
Tra altro, compose: La vita 
per lo Zar, suo capolavoro che 
entusiasmò il Mondo ; Russian 
e Ludmila. 

GLINKITE. Varietà di OLIVINA 
{V.), dura. 

GLINSKI Michele (principe) 
( ®-1534). Maresciallo di Corte 
in Lituania. Salvò questa (1506) 
da un’invas. di Tatari : nel 1507 
entrava al servizio dello Zar 
di Mosca. Avendo, poi, biasi- 
mata la vita dissoluta di sua 
nipote Elena, moglie allo Zar, 
veniva accecato e buttato in 
una carcere dove moriva, Sog- 
getto d'un canto storico del 
Niemceewies e di un drama del 
Wezyk. Ne scrisse distesam, il Warnka, nel 1868. 

GLIOMA. Tumore che si sviluppa (secondo il Vir- 
chow) dallo stroma interstiziale (Glia 0 Nevroglia) de- 
gli organi del sistema centr. nervoso, e che riproduce 
la struttura del detto stroma. 

GLIOSARCOMA. Tumore misto di GLioma (V.) e Sar- 
coma (V.). 

GLIOSSAL. Derivato aldeidico del GLIcoLE (V.); 
formula (Co He 06). Si forma per moderata ossidaz. 
del glicole etilenico con ac. nitrico, insieme con ac. 
glicolico e gliossalico. Massa amorfa, non volatile, 
molto solub. nell’alcool e nell’etere e deliquescente al- 
l’aria. Riduce la soluz. ammoniacale di nitrato d’ar- 
gento, con formaz. di specchio. 

GLIOSSALINA. Sostanza che si ottiene per l’az. dell’am- 
moniaca sul GLIossat (V.); formola (C, Hy Na). Cristal- 
lizza in prismi splendenti, solubiliss. in acqua, alcool, 
etere. Fonde a 89°, bolle a 255°; forte reaz. alcalina. 

GLIOSSALO. Lo stesso che GLIossar (V.). 

GLIOSSÎLICO acido. Prodotto intermedio dell’ossidaz. 
del GLicoLE {V.), analogo al GLIossaL (V.). 

GLIOSSINA o DIOSSINA. Sostanza che si ottiene per 
az. dell’idrossilamina sull'ac. trieloro-lattico, Cristal- 
lizza in tavole rombiche solub. in acqua, alcool, etere, 
che fondono a 168° e sublimano facilmente. 

GLÎPTICA. Lo stesso che GLirTICA (V.). 

GLIPTO. Lo stesso che GLITTO (V.). ; 

GLIPTODONTE. Lo stesso che GLITTODONTE (V.). 

GLIPTOGRAFIA. Lo stesso che GLITTOGRAFIA {V.). 

GLIPTOTECA. Lo stesso che GLITTOTECA (V.). 

GLIPTOTIPÎA. Lo stesso che GLITTOTIPIA (Vi). 

GLIRARII. V. GHIRO, 

CLISSADE. Voce francese che vale passo scivolato. 

GLISSANDO. Francesismo che, per l’ esecuz. sugli 
strum, a corda, vale strisciando ; esecuz. liscia, senza 
accentuaz,; — Glissato, Strisciato, 





Glinka. 


GiLISSON. 


GLISSATO. V. indietro, alla voce GLISSANDO. 

GLISSON Francesco (1597-677). Illustre anatomista n. 
a Rampisham (Inghilterra) e m.a Londra. Fu prof. a 
Cambridge. Lasciò il suo nome all'inviluppo fibroso 
del fegato. 

GLÎTTICA. Arte d'incidere le pietre dure. Gli ant. 
Greci portarono a grande onore quest'arte che, dopo 
la caduta dell'impero Romano, fu coltivata solo in 
Oriente, e non riapparve in Italia che dopo la caduta 
di Costantinopoli. 

GLITTO. Pietra incisa (V, GLIÎTTICA). 

GLITTODONTE {scientificam. G/yptodon). Genere di 
Mammiferi fossili, giganteschi, dell'ordine degli Sden- 
tati; caratterizzato da una larga corazza di scudetti cal- 
carei, che copriva tutto il corpo. I G. vivevano, du- 
rante l'epoca Quaternaria, nell’ America meridionale. 

GLITTOGRAFÎA. Arte di scrivere lettere d’incavo in 
pietre dure (V. GLiTTIcA); — Anche, descriz. di pie- 
tre incise. 

GLITTOTECA. Collez. di pietre incise. Ogni museo 
di antichità ha la sua G. (speciale galleria), cioè le 
scatole e gli armadî entro cui si conservano visibilii 
cammei e le gemme antiche. 

GLITTOTIPÎA. Lo stesso che ForoGLITTOGRAFIA (V.). 

GLOBE. — de compression. In Francia, così chia- 
mata la mina con grandiss. carica. — oil. V. FENICE. 

GLOBETTI sanguigni. Lo stesso che GLòBuULI (V.). 

GLOBI. — V. GLoso. — * Per similit., della polvere, 
delle fiamme, o del fumo, che, sollevandosi, pigliano 
forma rotondeggiante. 

GLOBICEFALO (scientificam. GIobicèphalus). Delfino 
nero, con fascia grigia che da ambo i lati della gola, 
va fino alla coda; grande testa rigonfia, rotonda, donde 
il nome, 

GLOBIGERINA. V. RIzòPODI. 

GLOBO. — V. GLosI. — *(lat. globus). Corpo per- 
fettam, rotondo, sferico. = Corpo , i punti della cui 
superf. sono tutti ugualm. distanti dal centro di esso. 
— In Geometria, corpo che non è geometricam, sfe- 
rico, ma sferoidale. — Palla d’oro, sormontata da una 
piccola croce , che si rappresenta tenuta in mano da 
sovrani. — Palla di bronzo, determinata a peso ed a 
misura , che si caccia dal mortajo (detto Provino 0 
Provetto), col quale si sperimenta la forza della pol- 
vere. — aeronàutico. Lo stesso che AgròstaTo (V.). 
— aerostàatico. Da distinguersi: — @) Lo stesso che 
AkRòsTATI (V.); — d) Costellaz. introdotta dal Bode. 
— artificiale. Macchina 0 modello (V. qui sotto: GLoso 
celeste ;: GLoBo lunare; GLoBo terresire). — celeste. 
Macchina 0 modello che imita la dita stellata, in 
figura sferica. — dell'occhio, Lo stesso che GLOBO 
(V. qui sotto) oculare. — di compressione. Nome ita- 
liano del GLoBE (V.) de compression. — di fuoco. Lo 
stesso che BòLIDE (V.). — fulminante. Specie di ful- 
mine globulare , in forma di grande corpo sferico , 
infocato, che, scendendo dalle nubi durante un forte 
uragano, si muove rasentando la terra, e scoppiando 
poi con grande fragore. Il suo movim. è lento ed in- 
certo, e qualche volta esso rimbalza sul suolo e lascia 
sul suo tragitto una striscia di scintille. Il suo dia- 
metro è giudicato da cm. 2 a 7. Se nel suo cammino 
venga a contatto con buoni conduttori, si scioglie 
istantaneam., producendo un sordo rumore. Il Piante, 
operando con 800 batterie di pile secondarie, potè 0s- 
servare il iento e progressivo sviluppo della scintilla 
elettr. paragonablie a quella del G. fulm. Talvolta, la 
massa infocata passa per aperture strettiss., restrin- 
gendosi e riacquistando poi il volume primitivo. Ta- 
laltra non arreca danni, e sparisce lasciando un odore 
di zolfo, oppure spezza, fora, abbatte ostacoli. Secondo 
il dott. Parville , il G. fulm. sarebbe molto più fre- 
quente che non sia creduto comunem. Circa al suo 
soffermarsi nell'aria, come spesso appare, alcuni scien- 
ziati credono si tratti di un fenom. subiettivo ; il solco 
luminoso, poi, molto probabilm. non è dovuto che alla 
permanenza della immagine sulla retina. — (Il). Lo 
stesso che GLoBo (V. qui sotto) terrestre. — istèrico. 
Lo stesso che BoLo (V.) istèrico. — lunare. Macchina 
o modello in cui si trovano rappresentate la forma e 
le montagne della Luna. — militare. Una mano di 
soldati, staccata dal resto dell’ordinanza. — (Nostro). 
La Terra. — oculare. Lo stesso che OccHio (V.). — 
sublunare, La nostra Terra. — terràqueo. La nostra 
Terra, — terrestre. Da distinguersi: — a) La nostra 
Terra; — è) Macchina o modello che la rappresenta. 
All’Esposizione di Parigi (1889) ne fu presentato uno 
al milionesimo (diam., m. 12,75) da Villard e Cotard. 
— uterino. Tumore tondeggiante duro , formato dal- 
l'utero raggrinzatosi subito dopo il parto. 

* GLOBOSITÀ. L’ esser globoso ; forma di globo che 
ha una cosa ; forma di SrERA (V.). 

GLOBOSITE. Varietà di Fosfato di ferro idrato, che 
si trova nello Hirschberg (alpi Bavaresi). 

* GLOBOSO (lat. g/obosus). Che ha forma di globo, 
sfèrico. 

GLOBULARE. —- * Che ha figura di globo. == tattica. 
Arte della guerra, in riguardo ad armi da fuoco. 

GLOBULARIA. Nome scientif. di un gen. di piante, tipo 
della fam. delle Globulariacee; distinto per le infiore- 
scenze a capolini globosi. Alcune sp. crescono in Italia, 
ed una volta si usavano in decoz. per purgante blando. 

GLOBULARIACEE. Fam, di piante Dicotiledoni gamo- 
pètale , a fiori irregolari, in capolini globosi; ovario 
sùpero, frutto secco (achènio); erbe (di raro suffrutici) 
dell’ Europa di SO. Solo gen. , GLoBuLARIA (V.), con 
12 specie. 

GLOBULETTI del sangue. Piccoli GLéBuLI (V.) del 
sangue. 

GLOBULETTO. V. GLOBULETTI. 

GLÒBULI o GLOBETTI. — Elementi figurati del san- 
gue. Si distinguono in &. rossi e G. bianchi (Leuco- 
citi). — Enfiagioni o cavità che le bollicine aeriformi 
lasciano talvolta ne’ metalli fusi. — In Farmacologia, 
polveri che, coll’eccipiente , si foggiano a sfere non 
oltrepassanti centigr. 5, 

GLOBULIMETRO. Lo stesso che ConTaGLÒBULI {V.). 

GLOBULINA o ACIDALBUMINA. Sostanza albumindide 
insolub. nell'acqua, solub. nelle soluz. diluite di cloruro 
sòdico e solfato di magnesia. Queste soluz. coagulano 
colriscaldam.,e,coll'aggiuntadi una soluz. concentrata 
di solfato di magnesia a 30°, precipita la G. inalterata. 
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GLOBULITI. Formaz. sferoidali microscopiche; forme 
nelle quali un corpo , capace di cristallizzaz. , si se- 
para da un medium che gli oppone resistenza. 

GLÒBULO, — * (lat. gI6bulus). Piccolo corpiciattolo 
rotondo, — del sangue. V. GLéBuLI. — istèrico. Lo 
stesso che BoLo {V.) istèrico. 

GLOBULOSO. Composto di GLòBULI (V.). 

GLOBUSITE. Lo stesso che GLoBOosiTE {V.). 

GLOCESTER. Lo stesso che GroucÈsTER (V.). 

GLOCHERITE, Solfato di ferro cristallizzante con mo- 
lecole d'acqua. Ordinariamente si presenta sotto forme 
stalattitiche, ed anche in masse terrose. Di color 
bruno opaco, raramente traslucido; della bassa Fran- 
conia. 

GLOCKER Enr. Feder. (1793-858). Mineralogista, n. a 
Breslavia. Fu prof. in questa città, Scrisse, tra altro, 
Manuale di Mineralogia. 

GLOGAU. — Città prussiana (Liegnitz) con fortezza 
importante ; ab. 23.050. — Gustavo (1844-95). Filosofo 
n. a Laukischken pr. Labiau (Prussia) e m. a Lau- 
rion (Grecia), Tenne cattedra in Germania ed in Isviz- 
zera. Tra altro, scrisse: Assiomi di Psicologia; L’' Ideale 
della Democrazia sociale ed Obblighi del secolo. 

* GLO GLO. Di niun significato , esprimente solo il 
rumore che fa un fluido nell’uscir dalla strettura de} 
collo di un fiasco, o simil vaso, del vino che, bevendo 
a garganella, va giù per la gola, ecc.; — Man., Far G. 
glo, Bere. 

GLOMAZI, V. DALEMINZI. 

GLOMERIDE (scientificam. Glòmeris). Gen. di Mirià- 
podi, a corpo breve e che, toccati, si ravvolgono a 
palla;2 pajadizampe ad ogni anello. Dimorano nei luo- 
ghi umidi e tra le borraccine, e ve ne sono più specie. 

GLOMERULI di Malpighi. Suddivis. delle arteriole 
renali , in forma di piccolo ammasso globoso entro 
l'origine de’ canalicoli urinari (Capsule del Miller) 
nella sostanza corticale del rene, 

GLOMERULITE. Specie di NerRITE (V.), localizzata 
prevalentem. ne' GLomèruLI (V.) di Malpighi. 

GLOMMEN. Fiume nella Norvegia; km. 567. Si getta. 
nello Skager-Rak. 

GLONOINA. Lo stesso che NITROGLICERINA (V.). 

GLORI (Villa). V. CAIROLI. 

GLORIA. — * Proverbialm., Non tutti i salmi fini- 
scono in G., Non sempre si può riuscire a bene in 
faccende che abbiano del rischioso ; Tutti i salmi fi- 
niscono in G., Di chi torni spesso a parlare ed insi- 
stere su cosa che gli prema; Alla fine del salmo si 
canta il G., Non bisogna gloriarsi d’ una cosa finchè 
non se ne sia veduto il fine, Dubitando che la cosa, 
onde altri si gloria, sia per riuscir bene ; — (lat. glo- 
ria). Onor grande ed universale che alcuno consegue 
per le virtù, per i meriti e per le grandi opere o di 
mano o d'ingegno; onore che si rende a Dio ; eccel- 
lenza somma di checchessia, grande splendore; azione 
o fatto glorioso; ciò che è cagione altrui di altiss. onore 
(riferito anche a persona); — Man. iron., Bella G.!, 
A colui che faccia atto od opera non buona; Che Gesù 
o Dio l'abbia in G.!, Quasi per rimproverare alcuno; 
— Man. fig., Andar in G., Esser preso da maraviglioso 
diletto, quasi da andare in èstasi; Aspettare a G., Con 
grandiss. desiderio; Sonare a G., Celebrare una gioja, 
una vittoria, e sim. (spesso ironicam ). — Sole, in legno 
o in ferro dorato, ornante i fondi degli altari e dei 
cori e le teste del santi. — In Pittura ed in Scultura, 
rappresentaz. dei cori angelici sulle nuvole, in atteg- 
giam. di festa, ed illuminati da raggi di splendida luce; 
— Anche, rappresentaz. de' Santi in cielo. — celeste. 
Lo stesso che GLorIa {V. qui.appresso) dei Beati. — 
dei Beati. Beatitudine celeste. — dei Santi. Lo stesso 
che GLoRIA (V. qui sopra) de’ Beati. — o AURÈOLA 
ellittica. Lo stesso che MinporLa (V.) mistica. — in 
excelsis. V. DossoLogia. — Patri. V. DossoLogia. — 
(Ordine della) (turc. Nisan i Ifticar). Cavalleresco , 
turco, fondato da Mahmud II nel 1881. — (Sonare a). 
Delle campane, lo stesso che SonaRE (V.) a festa. 

* GLORIARE (lat. gloriari). Rifl., compiacersi gran- 
dem, di una cosa, come se ci fosse cagione di glo- 
ria; — Per estens., millantarsi. 

* GLORIETTA. Gloria meschina. 

GLORIFICARE. — * (lat. glorificare). Render glorioso, 
apportar gloria; celebrare, esaltare. — Far partecipe. 
della GLORIA (V.) celeste ; — Anche, render a Dio la 
gloria e l'onore doviitigli. 

* GLORIFICATIVO. Atto a glorificare, che glorifica. 

* GLORIFICATORE. Chi o che glorifica. 

* GLORIFICAZIONE. Atto oppure effetto del GLoRIFI- 
CARE (V.). 

GLORIOLA. Lo stesso che NimBo (V.). 

GLORIOSA. Nell’oc. Indiano, gruppo d’isole all’ E. 
delle Comore. 

GLORIOSAMENTE. — *In modo glorioso, con gloria; 
— Per estens., boriosam., con vanagloria. — Con GLÒ- 
RIA {V.) celeste. 

GLORIOSI. — V. GLoRIOSO., — misteri, V, MisTERI, 

GLORIOSO. — * (lat. gioriosus). Che ha gloria, che si 
è acquistato gloria ; che apporta gloria, compiuto in 
modo da esser sommam. lodato; — Per estens., vani 
toso , millantatore delle cose proprie; — Man., G. e 
trionfante, Di chi sia tutto lieto dopo alcuna impresa 
(spesso ironicam.); Andar G., Compiacersi (di una cosa) 
come se apportasse gloria; Matto o Pazzo G., Persona 
di poco senno, che tutto il suo pensiero lo ponga in 
cose di pura apparenza, dandosi buon tempo e compia- 
cendosi di se stesso. = Lo stesso che GLorIosa (V.). 
— Che ha GtLorra (V.) celeste. — e trionfante. Nel 
Credo, Cristo in atto di ascendere al Cielo. 

#* GLORIUZZA. Vanto di cose piccole. 

GLOSSA. — Lo stesso che Grossema (V.). — Special- 
mente nell’ uso burocratico, nota di biasimo. — In 
Lingua, lo stesso che CHIosa (V.), ComMENTO (V.), In- 
TERPRETAZIONE (V.}. — ordinaria. Complesso delle an- 
notaz. raccolte e ordinate da Accursio, a guisa di 
commento perpetuo al Corpus juris. 

G&LOSSALGÎA. — Dolore alla lingua. — Loquacità 
eccessiva 

GLOSSANTRACE. Carbonchio della lingua, 

GLOSSARE. Lo stesso che CHIOSARE, COMMENTARE, 
INTERPRETARE (V.). 

GLOSSARIO, Dizionario che spiega e commenta le vocì 

iù oscure e barbare di una lingua, non più parlate, 


ti 


Trovasi nel cristallino dell’occhio e nel rosso d'uovo. , Noi abbiamo il G. dell'accademia della Crusca. 


GLOSSATORE. 


GLUKC, 


GNOMONICA. 955 





GLOSSATORE. — V. GLossaTORI, — * Chi fale glosse 
(V. GLOSS$A). 

GLOSSATORI. — V. GLossaToRE. — Commentatori del 
Corpus juris, da Irnerio ad Accursio col quale fini- 
sce l'epoca delle glosse e cominciano i prammdtici. 

GLOSSEMA. Una o più voci aggiunte al discorso, per 
ispiega. una o più voci premesse che sembrino 
oscure. 

GLOSSITE. Infiammaz. della lingua che diventa as- 
sai voluminosa. 

GLOSSOCATOCO. Strum, per tener la lingua depressa 
e le mandibole separate, allo scopo di esaminare l’in- 
terno della bocca. 

GLOSSOCELE. Uscita della lingua fuori della bocca, 
per aumentato volume, paralisi od altro, 

GLOSSOCOMO. Grecismo che vale astuccio, borsa. 

GLOSSODINÎA. Nevralgia linguale. 

. GLOSSOEPIGLÒTTICI muscoli. V. Muscotr. 
GLOSSOFARINGEI muscoli. V. MuscoLi. 
GLOSSOFARINGEO nervo, V. Nervo. 

GLOSSOGRAFfA. Descriz. della lingua. 

GLOSSÒGRAFO. — Scrittore di glosse (V. GLossa). — 
Apparecchio che fissa automaticam. la parola , tal 
quale viene emessa. Lo inventò il Gentille, ingegnere 
austriaco. l Roli 

GLOSSOLALIA, Parlare in suoni inintelligibili. 

GLOSSOLOGIA. — Lo stesso che Linguistica (V.). — 
Parte dell'Anatomia, che tratta della lingua. 

GLOSSOMANÎA. Passione di parlare in lingue stra- 
niere, 

GLOSSONCO. Tumore della lingua. 

GLOSSOPALATINO. Lo stesso che GLossostAFILINO(Vi.). 

GLOSSOPLEGIA. Paralisi della lingua. 

GLOSSOPTOSI. Procidenza della lingua. 

GLOSSORRAGÎA. Sangue dalla lingua, 

GLOSSOSCOPfA. Esame della lingua. 

GLOSSOSPASMO. Spasmo della lingua. 

GLOSSOSTAFILINO muscolo. V. MuscoLo. 

GLOSSOTOMIA. Dissez. della lingua; — Anche, am- 
putaz. parziale o totale di essa. l . 

GLOTTARCHIA. Grecismo che vale cinguettio uffi- 
ciale; oligarchia di parolaiî. 

GLÒTTIDE. V. GLÒTTIDI. 

GLÒTTIDI. Due fessure triangolari nella laringe, 
fra le corde vocali: una superiore ed una inferiore 
{Glòttide). Sono di dimensioni maggiori nell'uomo che 
non nella donna e nel bambino ; da esse dipende il 
timbro ed il ton> della voce. X 

GLOTTISCÒPIO. Strumento inventato dal Babingiom, 
per esaminare l’ epigiditide è l' orifizio super. della 
laringe. x . i A 

GLOTTOLOGIA. Scienza del linguaggio. Nel 1905 , il 
nostro professore Trombelti si levava a fama altis- 
sima mondiale per aver dimostrata la Monogènesi 
delle lingue. î 

GLOTTOLOGO. Cultore di GLoTTOLOGIA (V.). 

GLOUCESTER. — Contea al SO. dell'Inghilterra (West- 

Midland), percorsa dalla Saverna; kmq. 3359, abi- 
tanti 590.050. Montuosa nell’ E. ; nell’ O., la grande 
foresta di Dean. Varî canali ; grande allevam. di bo- 
vini e d’ovini; ottime lane ; burro e formaggio rino- 
mati; miniere di carbonfossile, ferro, piombo; acque 
minerali; notevole industria dei gg ni, coperte di 
lana, maglie, merletti, aghi, spilli, ecc.; — Il Capol. 
omon. (ant. Glevum), sulla Saverna, conta ab. 41.550. 
Bene edificata, con cattedrale gotica, sinagoga; fon- 
derie di ferro, fabbriche di aghi, formaggi rinomati, 
acque minerali assai frequentate, Importante pel com- 
mercio del pesce ; un tempo, celebre staz. Romana. 
— Porto nel Massachussetts (St. Uniti); ab. 24.650. 
—_ (GuonI di) Padre e figlio : — Gugl. Enr. (1743-805), Fra- 
tello al re Giorgio III. Sposava segretam. (1766) la 
Contessa Waldegrave (per cui ci furono grandi dibat- 
‘titi nel Parlamento); — Gugl. Feder. (1776-834), Genero 
di Giorgio III; n. a Roma. Moriva senza figli. — (Gil- 
‘berto de CLARE conte di) (?-1295). Figlio al re Gio- 
vanni Sensaterra. Fu (1274), durante la Crociata del 
re Edoardo I, amministratore del regno d'Inghilterra. 
— Roberto, Due di tal nome: — G. (conte di) (?-1146). 
Figlio naturale del re d'Inghilterra Enrico I. Nel 1141 
faceva prigioniero, alla battaglia di Lincoln, Stefano 
di Blois; — G. (di) (sec. XIII). Monaco dell'abazia di 
Gloucester, Tra altro, scrisse Cronaca d' Inghilterra 
da’ primi tempi fino al 1270). — (HUMPHREY duca di) 
(ato). Figlio al re d'Inghilterra Enrico IV. Dal 1422 
tutore del re Enrico VI, sposava (1425) Giacobea 
d'Olanda; nel 1416, per suggestione dei suoi nemici , 
veniva arrestato come reo d'alto tradim., e sùbito dopo 
veniva trovato morto in letto. 

GLOVER. — Riccardo (1712-85). Poeta, oratore e mem- 
bro del Parlamento, n. a Londra. Tra altro, compose 
în versi Leònida. — (Torre di). Apparato che serve 
nella fabbricaz. dell’ac. solforico, ad estrarre ed utiliz- 
zare i vapori nitrosi assorbiti dall'ac. solforico. Con- 
siste in un serbatojo quadrangolare in muratura, DO 
largo che alto, rivestito internam. di lastre di piombo. 
Viene collocata tra il forno in cui brucia lo zolfo e 
le camere di piombo. L'ac. solforico nitroso, cadendo 
in pioggia minuta entro la torre di G., incontra 1 gas 
caldiss. provenienti dai forni, e mentre i gaz si raf- 
freddano, evapora parte dell’ acqua che accompagna 
l'ac. solforico il quale , per ciò, si concentra, ed a 
sua volta il vapor d’acqua assorbe e trasporta con sè 
i vapori nitrosi nelle camere di piombo dove vengono 
nuovam, utilizzati. l 

GLOWER Koward (1819-75). Composit. di musica, n. 
a Kilburn (Nordamèrica) e m. a N. Jork. 

GLOXÎNIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Gesneriacee; erbe peranni e fritici del- 
l'America tropic.; bei fiori grandi , a campana, colti- 
vati per ornam. nelle serre. 

GLU. — Vischio estratto per maceraz. dall'Agrifoglio, 
dal sughero, e sim. — marina, Colla fortiss. di cawc- 
ciù, olio di catrame, gomma lacca. . 

GLUCICO acido. Sostanza che si ottiene dalla disi- 
drataz. del GLucòsro (V.) per mezzo degli dlcali ; for- 


mola, C,o Hg Op. Venne scoperto dal Péligot. Sì pre- 


para fondendo del glucosio nella propria acqua di 
cristallizzaz. ed aggiungendo una soluz. concentrata 
e calda di barite caustica. Evaporato nel vuoto, a8- 
sume l’aspetto di un Corpo amorfo e scolorito, somi- 
gliante al tannino; solub. nell'acqua e nell’alcool. 


GLUCINA. Non altro che Ossido'‘di BeRÎLLIO (V.). 

GLUCÉNIO. Lo stesso che BeriLLIo (V.). 

GLUCK (Cristof. Wilibad RITTER von) (1714-87). Ce- 
lebre composit. di musica, n. a Weidenwang (Palati- 
nato super.) e m. a Vienna, Riformò il melodrama e 
creò la musicadramatica Te- i 
desca. Sue opere principali: hi 


Orfeo; Alceste; Pàride ed gi; IVA 
È 0a 


n nà 





Elena; Ifigenia in Tauride; 
Armida. 

GLUCK Cristof. Feder. (von) 
(1755-831). Illustre giurista n. 
a Halle, Fu prof. all'Univer- 
sità di Erlangen; tra altro, 
illustrò le Pandette. 

GLUCOGENO. V. GLICOGENO. 

GLUCOMETRO. V. GLEUCÒ- 
METRO. 

GLUCÒNICO acìdo. Sciroppo 
poco solub, neli’ alcool e che 
si ottiene dal GLucòsio (V.) 
e dagli zuccheri per ossidaz. 
con acqua di cloro 0 bromo. 

GLUCOSAMINA. Lo stesso 
che GLUCOSAMMINA (V.). 

GLUCOSAMMINA. Sostanza che si ha per riscaldam. 
dalla chitina (guscio dei gàmberi) con ac. cloridrico. 
Cristallizza dall'alcool, in aghi. 

GLUCOSANO. Sostanza incolore ed alquanto zucche- 
rina ; formola, Cg Hi Oy. Si ottiene riscaldando il 
GLucòsro (V.) a 170°, di modo che perda così l’acqua 
di cristallizzazione. 

GLUCOSATI. Combinaz. del GLucòsro (V.) con le basi 
0 con certi sali, come sarebbero i CLoruRI (V.). 

GLUCOSAZONE. Sostanza cristallizzabile in aghi gialli 
che fondono a 205°. Otticam. levogiro. 

GLUCOSI. Gruppo di sostanze organiche, rappresentate 
da una formola comune ed aventi comuni proprietà. 
A contatto del lièvito di birra subiscono immediata- 
mente la fermentaz. alcoolica, scompongono le soluz. 
dei sali cuprici in presenza degli alcali con precipi- 
taz. dell'ossido rosso di rame, Notevoli del gruppo: 
il GLucòsro (V ) propriam; detto 0 Zucchero d’uva, il 
GaLaTTÒSIO (V.), il LevuLòsio (V.), ecc. 

GLUCOSIDI. Sostanze molto diffuse negli organismi ve- 
getali, echehanno in comune la proprietà di sdoppiarsi, 
fornendo, fra gli altri prodotti, del GLucòsro (V.), 
quando vengano sottoposte all’az, di certi agenti (acidi 
diluiti a caldo 0 fermenti consimili alla diastasi). 
Appartengono ai G.: la Salicina, l’Amigdalina, la Flo- 
rizina, l’Esculina, ecc. 

GLUCÒSIO. Lo stesso che GLucoso (V.). 

GLUCOSO o GLUCOSIO o DESTROSO o ZUCCHERO d'uva. 
V. ZUccHERO, 

GLUCOSONE. Sciroppo non fermentescibile, derivato 
dalla scissione del GLucosazonE (V.) mediante l’ ac. 
cloridrico. 

GLUMA. Voce latina che vale bràttea, pula. 

GLUMACEE. Piante comprendenti ie Ciperàcee e le 
Graminàcee, i cui fiori son privi di vera corolla e di 
vero calice. Esse, invece, sono munite di perigonio 
di Pura (V.). 

GLUMIFLORE. Lo stesso che GLUMACKCE (V.). 

GLUMR (?-1003). Poeta n. in Islanda. 

GLUTAMMICO acido. Sostanza cho trovasi accanto al- 
l'ac. aspàrtico nella melassa delle barbabietole, e si 
forma pure insieme con gli acidi grassi amidati nel trat- 
tam. delle sostanze albuminbdidi coll’ ac. solforico di- 
luito, Cristallizza in romboedri splendenti, solub, nel- 
l'acqua calda, Fonde a 140°, decomponendosi in parte. 

GLUTARICO acido. Uno dei 4 isòmeri acidi pirotàr- 
trici; formola (C; Hg 04). Sarebbe l' ac. pirotaririco 
normale. Si ottiene per via sintetica; cristallizza in 
grandi tavole monocline; fonde a 979, e distilla quasi 
inalterato verso i 3000. Sono ben noti il sale di calcio 
e bario, il suo ètere etilico e la sua anidride, 

GLUTEI muscoll. V. MuscoLi. 

GLUTEINA. Sostanza di color giallo, che entra nella 
composiz. del grasso della Salamandra acquatica. 

GLUTINA. — Colia d’ossa. — Sostanza della stessa 
composiz. chimica dell'albumina del sangue, salvo le 
proporz. di zolfo e di fosforo, che sono sconosciute. 
Forma il principio coagulabile dei succhi delle piante, 
mercè il calore e l’alcool. 

GLUTINANTI. Lo stesso che INCOLLANTI (V.). 

GLUTINE. — Lo stesso che Sinòvia (V.). — In ge- 
nerale, materia viscosa e tenace, atta a tener unito 
tissam. l'un corpo con l’altro. — Una delle parti co- 
stituenti il Sangue (V ). — Sostanza albuminoide, sco- 
perta dal chimico Beccaria, che si ottiene dalla fa- 
rina. mescolandola con metà del suo peso di acqua 
e trattandola sotto un filetto d’acqua in modo da li- 
berarla dall'amido e dagli altri principî. Rimane una 
massa molle, omogenea, elastica che non è un princi- 
pio definito, ma si può separare in fibrina vegetale in- 
solub. ed in G. propriam. detto che si distingue dalla 
fibrina per la sua solubilità nell’alcool bollente. È la 
sostanza azotata delle farine (8-209/,). Lasciato a se 
stesso, si decompone agendo in principio come fer- 
mento che trasforma l'amido in destrina ed in zuc- 
chero. Il G. si presta bene per la preparaz. di arti- 
coli alimentari, per inspessire i colori nelle stampe- 
sie di stoffe, ecc. 

* GLUTINOSITÀ. L’esser GLuTINOSO (V.). 

* GLUTINOSO (lat. gIutinosus). Che è viscoso come 
il GLUTINE (V.), appiccicaticcio. 

GLYCAS Michele (sec. XV?}). Storico e glottòlozo bi- 
zantino, Il suo capolavoro sono gli Annali che com- 
prendono la storia dalla creaz. del Mondo alla morte 
dell’imperat. Alessandro Comneno. 

GLYCYRRHIZA. V. LIquUIRIZIA. 

GMELIN. — Famiglia: — Giov. Giorg. Padre e figlio 
omon. : — a) (1674-728), Celebre chimico n. a Tubinga; 
— b) (1709 55), Viaggiatore e botanico n. a Tubinga. 
Tra altro, scrisse: F/ora Siberiana ; Viaggi attraverso 
Za Siberia; — Samuele Teof. (1715-47), Botanico e viag- 
giatore n. a Tubinga e nipote al'? © Giangiorgio ; — Giov. 
Feder. (1748-804}, Celebre chimico e medico n, a Tubinga 
e nipote al 2,° Giangiorgio. Fu prot. a Gottinga; — 
Leopoldo (1788-8533). Figlio ai 2.° Gianfederico e celebre 
chimico n. a Tubinga. Tra altro, scrisse Manuale di 


Gluck, 


+ Chimica teoretica. — Feder. Gugl. (1760-829). Celebre in- 


cisore in rame, n. a Badenweiler (Baden) e m. a Roma. 
Inventò una macchina per gli incisori in rame. 

GMELÎNICO sale. Ferrocianuro potassico. 

GMUNDEN. Capol. del Salzkammergut, sul Zago di 
G. o della Traun (kmq. 25) ed a m. 430 sul liv, dei 
mare; ab. 7250. Luogo di cura; saline; 2 castelli: 
Ebenzweicr ed Orth (nel lago). 

GNA. Messaggera di FRAIa (V.). 

GNACCHERA. Lo stesso che NAccHERA (V.). 

GNAFALIO (scientificam. Gnaphalium).Gen. di piante 
della fam. delle Composte (Astericee), con più sp. er- 
bacee, di piccola statura, generalm. biancastre per fitto 
tomento; a foglie superiori biancoraggiate, simulante 
un fiore , coi capolini nel mezzo ; propri delle re- 
Gion Alpine, Affine ad esso è l’Edelweiss o Prò (V.) di 
gone. 

GNAIS. Lo stesso cke Gwarss (V.). 

GNAISS. Lo stesso che GnrIss ‘V.), 

* GNAO. Man., Far G., Lo stesso che GNAULARE (V.) 

GNATALGIA. Dolore alle mascelle. 

GNATHIA. Nome latino di EgnAZIA (V.). 

GNATOCEFALO. Mostro a mascelle voluminose e te- 
sta non visibile esteriormente. 

GNATONEVRALGIA. Dolore alla faccia. 

: GNATORRAGÎA. Uscita di sangue dal cavo della 
occa. 

GNATOSPASMO. Spasmo delle mascelle. 

* GNAU, Lo stesso che Gnao (V.). 

GNAUI. Nel Marocco, lo stesso che NEGRO (V.) {uno 
di Guinea), 

*GNAULARE. Mandar fuori che fa il 
voce; — Per similit., il piangere de' 
tanti. 

_* GNAULATA. Atto dello GwAULARE (V:); lo gnaulare 
ripetuto e continuo. 

* GNAULINO. Vezzeggiativam. , bambino nato di 
fresco, perchè nel piangere somiglia ad un gatto che 

nduli (V. GNAULARE). 

* GNAULÎO. Frequente # continuo GNAULARE (V.). 

* GNAULO, Lo GNAULARE (V.). 

GNAUTH Gust. Adolfo (1810-84). Architetto illustre n. 
a Stoccarda. Studiò i monum. dell’ architettura del 
Risorgimento in Toscana. Disegnò edifizi mirabili a 
Stoccarda, a Norimberga, a Lipsia, a Monaco di Ba- 
viera ed altrove. 

GNECCHI-RUSCONE Giuseppe (1817-93). Valente inge- 
gnere ed agricoltore ed industriale cospicuo n. a Mi- 
lano. Diede, in Lombardia, grande increm. all'indu- 
stria della seta ed all'agricoltura. 

GNECCO Francesco (1780-811}). Composit. dramatico 
n. a Genova e m. a Torino. 

* GNEGNERO. Familiarm., cervello, senno, giudizio. 

GNEIS. Lo stesso che GnrIss (V.). 

GNEISS o BEOLA o SERIZZO. V. SERIZZO. 

GNEIST Rodolfo (1816-95). Distinto giurista n, a Ber- 
lino. Tra altro, scrisse: Lo Stato secondo il Diritto, 
ossiala Giustizianell’amministrazione Politica, opera 
tradotta dall’Artom nel 1884. 

GNEPER. Lo stesso che fiume DNIEPR (V.). 

GNESEN (pol. Gniezno). Città prussiana (Bromberga); 
ab. 16.506. Magnifica cattedrale; mercato di cavalli ; 
industria della tela e d’altro. Fino al 1320, città d’in- 
coronaz. dei re di Polonia. 

GNESIO. Lo stesso che GNAIS (V.). 

GNESTER. Lo stesso che fiume DrIrsTR (V.). 

GNETÀCEE. Fam. di piante Dicotiledoni ginnosperme; 
frutticose, a foglie squamose; fiori unisessuali, in 
ispighe, e frutto drupaceo; gen. 3, sp. 40, quasi tutte 
tropicali. 11 solo gen. Efedra (EphRedra), con 3 sp., è 
italiano. 

G. N. F. Nelle iscriz. latine, Gnaei filius, 

GNIDO. Lo stesso che CniDo (V.). 

GNIFETTI (Punta). Nel monte Rosa; m. 4559. 

GNOCCA. V. Po. 

GNOCCHETTO. Nell’ Adriatico, piccola barca grosso- 
lana, rotonda, da pescatori. 

GNOCCHI. — V. Gnocco. — * Proverbialm., 0gnun può 
far della sua pasta G., A ciascuno è permesso di far 
del suo ciò che più gli aggrada. = Batuùffoli piccoli 
di pasta grossolana od anche fina , di figura per lo 
più oblunga, che si condiscono in varie maniere, Più 
spesso, si fanno di fior di farina con buona quantità 
di patate prima cotte nell’acqua, poi schiacciate ed im- 
pastate. 

GNOCCO. — V. GrnoccHI. — * Fig., uomo grossolano 
e sciocco; - Man. fig., Pigliar lo G., Arrabbiarsi, In- 
quietarsi, Prender cappello. 

GNOCOLARE venerdì. V. VENERDÌ. 

GNOME. Detto memorabile; precetto , rifless, sen- 
tenziosa ; — Gnòmici, Quei poeti {Salomone , Solone, 
Teognide, Simònide ed altri) di cui ci rimangono 
gnomi; — Gnomologia , Raccolta di gnomi. 

GNOMI. — V. Gnomr. — Esseri fantastici (V. ELE- 
MENTI). 

GNÒMICI. V. GwomE. 

GNÒMICO. V. GwòMicI. 

GNOMO. V. Gnomi. 

GNOMOLOGIA. V. GNOME. 

GNOMONE. — Stilo, verga o colonna verticale che 
servì agli astronomi per determinare le altezze del 
Sole, l’obliquità dell’Eclittica e gli altri elementi So- 
lari; — Anticam, era l'estremità super. dello stilo ver- 
ticale che segnava con la sua ombra il cammino del 
Sole : ma più recentem. si praticò nell’asta un’aper- 
tura circolare attraverso a cui passa un pennello di 
raggi Solari, ed il centro di questa apertura sostitui- 
sce l’estremità dello stilo; — Lo G. è la parte più 
importante d’ un orologio solare (V. GnomònIca); — 
G. a flotteur, Quello che serve a determinare, me- 
diante 2 osservaz. del Sole, fatte prima e dopo di 
mezzogiorno, il tempo vero in un dato momento del 
giorno. — Foro più o meno alto che si fàccia in un 
muro, in una cupola, ecc., e posto in modo che possa 
ricevere un raggio di Sole a fine di far conoscere l’al- 
tezza di esso e le ore. 

GNOMÒNICA. Arte di costruire orologi Solari. Prese 


atto la sua 
ambini lat- 


_il nome dalla parte più essenziale di essi, lo Gno- 


MONE (V.). Quest'arte si riduce al seguente problema 
di Geometria : « Trovare le intersez. di una superf. qua- 
lunque con 2 piani che si tagliano ad angoli uguali 
secondo una linea parallela all'asse del Mondo (ras. 
sante pei Poli), perchè l'ombra dello stilo o Gnomone 


* 


- 


806 GNORA. 


essendo sempre situata nel medesimo piano meridiano 
in cui si trova il Sole, ma dalla parte opposta dello 
stilo, segnerà, ogni volta che passa su quelle intersez., 
tl merid. in cui si trova il Sole, e quindi l’ora di tempo 
vero corrispondente.» Dal tempo vero si passa al tempo 
medio, mediante apposite tabelle che danno l'Equas. 
del tempo. 

GNOR. Più usato che GnorE (V.). 

* GNORA. Man. popol., G. sì, G. no, Signora sì, Si- 
gnora no. 

* GNORE. Man. popol., G. si, G. no, Signor sì, Si- 
gnor no. 

* GNORRI. Man., Far lo G., Fingere di non sapere 
una cosa. 

GNOSIS. Anticam., profonda conoscenza delle verità 
religiose, in opposiz. alla fede religiosa del popolo 
( Pistis). 

GNOSSO. Lo stesso che Cnoso {V.). 

GNÒSTICI (dal gr., Sapienti). Nell'antichità, filosofi i 
quali, col sussidio di teorie Cosmogòniche e della mito- 
logia Orientale, cercavano di stabilire l'assoluta impor- 
tanza della religione Cristiana, specialm. nella sua di- 
versità dal Giudaismo, e di rappresentare il Cristiane- 
simo come sommo principio della Salvezza universale. 
— 0 SEGNO di Bafomet (Croce degli) (ant. ingl. Fylfoot). 
Ant. segno misterioso di una croce mezzo uncinata, 0 
di 4 gambe l’una accanto all'altra. 

GNOSTICISMO. Insieme dei sistemi svolti dagli Gnò- 
8TICI (V.). i 


GNÒSTICO. V. GnòsTICI. 

GN. S. Nelle iscriz. latine, genio Sacrumn. 

GNU. Nome scientif. di una sp. singolariss. di An- 
tilope, della grossezza di un asino; corna ripiegate 





indietro, e criniera sul collo; vivente in torme nu- 
merose, allo stato selvatico; dell’Africa meridionale. 

* GNUCCA. Familiarm., forma corrotta di Nuca(V.); 
— Per estens., tutto il capo. 

GO. Giuoco nazionale nel Giappone. Somiglia al 
giuoco della Dama (V.). 

GOA. — Governo dei possedimenti Portoghesi nelle 
Indie or., sul mare delle Indie. Comprende: i distretti 
di G., Diu e Damaun, la fattoria di Surate, le prov. di 
Salsetta e di Bardey e i Nuovi territori sino al Bon- 
hulo; kmq. 3270, ab. 461.500, — L'Isola omon. sta nella 
prov. di Begiapur, fra Malabar e Concan; — La Nuova 
G., o Pangim, è il capoluogo dei possedimenti Porto- 
ghesi nelle Indie , e siede a km. 9 dalla Città antica, 
nell'Isola stessa. Due bei porti, fortificazioni formi- 
dabili;residenza del vicerè Portoghese; ab. 35.110. L’ant. 
Città, abitata da Arabi, era (1510) la capitale Porto- 
ghese nelle Indie, ma decadde per l’accrescim, della 
potenza Inglese a sc4pito del Portogallo, e fu abban. 
donata nel sec. XVIII, in sèguito a spaventevole epide- 
mia. Ha ancora magnifiche chiese e belliss. monumenti 
architettonici. — (Polvere di). V. CRISAROBINA. 

GOAJIRA. Penisola nel territ. della Venezuela e delia 
Columbia. 

GOALPARA. Distr. delle Indie or. Inglesi (presid. del 
Bengala), ai conf. dell'Assam ; kmq, 9054, ab. 467.050. 
Produce cotone, zucchero, tabacco, senapa; — Il Ca- 
pol. omon., sul Brahmaputra, conta ab. 7550. 

GOATFALL. (Vale Monte de’ Venti). Montagna nell’is. 
di ARRAN (V.}, al N.; m. 875. Ricca di àgate. 

GOATZACOALCOS. Lo stesso che CoaTzacoaLcos (V.). 

GOBAD Sultanato nell'Africa (Obok). 

GOBAT Samuele (1799-879). Vescovo anglicano di Ge- 
rusalemme , n. a Cremine (Berna). Fu missionario in 
Abissinia (1826-32; 1835-36). 

GORBA. — V. Gosse. — * (lat. gibba). Per siîmilit., 
qualunque rialto o curvatura, = Curvatura dello sterno 
con convessità anter, {G. anteriore) o della colonna 
vertebrale dorsale con convessità poster. (G. poste- 
rioreo Cifosi). — Protuberanza che hanno sulla schiena 
il cammello ed il dromedario. — S. di Roilin. Vetta 
nelle alpi Pennine; m. 3906. 

* GOBBACCIO. Peggiorativo di GoBso (V.), rispetto 
all’animo. 

GOBBE. — V.GoBsa. — Prominenze rotonde su talune 
093a: — G. frontali, G. parietali, e simili. — (Curve). 
Quelle che non giacciono in un piano, e che quindi ap- 

artengono allo spazio di 3 dimens, Talisono: le eliche, 

e cuibiche, ecc, 

GOBBERA (Passo di). Nelle alpi Dolomitiche ed a 
m. 995 sul liv. del mare; da Canal San Bovo (m. 755) 
a Primiero (m. 751). 

GOBBI. — V. Gosso, = * Proverbialm., Esser come 
la camicia de’ G., Di una cosa che in principio faceva 
sospettare di mala riuscita, e poi invece riesce bene, 
= In Marina, scalmi rovesci. 

GOBBINA moneta. Quella d’argento, tosata oppur peg- 
giorata, e non spendibile comecchessia. 

GOBBO. — V. Gossi. — * Lo stesso che GosBa (V.); — 
Per esiens., qualunque altro rilevato ; — Man. estens., 
Spianare il G., Bastonare (una persona), anche se non 
abbia il G.; — Man. fig., Averla nel G., Avere una 
sentenza (o sim.) contro; Far un G., Mettere In G., Far 
un pegno; Impegnare al monte di Pietà; — (lat. giò- 
bus) Curvo a modo di gobba: — AMan., Andar G., 
Camminare curvando il capo e ta schiena; — Man. 
fig., Dimmi o Ditemi G., Per affermare che una cosa è 
così o così, imprecando a noì stessi se l' affermaz. è 
falsa ; Se tu non se’ G., Persignificare che altri debba 
fare una cosa, volere o no,= Chi ha la Gossa (V.}. — 


GOBBONE. 


Pianta delcarciofo, ricoricata ed ingrassata sotto terra, 
e che si mangia come legume. — Al giuoco della Bri- 
scola, il Fanie, perchè lo siaccenna alzando una spalla. 
— (Del). V. SoLaRI. — di Arras. (propriam. Adamo de 
la Hale) (?-1287?). Trovatore m. a Napoli. 

* GOBBONE. Man., Gobbon G., A modo di chi è gobbo, 
Con la schiena curva ed il capo in basso; Andar G., 
Andar molto gobbo. 

* GOBBONI. Lo stesso che GosBoxe (V.). 

GOBBUCCIO. Alquanto gobbo. 

GOBEL. — Giambatt. Gius. (1727-91). Arcivescovo co- 
stituzionale di Parigi (quando vi furono aperti gli 
Stati generali nel 1789), n. a Thann (Alsazia) e ghi- 
gliottinato a Parigi. Egli vi partecipò, anzi, come de- 

utato e cooperò a fare scoppiare la Rivoluzione, dopo 
a quale accettò lealm. la Costituzione. Fu condannato 
a morte durante gli eccessi del Terrore. — Fried- 
mann (1794-851). Chimico di bella fama, n. a Nieder- 
rosla (Turingia). Viaggiò molto e, per mezzo delle 
raccomandaz. del Goethe, col quale a Jena stringeva 
amicizia, ottenne dal Granduca uno stipendio e molte 
sovvenz. per la fondaz. di un suo Istituto farma- 
ceutico. Fu prof. di Chimica a Dorpat ove arricchì e 
rese importante il museo di Chimica. Scrisse, tra al- 
tro, Mercenlogia farmaceutica. 

GOBELET. Nome francese del BussoLorTo (V.). 

GOBELETTE. Nome francese di un battelletio. 

GOBELINS. Nome francese di tappeti artisticam. 
tessuti con lane a varî colori, con paesaggi, ritratti e 
sim., e così chiamati dalla famiglia Gobelin che, nel 
sec. XVI, trasportava a Parigi tale industria, già 
fiorente nelle Fiandre. La manifattura Gobelin fu, da 
Luigi XIV, dichiarata Stabilimento di Stato, e unita 
(dal 1826) con la Savonnerie. 

GOBERNACION. Nell’Argentina, territorio di Governo. 

GOBERTA. Asterdide 316.° scoperto dallo Charlois 
nel 1891. 

GOBI. — In Mongolo, deserto. — o KOBI o SGIAMO. 
V. KoBs. 

GOBINEAU Gius. Art. (conte) (1816-82). Diplomatico ed 
erudito n. a Bordò. Tra altro, scrisse Les Religions 
et les Philosophies dans l'Asie centrale. 

GOBIUS. V. GHIOZZO. 

GOBLET d'’ALVIELLA Alberto Glus. (1790-873). Gene- 
rale d’esercito e statista belga n. a Tournai (Hainaut) 
e m. a Brusselle. 

GÒBRIA. Uno de’ 7 Persiani da’ quali veniva ab- 
battuto il falso Smerdì. 

GOCCE. — V. Goccia. — di Hoffmann. Mescolanza di 
3 parti di alcool con una di ètere. 

GOCCETTA. — In Farmacologia lo stesso che Géc- 
cia (V.). — militare. Lo stesso che Goccia (V.). 

GÒCCIA. — V. Gocce. — * Men comune che Gòc- 
cioLa (V.). = In' Farmacologia , medicam. dato per 
gocce. — Ornam. architettonico cilindrico 0, più ge- 
neralm., a tronco di cono e di piramide, posto sotto 
il GoccroLatoJo (V.) d'una cornice o sotto il listello 
de’ triglifi. — d'oro, Sorta di vino bianco Borgogna. 
— militare. Blenorragia cronica, 

* GOCCIARE. Men comune che GoccioLARE (V.). 

GÒCCIOLA. — V. GoccioLe. — * (lat. guitula, guita). 
Ciascuna di quelle piccole parti di liquido , ma più 
spesso d'acqua, di forma alquanto sferica , che cà- 
scano giù quando essa acqua non viene a spillo od 
a fontana; — Per esiens., delle lacrime e del sudore; 
— Fig., minima quantità di cosa liquida, e più spesso 
di bevande; — Man., A G.a G., Gocciolando continuam.; 
— Proverbialm., Una G. basta a far traboccare il vaso, 
Un nonnulla basta a far montare in ira chi è disposto 
già ad adirarsi. = Orecchino inzforma di G., ma per 
lo più brillante o altra pietra preziosa o, perla inca- 
stonati. — Apoplessia fulminante. — Umore che, alle 
volte, cola dal naso, specialm. agl’ infreddati ed ai 
vecchi, --- Umore che cola da’ fichi maturi. — In 
Architettura, lo stesso che Goccia (V.). 

* GOCCIOLARE. Versar gocciole, mandar fuori un li- 
quido a gocciole; — Man. estens., G. di sudore o dal 
sudore, Sudare moltissimo. 

GOCCIOLATO legname. V. LEGNAME. 

GOCCIOLATOIO. Men corretto che GoccioLatoJo (V.). 

GOCCIOLATOJO. — In Architettura, parte di cornice 
sporgente e sotto intagliata, che ha per ufficio di far 
cadere a piombo l’acqua che scende dalle parti super. 
dell’edificio; — Anche, canaletto che si fa nella fac- 
cia super. delle sòglie o de' davanzali delle finestre 
e delle porte , affinchè l’' acqua piovana scoli al di- 
fuori. — Sporgenza, per lo più rapportata , che si fa 
in fondo alle imposte della porta od al telajo della 
finestra, perchè le acque che còlano giù non pènetrino 
nelle sianze. 

* GOCCIOLATURA. Atto del GoccioLare (V.), ed il li- 
quore gocciolato. 

GOCCIOLE. — V. GéccioLa. — * Man. fig. , Pisciare 
a G., Di uomo avaro che stenti a tirar fuori denaro ; 
Somigliarsi come due G. d'acqua, Di due che si somi- 
glino molto ; Esser venute poche 
o quattro G., È piovuto appena, 
È piovigginato. = Ornam. di 
drappi, che pende quasi a modo 
di G. — Certi pezzi di vetro, a 
foggia di G. con codetta, di cui, 
spezzandosi la punta, si stritola 
tutta. — In Architettura, V. 
GOCCIA. 

* GOCCIOLIO. Il gocciolare fre- 

uente e continuato. 

* GOCCIOLO. Lo stesso che 
GoccioLa (V.), ma in significato 
di piccoliss. quantità di liquore. 

* GOCCIOLONE. Grossa gocciola 
— Fig., uomo da poco, credulo, 
inerte e di poco senno. 

GOCCIOLONI. Pallini grossi per 
càrica di fucile da caccia. 

GOCCIOLOTTI. Lo stesso che 
GoccioLONI (V.). i 

* GOCCIOLOTTO. Colatura o gocciolatura della candela, 
che resta attaccata alla candela stessa; biòoccolo. 

GOCLAN. Turcomanni della Persia settentrionale. 

GODARD. — Beniamino (1849-95). Composit. di musica, 
n. a Parigi. Belliss. la sua Sinfonia orientale. — 
Eugenio (1827-90). Celebre aeroniuta n. a Clichy (Fran- 


Godard B. 





GODITORE. 





cia) e m. a Brusselle. Fu prof. di Aerustética militare 
in questa città. Durante l'assedio di Parigi (1871), or- 
ganizzò la Posta aerea. i 

GODAVARI. — Fiume sacro nel Decan (India}; km, 1500. 


.Scende dal versante occid. dei Ghati, attraversa tutta 


la Penisola , riceve numerosi affl. , e finisce con più 
rami nel golfo di Bengala. — Collettorato nella pre- 
sid. Indo-britannica di Madras; kmq. 16.597, abi- 
tanti 1.813.250; — Capol., Rajamahendri. — superiore 
(ingl. Upper Godavari). Distr. nella divis. Indo-bri- 
tannica di Ciattisgarh;-kmq. 5256, ab. 58.250. Supremo 
Commissariato delle prov. Centrali, 

GODDAM! (dall’ingl., Iddio mi danni!). Imprecaz. 
usata spesso dagl'Inglesi, iquali perciò vengono scher- 
zosam. chiamati Goddams. 

GODDAMS. V. GODDAM!, 

GODDE. Lo stesso che Coppi (V.). 

GODE. Misura inglese, pari a mm. 701,66. 

GODEAU Antonio (detto Nain de Julie) (1605-72), Scrit- 
tore n. a Dreux (Francia) e m. a Vence (Francia). Fu, 
dal Richelieu, creato vescovo di Grasse. Sua opera 
capitale, La morale Crétienne. 

GODEBERTO. V. LANGOBARDI. 

GODEFFROY Giov. Ces. (1813-35). Grande mercante ed 
armatore in Amburgo, n. a Kiel. Fondava il Museo 
(dal 1885 a Lipsia) che porta il suo nome e che è fa- 
moso per un'importante raccolta di oggetti etnogra- 
fici dell’oc. Pacifico. 

_GODEFROID Giulio Gius, (1811-40). Arpista e compo- 
sit. di musica, n. a Namur, Tra altro, compose l'opera. 
comica Caccia reale. 

GODEFROY. V. GoroFREDO. 

GODEGHISEL, — Fratello a Gundobaldo, re de’ Bur- 
gundi. Ajutava (500) i Franchi alla battaglia di Di- 
gione. Veniva da Gundobaldo, dopo la presa di Vienne, 
ucciso, — ( ? -403 d. C.). Re de’ Vandali, Veniva scon- 
fitto ed ucciso da’ Franchi, sul Reno. — (vale Fla- 
gello di Dio). Soprann. di Attila, re degli Unni, 

GODEGISILO. Nome italiano di GopeGHISEL (V.). 

GODELHEIM. Villaggio prussiano {Minden,, Frequen- 
tatiss. sorgente ferruginoso-bicarbonata fredda. 

GODENDAC. In Italiano, GopENDARDO (V.). 

GODENDARDO. Mazza ferrata usata dagli ant. soldati 
a cavalio, di ventura, Fiamminghi. 

GODENTI. Lo stesso che GAUDENTI (V.). 

* GODERE (lat. gaudere). Provar contentezza, giu- 
dio; darsi buon tempo; pigliar diletto mangiando, di- 
vertendosi, ecc.; aver utile, profitto {di una cosa) ,. 
averne benefizio; ricever vantaggio, utilità (di cosa); 
rallegrarsi, giubbilare, esultare; fruire, pigliar diletto 
(di una cosa; con un termine retto dalla particella 
di); aver caro, aver piacere in una cosa, e spesso de- 
notante un cattivo godim. dell'animo (con un termine 
retto dalla particella ci); ricever sodisfaz. o diletto o. 
utilità, da checchessia; — Per estens., possedere ,. 
avere, o sim.; aver vantaggio in una compra, in un: 
acquisto; pigliar illecito piacere (di una donna); — 
Man., G. il papato, V. Papato; G. la vita, Darsi. 
ai divertim., ai piaceri, e sim.; Godéèrsela, Star in 
divertim., in ispassi, in piaceri; — Man. iron., Se lo 
goda!, Se la goda!, Gòditelo!, Godètevela!, Quando ad 
alcuno sia successo male per rispetto a persona o da. 
cosa che egli abbia voluta; — Man. fig., Pigliar a G.,. 
Farsi beffe (di uno), fingendo di andargli a’ versi, ed 
anche di lodarlo ; G. l'animo , Giubbilare , Gioire; — 
Prov., Chi gode una volta non istenta sempre, Per- 
giustificare chi spenda il suo in diletti; Chi si con- 
tenta gode, Quando si vegga che alcuno goda o sia. 
sodisfatto di cosa che non sarebbe, secondo il giudi- 
zio nostro, da menar tal effetto; Chi sèmina e non cu- 
stode, assai tribola e poco gode, A voler trarre frutto. 
dalle nostre fatiche, conviene aver cura di ciò che 
abbiamo guadagnato; — Ri/l., provar grande sodi- 
sfaz., dilettarsi; — Man. fig. rifl., Godèrsela, Provar 
sodisfaz. nel vedere o udire una cosa. 

* GODERECCIO. Che è dato ai godimenti, agli spassi, 
di cui si può godere, godibile (riferito a cosa, ma men: 
comune). 

GODESBERG. Borgata prussiana (Colonia); ab. 3225. 
Frequentatiss. sorgente ferruginoso-alcalino-salina. 

GODESCALCO. — V. GoTTscHALK. — (?-741). Duca di: 
Benevento (12.9). Veniva ucciso combattendo , in 
Otranto, contro Liutprando. 

GODET Federico (1812-900). Teologo e scrittore pro- 
testante n. a Neuchàtel. Fu prof. in questa città e 
precettore del Principe di Prussia. Tra altro, scrisse 
Histoire de la Réformation et du Refuge dan le pays. 
de Neuchdtel, 

GODÈTIA. Nome scientif, di un gen. di piante della. 
fam. delle Onagracee o Onograridcee ; erbe annuali: 
dell'America sett., con varie sp. ornamentali. 

GODFREY di Strasburgo (sec. XII). Poeta che composa: 
il poema cavalleresco Tristano ed Isotta. 

GODHAVN. V. Disko. 

GODI. — * Vantaggio. profitto. = Lo stesso che Vax- 
TAGGINO (V.). 

GODIASCO (già Calcinara). Comune in prov. di Pavia. 
e circond. di Voghera, alle falde dei monti Berlucca. 
e Limonte e nel punto di confl. della Staffora con 
l’Ardiversta ; ab, 1969. Territ. coltivato a viti, grano,. 
patate; boschi, prati, castagneti; cave di calce, gesso, 
schisto bituminoso. Nel palazzo Malaspina rimaneva. 
nascosto il cardin. Alberoni fuggito dalla Spagna. A 
G. nasceva il musicista Antonio CagnonI (V.); — La 
fraz. Sàlice è importante staz. climatica e balneare, 
assai rinomata per le sue sorgenti termali bromo-salso-- 


jodiche. 


* GODÎBILE. Da potersi godere. 

GODIMENTO. — V. Fiori, — *Il godere, sodisfa- 
zione che prova chi gode di checchessia; — Per- 
estens., uso. = (Aver). Di un foglio di credito, a un 
tal termine, che da quel termine cominciano a decor- 
rere i frutti. — (Azioni di). In una società anonima. 


.0d in accomàndita, titoli gratuiti di partecipazioni coi 


quali si usa,ttalora, premiare i fondatori, gl’inventori,. 
e simili. 

GÒDING. Lo stesso che Hoponin (V.). 

GODINBO de Credia. Navigatore portoghese che, forse,. 


per 1.° vide (1601) la costa dell'Australia. 


* GODÎO. Godim. intenso. l 
* GODITORE, Chi o che gode; chi è dèdito a' diletti. 
corporei. 


GODOFELASSI. 


GODOFELASSI. Luogo importante nell'Eritrea, a me- 
tri 1834 sul liv, del mare. 

GODOLIN Pietro (de) (1579-649). Poeta n. a Tolosa 
{Linguadoca}. 

GODOLLOU. Borgata pr. Pest; ab. 4103. Castello reale. 

GODOLPHIN. — Luogo, con miniere di stagno, in In- 
gnilterra (Cornovaglia). — (SYDNEY, conte)(1615-712). 
Celebre statista d’ Inghilterra. Si rendeva assai noto 
nella storia delle vicende degli ultimi Stuardi. 

GODOMARO. Due re di Borgogna: — G. I (4737-485), 
Ucciso dal fratello Gundobaldo; — G. II, Figlio a Gun- 
dobaldo e succeduto (524) al fratello Sigismondo. Fece 
guerra ai Franchi, da’ quali fu vinto. 

GODOUNOF. Lo stesso che Gonunow (V.), 

GODOY. V. ALCUDIA. 

GODRON. Voce francese che vale piega, increspatura, 
ornato ad dolo. 

GOD SAVE the King (o the Queen). V, CAREY. 

GODSTONE. Comune inglese (Surrey); ab. 2520. Fre- 
quentatiss. sorgente minerale. l 

GODTHAAB, Colonia nella Groenlandia del S.; abi- 
tanti 957 (con meno di 50 Europei). 

GODUNOFF. Lo stesso che Gonumov (V.). 

GODUNOV. Lo stesso che Gonunow (V.). 

GODUNOW Boris Fedor. (1552-605). Cognatoallo zar Fe- 
doro I. Reggente durante la minorità di questo, sepa- 
rava (1589) la chiesa Russa dal Patriarcato di Costan- 
tinopoli ; faceva assassinare (1591) il principe ereditario 
Dimitri e, dopo la morte di Fedoro 1, s'impossessava 
del trono che lasciava poi a suo figlio Fedoro II. 

GODWIN. — Conjugi: — Guglielmo (1755-836), Econo- 
mista e romanziere n. a Wisheach (Inghilterra); — 
Maria (nata WOLLSTONECRAFT (1759-97), Scrittrice. Tra 
altro, compose un trattato sull’Educazione. — (conte 
di Wessex) (?-1052). Suocero a Edoardo il Confessore. 
Succedeva a questo come re di Inghilterra, e consa- 
crò tutte le sue cure alia creaz. d'una flotta potente. 

GOEBEN Aug. Carlo (von) (1816-80). Generale prussiano 
e scrittore militare n. a Stade e m. a Coblenza. 

GOEDEKE Carlo (1814-87). Distinto storico della Let- 
teratura, n. a Celle (Prussia). Fu prof. a Gottinga. 

GOEDSCHE Ermanno (propriam. sir Giovanni RETCLIFFE) 
‘1815-78). Romanziere n. a Trachemberg (Breslavia). 

GOEGG Maria (1827-99). Agitatrice, gran cuore e in- 
telligenza grande, n. a Ginevra. A lei si debbono, fra 
altro, il progresso del Feminismo e il diritto alle donne 
dell’ istruz. Universitaria. Diresse giornali d'attiva 
propaganda e tenne cordiali rapporti con Garibaldi. 

GOEMONI. V. FucHi. l 

GOES — Damiano (de) (1501-73?). Diplomatico e storico 
n. a Villa de Alempuez (Portogallo). — Ugo (van der) 
(1420?-82). Celebre pittore n. a Gent. Suo capolavoro, un 
Trittico nella chiesa di St. Maria Novella a Firenze. 

‘ GOESCHENEN. V. GOscHENEN. 

GOETHE Volfango Giov. (von) (1749-832). Il più grande 
poeta lirico della Germania moderna ed uno de' più 
grandi di tutti i tempi, n. a Francoforte sul Meno e 
in. a Weimar. Era figlio al con- 
sigliereimperiale Giovanni Ga- 
spare (1710-82) ed a Catterina 
Elisabetta Textor {1731-808). 
Sueopere, nel1.° periodo tempe- 
stoso dellasua vita: Gò?2 (1773); 
Gii affanni di Werther (1774) ; 
la 1.3 parte del Faust (soltanto 
nel 1790 comparso come fram- 
mento; completo nel 1808). Nel 
1775 si stabiliva in Weimar(per 
invito del giovane duca Carlo 
Augusto). Importante la sua 
relaz. conla Signoravon Stein ; 
memorabile il suo soggiorno in 
Italia (dall’ autunno 1786 sino 
alla primavera dell’anno 1788): 
-Egmont, Ifigènia e Tasso eb- 
bero qui la loro forma defi- 
nitiva. Nel 1788 si univa in matrimonio con C@ri- 
stiana Vulpius (m. 1816); nel 1790 era a Venezia; 
nel 1794 stringe amicizia con lo Schiller; nel 1796 
pubblica Xenia ; a questo 2,° periodo di creaz. clas- 
sica od ideale appartengono inoltre: E/egie romane 
(17838); Tirocinio di mastro Guglielmo (1794-96); Er- 
sanno e Dorotea (1797); La sorella naturale (1804). 
Principali opere del 3.° periodo {tipico e didascalico): 
l'autobiografia Poesia e Verità (1811-14); Poesie orien- 
tali (1819); Pellegrinaggi di mastro Guglielmo (1821); 
la 2.3 parte del Faust (1824-31). Il G., oltre che 
sommo lirico, fu anche uno degli spiriti più univer- 
sali, grande come estetico e come archeologo {Pro- 
pilei |1793-800]; Arte ed Antichità [1816-32]); natura- 
lista geniale, grande anche in questo campo tanto 
per le sue opere (Metamorfosi delle piante |1790] ; 
Studi di Ottica [1791 e °92]; Teoria de’ colori {1810]}, 
quanto per le sue scoperte (Os intermarillare [Osso 

i G.] nell'uomo) e pel suo concetto generale della 
Natura. La 1.° ediz. delle opere sue veniva fatta a 
Lipsia nel veriodo 1787-90, in vol. 3; l’ediz. più com- 
pleta è quella di Berlino (1867-79 ; vol. 36); una grande 
ediz. se ne foce in Weimar, dal 1887. Il Catalogo ero- 
nologico delle sue Lettere veniva pubblicato (1882- 
81 dallo Streklke, Ne scrissero la biografia: lo Sché- 
fer nel 1877 (3.? ediz.), il Viehoff nel 1372 (5.2 ediz.), 
il Lewes nel 1855, il Dintzer nel 1883 (2.? ediz.). Il 
5.° vol. dei Discorsi di Goethe fu èdito dal Bieder- 
mann nel 1890. Il G. fu tradotto dal nostro Andrea 
Maffei, ed anche in tutte le lingue civili. Nel 1905, se 
ne inaugurava in Roma un bel monum., dono dell’Im- 

eratore di Germania, Dal 1885, la casa abitata dal G. 
in Weimar è di proprietà del granduca, ed aperta al 
pubblico come museo Goethiano. Nel 1835 veniva fon- 
data, nell'anzidetta città, l’associaz. Goethiana. 

GOETHITE o FERRITO d’idrogeno. V. PiRRoSsIDERITE. 

GOÈTICO. Grecismo che vale magico. 

GOETZ. V. GOTZ. 

* GOFFAGGINE. Qualità di chi è goffo; atto o detto 
di uomo goffo. 

* GOFFAMENTE. In modo goffo, sgarbatamente. 

* GOFFEZZA. Men comune che GorrAagine (V.).. 

GOFFO. — * Inetto, rozzo, che ogni cosa dice e fa 
senza garbo nè grazia ; lo stesso che GOrFAMENTE (V.). 
= Al giuoco di Primiera, lo stesso che FLUSSI (V.). 
— stile. Quello che manca affatto di arie. 





Goethe. 


D. U. — Vol, I. 


GOFFREDO. 


GOFFREDO. — Padre e figlio : — G. il Barbuto (?-1069), 
Figlio al duca Gozelo di Lorena; m. a Verdun. Otte- 
neva, alla morte del padre (1014), l'alta Lorena di cui 
veniva poi spogliato dall’imperat. Enrico III. Nel 1054 
sposava Beatrice vedova del marchese Boniîifazio di 
Toscana. Otteneva, nel 1057, Spoleto; nell’anno 1065, 
la bassa Lorena; — G. il Gobbo (?-1076). Assassinato 
in Utrecht. Sposava Matilde di Canossa, sua sorel- 
lastra. Fu amico all'imperatore Enrico IV. — di Bu. 
glione. V. BourLLon. — di Neifen (sec. X:II). Un min- 
nestinger. — di Strasburgo (?-1215?). Celebre poeta te- 
desco. — di Viterbo (1120?-200?). Storico, cappellano e 
notaro degl'imperat. Corrado III e Federico I. Scrisse: 
Memoria seculorum; Pantheon (cronache mondiali). 

GOG. — * Man., G. è Magog, V. Goa. = Nella Sa- 
era Scrittura, Principe di Magog, Mosoch e Tubal 
(regioni poste ai 4 angoli della Terra), il quale « nei 
noviss. giorni (....et cum consummati fuerint mille 
anni), eccitato da Sitana, condurrà contro Israele le 
sue genti armate, innumerevoli {.... quorum nume- 
rus esi sicul arena marisì; ma sarà poi, insieme con 
queste, distrutto dal fuoco celeste.» 

GOGA. — * Man. popol., G. Magoga, Gran calca e 
confus. di popolo. == Lo stesso che (oc {V.). 

GOGARI. V. GanGE. 

GOGEB. Alto Sora (V.). 

GOGGIAM. Regione nell’Etiopia, al SO, dellago Tsana, 
supenorm.al Nilo Azzurro. Altip.temperato ericco di pa- 
scoli; — Luoghiimportanti:Matemit, Gisch, Dembetscha. 

GOGIAM. Lo stesso che Gocgiam (V.). 

GOGNA, — * Man. fig., Metter ino alla G., Svergo- 
gnare, Esporre alla derisione altrui. = Pena; lo stesso 
che BeRLINA (V.). — (La). Lo stesso che Acocna (V.). 

GOGO. Già capit. del regno dei Sonrai, nei Sudàn 
centr., al nord. 

GOGOLA. Isola pr. Diu, nell'India portoghese. 

GOGOL-JANOVSKIJ Nicol. Vassil. (1809-52). Celebre 
poeta russo n. a Wassiliewka 
(Pultava) e m, a Mosca. Fu 
prof. di Storia nell'Università 
di Pietroburgo; dal 1836, per 
lo più inItalia. Tra altro, com- 
pose: Serate in una casa di 
campagna, racconto; Revi- 
sor, una delle migliori come- 
die russe contemporanee. 

GOGRA. Affl.di sin. del Gan- 


5 (V.). 

GOHILVAÀR. Regione indiana 
Catiavar), in presid, di Bom- 
bay. Comprende 27 principati 
tributari (Ragiputi- Taluchi), 
con ab. 360,050, 

GOHRDE. Famoso bosco nel 
Luneburgo. Nel 1813, vittoria 
dei Prussiani ed Annoveresi, 
capitanatidal Walmoden, sui 
Francesi condotti dal Pe- 
cheux. 

GOI. In Ebraico, lo stesso che PAGANO (V.). 

GOIM. In Ebraico, lo stesso che Pagani (V.). 

GOITO. Comune in prov. di Mantova e distr. di 
Volta Mantovana; ab. 5712. Nel 1818 (8 apr. e 30 magg.), 
vittorie di Carlo Alberto sugli Austriaci. 

GOK. — su (ant. Calicadno), Fiume nell’ Asia min, 
(Adana); km. 220. — Tepe. Nella Transcispia, colonia 
di Turcomani Achal- Teke. 

GOKCIA. Lago nell'Armenia russa, a m. 1932 sul liv. 
del mare; kmq. 1393. 

GOKINAI. Regione al SE, di Osaca (Giappone). 

GOLA. — * (lat. gula). Fig., desiderio smoderato dei 
cibi, golosità; persona assai golosa; — Man., Far G., 
Destar desiderio di averlo (un cibo); Tornar a G., 
Far sentire nojosiss. flati (di cibi non ben digeriti); 
Far tornare a G., Dar de’ disturbi (a uno) dopo che 
abbia mangiato; — Man. fig., Aver l'acqua alla G., 
Esser in grave pericolo, Esser intal condiz, da dover 
provvedere sùbito al fatto Proprio; Far G., Destar desi- 
derio di averla (una cosa che non sia cibo) ; Aver le fac- 
cende a G., V.FaccEeNDE; Far nodo alla G., V., Nono; Gri- 
dar quanto se ne ha in G., Gridar aG., A voce più alta 
che sia possibile ; Mentir per la G., Sfacciatam. ; Metter 
il coltello alla G., V. CoLTELLO; Ricacclar in G., Re- 
spinger di forza (un detto oltraggioso), umiliando l’ol- 
traggiatore; Tornara G., Far rivivere un desiderio di 
piacere (o sim.) ; Far tornare a G., Dar de’ disturbi, 
Rinfacciare (o sim.). = Parte poster. della bocca e 
della porz. infer. anter. del collo ; — Anche, parte 
esterna del collo. — Scanalatura al contorno di una 
carrtcola. — Prima parte del condotto per cui sile 
il fumo del camino. -— In Architettura, una delle mo- 
dinature della cornice, sporgente tanto quanta è alta 
e formata di 2 archi di circolo, l'uno opposto all'altro: 
— G. diritta, Quando il super. di questi sia convesso: 
— G. rovescia, Quando sia concavo. — Lato poster. di 
un bastione. — In Tipografia, incavo orizzontale dei 
cilindri d’impress. — Passo molto angusto tra 2 monti. 
Parte super. e più stretta del pozzo. — Condotto pel 
quale ha sfogo l’acqua dell'acquajo. — (Aver in). Pr. 
i cantanti, quando, per [o studio recente e l’ eserci- 
zio, sappiano eseguir bene un pezzo difficile. — della 
nota. V. Nora. — piena, Ipertrofia generale e leggera 
della ghidndola tiroidea. — (Voce di). V. Voce. 

* GOLÀCCIA. Peggiorativo di GoLa (V.) {in senso vi- 
zioso); Renon assai ghiotta, 

* GOLAGGINE. Vizio della gola, golosità. 

GOLCONDA. Città e fortezza nel regno del Nizam (In- 
dia anter.), non lontana da Haiderabad, sul Mossy e 
sopra una rupe, in luogo malsano. Rinomata , una 
volta, per le officine in cui si arrotavano i diamanti. 

GOLDAST de HAIMINSFELD Melchiorre (1576-6353). Sto- 
rico e giurista n. a Espen (Svizzera). Fu cancelliere 
dell'Università di Giessen. Tra altro, scrisse Sybi/la 
francica (Giovanna d'Arco). 

GOLDAU, Già borgata svizzera (Schwyz); nel 1306 
sepolta sotto una lavina. 


G 





Gogol Janovskij 


musica, n, a Potsdam (Prussia). Tra altro, faceva rap- 
presentare a Londra Il ritorno del soldato. 

GOLDENMARCKT. Piccola città ungherese (Unterweis- 
senburg); ab. 5575. Nei dintorni, miniere d’argento e 
di mercurio. 


GOLDSCHMIDT, 857 

GOLDFUSS Giorg. Aug. (1782.-818). Naturalista n. a 
Turnau pr. Bayreuth. Tra altro, scrisse Petrefacta 
Germaniae. 

GOLDI. Lo stesso che è detto in GHELGANI (V.). 

GOLDONI Carlo (1707-93). Celeberr. poeta comico, re- 
stauratore del buon gusto teatrale, n. a Venezia, di 
famiglia oriunda di Modena, e m. a Parigi. Il padre, 
medico a Perugia, gli fece fare in questa città i primi 
studi; quando poi si recò a Venezia, lasciò il figlio a 
Rimini a fare gli studi di Filo- 
sofia presso certi padri Dome- 
nicani. Il G. fuggiva da Rimini 
con una compagnia di comici e 
raggiungeva a Chioggia la ma- 
dre. Sollecitato dal bisogno, si 
acconciava , per vivere, pr. 
un avvocato in Venezia; ma 
ottenuto un posto nel collegio 
Ghislieri di Pavia, riprendeva 
poi gli studi, finchè, per una 
satira, non ne fu espulso. Il G. 
torno allora dal padre in Udine, 
continuando glistudi di Leggi 
interrotti dalle dissipaz. e dal 
vagare qua e là, spensierato 
e indipendente. La morte del 
padre lo faceva, nel 1731, tor- 
nare a Venezia pr. la madre, 
con intenti di più savia e regolare vita. Infatti, ebbe 
modo di laurearsi a Padova e di esercitare, con molta 
lentezza però, l'avvocatura. Si distraeva scrivendo a/- 
manacchi e una tragedia: Amalasunta che, non riu- 
scendo a far recitare, tranquillam, bruciò. Non fu 
così più tardi col Belisario, un’altra tragedia che fu- 
roreggiò e spinse sempre più il G. sulla via del tea- 
tro, per il quale compose rifacim, di melodrami come: 
Griselda; intermezzi, cantate, ecc. Nel 1736, trovan- 
dosi in Genova con la compagnia di cui egli era il 
poeta, conosceva e sposava Maria Niccoletta Connio 
che gli fu sempre compagna dolciss. e consolatrice. La 
1.8 sua comedia, attestante la riforma che meditava 
(sostituire, cioè, alla Comedia dell'Arte quella di ca- 
rattere e di costumi, secondo l’esempio dato dal Mo- 
libre), fu il Afomolo cortese 0 l' Uomo di mondo , in- 
tanto che, per indulgere al cattivo gusto, scriveva Le 
32 disgrazie d'Arlecchino. Per amor della lingua, fa- 
ceva un viaggio in Toscana, fermandosi in Pisa a di- 
morarvi per 5 anni, esercitandovi con lucro l' avvo- 
catura. Ma un capocomico incontrato a Livorno, Gia- 
como Medebae, lo induceva a seguire la sua compa- 
gnia come poeta stipendiato. Da questo anno (1747), 
incomincia per il G. il periodo più fecondo e fortunoso, 
nella lotta fra il vecchio e il nuovo, e di quel tempo 
sono le comedie: La Donna di garbo; I due Gemelli 
veneziani; La Vedova scaltra; La buona Moglie; Il 
Cavaliere e la Donna; alternando il dialetto alla lin- 
gua, e concedendo talvolta al gusto del pubblico con 
qualche maschera. Nel 1750 prometteva, e lo man- 
tenne, di scrivere 16 comedie; così, in un solo anno, 
egli dava: 1 Teatro comico; Le Donne puntigliose ; 
Ii Caffè; IL Bugiardo; L’Adulatore ; L' Antiquario; 
La Pamela; Il Cavalier di buon gusto ; Il Giocatore; 
La finta Malata; La Moglie prudente; L’Incognita; 
L'Avventuriere onorato; La Donna volubile ; I Pet- 
tegolezzi. Scrisse poi: La Serva padrona ; La Locan- 
diera; Le Donne curiose. Nel 1752 lasciava il teatro 
di St. Angelo e passava a quello di S. Luca, mentre 
l'abate Chiari, con le sue stravaganti comedie , gli 
rubava il pubblico. In questo tempo, il G. scrive meno, 
ma con maggiore sicurezza di arte; onde a questo 
tempo si riferiscono le sue comedie migliori, come: 
Un curioso accidente; I Rusteghi; Gl Innamorati; 
La Casa nuova; Le Baruffe chiozsote; Tòdero bron- 
tolon; ecc. In questi anni, verso il 1760, si levava 
contro il G. l’aspra censura di Carlo Gozzi il quale, 
per ribattere la opinione del G. che, dopo tutto , il 
popolo correva volentieri a sentire le sue comedie, 
scriveva e metteva sulle scene quelle Fiabe che vo- 
levano dimostrare come il popolo corresse facilm. a 
tutto quello che lo divertisse, anche se sciocco. E le 
Fiabe trionfarono. Intanto il G., invitato a dirigere 
il teatro Italiano di Parigi, si recava, nel 1762, in 
quella città. Spirato, dopo 2 anni, il contratto, ve- 
niva trattenuto colà dalia Corte, come precettore alle 
Principesse reali. Compose il G., in francese: Le 
Bourru bienfaisant,tradotta poi da lui stesso col ti- 
tolo di Burbero benefico; e L’Avare fastueux. Attese 
intanto a scrivere in francese la sua Autobiografia 
(1787), libro dei più interessanti che siano stati mai 
scritti, e in cui si rivela interam. la serenità del suo 
genio e la bontà del suo cuore. Con la Rivoluzione, 
il G. perdeva la pensione assegnatagli dalla Corte, 
ma Giuseppe Chenier chiedeva ed otteneva la reinte- 
graz. dell’ emolum. dovuto al povero poeta che però 
moriva il giorno avanti {6 gennajo) che la Conven- 
sione gli rendesse giustizia. Il G., come fu restaura- 
tore del buon gusto , non si può dire che creasse la 
nuova comedia Italiana. Egli non sa uscire dall’ am- 
biente di Venezia ; ma sa dipingere con tanta sem- 
licità e vivezza reale, con tanta serenità e bontà, che 
opera sua, anche contro i progressi del tempo e del gu. 
sto, rimane e rimarrà imperitura. La città natia deside- 
rosa di averne le ceneri, non fu possibile di rinvenirle 
nel cimitero di Parigi. La 1.* ediz. completa delle opere 
del G. usciva a Venezia, nel 1788, in vol. 44; la 2.3, 
pure a Venezia, nel 1817, in vol. 16; la 3.*, a Prato, 
nel periodo 1819-27 , in vol. 47; la 4.*, a Firenze, nel 
1827, in vol. 53. Le sue Lettere furon curate e pubbli- 
cate dal Masi, nel 1880, e dal Mantovani, nel 1884. 
Di luì scrissero, tra altri: il Carrer (1824; in vol. 3), 
il Gavi (1826), il Menegheszi (1827), il Molmenti (1879), 
il Galanti (1883). Gli venne eretto un monum. in Ve- 
nezia., 

GOLDSCHMIDT. — Aronne (pseudon. Meyer) (1819-87). 





Goldoni. 


! Giornalista e scrittore valenten.a Vordingborg (Jutland) 
| e m. a, Copenaga. Fondò il foglio satirico e rivolu- 
GOLDBERK Roberto (1835-92). Pianista e composit. di ! 


zionario Il Corsaro, e fu in quel tempo condannato 
più volte. Scrisse parecchi racconti di grande valore, 
tra cui: Storia d'amore; Senza casa. — Ermanno (1302- 


! 66). Insigne astronomo e buon pittore n, a Franco- 


forte sul Meno e m. a Fontainebleau. Scoperse 14 aste. - 
ròidi.. Tra altro, dipinse Sibilla Cumana, 
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858 GOLDSMITH. 


GOMARO. 


GOMMORESINE. 
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GOLDSMITH Oliviero (1723-74). Poeta e scrittore in- 
glese n. a Pallas (Irlanda) e m. a Londra. Famoso il 
suo romanzo Il Vicario di Wakefield. 

GOLDSTUCKER Teodoro (1821-72). Insigne sanscritista 
n. a Conisberga e m. a Londra. Tra altro , lasciava 
incompiuto un dottiss. Dizionario Sanscrito. 

GOLEA. V. EL GoLEA. 

GOLENA, Ripa bassa di fiume. 

* GOLERIA. Cosa ghiotta da sodisfare il vizio della 
gola, ghiottoneria ; golosità. 

GOÒLER von RAVENSBURG Franc. Gugl. Aug. (1809-62). 
Generale e scrittore militare n. a Sulzfeld (Germania) 
e m. a Carlsruhe. Tra altro, scrisse Guerra di Cesare 
contro la Gallia. 

GOLESCO. Famiglia: — Stefano (1309-74), Statista ru- 
mano e fratello al seguente, n. a Campà-Longà (Va- 
lacchia) e m. a Nancy. Seguiva le sorti politiche del 
suo germano ; — Nicola (1810-78), Statista illustre ru- 
mano n. a Campù-Longî (Valac- 
chia). Presiedette il Governo 
provvisorio fino all'arrivo del 

rincipe Carlo (1867); proclamò 
fa repubblica a Ploiesti (1870); 
— Alessandro (1819-81), Statista 
rumano, cugino ai preced., n. 
a Campàù-Longa {Valacchia). 
Scrisse Dell’ abolizione della 
Schiavità ne’ principati Da- 
nubiani. 

GOLETTA. — * Scherzevolm., 
ghiotto. = Striscia di finiss. 
tela, o ricamata o smerlata, che 
le donne pòrtano attorno al 
collo , ripiegata in fuori; per 
solito, attaccata al camicino, 
— Bastimento a 2 alberi 4urici: 
— 6. a palo, Nave con 8 alberi 
furici ; — G. militare, Il minimo 
de' bastim, nelle squadre ar- 
mate da 6 a 12 piccoli cannoni; 
— Brigantin G., A 2 alberi: uno 
trinchetto quadro, e l’altro du- 
rico; — Nave G., A 3 alberi: il 
1.° quadro, e gli altri durici 
(V. Tav. per l'altra indica- 
zione). — Ingresso ad un porto 
o ad una rada molto stretta re- 
lativamente alla sua lunghezza. 
-- 0 COLLETTO. Parte dell'abito, 
che copre il collo. — (La). V. LA GOLETTA. 

* GOLETTACCIA. Persona ghiotta. l 

GOLETTINA. — * Persona ghiotta. == Piccola Go- 
LETTA (V.) o Colletto. ia 

GOLETTO. — Lo stesso che SoLIno (V.). — Fascia di 
drappo per il collo, ornato di stecche di balena, o di 
crino , con fermaglio di dietro e fiocco posticcio da- 
vanti, che gli uomini portavano un tempo per cra- 
vatta, e che modernamente tornava di moda nelle donne. 

GOLFARE. Specie di chiusura a perno. 

GOLFIERA. Lo stesso che corrente del Goro (V.). 

GOLFO. — Tratto, o seno, di mare, che si allarga 
dentro terra e ne è circondato in gran parte. — (Cor- 
renti del). V. MARINE correnti. — degli Aranci. Porto 
in prov. di Sassari e circond. di Tempio Pausania. 
Servizio postale cotidiano fra esso porto, che ospita 
soltanto gl’impiegati della ferrovia e della marina, e 
Civitavecchia. — de las Damas. Parte dell’oc. Allan- 
tico, dove spira costantem. l’ aliseo di NE e dove il 
navigare è faciliss. e sicuro. — della vena giugulare. 
In Anatomia, rigonfiam. che forma la giugulare in- 
terna a livello del foro làcero-poster. dove riceve 
l'estremo infer. del seno della dura madre. — Dulce. A 
Costarica, nel Sud. — lanciato (Navigare a). A dirit- 
tura, in linea retta, e per pieno mare. : 

GOLGI (ora Cucla?). Città nell’ant. Cipro. Tempio ad 
Afrodite. 

GOLGOTA. V. CaLvARIO. 

GOLI. Isola dAlmata (Arbe). 

GOLÎA. — * Man. estens., Parere il gigante G., Uomo 
assai grande e robusto (più spesso, usato in modo 
beffardo contro chi fàccia lo smargiasso). = Gigante 
filistèo ucciso da David. — (scientificam. Goliatus). 
Gen, di grandi Coleòdtieri africani. 

GOLIARDI (latinam. Cièrici vagantes). Nel Medio 
evo, preti-poeti girovaghi. 

GOLINELLI Stefano (1818-91). Composit. di musica e 
celebre pianista n. a Bologna. 

* GOLINO. Colpo dato altrui nella gola, col dito grosso 
e con l'indice aperti a modo di forca. 

GOLLHEIM. Borgata nel Palatinato ; ab. 2007. Nel 
1298, sconfitta e morte di Adolfo di Nassau. 

GOLO. — Città greca (V. VoLo). — Fiume principale 
della Corsica, all'E.; lm. 130. 

* GOLOSACCIO. Per maggior biasimo di GoLoso {V.}. 

* GOLOSINO. Specialm. di bambini, GoLoso (V.). 

* GOLOSITÀ. L’esser goloso. 

* GOLOSO (lat. golosus). Chi o che ha il vizio della 
gola, avido di mangiare cose squisite e ben cucinate. 

GOLOVCIN. Borgata russa (Mohilev); ab. 1150. Nel 
1708, vittoria di Carlo XZ/ di Svezia sui Russi, 

GOLOWNIN. Padre e figlio: — Vassil. Michel. (1776- 
831), Navigatore n. a Rjasan (Russia) e m. a Pietro- 
>urgo. Fece 2 circumnavigaz. ; restò 2 anni prigio- 
aiero nel Giappone; — Aless. Vassil. (1821-85), Mini- 
stro per l’Istruzione, 

GOLPATE piante. Colpite dalla GoLpe (V.). 

GOLPE. Malattia delle piante (specialm. biade), pro- 
dotta dal fungo Erysiphe. 

GOLTZ. — Bogumil (1801-70). Celebre scrittore umo- 
ristico e filosofico-morale n. a Varsavia. Tra altro , 
scrisse Libro della Fanciullezza. — Corrado (barone 
von der) (1704-47). Generale prussiano n. in Pomera- 
nia. Fu amico a Federico il Grande, — Rob. Enr. Luigi 
{conte von der) (1817-69). Diplomatico prussiano n. a 
Parigi e m. a Carlottemburgo. 

GOLTZIUS Enrico (1558-616). Incisore in rame, n. a 
Miihlbrecht pr. Venlo (Olanda). 

GOLZ Irma (1874-903). Esimia artista di canto , n. e 
m. a Vienna. Interpretò felicissimam. la Traviata. 

GOMA, Olio estratto da una pianta delle Orticacee, 
americana. Usato ad ungere la (ana, 

GOMARISTI. V. Gomaro, 





Golette: 1, A vele latine; — 2. A vele di gabbia; — 3. A 8 alberi, — A_ 5 alberi 


GOMARO Fraocesco (1553 611). Calvinista n. a Briigge. 
Fu sostenitore, contro gli ARMINIANI (V.), della Pre- 
destinazione assoluta. I suoi seguaci furon chiamati 
Gomaristi o Controrimosiranti. 

GOMART. Nome che si dà alla gomma di BursERA (V.). 

GOMATE. V. PsEUDO-SMERDI. 

GOMATI. Lo stesso che GIUNTI (V.). 

GOMBAUD. Nome francese di GunDpoBaLDO (V.). 

GOMBERT Nicola (sec. XVI). Celebre musicista n. 
a Briigge. Fu maestro della cappella Imperiale in 
Madrid. 

GOMBETTA. — Ant. misura genovese, pari a lt. 1,23. 
— legge. Quella che vigeva frai Borgognoni e nella 
quale erano esposte le costumanze di codesto popolo. 
È il più ant. Codice barbaro che si conosca. Prese 
nome dal suo autore Gundobaldo 0 Gondebaldo , re di 
Borgogna. 

GOMBINA, V. CoRREGGIATO. 


GOMBO. — Luogo all’O. di Pisa, — (scientificam. Hi- 
biscus cesculentus). Pianta della famiglia delle .Mal- 
vdcee ; frutto che si mangia immaturo e cotto; del- 
l’India. | 

GOMENA. — La maggiore fra le corde o funi navali, 
ora usata soltanto per ormeggiare. — Misura marit- 
tima pari a circa m. 200. — (Capo). Estremità della 
penis. di Sabbioncello (Dalmazia). 

GOMENETTA. Cinapo per l’incora. cn l 

GOMER. Il maggior figlio di Giafet; stipite dei po- 
poli Askenas, Rifat e Togarma. 

GOMERA. — Una delle is. Canarie , con porto; km. 
q. 374, ab. 12.515; — Capol., San Sebastiano (V. For- 
TUNATE). — (Pefion de Velez de la). V. PeNoN. 

GOMES. — Carlo Ant. (1839-93). Celebre maestro-com- 
positore n, a Campinas (Brasile) e m. a San Paulo. 
Oriundo portoghese, fu italiano d'elezione, e nel no- 
stro paese ebbe la sua educaz. artistica e visse quasi 
tutta la vita, Cominciò in modo 
assai curioso la sua carriera, 
con quella famosa rivista dello 
Scalvinì, Se sa minga, che fece 
trionfalm. il giro di tutti i tea- 
tri. Poi (1870) dava il Guarany 
che rimase, de’ suoi lavori, il 
più popolare ed acclamato. Nel 
1373 dava Fosca,spartito d’alta 
dottrina musicale: nel 1874, 
Salvator Rosa; nel 1879, Ma- 
ria Tudor; nel 1881, Condor; 
ultima sua opera, Lo Schiavo, ‘ 
scritta per incraico dell’impe- ©‘. 
rat. Don Pedro del Brasile il 
quale volle così pure celebrare 
l’aboliz. della schiavitù, da lui 
promossa. Non vanno taciuti, 
del G., l'inno patriottico Il Saluto del Brasile, ed un 
grande poema, sinonicoin4 parti: Cristoforo Colombo. — 
Giov. Batt. (1775?-303). Il più grande de’ moderni tragici 
portoghesi, n. a Oporto. Suo capolavoro, Nova Castro, 

GIMEZ. — Antonino (1828-903). Patriota n, e m. a Na- 
poli. Era veterano delle patrie battaglie e del periodo 
1818-49; fu ferito alla battaglia di Goito, Era l’unico 
superstite della celebre causa di Feiice Orsini, nella 
quale riportava la condanna ai lavori forzati a vita 
nella Gujana francese, Liberato nel1$70, ritornava a Na- 
poli nel 1838. — Sebastiano (1616-90). Pittore n. a Sivi- 
glia. Fu schiavo del Murillo che poi lo liberava, per ono- 
rarne l’ingegno. Tra altro, dipinse Cristo alla colonna. 

GIMFI. V. GOMPRI, 

GOMFIASI. Lo smussarsi de’ denti. 

GOMFOCERO. Gen. di Cavallette (V. CAVALLETTA). 

GOMFOSI. Articolaz. immobile: un osso è ricevuto 
nel cavo d’un altro (denti). 

GOMFRENA (scientificam. Gomphrena). Gen. di piante 
della fam. delle Amarantacee Alcune sp., tra cui: — 
G. perpetuina (G. ginbosa), Che si coltiva pe’ fiori a 
capolino. i quali durano lungam. e si conservano an- 
che secchi; delle Indie. 

GIMITA. — V. GoMITO. — * Man., 6fi., Cosao Lavoro 
fatto con le G., Alla peggio; Entrarci con le G., In 
un affare o trattato qualunque non c' è nemmeno da 
dubitare di buon guadagno; Pagar con le G., Di pessimo 
pagatore; Riscuotere una somma con le G., Non riscuo- 
terla mai; Ragionar con le G., A sproposito; — Pro- 
verbialm., Gli occhi si stùzzicano con le G., Gli occhi 
malati non si debbono stuzzicare. 

GOMITATA. — V. GomITATE. — * Corpo od urto dato 
col gomito; colpo ricevuto nel gémito, battendolo; — 
Per estens. , svoltata in secco di una strada, di un 
fiume, ecc. 

GOMITATE. — V. GoMITATA. — * Man. estens., An- 
dar.a fare alle G., Andar tra la folla, Ficcarvisi, 





Gomes C. A. 


GOMITO. — V. Gomita. — # (lat, càbitus). Man. 
estens., Alzare il G., Eccedere nel bere; Far G., Di 
una curva o voltata piuttosto stretta che faccia il 
letto di un fiume, una strada , ecc. = Parte poster. 
sporgente dell’articolaz. cubito-omerale. — Pezzo di 
cannone da stufa, formato ad angolo, per incastrarvi 
poi gli altri pezzi e voltare il cannone dove si voglia. 
— (A). Di tubo, o sim., piegato ad angolo nel mezzo. 

GOMITOLO. — * Man. fig., Parere o Essere un G., Di 
chi sia tutto incurvato per gli anni, o sia tutto rat- 
tratto per malattia. = Palla di filo ravvolto ordina- 
tam, pef comodità di metterlo in opera. — In Milizia, 
schiera di combattenti, raccolti in globo compatto, 
per difendersi od oltrepassare. 

GOMM Gugl. Main. (sir) (1784-875). Feldmaresciallo in- 
glesen. a Barbados (Piccole Antille britann.)e m. a Lon- 
dra. Combattè valorosam. a Waterloo. Dal 1851 al '5% 
fu generale in capo nella Birmania. Si pubblicarono, 
dopo la sua morte, le sue Lettere e i suoi Giornali. 

GOMMA. — YV. Gomme, — * (lat. gummi). Man. fig., 
Parere o Essere una G., Molto elastico, svelto, nei 
movim. del corpo. = Regione al S. dell’Etiopia; abi- 
tanti 17.050. — adragante. Quella che si ricava da 
varie specie di Astragalus. — (Albero della). V. Fico. 
— ammoniaca. Gommorèsina che contiene resina , 
gomma solub., bassorina, un olio volatile ed acqua; 
dens., 1,2. Si scioglie in parte nell’&lcool e nell’etere. 
Nell' acqua, forma un liquido lattiginoso e hianco. 
Applicato sulla pelle, opera come vescicatorio; giova 
ne’ catarri polmonari cronici. — arabica o ARA- 
BINA. La più pura fra le G. comuni. Trasuda natu- 
ralm, da diverse piante, specialm. dalle Acacie , 0 si 
consolida poi in una massa amorfa, trasparente , vi- 
trea, facilm. solub. nell'acqua. Chimicam. risulta un 
sale potassico o calcico dell'ac. Gòmmico (V.) od Ara- 
BICo. Le soluz. acquose di G. arab. sono otticam. at- 
tive (levogire), e, fatte bollire coll’ac. solforico allun- 
gato, dànno prima destrina, e poi glucosio. Aggiun- 
gendo del cloruro di ferro, si rapprendono in massa, 
e questa proprietà è utile per distinguerla facilm. dal 
siroppo di glucosio, con cui posso viene sostituita. 
— (Colori a). Pr. i pittori, quelli stemperati in acque 
GommaTA (V.). — chino. Lo stesso che Gomma (V. qui 
sotto) Rino. — copale. V. CopaLE. +— da cancellare. 
Per lo più, tavolette che, specialm. nell'arte del di- 
segno, servono a correggere o ad annullare gli er- 
rori. Ne propose, per 1.°, l'uso (verso il 1750) il por- 
toghese Magalhaens. — d’amido. Lo stesso che Gom- 
MELINA (V.}, — dura. Lo stesso che VULCANITE (V.). 
— elastica. Prodotto che si trova in molte Euforbià- 
cee, e specialm. nella pianta Ficus elastica delle re- 
gioni Tropicali. Adoperato in Tecnica, per la sua im- 
penetrabilità ed immutabilità a contatto della maggior 
parte degli agenti. Per aumentarne l'elasticità, sì sot- 
topone alla VULCANIZZAZIONE (V.). — elemi. Rèsina tras- 
parente, di color giallo verde, di odore simile al finoc- 
chio, che stilla da’ grossi rami di una specie di ulivo 
selvatico, e s'importa in foglie di palma o di canna, ado- 
perandosiin alcunibalsami o cerotti vulnerarî.— gotta. 
Gommerèsina che sì trova abbondante in commercio e 
di cui esistono 2 sorta principali: — &. gotta del Siam, e 
G. gotta del Ceylan, La 1.° si presenta in forma di ba- 
stoni, di massi o pani, ha color aranciato, assai vol- 
gente al rosso, è fragile e presenta frattura concòide 
(questaspeciedi G.èassaiomogeneaedè affatto inodore; 
coll’acqua, si emulsiona facilm., e la soluz. torbida pre- 
senta un belliss. color giallo d’oro). La 2.2 si presenta 
in lagrime di color giallo citrino chiaro, insipide e con 
leggero odore diresina. Adoperata in medicina, come 
irritante. Nella pittura, specialm. ad acquerello , 
l’emuls. di G. gott. può servire come inchiostro di 
color giallo-oro. — gutta. Lo stesso che Gomma (V. qui 
sopra) gotia. — gutte. Lo stesso che Gomma (V, qui 
sopra) fee: — Kino. V. BùTrEA. — lacca. Réèsina che 
sgocciola da alcune varietà di Ficus delle Indie or., 
in sèguito a punture di insetti. Trovasi in commercio 
con varì nomi, a seconda della forma sotto cui si 
presenta. Facilm. fusib.; solub. nell’alcool. Serve nella 
fabbricaz. della ceralacca e delle vernici. — (Mal 
della). Lo stesso che Goxmosi (V.). — sifilitica. Tumore 
d’aspetto gommoso, multiplo, risiedente nel periosto @ 
dipendente da un’ infiammaz. cronica di questo, -- 
vapore. Lo stesso che GommELINA (V.). 

GOMMACHINO. V. Gomma, 

GOMMAGOTTA. V. GOMMA, 

GOMMAGUTTA, V. Gomma. 

GOMMAGUTTE. V. Gomma, 

GOMMAKINO. V. GomMa. 

GOMMALACCA. V. GomMA, 

GOMMARE. Spalmaré qualche oggetto con gomma 
sciolta nell’acqua. 

GOMMATA. — V. GOMMATE; GomMaTO. — acqua. 
Quella in cui sia stata sciolta qualche gomma. 

GOMMATE stoffe. Imbevute di gomma elastica , per 
renderle completam. impermeabili all’ acqua. Famose 
le tirolesi e quelle del Dalbrun di Vicenza. 

GOMMATO. — V. Gommata; Gommate. — * Con di- 
stesa la Gomma (V.), per appiccicare. 

GOMME. — V. Gomma. — Sostanze amorfe, di aspetto 
vetroso, di sapore scipito , insolub. nell’ alcool e che 
dànno coll’acqua, dei liquidi densi; formola (Ce Hi9 Og). 
L’ac. nitrico li trasforma in ac. ossalico ed in ac. mu- 
cico, Èsistono in molti vegetali, e trasudano dai tron- 
chi e dai rami di parecchi alberi della fam. delle Le- 

uminaose o delle ZRosacee. 

GOMMELINA o DESTRINA o GOMMA d’amido o GOMMA 
vapore. V. VAPORE. 

GÒMMICO o ARÀBICO acido. Sostanza che si ottiene 
trattando con ae. cloridrico una soluz. concentrata 
di Gomma (V.) arabica, e poi precipitando la soluz. 
con alcool. Disseccato a 100, diventa vetroso; a 1200- 
130°, perde acqua e diventa isòmero dell'amido e della. 
cellulosa. A 150°, diventa ac. metagdmmico insolub. 
nell'acqua, mentre l’ ac. G. vi è solub.; otticam. at- 
tivo (levogiro). 

GOMMIFERE piante, Quelle che danno Gowuma (V.). 

GOMMOFERROTIPÎA. Processo positivo su carta ai 
sali di ferro. 

GOMMOFOTOGRAFIA. Processo positivo su carta cia- 
notipia, — 

GOMMORESINE. Distinte essenzialm. dalle Gomme (V.) 
perchè sono costituite, come dice il nome, da rèsine 


GOMMOSI, 


GONFALONATA. 





mescolate a mucillàgini vegetali od a gomme, 0 sem- 
plicem, sospese nel Zatiice de’ vegetali. Sono. G. il 
GaLBANO {V.), la GommaGoTTA (V.), la Mirra (V.), ecc. 

GOMMOSI. Malattia degli alberi da frutta e di più 
sp. di Acacie e di Astragali, con abbondante secrez. 
di Gomma (V.). 

* GOMMOSITÀ. L’esser gommoso. 

* GOMMOSO. Che ha qualità di gomma, che contiene 

omma, 

GOMONA. Isola delle MoLuccHE (V.). 

GOMOR-KIS-HONT. Comitato ungherese, di qua dal 
Tibisco ; kmq. 1416, ab. 188.075 (in maggioranza, Un- 
gheresi e Slavi). Paese montuoso ; nel S., assai fertile 
in frumento, lino, tabacco, uve, ecc.; bestiami e grande 
ricchezza di metalli (oro, mercurio, antimonio, ecc.) ; 
ametiste, granati, serpentino, ecc. ; molte fonti mine- 
rali; cartiere; — Capol., Gross-Steffelsdorf (Rima- 
Scombath); ab. 6000. 

GOMORRA. V. SòDpomA. 

GOMPHI o GOMFI (ora Palea Episcopi). Città e for- 
tezza nell’ant. Tessaglia. 

GOMPHÒCERUS. Gen, di Cavalletto (V. CAVALLETTA). 

GOMS. Parte la più alta della valle del Rodano (Va- 
tese) ; ab. 4520; — Capol., Miinster. 

GOMUTI. Fibre dell'ArenGa (V.). 

GON. Lo stesso che Cuo (V.). 

GONAGRA. Gotta del ginocchio. 

GONALGÎA. Dolore al ginocchio. 

GONARREUMA. Dolori reumatici al ginocchio. 

GONARTROCACE. Tumore bianco del ginocchio. 

GONAVE. Isola all’O. di Haiti, nel gruppo delle grandi 
Antille (golfo del Messico ; baja di Port-au-Prince); 
kmq. 743; — Il Capol. omon., con porto e sulla pic- 
cola Baja omon., nell’is. di Haiti, conta ab. 8525. Nel 
1801 vi si proclamava l’indipendenza di Haiti. 

GONCIÀROW Ivan. Aless. (1813-91). Distinto roman- 
ziere n. e m. a Pietroburgo. 

GONCOURT Edmondo e Giulio (1822-96; 1830-70). Va- 
lenti storici ed illustri romanzieri, il 1.° n. a Nancy, 
il 2.° a Parigi, ed en- 
trambi m. in questa 
città. La loro produz. 
letteraria li lega in- 
dissolubilm, Stilisti 
perfetti ed osserva- 
tori felici e profondi, 
tra altro diedero alle 
stampe iromanzi se- 
guenti: Soeur Phi- 
domène; Manette Sa- 
Ilomon; Madame Ger- 
vaisais. Scrissero 
pure MHistoîre de la LN 
société Francaise TRNN 
pendant la Révolu- 
dion. Dopo la morte 
del fratello, Edmon- 
do, oltre al prose- 
guire la pubblicaz. 
del celebre Journal 
des Goncouri, scri- 
veva: L’oeuvre de 
Vatteau; La Maison d'un artiste; Qutamaro (studio 
dell’arte Giapponese); ecc. 

GONCZ. Borgo ungherese (Abanjvar), presso la riva 
sinistra della Hernad; ab. 4455. Rovine d'un antico 
castello fortificato ; sorgenti minerali con uno stabi- 
limento balneario frequentatissimo dall’ aristocrazia 
«d'Ungheria. 

GOND. Popolo Dravidico nel Decin. 

GONDA. Barca lacustre. 

GONDAARIO. Lo stesso che GONDICARIO (V.). 

GONDAR. Capol. della prov. di Dembea in Abissinia 
(Amhara), a m. 2270 sul liv, del mare, a km. 48 dal 
lago Tsana ed al SO. di Axum (capit. del regno di 
Amhara}; ab. 7350 (una volta, ab. 82 mila). Staz. di 
carovane e centro di commercio ; spesso depredata ed 
invasa da' Gallas e funestata dalle guerre civili. Nel 
tempo della sua maggiore floridezza, pieno di -chiese 
e di conventi; oggi ancora residenza dell’Abuna, capo 
della religione Cristiano-copta e vicario del patriarca 
Copto di Alessandria; centro degli studi teologici. 

GONDAS. Lo stesso che Gonp (V.). 

GONDAVANA. Paese dei Gonp (V.). 

GONDEBALDO. Lo stesso che GunDpoBALDO (V.). 

GONDEMARO. Lo stesso che Gonpomaro (V.). 

GONDI. — V. ReTz. — Lo stesso che Gonp (V.). — 
Carlo (di)(1413-92). Priore e gonfaloniere della rep. di 
Firenze. 

GONDICARIO (?-436). Primo re de’ Burgundi in Gal- 
dia. Periva combattendo contro Attila. 

GONDINET Enrico (1829-28). Poeta dramatico n. a 
Taurière (Francia) e m. a Parigi. 

GONDIOCO {? -473). Re dei Burgundi e padre a Gon- 
DEBALDO (V.). 

GONDOCORO (ora Ismailia). Già staz. Egiziana e mis- 
‘sione Cattolica del Bahr-el.Gebel, nel paese de’ Negri 
Bari (Africa). Punto di partenza dei viaggiatori di 
più nazioni, alla ricerca delle sorgenti del Nilo. Un 
tempo, mercato per il traffico degli schiavi; 
«ora, per quello dell’avorio e di altri prodotti 
dell’ Africa equator. Annessa all’ Egitto fin 
dal 1871. 

GÒNDOLA. — Barca da diporto, propria delle 
lagune di Venezia. Fondo piatto, figura sot- 
‘tile, estremità sporgenti, e nel mezzo una 
cameretta (Felza, Capponiera). Va ordina- 
riam, con un sol remo, — Gianfrancesco (1588- 
4638). Illustre poeta n. a Ragusa (Dalmazia). 
Tradusse inlingua natia : Gerusalemme Libe- 
rata; ecc. ; compose originalm.: Osmànide, 
suo capolavoro; ecc. 

GONDOLARE o BAONARE. Vogare con un sol 
remo di fianco. 

GONDOLIERE. — V. GoxpoLIERI. — * Chi conduce la 
GONDOLA (V.). 

GONDOLIERI. — V. GonpoLIERE. — Corporaz. de’ bar- 
cajuoli, in Venezia. i 

GONDVANA. Paese dei Gonp DG 

GONECISTO. Vescicola seminale. 

* GONELLA. Man. famil., Caval del G., L’asino; 
€ per estens., Chi è gravato oltre misura di fatiche. 
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GONFALONATA. Gente che siadunava sotto lo stesso 
GONFALONE (V.). 

GONFALONE, — * (ant. ted. gund-fano). Man. estens., 
Portar il G., Essere il 1.° fra un ordine di persone, 
Esser caporione e guidatore di un'impresa. = Ricco 
e principale stendardo degli ant. Comuni d’Italia. 

GONFALONIERATO. Titoio e dignità di GONFALONIE- 
RE (V.); — Il tempo che tal dignità durava. 

GONFALONIERE. — Lo stesso che VESSILLIFERO (V.). 
— Titolo già conferito, in Italia, a certi magistrati 
che esercitavano un largo potere: — G. di Giustizia, 
Istituito (sec. XIV), in Firenze. Era il capo della Si- 
gnoria della Repubbiica: — &. di Santa Romana Chiesa, 
Titolo di onore conferito da’ papi, un tempo, a sovrani 
e condottieri celebri; — @. del Senato e del popolo Ro- 
mano, Dignità e titolo delia casa ducale romana dei 
Cesarini; — G.di compagnia, Nell’ant.rep. di Firenze, 
ciascuno de' capi de’ magistrati che presiedevano alla 
corporazione delle Arti, — Fino all’annessione al re- 
gno d'Italia, in Toscana, il capo del Municipio (Sirn- 
dacoì, 

GONFIA, — Chi, col fiato, lavora vetri alla lucerna. — 
Chi distende ed empie col gas idrogeno gli aeròstati. 

* GONFIAMENTO. Atto del gonfiare. 

* GONPFIANUVOLI. Uomo vano ed alteram. vana- 
glorioso. l 

* GONFIARE (lat. conflare). Empire di fiato o d’aria 
o di gas una cosa vuota, sicchè il suo volume cresca 
e si tènda ; — Per estens., sbuffare e dar segni di 
stizza; — Fig., lodar molto e in modo da insuperbire; 
compiacersi ed invanirsi delle lodi, delle onorifi- 
cenze, ecc.; — Man. estens., Gonfia!, Indicando l'atto 
di chi mena altrui un colpo ; G. il viso con i pugni, 
con gli schiaffi (e sim.), Percuotere così forte che il 
viso ne diventi gonfio ; Sta’ zitto e gonfia, Significando 
che alcuno stia meditando qualche colpo, Per far in- 
tendere che una donna è gràvida; — Rift. ed intrans., 
divenir gonfio, crescere e rilevarsi sulla superf. per 
qualsivoglia cagione, più che altro naturale. 

* GONFIATO. Empito di fiato o d’aria o di gas; divenuto 
gonfio ; cresciuto e rilevato sulla superf. per qualsivo- 
glia cagione, più che altro naturale; — Per estens., 
gonfio per percosse (di viso) ; invanito delle lodi, delle 
onorificenze, ecc.; sbuffante, stizzoso ; avvantaggiato, 
più che giusto {di misura di spazio); — Fig. lodato molto. 

GONFIATOIO. Men corretto che GonrIaToJo (V.). 

GONFIATOJ0. Strum. da gonfiare (V. ScHIizzETTO del 
pallone). , ; 

CONFIATORE. — * Chi o che gonfia. = Chi, al giuoco 
del pallone, sta a gonfiarlo. 

GONFIEZZA. — * L'esser gonfio; — Fig., ampollosità, 
turgidezza (delle parole, del discorso, e sim.). = Mor- 
boso aumento nel volume di una parte dei corpo. —. 

* GONFIO. Qualunque rilevato venga per qualsivoglia 
cagione sulla superf. della pelle; cosa che fàccia rialto 
sopra le vesti, 0 sim. ; di tutto ciò che per qualsivo- 
glia cagione cresca di volume; — Fig., riferito a su- 
perbia, orgoglio, vanagloria, ira, sdegno ; orgoglioso, 
superbo, borioso ; ampolloso, turgido (di stile); serit- 
tore che dà nell’ampolloso, nel turgido. — 

* GONFIONE. Persona grassa e sformata in modo che 

are anche gonfia; — Fig., borioso, vanaglorioso. 

GONFIORE. Piccola Goxwrirzza (V.). — — 

GONFOLITE. Puddinga di elementi misti con cemento 
calcareo. 

GÒNFOSI. Lo stesso che Gòmrosi (V.). —. 

GONG o CUMPUL. Istrumento musicale di percuss., 
usato dai Chinesi. Manda un suono fortissimo. 

GONGA. — V. GoncaHE. — * (gr. goggyle). Soprann. 
di chi ha le GoxaHE (V.). Ì 

CONGHE. Gonfi che hanno nel viso e nel collo le 
persone affette da ScròroLa (V.); — Anche, le cica- 
trici che tali gonfi lasciano. 

GONGIA. Regione nel Sudàn occidentale. 

GONGILI. Grecismo che vale pillole. 


GONGILITE. Sostanza imperfettam. cristallizzata, con 
‘ 9 distinte saldature e con frattura scagliosa 0 con- 


— 





È aa, 


Gongilo : Tiligugu. 


coidale. È dotata di una lucentezza grassa, con colo- 
raz. gialle. La sua durezza varia da 4 a 5, e la sua 
densità da 2,6 a 2,7. l 

GONGILO. — Grecismo che vale bottone (di germe). — 
(scientificam. Gòngylus). Gen. di Rettili dell’ ord. de 
Sduri. Alcune sp., tra cui: — Tiligugu (G. ocellalus) 





Gondola. 


Sz0018 lucertola che si trova pure nelle nostre grandi 
isole. 

* GONGOLARE. Giubilare , sentirsi tutto commosso 
per la gioja. 

* GONGONE. Per dispr., persona che ha molte Gon- 


GHE (V.). 
GÒNGORA y ARGOTE Luigi (de) (1561-627). Celebre poeta 
ed ecclesiastico n. e m. a Còrdova. Nel 2.° periodo 


della sua attività usò uno stile reso ad arte oscuro , 
carico d'imagini e di allusioni mitologiche (Estilo 
culto). I suoi imitatori furon chiamati Gongoristi o 
Culteranisti. Tra altro, compose: Panegirico del 
duca di Lerma; Piramo e Tisbe. 

GONGORISTI. V. GòNGORA. 

* GONGOSO. Chi o che ha GoncggE {V.). 

GONIANCONE. Morbosa curvatura del ginocchio. 

GONIATITI. Gen, di Molluschi fossili, classe de’ Ce- 
falòpodi, gruppo delle AmMmoniTI (V.). 

GONÎDIE. Lo stesso che ConîDIE (V.). 

GONIN Francesco (1808-89). Pittore n. in Piemonte. 
Fece la 1.° ediz, illustrata de’ « Promessi Sposi. » 

GONIOMETRÎA. Dottrina della misuras. e del egicolo 
degli angoli per mezzo di funz. d'angolo. È parte del- 
l’ANALISI (V.) matematica e della TriGONOMETRAA (V.). 

GONIÒMETRO. Strum. che serve per misurare gli an- 
goli. Solitam. si dà questo nome a quello usato dai mine- 
ralogisti per determinare gli angoli formati dalle facce 
di un cristallo qualunque: — G. di applicazione o di 





Goniometro : 1. Di Haùy, — 2, Di Babinet. 


contatto o di Haiùy , Il più semplice e che consta di 
un semicerchio graduato e di 2 asticine, od alidale, 
che si applicano alle 2 facce di cui si voglia misu- 
rare l' inclinaz, Per lo più, questo @. è insufficiente 
al mineralogista che, ricorre più spesso al G. di Wol- 
laston il quale è fondato sul principio che, facendo 
riflettere (G. di riflessione) da una delle facce, di cu° 
si voglia determinare l'inelinaz., un punto od oggetto 
luminoso, si potrà vedere lo stesso punto riflesso, nella 
medesima direz., dall'altra faccia, quando si sarà fatto 
rotare il cristallo di un angolo supplementare di quello 
che sì cerca, La rotaz. subita dal cristallo si legge, al 
solito, su un cerchio graduato che ruota col eristallo, 
Il G. di Babinet varia dal preced. per aver l’asse ver- 
ticale, mentre l’altro l’ha orizzontale. 

GONIONCO. Tumore del girnoechio. 

GONITE. Infiammaz. dell’articolaz. del ginocchio. 

GONNELLA. —* Ftg., donna; — Man. fig., Andar tra 
la camicia e Ia G., Di cibo che si mangi svogliatam, 
e che per conseguenza non faccia pro; Esser uscito 
òra di sotto la G. della mamma, Di chi nelle cose del 
mondo sia sempre novizio ; Star sempre attaccato alla 
G. della mamma, Di giovinotto o di ragazza che stia 
sempre in casae sia amorosiss. della mamma; Stringe 
più la camicia che la G., L'utile proprio ci tocca più 
che quello degli altri; Tirar alla G., Piacere (ad uno)le 
donne; Un po’ di G. giova, La donna è buona raccoman- 
daz. per ottener favori, ecc.= Lo stesso che SOTTANA (V.). 
— Veste da donna, che dalla cintola va alle calcagna. 

GONNELLINO. Piccola GonnELLA (V.) onde si vestono 
i bambini maschi prima che arrivino all’età da vestirli 
con gli abiti stretti da uomo. 

GONNELLONE. — * Scherzevolm., persona che porta 
un tal abito. = Abito da uomo, assai ampio e che 
arriva giù sino a’ piedi. 

GONNESA (già Conesi). Comune in prov. di Cagliari 
e circoni. di Iglesias , alle falde del monte San Gio- 
vanni; ab. 3700. Acquedotto; nuraghi. Territ, colti- 
vato a riso, fave, ortaggi, ecc.; miniere di piombo 
argentifero (monte Uda), di zinco e di lignite (Fun- 
tanamare). Il nuovo borgo veniva fondato (1775) dai 
Visconti Asquer, sui ruderi dell’antico, raso al suolo 
durante le conquiste Aragonesi. 

GONNI (oggi Lykostomo). Città nell’ ant. Tessaglia 
(valle di Tempe). Fortificata da Persèo (161 a. C.). 

GONNOS FANADIGA. Comune in prov. di Cagliari e 
circond. di Iglesias , alle falde del monte Sinas, di- 
viso dal Rio Piras che ne congiunge le parti (G. e 
Fan) con 2 ponti in pietra; ab. 4485. Ameno luogo di 
villeggiatura. Cascate e sorgenti numerose; nuraghi. 
Territ, coltivato a frumento, ortaggi, frutteti; pascoli. 
Tre località minerarie in esploraz. (1906); commercio 
di sughero e di carbone; grande esportaz. di bestiame. 

GONNUS. Nome latino di GonnI (V.). 

GONOCELE..— Lo stesso che SPERMATOCELE (V.). — 
Tumefaz. del ginocchio. 

GONOCIAROW Nicola (1813-91). Romanziere n. a Sim- 
birsk (Russia) e m. a Pietroburgo. Tra altro, scrisse 
Il pendio. 

GONOCOCCO. Ne' liquidi blenorràgici, supposta causa 
della BLENORRAGIA {V.). 

GONOCORISMO. Separaz. del sesso, nelle piante e ne- 

li animali, 

GONOLOBO (scientificam. Gonolobus). Gen. di piante 
della fam. delle Asclepiadee ; arbusti dell’ America 
tropic. Alcune sp., tra ‘cui: — &. condurango, V. Con- 
DURANGO. 

GONOPEI. Mezzi per produrre il seme. 

GONORREA. Lo stesso che BLENoRRÈA (V.). 

GONSALVO. Lo stesso che Consalvo (V. Corpòva). 

GONTAUT. V. Briron. 

GONTENSCHWYL. Borgo svizzero (Argovia); ab. 1995. 
Frequentatiss. acque minerali. 

GONZAGA. — Capol. del Distr. omon. in prov. di 
Mantova, già fortificato, fra la Secchia ed il Po; abi- 
tanti 2044. Si sta costruendo (1906) il Gran canale 
della bonifica Mantovana-Reggiana , che, passando 
sotto la Secchia, condurrà le acque nel Po. Torre co- 
mun. dell'Orologio (avanzo dell’ant. castello dei Gon- 
zaga). Territ. coltivato a frumento, frumentone, viti, 
fieno, ecc. Industria de’ formaggi e del burro. Ospe- 
dale ; Ricovero per gl’inabili al lavoro. La città cre- 
desi fondata nel 672. Vi nacquero: Pasquale Coddè, 
letterato e numismatico del sec. XVIII ; Giuseppe Spe- 
roni (1763-843), letterato e giureconsulto ; Lisiade Pe- 
troni, implicato nella congiura de’ Martiri di Belfiore. 
— Casa principesca che tenne la signoria di Mantova. 
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Si faceva notabile in questa città nel sec. XIII ; nel 
sec. XIV, traditi i Bonaccolsi, acquistava potenza nel 
Comune; poi, tradito anche questo, giungeva, col fa- 
vore Imperiale, alla sovranità. Ebbe vita tenace e 
Iunga ; diede qualche lampo di splendore nel sec. XV. 
Sì divise in molti rami; — a) Luigi I (?-1360), Primo 
potente della casa, podestà di Modenay% di Mantova e 
di Parma. Ebbe 3 mogli: Richilde Ramberti , onde nac- 
quero: Guido (m. 1369), Filippino (m. 1356), Feltrino 
(m. 1374); Caterina Malatesta , donde nacquero: Cor- 
rado (da cui discese Galeazzo [m. 1406], celebre capi- 
tano, la cuì discendenza si estingueva nel 1751), Lui- 
gia (maritata ad Azzo di Correggio) e Tommasina 
({maritata a Guglielmo di Castelbarco); Novella di 
Spineta Malaspina ; — è) Guido, Primogènito di Luigi I: 
signore di Mantova. Dalla 3.* moglie, Beatrice di 
Barry, ebbe i figli: Ugolino (nel 1362 pugnalato dai 
fratelli), Luigi II e Francesco (m. 1369); — c) Luigi II 
(m, 1382), Signore di Mantova dal 1369. Ammazzava 
un dopo l’altro i propri fratelli; coltivò le lettere e 
fu amico al Petrarca. Dalla moglie, Alda d'Este, ebbe 
Gianfrancesco ed Elisabetta (maritata a Carlo Mala- 
testa signore di Rimini); — d) Gianfrancesco (m. 1407), 
Signore di Mantova dal 1382. Dal 1393 al 1398 ebbe 
guerra contro Giangaleazzo Visconti; ne seguì una 
pace onorevole. Ebbe 2 mogli: Agnese di Bernabò 
Visconti (nel 1391 uccisa dal marito); Margherita di 
Galeotto Malatesta. Figlio da questa, Gianfrancesco II; 
— e) Gianfrancesco II (1395-444), Signore di Mantova 
dal 1407, Nel 1433, dall’imperat. Sigismondo , veniva 
creato marchese di Mantova. Fu sua moglie Paola di 
Galeotto Malatesta. Suoi figli: Luigi III, Carlo (m. 1455), 
Alessandro (m. 1466), Giovan Lucido, matematico e 
poeta (m.1448), Margherita(maritata a Leonello d'Este), 
Cecilia, monaca Beata Chiara !m. 1444); — f) (MaR- 
cHESI DI ManTOVvaA): Gianfrancesco II, Marchese dal 
1433 al 1444; — Luigi III il Turco (1414-78), Marchese 
dal 1444; m. a Goito. Ospitò dotti ed artisti. Fu sua 
moglie Barbara di Hohenzollern ; suoi figli: Federico, 
Francesco, cardinale (m. 1483), Dorotea (maritata a 
Galeazzo Maria Sforza duca di Milano), Gianfrance- 
sco (stipite del ramo di Sabbioneta e Bòdzzolo) , Ro- 
dolfo (stìpite del ramo di Luzzara, Castiglione e Sol- 
ferino); — Federico I (1440-81), Marchese dal 1478. 
Fu sua moglie Margherita di Baviera; suoi figli: 
Gianfrancesco III , Sigismondo (cardinale, m, 1525), 
Chiara (moglie a Gilberto di Bourbon e madre al fa- 
moso Conestabile); Giovanni (stipite del ramo di Ve- 
scovado); — Gianfrancesco III (1466-519), Marchese 
dal 1484, Favorì le arti e le lettere. Fu sua moglie 
Elisabetta d'Este; suoi figli: Federico II, Ercole (car- 
dinale, m. 1563), Eleonora (maritata a Francesco Ma- 
ria Della Ròvere), Ferrante (stipite del ramo di Gua- 
stalla; — Federico II (1500-40), Marchese dal 1519. 
Nel 1530 veniva creato, da Carlo V, duca di Man- 
tova; nel 1536 otteneva il Monferrato. Fu sua moglie 
Margherita dei Paleòlogi di Monferrato; suoi figli: 
Francesco I, Guglielmo, Federico (cardinale, m. 1565), 
Luigi (stipite del ramo di Nevers); — 9) (DucHi Di 
Mantova E MoxFERRATO): Federico II, Predetto; — 
Francesco I (1533-50), Duca dal 1540. Fu sua moglie Ca- 
terina d'Austria; suo figlio, Vincenzo (4.° duca); — 
Guglielmo (1538-87), Andato sposo ad Eleonora d’'Au- 
stria; suo figlio , Vincenzo; — Vincenzo (1562-612), 
Splendido alia follia, scostumato e bigotto. Fondava 
(1590) Ia cittadella di Casale. Fu sua I.? moglie Mar- 
gherita Farnese (ripudiata); sua 2.8 moglie, Eleonora 
Medici: suoi figli: Francesco II, Ferdinando, Vin- 
cenzo II; — Francesco II (1586-5612), Duca dal 1612. 
Fu sua moglie Maria di Savoja; sua figlia, Maria, ma- 
ritata a Carlo G. Nevers duca di Rethel ; — Ferdi- 
nando (1587-626), Cardinale dal 1607 al 1613, duca dal 
1612. Fu sua moglie Camilla Faa di Bruno (m. 1662); 
suo figlio, Giacinto , abate di San Benedetto in Poli- 
rone e di Lucedio (m. avvelenato nel 1530); — Vin- 
cenzo II (1594-627), Cardinale, poi {dal 1626) duca; — 
Carlo I (della linea G. di Nevers) {1580-637), Duca dal 
1627. Sotto di lui, scoppiava la famosa guerra di 
Mantova: nel 1630, la città veniva presa ed atrocem. 
trattata dalle masnade Imperiali. Fu principe esecrato 
nel paese miserrimo , e moriva forse di veleno. Fu 
sua moglie Caterina di Lorena; suo figlio, Carlo 
(m. 1630). Da questo e da Maria di Francesco II G. 
nasceva il seguente; — Carlo II (1629-65), La cui mo- 
glie fu Isabella d’Ausiria; — Ferdinando Carlo (1652- 
708), Duca dal 1637. Ignorante, vizioso e codardo. 
Avendo nella guerra per la success, Spagnola favo- 
rito la parte di Francia, veniva dalla Dieta di Rati- 
sbona (1708) dichiarato fellone e spogliato di tutti i 
suoi beni e domini, che vennero aggiudicati all’ Au- 
stria; — G. di Guastalla, Casa fondata da Ferrante 
di Gianfrancesco ILI G. (1506-57), celebre capitano 
che, succedeva all'Orange sotto Firenze; nel 1536 fu 
a Tunisi, poi vicerè in Sicilia; nel 1546, governat. in 
Milano. Fu crudeliss. uomo. Nel 1541 comperava dai 
Torelli il feudo di Guastalla. Fu sua moglie Isabella 
duchessa erede di Tèrmoli e Molfetta. La sua discen- 
denza si spegneva nel 1748; — G. di Luzzara, Casti- 
glione e Solferino, V. LuzzaRA ; — G. di Nevers, V. Ne- 
VERS; — G. di Novellara e Bagnolo, V. NOVELLARA ; — 
G.diSabbioneta e Bòzzolo, V. SABBIONETA ; — G. di Vesco- 
vado, V. Vescovapo. — Galeazzo. V. qui sopra in Gon- 
zaga(V.) di Mantova. — Luigi (San). V. Luigi. — (Tomm. 
Ant. COSTA de) (detto Dirceo) (1744-807). Illustre poeta 
lirivo n. ad Oporto e m. a Mozambico. Le sue Poesie 
liriche furono voltate in Italiano dal Vegezzi-Ruscalla. 

GONZAGA di SABBIONETA e BÒZZOLO. — Giulia. Y. SaB- 
BIONETA. — Luigi. V. SABBIONETA. 

GONZALES-BRABO don Luigi (1811-71). Statista spa- 
gnolo. Fu ministro per l’Interno e presid, d’ un Ga- 
binetto Ultra-conservatore. 

GONZALEZ y DIAZ TUNON Zeferino (1831-94). Cardi- 
nale e scrittore teologico n. a Vitoria (Spagna) e m. 
a Madrid. 

GONZALO de Berceo {sec. XIII). Poeta n. a Berceo 
(V. Castiglia). 

i di Cérdova. Lo stesso che Consalvo (V. CòR- 
DOVA). 

* GONZO. Facile ad essere ingannato per il poco 
senno e la troppa semplicità. 

GOODALL Edoardo (1795-870). Incisore molto stimato, 
n. a Londra. i 


li 


GOODENIA. 


GOODÉNIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle GOODENIACEE (V.). 
GOODENIACEE. Famiglia di piante Dicotiledoni ; erbe 


i oppur frutici con fiori bianchi, o gialli, o azzurri; 


dell’ Australia. Alcune specie si coltivano per orna- 
mento. 

GOIDENOUGH. V. D'ENTRECASTEAUX. 

GOODRICH. Fratelli: — Carlo Aug. (1790-862), Scrit- 
tore e storico n. a Ridgefield (St. Uniti). Ajutò in al- 
cune opere il fratello e scrisse, tra altro, Storia de- 
gli Stati Uniti; — Samuele Grinswald (pseudon. Pe- 
ter Parley), Pure scrittore, storico e didattico n. a 
Ridgefield. Dal 1851, console americano a Parigi. Com- 
pose moltiss. libri per fanciulli e trattati di Geogra- 
fia e di Storia. 

G00DS on hand. In Inghilterra, merci în deposito. 
GOODWIN Sands. Banco pericoloso fra Deal e Rams- 
gate (costa del Kent}. 

GOOSRAT. V. GUGERAT. 

GOOLE. Città con porto importante nell’ Inghilterra 
(York); ab. 11.542. 

GOOMTEE. Lo stesso che GuwmTi (V.). 

GOONZE. Lo stesso che Guxs (V.). 

GOOSE. Lago (California ed Oregon); kmq. 520. 


fondata (1882) dai Bur? nel Paese dei Beciuana; 
kmq. 10.400, ab. 17.250 {15 mila Negri, ed il resto 
Bianchi}, Durò fino al 1885. 

GÒPPERT Enr. Rob. (1800-84). Naturalista n. a Sprot- 
tau (Prussia). Fu prof. a Breslavia; studiò la ora 
fossile, scrivendone con molta competenza. 

GOR. Lo stesso che Gur (V.). 

GORA. — V. Gore. — * Per estens., acqua stagnante 
e pantanosa; — Iperbolicam., una data quantità di 
liquido versato in terra e che vi scorra. = Canale de- 
rivato da fiume, mediante la pescaja; o che raccoglie 
acqua da fossati per irrigaz., o per mulini e per mac- 
chine in generale. — Nei libri, macchia giallognola 
prodotta dall'acqua. — Voce che, in Islavo, vale monte 
(ezeco, Hora), ed in Serbo, bosco. 

GORAB. Battello arabo. 0 
GORACCI Luigi (1808-83). Sacerdote letterato e lati- 
nista n. a Fojano (Valdichiana). Tra altro, tradusse 
« Metamorfosi» di Ovidio, di grandiss. pregio. 
GORALI. In Islavo, montanari. 

GORAM. Tre isole delle Molucche : &) Suruaki o 
Gorongrei; kmq. 83, ab. 350; è) G. o Gorong; km. 
q. 125, ab. 6450; c) Manuvoco; kmq. 127, ab. 2200. 
Sono abitate da Malesi musulmani ; estremo punto 
orientale a cui giunse l’Islamismo. Dipendono da Am- 
boino. 
GORANI Giuseppe (conte) (1744-819). Economista e 
pubblicista n. a Milano e m. a Ginevra dove fu prof. 
all’Università, Col Beccaria, col Verri e col Frisi ap- 
partenne alla società del Ca/fè. Tra altro, scrisse: 
Trattato dell’ Imposta; Indagini sulla scienza del 
Gorerno. 

GORATA. — Raccolta dell'acqua nella Gora (V.). —_ 
(Far la). Pr. i mugnai, mandar nella Gora (V.) tant’ac- 
qua, da riempirla e così poter macinare. l 
GORBERSDORF. Villaggio prussiano (Breslavia), a 
m. 550 sul liv. del mare. Luogo di cura. 

GÒRBIA. — Lo stesso che ScANALATURA (V.). — 0 
CALZA o CALZUOLO. Piccolo ferro, fatto a piramide, 
ma rotondo, nel quale si mette il piè del bastone o 
della lancia, — 0 SGÒRBIA. Sorta di scarpello a doc- 
cia, per lavorecci e sgrossature al torno, —— 

GORCA. Popolo dominante nel Nepal ([malaja). 
GÒRCIA. Lo stesso che Coriza (V.). 

GORCIACÒV {principi). Cugini: — Michele Deme- 
trio (1795-861), Valoroso generale russo m. a Var- 
savia. Partecipò alle guerre contro Napoleone ; si 
segnalò nella difesa di Sebastopoli {1853}; fu vicerò 
della Polonia e comandante in capo dell’ esercito at- 
tivo; — Alessandro Michele (1798-8383), Insigne sta- 
tista russo m. a Baden Baden. Fu cancelliere dell’Im- 
pero dal 1870 al 1882; rappresentò la Russia al con- 
resso di Berlino (1878). 

GORDIANO. — * Man. fig., Nodo G., V. Nono, = Marco 
Ant. Tre imperatori romani: — 6. I, Che, vecchio or- 
mai di 80 anni, fu, in Africa (238 a. C.), insieme col 
figlio, acclamato imperatore. Si . 
uccideva, pel dolore della morte 
del figlio e correggente (G. Il), 
ucciso sotto Cartagine (235 a. 
C.); — G. III (Pio Felice) (?-241 
a, C.), Figlio a G. II; accla- 
mato imperatore nel 238: assas- 
sinato poi dal prefetto del Preto- 
rio, Filippo l’Arabo che gli suc- 
cedeva. — nodo. V. GòRDIO. 
GORDIEA. Lo stesso che Cor- 
DUENE (Vi.). 

GORDIGIANI Luigi (1806-60). 
Rinomato composit. di musica 
da camera, n. a Modena e m. a 
Firenze. Musicò, tra altro, Canti 
popolari Toscani. 

GÒRDIO. — Secondo una leg- 
genda , contadino che, fatto 
re dai Frigi a ciò indotti da un oracolo, consacrava 
a Giove il proprio carro il cui giogo era attaccato al 
timone per un nodo così ingegnosamente composto, 
da non potersene scoprire i 2 capi (Nodo gordiano) ; 
e fondava la città di G., dove, nel 333 a. C., Ales- 
sandro il Grande tagliava il nodo famoso, al cui 
scioglimento si voleva si connettesse il dominio del- 
l’Asia; donde la frase: Tagliare il nodo Gordiano, 
per dire: Risolvere con violenza una quistione che 
pare non si possa risolvere con la ragione. — (scien- 
tificamente Gòrdius). Genere di Vermi, della classe 
dei Nematelminti; lunghi un palmo, o più, filiformi, 
bruni. Alcune sp., tra cui: — G. acquatico (G. aqua- 
ticus), Nelle acque dolci, limpide; in gioventù, para- 
siti degli insetti. 

GORDITANO (Capo) (ora Capo del Falcone). Nell’ ant. 
Sardegna di nord-ovest. 

GORDON. — Carlo Giorgio (G. Pascià) (1833-85). Valo- 
roso ufficiale inglese n. a Woolwich. Nel periodo 1863- 
64, qual comandante in capo delle truppe Cinesi, scon- 
figgeva i ribelli Taipings; nel 1874, per incarico del 
Vicerè d'Egitto, sottometteva il Sudan di cui fu go- 





Gordiano I (Imperatore). 


GOOSEN. Già piccola repubblica nell’ Africa merid., . 


GORGONA, 


vernat. nel periodo 1877-79; nel 1880 fu segretario 
militare del Governatore generale dell'India; nel 1884 
ritornava nel Sudàn: chiuso in Chartum dal Mahdi, 
cadeva dopo eroica difesa, Il suo Giornale dell’ asse- 
dio di Chartum fu èdito nel 1885; e le Lettere « sua 
sorella, nel 1888. Nel 1902, l'Inghilterra gl’inalzava un 
monum. a Kartum. — Giorgio (conte di Huntley) {?- 
1562). Cancelliere di Scozia nel 1546. Veniva giustiziato 
per aver tentato di rapire la regina Maria, a fine di 
maritarla al proprio figlio. — Giorgio (lord) (1751-93). 
Politico inglese. Promotore della sollevaz. contro i 
Cattolici, per le vie di Londra (1780). Moriva in pri- 
gione, a Newgate. per aver pubblicato de’ libelli contro 
la Regina di Francia, — Giov. Patrizio (1635-99). Gene- 
rale russo n. nella contea di 
Aberdeen (Scozia). Governat. 
di Mosca durante l’assenza di 
Pietro il Grandeche gli portava 
grande affetto, reprimeva la 
rivolta degli Strelitzi 1698). 
Lasciava un importantiss. Dia- 
rio. — Giovanni Watson (1788- 
864). Pittore-ritrattista n. a 
Edimburgo. Fu presid. della R. 
accad. Scozzese. 

GORDÒNIA. — Asterdide 303.? 
scoperto dallo Charlois nel 
1891. — Divisione del Beciua- 
naland britann, ; abitanti 4600 
(circa 800 Bianchi). 

GORDON-LENNOX. Casa du- 
cale d’Inghilterra, fondata da 
Carlo (1672-723), figlio nautrale 
di re Carlo Il d'Inghilterra e di Luisa-Renata de Perren- 
court de Queronailles, poiduchessa diPortsmouth e d'Au- 
bigny. Capoattuale, Carlo Enrico, 6.° duca di Richmond 
e di Lenn., duca di G., duca d’Aubigny in Francia; n. a 
Londra nel 1818 e sposato (1843) a Francesca di Alger- 
non Feder. Greville (1824-87); figlio maggiore, Carlo En- 
rico, conte di March e di Kinrara, n, a Londra nel 1845 
e sposato, prima, a Amy, figlia a Percy Riccardo (1849- 
819), e poi a Isabella di Guglielmo Giorgio Craven 
(1863-87). Suo figlio, primogènito del 1.° letto, Carlo 
Enrico (lord Settrington), n. a Londra nel 1870. 

GORDON SETTER. Eccellente razza scozzese di cane de 
fermo, a pelo lungo, nero, con estremità rosse. 

GORE. — V. Gora. — * Strisce di sudiciume , che 
rimangono sul collo o sul volto di chi abbia sudato 
oppur pianto, non essendosi prima ben asciugato. = 
(Caterina Grazia M00DY in) (1799-S61). Romanziera e 
novellatrice n. a East-Retford (Inghilterra) e m. a 
Linwood (Inghilterra). Tra altro, scrisse: Castelli in 
aria; L’Ambasciatrice. 

GOREA. Lo stesso che GorkE (V.). 

GORECKI Antonio (1787-861}. Poeta n. a Vilna e m. 
a Parigi. Tra altro, scrisse Poesie di un Lituano. 

GOREE. Isola nella Senegambia francese (capo Verde); 
Ha. 36; nuda e rocciosa; — La Città omon., con rada 
e porto protetto da 2 forti, fu un tempo olandese; 
ab, 3000, per la minor parte Bianchi, Commercio dì 
avorio, di polvere d’oro, di gomma ; importaz. di mani- 
fatture europee. 

GORELLO. Piccola Gora (V.); fossetto in cui scorre 
acqua, 

GORENZI (vale abitatori della montagna). Sloveni 
dell’alta Carniola {V. DoLENzI ;} NOTRENZI). 

GORGA. Canna della gola. 

* GORGATA. Quanto liquido si manda giù in una 
vélta, aprendo hene la gola, 

* GORGHEGGIAMENTO. Atto del GoraBEGGIARE (V.). 

GORGHEGGIARE, — Il cantare modulato dialcuni uc- 
celli. — In Musica, ribattere, cantando mezzo in gola, i 
passaggi; fav passaggi continui ‘di agilità, cantando 
mezzo in gola. 

* GORGHEGGIATORE. Chi o che gorghèggia (V. Gor- 
GHEGGIARE). ; 

GORGRÉGGIO. — Canto modulato di alcuni uccelli. — 
Il modulare la voce, cantando mezzo in gola. 

* GORGHEGGIO, Il GorcHEGGIARE (V.) frequente e con- 
tinuato. 

GÒRGIA, —— Pronunzia aspirata e gutturale in cui si 
batte molto e si strascica la ». — In Marina, qua- 
lunque arnese che svolga una cavità fra 2 risalti. — 
In Musica, accenti o passaggi brevi, fatti con vibraz. 
e pronti tremori di voce. — (480-375 a. C.). Celebre so- 
fista n. a Leontini in Sicilia e m. in Atene dove si tro- 
vava sin dal 427. — Rètore n. in Atene, Si trovava 
in Roma quando Cicerone era giovane. 

GORGIERA. — Collaretto di tela finiss, increspata. — 
Un tempo, parte dell'armatura, che fasciava il collo. 
— In Marina, specie d'imbroglio doppio per avvilup- 
pare la randa e portarne la parte super. fino al bi- 
forco del picco. 

GORGO. Lo stesso che MuLiveELLO (V.). 

GORGOBINA (oggi Charlieu sulla Lòira, oppure Saint- 
Parize-le-ChAtel?). Città degli antichi Boi, nell'antica 
Gallia. 

GORGÒFONE. Figlia a Persèo e ad Andròmeda. 

* GORGOGLIAMENTO. Atto del GorGoGLIARE (V.). 

* GORGOGLIARE. Mandar fuori quel suono rumoroso, 
che si fa nella gola gargarizzandosi, o favellando in 
modo che non si distinguano bene le parole; — Per 
estens., romore che fa un liquido uscendo con impeto 
da una stretta apertura, o entrandovi; — Man. estens., 
G.te budella o il corpo, Quando l’aria, passando dal- 
l’uno intestino all’altro, fa quel suono che fa il liquido 
uscendo da una stretta apertura. 

* GORGOGLIO. Lo stesso che GORGOGLIAMENTO (Vi.). 

* GORGOGLIO. Il GorcoGLIARE (V.) frequente e con- 
tinuato. 

GORGOGLIONE. — V. GorcogLIONI. — Comune in 
prov. di Potenza e circond. di Matcra, a m, 830 sul 
liv. del mare; ab. 1643. Ruderi di fortificaz, medie- 
vali. Territ. coltivato a grano, ulivi, viti; boschi. 
Opere pie e cassa di prestanza agraria; — A km. 2 dai 

aese, sorgente d’acqua solfurea. 

GORGOGLIONI. — V. CurcuLIÒNIDI. — Lo stesso che 
AFIDI(V.). 

GORGONA. Isolotto e fraz. del comune di Livorno, 
formato da un monte che sorge dal mare e sulla cui 
vetta fu un antichiss, monastero , celebre fin dal se- 
colo IV; ab. 500. 





Gordon C. G, 


GORGONE. 





GORGONE. — V. GorgonI. — Giovanni (1801-68). Illustre 
anatomista n. a San Pietro sopra Patti (Sicilia) e m. 
a Palermo. Fu prof. e dirett. della clinica Chirurgica 
in questa città, Tra altro , scrisse Corso completo di 
Anatomia descrittiva. — (Testa di). Lo stesso che te- 
sta di Medusa (V. GoRGONI). 

GORGONI. Le 3 figliuole di Forchis : Steno , Euriale 
e Medusa. Esseri terribili, sull'orlo occid. della Terra, 
alati ed aventi per capelli de’ serpenti. La testa di 
Medusa , tagliata da Persèo , pietrificava tutto alla 
sua vista. Minerva la fissò sul proprio scudo. Dal 
sangue di Medusa balzaron fuori Pègaso (cavallo alato) 
6 Crisaor. 

GORGÒNIE. Celenterati della classe de’ Polipi ; poli- 
pajo còrneo in forma d’ albero semplice o ramoso, 
assai striato, 
scorza carnosa. 
Gli ant. naturali- 
sti confusero le 
G. con delle 
pianie. Si trova- 
no attaccate alle 
rocce ed ai corpi 
marini; ve ne 
sono di bianche, 
nere, rosse, ver- è 
di, violette, gial- 
le. Si elevano fino 
a parecchi metri 
di altezza. Si tro- 
vano nellegrandi 
profondità di 
tutti i mari, e 
specialm. fra i 
Tropici. 

GORGONZOLA. Comune in prov. e circond. di Milano, 
attraversato dal naviglio della Martesana ed a m. 134 
sul liv. del mare; ab. 5134. Notevole chiesa parroc- 
chiale , ospitale Serbelloni , magnitico palazzo Busca 
dove nel 1859 alloggiò Napoleone III. Territ. coltivato 
a gelsi, frumento, granturco ; prati e pascoli. Industria 
di latticini, rinomati formaggi detti Stracchini. Di 
ant. fondaz., G. subiva molte vicende nel Medio evo, 
specie nelle contese fra i Della Torre ed i Visconti. 

GORGORANO. V. GROssaGRANA. 

GORGOTTESCO. Varietà di vitigno, in Toscana. 

GORGOZZULE. Nome volgare dell'Esòrago (V.). 

GORI. — Ant. Franc. (1691-757). Valente letterato ed 
erudito n. a Firenze. Tra altro, scrisse Miruria illu- 
strata, — Pietro (1788-862). Insigne cconomista e ma- 
gistrato n. a Montù Beccaria (Pavia) e m. a Milano. 
Fu senatore. Tra altro, scrisse Voto sul riordina- 
mento delle tasse Giudiziarie. 

GORICIANI. Sloveni al S. della Mur (afli. di sin. della 
Drava). 3 

GORI-GANDELLINI Giovanni (1703-69). Biografo n. a 
Siena. Tra altro, scrisse Nolîzie storiche degl’ Inta- 
gliatori. . 

GORILLA (screntificam. Gorilla gina). La più grossa 
e robusta delle Scìmie conosciute; altezza media, me- 
trì 1, 80; pelo nero, 
fitto e molto lungo, 
che sul capo forma 
un ciuffo; faccia 
orrida ; mascelle 
formidabiliss. ed 
armate di denti ca- 
nini lunghi e spor- 
genti ; braccia lun- 
ghe fino al ginoc- 
chio; manca di 
coda. Esclusivam. 
frugivoro, è dotato 
di straordin, forza 
e vince nella lotta 
leoni ed elefanti ; è 
indomabile . Vive 
in piccole famiglie, 
nelle foreste del zz4, 
Gabon (Guinea in- 
fer.); — Una sp. 
attiniss. (G. maye- 
ma) abita il Congo 
(Africa). 

GORIN. Lo stesso 
che Gorrn (V.). 

GORINGHEM. Lo 
stesso che (Gor- 
KUM (V.). 

GORINI. Padre e figlio: — Giovanni (1785-825), Esi- 
mio matematico n. a Palazzolo (Brescia). Fu prof. al- 
l’Università di Pavia. Tra altro, scrisse: Elementi di 
Algebra ; Elementi di Geometria piana e solida ; Ele- 
menti di Matematica pura ; — Paolo (1813-81), Celebre 
geologo, matematico e filosofo della Natura, n. a Pa- 
via e m. a Lodi (Milano). Fu prof. ne! Liceo di que- 
sta città; a lui si debbono molte scoperte scientif. che 
egli raccolse, sopra tutto, nella 
sua opera : L'Origine dei Vul- 
cani, in cui espose una teoria 
nuova. Fece costruire nel Cimi- 
tero di Riolo di Lodi un Cre- 
matojo con un sistema di sua 
invenz.,adottato poiin parecchie 
altre città d'Italia. Il suo metodo 
d'imbalsamaz. dei cadaveri va 
annoverato tra i migliori, 
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della Città vecchia; ab, 28 mila. 

La Città nuova è in amena pianura. Sede di prin- 
cipe-arcivescovo; biblioteca, museo, istituti di educa- 
zione e di beneficenza. Molini a vapore, industrie va- 
rie; luogo di cura climatica nell’inverno ; — La Prov. 
omon. , vasta kmq. 2811, con ab. 226.000, è divisa in 
3 zone: Monte, Alto e Bassopiano. Prodotti varî; cac- 
cia e pesche abbondanti; fiume principale; l'Isonzo ; 
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GORIZIA, 


clima aspro nei monti, mite al piano. Industrie : filati 
di cotone, conce di pelli, filande di seta, fornaci da 
mattoni e da calce, seghe e ferriere. 

GORIZIA e GRADISCA. Contea principesca ne’ paesi 
Austriaci del Littorale; kmq. 2927, ab. 221.500. Grande 
industria della seta; — Capit., Gorizia; — La Contea 
di Gor., fondata nel 1122, passava all'Austria nel 1500 ; 
— La Contea di Grad. veniva tolta , alla fine del se- 
colo XV. dall’imperat. Massimiliano ai Veneziani. 
GORKHA. Lo stesso che Gorca (V.). 

GORKUM. Città e fortezza nell’ Olanda merid., ; abi- 
tanti 10.600. 

GORLA Minore. Comune in prov. di Milano e cir- 
cond. di Gallarate, sulla sin. dell'Olona ed a m. 231 
sul liv. del mare; ab, 4585. Territ. coltivato a sègale, 
frumento, granturco ; grande produz. di bozzoli. Ri- 
nomato R, Collegio-convitto maschile Rotondi, con 
scuole Primarie e Secondarie; — Nella fraz. di Pros- 
piano, pio luogo Raimondi, per i cronici. 

GORLICE. Capol. del Distr. omon. nella Gallizia del- 
l'O. sulla Ropa; ab. 6335. Attiviss, commercio in tele, 
rani e vini, 

GUÙRLITZ. Città prussiana (Liegnitz), sulla Veisse, e 
già cinta di mura; ab. 74.550. Fu ducato (1377-06). Gli 
Ussiti non poterono prenderla (1429); fu devastata 
durante le guerre dei Trenta e dei Sette anni. Fab- 
briche di stoffe e di cotonate; lanerìe, passamanerìe, 
porcellane , ecc. Belliss. chiesa Gotica del sec. XV; 
magnifico palazzo di Città con l’arme di Mattia Cor- 
vino (1537). 

GORM il Vecchio (?-910?). Primo re di Danimarca. 
SOT ALUNGO: Aff. di destra del Simeto, in Sicilia; 
km. 50. 

GORNE. Voce veneta che vale OmBRINALI (V.). 
G5RNER Carlo Aug. (1806-81). Attore e poeta comico 
n, a Berlino. 

GORNERGRAT. Corona di vette nelle alpi Pennine 
(Zermatt), la più alta delle quali misura m, 3136. 
GORO. — Fraz. di Mesola. Il seno fra G. e Volano 
si chiama Rada di Goro. — Isola (V. Coro). — Gio- 
vanni (sec. XVI). Orefice e intagliatore di corniole, n. 
a Firenze. 

GOROBLAGODACE. Distretto di miniere {oro e ferro) 
nell'’Ural di Perm (Russia). 

GÉROD. In Russo, città. 

GORODOVOJ. In Russia, guardia di polizia. 
GORODSCAJA duma. In Russo, rappresentanza mu- 
nicipale. 

GORODSCÒI Golovà. In Russia, capo di città (sin- 
daco). 

GORONG. V. Goram. 

GORONTALO. Capol. del Distr. omon. o città marit- 
tima sul golfo di Tomini , nella penis. al N. dell’ is. 
di Celebes ; ab. 8555. Fa parte della presid. Olandese 
di Menado ; fortezza. 

GOROSTIZA don Eman. Eduardo (de) (1791-861). Diplo- 
matico e celebre autore comico n. a Veracruz (Mes- 
sico). Tra altro, scrisse Contigo pan y cebolla, come- 
dia donde lo Scribe traeva l’idea del suo vaudeville: 
Une chaumidre et son coeur. 

GOROVÉ Stefano (von) (1819-81). Statista n. a Bu- 
dapest. 

GORRA. — Sorta di vinco. — Specie di berretto di 
REID che usano ordinariamente ì nostri campa- 
nnoli, 

GORRES (von). Padre e figlio : — Giacomo Gius. (1776- 
848), Letterato e pubblicista n. a Coblenza. Tra altro, 
scrisse : Misticismo cristiano : fondava (1838), a Monaco 
di Baviera, Rivista storico-politica; — Guido (1803-52), 
Letterato egli pure, continuò, dopo la morte del padre, 
a dirigere la suindicata Rivista. 

CORRÈSIO Gaspare (abate) (1808-91). Distinto sanscrit- 
tista n. a Bagnasco (Cuneo) e m. a Torino. Fu senatore. 
GORTINA o GORTYS o GORTYNA (ora BHaglii Deca). 
Città nell’ant. Creta. 

GORTIS. — Lo stesso che Gortina (V.). — (ora Ca- 
ritena). Città nell’ant. Arcadia. 

GORTSCHAKOFF. Lo stesso che Gorcracòv (V.). 
GÒRTZ Giorgio Enr. (barone von) (1668-719). Primo 
ministro del re Carlo XII di Svezia, dopo la cui morte 
veniva dai nobili abbattuto e decapitato. 

GORUP von BESANEZ Eugenio (barone) (1817-78). Il- 
lustre chimico n. a Monaco di Baviera. Fu prof. di 
Chimica ad Erlangen. I suoi studi furono principalm. 
rivolti alla chimica Fisiologica. Le migliori sue opero 
sono: Introduzione all’Analisi quantitativa Zoo-chi- 
mica; Manuale di Chimica inorganica; Manuale di 
Chimica fisiologica, 

GORYN. In Russia , afil. di destra del Pripet ; chi- 
lom. 450. Nasce nel governo di Volinia e scorre attra- 
verso le paludi di Pinsk. 

GORZ. V. Gorizia. 

GORZANO (Monte). Nell’Appennino centr., ad E. di 
Amatrice (Aquila); m. 2455. 

GORZI. Specie di armature ad argini. 

GORZONE. — Comune in provincia di Brescia e cir- 
condario di Breno, nella Valcamònica, in amena 
altura ed a sinistra del Desso ed a destra dell’Oglio ; 
ab. 501. Biade e gelsi; viti ed alberi fruttiferi: pa- 
scoli, prati e boschi, Sorgente salino-ferruginosa 
detta Bodrio. — (Canale). Nel Veneto. È l' ultima 
parte incanalata del fiume Srassine; sbocca nella 
Conca di Brondolo. 

GOSALDO. Comune in prov. di Belluno e distr. di 
Agordo, a m. 1141 sul liv, del mare ed attraversato 
dal torrente Gosalda ; ab. 3156. Miniera di mercurio 
(stabilim. di Vailalta). 

GOSCHE Riccardo Adolfo (1824-89). Orientalista n. a 
Neundorf pr. Krossen sull’Oder (Germania). Fu prof. 
a Halle, 

GOSCHENEN. Borgo svizzero (Uri) a m. 1100 sul liv. 
del mare, all’uscita del tunnel del San Gottardo ; abi- 
tanti 3350. Sui monti che gli sovrastano, ampli ghiac- 
cial. x 

GOSE. A Lipsia, specie di birra bianca. 

GOSELINI Giuliano (1525-87). Diplomatico , storico e 
poeta n. a Roma. Dal 1546, segret. del Governatore 
di Milano ; ecc. Tra altro, scrisse: time; Vita di 
Ferrante Gonzaga. 

GOSEN (oggi Vadi Tumilat). Nell’ant. Egitto di NE., 
paese dove per 400 anni abitarono i discendenti di 
Giacobbe. 


GOTICA. 861 
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GOSI Martino (sec. XII). Giureconsulto n. a Bologna. 
Fu chiamato da Federico Barbarossa alia Dieta di 
Roncaglia. 

GOSLAR. Città prussiana (Hildesheim); ab. 12.050. 
Veniva fondata da Enrico I. Nei dintorni, miniere, 

GOSLARITE o COPPAROSA bianca o VETRIOLO di 
zinco. V. VETRIOLO. 

GOSPODAR. Nella lingua degli Slavi merid. , sire. 

GOSPÒGI. In Russo, Signore Iddio. 

G0SS. Misura indiana pari a m, 0,91. 

GOSSAERT Giovannl {detto Giovanni di Mabusa) 
(1470? - 541). Pittore n. a Maubeuge (Francia) e m. 
ad Anversa. 

GOSSE. — Filippo Enr. (1810-88). Naturalista n. a 
Worcester (Inghilterra). Tra altro, scrisse Manuale 
di Zoologia marina. — Nicola Luigi Franc. (1787-878). 
Pittore n. a Parigi. 

GOSSEC Franc. Gius. (1733-3829), Compositore e peda- 
gogo musicale illustre n. a Verguies (Hainaut). Fon- 
dava (1795) il Conservatorio di Parigi. Tra altro, 
compose: Inno all’ Umanità ; Inno all’ Equaglian- 
sa ; ecc. ; e fece rappresentare le opere: Festa det 
villaggio ; Filèmone e Bduci; ecc. 

GOSSELIES. Città nello Hainaut (Belgio); ab. 7550. Ve- 
trerie, ferramenta, Nel 1794, vittoria de’ Francesi sugli 
Austriaci; — Nei dintorni, miniere di carbonfossile. 

GOSSELIN Pasquale Franc. Gius. (1751-830). Illustre 
geografo n. a Lilla. Fu uno de’ principali redattori 
del Journal des Savanis, membro dell’Accademia, ecc. 
Tra altro, scrisse Cconralte dei Greci analizzata. 

GOSSiPIO. Nome del genere cui appartiene il Co- 
TONE (V.). 

GOSSUDAR. In Russo, sire. 

GOSSYPIUM. V. Corone. 

GOSTINNOI dvor. In Russo, bazar. 

GOSZCZYNSKI Severino (1803-76). Poeta polacco di 
bella fama, n. a Ilince (Ucraina) e m. a Lemberga, 
Tra altro, compose // castello di Kaniow. 

GOTA. — V. Gore. — Ciascuna delle 2 parti carnose 
del viso, tra mezzo alle quali sta la bocca ed il naso, 
— Parte carnosa del muso degli animali macellati. — 
Parte carnosa del muso del majale, lessa. | 

GOTA. — {Canale di). Al S. della Svezia. E naviga- 
bile. Unisce il mar Baltico col mare del Nord (da 
Giteborg a Stocolma}, Fu costruito dal 1810 al 1832. 
Principia al S. di NorrkUping ; attraversa i laghi di 
Weltern e Wenern, e mette foce nel Gùta-E?f (km. 90} 
che sbocca nel Cattegat; corso, km. 400. — Rike. Lo 
stesso che GUTALAND (V.). 

GOTALAND. Regione nella Svezia del S. ; kmq. 100.810 
(km. 13.225 di laghi), ab. 2.607.510. 

GITAMA. Lo stesso che GAUTAMA (V.). 

* GOTATA. Colpo dato con la mano aperta sulla gota, 
schiaffo (di rariss. uso). 

GOTE. — V. Gora. — In Marina, parti arrotondate alla 
prua del bastim., che mettono in mezzo il tagliamare. 

GOTEBORG (ted. Gotenburg). Prov. (/én)} nella Sve- 
zia (Gotaland); ab. 300.050 (60 per kmq.); — Il Capol. 
omon., parte sopra una rupe e parte in piano palu- 
doso, alla foce del Gita-Elf , conta ab. 118.600. È la 
città più importante del Regno, dopo Stocolma. Edi- 
fizî notovoli, tra cui: la Borsa, la Cattedrale, la sede 
della Compagnia delle Indie or., Università libera ; 
consolato d'Italia. Attraversata da canali, con 23 ponti, 
uno di cui abbellito con statue dorate, Sede di ve- 
scovo; società di scienze; industrie varie , tra cui 
costruz. di navi; pesca di aringhe, ecc. ; porto attivo. 

GOTHA. — Città nella Sassonia Coburgo-G., sopra 
un canale della Leine; ab. 32.415. Capol. del già du- 
cato di Sassonia ; ora residenza del duca di Sasso- 
nia-Coburgo , alternativam. con Ceburgo, Castello , 
ricco Museo, gabinetto Numismatico , biblioteca con 
vol. 200.000, Spècola, numerosi istituti scientifici e di 
beneficenza. Grande commercio di transito ; calzature; 
salami; — Il Ducato omon. fu unito a quello di Sas- 
sonia-Coburgo; kmq. 1406, ab. $0.500. Vi sorgono le 
più alte vette della Selva Turingia e, parallela ad 
essa, nel N,, una catena di alture, Vi scorrono i 
fiumi: Gera, Apfelsted, Horsel, Unstrutt, Wipper, 
Nesse, Emse e £euhl. Clima aspro nei monti, mite nei 
piani. Prodotti: ferro, sale, magnesie, cobalto ; grani; 
patate, lino, canapa, ece. Numeroso bestiame; varie 
industrie. — {Almanacco di). Celebre annuario genea- 
logico, diplomatico e statistico, èdito a Gotha dal Per- 
thes, e fondato nel 1763. 

GOÒTHE. Lo stesso che GorTHE (V.). 

GOTHENBURG. V. GòTEBORG. 

GOTHITE. Lo stesso che GoETHITE (V.). 

GOTI. — V. GauTtI. — Ponolo degli ant. Germani, 
il cui linguag- 
gio siava fra 
Il Tedesco e lo 
Scandinavo 
{Gòtico, Gòtica 
lingua, in cul 
fu scritta la 
traduz . della 
Bibbia del ve- 
scovo Ulfila; 
Grammaticadi 
Leo Meyer 
[1869 ] e del 
Braune [2.* edi- 
zione 1882], Vo- 
cabolario del 
Dieferbach 
[1851]).I G., al 
tempo della mi- 

raz. de’ popoli, 
urono potenti 
sul mar Nero 
e sul basso Da- 
nubio , poi in 
Italia (Ostro - 
goti) © nella 
penis. Iberica (Visigoti). Scomparvero affatto; però, 
alla metà del sec. XVI, ne esisteva un debole avanza 
in Crimea {G. Tetrassitici). 

GOTICA. — V. GòTtIcHE. — architettura. V. GòTICO. 
— lingua. V. Gori. — scrittura. Con fregi, usata dai 
monaci alla fine del Medio evo; donde ìl moderno ca- 
rattere Golico ornamentale. 





Goti e Unni, 


862 GOTICHE. 





GÙÒTICHE. — V. GòTica. — figure. Quello usate per 
ta decoraz. delle chiese , dal sec. XII al XIV; carat- 
terizzate da lunghezza eccessiva di corpo e da pan- 
nezgiam. a poche larghiss. pieghe. 

GOTICO. — V. GoTI; GÒTICA, — Lo stesso che Gò- 
rica [V.) scrittura. — Stile architettonico a sesto 
acuto. Ebbe origine (sec. XIII) nella Francia sett. 
{G. francese). 1 caratterizzato dalla sveltezza delle 
colonne e dolle finestre tendenti all'alto. Dominò fino 
al sec. XVI {V. ARCHITETTURA). — In Pittura e in Scul- 
tura, aggiunto di ogni opera che, nel disegno e nella 
esecuz. , porti una certa impronta di secchezza e di 
meschinità, che attestano l’infanzia dell'arte. — ca- 
rattere. Usato nella GòTICA (V.) scrittura. — orna- 
mentale. V. GÒTICA scrittura. 

GOTINI o COTINI. Nell’ant. Germania, popolo (forse 
Cèltico) nella regione fra le sorgenti della Vistola e 
le sorgenti dell’Oder. 

GOTLAND. — Lo stesso che GoTaLAND (V.). — Isola 
nella Svezia; kmq. 2981,4. 

GOTO. — V. Gori. — Cinque isole ed alcuni scogli 
del Giappone, con porto nell’is. di Kiusiu; kmq. 730. 

GOTOFREDO (franc. GODEFROY). Padre e figli: — Dio- 
nigi {1549-622), Giureconsulto celebre n. a Parigi e m. 
a Strasburgo. È noto specialm. per le ediz. del Cor- 
pus juris ; — Teodoro (1580-619), Istoriografo n. a 
‘Ginevra. Fu consigliere supremo in Lorena ed inca- 
ricato d'affari a Miinster; — Jacopo (1587-652), Ro- 
manista di somma dottrina, n. a Ginevra. Commentò 
il Codice Teodosiano. 

GOTONI. Ant. popolo de’ Germani , stanziato pr. le 
foci della Vistola, e probabilm. originato dai vicini 
‘Goti (V.). 

SUISEÀ Sandò. Isola nella Svezia (Gotland); km. 
q. 39,3. 

GOTTA. — * (lat. gutia). Man. fig., Aver la G., Es- 
ser lento e pigro nel muoversi. = o ARTRITE urica 
o DIATESI urica o ARTRITE cronica. Malattia carat- 
terizzata da fenomeni infiammatori alle articolaz., 
specialm. del piede (Podagra), accessionali e violente, 
0 fisse, seguite da alteraz. imponenti nei visceri , e 
da cui produz. è indipendente dalle condiz. atmosfe- 
riche. — del lino, Lo stesso che Cuscurta (V.) europea. 
— (Liquido della). Deposito che si forma nelle arti- 
colaz. di persona gottosa. — rosàcea, V. BACCHIE. — 
serena, Lo stesso che AmauROsI (V.). 

GOTTARDITE o DUFRENOYSITE. Solfuro di piombo con 
sesquisolfuro di arsenico. . 

GOTTARDO. —(Il). Monte (V. SAN GoTTARDO). — (San). 
(9607-1038). Vescovo di Hildesheim, n, a Reichersdorf 
in Niederbayern (Baviera). Venne canonizzato nel 1222; 
sua festa, il 5 maggio. 

GOTTAZZA. Grossa cucchiaja di legno, adoperata 
da’ marinai per AGGOTTARE (Vi). 

GOTTEMBORGO. Lo stesso che GòTEBORG (V.). 

GOTTERDAMMERUNG {dal ted., Crepuscolo degli Dei). 
Y. CREPUSCOLO. 

GOTT ERHALTE Franz den Kaiser! (dal ted., Iddio 
conservi l'Imperatore Francesco !). Inno popolare Au- 
(striaco; parole dello Haschka, musica dello Haydn (1797). 

GOTTERO. Nell’appennino Ligure, monte alto m, 1639. 

GOTTESHAUSBUND. V. Casa di Dio. 

GOTTHELF. V. BirzIUS. 

G&O0TTI Aurelio (1834-905). Filologo e scrittore insi- 
gne n. e m. a Firenze, Tra altro, scrisse: Michelan- 
gelo; Vittorio Emanuele. 

GOTTINGA. Nome italiano di GOTTINGEN (V.). 

GOTTINGEN. Città nell’Annover, già capit. del Prin- 
cipato omon. , ora capol. di circond., ai piedi dello 
SADE sulla Leine; ab. 25.055. Celebre Università, 
grande biblioteca , museo Archeologico, osservatorio 
Astronomico, società di Scienze, grandi fabbriche. 

GOTTLEUBA. Piccola città nella Sassonia; ab, 1200. 
Nei dintorni, miniere. 

GOTTLING Carlo Gugl. {1793-869). Illustre filologo e 
storico n. a Jena. Fu prof. nell'Università patria. Tra 
altro, scrisse Storia della Costituzione politica di 
Roma, dall'origine alla morte di Cesare. 

GOTTO. —— Un tempo, misura uguale a lt. 0,24. — 
Parte della tromba idraulica, dove entra l'acqua. — 
Bicchiere più grosso degli ordinari, che serve per lo 
più a bere la birra, 

GOTTORP. Ant. castello pr. Schleswig ; residenza dei 
duchi di Holstein. 

* GOTTOSO. Chi o che è malato di Gotta (V.). 

GOTTSCHALK. — (ital. Godescalco). Da distinguersi : 
— a) (?-1066). Principe degli Obotriti. Cristianizzò il 
suo popolo ; fu ucciso dai Rugi, a Lenzen; — b) (?-868). 
Monaco nel convento di Orbais in Soisson. Per la sua 
dottrina della doppia predestinaz., fa condannato dai 
‘concili di Magonza (848) e di Quierzy (849) e chiuso 
nel convento di Hautvilliers. 

GOTTSCHED Giancristoforo (1700-66). Poeta e critico 
n. a Juditten pr. Conisberga. Fu all’ Università di Li- 
psia. Pubblicò, tra altro, Trattato di Retdrica. 

GOTTWALD Enrico (1821-96). Composit., critico mu- 
sicale, dirett. di orchestra e pianista n. a Reichen- 
bach (Slèsia) e m. a Breslavia. Fu Wagneriano ; tra 
altro, compose Lieders. 

GOTTWEIH. Celebre abazia Benedettina nell'Austria 
infer. {V. BESSELI). 

GOTZ. — V. BERLICHINGEN, — Ermanno (1840-76). 
Compositore di musica, n. a Conisberga e m. a Hot- 
tingen pr. Zurigo. Tra altro, compose La Bisbètica 
domata. / 

GOUBET Giulio (?-1903). Inventore n, e m. a Parigi. 
Costruì un sottomarino che venne adottato in Fran- 
cia, dall’armata. 

GOUDA. — Lo stesso che TER-GouwE {V.}. — (Ca- 
nale di). V. TER-GouUWE. 

GOUDIMEL Claudio {1500?-72). Musicista celebre n. a 
Vaison pr. Avignone e m, a Lione. Fondò, in Roma, 
la Scuola dalla quale uscirono il Palestrina , il Me- 
rulo ed il Nannini. Fu una delle vittime della Notte 
di San Bartolomeo. 

GOUFFRE. In Francia (valle del Gardon), gruppo di 
miniere di carbon fossile. 

GOUGANE-BARRA. In Irlanda , lago, entro un antico 
cratere. 

GOUGES Maria Olimpia (detta Dame Aubry) (1748-93). 
Una delle donne celebri della rivoluz. Francese, n. a 
Montauban e ghigliottinata. 


GOUGH. 


GOUGH, — Giovanni (1817-86). Oratore insigne e scrit- 
tored'Inghilterra. Scrisse: Autobiografia ; Orazioni. — 
{sir HUGH, visconte) (1779-869). Feldmaresciallo inglese 
n.a Woodstown. Conquistava, con una serie di batta- 
glie vittoriose (1843-49), il 
Pangiab (India). 

GOUIN Alessandro (1792- 
872). Finanziere e statista 
n. a Tours. 

GOUJON Giovanni (detto 
il Correggio degli scultori) 
{1510-72) Celebre scultore 
ed architetto n. a Parigi 
ed assassinato nella Notte 
di San Bartolomeo. "Tra 
altro, lavorò: Najadi, per 
la Fontana degl’Innocenti 
(a Parigi); Caridtidi, al 
Louvre. 

GOULARD Tommaso (sec. 
XVIII). Chirurgo francese 
{(V. ACQUA). 

— Beniamino 





Goujon. 


GOULD . 
(1824-96). Celebre astronomo n. a Boston. Tra altro, 


scrisse Uranometria Argentina. — Giovanni (1804-81), 
Ornitòlogo celebre n. a Lyme-Regis (Inghilterra) e m. 
a Londra. Tra altro, scrisse: Uccelli australiani; 
Uccelli asiatici. i 

GOULET. Stretto di mare, che mette al porto di Brest 
(Bretagna). . I : : 

GOULVAIN. Isola nella N. Guinea britannica; abi- 
tanti 1100, nu 

GOUNOD Carlo Franc. (1818-93). Celebre composit. di 
musica, n. a Parigi e m. a Ì 
Saint-Cloud. Fu il più forte e 
gentile musicista moderno di 
cui potesse gloriarsi la Fran- 
cia. Tra altro, fece rappre- 
sentare : Faust, suo capola- 
voro ; Giulietta e Romeo; La 
Regina di Saba; Poliuto. Di 
più, compose un' Ave Ma- 
ria non superabile. 

GOURA. Nome scientif. di 
un gen. di Colombe grosse 
quanto un pollo; cresta di 
penne sul capo. Alcune sp., 
tra cui: — G. coronata (G. 
coronata), Dell’ Australia. 

GOURDE. Moneta di Haiti, 
pari a L. 5. 

GOURGAUD Gaspare ({a- 
rone) (1783-852). Generale Gounod. 
d’esercito, n. a Versaglia. Fu ufficiale d’ordinanza di 
Sapaltono I cui accompagnò a Sant’ Elena. Scrisse 
Mémoires de Napoleon a Saint-Hélène. 

GOURKO Gius. Vladim. (1823-901). Celebre generale 
russo m. a Tver. Allevato nel corpo dei Paggi di Pie- 
troburgo, divenne ajutante di campo dello Czar nel 
1860; colonnello nel 1861, generale di brigata nel 
1873, generale di divis. nel 1876. Quando scoppiò la 
guerra contro la Turchia, il G. fu incaricato del co- 
mando dell’avanguardia dell’esercito del Danubio. Egli 
fece, in quell'occasione, una marcia meravigliosa sino 
a 2 giornate da Adrianopoli: marcia che contribuì 
alla sua riputaz. militare, ma che non ebbe una se- 
ria influenza nel séguito della guerra. Poco tempo 
dopo, alla testa di un importante corpo di Cavalle- 
ria, fu incaricato di impedire il congiungim. dei Tur- 
chi davanti a Plewna. Egli battè i rinforzi Turchi e 
rese così completo l’investim. di Piewna, Dopo la caduta 
di questa piazza forte, comandò un corpo di Fanteria, 
passò i Balcani in circostanze difficili, occupò Sofia il 
4 genn, 1878, marciò su Filippòpoli, disperse l’esercito 
di Suleiman-pascià e siavanzò sino a poca distanza da 
Costantinopoli. Ma la pace fu firmata in quel punto, e 
il G. funominato governat. ge- 
nerale di Pietroburgo. Acca- 
duti i 3 famosi attentati con- 
tro lo Czar, il G. cadde in dis- 
grazia e fu esiliato nelle sue 
terre. Nel 1883 lo zar Alessan- 
dro III lo richiamava in ser- 
vizio, come governat. gene- 
rale della Polonia, e qui pure 
egli diede prova di eccessiva 
severità verso i patrioti e di 
pochiss. tatto politico. Viase 
ritirato in una sua villa, negli 
ultimi anni di vita. 

GOURNAY-EN-BRAY. Piccola 
città francese {Senna infer.); 
ab. 3425. Frequentatiss. sor- 
gente ferruginosa. 

GOÙT de terroir. Maniera 
con la quale, in Francia, si _— I 
designa un gusto particolare di molti vini italiani, 
da attribuirsi all'impiego di diverse qualità di uva. 

GOUTER (Dòme du). Passo nel monte Bianco, a me- 
tri 4211 sul liv. del mare; da Courmayeur, pei Grands 
Muiets, a Chamonix. 

GOUVION Lorenzo (marchese di Saint-Cyr) (1764 830). 
Maresciallo n. a Toul (Francia). Nel 1819 fu ministro 
per la Guerra. 

GOUWE (Ter). V. TER-GOUWE. 

GOVEAN Felice (1810-98). Giornalista di grande va- 
lore n. a Racconigi (Cuneo). Fondava, in Torino, con 
Giambattista BorTERO (V.), la Gazzetta del Popolo, 

* GOVERNABILE. Atto a potersi governare. 

i * GOVERNACCIO. Pessimo governo (nel senso po- 
itico). 

GOVERNANTE. — * Colui che sta al governo di un po- 
polo; donna che, nelle case signorili, si tiene per com- 
pagnia e governo delle fanciulle; donna che un uomo 
solo piglia perchè attenda, oltre che alle cure di fa- 
miglia, a’ suoì piacerì inconfessabili. = bastimento. 
Che sente presto il timone. 

GOVERNARE. — * (lat. gubernare). Fig., temperare, 
regolare, moderare, dirigere; aver cura ; — £ifl., pro- 
cedere, tenere questo o quel modo in certe occasioni; 
— Prov., Di cosa nasce cosa e il tempo la governa; 
Per confortare sè od altri. ad intraprendere qualche 
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cosa, lasciando al tempo il buon successo di essa. = 
Reggere, con legittima autorità (potere Esecutivo) le 
cose di uno Stato, di una provincia, di un Comune, 
ed altresì di qualsivoglia altra associaz., a capo della 
qual uno sia posto. — Degli animali, custodirli e 

ar loro da mangiare. — Di una nave e sim., diri- 
gerne il corso mediante il timone (V. PiLoTo) : — G. 
alla vela, Di un bastim. che abbia perduto il timone ; 
— G. sull’&ncora, Di bastim. che, travagliato, si ajuti 
col timone a mantenersi in quella positura che meglio 
gli torni. — Di leggi, statuti, e sim., reggere con le- 
gittima autorità. — i campi. Dare ad essì il governo 
o concime, perchè vengano fertili, o prendano rigo- 
glio. — il vino. Mettere delle uve scelte ed ammo- 
state nella botte del vino già svinato, acciocchè pigli 
più corpo e colore. 

GOVERNATIVO. — * Del Governo (V.). = partito. 
Quello che sostiene e favorisce i principi e le azioni 
di chi governa (Ministero). 

GOVERNATO. — * Retto ; indirizzato; temperato, re- 
golato, moderato, diretto, e sim. = vino. Quello a cui 
sia stato dato il Governo se 

GOVERNATORE. — Pubblico funzionario che esercita, 
per delegaz., una parte dei poteri del governo Cen- 
trale. — In certi Stati, titolo del comandante gene- 
rale nella città capitale o in una fortezza di 1.° rango, 
— Nelle repubbliche federative, p. es. negli St. Uniti, 
sommo funzionario dei singoli Stati, rivestito del po- 
tere Esecutivo. — Latinismo che vale Tirmonierz (V.). 
— Persona che educa i principi del sangue. — capi- 
tano generale. Titolo dei funzionari Spagnoli che, 
sino al 1899, stavano a capo dell'amministraz. Civile 
e Militare nelle colonie di Cuba, Portorico e Filip- 
pine. — del Golfo. Nell' ant. rep. Veneta, capo della 
squadra permanente nell'Adriatico, con la staz. prin- 
cipale a Corfù. — generale. Capo dell’ amministraz. 
Civile e Militare per una vasta circoscriz. 0 per un 
molto esteso possedim. Coloniale. L'Italia ne ha uno 
per la Colonia Eritrea; e ne hanno pure la Cina, il 
Congo, ia Grambrettagna e Irlanda, i Paesi Bassi, 
la Persia, il Portogallo, la Russia, la Turchia, ecc. 
— Nelle confratèrnite, chi presiede alla direz. morale 
di esse, che dà principio al recitare dell’Uffizio, ecc. 

GOVERNIME, Ciò che serve per governare animali. 

GOVERNO. — * (lat. I et Il governare, cura 

di chi governa, ed il modo del governare; — Per 
estens., reggim., cura (del nobile linguaggio) ; trattam. 
che si ficcia di persone o di cose: — Man. estens., 
Far mal &., tristo G., Malmenare, Maltrattare (un po- 
polo, una città, e sim.) ; Per mio, tuo, suo (ecc.) G., 
Per mia, tua, sua fecc.) regola. = Autorità che so- 
piso a tutti i servizi dello Stato; — Anche, 
‘esercizio di tale autorità. — Tutti coloro che gover- 
nano uno Stato. — Ufficio del GoveRNATORE (V.); — 
Anche, il tempo che dura, — Negli Stati costituzio- 
nali, il potere Esecutivo personificato ne’ suoi organi 
supremi, — Costituz. di uno Stato (V. ARISTOCRATICO : 
AssoLUTISMO } AUTOCRATICO; CIVILE : DemaGbaia ; DE- 
MOCRATICO ; DispòTICO } MILITARE ; MONARCHICO-COSTI- 
TUZIONALE } OLIGARCHICO } REPUBBLICANO; TEOCRÀ- 
TICO}. — In Russia, lo stesso che provincia. — Uffi- 
cio e residenza del capo della provincia. — Ogni în- 
grasso che si dia al terreno: — Acconciam. che si dà 
ai nuovi vini, già imbottati, mescolandovi altre uve, 
per dar loro più corpo e più colore. — Cura di cavalli 
(nettarli, stregghiarli, abbeverarli, abbiadarli, ecc.). — 
della famiglia. Cura di un’amministraz. privata. — 
Che fa severam. rispettare le leggi. — (Massime di). 
Certe dottrine proprie ad ogni specie di G. ed espresse 
in forma di aforismi. — (Uve di). Quelle che servono 
a GOVERNARE (V.) il vino. 

GOVERNOLO. Fraz. di Bagnolo San Vito (Mantova), 
sulla destra del Mincio, Celebre campo di Attila che 
vi riceveva l'ambasciata di papa Leone I. Nel 1576 vi 
moriva Giovanni dalle Bande Nere. Nel 1848, vitto- 
ria del re Cario Aiberto sugli Austriaci. 

GOVERNOR ’S Island. Isola fortificata nel porto di 
N. Jork, 

GOVI Gilberto (1826-89). Celebre fisico e scrittore n. 
a Mantova e m. a Roma. Fu prof. all’Università di 
Napoli. 

GOVO. In Veneziano, lo stesso che CUBITO {V.). 

GOVONE. — Lo stesso che Gavoxe {V.). — Giuseppe 
(1825-72). Generale d'esercito e diplomatico n. ad Asti 
(Alessandria) e m. ad Alba (Cuneo). S’illustrava alla 
battaglia della Cernaja (1855); nel 1866 componeva, a 
Berlino, l’alleanza fra Italia e Prussia; deputato al 
Parlamento; dal °69 al ‘70 ministro per la Guerra. 

GOWER. — Isola delle Salomone ({Melanesia); km. 
q. 100. — Giovanni (1325-4108). Celebre poeta n. nel 
Kent (Inghilterra). Autore di un’opera sull’Amore in 
3 parti: Spèculus meditantis, Vox clamantis e Con- 
fessio amantis (soltanto l'ultima in Inglese). 

GOYA y LUGIENTES Francesco (1i746-828). Celebre 
pittore-ritrattista ed incisore n. a Fuente de Todos 
(Aragona) e m. a Bordò., 

GOYAZ. Stato nel Brasile {Stati tropicali dei 
kmq. 747.311, ab. 223.720 {quasi tutti Indiani). Suolo 
fertile, clima buono, ma umido dal novembre al- 
l'aprile, freddo nelle alture. Prodotti: banani, cotone, 
canne da zucchero, manioc, tabacco, agrumi. Allevam, 
di bestiame |; qualche miniera d’oro; — Il Capol. 
omon. {già Villa Boa) è sede di vescovo; fonderia 
d’oro ; ab. 9350, 

GOYEN Giovanni (von) (1596-656). Paesista illustre n. 
a Léèida e m. a L’Aja. 

GOYON Carlo Maria Aug. (conte de) (1802-70). Gene- 
rale dell'esercito Francese, m. a Parigi. Comandò (1859) 
il corpo d’occupaz. a Roma. 

602. Lo stesso che Gassa (V.). 

GOZAN. V. GAUZANITIDE. 

GÒZIA. Nome italiano della regione GòTALAND (V.). 

GOZLAN Leone (1803-66). Scrittore di romanzi, no: 
velle e drami, n. a Marsiglia. Tra i suoi romanzi, no- 
tevoliss. La goutte de lait, satira dell'aristocrazia. 

GOZO o GOZZO (ant. Gaulus). Isola de! gruppo di 
Malta ; kmq. 70, ab. 20.810. 

GOZOLA (latinam. Finis Gozolae). Pei marinai del 
Medio evo, tratto del littorale dell’Africa occid., al N. 
del fiume Senegal. 

GOZON Diodato (de) (sec. XIV). Maestro dei Giovan. 
niti in Rodi, dal 1345 al 1353, 
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GOZZADINI. Famiglia popolare bolognese, divenuta 
celebre sin dal sec. XI. Notevoliss. de' suoi membri: 
— Beno, Nel 1257 podestà di Milano; trucidato dal 
popolo, per istigaz. del clero; — Brandoligi, Che li- 

erava Bologna dal dominio Pontificio, al tempo di 
Taddeo Pépoli suo nemico ; — Testa (sec. XIII), Ca- 
pitano delle milizie Bolognesi contro i Ghibellini; — 
Giovanni (?-1517), Iniquo governat. di Reggio dove ve- 
niva pugnalato; — Giovanni (conte) (1810-87), Distinto 
archeologo e senatore; — Gozzadina (1841-99), Figlia 
al preced. Con lei si spegneva l’ultima ramificaz. della 
sua casa. Era pure l'ultima discendente di Dante, chè 
sua madre portava il nome degli Alighieri. 

GOZZAIA. Men corretto che Gozzaya (V.). 

GOZZAJA. — Materia radunata nel Gozzo (V.). — 
Piaga che, in qualche punto sotto di sè , forma una 
specie di g0zz0 0 tumoretto, per lo scolosdelle materie. 

GOZZI (conti). Fratelli: — Gasparo (1713-86), Di- 
stinto critico ed elegante stilista n, a Venezia e m. 
a Padova, Si distinse specialm. 
in: Giudizio degli antichi poeti 
sopra la moderna censura di 
Dante; Osservatore Veneto 
periodico (giornale pieno di 
spirito, d'immaginaz. e d’ar- 
guzia). Tra i suoi componim. 
poetici è notevole quello ber- 
nesco intitolato La Ghita e 
il Piovano. Di lui scrissero, 
tra altri, il Pindemonte (1787) 
ed il Gherardini (1827); — 
Garlo (1720-806), Poeta comico ‘ 
n. a Venezia. Difese, contro 
il Goldoni, l’ant. Comedia del- 
l'Arte, specialm. con una se- 
rie di favole di grande effetto: - 
Le tre Melarance; Il Corvo; Gozzi G 
Il Re Cervo; Turandot; I Pi- x ° 
tocchi fortunati; La Donna serpente; Zobèide; Il 
Mostro turchino. Tra altri, ne scrisse distesam. il 
Magrini, nel 1876, 

GOZZO. — V. Gozo. — * Per dispr., gola dell’uomo; 
— Man. fig., Non tenerlo in 6. (un rimprovero, un’ac- 
cusa, e sim.), Non tacerlo ; Far fuori il G., Vuotare il 
G., Dir a ciascuno il fatto suo, che prima era celato e 
mal represso in noi. = Lo stesso che Gaupo (V.). — 
Sacco dello stomaco degli uccelli e dei polli. — Pa- 
lischermo piccolo ed acuto da prua e da poppa, e 
gonfio nel mezzo, — Ipertrofia della ghiandola tirdide, 
per lo più endèmica nelle valli fredde ed umide dei 
Pirenei, delle Alpi, del Vallese, e con o senza CRETI- 
NISMO {V.): — G. esoftAlmico, Lo stesso che malattia 
di BasEeDbow (V.). 

GOZZOLI. — Benozzo (1420-98). Valente pittore n. a Fi- 
renze. Dipinse , tra altro, 24 freschi biblici da Noè 
alla Regina di Saba, nel camposanto di Pisa. — Gio- 
vanni (1339-902). Patriota d' azione, giornalista e ro- 
manziere valente n. a Brescia e m. a Roma. Collaborò 
nel giornale democratico Il Diritto di Roma; scrisse, 
tra altro, L'Assedio di Gerusalemme, romanzo storico. 

GOZZOLINI Silvestro (sec. XVI). Economista e finan- 
ziere n. a Osimo (Ancona). 

GOZZONE. Inarcamento che si dà ai ponti dei basti- 
menti, perchè abbiano pendio sufficiente dai lati allo 
scolo dell’acqua, sino agli ombrinali. 

* GOZZOVIGLIA. Stravizio o convito dove si mangia 
e si beve senza misura e dove si passa il segno della 
temperanza in ogni altra cosa; — Man., Far G., Goz- 
zovigliare. 

* GOZZOVIGLIARE. Far gozzoviglie (V. GozzovfGLIA). 

* GOZZUTO. Chi o che ha il Gozzo (V.). 

G. P. 0. (ingl. General Post Office). Ufficio generale 
della Posta, nella Grambrettagna ed Irlanda. 

GR. — Lo stesso che grammo , grammi (con G. mi- 
nuscola}. — Nolle iscriz. latine, gratis; grex. 

GRAAF. —— Reniero (del (1641-73). Anatomista illustre 
n. a Schoonhoven (Olanda) e m. a Delft. Da lui son 
chiamati i follicoli (ovisacchi) dell’ ovajo. Tra altro, 
scrisse Disputatio medica , opera celebre. — Reinet. 
Divis. nella Colonia del Capo dell’ E. ; kmq. 25.000, 
ab. 20.555 (di cui 6500 Bianchi); — Il Capol. omon. ; 
sullo Zondags, conta nb. 5890 ed è staz. di missionari, 

GRÀB Carlo Giorgio Ant. (1816-84). Pittore di paosag- 
gio e d'architettura. n. a Berlino. 

GRABAU Carlo (1868-903). Tenente di vascello, n. a Li- 
vorno e caduto a Durbo, sulla costa Somala, combat- 
tendo contro i Migiurtini. Era entrato giovaniss. nel- 
l’esercito eaveva percorso i primi gradi nell’Artiglieria:; 
ma nel 1888 aveva chiesto ed ottenuto di passare nella 
R.. Marina. E percorse rapidam. la nuova carriera : 
avendo chiesto di prendere parte a qualche campagna 
all'Estero, era stato mandato al Benadir nel 1896; poi 
nel sett. del 1903, era stato destinato al comando della 
flottiglia di sambuchi nel mar Rosso ; e fu durante le 
escursioni di essa che il G. trovò la morte. 

GRABBE Cristiano Teodorico (1801-36). Poeta drama- 
tico n. a Detmold. Tra altro, fece rappresentare: Don 
Giovanni e Faust; Napoleone; Annibale. 

GRABBIE, In Marina, paletti incavallati che sosten- 
gono la tenda. 

GRABEAU. Voce francese cho denota avanzi di 
droghe. 

GRABEN. A Vienna, larga via, centro del movim, nel 
mezzo della città. 

GRABEN-HOFFMANN Gustavo (1820-900). Composit. fe- 
condiss, di musica, n. a Bwin (Posen) e m. a Potsdam, 
Fu prof. di canto a Berlino. Tra altro, compose la bal- 
lata Cinquecentomila diavoli , che ottenne una voga 
prodigiosa. 

GRABIASCA. Monte nelle alpi Bergamasche , pr. a 
Gromo; m. 2800. 

GRARINSKI Giuseppe (1767-835). Generale Polarso n. 
in lituania 6 m. a Bologna. S'illustrava nelle guerre 
contro la Russia, nella spediz. del Bonaparte in Egitto, 
e finalm. nell’insurrez. dell’Italia centr. (1831). 

GRABNER Leopoldo (1802 61). Rinomato scrittore di 
scienze forestali n. a Breitenfort (bassa Austria). A 
30 anni veniva eletto prof. all’accad. di Mariabrunn, ove 
insegnò per 14 anni; dopo di che fu eletto capo dell’am- 
ministraz. Forestale del principe Lichtenstein, Lasciò 
opere di pregio, fra le quali citiamo: Basi fondamen- 
tali di Fisica forestale; Basi della dottrina Forestale, 
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GRABOW. AM. di sin. della Wipper, in Prussia (K6- 
slin); km. 122. 

GRABOWIEG. Piccola città prussiana, nel governo 
polacco di Lublino; ab. 3025. Nel 1831, armistizio fra 
Russi e Polacchi. 

GRABUSA. V. GARABUSA. 

GRACANICA, Borgo nella Bosnia; ab. 3300. Frequen- 
tatiss, sorgente minerale. 

GRACCHI. Illustre famiglia dell’ant. Roma. Notevo- 

liss.: — Tiberio Sempro- 
nio, Console nel 238 a. C. 
Conquistava la Sardegna 
e la Corsica mentre Car- 
tagine era in lotta coi mer- 
cenari ribelli; — Tiberio 
Sempronio, Marito a Cor- 
nelia e padre a Tiberio eda 
Cajo. Salito al Consolato, 
moveva guerra ai Sardi 
ribellatisi e ne traeva pri- 
gioniero tal numero, che 
da allora si disse Sardi 
venales (Sardi da ven- 
dere), per significare una 
merce di cui c’è straordin. 
abbondanza; — Tiberio ;; 
Sempronio (163-133 a. C.) & 
e Cajo Sempronio (153-121 
a. C.), I due celebri fra- 
telli, figli al preced. Il 1.° 
cagionava , come tribuno 
della plebe, con le sue 
leggi Agrarie (Sempronie) 
i cosiddetti Tumulti deî G. (principio della lotta fra 
Ottimati e Popolari), durante i quali egli e 300 suoi 
aderenti venivano trucidati. L'opera sua veniva poi 
continuata dal fratello (tribuno della plebe dal 124 al 
122), il quale, però, venne osteggiato dal suo collega 
Livio Druso, e lestava morto durante un nuovo tù- 
multo. Nel bosco di Furrina furono trovati i cada- 
veri di lui e di un suo schiavo. 

* GRACCHIAMENTO. Propr, e fig., atto oppur suono 
del GRACCHIARE (V.). 

GRACCHIARE. — * (dal lat. grdeulus). Fig., parlare 
o sparlare senza proposito e fondamento, specialm. a 
detraz. altrui. = Mandar fuori la voce che fa la cor- 
nacchia, o il corvo, od altri simili uccelli. 

* GRACCHIATA. Propr. e fig., atto oppur suono del 
GRACCHIARE (V.), 

* GRACCHIATORE. Fig., chi o che gracchia (V. Grac- 
CHIARE). 

GRACCHIO (scientificam. Pyrhocorax). Uccello del- 
l'ord. dei Passeracei, specialm. vivente nelle Alpi, 
somigliante ad un merlo nero. Alcune sp., tra cui:— 
G. alpino {P. alpinus), Con il becco ed i piedi gialli: 
— @. {corallino (P. gréculus), Col becco e con i piedi 
rossi, 

* GRACCHÎO. Il GraccHIaRE (V.) continuato. 

* GRACCHIONE, Persona che parla molto e senza 
proposito, 

GRACCO. — V. BaBEuF. — Membro della famiglia dei 
GraccHI (V.). 

GRACE. V. BARTOLINI. 

GRACHT. Voce olandese che vale canale. 

GRACIAN Baldassare (?-1658). Scrittore n. a Cala- 
tayud (Spagna) e m. a Tarragona. introdusse lo Estilo 
culto ; scrisse, tra altro: Criticon, quadro allegorico- 
didattico della vita umana; Ordeulo manual, rac- 
colta di regole per Îa vita. 

GRACIAS a DIOS (Capo). Nel Nicaragua di NE. Sco- 
perto dal Colombo nel 1502. 

* GRACIDAMENTO. Atto del GRACcIDARE (V.). 

GRACIDARE. — *(lat. gracillare). Fig., chiacchierare 
o parlar di cose vane o senza conclusione. = Mandar 
fuori la voce, che fanno i ranocchi. 

* GRACIDIO. Continuo GRACIDARE (V.). 

GRACILE, — * (lat. grdcilis). Debole, delicato, non 
atto a sopportar la fatica (di persona, della sua co- 
stituz. o della sua salute); — Fig., riferito a inge- 
gno; sottile, lungo (riferito a colonna, pilastro, e sim.), 
== intestino. Lo stesso che INTESTINO (V.) tenue. — 
muscolo anteriore ed interno. Retto, anier. e inter. 
della coscia. 

GRACILENTO. Gracile per cagione morbosa. 

*GRACILINO. Debole e non rigoglioso (di bambino). 

* GRACILITÀ. L’esser gracile; — Fig., sottigliezza 
(di colonne, pilastri, ecc.). 

* GRACIMOLARE. Men comune che RacmmoLARE (V.). 

* GRACÎMOLO. Men comune che RacimoLo (V.). 

GRACIOSA. — Isola delle Azore; kmq. 63, ab. 13.700; 
_ PL Guadelupe. — Isola delle Canarie (Lanza - 
rote). 

GRACIOSO. Burlone dell’ant. comedia Spagnola. 

GRAD. — V. Goron. — Carlo (1842-90), industriale, 
naturalista, economista , viaggiatore e scrittore n. a 
Turkheim (Alsazia). 

* GRADARE. Men comune che GRADUARE (V.). 

* GRADASSATA. Atto da Grapasso (V.). vanto e mi- 
naccia da gradasso, smargiassata. 

GRADASSO. — * Per estens., uorno che faccia gran 
vanti e minacce, ma senza aver valore nè forza. = 
Eroe de’ poemi cavallereschi. — Nell’ Orlando Fu- 
rioso), il re Sericano che, dopo molte avventure, fu 
ucciso da Orlando nell’is. di Lipadnsa. 

* GRADATAMENTE. Per gradi, a grado a grado. 

GRADATIM. Latinismo che vale un po' per volta. 

GRADAZIONE. — * Il procedere grado per grado , il 
crescere o scemare per gradi. = In Retorica: — Anti- 
climax, Dal Greco, G. dal più forte al più debole; — 
Climax, V. CLIMAx. — In Logica, argomentaz. di 4 
o più proposiz. ordinate insieme in modo che l'attri- 
butivo della 1.? sia il soggetto della 2.* e l’attributivo 
della 2.* sia il soggetto della 3.2, e così via. — Nelle 
arti Figurative, giusta disposiz, degli oggetti, nelle 
forme esteriori, nei caratteri, nelle movenze, nelle 
pieghe delle vesti e nei passaggi di colori. 

GRADELLA. Cannucce ingraticolate con cui i pe- 
scatori chiudono grandi spazi, per imprigionarvi il 
pesce di passaggio, e per mantenervelo vivo. 

GRADENER Carlo (1812-83). Musicista n. a Rostock 
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GRADENIGO. Ant. famiglia nobile veneziana delia 
quale notevoliss, ; — Pietro (1249-311), 48.° dose (dal 
1289). Decretava (1296?) che d'allora in poi non si do- 
vesse più fare nessuna nuova elez. pel Gran Consiglia, 
riconoscendo l’ereditarietà ai membri che ; alla data 
del decreto, componevano quello: il che dal doge fu 
detto Serrata del Gran Consiglio ; -- Bartolomeo (1339- 
43), Il 52.°, e sotto il quale insorsero i Greci di Can- 
dia e per poco Venezia non andò sommersa da una 
inondaz.; — Giovanni (1355-56), Il 55.9, che pose fine 
alla guerra contro Genova; — Leone e Tommaso (se- 
colo XVI), Per molti anni in Abissinia; —- Giov. Agost. 
(1725-74), Vescovo di Chioggia prima, e poi di Ce- 
neda, Fu archeologo e biografo. 

GRADESCA. Capo nella Dalmazia (Cazza). 

GRADETTI. Così denominati dal Vignola i 3 listelli 
interposti fra il fregio e l'ovolo nel capitello Dòrico- 
romano, e che nel capitello Dòrico-greco si congiun- 
gono direttam. al posto, essendo soppresso il fregio, 

I OSSENOLE Che torna a grado, che riesce caro e 

radito. 

l * GRADEVOLEZZA. L’esser gradevole. 

* GRADEVOLMENTE. In nolo gradevole. 

GRADI. — V. Grabo. — Le varie posiz. che può co- 
prire successivam. un militare, dal semplice soldato 
al generale in capo, e che costituisce la gerarchia 
Militare. — accademici. Un terpo, nelle Uxiversità, 
i diversi G. (Maestro d’arti, Baccelliere, Licenziato, 
Dottore) che gli scolari conseguivano dopo un ce-to. 
numero di anni di studio e dopo sostenuti gli esami 
prescritti, — di parentela. Quelli che servono a mi- 
surare la maggiore o minore prossimità di parentela. 
Si computano diversam., in diritto Romano e Civile 
ed in diritto Canonico. 

GRADIENTE. — barométrico. Differenza di pressione 
atmosferica che sì verifica, in un dato tempo, fra 
2 luoghi sulla superf. Terrestre, che siano situati allo. 
stesso livello sul mare, agli estremi di una certa di- 
stanza. Siccome però, in generale, i livelli sono dif- 
ferenti, si riducono le pressioni barometr. dei 2 luoghi 
che si scelgono (dicui deve essere nota l’altezza), non 
solam. alla temperat. di 0°, ma anche al livello del 
mare mediante formole o tabelle opportune. Solitam. 
la dista iza delle 2 località si prende uguale ad 1 grado 
geograf. (60 miglia geograf., ossia km. 111 circa). Il 
G. barom. varia evidentem., nelle diverse regioni (po- 
tendosi paragonare alla pendenza dei topografi), ma an- 
che muta col tempo; tuttavia, oggidì è possibile de- — 
terminare il valore di questo G. almeno per molte re- 
gioni, essendo invalso da parecchi anni l’uso di rac- 
cogliere, mediante il telegrafo, in alcuni centri prin- 
cipali, le osservaz. barometriche fatte simultaneam. 
ogni giorno in molte staz. metereologiche. Unendo. 
su una carta geograf. i punti di ugual pressione, ri- 
dotta a 0° ed al livello del mare, si hanno delle curve 
(îsobare) che saranno tanto più vicine, quanto mag- 
giore è il G. barometrico. — potenziale. In Elettri- 
cità, e precisam. nello studio delle correnti elettr. at- 
traverso i gaz, nome che si dà alla caduta di potenz. 
che si verifica lungo cm. l nella direz. del campo 
elettrico. 

GRADILE. Lo stesso che GRATILE (V.). 

* GRADIMENTO. Sodisfaz. per cosa déttaci o fittaci 
da altri, sentim. del gradire una cosa. 

GRADINA. Scarpello a 2 taccho, che serve per andar 
lavorando (Gradinare, Gradinatura) con gentilezza 
le statue, dopo aver adoperato la subbia e il calca- 
gnolo; — Anche, i segni che la G. lascia nel marmo. 

GRADINARE, Lavorare con la GRADINA (V.). 

GRADINATA. — Ordine di più gradini (V. GRADINO), 
e più per ornam. che per comodo di salire. -— Negli 
ant. anfiteatri, serie di gradini (V. GRADINO), com- 
presa fra 2 precinzioni. 

GRADINATURA. Atto del GrapINARE (V.); — An- 
che, segno che lascia la GRADINA (V.) sul marmo. 

GRADINO. — * 3/an. fig., Salire un G. o d’un G., Avan- 
zare in dignità; Scendere un G., 0 di un G., Discendere 
in dignità. = Ciascuno di quei ripieni (0 di pietra, o. 
di ferro, o di altra materia) che si mettono uno so- 
pra l’altro in un piano inclinato, per uso di salire e di 
scendere. 

* GRADIRE. Accettaro con piacere cosa che venga 
offerta ; esser accetta una cosa qualunque; — Man., 
Gradirti, Piacere al gusto. 

GRADISCA, Città del littorale Austriaco , sulla riva 
destra dell’Isonzo ; ab. 22.750. Un tempo assai forte ;ora 
luogo di soggiorno climatico nell’inverno. Fabbriche 
di candele, saponi e canditi; cotonerie, seterie, carta, 
cuo], raffinerie di zucchero, ecc. 

* GRADITO. Gradévole, che dà diletto, che piace, che. 
è a grado; la cui compagnia è gradévole (di persona). 

GRADITZ. Podere demaniale pr. Turgòvia (Prussia). 
Regia razza di cavalli (dal 1691). 

GRADIVO (dal lat., che fa grandi passi). Soprana. 
di Marte (V.). 

GRADO, — V. GRADI: LATITUDINE geografica ; Lox- 
GITUDINE geografica. — * (lat. gradus). Propr. e fig., 
dignità o ufficio 0 stato o condiz. sociale; — Fid., 
punto o stato in cui si considera una cosa la quale 
sia capace cdi accrescim., di progress., ecc. ; — Man. 
fig., Tenere il suo G, il suo posto, Non menomare co - 
mecchessia la dignità propria ; Esser in G. di far chec- 
chessia, Esser da tanto da poterlo fare; — (lat. gra- 
tum). Man., Di buon G., Con piacere, Volontieri ; Mal 
mio, tuo, suo (ecc.), G., Contro al gradim. o volontà 
mia, tua, sua (ecc.); Andar o Aver a G., Piacere; Sa- 
per G., Esser grato. = Lo stesso che GRADINO {V.). — 
In Geometria, una delle parti uguali in che è divisa. 
una linea retta 0 circolare, per una convenz. comunem. 
accettata: — @. della circonferenza, Parte aliquota, 
della circonf. Secondo la divis. sessagosimale, la più 
antica, e anche la più generalm. seguita, il G. è la 
360* parte della circonf.; ogni G. vale 60 miseuti (’); 
ogni minuto, 60 secondi ("’). Pei secondi si adotta la 
divis. decimale, in decimi, centesimi, ece. Venne pura 
applicata alla circonf. la divis. decimale nella quale 
il G. è lacentesima parte di | y della circonf. Ogni G. 
è, poi, diviso in decimi, centesimi, ece.; — ©. di una 
curva, Numero dei punti (reali od immaginari) in cui 
essa può essere incontrata da una retta, se è piana, 
o da un piano, se è 2 doppia curvatura. -- Ciascuna 
delle parti in cui è divisa la scala di certi strumenti 
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di Fisica (termometri, aredmetri, eletiròmetri). — Cia- 
scuna delle parti della scala Musicale; — Anche, la 
nota ad essa corrispondente. — Isola e piccola città, 
con porto, nella contea principesca di Gorizia e Gra- 
disca; ab. 3600. Fu il porto d'Aquileja e staz. di una 
divis. navale Romana ; dal 568, residenza del patriarca 
di Aquileja ; dal 717, di un proprio patriarca la cui 
residenza veniva (1451) trasportata a Venezia. - del 
termòmetro. V. TERMÒòMETRO. — di parentela o di di- 
scendenza. V. GrADI. — d’'ipoteca. V. IPorTEca. — di 
un termine algebrico. Somma dei suoì esponenti, se 
è intero, o la differenza tra la somma degli espo- 
nenti del suo denominatore se è frazionario. — me- 
ridiano, Lunghezza di arco meridiano, le cui verticali 
estreme comprendono esattam. fra loro l’angolo di un 
G. La misura di uno o più simili archi di merid. chia- 
masi misura di G. meridiano. — militare. V, GRADI. 
— (Misura del). Quella della TERRA (V.). 

* GRADUABILE. Da potersi GRADUARE (V.). 

GRADUALE, — V. GRADUALI. — * Che procede per 
gradi, = Partedell’Ufizio, che nelle ant. chiese si leg- 
geva dall’ambone. — disputazione. Per conseguire un 
grado accademico (V. GraDI). — sistema, V. SISTEMA. 

GRADUALI. — V. GRADUALE. — letture. V. LETTURE. 
— salmi. V. SALMI. 

* GRADUALITÀ. L’esser GRADUALE (V.). 

* GRADUALMENTE. Per gradi, a poco per volta. 

GRADUARE. — * Distinguere per gradi; distribuire 
secondo il Grano {V.). = Dare un grado militare 
{V. Grapi). — Segnare i gradi di divis. di un iubo, di una 
linea qualunque che fàccia parte d' uno strumento il 
quale serva alla misura del peso, del calore, della 
pressione, ecc. — Determinare quanto ciascun credi- 
tore di uno, morto con debiti maggiori del patrimonio, 
debba avere in proporz. della quantita, qualità ed an- 
tichità del suo credito. — (Macchine da), V. MACCRINE. 

* GRADUATAMENTE. Di grado in grado. 

GRADUATO. — V. SoLpato. — * Lo stesso che GRA- 
DUALE (V.). 

GRADUATORIA, — V. GRADUAZIONE, — Nei concorsi 
ad un ufizio retribuito, posto che ciascun concorrente 
occupa per merito di esami o di titoli. — (Giudizio 
di). Quello che si muove per la GrADUAZIONE (V.) dei 
creditori. 

GRADUAZIONE. — * Atto oppure effetto del Gra- 
DUARE (V.). = Promoz. a dignità od a grado maggiore 
in qualche ufficio, e specialm. nella milizia. — Divi- 
sione in gradi cd in parti di grado. — Operaz, di 
concentrare le acque salse mediante evaporaz. al- 
l’aria, mentre sgocciolano sulle cataste di sarmenti , 
disposte appunto allo scopo di aumentare la superf. 
evaporante del liquido e di accelerarne la concentraz. 
— del prezzo o dei creditori o GRADUATORIA. Modo 
per cui si procede a determinare il posto dovuto a 
ciascun credit. sul prezzo della cosa venduta dal co- 
mun debitore, allo scopo di dividerlo poi fra essi, 

GRADUS (dal lat., passo). — Nell’ant. Roma, misura 
= cm. 74. — ad Parnassum, Da distinguersi: a) V. CLE- 
MENTI; — b) Vocabolario Latino per far versi, com- 
pilato da Paolo Aler (1656-727) gesuita e maestro di 
scuola, n. a St, Veit (Lussemburgo). . 

GRAECA sunt non leguntur (dal lat., E greco, perciò 
non si legge). Di cosa che, per essere difficile a ca- 
pirsi, sì omette. 

GRAECO more bibere (dal lat., bere all’uso dei Greci). 
Prima vuotare un bicchiere ad onore degli dèi e degli 
amici. 

GRAECUM opus. Pavimento in tàrsia di legni e pie- 
tre di diversi colori, uniti a metalli, per avere delle 
decoraz. brillanti. 

GRAEFE (von). Padre e figlio: — Carlo Ferdin, (1787- 
840), Illustre chirurgo n. a Varsavia, Fu prof. a Ber- 
lino; — Alberto (1820-70) , Celebre oftalmòlogo n. a 
Berlino. Fu operatore valente , maestro impareggia- 
bile. Propugnò l' iridectomia quale cura del GLau- 
COMA (V.). 

GRAEN Valentius. BACFART. 

GRAENA. V. GUADIX, 

GRAETZ Enrico (1817-91). Storico israelita n. a Xions 
{Posen) e m. a Monaco di Baviera. Fu prof. all’Univer- 
sità di Breslavia ; tra altro, scrisse Storia degli Ebrei. 

GRAEVIUS. Lo stesso che GrAvIUS (V.). 

GRAF. — Voce tedesca che vale conte. — Urs (?- 
1529). Orefice ed incisore valentiss. n. a Basilea. 

GRÀFE. Lo stesso che GRAEFE (V.). 

GRAFENBERG. Borgo nella Slesia austriaca ed a me- 
tri 632 sul liv. del mare; ab. 4000. Famoso stabilim. 
idroteràpico fondato (1828; da Vincenzo Priessniltz. 

GRAFF. Padre e figlio: — Antonio (1736-813), Cele- 
bre ritrattista n. a Winterthur. Dal 1766 fu pittore di 
Corte a Dresda; — Carlo Ant. {1774-832), Pure pittore 
eccellente. 

GRAFFI. -- V. GRAFFIO. -- * Man., Far a' G., Graf- 
fiarsi l'un con l'altro. 

GRAFFIACANE. Nell'/nfesno di Dante (canto XXI}, 
demònio. 

GRAFFIARE. — * Lo stesso che SGRAFFIARE (V.); — 
Fig., pungere altrui con detti mordaci; rubare con de- 
strezza.= Maneggiare senz'arte il bulino o lo scalpello. 

* GRAFFIASANTI. Lo stesso che IPOCRITA (V.), spe- 
sialm. nel senso di BaccHETTONE (V.), BacIaAPILE (V.), 
LUusTRAPREDELLE (V.), ecc. 

* GRAFFIATA, Atto oppure effetto del graffiare. 

* GRAFFIATINA. F:g., detto 0 censura alquanto mor- 


dace. 

* GRAFFIATORE. Propr. e fig., chi o che gròàffia; 
— Man. fig., G. di rame, Cattivo incisore. 

* GRAFFIATURA. Segno che il graffiare lascia nella 

elle; — Per similit., ferita che sfiora appena la pelle. 

GRAFFIETTO. Strumento per segnare le grossezze nei 
legni , nelle pietre, nei metalli o in altra materia 
dura che si voglia lavorare. 

GRAFFIGNA Achilie (1816-96). Compositore dramatico 
n. a S. Martino dell'Argine (Mantova) e m. a Padova. 
Fu dirett. d'orchestra ed intimo del Donizetti. Tra 
altro , fece rappresentare: La Duchessa di San Giu- 
liano; Barbiere di Siviglia. 

* GRAFFIGNARE. Lo stesso, ma men comune, che 
SGRAFFIGNARE (V.). 

GRAFFIGNY (Francesca d’ISSEMBOURG-d'APPONCOURT 
de) (1695-758). Scrittrice n. a Nancy e m, a Parigi. È 
nota per le sue Lettres peruviennes. 


GRAFFIO. — V. GRAFFI. — * Graffiatura , segno la- 
sciato nella pelle. = Ferro a più branche, per un- 
cinare. — Penna fessa col martello. 

GRAFFIONE Giovanni {detto il Pittore fiorentino) (se- 
colo XVI). Pittore n. a Firenze. 

GRAFFITO. Genere di pittura, proprio dell’ Italia, 
fatta incidendo ii muro con una punta. Fu usatiss. 
nel Rinascimento. 


% GRAFÎA. Modo di rappresentare le parole nella scrit- 


tura. 

GRAFICA. — V. GrAFIco. — Aggiunto di ogni costrus. 
e soluz. geometrica , costruita col compasso, — Arte 
di scrivere e disegnare; e specialm. la scienza della 
scrittura Diplomatica. — forma di una parola. V. Pa- 
ROLA. — rappresentazione d' un edifizio. V. RAPPRE- 
SENTAZIONE. — stàtica o GRAFOSTATICA., Trattaz. della 
0° (V.) mediantela rappresentaz. GRAFICA (V. qui 
sopra). 

* GRAFICAMENTE. In modo GrArtco (V.). 

GRAFICHE. — ‘V. GRAFICA. — arti. Processi di ripro- 
duz,, mediante i quali si preparano, con scritti, im- 
magini o disegni, tavole 0 fogli da moltiplicare poi 
per mezzo della stampa. — operazioni, V. OPERA- 
ZIONI. — regole. V. REGOLE. 

GRAFICI. — V. GRAFICO. — minerali. Quelli in cui 
sì veggono segni imitanti lettere scritte. — segni. Ca- 
ratteri sì della scritura che musicali. 

GRAFICO. — V. GraricA; GRAFICHE} GRAFICI. — 
* (gr. grafikés, lat. graphicusì. Fatto per via di GRA- 
FfA (V.), che concerne la grafia. = Attenente all'arte 
di scrivere o di disegnare. — mètodo. V. MèTODO. 

GRAFITE (scientificamente Graphis). Genere di Li- 
cheni a crosta, sul cui tallus (tallo) appariscono 
segni simili ai caratteri della scrittura Ebraica. 

GRAFITE o PIOMBAGGINE o FERRO carburato o AMA- 
TITA. V. PiomBìGGINE. — artificiale. Prodotto, il 1.° me- 
todo di cui fu insegnato dal Muir, e un 2.° da E. 
C. Acheson. Cosa indispensabile, comune a tutti i 
processi , è di procurare l’ espuls. del carbonio da 
un’associaz. chimica con uno 0 più elementi, ma in 
condiz. sfavorevoli alla sua riassociaz. cogli stessi o 
con altri elementi. Dalle ricerche fatte, l'Acheson de- 
dusse come il miglior modo per produrre artificialm. 
la G. consista nella decomposiz. del carburo per 
mezzo del calore, mediante ciò che può chiamarsi l'eva- 
poraz. delle sostanze elementari ad esso associate. 

GRAFÒFONO. Specie di Fondararo (V.) di Edison, 
perfezionato da Carlo Sumner Tainter. 

GRAFOLITE. Schisto lamellare. 

GRAFOLOGfA. Lo stesso che CHIROGRAMMOTOMAN- 


zia (V.). 

GRAFÒMETRO. Strumento per rilevare gli angoli e 
misurare le distanze. 

GRAFOSPASMO. Crampo degli scrittori. 

GRAFOSTATICA. V. GRAFICA, i 

GRAFOTELÈMETRO. Nome dato dal prof. Edoard 
Giampietro ad un apparecchio di sua invenz., atto a 
far conoscere a quale distanza ed in quale direz. av- 
venga lo sparo del cannone. Tale apparato può es- 
sere molto utile in tempo di guerra, specialm. ora che 
è in uso la polvere senza fumo. Esso consta di una 
corona di 8 membrane sensibili le cui impress. si tras- 
mettono ad un apparecchio elettrico ad esse con- 
giunto; e producendovi una variaz. di corrente , che 
sta in rapporto con la intensità dell’impress. fonica, 
agisce sopra il registratore a solenòdide , il quale as- 
sorbe un piccolo cilindro di ferro che si muove in li- 
nea verticale e tràccia , mediante una matita , segni 
corrispondenti su di una carta misurata con scala a 
millimetri. Gli 8 pezzi dell'apparecchio sono orientati 
mediante bussola , in direz. dei 4 punti cardinali e 
loro intermedi. Ad ogni pezzo corrisponde un piccolo 
disco che muovesi con congegno elettrico, ed al con- 
tatto apparisce la lettera che annunzia precisam. la 
direz. dello sparo. 

GRAFOTIPÎA. Processo per preparare lastre d' illu- 
straz, da stampare, trasportando il disegno sopra una 
lastra coperta di creta , e poi riducendola a rilievo 
coll’incavarlo mediante una spazzola. 

GRAFSTROM. Padre e figlio: — Andrea Abramo (1790- 
870), Poeta svedese n. a Sundsvali. Fu pastore a Umeà; 
— Federico (1827-83), Poeta ed omilètico n. a Calberg 
Svezia). 

GRAFTON (lord Aug. Enr, FITZROY duca di) (1735-3811). 
Statista inglese. 

GRAGLIA. Comune in prov. di Novara e circond. di 
Biella ; ab. 3108, Celebre per il Santuario di N. S. di 
Loreto, edificato nel sec. XVII. Stabilim. idroterapico, 
a m. 830 sul liv. del mare. Territ. fertile in cereali, 
castagne, fieno ed uve; pascoli; burro e formaggi. 

GRAGLIASCA (Col di). Nelle alpi Pennine ed a me- 
tri 2239 sul liv. del mare; da Piè di Cavallo (m. 1050) 
a Fontanamore (m, 759). 

GRAGNANO. Città di antichiss. origine, in prov, di 
Napoli e circond. di Castellamare di Stabia, in posiz. 
incantevole ; ab. 13.955, Copiose sorgenti d'acqua po- 
tabile ; scavi di antichità. Territ. coltivato intensivam. 
a viti che danno vino eccellente, a frutta, a selve 
cèdue. Cave di pietre tuf4cee; grande industria di 
rinomatiss. paste alimentari; opere pie. Sul prossimo 
monte Lattario veniva sconfitto ed ucciso Teja, re 
de’ Goti. Patria a Carlo de Miro, uno degli eroì della 
battaglia di Lepanto. 

GRAGNOLA. Lo stesso che GRANDINE [(V.). 

GRAGNUOLA. — * Proverbialm., Suocera e nuora, 
tempesta e G., In una famiglia, la suocera e la nuora 
non vivono in armonia, e quindi sono il più delle 
volte la dissoluz. delle famiglie. == Men ‘comune che 
GRANDINE (V.). 

GRAHAM. — Casa ducale Scozzese, residente a Bu- 
chanan Castle (Glasgow}; capo attuale: Douglas, 
5.° duca di Montrose. — Giacomo Rob. Giorgio (sir) 
(1792-861). Statista inglese. — Giorgio (1675-751). Fi- 
sico-meccanico ed orologiajo inglese. Inventava lo 
scappamento ad ancora e la compensaz. a mercurio 
per le aste dei pèndoli. Fu distinto, altresì, come co- 
struttore di strumenti asironomici assai perfetti per 
quel tempo. — Tommaso (1805-69). Scienziato illustre 
n. a Glasgow. Fece classici lavori chimici e fisici (sulla 
diffusione, sulla dialisi, sull'osmosi). Scoprì la con- 
binaz. del palladio coll’ idrogeno. Tra altro, scrisse 
Elementi di Chimica, sua opera principale. — Tom- 


maso (lord LYNEDOCH) (1750-843). Valoroso generale in- 
glese. — (Isola). Anche detta (1831) isola FERDINAKR- 
DEA {V.). — (Legge di). Quella che si riferisce alla 
diffus. dei gas attraverso ai setti porosi, e che af- 
ferma che la rapidità della diffus. è inversam. pro- 
porzionale alla radice quadrata della densità del 
gas. vci ala rapidità dei gas più Ileggeri sono 
fondati parecchi strumenti, quali: l' avvisatore di - 
Ansell, che serve, nelle miniere di carbon fossile, a dare 
l'allarme quando si verifichi sviluppo di gas tonante 
(grisou). Dal punto di vista scientif., però, detta legge 
non è rigorosa, a cagione delle azioni ese:citate dalla 
membrana porosa sui gas che l'attraversano. — (Pane 
di). V. VEGETARIANI. — (Terra di}. V. TERRA. 

GRAHAME Giacomo (1765-811). Poeta inglese. Fu be- 
nefico e pio. Tra altro, compose Maria, regina di 
Scozia. 

GRAHAMSLAND. Terra antartica al S. dell'America; 
scoperta (1332) dal Biscoe. 

GRAHAMSTOWN. Città importante nella Colonia del 
Capo (Albany); ab. 12.550. 

GRAHOVAC. V. MonTENEGRO. 

GRAIE. Men corretto che GrAsE (V.). 

GRAISIVAUDAN. Valle dell'Isère, nel Delfinato 
(Francia). 

GRAISSE-SAG. Comune francese (Hérault}; ab, 1125. 
Nel territ., miniere di carbonfossile. 

GRAJE. — Sorelle alle GorgonI (V.) e personificaz. 
della vecchiaja. Erano 3: Pefredo, Enio e Deino; ave- 
vano per tuttettrà un occhio solo ed un solo dente; 
abitavano nell’estremo occidente della Terra, — (Alpi). 
V, ALPI. 

GRALLE. V. TRAMPOLIERI. 

GRAM. Misura greca = mm. ]. 

GRAMAGLIA. — Abito da lutto, — Paramenti ed ad- 
dobbi delle pompe funebri. 

GRAMBRETTAGNA. Lo stesso che GRANBRETAGNA (V.). 

GRAMIGNA. — V. Fieno. — *(lat. gramineus). Man. 
fam., Appiccarsi come la &., Facilm, mettersi attorno 
ad uno, e non ispiccicarsene (di persona); Sentirebbe 
nascer la G., Di uno che curi ogni più piccolo dolore, 
quasi volendolo rimproverare della sua soverchia ed 
affettata delicatezza; Zitti, bambini, chè nasce la G.!, 
Ammoniz. scherzosa della mamma, a ciò che i figliuoli 
fàcciano silenzio. = Nome volgare di 2 piante della 
fam. delle GRAMINACEE (V.); nostrali, a steli serpeg- 
gianti: — G. dei prati (scientificam. Anthorantum, 
Cynodon daciylon), Dai fiori piccoliss., a spighe sot- 
tili; molto comune; — G. tenace (Agropyrum repens), 
Erba perenne ed invadente per eccellenza e difficile ad 
estirpare a cagione del suo rizoma allungàntesi e rami- 
ficato e da cui spuntano sempre move piante aeree ; spiga: 
diritta come nel frumento. Le sue radici contengono 
mucillàgine e principi salini, e si usano nella medi- 
cina popolare come decotto diurètico, ecc. 

GRAMIGNARE. In Conceria, far rinvenire le pelli 
secche nell’acqua, 

GRAMIGNOLA. Lo stesso che GRAMIGNUOLA (V.). 

GRAMIGNOLO. Specie di ULivo (V.); foglie strettiss.; 
frutto nero, piccolo e rotondo, 

GRAMIGNOSO terreno. V. TERRENO. 

GRAMIGNUOLA. Specie di òpera nella biancheria da 
tavola, imitante in qualche modo la GRAMIGNA (V.). 

GRAMIGNUOLO. Lo stesso che GRAMIGNOLO (V.). 

GRAMINACEE. Fam. di piante Monocotiledoni; fiori 
verdicci, senza perianzio ; 2 brattèole (Glumette), ova- 
rio supero e frutto secco (cariòsside) , riuniti in spi- 
ghette l-multiflore, munito alla base di 2 brattee 
(Glume) e variam. disposte. Erbe con fusto cavo, no- 
doso (culmo), e foglie distiche, con lunga guaina ab- 
bracciante il fusto ; gen. 250, sp. 4500 sparse su tutto 
il Globo (in Italia, sp. 390 con gen. 91). Danno ottimo 
foraggio ; semi farinosi, culmi e foglie usati ad ottener 
zucchero ed amido, medicine, materiali da imballaggio, 
imbottitura, impagliatura, ecc. {V. GRAMIGNA). 

GRAMMA. Lo stesso che Grammo (V.). 

GRAMMAESTRATO. Lo stesso che GRAN MAESTRATO (V.). 

GRAMMAESTRO. — Lo stesso che GRAMMASTRO, GRAN 
MagEsTRO {V.}. — dell’ Artiglieria. In Francia, fino & 
Luigi XIV, il comandante in capo dell' Ariiglieria. 

GRAMMANN Carlo (1344-97). Composit. di musica, n. 
a Lubecca e m. a Vienna, Tra altro, compose l’opera 
romantica Melusina. 

GRAMMASTRO. — Titolo del capo supremo dì certi 
ord. Cavallereschi ; p. es., dei Giovanniti. — Nella 
Frammassoneria, chì presiede al Grande Oriente. 

GRAMMATICA. — V. Ginnasio; Trivio. — * (gr. 
grammatihé, lat. grammatica). Man. scherz., G. te- 
desca, Bastone; — Prov., La pratica val più della G., 
L'esperienza, La pratica , nelle cose vale più delle 
teorie. = Parte della scienza d'una lingua , che ri- 
guarda la classificaz. de’ vocaboli, le loro flessioni, 
il modo di collegarli per formare il discorso, Com- 
prende le 2 grandi divis. dette MorroLocfa (V.) e 
Sintassi (V.); — Anche, il libro che la tratta. — (Ele- 
menti della). Primi rudimenti di.essa. 

GRAMMATICALE, — *{lat. grammaticalis). Di GraM- 
MATICA (V.), attenente a Grammatica. = Che è con- 
forme alle regole di GRAMMATICA (V.). — analisi. 
V. ANALISI. 

GRAMMATICALI. — errori. Mancamenti contro alle 
regole di GRAMMATICA (V.). — régole. V. RéGoLe. 

GRAMMATICALMENTE. Secondo le regole della GRAM- 
MATICA (V.). 

GRAMMATICAMENTE. Lo stesso che GRAMMATICAL- 
MENTE (V.). 

* GRAMMATICASTRO. Cattivo GRAMMATICO (V.). 

* GRAMMATICHERÎA. Per dispr., minuziosità gram- 
maticale. . 

GRAMMATICHETTA. Libro nel quale, con molta bre- 
vità, s'insegnano le regole di GRAMMATICA (V.). 

GRAMMATICHINA, Libro dove s’ insegnano i primi 
elementi della GRAMMATICA {V.); — Anche, i primi 
elementi stessi. 

GRAMMATICI. — V. GraMmMmATICO. — Dotti alessan- 
drini i quali spiegavano e comentavano le ant. opere 
di letterat., e specialm. Omero. 

GRAMMATICO. — V. GRAMMATICI. — * (gr. gramma- 
tikés, lat. grammaticus). Di GRAMMATICA (V.) o della 
Grammatica. = Chi insegna e professa GRAMMA- 
TICA (V.),. — Un tempo: — a) Scrivano di bordo; — 
b) Commissario militare. 
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GRAMMATISTA, 





GRAMMATISMO. Lo stesso che GrRAMMATICHERIA (V.). 

GRAMMATISTA. Maestro di GRAMMATICA (V.). 

GRAMMATISTICA. Pr. gli antichi, arte di leggere e 
d scriver bene. 

GRAMMATITE. V. TREMOLITE. 

GRAMMATOLOGIA. — Dottrina intorno al valore dei 
manoscritti. — Grammatica generale filosòfica. — 
Guida a comporre una GRAMMATICA (V.}, secondo prin- 
cipi filosofici. 

GRAMMAZIA., Lo stesso che PoLigraMMo (V.). 

GRAMME. — Zenobio (1826-901). Elettricista n. a 
Jeahy- Bodegnee (Belgio) e m. a Bois-Colombes (Fran- 
cia). Inventò: Macchina a correnti alternative ; Mac- 
china a corrente continua; Dinamo industriale. 
— (Macchina). V. MACCHINA. 

GRAMMICHELE. Città in prov. di Catania e circond. di 
Caltagirone, a m. 555 sul liv. del mare; ab. 15.017. Ben 
fabbricata ; fondata dopo il terremoto che, nel 1693 ro- 
vinò l'ant. Occhiola. Territ. fertiliss. in cotone, vini, 
agrumi, ecc.; cacio, lana, bestiami; cave di pietra da 
costruzione e di bei marmi. Nei dintorni, sepolcri 
Greco-siculi. 

GRAMMITE, Lo stesso che WoLLASTONITE (V.). 

GRAMMO. In Fisica, l’unità assoluta di massa, 
che è definita: « la massa di un cme. di acqua distil- 
lata alla temperat. di 4° C, » Non fu costruito il pro- 
tétipo del G., ma di un suo multiplo (Chi/ogrammo) 
che si conserva, col metro-campione, negli archivi di 
Parigi; — In pratica, il G. rappresenta anche un peso 
(nel Sistema metrico decimale); ma si avverta che il 
G.-peso non ha nulla di assoluto, perchè dipende dal 
valore della gravità, che varia d’un poco da luogo a 
luogo, anche sulla superf. Terrestre. 

GRAMMOFONO. V. Fonòararo. 

GRAMMONDO. Monte nelle alpi Marittime; m. 1377. 

* GRAMO (ant. ted. gram). Mesto, dolente, misero; 
— Man., Misero G., Miserissimo, Poverissimo. 

GRAMOLA, — Lo stesso che MaciuLta (V.), — Or- 
digno con cui si batte e si concia la pasta, per ren- 
derla soda. — (Falce a). Per tagliare minutamente la 
paglia per mangime. 

GRAMOLARE. Operare con la GrAmoca (V.). 

GRAMOLATA. — Lo stesso che Neviscaio (V.). — 0 
GRANITA. Acqua acconcia con zucchero e sugo di li- 
mone,cedrato, 0 sim. ,e congelata in modo che venga 
granellosa, e più sciolta del SorBETTO (V.). 

GRAMOLATURA. Atto del GRAMOLARE (V.). 

GRAMONT {de}. Casa ducale francese (Maison d’Aure), 
residente a Parigi ed a Bidache (Bassi Pirenei); capo 
attuale (1906), Antonio Agénore, principe di Bidache. 
Notevoliss. pure de' suoi membri: — Agènore (1819- 
80), Diplomatico e statista n. a Parigi. Nel 1853 fu 
ambasciat. a Torino; nel 1870, ministro per gli Esteri, 
all’atto della dichiaraz, di guerra alla Prussia; — Diana, 
V. La GUICcHE. 

GRAMOTA. In Russia, diploma relativo a privilegi 
conferiti. 

GRAMPIA. Nelle costruz. delle navi, lo stesso che 
Grappa V.). 

GRAMPIANI. Nome italiano dei GRAMPIANS (V.). 

GRAMPIANS. — Monti nella Scozia di mezzo. Loro 
più alte vette: Ben Nevis, m. 332; Ben Macdui, 
m. 1309. — Catena di monti nell’Australia (Victoria); 
sua più alta vetta, Mount William (m. 1667). 

GRAMPO. Lo stesso che Crampo (V.). i 

GRAMPREVOSTO. Un tempo, capo della polizia nel 


campo. i e. 
GRAN. — *Apòcope di GRANDE (V.}, ma solo dinanzi 
a nomi incomincianti per consonante. = Atl. di sin. 


del Danubio ; km. 260. Nasce nel comit. di Gomòr e 
sbocca al disotto della città omon.; disastrose inon- 
daz. — Qualificativo di molte specie di piante 0 d'ani- 
mati, che, in confronto alle congeneri, si distinguono 
perle loro dimensioni; es.:G. convòlvulo, G. piviere, ecc. 
— 0 STRIGÒNIA. V. STRIGÒNIA. 

GRANA. — * (lat. granum). Scabrosità di superf., 
che fa come tanti piccoli granelli, = Lo stesso che 
CoccinIeLIA (V.). — Costituz. molecolare di un corpo 
(G. grossa, G. sottile, G. gentile). — Nei lavori di ce- 
sello, intaccature praticate in una superf. per renderla 
scabra (Granire). — Dei corpi composti divisi in 
frammenti minuti (polvere), grossezza di questi fram» 
menti. — Corso super. del fiume Mellea (kmq. 54), 
affi. di destra della Maira. Scorre nel territ. di Cu- 
neo. — d’AvIgnone. V. GRANI. — di Paradiso, Lo stesso 
che GRANI (V.). — {Formaggio di). V. FoRMAGGIO. — 
(Tingere in). In rosso, mediante la sostanza colorante 
del corpicciuolo tondeggiante della CoccimIGLIA (V.). 

GRANACCI Francesco (1477-543). Pittore n. a Firenze. 

GRANADA. — Capol. dello Stato di Nicaràgua; abi- 
tanti 11.100, — Capol. della Prov. omon., in Ispagna, 
sull’altip. della ega, alla conf. dello Xenil e del 
Darro, ed a m. 650 sul liv. del mare ; ab. 75.100. Strade 
tortuose ed anguste; ant. palazzo dei re Mori (A/ham- 
bra) ; castello, incompiuto e rovinato, fabbricatovi da 
Carlo V; villa Moresca (Generalife) cinta da stu- 
pendi giardini ; cattedrale magnifica con le tombe di 
Ferdinando e d'Isabella e d’altri re ; molte alîre belle 
chiese; ospedali; ecc. Sede di arcivescovo; Univer- 
sità fondata nel 1531; accad. di Belle arti; varî isti- 
tuti di beneficenza. Fabbriche regie di salnitro e di 
polvere pirica; manifatture di seta. Importantiss. 
sotto gli Arabi, e ultima città Spagnola che essi per- 
dettero quando cadde in potere di Ferdinando e d’Isa- 
bella (1492), dopo lungo assedio. Nelle vicinanze, cave 
di serpentino; — (Regno di). Fondato] dai Mori nel 


1238 e caduto nel 1492. Ora diviso nelle prov. di G.. 


(Kmq. 12.768, ab. 488.300), Almeria (con l’is. di Albo- 
ran, kmq. 1,3), Malaga; complessivam., kmq. 28.821, 
ab. 1,347,550. Paese nella maggior parte montuoso, con 
suolo fertile, il meglio coltivato della Spagna. Vini 
eccellenti (Malaga), olive, fichi, melagrani , sughero, 
canne da zucchero, ànici, zafferano, lino, canapa, co- 
tone, seta, terebinti, datteri, agrumi, mandorle, ecc, ; 
minerali e marmi ; industrie scarse ; alla costa, pesca 
di acciughe e di tonni. — {Nova}. V. CoLòmBIA. 
GRANADIGLIA. — V. PassiFLoRA. — Lo stesso che 
Fior (V.) di passione. 
GRANAGLIA. Oro ed argento, ridotti in grani. 
GRANAGLIE. Frumento ed altri cereali. 
GRANAGLIONE. Comune in prov. di Bologna e circond. 
di Vergato, sulla sin. del Reno ed a m. 9008ul liv, del 


D. U. — Vol. T, 
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GRANAJO. 
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mare; ab. 4840. Due sorgenti salso-jodico-solforose 
(Porretta Vecchia o della Madonna e Puzzola); — La 
Bor Molino del Pallone è staz. climatica, con belle 
ville. 

GRANAIO. Men corretto che GRANAJO (V.). 

GRANAIOLI uccelli. Lo stesso che GranaIUOLI (V.). 

GRANAIOLO. Lo stesso che GranaIuoLO (V.). 

GRANAIUOLI uccelli. Lo stesso che GRANAJOLI (V.). 

GRANAIUOLO. Men corretto che GranaJuoLO (V.). 

GRANAJO. Locale ad uso di riporvi il grano ed al- 
tre biade. 

GRANAJOLI uccelli. Lo stesso che GramaJuoOLI (V.). 

GRANAJOLO. Chi rivende grano in piccole partite. 

GRANAJUOLI uccelli. Granivori. 

GRANAJUOLO. Lo stesso che GRANAJOLO (V.). 

GRANARE. Lo stesso che granire (V. GRANA). 

GRANATA. — * Man. fig., Pittura (o sim.) fatta con 
la G., Mal condotta e senz'arte; Pitture del Granata, 
Mal condotte e senz’ arte, quasichè il Granata fosse 
nome del pittore ; Benedire col manico della G., Ba- 
stonare; Esser più che la G. {in una casa), Esservi 
familiariss.; Pigliar la G., Mandar via tutta la ser- 
vità, tutti gl’impiegati, tutti i ministri (e sim.); — 
Proverbialm., G. nuova spazza ben tre giorni, Di chi 
i primi giorni si mostri tutto zelo, e poi divenga svo- 
gliato e scioperone, == Lo stesso che Scopa (V.). — 
Projettile esplodente d’Artiglieria; sue parti: sfera, 
cilindro, pareti, fondo, anima, punia, bocchino, 
spoletta. — Lo stesso che MeLaGRANA (V.). — Nome 
italiano di GRANADA (V.). — {Capitolazione di). Fir- 
mata (1191) da Boabdz!, ultimo de’ Méuri. — (Con- 
quisto di). V. GRAZIANI. 

GRANATAIO. Men corretto che GRANATAJO (V.). 

GRANATAJO. Chi fa le granate (V. GRANATA), e va 
attorno vendendole, 

GRANATATA. Colpo dato con la GRANATA (V.). 

GRANATE. Cima dell'Adamello; m. 3099. 

GRANATER. Gruppo di piante, a cui appartiene il 
MeLAGRANO (V.). 

GRANATELLO. Porto di PòETICI (V.). 

GRANATIERE, — V. GRANATIERI. — * Fig., uomo 0 
donna di alta statura. 

GRANATIERI. — V. GRANATIERE. — Un tempo, sol- 
dati incaricati di scagliar le granate (V. GRANATA); 
— Anche, milizia scelta per le qualità fisiche e per 
la statura alta degl’ individui che la componevano. 
— Nell'esercito Italiano, oggi, il 1.’ ed il 2.° reggim. 
Fanteria (brigata Regina). 

GRANATIGLIA. Legname nobile di cui si fa uso per 
impiallacciare tavole, casse, e simili. 

GRANATINA. Sostanza chesi estrae dalle melagrane 
acerbe. Cristallina; di sapore amaro. 

GRANATINO. Piccolo mazzo di stipa o di saggina, 
legaco per i fusti, ma senza manico, il quale si ado- 
pera per pulire l’acquajo, i vasi da cucina, ecc. 

GRANATITI. Rocce costituite essenzialm. da ANFÎ- 
BOLO ® GRANATO (V.). 

GRANATO. — Lo stesso che Fosrina (V.). -- Nome 
volgare del MeLAGRANO (V.). — Gen. di silicati d'al- 
lumina con calce, magnesia, ferro, manganese 0 
cromo, La cristallizzaz. è monomètrica e domina la 
forma del rombododecaèdro. Ha una durezza intorno 
27 ed un peso specif. compreso fra 3,5-4. Si trova 
anche massiccio, criptocristallino , informe , ecc. Co- 
lore variabile dal bianco bigio al nero; per lo più 
giallo, rosso, nero; lucentezza vitrea. È diffuso nelle 
rocce schistose cristalline ed anche nel granito , nei 
calcari e nelle rocce eruttive: — G. di calce o Gros- 
sulària, Con base prevalente di allumina e calce. 
Colore vario, per lo più giallastro ; la polvere è bianca. 
Peso specif, 3,5; dur. = 6,5-7. Si trova in Slesia, in 
Norvegia, in Piemonte (Ala), in Sardegna, ecc.; — G. 
orientale o G. nobile o Almandino, Silicato di @Wu- 
mina e ferro ; peso specif., 3,5-4,3; dur., 7-7,5; colore 
rosso che varia dal vermiglio al bruno. Quando ad 
un bel colore si aggiunga Îa limpidità, è una gemma 
preziosa {G. nobile propriamente detto). Trovasi 
disseminato negli gneiss, nei micaschisti, ecc.; — 
— Melanite, Silicato di ferro e calce, in cui il ferro 
sostituisce l'alluminio. Esiste una varietà nera (donde 
il nome), altre sono brune o verdi. La varietà nera 
si trova sul monte Somma (Vesuvio) e nei tufi vul- 
canici di Frascati (Roma); — Spessartina, Costituita 
di ferro e manganese ; — 0uwarowite, A base di 
calce e sesquiòssido di cromo ; di color verde cupo. 
È il più refrattario alla fusione ed è assai raro, PE 
chè finora non si trovò che solo in 2"luoghi dell'Ural, — 
artificiale. Vetroche si fonde con varie sostanze le quali 
gli dAnno colore ed apparenza eguale al GRANATO (V. 
qui sopra) nobile. — solubile. V. IsoPuRPURICO. 

GRAN BACINO. Alta regione interna, senza scolo delle 
acque, negli St, Uniti deli'O.; kmq. 540 mila. 

GRAN BASSAM. Territ, nella Costa (V) d'Orofrancese. 

GRAN BASTARDO. V. FILIPPO. 

GRANBESTIA.-- #oGRANBESTIA. Proverbialm., Gua- 
rir con l'ugna della G., Con un rimedio meraviglioso 
(per lo più, malattie). = Lo stesso che ALcE (V.). 

GRANBRETAGNA, — Isola ; kmq. 217.720 (con le Isole 
costiere, kmq. 223.585). Si divide ne’ paesi dell'Inghil- 
terra, dello Wales e della Scòzia {V. BRITANNIA). — 
(Regno di). Nome ufficiale che assunse il pogno Bri- 
tannico per l'atto d'unione (1707) col quale la regina 
ANNA (vj fuse insieme î 2 Parlamenti d’ Inghilterra 
e di Scozia. Neila Pace di Utrecht (1713) la G. otte- 
neva: baja di Hudson, N. Scozia, Terranova, Gibil- 
terra e Minorca. Diventò la 1.° Potenza marittima in 
Europa. Alla morte della regina Anna (1714), saliva al 
trono, giusta l’atto Protestante di success, (1701) , la 
casa di Annover con Giorgio I (1714-27) ; sotto Gior- 
gio II (1727-60) furono definitivam. rese vane le pre- 
tese degli Stuart (battaglia di Culloden, 1746). Gior- 
gio III (1760-820) acquistava , con la Pace di Parigi 
(1763), Canadà, capo Brètone, San Vincenzo, Dominica, 
Tobago e (dalla Spagna) Flòrida. Nelle Indie or., co- 
minciarono, per opera di /ord Clive, gli smisurati ac- 
quisti della Compagnia delie Indie or. ; ma, nell’Ame- 
rica del N., le Colonie si sollevarono, nel 1776 si di- 
chiararono, indipendenti (13 St. Uniti) e, con l’ajuto 
di Francia e Spagna, ottenevano la piene indipen- 
denza di fatto (1782). Nella Pace generale di Parigi 
(1783) la G. cedeva alla Francia Tobago, Saint-Pierre- 
et-Miguelon ; e. alla Spagna, Flòrida e Minorca, Suc- 
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cesse il governo del Pitt; dal 1.° febbr, 1793, guerra 
contro la Francia; nel 1798, vittoria del Nelson ad 
Abukir. Scoppiavano più tardi i Moti d’ Irlanda, ver 
cui veniva dichiarata (1800) la definitiva e completa 
unione di questa alla G., onde lo Stato assumeva Îl 
nome di Regno Unito di GRANBRETAGNA e IRLANDA (V.). 

GRANBRETAGNA e IRLANDA (Regno Unito di). Stato 
nell'Europa di NO. (parte dominante nell'impero Bri- 
tannico); kmq. 314.268, ab. 41.250. Comprende i se- 
guenti paesi: Inghilterra e Wales, Scozia, Irlanda, 
Man e îs. Normanne. Fra gli abitanti si contano circa 
2 milioni di Celti (il resto, Ang/o-sdassoni); — Con- 
fessioni : Per ab. 1000, in Inghilterra e Wales, 46 Cat- 
tolico-romani, 174 Protestanti dissidenti , 778 Angli- 
cani e 2 Israeliti ; in Iscosia, 95 Cattolico-romani, 
442 Protestanti dissidenti, 22 Anglicani, 439 della chiesa 
di Stato Scozzese, 2 Israeliti; in Irlanda, 765 Catto- 
lico-romani, 100 Protestanti dissidenti, 124 Anglicani. 
1l Israeliti; — Esercito : Il reciutam. è esclusivam. 
basato sull’ingaggiam. volontario. La durata del ser- 
vizio è di 12 anni, 9 dei quali per la fanteria della 
Guardia, e 7 per la fanteria di Linea. Ogni cittadino 
di buona condotta può PRARgAI per 21 anno, e dopo 
ha diritto alla pensione. Il contingente annuale è di 
circa 36 mila uomini. Vi è, inoltre, la Milice compo- 
sta pure, in tempi ordinari, di volontari; ma che, in 
caso di bisogno, può comprendere tutti i cittadini, 
atti alle armi, dai 13 ai 50 anni dietà; si aggiungano, 
infine, speciali corpi di Volontari. I seguenti co- 
mandi di Distretto: in Inghilterra, Aldershot (campo 
permanente), Home (Londra), York (Nordest), Che- 
ster (Nordovest), Colchester (Est), Portsmouth (Sud), 
Dover (Sudest), Chatham (Tamigi), Devonport (Ovest); 
in Iscozia, Edimburgo (Bretagna del N.); in Irlanda, 
Curragh (campo permanente). Codesti distretti si sud- 
dividono in 67 Sottodistretti: ciascuno di questi for- 
nisce un reggim. di Fanteria e, in generale, 2 bat- 
taglioni di Milizia. La fanteria della Guardia edi 
Rifles (Tiratori) sono reclutati in tutto il Regno e 
non sono assegnati ad alcun distretto. Vi sono , poi, 
à distretti particolari per la Cavalleria, e 10 per l’Ar- 
tiglieria. L' Esercito permanente conta 26.718 uffi 
ciali, 720.957 sott’ufficiali e soldati , 30.190 cavalli di 
servizio, 925 pezzi d' artiglieria. La Fiserva conta 
1100 ufficiali, 83.050 sott’ufficiali e soldati, 14.550 ca- 
valli. La Milizia (che non può esser adoperata che 
nel Regno Unito e , col suo consenso, nelle is. della 
Mànica , nell’is. di Man, a Gibilterra ed a Malta) 
conta 3628 ufficiali e 230,515 sottufficiali e soldati. La 
Yeomanry, corpo di nobili, che non può essere ado- 
perata che in Inghilterra ed in Iscozia in caso di pe- 
ricolo, conta 688 utficiali, 11.038 sottufficiali e soldati 
e 12 mila cavalli di proprietà degli yeomen stessi. I 
corpi dei Volontari, che non posson esser adoperati 
che in Inghilterra ed in Iscozia in caso d’invas. ne- 
mica avvenuta o prevista, contano 9770 ufficiali, 
252.275 sottufficiali e soldati, 1200 cavalli forniti dai 
volontari stessi e 120 cavalli per l’Artiglieria L’Eser- 
cito permanente è così distribuito: 132.095 uomini 
(soldati ed ufficiali) nel Regno Unito, 4369 nell’Egitto, 
73.162 nell'India, 5430 a Gibilterra , 10.682 a Malta, 
134 a Cipro, 1779 a Ceylan, 1661 a Singapore ecc., 
34152 a Hong-Kong, 2571 nell’is: Maurizio, 754 a 
Sant'Elena, 8733 al Capo e nel Natal, 1677 nell'Africa 
occ., 1808 nel Canadà, 3283 nelle Antille, 1994 nelle 
Bermude. Tutti codesti dati ufficiali, è da avvertire, 
rimontano al 1902. Da allora in poi, con le nuove con- 
quiste (tra cui, importantiss., T'hibet e Transvazl) si 
osservò un certo spostam. nelle destinaz. ed un certo 
aumento nel contingente. L'alleanza col GIAPPONE (V.), 
poi, pare conduca (1906) il Regno Unito ad una ri- 
forma militare, reclutando l’esercito sul principio della 
Leva; — Marina militare: Ingaggiam. volontario per 
la durata di 12 anni; dopo 22 di servizio , sia come 
marinajo che come impiegato od operajo, diritto alla 
pensione. Gli ufficiali propriam, detti si rèclutano fra 
gli allievi della scuola Navale di Darmouth donde 
escono suì 15 o 16 anni d'età, in qualità di aspiranti. 
La flotta conta 924 navi (1905), fra cui 62 corazzate 
di 18 classe; con più che 3000 cannoni e più che 
115 mila uomini, Vi sono, nel Regno Unito: navi pel 
servizio de’ porti, navi-scuola, yachts, squadra della 
Manica, guarda-coste, navi pel servizio idrografico e 
per servizi diversi; all’ Estero: squadra d’ istruz.; 
squadra del Mediterraneo, delia costa NE. d'America, 
della costa SE. d'America , della costa O. d'America, 
del Capo, dell’India ed Africa or., dell'Australia, della 
China, del servizio idrografico, dei trasporti. L'effet- 
tivo di guerra conta circa (1905) 10 mila fra ufficiali 
ed impiegati, circa 145 mila tra sottufficiali e soldati 
(esclusi, da codeste cifre, quelli impiegati ne’ can- 
tieri [circa 30 mila], nei depositi di artiglieria e tor- 
pèdini [2200], nei depositi di viveri [}200], negli ospe- 
dali [600]). Comandi di staz. navali: Sheernes, Poris- 
mouth, Devonport, Queenstown ; — Reggimenio : Mo- 
narchia costituzionale ed ereditaria nella casa dei 
Guelfi 0 di Braunsehweig- Liineburg , con success, 
mista al trono, giusta la quale i figliuoli maschi del 
monarca regnante e la loro discendenza hanno la 
referenza in confronto delle figliuole ; ma queste ed 
1 loro discendenti escludono la successione delle li- 
nee laterali. Leggi fondamentali: Charta libertatum 
(1101), Magna Charta (1215), Petition of Rights (1627), 
Atto d'Habeas-corpus (1679), Bill and declaration of 
rights (1689), Acts of settlement (1701 e 1705), Atto 
d'emancipaz. dei Cattolici (1829), Atti di riforma 
delle leggi Elettorali (1832; 1867-68, 1885). Il sovrano 
esercita il potere Esecutivo, è capo della Chiesa ed 
irresponsabile; ma è limitato, ne’ suoi poteri, dal Par- 
lamento, verso il quale i ministri sono responsabili. 
Il Parlamento comprende 2 Camere: quelia de’ Pari 
(ingl. House of Peers), che si compone de’ principi 
del sangue reale, de’ 2 arcivescovi Inglesi, de’ ve- 
scovi di Londra, Durham, Winchester e di 21 altri 
vescovi più anziani, di tutti i parî Inglesi (466), di 
16 pari Scozzesi eletti per il periodo parlamentare e 
di 28 pari Islandesi eletti a vita (in tutto, 541 mem- 
bro); quella de" Comuni (ingl. House of Commons), 
che si compone di 670 membri eletti, a scrutinio di- 
retto per 7 anni; — Bandiere: Quella di guerra, 
bianca ad una croce rossa, cantonata, all’ angolo su- 
per. pr. l'asta, della croce tripla di Union Jack (croce 


109 


860 GRANBRETAGNA. 


di Sant'Andrea rossa dell'Irlanda su fondo bianco, e 
sopra questa la croce di San Giorgio rossa dell’ In- 
ghilterra sopra un fondo bianco), la quale si presenta 
nell'insieme come una doppia croce rossa tutta orlata 
di bianco su fondo azzurro. Quella di commercio: 
rossa, all'angolo super. pr. l'asta azzurra, caricata 
delle suddette croci combinate ; — Divisione ammini- 
strativa V. INGRILTERRA ; IRLANDA ; Scozia ; WALES; 
— Impero Britànnico : Comprendeate il regno un. di 
G. ed Irl., l'impero dell'Inpia (V.) e le Colonie ed i 
Protettorati britànnici. Le colonie presentem. sono, 
nel Mediterraneo : Gibilterra, Malta, Cipro (km. 
q. 9929, ab. 438.500) ; in Asia : Aden e Perîm (più pro- 
priam. dell'impero dell'India), Camaran, Ceylon, Co- 
lonie dello Siretto, Isola del Natale,» Keeling, Borneo 
sett., Labuan, Sprattley, Cay Amboina, Hong-kong. 
I protettorati Asiatici : Bahrein, Maledive, protetto- 
rati della penis. di Malacca (Perak , Selangor, Sun- 
gei Ugong, Negri Sembilan, Pahang, Johore), Brunei 
e Sarawak. Colonie nell'Africa: Gimbia, Sierra Leone, 
Costa d'Oro, Lagos, Oil River, Africa ur. britann., 
Africa merid. britann., Orange, Transvaal; protet- 
torati: Niger, Zambesi e Njassaland. Colonie nel- 
l'America: Dominio del Canadà, Terranova, e La- 
bradòr, Honduras britann, is. Bahama, Giamdica, 
Piccole Antille britann., Gujana britann. Colonie 
nell’Oceania: AustTRALIA (V.) e sue Dipendenze, Fan- 
ning, Christmas, Malden, Starbuck, Tungareva, Ex- 
chequer, Suvorov, Unione, Fenice, Cook. Colonie nel- 
T’oc, Indiano: Mauritius e suo Dipendenze Colonie 
nell'oc. Atlantico: Bermude, Ascensione, Sant'Elena, 
Tristan da Cunha, Falkland. È da notarsi che qui 
s’indicarono soltanto i gruppi principali e che altri si 
omisero per brevità. Le conquiste dell'impero Bri- 
tannico, poi, son tali e così prossime l' una all’altra 
e di così grande importanza politica che, per tenervi 
dietro, occorrerebbe il sussidio di un diario piuttosto 
che di un'opera, la quale necessariam. comporta sol- 
tanto quelle notizie che già sieno entrate nel dominio 
della storia; — Città principali: Londra (capitale; 
ab. 4.620 mila), Glasgow (ab. 700 mila), Liverpool (abi- 
tanti 650 mila), Manchester (ab. 580 mila), Birmin- 
gham (ab. 525 mila), Leeds (ab. 435 mila), Sheffield 
(ab. 360 mila), Edimburgo (ab. 278 mila), Belfast (abi- 
tanti 275 mila), Dublino (ab 260 m.la), Bristol (abi- 
tanti 235 mila), Bradford (ab. 232 mila), Nottingham 
(ab, 225 mila), West Ham (ab. 220 mila), Hull (abi- 
tanti 219 mila), Salford (ab. 218 mila), Newcastle-on- 
Tyne (ab. 217 mila), Portsmouth (ab. 189 mila), Dun- 
dee (ab. 172 mila), Leicester (ab, 118 mila), Oldham 
ab. 141 mila), Sunderland (ab. 136 mila), Cardiff 
ab. 130 mila), Aberdeen (ab. 125 mila), Blackourn 
ab. 122 mila), Brighton (ab. 117 mila), Bolton {abi- 
tanti 116 mila), Preston (ab. 110 mila), Croydon (abi. 
tanti 105 mila), Norwich (ab. 103 mila); — Porti 
principali: Aberdeen, Belfast, Birkenhead, Brighton, 
Bristol. Dublino, Dundee, Glasgow, Greenock, Hull, 
Leith, Liverpuvol, Londra, Newcastle, Portsmouth, 
Preston, Southampton, Sunderland; con un movim. 
medio annuo di più che 45 milioni di navi (4l mi- 
lione delle quali, piroscafi) per la navigaz. di lungo 
corso, e circa 57 milioni (59 delle quali. piroscafi), pel 
cabotaggio; — Marina mercantile: Nel Regno Unito 
(1505), circa 21 mila bastim., stazzanti circa tonn. 8 NE 
milioni, e, più che 3 mila de’ quali, a vapore. Nelle 
‘Colonie, circa 16 mila, stazzanti circa tonn, 2 milioni 
(esclusa la navigaz. fluviale): uomini d'equipaggio, più 
che 250 mila; — Ferrovie, Tranval, Telegrafi, Poste, 
Telefoni: Le prime (1905), lunghe km. 36.102 (escluse 
quelle in costruz.), circa 24 mila di cui in Inghilterra, 
e Galles, più che 5700 in Scozia, ed il resto in Ir- 
landa. | tranvai misurano circa km 2000; i telegraAi 
dello Stato, km. 78.913 di linee, e più che km. 451 
mila di fili, più che 8000 uffici, oltre a più che 3000 
delle ferrovie e privati ed a 26 semafòrici ; le poste 
hanno più che 21 mila uffici; i telefoni hanno una 
estensione di più che km. 8000; — Fiumi navigabili 
e Canali: I primi, della lungh. di km. 3190; i se- 
condi, della lungh. di km, 4580; — Monete, Pesi, 
Misure : Monete d'oro: Lira sierlina di 20 scellini 
= 12 pence =4 farhingst = L. 25.54; Ghinea = 21 scel. 
lino = L. 26,81; d'argento: Scellino = L. 1,175; Corona 
di 5 scellini; Fiorino di 2 scellini ; Sixpence (6 pence); 
Fourpence {A pence); Treepence (3 pence). Pesi: Hun. 
dertweighi(quintale)= kg. 50 803; Libbra avoirdupois= 
= kg. 0,436; Troypfund = kg. 0,373. Misure: Yard = 
= m. 0,9144142 Yards= m. 11; Siatute mile = m. 1609,3; 
Miglio di Londra= m. 15237; Miglio marittimo = 
= m. l851.96; Acre = are 40 467; Yard of land=acres30; 
Hide of tand=acres 100; Mile of land = kmq. 2,59; 
Yurd cub. = me. 0,764; Tonnellata di registro = 
= mc. 2,83; Tonnellata di nave = me. 1,189; Quar- 
ter = lt. 220,731; [Imperial gallon = It. 4,513; Barrel = 
=]t. 163,5; Anker = It. 45,435; — Ricchezza : Di 1000 parti 
della superf. complessiva, sono, pressapoco , 319 di 
suolo improduttivo, 36 di boschi, 427 di prati e pa- 
scoli, 183 di campi. L'agricoltura, e «pecialm. la col- 
tivaz. dei cereali. attraversa in questi ultimi anni 
{scriviamo nel 1906), nel Regno Unito, una crisi a 
cagione delia diminuz. di prezzo de’ relativi prodotti 
sul mercato mondiale ed a causa anche del latifon- 
dismo e del sistema di locazione (onde l’esistenza d'un 
partito Agrurio): quindi diminuisce la superf, arata 
e cresce quella a prati e pascoli. I prodotti agricoli 
raggiungono, in media (in milioni di HI.) : frumento e 
spelta, 27.8; orzo, 27.35; avena, 56; patate, 76. Di ani- 
malidomnestici si ha una media produz. annua di circa 
due milioni di cavalli (comprèsevi alcune migliaja di 
asini e di muli), di circa 11 milioni di bovini, di circa 
32 milioni di pecore (comprèsevi alcune migliaja di ca- 
pre), di circa 44/9 milioni di porci. Le miniere, in 
Costante progresso, dinno: ferro greggio , milioni di 
kg. 8500 circa ; carbonfossile, milioni di kg. 185 mila 
éirca; altri prodotti: salgemma , rame , piombo, sta- 
no ; operai occupati, 780 mila circa. I distretti pro- 
Soi principali sono: Nord e Sud Durham (tonnel- 
late 32.615.000), Glamorgan (24.003.000) , Yorkshire 
23.512.000), Lancashire (23.215 000), Schottland 
21.502.000) , Stara (13.300.100), Derby (11.501.100), 
Northumberland (è 561.300), ecc. L’esportaz., in me- 
dia, è di tonn. 33.161.698 (11.610.000, dal porto di 
Cardiff). L' industria tèssile {cotone e lana} progredi- 
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sce: il corone impiega circa 45 milioni di fusi. Ab- 
giungeremo l'industria della seta, del lino, della 
Juta, ecc. Le industrie alimentari (paniticaz., biscotti, 
liquori alcoolici, birra, formaggi, salami, ecc.), l’arte 
della paglia, dei merletti, della ceramica, le costruz. 
meccaniche, i prodotti chimici, gli articoli di caucciù 
e d'avorio, glì articoli per toilette. per vestiario, calza- 
tura, ecc., ‘sagono tuttavia in Europa il primato, sia 
per la bontà che per la qualità dei prodotto ; — Fi- 
nanze : Floridiss. ; infatti, in media, le entrate an- 
nuali sono di L.st.218.100.005,e le uscite le pareggiano 
quasi, Le spese maggiori sono per la Marina da guerra 
0 in continuo aumento; e poi, pel Debito pub- 
lico (27.900.000). Nel 1905, questo era complessivam. 
di L. st. 663.135.602; — Commercio: Esclusi i metalli 
preziosi,un'importaz. media annualedi L. st. 342.600.300 
e un'esportaz. di 360.380.400 (di cui 60.354.315 in pro- 
dotti stranieri e coloniali). In oro e argento (verghe 
e monete) si importano L. st. 49.141, e se ne espor- 
tano 50.190. L'importaz. totale dai paesi d’ Europa è 
per L. st. 206 101.100, dei quali 5.017.300 dalla Fran- 
cia, 29.101.000 dall'Olanda, 26.337.000 dalla Germania, 
22.358.000 dalla Russia, 21.001.000 dal Belgio, 15.005.000 
dalla Svezia e Norvegia, 13.216.500 dalla Spagna, 
11.051.000 dalia Danimarca, 3.424.000 dall’ Italia , ecc 
La esportaz. totale per l'Europa è di L. st. 87.691.000, 
e cioè: 22.002.000 per la Germania , 14.019.000 per ia 
Francia, 9.153.000 per l'Olanda, 8.214 000 pel Belgio , 
6.016.000 per la Svezia e Norvegia, 5 618.000 per l’Ita- 
lia, ecc. L'importaz dall'America è di L, st. 135.632.000 
(DL 60500 dagli St. Uniti) e l'esportaz. di 41.001.000 
21.665.000 per gli St. Uniti). L’importaz. da altri 
aesi è di L. st. 23.337.000 {9.314.000 dali’ Egitto), e 
‘'esportaz. di 26.865.000 (6.008.000 pel Giappone, 5.212.000 
per la Cina , 5.465.U00 per l’ Egitto), L'importaz,. dai 
possedim. Britannici è di L. st. 98.012.000 (30.162.000 
dall’ Australia e N. Zelanda; 25.013.000 dall’ India, 
19.719.000 dalie Colonie ilell'America del N., ecc.). e la 
esportaz. di 80.915.0U0 (27.412.000 per l'India, 21.410.000 
per l'Australia e N. Zelanda, 13.414.000 per l’ Africa me- 
rid., ecc.) I principali articoli d'importaz. sono (in mi 
liaja di L. st.): cereali (52.316), cotone (32.265), carni 
23 300), lana (25.267), legno (25.897), burro e formaggio 
(24.497), seterie (17.612), zucchero (17.118). animali vivi 
(13.021), droghe e prodotti chimici (13.031), lanerie 
(11.213), the si ecc.; d'esportaz.: tessuti di cotone 
(94.341), articoli in ferro (19. 510), carbon fossile (17.051), 
macchine (16. 316), tessuti in lana (16.376). ecc ; — Cul- 
tura: Ditfusiss., onde una civiltà veram. invidiabile No- 
tevoli (ed alcune di fama mondiale), le Università di 
Oxford, Cambridge , Londra, Durham, Saint-An- 
drews, Glasgow, Aberdeen, Edimburgo. Il numero dei 
giurnali, nel 1905, era di 2374, dei quali 1798 in In- 
ghilterra (159 a Londra), 100 nello Wales, 230 nella Sco- 
zia, 172 in Irlanda, e il resto nelle varie isole costiere. 
I quotidiani erano 158 in Inghilterra , 8 nelio Wales, 
21 in Iscozia, 19 in Irlanda, 3 nelle Isole. I Afagazine 
e Reviews erano 2100, di cui 791 di contenuto re- 
ligioso; — Emigrazione, Immigrazione : In media, 
l'emigraz, è di 220 mila persone ali’anno (più che la 
metà per gli St. Uniti}; e limmigraz , di 190 mila, 
Nel 1905 si approvava una legge restringente agli stra- 
nieri il diritto di entrata e di dimora nel Regno Unito. 
La iegge, che colpisce la più povera immigraz., parve 
rivolta contro gli Italiani emigranti, e destò un certo 
turbam, fra noî; — Storia: Da avvertire quanto è 
detto in ANGLOSASSONI, BRITANNIA, GRANBRETAGNA, ÎN- 
GHILTERRA (V.). Nel 1800, veniva dichiarata, sotto il 
re Giorgio III (1760-820), la definitiva e completa 
unione dell'Irlanda alia Granbretagna ; nel 1802 Pace 
d' Amiens e restituz. alla Francia di tutte le fatte 
conquiste, ad eccez. di Trinidad e di Ceylon; nel 1803, 
rinnovam. della guerra contro la Francia; nel 1805, 
vittoria del Nelson a Trafalgar; nel 1807, bombardam. 
di Copenaga. Dal 1803, guerra in Ispagna; occupaz. 
di tutte le colonie Francesi. Nella Pace di Purigi 
(1814), il Regno Unito acquistava Malta, Tobago, 
Sainte-Lucie, Isle-de- France e le Sescelle (dalla Fran- 
cia); Demerava, Essequibo, Berbice , Terra del Capo 
e tutta Ceylon (dall'Olanda), e Helgoland pa Da- 
nimarca). Sotto il re Giorgio ZV (1820-30), il Governo 
prendeva ua indirizzo più liberale (Canning, Wellin- 
gton, Peel). In Irlanda cominciò, per opera di O’ Con- 
nell, il movim. per l’aboliz, dell’ Aito d' Unione; mo- 
vim. che si accentuò sotto Guglielmo IV (1830-37) a 
cui succedeva (1837) sul trono la nipote Vitiuria (13819- 
901) del cui regno i principali avvenim, furono : nel 
1839, spediz. vittoriosa nell'Afganistàn per allontanare 
i Persiani da Herat; rel 1812, spediz. di lord Ellen- 
borough nell'Afganistàn per vendicare la preced. ro- 
vina dell'esercito Britannico ; dal 1840, guerra contro 
la Cina per la questione dell’ oppio; nel 1812, pace 
con la Cina ed acquisto di Hongcong ; nel 1813, sot- 
tomess, del Sindh ; nel 1816, caduta del ministero 
Tory col Peel e salita al potere degli Wighs col Rus- 
selle col Palmerston agli Esteri; indi, sospens. del- 
l'atto di Habeas corpusin Irlanda; nel 1819, vittoria 
di lord Gough sui Sikhs, pr. Guzerate; nel 1852, mi- 
nistero Tory col Derby; poi, ministero Wigh con 
l'Aberdeen ; nel 1853, acquisto del Pegù; nel periodo 
1853-56, guerra d'Oriente: nel periodo 1857-58, guerra 
contro i ribelli dell'India ; nel Î858, caduta del £Pul- 
merston , indi ministero Derby ; nello stesso anno, 
cessaz. del dominio della Compagnia delle Indie or. 
ed entrata in funz. del governo Regio nell’India. Da 
notarsi ancora: nel 1859, ministero Pa/mersion-Rus- 
sell; nel 1860. insieme con la. Francia, guerra in Cina; 
nella guerra civile Americana, riconoscim. degli Stati 
del Sud come potenza belligerante ; nel 1865, morte 
del Palmerston; dal giugno 1866, ministero Conser- 
vatore Derby-D'Israeli; indi, moti de' Feniani in 
Irlanda; spediz. di /ord Napier contro il negus Teo- 
doru d' Abissinia (nel i868, presa di Magdala) ; nel 
1868, ministero G/iadstone; guerra contro gli ASanti, 
terminata dallo Wolseley (1874) con la presa di Cu- 
massi; indi, ministero D'Israeli (dal 1877, lord Bea- 
consfield); net 1874, occupaz. delle is. Figi ; nel 18375, 
compera delle azioni del Canale di Suez, possedute 
dal Kedive d’Egitto ; nel 1877, assunz.. da parte della 
Regina, del ‘titolo d'imperatr. delle Indie; nello stesso 
anno, anness del Transvaal; nel 1878, acquisto di 
Cipro ; nel ì878, guerra contro l’Afganistàn ; nel 1879, 


assassinio dell'ambasciat. Britannico nell’Afganistàn, 
Cavagnari , e ripresa delle ostilità Ancora: guerra 
contro gli Zulu (vincitori prima a Isandula, poi vinti 
a Ulundi {1879]) ; nel 1880, caduta del ministero Bea- 
consfield; indi, ministero Giadstone; annullata l’ an- 
ness. del Transvaal; nuove difficoltà in Irlanda (Land- 
liga, Feniani, Invincibili). Nel 1882, intervento in 
Egitto, bombardam. di Alessandria, sconfitta di Arabi- 
pascià (per opera dello Wo/seley) a Tel el Kebir; nello 
stesso anno, il Mahdi, nel Sudan, è causa della pro- 
langata occupaz. Britannica dell'Egitto; nello stesso 
anno, trattato con la Francia pei confini in Senegam- 
bia; nel 1885, ministero Salisbury ; nel 1886, di nuovo 
al potere il Gladstone che, perla sua politica favore- 
vole all’Home-rule irlandese , viene abbandonato da 
molti liberali (Hartizgton) ed egli si ritira davanti 
al Salisbury che prende misure coercitive contro gl’Ir- 
landesi capitanati dal Parne/l; neilo stesso anno, oc- 
cupaz. dello Zululand ; ne!lo stesso anno, trattato con 
la Russia pel confine di NO. dell'Afganistàn ; nel 1890, 
trattato con la Germania per l' Africa or. e contem- 
poranea cessione dell'is. di Helgoland alla Germania; 
pure nel 1890, proclamaz. del protettorato Britannico 
sul regno di Zanzibar; nel 1891, trattato con l' Italia 
per la limitaz. della zona di supremazia di questa 
verso il Sudàn già Egiziano; ne.lo stesso anno, trat- 
tato col Portogallo pei confini nell'Africa merid, An- 
cora: nel 1842, nuovo ministero G/adstone ; nel 1894, 
al Gladstone succede lord Rosebery suo partigiano, 
ma perde il potere che, nel 1900, cade, per la 3.* volta, 
nelle mani del conservatore lord Salisbury che ac- 
centua l’Imperialismo collo Chamberlain, interviene 
negli affari d'Oriente (guerra Greco-Turca) e, sotto la 
pressione dell » Chamberlain, gran protettore degli atfari- 
sti della Chartered Company, intraprende una guerra 
iniqua dispogliaz. contro il Transvaal. Nel 1901, muore 
la regina Vittoria , e gli succede il principe di Gal- 
les, Alberto Eduardo, sotto il nome di Eduardo VII. 
Questi sconvolge i piani della politica classica Inglese: 
atfretta la fine della guerra nel Transvaal e, mentre 
scriviamo (1906), vi prepara un Governo parlamentare 
autonomo; conclude trattati, per la difesa del Medi- 
terraneo, con la Francia e con l'Italia ; con entrambe 
queste nazioni stringe convenz. d’arbitrato, ecc.; con 
la prima specialm., dopo un'inimicizia secolare, firma 
un trattato di quasi-alleanza, seguito da clamorose di- 
mostraz. politiche a Londra ed a Parigi e da sospetti 
ed allarmi a Berlino; fa penetrare una spediz. nel 
TuiBeT (V.), mentre si combatte in Manciuria l'atroce 
duello fra Russia e GiaPPONE (V.); anzi, con questo 
Stato, ripete (1905), a breve distanza dal 1.°, un più 
ampio trattato di alleanza otfensiva e difensiva; li- 
bera (1905) l'Australia quasi totalm, dalla soggez. In- 
glese (ormai quella soggez. è nominale); con signifi- 
cato non trascurabile, manda (1905) una imponente 
squadra nel mare del Nord, mentre la Germania, per 
la questione del Marocco {V.), fa temere un’aggress. 
contro la Francia; e per tale questione. l’imperat. tede- 
sco Guglielmo SI essendosi recato ufficialm. a Tangeri, 
egli ne segue le orme a pochi giorni di distanza, e visita 
la stessa città, La politica moderna ed antitedesca di 
Eduardo VII porta alla caduta (1906) del ministero con- 
servatore Balfour ed alla salita del ministero liberale 
Campbell- Bannermann, con John Burn, operajo s0- 
cialista, al dicastero dei Lavori Pubblici. Nel 1906, il 
figlio dei principe eredit. di Danimarca saliva al trono 
di Norvegia (V.), e ciò perchè la moglie di lui era 
tiglia al Re d'laghilierra. Per sommi capi, questa 
l'opera più saliente di Eduardo VII durante i suoi 
primi 5 anni di regno, ne’ quali diede prova di uno 
spirito civile e provvido e di un grande attaccamento 
alie nazioci Latine con le quali vuol comune la poritica 
internaz. : difatti , una sua nipote, Ena di Baltemberg, 
sposerà il giovane Alfonso XIII di Spagna. — (Casa di) 
(Casa de' GUELFI o di BRAUNSCHWEIG-LUNEBURGO). Sti- 
pie dell’attuale (1906) linea regnante, il principe 
Eduardo Augusto duca di Ken! {1767-320), la cui figlia 
Vittoria (n. nel 1819, nel palazzo di Kensington a 
Londra} succedeva (1837), come regina, alio zio Gu- 
glielmo IV , e si maritava |1810), nell’Abazia di We- 
stminster a Londra, al principe Alberto di Sassonia- 
Coburgo- Gotha, duca di Sassonia (1819-61). Loro 
figliuoli : Vittoria, n. a Londra nel 1810 e sposata 
(1553) a Federico Guglielmo principe di Prussia (poi 
re ed imperat. Federico III); vedova dal 1888 (impe- 
ratr. e regina Federico, m. nel 1901); principe reale 
Alberto Eduardo, principe di Galles, n. a Londra nel 
I81l e sposato (18:3) alla principessa A/essandra di 
Danimarca {n. 1841); ora {dal 1901) re di G. ed Irl. 
ed imperat, delle Indie. Figliuoli di questi: A/berto 
Vittorio duca di Clarence e d'Avondale (1861-92); 
Giorgio (n. 1865: ora principe eredit.); Luisa (n. 1867), 
sposata (1884) ad A/essundro Guglielmo Giurgio Duff, 
1.° duca di Fife; Vitturia (n. 15638); Muud (n. 1859), 
e sposata al 2.° gènito dei re Ferdinando VIII di Da- 
nimarca, assunto ai trono di Norvegia nel 1906, col 
nome di Haakon VII; Alfredo, duca di Edimburgo (n. 
1814), sposato {i874), a Pietroburgo, alla principessa 
Maria di Russia (n. 1853); Elena (n. 1846), sposata 
(1366) a Cristiano principe di Schleswig-Holstein- 
Sonderburg-Augustenburg; Luisa (n. 1818), sposata 
(1871) a Giovanni Campbell marchese di Lorne, tiglio 
1.° gènito del duca d'Argyll; Arturo, duca di Con- 
naught (n. 1850), sposato (1879) a Luisa Margherita 
pe ncipessa di Prussia (n. 860); Zeopoldo, duca d'Al- 

any (1853-84), la cui vedova è £/ena principessa di 
Waldeck (n. 1861), ed il cui figlio è Carlo £duardo 
duca d'Albany {n. 1881); Beatrice (n. 1857) e maritata 
(1885) al principe Enrico di Bultenbero. La figlia di 
questi ultimi, Exa, è tidanzata (1906) al re Alfonso XIII 
di Spagna. 

GRAN BRONZO. Monete romane di bronzo di gran 
mòdulo. Così c'è il Medio bronzo ed il Piccolo bronzo. 
. GRANBY (Marchesa di). V. MannERS. 

GRAN CACCIATORE. Alto dignitario di Corte. 

GRAN CANARIA. V. CANARIE. 

GRANCANCELLIERE. V. CANCELLIERE. 

GRANCANE (dal vàtar., gran signore, sovrano, im- 
peratore). Costellaz. situata fra l'A.go, il Liocorno, 
l'Oriune, la Columba e la Lepre. Fra le sue trent'una 
stella, risplende fulgidiss. la Siria, detta anche Cani- 
cola, che si leva e si còrica col Sole nei mesi di lu- 


GRAN CAPELLA. 


glio e di agosto; motivo per cui i giorni di questo pe- 
riodo sono detti canicolari, sinonimo di caldissimi. 

GRAN CAPELLA. Montagne nella Croazia merid.; — 
Bielolaszica, la più alta vetta; m, 1533. 

GRANCASSA. Tamburone della banda. 

GRANCERE. Fattore della GrAncIa (V.). 

GRAN CHACO {ital. Gran Ciacco). Regione tra il fiume 
Paraguay e le Ande (America); abitata da tribù Indiane. 

GRANCHI. — V. GRANCHIO, — * Man. fig., Più luna- 
tico de' G., Fantastico e mutAbile (di persona); — Pro- 
verbialm., I G voglion mordere ie balene, Un debole 
vuol misurarsi, otfendendolo, con un potentiss., Un 
ignorante vuol misurarsi, offendendolo, con un dot- 
tiss.; Averci che fare quanto la Luna coi G., Di cosa 
che sia affatto fuori del propòsito di cui si tratta. 

GRANCHIERELLA. V. Cuscurta. 

* GRANCHIESCO. Da GRANCHIO (V.). 

GRANCHIO. — V.GrancHI. —*(lat. cancer). Man. fig., 
Pigliare un G., un G. a secco, Pigliar errore, Ingan- 
narsi; G. a secco, Lo | 
stringersi un dito, 0 
altra parte, fra due 
cose, come tra legno 
e legno, tra sasso e 
sasso, per la quale 
stringitura il sangue 
ne viene alla pelle; 
Aver il G. alla scar- 
sella, Esser tenace 
del denaro, Essere 
avaro. = Lo stesso 
che CRaMPo (V.). — 
Penna del mariello 
da legnajuolo, stiac- 
ciata, divisa per il 
mezzo e piegata in 
giù; — Anche, pr. i legnajuoli, ferro conficcato sur 
una panca per appuntellarvi il legno che si voglia 
piallare, acciocchè non iscorra. — Pr. i magnani, ferro 
ripiegato che abbraccia e stringe checchessia. — o 
CANCRO. Nome volgare de’ Crostacei, la più parte 
mangerecci, a 5 paja di zampe ambulatorie; torace 
largo ed addome piccolo nascosto sotto il torace: ma- 
rini, salvo poche sp. Noteremo: — G. comune {scien- 
tificam. Carcinus moenas), Volgariss. nel Mediterraneo 
e nell'Adriatico, dove pèscasi in gran copia; -— G. 
terrestre (Gecarcinus ruricola), Che vive ne' boschi 
umidi del N. Mondo; — G. d'acqua dolce (C. telfusa), 
Dei fiumi, delle pescaje, e sim. — (Aver il). Al giuoco 
delle bocce. di colui che giuochi solo contro altri due. 

* GRANCHIOLINO. Piccolo errore. 

GRANCHIONE o GRANCEOLA. Lo stesso che Ragno (V.) 
di mare. 

GRANCIA o GRANGIA, Nel Medio evo, podere con casa 
rustica ;specialm. appartenente ad un ord. Religioso). 

GRAN CIACCO. V. Gran Chaco. 

GRANCIAMBERLANO. Lo stesso che CIAMBERLANO (V.). 

* GRANCIPORRO. Errore grave. 

* GRANCIRE. Rubare destram.. graffiare. 

GRANCOFTA. — Presidente dell'associaz. Frammas- 
sònica Teosòfico-mistica, fondata nel 1782 dal CagLIo- 
stro (V.). — Titolo di una comedia del GorTHER (V.). 

GRAN COLLARE. Il più alto grado (ed il relativo di- 
stintivo) in alcuni ord, Cavallereschi (V. CoLLARE). 

GRAN COMMERCIO. Di grande estensione. 

GRAN COMORO. Lo stesso che Comoro (V.). 

GRAN COMPAGNIA. V. GRANDE COMPAGNIA. 

GRAN CONSIGLIO. V. ConsiGLIO ;} GRADENIGO. 

GRAN COPPIERE. Alta dignità a Corte (V. CopPIERE). 

GRAN CORDONE. V. CorDonE. 

GRAN CROCE. V. Croce. 

GRANCRON (Col). Nelle alpi Pennine, a m. 3305 sul 
liv. del mare; da Noasca (m. 1062) a Cogne (m. 1531). 

GRANDACCIA. — V. GranpAccIO. — * Man., Alla G., 
Alla maniera de’ grandi, de’ signori. 

* GRANDACCIO. Di statura alta, ma sformato. 

GRAND'ARTE. Lo stesso che GRaND'ÒòPERA (V.). 

GRANDATO. Dignità di GranpE di Spagna (V.). 

GRAND. BASSAM Lo stesso che Gran Bassam (V.), 

GRAND'COMBE (La). Comune francese (Gard) ; abi- 
tanti 11 750.° Nel territ., miniere di carbon fossile. 

GRANDE, — V. Gran. — *e GRAN (lat. grandis). 
Che ha molta altezza, o molta profondità, o molta 
larghezza, o molto volume, o molta capacità; molto 
{premessa la particella di, e riferito a quantità od a 
tempo): — Per estens., giunto alla pubertà (di giovi- 
netto); abbondante, copioso, ricco, ecc.; qualità cre- 
sciuta ad alto grado, così in bene come in male; sun- 
tuoso, solenne (di convito, festa, ecc ); riferito a in- 
gegno; alto di statura; maggioranza o supremazia 
(aggiunto a nome di dignità, oppure di onorificenza); 
chì è adulto ; aggiunto al nome proprio di persona, 
come titolo di gloria, dandosi particolarm. a coloro 
che operarono grandi fatti militari; ciò che è G., 
magnifico; qualità di G., o di grandioso; uomo G.; 
persona che ecceda ogni altra in nobiltà e ricchezza; 
molto (quasi a render superlativo l'aggettivo); prepo- 
sto ai peggiorativi per accrescerne la forza; — Man,, 
Gran rovina !, Gran peccato!, Gran cosa è questa!. 
Gran roba ch'egli ha sciupato!, Esclamaz. d'immensità; 
In G., In G. proporz. 0 quantità, In maggiori proporz. di 

uelle che una cosa ha; — Man. estens., Fare il G., 
del G., Afféttare modi da G., Far magnifiche spe- 
se (ecc.); Farsi G., Presumersi o Reputarsi da più de- 
gli altri; Star in sul G., Fare il superbo, Ripntarsi da 
più degli altr e mostrarsene schifo : Alla G., Conforme 
alla maniera de' grandi signori, Magnificam., Fasto- 
sam. = Nelle ant. repubbliche Democratiche, come 
in quella di Firenze, colui che per nobiltà e ricchezze 
eccedeva gli altri ed era perciò privato delle magistra- 
ture. — (Lettera). Lo stesso che MasùscoLa (V.). — 
(Sesto). Di un /ibro, eccedente la misura ordinaria. 

GRANDE ARREDO. Complesso delle co-e provviste pel 
servizio generale dei reggimenti militari, e loro di- 
stribuz. ne’ magazzini da' quali i corpi hanno dipen- 
denza. Le provviste son fatte a spese dello Stato, e 
comprendono: bandiera, buffetterie per le armi, ar- 
nesi per cucina. ecc. (Y. PiccoLo ARREDO). 

GRANDE CAPRICORNO (scientificam. Hammaticherus 
heros). Srande insetto della fam. dei Coledtteri; nero, 
zampe ed antenne lunghiss. Allo stato di /arva, scava 
grandi gallerie ne’ tronchi delle querce, 





Granchio, 





GRANDE. 


GRANDE CHARTREUSE. V. alla voce CHARTREUSB. 

GRANDE COMPAGNIA. — Masnada di soldati di ven- 
tura Tedeschi, raccolta dat Werner di Urslingen. 
Dal 1315 al 1350 imperversò nell'Italia centr.. disper- 
dendosi poi. — Masnada di soldati di ventura, for- 
mata da Fra Moriale (1352), capitanata poi (1355) da 
Lucio Land. Nel 1358 veniva rotta da’ contadini di 
Val di Lamone; poi, riordinata sotto Anichino di 
Baumgarten ; sciolta nel 1364. : 

GRANDE di SPAGNA. Anticam., titolo della più alta 
nobiltà fendale Castigliana. Era dotata di molti pri- 
vilegi; — Ora, semplice grado di nobiltà di Corte 
(3 classi), senza alcun pri vo speciale, tranne quello 
rimdsto!e di potere stare col cappello in capo anche 
alla presenza del re, 

GRANDE ELETTORE. V. FEDERICO GueLIELMO. 

* GRANDEGGIARE. Apparir grande, vincere di gran- 
dezza cose o persone circostanti; — Per estens., aver 
grandigia, far il grande, viver con molto sfarzo; — 
Fig., star alto su tutti gli altri per ingegno, eroi- 
smo, ecc. 

GRANDE INQUISITORE. V. INQUISIZIONE. 

GRAND'ELEMOSINIERE. V. AUMONIER. 

* GRANDEMENTE. Molto, assai; — Per estens., vee- 
mentem (di passione). 

GRANDE OCEANO. Lo stesso che oe. Pacirico (V.). 

GRANDE ORSA. V. Orsa. 

GRANDES ROUSSES. Monte tra la Savoja e l'Isère 
(Francia); m. 3473. 

GRAND'ESTATE. Colmo, cuore di questa stagione, e 
precisam. il tempo del Sollione. 

GRANDE-TERRE. Nelle Antille, parte or. dell'is. della 
GUADELOUPE (V.). 

* GRANDETTINO. Aggiunto di fanciullo che cominci 
ad avvicinarsi all'adolescenza. 

* GRANDETTO. Piuttosto grande che piccolo. 

GRANDEZZA. — * Qualità astratta di ciò che è 
grande; misura qualunque: — Per estens., eccesso, 
esorbitanza, altezza e nobiltà di stato; ostentazione 
di ricchezze, fasto (più spesso nel plurale). = Quan- 
tità, il cui valore è stato determinato, e quindi 
è dato o lo si intende dato in numeri. — apparente 
di un oggetto. Angolo compreso tra le visuali dirette 
ai termini della sua maggiore dimensione. — d'animo. 
Virtà che sprezza i pericoli e non cura le cose che 
attirano la moltitudine; MaGNANIMITÀ (V.). — di Dio. 
Le sue mirabili perfesioni, ed anche le sue opere di- 
vinam. grandi. — (Mania di). Lo stesso che MegaLO- 
Manfa (Vi). 

* GRANDEZZATA. Ostentaz. di grandezza per far 
credere altrui di esser molto ricco. 

GRANDI. — Una volta, i Nòbili. — Franc. Luigi (1671- 
742). Illustre matematico dei Camaldolesi, n. a Cre- 
mona e m. a Pisa, Si occupò pure d'/draulica, scri- 
vendone con molta competenza: fu membro della R. 
Società di Londra. Lasciò molte opere, tra'cui Sezioni 
coniche, importantiss. opera. — Giuseppe (1813-95). Il- 
lustre scultore n. e m. in Val 
di Ganna. Ebbe umiliss, origini, 
stentando molto la vita. Fu di- 
scepolo di Vincenzo Vela. In 
Milano inalzava: Staiua di Ce- 
sare Beccaria. suo capolavoro; 
Monumento alle Cinque Gior- 
nale, allegorico, imponente, ma 
esagerato e non proprio in qual - 
che dettaglio. 

* GRANDICELLO . Piuttosto 
grande; di fanciullo che si av- 
vicini alla pubertà. 

* GRANDICINO. Un pochino 
grande (di fanciullo), 

GRANDI dei ROBERTI Ercole 
(1115 ?-513). Pittore n. a Ferrara. 

GRANDIFLORA.— In Botanica, 
aggiunto di quelle specie che, 
in un dato genere, hanno la corolla più grande, — 
alba. Nome scientif. di un'Ipomea messicana coltivata 
per la bellezza de’ grandiss. fiori. 

* GRANDIGIA. Ostentaz. di ricchezza, di potenza. 

* GRANDIGLIONE. Accrescitivo di GranDE (V.), più 
che altro, per atto di rimproverare i fanciulli ormai 
grandi che fiicciano cose da bambini. 

_GRANDILOQUENZA. Il parlare in modo elevato e co- 
pioso. 
È * GRANDINARE (lat. grandinare). Cader la GRAN- 
DINE (V.); — Per similit., di projettili scagliati in 
gran numero; — Man. fig., Su questo non mi gràn- 
dina, Di guadagni certi, Di entrate sicure, per signi- 
leo che sono da aversi più care quelli o quelle che 
i poderi. 

, GRANDINATA. Caduta piuttosto abbondante di 
GRANDINE (V.}; — Fig., avversità o sfortuna qual- 
siasi imperversante; quantità grande d' ingiurie, vil- 
lanie, ecc. 

GRANDINE. — * (lat. grando). Per similit., grande 
quantità di projettili scagliati con veemenza; — Fig., 
riferito a ingiurie, villanie, ecc.; — Mun. fig., Bat- 
terci la G. (in un iuogo}, Quando più persone vadano 
in qualche luogo dove debbon esser mantenute a spese 
di altri, per significare la grave spesa che ci vuole 
ed anche la indiscrez. loro. = Grani di ghiaccio, a 
strati concentrici, che caiono dalle nubi temporale- 
sche. La loro forma è rotonda, appiattita, angolare. 
Ve ne sono di grossi come una noce, e raram. come 
un pugno. La G. è devastatrice, specialm. delle viti. 
In questi ultimi tempi, per combatterla e disperderla, 
si fece la prova (poi abbandonata come inefficace) del 
CannoNE (V.) atmosferico. Il Volta opinava che i 
grani di G. fossero dovuti al freddo prodotto dalla 
rapida evaporaz. causata da' raggi Solari assorbiti 
dalle nubi temporalesche; inoltre, supponeva che i 
fiocchi di neve, formati nei primi istanti del fenom., 
venissero a trovarsi tra 2 nubi elettrizzate contrariam. 
e fossero lanciati successivam. dall’una all'altra, sino 
a tanto che, per l’aumentato volume loro, fossero co- 
stretti a precipitare a terra. Il Faye suppone che le 
gocce di pioggia esistano gelate nelle alte regioni del- 
l'atmosfera e che il loro aumento di volume dipenda 
dalle oscillaz. a cui vanno soggetti in mezzo ai vòr- 
tici, II Planté ammette che l'acqua delle nubi venga 
trascinata dai venti nelle alte regioni atmosferiche e 
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uivi polverizzata e vaporizzata dalle scariche elettr. 
1 Luvini enuncia il principio che « una goccia d'ac- 
qua, sospesa nell'aria od in una nube, ove venga in- 
vestita dal fulmine, possa passare allo stato sferoi- 
dale; e se, durante questo stato, intorno ad essa si 
fàccia il vuoto, la sua temperat. potrà discendere di 
tanto da farla congelare istantaneam, » Il Padre Sec- 
chi opina che i chicchi della @. rimangano sospesi. per 
i vòrtici che si formano nell'aria dall’ incontro dei 
venti, e che la congelaz. sia cagionata dall’aria aspi- 
rata, nelle alte regioni dell’atmosfera, dal vòrtice me- 
desimo. Sorpassando su altre teorie consimili 04 af- 
fatto originali, ma poco convincenti, segnaleremo 
quella recentissima del prof. Bombirci di Bologna : 
Premesso che la forma caratteristica della G. è una 
delie 6 ben note forme tipiche cristallizzate assunte 
dall’ acqua solidificando , quella della G. è dal Bom- 
bicci chiamata forma sferoèdrica la quale si presenta 
in granuli più o meno sferici, solidi e duri, con sim- 
metria cristallina concentrica a struttura raggiata, 
talvolta fibrosa, meno trasparente al centro. Se noi 
consideriamo un terreno fortem. riscaldato dal quale 
s'inalzi una colonna d'aria rarefatta, quando questa 
raggiunga m. 2500-3000 d'altezza, incontra una tem- 
perat. dì alcuni gradi sotto zero, che trasforma il va 
pore acqueo in prismettini esagonali costituenti i cirri, 
od in granuli amorfi, duri, secchi, scabri, in nevischio 
insomma, nel grésil dei Francesi. Orbene, quest'ultimo 
che assomiglia alla G., che talvolta si confonde con 
essa, ma che realm. non lo è, ne forma però il prin- 
cipio, il nucleo , il quale viene successivam. avvilup 
pato ed accresciuto, nell’ alterna ascesa e discesa, 
dalle spicole o cristallizzaz. prima accennate, proprie 
dei cirri , per infine cadere quando |’ ingrossam. sia 
divenuto tale da dover cedere alla gravità la quale 
riprende i suoi diritti sulia forza dei venti e dei moti 
turbinosi che tenevano sollevati i gragnuoli, finchè lo 
permetteva il loro piccolo peso. Ma non bisogna cre- 
dere che, per caduta, qui s' intenda una rapida di- 
scesa verticale, o quasi. Le nubi temporalesche sono 
sempre sospinte da venti fortiss.; quindi la trajetto- 
ria dei chicchi sarà la risultante della gravità (verti- 
cale) e della direz. del vento (orizzontale); cioè, come 
quella dei projettili, un ramo discendente di paràbola 
che sparge, comunem., la G. in zone lunghe e strette. 
— Tumoretto duro e tondeggiante delle palpebre, che 
spesso scompare spontaneam, — Pasta da minestra 
formata di piccoli chicchi. — artificiale. Ottenuta dal 
prof. Kevenchmer di Darmstad, sul finire del sec. XIX, 
per servire di dimostraz. all'efficacia de’ CannONI (V.) 
grandinifughi. Il processo è il seguente: S'immerge 
nell'acqua un filo elettr. isolato , in modo che la sua 
estremità giunga in vicinanza della superf. dell’acqua 
medesima ; ciò fatto, si fissa un altro filo al disopra 
della nominata superf., ma in modo da non toccarla, 
e poi si mettono ì 2 fili in comunicaz. con un gene- 
ratore elettr. ad alta tensione : allora si vedrà imme- 
diatam. prodursi nell'acqua una specie d' imbuto da 
cui con forza si staccheranno delle goccioline che si 
trasformeranno tosto in ghiaccioli del tutto simili a 
quelli della G. naturale. Vuolsi assoluta quiete nel- 
l’ambiente di ai pai altrim., si produce pioggia : 
ciò che, secondo l’esperimentatore, dimostra come una 
leggera perturbaz. dell’ atmosfera possa risolvere la 
grandine devastatrice in pioggia benefica. — (Assicu- 
razione contro i danni della). Società fondata primam. 
in Ungheria (1830). Oggi ne esistono parecchie. — elet- 
trica. Curiosa esperienza per cui si fa uso di un ap- 
parecchio che consta di una piccola campana di vetro 
portante 2 dischetti di metallo, il super. dei quali sia 
mobile. Tra essi sono collocate delle pallottoline di 
midollo di sambuco. Servendosi d’una macchina elet- 
trostàtica, si fa comunicare il piatto infer. con la terra, 
ed il super. con la macchina elettr. Quando si ficcia 
agire quest’ultima, le pallottoline prendono un moto 
sulterellante, causa l' alternante attraz. del disco su- 
per. e la repuls. sull’inferiore. 

GRANDININA. Pasta da minestra, formata di picco- 
liss, chicchi. 

* GRANDINO. Piuttosto grande (più che altro, di 
fanciullo). 

GRAND'INVERNO. Colmo , cuore di questa stagione 
(specialm., il mese di Gennajo). 

* GRANDIOSAMENTE. In modo grandioso, 

* GRANDIOSITÀ. L’esser grandioso. 

GRANDIOSO. — * Che 201 pioce l’immaginaz. per un certo 
che di grandezza, di nobiltà , di ricchezza e di sfog- 
gio; mirabile, straordinario ;} — Per estens. , riferito 
a idee, pensieri, e simili. = in Musica, V. MoviMENTO. 

GRANDI POTENZE. V. PoTENZE. 

GRANDIS Sebastiano (1817-92) Illustre ingegnere, pro- 
fondo matemazico e valentiss. meccanico n. a Borgo 
S. Dalmazzo (Cuneo} e m. a Torino. Col Grattoni e 
col Someiller ideò e diresse i lavori del Tunnel del 
Fréjus (Moncenisio). Prese parte ad altre importan- 
tiss. costruz. ferroviarie in Italia ed ideò la Locomo- 
tiva ferroviaria per grandi potenze. 

GRANDISON. Eroe di virtù (in un romanzo del Ri- 
chardson). 

GRAN I UFFICIALI dello STATO. V. UFFICIALI. 

GRANDJEAN Maurizio (1821-85). Autore comico n. a 
Vienna. 

GRAND-JUNCTION. Nell’ Inghilterra del S., canale 
(km. 163) dal Tamigi (Bentford) al canale di Oxford. 

GRANRDJURY. Nella procedura penale Inglese e Ame- 
ricana, Corte di 12 e 23 giurati. che dichiarano se un’ac- 
cusa sia ammissibile e se l'accusatore debba comparire 
dinanzi alla piccola Corte a cui spetta il giudizio. 

GRAND LAKE. V. CHETIMACHES. 

GRAND-LIEU, In Francia (Lòira infer.) , lago vasto 
kmq. 58. 

GRAND'OPERA. Processi misteriosi di alchimisti per 
trovare la PretRA (V.) filosofale. 

GRAND’ORIENTE V. FRAMMASSONERÎA. 

GRANDORZO V. TREPPUNTE. 

* GRANDOTTO. Alquanto grande. 

GRAND-OVEST. Nell'Argentina, strada ferrata da San 
Luis a Mendoza; km. 341. 

GRAND-POVTO. Territ. nella Costa (V.). d’ Oro fran- 


cese. 
GRAND-PRÈ. — Nella Scozia, villaggio noto per 
l'Evangeline del Longfeliow. — (Défilé de). In Fran- 
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Grani: 1. a-ò. Spiga lassa di grano comune senza resle (Triticum sativum vulgare muticum); — 2. a-b. Spiga lassa di grano comune con reste (7. s. v. artstatum); — 3. a-b. Spign 
fitta di grano comune senza resta (7. s. v. compactum); — 4. a-b. Spiga fitta di grano comune con resta (7. s. v. c. aristatum); — 5. a-b. Grano turgido (T. s. turgidum);— 6."a-b. Grano 
turgido composto (7. s. £. compositum); — 7. a-b. Grano duro (7. s. durum); — 8. a-b. Grano di Polonia (T°. s. polonicum); — 2. a-b. Spiga di grano spelta comune senza resta (7. spelta 
muticum); — 10, a-b. Spiga di spelta con reste {T. sp. aristatum); — 11. a-b. Grano amilaceo (7. amyleum); — 12. a-b. Grano ad un sòlo chicco (T. monococcum); — 13. a-b. Segala {Se- 
cale cereale); — 14. a-b. Spiga di orzo comune a quattro serie di chicchi (Hordeum polystichum vulgare); — 15. a-b. Orzo comune a sei serie di chicchi (H. p. hexastichum)' — I6. ab. Orza 
distico {H. distichum); — 17. a-b. Orzo a coda di pavone (H. seocriton): — 18. a-b. Avena comune (Avena sativa vulgaris); — 19. a-b. Avena orientale A s. orientalis); — 20. a-b. Miglio 
(Panicum miliaceum); — 21. a-b. Setaria di Germania (Setaria germanicam). 
cia, nella Foresta d’Argonne, strada da Varennes a | Ancona ed a Gaeta, fu insignito di 2 medaglie d’ ar- GRANGARDE. Comune svedese (Kopparberg); ab. 8825, 


Vouziers, famosa per la Vittoria (1792) del Clerfay 
sui Francesi. 

GRAND-PRIX. V. LonGcHAMPS. 

GRAND RIVER. — V. CoLorapo. — Fiume nel Mi- 
chigan; km. 320. 

GRANDS-JOURS (ital. Gran giorni). In Francia, quelli 
ne’ quali i tribunali non sedentarî rendevano le loro 
decisioni. 

GRANDSON. Piccola città svizzera (Waadt); ab. 1814, 
Nel 1476 , vittoria degli Svizzeri sopra Carlo il Te- 
merario, 

GRANDS-VINS. In Francia, vini fatti con l' uva dei 
più famosi vigneti, 

GRAND TRUNK. In Inghilterra, canale (km. 150) che 
unisce il fiume Mersey (mar d'Irlanda) al fiume Trent 
{mare del Nord). 

GRAND TURC. V. TURKS. 

GRANDUCA. — * Man. estens., Non direbbe al6. tirati 
in 1a, Per significare una persona altera e superba. 
= Titolo di principi sovrani, classificati fra re e 
duca (Altezza Reale). 

* GRANDUCALE. Di o del GranDUCA (V.). 

GRANDUCATO. Da distinguersi: — a) Dignità di GraN- 
DUCA (V.); — b) Il tempo che dura; — c) Lo Stato che 
il granduca governa, con Statuto monarchico. 

GRANDUCHESSA. — Moglie al GranpucA (V.); — An- 
che, colei che governa un GrANDUCATO (V.). — Titolo 
delle principesse di alcune case regnanti (Russia, 
Austria, ecc.). 

GRANDUCHESSINA. Figliuola del GRANDUCA (V.). 

GRANDUCHINO. Figliuolo del Granpuca (V.). 

GRAND’UFFICIALE. Secondo de’ 2 gradi supremi, in 
certi ord. Cavallereschi. 

GRAN DUGO o DUGO o GUFO reale (scientificam. Bubo 
maszimus). Il più grosso uccello dell’ord. de’ Rapaci; 
notturno; frequente fra noi, sui monti e ne’ boschi; 
sul capo ha 2 ciuffi di penne erigibili. 

GRAND UJA. Monte delle alpi Graje; m. 3332. 

GRANDULE. Uccello (V. GanGA). 

GRAND'USCIERE. In Ungheria, alta dignità a Corte. 

GRANDVILLARS. Borgo francese (Belfort) ; ab. 2225. 
Nel 1870, combattim. tra Francesi e Tedeschi. 

GRANDVILLE. — V. GfraRD. — Città (V. GRANVILLE). 
— Eugenio (1841-900). Ammiraglio n. a Genova e m. 
a Venezia. Per l’avvedutezza e l’ardim. dimostrati ad 


gento al valor militare. Nel 1863 era già luogotenente 
delia Marina ; nel 1866, imbarcato sulla nave da guerra 
Re di Portogallo, vide l’inattesa catastrofe di Lissa. 
Pure nel 1866, durante la sollevaz. di Palermo , fu 
mandato colà e, con rischio della propria vita, si 
slanciava contro le barricate a porta Macqueda, attac- 
candole con inaudita prontezza e furore d’ armi. Per 
quel fatto, il più brillante della sua vita militare, ve- 
niva decorato della medaglia d’oro al valor militare. 

GRANELLA (Le). Lo stesso che CerraLI (V.). 

GRANELLESCHI (Accademia dei). Fondata in Venezia 
(sec. XVIII), da Gdsparo Gozzi. In apparenza di fe- 
stevole unione, intendeva rimettere in onore il buon 
gusto nelle Lettere. 

GRANELLI. — Testìcoli (V. GRraNELLO). — Giovanni 
(1703-70). Predicatore dell'ord, dei Gesuiti, n. a Ge- 
nova e m. a Modena. 

* GRANELLINO, Piccolo granello; — Per estens., un 
minimo che, punto punto. 

GRANELLO. — * Per estens., chicco; chicco d'uva; 
una minima parte di checchessia. = Nome volgare 
del TestfcoLo (V.) degli animali, per uso di vivanda. 
— Lo stesso che SEME (V.). 

* GRANELLOSITÀ. L’esser granelloso. 

GRANELLOSO. — * Aggiunto di sostanze che sono 
formate come di tanti glòbuli o granelli ; aggiunto 
di certe sostanze liquide che, bollendo, formano gra- 
nelli; ruvido, scabro (di sup.).= terreno. Lo stesso che 
SARBIONE (V.). 

GRANERO. Monte delle alpi Graje : m. 3170. 

GRÀNET Franc. Mario (1775-349). Pittore di genere 
e d'architettura, n. a Aix (Francia). Fu maestro nel 
chiaroscuro. 

GRAN FESTA. Solenne. 

GRANFIA. — *(ant. ted. kramph). Fig., mano di un 
avaro, di un usurajo, ecc. = Artiglio d’ animale ra- 
pace, o zampa armata di artigli. — In Marina, perno 
a punte parallele od uncinate, per dar vòlta ai cinapi. 

*GRANFIATA.Atto delpigliareconle grànfie(V. GRAN- 
FIA); — Per estens., quantità di minute cose portate 
via da un ladro ; — Fig., ingiuria, offesa. 

GRAN FIUME del PESCE. — Lo stesso che Aug (V.). 
— Nella Terra del Capo. Si getta nell’oc. Indiano. — 
Nell’America sett. Si getta nel mar Glaciale. 

GRAN FORIERE o FORIERE maggiore, V. CAMERIERI. 


Nel territ., miniere di ferro. 

GRANGER Giovanni (1779-840). Illustre pittore n. 2 
Parigi. Tra altro, lavorò: Ganimede; San Carlo Bor- 
romeo; Omero ed il pastore Glauco. 

GRANGERS (dall ingl., possessori di granai). Negli 
St. Uniti, partito politico Agrario, sorto nel 1873. 

GRANGIA. V. GRANCIA. 

GRAN GIORNI. V. GRANDS-JOURS. 

GRAN GIORNO. -Quello del Giupizio (V.) universale, 

GRAN GIUDICE. In Ungheria, alta dignità a Corte. 

GRAN GRECIA. V. GRECIA. 

GRANGUARDIA. — di campo. Nucleo principale della 
forza degli avamposti. Serve a dare il cambio ai pic- 
coli posti e ad opporre una prima resistenza in caso 
di attacco del nemico. — di piazza. Posto della guar- 
dia principale, in una città 0 fortezza. 

GRANI. — Cereali ; biade. Se destinati.a semente , 
immobili per destinaz. (Y. Grano). — d’Aleurona. Spe- 
ciali granulaz. che, in grande quantità, sì trovano in 
alcune cellule vegetali e che sono costituiti di sostanza 
nutriente azotata. — d’amido. Speciali granulaz. che 
si trovano in gran nnmero nelle cellule de’ vegetali, 
e specialm. in quelle che formano l’ albume de' semi 
delle Leguminosee delle Graminàcee. Il vegetale stesso 
decompone questi G. e li trasforma in glucosio , per 
mettere in circolaz. ed utilizzare la sostanza ternaria 
immagazzinata nell’amido. — d'Avignone, di Spagna. 
di Morea, di Turchia, di Persia. V. PRUGNOLINA dei 
tintorî. — di muschio. V. MùscHro. — di paradiso. 
Semi di una sp. di Amomo (V.); stimolanti, energici. 
— di salute. V. SALurE, — discarlatto. V. COCCINIGLIA. 
— di Tilly. Semi del CrotontTiGLIo (V.). — molucchi. 
Semi del CrorontiaLio (V.). Contengono crotonina ed 
ac. crotonico. i 

GRANICO (ora Cianciai). Fiume nell’ ant. Asia min. 
Nel 334 a. C., vittoria di Alessandro il Grande sui 
Persiani; nel 74 a. C., vittoria di Luculio, duce dei 
Romani, sopra il re Mitridate. 

GRANIER de CASSAGNAC Adolfo (1808-80). Politico e 
pubblicista n. a Avéron-Bergelle (Francia). Fu del 
partito Bonapartista. Tra altro . scrisse Histoire des 
causes de la révolution Francaise. 

GRANÎFERO terreno. V. TERRENO. 

GRANIGIONE. Il GrANIRE (V.) delle biade ; — Anche, 
il tempo nel quale le biade sogliono granire. 


GRANINO. 


GRANINO. Polvere da schioppo: è minutissima. 

GRANIO Liciniano Cajo (sec. II d. C.). Storico romano. 

GRANIRE. — V. GRANA. — Il formarsi del seme o 
t'arrivare di questo alla sua perfez., nelle piante da 
grano, — Nel canto, ed anche nel suono, eseguirlo 
in modo che le emissioni di voce, delle quali si com- 
pone, rèstino nettam. distinte, e ciascheduna compìta 
in sè stessa, — Macchiettare un mòbile, un pavim., 
lo 2dccolo di un muro, e sim.,, in modo da imitare il 
GRANITO (V.). — Operaz. del far apparire minutiss. e 
spesse ammaccature nelle parti molto larghe e piane 
della super?. indorata. — Dar la Grana (V.} al fondo 
od a certe parti di un lavoro di oreficeria. — i denti. 
Il primo loro formarsi ne’ bambini. 

GRANITA, V. GRAMOLATA; GRANITE. 

* GRANITE. Man. fig. G. braccia, gambe (ecc.), Piut- 
tosto grasse e sode. 

GRANITELLO. Lo stesso che DiorITE (V.). —. 

GRANITE-WARE. In Inghilterra, così chiamata una 
Faenza (V. FAENZE), durissima. 

* GRANÎTICO. Di GRANITO (V.), o che ha qualità di 
granito; — Fig., forte, robusto; durissimo. 

GRANITIFORME. Che ha apparenza di GRANITO (V.). 

GRANITITE. Specie di GRANITO (V.) rosso. 

GRANITO. — * Fig., aggiunto di persona piuttosto 
grassa e soda; significante forza, tenacità di animo 
o di carattere. = Roccia cristallina, composta gene- 
ralm. da 3 elementi : Feldspato ortose, Quarzo e Mica, 
mescolati senz'ordine nè orientaz. I primi 2 elementi 
compajono in grani più o meno irregolari; l’ ultimo, 
in laminette o scaglie. Il feldspato si riconosce dal 
suo aspetto madreperlaceo e dalla sua durezza; il 
quarzo, dalla lucentezza vitrea; la mica, dall'aspetto 
a scaglie facilm. staccabili con una punta d' acciajo. 
Vi sono G. a grana grossa e G. a grana fina, e sono 
bianchi 0 rosei, a seconda del colore del feldspato. 
T.e Alpi sono, in Italia, le regioni dei G. Le cave più 
celebrì sono quelle di Baveno {&, rosso), di Montor- 
fano sul lago Maggiore e di Alzo sul lago d'Orta (G. 
bianco). Il G. serve per fare colonne, pilastri, basa- 
menti, lastricati, ed in FORDERO per lavori architet- 
tonici di grande mole. Il G. è soggetto ad alterarsi 
© per caolinizzaz. (decomposiz. del Feldspato), o per 
ossidaz. delle pirifi spesso incluse nella massa , od 
infine per l’az. del gelo. Nelle regioni desertei(p. es., 
in Australia), la sua presenza è quasi sempre indizio 
buono della esistenza d'acque. 

GRANITÒIDE roccia. Composta in modo simile al 
GRANITO (V.). 

GRANITOI0. Men corretto che GRANITOJO (V.). 

GRANITOJO. — Cesello per GRANIRE (V.). — Crivello 

er la polvere pirica. 

GRANITOLA. Capo nella Sicilia dell’ovest. 

GRANITONE. Lo stesso che EurorTiIne (V.). 

GRANITORE. Operajo che dà la grana ai lavori d'ore- 
ficeria. 

GRANITOSO pòrfido. Che contiene gli elementi del 
GRANITO (V.). sparsi in un cemento uniforme. 

GRANITURA. — Atto oppure effetto del GRANIRE (V.). 
— Orlo, un po’ rilevato, di alcune monete, 

GRANÎVORI animali. Quelli che si nutrono di semi, 
grani ; es. Colombo. 

GRANÎVORO. V. GRANÎVORI. 

GRANJON Roberto (sec. XVI). Celebre fonditore ed 
incisore di caratteri, n. in Francia. 

GRAN KEI. Isola delle Kei, nelle Indie or. ; kmq. 750, 
ab. 6400. 

GRAN LAGO. V. TALESAB. 

GRAN LAGO SALATO. — Lago nell’Utah (St. Uniti); 
a m. 1280 sul liv, del mare. — (Città del). Nella N. 
Gerusalemme ; ab. 22.050. Fondata dai Mormoni. 

GRAN LIACHOVSEII. Isola nella Siberia; kmq. 2360. 

GRAN LIBRO del DEBITO Pubblico, In Italia , creato 
con legge del 1861 (V. DEBITO). 

GRAN LOGGIA. V. FRAMMASSONERÎA. 

GRAN MADRE. — V. CiseLE. — di Dio. A Torino, 
chiesa consacrata nel 1831, e dietro alla quale è il 
belliss, viale che conduce alla Villa della Regina (Isti- 
tuto per le figlie dei Militari). 

GRAN MAESTRATO. Titolo e dignità di GRAN MAE- 
srro (V.). 

GRAN MAESTRO. —V. FRAMMASSONERIA. —* Man. fig., 
G. dell'ordine degli spiantati, de’ falliti, Chi sia ridotto 
allo stato di estrema miseria. = Alta dignità a Corte. 

GRAN MAGISTERO. Supremo ufficio d’ord. Cavalleresco. 

GRAN MARESCIALLO. Alta dignità a Corte. i 

GRAN MASTRO. Lo stesso che GrammastRO (V.). 

GRANMICHELE. Lo stesso che GRAMMICHELE (V.). 

GRANMOGOL. V. BABER. 

GRAN MONDO. V. Monpo. 

GRAN NUVOLA. V. NùvoLa. 

GRANO. — V. Cdccro. — * (lat. granum). Fig., una 
minima parte, un minimo che, punto punto; — Pro- 
verbialm., Chi ha il &. non ha le sacca, e chi ha le 
sacca non ha il G., Chi ha un pregio, una qualità, 
una felicità, ecc., non ha l'altra, che unite insieme si 
compirebbero vicendevolm.; Cercar miglior pane che 
di G., Non contentarsi dell’onesto; &@. pesto fa buon 
cesto, Il pane è ottimo nutrimento ; Ogni uccel cono- 
sce fl G.; Il buono è conosciuto da ognuno. = Lo stesso 
che SEME (V.). — Lo stesso che GLòsuLo (V.). — Lo 
stesso che FRUMENTO (V.). Da distinguersi ancora: — 
G.di spelta oFarro, V. FARRO; — G. saraceno, V. GRAN- 
SARACENO ; — G&. sperone, V. SÈcaLa cornuta; — G. 
turco, V. GRANTURCO; — G. fienoso, Che ha in fondo 
molta erba; — G. restone, V. RESTONE; — @. d’0dessa, 
V. OpEessa. — G&G. duro, V. FRUMENTO; — G. siciliano, 
1.0 stesso che Ma18 {V.}, — Nome che si dava, ed in 
alcuni luoghi d’Italia (specie del Meridionale) si dà 
ancor, ad una misura di peso, Corrispondeva alla 
72.2 parte del dramma, alla 24.° dello serà polo. Il suo 
equivalente decimale è di circa cg. 5. — Nome che si 
dava ad una moneta spicciola di Napoli e di Sicilia, 
equivalente a più che centes. 4. — del cannone. Vite 
di rame, robusta, forata lungo il suo asse, che sì av- 
vita nella culatta delle artiglierie. La sua base interna 
termina in un cono, e la esterna in un dado che serve 
per avvitarla. Il foro del G. è detto focone. L'invenz. 
del G. sembra dovuta al Debutet, ufficiale dell’ arti- 
glieria Piemontese. Nel 1846, il Mathis proponeva 
un’altra forma di G., che permettesse un allogam. più 
spiccio. Tale forma consta di 2 coni troncati ed uniti 
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insieme secondo il loro asse. — marzuolo. Varietà del 
G. primaticcio (scientificam, Triticum aestivum), la 
cui paglia viene adoperata per la fabbricaz, dei cap pelli. 

GRANOCCHIAIA. Men corretto che GRANOCCHTAJA (Va, 

GRANOCCHIATO, Men corretto che GraNnoccHIAJO (Vi). 

GRANOCCHIAJA. V. SGARZA. 

GRANOCCHIAJSO. — * Colui che va attorno vendendo 
ranocchi. = terreno. V. TERRENO. 

GRANOCCHIELLA. Lo stesso che RanocCcHIELLA (V.). 

GRANÒCCHIO. Lo stesso che RanòccHIo (V.). 

GRANOLINA. Esecuz.scolastica di ornamenti o figure 
a punta di matita. 

GRANOLITE. Mescolanza di cemento e granito, per 
pavimenti, 

GRANONE. —— Nome volgare (specialm. nell’ Italia 
centr. e merid.) del Grano (V.) turco. — Filo d’oro, 
piegato ad èlica, e tagliato a pezzettini, ognuno dei 
quali s’infila e si cuce sopra i ricami. 

GRANOTTINO. Mezzo GranorTTO (V.). 

GRANOTTO. Peso = 1/49 di grano = mgr. 4 4/9. 

GRANOVSEIJ Timof. Nicol. (1813-55). Filosofo russo. 
Appartenne alla scuola Hegheliana. 

GRAN PARADISO. V. Parapiso. 

GRAN PAREY (Col della). Nelle alpi Graje; m. 3350; 
da Rhémes-Nòtre-Dome (m. 1731) a Tignes (m. 1850). 

GRAN PENSIONARIO. Un tempo, segretario di Stato 
{1.° ministro) degli Stati generali d'Olanda. 

GRAN PIVIERE. Lo stesso che OccHIoNE (V.). 

GRAN POLONIA. V. PoLONIA. 

GRAN POPO. Lo stesso che Granp-Povo (V.). 

GRANPOTENTI signori! Formula con cui si rivol- 
geva il discorso agli Stati generali d'Olanda. 

GRANPRINCIPATO. Stato il cui sovrano ha il titolo 
di GRANPRÎNCIPE (V.). 

GRANPRÎNCIPE, In Russia: — a) Anticam,, titolo del 
sovrano; — bd) Titolo de' principi e delle princi- 
pesse Imperiali. 

GRAN PRIORE. Grado e dignità in alcuni ord. Ca- 
vallereschi. 

GRAN RUSSI. V. Russi. 

GRAN RUSSIA. V. Russia. 

GRAN SACERDOTE. Lo stesso che DALAI Lama (V.). 

GRAN SAN BERNARDO. V. SAN BERNARDO. 

GRANSARACENO. V. PoLicono. 

GRAN SASSO d'Italia. V. ITALIA. 

GRAN SCARCIE. Fiume nella Senegambia. 

GRAN SCUDIER). — V. CAMERIERI; SCUDIERO. -— 
trinciante. V. ScUDIERO. 

GRAN SEGRETARIATO. In Cina; V. NEco. 

GRAN SIGNORE. Lo stesso che SuLTANOo (V.). 

GRANSON. Lo stesso che Granpson (V.). 

‘GRAN STEPPA salata. Regione di steppa nelia Per- 
sia di NO.; kmq. 110 mila. 

GRAN SULTANO. Imperatore (Sultazo)dei TurcHI(V.) 
Osmani, 

GRANT. — Francesco (sir) (1803-78). Celebre pittore 
di ritratti, n. a Edimburgo. Fu presid. dell’accad. di 
Belle arti in Londra. — Giacomo (1822-87). Novella- 
tore e romanziere n, a Edimburgo, Tra altro, scrisse 
Vecchia e Nuova Edimburgo. — Giacomo Aug. (1827- 
92). Viaggiatore n. a Nairn (Scozia}. Esplorò, con lo 
Speke, la regione delle Sorgenti del Nilo, scrivendone 
una reputatiss. relaz. — (Giacomo HOPE sir) (1808-75). 
Generale inglese. Nel 1360 era comandante in Cina, ed 
entrava in Pechino. — Mas(1755-838). Scrittrice inglese. 
Scrisse una reputatiss. serie di Lettere. — Ulisse Sim- 
pson (1822-85). Celebre generale ed insigne statista n. a 
Mount-Pleasant (St. Uniti) e 
m. a Mount Mac Gregor (St. 
Uniti). Poneva fine, con la 
presa di Lee (1865), alla guer- 
ra civile; fu, nel periodo 1869- 
73, e nell'altro 873-77, pre- 
sidente degli St. Uniti: in tale 
qualità, governando con sen- 
no costante, riordinò le finan- 
ze e cementò fortem. l’unio- 
ne con gli Stati di recente an- 
nessi. Lasciò Memorie ; ne 
scrisse distesam. lo Headley, 
nel 1885. 

GRAN TESORIERE. Nel- 
l’ Ungheria , alto dignitario 
a Corte. 

GRANT LAND {ital. Terra 
di Grant). Nelle Terre Arti- 
tiche al N. dell'America, re- 
gione all 'O. dello Smith Sound , a 83° di latit. nord. 

gr TORRE di GRANSON. Cima delle alpi Graje; 
m. 3237. 

GRAN TRIANGOLO. V. TRIANGOLO. 

GRAN TRINCIANTE. V. TRINCIANTE. 

GRANTURCO. — Lo stesso che GRAN SULTANO (V.). 0 
GRAN siciliano o FORMENTONE o MAIZ 0 MAIS. V. Mars. 

GRANULARE. — * Ridurre in granelli. = Operare la 
GRANULAZIONE (V.),— Ridurre un metallo in piccoli gra- 
nelli, per agevolarne la fusione. — o GRANULOS0. For- 
mato come di granelli. — sostanza. Quella che pare for- 
mata come di tanti piccoli granelli. — tisi. V. Tisi. 

GRANULATÒIO. Men corretto che GRANULATOSO (V.). 

GRANULATOJO. Vaglio da polvere pirica; — Anche, 
luogo dove tal polvere si vaglia. 

GRANULAZIONE. — V. GRANULAZIONI. — Operaz. del 
GRANULARE (V.}). — Processo diridurre metalli ed al- 
tri corpi in forma di glòdbuli. A tal fine, i metalli fa- 
cilm. fusibili (piombo, stagno) si versano allo stato 
fuso entro scatole di legno internam. rivestite di 
creta, chiudendo le scatole ed agitando fortem. fino 
a completa solidificaz. del metallo. I metalli poco fu- 
sibili si versano, fusi in filo sottile, nell’acqua fredda 
mantenuta in movim, vivace. 

GRANULAZIONI. — V. GRANULAZIONE. -— Rialzi rossi- 
gni, rotondi, fitti, sorgenti dalla superf. delle piaghe. — 
del Pacchioni. V. PAccHIoNI. — migliari. V. MISLIARI. 

GRANULI. Piccole pillole ricoperte da una mesco- 
lanza di succhero e d'amido. 

GRANULITE. Roccia composta schistosa, costituita 
da feldspato ortoso , quarzo e granato. La mica è 
solo accessoria, e talora manca. 

GRANULO-GRASSOSA degenerazione. Stato granuloso 
degli elementi anatomici per presenza in essi di grà- 
nuli, 0 goccioline, adiposi o supposti tali. 
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GRANULOMA. Tumore simile a Pogro (V.). 

GRANULOSA sostanza. Formata come ditanti granelli, 

GRANULÒSIO. Parte solubile dell’ amido nell'acqua 
fredda. Si ottiene facilm. scaldando amido con glice- 
rina, a 1900. 

GRANULOSO. V. GRANULARE; GRANULOSA, 

GRAN-VARADINO. V. NaGr-VARAD. 

GRANVELLE. Padre e figlio : — (Nicola PERRENOT 
de) (?-1550), Illustre statista n. a Besagzone. Dal 1530, 
fu potente ministro di Carlo V; — (Antonio PERRE- 
NOT, signore di) (1517-86), Cardinale e statista insigne 
n, a Besanzone e m. a Madrid. Tra altro, fu vicerà 
di Napoli. 

GRANVILLE. — Città francese (Manica); ab, 11.840. 
Porto fortificato. — (Giorgio LEVESON-GOWER, conte) 
(1815-91). Statista e pari d'Inghilterra, n. e m. a Lon- 
dra. Ministro per gli affari Esteri (1870), si provò d’im- 
pedire la rottura diplomatica tra la Francia e la 
Prussia. Essendosi mostrato troppo debole nell’affare 
dell’ALABAMA (V.), cadeva dal potere (1873). 

GRANVISIR. In Turchia, 1.° ministro. 

GRANVISIRE. Nome italiaho del GrANnvISÌR (V.). 

GRAO (El). Porto di Valenza (Spagna); ab. 4505 

GRAPILLON.— Lo stesso che CRAPILLON(V.).— ‘Pas de). 
Presso Col de FERRET (V.); a m. 2488 sul liv. del mare. 

GRAPPA. — Picciuolo di alcune frutta (ciliege, 
uva, ecc.). — Spranga di ferro, ripiegata ai 2 capi, che 
serve a collegare insieme muri, pietre, legnami, — In 
Tipografia, segno fatto a guisa di tratto di penna, che 
serve a riunire, sotto uno stesso titolo, una serie di 
altri sotto-titoli 0 cose diverse. — In Musica, segno di 
notazione, che serve ad unire 2 o più righi che si deb- 
bano eseguire simultaneam. — Nelle prealpi Venete, 
pr. Bassano, cima alta circa m. 1773. — Sorta di li- 
quore forte, che si distilla dalle vinacce, 

GRAPPARIGLIA. Gara e contesa tra più persone, a' 
chi può avere il più di cose gettate da altri. 

GRAPPINO. — Ancora a 4 marre. — Tanaglia con 
ganasce incavate, con la quale si prendono le palle 
arroventate da caricare il cannone. 

GRAPPOLI. — V.GrAppoLo, — Cimoli stellari a globi. 

GRAPPOLINO. Strumento con dentiera di ferro, a sacco 
di maglia, per raspare sul fondo del mare. 

GRAPPOLO. — V. GRAPPOLI. — * (franc. grappe). Fig., 
insieme stretto e fitto di più persone, di più cose in 
generale. = Lo stesso che RacEeMo (V.). — Frutto della 
vite; ramicello del tralcio, sparpagliato in ramicelli 
più piccoli, in cima a’ quali sono appiccati i chicchi 
dell'uva; — Detto pure del frutto di altre piante; 
come, tamarindo, e simile. 

GRAPTOLITI. Polipai fossili. 

GRAS (Fucile). Della fanteria Francese; a retrocarica; 
mm. ll di calibro; 12 colpi al minuto. Fu inventato dal 
Gras, che moriva (1901) col grado di generale. 

GRASBROOK. Isola nell'Elba (Amburgo). 

GRASCE. Elementi, specialm. vegetabili, che si ven- 
dono sui pubblici mercati. 

GRASGETA. Lo stesso che Pasciona (V.). 

GRASCIA. — Più usato nel plurale; onde V..GRASCE. 
— Ant. magistrato di Firenze, che sopraintendeva 
alle GRrAaSscE (V.). 

GRASCIERE. Agente della polizia Municipale, che ve- 
glia sopra le Grasce (V.), per accertarsi che sieno sane, 

GRASHOF Francesco (1826-93). Ingegnere meccanico 
illustre, n. a Diisseldorf. Fu prof. a Karlsruhe. 

GRASNICI. V. MALISORI. 

Pregio (*-590). Primo duca Langobardo del 
riuli. 

GRASS Carlo Gott (1767-814). Paesista e poeta n. in 
Livonia e m. a Roma. 

GRASSA. — V. Grasso. — * Lo stesso che GrRas- 
SEZZA (V.), ma solo in certe particolari maniere in- 
segnate dall'uso; — Man. estens., G. cucina, Il man- 
giar sempre ghiotto ; Far vita G., Vivere lautam.; 
Annata G., Quella in cui tutte le raccolte abbondano ; 
A farla G., Per concedere il più che sì può; È o Sa- 
rebbe G., Assai; — Prov., G. cucina, magro testa- 
mento, o A G. cucina povertà è vicina, Per accennare 
che il vizio della gola è dannoso; È meglio un ma- 
gro accordo che una ‘G. sentenza (di chiaro signi- 
ficato). = acqua, Contenente sali di calce. — aria. 
Molto densa di vapori, umida. — calcina. Fatta con 
molta calce e poca rena. — carne. Quella macellata 
che, alla parte magra e muscolosa, abbia unito molto 
grasso. — (Cucina). Modo di cucinare con troppi con- 
dimenti. — (Settimana). Ultima del Carnevale. — uva. 
Quella poco pigiata e da cui non sia spremuto tutto 
il vino. — voce. Di gola. 

* GRASSAMENTE. Lautamente, senza risparmio. 

GRASSANO (ant. Grassainum). Comune in prov. di 
Potenza e circond. di Matera, sur un colle ed a m. 515 
sul liv, del mare, tra il fiume Basento ed il torrente 
Bilioso; ab. 6474 Territ. coltivato a frumento, orzo, 
avena, legumi, frutta, aranci, ecc. Cassa di rispar- 
mio, monte Frumentario , ecc. Nel principio del se- 
colo XVI, G. passava feudo de’ Cavalieri di Malta, 
un cui commendatore abitava un castello turrito. Nac- 
quero a G. i patrioti del 1799: Giuseppe Dartizio, 
Paolo Caputo e Piergiovanni Bolettieri. 

GRASSATORE. Delinquente colpevole di 
ZIONE (Vi). 

GRASSAZIONE. Depredaz. con grave violenza perso- 
nale. Si punisce con l'ergastolo. 

GRASS-CLOTH. Qualità di tela battista , che si fab- 
brica in Inghilterra. 

GRASSE. — V. Grassa. — Giangiorgio Teod. (1814- 
85). Bibliografo e storico della Letteratura, n. a 
Grimma (Lipsia). Tra altro, scrisse: Lezioni di Sto- 
ria letteraria generale. — macchie. Formate dal tra- 
sudam. dei corpo. — ulive. Molto polpute. 

GRASSELLO. — Pezzuolo di carne porcina grassa, 
—.Fior di calcina. 

*GRASSEZZA. Stato ed abito del corpo animale, che 
è assai carnoso ed abbondante di grasso; — ZFig., 
riferito a vigore del terreno coltivabile ; abbondanza 
di ogni bene. 

GRASSI. — V. Grasso, — * Man, estens., Tempi G., 
Quelli ne’ quali c'è abbondanza , e si vive bene con 
poco; A far i conti G., Non considerando le i più 
minute; — Prov., Da’ &. partiti, partiti (di chiaro si- 
gnificato). = Fratelli: — Antonio (1755-807), Illustre 
scultore n.a Vienna. Fu dirett, dell’Accademia della sua 
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città ; — Giuseppe (1768-838) , Pittore n. a Vienna e 
m. a Dresda. — Giambattista (sec. XVI). Pittore n. 
nel Friuli, — Giuseppe (1779-831). Folco e scrittore 
n. a Torino. Tra altro , scrisso Saggio de’ Sinonimi 
italiani, — Orazio {1582-654). Astronomo e fisico illu- 
stre, dell’ord. de' Gesuiti, n. a Savona(Liguria) e m. 
a Roma. Polemizzò lungam. con Galileo intorno alia 
natura delle comete , e parve lo denunciasse all’ In- 
quisizione. Tra altro, scrisse Disputatio astronomica 
de tribus cometis anni 1618, habita in Collegio Ro- 
mano, — Serafino (1769-835). Storico n. a Asti {Pie- 
monte). — acidi. Esistenti ne' Grassi (V. qui sotto) 
naturali. — cibi. Quelli fatti di carne, o col drodo 
di carne, — cittadini. Grossa BorcHEsiA (V.). — corpi. 
Derivati del MetANO (V.). — giorni, Quelli ne' quali, 
secondo il precetto della Chiesa, si può mangiar carne. 
— metalli. V. METALLI. — naturali. Quali si trovano 
nel regno Vegetale ed Animale ; chimicam, dei mi- 
scugli di glicèridi terziari in proporz. variabili, e spe- 
cialm. di tristearina, tripalmitina, trimargarina e 
trioleina. Hanno caratteri comuni, quali: l'insolubilità 
nell’acqua, la fusibilità, l'aspetto, la mancanza di sa- 

ore , le macchie che lasciano sulla carta, ecc. Tutti 
1 G. subiscono le stesso sdoppiam. in glicerina ed 
acidi G., e differiscono per la natura dell'acido che 
mettono in libertà con la saponificaz. I G. animali 
contengono prevalentem. palmitina, stearina, mar- 
garina e poca oleina; nei G. liquidi, invece, predo- 
mina l'oleina. 

GRASSINA. Grasso liquefatto e poi rassodato, op- 
pur carne di porco , conservata nel sale. 

GRASSINI Giuseppina (1773-850). Celebre cantatrice 
n. a Varese (Como). 

GRASSINO. — * Diminutivo di Grasso {V.), riferito 
a bambini. = ‘Carattere da stampa, alquanto grasso. 

GRASSMANN Ermanno (1809-77). Illustre matematico 
ed orientalista n. a Stettino. Tra altro, compilò : Ma- 
nuale di Aritmeti <a; Dizionario del Rig- Veda. 

GRASSO. — V. Grassa; GRassE ; Grassi, — * Per 
estens., grassezza di una persona; qualunque sostanza 
untuosa; aggiunto di cibo che si ficcia usandola carne; 
— Fig., abbondanza di ogni bene; — Man. fam., 
Schizzare il G. dagli occhi (ad uno}, Esser molto G.; 
— Prov., Il G. non viene dalle finestre , Quando si 
veda una persona grassa che dica di mangiar poco; 
— (lat. crassus). Aggiunto di animali che appariscano 
molto carnosi; — Fig., utile, molto vantaggioso : 
osceno, lùbrico {di discorso , libro, e sim.; — Man. 
estens., G. bracato , Eccessivam. G. (di persona). = 
Lo stesso che ApIPE(V.). — Non purificato (dello 2uc- 
chero, ecc.), — Nome che gli artefici dAnno al ferro 
spugnoso ed all'oro e all' argento non bruciati. — Ag- 
giunto di alcune sostanze dove la rèsina abbonda {in- 
censo, belzuino, ecc.). — brodo. Quello fatto con carne 
grassa, e che è molto untuoso. — cacio. Molto dur- 
roso. — carattere. In Tipografia ed in Calligrafia, dalle 
aste piuttosto massicce. — (Di). De’ tempi ne' quali la 
Chiesa Cattolica permette l'uso degli alimenti animali. 
— di cadavere. V. ApiPocERA. — {Giovedì). Lo stesso 
che BeRLINGACCIO (V.); — Martedì, Mercoledì (ecc.) G., 
Giorni ad esso precedenti; — Così detti tutt’'insieme, 
perchè nell'ultima settimana di Carnevale si suol da 
tutti mavgiare più ghiottam. — liquido. Denso, e da 
parer quasi uniwvoso. — olio. V. OLIO. — popolo. V. Po- 
POLO. — tempo. Quando sia nuvolo e dolco. — terreno. 
V. TERRENO. — zucchero. V. ZuccHERO. 

* GRASSOCCINO. Vezzeggiativo di Grasso (V.), ma 
riferito a fanciulli ed a donne. 

* GRASSOCCIO Grasso quanto basta per aver dell’at- 
trattiva; — itg., alquanto librico (di libro, di- 
scorso, ecc.). 

* GRASSOCCIONE. Accrescitivo di Grassòccio (V.), 
ma scemante un poco l'attrattiva. 

* GRASSOTTINO. Alquanto grasso. 

GRASSOTTO. — * Alquanto grasso.= Parte di grasso, 
che trovasi intorno agli arnioni degli animali e che, 
essendo carnosa , non può tutta struggersi metten- 
dola al fuoco. 

GRASSUME. — *Il troppo grasso della carne o d’al- 
tra pietanza. = Raccolte di materie grasse. — Del 
vino , V. OLEOSITÀ. — Sostanze untuose con cui si 
spalmano i pezzi ruotanti o mobili delle macchine ; 
Si usa pure per /ubrificatore alla leccarda; — 
Untume, Il suo residuo. 

GRATA. — Finestra (V. GraTicoLa). — Inferriata 
alla finestra del parlatorio, ne’ conventi di monache. 

* GRATAMENTE. In modo grato , con atti o modi o 
parole che significano una cosa esserci grata ; con 
gratitudine. . 

GRATELLA. — V. Gripiron. — Arnese di metallo 
(ferro , per lo più), per arrostire le vivande (carne, 
per lo più). 

GRATERFeder. Dav. {1768-830). Archeologo n. a Schwà- 
bisch Hall (Germania). 

GRATIANÒPOLIS. Ora GRENOBLE (V.). 

GRATICCIA. Lo stesso che GRATICCIATA (V.). 

GRATICCIARE. Chiudere con graticci (V. Graticcia). 

GRATICCIATA. — Riparto fatto con graticci (V. Gra- 
TÎccro), per sostenere il terreno in pendio. — Chiusa 
formata con varie file di canne, o sim., per ordina- 
rio ne' canali che comunichino con acque salse, a 
fine di prendere il pesce e conservarlo vivo. 

GRATICCIATO. Piano formato di più graticci {V. GRA- 
TIccio}, per seccarvi frutte, uva, e simili. 

GRATÎCCIO. — * Man. fig., Secco come un G.. Molto 
secco (riferito a persona). — Lo stesso che GraTic- 
CIATA {V.), — Lo stesso che GrariccraTo (V.). — Ar- 
nese di forma quadra, tessuto di bacchette assai grosse, 
sul quale i tappezzieri battono la Zana. 

GRATÎCOLA. — Inferriata più sottile e più fitta delle 
ordinarie. — Sistema di sbarre parallele di ferro o di 
ghisa, che serve di sostegno al combustibile solido in 
un fornello: — 6. a gradinata, Quella che, invece che 
di sbarre, è formata da una serie di /astre incassate 
ne' muri opposti e disposte come le pedate d' una 
scala. — Qualunque strumento ed ordigno formato di 
ferri minuti e fitti, che serve specialm. per chiudere 
aperture fatte per dar aria a stanze, o sim. — Zatte- 
rone che si usa per le fondaz. ne’ terreni compressi- 
bili, e costruito di travi longitudinali e trasversali. 
— Pezzo di latta, o lamiera , bucherellata ne' fianchi 
de’ confessionari , acciocchè il prete ed il penitente 
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GRATICOLARE, 


ie 


possano vicendevolm. ascoltarsi, ma non vedersi. — 
Fili tesi ed incrociati in modo da spartire (Gratico- 
lare) la superf. d’un disegno in un gran numero di 
piccoli quadrati, e che i pittori usano a rilevarne la 
copia. 

GRATICOLARE. — Munire di GraricoLa (V.). — In 
Pittura, men usato che RETARE (V.). 

GRATICOLATO. — Chiusura fatta a modo di GRaTt- 

coLa (V.); INFERRIATA (V.). — Armatura di legname 
al muro delle spalliere, per sostegno alle piante. — 
Muro di mattoni quadri, diagonalm. pel ritto. 
. *GRATIFICARE Tnt. gratificari). Significare altrui 
il proprio animo grato, o con parole ed atti amore- 
voli e cortesi, o anche con doni ; — Man., Gratificarsi 
alcuno, Rènderglisi grato, accetto o con servigi, ocon 
lodi, o con doni, ecc, - 

GRATIFICAZIONE. Compenso in denaro, che si dà ad 
un impiegato, o sim., in corrispettivo di servizi pre- 
stati, ma non dovuti. 

GRATILE. — V. DisGRATIGLIARE. — Cavo che guar- 
nisce il fondo, o piede, della vela quadra. 

GRATIN. — Voce francese che vale Gromma (V). — 
Voce francese che, in cucina, vale crosta. — (Au). 
Maniera francese che si riferisce a certe vivande pre- 
parate con raschiatura di pane, burro ed erbucce. 

'‘GRATIOLA. Nome scientif. della GRAZIOLA (V.). 

GRATIOLET Luigi Pietro e Zoologo n. a 
Sainte-Foy (Francia) e m. a Parigi. Noto per le sue 
ricerche relative al cervello. 

* GRATIS. Voce latina che si usa comunem. per: 
senza pagamento, per pura grazia; gratùito ; — Per 








estens., senza prova certa; — Man., &. et amore, o | 


amore Dei, Usato come qui sopra. 

GRATISDATO. Concesso per pura grazia (da Dio), 
senza alcun merito nostro. 

GRATITUDINE. Sentimento dell'animo, per cui altri 
conserva grata ricordanza del beneficio ricevuto, ed 
è disposto a mostrarlo col fatto. 

*GRATO (lat. graius). Che prova gratitudine; — 
Fig., riferito a memoria ; — Perestens., gradito o pia- 
cevole all’animo; piacevole e gradito al gusto od al- 
l’udito; lieto, che conforta l’animo; accetto; amore- 
vole, cortese, benigno ; caro, gradito: — Man., Animo 
G., Lo stesso che GRATITUDINE (V.). 

GRATRY Aug. Gius. Alf. (1805-72). Teologo illustre n. 
a Lilla. Fu prof. di Morale alla Sorbona, membro 
dell’accad. Francese, oppositore dell'Infallibilità (poi 
si riconciliava col Papa). Tra altro, scrisse: Cours de 
Philosophie; La Morale et la loi del’ Histoire, sua 
opera principale. 

* GRATTACAPO. Meno usato che SopRaccapo (V.). 

* GRATTAMENTO. Atto del grattare, e del grattarsi. 

GRATTAN. — Enrico (detto il Fox irlandese) (1746- 
820). Celebre oratore n. a Dublino e m. a Londra. 
Fu membro della camera de’ Comuni. Lavorò per 
l'emancipaz. dei cattolici Britannici e per l’indipen- 
denza dell'Irlanda. — Tommaso (1796-8614), Novellista 
n. a Dublino e m. a Londra. 

GRATTAPUGIA. In Oreficeria, ecc., specie di pen- 
nello di filo d’ottone, da pulire i metalli. 

*GRATTARE (ted. kratzen). Fregare, passar su e giù 
sopra la pelle con la punta delle ugne per toglierne 
il prurito; passar su e giù sulla GRATTOGIA (V.), e 
ridurre in minuti bricioli (cacio, pane, limone, ecc.); 
raschiare; cancellare, toglier via raschiando; — Man. 
fig., &. dove pizzica, dove prude, Parlar di cosa nella 
quale abbia gusto o premura colui a cui si parli; &. 
il corpo alla cicala, Quando altri s’ingegni di provo- 
car altrui a parlare; G. uno strumento, Sonarlo alla 
peggio (specialmente di quelli a corde); — Rifl., fre- 
garsi (anche de’ cani e di altri animali); — Man. rifl. 
fig., G. il capo, Far atto di dispetto o rammarico per 
qualche cosa, Atto di chi cerchi un espediente e non 
gli riesca di trovarlo, Di chi vorrebbe un pensiero, 
una rima, e sim., e non la trova; G, la pancia, Star 
ozioso. 

GRATTATA. — YV. GRATTATE. — * Atto del grat- 
tare. 

* GRATTATE. Man. fig., Lavoro fatto a furia di €. di 
capo. Stentatam. e non di vena. 

GRATTATO. — * Fregato. = (Pan). Da distinguersi : 
— a) Quello ridotto in brfcioli con la GRATTUGIA (V.), 
per uso di cucina ; — è) Minestra di pane ridotto in 
bricioli, e frullatovi dentro un uovo. 

* GRATTATURA. Atto oppure effetto del grattare o 
grattarsi; segno che ne rimane; cosa grattata. 

GRATTELLO (Il). V. BasTIANINO. 

GRATTINO. — Arnese di acciajo, con cui l' incisore 
leva il riccio che il bulino liscia allo staccarsi del 
triciolo. — Strumento, simile al preced., per raschiar 
la scrittura. 


GRATTONI Severino (1816-76). Illustre ingegnere e | 


politico n. a Voghera (Pavia). Ebbe parte alla grande 
impresa del Traforo del Fréjus. Dal Cavour fu in- 
caricato di missioni scientif. all'Estero; fu deputato 
al Parlamento. 

* GRATTUGE. Proverbialm., Esser un cacio fra due 


G., Di uomo semplice e debole che abbia lite o con-. 


tesa con due astuti e gagliardi. 

GRATTUGIA. — V. GRATTUGE. — *Schersevolm., 
graticola de’ confessionari; — Man. scherz., Andar 
alla G., Andar a confessarsi; — Man. fîig., Mostrare, 
Vedere (e sim.), una cosa per un buco o fesso di G., 
Mostrarla o Vederla per grazia particolare, alla sfug- 
gita, e di nascosto, come tenuta in gran pregio; Viso 
di G., Aver il viso come una G., Di chi abbia il viso 
bucherellato dal vajuolo, Di tutte quelle cose che do- 
vrebbero essere di superf. liscia, e sono invece di 
aspra e ruvida. = Arnese di lamiera di latta buche- 
rellata, per triturare formaggio, pane, limone, ecc. 
— Strumento di ferro traforato, che serve a più usi, 
e particolarm. ai muratori per mettere in fondo alla 
cola della calcina. — Lanternino cilindrico e buche- 
rellato che, posto in cima ad una lung’ asta, serve 
agli accenditori per accendere i lumi a gas. 

* GRATTUGIARE. Ridurre in bricioli il cacio, o al- 
tro, con la GraTTUGIA (V.). 

* GRATUITÀ. L'esser GRATUITO (V.). 

* GRATUITAMENTE. Senza spesa o prezzo alcuno, 
per grazia ; senza buona ragione, o prove certe. 

GRATUITO. — * (lat. gratuitus). Che si dà o si fa 
per grazia, senza ricompensa 0 prezzo, ecc.; che pre- 
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sta gratuitam, l'opera sua; che è senza utile possibile, 
senza speranza di guadagno; che non ha fondam. di 
prova (di asserz., supposto, e sim}; che non ha ragione 
che lo scusi, non meritato, e sim. {di odio, ingiu- 
ria, ecc.). =(A titolo). Di quelle prestaz. che si ficciano 
senza diritto a correspettivo da parte di chi le riceve. 

GRATULATÒRIA. — lettera, V. LETTERA. — orazione. 
V. ORAZIONE. 

*GRATULATÒRIO(lat. gratulatdrius). Detto o scritto 
per congratularsi; di congratulazione. 

GRATZ. — Nella Stiria, V. Graz. — Maria (1839- 
64). Pittrice-ritrattista n. a Karlsruhe e m. a Londra. 

GRATZ. V. GRAETZ. 

GRAU Rodolfo Feder. (1835-93). Teologo luterano n. 
a Heringen (Prussia) e m. a Conisberga. Fu prof. in 
questa città, e prima a Marburgo. Tra altro, scrisse 
Semiti ed Indogermani nelle loro relazioni di reli- 
gione e di scienze. 

GRAUBUNDEN. V. GRIGIONI. 

GRAUGULTIGERZ. Varietà di TETRAEDRITE (V.). 

GRAUN Carlo Enr. (1701-59). Celebre composit. di mu- 
sica sacra, n. a Wahrenbriick (Merseburgo} e m. « 
Berlino. Tra altro, compose: Tedeum; Gesù morto. 

GRAUND. Misura in uso a Madras e = are 2,23. 

GRAUVACCA. Nome italiano della GRAUWACKE (V.). 

GRAUWACKE. Areaaria a cemento silìceo-argilloso, 
duriss., contenente mica, di colore ordinariam. gri- 
giastro. : 

GRAVABILE. Da potersi gravare d'imposta. 

* GRAVACCIO. Aggiunto di persona sconciam. grave 
e disadatia. 

GRAVAME. — Lo stesso che Imposta (V.), Tassa (V.). 
— In Diritto, atto con cui la parte espone le proprie 
lagnanze contro alcuno, precisando il fatto dal quale 
le lagnanze stesse si traggono. i 

GRAVAMENTO. Atto legale con cui il tribunale, a 
istanza di un creditore, pone il sequestro sui mobili 
del debitore. 

GRAVARE. — * (lat. gravare). Opprimere o premere 
col proprio peso, gravitare; — Fig., far carico alla 
coscienza (di colpa o azione non buona); — Man., Gi. 
una cosa (ad alcuno), Essergli grave, Dargli dispia- 
cere. = Sottoporre a debito, imposta, servitù, tassa, 
tributo, e simile. — Porre o fare il GrRAVAMENTO (V.), 
siaggire. 

GRAVATIVO dolore. Che cagiona un senso di pe- 
santezza. 

* GRAVATO. Oppresso; — Fig., imposto, caricato, ece. 

GRAVE. — V. Gravi. — * (lat. gravis). Che ha un 
peso ; che è di notevole peso , pesante ; contrario di 
LeaGIERO (V.); — Per estens., di persona assai grossa 
e disadatta; che opprime il respiro, per esser umida 
(d’aria); difticile a digerirsi (di cibo); molto colorito 
e spiritoso (di vino); che si porta nell'inverno (di ve- 
ste, panni, e sim.); — Fig., di tutte quelle cose che 
mal si possano comportare ; di ciò che danneggi gli 
averi: di ciò che annoj; faticoso; severo, acerbo (di 
riprensione, biasimo, e sim.); autorevole, etficace , 
persuasivo, concludente (di parole, discorsi, consigli, 
argomenti, ragioni, ecc.); che è piena di sostanziosi 
concetti, significati in modo autorevole (di scrittura); 
avente nobile stile (riferito a scrittore, oratore); — 
Man. fig., Uomo, Persona G., Cheaborre da ogni leg. 
gerezza; Affar G., Di molta importanza, Geloso; G. di 
vino e di cibo, Che ha bevuto e mangiato con ec- 
cesso; Stare o Mettersi sul G., Prender contegno se- 
vero ; Vestir G. o di G., Panni gravi ; G. odore, Che 
dà alla testa; Sonno G., Profondo. = {Accento). Pic- 
cola linea inclinata a destra , usata nell’oriografia, 
acciocchè la vocale su cui cade dia un suono chiuso 
o stretto. — armatura. Quella che aggrava molto la 
persona. — bruno. Lo stesso che GrAvE (V.) lutto. — 
cavalleria. Lo stesso che CAVALLERIA (V.) pesante. — 
età. Molto avanzata. — ferita. Che apporta pericolo di 
morte o di perdita di un arto. — furto. Lo stesso che 
FURTO (V.) violento. — indizio. V. InpIzio. — lutto. 
V. LuTTo. — malattia. Che apporta pericolo di morte. 
— movimento. In Musica, V. MoviMmENTO. — (Nota). In 
Musica, V. Nora. — opera d’arte. Quella che ha troppì 
ornamenti , ovvero è di esagerate proporz. — parte. 
V. GRAVI parti. — peccato. V. PeccATO, — stile. Op- 
posto di familiare, o schersevole. — (Suono). In Mu- 
sica, V. Suono. 

GRAVEDINE, Lo stesso che Coriza {(V.). 

GRAVEDONA. Comune in prov. e circond. di Como, 
sul Lario, a m. 200 sul liv. del mare ed in pittoresca 
posiz. fiancheggiata da alti monti(dirimpetto, la famosa 
vetta del Legnone) ; ab, 1812. Notevoli : palazzo de? 
Pero, con 4 torri ai lati e grandiosa loggia sulle ac- 
que, inalzato dal cardin. Tolomeo Gàllio nel 1527 per 
radunarvi quel concilio che fu poi tenuto a Trento; 
chiesa parrocchiale di S. Vincenzo, forse del sec, V, 
con 2 lapidi cristiane de' primi tempi, ecc.; antichiss. 
battistero della chiesa di Santa Maria del Tiglio, con 
una Madonna pregiottesca , ecc. Territ. coltivato a 
olivi, agrumi, frutta e rinomati asparagi; filande, fila- 
toi, cartiere, concerie, officine elettriche, ecc. Il borgo 
di G. è antichiss. e, sotto i re Langobardi, dicesi che, 
insieme con Dongo e Sbrico , costituisse un Governo 
indipendente sotto la reggenza di un Castaldo ; indì 
fosse retto da un Consiglio municipale , formato da 
100 individui, Ogni anno eranvi assemblee per la rin- 
novaz. degli uflici, e così si formò una specie di re- 
pubblica federativa detta le Tre Pievi, che durò per 
più secoli ed ebbe molta parte nella storia Comense. 
Fu in guerra con Bellagio e Bellano, dal 1010 al 120. 
Calato Federico Barbarossa in Italia , le genti della 
Tre Pievi si Jiedero al partito dell’Imperatore; ma, 
essendone stati maltrattati, si buttavano dalla parte 
della Lega Lombarda; combatterono a Legnano e as- 
salirono il convoglio imperiale che trasportava i te- 
sori in Germania, predando la corona deli'Imperatore 
che fu deposta nella chiesa di St. Maria del Tiglio, 
Debellato Federico, le repubbliche Lombarde si stra- 
ziarono le une con le altre, ele Tre Pievi anch'esse 
ne risentirono, insorgendo Îe fazioni degli Stampa in 
Gravedona e dei Lamberzoni in Dongo. I primi par- 
teggiarono per l’ Imperatore , i secondi per il Papa. 
Per comporre le cose, fecero venire un Podestà di 
Como e soppressero le magistrature dei consoli. Fu 
pure G. straziata, nel sec. VIII, dalle guerre di reli- 
gione. Per far cessare alquanto le discordie e le am- 
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bizioni, i Pievesi invocarono la protez. dei Torriani, 
quantunque si reggessero con leggi proprie. Ma, cac- 
ciati i Torriani, e inalzàtasi la signoria Viscontea, 
le Tre Pievi seguirono la sorte di questa potente fa- 
miglia. Alla morte di Filippo Maria Visconti, furono 

ualche tempo soggette a Giovanni Balbiano conte di 
Chiavenna ma , finita la rep. Ambrosiana e passato 
il Ducato di Milano a Francesco Sforza. seguiron sem- 
pre le varie peripezie alle quali andò soggetto lo Stato 
di Milano, Al tempo della morte 
dell’ ultimo Sforza, essendo la 
Lombardia piena d' armati che 
combattevano per la success., nè 
più essendovi ordine e legge al- 
cuna, le Tre Pievi vennero in po- 
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Gravedona : Chiesa e Battistero di St. Maria del Tiglio. 


testà di certo Antonio del Matto o Matto di Brinzio, 
uomo facinoroso il quale, parteggiando per gli Impe. 
riali, pazzamente le angariò e tirvauneggiò. Indi passa- 
rono al famoso capitano di ventura Gian Giacomo de' 
Medici, sotto la qual signoria stettero per 9 anni. Il 
ducato di Milano passato agli Spagnuoli, le Tre Pievi 
furono rette da un vicario, poi Filippo II le vendette 
al cardin. Gallio i cui nipoti le tennero in feudo fino 
al 17U6. Poscia furono soggette al dominio Francese, e 
nel 1814 venuero incorporate alla prov. di Como. della 
quale, d'ini in poi, divisero le sorti. G. diede i natali 
ad Anton Maria Stampa, autore di una curiosa Storia 
dell'insigne borgo di G. e di una Cronaca sul Regno 
di Angera; a Giuseppe Stampa, figlio al preced., ora- 
tore e matematico, che pubblicò anche importanti 
opere storiche e coadiuvò il Muratori ne’ Rerum Ita- 
licarum Scriptores; al sacerdote Gaspare Cassola, che 
pubblicò poemetti scientitici e traduzioni (1745-815); 
a Gaspare Rebuschini (sec. XIX), che scrisse un’ ap- 
prezzata Storia delle Tre Pievi. 

GRAVELINES (ted. Gravelingen, oland. Cravelinghe). 
Piccola citta francese (Nor), pr. la foce dell’ Aa: 
ab 6210. Fortezza importante; nel 1558, vittoria degli 
Spag iuoli, capitanati dall'Egmoni, sopra i Francesi 
comlotti dal T'hermes, 

GRAVELINGEN. V. GRAVELINES. 

GRAVELINGHE. V GravELINES. 

GRAVELOT Uberto Frane. Borgognone (1699-773). In- 
cisore valentiss. n. a Parigi, 

GRAVELOTTE. Villaggio pr. Metz (Lorena). Nel 1870, 
vittoria de' Tedeschi, condotti dai re Guglielmo / di 
Prussia, sui Francesi capitanati dal maresciallo Ba- 
saline. 

* GRAVEMENTE. Con gravezza, in modo grave. 

GRAVENHAGE. V. Asa, 

* GRAVEOLENTE (lat. male olens). Che manda grave 
® fastidinso odore. 

GRAVERA Il Piemonte, terreno a prato. 

i GRAVES. Nome che i Francesi dinno al vino bordò 

un 'v. 

GRAVESANDE Gugì. Giac. (1688-7142). Celebre matema- 
tico e filosofo n, a Delft (Olanda). Studio Diritto ci- 
vile; ma ben presto si vide chiamato, per naturale in- 
Clinaz., allo studio delle Matematiche. A soli 19 anni, 
pubblicava Saggio di Prospettiva, che gli meritò gli 
elogi del Beruouilli. Nel 1707 si addottorava, e nel 
1713 fondava, con altri giovani dotti, il Journal lit- 
té“aire Nel 1715 accompagnava, in qualità di segre- 
tario di Legazione, i deputati degli Stati generali che 
andarono a Londra a complimentare Giorgio I, allora 
Bulito al trouo Nel 1717 veniva nominato prof. di Ma- 
tematica e di Astronomia in Leida ove, più tardi, 
insegnò anche Filosofia. Lasciò, tra alt'o: Physires 
elementa Muthemalica experimentis confirmata ; Phi- 
dosuphie Newluniane inslitutiones. 

* GRAVETTO. f'g., piuttosto grave, 

GRAVEZZA. — V. Dazio; GaBELLA ; GRAVITÀ; Impo- 
SIZIONE: TRIBUTO. — * Propr. fig , qualità astratta di 
ciò che è Grave (V.). = di testa. V. TESTA. 

GRAVEZZE. V. Gra yRZZA. 

GRAVI. — V., GRAVE, — * Man, estens., Occhi G. di 
sonno, Che mal si mantengono aperti, per voglia di 
dormire. = Tutti i corpi soggetti all’attras. ‘errestre 
e che hanno un peso sperifi‘v. — (Caduta dei), Siu- 
diata anzitutto da Galileo Galilei, rallenvando la ca 
dula coll’artiticio del piano inclinato. Il movim. di 
cad, dei G. è un moto uniformem. accelerato se la 
cad. avvenga nel vuoto, e l'acceleraz. sia uguale per 
tutti i corpi. In caso contrario, la velocità è sempre 
un po’ minore di quella che si avrebbe nella libera 
cad., a cagione della resistenza del mezzo {aria}, e pire- 
cisam. detta velocità è tanto più piccola quanto mag- 


GRAVIDA. 
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giore è l'attrito che offre il G. nel suo movim. (a pa- 
rità di massa), o quanto minore è la sua massa (2 pa- 
rità di volume e di forma). Man mano, poi, che il G. 
discenda, facendosi maggiore la sua velocità, e quindi 
maggiore l'attrito, può arrivare atal punto che la re- 
sistenza uguagli il peso di esso; ed allora prosegue 


‘con moto uniforme ; cioè, con velocità costante che è 


la massima che il G. stesso possa raggiungere in quel 
mezzo in cui cade. Tale velocità massima è eviden- 
tem. maggiore nell'aria che nell'acqua, pei corpi di 
dimens. considerevoli che per quelli piccoliss.; per- 
chè, mentre il peso è proporzionale al volume (e nel 
caso d'una sfera al cubo del raggio), la resistenza è 
solo proporzionale alla superf. (od al quadrato del 
raggio). Questa è la ragione per cuii corpi piccoliss., 
come le polveri e le piccole gocce, cadano lentam., al 
punto da sembrare talvolta quasi immobili. — disci- 
piine. Quelle che concernono le scienze. — parti. Pr. 
i comedianli. le serie e dignitose. — studi. Lo stesso 
che Gravi (V } discipline. 

GRAVICEMBALO. V PranoroRTE. 

GRAVIDA. — V. GrAviDo. — donna, Quella che è in 
istato di GRAVIDANZA (V.). ° 

GRAVIDANZA. Stato di una donna nell'utero della 
quale si sviluppa il prodotto della concezione, dal 
momento della fecondazione fino a quello del parto 
{270 giorni in media): — G. vera, Quando esista real- 
mente il prodotto della concezione, qualunque sia la 
sede che questo prodotto occupi; — G. falsa, Quando 
il prodotto della concezione è così alterato per ma- 
lattia, che l’ embrione si arresti nel suo sviluppo, 
mentre si sviluppano abnormemente gli annessi dello 
stesso (Afola); — G. uterina, Se il prodotto del con- 
cepimento si sviluppi, come normalmente, nel cavo 
uterino; — &. extrauterina, Quando il prodotto del 
concepimento sisviluppi nell’ovario, nell’addome, nella 
tromba utecina (ovdrica , peritoneale, tubirica); — 
G. semplice, Quando l'utero non contenga che un solo 
ovulo fecondato; — G. gemellare, Quando vi siano 
2 feti; — G. multipla, Quando vi siano 2 o più feti 
(tridèmina, ecc.). 

GRAVIDO. — *(lat. grdvidus). Per estens., di qua- 
lunque cosa che ne abbia dentro di sè un’altra; pieno, 
abbondante ; — Scherzevolm., de' parti dell'ingegno; 
aggiunto di uomo di grossa pancia; — Man. schers,, 
Teodoro G., Uomo di grossa pancia. = panino. V. Pa- 
NINO, 

GRAVÎGRADI Giganteschi Mammiferi fossili, del- 
l'ord. degli Sdentali. Nelle caverne ossifere dell’Ame- 
rica. 

GRAVIMETRI. Lo stesso che AREAMETRI (V.). 

GRAVINA. — Arnese da muratori, che ha da una 
parte ia cappa e dall'altra il piccone. — Carlo (1747- 
806). Valoroso ammiraglio di Spagna, n. a Napoli e 
m. a Cidice. — Domen, Bened. ‘1807-86). Scrittore 
d'arte, n. a Palermo. Fu abate di Montecassino. Tra 
altro, ilinstrò il uomo di Monreale. — Gianvincenzo 
(in Arcadia, Opic> Erimanteo) (1661-718). Celebre lette- 
rato, poeta, critico e giureconsulto n. a Rogiano Gra- 
vina {Cosenza}. Dal 1688 a Roma, fu uno de' fonda- 
tori dell'accad. degli Arcadi, Tra altro, scrisse: De 
Orta et progressu Juris; De Instauratione studio- 
rum.Tutte le sue opere furono èdite nel 17:7;le suc 
Prose furono pubblicate per cura dell'Emiliani Giu- 
dici; scrissero distesam. di lui, tra altri, il Passeri 
nel 1819, il Ber!o/di nel 1863. 

GRAVINA di PUGLIA (ant. Plera ?). Città in prov. di 
Bari e circond. di Altamura, sur un co le ed a m, 350 
sul liv. del mare; ab. 18,626. Abbondanti sorgenti 
d'acqua potabile; sorgenti magnesiache. Grotte, chiese 
scavate nel masso; voragine Grava a' piedi della ca- 
tena delle Murge ; ruderi di antiche abitaz, ; scavi di 
ant, monete, vasi, ecc. Duomo con profus di marmi, 
con mirabile lavoro d'intarsio nel coro, ecc.: celebre 
palazzo Orsini; castello in rovina di Federico II. Sede 
di vescovo; seminario; opere pie. Territ. fertile in 
cereali, vino, olio, mandorle e latticini rinomati; 
cave di pietra da costruz, ; molini, paniricio, ece. Molte 
vicende meilievali; ultimo feudatario, Francesco Or- 
sini. Nacquero in @.: Notar Domenico, cronista del 
sec. XIV ; il Fighera, composit. di musica sacra (se- 
colo XVIII): il poliglotta Lettieri (1805-49), papa Be- 
nedetto NIII di casa Orsini ; lo Scacchi, insigne mi- 
neralogista (1810-93). 

GRAVISCAE. Nome latino di GrAvISscE (V ). 

GRAVISCE (ora Saline). Città nell’ant. Etruria. Nota 
per malaria e buon vino. 

GRAVITA! In Marina, comando al marinajo perchè 
prema con tutto il peso del suo corpo, e di sua furza, 
sopra un cAnapo, una leva, una manovra, e simili. 

GRAVITÀ. — * (lat. grdavitas). Qualità di ciò che è 
grave (specialm. ne' sensi traslati); — Per estens., 
modo di pro :edere contegnoso ed autorevole, alieno 
da ogni leggerezza. = Tendenza che tutti i corpi, in 
presenza della Terra, h+nno di portarsi verso il suo 
centro. È un caso particolare dell'attraz. universale 
(V. caduta dei Gravi). — (Accelerazione di). Aumento 
di velocità al secondo, che i corpi acquistano nella 
libera caduta nel vuoto. Il suo valore è dato dal dop- 
pio dello spazio percorso nel 1.° minuto secondo, ed è 
di circa m. 9,8. Tale valore, però, varia tanto col va- 
riare della la'it. quanto col variare dell'altezza, e pre- 
cisam. diminuisce coll'aumentare dell'altezza (per la 
maggior lontananza dal centro della Terra) e dimi- 
nuisce col diminuire della latitudine, andando cioè 
dai Poli verso l’Equatore, Questa 2.* variaz. è dovuta 
ad una doppia causa: lo schiacciam. della Terra ai 
Poli, e la forza centrifuza (dovuta alla rotaz. della 
Terra attorno al suo asse) che è più efficace alle mi 
nori che pon alle magxiori latit. Di conseguenza, un 
pèndolo, che fosse esatto a Parigi, presenterebbe un 
ritardo a Roma ed anticiperebbe a latitud, maggiori. 
I valori, anzi, più precisi dell'ace. di G. furono otte- 
nuti coll'uso del pèndolo mediante una relaz. che lega 
la lungh. e la durata d'osciliaz, d'un pendolo coll’ace. 
di @. Detti valori hanno, oggidi, una grande impor- 
tanza nello studio della forma del Gee (V.) terre 
stre, — (assoluta). Peso assoluto de’ Gravi (V.), cioè 
il peso loro considerato senza comparaz. con gli altri 
corpi e senza avere riguardo al volume. — {Centro 
di) Punto per cui passa la direz. della risultante delle 
forze di G. agenti sur un corpo (peso del centro), qua- 
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lunque sia l’orientaz. del corpo stesso rispetto alle 
forze. Se esso ha forma geometrica, il cenir. di G. è 
il suo baricentro quale si trova con regole matema- 
tiche. Se la forma è irregolare, il centr. di G. è de- 
terminato dal punto d'incontro di 2 verticali passanti 
per 2 punti diversi di sospens. del corpo, o di 3 piani 
verticali passanti da 3 diversi assi di sospens. che si 
immaginano tracciati nel corpo quando si trovi nelle 
rispettive posiz. di equilibrio. — specifica. Peso di un 
corpo, paragonato al peso di un egual volume di ac- 
qua distillata. 

*GRAVITARE. Premere col proprio peso, gravare. 

GRAVITAZIONE. — Forza per la quale le masse si 
attraggono reciprocam., qualunque sia la loro entità, 
e specialm. a grandi distanze: — G. universale, Legge 
universale nella Natura, scoperta da Isacco Newion 
dopo i lavori di Galilei, di Copernico e sopra tntto di 
Keplero. Consiste nell'attraz. scambievole che 2 corpi 
qualunque (particolarm. celesti) manifestano, direttam. 
proporzionale al prodotto delle loro masse ed inver- 
sam. proporzionale al quadrato della distanza. È per 
la legge di G. univ. che i corpi sono attratti dalla 
Terra, che la Luna descrive un'orbita pressochè cir- 
colare attorno alla Terra, che la Terra e tutti i pia- 
neti descrivono òrbite chiuse (ellit/iche) attorno al Sole, 
che 2 masse qualunque si attraggono fra di loro, come 
dimostrasi con la bilancia di CavenpISE (V.). Con 
questa bilancia si potè anche avere un valore appros- 
simativo della costante di G. univ. (0,000 000 0667), 
cioè della forza, espressa in dine, con cui si attrag- 
gono 2 Pula materiali di masse unitarie alla distanza 
di cm. l. Tale valore ha importanza nella determi. 
naz. della densità media Terrestre, della massa del 
Sole, della Luna e dei pianeti. La legge di G. univ. 
può dedursi matematicam, dalle 3 leggi cinemàtiche 
di Keplero sul movim. dei pianeti, e su di esse ha il 
vantaggio che è una legge dinamica (relativa alla 
causa di val movim.) e dì essere rigorosa, mentre le 
leggi di Keplero sono solam. approssimate ; anzi, così 
deve essere, se è vera la legge di G. univ. La veri- 
fica sperimentale di questa Zeage non si ebbe che re- 
centem., prima con lo studio dell’az. Grarifica, ai 
piedi delle montagne, per opera del Bouguer, del 
Maskeline, del barone de Zach, ecc.; 0 sulla cima di 
esse, come fece il Carlini; poi, direttam., dal Ca- 
vendish che recò a compim. una esperienza ideata dal 
Michell; ed infine da altri che la ripeterono con mag- 
gior diligenza; come : il Cornu, io Jolly, lo Wil- 
sing, il Poynting e il Boys. Quantunque questo fe- 
nom, fondamentale sia stato oggetto di studio di mol- 
tiss, e valentiss. fisici; pure, circa la causa della G. 
univ., al giorno d'oggi, di sicuro non si sa nulla di 
più che ai tempi del Newton il quale, a proposito di 
ciò, asseriva di non voler imaginare alcuna ipotesi. 
Infatti, di 2 sorta sono, nella loro essenza, le suppo- 
siz. fatte : l'ipotesi ondulatoria, secondo cui la G. 
univ. sarebbe dovuta a un movim. vibratorio dell'etere 
cosmico, analogo a quello a cui sono dovuti i fenom, 
luminosi ed elettromagnòtici ; e l’ ipotesi corpusco- 
lare, che suppone l'attraz. dovuta alla risultante di 
urti di corpuscoli particolari e piccoliss. Ma nessuna 
di esse può ritenersi sodisfacente, perchè non con- 
fortate dai dati dell'esperienza, finora ottenuti — (Co- 
stante di). V. qui sopra GRAVITAZIONE universale. 

* GRAVITONANTE (lat. gravi tonans). Che tuona con 
grande fragore. 

GRAVIUS Giangiorgio (1632-703). Filologo, critico e 
storico illustre n. a Naumburgo (Germania) e m. a 
Utrecht. Fu istoriografo di Guglielmo Ill d'Inghilterra. 
Tra altro, scrisse Thesaurus antiquitatum Roma- 
norum. 

* GRAVÒCCIO. Piuttosto grave che no (specialm. di 
persona). 

GRAVOSA. — V. Gravoso. — Lo stesso che Gara- 
BUSA (V.). 

* GRAVOSAMENTE. In modo gravoso, malvolontieri. 

* GRAVOSO. Non comportabile; — Per estens., spia- 
cevole, 

GRAWATA. Fibre di BromÈLIA (V.). 

GRAY. — Fratelli : — Giov. Edoardo (1800-75), Zoo- 
logo n. a Walsall (St. Uniti). Tra alcro, scrisse Zu- 
strazioni di zoologia Indiana ; — Giorgie Rob. (1808- 
72), Zoologo n. a Chelsea (St. Uniti). Noto per i suoi 
lavori entomologici e ornitològici. — Asa {1810-88). Bo- 
tanico n. a Paris ‘N. Jork), Tra altro, scrisse Alora 
sinòliica del Nord-America, — Davide (1838-61). Poeta 
scozzese. Tra .altro, compose un volume intitolato 12 
Trabaccolo. — Eliseo (1836 901). Celebre elettricista 
n. e m. a Newtonville (St. Uniti). Contese con altri, 
tra cui un Italiano, il merito dell’ invenz. dei Tele- 
fonv; inventò il mezzo di riprodurre il disegno a 
distanze. — Giovanna. Lo stesso che GREY (V.). — Ste- 
fano tai Fisico inglese m. a Londra. A lui è do- 
vuta la distinz. tra corpi condutlluri e corpi isolanti. 
— Tommaso (1716-71). Poeta valentiss , latinista ed 
epistològrafo n. a Londra Tra altro, compose in versi 
Elegia sur un cimitero campestre, da cui il Foscolo 
traeva ispiraz. pe' suoi Sepulcri. 

GRAZ. Città e capol. del duc. e della prov. di Stiria, 
sulla Mur ed a m. 302 sul liv. del mare; ab. 138.500. 
Si divide in G. Raab e G Edflach. Castello; Univer-ità: 
comando del IIl Corpo d' esercito (Stiria , Carinzia, 
Carniola e Littorale) ; istituti di scienze, d'educaz., di 
heneficenza; Duomo gotico; cotonerie e pellami ; og- 
getti in ferro e in acciajo. Rinomati i capponi ed i 
biscotti. Dintorni amenissimi. 

GRAZALEMA. (ant. Lacitulemium). Città spagnola 
(Cidice), a m. 1268 sul liv. dei mare; ab, 8350, Ro- 
vine le’ castelli del Vertamize e del Carry. 

GRAZIA. — V. GRAZIE. — * (lat. gratia). Bellezza, 
avvenenza, così nell'aspetto come nel contegno, negli 
atti e nel modo di operare ; — Perestens., amore, be- 
nevolenza del super. verso l’in°’er. : concess. di cosa 
richiesta a’ superiori o a grandi personaggi; specialm. 
di cosa richiesta a Dio direttam.. o per mezzo dei 
suvi Santi : soencess. graziosa, piacere, osim.,;— Man., 
Dar G., Aggraziare, Dar vaghezza (riferito anche a 
cose, lavori, ecc.); Senza garbo nè G., Sgarbato, Sgar- 
batam.; G. se cen'è!. A chi si mostri sgarbato; Non 
aver nè garbo né G., Così di persona sgarbata, come 
di lavoro fatto senz’ alcun garbo; Entrare, Rien- 
trare, Tornare, In G. (di alcuno), Uscirgli di G., Acqui» 
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stare, Riacquistare , o Perdere la sua benevolenza 
(anche di cose); Uscir di G. (una cosa), Addivenir dis- 
gustosa (riferito più spesso a cibi e bevande); Ren- 
der G., V. GRAZIE; Con vostra, sua (ecc.), buona G., 
Col permesso, Col sentim. vostro, suo (ecc.); DI G., 
Deh ; Di &. o In G., In cortesia; In G., Per cagione 
Per riguardo; La sua, La vostra (ecc.), buona G _ Chie- 
dendo la mancia, la buona mano; Aver di G. (seguito 
da una proposiz. retta da se}, Aver a gran fortuna, 
Aver assai, Aver dicatti; Esser G., Esser molto, Esser 
assai; Saper grado e G., Non saper né grado nè G. (ad 
alcuno), Essergli o Non essergli riconoscente ; — Man. 
fam., &. di Dio, Cosa molto bella e piacente, Il pane 
(particolarm.); Non aver mai veduto 6. di Dio, Di chi 
sì metta a mangiare avidam. di qualche cosa e senza 
discrez.; — Man. îron., Anno di G., Quello dell’'éra 
volgare , in cui accada un fatto deplorabile; — Man. 
scherzev., Troppa G., sant'Antonio !, Quando si ottenga 
in misura eccessiva cosa desiderata o dimandata, e 
così, invece di piacere, ne riceviamo molestia (usato 
anche ironicam.); — Man. deris., La G.!, La G. (della 
tal cosa !), Quando una cosa sia realm, assai maggiore 
o molto diversa da quella che ci era stata detta; — 
Man. fig., Colpo di G., Ultima spinta o Tracollo che 
determina la rovina di uno; — Proverdbialm., Ricevuta 
o Avuta la G., gabbato lo santo, Quando alcuno , ri- 
cevuto un benefizio , non curi più il benefattore, = 
Qualità che rende singolarm. aggradevoli i movim. 
ed il tratto di una persona. — La più amabile delle 
prerogative di cui possa essere adorno un animale , 
un fiore, un oggetto d'arte. È nella Natura animata 
che la G. appare con la massima attrattiva. — Nelle 
Belle arti, ingenuità e schiettezza, dolcezza ed ama- 
bilità nell'esecuz. — In Teologia, ajuto soprannatu- 
rale che Iddio dà all' uomo, per operare la sua sal- 
vezza: — G. abituale, Quella che risiede nell'anima, 
con qualità sua propria, eccetto che il peccato non 
la discacci:— G. giustificante, Quella che rende l’uomo 
giusto interiorm,; — G. illuminante, Quella che fa 
conoscere all'uomo la via deil’errore in cui è, e lo ri- 
duce sul sentiero della virtù; — G. sacramentale, 
Quella che si ottiene per mezzo del sacram. della Pe- 
nitenza; — G. santificante, Quella che santifica l'anima, 
e la rende accetta a Dio; — &. attuaie, Consistente 
in un dono non permanente, ma transeunte; — G. suf- 
ficiente, Che dà il potere, manon infallibilm. l'operare; 
— G. preveniente, Chejpreviene la volontà, incitandola 
ad un atto virtuoso. — (Anno di). Y. Anno. — (Colpo 
di). Quello col quale gli antichi cavalieri finivano 
il nemico vinto ed abbattuto. — di Dio (Per la). Fòr- 
mula usata dai re i quali ripetano da Dio (Divino fa 
vore) l'origine della loro sovranità. — e GIUSTIZIA e 
dei CULTI (Ministero di). Nel regno d’Italia, dicastero 
che comprende: Gabineili particolari del Ministro 
e del Sottosegretario di Stato; Divisione per gli af- 
fari Penali (con una sez. per le amnistie e gl'indulti. 
per le grazie e le riabilitaz.); Divisione per la giu- 
risdiz. e polizia Ecclesiastica; Divisione pel patri- 
monio Ecclesiastico; Divisione generale del fondo 
per il Culto e dell’amminisiras. dell’ asse Ecclesia- 
stico di Roma. Di codesto dicastero furon successi- 
vam. ministri dal 1860 in poi: Cassinis, Miglietti, 
Cordova, Conforti, Pisanelli, Vacca, Cortese, De 
Falco, Borgatti, Cordova, Tecchio, Mari, De Filippo, 
Pironti, Vigliani, Raeli, De Falco, Vigliani, Man- 
cini, Conforti, Tajani, Varé, Villa, Zanardelli, 
Giannuzzi-Savelli, Ferracciù, Pessina, Tajani, Za- 
nardelli, Ferraris, Chimirri, ecc. — (Giorni di). 
V. DIscREZIONE. — Leonardo (detto il Pistoja) (sec. XVI). 
Pittore n. a Pistoja (Firenze). — (Mezzi di). In l'eo- 
logia ; — a) Predicaz. della parola Divina; -- b) Sa- 
cramenti. — sovrana. Atto sovrano per cui si ri- 
mette a un condannato tutta la pena o parte di que- 
sta; e, per lo più, si rèvoca la condanna a morte, 
tramutandola in pena «a vita (V. INDULTO). 

* GRAZIACCIA,. Grazia sguajata , mala grazia, cat- 
tivo garbo. 
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GRAZIADEI, — Ircole (conte) (1848-98). Pubblicista 


ed industriale n. ad Imola (Bologna) e m. a Roma. 
Dapprima dirett. del Monitore di Bologna , passava 

oi dalla teoria alla pratica, ed assumeva importanti 
imprese industriali a Roma ed in altre città Italiane, 
a Costantinopoli ed a Monaco di Baviera. — Mariano 
(sec. XVI). Pittore n. a Pescia (Lucca). 

GRAZIANI. — Augusto (sec. XVI). Poeta latino n. a 
Udine. — Bonifacio (1606?-64). Composit, di musica sa- 
cra, n. a Marino (Roma) e m. a Roma. — Gerolamo 
(conte) (1604-75). Poeta epico n. a Pérgola (Urbino). Fu 
segret, di Francesco I di Modena. Tra altro, compose : 
Il Conquisto di Granata, poema: Cromwell, tragedia. 
— Luigi (1823-69). Cantante-tenore n. a Fermo (Marche). 

GRAZIANO. — (359-383). Figlio a Valentiniano I. Dal 
375 imperat. romano di una parte d'Occidente, veniva 
abbattuto ed ucciso da Massimo. Ebbe sede in Mi- 
lano, e tenne testa con fortuna ai Barbari. A Roma, 
diede l’estremo colpo al Paganesimo. — Anti-impera- 
tore di Onorio (40$ d. C.), acclamato dalle legioni 
della Bretagna. Dopo 4 mesi, abbattuto. — Francesco 
(sec. XII). Illustre monaco dei Camaldolesi in Bologna, 
n. a Chiusi (Siena). Fondò il Diritto Canonico, Com- 
pilò Decretum Gratiani (1.* parte del Corpus juris 
Canonici). 

GRAZIARE. — *#Concedere per grazia ciò che è do- 
mandato (riferito a suppliche, istanze, e sim.). = Libe- 
rare da una condanna, e specialm. da quella a morte. 

GRAZIATA. — V. GraziaTto. — * Man., L’ha avuta &., 
Di chi sia uscito a gran fortuna immune da un pericolo. 

GRAZIATO. — V. GRAZIATA. — *Chi o che ha otte- 
nuto grazia. 

GRAZIE. — V. Grazia. — * Man., Render G., Rin- 
graziare del beneficio ricevuto ; Dir G., Ringraziare ; 
G.!, Tante @.!, Per ringraziare di favore, o sim., ri- 
cevuto; G. a Dio, G. al Cielo, Per esprimere la sodi- 
sfaz. dell’ animo nostro, quasi mostrandoci grati a 
Dio: — Man. iron., G.!, Tante G.!, Quando la cosa 
che alcuno affermi o sia nota a tutti o non possa 
esser altra da ciò che dice; — * Prov., Chi vuol G., 
a Dio ricorra, Chi vòglia ottenere un favore, un be- 
nofizio, ura grazia, deve ricorrere a colui che ha ve- 
ram. facoltà di farlo, e non ai sottoposti oppure alle 
terze persone; e, ironicamente, Rifiutando un favore, 
© sim. »= (gr. Cariti). Le 3 dee giovinette, personificanti 
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la bellezza unita al decoro e figliuole di Giove e di 
Eurinome. Si chiamavano : Eufrosine (festosa al- 
legrezza), Aglaia (festoso splendore) e Talia (fiorente 
fortuna). Accompagnavano Venere; si celebravano 
feste in loro onore, ma più specialm. era loro sacra 
la Primavera). In Isparta erano 2: Cleta e Faenna 
suono e scintillamento); in Atene, anche 2: Auxo (che 
facrescere) e Egemone (che guida). — (Madonna delle). 
V. MADONNA. — (Pittore delle). V. APPIANI; BOUCHER. 
— (Ponte alle) (già Ponte Rubaconte). A Firenze, sul- 
l'Arno, dal 1236; restaurato nel 1875. — (Santa Maria 
delle). In Milano, chiesa monumentale la cui costruz. 
fu cominciata nel 1465. Nel refettorio del convento an- 
nesso, il Cenacolo di Leonardo da Vinci, capolavoro 
in crescente (1906) deperim., onde il Governo ne decre- 
tava il restauro artistico. 

* GRAZIETTA. Fig., di fanciulla avvenente e di modi 
gentili. 

GRAZIO Falisco. Poeta romano, contemporaneo di 
Ovidio. Serisse: Cynegètica, poema didascalico sulla 
caccia. 

GRAZIOLA. Lo stesso che TossicARrIa (V.). 

GRAZIOLI Giuseppe (abate) (1807-91). Patriota iliu- 
stre ed industriale illuminato n, a Lavis (Trentino) e 
m. a Vill'Agnedo (Valsugana). Nel 1848 si compromet- 
teva politicam., e subiva perciò lunga e dura carcere 
ad Innsbruck. Fece risorgere (recandosi ben 7 volte 
nei Giappone), nel Trentino, la minacciata industria 
del baco da seta. Donava Fior. 10 mila per la fondaz. 
della 1.* Scuola agraria Trentina ; altri 30 mila ne 
dava poi pel Monumento a Dante in Trento ; ecc. 

GRAZIOLINA. V. TossicaARia (V.). 

* GRAZIOSAMENTE. Con grazia, con buon garbo; con 
benignità cortese; con liberalità cortese. 

* (RAZIOSETTO. Piuttosto grazioso. 

* GRAZIOSINO. Vezzeggiativo di Grazioso {V.), ma 
riferito a fanciulli. 

* GRAZIOSITÀ (bass. lat. gratiòdsitas). L' esser gra- 
zioso {poco usato). 

GRAZIOSO. — * (lat. gratiosus). Che ha grazia, av- 
venente, leggiadro ; attraente; che ha modi cortesi e 
gentili; affabile e disposto a far grazia (di principi); 
riferito ad atti, modi, parole, e sim.; — Per estens., 
che è nella grazia di alcuno , che gli è ben accetto ; 
dato spontaneam., e per semplice impulso di far al- 
trui cosa grata; — Man., Far il G., Affettar grazia 
ne' modi e nelle parole, Di un uomo che cerchi di 
entrar nella grazia d’una donna e di piacerle, facendo 
atti e dicendo parole di affettata gentilezza; — Man. 
îron., G.I, A chi f4ccia o dica cosa sconveniente. = 
movimento. In Musica, V. MovIMENTO. 

GRAZIOSOLINA. V. TossicARIa (V.), 

GRAZZINI Antonfrancesco. V. Lasca. 

GR. D. Nelle iscriz. latine, gratis datum. 

GREAT ATTRACTION. Maniera inglese che vale n0- 
vità interessante, n 

GREAT ISLAND. Isola nella baja di Cork (Irlanda), 
con la città di Queenstown. 

GREAT KANAWHA. Affi, di sin, dell'Ohio; km. 640. 

GREAT SALT LAKE. Nome inglese del Gran Lago 
SALATO (V.). 

GREAT SANDY, Isola nell’Australia dell'E, (Frazer). 

GREBANI. Scogli di spiaggia. 

GRECA. — V. Greco. — * Man. estens., Opera G., 
Perfetta; Fede G., Falsità o Slealtà (di alcuna per- 
sona). = Abito che le donne portano sopra il vestito, 
aperto davanti, con maniche corte e larghe e con ri- 
cami sugli orli. — Ornato, oppur nastro ,(V. MEAN- 
DRO). — antologia. V. AnTtoLogia. — architettura. 
V. ARCHITETTURA. — bellezza. Regolarità e finezza di 
linee. — chiesa. Lo stesso che OrTonossa (V.) chiesa 
orientale. — (Cosa). Opera belliss. d’arte. — (Croce), 
V. Croce. — (Fede). V. FepE. — filosofia. Compren- 
dente: — a) Età de’ Sette Sapienti (626-550 a. C.; 
Solone, Talete, Pittaco, Biante , Chilone , Cleòbulo e 
Periandro) , i cui insegnam. pratici sono per lo più 
espressi in brevi sentenze; — db) Scuola Jonica della 
Natura, con Talete, Anassimene e Anassimandro; — 
c) Scuola di Pitagora {della Magna Grecia), con la 
trattaz. dell’idea Monoteistica e con la cura precipua 
degli studi matematici; — d) Scuola Atomastica di 
Leucippo e di Demòcrito, e Scuola di Empèdozle e di 
Anassdgora, che cercarono di conciliare gli opposti 
principi dal punto di vista metafisico, accampati da 
Eréàclito e da Parménide (Scuola Elegtica); —e) Scuola 
dei Sofisti, i quali agli umani pensieri riconoscevano 
soltanto una verità relativa; — f} Scuola di Socraie, 
che sorse contro i Sofisti, con la trattaz. metodica 
delle idee e con l’affermaz. d’un ideale morale; dalla 
quale scuola di virtù derivarono le 2 scuole de’ Ci- 
nici (Antistene, Diogene) e de’ Cirendici (Aristippo), 
mentre le idee Socratiche , svolte a perfez. da Pla- 
tone (Accademia), venivano ordinate in un definitivo 
sistema da Aristòtele (scuola Peripatètica); —g) Scuola 
degli Stdici (Zenone), che sviluppò ulteriorm. e con 
maggior finezza Ì Etica cinica; — H) Scuola degli 
Epicurèî, che operò come la preced. per l’Etica cire- 
néica; — i) Scuola degli Scèttici (Pirrone, Arcesilao, 
Carnéade, Enesidemo), propugnatrice del dubbio ; — 
j) Scuola Eclèttica, V. EcLETTISMO; — k) Scuola Neo- 
platonica, che invano tentò opporsi alla diffus. del 
Cristianesimo; — /) Scuola Ateniese , infine, con la 
quale (529 d. C.) la filos, G. definitivam. tramontava. 
— fisonomia. Lo stesso che Greca (V. qui sopra) del- 
lessa. — letteratura. Da distinguersi: — G. letterat. 
antica, Divisa in 7 periodi: — 1.° Mitico, La cosid- 
detta età Preomòrica, nella quale la poesia è ad 
esclusivo servizio della religione, con Orfeo, Museo, 
Eumolpo, Lino; — 2.° Preistòrico, Della poesia 
eroica nazionale, con Omero (Iliade, Odissea), e 
della poesia didattico-religiosa con Zsiodo; — 3.° Sino 
alla fine delle guerre Persiane: a) i poeti Ciclici 
continuano l’ epica Omerica, e gli Orfici (Onomdacrito 
in Atene) della poesia Esiòodica; è) principi della 
lirica , prima pr. gli Joni nella forma elegiaca , che, 
in parte, è di carattere politico-guerresco con Callino, 
Archiloco e Tirteo spartano; in parte di carattere 
erotico con Mimnermo, e in parte di carattere gnò- 
mico con Solone, Teognide e Focilide; principi della 
poesia giàmbica in versi scherzevoli, e nella favola 
col forse leggendario Esopo , Archiloco, Simònide di 
Amorgo, Ipponace; ia lirica, in senso stretto , si di- 
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vide nella méèlica (semplice ode) degli Eolii, con Alceo 

Saffo, Anacreonte ; e nella corica, più artistica, de 
Dori, con Alemeone, Stesicoro, Ibico, Simònide di Julis, 
Bacchilide, ma sopra tutti con Pindaro; dalla quale 
ultima si Avilupno il ditirambo con Arione Lèsbio in 
Corinto, da cui l’attico Tespi sviluppò la tragedia la 
quale, dopo la separaz. del dramma satirico (Pratina), 
si sviluppò ulteriorm. nella forma trilòogica per opera 
di Eschilo, mentre Frinico imprendeva a trattare 
soggetti storici; contemporaneam., dalle feste del 
culto di Dionisio acso] aveva origine la comedia 
che veniva artisticam. trattata in Sicilia, da Epicarmo 
e da Formide ; anche la speculaz. filosofica e la isto- 
riografia, con i logògrafi Ecateo e Dionisio di Mileto,. 
Caron di Lapmsaco ed Ippi di Reggio, ebbero prin- 
cipio in codesta età; — 4.° Periodo classico o Attico, 
Sino alla morte di Alessandro il Grande: a) il drama 
conquista il 1.° posto con i 3 grandi maestri Eschilo, 
Sofocle, Euripide, e coi minori Acheo di Erètria, 
Jone di Chio, Agatone, Teodecte, Cheremone ed altri; 
b) la comedia viene sviluppata in Atene da Chionide 
e Magnete, e raggiunge la perfez. per opera di Ari- 
stòfane, Cratino ed Eupoli {ant. comedia Attica); 
dopo la guerra del Peloponneso, si sviluppa la nuova. 
comedia Attica, fatta d’intrighi e di carattere, in cui 
i cori spariscono , con Antifane, Eubulo, Anassan- 
dride, e poi con Menandro, Filemone, Difilo , Apol- 
lodoro, Filippide , mentre nei mimi, coi siracusani 
Sofrone e Xenarco, la forma poetica viene del tutto: 
abrogata ; la lirica è limitata al ditirambo; l'elegia 
è in fiore; l’epica, in parte, è imitaz. dell’ant. poesia 
eroica, con Paniasi da Alicarnasso, Antimaco da Co- 
lofone, Cherilo da Samo; in parte è didattico-filoso- 
fica con Parménide ed Empèdocle ; ed in parte è pa- 
rodia; la storia, con Erodoto (detto il Padre della 
Storia), Tucidide (autore, nella sua Guerra Pelopon- 
nesìaca, del 1.° modello di storia critica), Senofonte, 
Cratippo, Ctesia, Filisto, Teopompo da Chio, Eforeo 
da Kyme; nella eloquenza brillano: Antifone , An- 
docide, Lista, Isòcrate, Iseo, Licurgo, Ipèride, 
Eschine , Dinarco , e sopra tutti Demostene; Ippo- 
crate fonda la Medicina scientifica ; come matematici 
ed astronomi, si distinguono: Archite da Tarento ed 
Eudosso da Chido; — 5.° Fino ad Augusto; — 6.° Fino: 
a Giustiniano, Coi principali centri di Alessandria, 
prima, e poi di Roma, con predominio della erudiz. 
e con notevole sviluppo delle scienze; — 7.° Sino alla: 
caduta dell'impero Bizantino, Età della decadenza (im- 
portanti, gli storici Bizantini) quali: Cosiantino Por- 
firogeneto, Giovanni VI Canitacuzeno, Doucas, ecc.; 
— G.letterat. moderna, Cominciante con la presa di 
Costantinopoli da parte de’ Turchi (1453). Comprende 
2 periodi distinti: — «@) Dal sec. XV al principio del 
XIX; Dopo la conquista Turca e l’emigraz. verso l'Oc- 
cidente d’una gran parte de’ Greci eruditi , il Greco. 
rimaneva in uso presso tutti i Cristiani d' Oriente e 
l'Ellenismo si difendeva , anche ne’ paesi soggetti ai 
Turchi, grazie alla jrelativa tolleranza de’ sultani. 
Centri di studi siformarono a Costantinopoli, a Smirne, 
a Patmo, al monte Athos, a Giannina, a Zante, a 
Corfù. Da codeste scuole , ove si sforzavano di par- 
lare e di scrivere il Greco antico , non sortì che una 
letterat. assai povera , teologica, storica, o puram. 
erudita. Sino alla fine del sec. XVII, le sole opere che 
presentino qualche interesse suono le poesie popolari, 
o iromanzi di Cavalleria spesso imitati dalla lette- 
rat. Francese. Citiamo (verso la fine del sec. XV) i 
poemi del Georgillas su Belisario, sulla Peste di Rodè 
e le Lamentazioni sulla Presa di Costantinopoli. 
Nel sec. XVIII, de’ Greci letterati si sforzano, con 
una specie di compromesso tra la lingua popolare e& 
il Greco classico, di ricostituire una lingua letteraria: 
il centro degli studi è, allora, a Costantinopoli. La. 
letterat. G. del tempo non comprende altro che delle 
traduz. Fra gli autori di codesto periodo citiamo: il 
Panajotakis, Alessandro Mavrocordato, Eugenio Bul- 
garisi, il Nicèforo, il Theotokos, il vescovo Malieios, 
il patriarca Samuel. Alla fine del sec. XVIII e al prin- 
cipio del XIX appartengono: il poeta Rhigas, Lam- 
bros Photiadès, Neòfita Douhas, Chrestary de Janina, 
Daniele Philippidis , il Vardalachos, l’ Ypsilanti ed 
il celebre Adamante Coray che visse soprattutto in 
Francia; — è) Dalla guerra dell'Indipendenza ai giorni 
nostri: Dopo ii 1821, la guerra dell’ Indipendenza dà 
una vita nuova a codesta Zeiterat. La Grecia moderna 
possiede una ricca poesia popolare, storica, patriot- 
tica e romanesca , spesso originaliss. Essa possiede 
pure una poesia letteraria, degli storici e degli eru- 
diti. Atene è divenuta un centro importantiss. di studi: 
la sua Università è assai fiorente e vi prosperano 
numerose società letterarie. La poesia, più spesso li- 
rica, ed anche dramatica o satirica, ha per principali 
rappresentanti, dopo il Rhigas: Attanasio Christo- 
poulos, il Rizos, il Rangalé, Giorgio Zalokostas , 
l'Orphanidis . Panagiotis ed Alessandro Soulzos , 
Dionigi Solomos, Aristòtele Valaorttis, lo Zambélios, 
il Viachos, il Bernardakis, il Vasiliodis, il Mauro- 
michalis, il Coromilas, ecc. Fra i prosatori, citiamo : 
gli storici Schinus e Paparrigopowulos, il critico Rises 
Néroulos, gli eruditi Minoide Minas e Costantino 
Sathas, i romanzieri Xenos e Bikélas, gli archeologi 
Sakellarios , Pittakis, Koumanoudis, Karapanos , 
Kawadias, ecc. Buona parte dell'opera de’ prosatori 
Greci non è che traduz. dal Francese , dall'Inglese , 
dal Tedesco o dal Greco antico, Lo stesso strumento 
del quale codesti prosatori si servono è mediocre e 
di gran lunga inferiore alla lingua poetica. Nulla- 
meno, una prosa letteraria si va formando a poco a 
poco, grazie a' progressi dell’istruz., sotto l’infiuenza. 
dell’ Università, de’ giornali , delle riviste e de’ sa- 
lotti letterari di Atene. — lingua. Appartenente a” 
gruppo delle lingue Indo-europee e, in questo gruppo, 
al ramo Traco-pelasgico o Greco-latino. Fu prima 
parlata nella Grecia propria, sulle coste dell'Asia min. 
e nelle isole vicine; poi, in tutti i paesi ove si sta- 
bilirono colonie Greche. Comprendeva centinaja di 
dialetti, ripartiti in 4 gruppi principali: Eblici, che 
presentavano de’ caratteri prettam. arcdici; Dòrici, 
sonori ed un poco pesanti; Jònici, assai dolci e con 
preponderanza di vocali; Attici, duri ed assai signi- 
ficativi (onde il cosiddetto sale ditico). Dopo la fine 
del sec, IV, il dominio del dialetto Attico si estende 
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in tutti i sensi; la conquista di Alessandro lo porta 
nell'interno dell' Asia min., in Siria, in Egitto; ma 


Roo della sua durezza, diviene la lingua comune. 


ell'epoca Alessandrina e Greco-romana. Lo studio 

ammaticale della lingua G. ebbe a principali cul- 
tori Aristdiele ed i filologi Alessandrini. Ne’ sec. II 
e III dell'Era volgare, una scuola di Puristi (Attici- 
sti) cerca di reagire contro l’alteraz. della lingua (Lu- 
ciano, Eliano , Arriano, ecc.). Nei sec. XIV e XV, 
parecchi letterati Bizantini (Crisolora, Gaza, Lascari) 
pòrtano lo studio della lingua G. in Italia. li Greco 
antico è , senza dubbio , la più bella lingua che gli 
uomini abbiano mai parlato, Il suo vocabolario, d'una 
ricchezza meravigliosa, si presta egualm. alle esigenze 
così della poesia come della prosa ; le intonaz. vi sono 
varie e musicali, grazie all’accento melodico; la pro- 
nunzia e l’articolaz. vi sono d’ una schiettezza note- 
vole; la sintassi vi è semplice e può rendere le mi- 
nime sfumature del pensiero con una precisione stu- 
pefacente. In tutta la durata dell'impero Romano, il 
Greco rimane la lingua comune a tutto l’ Oriente. 
Dopo la presa di Costantinopoli (1453), permane sotto 
la dominaz. Turca. Oggi ancora è parlato in tutto il 
regno di Grecia ed in una grande quantità di città 
della Turchia o dell'Egitto, a Salonicco, a Costanti- 
nopoli, a Smirne, a Cipro, a Beyrouth, a Alessandria. 
Presenta numerosi dialetti che si designano sotto il 
nome generico di Greco moderno o romdico e che, 
tutti, derivano, più o meno direttam., dalla lingua 
comune degli Alessandrini o dell' impero Romano; il 
vocabolario fonde i numerosi dialetti ed accoglie molte 
voci d'origine straniera: la pronunzia è alterata con 
la sostituz. dell’accento d'intensità all’ accento melo- 
dico, per via del progresso dello Jotacismo; il por- 
tamento stesso della lingua è modificato con la sem- 
plificaz. delle declinaz. e delle coniugaz. e col predo- 
minio de’ giri analitici, — liturgia. V. LiTURGÎA, — 
mitologia. Quella che considerava, in principio, come 
personiticaz. degli effetti delle forze della Natura, 
gli dei i po poi, anche e specialm. perla elaboraz. 

oetica ed artistica, diventarono altrettante personi- 
caz. di potenze èliche e morali. Ecco i maggiori dèi: 
a) Zeus {lat. Jupiter, Giove), il padre degli déi e de- 
gli uomini, il quale protegge il giusto e punisce l’in- 
giusto; bd) Era (gr. Hera, lat. Juno, Giunone), sorella 
e moglie legittima di Zeus, protettrice dei matrimoni; 
e) Atena (Minerva), uscita fuori dal capo di Zeus; 
dea della prudenza e della sapienza, promotrice delle 
arti e delle scienze; d) Apo//o, il dio della luce, l’on- 
niveggento; e) Artemis (Artèmide, RR sorella di 
Apollo, dea della Luna, prutettrice della castità e 
della cacci:; f) Dionisio (Bacco), dio del vino: g) De- 
meter (Cerere), dea della terra e dell’ agricoltura; 
h) Ermete (gr. Hermes, Mercurio) , il dio del vento 
apportatore di pioggia, il messaggero degli déi e pro- 
tettore del commercio e dell' eloquenza; i) Efesto 
(Vulcano), il dio del fuoco, protettore delle industrie 
e delle arti lavoranti col fuoco ; j) &stia (gr. Me 
stia, Vesta), la dea dei domestico focolare, la pro- 
tettrice della pace e felicità casalinga; Eros (Amore), 
il dio della Natura generante; /) Posidon (Poseidon, 
Nettuno), fratello a Zeus, dio del mare, protettore 
della navigazione; m) Ade (gr. Hades. Plutone), dio 
delle ricchezze sotterranee, supremo giudice deil'In- 
ferno ; n) Persefone (lat. Prusèrpina), figlia a De- 
meter e moglie ad Ade, in origine personificaz. delia 
vita che in primavera rigèrmina; 0) Afrodite {Venere}, 
la dea della beliezza e dell'amore; p) Ares (Marte), 
il selvaggio dio della guerra; qQ) NincE (V.); r) 
Muse (V.); s) Cariti (V. GRAZIE): 1) Déi minori e Se- 
midei, innumerevoli ; u) Temi (Giustizia), Nice (Vit- 
toria), Irene (Pace), ecc., personificaz. di idee ètiche; 
v) Gea (lat. Tellus, terra), Urano (Cielo stellato), 
Crono (Saturno), ea, ant. divinità cosmogòniche; 
— Il culto, pr. gli ant. Greci, consisteva principalm. 
in offerte (sagrifici) che venivano fatte da’ sacerdoti 
agli dèi per espiaz., o per rendim. di grazie, o per 
intercess.; consisteva pure in canti e process., che si 
eseguivano, in epoche determinate, nelle feste dedicate 
ai nomi delle diverse divinità. Vi erano, poi, dottrine 
e culti segreti nei cosiddetti Misteri; grande impor- 
tanza, per la vita politica, avevano gli Oracoli. — mu- 
sica. Nel suo sistema teorètico, oltre alle nostre scale 
di Do (Modo lidio) e di La (Modo ipodòrico) possedente 
altre 5 scale o modi (.Mudu frigio [di Re], dòrico [di 
Mi}, ipolidio [ai Fa], ipofrigio [di Sol]. missolidio |di 
Si] che formavano insieme l'Eitacordo. Più tardi, que- 
sto fu sostituito dal Monocordo, con una sola scala 
normale divisa in Tetracordi. cioè serie di 4 toni, Gli 
ant. Greci sonavano istrumenti a corda (a pizzico) ed 
a fiato (flauti, clarinetti , trombelte, corni); e, più 
tardi, anche strumenti simili ad organi. — (Pece). 
V. PecE. — pittura. Primo maestro, Polignoto. Progredì 
per opera di Agatarco (disegno prospèttico)e di Apo/?o- 
doro (ombreggiatura). Fu, poi, dal principio del sec. IV 
a. C., portata a grande altezza da Zèusi, Parrdsio, Ti- 
mante, Pausia, Protogene Aezione e, più grande di 
tutti, Apell/e. — scultura. Arte che portò al più alto 
grado di perfez. la rappresentaz. ideale della figura 
umana, e ciò specialm. nell’età di Pèricle, nel sec. Va, 
C. (Fidia, Alcamene), e poi nel IV (Scopa, Prassitele, 
Lisippo). 

GRECALATA. Mareggiata di GRECALE (V.). 

GRECALE. Vento di nord-est. 

GRECCHIA. V. Erica, 

GRECHE. — calende. Y., CaLENDE. — colonie. V. GrE- 
CIA. — monete. V. GRECIA; MONETE. 

GRECHEGGIARE. — Usar voci e maniere di dire proprie 
della lingua Greca; e, più specialm., i costumi dei 
Greci, — Dell’ago della bussola, quando declini dal 
meridiano astronomico piuttosto verso GRECO (V.) 

GRECHETTO. — V. CastIGLIONE ; CEsATI. — Varietà 
di uva bianca, nell’Umbria. 

GRECI. — o ELLENI o GRECI moderni o NEOGRECI. 
Discendenti attuali dei GRECI (V. qui sotto) antichi. 
Sono in numero di circa 4 milioni, 2 di cui, pressa- 
poco, in Grecia, uno nella Turchia d'Europa, ed uno 
nell'Asia min. — antichi o ELLENI. Abitanti de'l' ant. 
Grecia. Derivavano da un ramo della famiglia: Greco- 
Italica della stirpe Indo-Germanica:, e divisi nelle 
4 stirpi principali degli Jònli, degli Achei, dei Dori e 
degli Eòlit. Di corpo e di spirito assai bene svilup- 
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pati; erano amanti della patria e valorosi, ma volu- 
ili. Per la posiz. del loro paese, erano naturali in- 
termediari della cultura fra l'Oriente e l' Occidente; 
e, per la natura del loro paese (montuoso assai, con 
piccole pianure, e valli fra i monti), politicam, divisi 
in gran numero di piccoli Stati, spiegarono una par- 
ticolare inclinaz. alla vita di mare, al commercio ma- 
rittimo e alla colonizzaz. In politica, manifestarono 
tendenza a mutare di frequente la forma della Costi- 
tuzione; svilupparono in altiss. grado l'arte , la let- 
teratura e la scienza, facendo principal centro della 
loro civiltà la città di Atene e formando dei loro 
Stati marittimi altrettanti fari di luce intellettuale e 
di splendore artistico, — Uniti. V. GrECcA chiesa. 
GRECIA. — Nell’antichità, in senso largo, complesso 
dei paesi abitati dai GRECI (V.); cioè: — a) G. propria, 
In Europa; — b) Isole nel mare Egeo, Eubea, Cicladi, 
Sporadi, Sporadi sett., Thasos, Samotrace, Imbros, Te- 
nedos, Lemnos, Leshbos, Chios; — c) Isole nel mar Jonio, 
Citera, Zacinto, Cefallenia, Itaca, Leucade, Corcira; — 
d) Littorale occid. dell’ Asla min., Cioè, da S. a N.: 
a) la Dòride, con la città di Alicarnasso; 8) la Jonia, 
con le città di Mileto, Efeso, Colofone, Smirna, Focea; 
y) la Eòlide, con le città di Cyme, Elea, Asso ed Ales- 
sandria Tròade: — e) Colonie greche sulla Propòntide 
e suì Bòsforo Tràcio, Perinto, Bisanzio, Calcedone ; — 
f) Colonie greche sulle coste del Ponto Eusino , Era- 
clea Pontica, Sesamo, Citoro, Sinope, Amiso, Co:iora, 
Cerasunte, Trapezunte, Dioscurias, Fanagoria , Pan- 
ticapeo, Teudosia, Chersoneso Eracleòtica, Olbia, 
Istria, Tomi, Callati, Cruni, Odesso, Mesembria, Apol- 
lonia ; — g) Cipro ; — A) Creta: — ?) Colonia greca di Ci- 
rene, In Atrica, con le città di Cirene. Appolonia, Barca, 
Euespèride; — J) Colonie greche nell'Illirico , Orico, 
Aulon, Apollonia, Epidamno (Durazzo); — k) Colonia 
greca di Ancona ; —/) Colonie greche in Sicilia, Siracusa, 
Megara Iblea, Acre, Leontini, Naxos, Messana, Tyn- 
davis, Apollonia, Caleacte, Selinunte, Eraciea, Minoa, 
Agrigento, Phintias, Gela, Camarina, Casmene; — 
m) Colonie greche nel littorale dell'Italia merid. (com- 
prese, da Polibio, sotto il nome di Magna G. o Gran G.), 
Tarentum, Hiydruntum, Callipolis, Metapontum, Hera- 
clea, Siris, Sybaris, Thurii, Petèlia, Croton, Scyla- 
cium, Caulonia, Locri Epizephyrii, Rhegium, Medma, 
Hipponium, Terina, Scidrus, Laus, Pyxùs, Elea, Po- 
sidonia, Cyme ; — n) Colonie greche nel Mediterraneo 
occ., Nicaea (Nizza), Antìipolis, Heraclea, Olbia, Mas- 
silia (Marsiglia), Agatha, Leucate, Saguntum. — Com- 
plesso dei popoli EMlenici (V. GRECI antichi). — 
— (Magna). Nell'antichità, V. qui sopra, — propriam. 
detta. Parte merid. dell'odierna penis, Ba/cdnica. Si 
divile in G.: sett. (Epiro e Tessaglia). G. di mezzo o 
Ellade {Acarnània, Etdlia, Locride, Ozòlide, Locride 
Opunzia, Dòride, Fòcide , Beòzia, Attica, Megàride, 
Peloponneso (Corinto. Fliunte e Sicione. Argòlide, 
Lacònia lSpario, Messènia, Elide, Arcadia). — (Re- 
gno di). Stato il cui terr. abbraccia il distr, di Arta 
(parte dell'ant, Epiro), la Tessaglia al S. del fiume 
Salmavria, la G. di mezzo, il Peloponneso (orea]o 
l’is, di Bubéa, le is. Cicladi, le is. Spòradi sett. , le 
is. di Cerigo (Citera) e Jonie e l’is. di Sasano nel mar 
Adriatico; kmq. 68.119; ab. 2.441.550 (di cui 38.350 
Greci risiedenti all'Estero); — Notizie varie: La G. è 
uno Stato a una sola nazionalità (Eltèrica ; più 100 000 
Albanesi) e a una sola confessione (Greco-ortudossa); 
— La G. è una Monarchia costituzion. ereditaria 
nella discendenza maschile (primogeniti) della casa 
di Holstein, La Costituzione è del 1864 : l’ultima legge 
elettorale, del 1890. V'è una sola Camera, di 255 de- 
putati, eletti a sutfragio diretto e generale per 4 anni; 
— Bandiera di guerra: 9 strisce orizzontali , alter- 
nate azzurre e bianche, cominciando in alto dall'az- 
zurro; all'angolo super,, pr. l'asta, un quadrato az- 
zurro occupante 5 strisce, alla croce bianca, caricata 
nel mezzo d'una corona d’oro {che manca nella ban- 
diera di commercio); — Regioni e Nomarchie {Pre- 
fetture): a) G. sett (Arta, Triccala, Larissa); km. 
q. 16 800, ab. 391.070; db) G. di mezzo (Rumelia) Attica 
e Beozia, Eubèa, Itidlide e Fòcide. Acarnània ed 
Etòlia) ; kmq. 21.078, ab. 710.700; c) Peloponneso (Ar- 
gòlide e Corinto [con Cerigo], Acaja ed Elide, Arcd- 
dia, Lacònia, Messénia); kmq. 22.201, ab. 883.150; 
d) Cicladi: kmq. 2695, ab. 161.500: Jònie (Corfù, Ce- 
fallénia, Zante); kmq. 2345, ab. 292.100; — Città prin- 
cipali: Atene, capitale (ab. 112.850); Pirèo (44.600), 
Patrasso (38.540), Corfu (28.330), Ermùpoli (Sira) 
(22.100), Tricala (21.900) ; Vo/o(18.100), Larissa (17.200); 
— Porti: /irèo, Patrasso, Ermupoli, Corfù, Zante, 
Argustoli (Kefalonia), Missolo.»ghi (Missolungi). Nau- 
plia (Napoli); — Monete, Pesi e Misure : Dramma = 
= L. Ì; talento = kg. 150; sraier = kg. 56,32; coffin = 
= kg. 29,064 ; mina reale = kg, 1,5; libbra veneziana = 
= kg. 01,48; stadion reale = m. 1000; piki = m. 1]; 
stremma = mq. 1000; Xilò = It, 100: cortile = lt. 10; 
mistra = lt. 1; cubu = dl. 1; — Ricchezza: Nel 1905, 
per 1000 parti di suolo, 351 improduttive, 93 di bosco, 
370 di prati e pascoli, 140 di campi e 46 di vigneti; 
animali dumestici: 240.000 cavalli, 374.00: bovini, 
5.976. 0 pecore e capre, 175.000 porci; prodotti agri- 
coli, in mil. di HI. : frumento 1,7 , granturco 1,2 , vino 
1,2; prodotti minerari, carbon fossile (più che mi- 
lioni di kg. 8); — Finanze: Nel 1905, bilancio chiuso 
quasi alla pari, con dracme 88 milioni circa, il De- 
bito pubblico salì a dracme 754.533,60) in oro, garan- 
tito in parte da Inghilterra, Francia e Russ1a; s’ag- 
giunga, inoltre, i' imprestito , contratto nel 1898, di 
dracme 76.354.000 in carta; - Commercio: L’impor- 
taz. (1905) fu di Dr. 121.176.300 (3.105.000 dall’ Italia), 
e l’esporiaz. di Dr. 72.477.000 (per l’Italia, 4.169.000); 
— Marina mercantile, Ferrovie. Telegrafi e Telefoni: 
La Marina mercanti. (1905) conta , pel iungo corso, 
1162 navi a vela (tonn. 218.076) e 121 vapore (tonnel- 
late 84.145). Nel 1905 entrarono ne’ porti Greci circa 
550! navi (tonn. 2.600,050 circa); ne uscirono 4925 
circa (tonn, 2,580.3U0 Ue Il 6 agosto 1893 veniva 
aperto alla navigaz. il Canale di Corinto, lungo 
m. 6343, profondo $, e largo sul fondo 21, ed a li- 
vello dell’ acqua 25. Le linee ferroviarie misuravano 
(1905) km. 988; quelle tesegrafi‘he , km 8360: quelle 
telefoniche, km. 172; — Esercito e Marina: Vigente il 
servizio obbligatorio di 2 anni nell’Esercito attivo, di 
10 nella Riserva, di 8 nella Guardia nazion., e infine 
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di altri 10 nella Riserva di questa. Nel 1905 , l’effet- 
tivo era di circa 16,500 uomini. In tempo di guerra, 
conterebbe 84.018 uomini, 185 pezzi d'artiglieria, ca- 
valli 14.503, oltre a 78.000 uomini della Riserva, La 
fiotta conta (1905) 73 navi (di cui 3 corazzate a torre, 
una corvetta corazzata, 53 torpediniere, ecc.), staz- 
zanti tonn. 28.613 e armate di cannoni 207, e ll tubi 
lancia-torpèdini. Il personale della Marina è. di 4010 uo- 
mini; — Storia : La primitiva, involta nelle leggende 
degli eroi (imprese eroiche individuali e imprese eroi- 
che collettive), accennante ai primi sforzi fatti per 
rompere la originaria barbarie e per dare esterna 
espans. alla Nazione crescente. In questa 1. età, 
moltiss. piccole monarchie; circa il 1100, a C., invas. 
dei Dori nel Peloponneso e grande spostam. di tutte 
le stirpi Greche; colonizzaz. delle is, del mar Egèo e 
delle coste dell'Asia min. Con la nuova éra delle Olim- 
piadi (776) , comincia propriam. la stor. Greca : alla 
Monarchia viene, un po' alla volta, sostituita l'Ari- 
stocrazia ; Sparta ed Atene diventano i 2 Stati più 
potenti: Sparta, rafforzata (dopo l' 825 a C.) per la 
costituz. di Licurgo e governata in comune da 2 re, 
si sottomise con due guerre sanguinose (735-716 e 
645 631 a. C.) la Messènia e si acquistò l’ egemonia 
nel Peloponneso; Atene, governata (dal 683) da 9 ar- 
conti annuali, ebbe una rigida Costituzione da Dra- 
cone (circa 621); poi (594), la costituz. Timocrética di 
Solone ; indi fu sotto la tirannide di Pisistrato (360- 
027) e di suo figlio Ippia (cacciato nel 710), e venne, 
infine, dotata, per opera di Clistene, di una costituz. 
Democratica. Il soccorso prestato da Atene ai Greci 
d'Asia, ribellatisi contro la Persia, fu causa delle 
guerre Persiane (190-419: Maratona, Termòpile, Sa- 
lamina, Platea, Micale, Eurimedonte, Salamina di Ci- 
pro), per le quali Atene salì al grado di 1.* Potenza 
marittima della G. e all’apice della sua cultura (Età 
di Pèricle). La gelosia di Sparta, per tanta prospe- 
rità, fu causa della guerra del Peloponneso (431-404) 
fra le due confederaz., Dòrico-Spartana e Jònico- 
Attica; Atene fu vinta. umiliata, rovinata ; Sparta ac- 
quistò l'egemonia. Seguirono nuove guerre contro la 
Persia; finchè, con la Pace di Antalcida (387) ven- 
nero abbandonate ai Persiani le città Greche in Asia 
e fu stipulata l' autonomia degli altri Stati greci. La 
tracotanza di Sparta cagionò la reaz., per cui quella 
perdette l'egemonia per opera dei Tebani (vittorie di 
Epaminonda a Leuttra [371] e a Mantinea [362|). Per 
la così detta Guerra sacra (355-346) contro i Focesi, 
venne data occasione al re Filippo II di Macedonia 
d'immischiarsi negli affari interni della G. (al che in- 
vano gli creò ostacoli l’eloquenza di Demòdstene); della 
quelo si rese padrone con la vittoria di Cheronea (3388). 

lessandro il Grande, figliuolo e successore di Fi- 
lippo II, costrinse i Greci a prender parte alla sua 
spediz. contro la Persia; dopo la morte di lui, la G. 
fu coinvolta rei disordini e nei guai dell’età dei Dia- 
dochî. La lega Achea (dal 280), in discordia con la 
lega degli Etoli e con Sparta, non riuscì a liberare la 
G. dalla supremazia Macedònica: questa fu abbattuta, 
poi, con la vittoria di Cinoscèfatle (197 a. C.) dai Ro- 
mani i quali, nel frattempo, si erano impadroniti della 
Magna G. (272), della Sicilia (240-210), di Corcira 
(Corfù) (229), e di Sagunto in Ispagna (205), e resero 
poi loro province l’Etòlia e l’Acarnània (189), l'Epiro 
(168), tutta la Macedonia e l’Acaja (G.} (146) , la re- 
gione dell'Ellesponto (130), le città Greche dell’ Asia 
min., con le regioni di Misia, Lidia e Caria (129), la 
Cirenàica (74), Creta (67), Cipro (57), Rodi (44). Sotto 
i Romani, la G. perdette ogni importanza politica ; a 
cominciare poi, dal sec. VI, penetrarono in essa e vi 
si stabilirono popolaz, S?ave ; del resto, essa seguì le 
sorti dell'impero Bizantino. Dopo la fondaz. dell’ im- 
pero Latino, sorseso nella G. varie signorie Franche 
{regno di Tessalonica, ducato di Atene, principato di 
Acaja). Caduta (1453) Costantinopoli in potere dei 
Turchi, anche la G. fu da questi conquistata. Scoppiò 
la rivoluz. nel 1821 e che sarebbe stata vinta, se non 
fossero, in favore della G,, intervenute Russia, In- 
ghilterra e Francia (1827, Trattato di Londra e bat- 
taglia di Navarino ; 1828, ritirata di Ibrahim-pascià 
dalla Morea). Pel Protocollo di Londra (1830), sotto- 
scritto anche dalla Porta, la G. fu riconosciuta coms 
Regno sovrano. Nel 1827, era stato eletto reggente, 
per 7 anni, il conte Capodistrias, assassinato pot 
nel 1831. In sèguito al Trattato del 1832 fra la G. o 
le Potenze protettrici e la Baviera, I’ Assemblea pa- 
zion. Greca nominò re (1832) il principe Oitone di 
Baviera; però , il giovane Regno restò continuam, 
agitato, finchè, scoppiata (1862) in più luoghi la rivo- 
luz. 6 formatosi in Atene un Governo provvisorie 
questo depose er il re Ottone, che abbandonò ia 
G. senza formale abdicaz. L'Assemblea costituente in 
Atene elesse a re (1863) 11 principe Guglielmo di Da- 
nimarca, che assunse la corona (Giorgio I) l’anno 
stesso, dopo di che la Granbrettagna cedette alla G. 
le is. Jonie. Perla convenz. Turco-Greca del 1881, ia 
G. ottenne dalla Turchia la Tessaglia al S. del fiume 
Salamvria e il distretto di Arta nell'Epiro: in tutto, 
kmq. 13.369 con circa abitanti 300.000. Da allora, la 
G., mantenendosi costantem. estranea alle questioni 
internaz., attese a sanare le antiche piaghe e a di- 
ventare uno Stato moderno non indegno della civiltà 
Europea. Ma quando, nel 1895-96, scoppiò la rivoluz. 
in Creta, la G. prese ape tam. parte per questa contro 
la Turchia. Ne seguì una guerra disastrosa per la G., 
In quale uscì integra di territorio, solo pci buoni uffici 
interposti dalle potenze Europee (1898) (V. CanDIA; 
GrEca; Greco). Nel 1906. la G. rompeva i rapporti 
diplomatici con la RumAnIa (V.), mentre poco prima 
un fanatico assassinava il vecchio insigne statista e 
atriota MNeligannis. 

GRECISMO. Paroia o frase greca usata in altra 
lingua. 

GRECISTA. Dotto o maestro nella lingua e nelle let- 
tere Greche. a 

GRECITÀ. Ciò che è affatto proprio della lingua 
GRECA (Vi). 

GRECIZZARE. Disporre, scrivere, parlare , alla ma- 
niera «le' Greci. i 

GRECO. — V. DALLE GRECEE; GRECA. — * (lat. groe- 
cus)..Di Grecia, o appartenente alla Grecia; ehe si 
riferisce alla lingua usata da’ Greci, od alla loro let- 
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teratura. = 1.0 stesso che GRECALE (V.). — Un tempo, 
qualità di vino dolce: ora, Moscapo (V.). — Lo stesso 
che GRECA (V.) lingua. — Varietà di vite. — Pittore 
{V.Corknzio). — Gaetano (sec. XVIII). Valente composit. 
di musica sacra, n. a Napoli. — alfabeto, Compren- 
dente 23 lettere: alfa, bela, gamma, delta, épsilun, 
seta, ela, teta, iota, happa, lamda, mi, ni, esi, imi- 
cron, pi, ro, sigma, tau, upsilon, fi, chi, omega. — 
amor. Lo stesso che PepERASTIA (V.). — (Capo). Punta 
di SE. di Cipro. — di Lesina (Canal). Nel mar Adria- 
tico, fra Brazza e Les. (Dalmazia). — fieno, V. TRIGO- 
NELLA. — fuoco. V. Fuoco. — impero. Lo stesso che BI 
ZANTINO (V.). — (Monte). Nell'appennino Abruzzese ; al 
S.; m. 2282. — rito. V. Riro. — vino. Lo stesso che 
Vino (V.) santo. 

GRECOLATINO. Riferito alla vita de’ Greci, nell'in- 
nesto co' Latini. 

GRECOLEVANTE. Nella Rosa italiana dei venti, vento 
d est-nord-esit. 

x GRECOMANIA. Esagerata predilez. per tuttocciò che 
è greco, 

GRECOMELCHITA. Rito speciale della chiesa Greca 
sinita, con arcivescovado ad Aleppo. 

GRECOROMANO stile. Dell'epoca Romana, ove erano 
<dottate alcune forme greche modificate per ragione 
il’ mbiente o d'altro; p. es., fiori a Pompei. 

GRECOSICULO. Riferito alla vita de’ Greci, nell’in- 
nesto co' Siculi. 

GRECÒSTASI. Nell’ant, Roma, galleria aperta nel Foro 
romano, dove gli ambasciatori Greci e quelli di altri 
popoli aspettavano di essere introdotti in Senato. 

GRECOTRAMONTANA, Nella Itosa italiana de' venti, 
vento di nord-nord est. 

GRECOURT (Giambatt. Gius. VILLARET de) (1684-743). 
Poeta n. a Tours. S:risse frivole epìstole, favole, epi- 
grammi, 

GREDOS (Sierra de). Ramificaz. di montagne nella 
Castiglia; maggiore altezza, m. 2651. 

GREE. Sorelle (V. GRAJE). 

GREELEY Orazio (1811-72). Celehre giornalista e po- 
litico n. a Amherst (St. Uniti) è m. a Pleasantville 
(St. Uniti). Fu strenuo antischiavista: fondò la New 
Jork Tribune; scrisse, tra altro, Il conflitto Americano. 

GREEN. — Carlo (1785-870). II più celere degli areo- 
nauti inglesi. Fece la sua prima ascena. nel 1821, e 
dopo d’allora ne compì altre 700, con varia fortuna. 
La più rumorosa delle sue avventuce fu la traversata 
della Manica, con un pallone di enorme grandezza a 
quei tempi, e capace di tenersi in aria 43 ore. — Gior- 
gio (1793-841). Illustre matematico e fisico n. a Not- 
tingham. Ridusse a formule matematiche le dottrine 
del Aagnetismo e dell’Elettricità, e ne scrisse un im- 
portante trattato. Compilò il Giorna/e di Matematica. 
— Giov. Riccardo (1837-83). Illustre storico n. a Oxford. 
Sua opera capitale, Storia d'Inghilterra. 

ela Negli St. Uniti, carta-moneta a fondo 
verde. 

GREENE. — Zio e nipote: — Natanlele (1742-86) , Il 
più grande GOOera o (dopo lo Washington) americano 
del tempo della Rivoluzione, n.a Potowhommet {Rhode 
Island) e m. in Georgia; — Giorgio Wash. (1811-83), 
Prof. di Storia all’Università di Ithaka (St. Uniti). — 
Maurizio (sec. XVII). Musicista inglese. Compose, tra 
altro: Te Deum; Oratori. — Roberto (1560?-92). Poeta 
dramatico n. 2 Ipswich {Inghilterra). Tra altro, com- 
pose : Orlando Furivso; Alfonso, re d' Aragona. 

GREENHOLM. Isola delle OrcapiI (V.). 

GRBENLEAF WHITTIER Giovanni (1807-92). Poeta ed 
agitatore politico n. e m. a Amesburg (St. Uniti). 
Fece attiviss. propaganda Antischiavista; fondò 2re 
novella, dove apparve la 1.8 vo'ta La Capanna dello 
zio Tom (V. BeecnER-STOWE). Eletto deputato dopo la 
guerra di Secessione, rinunziava presto e volonta- 
riam, al mandato, ì 

GREEN MOUNTAINS (ital. Monti Verdi). Ramificaz. 
degli Alleghany , al N,, nel territ. del Canadà, del 
Vermont, ecc. La vetta Mansfield è la più alta della 
ramificaz. (m. 1329). 

GREENOCK. — Città marittima in Iscozia (Renfrew), 
alla foce della Clyde; ab. 71.510. Serveda porto alla vi- 
cina città di Glasgow. Cantieri, doks ; industrie varie; 
poser di aringhe e di balene. Diede i natali al celebre 

att. — (Lord). Titolo di Carlo Murray CATHCART (V.). 

GREENOCKITE. Solfuro di Capmio (V.), quale si trova 
in natura, cristallizzato in prismi esagonali gialli. In- 
solub. nell'acqua e negli acidi. 

GREENOUGA Orazio (1805-52). Scultore n. a Boston. 

GREENOWITE. Varietà rosea di TiranITE (V.). Si 
trova a San Marcello di Piemonte. 

GREENPOINT. Luogo di ville pr. la Città del Capo. 

GREEN RIVER. — V, CoLoranpo. — Affi. di sin. del- 
l’Ohio ; km. 445. 

GREEN ROOM (ital. Sala verde). In Inghilterra, luogo 
dove gli attori e gli autori dramatici s’intrattengono. 

GREENSTONE Sinon. di DIoRITE (V.). 

GREENWICH. Sobborgo di Londra, sul Tamigi; abi- 
tanti 150.700. Vi fuun famoso ospedale di Marina (ora 
accad. di Marina): nel parco, dal 1675, celebre osser- 
vatorio nazion. Inzlese (Flamsteedhouse) pel quale 
ia il merid. 0 (Meridiano di G.,17% 39 43” all'E. 

i Ferro: 2° 20' 15" all'O. di Parigi; 12° 27° 8” all’O. 
di Monte Mario). Notevole, la Colonna di Trafalgar. 

GREFFIER. — Voce franzese che vale Attuario {V. AT- 
‘uARrit). — (Col du). Nelle alpi Graje, a m, 3112 sul 
liv. del mare; da Balme (m. 1458) a Bassans (m. 1742). 

GREFIEUX, Vino rosso del Delfinato. 

GREGA (Bocchetta di). Passo nella Valsèsia, a me- 
tri 2067 sul iiv. del mare; da Rima San Giuseppe (me- 
tri 1215) a Mollia (m., 830). 

GREGALE. A Malta, vento forte di nord-est, 

GREGARINE, Ocganismi microscopici parasiti dell'in- 
testino degli animali invertebrati, ed anche di verte- 
brati. Cònstano di una cellula contréàttile avente un 
contenuto granuloso molle. 

GREGARIO. — * (lat. gregdrius). Per estens. , chi o 
che appartiene, senza alcun grado o dignità , a par- 
tito, associaz., e sim. = Un tempo, soldato semplice. 

GREGE. Voce francese che vale seta greggia. 

GREGGE. — * (lat. grex). Per estens. , qualsivoglia 
moltitudine insensata e che si lascia padroneggiare 
senza risentirsi; riferito ad accolta di scrittorelli, 
d' imitatori , di maestri, di cavalieri, ecc. = Pr. le 


chiese, specialm. Cattolica, il popolo, rispetto all'auto - 
rità Ecclesiastica. — o GREGGIA. Branco di pecore o 
di capre, appartenente a un solo proprietario. 

GREGGIA. — V. Greage; Grfagio, — materia. Non 
lavorata. 

GRÉGCIO. — V.Griécgia. — * Fig., non istruito ancor 
bene in qualche arte o disciplina {riferito a persona). 

GREGOIR. Fratelli: — Giacomo Matteo Gius. (1817-76), 
Critico e composit. di musica, n. a Turnhout (Anversa) 
e m. a Brusselle; — Eduardo Giorgio Giacomo (1822- 
90), Pure critico e composit. di musica, n. a Turnhout 
e m. ad Anversa. 

CRÉGOIRE Enrico (conte) (1750-831). Famoso prelaton. 
a Vého (Francia) e m. a Auteuil (Francia). Già vescovo 
di Blois, diventò un ardente rivoluzionario. Fu creato 
conte da Napoleone I. Lasciò , tra altro, Mémoires. 

GRÉGORA Nicéforo (1295-360). Storico bizantino n. 
forse ad Eraclea. È autore di una Storia romana, dal 
1201 al 1359, in 38 libri. 

GREGORIANA chiesa. V. ARMENA. 

GREGOIRIANI. V. FRATELLI. 

GREGORIANO. — calendario. V. CALENDARIO. — canto. 
V. Canto. — codice. V. Còpice. — museo. V. LATE- 
RANO. — rito. Introdotto da GREGORIO (V.) I. 

GREGORINI Giannandrea (1819-78). Industriale metal- 
lurgico e politico n. a Vezza d'Oglio (Brescia). Fon- 
dava tn importante stabilim. a Lovere. l 

GREGORIO. — Sedici papi: — G.I il Grande (altrim, 
San G. Magno) (540?-601), Il 65.°, dal 590. Rese grande 
l'autorità della sede Romana, 
e fu pur notevole come mae- 
stro della Chiesa. Fece rac- 
cogliere tutte le canzoni della 
Chiesa in uso sin dal sec. V, 
e ne formò l' Antifonario 
Centone; sua festa, il 12 marzo. 
Lascio gran numero di opere, 
quali: Omelie; Leitere; Dia- 
loghi ; Moralium (35 libri su 
Giobbe:. Sue biografie: del 
Gradenigo(1753), del Da Pozzo 
(1758), dello Pfah/er (1853); — 
G. II, Il 90.°, dal 714 al 731. 
Condannò il decreto iconocli- 
stico di Leone Isàurico e, por 
mezzo di S. Donio SRO 5) 
Roma la chiesa Tedesca. Ca- ne dizia ble 
nonizzato; sua festa, il 13 feb- SESgana dl ilranda: 
braio; — G. III, Il 91.°, dal 731 al 741. Governò l’esar- 
cato di Ravenna. Canonizzato; festa ,il 28 nov.; — G.IV, 
11 101.9, dall’ 827 all'814 Riedificò la città di Ostia (Gre. 
goridpolis); — G. V, LL 145.°, dai 996 al 999; cugino ad 
Ottone III. Spodestato dal tribuno Crescenzio, recupe- 
rava poi il seggio; — &. VI (?-1018), Il 154.°, dal 1014 al 
1016; deposto dall’imperat. Enrico III; — 6. VII (pro- 
priam. Ildebrando degli ALDOBRANDESCHI) (1020-85), Il 
più grande de’ papi, n. a 
Soana pr, Grosseto e m. a 
Salerno sotto la protez. di 
Roberto il Guiscardo, Mo- 
naco de’ Cluniacensi (Frate 
Ildebrando), e già, sotto i 
papi Leone IX e Alessan- 
dro II, ispiratore di tutti 
gli atti della Santa S-de, si 
propose di rendere il Pa- 
pato indipendente dai no- 
bili di Roma e dai re ed im- 
perat. di Germania, per fare 
poi di tutto il mondo Cri- 
stiano un solo Stato teocra- 
tico papale. Lasciò una vasta 
orma del suo BOBRiAto 
tra altro, impose il celibato 
ai preti, nia decreti con- Gregorio VII. 
tro i vescovi simonìaci, proibì l’investitura di benefici 
ecclesiastici da parte di laici. Eletto nel. 1073, nel 1076 
èccolo in lotta con Enrico IV (V. InvEsTITURE) cui umi- 
lia a Canossa (1077) e dal quale viene poi deposto (1080) 
e cacciato (1083). Di fui scrissero, tra altri: il Muzza- 
relti (1789), il Voigt (tradotto dal Vergani; 1840) ; il 
Gfròrer (1859-61), lo Schneider (1886); — G. VIII (pro- 
priam. Alberto di MORRA da Benevento) (?-1187), Il 
179.°; eletto nel 1187 e m. dopo meno che 3 mesi; — 
G. IX (propriam. Ugolino dei Conti di SEGNI, da 
Anagni), Il 184,°, dal 1227 al 1241. Scomunicò 5 volte 
Federico II; — G. X (propriam. Tebaldo VISCONTI da 
Piacenza) (1229-76), Il 190.°, dal 1268; m. ad Arezzo. 
Convocò il famoso concilio generale di Lione, chia- 
mandovi sovrani Europei ed Asiatici; — G. XI (pro- 
priam. Pietro Roggero di MONTROUX){1336-78), Il 207.°, 
dal 1370. Nel 1377 tece il suo ingresso in Roma (da 
Avignone) ed andò a stare 
nel Vaticano, terminando 
così la cosiddetta Callività 
di Babilonia; — G. XII (al 
secolo , Angelo CORRER o 
CORRARO)(?-1417), Il 211.°, 
dal1106 al 1109; deposto dal 
Concilio di Pisa;m. a Re- 
canati;— G. XIII (alsecolo, 
Ugo BUONCOMPAGNI, da Bo- 
logna) (1502-85), Il 234.9, 
dal 1572. Fece la riforma 
del Calendario (1582). Di 
lui scrisse il Afaffei (1712); 
— G. XIV tal secolo, Nicola 
SFONDRATO, da Cremona) 
(1535-91), Il 237.9, dal 1590. 
Scomunicava Enrico IV, 
specialm. per |’ Editto di 
Nuntes; — G. XV {al secolo, Alessandro LUDOVISI, da 
Bologna) (1554 623), Il 242.9, dal 1621; fondò la Congre- 
gulto de propaganda Fide; — G. XVI (al secolo, Barto- 
lomeo Alberto [in religione, Mauro] CAPPELLARI, da 
Belluno) (1765-8416), Il 252.°, dal 1831. Represse energi- 
camente le insurrezione delle Romagne; rifiutò osti- 
natamente ogni civile riforma in Italia ; arricchì il 
collegio della Sapienza, il museo Etrusco, ecc. — 
Due antipapi: — G. VI, Dal 1012 contro Benedetto VIII; 
— G. VIII (?-1125), Nel periodo 1118-21, contro Gela- 
sio II; m. in carcere, — (detto anche Georgius Cyprus) 
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Gregorio XIII 


(1240-92?). Uno de’ più eloquenti scrittori greci del 
suo tempo, n. a Cipro. Tra altro, scrisse ZEncomium 
în mare. — Publio (detto anche Gregorius Tiphernus) 
{sec. XV). Uno de' più grandi sapienti del suo tempo, 
n, a Tiferno nell' Umbria. Tradusse: Strabone; più 
tardi, Dione Grisòstomo, 
dal Greco in Latino; 16 
Omelie di S. Giovanni 
Grisòstomo, — Rosario 
(de)(1753-809). Sacerdote 
erudito n. a Palermo. 
Fu lettore di Teologia, 
canonico della Catte- 
drale di Palermo, sto- 
e ile regio e prof. 
nell' Università patria. 
Si acquistò fama pubbli- 
cando : Biblioteca Ara- 
gonese ; Considerazioni 
sulla Istoria della Sici- 
lia. — (Scoglio). Isola 
dalmata (Arbe). 
A Do URS 
San) (533-594). Storico : : 
illustre n, a Auvergne Gregorio XVI. 
{Francia). Fu vescovo di Tours. La sua Historia Fran- 
corum (10 libri) è un'importante fonte per la storia 
dei Merovingi, sino al 591. Il Gutzot la tradusse. 

GREGORIO l'ILLUMINATORE. V. ILLUMINATORE. 

GREGORIO MAGISTROS (1001-58. Principe armeno, 
erudito e poeta, della regia schiatta degli Arsdeidi di 
Persia. Tra altro, compose un Poema sull Antico ed 
il Nuovo Testamento. 

GREGORIO MAGNO. — (Ordine di San). Istituito dal papa 
Gregorio XVI, nel 1831. — (San). Papa (V. GREGORIO). 

GREGORIO NAZIANZENO (San). V. NAZIANZENO. 

GREGORIO NISSENO (San). V. NissEno. 

GREGORIOPOLI (lat. Gregoridpolis). Nome che ebne 
la città di Ostia, quando venne riedificata (832) dal 
papa GREGORIO {V.) /V. 

GREGORIO TAUMATURGO (San). V. TAUMATURGO. 

GREGORI (de). Parenti: — Giandomenico (1731-802), 
Moralista n. a Torino. Fu membro degli Oratoriani di 
S. Filippo; pubblicò, sotto lo pseudon. di Basilio Gra- 
zioso, 2 centurie di Favole morali; — Gianlorenzo (1746- 
817), Magistrato illustre e statista n. a Torino. Fu se- 
natore dell'Impero; pubblicò la Statistica del Dipar- 
timento della Stura; — Giangàsparo (1769-8146), Eru- 
dito, giurista ed economista n. a Torino. Fu prof. di 
Diritto e di Economia nell’ Università patria; de- 
putato al Corpo legislativo (1810); presidente della 
Corte Imperiale di Roma. Scrisse: Storia del Libro 
de'l'Imitazione di Cristo; Progetto di codice Penale 
universale ; ecc. i 

GREGORÒVIUS Ferdinando (1821-91). Celebre storico 
ed anche poeta n. a Neidenburg (Prussia or.) e m. a 
Monaco di Baviera. Fu prof. 
nell'Università di questacittà, 
e cittadino onorario di Roma. 
Tra altro, scrisse: Storia di 
Roma nel Medievo; Corsica; 
Lucrezia Borgia; Nelle Pu- 
glie (questa, come la preced., 
tradotta in italiano da Raf- 
facle Mariano); Athenais. 
Le sue /oesie furono pubbli- 
cate, dopo la sua morte, dal 
Conte von Schack. 

GREIFENSEE.Lago nel cant. _/N 
di Zurigo, a m. 439 sul liv. 7/4 
del mare; kmq. 8,5. find: 

GREIFSWALD. Città prus- 
siana (Stralsunda }; abi- 
tanti 23.050. Possiede una 
Università. 

GRÈINA (La). Passo nelle 
alpi dell’Adula, a m. 2360 sul 
liv. del mare; fra il Reno 
anter. e Blegno, © 

GREISEN. Minerale; miscuglio di quarzo e mica. 

GREISSEN. Lo stesso che GREISEN (V.). 

GRELL Edoardo Aug. (1800-86). Compositore e teore- 
tico musicale n, a Berlino, 

GREMBIALE. — Un tempo, largo pezzo di cuojo, che 
scendeva dal petto a mezza gamba dei guastatori e sap- 
patori militari. — (Omo da). Lo stessoche ARTIGIANO (V.). 

* GREMBIATA. Quanta roba può entrare nel grembo 
o grembiule. 

GREMBIATO. In Araldica, scudo coperto di 2 smalti, 
aventi tutti il vertice nel centro e ie basi ai lati. 

* GREMBIULATA, Quanta roba può entrare nel GREM- 
BIULE (V.). 

GREMBIULE. Pezzo di pannolino o d'altra materia, 
che tengono dinanzi cinto le donne, e pende loro in- 
sino al ginocchio, o poco più giù. 

GREMBO. — * (lat. gremium). Fig., il mezzo, il pieno, 
il colmo, e sim. (di un fiume, di un prato, ecc.); — 
Man. fig., Gittarsi in G. (ad alcuno), Ricorrere ad esso 
come a fidato rifugio; Poter mettere il capo în G. (a 
uno), Potèrvisi fidare. — Men usato cheGREMBIULE (V.). 
— In Araldica, V. Girone. — Parte del corpo umano, 
dal bellico quasi infino al ginocchio, in quanto o pie- 
gata, o stando la persona seduta, sia atta a ricevern. 
e tenere in sè checchessia. — della Chiesa, Comunione 
della chiesa Cattolica. — della vela. Parte gonfia al 
vento. — (Far). De' muri, lo stesso che SPANCIARE (V.). 

GREMIALE. Panno che cuopre 11 grembo del vescovo 
che legga la Messa, stando seluto. 

GREMIGNOLO. In Toscana, specie di ulivo. 

* GREMIRE. Rifl., riempirsi, divenir pieno di coso 
minute e spesse. 

GREMITI. — V. GreMITO. — * Man. , Star o Esser 
G., Pigiati. 

GREMITO. — V. GrEMITI. — * Pieno zeppo, molto 
fitto (usato sempre con un compim. retto da di); — 
Man., Star o Esser G., Pigiato. 

GREMSA. Jso!». delle Cacani {V.). 

_GRENACHE. t'amoso vino rosso del Roussillon (Fran- 
cia). 

CreNADA. Isola nelle Antille britann. con le is. Gre- 
nadine, kmq. 555, ab. 54.100. Vulcanica, fertiliss.; al 
pian fa un caldo soffocante; clima temperato in al- 
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tura; in generale , aria insalubre. Prodotti: cotone : 
zucchero, caffè, cacao, cocciniglia, indaco. Venne sco- 
perta dal Colombo nel 1498; occupata dai Francesi 
nel 1650 ; poi, nel 1762, dagli Inglesi che la posseg- 
gono ancora (1906); — Capol., Saint-George. 

GRENADILLA. Ebano rosso ; legno, per lavori al tor- 
nio, di Anthyllis crètica , delle Indie occid, Se ne 
fanno pure strumenti musicali a fiato, come: flauti, 
oboè, clarinetti, ecc. 

GRENADIN. Voce francese ché designa un pezzetto 
di carne, cucinato come il FrIicaNDÒ (V.). 
lì GRENADINE. — V. GRENADA. — Voce francese che 
designa : — a) Seta forte per merletti neri e passa- 
mani; — b) Sorta di tessuto di mezza seta. 

GRENAILLE. Voce francese che designa il metallo 
granulato. 

GRENEE Luigi Gianfrane. (1724-8053). Pittore di storia, 
n. a Parigi. 

GRENELLE. Sobborgo di Parigi, con un famoso w053 
artesiano profondo m. 547. Fonderie, seghe, ecc. 

GRENET (Coppia). Voltéica (zinco, carbone, bicro- 
mato di potassa) e di cui si regola l’effetto variando il 
grado di immers. dello zinco. 

GRENETINA. Specie di GELATINA (V.) purificata, pre- 
parata con cartilagini di animali giovani, Contiene in 
abbondanza sostanze alimentari. Yu rinvenuta dal ce- 
lebre chimico e fisico Grenet, donde il nome. — 

GRENLANDIA. Lo stesso che GROENLANDIA (V.). 

GRENNA. V. CIRENE. ) 

GRENOBLE (ant. Cularo, poi Gratianòpolis). Capol. 
del dipartim. dell'Isère (Francia), fortificato, sull’Isère 
ed a metri 213 sul liv. del mare; ab. 56.100. Co- 
mando della 27.° divis, Militare (14.° corpo d’Esercito); 
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Grenoble: Palazzo di Giustizia. 





vescovado, belliss. palazzo di Giustizia; accademia; 
scuola di Chirurgia, di Diritto, d’Artiglieria. Industrie 
di panni, tele, cotonerie, conce di pelli, pelliccerie, ecc. 
Luigi XI vi risiedette prima del suo regno e vi sta- 
bilì un Parlamento (1451). Durante le guerre di Re- 
ligione, G. fu conquistato dal capo-protestante Lesdi- 
guières (1590). Nel 1903 vi s’inaugurava una statua al 
grande musicista Ettore Berlioz. 

GRENVILLE. Padre e figlio: — Giorgio (1712-70), In- 
signe statista inglese. Dal 1763 al 1765, 1.° ministro. 
Con lo Stamp-Act, promosse la sollevaz. delle colonie 
RES d'America; — (Guglielmo WYNDHAM lord) 
(1759-834), Pure uomo di Stato inglese ed erudito. Fu 
avversiss. alla Francia, rompendo con essa i rapporti 
diplomatici quando ebbe notizia della decapitaz. di 
Luigi XVI ; dal 1791 al 1801, ministro per gli Esteri; 
dal 1806 al 1807, 1.° ministro. Diede un'accurata ediz 
di Orazio, 

GREOULX. Borgo francese (Basse Alpi); ab. 1920. 
Frequentatiss. sorgente solfo-calcica termale. 

GREPPI. — Giovanni (1751-811). Autore dramatico n. 
a Bologna. Tra altro, compose: Teresa vedova ; Poeta 
tragico. — Marco (conte) (1814-68). Patriota e poli- 
tico n. a Milano. Ebbe parte notevole fra i patrioti 
milanesi nel 1848; dal ’68, senatore. 

GREPPIA, — * (ant. ted. krippa). Fig. dispr., ta- 
vola e cibo degli uomini; — Man. fam., Alzar (altrui) 
la G., Dargli poco da mangiare, Tenerlo a stecchetto. 
= Nelle scuderie, lo stesso che RASTRELLIERA (V.). 

GREPPINA o AGRIPPINA o CISLONGA, Specie di ca- 
napè, che ha l’appoggiatojo da una sola parte e mezza 
spalliera. 

* GREPPO (ant. ted. k/ép). Fianco o lembo di un ter- 
reno rilevato, assai ripido e scosceso. 

GRES. — Voce francese che vale ARENARIE (V.). — 
Voce francese che distingue: — a) G. cerames, Ter- 
raglia o pasta densa, sonora, opaca ,s cono senza 
smalto, composta essenzialm. di argilla plastica (Ger- 
mania e Olanda, 1540-615); — b) G. rosso antico, Così 
detto, un tempo, il terreno Devoniano ; — c) G. rosso 
nuovo 0 variegato, Un tempo, così chiamato il ter- 
reno Tridsico; — d) G. verde (super. e infer.), Ter- 
reni della Creta media, intercalati dal Gault. 

GRESHAM Tommaso (sir) (1519-79). Celebre mercante 
n. a Londra. Fondò (1570) la Borsa inglese. La re- 

ina Elisabetta gli conferì il titolo di mercante reale. 

ggi, una celebre Compagnia d'assicuraz. sulla vita 
porta il suo nome. Famoso il suo aforisma: La mo- 
neta caltiva scaccia la buona. 

GRESIVAUDIN. Lo stesso che GRAISIVAUDAN (V.). 

GRESLEY Enr. Frane. Sav. (1819-30). Politico e valo- 
roso generale d’esercito, n. a Vassy (Francia) e m. a 
Parigi. Servì in Algeria dove divenne dirett. degli 
affari Arabi; fece la campagna del 1870-71; fu capo 
di Stato Maggiore, e ministro per la Guerra (1879). 

GRESPIGNA o CRESPIGNOLO. Lo stesso che GRESPI- 
ano (V.). 

GRESPIGNO. V. CicÈRBITA. 

GRESSET Giambatt, Luigi (de) (1709-77). Poeta n. a 
Amiens. ‘Tra altro, compose il grazioso poemetto Vert- 
Vert (odissea di un pappagallo). 


GRESSONEY. 








GRESSONEY. Valle super. della Lessa (affl. di destra 
della Dora Baltea), nel circond. di Aosta (Torino). No- 
tevoli i 2 pero comuni di G.-Saint-Jean (m. 1385 
sul liv, del mare) e G.-la-Trinitè (m. 1627); rinomate 
stazioni climatiche alle falde del monte Rosa, e ric- 
chi di superbe ed austere bellezze alpestri. Nel 1.° 
dei 2 citati Comuni, sorge la palazzina della regina 
Margherita d'Italia, frequentatrice de’ luoghi. 

GRETNA GREEN. Comune scozzese (Dumfries): abi- 
tanti 1478. Luogo che, per la sua vicinanza al confine 
Inglese, serviva di rifugio a coloro che, contrarviam. al 
diritto Canonico in vigore nella Scozia, volevano spo- 
sarsi senza aver ottenuto il consenso dei genitori, e 
che ivi venivano uniti in matrimonio dal giudice di pace 
10050 stesso. Dal 1857 sì fatti matrimoni sono 
nulli. 

GRETO. — * Man. estens., Essere o Parere un G., 
Di campi dove sia passata la piena, e gli abbia di- 
sertati lasciandovi ghiaja e mota. = Parte del /etto 
del fiume, scoperta quando si abbassino le acque. 

GRETOLA. — V. GREÉTOLE. — * (lat. craticula). Fig., 
sotterfugio, astuzia; cavillo, falsa ragione.= Ciascuno 
di quei vimini, o fili di ferro, o di ottone, che attra- 
versano i regoletti delle gabbie e ne compiono la chiu- 
sura. — Ciascuno di quei pezzetti di canna, che ten- 
gono aperte le costole delle rocche da filare. 

GRETOLE. — V. GrÈroLa. — In Marina, spranghe 
di ferro che servono a tener aperte ed a giusta di- 
stanza, ed in più luoghi, le sartie; — Torozzi, Le 
G. maggiori. 

GRETRY. Padre e figlia : — Andrea Ern. Mod. (174]- 
813), Celebre composit. di musica ed anche scrittore 
d’arte, n. a Liegi e m. a Montmorency pr. Parigi. 
Fu membro dell’Istituto e dirett. del Conservatorio 
di Parigi. Tra altro, compose: La Tavola parlante ; 
L’Amico di Casa; e scrisse, tra altro, Mémoires ou 
Essai sur la Musique; — Lucilla (1770-93), Valente 
compositr. di operette. 

* GRETTAMENTE. Con GrRETTEZZA {V.), da uomo 
gretto. 

* GRETTERÎA. Primo grado dell’avarizia; miseria di 
chi volendo pur fare una spesa, o dar pranzi, o feste, 
si studia di spender meno che può; atto di persona 
gretta (V. GRETTO). 

* GRETTEZZA. L’esser GRETTO (V.); — Fig., riferito 
a ingegno, pensieri, ecc, 

* GRETTINO. Piuttosto GRETTO (V.} che no. 

* GRETTO (med. ted. grit). Che s’ingegna di fare ri- 
sparmi dove meno dovrebbe, che fa le cose con GRET- 
TERÎA (V.); — Fig., meschino, angusto. 

GREUZE Giambattista (1725-8035). Celebre iniziatore 
della Pittura di genere, n. a Tournus (Francia) e 
m. a Parigi. Rese la freschezza delle carni con sin- 
golare bravura; dipinse, tra altro: Pace domestica; 
Uova rotte; Ragazza morlificata. 

GREV. In Istoria naturale, simbolo del GrEviL- 
LE (V.). 

GREVE, Comune in prov. e circond. di Firenze, a 
m. 230 sul liv, del mare e sulla riva sin. del torrente 
Greve ; ab. 14.022, Castello di Mugnano (ora villa 
Alessandri), del sec. XIII; pieve di S. Cresci; ecc. 
Territ. fertiliss., coltivato a viti in gran parte; pro- 
dotti agricoli ; bestiame. Il paese era anticam. cir- 
condato da mura: queste vennero abbattute, e quello 
fu dato alle fiamme da Castruccio Castracane (1325). 

GREVE. — Voce francese che vale spiaggia arenosa. 
— (Place de la) (ora Place de l'Hòtel de Ville). A Pa- 
rigi, piazza che serviva come luogo di supplizi. 

GREVILLE. — Roberto (1794-866). Botanico n. a Bi- 
shop Auckland (Inghilterra) e m. a Edimburgo. — 
(sir FULKE lord BROOKE) (1544-628). Scrittore e poeta 
inglese. Oltre ad alcune canzoni ed a 2 tragedie, 
scrisse Vita di Sir Filippo Sidney. 

GREVILLE Enrico (al secolo, Alice FLEURY in DU- 
RAND) (1842-902). Una fra le più reputate scrittrici 
francesi di romanzi, n. e m. a Parigi. Era figlia a 
Giovanni Fleury il quale, dopo aver consacrato 1 
giovinezza sua al trionfo delle idee liberali, emi- 
grava nel 1852, dopo il Colpo di Stato, in Russia ove 
liveniva uno dei più autorevoli propagatori della in- 
fluenza Francese. Sua figlia sposava in Russia Emi- 
lio Durand, prof. all’Università di Pietroburgo e, nel 
1871, si produceva nell’arringo letterario col romanzo 
Dosia, che ebbe immenso successo. A quel romanzo, 
premiato all’accad. Francese, tennero dietro: L’Expia- 
tion de Savéli ; Sonia; Céphise ; ecc. 

GREVIO. V. GRAvIUS, 

GREVY Franc. Paolo Giulio (1813-91). Valoroso av- 
vocato ed insigne statista n. e m. a Mont-sous-Vau- 
drey (Francia). Avversò coraggiosam. Napoleone III; 
per cui, il giorno del Colpo di Stato (2 dic, 1851), ve- 
niva arrestato e chiuso nella fortezza di Mazas. En- 
trato alla Camera nel 1868 e, proclamata la Repub- 
blica, ne fu presidente dal 1879 al 1885. Fu meritam. 
rieletto dopo il settennato, ma le colpe del suo ge- 
nero Wilson l'obbligavano a dimettersi nel 1887. Ne 
scrisse la biografia il Barbou, nel 1879. 

GREW Neemia (1628? -711). Botanico illustre n. a Co- 


.ventry (Inghilterra) e m. a Londra. Si considera come 


uno de’ fondatori dell’ Anatomia vegetale (attingen- 
done però l’ispiraz. dal nostro Malpighi) intorno a 
cui scrisse un notevoliss. trattato. 

GREWIA. Gen. di piante della fam. delle Tiglidcee; 
delle Indie or. Dal ioro libro si ricavano fibre per 
farne corde. Presero nome dal Grew (V.). 

GREY. — Padre e figlio: — (Carlo visconte HOWICK, 
conte e lord) (1764-845), Celebre statista n. a Fallocoden 
Inghilterra). A soli 22 anni d’età, sedette alla Camera; 
opponendosi al Pitt, combattendo la politica Antifran- 
cese e mostrandosi sostenitore delle idee liberali. Nel 
1806 entrava nel Ministero come 1.° lord dell’Ammi- 
ragliato; poco dopo, era assunto segretario di Stato 
per gli affari Esteri. Durò poco nell’alta carica ; ma, 
tornato al potere (183,), dava una riforma elettorale 
liberaliss., emancipava gli schiavi delle Indie occid., 
restaurava i Municipi nella Scozia, provvedeva pel 
commercio dell’Indostan, ecc.; — Enr. Giorgio (conte) 
(1802-94), Pure eminente statista n. a Howick (Inghil- 
terra). Tra altro, fu segret. di Stato alle Colonie, sotto 
il Russel. Stante la quistione Irlandese, si separava 
senz’ altro dal partito Liberale. — Giorgio (1799-882). 
Statista inglese n. a Gibilterra. — Giovanna (1535- 
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54). Figlia ad Enrico de Grey (3.° marchese di Dor-. 
set) ed a Francesca Brandon {figlia al Duca di Suf- 
folck ed a Maria Tudor). Maritata a /ord Guilford 
Dudley, nel 1553 veniva proclamata regina d'Inghil- 
terra; ma, dopo 9 giorni, deponeva la corona, Fu 
decapitata col marito e, 5 giorni dopo, veniva pure 
decapitato il padre suo. 

GREZZA. Lo stesso che Grécgia (V.). 

GREZZANA. Comune in prov. e distr. di Verona, a 
m. 156 sul liv. del mare e sulle falde de’ monti Les- 
sini; ab. 5393. Famosa Grotta di Falasco ; grandioso 
Ponte di Veia, naturale ; torre del sec. XI; palazzo 
Allegri, con affreschi del Veronese; avanzi di un tem- 
pio romano ; ecc. Territ. coltivato a frutta, olivi, 
viti che dAnno vino eccellente; cave di marmo ; sta- 
bilim, bacològico; ecc. Di antichiss, fondaz., G. fu, 
nel Medio evo, sotto la signoria degli Allegri; — Nella 
fraz. di Romagnano esisteva un castello (Castrum Ro- 
manianum) donato da Ottone | al monastero di 
S. Zeno. 

* GREZZO. Lo stesso che GréGGIO (Vi.). 

GRIALEGGIO {Passo di). Nelle alpi Bergamasche ed 
a m. 1750 sul liv. del mare; da Camerata (m. 470?) a 
Sotto Chiesa (m, 766). 

GRIAS cauliflora. Nome scientif. di vna pianta della 
fam, delle Mîriacee ; frutti carnosi ; delle Antille. 

GRIBALDI Matteo (sec. XVI). Giureconsulto insigne 
n. a Chieri (Piemonte) e m. a Farges (pr. Ginevra) 
dove si era ritirato. Insegnò a Tubinga; rasentò 
grave pericolo per le sue opinioni Antitrinitarie, 
Tra altro, scrisse Del metodo di studiare il diritto 
Civile. 

GRIBEAUVAL (Giambattista VAQUETTE de) (1715-89). 
Celebre generale d’esercito, n. a Amiens e m. a Pa- 
rigi. Fu capo dell'artiglieria Austriaca, al tempo di 
Maria Teresa, e s‘illustrò difendendo Schweidnitz con- 
tro Federico II. Tornato in Francia, vi fu nominato 
1.° ispettore dell’Artiglieria la quale, grazie alle in- 
novaz. da lui introdotte, era, al principio della Rivo- 
luzione, la migliore dell'Europa. I calibri, usati per 
un secolo in tutti gli eserciti dell'Europa, si debbono 
a lui; come pure l’introduz. de’ cassoni per le mu- 
niz., ecc. 

GRIBLETTE. Voce francese che designa un pezzo di 
carne, involto in lardo ed arrostito alla gratella. 

GRIBOJEDOV Aless. Serg. (1793-829). Diplomatico e 
poeta dramatico n. a Mosca e massacrato a Teheran 
durante una sommossa di popolo. Fu ministro per gli 
Esteri; poi, ambasciat. in Persia. Tra altro, fece 
rappresentare con grande successo la comedia Dolori 
dell'uomo culto, pittura esatta della società di Russia. 

GRICCIOLO. Lo stesso che FANELLO (V.). 

GRIDA. — V. Gripe. — Dichiaraz. fatte ad alta 
voce; modo con cui in Borsa si trasferisce la pro- 
prietà d'un titolo, di una cambiale e sim. Chi, per 
1.°, accetti o di vendere o di comprare a quel prezzo, 
dà all’altro, ad alta voce, lo Sta bene ! — o CRIDA. Lo 
stesso che Banpo (V.). 

* GRIDARE. Mandar fuori la voce con suono alto e 
forte per esser udito da lontano, o anche per espress. 
di dolore, di sdegno, ecc. (anche di animali); — Per 
estens., mostrare il proprio sdegno o dispiacere con 
acerbe parole; rampognare, riprendere acerbam.; ac- 
clamare, proclamare, dichiarare con grida; — Man. 
estens., G. quanto uno ne ha in gola, come un’ anima 
persa, come un'aquila (e sim.), Mandar fuori la voce 
fortissimam., alla disperata; — Man. fig., G. ven- 
detta al cospetto di Dio, G. vendetta, Di cosa tanto 
scellerata, che mèriti puniz.; per estens., Di opera 
d'arte o d'ingegno pessimam. condotta. 

GRIDARIO. V. GRIDE, 

* GRIDATA. Atto del gridare; — Per estens., acerba 
riprensione. i 

* GRIDATORE. Chi o che suol gridare. 

GRIDE. Provvedim. giornalieri dei re e dei gover- 
natori durante il dominio Austriaco-Spagnolo in Lom 
bardia. Le G., col semplice ordine della data della 
loro promulgaz., venivano raccolte nel Griddrio o 
collez. di G. le quali, secondo l’uso, non si potevano 
emanare senza avere consultato il cosiddetto Consi- 
glio collaterale, se trattavasi di cose amministrative; 
oppure il Senato, se si trattava di affari giudiziari. 

GRIDELLINO colore. Oggi, LILLA {V.). 

* GRIDÎO. Il gridare prolungato, il gridar di più 
persone. 

GRIDIRON (dall’ingl., gratella). Bandiera Nordame- 
ricana a strisce e stelle. 

GRIDO. — *Il gridare ; suono alto e forte di voce 
umana, che si manda fuori per varie cagioni, come: 
dolore, spavento, ira, ecc,; —— Fig., riferito a dolo- 
rosemanifestaz. collettive; fama, nominanza; — Man. 
fig., Di G., Famoso, Assai nominato; Mettere in G. 
(un’opera), Celebrarla con lodi eccessive; Dar il G, 
d'allarme, Avvertire l'appressarsi di una sciagura, o 
sim., con parole od atti alla disperata. = di all'arme. 
Quello dato dalle sentinelle che, all'appressarsi del 
nemico, avvertono i compagni gridando AI?’ arme ? 
— di guerra. In Araldica, accessorio dello scudo. Era 
il G, che mandavasi in guerra per segno e ricono- 
scimento. 

GRIEBEN Ermanno (1822-90). Poeta lirico e drama- 
tico n. a Késlin (Pomerania) e m. a Colonia dove di- 
morava sin dal 1859, Scrisse poesie ; e drami, tra cui 
Dante Alighieri. 

GRIES. — Sobborgo di Bolzano (Tirolo); luogo di 
cura climatica. — (Passo del). Nelle alpi Leponzie, a 
m. 2456 sul liv. del mare; dall’Albergo della Frua in 
val Formazza (m. 1675) ad Ulrichen (Rodano). 

GRIESBACH. — Villaggio nel Baden (Selva Nera). 
Rinomate e frequentate sorgenti bicarbonato-cAlcico- 
ferruginose. — Giangiacomo (1745-812). Teologo n. a 
Butzbach (Assia super.). Fu prof. a Jena; curò la 
1.° ediz. critica dell'Antico Testamento. 

GRIESHORN. Monte nelle alpi Leponzie; m. 2966. 

GRIESINGER Guglielmo (1817-68). Celebre medico te- 
desco. Fu prof. a Cairo, Tubinga, Zurigo e Berlino. 
Tra altro, scrisse Patologia e Terapia delle malattie 
Psirhiche. 

GRIES-STRAUT Maria (1813-99). Propagandista, anima 
buona e generosa, spirito chiaro e risoluto, n, e m 
a Parigi. Fece parte del Consiglio d' amministraz, 
della società Francese per i’Arbitrato fra le nazioni; 


GRIFAGNO. 


ui ee o. ina convers. delle armate distruttive in armate pro- 
duttive fu l'ideale cui consacrò la nobile ed operosa - 
esistenza ; lasciava L. 30.000 alla Societa internazio. 
nale per la Pace e l'Arbitrato. 

GRIFAGNO. — * Per estens., vivo, ed acuto come 
quello dell'aquila {riferito ad occhio, sguardo, e per 
2 più in mal senso). = Aggiunto di uccello di 

rapina. 

* GRIFATA. Urto dato col GrIro (V.). 

GRIFEA (scientificam. Gryphaea). Gen. scomparso 
di Ostriche, le cui conchiglie fossili, lunghe circa 
em. 5, si trovano in grande quantità ‘in certe rocce 
calcaree. Alcune sp., tra cui: — G. arcuata (G. ar- 
cuata), Con la conchiglia arcuata. Caratterizza con 
la sua abbondanza certi strati del Lias. 

GRIFFIN. — A Scianghai, ponies che arrivano dal- 
l’allevam. non ancora domati. — (Lago). Nella Flò- 
rida; kmq. 41. 

GRIFFINI. — Bartolommeo (sec. XVI). Intagliatore n. 
a Cremona. — Natale (1827-903). Patriota e munifico 
cittadino n. a Bargano di Villanova Sellaro (Milano). 
Appartenne ad una famiglia d’eroi e combattà stre- 
nuam., coi fratelli Luigi e don Vittorio, le battaglie 
della Patria. Studente, nel 1848, correva a battersi 
sulle barricate di Milano, poi faceva la campa a 
nella legione del generale Paolo Griffini. Caduta 
lano, tentò di andare a Livorno con la legione Pia. 
centina, ma veniva arrestato. Sfuggito agli Austriaci, 
si recava a Roma, a piedi, e prendeva parte alla epica 
lotta della rep. Romana del 1849, distinguendosi spe- 
cialm. a Porta San Pancrazio. Nel 185 ajutava la 
fuga di Felice Orsini. — Paolo (1811-78). Generale 
d’esercito, n. a Lodi {Milano) e m. a Roma. Si se- 
posare particolarm. nel 1860, contro le milizie Bor- 

oniche, sull’altop. del Macerone. 

GRIFFITH. — Guglielmo {1810-45). Medico e botanico 
n. a Ham-Common (Inghilterra) e m. a Malacca. — 
(Bianco di). Surrogato della Bracca (V.). Si ottiene 
precipitando una soluz. di so/furo di zinco col sol- 
furo di bario. 

GRIFFITHSIA. Gen. di FLorIDEE (V.). Preso il nome 
dal botanico GRIFFITH (V.). 

GRIFFOLI Giuseppe (1791-877). Senatore e patriota n. 
a Lucignano (Arezzo). 

GRIFFOLINO (sec. XIII). Alchimista n. ad Arezzo ed 
arso vivo come negromante, per aver dato a inten- 
dere di poter insegnare a volare. Dante lo ricorda 
nella céntica dell'Inferno. 

GRÎF10. V, GryPHIUS. 

GRIFO. — * (med. ted. grif). Per dispr., vélto di 
uomo, specialm. dal naso in giù; — Man. ingiur., 
G. di porco, Volto simile al muso di quest ‘animale; 
Torcer il G., Con vélto torvo mostrar di disappro- 
vare 0 disprezzare alcuna cosa; Ungersi il G. alle spese 
altrui, Mangiar lautam. in casa di altri, senza spesa 

ropria. = Lo stesso che GRIFONE (V.). — Dal Greco, 
o stesso che InpovineELLO (V.). — Muso del porco. 

GRIFONE. — (?-753). Figlio a Carlo Martello. Escluso 
dalla success, nel Maggiordomato, si ribellava più 
volte contro i fratelli Pipino e Carlomanno. Dovette 
espatriare, rifugiandosi pr. i Langobardi. — Varietà 
di cani affini al BARBONE (V.). — Monte nello alpi Cozie; 
m. 2414. — (scientificam. Gyps o Vultur fulvus). Spe: 
cie d'Avoltojo, a testa e collo vestiti di piumino bianco- 
neve, il resto di penne bruno- -rossicce, ali e coda ne- 
rastre; lungo m. 1,20; rariss. nell'Italia continentale, 
stazionario in Italia è Sardegna. — o GRIFO. Da di- 
stinguersi : — a) Nell'antichità, bestia favolosa dal 
corpo di Zeone, con ali e testa d'aquila. Simbolo delia 
forza unita all' agilità; — b) Figura araldica; — 
c) Nell’Architettura, motivo decorativo usato moltiss; 
nelle ant. civiltà di Grecia e di Roma. — il Bianco, 
Cavaliere errante, in Orlando Furioso. — (Ordine del). 
Istituito (1384) da Federico Francesco III del Meclem-. 
burgo-Schwerin. n 

GRIFOSI. Incurvatura delle unghie. 

GRIGIASTRO. Colore tendente al GRigro (V.). 

GRÎGIO. — * (ted. greis). Per estens., che comincia ‘ 
ad incanutire (di capelli e barba). = Di colore, lo 
stesso che Bicro (V.). 

* GRIGIOLATO. Brizzolato , picchiettato di macchic- 
relle di più colori. 

GRIGIONE. In Zoologia, V. GRIGIONI. 

GRIGIONI. — Mammiferi del Brasile, affini ai Ghiol- 
toni ed alle Mdartore ad un tempo, — (ted. Graubiin- 
den, frane. Grisons, reto romancio ils Grischums). Da 
distinguersi : — a) Alpi dei G., Lo stesso che ALpi (V.) 
Rètiche ; — Cantone dei C., Il più vasto della Svizzera 
di SE.; : kmq. 7133, ab. 100.038 (Ladini per metà, poi 
Tedeschi, poi Italiani per 4/6). I 5/g della popolaz. son 
Protestanti, e gli altri Cattolici. Regione montuosa 
dove sorgono le alpi Leponzie dall’Adula al Sempione 
{con alte vette, numerosi ghiacciai e nevi eterne), e le 
Rètiche, dallo Spluga ai conf. del cantone, Cinque valli: 
del Reno poster., del Keno anter., dell’ Albula, del- 
l’Engadina, di Prettigau. Fiumi principali, il Reno e 
l’Inn. Clima temperato nelle valli, e più 0 meno aspro 
ne’ monti, secondo le altezze. Prodotti : oro ne' fiumi, 
sopra tutto nel Reno ; nei monti: argento, piombo , 
rame, marmi, acque minerali; orsi; pesci. Pastorizia 
ed agricoltura; commercio in legnami e di transito. 
Il paese formò” parte dell’ ant. ducato di Alemagna; 
per la pace interna si formarono, rispettivam. nel 1396, 
nel 1424 e nel 1436, 3 leghe (Bunden) della Casa di 
Dio, Superiore o Grigia, dei 10 Tribunali, le quali 
tutte si unirono (1471) nella Lega perpetua nell'alta 
Rèzia. L’ acquisto della Valtellina, di Bòrmio e di 
Chiavenna fu causa di discordia fra le 3 leghe e d’in- 
tervento dell'Austria e della Francia, la quale ultima 
incorporava (1798) i G. alla rep. Elvètica. Nel 1808 i 
G. appariscono come 15.° Cantone della Confedera- 
zione. Vige la Costituzione del 1.° febbr, 1854; — Ca- 
pol., Cèira (Chur). 

GRÎGLIA. — Lo stesso che INFERRIATA, INGRATICO- 
LATO (V.). — Lo stesso che GrarEkLtLAa (V. ), arnese di 
cucina. — Organo principale de’ focolari (V. F ee 
fumivori , e cioè quello sul quale viene collocato i 
combustibile destinato generalm. a produrre il calore 
nelle macchine a vapore. 

GRIGLIATO. — Lo stesso che CANCELLATA (V.). _ 
Portello graticolato , usato per la chiusura de’ boc- 
capurti o d'altro, 
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GRIGNA. — Nelle prealpi Bergamasche : — &. morid., 
Vetta alta m. 2180; — G. sett. (Moncddine), Vetta alta 
m. 2410. — (Bocchetta di), Passo a m. 1809 sul liv. 
del mare; da Mandello {m. 503) a Intròbbio (m. 660). 

GRIGNAN (Contessa di). V. SéviGné. 

GRIGNOLINO. Varietà di vitigno, nel Piemonte. 

GRIGNON. Villaggio francese (Senna e Oise). Famosa 
scuola di Agricoltura. 

GRIGOLETTI Michelangelo (1801-70). Pittore n. a Po'- 
denone (Udine) e m. a Venezia. Suoi dipinti: Giove 
che blandisce Amore; Lucia ai piedi dell’ Innomi- 
nato; Purgatorio; ecc. 

GRIGORJEV. — Apoll. Alessand. (1822-64). Poeta e cri- 
tico n. a Mosca e m. a Pietroburgo. — Vassil. Vassiljev 
(1816-82). Orientalista ed archeologo n. a Pietroburgo. 

GRIGOROVIC. Lo stesso che GrIGOROVITCH (V.). 

GRIGOROVITCH Demetr. Vassil. (1822-900). Romanziere 
popolaron.a Nikolskoc(Russia) e m, a Pietroburgo. Tra 
altro, scrisse : Il Villaggio; Lavoratori e Gaudenti. 

GRIJALVAGiovanni {de} (?- -1527). Navigatore n. a Cuel- 
lar (Spagna) ed assassinato a Nicaragua. Si segnalò per 
la scoperta e la esploraz. di buona parte della costa del 
Messico di cui, poi, scrisse un'ottima relazione. 

* GRILLAIA. Men corretto che GRILLAJA (V.). 

* GRILLAJA. Possess. meschina e posta in luogo 
molto sterile, 

* GRILLANDA. Metaàtesi popolare di GHIRLANDA (V.). 

* GRILLARE. Cominciar a sobollire l'olio o il burro 
o sim. in un tegame, che fa un suono quasi simile al 
canto del grillo; e della cosa medesima. 

GRILLASTRO (volgarm. Cavalletta italiana, scienti- 
ficam. Caloptenus italicus). Insetto degli Ortòtteri ; 
sp. di cavalletta, bruno-rossiccia o giallastra , con 
elitre lievem. marmoreggiate, ed ali per lo più rosee 
nel mezzo; caratterizzato da spigoli laterali nel pro- 
tt acuti e convergenti in avanti. Comune in Ita- 
lia, al S., e meno al N.; talora assai dannose. 

GRILLENZONE Giovanni (?-1551). Celebre erudito n. 
a Modena. Fu uno dei fondatori dell’ Accademia di 
Modena; tra altro, scrisse Statuta Collegi Medicinae. 

* GRILLETTARE, Far quelrumore che fanno lecose po- 
stealfuocodentroall'oliooal burro o sim., allorchè que- 
sto comincia a bollire : riferito alla cosa "che si cuoce. 

GRILLETTO. — * Fig., capriccio, ghiribizzo. = In ge- 
nerale, qualunque ordigno atto a fare scattareuna molla. 
— Mollettina dello SeacciAaPENSIERI (V.). — Nelle armi 
da fuoco portatili, piccola appendice in ferro, sulla 
quale premendo col dito si ottiene lo scatto dell'arma. 

GRILLI. — V. GRILLO. — * Man, fig., Aver il capo 
a’ G., Attender solo a svaghi, a capricci; Levare i G. 
dal capo (a uno), Rimetterlo in cervello, Richiamarlo 
al senno o con rampogne o con gastighi; — Prover- 
bialm., Esser più matto della Fiorina che sonava il 
cèmbalo a' G., Di persona che abbia molto del paz- 
zesco. = Gaetano (1819-90). Compositore di musica, n 
a Gubbio (Perugia) e m. a Pesaro. 

* GRILLINO. Vispo, capricciosetto, e sim. (riferito a 
fanciulli o a donne). 

GRILLO. — V. GrILLI — *(gr. gryllos, lat. gryllusì). 
Fig., capriccio, ghiribizzo; — Man. fig., Montare, o Sal- 
tare, il G., Venir l'estro, il capriccio; Aver cervello 
quanto un G., Pochiss. cervello : Mangiare quanto un 
G., Pochiss.; Indovinala 0 Tròvala, G.!, Quando si ab- 
bia nelle mani cosa difficilead essere intesa 0 spiegata; 
— Man. dispr., Medico G., Da poco. =Sérta di ponticello 
(V. BaLza), — = In molte parti di Toscana, al giuoco 
delle boc”e, il PALLINO (V.). — Genere di pittura, capric- 
cioso e bizzarro. — Padre allo storico Senofonte, — Nel. 
l’arte muraria, specie di ponte volante retto su corde, 
— Anticam., strum. usato in guerra, e fatto di legno, 
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Con esso gli assedianti si accostavano, coperti, alle 
mura della città assediata. — Marchio forato nello 
cannelle. — (*-362 a. C.). Figlio allo storico Senofonte; 
m. a Mantinea. — (scientificam. Gryllus). Insetto 
della fam. degìi Ortòtteri saltatori; corpo tozzo e 
zampe poster. atte al salto. Si distinguono : — G. nero 
o canterino o campestre (G. campestris), Che d'estate 
sì tiene nelle stanze, entro gabbiotte , per sentirlo 
cantare. Lungo da cm. 2 a quasi 8, grosso , robusto, 
di colore nerastro-lucido; lunghe antenne, elitre lun- 
ghe quanto l'addome; zampe poster. più lunghe, atte 
a saltare e marginate di rosso nei femori; 2 setole 
caudali, fra le quali nella femmina si allunga il sot- 
tile ovopositore, Diffuso e abbondante in tutta Italia 
ne’ campi e negli scopeti, scava buche nel terreno ; 
il maschio emette il noto cri- -cri, sfregando fra loro 
le elitre. Fitofago , quindi dannoso; — G. domestico 
o casalingo (G. domesticus), Affine al preced., bruno- 
giallognolo ; spesso annidato nelle case, sotto i vec- 
chi focolari. — dal buco (Levare il). Pr. i Fiorentini, 
andar la mattina dell'Ascensione a sollazzo alle Ca- 
scine dove si raccolgono in brigata a far colazione 
e darsi un po' di tempo. Così detto, perchè in quel 
giorno sì sogliono vendere per Firenze i grilli can- 
terîni.-—{Indovina) Lo stesso che INDOvINA-GRILLO(V.). 

* GRILLOLINO. Iig., capriccetto. 

GRILLOTALPA (volgarm. Zuccajuola o Cucuzzola, scien- 





Grillotalpa comune. 


tificam, Gryltotalpa). Gen, d'insettidella fam. degli Or- 
tòtteri ed atfine a' grilli, ma di corpo allungato. Somi- 
glia un po'a una piccola talpa, specialm. per le sue 
zampe anter. robuste e con le tibie dilatato & digitate, 
atte a scavare. Torace nero, vellutato, e addome giallic- 
cio-terreo ; ali poster. molto sviluppate ; non è in grado 
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di saltare. Mangia anche insetti, Arreca non lievi 
danni alle coltivaz. , con lo scavar gallerie e col ro- 
dere le piante. Per liberarsene, si consiglia di versar 
acqua nelle sue tane, indi qualche goccia d'olio. Al- 
cune sp., tra cui: — G. comune (G. vulgaris), Co- 
mune in Italia. 

GRILLOTTI. Fili d'oro e d’argento delle spalline o 
de’ nobili parati (pe’ quali si usane anche fili di seta 
o di legno, ecc., dorato). 

GRILLOTTO. V. GRILLOTTI. 

GRILLPARZER Francesco (1791-872). Grande poeta 
lirico e dramatico n. e m. a Vienna. Sue opere dra- 
matiche: L'Avola; Saffo; Il Vello d'oro; L’ Ospite, 
Gli Argonduti, Medea (trilogia) ; - Fortuna e fine del 
re Ottocaro; Un fedel servitore del suo padrone; 
Guai a chi mente! ; La vita è un sogno; sue tra 
gedie: Contesa tra fratelli in casa d' Absburgo ; 
L'Ebrea di ‘Toledo; Libussa. Il frammento Ester è 
semplicem, una perla. Notevoliss. pure le sue Poesie 
liriche, ecc. Di lui scrissero distesam, il Laube (1884) 
cd il Koch (1891); la traduz. italiana delle opere suc 
venne curata. da Andrea Mall'ei e dal Varese. Gli 
venne eretto un monum. nel Volksgarien (Giardino 

pubblico), a Vienna. 

GRILLUCCIO (scientificam. Oecanthus pellucens). Pic- 
colo e strano insetto della fam. degli Ortòiteri e del 
gen. Grillo; allungato e Senior, biancastro, sub- 
trasparente, con antenne molto lunghe. Dannoso alla 
cinapa, alle carote ed alla vite, 

GRIMALA-LUBANSEY Enrico (1821-02). Politico , 
oriundo polacco, m. a Roma nel manicomio. A_16 anni, 
veniva arrestato come cospiratore, incorporato in un 
reggim. Russo e mandato al Caucaso. Di là , faceva 
pervenire allo Czar un suo progetto di una Strada 
da Pechino a Pietroburgo. Lo Czar, allora , richia- 
mava il G. dal Caucaso e gli forniva i mezzi per re- 
carsi a Parigi a compirvi gli studi. Insorta l’ Italia 

er la sua indipendenza, il G. si arrolava sotto Gari- 

valdi, e combatteva valorosam. a Milazzo. Sciolto 
l'Esercito nazion., fissava la sua dimora in Roma 
dove viveva insegnando lingua Russa. 

GRIMALDELLO. Ferretto a punta ricurva, adoperata, 
invece della chiave, per aprire le serrature. 

GRIMALDI. — Una delle 4 più antiche ed illustri 
famiglie di Genova, che, per oltre 6 secoli, tenne la 
signoria di Monaco (in Riviera), elevata poi a princi. 
pato. In unione ai Fieschi, parteggiò sempre per i Guelfi 
e i Francesi, contro i Doria e gli Adorno ghibellini. 
Personaggi notevoli di questa famiglia furono : — Gri- 
maldo I (sec. X), Che scacciò i Saraceni da Monaco; 
ebbe dall’imperat. Ottone I l'investitura della detta 
fortezza, e la lasciò al figlio Guido che pare fosse il 1.° 
ad assumere il titolo di principe; — Oberto, Granma- 
stro di palazzo dell’imperat. Federico I e suo rappre- 
sentante in Francia e in Inghilterra. I figli cadetti di 
lui divennero capo-stipiti dei G. di Carignano, dei Du- 
chi Q'Eboli, dei Principi di Salerno, dei Marchesi di 
Teano, ecc. Il primogenito, Grimaldo IV, che gli suc- 
cesse nel principato, fu intendente generale della squa- 
dra Genovese noleggiata per il trasporto dei Crociati 
in Terra Santa; — Carlo lI (detto il Grande), Che al 
principato avito univa le signorie di Ventimiglia e 
di Cagnes. Cadeva mortalm. ferito nella battaglia di 
Crey (1316); — Catalano (?-1457), Che maritava l’unica 
sua figlia, Claudia, al cugino Lamberto dei G. d’ Antibo, 
al quale passava così il principato di Monaco. Tra i 
successori di questo, meritano cenno: — Luciano (?- 
1523), Ciambellano di Luigi XII e di Francesco I. Con- 
vertì il Principato in un nido di pirati, intercettando 
la navigaz. del mar Ligure e togliendo ai Genovesi i 
castelli di Mentone e Roccabruna, Moriva assassinato ; 
— Antonio (?-1731), Col quale si spegneva la linea 
maschile dei G. Una sua figlia, Luisa Ippolita, recava 
in dote il Principato al marito Giacomo Irancesca 
Leonardo di Goyon-Matignon, a condizione che as- 
sumesse, dei G., per sè e discendenti, il nome e le armi. 
— Bernardino (1841-97). Illustre statista italiano ed 
oratore meravigliosam. rapido cd eloquente n. a Ca- 
tanzaro. Si segnalava par- 
ticolarmente per le sue 
cognizioni in fatto di fi- 
nanza. Resse, appunto, ri- 
petutamente il ministero 
delle Finanze, poi quello 
del Tesoro , poi quello di 
Agricoltura e Commercio, 
infine tornò al Tesoro. Ne- 
gli ultimi anni di sua vita, 
venne disgraziatam, impli- 
cato in alcuni scandali ban- 
ni — Domenico (marche- 

se) (1735-805). Economista 
n. a Seminara (Calabria) e 
m, a Reggio di Calabria. 
Fece costruire varie mac- 
chine, ed introdusse in Ca- 
labria la coltura della pa- 
tata e le praterie artifi- 
ciali, Nominato membro 
del Consiglio delle Finanze, nel 1789 veniva arre- 
stato sotto la imputazione di aver partecipato ai 
moti insurrezionali. Riuscito a scolparsi, rientrava 
nelle grazie del Sovrano. Tra le migliori” sue opere 
vanno annoverate : Memoria sull’ erba chiamata 
«Sulla >; Saggio sulla economia Agricola nella Ca- 
labria Ulteriore ; Progetto di riforma della Economia 
politica nel regno di Napoli. — Frane. Maria (1618- 
63). Fisico di bella rinomanza n. a Bologna. Entrò 
nella compagnia di Gesù ove si dedicò con passione 
allo studio della Fisica, occupandosi specialm. dei fe- 
nom. luminosi. A lui è dovuta la bella scoperta della 
diffrazione della luce. Nell’ opera sua: Phisicomathe. 
sis de lumine, coloribus et iriue, alisque adnexis, 
libri duo, sono raccolte le più importanti scoperte 
da lui fatte intorno alla luce, e fu quest’ opera ap- 
punto il fondam. della Teoria di Newton della luce. 
— Gianfrancesco (detto il Bolognese) (1606-80). Paesi- 
sta, pittore di storia ed acquafortista n. a Bologna e 
m. a Roma. — Luigi (1810-68). Pubblicista e distinto 
letterato n. a Catanzaro. Scrisse di economia, stati- 
slica, storia, agricoltura ed archeologia. Fu ‘presid, 
e socio di accad. scientifico- letterarie ; ebbe medaglie 
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© croci cavalleresche. — (Museo preistorico e Scoperte 
di). Da notarsi, prima di tutto, che G. è una fraz. di 
Ventimiglia (Liguria). Ivi, nel 1902, per opera del Prin- 
cipe di Monaco, si facevano scop. di grande interesse 
scientif., specie per la storia dell’ uomo. Grazie alla 
munificenza del noto filantropo Hambury e alle sco- 
perte fatte dal signor Francesco Abbo da Ventimiglia, 
veniva fondato e costrutto un grande Museo preist. 
ove si conservano, cori somma cura. tutti i resti degli 
uomini e degli animali preist., 
trovati nelle caverne dei dintorni 
di G.e di Mentone, in questi ultimi 
anni. Questo Museo è stato co- 
struito dal prof. Hambury, ed è 
situato a circa m. 200 aldiquà della 
frontiera, e cioè in territ. ancora 
Italiano, Trovasi in un terreno 
roccioso che i Mentonaschi hanno 
denominato Brousse Roussée e che 
a G.chiamano Balze Rosse. Que- 
ste sono attraversate da grandi 
grotte che si aprono tutte verso 
ìl mezzogiorno, Sino dal 1786, un 
certo Saussure si era occupato di 
queste caverne. Nel 1846 il prin- 
tipe Florestano I di Monaco vi 
fece oseguire degli scavi che a nul- 
la approdarono. Seguitarono a 
farvi delle ricerche i signori: An- 
fonio Grand, di Lione (dal 1854 al 
1858) ; il Forel, geologo; il dottor 
Perès e il Geny (1858); il Mog- 
gailve, dal 1862 al 1871; Ernesto 
Alcanta, Paolo Brecca, Costa di 
Beauregard ed Emilio Rivière, 
che le continuarono sino al 1875. 
In sèguito poi, e per lunghi anni, 
i signori Julien e Bonfils, della 
vicina Mentone, scavarono il suolo ) 
delle Balze Rosse, raccogliendo un numero considere- 
vole di ossa umane e di oggetti lavorati. Infine, il signor 
Francesco Abbo cominciò, senza interruz,, dal 1842, 
a far delle attive ricerche nella grotta più importante, 
detta la Barma Grande: questa è situata in un terreno 
calcareo mummilitico , e misura m. 16 di profondità 
e m. 4di largh. circa all'entrata. In essa, il signor Abbo 
scopriva ben 5 scheletri umani, 3 de’ quali perfetta- 
mente conservati, ed uno de’ quali misura m. 2,25 di 
altezza. Pochi anni dopo, lo stesso Abbo scopriva, alla 
profondità di m., 2 dal suolo, in una specie di tomba 
eseguita artisticamente, un altro scheletro umano che 
gli scienziati dichiararono appartenere all’epoca Qua- 
ternaria dei trogloditi. Queste rarità della specieumana 
si possono ammirare nel Museo preist. che dista circa 
una mezz'ora da Ventimiglia, e vi si può accedere be- 
nissimo in vettura, Nel Museo esistono pure gli sche- 
letri del bue primitivo (Bos primigènius), del Bison 
europaeus, d'un capriolo (Cervus capredus), di un cin- 
ghiale (Sus vai d'un cavallo, di una volpe e d'un 
gran cervo che, alla struttura, rassomiglia al cervo 
del Canadà. Tra il numero degli strumenti in pietra 
trovati nelle 9 caverne delle Balze Rosse , notevo- 
lissimi alcuni grattoi semplici e doppi, dei bulini e 
delle lame taglienti. Tutti questi istrumenti apparten- 
gono all’ industria detta dagli scienziati Magdalé- 
nienne. L'esistenza del bulino dimostra che l'uomo di 
quell'epoca lavorava non solo alia confezione dell'osso 
per farne delle armi, ma anche alla confez. di oggetti 
d'ornam. (pendenti, anelli, ciondoli, ecc.). Difatti, si 
sono trovati dei pezzi d’osso formanti dei colliers, coi 
vali si usavano ornare i Trogloditi dell'età della renna. 
ltre rarità dell'epoca Trogloditica si ammirano nel 
Museo, e intorno a ogni cosa il più volte ricordato Fran- 
cesco Abbo pubblicava: L'uomo della Barma Grande, 
Balze Rosse, Studio delle collezioni riunite nel mu- 
seo Preistorico. 
GRIMANI. Una delle famiglie più antiche di Venezia. 
Ad essa appartennero: — Antonio (1434-523), Capitano 
enerale in una guerra contro i Turchi (1499); perdeva 
a fortezza di Lepanto. Un tale sinistro gli fu attri- 
buito a colpa, e il Maggior Consiglio condannava il 
G. all’esiglio, prima nell’is. di Cherso, poi, per inter- 
cess. del figlio cardin. Domenico, a Roma. Quivi An- 
tonio seppe rendersi tanto utile alla Patria, che vi fu 
richiamato e, nel 1521, per unanime consenso, eletto 
doge (75.°), benchè quasi nonagenario. Tenne l’altiss, 
ufficio per soli 22 mesi, in capo ai quali moriva; — KHa- 
rino (?-1605), Proclamato doge (883.°), nei 1595. Si segna- 
lava grandem, nel liberare il mare Adriatico dagli Uscoc- 
chi, popoli della Croazia, che lo infestavano con le loro 
iraterie. Moriva quando stava per iscoppiare la lotta 
ra la Repubblica e papa Paolo V, sul proposito delle 
immunità ecclesiastiche; — Pietro {?-1752), Proclamato 
doge (114.°) nel 1741, quando mezza Europa era in 
fiamme per la guerra di Successione al trono d' Au- 
stria. Seppe difendere la neutralità ‘e l’integrità del 
territ. della Repubblica dagli eserciti belligeranti. 
GRIMM. — Famiglia: — Giacomo Luigi (1785-863), 
Filologo celeberrimo n. a Hanau (Germania). Fu biblio- 
tecario di Gerolamo Bonaparte. Esiliato per affari po- 
litici, da Gottinga, dove professava, si portava a Ber- 
lino (1841). Fu il creatore della Moderna Filologia 
ed Antiquaria tedesca. Scrisse molte opere, tra cui: 
Mitologia germanica; Antichità della Germania; Sto- 
ria della lingua Tedesca; — Guglielmo Carlo (1786- 
859), Fratello al preced. e pure filologo n. a Hanau. 
Fu prof. a Berlino; pubblicò, tra altro: Saghe ger- 
maniche; Grammatica tedesca; Dizionario tedesco che 
non potè compiere e che venne proseguito dal Wei- 
gand, dal Lexer e da altri. Compì, invece, insieme 
col fratello Giacomo, una bellissima e popolare rac- 
colta di Novelle di fate; — Lulgi Emilio (1790-853), 
Pittore ed acquafortista, fratello aì preced., n. a Hanau 
e m. a Cassel; — Ermanno (1828-901), Figlio a Guglielmo 
Carlo e scrittore d’arte, n. a Cassel e m. a Berlino. Fu 
rof, all’ Università di Berlino. Égli va ricordato, in 
talia, per il suo Michelangelo che rimane, dopo 40 anni 
da che fu scritto, una delle opere più vive, calde, pene- 
tranti della letteratura Miclielangiolesca. e, più che una 
biografia, una larga pittura della vita Italiana nel secol 
Oro della nostra arte. L'altra più nota opera del G. 
è il Goethe. — Feder. Melchiorre (barone von} (1723-867). 


Latterato n a Ratisbona e m. a Gotha. Visse quasi sem- 
pre in Parigi e scrisse in francese. Fu amico al Rous - 
seau,al Dideroteadaltrienciclopedisti;fumolto stimato 
da Caterina II di Russia, da Federigo il Grande e da 
Gustavo III di Svezia, La sua Correspondence littéraire 
è considerata come opera di gran valore. — Vilibaldo 
(1807-85). Teologo protestante n. a Jena, Fu prof. 
nella sua città e scrisse Ciavis Novi Testamenti phi- 
lologica, opera consultata ancora a’ giorni nostri, 





Grimaldi {Museo}: lì. Barma Grande; — 2. Frammenti di collana; — 3. Museo 
preistorico alle Balze Rosse. 


GRIMMELSHAUSEN Giov. Giacobbe Cristof. (von) (1632- 
76). Scrittore n. a Gelnhausen (Cassel). Scrisse il ce- 
lehre romanzo: L'avventuriero Simplicissimus. 

.GRIMOALDO. — Figlio a Pipino il Vecchio. Fu mag- 
giordumo del re Sigiberto III d'Austria; nel 656 tentò 
di creare re il proprio figlio Childeberto; ma dai nobili 
fu con questo preso e consegnato a Clodoveo II, re 
di Neustria, che li fece uccidere entrambi. — (?-671). Il 
più giovane dei figli di Gisulfo, duca langobardo del 
Friuli. Ancora fanciullo, cadde prigioniero degli Avari, 
In una scorreria che questi fecero di qua della Alpi. 
e fu consegnato ad un cavaliere che , téltoselo sulla 
groppa del proprio cavallo, mosse versola Pannonia. 
Lungo il tragitto, G. pugnalò a tradim. il sno custode 
e tornò di gran galoppo fra i suoi. Nel 647, successe 
al fratello Rodoaldo nel ducato di Benevento , e, 3 
anni dopo, vinse in campale battaglia i Greci che, 
a scopo di preda, avevano assalito la basilica di San 
Michele sul monte Gargano. Nel 662, chiamato in soc- 
corso di Gondeberto, re dei Langobardi , che era in 
lotta col fratello Bertarido, usurpò quel trono, ucci- 
dendo Gondeberto e obbligando Bertarido a fuggire pr. 
gli Avari da prima, poi presso i Franchi, che scesero 
in armi contro di lui. Ma G. li vinse presso Asti e 
conservò il trono fino alla morte. Il suo regno segna 
un periodo di grandezza notevole nella storia dei Lan- 
gobardi; nè solo per le virtù unilaterali e la politica 
senza scrupoli di lui, ma anche perchè, sotto di lui, 
fu compiuta la conversione de' Langobardi al Cattoli- 
cismo. Vero è che incominciasse ad acquistare ric- 
chezze ed autorità anche il clero che doveva poi es- 
ser cagion prima della caduta dei Langobardi. — Prin- 
cipe di Benevento dal 788 all’806. Ma dovette conqui- 
stare il Principato contro Adelchi, figlio a Desiderio, 
ultimo re de’ Langobardi, che se n’era impadronito. 
Sposata, nel 793, una figlia dell'Imperatore d’Oriente. 
e stretta alleanza coi Greci, mercè i loro ajuti potè 
resistere vittoriosam. agli assalti di Pipino , figlio a 
Carlo Magno e re d'Italia, obbligandolo a rinunziare 
all'impresa. — Dal 715, duca di una parte della Baviera. 
Veniva abbattuto (728) da Carlo Martello. — (detto 
Storesaiz) (?-817). Principe di Benevento dall'806. Ca- 
deva ucciso. 3 

GRIMOD de La REYNIERE Aless. Raldass, Lor. (1758- 
833). Famoso gastronomo n. a Parigi. Tra altro, scrisse, 
in vol. 8, Almanach des gourmands. 

GRIMSEL. Passo nelle alpi Bernesi , a m. 2165 sul 
liv. del mare. A m. 1875, ospizio. 

GRINDEL-DA UOVA Luigia (?-1892). Eroina italiana 
m. a Milano, Si segnalava prima combattendo nelle Cin- 
que giornate di Milano, e poi alla Difesa di Venezia. 

GRINDÈLIA robusta. Nomescientif. di una pianta della 
fam. delle Composite; dell'America contr.; antispa- 
smbdica, ° 

GRINDELWALD. Villaggio svizzero (Interlaken), a 
m. 1050 sul liv. del mare. Dà il nome al ghiaeciajo più 
basso della Svizzera. 

GRINEA. Lo stesso che CuscuTa (V.) europea, 

GRINEO. V. GrRyNAEUS. 

* GRÎNFIA (med. ted. grif) Lo stesso che GRAN- 
Fla (V.), 

GRINGORE. V. FRANCESE letteratura. 

GRINIO (lat. Grynium). Città nell'ant. Eblide, Fa- 
moso tempio e oracolo di Apollo. 

GRINNEL Enrico (179-874), Illustre scienziato n. a 
New Bedford (St. Uniti). Fu il 1.° presid. della so- 
cietà geograf. Americana, e mecenate dell’ esploraz. 
Polare. 

GRINNEL LAND. Nelle regioni Polari, il paese all’O. 
dello Smith Sound; 80° di lat. N., 75° di longit. O. 
da Greenwich. Venne scoperto (1854) dal Kane, ed 
ebbe il nome da Enrico GrINNEL {V.) che aveva ar- 
mata la spedizione. 

#* GRINTA. Volto o fisonomia di uomo triste e per- 
verso, o pieno di mal talento, o corrucciato ; — Man., 
A G. dura, Con aspetto severo, e senza curar vergogna 
o paura. 

GRINTUZ. Monte che domina i territ. di Carinzia, 
Carniola e Stiria; m. 2559. ‘ 

GRINZA.— V. GRINZE. — * Per estens., piega irre- 
golare; — Man fig., Non fare una G., Tornare esat- 
tam., con precisione {di somma, argomento, ecc.), = 
Lo stesso che Ruaa (V.), ma più profonda. 


GRINZE. — V. GRINZA. — * Per estens., pieghe dei 
panni accincignati, o che non tornino bene alla vita; 
— Man, fig., Far le G., Invecchiare; Aver più G. che 
il corredo d’ una sposa, Di donna vecchia e molto 
grinzosa; Levar il corpo di G., Mangiare a sazietà, 
dopo essere stato un pezzo a stecchetto. 

* GRINZOLINA. Piccoliss. GRINZA (V.). 

* GRINZOSETTO. Alquanto Grinzoso (V.). 

* GRINZOSITÀ. L’esser GRINZOSO (V.). 

* GRINZOSO. Che ha GRINZE (V.). 

* GRINZUME. Molte GrINnZzE (V.) considerate insieme. 

GRIOTTE. Voce francese che designa: — a) Mara- 
sche o visciole (V. CILIEGIO); — d) Schisto argilloso 
rosso, con mandorle di spato calcare, 

GRIPO Specie di rete, da pescare. 

GRIPOSI. Lo stesso che GRIrosI (V.). 

GRIPPE o INFLUENZA o MAL gentile o del caprone. 
V. INFLUENZA. 

GRIPPIA. In Marina, corda che, legata da un capo 
al diamante, o alla marra dell’àncora, e dall'altro al 
gavitello, indica ove l’Ancora sia sommersa. 

GRIPPIALE. Galleggiante della GripPIA (V.). 

GRIPPO. Nelle ant. armate, nave di spedale. 

GRIPSHOLM. Castello reale pr. il Malar (Svezia). Fu 
costruito (1537) sopra 2 isole del lago; contiene: giar- 
dino zoologico, parco, allevam. di capre di Angora. 

GRIQUA (vale Bastardi), Popolo misto nell' Africa 
merid. britann., e derivato dall'unione dei Boers con 
donne Ottentotte. 

GRIQUALAND. Paese de’ GrIqua (V.), nella Colonia 
del Capo. Si divide in: — G. occid., AI N. dell’Orange 
e sulle 2 rive del Vaal infer, ; kmq. 44.352, ab. 90. 
(più che 30 mila Bianchi, circa 37 mila Negri Bantu, 
circa 17.500 Ottentotti, ed altri uomini di colore); 
dal 1871, inglese; — Capoluogo Griquatown; — 6. 
orient. (già Nomann'’s Land), Distretto; kmq. 9000, 
abitanti 160.100 (più che 400) Bianchi, più che 146 mila, 
NOgT Vasa circa 4000 Ottentotti, ed altri uomini di 
colore). i 

GRIS Giannant. Grt. (1829-72). Botanico n. a Chà- 
tillon-sur-Seine (Francia). Scrisse molto e con molta 
competenza di Anatomia e di Fisiologia vegetale. 

GRISAILLE. Voce francese che designa una pittura 
con color bianco e grigio su fondo grigio. 

GRISAILLES. Voce francese che designa una stoffa 
leggera e fitta di seta e di filo bianco e nero. 

GRISANCHE(Val). Alla destra della Dora Baltea {Aosta}, 

GRISAR Alberto (1808-69). Composit. di musica, n, 
a Anversa. Scrisse parecchie romanze ed opere buffe. 

GRISATOIO. Men corretto che GRISATOJSO (V.). 

GRISATOJO. Ferro a tacche (V. Topo). 

GRISCHUMS. V. GRIGIONI. 

GRIS-DE-LIN. Pr. i Francesi, blu chiaro. 

GRISEBACH Aug. Enr. Rod, (1814-79). Naturalista n. 
a Annover. Fu prof. all'Università di Gottinga ed uno 
de' fondatori della Geografia botanica; tra altro, 
scrisse: La Vegetazione della Terra. 

GRISELDA. Eroina d’una famosa leggenda; conta- 
dina sposata dal marchese Gualtiero di Saluzzo. Que- 
sti ne sottoponeva ia virtù a duriss. prove, da cui ella 
usciva sempre vincitrice. Primi a trattarne furono il 
Boccaccio ed il Petrarca. 

GRISELLA. V. GRISELLE. i 

GRISELLE. Cavetti orizzontali, legati di traverso 
alle sdrtie, che servono di scalini ai marinari per 
salire. 

GRISELLO (Maestro) (sec. XVI). Insigne intagliatore 
n. a Perugia. 

GRISETTE. Voce francese che vale sartina. 

GRISI. Sorelle : — Giuditta (1805-40), Celebre can- 
tatrice n. a Milano; dal 1833 Contessa Barni. Il Bel- 
lini scriveva per lei la Raro di /tomeo in Capuleti; 
— Giulia (1811-69), Sorella alla preced., n. a Milano 
e m, a Berlino; pure celebre cantatrice; dal 1836, 
moglie al Marchese de Melcy, e dal 1844 al tenore 
Mario. Il Pacini scriveva per lei I Corsaro; il Bel- 
lini, I Purîtani. 

GRIS-NEZ. Punta di NE. della Francia, 

GRISOLA o ARELLA. Specie di rivestimento (man- 
tellatura), applicata alla fronte minacciata di un 
argine. A 

GRISOLAMPO. Sorta di pietra preziosa; varietà del 
GrisoLITo (V.). 

GRISOLATA. Lo stesso che GrISsoLA (V.). 

GRISOLE. Pr. i pescatori, tessuto di cannucce, col 
quale circondano una certa porz. di acqua, a fine di 
impedire al pesce di uscìrne. 

GRISOLITI. Lo stesso che CRISÒLITI (V.). 

GRISÒLITO. V. GRISÒLITI. 

GRISOMELA. Lo stesso che MELA (V.). cotogna. 

GRISON. Pelliccia di una sp. di martora {(Galictis 
vittata), dell'America del sud. 

GRISONS. V. GRIGIONI. 

GRISOPAZIO. Specie di pietra preziosa ; varietà del 
GrIsoLITO (V.). 

GRISÒSTOMO o CRISOSTOMO (dal gr., Bocca d'oro). 
V. Dione; GIOVANNI. 

.. GRISOU. Voce francese che vale GRISÙ (V.). 
GRISOÙMETRO. Lo stesso che GRISUMETRO (V.). 
GRISÙ. Gas tonante e pericolosiss, che si sviluppa 

nelle miniere di carbon fossile. Consta di una mi- 

scela di idrogeno protocarbonato o metano che sca- 

turisce daila miniera carbonifera, e di ossigeno del- 
l'’aria-ambiente. Basta una fiammella di una semplice 
scintilla per determinarne la combinaz. che avviene 
repentinam. e con formidabile scoppio. Per evitarne 
l'accens., si usano le lampade di sicurezza del 

Davy (V.); e per avvertirne la presenza, si ricorre 

aglit avvisatori elettrici, come quello dell’Anse/l ; 

— Da qualche anno (scriviamo nel 1906) si sono in- 

trapresi particolari studi intorno alla produzione di 

questo gas. È noto che esso, nell'atmosfera delle mi- 

niere, è più copioso nei periodi di depress. barome: 

trica. Per quanto efficace sia la ventilaz. , non può 
essa impedire che il gas si fermi e ristagni nei punti 
meno aerati. È evidente che una depress. atmosferics 
esterna, agendo sull’atmosfera interna della miniera, 
debba produrre una certa aspiraz. del gas accumu- 

lato in quei depositi, versandolo nell’aria-ambiente, e 

costituendo in tal modo un grave pericolo. Ma, oltre 

a ciò, nelle miniere vi sono eruz. di G. quasi istan- 

tanee ed assai copiose che possono arrecar danni per 
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‘ tesi dinno al Torpo(V.).— Mo- ‘ 


GRISUMETRO, 
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asfissia, anche senza esplos. Lo studio, che si fa co- 
gli attuali perfezionatiss, barògrafi, non giustifica que- 
Ste straordin. produz. di gas; e .perciò sembra che 
la loro causa debba essere di natura endugena, è 
Fuso il loro studio appartenere alla GeodinAmica, 11 

orel già da tempo.ha suggerito cautele particolari 
nei giorni che seguono un terremoto la cui area si 
sia estesa sino alla miniera. Dietro questi studi e 
queste osservaz., si è trovata la convenienza di im- 
Diani, delle stazioni sismiche e microsismiche nei 

istretti carboniferi; convenienza che più volte venne 
proclamata pel passato da Van de Broeck, il quale 
prosegue attivamente gli studi in seno alla società 
elga di Geologia di cui egli è segretario gene- 
rale. Lo stesso Van den Broeck ha poi formulato, a 
tale scopo, un programma assai pratico di studi e 
di impianti, raccomandandone l’attuaz, a tutti gli in- 
teressati. 

GRISOMETRO. Apparecchio che serve a misurare la 
quantità di Grisù (V.) contenuta in una massa gasosa. 

GRISWOLD Rufo (1815-57). Scittore e pubblicista n. 
a Benson (St. Uniti) e m. a N. Jork. Tra altro, scrisse 
Poeti e Poesia d'America. 

GRIT. Voce inglese che designa una specie di Arn- 
NARIE {V.). 

GRITTI Andrea (1454-538). Valoroso generale ed insi- 
gne uomo di Stato, n. a Vene- 
zia. Al tempo della Lega di 
Cambrai, scacciava gl’ Impe- 
riali da Padova e da Vicenza 
ed otteneva la conciliaz. di 
Luigi XII con Venezia, Creato 
doge (78.°) nel 1523, contribuì 
alla grandezza della Repub- 
blica, opponendosi all’Impera- 
tore che mirava a restituire il 
Milanese ailo Sforza ed a con- 
quistare il Napoletano. 

GRIVA. — Nome chei Piemon- 


neta russa d'argento = co- 
peki 10 = L. 0,405, 

GRIVAS. — Nome che i Pie- 
montesi dinno alla Torpr- 
LA (V.). — Teodoro (1800-62). 





Gritti. 
Agitatore politico e valoroso combattente n, a Nauplia 


o m. a Missolungi. Fu capo dei Rumelioti nella guerra 
per la indipendenza della Grecia. 

GRIVERA. In Piemonte, qualità di cacio di puro latte 
di vacca, 

GRIVETTA. Nome che i Lombardi dinno al Torpo (V.) 
sassello. 

GRIVOLA. Vetta delle alpi Graje; m. 3969. 

GRIVOLETTA. Vetta delle alpi Graje; m. 3526, 

GRIZZLY (scientificam. Ursus ferox). Orso ameri- 
cano, simile al nostro Orso bruno, ma più grosso e 
tozzo e molto più forte ; alto sin m. 1,80. Assai te- 
muto per la sua forza e la sua ferocia. 

GROAIZ. Lo stesso che Groix (V.). 

GROAT. Vecchia moneta inglese d’argento = L. 0,3875. 

GRÒBEN OTTO Peder. (von der) (1657-728). Ufficiale 
d’esercito, n. e m. a Brandenburgo. Visitò, nel periodo 
1676-80 , e descrisse poi l' Oriente; poi per ordine 
del Grande Elettore, andò alla costa della Guinea su- 

er. e ne prese possesso , nel 1683 , per la Prussia, 
ondando 1 forti Friedrichsburg e Dorothea. 

GROCHOLSKI (Casimiro RITTER von) (1815-94). Stati- 
sta austriaco n. a Rozyska pr. Tarnopol (Gallizia). 

GROCHOW. Villaggio pr. Varsavia, Nel 1831, vittoria 
dei Russi sopra i Polacchi. 

GROCYN Guglielmo (1442-519). Valentisa. letterato 
e grecista inglese. 

GRODEN. Nella Germania del N., lido nuovo fuori 
della diga. 

GRODEN. V. GARDÉNA, 

GRÒDNERTHAL. V. GARDENA. 

GRODNO. Nella Lituania, governo; kmq. 38.689, 
ab, 1.441.250 (Lituama, Rusniaci, Polacchi, Ebrei). 
Vasta pianura bagnata dal Niemen, con numerosi bo- 
schi; nel S., paludi. Clima umido s nebbioso ; inverni 
freddi, lunghi. Prodotti: legnami, grani in grande 
quantità, lino : animali domestici, pesci; industria di 
panni, cuo) e cappelli. Appartenne alla Polenia fino 
al 1795; — Il Capol. omon,, sul Niemen , conta abi- 
tanti 44.050. Due castelli; accad, di Medicina; ecc. In- 
dustrie di panni, seterie, cotonerie; grande commercio 
in mano degli Ebrei; attiva navigaz. fluviale. A G. si 
sottoscrisse l' ultima spartiz. della Polonia (1795). 
, GROENLANDIA. — Nelle regioni Polari del N., vastiss. 
isola con una superf. approssimata di kmq. 2.170.000. 
In tutta la sua estens,., 
eccettuata una breve 
striscia littorale all'O. 
(kmq. 88.100, ab. circa 
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10.050 [poco più che 350 Europei, in gran parte Danesi, 
ed il resto Eschimesi o Misti]), è coperta di ghiaccio la 
cui potenza venne dal Nansen, nel 1888, calcolata di m. 
1600-1900. Scoperta nel sec. X da un naufrago islandese, 
per nome Gurnnbjorn, ebbe come suo 1.° colonista il 
profugo normanno Erik il Rosso (983). Gl'Indigeni fu- 


GROEN. 


rono fatti cristiani ed ebbero in Gardar (1124-378) 
ropri vescovi ; la colonia (1261) si sottometteva alla 
orvegia; ma, da questa trascurata, nel sec, XV an- 

dava a rovina. Nel 1721 il danese Giovanni Egede vi 

fondava la Culonia di Godthaad (Bona Speranza) dalla 

quale partirono poi altre colonie i cui Indigeni ven- 
nero fatti cristiani da missionari di Merrnhut. La 
parte più popolata è quella di SO.; l’interno è com 

pletam. deserto e quasi inesplorato. Il commercio è 

monopolizzato dal governo Danese, e (comprese le 

is. Ferde) nel 1905 dava corone (una corona vile 

Fr. 1,39) 912.120 per l'importaz., e corone 1.174.125 per 

l'esportaz, I prodotti ve.etali sono naturalm. assai 

limitati , per non dir nulli; numerosi sono, invece, 
li animali, tra i quali notansi: le renne, i cani, le 
epri bianche , le volpi (rosse , nere ed azzurre), gli 

orsi bianchi; e, fra le numerose sorta di uccelli, im- 
ortante l’eider dalla fina piuma e dalla carne eccel- 
ente. Il mare, oltre ad innumerevoli molluschi . for- 

nisce balene, foche ed altri ceticei, merluzzi, aringhe 

ed altri pesci. Vi sono pure miniere di marmo e di car- 
bon fossile pr. la costa; di rame, grafite, mica, amianto 

(comela spediz. danese Bernburg, nel 1901, accertava). 

Il governo Danese impedisce il commercio dell'alcool 

tanto polo dagli Eschimesi.Il monopolio Danese, nel 

1894, fu esteso pure alla parte merid, della costa or. 

fondandovi (65% 36° N.) la staz. di Angmags-snlik. 

L'esploraz., per opera specialm. di Roberto Peary (1291- 

96) e di spediz. Danesi, ebbe recentem. notevoli risul- 

tati. Il Peary, che scoprì la /ndiperdencebai, giunse fino 

a 33° 24° di latit. N., e stabiliva in modo definitivo che 

la G. è un'isola: — G. del Nord. Ispettorato danese: 

ab. 4678 (circa 91 Europei}, 7 colonie: Upernivik (abi- 

tanti 766, di cui 12 Europei); Umanak (ab. 930, di cui 13 

Europei); Reitenbenk (ab. 500, di cui 9 Europei); Jakob- 

havn (ab, 436, di cui 17 Europei); Xristianshaab (abi- 

tanti 507, di cui 15 Europei); Egedesminde (ab. 1021, di 

cui 18 Europei); Gudhavn (ab. 218, di cui 9 Europei) ;— 

G. del Sud, Ispettorato danese; ab. 5677 (221 Europei); 

5 colonie: Molsienborg (ab. 585, di cui 12 Europei); 

Sukkertoppen (ab. 950, di cui 7 Europei}; Godihaab 

con Fiskernaes (ab. 951, di cui 31 Europei}; Frederik- 

shaab con Ivigtut, cava di criolite (ab. 871, di cui 115 

Europei) ; Julianehaab ab. 2310, di cui 43 Europei). — 

(Mare di). Parte dell'Atlantico, dalla costa or. della 

G. all’oc. glaciale Artico. 

GROEN van PRINSTERER Guglielmo (1801-76). Storizo 
e statista n. a Voorburg (Olanda) e m. a L'Aja. Tra 
altro, compilò, in vol, 15, Archivi della casa d' Orange- 
Nassau, 

GROFO. Gromma che lascia il sale comune nelle cal- 
daje, quando si depura, 

GROG. In Inghilterra, bibita fatta. con rumme, co- 
gnac o arac, acqua calda e zucchero. 

GROGNARDO. Comune in prov. di Alessandria e cir- 
cond, di Acqui, sul torrente Visono ed a m. 198 sul 
liv. del mare; ab. 1364. Ruderi di un ant. castello; 
vigne superbe; sorgente d'acqua acidulo-magnesiaca, 
indicatiss. per lo affe:. gastriche e la stitichezza. 

GROIGNARD Antonio (1727-97). Rinomato ingegnere 
navale e scrittore di cose marinaresche , n, a Sollies 
(Francia). Molte novità introdusse nella costruz. delle 
navi; prima fra tutte, l uniformità in quelle dello 
Stato. Venne incaricato della formaz, della Compa- 
gnia delle Indie, composta di oltre a 20 vascelli. I 
suoi lavori pregevoli compirono la difesa dei porti di 
Saint- Valery, di Cherboura, ecc. La costruz. del Ba- 
cino di Tulone gli meritò il grado di capitano di va- 
sceilo, una pensione di Fr. 6000 e la nobiltà col motto: 
Mare vidit et fugit. Per lui venne creata la càrica 
di ingegnere generale delia Marina. 

GROIX. Isola nel Morbihan (Francia); ab. 3892. 

GROLLE. Nel Mantovano, doppie mole di arenaria, 
giranti verticalm. sopra un piano pure d’arenaria, è 
con cui si dà al rîso una mirabile bianchezza e tras- 
parenza. 

GROMA. Nell’ant. Roma, misura lineare (pértica), 
usata per la misuraz. dell’estens. di un campo, a fine 
di piantarvi tende Era equivalente a m. 5.92; — Gli 
agrimensori davano allora il medesimo nome ad uno 
strum. che usavano pel iracciam. delle perpendicolari 
sopra il terreno; — Gromatica . Arte di misurare i 
campi destinati agli alloggiam, militari ; agrimensura; 
— Gromàtici, Agrimensori. 

GROMATICA. V. GROMA, 

GROMATICI. V. GroMma. 

GROMATICO. V. GROMATICI. 

GROMMA. — Crosta bianca che lascia l’acqua ne’ con- 
dotti dov'essa corre di continuo. — o GRUMA o TAR- 
TARO. V. TARTARO. 

* GROMMATO. Ricoperto di Gromma (V.). 

GRONDA — V. Gronpe. — *(hass. lat. grunda). 
Man. estens., A G., A similitudine di GRonpA (V. qui 
appresso); Far G., Di qualunque cosa stia a pendio, 
e possa servire come di Groxnna (V. qui appresso). = 
Parte del tetto, che aggetta dal muro esterno delle 
case. — Lato a declivio d'un campo o d'altro, per il 
quale l’acqua si versa più in quella che in questa 
parte. — Gocciolatojo o laverello. ai finestrini dei ba- 
stimenti. — 0 SUDEST. Cappellaccio che usano i ma- 
rinai al remo, quando piova, con larga tesa pendente 
dalla nuca. — (Correnti da). Traviceili sporgenti dal 
muro e su cui gli èmbrici della @. posano. — d'un 
lago. Terreni circostanti al /ago e verso essi inclinati, 
— (Far). Di un piano che abbia l’inclinaz. necessaria 
per lo scolo delle acque. 

GRONDAIA. — V. Gronp4AIE. — Men corretto che 
GRONDAJSA (Vi). 

GRONDAIE. — V. GRonpASA. — Men corretto che 
GronDaJe (Vi). 

GRONDAIGLA. Men corretto che GronpasotLa (V.). 

GRONDAIUOLA. Men corretto che GronbasuoLa (V.). 

GRONDAJA. Spazio tra 2 filari di èmbrici sul tetto. 

* GRONDAJE. Proverbdiulm., Fuggir l'acqua sotto le 
G.. Quando, per cansare un pericolo, si dia dentro ad 
uno maggiore. 

GRONDAJOLA. Lo stesso che GronpasuoLA (V.) 

GRONDAJSUOLA. Lunga piana, alta cm. 2 0 così, la 
quale si conticca presso alla estremità super. di tutta 
la passinata de’ correnti da Gronpa (V.), perchè 
serva a fermare l’ ultimo filare. delle mezzane o dei 
mattoni che formano lo scempiato del palco a tetto, 
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* GRONDARE. Cader l’acqua dalle GronDE (V.); ver- 
sare; — Per estens., di tutte le cose liquide che cà- 
dano giù a modo dell'acqua; — Man. estens., G. (di 
un liquido), Versarlo in copia da sè: e fig., riferito 
specialm. a scettro di tiranni, che grondi sangue e 
lacrime di popolo. 

GRONDAT010. Men corretto che GronDaATOJO (V.). 

GRONDATOJO. Specie di cimasa, che si mette sopra 
le cornici degli edifizi. 

* GRONDATURA. Men comune che SeRONDATURA (V.). 

GRONDE. — V. GronDa. — Embrici all'estremità della 
GRronDa (V.). — Insenature dall'alto al basso, nelle ve- 
sti larghe. 

GRONDONE. — V. Gronpon GRONDONE. — Tubo che 
raccoglie e conduce abbasso l’acqua delle grondaje 
{V. GRONDAJA). 

* GRONDON GRONDONE. Man. , andatura di persona 
SI curva e lentam, dondolando la testa e le 
spalle. 

i GRONDON GRONDONI. Lo stesso che GRONDON GRON- 
DONE {V.). 

GRONGO. — Sinon. di Cuscuta (V.} europea. — (scien- 
tificam. Conger). Pesce somigliantiss. all' anguilla. 
Alcune sp. , tra cui: — G. comune (C. communis), 
Lungo, talvolta, poco più che m. 2, marino; carne 
buona, ma non troppo delicata. 

GRONINGA. Nome italiano di GRONINGEN (V.). 

GRONINGEN. — Provincia dell' Olanda; kmq. 2298, 
ab. 288.950. Pianura fertile pr. il mare dove è difesa 
da dighe, paludosa nell’ interno. Fiumi principali: 
Hunse, Westwolder-Aa, Fivel. Prodotti: bovini, ca- 
valli, pecore; grani, semi oleosi, avena; torba; pesca 
e commercio dì bestiame ; — Il Capol. omon., sui fiumi 
Hunse ed Aa, unita per mezzo di canali col Dollart e 
con lo Zuidersee , fortem, munito, conta ab. 62.970. 
Città libera dell'Impero nel Medievo , più tardi città 
Anseàtica; incorporata con la rep. Olandese nel 1594, 
Vi venne fondata l’Università nel 1614; porto. Note- 
vole la Chiesa di S. Martino; arsenale; telerio, lano- 
rie, carte; costruz. di navi; grani, burro, formaggi 
lane, bestiami, : 

GRONINGEN. Nome tedesco di GronINGA (V.). 

GRONINGUE. Nome francese di GRONINGEN (V.). 

GRONLAIT. Vetta nelle alpi Dolomitiche del Tren- 
tino, al NE, di Lèvico; m. 2380. 

GRONLAND. Nome tedesco della GROENLANDIA (V.), 

GRONOV. Famiglia di scienziati: — Giov. Feder. (1611- 
71), Filologo celebre n. a Amburgo. Fu prof. di Belle 
lettere a Leida; pubblicò pregevoli edizioni di Stazio, 
Tacito, ecc.; — Giacobbe (161-716), Figlio al preced., e 
pure filologo ed archeologo n. a Deventer (Olanda). 
Fu prof. all’Università di Lèida, e compilò, tra altro 
Thesaurus antiquitatum Graecarum ; — Giov Feder. 
(1690-760), Nipote al preced. e botanico; — Abramo 
(1694-775), Figlio a Giacobbe e, come il padre, filologo. 
Continuò la pubblicaz. de’ Classici; — Lor. Teod. 
(?-1777). Figlio al botanico Gianfederico e ittidlogo. 

GRONÒVIO. Nome italiano dei Gronov (V.). 

GRONOVIUS. Nome latino dei Gronov (V.). 

GROÒNVOLD Marco (1545 - ?). Pittore n. a Bergen 
(Norvegia). ; i 

GROOM. Voce inglese che designa il servitore, il 
piccolo PALAFRENIERE (V.). 

GROOT. — Geert (latina. Gerhardus Magnus) (1340- 
84). Teologo e predicatore n. a Deventer (Ola :da). 
Fondava, insieme con Flor. Radewins. la congrecaz. 
dei Fratelli e delle Sorelle della vita comune. — Ugo 
(de), V. GRÀZIO, 

GROOTE EYLANDT. Isola dell’Australia (golfo di Car- 

entaria); kmq. 4000. È 

GROOT FONTEIN. Luogo di miniere nella Colonia del 
Capo (Carrù). 

GROPELLO. Lo stesso che GRropPPELLO (V.). 

GRÒPIUS. — Carlo Gugi. (1793-870). Paesista e pit- 
tore di decoraz., n. a Braunschweig (Germania). — 
Mart. Carlo (1824 80). Architetto di bella fama, n. a 
Berlino, Ai suoi lavori più importanti appartengono: 
il piano delle Decorazioni della Via triumphalis, per 
la solennità dell'ingresso dell’ imperat, Guglielmo a 
Berlìîno , nel 1871; il gran Manicomic di Neus:adt, 
pr. Eberswald ; i progetti della Cattedrale di Berlino 
e del Manicomio, nella stessa città; l’edificaz. di un 
Lazzaretto militare, a Tempelhof; la Bibliuteca reale 
ed il Museo industriale Germanico, a Berlino. 

GROPPA. — * Man., In G. (coi verbi andare, ca- 
valcare), Stare sulla Groppa (V. qui sotto); — Man. 
estens., Aver tanti anni sulla G., Aver quella data 
non piccola età; Aver (una cosa) in G., Restar (una 
cosa) in G., Averla sopra mercato, Non venirti a co- 
star nulla; Non ce ne volere sulla G., Aborrire dalla 
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fatica. = Parte la più bassa della schiena del- 
l' uomo. — Pezzo della carne vaccina. che rimane. 
sopra gli òvoli della coscia. — Parte poster. super. 


del cavallo: — G. in dentro, Speciale andatura di 
questo animale, quando abbia la testa piegata dalla 
parte verso la quale si muove e la G. scartr'‘a pure 
verso la stessa parte, camminando obliquam. È l'eser- 
cizio preparatorio alla partenza al GaLoppo (V.). : 

GRIPPATA Balzo che fa il cavallo, tenendo posati 
a terra i piedi anter ed alzando i posieriori. 

GROPPELLO. — Qualità di uve. — Cairoli. Comune 
in prov. di Pavia e circond. di Mortara. pr. la destra 
del Ticino ; ab. 4679. Possiede la cappella Cairoli 
{monum. nazionale dal 1890} con ia tomba di 2ene- 
detto CarroLi (V.) e della sua famiglia. e 

GROPPI. Monte all'E. di Sestri Levante (Liguria); 
m. 868. 

GROPPIERA. — Parte del finimento del cavallo, che 
si posa sulla sua Groppa (V.) e a cui si uniscono il 
sottocoda e le cinghie reggitirelle e reggipòsole. — 
Coperta con la quale si QUOnDO la groppa del cavallo, 
quando questo sia nobilm. bardato. 

GROPPITE. Minerale : silicato d’alluminio, ferro, ma- 
gnesio, calcio, potassio; in masse compatte, di co- 
lor bruno, i 

GROPPO. — In Marina, meteora di vento turbinoso. 
improvviso, di poca durata. ma terribile: — Coda del G 
o Coda di vento, Un G. che succeda ad un altro, ma 
con minore intensità; — G.. secco, Quando imper- 
versi a ciel sereno ; annunciato quasi sempre dall’ap- 
pariz. di una piccola nube bianca ; — 6. piovano, 
Quando sia accompagnato dalla pioggia. — (Passo di), 


820 GROPPONATA. 


GROSSIERE 


GROTZKA, 





Nelle aipi Leponzie, a m. 2433 sul liv. del mare; dal 
rg da 802) in valle Antigòrio a Bignasco (me- 
tri 434). 

* GROPPONATA. Urto dato con la GropPA (V.) in qual- 
che cosa. 

GROPPONE. — * Scherzevolm., parte cho resta fra 
le chiappe e le reni dell’uomo; — Man. estens., Aver 
tanti anni, 0 Averne tanti, sul G., Aver la tale o tal 
altra età (di molti anni); Non ne voler sul G., Non 
aver volontà di darsi al lavoro, Aborrire dalla fatica; 
Piegar il G., Lavorar di forza, Mettersi di proposito 
ad un'impresa. = Parte che resta fra le chiappe e 
ie reni de’ quadrupedì, 

GROPPOSO. — albero. Nocchiuto, scabro. — frutto. 
Con la buccia bernoccoluta. 

GRORA., In Siria, misura = HI. 1,3. 

(ROS. — Voce francese che vale GrossagRANA (V.). 
— Ant. Giov. (barone) (1771-835). Pittore illustre di 
storia, n. a Tolosa di Francia e m. a Meudon (Fran- 
cia). Fu membro dell’istituto. Lavorò alcuni celebri 
quadri glorificanti ivapoleone I, che, col ritorno dei 
Borboni, ebbe l’ordine di sostituire con l’immagine di 
Luigi XVIII. Col riapparire della scuola Romantica, 
assalito dalla critica e scoraggiato, si annegava nella 
Senna. — Pietro (de) (1656-719). Celebre scultore n. 
a Parigi e m. a Roma. Suo capolavoro , un bassori- 
lievo nel collegio romano di S. Luigi Gonzaga. 

GROS-B0IS. Castello francese di villeggiatura , nel 
dipart. di Senna e Oise. Fu successivam. del Re, del 
Moreau, del Berthier, dello Wellington. 

GROS-BONNET. Francesismo che vale, per dileggio, 
pezzo grosso (riferito a persona). 

GROSCAVALLO (Punta di). Vetta nelle alpi Graje; 
m. 3406. 

GROSCHEN (dal ted., Grosso}. In Germania, moneta, 
fino al 1876 = Tall. '/,,; ora = Pfenn. 10. 

GROSGRAIN. Voce francese che vale GrossaGRANA (V.). 

GROSINA (Val). Nella Valtellina dell’ E. Sbocca fra 
Gròsio e Grosotto, a destra dell'Adda. 

GROSNAJA. Città e fortezza russa (Terek); abi- 
tanti 6475. Produz. di petrolio. 

GROSOTTO. Comune; lo stesso che GrossoTTO (V.). 

GROSSA. — V. Grosse; Grosso. — * Per estens., 
gravida, incinta; — Man. estens., Alla G., Rozzam., 
Senza troppa diligenza ; Di G. pasta, Rozzo, Semplice, 
Ignorante ; Ditela G., 0 più G., A uno che abbia pro- 
nunziato uno sproposito; Farla G., Commettere un grave 
spropòsito, errore; Far la G., Andar del corpo; Dormir 
la G., della G., Saporitam., Profondam, = Dodici doz- 
zine di bottoni, aghi, penne, ecc. — Terza dormita dei 
bachi da seta. — avventura. Lo stesso che PRì- 
sTITO (V.) alla grussa 0 a tutto rischio. — (Isola). Nella 
Dalmazia (Zara); kmq. 55. — (Punta). Fra Trieste e 
Capodistria. 

GROSSAGRANA o GORGORANO (frane. Gros de Naples, 
Gros de Tours, Grosgrain). Taffetà di forte ordito e di 
forte trama. 

GROSSAIO. Men corrotto che GRossaso (V.). 

GROSSAJO. In Toscana, varietà d’olivo. 

* GROSSAMENTE. Rozzamente , senza troppa dili- 
genza, alla grossa. 

GROSSBEEREN. Villaggio prussiano (Potsdam). Nel 
1813, vittoria del Bu/ow sull’Oudinot. 

GROSSE. — V. Grossa. — * Man. estens., Dirle G.. 
Dir cose spropositate ; 0 G. o nulla, A uno che abbia 
pronunziato uno spropòsito, = Franc. Teod. (1823-91). 
Eccellente pittore di storia, n. a Dresda. — (Bestie). 
Buoi e vitelli. — pecore. Nelle Puglie , quelle giunte 
all'età della fecondazione. 

GROSS ENZERSDORF. Piccolo borgo nella bassa Au- 
stria ; ab. 1315. Nel 1809, battaglia (Aspern). 

GROSSERIA. Arte di lavorare d’oro e d’argento cose 
grosse e materiali; — Anche, gli oggetti così lavorati. 

GROSSETO. — V. FoRMIcHE. — Piccola città murata 
e capol. della prov. omon.; ab. 8843. Sorge in mezzo 
a vasta pianura, alla riva destra del fiume Ombrone, 
in territ. paludoso e malsano che sì va continuam. 
migliorando con le bonifiche. Sede vescovile, con bella 
cattedrale; museo etrusco; biblioteca. Nel 1903 vi si 
inaugurava il nuovo Palazzo provinciale, il quale sorge 
nella piazza Vittorio Emanuele, di fronte al monum. 
a Leopoldo II, sull'area e sulle vecchie fondaz. dell'ant. 
palazzo Pretorio. La facciata del palazzo è in istile ogi- 
vale Senese; — A km. 6 verso N., si trova la fonte 
salina termale, con bagni, detta di KRoseite, pr. le ro. 
vine ciclopiche dell’ant. città dello stesso nome e pr. la 
foce dell’ Ombrone. Vi sono altre 3 sorgenti saline: 
Vescovo, Calvello, Poggetti; — La Prov. omon,, nella 
Toscana del S., conta ab. 130.200 su kmq. 4586, ripartiti 
fra 20 Comuni. Suolo per 59, montuoso, il resto piano, 
oppur paludoso {in via di bonificaz.); attraversato dai 
fiumi: Cornia, Pecora ed Ombrone. Miniere di piro- 
lusite, mercurio, ferro, manganese, antimonio, pirite 
di ferro, lignite, ecc.; ac. borico, Boschi, pascoli, bovi; 
bozzoli. Parte floridiss. dell’ant. Etruria, decadeva poi 
col sorgere della potenza di Roma. — (Paludi di). Lo 
stesso che MAREMMA (V.) toscana. 

* GROSSEZZA. L’esser Grosso (V.); — Per estens., 
gonfio di acque (di fiume, e sim.); densità di un li- 
quore; altezza da superf. a superf.; — Man. estens., 
G. d'udito, Sordità non grave; — Man. fig., G. d'animo, 
Inimicizia, Rancore. 

GROSSGLOCEKNER. Vetta nelle Alpi or. (alti Tàuri), 
sul margine merid. del potente ghiacciajo di Paster- 
zen, eda m. 3799 sul liv, del mare. A m. 3463 (Adlers- 
vuhe), Rifugio dell’arcid. Giovanni d' Austria. 

GROSSGLOGAU. Lo stesso che GLogau (V.). 

GROSSGIRSCHEN. Villaggio nel Merseburgo (Prussia). 
Nel 1813, vittoria di Napoleone 1. 

GROSSI. — Lodovico (Padre Lodovico da Viadana) (1564- 
645). Frate dell'ord. de’ Francescani e celebre musi- 
cista n. a Viadana (Mantova) e m. a Gualtieri (Reggio 
nell'Emilia). Applicò, per 1.°, il basso continuo nelle 
composiz. chiesastiche sorrette dall’ organo. — Tom- 
maso (1791-853). Celebre scrittore e poeta della buona 
schiera dei Romantici, n. a Bellano (lago di Como) e 
m. a Milano Laureato in legge, esercitò in Milano il 
notariato, quando la sua limpida vena di poeta e di 

rosature parve esausta, Incominciò con poesie in dia- 
etto milanese, tra le quali la Prinèide (sulla disgra- 
ziata morte del ministro Prina) e la Fuggitiva (no: 
vella che ridusse poi in italiano} gli dànno un bel 


posto accanto al suo amico e maestro Carlo Porta. 
Le sue novelle romantiche come: Ildegonda, Ulrico 
e Lida, La pioggia d'oro, lo fecero noto in tutta Ita- 
lia quale poeta di cari sensi e gentili e di forma, se 
non sempre purgata, scorrevole e dolce. Maggior nome 
si aspettava col poema:/ Lombardi alla prima Cro- 
ciata, già preannunziato dal 
Manzoni in un luogo dei 
Promessi Sposi; ma piac- 
que poco, e non parve, in- 
fine, che una povera sfida 
al Tasso. Popolare veram. 
fu il suo romanzo storico: 
Marco Visconti, che ha 
pagine veram. belle di sen- 
timento. Tenero e poderoso 
poeta lo chiamò il Manzoni 
che lo amò fraternam. L’edi- 
zione completa delle opere 
del G. venne curata e pub- 
blicata dal Curti nel 1862, 
il quale vi premetteva pure 
una biografia dell’ autore, 
mentre un’altra biografia 
ne aveva tessuto il Cantù, 
nel 1854. 


GROSSIERE. — Colui che ha fondaco di tessuti di 
seta, 0 sim., e vende in digrosso. — Orefice che fa 
lavori di grosserie (V. GrossERfa). 

GROSSISTA. Negoziante all'ingrosso. 

GROSSO. — V. Grossa; Grosse. — * (bass, lat. gros- 
sus). Che ha molta circonf, e molto volume; che ha 
molta altezza misurata da superf. a superf.; eontra- 
rio di SoTTILE (V.); — Per estens., non puro, tòrbido, 
denso, non iscorrente (di liquido); che è di vil qualità, 
grossolano (di cibo); che non bene ode i suoni (di udito); 
più pieno d'acque del sòlito, per le piogge sopravve- 
nute (di fiume, e sim.); grande, numeroso (di eser- 
cito); assai popolato (di terra, paese, e sim.) ; talvolta, 
lo stesso che GRANDE (V.); rozzo, semplice, ignorante; 
parte la più materiale e la più grave di checchessia; — 
Man., Grande e G., Di giovane, ma sempre in locuz, che 
racchiudano un rimprovero, un biasimo , e sim. ; — 
Man. estens., Essere o Star G. (con alcuno), Mostrarsi 
con esso imbroncito, e non favellargli; Bever G., Non 
la guardare tanto per la sottile, Credere senza minuto 
esame ; — Man. scherz., Pezzo G., Persona d’alta con- 
diz. = Un tempo, moneta (!]o Paolo) = centes. 28. Ebbe, 
secondo i tempi e tanto in Toscana quanto ne’ paesi 
soggetti al Papa, valori diversi, ma aggirantisi sem- 
pre intorno al citato. — Nanni (sec. XV). Scultore n. 
a Firenze. — Niccolò. V. CapARRA. — Stefano (abate) 
(1324-903). Filologo, letterato elegantiss., latinista ed 
epigrafista n, a Albissola Marina (Genova) e m. a Celle 
Ligure. Fu de' padri Somaschi ed accademico della 
Crusca; amiciss, al Manzoni, al Tommasèo, al Cantù, 
al Fanfani, ecc. Raccolse ed ordinò Scritti èditi ed 
inediti di Francesco Ambrosoli ; tra altro, scrisse : 
Inscriptiones ; Carmina. — o GROSSONE. Peso = 
= er. 0,3824, — (Capo). Panta N. di Levanzo, con faro, 
nelle is. Egadi. — dell'esercito. Parte maggiore, nerbo, 
nicleo principale, di esso, dal quale si staccano avan- 
guardia,retroguardia, fiancheggiatori. — (Dito). Nome 
volgare del PòLLIcE (V.). — di Venezia. Lo stesso che 
MATAPAN(V.).—(Mare).Che ha grandi onde. — (Monte). 
Nell’ is. d' Elba, a NE.; m. 347. — (Pezzo). Di gran 
calibro. — tornese. Lo stesso che Gros TournoIs (V.). 
— vino. Carico di materie coloranti e di governo. 

* GROSSOLANAMENTE, In modo Grossorano (V.). 

* GROSSOLANITÀ. L’esser GrossoLANno (V.). 

.* GROSSOLANO. Rozzo, senza cultura e senza tratto 
civile; — Per estens., trasandato (specie nel vestire); 
proprio o dicevole a persona d'ingegno oppure d' in- 
dole non fine; di lavori fatti senza minute cure o con 
materia non eletta; di materie presa senza scelta ; — 
Fig., riferito ad animo, ingegno, modi e simili, 

GROSSONE. V. Grosso. 

GROSSOTTO. — * Piuttosto grosso.= Comune in prov. 
e circond. di Sondrio, sulla destra dell'Adda; ab. 2500. 
Bel Santuario; pascoli e vigneti. Patria a Giacomo 
Robustelli , principale autore della rivoluz. del 1620, 
in cuì avvenne la strage dei Riformati. 

GROSSSALZE. Borgata prussiana (Magdeburgo) ; abi- 
tanti ‘440. Rinomata sorgente salina (Elmen). 

GROSSSCHLAGENDORF. Villaggio ungherese (Zips). 
Presso di esso, a m. 953 sul liv. del mare, i famosi ba- 
gni di Schmeks ( Tatra- Fired), con 4 sorgenti acidule. 

GROSSULARIA. — Specie di Granato (V.). — Lo 
stesso che Uva (V.) spina. 

GROSSULARIACEE. Lo stesso che RIBESIACER (V.). 

GROSSVENEDIGER. Vetta nelle Alpi or. (alti Tauri); 
m, 3573. 

GROS TOURNOIS (ital. Grosso tornese, Grosso di Tours). 
In Francia, nei Medievo, moneta d’argento=deniers 12. 

GROSVENOR. V. WESTMINSTER. 

GROTE. — Ermanno (1802-95). Numismatico n, e m.a 
Annover. — Giorgio (1794-871). Illustre storico, oriundo 
tedesco, n. a Cliayhill (Inghilterra). Tra altro, scrisse 
Storia della Grecia, suo capolavoro. 

GROTEFEND Giorgio Feder. (1755-853). Filologo ed 
archeologo illustre n a Miinden (Annover). Decifrò la 
scrittura cuneiforme Babilonese e Persiana antica. 
Tra altro, scrisse : Rudimenta linguae Umbricae; 
Rudimenta linguae Uscae. 

GROTENBURG. Monte su cui si eresse una statua co- 
lossale ad ARMINIO (V.). 

GROTH Claus (1819-98). Poeta, novellista e critico n. 
a Heide (Holstein). Fu prof. all’Università di Kiel, 

‘GROTHE. — Ermanno (1839-85). Tecnòlogo n. a Salz- 
wedel (Prussia). Tra altro, scrisse Manuale di lavo- 
razione meccanica delle fibre tèssili. — Guglielmo 
(1830-92). Dramaturgo e romanziere n. a Berlino, 

GRÒTIUS. Nome latino di GRòzio (V.). 

GROTO. Lo stesso che GroTTOo (V.) Luigi. 

GROTTA. —V. CAVERNA: SPELONCA. — Riparo di terra 
posticcia, intorno ad un campo militare. — Muro al- 
zato contro il tramontano , per farvi un solatio da 
mantener vive le piante nell’ inverno, — Un tempo, 
così chiamato un rialto di terra, un drgine, ecc. — 
Ciascuna delle 2 sponde del PaLLAJO (V.). — alla palla 
(Dar più o men). Pr. i giocatori di bocce, tirar la palla 
in modo che rasenti più o meno la sponda del Pac- 





Grossi T. 


LAJO (V.); sicchè, ripercotendo in essa sponda, venga 
a prendere direz. più o meno obliqua presso il pal- 
lino, — artificiale. Da distinguersi: — a) Luogo sot- 
terraneo per conservare il vino; — b) Costruz. nei 
giardini e ne’ parchi, generalm. fatto con tufo, con 
stalattiti, con pietruzze colorate, conchiglie, ecc., per 
abbellim. e per ridurvisi a prendere il fresco. Cele- 
bre quella dell'Isola Bella (lago Maggiore). — azzurra. 
V. AZZURRA. — del cane. V. CANE. — di Adelsberg. 
V. ADELSBERG. 

GROTTAFERRATA. — Comune in prov. e circond. di 
Roma: ab. 2233. Abazia celebre, fondata nel 1002 da 
San Nilo, con affreschi del Domenichino, ant. mosaici 
e preziosi manoscritti Greci. I monaci vi officiano col 
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Grottaferrata: Abazia. 


rito Greco. Nel 1904, vi s’inaugurava il monumento 
commemorativo del IX centenario di fondazione. 

GROTTAGLIE. Comune in prov. di Lecce e circond. 
di Taranto; ab 11.405. Territ. fertile in cereali, frutte, 
riso, agrumi, bestiame ; apicoltura ; fabbriche di co- 
tonerie grossolane. 

GROTTAIONE. Men corretto che GROTTAJONE (Vi). 

GROTTAJONE. V. GRUCCIONE. 

GROTTAMINARDA. Comune .in prov. di Avellino e 
200903. di Ariano di Puglia; ab. 3583. Cereali e vini; 

ascoli. 

GROTTAMARE. Comune in prov, di Ascoli Piceno e 
circond. di Fermo; ab. 4149. Agrumi, olivi e viti. 
Luogo di bagni marini. 

GROTTAMMARE. Lo stesso che GROTTAMARE (V.). 

GROTTE. — V. GROTTA. — Comune in prov. e cir- 
cond di Girgenti; ab. 11.055. Grande produz. ed espor- 
taz. di zolfo. 

GROTTERIA. — Comune in prov. di Reggio di Ca- 
labria e circond. di Gerace; ab. 6385. Miniere di piombo 
argentifero. 

GROTTESCA — * Man. fig., Figura G., Strana e ri- 
dicola (riferito a persona). = arte. V. GroTTESCO. — 
figura. V. GROTTESCHE, 

* GROTTESCAMENTE. In modo GrortEsco (V.), cioè 
stranam. e fuor di ogni regola di arte e di conve- 
nienza; — Fig., riferito a persona strana e goffa. 

GROTTESCHE. Motivi d’ornamento, dipinti , scolpiti, 
disegnati, di soggetto fantastico, e formanti bizzarri 
intrecciam. di rette, di curve, traverso le quali ap- 
pajono qua e là figure strane, d’animali immaginari, 
e simili. 

GROTTESCHI. — V. GROTTESCO. — Ballerini da teatro, 
che non seguono esattam. le regole dell’arte, ma le 
esagerano stranam., facendo prove sforzate di agilità, 

GROTTESCO. — V. GroTTEscHI. — * (lat. crypiicus). 
— Fig., strano, goffo , ridicolo. = In Arte, genere 
strano, stravagante (V. GROTTESCA ; GROTTESCHE). 

GROTTGER Arturo (1837-67). Pittore n. in Gallizia e 
m. a Amélie-les-Bains (Francia). 

GROTTHUS, — Teodoro (von) (185-822). Illustre fisico 
n. a Lipsia. Si rese assai noto per la sua ipotesi sul- 
l' Elettrolisi (V. qui appresso). — (Ipotesi di), Im- 
maginata dal GroTTHUS (V. appena qui sopra), per 
ispiegare i fenom. di ELETTROLISI (V.), e secondo la 
quale la corrente, dopo avere opportunam. orientato 
le molecole elettrolitiche, in modo da formare delle 
catene, le separa nei loro elementi costitutivi o toni, 
se la differenza di potenziale agli elettrodi sia suffi- 
cientem. grande, per modo che vengano a separarsi gli 
elementi estremi delle immaginate catene, aventi càri- 
che elettr. opposte. Tale ipot., oggidì, è stata sostituita 
dall’altra della dissociazione ELETTROLITICA (V.) che 
spiega assai meglio i fenomeni. 

* GROTTICINA. Piccoliss. GROTTA (V.). 

GROTTO. — Lo stesso che PeLLIcano (V.).. — Luigi 
(detto il Cieco d’Adria) (1541-85). Quasi cieco dalla 
nascita, oratore e poeta n. ad Adria (Veneto) e m. a 
Venezia. I suoi Discorsi furono editi dallo Zoppini, 
nel 1605. 

GROTTOLINO. Un tempo, specie di palischermo da 
cacciatori. 

GROTZRA (ant. Tricornium). Borgo in Serbia (Bel- 
grado), sul Danubio ; ab. 1705. Nel 1739, vittoria dei 
Turchi sugli Austriaci. 

GROUAIS. Lo stesso che GROoIx (V.). 


GROUCHY. 


GRUETTA. 
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GROUCHY Emanuele (marchese di) (1766-847). Mare- 
sciallo d’esercito, n. a Parigi e m. a Saint-Etionno, 
Avendo, nel 1815, assalito a Wavre il generale T'Hicl- 
mann, non potò soccorrere Napoleone I a Waterloo; 
dal 1815 al '19in America; nel 1832, pari di Francia. 
Scrisse Mémoires. 

GROVE (sir). — Giorgio (1820-900). Illustre ingegnere 
e musicòlogo n. a Clapham (Inghilterra) e m. a Lon- 
dra. Fu dirett., a Londra, del R. Collegio di Musica. 
Eresse i Fari di Giamdica e delle Bermude. Compilò 
Dizionario di Musica e di 
Musicisti. — Gugl. Rob, {1811- 
96). Illustre fisico n. a Swan- 
sea (Inghilterra) e m. a Lon- 
dra. Fu prof. all'Istituto su- 
per. di questa città e membro 
della R. Società di Londra. 
Inventò una speciale batteria 
elettrica; tra altro, scrisse 
l’opera magistrale Correla- 
zioni tra le forze fisiche. 

GROVÎGLIOLA. Del filo, quan- 
do, per essere troppo torto, 
si ritira e si ripiega sopra sè 


stesso. 

GROVIGLIOLO. Nodettino che 
il filo forma nel tessuto. 

GRÒZIO Ugo (latinam. Ugo 
Gròtius, propriam. Ugo de 
GROOT) (1583-645). Illustre giu- 
reconsulto e statista n. a 
Delft (Olanda) e m. a Rostock (Meclemburgo-Schwe- 
rin). Per aver preso parte alle turbolenze dei Rimo- 
stranti, nel 1619 veniva condannato alla prigionia per 
tutta la vita, ma fuggiva in Francia. Nel 1631 fu 
consigliere di Stato in Isvezia; nel periodo 1635-45, 
ambasciat. svedese alla Corte di Francia. Scrisse, tra 
altro, De jure Belli et Pacis (uno dei suoi precur- 
sori, su questo argomento, fu Pierino Belli [1502-75], 
da Alba, il quale scrisse De re Militari et de Bello). 
Scrisse un’estesa biografia del G. il Luden, nel 1806. 

GROZNI. Lo stesso che GROSNAJA {V.). 

GRU. — Piccola costellaz. del cielo Australe, — 
Macchina per trasportare carichi da un appoggio ad 
un altro, mediante movim. in linea verticale e di ro- 
taz. intorno ad un asse verticale: — G. locomotiva, 
Quella in cui trovasi una caldaja che fornisce la 
forza pel funzionam. e pel trasporto della macchina, 
— (scientificam. Grus). Generi di uccelli dell’ ordine 
dei Trampolieri, fam. degli Aironi; becco, collo, 
gambe lunghi. Alcune specie , tra cui: — 6. cinerò- 
gnola (G. cinèrea), Alta m. 1,20-1,89, con circa m. 2 
d'apertura d’ali; di color grigio, salvo il capo, la 
gola, e le zampe nere e l’occipite rosso come 
l'occhio. Abita le regioni paludose dell'Europa 
e dell'Asia, abbandonando il N. in autunno 
per recarsì al S. Le sue schiere migratrici si 
dispongono a forma di triangolo. Mangia in- 
setti, vermi, semi, ecc. Di passaggio irrego- 
lare in Italia. 

GRUA. — Macchina; lo stesso che Gru (V.). 
— Paolo (1754-833). Composit, di musica, n, 
a Maunheim (Baviera) e m. a Monaco di 
Baviera. 

GRUAMONTE (sec. XII). Scultore ed archi- 
tetto toscano. Si crede che la Facciata della 
chiesa di Sant’ Antonio, 2 Pistoja, sia la- 
voro suo. 

GRÙBEL Giancorrado (1736-809). Poeta po- 

olare n. a Norimberga. 

GRUBEN. Villaggio pr. Dresda. Sorgente 
ricchiss. di ferro. 

GRUBEN. Villaggio prussiano (Oppein). Sor- 
gente ferruginoso-solfata fredda. 

GRUBER. — Bernardo (1806-82). Illustre ar- 
chitetto e storico dell’arte, n. a Donauworth 
(Baviera). Restaurò in patria gran numero di 
edifizi medievali; tra altro, scrisse: Arte me- 
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Grozio. 


dievale in Boemia; Raccolta comparativa Gru: 
d'architettura Cristiana.— Giandaniele (1658- tiva; — 4. A vapore. 


748). Giureconsulto e storico n. a Ipsheim (me- 

dia Franconia). Fu bibliotecario a Annover. — Gian- 
goffredo (1744-8381). Erudito e filosofo n. a Naumburgo 
(Sassonia). Fu prof. all’Università di Halle; nel 1818, 
insieme con l’Ersch, fondava l’Enciclopedia univer- 
sale delle Scienze e delle Arti. 

GRUCCE. — V. Gruccia. — * Man., Andar a G., 
Reggersi sulle G., Camminare sulle G., Andare appog- 
giandosi alla Gréccra (V.), Aver bisogno della G. per 
camminare ; e fig., riferito a ragioni che mal si so- 
stengano, a scolare che poco studii, a possidentùcolo 
che tiri là con le scarse rendite, ecc. 

GRUCCIA. — V. Grucce. — * (lat. 0rux;. Man., An- 
dar a G., Lo stesso che andare a GruccE (V.).; — 
Man. fig., Tener sulla G. (uno), Uccellarlo, Canzonarlo, 
in riodo ch'egli non se ne accorga. = Bastone di 
lunghezza tale che, per lo più, giunga alla spalla del- 
l’uomo, e in capo al quale è confitto 0 commesso un 

| pezzetto di legno, lungo un palmo ed incavato a guisa 
‘di lnna npova, per inforcarvi le ascelle da chi non 
sì p@ksa reggere sulle gambe, o sia storpio. — Stru- 
maje d rustico, fatto a @., per ficcare i magliuoli nel 
diy940. — Qualsivoglia pezzo di legno, di metallo, 0 
sit» a foggia di G. o di croce, per diversi usi, e 
spetialin. per attaccarvi i panni, le vesti, ecc. — Stru- 
meftté:su cui si posa la civeita, mentre con essa sì 
si È composto di un bastone con puntale di 
ferro uell'ostremità infer., per poterlo ficcare in terra, 
s di un guancialetto nella super., dove sta la civetta. 
— della mazza o del bastone. Parte super. dell'una 0 
dell'altro, su cui si appoggia la mano, ed è alquanto 


ripieg; ta. È ; 
GRU&CIARE le pelli. Pr. i conciatori, attaccarle, ap- 
8 Sl RISE (V.), a fine di tenerle stese 
arle. 
ATA, ui V. GrucciaTE. — * Colpo dato con 











CORTE. — V. GrucciaTA. — * Proverbialm., 
Tiri G,, Quando a uno, già misero e sventu- 
begiga un’altra sventura. 

SIONE o GROTTAJSONE o VESPIERE o MEROPE. 











GRUE. — V. CastELLI. — Lo stesso che Gru (V.). 
GRUETTA. — Nelle alpi Pennine, vetta alta m. 3678. 


— Sorta di capra, atta all'inalzam. de’ pesi. È si- 


mile all’ingegno ; ne differisce soltanto nella forma 
del falcone il quale, nella G., è inclinato insieme con 


le rotelle su cui la fune scorre. 
* GRUFOLARE. Razzolare che fanno i porci col GRI- 


Fo (V.) allorchè si cibano ; — Fig., di chi, mangiando, 
faccia l'atto che fa il porco, mettendo quasi il capo 
nel piatto, ecc. ; frugare tra diverse cose con avida 

Ciforito pure a cose morali); — 


curiosità, razzolare 
Rift. propr. e fig., svoltolarsi ; — /ifl. fig., di chi si 
getti bramosam. su un cibo (specialm. liquido); di chi 


si tuffi ne’ diletti sensuali: di chi rizzoli in cose ed 


opere immorali. 

* GRUGARE. Mandar fuori la voce, che fanno i pic- 
cioni, specialm. quando sieno in amore. 

GRUGLIASCO (ant. Gruliascum). Comune in prov. e 
circond. di Torino; ab. 3201. Notevole chiesa con torre. 
Territ. coltivato a frumento e granturco; filatura della 
juta, setificio, cartiera, ecc. Orfanotrofio feminile ed 
altre opere pie. Cave d’amianto. Le mura e le forti- 
ficaz. di G. vennero atterrate (1381) dai Torinesi. 

* GRUGNETTO. Antifrasticam., per amorevole com- 
plimento a un bel visetto. 

* GRUGNIRE. Mandar fuori la voce, che fa naturalm. 
il porco; — Per dispr., dell'uomo, specialm. quando 
ingiurii. 

* GRUGNITO. Voce che manda fuori il porco; — Per 
dispr., parole d’'ingiuria che altri dica, 

GRUGNO. — * (gr. rychos). Per dispr., vòlto umano ; 
— Fig., atto del viso significante cruccio e dispetto, 
bròncio; — Man. fig., Far G., Mostrarsi corrucciato 
e stizzito; — Man. ingiur., G. di porco, Volto umano 
molto brutto, repugnante. = Ceffo di porco; GRI- 


Fo (V.). 

ARGGNONE. Fig., chi ha viso molto serio, e quasi 
in atto di corruccio : lo stesso che SGRUGNONE (V.). 

GRUITHUISEN Francesco (von Paula) (1774-852). Illu- 
stre astronomo, fisico, naturalista, ecc. n. a Alten- 
berg sul Lech (Dresda). Inventò uno strumento per 
frantumare i calcoli della vescica. Sostenne che la 
Luna è abitata, affermando di avervi scoperto un co- 
lossale edifizio artistico, Tra altro, scrisse: Antropo- 
logia; Suzla natura delle Comete. i 

GRUIZZA. Scoglio con faro, fra Asinello e Premuda 
(is. Dalmate). | 

* GRULLAGGINE. Qualità ed abito di chi è GRutL- 


Lo (V.). 

n 'GRULLERELLO. Diminutivo di GruLLo (V.) (alle 
vòlte, per amorevole riprensione). 1 

* GRULLERIA. Atto o detto di GruLLo (V.), scioc- 
chezza. 


1. Idraulica pei porti di mare; — ?. Semplice; — 3. Locomo- 


GRULLI. — V. GruLLO. — * Proverbialm., Iddio fa 
i G., e loro s'accompagnano, Quando si veggano dus 
de’ così fatti andare spesso insieme. 

* GRULLINO. Diminutivo di GruLLo (V.) (quasi per 
amorevole rimprovero). 

GRULLO. — V. GRULLI. i 
d'intelletto ; che, per poca sanità o per dispiaceriì, ha 
perduto il brio e la vivacità; chi, parlando o ope- 
rando, si mostra d’intelletto scemo o tardo; usato 
quasi a modo di amorevole rimprovero , o avverti- 
mento. > 

GRUMA. — Lo stesso che Gromma (V.). — Latini. 
smo che vale Quanrivio (V.). 

GRUMATA pipa. Che ha fatto la Gruma (V.), per es- 
sere stata adoperata molto. l l 

GRUMBACH. — Villaggio prussiano (Trier). Frequen- 
tate sorgenti solfurea e salina. — Guglielmo (von) 
(1503-67). Nobile della Franconia, al servizio del mar- 
gravio Alberto di Brandenburgo. Veniva (1544) a con- 
tesa col Vescovo di Wiirzburg, a cagione de’ suoi 
feudi ;} come presunto autore dell'uccisione del detto 
Vescovo (1558), veniva messo al bando, chiedeva e 
trovava ajuto pr. Giovanni Federico di Sassonia-Go- 
tha; e, dopo la presa di Gotha, veniva squartato. 

GRUMBEKOW (von). — Feder. Gugl. (1678-739). Feld- 
maresciallo e statista n. a Berlino. Fu il favorito del 
re Federico Guglielmo I; impediva, nell'interesse del- 
l’Austria, il matrimonio del principe reale Federico 
con una Principessa inglese, e rendeva più acuto il 
contrasto tra gue e suo padre. — Vittore (Grumb- 
kow-pascià) (1849-901). Celebre generale dell'esercito 
Turco, n. a Graudenz (Prussia) e m. di apoplessia a 
causa di un alterco avuto con le guardie doganali bul- 
gare, al confine, mentre era in viaggio per la Ger- 
mania. Entrò presto nell'esercito Tedesco ; fece le cam- 
pagne contro l’ Austria nel 1866, e contro la Francia 
nel 1870 ; fu poi maestro alla scuola d’Artiglieria, e nel 
1892 entrava, insieme col generale Von der Golz, nel- 
l’esercito Turco, con l’incarico di riformarlo ed inal- 
zarlo al grado di quello Tedesco. Durante la guerra 
Turco-Greca nel 1897, fu lui il 1.° ad entrare in La- 


— * Che è scemo o tardo 





GRYNAEUS. 881 


rissa, alla testa delle truppe del sultano Abdul Hamid; 
ed allora questi lo nominò suo ajutante di campo. 

GRUMENTO (ora Saponara). Città nell’ant. Lucania. 
Nel 245 a. C., sconfitta di Annone, con la vittoria dei 
Romani, |, 

GRUMEREGCIO. Fieno serotino , più corto e più te- 
nero del Muggese; — Anche, fieno che si sega nello 
terre a seme o sulle stòppie. ° 

GRUMESCENZA. Il coagularsi (V. CoAGULARE). 

GRUMO. — * (lat. grumus). Piccola quantità di cosa 
rappresa. = Parte rappigliata di un liquido coagula- 
bile; es. G. di sangue, G. di latte. — Appula. Comune 
in prov, di Bari delle Puglie e circond. di Altamura ; 
ab. 12.054. Territ, ben coltivato e fertile in vini, oli, 
grani, cotone, lino, fichi ; fiorente pastorizia. Nel sot- 
tosuolo, moltiss. fosse còniche, forse di costruz. greca. 
Molini, pastifici; fabbriche di alcool e di cremortàr- 
taro, ospedale, ricovero pe' vecchi, ed altri istituti. G., 
nel 1348 , venne preso e saccheggiato dagli Ungheri. 
Diede i natali all'avvocato Giuseppe Algenti (deputato 
al parlamento Napolitano del 1848), al colonnello Fi- 
lippo Mimotillo (comandante generale del Genio nella 
spediz. de’ Mille), ecc. — Nevano (ant. Grumum.). Co- 
mune in prov. di Napoli e circond. di Casoria, sopra 
un'altura in mezzo al piano; ab. 5841. Viti, caànape, lino 
e frutte. Notevole la Chiesa di S. Gabriele del Con- 
servatorio, Istituti d'educaz, e di carità. A G. nacquero: 
Nicola Capasso , legista, poeta e prof. nell’Ateneo di 
Napoli (sec. XVIII); Nicola Cirillo, medico e prof. nel- 
l’anzidetta Università (sec. XVI); ed altri illustri. 

GRUMOLO. — V. AGGRUMOLARE. — Parte delle piante 
che fanno cesto , più serrata e raccolta nel mezzo e 
composta delle foglie più piccole e più tenere. — De- 
coraz. architettonica composta di fogliami aggruppati 
e legati a fascio. Usata a profus. nell’architettura del 
Risorgimento. 

* GRUMOSO. Formato e convertito in grumi (V. GRU- 
Mo); coagulato. 

GRUN. — Anastasio. V. AuersPERG. — Carlo (1817 - 
87). Erudito n. a Liidenscheid (Vestfalia) e m. a Vienna 
Tra altro, scrisse Storia della Cultura nei secoli XVI 
e XVIl. — 0 GRIEN (propriam. Giovanni BALDUNG 
(1470-552). Pittore e scultore in legno, n. a Gmiind 
(Svevia) e m. a Strasburgo. 

GRUNDELSEE. Lago nella Stiria di NO., a m. 709 sul 
liv, del mare, 

GRUNDTVIG. Padre e figlio: — Nicola Feder. Sever. 
{1783-872), Storico, filosofo e poeta danese n. a Udby 
(Seeland) e m. a Copenaga. Propose un sistema di 
filosofia Cristiana (Grundivigianismo) che ebbe una 
certa fortuna. Tra altro, scrisse: Decadenza pro- 
gressiva della Vita militare nel Nord; Canto di guerra 
Danese, versi; — Svend Hersleb (1824-83), Folklorista 
n, e m. a Copenaga. 

GRONDTVIGIANISMO. V. GRUNDTVIG. 

GRUNENWALD Rodolfo Aies3. (1849-90). Pittore n, 2 
Coburgo e m. a Monaco di Baviera. 

GRUNER. — Cristiano Goffr. (1744-815), Celebre me- 
dico n. a Sagan (Prussia). Si rese specialm. beneme- 
rito della Storia della Medicina. — Giusto (von) (1777- 
820). Statista prussiano n. a Osnabrick e m. a Wies- 
baden. — Gugl. Enr. Luigi (1801-82). Celebre inciso1e 
in rame, n. a Dresda. 

GRUNERT Giov. Aug. (1797-872). Matematico distinto 
n. a Halle. Fu prof. nel Ginnasio e nella Scuola mi- 
litare di Turgovia. Insegnò, poi, nella Scuola urbana 
e nel Collegio reale di Brandeburgo; indi fu a Greifs- 
wald ove insegnò per 30 anpi. Lasciò un gran nu- 
mero di scritti, fra i quali: Trigonometria sferica; 
Elementi di Trigonometria piana, sferica e sferoi- 
dale; Sulla media distanza di una figura da un punto. 

GRUNEWALD. Foresta pr. Berlino. 

GRUNEWALD Mattia (sec. XVI). Pittore n. forse a 
Aschaffenburg (bassa Franconia). Fu uno dei rivali 
del Diirer, ‘ 

GRUPPE Otto Feder. (1801-76). Filosofo , archeologo 
e poeta n. a Danzica. Fu prof. a Berlino. 

GRUPPETTO. Segno musicale usato per abbellimento. 
Complesso di 4 o 5 note secondarie. 

GRUPPITO. Aggiunto di diamante lavorato sulla sua 
figura naturale dell’ottaedro. 

GRUPPO. — * Riunione di più oggetti che formino 
un insieme; in generale, ogni riunione di cose simili. 
= Unione di più corpi della medesima specie, e per lo 
più cristallini, collegati insieme sopra una base comune, 
— Nei componim. dramàtici, lo stesso che INTRECCIO AR 
— Più lumi a cera, retti da figure o da viticci, quali 
si veggono alle cornici degli specchi grandi, oppure 
sugli assetti degli altari. — In Arte (specialm. nella 
scultura), unione di 20 più figure ad esprimere un con- 
catto. — Parte dell’ostensorio, formata di nuvole inar- 
gentate. — Riunione di aziende dello stesso genere. — 
In Musica, unione di più note per abbellimento. — Sud- 
divis. di partito politico, in quanto non sia una vera e 
propria fraz. del partito stesso. — Pacco piuttosto grande 
di denaro, che si spedisce ordinariam. per ferrovia. 
GRUS. Plurale di GHERS (V.). 

GRUSIA. V. GEORGIA. 

GRUSINI. In Russo, lo stesso che GEORGI (V.). 
GRUSON Ermanno (1821-95). Tecnico n. e m. a Magde- 
burgo. Inventò le granate e le corazze di ferro tem- 
rato. 

GRUTER Janus (italianam. Giovanni GRUTERO) (1560- 
627). Celebre letterato n. a Anversa. Fu bibliotecario 
ad Eidelberga. Importante la sua raccolta di Znscri- 
piiones antiquae orbis Romanorum. ° 

GRUTERO. V. GRUTER. 

GRUTLI. Lo stesso che RiirLI (V.). 

GRUTTARO, In Calabria, scavatore d’acqua. 

GRUYERE (La). Parte sap: della valle della Sarine 
{Saane), nella Svizzera (Friburgo); kmq. 497, ab. 21.675, 
Celebre pel suo formaggio; — Capol., Bulle. 

GRUYTÈRE. Lo stesso che GRUTER (V.). 

* GRUZZOLO. Quantità di denari méssì insieme a poco 
per vòlta e con lèciti guadagni. 

GRYNAEUS (italianam. Grinèo). Prozio e pronepote: 
— Simone (1493-541), Celebre filologo e teologo n. a 
Vehiningen (Hohenzollern). Fu partigiano della Ri- 
forma; prof, di Greco ad Eidelberga e a Basilea. 
Introdusse la Riforma in Tubinga; — Giangiacomo 
(1540-617), Fecondo scrittore teologico n. a Berna. 

GRYPHAEA. V, GRIFÈA, 


Jll 


882 GRYPHIUS. 


GUADALCANAR. 


GUALTERIO, 


| ceo Su) 3 : 


‘ GRYPHIUS (italianam. Grifio). — Andrea (1616-64). Di- 
tinto poeta dramatico e lirico n. a Grossglogau {(Prus- 
sia), — Sebastiano (1493-556). Celebre tipografo n. a Reu- 
tlingen (Wilrttemberg). Stampò (1528-55), 4 Lione, opere 
FEbraiche, Greche e Latine, tra cui specialm. famosi: 
Thesauruslinguae Sanctae del Pagnin; Bibbia latina. 

GRYTERE. Lo stesso che GRUTER (V.). 

GRYTHYTTAN. Comune: svedese. (Orebro); ab, 5050. 
Importanti ferriere, sn ù 

G. S. Nelle iscriz. latine, genio sacrum. 

GSELL-FELS Teodoro (1818-99). Illustre scienziato n. 
e m. a San Gallo (Svizzera). "Fu prof. di Antropolo- 
gia all’Università di Zurigo. Tra altro, scrisse / ba- 
gni e la curu climatica in Isvizzera, ' i 

| GUA. Messaggera di Fraia, nella mitologia Nordica. 

 GUA’. Apòcope di Guarda (V. GUARDARE). 

GUACCI Maria Giusepp. ne Poetessa e novel. 
latrice n. a Napoli. Tra altro, scrisse : Carlo di Mon- 
tebello, novella; Alla Gratitudine, inno, 


GUACHAMACA. Pianta americana della fam. delle. 


Apocinacee 0 Apocinee. Se ne estrae una sostanza 
simile ai Curaro (V.). i 

GUACHARO o UCCELLO grasso 0 PAPPAGALLO not- 
turno. V. PAPPAGALLO, 

GUACO, Lo stesso che Huaco (V.). 

GUADA (Erba). V. RESEDA. 

* GUADABILE. Da potersi passare a Guapo (V.). 

.* GUADAGNABILE, Atto a dar guadagno. 

GUADAGNARE. — *(ant. ted. weidanjan). Ritrarre 
come frutto, lucro, profitto , utile o dal traffico o da 
un'arte, da una profess., dalle proprie fatiche, dalla 
propria industria (usato anche assolutam.); — Fig., 
conseguire, procurarsi ; — Antifrasticam., riferito a 
cose spiacevoli; — Per estens., arrivare ad un luogo 
con difficoltà; occuparlo , togliendolo al nemico (di 
milizie); — Man., G. (o Guadagnarsi) il vitto, Il pane, 
la vita (e sim.}, Ritrarre dalla propria arte , lavoro, 
industria, ecc, tanto da sopperire al proprio sosten- 
tam.; Guadagnarci un tanto, Ricavar utile anzi che 
danno da cosa apparentem. dannosa; G&. terreno, Ac- 
quistarlo combattendo ; e fig., Acquistar forza, credito, 
sèguito, fiducia, ecc.; — G. tempo, Differire, con qual- 
che ragione o pretesto, la conclusione di un affare, per 
aver agio a risolversi; G. una partita o un punto, Vin- 
cerlo, Farlo (a certi giuochi); — Man. fig., G. la mano, 
Di cavallo, V. Mano; G. (o Guadagnarsi) una persona 0 
l'animo di alcuno , Tirarla alla propria volontà, opi- 
nione, Firsela amica, devota; — Proverbialm., Il G. in- 
segna a spendere, Chi fatica per G., spende temperata - 
mente. = sul vento. Lo stesso che BorDEGGIARE (V.). 
+ GUADAGNATA. — * Man. fam., Passar la G., Ecce- 
dere i limiti del convenevole nelle parole o ne' fatti. 
= Al giuoco della palla o del pallone, segno oltre il 
quale va la palla od il pallone, fortem. spinto dal 
giocatore , e che fa guadagnare un quindici: — Far 
G., Spinger la palla od il pallone oltre il segno. 

* GUADAGNATO, In forza di sostantivo, lo stesso che 
GUADAGNO (V.). 

. GUADAGNI, — V. Guapagno. — * Proverbdialm., G. 
del Cazzetta, Quando uno sperando guadagnare in 
qualche cosa, invece vi scdpiti; G. del Tinca, Mise- 
riss.; A’ gran G. vacci adagio, Sii cauto ne’ tuoi ne- 
gozi, chè la brama di troppo guadagnare potrebbe 
arti perdere anche il poco, = Famiglia illustre di 
Firenze, che, esiliata, si stabiliva a Lione dove ac- 
quistò grandi ricchezze col commercio. Notevoliss. 
de’ suoi membri: — Bernardo, Che (1520) efficacem. 
contribuì alla cacciata de’ Medici. Perciò fu bandito 
da Cosimo I divenuto duca di Firenze. Da lui la fa- 
miglia risiedette in Francia dove fece la già notata 
fortuna; — Tommaso, Che potè dare in prestito 
50 mila acudi a Francesco I, subito dopo la battaglia 
di Pavia; — Guglielmo (1536-98), Che fu siniscalco del 
re di Francia Enrico II; — Guglielmo, Che, nella 
Notte di San Bartolommeo, partecipava alla strage 
de’ Protestanti., Più tardi, si accostava a Enrico IV; 
— Giambattista, Che fu favorito di Caterina de’ Me- 
dici, e, nel 1574, negoziava una tregua fra Cattolici e 
Protestanti, nel Poitou; — Guglielmo, Che capitanò 
(1664) la flotta Francese sulle coste della Barberia e, 
iù tardi, a capo delle flotte alleate di Venezia e del 
Papa, vinceva i Turchi in più scontri. — Gaetano 
(1720-97). Famoso contralto n. a Lodi (Milano) e m. a 
Padova. — Giannantònio (marchese) (1674-759). Dotto 
frate de’ Carmelitani, n. a Firenze e m. a Roma. 
Neì 1731 veniva assunto alla porpora cardinalizia. — 
Leop. Andrea (1705-85). Giureconsulto n. a Firenze. 
Fu prof. all’Università di Pisa. 

GUADAGNINI. Padre e figlio: — Lorenzo (?-1730?), 
Eccellente fabbricatore di strumenti ad arco, n. a Pia- 
cenza e stabilito a Cremona dove fondava la sua ge- 
niale industria ; — Giambattista, Cooperatore e con- 
tinuatore alacre della citata industria. 

GUADAGNO. — V. GuapagnI, — * Utile o profitto, 
particolarm. di denaro, che l'uomo ricava dal trafico, 
da un’arte o industria, o dalle sue fatiche ; vantaggio 
che alcuno ricava vendendo una cosa a prezzo maggiore 
di quello che l’ha pagata; denari guadagnati: ciò che 
è cagione di utile o profitto; — Fig., vantaggio, utilità 
qualunque; — Antifrasticam., di cose spiacevoli; — 
Man., Andar il G. dietro la cassetta, Quando, nella 
vendita di qualche merce, si scApiti piuttosto che gua- 
dagnare, = (Bestie da). Quelle che si tengono per averne 
frutto, e non per faticare. — (Mandare a). Di cavalle, 
vacche, e sim., che si mandino alla monta. i 

GUADAGNOLI. — Antonio(1798-858). Celebre poeta gio - 
coso n. a Arezzo, e m. a Cortona (Toscana). Fu prof. 


di Latino a Pisa, e poi fondò un ottimo Istituto d’edu- . 


cazione. Nel 1848 fu gonfaloniere in patria, indi pre- 
,sid, di quell’Accademia. Tra altro, scrisse : Il Naso; 
La Ciarla; La Visione. Tutte le sue poesie furono 
èdite per cura di Felice Tribolati. — Pilippo (1596- 
:656).. Orientatista della congregaz. de’ Chierici minorl, 
n. à Magliano (Toscana) e m. a Roma. Tra altro, 
‘compilò un Dizionario Arabo-Latino. 
; 3 GUADAGNUCCHIARE. Far qualche guadagnuccio. 
GUADAJOZ. Aff. di sin, del Guadalquivir, in Ispa- 
.gna (Cordova); km. 122. 
< GUADALAJARA. Lo stesso che GUADALAZARA (V.). 
GUADALAVIAR. Lo stesso che TURIA (V.). i 
GUADALAXARA. - Prov. spagnuola, nella N. Ca- 
stiglia; kme. 19.113, ab. 206.415. Altop. arido, senz’al- 





beri, con monti nudi, Clima assai caldo in estate, 
aspro nell'inverno ; — Il Capol. omon., sullo Hetiares, 
conta ab, 8988. Fabbriche di saponi e di cappelli; 
miele eccellente. Notevoli: il Ponte costruito sotto 
G. Cesare ed il palazzo Ducale. — Capol. della prov. 


di Jalisco {Messico}, in posiz. deliziosa; ab. 100.050. 
Sede di vescovo, cattedrale magnifica, teatro, acque- 
. dotto. Distinguesi l'industria con lavori in oro, ar- 
, gento, legno, ferro, tartaruga. Grandi guasti pel 
O del 1818. Fondato da Nufio di Guzman, 

nel 19094, 


GUADALCANAR. Isola delle Salomone, nella Melanò- 


‘sia; kmq. 6500. Montuosa nell'interno, ma con valli 


fertili. La scopriva l'Ortega, nel 1567. 
GUADALCAZAR. Città messicana (San Luis Potosi), 


‘a m. 1640 sul liv, del mare; ab. 14.850. Miniere d’ar- 


gento, di piombo, di mercurio e di petrolio. Fondata 
nel 1614. i 


‘ GUADALCAZARITE, Varietà di  solfuro di Mercu-- 
* RIO (V.). Prende ‘il nome dalla città di GuaADaLca- 
‘ZAR (V.). Contiene: mercurio 80,58%, zinco 4,37, 


solfo 15,05. Corrisponde ad una formola rappresen- 


‘tata da 6 molecole di solfuro di mercurio per una 
‘di solfuro di zinco. 


GUADALEN. V. GUADALIMAR. 

GUADALETE. Fiume in prov. di Cadice (Spagna); 
km. 1ll. Sbocca nell'oc. Atlantico. 
GUADALIMAR. Fiume, nelle prov, d’Albacete e di 
Jaen (Spagna); km. 150. Shocca nel Guadalquivir, 
alla destra e non lungi da Baeza. Affl. principali: 
Guadarmena e Guadalen. 


GUADALOPE. Affi. di destra dell'Ebro, nella Spagna: 


(Teruel); km. 130. 
GUADALQUIVIR (ant, Baetis; dall'arab., Gran fiume). 
Fiume che nasce nella Sierra de Cazorla (Spagna del 


S.) e sbocca nell'oc. Atlantico, pr. San Lucar; km. 602.. 
Lo si può risalire, con grossi legni, sino a Siviglia 


nella cui prov, forma isole e paludi. Suoi affi. princi- 
pali: Guadalimar, Escobar, Guadiana Menor. 

Ta (La). Nome italiano di La GuaDELOU- 
PE (V.). 

GUADALUPE. — Piccola città spagnola in prov. di Ca- 
ceres (Estremadura), a' piedi della Sierra de Guada- 
lupe, sulle rive del Guadalupejo ed a m. 1550 sul liv. 
del mare; ab. 2980. Convento di Geronimiti, fondato 


, da Alfonso XI e che possiede un’imagine della Ver- 


gine, attribuita a S. Luca e venerata in tutta la Spa- 
gna. Vasta chiesa con sagristia ornata di pitture dello 
Zurbaran e di Luca Giordano. — Isola messicana, nel- 
l'’oc. Pacifico. — Hidalgo. Piccola città a km. 5 al N. 
di Messico; ab. 3450. Nel 1848, trattato per la cessione 
dei territori sett. del Messico agli St. Uniti. — (Sierra 
Del OMARao in Ispagna (Caceres); maggiore alt., 
m. 1550. 

* GUADARE (lat. vadare). Passare un fiume da una 
sponda all’altra senz’ajuto di barca e senza nuotare, 
ma o guazzando nell'acqua co' piedi, o stando a ca- 
vallo o su un veicolo. 

GUADARMENA. V. GUADALIMAR, 

GUADARRAMA(Sierra de}, Catena di montagne, in Ispa- 
gna. Sua più alta vetta, la Pefialara, alta metri 2401. 

GUADELOUPE (La). Isola e colonia delle Piccole An- 
tille francesi; kmq. 1870, ab. 180.520. Divisa in 
2 parti da un fiume d’acqua salsa (braccio di mare): 
Grande-terre (G. propriam. detta), all’O.; e Basse- 
terre all’E,; con le dipendenti is, di La Desiderade, 
Marie-Galante, Les Saintes, Saint Barthélemy, Pe- 
tite-Terre e ?'3 di Saint Martin. Una catena vulca- 
nica percorre Grande-Terre,con una vetta(Soufrière), 
alta m. 1557, dalla quale elevasi sempre denso fumo. 
In queste isole sono violenti gli uragani, Prodotti : zuc- 
chero, caffè, cotone, cacao, indaco, riso, tabacco, cas- 
sia, legni coloranti, ecc.; — Capol., Basse Terre. 

GUADELUPE. V. GRACIOSA. 

GUADERELLA. V. RESEDA. 

GUADET Margher. Elia (l758-94). Membro della Con- 
venzione, n. a Saint-Emilion (Francia) e m. a Bordò. 
Votava la morte di Luigi XVI, consigliando però l’ap- 
pello al popolo. Le sue relaz. coi Girondini lo fecero 


. cadere in sospetto, e perciò fu ghigliottinato. . 
GUADIANA. — (ant. Anas). Uno de' principali fiumi | 


della penis. Iberica; km. 509. Nasce nella Sierra di 
Alcaraz (prov. di Albacete), percorre la N. Castiglia 
e l’ Estremadura, diviene navigabile al disopra di 
Mertola (Portogallo), e mette foce nell'oc. Atlantico. 
— Menor. Affi. di sin. dell'alto Guadalquivir (Spagna 
del S.) ; km. 150. ° 

GUADIX. Città spagnola {Granada}; ab. 12.050; — 
In vicinanza, famose Terme di Graena. 

GUADO. — V. IsArIDE. — * (lat. vadum). Man., A 
G., Guadando (V. GuaADARE); Rompere il G., Essere il 

rimo a passare a Guano (V. qui sotto); e fig., Essere 
il primo a tentar un'impresa, a muovere un discorso, 
a vincere certe renitenze, ecc, ; Tentare il G., Accer- 
tarsi se nel fiume sieno buche profonde od altri pe- 
ricoli; e fig., Esplorare con accortezza e diligenza 
l'animo altrui. = Luogo dove un fiume si può passare 
(V. GUADARE). 

GUADONE. V. ISATIDE, 

GUAGNINI Alessandro (1538-614). Geografo e storico 
della Polonia, n. a Verona, Scrisse, in Latino, Sar- 
matia. 

GUAGNO. Villaggio còrso (Ajaccio). Rinomato per le 
sue sorgenti solforoso-sòdiche (370.500). 

GUAHAN. Lo stesso che Guam (V.), 

GUAIÀCICI acido, Rèsina del Guàraco (V.); solub, 
nell'acqua ; formola (Cg Hs 03). 

GUIAACO. V. GuasAC. 

GUAIAMARO. Lo stesso che GUAJAMARO (V.). 

GUAIANA. V., GUAYANA. 

GUAIASSA. Lo stesso che Guayassa (V.). 

GUAIAVA {scientificam, Psidium). Albero della fam. 
delle Mirtacee ; ‘dell’America tropicale. 

GUAIMARO. Lo stesso che Guazamaro (V.). 

GUAÎME. In generale, ogni prodotto erbaceo assai 
tenero ; — In particolare, 2.° fieno (d’Agosto). 

GUAÎNA. — *(lat. vagina). Per similit., tutto ciò 


{ che serve a custodire checchessia; — Proverbialm., 


Tal G., tal coltello, Simile con simile (paragonando 
fra loro due tristi); In G. d'oro coltello di piombo, 
Di una cosa pregevole, mèssa insieme con una cosa 
vile. = ‘In generale;- vagina, -fodero, inviluppo ; — 


In particolare, custodia, per lo più di pelle concia, od 
anche di metallo, dove si tengono e sì conservano i 
ferri da tagliare, come : coltelli, forbici, spade, pu- 
gnali, e sim,, sulle cui lame è modellata. — Porz. 
della foglia nelle Gramindcee, che abbraccia stret- 
tam. il culmo, — Specie di cucitura a bastia, dove 


‘ sì passa un nastro' o cordoncino che serve per strin- 


gere con pieghe. il vestito, una borsa, e sim. — In 
Anatomia, parte che ne avviluppa un’altra; es.: — G. 
aponeuròtica, Aponeurosi avviluppante i muscoli d'una 
parte; — G. dell'apofisi stiloidea, Eminenza òssea ca- 


: naliforme che circonda la base ‘dell’apof. stiloid. del- 
‘l'osso temporale ; — G. tendinosa, Membrana sino- 
‘viale che si allarga sopra i tèndini. 


GUAINANTE foglia, Munita di Guaîxa (V.). 

GUAINELLA. Nome volgare del CARRUBO (V.). 

* GUAIO. Men corretto che Guaso (V.). 

* GUAIOLARE. Men corretto che GUASOLARE (V.). 

* GUAIRE. Mandar fuori acute voci di dolore (del 
cane) ; — Per estens., degli uomini. 

GUAITA Innocenzo (1828-98). Generale d’esercito, n. 
a Milano e m. a Roma. Volontario prima nei caval- 
leggeri Lombardi (1848), prendeva poi parte valorosa 


‘a tutte le campagne per l’Indipendenza. - 


* GUAÎTO, Il Guatre (V.) del cane.. 

* GUAJ! Esclamaz. minacciosa, - 

 GUAJAC, — V, Gasac. — Rèsina (V, GAJAC). 

GUAJACINA. Rèsina del Gasac (V.), allo stato puro; 
sostanza che scola dalla corteccia de’ vecchi alberi, 
in masse di color bruno-verdastro, friabili, a frattura 
brillante; ordinariam. contenente piccoli frammenti 
di legno e di corteccia. Sotto a' denti rammollisce ; 
e il suo sapore, dapprima sensibile, si muta in’ ar- 
dente acrimonia nella gola, Esposta alla luce, si os- 
sida alla superficie, colorandosi di un bel colore 
verde. 

GUAJACO. Lo stesso che Gasac (V.). 

GUAJACOLO. Lo stesso che PrroguarACcICcO (V.) acido. 

GUAJACUM. V. Gasac. 
+ GUAJAMARO. Quattro principi di Salerno : — G. I, 
Di trista memoria; regnò dall'880 al 901; — G. II, Di 
buona memoria; regnò dal 901 al 933; — 6. III, Che 
regnò dal 994 al 1031; — G. IV, Che regnò dal 1031 
al 1052, 

GUAJAN, Lo stesso che Guam (V.). 

GUAJANA. V. GUATYANA. 

GUAJASSA (napolet. Vajassa). Nell’ant. comedia del- 


- l'Arte, tipo della popolana di Napoli, donna matura 


e forte e che ha la lingua snodata; — Oggi, nel Na- 
poletano, donnaccia grossa e grassa e da trivio. 

GUAJAVA. Albero (V. Guarava). 
ni Contadini di origine Spagnola, a Porto 

ico. 

* GUAJO (lat. ve). Male, danno, disgrazia, miseria ; 
inconveniente, lieve scòmodo, e simile. 

* GUAJOLARE. Guaire sommessam, (del cane); — Per 
dispr., degli uomini; — Fig. , riferito a poeti, poli- 
tici, ecc, 

GUALA. — V., Gwaca. — Luigi (1834-93), Economista 
e politico n. a Vercelli (Novara). 

GUALANDI. — Ant. famiglia patrizia di Pisa. Nel 
1288 partecipava all’ assalto del .palazzo del conte 
Ugolino della Gherardesca. Dante .la nomina appunto 
nel canto 33 dell'Inferno, — Michelangelo (sec. XIX). 
Letterato , collezionista e scrittore d’ arte, n. a Bo- 
logna. 

GUALANO. Nelle Puglie, custode di buoi. 

GUALATIFRI. Nel Perù, vulcano alto m. 6693. 

GUALBERTO. V. GIOVANNI. 

ene Atto oppure effetto del GuaLca- 
RE (V.). Sui i 

GUALCARE. Sottoporre i panni all’ az. della Guat- 
CHIERA [V.). 

GUALCHIERA. — V. GuALCHIERE. — Lo stesso che 
MANGANO (V.). -- 

GUALCHIERAIO. Men corretto che GUALCHIERAJO (V.). 

GUALCHIERAJO. Chi sovrintende alla GuaLcHIERA (V.). 

GUALCHIERE. — V. GUALCHIERA. — * Proverbialm , 
Non sentirebbe il polso alle G., Di medico ignorantiss. 


. dell’arte sua. 


* GUALCIRE (ted. wélzen). Men comune che SGuaLr- 
cIRE (V.). 

* GUALCITO. Men comune che Sauarcito (Vi). 

GUALDANA., — Scorreria che facevasi su quel dei 
nemici, per dare il guasto alla campagna. — Discor- 
rimento di cavalli e di fanti in tondo per mostra, 
esercizio o giuoco. » . 

GUALDO Luigi (1847-98), Valente romanziere e poeta 
n. a Milano e m. a Parigi dove visse lungamente, 


| Scrisse i romanzi : Un Mariage. excenirique ; La 


grande Rivale; Decadenza; ecc.; e ì versi: Nostal- 
gia; ecc. 

GUALDO TADINO (ant. Tadine o Tagine). Città in 
prov. di Perugia e circond. di Foligno, alle falde del- 
l'Appennino (fraz. sparse su ridenti colline); ab. 10.756. 
Ottima staz. climatica e stabilim. per bagni; sorgenti 
copiose d’acqua eccellente, acqua minerale della Roc- 
chetta, ed acqua medicamentosa di T'aino (celebre sin 
dal tempo degli ant. Romani); grotte nel monte Serra 
Santa, e miniere di ferro nel monte Penna. Castello 
medievale, detto Rocca Flea; chiese di S. Benedetto 
e di S. Francesco, del sec. XIII. Territ. fertile in-ce- 
reali, fieno, viti, olivi; boschi cedui e praterie; c :ve 
di pietra da costruz.; di terra plàstica, di terre «;lo- 
ranti; industria delle majoliche e delle terraglie, pa- 
stifici, tintorie, Opere pie ed istituti finanziari , col- 
legio Salesiano, biblioteca, pinacoteca, ecc. Pr. il sito 
dell’ant. Tagine, Tòtila veniva vinto (592) da Narsete, 
Vi nacquero, tra altri illustri: l’ erudito Porfirìo Fe- 
liciani (1554-6834), il giureconsulto G. B. Spincla (se- 
colo XVI), il celebre pittore Matteo da Gualdo (se- 
colo XV). 


GUALDRAPPA. Coperta di stoffa, che si pon# sulla 
sella dei cavalli, per ornamento ; — Anche, fra De 
rallo. 


attaccato alla sella, che cuopre la Stonpa del 

GUALILLOS. — {Nevado de). Monte nel Perù; m$5195. 
-— (Paso de). Passo nel Perù, a m., 4223 sul 1, del 
mare. n 

GUALIOR. V. GwALIOR. 

GUALTERIO Filippo Ant. (marchese) (1819-74). TKustro 
storico, patriota ed uomo di Stato, n. a Orvieto (Pe- 
rugia) e m. a Roma, Senatore dal 1861, dal dal al 


LI 


GUALTEROTTI. 


1868 fù ministro per l’Interno; poi, sino al 1869, mi- 
nistro della Real Casa. Tra altro, scrisse: Storia dei 


rivolgimenti Italiani del 1848 49; Gl'intervent! del. 


l'Austria nello Stato fomano. 

GUALTEROTTI. Compagnia fiorentina che, nelsec. XV, 
commerciava con tutta l'Europa e, dopo il 1486 , an- 
che con le Indie orientali. i 

GUALTIERI. — V. BrienNE-LE-CHATELET. — Comune 
in prov. di Reggio nell'Emilia e circond. di Guastalla, 
sulla destra del Po; ab. 6316. Territ. fertile in viti, 
cereali, ortaggi, ecc. Ant. palazzo Bentivoglio; Botte 
sotterranea, costruz. idraulica compiuta da Cornelio 
Bentivoglio nella 2.% metà del sec. XVI, per to; liere 
le acque stagnanti che allora danneggiavano ll cir- 
costante territ. e per bonificare la valle che si stende 
tra G. e Castelnuovo, chiamata un tempo Vallis Pu- 
irida, poi Valle d'Oleda. Dopo varie vicende, G., nel 
1479, rimaneva sotto l'assoluto dominio degli Estensi. 
— Luigi (1825-901). Romanziere valentiss. , popolare 
dramaturgo, poeta e patriota n. a Bologna e m. a San 
Remo (Liguria). Fu prof. nel Liceo di questa città. 
Nel 1849 combattò a Cornuda contro gli Austriaci. 
Carattere indòmito e dolce, molto si adoprò pel bene 
de' poveri ed il sollievo degli oppressi. Ebbe una 
vita agitata e fortunosa, che conobbe ì trionfi del- 
l'arte e gli oblii immeritati, conservando in ogni 
evento una filosofica serenità fatta di fede, Fu un tipo 
di bohéme, con tutti gli entusiasmi , le ingenuità, le 
esageraz., le bizzarrie d’ un 
ingegno pronto e singolare. 
La parola gli fluiva dalle lab- 
bra così spontanea e colorita, 
che era undiletto l’ascoltarlo; 
e rivelava nella sua espan- 
sione la gentilezza del cuore. 
Nel 1848 si recava a Milano 
a combattere nelle schiere dei 
Romantici, che in quegli anni &$ 
trionfavano sotto l' alto pa- 
trocinio del Manzoni, Egli si 
fece ben presto distinguere 
nella schiera dei letterati coi 
suoi scritti ; e l’ originalità 
delle sue abitudini contri- 
buiva ad attirargli gli sguardi 
del pubblico. Nei giornali 
scriveva talora con lo pseu- 
don. di Conte di Brena, e dal casato di G. gli amici 
trassero argomento per chiamarlo Duca d’ Atene, 
titolo del quale egli sorrideva e contro cui non pro- 
testava. Cominciò con un romanzo, I Misteri d’Ita- 
lia, nientemeno che in volumi 12, nel quale era evi- 
dente l’ inspirazione di Eugenio Sue e del Dumas- 
padre, ch’ebbe un certo successo e che ora è dimen- 
ticato. Ma il lavoro che gli diede vera e mentata 
fama fu L’Innominato, pubblicato nel 1857. In Pro- 
messi Sposi tutte le figure sono scolpite con la preci - 
sione e coll’evidenza che è propria dell’arte del loro 


Gualtieri L. 


autore; ma, fra queste una specialm., per la sua pas-, 


sionalità, giganteggia circonfusa di luce e di mistero, 
ed è quella dell’Innominato. I lettori volevano cono- 
scere ad ogni costo il segreto di quell'uomo cui l’au- 
tore aveva negato il nome, Già Cesare Cantù, nel suo 
Commento , aveva dissipato le incertezze; ma il G. 
volle farne il protagonista di un romanzo popolare, 
tratteggiando, parte coi cronisti, parte inventando di 
fantasia, la figura di Bernardino Visconti, signore 
di Brignano. Questo romanzo , che fu lètto da tutta 
Italia, è il migliore che abbia scritto; perchè il pen- 
siero di affrontare il giudizio dell’ equanime Manzoni 
operò salutarm. sulla sua imaginaz., contenendola nei 
giusti limiti, In L' Innominato sono hen delineati i 
caratteri, e vi si trovano scene di vero effetto, descriz, 
sobrie e correttezza di stile. Il G. ebbe la sodisfaz. 
massima, quella d’essere lodato dallo stesso Manzoni. 
I romanzi che scrisse da quel tempo sono numerosiss.; 
tra altri: IlCapo delle Cento tribu; Dio e l’ Uomo ; 
L'ultimo Papa; Il Nazareno; L° Amazzone; Vita 
romana; La Figlioccia di Cavour; Malebranche; 
Pape Satan; Madama Adele; I Bevitori di sangue; 
Gabbia di ferro. Nel teatro popolare, colse copiosi 
allori coi drammi patriotici: Silvio Pellico ovvero i 
Carbonari ; Daniele Manin; e coi drami sociali: Le 
fasi del Matrimonio; Gulnara ; I Parenti ; La Forza 
della coscienza; Il Duello; Padroni e Servi ; ecc. Ap- 
pena Milano fu liberata dagli Austriaci nel ‘1859, egli 
pubblicò un giornale dal titolo La Bandiera nazionale, 
ribollente di passione belligera, ma che non ebbe lunga 
vita. In teatro s'innamorò dell’illustre attrice Giacinta 
Pezzana, e la sposò; e per parecchi anni la seguì at- 
traverso l’ Europa e l'America, nelle sue peregrinaz. 
artistiche. Negli ultimi anni di sua vita fu un caldo 
fautore dello Spiritismo: e attribuiva tutto quanto 
gli accadeva di buono o di male all'intervento di spi- 
riti buoni o di perversi. Era una manìa innocente 
sulla quale permetteva agli amici di scherzare. Al G. 
venne eretto un busto marmoreo nell’atrio del teatro 
Principe Amedeo, in San Remo, dallo scultore Gheszi 
egregiam. modellato. — Niccolò (1688-744). Medico e 
naturalista n. a Firenze. Professò a Pisa. Scrisse, tra 
altro, Index conchyliorum. 

GUALTIERO. — d'Aquitania. Eroe d’una leggenda del 
ciclo Burgindico, trattata nel poema latino Valtha- 
rius manus fortis dello Ekkehart. — d'Uri. V. Fiirsr. 
— Senzavehor (ital. Senzavere). Cavaliere francese 
che, nel 1095, si poneva a capo de' primi Crociati, 

GUAM. Isola delle Mariane; kmq. 514, ab. 6000; — 
Capol, Agata. 

GUANACO. Lo stesso che Lama {V.) selvatico. 

GUANAHANI. Nome indiano della 1.° isola scoperta 
da Cristoforo Colombo e da lui chiamata San Salvador. 
S'identiticherebbe, secondo i diversi autori, con Wa- 
tling Island, o con Grand Ture, 0 con Mayaguana, 
o con Samana. 

GUANAJA. Isola nello Honduras. i 

GUANAJUATO. Lo stesso che GUANAKXUATO (V.). 

GUANAPE. Isole nel Perù. i 

GUANAXUATO. Prov. nel Messico (Stati interni) ;. 
kmq. 28.462, ab. 1.083.500. Quasi tutta sull’altip. delle 
Cordigliere di Anahuac, abbraccia le pianure di £Z- 
Bajio, di Valle-de-Leon e di Valle-de-Santiago, in 
. mezzo ad alte montagne. Regione straordinariam. fer- 





GUANCE, 


tile, clima mite; nella Sierra de G., da SE. a NO., mi- 
niere d’oro e d’argento, Fiume principale, Rio Grande 
de Santiago; — Il Capol. omon., in mezzo alle più co- 


. piose miniere del mondo, e quasi intieram. nella gola 


di Canada-de Martil, sopra un fiume, a m. 2197 sul 
liv. del mare, conta ab. 60.025. Begli edifizi, Univer- 
sità, zecca. Nella sua maggiore floridezza (1806-07), 
ab. 90.000 coi dintorni. Questa cifra era ridotta a 
solo 2).000, al tempo delle rivoluzioni, i 

GUANCE. — V. GuAncra, — Facce laterali della can- 
noniera, divergenti verso l’esterno. 

GUANCI. Primi abitatori (Bèrberi) delle is. Canarie. 

GUANCIA. — V. Guance. — Porz. della faccia, che 
forma le pareti laterali della bocca. 

GUANCIALAIO. Men corretto che GuancIALAJO (V.). 

GUANCIALAJO. Colui che, nei teatri o in altro luogo 
di pubblici spettacoli oppure nelle ferrovie, dà a nolo 
guanciali per gli spettatori o per i viaggiatori. 

* GUANCIALATA. Colpo dato con un guanciale. 

GUANCIALE. — V. GUANCIALI. — Piccolo piumdccio 


cucito da tutte le parti ed imbottito di piuma o di’ 


lana o di crino, e sul quale per lo più si posa la guancia 
quando si giàccia; — Anche, cuscino da appoggiarvi 
le reni, da sedervi, da inginocchiarvisi, posarvi i 
iedi, ecc. — Un tempo, parte dell'elmo, che difendeva 
e orecchie e le guance, — d’oro. V. GUANCIALINO. 
GUANCIALETTO. — Pezzo di panno, ripiegato a più 
doppi, che si adatta in alcune parti del corpo , per 
ridurle in piano. — (Bozze a). Quelle che sporgono sul 
davanti della facciata {(V. Bozza). — della civetta. 


‘Imbottito coperto di scarlatto, che è sul cappello della 


GRrùccia (V.). 
GUANCIALI. — V. GUANCIALE., — * Proverbialm., 


Dormire, o Tenere il capo, fra due G., Stare con tutta 


sicurtà, Vivere sicurissimo. 

GUANCIALINO. — Pannolino addoppiato che si mette 
sulle piaghe o ferite, e sull'apertura della vena, dopo 
la cavata di sangue. — Piccolo sacchetto di stoffa, 
ripieno di crino o di crusca, ad uso di tenervi pian- 
tati spilli ed aghi, per averli prontam. a mano. — 0 
GUANCIALE d'oro. Giuoco fanciullesco in cui uno 


“.{ posa il capo in grembo all’altro che siede, e questi 


gli chiude gli occhi in guisa che non possa vedere chi 
sia colui che lo percosse in una mano che egli tiene 


dietro sopra alle reni, dovendolo egli indovinare. — 


— (Fare a). Giuoco da ragazzi, in cui due di essi 
stendendo le braccia, Ie incrociano in modo da fare 
un quadrato ; e un terzo vi siede su, e lo portano 
attorno cantando : Ecco Za sposa che va a marito, ecc, 

* GUANCIATA. Colpo dato, a mano aperta, sulla 
guancia. 

GUANDU. Lo stesso che GanDno (V.). 

GUANIDINA. Sostanza ottenuta, per la 1.* volta, dallo 
Strecker, ossidando la GuanIna (V.) mediante ac. clo- 
ridrico e clorato potàssico. Forma cristalli incolori, so- 


lub, nell'acqua e nell’alcool; all'aria; sono deliquescenti. . 


Base energica che si combina cogli acidi, dando dei sali 
cristallizzabili. Assorbe anche l’ac. carbonico dell’aria, 
GUANIERA. Miniera di Guano (V.). 
GUANINA. Carbàmmide (urea composta) che si trova 
nel succo pancreàtico di alcuni animali e in gran co- 
pia nel Guano (V.); formola (Cy$ H;Ny0). Pura, è 


‘polvere amorfa, bianca, insolub. nei comuni solventi. 


Cogli acidi, forma sali cristallizzabili, ma anche con 
le basi forma dei composti. 

GUANO. — Massa essenzialm. composta di eseremenii 
di uccelli marini (Guanaés), profondam. modificati 
nella loro natura per causa della putrefaz. e degli 
agenti atmosferici. Di colore, per lo più, bruno, pul- 
vurulento, di odore particolare, manifestam. ammo- 
niacale (assai ricco di azoto, ma ora quasi comple- 
tam. esaurito), oppure terroso (ricco di fosfati, e che 
si trova in commercio oggidì). Contiene (l’ammonia- 
cale), il 14%, di azoto, il 14%, di ac. fosforico, il 
7 ‘leo di sali alcalini, Il più pregiato è quello del 
Perù, rossiccio. Serve come ingrasso nei terreni ; è 
noto in commercio dal 1832; — Anche, qualunque am- 
masso naturale di materie escrementizie (G. di pipi- 
strelli, nelle caverne ; G@.di foca, ne' mari del Nord). 
— artificiale. Composiz. di concime, con materie di- 
verse, anche animali. — di pesce. Fatto coi cascami 
dei pesci, nelie grandi pescherie della Norvegia. — 
(Isole del). Da distinguersi: — a) Tre isolette nel Perù 
del S., e già ricche di guano; dette anche Chincha; 
— b) In Africa, pr. la costa dei Nama; ab. 90. * 

GUANTAIO. Men corretto che GuantAJO (V.). 

GUANTAJO. Chi fa, o solamente vende, guanti. 

GUANTERIA. Fabbrica e spaccio di guanti, 

GUANTI. — V. Guanto. — * Man, scherz., Levarsi 1 
G., Del gatto, quando tiri fuori gli ugnelli per graf- 
fiare; — Man. fig., Trattare una persona, una cosa, 
in G. o inG. gialli, Procedere con ogni delicatezza e 
riguardo verso di lei, o di essa; — Proverbialm., A 
Ognissanti manicotto e G., Per accennare che allora 
suol cominciare il freddo e bisogna coprirsi bene. == 
Coperture adattate alla forma della mano e delle dita, 
e che si portano per ripararsi dal freddo o per ele- 
ganza. Si fanno di pelliccia, di panno, di maglia di 
seta o di lana o di cotone o di lino, ma specialm. di 
pelle di-cervo, di capriolo, di camòscio. Quelli più fini 
(Gants glacés dei Francesi) sono di pelle bianca lu- 
cida di capra o di pecora. In Italia, sono rinomatiss, 
le fabbriche di Napoli e di Milano; — Mezzi G., Quelli 
che cuoprono le dita fino a mezzo, per lasciarne li- 
bero l’uso. Per lo più, sono di maglia. 

GUANTIERA. Vassojo, per lo più di metallo, per 
servire dolci, rinfreschi, ecc. 

GUANTO. — V. GENT; GUANTI. — * (sved. vante). 
Man. fig., Dar nel G., Capitar tra le mani (di persona 
ed a persona riferito); Gettare il G., Sfidare, Prove- 
care; Raccogliere il-G., Accettar la sfida, la provo- 
caz.; Amore passa il G., Quando si dia la mano in 
segno di affetto a qualcuno, per significare e per di- 
mostrare la efficacia del nostro affetto. = Neì Medio 
evo, segno della trasmiss. del possesso di beni immo- 
bili. — da scherma. Quello di pelle camosciata, con 
manòpola, ed imbottito dalla parte di dentro. — (Get- 
tare il). Nel Medio evo, segno di sfida a combattere. 
— (Raccogliere il), Nel Medio evo, segno che si ac- 
cettava la sfida. 

GUARAMI (scientificam. Osphromenusolfax). Grosso 
pesce del gruppo degli Acantòlteri, fam. dei Labirin- 
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tici; proprio delle acque dolci della Sunda; carne 
assai pregiata. : 
GUARANA o CIOCCOLATA del Brasile. Massa rosso- 
bruna che si prepara da' semi torrefatti della Pauli- 
nia sorbilis, pianta delle Sapindicee, Contiene oltre 
il 45 di caffeina, il 2,39), di olio grasso, il 4%, di 
tèsina, l'’89/, di tannino. Serve, nel Brasilé, come ali. 
mento, ed ‘in Europa come rimedio 'all'emicrania. 
.GUARANY. — V. Gomes. — Indiani nel Paraguai, 


_nell'Argentina e nei Brasile. Il loro linguaggio sèrve 


pel commercio nell’interno del Brasile; le loro tribù 
settentr. si comprendono sotto il nome di Tupi. — Ma- 


‘rino (1731-802). Giureconsulto e poeta n. a Melito di 


Napoli. Fu prot. di Diritto all'Università di Napoli. 
, GUARCO. Ant. famiglia patrizia di Genova. Notevo- 
liss., de’ suoi membri: — Antonio, Doge dal 1394. 
Consegnava Genova a’ Francesi, e veniva assassinato 
a Pavia; — Isnardo, Doge dal 1135. Dovette lottare 
contro Tommaso Fregoso e, pure vincendolo, non 
riuscì a conservare il potere; — Niccolò, Doge dal 
1378 al 1383. Continuò la guerra già scoppiata contro 
Venezia ; prese Chioggia; ma fu poi vinto e dovette 
fu give, cedendo anche il dogato a Leonardo Mon- 
saldo. 

GUARDA. Piccola città nel Portogallo (Beira); abi- 
tanti 5402. Edificata con forte (1199), a difesa del 
Portogallo contro i Mori. i 

GUARDABATTERIA. Sottufficiale che ha in consegna 
il materiale d'artiglieria appartenente ad un corpo o 
costituente la dotaz. di un forte. 

GUARDABOSCHI o IL GUARDIA, o GUARDIA giurata. 
Uomo addetto a un’amministraz. rurale, per la guar- 
dia di bandite, e per impedire danni ai fondi ; — An- 
che, uomo addetto alla sorveglianza de’ boschi pro- 
vinciali, comunali, ecc. | 

GUARDACACCIA. Uomo preposto a un distretto d' 
caccia. 

GUARDACAVO. In Marina, bozzello senza puleggia, 
che serve a garantire una manovra di cAnape, e in- 


sieme a facilitarne l’azione. 


GUARDACIURMA. Un tempo, sott’ufficiale incaricato 
di mantenere la disciplina fra i galeotti. 
GUARDACOCCODRILLO (scientificam. Pluvianus ae- 
gyptius). Uccello corridore che si ciba dei parasiti 
dei coccodrilli, 
GUARDACORDE. Pezzo dell'orologio da tasca, che in- 
dica quando si è finito di caricare. 
GUARDACORPO. In Marina, passerino di tempesta. 
GUARDACOSTE. — Soldato addetto a quella milizia 
che si dispone sulle coste de’ paesi marittimi, per loro 
sorveglianza. — Ciascuno di quei bastimenti che fanno 
uardia e crociera sul mare, pr. alla costa, 
GUARDACUORE. Specie di FarsETTO (V.). 
GUARDAFORZATI. Lo stesso che GuARDACIURMA (V.). 
GUARDAFRENO. Nei treni di strade ferrate, persona 


incaricata di stringere e rilasciare i freni delle ruote. 


Alle fermate, il G. ajuta il conduttore ad aprire gli 
sportelli. 

GUARDAFUI l’Aròmata (lat. Aròmatum). Promont. 
pr. gli antichi (V. GARDAFUI). 

GUARDAFUOCO. Riparo di tavole, che si fa intorno 
al corpo del bastimento, quando gli si dà la brusca 
perchè la fiamma non oltrepassi il limite della carena 
e non attacchi il cordame. 

GUARDAGOTE. Parte dell’elmo, altrim. detto GuUAN- 
CIALE (V.). 

GUARDALATI. Lo stesso che PaRraBORDI (V.). 

GUARDAMACCHIA, In certi fucili da caccia, pezzo 
do RSA il grilletto quando il cacciatore entra nei 

oschi, 

GUARDAMACCHIE. Lo stesso che GUARDAMACCHIA (V.). 

GUARDAMAGAZZINO. Chi ha in custodia i magazzini 
militari o navali, 

GUARDAMANDRIE. Lo stesso che ManprIANO (V.). © 

GUARDAMANO. — Fornitura in metallo , nelle armi 
da fuoco portàtili, che serve a riparare nella sua 
parte infer. il congegno di scatto. Attraverso ad ap- 
pòsita apertura esce il grilletto il quale è riparato 
dagli urti accidentali, che potrebbe ricevere, dal gon- 
ticello che del G. fa pur parte. — Parte dell’ impu- 
gnatura della spada, che è per guardia e difesa della 
mano. — Arnese onde alcuni lavoranti si cuoprono 
la mano, acciocchè possa resistere alla continuaz, del 
avoro, | 

GUARDAMORRA. Nelle Puglie, giovane che custodi- 
sce la greggia del pastore. 

GUARDANIDO. Uovo che si lascia per segno, nel nido 
delle galline (V. EnDICE). 

GUARDAPARCO. Sottufficiale degli Zappatori del Ge- 
nio militare, che custodisce i materiali del parco, o 
traino, di una compagnia di quel corpo. 

GUARDAPETTO. Piastra che si applica sul petto, per 
appuntarvi il tràpano. 

GUARDAPORTO. Bastimento che si tiene armato e 
fermo in ogni porto, per guardia del medesimo. 

E GUARDAPORTONE. Portiere delle case signorili, in 
ivrea, 

GUARDARE. — * (ted. warten). Drizzare volontariam. 
il guardo verso un oggetto per osservarlo (usato an- 
che assolutam.); spesso, con l'atto dell’occhio, anche 
la propensione dell’ animo verso una donna; usato 
nella 2.* persona del presente, dell'imperativo in molti 


: modi del parlar familiare, e spesso, per apécope, ac- 


corciato in Gua' che si usa anche con senso malam. 
definibile, ma che per lo più suona minaccia, noneu- 
ranza, ed anche, talvolta, dinanzi a maniere conces- 
sive, @ talora anche in locuz. interrogativa per difen- 
dere il fatto prpprio ; — Fig., esser vòlto verso una 
parte (di luogo): rispondere, dare (riferito a finestra, 
veduta, valle, ecc.); custodire, aver in guardia (rife- 
rito così a persone come a cose); studiarsì, ingegnarsi; 
provarsi, tentare; cercare, andar in cerca; — Man. 
G. male, Di chi sia affètto da STRABISMO (V.); — Mar. 
fig., G. a vista (uno), Fargli rigorosiss. guardia, quasi 
non levandogli mai gli occhi di dosso, acciocchè non 
fugga; Guardare (alcuno o alcuna cosa) da qualche 
pericolo, danno , ecc., Preservàrnelo ; Iddio mi, ti (e 
sim.), guardi, Recisam. negando ; Iddie guardi!, Gua] !; 
G. male (uno), Con occhio bieco, per segno d'ira ; Non 


‘ 6. (uno), Non guardarlo quant'è lungo, Non gli favel- 


lare, o per odio o per ira; Non guardarlo per non con- 


_sumarlo, Per dire che un babbo , una mamma.vòglia 
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moltiss. bene a un figliuolo e gli abbia tutti i mag- 
giori riguardi (con senso di leggiera derisione); Non 
G. in faccia a nessuno, Non aver parzialità alcuna per 
questo 0 per quello; Non G. (a una cosa), Non esser 
trattenuto da consideraz. di spesa, pericoli, ecc., nel 
fare una cosa; 0h guarda!, Espress. di meraviglia; 
E guarda che.., E guarda guarda che . . , Modi du- 
bitativi che pèndono nell’affermaz.; G. il letto, Esser 
malato (riprovato francesismo); — Proverbialm., Chi 
più guarda meno vede, In certi casi non basta la ri- 
gorosa vigilanza; — Rifl., astenersi. 

GUARDAREGGITORI. Cuscinetti imbottiti di stoppa, 
che cingono i pennoni, a fine d’impedire l'attrito delle 
scotte sulle guide delle vele. 

GUARDARENI. Pei soldati, nel sec. XVI, fascia di 
feltro imbottito, a riparo dei fianchi. 

GUARDARME. Posiz. intermedia fra il sott’ ufficiale 
e l’ufficiale. Fa parte del personale addetto alle piazze, 
ed è un grado che si concede ai vecchi sottufficiali, 
per benemerenze di servizio. l 

GUARDAROBA. Luogo (nelle case signorili, negli al- 
berghi, nei collegi, e sim.) dove sono gli armadi in 
cui si tiene riposta la biancheria, il vestiario, e sim. ; 
— Anche, la donna che vi presiede, curando la ram- 
mendatura, la stiratura, ecc. 

GUARDASIGILLI. Titolo di alto ufficiale nelle monar- 
chie di un tempo, il quale conservava i sigilli reali e s0- 
vrintendeva all’amministraz. della Giustizia ; — Oggi, 
esteso a indicare il Ministro per la GRAZIA (V.) e GIU* 
STIZIA. 

* GUARDASPALLE. Persona che altri tiene, pagan- 
dola, a guardia della propria persona che crede miì- 
nacciata, affinchè lo difenda al bisogno. 

GUARDASTIVA. Colui che ha cura della stiva del ba- 
stimento ‘e delle cose ivi contenute (gimene, grippie, 
ormeggi, e sim.). 

* GUARDATA. Atto del guardare ; — Man., Dar una G., 
Osservare così di volo; il leggere qua e là ed alla 
sfuggita. 

* GUARDATACCIA. Man., Dar una G. (a uno), Guar- 
darlo con occhi torti, in atto di minaccia o di sdegno. 

GUARDATESTA. In Marina, specie di rete di grosse 
corde, che talvolta vien tesa sul cassero , sopra la 
tenda, a fine di preservare chi sieda o passeggi sulla 
poppa dalla caduta di bozzelli, paranchi, e sim. Si 
usava pure nei combattim., e lo dicevano Trilingag- 
gio di battaglia. . 

* GUARDATINA. Guardata alla sfuggita e senza 
troppa cura. ; 

* GUARDATURA. Atto oppur modo col quale altri 
volge e compone gli occhi guardando , il che spesso 
fa segno delle qualità dell’ animo; — &. falsa, Che 
dimostra animo non sincero. 

* GUARDATURACCIA. Guardatura che fa segno di 
animo tristo. 

GUARDI Francesco (1712-93). Eccellente pittore di ma- 
rine. n. a Verona. 

GUARDIA. — V. GUARDIE. — * Atto oppure ufficio di 
vigilare, custodire; lo stare abitualm. guardingo; 
persona deputata a G., a tutela di alcuna cosa (detto 
anche di animali); — Zig., atto di cautelarsi contro 
qualche pericolo, qualche danno, e sim, = Colui che è 
salariato da un proprietario per la vigilanza de’ suoi 
boschi, delle bandite, ecc. — Nella Scherma, positura od 
atto iniziale di difesa: — Mettersi, Porsi, Stare (esim.), 
in G., Prepararsi alla difesa; — G. alta e G. bassa, 
Quando la persona del duellante si atteggi così o così. 
e si stenda più o meno. — Elsa della spada. — Prima 
pagina posta ne' libri, a custodia de’ frontespizi. — 
Drappello di militari incaricati d'invigilare alla sicu- 
curezza di una località od edifizio qualsiasi (carceri, 
zecche, comandi, quartieri , ministeri, palazzi 
reali, ecc.), mediante una o più sentinelle. — Nelle 
armi da taglio, parte dell’impugnatura, che serve a 
riparare la mano, — all'Ancora. Parte della ciurma, 
assegnata alla custodia del bastimento surto sull’:in- 
cora. — allà reale, Corpo di gente , collocato vicino 
alla residenza del Sovrano , e a cui si dà il cambio 
con musica e bandiera, — alla vela. Parte dell’equi-. 
paggio, che attende per turno (di 4 ore) al servizio 
del bastim.: — Prima 6., Dalle 12 al 16; — Seconda 
G., Dalle 16 alle 20; — Terza G., Dalle 20 alle 24; — 
Quarta G. o Vègghia, Dalle 21 alle 4; — Quinta G. 
(della Diana), Dalle 4 alle 8; — Sesta G. (del Mat- 
tino), Dalle 8 alle 12; — Però, nella navigaz. di più 
giorni, una delle G. si divide in 2 (Gavettoni), di 
2 ore. — avanzata. Soldati che guardano l’ estrema 
fronte e i fianchi d'un esercito, oppure le opere esterne 
d’una piazza. — campestre. Persona designata dal 
Comune alla sicurezza delle proprietà rurali. — car- 
ceraria. Persona addetta agli stabilim. penali, e detta, 
una volta Secondino ; oggi, anche Guardiano. — civica. 
V. Civica. — civile. In Ispagna, la Gendarmeria. — 
consolara. V. qui sotto GUARDIA del corpo. — (Corpo di). 
| Luogo dove stanno i soldati di G., mentre non sono in 
sentinella. — daziaria. Persona mandata ad invigilare, 
perchè non si faccia contrabbando lungo un recinto da- 
ziario. — dei Mori (La). In Sardegna, punto culminante 
dell’is. di San Pietro (m. 214), — del campo. Drappello 
di soldati, con un ufficiale e un trombettiere , che si 
mette in luogo elevato, a circa m. 100 dal centro di cia- 
scun PASELORE accampato in 1." linea, per sicurezza e 
protez. dell'accampam. — del corpo. Addetta alla per- 
sona del Sovrano. Fu l'embrione da cui si svolsero 
gli eserciti permanenti: tale, in Italia, lo squadrone 
dei corazzieri della G. reale; — Anche, corpo spe- 
ciale di milizia eletta. Napoleone I ne fece il nocciolo 
dell’esercito: egli istituì la G. consolare che poi ac- 
crebbe imponendole il nome di Vecchia G.; con que- 
sta e con la Giovine G. formò la G. imperiale che, 
nel 1812, contava 56.000 uomini ed era la migliore 
truppa del mondo. In Francia, la G. fu sciolta nel 
1330; fu poi nuovam. instituita da Napoleone III; e, 
intine, sciolta alla caduta di questo. Oggi, la G. russa 
e la 6. tedesca sono truppe magnifiche per miglior 
reclutam., più belle uniformi e più alta paga. — del 
fuoco. V. GUARDIE. — della dritta e della sinistra. 
Divis. dell’ equipaggio del bastim. in 2 parti eguali, 
venendo i marinai , schierati in battaglia sul ponte, 
numerati di qua e di là in pari e caffi, sicchè gli uni 
si trovino tutti sulla dritta, e gli altri tutti sulla sîrn., 
e quelli (Destrali) mòntano tutti insieme alla 1.* Guar- 


DIA (V. qui sopra) alla vela, e questi (Sinistrali) alla 
2.°, e così di sèguito. — della trincèa. Corpi di Fan- 
teria, che, durante un assedio , entrano giornalm. a 
G. de’ lavori. — delle linee. Corpi di G. lungo i con- 
fini di un accampamento. — del morso. Parte che non 
va in bocca del cavallo, ma lo tiene fermo tra le 
2 guance , e porta l'anello a cui si attaccano le rè- 
dini. — del popolo (franc. Garde du peuple). Formata, 
nel 1848, a Parigi dal CaussIDIÈRE (V.), con uomini 
delle barricate e con forzati. — di bordo. Ufficiali e 
marinai deputati alla custodia dei bastimenti. — di 
città. Lo stesso che GuARDIA (V. qui sotto) munici- 
pale; — Oggi, anche Guarpra (V. qui sotto) di Pub- 
blica Sicurezza. — di finanza. V. Finanza, — di Lèuca, 
Nell'Italia di SE., punto del capo di Santa Maria di 
Lèuca, a m. 108, a 390 48,6 di latit. N., ed a 18° 20,2 
di longit. E da Greenwich. — di piazza. Tutta la mi- 
lizia che forma la guarnigione di una fortezza. — di 
Pubblica Sicurezza o di Questura, QUESTURINI, Basso 
personale addetto ai servizi di PoLizia (V.). — di ser- 
vizio. In Marina, occupaz. di ufficiali e marinari cui 
tocca, in abito uniforme, di stare 4 ore sulla tolda, 
ciascuno al suo posto. — di vite. Tralcio maestro; 
saettolo. — doganale. Lo stesso che GUARDIA (V. qui 
sopra) di Finanza. — d'onore. Sentinella posta a di- 
mostraz. d'onore, per alto personaggio sì vivo che 
morto. — d'onore palatina. Una delle Guardie del 
corpo Pontificio. — forestale. Personale incaricato di 
fare rispettare il diritto FoRESTALE (V.). — (Giovine). 
V. qui sopra GUARDIA (V.) de/ corpo. — giurata. Lo 
stesso che GuaRDaBOSCHI (V.).. — (Gran). V. GRAN- 
GUARDIA. — (Il). Lo stesso che GuarRDaBOSCHI (V.). — 
imperiale. V, qui sopra GUARDIA del corpo. — (La 
gran). Quella composta di un maggior numero di sol- 
dati, e che monta nel luogo principale o di una città 
o di una fortezza; — Anche, il Zuogo dove stanno a 
G. tali soldati. — mèdico-chirurgica. Nelle grandi 
città, istituto filantropico avente per iscopo dì pro- 
curare, a chiunque ne abbia bisogno ed in qualunque 
momento, l'assistenza e la cura del medico 0 del chi- 
rurgo — (Montare la). In Milizia, andare con certa 
solennità al posto da esser custodito, pigliare la con- 
segna, e starvi in buon ordine pel tempo consueto. 
— (Monte). Punto culminante di Ponza, a m. 283 sul 
liv. del mare. — municipale. Uomini arrolati dal Mu- 
nicipio ed incaricati d' invigilare affinchè sieno ri- 
spettati i regolam. municipali. — nazionale. In Ita- 
lia, corpo di milizia al quale erano ascritti tutt’i cit- 
tadini, a difesa e presidio della libertà e del paese. 
Serviva solo in casi speciali, e durò soltanto i primi 
anni della recuperata Indipendenza. — nobile. Una 
delle Guardie del corpo Pontificio. — notturna. Istituz. 
privata che, con l’autorizzaz. dell'autorità di Polizia, 
s'incarica di vigilare, la notte, alla sicurezza delle pro- 
prietà dei cittadini. — Reale. In Italia, V. CoRAZZIERE. 
— (Serra della). Vetta della Sila (Calabria); m. 1831. 
— Svizzera. Una delle Guardie del corpo Pontificio. — 
urbana. Milizia cittadina. — (Vecchia). V. qui sopra 
GuaRDpIA del corpo. — Vecchia. Punto culminante del- 
l’is. della Maddalena, a m. 180 sul liv. del mare. 

GUARDIAGRELE. Comune in prov. e circond. di Chieti, 
a m. 576 sul liv. del mare e pr. la Majella; ab. 9562. 
Ant. torre mezzo diroccata; notevole chiesa di Santa 
Maria Maggiore, costrutta nel 1100, Territ. fertile 
in grano, granoturco e frumentone. Di ant, origine, 
fu munito da Belisario ed abbellito da Narsete ; nel 
1423 venne assediato da Francesco Sforza; i Francesi 
lo misero a ferro ed a fuoco nel 1799, Tra altri illustri, 
vi nasceva il giureconsulto e senatore Francesco Auriti 
(1822-96); — In Contrada della Torre, sorgente salina. 

GUARDIAMARINA. Titolo di quei giovani che, ter- 
minati gli studi nelle accademie e nei collegi Navali, 
entrano nel ruolo di bordo per far la pratica e dive- 
nire ufficiali. 

GUARDIANA. Donna che conduce le bestie al piscolo. 

GUARDIANATO. Ufficio di guardiano di un convento; 
— Anche, il tempo che esso dura. 

GUARDIANO. — Salariato (V..GuarDpia}. — * Colui che 
è deputato ad aver cura di luoghi, ecc. ; custode; — 
Man, fam., Parere un padre G., Esser grasso come un 
padre G., Di chi sia molto grasso e florido. = Chi con- 
duce le bestie al pascolo. — Nei porti, ufficiale che re- 
gistra gli arrivi e le partenze, e assegna e mantiene a 
ciascuno la sua posta di ormeggio. — Molo, o palizzata, 
alta bocca d’un fiume navigabile, o di un porto fatto- 
a canale, per difesa contro i venti e le correnti. — 
Ancarotto gittato a prua e tenuto a picco senza ab- 
bozzarne la gomenetta, per veder di notte se arino le 
ancore di servizio. — In Inghilterra, grammastro del- 
l’ ord. della GIARRETTIERA ({V.). — del coccodrillo. 
Lo stesso che GuaRDACOCCODRILLO (V.). — della Corona. 
In Ungheria, carica di Corte. — (Padre). Nei conventi 
di Frati, colui che a voti viene eletto all’ufficio di gover- 
nar la famiglia per un dato tempo, con autorità prela- 
tizia. — tralcio. Quello di riserva, mozzato a 2 gemme. 

GUARDIA SANFRAMONDI. Comune in prov. di Bene- 
nento e circond. di Cerreto Sannita, a m, 300 sul liv. 
dei mare ; ab. 5334. . Castello diroccato de’ Duchi di 
Sanframondi; chiesa di S. Sebastiano , con affreschi 
del De Matteis. Territ. fertile in viti ed olivi. Dava 
il nome al paese, nel sec. XII, il barone normanno 
Guglielmo I Sanframondi, Vi nacque l’illustre mate- 
matico Filippo Maria Guidi, 

GUARDIE. — V. Guarpia. — In generale, tutti coloro 
che sono ordinati in un corpo e destinati a fare uno 
speciale servizio di custodia, di vigilanza, e sim. — Co- 
loro che, negli spedali, sono deputati a custodire i 
malati. — Pei marinai: — (G. astronomiche, Le 7 
stelle dell’ Orsa Minore; — (Ghiara delle G., La 
Stella polare. — del corpo (Le). Lo stesso che Za GuaR- 
DIA (V.) del corpo. — del fuoco (a Roma, Vigili; a 
Firenze ed altrove, Pompieri), V. PompiERI. — diritte, 
Quando i duellanti stieno in faccia l'uno all’altro. 

GUARDIELLA. Sobborgo di TRIESTE (V.). 

GUARDIERE. in Marina, lo stesso che VEDETTA (V.). 

GUARDINFANTE. Arnese composto di cerchi con certo 
congegno, usato in altri tempi, e portato dalle donne 
sotto la gonnella, acciocchè facesse loro gonfiar gli 
abiti dalla vita in giù. 

GUARDINGAMENTE. Con sospetto e con cautela. 

GUARDINGO. — * Che, per sospetto che egli abbia 
di qualche pericolo, procede con ogni cautela, guar- 


dandosi quasi d’attorno per non esser còlto alla 
sprovvista. = Spianata e spalto intorno a una forti- 
ficazione. 

GUARDINO. Ciascuna di quelle funicelle con le quali 
sì alzano e si tengono aperti i portelli dei cannoni, 0 
delle camere, nei bastimenti. 

GUARDIOLA. Casotto da sentinella. 

GUARDIOLO. — Stanza delle.guardie di Polizia. — 
Stanza dove stanno i soldati che si mandano di guar- 
dia in un luogo pubblico. 

GUARDIONE. Pr. i calzolaj, pezzo di cuojo che va in 
giro nel calcagno; precisam., quel 1.° pezzo che si 
unisce al quartiere. 

* GUARDO. Men usato che Scuarpo (V.). 

GUARENTIGE. Più corretto che GuARENTIGIE (V.). 

GUARENTIGIA. — * Fig., sicurtà (riferito a fatti. 
precedenti, prove, e sim.). == Lo stesso che Garan- 
zia (V.) 

GUARENTIGIATO titolo. Coperto da GARANZIA (Vi). 

GUARENTIGIE (Legge delle). In Italia, dal 13 mag- 
gio 1871, determinante: a) che la persona del Papa 
è inviolabile ; d) che il governo Italiano rende al Papa, 
nel territ. del Regno, gli onori sovrani; gli conserva 
una rendita annua ed il possesso de’ palazzi del Va- 
ticano e del Laterano e della Villa di Castel Gan- 
dolfo, ed assicura agl’Inviati de' Governi stranieri pr. 
Sua Santità tutte le prerogative ed immunità di cui 
godono gli agenti diplomatici, secondo il diritto In 
ternazionale ; garantisce, inoltre, le comunicaz. delle 
poste e de' telegrafi col Vaticano. II Papa non rico- 
nobbe mai tale legge. 

* GUARENTIRE. Men usato che GARANTIRE (V.). 

* GUARIBILE. Da poter guarire. 

GUARICO. — Aff. di sin. dell’Orinoco, nel Venezuela ; 
km. 375. — Prov, nella rep. di Venezuela, sull’Apurè 
e sull’Orenoco; kmq. 66.521, ab. 212.050 (per lo più, 
pastori), Consta quasi tutta di Llanos (pianure in 
parte erbose ed in parte coperte di sabbie mobili); 
— Capol., Calaboza. 

GUARIENTO (sec. XIV). Pittore n. a Padova. 

GUARIGIONE. — *Il guarire, ricuperaz. di sanità.= 
In Medicina, terminaz. d'una malattia, col ritorno allo 
stato sano. 

GUARINI. — V. GuarINno. — Camillo Guarino (1624- 
83). Frate de’ Teatini ed architetto n. a Modena, Fu 
a' servigi de’ duchi di Savoja, e a Torino eresse 
molti edifizi: Porta Po; Chiesa de’ Padri Teatini; 
Palazzo del Principe di Carignano; ece.; a Modena, 
Chiesa di S. Vincenzu; a Verona, Tabernacolo di 
S. Niccolò; a Parigi, Chiesa di Sant'Anna ; a Praga, 
Chiesa di Sanita Maria d'Ettinga ; a Lisbona, Chiesa 
di Santa Maria della divina Provvidenza. — Giam- 
battista (1537-612). Celebre 
poeta, prosatore e diploma- 
tico valentiss, n. a Ferrara 
e m. a Venezia. Studiò a Pa- 
dova sotto la guida di suo 
padre Alessandro, al quale 
dovè la sua cultura e la pas- 
sione per la poesia, Dal padre 
ereditò la cattedra di Uma- 
nità a Ferrara. Chiamato poi 
alla Corte del Duca di Fer- 
rara,s’incontrò e si fece ami- 
co con Torquato Tasso, mi- 
nore a lui di 7 anni. Fu dal 
Duca mandato per impor- 
tanti missioni alle varie Corti 
di Europa ; ma dopo 4 anni 
di servizio, che non gli ven- 
nero in alcun modo compen- 
sati, cadeva in disgrazia del 
Principe, e si ritirava da 
quella Corte. Passò allora al servizio di Emanuele 
Filiberto di Savoja, poi a quello di Vincenzo di Man- 
tova; ma sempre lodato molto e punto ricompensato, 
sì ritrasse in una sua tenuta presso Reggio d'Emilia, 
Perduta la moglie, che egli teneram. amava, andò a 
Roma per prendervi gli ordini; ma cambiato presto 
pensiero , ritornava a Ferrara, poi a Firenze pr. il 
granduca Ferdinando, Offeso poi da questo Duca, la- 
sciava irato la Toscana e riparava pr. la Duchessa 
d’Urbino, sua protettrice; e poi, nel 1603, riconcilia- 
tosi col Duca di Ferrara, era da questo mandato a 
Roma, ambasciat. a Paolo V. Intanto crudeli dolori 
sfiliggevano il suo cuore di padre: il più terribile fu 
’uccis, di una sua figlia, vittima di un geloso e bru- 
tale marito. Nonostante le sue molte sventure, il G. 
coltivò la poesia e la prosa con molta lode , e il suo 
più pregiato lavoro fu il Pastor fido, drama pastorale 
in 5 atti, che lo rese famosiss. Compose anche delle Zi- 
riche, alcune delle quali molto apprezzate. Nelle opere 
tutte del G., e in Pastor fido in ispecie, si ammirano 
la ricchezza e Ia vivacità delle immagini e il vigore 
dello stile. Una belliss. ediz. delle opere sue fu data 
da Barotto e Zano, nel 1738. 

GUARINO o GUARINI Veronese (latinam. Varinus) 
(1370-460). Celebre umanista n. a Verona e m. a Ferrara. 
E autore di molte versioni latine. Ebbe 23 figli, uno 
dei quali, Alessandro, fu padre a Giambattista Gua- 
RINI (V.). Ne scrisse la biografia il Rosmini (1803-6). 

* GUARIRE (ted. were»). Ritornare in sanità, rima- 
ner libero da una malattia ; aver fine, scomparire (del 
male stesso); far sì, per via di cura medica , che un 
malato ritorni in sanità; vincere, cacciar via (una 
malattia); — Fig., riferito a malati morali; — Prov. 
(di chiaro significato), Chi nasce matto non guari- 
sce mai. 

GUARNACCA. Veste lunga da lavoro. 

GUARNERI. Famiglia cremonese nota per la sua 
abilità nel fabbricare strumenti a corda. Suoi membri 
notevoliss.: — Pierandrea, Che lavorò dal 1662 al 
1680; — Pietro, Figlio al preced., che lavorò in Man- 
tova, dal 1700 al 1717; — Giuseppe Ant. (detto del 
Gesù , per la sua marca J ZH S) (1683-745), Nipote a 
Pierandrea, e che più degli altri si distinse. 

GUARNIERI Andrea (1840-99). Esimio violoncellista 
n. a Pieve d'Olmi (Cremona) e m. a Milano. Fu prof. 
d'Armonia al R. Conservatorio di questa città dove 
fu pure dirett. della Banda municipale. Ebbe pure 
fama come compositore, ma le sue opere melodrama. 
tiche ebbero scarsa fortuna. 1 
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GUARNIGIONE. Complesso delle forse e delle auto- 
rità Militari di stanza in una città o fortezza; — 
Anche, la città o la fortezza stessa; — Esser di G., 
Appartenere all’anzidetto complesso. 

* GUARNIMENTO. Tutto ciò che è necessario a con- 
venientem. GUARNIRE (V.), — i 

* GUARNIRE (ant. ted warndr, mod. ted. warnen). 
dornire luogo 0 cosa di tutto ciò che è necessario al- 
l'ufficio suo, od a renderlo più forte; ornare con guar- 
niz. (riferito a vesti); mettere attorno (ad alcune vi- 
vande) nel vassojo qualche cosa di accessorio, come: 
erbe, patate, legumi, ecc. 

GUARNITA spada. In Araldica, spada a guardia e 
mànico di smalto diviso. 

GUARNITO. — * Fornito luogo o cosa di tutto ciò 
che è necessario all’ ufficio suo, od a renderlo più 
forte; ornato con guarniz. (aggiunto di vesti); mèsso 
attorno (ad alcune vivande) nel vassojo qualche cosa 
di accessorio, come: erbe, patate , legumi, ecc. = 
piatto. Quello che si pòrta in tavola con un contorno 
o di erbe, o di patate, o di legumi, ecc. 

GUARNITURA. — Fattura e spesa del GuARNIRE (V.) 
un abito. — In Tecnologia, parte dello stantuffo, che 
serve a guarentire la ermeticità, cioè a produrre la 
tenuta con la massima aderenza alle pareti del ci- 
lindro. Una volta usavasi di stoppa, oggi è quasi sem- 
pre di metallo o di cuojo. La metallica è formata 
da 2 o più cerchi di bronzo, divisi ciascuno in 2 
segmenti disposti l’ uno sopra l'altro, in modo che 
i tagli non si corrispondano. Questi segmenti ven- 
gono tèsi contro le pareti del cilindro per mezzo di 
cunei, molle e viti di richiamo, che si appoggiano al 
mezzo dello stantuffo. Qualche volta la G. è formata 
con semplici verghe d’acciajo, avvolte sul corpo stesso 
dello stantuffo e situate entro apposite scanalature. 
— Tutto il cordame che si adopera in un bastimento. 

GUARNIZIONE. — Di pietanza, Contorno (V.). — 
Tutto ciò che si mette ai vestiti, specialm, da donna, 
per fregio, adornam., ecc. — Fregi, 0 gale, o ricami, 
che si mettono a tende, a parati da letto, a guanciali, 
a coperte, ece. — Nell'arte Costruttoria, tutto ciò che 
serve ad adornare e, talvolta, anche a rinforzare tutta 
cd una parte d'una fabbrica; — Nel caso di ornamen- 
tas., la G. può essere tanto a dipinto che a rilievo. 

GUARTI! In Marina, Guardati! 

GUASCO. Lo stesso che Huasco (V.). 

GUASCOGNA, V. GASCOGNE. 

GUASCONI. Abitanti della Guascogna (V.),i quali 
hanno conservato, nella lingua e nei costumi, il loro 
particolare carattere nazionale che è una tendenza 
all’ esageraz. (V. GasconnaDE). Derivano dagli ant. 
ibèrici Vascones, i cui soli discendenti diretti sono 
adesso i Baschi. 

GUASTADA. Lo stesso che CARAFFA, FiaLA (V.). 

* GUASTAPESTE, Schersevolm., chi turba comecches- 
sia l’allegrezza, i divertim. , di una brigata d' amici. 

GUASTALLA. — (ant. VasiaZia). Capol. di circond., 
sulla destra del Po , in prov. di Rornio nell'Emilia; 
ab. 11.901. È cinto di mura intorno alle quali si stende 
un ameno pubblico passeggio ; belle vie, tra cui la 
Gonzaga , spaziosa , che attraversa tutta la città da 
<a N. Cattedrale con sede vescovile, sinagoga, pa- 
lazzo Ducale, biblioteca, seminario, ospedale civile, 
orfanotrofi, ecc.; filatoj di seta , conce, fabbriche di 
tele operate; commercio attivo , anche sul Po. Ter- 
rit. fertiliss. in cereali, gelsi, viti, riso e prati. Venne 
fondata, forse , nel sec. VI, e fu contea dei Torelli ; 
dal 1539 al 1746, dei Gonzaga (dal 1621, Ducato di G.); 
poi dell’ Austria; dal 1748, del Duca di Parma; dal 
1805 al 1814, di Paolina Borghese-Buonaparte, sorella 
a Napoleone I; dal 1815, aggiudicato al Ducato di 
Parma e Piacenza; dal 1848 al 1859, soggetto al Duca 
di Modena, col titolo di Principato; nel 1860, dopo 
aver fatto parte del governo dell’ Emilia, dichiarava 
la sua anness. al regno d’ Italia; — Nel territ. di 
Roncaglia superiore , sorgente vetriòlica. — Enrico 
(1826-903). Patriota illustre e i 
valoroso politico e giornalista fc ati 
n. a Guastalla (Emilia) e m. fra n N, 
a Milano. Nel 1848, allo scop- + elit 
pia: dell’insurrezione , era 2 gl e 

{antova, e si arrolò nel corpo 
rivoluzionario. detto di San- 
1 Andrea. Alritorno degli Au- 
striaci, fu arrestato e chiuso 
in cittadella, da dove fug- 
giva, travestito , prima in 
Piemonte, e poi in Toscana. 
Quivi si arrolava nella co- 
lonna Mèdici, con la quale fu 
a Roma, all’epica difesa del 
Vascello e di Porta San Pan- 
crazio. Vinta Roma, esulava 
in Piemonte; diresse il giornale Libertà e Associa- 
zione in Genova ; venne processato e condannato ri- 
petutamente, ed espulso dagli Stati Sardi per ben 
9 volte. Nell'anno 1859 combattè a Varese, coì Cac- 
ciatori delle Alpi; riportava una grave ferita al Vol- 
turno (1860), dopo essere stato coi Mille in Sicilia, 
Nel 1862 era ad Aspromonte: sotto la sedrica dei 
Bersaglieri del Pallavicini, cadeva anch’ egli , come 
Garibaldi, ferito ad una gamba. Passava, poi , pri- 
gioniero nella fortezza di Fenestrelle. Nel 1866 tor- 
nava con Garibaldi, quale colonnello sotto-capo di 
Stato Maggiore. Si volse, poi, alle lotte politiche : fu 
deputato per Varese, e sedette a Sinistra. In Milano 
coperse molti e notevoli uffici: tra altro, fu presid. 
del museo del Risorgimento , fatto da lui razionalm. 
riordinare. — (Luigia TORELLI, contessa di). Figlia ed 
erede di Achille Torelli , ultimo conte di Guastalla. 
Rimasta vedova di Luigi Stanghi di Cremona, ven- 
deva (1539) Guastalla ai Gonzaga, e sì stabiliva in 
Milano dove fondava una congregaz. di donne reli- 
giose della regola di Sant'Agostino (Guastalline ; Ago- 
stiniane angeliche) e dove istituiva e dotava (1557) 
un Collegio (tuttora esistente e florido ed insignito 
del titolo di regio) per 18 donzelle nobili ed orfane. 

GUASTALLINE. V. GUASTALLA. 

* GUASTAMENTO. Atto oppure effetto del Guasra- 


RE (V.). 
* GUASTAMESTIERI. Propriam., chi si pone a far 
cosa che non sa; nell'uso presente, chi fa per poco 
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prezzo i lavori dell’arte sua, tanto che sconcia gl’in- 


teressi degli altri artefici. 

* GUASTARE (lat. vastare ). Dare il Guasto (V.}, 
devastare (riferito a paese, campagna, e sim.); scon- 
ciare una. cosa, toglierle la sua propria forma, la sua 
dovuta proporz. , e sim, , sciuparla; riferito anche a 
lavori intellettuali ; disfare (vesti, lenzuola, tende, e 
sim.) per farne qualche altra cosa; mandare (cosa che 
sia in progetto) a vuoto, impedirne l'effettuaz., o tur- 
barla nell’effettuaz. stessa; — Man., G. i fatti suoi, 
Prender briga con alcuno , sicchè facciamo cosa che 
ci sottoponga a processo, a puniz.; Non guasta, Non 
nuoce, Non reca incomodo , e sim.; Guasto?, Avvici- 
nandosi a persone che parlino fra loro insieme, quasi 
dimandando se si possa entrare in conversaz. sonoro: 
senza recar disturbo; — Ri/l., sciuparsi, rimaner dan- 
neggiato; putrefarsi, corròmpersi; girar nella botte 
(di vino); andar a male (di vivanda, desinare, cena, 
e sim.); — Man. rifl., G. la bocca, lo stomaco. Sciu- 
parseli con cattivi sapori o vivande; G. o 6. il san- 
gue (con alcuno), Inimicarsi con esso. 

GUASTATORE. — V. GuastarorIi, — # Chi o che gua- 
sta; — Man. estens., Parere un G., Di chi abbia tutta 
la barba, lunga e folta (V. GUASTATORI). 

GUASTATORI. — V. GuastATORE. — Un tempo (fino 
a poco prima il 1870, in Italia) soldati incaricati di 
distruggere gli ostacoli, aprire i passaggi, spianare le 
strade, aprire le trincere, colmare i fossi. Marciavano 
alla testa del battaglione, scure in ispalla, carabina 
ad armacollo, barba lunga, berretto 2 pelo, e dinanzi 
il grembiule bianco (ròffia) come i guantai, i concia- 
tori, i fabbri. 

GUASTELLA Seraf. Amab. (barone) (1819-99). Lette- 
rato, filosofo e folklorista n. e m. a Chiaramonte 
Gulfi (Siracusa). Fu prof. di Lettere nel Liceo di Mò- 
dica ; scrisse, tra altro: Di Tommaso Campane:la e 
de’ suoi tempi; Raccolta di Canti popolari: Carne- 
rale, opera di ricerca critica e di gran pregio. 

GUASTI Cesare (1822-89). Filologo illustre e scrittore 
DEREano n. a Prato (Toscana). Fu archivista del 
‘Opera del Duomo in Firenze, segret. perpetuo del- 
l'accad. della Crusca, ecc. Ornò di splendide prefa- 
zioni molte opere del Tasso, le Lettere di Santa Ca- 
terina de' Ricci, le Rime di Michelangelo, le Poesie 
del Savonarola; scrisse La Cupola di Sania Maria 
del Fiore, dottiss. lavoro di storia e d’arte e testo di 
lingua insuperabile. 

GUASTO. — V. Vasto, — * Che è gravem. peggio- 
rato dalla sua natural condiz. ; alterato, corrotto (di 
libro, stampa, lezione); atto e, più spesso, effetto del 
guastare, devastaz., danno; — Fg. , riferito a cose 
morali; — Afan., Gusto G., Di chi non apprezzi la squi- 
sitezza «li certe vivande, e ne preferisca di peggiori ; 
— Man. fig., Gusto G., Riferito a intelletto , senso 
d'arte, e sim. ; Aver il sangue G. (con alcuno), Aver 
mal animo contro di esso per differenze precedenti; 
Non è G. nulla, Significando che, non facendo alcuna 
cosa, o avvenendo il contrario di ciò che si prevede 
o si desidera circa a un affare, e sim., non ne viene 
alcun danno; — Prov., A gusto G. sa male ogni buon 
pasto, Non sa apprezzare la squisitezza di certe vi- 
vande chi ne preferisce di peggiori; e /ig., Rife- 
rito ad intelletto, senso d’arte, e simili. = (Cane). Af- 
fètto da Inrorogfa (V.). — (Dare il), Un tempo, dei 
danni che si faceva dai soldati sul territ. del nemico. 

GUATAVITA. Lago profondo nella Colombia (Cundi- 
namarca), presso la città omon., coronato da monti 
boscosi ed a m, 2679 sul liv. del mare. Gl'Indiani, ri- 
putandone sante le acque, vi gettavano, in segno di 
veneraz., oro e piastre preziose. 

GUATELLI-Pascià (1813-900). Musicista valentiss. e, 
nominalm., generale di Divisione, n. a Parma e m. a 
Costantinopoli. Copriva, già dal 1818, il posto di capo 
della cappella musicale Imperiale, a Costantinopo i. 
In questa orchestra, composta di circa 100 uomini, 
ognuno riveste un grado militare, dal capitano fino al 
generale di Divisione. Il G. venne chiamato nel 1848 
a Costantinopoli, col grado di tenente infer., e tale 
carica aveva ricevuto da Gaetano Donizetti stesso. 
Il sultano Abdul Medjid aveva invitato il Donizetti 
a Costantinopoli, conferendogli il grado di generale 
di brigata : gli venne dapprima dato l'incarico di rior- 
ganizzare l'orchestra Imperiale; dopo, il Donizetti, 
veniva nominato maestro di musica dei principi im- 
periali: tra questi trovavasi l’attuale sultano Abdul 
Amid che mostrò sempre una grande inclinaz. per la 
musica, e fece impartire pure ai suoi rigli una eccel- 
lente istruz. musicale. Il G., da più di 20 anni prima 
della morte, non era, che il capo nominale della cap- 
pella musicale Imperiale ; toccava a lui pure la sorte 
di altri che, per essere stati degli intimi del sultano 
Abdul Aziz, vennero tenuti lontani da Yldiz-Kiosk. 
Tutti gli artisti, che si recassero a Costantinopoli, tro- 
vavano nel G. un sincero amico ed un caldo protettore. 

GUATEMALA. Repubblica nell'America centr. e Stato 
il più importante di questa regione ;. kmq. 125.100, abi- 
tanti 1.552:000 (tra cui circa 400.000 Ladinos ; gli altri, 

er la maggior parte, Indiani); religione predominante, 
a Cattolico-romana; bandiera di guerra: 3 strisce 
verticali: blu, azzurra, blu, caricate delle armi na- 
zion. (in un angolo di blu chiaro, un rotolo contor- 
nato di omblemi, con la data della dichiaraz. d'Indi- 
pendenza); bandiera di commercio, la stessa, meno lo 
scudo. Porti principali : San José, Champerico, Ocos, 
Liwingstone: tutti nell’oc. Pacifico, e con un movim., 
medio annuo di navi entrate 620 (tonn. 790 mila), e di 
navi uscite 610 (tonn. 300 mila); telegrafi, km. 5102 di 
linee ; ferrovie, km. 713; moneta, Peso = L. 5,06; pesi 
e misure mètrici; finanze, bilancio con déficit medio 
di milioni di Pes. 5; debito interno (in oro) Pes. 9 mi- 
lioni circa; debito esterno (in oro), Pes. 19 milioni 
circa. Prodotti d’esportaz. (per Pes. 14 milioni circa): 
caffè, pelli, indaco, zucchero; salsapariglia, tabacco, 
SODA, banane; importaz. (oggetti diversi, specie 
all'Europa), media annua Pes. 14 milioni. Il servi- 
zio militare è obbligatorio per tutti i cittadini che p4- 
ghino meno di Pes. 50 d'imposta, e dura 7 anni nel- 
l'Esercito attivo, e 25 nella Riserva. L’Esercito attivo 
conta 57 mila uomini circa, e la Riserva 30 mila circa; 
— Il Gg. si rendeva indipendente dalla Spagna il 15 sett. 
1821, e si staccava dall'ant. Unione dell'America centr. 
jl 24 marzo 1847. La sua presente Costituzione data 





dal 1879. Il Congresso è formato da un’ Assemblea 
nazion. di 69 membri eletti, per 4 anni, a suffragio di- 
retto, e d'un Consiglio di Stato di 13 membri , eletti 
in parte dall'Assemblea, e in parte dal presidente. 
Questi viene eletto per 6 anni, a suffragio diretto. Sono 
elettori tutti i cittadini di 21 ; 

anno. Nel 1897, il G. ade- 
riva agli St. Uniti del Centro 
America. Nel 1902, l’ eruz. 
del vulcano Sanita Maria 
distruggeva completam. pa- 
recchi villaggi, facendo circa 
7000 vittime. Nel 1903, ve- 
niva proclamato lo stato di 
guerra tra le rep. di G., 
San. Salvador e Honduras, 
per la ingerenza di queste 
2 ultime negli affari interni 
della prima. Nel 1904, l’A/- 
varado, vice-presid. dell’As- 
semblea nazion , veniva as- 
sassinato per ordine del Go- 
verno che ne temeva le ri- ’ 
velaz.; — Capit., Guatemala; 
a m. 1480 sul liv. del mare, 
con ab. 75 mila, Università: 
arcivescovado ; console Ita- 
liano, 

GUATIMOZIN (?-1525). Ultimo re del Messico. Dal 
Cortez veniva fatto prigioniero, torturato e infine im- 

iccato. 

GUATTANI Gius. Ant. (1748-830). Antiquario e. mitò- 
logo n. a Roma e m. a Milano. Fu, a Roma, prof. di 
Storia e di Mitologia, segret. dell’accad. di Archeolo- 
gia e di quella di S. Luca. Scopriva la Cameretta so- 
lare nelle Terme di Caracalla ed aggiungeva vol. 6 
all'opera monumentale del Winckelmann, scrivendo 
pure: Sabina illustrata ; ecc. 

* GUATTERO. Men comune che SGUATTERO (V.). 

GUAVA. Lo stessoche Guarava (V.). 

GUAVIARE. Grande affi. di sin. dell’Orinoco, nell’in- 
terno di N. Granata; km, 1500. 

GUAYAMBRE. V. GUAYAPE. 

GUAYANA o GUAIANA o GUAJANA o GUIANA o GU- 
JANA o GUYANA. Nel significato più ampio della parola, 
regione in altopiano dell'America merid, di NÉ. , tra. 
l'Orenoco, il Negro, il Marafion e l'Oceano, con un’an- 
gusta striscia di bassipiani che lo circondano quasi da 
ogni parte ; kmq. 4.500.000. È divisa tra il Brasile, la 
Francia, l'Olanda, la Gran Brettagna e la prov. di Ve- 
nezuela: — Nel senso più ristretto, soltanto il possesso 
coloniale: — G. Britannica o Demerara e Essequibo, 
Kmq. 229.600, ab. 291.410; capol. Georgeiown; — G. 
Olandese o Surinam (dal fiume di questo nome), 
Kmq. 129.100. ab. 71.050; capol. Paramaribo: — G. 
francese o Cayenne (ital. Cajenna), Kmq. 78.900, 
ab 27.300; capol. Cayenne; — Della regione spettano: 
alla prov. di Venezuela, kmq. 385.446, ab. 42.700; al 
Brasile, il resto. La parte marittima consta di pianure 
d’alluvione per il tratto di km. 60.120 dalle rive del 
mare, coperte di dense foreste; frastagliate da paludi 
le coste. Fiumi: Essequibo, che attraversa la G. Bri- 
tann, dove si raccoglie oro; Surinam, che scorre per 
la G. Oland., accessibile ai grossi navigli sino a Pa- 
ramaribo ; quindi, Maroni, che divide la G. Qland. (il 
cui acker è = are 42,394) dalla G. Franc.; Oyapok, ai 
conf. del Brasile. Clima caldiss., umido, insalubre nei 
piani bassi e paludosi, sopra tutto per gli Europei, ma 
salubre nell'interno e nei RAC elevati. Due stagioni 

iovose fra novembre e febbrajo e tra aprile e settem- 
bre, con allagam. dei bassipiani. Febbre gialla, qual- 
che volta, nei porti di mare, Legnami di gran pregio 
per costruz. navali e civili, per mobili e come sostanze 
da tingere; straordin. fertilità lungo le coste; produz. 
di zucchero, rhum, melassa, banane, caffè, ecc. Nella 
G. Frane., gran commercio di pepe di Cajenna. 

GUAYAPE. Fiume nell’ America centr. (Honduras); 
km. 480, Celebre, un tempo, come il suo affi. Guayam- 
Dre nella regione di Olancho, per le sue sabbie au- 
rifere. 

GUAYAQUIL. Capol. della prov. di Guayas nello Stato 
dell'Equatore, sulle coste del Pacifico, alla foce del 
Fiume omon., nel Golfo di G., con porto e fortilizi; 
ah, 44.050. Gran caldo, piogge continue, burrasche, 
inondaz., freddi, insetti infiniti dal dicembre all'aprile, 
venti marini che tèmperano il caldo dal maggio al di- 
cembre; suolo fertiliss. con numeroso bestiame ; coli- 
brì, pappagalli, fagiani ed altri uccelli numerosiss. ; 
nelle selve, scimie in gran numero. 

GUAYCANITE. Lo stesso che ENARGITE (V.). 

GUAZA. Lo stesso che Banc (V.). 

GUAZUMA. Nome messicano d’un grande albero della 
fam, delle Bitinericdcee. Delle sue sp., notevole: — 
Olmo d'America o Faggio delle Antille (G. ulmifòlia), 
Dal portam. e dalle foglie come l’olmo o il faggio. Dà 
fibre per cordami, legno per botti, scorza sudorifera, 
frutti da cui siestrae un liquore alcoolico, semi per 
l'alimentaz. del bestiame. 

GUAZZA. Rugiada abbondante che fa Guazzo (V.), 
specialm. sull’erba. 

* GUAZZABIGLIO. Miscuglio di acqua e di neve al- 
lorchè questa sia mezzo strutta; — Per estens., miscu- 
glio di cose tra loro contrarie, e tra le quali ne sieno 
delle liguide ; — Fig., anche di persone, di cose intel- 
lettuali. 

GUAZZALOTTI Andrea (1433-95). Distinto medaglista 
n. a Prato (Toscana). 

GUAZZARE. — * Muoversi ed agitarsi de’ liquidi che 
sono in vasi scemi, allorchè questi si muovano; di 
uovo, quando agitandolo si senta che non empie bene 
il guscio, il che è segno che comincia guastarsi ; 
men comune che GUADARE (V.); — Maa,, G. un ca- 
vallo, Menarlo in un fiume, o fosso d'acqua corrente, 
e farlo passeggiar dentro a fine di rinfrescarlo. = In 
Idraulica, dell'immergersi le ruote motrici nell'acqua 
rimpozzante che trattiene e, talvolta, impedisce l’az, 
delle ruote stesse. 

GUAZZARONE. Nel territ. di Camerino (Marche) 
sacco bianco di cànapa, che indossano i contadini al 
lavoro. 

* GUAZZATA. Atto del GUAZZARE (V.) un cavallo. 

GUAZZATOIO. Men corretto che GuazzaToso (V.). 
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GUAZZATOJO. Luogo dove sia raccolta acqua suffi- 
ciente da farvi GuAZZaRE (V.) il cavallo. 

GUAZZETTO. Vivanda cotta in umido, con salse ed 
intingoli. 

GUAZZI. — V. Guazzo. — Qualunque sorta di frutte 
giulebbate, od' acconce comecchessia in rosoli, spirito, 
rumme, ecc. , per così renderle gustose e conser- 
varle. 

GUAZZO. — V. Guazzi. — * Acqua od altro liquido 
caduto in terra, sopra tavole od altro, in più o meno 
quantità. = (Calamajo a). Quello dove si tiene l’in- 
chiostro senza stoppaccio. — (Frutte in). Mèsse in un 
vaso, con alcool o rumme, perchè si consèrvino e di- 
vèntino spiritose. — (Passare a). Lo stesso che Gua- 
DARE (V.). — (Pittura a). V. TÈMPERA. 

* GUAZZOSO. Bagnato dalla Guazza (V.). 

GUBA. Villaggio importante nell’Eritrea } ab. 1050. 

GUBBIA. Sorta di bardecio, assai forte e lungo, su 
cui si può mettere un grosso carico, e serve a lunghi 
viaggi. 

GUBBIO. — (ant. Iguvium 0 Sie Città mu- 
rata in prov. e circond. di Perugia, alle falde del 
monte In- 
gino, a m. 
£608ul liv. 
del mare;o 
ab. 26.718. 
Territorio 
montuoso, 
ricco di pa- ni 
scoli eccel- QUI N 
lenti; ot- 1658 Fe RZ 
timo vino. SHOM, IRNESTT 
Sorg ente Pd sie 
sulfurea VZSSRERIArA È rg 
(Prèdio ESM, 
Montelu - Se Het 
jano ); 2 
sorgenti 
acidulo- 
ferrugino- 
se(Prèdio 
Bellugello 
e Prèdio 
di San Ci- 
priano), 
una sor- 
gente bro- 
murico-sa- 
lina (Mon- 
ticelli). Biblioteca, pinacoteca, museo , teatro, pa- 
lazzo ducale del sec. XV, palazzo de’ Consoli; cat- 
tedrale gòtica (sec. XII), con sede vescovile; chiesa di 
S. Francesco (del sec. XIII), abazie, ant. porta, ecc, 
Acquedotto del Bottaccione, opera veram. romana per 
grandezza e solidità. Fabbriche di seterie e lanerie, 
preziosiss. terraglie; commercio attivo. Nei dintorni, 
importanti scavi e rovine, Nel 1144 furono ritrovate 
le lamine, o tavole di bronzo, note sotto il nome di 
Tavole Eugubine : sono 7, fatte incidere, a quanto 
Dara al tempo di Augusto, dai 12 fratelli Attid:i di 

ugubio (collegio Sacerdotale simile a quello dei 12 fra- 
telli Arvali). La città si ritiene edificata dagli Umbri, 
molto tempo prima della fondaz. di Roma; al tempo 
de' Romani, fu municipio. Soggiacque all’ invas. dei 
Goti; fu soggetta all’Esarcato di Ravenna, e poi ai 
Longobardi. Concorse alle imprese di Terra Santa, 
con più di 1000 cittadini. Vi predominarono i Ghibel- 
lini, intanto che si reggeva a repubblica, fondando in 
lontane terre colonie e castella. Ospitò Dante nelle sue 
case. Gabriele de’ Gabrielli, vescovo di G., nel se- 
colo XIV si faceva signore della città. Morto il Ve- 
scovo, gli Eugubini si opposero al dominio esercitato 
dal fratello di lui, Francesco che ricorse, per ajuti, 
ai Fiorentini e ai Malatesta, e mosse guerra alla città. 
Allora questa si diede al conte Antonio da Montefel- 
tro, signore di Urbino. I duchi di Urbino seppero ac- 
quistarsi l’affetto della città, e vi regnarono fino al 
1631, allorchè il Ducato, per la ‘morte dell’ultimo dei 
Della Ròvere, passò sotto il dominio della Chiesa. ri- 
manendovi fino al 1860. Fra quelli che più onorarono 
la città è da ricordarsi il cardinal Bembo, fra i letterati; 
e Marcello Cervino, fra i papi. Degli illustri Gubbiesi 
ricordiamo: Bosone Raffaelli, poeta, che scrisse alcuni 
comenti su Dante e un romanzo sto- 
rico intitolato L'Avventuroso Cici- 
liano ; l' Armamnino, che scrisse La 
Fiorita ; Sebastiano da Gubbio, che 
fiorì nel sec. XIV ed è trai più antichi 
scrittori di Morale; Paolo Beni. dot- 
tiss. letterato, amico al Tasso; l’Ode- 
risi, miniatore del sec. XIII, l Onor 
di Agobbio, celebrato da Dante; Mat- 
teo di Giannello, detto il Gattapone, 
celebre architetto ; Giorgio Andreoli, 
detto Mastro Giorgio da Gubbio , 
esperto nel fabbricare e colorir le 
majoliche, tanto rinomate (sec. XVI); 
Ottaviano Nelli, pittore (see, XV). 01- 
tre a questi vi è tutta una plejade di 
artisti, scienziati e letterati minori, 
— Oderigi (da) (sec. XIII). Miniatore 
di gran pregio. 

GUBERNACULUM testis. Muscolo che ‘ 
accompagna la discesa del testicolo 
nel feto e che poi forma il cremastere. 

GUCCI Bernardo (dei) (sec. XVI). 
Orafo valentiss. n, a Firenze. 

GUDBRANDS-DALEN. Valle norvegese 
( Kristians) immensam. pittoresca ; 
ab. 48.025. 

GUDDA. Lo stesso che Céppi (V.). 

GUDDA-GUDDI. Luogo nell’Etiopia. Nel 1875, scon- 
fitta degli Egiziani. 

GUDDE. Lo stesso che GuDDA (V.). 

GUDDEN Bernardo (von) (1824-86). Celebre alienista 
n. a Cleve (Diisseldorf). Si annegava col re Luigi II 
di Baviera. 

GUDENAA. Fiume nello Jutland ; km. 143. 

GUDIN Teodoro (1802-80). Paesista e marinista n. a 
Parigi. ì 

GUDOK. Violino russo, a 3 corde, 









Gubbio: Cattedrale. 


GUDRUN. 


GUDRUN. — Ant. poema epico Tedesco che prese il 


nome dall’eroina dello stesso nome. — Asterdide 328. 
scoperto dal Wolf, nel 1892. 

GUEBRI. V. Parsi, 

GUEBRIANT (Giambattista BUDES conte di) (1602-43), 
Maresciallo d’esercito n. a Plessis-Budes {Francia}, Nel 
1643, ferito alla presa di Rottweil. 

GUELDRE. Nome francese della GELDERN (V.). * 

GUELDRIA. Nome italiano della GELDERN (V.), 

GUELFA. — merlatura. Costrutta con merli, la parte 
super. de’ quali è piana; — Ghibellina merlatura, La 
cuì testa è incavata a forma di V. — (Nuova casa). 
V. GUELFI, 

GUELFI. — V. GueLFo. — (ted. Welfen). Casa prin- 
cipesca Tedesca che, al tempo di Carlomagno. aveva 
molti e vasti possedim. nella Germania super. Da no- 
tarsi: — Guelfo I, Che fu suocero a Lodovico il Pio; 
— Guelfo II, Che fu alleato del duca Ernesto fli Sve- 
via contro l’imperat. Corrado II; — Guelfo III , Figlio 
al preced., e che otteneva (1047) in feudo il ducato di 
Carinzia e Ia marca di Verona; — Guelfo IV d’ Este, 
Nipote al preced. (figlio ad una sua sorella), che fon- 
dava in Italia (1055) la nuova casa Guelfa, a diven- 
tava (1070) duca di Baviera (V. D'Este); — Guelfo V 
(1101-20), Sposato alla marchesa Matilde di Toscana. 
Lasciava i suoi beni d'oltr’Alpe a suo fratello Enrico 
il Nero, il cui ‘figlio, Enrico il Superbo , diventò an- 
che duca di Sassonia. Dal figlio di lui, Enrico il Leone, 
aveva origine la casa di BraunscAWEIG(V.) (V. pure: 
GRANBRETAGNA; GRANBRETAGNA @ IRLANDA: HANNO- 


VER); — Guelfo VI, Figlio ad Enrico il Nero, Tentò 





di ricuperare il ducato di Baviera ch'era stato tolto 
a suo fratello; ma da re Corrado III veniva (1140) 
battuto a Weinsberg ; ed allora pare venissero, per 
la 1.* volta, usati i nomi di G. e di Ghibellini , per 
designare 2 opposti partiti politici. — (Fondo dei). Lo 
stesso che, per ironia, fondo dei RÈTTILI (V.). — (0r- 
dine dei). Nell’ant. regno di Annover, fondato da Gior- 
gio, principe-reggente ‘d'Inghilterra, nel 1815; rinno- 
vato da Ernesio I Augusto, nel 1841. 

GUELFI e GHIBELLINI, I primi, da Welfer ; i secondi, 
da Waiblinger (castello omon. nel Remsthal, che fu 
degli Hohenstaufen). Nell' Italia medievale, Ghib. i 
partigiani dell'Imperatore, in opposiz. ai Guelf. par- 
tigiani del Papa. Poi, in ciascuna regione e città , 
una delle 2 fazioni politiche in lotta tra loro (Gueif. 
e Ghib.), senza riguardo nè all'Imperatore nè al Papa: 
— Guelfi Bianchi, A Firenze, i Guelf. più moderati 
ed inclinanti ai Ghib., coi quali poi si confusero; — 
Guelfi Neri, A Firenze, i Guelf. puri parteggianti per 
la Corte Romana e per la Francia. 

GUELFISMO. Opinioni, dottrine, partito de' GuELFI(V.). 

GUELFO. — V. GuELFI. — * Di GuELFO (V.) 0 Guelfi; 
— Man. fig., Non esser nè G. nè Ghibellino, Non par- 
teggiare per nessuna di due parti contendenti , ma 
cercare di esser imparziale. In Politica, chi vor- 
rebbe dare al Papa l’egemonia in Italia, — Nel 1317, 
moneta d’argento fiorentina. 

GUELMA. Lo stesso che GELMA (V.). 

GUELPA Giuseppe (1813-98). Valente medico ed igie- 
nista n. a Biella (Piemonte). Fu il 1.° ad introdurre, 
in Italia , la Cura idroteràpica , e fondò lo Stabili- 
mento di Oropa (sopra Biella). 

GUENONI. Scimie del gen. CERCOPITECO (V.). 

GUER, Simbolo di GuUERIN-MENEVILLE (V.). 

GUERCGEZZA. L’esser GuÈRcro (V.). 

GUERCIA. — V. Guèrcio. — 0 d'ISOLA (Col). Nelle 
alpi Marittime, a m. 2451 sul liv. del mare; fra Vi- 
nadio (m. 920) ed Isola in Valle delia Tinea. 

GUERCINO (Gianfrancesco BARBIERI, detto il) (1590- 
656). Distinto pittore della scuola Bolognese, n. a 
Cento (Ferrara). 

GUÈRCIO. — * Man. estens., Guardar G., Stravolgere 
a bella posta gli occhi, come chi è Gukrcio (V. qui 
sotto), Per significare di aver gran fame. = Lo stesso 
che Losco (V.) 

GUEREZA. V. CoLoso. 

GUERICKE. — Ottone (von) (1602-86). Celebre fisico n. 
a Magdeburgo e m. ad Amburgo. Fu borgomastro 
della sua città. Inventò Ia MaccHINA (V.) pneumdtica, 
e diede l’esperienza degli Emisferi di MaGDEBUBGO 0 
di GUERICKE (V. qui appresso). Raccolse i suoi studi 
nella vasta opera Esperimenta nova, ut vocant, Mag- 
deburgica. Ne scrisse la biografia lo Hoffmann, nel 
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Gubbio: Porta antica. 


1874. — o di MAGDEBURG0(Emisferi). Esperienza ideata, 
nel 1650, da Ottone di GUERIcKE (V. qui sopra), per 
dimostrare l’ esistenza ed il valore della pressione 
atmosferica. Consistono in'2 ampi emisf. cavi che pos- 
sono sovrapporsi l’uno all’altro, e in modo che ne 
combaciano gli orli. Estràttane l’ arià internam., 
agisce su di essi solo la pressione esterna , per cui 
occorre uno sforzo considerevole per separare un 
emisf. dall'altro, — (Vuoto di). Spazio d’aria rarefatta 
sotto la campana della MaccHINA {V.) pneumdtica. 





GUERRA, 


GUERIDON. Voce francese che designa un tavolino 
con un sol piede. 

GUERIN. — Fratelli: — Gristoforo(1758-830), Disegna- 
tore ed incisore francese, n; a Strasburgo; — fio-. 
vanni (1760-830), Pittore e miniatore n. pure a Stras- 
burgo. — Paolino (1783-8535). Pittore eccellente di 
storia e di ritratti, n. a 
Tolone e m. a Parigi. Tra 
altro, lavorò: Caino; G. 
Cristo morto } Adamo ed 
Eva ; Anna d'Austria coi ATA 
figli. — Pietro Naro. (ba- ai 
rone) (1774-8383). Illustre N 
pittore di storia, n. a Pa- SIR 
rigie m. a Roma. Fu mem- i i 
bro dell'Istituto e, dal 1822, 
dirett. della scuola di pit- 
tura Francese in Roma. 
Tra altro, lavorò: Orfeo 
sulla tomba di Euridice; 
Didone ed Enea,il cui 
successo fu immenso. 

GUERIN-MENEVILLE Fe- 
lice Edm. (1809-74). Na- ; ? 
turalista illustre n. a To- QUena Seo 
lone e m. a Parigi. Noto specialm, per il suo Règne 
des animaux illustré. 

GUERINO. Voce corrotta di GuERRINO (V.) il Me- 
schino. 

* GUERNIRE, Lo stesso, ma men comune, che Guar- 
NIRE (V.). 

.GUERNSEY. Isola inglese delle Normanne, nella M4- 
nica; kmq. 67, ab. 34.025. Navigaz. pericolosa nei suoi 
paraggi sparsi di scogli ; fertile ed ameno l'interno; 
clima dolce; bovini e suini; pesca, specialm. di ostri-, 
che: grande commercio ; porto con fortilizio ; — Ca- 
pol., Saint-Pierre, 

GUEROULT Adolfo (1810-72). Pubblicista valentiss., 
politico democratico-autoritario e Saini-simorista n. 
a Radepont (Francia). Diresse La Presse; fondò L'Opi- 
nion nationale ; sostenne (1870) la politica dell’ Olli- 
vier, poi si ricongiunse alla Repubblica. Tra aliro, 
scrisse: Lettres sur l'Esnagne; La Répubblique en 
France; Etudes de Philosophie et de Politique réli- 
gieuse, 

GUERRA, — V. GuerRE. — *(ant. ted. werra). Fig., 
dissidio privato, contrasto, lotta, ecc.; — Man., Far 





la G., Andar alla G., Tornar dalla G. Guerreggiare 


Andar a guerreggiare, Tornar da guerreggiare; — 
Man. fig., Far G. (a uno), Fargli contro, Osteggiarlo 
(riferito pure a cose morali): Venir a patti di buona G., 
Venir ad accordi equi e discreti; Nome di G., Pseudon., 
assunto da un artista, da un letterato, e sim. ; — Prov. 
Chi fa buona G., fa buona pace, Chi combatte valorosam, 
ha dal vincitore buone condiz, di pace. = Stato di 2 0 
più Potenze, le quali vengano alle armi fra loro per 
decidere una controversia; — Anche, tutta la serie 
dei fatti e delle operaz. militari che si succedono dal 
momento della dichiaraz. della G. sino alla fine di 
essa. — Giovanni (1544-618). Pittore ed architetto n. 
a Modena. — Guido, V. Gurni. — {A buona). Secondo 
le regole ed il diritto di G. — all’oechio. V. OccHIO, 
—— aperta. Lo stesso che GUERRA (V. qui sotto) rotta. 
— (Arte delia). Consistente nel saper impiegare nel 
modo più proficuo i mezzi di combattim.; e presup- 
pone la conoscenza dell'intera scienza della GuERRA 
{V. qui sotto). I più illustri in questo furono: Alessan- 
dro il Grande, Annibale, Giulio Cesare, Federico II, 
Napoleone I, il Moltke. — (Articoli di), Regolam. di- 
sciplinare per le truppe. — (Base di). Lo stesso che 
Base (V.) d'operazione — (Carro da). Falcato. — (Ca:0 
di). V. Casus belli, — civile. V. CiviLe. — (Consiglio 
di). V. ConsigLIO. — (Contrabbando di). V. ConTtRAB- 
BANDO. — (Contribuzioni di). V. CONTRIBUZIONI. — (Cura 
degli ammalati in). Fatta, parte dal corpo Sanitario 
militare, e parte da privati che volontariam. a ciò si 
prestano (Croce Rossa; V. Ginevra). — (Danni della). 
Cagionati ai privati o ai Comuni dal nemico. Vengono 
risarciti. — {Dècimi di). V. Dicimr — (Dichiarazione 


di). Fatta dal capo di uno Stato al capo di un altro 


Stato, per lo più col richiamare il proprio ambasciat. 
o col mandar via (consegnare i passaporti) l’ambasciat. 
dello Stato nemico, quando il turbato riconoscim. de’ 
reciproci diritti non si possa più ristabilire con trat- 
tative. — di Devoluzione. Mossa (1667), dopo la morte 
del re Filippo IV di Spagna, dal re Luigi XIV di 
Francia, il quale, in base al diritto di DEvoLUZIONE (V.), 

retendeva di occupare, per sua moglie Maria Teresa 
Figlia del 1,° letto di Filippo IV), alcune province de’ 
Paesi Bassi Spagnoli. Formatasi, poi, la Triplice 
Alleanza (Inghilterra, Olanda e Svezia), il Re di Fran- 
cia, nella Pace di Aquisgrana (1668), si accontentava 
di alcune fortezze Fiamminghe sul confine. — difen- 
siva. A solo scopo di difesa. — di Gabinetto. Quella 
che una vòlta si faceva per interessi puram. dinestici. 
— di giganti. Con prove di grande valore e con isforzo 
straordin, da una parte e dall’altra. — di religione 
V. RELIGIONE. — (Diritto di) V. qui sotto uso di 
GurRRA (V.). — di Secessione. V. SECESSIONE. — (Di- 
sposizioni e Divieti in tempo di). In Italia, pubblicati 
dal principe Eugenio di Savoja-Carignano, luogote- 
nente-generale di Sua Maestà nei regi Stati, con De- 
creto dell’anno 1859. — di tariffe. V. DAzi di combat- 
timento. — di trattenimento. V. TRATTENIMENTO. — 
doganale. Lostesso che (GUERRA V. qui sopra) di tari/Fe. 
— economica. Lo stesso che GueRRA (V. qui sopra) di 
tariffe. — (Esser in). Di una Nazione verso un’altra, 
trovarsi in quello stato che procede dalla intimazione 
di GUERRA (V. qui sotto). — {Falce da). Arma di G., 
diritta; usata dagl’insorti Polacchi. — (Far una). Pren- 
der parte ai combattim. che durante la G. avvengono. 
— (Formazione di}. Nuovo ordinam. delle truppe, in 
séguito a mobilitazione. — (Giornale di). In cui si re- 
gistrano i fatti di G., giorno per giorno. — (Giuoco 
della). V. Giuoco. — (Grido di). V. GRIDO. — guerreg- 
giata. Fatta con tutte le forze. — guerriata. Di sca- 
ramucce e badalucchi. — (Indennità di). Lo stesso che 
ConTRIBUZIONI (V.) di guerra. — (Intimazione di). Lo 
ste$so che dichiarazione di GUERRA (V. qui sopra). 
— {Leggi di). V. Lreer. — (Macchine di). V. MaAccHINE. . 
— {Marina da). V. Marina. — Marsica. Lo stesso che 
GukRRA (V. qui sotto) sociale. — (Ministero della), 
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«V. MinistERo. — (Ministro per la). Chi presiede, con ve- 
ste politica, al ministero della GuERRA (V. qui sopra}, — 
. minuta. Fatta fuori dell'ordinanza, alla spicciolata, e per 
lo più in montagna. — {Navi da). Lo stesso che Marr- 
«NA (V.) militare. — (Nome di). Soprannome che pren- 
deva qualche capitano. — (Onori di). Dimostraz. di stima 
e di riverenza che il vincitore concede al vinto ma valo- 
roso nemico. — (Ordinanza di). Forma secondo la quale 
vògliansi disporre i combattenti. — (Piano di). Fissaz., a 
grandi linee, fatte dal comandantein capo o dallo Stato 
maggiore generale, delle principali operaz. per la con- 
- dotta di una G. — {Piccola). Di scaramucce , e fatta 
da corpi staccati. — (Piede di). Stato organizzatorio 
ed amministrativo a cui viene portato un esercito, 
‘per condurre con esso una, G. — (Prestazioni in tempo 
di). Fatte dai privati cittadini di uno Stato guerreg- 
‘giante, per ajutare la mobilitaz. e le operaz. della G. 
Vengono compensate. — (Prigionieri di). Nell'antichità, 
fatti schiavi; nel Medio evo, maltrattati e soltanto per 
riscatto liberati. Ora vengono soltanto internati e, a 
.G. finita, restituiti senza alcun riscatto, salvo il rim- 
.borso delle spese d'alimentazione, ecc. (quando ciò sia 
stabilito dal trattato di pace). Gli ufficiali possono es- 
sere sùbito liberati sulla loro parola d'onore di non 
‘prender più parte alla G. in corso. — rotta. Pubbli- 
cam. dichiarata, ed incominciata con atti di ostilità. 
— rustica. Sollevaz. dei contadini contro i signori feu- 
dali in Germania, nel 1525. — santa. Da distinguersi: 
— a) Anticam., quella fatta per punire un delitto re- 
Zigioso di cui un intero popolo si fosse reso colpevole 
{V. Focese); — b) Pr. i Maomettani, contro gl' Infe- 
deli. — (Scienza della). Quella che abbraccia lo studio 
delle armi, l’arte delle fortificaz., la tattica, la stra- 
tegia,lo studio del terreno, la Geodesia, la Geografia 
militare, il disegno dei piani, la storia dell’arte della 
G.e la storia della G. Ne tràttano le opere dell’arci- 
duca Carlo, dello Jomini, del Clausewitz, del Valen- 
tini, del Willisen, del Marselli, e di altri ancora. — 
(Scuola di). Istituto militare super. a Torino (dal 1867), 
dove il corso di studi per gli ufficiali delle armi di 
Linea e per quelli d’Artiglieria e Genio provenienti 
dai sottufficiali si compie in 3 anni, e quello per gli 
ufficiali di Artiglieria e Genio provenienti dalla scuola 
di Applicazione di dette armi (in Torino, dal 1863) si 
compie in 2 anni. — (Sede della). Tratto di paese en- 
tro cui vengono ordinate le mosse, e ove si combatte 
.col maggior nerbo delle forze. — sociale. Dal 91 all’88 
a. C., in Italia, fatta dagli Alleati (Soci) di Roma 
contro i Romani,per avere questi negato a quelli l’egua- 
glianza dei diritti politici. Scoppiò ad Asculum, e ter- 
minò con la presa e distruz. di questa città e con le 
battaglie di Nola e di Teanum. Il Senato promise la 
cittadinanza Romana a tutti quei Sòcii che avessero 
subito deposto le armi, Per questa G., l’Italia per- 
dette 300.000 giovani e vide molte delle sue terre ri- 
dotte a deserto. — sparsa. Quella in cui una delle 
parti sparge le sue forze tutto all'intorno del nemico 
che molesta di continuo, evitando di accettare batta- 
glia da esso. — (Spese di). Le maggiori spese che uno 
Stato incontra per la mobilitaz. ed il trasporto delle 
truppe, per la paga e il mantenim. del cresciuto nu- 
mero di soldati, per la demobilitaz. (ristabilim. del- 
l’esercito sul piede di pace) e per l'eventuale inden- 
nità (contribuz. da pagare). La G. di Secessione, 
agli St. Uniti, costò 554.000 uomini e Fr. 4 miliardi; 
nella G. fra la Germania e la Francia (1870-71), 
la Germania perdette 44,890 uomini, la Francia 127.000 
e spese 8 miliardi e 750 milioni, La G. Russo-Turca 
(1876-77), costò 300.000 uomini e Fr. 2 1/9 miliardi. La 
G. di Crimèa costò Fr. 7 miliardi e 710 milioni ed 
uccise 386.000 uomini. — (Stato di). D'assedio , esteso 
ad intere province, — (Storia della). Narraz. delle 
guerre, fatta dal punto di vista militare, — (Tassa di). 
V. Dicim di guerra. — (Telegrafo di). Per la congiunz. 
telegrafica delle parti operanti di un esercito. Viene 
costruito e servito da apposita truppa (Telegrafisti) 
che seco conduce, su appositi carri, tutto il materiale 
occorrente di batterie, di fili conduttori, di pali, e si- 
mili. — {Tesoro di). Denaro sonante mèsso da parte, 
pel caso di G. — (Tifo di). V. Tiro. — (Tradimento 
di). Delitto obbrobrioso contro la patria. Consiste nel 
somministrare, in tempo di G., direttam., o indiret- 
tam. , allo Stato nemico, o ai suoi agenti, provvigioni, 
od altri mezzi, che possano essere rivolti a danno 
contro il proprio Stato. — (Uome di). Lo stesso che 
GUERRIERO (V.). — (Uso di). Complesso delle norme 
che, durante una G., vengono osservate per certi casi 
determinati (p. es., vèrso gli abitanti del paese nemico, 
i prigionieri di G., i parlamentari, e riguardo agli 
armistizi, alle capitolaz., e sim.), dalle quali norme si 
sviluppò il Diritto di G., garantito da speciali trattati 
e dal diritto Internazionale (Articoli dî G. Nordame- 
ricani, 1861; Convenzioni di Ginevra, 1864 e 1868; 
Dichiarazione della Conferenza di Brusselle, 1374). 

GUERRA del CENTO ANNI. V, CENTO ANNI. 

. GUERRA dei SETTE ANNI. V. SETTE ANNI. 

GUERRA dei TRENT'ANNI. V. TRENT'ANNI. 

. GUERRA e MARINA (Tribunale Supremo di). In Ita- 
lia, per l’amministraz. della Giustizia militare. 
chiamato a giudicare nei ricorsi per nullità e in caso 
di conflitto di revisione e di designaz. dei Tribunali 
militari ordinari. 

GUERRAZZI. Fratelli: — Franco. Dom. {1804 73), Grande 
romanziere, patriota e politico n. a Livorno e m. nella, 
sua villa La Cinquantina, pr. Fitto di Cècina (Pisa). 
Ebbe fanciullezza e giovinezza turbate dall’austerità 
del padre e il disamore, da lui stesso confessato, 
della madre sua. Fece i primi studi in patria sotto 1 
Barnabiti dai quali apprese il grande amore allo stu- 
.dio dei grandi scrittori Italiani, specie del Cinque- 
cento, che informò per tanta parte il suo modo di scri- 
vere. Quindicenne, frequentava a Pisa Îl corso di Giu- 
risprudenza. I moti del Ventuno lo trovarono, giovi- 
netto, fra i più animosi sostenitori dell’idea Italiana ; 
il che gli valse persecuz. dalla Polizia e la sospens. 
per un anno dagli studi, con grave danno materiale 
e maggior acerbim. del suo carattere già incline alla 
malinconia ed alla tristezza. In quei giovani anni diè 
prova di grande operosità. imparando la lingua In- 
glese e traducendo per il Vignizzi, librajo di Livorno, 
i romanzi della Igadeli/f e del Cowper ; tentando l’ar- 
ringo letterario con una tragedia: Priamo, e con un 


-a Pisa, sì diede senz'altro al- 


drama che, recitato, cadde, irreparabilm. e disvogliò 
dalla Dramatica per sempre il @. che pure viavrebbe 
portato qualche elemento nuovo e durabile. Laureato 


l' esercizio dell’ avvocatura 
nella sua città natale, non 
abbandonando la letteratura, 
ma anzi porgendo di sè , a 
22 anni, esempio non comune 
d’ingegno meditante e vivo 
con La Battaglia di Bene- 
vento, un romanzo storico 
che rimase sempre uno dei 
suoi lavori più eccellenti, Ri- 
tiene questo libro, e non solo 
nello stile, i segni dell' am- 
miraz. chein quel tempo Gior- 
gio Byron levava d’intorno a 
sè, intanto che con il suo in- 
tento patriottico presentava 
una nuova tempra di scrittore 
italiano a servizio della li- 
bertà d'Italia: una prosa 
spesso enfitica e declamato- 
ria, ma potente pel magistero inarrivabile della lin- 
gua e, fuori delle aberrazione Byroniane e romantiche, 
pel carattere schietto della buona Italianità, Intanto, 
il giornale L’Indicatore Livornese, modellato sull’altro 
Genovese che fino allora aveva compilato Giuseppe 
Mazzini in quella città, metteva sempre più il G. in vi- 
sta dell'occhio non benevolo della Polizia; e bastò 
l’Elogio di Cosimo del Fante, lètto dal G. nell’accad. 
Labrònica, perchè l'animoso scrittore venisse colpito 
con la pena del confine a Montepulciano, dove scrisse 
La Serpicina. Finito il termine di 6 mesi, ritornò il 
G. a Livorno, attendendo sempre all'avvocatura, non 
lontano però tanto dal lavoro patriottico che non si 
meritasse nel 1831 la carcere, e, 3 anni dopo, la for- 
tezza di Portoferrajo. Qui egli scrisse L' Assedio di 
Firenze, la maggiore opera sua, da lui scritta « non 
potendo combattere una battaglia » , come scriveva 
mandando il libro al Mazzini. Il libro fu pubblicato , 
a spese degli amici patrioti, a Parigi, sotto lo pseu- 
don. di Anselmo Gualandi, e parve, come fu, una 
grande potente affermaz, del genio Italiano contro la 
tirannide paesana e straniera, rivendicante i gloriosi 
tempi di Firenze difesa da Michelangelo e dal Fer- 
ruccio. Il difetto di un saldo organamento nella parte 
inventata e la varietà slegata dagli episodî non tol- 
gono nulla alla bellezza della rappresentaz. storica, 
che la nobile Città, moritura anima, esalta con la ef- 
ficacia di un protagonista, Lo stile, cadendo pure ne- 
gli eccessi di un lirismo enfàtico e convulso, trapassa 
però spesso a una solennità di storico Magn ono 
che spiega la grande efficacia di questo libro sulla gio- 
ventù del tempo, preparàntesi su quelle parole ai 
grandi fatti del Risorgimento. I quali trovarono il G., 
per le sue opinioni di scrittore, alla parte popolana, 
e così deputato all'Assemblea toscana, e quindi trium- 
viro (1849, col Mazzoni e col Montanelli) alla fuga 
del granduca alla vòlta di Gaeta e, contro le esorbi- 
tanze della demagogia, sostenitore di più equi e mo- 
derati propositi. Ciò non valse al G. ; chè, al ritorno 
del Tedesco sovrano, fu carcerato alle Murate, di qui 
condotto a Volterra e sottoposto a un processo finito 
nel 1853 conla condanna all’ergastolo, tramutata nel- 
l'esilio in Corsica (sino al 1857). È questo il momento 
più operoso nella vita del G. scrittore. Chè, oltre alla 
voluminosa Apologia coll Appendice e l’Orazione a di- 
fesa, compì opere già immaginate e parte stese a Vol. 
terra, come: Beatrice Cenci, romanzo storico di strana 
e torbida fantasia; /l marchese di Santa Prassede o 
La vendetta paterna, pittura atroce di tormenti e tor- 
mentati; La Torre di Monza e La Storia d'un moscone, 
ambedue reminiscenze di storia còrsa; Pasquale Paoli, 
nobiliss. tributo all’Isola generosa che l’ospitò e libro 
di equilibrati affetti e mezzi di stile. Dalla Corsica 
riparò a Genova; fu eletto al 1.° parlamento Italiano 
dove sedette all' Estrema sinistra con opera politica 
viva e arguta, ma poco efficace. Riunì quindi i suoi 
Scritti politici (Milano; Guigoni, 1862) e andò sten- 
dendo una serie di Vite d'illusiri Italiani, delle quali 
apparvero meritam. stimate quella di Andrea Doria e 
l’altra di Francesco Ferruccio. Di sè parlò, spesso e 
anche largam,, nelle Memorie, in forma di lettera a 
G. Mazzini (Livorno, 1818). all’ ArZotto Mainardi, al 
Buco nelmuro dove, nel personaggio di Orazio, dipinse 
sè stesso, e nella storia tutta un suo caso domestico; 
a L’Asino, curioso libro pubblicato fino dal 1897, a 
sfogo anche di molte bizze personali; ai Ricordi ine- 
ditî , bel frammento scritto già nel 18380 e pubblicato 
da Rosolino Guastalla nel 1899. Grande operosità di 
scrittore non sempre eguale, ma potentiss., negli ul- 
timi anni declinava assai con L’Assedio di Itoma, e coi 
romanzi come: Il Destino; La Figlia di Curzio Pic- 
chena; Il Secolo che muore ; ecc. Ad alcuni racconti 
brevi, come: La Serpicina già ricordato; Il Buco nel 
muro, già ricordato; I nuovi Tartufi; La Duchessa 
di San Giuliano; Isabella Orsini; Pasquale Sotto- 
corno ; Veronica Cybo; Paolo Pelliccioni; IL Mdastio di 
Volterra;ecc., sembra raccomandata maggiorm.la sua 
fama, decaduta assaidopo che isuoi librinon servivano 
iù loscopo peril quale cerano stati scritti, Le sue Lettere 
(1827-53) , èdite per cura di Ferdinando Martini, for- 
mano poi un epistolario dei più interessanti e dànno 
dell’uumo l'aspetto migliore, per lo più svisato dagli 
odì personali e politici. Di lui scrissero: il Corona, 
nel 1873; il Fenini, nel 1873; il Bòsio, nell877; ed altri 
an:ora ; — Temistocle (1807-84). Scultore assai valente, 

GUERRE. — V. GueRrRA. — di Successione. V. Suc- 
CESSIONE. 

* GUERREGGIARE. Far guerra, aver guerra, esser 
in guerra; condurre la guerra, combattere; — Fig. e 
rectpr., di private inimicizie; — Prov., Chi ben guer- 
reggia ben patteggia, Chi combatte valorosam., ha 
dal vincitore buoni patti (anche in senso estensivo). 

GUERRERO. Stato nella rep. del Messico (Stati del 
Pacifico), costituito (1819) con parti degli Stati del 
Messico e di Puebla; kmq. 66.477, ab. 360.890. Nelle 
valli, cotone, canne da zuccaro, frumento, maiz; pr. 
le coste, suolo sabbioso, arido ; — Capol. , Chilpan- 
cingo, con ab, 7100; centro del commercio, Acapulco. 





Guerrazzi. 


* GUERRESCAMENTE. In modo GuERREsco (V.). 

* GUERRESCO. Atto a guerra, di guerra. 

GUERRI Massimiliano (1820-93). Patriota n. e m. a 
Firenze. Fu fatto prigioniero (1848) a Curtatone; prese 
parte alla Difesa di Roma, sotto Giacomo Mèdici; e 
poi combattè , sempre valorosam., in tutte le altre 
guerre per l'Indipendenza. 

GUERRIATA guerra. V. GUERRA. 

* GUERRICCIOLA. Lo stesso che GueRRrIccIUOLA (V.). 

* GUERRICCIUOLA. Piccola guerra , di piccoli paesi 
tra loro; — Fig., gara o disputa misera. 

GUERRIERI-FAILLA Ippolito (barone) (?-1900). Poeta 
forte e geniale ed insigne patriota n, e m. a Villa 
Sant'Ippolito (Sicilia). Fu cospiratore, e combattà con 
Garibaldi. 

GUERRIERI-GONZAGA Anseimo (marchese) (1819-79). 
Scrittore eruditiss., patriota e politico eminente n. a 
Mantova. Fu membro del Governo provvisorio Mila- 
nese(1848) e deputato al Parlamento dopo gli eventi del 
1859, Tradusse: Faust, del Goethe; Odi, di Orazio ; la- 
sciò pure lavori originali di letteratura. 

* GUERRIERO. Uomo di guerra e valoroso combat- 
tente; attenente a guerra, da guerra, guerresco; amante 
della guerra, prode in guerra. 

GUERRILLA. In Castigliano: — a) T'iratori disposti 
in catena sul fronte e ai fianchi del corpo di battaglia; 
— b) Corpo di esploratori; — c) Milizia tumultuaria 
contadinesca, i cui capi poco o niente dipendono dai 
capi dell’esercito. Insegue e molesta il nemico. 

GUERRINI Rocco (sec. XVI). Architetto n. a Marradi 
(Firenze). 

GUERRINO. — il Meschino o il Giovane. Titolo ed 
eroe di un ant.romanzo cavalleresco, del ciclo Carolin- 
gico. Il volgarizzam. o rifacim., dell’ antico romanzo 
Francese è opera (secondo il Quàdrio) di Afaesiro An- 
drea Fiorentino (sec. XIV). — (Monte). Nell’appennino 
Etrusco ; m. 1117. . 

GUERRISTA. Scrittore di cose di guerra. l 

GUERZONI Giuseppe (1835-86). Letterato, istoriografo 
e patriota illustre n. a Castel Goffredo (Mantova) e 
m. a Montichiari (Brescia). Conseguita la laurea in 
Filosofia e Lettere nell'Università di Padova, esulava 
in Piemonte per sottrarsi alla polizia Austriaca. A 
Torino fu collaboratore di giornali democratici. Nel 
1857, approfittando dell’ammistia, fu a Milano ove sì. 
distinse come puvplicista, agitatore e cospiratore. Nel 
1859 fu tra i Cacciatori delle Alpi; nel 1860, coi Mille; 
nel 1862, ad Aspromonte. Fu quindi, per qualche tempo, 
segretario di Garibaldi, a Caprera e, come tale, l’ac- 
compagnava nel viaggio trionfale in Inghilterra. Fu 
poi deputato al Parlamento; nel 1867 fu a Mentana 
Prof. di letteratura Italiana 
all’Università di Palermo, pas- 
sava poi a quella di Padova. 
Scrisse : Terzo Rinascimento; 
L'Arte nella Filosofia positiva ; 
Vita di Nino Bixio; Teatro 
Italiano nel secolo XVIII; Vita 
di Giuseppe Garibaldi, sua 
opera capitale; Arnaldo da 
Brescia; ecc. 

GUESCLIN. V. DUESCLIN. 

GUEUX. V. PiToccHI. 

GUEVARA y DUENAS (Luigi 
VELEZ de) (1574-646). Illustre 
poeta e romanziere n. a Ecija 
(Spagna). Si rese celebre pelsuo 
romanzo Diablo cojuelo elabo- 
rato poi dal Lesages in Diable 
boiteux (Diavolo zoppo). 

*GUFAGGINE, L’appartarsi da 
tutti, il vivere lontano dalla compagnia degli uomini. 

* GUFARE. Mandar fuori che fa la voce il Guro (V.); 
— Fig., betfeggiare, burlare, ciuciare. 

GUFI. — V. Guro. — In senso largo, uccelli not- 
turni di rapina; con testa grossa e tonda, becco adunco, 
piedi totalm. piumosi, piumaggio assai leggero, e quindi 
volo silenzioso ; — In senso ristretto, quelli, fra i 
detti uccelli, che hanno ciuffi di piume alle orecchie, 
simili a padiglioni; — Tutti utili per la distruz. di 
topi, dònnole ed altri animali dannosi alle campagne. 
Comprendono: CiveTTA , Guro comune (V.). 

GUFO. — V. Gurr. — Sorta di pelliccia da canonico, 
— comune. V. ALLOCcCO. — reale. Lo stesso che GRAN- 
DUGO (V.}) o Duo. -- selvatico (scientificamente Syr- 
nium aluco). Uccello dell'ordine de' Rapaci, famiglia 
de’ Guri (V.). Cinerino a strisce nere, senza ciuffi 
sul capo. 

GUGERAT o GOOJRAT. — (propriam. GUJSRUT). Distr, 
nell'India (MRavalpindi); ab.730.060 (137 per kmq.);j — 
La Città omon. conta ab. 21.140, Nel 1894, i Sikhs vi fu» 
rono battutti dagli Inglesi. — (propriam. GUJRAT). Pe- 
nis. di Cattiavar e regione nella presid. di Bombay (In- 
dostan) al N., con piccoli Stati, tra i golfi di Catch al- 
l'O., e di Cambaya all’E.; kmq. 162.570, ab. 7.610.500; 
— La Divis. omon. conta ab. 3 milioni circa su km. 
q. 25.900 ; 5 distretti: Afhmadabad, Broach, Caira, 
Panè Mehals, Surat; — Regione montuosa ed insa- 
lubre nell’interno, piana alle coste; fertile lungo i 
fiumi. Prodotti: zucchero, oppio, cotone, tabacco, 
maiz, riso, grani, frutto. Ahmadabad è unita a ferro- 
via con Beroda, Surat, Bombay, ecc. (principali 
città). Fiumi: Sabarmatii, Bunas, Mihi o Muhi, 
Nerbadda e Tapti. 1 monti Ghatti percorrono la re- 
gione dal S. al nord. 

GUGLIA. — Lo stesso che GHpPIo (V.). — o AGÙ- 
GLIA. Da distinguersi: — a) Finimento piramidale 
usato specialmente nell’architettura ad Archi acuti; 
— Anche, ogni altra mole, a somiglianza di una G., 
fatta o di legno o di mattoni; — Infine, io stesso che 
OseLISCO (V.); — db) Frastaglio acutissimo sulle cime 
dei monti, — Rossa. Vetta delle alpi Còzie; me- 
tri 2547. i 

* GUGLIATA!: Quantità di filo, che s’intila nella 
cruna dell'ago per cucire, di lunghezza al più per 
uanto si può distendere il braccio ; quantità di filo, 
che-si torce col fuso ogni volta che si trae il lino, la 
canapa, o sim., dalla ròcca; — Prov., Chi non fa il 
nodo alla G., suol perdere sempre il punto e la ti- 
rata, Chi non usa temperanza, 0 fa le cose inconsi- 
deratam. e senza senno, perde l'occasione e non con* 
duce nulla a bene 





Guerzoni, 


898 GUGLIELMETTA, 


reni re tie gem 


GUGLIELMETTA (?-1230 o 13002). Celebre avventu- 
riera e fanatica boema m.a Milano, Venuta in questa 
città, in abiti sacerdotali, sì mise a predicare o a ce- 
lebrar Messa, dando a credere d'essere destinata alla 
redenz, del Genere umano. Ebbe molti seguaci che, 
alla sua morte, la dichiararono santa. Ma avendo poi 
commesso turpì scelleraggini, la setta fu distrutta, i! 
corpo stesso di G. esumato, arso, e le ceneri dis- 

erse. 

GUGLIELMI. Padra e figlio: — Pietro (1727-801), 
Composit. di musica da teatro e da chiesa, n. a Massa 
(Carrara) e m. a Roma. Fu maestro di cappella in 
San Pietro, a Roma. Divise col Cimarosa, col Pai- 
siello, ecc. la gloria di quello splendido periodo mu- 
sicale Italiano; — Piercarlo (1763-812), Pure composit. 
di musica, n. a Napoli e m. a Massa (Carrara). 

GUGLIELMINA. — V. OLanna. — Lo stesso che Gu- 
GLIELMETTA (V.). — (Federica Sofia) (marchesa di Bay- 
reuth) (1709 - 58). Sorella prediletta di Federico il 
Grande. Scrisse Avvenimenti dal 1706 al 1742, 

GUGLIELMINI. — Y. GuaLIELMO di Malavalle, — Pa- 
renti: — Domenico (1655-710), Celebre idraulico e fisio- 
logo n. a Bologna. Fu intendente generale delle acque 
nella sua regione; prof. di Matematica all’Università 
patria, poi di Medicina a Padova. Fu tra i capi della 
scuola Jatromeccanica; scrisse, tra altro, Aquarum 
fluentium mensura nova et inquisita. Ne tessè la" 
biografia il Morgagni ; — Giambattista (1761-8217), Ma- 
tematico ed astronomo illustre n. a Bologna. Celebri 
i suoi esperimenti per dimostrare la rotaz. della Terra 
con la caduta dei gravi. Scrisse, tra altro, De diurno 
Terrae molu. 

GUGLIELMITI. V. GuaLikLMo di Malavalle. 

GUGLIELMO. — (sec. XII). Architettotedesco. Insieme 
col Bonanno e col Tommaso, scultori pisani, edificò 
la famosa Torre pendente di Pisa. — abate (San). 
(?-1142), Religioso n. a Vercelli (Novara) e m, a Salerno. 
Nel 1119 fondava la Congregazione di Montevergine. 
— d'Altavilla. V. ALTAVILLA. — degli Organi. V. ForLÌ. 
— dei Paesi Bassi. V. Parsi Bassi. — del Monferrato. 
V. MoNFERRATO. — de Lorris. V. Roman de la Rose. 
— del Wurttemberg. V. WiRTTEMBERG. — di Braun- 
schweig. V. BRAUNSCHWEIG. — di Champeau (sec, XII). 
Filosofo scolastico ed arcidiacono di Parigi dove fu 
maestro ad AsrLarpo (V.). Scrisse: Libro di sen- 
tenze; Trattato dell'Origine dell'anima. — di Germa- 
nia. V. GERMANIA: GUGLIELMO Primo, — di Granbre- 
tagna e Irlanda. V. GRANBRETAGNA e IRLANDA. — di 
Hessen. V. Hessewx. — di Machault (sec. XIV). Poeta 
e musicista n, a Machault (Francia). Fino al 1346 fu 
segretario di Giovanni di Boemia, Scrisse La prise 
d' Alerxandrie, poema epico. — di Malavalle (?-1157). 
Fondatore dell’ord. monastico da lui chiamato de’ Gu- 
glielmiti o Guglielmini. — di Malmesbury (sec. XII). 
Monaco dei Benedettini e storico n. a Malmesbury (In- 
ghilterra). — di Marbeka (1250-300). Dotto frate de’ Do- 
menicani, n. nel Brabante. Fu discepolo di Alberto Ma- 
gno ed amico a S. Tommaso. Tradusse molti Classici. 
— d'Inghilterra. V. GuGLIELMO il Conquistatore; Gu- 
GLIELMO Terzo; INGBILTERRA. — di Sicilia. V. ALTA- 
viLLa. — di Tiro (sec. VII). Arcivescovo di Tiro, n. 
a Gerusalemme. Scrisse Storia delle Crociate e del 
regno di Gerusalemme, sino al tempo di Baldovino IV, 
che fu poi continuata da Ugo Plagon fino al 1275, e 
da Elmbòdio fino al 1321. — d’ Olanda. V. GuGLIELMO 
d'Olanda; GuaLIELMO #1 Taciturno; GUGLIELMO Terzo; 
OLANDA. — (Fra') (1475-5837). Architetto e pittore del- 
l'ordine de’ frati Domenicani, n. a Marsiglia e m. 
ad Arezzo. Molti de’ suoi vetri dipinti furon guastati 
durante il Sacco di Roma (1627). — (Marchand). Lo 
stesso che Mastro GuGLIELMO {V. qui appresso). — 
(Mastro). Buffone alla Corte del Cardinale di Borbone, 
indi a quella di Enrico IV. Sotto il suo nome vennero 
pubblicati molti scritti satirici, pungenti e spiritosi, 
— (Monte). Al SE. di Pisogne (Brescia); m. 1953. — 
(Ordine militare di). Nei Paesi Bassi, fondato da Gu- 
glietmo I (1815). — 1V di Hessen-Cassel (1532-92). Lan- 
gravio dal 1567; astronomo e matematico. 

GUGLIELMO Braccio di Ferro. V. ALTAVILLA, 

GUGLIELMO d'Olanda (1227-56). Figlio e successore 
(dal 1234) del conte Fiorenzo d'Olanda. Fu, nel 1247, 
da’ principi Romani eletto re di Germania contro 
Federico II. Cadeva combattendo contro i Frisi. 

GTGLIELMO il Bastarao. Lo stesso che GUGLIEL- 
mo (V.) il Conquistatore. . l 

GUGLIELMO ilaConquistatore (1027-87). Figlio natu- 
rale del duca Roberto II della Normandia; n. a Fa- 
laise (Francia). Succedeva al padre nel 1035 ; conqui- 
stò, con la vittoria di Hastings (1(66), l’ Inghilterra, 
dove fondò la dinastia Artglo-Normanna; - A lui 
succedeva, nella Normandia, il figlio primogènito Ro- 
berto ; ed in Inghilterra, il secondogènito Guglielmo lI 
il Rosso (1056-100). 

GUGLIELMO il Grande (San) (?-812). Duca d’ Aquita- 
nia. Veniva canonizzato per la sua bontà e per aver 
fondato il Monastero di 
Gellona, nella diocesi di 
Lovedia. 

GUGLIELMO il Leone (?- 
1214). Re di Scozia, dal 1165. 
Tentò riprendere la Nor- 
tumberl&ndia ceduta all’In- 
ghilterra dal suo predeces- 
sore Malcolm IV ; ma vinto 
e fatto prigioniero, non 
potè riavere nè il dominio 
nè la libertà, se non a patto 
di riconoscersi vassallo de- 
gl’Inglesi. 

GUGLIELMO il Tacituruo 
(1533-84). Principe d'Orange 
e conte di Nassau, figlio 
primogènito del conte Gu- 
glielmo di Nassau (m. 1559), | ; - 
Fu il fondatore dell’ în- Guglielmo il Taciturno. 
dipendenza de’ Paesi Bassi; nel 1514 ereditava dal 
cugino Renato di Nassau } principato di Orange ; nel 
1372 era comandante in capo degli Olandesi. Veniva 
assassinato. a Delft, da Baldassarre Gerhard. Di lui 
scrisse il Klose, nel 1864. 

GUGLIELMO Primo (Federico Luigi) (1797-888). Secon- 
dogènito del re Federico G. III di Prussia. Successe 





GUGLIELMO, 


al fratello Federico G. IV, infermo, sul trono di Prus- 
sia, prima ‘1857) come suo luogotenente , poi (1858) 
come reggente e, alla morte di lui (1861), come re di 
Prussia. Riorganizzò l’ esercito ; col consiglio e col- 
l'ajuto «del suo 1.° ministro, Ottone di Bismark, inalzò 
il prestigio e la potenza della Germania, che ricosti- 
tuì in Impero, sciogliendo (1864) la questione dei du- 
cati danesi dello Schleswig-Holstein, che furono an- 
nessi alla Prussia, di- 
struggendo (1866) gli ul- 
timi avanzi dell'ant. con- 
federaz. Germanica ed 
escludendone del tutto 
l’Austria, le cui forze mi- 
litari fiaccava nella cele- 
bre battaglia di Sadowa, 
diventando {1$67) presi- 
dente della confederaz. 
Tedesca del Nord. Nel 
1870 assumeva il supremo 
comando dell'esercito Te- 
desco nella guerra con- 
tro la Francia, vincendo 
in una serie di battaglie 
sanguinose gli eserciti 
Francesi e aprendosi il 
passo fino a Parigi. Ap- 





si . Guglielmo I di Germania. 
punto a Versaglia, pr. 

Parigi, dai principi Tedeschi confederati veniva pro- 
clamato imperatore ereditario di Germania (18 gen- 
naio 1871). Lo Model ed il Nobiling, successivamente 
(1878), attentavano alla sua vita. Moriva a Berlino e 
veniva sepolto nel Mausoleo di Carlottenburgo. Fu 


sua moglie (dal 1829) Augusta di Sassonia- Weimar 
(1811-90), da cui ebbe i figli : FEDERICO (V.) ZIZ e Luisa 
granduchessa di Baden (n. 1838). Ne scrisse un'estesa 
biografia l’Adami, nel 1887. 

GUGLIELMO Tell. V. TELL. 

GUGLIELMO Terzo (1850-702). Principe di Orange, 
figlio a Guglielmo II d' Orange {stadh ruder) di Olanda 
{dal 1647 al 1650) e nipote al re Carlo I d'Inghilterra, 
Nel 1672 era capitano generale e grand’ ammiraglio 
della rep. do’ Paesi Bassi. e stadhouder (governatore) 
ereditario d'Olanda e di Zelanda. Combattè con va- 
lore, ma con isfortuna, contro la Francia: nel 1677 
s1 sposava a Maria d'Inghilterra, figlia a Giacomo II; 
dopo la fuga del sòcero, otteneva dal Parlamento 
(1689) Ia corona d'Inghilterra. Terminò la guerra nei 
Paesi Bassi, con la Pace di Ryswijk (1697). 

GUGLIELMOTTI Alberto (Padre Maestro) (1812-93). 
Scienziato, scrittore, storico illustre e teologo Casa- 
natese dell’ ord. de’ Domenicani, n. a Civitavecchia 
(Roma) e m. a Roma. Tra altro, scrisse: Za guerra 
dei Pirati e la marina Pontificia dal 1500 al 1560; 
Marcantonio Colonna alla battaglia di Lepanto; 
Storia della marina Pontificia nel Medio evo; Vo- 
cabolario Marino e Militare. 

GUGLIETTA. V. GUGLIETTE. 

GUGLIETTE. Pr. i naturalisti , piccoliss. piramidette 
cristalline o saline di cui sono rifioriti alcuni fossili. 

GUGLIONESI. Comune in prov. di Campobasso e cir- 
cond, di Larino , sopra un colle al N. del Biferno; 
ab. 7171. Territ. fertiliss. coltivato a frumento , Viti 
olivi, alberi fruttiferi; pascoli. Fu feudo dei D’Ava- 
los. Nel 1496, saccheggiato da' Francesi; — Nelle vi- 
cinanze, a Casalino, tra la sponda del Sinarco e la 
terricciuola di San Giacomo, ruderi di ant. mura e 
di sepolcreti, che appartenevano all’ant. castello dei 
Frentani, chiamato Uscosium. 

GUHL Ernesto Carlo (1819-62). Storico dell’arte, n. a 
Berlino. Tra altro, scrisse, col Koner, La Vita dei 
Greci e dei Romani. 

GUHEN. A Bombay, peso = gr. 0,116. 

GUHR Carlo Feder. Gugl. (1787-3848). Celebre violini- 
sta n. a Militsch (Breslavia). 

GUBRAUER Gottschalk Ed. (1809-51). Storico e lette- 
rato n. a ORLO (Pesen) e m, a Breslavia. Fu prof. 
di storia della Letteratura in questa città; tra altro, 
scrisse Memoria sul progeito di Leibnitz relativo 
alla Spedizione d’ Egitto, proposta a Luigi XIV 
nel 1672, 

GUIANA. — Lo stesso che Guayana (V.). — (Cortec- 
cia di). Della PorWlindia hexandra {Cinconicea). 
Usata come febbrifugo. 3 

GUIBERT Gius. Ippol. (1802-86). Cardinale n. a Aix 
(Francia). Fu arcivescovo di Parigi e capo degli U/- 
tramoniani, 

GUIBERTO. V. CLEMENTE ZZ/ (antipapa). 

GUICCIARDI Enrico (nobile) (1812-95). Patriota e po- 
litico n. a Ponte in Valtellina. Nel 1848 fu tra i vo- 
lontari Valtellinesi; come prefetto di Cosenza, vi re- 
primeva energicam. il brigantaggio. Nel 1866 , come 
comandante della colonna Valtellinese, prendeva parte 
alla memorabile difesa dello Stelvio. Fu prima depu- 
tato, e poi senatore, 

GUICCIARDINI Francesco (1482-5410). Illustre giurecon- 
sulto e statista e celebre storico e stilista n. ‘a Fi- 
renze da illustre famiglia. Dàtosi agli studi, divenne 
presto così valente, che a 23 anni veniva nominato 
prof. di Giurisprudenza. Nel 1512 era mandato amba- 
sciat. al re Ferdinando d’ Aragona; poi, chiamato a 
Roma da Leone X, era da questo nominato governat. 
di Modena e Reggio. Più tardi, Adriano VI papa lo 
confermava in quell’ufficio, e papa Clemente VII, suc- 
cesso a quello , nominava lo stesso G. governat. di 
tutta la Romagna, ufficio che egli adempì con sag- 
gezza e prudenza tale, che rimise in istato di pace e 
di prosperità quella regione tanto mal ridotta dalle 
fazioni. Nominato poi luogotenente della Santa Sede, 
difese validam. Parma assediata dai Francesi, ed 
ajutò poi il Pontefice nella lotta contro la famiglia 
Pèpoli che voleva comandare su Bologna , recandosi 
a governare quella città con tanta saggezza ed ener- 
gia, che la città rimase devota e fedele a Clemente VII: 
queste sono gloriosiss. pagine della vita del G.; ma 
ad esse fanno sèguito altre non belle. I pòsteri non 
hanno potuto dimenticare che il G., fiorentino, assi- 
steva alla caduta dell’eroica rep. di Firenze non solo 
senza difenderla, ma pure ajutando di consigli il 
turpe Alessandro de’ Mèdici che se ne rese padrone 
ed oppressore. Forse, fu l'ambiz. che acceccò il G., 
forse fu l’ atfez. ch'egli portava a Clemente VII; a 
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ogni modo, commise atto indegno. Dopo l'assassinio 
di Alessandro, il G. ajutò Cosìmo a farsi duca di Fi. 
renze; ma questo principe, invece di essergli grato, 
gli procurò infinite amarezze : onde il G. si ritirava, 
sdeznato, in una sua villa ad Arcetri, e là cominciò 
a scrivere Storia d' Italia dal 1494 al 1532, opera 
immortale sia pel vastiss. disegno, sia pera fiuidità 
ed ampiezza della narraz. , sia per la lingua puriss. 
ed elegante, L'opera è composta di 20 libri, e i primi 
16 sono giudicati superiori ai 4 ultimi , forse perchè 
la morte impedì all'autore di accuratam. correggerli. 
La Storia comincia con l’esposiz. del tranquillo stato 
d'Italia nel 1490, e narra poi delie guerre che vi su- 
scitarono i Francesi sotto 3 re successi l’uno all’altro, 
e come Pe queste guerre fosse cambiato interam. lo 
stato politico della Penisola. Sempre, nella narraz., si 
scorge‘vivo l'odio al vizio; e lo stile, talvolta severo 
e sublime, qualche volta vivace e rapido, e sempre 
adatto al soggetto, fissa l’attenz. e trasporta indici- 
bilm. la mente del lettore. Quello che, poi, devesi 
ammirare nella grande opera è l’ imparzialità; poi 
che, mentre vi fa un ritratto sfavorevole di Carlo VIII, 
rende invece ampia giustizia all’ equità ed alle virtù 
di Luigi XII, L’opera venne tradotta in Latino ed in 
Francese. Le Opere inedite, pubblicate a Firenze dal 
1857 al 1867 e per cura di G. 
Canestrini, contengono, ol- 
tre ad un interessante Cor- 
rispondenza, importanti 
Scritti politici dimostranti 
la profondità della sua mente 
di statista, Infine, si hanno 
di lui: Ricordi autobiogra- 
fici; Istoria di Firenze dal 
tempo di Cosimo dei Medici 
sino a Quello del gonfalo- 
niere Soderini. Ne scrissero 
la biografia il Mannini (Fra 
Remigio) nel 1565, ed il Ma- 
gni nel 1738. Serisse pure del 
G., tra altri molti, il Benoist 
nel”1862. 

GUICCIOLI Ignazio (mar- 
chese) (1806-79). Patriota e 
politico n. a Ravenna e m. 
a Venezia, Fu senatore, 

GUICHE. — Comune nei bassi Pirenei (Francia); 
ab, 1580. Fu contea, poi ducato (dal 1700) come titolo 
(duca di G.) del figlio primogènito del duca di Gram- 
mont. — (De La}. V. GRAMONT. 

GUICOVAR. V. BARODA. 

GUIDA. — V. Guipe. — * Fég., chi consiglia ed ad- 
dita altrui il modo che deve tenere nel far una cosa ; 
regola, norma (di cose morali); — Man., Senza G., Di 
chi viaggi per cammino ignoto, e vada a caso. = Lo 
stesso che CercHIO (V.) del buttafuori. — Scòrta; chi 
conduce i viaggiatori nelle difficili e pericolose escur- 
sioni; — Anche, chi fa da CicERONE (V.) coi forestieri, 
illustrando con la parola e più spesso inesattam., la sto- 
ria, ì pregi, ecc. d’opere monumentali. — In Musica, 
soggetto; lèma; antecedente ; parte capitale del canone, 
della fuga, e della imitazione; — Nel Canto fermo, in- 
dicante, alla fine d'ogni tetralineo, la 1.’ nota del rigo 
seguente. — Libro che indirizza ad una disciplina od 
arte, — Libro in cui, per comodo dei viaggiatori, per 
lo più forestieri, sono additate e ordinatam. descritte 
le cose più notabili dei paesi e delle città. — Ultimo 
soldato (a destra o a sinistra) di un fronte di plotone, 
compagnia, o battaglione, o squadrone. Sopra di esso 
si règolano tutti gli altri, per mantenere l’allinea- 
mento. — Qualunque pezzo fermo o mobile, che serva 
a mantenere nella giusta via i movim. di un altro 
pezzo. — Strum. chirurgico a mo' di doccia, che s’ado- 
pera nella operaz. della fistola anale e nella cistotomia. 
— In Architettura, traversa che, in una travata, lega 
le testate dei pali dalle 2 bande, e serve a condurre 
la linea del palco. — In Marina, da distinguersi: — 
a) V. GuiDbE; — bd) Piccola bandiera triangolare, per 
segnali. — In Tipografia , strum, usato nella compo- 
siz., e che serve a tener la ‘carta sul cavalletto, men- 
tre ilcompositore lavora, per indicargli la linea ch'egli 
copia. Ora quasi disusato. — Succhiello usato slo 
rare legnami molto grossi, e talvolta per avviare il 
foro che debba poi essere allargato con altri suc- 
chielli di maggiore diametro. — Canapi o sbarre di 
ferro o di legno, che servono a mantenere in direz, 
verticale i recipienti, quando questi, pieni di mate- 
riale, debbano alzarsi molto da terra. — Pr. i mar- 
misti e sim. , un pezzetto di rame, schiacciato, con 
un foro circolare nel mezzo , che si ferma sul pezzo 
da forare, affinchè la cannella non devii. — Girelia 
orizzontale girevole sull'albero, ecc., ne' fumajoli. — 
di fuoco. Qualunque strum. col quale si accèndano, 
da lungi. armi, mine, e simili. 

*GUIDABILE. Da potersi GUIDARE (V.). 

GUIDAIOLA bestia. Men corrétto che GuIpAJOLA (V.). 

*GUIDAIOLO. Lo stesso che GuIpaIvoLO (V.). 

gia bestia. Men corretto che Guipasuo- 
La (V.). 

* GUIDAIUOLO. Men corretto che GuipasoLo (V.). 

GUIDAJOLA bestia. Lo stesso che GuIDAJUOLA (V.). 

* GUIDAJOLO. Lo stesso che GuinpasuoLO (V.). 

GUIDAJUOLA bestia, Quella, di un branco, di una 
mandra , ecc., che va innanzi alle altre, e serve ad 
esse di guida. 

* GUIDAJUOLO. Fig., chi guida (V. Guipare) (per 
ischerzo, oppure per dispregio). 

GUIDALESCHI. — V. GuipaLESco. — * Proverbialm., 
Esser come il caval del Ciolla, che aveva cento G. 
sotto alla coda, Di chi abbia.molti incomodi di salute.. 

GUIDALESCO. — V. GuipaLEscHI. — * Fig., piaga o 
malore umano (per célia e familiarmente). = Nei ca- 
valli, EscoRIAZIONE {V.). 

GUIDAMANO. Congegno che serve ad assicurare la 
buona posiz. dell'avambraccio e della mano di chi im- 
pari a sonare il pianoforte. 

GUIDARE, — * Accompagnare altrui per una strada 
che gli sia ignota, additandogli il cammino che deve 
fare; servirgli di Guipa (V.), di scorta; esser alcun? 
a capo di un numero di soldati che lo seguano ad 
un’impresa, obbedendo ai suoi ordini ; trattare (affari, 
faccende, e sim.) con senno, per condurli a buon èsito; 





Guicciardini. 


GUIDATORE. 


GUIDONE. 
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anche, di qualsivoglia cosa che sèrva di guida materiale 
a certe operaz.; — Fig., dirigere altrui in uno studio, 
in un’arte, ecc., additando i! modo più acconcio, con- 
sigliando , ecc. (anche di cose morali); — Rifl., go- 
vernarsi, procedere, regolarsi,= 1 cavalli. Governarli, 
adoperando le Guipk {V.). — îl tempo. In Musica, de- 
terminarlo con la battuta. 

* GUIDATORE. Chi o che guida (V. Guipare); chi 
Guida i cavalli. 

GUIDE. — V. Guipa. — Uomini pratici d'un pacse, 
chiamati a mostrare ai soldati le vie che devono oc- 
cupare o sfuggire. — Rèdini lunghe, per cavalli da 
tiro. — Nelle strade ferrate, lo stesso che Rorasr (V.). 
— In Marina, canapi, fermati alle 2 estremità e tesi, 
sopra ì quali si aprono e si chiudono alcune vele (G. 
delle vele di straglio, G. delle vele di fiocco, G. delle 
vele quadre). — (Le). In alcuni eserciti, come nel no- 
stro, squadroni di Cavalleria, destinati alla dipendenza 
dello Stato Maggior generale per servizio di ordinanza, 
perlustraz. e scorta di colonne marcianti. 

GUIDELLI Gius. Maria (de’ conti GUIDI) (1833-99). Dotto 
e pio arcivescovo di Modena, n. e m. in questa città. 
Fu marito e padre affettuosiss. Rimasto vedovo, si 
dedicava al sacerdozio e, nel 1872, veniva assunto al- 
l’arcivescovado ; ma non sentendosi atto alla carica, 
rinunziava alla sede, 

* GUIDERDONARE. Dar GuipERDONE (V.), ricompen- 
sare degnamente. 

* GUIDERDONE (ted. wider-lohn), Remuneraz. che si 
dà altrui per i suoi meriti. 

GUIDETTI Giovanni (1532-92). Composit. e scrittore 
di musica, n, a Bologna e m. a Roma. 

GUIDI, — Carlo Aless. (1650-712). Celebre poeta li- 
rico n. a Pavia e m. a Frascati (Roma}. Fu molto 
stimato alla Corte di Ranuccio Farnese, a Parma e 
a Roma, e dalla regina Cristina di Svezia. Si avvi- 
cinò, per lo stile, al Filicaja. Una delle sue odi mi- 
gliori è quella Alla Fortuna. Compose anche un drama 
intitolato Endimione che, con la biografia dell’autore, 
venne èdito per cura del Crescimbeni, nel 1751; e la 
Versione delle « Omelie del Papa ». Accorgendosi come 
in quest’ultimo suo lavoro fosse incorso un errore di 
stampa, se ne inquietava talmente che, preso da un 
accesso d’ira, moriva d’un colpo d’apoplessia. — Tom- 
masina {propriam. Cristina GUIDICINI in TABELLINI) 
(1833-903). Eccellente scrittrice n. e m. a Bologna. 
Compose numerosi libri e racconti educativi, ch'eb- 
bero molta popolarità. — (conti). Famiglia nobile di 
Toscana, che tenne la signoria del Casentino. Di essa, 
notevoliss.: — Guido Guerra (sec. XIII), Celebre capi- 
tano di parte Guelfa. Militò al servizio de’ Fioren- 
tini, e fu sconfitto a Montaperti. Disceso poi Carlo 
d'Angiò nel Napoletano, gli andava in ajuto con 400 
de' suoi, cooperando così alla conquista del Regno; — 
Guido Novello (sec. XIII), Celebre capitano egli pure, 
ma di parte Ghibellina, Fu luogotenente del re Manfredi 
in Toscana; ma, caduti gli Svevi (1266), si rifugiava 
nelle montagne, piuttosto che arrendersi ai vincitori. 

GUIDICCIONI Giovanni (monsignore}(1500-41}). Letterato 
e poeta n. a Lucca e m. a Macerata. Fu al servizio del 
cardin. Farnese, poscia di Paolo III che lo creava suc- 
cessivam. governat. di Roma, vescovo di Fossombrone, 
governat, della Marca di Ancona, Tra altro, scrisse: 
Lettere; Rime; Orazione alla repubblica di Lucca. 
Tutte le sue opere furono èdite dal Minwtoli, nel 1867. 


GUIDO. — Nome di 8 duchi di Spoleto e Camerino,. 


discendenti dai Carolingi. Di essi notevoliss.: — G. 
MI (?-891), Che, alla deposiz, di Carlo il Grosso (888), 
contese la corona d’ Italia a Berengario I, duca del 
Friuli, e, vintolo nell’ 890, entrava in Pavia, e_vi si 
faceva coronare re. L’anno appresso, otteneva in Roma 
anche la dignità imperiale; ma Arnolfo di Germania, 
sceso in ajuto di Berengario, gli toglieva la corona. 
— (?-928). Marchese di Tiscia, dal 917. Nel 925 spo- 
sava la famosa Mardzia, patrizia e quasi signora di 
Roma. Uccise papa Giovanni X, ajutò il fratello Ugo 
a farsi signore d'Italia, nell'anno 928. — da Landriano 
{sec, XII). Diplomatico lombardo. Fu uno de' firma- 
tari del Trattato di Costanza (1183), conchiuso fra i 
Comuni d'Italia e Federico Barbarossa, — dalle Co- 
lonne (sec. XIII). Giudice in Messina e rimatore ita- 
liano. — da Pisa (sec. XIV). Frate de’ Carmelitani. 
Ideò la Fiorita d’' Italia che avrebbe dovuto essere 
una raccolta de’ fatti più importanti dell’ ant. storia 
relativa all'Italia. Di essa, la parte che fu scritta, o 
che fino a noi pervenne, s'intitola I fatti d'Enea. — 
d'Arezzo. V. ARETINO. — da Siena (sec. XIII). Pittore 
della scuola Sanese. Dipinse, tra altro, la celebre Ma- 
donna di Siena, e lavorò i Freschi della chiesa di 
S. Francesco d’ Assisi. — da Vigèvano (sec. XIV). 
Scrittore militare . Scrisse 
Thesaurus regis Franciae 
acquisilionis Terrae San- 
ctae. — di Corvària (sec, XIII), 
Storico pisano. — di Lusi- 
gnano. Da distinguersi: — 
a) V. CirRo } GERUSALEMME; 
— bd) Re d'Arraenia, dal 1343. 
Veniva trucidato barbaram., 
2 anni dopo, da’ suoi stessi 
sudditi. — Guerra. V. GUIDI. 
— Novello. V. Guipi. — 
Reni {1575-642). Celebre pit- 
tore ed uno de’ capi della 
scuola Bolognese, n. a Cal- 
venzano (Bergamo) e m. a 
Bologna. Fu allievo de' Car- 
racci; incise pure all’acqua 
forte, ed ebbe allievi molti 
e distinti e più o meno fe- 
Jici imitatori. Tra altro, lavorò: Crocefissione di 
S. Pietro, a Roma ; Strage degl'Innocenti, a Bologna; 
Aurora, celebre pittura nel palazzo Rospigliosi a 
Roma; San Michele, in Campidoglio ; La Fortuna, 
pure in Campidoglio, — Ubaldi (1540-601). Celebre ma- 
tematico n. a Urbino. Per lo studio, visse appartato, 
sin da giovane, nel suo castello. Tra altro, scrisse: 
Planispheriorum universalium theoria; De Eccle- 
siostici calendarii; Mecanicorum libri VI. 

. GUIDOBONO Bartolommeo e Domenico (1654-709; 1670- 
746). Fratelli; disegnatori e pittori n. a Savona (Ge. 
vova). Furono maestri nel chiaroscuro, 
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Guido Reni, 


GUIDONE. Piccola banderuola di rascia a diversi co- 
lori, che porta sul fucile ciascun sergente di ala. 

GUIDOTTI Paolo (15707-629). Pittore, scultore ed ar- 
chitetto n. a Lucca. 

GUIDRIGILDO (da geld, prezzo; e wehre, difesa). Nel 
diritto penale Langobardico, denaro che si pagava 
per l'omicidio commesso. 

GUJENNA. Nome italiano della GUYENNE (V.). 

GUIGGIA. Striscia di cuojo. 

GUIGLIA (ant. Guillica o Villica). Comune in prov. 
di Modena e circond, di Pavullo nel Frignano, alla 
destra del Tanaro ed a m. 500 sul liv. del mare; abi- 
tanti 4150. Ottima staz. climitica balneare; rinomata 
sorgente d'acqua potabile, detta dei Volti; molte sor- 
genti perenni, 2 sorgenti ferruginose. Avanzi di un 
ant. castello, notevole chiesa parrocchiale di S. Gio» 
vanni Battista, ant. torre, Territ. fertile in frumento, 
granturco, frutta, uva, castagne; prati e boschi. Il 


‘paese, intorno al 1300, cadeva in potere de' Bolognesi; 


in sèguito, fu posseduto dai Pio, dagli Aldovrandi, 
dai Tassoni, dai Pépoli, e finalm. passava alla fami- 
glia Monteciiecoli sotto il cui dominio rimase a lungo; 
— A circa km. 4 dal capol., nella fraz. Rocca Mala- 
tina, i cosiddetti Sassi di Rocca, masso rupigno del- 
l'altezza di circa m. 100, e mèta di frequenti escur- 
sioni di forestieri. 

GUIGNES (de). Padre e figlio: — Giuseppe (1721-800), 
Celebre orientalista n. a Pontoise (Francia). Fu pre- 
posto alle Antichità, nel Louvre; tra altro , scrisse: 
Histoire générale des Huns, des Tures, des Mongols; 
— Cristiano Luigi Giuseppe (1759-3145), Pure orien- 
talista n. a Parigi. Fu console francese a Canton. 
Tra altro, compilò Dictionnaire Frangais-Latin- 
Chinois. 

GUIGNET (Verde di). Colore molto usato nelle arti 
e nelle industrie. Chimicam. è un ossido di cromo che 
si prepara riscaldando al color rosso una miscela di 
bicromato potàssico e di ac. bòrico , e successivam. 
lisciviando con acqua la massa fusa. 

GUIJA. Lago nell'America centr. (Guatemala e San 
Salvador), a m. 1000 sul liv. del mare, con km. 90 di 
circonf., ed un'isola nel mezzo (abitata un tempo du 
Indiani). Ora non vi sono più che uccelli innumere- 
voli ed altre bestie. Comunica con l’oc. Pacifico per 
mezzo di un Emissario dello stesso nome.» 

GUILANDINA didica. Lo stesso che GinnocLADo fV.). 

CUILBERT Carlo (detto il Corneille des Boulevards). 
(1773-3844). Poeta dramatico n. a Nancy. 

GUILDA. Lo stesso che GILDA (V.). 

GUILDHALL. Palazzo municipale, a Londra. 

GUILIELMA. Nome scientif, di un gen. di Palme del 
Brasile. Alcune sp., tra cui: — G. commestibile (G. spe- 
ciosa), Che dà frutti èduli e semi oleosi detti Grani 
di Paripù. 

GUILL. Simbolo del botanico GUILLEMIN (V.). 

GUILLANDINA. Lo stesso che GUILANDINA (V.). 

GUILLEMIN. — Amedeo (1825-92). Scrittore di cose 
scientif., n. e m. a Pierre (Francia). — Antonio (1796- 
842). Botanico e pittore di piante, n. a Pouilly-sur- 
Saòne (Francia) e m. a Mompellieri. 

GUILLIM Giovanni (1565-621). Scrittore d’ Araldica, 
n. in Inghilterra. 

GUILLOTIERE (La). Sobborgo di Lione (V.). 

GUILLOTIN. V. GHIGLIOTTINA. 

GUILLOTINE. V. GHIGLIOTTINA. 

GUIMARAES. Piccola città portoghese (Miîiho); abi- 
tanti 7750 Famose terme. 

GUIMARAS. Isola delle Filippine. 

GUÎNDOLO. V. Binporo 

GUINEA. — Lo stesso che GnInÈa (V.). — Regione lit- 
torale media nell’ Africa or., da Sierra Leone (8° N.) 
sino al capo Frio (18% S.), abbracciante il gran Golfo 
di G., e divisa in: — G. super. , Coi territ. di Costa del 
Pepe, Costa del Dente, Costa d' Oro 0 dell'Oro, Costa de- 
gli Schiavi, Delta del Niger, Costadi Camerum; — G. 
infer. , Coi territ, di Costa del Gabun, Costa di Loango, 
Foce del Congo, Costa d'Angola; — Isole del Golfo di 
G., Conle is. Fernando Po. del Principe, di San Tom- 
maso, Annobon; — La divis. per Stati è così fatta: 
Costa di Sierra Leone ([ng/ese), Yep. di Libèria e Costa 
dell’Avorio (Francese), Costa d’oro (Inglese), Costa degli 
Schiavi (colonie Tedesche , Francesi e Inglesi), re- 
gione del Basso Niger (Inglese) e, infine, Camerun (co- 
lonia Tedesca). — (Erba di). Specie di MfGLIo (V.). — 
(Febbre di). Lo stesso che FEBBRE (V.) gialla. — (Gal- 
lina di). Specie di Fagiano (V.). — (Golfo di), Parte 
dell’oc. Atlantico, compresa fra la GuinkA (V. qui so- 
pra) infer. e la GuINEA (V. qui sopra) super. In esso 
àvvi una corrente marina calda, detta ‘’orrente di 
G., che va lungo la G. super. da O. a I. e che oc- 
cupa lo spazio intermedio fra le 2 correnti Equato- 
riali: la meridionale e la settentrionale. Le is. del 
golfo di G. sono, da NE. a SO.: Fernando Po, Prin- 
cipe, S. Tomaso, Annobon. — (Grano di}. Lo stesso 
che Durra (V.). — (Nova). V. Nova GuInìa, — (Pepe 
di). Lo stesso che Cubebe , Grani di Paradiso, Mala- 
ghetta (V. HaszÈLIia). — (Vajolo di). Nelle regioni 
Tropicali, malattia della pelle , con pistole acquose 
rosse alla testa. — (Verme di). La Fildria medinen- 
sis (V. FILÀRIA). 

GUINEE. V. GHINÈA. 

GUINEGATE. Villaggio francese (Passo di Calais). 
Nel 1479, vittoria di Massimiliano I sopra Luigi XI; 
e nel 1513, battaglia, detta degli Speroni, in cui rie- 
scivano vittoriosi il citato Afassimiliano e gl’ Inglesi 
sui Francesi. 

GUINES. Comune francese, già fortificato, nel dipart, 
del Passo di Calais; ab. 425. Miniere di carbonfossile 
e cave di marmo. Nel 1520 e nel 1546, trattati tra 
Francesco Ie Enrico VIII. 

GUINICELLI. Lo stesso che GUINIZELLI (V.). 

GUINIGI Paolo (?-1432). Signore di Lucca, dal 1400 al 
1430. Lottò lungam. contro i Fiorentini; finchè cadeva 
nelle mani del Duca di Milano, che lo faceva morire 
in carcere, a Pavia. 

GUINIZELLI Guido (1216-76). Poeta di gran nome ai 
suoi tempi, n. a Bologna e m. in esilio. Fu capo della 
A poetica Bolognese. Ne scrisse il Grion, nel 

GUINTELLINO (sec. XII). Politico , ingegnere ed ar- 
chitetto n. a Milano. Di mente assai inventiva e d’in- 


geguo vasto, acquistò fama, specialm, col munire la, 


patriadi potenticongegnie meccanismi di guerra, messi 
in uso contro il Barbarossa. Ebbe il doloroso incarico 
di consegnare a questo Imperatore le chiavi di Milano. 

* GUINZAGLIARE. Legar cani al GuinzAGLIO (V.). 

GUINZAGLIO. — * Fig. , freno 0 impedim, a far delle 
capeetrerie (riferito a persona). = Striscia stretta e 
lunga, generalm. di pelle, che s' infila nella campa- 
nella del collare de’ cani da caccia, per tenerli presso 
di sè e perchè non vadano vagando. 

GUIOT de Provins. V. FRANCESE letteratura. 

GUIPURE. Voce francese che designa una specie di 
merletto, con disegno fatto da fuscelli finiss, di seta 
o rete, intrecciati così da formare bastoncini riuniti 
in ogni sorta di forme. 

GUIPUZCOA, La più orientale delle 3 prov. Basche, 
nel N. della Spagna, coi monti Cantdbrici al S., ac- 
cessibili soltanto per ardui passi alpini; con fiumi da 
costa di breve corso, e con 9 porti; kmq. 1885, abi- 
tanti 184.750 (operosi , audaci, ospitali, da’ costumi 
semplici), Grani insufficienti ai bisogni del paese, be- 
stiami, lane, castagne, pesci; ferro e rame. All’indu- 
stria manca il combustibile ; — Capol., San Sebastian. 

GUIRAUD. — Ernesto (1837-92). Composîtore francese 
di musica, n. a New-Orléans e m. a Parigi. Fu qui 
prof. al Conservatorio; sue opere: Silvia ; In prigione; 
La signora Turlupin; Greetna-Greent, ballo, — Pie- 
tro Maria Ter. Aless.(1788-847). Poeta lirico e drama- 
tico illustre n. a Limoux (Francia). Fu membro del- 
l'’accad. Francese; pubblicò, tra altro, drammi, ed un 
volume di versi intitolato Z/éegies savoyardes. 

GUISA. — *(ant. ted. wis). Modo, maniera, forma, 
(quasi uscita d'uso); — Mana. (del linguaggio scelto), In 
G. che, In modo che; In questa G., In questa maniera; Di 
questa G., Di questa forma. = (Casa di). V. Guisr. 

GUISANDO. Piccola città spagnola {Avila); ab. 1100. 
Monastero; antichità (Toros de G., 2 tori colossali 
di granito). 

GUISCARDO. — V. ArMone, — Soprann, dato a Ro- 
berto d'ALTAVILLA (V.). 

GUISE (ital. Guisa). — Piccola città francese (Aisne): 
ab. 7810. Nel 1527 veniva eretta a ducato. — (Cardi- 
nale di). V. qui appresso casa di Guise (V.), — (Casa 
di). Ducale, francese, ramo di quella di Lorena. Veniva 
fondata dal duca Claudio (1496-3550), figlio a Renato Il 
di Lorena. Egli lasciava 5 figlie, la maggiore delle 
quali fu Maria regina di Scozia e madre a Maria 
Stuart; e 6 figlioli, tra cui: — Francesco (duca di 
Lorena) (1519-63), Che fu statista notevole e gran ge- 
nerale che nel periodo (1552-53) difendeva strenuam. 
Metz; nel 1558, Calais; nel 1562, Dreux. S'impadroniva 
del potere; come capo del partito Cattolico, provocava 
la 1.3 guerra degli Ugonoiti; veniva assassinato; — 
Carlo (detto il Cardinale di Lorena) (1525-74), Cardinale 
e potente ministro sotto i re Francesco Il e Carlo IX; 
— Luigi (detto il fardinale di Guise) (1527-78), Cardi- 
nale; — Il maggiore dei fratelli (Francesco) lasciava 
3 figlioli ed una figlia: — a) Enrico I (duca di G.) (1550- 
88), Che fu uno dei promotori della Notte di San. Bar- 
tolomeo e il creatore (1576) della Lega Santa contro 
Enrico di Navarra ed Enrico 
HI il quale lo faceva ucci- 
dere a Blois; — bd) Luigi (car- 
dinale di Lorena) (?-1588), 
Pure assassinato per ordine 
di Enrico III ; — c) Carlo (duca 
di Mayenne) (?-1611); — d) 
Caterina Maria, Moglie al 
duca Luigi Bourbon-Mont- 
pensier ; — Frai discendenti 
di Enrico I, si distinsero: 
— a) Carlo (duca di G.) (?- 
1640), Che moriva esule in 
Italia; — db) Claudio (duca di 
Chevreuse) (?-1657); — En- 
rico II (duca di G.) (1614-64), 
Avv@nturiero che fu, prima, Giuse E. I 
arcivescovo di Reims, @ poi, dr 
venuto in discordia col Richelieu , passava in Italia 
dove, a Napoli, capitano, a' tempi di Masaniello e più 
in giù (1647 e 1654), gl’ Insorti, rimanendo in ultimo 
vinto e prigioniero ; — La.linea diretta dei G. della 
casa di Lorena si estingueva nel 1675 ; l’eredità pas- 
sava ai Condé. — (Duca di). V. AUMALE. 

GUISONI Fermo (sec. XVI). Pittore n. a Mantova. 

GUITEAU Carlo (1811-82). Fanatico politico, oriundo 
francese, n. nell’ Illinois e m. a Washington. Veniva 
giustiziato per aver mortalm, ferito il presidente Gar- 
FIELD (V.), alla staz. ferrov. di Baltimora. 

GUITERA. Luogo còrso (Ajaccio), nell'alta valle del 
Taravo. Salina e celebri terme. 

* GUITTERIA. Qualità astratta di chi è GUITTO (V.); 
atto di uomo guitto; — Per estens., furfanteria. 

* GUITTO. Miseram. avaro e spilorcio; meschino; 
— Per estens., furfante, birbone. 

GUITTONE d'Arezzo. — V. ARETINO. — 0 Fra' GUIT- 
TONE (1230 ?-94). Prosatore e poeta eccellente, dell’ord. 
de' Camaldolesi, m. a Firenze. Fondava, in questa 
città, il Monastero degli Angeli. Le sue Lettere sono 
credute la più ant. prosa 
nella lingua volgare. Die- 
de al sonetto la forma 
regolare e leggiadra che 
tuttora ha. Sono pure 
reputati testi di lingua 
i suoi Sonetti e le sue 
Canzoni. 

GUIZOT. Famiglia: — 
Frane. Pietro Gugi. (1787- 
874), Illustre statista, 
diplomatico e storico n, 
a Nîmes e m. a Val-Ri- 
cher (Francia). Sortito 
da una vecchia famiglia 
Protestante, veniva edu- 
cato a Ginevra, coi prin- 
cipi del più dommatico 
Calvinismo. Si portava a 
Parigi nel 1805, e là si 
faceva bentosto notare per la tenacità nel lavoro e 
per una grande erudizione. Professore supplente alla 
Sorbona nell’anno 1812, poi titolare della cattedra 
di Storia moderna, diede il segnale del rinnova= 
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mento degli studi storici. Il suo insegnamento era ca- 
ratterizzato da un notevole spirito scientifico, dalla 
sonoscenza delle fonti, dall’arte di esporre, dallo svi 
«Uppo consacrato allo studio delle Istituzioni, così 
trascurato prima di lui. Nel 1814, I’ Abate di Monte- 
squiou, ministro per l’Interno, lo chiamava presso di 
sè, in qualità di segretario generale. Dopo il ritorno 
di Napoleone, il G. non tardava a raggiungere 
Luigi XVIII, a Gand. Al tempo della 2. Restaurazione, 


gli veniva nominato segretario genera.e pel ministero | 


lella Giustizia, ecc. Congiùntosi al partito Dottrina- 
vio, prendeva parte importante alla preparaz. della 
«egge E‘ettorale nel 1817, della legge Militare nel 1818, 
lella legge sulla Stampa nel 1819. Il Decazes lo no- 
minava dirett. dell’amministraz. Dipartimentale e Co- 
munale. La caduta del Decazes er restituiva il G. 
alla Sorbona; ma alcuni attacchi di lui contro il mi- 


nìstero Villèle gli costarono la sospens, dalla cattedra | 
(182:). Impiegò allora tutto il suo tempo nella prepa- | 


raz.- delle seguenti opere: Collection des mémoires 
relatifs à l’histoire d'Angleterre; Collection des mé- 
moires relatifs à l’histoire de France jusquau XIII 
siécle ; Essais sur l’histotre de France; Histoire de 
la révolution d’Angleterre (2 primi volumi). Il Marti- 
gnac faceva riaprire [sso i corsi del G. insieme con 
uelli del Cousin e del Villemain. Eletto deputato per 
isieux nel 1830, il G. protestava contro le Ordinanze 
del 1830. Nominato ministro per l'Interno da Luigi 
Filippo (1830), egli si separava dai liberali per seguire 
ormai una politica nettam. conservatrice. Membro del 
sgbinetto Thiers-de Broglie (1832-36), faceva. votare 
la legge del 1833, organizzatrice dell’istruz. Primaria ; 
riassumeva il dicastero dell’{. P. nel gabinetto Molé 
(1836), ma si separava dal suo presidente nel 1837. 
Non potendo far parte del ministero Soult (1839-40), 
era mandato ambasciat. a Londra: in tale qualità, 
non seppe nè prevedere nè impedire la Convenzione 
di Londra regolatrice degli atfari d' Oriente, con 
l'esclus. della Francia (1840). Richiamato, nello stesso 
anno, entrava nel ministero Soult col quale, fino al 
1348, diresse la politica Interna ed Estera : all’interno, 
la sua politica fu caratterizzata dal rifiuto di compir 
alcune riforme, e sopra tutto quella Elettorale; al- 
l'esterno, volle, in ciò d'accordo con Luigi Filippo, 
mantenere la pace ad ogni costo. Fu appunto il rifiuto 
opposto dal G. alle rivendicaz. del partito Liberale, 
che scatenò la rivo'uz. del 1848: il G, dava le dimis- 
‘sioni, e raggiungeva Luigi Filippo in Inghilterra. La 
sua vita politica, così, era finita per sempre ; ed egli 
con maggiore tenacia curò allora i suoi studi storici, 
morali e religiosi. Compì la sua Mistoire de la révo- 
lution d'Angleterre; compose Mémoires pour servir 
a l’ Histoire de mon temps; infine, Histoire de France 
racontée à mes petits-enfants, di cui non potè scri- 
vere che ì primi 4 volumi e che fu continuata dalla 
figlia Madama de Witt. La raccolta de’ suoi Discowrs 
académiques mostrano qual viva parte egli prendesse, 
come membro, a’ lavori dell’accad. Francese, dell’ac- 
cad. delle Inscrizioni e Belle lettere, dell’accad. delle 
scienze Morali. Ne scrissero la biografia: Madama de 
Witl (già ricordata) nel 1£80, Giulio Simon nel 1885; 
— Elisa Carl. Paol. {nata de MEULAN) (1773-827), Sua 
1.8 moglie ; editrice del Publiciste e scrittricé; — 
Margher. Andr. Elisa (nata DILLON) (1804-33), Sua 2.* 
moglie; pure scrittrice; — Maurizio Gugl. (1833-92), 
Suo figlio, letterato e diplomatico n. a Parigi. Fu prof. 
di letterat. Francese al Collegio di Francia, poi mini- 
stro plenipotenziario in Grecia, ecc. Tra altro, scrisse : 
Ménandre, étude historique sur la comédie et la so- 
ciété Grècques, opera premiata dall'accad. Francese : 
Montaigne: études et fragments, opera pòstuma rive- 
latrice d'una mente critica fine ed ingegnosa. 

GUIZZARE, — * (ted. quitschen). Agitarsi rapidam. 
e con forza, quasi a scatto, per ajutarsi al nuoto (pro- 
priam. de’ pesci); — Per estens., di altre cose che 
facciano un rapido movim.; subitam. apparire o*av- 
vivarsi (di lampo, luce, e sim.); — Fig., rapidam. 
sfuggire (di persone). = Lo stesso che BRATTARE (V.). 
— Di strumenti a corda, lo stesso che VIBRARE (V.). 

GUIZZATA, Oscillaz. orizzontale della prora, che la 
nave soffre correndo in poppa a largo, o quando sia 
all’àncora in corrente forte. 

* GUIZZO. Prov., per estens. , fig., atto del Guiz- 
ZARE (V.); — Man. fig., Dar un G., Fave un sibito e 
vivo movim. (di persona). 

GUJAH. Misura nel Maisur (India) = m. 0,98. 

GUJANA. Lo stesso che GuAYANA (V.). 

GUIRA". V. GUGERAT. 

GUJRUT. V. GUGERAT,. 

GULA. In Ungheria, mandra che sta giorno e notte 
all’aperto, 

GULACK. Lo stesso che CuLacx (V.). 

GULANCHA. V, CHASMANTHERA, 

GULAS. Lo stesso che GuLryAs (V.). 

GULDEN (dal ted. , d’ oro), Nome tedesco del Fio- 
RINO (V.). i 

GULDENSTEDT Ant. Giov, (von) (1745-81). Viaggiatore 
e naturalista n. a Riga e m. a Pietroburgo, , Esplorò 
ed illustrò la regione del Caucaso. 

GULDIN. — Paolo (1577-6113). Illustre matematico della 
compagnia de’ Gesuiti, n. a Sankt-Gallen (Stiria) e m. a 
Graz. Illustrò una sua nuova teoria nell'opera Centro- 
baryca.— (Regola di). Lo stesso che BaRICENTRICA (V.). 
. GULE. Esseri sovrannaturali corrispondenti ai vam- 
piri, nelle tradiz, de’ popoli di razza Slava. 

GULEK BOGASI(dalturc., Porte di Cilicia). V. CiLfcra. 

GULGIA, Lo stesso che CuLcia (V.).. 

GULHAN. Isole nel mar Rosso. 

GULHANE (dal turc., Casa di rose). Chiosco nel giar- 
- dino del Novo Serraglio, in Costantinopoli (V.HATT). 

GULISTAN (dal turc., Giardino di rose). Titolo di 
un'opera del Saadi. 

GULLIVER Lemuel (Viaggi di). Romanzo satirico in- 
lese di Jonathan Swift (1723) , in cui sono narrate 
e avventure del G. nel paese di Lilliput {Inghiiterra), 

i cui abitanti (Lillipuziani) piccoliss. (3-6 pòllici) 
sono pazzi e mal diretti; nel paese di Blefuseu (la 
Francia); nel paese di Brobdingnac , abitato da gi- 
ganti, savi e ben governati; nell’ is. volante di La- 
puia ed in altre isole; per ultimo , nel paese degli 
Houyhinhums, dove i cavalli sono i re della Terra 
od hanno per ischiayi una specie.d’uomini chiamati 





‘ e figlio a GuNpIocH (V.). 


GULUSSA, 


Ai a + 2. - 


Yahous (allusione alle miserie dell’ Irlanda). Il libro 
ebbe un successo maraviglioso. 
‘ GULO. V, GHIOTTONE. 

GULUSSA. Figlio a Massinissa. Dal 119 a. C., re di 
Numidia. 

GULYAS. Pietanza ungherese , fatta con pezzetti di 
carne di manzo e piprica. 

GUM. In Algeria, squadrone di Cavalleria irregolare 
indigena, 

GUMA. Regione in Etiopia ; ab. 51.050. 

GUMBERT Ferdinando (1818-93). Compositore celebre 
di lieders, n. e m, a Berlino. 
GUMBINNEN. Reggenza nella Prussia or.; kmq. 15.873, 


‘ab. 800.025; — Il Capol. omon,, sulla Pissa, conta abi- 


tanti 13.050. Mulini, seghe, cartiere, 


. * GUMHOD. Tribù nell’Eritrea (Ailet). 
, > GUMION (Monte). Pr. Asiago (Veneto); m. 2323. 
GUMRI. In Turco, lo stesso che ALexaNDROPOL (V.). | 


GUMTI o GUMTY. V. GaxcE. 

GÙMUSCHANE (vale Città dell’ argento). Città (Tre- 
bisonda) a m. 1500 sul liv. del mare ; ab. 8350. 

GUN. Nel Giappone, distretto, 

GUNA. Nell’Etiopia, monte alto m. 4000. 

GUNCHA, A Sumatra (Acin), misura = It. 133; — An- 
che, peso = kg. 1295. 

GUNDEBADA o GOMBETTA legge. Data da GunDE- 
BabO (V.). Fu composta di molte costituz. anteriori e 
di quelle che fece Gundebado medesimo il quale, per 
via di un decreto, diffondeva e rendeva obbligatoria per 
tutto il Regno la sua Zegge; e non soltanto per i Bor- 
gognoni, ma pure per ì Romani, in quanto avessero 
stretti rapporti giuridici coi Borgognoni medesimi. 
L'epoca della legge non è precisamente accertata; tut- 
tavia le maggiori probabilità sono pel secolo V. 

GUNDEBADO (?-516). Re dei Borgognoni, dal 474, 
Diede la legge GUNDEBA- 
Da (Vi). 

GUNDET. Luogo importante nell’Eritrea, pr. il Mareb, 
ed a m. 1733 sul liv. del mare. 

GUNDICAR. Lo stesso che GowpicaRIO (V.). 

GUNDIOCH (?-473). Re dei Burgundi. 

GUNDIS. V, ContTHEY. 

GUNDLING. Fratelli: — Nicola Gerol. (1671-729), Fi- 
losofo n. a Hersbruck (Baviera). Fu prof. a Halle; — 
Giacomo Paolo (barone von) (1673-7831), Erudito n. pure 
a Hersbruck. Fu istoriografo di Federico I. Gran 
beone, venne seppellito a Bornstàdt, in una botte. 

GUNDOBALDO. Lo stesso che GuxDEBADO (V.). 

GUNDUI fibre. V. CorpIia. 

GUNDUK. Lo stesso che GANDAK (V.), 

GUNDULIC Ivan. Poeta dagl’Italiani chiamato G6N- 
DOLA (V.). 

GUNGL. Cugini: — Giuseppe (1810-89), Composit. va- 
lentiss. di musica da ballo, n. a Zsambék, (Ungheria). 


| Diresse i famosi balli dell’ Opéra, a Parigi; — Gio- 


vanni (1858-83), Pura eccellente composit. di musica 
da ballo, n. a Zsambék. 

GUNIB. Castello nel Daghestàn (Caucaso). Nel 1859, 
lo Sciamil vi si arrendeva ai Russi. 

GUNJA. Nell'India, canapa che sèrve a preparare 
l’hascis. ° 

GUNNERA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Artocarpee. Alcune sp., tracui: — 6. cilena 
o Panqué (G. scabra), Del Perù e del Cile; a grandi fo- 
glie (6 piedi di diam.), ornamentale. La radice è usata 
in conceria e per tingere in nero; dalle foglie si estrae 
una bevanda rinfrescante. Coltivata in Europa. 

GUNNLAUG Ormstunga (vale Lingua di serpente) 
(933-1C08). Scaldo (poeta) islandese, m. a Dirrganes in 
Norvegia, nel holmgang (duello) con lo scalco Hrafn. 
La Gunnlaugssaga fu èdita dal Thorkelsson nel 1870, 
e tradotta in Tedesco dallo Edzardi nel 1875, e dal 
Kòblbing nel 1878. 

GUNNY, Voce inglese che vale JuTa (V.). 

GUNONG. — Api. Isola dell’arcip. Banda, apparte- 
nente all’Olanda, all’O. dell’is, di Naira ; notevole per 
un cono vulcanico alto m. 103. Spaventevole l’'eruz. 
del 1820, per la quale fuggirono tutti gli abitanti; e 
più spaventevole ancora quella, con terremoto, del 
1890, che distrusse la città di Naira. — Dempo. Monte 
vulcanico nella regione di Pasummah-Lebar (is. di 
Sumatra), con 3 picchi ed alto m. 3000. Sacro agl’' In- 
digeni che la ritengono abitaz. degli dèi. — o G00- 
NONG-Tella, Città nella penis. di Celebes, alla costa 
merid. , sulla Baja omon., con staz. Olandese ; abi- 
tanti 315.000. 3 

GUNS. A Bombay, peso = ke. 11,6. 

GUNTER Edmondo (1580-6206), Illustre matematico n. 
nell’Hertfordshire (Inghilterra). Inventò la Catena da 
agrimensore, che porta il suo nome. Gli si attribuisce 
pure la ereaz. de’ termini: coseno, cotangente, ecc. 
Scrisse: Canon Triangulorum; ecc. 

GUNTHER. Lo stesso che Goxpicirro {V.). 

GUNTHER Giov. Crist. (1695-723). Poeta lirico della 
scuola di Slesia, n. a Striegau (Prussia) e m. a 
Jena, 

GUNTIA. V. Giinz; Giinzsure. 

GUNTOALDO. Ultimo della schiatta degli AGILùLFI- 
DI (V). Era fratello a Teodolinda, con la quale venne 
in Italia. 

GUNTRAM (?-592). Re dei Franchi, figlio a Clotario I. 
Nel 561 ebbe Orléans e Borgogna; nel 567, anche 
Aquitania. 

GUNZ (lat. Guntia). Affi, di destra del Danubio, nella 
Baviera. 

GUNZBURG (ant. Guntia). Città bavarese (Svezia), 
sul Danubio; ab. 4410, Nel 1805, vittoria dei Fran- 
cesi. condotti dal Ney, sugli Austriaci. 

GUR. Rogione nell’Afganistan di nord-ovest. 

GURA. Luogo importante nell’ Etiopia {Hamasen), 
Nel 1876, sconfitta degli Egiziani. 

GURAGHE. Regione nell’Etiopia del S., abitata da 
Cristiani e da Maomettani. Sotfre spesso le incur- 
sioni dei GALLA (V.). 

GURAIA, Villaggio nell’Algeria. a km. 110 da Algeri 
Nel 1891. un terremoto lo devastava completamente, 

GURAMI. Lo stesso che Guarami (V.), 

GURAMIDI. V. GròRaIa. 

GURANI. V. Curpi. 

GURARA. Oasi algerina, nella prov. Orano (Africa). 

GURCHAS. Nel Nepàl (Imalaja), nazione domi- 
nante, 





GUSTABILE:: 





PURO o DOLLARO. Nella Guinea, moneta da conto 


4,28. 
GURGISTAN. V. GròRGIA. i 
‘ GURGUEIA. Nel Brasile (Piauhy), af. di destra del 

Parnabiba ; km. 240. 

GURGUSLAN. V. GFÒRGIA. i 

GURI. — Lo stesso che GurIDI (Y.). — In Persiano, 
lo stesso che GroReI (V.). 

GURIA. Regione nel Caucaso. Fu una parte dell’ant. 
regno di Geòrgia ed Imerèzia. 

GURIDI. Dinastia nel paese di Gur (Asia). Regnò 
dal 1155 al 1213, estendendo man mano la sua signo- 
ria sulla Persia e sulla parte sett. dell'India. 

GURIN. V. Bosco. 

GURJUN. V. DITTEROCARPO. 

GURK. — Affi. di sin. della Drava, nella, Carinzia; 
km. 140, — Affl. di destra della Sava, nella Carniola; 
km. 100. ; 

GURKO. Lo stesso che Gourko (V.). 

GURLITT Luigi (1812-88). Paesista n. a Altona. 

GURLT Ern. Feder. (1794-882). Illustre veterinario 
n. a Drentkau (Germania). Fu prof, di medicina Ve- 
terinaria a Berlino. 

GURMA. Fertile paese all’O. del medio Niger (Sudàn 
centr.), abitato da Fellah, Songhay è Negri; — Ca- 
pol., Nungu. 

GURNIGELBAD. Luogo all’O. di Berna ed a m. 1155 
sul liv. del mare. Frequentatiss. sorgente solforosa 
fredda. 

GURO. Oasi nel Sahara orientale. 

GUROWSKI Adamo (conte) (1803-66). Valorosissimo 
pubblicista e patriota polacco m. a Washington. Parte- 
cipò alla rivoluzione Polacca del 1830, ond’ebbe la con- 
danna a morte in contumacia. Difese ne’ suoi scritti la 
missione Panslavistica della Russia; diede alle stampe 
parecchie opere, tra le quali: I{ Panslavismo; La 
Russia e la Civiltà; La verità sulla Russia. 

GURSAY. A Madras, peso = kg. 4533. 

GURU. V. Cora. 

GURUS. Plurale di GHERS (V.). 

GUSCETTO. Parte della seta, che rimane dopo la di- 
panatura de’ bozzoli. 

GUSCI. — V. Guscio. — * Proverbialm., Chi ha man- 
giato i baccelli, spazzi i G., Chi ha avuto l'utile, il 
dolce, ora s'abbia il danno, l'amaro. 

GUSCIO. — V. CaveTto ; Gusci. — * Scorza; involu- 
ero duro ; fodera; crosta; — Man. fig., Esser col G. in 
capo, Aver il G. in capo, Mostrar presunz. negli atti 
o nei discorsi (di fanciullo); Cattivo, Tristo, fin nel 
G., Cattiviss.; Non escir mai dal G., Starsene sempre 
ritirati in casa. = Battelletto per andare a diporto 
ne’ fiumi od a caccia ne’ paduli. — Di un bastimento, 
lo scafo soltanto. — Carcassa di una carrozza, nave, 
o sim, ; ossia la carrozza, o la nave, spogliata di 
tutti i suoi arredi. — Traliccio della materassa, deb 
guanciale; — Anche, quello con che s’involge lana, 
cotone, od altro. — Involucro in cui si rinchiudono 
testuggini, chiòcciole , e simili animali, — Involucro 
di alcuni frutti, come: noci, nocciole, mandorle, pi- 
nocclti, castagne, ecc, ; — Anche, involucro di alcuni 
legumi, come: baccelli, piselli, ecc. — dell'uovo. In- 
volucro di esso, il quale è formato principalm. di 
calce che si addensa nell’uszire dal corpo della fom- 
mina che lo produce. — di Ginestra (Ordine del), Isti- 
tuito (1234) da Luigi IX re di Francia, per solenniz- 
zare le sue nozze con Margherita di Provenza. — di 
sala. Grosso pezzo di legno nel quale è incastrata la 
sala degli affusti d’artiglieria. 

GUSCIONE. Castagna non venuta a perfezione, — 

GUSINOJSE Osero. Lago nella Transbaicdlia (Siberia); 
kmq. 222. 

GUSLA. In Serbia, violino ad una corda. 

GUSLAR. In Russia, sonatore di GusLI (V.). 

GUSLI. In Russia, specie di ZITBER (V.). 

GUSPINI. Comune in prov. di Cagliari e circond. di 
Iglesias, alle falde di 2 monti; ab. 6946. Aria salubre, 
clima dolce, sorgenti di abbondante acqua potabile ; 
chiese di San Niccolò di Mira e di Santa Maria, di- 
chiarate monum. nazionali. Territ. coltivato a cereali, 
vino, frutta; pascoli; bestiame e buon formaggio. 
Monte di pietà e congregaz. di Carità. Fabbriche di 
tappeti, panni, coperte, tele, oggetti in ferro ; — Nella. 
località di Montevecchio, miniera di piombo argenti- 
fero, la principale della Sardegna, con circa 1500 ope- 
rai ; — Nei dintorni del paese meritano attenz. alcuni 
monoliti e nuraghi, 3 dei quali fra i più ragguarde- 
voli dell'Isola. Sulle rive del Mar Morto di Marceddì, 
presso alcune case campestri, esistono le rovine di 
Neapoli, ant. importante città, menzionata da Tolo- 
meo e nell’ Itinerario di Antonino, stata distrutta 
dai Saraceni dopo le loro prime invasioni in Sarde - 
gna. In vicinanza si osservano pure grandiose vesti- 
gia di un'antica strada che metteva capo a quella 
città, «Tra le montagne circostanti, la più elevata è 
quella chiamata Erculente, accessibile solo per sca- 
broso sentiero. Sulla vetta, donde godesi bello ed am- 
pio orizzonte, giacciono i ruderi di un ant. castello 
che apparteneva al regno d’'Arborea. 

GUSSAGO. Comune in prov. e circond. di Brescia, ai 
piedi delle colline che separano il lago d'Iseo dalla 
Valtrompia; ab. 5059. Territ. coltivato a viti che 
danno un vino eccellente il quale si esporta. Ospe- 
dale con ricovero, congregaz. di Carità. G. trovasi ri- 
cordato fra le molte Terre che vennero confermate , 
nel 962, dall’imperat. Ottone ai monaci di Leno. Con 
Cellàtica e Cobiato, col piano e col Montòrfano so- 
vrastante a Palazzolo, forma la Francia Corta che 
sembra stata chiamata così da una breve ma funesta 
dimora fàttavi, nel 1265, dalle truppe di Carlo d’An- 
giò ; ed è regione emula della Brianza. 

GUSSENBAUER Carlo (1812-903). Celebre chirurgo n. 
a Obervellach (Carinzia). Fu scolaro e successore del 
Rillroth nella famosa Clinica di Vienna; scrisse opere 
di gran polso. 

GUSSETTO. Lo stesso che SriLETTO (V.). 

GUSSONE Giovanni {1787-856). Botanico illustre n. a 
Villamaina (Avellino) e m. a Napoli. Le sue peregri- 
naz. botaniche in Italia, Spagna, Francia, Svizzera ed 
inghilterra promossero la fondaz. del grande Erbariv 
Gussoniano serbato nel R. Orto di Napoli. Pubblicò 
parecchie opere, tra cui Flora di Sicilia, 
* GUSTABILE: Da potersi GusTrare (V.). 


GUSTAFSVARN. 








GUSTAFSSHON. V. GuSsTAVO, 

GUSTAFSVARN. Isola e fortezza russa, all'entrata del 
golfo di Finlandia. La squadra Svedese vi veniva 
sconfitta da’ Russi. nel 1714. 

* GUSTARE (lat. gustare). Conoscere per via del Gu- 
sto(V.)la qualità de’ sapori, assaporare, assaggiare; — 
Per estens., mangiare o bevere checchessia gustosam.; 
— Fig.,sentire o discernere il Bello nelle opere dell’in- 
gegno edell’arte; sentire i piaceri,le delizie della vita, 
i frutti della pace, ecc.; — Man. estens., Gustarti (una 
cosa), Piacerti, Riuscirti gustosa; — Prov. (di chiaro 
significato), Ciò che gusta alla bocca, disgusta alla borsa. 

GUSTATIO. Pr, gli ant. Romani antipasto per ecci- 
tare l'appetito. 

GUSTAVIA. Nome scientif, di un gen. di piante della 
fam. delle Mirtdcee; piccoli alberi sempre verdi del- 
l'America tropic., con bei fiori grandi. 

GUSTAVO. — V. Svezia: e NORVEGIA. — Quattro re 
di Svezia: — G. I (G. Wasa) (1496-560), Figlio al con- 
sigliere di Stato Erik Johansson; n.' a Sindholmen in 
IJpland.'Fu uno degli ostaggi 
che il re di Danimarca, Cri- 
stiano II, si faceva consegnare 
dalla Svezia (1518), prima di im- 
padronirsene. Tenne Cristiano 
gli ostaggi come prigionieri, 
| invase la Svezia. e, presa Stoc- | 
colma, fece uccidere i più rag- BM 

fi è » "Io lv Pa 
guardevoli personaggi, tra cui La LRSO 
il padre di G. Sul finire del oi 
1519, G. riuscì a fuggire di Da- a, 
nimarca, venne a Lubecca, che ; o Via 
stava a capo della lega Anseà- (74% MU IG 
tica ed era gelosa lei progressi /W/4f Po 4 
di Cristiano : qui ebbe promessa 4 1,007 
d’ajuti e una nave per passare 7 
in Isvezia che egli sperava far 
insorgere e ridonare all’ ant. 
indipendenza; ma trovò il par- 
tito Nazionale così sbigottito, che dovette rifugiarsi 
nelle foreste della Dalecàrlia, ove rimase 2 anni. Nel 
1521, raccolta una banda di 2009 uomini, cominciò la 
uerra contro i Regi, e, a furia di piccole vittorie, potè 
loccare Stoccolma con un esercito che ogni giorno an- 
dava crescendo. Due anni durò l'assedio ; finalm., nel 
1523, la città si arrese, e una diéta raccolta a Stren- 
gnas eleggeva G. re di Svezia, Rimaneva orala parte 
più difficile: organizzare il nuovo Stato e vincere le 
fiere opposiz. del clero e dei nobili. G. caldeggiò i 
principi della Riforma che andava estendosi tra i suoi 
popoli, introducendola definitivam, nel 1527; sedò le 
frequenti ribellioni, staggì i beni del clero, incoraggiò 
l'industria e il commercio, ripartì equam. le imposte, 
fondò Melsingfors in Finlandia, per farne centro dei 
traffici con la Russia; rese la Corona indipendente, 
facendola, dalla dièéta di Wesserhaus, proclamare ere - 
ditaria nella sua Casa. Sul finire del suo regno ebbe 
a sostenere una guerra contro lo czar di Russia, Ivan 
Wasiliewitch, che voleva aggiungere ai suoi posse- 
dlim. la Finlandia e la Livònia : sì recò lo stesso G. 
a sovrintendere le cose di Finlandia che eresse in 
granducato ; ma poi, suanco per l'età avanzata, con- 
eludeva con la Russia una tregua di 40 anni (1559); 
adunati gli Stati della Nazione, comparve in mezzo & 
loro sorretto dai suoi 4 figliuoli, fece leggere ad alta 
voce il suo testamento, con cui chiamava a succeder- 
gli il Maggiore, di nome Erico, e si ritirò fra gli ap- 
plausi della augusta Assemblea. Da quel giorno G. 
non prese più parte all'amministraz. del Regno; — 
G. II Adolfo (1504-632), Figlio a Carlo IX e nipote a 
Gustavo Wasa. Nel 1611 fu dal padre, secondo l’uso, 
presentato agli Stati del Re- 
gno , e dichiarato degno di 
portare le armi ; morto, poco 
dopo e nello stesso anno, il 
adre, saliva al trono, ma 
a sua giovanile età parve 
richiedere un consiglio di 
Reggenza; se non che, le 
qualità eminenti di G. e il 
suo senno maturo indussero 
gli Stati ‘ad affidargli senza 
indugio le rèdini del Go- 
verno. Si circondò egli di 
un consiglio di uomini egre- 
gi, cui prepose il ministro 
Oxenstiern. Era, in quel 
tempo, la Svezia in guerra 
con 3 potenze: Danimarca, 
Russia ‘e Polonia; il Re 
strinse subito la pace con la 
Danimarca (1613) e, 4 anni dopo, un’altra più van- 
taggiosa ne concluse con la Russia che gli cedeva 
il paese fra Nowgorod e il Baltico e rinunciava alle 
retese sull’ Estonia e sulla Livonia. La guerra con 
a Polonia durò fino al 1628, e fu in essa che G. 
si addottrinò, e corresse i difetti della tàttica del suo 
secolo; fu in essa che formò quella terribile Fanteria 
che doveva sconfiggere gli eserciti Austriaci, dopo 
aver trionfato della cavalleria Polacca. Nel 1629 la 
Polonia dovette sottoscrivere un armistizio di 6 anni, 
pel quale la Svezia conservò Elbing, Braunsberg. 
Pillau e Memel; la libertà di coscienza fu accordata 
n Cattolici e Protestanti, e il commercio dichiarato 
libero pei sudditi dei 2 Regni. Aveva, a questi giorni, 
la casa d'Austria assodato il proprio potere in Europa 
e l'alleanza Cattolica minacciava di opprimere i Pro- 
testanti; le armi del Tilly e del Wallenstein avevano 
assoggettato la Germania fino alle sponde del Baltico, 
e Ferdinando II, imbaldanzito di tante vittorie, aspi- 
rava alla signoria di quel mare. G. Ad. comincia al- 
lora dal soccorrere la città di Stralsunda, entra in 
trattative coi principi Protestanti e con la Francia 
per averla favorevole contro l'Imperatore; e, dopo 
avere attraversato con rapida marcia la Pomerania, 
il Brandeburgo e la Slesia (1630), si avanza sino a 
Lipsia dove, nel 1632, riporta una sanguinosa vitto- 
ria sul Tilly. Invase quindi il Palatinato, passò in Ba- 
viera, si impadronì di quell’Elettorato dopo la morte 
del Tilly, ucciso al passaggio del Leck (1632). Il Wal- 
lenstein, che era stato dall'Imperatore licenziato pei 
lagni dei Cattolici fu richiamato per opporsi alla 





Gustavo I. 





Gustavo II. 


GUSTAVO. 


marcia trionfale di G. Ad. Tornò il fortunato capitano 
in campo, con più di 6000 veterani, e l' Elettore di 
Sassonia abbandonò gli Svedesi, per cui la Boemia 
ricadde nelle mani degl’Imperiali. G. Ad. ed il Wal- 


, lenstein, degni emuli,-2 volte si azzuffarono. Tratte- 


nuto lungam. dal suo avversario pr. Norimberga, il 
Re di Svezia cercò invano di rompere le trincee, e 
gli Svedesi furono respinti. Ma quel mal successo 
venne splendidam. riparato nella battaglia di Liitzen, 
che tuttavia costò la vita a G. che vi combattè da 
eroe. Era il 18 novembre 1630: le fanterie Svedesi 
irrompendo sopra gl'Imperiali, li sgominarono siffat- 
tam., che fuggirono lasciando sul campo le artiglie- 
rie. Il Re, per cogliere intero il frutto della vittoria, 
si avanzò nella mischia, e cadde trafitto. Alcuni sto- 
rici opinarono che fosse stato ucciso a tradim. e no- 
minarono, come principalm. sospetto di tal morte, 
Francesco Alberto duca di Sassonia-Lauenborgo, che 
passò poi ai servigi dell’ Austria. Il corpo del Re fu 
imbalsamato e mandato a Stoccolma. I suoi generali 
seppero continuare a far prevalere la superiorità del 
loro esercito; e il cancelliere Oxenstiern, secondando 
i fortunati successi militari con abile politica, poteva 
giungere alla Pace di Westfalia (1618) che assicurava 
notevoli compensi agli Svedesi. G. Ad. lasciò erede 
del trono la figlia Cristina, che ebbe molte della qua- 
lità del padre. Di lui tessè la biografia In Stevens. nel 
1885; — G. III (1746-92), Figlio ad Adolfo Federico, 
n. a Stoccolma e successo al padre nel 1771. Salito 
appena sul trono, volle redimere interam. la Monar- 
chia dalla tutela del patriziato ; 0 accordatosi con suo 
fratello, il Duca di Sudermania, fece arrestare i se- 
natori più ostili (1772), abolendo l’ ant. costituzione 
Aristocratica. Nel 1780 con- 
chiuse con la Danimarca e con 
la Russia un trattato di neutra- 
lità armata, che fu di grande 
incremento al commercio. Nel 
1788 imprese contro la Russia 
una guerra, finita con la Pace 
di Varela (1790) per la quale 
la Svezia ottenne varie terre 
della Finlandia. In quel mede - 
simo anno il Re obbligò la diéta 
ad accettare l’Atto di unione 
e di sicurezza, dopo di che era 
egli solo investito del diritto 
di pace e di guerra. Ì nobili 
fremevano di vedersi così di- 
minuiti i loro poteri, ed uno di 
essi (Ankarstroem) uccideva il 
Re ad un ballo, nella notte dal I 
16 al 17 marzo. G. IZI, versatissimo in Matematica 
ed in Filosofia, protesse le Lettere e le Scienze e dotò 
Stoccolma di un’Accademia. Le sue lettere, i suoi Îa- 





Gustavo III. 


vori teatrali.e i suoi discorsi furono pubblicati dopo . 


la sua morte a Stoccolma, e tradotti in Francese (Pa- 
rigi-Dechana: 1803-1805, vol. 5); — G. IV Adolfo (1778. 
837), Figlio al preced. e re dal 1792. Stette 4 anni 
sotto la tutela del Duca di Sudermania, suo zio ; prese 
le rèdini del Governo nel 1796. Di natura cavallere- 
sca, ruppe ogni rapporto con la Francia, in sèguito 
all'assassinio del Duca di Enghien, ordinato dal Buo- 
naparte ; e si accostò di più alla Russia ed all’Inghil- 
terra. I Francesi allora occuparono, nel 1807, tutta la 
Pomerania svedese e l'is. di Riigen. Un anno dopo, le 
simpatie per l’Inghilterra trascinarono G. ad una 
guerra con la Russia, e perdette la Finlandia ; si mise 
poi in mali termini con la Danimarca e con la Prus- 
sia : si inimicò la nobiltà, l’esercito e perfino il reg- 
gimento delle proprie sue Guardie ; e quando il Ga- 
binetto di Londra lo richiamò a più moderati senti- 
menti, egli fece porre l'embargo su tutte le navi mer- 
cantili degli Inglesi nei porti della Svezia, A far ces- 
sare questo pazzo procedere, si ordì una. vasta con- 
iura; e quando un giorno i capi dell'esercito lo vol. 
ero indurre ad una condotta meno violenta, ed egli li 
minacciò, si fece avanti il generale Adlerkreuts e lo 
dichiarò prigioniero (13 marzo 1809). Il Duca di Suder- 
mania assumeva in quel giorno la Reggenza; e quando 
pochi giorni dopo, G., già dichiarato decaduto dagli 
Stati del Regno, rinunciò al trono, il Duca fu procla- 
mato re col nome di Carlo XIII. G. assunse il nome 
di Conte di Holstein-Gottorp; viaggiò parecchie con- 
tradedi Europa; nei 1815 spedì al Congresso di Vienna 
una nota perchè si riconoscessero i diritti di suo figlio 
al trono; ma la sue speranze riuscirono vane. Si fece 
da poi sempre chiamare colonnello Gustafsshon (vi- 
vendo, per lo più, in Germania ed in Isvizzera). Mo- 
riva di morte improvvisa, a San Gallo nella Svizzera; 
scrisse Afemoriale del colonnello Gustafsshon; — Suo 
figlio omon. (1799-877), dal 1829 principe di Wasa, 
fu feldmaresciallo Austriaco; moriva a Pillnitz. 

GUSTAVO ADOLFO. — V. Gustavo; Svezia e NorR- 
VEGIA, — (Società). In Germania, con sede centrale a 
Lipsia. Fondata nei 1832 per assistere le comunità 
Evangeliche povere, e specialm. quelle che si trovano 
nei paesi Cattolici. 

* GUSTÉVOLE. Piacevole al Gusto (V.), un poco men 
che Gustoso {V.); — Per estens., dilettevole. 

GUSTI. — V. Gusto. — * Prov. (di chiaro significato), 
Ciascuno Ra i suoi G.; Tutt'i G. son gusti. 

GUSTO. — V. Gusti. — * (lat. gusium). Sapor grato; 
— Fig.,piacere, diletto; inclinaz.; — Man. fig., Aver 
G. (in una cosa), Prenderci G., Provarne un gran G., 
un G. matto, Dilettarsene, Prenderne grande piacere; 
Non averci G., Di cose che dieno invece dolore; Pren- 
derci G., Di chi torni a fare spesso la stessa cosa; 
È un 6G., È un piacere (soggiungendolo a qualche pro- 
posiz., per dire che la cosa è fatta ottimam., o con 
molta alacrità, e sim.); Di questo G., Su questo G., Di 
o Su questa maniera, modo, specie, qualità, tenore, e 
sim. = Senso pel quale noi percepiamo i sapori e che 
ha la sua sede nel cavo orale, e più propriam. nella 
mucosa della lingua che è tappezzata da speciali nervi 
gustativi (nervo glosso-faringeo). La base e gli orli 
della lingua sono le parti più sensibili ai sapori. I veri 
sapori primitivi si possono ridurre a 4, e cioè: dolce, 
amaro, acido e salato; tutto il resto del nomi dei varî 
sapori, che si sogliono dare alle varie sostanze, non 
sono altro che o sapori composti, o confus. di impress. 
gustative con le tattili ed olfattive che sono marcatiss. 
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nel cavo orale. I sapori acido e dolce sono avvertiti 


megiio con Ja punta e con gii orli della lingua ; invece 
il salato e l'amaro, con la base. Alcune sostanze pre- 
sentano un sapore diverso, secondo che tòcchino l’apice 
o la base della lingua ; così, ad es., l' acetato di po- 
tassa. sull' apice è acido, e sulla base è amaro. — 
(Buon). Facoltà di sentire e discernere le vere bel- 
lesse ed i difetti. che sono nelle opere dell'ingegno e 
dell’arte; — Anche, rispetto al modo di vestirsi, di 
ubbigliarsi, di addobbare un quartiere, e simili; — An- 
che, della maniera, dello stile d'un pittore, scultore, 
architetto; — Anche, del carattere generale di alcuni 
secoli, rispetto a Lettere ed Arti. — (Cattivo). Con- 
trario di buon Gusto {V. qui sopra). 

* GUSTOSAMENTE. In modo Gusroso (V.), con diletto 
del Gusto (V.). 

* GUSTOSITÀ. L'esser Gustoso (V.). 

* GUSTOSO Dilettevole al Gusto {V.); — Per.estens., 
di ogni altra cosa che dia diletto e riesca gradita. 

GÙSTROW. Città a NO. nelia Germania, nel Meclem- 
burgo-Schwerin ; ab. 13.050. Sorge sulla Nehel, afîl. 
di destra dalla Warnow tri- 
butaria del mar Baltico. Mer- 
cato centrale delle lane e del 
bestiame del Meclemburgo; 
fonderie di ferro. La catte- 
drale Gotica (sec. XIHI) rac- 
chiude belliss. tombe; il ca- 
stello Ducale (stesso secolo) 
serve oggidì da scuola d’Agri- 
coltura. 

GUSTUS. Lo stesso che Gu- 
STATIO (Vi). 

GUTENBERG Giovanni o Hen- 
ne{propriam. Gensfleisch von 
SORGENLOCH) (1398-467). Cele- 
bre tipografo n. a Magonza. 
Stabilitosi prima. a Stras- 
burgo, poi a Magonza, dava 

otente sviluppo ed impulso 
Waconio alcuni, ne fu addi- 
rittura l'inventore) alla stampa a caratteri mobili. Nel 
1450, si univa col Faust per pubblicare parecchie opere; 
ed in séguito Guasttoai con lui, fondava una stamperia 
propria, e pub ilicò fra altro: Catholicon, vocabolario: 
Bibbia, in 36 linee, vol. 3 in fol. a col, 3; Hermanni 
de Saldis Speculum sacerdotum; ecc. Dal 1460, cele 
brasi, a Strasburgo ed in altre città Tedesche , ogni 
100 anni, una festa in onore del G., al quale Magonza, 
Strasburgo e Parigi eressero monumenti, 

GUTHE Ermanno (1825-74). Valente geografo n. a An- 
dreasberg (Baviera) e m. a Monaco di Baviera. 

GUTHRIE. — Federico (1833-86). Distinto chimico e 
fisico n. a Londra. Fu prima prof. di Chimica a Man- 
chester, poi alla Scuola normale di scienze dove or- 
ganizzò un Laboratorio modello. Gli si debbono im- 





Gutenberg. 


portanti ricerche snlla conducibilità dei liquidi per 


via del calore, e la descriz, di un nuovo Voltàmetro. 
Tra altro, scrisse: Magnelismo ed Elettricità; Fisica 
pratica; Introduzione alta Fisica; Esame delle acque 
dell’isola Maurizio: Studio sullo Zucchero di canna 
e sulla Canna da zucchero. — Giorgio Giac. (1785-8356). 
Celebre chirurgo n. e m. Londra. Assai sisegnalavacome 
chirurgo militare, oftalmòlogo ed anatomista dell'appa- 
raio uro-genitale. Si diede il suo nome al muscolo tran- 
svè ‘sale del perinèa. Tra altro. scrisse Comeniari sulla 
Chirurgia di guerra. — Tommaso (1803-73). Erudito 
scozzese. Tra altro, scrisse IT Vangelo di Ezechiello. 

GUTTA. — V. GATTAPÈRCIA. — cadens. Rumore della 
goccia cadente ; segno auscultatorio di accumulam. 
d'aria nella pièura. VE: Ù 

GUTTAPERCA o GATTAPERCIA. Sugo lattiginoso del- 
l'Isomandra Gutta, albero delle Sapotàcee delle Indie 
Or. Alla temperat. ordin. è dura e poco elastica; a 
100° si rammollisce e diventa plastica; con la vulca- - 
nizzaz., diventa simile alla Gomma elastica. 

GUTTAZZO. In Calabria, serbatojo d'acqua. 

GUTTENBERG. Lo stesso che GUTENBERG (V.). 

GUTTÎFERE o ALBERI da gomma. Fam. di piante Di- 
cotiledoni , per lo più alberi.e fritici, comprendente 
le Dipterocarpee, le Clenacee, le Ternstromiacee, le 
Clusiacee, le Markgrafiacee, le Ipericìnee, le Cistinec, 
le Reaumuracee ele Tamariscinee. Per lo più, sono 
parasite, con foglie coriacee. Contengono, in generale, 
un succo resinoso, giallo o verde, usato come purga- 
tivo 0 come materiale colorante (es. Gommagutta, Ta- 
camaca , ecc.). Gen.: CaroriLto: CLusia ; GaARci- 
NIA (V.); ecc. Delle regioni Tropicali. 

GUTTO. Lo stesso che GUTTURNIO(V.). 

GUTTURALE. — * (lat. autturalis), Che si emette con 
la Golose si riferisce alla gola (di aspiraz.; suono). = 
Relativo alle fauci : — G. tosse, Causata da una irritaz. 
della laringe o della trachèa. — consonante. Che si 
pronuncia con la voce più in gola che non col naso, o 
mandando la lingua verso i denti, o verso il palato. 

GUTTURALISMO. Difetto di pronunziare GUTTURAL- 
MENTE {V.), 

* GUTTCRALMENTE. Con modo GUTTURALE (V.). 

GUTTURNIO. Vaso di piccola dimens., con manico, 
Usato da’ Romani ne’ loro sacrifizi, e dal quale usciva 
a goccia a goccia il vino nelle libazioni. 

GUTZKOW Carlo Ferd. (1811-78). Celebre giornalista. 
romanziere e dramaturgo n. a Berlino e m. (forse sui- 
cida) a Sachsenhausen {Prussia}. Ben presto divenne, 
in diversi giornali, uno de’ portavoce del partito Li 


.berale. Per un suo romanzo (Wally la scèttica) , che 


conteneva vivaciss. attacchi contro i teologi ed alcune 
scene sensibilm. libere, veniva denunciato al consiglio 
Federale come corruttore dei costumi e condannato 
a 3 mesi di prgioNo, e le sue opere, con quelle di tutti 
i membri della scuola della Giovane Germania, ven- 
nero interdette nella confederaz., Germanica. Fu, dal 
1847 al 1850, dramaturgo del teatro di Corte, a Dresda. 
Tra i suoi romanzi, notevole pure Lettere d'un pazzo ad 
una pazza; suo celebre drama, Uriele Acosta. L'ediz. 
completa delle opere sue venne fatta, nel 1879, in vol. 12; 
l'ediz, delle opere dramatiche, nel 1880, in vol. 20. 

GUTZLAFF Carlo (1803-51). Missionario evangelico e 
sinòlogo n. a Pyritz (Pomerania) e m, a Hong-cong. 
Dal 1831 fu in Cina. Tra altro, scrisse Storia dell'im- 
pero Cinese. 

GUYANA. V. GUAYANA. 


GUYAQUILLITE. 
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GUYAGUILLITE. Rèsina fossile colorata in sciallo- 
pallido, Amorfa; in grandi masse; leggerm. solub. nel- 
l'acqua, Contiene il 77%, di carbonio, l'80%, d' iaro- 
geno , ìl 159, di ossigeno. : 

GUYAU Maria Giov. (1854-88). Poeta e filosofo di- 
stintiss. n. a Laval (Francia) e m. a Mentone, Sua 
madre avendo sposato in seconde nozze il filosofo Al- 
fredo Fouillée, questi esercitò sul pensiero del G. una 
grande infiuenza, Nel 1874, egli presentava, ad un con- 
corso aperto dall’ accad. delle Scienze morali sulla 
Morale d° Epicuro, una memoria che produsse una 

rande impressione. Malgrado la sua cagionevole sa- 
ute, non cessò di lavorare intorno ad opere che eb- 
bero un’eco considerevole. L’idea generatrice del suo 
sistema è che la vita implica una solidarietà stretta 
deli’ esistenza collettiva, ciò che le teorie utilitarie 
non avevano peranco scoperto: questa solidarietà per- 
mette di fondere insieme l'Arte, la Morale e la Reli- 
gione, che « debbono elevare la vita individuale a di- 
gnità di vita collettiva ». Le sue più importanti opere 
sono: La Morale d'Epicure el ses rapports avec les 
doctrines contemporaines; La Morale anglaise con- 
temporaine; Les problèmes de l’ Esthétique contempo- 
raine; Esquisse d'una Morale sans obligation ni 
sanction; L'Irreligion de V Avenir ; ecc, Sue opere 
pòstume: L'Art au point de vue sociologique; Edu- 
cation et Hérédite; La Genèse de l’idée de temps. 

GUYENNE (ital. Gujenna). Già prov. francese e parte 
dell’ant. Aquitania, Comprendeva la G. propriam. detta, 
conla capit. Bordò, e leregioni di Bazadais, Périgord, 
Agenois, Quercy, Rovergue, ecc. Estinti i duchi d’ Aqui- 
tania (1137), il paese toccava {1152) ad Enrico Il d’In- 
ghilterra, secondo marito di Eleonora figlia ereditaria, 
restava in possesso di quel Regno fino a Carlo VII di 
Francia, che, impadronìtosene, l'incorporava alla Fran- 
cia (1451); — La G. forma adesso i dipartim. della Gi- 
ronda, della Dordogna, del Lot e Garonna, del Tarn 
e Garonna, del Lot e dell'Aveyron, 

GUYET Francesco (1575-655).. Filologo n. a Angers 
{Francia} e m. a Parigi. 

GUYON. — (Giovanna Maria BOUVIER de La MOTTE, 
madama) (1648-717). Mistica n. a Montargis (Francia). 
Vedova, nel 1676, di Giovanni Guyon, figlio all’ ap- 
paltatore del canale di Briare, inclinata alla vita 
ascetica, persuasa dal suo confessore (il barnabita La- 
combe) d’essere destinata ad operare cose utili alla 
Religione, si consacrava ad una specie di missione 
Evangelica. Accompagnata da sua figlia, percorse il 
paese di Gex, la Savoja, il Delfinato, ecc., ora ammi- 
rata ora derisa; durante questi viaggi compose molti 
dei suoi scritti letterari ed ascetici; tornò a Parigi 
nel 1686. L’Arcivescovo di Parigi, trovando nelle sue 
teorie qualche analogia con quelle dell’ eretico Moli- 
nos, la fece chiudere nel monastero della Visitazione, 
e mandò il padre Lacombe alla Bastiglia. Liberata 
dalla Maintenon, a Saint-Cyr la G. si acquistava l’af- 
fetto della sua protettrice, del Fénélon, e prese parte 
alla famosa disputa del Quietismo tra il Bossuet e l’Ar- 
-civescovo di Cambrai. Fu di nuovo chiusa nel castello 
di Vincennes, poi alla Bastiglia ; ritirAtasi finalm. a 
Diziers pr. Blois, vi moriva. Tra a!tro, scrisse: Ma- 
ximes des Sainis; Lettres de direction, Le sue. opere 
furono pubblicate dal Poiret. nel 1715, in vol. 39. — 
Riccardo (1813-56). Generale d’esercito, n. a Bath (In- 
ghilterra). Prese parte al moto rivoluzionario Unghe- 
rese del 1848-49; poi, passò al servizio della Turchia 
(Churscid- Pascià). 

GUYOT. — Arnoldo Enr. (1307-84). Geografo fisico n. 
a Neuchàtele m. a Princeton (N.-Jersey). Dal ’48 nel- 
l'America sett.; scoprì la struttura lamellare dei ghiac- 
ciaj Alpire. — Giovanni (detto Castileti) (1512-88). Com- 
posit. di musica e maestro di canto, n. a Chàtelet (Bel- 
gio) e m. a Liegi. — Giulio (1807-72). Distinto agro- 
nomo e medico n. a Reims. Tra altro, pubblicò : Traité 
général de Phisiologie; Elements de Phisique générale. 
— de Provins (sec. XII) Poeta francese. Percorse, pro- 
babilm., come menestrello, le principali Corti, .e morì 
frate Benedettino. L'opera sua principale è una Bibbia 
(codesto titolo vorrebbe significare che l’autore non 
dice che la verità) dov’egli passa in rassegna, con uno 
‘ spirito assai piacevole, le diverse classi sociali. 

GUYS Costantino (1305-92). Valentiss. disegnatore 
francese n. a. Flessinga e m. a Parigi. Assistette alla 
guerra di Crimea, intorno alla quale mandò note e di- 
segni a l'Illustrated London News, e nel 18653 si sta- 
bilì a Parigi. Eseguì un gran numero anonimo di di- 
segni a matita, all'inchiostro, a colori, col qual nu- 
mero notò, con penetrante osservaz. , ì costumi e le 
mode del 2.° Impero. Il Baudelaire pubblicava sul- 
l’opera di lui, senza però nominarlo, uno studio inti- 
| tolato Le Peintre de la Vie moderne. 

GUYTON de MORVEAU Luigi Bern. (1737-816). Distinto 
chimico n. a Digione. Scoperse il potere disinfettante 
del cloro; in unione al Lavoisier, stabilì la nuova 
nomenclatura Chimica e portò grande perfezionam. 
nei metodi di fabbricaz. dello Zolfo e del Salnitro. 
Scrisse parecchie opere di incontestabile pregio, 

GUZ. Misura (V. Goss). i 

GUZELHISSAR. V. AIpin, 

. GUZERATE. Lo stesso che GuGERAT (V.). 

GUZLA. Lo stesso che Gusta (V.). 

GUZLAR. In Serbia, cantore ambulante che racco- 
glieva il viHaggio intorno alla sua Guzta (V.), infon- 
dendo, nell'animo de’ compatrioti, il culto del Passato. 

GUZMAN. — V, BLaNco; OLIvarez. — Nel Vene- 


zuela, già nome di uno Stato (capit., Merida). — Al-_ 


fonso Maria (1752-94). Demagogo n. a Granata e ghi- 
gliottinato a Parigi. Si fece naturalizzare Francese 
nel 1781, e fu dei più ardenti partigiani della Rivolu- 
zione; servì nell'esercito Repubblicano : poi, nel 1793, 


 GUZMANNIA, 


tornò a Parigi e si legò con lo Hébert, col Desfieux 
e coi principali membri della Comune; divenne mem- 
bro del comitato Rivoluzionario centrale, sedente al- 
l’Arcivescovado; fu uno dei più accaniti nemici dei 
Girondini nei c/ubs e nelle riunioni pubbliche, e fu 
soprannominato Don T'ocsinos. per allusione alla cam- 
pana a martello (tocsin) che fese sonare la sera del 
31 maggio per chiamare il popolo a precipitarsi con- 
tro i deputati accusati di Moderatismo e di Federa- 
lismo. Denunciato già il 2 giugno 1793, dal Barrère, 
come uno degli istigatori dei movim. popolari, fu, 
nella notte del 15 Germinale dell’ anno dopo , arre- 
stato, e l’indomani condannato a morte e decapitato 
sulla piazza della Rivoluzione. — {Alfonso PEREZ de) 
(detto il Buono) (1258 320). Celebre capitano n. a Val- 
ladolid. Si acquistò gloria, fin da giovane, nelie guerre 
contro gli Infedeli; poi, durante la guerra tra Al- 
fonso X e il figlio di lui Sancio, il G., non volendo 
avervi parte, militò agli stipendi di Muley re del Ma. 
rocco , sconfiggendo i sovrani di Tripoli e di Fez. 


Morto Alfonso nel 1234, tornò in patria bene accolto. 


da Sancio IV: essendo questo in guerra col fratello 
Giovanni, che gli contendeva il trono , il G. fu dal 
Pretendente assediato in Tarifa. Essendo riuscito il 
Principe ad aver nelle mani il figlio settenne di G., 
intimò a costui di arrendersi se non vceleva veder uc- 
ciso il figlio: G. rifiutò, e il bimbo fu ucciso (onde il 
G. adottava poi il motto : Mas pesa el rey che le san- 
gre (11 re vale più del sangue); ma ben presto Gio- 
vanni fu costretto a ritirarsi dall’assed:0, e poco dopo 
morì in battaglia. G. fu creato grande di Castiglia. 
Servì anche il successore di Sancio , Ferdinando IV, 
combattè i Mori di Granata, e contribuì alla conquista 
di Gibilterra, — Anna Luigia (de) (?-1666). Figlia a Gio- 
vanni Peres de G., principe di Medina Sidonia. Moglie 
a Giovanni di Braganza, contribuì assai alia chiamata 
di suo marito al trono di Portogallo (1640). Vedova 
dal 1656, tenne con fermezza la Reggenza fino al 1662, 
anno in cui consegnava lo Stato al figlio Alfonso IV, 
ritirandosi poscia in un convento ove moriva. — Domè- 
nico (de). V. DomkNIco. — Dominicus (de). V. DomÈnIco. 
— (Fernando NUNEZ de) (lat. Nomnius Pincianus) 
(1488-552). Uno dei più celebri rètori spagnoli, n. a 
Pincium (oggi Valladolid) e m. a Salamanca, Morendo, 
legava alla Università di Salamanca la sua ricca e pre- 
ziosa biblioteca, e tutti i suoi beni ai poveri. Lasciò : 
Annotationes in Seneca philosophi opera; Observa- 
tiones in loca obscura Hist. Nat. C. Pliniîi; ecc, — 
(Fernando PEREZ de) (1400-70). Poeta e cronista n. a 
Batras (Spagna). Fu celebre alla Corte di Ginvanni II 
re di Castiglia, amico delle lettere; prese posto nei 
consigli e negli eserciti del suo Re; nel 1431, alla testa 
di un corpo di esercito, levato a sue spese, prese parté 
alla battaglia di Higueruela, contro i Mori di Granata. 
Accusato poi di accordi col Vescovo di Valenza contro 
il Contestabile Alvarez de Lima, per servire i disegni 
della Navarra e dell'Aragona contro gli interessi del 
Re, potè facilm. scolparsi, ma si disgustò delia vita 
pubblica, e si ritirò a Batras ove si diede tutto alla 
poesia, alla filosofia, alla storia. Le sue poesie trat- 
tano soggetti morali e mistici ; ha: 700 strofe sull’Arte 
del ben vivere ; Elogi degli Uomini illustri di Spa- 
gna ; mise in versi il Pater noster; scrisse nume- 
rosi Inni alla Vergine ed ai Santi; la sua Cronaca 
è intitolata: Cronica del seftor don Juan Segundo 
deste nombre rey de Castilla. — Leonora (de)(1312-50). 
Contessa di Medina Sidonia. Dal 1330 fu l'amante del 
re Alfonso XI di Castiglia, Il successore di questo la 
faceva uccidere a” Talavera. — Pietro (de) (detto e/ 
Coxo, lo Zoppo) (1557-?). Pittore spagnolo. Fu uno dei 
migliori allievi di Patrizio Coxès; ajutò il maestro 
nella decoraz. del Prado, e dipinse il sotfitto del Ga- 
binetto di Filippo III di cui fu il pittore particolare. 
— Blanco. Nel Venezuela, già nome di uno Stato (ca- 
pit., Victoria). — (Laguna de). Lago nel Messico (Chi- 
huahua del N.). 

GUZMANNIA, Gen. di piante della fam. dello Brome- 
liacee; stabilito per un'erba dell'America tropicale, a 
foglie radicali, lineari, a forma di spada, a fiori dis- 
posti a spiga. 

GUZZO. A Trieste, battello di porto. 

G. V. Nelle iscriz. latine, genio urbis. 

GVANDU. V. Ganpo. 

GVOSDEVI. Gruppo d’ isole nel mare di Behring, e 
appartenenti alla Russia. La più grande, detta Ima- 
glie, è lunga km. 45 e popolata da Ciucci. 

GVS. Nelle iscriz. latine, genus. 

GWALA o GUALA. Nel Bengala e nell’Orissa, popolo 


. Ariano, per lo più di pastori. 


GWALIOR o GUALIOR. Nell’India centr., complesso dei 
possedim. della Famiglia degli Scindia; kmq. 75.281, 
ab. 3.300.100; — La Città omon. (detta la Gibilterra in- 
diana), nell’india anter., al S. di Agra, sopra un affl. 
della Giamna, conta ab. 100.025. Possiede una cittadella 
su rupe alta e ripida, in possesso degl'Inglesi. Note- 
vole per edifizi in ant. stile Indiano; grande moschea. 

GWANDU. Lo stesso che Ganpo (V.). 

GWENNAP., Borgo a. SO. dell’Inghilterra, nella contea 
di Cornovaglia; ab. 9000. I suoi dintorni sono ricchi di 
miniere di stagno e di rame, le quali ultime si spingono 
sino a m, 550 sotto il liv. del mare; — La grotta vicina 
di Gwennap Pit è celebre nella storia dello Wesley che 
ivi cominciò la sua carriera, evangelizzando i minatori. 

GWILYM Davide Ap. (340-400?) Celebre bardo Gallo, 
n. a Brogynim nella contea di Cardigan. È conosciuto 
generalm. sotto il nome di Davide di Glamorgan e di 
Rossignol di Teivivale; i suoi poemi furono pubblicati 
nel 1792, e l'’Owen pensa che per l'invenz., l'armonia, 
la chiarezza e l'eleganza del linguaggio non fosse sor- 
passato da alcuno dei poeti Galli venuti dopo lui. 


I 


GYULAI. 





GWINNE Mattia (1554-627). Medico e poeta n. a Lon- 
dra, Professò ad Oxford e al collegio Grésham. Poco 
però serisse di Medicina; le sue opere appartengono 
alla letteratura ; il suo stile non manca di vivacità ; 
ma è di cattivo gusto; sono notevoli 2 drammi: Nerone, 
Vertumno. | 

GYALAR. Villaggio ungherese (Hunyad), con miniere 
di ferro. iù 

GYALLA Vecchio. Borgata ungherese (Komorn); abi- 
tanti 2580. Celebre spècola, - . 

GYLDEN Giov, Aug. Ugo(1841-96). Celebre astronomo 
e matematico n. a Helsingfors (Finlandia) e m, a sto- 
colma. Fu dirett. dell' Osservatorio dell’ accad, delle 
Scienze di questa città. Si occupò dello sviluppo della 
funzione perturbatrice, delle leggi di rotazione di un 
corpo solido la cui superficie sia ricoperta da una 
massa liquida, ecc. Tutte le sue opere poderose egli le 
raccolse in un libro unico, scritto in Francese ed inti- 
tolato Traité analytiquedes huit planères principales. 

GYLDENLOEVE Ulrico Crist. (1685-7109). Figlio naturale 
di Cristiano V e di Sofia Amelia Moth. Fu grande ammi- 
raglio di Danimarca. Scrisse in Francese la relaz. di un 
viaggio al sèguito di Federico IV, visitando Frederik- 
stadi, Cristiania. Konigsberg, Tensberg, Bergen, Dreim, 

GYLLEMBOURG-EHRENSWARD Tommasina Crist. (ba- 
ronessa di) (1773-8356). La più celebre novellatrice da- 
nese, n, a Copenaga. Tra le sue pubblicaz., notevo- 
liss. : L’Anello magico; Una Storia d’ ogni giorno ; 
Due generazioni. 

GYLLENBORG (conti di). Zio e nipote: — Carlo (1679- 
746), Statista, diplomatico, scrittore e poeta n. e m. a 
Stocolma. Ambasciat, a Londra, vi fu tenuto prigio- 
niero (1717) per aver complottato contro gli Stuart, Tor- 
nato in patria, vi fu nominato segret. di Stato, ecc, ; — 
Gust.Feder.(1731-808), Letterato illustren. a Stroemsbro 
(Svezia) e m. a Stocolma. Fu uno de’ primi membri del- 
l'accad. Svedese ; tra altro, scrisse Saggio sulla Poètica.. 

GYLSDENSTOLPE Michele 0lai Wexronius (1609-?). Pub- 
blicista ed erudito svedese, n. a Pjetteryden (Svezia). 
Fu segret. dell’ ammiraglio Gyllenhjelm, poi rettore 
della Scuola di Wexiae (1638), professore di Politica 
e Storia (1640) e di -Diritto (1647) all'Università d'Abo. 
Le principali sue opere sono : Politica preecepta } . 
Epitome descriptionis Suecie, Gothie, Fenningie,. 
el subjeciarum provinciarum. : <> 

GYMIR. Nella mitologia Nordica, gigante di ghiaccio. 

GYMNADENIA. V. GINNADENIA, 

GYMNOCLADUS. V. GrinnocLano. |. 

GYMNOSTACHYS anceps. Nome scientif. di una pianta 
delle Gramindcee, dell'Australia. Le sue foglie hanno 
fibre di una straordin. tenacità. 

GYMNOTE. Battello fusiforme (V. GinnoTO). 

GYMNOTUS. — Pesce (V. GimnoTo). — Battello fusi- 
forme {V. GinwoTOo). 

GYMPIE. Città nel Queensland (Australia); ab. 12.050. 
Distretto aurifero. 

GYONGYOSY Stefano (1620-704). Poeta illustre n. nol 
comit. di Gomor (Ungheria). Creava la poesia nazioni. 
Ungherese. Le sue poesie si distinguono per la ric- 
chezza delle immagini, la profondità del sentim. e 
l’intonaz. schiettam. popolana. Compose: Za moglie 
Wesselanyi; La nota eroina di Murany, poema epico; 
scrisse, dopo lunga interruz.: Coronu di rose; Gio- 
vanni Keménv; Le astuzie di Cupido; Palinodia 
d’ una ninfa Ungherese ; ecc. 

GYORY Guglielmo (1838-85). Poeta e traduttore di 
grande valore, n. a Raab (Stiria). Gli scritti suoi pro- 
prì sono per la maggior parte giovanili, ma la sua 
maggiore importanza è quella di traduttore. Fra le 
sue migliori traduz. figura la Frithfofsaga, con la 
quale guadagnò un premio; tradusse dal Calderon : 
Il Principe costanie ;} La vita è un sogno; Il giudice 
di Zalamea; dallo Skakespeare: Tutto è bene ciò che 
ben riesce; dal Cervantes, Don Chisciotte; dal More- 
tos, Donna Diana. Nel 1882 pubblicò Poeti svedesi 
(specialm. il Nuneberg); poi, romanze spagnole, bol- 
late del Nord, ecc. I drammi da lui tradotti vennero 
tutti rappresentati sul teatro nazion. Ungherese. 

GYPSÒPHILA., V. GIPSOFILA. 

GYRENBAD. Celebre sorgente alcalina nella Svizzera 
{Zurigo), pr. Hinweil. 

GYROWETZ Adalberto (1763-850). Composit. di musica, 
n. a Budweis (Boemia). Fu notevole per la fecondità, 
e le sue composiz. furono al suo tempo assai popo- 
lari, benchè ora dimenticate. Scrisse le opere: Agnese 
Sorel; L'Oculista; Elena; Felice ed Adele; Semiro- 
mide ; Il finto Stanislao ; Federica e Adolfo ; Mirina; 
molte operette, 19 Messe; 60 sinfonie, lerzetti, quar- 
tetti, quintetti, notturni, sonale, marce, ecc. 

GYRTON (ora Tatari). Ant. città importante della Pe- 
lasgiòotide nella Tessaglia, nel piano che si estende fra 
il Titarèsio e il Penèo, 

GYRUS. Circonvoluz, cerebrale. 

GYTHION (lat. Gythium; ital. Gizio ; già Maratho- 
nisi). Città greca (Lacònia); ab. 4310. Ant. porto ed ar- 
senale di Sparta, sul golfo Lacònio; arso dagli Ateniesi, 
nel 455 a, Cristo ; assediato indarno da Epaminonda 
nel 370; preso dai Romani nel 195, Si veggono ancora 
le rovine delle sue formidabili fortificaz. e del tempio 
romano di Paledpoli. . 

GYTHIUM. Nome latino di GyTHION (V.). 

GYULAI Francesco (conte) (1798-3868). Utficiale gene- 
rale d’esercito, n. e m. a Vienna. Era della casa Tran- 
silvànica dei conti G. (parecchi membri della quale 
si segnalarono nelle guerre Napoleòniche e ne’ consi- 
gli della corona Austriaca). Fu ministro per la Guerra 
dat 1849 al 1850. Nel 1859, fu comandante in capo de- 
gli Austriaci -in Italia ; deponeva il comando dopo la 

attaglia di Magenta; — Suo erede, anche del nome, 
il generale Von Edelsheim. 





* Ottava lettera dell'alfabeto Ita- 
liano, la quale per sè stessa non ha 
alcun suono, ma che sì adopera per 
segno di aspiraz. dinanzi a vocale 
in principio o in mezzo o in tine di 
alcune voci, como: Ho, Hai, Hanno 
(voci del verbo Avere); Ahi, Ahimè, 
Ah, Eh, ecc. (interjez.); ovvero in 
mezzo alle parole dopo il Co il G., 





quando sieno dinanzi ad £ o I, per rendere il loro - 


suono più duro, come: Che, Ghirlanda, ecc. Il suo 
nome è Acca, = Simbolo chimico dell’ IRrògeno (lat. 
Hydrogenium). — Ottava lettera dell'alfabeto La- 
tino e degli altri che da esso derivano ; — Pr. gli 
antichi, un mero fiato; — Pr. i Greci, Eta, e serviva 
ad indicare dapprima il num. 100, poi l'8 (essendo 
I'8.3 lettera); — Pr. iRomani, indicava il numero 200, 
— Nel linguaggio convenzionale de’ medici, l’ora in 
cui si debbono prendere i medicinali. — In Musica, 
7.9 grado della scala Diaidriica, e 12.° della Cromd- 
tica; — In Germania, Si naturale, 

HA. Simbolo di ErTtARO (V.), Ettari. 

HAAG. — V. GraveNnHAGE. — Fratelli: — Eugenio 
Re: 68), Storico e teologo Protestante n. a Montbé- 
iard (Francia). Tra altro, scrisse: Vie de Luther; 
Histoire des Dogmes; — Emilio {1310-65), Pure storico 
e 100060 Protestante n. a Montbéliard. In collabo- 
raz. col preced., scrisse La France protestante. 

HAANEN (van). Fratelli: — Giorgio (1807-79), Pittoro 
n. ad Utrecht e m. ad Aquisgrana ; — Remigio (1812- 
83), Paesista ed acquafortista n. a Oosterhout (Bra- 
bante del N.). Dal 1842 a Vienna; — Adriana (1814-81), 
Pittrice n. a Oosterhout. 

HAAR Bernardo (1806-30). Poeta n. ad Amsterdam. 
HAARDT. Lo stesso che HARDT (V.). 

HAARKIES. Solfuro di nickel. 

HAARLEM. — Città nell'Olanda sett., sulla Spaarn; 
ab. 65 550. Grande coltura di fiori, e specialm. di tu- 
lipani ; canale di scolo fra le acque dell'ant. Lago 
omon. e dello Zuyderzee. Piazza del Gran mercato, la 
più vasta di tutta l'Olanda, con la chiesa di San Bavono 
costruita (1472) da Alberto duca di Baviera e conte 
d'Olanda, e con organi famosi; palazzo di Città, di stile 
Gòtico (sec. XVI); gabinetto Fisico, pinacoteca; ecc. 
Fondata prima del sec. X, nel 1572 vide molti suoi cit- 
tadini massacrati per ordine del Duca d'Alba. — Nicola 
(van). V. BercHEM. — (Mare di). V. HAARLEMER meer. 

HAARLEMER meer (ital. Mare di Haarlem), Già lago 
nell’Olanda sett. (kmq. 183); prosciugato dal 1840 al 
1853. Ora Comune, con ab. 17.800. di 

HAARSTRANG. Celebri colline nella Vestfalia. 

HAAS. — Ernesto (1833-82). Orientalista n. a Coburso. 
Fu prof. di Sanscrito a Londra. — Filippo (1791-8370). 
Grande industriale austriaco. Fondava una famosa 
fabbrica di tappciie di mobili a Vienna. — Giam- 
matteo (1684-742). Geografo ed istoriografo n. a Augs- 
burg (Baviera). Tra altro, scrisse Storia universale 
politica ; compilò Atlante storico. — Giov. Ub. Leon. 
(de) (1832-80). Animalista n. a Hedel (Brabante del 
N.) e m. a Brusselle. — Guglielmo (1747-800). Incisore 
e fonditore di caratteri, n. a Basilea. Procurò alla 
tipografia fa regolare tagliatura dello interlìinee. 

HAASE. — Federico (1808-67), Filologo e politico n. a 
Magdeburgo e m. a Breslavia. Nel 1849 fu membro dell’as- 
semblea nazion. Prussiana. Nel1851 fu prof. a Breslavia. 
Tra altro, scrisse Lesioni di filologia Latina, — Teofilo 
{1763-824). Tecnòlogo e tipografo n. a Halberstadt (Mag- 
deburgo). Fondò una celebre tipografia a Praga. — 
o HASE. Affi, di destra dell’Ems (Osnabriick); km, 130, 

HAS. Peso nel Siam, = kg. 60,473. 

HABAAI. Isole delle Tonga (V.). 

HABAB. V. ABAB; ABABDESI. 

HABACUK, V. Apacucco. 

HABANA. V. San CHUristoBAL de la HABANA, 

A OANEE Discendenti de’ fratelli Moravi, nell'Un- 
gheria. —. 

HABANIE. Divis. de’ nòmadi BagaARRA (V.), in nu- 
mero «di più che 8 mila. A 

HABBE. In Egitto, peso = gr. 1,0295. 

HABEAS corpus {dal lat., che tu abbia il corpo). — 
In Granbretagna ed Irlanda, parole con cui comincia 
l'ordine di trasferim. di un detenuto davanti ai com- 
petenti giudici. — (Legge dell’). Pure ne’ suddetti 
Stati, Legge fondamentale, del 1679, fatta per rime- 
diare alle carceraz, abusive. — (Sospensione dell’). 
Ancora ne’ suddetti Stati, specie di stato d’ assedio, 
che può esser decretato dal Parlamento. 

HABELMANN Paolo Sigism. (1823-90). Illustre inci- 
sore in rame, n. a Berlino. 

HABEMUS PAPAM o PONTIPICEM ! (dal lat., Abbiamo 
il Pava 0 il Ponteficel), Parole con cui il cardinale- 


diacono annunzia dal portale del Vaticano.l’avvenuta 
elez. del nuovo Papa. 

HÀBENECK Frane. Ant. (1781-849). Violinista e com- 
posit. di musica, n. a Mézières (Francia). Dal 1821 di- 
rett. dell’ Opéra a Parigi, chiamava il Rossini a Parigi, 
spronandolo a comporro spartiti. 

HABENULA, Piccolo nucleo grigio superficiale del 
talamo ottico, al disopra e davanti al punto di pene- 
traz. della commessura posteriore. 

HABERHAIS. Nello Carinzia, figura di spettro mo- 
struosi, di tela, con lungo e stretto collo , per ispa- 
ventare i bambini. 

HABERLANDT Federico (1826-78). Distinto cultore di 
fisiologia Botanica, n. a Presburgo. 

HABERT Francesco (detto il Banny de Liesse) (1520- 
62). Poeta n. a Issoudun (Francia). Sogret. del Duca 
di Nevers, veniva poi pensionato da Enrico II. Tra- 
dusse molto dai classici Latini e compose molte poe- 
sie assai corrette per la dizionee lo stile. Sue opere 
principali: Les trois nouvelles Déesses, poema; La 
jeunesse de Banny de Liesse; Le Jardin de Felicité. 

HABIBAS. Tre isolotte algerine (Orano). 


HABICHT Crist. Massimil. (1775-839). Orientalista n. a” 


Breslavia. Insegnò Arabo in questa città. Fra altro, 
curò il testo di Mille e una noite e lo tradusse. 

HABICHTSWALD. Serie di colline vulcaniche, all'O. 
di Cassel. 

HAÀBITUS. In Medicina, V. ABITO. 

HABONDE. V. DòmIina Abundia. 

HABRAUAL. Stirpe Somala (Africa), con circa 55 mila 
individui. 

HABROTHAMNUS. Nome scientif. dell'ArtEMfSIA (V.) 
ab‘ otano. i 

HABSBURG, — (ital. Ab3burgo). Piccoliss. comune nel 
cant. di Argovia (Svizzera), al SO. di Brugg, sul Wul- 
pelsberg (m. 528); al. 181. Rovine del castello che fu 
culla alla casa di Hasssure (V. qui appresso); eretto 
rst dal conte Rapoto di Altenburgo e da suo cognato 
o fratello ?) il vescovo Guarnieri di Strasburgo. E 
proprietà del cant. di Argovia. — (Casa di). V. AUSTRIA. 
— (Neu). Castello nel cant. di Lucerna (Meggen), a 
m. 476 sul liv. del mare. Veniva fabbricato nel 1240. 
e distrutto nel 1352; poi rifabbricato. 

HABSBURG-D'ESTE- MODENA (Casa di). V. D'EstE-Mo- 
DENA; Francisco FERDINANDO. 

HABSBURG-LORENA. —(Casadi). Lo stesso che Austro- 
Lorenese(V.AustRIA).— d'Austria (Casa di). V. AUSTRIA. 
— di Toscana (Casa di). V. FERDINANDC. 

HABZÈELIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. dello Anonòùcee; fritici con foglie lunghe coria- 
cee. Alcune sp. , tra cui: — Abzélia etiòpica (l'. o 
Unona aethiopica), Dell’Africa centr. Fornisce il pepe 
dei Negri o di Guinea o d'Etiopia nei suoi semi di 
sapore acre e caldo; — Abzéèlia aromatica (77. aroma- 
tica), Della Gujana; dà frutti usati per condimento. 


H. A. GC. Nelle iscriz. latine, Raeres amico curavit. 


HACAB SARK. Nel Tigrè (Etiopia), paese pr. Aksum 
HACCAIDO. Gruppo di paesi (/eso), nel Giappone. 
HACELDAMA. Secondo la leggenda, campo acquistato 
da Giuda co’ denari del tradim. di Cristo, 
HACHETTE. — Giovanna. V. BEauvaIs, — Padre e 
figlio: — Luigi Crist. Franc. (1800-61), Famoso librajo 
ed editore n. a Réthel (Francia). Dapprima insegnante 
privato, la rivoluz. di Luglio lo trovò librajo ed editore 
quasi otficiale del nuovo ordine di cose, La legge del 
1833 sull’istruz. Pubblica agevolò l'impianto delia sua 
grande Casa, a Parigi, che non si limitò ai libri, ma 
anche, con grande successo, fornì a tutta la Francia 


. materiale scolastico d'ogni specie. Diede così printipid 


ai famosi giornali d’istruz. : Revue de l’Instruction 
publique; Le Tour du Monde; ecc. Quindi creò una 
stupenda Collezione classica e scientifica; pubblicò 
Dizionari di tutte la specie e i più bei libri illustrati 
del Mondo. Uomo di studio e di cultura, scrisse sul 
motvim. librario, sul diritto di stampa, e su tutte le 
questioni che si riferiscono al libro; — Giangiorgio 
(1838-92), Celebre editore anch'egli, e continuatore del- 
l'industria paterna. — Giov. Nic. Pietro (1769-8334). 
Matematico e geometra di bella fama, n. a Moziéres 
(Francia). Fu prof. d’Idrografia a Collioure, poi a Port- 
Vendre. Si recò, in sèguito, a Parigi, chiamatovi dal 
Monge, e quivi tenne la cattedra di Geometria descrit- 
tiva nella scuola Politecnica. ma nel 1816 la reaz. lo 
destituiva. Nel 1830 Luigi Filippo lo rimetteva in fa- 
vore, e veniva nominato membro dell’ accad. delle 
Scienze. Collaborò al Journa! de Physique, e scrisse 
tra altro: Traité dlémentaire des Machines; Traité 
de Gceometrie descriptive. 

HACIENDA. — In Ispagna e ne' paesi di conquista e 
di lingua Spagnola, lo stesso che podere. — Nel Mes- 
sico, misura = kmq. 87,7803. 


i ; 
©» 


LE TAR 


HACK, Voce inglese che, nel Turf, designa un ca- 
vallo non più atto a correre, o che mai non corse. 

HACKAART Giovanni (sec. XVII). Paesista ed acqua- 
fortista n. ad Amsterdam. 

HACKERT. — Lo stesso che HacKAART (V.). — Fratelli: 
— Filippo (1737-807), Celebre paesista n. a Prenzlau 
(Brandeburgo). Visse qualche tempo alla Corte del Re 
di Napoli (dal 1768). Fra i suoi dipinti, famosa la Bat- 
taglia navale di Tschesme, per Caterina di Russia. Ne 
scrisse la biografia il Goethe, nel 1811; — Carlo Luigi 
(1740-800), Pure pittore; — Gianteòfilo (1744-73), An- 
ch'egli pittore : — Guglielmo (1748-80), Altro pittore : 
— Abramo (1755-805), Incisore è mercante d’arte. Visse 
a Firenze dove moriva. 

HACKLANDER (Feder. Gugl. RITTER von) (1816-77). 
Celebro romanziere e poeta comico n. a Burtscheid 
(Aquisgrana). A Stoccarda si trovava sin dal 1840. 
Famosi i suoi Quadri della Vita militare in tempo 
di pace ed in tempo di guerra; ed anche popolariss. 
la sua comedia intitolata L’Agente segreto. i 

HACKNEY., — Parte di NE, di Londra, con circa abi- 
tanti 90 mila. Istituti d’educaz. e di beneficenza; nu- 
merose industrie. — Luogo nella Colonia del Capo 
dell'E. Territ. di miniere, 

HACODATE. Città giapponese, con porto (Jeso); abi- 
tanti 58,500. Ebbe molta importanza nella guerra Russo- 
Nippònica (1904-03). 

HACON. Lo stesso che HaKox (V.). | 

AÀDAMAR von Laber (sec. XIV). Poeta tedesco alla 
Corte di Lodovico il Bavaro. È autore del poema Le 
Ciecia (un’allegoria dell'amore). 

HADAREM, Popolo dell’Eritrea, stanziato al 14° nord 

HADD. Capo nell’Arabia di sud-est. 

HADDINGTON {East Lothian). Contea nella Scozia di 
SE., sul golfo del Forth e sul mare del Nord; km. 
q 725, ab. 41.050. Coperta da’ monti Lammermoor al 

.3 bagnata da’ fiumi Tyne e Tuweed. Floride l’agri- 
coltura e la pastorizia ; sale, carbonfossile, piombo ; — 
Il Capol. omon., sulia Tyne, conta ab. 4375. Cotonerie, 
conceriìe ; gran commercio in cereali. i 

HADDON Gualtiero (1516-72). Filologo e scrittore eic- 
gante inglese. Fu tenuto in alto onore dalla regina 
Elisabetta. Tra altro, scrisse Lucubraliones. 

HADENDOA. Popolo del ramo Etiopico centrale, tra 
Suakin ed il Nilo. 

HADES. V. GRECA. i 

HADESI. Nell’ Arabia , gli abitanti della città ed ì 
contadini. Contrario di Beduini. 

HADITE(dall’arab., racconto, tradizione). Detti me- 
morabili di Maometto. 

HADJI-KHALFA Mustafà-ben-Abd-Allah (1658-712). 
Uno de’ più famosi storici e letterati turchi, n. a Co- 
stantinopoli. Tra altro, scrisse: Pensieri concernenti 
le Lettere e le Scienze, specie di Enciclopedìa ; Storia 
di Costantinòpoli; Trattato dell'Arte di regnare. 

HADLEY Giovanni (1682-744). Illustre matematico n. 
nella contea di Hertford (Inghilterra). Fu vicepresid. 
della società Reale di Londra. Perfezionò il T'e/fesco- 
pio di Gregory, ed inventò il Quadrante o Sestante 
di cui forse aveva ricevuto l’idea dal Newton e che 
gli Americani per altro rivendicarono al Godfrey. 

HADOT-RICHARD Maria Adel. (pseudon. Barthelemy) 
(1769-821). Romanziera e comediografa molto poro 
fra i contemporanei, n, a Troyes. Tra altro, fece rap- 
presentare Cosimo de’ Medici. 

HADRAMAUT (lat. Chairamotitae; pr. gli Ebrei, Ha- 
zarmaut). Regione littorale nell’ Arabia del S., sul- 
l’oc. Indiano, tra il Jemèn all'O., l' Oman al NE., il 


‘Grandeserto di sud-Arabia al N. ; hmq. 250 mila, abi- 


tanti 523.500 (con le stirpi all'E. dello Jemèn). Catere 
montuose con valli ubertose nell'interno ; fiumi : il Chabb 
ed il Plim. Clima salubre, ma tòrrido ; legumi, datteri, 
frumento : pascoli sui monti, viticoltura sui colli;. 
gomme, mirra, aloe, incenso; tele e tappeti. Città note- 
voli: Makalla, Koscir, Keschin, Hasvel, Scheher, Schar 
kat, alle coste; Doan, Shilam, Terim, nell’ interno, 

HADRIA. V., ATRI. i 

HADRUMETUM (oggi Susa). Nell’ant. Geografia, porto 
dell’Africa, 

HADÉ. Voce con cui gli Arabi indicano il pellegri- 
naggio a Mecca. 

HADZI. Lo stesso che Haci (V.). 

HADZIEWICZ Raffaele (1806-79). Eccellente pittore di 
storia e di religione, n.a Zamech (Lublino). Studiò i prin- 
cipali lavori dell’arte, specialm. in Francia ed in Italia, 

HAEBERLIN. Famiglia : — Franc. Domen. (1720-87), 
Storico e giurisperito n. a Grimmelfingen pr. Ulma. 
Fu prof. a Helmstaedt. Tra altro, scrisse: Storia uni- 
versale; Analecta M. Evi ad illustranda jura et res 
Germanicas; — Carlo Feder. (1756-808), Figlio al pre- 
ced., e pure storico e giurista, n. a Helmstaedt. Fu 


994 HAER. 





membro dell'assemblea degli Stati e della commissione 
Legislativa del regno di Vestfalia. Tra altro, scrisse 
Manuale di diritto pubvlico Tedesco; — Carlo Luigi 
‘41784-862), Figlio al preced., e storico e romanziere n. 
a Helmstaedt, Tra altro, scrisse: Storia della sco- 
perta e della conquista del Messico; Maria Anto- 
srieltta, romanzo. 

HAEC. V. Hic. 

HAEMATOPUS. V. OsTRICAJO. 

HABMATOXYLON. V. CampÈGaro. 

HAEMOPIS. V. EmòPIDE, 

HAEMUS mons. V. BALKAN 

HAENDEL. Lo stesso che HinpEL (V.). 

HAER Fiorenzo (1547-63). Storico n. a Louvain (Bel- 
gio). Conobbe profondam. le antichità Ecclesiastiche; 
scrisse, tra altro, Segreti di antichità Liturgiche. 

HAERING Guglielmo (pseudon. Willibad Alexis) {1793- 
882). Letterato e romanziere eccellente n. a Breslavia. 
Sue opere principali: Proscritti; Viaggio d°' autunno 
nella Scandinavia; Quadri della Germania meridio- 
nale; ecc. 

HAESER Enrico (1811-69). Illustre medico tedesco n. a 
Roma. Tra altro, scrisse : Ricerche storiche e patolo- 
giche delle Malattie popolari; Lezioni sulla storia 
della Medicina; La Vaccinazione e i suoi avversari. 

HAYUSSER Ludovico (1318-67). Storico n. a Cleebourg 
(basso Reno). Sue opere principali: Storici tedeschi 
dall'elevazione della Casa di Franconia fino a quella 
degli Hohenstaufen ; La leggenda di Tell; Come si 
debba giudicare Federico il « Grande », 

. HAFP. Voce del basso Tedesco, che vale golfo. 

HAFFELY (Blu di). Ac. so/fofenìcico formantesi in- 
sieme con l’ac. solfoindigdtico nell’az. dell’ac. solfé- 
rico famante sull’indaco. 

HAFFNER.— Fratelli oriun&i Tedeschi : — Giov. Enr. 
(1640-702), Pittore facile e copioso più che originale, 
n..a Bologna. Fu scolaro del Mitelli, del Canuti e di 
Baldassarre Bianchi; lavorò a Roma, nei palazzi Co- 
lonna e Altieri, e a Savona, Le sue cose migliori si 
trovano a Bologna le cui chiese sono abbellite splen- 
didam. dal suo pennello; — Antonio (1654-732), Pure 
pittore n. a Bologna. Lavorò nelle chiese di Bologna. 
Fu a Firenze, chiamàtovi da Gian Gastone dei Me- 
dici. — Carlo |1804-76). Poeta dramatico e romanziere 
n. a Kbnigsberg (Prussia) e m. a Vienna. — Felice 
(1818-82). Pittore francese eccellente n. a Strasburgo. 
Fu scolaro del Sadman; preferì la pittura di genere 
‘e il paesaggio. Fra i suoi più famosi quadri, notiamo: 
Zingari; La raccolta delle mele ; La raccolta del ta- 
bacco in Alsazia. 

HAFIS Scems-ed-lin-Muhammed (detto l’Anacreonte 
della Persia) (1320-89). Celebre poeta n. a Sciras (Per- 
sia). Scrisse, tra altro, Divano, liriche supremam. 
imaginose e perfettiss. nella forma, con le quali esalta 
il vino, l'amore, il piacere. Codesto lavoro venne 
èdito dal Brockhaus di Lipsia, nel periodo 1854-61. 

BAÀFNIA. Nome latino di CoPENAGHEN (V.). 

HAFUN. Capo nell'Africa dell’est. 

HAGA. — Celebre castello reale pr. Stoccolma. — 
comitis (vale Bosco del Conte). Nome latino medie- 
vale della città di GRAVENHAGE (V.). 

HAGADA. V. EBRAICA. 

visir il Truce, In Nibelunglied, l'assassino di Si- 

ifredo. 

HAGAR. Nella S. Scrittura, lo stesso che Agar (V.). 

HAGEDORN (von). Fratelli: — Federico (detto il Poeta 
delle grazie) (1703-54), Eminente poeta n. a Amburgo, Si 
distinse assai nel genere allegro e nell’epistola poetica ; 
— Cristiano Luigi (1712-80), Incisore distintiss. e scrit- 
tore d’arte, n. ad Amburgo e m. a Dresda. Si meritò 
fama europea coi suoi scritti, e specialm. con le sue 
Considerazioni sulla Pittura, che per molto tempo for- 
marono l'indirizzo estetico dei suol contemporanei. Fu 
direttore dell'accademia di belle Arti, a Dresda, 

HAGELBERG. Villaggio pr. Belzig (Potsdam). Nel 
1813, vittoria de’ Prussiani, capitanati dallo ZHirsch- 
feta, sui Francesi. 

HAGEN. — Carlo Goffr. (1749-829), Valente scienziato 
n, a Kònigsberg. Occupò quivi la cattedra di Fisica 
e Medicina all’Università. Scrisse parecchie opere pre- 
giate, fra le quali: Trattato di Farmacia; Elementi 
di Chimica sperimentale ; Elementi di Farmacia 
sperimentale; Gli elementi della Chimica dimostrata 
dalle esperienze. — Feder. Enr. (von der) {1780-855). 
Celebre germanista n. a Schmiedeberg (Prussia). Fu 
uno dei promotori principali della rifioritura dell’ant. 
poesia Tedesca. Prof. all’Università di Berlino, vi in- 
troduceva lo studio dell’ant. filologia Tedesca. Tra, 
le molte e dotte opere sue, segnaleremo Mimnesin- 
ger. — Gebirge. Monti a SO. di Salisburgo, la cui 
vetta principale (Raucheck) giunge a m. 239] d'altezza. 
— von Trénege. Lo stesso che Hagano (V.). 

HAGENIA. V. BRAYERA. 

HAGGAI (sec. VI a. C.} Profeta ebreo. . 

HAGHE Luigi (1806-85). Pittore n. a Tournai (Belgio). 
A Londra, fu presid. dell'Istituto per la pittura al- 
l’acquerello. 

HAGI (ital. Agi). Maomettano che abbia fatto il pel- 
legrinaggio a Mecca. 

HAGIA SOFIA. V. SANTA Soria. 

HAGI CALFA, V. CartIB. 

HAGIOGRAPI. Lo stesso che AcròGRAariI (V.). 

HAGIOLATRIA. Culto de’ Santi. 

BAGIOLOGIA. Raccolta di leggende di Santi. 

HAGIOMACHIA. Discuss. intorno al culto dei Santi. 

HAGIÒMACHO. Chi combatte il culto de’ Santi. 

HAGION 0ros (ital. Monte Santo, ant. Athos). Monte 
nella penis, Calcidica dell'E., alto m. 1935. Colonia 
di monaci Greci; luogo principale, Caryaes o Carais 
(V. ArHoSs}. ——. ì 
SIIT EROMATIGA: Dottrina intorno allo Spirito 

anto, 

HAGIOS. — Evstratios. Lo stesso che HagrostRaTI(V.), 
— Georgios. V. BELBINA. — Ilias (ital. Sant’ Elia). 
Monte nella Laconia; m. 2409. 

HAGIOSCOPIO. Specie di LanTERNA (V.) magica, 

HAGIOSTRATI (turc. Bozbaba). Isola turca nel mar 
Egeo; kmq. 42, ab. 1074. 

HAGIOTICA. Dottrina intorno alla Santificazione. 

HAGUE (Capde la). Panta di NO. del Cotentin (Francia). 

HAHN. — Enr. Gugl. Padre e figlio omon.: — a) 
(1760-831), Fondatore (1792) della Casa edite». omon., 


HAHNEL. 


n. a Annover; — b) (1795-873), Capo dell’indicata Casa 
editr,, a Annover ed a Lipsia, n. a Annover. La Casa 
diveniva famosa per la Rug (dal 1830) dei Mo- 
numenta Germaniae del Pertz. — Feder. Gugl. Wer- 
ner :1816-90). Scrittore popolare patriottico n. a Ma- 
rienburgo (Prussia). — Giammichele (1758-819}). Teo- 
logo svevo n. a Altdorf pr. Boblingen. Figlio ad un 
contadino, condusse una vita rigorosam. ascetica e 
svolse un particolar sistema Teosòfico i cui aderenti 
si chiamarono Micheliani. — Giangiorgio (von) (1811- 
69). Scrittore, viaggiatore, storico e geografo n. a 
Francoforte sul Meno e m. a Jena. Fuconsole Austriaco 
a Janina nel 1847, ed a Syra nel 1854. Tra altro, scrisse 
Studi albanesi, monografia d'impareggiabile valore. 
— Rodolfo (1815-89). Poeta dramatico n. a Dresda. 

HAHNEL Ern. Giulio (1811-91). Eccellente scultore n. 
a Dresda. 

HAHNEMANN Sam. Cristiano Feder. (1775-8413). Illu- 
stre scienziato n. a Meissen (Sassonia) e m. a Parigi. 
Scopriva il Sale di mercurio 
che porta il suo nome; fondava 
la medicina Omeopàtica con la 
celebre tèsi Similia similibus 
sanantur ; scrisse, tra altro, 
Organon der rationellen Heil- 
kunde che venne tradotto in 
tutte Ie lingue d' Europa, Ne 
scrisse la biografia l’ A/brechi, 
nel 1875. 

HAHN-HAHN Ida (contessa di) 
(1805-80). Romanziera, folclori- 
sta e poetessa n. a Tresskow 
(Meclemburgo) e m.a Magonza, 
in un convento. Abbracciato il 
Cattolicismo , introduceva in 
Germania ed in Austria l’ord. del Buon Pastore. Tra 
altro, scrisse: Notti veneziane , versi; Al di là dei 
monti , relaz. di viaggio; ZI Fratelli; romanzo; Da 
Babilonia a Gerusalemme, storia della sua conversione. 

HAI. Voce cinese che vale mare. 

BAIASTAN. In Persiano, lo stesso che ARMENIA (V.). 

BAICAN. Lo stesso che HAiKH (V.). 

HAI-COU. V., Harman. 

HAIDA. in America, Indian: abitanti in Queen Char- 
lotte Islands. 

HAIDAMACHI. Nel sec. XVII, Cosacchi e contadini 
ribelli nell’Ucraina. Nel 17583, strage di Human. 

HAIDARABAD o HYDERABAD. Stato (regno del Nizam) 
nell’ impero dell’ India (Decan); kmq, 211.872, abi- 
tanti 11.058.750; — La Gapit. omon. conta ab. 414.320. 

HAIDER-ALI (1722-82). Sultano del Maisur (Indostan), 
dal 1759. Nemico agl’Inglesi, faceva, col figlio TrePu 
SarB {V.), molte conquiste. 

HAIDINGER (Guglielmo RITTER von) (1795-871). Mine- 
ralogista e geologo n. a Vienna. Tra altro, scrisse 
Manuale di Mineralogia. 

HAIDINGERITE. Arseniato di calcio , analizzato pri- 





Hahnemann. 


mam. dal Berthier, e da questo dedicato allo HAIDIN- 


GER (V.). Durezza, 2-2,5; densità, 2,8-2.9, Mista a Far- 
macnlile, si trova nel territ. di Joachimsthal (Boemia). 

HAIDUKI (ital. Aiduchi). Ant. Distretto nella regione 
di steppa al N. di Debreczin {Ungheria}, Ebbe il nome 
dagli Haiduki che prima furono pastori, e poi forma- 
rono una milizia mercenaria; e, nel 1605, ottenevano 
quel Distretto. 

HAIFA. Città; lo stesso che Carra (V.). 

HAIK. — Voce araba che vale mantello. — (Lago). 
Nell’Etiopia, all'E. di Magdala. 

HAI-KEU, Lo stesso che Har-cou {V.). 

BAIKH (dall’arm., signori). Lo stesso che AR- 
MENI (Vi). 

HAIL. Capol. dello Sciammar , nell’ Arabia centr.; 
ab. 22,500 (ma la sua vasta cerchia ne potrebbe con- 
tenere più che 300 mila). Il Sultano, che vi abita un 
suntuoso e vasto palazzo, è forse il più potente del- 
l'Arabia. 

HAILYBURY. Famoso castello pr. Hertford (Inghil- 
terra), Vi ha sede l’East Ind. College. 

HAIMANN Giuseppe (i823-83). Viaggiatore , oriundo 
tedesco, n. a Milano e m. in Egitto. Scrisse Cirendica. 

HAIMBURG. Lo stesso che HarnsuRG (V.). 

HAINAN,. Isola della prov. di Canton (Cina); km. 
q. 36.195, ab. 2.561.300. Monti neli' interno . fino a 
m. 1800 d’alt. Città con porti aperti agli Europei: 
Hutscheu (dal 1858) e Khiungischeu (dal 1876). Sco- 
gli e dirupi alla costa dell’E. Magnifiche baje e buoni 
210010Ee. a quella del S. Banchi di sabbia alla co- 
sta di NO. Cera in grande quantità, riso, cereali, 
cotone, legni preziosi, piante medicinali, sabbie auri- 
fere, ecc, Ancora semi-selvaggi gli abitanti indigeni 
{Li), seminciviliti gli altri (Je-Li). Lingua diversa 
dalla Cinese; — Capol., Kiung-ceu-fu, col porto di 
Hai-cou; — Il Canale omon. separa l’isola dalla pe- 
nis. di Liu- Tschen., 

HAINAU o HAYNAOU. Città prussiana (Liegnitz), sulla 
Dreichsel ab. 7545. Vittorioso combattim. della caval- 
leria Prussiana contro i Francesi (1813). al qual fa- 
moso fatto d'armi venne eretto un monumento com- 
memorativo. 

HAINAUT (lat. Hannònia, ted. Hennegau, fiamm. 
Heneyouwen). Regione divisa tra la Francia ed il Bel- 
gio, in possesso (dal sec. IX fino al 1036) dei conti 
Itanieri. Toccava in eredirà (1036) a Baldovino VI di 
Fiandra. Ceduta dall’Olanda (1433) alla casa di Bor- 

ogna, perveniva con questa alla casa d'Absburgo 
(1477), Se ne cedava alla Francia la parte meridionale 
con Valenciennes (1659; Pace dei Pirenei) e con di- 


verse conteo (Condé, Mabeugle, Le Quesnoy, Landré- 
cies, Avesnes, Solesmes); ora, parte del dipartim. del 
Nord) — Il resto dello XA. è (dal 1815) la parte princi- 
pale dell’odierna prov. Belgica dello H.: kmq. 3722, abi- 
tanti 1.143.310 (in gran parte Valloni). Fiumi: lo Vaine 
il Dender e la Sambre. Suolo in parte montuoso ed 
in parte piano, produttivo, Immensi strati di carbon- 
fossile, miniere di ferro e di piombo, cave di marmi 
e di ardesie, Floridiss, la metallurgia; birra, majoliche, 
vetri, tele, lanerie, merletti, ecc.; — Capol., Mons. 


© HAINBUND. Unione di giovani poeti Tedeschi (4012y, 


Voss, Miller, Cramer, Hahn e ì 2 Siolberg), fittasi il 
12 settembre 1772 a Wehnde pr. Gottinga, per lavo- 
rare. sotto l'ispirazione del I/opstock, contro l’in- 
fluenza IFrancese. 


HAÎTI. 





HAINBURG. Città austriaca (Bruck); ab, 5210. Grande 
fabbrica di tabacchi. 

HAINE. Fiume principale della prov. belga dello Hai- 
naut ed affi. di destra della Schelda; km. 72. 

HAINZELMANN. Fratelli: — Elia (1640-93), Incisore n. 
a Augsburg (Baviera). Imparava l'arte a Parigi, sotto 
Francesco de Poilly, Tra i suoi migliori lavori, si no- 
tano: San Giovanni, da Annibale Carracci; Sacra fa- 
miglia, da Rafaello; — Giovanni (1641-712), Pure inci- 
sore n. a Augusburg. Come il fratello, studiò a Parigi; 
ebbe l'ufficio di incisore pr. la Corte di Berlino. La- 
vorò, tra altro: Ritratto di Giovanni Sobieski; Ri- 
tratto dei Grande Elettore Federico Guglielmo. 

HAI-PHUNG. Porto importante nel Tonkino. 

HAIRA. Stirpe Sabea, nell’ant. Arabia. 

HAIRCORD. Voce inglese che designa un tessuto fine 
di cotone con catena striata in colori. 

HAIREDDIN o GEREDDIN o CAIREDDIN Barbarossa. 
Terribile pirata e sultano d’Algeria, dal 1518. 

HAI-TAO, V. GeLOSI. 

HAITI. — (già Hispaniola, San Domingo della Spagna). 
Isola delle Grandi Antille, la 2.* di queste per vastità 
e nel centro dell’arcip.; lunga da E a O. km, 650, e 
larga da S. a N. 260; kmq. 77.253 (comprese le iso- 
lette dipendenti, ab. 1.288.055). La lingua ufficiale è la 
Francese ad O., e la Spagnola ad E.; vi si parla 
però comunem. un dialetto Crèolo. La religione è la 
Cattolica. L'aspetto dell’is. è montuoso : essa è , in- 
fatti, solcata da 4 principali catene di monti, divise 
da 3 profonde vallate. Le vette più alte sono ; la loma 
Tina (m, 3140), il picco Yaqui (2955), la loma Bar- 
ranca (225), la Sella (2715), la Hoite (2225). Fra i nu- 
merosi torrenti che scendono da questi monti, hanno 
importanza di fiumi: l’Artibmite, che ha un percorso 
di km, 400 e che sbocca nella baja di Gonaive ; le 
Trois Rivières, il Yaqui, il Yuna. Nella pianura di 
Neyba si trovano i 2 laghi di Enriquillo (kmq. 385) 
e di Jondo (kmq. 110). Le coste hanno uno sviluppo 
grandis3z, ed assai frastagliato, Il clima è sano e re- 
lativam. tempertto; la vegetaz. ricca ed abbondante. 
E il quinto fra i grandi paesi produttori di catfè , 


‘dandone circa QI. 600.000 all'anno, benchè, per indo- 


lenza degli abitanti, sia coltivato in modo affatto pri- 
mitivo. Abbonda pure assai di legni preziosi, propri 
delle regioni Tropicali; di alberi fruttiferi, cacao, 
canna da zucchero, banane, ecc. Così, sono grandi lo 
sue ricchezze minerarie, ma generalm. trascurate, 
come fa difetto ogni industria propriam. detta; — 
L'isola di G. veniva scoperta dal Colombo nel suo 
primo viaggio (1492), e quindi occupata dagli Spa- 
gnoli; ma poscia quasi abbandonata; mentre, invece, 
specialm. a Tortuga (parte occid.), vi si stabilivano 
dei filibustieri che, al tempo di Luigi XIV, si misero 
sotto la protez. della Francia, e questa ne divenne 
così padrona (1697). Nel 1791, i Negri insorti caccia- 
rono i Bianchi, facendone una strage. Nel 1801, di- 
stacco da Francia, e formaz. di un regno Negro in- 
dipendente sotto il Toussaint l’Ouverture, il cui suc- 
cessore Dessalines si proclamava (1804) imperat., col 
nome di Giacomo . Ò 

I. Ma egli, nel 
1805, veniva rove- 
sciato da Enrico 
Christoph e dal 
Pétion, il 1.° dei 
quali formavauno 
Stato Negro al N. 
(dal 1811 al 1°20, 
Impero); ed il 2.° 
formava , al S., 
una Repubblica di 
Mulatti. 12 Stati 
venivano riuniti 
(1822) in una sola 
Repubblica che 
veniva ricono- 
sciuta nel 1825, 
dopo varie vicen- 
de, dalla Francis. 
Nel }844 si divi- 
deva definitivam.: 
la parte orient. si 
staccava per for- 
mare la rep. di 
San Domingo o 
Dominicana, e la 
parte occid. diven- 
tava (1850) di 
nuovo Impero 
sotto il Soulou- 
que che assumeva il nome di Faustino I. Nel 1859, 
questi era costretto ad abdicare (morendo poi , nel 
1867, a Petit-Goàve), e la Repubblica veniva ristabi- 
lita. — (Repubblica di). Stato nell’ Isola omon ; km. 
q. 23.676, ab. 1.031.045 (909/, Negri, 10 9/, Mulatti) che 
parlano il Francese e professano il Caitolicismo. La 
sua ultima Costituzione data dal 9 ottobre 1889. Ha 
una Camera dei Comuni di 95 deputati (uno per ogni 
Comune) , eletti per 3 anni da tutti i cittadini di 
21 anno; ed un Senato di 39 membri, parte eletti per 
6 anni dalla Camera, e parte nominata dal presidente. 
Le 2 Camere riunite (Assemblea nazion.) eleggono il 
presidente per 7 anni. La bandiera è fatta di 2 strisce 
orizzontali : blu e rossa. Il paese si divide in 5 dipart. 
{del Sua, dell'Ovest, dell’ Artinobite , del Nord . del 
Nordovest} , che hanno rispettivam. per capol.: Les 
Cayes (ab. 26.000), Purt-au-Prince (62.000), Gonaives 
(18.500), Cap-Maitièn (30.000) , Port-de-Paîx (11.000). 
Vi sono Ìl circond. finanziari: Port-au-Prince, Cap- 
Haitien, Les Cayes, Jacmel, Gonaives, Port-de- Paix, 
Saint-Mare, Miragoane, Petit-Goîve, Aquin, Jéré- 
mie. Il commercio, con i porti di Port-au-Prince, 
Cap-Hailien e Les Cayes, nel 1905, diede un’importaz. 
di Pesos 6.403.158 (moneta che vale nominali. L. 5), e 
una esportaz. dì 12.889.147. I principali paesi importa 
tori sono: gli St. Uniti (per la maggior parte), la Fran- 
cia, la Germania, l'Inghilterra, A Port-au-Prince en- 
trarono e uscirono complessivam., 243 navi stazzanti 
tonn. 341.011. Nel 1905 il bilancio si chiuse con un dè- 
ficit di Pesos 5200; il debito pub'lico era di Pe- 
sos 9.300.054 in carta, e di Pesos 17.601.044 in oro. Man- 
cano le ferrovie. L' esercito conta 6900 uomini; la 
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flotta è composta di 6 vapori in ferro e di 3 cannoniere 
in accia)o (1905). I prodotti che si esportano sono : caffè, 
cacao, mogano, campèccio, miele; cera, pelli, cotone. 
L'unità di moneta si chiama Gourde = L. 5,06; — Ca- 
pit.; Port:au-Prince; — Con una convenzione segreta 
(15 marzo 1902), il presid. della rep. di Z., generale 
Sam, cedeva ad un sindacato Tedesco l’uso esclusivò 
del porto di San Nicola, insieme con parecchie altre 
conepss. di carattere économico, come: il monopolio di 
alcune miniere , ecc, In compenso, il Presidente rice- 
veva una grossa somma di denaro. Le 3 Potenze che 
hanno maggiori interessi economici nella rep. di H. 
sono gli St. Uniti, la Francia e la Germania. Le con- 
cessioni fatte a quest’ultima nazione danneggiano gran- 
dem. la Francia e gli St. Uniti ; tanto più che pare sia 
stato firmato contemporaneamente un trattato di com- 
mercio in cui la rep. di 7. s'impegna di non concedere 
ad altre nazioni JA DIARGI commerciali che possano nuo- 
cere agli interessi della Germania. Nel 1903, durante 
gli avvenimenti del Venezuela, scoppiava violentem. la 
guerra civile nel territ. della rep. di /.; guerra che 
si spense con la nomina presidenziale del vecchio ge- 
nerale Alessio Nord. 

HAIZINGER Amalia (1800-81). Celebre artista dra- 
matica n. a Mérstadt {Assia renana). Per lò più, calcò 
le scene di Vienna. 

° HASASTÀN. In Persiano, lo stesso che ARMENIA (V.). 

HAJ0. Villaggio-ungherese (Bihar), pr. Gran Vara- 
dino. Famoso per le sue terme solforose (Acque Fe- 
liciane; Bagni del Vescovo). 

HAKIM. — Voce araba che vale filosofo. — In Tur- 


chia, titoio de’ medici e de’ giudici. — In Persia, go- 


vernatore di provincia. 


HAKLUYT. — Riccardo (1558-616). Celebre geografo | 


e storico n. a Londra. Insegnò storia Navale all'Uni- 
versità di Oxford. Scrisse lavori anc'oggi ricercatiss., 
tra cui: Principali navigazioni , viaggi e scoperte 


degl’ Inglesi; Storia delle Indie occidentali. — society. 


Società fondata a Londra nel 1816 (e tuttora esistente) 
per la pubblicazione di antiche relazioni di viaggi. 


Prese il nome dal celebre geografo HAKLUYT (V. qui. 


sopra). 

HAKODATE. Lo stesso che HacoDaTE (V.). 

HAKON. Nome di 9 re di Norvegia , tra cui notevo- 
liss.: — H. Hakonsson, Che regnò dal 1204 al 1263; 
— H. IV Magnusson , Marito alla principessa danese 
Margherita, e che regnò dal 1339 al 1380; — H. IX, 
Della Casa di Danimarca , e che veniva ‘assunto al 
trono, in forza di plebiscito , nel 1905 (dopo la sepa- 
raz. della Svezia dalla Norvegia). 

HALA. V. BRAHUI. 

HALACHA. V. EBRAICA. 

HALAI. Luogo fortificato nell’Eritrea, ad E. di Dixan 
ed a m. 2580 sul liv. del mare, Nel 1891, fiero com- 
battim, tra Italiani ed Abissini, 

HALAL. Tribù all’O. di Keren, nell'Eritrea ; composta 
di poco più che 1000 individui. 

HALALI. Voci, e fanfara di corni, per far sapere 
che il cervo od il cinghiale si è prostrato alla muta. 

HALBERSTADT. Città prussiana {Magdeburgo}; abi- 
‘tanti 37.025. Cattedrale del sec. XIII; curiose case di 
legno. Fabbriche di guanti, saponi, ecc.; commercio 
attiviss. Dall'804, sede vescovile. 

HALBIG Giovanni (1814-82). Distinto scultore n. a 
Donnersdorf (Baviera). 

HALB-SUTER (sec. XIV}. Poeta n. a Lucerna. Scrisse, 
in forma epica grandiosa e moderna, La Battaglia di 
Sempach alla quale aveva assistito. 

HALDAT du LYS Carlo Nic. Aless. (1770-852). Illustre 
fisico francese n, a Bourmont (Lorena) e m. Nancy. 
Fu medico militare durante la Rivoluzione, poi prof. 
di Fisica a Nancy, ecc. Si rese assai noto col suo 
apparecchio Idrostatico pel quale si prova che la pres- 
sione d’un liquido sul fondo orizzontale del vaso che 
lo contiene dipende dall’ altezza del liquido stesso e 
non dalla forma del vaso. Tra altro, scrisse Exposition 
de la doctrine Magnétique. 

HALDENWANG Cristiano (1770-3831). Incisore n. a Dur- 
lach (Baden). Tra altro, incise Cascate d’ acqua , dal 
Ruisdael. 

HALEACALA. Monte nelle Havai{Maui), con un grande 
cratere; m. 3100. 

HALEB. Lo stesso che ALEPPO (V.). 

HAÀLEBI. Misura turca = m. 0,685. 

HALE-BUELL Sara Giusepp. (1789-865). Valentiss. poe- 
tessa, romanziera e scrittrice di cose varie, n. a New- 
port (Nordamèrica). Fondò e diresse il celebre Foglio 
per le signorine; compose, tra altro: Storia delle 
Donne celebri; Dizionario di Citazioni poetiche. 

HALEGC. Nome latino del pesce di salamoja. 

HALEK Viteslao (1835-74). Poeta czeco n. a Dolinek 
e m.a Praga. 

HALEM Gher. Ant. (1752-819). Storico e poeta n. a 01- 
denburgo. Tra altro, scrisse: Raccolta dei principali 
documenti per servire alla storia del mio tempo. 

HALEN don Giovanni (conte di Poracampos) (1790. 
861). Generale dell’esercito Spagnolo, n. a Isla de Leon 
e m. a Cadice. Si segnalava nel 1830 quando, alla te- 
in degli insorti Belgi, scacciava gli Olandesi da Brus- 
selle. 

HÀLENA. Tra gli Slavi, mantello da contadini. 

HALENGA. Stirpe ZEtiòpica, nell’Eritrea. 

HALES. — Alessandro. V. ALrssanDRO. — Stefano 
(1677-761). Naturalista e sacerdote n. a Beckesbourn 
(Inghilterra). Fu parroco a Teddington. Si considera 
come uno dei fondatori della fisiologia Vegetale. Nella 
sua Storia vegetabile sviluppò il principio dell'Enpo- 
sMosI (V.), applicato ai fenom. della vita delle piante. 

HALESA. Città nell’ant. Sicilia, fondata nel 403 a. 
C. dai cittadini di Erbita. Sotto i Romani fu una delle 
principali città dell'Isola rovinata da Verre con le 
esazioni. Rovine pr. Tusa. 

HALÉSIA. Nome scientif, di un gen. di piante della 
fam. delle Stiracdcee o Stirdcee. Belli arbusti con 
CU alati e coltivati per ornam.; dell’ America del 

ord. 

HALÉVY. Fratelli: — Proment. Giac. Elia (1799-862), 
Celebre composit. di musica, n., da famiglia ebrea, a 
Parigi e m. a Nizza Marittima. Studiò col Lambert e 
‘col Cherubini; poi venne in Italia per compiere i suoi 
studi. Fu appunto in Italia che compose le sue 2 


prime opere: Les Bohémiennes; Pigmalione. Nel 1835: 


| apparvè L'£brea, suo capolavoro; — Leone (1802-83), 


Poeta, storico e lettorato n. a Parigi. Fu collaboratore 
e seguace del Saint-Simon, poi prof. di Letteratura 
al Politecnico della sua et 

città. Tra altro, scrisse : La 
Peste de Barcelone, poema; 
Résumé de l'histoire des 
Juifs. ° 

* HALFA (ital. Alfa). Nome 
arabo dello Sparto LO 
‘ HALFAJA. — Monte nella 
Tunisia del S.; m. 596. — 
Regione nella Nubia del S,, 
sulle 2 rive del Nilo, in- 
feriorm. alla confluenza dei 
fiumi Bahr-el- Abiad e 
Bahr-el-Azrek, nel Sudàn 
egiziano; — Il Capol. omon., 
al disotto di Khartum, 
conta ab. 6150. 

o i ‘090 in- 

ese che designa gli uo- ; 
ia di ini Halo: BiGob 
| HALFILA. — Paese nella Nubia, a 16° nord. — Luogo 
importante al N. di Chartum (Africa). 

HALIACMON. V. VISTRITZA. 

° HALIAÉTUS leucocèphalus (volgarm. Aquila dalla te- 
sta blanca). Sp. di AqurLa (V.), delle regioni Artiche. 

HALIBIN. Misura della Rumania = m. 0,683. 

HALIBURTON (Tommaso CHANDLER) (1796-8653). Scrit- 
tore anglo-americano n. a Windsor (St. Uniti). È as- 
sai noto per le sue tipiche descriz. dello Yankee. 

HALICORE. V. Dugoxa. 

HALICYAE. V. SALEMI, 

HALICZ. V. GALLIZIA, ì 

HALIDON Hill, Collina scozzese (Berwick); nel 1333, 
battaglia. 

HALIEUTICA. Grecismo che designa: — a) Arte della 
pèsca; — b) Arte di persuadere; — c) Poema sulla 
pesca, di Ovidio e di Oppiano. 

HALIFAX. — Città inglese (York); ab. 100.050. Chiesa 
del sec. XV; industrie di drappi e di tappeti; miniere 
di petrolio e di ferro. — Città'nella N. Scozia (St. 
Uniti): ab. 43.025. Porto attiviss.; arcivescovado Cat- 
tolico. — (Carlo MONTAGUE, conte di) (1661-715). Sta- 
tista britannico e poeta n. a Horton. — (Carlo W00D, 
visconte) (1300-85). Statista britannico n. a Barnsley. 
(sir Giorgio SAVILLE, marchese di) (1630-93). Statista 
n.a Thornill (Inghilterra). In qualità di presidente 
della Camera de’ Lordi, installava sul trono (1689) il 
Principe d'Orange. Lasciò interessantiss. Scritti po- 
litici. — Bay. Golfo nel Queensland di NE. (Au- 
stralia) 

HALIÒTIS. Nome scientif. dell'ALIOTIDE (V.). 

HALL. — Comune tirolese (Innsbruck); ab. 5525, Im- 

ortante salina. — Isola nel Baflinland di SE. (arcip. 

rtico Americano). — Isola nel Franz JoserH(V.) Land. 
— Padre e figlio: — Giacomo (sir) (1760-832), Scien- 
ziato n. a Edimburgo; — Basilio (1788-8411), Valoroso 
navigatore ed esploratore n. a Edimburgo. Fece una 
ricogniz. delle is. di Ztiu-kiu e delle coste dell’ Ame- 
rica del Sud, tessendone relazioni di gran pregio, — 
(Anna Maria FIELDING in) (1802-81). Romanziera n. 





‘nella contea di Wexford (Irlanda). Fu eccellente nella 


descriz. della Natura e della vita di tutt'i giorni. — 
Carlo Franc. (1821-71). Arditiss. esploratore polare n. 
a Rochester (St. Uniti) e m. nel canale di Robeson 
(fra Grenlàndia e Grantland). Viaggiò , tra altre re- 
gioni Polari, lo Smith Sound (1871), sino a 82° 16° N., 
ed ivi trovava la morte. Lasciò importantiss. rela- 
zioni de’ suoi viaggi. — Marshall (Ì790 857). Medico 
e fisiologo di bella fama, n. a Basford (Inghilterra). 
Tra altro, scrisse Sul vero Midollo spinale e sul si- 
stema Elettromotore de’ nervi. — Roberto (1764-91). 
Uno de’ più celebri scrittori e predicatori d' Inghil- 
terra. Le sue Pròdiche sono eccellenti per robustezza, 
elezanza, efficacia, originalità ed cloquenza sorpren- 
dente. — (Bad). Borgo nell'Austria super. (Steier); abi- 
tanti 1101. se iaelevgtt sorgente salina (cloruro di 
sodio) jodata e bromata fredda, — (Fenomeno di). Con- 
statato per la 1.* vòlta (1885) dal fisico nordamericano 
Hall. Consiste nella deviaz. della corrente elettr. che 
percorre una Limina conduttrice sotto l'az. di un campo 
magnetico perpendicolare alla corrente. Il senso e l’in- 
teusità della corrente deviata è diversa pei diversi 
conduttori metallici costituenti la lamina. — Land. 
Regione nella Groenlandia del nord. — (SchwAbisch). 
Piccola città nel Wirttemberg (Jagst); ab. 9604, Im- 
portante salina. 

BALLA, V. HALLE, 

HALLALI. Lo stesso che Haratt (V.). 

HALLAM Enrico (1777-859). Storico n. a Windsor (In- 
ghilterra). Tra altro, scrisse Storia costituzionale 
d'Inghilterra, da Enrico VII alla morte di Gior- 

io Il. 

5 HALLAND. Prov. (Zé) nella Svezia del S. ; kmq. 4913, 
ab. 10.980. Importante pesca dol salmone; — Capol., 
Halmstad, fortificata, con ah. 12.425, 

HALLBERG-BROICH Teod. Maria Uberto (barone di) 
(pseudon. Ermita de Gauting) (1768-862). Letterato e 
folclorista n. a Broich (Prussia). Viaggiò, per lo più a 
piedi, l'America, l'Italia, la Svizzera e l'Algeria, ecc, 
Nel 1813 organizzò la Landsturm , fra il Reno e la 
Mosa. Tra altro, scrisso Viaggio in Germania, in 
Russia, nel Caucaso e nella Persia. 

HALLBERGER Edoardo (von) (1822-80). Celebre editore 
librajo n. a Stoccarda, 

HALLE an der Saale (nel Medievo, Halla). Città prus- 
siana (Merseburgo), sulle rive della Saale; ab. 154.851 
(compresi i sobborghi}. Celebre Univorsità fondata nel 
1694 (nel 1815 le veniva unita quella di Wittenberg); 
chiesa di Santa Maria , di stile Gòtico e ricostruita 
nella metà del sec. XVI; maestosa Torre rossa, iso- 
lata, sulla piazza del Mercato; castello di S. Mauri- 
zio; ecc, Vivo commercio sulla Saale. Patria al celebre 
composit. di musica Hindel; — Nel territ., miniere 
di carbonfossile, ed importanie miniera di sale (lavo- 
rata dagli Zfa!lori, di crigine Vèndica, i quali, in 
passato, formavano una casta speciale). 

HALLECK. — Enr. Wagner (1815-72). Generale del- 
l'esercito Nordamericano e scrittore militare n. a We- 
sternwille (N. Jork). Molto si distinse nella guerra 


| per calcolare (secondo le 


_nomi 


‘bose, sulla costa occid. 


di Secessione, contro i Confederati. Scrisse Scienza. 
di guerra. — Fitz Gr. (1799-867). Poeta n. e m, a Guil= 
ford {St. Uniti). Tra altro, scrissé un poemetto sati- 
rico intitolato Franceschina, dove mette nella sua luce 
ridicola la società folle e stravagante di N. Jork. 

HALLEFLINTA. Nome che gli Svedesi dinno ad uni. 
roccia di grinuli microscopici di feldspato e quarzo: 

HALLEIN. Piccola città austriaca (Salisburgo); abi- 
tanti 4025. Bagni celebri minerali. Nel 1809, combat- 
tim. frai Tirolesi, condotti dallo Haspinge», ed i Fran- 
cesi capitanati dal Lefebvre; — Nel territ., prandi 
miniere di salgemma , che danno un prodotto medio. 
annuo di oltre QI. 300 mila, 

HALLELUJAH. In Ebraico, lo stesso che ALLELUJA (V.). 

HALLER. — Alberto (detto il Grande) (1708-77). Eru- 
dito, linguista, poeta e celebre anatomista e fisiologo. 
n. a Berna. L’opera sua capitale è Fisiologia umana. 
Ne tesseva la biografia lo 
Hirzel, nel 1882. — (Elisir 
di) (latinam. Mixtura sul- 
furica acida). Mistura di 
parti una di ac. solforico e 
tre dispirito. 

HALLER di HALLERSTEIN 
Aug. (Padre) (sec. XVIII). 
Valente matematico ed 
astronomo tedesco, della 
compagnia de’ Gesuiti, Mis- 
sionario in Cina, vi voniva 
creato mandarino, assu- 


riche, Propose un metodo NN Ì \ 


mendovi pure altre alte cà- 


osservaz. fatte durante 
un’eclisse di-Sole) la mi- 
nima distanza dal punto 
ira D Haller A. 

HALLEY. — Edmondo (1656-742). Illustre astronomo n. 
ad Aggerston pr. Londra. Fu astronomo reale a Green- 
wich, Applicando i principi del Newton al corso deli 
comete, riconobbe la loro periodicità e predisse , fin 
dal 1705 , il ritorno, nel 1759, della comeza comparsa 
nel 1652 e che fu poi chiamata dal suo nome (V. qui 
appresso). Determinò il movim. della Luna con le ta- 
vole Lunari; insieme col Lahire e col Cassini, sta- 
bili la processione degli Equinozi. Si distinse pure per 
i suoi studi sulla declinas. magnetica nell’oc. Atlan- 
tico; per aver mostrato come, dall’osservaz. de’ pas- 
saggi di Venere, si possa determinare la distanza del 
Sole dalla Terra. Si occupò anche de’ movimenti del-. 
l’ Atmosfera, e sin dal 1686 indicava la vera teoria. 
dei venti Alisei. Sue opere principali: Tabula astro. 
nomica ; Calalogus stellarum Australium; Methodus 
investigandi excentricilates Planetarum; ecc. — (Co- 
meta di). Avente il periodo di poco più che 76 anni. 
Fu la 1.% ad essere riconosciuta come periodica: vi- 
sta dal Toscanelli nel 1456, da Apiano nel 1531, ed. 
in sèguito da altri astro- 
nel 1607, 1682, 
1759, 1835, è attesa di 
ritorno (secondo il Pon- 
tecoulant) il 16 maggio 
1910. Si crede anche che 
le comete apparse 12 
anni a. C. e poi nel 66, 
i4l, ecc., non siano che 
appariz. della stessa co- 
meta di cui abbiamo par- 
lato. — (Periodo di). 
V. Carpio. 

HALLIGEN. Gruppo di 
isole basse, piane ed er- 








dello Schleswig (Prussia). 

HALL LAND. V. Hactc. 

HALLORI. V. HALLE. 

HALLOYSITE. Varietà di argilla bianca, atfine al Cao- 
LINO (V.). 

HALLSTATT. — Borgo austriaco (Gmunden), a moe- 
tri 494 sul liv. del mare; ab. 910. Nel territ. , miniere. 
di sale. — (Calcare di). V, qui appresso Strati di HaLL- 
STATT(V.). —(Lago di). Lago austriaco (Gmunden) km. 
q. 9. — (Strati di). Gruppo del Trias super. , nel Sa- 
lisburghese, con ricchiss. fduna marina (calcare), 

HALLUE. Affl. di destra della Somma (Francia). Nel: 
1870, pr. di esso, i Tedeschi, capitanati da von AMan- 
teuffel, vì riportavano segnalabile vittoria sui Fran-. 
cesì condotti dal FMaidherbde, 

HALLWEIL. — Famoso castello (Argòvia). — (Lago. 
di). Nel Cant. di Argòvia (Svizzera) e pr. il Castello 
omon,; kmq. 10. 

HALM Garlo (von) (1809-82), Filolago n. a Monaco di 
Baviera. Curò un'ediz. di classici Latini, e specialm. 
Cicerone. 

HALMAGERA. V. HALMAHERA. 

HALMAHERA o HALMAGERA o GILOLO. Isola delle 
Molucche; kmq. 16.701, ab. 25.325. 

HALO. Lo stesso che ALONE (V.). 

HALOANDER Gregorio (propriam. MELTZER) (1501-31). 
Illustre giurista n. a Zwickau (Sassonia) e m. a Venezia: 
Tra PIÙ » pubblicò Digestorum seu Pandectorum, 
libri 4. 

HALOBATES. V. HALOBATIDI. 

HALOBATIDI (scientificam. Malobates). Gen. d’insetti. 
dell’ord. de’ Rincoti; cimici d'acqua salsa. 

‘ HALOCHIMICA (ital. Alochimica). Parte della Chimica. 
tecnica, che tratta del sale di cucina. 

HALONESOS (ora Haglostrati [secondo il Kieperi], 
oppure Scanzura). Nell’ ant. Grecia, isola del mar- 
Egeo ; covo di pirati. 

HALOSCÒPIO. Strum, per esaminare le soluz. di sale. 

HALOSSILINA. Polvere esplodente composta di sal- 
nitro, carbone di legna, segature di legno e ferro- 
cianuro potàssico. 

HALS. Famiglia : — Francesco (1534- 666), Celebre 

ittore, specialm. ritrattista, secondo solo al Rem- 

randt , n., secondo i più, a Malines (Belgio) e m. a. 
Haarlem. Tra i suoi ritratti, notevoliss.: ScArevelius; 
Ermanno Langilius; fra le sue tele: Archibugierî 
di S. Giorgio; Ufficiali e Sottufficiali di Cluveniers ; 
— Dirk (1589-?), Pure eccellente pittore e fratello al pre- 
ced., n, a Malines. Tra, altro lavorò: Conversazioni s: 


Halley. 


896 HALSWILLE. 


HAMINA, 


HANDEL, 





Danze ; — Francesco (1620-69), Figlio a Frarcesco; ma 
assai inferiore al padre nel dipingere ritratti. 

HALSWILLE Keely (1832-91). Pittore di genere, n. a 
Richmond (Inghilterra) e m. a Parigi. o 

HALT Roberto (al secolo, Luigi Carlo VIEU) (1838-96), 
Romanziere n. a Mompellieri. Tra altro, scrisse Ma- 
dame Frainex, suo principale lavoro. 

HALTERES. Grecismo che vale contrappesi. 

HALTICA, Nome scientif. di un gen. d’insetti Coledt- 
terî; molto piccoli, generalm. bruni, alcuni a colori 
brillanti, agili saltatori, comuni ed in gran numero 
sulle piante coltivate che danneggiano. Alcune sp., tra 
cui: — Altica degli ortaggi o Pulce di terra (H. ole- 
racea), Danneggiatrice degli orti; — Altica delle viti 
(7. ampelòphaga), Che attacca le viti rodendone ie 
foglie, il peduncolo dei grappoli e la scorza verde dei 
sarmenti, 

HALULE. Luogo e porto all'O. del capo Guardafui, 
nella Somalia italiana. Il 7 apr. 1889, vi veniva con- 
cluso un trattato di amicizia fra l’Italia e Osman- 
Mahmud, sultano dei Somali-Migiurtini. 

HALVE. Mezzo dbòllaro d'argento, 

HALYCUS. V. PLATANI. 

HAM. — Lo stesso che Cam (V.). — In Francese, ra- 
dice di hameau (villaggio) ; — In Inglese, desinenza 
di città (Birmingham, Durham, ss) 3 — In Svedese, 
porto. — (Prigioniero di). Principe Luigi Napoleone 
che, dal ì840 al ‘46, restava prigion, in fortezza nella 
piccola città francese di Ham (Somma). 

HAMA (biblica Hamath, ant. Epiphania del tempo dei 
Seleucidi). Città in Siria, nella valle dell’Oronte; abi- 
tanti 13.520. Ricca di giardini; vivo commercio coi 
Beduini. 

HAMAALOTH. Salmi 120-134. 

HAMACROMIA. Nella stampa a colori, impiego con- 
temporaneo di più colori. 

HAMADA. Popolo delSudàn, nella regione di Chartum. 

HAMADAN (ant. Ecbatana). Città persiana nella prov. 
di Irak-Adschemi, sul fiume Hamadan-Tschai, al piede 
del monte Elvend, su di un altip. alto m. 1876 e sulle 
rovine dell’ant. Ecbatana ; ab. 37.850 (tra cui nume- 
rosiss. Ebrei ed Armeni). Un tempo, florida stazione 
principale tra la Persia e la Mesopotamia, Gli Ebrei, 
supponendo che vi si trovino le tombe di Ester e di 
Mardocheo, vi accorrono in pellegrinaggio. Moschee 
e bazar. Tappeti, tessuti di seta, majoliche, pregiati 
lavori in cuojo. . 

HAMADRYAS. Nome scientif. dell'Amadriade (Bab- 
buino), grossa scimia del gen. Cinocèracro (V.). 

HAMAH, Lo stesso che Hama (V.). 

HAMAL (arab. Al Matich). Stella principale, od a/fa, 
della costellaz. dell’Ariete. 

HAMAM. Lo stesso che HAMMAM (V.). 

HAMAMELIS. V. AZALINA. 

HAMAN. Nel Libro di Ester, il favorito del re Aha- 
svero {Serse) e nemico crudele degli Ebrei. Veniva im- 
piccato. 

HAMANN Giangiorgio (detto il Mago del Nord) (1730- 
88). Illustre letterato e scrittore filosofico n. a Coni- 
sberga e m. a Miinster. Ebbe tendenza al Misticismo 
e grande influenza sullo Herder; fu amico alla prin- 
cipessa Galyzin. Notevoliss. , fra le sue opere, Cro- 
ciate d'un filologo dov'egli difende i diritti della Fede 
contro la Ragione e, in letteratura, quelli dell’ inspi- 
raz. contro le regole. Di lui scrissero , tra altri: il 
Gildemeister nel periodo 1857-73, il Petri nel periodo 
1872-74, il Poel nel periodo 1874-76, il Bauer nel 1882. 

HAMAR. — Diocesi norvegese (Kristians e Hedemar- 
ken); kmq. 52.876, ab, 235.050; — Il Capol. omon. 
conta ab. 4025. Un tempo fiorida città , veniva di- 
strutta dagli Svedesi (156!). Magnifica cattedrale con 
sede vescovile. — el Vadi (scientificam. Equus tae- 
nopius). Nome arabo dell’Asino di steppa , africano. 

HAMASEN. Rezione nell'Etiopia del nord. 

HAMATH. Voce biblica che vale Hama (V.). 

HAMATI. V. Ioeks. 

HAMBACH Borgo bavarese (Pfalz); ab. 2510. Nel 1832, 
congresso Repubblicano. 

HAMBURG. V. AMBURGO. 

HAMDA-ben-ASHATH (detto Carmath). Fondatcre (891) 
dell'austera setta Maomettana de’ Carmati o Carma- 
titi, da cui uscirono poi gli Assassini (V.). 
ATE: Dinastia regnante (929-978) in Aleppo e 

10sul. 

HAMED (£1) {dall’arab., Altopiano pietroso). Parte 
maggiore merid. del Deserto di Siria. 

HAMEL Ernesto (1826-98). Pubblicista e politicon.e m. 
a Parigi. Fu accanito avversario di Napoleone, e sena- 
tore sotto la Repubblica. Tra altro, scrisse Mistoîre de 
Robespierre. del quale tentò giustificare la condotta. 

HAMELIN (baroni). Zio e nipote: — Giacomo Fel. 
Eman (1768-839), Valoroso ammiraglio ed esploratore 
n. a llonfleur (Francia). Fece un viaggio d’esploraz. 
nei mari del Sud. Nel 1806 forzava il blocco di Le 
Hàvre e di Cherbourg pòsto dagl’Inglesi; — Ferdin. 
Alf. (1796-864),-Pure valoroso ammiraglio e statista n. 
a Pont-l’Evéque (Francia). Si distingueva alla presa 
di Algeri (1830). Nel 1853 riceveva il comando della 
squadra delmar Nero, conla quale bombardava Odessa, 
ed attaccava poi i forti di Sebastòpoli. Yu ministro 
per la Marina nel periodo 1855-60, e grancancelliere 
della Legion d'onore. 

HAMERLING Roberto (1833-89). Poeta epico n. a Kirch- 
herg am Walde (Austria infer.) e m. a Graz. Tra 
altro, compose: Aasvero în Roma, che ebbe moltiss, 
ediz. ; Il Ive di Sion; I 7 Peccati mortali; Amore e 
Psiche. Ne scrisse distesam. il Rosegger. 

HAMFILA. Villaggio e baja nella costa dell'Eritrea, 
a 149'30' nord. 

HAMI. Lo stesso che Cnami (V.). 

HAMILTON. — Piccola città nello Stato di N. York, 
sul Chenago; ab. 5519. Università, dal 1826, — Piccola 
città nello stato dell'Ohio (St. Uniti), sul fiume Miami, 
al N. di Cincinnati ; ab, 15.550. Fonderie di ferro ; 
cotonerie. — Città sulla baja di Burlington, nell'alto 
Canada inglese , all’ ovest del lago Ontario; abi- 
tanti 50.050, Navigaz. a vapore; grande commercia, 
— Città nella contea di Lanark (Scozia), alla confiuenza 
dell’Avon col Clyde; ab. 16.050. Pinacoteca; varie in- 
dustrie ; celebre scuola Classica. Nelle vicinanze, l’Ha- 
milton-Palace, castello de' duchi di Mamilton. — 
Fiume nel Labrador occid. formato dall'unione del- 


l'Assuanipi, che passa pei laghi Petitsickapow, Knob 
e Sandy, e delli Attikonak che esce dal Lago omon. 
Forma una grande cascata alta m. 230 e larga. km, 19, 
con me, 1400 d'acqua al minuto secondo; sbocca, in- 
fine, nel golfo Hamilton-Iulet. — Ant. casa di Scozia, 
proveniente, si dice, da un ramo cadetto della famiglia 
ingiese dei Leicester. Se ne trova il nome, per la 1°. 
volta, in una carta del 1262. Notiamo: — Guglielmo, 
Utfiziale di Edoardo I e grancancelliere d'Inghilterra, 
Prestò illuminati servigi al suo Re, dal 1274 al 1306; 
— Giacomo (sir) (? -1519?), Che prestò valido appog- 
gio, contro i Douglas, al re di Scozia Giacomo II, il 
quale lo ricompensò dandogli in moglie sua figlia Ma- 
ria (1474) e conferendogli il titolo di conte d'Arran; 
— Patrizio (1504-28) Priore dell’ abbazia di Ferne, 
nella Scozia. Avendo tentato di introdurre in patria le 
massime Luterane, veniva arso vivo. — Giacomo, 
Pretendente alla mano di Maria Stuarda, ed anche 
tutore di lei; impazzito per amore; — Giovanni {lord) 
(?-1604), Segnalatosi per fedeltà a Maria Stuarda che, 
prima di morire, gli faceva consegnare un anello; 
— Giacomo, Creato duca nell’anno 1643, e Guglielmo, 
2.° duca, che suggellavano col sangue la fedeltà agli 
Stu rdi: il 1.°, partigiano di Carlo I, fu decapitato 
(1642); l’altro fu mortalmente ferito, pugnando a 
Wo:cester per Carlo II. Nel 1651, con la morte di 
Guglielmo, si estingueva la linea diretta maschile; — 
Carl) II, Che trasferiva (1660) la dignità ed il titolo della 
Casa in Guglielmo Douglas conte di Selkirk ; — Gu- 
giielmo (sir) (1730-803), Nipote al preced. e diplomatico 
m. a Londra. Fu ambasciat. a Napoli (V. qui appresso 
Emma Hamirron). Negli scavi di Pompei ed Ercolano 
consumava quasi tutto il suo patrimonio, Fu eccellente 
archeologo e scrisse, tra altro, Campi Phlegraei; — 
Giacomo (?-1830}, Che riassumeva il titolo di duca di 
H., abolito dal Cromwell. — Alessandro (1757-801). 
Statista n. nell’is. di Newis (St. Uniti) e m. in duello 
a N. Jork. Dal 1777 ajutante e consigliere del Wa- 
shington, nel periodo 1789-95, come segretario del 
Tesoro, creava le Finanze nordamericane. Di lui 
scrisse distesam. il Zodge, nel 1882. — Antonio (conte 
di) (1616-720). Scrittore e politico n. in Irlanda. Visse 
alla Corte di Giacomo H, da cui era amato, per cui 
combattè, ed a cui rimase fedele anche nell’ esilio, 
Scrisse in Francese : Mémoires du Chevalier de Gram- 
mont, in cui delinea i personaggi più illustri, più 
amabili e ridicoli del suo tempo; Nouvelles, assai 
(rta 6 piene di spirito. — Elisabetta (1758-8316), 

utrice di libri educativi e romanziera n. a Belfast. 
Tra altro, scrisse Leftere sui principî elementari 
dell’ Educazione. — Emma (lady) (altrim. Emma LYONS, 
Emma HARTE) (1760-815). Avventuriera famosa n. a 
Preston -{Inghilterra) e m. a Calais. Fu la dea Igèa 
del ciarlatano Graham. Nel 1791 sposava Guglielmo 
HAMILTON (V. qui sopra), ambasciat, d’ Inghilterra a 
Napoli, Fu poi confidente della regina Carolina di 
Napoli, amante dell'ammiraglio Ne/son, intrigante po- 
litica di grande influenza, Creava l’arte dei Quadri 
plistici. Le sue Memorie sono picne di rivelazioni 
scandalose. Ne scrisse, tra altri, lo Jea/freson, nel 1888. 
— Gavin (secolo XVIII). Distinto pittore scozzese. I 
suoi migliori lavori sono soggetti tolti dall’ Iliade. 
Però egli, più che come pittore, giovò all’arte sua con 
accurate e preziose ricerche di preziosi avanzi di ant. 
monumenti. — Giacomo {1769 831). Celebre linguista n. 
a Londra e m. a Dublino. Inventava un particolare me- 


. todo pratico per imparare le lingue Straniere : con- 


siste nel rinunziare alle regole grammaticali e nel- 
l’adoperare semplicem. la lettura ed il dialogo. — Gu- 
glielmo (sir). Da distinguersi: — a) V. qui sopra HAMIL- 
Ton; — b) (1704-51). Poeta scozzese‘, celebre perchè 
uno dei primi nativi scozzesi che scrivessero, in lin- 
gua Inglese, versi eleganti e graziosi; — c) (sir) (1788- 
*56). Distinto filosofo n. a Glasgow. Dal 21 prof, a 
Edimburgo. Delle sue dottrine scrisse Stuart Mill. — 
(Gugi. ROWAN (sir)(1805-65) Matematico ed astronomo 
n. a Dublino. — Roberto (1743-829). Celebre scrittore 
scozzese. Le sue op=re, moito stimate, trattano di Eco- 
nomia politica, — (Gruppo di). Terreno del Devoniano, 
nell'America del Nord, — Inlet. Golfo nel Labrador di 
nord-est, — (Lady). V. qui sopra Emma HAMILTON. — {Me- 
todo di). V. qui sopra Giacomo HamiLtTon. — (Monte). 
Da distinguersi: — a) Vetta nell'Africa di SE.; me- 
tri 34$0; — d) Vetta nella California; m. 1500. Dal 
1888, con un Osservatorio astronòmico erèttovi da 
Giacomo Lick. 

HAMINA (sved. Fredrikshamn). Porto fortificato in 
Finlandia; ab. 2715. Nell'anno 1809, pace tra Svezia 
e Russia, in virtù della quale la Finlandia era ce- 
duta alla Russia. 

HAMITI. V. CAM. i 

HAMLE. In Etiopia, il mese di Luglio. 

HAMM Guglielmo (von) (1820-30). Illustre agronomo 
n, a Darmstadt e m. a Vienna, 

HAMMA. V. GERID. 

HAMMADA. Deserto pietroso nel Sahara. 

HAMMAL. Facchino arabo. 

HAMMAM (dall arab., bagno). — Stabilim. pubblico di 
bagni caldi. Se netrovano spesso di'pia fondaz., in ogni 
città e borgata di Turchia, e corrispondono press’a poco 
alle terme degli antichi, della cui rinnoyaz., sotto il 
nome di H., si fece solerte promotore il savojardo Carlo 
Depraz, già prof. di Medicina all'Università di Torino, 
il quale così definì lo H.: applicas. del calore al corpo 
umano per mezzo di una serie di sale #“iscaldate a 
temperat. progressive, con caloriferi speciali situati 
sotto pavimenti marmorei. — Aida. Villaggio nell’Ana- 
tolia (Turchia asiat.)}, all’O. di Yerma,; con celebri fonti 
termali. — Bu-Hanifia (ant. Aquae Sirensens). In Al- 
geria (Orano), luogo di bagni nella valle del Uadi-el- 
Hammam (ant. Sira) Gl'Indigeni, considerandolo come 
sacro, non ne permettono l’accesso agli stranieri. — Lif, 
Luogo al SE. di Tunisi; con bagni famosi. — Messkutin. 
Luogo all’E. di Costantina (Algeria), con numerose 
fonti caldiss., che, unendosi, formano una cascata del- 
l'altezza di m. 9. — Righa (ant. Aquae Càlidae). Luogo 
di bagni fra Miliana e Blida (Algeri), 

HAMMAMET (ant. Putput). Città e porto nella Tu- 
nisia dell'E. e sul Golfo omon.; ab. 6670. 

HAMMARSKJOLD Lorenzo {1785-827). Poeta, umorista 
_e storico della letterat. Svedese, n. a Tuna (Kalmar) 
e m. a Stocolima, 


HAMMATICHERUS. V. indietro GRANDE CAPRICORNO. 

HAMMER Giulio {1810-62}. Rinomato poeta lirico- 
didattico n. a Dresda. i 
. HAMMERFEST. Piccola città norvegese nel Finmar- 
ken, sulla costa occid. dell’ is. Kvalò ; ab. 2310. Si 
trova a 7009 39' 15” di latit. N. Dal 13 maggio al 29 lu- 
glio, il Sole non tramonta, mentre nell'inverno vi si 
ha una notte che dura 2 mesi, La temperat, media, 
in gennaio, è — 5,29, in luglio + 11,8%; la temperat. 
minima è — 14,20, massima + 24,0°, La calda Cor- 
rente del Golfo vi tiene sempre il mare libero dai 

hiacci. Nei 1891 veniva distrutta da un incendio; ma 

u tosto ricostruita. 

HAMMERICH Pierfeder. Adolfo (1809-77). Poeta, sto- 
rico e teologo n. a Copenaga. Fu prof, di Teologia 
all'Università patria, e membro del Folkething. Tra 
altro, scrisse: La Danimarca durante l’ unione dei 
regni Scandinavi. 

HAMMER-PURGSTALL Giuseppe (barone von} (1774- 
856). Celebre orientalista n. a Graz. Nel 1810, in oc- 
casione del matrimonio di Napoleone con Maria Luisa 
d'Austria, accompagnava questa a Parigi. Inviato in 
Egitto, riportava una ricca collez. d’ oggetti preziosi, 
mummie, manoscritti, ecc. ; ebbe dal Governo parecchie 
missioni diplomatiche e fu presidente dell’ Accademia 
di Vienna, Lasciò molte opere, fra cui: Costituzione 
politica e amministrativa dell'impero Ottomano ; Sto- 
ria dell'impero Ottomano; Storia della poesia Turca. 

HAMMERSMITH. Uno de' sobborghi occid. di Londra; 
ab. 64.075. 

HAMMERSTEIN Bruno (von). V. BRUNNER. 

HAMMÒNIA. Nome latino di AmBURGO (V.). 

HAMON Gianluigi (1821-74). Eccellente pittore n. a 
Plouha (Francia). Creò il genere Neo-pompejano e ri- 
trasse felicem. i bambini. 

HAMPDEN Giovanni (1591-643). Celebre patriota, po- 
litico ed oratore, cugino al Cromwell, n. a Londra. 
Entrato nella camera dei Comwti , fu dei primi a ri- 
cusare il pagam. dell'imposta marittima (Shipmoney), 
stabilita arbitrariam, da Carlo I. Subì, perciò, un pro- 
cesso che gli procacciò grande popolarità. Fu uno de’ 
5 deputati cheé' facessero porre in istato di accusa il 
Re. Restava ferito mortalm. neila battaglia di Chal- 
grovefield. 

HAMPSHIRE. — o HANTS o SOUTHAMPTONSHIRE. Con- 
tea nell'Inghilterra di SE.; kmq. 4177, ab. 614.890. Ri- 
nomata per il suo bestiame (pecore, suini, ecc.), Grani 
eccellenti; miele e sidro in grande quantità. Varie 
industrie attiviss. (lanerie, seterie, cappelli di pa- 
glia, ecc.); sale comune e solfato di soda. Fiumi, ca- 
nali e ferrovie, Lungo le coste, rade sicure, numerosi 
porti (Porismouth, Southampton, Gosport e Lyning- 
ton, ecc.) ; — Capol., Winchester. — (Nuovo). V. NEW 
HAMPSHIRE. 

HAMPSTEAD. Uno dei sobborghi di Londra, a nord- 
OVEst. 

HAMPTON. — Borgata nella contea inglese di Middle- 
sex, sul Tamigi, a km, 11 da Londra; ab. 5258. Cele- 
bre castello detto di Mamptoncourt Palace, con una 
ricca collez. di ritratti storici. Vi erano, un tempo, 
anche 7 cartoni di Raffaello. — Città nello Stato di 
Virginia (Nordamèrica) , alla foce del James-River e 
nella haja di Chesapeake ; ab. 4050. É difeso da 2 forti, 
con porto capace di contenere le più grosse navi da 
guerra. — (Giovanni SOMERSET PAKINHTON, lord) (1799- 
8881. Statista n. a Pwickcourt (Inghilterra). 

HAMSTER. Lo stesso che Criceto (V.). 

HAMUN-I-SAVARAN (ant. Aria Palus). Grande pa- 
lude nell’ Afganistan di SO. Bagna anche i confini 
della Persia; riceve diversi corsi d' acqua , tra cui: 
l’Hilmend ed il Kasch-Rud; è senza emissario. 

HAN. Quinta dinastia Cinese. Regnò dal 206 a C. al 
220 d. Cristo. 

HANALONINA. Sostanza basica cristallizzabile dei 
frutti di Hanolium Lewinii. Ha energiche proprietà 
tòssiche. 

HANALÒNIUM. V. Muscate boltons. 

HANAU. — Capol, del Circolo omon., in Prussia (Cas- 
sel), sulla Kinzig; ab. 27.300. Ant. castello ; varie in- 
dustrie. Patria ai fratelli Grimm, celebri filologi. Vit- 
toria di Napoleone I contro gli Austriaci e i Bava- 
resi condotti dal Wrede (30-31 ott. 1813). — Casa prin- 
cipesca in Assia (Casse?) ed in Boemia ( Horsovit). 

HANBURY Roberto Gugl. (1845-903). Statista inglese. 
Fu ministro per l' Agricoltura, e sempre avverso al 
Gladstone ed al Rosebery. 

HANCA o HANKA. Lago nella Manciuria; kmq. 3000, 

HANCAU. Citta cinese {Hupe}; ab. 730.300. . 

HANCOCK. — Giovanni (1737-93). Statista e patriota 
del Nordamèòrica, Si segnalava nella guerra per l’in- 
dipendenza degli St. Uniti. — Winfield Scott (1824- 
86). Valoroso generale d’ esercito, n. a Montgomery 
(St. Uniti) e m. a N. Jork. 

HANCOU. Lo stesso che Hancau (V.). . 

HANDA. Porto nella Somàlia (Africa), fra Guardafui 
e Ras Hafun. 

HANDECK. Luogo nell'alta valle dell' Aar (Svizzera), 
a m. 1417 sul liv. del mare. Magnifica cascata del- 
l'Aor, alta m. 70. i 

HANDEL Giorgio Feder. (1685-759). Celebre maestro- 
compositore n. a Halle. Visitò 
l’Italia; fu al servizio del- 
l’Elettore di Annover; nel 1712 
si stabiliva a Londra, go- 
dendo di una pensione asse- 
gnàtagli dalla regina Anna; 
nel 1751 diveniva cieco, Creò 
e portò alla perfez. l'oratorio. 
Venne sepolto nell’ abazia di 
West nins:cr. Tra altro, com- 
pose le opere: Saul; Nerone ; 
Sansone; Il Messia, suo ca- 
polavoro ; tra gli oratorî, no- 
tevoliss. quello della Pas- . 
sione. La raccolta delle opere 
dello H. venne fatta a Lipsia, 
dalla società tedesca Handel 
(dal 1856); di lui scrissero : il Chrysander nel periodo 
1857-67, ed il Reissmann nel 1881, Da lui e dallo Haydn 
prendeva nomela più grande società per concerti (fn 
del and Haydn-Society) che sia in America (fondata, 





Hindel. 


«nel 1815, a Boston), . 


HANDELMANN. 





HANDELMANN Goffr. Enr. (1827-91). Storico n. a Al- 
tona e m. a Kiel. Fu prof. in questa città. Scrisse 
opere di grande dottrina. 

HANDICAP (dagl’ingl.; mano nel berretto). Nel Turf, 
corsa nella quale î pesi, che dovranno essere portati 
dai cavalli inscritti, sono stabiliti dall'/andicapper 
(persona di ciò incaricata) secondo il merito loro, a 
fine di equipararne la probabilità di vincita. 

HANDICAPPER. V. HanDICAP. 

HANDSCHUCHSHEIM. Borgo nel Baden del N.; ab. 2850, 
Nel 1795, vittoria degli Austriaci, condotti dal Quosda- 
noviè, sui Francesi. 

HANEFITI. Una delle 4 sette ortodosse dell’ Islam, 
Veniva fondata da Zfanife (m. 767). Il suo rito dò- 
mina nell'impero degli Osmani. 

HANFSTANGL Francesco (1801-77). Distinto litografo e 
fotozrafo n. a Bayernrain (Baviera). Esercitò l' arte 
sua a Monaco di Baviera. 

RANGCEU. Capol. della prov. del Cekiang (Cina); 
ab. 840.500. Grande industria della seta; vivo com- 
mercio. 

HANGHOI. Montagna nella Mongolia. Chiude, al N., 
il bacino di Cobdo. 

HANBIAR. Lo stesso che CanGiARRO (V.). 

HAN-HAI (dal cin., mare asciugato). Parte maggiore 
sett. dell'alta Asia centr. (Turkistàn orient. e Hobi); 
molto esplorata. 

HANH-TCHEOU FU. Capol. della prov. di Tsche-Liang, 
in Cina, ricchissima , sul fiume Tsien-Tiang Kiang e 
non lungi dal mare; ab. 874.050. Grande castello, 
torri, pagode ed altri notevoli edifizì. Grande com- 
mercio ; considerevoli manifatture di seta e di stotfo 
lavorate in oro. 

HANIA. Lo stesso che Canra (V.). 

HANIFE. V. HANEFITI, 

HANISH. Isola nel mar Rosso {(Jemén}. 

HANKA. — V. Hanca, — Venceslao (1791-861). Filo- 
logo slavista n. a Horinowes pr. Kòniggritz (Boemia) 
e m, a Praga. Pubblicò, tra altro, varì poemi dei se- 
coli XIII e XIV. 

HANKEL. Padre e figlio: — Gugl. Teof. (1811-93), 
Fisico illustre n. a Ermsleben (Prussia). Fu profes- 
sore all’ Università di Lipsia. Tra altro, scrisse: 
Ricerche sull’ Elettricità; — Ermanno (1839-73). Illu- 
stre matematico e storico della Matematica, n. a Halle. 
Fu prof. all’Università di Tubinga, Tra altro, scrisse: 
Teoria de’ sistemi di Numeri complessi; Storia delle 
Matematiche nell’ Antichità e nel Medievo. 

HANKEU. Le stesso che Haxcau (V.). 

HAN-KIANH. Affl. di sin, dello Jang-tse-kiang, nella 
Cina centr. (Shen-si); km, 1010. 

HANKOW. Città nella Cina centr. {Nupè}), allo sbocco 
del Hang-kiang nel Yangse-kiang, sul quale ha un 
porto aperto agli stranieri, per trattato ; ab. 700.040. 
Una delle più importanti piazze mercantili nell'interno 
della Cina; esportaz. di thè per circa L. 56 milioni 
annui; importaz. di stoffe di cotone e di panni russi ; 
navigaz. a vapore per Shanghai; grande commercio 
con la Russia. 

HAN-LIN-IUAN. Accademia di Pekino. 

HANNA. Nella Moravia, pianura fra Olmiitz e Pross- 
nitz. i cui abitanti si chiamano Zannaki. 

HANNAKI. V. IIANNA, 

HANNAY Giacomo (1827-73). Romanziere e diploma- 
tico n. a Dumfries (Inghilterra). Rappresentò l’Inghil- 
terra a Barcellona. 

HANNIBAL ad portas! (ital. Amnibale alle porte !). 
Grido d'allarme dei Romani, dopo la battaglia di 
Canne. 

HANNO. — Nome latino di ANNONE (V.). — il Grande. 
Statista dell’ ant. Cartagine. Fu fieram. avverso ai 
Barca (Amilcare ed Annibale) ed alla loro politica. 

HANNÒNIA. V. IIAINAUT. 

HANNOVER (ital. Annover o Anover, franc. Hanovre). 
— Prov. nella Prussia di NO; kmq. 38.181, ab. 2.371.900. 

una regione piana, con poche colline da m. 60-170 
d’alt., verso il mare; ha grandi tratti torbosi incol- 
tivabili : nel Luneburgo, estese lande che servono an- 
pena di pascoli; nella parte elevata , infine, è sab- 
biosa. Tuttavia l' agricoltura non v° è senza impor- 
tanza, specialm. da quando vi si introduceva il me. 
todo Olandese, La Harz, regione la più elevata , è 
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Hannover: Stazione ferrovinria, 


ricca di miniere. Vi si estrae pure carbon fossile, Il 
dialetto è il Plattdeutschy molto simile all’Olandese. 
Si divide nei distretti di H., Hildesheim, Luneburgo. 
Stade, Osnabrich, Aurich. La storia di questo paese 
si confonde in principio con quella del Braunschweig ; 
nel 1692, Ernesto Augusto, della casa di Braunschweig - 
Luneburgo, otteneva la dignità di elettore e, pel suo 
matrimonio con la nipote di Giacomo I d'Inghilterra, 
conseguiva il diritto di successione al trono d’Inghil- 
terra. Gli succedeva (1698) il figlio Giorgio Lodovico 
che nel 1714 saliva, col nome di Giorgio /, sul trono 
di Granbretagna. Nel 1814 lo //. veniva elevato a 
Regno, ma continuava però a seguire le sorti della 
Granbretagna fino al 1837 (morto di Gug/ielmo IV ed 
avvenim. della regina Vittoria). Allora saliva sul 
trono di M. il 5.° figliolo di Giorgio III, Ernesto Au- 
gusto duca di Cumberland. A questo succedeva (1851) 
sun figlio cieco, Giorgio YV, il quale nel 1866 si dichia- 
rava apertam. per l’Austria; in sèguito a che i Prus- 
siani occupavano la capitale (Hannover). Malgrado il 
vittorioso combattim. di Langensalza, le truppe del 
Re di 7. dovettero abbassare le armi. Nella Pace di 


Praga (1866), lo Z/. voniva dato alla Prussia. Dopo, la. 
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morte di Giorgio V (1878), si dichiarava pretendente 
al trono di 4. suo figlio Ernesto Augusto, duca di 
Cumberland e di Braunschweig-Luneburgo; — Il Ca- 
pol. omon. conta ah. 211.950. Risale al sec. XH, ma la 
miglior parte della città è di costruz. moderna. Pos- 
siede un'eccellente scuola Politecnica, una biblioteca 
con più che vol. 1509 mila, un castello, una bellissima 
stazione ferrov.. il monum. al Leibnitz, la Culonna di 
Waterloo, ece.; è sede del X Corpo d'esercito; patria 
al grande astronomo Herschel, ai 2 Schlegel, o ad altri 
illustri. — (Casa di). Non regnante e residente a Penzing 
pr. Vienna ed a Gmunden. Veniva fondata dal principe 
Ernesto Augusto (1771-$51); capo attuale, Ernesto 
Augusto duca di Cumberland e di Teviotdale, n. a Han- 
nover nel 1845, figlio al re Giorgio V (1819-78), e spo- 
sato nel 1878, in Copenaga, alla principessa Thkyra di 
Danimarca (n. 1553). 

HANOI. Città nel Tonkino, al vertice del delta del 
fiume Thao-Song-Coi (Fiume rosso) ; ab. 170.500. No- 
tevole pel suo quasi costante clima primaverile. 

HANOTEAU Ettore (1823-90). Eccellente paesista n. 
a Decize (Francia). Tia altro, lavorò: Tempo di piog- 
gia; Acqua stagnante. 

HANOVER on Tratto di littorale alla costa O, del 
Nordamèrica inglese. Regione montuosa e fredda, abi- 
tata dagli indiani Wakash ; esportaz. di pellicce. 

HANOVRE. V. HANNOVER. 

HANSA (ital, Ansa). — Nell’ant. Tedesco, schiera com- 
battente ; poi, unione, associaz. — Nel Medievo, unione 
di mercanti Tedeschi all'Estero, per reciproca pro- 
tez. — Teutònica (latinam: Hansa Alemanniae). Lo 
stesso che ANSEATICA (V.) lega. 

HANSAG. Regione paludosa nell’ Ungheria, pr. il 
Neusiedlersee; kmq. 330. 

HANSCH Antonio (1813-76). Pittore di paesaggi alpe- 
stri, n. a Vienna e m. a Salisburgo. 

HANSEMANN Dav. Giusto Luigi (1790-8641). Statista e 
finanziere n. a Amburgo. Fondava a Berlino il Diskon- 
tobank, divenuto ora istituto bancario Europeo. 

HANSEN. — Carlo Cristiano Costant. (1804-80). Pittore 
danese di genere, n, a Roma. — Enrico (1821-90); Pit - 
tore d'architettura, n. a Hadersleben (Schleswig) e m. 
a Copenaga. — Giorgio (1852-0901). Economista bava- 
rese. Scrisse I ire gradi di popolazione, lavoro che 
lo rese assai noto. — Maur. Cristof. (1794-842). Poeta 
e novellatore n. a Modum (Norvegia). -- Pierandrea 
(1793-874). Astronomo valente n. a Tondern (Schleswig- 
Holstein). Fu dirett. dell’Osservatorio di Gotha; stu- 
diò specialm. il calcolo delle periurbas. de’ pianeti, 
delle comete e dellu Luna. Tra altro, compilò Tavole 
della Luna. — Teofilo (barone von) (1813-91). Insigne 
architetto n. a Copenaga e m. a Vienna dov'erasi sta- 
bilito sin dal 13416. 

HANSGIRG (Carlo Vitt. RITTER von) (1823-77). Poeta 
epico e scrittore n. a Pilsen (Boemia). 

HANSOM. Voce inglese che designa una carrozza a 
2 ruote ed a 2 posti. 

HANSSENS Carlo Luigi (1802-71). Pianista e composit. 
di musica, n. a Gent (Fiandra or.) e m. a Brusselle. 

HANSTEEN Cristoforo (1781 878). Astronomo e fisico 
valente n. a Cristiania. Fu prof. di Astronomia nel- 
l'Università patria. Tra altro, scrisse Mesultate ma- 

netischer Beobachiungen, contenente le osservaz. da 
ui fatte in Siberia. 

HANSTEIN Giovanni (von) (1822-80). Botanico n. a 
Potsdam (Prussia). 

HANSWURST. Voce tedesca che denota l’ ARLECCHI- 
NO (V.). 

LR ANTRADA. Voce del Latino medievale, che desi - 
gnava la MANUMISSIONE (V.). 

HANTS. V. HAMPSHIRE. 

HANUSCH Giov. Ignazio (1812-69). Filosofo e scrittore 
ezeco-tedesco n, a Praga. Scrisse opere di Filosofia, 
e di mitologia ed archeologia Slava. 

HAO o A0. — In Cina: — a) Moneta da conto = cen- 
ar DE s — b) Peso = kg. 0,3. — Nell'Annam, misura 
= lt. 28. 

HAPAI. Isole della Tonga, nella Polinesia, con isco- 
gli madrepòrici all’intorno. Vennero scoperte dal Cook. 
Le principali sono : Haano, Via, Lifuka, Holaua. 

HAPALE (ital. Apale). Gen. di Scimie dell’ America 
merid.; tra le più piccole e di forme graziose. 

HAPARANDA. Piccola città svedese (Norrbotten}); abi- 
tanti 1305. A 660° N., staz. meteorologica. 

HAPAX legòmenon. Negli ant. Classici, parola che 
si trova una sola volta. 

HAPHTHARA. Brano de’ Profeti, che, nelle feste 
Ebraiche , viene preletto dopo quello del Pentatèuco. 

HAPI. V. API. 

HÀPTICO.Grecismo che vale relativo alsenso deltatto. 

HAQUIN. Nome francese di Hakox (V.). 

HAR. — V. Horos. — Peso di Buchara (Turkistàn), 
= batman 11/320 = gr. 61,43. 

HARA. Monte sacro pr. Mecca. I Turchi ritengono 
che su di esso Afuometto vi ricevesse da Dio la mis- 
sione profetica. 

HARAFF. Moneta araba = L. 5,57. 

HARAFURA. Lo stesso che Ararora (V.). 

HARAKIRI o SEPPUCU. Nel Giappone, un tempo e pei 
nobili, il suicidio con l’aprirsi, mediante un coltello, 
il ventre in sèguito a sentenza capitale. 

HARALD (ital. Aroldo). — V. BravaLLa slétten; In- 
GBILTERRA; Norvegia. — Re degli AngLo-SAssoni (V.), 
dal 1066. 

HARAM. Luogo de’ Caaba, nella Mecca. 

HARAMAT. Regione nell'Etiopia di nord-ost. 

HARAMIE. In Ungheria, già milisia confinaria. 

HARAN. V. CARRE, 

HARAR. Regione d’ importante commercio , intorno 
al golfo di Aden, nel SE. dell’ Etiopia e dipendente 
dall'impero d’Abissinia; esplorata dal viaggiatore Giu- 
Zietti nel 1879. Fu principato Maomettano, con km. 
q. 69 mila, ab. 329 mila (ora, ab. più che un milione: 
razza mista, Somala, Galla, Araba, Abissina). Fertile 
e di clima relativam. temperato; prodotti: buon caffè, 
tabacco, papaveri, durra, ecc. In questa regione, pr. 
Gildessa, veniva massacrata (apr 1886) la spediz. ita- 
liana composta dei signori: conte Giampietro Porro, 
prof. G. B. Licata, Umberto Romagnoli, dottor Gero- 
lamo Gottardi, dottor Guglielmo Zanini, Paolo Bian- 
chi, Giuseppe Blandino. Sino al 1885 occnpata dagli 
Egiziani; nel 1387 veniva conquistata,da Menelik, re 
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dello Scioa: — Il capol. Adari, posto a mezza strada 
dal porto di Zeila ad Ankover nello Scioa , e quindi 
commercialm, molto importante, a m. 1856 sul liv. dei 
mare, conta ab. 43.050 {molti Greci ed Armeni). 

HARAS. Voce araba, osgidì usata anche in Italia, 
che serve a dinotare qu ll’assieme di scuderie ed an- 
nessi che formano lo stabilim. per l’ allevam, dei ca- 
valli di razza pregiata. 

HARAT. Isoletta al N. di Massaua (Eritrea). 

HARAZ. Regione montuosa nell’Arabia (Jemen), lE. 
di Hodeida. 

HARB. — Stirpe nòmade , dèdita all' agricoltura ed 
alla pastorizia, attendata nel Neged (Arabia). — (Pas). 
Capo a N. di Massaua (Eritrea). 

HARBIJE. — Eclami. Cancelleria nel ministero Turco 
della Guerra, a Costantinopoli. — Mektebi. Accademia 
militare Turca, a Pera. 

HARCOURT. Ant. casa feudale di Normandia, col ti- 
tolo ducale dal 1700, ed ora residente a Parigi. Capo 
attuale (1996), Francesco, duca di H. e di Beuvron, 
n. a Parigi nel 1833. 

HARDANHER. Distretto norvegese (Sòondre Bergenhus), 
con ab. 15.215 (2.6 per kmq.), pr. al massiccio dello 
H. Fjeld (m. 2047) e pr. il molto ramificato H. Fjord 
(km. 104). 

HARDARY. Lo stesso che Coss (V.). 

HARDE, Distretto giudiziario Danese. 

HARDENBERH. — Carlo Aug. (principe di) (ì750-322). 
Celebre statista Prussiano, ministro e cancelliere; n. 
a Essenrode (Annover) e m.a Genova. Suscitò lo spi- 
rito patriottico contro la Francia, sottoscrisse la Pace 
di Parigi (1814), assistette come plenipotenziario Prus- 
siano ai congressi di Vienna, Aquisgrana, Carlsbad e 
Verona. Il Re di Prussia lo creò principe. Lasciò Me- 
morie. Ne scrisse la biografia il Ranke, nel 1877. — 
Giorgio Feder. Filippo (barone di) (pseudon. Novalis) 
(1772-801). Eccellente poeta e romanziere n. a Wie- 
derstidt (Prussia). Fu uno de’ più notevoli rappre- 
sentanti della scuola Romantica, Tra altro, scrisse: 
Inni alla Notte; Enrico d'Ofterdingen. i 

HARDEN-HICKEY Giacomo (1857-98). Giornalista avven- 
turoso n. (di famiglia Irlandese) a San Francisco e suici- 
ditosi a El Paso (Texas). Fondava in Parigi {1878) il 
Triboulet nel quale attaccò violentem. la Repubblica 
ed i Repubblicani. Veniva espulso nel 1880, dopo con- 
danne e duelli. Essendo ricchiss., nel 1893 comperava 
l’ is. Trinidad ne’ mari del Brasile, e se ne procia- 
mava principe. 

HARDERWIJK. Città fortificata ne’ Paesi Bassi (Ghel- 
dria); ab. 7458. 

HARDINH Carlo Luigi (1765-834). Insigne astronomo n. 
a Lauenburgo. Coadiuvò lo Schreter nella direz. dell'Os- 
servatorio di Lilienthal pr. Brema. Scoperse il pianeta 
telescopico Giunone, e allora fu nominato socio corri. 
spondente della R. Società di Londra e dell'Istituto di 
Francia, il quale ultimo gli conferiva il premio Lalande. 
Dal 1805 tenne cattedra di Astronomia all’Università di 
Gottinga. Tra altro, scrisse Piccole efemèridi di Asiro- 
nomia; compilò un magnifico Nuovo Atlante del Cielo. 

HARDINGE Enrico (viscontedi Lahore){(1785-856). Feld- 
maresciallo e statista britannico, n. a Stanhope (con- 
tea di Kent}. Accompagnò il Wellington nelle campa- 
gno di Spagna, poi in quella del 1815, e perdette un 

raccio alla battaglia di Ligny. Governat. generale 
delle Indie (1811-48), costringeva i Sikial Trattato di 
Lahore. Fu nominato gori, mastro generale d' Arti- 

lieria, comandante generale dell'esercito, ecc. 

HARDOUIN Giovanni (ital. Padre Arduino)(1646-729), Ge- 
suita francese, dottiss., critico e scettico per eccellenza. 

HARDT. Feraciss. ed amone colline al N. dei Vogesi 
(Francia). 

BARDUAR. Città indiana del Saharanpuz; ab. 5550, 
Importante staz. ferroviaria. 

HARDY. — Alessandro (sec. XVII). Poeta fecondiss. 
dramatico n. a Parigi. Fu il I.° che ricevesse i diritti 
d’ autore. Tra altro, fece rappresentare La Mori 
d'Achille; Didon. — Claudio (?-1678). Valente matema- 
tico n, a Parigi. Fu molto apprezzato dal Descartes, e 
non conosceva meno di 36 lingue tra antiche e moderne. 
Tra altro, pubblicò una edis. Greca, con tradusz. La- 
tina, dei « Data » di Euclide. — Gattorno (conte di 
Cranbrook) (1814-91). Statista n. a Bradford (Inghil- 
terra). Fu di parte Conservatrice, ed ebbe, tra altro, 
il portafoglio della Guerra sotto il Disraeli. — (Tom. 
maso DUFFUS sir) (1801-78). Storico inglese n. a Port- 
Royal {Giamaica} e m. a Londra. 

HARE. — Giulio Carlo ed Aug. Gugl. (1795-8535; 1798 358). 
Fratelli e teologi inglesi. Scrissero opere di gran pregio. 
— Roberto {1781-8538}, Chimico valente n. e m. a Fila- 
delfia (St. Uniti). Insegnò all'Università di Pensilvania, 
ed ottenne, per 1.°, allo stato metallico, lo strònzzio, 
il bario,il calcio, ecc.; inventò apparecchi e strumenti 
diversi. Tra altro, pubblicò Breve trattato di Chimica. 

HAREFLOT. V. HARFLEUR. 

HARELCarlo (1771-8532). Tecnologo valente,igienista ed 
industrialen. a Parigi. Inventò il fornello economico che 
porta il suo nome. Tra altro, in collaboraz. con Giu- 
lio Garnier,scrisse Des falsifications des substances ali- 
mentaires et des moyens chimiques pour lesconsiater. 

HAREM. Lo stesso che HARIM (V.). 

HAREN (van). Fratelli: — Guglielmo (1710-68), Poeta 
e statista n. a Leuwarden (Olanda); — Onno Zwier 
(1711-79), Pure poeta e statista. 

HARF, Lo stesso che DAHAB (V.). 

HARFANG. Nome cho gli Svedesi danno alla Ci- 
VETTA {V.) nivea. 

HARFLEUR (nel Medio evo, Hareflot). Piccola città 
marittima francese (Senna infer.), alla foce della Lé- 
zarde ; ab, 2750. Decadeva assai nel Medio evo per le 
sabbie che ne ostruirono il porto e perla crescente 
fioridezza della vicina Le Màvre. Gl'inglesi se ne im- 
padronirono 3 volte, nella 1.° metà del sec. XV. 

HARIM (dall’arab., vietato). Casa o appartam. desti- 
nato alle donne, ed aperto solo al marito 0 al padrone, 
chiuso e interdetto ad ozni altro, sotto pena di morte. 
Quello del Sultano di Turchia racchiude 3 classi di 
donne: le sultane intime divenute madri, le schiave 
favorite e le odalische o cameriere. L'H. è custodito 
da eunuchi (V. Euxnuco). 

BARING Guglielmo (pscudon. Wilibald Alexis) (1798- 
871). Eccellente romanziere n. a Breslavia. Imitò fe- 
licem. Walter Scott. Tra i suoi molti romanzi, note- 
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volisss. quelli storici, fra cui: Rolando di Berlino 
(sulla cuì tela il maestro composit, contemporaneo ita- 
liano &. Leoncavallo scrisse un’opera con libretto re- 
lativo); Il falso Valdemaro. 
*_ HARINGVLIET. Quella di mezzo delle 3 foci della 
Mosa (V.). 

HARIRI (Abu-Mohammed-Kasem Ibn-Ali-ibn-Moham- 
med-ibn-0sman , El) (1054-122). Pueta e grammatico 
arabo, uno degli scrittori più ragguardavoli del Medio 
evo,n.a Basra (Bassora). Scrisse Makamat, 50 racconti 
de’ viaggi del vagabondo Abu Said di Serugi (Siria). 

HARKANY. Villaggio ungherese (BarAnya), con fa- 
mose terme solfuree. 

HARLEM. — Lo stesso che HaarLEMm (V.). — {Isola 
di). V. Mor. — (Lago di) V. HAARLEM. — (Mare di). 
V. HAARLEM. 

HARLESS Teof. Crist. (1733-815). Filologo e storico 
della Letteratura n. a Kulmbach (Baviera) e m. ad Er- 
langen. Curò pregiate ediz. di Classici greci e latini. 
E assai stimata la sua Introduzione alia Storia della 
lingua Greca. 

HARM. V. CARATEGHIN, 

HARMALA. V. ARMALINA, 

HARMAN Frane. Giulio (1845-83). Viaggiatore n. a 
Saumur (Francia) e m. a Firenze. Esplorò, tessendone 
relazioni importanti, il Cambogia ed il Tonkino. 

HARMATTAN. V. Sirocco. 

HARMENÒPULOS Costantino (sec. XIV). Giureconsulto 
bizantino. Tra altro, scrisse Promptuarium Juris. 

HARMENSEN o HERMANN. Capo degli ARMINIANI (V.). 

HARMÒNIA, — Dea (V. Armonra). — Asteroide 40.9 
trovato dai Goldschmidt nel 1856, 

HARMONIUM. V. ArmònIo. 

HARNEY. Lago nell'Oregon (St. Uniti); kmq, 24l. 

.HARO {don Gonzalo LOPEZ) (sec. XVIII). Intrepido 
navigatore spagnolo. Cominciò la sua carriera imbar- 
candosi, in qualità di 1,° pilota, sulla nave San Car- 
los che segui la fregata Princesa che aveva l'incarico 
di completare l’esploraz. delle coste NO. dell’America 
sett. Preso possesso di parte della costa dell’ is. La 
Trinidad, visitò, col Martinez, comandante la Prin- 
cesa, lis. di Schumagin e quella di Kodiac, scoprendo 
il vulcano di Unimak ed il picco di Ponolasohka. In 
una 2.° spediz. , i 2 navigatori occuparono militarm. 
Santa Crux di Nutka, esplorarono il Canale del- 
l’Ovest e la Baja della Speranza, in riva alla quale 
piantarono la bandiera Castigliana; ma quel principio 
di conquista non ebbe sèguito alcuno ; e, ben presto, 
la Spagna abbandonava per sempre quelle terre. 

HARÒ. Isola della Norvegia, a 62° 47’ nord. 

HARPAGINETULUS. Pr. gli ant. Romani, edifizio che, 
invece di frontispizio regolare sovrapposto ad una fila 
di colonne, presentava una elevaz. capricciosa e fan- 
tastica ricoperta di fregi e di ornati, somiglianti a 
tanti piccoli ami. 

HARPALOS. Celebre astronomo greco che, secondo al- 
cuni, pare fiorisse verso il 480 prima dell'E. V. È cre- 
denza ch'egli modificasse il sistema d’intercalaz., usato 
nel Ciclo di Cleostrato, Gli è pure attribuita, da Plinio, 
l'introduz. di una Meccedecaeteris, o ciclo di 16 anni; 
ma è sconosciuto il tempo nel quale si fece uso di questi 
2 cicli, inventati per correggere il calendario Greco. 

HARPASTUM. Palla adoperata in un giuoco molto in 
uso fra gli ant. Greci e Romani. Tale giuoco era si- 
mile al nostro giuoco della palla ; ad esso prendevano 
parte molti giocatori divisi in 2 gruppi. 

HARPE. — V, La Harpe. — Spada, o daga, usata 
dagli antichi, con un uncino in forma di spina spor- 
gente dalla lama, a breve distanza dalla punta. 

“> HARPER. — Città con porto nella rep. di Liberia 
AIRES), pr. il capo Palmas; ab. 9450. — Giacomo e Gio- 
‘vanni (795-869; 1797-8753). Fratelli nordamericani. Nel 
1817, fondavano a N. Jork una famosa Casa libraria. 

HARPERS Ferry. Piccola città nordamericana (Virgi- 
nia); ab. 2050. Nel 1859, colpo di mano di Giovanni 
Brown (abolizionista che fu poi impiccato); nel 1861, 
‘incendiata da° Confederati. 

HARRACH. Ant. casa comitale di Boemia, residente a 
Vienna, a Bruck sulla Lèita ed a Hradeck in Boemia. 

«Capo attuale (1906), Giovanni, n. a Vienna nel 1828; — 
Augusta (contessa di) (1890-73), Dal 1824, moglie morga- 
nàtica (Principessa di Liegnitz e contessa di Hvhen- 
#ollern) del re Guglielmo III di Prussia ; m. a Omburgo. 

HARRAR. Lo stesso che Harar (V.). 

HARRINGTON. — Giacomo (1611-77). Scrittore politico 
@ storico n, a Upton (Inghilterra) e m. a Londra. Gen- 
tiluomo di camera di Carlo I, abbandonava questo 
soltanto a piè del patibolo. Nel 1661 veniva arrestato 
come rivoluzionario. Compose Oceana, specie di ro- 
manzo politico, ad imitaz. dell’Atlantide di Platone, — 
Giovanni (sir) (1561-612). Poeta eccellente n. a Kelston 
(Inghilterra). Avendo tradotto l'episodio licenzioso di 
Alcina e Roggero dall Orlando Furioso, la reginaEli- 
sabetta, di cui era il favorito, io condannava a tradurre 
l'intero poema Ariostesco. Compose, inoltre: Epi- 
grammi; Trasformazioni di Ajace, poema satirico; ecc. 

HARRIOTT Tommaso (1560-621). Valente astronomo e 
matematico inglese. Tra altro, scrisse Artis analiti- 
cae praxis ad equationes Algebricas resolvendas. 

HARRIS. — Una delle Ebridi, unita coll’iz. di Le- 
wis (V.), nella parte merid., per un piccolo istmo e 
separata dall’is. di North-Uist per lo Stretto omon.; 
ab. 5050. Rade e porti alle coste; piccole isole all’in- 
torno. Silvestre e sterile nell'O.; ricca di pascoli nel- 
l’E.; vi si produce il varec che serve a rendere più 
fertile il suolo e a preparare la soda. Numerosi avanzi 
dell’epoca Druidica. — Giacomo (1709-80). Filologo. 
critico e statista n. a Salisbury (Inghilterra). Tra al- 
tro, scrisse Hermes, ricerca risguardante la Gramma- 
tica universale. — Giovanni. V. HARRISBURG, — Gu- 
glielmo (1791-3867). Valente fisico n. a PIymouth (Inghil- 
terra). Perfezionò i conduttori de' parafulmini a bordo 
delle navi inglesi ; scrisse, tra altro, Galvanismo. 

HARRISBURG, Capol. della Pensilvania (St Uniti); 
ab. 50.850. Una delle più belle e gradevoli città interne 
dell’Unione ; industrie del ferro e del cotone. Veniva 
fondata da Giovanni Harris, nel 1719. 

HARRISON. — Padre e figlio: — Gugl. Enr. (1773- 
841), Generale d'esercito e statista n. a Berkeley nella 
Virginia (St. Uniti) e m. a Washington. Figlio a Be- 
niamino, uno da firmatari della dichiaraz. d' indi- 
pendenza degli St. Uniti, si battè valorosam. contro 


gl’Indiani ; nel 1799 venne nominato luogotenente-go- 
vernatore del territ. di Nordovest che ricevette 11 
nome d'InZiana e di cui egli fu governat. fino al 1810, 
Dopo aver battuto gl’Indiani a Tippecanoe nel 1811, 
vinceva (1$13) il generale inglese Proctor nell'alto Ca- 
nadà. In sèguito fu membro del Congresso (1816), se- 
natore dell'Ohio (1824), ministro plenipotenziario in Co- 
lombia (1828-29). Candidato de’ Wighs, nel 1810 fu 
eletto presidente degli St. Uniti, morgndo appena un 
mese dopo la sua elezione; — Beniamino (l833-901), 
Pure generale ed illustre statista n. a North-Bend 
nell'Ohio (St. Uniti) e m. a Indianopolis (St. Uniti). 
Scoppiata la guerra di Secessione, entrò nell'esercito 
Federale e vi divenne brigadier-generale. Nel 1880 fu 
presidente della delegaz. del partito Repubblicano alla 
Convenzione di Chicago, sostenendo la candidatura 
del Garfield, che fu infatti eletto presidente degli St. 
Uniti, e rifiutando il portafoglio che il Garfield stesso 
gli offriva ; fu senatore dell’Indiana, dal 1880 al 1887. 
Nel 1838 veniva eletto presidente della Repubblica. 
Assistette al centenario del Whasington (1889), pro- 
mulgò la tariffa protezionistica, detta Bill Mac Kin- 
ley ; appianò le divergenze con l'Inghilterra sul téma 
della pesca delle foche nello stretto di Behring. Nel 
1892, era sostituito all'alto uffizio dal Cleveland. Nel 
1899, fece parte, a Parigi, di una Commissione inca- 
ricata di regolare il conflitto di territorio tra l’Inghil- 
terra ed il Venezuela. Nel 1900, in un memorabile di- 
scorso, sì pronunziava contro l’Imperialismo degli St. 
Uniti. — Giovanni (1693-776). Me:canico ed orologiajo 
n. a Foulby (Inghilterra). Si rese celebre con l’invenz. 
del Compensatore, per le aste dei pèndoli, composto di 
parecchi metalli di dilatabilità disuguale, che si compen- 
sano alle variaz. della temperat.; nonchè per l’invenz. 
di un orologio marittimo 0 cronòmetro che nulla soffre 
dal moto della nave, e un altro abbastanza esatto per 
determinarela longitudine in mare. Perciò otteneva, dal 
parlamento Inglese, un premio di L. st. 20 mila. 

HARROHATE, Piccola città inglese (Jork); ab. 9890. 
Sorge-ti solfuree e ferruginose, 

HART Salom. Aless, (1806 81). Pittore illustre n. a 
Plym.uth (Inghilterra). Fu prof, all'Accademia di Lon- 
dra. "ra altro, lavorò: Riccardo e Saladino, suo ca- 
polavoro; La Morte d'Atalia ; Shakespeare. 

HARTE, — Emma. V. HamiLtoNn. — (Francesco BRET) 
(1839-902). Poeta e romanziere n. a Albany (St. Uniti). Fu 
console degli St. Uniti a Glasgow, poi sì stabilì a Lon 
dra. Celebre il suo poema Zl Cinese pagano ; notevoliss. 
i suoi romanzi: Storia d'una miniera; La Regina del- 
l’Isola del Pirata; ecc. — Gualtiero (1700-76). Storico 
inglese. Tra altro, scrisse Storia di Gustavo Adolfo. 

HARTENAU. V., BATTENBERG. 

HARTENSTEIN Gustavo (1808-89). Filosofo e scrittore 
n. a Plauen (Dresda). 

HARTFORD, Città nel Connecticut (St. Uniti); ab.70.450. 
Filatura e tessitura del cotone, della lana; fabbriche 
di seterie, macchine ed armi. Università detta Trinity 
College; Scuola cinese mantenuta dal Celeste impero. 

HARTIG. — Francesco (conte) (1789-8635). Statista au- 
striaco n. a Vienna. Per 4 anni (1836-40) fu governat. 
del regno Lombardo-Veneto, — Giorgio Luigi (1761- 
337). Distinto silvicultore n. a Gladenbach (Wies- 
baden); scrisse Manuale per gli Ufficiali forestali, 
libro assai pregiato. 

HARTINA, Carburo d'idrogeno che trovasi in parec- 
chie ligniti, Fonde a 210° e, per sublimaz., dà cristalli 
prismatici. 

HARTITE. Paraffina fossile cristallizzata, nel sistema 
triclino, in cristalli allungati ; formola;, C6 H8, Durezza 
1,5; densità, 1,04-1,05. Contiene 1°87 9/p di carbonio e il 
129, d’idrogeno. Proviene da Obertrart e da Glog- 
gnit in Austria. 

HARTLEY Davide (1705-57). Illustre medico, filosofo e 
filologo n. a Armley (Inghilterra). La sua Psicologia pog- 
gia sulla dottrina delle vibrazioni (in cui analizza l’az. 
del sistema nervoso), e sulla dottrina dell’associaz. delle 
idee (con la quale spiega tutto il procedim, sulle facoltà 
mentali). Pubblicò, tra altro. Osservazioni sull'uomo. 

HARTLIB Samuele (1600?-62). Socialista n. a Elbing 
(Danzica) e m. a Londra dove risiedeva sin dal 1628. 
Proponeva (1647) al parlamento Inglese una larga Ri- 
forma sociale. 

HARTMANN. — Emilio (1836-98). Musicista n. e m. a 
Copenaga. Fu dirett. della Società musicale di questa 
città: autore di opere teatrali e di musica da concerto 
assai nota ed apprezzata in Germania. — Maurizio 
(1821-72). Poeta e romanziere di bella fama n. a Dunsch- 
nik (Boemia). Fu politicam. perseguitato, per cui pas- 
sava una parte della sua vita nell’esilio ; fu memb:o0 
del Parlamento di Francoforte. Tra altro. scrisse Cro- 
nocarimata del curato Maurizio, — Roberto {1832-93}. 
Antropologo ed etnografo n. a Blankenburg (Harz). Fu 
prof. ali’ Università di 
Berlino. Tra altro, scris- 
se: Popoli dell’ Africa; 
Manuale di Anatomia 
umana.— von Aue'l170?- 
1219?). Poeta svevo. 

HARTT (Carlo Feder. 
(1810-78). Celebre natu- 
ralista n. a Fredericton 
{St. Uniti) e m, a Rio de 
Janeiro. Tenne cattedra 
a Ithaca; scrisse, tra 
altro, Geologia e Geo- 
grafia fisica del Brasile. 

HARTWICHEmilio Arm. 
(1802-79). Ingegnere 'er- 
roviario di bella fama, n. 
a Bensdorf (Lorena) e m. 
a Berlino. Unadelle sue 
più notevoli opere fu la 
Ferrovia Stargard- Po- 
sen, nella quale trovasi il Ponte a vélta sulla Wartha, 
di costruz. molto ardita, pari a quella del Punte sul 
Reno a Coblenza, opera pure dello #. Scrisse, tra altro, 
Considerazionisull’attuale andamento e sviluppo delle 
Ferrovie. 

HARTZENBUSCH Giov. Eug. (1806-80). Poeta drama- 
tico e storico della letterat. Spagnola, di origine Te- 
desca, n.a Madrid. Tra altro, fece rappresentare Amanti 
di Teruel,,che.lo consacrava atla celabrità. 





Hartzenbusch. 


HARUCO. V. indietro Casa imperiale del GrapPONE. 

HARUGARI (Ordine Tedesco degli). Associaz. di T'e- 
deschi, fondata nel 1847 a N. Jork, per ia mutua 
assistenza e per la difesa della Lingua patria. 

HARUN (detto al Rascid, il Giusto) (?-809). Califfo dal 
786, m. a Tus. Amò la scienza, la poesia e la musica. 

HARVARD. — Giovanni. V. qui appresso Harvarn 
College, — College. Università degli studi; e forse la 
più importante delle istituzioni Scolastiche degli Stati 
Uniti. Veniva fondata nel 1639 a Cambridge (Mas- 
sachussetts). Assumeva il nome di Z, per un làscito 
di L. st. 700 fittole dal rev. Giovanni Harvard. 
Oggidì questa Università è ricchiss. e frequentata da 
circa 1550 scolari, e possiede una biblioteca di circa 
vol. 200.000. 

Riti Sobborgo di Amburgo, a nord-ovest; 
ab. 7050. 

HARVEY. — Giorgio (sir) (1806-76). Pittore illustre 
n. nella contea di Fife (Scozia) e m. a Edimburgo. 
Contribuì a fondare l’accad. Scozzese di cui fu presi- 
dente. Tra altro, lavorò: Battesimo; Esame in una 
scuola di villaggio ; Prima lettura della Bibbia nella 
chiesa di S. Paolo. — Guglielmo (1578-658). Celebre 
medico n. a Folkestone (Inghilterra). Fu prof. d’Ana- 
tomia a Londra (dal 1615), medico di Giacomo I e 
Carlo I. Divulgò e dimostrò, per 1.° in Inghilterra, la 
scoperta della circolaz. del sangue (1619) che aveva 
appreso dal suo maestro Rudia Eustachio; si occupò 
pure della generaz. degli animali ; scrisse, tra altro, 
Exercitationes de generatione animalium. Ne scrisse 
il Baas, nel 1878. 

HARWARD (Monte). Vetta delle montagne Rocciose 
(Colorado) ; m. 4405. 

HARZ. Gruppo di montagne, isolato , selvoso e me- 
tallifero, del sist. Ercinio-Carpazio, nella Germania 
del N. , tra i fiumi Saale e Leine , in direz. da ESE. 
a ONO. (kmg. 2030). Discende ripido al N. e dolce al- 
lE. dove distendesi in pianura. Lo A. è di natura 
granitica , misto anche a porfido, grès, argilla schi- 
stosa, calcare, gesso; ricchiss. dì minerali (oro , ar- 
gento, ferro , rame , piombo , zinco , arsenico, solfo, 
carbon fossile, sale}. Il Brochen (monte leggendario; 
m. 1142) divide lo /. in Alto (occid.) e Basso (or.): 
nel 1.° , clima aspro, terreno pietroso, paludi, gole 
anguste e vette elevate (Bruchberg, m. 918; Rehberg, 
m. 881). Ivi, misera l’agricoltura, ma ricchezza di le- 
gnami, metalli, sorgenti minerali. Ivi, le 7 Città mon- 
tanistiche e più di 35.009 minatori. Il Basso H. consta 
di 2 altipiani (E/bingerode ed Harzgerode), con nume- 
rose montagne che si raggruppano intorno al Brockexn. 
Clima più mite , agricoltura più proficua. Selve; pa- 
scoli; allevam. di bestiame , industrie forestali, ecc. 
Grande allevam. e commercio di uccelli che si spedi- 
scono fino in America. 

HARZBURG. Borgo nel circond. di Wolfenbiittel (Brun- 
swick); ab. 3050. Bagni di acqua salsa e stabilim. per 
la cura del siero ; rovina di un castello che fu dimora 
prediletta dell’imperat. Enrico IV, sul Burgberg, cho 
sovrasta al borgo. Monumento al Bismarck. 

HAS. A Bochara (Turkistàn), misura = m. 0,711. 

HASA (El). Lo stesso che EL Asa (V.). 

HASAN. Nipote a Maometto, i cui discendenti hanno 
ancora adesso grandiss. autorità in tutta l'Arabia. Di 
tale famiglia è il gransceriffo di Mecca, specie di Papz 
maomettano. 

1 BASAR. Nome di famiglia del Sultano del Marocco 
(1906). 

HASBENGAU. Lo stesso cho HesBAYE (V.). 

HASCHKA Lor. Leop. (1749-827). Poeta n. a Vienna 
(V. GOTT erhalte). 

HASCIS. Lo stesso che AscisH (V.). 

HASE. — V. Haase. — (Carlo Aug. (von) (1800-90). 
Celebre storico ecclesiastico-protestante n. a Stein- 
bach (Sassonia). — Carlo Bened. (1780-864). Illustre 
filologo n. a Sulza (Prussia) e m. a Parigi dove si 
trovava sin dal 1801. Fu distinto conoscitore della 
storia Bizantina, prof. di paleografia Greca e di Greco 
moderno in Parigi (alla Scuola delle lingue Orientali 
viventi); fu in sèguito eletto membro dell’accad, delle 
Inscrizioni, ecc. Curò le ediz. di Valerio Massimo, di 
Svetonio, ecc. 

HASEBROCK Giampietro (detto il Poeta geòrgico) 
(1812-96). Pastore e poeta n. a Leida e m. ad Amster- 
dam. Cantò inspirandosi soavem. alle bellezze della 
Natura. 

HASEH. Misura nel Turkistan, = m. 1,067. 

HASENCLEVER Sofia (1831-92). Dantòfila e poetessa n. 
e m. a Diisseldorf. Tra altro, compose Canti renani, 

HASER. — Padre e figli : — Giangiorgio (1729-809), Ec- 
cellente violinista n. a Gersdorf (Prussia). Fu 1.° vio- 
lino del Gewandhaus di Lipsia; — Aug. Ferd. (1779- 
844), Dirett. di musica a Weimar e serittore musi- 
cale; — Carlotta Enr. (1784-871), Valente cantatrice 
m. a Roma. — Enrico (1811-85). Illustre medico tede- 
sco n. a Roma. Fu prof. di Medicina a Breslavia ; tra 
altro, scrisse Storia della Medicina. i 

HASHIBA. V. Hrp=yosHI. 

BASKOJ. Sobborgo di Costantinopoli. 

HASLI (Monte). — Nel cant. di Berna (Svizzera). Ce- 
lebre per la fertilità delle pendici. — Land o HASLI 
Fhal o HASLI im Weis:land. Alta valle amena e pitto- 
vesca nel cant. di Berna (Berner Oberland), bagnata 
dall'Aar e lunga km. 90. Numerose cascate e ghiacciai. 

HASNADAR. Tesoriere del Sultano. 

HASNE. Tesoro del Sultano. 

HASNER-RITTER von ARTHA Giuseppe (1819-92). Cele- 
bre oculista n. a Praga. 

HASPE. V. EnxEPER Strasse. 

HASPINGER Gioachimo (1776-858). Frate de° Cappuc- 
cinîì e valoroso patriota n. a San Martino in Puster- 
thal (Tirolo) e m. a Salisburgo. Molto si distinse nella. 
guerra del 1809. Veniva sepolto ad Innsbruck, accanto 
ad Andrea HorEr (V.). 

HASS. Simbolo dello HassaLQuIST (V.). 

HASSAN. — Lo stesso che Hasan (V.) — Ben-Sabah. 
V. ASSASSINI 0 IsMAELITI. — Muley (1813-74). Sultano 
del Marocco. Abile ed astuto, concludeva trattati per 
tutelare le persone e le proprietà degli Europei. — 
Pascià (?-1903). Scatista turco. Negli ultimi 20 anni 
di vita, fu ministro per la Marina, inetto e dilapida- 
tore, tanto cho pare avesse accumulato per sè un pa- 
trimonio di Fr. 133 milioni, 


HASSANI, 


HATZFELDHAFEN. 





HASSANI. Isola araba nel mar Rosso, alla costa dello 
Higias, ed abitata da Beduini. Ardua la navigaz. fra 
essa e Suez. 

HASSANIE, Popolo della Nubia. 

HASSE. — Conjugi: — Giov. Adolfo (1699-7383), Fe- 
condo composit. di musica, n. a Bergelorf pr Am- 
burgo e m. a Venezia; — Faustina, V. Borponi, — 
Carlo Ewald (1810-98). Distinto patologo n. a Dresda. 
‘Tra. altro, scrisse Malaitie del sistema Nervoso. 

HASSELQUIST Pederico (1722-52). Illustre naturalista 
e viaggiatore n. in Isvezia. Linneo pubblicava, pò- 
stumi , i risultati de' suoi viaggi in Levante. Da lui 
prese nome un gen, di Ombrellifere (Hasselquistia). 

HASSELQUÎSTIA. V. HASSELQUIST. 

HASSELT. — Città nella prov. di Limburgo (Belgio), 

sulla Demer; ab. 15.825. Industrie varie. Vittoria de- 
gli Olandesi (1831), condotti dal Principe d'Orange, 
sui Belgi capitanati dal Daine. — Andrea Enr. Costant. 
(van) ao Novellista e poeta n. a Maastricht 
Belgio). 
HASSENFRATZ Giov. Enr. (1755-827). Illustre chimico, 
fisico e rivoluzionario n. a Parigi. Di parte Giacobina, 
fu membro della Comune, prendendo parte alle gior- 
nate dal 31 maggio al 2 giugno contro i Girondini. 
Fuggiva poi, e non rimpatriava che dopo l’ amnistia 
dell’anno IV. Fu prof. alla Scuola delle miniere, rior- 
ganizzandone i corpi per incarico della Convenzione. 
Tra altro, scrisse: Sidérote chimique; Tableau de 
Minéralogie; Cours de Physique céleste. 

HASSFURT. Piccola città nella bassa Franconia; 
ab. 3050. Nel territ., frequentata sorgente minerale. 

HASSKARL Giusto Carlo (1811-91). Naturalista n. a Cas- 
sel. Trapiantava in Giava (1854) l'albero della Chi- 
nuchina. 

HASSLER Giov. Leone (1554-612). Distinto composit. 
di musica. n. a Norimberga. 

HASSLINGHAUSEN. Borgo prussiano (Arnsberg); abi- 
tanti 3425. Nel territ., miniere di ferro. 

HASSUN. V. HASSUNITI. 

HASSUNITI. Cristiani Armeni, seguaci dell'infalli- 
bilista patriarca. Hassun (m. 1884). 

HASTA. — Lancia degli ant. Romani (V. Asta). — 
Misura nell’is. di Malacca, = m. 0,45:19. 

HASTARIUM. Sala destinata, dagli ant. Romani, alle 
vendite alla pubblica azione; — Anche, catalogo di 
oggetti da vendersi all’Asra (V.). 

HASTATI. V. LEGIONE. 

HASTENBECK. Villaggio nell’Annover. Nel 1757, vit- 
toria dei Francesi, condotti dal D° Esirées, sul Duca 
di Cumberland. 

HASTILE. Pr. gli ant. Romani, fusto della lancia ; 
— Anche, la Zancia stessa, od un pùrgolo per spin- 
sere il bestiame, consimile a quello che, anche oggidì, 
adoperano i butteri nsll’agro Romano. 

HASTINAPURA. V. Curus. 

HASTINGS, — Città nella contea di Sussex (Inghil- 
terra), sulla Manica, con fortificaz. a difesa del suo 
porto, quasi interam. ostruito dallesabbie; ab, 58.550. 
Una delle città designate col nome di Cinque porti. 
Bagni marittimi; vittoria di Guglielmo il Conquista- 
tore (1066), con la quale.s’impadroniva dell’Inghilterra. 
— Arcip. di moltiss. piccole isole, alla costa del CaMBò- 
GIA (V.). — (sec. IX}. Capo di pirati Danesi. Devastò 
l’Italia, la Spagna e la Francia. — (Francesco RAW- 
DON, conte di Moira e marchese di) (1754-826). Gene- 
rale d’esercito e statista inglese m. in mare a Baja 
pr. Napoli. Fu governat. generale dell'India inglese ; 
e, dopo aver battuti i Gorkas ed i Maratti, fu man- 
dato governat. a Malta. In Parlamento, nella sua qua- 
lità di pari, denunziò ripetutam. le crudeltà inglesi 
nell'Irlanda e nell'India. — Warren (1732-818). Gover- 
nat. generale delle Indie or. inglesi, n. a Churchill 
(Inghilterra). Accrebbe, con felici guerre contro Tippu 
Saib, le entrate e il territ, della Compagnia delle 
Indie, a. spese dei principi Indiani. Nel 1786, accusato, 
dal Burke, di estorsioni ed atti tirannici, veniva ri- 
chiamato e tradotto davanti la camera dei Lordi (pro- 
cesso che durò 7 anni) e condannato soltanto nelle 
spese. Scrisse, tra altro, Narrazione dell’ Insurrezione 
di Benares. Ne tessè la biografia il Trotter, nel 1879. 

HAT. — Lo stesso che Epbru (V.). — Lo stesso che 
TIATT (V.). 

HATANGA. Lo stesso che CATANGA (V.). 

HATCHET o BRUNO di Firenze o di Breslavia o chimico 
(Bruno di). Colore bruno-carico che consta di ferro- 
cianuro di rame e si prepara precipitando una soluz. 
di solfato di rame col prussiato giallo. 

HATCHETINA., Varietà di CeRrA (V.) fossile, in lamine 
grasse al tatto e giallastre. 


HATH, Nelle Indie, misura di /unghezza. Pr. gl’Indi- - 


gni, di lungh. diversa; e dagli Europei venne adottata 
nella proporz. seguente: ZH. 1 = yards 05 = m. 0,46. 

HATHOR. Lo stesso che AToR (V.). 

HATIFI Maulana Abdallah (?-1520). Poeta epico per- 
siano n. a Chargird (Herat). Era figlio ad una sorella 
di GIAMI Voti 

HATOS. Nell’America merid. (Ande), stabilimenti per 
l’ullevam. del bestiame. 

HATRÀS. In Bosnia e Croazia, lèva in massa delle 
milizie confinarie. 

HATT (arab. Chatt, scritto). In Turchia: — @) Or- 
dine di gabinetto del Sultano; — 5) H.i-Humajum, Or- 
dine del Sultano (18 febbr. 1856), per l’ eguaglianza 
civile e politica di tutti i sudditi; — c) H.i-Scerif di Gul- 
hane, Legge fondamentale Turca del 3 nov. 1839. 

HATTERAS. Promont. alla costa E. di Nord-Carolina 
(America; 55° 14' 30” N.), con scogli e bassofondo al- 
l’intorno; pericoloso alla navigaz.; v' imperversano 
burrasche minacciosissime. 

HATT-i-HUMAJUM. V. HATT. 

HATT-i-SCERIF. V. HATT. 

HATTO (850-913). Arcivescovo di Magonza. Difese stre- 
nuam. l’unità del regno Tedesco. A lui (o ad un suo suc- 
cessore, Hatto II, arciv. dal 968 al 970) si riferisce la 
leggenda del Binger Màuseturm (della Torre de' Topi 
in Bingen)} in cui si afferma che egli fosse divorato dai 
topi in pena di avere fatto bruciare degli uomini, 

HATZFELD. — Piccoliss. borgo prussiano (Wiesba- 
den); ab. 1050. Rovine del castello di Matsfeld. — 
Casa feudale dell’ Alta Assia, ora divisa nei 2 rami 
di: — @) H.-Trachenberg, Col principe Ermarnno n. a 
Trachenberg nel 1818, e il cui figlio primogenito, Ex- 


HAVAI. 899 
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manno , nasceva nel 1874; — 6) H.-Wildenhurg, Col 
prlaciDo Alfredo n. a Diisseldorf nel 1825, e il cui 

glio primogenito, Francesco, nasceva a Marxheim 
nel 1853; — Paolo (conte) (1831-901}, Fratello al prin- 
cipe Alfredo e figlio alla contessa Sofia , famosa per 
le relazioni col Lassalle che ne otteneva il divorzio; 
m. a Londra. Fu uno de' diplomatici più fidi del Bis- 
marck. Fu ambasciat. a Londra, dal 1885. 

HATZFELDHAFEN. Porto nella N. Guinea Tedesca, 

HAUAI. Lo stesso che Havar (V.). 

HAUAIJI. V. Havar. 

HAUAKIL. Isole dell'Eritrea; ab. 225. 

HAUAS. Fiume nell’Etiopia di SE. Serve, per lungo 
tratto, di confine fra lo Scioa ed i paesi Galla, e poi 
fra lo Scioia ed i Danakil, finchè va a finire nel lago 
Aussa. La sua largh. non è mai meno di m. 50, e la 
profondità varia da m. 1 a 18. È spesso rapidissimo. 

HAUCH Giovanni Carsten (de) (1790-872). Poeta, ro- 
manziere e dramaturgo n. a Frederikshald (Norvegia) 
e m., a Roma. Dal 1851 fu prof. d'Estetica a Copenaga. 
Tra i suoi drami, notevoli: Viaggio a Ginistan; Po- 
tere della fantasia ; Flosdura; tra le sue poesie, Poe- 
sie:liriche; tra i suoi romanzi, L'Alchimista. 

HAUD (vale Paese senza sassi). Altop. nella Somdàlia 
(Africa). 

HAUENSTEIN (Uater). Passo (m. 695) nel Giura sviz- 
zer); — Anche, tunnel; km. 2,5 

HAUERITEo PIRITE di manganese. Bisolfuro dimanga- 
nese, quale si trova in natura; ma non molto diffuso, 
Trovasi, in ottaedri del 1.° sistema, nell’ Ungheria. 

HAUFF Guglielmo (1302-27). Illustre poeta e roman- 
ziere n. e m. a Stoccarda. Fu ajo dei baroncini Hagel, 
ma per poco, avendo poi viaggiato l'Europa. Tornato 
in patria, fu nello scrivere imitatore dello Hofmann. 
Il romanzo storico Lichtenstein è il suo capolavoro 
ed è tenuto in conto di uno dei migliori della mo- 
derna letterat. Germanica. 

HAUG. — Giancrist. Peder. {1761-829). Erudito e poeta 
n. a Niederstotzingen (Wiirttemberg). Fu amico allo 
Schiller e bibliotecario a Stoccarda, Tra altro, scrisse 
Scherzi epigrammatici , nel qual genere sovra ogni 
altro si distinse. — Martino (1827-76). Sanscritista n. 
a Ostdorf (Wiirttemberg). Dal 1859 al 1865 fu prof. a 
Puna (India), e dal 1868 a Monaco di Baviera. Tra 
altro, scrisse Scritti e Religione dei Parsi. 

HAUGE Giov. Niels (1771-8241). Settario n. a Thunò 
(Norvegia) e m. a Ccristiania. Fondava in Norvegia 
la setta Luterano-ortodosso-ascètica dei Lésare (let- 
tori della Bibbia). 

HAUGWITZ (Cristiano Aug. Enr. CURT, conte von) 
(1752-831). Statista prussiano n. a Peuke pr. Òis e m. 
a Venezia. Ministro per gli Affari esteri nel 1792, as- 
sumeva la presidenza del Consiglio nel 1704. Negoziò 
la 2.8 divis. della Polonia (1793), e concluse con la 
rep. Francese il Trattato di Basilea (1791). Nel 1803 
veniva sostituito dallo Hardsnberg, nemico a’ Fran- 
cesi; ma nel 1805, al momento della battaglia di Au- 
s'erlitz, tornava al potere e concludeva il Trattato 
di Schinbrunn che dava alla Prussia l'Annover, in 
cambio di Ausbach, Clèves e Neuchatel. Dal 1820 di- 
morò in Italia. Le sue Memorie tèndono a giustificare 
la politica che egli seguì. 

HAUKHOIN. In Africa, i DAMARA (V.) dei monti. 

HAUKSBEE Francesco (sec. XVIII). Celebre fisico in- 
glese. Fu membro della R. Società di Londra. Sco- 
perse (verso il 1706) l’ elettricità prodoita dal vetro 
strofinato, che preparò l’invenz. della macchina elet- 
trici, Venne tradotto in parecchie lingue il suo trat- 
tato intitolato Esperienze fisico-meccaniche relative 
all'Eleltricità. 

HAULTIN. Celebre famiglia francese di tipografi, tra 
i sec. XVI e XVII. Dapprima esercitò l’arte sua a Ln 
Rocella, indi a Montauban. Notevoliss. de’ suoi mem- 
bri: — Dionigi (?-1617), Che trasferiva la tipografia a 
Montauban. La nitidezza de’ caratteri belliss, e la 
impeccabile correz. tipografica furono la sua cura co- 
stante. Dava un capolavoro’ dell’ arte con la Gram- 
matica Hebrea di P. Martinius. 

HAUPT Maurizio (1503-74). Filologo distinto n. a Zit- 
tau (Lusazia). Fu, dal 1853, prof. all’ Università di 
Berlino. Tra altro, scrisse Questiones Catullianae ; 
curò una edizione critica di « Virgilio ». 

HAUPTMANN Maurizio(1792-868). Valentiss. composi- 
tore e teorico musicale n. a Dresda. Tra altro , fece 
rappresentare Afatilde ; compose un magnifico Salve 
Regina ; scrisse Naturadell'Armonica e della Metrica 
come principio della Musica. 

HAURAKI (Golfo di). Nella N, Zelanda (is. Setten- 
trionale), nella costa di NE. Sovra di esso, la città 
di Auckland. 

HAURAN. — Monte nella Sira; m. 18410. — (ant. Au- 
ranitis). Altop. fra il Monte omon. {(V. qui sopra) ed 
il lago di Tiberiade. Molte rovine. 

HAUSER. — Padre e figlio: — Francesco (17914-870), 
Cantante n. a Krasowitz pr. Praga. Fu, dal 1846 al 1861, 
dirett. del Conservatorio di Monaco di Baviera ; — 
Maurizio {1826-57), Valente musicista. — (Gaspare 
(1812 9-33). Personaggio enimmdtico tedesco , m. ad 
Ansbach (media Franconia). Raccolto nel 1828 a No- 
rimberga, vi, diveniva assai noto pe® l'interesse di- 
mostratogli da /ord Stanhope e da Anselmo Feuer- 
bach. Assalito da uno sconosciuto, moriva delle ripor- 
tate ferite. Si volle farne una specie di Maschera di 
ferro, riguardandolo come un principe Badese; ma 
tale asserz. fu confutata. Ne scrissero: il Mittelstidi 
nel 1876, il Van der Linde nel ]886, il Lanciani nel 
1891. — Gualtiero (1837-91). Statista svizzero n. a 
Widensweil (Zurigo). — Miska (1822-87). Composit. di 
musica ed eccellente violinista n. a Presburgo e m. a 
Vienna. 

HAUSHOFER Massimo (1811-66). Paosista n. a Nym- 
phenburg (Baviera). Fu prof. all'Accademia di Praga. 

HAUSMANN Gianfeder. Luigi {1782-859). Mineralòlogo 
illustre n. a Annover. Fu prof. all’Università di Got- 
tinga, ed il 1.° a servirsi della Trigonometria sferica 
pei calcoli de’ cristalli. Da lui prese nome la Haus- 
MANNITE (Vi). 1 

HAUSMANNITE o OSSIDO rosso di manganese o MAN- 
GANESE rosso. Minerale assai raro ed assai ricco di 
ManNGANESE (V.), che chimicam. risulta un ossidulo, 
o precisam. un miscuglio di ossido mangànico e man- 
ganoso0 ; formola, MO; My 0;. Trovasi in Isvezia, in 
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cristalli del sist. tetragonale od in masse granulari; 
nerastra, con lucentezza metallica. 

HAUSSA. Lo stesso che Aussa (V.). 

HAUSSMANN.-— Giorgio Eug. (barone) (1809-91). Poli- 
tico ed amministr. eminente n. e m. a Parigi. Fu 
membro del Senato e dell’ accad. di Belle arti. In 
15 anni, essendo egli prefetto della Senna, con bau- 
levards, ferrovie, ecc., rinnovava l’aspetto di Parigi, 
Il ministero Ollivier (1870) lo destituiva. Nel 1877 ve- 
niva eletto deputato per la Còrsica, contro il principe 
Napoleone, Scrisse Mémoires, che contengono l’apo- 
logia delia sua opera politica ed amministrativa. — 
Giov. Mich. (1749-821). Celebre chimico-industriale n. 
a Colmar e m, a Strasburgo. Proponeva l'uso del cloro 
per l'imbianchim. del cotone, quello dell’ac. ossélico 
per la tintoria, l’impress. tipografica Sui tessuti, ecc. 
Molto scrisse in Annali di Chimica ed in altri pe- 
riodici scientifici. i 

HAUSSONVILLE (Gius. Oten. Bern. de CLERON conte 
di) (1809-84), Illustre scrittore, storico e politico n. a 
Parigi. Fu membro dell'Accademia. Fu prima segret. 
d'Ambasciata, poi (1846) deputato della maggioranza 
Conservairice; scrisse, tra altro, Histoire de la réu- 
nion de la Lorraine à la France. 

HAUSSTOCK. Vetta delle alpi di Glarona; m. 3156. 

HAUTE-BORGOGNE.Lo stesso che FRANcHE-COMTÈ (V.). 

HAUTECOMBE. Nome francese di ALTACOMBA (V.). 

HAUTEFEUILLE Giovanni (de) (1647-724). Fisico e mec- 
canico illustre, dell’ord. dei Preti, n. e m, ad Orléans. 
A lui è dovuta l’ applicaz. della molla d’ acciajo per 
moderare le oscillaz, del pendolo degli orologi. Gli 
orologi , in tal modo costrutti, vennero detti tasca- 
bili, Inventava , inoltre , il pèndolo perpetuo, la bi- 
lancia magnetica, il microscopio micrométrico e molti 
altri congegni. Tra altro, scrisse: Problèmes d'Acou- 
slique; Balance magnélique. 

HAUTE-GARONNE (ital. Alta Garonna). Compartim. 
nella Francia di SO.; kmq. 6365, ab. 500.050; — Ca- 
poi., Tolosa. 

HAUTELISSE. Nome francese del Liccio (V.). 

HAUTE-LOIRE. Compartim. nella Francia di SE.; 
kmq. 5000, ab. 323.050; — Capol., Le Puy. 

HAUTE-MARNE. Compartim. nella Francia di NE,; 
kmq. 6258, ab. 258.050; — Capol., Chaumont. 

- HAUTERIVE, Villaggio francese del dipartim. dell’Al- 
lier. Frequentata sorgente bicarbonato-sòdica fredda, 

HAUTES-ALPES. Compartim. francese, nelle Alpi; 
kmq. 5642, ab. 130.025; — Capol., Gap. . 

HAUTE-SAÒNE. Compartim, nella Francia dell’E.; 
kmq. 5374, ab. 300.025; — Capol., Vesoul. 

HAUTE-SAVOIE. Compartim. francese nelle Alpi; km. 
q. 4597, ab. 282.400; — Capol., Annecy. 

HAUTES-PYRENEES. Compartim. nella Francia di SO; 
kmq. 4533, ab. 240.025; — Capol., Tarbes. l 

HAUTE-VIENNE. Compartim. nella Francia dell'O,; 
kmq. 5490, ab. 374.050; — Capol., Limoges. 

HAUTEVILLE. V. NoRMANNA casa d’ Hauleville. 

HAUTE VOLEE. In Francia, alta società. 

HAUTGOÙT. Voce francese che designa un gusto forte 
di selvatico. 

HAUT-MAL. Pr. i Francesi, BaLLo (V.) di San Vito. 

HAUT-RHIN. V. BELFORT. I 
d Iv n Stirpe Berbera, sulio Uad Sus (Marocco 

1 SO.). 

HAÙY. — Fratelli: — Renato Giusto (1743-822), Illu- 
stre mineralòlogo n. a Saint-Just (Francia). Fu il fon- 
datore della Crista/lografla scientifica. Fu membro 
dell’Accademia e prof. d’ Università. Ebbe una pen- 
sione da Napoleone , e moriva povero e dimenticato 
sotto la Ristorazione. Tra altro, scrisse: Essai d'une 
théorie sur la structure des Crisiaux; Traité de 
Minéralogie; — Valentino (1745-822), Teofilàntropo' 
n. a Saint-Juste (Francia). Fondava, a Parigi, l’Isti- 
tuto de’ giovani ciechi; inventava un metodo per 
istruire i ciechi. Tra altro, scrisse Essai sur l’Edu- 
calion des aveugles. — (Ipotesi di). Quella (delle forme 
primitive) proposta da R. G. Haùy (V. qui sopra), per 
ispiegare le proprietà dei cristalli e per dare unaragione 
delle tre leggi cristallogràfiche. Suppone che ogni cri- 
stallo consti di particelle fisiche aventi una forma pro- 
pria e regolare (poliè4drica) le cui facce siano parallele 
alle direz. di clivaggio del cristallo. Queste particelle 
elementari(forme primitive) possono avere anche una 
forma differente da quella del cristallo formato, ma 
devono appartenere ad un medesimo sist. cristallino. 
Se la forma primitiva riproduca quella del cristallo, 
l’accrescim. di questo risulterebbe dalla sovrapposiz. 
sulle sue facce di straterelli (particelle elementari) di 
area sempre crescente. Se la forma sia diversa, la 
sovrapposiz. avviene secondo la teoria dei DECRE- 
SCIMENTI (V.). Questa ?pot., però, inadatta a spiegare 
altri fenom. fisici, veniva sostituita da quella moleco- 
lare del Bravais e del Frankenheim; ma fino ad oggi 
(1906) tutte queste 7pot. hanno sempre qualche lato 
manchevole. — o di SIMMETRIA (Legge di). Regolante 
la formaz, dei cristalli; scoperta dallo scienziato fran- 


‘cese Hatiy. Secondo la /egg. di H., se una modificaz,’ 


si presenti in una parte qualunque di un cristallo in 
formaz. (es., comparsa di una faccetta modificante su 
uno spigolo od un vertice), si verifica la stessa modi- 
fica. su tutte le parti uguali di quel cristallo. Tale 


leggi: soffre un’eccez., l’EMIEDRfA {V.). 


HAUYNA. Associaz. molecolare di un silicato d’allu- 
mina e potassa (analogo alla Leucite)con solfato di cal- 
cio anidro. Cristallizza in forme del sist. cùbico. Ha un 
bel colore celeste più o meno carico, che può passare al 
verdògnolo; di raro bianco. La polvere però è bianca 


‘od azzurrastra; densità, 2,6; durezza 6. Si trova nelle 


lavo vulcaniche (monte Somma, Vulture, ecc,), 
BAVAGI (dall'arab., mercante). Nell’Egitto, lo stesso 
che Europeo. o 
HAVAI © HAVAII o HAWÀI o HAHUAII o Isole SAND-. 


‘WICH. Arcip. nell’Oceania (is. Sparse), nelle acque del- 
l’oc. Pacifico, sotto il tropico del Cancro e quasi a 


mezza via tra l’ America del N. e l' Australia, Il suo 
territ. consta delle is. di H, (kmq. 11.356, ab. 28.050), 
Oahu, Mauai, Cauai, Niihau, Molocai, Lanai, Cahulave 


: (kmq. 16.947, ab. 92.300: circa 40 mila indigeni Poli - 


nesiani, circa 7800 Meticci, circa 23.500 Bianchi, circa 
16.550 Cinesi, circa 15.500 Giapponesi ; ecc.; tra i 
Bianchi, circa 8650 Portoghesi, circa 2000 Americani, 
circa 1500 Britannici, circa 1100 Tedeschi, circa 


900 HAVAS, 


100 Francesi, ecc.). Religione ufficiale , I° Anglicana ; 
circa 27 mila Cattolici, circa 5 mila Mormoni, circa 
45 mila Buddisti , ecc. Ferrovie, km. 150; felegrafi, 
km, 420 (nell’is. Maui); telefoni, km. 315. Principali 
articoli d'esportaz.: zucchero , riso, banane , catfè, 
lana, sego, arance , pelli; — Capol., Honolulu; — Le 
is. H. venivano scoperte (1778) dal Cook, ucciso l'anno 
dopo in #.; dal 1786 si stabilirono rapporti con gl’In- 
glesi; sino al 1789, tre regni (H., Cauai, Mavi); dal 
1789, Regno unico, con 6 re per nome Camehameha, ec 
precisam. : C. Jil Grande, dal 1789 al 1819: C. 1I, 
dal 1819 al 1824, e m.a Portsmouth (Inchilterra); 
C. III, dal 1824 al 1854; C. IV, dal 1851 al 1863; C. V, 
dal 1863 al 1872; C. VI, dal 1872 al 1874; poi: Ca- 
lacua I (1836-91), re dal 1874; gli succedeva la sorella 
Liliuocalani, n. a Honolulu nel 1838 e maritata (1862) 
a Giovanni Dominis, americano (1832-91), dalle cui 
nozze nasceva 2 Honolulu (1875) la principessa ere- 
ditaria Caiulani. Nel 1893 veniva proclamata la Pe- 
pubblica e destituita la regina Liliuocalani ; |’ anno 
seguente veniva promulgata una nuova Costituzione. 
Stante le continue turbolenze, l’arcip. veniva annesso 
agli St. Uniti, che con esso avevano, come hanno 
(1906), prevalenti rapporti di commercio, nel 1898. 

HAVANA. V. HABANA, 

HAVAS Agenzia telegrafica fondata, sotto Luigi Fi- 
lippo, dal parigino Carlo Havas (1785-858), ricco ne- 
goziante. Dopo la morte di questo, subentrava nel- 
l'azienda il figlio Augusto (1814-89), ma nel 1789 essa 
veniva assunta da una Società appositam. costituitasi 
per azioni. L'Ufficio centrale della ZH. è a Parigi ed è 
ispirato dal governo Francese, per mandare notizie ed 
avvisi alla maggior parte dei più importanti giornali 
del mondo. 

HAVEL. Affl. di destra dell’ Elba, in Germania; 
km. 356. Nasce dal lago di Dambeck, entra nella prov. 
di Brandeburgo (Prussia), diviene navigabile presso 
Fiirstenberg, forma i Laghi omon. e sbocca dirimpetto 
a Werben. Forma, per mezzo di canali, una rete di 
vie acquee navigabili, tra l’Oder e l’Elba. 

HAVELOCK, — Isola delle Andemane (Indie or, Bri- 
tanniche); kmq. 117. — In Inghilterra, sorta di man- 
tello con alto bivero e larghe maniche. — Enrico 
(baronetto di Lucknow, sir) (1795 857). Generale d’eser- 
cito, n. a Bishops Wearmouth (Inghilterra). Si segna- 
lava nella guerra per la insurrezione Indiana, du- 
rante la quale, più volte, sconfiggeva i partigiani di 
Naua-Sahib. 

HAVERCAMP Sigiberto (1684-742). Celebre filologo n. 
ad Utrecht. Insegnò, a Leida, Storia, Eloquenza, lingua 
Greca; pubblicò alcune opere, fra cui: Thesaurus 
Morellianus ; ediz. dell’ Apologèticus di Tertulliano. 

HAVERS Clopton (sec. XVII). Illustre chirurgo in- 
glese, Il suo nome è rimasto a’ piccoli canali conie- 
nenti i vasi nutrilizi dell'osso. 

HAVET Ern. Aug. Eug. (1813-89). Illustre erudito n. 
c m. a Pavigi. Fu professore d'eloquenza Latina al 
Collegio di Francia, ecc. Tra altro, scrisse: Pensées 
de Pascal; Le Christianisme el ses origines, sua opera 
principale. i 

HAVRE (Le). V. LE Havre. 

HAW. Simbolo dell'HaworTH (V.). 

HAWÀ1. V. Havàr. 

HAWARDEN. Villaggio nel paese di Galles (Flint), 
con magnifico castello Glad tone. 

HAWASH. Fiume (V. HAUA$). 

HAWEH Stefano (sec, XVI). Poeta inglese. Tra altro, 
scrisse Viaggio di piacere. 

HAWKER Rob. Stef. (1805-75). Poeta inglese, Tra 
altro, scrisse Echi della vecchia Cornovaglia. 

HAWKESBURY. Fiume nella N. Galles del S. (Austra- 
lia) ; km. 450. 

HAWKINS. — Beniamino (1807-91). Illustre naturalista 
n. a Londra. Fu prima scultore; poi si diede agli 
studi scientifici, stabilendosi (1868) a N. Jork. Rico- 
struivale colossali forme degli animali Antediluviani; 
scrisse, tra altro, Anciomia comparata ad uso del 
popolo. — Giovanni. Due di tal nome: — a) (sir) 
(1520? 95). Navigatore n. a Plymouth (Inghilterra) e 
m. a Porto Rico. Corseggiò contro la spagnola Invin- 
cibile armada ; — b) (1719-80). Illustre musicòlogo n. 
a Londra. Scrisse la celebre Storia generale della 
scienza e della pratica Musicale. 

HAWKW00D Giovanni (sir) (italianam. Giovanni 
ACUTO; soprannominato Legno adunco) (?-1391). Ce. 
lebre capitano n. a Hemmingham (Inghilterra) e m. 
nella sua villa presso Firenze. Servì la repubblica Fio- 
rentina, i Visconti di Milano, Gregorio XI ed altri 
principi italiani, Ebbe per moglie Donnina, figlia a 
Bernabò Visconti. Fu suo rivale il condottiero Gia- 
como Dal Verme. 

HAWORTH Adriano (1772-833). Botanico inglese. 

HAWTHORNE Nataniele (1804-64). Romanziere e novel- 
lista originaliss. n. a Salem (St. Uniti) e m. a Ply- 
mouth (St. Uniti). Nomi- 
nato console a Liverpool, 
faceva un viaggio in Italia. 
La sua Lettera scarlatta, 
strano e affascinante ro- 
‘manzo psicologico, fu il 
fondamentodellasua fama. 

HAXO Franc. Nic. Bened. 
(barone) (1774-838). Gene- 
rale del Genio, n. a Saint- 
Dizier (Francia). Inven. 
tava un idròmetro ; co- 





struiva le fortifica. di Pa- À 
rigi; ecc. Nel 1832 pren- fi 
deva la cittadella di An- 76, 


versa, i, 

HAXTHAUSEN Aug. Fran- DIV} 
cesco (barone von) (1792. 4 
866). Econnmista e pubbli- 
cista n. a Abenberg (media 
Franconia). Scrisse, tra 
altro, Siudi sulla Situa- 
rione interna, sulla Vita nazionale e sulle Istituzioni 
rurali della Russia. 

HAYDN. Fratelli: — Franc. Gius. (1792-809), Celebre 
composit. di musica, n. a Rohrau sulla Leitha (Austria) 
e m. a Vienna. Chiamato a Londra, vi veniva accolto 
con entusiasmo e vi acquistava ricchezze. Compose 


Haydn F. G. 


HAYDON. 


parecchie opere, fra le quali: I Diavolo 2oppo ; Ar- 
mida; Orlando paladino; Orfeo; inoltre: sinfonie (118), 
quartetti (83), ecc. Fu chiamato il Creatore della sin- 
fonia e fondatore della nuova Istrumentazione. Ne 
scrisse distesam. il Pohl, nel periodo 1875-82; — 
Michele (1737-806), Valente composit. di musica sacra, 
n. a Rohrau e m. a Salisburgo. 

HAYDON Beniam. Rob. (1786-3146). Illustre pittore sto- 
rico n. a Plymouth (Inghilterra) e m. suicida per non 
essere stato prescelto a decorare il nuovo edifizio del 
Parlamento, Tra altro, lavorò : Entrata di Gesù in 
Gerusalemme; Incendio di Roma; Giudizv di Sa- 
lomone. 

HAYE. V., LA Havre. 

HAYES. — Isacco isr. {1832-81}. Esploratore n. a 
Chester (Pensilvania) e m. a N. Jork, Prese parte alla 
spediz. Kane nel mare polare Artico, in qualità di 
chirurgo ; due altri consimili viaggi intraprese negli 
anni 1860 e 1877. Scrisse, tra altro: IZ Mar libero ; 
Smarrito fra i ghiacci; Terra di desolazione ; tutte 
opere tradotte in Italiano ed in altre lingue. — Ru- 
therford Riccardo (1522-93). Statista illustre n. a De- 
laware (St. Uniti) e m. a Fremont (St. Uniti). Si 
segnalava nella guerra di Secessione, raggiungendo, 
il grado di generale. Fu presid. degli St. Uniti, dal 
1877; ma avendo tentato di pacificare gli St. del Sud 
non fu più rieletto, sebbene avesse condotta ammira- 
bilm, la finanza della Repubblica. — {Penisola di). 
Nella Groenlandia di NO. Forma la riva or. dello 
Smith Sound. 

HAYEZ Francesco (1791-8382). Celebre pittore n. a 
Venezia e m, a Milano. Si distinse come grande co- 
lorista, ed anche per delicatezza di forma e verità di 
espressione. Fu prof. all'accademia Braidense di Mi- 
lano, nel cui cortile gli veniva eretto un monumento. 
Dipinse più di 230 tele, oltre a 100 ritratti ed a nu- 
merosi affreschi e acquerelli. Sono celebri: Morte di 
Carmagnola; Laocoonie; Ultimo bacio di Giulietta 
e Romeo; ecc. Dei ritratti, magnifici l'Auforitratto e 
quelli del Carour e del D'Azeglio. Le sue Memorie, 
fino al 1839, furono èdite nel 1890. 

HÀYMERLE Enrico (baroue von) (1888-81). Statista e 
diplomatico austriaco n. e m. a Vienna. Dal 1877 
ambasciat. a Roma, nel 1879 era chiamato al dicastero 
degli Esteri. 

HAYNALD Luigi {1818-91}. Cardinale n, a Szécsény 
(Ungheria) e m. a Kalocsa (Ungheria). Fu arciv. di 
Kalocsa. Nel concilio Vaticano del 1870 perorò contro 


| l'infallibilità Papale ; scrisse un' opera sulle Piante 


della Bibbia, 

HAYNAU. — V. Harnau. — Giulio Giac. (barone von) 
(1786-8353). Maresciallo austriaco, figlio all’ elettore 
d'Assia, Guglielmo I ed alla signora di Lindenthal; 
n. a Cassel e m. a Vienna, d'apoplessia. Combattè 
(1848-49) in Italia e in Ungheria. Represse ferocem. 
l'insurrez. di Brescia. Prese Raab, occupò Zzegedin e 
s'impadronì di Temeswar. Autore delle terribili con- 
danne del 6 ottobre (1849), fu universalm. esecrato. A 
Londra il popolo, avendolo riconosciuto, gli strappava 
i mustacchi ; veniva insultato a Brusselle, fu malsi- 
curo a Parigi. 

HAYTER. isola nella N. Guinea; kmg. 55. 

HAZARA. Popolo nell’Afganistan dell’ ovest. 

HAZELINA. Liquido incoloro, con odore leggerm. pic- 
cante e sapore gradevole ed astringente. È prodotto 
della distillaz. della corteccia recente dell'Hamamelis 
virginica, arbusto molto sparsormel N. dell'America, 
nel Giappone, nella Cina, nelle Indie, nel Madagascar 
e nell'Africa. Agisce come emostatico e rinfrescante, 
e preserva, come mezzo di fasciatura antisèttica, le 
ferite. 

HAZLITT Guglielmo (1778-8530). Storico e critico ce- 
lebre n. a Maidstone (Inghilterra) e m. a Londra. Tra 
altro, scrisse Vita di Napoleone; Letture di poeti In- 

lesi. 

Ù HB. — Simbolo del naturalista HumBoLDT (V.). — 
Simbolo di Herba (Erba). . 

HE. Simbolo chimico dell’Elio (lat. Helium). 

HEAD (sir). Fratelli: — Giorgio (1782-8553), Scrittore 
di viaggi, n. a Rochester (Inghilterra). Ebbe alti uffici 
nel Canada. Tra altro, scrisse Scene ed incidenii nelle 
solitudini del Nordamèrica. — Francesco Bond (1793- 
875), Sollato. viaggiatore e scrittore n. a Rochester. 
Combattè a Waterloo, viaggiò nelle Pampas, fu go- 
vernat. dell'alto Canada. Pubblicò pregevoli scritti, 
fra i quali: Rozze note di viaggi; Bolle delle acque 
di Nassau; Il cavallo e il suo salvatore. 

HEADLEY Joele (1814-91). Storico n, a Walton (N. 
Jork) Tra altro, scrisse La grande ribellione degli 
Stati Uniti (1863-66). 

HEALTH acts. In Inghilterra, ordinam. della sanità 
(1848 e 1875), per le città Britanniche. i 

HEAR! (dall’ingl., udite !), Nel parlamento Britan- 
nico, esclamaz. per richiamare l'attenz. a certi passi 
di un discorso. l 1 

HEATCOAT Giovanni (1783-861). Distinto meccanico 
inglese. Il suo nome va legato alia storia per il pro- 
gresso portato nella fahbricaz. dei piscsi a macchina 
mediante suoi apparecchi 
ingegnosissimi. % 

HEAUTONTIMORUMENIA. 
Grecismo che vale formen- 
tarsi da sè siesso. 

HEAUTONTIMORUMENOS 
(dal gr.,unochesi iormenta 
da sè stesso). Titolo di una 
comedia di Terènzio. 

HEBBEL Federico (1813 63). 
Celebre poeta dramatico n. 
a Wesselburen (Schleswig- 
Holstein) e m. a Vienna dove 
sì trovava sin dal 1846. Tra 
altro, fece rappresentare: 
Giuditta; Genoveffa ; Ma- 
ria Maddalena, Ne scrisse 
la biografia il Kuh, nel 1877. 

HEBE. Lo stesso che 
EBE (V.). 

HEBEL Giampietro (1760- 
826). Celebre poeta popolare n. a Basilea e m. a 
Schwetzingen (Baden). Fu consigliere ecclesiastico e 
dirett. del Liceo di Carlsruhe. Scrisse, tra altro: 





Hebbel. 


HEEREN. 


Poesie alemanne, molto apprezzate e tradotte in molte 
lingue. Ne tesseva la biografia il Langin, nel 1875. 
HEBER Reginaldo (1783-526). Valente poeta inglese. 
Tra altro, compose Poemi e Traduzioni. 
HEBERT. — V. DucHESNE. — Edmondo (1812-90). Gec - 
logo n. a Villerfargeau (Francia). Fu prof. alla Sor- 
bona. Tra altro, scrisse Les Mers anciennes et leurs 


| rivages dans le bassin de Paris. 


HEBERTISTI. V. DUCHESNE. 

HEBRA. — (Ferdinando RITTER von) (1816-30). Cele- 
bre medico n. a Briinn. Fu, dal ?’49, prof. a Vienna. 
Classiche le sue Osservazioni sulle Malattie cutanee. 
— (Unguento di) Miscela di empiastro di Zitargirio e 
di olio di lino. Prese il nome dal celebre medico He- 
BRA (V. qui sopra). 

HEBRIDES. Lo stesso che EsrIpI (V.). 

HEBRON. — Lo stesso che Epron (V.). — Staz. di mis- 
sionari nel Labradòr (America sett.). 

HECABE. Lo stesso che EcuBa (V.). 

HECATOMMITI. V. GIRALDI. 

HECKEL. — Augusto (von) (1824-83), Pittore di storia 
e di genere, n. a Landshut (bassa Baviera). — Giov. 
Giac. (1790-8357). Ittiòlogo n. a Mannheim e m. a Vienna. 

HECKELER Giamgiorgio (1628-700). Insigne architetto 
tedesco. Ricostruiva, dal 1654, un tratto della Torre 
della Cattedrale di Strasburgo, danneggiata da un 
fulmine. 

HECKER Giangiulio (1707 68). Illustre pedagogo n. a 
Werden-a]-Ruhr (Diisseldorf}). Per incarico del re Fe- 
derico JI, riordinava le scuole popolari Prussiane , 
compilandoneun Regolamento generale che si sostenne 
lunghiss. tempo. 

HECKMANN Roberto (1818-91). Eccellente violinista 
n. a Mannheim e m. a Glasgow. 

HECKMUNZEN. Monete germaniche del secolo XVII, 
coniate nelle zecche non autorizzate; — Anche, mo- 
nete che, nella superstizione popolare tedesca, ave- 
vano il dono di moltiplicarsi e di tornare al primitivo 
possessore. 

HECTOCOTYLUS. Nome dato dal Cuvier al fenidcolo 
che, nei Cefalòpodi maschi, serve come organo copu- 
latore, credendolo egli un verme parasita. 

HECTOR. Nome classico di ETTORE (V.). 

HECUBA. V. EcuBa. 

HEDDA. — Lo stesso che EppA (V.). — Asteròdide 207.9 
trovato dal Pa/isa nel 1879. 

HEDEMARKEN. Prov. (amt) nella Norvegia di SE.; 
kmq. 27.031, ab. 123.054; — Capol., Kongsvinger. 

HEDENBERGITE. Varietà nera di diòpside. 

HEDERA. V. EpERA. 

HEDGIAZ o HEDIAZ o HEDSCHAS. Regione nell’ Ara- 
bia, dal conf. della Palestina al N. fino ad El-Itwed 
al S., lungo la costa or. del mar Rosso, e apparte- 
nente alla Turchia; kmq. 500 mila. ab. 1 milione 
(Arabi sedentari e Beduini). Comprende le città sante 
dei Musulmani, Mecca e Medina; Gedda e Yambo ne 
sono i porti. Ha storia antichiss.; reputatiss. ì suoi 
cavalli. 

HEDIAZ. V.HEDGIAZ. 

HEDIC. Isola nel Morbihan (Francia). 

HEDLINGER Giancarlo (1691-771]). Celebre fonditore di 
caratteri, n. a Schwyz (Svizzera). 

HÈÉDOUIN Pietro Edm. Aless. (1820-89). Pittore ed ac- 
quafortista n. a Boulogne-sur-Mer (Francia). Tra al- 
tro, dipinse: Ricordi di Spagna; illustrò Viaggio 
sentimentale dello Sterne. 

HEDSCHAS. V. TIEDGIAZ. 

HEDWIG Giovanni (1730-99). Illustre botanico n. a 
Kronstadt. Fu prof. all’ Università di Lipsia. Da lui 
prese nome il gen. HepwiGra (V.). e 

HEDWIGIA. Nome scientif. di un gen. di piante delle 
Terebintacee; grandi alberi delle regioni tropicali 
d’America, Alcune sp , tra cui: — Edvigia balsAmica(#. 
balsamifera), Con corteccia febrifuga e succo resinoso 
usato nelle malattie renali ed in parecchie altre. 

HEDYSARUM. V. EpisaRro. 

HEECKEREN (Giorgio Carlo d’ANTHES, barone di) (1812- 
95). Politico e diplomatico francese n. a Kolmar. Dal 
1830 al servizio della Russia, nel 1837 uccideva in 
duello suo cognato Puskin (il poeta). Fuggiva, e nel 
1848 si poneva al sèguito di Luigi Napoleone. 

HEEK. V. HEGIUS. . 

HEEM (de). Padre e figlio: — Giov. Dav. (1600-84), 
Pittore di frutte, n. a Utrecht e m. a Anversa; — 
Cornelio (1623-80?), Pure pittore dì frutte, n. a Utrecht. 

HEEMSKERK. — Egberto (van). Padre e figlio omon.: 
— a)(1610-80), Pittore n. a Haarlem; — d) Pure pittore 
n. a Haarlem e m. a Londra. — Giovanni (1818-97). 
Statista n. a Amsterdam e m. a L'Aja. Presiedendo 
per la 3.2 volta (1883-88) il Ministero , faceva votare 
la revisione della Costituzione. — (Martino van VEEN. 
detto) (1498-574). Pittore di storia, n. a Heemskerk 
pr. Haarlem. Ebbe, a Roma, 
consigli e lezioni da Mi. 
chelangelo. Tra altro, di- 
pinse: Marie e Venere sor- 
presi da Vulcano; San 
Luca mentre dipinge la 
Vergine ed il bambino 
Gesu. 

HEER. — Misura inglese 
= yards 600. — Osvaldo 
(1809-88). Celebre naturali- 
sta e paleontòlogo n. a Nie- 
derutzwyi (Svizzera) e m. 
a Losanna. Fu prof. ai- 
l’Università di Zurigo. Tra 
altro, scrisse Flora fos- 
sile de' paesi Polari. 

HEEREN. — Arnoldo Er- 
manno Luigi (1760-8 12). Ce- 
lebre storico n, ad Arber- 
gen, pr. Brema. Fu professore all’Università di Got- 
tinga. Tra altro, scrisse: Idee sulla politica e il com- 
mercio dei Popoli dell'antichità; Manunle storico del 
Sistema politico degli Stati d'Europa e delle loro Co- 
lonie ; Manuale di storia Antica. — Federico (1803- 
85). Celebre chimico n. a Amburgo. Fu prof. all'Uni- 
versità di Annover., Inventò il Pioscòpio , strumento 
per rilevare il contenuto grasso del latte, Con lo /7a «- 
marsch, compilò, traendolo dall’Ing'ese, un pregevo- 
liss. Nizionario tecnico. 
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H®FELE Carlo Gius. (von) (1302-93). Prelato e teo- 
foro n. a Unterkochen (Wiirttemberg). Fu prof. di 
Teologia a Tubinga e vescovo di Rottenburgo. Tra 
altro, scrisse Storia de' Concili. 

HEFFTER Aug. Gugl. (1796-880). Giureconsulto illu- 
stre n. a Schweinitz (Boemia). Fu prof. all' Univer- 
sità di Berlino ; tra altro, scrisse Diritto internazio 
nale europeo moderno. 

HEFNER. Unità di luce, usata in Germania e de- 
dotta dalla lampada a péndolo di Federico von Hef- 
ner-Alteneck, elettrotècnico contemporaneo. L'inten- 
sità luminosa è fornita da una fiamma che brucia in 
aria atmos‘erica e che si produce dalla sezione retta 
di uno stoppino massiccio intriso di acetato di amile, 
il quale riempie perfettam. un tubicino cilindrico. 
Questa unità equivale a quella della candela normale 
di spermaceti Secondo il Viole, equivarrebbe a 110 
di Carcel. La fiamma della lampada //. presenta peru 
l' inconveniente di avere un colore molto rosso e di 
essere troppo sensibile alle correnti d'aria, 

HEFNER-ALTENECK. — V. HerxEeR. — Giacobbe Enr. 
(von) (1811-92). Storico della Civiltà e dell'Arte, n. a 
Aschatfenburg (bassa Baviera). 

HEGAT Guglielmo (sesolo XVII). Erudito e poeta 
.Jatino n. a Glasgow. Tenne scuola in varie città di 
Francia; tra altro, scrisse Gallia viciria, poema dra- 
matico. , 

HEGAU. Regione tra il lago di Costanza, il Reno ed 
il Danubio, e tutto seminato di magnifici castelli. 

HEGEL. — Padre e figlio: — Giorgio Gugl. Feder. 
(1770-831), Uno de’ maggiori filosofi antichi e moderni, 
n. a Stoccarda e m. a Ber- 
lino. Fu discepolo ed emulo 
dello Schelling, succes- 
sore del Kante del Fichte, 
alla morte del quale occu- 
pava la cattedra di Filo- 
sofia a Heidelberg , dopo 
aver insegnato successi- 
vam. a Jena ed a Norim- 
berga. Dal 1818, infine, 
professò a Berlino. La sua 
filosofia è un Razionalismo 
idealistico e Panteistico 
trascendentale. L'edizione 
completa(1832-4]) delle sue 
opere comprende 18 tomi. 
I trattati principali sono: 
Fenomenologia dello Spi- 
rito; Sciensadella Logica; 
Enciclopedia delle Scienze filosofiche; Filosofia del 
Diritto; Estetica; Filosofia della Storia. Ne scrissero 
la biografia: il Rosenkranz nel 1844 e nel 1870, lo 
Haym nel 1857, il Ifbstlin nel 1870, ed altri (V. HeGHE- 
LIANA); — Carlo (1813-91), Illustre storico n. a No- 
rimberga. Fu prof. all’ Università di Erlangen. Tra 
altro, scrisse Storia dei Comuni in Italia. 

HEGHELIANA. — filosofia. Quella che presuppone una 
assoluta identità fra Sapere ed Essere; onde, retroce- 
dendo al metodo della Logica trascendentale del Kant, 
si giunge ad un metodo positivo della Dialèttica, es- 
sendo questa un processo del Pensiero identico col 
processo ‘stesso della Cosa {V. HEGEL). — scuola 
Per la questione sorta sopra'l’ opera Vita di Gesk 
dello Strauss, divisa nelle 2 scuole dei Vecchi Heghe- 
liani (Hinrichs, Gabler, Géschel. Hotho, Rosen- 
Kkranz , ecc.) , e dei Giovani Hegheliani (Michelet, 
Bauer, ecc.) (V. Heart). 

HEGI Francesco (1774-850). Rinomato incisore in 
rame e disegnatore all’ acqua forte, n. a Zurigo. Il 
suo migliore lavoro è ritenuto il Voyane pittoresque 
en Sicile, eseguito per l'Ostenvald, a Parigi. Consi- 
ste in una serie di pregevoli tavole all’ acqua tinta. 

HEGIAS. — V, CicLici. — Lo stesso che Earas (V.). 

HEGIUS (Alessandro HEEK, detto) (1433-98). Scienziato 
n. a Heek (Vestfalia) e m. come maestro a Deventer 
(Olanda). 

HEGYALLJA. Catena di monti, lunga km. 52 (altezza 
massima, col Simonka, m, 1083), tra i fiumi Theiss e 
Bodrog, in Ungheria (Zemplin e Abaujvar); ultima 
ramificaz. meridionale dei Carpazi. Famosa pei su- 
perbi vigneti. 

HEIBERG. Padre e figlio: — Piétro Andrea (1753- 
811), Poeta e pubblicista n. a Vordingborg (Danimarca) 
e m. a Parigi dove si trovava sin dal 1799. Veniva 
espulso dal Regno per le sue opinioni liberali. Scrisse 
poesie liriche, ed anche: Compendio siorico e critico 
della Costituzione della monarchia Danese; Consi- 
derazioni sulla Rappresentanza nazionale della Nor- 
vegia ; Memorie della mia vita politica, sociale e let- 
teraria in Francia; ece.; — Gianluigi (1791-8360), Poeta, 
filologo e filosofo Hegheliano n. a Copenaga. Fu prof. 
di Filosofia nella sua città, e prof. all’estero di Sto- 
ria, ecc. Tra altro, scrisse Libertà umana; Mitologia 
nòrdica, 

HEIDE. Nome delle pianure sabbiose, o torbose, e 
sterili nella Germania del nord. 

HEIDECK Carlo Gugil. (barone von) {detto Heidegger) 
(1738-861). Pittore, incisore, litografo, patriota e poli- 
tico n. a Saaralben (Lorena) e m. a Monaco di Ba- 
viera. Dipinse un gran numero di quadri di soggetto 
guerresco , che , oltre al pregio dell’esecuz., presen- 
tano un interesse storico. A 18 anni entrava nell’'eser- 
cito Bavarese e, nelle battaglie contro Napoleone I, 
si distingueva in ogni occasione. Perciò, nel 1828, ve- 
niva nominato comandante a Nauplia (Grecia) e go- 
vernatore ad Argo. Lasciò dipinti a Salisburgo e a 
Monaco. I suoi paesagyi hanno pure un vero valore 
artistico. 

HEIDEGGER. V. HEIDECK. 

HEIDEL Ermanno {1$10-65). Scultore valente n. a 
Bonn e m. a Stoccarda. 

HEIDELBERG. — Borgata sfissone (Dresda); ab. 2125. 
Rinomate sorgenti minerali, — Città nel granducato 
di Baden ; ab. 35.050, Celere Università fondata nel 
1386 da Ruprecht 1 von der Pfalz, e ristabilita (1803) 
da Carlo Federico di Baden col nome di ?uperto 
Càrola; ora frequentata da circa 1200 studenti. Gran- 
diosa rovina dell'ant. Castello (nel 1689 distrutto dai 
Francesi condotti dal Mélac), poi in parte ricostruito, 
e nel 1764 incendiato (tranne la chiesa). — Asteròide 
325.° scoperto da Massimo Wolff nel 1892. — (Cate. 
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chismo di) (latinamente Cutechesis palatina). Compi- 
lato dai teologi Ursinus e Olevianus di IL, per or- 
dine dell’ elettore Federico III del Palatinato. Contiene 
le massime della Chiesa riformata. Veniva stampato 
nel 1563. 
HEIDELOFF. Padro e figlio: — Vittorio Pietro (1757- 
S16), Pittore n. a Stoccarda; — (Carlo Aless. (1788- 
$65), Celebre architetto, pittore e storico d'Arte, n. a 
Stoccarda. Fu uomo di grande attività; lasciò nume- 
rose opere grandiose, specialm. nello stile Gotico che 
coltivò in modo particolare. Nel 1818 egli era archi- 
tetto e prof. a Norimberga che decorò di molti su- 
perbi edifici, quando il Re di Baviera lo nominò con- 
servatore de' monumenti. Tra altro , scrisse: Archi- 
tettura ornamentale nel Medievo; Trattato degli or- 
dini Architettonici. 
HEIJE Giampietro (1809-76). Poeta n. a Amscerdam. 
HEIJN Pietro (1577-62). Eroe di mare, n a Delftsha- 
ven (Olanda). Da ammiraglio, moriva combattendo con- 
tro gli Spagnoli, pr. Dunkerque. 
HEILBRONN. Città sulla destra dei Neckar (Wiirttem- 
@erg}; ab. 30.990. Vasta piazza con artistiche fontane; 
centro ferroviario, con industrie e commercio attiviss.; 
grande mercato di grani e di vini; nel territ., cave 
di gesso. La città è ricordata sin dal sec. VII, e ri- 
mass sempre città Zibera dell'Impero. Il 13 apr. 1633, 
vi si concludeva il Trattato per la conlinuaz. della 
guerra de’ Trent'anni. 
HEILBRONNER Giancristiano (1700-47). Illustre mate- 
matico n. a Ulma e m. a Lipsia. Fu prof. nell’ Uni- 
versità di questa città; tra altro, scrisse: Saggio di 
una Storia delle Matematiche; Problemi geometrici 
e loro risoluzioni. 
HEILBRUNN. Villaggio nell’ alta Baviera. Rinomate 
sorgenti salina, cloro-bromo-jodùrica fredda (Fonte di 
Adelaide). 
HEIL DIR im Siegerkranz! (dal ted., Salute a te 
nella corona del vincitore !). Inno popolare prussiano, 
secondo la melodia inglese del God save the King! 
{Iddio salvi il Re !). Veniva composto (1790) dallo Z7ar- 
ies, come inno popolare Danese , e poi trasformato 
dallo S humacher. 
HEILING Giovanni. In una leggenda Slava, spirito 
della terra o de' monti. Menava in moglie una donna 
mortale della quale fu gelosiss., tanto che finiva col 
mutar in rupi lei e chi l'aveva guardata. Ne tessè 
un'opera il AMarschner. 
HEILSBERG. Piccola città prussiana (Conisberga): 
ab. 6850. Fabbriche di panno e commercio in lini. Il 
10 giugno 1807, battaglia fra Russi, condotti dal Ben- 
nigsen, e Francesi. 
HEILSBRONN. Borgo nella media Franconia {Baviera}; 
ab. 1450. Frequentatiss. sorgente minerale, 
HEIM. — Ern. Luigi (1747-83 1). Celebre medico n. a Solz 
(Cassel) e m. a Berlino dove risiedeva sin dal 1783. — 
Franc. Gius. (1787-865). Eccellente pittore di storia, 
n. a Belfort (Francia) e m. a Parigi. Tra altro, la- 
vorò : Presa del Tempio di Gerusalemme, sua opera 
capitale; Arrivo di Giacobbe nella Mesopotamia. 
HEIMDALL. Uno de' 12 potentiss. dci, nella mitologia 
Nordica. 
HEIMINS. Nel Giappone, classe sociale (il popolo), 
con 39 milioni circa d’individui. 
HEINE. — Edoardo (1821-81). Illustre matematico n, 
a Berlino e m. a Halle. Fu prof. nell'Università di que- 
sta città; tra altro, scrisse Manuale delle funzioni 
della Sfera. — Enrico (1799-$856). Grande poeta del sen- 
timento ed umorista n. a Diisseldorf da genitori ebrei 
e m. a Parigi dove si trovava 
fin dal 1830. Nel 1825 si faceva 
cristiano. Fu certam. il maggior 
lir.co tedesco dopo il Goethe, e 
lo dimostrò con Il Canzoniere, 
tradotto dal nostro Zendrini; 
ancora, con Nuove poesie, 
con Atla Troll, con Roman- 
sero, ecc. Fu pure prosatore 
distintiss., e lo dimostrò spe- 
cialm. con Quadri di viaggio , 
libro mirabile per finezza di 
satira e d'ironia. Le sue Memo- 
rie della giovinezza vonivano 
èdite dallo Engel nel 1884; ne 
scrissero la biografia: lo Strodt- 
mann nel 1884, ed il ICarpeles 
nel 1887. Vittima di una spinite 
che, negli ultimi anni di vita, 
lo costrinse all'immobilità, veniva sepolto nel cimitero 
di Montmartre. — Guglielmo (1827-85). Pittore, viaggia- 
tore e scrittore di viaggi, n. a Dresda. Visitò e de- 
scrisse il Giappone, illustrandolo con pregiati diseghi. 
HEINECCIUS Gianteòfilo (ital. Einèccio) (1681-741). Ce- 
gessi n. a Eisemberg (Germania). Fu prof. 
a Halle. 
HEINECKEN, Fratelli: — Carlo Bar. (von)(1706-91), Scrit- 
tore d’arte, n. a Lubecca; — Cristiano Enr. (1721-25), 
Bimbo fenomenale, n. a Lubecca. Vuolsi sapesse i fatti 
principali del Pentatèuco, la Storia sacra, antica e mo- 
derna, il Francese e il Latino ed altre lingue, e che 
ragionasse miracolosam. d’arte e d’altro ancora. 
HEINEFELTER Sabina {1609-72). Celebre cantatrice 
n. a Magonza e m. demente a Illenau (Baden). — 
HEINICKE Samuele (1727-90). Celebre pedagogo e 
filantropo n. a Nautschiitz (Prussia) e m.a Lipsia, 
Inventò ed iniziò un nuovo sistema per la istrws, dei 
sordomuti, per i quali fondava a Lipsia. (1778) un 
Istituto che ebbe fama europea. Lasciò scritti molti 
e di molto pregio intorno alla sua istituzione. 
HEINLEIN Enrico (1803-85). Paesista n. a Weilburg 
(Prussia) e m. a Monaco di Baviera. 
HEINROTH Giancristiano Feder. Aug. (1773-8413). Illu- 
stre scienziato n. a Lipsia. Fu prof. di Psichiatria 
nell'Università patria; tra altro, scrisse Manuale di 
Psichiatria. 
HEINSE. — V. PoxTtANUS. — Giangiacomo Gugl. (1749- 
803). S:rittore appassionato nato a Lanzewiesen 
(Schwarzburg-Sond.) e m. ad Aschatfenburg (bassa 
Franconia), Il suo capolavoro è il romanzo artistico 
Ardinghello. 
HFINSIUS. — Padre e figlio: — Daniele (1580-6535), 
Umanista e storico illustre n. a Gent e m. a Léèida. 
Fu prof. all’Università di Lèida. Fu istoriografo di 
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Gustavo Adolfo. Curò pregiate ediz. di Esiodo, Orazio, 
Teòcrito, Virgilio, ecc. ; scrisse versi Greci e La- 
ini; — Nicola (1620-81), Critico, filolozo e statista n. 


‘a Lèida e m. a L’Aja. Fu incaricato d’importanti 


missioni diplomatiche. Curò le ediz. d’ Ovidio, di 
Virgilio, ecc. ; scrisse pregiate poesie Zaline. — An- 
tonio (1641-720). Politico n. a Delft e m. a L’Aja. Dal 
1639 al 1720 fu gran pensionario o governat. dei 
Paesi Bassi, per Guglielmo III; durante la guerra di 
success, Spagnola ajutò eflicacem. l'inglese Marlbo- 
rough e il principe Eugenio di Savoja contro la Fran- 
cia. Lasciò Corrispondenza politica. 

HEIS Eduardo (1806-77). Distinto astronomo n. a Co- 
lonia e m. a Miinster dov'era dirett. dell'Osservatorio. 
Scopriva la stella variabile Eta, dell’Auriga ; compilò 
Atlas colestis novus. 

HEISTER Lorenzo (1683-758). Illustre chirurgo n. a 
Francoforte sul Meno. 

HEITER Amalia. Pseudon, di AmaLia (V.) Maria Fe- 
derica Augusta. 

HEKATOMBEON. Nel calendario Attico, circa il 1.° 
mese dal Solstizio d’estate. A 

HEKLA. Vulcano nell’Islanda; m. 1550. 

HEL. Lo stesso che HeLtra {V.). 

HELA. Nella mitologia Scandinava, dea della Morte. 

HELCHE. Lo stesso che Erca (V.). 

HELCIARIUS. Pr. gli ant. Romani, colui che era de- 
stinato a rimorchiare la nave mediante la pettiera di 
un'alzaja, facendo cioè uso di un’ansiera da tonneggio, 
o gherlino (V. HrLcium). ; 

HELCIUM, Pr. gli ant. Romani, la pettiera affissa 
all’alzaja, tirata da uomini nel rimorchio delle navi 
(V. HeLcraRIUS); — Anche, pettorale affibbiato alle 
tirelle degli animali da tiro. 

HELD Adolfo (181480). Economista n. a Wiirzburg e 
m. nel lago di Thun (Berna). 

HELDER. — Città fortificata, con porto, nell’Olanda 
sett., sul Marsdiep: ab. 25.014. Staz. della flotta daguerra 
Olandese ; conce, fabbriche di birra e di polvere pirica. 
Il 21 agosto 1673, gli Olandesi, comandati dal Ruyier, 
vi riportavano vittoria sopra gli Inglesi. — Nei Paesi 
Bassi, fondo di mare interrato e rivestito di vegetaz. 
Prosciugato del tutto ed arginato, diventa un Polder. 

HELENA. Piccola città nell’Arkansan (St. Uniti); abi- 
tanti 5850. Il 4 luglio 1863, vittoria degli Unionisti, con- 
dotti dal Preatiss, sui Confederati capitanati dal 
l’Iolmes. 

HELENENBERG. Paese nella Carinzia (Clagenfurt) dove 
sono molte antichità Romane, e dove fu il romano F/e- 
vium Solvense (cèltico, Virunum), poi detto Carenta. 

HELENENTHAL. Bella valle in vicinanza di Baden pr. 
Vienna. 

HELÈNIUM. Nome scientif, dell’ELÈNIo (V.). 

HELEOCHARIS. V. ELEOCARIDE. 

HELEPOLIS. Congegno consistente in una forre qua- 
drata, a 8 piani, collocata sopra ruote; inventato da 
Demetrio Poliorcete, allo scopo di usarlo nell'assedio 
delle città fortificate, per danneggiarle. In ciascun 
piano della torre si trovavano arieti ed altri congegni 
atti ad abbattere in breccia le mura e gettare nella 
città assediata sassi e projettili di diversa natura, ma 
specialm. quelli assai grossi e pesanti, 

HELFENZRIEDER(Gometa di). Seconda cometa apparsa 
nel 1765. Avrebbe dovuto ricomparire più volte, se- 
condo i cilcoli dell'astronomo Burckhard!, ma invece 
non fu più vista. 

HELFERICH Giov. Alf. Ren, (1817-92). Economista n. 
a Neuchàtel. 

HELGE Gaàlfdanarson (1326-94). Salmista profondiss, 
e dottiss. islandese n. e m. a Rugstads. Ordinato prete 
nel 1855, fu prima pastore del Kjalarnesthing (1835), 
di Gards e Bessastads ; docente (’67), poi diratt. ('83) 
del Seminario teologico di Reykjavik: scrisse: un 
classico Catechismo ; Salmi iradotti da marecchie lin- 
gue; Salmi per le feste solenni. Sopra 650 capitoli 
del Nuovo Salièrio islandese del 1886, ve ne sono 
211 dello H., 66 di cui originali. Nel 1838, egli aveva 
incominciato una Storia generale della Chiesa. 

HELGIÌ Gjòrvardhsson. Nell'EppAa (V.), eroe delle leg- 
gende Nordiche. 

HELGOLAND. Isola nel mare del Nord (Schleswig- 
Holstein); kmq. 0,6, ab. 2205. Anticam. più vasta. ve- 
niva poi ròsr dal mare cha pare finirà per inghiottirla 
completam. È abitata da Frisoni pescatori. Importan- 
tiss. per la Geologia e la Storia naturale, raccoglie 
sopra di sè gli uccelli de. paesi del Nord, nel periodo 
del passaggio ; la ricchezza e la varietà della Flora 
sottomarina sono straordin. ; vi sono profondiss. 
grotte tagliate nelle rocce rossastre ; l'aria vi è pu- 
riss., e da gran tempo ì bagni marini vi sono fre- 

uentati da più che 15 mila persone ogni anno. L'is. 

u de’ Normanni, indi de’ duchi di Schleswig; dal 
1714 al 1807, della Danimarca, dal 1807 al 1890, del- 





Helgoland: Veduta della fortezza. 


l'’Inzhilterra, In quest'ultimo anno, la Granbretagna 
la cedeva alla Germania (che ne fece un punto forti- 
ficato), dietro grandi compensi coloniali ir. Africa. 
HELIAND. Ant. poema sissone (sec. IX), intorno alla 
Storia di Cristo. L'autore ne è ignotr, e vuolsi lo 
componesse per incarico di Luigi il Pio. 
HFLIANTHEMUM. V. ELIANTEMO. 
HELIANTHUS. V. GIRASOLE. 
HELICHRYSUM. V. ELICRISO. 


902 -HÉLIE. 


HÉLIE Faustino (1799-881). Celebre giureconsulto n. 
a Nantes. Tra altro. scrisse Théorie du code Penal; 
Traité de l'Instruction criminelle, 

HELIGOLAND, Lo stesso che HeLGOLAND (V.). 

HELIKON. Lo stesso che ELIcoNA (V.). 

HELIOCAMINUS. Pr. gli antichi, stanca esposta a 
mezzogiorno e che, perciò, non aveva bisogno di ri- 
scaldam. artificiale, 

HELIÒPOLIS. Lo stesso che ELIdPOLI (V.). 

HELIOS. Divinità (V. ELto). 

HELIOTROPIUM. V. ELroTRÒPIO. 

HÈLIUM. — V. ÈL1io; Leck. — Composto dell'aria 
(V. ELI1o). 

HELIX. — V. CHiòdccIoLa } ELICE. — Piccola voluta 
sotto l’abaco del capitello Corintio, Imita i viticci della 
vite, dell’èdera e di altre piante parasite, piegate giù 
da un peso che’sovrasta alla voluta stessa. 

HELL Massimiliano (1720-92). Illustre astronomo del- 
l’ord. de’ Gesuiti, n. a Schemnitz (Ungheria) e m. a 
Vienna. Fu supplente all'Osservatorio dei Gesuiti in 
Vienna. In quel tempo, essendo lo H. anche appassio- 
nato cultore di scienze Fisiche, attese con cura al 
museo di Fisica, allora appena istituito in Vienna. 
Nel 1754 si addottorava in Matematica, ed ebbe in 
tale materia la cattedra nella Scuola di Clansenburgo 
in Transilvania. Richiamato dopo 4 annia Vienna per 
occupare la cattedra di Astronomia, veniva nello stesso 
tempo nominato conservatore dell’Osservatorio, co- 
struito secondo le disposiz. da lui date. Nel 1769, 
Cristiano VII re di Danimarca lo mandava in Lappo- 
nia per osservarvi il passaggio di Venere sul disco 
Solare, Le Effemeridi astronomiche da lui lasciate 
sono di gran pregio e consultate da per tutto. 

HELLAH (El). Lo stesso che Hirca (V.). 

HELLAS. V. ELLADE. 

HELLEBORUS. V. ELLÈBORO. 

HELLELE. Luogo importante nel Tigrè (Abissinia), 
fra Adua ed Adigrat. . 

HELLER. — In Germania, moneta di un tempo. — 
Giuseppe. Storico dell'Arte, n. a Bamberga. — Stefano 
{1814-88}. Composit. di musica e violinista eccellente 
n, a Pest e m. a Parigi. 

HELLHOFFITE. Materia esplosiva, composta di nitro- 
benzolo e di ac. nitrico, Si prepara all’atto di adope- 
pito i suoi componenti, singolarm., non sono peri- 
colosi. 

HELLIA. Nella mitologia Germanica, dea del Niflheim 
{Inferno). AE: 

HELLIN, Cit:à spagnola (Albacete); ab. 14.020. Mi- 
niere di zolfo; frequentatiss, sorgenti solfuree. 

HELLMESBERGER Giorgio (1300-73). Composit. di mu- 
sica ed eccellente violinista n. a Vienna. 

HELLOT Giovanni (1685-766). Illustre chimico n. e m, 
a Parigi, Fu membro dell’accad. delle Scienze di Pa- 
vigi, della R. Società di Londra, ispett. generale delle 
Tintorie nel Regno. Tra altro, scrisse: L'art de la 
Teinture des laines et etoffes de laine au grand et 
uu petit teint, avec une insiruclion sur les debrouil- 
lis; -De la Fonte des mines et des fonderies. 

HELLQVIST Carlo Gust. (1851-90). Eccellente pittore 
di storia, n. a Kungsòr {Svezia} e m. a Monaco di Ba- 
viera. Sue opere principali: Saccheggio di Visby; 
Sancta Simplicitas (Huss che va al rogo). 

HELLWALD (Feder. Ant. HELLER von) (1312-92). Sto- 
rico tedesco della Civiltà e scrittore di Geografia, 
n. a Padova e m. a Tòlz (alta Baviera). Fu prof. a 
Cannstatt. Tra altro, scrisse Storia nalurale degli 
uomini, 

HELLWEGER Francesco (1812-80). Pittore n. a Sankt- 
Lorenzen (Tirolo) e m. a Innsbruck. 

HELMAN Isid. Stanisl. (1743-97). Incisore di bella 


fama, n. a Lilla. Ebbe a maestro il Lebas, Le migliori 


sue opere sono: Faiti memorabili degli Imperatori 
della Cina, in 21 tavole; Sunto dei principali avve- 
nimenti della vita di Confucio, pure in tav. 24; Vit- 
torie dell'Imperatore della Cina,in tav. 46. Nei 1797, 
al Consiglio dei Cinquecento faceva omaggio di una 
pregevole. Collezione d’incisioni rappresentanti i prin- 
cipali avvenim, della Rivoluzione. 

HELMAND. V. ELMAND, 
HELMBRECHTS. Piccola città bavarese (alta Franco. 
nia); ab. 3895, Frequentatiss. sorgente minerale. i 

HELMERSEN Gregorio (von) (1803-85). Valente natura- 
lista n. a Dukérshof (Livònia) e m, a Pietroburgo. Tra 
altro, scrisse Viagginaiuralisticiatiraversola Russia 

HELMHOLTZ. — Ermanno Luigi Ferdin. (von) (1821-94). 
Celebre fisico, fisiologo e filosofo di fama mondiale, n. 
a Potsdam e m. a Charlottenburg pr. Berlino. Sin da 
giovanetto ebbe particolare inclinaz. per le Matema- 
tiche ; sì che, prima ancora di intraprendere gli studi 


Ginnasiali, la Fisica e la Chimica formavano l'oggetto. 


prediletto delle sue occupaz. Tuttavia. per ordine del 
padre, direttore del Ginnasio di Potsdam, intrapren- 
deva gli studi di Medicina nei quali si laureò. Dopo 
ciò, si diede agli studi fisiologici, e venne nominato 
prof. di Fisiologia a KGnisgberg. Fu quivi che inventò 
l° Oftalmoscopio (1851), usato per esplorare il fondo 
dell'occhio. L’Oculistica deve a questo apparecchio i 
suoi grandi progressi, Il dire di tutte le invenz. e di 
tutte le ricerche fatte dallo ZH. ci porterebbe troppo 
in lungo: noteremo soltanto che questo eminente scie 1- 
ziato deve i suoi trionfi alla fortuna di aver affron- 
tato glì studi Fisiologici quando già era dotato di un 
saldo corredo di cogniz. Matematiche le quali non solo 
gli furono di grande ajuto , ma lo condussero altresì 
a vedere i fenom. della vita sotto un aspetto sino al- 
lora da nessuno contemplato. La caratteristica della 
scienza dello H. è questa: la ricerca pura e rigorosa 
basata sopra una logica che non ammette dubbio. Lo 
H. ebbe una salute cagionevole che spesso l’obbligava 
a tenere il letto. Pubblicò il suo 1.° scritto nel 1847, 
sotto il titolo Sulla Conservazione dell’ Energia, che 
gettò le basi della teoria meccanica del Calore. Tra 
il 1856 ed il 1866 pubblicò pure Manuale di Ottica fisio- 
logica; più tardi, Teoria fisiologica della Musica, 
fondata sullo studio delle sensazioni uditive; Manuale 
de’ Tonî musicali; Conferenze popolari; col nostro 
«Illustre Blaserna, scrisse IL Suono e la Musica; ecc. 
— (Férmole di dispersione dello). Relazione fra la 
lunghezza d'onda della Zuce incidente, | indice di 
rifrazione relativo ad una sostanza e le costanti che 
caratterizzano l'assorbimento elettivo della sostanza 


‘ Divinità. 


HELMONT. 


stessa. Dedotte teoricam, dallo H., furono confermate 
dall’esperienza e spiegano anche le anomalie di disper- 
sione. Ad esse sì perviene anche partendo dai principi 
della teoria Elettromagnètica della luce. — (Risonatori 
dello). Strumenti fondati sul principio della risonanza 
e che servono per l’analisi dei suoni complessi. Con- 
sistono in isfere cave di metallo o di vetro, di dimens. 
diverse, con 2 aperture (l’una appuntita, e l'altra più 
larga che riceve l'onda sonora). Pervenendo un’ond. 
sonora complessa, vibra l’aria contenuta in quei riso- 
natori, le cui dimens. permettono all'aria racchiusa di 
vibrare con lo stesso periodo dei suoni componenti. 
Per constatare se il risuonatore risponda, si adatta 
all'orecchio l'apertura appuntita o si ricorre alle c0p- 
sule manometriche del KòxIG (V.). 

HELMONT Giambattista (van) (1578=644). Illustre filo- 
sofo, medico e chimico n. a Brusselle. Sebbene te- 
nuto come visionario ed alchimista, dava al Bar- 
thes Iaprima idea delsuo Principio vitale, e contribuiva 
ai progressi reali della Chimica. Fu il 1.09 ad introdurre 
la parola gas, e può ritenersi il fondatore della chimica 


Farmacèutica, Celebre è la sua teoria del Duumvirato*| 


e dell'Archeo, in cui immagina la decomposiz. del- 
l'anima umana, la quale distribuisce, a più principi 
d'intelligenza limitata, la cura delle varie funzioni de- 
gli organi nostri. Moriva, dicesi, per la sua ostinaz. a 
non lasciarsi trar sangue. Le sue opere furono pub- 
blicate col titolo Ortus Medirino. 

HELODERMA. Lo stesso che ELODERMA (V.). 

HELORUS (ora Tellaro). Fiume nell’ant, Sicilia. 

HELOTARSUS. V. ELorarso. 

HELPS- Arturo (sir) (1813-75). Scrittore politico e sto- 
rico n. a Balham pr. Londra. Tra altro, scrisse: Di- 
scorsi del Principe-Consorte ; Giornale della Regina. 

BHELSINGBORG. Città svedese (Malmòhus); ab. 23.050. 
Attiviss., porto. 

HELSINGFORS. Città finlandese {Nyland); ab. 80.050, 
Porto attiviss. ed Università; patria all' esploratore 
Nordenskiòld. 

HELSINGLAND. Regione svedese (Gefleborg); abi- 
tanti 113.050 (7,5 per Kmq.). 

HELST Bartolommeo {van der) (1612?-70). Celebre pit- 
tore, specialm. ritrattista, n. a Haarlem e m. ad Am- 
sterdam. Fu sopra tutto inimitabile nel disegno delle 
teste e delle mani. Suo capolavoro , Banchetto della 
Guardia civica; ammirevoli, poi, il ritratto di Paolo 
Potter e l’Autorilratto. 


HELUAN. Luogo di bagni , al S. di Cairo (Egitto... 


Sorgenti solfurea e salina. 
HELULAND. Ant. nome island, della GROENLANDIA (V.). 
AE-LUNG-KIANG. Nome che i Cinesi danno all’ A- 

MUR (V.). : 
HELVELLA. V, ELVELLA. 

HELVETIA. Nome latino dell’ELvizia (V.). 

HELVETIUS Claudio Adriano (1715-71). Uno degli En- 
ciclopedisti, n. a Parigi. La sua opera De «° Esprit 
veniva bruciata in pubblico (1759) come irreligiosa. 

HELVIG Amalia (nata baronessa von IMHOF; von) 
(1776-8331). Poetessa n. a Weimar. Tra altro, compose 
Le Sorelle di Lesbo. 

HELVINA. Minerale affine all'Olivino ; di color giallo, 
verde, oppur bruno; cristallizza in tetraedri. 

HELYE Elia (1400?-75). Primo tipografo svizzero m. 
a Beromiinster ne!l’Argòvia. Ne scrisse l’Abi, nel 1870. 

HEMANS. Madre e figlio: — Felicita Dorotea (nata 
BROWNE) (1793-835), Poetessa eccellente ed anche pro- 
satrice n. a Liverpool. Assai pregiata la sua prosa di 
Le affezioni domestiche; dolci, naturali e graziosi i 
suoi versi Lo Scèttico; — Carlo (?-1876) , Storico ed 
archeologo n. a Liverpool. Dopo aver percorso varie 
regioni d’ Europa , si stabiliva a Roma. Sue opere : 
L'Italia cattolica; Storia dell’ antica Cristianità e 
dell'arte Sacra in Italia ; Storia del medio evo Cri- 
siiano ; Roma storica e monumentale; ecc, 

HEMATOXYLON. V. CampEGagiOo. 

HEMERÒBIUS. V. EmeròBIO. 

HEMEROCALLIS. V. EMEROCÀLLIDE. 

HEMIGLÒTTIDES. V. Isis. 

HEMILEIA. V. EMILEIA, 

HEMINA. Nell’ant. Roma, misura = lt, 0,274. 

HEMIÒLIA. Pr. gli ant. pirati Greci, barca senza re- 
matori sulla metà del suo fianco dove, invece , sta- 
vano i combattenti. 

HEMISPHAERIUM. Pr. gli antichi, orologio solare di 
forma simile ad un emisfero. — — 

HEMLOCK. Nome che i popoli di lingua Inglese dànno 
all’ABeTE (V.) del Canadà. Dà legno mediocre e buona 
corteccia da concia; coltivato da noì nel giardini. 

HEMSKERK Giacomo (de; (1567-6007). Celebre naviga- 
tore n. a Amsterdam e m. davanti a Gibilterra. Nel 
1596-girava lo Spitzberg, e nel 1597 raggiungeva il mar 
Bianco; fece altri viaggi rischiosiss, Ne! 1607, nominato 
ammiraglio in capo delle Province Unite, comtattendo 
contro gli Spagnoli, veniva mortalm. ferito. Gerardo 
de Veer ne pubblicava le relaz. di viaggio, sotto il ti- 
tolo Vera descrizione di 3 viaggi di mare coi navigli 
d'Olanda e di Zelanda. 

HEMSTERHUIS. Padre e fi- 
glio: — Tiberio (1685-766), 
Grecista e critico insigne 
n. a Groninga. Fu prof. a 
Lèida; ridestò in Olanda 
il gusto per la letteratura 
Greca ; fondò una Scuola 
propria, e pubblicò ediz. di 
Classici greci; — France. 
8c0(1722-90), Scrittore estè- 
tico n. a Groninga. Tra al- 
tro, scrisse Aristeo o Della A 








ND SS 
HENARES. Affl. di sin. N NE . 
delia Jarama (N. Casti- \ {NN 
glia); km. 140. "NI Il) 
HENAULT Carlo Giov. 
Franc. (1685-770). Poeta e Hencke, 
storico illustre n. e m, a 
Parigi. Su membro dell’accad. di Francia. La sua 
opera principale è: Abrégé chronologique de l’ Histoire 
de France jusqu'à la mort de Louis XIV; serisse 
anche la tragedia Frangois II; ecc. i 
HENCKE Carlo Luigi (1793-3866). Astronomo illustre n. 
a Driesen (Brandeburgo) e m., a Marienwerder (Prus- 


HENRY. 





sia). Nel 1845 scopriva 2 nuovi planetdidi : Astrea ed 

Ebe. L'Accademia di Berlino, nel 1850, lo incaricava 

di terminare l’Hora XX dell'Atlante celeste. 
HENDEL-SCHUTZ (Enrichetta SCHULER in) (1772-8319). 


Celebre artista da teatro, n. a Dobeln (Lipsia), Si di- 


stinse specialm. come mima. 

HENDERSON Tommaso (1798-8514). Illustre astronomo 
n. a Dundee (Scozia) e m. ad Edimburgo, Propose un 
metodo per calcolare 1° occultaz. di una slella fissa 
mediante la Luna; poi, comunicò alla R. Società di 
Londra una relaz. sulla differenza di longitudine 
dei meridiani degli Osservatori di Londra e di Pa- 
rigî. Nel 1831 venne nominato dirett. dell’Osservato- 
rio del capo di B. Speranza: vi rimase 2 anni, nel 
qual tempo stabilì esattam. la latitudine e la longi- 
tudine di quella importante staz. Astronomica ed ebbe 
campo di fare studi e ricerche di grande importanza 
intorno alla situaz. delle stelle vicine al poto Sud, a 
Marte , alle eclissi dei satelliti di Giove, al movim. 
di Mercurio, ecc. Nel 1834 venne nominato prof. di 
Astronomia e dirett. dell’Osservatorio astronomico di 
Edimburgo. 

HENDSCHEL Alberto (1834-83). Disegnatore e pittore 
n. a Francoforte sul Meno. Assai pregiato il Libro 
di schizzi umoristici, che-lavorò dal 1872 al 1874. 

HENEGOUWEN. V. HAINAUT. 

HENEQUEN. Canapa di Aroe (V.). 

HENGIST (ital. Engisto). V. ExncIsTo. 

HENGSTENBERG Ern. Gugl. (1802-69). Erudito e teo- 
logo tédesco. Fu. prof. all’Università di Berlino. Tra- 
dusse Aristolile; scrisse : Storia del Vecchio Testa- 
mento; Giornale della chiesa Evangelica. 

HENIN (Maison d'Alsace). Casa principesca Francese, 


, residente a Parigi ed al Castello di Bourlémont (Vosgi). 


Capo attuale: Simone, principe di H., marchese d'Al- 
sazia, n. & Parigi nel 1832; il cui figlio primogenito, 
Thierry, conte d'Alsazia, nasceva a L° Aja nel 1853. 

HENIOCHOS. Pr. gli ant. Greci, guerrieri che, nel 
tempo eroico , precedevano in guerra i veicoli per 
giungere alla linea di battaglia e battersi in duello 
coi nemici in pari condizioni. 

HENKE Ermanno Gugl. Ed. (1783-869). Celebre pena- 
lista n, a Erlangen (media Franconia). Fu prof. al- 
l’Università di Halle. 

HENLE Feder. Gust. Giac. (1809-35). Celebre fisiologo 
ed anatomista n. a Furth (Franconia). Fu successi- 
vam. prof. a Berlino, Zurigo, Eidelberga e Gottinga. 
Pubblicò opere numerose e pregevoli, tra cui: Ricer- 
che patologiche ; Anatomia dei reni. 

HENLOPEN. Capo nella baja di Delaware (St. Uniti), 

HENNA. — Nome arabo della LAwsonia (V.). — Lo 
stesso che Enna (V. CASTROGIOVANNI). 

HENNE. Nome arabo della Lawsonia {V.). 

HENNEBERG. — Guglielmo (1825 90). Chimico agrario 
n. a Wasserleben (Prussia). Fu prof. all’Università di 
Gottinga. — Rodolfo (1825-76). Pittore n, a Braun- 
schweig. 

HENNEGAU. V. HAINAUT. 

HENNEH. Nome arabo della Lawsonra (V.). 

HENNEQUIN. — Zio e nipote: — Filippo Agost. (1763- 
833), Eccellente pittore di storia, n. a Lione e m. a 
Leuze pr. Tournay (Belgio). Tra altro, dipinse: I 
Trionfo del popolo Francese o it X Agostò; Oreste 
inseguito dalle Furie ; — Alfr. Néocle (1842-87), Ec- 
cellente poeta dramatico n. a Liegi e m. demente « 
Parigi. Tra altro, fece rappresentare, con molto suc- 
cesso in Francia e fuori : Les Dominos roses; Bébi. 
— Giovanni (sec. XVI). Profondo economista francese. 
Tra altro, compilò, nel 15835, Guidon genéral des Fi- 
nances, comprendente tutti i rami finanziari della 
Francia, con spiegaz. sul loro modo di funzionare. 

HENNERSDORF. Borgo sassone (Liegnitz) ; ab. 2203. 
Oleifici e lavori di tòrnio; 2 dogane, Il 24 nov. 1745, 
vittoria di Federico II n 

HENNIN. In Francia, cùffia del sec. XV, simile a pan 
di zucchero, o a cilindro, con velo. 

HENNUYER Giovanni (Le) (conte di Lisieux) (1497-5768). 
Vescovo di Lisieux, n. a San Quintino (Francia:. Prof. 
al Collegio di Navarra , fu precettore di Antonio ii 
Borbone , padre ad Enrico IV, e del cardin. Carlo di 
Lorena. È rimasto celebre per essergli stato falsam. 
attribuito l’onore di aver salvato i Protestanti della 
sua diocesi dalla ‘Strage di S. Bartolomeo , mentre 
realm, si opponeva con vigore all'Editto 7 genn. 1562, 
favorevole ai Calvinisti. 

HENRIADE. Titolo di 3 poemi èpici (del Garnier e 
del Voltaire). 

HENRI-DEUX. Faenze ‘gialle del sec. XVI. 

SON RIRTA Asteròide 225.0, trovato dal Z’alisa nel 
1882. 

HENRIETTE. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Me/astomacee. Alcune sp., tra cui: — En- 
richetta sugosa (/7. succipl@na), Arbusto della Guiana; 
frutti comestibili ; scorza e foglie con cui si fanno 
decotti per lavare piaghe ed ulceri. 

HENRIOT Francesco {1761-94). Rivoluzionario feroca 
n. a Nanterre (Francia). Comandò la Guardia nazion. 
parigina, e fu ghigliottinato. 

HENRI-QUATRE. In Francia, baseita al mento. 

HENRIQUEL-DUPONT Luigi Pietro (1797-892). Valen- 
tiss. incisore n. a Parigi, 

HENRY. — In Elettricità, unita d'induttanza od 
auto-induzione. E un'unità pratica, stabilita nel con- 
gresso di Chicago (1893), e sì può definire come l’ in- 
duttanza di un circuito in cui la forza elettromotrice 
indotta è di un volta, quando la variaz. dell’intensità 
della corrente inducente sia di un ampère al secondo, 
— Auston Layard (1817-91). Diplomatico, viaggia- 
tore, ecc. n. a Parigi a m. a Venezia, ma considerato 
di patria inglese, perchè in Inghilterra visse lungam. 
In questa città promoveva, insieme con altri, la re- 
surrez. dell’Arie vetraria; iniziava gli scavi dell'ant, 
Ninive. Fu membro del parlamento Inglese, poi am- 
basciat. a Madrid ed a Costantinopoli. Tra altro, 
scrisse Ninive ed i suoi avanzi. — Giuseppe (1797- 
878). Eminente fisico-elettricista n. a Albany (N. Jork) 
e m. a Washington. Perfezionò gli apparati elettro- 
magnetici e fece notevoli scoperte in Ottica ed in 
Acustica. — Guglielmo (1774-836). Medico e chimico 
insigne n. a Manchester. Illustrò specialm. la Chimica 
dei gas e le applicaz. tecnologiche. Tra altro, scrisse 
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‘ voro. — Matteo (1662-714). Teologo inglese Noncon- 
formista. Scrisse Esposizione dell'Antico e del Nuovo 
Testamento. — Nat. Stef, (1769-832). Illustre chimico- 
farmacista n. a Beauvais (Francia) e m. a Parigi. Fu 
prof. alla scuola parigina di Farmacia, ecc. Cooperò 
alla compilaz. dei Codex medichamentarius. — Pa- 
trizio (1736-97). Oratore politico e patriota insigne n. 
a Studley (Virginia). Prese parte agli affari pubblici 
del suo tempo. Si può considerare come uno de' fon- 
datori dell’indipendenza degli St. Uniti. — Prospero 
(1349-903). Valente astronomo francese m. in un pre- 
cipizio del colle della Valnoise (Alpi). Col fratello 
Paolo imaginò ed incominciò la costruzione di una 
Carta completa del Cielo e di un Catalogo di stelle, 
mediante un Equatoriale fotografico. Di quest’ opera 
colossale, di cut i fratelli H. furono i pionieri, l'ese- 
cuz. è ora (1906) ripartita in tuttì gli Osservatorî del 
mondo. — Roberto (1718-90). Storico inglese n. in Isco- 
zia e m. a Edimburgo. È autore di una Storia della 
Gran Bretagna. — {Cometa di). Veduta la 1.° volta, a 
Parigi, dali’ astronomo Paolo Henry (V. Prospero 
lienry}, nel 1873. Es3za passò al periélio il 2 ott. dello 
stesso anno. Il Kreniz calcolò che il periodo di que- 
sta cometa debba essere assai lungo, cioè compreso 
tra 35 e 100 mila anni, col valore più probabile di 
53.917. — (Legge di). Relativa all’assorbim. o solus. 
di gas nei liquidi. La quantità di gas assorbita o 
sciolta in un liquido fino a saturarlo è, per una data 
temperat., proporzionale alla pressione che il gas me- 
desimo esercita sul liquido. Conseguenza di questa 
legge è l’effervescenza delle acque di Seltz 0 carbò- 
niche e di alcune specie di vini quando si tolgano 
dai loro recipienti; in quanto che, venendo a diminuire 
d'assai la pressione esterna del gas carbonico, questo 
si renda libero. 

HENRY LAWRENCE, Isola delle Andamane (Indie or, 
britanniche) ; kmq. 148. 

HENRY-MARTINI (Fucile). Arma da guerra, usata 
specialm. in Inghilterra ed in Turchia, con mm, 11,43 
di calibro. Spara 12 colpi al minuto. 

HENRY-RICHEPREY Gianfrancesco (1741-87). Inge- 
gnere valentissimo n. a Nantes e m. a Cajenna. In- 
ventava un Metodo catastale che, dopo approvato dal- 
l’ accademia delle Scienze di Parigi, veniva preso a 
modello. Scrisse , tra altro, Descriplion géométrique 
du Vesuve, 

HENRYSON Roberto (1425?-506). Poeta scozzese. No- 
tevole il suo poema Il re Orfeo. 

HENSCHEL Glov. Werner (1782-3850). Scultore n. a 
Cassel e m. a Roma dove si trovava sin dal 1844. 

HENSEL. Fratelli: — Guglielmo (1791-861), Pittore 
di storia, n. a Trebbin {Prussia} e m. a Berlino. Tra 
altro, dipinse Cristo e la Samaritana ; — Luisa (1798- 
876), Poetessa religiosa n. a Linum (Brandeburgo); 
— Guglielmina (1302-74), Pure poetessa religiosa. 

HENSELT Adolfo;{von) (1814-89). Composit. di musica 
ed eccellente pianista n. a Schwabach (Baviera). 

HENSLER Carlo Feder. (1767-8253). Autore ed attore 

dramatico n. a Sciaffusa e m. a Vienna. 
. HENSZLMANN Emerico (1813-88). Archeologo insigne 
n. a Kassa (Ungheria) e m. a Budapest. Fu prof. in 
questa città. Tra altro, scrisse Sullo stile Gotico in 
Ungheria. 

HENZEN Glov. Enr. Gugl. (1816-87). Epigrafista emi- 
nente n. a Brema e m. a Roma dove risiedeva sin 
dal 1856. Tra altro, pubblicò Acta fratrum Ar- 
valium, 

HENZI Samuele (1701-49). Patriota svizzero e poeta 
n. a Biimpliz pr. Berna. Per la congiura (1749) contro 
la costituz. Oligarchica di Berna, veniva giustiziato 
(frammento dramatico del Lessing). 

HEP! Grido di proscriz. contro gl’Israeliti in Ger- 
mania, nell'agosto del 1819. Alcuni vogliono che la 
parola si componga delle iniziali della frase latina 
Hiierosdlyma est perdita (Gerusalemme è perduta). 

HEPAR adiposum (dal lat., Fegato grasso). Straordin. 
deposito di grasso nelle cellule del fegato. Cagiona 
ingrossam, del viscere, sensaz. di oppressione e riem- 
pim. nella parte destra e nella regione dello stomaco; 
digestione cattiva. ì 

HEPTEHRIS. Pr.gliant. Greci, galera usata in guerra 
e che aveva 7 banchi da rematori. 

HERA. — Nome greco di Giunone (V.). -— Asterdide 
trovato dallo Watson nel 1868, — (Del). V. BoccaLt. 

HERACLEA. V. ERACLEA. 

HERACLEUM. V., EracLEO. 

HERÀCLION. Distretto nell'is. di CANDIA (V.). 

HERAT. Prov. nell’Afganistan (V. ERaT). 

HÈRAULT. — Fiume da costa nel SE, della Francia; 
&m. 197. Scaturisce dalle Cevenne , nel dipart, del 
Gard, e mette foce nel Mediterraneo. — Dipartimento 
francese nell’ant. Linguadoca; kmq. 6223, ab. 463.023. 
Coperto di selve per un’estens. di Ha. 70.400, con ra- 
miticaz. delle Cevenne, nel NO. e nel S. Stagni e pa- 
Judi false alle coste. Molto sale. Clima dolce e salu- 
bre in generale. Legumi, orzo, agrumi, vini (Lunel, 
Frontignan , ecc.) ; bachi da seta. Allevam. di be- 
stiame ; industrie varie. Carbon fossile , alabastro , 
marmi, ardesie, argento, piombo ; — «Sanol. , Mont- 
pellier. — Renato (1691- Gres 
7740). Famoso luogotenen- 
te-generale di Polizia a Pa- 
rigi. Perseguitò ferocem. 
i Giansapisti. |. 

HERAULT de SECHELLES 
Maria Giovanni (176:)-91). 
Rivoluzionario n. a Parigi. 
Fu (1793) presidente della 
Convenzione ; venne ghi- 
‘gliottinato insieme col 
Danton. 

HERBART Giov. Feder. 
{1776-841). Illustre filosofo 
n. a Oldenburgo e m. a 2 
Gottinga . Succedette al * 
‘Kant nella cattedra di Ko- 
misberg, dopo essere stato 
DEL a Gottinga (dal1833). 





Herbart. 

a Psicologia.sperimentale deve a lui specialm. i suoi 
primi progressi, e fu Iui il fondatore della cosiddetta 
«scuola Esktta 0 Realistica, Tra altro, scrisso: Ma- 
nuale di Psicologia; Filosofia pratica universale. 


HERBECK Giovanni (von) (1831-77). Eccellente musi- 
cista n, a Vienna, 

HERBELOT de MOLAINVILLE Bartolommeo xdel (1625- 
95). Celebre orientalista n. a Parigi. Fu prof. di Si- 
rfaco al Collegio di Francia. La sua opera principale è 
Bibliothèque orientale, compiuta poi da A. Galland. 

HERBERAY, V. FRANCESE letteratura. 

HERBERT. — Eur. Gugl. (1807-58). Novelliere inglese, 
m. suicida. — Giov. Rugg. (1810-90). Pittore di ritratti, 
di genere e di storia, n. a Maldon (Ifighilterra) e m. 
a Londra. Tra altro, lavorò : Ritratto delia regina 
Vittoria; Processione del 1528 a Venezia; Re Lear 
maledice Cordèlia. — Guglielmo (1773-8147). Botanico 
inglese. — Michele (sir) (?-1903}, Diplomatico inglese. 
Fu ambasciat. a Washington. — Tommaso (1606-82), Ce- 
lebre viaggiatore n. a York (Inghilterra). Visitò il Ma- 
dagascar, l'India e l'Asia centr., e lasciò un’interes- 
sante relaz. di questi viaggi. 

HERBERT di CHERBURY, Fratelli: — Edoardo (lord) 
(1581-6148), Storico, diplomatico e filosofo inglese n, nel 


castello di Montmorency. Fu ambasciat. a Parigi (1616-. 


21) e fondatore del Deismo inglese, Tra altro, scrisse: 
De Veritate; De religione Gentilium; Storia della 
vita e del regno di Enrico VIII; Autobiografia; — 
Giorgio (1534-653), Eccellente poeta inglese n. pure nel 
castello di Montmorency. Tra altro, compose Il Cu- 
rato del villaggio. 

HERBERT di LE£ Sidney (1810-61). 
nico n. a Richmond. . 

HERBETET (Col du). Passo nelle alpi Graje, a me- 
tri 3307 sul liv. del mare; da Cogne (m. 1534) a Val- 
savaranche (m. 1511). l 

HERBIPOLIS. Nome greco-latino di Wirzsura (V.). 

HÈRBITA. Nome latino di Nicosfa (V.). 

HERBST Edoardo (1820-92). Illustre giureconsulto e 
statista n. e m. a Vienna. Come ministro per la Giu- 
stizia, faceva approvare importanti riforme. Tra al- 
tro, scrisse Manuale di diritto penale Austriaco, 

HERCEGOVINA. V. ERZEGOVINA. 

HERCHE. Lo stesso che Erca (V.). 

HERCHER Rodolfo (1821-78). Ellenista n. a Rudolstadt 
(Turingia). een 

HERCOLANI. Casa principesca originaria di Bagna- 
cavallo (Romagna), cd ora (1906) residente a Bolo- 
gna e nel Belgio. Capo attuale, Alfonso , n, a Bolo- 
gna nel 1850 e sposato, in Brusselle (1876), alla con- 
iessa Albertina Montalto (1851-83). 

HERCTC (oggi Monte Pellegrino). Monte pr. Palermo ; 
famoso durante la 1.° guerra Punica. 

HERCULÀNEUM. V. ErcoLano. 

HERCULANO de CARVALHO e ARAUJO Alessandro (1810- 
77). Letterato e poeta eccellente n. a Lisbona. Tra 
altro, compose: La voce del Profeta; L' Arpa del 
Credente, 

HERCULIA (poi Alba Regia; ora Stuhlwelssenburg). 
Città nell'ant. Pannonia. 

HERCUNIA. V. ERCÙNIA. 

HERCYNIA silva. Nome latino dell'ErcINnIA selva. 

HERDER. Marito e moglie: — Giov. Goffr. (von) (1744. 
303}, Celebre scrittore e filo- 
sofo umanitario n. a Moh. 
rungen (Prussia or.) e m. 
a Weimar. Lasciò innume- 
revoli scritti: liriche, epi- 
grammi, leggende,drammi, 
ecc. Scrisse pure: Spirito 
della poesia Ebraica, che 
molto contribuiva alla vi- 
voluz. subita dalla critica 
in Germania e altrove; Sul- 
l'origine del linguaggio ; 
Idee sulla Filosofia della. 
Storia, suo lavoro capi- 
tale ; ecc, Ne scrisse la bio- 
grafia lo Haym, nel 1877; 
-—— Maria Carolina (1750- 
809), Scrittrice. Tessè Me- 
morie delia vita di Herder. Herder, 

HERDONEA o HERDÒNIAE (ora Ordona). Città nell'an- 
tica Apulia. 

HERER. Luogo fra Zèila ed Ancober (Africa), a me- 
tri 794 sul liv. del mare. 

HERERO o ERERO. Popolo Bartu, nell'Africa di SO, La 
Grammatica della sua lingua fu compilata dallo Hahn. 

BERGENROTGER Giuseppe (von) (1824-90). Cardinale e 
storico ecclesiastico n. a Wirzburg. 

HÉRICOURT. Piccola città nel compartim. francese 
dell'Alta Saona (Francia), sulla Lisaine; ab. 4205. Il 
14 nov, 1474, gli Svizzeri vi riportavano vittoria so- 
pra i Borgognoni; il 15-17 genn. 1871 vi furono rei- 
terati combattim. di Tedeschi, sempre vittoriosi, co- 
mandati dal Werdér , contro i Francesi guidati dal 
Bourbaki (Ba'taglie della Lisaine). 

HERI RUD. Lo stesso che Eri Rup (V.). 

HERISSON Maurizio (conte d’ IRISSON d’) (1810-98). 
Ufficiale d'esercito e scrittore n. a Parigi c m. a Co- 
stantina :Algeria). Prese parte alle guerre di Cina ed 
a quella Franco-Prussiana. Fu segret. di Giulio Favre 
durante le conferenze di Versaglia, Tra altro, scrisse: 
Etude sur la Chine contemporaine; La Légende de 
dfetz. ì 

HERJEADALEN. Paesé montuoso el eminentem, pit- 
toresco in Isvezia (Jemtland); ab. 17.355. 

HERLIN Federico (?-1491). Pittore ed intagliatore 
tedesco. 

HERLOSSSOHN Carlo (1804-49). Novellista n. a Praga 
e m. a Lipsia, 

HERLUF. V. IHIERLUFSHOLM. 

HERLUFSHOLM. Famoso istituto di educaz, nell’ is. 
danese di Seeland. Veniva fondato da Herluf Trolle, 
eroe marittimo svedese, e da sua moglie, nel 1565. 

HERMANDAD (dallo spagn., fratellanza). Associa- 
zione privilegiata delle città di Castiglia e d'Aragona, 
istituita, nel 1282, pel mantenim. della pace pubblica 
contro le usurpaz. e le violenzo dei nobili. Nel 1488 
organizzata col nome di Santa H., dopo il sec. XVI 
non fu più che una specie di Gendarmeria, sparsa 
dovunque, per vegliare alla pubblica sicurezza. 

HERMANDIA. Lo stesso che ArwanDIA (Vi). 

HERMANN. — Nome tedesco di Ermanno (V.}. — Carlo 
Feder. (1301-55). Celebre archeologo n. a Francoforte sul 
Meno. Fu prof. a Heidelberg ed a Gottinga. Illustrò la 
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Vita pubblica e privata dei Greci, la Filosofia, ia Mito- 
logia e la Letteratura degli antichi, Scrisse: Questioni 
intorno al Diritto e all’Autorità dei magistrati presso 
gli Ateniesi; Manuale delle antichità Greche ; Sto- 
ria e sistema della filosofia Platonica; ecc. — Ema- 
nuele (?-1902) . Inventore dei bigliètio postale, m. a 
Vienna. — Feder. Bened. (1795-868). Economista n. a 
Dinkelsbihl (Baviera). Fu prof. a Eriangen, a Norim- 
berga, ed altrove, Scrisse, tra altro, Studi sull’Eco- 
nomia dello Stato. — Giovanni (1738-800). Eminente me- 
dico e botanico n. a Barr (bassa Alsazia). Fu prof. a 
Strasburgo. — Giov. Goffredo Giac. (1772-848). Eccel- 
lente filologo n. a Lipsia. Contribuì, con la fondazione 
della Società Greca, coll’insegnam. econ le opere, al 
progresso della Filologia. I suoîì lavori ebbero sopra 
tutto per iscopo la Mèirica degli antichi. Scrisse sulla 
grammatica Greca, sui dialetti, ecc. , e fornì buone 
edizioni di opere Greche, cui aggiunse Lettere su 
Omero ed Esiodo. 

HERMANNSTADT (ant. Cibinium; mag. Nagy-Szeben; 
vuman. Sibin), Capol. del comitato di Transilvania. 
sulla Zibia ed a m. 430 sul liv. del mare; ab, 22.850. 
Sede di vescovo Greco orientale e di concistoro Evan- 
gelico provinciale. È la più bella città di Transilva- 
nia e la meglio costruita. Vasta biblioteca ; Univer- 
sità sissone; pinacoteca e museo nazionale ; comando 
del XII Corpo d'esercito ; R. accad. di Diritto. Varie 
industrie. 

HERMANN von SALZA (1180 ?-239). Grammastro del- 
l'ord. Teutònico, n. a Salza (Turingia) e m. a Bar- 
letta (Bari). 

HERMBSTADT Sigism. Feder. (1760-833). Chimico emi - 
nente n. ad Erfurt (Sassonia) e m. a Berlino. Fu prof. 
all'Università e membro dell’ accad., delle Scienze di 
questa città. Tra altro, scrisse: Sunto sistematico di 
Chimica sperimentale; Sunto di Farmacologia teo- 
rico-sperimentale; Principi di Chimica agraria spe- 
rimentale. 

HERME. Teste e busti (V. ERME). 

HERMENTARIA, Asterdide 316.° scoperto dallo Char- 
loîs nel 1892. 

HERMERACLES. Pr.-gli ant. Romani, Erma (V.) che 
portava il busto di Ercole. Se ne hanno esemplari nel 
museo Pio Clementino ed in quello Capitolino di Roma. 

HERMEROS. Pr. gli ant. Romani, ERMA (V.) portante 
il busto di Eros (Amore). 

HERMES. — Nome greco di ErMETE (V.). — Giorgio 
(1775-8331). Teologo cattolico eruditiss. n, a Dreierwalde 
pr. il Reno (Vestfalia). Dal 1819 fu prof. a Bonn, e tentò 
fondare sulla Filosofia il dogma Cattolico in opposiz. 
al Criticismo del Kant, La sua dottrina (Germesia- 
nismo) che veniva condannata dalla Chiesa -(1835), 
ebbe in Germania seguaci e sostenitori (Germesiani). 
Scrisse Ricerche sulla verità intima della religione 
Cristiana; Introduzione filosofica alla teologia’ Cri- 
stiano-cattolica; ecc. 

HERMESIANI. V. HERMES. 

HERMESIANISMO. V. HERMES. 

HERMITE Carlo (1822-9301). Illustre matematico n. a 
Dieuze (Francia) e m. a Parigi. Fu prof. al Politecnico 
e membro dell'accad. delle Scienze. Dava la soluz. 
dell'equaz, di 5.° grado’; scrisse, tra altro: Sur 
l’Equation du cinquième degré; Sur la Fonection 
eaponentielle. 

HERMODER. Uno de’ 12 potentiss. dèi, nella mitologia 
Nordica. 

HERMON. V. ERMETE ; ÉRMon, 

HERMOSURA de Angelica {dallo spagn., Bellezza di 
Angelica). Poema di Lope de Vega, in 20 canti. L'au- 
tore lo componeva, in continuaz. e ad imitaz. dell’Or- 
lando Furioso, durante la spediz. dell’ Invincibile 
Armada, a bordo del San Juan. 

HERMUPOLIS. V. ErMmUPOLI. 

HERMUS. Nome latino dell’Ermo (V.). 

HERNAD, Atti. di destra del Tibisco, in Ungheria; 
km. 190. Ì 

HERNALS. Sobborgo di Vienna; ab. 88.957, 

HERNANDEZ Francesco (sec. XVI). Naturalista n. a 
Toledo. 

HERNIARIA. V. ERNIARIA. 

HERNOSAND. Capol. del distr. di Wester Norrland in 
Isvezia, nell’is. di Hernéen, alla foce dell’Angermann- 
elf, con porto che è uno dei più importanti del golfo 
di Botnia; ab. 5705. 

HEROLD Luigi Gius. Ferdin. (1791-833). Eccellente 
composit. di musica, n. a Parigi. Fu maestro alle 
figlie del re Murat. Tra altro, faceva rappresentare 
con successo, nel 1831, Zampa. 

HERONE d'Alessandria. Lo stesso che ERONE (V.). 

HEROUM. Pr. gli ant. Greci, monum. sepolcrale in 
formadi edicola o tempietto. Dapprima ne furono eretti 
per gli eroi deificati. 

HERPESTES. V. ERPESTE. 

HERPETOTHERES., V. ErPETOTERE. 

HERRENHAUS. V. CAMERA dei Signori. 

HERRENHAUSEN. Castello reale pr. Annover. Il 3 sett. 
1725, vi veniva stretta l'alleanza fra Prussia ed In- 
ghilterra. — I 

HERRENVORTH. Isola nel lago di Chiem (Baviera), 
con convento di Benedettini, 

HERRERA. — Antonio (1519-625). Storico n. a Cuellar 
(Spagna) e m. a Madrid. Studiò in Italia, e, protetto 
dai Gonzaga di Mantova, fu da Filippo II nominato 
1.° istoriografo e segret. di Stato. Scrisse: Storia delle 
gesta de Castigliani; Commentari sulle gesta degli 
Spagnuoli, dei Francesi e dei Veneziani in Italia, 
dal 1285 al 1559 ; ecc. — Ferdinando (de) (1534-97?). 
Poeta n. a Siviglia. — Francesco. Padre e figlio : — 
{detto il Vecchio) (1576 ?-656), Famoso pittore n. a Si- 
viglia. Fondò una nuova Scuola dascui uscirono ce- 
lebri artisti. I suoi lavori più stimati si vedono nelle 
chiese di Siviglia; — (detto lo Spagnolo degli Pesci), 
Pittore di genere n. a Siviglia e m. a Madrid. Molto 
sì distinse nel ritrarre pesci; donde il soprannome, 
— Gabr. Alf, (sec. XVI). Economista n. a Talavera 
(Spagna). Tra altro, scrisse Libro de Agricultura, 
tradotto in Italiano da Mambrino Roseo da Fabriano. 

HERRICK Roberto (1591-674). Eccellente poeta n, a 
Londra. Tra altro, scrisse. Espèridi. 

HERRIG Giovanni (18145 92). Poeta dramatico n. a 
Braunschweig e m. a Vienna. A Berlino, fu apprez- 
zatiss. appendicista del Deuischer Tageblatt. 


904 HERRNHUTER. 
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HERRNHUTER. Comunità Evangelica dei fratelli Mo- 
ravi. fondata (17214) a Herhnhut (Sassonia). Nel 1891 
gli H. avevano 21 territori di missione, con 115 sta- 
zioni e 20 posti estarni, e con 177 fratelli e 162 so- 
relle in lavoro. Nel detto anno ebbero-in cura 90 mila 

ersone. 

HERSCBEL. Famiglia: — Feder. Gug”*. (1738-822), Astro- 
nomo illustre n.a Annover 
e m.a Slough (Inghilterra). 
Nel 1766 era dirett. di mu- 
sica a Bath (Inghilterra), 
allorchè si volse allo stu - 
clio della Matematica e 
lell’ Astronomia. Costruì 
un felescopio a riftessione 
con cui scoprivo, il pianeta 

Urano e 2 de’ suoi satel- 
liti, 2 satelliti di Salurno 
cd il tempo della rotas. 
di Saturno; determinò la 
natura ed i movim, rela- 
tivi delle sielle doppie, e 
così la sua teoria sulla 
Struttura dell’ Universo 
stellato. Pubblicò molte. 
memorie UA si 
sioni filosofiche della Reale 
società di Londra; — sir Herschel F. G, 
Giovanni Gugl. (baronetto) (1792-871), Figlio al pre- 
ced., e pure sommo astronomo , n. a Slough (Inghil- 
terra). Continuando gli studì paterni, presentava alla 
Società Reale di Londra 3 cataloghi di parecchie cen- 
tinaja di nuove stelle doppie, Dimorando 4 anni (1834- 
38), pr. al Capo di B. Speranza, esplorava le stelle di 
tutto l’Emisfero sud e pubblicava, al ritorno, il risul- 
tato delle sue osservaz. Si occupò pure di Fisica e 
fece progredire la Fotografia. Scrisse: Trattato sul 
Suono; Sulla teoria della Luce; Schizsi d’ Asirono- 
nomia ; ecc. ; — Lucrezia 
Garol (1750-8458), Sorella 
a Feder. Gugl., n. a An- 
nover. Ajutò il fratello 
nelle sue ricerche, e sco- 

erse 8 comete. 

HERSCHELITE. Silicato 
doppio costituito da una 
molecola di silicato di 
alluminio e da una di un 
silicato variabile conte- 
nente 5 molecole d'acqua 
di cristallizzaz. Il varia- 
bile può esser formato da 
silicato di sòdio o di po- 
tassio, Durezza, 4,5; den- 
sità, 2,06. S'incontra spe- 
cialm, ne’ prodotti vul- 
canici della Sicilia. Dal 
Levy veniva dedicato al- 
l'astronomo Feder. Gugl. 
HeRscHEL (V.), 

HERTANT de LAMERVILL Giov. Maria {1740-810). I1- 
lusire agronomo , economista e politico francese. Fu 
presid. del consiglio dei Cinquecento. Acclimatava i 
merinos nel Berry. Lasciò pregiati scritti di Econo- 
mia, ecc. 

HERTFORD. Contea d'Inghilterra, fra quelle di Bed- 
ford, Cambridge, Essex, Middlesex e Buchingham ; km. 
q. 1583 , ab. 240.025. Suolo in gran parte piano. Flo- 
rida l'agricoltura, Industria limitata. Grande commer- 
cio con Londra; — Il Capol. omon., sul Lea, conta 
ab, 9005, Ha, in vicinanza, il Collegio delle Indie or. 
fondato nel 1806 per i giovani che intendano di re- 
carsi in quelle regioni. 

Pogliani Asterdide 133.0 trovato dal Peters nel 
HERTS. Contea; lo stesso che HerTFORD (V.). 
HERTSERK. Nome turco dell’ErzeGovINA (V.). 

HERTU. Tribù nell’Eritrea {Damoheita). Comprende : 
Bet Assa Mohamed, Bet Gaas e Bet Ali Heffar; in 
tutto, 9300 individui, 

HERTWIG Carlo Enr. (i795-881). Celebre veterinario 
Li: a Ohiau (Prussia). Fu prof. all’Università di Ber- 

ino. 

HERTZ. — Enrico. Due di tal nome: — a) (1798-870), 
I’oeta satirico e dramatico n, a Copenaga. Tra altro, 
scrisse Epistole dal Paradiso, satira: fece rappresen- 
tare La Figlia del re Renato ; — b) (1857-94), Fisico el 
elettricista eminente n. a Amburgo e m. a Bonn. Ma- 
nifestò fin da giovineîto una particolare inclinaz. allo 
studio dell’Elettrologia; cosicchè, sin dal 1886 , aveva 
attratta su di sè l’ attenz. del mondo scientifico per 
vicerche importantiss. fatte intorno all’ azione della 
iuce violetta sulla scarica elettrica e sulla rapidità 
di propagaz. dell’induzione elettrica. In sèguito, con- 
. tinuando nelle sue ricerche, arricchiva l' Elettrologia 
di molte importanti cogniz. Ma la sua vera celebrità 
lo Z. la deve alla dimostraz. delle onde elettriche nel 
mezzo ambiente (V. HeRTZIANE onde). Egli, mediante 
apparecchi da lui inventati, dei quali il più importante 
è il noto Risonatore, dimostrò che le sc:îriche elettri- 
che frequentiss. generano nello spazio onde elettri- 
che identiche a quelle della luce. Da questi suoi espe- 
rimenti, lo ZH. trasse deduz. non tutte accettate dalla 
scienza ; ma la gloria di aver egli, con le sue inda- 
gini, sollevato il velo di un elevato e misterioso or- 
dine di fenom. non gli potrà essere contestata da 
alcuno. — {Onde di). V. HerTZIANE onde. — (0scilla- 
tore od Eccitatore di). V. HERTZIANE onde. 

HERTZEN Alessandro (1812-70). Politico e scrittore 
eminente n. a Mosca. Assistè ai movim. politici del 
1848-49 in Italia ed in Francia dove prese parte alle 
manifestaz. Socialiste rivoluzionarie. Stabilitosi a Lon- 
dra , vi fondava la Stamperia libera russa (1860) e, 
nei 1365, pubblicava la rivista russa La Stella polare. 
Opere principali: Letiere sullo siudio della Natura ; 
Di chi la colpa? ; Sociulismo in Russia; ecc. 

BERTZIANE onde. Elettriche ; ossia perturbaz. nel- 
l'etere cosmico generate da particolari centri di sco- 
timento, detti oscillatori od eccitatori, che permettano 
di ottenere delle scariche elettmche oscillanti con una 
frequenza estremam, grands da parecchi milioni ad 
un miliardo di oscillaz. al minuto secondo), L'impor- 








Herschel G. G. 


tanza della scoperta fatta dallo ZZerts nel 1887 risulta 
evidente sia nel campo teorico , dove diede origine 
alla teoria Elettromagnètica della luce, sia nel campo 
delle applicazioni: intatti, non altro che le orde //. 
di opportuna lungh. e intensità sono quelle per cui si 


trasmette l'energia nella ielegrafia senza filu, Queste 


onde si propagano con la velocità della Iuce (km. 300 
mila) e differiscono dalle onde luminose solo per la 
frequenza, in quanto che queste ultime consistono in 
oscillaz. assai più rapide (da 400 ad 800 bilioni al se- 
condo). L'esistenza di tali onde era stata preveduta 
dal AMfaxwell un ventennio avanti; ma la conferma 
delle idee di questo fisico-matematico nel campo spe- 
rimentale non si ebbe che con la scoperta dello Mertz 
il quale, avviatosi dapprima alla carriera di archi- 
tetto, si sentì portato presto per la scienza pura ed, 
incoraggiato dallo Helmholtz, compiva i suoi lavori 
che resero immortale il suo nome. Ma, di salute gra- 
cile, moriva ancor giovine, dopo averci però lasciato, 
oltre alla sua geniale scoperta , delle esperienze im- 
portantissime sui raggi catòdici ed un libro profondo 
di Filosofia della Meccanica (V. HERTZ Enrico). 

HERTZOG Teofilo (1821-92). Scultore n. a Copenaga. 
Fu prof. all'Accademia della sua città ed eseguì im- 
portanti lavori, 

HERVÉ Edoardo (1835-99). Pubblicista francese ed ec- 
cellente politico Orleanista n. all’is. della Riunione e 
m. a Parigi. Fu membro dell'accad. degl’ Immortali; 
diresse il giornale legittimista Le Soleil, ma non 
potè mai sedere in Parlamento sebbene più volte can- 
didato alla Deputazione. 

HERVEY. — Giacomo (1714-58). Teologo inglese po- 
polariss. Tra altro, scrisse Aiflessioni. — (Isole). 
YV. Coox. 

HERWAGEN Giovanni (lat. Hervagius) (?-1564?). Stam- 
patore rinomato svizzero m, a Basilea. A ‘lui molto 
deve l’arte tipografica. Il Demostene e le Storie di 
Procopio, edite nel 1531, sonn ediz. che attestano la 
sua grande valentia. Fu amico ad Erasmo, e nulla 
trascurò per far progredire l’arte tipografica per cui 
aveva una grande passione, 

HERWARD di HOHENBURG Giangiorgio (1551-622 ). 
Scienziato illustre n. ad Augusta e m. a Monaco di 
Baviera, I 3 principi che regnarono in Baviera l' eb- 
bero consigliere privato; carica che lo MH. conservò 
per 45 anni. Fu il 1.° che si adoperasse a diffondere fra 
i Tedeschi l’ uso dei Logaritmi, mirando a ciò col- 
l'opera pregevole Fabulce Aritmetica ; scrisse pure : 
Tesoro dei gerogiifici del Museo di J. G. Herwart di 
Hohenburry. 

HERWEGH Giorgio (1817-75). Poeta politico n. a Stoc- 
carda e m., a Baden-Baden. Nel 1812 veniva bandito 
dalla Prussia. Scrisse, tra altro, Poesie di un Vi- 
vente. î 

HERWYN de NEVELE Pietro Antonio {conte} (1753- 
824). Illustre agronomo e politico francese, Fin dalla 
gioventù si dedicò agli studi agronomici, e cominciò 
a farsi conoscere rendendo coltivabili (e quindi sa- 
lubri) le vaste paludi che si trovavano tra Furnes 
e Dunkerque. Nell'anno 1789 veniva eletto deputato 
del 3.° Stato agli Stati generali, e fu segretario del- 
l’assemblea Costituente. Arrestato nel ’93 per ordine 
del comitato Rivoluzionario, veniva rilasciato dopo 
7 mesi di prigionia. Eletto deputato al Consiglio degli 
Anziani, nel ’99, veniva dopo il 18 Brumajo nomi- 


i nato, dal governo Consolare, membro del Senato 


conservatore, Votava la decadenza deli’ Imperatore 
e veniva, da Luigi XVII, nominato pari di Francia 
e conte, 

HERZ. — Cornelio (1315-93). Celebre avventuriero n. 
a Besanzone e m. a Bournemouth (Inghilterra). Fondò 
una Società telefonica"a Parigi; si fece credere grande 
scienziato, cpperciò fu decorato della Legion d’onore ; 
coinvolse il grande Lesseps, autore del taglio del- 
l’Istmo di Suez, nella losca impresa della Società 
del Panama che fallì travolgendo nel disonore e nella 
rovina finanziaria molte notabilità tella politica e 
dell'Alta banca. Colpito da mandato di cattura , riu- 
sciva a far negare dal governo Inglese la sua estra- 
dizione. — Enrico (1306-38). Eccellente pianista n. a 
Vienna e m. a Parigi dove risieleva sin dal 1842. 

HERZEGOWINA. Lou stesso che ErzegovINA (V.). 

HERZEN. — Alessandro. Lo stesso che HeRTZEN (V.). 
— Guglielmo (1816-87). Eminente epigrafista n. a Brema. 
Fu per 30 anni dirett. dell'Istituto archeologico tedesco 
a Roma. 

HERZOG. Voce tedesca che vale Duca (V.). 

HESAR. Monte nella Persia (Kirman); m. 4300. 

HESBAYE. Regione all’O. di Liegi. 

HESBON (ora Hesban). Città nell’ant. Palestina (Pe- 
raea). 

HESLACH. Sobborgo di Stoccarda, a sud-ovest. 

HESP. Misura irlandese = yards 7200. 

HÈSPERIS. V. EsPÉRIDE. i 

HESPERORNIS, Nome scientif. dell’EsPERORNIDE (V.). 

HESS. — Celebre famiglia di pittori ed incisori: — 
Carlo Enr. Cristof. (1755-328), Incisore in rame n. a 
Darmstadt e m. a Monaco di Baviera, Fu prof. a 
Diisseldorf; nel 1787 venne in Italia col Goethe; — 
Pietro (1792-871), Pittore di battaglie e di genere, figlio 
al preeed., n. a Darmstadt e m. a Monaco di Baviera; 
— Enr. Maria (von) (1798-863}, Pittore di storia e fre- 
schista, fratello al preced. , n. a Darmstadt e m. a 
Monaco di Baviera dove ‘insegnava; — Cario (1801- 
74), Pittore di genere e fratello al preced., n a Darm- 
stadt ; — Eugenio e Massimo ‘1824-62; 1825 68), Pure pit- 
tori, e figli a Pietro. — Enr. Ermanno Gius. (barone von) 
(1788-870}. Feldmaresciallo, stratega e diplomatico mi- 
litare austriaco n. a Vienna. Combattè a. Wagram 
(1809); fece la campagna del 1813-14. Fu capo di Stato 
maggiore generale, quando il Radetzki prese (1831) il 
comando superiore in Italia, e, nel 1318-49, fece le 
campagne contro il Piemonte. Scrisse // servizio pra- 
tico in campo. — Luigi (1760-8300). Eccellente paesista 
n. a Zurigo. 

HESSE. — V. Hessen. — Zio e nipote: — Nicola 
Aug. (179-869), Eminente pittore di storia, n. a Pa- 
rigi. Fu membro dell’Accademia; — Giambatt. Aless. 
(1806-79), Pure eminente pittore di storia e membro 
dell’Accademia. — Ottone Lodov. {1811-74). Valentiss. 
matematico n. a Conisberga e m. a Monaco di Ba- 
viera. Bandiva i numerosi conteggi dalla Geometria 
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analitica, Tra altro, scrisse Trattato elementare delle 
Determinanti. 

HESSEN. — (ital. Assia, franc. Hesse}. Granducato 
in Germania; kmq. 7682, ab, 1.040.025. Tre prov.: 
Starkenburg e Rheinhessen (Assia renana), al S. del 
Meno ; Oberhessen (Assia super.) ; — Capit., Darmstadt; 
altre città: Afagonza, Offenbach, Worms, Giessen; 
— Sofia di Turingia, nipote ad Enrico Raspe e moglie 
ad Enrico duca di Brabante, ereditava (1247) lo MH. 
Suo figlio, Enrico I il Fanciullo (1244-308) fu, dal 
1263, il 1.° Iangravio di H#.; poneva la sua residenza 
in Kassel. Il paese fu, poi, più volte diviso, e venne 
di nuovo riunito (1500) da Guglielmo IIchelo lasciava 
(1509) a suo figlio cinquenne Filippo I il Magnanimo, 
alla cui morte (1567) il paese restava divisofra i suoi 
4 figli. Estintesi (1583 e 1601) due linee, rimasero le 
2 linee principali di Hessen-KassEL (V.) e di H.-Darm- 
stadt; — Questa veniva fondata dal figlio minore 
di Filippo il Magnanimo, Giorgio (1567-96), a cui suc- 
cedeva il figlio Luigi V (1599-626) che fondava (1607) 
l'Università di Giessen. Successero poi: Giorgio II 
(1626 61),. Luigi VI (1661-78), Luigi VII per pochi 
mesì, Ernesto Luigi (1678-7393), Luigi VIII (1739-68), 
Luigi IX (1768-90). Luigi X {1790-820) che assumeva 
(1806) il titolo di granduca col nome di Luigi I, 
Luigi II (1330-48), Luigi III (1818-77) che (1866) nella 
guerra fra Prussia ed Austria stette per questa e 
quindi nella susseguita pace doveva cedere a quella 
H.-Homburg, pagarle Fior. 3 milioni, cederle le Poste, 
ed entrare (con tutti ì suoi paesi al N. del Meno) nella 
confederaz. della Germania del N., a cui (1870) si 
univano anche i paesi al S. del Meno. A luigi II[ 
succedeva (1877) il nipote Luigi IV (1837-92), al quale 
succedeva (1892) il figlio Ernesto Luigi, n. a Darm- 
stadt nel 1868. — (Casa de’ Langravi di). Linea primo- 
gènita non regnante ; ora (1906) divisa in 3 rami: — 
a) Ramo ant. di Kurhessen (Assia elettorale); casa 
Luterana residente a Philippsruhe pr. Hanau ed 
Panker in Holstein; suo capo, altezza reale A/essan- 
dro Federico langravio di H., n. a Copenaga nel 1863; 
— b) Ramo di H.-Philippsthal, casa Riformata, resi- 
dente a Philippsthal {Cassel}; suo capo, altezza £Er- 
nesto langravio di H., n. nel castello di Philippsthai 
(1316); — c) Ramo di H.-Philippsthal- Barchfeld, casa 
Riformata, residente a Harleshausen; suo capo, Ales- 
sio langravio di H.-Philippsthal-Barchfeld, n, a Burg- 
steinfurt nel 1829 e sposato (1854) a Luisa principèssa 
di Prussia (n. 1829); divorziato nel 1861, — (Casa 
Granducale di). Luterana ; suo capo attuale, granduca 
Ernesto Luigi n. a Darmstadt nel 1868 e figlio al gran- 
duca Luigi IV (1837-92) ed alla granduch. Alice prin- 
cipessa di Granbretagna ed Irlanda (1843-78). Sorelle: 
Vittoria, n. a Windsor nel 1863 e sposata (1881) a 
Luigi principe di Battenberg; Elisabetta, n. a Bes- 
sungen nel 1861 e sposata (1884) al granprincipe Ser- 
gio Alessandr. di Russia; / ene, n. a Darmstadt nel 
1866 e sposata (1887) ad Enrico principe di Prussia; 
alice, n. a Darmstadt nel 1872, 

HESSEN-DARMSTADT. V. Hessen. 

HESSEN-HOMBURG. Casa fondata (1622) da FedericoI, 
figlio minore del langravio Giorgio I di H.- Darmstadt. 
Sì estingueva (1866) col langravio Ferdinando i cui 
possessi passarono a M.-larmstadt, e poi a Prussia. 

HESSEN-KASSEL o KURHESSEN (ital. Assia Elettorale). 
Fino al 1866, principato elettorale Tedesco diviso 
nelle 4 prov. di: Niederhessen (Assia bassa), con 
Schaumburg; Oberhessen (Assia super.); Fulda corn 
Schmalkaden, Hanau (nel 1861, kmq, 9581, ab. 745.060), 
e con la capit. CasseZ; — La Casa di H.- Kass, ve- 
niva fondata dal figlio maggiore di Filippo il Magna- 
nimo, il langravio Guglielmo IV il Savio (1567-92); 
otteneva la dignità e/lettora/?e (1803) con Guglielmo IX 
(I) che, nel 1807, perdeva lo Stato (incorporato al re- 

no di Vesitfatia), che ricuperava poi nel 1813. Gli 
succedeva il figlio Guglielmo II(1821-47) al quale suc- 
cedeva (1847) il figlio Federico Guglielmo I (m. 1875) 
che nel 1866 sì dichiarava per l’Austria e perdeva lo 
Stato (V. HEssEN- YASSAU). 

HESSEN-NASSAU. Prov. del regno di Prussia (dal 
1868: Kurhessen {[Messen-Kassel], Ducato di Nass., 
H.-Eomburg, Francoforte sul Meno e terrii. Bavaresi 
e di H.-Darmstadt); kmq. 15.686, ab, 1.704.894. Due 
reggenze: Cassel e Wiesbaden. 

HESSEN-PHILIPPSTHAL. V. HESssen. 

HESSIAN. In Inghilterra, sorta di tessulo di jua 
greggia. 

HESSITE. Tellururo di argento, puro, 0 con tracce 
d'oro. Si rinviene nella California. 

HESSUS Eobanus Helius (1488-540). Partigiano della 
Riformo, n. a Halgehausen (Germania). Fece una 
traduz. metrica de’ Salmi e dell'Iliade. 

BESTIA. — V. Greca. — Pr. gli ant. Pitagorici, 
fuoco centrale dell’ Universo, che supponevano esser 
centro di tutti i giri planetari, non escluso quello 
della Terra. — Asterdide 16.° trovato dal Pogson 
nel 1857. " 

HESTÒ. Isola delle Far Oer (V.). 

HETERISMO. Una forma primitiva del matrimonio, 
nella quale tutti i membri di una piccola stirpe ven- 
gono considerati in possesso delle donne della mede - 
sima. Platone la proponeva nella sua Repubblica, ed 
alcuni la considerano come un ideale. 

HETMAN. Lo stesso che ErTMan (V.). 

HETSCH Filippo Feder. (1758-839). Eccellente pittore 
di storia, n. a Stoccarda. : 

HETTNER Ermanno (1821-82). Storico dell'Arte e della, 
Letteratura, n. a Leysersdorf (Slesia) e m. a Dresda. 
Fu prof. nell'Università di questa città. Tra altro, 
scrisse Storia letteraria del secolo XVIII. 

HETZENDORF. Comune austriaco (Sechshaus); abi- 
tanti 2524. Castello imperiale. 

HEUGLIN Teodoro (18214 76). Celebre viaggiatore n. a. 
Hirschlanden (Wirttemberg) e m. a Stoccarda. Esplorò. 
le regioni NE. dell’Africa e l'interno di questo Conti- 
nente (1851-53). Fece po. notevoli esploraz. nello. 
Spitzberg e nella N. Zembla (1870-71). Scrisse: Ornito- 
logia del nord dell’Africa; Viaggio nel territorio. 
del Nilo Bianco; ecc. 

HEULANDITE. V. STILOBITE. 

HEUN Carlo Teof. Sam. (pseudon. A. Clauren) (1771- 
851}. Romanziere n. a Dobrilugk (Brandeburgo) e m.. 
a Berlino, 


* 


HEUREAUX. 





‘ HEUREAUX Ulisse (1847-99). Presidente della rep. di 
&. Domingo. Tiranno e sanguinario, veniva assas- 
sinato. i sa 

HEUSCH Nicola (1837-900). Generale d’esercito, oriundo 
tedesco, n. a Calci (Pisa) e m. a Bari. Non ancora 


diciottenne, entrava nel corpo. dei Veliti della To-. 


scana. Fu commissario straordin., con pieni poteri, 
nella prov. di Massa Carrara durante i moti del 1391 
e pure in quelle di Firenze e Livorno nel 1898, dimo- 
strando tatto, energia e non comuni doti militari 
e civili. Fece le campagne di guerra del 1359 e del 
1865 per la indipendenza d'Italia, e quella d' Africa 
del 1895 e 1896, e fu decorato della medaglia Mauri- 
ziana. 

HEUSCLING Filippo Franc. Sav. (1802-69). Eminente 
economista belga. Cominciò la sua carriera entrando 
nel ministero delle Finanze ; si dedicò specialm. alla 
Statistica, e tali studi gli meritarono la nomina a di- 
rettore dell'ufficio di Statistica generale al ministero 
dell'Interno. Lasciò molti scritti, fra i quali: Saggio 
sulla Statistica generale del Belgio; Bibliografia sto- 
rica della Statistica in Germania; Saggio di una 
Statistica etnografica universale; Bibliografia storica 
della Statistica in Francia. . 

HEUSDE Filippo Guglielmo (van) (1778-839). Umanista 
n. a Rotterdam e m. a Berna. Fu professore ad 
Utrecht; scrisse, tra altro, Initia philosophiae Pla- 
tonicae. 

HEUSDEN. Piccola città olandese (Brabante del N.), 
fortificata; ab. 22235. 

HEUSSGEN. V. EcoLAMPADIO. 

HÈVE (La). Capo sulla foce della Senna (Francia). 

HEVELIUS o HEWEL o HEWELKE Giovanni (propriam. 
HOVELKE) (1611-87). Eminente astronomo n, e m. a 
Danzica (Prussia). Dopo aver molto viaggiato , visi- 
tando tutte le principali città d'Europa, si occupò in 
patria dei pubblici affari; ma obbedendo poi alla sua 
naturale inclinaz., si dava interam. allo studio del- 


l’Astronomia, Eresse a proprie spese un Osservatorio, 


unendovi una tipugrafia per la stampa delle sue opere. 
Sgraziatam. , un incendio tutto distruggeva unitam. 
alle già prese note. Lo Halley fece dello H. un rap- 
porto assai lusinghiero alla R.. Società di Londra, che 
lo aveva incaricato di visitare il disgraziato astronomo 
e dare un giudizio sull'opera sua. Lo 7. scrisse: Se- 
tenograph’a ; Lettere sopra un eclisse Solare ; De 
motu Lunae libratorio; Lettere. sulle Eclissi; Dis- 


sertatio de nativa Saturni facie ejusque phasibus ; 


Mercurius in Sole visus et Horocii; Venus in Sole 
visa; Prodromus comèticus. La vedova pubblicava, 
oi, Prodromus Astronomiae (raccolta di carte Ce- 


esti). Tra altri, ne scriveva distesam. il Seidemann,, 


nel 1864. i 

HEVÉS. Comitato d' Ungheria , fra il Danubio ed il 
Tibisco, percorso al N. dai monti Matra, ricchi di 
selve; kmq. 6595, ab. 238.023. Grani in grande quantità, 
ortaggi, vini, tabacchi; allevamento di equini, bovini 
e suini; acque minerali; — Capol., Eriau. 

HEWEL. V. HevÈLIUS. 

HEWELKE. V. HkvÈLIUS. 

HEWITSON Guglielmo (1806-78). Entomòlogo n. New- 
castle (Inghilterra). 

HEXACLINON. Voce presa dal Greco ed usata da Mar- 
s'ale per designare un sofà da sala da pranzo, sul 
quale potevano stare sedute 6 persone. 

HEXAPHORI. Pr. gli ant. Greci, comiliva di 6 per- 
sone le quali, facendo forza contemporaneam., riusci- 
vano a trasportare un càarico mediante un palanga, 
grosso palo cilindrico di cuì le persone stesse soste- 
nessero le 2 estremità sulle spalle, nel mentre il corpo 
da trasportare pendesse sospeso nel mezzo del pa- 
langa medesimo. 

HEXFRIS. Nave usata anticam. dai Greci e dai Ro- 
mani ed avente 6 banchi di remi. Non si sa però 
come i remi fossero disposti sull’/., poichè l’ espe- 
rienza dimostrò che il remo non può agire con effi- 
cacia dall’altezza di un 6.° banco, causa la poca in- 
clinaz. che richiederebbe per pescare nell'acqua. 

HEY Guglielmo (1700-854). Favolista n. a Laucha 
{Gotha}. ; 

HEYDECK Carlo Gugi. (von) (detto Heiddeger) (1788- 
861). Lccellente paesista n. in Baviera. Fu anche va- 
loruso militare, giungendo al grado di luogotenente- 
generale, e andava volontario in Grecia, a combat- 
tere nella guerra d'Indipendenza, I suoi quadri, molti 
e pregevoli, si conservano a Monaco di Baviera e a 
Berlino. 

HEYDEN. — Feder. Aug. (von) (1789.3851). Poeta epico 
e dramatico n. nel castello di Nerfken (Prussia or.) 
e m. a Breslavia. Tra altro, compose; Corradino; 
Renata, drama. — Giovanni (van der) (1637-7I2). Ce- 
lebre pittore d'architettura e paesista n. a Gorkum 
(Olanda merid.) e m. ad Amsterdam. Tra altro, di- 
pinse: Una via di Roma; Veduta di un villaggio 
lambito da un canale ; Palazzo di città. 

HEYER Gustavo (1826-83). Eminente economista ru- 
rale n. a Giessen (Assia super.). Tra altro, scrisse 


Manuale della Cognizione forestale del terreno e Cli-- 


maltologia, 

HEYNE. — Cristiano Laud. (1729 812). Illustre filologo 
ed archeologo n. a Chemnitz (sassonia) e m, a Got- 
tinga. Fu prof. di Eloquenza in questa città ed il fon- 
datore della moderna Archeologia classica. Attese s0- 
prattutto ad illustrare i poeti e i mitologi. Acquistò 
gran fama con le ediz. di Tibullo e di Lpitteto. Ab- 


biamo pure di lui: Opuscula academica; Notizia ra- 


gionata delle edizioni di « Virgilio », suo principal la- 


‘voro. Ne scrisse la biografia lo Heeren , nel 1813. — 


Toresa (1761-829). Scrittrice n. a Gottinga e m. ad 
Augusta. Fu suo 1.° marito Giangiorgio ForsTER (V.), 
‘e suo 2.° marito Luigi Ferdinando Huser (V.). Scrisse 


notevoli racconti, e pubblicò Lettere di Giangiorgio 


Lorster. 
HEYWO0OD. — Giovanni (sec. XVI). Dramaturgo in- 


‘glese. I suoi lavori ritengono del drama propriam. 


detto e della rappresentaz. sacra insieme, Tra altro, 
compose Pardbola. — Tommaso (sec. XVI). Attore ed 


‘autore dramatico inglese. Fiorì sotto i regni succes- 


sivi di Elisabetta, di Giacomo 1 e di Carlo I. Tra al- 


‘tro, compose // ratto di Lucrezia. 
.  H. F. Nelle iscriz. latine, haeres fecit; honesta fe-. 
-mina. TE 
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HG. Simbolo scientif, dell'Idrargiro (Mercurio). 

HIA. Prima dinastia storica Cinese. Regnò dal 2205 
al 1766.a. Cristo, 

HIAKIN. Peso giapponese = kg. 60,47. 

HIANG-KIANG. Nome cinese di HoxaconG (V.). 

HIAO-WEN-TI (202-157 a, C.). Quarto imperat. Cinese 
della dinastia degli ZZan. Ordinò ai mandarini di in- 
formarsi dei patimenti dei vecchi e dei poveri. per 
porvi riparo. Ascoltava o accoglieva nel suo palazzo 
quanti chiedevano giustizia. I Barbari devastarono il 
suo Impero, per cuì moriva di dolore. - 

HIATUS (dal lat., aperiura). — V. Jato, — di Win- 
slow. Apertura vicina alla cistifellea, con cui il pe- 
ritoneo si prolunga in un infundibolo nella retroca- 
vità dell'epiploon. — Fallòpii. Piccola apertura della 
porzione petrosa dell’ osso temporale, pel passaggio 
di un ramo del nervo vidiano. 

HIAWATHA. Guerriero mitico degl'Indiani dell’Ame- 
rica sett. a° quali insegnò la caccia, la pesca e le arti 
dellu pace. Eroe di un poema epico del Longfellow. 

HIBERNA. Pr. gli ant. Romani, quartieri invernali 
dello truppe. 

HIBERNACULA. Pr. gli ant. Romani, stanze destinate 
ad alloggiarvi nella stagione invernale; — Anche, 
tende militari con lo scheletro di legno e ricoperto 
con pelli di animali o con tessuti di feltro. Servivano 
ai soldati durante le campagne invernali. 

HIBÈRNIA. Pr. i Latini, l'IrLanpA (V.). 

HÎBISCUS. V. Isisco, 

* HIC et nunc (dal lat., qui e ora). Parole usate 
nel comune linguaggio, come modo risoluto , per si- 
gnificare Subito, Nell’atto. 

* HIC, HAEC, HOC, Man. schers., Imparare l'H., H., H., 
Gli elementi della grammatica Latina. 

HICKES Giorgio ea Archeologo, teologo e filo- 
logo n. a Newsham (Inghilterra). Fu avverso alla 
chiesa Cattolica, e si salvava col nascondersi durante 
la rivoluz. del 1688. Tra altro, scrisse: Instituliones 
garammaticae Anglo-Saxòdnicae et Moeso-Gothicae ; 
Linguarum velerum sepientrionalium thesaurus, 

HICKORY. V. CARIA. 

HICKS Elia (1740-830). Quicchero di Nordamèrica. 
Fondò la setta degli Micksiti. 

BHICKSITI. V. HicKs. 

HIDALGO. — Già moneta d’oro messicana = L. 51,61. 
— Prov, nel Messico (Stati interni); kmq. 23.170, abi- 
tanti 518.025 ; — Capol., Pachuca. 

HIDALGOS. In Ispagna, lo stesso che FipALgos (V.). 

HIDDEKEL. Lo stesso che CnippecueL {V.). 

HIDDEMANN Federico (1829-92). Celebre pittore di 

enere, n. a Diisseldorf. 

HIDDENITE. Silicato di alluminio e litio, di color 
verde-smeraldo ; minerale che s'incontra nella Caro- 
lina (St. Uniti). 

HIDE. — Misura inglese = are 40,457. — Tommaso 
{1633-703). Orientalista n. nel Yorkshire (Inghilterra), 


Fu prof. di Ebraico, canonico di Oxford, ecc. Sua 


opera principale, Storia della religione degli antichi 
Persiani e dei Magi. 

HIDEYOSHI Hashiba (detto il Napoleone giapponese) 
(1535-98). Generale e statista famoso giapponese. Fu 
il capo supremo di tutti i Daimios, ossia dei signori 
feudali del Giappone. Coperse la carica di vice-impe- 
ratore che, fin allora, era riservato soltanto a’ mem- 
bri della famiglia reale, Sotto di lui incominciò la 
persecuz. contro i Cristiani. Formava il progetto di 
conquistare tutto l'impero Cinese. Sbarcato iu Corea 
con forze imponenti, egli sharagliava e distruggeva 
2 eserciti Cinesi mandatigli contro nei dintorni di 
Séoul; e stava per attraversare il Yalu con tutte le 


«sue truppe, quando un male misterioso (forse veleno) 


lo traeva a morte. Scomparso lui, nessuno di coloro 
che lo seguivano si sentì all'altezza della vasta im- 
presa incominciata da quel valoroso e audace’ guer- 
riero dotato di genio militare e politico. Ei vittoriosi 
soldati del Giappone, batterono in ritirata e tornarono 
nelle loro isole. Il Giappone ha conservato la memoria 
di H. come del suo più grande capitano, e, in certe 
province, si celebra ogni anno l’ anniversario della 
sua partenza per la conquista dell’impero Cinese. 

HIEN-FONG. Imperat. della Cina, dal 1850 al 1861. 

HIENZI. Tedeschi (più che 300 mila) stanziati nell’Un- 
gheria dell'O. Parlano un dialetto Bavaro alemanno. 

HIERA. V. EòLIE. 

HIERACIUM. V. GERACIA, 

HIERAPETRA. V. GERAPETRA, 

HIERÒNICA. Pr. gli ant. Greci, il vincitore ne’ Giuo- 
chi sacri. 

HIEROSOLYMA. Nome latino di GERUSALEMME (V.). 

HIERRO. Nome spagnolo dell’is., del FERRO (V.). 

HIETZING. Sobborgo di Vienna, 

HIGGNS. Lago nel Michigan (St. Uniti). 

.HIGHI Curch (dall'inglese, Alta Chiesa). V. ANGLICANA, 

HIGHGATE. Comune pr. Londra (Middlesex);ab. 11.050. 
Famoso per le sue ville, 

HICHLAND. Alta S:ozia; arida, montuosa, abitata da 
individui di razza Cèltica. 

HIGH life. Pr. gl’Ingles', società eletta. 

HIGHMORE Nataniele (1613-81). Celebre anatomista 
n. a Hampton (Inghilterra). Porta il nome di Antro 
di H.il seno mascellare, sebbene altri ne avessero 
prima parlato. 

HIGH Stewart. Nel regao di Grambretagna ed Ir- 
landa, [o stesso che Grancancelliere : giudice cui spetta 
la trattaz. delle cause d'alto tradimento, contro i pari 
del Regno. 

HIGHWAYMEN.InInghilterra, cosìchiamati, untempo, 
1 briganti a cavallo. 

HIGIAZ. Lo stesso che EGras (V.). 

HIK1. Misura giapponese = m. 19,69... 

HILALI Badr-ud-din (?-1531). Poeta persiano n. a 
Asterabad e m, assassinato. 

HILDA. — Una valchiria della mitologia Nordica. — 
Asterdide 153.0 trovato dal Plisa nel 1879, 

HILDEBRAND. — Bruno (1812-78). Celebre economista n. 
a Naumburg (Prussia) e m. a Jena. Lasciò molti scritti, 
fra i quali: Amminisirazione finanziaria dell’ Assia 
Elettorale; Notizie statistiche sulle condizioni econo. 
miche dell'Assia £!ettorale. — Nicola (propriam. BEETS) 
(1814-9353). Pastore e scrittore popolariss. n. e m. a 


Utrecht. Suo capolavoro , Camera obscura , tradotto 
«pure in Italiano. — {Canto d'). V. ILDEBRANDO, 
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HILDEBRANDT. — Padre e figlio: — Ferdin. Teod. 
{1804-74), Celebre pittore di storia e di ritratti, n a Stet- 
tino e m, a Diissellorf dove risiedeva fin dal 1836, 
Tra altro, dipinse: Faust; Tancredie Clorinda; Prin- 
cipe Federico di Prussia; — Giammaria (1817-81), 
Eminente botanico e viaggiatore n, a Diisseldorf e 
m. ad Antananarivo {Madagascar}. — Edoardo (1813- 
68). Celebre paesista n. a Dànzica e m. a Berlino. Fu 
prof. e membro dell’Accademia di Berlino. Tra altre, 
dipinse : Inverno ; Costa di Normandia; Veduta di 
Rio de Janeiro, ; 

HILDESHEIM. Reggenza nell' Annover; ab. 512 520 
(97 per kmq.) ; — Il Capol. omon., sull’Innerste e a piè 
di amene colline, conta ab, 40.050. Fu floridiss. con la 
lega Anseatica di cui faceva parte. Palazzo di città, del 
sec, X[V; chiesa di S, Michele, costruita dal 1001 al 1003, 
e restaurata dal 1854 al 1857; cattedrale con meravi- 
glie artistiche e con vescovado istituito nel 796. 

HILFERDING Al. Fedor. (1831-72). Scrittore slavòfilo 
n. a Mosca. 

HILL. — {Ambrogio POWELL) (1825-65). Valoroso gene- 
rale nordamericano n. nella Virginia e m. all'ultimo 
assalto de’ Federati a Petersburg. — Aronne (1685- 
750). Poeta e poligrafo inglese. Tra altro, scrisse i 
drammi: Zera; Mèrope. — (Matteo DAVENPORT ) 
(1792-3872). Agitatore politico e scrittore inglese. Fu un 
autorevole promotore delle riforme sociali in Inghil- 


terra, Scrisse: Suggerimenti per la repressione del 


delitto; ecc. — Rolando (sir) (1795-879). Politico ed 
amministratore eminente n. a Kidderminster (Inghil- 
terra). Riformava, scrivendone diffusam., il Sistema 
postale. — Rolando ({viscoate) (1772-812). Generale 
d’esercito , n. a Hawlestone (Inghilterra). Si distinse 
nelle campagne di Spagna ed a Waterloo, ed ebbe 
perciò il comando in capo dell’esercito Britannico. 
_BILLA. Città turca (Bagdad); ab. 12.025. Giace nel 
sito dell'ant. BABILONIA (V.). 

HILLEBRAND. Padre e figlio: — Giuseppe (1788-871), 


Filosofo , politico e storico della Letteratura, n. a 


Grossdiinsen (Prussia). Sostituiva lo Hegel all’Univer- 
sità di Eidelberga. Futtosi Protestante, diveniva mem- 
bro e presid, della 2.* Camera del granducato di As- 
sia. Tra altro, scrisse: Germanico; Letteratura nazio- 
nale Tedesca ; Amore e Destino; — Carlo (1829-81), 
Politico, storico e pubblicista n. a Giessen (Assia sup.) 
e m. a Firenze ove si trovava sin dal 1870. Nel 181) 
prendeva parte al moto rivoluzionario nel granducato 
di Baden ; imprigionato perciò, evadeva rifugiandosi 
in Francia. Quivi insegnò ; ma poi se ne allontanava 
rnutrendo una viva antipatia contro i Francesi. Seguì 
l'esercito Italiano nella spediz. contro Roma, cd in- 
segnò a Firenze. Scrisse: La Prusse coniemporaine 
et ses Institutions; in Tedesco, Italia; in Inglese, 
Storia dell’idea Tedesca. 

HILLEH, Lo stesso che Hicca (V.). 

HILLEL. Da distinguersi : —- H, I (75 a. C.-10 d. C.), 
Ebreo di Babilonia, che presiedette il Sinedrio dal 30 
d, C.; — H, II (?-375), Presidente del Sineirio di Geru- 
salemme, dal 330 al 365 d. C. Pubblicò il Calendario 
giuddico. 

HILLER Ferdinando (1811-35). Composit. e scrittore 
di musica, n. a Francoforte sul Meno. 

HILLIARDI-d'AUBERTEDIL Mich. Ren. (1751-85). Eco- 
nomistae storico eminente n. a Rennes e m. assassinato 
a San Domingo. Nelle sue principali opere lo H. cerca 
dimostrare l'origine, la formaz. ed il progresso delle 
colonie Inglesi nell'America sett. , non che le cause 
dellarivoluz. di quella regione, che ebbe tantainfiuenza 


sopra il sistema politico deli'Europa. Le opere che prin- 


cipalm, mirano a questo fine sono: Considerazioni 
sullo stato attuale della colonia Francese di San Do- 
mingo; Saggistorici e politici sugli Anglo-Americani, 
HILMEND. V. ELMAND. 
HILTENSPERGER Giangiorgio (1806-93). Eminente pit- 


tore n. a Haldenwang pr. Kempten (Baviera). Fu prof. 


all'Accademia di Monaco di Baviera. 

HIMALAJA. V. IMALAJA. 

HIMALAYA. V. IMALAJA. i 

HIMATION. Pr. gli ant. Greci, sopravvesie che si 
portava sul Riion, e che scendeva almeno sino -al ginoc- 
chio. La sua estremità era dapprima collocata sopra 
la spalla sinistra e tenuta con ia mano sinistra; ma 
poi la si portava sulla spalla destra, in modo da far 
coprire il fianco destro. L' 7. veniva portata ancho 
daile donne che Ia tiravano in testa, in modo da non 


lasciare vedere che il vélto. 


HIMANTOPUS. V. CavaLIER d'Italia. 

HIMLY Carlo (1772-837). Celebre oculista n. a Braun- 
schweig. Fu prof. all’Università di Gottinga. 

HIMMEL Peder. Enr. (1765-814}. Eccellente composit. 
di musica, n. a Treuenbrietzen (Branieburgo). Tra 
altro, fece rappresentare: Alessandro ; Le Stfidi. 

HIN. Popolo nel Cambògia del nord. 

HINCKS Edoardo (1792-86). Glottòlogo ed orientali- 
sta eminente n. a Cork (Irlanda). Decifrò la scrittura 
cuneiforme Assira. 

HIND, — (Giovanni RUSSEL)(1823-93). Eminente astro- 
nomu n. a Nottingham, Entrava dapprima nell'Osser- 
vatorio di Greenwich, addetto al servizio magnetico, 
poi (1314) nell’Osservatorio privato del Bishop, a Re- 
gent's Park. Quivi si occupò principalm. della for- 
maz. di 24 carte, comprendenti le stelle sino all’ 11.9 
grandezza , situate in una zona di 3.° grado da una 

arte e dall'altra dell'eclittica. Tra il 1817 ed il ‘5%, 
in tal modo l’/7. scopriva 10 p aneti, e per ben5 volte 
sì guadagnava dall’ accad. delle Scienze di Parigi il 
premio Lalande. Scopriva pure gran numero di stelle 
variabili. Dimostrò il senso retrogrado del movim. 
del salellite di Nettuno; scoprì una nebulosa varia- 
bile e parecchie comete; fece il calcolo di un gran 
numero di orbite, di pianeti, di comete, di stelle dop- 
pi?, ecc. La R. Società astronomica di Londra gli de- 
cretava una medaglia d’oro. Aveva pure ottenuto una 
pensione nazion. in ricompensa delle sue importanti 
ricerche. Fu direttore del Nautical Almanac (Alma- 
nacco navale), dal 1853 al ‘92. — (Co neta di). Nome 
della 1.8 com. comparsa nel .1847 e che passava al pe- 
riélio il marzo dello stesso anno. Veniva scoperta da 


«Giovanni Hinp (V. qui sopra). Secondo ì calcoli dello 
Horsteim, tale com. dovrebbe appartenere alle perio- 


diche a lunghissimo corso, Il suo periodo sarebbe di 
anni 10,219; l’eccéntricità dell’orbita-è di 0,99), 
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HINDENBURG Carlo Feder. (1741-3808), Eminente mate- 
matico n, a Dresda. Propose l’ Analisi combinatòria. 

HINDI. V. BacrI. 

HINBII. A Costantinopoli, Dervisci asiatici mendicanti. 

HINDKI. Popolo dell'ArGanISTAN (V.), in numero di 
'f, milione, 

HINDO. Isola delle Lofoten (Norvegia); kmq. 2193, 
ab. 10.414. 

HINDOSTAN. V. INDUSTÀN. 

HINDU. V. Ixpu, 

HINDU-COH (ital. Montagna indiana). Vecchio nome 
dell'IMALAJA (Vi). 

HINDUCUS. V. Inpucùì. 

HINDU-KUSH. Lo stesso che Hinpucùs (V.). 

HINDUSTÀN. V INDUSTÀN, 

HINNA. Nome arabo della Lausòxra (V.). 

HINRICHS Ermanno Feder. Gugl. {1794-861). Eminente 
filosofo e scrittore politico n, a Karlseck (Oldenburgo). 
Fu successivam. prof. di Filosofia a Breslavia ed a 
I!alle, facendosi difensore dell' Eghelianismo orto- 
dosso. Tra altro, scrisse : Linee fondamentali della 
Filosofia e della Logica ; Storia de’ principi di Di- 
ritto e della Politica dal tempo della Riforma sino 
a’ giorni nostri. 

HINTER RHEIN {ital. Reno posteriore). Affi. di destra 
del Vorder Rhein (Reno anter., km. 63), nella Sviz- 
zera (Grigioni), col quale forma, a Reichenau (m. 586), 
il Rhein (Reno); — La Valle omon. (Rheinwald, Thal, 
Schams [con lo stretto passaggio della Viamala] e 
Domlesehg) conta ab. 4350, quasi tutti Protestanti e 
di nazionalità Tedesca e Romiància. 

HIOB. V. GroBBE. . 

HI0G0. Prov. (Ken) giapponese (Nipon occid.); abi- 
tanti 1.600.015 (183 per kmq.); — Il Gapol. omon., con 
porto attiviss., specialm. pel naviglio Inglese, conta 
ab. 50.025. Nel 1891 veniva seriam. danneggiato dal 
terremoto. 

HIONG-NU. Potente popolo Turco nell'Asia centr., 
durante il sec. II a, Cristo. 

HIPPAGINES. Pr. gii ant, Greci, navi destinate spe- 
cialm. al trasporto della Cavalleria. 

HIPPÀRION. V. IPPARIO, 

HIPPEL Teod Teof. {von} (1741-96). Scrittore umori- 
stico n. a Gerdauen (Prussia). 

HIPPOBOSCA. V. IPpoBOSCA. 

HIPPOCAMPUS. V., CavaLLUCCIO } IPPOCAMPO. 

HIPPOCREPIS. V. IPPOCREPIDE. 

HIPPOMANE, Albero (V. MANZANILLO). 

HIPPONIUM. V. MonTELEONE di Calabria. 

HIPPOPHAE. V. OLIVELLA. 

HIPPOPOTAMUS. V. IPPOPÒTAMO, 

HIPPO REGIUS (ital. Ippona). Città nell’ant. Numi lia 
(Africa), di cui fu vescovo sant'Agostino. Ruderi pr. 
Bona. 

HIPPO ZARYTUS. V. BIZERTA. 

HIPPURIS. V., IPPURIDE. 

HIPPURITES. V. IPPURITI, 

HIRA. Lo stesso che Harra (V.). 

HIRAM. Re di Tiro, dal 1031 al 997 a. C. Vuolsi che 
fornisse a Salomone il materiale per erigere il Tempio 
di Gerusalemme. 

HIRCUS. Voce latina che vale caprone. 

HIRN Gust. Adolfo (1815-90). Ingegnere industriale, 
fisico, filosofo ed astronomo eminente francese n. a 
.Logelbach (Alsazia) e m. a Colmar. Fu uno de’ fon- 
datori della Termodinamica ; dimostrò che gli anelli 
di Saturno sono composti di un'infinità di corpuscoli ; 
scrisse, tra altro, La constitution de l'Espace celeste. 

HIRNEA. Pr. gli ant. Greci, vaso di terra cotta, per 
cucinare. 

HIRO. Misura giapponese = m. 1,5151... 

HIRONDELLES {Col des). Passo nelle alpi Pennine, a 
m. 3523 sul liv. del mare ; da Courmayeur (m. 1228) 
a Montanvers (Savoja). 

HIROSIMA. Prov. (Ken) giapponese (Nipon occid.); 
kmq. $032, ab. 1:400.225. Ben irrigata, fertiliss.; com- 
mercio attivo; — Il Capol. omon. conta ab. 104,028. 
In faccia, Itskou-Stma (is. della Luce), sede d’un ce- 
iebre pellegrinaggio il cui tempio, edificato dall’impe- 
rat. Souinin, risale al 587 d. Cristo, 

HIRSCH. — Augusto (1817-91). Celebre medico n. a 
Danzica e m. a Berlino. — Giancristiano (1698-7580). 
Eminente agronomo e numismatico n. a Regenbach 
(Germania). Fu ispett, della Zecca, ecc. Tra altro, 
scrisse : ftegole generali per migliorare l’ Agricol- 
tuva; Archivi numismatici dell'impero Germanico, 
— Maurizio (1827-96). Celebre finanziere ebreo n. a Mo- 
naco di Baviera. La sua fortuna, davvero colossale, 
la dovette a speculazioni industriali, specialmente 
nelle costruzioni ferroviarie. Fu pure un fortunato 
giocatore di Borsa. Elargiva (1901) Fr. 50 milioni, allo 
scopo di creare Colonie agricole nell’Argentina a fa- 
vore degli Ebrei, fuggiaschi dalla Russia. A queste 
stesse colonie lasciava, poi, in eredità gran parte del 
suo patrimonio, I 

HIRSCHVOGEL. Famiglia norimbergherse di artisti: 


— Veit (1451-h26), Pittore sul vetro; — Veit (?-1553), 


Figlio al preced., e pure pittore sul vetro; — Agostino 
(?-1560), Vasajo m. a Vienna. 

HIRST Tommaso (1330-92). Matematico eminente n. 
a Heckmondwike {York} e m. a Londra. 

HIRT Emilio Alois, (1759-837). Eminente archeologo 
e storico dell'Arte, n, a Behla (Baden) e m, a Berlino, 
Tra altro, scrisse: L'arte di fabbricare secondoi prin- 
cipi degli Antichi{con50 tav.in rame); Storia dell Arte 
di fabbricare presso gii Antichi (con 32 tav. pure in 
rame); Storia delle Belle arti presso gli Antichi, 

EIRUDO. V. SANGUISUGA, 

HIRUNDO. V. RòNDINE. 


HIRZEL Giov. Gasp. (1725-8083). Valente economista 


n. a Zurigo. Si hanno di lui: L'Economia rurale di 
un contadino filosofo; L’Immagine di un vero pa- 
iriola ; ecc. 
HISINGRERITE. Lo stesso che GIOBERTITE (V.). 
HISPANIA. Nome latino della SPAGNA (V.). 
HISPANIOLA. V., HAITI. 
HISSAR.—InTurchia, castello. — Divisione nell'India 
(Pangiab); kmq. 21.638, ab. 1.381.920. Comprende 3 
distr.: H., Robtak e Sarsa; — Il Capol. omon. conta 
av. 13.012, i 
HISSALIRK. Sito dell’ant, Trosa (V.). 
HISTONIUM. V. Vasto. 


HISTORIA Augusta. V. indietro, alla voce AUGUSTA. 

HISTÒRICUM argumentum. Pr. gli Apologètici, prova 
della divinità del Cristianesimo , desunta dalla sua 
universalità. i 

HIT. Piccola città nella Mesopotamia (Bagdad); abi- 
tanti 5100. Cave di asfalto, 

HITA (Gines PEREZ de) (sec. XVI). Scrittore eminente 
n. a Mula (Spagna). Combattè (1553-70) nelle Alpujar- 
ras contro i Moriscos, e scrisse il romanzo storico 
Guerre civili di Granata. 

HITCHCOCK Roswell (1817-87). Teologo e scrittore 
nordamericano. Tra altro, scrisse Vita di Edoardo 
Robinsmn. 

HITOPADESA (dal sanscr., buon consiglio). Raccolta 
di favole estratte dal Panciatantra. 

HITTORFF Giacomo Ign. (1792-867). Celebre architetto 
ed archeologo francese n. a Colonia e cresciuto a Pa- 
rigi dove moriva. Studiò sotto gli architetti Beladger 
e Perrier ; nel 1831 si meritava la 1.* medaglia d’oro 
all'Esposizione di Belle arti in Parigi. Fu membro del- 
l'accademia di Belle arti a Parigi. Abbellì la Piazza 
della Concordia e dei Campi Elisi; costruì il Pano- 
rama ed il Circo Napoleone ; esc, Scrisse: Archi- 
lecture antique de la Sicile; Architecture polychrome 
chez les Grecs; ecc, 

HITZIG Giorgio Enr. (1811-81). Eminente architetto 
tedesco. Ben presto si faceva conoscere nella costruz. 
monumentale della Nuova Borsa di Berlino, per la 
quale vinceva il concorso, superando i migliori suoi 
connazionali. Costruiva, poi, la monumentale Banca 
dell'Impero ed il Politecnico a Carlottenburgo ; com- 
piva la riforma della Zecca in Sala d'armi e Sala 
della Gloria, della quale famosa è la cupola. La mag- 
gior parte dei suoi lavori fu pubblicata sotto il titolo : 
Costruzioni eseguite da Hilzig. 

HIVAOA. Isola delle Marquesas (Polinèsia francese). 

HIVERNAGE, In Francia, lo svernare. 

HIZEN. Prov. (ken) giapponese (Saicaido) ; abi- 
tanti 1.163.050; — Capol., Nagasaki, con rinomate 
fabbriche di porcellane. 

HJELMAREN. Lago nella Svezia: kmq. 522. 

HJELNITE. Tantalato di cinco, ferro e manganese. 
Contiene il 629/, di ac. tantalico; dur. 5, dens. 5,8. 

HJORT Pietro (1793-871). Critico e linguista n. a Ama- 
ger (Danimarca) e m. a Copenaga. 

HIUÙEN-TSANG (sec. VII d. C.). Buddista erudito e 
viaggiatore cinese, Tra altro, scrisse Storia di Paesi 
occidentali, opera tradotta in Francess.dal Julien, 
nel 1858. 

HL. Simbolo di ErT>LITRO (V.). 

H. L. Simbolo dell'House of Lords (Camera alta), in 
Inghilterra. 

HLASIWETZ Enr, Ermanno Cristiano (1825-75). Chimico 
di bella fama, n. a Reichenberg (Boemia) e m. a Vienna, 
Fece studì speciali sulereosoto del catrame di faggio, 
sui tannini, sulle resine, sul fuoroglucine, sugli alca- 
loidi, sull’albume e sopra alcune qualità di 3ucchero. 

H'LASSA. Nel Tibet (Cina?, lo stesso che L'HASsa (V.). 

HLINSK. Lo stesso che GLINSK (V.). 

HLUBEK Franc. Sav. Gugi. (1802-69). Valente econo- 
mista ed agronomo n. nella Slesia prussiana. Tra al- 
tro, scrisse: Za Statica dell'agricoltura; Traltdto 
completo di Economia rurale. 

HO. —- Lo stesso che GHE (V.). — In Cinese, fiuma. 

HOANSG (dal cin., giallo, fango, terra). Fango giallo 
nella parte di NO. della Cina. 

HOANG-HAI. Lo stesso che mar GraLLo (V.). l 

HOANG-HQ (ital. Fiume Giallo). Gran fiume nella Cina 
del N.; km, 4400. Dopo le grandi inondaz. nel basso- 
piano, il suo corso infer. suole mutar direzione, 

HOANG-TI (dal cin., Signore del fango). Imperat, 
della Cina che viveva nel 2698 a. C. Inventava, pare, 
ilsistemadi misuradéecimale, ilcomputo dellempo, ecc.; 
e fu il 1.° a dare allo Stato un'organizzaz. completa. 

HOARDS. Nelle banche Inglesi , riserve in denaro e 
metalli preziosi. 

HOAX. In Inghilterra, manovra di Borsa. 

HOBA. Lo stesso che ChÒoza (V.). 

HOBART-PASCIÀ (propriam. Augusto Carlo barone 
HOBART) (1822-86). Marino n, a Norton (Inghilterra) e 
m. a Milano. Servì la causa de’ Confederati durante 
la guerra di Secessione. Nel 1867 passava al servizio 
della Turchia e, col gradu di contrammiraglio, repri- 
meva l'insurrez. di Creta. Riorganizzò la flotta Ot- 
tomana ; nel 1877 comandò la squadra del mar Nero, 
durante la guerra contro la Russia, segnalandosi per 
estrema audacia. Nel 1881 riceveva il grado di mu- 
chir (maresciallo). Scrisse 
Schizzi della mia vita; in- 
teressantiss. libro. 

HOBBEMA Meindert{163S- 
709). Eccellente paesista 
n. em. a Amsterdam, Tra 
altro, lavorò : Il Disegna- 
tore; Veduta d'Olanda. 

HOBBES Tommaso (1583. 
AA Celebre filosofo n. a 
Malmesbury (Inghilterra) 
e m. a Harwick (Inghil- 
terra). Fondava il Diritto 
naturalemoderno;inIdeo- 
logia, fu sensista ; in Mo- 
rale, utilitarista ; in Poli- 
tica, assolutista (Zobbe- 
sianismo). Fu amico a Ba- 
cone ed educatore del Prin- 
cipe di Galles (Carlo Il), 
Traaltro,scrisse : De Cive, Hobbes, 
vasta trilogia fisica, psicologica e politica; Leviatano, 
con cui difende il Potere assoluto fondato sul successo 
e sulla forza. 

HOBBESIANISMO. V. HoBBES. 

HOBBLERS. InInghilterra, dogarieridicosta.acavallo. 

HOBHOUSE (Giov. CAM barone lord BROUGHTON) (1786- 
869). Eminente statista ed erudito n. pr. Bristol e m. 
a Londra. Di parte Ulira-radicale, per un suo scritto 
veniva (1819) imprigionato , ma l’anno dopo entrava 
nella camera dei Comuni, Nel 1824, come esecutore 
testamentario del poeta Byron, ne faceva distruggere 
le famose Memorie. Fu segret. di Stato per la Guerra 
(1332), segret. capo per l'Irlanda (1833), ecc. Tra altro, 
scrisse Memorie della mia vita, interessantiss. libro. 
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HOFFMANN. 








HOBOKEN. Città nel Nordamèrica (N. Yersey), sul- 
l’Hudson e dirimpetto a N. Jork, con la quale comunica 
per mezzo di battelli a vapore; ab. 40.525. Punto di 
partenza di parecchie ferrovie, e di approdo di nu- 
merosi piroscafi transatlantici. Accademia ; politecnico. 
Grande operosità mercantile e industriale ; grandi fab- 
briche di seterie, i 

HOBRECHT Giacobbe (1430 507). Celebre contrappun- 
tista n. a Utrecht e m. a Amsterdam. 

* HOC. Man. Ad H, Latinismo con senso. dir A ciò, 
Per questo fine, oggetto (e sim.), Appositamente. 

HOCCO (scientificam. Crax alector). Sp. principale 
degli ALETTÒRIDI (V.); del Brasile. 

HOCHE Luigi Lazzaro (1768-97), Celebre generale d'eser- 
cito, n. a Montreuil pr. Versaglia e m. al campo di 
Wetzlar, d’una malattia di petto. Pacificava Ila Van- 
dea con saggi provvedim., e coronava la sua carriera 
con la brillante campagna oltre il Reno (1797), illu- 
strata da splendide vittorie. Gli fu eretta una statua 
a Versaglia. nel1832. Ne scrisse il Bonnechose, nel1889. 

HOCHHEIM. Piccola città prussiana (Wiesbaden); abi- 
tanti 3100. Produz. di vino eccellente. 

HOCHKIRCH. Villaggio sissone (Bautzen). Il 14 otto- 
bre 1758, vittoria degli Austriaci, condotti dal Daun, 
sui Prussiani capitanati da Federico Il. 

HOCHST. Piccola città prussiana (Wiesbaden); abi- 
tanti 65354. Fabbriche di colori, fonderie, ecc. Il 20 giu- 
gno 1622, vittoria del Tilly sopra Cristiano von Braun- 
schweig ; l'I1 ott. 1795, vittoria degli Austriaci, condotti 
dal Clerfayt, sui Francesi condotti dal Jourdan. 

HOCASTDAT. Città nell’alta Franconia (Baviera), sul 
Danubio ; ab. 2615. Il 20 sett. 1703, vittoria dell’elet- 
tore Massimiliano II sugl Imperiali condotti dallo 
Styrum ; il 13 ag. 1701, vittoria del principe Eugenio 
di Savoja e del Marlborough su Francesi e Bavaresi ; 
il 19 giugno 1800, vittoria del Moreau sugli Austriaci. 

HOGHSTETTER Ferdinando (von) (1829-84). Eminente 
geologo e viaggiatore n. a Esslingen (Wiirttemberg) e 
m. a Oberdobling pr. Vienna. Nel 1857 fece parte della 
spediz. sulla Novara; fu poi prof. di Mineralogia e di 
Geologia al Politecnico di Vienna; fu pure membro della 
R. accad. delle Scienze. Intorno a’ suoi viaggi ed alle 
raccolte collez. di minerali scrisse libri di grande valore. 

SENSE Monte; lo stesso che PERAL- 
BA {V.). 

HOCK. Nome che dànno gl’Inglesi al vino del Reno. 

HOCK DAYS. V. HocKTIDE. 

HOCKTIDE. In Inghilterra, il tempo lieto degli kock 
days, 15.° e 16.° giorno dopo Pasqua, nei quali uomini 
e donne serrano la via con corde, per farsi dar de- 
naro dai passanti, a scopo di beneficenza. 

HOGLO. Popolo della Cina;più che 3 milioni d'individui. 

HOC SIGNO. V. IN Hoc sIGNO vinces. 

HOCUBU SHOTO. V. Riu-KIU. 

HODEIDA, V. OpEIDA. 

HODER. Uno de’ 12 potentiss, dèi, nel'a mitologia 
Nordica. 

HODGE Carlo (1797-878). Celebre teologo n, a Fila- 
delfia (St. Uniti). Fondò la rivista Princeton; scrisse, 
tra altro, Comentari sacri, 

HODGHINSON Eaton (1789-3861). Celebre meccanico in- 
glese. Fu prof. di Meccanica pratica nell’ Università 
di Londra. È rinomato come fervente applicatore del 
ferro all’architettura ed alla ingegneria. 

HODMEZÒ-VASARHELY, Città ungherese (Csongrad); 
ab. 60.100. Industrie varie, e specialm. metallurgiche. 

HOED. Misura olandese = HI. 9,71. 

HOEFNAGEL Joris {1343-618}. Celebre miniaturista n. 
a Anversa e m. a Vienna. 

HOEI-SCIN. Prete cinese Buddista che, verso l’anno 
458 dell’E. V., andava missionario nel paese di Fw- 
sang (Messico?) dove restava per 40 anni. 

HOEKER. Sorta di battelli da costa, nell’Olanda. 

HOEKS (dall’oland., ami da pescare; lat. Hamati). 
Partigiani di Margherita di Hennegau, nella lotta 
col figlio Gugliemo Y (1530), 
i cui seguaci si dissero Bac- 
calà (lat. Asellati). 

HOEKSCHE Waard. Isola 
nell’ Olanda meridionale. 

HOEVENGiovanni(van der) 
(1802-68). Eminente zoologo 
n. a Rotterdam. Fu prof. 
all’Università di Leida. Sua 
principale opera, Manuale 
di Zoologia. 

HOFAS, Stirpe Araba nel 
Jemen. 

HOFER And:ea (1767-3810). 
Eroe nazion. del Tirolo, 
n. a Sankt-Leonard in Pas- 
seyrthal pr. Meran. Alber- 
gatore e mercante di gran!, 
si metteva a capo degl’in- 
sorti Tirolesi contro il dominio Francese; sconfig- 
geva sull'Iseli Bavaresi (25-29 maggio 1809), ed i 
Francesi condotti dal Léfebvre (13 ag. 1809), gover- 
nando il paese sino alla Pace di Vienna (14 ott. 1809). 
Prese poi nuovam. le armi, veniva vinto, Il 20 gen- 
naio 1S10 veniva, per tradim., preso da' Francesi e 
fucilato a Mantova. Le sue ossa furono trasportate 
(1823) nella cattedrale d’Innsbruck, dove gli fu eretto un. 
monum. Ne scrisse la biografia lo MHeigel, nel 1874. 

HOFFENTHAL. Staz. di missionari nel Labradòr(Ame- 
rica sett.). 

HOFFMANN. — Augusto (1810-72). Incisore in rame, 
n, ad Elberfeld (Diisseldorf), Lasciò lavori di un pre- 
gio incontrastato. Si hanno di lui ricercate incisioni 
di Lessing, Schadow, Cornelius, Rafaello, e specialm. 
di Kaulbach. — Aug. Enr. (1798-874). Poeta, linguista 
e storico della Letteratura, n. a Fallersleben (Lune- 
burgo). Fu dal 1860 bibliotecario del Duca di Rati- 
bor, nel castello di Korvei. Tra altro , scrisse Il Zi- 
bro dell'Amore, — Clementina (nata TANSKA) (1798- 
845). Celebre romanziera n. a Varsavia e m. a Passy 
{Francia}. Tra altro, scrisse Memorie d'una buona 
madre, — Enrico (detto Enrico Donner) (1809-87). Me- 
dico e scrittore umoristico n, a Francoforte sul Meno. 
Scrisse ed illustrò libri per bambini, tra cui Re Nuss- 
knacker. — Enr. Teod. Amedeo (propriam. Guglielmo} 
(1776-8322). Celebre novellatore n.. a Kinisberg e m. a 
Berlino, Coltivò la musica e le arti con ottimo suc- 





Hofer. 


HOFFMEYER. 
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cesso. Tra altro scrisse: Elisir del Diavolo ; Racconti 
notturni. — Federico (1650-742). Celebre medico e 
chimico n. a Halle. Voleva che la Diagnòstica e la 
Terapéutica si appoggiassero ad esatte cogniz. ana- 
tomiche. Si rese noto anche per certi suoi preparati 
medicinali. Scrisse : Medicina razionale sistematica; 
Gòèzciole calmanti ; ecc. — Giangiuseppe (1803-78). Si- 
nòlogo eminente n, a Wirzburg e m. a Lèida. — Giov. 
Goffr. (1765-847). Economista e politico eminente n. a 
Breslavia. Fu prof. di Economia politica all'Università 
di Konigsberg, quindi consigliere e professore al- 
all' Università di Berlino. In Prussia, fondò e di- 
vesse l’ ufficio della Statistica ufficiale. Pubblicò no- 
tevoli lavori, fra i quali: L’ Interesse dell’uomo e 
del cittadino e il sistema delle Corporazioni ; La 
Scienza della moneta; Il Governo ed i suoi rapporti 
coi cittadini. — {Gocce di). Specifico inventato da 
Federico HorrMANN (V. qui sopra). Consiste in una 
miscela di una parte di èrere con 3 di alcool. Si 
adopera nei deliqui, nei crampi specialm. isterici, e 
negli spasimi. 

HOFPMEYER Niels (1836-84). Meteorologo n. e m. a 
Copenaga. Si acquistò fama per aver organizzate delle 
tavole sinòitiche rappresentanti il Tempo dominante 
în un dato momento sopra più 0 meno esiesa parte 
di territorio. . 

HOF GASTEIN. V. GASTEIN. i 

HOFHAIMER Paolo (von) (1459-537). Organista e com- 
posit. di musica, n. a Radstadt (Salisburgo). Tra al- 
tro. compose Harmoniae poeticae. 

HOFHAINER. Lo stesso che HorHatmEr (V.). 

HOFLER (Carlo Adolfo Costant. RITTER von) (1811- 
93). Storico eminente n, a Memmingen (Baviera). Tra 
altro, scrisse: Papi tedeschi ; Imperatore Fode- 
vico II. 

HOFMANN.— Aug. Gugl. (1818-92), Celebre chimico n. a 
Giessen (Assia super.). Fu prof. all’Università di Ber- 
lino. Sono classiche le sue ricerche di Chimica orga- 
nica. Fu presidente della Società Chimica tedesca. 
Scrisse originaliss. cose , tra cui Metodo di determi- 
nazione della densità dei vapori. — Ferdin. Enr. 
(1821-0904). Eminente pittore di storia, n. a Darmstadt 
e m. a Vienna. Fu prof. a Dresda. — (Violetto di). 
Colore che si ottiene trattando la fucsina con joduro 
di metile. Prendeva il nome dal suo inventore Augu- 
sto Guglielmo HorMann (V. qui sopra). — (Voltàmetri 
di) Apparecchi che servono a dimostrare la legge elet. 
trolitica di Farapay (V.), Ciascuno di essi consta di 
3 tubi fra loro comunicanti, 2 di cui si possono chiu- 
dere in cima con chiavette smerigliate, ed il 3.° cen- 
trale porta un serbatojo. Ai tubi laterali arrivano i 
poli od elettrodi, In tali voltam. si versano liquidi 
differenti, indi si fanno attraversare da un'unica cor- 
rente, disponendoli in serie. Si osserva, dopo un certo 
tempo, che i prodotti di decomposiz. elettrolitica sono 
yroporzionali ai loro EQUIVALENTI {V.) chimici. Furono 
..: da Augusto Guglielmo Hormann (V. qui 
senra). 

HOFMEISTER Guglielmo (1822-77). Illustre botanico 
n. a Lipsia. Fu professore all’ Università di lidel- 
berga. Tra altro, scrisse: Morfologia generale delle 
piante; Formazione dell'embrione nelle Funerògame. 

HOFRA o APRIES. Lo stesso che Orra (V.). 

HOFWYL (già Wylhof). Castello nel cant. di Berna 
(Svizzera). Già celebre Istituto agrario fondato (1799) 
du Emanuele di Fellenberg. 

HOG. Lo stesso che Simaru (V.). 

HOGAN-ISLAND. Isola maggiore del gruppo Stewart 
(arcip. di Salomone). Staz. delle navi che vanno dalla 
Cina a Manilla. 

HOGAR o AHAGGAR. Lo stesso che Ocar (V.). 

HOGARTH Guglielmo (1697-7611). Celebre pittore ed in- 


cisore umoristico n. a Londra. Tra altro, illustrò il | 


libro di Don Chisciotte. 

HOGG Giacomo (pseudon. Ettrick Sheperd) (1772-8335). 
Poeta popolare n. a Ettrick (Scozia). Tra altro, com- 
pose IL Poeta della montagna. 

HOG-HEAD ISLAND, Isola delle Lucaje (oc. Atlantico), 
con porto e faro. © 

HOGLAND. Isola russa nel golfo di Finlandia (Wi 
borg). Il 17 luglio 1788, battaglia navale fra Russi 
(vincitori) e Svedesi. 

HOGOLU. Isole delle CAROLINE (V.). 

HOGSHEAD. Misura inglese = lt. 245,34. 

HOGUE. V. La HouGUE. 

HOHE-NARR, Monte delle alpi Nòriche (Salisburghese); 
m. 3415. 

HOHENAU. Borgata nell' Austria inferiore; ab. 3148. 
Celebre razza di cavalli, detta di Liechtenstein. 

HOHENELBE. Capol. del Distr. omon. nella Boemia di 
AIRE ab. 4215. Famoso per la filatura meccanica del 

ino. 

HOHENFELDE. Sobborgo di Amburgo. 

HOHENFRIEDBERG. Piccolo borgo prussiano (Liegnitz); 
ab. 1044, Il 4 giugno 1745, vittoria di Federico II su- 
gli Austro-Sassoni. 

HOHENHEIM. — V. ParaceLsus, — Luogo a km. 13 
da Stoccarda, dove (dal 1817) esiste una famosa Ac- 
cademia di Agricoliura. 

HOHENLINDEN. Viliaggio nell'alta Baviera, Il 3 di- 
cembre 1800, vittoria de’ Francesi, condotti dal 4fo- 
reau, sull'arcidusa Giovanni , condottiero degli Au- 
striaci. 

HOHENLOHE. Antica stirpe di dinasti in Franconia, di- 
scesa da Evrard fratello al re Corrado I, e denominata 
dal castello di Zoltoch pr. Utfenheim nella Franconia 
media. Ora: — a) Linea di Neunstein, casa di H.-Langen- 
burgo ; 2 rami: «) H.-Langenburgo, residente a Lan- 
genburgo (Wiirttemberg); capo, prinzipe Ermanno 
von H.-Lang., conte di Gleichen, n. (1832) a Langen- 
burgo e sposato (1862) alla princip. Leopoldina di Ba- 
den (n. 1837); figlio primog., principe Ernesto, n. nel 
1863; #8) Z.-Ingelfingen, suddivisa pure in 2 rami : 
fo.) H.-Oehringen, residente a Ohringen (Wiirttemberg) 
ed a Slawentzitz (Slesia pruss.); capo, Ugo, principe 
di H.-Hoe., duca d’Ujest, n. (1816) a Stoccarda, e spo- 
sato (1847) alla principessa Paolina di Firstenberg 
{n. 1829) ; figlio primog. , principe Cristiano Kraft 
n. nel 1848; 88) H.-Iagelfingen, residente a Koschen- 
tin (Oppeln); capo, Federico Guglielmo printipe di 
H.-Ingelf., n. (1826) a Koschentin e sposato (1872) alla 
contessa Anna von Gie:h (n. 1819); figlio, principe 





 niere secreto di Pio IX, infine 


‘ H.). Il nipote di questo, Federico III (m. 1200), fido 
| consigliere degl'imperat. Federico I ed Enrico VI, si 


| nelle 2 linee di /Z.-Hechingen e H.-Sigmaringen, le 
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Carlo Goffredo, n. nel 1879; — db) Linsa di Walden- 
burgo: 0.) Casa di /-Barienstein, con 2 rami: a} H. 
Bartenstein- Bartensicin , residente a Bartenstein 
(Wiirttemberg); capo, principe Giovanni Federico n. 
(1863) a Bartenstein ; 07) M.-Bartenstein-Jaastberg , 
residente nel castello di Haltenbergstetten (Wiirttem- 
berg) ; capo, principe Alberto n. (1842) a Haltenberg- 
stetten; ff) Casa dij/{.- Waldenburgo-Schillingsfirst, 
con 2 rami : 08) ramo di Waldendurgo , residente a 
Waldenburgo (\Wiiritemberg); capo , principe Fede- 
rico Carlo n. (1816) a Kupferzell, e sposato (1889) alla 
contessa Teresa von Erbach-Fiirstenau (n. 1369) ; 
BR) ramo di Schillingfitrst (Franconia media), con 2 
rami: #8) ramo cadetto di Schillingfiirsi; capo, prin- 
cipe Chlodwig n. (1819) a Rotenburgo an der Fulda 
(Cassel), e sposato (1847) alla principessa Maria von 
Sayn-Wittgenstein-Berleburgo (n. 1829) ; figlio, prin- 
cipe Filippo Ernesto n. (1853) a Schillinfirst; 8) ramo 
de' Duchi di Ratibor, residente nel castello di Rauden 
pr. Ratibor; capo, Vittore duca di Ratibor, principe 
di Korvei, n. (1818) a Langenburgo , e sposato (1845) 
alla princip. Amelia von Fitrstenberg ; figlio, Vittorio 
Amedeo n. (1847) a Rauden, e sposato (1877) alla con- 
tessa Maria Breunner-Enkevoirth n. nel 1856; figlio, 
Vittorio, n. nel 1879. Ora si farà particolar menzione 
de’ seguenti: — Federico Luigi (principe di H.-Neuen- 
stein) (1746-818), Che resse la Franconia e, nel 1800, 
ebbe il comando in capo dell’ese-cito Prussiano contro 
i Francesi; ma, vinto da questi a Jena, deponeva le 
armi; — Luigi Gioacchino (principe di H.-Waldemburg} 
(1765-8209). Che parteggiò per i Borboni e i fuorusciti 
Francesi, ai quali si unì guidando contro gli eserciti 
Repubblicani un corpo di milizia detto dei Cacciatori 
di H. Più tardi (1801) passava al servizio doll’Austria, 
ed ebbe il governo della Galizia. Napoleone gli toglieva 
il principato. Caduto Iui, lo I. accompagnò i Borboni 
in Francia, fu naturalizzato Francese, ed ebbe il grado 
di luogotenente-generale, poi quello di maresciallo ; 
— Chlodwig (principe) (1819-91), Illustre statista Nel 
1883 veniva nominato governat. dell’Alsazia-Lorena, e 
si adoperò a germanizzare brutalmente quella regione. 
Quale presidente del consiglio Bavarese, lottò contro 
gli Ultramontani, con la sua famosa nota denunziante 
all’ Europa il pericolo Vaticanesco. Alì cancellierato 
dell’Impero veniva chiamato nel 1891, dopo le dimis- 
sioni del Caprivi; ma nulla vi portò di personale. Si di- 
metteva dall'alto posto (1900), non sentendosi di affron- 
tare davanti al Rei:hstag la discussione sulla cam- 
pagna Cinese che non era punto opera sua; — Gust. 
Adolfo (principe di) (1823-96), 
Fratello a Chioduig, n. a Ro- 
tenburgo (Kassel). Datosi al sa- 
cerdozio, veniva creato arcive- 
scovo di Odessa, poi elemosi 


(1866) cardinale e vescovo di 
Albano. Passava gran parte 
dell'anno nella splendida Villa 
d'Este, a Tivoli. 
HOHENSCHWANGAU. Villaggio 
nella Svevia (Fiissen), a m. 8.1 
sul liv. del mare e con un su- 
perbo castello reale. 
HIHENSTAUFEN. — Borgo nel 
Wiirttemberg ({ Donaukreis } ; 
ab. 1525. Am. 682 sul livello 
del mara, rovina del castello 
(distrutto nel 1525) che fu culla della casa di IoHEN- 
STAUFEN (V. qui appresso). — (Casa di). V. Svivia. 
HOHENSTEIN. Capol. del Distr. omon. nella Sassonia 
(QUICCOuL ab. 7015. Famoso per acque minerali con 
bagni. 
HOHENTWIEL. Rupe fonolitica nel Wiirttemberg 
(Singen), a m. 602 sul liv. del mare. Rovina d'un fa- 
moso castello. distrutto nel 1500 
HOHENZOLLERN. — V. GERMANIA; Prussia; Ruma- 
NIA. — Ant, castello a m, 866 sul liv. del mare, pr. 
Hechingen, sul monte ZoMlern. Fu culla della princi- 
pesca e real casa degli HoBEnzoLLERN (V. qui ap- 
presso). Restaurato, nel 1850-54, da ederico Gu- 
glielmo IV. Prov. prussiana; kmq. 1112, ab. 80.025; 
— Capol., Sigmariagen. — Ant. casa Zedesca da cui 
traggono origine le odierne case regnanti in Prussia 
(e Germania) ed in Rumanìa. Primo della schiatta si 
vuole sia stato un conte Thassilo (T'assilone) che. 
circa 1°800, erigeva il castello di IoHENZzoLLERN (V. qui 
sopra). Da un suo discendente per nome Burchard 
(Burcardo) derivò Federico I di Zolre (m. circa il 
1120) ; de’ figli di questo, Burcardo I! fondava la 
schiatta de' Conti di Hohenberg (estintasi nel 1546), 
e Pederico II (m. dopo il 1142), la linea de' Zollern (0 





Hohenlohe G. A. 


trova, in un docum. del 1192, ricordato come Fede- 
rico I burgravio di Norimberga 1 suoi figli fonda- 
vano due linee: — a) Di Franconia (de’ burgravi di 
Norimberga), dalla quale discese quel Federico VI che, 
dall’imperat. Sigismondo, otteneva (1411) la dignità di 
Elettore di Brandenburgo e, come tale, si nominava 
Federico I (m. 1410), ed il cui 11.' successore, l’elet- 
tore Federico III, fu, col nome di Federico I, il 1.° re 
di Prussia; — b) Di Svevia, che nel 1576 si divideva 


quali cessavano di esser case regnanti nel 1849, avendo 
allora ceduto alla Prussia la sovranità sui loro Stati 
(donde la formaz. della prov. di H.); H.- Hech. si estin- 
gueva (nella discendenza maschile) l’anno 1869 (V. qui 
appresso casa principesca di HoHENZOLLERN). — (Casa 
Principessa di). Residente al castello di Sigmaringen. 
Capo attuale (1906), altezza Leopoldo, n. a Krauchen- 
wies nel 1835 e figlio a Carlo Antonio von I.-Sigma- 
ringen (1811-85); sposato (1861, a Lisbona) a Donna 
Antonia infante di Portogallo duchessa di Sassonia 
in. 1815) Nel 1870, dalla reggenza Spagnola, veniva 
proposto come re di Spagna; il che, malgrado la sua 
rinunzia, fu pretesto alla dichiaraz. di guerra da parte 
della Francia (guerra Franco-Prussiana). Suoi figli: 
principe ered. Guglielmo, n. (1861) al castello di Ben- 
rath, e sposato (1339) alla principessa Miria Teresa 
di Borbone e Due Sicilie, n. nel 1867 e fizlia al fu 
Conte di Trani; da quest’unione, Federico Vittorio, 
n. a Helligendamm in Mezlemburgo , nel 1891. Nel 


‘SINA, 


‘ nei di Klim, libro umori- 
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18S3, Carlo Ant. rinunziava alla success. al trono di 
Rumania. Altri suoi figli: principe Ferdinando {V. Ru- 
Mania); principe Carlo Antonio, n. a Sigmaringen 


(1368). — Barbara (di). V. Gonzaga. — (Ordine reale 
della Casa di). Fondato nel 1841, come ord. delle case 
principesche di H.-Hechingen e H -Sigmaringen. Nel 


ls51 ebbe nuovi statuti dal re Federico Guglielmo IV 
di Prussia, e nel 1S61 veniva confermato ed esteso dal 
re Guglielmo I di Prussia. 

HOJEDA o OJSEDA Alfonso (de) (1471-5153). Navigatore 
e conquistatore celebre n. a Cuenca (Spagna) e m. a 
Hispaniola (Haiti). Nel 1493 accompagnò Cristoforo 
Colombo nel suo 2.° viaggio in America, In unione al 
Vespucci, scopriva, nel 1499, la foce del fiume Amas- 
soni. Percorse più volte le coste di Venezuela, allo 
scopo di trovar tesori, ma inutilm.; dovette, invece, 
sostenervi sanguinosi combattimenti, e subirvi un tal 
LiStra d'armi, che a stento potè raggiungere Ilispa- 
niola. 

HOKIANGA. Baja nella N. Zelanda di nord-ovest. 

HOLACANTHUS. Nome scientif. di un gen. di pesci 
spinosi, affini al CHETODONTE (V.). 

HOLAGU-ILEGAN. Nipote al tartaro GENGISKAN (V.). 
Verso la metà del sec, XIII, conquistava la Persia e, 
nel 1269, valendosi degli studi dei più celebri astro- 
nomi del tempo, da lui convocati nella città di Ma. 
ragli, faceva compilare le 
tavole astronomiche, da 
lui dette Illeguniche, 

HOLARRHENA. V. ConEs- 


HOLBACH (Paolo Enr. DIE- 
TRICH barone di (1723-80). 
Illustre filosofo francese n. 
a Heidelsheim (Palatinato) 
e m. a Parigi. Fu, in Fran- 
cia, il capo della filosofia 
Materialistica ed Atea. Suo 
principal lavoro, Système 
de la Nature. 

HOLBEIN. — Franc. Ign. 
(1779-855). Poeta dramatico 
n. a Zizzersdorf pr. Vienna, 
— Giovanni. Padre e figlio 
omon.: — (detto il Vecchio) 
(1460-524), Celebre pittore 
n. e m.a Augusta. Tra al- 
tro, dipinse : Natività della Vergine; Morle di Ma- 
ria; — (detto il Giovane) (1197-5483), Celebre pittore 
n. a Augusta e m. a Londra, Lavorò , in Inghil- 
terra i ritratti di quasi tutti i celebri contempo- 
ranei di quel paese: dipinse pure: Madonna di So- 
lothura; Danza della Mor- 
le; ecc. 

HOLBERG Luigi (barone 
di) (detto il Plauto danese) 
(1681-754). Illustre erudito, 
poeta e storico n. a Ber- 
gen (Norvegia). Fu il crea- 
tore della letteratura mo- 
derna Danese ed il fon- 
datore della comedia Da- 
nese. Fu professore di Sto- 
ria all’ Università di Cope 
naga. Scrisse, tra altro, 
Pietro Paars, poema eroi- 
comico; Viaggi sotlerra- 
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stico, tradotto in molte lin- 
gue; Storia della Dani- 
marca; Teatrodanese, rac- 
colta delle sue comedie. Ne 
scrisse la biografia il Prutz, 
nel 1357. 

HOLBORN. Quartiere di Lonpra (V.). 

HOLCAR. Principi di Indore (India centr.). 

HOLCUS. V. Fieno canino; OLCcO. i 

HOLDA (ital. Benigna). Dea Tedesca, protettrice della 
casa. 

HOLDEN Isacco (1807-97). Celebre industriale e mec- 
canico n, nel Cumberland (Inghilterra). Inventava una 
pettinatrice ; fondava un Opificio di pettinatura della 
luna, dei più importanti del mondo. Pare preparasse 
pure i primi fiammiferi chimici. 

HOLDER Guglielmo (1614-97). Illustre fisico inglese. 
Fu membro della R. Società londinese. Tra aitro, 
scrisse Trattato sui principî dell’Armonia. 

HOÒLDERLIN Giancrist. Feder. (1770-343). Eminente 
poeta lirico n. a Lautfen sul Neckar (Wiirttemberg) 





Bolbein il Giovane. 


Di a Tubinga. Ne scrisse la biografia lo Jung, nel 
43. 


HOLEREA. Specie d'acquavite, fatta di frutte e d'orzo 
e che si fabbrica in Transilvania. i 

HILINSHED Rafaello (sec. XVI). Valente cronista in- 
glese. Scrisse, con la collaboraz. di altri, Cronaca del- 
l’Inghitterra, Scozia cd Irlanda. 

HOLL Francesco (1845-88). Eccellente pittore di ge- 
nere e di ritratti, n. a Londra. Lavorò i ritratti di 
molti uomini celebri del suo tempo; dipinse pure: Sa- 
crifizio d' Isacco ; Convalescente. 

HOLLABRUNN. V. OBER HoLLABRUNN. 

HOLLAND. — (Enrico Riccardo WASSALL-FOX, 3.° lord) 
(1773-8410). Statista e scrittore eminente, nipote al ce- 
lebre Fox, n. a Winterslow-House (Inghilterra). Di- 
fese i diritti delle nazioni ; combattè il dill che di- 
chiarava Napoleone prigioniero di guerra; collaborò 
alla Riforma parlamentare del 1832. Fu cancelliere 
del ducato di Lancaster nel ministero Grey; colla- 
borò nella Rivista di Edimburgo. Scrisse , tra altro, 
Memorie del partito Whig. — Gugl. Luigi (1822-01). 
Distinto germanista e romanista n. a Stoccarda. Fu 
prof. all'Università di Gottinga. 

HOLLANDSCHDIEP. Ramo merid. di sbocco della 
Mosa (V.). 

HOLLAR (Venceslao von PRACHNA) (1607-77). Eccel- 
lente incisore n. a Praga e m. a Londra ove fu as- 
sai protetto da re Carlo II. Tra altro, lavorò: Ri- 
tratto del Duca di Norfol; Veduta di Londra; 
Theatrum mulierum. 

HOLLE. Pr. i Tedeschi, lo stesso che HoLpa (V.). 

HOLMES. — Oliviero (1809-94). Illustre medico, let- 
terato, filosofo e poeta lirico, ed umoristico, n. e m. a 
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Cambridge (St. Uniti). Fu prof. d'Anatomia e di Fi- 
siologia a Dartmouth prima, poi a Harvard. Tra al- 
tro, scrisse: Vita di Emerson ; Correnti e controcor- 
renti nella Medicina, — (Cometa di). Undecima pe- 
riodica, compiendo il suo giro in 6 anni e 9 mesi, 
Passava al perielio il 28 apr. 1899, La minima distanza 
dal Sole è 2,18 quella della Terra, e la massima 5,102. 
La eccentricità è appena di 0,41. Apparve la 1.8 volta 
nel 1892. I calcoli intorno ad essa vennero tutti fatti 
dall'astronomo Zwiers. 

HOLMÈS Augusta ({1817-903). Eminente musicista 
francese n., da padre irlandese, a Parigi, Compose: 
Il irionfo della Repubblica, grande cantata eseguita 
a Parigi per l’Esposizione universale del 1889 ; Inno 
alla Pace, eseguito a Firenze (1890) durante le feste 
Dantesche; Montagna nera, opera ; ecs. 

HOLOCENTRUM. V. OtocenTRO, 

HOLOTHURIA. V. OLOTURIA. _ 

HOLOVOZIN. Luogo nella Russia (Monhiley). Il 15 lu- 
giio 1703. ultima vittoria di Carlo X// sui Russi, 

HOLSÀTIA. V. HOLSTEIN. 

HOLSTEIN (lat. Holsàtia). — Ant. ducato nel'a Ger- 
mania del N., tra l’Eider, la Bassa Elba, il mar Bal- 
tico ed il mare del Nord, separato dallo Schleswig per 
il canale dell’Eider. Dal 1866 in poi, parte merid., in- 
tegrante della prov. prussiana di Schleswig-Holstein; 
kmq. 8385, ab. 533.925. Regione generalm. piana, con 
colline hasse, e difesa, col mezzo di dighe, dalle ir- 
ruz, del mare. Grandi pascoli; laghi numerosi; clima 
umido, però mite e salubre. Grani, patate, lino, lup- 
poli e frutta ; sale; cavalli, buoi e pecore. Città prin- 
cip,: Altona, Glickstadt, Rendsburg e Kiel. Fiumi: 
Elba, Eder, Trave, Alster, Bramau, Stòr. — (Casa 
. di), Divisa in 2 linee, reale e ducale: — a) Linea reale 
(H.-Sonderburg), Che si suddivide in un ramo primog. 
ed in un ramo cadetto: x) Ramo primog. di Sch/eswig- 
H.-Sonderburg- Augustenburg, luterano, residente a 
Primkenau (bassa Slesia) ed al castello di Gravenstein 
(Schleswig); capo, duca Ernesio Guniero n. (1863) a 
Dènzica, e la cui sorella è Augusta Vittoria moglie 
all’imperat. e re Guglielmo Il; {) ramo cadetto di 
Schleswig-H.-Sonderburg-Glucksburg, luterano; capo, 
duca Federico Ferdinando n. (1855) a Kiel e sposato 
(1855) alla principessa Carolina Matilde di Schle- 
swig-H.-Sond.-Aug. (n. 1860); loro figlio, principe Fe- 
derico n. (1891) a Griinholz presso Eckernforde; — 
b) Linea ducale (H.-Gottorp), Che prendeva il nome dal 
castello di Gottorp o Gottorf, residenza dei duchi di 
Schleswig-H. fino al 1713. Capostipite fu Adolfo 
(m. 1586), nipote a Cristiano I re di Danimarca. Da que- 
sta Zinea (poichè la casa ne ebbe, e ne ha, 2) usciva 
la famiglia regnante di Russia, che ha per capo Carlo 
Federico , duca di H.-Gott. (1702-39), che sposò una 
figlia di Pietro il Grande, Anna Petrowna, ed il figlio 
di cui, Carlo Pietro Ulrico, veniva scelto dall’ impe- 
ratr. Elisabetta, sua zia, per succederle. Saliva, infatti, 
al troro, nel 1762, sotto il nome di Pietro III Fede- 
rovit, l’infelice marito di Catterina I!. Da lui proven- 
gono gl'imperatori: Paolo I, Alessandro I, Niccolò I, 
Alessandro II, Alessandro III, Niccolò II. La 2.? linea, 
discendente da Carlo Augusto duca e vescovo di Lu- 
becca (m. 1726) si suddivide nel ramo primogenito 
reale di Svezia (Wasa) e nel ramo cadetto di OLDEN- 
BURG (V.). 

‘ HOLSTENBORG. V. GROENLANDIA. 

HOLSTON-RIVER. Affl. di destra del Tennessee (St. 
Uniti): km. 300. 

HOLTEI Carlo (von) (1797-888). Romanziere e poeta 
eminente n. a Breslavia, Tra altro, scrisse: Poesie sle - 
siane; I vagabondi, romanzo. 

HÒLTY Luigi Enr. Cristof. (1748-76). Eccellente poeta 
lirico n. a Mariensee pr. Annover. 

HOLTZ (Macchina di). Apparato ad induzione elettro- 
sidtica, costituita da 2 dischi di vetro paralleli, uno 
dei quali girevole, oppure girevoli entrambi in senso 
opposto. Il nome, dal suo inventore Guglielmo Holts, 
ora {1906) prof. a Greifswald (Stralsunda), 

HOLTZENDORFF Francesco (von) (1829-89). Distinto pe- 
nalista n. a Vietmannsdorf (Brandenburgo). Fu prof. 
all’Università di Monaco di Baviera. Tra altro, com- 
pilò Enciclopedia giuridica. 

HOLTZMANN Adolfo (1810-70). Linguista eminente n. 
a Karlsruhe. Fu prof. all’ Università di Heidelberg. 
Tra altro, scrisse Celti e Germani. 

HOLUB Emilio (1847-902). Valoroso esploratore n. a 
Holitz (Boemia). Studiò Medicina e, appena laureatosi, 
partiva per l’ Africa del Sud, donde tornava 7 anni 
dopo. La ricca colles. scientifica, portata seco, la re- 
galava ai musei ed alle scuole, Nel 1863, lo ZH. pene- 
trava nell’interno dell'Africa, con una piccola spediz., 
sino allo Zambesi. Due membri della spediz. venivano 
uccisi dal terribile clima; un 3.°, Osvaldo Soliner, ve- 
niva assassinato dagli Indigeni. Lo H. tornava in Eu- 
ropa nel 1887, accolto con grandi onori, e portando 
seco ancora uno splendido materiale scientifico. Ma 
questo viaggio gli fu fatale, Rimpatriò ammalato. Gli 
insetti velenosi di quelle terribili paludi gli avevano 
injettato la malaria che non lo lasciò più. Moriva 
dopo terribili sofferenze, sopportate con coraggio stra- 
ordin. Negli ultimi anni era caduto in povertà. Vi- 
veva delle poche conferenze che teneva e di quel poco 
che gli rendevano i suoi libri. Il 1.° gennaio 1902, l’Im- 
peratore d’ Austria gli assegnava una pensione di 
2000 corone annue. Lo ZH. non fece in tempo ad incas- 
sare che la 1.° rata. Mala pensione restava alla ve- 
dova , donna nobile e coraggiosa, che aveva seguito 
il marito nella audace 2.* spediz. Lo 7. scrisse: Sette 
anni nell’Africa del Sud; Dalla città del Capo al Paese 
dei Maschukulumbe, opera, quest’ultima, tradotta dalla 
nostra Emma Bolognini. 

HO-LUNG-EKIANG. Prov. nella Manciuria (Cina); km. 
q. 525 mila; ab. 532.200. 

HOLYHEAD. Isola inglese (Anglesey), con porto. 

HOLY ISLAND. Isola nel Northumberland (Inghilterra), 

HOLYROOD (ital. Santa Croce). Ant. palazzo reale a 
Edimburgo. 

HOLZHAUSEN. V. BARTOLOMMITI. i 

HOLZMANN Daniele (sec. XVI). Meistersànger n. a 
Augusta. 

HOM o HUM. Pr. gl'Indiani, divinità che ripartisca 
le piogge sulla superf. uel Globo e. scaccia i Geni 
cattivi, 


HOMANN, 


HOMANN Giambattista (1633-721). Cartografo n. a 


Kambach (Baviera) e m. a Norimberga dove eserci- 


tava l’arte sua. 

HOMAHUS. V. GAMBERI. 

HOMBERG. — Guglielmo (1652-715). Chimico celebre 
olandese n. a Batavia e m. a Parigi. Fu, a Parigi, mem- 
bro dell'accad. delle Scienze e prof. di Chimica, Si 


‘rese famoso con lo stabilire l’iden'ità di diverse va- 


rietà di fosforo, col dimostrare l'aumento di volume 
dell'acqua per via di congelazione , col proporre una 


‘macchina pneumatica più perfetta di quella del Gue- 
,ricke, coi suoi microscopi, ecc. Tra altro, scrisse Os- 
servazioni sulle vegetazioni metalliche, — 


(Fosforo 
di). Miscela pirofòrica, spontaneamente combusti- 
bile. Si ottiene riscaldando al rosso una miscela 
di solfato di potassio con zucchero e farina. Prende 
il nome da Guglielmo HoxBERG (V.), chimico cele- 
bre olandese. 


HOMBURG vor der Hòhe. Piccola città prussiana (Wies-. 


baden); ab. 9025. Sorgenti clorurato-sòdiche e carbo- 
nate a 10°I2?, assai rinomate e molto frequentate 
specialmente dagli stranieri. 

HOME. — (Enrico lord KAMES)(1693-782). Scrittore filo- 
sofico eminente n. a Kames (Scozia). Scrisse: Saggi 
di Morale e di Arie; Elementi di Critica, suo capo- 
lavoro tradotto in molte lingue. — Giovanni (1722- 
808). Poeta, storico ed autore dramatico n. a Leith 
(Scozia), Si avviò al sacerdozio, e fu parroco di Athel- 
thor. La sua tragedia Douglas lo rese popolarissimo, 
ma gli valse anche la censura inesorabile della Chiesa. 
Scrisse pure Storia della rivoluzione Scozzese del- 
l’anno 1745. 

HOME RULE. V. Home RULERS. 

HOME RULERS. Partito de' deputati Irlandesi nel par- 
lamento Britannico (dall’ anno 1870), chiedente per 
l'isola d'Irlanda l' autonomia (Home rule). 

HOMEYER. — Carlo Gust.(1795-874). Eccellente germa- 
nista n. a Wolgast (Stralsunda). — Eug. Ferdin. (von) 
(1809-91). Eminente ornitòlogo n. a Herdin pr. Anklam 
(Stettino). Tra altro, scrisse Ze Migrazioni degli 
uccelli. 

HOMO. — V. EcceHomo, — dilivii testis. V. ANDRIAS 
S:heuchseri. — trium litterarum (dal latino uomo 
di tre lettere). Lo stesso che il latino Fur, /adro. 

HOMPESCH Ferdinando (de) (1744-8035). Ultimo gran 
maestro dell'ordine di Malta ed il 1.° Tedesco che 
avesse tal dignità, n. a Disseldorf e m. a Mompel- 
lieri. Vuolsi che, corrotto dal Direttorio francese, 
nell’anno 1798, cedesse senza combattere l’Isola ai 
Francesi che andavano in Egitto col grande Napo- 
leone Buonaparte. Nonostante, ritiratosi a Trieste, lo 
H. tinse un grande irreducile sdegno contro la Fran- 
cia e abdicava alla sua sovranità, in favore dello czar 
Paolo I. 

i Stirpe Araba, nella Nùbia (Africa orien- 
tale). a 

HOMS (antica. Emesa). Città in Siria; ab. 23.025. 
Dominata da un'antiva cittadella parzialmente di- 
strutta e presso il Nabr-el-Asi (Oronte), è situata 
sopra un nodo di vie per Damasco, Baalbeck e 
Hamath, nel mezzo d'una larga pianura ben colti- 
vata con miglio, sègala ed inice. Rinomate fabbri- 
che di seterie, di cotonate, di saponi; mercati im- 
portantissimi di cereali e di bestiame. Vi si veggono 
[e rovine d’un famoso Tempio al Sole. 

HOMUNCULUS {dal lat., ometto). Nel Faust di Vol- 
fango Goethe, uomo prodotto per via di processo 
chimico. 

HON. Presso gl’ Inglesi, lo stesso che Hoxoura- 
BLE (V.). 

HONAN. Prov. nella Cina centr. ; kmq. 176 mila; abi- 
tanti 22.302.025. Suolo ben coltivato e clima grade- 
vole; cereali, frutta, ortaggi, ecc. ; cinabro, amianto, 
talco, ecc.; sorgenti saline ; fabbriche di seterie; — 
Capol., Caifbng. . 

HOND (De) (ted. Wester Schelde). La ScaELDA (V.). 
occid., nelle foci dello stesso fiume. 

HONDEKOETER. Famiglia: — Egidio (1583-6282), Pit- 
tore n. ad Utrecht e m. ad Amsterdam; — Gishberto 
(1613-53), Figlio al preced. e pure pittore n. ad Utrecht; 
— Melchiorre (1636-95), Eccellente pittore , figlio al 
preced., n. ad Utrecht e m. ad Amsterdam. Si compiac- 
que dipingere animali, e nel suo genere fu insupera- 
bile. Tra altro, lavorò: Combattimento fra un gallo 
ed un pollo d’ India; Entrata degli animali nel- 
l'Arca di Noè; Concerto discordanie; Due pernici 
morte; Uccelli di cortile; Combaitimento fra galli; 
Uccelli di spiaggia. 

HONDERT. Misura attuale nel regno d'Olanda, eguale 
a Hl. 248,09. 

HONDO. Isola maggiore del GraPPONE (V.). 

HONDSCHOOTE. Piccola città francese (dipart. Nord); 
ab. 3215. Molini, filature di lino, ecc.; chiesa dei se- 
coli XV e XVI; palazzo Municipale della rinascenza 
Spagnola. Città già importante, decadeva per incendi, 
guerre e peste. Il 6-3 sett. 1793, vittoria dei Francesi, 
condotti dall’ Houchard, sugl’Inglesi comandati dallo 
York. 

HONDT {De}. V. Canfsius. 

HONDURAS. — Altop. nell'America centr. — Repub- 
blica centr., confinante ad O. con la rep. del Guate- 
mala, a S. con la rep. del Salvador e coll’oc, Pacifico 
(Golfo di Fonseca), ad E. con la rep. di Nicaragua, e 
a N. col mare Caraibico. La superf, è di kmq. 119.820, 
con abitanti 401.877; — La sua indipendenza data dal 
1849, e la sua presente Costituzione è del 1,° no- 
vembre 1880. Il Congresso consta di 46 membri {3 per 
ogni dipart., ed 1 per Bay-Island}, eletti per 4 anni 
a suffragio diretto e riuniti per 60 giorni ogni 2 anni, 
in principio di gennajo. Per essere elettori ed eleggi- 
bili, bisogna avere 21 anno. Il presidente deve essere 
cittadino nato dallo ZH. ed avere 30 anni; è eletto per 
4 anni. La bandiera è con 3 strisce orizzontali: blu, 
bianca, blu; — La capit., Tegucigalpa, conta ab. 10.009. 
Altre città: Amapala (ab. 83 mila}, Comayàgua (abi- 
tanti ll mila); porti: Amapala, Puerto Cortez, Trujillo, 
Omoa. Lo Stato è diviso in 13 compart. che sono : Te- 
gucigalpa, Ei Paraiso, Choluteca, Comayàgua, La Pax, 
Intibuca, Gracias, Copan, Santa Barbara, Yoro, Islas de 
la Bahia, Colon, 0lancho; — Il dilancio 1901-05 ebbe una 
entrata di 2.411.500 pesos d'argento, e un'uscita di 
2.010.272, Il debito pubblico esterno (compresi gli inte- 


HONVED. 


ressì arretrati dal 187) era di L. st. 17.573.524 : quello 
interno, di circa 6.000.000. L'importaz. (1905) fu di 
1.152.444 dollari, e l’esportas. di 1.263.415. I principali 
paesi importatori ed esportatori sono: St. Uniti, Ge-- 
mania, Inghilterra, Francia.I principali articoli d'espor- 
taz. sono : argento, oro, banane, indaco, bestiame, lo- 
gname, salsapariglia, pelli, gomma, caffè, cocco, ecc, 
Nei suoi porti (1905) entrarono 322 vapori e 629 vo- 
lieri stazzanti tonn. 251.405 e 20.248. L'unica ferro- 
via in esercizio è quella da Puerto-Cortez a La Pi- 
mienta, lunga km. Ill. La lunghezza dei fili telegra- 
fici (1905) è di km. 44100. L'esercito attivo conta 
392 ufficiali, 1714 impiegati, 36.400 soldati. Il servizio 
è obbligatorio per tutti i cittadini. Moneta, dòllaro 
= L.5,05; — Lo H. veniva scoperto da C. Colombo nel 
1592, ed occupato dagli Spagnoli nel 1523. Formò parte 
della capitaneria generale di Guatemala; dal 1850, 
Fepubblica indipendenie. Il 15 ottobre dell’anno 1859, 
i plenipotenziari delle cinque rep. di Costa Rica, Gua- 
temala, H., Nicaragua e Salvador concordavano un 
patto di unione provvisoria, mercè il quale i detti Stati 
sarebbero ritornati ad unità politica sotto ii nome di Re- 
pubblica dell'America Centrale, con una Dieta fede- 
rale ed un Supremo potere esecutivo nazionale. Il pro- 
getto però non ha potuto mai avere un’ attuazione 
picco in causa delle continue guerre civili, Nel 
903 veniva eletto presid. della Repubblica Manue? 
Bonilla, ma ii vecchio presid. Sierra rifiutava di ce- 
dere il potere, affermando che le elez. erano state fatto 
con metodi fraudolenti. Di qui lo scoppio della guerra 


civile fra i partigiani dell'uno e dell'altro presidente. 


— Britannico. Colonia Inglese lungo il lato occid. del 
golfo di H., fra la rep. di Guatamala ad O., ed al S. 
lo Stato bcasiliano di Yucatan, a N. le is. Amber- 
gris, Turneffe e Glovers ; kmq. 21.475, e una popolazione 
di ab. 37.130 L'imporiaz. (1905) fu di L. st. 1.462.090, 


‘el'esportas. di L. st, 1,442.000. La capacità totale dello 


navi entrate e uscite fu di tonn. 410.000. La capit. è 
Belize. Gli abitanti sono, variam., Misti, Negri e In- 
diani. — (Corteccia di). V. CascARA. — 0 d’AMANTI- 
QUE (Golfo di). Appartenente al mars Caraibico. S'in- 
terna tra lo /., il Guatemala e l’H. britannico. 
HONE. — Guglielmo (1780-$42}. Letterato eminente 
n. a Bath (Inghilterra). Dopo aver lavorato in 2 studi 
d’avvocato, impiantava una libreria a Londra. Fal- 
liva, e allora fondò delle riviste che non sortirono 
fortuna; finalm., si mise a scrivere dei Zibelli contro 
il Governo, e quei libelli ottennero un successo enorme. 
Perseguitato con i processi e la prigione per le suo opi- 
nioni politiche, diveniva estremam. popolare. Appena 
pochi anni prima di morire, si dava alla religione. Sua 


‘ opera principale, Misteri antichi. — Nataniele (1718-84). 


Pittore eccellente n. a Dublino e m. a Londra. Figlio ad 
un mercante, si formò da sè stesso e si recò ad eser- 
citare, prima a York, poi a Londra, la sua profess. di 
ritrattista ad olio, in miniatura e sullo smalto, genere 
nel quale eccelieva. Uno degl’ illustri fondatori del- 
l'Accademia, vi espose costantem, L’/7, pecca nel co- 
lore violetto. La sua collez. di stampe e di disegni 
era celebre, e disgraziatam. andò perduta. Alcune delle 
sue pitture sono incise dalla sua stessa mano. Fra i 
suoi quadri storici, citeremo : Davide pastore; Davide 
e Nathan. 

HONEFOS. Piccolà città norvegese (Buskerud); abi- 
tanti 1225. Grande cascata. 

HONEY Lake. Lago nello stato di California; km. 

. 243. 
; HONGCING. Isola alla costa S. della Cina, alla foce 


‘ del Canton, nel mar Cinese del S. ; kmq. 79, ab. 209.725. 


Ceduta agli Inglesi (1841), con la penis. di ICow-Loon, 
che le sta dirimpetto. Montuosa, con vette di m. 520 
d'altezza ; ricca di acque. Uragani devastatori, detti 
taifun. Porto franco; gran commercio col S. della 
Cina; staz. dei piroscafi in viaggio per le Indie, la 
Cina e il Giappone; — Alla costa N., Victoria (già 
Hongcong}. capoluogo e sede del governatore. 

HONNORAT Simone (1783-852). Eminente lessicograto 
e naturalista n. a Allns (Francia), Ardente realista, 
nell’anno 1815 combattè valorosamente nell’ esercito 
del Duca d'Angouléme. Tra altro, scrisse: Mémoire 
sur le plantes du Dauphiné; Vocabulaire Frangcais- 
Provencal. 

HONNY soit qui mal y pense (dal franc., Vergogna 
a chi pensa male di ciò!). Motto dell’ord. supremo 
della Giarretliera, istituito (1340) da Edoardo IL re 
di Granbretagna , in occasione del fatto che segue: 
A un gran ballo di Corte, dato in onore della Conte.s: 
di Salisbury, favorita del Re, questa lasciava cadero 
una sua giarrettiera, di colore azzurro, che Edoardo 
fu pronto a raccogliere, esponendo così la bella dama 
al sorrisi maligni degli astanti. Accòrtosene, il Re pro- 
nunciava il citato celebre motto, aggiungendo : « Quelli 
che ora ridono , si terranno un giorno onoratiss. di 
portare un nastro simile, poichè iu lo metterò intanto 
onore, che essi medesimi faranno viva istanza per 
averlo. » E istituiva così l’ ord. della Giarrettiera. 
Esso consiste appunto in una giarrettiera di velluto 
che si allaccia sopra il ginocchio sinistro mediante 
una fibbia d’ oro su cui è inciso il motto, e non può 
essere conferito che a principi sovrani o ad Inglesi 
della più alta nobiltà. La regina, invece che al ginoc- 
chio, lo porta al braccio. 

HONOLULU. V. Havàr. 

HONOURABLE (dall’ ingl. , onorevole). In Inghilterra, 
titolo che si premette ai nomi de’ membri dell’ alta 
Nobiltà e di altre persone altolocate, spesso con l’az- 
giunta Right (giusto) o Most (il più). 

HONOVER. Preghiera dei Parsi. 

HONSIU. Lo stesso che Honpo (V.). 

HONT. Comit. ungherese al N. del Danubio; km, 
q. 2560, ab. 130.305. Montuoso e ricco di miniere d’ar- 
gento aurifero, di rame, di piombo, ece.; — Capol., 
Ipolysàgh. Ì 

HONTHEIM. V. FEBRONIANISMO. 

HONTHORST. Fratelli: — Gherardo (van) (detto Ghe- 
rardo delle Notti) (1599-6356), Eccel'eate pittore di sto- 
ria e di ritratti, n. a Utrecht. Ebbe il soprann. par 
i gagliardi, specialm. notturni, effetti di luce de’ suoi 
quadri; — Guglielmo (1604-8‘), Pure pittore. 

HONTY. Lo stesso che HowT (V.). — 

HONVÉD (dal mag., difensure del paese). Anticam., 


‘in Ungheria, appellativo w ogni so/deto. Cadeva poi 


HOOCH. 


HOR. 


HOUDON. | 909 





in dimenticanza, e veniva rimesso in onore nel 1848, 
applicandolo ai volontari tumaltuariam. arrolati du: 
rante la Rivoluzione. Oggi, è la Landwehr ungherese. 

HOOCH Pistro (de) (1630-30?). Celebre pittore di ge- 
nere, n. e m. a Amsterdam. È ammirato specialm. 
per gli effetti di luce. Tra altro, lavorò: Corpo di 
guardia; Mensa; Consultazione. 

HOOD. — V. GaLìpagos. -— Vetta de’ Monti delle 
Cascate, nell'America del N.; m. 3726. — Samuele (vi- 
sconte) (1724-2816). Celebre ammiraglio n. a Butleigh 
(Inghilterra). Nel 1782 batteva la flotta Francese nelle 
acque di Nordamèrica; nel 1793, prendeva Tolone. — 
Tommaso. Padre e figlio omon.: — (1798-845) , Emi- 
nente poeta, specialm. umoristico, n. a Londra. Tra 
altro, compose: Ponte dei Sospiri; Sogno di Eugenio 
Aram; — (1835-74), Populariss. scrittore umoristi:9 
n. a Londra. ne 1 

HOOFT Pietro Corn. (1581-3517). Storico, dvuamaturgo 
e poeta erotico n. a Amsterdam e m. a Rotterdam. 
È considerato come uno de’ fondatori del teatro Tra- 
gico e della poesia Erdtica Danese. Tra altro, scrisse. 
Storia de’ Mèdici; Giudizio di Paride, tragedia. 

HOOGE RAAD. Nei Paesi Bassi, Alla Corte di Giu- 
siicta. 

HOOGH. Lo stesso che Hoock (V.). 

HOOGHE. Lo stesso che Hooc8® (V.). 

HOOGHLEDE. Borgata nella Fiandra occid.; ab. 5025. 
Il 13 giugno 1791, vittoria de' Francesi, condotti dai 
Moreau. sugli Austriaci capitanati dal Clerfayt. 

HOOGHLY. Lo stesso che Huati (V.). 

HOOGSTRABETEN (van). Padre e figli: — Dijrk (1595. 
640), Pittore di storia , n. e m. a Dordrecht; — Sa- 
muele (1627-78), Pittore, letterato e scrittore d'arte, n 
em.a Dordrecht. Lavorò ritratti, paesaggi, fiori, ani - 
mali, ecc. Tra altro, scrisse Trattato sulla Pilttura; 
— Giovanni (2-1634), Pure pittore n. a Dordrecht e 
m. a Vienna. Fu membro dell'accad, di Belle arti a 
Dordrecht. . i 

HOIGSTRATEN Giacomo (van) (1454-527). Frate dei 
Domenicani, n. a Hoogstraeten (Olanda). Fu prof. di 
Teologia , inquisitore a Colonia ed uno de’ più fieri 
avversari di Lutero. 

HOOK Teod. Edoardo (1788-841). Giornalista e letto- 
rato n. a Londra. Attaccò la regina Carolina (1820) 
con la pubblicaz, del giornale Join Bul!, ch'ebbe un 
successo prodigioso. Tra altro, compose Canzoni po- 
litiche. 

HOOKE Roberto (1633 703). Illustre meccanico, astro- 
nomo e matematico n. nell’is, di Wight e m. a Lon- 
dra. Fu una mento vasta e uno studioso instancabile. 
Venne chiamato ad occupare la cattedra di Astrono- 
mia nel Collegio di Gresham, in Londra. Fu poi se- 
gret. della R. Società. Dire di tutte le scoperte di 
meccanica fatte dallo ZH. e di quelle a lui attribuite, 
ci è qui impossibile. Sin da giovinetto, riuscì per pas- 
satempo a costruire un orologio in legno; immaginù 
30 maniere differenti di volare; applicò per 1.° la 
molla moderatrice al bilanciere degli orologi; ìn- 
ventò il movimento ad àncora, il barometro a qua- 
drante, ecc, Le principali sue opere sono: Metodo 
por misurare la Terra; Trattato degli Elioscopi. 

HOOKER. — Monte della catena delle Rocciose nel 
Dominio del Canadà; m. 4905, — Giuseppe (1815-79). 
Generale nordamericano n. ad Old Hadley (Massa- 
chussetts), e m.a Garden City (Long Island). Il 3 mag- 
gio 1863 veniva sconfitto a Chancellorsville. — Gu- 
glielmo Ciac. (sir) (1785 865). Illustre botanico n. a 
Eyeter (Inghilterra), Fu direttore del celebre Orto 
botanico di Kew. Si occupò specialmente della fiora 
del suo paese, alla quale dedicò la classica Flora 
britannico 

HOOLE Giovanni (1727-803). Scrittore inglese. Tradusse 
Gerusalemme Liberata ; Melodrammi del Melaslasiv; 
Urlando Furioso. : 

HOORN {Gonte di) (propriam, Filippo II di Montmo- 
rency-Nivelle) (1522 68). Capo del Consiglio di Stato 
de’ Paesi Bassi ed ammiraglio di Fiandra , distintosi 
a San Quintino (1557) ed a Gravelingen (155%). Fu, 
per ordine del Duca d'Alba, arrestato insieme con 
l'Egmond, e poi con questo decapitato a Brusselle. 

HOPE Tommaso (1770-831). Archeologo illustre n. e 
m. a Londra. Spese gran parte della sua vita e delle 
sue molte ricchezze în lunghi viaggi in Europa, Asia 
ed Africa. Le sue opere principali sono: Anastasio, 
ossia Memorie di un Greco moderno; Costumi degli 
Antichi. 

HOPEITE. Raro minerale di sinco. 

AO0PFGARTEN. — V. BRIXENTHAL, — Aug. Ferd. (1807- 
91). Pittore di storia, n. a Berlino. 

‘HÒPIA. Lo stesso che OBBta (V.). 

«HOPKINSON Giovanni (1849-88). Illustre elettricista 
n. a Manchester 0 m., con 2 sue figlie, facendo una 
ascens. sul Petit Dent de Veisivi (Savoja}. Fece i suoi 
studi all’Università di Cambridge, poi entrò quale in- 
gegnere in una casa costruttrice , e presto cominciò 
a distinguersi per il suo talento inventivo. Poco dopo 
ni recava a Londra, per darsi interam. allo studio 

ell’Elettrologia in cui sùbito si faceva conoscere per 
delle ricerche intorno alla teoria e costruz. della di- 
namo. Tali ricerche dovevano condurlo alla scoperta 
del metodo di risoluz. dei problemi che vanno con- 
nessi alla dinamo stessa, conosciuta sotto il nome di 
Curva caratteristica, e che divenne, per la sua im- 
portanza, in poco tempo universale. Lo /7. introduceva 
radicali perfezionam. nella dinamo di Edison. A iui 
è pure dovuto il sistema di distribus. a 3 fili, dap- 
pertutto messo in uso negli impianti a corrente con- 
tinua. Fece importanti ricerche sulla costruz. dei /ras- 
formatori e degli alternatori, ecc. Non soltanto nella 
Elettrologia pratica lo ZH. si distinse, ma altresì nella 
teorica, la quale va a lui debitrice di un gran numero 
di postulati di grande importanza Ne fanno fede le 
sue pubblicaz. lasciate intorno alla Costante dielet- 
trica , all’ Elettromelro quadranie , alla Sede della 
pila Voltàica, alle proprieià magnetiche del ferro, 
alla teoria del Circuito magnetico della dinamo, ecc., 
presentate im una classica memoria , che egli scrisse 
insieme col fratello Edoardo , e presento alla R., So- 
cietà di Londra, i 

HOPPER Enrico (1795-853). Navigatore inglese. Co- 
minciò la sua carriera in qualità di mozzo nelia ma- 
rina Militare, Fatte le. campagne di Spazua e del 


Portogallo, entrava a far parte delle squadre della Mà- 
nica e dell’ America sett. Nel 1818 veniva nominato 
luogotenente del brik Alexander, in cui fece il viag- 
gio nei mari Polari, passando il 110° di longit. O., ciò 


che el fruttò una ricompensa dal Parlamento. Nel 1824; 


quale comandante delia Muria, seguiva perla 2." volta 
il Roos in una spediz. al Polo; ma la nave veniva stri- 
tolata dai ghiacci. 

HOR (ora Hehel Nebi Harum, Monte del profeta 
Aronne). Monte nell’ant. Arabia Petrer (m. 1389), sul 
quale si crede chs morisse Aronne, secondo la Gònesi 
Mosàica. 

EORA. V. GÒRA. 

HORACI. In Czeco, montanari. 

HORDEOLUM. Nome latino dell'OrzasoLo (V.). 

HORDEUM. V. Orzo. 
gUREE (ebr. Choreb, deserto). Nella Bibbia, il monte 

inai. 

HOREBITI. Un partito degli Ussiti. 

HORMAYR Giuseppe (barone von) (1781-3818). Indaga- 
toro storico n. ad Innsbruck e m. a Monaco di Ba- 
viera. 

HORN. — V. DeNnT. — Capol. del Distr. omon. nel- 
l’Austria infer.; ab. 2610. Castello; fabbriche di 
panni e di telo. — Piccola città nel principato di Lippe 
{Germania}; ab. 2023, Si crede in vicinanza del luogo 
ove (9 d, C.) fu il campo della battaglia di Arminio. 
— {Edoardo EINHORN, detto),{1823-75). Economista e po- 
litico n. a Vag-Ujhely (Ungheria) e m. a Pest. Ancor 
giovanetto, entrava nella carriera giornalistica ove at- 
tirò sopra di sè l'attonz. pubblica, per la calda difesa 
sostenuta a pro dell'emancipaz. degli Ebrei. In merito, 
pubblicò Quistione Israelita inUngheria. Presa parte 
all'insurrez. Ungherese del 1848. Fu sottosegretario di 
Stato al dicastero del Commercio (1870). Scrisse: Qua- 
dro statistico del regno Belga; Studi d' Economia na- 
sionale sul Belgio; L'Economia politica prima de' Fi- 
siocràtici. — Gustavo {conte di} (1592657). Valoroso 
generale d'esercito, n. a Oberbybus in Upland (Svezia). 
Si distinse molto nella guerra dei Trent'anni. — 
(Capo). Promont., scoperto dal Drake (1578), e con- 
siderato come l'estremità australe dell’ America mo- 
rid. Van Schouteu lo girava per 1." (1616) e lo 
chiamava Horn, dalla sua patria. 

HORNBLENDA, V. OrxIBLENDA. 

HORNE Riccardo Enr. (1803-84). Scrittore, poeta e 
dramaturgo inglese. Scrisse: Cosimo de’ Medici, tra- 
gedia; Promèleo, dramma; Vila di Napoleone. 

HORNEMANN. — Adolfo (1813-90). Pittore di genere, 
n, a Annover e m. a Diisseldorf. — Giov. Emil. (1809 - 
70). Composit. di musica , n. a Copenaga. Tra altro, 
scrisse /ano nazionale Danese. 

HORNIACHI, Slovacchi montanari , nell’ Ungheria di 
nord-ovest. 

HORNPIPE. — Nel paese di Galles (Inghilterra), sorta 
3 strumento musicule di legno. — Ballo nazion. in- 
glese. 

HORNSCHUH Cristiano Feder. (1793-8530). Botanico n. 
a Rodach (Sassonia-Coburgo). Fu prof. a Greifswald, 

HORNSTEIN Carlo (1821-82). Astronomo n. a Praga. 

HORNSUND, Golfo nello Spitzbergen del sud. 

HOROS (ital. Oro, Arpocrate; egiz. Ar o Har o Haar}. 
Fratello a Osìride; dio della Zuce e simbolo del Sole; 
rappresentato con testa di sparviero. 

HORREBOV Pietro (1679-761). Illustre matematico ed 
astronomo danese. Compiti gli studi. pubblicava su- 
bito un lavoro sul'a Geometria di Euclide, che gli 
meritò la cattedra di Matematica sublimo alla Uni- 
versità di Copenaga. Per 40 anni tenne lodevolm. 
questo ufficio, nel qual tempo pubblicò opere prege- 
voli di scienza, per le quali venne eletto membro di 
molte accademie e società scientifiche. Ricordiamo di 
lui: Clavis Astronomia; Basis Astronomia (in questo 
ultimo lavoro è contenuto un ingegnosissimo metodo 


per determinare il tempo dell’Equinozio , senza cd- ’ 


noscere nè l° altezza del polo, nè il lempo vero, nè 
la refrasz.). 

HORREUM. Pr. gli ant. Greci, specie di granajo in 
cui deponevane i prodotti agricoli, od una dispensa 
per vino, o un magazzeno o guardaroba in cui riporre 
oggetti vari; — Pr. gli ant. Romani, magazzino di 
deposito nel quale ognuno poteva depositare merci 0 
qualunque altro oggetto, anche prezioso, affinchè si 
trovassero al sicuro ; — H. publicum, Pure pr. gli ani. 
Romani, destinato a conservare grandi quantità di 
grano raccolte dallo Stato, in previsione di carestia. 

HORROCHS Geremia (1619-61). Astronomo inglese. Si 
rendeva celebre con l’essere stato il 1.° ad osservare 
il pianeta Venere sopra il disco del Sole e per essere 
stato pure il 1,° a notare come i movim. della Lun 
possano veniro rappresentati da un'orbita elittica, 
Ras si ammetta la variaz. dell’eccentricità del- 
‘elissi e s'imprima un movim. oscillatorio alla linea 
degli apsidi. 

HORROR vacui. V. OrrorE del vuoto. 

HORSBURGH Giacomo (1762-836). Eminente idrografo 
inglese. La scienza rogna gli deve molte impor- 
tanti ricerche. Nel 1805 l'/7. esponeva alla R. Società 
di Londra le cause e gli e/Felti delle oscillaz. del Ba- 
vòmetro nelle regioni Tropicali, ciò che gli meritò la 
nomina a membro della R. Società medesima. Pub- 
blicò molte carte idrografiche di rara precisione. La - 
ssiò molte opere di vario argomento ; ma la migliore 
di esse è Registro meteorologico destinato a segnare 
le lemmeslte in mare. 

HORSCHELT Teodoro (1829-71). Pittore di genere e di 
battaglie, n. a Monaco di Baviera. 

ST aa Maniera francese che vale AccEssò- 
RIO (V. 

HORSEGUARDS o ROYAL BLUES o The BLUES. In In- 
ghilterra, corazzieni della Guardia (3.° reggim. della 
Cavalleria della Guardia, istituito nel 1660). 

HORSKY Francesso (1801-77). Eminente agronomo n. 
a Bilin (Boemia). Zelante riorganizzatore delle fatto- 
rie rurali, accompagnava i suoi scritti con conferenze 
tanute nelle campaune. Diresse gran numero di po- 
deri che seppe fertilizzare in modo veram, sorpren- 
dente, Lasciò molte opere di pregio, quali: uovo 


| metodo di trattare î concimi; Caratteristiche dei più 


importanti istrumenti agricoli; Modo dicalcolare la 
produs. dei fondi; ecc. Fu pure inventore di varie 
inacchine Ci isirumenti agrizoli, 


HORT. In Botanica, simbolo di Hortorum (dei giar- 
dini), o di Hortulanorum (dei giardinieri). Significato 
che il nome di una data pianta veniva dato dai giar- 


| dinieri, 


HIRTA. Distr. delle Azore. comprendente le is. Pico, 
Payal, Flores e Corvo; ab. 65.050 (82 per kmq.). 

HORTEN. Porto milîtare norvegese (Jarlsberg oggi 
Laurvik); ab. 6012. 

HORTUS (dal lat., giardino). — Nome latino dell'Er- 
BÀRIO(V.}. —Pr.gliant. Romani, giardino che, secondo 
le descriz. pervenuteci, doveva somigliare a quelle mo- 
derne e grandiose ville italiane, quale, ad es., la Ville 
Borghese in Roma; — Anche, orto per la cucina. — 
Un tempo, terreno situato nella città o nei suoi din- 
torni, e destinato alla coltivaz. di vegetali per cucina, 
mentre alle ville fuori della città davasi il nome dì 
Horti.—.deliciarum{dallat., Giardina,di delizie).Com. 
pendio enciclopedico illustrato composto da Erra von 
Landsberg, badessa a Hohenburg in Alsazia, nel se- 
colo XVII; edito dall'Engelhard nel 1818. Il manoscritto 
restava bruciato nel bombardam. di Strasburgo (1870). 
—- pènsilis. Pr. gli ant. Romani, assito mobile per fiori 
o frutte, collocato sopra 4 ruote, e quindi trasportabile, 
allo scopa di esporlo di giorno ai raggi del Sole, e di 
notte rinchiuderlo in serra. 1 

HORUK Barbarossa. Pirata che. nel 1516 , si faceva 
sultano d’Algeria. 

HORUS. Lo stesso che Horos (V.), 

HORVAT Andrea (1778-839). Illustre poeta n. a Pàz- 
mind (Ungheria). Fu il creatore della poesia epica 
Ungherese. 

HORVATH Michele (1809-78). Vescovo, storico e politico 
n. a Szentes (Ungheria) e m. a Carlsbad. Nel 1819, dopo 
la dichiaraz. dell'Indipendenza, accettava il portafoglio 
del Culto e dell’I. P. Tra altro, scrisse Storia degli 
Ungheri, 

HORYN. Lo stesso che Gorrn (V.. 

HOSEMANN Teodoro (1307-73). Pittore di genere e di- 
segnatore n. a Brandenburgo. Fu prof. all'Accademia 
di Berlino, 

HÒSIUS Stanislao (1501-79). Cardinale, diplomatico e 
scrittore -teologico n. a Cracovia e m. a Caprarola 
(Lazio). Fu segret. del re di Polonia, Sigismondo |; 
poi, vescovo di Kulm e ambasciat. in Prussia. Nel 1561 
presiedette il concilio di Trento. Tra altro, scrisse 
Confessione cattolica della fede Cristiana. 

HOST. Famoso scoglio nella Dalmazia (Lissa). 

HOSTRUP Giov. Cristiano (1818-92). Poeta e drama- 
turgo eminente n. a Copenaga. Tra altro, fece rap- 
presentare: I Vicini, comedia originale e saporosa ; 
Eva, drama realista. I suoi Ricordi furono completati 
e pubblicati per cura della sua vedova £?isabetta 
Hauch. i 

HOTCHKISS (Beniamino BERKELEY) (1828-85). Celebre 
meccanico n. a Shaross (St. Uniti) e m. a Parigi. In- 
ventò un Cannone-revolver (fin 150 granate al minuto) 
e un Fucile a magazzino. 

HÒTEL. — de Ville. In Francia, palazzo municipale. 
— Dieu. In Francia, e specialm. a Parigi, grande spe- 
dale. — garni. In Francia, @Ibergo dove si può stare 
a lungo, ma senza tavola. L’uso se ne va generaliz- 
zando anche in Italia. — meublé. In Francia, lo stesso 
cho HòTEL (V. qui sopra) garni. 

HOTHO Enr. Gust. (1302-73). Estetico e storico d’arte 
n. a Berlino. Tra altro, scrisse: Storia della pittura 
Tedesca ed Olandese. 

HOTI, V. MALISORI. 

HOTO. Copricapo che portano le donne Turche sotto 
al velo, adorno di fiori e talvolta anche di perle e di 
diamanti. 

HOTTINGER. Famiglia: — Giov. Enr. (1620-67), Ceic- 
bre orientalista e teologn n. a Zurigo e m., annegato 
con 3 figli, nel Limmat pr. Zurigo. Fu prof. ali’ Uni- 
versità di Heidelberg ove fece rifioriro gli studi; dal 
1662, rettore dell’ Università di Zurigo. Tra altro, 
scrisso: Thesaurus phi'ologicus; Etymològicum orien- 
tale; — Giangiac:mo (1552-735), Figlio al precedente. 
Scrisse Storia della chiesa Elvetica; — Giangiacomo 
(1750 819), Pronipote al precedente. Ebbe fama di filo- 
logo per edizione di parecchi classici, tra cui Cice- 
sone. Lasciò anche un Saggio di confronto dei poetî 
Tedeschi coi Greci e Latini; Studio su Salomone 
Gessner. 

HOTTÒNIA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Primulacee. Al- a 
cune sp., tra cui: — Ottònia dei 


1698 al 1701; poi fu rettore 1 759 
e tesoriere dell’ Accademia 5 AE 
di Parigi, Chiamato in Ispa- 5: 

gna dal re Carlo II, vi 
eseguiva importanti lavori. 

HOUBRAKEN. Padre e fi- 
glio: — Arnoldo (166)-710), 
Pittore e scrittore d’arte, 
n. a Dordrecht e m. ad Am- 
sterdam; — Giacomo (1693- 
780), Distinto pittore ed in- 
cisore in rame, n. a Dordrecht. . 

HOUDETOT (Elisab. Frane. Sofia de La LIVE de BELLE- 
HAFDE, contessa di) (1730-813). Colta e spir.tuale mo- 
glio altenente-generale Claudio Custanzo Cesare di’ Hou- 
detot; n. a Parigi. Fu amica a Giangiacomo Rous- 
seau, innamorato perdutamente di lei che ricordò nelle 
suo Confessions; scrisse versi assai dolci. 

HOUDON Giannantonio (171-828). Scultore apprezza- 
tiss. n. a Versaglia o m. a Parigi. Fu prima in Italia 
dove lasciò opere nella Lateranense; poi, invitato. 
dal Franklin, a Filadelfia (Nordamèrica) dove lavorò 
la Statua dello Washington. Scolpiva pure: Morfeo, 
che gli apriva le porte dell'accademia Parigina; Ve- 
siale * Diana nuda, . | È 


palustre (ZH. palustris), C, 08 
Bella erba che adorna le adi 
paludi ed i fossi. E a. 
HOUAKIL. Lo stesso che IZ 
HAUAKIL (V.). CNRS 
Bol 
HOUASSE Renato Antonio 1% 
(1645-710). Valentiss. pit- I, 
tore n. e m. a Parigi. Fu I 
allievo ed imitatore del Le- 18 {ppi 
brun. Diresse lascuola fran- ‘ MUTE > 
cese d’ Arti a Roma, dal 1 ELE 
AN È 





Hottonia palustre. 


910 HOUGHTON. 


HOUGHTON. — Daniele (1710-91). Viaggiatore e poli- 
tico inglese. Da vice-governat, di Corca , proponeva 
alla Società africana di Londra di determinare il 
corso del Niger, e, potendolo, spingersi sino a Tom- 
bouctou. 1a detta Società aderiva, e l'H., nel 1790, 
rawgiungeva la foce della Gambia, attraversava quindi 
triita la Senegambia e si spingeva sino a Simbing, pic- 
cola città sulla frontiera del regno di Ludamar. Di là 
scriveva con la matita l’ultima sua lettera; poichè, poco 
dopo, veniva preso dagl'Indigeri, spogliato e assassi- 
nato. — (Riccardo MONCKTON-MILNES, lord) (1809-85). 
Politico , poeta e scrittore inglese. I suoi componim, 
‘letterari mostrano una grande erudiz, e genialità. 

HOUMIRI. Grandi alberi imponenti dell'America tro- 
pic., appartenenti alla fam. delle Lindcce. Alcune sp. , 
tra cui: — H. balsamifera, Della Gujana; dà un succo 
{bdlsamo) resinoso, balsamico, di proprietà analoghe 
a quelle del copdive. 

HOUSSAYE(Arsènio HOUSSET, detto) (1815-90). Celebre 
romanziere, dramaturgo, poeta e critico d' arte, n. a 
Hruyère pr. Laon (Francia) e m. a Parigi. Fu dirett. 
«el teatro Lirico, del giornale La Presse, ecc. Scrisse, 
tra altre importantiss. cose: La Pantoufle de Cendril- 
lon; Galerie de poriraits du XVIII siècle; Poésies 
complètes; Les caprices de la Marquise, comedia. 

HOUSTON Samuele (1793-863). Statista e generale 
d’esercito, n. a Rockbridge-Cor (Virginia) e m. a Au- 
stin (Texas). Ebbe vita avventurosa fra gl' Indiani ; 
nel 1813 combattè contro glI‘glesi; nel 1823 fu go- 
vernat. del Texas; 10 anni dopo, membro della Con- 
venzione che redasse la Costituzione di questo Stato 
che proclamava la sua indipendenza. Allora I’ H. prende 





le armi, e batte il Santa-Anna. Fu, poi, il 1.° presid. 


del Texas, suo rappresentante al Senato federale, in- 
fine governatore (dal 1859 al 1861). 

HOUTMANN C-rnelio (de) (?-1599). Uomo intrapren- 
dente ed audace n. a Gouda {Olanda}. Fondatore del 
commercio Olandese con le Indie or., piantava il 
1.° stabilimento nelle Indie or., un 2.° a Sumatra, ce 
divise il commercio di quelle regioni coi Portoghesi 
che ne avevano il monopolio. Avendo eccitato i so- 
spetti del re d’ Achem, veniva relegato nell’ interno 
dell’isola, ove moriva. 

HOUTTE Luigi (1810-76). Celebre orticoltore belga. 
Eletto borgomastro di Gendbrugge , si dava con vero 
trasporto agli studi dell'orticoltura, nella cui materia 
lasciò la più bella opera che si conosca, dal titolo : 
Flora delle serre e dei giardini d' Europa, splendidam, 
illustrata. In suo onoresi chiamò MHowttèa un gen. di 
Gesneridcee, originario del Brasile. 

HOUTTEA. V. HouTTE. 

-HOVA. Popolo dominante. di razza Malese, nel Ma- 
dagascar ; individui 
1.742.550. Gl’individui 
che compongono co- 
desto popolo sono pic- 
coli, robusti, dal co- 
lore olivastro o giallo- 
dorato, dai capelli neri 
e crespi, dagli zigomi 
sporgenti, dal naso 
talvolta corto e largo, 
più seneralm. dritto. 
dalle labbra tumide c 
sporgenti in molti, 
dalla fronte alta, dalla 
testa piatta per didie- 
tro. Gli A. sono super- 
stiziosi e coraggiosi. 

HOVAZMA (Bagarra 
€1). Néòmadi del Cor- 
dofan; individui 15 
mila circa. 

HOVELKE. V. HEvk- 





L 


Hova: Tipo. 


IUS. , 
HOVENIA. Nome 
scientif. di un gen. di . 
piante della famiglia delle Ramndcce o Ràmnee. Alcuno 
sp., tra cui: — H. dulcis, Arbusto sempreverdedella Cina 
e del Giappone ; steli de’ fiori carnosi e comestibili. 

HOWARD. — V. CARLISLE; FITZ-ALAN-HowARD. — 
Casa patrizia (con titolo ducale), d’ origine Anglo- 
sassone, residente in Inghilterra. In antico, famosa 
nelle armi. Notevoliss. de’ suoi membri: — (Caterina 
(1520 *-42), Dal 1540, 5.8 moglie del re Enrico VIII d'In- 


ghilterra. Per sospetto d’infedeltà, veniva decapitata. 


insieme coi suoi presunti amanti {V. NorroLKk); — 


Carlo (1536-624), Valoroso ammiraglio ingiese. Dopo. 


aver servito quale generale di Cavalleria, gli veniva 


conferito il grado di comandante di una squadra della. 


Manica, e nel 1585 veniva elevato al grado di grande 
ammiraglio. Sconfiggeva (1588) il Duca di Medina- 
Sidònia che voleva invadere l’Inghilterra. e nel 1596, 
con 150 navi, per ordine della regina Elisabetta , si 
portava sulle coste di Spagna ove incendiava Cadice 
e ne atterrava le fortilicaz. Fu uno dei giudici di 
Maria Stuarda; — Edoardo (1829-92), Dotto cardinale 
inglese. Fu vescovo di Frascati; parlava con facilità 
parecchie lingue , fra le quali: la Russa, l’ Araba e 
VArmena, — Padre e figlio : — Francesco (1726-90), Pit- 
tore di storia, n. a Londra; — Enrico (1763-3817), Pure 
pittore. — Giovanni (1726-99). Filantropo celebre n. 
a Kackney presso Londra e m. a Cherson. Catturato 
da un corsaro Francese e gettato in carcere a Brest, 
conobbe ‘le tristi condizioni dei carcerati © sì con- 
sacrò poi tutto a migliorarne le sorti, visitando le 
prigioni e i lazzaretti non solo di Francia e d'Inghil- 
terra, ma di quasi tutta |’ Europa. Pubblicò poi pa- 
recchi scritti che furono presi in seria consiìderaz. 
dai Governi e giovarono al'a riforma delle case di 
pena; tra cui: Dei principali lassaretti d'Europa; 
Stoto delle prigioni in Inghilterra. — Luca (1772- 
61). Celebre meteorologo n. a Londra. — (Polvere 
di). Fulminato di mercurio. i 

HOWE. — Fratelli: — Riccardo (conte) (1725-99), Am- 
miraglio britannico. Si segnalava particolarm. nella 
guerra dei Selle anni, poi in America, e finalm. con- 
tro i Francesi che vinceva nella grande battaglia 
di Quessant (1794). La sua condotta in quel “giorno 
gli procacciava il grado di generale di tutte le forze 
navali Britanniche , l’ordine della Giarrettiera ed un 
particolare e solenne ricevim. del Re, della Regina 


HOWITT. 


e delle principesse reali andate a incontrarlo a Ports. 
mouth: — Guglielmo (barone) (1729-814), Valoroso 
generale britannico. — Elia (1819-67). Inventore della 
dlacchina da cucire, n. a Spencer (Massachussetts) e 
m. a Brooklyn (N. Jork). La sua invenz., che fece 
tanta fortuna, veniva brevettata in America, nel 1816. 

HOWICK. V. GrEY. 

HIWITT. Conjugi: — Guglielmo (1792-3879), Scrittore 
eminente n, a Hanovre (Inghilterra) e m. a Roma. 
Insieme con la moglie scrisse Il Menestre!lo della fo- 
‘esta che ottenne un grande successo ; poi, da solo: 
Il Libro delle Siagioni; L' Aristocrazia in Inghil- 
terra, che fece grande rumore; Que anni a Vicioria; 
Storia del Soprannaturale in tutti i secoli e presso 
tutte le nazioni, libro in difesa dello Spiritismo; — 
Maria (nata BOTHAM), Scrittrice e poetessa n. a Ut- 
toxeter (Inghilterra) e m. a Roma. Oltre a collaborare 
col marito, scrisse di suo: Ze 7 Teniazioni, poema; 
Uccelli e fiovi; Racconti pel popolo; ecc. 

HOWLITE. Minerale; borosilicato di calcio con ac. 
bòrico libero. Si trova, in nòduli bianchi, nella Nuova 
Scozia. |. i 

HOYA. Nome scientif. di un gen, di piante della fam. 
delle Asclepiadee. Alcune a 
sp., tra cui: — H. od Ascle. se 
pias carnosa, Arbusto ram- 
picante sempre verde, con 
foglie carnose e persistenti 
e fiori che sembrano di 
cera; delle Indie or, Si 
coltiva, con altre conge- 
neri, per bellezza. 

HOYER Giov. Goffr. {von} 
(1797-843). Scrittore di cose 
militari, n. a Dresda e m. 
a Halle. Lasciò molte opere 
accreditate, fra le quali: 
Storia dell’arte della Guer- 
ra, dall'uso della polvere 
da fuoco in poi; Dizio- 
nario generale d' Arti- 
glieria.” 

HOYTIAINEN. Lago nella 
Finlandia ; kmq. 456. 

H. P. C. Nelle iscriz. la- 
tine, haeres ponendum cu- 
vavil. 

HRÀBANUS. V. Ràpano Mauro. 

HRADSCHIN. Castello di Praga. 

H. R. H. Simbolo inglese di His (er) Royal High- 
ness (Sua altezza Reale). 

HRISTIANE. Lo stesso che BUNIEVZI (V.). 

‘HS. Sulle monete, = duo semis = 2 1/2. 

HSIEN. In Cina, città capol. di distretto di 3.° ordine. 

HSINGPU. Ministero della Giustizia, in Cina. 

HU. In Cinese, lago. 

HUACAS. Ant. tombe nel Perù. 

HUAGO o GUACO. Nome che, nell'America centr., vien 
dato a molte piante il cui succo è usato dagl’indigeni 
o medicare le ferite prodotte dal morso di serpenti ve- 
enosì. 

i SOREDIA Isola nell’arcip. della Società (Polinèsia); 
mq. 73. 

HUAILLAS. Piccola città nel Perù, a m. 2786 sul liv. 
del mare; ab. 4125, 

HUALATIERI. V. GUALATIERI. 

HUALLAGA (ital., il Grande). Aff. di destra del Ma- 
railon, nel Perù; km. 927. 

HUANACO. Lo stesso che Guanaco (V.). 

HUANG-HAI. In Cinese, mar GraLco (V.). 

HUANG-HO. Lo stesso che IHoaxc-Ho (V.). 

HUANO. Lo stesso che Guaro {(V.). 

HUARTE Giovanni (sec, XVI). Filosofo spagnolo. 

HUASCO. Fiume nel Chile (Atacama); km. 200. 

HUASTEKI. Indiani del Messico. 

HUAYLAS. Lo stesso che HuaILLas (V.). 

HUAYLILLOS. Passo fra Arisa e La Paz, nel Perù, a 
m. 4525 sul liv. del mare. 

HUBBARD Nicola Gust. (1828-88). Eminente economi- 
sta e storico n. a Fourqueux (Francia) e m. a Parigi. 
Tra altro, scrisse: Saint-Simon, sa vie et ses ira- 
vaux ; Histoire contemporaine de l' Espagne. 

HUBER. — Padre e figlio: — Francesco (1750-831), 
Naturalista n. a Ginevra e divenuto cieco in giovane 
età. Con l’ajuto della moglie, Amata Lullin, faceva 
importanti osservaz. sulle api; — Giampietro (1777- 
810), Pure naturalista. Studiò sapientem. le formiche. 
— Famiglia : — Michele (1727-804), Storico della let- 





Hoya carnosa. 


‘ terat, e tradutt. (in Francese), n. a Frankenhausen 


(Baviera) e m. a Lipsia; — Luigi Ferdin. (1764 $01), 
Figlio al preced, e scrittore belletristico e politico n. 
a Parigi. Fu amico allo Schiller ed al Korner. Fu sua 
moglie Teresa IHEYNE (V.).; — Vitt. Amato (1800-69), 
Figlio al preced. e profondo conoscitore della lette- 
rat. Nesoromana, n. a Stoccarda e m. a Wernigerode 
(Prussia). Tra altro, scrisse: Storia del Cid; Lellere 
di viaggio dal Belgio. — Giovanni (1830-79). Filosofo 
n, a- Monaco di Baviera. Fu uno dei capi del movim. 
Vecchio cattolico. Scrisse, tra altro, Idea dell'Immor- 
talità. — Giuseppe {1837-S6). Violinista e composit. di 
musica, n. a Sigmaringen {Hohenzollern} e m. a Stoc- 
carda. — Maria (169+-7 3). Scrittrice religioso-filoso- 
fica n. a Ginevra e m. a Lione. Tra altro, scrisse 
Lettres sur la Religion. 

HUBERT Giambattista (178Ì-845). Illustre ingegnere 
n. in Picardia e m. a Rochefort (Francia). Si distinse 
nel riordinam. dell’ Arsenale di Rochefort a cui era ad- 
detto. A soli 25 anni, ideava un molino destinato a 
dragare l’entrata dei bacini, e che venne usato per la 
laminatura del piombo. Inventò parecchie altre utili ed 
ingegnose macchine che gli meritarono la nomina a so- 
cio-corrispondente dell’accad, delle Scienze in Parigi, 
Lo H. fu il ì.° ingegnere francese che costruisse navi 
a vapore solide e veloci. Scrisse con profondità e ge- 
nialità intorno alle sue invenzioni. 

HUBERTUSBAD. Luogo nello Haz (Thale), con fre- 
quentate sorgenti jodurate e bromurate. 

HUBERTUSBURG. Borgo nella Saasonia (Lipsia); abi- 
tanti 2375. Il 15 febbr. 1763, conclusione della pace 
che pose fine alla. guerra dei Sette anni. . 

HUBERTUSSTOCK. Castello reale di caccia nel Bran- 
deburgo, di stile svizzero, e nella Schorfheide (circa 





.HUE. 





km. 15 al NO. di Neustadt-Eberswalde) che è uno dei 
più grandiosi distretti di alta caccia in Europa, 
HUBMAIER Baldassarre (?-1528). Anabattista n. a 
Fri iberg pr. Augusta e m. sul patibolo a Vienna. . 
HUBNER. — Carlo Guglielmo (1811-79). Eccellente 
pittore di genere n. a Konigsberg e m. a Diisseldorf. 
Tra altro, dipinse : Diritto di caccia ; Abbandorata. — 
Giulio (1842-74), Pittore di genere, n. a Diisseldorf. — 
Giulio Rodolfo (1306-£2). Pittore di storia, n, a Oels 
(Breslavia). Fu prof. a Dresda. Tra altro, dipinse : Pas- 
ienza di Noemi; Gesù al Tempio. — Gius. Aless. (ba- 
rone von) (1811-92). Diplomatico e storico n. e m. a 
Vienna, Fu addetto al gabinetto del Metternich prima, 


‘ e poi all’Ambasciata di Parigi; nel 1841 ebbe l'inca- 


rico di riordinare la Missione imperiale a Lisbona; 
3 anni dopo, passava a Lipsia in qualità di console 
generale Austriaco. Nel 1848, allo scoppio delle Cin- 


: que giornate in Milano, lo H. era in questa città, te- 
‘ nendovi la corrispondenza diplomatica dell’arcid. Ra- 


nieri, e allora veniva fatto prigioniero. Ebbe, in sè- 


‘ guito, altri delicatiss. incarichi pr. il governo Fran- 


cese; fu ministro; ambasciat. a Roma(186 -67). Scrisse: 
Sixtus IV; Passeggiata intorno al Mondo; Ricordi 
di una Missione în Italia, — Otto (1813-77). Statistico 
ed economista n. a Lipsia 6 m. a Berlino dove si 
trovava sin dal ’49. Tra altro, compilò Z7'abelle geo- 
grafico-stalistiche di tutti i paesi della Terra, 
HUBSCH Enrico (1741-8189). Architetto illustre e scrit 
tore d’arte, n. a Weinheim (granduc, di Baden) e m, 
a Carlsruhe. Amantiss, dell’arte, viaggiò l’Italia e la 
Grecia per visitarne i grandi monum. architettonici, 
Nel 1821 veniva nominato prof. all’Istituto di Stadel, 
fondato per l’istruz. degli artisti e dei costruttori. Tre 
anni dopo, aveva la nomina di architetto e d’ispettore 
delle costruz. di Carlsruhe. Da allora in poi, egli costruì 
un gran numero di monumenti, fra i quali citiamo: Pu- 
lazzo della Concelleria delle Finanze, Scuola poli- 
tecnica, Museo, e Scuola delle fanciulle in Carlsruhe, 
Costrusse, inoltre, molte chiese, fra cui quella di /ta- 
lach. Pregevole è l’opera sua: L'Architettura ne' suoi 
rapporti con la Scultura e la Pittura moderna. 
_HUG Evaristo R2gis (1813-60). Missionario dei Lazza- 
risti e viaggiatore n. a Tolosa di Francia e m. a Pa- 
rigi. Percorse le regioni dell'alta Asia centr.; scrisse, 
tra altro, L' Empire Chinois. 
HUCHTENBURG. Lo stesso che HuGTENBURGH (V.). 
HUCO (scientiticam, Salmo huco). Grande salmone del 
bacino del Danubio, lungo m.13 e pesante kg. 20-50. 
HUCUANG o LIANGHU. Governo generale in Cina, con 
le prov. di Hupe e Hunan, 
HUDAVENDIGHIAR. Lo stesso che è detto a CHopa- 
VENDIKJAR (V.). i : 
— HUDDE Giovanni (1633-704). Meccanico e matematico 
illustre n. ad Amsterdam. Diresse i lavori per inon- 
dare V Olanda, allo scopo di impedire all’ esercito 
Francese di avanzarsi. Inventò una macchina per pu- 
r'ificare l’acqua nei canali d' Amsterdam. Fu, inoltre, 
il primo a risolvere il problema della Quadratura del- 
l ipervole e quello per determinare l’ equaz. di una 
Curva che si facesse passare per varì punti. 
HUDSON. — V. Lowe. — Uno dei fiumi principali di 
Nordamèrica, negli St. Uniti ; km. 556. Scaturisce dai 
monti Adirondack (N. Jork}); scorre per i laghi di 
Hender-N. Jork e Sanford; attraversa lo stato di N. 
Jork ; forma il conf. fra questo Stato e quello di N. 
Yersey, e sbocca, pr. N. Jork, nell’oc. Atlantico. Na- 
vigabile, per lo più da grosse navi, fino a circa km. 1:0 
al disopra di N. Jork. Comunica, per mezzo di ca- 
nali, con diversi laghi (Erie, Ontario, Camplain) e 
coi fiumi Delawar e San Lorenzo. Assai pescoso. — 
Enrico (?-1611). Grande navigatore inglese illustratosi 
per i suoi viaggi (dal 1607) nel mare glaciale Artico, 
a fine di trovare a NE. una via peril Giappone e la 
Cina. Non essendo riuscito nei primi tentativi, intra- 
prendeva, nell’anno 1610, l'ultimo viaggio, per trovare 
la stessa strada a NO,, e in questo scopriva lo stretto, 
la baja e il fiume che portano il suo nome. Della sua 
fine nulla si sa; perchè la ciurma, ribellatasi, mentre 
intraprendeva (giugno 1611) il viaggio di ritorno, lo 
abbandonava col figlio in una scialuppa che andava 
perduta. — Guglielmo (1730-93). Botanico inglesa. — 
{Baja di). Vastiss. seno di mare (mare mediterrane.) 
nell’oc. Atlantico, alla costa di Nord-America, e unito, 
per lo Stretto omonimo, col mare di Baffin, e, per il 
canale di Fox, col mar Glaciale, al N. Estendesi per 
kmq. 1.070.000, con molte isole, la principale di cui è 
Southamp:on. Il seno si confonde, al S., con quello 
li James; comprende anche la baja di Chesterfield nel 
NO., e quella di Mosquito nel NÉ. Vi si gettano molti 
fiumi; per 8 mesi dell’anno è coperto di ghiacci gal- 
leggianti. — (Gruppo di). Terreno del Siluriano di 
America, — (Paesi dalla Baja di). Tutte le regioni al 
N. degli St. Uniti, all'E. delle montagne Rocciose, al 
S. del mar Glaciale e all'O, della Baja omonima e di 
quella di James. Fiumi: Aackenzie, Coppermine, 
Mississippi, Nelson, Hayes, Severn, ece. Clima rigido 
nell’ inverno ; calore estivo relativamente inten30 ; 
grande varietà di temperatura nell’ inverno e nel- 
l'estate, di gior-o e di notte. L'alta temperatura del- 
l’ estate influisce assai favorevolm. sulla vita delle 
piante: magnifiche selve di pini, betulle, Iàrici e pioppi, 
frammisti, nel S., con cedri, àceri, olmi, querce, ecc. 
Più importante ancora la fauna, soprattutto in be- 
stie da pellicce, per le quali vi accorrono gli Europei: 
castori, volpi, lupi, orsi, mirtore , gazzelle muscate, 
ippopòtami, lupi-cervieri, ecc. Nel S. , animali impor- 
tati dall'Europa : cavalli, bisonti, alci, renne, cervi 
magnifici. lepri polari, polli d'ogni sorta, pesci, ecc. 
Abitanti 220.000 circa, fra Indiani (70.000), Esquimesi, 
Meticzci e Bianchi. Codesti Paesi, dal 2 maggio 16 0 
al 9 marzo 1869, appartennero ad una particolare Su 
cietà della Baja di H., monopolizzatrice della racci+ 


‘ e del commercio delle pellicce. — (Stretto di). Canale 


di mare che unisce la Baja omon. con lo stretto di 
Davis e con l'oc. Atlantico ; lungo km. 624, e largo 
in media m. 150; suddiviso , per 2 serie di isole , in 


: 3 stretti più piccoli, il più al S. dei quali ed il più 


largo è appunto lo Stretto di H. propriam. detto. 
HUDSONITE. Varietà di AuGITE (V.). 
HUÉ. Capol. dell'impero di Annam (Cocincina), nel- 
l’India poster., sul Fiume omon., a poca distanza da 
mare e dalla Cina; ab. 40.100. Residenza dell’ impe- 


'HUEBA. 





ratore; abbellita con la spesa di molti milioni ; templi 
e palazzi magnifici; strade belliss ; fortificaz, secondo 
il sistema Europeo; poche industrie francesi; porto 
quasi impraticabile. La più formidabile piazza d'armi 
dell'Annam; arsenali e cantieri. Grande rete di canali 
navigabili, con ponti numerosi; dintorni sparsi di 
molti ed incantevoli villaggi. Era già conosciuta sin 
dal 1350. Veniva bombardata e presa dall'ammiraglio 
francese Courbet, nel 1883, 

HUEBA. Misura tunisina = lt. 3), 

HUELVA. Prov. nell’Andalusia (Spagna); kmq. 10.138; 
ab. 261.565; — Il Capol. omon., in una penis, tra i 
fiumi Odiel e Tinto (i quali, al disotto della città 
si uniscono formando un ampio canale che mette 27. 
in comunicaz, col mare), conta ab. 15.025. Grande com- 
mercio di cabotaggio con frutte del mezzodì e salo 
che si estrae dalle vicine paludi ; miniere di zolfo, 
rame, manganese; pésca, 

HUERTA (Vincenzo GARCIA de La) (1731-87) Poeta e 
critico eminente n. a Zafra (Spagna). Segnò nella poe- 
sia del suo paese una nuova éra di risorgim. e di ri- 
hellione alla imitaz. Francese che ivi si era imposta. 
La sua opera migliore è la tragedia /taquel. Scrisse 
anche Opere poetiche, 

HUERTA y CATURLA Trinità Franc. (1303-81). Celebre 
chitarrista n. a Orihela pr. Cadice. 

HUESCA.Prov. nell’Aragona ; kmq. 15.119, ab. 231.025; 
— Il Capol. omon. (ant. Osca), sull’Isuela, conta abi- 
tanti 12.005. Cattedrale gotica, Università fondata nel 
1354, ecc. Fabbriche di panni ; concerie. Florida ai 
tempi dei Romani; abbellita da G. Cesare; tolta ai 
Mori da Pietro I. 

HUET Pierdaniele (latinam. Huètiu3} (1630-721). Pre- 
lato eruditiss, n. a Caen {Francia) e m. a Parigi. Fu 
vescovo di Avranches; combattè la filosofia Carte- 
siana; fu aggiunto al Bossuet quale sottoprecettore 
del Delfino, scrisse molte cose pregevoli , e mise in- 
sieme la nota Collezione dei Classici « ad usum Dei- 
phini,» Ne tesseva la biografia il Barack, nel 1862. 

HUET de COIETLISAN (Giambatt. Claudio REGNAULT 
de) (1769-823). Illustre statistico, economista, politico 
el ammiuistratore n, a Nantes. Avvocato e partigiano 
della Rivoluzione, veniva eletto membro del consiglio 
Comunale di Nantes. Come militare, si distingueva al- 
l'assedio di Ross ed al'a presa di Falguiers, Ritornato 
alla sua città nativa, veniva nominato segret. generale 
dell'Amministraz centr. del dipartim. delia Loira infer 
I°u uno dei fondatori dell'Istituto dipartimentale delle 
Scienze e delle Arti; fu anche prefetto e deputato al 
Parlamento. Come redattore politico del Journal du 
Commerce, veniva tradotto innanzi al tribunale Cor- 
rezionale che lo processava e condannava. Scrisse 
parecchi pregiati lavori di Statistica e di Economia. 

HUETTE Luigi (1769-805). Celebre ottico e meccanico 
francese, Dopo aver visitato l'Olanda, la Prussia, la 
Polonia, la Russia, l'Egitto, la Siria, la Terra Santa, 
si fermava 5 anni in Italia. Applicò le lenti acromda- 
tiche ai microscopi; costruì un orizzonte artificiale 
ancor oggi usato nelle osservaz. di astronomia Na- 
vale, ecc. Pubblicò una pregevole Mémoire sur 7es 
amusemenis de Galvani. 

HUPELAND Cristof. Gugl. (1762-336). Medico eminente 
n. a Langensalza (Prussia). Fu al servizio del Re di 
Prussia, prof. all’Università di Berlino, consigliere di 
Stato e dirett. dell’accad. militare di Medicina e Chi- 
vurgia: Scrisse: Arle di prolungare la vita ; Sistema 
di Medicina pratica ; Macrobiòolica ; ecc. 

HUFINGEN. Piccola città nel Baden ; ab. 2012. Fa- 
moso castello. 

HUGEL Carlo Aless, Ans. (barone von) (1795-8370). Viag- 
giatore e diplomatico n, a Ratisbona. Viaggiò l'Asia; 
tu ambasciat, Austriaco a Firenze, nel 1850. 

HUGENIUS. V. HuyGEns. i 

HUGHENDEN. V. BEACONSFIELD. 

HUGHES. — Davide Edov. (1831-900). Elattricista di 
fama mondiale n. a Londra e m. nella Virginia (Stati 
Uniti). Famoso il suo apparecchio per il Telegrafo a 
stampa (V. qui sotto). Venne dapprima adottato in 
Francia, poi in Italia (1862), indi in Inzhilterra, ed in 
sèguito in tutti gli Stati d'Europa. Perfezionò il Te- 
lefono; inventò il Micròfono e l'Audiòdmetro 0 Sond- 
metro, — Tommaso (1823 96}. Scrittore popolarissimo 
1) (OLO n. pr. Newbury (Inghilterra). Fu membro 
del Parlamento Tra altro, scrisse /I giorni di scuola 
di Tommaso Brown, quadro piccante della vita stu- 
dentesca e sua opera priacipale. — (Telegrafo). Stam- 
pante, e che consta essenzialm. di una tastiera, cia- 
scun tasto di cui corrisponde ad una lettera dell’ al- 
fabeto, o di una #»wota 
dei tipi, ossia di una 
ruota girante con le let- 
tere in rilievo sulla pro- 
pria periferia. Un nastro, 
che scorre sotto questa 
ruota, vi è applicato con- 
tro nell’istante în cui si 
abbassa il tasto alla sta- 
zione mittente, il quale 
fa sì che la ruota pre- 
senti al nastro la lette- 
ra corrispondente anche 
alla staz. ricevente, La 
coincidenza perfetta del 
moto delle ruote nolle 
2 stazioni è mantenuta 
mediante un meccanismo 
abbastanza complicato, 
Ne fu inventore l’illustro 
fisico-elettricista contem- 
poraneo, londinese, Da- 
vide Edovino HuGHELS 
(V. qui sopra). 

HUGI Franc. Gius, (1796.855). Eminente naturalista 
n. a Grenchen (Svizzera), Fu prof. a Solothurn. 

HUGLI. — V. GANGE. — (detta Holin da’ Portoghesi 
che la fondavano nel 1538, e poi Bouchi-Bender). Città 
nella presid. del Bengala (Indie or. Inglesi), sul Fiume 
omon. e sulla ferr. Calcutta-Benares; ab. 3.050. Luozo 
di pellegrinaggio per gl’Indiani. 

‘ HUGO. — Padre e figli: — Vittore Maria (1802-85), Uno 
dei più grandi poeti lirici e dramatici e romanzieri 
che vanti la Francia, n, a Basalizone e im. a Parigi, 
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HUGTENBURGH. 


Essendo suo padre addetto al servizio di Giuseppe 
Bonaparte, re d’Italia e poi di Spagna, egli visse i 
suoi primi anni in questi paesi, finchè nel 1812 non 
andava con sua madre a Parigi. Fin da giovinetto 
egli si dilettò a verseggiare , e si ricorda come nol 
1823 e nel 1825 pubblicasse 
i suoi primi lavori: //an 
d'Islande o Bug Jargal; e 
più tardi, nel 1828, Odi e 
Ballate, Nel 1829 pubblicava 
il magistrale lavoro pole- 
mico : Le dernier jour d'un 
condamneé , Fu capo della 
scuola Romantica, quindi ne- 
mico al Classicismo, e lo di- 
mostrò in tutte le sue opere 
e, per primo, nel drama 
Cromwell. A questo fecero 
sèguito molti altri, dal 1831 
al 1843, quali: Marion De- 
lorme ; Le Roi s'amuse; Lu- 
erèce Borgia; Ruy Blas; 
Les Pourgraves; Hernani; 
ecc, Insieme con questi drami 
egli pubblicava: Notre-Dame de Paris, interessanto 
romanzo; e varî volumi di poesie, quali: Les feuilles 
d'Automne; Les Chants du crépuscule; Les Voix 
inlerieures; ecce.: poesie tutte piene di grazia e di 
armonia. Scrisse pure Zssais critiques. Come uomo 
politico, egli fu di opinioni democratiche, onde dovè 
faggire a Brusselle, dopo it Cu/po di Stato di Napo- 
leone II, contro il quale pubblicò una satira intito- 
lata: Napoleon le Petit. Nel 1853 usciva il suo fa- 
moso libro di versi: Les Chétiments, al quale fecero 
sèguito: Les Contemplations , liriche; Les Travail- 
leurs de la mer, romanzo; Les Misérables, romanzo; 
L'Homme qui rit, romanzo; e tanti altri che gli agsi- 
curarono uno dei primi posti fra i grandi uomini del 
sec. XIX, Dal 181ì mambro dell’accad. di Francia, nel 
periodo 1851-70 fu esule alle is, Normanne. Dopo la 
caduta di Napoleone (1870), lo /7. poteva tornare a 
Parigi dove continuò la sua vita attiva letteraria, 
pubblicando altre opere famose, come: Quatre-vingi- 
treise, romanzo; La Legende des S'ècles, versi; ecc. 
Veniva sepolto , con grandiss. onori, nel Pànteon di 
Parigi; — Carlo Vittore (1826-71), Scrittore e pubbli- 
cista politico-radicale m. a Bordò; — Franc. Vittore 
(1828-73), Romanziere e traduttore dello Shakespeare, 
m. a ae -— Gius. Leop. Sigisb. (conte) (1774-828). 
Generale francese illustratosi sotto il Moreau, il Mas- 
sena e Giuseppe Buonaparte che egli seguì da Napoli 
in Ispagna. — Gustavo (1761-814), Romanista n. a 
Lòrrach (Baden). Fu prof. a Gottinga. 

HUGTENBURGH Giovanni (van) (1616-733). Colebre pit- 
tore di battaglie, n. a Haarlem e m, ad Amsterdam. 

HUGUENOTS. V. UGONOTTI. 

HUILLA. Luogo importante nell'Africa (Mossamedes), 

HUILLICHES. Indiani del Chile. i 

HUISNE. Afll. di sin. della Sarthe (Francia); km. 30. 

HUITZILOPOTCHI. Gran dio della guerra, pr. gli ant. 
Messicani. 

HULAGIDI. V. HuLacu, 

HULAGU (1217-6783). Nipote a GixcIscìn (V.). Fondava 
la dinastia Mongola degli Hulagidi, in Persia. 

HULK. In Inghilterra, vecchia nave sguernita cd 
usata come officina. 

HULL, — Lo stesso che Kinaston upon HuLL (V.) 
— 0 HULLS Gionata (1699-?). Meccanico inglese. Pro- 
poneva (1736) per 1.° la sostituz. delle ruote a pale 
mobili, mosse dalla forza del vapore e ad uso delle 
navi, ai vemi mossi dalle braccia dei marinai; e in- 
torno a ciò scrisse un’ opera interessantiss. Î pure 
allo //. dovuta l’idea delta trasformaz. del movimento 
diva-e-vieni in movim.circolaremediantela manovella. 

HULLAH Giovanni (1813-84). Musicista e scrittore di 
cose musicali, n. a Worcester (Inghilterva). Fu pro- 
fessore di musica al King's CoNege. Tra altro, faceva 
rappresentare con successo Il Villaggio delle civette. 

HULLIN Pietro Agost. (conte) (1758-S41}. Generale 
d’osercito, n. e m. a Parigi, Nel 1804 fu governat, di 
Vienna; nel 1806 di Berlino; nel 1816 veniva esiliato. 

HULLS. V. Hutt. 

HULMAN. Lo siesso che ExTtELLO (V.). 

HULOK. V. ILOBATE. 

HULSZEGiulio Ambr.(1812-78). Matematico e meccanico 
illustre n. a Lipsia. Fu dirett. del Politecnico di Dresda. 
Traaltrocompilò Enciclopedia generale delie macchine. 

HUMAITÀ. Già fortezza nel Paraguay. 

HUMAJUM. — Voce turca che vale imperatore. — 
Nesir Eddin Mohammed (1508-56). Secondo imperat. 





Hugo V. M. 


mongolo dell'Indostan, Accrebbe con la guerra i suoi- 


domini, Va segnalato per la sua umanità e il suo amore 
all'Astronomia e alla Geografia, onde accoglieva a Corto 
i principali dotti del suo tempo, 

HUMAN Giangiorgio (1780-842). Economista e politico 
francese. Arricchitosi nel commercio e nel contrab- 
bando a Strashurgo, veniva eletto deputato nel 1$29, 
e nel 1832 ministro per le Finanze. In tale qualità, 
iniugurava in Fraucia la politica finanziaria del Pro- 
tezionismo ad oltranza. Famosa è la sua sentenza: 
« All’imposta bisogna far rendere tutto ciò che può 
fruttare. » 

HUMANIORA. Voco latina che designa gli studi del- 
l’Anlichità classica, i quali, a cominciare dal Rinasci- 
mento, si considerarono come centro della più alta cul- 
tura umana, 

HUMANSDORP. Divisione della Colonia del Capo (Zona 
costiera); abitanti 13.023 (2,4 per kmq.); — Il Capol. 
omon. conta ab. 2005. 

HUMB, Simbolo di Feder. Enr. Aless. HUMBOLDT (V.). 

HUMBE. Luogo importante nella Guinea portoghess, 
al SE. (Mossamedes). 

HUMBER. Nell’Inghilterra dell'E., estuario de’ fiumi 
Trent e OQuse. 

HUMBERT Gust. Amed. (1822-91). Giureconsulto e sta- 
tista francose n. a Metz e m, a Beauzelle pr. Tolosa. 
Fu prof, di Diritto a Tolosa eda Grenoble; deputato 
all'Assemblea nazion., appoggiò la politica del Thiers; 
fu (1880) ministro per ta Giustizia; occ, Tra altro, 
scrisse Des conséquences des Condamnalions pénales. 

HUMBOLDT. — Fratelli: — Carlo Gug', (barone van) 
(1767-835), Erudito e statista n, a Potsdam (Prussia), 
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Partecipò al Congresso di Vienna del 1315, fu ministro 
ROROe cano a Roma, poi direttore del Culto e del- 
"Istruz. P. in Prussia ove cooperò all’istituz, della con- 
federaz. Germanica. Notevoli i suoi Studi filologici; — 
Feder. Enr. Aless. (barone von) (1769-8 9), Il più grande 
naturalista del sec. XIX, n. e m. a Berlino, Viaggiò 
l'America (dal 1799 al 1804}; l'Asia centr., dai 1829. 
Studiò e descrisse i più interessanti fenomeni cosmici 
e tellurici, arricchendo la scienza di preziose scoperte; 
fu il fondatore della Geografia climatolbgica e pla- 
stica, della Fisica del mare e della Geografia dei ve- 
getali. Sua opera principale, Cosmos; importante an- 
che l’altra opera, pubblicata a Parigi: Voyage aua 
régions Equinoziales. Ne scrisse la biogratia il Ilen- 
ken, nel 1879. — (Accademia). Libero istituto d’istruz., 
fondato a Berlino nel 1878, allo scopo di procurare, per 
mezzo di conferenze, ed altrim., una super. armonica 
istruz. scientitica. — Gletscher. Nella Groenlandia di 
NO., ghiacciajo immenso che scende al mare. — Hain. 
A Berlino, parco per l’istruz. gratuita del popolo nella 
Storia naturale. — (Monti). Montagne nell'Asia centr, 
(Cuenlun}; nevose e scoperte nel 1880 dal Prieralski 
— River. Fiume negli St. Uniti (Nevada); km. 450. Tèr- 
mina nello H.-Lake, lago salato, vasto kmq. 83. — stif- 
tung. A Berlino, fondaz, che ha per iscopo di promuo- 
vere le Scienze naturali ed i Viaggi per la Scienza. 

HUMBOLDTILITE. Lo stesso che MELLILITE (V ). 

HUMBOLDTITE. Lo stesso che DATOLITE (V.). 

. HUME. — Abramo (17145-838). Eminente ingegnere 
inglese. Dopo aver fatte tutte le campagne di mare 
dol 1793 al 1815, si ritirava a Plymouth in qualità 
d’impiegato nel Genio navale. Scriveva, in questo 
frattempo, un trattato Sul perfezionamento dell’ar- 
chitettura Navale, che gli meritò la nomina a mem- 
bro della R. Società di Londra. — Davide (1711-76). 
Celebre storico e filosofo n. e m. a Edimburgo. Spinse 
la filosofia Lockiana alle sue ultime conseguenze, al- 
l’Idealismo ed allo Scetticismo, avendo negato ogni 
sostanza o soggetto alle qualità sensibili, ed anche lo. 
stesso principio di causa; ma distinse 2 sorta di co- 
gniz. umane: quelle che consistono solo in re/o;. 
d'iTee, come sono i ragionam. di Matematica pura; e 
quelle che discendono ai fatti, e restrinse il suo scet- 
ticismo a queste ultime, riconoscendo la necessaria 
verità delle prime. Tra altro, scrisse: Trattato sulla 
natura Umana; Saggi; Inchiesta sui principi di 
Morale; Storia d’ Inghilterra; Autobiografia. Ne 
scrisse la biografia lo /Zux/ey, nel 1879. — Giovanni 
(1774-8412). Eminente economista inglese. I suoi scritti 
attirarono l’attenz. del Governo che lo incaricava di 
ridurre in un Cudice unico i 1500 statuti che allora 
formavano un vero labirinto della legislaz. doganale 
dello Stato. Lo /7. riuscì lodevolm. nel suo intento, 
ed ebbe perciò dal Governo un'indennità di Fr. 100 mila 
e l’impiego di vice-segret. all'ufficio del Commercio. 

HU-MEN. V. Bocca-TIGRIS. 

HUMIFICAZIONE. Formaz. dell'Humus (V.). 

HUMINA. L'Huxmus (V.) maturo, 

HUMINATI. Sostanze da concime, preparate mesco- 
landovi calce. 

HUMITE. Silicato di magnesio misto a fluoruro cd 
idrato. Minerale che si riscontra pure nel Vesuvio. 

HUMMAN,. T.o stesso che HuLMax (V.). 

HUMMEL. — Padre e figlio: — Giov. Nepomuc. (1778- 
837), Celebre pianista ed eccellente composit. n. a 
Presburgo e m. a Weimar. Come esecutore, trasformava. 
la scuola del piano in Germania. Fu un improvvisatore 
eccezionale, Tra altro, fece rappresentare: Vicende 
d'Amore ; Ritorno dell'Imperatore; — Carlo (1521-92), 
Paesista n. a Weimar. — Giov. Erm. (1769 832). Pit- 
tore e scrittore d’arte, n. a Cassel e m. a Berlino, 

HUMOR. V. Còmico. 

HUMPATA. Colonia di Buri, pr. Mossamedes (Guinca 
portogh.). 

HUMPHEON. Peso nell'America sett., = kg. 362,872. 

HUMPHREYS Enrico Nat. (1810-79). Scrittore, archeo- 
logo, numismatico ed illustratore n. a Birmingham e 
m. a Londra. Tra altro, scrisse: Libri alluminùàtt 
del Medievo; Monete dell'impero Britannico, 

HUMPHRY Giorgio Enr. (sir) (1821-96). Celebre chi- 
rurgo ed anatomista inglese. Fu prof, all’Università 
di Cambridge. Scrisse: Sul'o Scheletro umano; Sulla. 
Vecchiaja; ecc. 

HUMULUS. Nome generico del LurpoLo (V.). 

HUMUS. Massa bruna o mnerobrunasira in cui le 
piante morte (paglia, foglie, ecc.) si trasformano è 
decompongono. Essa ricuopre, in istrato più o meno. 
grosso, il terreno a prato od a bosco; mescolata a 
sostanze minerali, trovasi nel terreno coltivabile; la 
torba, il legno abbandonato all'aria e sim. constano, 
in gran parte, di tale massa. 

HUN. Nel Siam, peso = milligr. 380. 

HUNAN. Prov. nella Cina (Liang-hu}; kmq. 216.000, 
ab 21.301.050; — Capol., Ciang-scia. 

HUNDESHAGEN Giancristiano (1783-834). Economista, 
fisiologo e naturalista tedesco. Fu dapprima prof. di 
Economia forestale a Tubinga, poi dirett, della scuola. 
Forestale di Giessen, Le migliori sue opere sono: Ae- 
todologia ed Elementi della scienza Forestale; Ana- 
tomia chimica e Fisiologia delle piante. 

HUNDRED (dall’ ingl., Centena). Nell’ ant. costituz. 
Angio-sassone, suddivis. del Gau (contea); — Anche, 
mensile adunanza Giudiziaria degli uomini d'un simile. 
distretto. 

HUNDREDWEIGHT. Lo stesso che CENTWEIGHT (V.). 

HUNENGRABER (dal ted,, Tomte dei Giganti). Mo- 
numenti preistorici (Dolmen) nella Germania del nord. 

HUNFALVY Paolo (1810-01). Etnografo ce linguista emi- 
nente n. a Nagy-Szilok (Ungheria) e m. a Budapest. 
Tra altro, scrisse Etnografia dell' Ungheria. 

HUNEIAR (dal turc., che compie nodilissime imprese). 
Titolo del Gransultano. 

HUNSRUCK (dal ted,, dorso di gigante). Rialto, ne.ia 
Prussia del Reno,tra1 fiumi Reno, Mosa, Saar e Nahe. 
Miniere di ferro; maggiore alt., Erbeskopf (m. 814). 

HUNT. — Enrico (1773-8353). Patriota e politico n. a 
Wittington (Inghilterra). Divenre celebre particolarm. 
per avere, nel 1801, otferto al Governo del suo paese 
una sovvenz. di L. st. 20 mila per respingere una te- 
muta invasione dai Francesi. Lasciò interessanti Me - 
morie. — (Giac. Enr. LEIGH) (1781-850). Poeta, erudito 
e-giornalista di parte Radicale, n. a Louthgate (In- 
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ghilterra). Imprigionato peri suoi articoli battaglieri, 
scriveva in prigione molte opere, fra le quali: La 
Festa dei poeti; La Libertà; Storia di Rimini. Tra- 
dusse in Inglese Omero, Teòcrito, Bione, ecc. Scrisse 
anche una Storia dei Poeti italiani, molto pregiata. 
—- Guglielmo (1790-8364). Acquerellista n. a Londra. 

HUNTE. Affl. di sin. del Weser; km. 182. Forma il 
Diimmersee (/ago di Ditmmer), nella prov. di Annover. 

HUNTER. — In Inghilterra, cavallo da caccia, — 
Fiume nella N. Galles del S. (Australia); km. 300, — 
Isole nell’oc. Australe (Tasmania); kmq. 303. Com- 
prendono: Hummaks, Barren, ecc., e le Albatroz. — 
Fratelli: — Guglielmo (1718-83), Celebre anatomista n. 
a Long Calderwoodem. a Londra.Tra altro, scrisse Ana- 
tomia dell’utero in istato di gestazione; — Giovanni 
(1728-93), Mlustre chirurgo n.a Long Calderwood (Scozia) 
em.a Londra. Fondava la moderna Chirurgia inglese. 
Tra altro, scrisse: Storia naturale dei denti e delle 
loro malattie; Traitatosulle ferite delle armi da fuoco. 

e Famoso' castello pr. Eisenmarkt (Transil- 
vania). 

HUNYADY. — Giovanni (latinam. Joannes Corvinus, 
ital. Giovanni Corvino) (1387-456). Famoso eroe unghe- 
rese n. nel castello di HunyAD (V.) e m. a Semlino. Nel 
1443 cacciava i Turchi al dilà del Balcan ; nel 14414 era 
Inogotenente-generale del regno d'Ungheria ; nel 1454 
difendeva Belgrado contro Maometto II. De' suoi figli, il 
maggiore, Ladislao, veniva, per l’assassinio del conte 
Cillay, decapitato a Ofen (Buda), nel }407; il minore, 
Mattia, veniva proclamato re d'Ungheria nel 1158. — 
Sorgenti d'acqua salina amara (/7unyady Janos , leg- 
germ. purgativa, che scaturiscono pr. Buda (Ungheria). 

HUNZA. V. DARDISTAN. 

HUO. Misura cinese = It. 51,6. 

HUPE. Prov. nella Cina, attraversata dallo Yang-tse - 
Kiang ; kmq. 185.000, ab. 31.014.600; — Capol., Uciang. 

HUPPAZZOLI Francesco (1617-702). Diplomatico escrit- 
tore n.a Casale Monferrato. Veniva eletto console di Ve- 
nezia in Smirne, a S2 anni. Si ammogliò 5 volte, e l’ul- 
tima volta in età di 98 anni, e ne ebbe ancora 4 figli. Si 
dice che, a 100 anni, icapelli da bianchi gli diventas- 
seroneri. Lasciòun Diario degliavvenim. delsuo tempo. 

HUPU. Ministero delle Finanze, in Cina. 

HURA. V. AssacU; POLVERINO. 

HU RAH! (dal cosace., Alla vittoria !). Grido, 0, più 
propriam. , urlo con cui si slanciano a battaglia i Co- 
sacchi del Don (Russia). 

HURAM. Lo stesso che Hirax {V.). 

HURDLE race. Maniera inglese usata nel Turf, e con 
cui si designa la corsa con ostacoli di siepi. 

HURDWAR. Lo stesso che HaRDWAR (V.). 

HURIS o URIS (dall’arab.. bianche smaglianti). Nel 
Corano, le vergini che in Paradiso saranno date in 
premio ai valorosi caduti combattendo per la propa- 
tgaz. del Maomettismo. 

HURON. Uno de’ laghi del Canadà, a m. 179 sul liv. 
del mare; kmq. 61.340. 

HURONI. Tribù d'Ind:iani, già potente e numerosa nel 
Canadà super., sui fiumi Ottawa e San Lorenzo. Nel 
sec. XVII, distrutti o dispersi dagl’ Irochesi ; oggi 
quasi tutti convertiti al Cristianesimo, per opera delle 
Missioni. 

HURONIANO. Sistema, o formaz., o periodo geologico 
detto così dal lago Hurox (V.}. Comprende i terreni 
dell'èéra Protozòica, più recenti del Laurenziano. Con- 
sta di scisti cristallini, pietre verdi, calcari, ecc. , con 
minerali di ferro e filoni auriferi , e contiene pure i 
più ant. avanzi organici. 

HURRAH! Lo stesso che Hu RAH! {V.). 

HURRIGCAN. Pr. gl’Inglesi, uno speciale vento di bur- 
rasca nell’oc, Atlantico occidentale. . 

HURRUR. Lo stesso che Harar (V.). 

HURTADO de MENDOZA don Diego (1703-75). Scrittore 
«classico e diplomatico n. a Granata (Spagna) e m. a 
Valladolid. Tra altro, scrisse il romanzo: Vita di 
Làzaro de Tormes. l 

HURTADO de TOLEDO Luigi (sec. XVI). Poeta e scerit- 
‘tore spagnolo. 

HURTAULT Massimil. Gius. (1765-824). Architetto emi- 
rente n. a Huningue (Francia) e m. a Parigi. Fu mem- 
bro dell'Istituto di Francia, e ispett. delle sale del con- 
siglio degli Anziani e di quello dei Cinquecento; si di- 
stinse nel ristauro e nella decoraz. della cappella del 
Teatro e degli appartamenti delle Tuileries. A Fon- 
tainebleau, costruiva, tra altro, la Fontana di Diana. 

HURTER Feder. Eman, (von) (1787-86). Storico ultra- 
montano n. a Sciaffusa e m. a Graz. Tra altro, scrisse 
Storia d'Innocenzo III e de' suoi contemporanei. 

HUS Lo stesso che Huss (V.). 

HUSAVIK. Porto importante nell’Islanda. 

HUSCHKE Giorgio Filippo Ed. (1801-86). Giureconsulto 
e celebre romanista n. a Miinden e m. a Breslavia dove 
risiedeva sin dal 1827. 

HUSEIN (?-680). Secondogènito di Alì. Veniva scon- 
fitto ed ucciso da Moa- 
via, a Kerbela, 

HUSKISSON Guglielmo 
(1770-8850). Statista ed 
‘economista eminente n, 
«x Birch- Moreton- Court 
(Inghilterra), Fu il crea- 
tore della moderna po- 
litica commerciale Bri- 
tannica {Libero scam- 
dio). Fu membro della 
camera dei Comuni; co- 
perse successivam. gli 
uffici di sottosegretario 
della Tesoreria, ecc, Tra 
altro, scrisse Depres- 
samento della Circola- 
zione. 

HUSO. V, STORIONE. 

HUSS. Giovanni 
(1369-415). Uno dei pre- 
cursori della Riforma, 
n. a Hussinetz (Boemia) e m. a Costanza. Vestì l'abito 
ecclesiastico, e fu professore all’Università di Praga, 
Lecitato dagli scritti di Vicleilo, impugnò ardita- 
mente gli abusi, poi l’autorità del papa, le indulgenze, 
il culto dei Santi, la Comunione sotto una sola spe 





Huss G. 


| cie, ecc. Nel 1110 veniva bandito: si appellava (1413),. 
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HUSSEIN, 





nel suo famoso trattato De Ecclesia, alla Bibbia e ad un 
concilio Ecumènico. Nel 1414, con salvacondotto dell'im- 
peratore Sigismondo, si recava a Costanza dove veniva 
arrestato e, non volendo ritrattarsi, arso vivo come ar- 
cierètico, e le sue ceneri vennero gettate nel Reno. La 
sua morte suscitò la guerra degli Hussiti (V.). Ne 
scrisse la biografia il Wratisiaw, nel 1882. — Magno 
(von) (1807-90). Celebre medico n. a Torp (Svezia) e m. 
a Stocolma, i 

HUSSEIN. — Avni (pascià) (1819-76). Generale e diplo- 
matico turco n, a Dost Coi pr. Isparta (Asia min.). Si 
rese celebre col detronizzare il sultano Abdul-Aziz. Fu 
egli stesso assassinato dal circasso Hassan. — Bekader- 
Abil- Gazi (?-1 06). Ultimo sultano di Persia, della 
schiatta di Tamerlano. Moriva in fama di ottimo prin- 
cipe. — (Beni). V. Graur. — Pascià. Due di tal nome: 
— (1750-803). Ammiraglio turco n. nella Georgia, m. a 
Cos:antinopoli. Fu schiavo del principe Selim JII che 
stava allora chiuso nel Serraglio. Ma salito questi al 
trono, gli dava in moglie una delle sue cugine e lo 
nominava grande ammiraglio, L'A. completava le ri- 
forme già iniziate dal suo predecessore ; incoraggiava 
il commercio dei Greci; creava una fiotta di 20 vascelli 
di linea. Amò le Belle arti; fu umano e generosa; diede 
la libertà a molti suoi schiavi; perciò era idolatrato dal 
popolo Turco; — (1773-834), Ultimo bey d’Algeri, n. a 
Smirne e m. a Alessandria d’Egitto. Veniva detroniìz- 
zato dal maresciallo Bourmont nel 1830, dopo di che 
l’Algeria divenne una prov. Francese. 

HUSSGEN. V. EcoLAMPADIO, 

HUSSINETZ Nicola (von) (?-1420). Burgravio di Pra- 
chaticz in Boemia. Fu partigiano e grande protettore 
di Giovanni Huss {V.). Dopo la condanna di questo, 
fu capo della nuova setta dei Taborili. 

HUSSITI. V. Ussiti. 

HUSTINGS. In Inghilterra, tribuna da cui i candidati 
parlano agli elettori. 

HUTCHESON Francesco (1624-747). Moralista n. in 
Islanda e m. a Glasgow. Insegnò Filosofia morale in 
questa città; pose il principio imperativo in una fa- 
coltà da lui chiamata Senso morale, ed è considerato 
fondatore della celebre scuola Scossese. Scrisse: Ri- 
cerche sull’ origine delle idee della Bellezza e della 
Viriu; Saggio sulla natura delle Passioni; Sistema 
di Filosofia moràle ; ecc. 

HUTCHINSON. —- Giovanni 1674-737).Scrittore teologico 
e mistico-filosofico n. a Spennithorne (Inghilterra). In 
uno scritto sui Principi di Mosè, attaccò violentem, 
il sistema del Newton. — (Giovanni HELY) (17057-832). 
Valoroso generale britannico n. a Dublino. Nella batta- 
glia di Alessandria (1801), faceva prigioniero il Menou. 

HUTTEN Ulrico (von) (1483-523). Uno dei più valorosi 
campioni della Riforma, n. a Steckelberg provincia 
l'ulda e m. nell'isola di Ufenau (lago di Zurigo). Si 
univa a Lutero, e poi viaggiò, predicando le dottrine 
di lui. Scrisse, tra altro: Arte di far versi; Deplora- 
zioni; Lettere d'uomini oscuri, satira famosa contro 
l'ignoranza e i vizì dei frati. Ne tessè la biografia lo 
Stràuss, nel 1876. 

HUTTON Giacomo (1726-97). Eminente geologo n. a 
Edimburgo. Fu, in questa scienza, un vero precursore 
di molti principî moderni. Nell'anno 1785 pubblicava 


Teoria della Terra, ch’ebbe molte ediz, Ammettendo ‘| 


il fuoco centrale, spiegò la formaz. di molte rocco e 
quella dei Continenti; fu così il fondatore della scuola 
Plutònica ed il capo dei Vuicanisti che però esage- 


rarono e falsarono le sue idee, vedendo inogni roccia 


ed in ogni fenom. terrestre l'az. del calore. 

HUVE. Padre e figlio: — Giangiacomo (1742-8083), Emi- 
nente architetto n. a Versaglia. Ancor giovane , ve 
niva eletto ispett. degli editizi della Zecca. Nel 1770 
riportava il gran premio di Architettura alla Acca- 
de nia. Viaggiò l’ Itulia e la Grecia, raccogliendovi 
una preziosa collez. di disegni, che portò in Francia. 
Notevoliss. è il Ponte sull'Etna, da lui costruito per 
il Principe di Biscari. Nel 1776 veniva nominato ispet- 
tore del Castello di Versaglia; — Giangiacomo Maria 
(1783-8352), Pure eminente architetto n a Versaglia, 
Divenne presid. della Società delle Belle arti e della 
Società centr. degli Architetti, e membro dell'Istituto. 
Dopo aver diretto i lavori della Chiesa della Madda- 
lena a Parigi, veniva eletto architetto degli ospedali 
e degli ospizi, del Castello di Compiègne e dell’ am- 
ministraz. delle Poste. Fece, per merito di concorso, il 
progetto per il nuovo teatro dell’ Opéra comique. Com. 
piva pure la costruz, del Castello di Saint-Quen. 


HUXLEY Tomm. Enr. (1825-95). Uno dei più grandi na-. 


turalisti e fisiologi dei nostri tempi, n. ad Ealing pr. 
Londra. Fu medico militare e, dal 1847 al 1850, po- 
teva compiere viaggi specialmente nell’ Australia, 
che gli fornirono materiali 
per importanti lavori. Yu 
prof. di Storia naturale al 
R. Istituto dei Chirurghi, 
prof. di Fisiologia e di Ana- 
tomia comparata all' Uni- 
versità, e membro delle 
principali accademie In- 
glesi ed Estere. Abbracciò 
la teoria del Darwin, e 
‘contribuì potentem. a svi- 
lupparla e diffonderla . 
Pubblicò numerosi lavori, 
taluni d'indole popolare, 
tra cui: Anatomia compa- 
rata dei Vertebrati e degli 
Invertebrati; Anatomia 
del gumbero; Posto del- 
l’uomo nella Natura. 
HUYGENS o HUIGENS. — 
Cristiano (lat. Hugènius, 
ital, Ugènio) (1629-95). Ce- 





Huygens. 


lebre matematico e fisico n, e m. a L'Aja. Saliva in 


alt ssima fama per varie invenzioni e scoperte, e prin- 
cipalmente per aver trovato uno de’ satelliti di Saturno 
e decifrato la vera natura dell'anello che circonda quel’ 
pianeta. Inventava 0, almeno, perfezionava l'Orol gio a 
pèndolo,e scoprivaleleggi della doppia refrazionede'lo 
spato islindico; perfezionava i telescopi; fu de' primi: 
a spiegare idee esatte intorno allo schiacciam. del glubo! 
Terrestre } tostruiva il famoso Automa planetario ,! 
macchina che presenta i movimenti: reali. dei corpi 


HYSTALITE, 





del sistema Solare ; ecc, Scrisse, tra altro: SuZia 
Caduta de’ gravi; Sulla Forza centrifuga ; Sulla 
Cieldide ; Sull’Urto de’ corpi; Cosmotheoros, dove 
esamina l’ipotesi dell’esistenza di abitatori ne' Mondi 
planetari. — (Principio di). Invocato nella teoria on- 
dulatoria della Luce, per ispiegare molti fenom. lumi- 


| nosi come fenom. vibratori, e specialm, i fenom. di 


diffrazione. Esso si può enunciare dicendo che: « Il 
moto vibratorio destato da un centro di vibraz, e pro- 
pagàntesi in un mezzo elastico è equivalente a quello 
che risulterebbe se al centro di vibraz. si sostituissero 
tutti i punti vibranti di una superficie d’onda qualun- 
que proveniente da quel punto ». 

HUYOT Giovanni Nicola (1780-840). Illustre architetto 
n. e m. a Parigi. Appena finiti gli.studi, si meritava il 
gran premio d’Architettura, Viaggiò l'Oriente, l'Asia 
min. la Turchia,l’Egitto, ecc., disegnando tutti i più 
notevoli monumenti incontrati ne’ lunghi viaggi. Fu 
prof. di Storia dell’ Architettura nella Scuola pa- 
rigina di Belle arli, membro dell’Istituto ; ecc. Recà- 
tosì poi a Roma, prendeva parte alla restauraz. del 
vasto Tempio della Fortuna, a Preneste. Rimpatriato, 
veniva (1813) eletto sotto-ispettore dei Lavori pubblici. 
Trovandosi al Càiro, co’ suoi consigii, rendeva possi- 
bile la ripresa dei lavori, allora sospesi, del Canale del 
Nilo, ad Alessandria. 

HUYSMANN. Al secolo, nome di AcricoLa Rodolfo. 

HUYSUM Giovanni (van) (1682-749). Pittore n. e m. 
ad Amsterdam. Si dedicava a dipingere fiori e frutte, 
sebbene trattasse talvolta pure ìl paesaggio, e fu am- 
mirato per la dolcezza del colorito e l'accuratezza del 
disegno. 

HUZULI. Ruteni montanari, nella Gallizia or. e nella 
Bucovina. 

HVALO. Isola norvegese: kmq. 630. 

HVALOERNE. Isole nel golfo di Cristiania; kmq. 28 
ab. 2515. i 

HVEEN. Isola svedese nel Sund; kmg. 7, ab. 902. 
Dal 1580 al 1599, dimora di Tycho Brahe. 

HWANG-HO. Lo stesso che Hoana-Ho (V.). 

HWUH. Peso cinese = mg. 0,988. 

HYACINTHUS. — V. Giacinto. — Secondo la mitolo- 
gia Greca, bel figlio di Amicla, re di Sparta. Fu caro 
ad Apollo che accidentalm., nel gettare il disco , lo 
uccideva, mutandolo poi in quel fiore da lui detto Gra- 
CINTO {V.) i 

HYAELAEA. Nome scientif. di un'gen. di Molluschi 
pieropodi che s'incontra in gran tiumero alla superf, 
del mare e forma, con le Clio, l'alimento principale 
dei grandi cetacei. : 

HYAENA. V. JENA. 

HYBLA Nell'ant. Sicilia: — H. Aetnaea, V. PATERNÒ: 
— N. Geleatis, V. MEGARA ; — H. Heraea, Città: forse, 
ora Ragusa (V.). 

HYCCARA (ora Carini), Città nell'ant. Sicilia, 

HYDE. — V. CLARENDON. — Lo stesso che Hipe (V.). 
— Tommaso (16335-703). Eminente orientalista n. a Ral- 
lingsley (Inghilterra). Collaborò alla Bibbia poliglotta, 
dello Walton, fu prof. d'Ebraico e d’Arabo e biblio- 
tecario a Oxford. Schiuse la via alle investigaz. degli 
Orientalisti. Sua opera principale, Veterum Persarum 
et Magorum veligionis historia. 

AYDEPARE. Parco famoso all'O. di Lowpra (V.). 

HYDRA. — V, Ibra. — Isola greca (Argòlide e Co- 
rinto); kmq. 52, ab. 8350, detti /drioti e valorosi ma- 
rinai. Suolo asciutto che dà ottime piante medicinali; 
clima celebre per salubrità ; — Il Capol. omon., con 
porto, conta ab. 6625. Patria al Massillon. 

HYDRALETES. Pr. gli Antichi, molino da grano ad 
acqua, assai somigliante ai nostri molini a ruota idrau- 
lica, di vecchio sistema. 

HYDRAULUS. Pr. gli ant. Greci, organo ad acqua 
sui mantici, e del quale Ì’ acqua produceva lo stesso 
effetto che oggi si ottiene mediante un gran peso, 
Credesi però, da taluno, che quest’organo funzionasse 
per artitizio meccanico. 

HYDRIA, Pr. gli ant. Romani, qualunque vaso da 
acqua, ed anche un’urza (piena d'acqua) dalla quale 
venivano estratti i nomi delle tribù , o centurie, per 
assegnare a ciascuna di esse il posto che le spettava. 
nei votare; — Particolarm. però , secchi, o vasi di 
metallo, nei quali si conservava l’acqua pura. 

HYDRODICTION. Belliss. ALGHE (V.) di acqua dolce, 
a foggia di lunghe borse o reti verdi a larghe maglie, 

HYÈRES. Città francese (Varo): ab. 14.850; — Da- 
vanti alla Rada omon. , le Isole omon. (Porquerolles, 
Port Cros e du Levant). 

HYGRÒPHILA. Nome scientif. di un gen. di piante 
della fam. delle Acantacee. Alcune sp., tra cui: — 
H. spinosa, Del Cey:on; potente diuretico. 

HYLA. V. RAGJNELLA. 

HYPAETHRUM. Secondo Vitruvio, finestra a grata, 
costruita, con molto gusto artistico , sopra la porta 
principale di un ant. tempio. 

HYPEROODON. Gen. di mammiferi dell’ord. dei Ceta- 
cei, affini ai Delfini. 

HIPERTHYRUM. Pr.i Greci, fregio sostenuto da mèn- 
sole ed ordinariam. situato sopra una intelajatura di 
templi od in altri edifici più o meno grandiosi, 

HYPOGEUM. Volta sotterranea nella quale gli ant. 
Greci seppellivano gli estinti, senza bruciarne la 
salma. 

HYPOIGAUSIS. Pr. gli ant. Greci o Romani, fornace 
munita di tubi che passavano sotto il pavim. degli 
ambienti che dovevano essere riscaldati. 

HYPPOLYTE L. M. Flor. (1828-96). Generale d’eser- 
cito e presid. della rep. di Haiti. Figlio al Duca della 
Banda del Nord, nel '65 fu ministro per l’Interno ; pre- 
siedette il Governo provvisorio dopo il rovesciam. dei 
presidenti Domingo, Boisrond-Canal e Salomon. Dopo 
la morte di Telemaco, s'impadronivadi Port-au Prince, 
e, eletto nell'89 presid. d:!la Repubblica, esercitava 
dispoticam. il potere sino alia morte. 

HYRARE. Pelliccia di una martora (Gallictisbarbara) 
dell'America meridionale. 

HYRTL Giuseppe (1811-94). Celeberr, anatomista n. 
a Eisenstadt (Ungheria) e m. a Perchttoldsdorf (Au- 
stria infer.). Fu prof. all’ Università di Vienna. Tra 
altro., scrisse: Zezioni di Anatomia umana; Ma- 
nuale di Anatomià topografica. 

HYSON Pr. gl’Inglesi, sorta di thé verde cinese, 

HYSTALITE. Minerale; ossido di feiro, 
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AAKMES o AMES. Primo re della ]S.? Dinastia, nel- 
l’ant, Egitto. Ristaurò i templi distrutti dagli Z/yksos, 
sedò una rivolta nella Nubia, sposò la principessa 
etiope Nofretari , e diede principio alle guerre degli 
Lgiiani nell'Asia occidentale, 

* AALBORG. Prefettura (ami) nello Jutland (Dani- 
marca); kmq. 2901, ab. 103.615. 

AALESUND. Piccola ed animata città di mare, nor- 
vegese (Romsdal) ; ab, 7915. Grande pesca di merluzzi. 
Nel 1904, un graviss, incendio, alimentato dall’uragano, 
distruggeva le case della città, salvandone appena una 
ventina. Nel mandare soccorsi di navi, viveri e gia - 
cigli , allora molto si distinse l’ Imperatore di Ger- 
Muniz, 

* AARGAU. Nome tedesco del cant. di ARGOVIA {V.); 
— Capit.. Aarau (ab. 6215). 

* AARHUS, Prefettura (ami) nello Jutland (Danimarca); 
kmq. 2519, ab. 152.815. 

* ABAI. Fiume abissino ; l'Astasobdbas della Carta di 
Eratostene ; il cui corso super. oggi si chiama Bah» 
ei Asrag. 

* ABBACINARE. Operare il supplizio dell’ ABBAcI- 
NAMENTO (V.), con bacino rovente, oppure investendo 
coi raggi del Sole. 

ABBA CARIMA o GARIMA, V. ABBA, 

* ABBAGLIARE. Etfetto che fa il Sole e, in genere, 
una luce troppo viva, che, offendendo gli occhi, c’im- 
padies di vedere, o almeno di fissare e distinguere 

‘astantem. gli oggetti. Simile turbamento fugace della 
vista può essere prodotto anche da cause interne ( Con- 
gestione cerebrale) o dall'uso di Alcoolicie di Atropina, 

* ABBASSAMENTO, — In Oculistica, modo di operaz. 
della cateratta. — del Cerchio crepuscolare. Lo stesso 
che ABRASSAMENTO (V.) del Circolo cerevuscolare. — 
dell’orizzonte sensibile. Depress. dell'orizzonte. — del 
suolo. Lento movim. di depress, a cui soggiacciono 
certe porzioni della superf. Terrestre (V. BrADISISMI). 
— del terreno. L'accasciarsi che fa la terra, dopo che 
venne lavorata. 

* ABBASSARE. — le armi. Allorchè il rappresentante 
di una Potenza pr. un Governo rompa ogni relaz. diplo- 
matica con esso, e tolga di su la porta del palazzo da 
Ini abitato le armi o insegne del proprio Governo. — 
una perpendicolare. Tivave una /ineu perpend. sopra 
una retta, da un punto preso fuori di essa. 

* ABBREVIATURE. — V. ABBREVIATURA. — musicali. 
le seguenti, principali, oltre alle già notate : A, alto 

(contralto); A/ S., al segno; Arp., arpeggio; B., 
lasso ; C. B., contrabbasso ; C. C., col canto ; Clar., 
clarinetto ; D. 0 Destr., mano destra ; Dal S., dal 
segno ; Decr. 0 Decresc. . decrescendo ; Dim. , dimi- 
nuendo ; Do?. , dolce ; FP., forte-piano ; Leg., legato; 
MF., mezzo forte ; MP., mezzo piana : 8.*, ottava; 
Perd., perdendosi; Piss., pizzicato; RM. 0 Linf., 
rinforzando ; S. o Sin., mano sinistra; S. 7, senza 
tempo ; SF. o Sforz., sforzando; Schers., Scher- 
zando ; S. V., sotto voce ; Smors., smorzando; Stac., 
staccato ; T'en,, tenuto; Uniîs., unisono; V, S., vòlta 
subito, i 

ABCHASI. Popolo della famiglia dei Circassi, nel 
Caucaso, Nel 13830 erano 128 mila; ma adesso, per la 
emigraz. in Turchia, sono ridotti a circa 13.500, Si 
suddividono nelle seguenti genti: — Ubichi, Sul pen- 
dio merid. del Caucaso, all’E. del Natuchaizi; — Gi- 
gheti, All’ E. degli Ubichi; — Zebeldini, All’ E. dei 
Gigheti, fino alla Mingrelia ; — Baracai , Bag, Kizil- 
bek e Bascilbai, Sul pendio sett. del Caucaso, alle 
sorgenti dell’Urup, della Piccola Laba, della Grande 
Laba e del Selencink. 

* ABCHASIA. Paese del Caucaso, detto anche Abasia. 

* ABDERA. Ora Balastra. 

* ABDICAZIONE. — V. ABDICAZIONI. — Rinuncia alla 
proprietà in colui che si consacra alla vita regolare. 
— Dimissione da un beneficio 0 da un ufficio. 

ABDICAZIONI. Anzitutto, V. ABDICAZIONE dove al- 
cuni casi furon notati. Aggiungeremo ora altre fa- 
mose : Diocieziano , nel 305 : papa Celestino V, nel 
1294 ; duca di Savoja Amedeo VIII, nel 1434 ; Carlo V, 
nel 1556 ; Cristina di Svezia, nel 1654; re di Porto- 
gallo Alfonso VI, nel 1667 ; re di Polonia Casimiro Y, 
nel 1668 ; re di Spagna Filippo V, nel 1724; re di 
sardegna Vittorio Amedeo II, nel 1730; re di Polo- 
nia Stanislao I, nel 1735 ; zar di Russia Pietro III, 
nel 1762 ; re di Polonia Stanis/ao IZ, nel 1795 ; re di 
Sardegna Carlo Emanuele IV, nel 1802 ; re di Spa- 
gna Ferdinando VII, nel 1808; re di Svezia Gu- 
stavo IV, nel 1809; re d'Olanda Luigi Napoleone , 
nel 1810; Napoleone I, nel 1814 ; re di Sardegna Vit- 
torio. Emanuele I, nel 1821 ; imperat. del Brasile Don 
Pedro I, nel 1826; re di Francia Carlo X, nel 1830; 
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re di Francia Luigi Filippo ed imperat. d’ Austria 
Ferdinando I, nei 1818; re di Sardegna Carlo Al- 
berto, nel 1849. 

* ABDUZIONE. — Movimento pel quale una parto è 
allontanata dal piano mediano del corpo (uno degli 
arti) o dell’asse della mano e del piede (un dito). — 
Movimento che avvicina alla linca mediana del corpo 
una parte che ne era stata allontanata. — Disposiz. 
delle proposiz. in un raziocinio, per modo che cia- 
scuna derivi necessariam. dalla precedente. 

* ABELARDO. — Figlic ad Umfredo conte di Puglia. 
Fu, dallo zio Roberto Guiscardo, spogliato e costretto 
a vivere esule a Costantinopoli. — Pietro, Al secolo, 
Pietro da Palagio. 

* ABELMOSCO o AMBRETTE, Semi dell’Iibiscus abel- 
moschus, usati dagli Arabi per aggiunger fragranza 
al Carri (V.). 

* ABERDEEN Giorgio. Nel 1907, il giovane storico in- 
gleso Trevillan gittava una luce interessante sopra 
uno degli episodi del risorgim. Italiano.-Si ricorda «he 
Giuseppe Mazzini accusava l’A,, allora 1.° mimstro, 
di avere intercettate le lettere che a lui inviavano i 
fratelli Bandiera, inviandole poi al governo Austriaco. 
L'A. ammise di aver letto certe lettere inviate al 
Mazzini, come pure ammise di aver comunicato al 
governo Austriaco certi punti delle lettere stesse, ma 
negò scinpre di aver mai avuto in mano lettere dei 
fratelli Bandiera nè di averne comunicato il testo al 
governo Austriaco, Gli storici del risorgim. Italiano 
e tutti i biografi del Mazzini, compresi degli Inglesi 
come il King ed il Trevillan stesso, non prestarono 
mai fede allo denegaz. dell'A. , ed anzi alcuni fecero 
risalire alla sua delazione la causa dell insuccesso 
della tragica spediz. dei fratelli Bandiera. Ora pare 
che la storia dovrà correggere questo giudizio. Il 
Trevillan , nel suo articolo stampato sul giornale il 
Times di Londra, disse di aver ricevuto da 20r4 Stand- 
more copia di un certo documento il quale prova in 
modo concludente come ie lettere dci fratelli Bandiera 
non fossero mai intercettate e mai lette dall’ A. Da 
questo documento risulterebbe anche che l'A. non ebbe 
alcuna parte nell’intercettaz. di altre lettere indiriz- 
zare al Mazzini e che. in ogni modo, egli deplorò sem- 


.pre vivamente che tale cosa fosse avvenuta. 


. #* ABERRAZIONE. — Movimento apparente degli astri, 
il quale risulta dal moto della Luce combinato con 
quello della Terra. — monocromatica dell’ occhio, 
V. ASTIGMATISMO, 

* ABETONE (Passo dell’). Lo stesso che colle del- 
l'Abetone. 

* ABGAR. Da distinguersì pure: — Mannus, Che tra- 
diva Crasso; — 0chomo, Che vuolsi possedesse il ri- 
tratto di G. Cesare (/titraitto di Edessa, posseduto 
dal Papa). 

* ABIAD. — Voce araba che vale bianco. — (Bahr el). 
Da distinguersi : — a} Nome arabo pel tratto del Nilo 
{Nilo Bianco) fra 9° 30° e 15 30° di latit. N. ; — db) Affi. 
di destra dello Sciari, nel Sudan centrale. 

* ABICHITE. Detto anche Afanesite, Siderocaleite. 

* ABIOGÈNESI o GENERAZIONE primordiale , equi- 
voca, spontanea, Produz., senza genitori, di organi- 
smi da sostanza anorganica (Autogonia, Autogènesi) 
o da sostanza organica (Plasmogonia). Una volta am- 
messa anche per gli animali super. ; adesso , non di- 
mostrata neppure per gli organismi infimi; — Omo- 
génesi, Il contrario, ossia produz, gènita. 

* ABISSINIA. — V. GERUSALEMME. — Nel 1902, il 1.° 
treno della ferrovia Etiopica, assunta da capitalisti fran. 
cesi, giungeva ad Addis-Abeba; e Menelik faceva una 
visita al Governatore di Gibuti, in occasione delle feste 
per l'inauguraz. della ferrovia stessa; — Nel 1903, 
l'Esercito era completam. organizzato: unità di combat- 
tim. ben determinate, corpi d’Isercito di 30 mila uo 
mini ciascuno, con propria artiglieria da campagna. 
Nello stesso anno, il diplomatico nordamericano Skinner 
otteneva la firma di un Trattato fra l’Etiopia e gli St. 
Uniti, in vivtà del quale venivano aperte delle rela- 
zioni amichevoli e commerciali fra i due Stati. Me - 
nelik accettava la partecipaz. dell’ Etiopia all’ Espo- 
sizione di St. Louis, e consegnava allo Skinner dei 
regali per il presidente Roosevelt. Ancora nel 1903, 
l’inviato francese Lagarde tornava in Patria e dichia- 
rava che mai erano esistiti dei dissensi tra lui o l'im- 
perat. Menelik. Quest'ultimo aveva per la Francia le 
disposiz. migliori e più cordiali e, al momento del suo 
imbarco a Djibouti, il Negus e l' imperatr. Taitù gli 
avevano mandati personalm. i loro auguri. Menelik, 
poi, gli aveva inviati dei doni ed una lettera partico- 
lare per il Presidente della Repubblica. In coilesto 
anno ebbe luogo il matrimonio della figlia di Mikael, 


re dei Vollo-Galla, con ras Bezabel figlio ed erede di 
Tecla-Haimanot re del Goggiam. La sposa è nipote di 
Menelik. I lavori della ferrovia tra Addis-Abeba e 
Addis-Alena continuavano sotto la sorveglianza del- 
l’ Imperatore. La ferrovia attraversava, sino a quel 
tempo ed in un solo tratto, il deserto dei Somali. 
Sempre nel 1903 : a) Menelik aboliva tutti i mono- 
poli, scrivendo in un editto : « Il mio popolo ha pianto 
quando sono stati concessi i monopoli. Per tale ra- 
gione , io li abolisco tutti. » La decisiono di Menelik 
produsse eccellente impressione in tutta l’Abissinia ; 
0) La linea Telefonica fra Addis-Abeba e la resi- 
denza di Monelik ad Adi-Salem era completam. finita. 
La linea era stata costrutta con materiale esclusivam. 
fornito dal governo Italiano, sotto la direz, personale 
del tenente Bardi; i «liversì posti furono affidati ad 
impiegati telegrafici Italiani. Gli uffici [taliani di Addis- 
Abeba furono poi collegati con la linea Telegrafica del 
Tigrè che va a Massaua; c) Il tenente del Genio 
italiano, Bardi, dirett, della linea Telegratica Massaua- 
Addis-Abeba , dichiarava che, prima della fine di di- 
cembre , l’ Eritrea ed Addis-Abeba sarebbero riunite 
con una linea Telegrafica e che le linee totali telegra- 
fiche Abissine raggiungerebbero.i km. 1700; — Nel 1904, 
in sèguito a un nuovo collognio col Ministro di Fran- 
cia, Menelik sottoscriveva l’autorizzaz. di prolungare la 
ferrovia diramante da Addis-Abeba, Nello stesso anno, 
il Senato nordamericano ratificava il Trattato, per la 
durata di 10 anni, con l’Abissinia, autorizzante il Go- 
verno ad istituire nelle prov. Abissine degli Uffici com- 
merciali , Telegrafi e mezzi di Trasporto. Ancora nel 
1904, erano ristabilite le comunicaz. telegrafiche fra il 
Cairo e l’A., per l’Eritrea ed il Sudin, estendendo la 
linea sino ad Addis-Abeba; — Nel 1905, era mandato a 
reggere la Legazione italiana di Addis-Abeba, in as- 
senza del maggiore Cicco di Cola, Livio Caetani. 
Pure nello stesso anno, si concludeva un Trattato com- 
merciale Tedesco-Abissino : in esso, la Germania ve- 
niva commercialm. equiparata alle altre Potenze. Pure 
nel 1905, l'Inghilterra e l'A. concludevano un accordo 
che risolveva la lunga vertenza relativa alla frontiera 
occid. Inglese. Il generale Swayne, commissario del 
Ssomaliland inglese e Makonenn, governat. dello Har- 
rar, in nome del Negus, avevano precedentem. tenuto, 
per una settimana, una, serie di conferenze solenni eil 
estremam. cordiali, precedute da scambio di doni, Ma- 
konenn, con un sèguito imponente di un migliajo di 
uomini, si era recato alla frontiera dove aveva incon- 
trato Swayne accompagnato da una piccola scorta. In 
conseguenza dell’ accordo concluso, il neg?:s Menelik 
doveva inviare Aboullah Dahr, governat. del distr, di 
Jiyjigua, con 3 mila soldati, a disarmare la tribù del- 
l'Ogaden ed a toglierle oltre a 1000 camelli razziati 
da essa alle popolaz. protette dall'Inghilterra. Queste 
truppe. accompagnate ilal capit. Smithmano, operarono 
nel paese dell' Ogaden, ricuperando gran numero di 
camelli. La presenza di quelle truppe fece risorgere 
il movim., commerciale ; una carovana giungeva a Bul- 
har, città inglese del Littorale. Frattanto, pattuglie 
di cavalleria Inglese, disposte lungo la frontiera, im- 
pedivano agli indigeni dell’Ogaden di ritirarsi dal ter- 
rit. Abissino e di penetrare sul territ. Britannico, La 
Nota terminava dicendo che quest’accordo Anglo-Abis- 
sino, oltre ad aver risoluto la questione della fron- 
tiera, farebbe risorgere il commercio sul territ. Inglese 
ed aumentare grandem. il prestigio Inglese fra Ie tribù; 
-- Nel 1906, il Trattato tedesco-abissino veniva pubbli- 
cato : esso garantisce it trattam. della nazione più fa- 
vorita, senza specificaz. di tariffe. Ditferisce da quelli 
conclusi fra l’Abissinia e l’Inghilterra e l'America del 
Nord nel 1.° articolo che, oltre alla libertà di commer- 
cio, garantisce la libertà di soggiorno, viaggio ed eser- 
cizio d’industria. Nello stesso anno : a) si raggiungeva 
l'accordo completo per la convenzione Abissina, fra la 
Francia, l’Italia, e l'Inghilterra. Gli Ambasciatori della 
Francia e dell’Italia ed il Ministro per gli Esterì bri - 
tannico firmavano, a Londra, l'accordo per la cuì san- 
zione definitiva si attendeva l'accettaz., poi data, di 
Menelik. Dopo la firma, si firmò un altro accordo per 
reprimere il contrabbando delle armi nella stessa re- 
gione. 1’ accordo, concluso per iniziativa dell’Italia , 
Francia e Inghilterra, specialm., interessate, non è che 
l'applicaz, dell'Atto di Brusselle del Inglio 1890. Com- 
prende 10 articoli : col 1.° le Parti contraenti si im- 
pegnano a nulla modificare nello stato politico ter- 
ritoriale dell’Etiopia eil all’attuale stato di cose, quale 
risulta da alcune convenzioni enumerate : ‘in questo 
articolo è parimenti dichiarato che nessuna offesa può 
esser fatta ai diritti sovrani dell'Imperatore di Etio- 
pia. Col 2,° si stabilisce che le concessioni agricole , 
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commerciali , industriali, fatte nell’ interesse di una 
delle tre Potenze contraenti, non dovranno nuocere 
agl’ interessi delle altre 2 Potenze. Nell’ art. 3.° la 
Francia, l'Inghilterra e !' Italia prendono impegno di 
osservare l’attitudine della neutralità e di astenersi 
da ogni intervento in caso di complicaz. interne, ec- 
cetto per la protez. delle Legazioni, della vita o pro- 


‘ prietà degli stranieri, ovvero degl’ interessi «comuni 
alle 3 Potenze : queste non potranno ricorrere ad una’ 


az. per una protez. che dopo essersi intese è di co- 
mune accordo, Il 4.° prevede l’eventualità in cui de- 
gli avvenimenti venissero a turbare lo stato dell’Etio- 
più, come è riconosciuto dall'art. 1.°. In caso di av- 
venimenti di questa specie, le 3 Potenze s’impegnano 
a fare tutti ì loro sforzi per mantenere l'integrità del - 
l'Etiopia: esse si accorderanno per tutelare prima gli 
interessi dell'Inghilterra nell’Egitto e nel bacino del 
Nilo, soprattutto per ciò che concerne la sistemazione 
delle acque di 
quel fiume ; poi, 
gl’ interessi del- 
l’Italia in Etiopia 
in rapporto all'- 
ritrea, al Soma- 
liland e al Rena- 
«dir, al comune 
hinterland, ed 
«all'unione terri- 
toriale tra questi 
possedimenti al- 
YO. di Addis- 
Abeba; infine, gli 
interessi traucesi 
in Eviopia, in rap- 
porto al protet- 
torato Francese 
delia costa dei: 
Somali, all’ Ria- 
terland di questo 
protettorato ed 
alla' zona neces- 
saria per la co- 
struz. ed eserci- 
zio della ferrovia 
da Gibuti all’A. 
Con l'art. 5.°, il 
governo Francese comunica l’atto pev la Ferrovia ed 
un 2.° documento del 10 agosto 1904 col quale Me- 
melik invita la Compagnia concessionaria a continuare 
il 2.° tronco da Baouba ad Addis-Abeba. Il 6.° con- 
stata che la 3 Potenze contraenti sono d’accordo per - 
chè sia la Compagnia francese, avente il gradimento 
del governo Francese, quella che costruirà il troncu 
da Baouba ad Addis-Abela con diramaz. verso Kawar. 
Lo stesso articolo stabilisce la partita di trattamento 
per i connazionali dei 3 Paesi, per quanto concerne 
le questioni del commercio e traffico sulle ferrovie ed 
al porto di Gibuti, L'art. stabilisce pure che non si 
preleverà alcun diritto di transito, Nel 7.° è convenuto 
che un Inglese, un Italiano ed un rappresentante del- 
l Imperatore di A. faranno parte del Consiglio d: 
Amministrazione della Compagnia francese per la Fer 

rovia. Lo stesso articolo stabilisce la reciprocità, sia 
nelle question: di parità di commercio e di trasporto. 
sia per la rappresentanza Francese nel Consiglio di 
Amministrazione ad eventuali ferrovie Inglesi o Ita 

liane. L'ultimo paragrafo di questo articolo fissa, in- 
fine, la parità di trattamento pel traffico nelle fer- 
rovie, fra i 3 Paesi. Conlart. S.° Ja Francia si astiene 
da ogni intervento , per le concessioni già accordate 
al dila di Addis-Abeba, Il 9.° dichiara che la costruz. 
della ferrovia di A., all'O, di Addis-Abeba, si farà 
dall’ Inghilterra, e quella rilegante Ben Amiba al- 
l’Eritrea si farà dall'Italia. Questo articolo fissa, per 
l’inghilterra, il diritto di costruire la ferrovia dal So- 
maliland’inglese, attraver.o l’Etiopia, fino alla fron- 
tiera Sudanese. Nello stesso anno 1906, si pubblicava 
ad Axum, in nome del Negus, un bando ordinante a 
tutti i sudditi Etiopici di astenersi per l'avvenire dal 
comprare e vendere schiavi, sotto comminatoria di 
gravi punizioni; — Nel 1907, una missione Abissina ve- 
niva ricevuta dal cardinale Merry del Val, segretario 
di Stato del Vaticano:-alla visita non parve estranea 
l’opera del governo Italiano. La Missione stessa si 
recava al Gianicolo per visitare il Monumento a Ga- 
ribaldi, e quindi al Ministero degl’ Interni dove era 
ricevuta dall’on. Giolitti, e si recava pure a visitare 
Montecitorio. Poi, veniva solennem. ricevuto dal papa 
Pio X al quale il Degiac, capo della Missione, rimet- 
teva il seguente indirizzo’, scritto in Amarico : «€ Tu 
sei sublime per nome e per forma , grande Apostolo, 
Tu, figlio e ‘seguace dell’apostolo San Pietro e delle 
sue orme Imitator fedele. Tu siedi sulla sua sublime 
ed ecceisa Cattedra che' è in Roma; e, con la tua 
predicaz.:, riempi l’Italia e tutte le altre nazioni. A 
Te, Padve venerato, che sei estraneo ad ogni astuzia 
e contesa, mi spedisce il mio Signore ed Imperatore 
dell’ Etiopia. Imperocchè Tu sei il fondamento della 
Chiesa. Tu, la Pietra della fede Cristiana, siccome 
nell’Evangelo il Nostro Signor Gesù Cristo ha detto 
a tuo Padre, San Pietro: « Tu sei Pietro, e su que- 
sta pietra fonderò la mia Chiesa, e le porte dell’ In- 
ferno non prevarranno contro di essa. A te darò le 
Chiavi del Regno dei Cieli. Qualunque cosa tu avrai 
legata sulla Terra, sarà legata in Cielo ; e qualunque 
cosa avrai tu sciolta sulla Terra, sarà sciolta in Cielo. » 
E, presso San Giovanni, sì dice a Pietro: « Pasci le 
mie pecorelle; pasci i miei agnelli, » In un altro passo 
sta scritto : « Sulla bocca di due o tre sta tutta la 
verità. » E senza dubbio, pertanto, che, su tutte le al- 
tre cattedre, la Tua è la più sublime , ed eccelsa la 
Tua dignità, dappoichè sei Tu che siedi sulla cattedra 
del Principe degli Apostoli. È per questa ragione che 
il mio Signore ed Imperatore a Te mi manda, per in- 
contrarmi dinanzi al Tuo trono e baciare col cuore 
e col labbro le Tue Sacre Mani. E, sebbene $, M. Im- 
periale sia lungi col corpo, è a Te vicino col cuore e 
con la mente : a questo fine eziandio mi manda a Te; 
per parlare, cioè, in sua vece, c nella sua persona go- 
dere del Tuo aifetto, ed anche per visitare Roma e 
le molte cose che in essa si ammirano e, in modo 
speciaie, le Tombe degli illustri Santi Apostoli Pietro, 





Abissinia: Capi-fucilieri del Negus 
(istituiti da Menelik). 


ABITUDINE, 


il « Vaso d' Elezione di Gesù Uristo medesimo. » La 
virtù, pertanto , e la forza di questi Apostoli ed il 
dono del Tuo ajuto, incominciando fin da questo giorno, 
siano sempre col mio Sivnore ed Imperatore Menelik 


,e con me; —- Nel giorno 7 di ottobre del 1907. » ; — Nel 


1908, l’Inghilterra otteneva che i confini dell'Africa 
orientale inglese fossero fissati sino al 4.° parallelo. 
Nello stesso ‘anno, l’imperatore Menelik ed il Ministro 
d’Italia ad Addis-Abeba firmarono una Convenzione 
regolante definitivam. le frontiere della Somalia e della 
Dankalia. Per la Somalia, il conf. parte da Dolo alla 
confluenza di Dana col Canale, a circa km, 500 dalla 
foce del Giuba e che, sempre a N. del 4.° parallelo, va 
a raggiungere l’Uebi-Scebeli. Dall'Uebi-Scebeli esso si 
dirige al Somaliland britann., lungo la linea parallela 
alla costa del 1897. Per la Dankalia, il conf. si trova 
a km. 60 dalla costa. L'accordo veniva circondato da 
opportune clausole per regolare la dipendenza dei di- 
ritti delle tribù che si trovano sulla linea di frontiera 
ed al diqua ed al dilà di essa. Alla delimitaz. eftettiva 
sul terreno si conveniva di procedere con una Com- 
missione mista. Contemporaneamente si firmò un ac- 
cordo commerciale speciale, per agevolare gli scambi 
tra l'Etiopia merid. ed il Benadir. L’Atto addizionale 
stabilisce le indennità ed i compensi da corrispondere 
all’Etiopia, nella cifra di 1. 3 milioni. Essi venivano 
espressam. riservati all'approvaz. Parlamentare ed alla 
sanzione Reale. Il territ., che passava per questa Con- 
venzione , definitivam. in possesso dell’Italia, com- 
prende. oltre a Lugh ed a Dolo, la fertiliss, regione 
dei Baidoa, esaltata da tutti i viaggiatori, la regione 
degli Haramedo Buracaba {Revai) e la regione più 
ricca dell’Uebi Scebeli. La navigaz. del Giuba è pos- 
sibile fino a Bardera e, da qui, con trasbordi , fino a 
Lugh. Ancora nel 1908, si annunziava che Menelik 
aveva indicato come suo successore il giovinetto Ligg 
Jasu 0 Ligs Jasu o Ludj Egassu figlio a ras Mikael ed 
alla figlia dell'Imperatore; — Nel 1909 si annunziava 
che Menelik fosse gravem. ammalato e partito, per 
cura, da Addis-Abeba, alla volta di Debrà-Libanso. 
Ma, poco stante, ritornava a riprendere le sue udienze 
ufficiali, facendo tornar normale la situazione di po- 
litica interna. Intanto egli aderiva ufticialmente al- 
l'Unione Postale Universale. Nello stesso anno, circa 
l’A., si avevano, in Europa, le seguenti notizie: Per 
assicurare l'indipendenza dell'Etiopia , Menelik ha 
organizzato ed armato, e può metter sul piede di 
guerra, un numero di soldati che meraviglierebbe 
l'Europa. se lo conoscesse. Per assicurare la prospe- 
rità del commercio, ha firmato trattati con parecchi 
paesi d'IEnropa ; ha agevolato l'impianto Telegrafico e 
Telefonico fra Gibuti e Addis- Abeba ; ha autorizzato 
el'Inglesi a costruire sui conf. del suo Impero la linea 
ferrov, che andrà dalla Colonia del Capo fino al Cairo 
passando per l'Etiopia; e, in ultimo, ha dato alla 
Francia la concessione della ferrovia Gibuti-Addis 
Abeba. Per l’Istruzione popolare, ha aperto nella sua 
Capitale un Collegio. ed ha promulgato una legge che 
assicura la libertà d'insegnamento nel suo Impero : di 
che ha subito approfittato « l’Alliance Francaise » per 
organiz zare parecchie scuole. Per consiglio del dot- 
tore francese Vitalien e per sollevarsi un poco del- 
l’ enorme ed assorbente lavoro. Menelik finì per co- 
stituire un Ministero composto di uomini giovani, at- 
tivi, intelligenti, che ne assecondano bene le vedute. 
mentre prima egli stesso era stato ministro di tutti 
i Ministeri ell’ Impero. Pure nel 1909, il governo 
Etiopico comunicava ufficialm. alla nuova Compaguia 
per la ferrovia di Gibnti che considerava definitivam. 
annullato l’ultimo contratto stipulato dal Klobukowski 
per la ferrovia suddetta, non avendo la nuova Com- 
pagnia ottemperato alle clausole del contratto stesso 
(nel governo Etiopico prevaleva l’intenz. di costruire 
direttam., per proprio conto, il tronco della ferrovia 
Dire-Dana-Addis-Abeba). Ancora nel 1909, sorge la 
questione della proclamaz. ufficiale di Jasu qual erede 
del trono di A.; cerimonia che M-nelik, essendo molto 
scosso in salute, specie per un patito colpo apoplettico, 
vorrebbe affrettare, provvedendo alla proclamaz. uf- 
ficiale per la festa nazionale religiosa del gran Mascam, 
(14 sett.). Ma, non potendo egli vincere l’opposiz. dei 
Capi, la festa religiosa suddetta passa senza che Jasu 
sia ufficialm. consacrato alla Corona. Intanto, di fronte 
a lui, sì avanzava, per rivendicare dei diritti inam- 
missibili, ras Otiè fratello all’Imperatrice ed assai de- 
testato dal popolo. Circa la notizia, poi, che il popolo 
stesso desiderasse vedere nominato erede del trono 
il deggiac Thafari, figlio al defunto ras Makonnen, si 
notò che si era confinato questo giovane nella piccola 
e lontana provincia di Sidamo, di cui era stato ‘atto 
capo; mentre il capo di Sidamo, Degiasmathen Balcia, 
era stato fatto capo dell’immensa prov. d llo Harrar, 
già di ras Makonnen, e che quindi avrebbe appartenuto, 
per diritto di tradiz. e per volere di popolo, a suo 
figlio, deggiae Thafari. Appunto per queste ragioni, ad 
una proclamaz. ufficiale di lui ad erede del trono di 
Etiopia non era nemmeno da pensare Alimentato dalla 
cagionevoliss. salute di Menelik, un grande turbam, 
pervadeva l'A. Si riunivano, per prendere accordi circa 
la success. al trono, a Debra-Libanos, quasi tutti i 
grandi Capi che avevano chiamato a raccolta tutti i 
loro armati. Anche l’artiglieria del Negus era partita da 
Addis-Abeba, per Debrà Libanos; ogni trattaz. degli 
affari era sospesa. Una battaglia fu data pr. Ankobur, 
tra ras Olliè, fratello all’imperatr. Taitù, e ras Mikael 
padre all’erede al trono Lig Jasu e designato dal negus 
Menelik come ministro per la Guerra. Nello stesso 
anno , 1909, parve che Menelik si mettesse d’ accordo 
col Mullah, contro gl’interessi dell’Italia e dell’ Inghil. 
terra ; ma Menelik si affrettava a smentire il propalato 
accordo. Ancora nel ]Y09, Lig Jasu, erede del trono, 
di 13 anni, poco dopo proclamato alla presenza dei ras 
e di 20 mila soldati, sposava Romania nipote al defunto 
negus Giovanni e nipote all'imperatr. Taitù, dell'età 
di anni 7. 

* ABITUDINE. — Compiessione o temperam. del Corno 
umano. — Condizione acquisita dall’ Ente sensitivo od 
anche razionale, e per la quale questo trova maggior 
facilità in ripetere certe operaz. altre volte compinte, 
più che a farne di nuove. Si distinguono: — A. attiva, 
Che diminuisce l'intensità e la vivezza della nuova 


ACACIA. 
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erede delle Chiavi del Regno dei Cieli, e Paolo, detto | 


impressione; — A. passiva, Che accresce l’az., e la 
rende più facile e più perfetta. 

* ABLAZIONE. — V. AMPUTAZIONE. — Perdita che 
anche le nevi, come i ghiacci, sopportano per l’eva - 
poraz., e più pel disgelo. La massima parte de’ feno- 

.meni de’ ghiacciai dipende dalle risultanze dell’A., 
, combinata col movim. proprio di essi. L’A., massima 
‘In estate, non cessa nemmeno nell'inverno. Pei ghiacci 
alpini, si calcola in media di m. 3 l’anno. 

* ABLEGATI. — apostolici. Messi del papa: a) ai 
nuovi cardinali, per distinz. singolare, col cappello rosso 
cardinalizio ; d) a presentare la Rosa d'oro a chiese, 
sovrani e personaggi segnalati. — pontifici. Messi del 
papa: a) ai sovrani, con le fasce benedette pei neo- 
nati principi eredi del trono; è) ai nuovi sovrani ed 
al capitani che si segnalarono combattendo in difesa 
della Religione; c) ai nuovi cardinali, non residenti 
nel luogo ove dimora il papa, per portar loro la ber- 
retta cardinalizia. 

ÀBO-BJÙRNEBORG. Prov. nella Finlandia di 
lom. q. 24.171. ab, 384.055. 

* ABORIGENI. Detti pure Awtòckhioni. 

* ABOUT Filippo (?-1907). Eccellente comediografo, 
giornalista e romanziere n. e m. a Parigi. Ottenne 
un grande successo il suo romanzo Téte coupée. 

* ABRAZITE. Detto anche Aricîte. 

* ABRO votivo (scientificam. A. precatòrius). Che dà 
semi rossi con cui si fanno corone (Paternostri di San 


SO. ; chi- 





Afro: Attergiamenti delle foglie. 


Domenico). Codesta pianta, ne’ diversi atteggiamenti 
delle foglie, come fu scoperto nel 1888, predirebbe il 
tempo, ì terremoti, le eruz. vulcaniche, ecc. 

ABRUS. V. ABRO, 

ABRUZZI. — Più corretto che ABRUZZO (V.). — è 
MOLISE. Compartim. dell'Italia media; kmq. 17.008. 
abitanti 1.601.420. Comprende 5 prov.: Aquila degli 
A. 0 Abruzzo Ulteriora II, Campobasso o Molise, 
Chieti o Abruzzo Citeriore, Tèramo o Abruzzo Ul- 
teriore I: con circond. 12. 

* ABRUZZO. — V. ABRUZZI. — Citeriore. La prov. 
di Chieti. — Ulteriore I. La prov. di Tèramo. — VI- 
teriore II. La prov. di Aquila degli Abruzzi. 

ABSCERON o APSCERON. Capo e penis. nel mar Ca- 
spio, nella regione di Bacù. Vulcani di fango ; sor- 
genti di petrolio. 

* ABSIDE. Detta anche Asside, 

ABSINTHE. V. ARTEMISIA. . 

ABSTRICHS. In Metallurgia, nome che i Tedeschi 
dinno al 1.° prodotto {ossido di Piombo misto al os- 
sidi di altri metalli) nella fusione del minerale argen- 
tifero nel forno a coppella. 

ABTH. Piccoliss. città. nell'Inchilterra dell'O.; abi-. 
tanti 7452. Famosa per le sue acque minerali calde. 
Nel 1904, analizzando i gas esalanti dalle acque stesse 
ed i tubi per i quali esse passano, si scopriva che con- 
tenevano del Radium. 

* ABU al HASAN ALI (detto Al Mas'udi) (sec, IX). 
Storico arabo n. a Bagdad. Scrisse una Storia univer- 
sale intitolata Prati d'oro, la qual opera (testo e ver- 
sione Francese) veniva pubblicata dalla Société Asia- 
tique nel periodo 1861-77. 

* ABU GARAD. Luogo nel Cordofan, dove si tengono 
grandi mercati. 

* ABU HAFSI. Moro di Spagna; fondatore della di- 
nastia degli //afsidi, a Tunisi {1026-533). 

* ABUNA Josef (Monte). Nella regione dell’alto Nilo; 
m. 4106. 

* ABU ROF. Stirpe di Arubi nomadi, nel Sennaar. 

ABUSCER o BENDER BUSCIR o BUSCIR. Città persiana. 
nel Farsistan ; ab. 31.040. Porto sul golfo Persico. 

ABUSI, — V. ABuso. — dei Ministri dei Culti nel- 
l'essrcizio delle proprie funzioni. Consistenti nel bia - 
simare 0 vilipendere pubblicam. le istituz. e le leggi 
dello Stato o gli atti dell'Autorità. Puniti dal cod. Pe- 
nale. — di potere verso persona carcerata od arre- 
stata. Puniti dal cod. Penale. 

ABUSIMBAL o ABUSAMBAL o IPSAMBUL o ABUSIM- 
BEL o EBSAMBUL. Luogo nella Nubia; con 2 templi 
fatti nelle rupi. ” 

* ABUSO. — V. ABusi. — Modo di operare contrario 
alle leggi, alle regole, alle consuetudini , alla disci- 
plina, ecc. — dei mezzi di correzione o di disciplina. 
Punito dal cod. Penale. — della credulità popolare. 
Commesso in luogo pubblico od aperto al pubblico, ed 
in modo che possa recar pregiudizio altrui o turbare 
l'ordine pubblico. Punito dal cod. Penale. — delle 
passioni o dell’inesperienza. Di un mirrore, di un i?n- 
terdelto o di un inabiliteto, facendosi sottoscrivere 
un atto che importi qualsiasi effetto giuridico a danno 
di lui o di altri. Punito dal «od. Penale. — di auto- 
rità. Di un pubblico ufficiale, punito dal cod. Penale. 
— di foglio in bianco. Scrivendovi, o facendovi seri- 
vere, un atto che importi qualsiasi effetto giuridico a 
danno di chi lo ha firmato, Punito dal cod. Penale, — 
di una professione sanitaria. Per la contraffaz. od 
adulteraz. di sostanze alimentari o medicinaci. Pu- 
nito dal cod. Penale. 

* ACACIA. — Nome scientif. di alberi od arbusti a 
foglie composte ordin. bipennate e fiori a capolini. Lc 
numerose sp. di A. alitano di preferenza !e regioni 


ACADEMIE, 


ACCAMPIONAMENTO. 


ACETILENE. 915 
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tropicali d’ Africa , Asia ed Australia, - Parecchie sp. 
australiane hanno foglie modificate in fillodii. Distin- 
gueremo : — A. di Costantinopoli (A, juZidrissin), Che 
cresce all'aperto, ne nostri giavdini ; — A. Farnesiana, 
Lo stesso che Gaggia (V.). — (Falsa). Lo stesso che 
RoBinia (V.). — (Fiori d’). In Farmacia , fiori secchi 
della Prunus spinosa. — (Legno d’). Della Robiniu 
pseudacdcia. 

ACADEMIE sfrangaise (ital., Accademia francese). 
Fondata a Parigi, dal cardin. Richelieu, nel 1635. 
Consta di 40 membri, e pubblica un Vocabolario la cui 
1.8 ediz. comparve nel 1855. 

* ACAJA. — Nell' Illirico (imp. Romano), prov. ap- 
partenente alla diocesi di Macedonia. — Nell’ antica 
Grecia: — a) Regione littorale sett, del Peloponneso; 
-— b) Regione (A. Ftiotide) di SE. della Tessaglia. 

.* ACALIFA. Nome scientif. di un gen. di piante della 
fam. delle Euforbiacee ; alcune sp. dell'India, ivi usate 
come medicinale. Noteremo : — A. della Virginia (A. 
cirginica), Naturalizzata in più luoghi d'Italia. 

* ACANTACEE. Gamopetale, a fiori ivregolari e com- 
pleti, stami didinami , ovario supero , trutto secco e 


cassulare, Erbe o suffrutici a foglie ordinariam, op-. 


poste, senza stipole; gen. 120, sp. 1350. Il solo gen. 
Acanthus. con sp. 4, è italiano. 

* ACANTO. Da notarsi : — Branca orsina (A. mollis), 
Lo stesso che Acanto (V.) molle; del bacino Medi- 
terraneo, raro nel N, d’Italia. 

ACAPULCO. Città mess'cana (Guerrero) ; ab. 5550. 
Porto attivo, Nel 1907, un orrendo terremoto deva- 
stava la città, facenilavi vittime umane e .sommer- 
gendola quasi nel mare. Nel 1909 s’'incendiava com - 
pletam. il Teatro, e l'incendio si estendeva pure ai 
palazzi del Municipio e della Posta, facendo più di 
300 vittime, tra cui molte notabilità cittadine e della 
provincia, 

* ACARO. — V. ACARI; SFEROGINA, — (scientificamente 
Acarus), Da distinguersi; — A. dei formaggio (A. siro), 
Minutiss,, ovale; comune sulle sostanze grasse e sul 
formaggio vecchio; — A. della scabbia (Sarcoptes 
scabiei), Che produce la Ztogna. 


* ACCA. — Sa città anticam. fu chiamata Ace 0 


Akko, poi Ptolemais (Tolemaide), poi San Giovanni 
d’Acri. — Larentia o Larenzia. Lo stesso che Acca (V.) 
Laurentia. 

ACCAÀ. Popolo pigmeo dell’Africa centr. Gii A. vivono 
sparsi in colonie fra i Mangbaità e , al S. di questi, 
fra 2° e 19 di latit. N., e crescono, in media, fino a 
m. 1,235 o fino a m. 1,34, Colore della pelle, caffè 
poco tostato ; poca simmetria delle membra ; capacità 
di sviluppo intellettuale e morale. 

* ACCAMPAMENTO. — Da distinguersi : — A. di mar 
cia, Lo stesso che Campo di marcia; — A. di posi- 
zione, Quello stabilito inngo il fronte di battaglia. — 
(Porre 1°). Lo stesso che porre gli ACCAMPAMENTI (V.). 
— romano, Da avvertire che la Castrametuzione fu, 
\ei Romani, una vera scienza; edessi vi posero ogni 
oro studio, e la elevarono ad un alto grado di per - 
ferionam. l loro campi, formati regolarm. , con dispo- 
»iz. geometrica, come vere città, erano di forma qua- 
drata, salvo quando intraprendevasi un assedio ; nel 
yual caso venivano costrutti di forma arcuata, e pren- 
devano la denominaz. di Castrum lunatum. L'A. rom. 
aveva all'intorno un vallo, circuito da una fossa larga 
e profonda ; aveva 4 porte, una per ciaseun lato: 
quella volta verso il nemico era la Pretoria ; quella 
opposta era la Decumana: le altre 2 erano dette prin- 
cipali, perchè aperte entrambe sulla grande via che 
divideva VA. in 2 parti, In una di queste parti, detta 
superiore, verso la porta Pretoria, stavano: il Pretorio, 


uN A 


DALE 


vai 





Accampamento romano: — A, Pretorio; — B, Questorio ; 
— C, Legati; — D., Tribuni: — E. Prefetti dei Soci; — 
F, Evacati (cavalli); — G, Ablecti (eevalli); "i H. Eva- 
cati (fanti): — I, Abiecti (fanti); — K.-Straordinarì (ca- 
valli); — L, Straordinari (fafitiy:7= M. bPrircipia; — 
N. Cnvalieri romani; — 0. Triari: — P. Principî;— 
Q. Astati: — R. Cavalieri sociali: S, Fanti sociali; — 
T, Quintana; — V.Spaz o al valle; Z, Porte del capo. 


O Taberculum imperaltoris, il Questorio, le tende dei 
Legati, i Tribuni, i Prefetti dei Soci, gli Evocati, gli 
Ablecti, gli Ertruordinari. Nella 2,% parte. detta în- 
feriore, verso la porta Decumana, stavano |i Cavalieri 
delle legioni, i Triari, i Principi, i Cavalieri, i Pe- 
doni dei Soci ed ì Veliti. Oltre alla grande via che 
divideva il campo, come si è detto, e la quale era 
denominata Principia, verano altre 8 vie : 3 trass- 
versae, e 5 directae, che servivano come termine di 
separaz, fra i vari corpi dell'esercito. I Romani, per 
lo più, piantavano tende di cuo]o, sotto ciascuna delle 
quali si ricoveravano 10 soldati, col loro Decano. Que- 
sto, l'A. principale; poi distinguevansi: Castra diurna. 
per soste brevi; Castra staliva, per fermate più lun- 
che; Castra hiberna, quartieri invernali o A, prov- 
visti di arsenali, officine, ospedali, ecc. ; Castira estiva, 
campi d’estate; Castra preloriana, campi permanenti 
alle porte di Roma ; Castra navalia, fortificaz. intorno 


gio non lieve di poter funzionare 
.anche con le pile annesse ai cam- 





ad una flotta tirata in secco, Sotto Adriano, si formò | 


l’A.a forma di un rettangolo, diviso in 3 sez. : pre- 
tentura, l’anter, ; pretorio, il centro; refentura, la 
poster. Le legioni erano disposte all’ingiro, lungo le 
trincere ; nel mezzo. le truppe straniere. 

* ACCAMPIONAMENTO. Detto anche Accatastamento. 

* ACCAMPIONARE. Oppure Accatastare. 

* ACGCELERAMENTO. — In Meccanica, e specialmente 
nelle macchine, lo stesso che ACCELERAZIONE (V.}. — 
Frequenza maggiore con la quale si compiono e si ri. 
petono certi atti della vita. 

* ACCELERAZIONE. Da distinguersi : — A. del moto 
di gravità nel vuoto, Variante da un luogo all’altro 
secondo la sua latit. geograf. , l’ elevaz. sul liv, de 
mare 6 la densità del suolo sottoposto; — A. istan- 
tanea, In un moto vario qualsiasi, rapporto tra la va- 
riaz. della vefocità , in grandezza e direz., durante 
un tempo infinitesimo, e questo fempo. 

* ACCENDITORE. — Chi, nelle chiese, ha l' incarico 
di accendere |’ altare. — Chi accende i lumi per lu 
città, — elettrico Née. Apparecchio che serve per i 
becchi Ater, e presenta il vantag- 


panelli. Naturalm., | accensione 
si fa dal basso per evitare l'urto 
prodotto dalla detonazione sulla 
fragile materia delle veticelle in- 
candescenti. Si produce una scin- 
tilla di extra-corrente fra una mol- 
la isolata { A) ed un'asta (25) che è 
unita alla chiavetta e si muove con [?Wt 
essa. La scintilla si produce preci- NE n 
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ARR Pie 
sam, sopra un piccolo Lecco speciale ; LAP: 
(F) che si trova in basso ed ae-o fg” 
cende a sua volta il hecco princi- ei e 
pale. Girando la chiavetta, esce il SE AN 
gas da 7, scocca la scintilla, e si ==>, 
accende la fiamma accenditrice. fed 


* ACCIAJO, — Codesto metallo pre- 
parato per usi di Medicina, — a JM 
tutta témpera. Duriss., per la pre 4 WE 
senza del Titano e di altri metalli 
rari. — bresciano. V. BRESCIANO. 
— damascato. Mescolato di Ferro 
ed A., con segni di macchie e strisce, 
prodotti per corros one con acìili. 
— di Giove. Lo stesso che Acciaso (V. yui appresso) 
Jipiter. — in polvere. Nuuvo prodotto cue si presenta 
come polvere dura, per tar la concorrenza allo Smeri- 
glio, al Rosso inglese 0 Coleotar ed al Carborindone, 0 
polvere di Diamante, Ii metodo con cui si ottiene è sem- 
pliciss.: Si riscaldano delle sbarre di A, sino al calor 
bianco, che quindi si raffreddano rapidamente con unv 
spruzzo d’acqua polverizzata. L'A. diventa così ultra- 
temprato, fr'agiliss., e si può ridurre in polvere fina 
pestandolo nei mortajo, come lo zucchero ed il sale. Ha 
un solo difetto, e non piccolo: quello di ossidarsi, se 
venga conservato all’umido. Non si può, quindi, usare 
in forma di carta, come le polveri di Vetro e quelle 
Smeriglio, — Jrpiter, Di fusibilità speciale, prezioso, 
per cui si ottengono nei modelli delle fusioni perfette, 
che competono con i pezzi fucinati, con il Ferro battuto 
del Cinquecento, Questo A. si ottiene fondendo a 22000 
dei rottami di A. usato, Sì aggiungono, a kg. 45 di me- 
tallo fuso, un di metallo favorato ed un chilogr. di sili- 
ciuro di Ferro; quinili, gr. 60-70 di Ferro-manganese,e 
linalm. da gr. 1090-1209 d'Alluminio, Queste aggiunte, se 
le proporzioni vengano rigorosam. osservate, trasfor- 
mano PA. e lo rendono adatto ad una nuova industria di 
cui si parlò già. — (Nichelaturaelettrica dell’). Processo 
inventato, nel 10903, da Z'onmaso Edis.u, Si deposita, 
sulla superf. di un oggetto , uno strato sottiliss. di 
nichel che , con dei preparati chimici, si stabilisce 
in modo tale che un pezzo di A. così nichelato può 
essere battuto e pressato, senza che Îa superf. niche- 
lava ne riporti la benchè minima screpolatura. — 
(Tintura d'). Sorta di medicam., in cni fu infuso co- 





Accenditor: 
elette. Née, 


i desto mettilo, — (Trost dell'). V. Trusr. 


* ACCIAJUOLI. Distingueremo: -— Francesco, Che 
ebbe parte alla congiura contro Piero Mèdici (1466); 
— Niccolò (1310-66), Che fu generale del re Roberto, 
e poi delia regina Giovanna di Napoli; — Rainieri, 
Nipote al preced. e che, alla fine del sec. XIV, otte- 
neva il ducato di Atene; — Filippo (in Arcadia, Ire- 
neo Lunasiano), Poeta e composit. dramatico che in- 
ventava l'odierno Afacchinismo teatrale e fu membro 
dell'acad., degli Arcadi. 

* ACCIARINO. — Ferretto di varia forma che s'in- 
fila a’ 2 capi della sala nei «eicoli a ruote, affinchè 
le ruote stesse non escano ; e, secondo la sua forma, 
prende nome diverso : A. ad asse, A. a paletta, A. a 
rondine, A. inginocchiato, ecc. — Meccanismo per dar 
tuoco alla cartuccia nelle armi da fuoco portatili, Ri- 
ceve, secondo le sue forme, i nomi di A. a ruota, A. 
a pietra, À. a percussione, A. a scatto, A, a doppio 
scatto, A. ad ago. — (Batter l'). Far, con l’A., ! ope- 
‘az. per accender l'esca, — pneumàtico. Strumento 
per accendere l’esca, con la rapida compress. dell’aria 
in un cilindro. 

ACCINNI Eprico (1838-904). Vice-ammiraglio n. a Nola 
(Caserta) e m. a Roma. Compì parecchie missioni al- 
Uistero; fu prima deputato. e poi sen .tore. 

* ACCIUGA, — V. AcciUate. — (scientificam. Exn- 
graulis encrasicholus). Dell'ord. dei Ma/acdtteri. 

* ACCOLTI. Completeremo: — Benedetto (detto il Vec- 
chio) (1415-66). Cancelliere della rep. Fiorentina, Scrisse 
De be!lo a Christianis contra Barbaros gesto ; — 
Bernardo, Figlio al preced.; — Pietro, Fratello al pre- 
cel. lu vescovo di Ancona {Cardinale d’Ancona); — 
Benedetto, Arcivescovo di Ravenna (Cardinale di Ra- 
venna), e m a Firenze. Caduto in disgrazia sotto 
Paolu NI, veniva rinchiuso in Castel Sant'Angelo e 
sottoposto a rigoroso processo. Per 59 mila scudi riac- 
quistava la libertà, 

* ACCONE. Detto anche, 

* ACCORAMBONI Vittoria. 
con cui alcuni vorrebbero 
altri chiamarono Vireinia. 

* ACC92D0. — V. Accorni. — Convenz. con cui si acco. 
moda una vertenza, specialm. d'interessi. — Consonanza 
od armonia di più voci tra di loro. — Nella Musica, da 


Alibo, Pcata, 
Altro nome di battesimo 
invece designata colei che 


distinguersi : A. perfetto maggiore, Do, Mi, Sol; A, 
perfetto minore, Do, Mi bemolle. Sol; A. di 7.° do- 
minante, Sol, Si, Re, Fa'; A. di 7.° conirodominante 
(basato sul 2.° grado: della Scala): tipo pel Modo 
maggiore, Fa, La, Do ; tipo pel Modo minore, Re, Fa, 
La bemolle, Do ; A. di 7,% maggiore, Do, Mi, Sol, Si; 
A. di 9.° maggiore, Sol, Si, Re, Fa, La ; A.di 9.° mi- 
nore, Sol, Si, Re, Fa, La bémolle; altri 2 A. di 7.2 
derivati da questi: di 7:* sensibile, Si, Re, Fa, La; 
di 7," dimin, . Si, Re, Fa, La bemolle; da quest’ ul- 
timo, abbassando la 3.% di un semitono e facendo del 
Re bemolle la nota più grave, sì ha l'A. di 6.* ecce- 
dente, Re bemolle, Fa, La bemolle , Si (in luogo del 
La bemolle, talvolta si trova il Sol), 

* ACCORSO. Famiglia : — Francesco (1151-229), Giu- 
reconsulto n. a Bagnolo pr. Firenze e m., a Bologna, 
Autore di Chiosa grande o Chiosa continua di Ac- 
cuI'sio. 

ACCRA o GA o NGRAN. Luogo importante nella Gui- 
nea super. (Costa d’Oro), con 5-6000 uomini atti alle 
armi, 
| * ACCREDITATO. Di ambasciatore, munito di cre- 
‘denziali (V. ACCREDITARE). 

* ACCUMULATORE. — Apparecchio in cui una pompa 
manda regolarm. dell’acqua che di là viene distribuita 
iper diversi usi. — Nel 1903, l’ italiano Luigi Casella 
inventava un nuovò A. distinto da tutti gli altri si- 
stemi per il fatto che ha una grande potenza con un 
‘piccolo peso ed un piccolo volume. Nello stesso anno, 
‘atfaticandosi sempre più i tecnici per rendere più leg- 
sero l’ A., il tedesco Smitt ne proponeva uno in cuì 
la lamina è sostituita dalla materia attiva in grani, 
che sono'separati da lastre perforate e sostenuti da 
sporgenze orizzontali, Supponete un portafogli metal- 
lico che contenga fra i suoi foglietti degli strati di 
pallini da caccia. I grani hanno un diametro minore 
di un millimetro, e sono fatti di minio per le placche 
positive, e di litargirio per le negative. La resistenza 
interna è minore con questa disposiz., e la proporz. 
della materia attiva è maggiore; — A, economico, In- 
ventato dall’ Edison che ne completava gli studi nel 
1909. Il grande inventore è riuscito a sostituire il Co- 
balto al Piombo, negli elementi dell'A. Le batterie a 
Cobalto sono leggere , a buon prezzo, indistruttibili. 
Lo lkdison affermò di essere in grado di fabbricare 
un A. capace di correre 100 miglia, senza consumarsi. 
Un A. di 20 elementi può servire beniss. per'un fia- 
ere; uno di 60, per un pesante e grandiss. camion ; 
con mille franchi si potrà avere un A. della durata 
di 15 anni, che potrà essere ricaricato con una spesa 


‘di pochi soldi, Notisi che il Cobalto è stato conside- 


rato sinora come metallo raro ; ma l’Eilison assicura 
di essere riuscito a trovarne in grande quantità nel 
Canada, nello Wisconsin, nell’Oregon e nel Kentutchy. 
Non più, dunque, d’ora in poi, la necessità del /r0/- 
Zey, non più la ingombrante ragnatela dei fili, detur- 
pante l’estètica delle città : ogni vettura tramviaria, 
trasformata in automobile indipendente, avrà libero 
movim. in libera via. Non basta : poichè A. Eisor, 
si afferma, non peserà che 40 libbre circa (da S a 10 
chili per cavallo-vapore, invece delle 80 a 100 libbre 
degli A. attuali, costando relativam. poco e potendo 
durare da 6 ad $ anni), sarà largam. applicato ad ogni 
veicolo. Ora, una vettura elettrica essendo circa la 
metà, in lungh. , di una vettura a cavalli, è evidente 
che la circolaz. potrà svolgersi 2 volte più intensu 
senza ulteriore ingombro delia via. . 

* ACCUSA. — Denunzia fatta al Tribunale per qualche 
danno campestre, — Distinta in pubblica e privata: 
La 1.* spetta al rappresentante della Socie tà { Pub- 
blico ministero), e si riferisce al reato ; la 2.% spetta 
a'l’individuo otteso, e si riferisce al danno. — (Atto 
d’). Quello onde il Procuratore della legge promuove 
il giudizio penale. — (Capi d'). I diversi fatti peri 
quali alenno è sottoposto a giudizio — dei propri 
peccati. Confessione di essi dinanzi al Tribunale di 
penitenza. — (Sentenza d’). Decreto d'invio al'‘giudi- 
zio. — (Stato d'). Condiz. d'uno contro il quale è stata 
proferita  sertenza d' Accusa (V. qui sopra). 

* ACERACEE. Piante da legno, coripèrale. esculine. 
che prosperano nella zona Temperata; sp. 50. 

* ACERNO. Non è capol. di circondario, 

* ACERO. Piante arboree «dell’ord. delle Sepindacee, 
tipo del piccolo sottord, delle Acerdcec. Noteremo an- 
cora: — A. rosso (A. rubion), Dell''America sett. : 
coltivato nei parchi e nei giardini: — A. giapponese 
(A. potymorphum), A fogliame leggero ed elegantiss.; 
coltivato da noi per ornamento; — A. trilohato (A. 
IPER Delle regioni merid.;a foglie tri - 
lobe. 

* ACETANILIDE. Detta anche Feni/ucetamimnide. 

* ACETILENE. Nel 1902 si propose DA. disciolto, una 
specie di acqua gasosa che abbandona il gas combu - 
stibile quando si apra la chiavetta del recipiente. L'A. 
si scioglie nell’Acetone. La sua solubilità è notevolm. 
grande. Un litro di Acetone scioglie Lt. 24 di A. per 
ogni pressione di un'atmosfera. Ad 8 atmosfere, quel 
medesimo litro d’ Acetone ne scioglie Lt. 192. La so- 
luz., così, non offre più pericoli di decomposiz. spon- 
tanea, salvo che in quel poco di gas che rimane sopra 
il lignido. Ecco il principio di veri aecimisiatori d'A. 
che si potrebbero dire Accumulatori di luce , a cui 
si può rimproverare solam. l’inconveniente dell’ irre- 
golarità nella liberaz. del gas. Giustizia esige che si 
ricordi che l’ A. misto all'aria #07 detona -se non 
quando vi si trovi nella proporz, del quinto del vo- 
inme. Un comune becco a gas, lasciato aperto per di- 
menticanza, perderà circa Lt. 10 all'ora; un Lecco ad 
A. non ne spande più di 20, In una notte di 10 ore, 
saranno Lt. 200, cioè 1/,; di metro cubo; e non c'è stanza 
che abbia un metro cubo di cubatura, sebbene i co- 
struttori cerchino di far sempre più piccoli i vani abi- 
tabili dall’umana specie. Di più, il gas è leggero e 
s'inalza, mentre 1’ 4. ha quasi la densità dell’aria , e 
quindi, si diffonde per tutta la stanza invece di accu- 
mularsi verso il sotfitto, A proposito di A., segnale- 
remo il Gasogeno acetilenico Saval che ha il vantag- 
gio di caricarsi antomaticam. di Carburo di Calcio, 
Allorchè è esaurito, senza apparecchi d'orologeria, si 
apre un recipiente pieno di Carburo che cade nel ge- 
neratore. Gli appareechi ad A, vanno moltiplicandosi 
sempre più, Nessun male in questa proliferaz. di in- 
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venz,, ma a condiz. che si rispettino alcune regole 
ehe, come tutte le regole veram. buone, sono facili 
e brevi. Dapprima, negli apparecchi, la temperat, pro- 
dotta dalla reaz. dell’acqua sul carburo di Calcio non 
deve superare 130%, e la reudita deve essere del 90 °/o. 
il Carburo deve essere tutto uUecomposto nel Gasso- 
geno. La pressione interna del gas che si sviluppa non 
superi mai una colonna d’acqua di mm. 500 d'altezza: 
la pressione, all’uscita dai becchi, dev'essere solam. 
dii miu, 125 d’acqua, cioè atta a sostenere una colonna 
di acqua alta mm. 125, I tubi di livello, per dimo - 
strare l'altezza interna dell’acqua, presentano sempre 
un certo pericolo, e non dovrebbero trovarsi negli ap- 
parecchi poco sorvegliati. Deve essere escluso il rame 
che, con l’A., come venne già notato, produce un gas 
pericolosissimo, 

ACETILENO. Lo stesso che ACETILENE (V.). 

* ACHAR. Ente supremo degl’/Indè, il quale, pur es- 
sendo incorporeo, ha tratto dalla propria sostanza le 
anime e gli esseri materiali, 

# ACHARD Francesco. Altro nome di Acnzarp (V.) 
Peder. Carlo. 

# ACHARIUS Enrico (1757-19). Scrisse : Lichenogra- 
phioe suecica pròdromus ; Lichenographia universa- 
lis; Synopsis methodica Lichenum. l n 

: ACHEA. — lega. Formata per la reciproca difesa, 
nel 281 a. C., dalle 4 città di Patraî, Dyme, Tritaia e 
Forai, a cui presto se ne aggiunsero altre sel. Ac- 
quistò importanza per opera dello stratego Ara/o (251 
a. C.); raggiunse il colmo di sua potenza per opera 
di Filopemene ; fu sciolta dopo la battaglia di Lew- 
copetra (146 a. C.). — lega (Costituzione della). A capo 
del governo Democratico , 2 e, dopo il 256, un solo 
Stratego assistito da un Segretario - {(Grammaleos) e 
dal Consiglio (Bx/e) dei 10 Demiurgi, L'elez, dell'Au- 
torità della 7eg., la legisiaz. , la guerra, la pace e le 
alleanze spettavano all'Assemblea popolare che si ra- 
dunava 2 volte l'anno ed a cui potevano prender parte 
i cittadini che avessero non meno di 30 anni compiti. 

ACHEMENE. Capostipite della dinastia persiana degli 
Achemenidi (circa 650-630 a. C.). Da A. si ebbe Tei- 
spes da questo, Cambise I ed Ariaramne ; da Cam- 
Lise I, Ciro I; da questo, Cambise II; da questo, 
Ciro IL il Grande (560); da questo, Cambise III e 
Smerdi: da Aviaramne (2.° figliuolo di Teispe), Ar- 
same; da questo, Istaspe ; da questo . Dario I; da 
questo, Serse I; da questo, Ar/aserse I Lonaimano ; 
da questo, Serse JI e Dario II Noto ; da questo, Ar- 
taserse II Mnemon e Ciro il Giovine; da Avtaserse II, 
Oco 0 Artaserse III; da questo, Arse o Dario III Co- 
domano (m. 330). 

* ACHEMENIDI. V. ACHEMENE. 

* ACHEN SEE. Lago alpino nel Tirolo sett, ed a me- 
tri 944 sul mare ; lungo km. 8, profondo m. 92, 

ACHERN. Piccoliss. città nel Baden ; ab. 3410. In vi- 
cinanza, il famoso Manicomio di IMenau, 

ACHERNAR. Stella dell’Evidano. — 

* ACHIARDI Antonio (d’) (1839-902). Eminente natu- 
ralista n. a Pisa. 

ACHILL (Isola). Dell'Irlanda (Mayo); kmq, 142, abi- 

‘ tanti 5220. 

* ACHILLE. — Simbolo di valore. — Tazio (sec. II[ 
d. C.). Scrisse Gli amori di Leucippe e Clitofonte. 
— (Tèndine d') (volzarm. Corda magna). Formato dal- 
l'unione de’ tendini dei 4 muscoli esteriori del piede. 

* ACHILLEA (volcarm. Millefoglie o Sanguinella). 
Nome scientit. di un’erba delia fam. delle Asteracee; 
medicinale. 

ACHILLEION. Lo stesso che AcHILLEJON (V.). 

ACHILLEJON. Fremo sontuoso dell’ imperatr. ELI- 
SABETTA (V.) d'Austria, pr. Corfù; villa innalzata alla 
Bellezza e alla Poesia. Tra le siepi odorose alla cui 
ombra meditava la statua di Enrico Heine, la nobil- 
donna sognatrice rievocò le pure bellezze dell’arte 
Greca e se ne valse per addolcire il suo sogno nostal- 
gico di un'età troppo irreparabilm. trascorsa. Morta 
Ilisabetta, la villa fu acquistata dall’ imperat. Gu- 
glielmo II di Germania il cui primo atto di possesso 
fu quello di far abbattere la statua dello Heine la cui 
overa poetica, come straniera in patria, non era stata 
certam. l’esaltaz. del popolo Tedesco. 

* ACHILLINI Claudio. Autore del famoso verso: « Su- 
date, o fuochi, a preparar metalli. », 

‘ *ACHIMENE. Nome scientif. di piante originarie del 
Messico e dell'America centrale. * 

* ACHMET Caiserli (1794-878). Ammiraglio turco, Fu 
alla battaglia di Navarino (1527); nel 1576 diresse ia 
difesa della piazza di Rusciuk. i 

* ACHORION Schoenleini. Scoperto e studiato dal te- 
desco Schoenlein, onde il nome aggiunto. 

* ACI. — Pastore siciliano {Acis}, figlio a Fauno ed 
amato dalla ninfa Galatea. — (lat. Acis). Torrente 
della regione dell'Etna. Sbocca nel mar Jonio, ad Aci- 
reale, — Catena. Comune in prov. di Catania e cir- 
cond, di Acireale; ab. 6521. Nel sec. XV, centro di 
ciurisdiz. Ecclesiastica, per cui nella facciata della 
Basilica ancora si legge: Totius acis mater et daput; 
sorgente solforosa, e sorgente ferruginosa, -- Sant'An- 
tonio. Comune in prov, «di Catania e circond. di Aci- 
reale; ab, 6250. Notevole, la vilia Carcaci da cui si 
gode una superba vista dell’Eina e dei vulcanelli che 
fanno corona al maggior cratere. Borgo fondato nel 
sec. XII. 

*#*ACIDALIA. Nell’ant. Beozia, forntanasacra a Venere. 

* ACÉLIA, — Calpurnia legge. Nell’ant. Roma, del 
67 a. C. Stabiliva che, nelle cause di peculato, udita 
la difesa, si pronunziasse la sentenza senz’appello, — 
legge. Nell’ant. Roma, del 201 a, C. Stabiliva l’im- 
pianto di 5 colonie in Italia. 

* ACIREALE. Nel 1908, grave terremoto nelle fraz. 
Ammalati, Guzzi, Mortaro e Scilichentî e nella pros- 
sima contrada Zarbati, Case abbattute, chiese lesionate; 

fortunatam. nessuna disgrazia alle persone (V.'Act). 

* ACKERMANN. Noteremo ancora : — Carletta (1757. 
75), Figlia a Corrado Ernesto, e pur essa distinta at- 
trice; — Lulgia Vittorina, Figlia allo stesso, e scrisse 

pure: Contes; Poesies philosophiques; Pensées d'une 
solitaire. 

ACKLIN. Isola delle Bahama; kmq. 551. 

* ACNE rosacea. Intiammaz, cronica delle glandole 
sebacee, e specialm. del naso, più frequente negli uo- 
mini che non nelle donne, e di rado guaribile. 


* ACONCAGUA. — Vetta delle Ande, nel Chile; m. 6834. 
— Prov. ricca d'oro, d’argento e di rame. — Fiume 
che scende dalle Ande, e scorre nel Chile; per la 
lunghezza di km. 170, 

ACONCANUA. Lo stesso che Aconcagua (V.). i 

* ACONITINA inglese o NEPALINA, Principio alcalino 
di az. energica, che si usa come rimedio per le malat- 
tie degli occhi e delle orecehte. 

* ACONITO. Usato dagli antichi, per avvelenare la 
punta delle frecce; ì 
fiori hanno il sèpalo 
superiore fatto ad el- 
mo. Dichiaveremo me- 
glio: — A, napello (A. 
napellus), A fiori azzur- 
ri; spontaneo nei monti; 
medicinale, stimolante; 
— A. giallo o Strozzalu- 
po (A. /ucoctonum), Ne' 
boschi, e di minor effi- 
cacia del precedente, 

ACOTILEDONE. V. Aco- 
TILEDONI. | 

* ACOTILEDONI. Dette 
anche Critlògame, 

* ACQUA. — V. Ac- 
QUE. — Un tempo, lo 
stesso che Orina. — 
Quella in cui fu infuso 
qualche siroppo od c«- 
senza, e che serve u 
rinfrescare, — Quella 
in cui ha bollito qual. 
che materia vegetale, e 
che serve più spesso 
ad usi di Medicina. — Sugo acquoso contenuto in 
alcune piante od in alcuni frutti. — (A). Di mac- 
chine, ordigni, e sim., che sieno messi in movimento 
dall’A., oppure che per mezzo dell’ A. producano il 
loro effetto. — acciajata. Quella in cui fu infusa 
limatura di acciajo. — accéncia. Con infusavi qual- 
che conserva 0 siroppo. — acidula. Mescolata con 
ac. Carbònico. — (A fior d'). Alla superficie delle ac- 
que — albuminosa, Soluz. di albumi d’ uovo nel- 
l'acido. — ambrata. V. Prorumeria. — (A mezz’). 
Non del tutto a galla, nè molto a fondo. — (Andare 
per). Lo stesso che viaggiare per Acqua (V. qui ap- 
presso). — (Andar sott’). Di paese che sia inondato. 
— angélica, lo stesso che AcQua (V, qui appresso) 
d'Angioli. — antistèrica. Soluz. di Castoreo di Russia 
contuso, di fiori secchi di Lavanda, di Cannella, di 
Salvia e Rusmarino, Garofani aromatici ed Alcool. 
— (Batterie a fior d'}). Collocate in modo che i projetti 
radano la superf, delle acque. — benedetta, V. Ac- 
QUA santa. — cedrata. Aggraziata con cedro. — cheta. 
Quella che scorre chetain., e senza far rumore. — (Co- 
lore a). Stemperato con A., e non con olio. — {Contr'}. 
A ritroso della corrente, -- corrente. Quella che scorre 
in fiume, ruscello, ecc. — d'Angioli. Da distinguersi: 
— a) Lo stesso che Acqua (V. qui appresso) degli 
Angeli; — bd) Soluz. di Ma::na e Cremortartaro nel- 
l'A. bollente, a cui si aggiunge sugo di Limone od A. 
di cedro. — da occhi, Medicata, per curare alcune ma- 
lattie d’occhi. — degli Angeli. V. PROFUMERIA. — dei 
Carmelitani. Lo stesso che AcQua (V. qui appresso) di 
Melissa. — della Regina d'Ungheria. Alcoolato di /to- 
smarino. — della Teletta. V. PROFUMERIA. — delle 
gemme. Trasparenza e limpidezza formanti il princi- 
pal pregio dei diamanti e delle perle. — delle 0da- 
lische. V. ProrumEeRia. — delle Sultane. V. Proru- 
MERÎA, — di barita. Soluz. saturata a freddo di pro- 
tossido di Bario, nell’A. distillata. — di ca‘rame. So- 
luz., in 15 parti di A., di una parte di Catrame vege- 
tale. — di Colonia. V. ProrUuMERfa. — di creosoto. So- 
Inz. di una porte di Creosoto in 8) parti di A. distil- 
luta. — di cristallizzazione. Quella che si combina chi- 
micam. con le Sostanze cristallizzantisi. — di fior 
d'arancio. Che si ottiene distillando l'A. sui fiori d’ar. 
freschi o conservati nel sale di cucina. In commercio 
si distingue in: quadrupla (una libbra d’A. per una 
libbra di fior.); tripla (3 per 2); doppia (2 per 1); 
semplice {la doppia allungata con egual dose d’A.), — 
di Goulard. Lo stesso che AcQUA (V.) vegeto-minerale. 
— di Giavella, Lo stesso che Acqua (V.) di Javelle. 
— di luce. Saponato ammoniacale; mescolanza di Am- 
moniaca liquida con l'olio empireumatico di Succino 
rettificato sulla Ca/ee. — di mare. Da distinguersi: — 
a) V. MaRE; — b) Lo stesso che ACQUAMARINA (V.);— 
c) Colore lurchino-chiaro. — di melissa. Che ha odore 
balsamico assai soave. — d’interposizione, Quella che 
rimane come imprigionata tra le falde sovrapposte 
degli aggregati cristallini. — di rose. V. PROFUMERIA. 
— di San Giovanni. Soluz. di solfato di Zinco (gr. 3), 
solfato di Itame (1), tintura alcoolica di Zafferano 
(10), Alcool canforato (360) in A. comune (1000). — 





Aconito napello. 


distillata. Trasparente , senza colore, insipida. — di 


vegetazione. Parte dell’A., assorbita dai vegefali, che 
rimane liquida e che conduce, in tutte Ie parti dei 
vegetali stessi, i prodotti che nascono dal lavorio in- 
terno delle piante. — divina. V. PROFUMERIA. — d'’odo- 
re. V. OpoRE. — dolce. Ogni A. saturale che non sia 
nè salata nè minerale; ma più specialm. quella de' 
fiumi, de’ laghi, per distingnerla da quella del mare 
che è Salata. — d’oro. V. PROFUMERIA. — emostatica. 
Nolnz. di Benzoino mandorlato (gr. 300) e di AZlume 
evistallizzato (gr. 500) in lit, 5 di A. bollente. — (Far). 
Da distinguersi: — a) Di nave in cui l'A, sia pene- 
trata; — b) Delle fabbriche, quando per qualche rot- 
tura o guasto dieno adito alla pioggia. — fènica. So- 
luz. di ac. Fenico (gr. 50) nell'A. (gv. 1000). — ferma. 
[,0 stesso che AcQua {V. qui appresso) morta. — fer- 
rata. Freddatovi un ferro rovente. — {Filo d'). Picco- 
liss. quantità di Acqua (V. qui sopra) correnie. — (Filo 
dell’). Direz. della corrente. — (Giuochi d'). V. scherzi 
d'Acqua. — (Influenza dell’). Innanzi tutto, da avver- 
tire come l'A., che da tempo immemorabile è ricono- 
sciuta ecceliente per ispegnere il fuoco, è in pari tempo 
necessaria per certi miscugli defonanti. Un lavoro rv- 
centiss. del Baker (scriviamo nel 1909) dimostra que- 
st'influenza del vamore associata a sostanze che pur 
hanno un'aftinità molto grande e reaz, molto violente. 
E nota la combustività del Fosforo nell'A.; nell'Ossi- 


% 


geno puro il Fosforo brucia con Ince viviss; È questa 
un’esperienza vecchia, nelle lezioni di Chimica. Aa sce 
manca completam. l’A., il Fosforo non abbrucia più nel- 
l'Ossigeno puro, e può anche passare allo stato di va- 
pore, senza accendersi. Così, i fiammiferi umidi ri- 
»plendono nell'oscurità di una specie di fosforescenza, 
ed all'aria secca sono «muti di luce, » Il Baker veri- 
licò fatti simili per altre sostanze; p. es., l’ossido 
idrato di Bario che può venire scaldato ad elevate 
temperat. dell’aria assolulamente secca, senza che si 
decomponga. — lassativa. Soluz. di Cremortariaro 
{gr. 12), di Zucchero bianco (gr. 60) e di Tartaro eme- 
fico (mmgr. 25) in A. fredda {lt. 1). — lustrale. Lo 
stesso che Acqua (V.) santa, — maestra. Ranno for- 
tiss. per tar sapone, ecc, (V. RANNO). — marina. Da 
stinguersi: — a) V. SmeraLDO ; — dI Pr. i pittori, 
lo stesso che Acqua (V.) seconda, — mercuriale. So- 
luz., nell’A., di Mercurio metallico (gr. 100). — morta. 
Stagnante. -- pazza. Lo stesso che Acqua (V. yni ap- 
presso) tinta, — {Pelo dell’). Altezza a cui arriva l'A, 
di un lago o di un fiume. — {Prender molta). Di rave, 
pescare molto. — (Prender poca). Di nave, pescare 
puco. — ràgia. V. ACQUARAGIA. — salmastra. {Nome 
dell'A. di mare mescolata con A. di fiume. — salsa. 
Nome dell’A. del mare e di quei /aghì che hanno in- 
fluenti ma non hanno alcun emissario {V. SALSÈDINE 
marina). — seconda. Per gl'incisuri, lo stesso che Ac- 
QUA {V.) forte. — (Sott'). Sotto lau superf, di essa, — 
tinta. Vino assai allungato con A., onde divien molto 
sbiadito. — (Viaggiare per). Per inaure, o per fiumi. 

ACQUANERA. Luogo nella maremma Toscana, con 
cave di Lignile picea. 

# ACQUAVITE di miele. Che il miele fermenti quando 
si trovi in opportuna-condiz., cera cosa già nota agli 
inventori dell’Idromele che si beveva dai Germani. 
In tutti i liquidi fermentati si può distillare dell'A., 
e quindi il Graignare, nel 1902, non dava al Mondo una 
peregrina notizia avvisando gli agricoltori che si possa 
facilm, fare dell'A. di miele. Ma il miele offrirebbe 
un'occasione all'uso dei fermenti selezionati, così da 
dare alla distillaz. dei Cognac del più prezioso velluto. 
E, questa, una via nuova di ricerche, Bisogna ricor- 
dare che certe marche di Cognac sono vendute dal 
produttore mille lire l’ettolitro: Dalle prove fatte, si 
ebbero litri 40 di A. da lig. 60 di miele. 

ACQUE. — V. Acqua, — Determinato tratto di mare, 
che per lo più piglia nome da un'isola. — Umori 
del Corpo animale ; — Particolarmente, umori che 
abbondano nell’utero delle donne incinte. — Albule. 
Pr. Roma, sorgente d'acqua biancastra bicarbonato - 
calcico-solforosa, — basse. Poco profonde. — incro- 
stanti. Le AcQue {V.) minerali che a poco a poco 
depongono i loro carbonati di Calce e di Magnesia 
in masse compatte cristalline (Sorgenti incrostanti). 
— (Magistrato delle). Istituito in Italia nel 1908, e con 
sede in Venezia. Composto da magistrati, senatori, 
deputati, professori d’Università, tecnici, ecc. , pre- 
siede alla disciplina, alla derivaz. alla forza, ecc. delle 
A. nel Veneto (V. qui appresso derivazione delle Ac- 
QUE pubbliche). — nere, Talvolta, sulle Alpi, si vedono 
rivagnoli d’acqua nerastra, scorrenti sopra un can- 
dido letto. Negli St. Uniti si trovano parecchi corsi 
d'acqua nera (Rio Negro). Simili A. non iscorrono mai 
da terreni calcarei ; sono, invece, alimentate da monti 
granitici o di grès. Di questo fenomeno il Beind/ trovò 
la causa nella materia organica che reagisce chimi- 
cam. con le sostanze alcaline prodotte dalla decom- 
posiz. dei feldspati: si depone, così, della silice che è 
bianca, mentre gli ulmati alcalini danno all'acqua la 
tinta bruna. Se, invece, l’acqua scorra su terreni cal-. 
carei, si formano ulmati nerastri di Calcio e di Ma- 
gnesio che si decompongono sul fondo, onde l’acqua 
è limpida ed il letto nerastro. Se, nell'acqua, si tro- 
vino dei composti di Ferro, si forma del carbonato 
Ferroso che produce un colore verdognolo: ma, quando 
si uniscano dei sali calcarei, il Ferro si depone in 
forma di ossido, Le A. sotterranee sono quasi sempre 
incolore ; e, nei casi rari che siano colorite. ciò dipende 
dal Ferro che contengono e che presto si separa, 0s- 
sidandosi in presenza dell’aria. L'acqua di fonte, da 
nerognola, presto diventa perfettam. monda. — potà- 
bili. Il processo d’epuraz. il più frequentem. impie- 
gato oggidì per ottenere A. zotabili è il filtramento 
di esse attraverso degli strati di sabbia. Però, questo 
sistema non può essere applicato a tutte le A., ed 
esige molte precauz. e delle cure particolari nell'ese- 
cuz. del lavoro, Si è pensato ad altri metodi, quali, 
ad es., l’uso del Cloro, dei Bromo e di altre sostanze 
analoghe, per distruggere i bacferi che possono in- 
quinare le A.; ma questi mezzi puram. chimici ‘pre- 
sentano in pratica una grande difficoltà, in quanto 
esigono che le quantità siano esattam, proporzionate, 
e richiedono generalm. un trattamento supplementare 
destinato a rendere alle A. un sapore gradevole, oltre 
che a distruggere il gusto e la coloraz. che essi pos- 
sono aver preso, I microbi possono essere pure eli- 
minati mediante un riscaldam. prolungato; mantenendo, 
cioè, le A. a temperat. comprese fra i 110° ed i 120° C., 
durante un certo periodo di tempo; ma questo metodo 
è costoso, e quindi ripudiato da tutti. Il sistema, che 
oggi incontra invece il più grande favore, è quello 
basato sull'uso dell’0z020. Le prove eseguite in Fran- 
cia ed in Germania, ove la Società Siemens e Halske 
ha impiantato delle vaste officine di stevilizz. como & 
Paderborn ed a Wiesbaden, hanno dato i risultati più 
lusinghieri, e le applicaz. vanno semore più estenden- 
dosi. Quali sono le principali qualità a cui devono ri- 
spondere le A. potubili, affinchè colui che le assorbe 
non risenta alcun danno nell'organismo ? Innanzi tutto, 
nei riguardi dell'igiene, è indispensabile che le A. non 


‘contengano azotati, fosfati, Idrogeno solforato, sulfuri, 


Ammoniaca, sali metallici, ecc. La maggior parte delie 
A. di riviera si trova in queste condiz, e potrebbe 
essere senz'altro ritenuta poled. se essa non fosse 
quasi sempre inquinata‘da detriti diversi. La proporz. 
di materie minerali non deve superare il mezzo grammo 
per ogni litro, ed in nessun caso sarà permesso che 
le A. pot. contengano più di 50 milligr. di materie orga- 
niche per litro. Inoltre, è necessario che queste ma- 
terie non siano in decomposiz. Infine, il liquido deve 
essere esente da bacteri, e soprattutto da microbi pa- 
togeni, come quelli del Colera, del Tifo, ecc. In ge- 


ACQUEDOTTO. 





nerale; sono specialm. questi nltimi germi di malattie 
contagiose che si cerca di combattere nelle A, desti- 
nate alle nostre esigenze d'ogni giorno, Quasi costan- 
tem., circa gli altri rapporti, le A. possono anche 
convenire, a meno che non vengano contaminate dalle 
infiltraz. provenienti da coliche, fogne, ecc., ricche 
di germi nocivi, Senza i microbi, non ci sarebbero dif 
ficoltà ad impiegare le A. dei pozzi, perchè venne 
riscontrato frequentem. che esse non contengono quan- 
tità esagerate di carbonato di Calcio, nè di solfato di 
Calcio e che, per consegiienza, permettono l'insapo- 
matura e la cottura di legumi. Un mezzo semplice per 
siarazzare le A. dalle materie poco soluh. o ditticilm. 
volatilizzabiti che esse contengono, è quello di sotto- 
metterle alla distillaz. Ma le A. dislillate sono insi- 
pide ed indigeste; inoltre, non sono sulticientem. ac- 
reate, e questo è un grave difetto. La presenza di 
aria e di gas nelle A, è una delle qualità che si ri- 
chiedono perchè siano potabili nello stesso modo che 
esse devono essere fresche, inodore e di sapore gra- 
“levole. In qual modo le A. impure possono essere 
sterilizzate dall'0Oz)no? Intanto, sarà opportuno accen- 
naro che Ozono non è altro che Ossireno condensato 
ed elettrizzato. Esso viene ottenuto facendo passare 
«dell'aria in uno spazio dove avvengano delle scariche 
ciettr, a tensioni di 30, 40 ed anche 50 mila volts. 
Ilaria, così osonissalta, viene poscia portata in con - 
tatto delle A.da trattarsi, ie quali, di solito, vengono 
tatto gocciolare in forma di pioggia, per facilitare 
maggiorm. laz, dell'Ozono, Tutte le prove hanno messo 
in evidenza la grande eltlicacia sferilizsante di questo 
processo, ed hanno dimostrato che anche le A. injet- 
tate al'più alto grado sono epurate in una misura 
che è raram. raggiunta da qualsiasi altro sistema, A 
titolo d'esempio, serviranno le cifre che segnono: 
uelle esperienze eseguite dei campioni dA. contenenti 
«tei bacteri, rispettivam. nelle proporz. di 53.500. 
108.370, 110.147, dopo essere stati sottoposti all’az. 
dell’Ozono, non contenevano più che zero, 10 e 2 hace- 
teri. Altre prove non furono meno conchiulenti, e mo- 
strarono che i microbi patogeni del Colera, del Tifo,ecc. 
erano stati completam. distrutti. Delle A., caricate 
prima dell’epuraz. di una proporz. di microbi eguali 
a 38.330, contenevano dopo la sterilizzaz. soltanto 
$ mierobi comuni e nessun microbo del Colera, quan- 
tunque questi ultimi fossero stati introdutti intenzio- 
nalm, nel liquido provato. Questi dati, controllati con 
iscrupolosità dall'Istituto Pasteur di Parigi, non sono 
atfatto sospetti, e slidano ynalunque critica. L'impiego 
dell’Ozono fa dunque sparive inferam. i germi pato- 
geni dulle A, trattate, mentre coi filtri a sabbia si 
ottiene soltanto di ridurre il numero di essi. Queste 
notizie abbiamo potuto desumere da un lungo studio 
in proposito tel prof. Erlweisn, chimico-capo delle 
Officine Siemens e Haiske, il quale, nel 1904, ne fa- 
ceva oggetto di un'interessante lettura, davanti al- 
I Associazione Germanica «di Zurigo. — pubbliche 
‘Derivazione di). Concessa dal Governo, ed assogget- 
tata al pagam. di un canone ed alle condiz. della 
Legge 1884 (V. qui sopra magistrato delle ACQUE). — 
(Rompersi le). Incominciare a finire gli mori del- 
l’utero, poco innanzi al parto. — territoriali. Quelle 
del mare, che sì ritengono come parte integrante del 
territ. dello Stato, — (Tetto ad una, a due, a tre, a 
quattro), Che ha una, dune, ecc. prndenze. 

#* ACQUEDOTTO. — Diritto di derivar l'acqua dal fondo 
altrui nel proprio, 0 di condurla dal proprio nel fondo 
altrui, o di condurre un'acqua qualunque nel proprio 
podere o nella propria casa, facendola passare pel 
suolo altrui. — del Falloppio. Canale nella bocca pe- 
trosa, per cui passa un ramo de! nervo facciale. — 
di Brescia. Opera, inaugurata nel 1902.di grande im- 
portanza per la massa delle acque convogliate che 
mettono Brescia (V.) subito dopo Roma, per la quan- 
tità di litri (400 disponibili per abitante), pel diametro 
della conduttura di un metro interno e per la gran- 
diosità del serbatojo capace di più di seimila metri 


cubi di acqua in riserva. — di Cotrone. Inaugurato. 


nel 1907 (V. Corrone). — di Cotunio. Canale dell'orre- 


chio, dal vestibolo alla superficie posteriore della: 


rocca petrosa. — di Maddaloni. V. Mapparoxi, — di 
Silvio. Canale di comunicazione tra il 3.° ed il 4,° ven- 
tricolo del cervello. — pugliese, Nel' 1903 si bandiva 
dara internazionale per la concessione della costru- 
di codesto colossale lavoro, I lavori, assegnati alla 
ditta italiana Antico, nel 1908 già si svolgevano per 
un tratto del 1.° tronco del Canale, compreso fra le 
sorgenti del Sele, in Capo-Sele (prov. di Avellino) ed 
il Cantiere nei pressi di Venosa (Potenza). Tale tratto, 
lungo km. 55, comprende 14 gallerie, delle quali la più 
importante attraversa l'Appennino per la Inngh, di 
km. 15. Le opere esegnite fin allora si possono valu- 


tare approssimativam. ad oltre L. 3 milioni. In com-. 
plesso, i lavori, sempre in galleria, progredivano ve-. 


ram. con regolarità, Infatti, i lavori a Capo-Sele erano 
molto avanzati, e si prevedeva che sarebbero ultimati 


entro l'anno i lavori tra la sorgente del Sele ed il. 
grande traloro dell'Appennino’, compresi quelli per. 


lallacciam. delle sorgenti; ed escavata sarebbe, per 
da metà, la piccola galleria di Capo-Sele. L'avanzata 


lella grande galleria dell'Appennino aveva raggiunto 


m.99 dall'imbocco verso Capo-Sele (versante del Tir- 
reno), inentre presso lo sbocco al cantiere Padual 
{versante Adriatico}, si era completato il rivestim. 
murario per m. 180. Ad ogni modo, ultimati i lavori 
d'impianto dei numerosi cantieri, si potè ritenere per 
certo che i ianvori sarebbero potuti procedere con la 


massima alacrità. Data la sezione del Canale attra- 


, verso l'Appennino, sez. che è di m. 3 di altezza per 

altrettanti di largh., è impossibile fare uso dello per. 
foratrici, e bisogna ricorrere allo scalpello. alla dina- 
mite; e, data la durezza e la compattezza dei macigni. 
l'avanzata quotidiana non oltrepassa i m. 2. D'altra 
parte, è impossibile. data la sez. della galleria, au- 


mentare il numero degli operai, L'impresa Antico non - 


tiesce a impiegare oltre a 100) operai, dei quali la mag- 
gior parte adibiti alla costruz. dei cantieri cd alla 


preparaz. di calci e mattoni per il rivestim. esterno: 


della galleria. E vano sperare che l'A. possa assere 
compinto prima del 1916, A- proposito, è da notare non 
senza apprensione che gl' illustei geologi Taramelli e 
Lovisato (rispettivam. prof, nelle RR. Università di 
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Pavia e di Cagliari} opinano che l'A. pug/. sia quasi 
tin « delitto nazionale. » Infatti, essi dicono, si sa, e 
basta consultare la storia dei terremoti italiani, che 
la regione di presa e di triinsito di codesto A., il più 
lungo che si conosca nel Mondo, da Capo-Sele a Spi- 
nazzola è una delle più hattute dai terremoti per fre 
quenza, per violenza e per disastrosità; si sa anche 
che, per una sessantina di km. della conduttura prin- 
cipale, lunga ben km. 262, la costosiss. opera d’arte 
corre in argille scagliose (eminentem. instabili) ‘del- 
l'’Eocene ed in terreni Pliocenici sabbiosi ed argillosi, 
intte forme litologiche franosiss.; dovrà, quindi, l'A. 
(il cui costo è preventivato in IL. 200 milioni) correre 
in terreni per la massima parte soggetti ai 2 terri- 
bilt nemici, conginrati insieme, i terremoti e le frane, 
che nessuna legge potrà vincofare e nessun valente 
costruttore potrà prevenire paralizzandone il tene- 
broso lavorlo (V. PueLie). 

* ACQUEO. Aggiunto che si applica a qualunque for- 
naz, 0 sirato, 0 sedimento, o terreno, o minerale, 
originato dall'Acqua (V.) sulla superf. o nell'interno 
del Globo o sul finale dei laghi o del mare. 

* ACQUI, Nel 1909, vi s'inaugurava il Murnumento 
«allegorico n Giacomo Bove (V.), belliss. opera dello 
scultore Buroni di Genova. 

ACQUORIA. Limpidiss. e pura acqua che scaturisce 
pr. TivoLi (V.), vicino all’Aniene (Punte dell'A ). 
 ACRADINA. Nell’ant. Sicilia, parte la più bella e più 
forte di Siracusa (V.), 

ACRAE. Nell'ant, Sicilia, città sull’altura (Acremonte) 
stilla quale ora è Palazzolo Acrbide. 

* ACRI. — V, AcrE; Azio. — Cotonegreggio impuro, 
del Levante. — La città veniva per molta parte di- 
strutta dal terremoto del 1906, facendo pure molte 
vittime umane. — (San Giovanni d’). V. Acca. — 
umori. Pungenti e stimolanti, del corpo animale. 

* ACROMASIA o ACROMATISMO o ACROMATICISMO. 1] 
Prisma del Dullond si chiama anche acromatizzato. 

ACS. Borgo ungherese, nel comit. di Komorn e sulla 
iiestra del Danubio ; ab. 4104. Antichità romane. 

* ACTA (dal lat., Afti). Distingueremo: — A. diurna 
urbis, Più completo che Acra (V.) deussna; — A. pa- 
trum, Lo stesso che Acta (V.) Senalus; — A Pilati 
| Evancellom Nicodemi), Relaz, apocrita di Pilato al- 
l’imperat, Tiberio, intorno alla condanna e morte di 
(tesù ; — A. pòpuli, Lo stesso che Acta (V. qui sopra) 
diurna unbis. 

* ACTEA spicata. Volgarm, detta Cristoforiana. 

ACTÎNIUM. V. CuRIE, 

_ *ACTINOMICETE (scientificam., Actinomyces bdovis). 
Si sviluppa anche nell'uomo, con tumori ed accessi, 
cagionando l’Acrinxomicosi (V.). 

* ACTINOTO. Detto anche Atfinoto. 

* ACTON. — Ferdin. Ricc. (sir) (1801-37), Che prese, 
[er matrimonio, il nome di Na/ferg: — (Giov. Emerico 
DALBERG lord), Tinico tiglio del preced.; decesso nel 
1902; — Giov. Franc. Edoardo (sir), Decesso a Pa- 
lermo, nel ISII, 

ACU (Monte). Nell’imalaja ; m. 7412. 

ACUSCIA. Popolo della gente dei Zesghi, nel Carcaso. 

ADAI-SCIOSH. Vetta del Caucaso ; m, 4646. 

ADAL o ADEL. — Nome abissino dei Danakil. — (Ras). 
Re del Gogiam. Nel ISS1 era incoronato dal 2e9%s 
Giovanni ed assumeva il nome di T'aclè Haimanol. 

* ADALBERTO. — (#-9S1). Arcivescovo di Madde - 
burgo. Fu apostolo degli Slavi. — (?-1072). Vescovo 
di Brema ed Amburgo. Fu maestro ad Enrico IV. — 
di Baviera. (186-907). Figlio quartogenito del Reg- 
gente del regno di Baviera e marito alla principessa 
Teresa di Listestein, n. a Nymphenbourg e m. a Ve. 
nezia, dopo aver compitto un lungo viaggio. Dall'Asia 
era passato a Mosca ed a Pietroburgo dove aveva 
visitato lo Zar. Unico tiglio, Zarico Leopoldo. 

ADALI. Nome abissino dei Danaki?, 

* ADALIA. Rovine dell’ant. Attdlia. 
ERO: Stazione italiana nel Gogiam, pr. 

ai. 

* ADAMAUA. Detto anche Fumbina. 

* ADAMBERGER. Moglie e fislin: — Nanny (ital. An- 
nina) JACQUET (?-1801), Attrice; — Antonia (?-1867), 
Attrice tragica al Burg{heater di Vienna. Andò sposa 
all'archeologo Giuseppe Arneth. 

# ADAMELLO. La vetta Pressanella è anche, e più 
correttam., detta 2uesanella. 

ADAMIANI. V. ADAMITI. - 

* ADAMITI o ADAMIANI. Le turpi loro dottrine ri- 
comparvero, nel sec. XII, in Anversa; nel sec. XIV, 
per opeva dei 7'ui/upins, nella Savoja e nel Delfinato; 
nel XV, in Boemia, per opera del fiammingo Picard 
(onde là faron detti Picardi). 

* ADAMO (ebr. Adam). — Pietro Paolo (di Maestro). 
Intarsiatore n. a Orvieto (Perugia), e fiorito verso il 
1367. — de la Hale (letto il Gobb> di Arras) (?-1287?). 
Trovatore m. a Napoli. — (Fico di). Lo stesso che 
Sicomoro. — (Pomo d’).. Da distinguersi: — a) Scienti- 
ficam. Tirdide, mentre volgarm. ha l'altro nome di Zico 
{V. Pomo); — bd) Frutto del Citrus pomun Adami. 

* ADANA. — V. Apknos. — Prov, (vilajet) nell'Asia 
min, di SE. ; ab. 273.450 (maschi). Comprende i dist. 
di A., Cosan, Icil, Puias ; — Il Capol. omon. conta 
ab. 46.010. Per gli avvenim. del 1909, V. TURCHIA. 

* ADANSON Michele (1727-5065). Visito la Senegambia, 
dal 1748 al 1750. 

# ADANSONIA. Nome scientif. di un gen. di piante 
della fam, delle Maleacee, Prese il nome dal natura- 
lista Ada:nson; — A. digitata, V. Baonar. 

* ADATAI. Detta anche Adalais o Adathys. 

#* ADDA. -— Capo! del dipart. Napoleonico fu Sondrio 
(V. Mitano). — Francesco (conte d'} (*-1518). Pittore 
n. a Milano. 

* ADDAX nasomaculatus. Nome scientif, di un mam- 
mifero degli Arntil/opini ; nella Nubia ; spesso ratfigu- 
rato sugli ant. monum. Egiziani, 

* ADDENTELLATC. Detto ancho AMforse. 

* ADDIACCIO. Detto anche Diaccio, 


" 
è 


ADDIS-ABABA o ABABÀ. Lo stesso che Appis-ABp3BA | 


o ABEBA (V.). . 

* ADDIS-ABEBA o ABEBA (già Finfinni). La città, che 
ormai è derinitivam. la capit. dell’Abissinia (per modo 
che vi risiedono tutti i rappresentanti delle Potenze 
che dAnno il maggior peso alla hilancia politica), è 
la più. grande dell'Impero, e contà una popolazione 


ADHEMAR. DAT 
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permanente di ab. 50 mila, ed una popolaz, fluttuante 
di ab. 30 mila circa. Gli Europei, anche per conto del 
Negus. v’inalzarono molte solide costruzioni , per lo 
più a guisa di ehé/et o di fueul. Tra le costenz., no- 
tevoli : il Palazzo imperiale, l'Osnedale dell'imperatr. 
Taitù, ecc, Tre strade, che si sviluppano nella zona 
della ferrovia Gibuti-Dirredaona, ne seguono lo stesso 
itinerario fra Tadetchamalka e A.: quella del Deserto, 


quella degli Assabot, ec quella del Teheriche;. Esse 


fanno comunicare A, col golfo di Aden. Nel 1906 vi 
s'inaugurava li Banca d'Abissivia. 

ADDI SAUL. Villaggio im portante nell’Abissinia sett, 
ed a m, 2000811 mare. 

* ADISON Giuseppe. Letterato e poeta. Scrisse pure 
Prove della religione Cristiana. 

* ADDOLCITIVO medicamento. Detto anche: Leni- 
tivo, Sedativo. 

. * ADDOME. Detto anche Addòmine. Vi si distinguono, 
in alto: la Regione epigastrica ; ai lati di questa, 
sl'Ipocondri o Regioni ipocondriache (destra e sin.): 
più sotto, nel mezzo, la Regione ombelicali; ai lati 
di questa, le Itegioni epicoliche (destra e sin.) ; più 
Notto ancora, la Megione ipogastrica o Basso ventre 
proprium. detto, e le Regioni inguinali (destra e sin.). 

ADDÒMINE. V. ApDOME. 

ADDUA, Nome latino dell'Appa (V.). 

Aut «isole). Lo stesso che suse di WksskLr (Vi). 

* ADELAAR. L’ammiraglio si chiamò , invece, Corti 
Siverisen. 

* ADELAIDE. Città nell’ Australia merid. e capitale 
della Celonia, sul Torrens, pr. le sue foci nel golfo 
San Vincenzo, divisa dal mare da un'estesa pianura; 
ab, 142.640. Venne fondata il 28 sett. 1836, dal cipit. 
Hendmorsh, e così chiamata, da re Guglielmo IV, dal 
nome della moglie di lui. Crebbe sempre in popolaz. 
ed in ricchezza; ha un Porto distante km, 10, sopra 
una insenatura del golfo San Vincenzo, nei qual Porto 
sl pratica un attivo commercio dalle navi che espot- 
tano lana, cotone, rame e piombo, É sede di un ve- 
scovo Cattolico e di uno Anglicano. È città regolarm, 
fabbricata, con belle case e ragguardevoli edifici pub- 
blici, fra i quali sono specialm, da notare: il Palazzo 
del Governo; ed 8 Chiese delle diverse Confessioni. 
Il commercio di A., fondato sull'esportaz. e sull'impor- 
taz., è sostenuto da diverse Banche e da una ferrovia, 
lunga Km. 226, la quale conduce al N., verso Burra, 
Inego di unione. Mediante una linea telegr. , lunga 
kim. 4000, da A. a Porto Darwin, i territori dell'Au- 
stralia furono, fino dal 1872, compresi nella rete tele- 
grafica dell'India or. Gli abitanti sono industriosi ed 
esercitano la loro attività nella produz. di merci di 
cotone, di amido, di sapone e di colori. IT Porto unito 
con la città mediante una ferrovia di oltre km. 13, 
conta ab. 6045. Nei dintorni, ricche miniere di rame. 

* ADELARDI. Nobile famiglia di Ferrara , di parte 
Gnelfa; — Marckesella degli A., Moglie ad Azzo V 
d’ Este. 

ADELIELAND. Terra polare antartica , scoperta dal 
d'Urville nel 1810. 

* ADELSBERG. — Capol. del Misfr. omon. ; detto, in 
Islavo, anche Pusltoina. — {Grotta di), Il Lunedì di 
Pentecoste, illuminaz. generale e gratuita, con suoni 
e danze. 

* ADEN. — La costa, come possedim. Britannico, si 
estende per kmq. 20, con ab. 54.020. Nella città, ri- 
xiede un Console italiano. — {Golfo di). Braccio del 
mar Arabico, tra l'Arabia, la Terra dei Somali e la 
Costa dei Danakil. Comunicante col mar Rosso per 
mezzo del Bab el Mandeb. 

ADENOCARPO (scientiticam. Adenocarpus). Pianta 
della fam. delle PapriLionicis (V.), sottofam. delle 
Fabacee ; fiori semplici, Dratteati , calice bilabiato, 
stimma a capocchia, legume compresso e ottuso. Nel 
resto ha molta somiglianza col Citîso, Ve n'ha, in Italia, 
di due specie: — A. pubescente (A. commutatzs), Che 
ha il calice pubescente non glandoloso, con foglioline 
piane cigliate. racemo allungato ; nel Napoletano ed 
in Sicilia; — A. tubercoloso (A. parvifolius), Che ha 
il calice tubercoloso e glandoloso, racemo più oblungo 
che nella specie innanzi desenmtta; nell'Italia centr.e 
meridionale. 

ADENOCARPUS. Y. ApPENXOCARPO. 

* ADENÒIDE. — Che ha forma ed aspetto del tessuto 
di una ghiandola. — corpo. Nome dato, un tempo, 
alla Prostata. — tessuto. Pe' suoi caratteri istologici, 
corrispondente al Tessuto reticolato da cui è essen- 
zialm. formata la traccia fondamentale delle ghian- 
dole linfatiche. 

* ADENOSTILE (scicentilicam. Adenostyles). Pianta 
alpina. 

ADENOSTYLES. V. ADENOSTILE. 

# ADERBALE (?-112 a. C.). Re di Numidia ; detroniz- 
zato ed ucciso dal cugino Gingurta. 

* ADERENZA. — V. ADERENZE. — Proprietà di ADE- 
RIRE (V.) che hanno i corpi a contatto in date condiz. e 
secondo la natura de’ corpi stessi, —- Resistenza che le 
ruote motrici di una locomotiva, premute sulle rotaie 
dal peso che gravita su di esse, presentano allo scarrim., 
in grazia del quale la locomotiva progredisce sulle ro 
taje stesse. — L'appigliarsi e l’assodarsi di 2 parti di 
una pianta in un sol corpo, quamlo si trovino a stretto 
contatto fra di loro. — Unione visiosae od accidentale 
di parti od organi del corpo umano, 

ADERER o ADRAR. Regione del Sahara occid,; abi- 
tanti 7250; — Capol., Uadan. i 

ADERLYTAU!o ADYRTAU. Catene di monti selvosi, 
nella Nteppa dei Kirggisi. 

* ADERNÒ. La città siede a m. 561 sul mare, 

* ADERSBACH. ll suo masso (Adersbacher Felsen}, 
straordinariam. dirupato, è lungo km. 4. 0 

ADERSBACHER Felsen. V. ADERSBACH. 

* ADESIONE. — lo stesso che ADERENZA (V.). —- 
(Atto 0 Voto d’). Breve scrittura con la quale un av- 
vocato unisce il proprio parere a quello di un altro, 
avvocato, in una scrittura principale. La 

* ADHEÉMAR (ital. Ademaro). — (*-1030). Prete di Angou 
lème ed istoriograto, Serisse Storia de’ Franchi fino. 
all'anno 1028. — Alf. Gius. Fissò la Teoria della pe- 
riodicità delle età Glaciali. — de Monteil (ital. rescovo 
Ademaro) (?-1098). Ecclesiastico n, a Pay-en-Velay 
(Francia). Si crociava al concilio di Clermont (1095) ;. 
Ina, contrariam, alla finzione del Tasso, non giungeva 


latini 


918 ADIAFORESI. 


ADRIATICO, 


AERO-GARASGE. 
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a Gerusalemme , essendo morto pochi giorni dopo la 
battaglia di Antiochia. Hue 

_* ADIAPORESI, Detta anche Adiapneustia. 

-* ADIGE (ted. Etsch). Navigabile per km. 300. 

* ADIGRAT. V..spiegazione alla voce AGAMÈ. 

* ADIMARI. — La famiglia si estingueva nel 1736. 
— Luigi (1611-7058). Poeta satirico e melodramatico n. 
a Napoli. Da non confondersi con la famiglia fiorentina 
di tal nome. 

# ADINAMIA. Detta anche Prosirazione. 

*ADINOLFI Pasquale. Tra altro, scrisse Roma nel? Età 
di mezzo. . : 

* ADIOVE. Detto anche Aiòre. 

* ADIPE. Detto anche Pinguedine. . N. 

* ADIRONDAK. Codesti monti si elevano tra le valli 
de' tiumi Moliawk e San Lorenzo; loro maggior al- 
tezza, m. 1600. 

* ADLERSPARRE (conti). Padre e figlio: — Giorgio, 

Che ebbe i natali nel Jemtiand ; — Carlo Aug., Anche 
novellista e storico. 
. * ADMETO. Ospitò Apollo che gii fu poi largo di pro- 
tez.; sposò Afceste che si sagrificò per lui e fu da 
Ercole rapita all'Inferno e resa al marito. Simbolo del- 
l'Ospitalità premiata. 

* ADNATA, Volgarm., Bianco dell'occhio. 

* ADOLFO. -—— (cont? di Altena) {?-1220). Arcive- 
scovo di Colonia, dal 1191 al 1205, Favorì Ottone IV, 
poi si accostò a Filippo di Svevia; deposto nel 1205. 
— Federico (duca di Holstein-Eutin). Nato nel 1710. 
— Giorgio (1817-81). Principe di Schaumburg- Lippe, dal 
1860. Sposava (1514) Erminia di Waldeck. — di Lussem- 
burgo (1$17-905). Granduca 
tel Lussemburgo, n. a Bie- 
brich e m. nel Castello di Ho- 
henbug. Il granduca A. si tro- 
vò nel 1866. spodestato dalla 
Prussia del suo Principato 
ereditario, e dovette rifugiar- 
si a Vienna, dove sì occupò 
alacrem. e con successo a ri- 
cuperare il suo patrimonio 
personale che ascendeva a pa- 
recchi milioni. Solo alla morte 
dell’ imperat. Federico IH il 
grand. A. fece pace conl'im- 
perat. Guglielmo II, ed il 25 
novembre 1590 successe a Gu. 
glietmo III di Nassar , nel 
cranducato di Lussemburgo. 
Il suo carattere poco atfabile 
lo rese piuttosto impopolare in quel paese dove i suoi 
modi troppo tedeschi e la rigida etichetta introdotta 
nella sua Corte contrastavano coi costumi semplici € 
patriarcali della popolaz. Lussemburghese. A lui suc- 
cesse il principe Guglielmo Alberto (n. 1852) che, fin 
da 2 anni innanzi, rappresentava suo padre cui la tarda 
età ed i malanni impedivano di occuparsi degli affari di 
Stato. — di Nassau. Morto alla battaglia di Gòollheim. 

* ADONE. — Lo stesso che AponIne (V). — Figliuolo 
di Ciniro e di Mirra (ch’era figlia a Ciniro e che, pel 
suo peccato, fu mutata in un albero). A. amato da 
Venere, veniva sbranato da un orso (Marie, di Ve- 
nere goloso). Dal suo sangue sparso nacquero anè- 
moni. — Pr. i Fenici, personificaz. del dio del Sole, 
che ogni anno muore e risorge. — Abitatori della valle 
Uebbe (Verra dei Somali), di tipo Negro, e parlanti un 
dialetto Soma/o. — (Fior d'). Lo stesso che ADÒNI- 
be {V.). — (Sant’) (sec, IX}. Arcivescovo di Vienne 
(Francia), n. nella Sciampagna. Compilò , in Latino : 
Cronaca universale; Martirologio, 

* ADONIDE. — Altre sp.i — Fior d'Adone (A. ostiva- 
îis), Che prende nome da codesto bellissimo figliolo di 
Ciniro e di Mirra {V. Apone); — Anèmone invernale (A. 





Adolfo di Lussemburgo. 


vernalis), Più frequente da noi, — Medicinale, agisce : 


sul cuore, anmentando la pressione delie arterie. 


ADOUR. Fiume nella Francia di SO.; km. 335; navi. | 


abile per km. 125. 

ADRAMITI o EDREMID. Piccola città nell'Asia min,, 
sul Go/fo omorn. e dirimpetto all’is. di Lesbo ; ab. 8310. 
Corrispondente all’ant, Adramyttium, colonia Ateniese. 

ADRAMYTTIUM. V. ADRAMITI. 

* ADRASTEA (dal gr., quella a cui non si può sfug 
dive). — Soprannome di Cibele e di Nemesi. — Figlia 
a Melisseo, Con la sorella Zda, ebbe cura di Giove 
bambino, — Città sul Granico, nell’ant. Misia. 

* ADRASTO. Figlio al re Gurdio di Frigia. Si rifu- 
giava, per aver ucciso involontariam. il proprio fra- 
tello, pr. al re Creso, Involontariam., poi, uccideva il 
tiglio di questo, Alis ; ed allora si diede la morte. 

* ADRIA. — Lo stesso che mar AprittIco (V.). — 
(ant. Atria), Capol. del Distr. omon. Nei Medievo (1017), 
fece guerra a Venezia pel possesso di Loreto; ne restò 
rovinato. 

* ADRIANI Giambattista. La sua Storia va dal 1536 
al 1574. 

* ADRIANO. — Completeremo: — A. IV, Al secolo, Ni. 
cola Breakspeare; — A. V., Al sec., Otlobono dei 
Fieschi, — Pubiio Elio (760-138), Nato a Roma e m. a 
Bajac. Veniva assunto nel 117 (V. Romano impero). 
— {Vallo d’). V. Pirri. 

* ADRIANOPOLI {turc,, Edirne}. Il 9 ag. 378, l'impe- 
ratore Valente vi era sconfitto e morto dai Visigoti ; 
dal 1266 al 1453 fu residenza dei sultani Osmani. Nel 
1906 vi scoppiava un colossale incendio : i quartieri 
Greco ed Israelitico erano completam. distrutti, re- 
cando un danno di circa L. 5 milioni. Furono pure 
danneggiati Bulgari, Armeni, Turchi. Furono distrutte: 
le chiese Cattoliche e Rumene, le Polacche, ed anche 
il Convento delle monache, le Moschee, e l'ufficio Te- 

legrafico; oltre a 1350 abitaz., 300 negozi, 13 scuole, 
ed un convento Mussulmano, Per fortuna, vi furono 
pochiss. vittime umane, ma 3000 persone rimasero 
sul lastrico, Nel 1908, proclamatasi la Costituzione in 
‘Turchia, i Vecchi Turchi riuscirono a persuadere gran 
parte delle truppe di ri usare l'obbedienza agli uffi- 
ciali ascritti al partito Giovane Turco. Quindi, 2 reg- 
gimenti dichinrarono di non riconoscere il nuovo Re- 
sime, Gli ecclesiastici Mussulmani fomentarono la con- 
trorivoluz., eccitando le truppe a marciare sopra Co- 
stantinopoli, per liberare il Sultano dal potere dei Gio- 
vani Turchi, Le truppe minacciarono di fucilara i pro- 
pri ufficiali: questi, quindi, si nascosero. Proruppe un 





pànico generale. Ancho i funzionari, non sapendo più 
a chi obbedire e temendo per la propria vita, si rifu- 
giarono al. consolato Francese, implorandone la protez. 
Le truppe occuparono la Stazione ferrov., per impedire 
la fuga degli urficiali rivoluzionari, Il treno conven- 
zionale Europeo fu trattenuto per 5 ore, Alla partenza 
del treno, la stazione era sempre occupata militarm. 
dai sediziosi. La Porta inviò immediatam. dei funzio- 
nari, per tentar di sedare la controrivoluzione. Per gli 
avvenim. del 1909, V. TurcHia; — La Prov. omon., 
{ Vilajet), nella Tracia, conta ab. -$61.440, e comprende 
ì distr. di A., ‘Rodusto e Gallipoli. 

* ADRIATICO. Fra Italia, it littorale Austriaco (Gorizia 
e Gradisca, Trieste, Istria), Croazia, Dalmazia ed Alba- 
nia; lungo km. 900 ; largo fin km. 210. Altri golfi impor- 
tanti: Manfredonia, Bocche di Caltaro \V. AUSTRIA). 

* ADUA, Erroneam. stampato 2a, 

* ADULA. — Nell’ant. Geografia, il monte Sun Gol- 
tardo. —Ilheimwvaldornè pure chiamato Piz Valrhein. 

* ADULIS. — Detto anche Aduli, La ricordata iscriz.. 
latinam. detta Adulilanun monumeniumedl italianam. 
Adulitano monumento , veniva trovato , nel sec. VI, 
da Cosma Indicopleuste , ed è molto importante per 
sant. Geogratia, — 0 ADULI (Baja d’). V, ANNESLEY. 

ADULITANO monumento V. ADULIS. 

ADULITANOM monumentum. V. ADULIS. 

ADYGHE, Famiglia caucasea occid. o dei Circassi, 


comprendente molte genti che spesso vengono consi- 


derate come popoti distinti, tra cui specialm. notevoli: 
— Natuchaizi e Sciapzughi, Nella parte occid. de: 
Caucaso: — Abadzechi, Nelle valli super. degli affi. 
di sin. del Cuban; — Besslenai, Pr, i corsi super. del 
Fars e della Piccola Laba; — Termigoi e Kemgui, Fra 
il Cuban e la Laba infer.; — Bsceduchi, Pr. i tiùmi 
Pscecha e Psecups; — Il numero degli A. è ora (1999) 
di circa 5$ mila (dopo il 1861, emigrarono la maggio 
barte in Turchia); sono Afcoinettani. 

* AEDI. Grecam., Aoedi. 

AEDUI. Nome latino degli EQui, 

AEGATES insule. Nome latino delle is, Egadi. 

* AELST. — V. ALosT. — (van). Zio e nipote: — 
Everardo (1602-58), Peritiss. nel dipingere attrezzi da 
saccia, n. a Delft; — Guglielmo (1620-79) , Che, per 
tecnica, calore e vita superò il precedente. — Pietro 
(van) (sec. XVI). Arazziere n. a Brusselle, Fu il prin- 
cipe degli arazzieri durante i primi 25 anni del se- 
colo XVI, : 

* AEMILIA. — Nell’ impero Romano , V. ITÀLIA. — 
Nell’ant, Roma, tribù rustica, — via. Nome latino 
della via Emitia (V.). 

* AEREA. — V. AEREO. — bicicletta. V. BICICLETTA. — 
ferrovia. V. FERROVIA. — nave. V. Nave. — naviga. 
ziona. V. NAVIGAZIONE, — stazione. V., AERO-GAKAGI:. 

AGREI, — V. AbREO. — crostacei. V. CROSTACEI. 

* AEREMOTO. V. SARNG; SORRENTO, . 

AERBEMOTOSSIA. Lo stexso che ALREMOCTONIA (V.?. 

AERENTERECTASIA. Detta anche Knierecltasia, 


* AEREO. — V. AEREA ; AEREI. — filo. V. TELEGRAFO. 


AEREOLITO o AREOLITO. V. AEREOLITI. 
AEREOMÒBILE. V. AEREOMÒBILE. . 
AEREONAGTA. — V. AERKRONAUTI, — 0 AREONAUTA. 


Chi si solleva in aria, e ne percorre gli spazi col Pal- 


lone volante o simi'e. 
AEREONAUTI. — V. AEFREONAUTA. — dell'Assedio di 


Parigi (Monumento agli). Ult.ma opera del celebre scu.- 


tore francese Barthokli, inaugurata in Parigi, alla 
Porta des Ternes. A questo monumento il grande 
artista della Statua delta Zibertà, che domina il porto 
di N. Jork, de- 
dlicò con gran- 
de amore gli 
ultimi anni del 
la sua vita. Es 
so è destinati 
a commemora. 
re non solo l'e. 
roismo degli A. 
che durante 
l Assedio di 
Parigi riusci- 
rono a ristabili- 
re le comuni- 
cazioni tra la 
Francia invasa 
e la sua Capi- 
tale circondata 
dai Prussiani; 
ma anche tutti 
gli oscuri eroi 
civili, impiega- 
ti dì Posta, dei 
Telegrafo e 
delle Ferrovie, 
che, durante la 
Guerra del 1870 
si distinsero 
per la loro Ae- 
voz. alla Pa- 
tria; 2 simbolizza nello stesso tempo il ritorno dei pic- 
cioni viaggiatori, apportatori di dispacci, sfuggiti mi- 
racolosamente alle palle prussiane e al freddo più mici- 
diale ancora. Sul davanti, un gruppo: Parigi sfinita, 
chiama con un gesto disperato i piccioni viaggiatori; 
e vi si vedono anche l’esercito Imperiale sotto le mura 
delia Capitale ed i figli di Parigi che difendono la loro 
Madre. In alto, gli A. stanno aggrappati al loro au- 
dace pallone che il Bartholdi pensò di costruire in 
vetro, perchè fosse trasparente di giorno e luminoso 
di notte, Il tutto è una concez. magnifica, desna del 
grande artista del Verci;getòrige, 

* AEBREONAUTICA. — Detta anche Areonautica. — 
Conferenza sull’). Tenuta a Monaco (Principato), nel 
1909. Delegati a rappresentare I Italia, per parte del 
Ministero di Agricoltura, furono il prof. comm. Luigi 
Palazzo, dirett. deli’ Ufficio centr. di Meteorologia e 
Geodinamica, ed il prof. Gamba dell’Osservatorio di 
Pavia. Il Ministro per la Guerra mandò, come suo de- 
legato, il  tenenteFerraris della brigata Specialisti. La 
confer. è triennale , e la riunione prende il nome di 
Commissione internaz. di A. scientifica. — (Scuola 
di). Fondata, nel 1909, a Friedrichschafen (Germania). 
La Germania, che i successi aeronautici hanno entu- 





Aereonàuti: Monumento. 


siasmato, sogna di poter conquistare la supremazia. 
nella navigaz. aerea. Essa spiega un'attività febbrile 
e non indietreggia dinanzi ad alcun sacrificio per giun- 
gere allo scopo che si prefigge. Dopo avere ‘ola 
progetti di linee di navigaz. aerea con dirigibile ; di 
avere stabilite cattedre di Areonautica, creò pure co- 
desta Scuola che, in 3 anni di studio, dovrebbe dare, 
tecnicam, e praticam,, dei buoni piloti aerei. Il gene- 
rale di Divisione .Niedber fu incaricato di dirigerla, È 
giovani, dopo avere lasciata la scuola Primaria su- 
periore e studiato per un anno il Disegno meccanico, 
potranno entrare a Friedrichschafen dove, per il 
1.° anno, avranno un insegnamento puramente teorico, 
nel 2.° ne avranno uno pratico nelle otficine di co- 
struz., e finalm. nel 3.° intraprenderanno delle escur-. 


. sioni in dirigibile ed in areoplano. Terminati. questi 


studi, gli allievi della sezola di Friedrichschafen en- 
trevebbero nel corpo militare degli Areostieri. — sta- 
zione. Lo stesso che AEREA (V.) stazione. 

AEREONAUTICI scali. V. AERO-GARAGE._ 

ABREONAUTICO. — V. AEREONAUTICI. — osservatorio. 
To stesso che AREON:UTICO (V.) osservatorio. 

ABREONAVE. Lo stesso che AREONAVE (V.).. 

ABREOPLANI. Lo stesso che AREOPLANI (V.). 

AEREOPLANO, Lo stesso che AkroPLAno (V.). 

AEREOSTATICA. Detta anche AEROSTATICA (V.). 

AEREOSTATICO o AREOSTATICO globo. Più comunem., 
PALLONE (V.) voiunie. 

AEREÒSTATO o AREÒSTATO. Lo stesso, ma men co- 
mune, che, PaLLone: (V.) volante {V. anche DIRIGIBILI).. 

AERIANO. V. AERIANI. i 

* AERIFORME. — V. AERIFORMI. — stato. Modo di 
essere di tuttocciò che ha le qualità di fluido elastico, 
come l’aria, 

AERIFORMI. V. AERIFORME, 

AEROBIMBA. V. AEROBOMBE. 

AERO-CLUB. V. CLUB. 

*# AERODINIA. Dominò epidemicam, a Parigi nel pe- 
viodo 1823-24, e parve prodotta da un parasita vegelale. 

AERODROMO. V. JuvIsyr. 

AERÒGAMÈE. Lo stesso che Funerdgame. 

AERO-GARAGE (dal frenc., Aerea stazione). In un 
prodigioso slaneio, delia cui rapidità forse noi (che 
scriviamo nel 1909), sopraifatti dagli avvenimenti, non 
ci siamo ben reso conto, l’Aviazione ha già affermato. 
il sno diritto virtuale: essu è la potenza ‘mondiale 
dell'avvenire, Basta pensare a questo: che cosa di- 
ventano le formidabili piazze forti sapientem. cintate 
e euernite di cannoni, le poderose corazzate {fortezze 
galleggianti), gli eserciti meglio organizzati, di fronte 
all’agile pirmeo alato di eliche, da cui un minuscolo 
fulminante lanciato può farli saltare, atfondare, an- 
dare in pieno sbarag.io? La Germania dotta e belli- 
gera può ben rallesrarsi del nuovo prodigio come di un 
nuovo arnese di Marte: credono molti, invece, di ral- 
legrarsi più razionalm., pensando che questo è proprio 
il finis della guerra: la guerra diventerà impossibile. 
Nè, per veder ciò , ci sarà bisogno di viver molto, 
perchè l'avvento della nuova potenza è imminente: 
dallo stato di virtualità, l’Aviazione passa già alla 
presa di possesso. Parigi ha già le prime staz. Aero- 
nautiche: terrazze di partenza per gli aviatori, alle 
quali già si sta consentendo il nome di Imbarcadero 
o di A.-gar, Per ora, si tratta di adattamenti di ter- 
razze esistenti con sufficiente ampiezza, calcolata in 
circa m. 10 di lunghezza e larghezza proporzionale. 
La Società della Nuora Pariyi, compilando una specie 
di piano regolatore della Metropoli dal punto di vista 
Aeronautico ed Aviatorio, elenca, fra le altre, le ter- 
razze delie Gallerie Lafayette, dell’ //6(el Meurice, 
dell'Ofiicina Hanin in via Vaugirard, delle Ferrovie 
dell'Est, della Stamperia Nazionale, quella in Rue 
Convention, ece. E in Boulevard Bonne Nouvelle si 
suàrda con curiosità dai passeggianti la terrazza, va: 
sta, guernita di arboscelli e di banchine, costruita ap- 
posta dai previdenti proprietari per uso dei veicolà 
merci, E, per suo conto, la Nuova Parigi sta già pro- 
gettando la costruz, di veri scegli Aeronatici e Avia- 
forii in località ove non s'ingombri la circolaz. ; come 
it Campo di Marte, il Trocadero, la Spianata degli 
Invalidi, le Tuileries. E presto, in ogni metropoli, si 
imporrà lo stesso problema. poichè ormai in ogni paese 
freme lo spirito creatore del nuovo s'rum. di vittoria 
e la meccanica dell'elica volante traduce in originali 
forme un'idea. È, dungne, una nuova edilizia urbana. 
che xi affaccia, reclamata dalle nuove necessità ; i fattà 
sembrano dare già ragione ai fantasticatori di un'Ar- 
chiteltura dell'avvenire profondam. modificata, radi- 
calm, innovata. E, con essa, nuovi aspetti, fremità 
nuovi, rivoluz. di concetti e di abitudini, nella vita 
sociale. Senza abbanilonarci ai voli della fantasia è 
alle seduzioni dell’impreto profetico, ecco uno che ca- 
giona, col suo tolo, lesioni o morte ad una persona. 
Quali le sue responsabilità? Il natante 0 aviante mi- 
litare acreo Francia, col suo drappello di aerostieri 
in divisa, oltrepassa la frontiera Tedesca {o viceversa, 
supponiamo. il Germazio le frontiere francesi), Quale 
la posizione di diritto ? Prevale il concetto giuridico 
della frontiera, o non quello dell’ant. giure Romano, 
dell’Aer cominusis, Varia campo universale ? Può le- 
gittimam. una sentinella far bersaglio alle sue fuci- 
late il congegno volante ® Quali le eventuali respon- 
sabilità del rispettivo Governo, di ambo le parti? Am- 
messo che prevalga il criterio proibito, per suspicione 
di spionaggio e conseguente diritto di difesa territo- 
riale, si potrà proibire l'aviaz, aeronautica straniera. 
ad un'altezza che escluda la possibilità di prendere 
fotografie e rilievi? E come determinare questo limite ? 
Come sarà retolato il diritto di discesa e di staz, in 
territ. estero? Come funzioneranno i diritti doganali ? 
E il diritto di aeronavigaz. o di aviaz. sarà sottoposto. 
a speciali patenti? Quali le norme di diritto per sal- 
vataggi? Ma, volendo continuare, si andrebbe troppo 
per le Innghe; altre mille domande si atfacciano, al 
più breve sforzo di immaginaz. Eppure, questi, con 
mille altri corollari, si imporranno per la soluz. un 
giorno o l’altro: una somma di grattacapi pei legi- 
slatori, pei magistrati e per gli avvocati. Non manca, 
veram., una certa deliberaz. in materia ; filosofi e giu- 
risti che abbiano antiveduti e impostati i termini dei 
complesso problema futuro. Ma quanto a risolverli 
c’è chi ha alacciato, come criterio, l'analogia col Giure 


AEROLITI,. 











marittimo. Ma quanta diversità in Jure condendo per 
le vie dell’aria! Poichè, intanto, se si è potuto stahi- 
lire nelle convenz. internazionali un mare litorale, 
‘ossia un confine della zona nazionale con la zona 
libera, è perchè si aveva una linea determinata 6 
precisa nelle coste. Ma come determinare la previsa 
altezza di colonna d'aria, di proprietà e giurisdiz. ter- 
ritoriale? E come riconoscere se la linea (tutta ideale, 
simbolica) dell'altezza di prescriz. fu violata? E come 
esercitare la polizia dell'aria? Poichè, se il ribelle 
e bandito del mave è presto messo a dovere da un 
ancrociatore col cannone: non così facilm. si potrà co- 
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Aero-garage di Parigi. 


dare a fondo il bandito e ribelle dell'aria, visto e con- 
siderato che @ fondo non ci sono dei pescicani, ma 
delle case e delle teste umane. Dovremo, dunque, 
vedere realizzato il romanzo di fantasia, le avventure 

dei Pirati dell'aria. I contrabbandieri si rideranno 
delle frontiere e dei vigili armati doganali; si ride- 
ranno delle sentenze e della giustizia togata o giu- 
rata gli spregiudicati che abbiano quattrini abbastanza 
per possedere un elicopiero, come oggi un'automobile. 
Forse, allora, unica soluz.: la soppress. delle frontiere, 

l'avvento della Federazione universale, 

* AEROLITI. Uno di questi, nel 1908, cadeva con im- 
enenso fragore nel comune di Civezza, in prov, di Portu 
Maurizio (V. Merkormi. 

AEROMOBILE. Lo stesso che AREOMÒBILE (V.). 

AERONAUTA. Lo stesso che AEREONAUTA (V.). 

ABRONAVE. Lo stesso che AREONAVE (V.). 

AEROPLANI. Lo stesso che AREOPLANI (V.). 

ABROPLANO. Lo stesso che AREOPLANO (V.). 

. AEROPOSTA. Sistema pneumatico di trasmiss. postale 
{V. Posta). 

* AEROSTATI. V. ArRòsTATO; CERVO volante; Diri- 
«iBini: MACCHINA per volare ; "MONOPLANO. 

AEROSTATICA. V. AVIAZIONE; ; BicIcLETTA cqerea; 
Cervi volanti; DiricisiLe; MACCHINA per volare; Nave 
aerea; NAVIGAZIONE aerea; PALLONE. 

* AEROSTATICO torchio. Apparecchio per estrarre 
materie solubili da sostanze sminuzzate, Vaso con 2 
fondi a staccio, tra i quali si serrano le dette sostanze: 
estraendo l’ari ia da una parte del fondo, si assorbe 
l’acqua oppure l'alcool che si trova dall’ altra parte. 

AEROSTATMIO (errato Aerostatimo). V. BARO-TERMÒ- 
METRO (V.). 

AERÒSTATO. — V. AròSsTATI. — Detto anche PaL'.o- 
NE(V.1volante. — veliere. Lostessoche AEREONAVE (V.). 

ABEROSTIERS. In Francia, soldati destinati a fare rico- 
gniz. per mezzo di AERÒSTATI (V.). Istituitì sin dal 1794. 

* AERUGO. Voce latina che vale Palina. 

* AERUSCATORES. Anticam., nome dispregiativo con 
cui si designavano i sacerdoti di Cibele, 

AETITE. — V.AGTITI. — Detta anche Pietra d’aquila. 

* AEZIO l’Ateo (ital. Ezio) (sec. IV). Erctico n. in Ce- 
lesiria. Fn capo della parte più rigida degli Ariani, 
cioè dei cosiddetti Anomei. 

AFANASIEV. — Lo stesso che AFANASIEFF (V.)} 
{Fiera d’). V. VERCHNE-IJDINSK. 

AFANASIEV-CIUSHBINSKII Aless. (1816-S$). 
Etnografo russo, 

AFAN de RIBERA. APAI 
sa (V.). — Ferrante (duca d’Alcalà). Vicerì 
snolo, a Napoli (1629). 

AFAN de RIVERA. — Lo stesso che Aran de RIBE- 
RA (V.). — Achille (1842-9014). Generale d'esercito e 
politico n. a Santa Maria Capua Vetere (Caserta) dagli 
Afan de Rivera d’Alcalà, grandi di Spagna em. a Na- 
poli. Suo padre, suo nonno ed il suo bisnonno furono 


Stefan. 


— Lo stesso che Aran de RivE- 
(23.°) spa- 


generali d'Artiglieria del Borbone. L'A. rappresentava 
la 4.° generaz. ed era il 4,5 generale dei Cannonieri 
uscito dalla famiglia sua. Uscì dal collegio della Nun- 
ziatella, ed il 31 maggio 1560 comandava mezza bat 
teria contro i Garibaldini. Ferito in Sicilia, ebbe la 
croce di San Giorgio da Fran: 
cesco II; e passò poi, dopo 
aver nuovam. combattuto al 
Volturno ed al Garigliano, 
nell’esercito Italiano ove rag- 
giunse il grado di tenente- 
generale, ricevendo, per giun- 
ta, il titolo di marchese di 
Villanueva de las Torres, 
trasmissibile ai suoi eredi ma. 
schi, con motu proprio di re 
Umberto, nel 1998. Deputato 
pel I Collegio di Napoli nella 
XVII legislatura (1500), era 
nel 1894 ispettore delle Armi 
e Fabbriche d'armi, Nel 1896, 
il ministro Mocenni lo collo- 
cava in disponibilità; ma il 
generale Ricotti lo richia- 
mava in attività c, divenuto ministro il renerale Pel- 
ioux, 1° A. divenne sotto-segretario alla Guer ra, posto 
che conservò anche col ministro Asinari., Fu ‘anche, 
per 3 o 4 settimane, ministro pei Lavori pubblici nel- 
l'ultimo gabinetto Rudinì, ed a lui si dovette la mili- 
tarizzaz. dei ferrovieri, Assalito con un cumulo di ac- 





Afan de Rivera. 


AFA NEGUSTI. 
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cuse dal giornale socialista La Pr ‘opuaganda e dal re- 
pubblicano 1749 di Napoli, pei suoi rapporti. con le Ac- 
ciajerie di Terni e con Ia Casa Krupp, dopo una pro- 
posta d’inchiesta poco seria, lasciò l’ispettorato d’Ar- 
tiglieria, si dimise da presidente del Tiro a segno, e 
si ritirò in posizione ausiliaria. Ma restò in Parla- 
mento, Alla Camera, l'A, votò quasi sempre coi rea- 
zionari tutte le leggi antiliberali e fiscali. 

AFA NEGUSTI (dall’amar., bocca del re). In Abissinia, 
vanditore degli ordini e delle sentenze del re. 

* AFAREO. — Nato nel 369 e m, nel 842 a. Cristo 
— Figlio al re messenico Perieres e padre a Linteo 
e ad Îdas {Afaretidi), celebri pel loro combattim. coi 
Dioscuri, cantato ta Pindaro. 

APARETIDI. V. AraREO, 

* AFASÎA. Detta anche Alalia. 

AFFANNI Ignazio (1528-59). Eccellente pittore di 
scuola Classica, n. a Parma. Nel:1903, la città natale 
scopriva in suo vnore una lapide delio scultore Bellotti. 

* AFFINITA. — Vincolo, che nasce dal matrimonio, 
tra i parenti dell'uomo e quelli della donna. — chi: 
mica. Causa delle combinaz. chimiche. — di toni. 
Maggior vicinanza di tale o tal altro fono ad uno prin- 
cipalo. — omològica. Di 2 sistemi di punti in uno 
stesso piano, quando ad un punto dell'uno corrisponda 
un punto unico dell'altro e viceversa, e le rette, che 


uniscono i punti corrispondenti , sieno par allele. 


AFPIORA..V. STRATIFICAZIONE, 

* AFFLUENTE. Detto anche (n/luente, 

'* AFFLUENZA. — Concorso abbondante di aeque in 
un luogo. — Concorso abbondante di umori nel corpo 
animale. — Movim. di flidi verso un dato punto. 

* AFFÒ Jrefieo. Fu dirett. della Biblioteca ducale 
di Parma; serisse anche Dizionario precettivo critico 
ed istorico della Puesia voltare. 

AFFOLTERN. Così, e non Aff'olter. 

* AFFONDAMENTO delle navi. Lo studente italiano 
Ferruccio Pizzigoni, nel 1904, proponeva un ordigno 
di sua invenz. per sollevare le navi all'ondate di qual 
siasi peso o volume. 

* AFFRANCATURA. Anche, di merci. 

AVFFUM!CAZIONI di tabacco, V. Lupus, 

AFGANI fin Erodoto, Pactii). Popolo irdrico costi 
tuente l’elemento princ:pale della popolaz. deil’Arga 
NISTAN (V.). Gli A, stessi si chiamano Peushiane (sing. 
Pushten); sono Aaumettani ; esercitano la pastorizia. 
SÌ dividono , secondo il Keane, nelle seguenti stirp 
principali: Duranio Ablali, Cugiani, Ghilzi, Jusafszi. 
Momanzi, Cucars, Catahs, Ulman, Khel, Bangush 
Afridis, Oralizio Vur uksi, Scinvaris 0 Scianvaris 
Tiraes, Jaduns, Tarins, Povindahs, Vaziris. Scira 
nis, Babars, Turis, Jaiis, Zacmulhis, Davaris, Cho 
stvals, Mangals, Jadrans, Ushtaranus, Esots, Jafars 

AFGANICA lingua. D' origine indiana ; diventata, ne. 
sec. XV, Zelleraria. Si divide in 2 dialetti principali: 
uno, or., detto Peshius;ed uno, occid. , detto Puckhix 
{V. 'AFGANISTAN). 

* AFGANISTAN (anticam. detto anche Ariana). Così 
in ant.co come oggi, di grande importanza quale re 
gione di transito ; kmq. 722. 090, ab. 6.376.400 (Mao- 
mellani) così divisi: Afgani8. 601). 059, Tagik 1.030.050 
Iindki 520.500, Huznras e Aimaki 620. 050, Catagan: 
250.050. Radarhscis 100.050, Belzci 100. 050, Kizil-Ba 
«ei 80.050, Siaposei 355.550. A capo di ogni stirpe è n 
Chan, e Ja dominaz. (nominale più, che” ren'e) spetti 
come già si disse, ad un Emiro che risiede a Cadw/ 
Nei 1835, brevi ostilità con la Russia, e poi occupaz 
di Penge da parte dei Russi; nel 1$$7, rivoluz. re 
pressa ; nel 1588, termine , fra Inghilterra e Russia 
del conflitto pei confini. Dal 1839al 1902, altre vicend 
consimili, specialm. pel dualismo tra Russi ed Inglesi 
Nel 1003, l’ Emiro promuigava una nuova legge con 
cernente i cosfumi: con questa legge, egli ingiungev 
a tutti i Maomettani di portar calzoni che lasciasser 
aimeno il collo del piede libero. Agli uomini delle class 
agiate, la nuova legge prescriveva una tenuta sem- 
plice, proilendo loro l' uso delle pistagne «dl oro. All 
donne maomettane, uso di portare dei bow/as (man 
telli) di color kaki. dae l'IÉmiro stesso ripudiav: 
tutte le sue mogli, tranne 4. Egli antorvizzava le mo 
gli vipudiate a rimaritarsi. Quelle che non volesser 
profittare di questa autorizzaz., messe in grado d 
condurre una comola vita, Faceva ; poi, proclamare 
a suon di tamburo che nessuno dei suoi sdditi do- 
vesse possedere più di 4 mogli, e tutte le altre al di- 
sopra di questo numero dovessero essere ripudiate . 
ordinò pure di rispettare liu religione altrui, commi 
nando graviss. pene ai trasgressori, e persino la morte 
L'Emiro proclamava, inoltre, che coloro i quali pos 
sedevano maggior quantità dl cereali di quella che 
fosse necessaria n mantenere per alcuni mesi la loro 
famiglia, dovessero vendere il snperfluo, DE 
sarebbero spogliati d’ogni loro provvista. Nel 1901, 
Russi rinforzavano i loro presidi a Bandjeh, a Bau 
ed a Murgraw, ed il governo di ITerat reclamava uv 
rinforzo di 2).090 soldati afsani, L’Emiro faceva fur 
tificaro in tutta fretta alcuni punti della frontiera, « 
faceva scavare dei fossati per difesa di Fauz:iibad. Gli 
Afgani vi trovarono resti di antichi edifici in marmu 
liianco ed un tesoro di grandiss. valore. Il 31 ag. 1907 
i Pietroburgo, veniva firmata una Convenzione Anglo 
Russa riflettento la reciproca posiz. dei 2 Stati con 
traenti, in Asia. Il preambolo della Convenzione fa al 
lusione al sincero desiderio di regolare amichevolm. 
le varie questioni che toccano gli interessi dei 2 Stati 
nel continente Asiatico, La Convenzione comprende 8 
capitoli: Persia, A. e Thibet. 1 Governi di Russia c 
d'Inghilterra si impegnano naturalm. a rispettare l'in 
tegrità e l’indipendenza della Persia. Cogli articoli 
1.° e 2.°, la Gran Bretagna e la Russia si impegnano 
a non creare cuncessioni “politiche o commerciali o fer- 
roviarie in certe zone Aappositam. indicate. Gli articoli 
successivi riguardano i diritti dei prestiti già garantiti 
sulle Dogane, e le modalità da seguirsi per evitare 
qualsiasi” intervento che non sarebbe in conformità coi 
principi Costituzionali. Il capitolo relativo all'A. com- 
prende 5 articoli, col 1,° dei quali il governo Britannico 
dichiara che non ha intenz, di modificare la situaz. po- 
litica del Paese e si impegna a non esercitare la sua 
influenza sull’A. che con intenz. pacifiche. Il governo 
Russo, dal canto suo, dichiara di riconoscere l'A. come 
fuori della sfera dell'influenza Russa cd acconsente a 
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servirsi del governo Britannico come intermediario in 
tutte le sue relaz. politiche con VA, S' impegna pure 
a non inviare agenti nel puese. Nell'art, 2.° Ja Gran- 
b'ettagna s'impegna a non occupare alcuna ‘parte del: 
l'A. ed a non intervenire nell’amministraz. del Paese, 
Glì articoli successivi riguardano i divitti commerciali 
della Russia e dell’ Inghilterra, nell’A. Il capitolo re- 
lativo al Thibet dice che 1 governi Russo e Britannico 
riconoscono i diritti sovrani della Cina e pensano ché, 
n ragione della situaz. topografica di questo Paese, 
lu Granbrett: agua ha un interesse speciale a fare in 
modo che il regime attuale e le relaz. estere del Thi- 
bet siano mantenute nella iovo integrità, L'art. 1.° di- 
chiara, quindi, che le parti contraènti risponderanno 
dell’ integrità territoriale del Thibet, e si asterranno 
dall'intervenire, per quulsiasi motivo, ‘hell’amministraz. 

interna del Paese Con l'art, 2.9, la Russia e l' Inghil- 
terra consentuno a non traitare col Thibet se non col 
tramite del Governo cinese; ynindi, la Russia e la 
Granbrettagna non manderanno rappresentanti propri 

a Lhassa. L'art. 4.° è così concepito : « Le parti con- 
traenti si impegnano a nou ottenere, sia per Inro conto 
o a nome de: loro sudiliti, delle concessioni ferrovia 
rie, linee telegrafiche 0 miniere o altri diritti al Th. 
het ». Con l'art. 5.°, la Russia e la Granbrettagna ac- 
consentono a che nessuna parte del Thibet sia data 
alla Russia od all’Inghilter.a od a sudditi dell’una 0 
dell'altra Potenza, L° importanza dell’ accordo Anglo - 
Russo regolava, così, detinitivam. la posiz. politica di 
3 grandi Stati asiatici , © poneva fine una volta. per 
sempre iul un pericoloso antagonismo che per poco, 

negli anni antecedenti, non aveva messo di fronte la 
Inghilterra e la Russia, in nua guerra colossale. Ed 
anche codesta Convenzione fu la” conseguenza logica 
elle vittorie Giapponesi in MancIURIA {V .). La Rus- 
sia, vincitrice in Manciuria, non avrebbe forse mai 
acconsentito ad una mienomaz, déi suoi pretesi divitti 
in Asia. La Convenzione fu tale da garantire la pace 
nel continente Asiatico e per un lungo periodo di 
anni, Nel 1908, una grave situaz. improvvisam. si de- 
lincava alla frontiera Indiana, vicino al fiume Cabul, 

dove i Maomettani erano insorti in un grande movim., 

di fanatismo contro gi'Inglesi. Il centro dei disordini 
era a poca distanza da Pesshawar, Parecchie migliaji 
i Afgani avevano attraversato la frontiera, e si eraun 
uniti ai Maomettani dell'India. L' Emiro dell’ A. non 
iveva potuto trattenerli. Vi furono degli scontri fra 

le truppe Inzlesi e le Indiane, Il generale inglese Vil- 
cook attaccava le tribù ribelli, le quali avevano messo 
in campo 20 mila uomini. Gili. ‘Alani ed Indiani ‘ave- 
vano cercato di e Makka, ma ne erano stati 

‘espinti. Pr. Shabkade, la brigata del generale inglese 
Anderson combattè una vera battaglia , infliggendo 
sraviss, perdite al nemico (V. InDIL inglesi). 

AFGHANISTAN, Lo stesso che Argcanistan (V.). 

AFGÒI. V. SomiLIa, 

* AFIDI. Insetti generalm. piccoliss., 
li Pidocechiv delle” piante. 

AFIUM-CARAHISSAR. Lo stesso che 
I{rssAR (V.). 

-APORISMO. Lo stesso che AroRISMA (V.). 

* AFRANCESADOS o JOSEPHINOS. Rimpatriarono in- 
vece nel 1520, e si contusero col partito dei Costitu- 
zionali., 

# AFRANIO. — (?-1560). Ecclesiastico n. a Pavia, Fu 
canonico 2 Ferrara; viene ritenuto come l'inventore 
del Fugotto. — Lucio. Da distinguersi: — @) Uno dei 
creatori della Fabula togala (Comedia nazionale ro- 
mana), fiorito circa il 95 a. C.; — 6) (16 a. C.), Par- 
tigiano di Pompeo. Vinto da Cesare in Ispagna , ve- 
niva preso e morto a Tapso. 

A FRESCO. V. ArFRESCO. 

* APRICA. — Nell’ant. impero Romano: — a) Prov. 
proconsolare che abbracciirva la regione Cartaginese 
{conquistata ed organizzata nel 15 a. C.) ; —- db) Dopo 
Diocleziano, diocesi della prefettura Italia, con le prov. 
li Byzacium, Numidia. Mauritania Silifensis, Mau 
rilania Caesariensis, Tripolis; capit., Cartagine. _ 
Nel 1904, il Consiglio internazionale dell’ Orange au- 
torizzava la costruz. di una Ferrovia fra Kimber ley 
e Bloemfontein ed una Ferrovia da Krugerdorf «a. 
Mafeking (via Ottochon). Pure nello stesso anno, 
l'ingegnere francese BerZier, principale promotore del 
Metropolitain di Parigi, sottometteva ad un Istituto 
finanziario un suo progetto per la costruz, di un Tus- 
nel sorto navino tra VA. e VEUuropa, partendo dal S. 
della Spagna e rinscendo al N. del Marocco. Nello 
stesso anno ancora, gli /Merero, pacifico popolo di al- 
levatori di bestiame, “conquistato dai Tedeschi, si sol- 
levavano. Si vuole che essi spieghino la conquista 
Tedesca attribuendola all’onesto desiderio di mangiare 
un buon pezzo di carne ditticile da trovare fuori del 
paese Herero. Misurano la potenza di un uomo dai 
capi di bestiame che possiede. Così, facendosi raccon- 
tare dai coloni Tedeschi quante paja di buoi posse- 
deva Guglielmo II, ne conclusero che il loro capo, 
Samuele Maharero, gli era di molto superiore in Do: 
tenza. Pure, Maharero, dalla svelta figura europe:? 
zata e dèédito al bere vera il capo su cui la Germa- 
nia contava di più; ma anch'egli si rivoltò, Sulle 
cause della sollevaz. di questa pacifica gente, il go- 
verno Tedesco non seppe nulla. Quando” 3 pochi mesi 
prima della loro sollevaz. , insorsero gli Ottentotti, 
el'Inglesi dissero: « È il principio della fine della do- 
minaz. Tedesca, » Il contegno altezzoso delle Autorità 
militari e civili aveva destato (secondo gl’'Inglesi) tale 
malcontento, da bastare il più piccolo pretesto per far 
iscoppiare una rivolta generale. È da rilevare che le 
correz. corporali erano applicate abbastanza di tre- 
quente nella Colonia : 473 volte , nel 1902. Un’ altra 
ipotesi della sollevaz. fu che si trattasse di una sol- 
levaz. per fame, le condiz. desli Herero essendo mi- 
serrime, come si rilevava dalla statistica del bestiame. 
Infine, al Reichstag, il Bebel cercava la spiegaz. della 
rivolta in una renz. a quei benefici della civiltà Bianca 
che sono L'ubbriachezza e la sifilide. Checchè ne fosse 
delle cause, gli Herero, approtittando dell’assenza del 
governat. colonnello Leutwein (recatosi nel S, con gran 
parte delle truppe, per reprimere l’insurrez. dei Bon- 
delzwart), si sollevarono con una unanimità ed una 
violenza da non avere riscontro nella storia coloniale 
Tedesca, e distrussero, secondo l’espressione del cane 
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celliere tedesco Biiluw, tutta l'opera colonizzatrice di 
un decennio. La circoscriz. di Windhoek era, infatti, 
la più ricca di fattorie. Questa Colonia sud-ovuciden- 
tale è considerata com: la migliore delle 3 Colonie 
africane della cermania (ciò che non significa molto). 
ll commercio conla Colonia, grande una volta e mezzo 
la Germania, è povero: tocca appena 10 milioni; la 
affinenza dei coltivatori, scarsa, tanto che il Governo 
‘presentava, qualche annuo prima della sollevaz. , al 
‘Reichstag la proposta d'un sussidio di M, 10 mila per 
ogni nuovo colono. Eugenio Richter , altro membro 
influente del Reichstag e tanto anticolonista quanto 
antisocialista, proponeva senz'altro, all'annunzio delli 
sollevaz., Fabbandono di una Colonia che aveva in- 
ghiottito, in 20 anni, M. 60 milioni e non aveva an- 
cora reso nulla. Poi, la situaz. nel Damaraland im- 
provvisam. mutava: le uwuppe Coloniali erano riu- 
scite da sole a liberare le staz assediate di Windhuk, 
Ocahandja, Karmbib, ecc. li ILerero avevano preso , 
in rotta, la via dei monti, La loro resistenza era stata 
imen forte di quel che le prime notizie lasciassero sup: 
porre. Più che di una insurrez. concertata, parve dun- 
que trattarsi di un movim. improvviso, inconsulto , 
determinato forse da notizie esagerate sui successi dei 
Bondelszwart nel S, (anch'essi già domati) ed esauri: 
tosi nella sua prima furia devastatrice contro i beni 
e le persone dei coloni. Bastò una compagnia Tede- 
«ca con 2 cannoni per riprendere Windhuk e Ocahan- 
dja, chè gli Herero erano deficientem. armati. Le truppe 
Tedesche dovettero prima riordinare la parte della 
Colonia devastata, riattivare le ferrovie , ricostrurre 
ponti e caserme attendendo i cavalli dall’ Argentina 
che permettessero loro di perseguire gl'insorti e sni- 
darli dai monti. Una guerra di vendetta che si pre 

vide dovesse finire coi totale disarmo della tribù e 
l'anness. delle terre, Nei 1905, al Reichstag di Ber- 
lino, il capo del dicastero Coloniale principe Hohen- 
lohe-Langenburg, sostenne la costruz. della Ferrovia 
della Baja di Luederitz a Kubuk nella Colonia oc- 
cid. africana. con ragioni strategiche e commerciali ; 
‘spesa preventivata, M. + 5 milioni. Pure nel 1905, 
venivano uccisi alcuni missionari Cattolici nella Co- 
lonia tedesco-orientale africana. Gli uccisi appartene- 
vano ad una delle 4 missioni Cattoliche colà agenti: 
quella dei Benedettini di Santa Ottilia. Il vescovo 
Spies, fra i trucidati, era un uomo sulla quarantina; 
aveva fondato la Chiesa di Dareisalam, era vicario 
apostolico per la diocesi al S: di Zanzibar. Ancora nel 
145, il governat. dell’A. or. tedesca, Goetzen, telegra- 
fava da Baresalano che il Gransacerdote degli Honge 
aveva assalito, con 200) uomini, il campo del capit. 
Seyfried, a N. delle circoscriz, dei Lindi: l'assalto 
cera stato respinto, Per questo avvenim. , il segret. 
di Stato al Tesoro, Stengel, dichiarava di deplorare 
che la situaz, della parte merid. della Colonia del- 
L'Africa sud-occid. lasciasse sempre molto a desiderare. 
specialm, per le ditlicoltà riguardo al riapprovvigio 

nam. dei viveri e delle muniz. ; perciò, era indispen- 
sabile preseniare la domanda dì un credito supple- 
mentare di M. 30 milioni provvisoriam. Proseguiva 
dicendo che la situaz. al S. della Colonia era resa an- 
che più ditlicite dalla epidemia della peste bovina, 
sicchè le truppe erano costrette a rimanere inattive. 
\} credito supplettivo riguardava i mezzi di inviare 
2 trasporti supplementari (complessivam. 700 uomini) 
e per l'acquisto di 2600 cavalli e 1000 dromedari. Nel 
1906, i seguenti avvenimenti: — a) La strada fatta 
dagl’Inglesi, per la costruz. della Ferrovia dal Capo 
al Cairo, raggiungeva il fiume Kafuè a 260 miglia al 
dilà della cascata Victoria. in questo punto, la custruz 

di un punte di 1600 piedi di lungh. La Ferrovia rag- 
giungeva, poi, le miniere di zinco e piombo di Drohu- 
Hill, iniziando una comunicaz. ininterrotta dal Capo 
fino ad un punto situato a 374 miglia al N. dello Zam- 
bese. La linea era costruita rapidam., in rapporto di 
un miglio per giorno ; — d) Un distaccam. importante 
della tribù dei Wangowis invadeva l’ estremità or. 
dell'Enguma, al N, del lago Victoria Nyansa. Un com- 
battim. sanguinoso si impegnò fra Indigeni e Tedeschi; 
un distaccam. di truppe Indigene fu massacrato. I ri- 
belli s'impadronirono di una grande quantità di mu - 
“nizioni ; —- c) Il conte Goetzen, governat. dell'A. or. 
tedesca, dichiarava trattarsi, nella Colonia, di una 
sollevaz. di carattere religioso, per ristabilire il Culto 
dei serpenti. Gl'incantatori , che vedevano sfuggirsi 
il dominio sul popolo , predicavano che il popolo po- 
tesse liberarsi dagli stranieri tornando al vecchio 
culto: allora, non più tasse da pagare, non più strade 
da costruire, non più cotone da piantare. Gli stra- 
nieri verrebbero ricacciati in mare, e le loro armi, 
invece di fuoco, lancerebbero acqua, Il movimento 
scoppiò, come nel 18J$, sui monti di Matumbi. 1 ri- 
belli assalivtono Samangu , uccidendo i funzionari in- 
digeni. Nello stesso tempo scoppiarono disordini nel 
territ. del caucciù, e ne caddero vittime parecchi mis 
‘sionari cattolici. Numerosi indigeni ricevevano da En- 
ropei e da altri commercianti anticipaz. sulla conse 
gna del caucciù ; ma, al momento della riscossione , 
nascevano sempre liti. Nel 1906 furono forse maggiori 
lel solito ; e le false nutizie, messe in giro da altri 
indigeni, e le grandi bevute di birra di miglio , die- 
dero loro il coraggio di far fa guerra invece di pa- 
‘gare i debiti. Va notatoche i ribelli non combattevano 
solo gli Europei, ma pure gl’Indi, gli Arabi e gli abi- 
tanti della Costa, tatti stranieri che fanno lavorare è 
riscuotono imposte ed hanno altro culto. Per allora 
solo i distr. di Kilma, di Mohoro e di Lindi erano 
minacciati. I ribelli erano armati di fucili ad uvanca- 
rica, frecce avvelenate e qualche fucile a vetrocarica. 
fl Governatore proponeva di arroiare gli Ascari di 
Massàua e formarne nuove compagnie con indigeni dei 
luogo, per poter tenere in freno i ribelli. Nel 107, il 
capo ribelle Morenga olferse la sua sotiomis. JÌ go 

verno Tedesco, rispondendogli, gli fece sapere che . 
se consegnava le armi e prometteva di vivere in pace 
nella regione, non gli chiederebbe la ragione dei suu 
atti di ribelliune, e fo metterebbe nella con iz. di gna 
dagnarsi la vita con l’allevam. del bestiame. Nel 1908. 
il prof. Palazzo, diret. dell'Ufficio centr. di Meteoro- 
logia e Geodinamica in Roma, ebbe l’incarico, dal Mi- 
nistero di Agricoltura, di fare esperimenti per l'e splo- 
raz, dell'alta atmosfera e per lo studio dei Ventfi 










inonsoni in A.: e ciò, contemporaneam. al lavoro di 
altre missioni scientitiche Estere, secondo il programma 
che era stato stabilito dalla Commissione internaz. 
aereonautica scientitica. Gli esperimenti, a Zanzibar, 
furono eseguiti mediante il lancio di palloni-sonda e 
di palluni-piloti nei watto di mare fra Zanzibar e 
Dar es Salam, ed ebbero esito sodisfacente. Notevole, 
il fatto di "in pallone-sonda che, lanciato a Zanzibar 
la notte del 31 luglio 1908. venne ricuperato poscia 
nell’ is. di Pemba a km. 130 di distanza , essendosi 
anche raggiunta una considerevole altezza con un dia- 
gramma altamente interessante. Il prof. Palazzo, com- 
piuti gli esperimenti a Zanzibar, ripartiva il 31 ag. 
dello stesso anno per Mombasa (Africa or. britann.) , 
per eseguirvi delle Misire magnetiche che lo interes- 
savano in modo particolare. Altre misure magnetiche 
egli fece a Entebbe sul lago Victoria (interno dell'A 
equator.). Mentre il laco Victoria veniva raggiunto. 
fino a puco prima del 19)3, dalle carovane in 3 mesi 
di cammino da Mombasa, ci si giunge ora in sole 
48 ore di viaggio, con la Ferrovia dell'Uganda, opera 
meravigliosa costruita dagl'Ingiesi, attraverso la re- 
gione dove i costumi: derzl''indigeni’ sono ‘ancora allo 
stato primitivo. Giunto a Intebbe , il prof, Patazzo . 
valendosi del servizio di automobili che era stato im 
piantato da poche settimane, si recava a Mengo, ci 
pit. dell'Uganda. Quivi venne cordialm. ricevuto dal 
Re dell’ Uganda. Il prof. Palazzo visitò , inoltre , le 
Missioni di Entebbe, Kampala e Kisnbi. Compiuti gli 
studi magnetici a Entebbe con esito molto sodisfa- 
cente, il prof. Palazzo intraprese il viaggio di ritorno. 
Vide le sorgenti del Niio e Gingia, ammirando la ce- 
lebre Cascata di Ripon ; percorse nuovam: la Ferro- 
via dell'Uganda, e tornò in Europa. 

* AFRICANA. — V. AFRICANE. — razza centrale 0 
negra. Con le seguenti note caratteristiche : capo com- 
presso ai lati, cun fronte arretrata ; mandibole molto 
sporgenti, e denti prognati; angolo della faccia , 70- 
75° ; cranio, dolicocefalo ; naso, largo e schiacciato ; 
bocca grande, con labra assai grosse; capelli corti. 
neri, lanosi, crespi ; pelle nera, in varie gradaz, ; tem. 
peram., sanguigno. Vi appartengono le 2 famiglie dei 
Negri del Sudan e dei Negri Bantu. — razza meri- 
dionale o SUDAFRICANA razza. Con le seguenti note 
caratteristiche : cranio, come quello dei Mongoli, € 
così taglio obliquo degli occhi e zigomi larghi; naso. 
molto schiacciato; capelli, nevi; pelle, di colur giallo. 
sucido ; statura, gracile ; nelle donne , tendenza alli 
pinguedine. Gli uomini si dinno da sè il nome di Coi. 
Coin (uomini). Codesta razza si divide nelle 2 fami 
glie degli Ottestiotli e dei Bushmanni; presenta nou 
dubbi segni d' affinità con altri popoli Africani che 
abitano al N. dell'Equatore. 

# APRICANDER. Nell’Afrvica merid., nati da uomini 
Olandesi e da donne Ottentotte. 

* AFRICANE società. Aggiungeremo: African So 
ciety, fondata a Londra nel 1788; Association Inter 
nationale Africaine , fondata a Brusselle nel 1$76 : 
Società Africana, fondata a Napoli nel 1882. 

AFRICANI, In generale, abitatori dell'Arrica (V.). 

* AFRICAN? — V. AFRICANI, — Scipione. V. Sci 
PIONE. — Sesio Giulio. Storico greco n. a Emmaus (Pale 
stina). Fondatore delia Cronologia comparata Pagano 
Cristiana, ed autore di Pentabiblion chronologicum. 

AFRIDIS. Nome indigeno degli ArRIDi(V.), all'O. ed 
al Ss. del distr di Pesciavar; circa 92 mila individui. 

* AFRODITE. Dea della Bellezza e dell'Amore ; nata 
secon .v Esiodo e come già si disse, dalla spuma del 
mare ; secondo Omero ed i più, da Giove e Dione, |} 
luoghi principali del suo culto erano Gnido e le is. 
di Cipro e di Citera; le si sacrificavano, di preferenza. 
profumi e ghirlande di fiori. 

* AFTA epizoòlica. Nel 1907, il dott. Giuseppe Al: 
taro proponeva un nuovo metodo di cura, stante che 
quello di Guido Baccelli, wa altre, si era in più cas: 
mostrato inefficare. Constatata l'impossibilità pratica 
di ottenere un vero cetlicace isolam., dimostrò l’ op 
portunità di mutar metodo : assalire, cioè , nei foco- 
lari stessi la scellerata infez. Rese, quindi, conto di 
parecchi riusciti esperimenti fatti nel Napoletano . 
con un farmaco da lui scoperto: «un liquido di con- 
sistenza sciropposa e di odore balsamico che , appli- 
cato sulle localizzaz. aftose, previa lavatura, col mezzo 
di un pennellino o piccolo batuffolo di cotone idrofilo. 
con una sola applicaz. , distrugge in breve ora l’elem. 
infettivo contenuto nelle vescicole , pustole, vasi e 
lacune linfatiche delle regioni alfette. Trattasi di un 
farmaco che agisce elettivam. sul virus aftoso , di- 
siruggendolo, come il Sublimato nella Sifilide, Non è 
un siero, ma la sua potenzialità è super. a qualunque 
siero ; e, se non previene manzsandoci fino ad ogg; 
ogni mezzo preventivo, annientando il virus sugli ani- 
mali attaccati, riesce indirettam. anche preventivo , 
perchè impedisce la diffusione tra i sani. » Pure nello 
stesso anno, da parecchi Comuni del circond. di Pa- 
via giunsero notizie allarmanti circa il propagarsi del. 
A. epiz. fra i contadini. E caratteri della malattia 
erano ilentici a quelli che si manifestano nei bovini, 
e cioè les.oni alla bucca ed ai piedi. ° 

AFTALOSE o ARCANITE. Altri nomi dell' Affalosio : 
solfato di Potassio e ili So.lio, 

* AFTASIDI. Più precisament:, regnarono nell’A? 
garve, 

* AGADIR. Detta anche Santa Cruz, allo sbocco 
dello Uadi Sus; ab. 2150. 

#* AGALLOCO ‘scientiricam. Agallocha). Arbusto dell: 
fam, delle Zuforbiacee; delle Indie or. IÎ suo legno 
è impropriam. detto Legno dA. 

* AGALMATOLITO. Pietra assai tenera, verdiccia 
rossiccia 0 bianco-giallognola. 

* AGAMA. Nome scientif, del rettile di cui si parlò, 
della fam. delle Zyrwarne; più simile al ramarro , mi 
con la coda coperta di scaglie embricate. 

* AGAME. Piante credute, a turto, prive di organi 
sessuali. 

* AGAMENNONE. Figlio a Plistene (secondo alcuni) 
e ad Aervope, re d'Arzo e di Micene, e marito a Cli- 
tennestra. La sua contesa con Achille è appunto og 
getto dell'Iliade. AA suo ritorno in patria, veniva uc. 
ciso da Egisto; la sua sorte e quella de' suoi discen- 
denti (/figenia, Oreste, Lietlra) servi di argomento ai 
tragici già ricordati. 


#* AGAMI (scientificam. sophia crèpitans, volgarm. 
Uccello trombettiere). Uccello simile al FAGIANO (V.); 
nelle foreste dell’America tropicale. 

* AGANIPPE. fe Muse, a cui la fontana era sacra, 
si chiamarono Agarippidi. 

* AGAPANTO (scientiticam. Agapanthus). Della fam. 
delle Gigliacee ; alcune sp., tra cui : — A. ad ombrella 
(A. umbellatus), Coltivato spesso ne’ giardini dove 
produce, in giugno, nn’elegante ombrella di molti fiori 
azzurri, : 

# AGAPEMONITI. Nell'amena e simpatica cittadina 
di Bath, di romana memoria, nell'O. dell’Inghilterra, 
nasceva nel IS Enrico I. Prince. Della sua infanzia 
e fanciullezza si sa solo questo, che crebbe delicato, 
pallido, mesto. Il padre ne voleva fare un medico; ma 
una spinster, certa Marta Freeman, nota per il suo 
pietismo , prese a Len volere il ragazzo e si assunse 
dti farlo studiare, purchè si dedicasse al Sacerdozio 
anzichè alla Medicina. It ragazzo accetto, anche perchè 
tale era la sua inclinaz. naturale; divenne clergyman 
ed ottenne una cnra nel villaggio di Chnarlinch nel 
Somersetshire yA,21-.anno - sposò i la sua benefattrice 


'‘f'reeman', che ne aveva 50, Il Prince era un curato 


l'ervidiss. nelle sue pratiche ed entusiasta nella sua 
missione. Predicava con un ardore ascetico irresisti- 
bile e, poco per volta, si formarono intorno a lui il 
fascino e l' aureola de’ grandi predicatori. Le donne 
di Charlinch, per ascoltarlo , trascuravano la casa e 
la cucina ; a tal segno, che i mariti fecero un'istanza 
al Vescovò perchè rimovesse l'upostolo, troppo inco- 
molo e pericoloso. Così fu che il Prince andasse curato 
in un altro villaggio, a Stoke. Ma anche lì, fu ammo. 
nito per troppo “zelo; e poi allontanato dal Vescovo. 
Il Prince si atteggiò allora a vittima, e uscì indignato 
dal seno della chiesa Anglicana. Andò a Brighton, e 
quivi cominciò a parlare vagamente di una nuova 
Fede : egli si diceva animato da uno spirito Divino ; 
profetizzava vicina la fine del Mondo e la 2.* venuta 
di Cristo sulla Terra. Le donne, specie le vecchie 
spinsters, sì stringevano intorno 2 lui così da formare 
poco alla volta una setta, Il Prince poteva ormai 
fare affidamento sulla loro fede e sulla loro borsa. 
Fra le ammiratrici del Prince vi erano 5 vergini (da) 
40 anni in su) che possedevano ognuna una rendita 
di L. 150.000 l’anno. Anch' esse entrarono nella setta 
e, coi loro denari, il Prince costruì a Brigdwater, in 
uno dei paesaggi più graziosi della verde campagna 
Inglese, un Palazzo circoniato, come una fortezza me- 
lievale, da un alto muro impenetrabile. Nell'interno, 
il Palazzo era fornito di tutte le comodità, «i tutte 
le eleganze e di tutto il comfort proprio di questo 
paese. Ivi abitavano il Prince, le 5 vergini, altre spin- 
sters, ed anche dei giovanotti e delle fanciulle di rara 
bellezza. Il Palazzo venne hattezzato, con parola greca, 
Agapemone (Ricettatolo d’ amore), cd apparentem. i 
suoi abitanti vivevano una vita d'astinenza e di spi- 
ritualità, aspettando la venuta di Cristo, promessa 
dal Prince. Invece di Cristo, vennero dei bambini, e 
la cosa sollevò un grosso scandalo. Ma nel 1899 i) 
Prince moriva, sebbene egli si fosse detto immor- 
tale, e la setta degli A., caduta nel ridicolo, non fece 
quasi più parlare di sè. fino al già ricordato anno 1902. 
Noteremo che ai proseliti del Prince si era aggiunto, 
qualche anno prima del 1902, il reverendo J. H. Smyth 
Piggott. Costui aveva avuto una vita avventurosa : 
era stato marinajo, poi pastore Anglicano, poi mem- 
bro della Salvation Army, poi ancora pastore. Nek 
1895, mentre era missionario in Irlanda, lesse un li- 
bro del Prince, in cui questo spiegava la sua dottrina 
e la sua fede nella prossima 2.* venuta di Cristo; cd 
il Piggott ne fu così convinto, che lasciò un'altra volta 
la chiesa Anglicana , e si ascrisse fra gli A. Questi, 
oltre che il Palazzo cintato di Bridgewater, avevano 
eretto un Tempio a Londra, in Chapton-common: un 
bell'edificio, che costò L. 400.000 raccolte fra i mem- 
bri della setta; con un alto campanile aguzzo, ovnato 
di strane figure allegoriche metà bestie e metà uc- 
celli, con dei vetri artisticam, colorati su disegni ese- 
guiti da Gualtiero Crane, ed ilinminato internam. a 
luce elettrica. La Chiesa è conosciuta come l'Arca de? 
Patto, È qui che il Piggott cominciò a predicare e , 
dopo la morte del Prince, egli divenne il pastore de- 
gli A. Ma, come già si disse, la seita era ormai ca- 
duta nell'oblio, ed i suoi stessi membri parevano di - 
sillusi per il mancato Avvento promesso dal fondatore. 
ll Piggott, però, non aveva perduto fede ; però il suo 
spirito era profondam. mutato. Ed i Londinesi del sub- 
borgo di Chapton-common notarono una insolita atti- 
vità nell'Arca del Patto. Vi si tenevano delle riuuivni, 
vi si compivano delle funzioni ; ma segretam., nella 
cantina sottostante al Tempio. Finalm., il 7 sett. del 
1902, l'Arca del Patto riapriva i battenti al pubblico. 
I fedeli erano ivi congregati in massa: non erano gente 
lel popolo; ma uomini ben vestiti e signore del ‘alta 
società , alcune elegantiss. , arrivate in carrozza. IA 
‘lempio era tutto illuminato e cosparso di fiori. Sopra 
un trono, vicino all'Aitare, sedeva il Piggott, in abito 
nero, e pallido, macilento, anstero. Dopo che i fedeli 
ebbero cantato un inno con accompagnam. di organo, 
il Piggott si alzò, e, in mezzo al silenzio profondiss. 
e solenne, disse che la promessa del fratello Prince 
erasi finalm. compiuta e che «egli era Gesù Cristo, 
rincarnato e venuto un’ altra volta sulla Terra per 
salvare gli uomini dal peccato e dali giudizio. » I fe- 
deli si alzarono ad nno ad uno, con le lacrime agli 
occhi, e, additando il Piggott, attestarono la fverità. 
delle sue parole : « Egli è Cristo! Egli è la! Iddio hu. 
parlato in lui! Ecco Gesù ! Ecco il Salvatore I» Alcuni,. 
che evidentem. non si aspettavano la Rivelazione . 
furono presi da convulsioni, e caddero in ginocchio 
pregando e supplicanilo. Allora, un gran senso di cu- 
riosità e d'indignaz, pervase i Londinesiche, per più. 
sere ced a stento trattenuti dalla Forza ubblica, si 
agglomerarono , motteggiando , imprecando e tumul- 
nando, innanzi la porta dell'Arca del Patto ; il Pig- 
gott, nella sna dignità Messianica, si tappò in casa. 
Qualche giorno «dopo , il P.iggott teneva un servizio. 
segreto nel Tempio, spalleggiato da 2 policemen. {1 
Inogo era pure custodito da buon nerbo di Polizia ; 
ma ciò non impedì che il popolino incredulo e chias- 
sosu lanciasse agli A. sassi e motteggi. À conti fatti, . 
nel 1902, la settà.era comnosta, fra uomini e donne, 


AGARICO. 
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sicorrono’ a ‘delle designazioni ‘abbastanza curiose 
dicendo ,"p. es. Buon giorno, Alta Sorella Auna!, 


0 Buona sera, Piccola Sorella Anna! Durante la 


sioni le donne lavorano'in giardino o cuciscono 
iancheria per .i- poveri; e gli uomini 

*erra, scrivono , leggono. ‘Alle 2 i-fratelli e le' so- 
relle si trovano insieme a ‘pranzò; e di sera,.in una 
grande dracingroom, la sorella'Eva suona l'arpa, e 
la sorelli ‘Williams «il pianoforte. Strane storie ro- 


manzesChe circolavanà., intanto , in Bridgewater, Vi, 


fu chi disse che ; nel centro dell’Agapemone , si tro- 
vasse un gran letto sliciiare con un palo eretto nel 
mezzo e che i fratelli e le sorelle vi dormissero per 
turno , toccando ‘coi piedi il palo. Vi fu chi susurrò 
«di corpi di bambini stati sepolti nel magnifico giar- 
«dino, Alcuni cosiddetti tedeli, disgustati, abbandona- 
rono la setta propalando tristi notizie contro di essa; 
«e la Giustizia inglese si apprestò allora a veder chiaro 
nella famosa Arca del Patto. 

* AGARICO (scientificam.’ Agaricus). Contiene una 
tesina acida tMuscarina, Agaricina); è drastico po- 
tente, venefico, antigottoso. i 

* AGASIO. Dei primi tempi dell'impero Romano. 

* AGASSIZ Luigi Giov. Rod. Viaggiò il BrAsile e gli 
«vc. Pacifico ed Atlantico. meriìd, ; fu prof. 'di Zoologia 
a N. Cambridge, Scrisse : Histoire naturelle des Puis- 
sons d'eau doùce de l'Europe centrale; Recherches 
sur les Poissons fossiles ; Eludes sur les Glaciers ; 
Système”glaciaire (quest’ ultima opera, in collaboraz. 
«col Guyot e col Desor). i E 

* AGATA. — V. AGATE;.RADIOTELEGRÀFICHE sÎa- 
zioni. — Minerale composto di silice idrata (Opale) 
«e non idrata (Quarzo). Otfre numerose varietà: bianca, 
semitrasparente, omogenea d'aspetto (Calcedonia); 
cossa (Corniola); gialla o ranciata (Sardòrica); verde 
chiaro (Crisoprasio); verde cupo (Zliotrapio); a tanti 
+straterelli di varia intensità (A. propriam. detta). Il 
fiume Achates, in Sicilia, diede codesto nome di A.; 
qa se ne trovano, più o-meno, in ogni paese, — (Ve- 
tro d’). Variegato, somigliante all'A., e che si ottiene 
fondendo insieme pezzi di vetro diversam. colorati, 

AGATE. — V. AGATA, — Generate da infiltraz, d'ac- 
qua silicifera nelle cavità bollose di certe ant. Zave. 
Hanno, perciò , la forma più o meno regolare di sfe- 
roidi allungate e schiacciate; spesso binate, aggrup- 
pate e confinenti ; composte di strati silicei concen- 
‘trici di diversi colori, mostrano di essere formate per 
successivi regolari rivestim, delle primitive cavità. 
Talora, la cavità rimane vuota nel mezzo, e lo strato 
*+#iliceo interno appare composto di cristalli in formaz.: 
in questo caso, abbiamo una Geode agatina, Le sez. 
delle A mostrano sovente una o più fessure che ser- 
virono di condotti al liquido siliceo. Talvolta, le ca- 
vità delle geodì silicee, o quarzose , contengono an- 
«cora l’acqua che ha servito alla formaz. del deposito: 
le geodi, allora, si chiamano Enedri. Se la-geode sia 
molto irregolare , chiamasi Drusa. Prodotti analoghi 
alle A. sono gli Amigdali e certi Arnioni silicei 0 
‘composti di silicati o di altri minerali. 

* AGATODEMONE. Opposto a Cacodemone. 

AGGANCIAMENTO automatico dei vagoni ferroviari. 
V. AUTOMATICO. 

AGGERE di Servio Tullio. Nell’ant. Roma, terrapieno, 
dungo m. 110), alto in'media m. 10 e largo alla base 
m. 35; sostenuto , verso la campagna, da un grosso 
anuraglione con 3 porte (Collina al N. , Viminale nel 
enezzo, e Esquilina al S.). Rimase intatto fino al 
1862 ; ora (1909) non restano che 5 tratti del mura- 
lione. Di recente, nuovi studi praticati intorno alle 
.antichiss, mura conducevano l'illustre archeologo G.a- 
«como Boni alla conclusione che questo vetusto monu- 
miento non appartenesse all'atto all’ epoca Regia, ma 
«che la più antica delle ricostruzioni, che sì possono 
“oggi accertare, non risalisse oltre il periodo Repubbli- 
cano. Analoghe conclusioni il dottoindagatore traeva 
dalla osservaz. degli avanzi delle presunte mura Tui 
liane, esistenti pr. Santa Susanna. Numerose osser- 
vaz.comparative, fatte sui monumenti Romani e Greci, 
fecero supporre all’indagatore che le incisioni prati- 
«cate nelle facce interne dei blocchi di tufo, adoperati 
nella costruz. ad 0pus quadratum, incisioni che si ri- 
tenevano contrassegni distintivi delle cave da cui il 
blocco era stato estratto, rispondessero invece a ve- 
tuste funz. rituali. Parimenti, le piccole forme esca- 
vate nelle connessure di dette pietre, che si ritene- 
vano dover servire di incontro a tasselli di metallo 
per collegare le pietre, sembrano ripetere, nella loro 
forma, l'antica ascia di ferro, e rappresentare , an- 
<h’esse, antichiss, e dimenticate funzioni di carattere 
religioso, 

AGIDI o EURISTENIDI. Uno de’ 2 rami collaterali che 
davano a Sparta i suoi re. Era co»ì chiamato da 
Agide I, figlio ad Euristene, L'altro ramo era quello 
ei Proclidi od Euripontidi. Discendevano entranbi 
da Arisfodemo. 

* AGILULFIDI o AGILOLFINGI. Prima schiatta ducale 
«le' Bavari, discendente da Agilu!fo o Agilolfo. Do- 
aninò dalla fine del sec. VI sino al 788, nel qual anno 
la Baviera venne incorporata al regno lranco, Furono: 
Garibaldo I, padre alla regina Teodolinda ; Tassi- 
dJone I, Garibaldo II, Teodone I, Teodone IT, Ugi- 
berto, Oditonee Tassilone I[vltimo di questa schiatta 
da quale per Guntoaldo , che venne in ltatia con la 
sorella Teodolinda, tenne la corona Langobardica dal 
‘6593 al 702. 

* AGLIO. — Altra sp.: — Scalogno (A. asealònicum), 
Pure coltivato pei bulbi. — {Resta d'). Agli secchi le- 
grati insieme con la resta, cioè con quella membrana 
lunga e sottile che li ricuopre. — (Spicchio d’). Una 
«lelle parti di cui si compone il 0u/bo di codesta pianta. 

* AGNELLO Fra' Guglielmo (d’) (sec. XIII). Scultore, 
«discepolo e collaboratore di Nicola Pisano. Fece il 
Pulpito di San Giovanni Fuorcivitas, a Pistoja. 

* AGNESE. — di Franconia. Figlia all'imperat. En- 
rico IV, moglie a l'ederico il Vecchio di Ilohenstau- 
ten, e madre a Corrado IH imperat. ed a Federico il 
Losco , dal quale ultimo nasceva Federico I Barba- 
#'0ssa. —* di Merano. Lo stesso ‘che Agnese (V.) di 
Merania. — di Poitou (?-1077). Seconda moglie del- 
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vangano la. 


AGNO. .. 


Soreau. Amante di Carlo VII re di Francia (1409-49). 
AGNO: Torrente che nasce sopra Recoaro, a .m. 2000 
sul mare, pr. il corif. Italo-Austriaco, e che, cambiando ‘ 
nome {V. FRASSINE); passa per le prov. di Vicenza , | 
Verona e Padova, sboccando nell'Adriatico. pr. Chiog-” 
gia. Esso costituiva da un secolo un grave pericolo, 
causa d’ ingenti disastri per le campagne che attra- 
versa nel suo corso. Pericolo e disastri dipendenti spe- 
ciaim. dal disboscam, delie montagne sovrastanti le. 


‘sue fonti e dall’ enorme dislivello della corrente che 


in km. 5 s'abbassa di m. 1550. Per ciò, si ebbero al- 
luvioni, frane ed inondaz. disastrose ‘o frequenti, A 
togliere ogni pericolo, si costituì nel 1901, fra le 3 pro- 
vince interessate e lo Stato, un Consorzio’ per la .si- 
stemaz. del bacino montano dello spaventoso torrente. 
I lavori, progettati dall'ing. Castellani , ispettore .fo- 
restale, furono condotti con grande alacrità , sicchè 
poterono essere compiuti nel 1903, L’opera principale. 
consiste in una briglia in muratura lunga m  3$S;ialta 
ld e grossa 5, composta di massi pederosi. Con un.ca- 
nale artificiale , incassato nelle falde del monte, fu 
inoltre deviato l'affl. Campogrosso, i 

* AGNOLO. -- Baccio {d'). Di cognome, Baglioni 
— di Nalduccio (sec. XIV). Pittore toscano. — Senese 
(2-13 [S). Pittore ed architetto i a 

* AGO. — Sbarretta di ferro per produrre il movim. 
dei fili dell’ ordimento ne' telai Jacquard. — Piccola 
asticciola di legno, su cui si avvolge il filo. per fare 
le reti. — Stile o lancetta che serve da indice nella 
meridiana, nelia bilancia, nella bussola. — astàtico. 
Quello magnetico 0 calamitato, quando venga sottratto 
all’az, direttrice del Magnetismo terrestre, — (Capo 
dell'). V. AGULHAS, -—» Chirùrgico. Arnese d’ acciajo ,, 
d’oro o di platino per operaz. chirurgiche. Si distin- 
guono : — A. da cataratta, Ad estremità acuta, bita- 
cliente ; — A. da inoculazione, Fornito , pr. l’estre- 
mità, d'una fessura che accoglie la materia da inocu-. 
larsi; — A. da sutura, Diritto o curvo; piatto, cilin- 
drico, 0 triangolare ; montato su manico o n0; — A. 
di Aeschamps, Ad estremità ricurva a semicerchio, 
con punta ottusa e fornito di cruna. — da cataratta. 
V. qui sopra Ago chirurgico, — da crocè. Lo stesso 
che Ago (V.) torto, — da inoculazione. V. qui sopra 
Ago chirurgico. — da sutura. V. qui sopra AGO chi- 
rurgico. — dell’ arpione. Parto dell’arp., che entra 
nell' anello della bandella. — della stadera. Braccio 
della stad., su cui scorre il romano. — della toppa. 
Perno nel fondo della toppa, che entra nel cannello 
della chiave ed intorno al quale questo gira. — dello 
stajo. Ferro fissato diametralm. alla bocca dello stajo. 
— di Cleopatra. Obelisco egiziano di granito, rosso ro- 
sato, alto m. 22, con tun diam. di quasi m 2. Traspor- 
tato da Alessandria a N. Jork, nel 1880. — di De- 
schamps. V. qui sopra Aco chirurgico. — di salta- 
ieone. Sottiliss, filo di metallo attorto per infilare 
margheritine e perle. — di stamperia Calcagno della 
molletta che serve per mettere al posto i caratteri e 
cavarli, a fare le correzioni. — di Venere. Detto an- 
che Pèttine di Venere, o Scandice. Dà frutti lunghi 
e sottili. — (Fucile ad). V. ARMI. — torto. Lo stesso 
che Ago {V qui sopra) da croce. 

* AGOPUNTURA eléttrica. Detta anche H/eltropun- 
iura 

* AGORDO. A m. 628 sul mare. Miniere di rame, 
piombo, solo e vetriolo; — Agordino. Il distretto. 

# AGOSTINIANE er2mitane. Derivate dalle A, antiche, 
rifugiatesi in Europa dopo il 429. 

* AGOSTINO, — V. GIansÈNTO; ITÙRBIDE. — Antonio 
(?-1586). Vescovo di Tarragona, Furvomanista di grande 
cultura. — Aur:lio. Fu canonizzato ; il suo corpo si 
conserva nel Duomo di Pavia. — delle Prospettive. 


— di Milano (sec. XVI). Prospettico insigne. — di 
Siena (?-1350). Pittore ed architetto. 

* AGOSTO (Notte del). Correggasi, notte del 4 AGO. 
sto (V.). 

* AGRESTO. Detto anche Uva di 3 volte. 

* AGRI. — dagh. Vetta del Caucaso ; m. 3563. — 
decumates. Regione fra l'alto Danubio e l’alto e me- 
dio Reno ed una linea fortificata (limes Romanus) 
la Kelheim, sul Danubio, sino alla fuce della Lahn. 
La qual regione fu dai Romani, circa il 100 d. C., 
lasciata, verso il pagam. di una decima, a veterani 
romani e ad immigrati della Gallia, Nel sec. III vi si 
stabilirono gli Alemanni. 

AGRICOLA. V. AGRÎcoLI:. 

AGPÎCOLE camere arbitrali. V. CAMERE. 

AGRICOLTORI. — V. AgGRICOLTORE. — popoli. Quelli 
pr. i quali la base principale della [proprietà perma- 
nente è costituita dal terreno coltivato. Sitfatti pun. 
stanno, in generale, sul più alto gradino della civiltà. 
— popoli erranti. Quelli che si trovano in quelle re- 
sioni (massime della zona Torrida) nelle quali tutto 
ìl lavoro de' campi consiste nel seminare enel rucco- 
gliere e nelle quali gli scarsi abitanti possono facilm. 
da un territ. sfruttato passare in un altro non mai 
prima coltivato. Siffatti pop. stanno, per lo più, sui 
più bassi gradini della civiltà. 

* AGRICOLTURA. — (Istituto internazionale d’). Sorto 
in Roma, per ispiraz. del nordamericano Davide Lu- 
bin e per volontà delre Vittorio Emanuele III, L'edi- 
fizio magnifico, eretto per la munificenza dello stesso 
re Vittorio sopra un poggio di Villa Umberto I (già 
Villa Borghese), venne inaugurato con grande solen- 
nità nel 1905. Tutti gli Stati, ccm: a Parlamento in- 
ternazionale , vi mandarono i loro rappresentanti. I 
rappresentanti dovranno risiedere permanentemente 
in Roma, perchè l’Istituto non avrà in Roma un sem- 
plice Ufficio centrale, ma vi esisterà e si svolgerà l'in- 
tera Istituzione. Dalle Statuto di fondaz. risulta che 
l'Istituto potrà proporre problemi di carattere inter- 
naz. a vantaggio dell’A., da adottarsi concordem. da 
tutti i presi. La Commissione reale por il funzio- 
nam. dell'Istituto, nel 1906, tracciò , in linee brevi e 
senerali, il lavoro più urgente per l'attuaz. del pro- 
gramma dell'Istituto stesso, La Commissione nominò 
delle Soltocommissioni, in numero di 6, a ciascuna 


«dello quali fu rispettivam. assegnato un compito spe- 


ciale. Ed ecco le varie mansioni, assegnate singolar- 
mente: a) Concentrare, studiare e pubblicare, nel più 


l'imperat. Enrico.III e, dopo la morte di questo, tu-. 
trice di Enrico IV (1063-72); ma Roma..— Sorel o ‘ 


Lo stesso che Agostino (V. qui appresso) Zi Milano. 





breve termine possibile, le informaz. statistiche, tec-. 
niche ed economiche concernenti, la coltivaz, e la pro=, 
duz, tanto animale che vegetale, il commercio dei vro- . 
dotti agrari ed i prezzi praticati sui djversi mercati;. 
b) Comunicare agl'interessati, nelle identiche condiz,. 
di rapidità, tutte le informaz. necessarie; 6) Indicare 
ì salari della’ mano d'opera campagnoia; @) Far .co- 
nosgere le nuove malattie dei vegetali, che apparis- 
sero sovra un punto. qualunque della Terra, con Fin-. 
dicaz, dei territ, colpiti, il progresso della malattia @, 
se possibile, i rimedi efficaci per combatterla; e) Stu- 
diare tutte le questioni riguardariti la cooperaz.., lè 
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Agricoltura: Edificio in Roma 


assicuraz., il credito agricolo sotto tutte le forme,; 
raccogliere e pubblicare le informaz. che potrebbero 
essere utili nei diversi paesi alla organizzaz. delle 
opere di cooperaz.; di assicuraz. e di credito agricolo ; 
f) Presentare, se necessario, all’approvaz. dei Governi 
i provvedim. per la protez. degl’interessi comuni agli . 
agricoltori e per il miglioram. delle loro condiz., dopo 
essersi anticipatam. circondati di tutti.i mezzi neces. 
sari di informaz., quali sarebbero: i voti espressi dai 
Congressi internazionali agricoli o di Scienze applicate 
all’A., di società agricole, diacademie, ecc. — (Scuola 
femminile di). Fondata a Niguarda (Milano), nel 1901. 
Ha sede nell'ex-casa Melzi. Con essa è aperta una 
nuova via per molte fanciulle che. delicate ed ance- 
miche, non sopportano la vita sedentaria di tante no- 
stre lavoratrici o non possono, o per limitata intelli- 
genza, 0 per povertà di forze fisiche, o per ristrettezze 
della famiglia, affrontare lunghi anni di studi. L'Isti- 
tuto ha annesso un Convitto dove si segue il lodevole 
andamento delle scuole Agrarie del Belgio e della Sviz- 
zera. Non vi sono persone di servizio. 

* AGRIFOGLIO. Detto volgarm. Alloro spinoso. 

* AGRIGENTO. — {gr. Acragas). Già grande città, 
con più di ab. 200 mila e con grandiosi monumenti 
(l'empio di Giove Olimpico, ecc.) Colonia di Gela, dal 
58i a. C.; dominata, di quando in quando, da tiranni ; 
nel 403, conquistata dai Cartaginesi; dal 262, romana; 
nel sec. VIII, distrutta dai Saraceni. — {Val d’). Nome 
che, nel Medievo, si diede alla parte merid. di mezzo 
dell’is, di Sicilia. . 

* AGRIPPINA. — o VIPSANIA (2-20 d. C.) Figlia a 
Vipsanio Agrippa. Fu la i.* moglie di Tiberio da cui 
veniva ripudiata, — colonia (ora Colònia, ved. Kéln). 
l'ortezza romana, sulla sin. del Reno. — IT. Altrimenti, 
Agrippina Giulia, i 

* AGRO. — pubblico. V. AGER. — romano 0 GCAMPA- 
GNA di Roma. In senso largo, quella vastissima pia - 
onra ondulata, disarborata e malsana che si stende 


lungo la spiaggia Latina. In senso stretto, poi. il 


territorio del comune di Roma, comprendente il Su- 
burbio di Roma (circa Il. 6700) e la Campagna pro- 


‘ priam. detta (Ha. 206 mila): quello, sparso di vi- 


gneti, giardini e ville; questo, contenente Ha, 24,0 di 
vigne, Ifa. 2000 di valli palustri e laghi da pesca, 
Ha, 12 mila di prati, Ha. 54 mila di pascoli naturali, 
Ha. 95 mila seminativi (che vengono messi un anno a 
grano , e poi lasciati 2 0 più anni a pascolo); infine, 
Ha, 39 mila di macchie, In questo selvaggio ‘paese 
avvengono spostam. di popolaz. singolari: torme di 
atfamati discendono dai colli, ove talvolta la terra è 
ingrata e sassosa, ed il disboscam. lascia scoprire le 
vertebre avide dei monti. Formano piccoli villaggi di 
capanne, ove vive una plebe abbandonata e selvaggia, 
Non medico, non maestro, non autorità. I caporali, 
sfruttatori eil aguzzini di questa misera gente, li as- 
soldano per pochi centesimi e poco pane e li mandano 
a vivere, od a morire. sui terreni paludosi. Altri non 
hanno neppure sede fissa, Lavorano ora qua ora là, 
dormendo per terra, o sotto capannucce improvvisate 
e formando piccoli centri che si sfasciano e si disper- 
dono al finire della stagione. La loro vita non ha nè 
luce nè speranza, non sorrisi, non idealità, Qualcuno 
fugge in America, e dimentica la Patria di cui non 
gli resta se non un ricordo tetro e lontano. Nessnno 
di essi sa scrivere. Ma un giorno del 1908, da Roma, 
partì una piccola squadra di missionari, Nel 1904, la 
Sezione Romana dell’Unione Femminile iniziò l'Opera 
delle Scuole domenicali nell'A.rom. Il giorno feriale 
è assorbito dal duro lavoro: occorreva approfittare 
delia domenica, trovaregente volonterosa, quasieroica,. 
adottare mezzi didattici non preveduti da nessun. 
Frogbel, lottare contro una ignoranza dilfidente, creare 
la sede per la scuola e conquistare a palmo a palmo, 
sulla barbarie, delie povere anime sperdute. Il Comi- 
tato direttivo si compose. dell'on. Celli, della sua si- 
gnora Anna Celli, della scrittrice Sibilla Aleramo e di 
Giovanni Cena redattore-capo di Nuova Antologia. 
Le lezioni furono tenute dalla maestra Welleda Buo- 
naccorsi e dai maestri Gualtieri Bini, Giacinto Bini, 
Massimo Picchetti. Luigi Balducci , Bruno Flamini, 
Emilio Bassi, Alfredo Egidi ed Emilio Mazzoli, sotto 
l'ispez. e la direz. del maestro Alessandro Marcucci, 
Fu una delle più singelari battaglie della civiltà. Bi-. 
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‘sognò fare, anzitutto, un vero servizio di esploraz, : 
sì scoprivano villaggi sorti da poco, fuori del consor- 
‘zio umano, in luoghi quasi inaccessibili; e s’incontra- 
ono, in alcuni luoghi, difticolti imprevedute e non su- 
perabili. L'attittuario-della tenuta Que Carini, nella 
‘via Tiberina, quando già si trasportavano sul posto i 
banchi e la lavagna, ritirò il permesso dato, ed il per- 
sonale dell'azienda, con sprezzante indifferenza. (dice 
Ja ‘relaz. del Comitato), avvertì i maestri che era me- 
glio non parlar più della scuola. A /'orto non fu pos- 
sibile ottenere un locale nemmeno da S. E. .il cardin. 
Vannutelli, titolare della Dioresi ed in possesso di sta- 
bili disabitati. Nel villaggio di Curchitti i contadini 
Stessi costruirono uni vasta capanna nel mezzo del- 
l'abitato , e le lezioni cominciarono; ma nel maggio 
successivo la principesca casa Barberini proibì le le- 
zioni e fece adibire a stalla da capanna della scuola. 
Così, i maestri ‘emigrarono nel prossimo villaggio d: 
Colle ove.i-poveri contadini fabbricarono un’altra ca. 
panna, ancora oggi (1909) sede della scuola. Sulla via 
Collatina, a km, IS dà Ztuma, nel vetusto Custello di 
Lunghezzai.è, un'altra di queste scuole che raccoglie 
40 alunni, Ma; quantungue la maestra, che. tiene iv: 
le sue lezioni, abbia méostrato‘tutta la sua deferenza 
per le idee religiose della pool: , ogni domenica 
viene da Roma un prete che fa l’ostruzionismo alla 
‘scuola. La maestra ha adottato l'orario alle funzioni 
religiose; ed ecco che queste si sono moltiplicate e 
prolungate, si sono tenitte prediche per dipingere que- 
sti poveri pionieri delia civiltà;.malgrado la lord as- 
soluta neutralità politica , come perturbatori dell'or- 
dine e servitori del Diavolo, Ciò non deve far caso, 
quando si pensi che il Duca di Sermoneta, uomo di 
lettere e di cultura, ex-ministro di Stato, ecc., ri- 
lintò di concedere in affitto al comune di Cisterna 
l'unico locale disponibile per creare una scuola pr. la 
franz. La Botle ove, fra fanciulli e giovinetti, oltre a 





._ Agro Romano: 
1. Canale nelle Puntine; — 2. Capanna-scuola, 


100 persone domandavano il soccorso di un maestro. 
} non basta: in alenni luoghi, il maestro è costretto 
a percorrere fin km. 24 a piedi, a farsi trasportare sul 
Inroccino di un lattajo, a pedalare per miglia e miglia 
sotto il Sole o nel fango. A Due Case si tenne Inngam. 
lezione all'aperto, sulle panche di un’osteria. Quando 
pioveva, o il vento gettava all’aria fogli e quinterni. 
il maestro si prendeva sulle spalle la lavagna, i ra. 
gazzi trascinavano le panche, e si teneva lezione sotto 
una tettoja, fra le rotaje e le traversine d'una linea 
ferroviaria in costruz., ‘0 sotto le sporgenze di nna 
rupe. Eppure, quasi tutti i 340 alunni, beneficati da 
questa generosa fatica, profittavano meravigliosam. 
delle lezioni. Ai loro occhi il maestro appariva come 
nn amico generoso, potente e buono. Una volta, l’ispet- 
tore Marcucci ed un maestro, visitando una di queste 
scuole, furono ricevuti .da un nugolo di bimbi gialli 
dalla malaria, che portavano mazzi di giunchiglie, ed 
anche la capanna-scuola era tutta infiorata, come la 
chiesa di mnna religione ideale e pura. A proposito di 
malaria nell’A. rom. e pontino : per la grande abnegaz. 
volontaria e disinteressata di giovani medici, il nu- 
mero dei casi di perniciosa discendeva, nel 1908, dal 
279/, a 0: ed il numero dei malati, dal 31 9/, al 4°/,: 
e tutto ‘ciò, in 7 anni, Questa battaglia silenziosa è 
stata magnifica, .ed ha avuto in modo schematico ed 
evidentiss. i caratteri delle 2 forze in guerra: la Ci- 
viltà e la Barbarie. Infatti, l'’ammistraz. Ospedaliera 
e gli Enti rappresentativi di quasi tutta la regione 
versarono somme ingenti; i giovani medici rischiarono 
quello che avevano, la gioventù e la vita: alcuni Co- 
muni.dell’A. pontino e quasi tutto il patriziato Ro- 
mano, feudatario del luogo, furono avarissimi. Così, 
lentamente, la vita rincomincia a ‘fiorire su quel de- 
serto, nel breve periodo estivo, in cui le torme di con- 
tadini,-emigrati dall'Abruzzo, dalla Ciociaria e dalla 
Romagna, vengono a falciare il grano ed il formen- 
tone nel paese della febre. Poi, tutto ricade nella so- 
litudine, in quello strano silenzio della campagna La- 
ziale. Ma gli aspetti del luogo, i nomi e le leggende 
sopravvivono ancora. Vi sono Iuoghi che hanno nomi 
spaventevoli: Campo morto, Malagrotta, Femmina 
moria, Pantano dell'Inferno, ecc. Per secoli e secoli 
nessuno ha lottato. Ai piedi dei Lepini c'è un piecolo 
lago d'una indicibile poesia, tutto di porpora e d'oro 
sotto il Sole che tramonta, tutto di rose sotto l’Aurora; 
ed i salici vi si specchiano con grazia. Solamente $ 
quel lago ha ucciso una città. Un giorno, gli abitanti 
di Ninfa hanno capito che il nemico era più forte. E 
se ne sono andati. Gli ultimi, i deboli, quelli che ave- 
vano già la morte nel sangue, si volgevano a guardare 
il luogo, con intinito rimpianto, dietro le lievi nebbie 
che vaporavano dal ‘lago. Poi, più nulla. La piccola 
città, detta dal Gregorovius la Pompei Imedievale, morì 
lentamente, l’erba invase le corti, i gufi si accampa- 
rono nelle stanze, e, nelle viuzze deserte, di notte, i 


lupi sfilarono sotto la luna stupefatta. 


AGUANNO Giuseppe (d’). V. D’AguanNO, 

‘* AGUDIO Tommaso. Nato nel 1828, e m. nel 1893. 
‘AGUEDA o AGUADA. Affl. di sin. del Duero; km. 135. 
Bagna la Spagna ed il Portogallo. 

* AGULHAS. Detto anche Capo dell'Ago. 

AHAGGAR o AGAR. Stirpe -bérbera, in una ‘regione 
montana del Sahara centrale. 

AHLDEN. Villaggio nell’ Annover (Luneburgo), col 
Castello -reale in cui (1591-726) stette rinchiusa Sofia 


AHLQUIST, 


Dorotea (Principessa d’A.), moglie divorziata del re 
Giorgio I d’Inghilterta. 

AHLQUIST Aug. Eughelb. (1826-89). Illustre glottolugo 
n. a Kuòpio (Finlamlia) e m. a Helsingfu-s, Fu prof. 
in questa città; suo principale lavoro, Ricerche nel 
campo dei linquaggi Uralo-allaici. 

ABMED-scià ABDALLI (1724-73). Fondatore dei regno 
degli A/gari. : 

AHSA (El). Regione littovale sul golfo Persico (Ara- 
bia), dalla foce dello Sciatt el Arab fino alla penis. di 
Catar e fino al golfo in cui sono le is. Bahreim. Forma 
un distr. della prov. turca di Bassra; ab. 33.500 ma 
schi (18.300 stabili, e 15.200 nomadi). 

AHUACHAPAM, Piccola città nella rep. del Salvador; 
ab. 8100. Vulcani di fango (Ausoles). 

AIHUAS. Villaggio persiano (Cuhistan), pr. alle rovine 
d'una grande città del tempo dei Sassanidi. 

HUS. Porto svedese (Cristianstad). Nel 1027, bat- 
taglia fra Canuto il Grande ed Olav Haralason. 

AIASS (ant. Ege). Porto nell’ Asia min. (Adana); 
ab. 3000. 

AIBLING {ant. Abeanum), Borgo nell'alta Baviera; 
aàb, 2415. Sorgenti minerali. 

AICH (Metallo d°). Specie di Offone malleabile. 

* AICHA. Villaggio nella Pusteria (Tirolo), con grandi 
opere di fortificazione. 

AICHACH. Piccoliss. città nell'alta Baviera; ab. 2815. 
AIPE..di A., rovina del Castello di Wiltelsbach, di- 
strutto nel 1209. 

AIDENBCHA. Villaggio nella bassa Baviera. 1,°8 gen- 
naio 1706, massacro dei contadini, fatto dagli Austriaci. 

AIDUCHI (Distretto degli). Antico, nella regione di 
steppa al N. di Debreczio (Ungheria). Ebbe il nome dagli 
A. che prima furono pastori, e poi formarono una milizia 
mercenaria e, nel 1605. ottennero il distr, (V. Haspu). 

AIDZU, Fertile altop. giapponese (Hondo), a m. 500 
sul mare ed a 38° di latit. nord. 

AIGUES-CHAUDES. Celebri bagni pr, Pau, nei Bassi 
Pirenei (Francia). 

- * AIGUES-MORTES. Nel 1907, gravem. danneggiato 
dull’inondaz. Il celebre Ponte di Brignon, che era 
stato inaugurato nel 1903 dall’ ingernere Dumarque, 
e che cera costato al Dipartimento ed allo Stato oltre 
Fr. 300.000, fu completam. asportato dalla corrente del 
Gardon, non restando che i piloni, essi pure per metà 
demoliti. Il Ponte misurava circa m. 200 di lunghezza. 

* AIGUILLON. Piccoliss, città nei dipart. di Lot e 
Garonna (Francia); ab. 2092. Nel famoso assedio del 
134, vi sì usò per la 1,? volta il cannone. 

AILEBRA (Picco). Vetta nel Colorado, a km. 165 al- 
l'O. di Trinidad. Nel 1906, grande eruzione, 

* AILET {Valle di). Con circa ab. 5 mila. 

AIMARA. Popolo stanziato pr. il lago Titicaca fant. 
Peri). lu sottomesso dai Quichua o Incas. 

AIMMELILA. V. ALGERIA. 

* AIMONE. Conte di Dordogna e padre ai cosiddetti 
quattro figli di Armone (V.) le cui avventure furono 
cantate, in un poema francese, da Renaut de Montau- 
ban (sec. XII). 

* ATNEMOLO. Chiamato anche Anicmolo. 

* AINMILLER. Si chiamò, invece, Massimo Emanuele. 

* AINOS. Detti anche Curili. 

* AINSWORTH Gugl. Franc. (1807-91), Curino a Za,- 
rison Guglielmo. Visitò, dal 1835 al 1514, l’Asia min, 
e la Mesopotamia : tra altro, scrisse: Ricerche dabi- 
lonesi; Viaggi nell’Asia minore. 

* AIR. Detta anche Asben, 

AIRAGHI Cesare (?-1896)}. Valoroso colonnello n, a Mi- 
lano e m. nell’infansta giornata di Abba Garima (Africa). 
Nel 1905, la città natia gl’inaugurava una lapide sulla 
facciata della casa dov'era nato, 

* AIRD Tommaso. Le sue accennate produz. si tra - 
ducono così: Giornale ebdomadario; Il mesto Aroldo. 

* AIROLO. Nel 1906 la Svizzera approvava l'impor- 
tantiss. linea alpina fra Briga ed A., che unisce il 
Sempione (lato N.) ed il Gottardo, Il progetto della 
linea percorre una delle più grandi e severe vallate 
delle Alpi, quale la Valle Comes, con la lunghezza 
di km. 42, 

* AIRY Bidell Giorgio. Morto a Londra, nel 1892. 

AIUSH. Isola nel mar Rosso [costa Africana), all’I. 
della penis, Buri. 

* AIX. V. PROVENZA. 

AJ. Affi, dell'Ura, nella Russia di SE.; km, 320. 

* AJA. — Nel 1899, come a loro sede stabile, vi si 
riunivano la 1.* volta i delegati delle Potenze per la 
Pace e |’ Arbitrato internazionale {V. CoxrFERENZA j 
Russia). Per quanto brigasse papa Leone XIII, non 
gli fu mai concesso d’intervenirvi. Nella conferenza 
del 1907, si notò la dottrina di Draco (V.); e si eb- 
bero i risultati seguenti: 1) Applicaz. alla gnerva ma- 
rittima dei principi gia previsti dalla Convenzione del 
1864 sulla guerra terrestre; e cioè. che le navi ospi- 
taliere saranno assimilate alle ambulanze; 2) Delle 
prescriz. adottate limiteranno i rigori del bombardam.; 
3) Vi sarà d'ora innanzi una procedura della dichiaraz. 
di guerra, e vi saranno delle formalità che sveglie- 
vanno la attenz. dell'opinione pubblica nei paesi inte- 
ressati, nei paesi neutri e che quindi inceiteranno a 
produrre i buoni uffici dei terzi; 4) Per la limitaz. 
degli armamenti, la Conferenza si limita allo stabili- 
mento di una formula platonica; ma il fatto che la 
Conferenza ha deplorato l' aumento degli armamenti 
avvenuti dopo il 1899, indica ai Poteri pubblici di tutti 
ì paesi l'orientaz. dell’ opinione pubblica, ed essi ne 
dovranno tenere conto; 5) Una Corte internazionale 
delle prede è stata creata: questo è il 1.° organo in- 
ternazionale che sia istituito al disopra dello Stato 
sovrano, ed è la prima affermaz. di una vita interna- 
zionale; ma, in ciò che concerne la Corte permanente 
di arbitrato, nulla è ancora determinato. Nonlimeno si 
è andati d'accordo sul lato giuridico della questione. In 
altri termini, la creaz. di questa Corte è ammessa da 
tutti i delegati. La difricoltà sussiste dal lato politico, 
cioè sulla costituz. della giurisdiz. nella pratica; 6) La 
Conferenza avrà fatto pure un passo quando il prin- 
cipio sarà ammesso per quanto riguarda l'interpretaz. 
ilei trattati e gli affari propriam. giuridici, La proce- 
dura stessa dell’ arbitrato sarà molto migliorata. La 
Conferenza portò ad un doppin vantaggio: dapprima, 
che d'ora innanzi funzionerà una ruota di più nella 
Vita internazionale; e poi, che questa Vita interna. 


ALAD, 


zionale «sarà continuam. a contatto con un Comitato. 
di giureconsulti e di funzionari, nell’intervallo da una 
Conferenza all'altra. Intanto, all’A. si sta costruendo 
il Palazzo della Pace, oiferto dal nordamericano Car- 
negie, sul Campo militare pr. il Bosco; il Parlamente- 
olandese approvò un credito di Fr. 800 mila, per i'ac— 
quisto del terreno. Era stato indetto un concorso in- 
ternazionale a .cui presero parte i più noti architetti; 
d'Europa. Il Giurì premiava, fra oltre 300 concorrenti,. 
il progetto dell’architetto Cordonnier a cui fu asse- 


gnato il 1.° premio di Fior, 12 mila. Il progetto di co-. 


desto architetto francese, Cordonnier, è concepito in 
uno stile munumentale e grandioso, degno del.-grande» 





Aja: Palazzo della Pace. 


fatto ciie è destinato a ricordare. Nel 1909, a Berlino, 


era posta la firma, dai Rappresentanti della Francia. 
e delia Germania, al processo verbale chiudente defi- 
nitivam. l’ increscioso incidente di CASABLANCA (V.). 
L'incidente era stato tale da implicare 1’ onore della. 
bandiera, ed in altri momenti sarebbe stato conside- 
rato come un casus belli. Il Console tedesco a Casa- 
blanca aveva preso sotto la sua protez. 3 disertori 
l'edeschi della Legione straniera, più 3 altri disertori, 


‘di nazionalità Austriaca e Russa, e non intendeva ri- 


lasciarli, sotto pretesto che non riconosceva l'esistenza 
regolare della Legione straniera. Per questo fatto, vi. 
furono atti di violenza da parte di funzionariì Tede- 
schi e Francesi, Nella stampa dei 2 Paesi seguirono. 
fuvibonde polemiche, per cui i due rormidabili avver- 
sarì del 1570 parvero alla vigilia di venire nuovam. 
alle mani. In tanto frangente, il governo Francese fu, 
tanto abile e fortunato da trovare una formula accet- 
tabile da sottoporre alla decisione del Tribuscie d'Ar- 
bitrato inteinaz. dell'A.; ed il governo Tedesco, 
alla sua volta, n così saggio da accettare che la ver- 
tenza fosse sottoposta al giudizio degli arbitri, Le aspre- 
polemiche cessarono come per incanto, ed in poche 
settimane il Tribunale emetteva la sua sentenza che 
ebbe il merito raro di conterntare entrambi i conten- 
denti. Se non cì fosse stato codesto Tribunale, avremmo- 
avuto probabilm. una guerra che avrebbe rovinata metà 
dell'Europa, senza contare gli enormi sacrifizi di sangue» 
che avrebbe richiesto. Dunque, un Tribunale cosittatio 
serve a qualche cosa; e possiamo fin d’ora mettere ni 
suo attivo 2 guerre evitate: quella fra la Russia e- 
l'Inghilterrra, per l’inculente di HuLL (V.); e quella fra. 
la Francia e la Germania, per l’incidente di Casablanca. 
{V. STATI UNITI). — (Convenzione dell’). V. ARBITRATO. 

* AJAN o AGIAN. Vecchio nome della costa Somala. 
dal capo Guardalui alla foce del Giuba. 

AJANI Giulio (1834-909). Illustre patriota n. a Roma: 
e m. a Modena. Legò il suo nome a tutti i tentativi. 
rivoluzionari per la liberaz. di Roma, quando essa era. 
soggetta al Dominio dei papi. Nel 1867 egli si trovò. 
presente, e ne scampò quasi per miracolo, alla lotta: 


cruenta che ebbe luogo in una viuzza di Trastevere, 


con gli Zuavi ed i soldati Pontifici, e che prese il nome 
di Eccidio di casa Ajani (V. Tavani). 

* AJELLO. Nel ]906, graviss. terremoto con rovine- 
e vittime. Nel 1907 si inauguravano le ricostruz., a 
spese de’ Comitati pro-Calabria di Milano e di To- 
rino {V. CALABRIA), 

AJON (Isole). Due delle is. della Siberia, nel mar: 
Glaciale, a 70° N. e 170° E. da Greenwich; kmq. 1593. 

* AKAKIA. Detto Marlin Sans-Malice. 

AKERSHUS. — Fortezz., pr. Cristiania. — Prefettura. 
(ami) nella Norvegia di SE. ; kmy. 5372. ab, 109.920. 

AKHAS. Popolo selvaggio, nell'Imalaja or. j circa 600 
lamiglie. ; 

AKIBA o AQUIBA Ben Joseph (?-135 d. C.). Rabbino- 
venuto in tale celebrità, che si credeva aver Dio ri- 
velate a lui alcune cose che allo stesso Mosè erano. 
rimaste ignote. Per partecipaz. alla ribellione di Bar- 
cochebas, ucciso, 

* AKJERMAN. Oppure Akkierman. . 

* AKSUM. — (Cronaca d'). Scritta in Gheez. É come- 
la storia ufficiale dell'’Abissinia, ma presenta i carat- 
teri di un racconto fantastico e romanzesco. — 0 BE- 
HERA-AGAAZI (Regno d'). Probabilm., nome dell’Abis-. 
sinia avanti l'epoca dell'influenza Greca (per la quale- 
il paese ebbo il nome di Etiopia). 

* ALABANDA o NERO di Lucullo. Specie di Muimo nero. 

* ALABANDINA o SPINELLO. Minerale composto di 
Manganese e di Solfo. . . : 

* ALABARDA. Le appendici, taglienti e foggiate inn 
varie guise, sono dette Ali. . 

* ALABASTRO. L' A/abastrite è pure chiamata Ala- 
»astro orientate, ed è anche usata in Egitto ed in Al- 
seria qual pietra decorativa. De 

ALACANANDA. Ramo sorgentitero di sin. del Gange. 

ALACUL, Lago nell’Asia centr. dell’O., al S. dei mont» 
l'arbagatai; kmq. 2000, , l 

ALAD, In Abissinia, nome del ‘/, T'alleru di Mari» 
laresa, 
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ALADIA dagh. Monte nell'Armeuia {Cars}. Nel 1577 
é Russi vi sconfissero i Turchi. 

°* ALAGGIO. Detto unche Alare. 

# ALAMBICCO, Caldaja che fa parte di un apparec- 
«chio di distillaz. 

# ALAND. Superf. kmy. 610; — Capel. , Mariehaman. 

-* ALARGO: bus P.etro Ant. (de) (1833-84). Eccelicnte 
«pocta lirico n. a Guadix (Spagna). i 

,ALASHCAR. Tribù abissinica, nel paese sopra Ailei 
{Africa italiana). 

# ALASKA. La capit. è chiamata pure Sitca. Nel 
10903, veniva pubblicato il testo ufficiale della Sentenza 
sarbitcale nella questione tra l'Inghilterra e gli Stati 
Uniti, per i contini dell'A. Essa dava ragione « tutte 
de pretese degli St. Uniti, salvo quella relativa al 
morto Simtson nell'estremo sud, e restringeva alquanto 
x desiderati confini delia vegione del nord, Non cerano 
accordati al Canadà i porti con accesso al Pacifico , 
«che aveva domandato, Malgrado che i delegati Cana- 
«lesi si rifiutassero di firmare la Sentenza arbitrale, 
«questa andava egualmente in vigore. Pure nello stesso 
«anno, si costituiva una Società nordamericana avente lo 
scopo di costruire una ferrovia nell'A, Il progetto della 
slinea portava una lungh. di 412 miglia, per congiungere 
Eagle City, sullo Yukon, al porto di Valde:, il punto 
;più sett. della costa, che rimane accessibile alla navigaz. 
«durante tutto l'anno. La Società, con sede a Washing- 
ton, porta il nome di Valdez Copre» héever and Za- 
nana Company (V. BorcasLER; FEIRBANKS; Nomr). 

* ALASSIO. Ora (1909), al centro del paese, da Corso 
Torino al Viale delle Palme, davanti all’ incantevole 
“spiaggia, corre un’allea fiorita che dà un nuovo fa- 
“scino, una grande attrattiva al lido pittoresco. E tutto, 
«qui, si rinnova: si demoliscono le vecchie case , si 
:rimodernano le abitazioni alla Marina, e s° inalzano 
inuovi caseggiati ed eleganti villini in mezzo a giar- 
«dini olezzanti. Si eresse il nuovo teatro, chiamato 
Arena estiva. . 

* ALATA castra (ora Edimburgo). Sotto l’impero Ro- 
«mano, la più sett. stazione dei Romani nella Britannia. 

* ALATAU. — di Cusnezk, Ramiticaz, or. dell’ Altai 
edi Cusn.,nell'Asia russa ; miniere d'oro. — Cisilènico. 
dio stesso che ALATAU (V. qui appresso) Zurngurico. 
— Trunsilènico. Catena che fa riscontro alla preced., 
:a1 S. del fiume Îli, nell'Asia russa, — Zungàrico. Ca- 
“tena di monti, che limita ad O. il bacino merid. della 
Lunaàrio (Asia russa); maggiore alt., m. 3500. 

« * ALATO omo. V., Omo. 

‘ * ALB. — Nome del dorso uniforme e sterile del 
‘Giura tedesco, nel Wlirttemberg. — Thal. Valle as- 
‘sai pittoresca , nella parte merid. della Selva Nera. 

* ALBANESI. V. SCUTARI. 

‘ * ALBANI. — V. SkLu, — Carlo (1687-7241). I'ratello 
‘ad Alessandro. Dopo la compera del ducato di Soriano, 
fu fatto principe. — Filippo (principe) (?-1852). Fra. 
tello a Giuseppe. Fu l'ultimo della fam glia il cui 
ome e parte della cui sostanza passarono ni Chigi. 
— Matteo (1621-73). Celebre fabbricante di violini, n. a 
‘Bolzano e m. a Roma, Così pure suo Figlio omonimo. 
— (Madame) {detta Za Jeunesse dorée) (157-000). Can- 
tatrice celebre n. a Montreal (Canada). — monti, Lo 
stesso che LaziaLi(V.). — (Villa). Fabbricata dal cardin. 
Alessandro A., pr. Roma, fuori di porta Salara. Contiene 
tesori artistici; nel 1839 divenne proprietà dei Castel- 
qarco, e nel 1869 fu comperata dal principe Torlonia. 
‘’ * ALBANTA. — Nell'ant. Cancaso, l'odierno Seirtan. 
— Nel 1902, il richiamo del governat. (vai) Esad parve 
«un colpo dato alla propaganda Italiana in A. Si fecero 
ggrandi sforzi per guadagnare alla causa Italiana la fa- 
miglia Aliori la quale esercita una sovranità indipen 
«lente nel distretto di Avlona, A Durazzo si fecero 
‘grandi preparativi per istabilire scuo'e Italiane com- 
snerciati, industriali, come a Janina. Il servizio postale. 
sche si fa in A. con francobolii portanti l’eftigie del re 
Vittorio Emanuele , spesso era interrotto dii ladroni 
‘che assaltavano i corrieri e rubavano le lettere. Il cu- 
rioso era che codeste lettere intercettate venivano poi 
rrecapitate ai destinatari, da impiegati postal Turchi, 
Nel 1906, la stampa Austriaca accusava l'Italia di fare 
“della politica espansionista in A, ed in Macedonia. 
Diceva che l'Italia fonda delle scuole in A., e nun 
-cussa dal creare sempre nuove linee di navigaz. sulla 
«costa Albanese. Un opuscolo del barone Chiumecky, 
nel quale si parla di un futuro probabile protettorato 
«dell'Italia sull’ A., menò allora grande rumore , e la 
‘stampa se ne impadronì sofriando nel fuoco e chiedendo 
«he fosse posto un impedimento alla lenta infiltraz. 
«lell’Italia nell'A. Forse, si deve a questo opuscolo s: 
il barone di Aehrenthal, cancelliere austriaco, nel suo 
«liscorso alla delegaz. Austriaca domandò che l’Italia 
.rinunziasse ad ogni proposito sull'A., come vi rinuu- 
ziava l’Austria, I barone Chlumecky, nel suo opuscolo, 
amnena un grande scalpore perchè nelle scuole Albanesi, 
tenuto dai Gesuiti e pagate dall'Austria-Ungheria, la 
lingua Italiana è obbligatoria ed il direttore delle 
‘scuole di Scutari è un italiano ; che le scuole pretta- 
‘mente Italiane sono designate col nome di ?. Scuole, 
e che il numero di queste scuole va aumentando con- 
‘vinuam. Scutari, Durazzo, Vallona, Elbassan, Giannina 
hanno scuole elementari Italiane , scuole Italiane di 
‘commercio, scuole industriali e scuole ambulanti Ita- 
liane. Nell’Italia stessa (continua il barone Chlumecky) 
si fa un’attiva propaganda in proposito : presso il R. 
Istituto Orientale a Napoli venue eretta una cattedra 
«di lingua Albanese : un collegio Italo-Albanese, sus- 
sidiato dal governo Italiano, educa un gran numero 
ali maestri e sacerdoti che vengono poi destinati all'A. 
È adesso vediamo il rovescio della medaglia ; ripor- 
tiamoci alla discussione’ sulla politica Estera, avvenuta 
‘ «Ma Camera italiana nel die. 1900. L'on. Guicciardini, 
allora non ancora ministro, re.uce da un viaggio in 
Tripolitania-ed in A., diceva che la popolaz. Albanese 
era tenuta in continua agitaz. dalla propaganda Elle- 
nicae Slava e soprattutto « dalla propaganda Austriaca 
la quale si esercita nel modo più evidente e senza 
nessun riguardo. » E quindi proseguiva : « Per parlare 
soltanto di quest’ultima, dirò che l'Austria si ingerisce 
nella nomina dei parroci e dei vescovi, i quali sono 
diventati altrettanti attivissimi agenti di politica Au 
striaca; mantiene spedali ed altre opere cospicue di 
beneficenza; ha il monopolio del servizio Postale ; 
attira nei collegi più aristocratici di Viennai figli dei 






più ricchi bey dell’A.; ha in mano ie comunicaz. ma- 
rittimo fra l'A. e Costantinopoli, e adesso sta prepa- 
rando la costruz. di ferrovie che dal sangiaccato di 
Novi Bazar, in poco tempo, potranno portarla fin den- 
tro il cuore dell'A.» Un anno più tardi, lo stesso on. 
Guicciardini ritornava sulla questione dell’ A. , e di- 
ceva che i frutti raccolti dall'Austria in quel paese 
erano pari alla,sua operosità, « tanto che oramai credo 
non vi sia più parrocchia, in tutta la parte Cattolica 
dell'A. , dove, al posto d'onore 0 con non dissimulata 
ostentaz. , nun si veda il ritratto dell’imperat. Fran- 
cesco Giuseppe. » In mezzo a questa curiosa antitesi, 
vero è che il predecessore dello Aehrenthal, Golu- 
chowski, si era anche lui trovato una volta nell'imba- 
razzo, e dovette porre questa parentesi in un suo di- 
scorso : « Si pretende, in Austria, che gl'Italiani gua - 
dagnino terreno in A.. ed in [talia si pretende che la 
stessa cosa accada da parte degli Austriaci. » Dal 
punto di vista eselusivam. politico, questa dell’ A. è 
dunque una questione di lana caprina. Ma è una que. 
stione che serve ml uno scopo non confessato dall'una 
e dall'altra parte delle Alpi, L'A. è, pev le 2 nazioni 
che il barone di Aelreuthal designava come « amiche 
ed alleate », un elemento di discurdia, e questa dis 
cordia giova enormem. agli industriali della guerra 
dell'uno e dell'altro Paese. Ma, per ciò che riguarda 
l'Italia, si desiderò sempre per l'A., e si desidera, au- 
ronomia e non conquista. Nel 1907, la Cassazione di 
Vienna dovette occuparsi dell’ interessante processo 
del famoso pretendente albanese Aladro Castriota 
contro il bey albanese Niccolò Ibanaz, editore del 
polarissimo periodico Speranza dell’ Albania che si 
pubblica a Ragusa in lingua Italiana, Don Giovanni 
Aladro, già consigliere dell’ ambasciata Spagnola a 
Vienna nel 1902, assunse il titolo di principe Castriota 
di A., cominciando a spiegare un' attiva propaganda 
a favore delle sue pretese al trono d' A., asserendo 
di essere discendente dell'ant. famiglia principesca del 
Castriota: ma l’Ibanaz pubblicava nel suo periodico 
una serie di articoli per dimostrare che l'Aladro è un 
avventuriero spagnolo qualunque e che falsificò l' al- 
bero genalogico e fu perfino condannato in Italia per 
furto, mentre l' ultimo rampollo dei Castriota cadde 
nella battaglia di Pavia (1525). L' Aladro querelò lo 
Ibanay che dalle Assise di Ragusa fu condannato è 
300 corone di ammenda, soltanto per l' imputaz. del 
furto, mentre lo assolse dagli altri capi di accusa. 
L'Ibanaz ricorso contro la condanna ; ma la Cassazione 
respinse il ricorso, non ammettendo alcuna prova circa 
la fondatezza dello pretese dell’Aladro al trono Alba- 
nese. Nel febbr. 1909, il nuovo Ve/ì, mandato dalla 
Turchia costituzionale, assumeva, oltre all'ufficio di 
rovernat. generale civile, unche quello di comandante 
militare della prov. Suo primo atte fu quello di voler 
ricondurre la popolaz. dell'A. del Nord, che fin allora 
era vissuta in completa anarchia ed in continuo con- 
flitto con le disposiz. delle Autorità, nei termini cir- 
coscritti dalla legge. Ma come poter giungere a tanto, 
so a tutti è noto che gli Albanesi delle montagne si 
ribellarono sempre alle Autorità, spalleggiati dalle loro 
buone ed inseparabili armi, dagli intrighi del Corpo 
consolare straniero e dalla henevolenza del Sultano 
che nell’ ant, Regime li prediligeva a tutti i sudditi 
ilell’fimpero ? Col nuovo stato di cose stabilitosi in Tur- 
chia, Pautoriti del Sultano non era più che apparente ; 
il Corpo consolare si trovava paralizzato nella « be 
nevola attesa », ed il nuovo Val? imponeva il disarmo 
della popolaz. Gli Albanesi del vilayet di Scutari, a 
qualsiasi religiono appartenessero, erano stati sempre 
esentati dal servizio militare: primo provvedim. che 
intese applicare il nuovo governat., e per cui aveva 
lato tutte le disposiz., era la creaz. di un corpo di 
Milizia territoriale, foggiato alla Montenegrina, ben ar 
mato, avente lo scopo diretto di fronteggiare momen 
taneam , fino al giungere delle forze regolari, un’in- 
vasione dalla parte dei conf, del'Mantenegro. Per gli 
ultimiss. avvenimenti, V. AUSTRIA; MONTENEGRO; ScU- 
TARI; TURCHIA. 

* ALBANO {Pietra d'). V. PEPERINO. 

ALBANOVA. V. ALVENEU. 

ALBANUS mons. V. ALBANI monti. 

* ALBANY. -— Staz. marittima con deposito di car- 
bone, sul King George Sund, nell'Australia occid. — 
Nel Medievo, ducato della Scozia sett. — (Conte d’). 
Nome preso dal pretendente al trono d' Inghilterra, 
Carlo Edoardo Stuart (1720-88). — (Duca d’). Da di- 
stimguersi : — @) Titolo dei secondogeniti dei re di 
Scozia ; — Db) Titolo. del principe Leopuldo di Gran- 
bretagna (1852-81), 4.° figlio della regina Vittoria. — 
(Duchi d’). V. qui sopra duca d'ALBANY (Vi). 

ALBARDOS. Monti portoghesi (Estremadura) che for- 
mano lo spartiacque fra il basso Tejo e l’oc. Atlantico, 

ALBARESE. Calcare marmoso (sparso di detriti d’os- 
sido di Manganese) dalla cui cottura si ottiene la Calce 
idraulica ed il Cemento a presa rapida. Quello a 
grana fine e regolare e con tessuto molto serrato, 
potrebbe dare qpiesse lilografiche. 

ALBARIUM. Nome latino dell'ALBARIO (V.). 

ALBARRACIN. Piccoliss. città spagnola (Teruel); abi- 
tanti 2150, Famosa per la produz, della lana (A/bar- 
razines). i 
— ALBARRAZINES. V. ALBARRACIN. 

ALBASIA o MALACCIA. Calma nojosa del mare. 

ALBASIN(mong. Jaksa). Città nell'Asia russa (Amur}, 
distrutta da’ Cinesi nel 1685. Ora, villaggio. 

* ALBATANI. Si chiamò Mohamed ben Geber. 

ALBATANIUS. V. ALBATANI. 

ALBATEGNI (lat, A/bategnius). Lo stesso che 
TANI (V.}. 

ALBATSENIUS. V. ALBATEGNI. 

ALBATI. V. ALb5aTo. i 

* ALBATRO. — V. ARBUTO. — Detto anche Diomedea. 
Pecora di mare. La sp. Afontone del Capo è pure 
chiamata Pecora del Capo. . 

ALBATROS. Y. ALBATRO. i 

* ALBEDINE. Bianchezza (V. ALBEDO). 

* ALBEDO. Nelia Fotometria, rapporto fra fa quantità 
di luce riflessa e quella ricevuta da una data superficie. 

* ALBEMARLE. — V. AUMaLE. — {Conte di). Titolo 
nobiliare inglese istituito (1696) da Guglielmo II, a 
tavore itel nobile olanilese Arnoldo Juost van Kepypel. 
— {Duca di). Titolo nobiliare inglese. Il 1,° fu Edoardo 
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Plantagenet, conte di Rutland, il quale perdeva il ti. 
tolo nel 1399, come partigiano di Riccardo TL TI titolo, 
poi, venne rinnovato (1650) per Giorgio Monk ni si 
estingueva , col figlio di lui Cristoforo , nel 1688. — 
Sund. Vasta laguna nella costa or. degli St. Uniti, a 
NO. del capo Ilatteras, 

* ALBENGA. Anticam. chiamato altrimenti A/bin- 
UAUNU NI. 

ALBENSA (Monte). In prov. di Bergamo, sulla destra 
del Brombo; in. 0900. Cave di coti. 1 

ALBERADA. Prima moglie (ripudiata nel 1059) di Ito - 
berto Guiscardo, c madre a Boemondo principe di 
Antiochia. 

ALBERDINGK THIJM Gius. Alberto (1820-89). Novel- 
latore ce pocta'cccellente n, a Amsterdam. 

* ALBERELLA. V. Propro. 

ALBERELLO. — Vaso di terra o di vetro o sim.; ed 

uche cossetta di legno, per tenervi il su/e da cucina. 
- 0 BARATTOLO. Vaso piccolo, di terra 0 di vetro , 
entro cui gli speziali tengono ie medicine. — 0 PIOP- 
PINO. Nome volgare di un fungo che nasce in vicinanza 
de? pioppi, unde uno de’ nomi. 

* ALBERESE. V. ALBARESE, 

ALBERGATORI. V. ALBERGATORE. 

ALBERI. — V. ArBero, — della libertà. Inalzati, 
come simbolo della ?id., prima nell'America sett., du- 
rante la guerra d'Indipendenza; poi, in Francia, du- 
vante la Rivoluzione; infine, nel 1848. — di pietra. 
Curiosa scoperta, fatta vel Messico, dal dott. Pedro 
I. De Catalina, nel 190%. Egli si trovò dinanzi ad una 
piccola foresta di alberi giganteschi dal colore e dalla 
forma straniss.; e civè, il colore bigiognolo, con qua 
e là alcune macchie rossastre e g.alloscuro ; la forma, 
simile a quella d'una conifera capovolta. Dopo un 
esame sommario, il detto scienziato riconobbe, con suo 
erandiss. stupore, che quei nuovi esemplari d'una flora 
ignota erano perfettam. mpielrificati. .l tronco di co- 
Testi alberi ha, in media, un diam. di m. 2,50, ed una 
altezza di m. 9. La scoperta sbalordì addirittura ii 
mondo Scientifico. — di Saturno. V. ALBERI metallici. 
— (Festa degli). Istituita, in Italia, dal ministro Bac- 
celli (1898), per il rimboschimento delle montagne. Pre- 
valentem., vi prendono parie le scuole di Agricoltura. 

ALBERI Eugenio. Non giù Alberi. 

* ALBERICO. — V. CyBo..— di Besangon (sec. XII). 
l’oeta francese, — di Porta Ravennate (?-1218). Giu- 
econsulto e glossatore, a Bologna. — di Reims (se- 
colo XII). Scolastico, avversario di Abe!ardo. — (Frate). 
Da distinguersi: — a) (1020-106). Monaco benedettino 
a Montecassino, n. a Settefrati (Caserta). Scrisse Dia - 
‘ogus de Musica ; — b) (sec. XII). Cronista n. a Cha- 
ions sur-Marne (Francia). Scrisse Cronaca universale. 

ALBERIGO (Frate). Lo stesso che ALBERICO (V.), Le- 
nedettino. 

ALBERNAU. Borgo sissone (Zwickau); ab. 1240. Fab- 
I rica di smalti, fondata nel 1575. 

* ALBERO. — V. ALBERI, — Lo stesso che GATTICE (V.). 
-- dei viaggiatori. V. RAvEeNnALA. — di Sant'Andrea. 
Y. DrosrIro, — Sole. V. LAMPEDUSA, 

ALBEROBELLO. Piccola città in prov. di Bari e cir- 
cond. di Altamura ; ab. 8083. Produce mandorle, pi- 
stacchi, cotone, ecc. 

* ALBERT. — Divisione della Colonia del Capo (prov. 
di Nordovest); kmq. 9930, ab. 12,350; — Capol., Bur- 
ghersdorp, con ab, 1520. — (latinam. Albertus Argen- 
tinus) (sec. XIII). Celebre architetto n. a Strasburgo 
ed ai quale ia tradiz, delle logge Massoniche attri 
buisee, non si sa perchè, l’invenz. dello Stile ad archi 
acuti, — nianza. V. Jago ALBERTO. 

#* ALBERTI. -- Casa originaria di Arezzo. I suoi 
membri, esiliati nel 1387 e nel 1400, con decreto del 
1112 venivano sbanditi per sempre. Un ramo della fa- 
miglia si fissò in Francia; un altro potè, più tardi, 
ritornare a Firenze. Diede molti prelati alla Chiesa 
cl 11 gonfalonieri e 49 priori alla Repubblica. — Ari- 
stotele (pseudon. Ridolfo Fioravanti) (sec. XIV). Il più 
srande meccanico del suo secolo, n. a Bologna. — Do- 
menico (1710-40). Distinto dilettante di musica, n. a 
Venezia (V. ALBERTINO basso). — Leandro (1479-552). 
Domenicano e valoroso storico n. a Bologna. — Leon 
Battista. Diede pure i disegni della famosa ZLasilica 
di Sant'Andrea, in Mantova. 

* AuBEKTINA Università, Quella di Conisberga , in 
Prussia. Fondata dal duca Alberto, nel 1544. 

* ALBERTINI Ippolito. Nato nel 1662. 

* ALBERTINO. V. ALBERTUSTHALER. 

* ALBERTO. — V. AusTRIA; DikcLa ScaLa ; ESTE; 
TepEsco regno. — Ultimo gran maestro dell’ord. Teuto- 
nico e 1.° duca di Prussia, — (%-1404). Conte d'Olanda. 
— (?-1412). Figlio ad ALBERTO (V. qui sotto) Z. Nel 
1363, re di Svezia; nel 1389, vinto e fatto prigioniero 
dai' Danesi ; nel 1395, abdicaz. e ritorno nel Meclem- 
hurgo dove regnò come A. IZ — Alcibiade (1522-57). 
Margravio di Brandemburgo. — d'Aix (?-1121?). Cro- 


nista che scrisse Cronaca della 41." Crociata. — da 
Padova (?-132S)}. Agostiniano che. insegnò Teologia a 
Parigi. — di Halberstadt (sec. XII). Poeta tedesco, 
— di Johansdorf (sec, XII). Lirico tedesco, — di Kem- 
naten (sec. XIII). Poeta tirolese. — di Scharfenberg 
(sec. XIII). Poeta tedesco. — di Vestfalia. V. ALDE; 
Grbkver. — Bduardo, Da distinguersi : — @) V. Nico; 


— b) Principe di Galles e figlio maggiore della regina 
Vittoria d' Inghilterra, n. a Londra (1811). Nel 1863 spo- 
sava Alessandra figlia al re Cristiano [X di Danimarca. 
Viaggiò moito lRuropa prediligendo la Francia, l’Ame- 


| rica, la Grecia, l'Egitto, la Palestina ec le Indie or. (1875- 


76). Assunse poi il trono, col nome di Epuarpo{V.) VIL 
— Federico (1553-G1S). Figlio e successore di ALBERTO 
(V.qui sopra), 1.° duca di Prussia, Fu l’ultimo della sua 
casa. — Federico Augusto (1S23-002). Re-di Sassonia ed 
uno de' fondatori dell'unità Germanica n. a Dresda, Era 
figlio alre Giovanni ed alla regina Amelia Augusta di 
Baviera, Il 1$ giugno 1354 sposò la principessa Carolina 
di Wasa (n. 1833). Allo scoppio della. guerra Franco- 
Prussiana, ricevette da re Guglielmo di Prussia (di cui 
spesso fu consigliere) il comando del XII Corpo che fa- 
ceva parte dell'esercito del principe Federico Carlo, e 
combattè alla testa dei Sassoni nelle battaglie che eb- 
bero luogo davanti a Metz, nel mese di agosto, Dopo la 
capitolaz. di Napoleone III a Sedan, A.si portò sotto 
Parigi, stabilì il suo quartier generale al Grand Trem- 
blay, e si segnalò alla battaglia di Champigny ché ebbe 
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luogo il 2 dic. Nel genn. del 1871 assistette, a Versailles, 
alla: proclamaz. dell'impero Tedesco, Il 23 ott. 1873. ve- 
nuto a morte suo padre, fu proclamato re, e d’allora in 
poi nou fece che seguire docilmente la politica deli! m- 
pero. Nel 1898 si celebrarono a Dresda le sue Feste giu- 
bilari, ed in quell'occasione il Re d’Italia si fece rap- 
presentare dal principe Tommaso duca di Genova, Il 
Castello di Sibyllenort, dove morì A., ricorda , nella 
sua facciata, quello celebre . - 
di Windsor, e contiene un 6 
gran numero di ricche sale, 
tra cui è specialm, ammirata 
la Sala degli Specchi. II Ca- 
stello ed .i boschi ed i campi 
che lo circondano vennero in 
ossesso del Re di Sassonia 
Sono la morte dell'ultimo Du- 
ca di Brunswick ; mentre della 
maggior parte dei beni di gnel 
Duca nella Slesia, tra i quali 
ì Castelli di Bernstad e di ‘AP 
Oel, si formò un fidecommesso . : #77 
a vantaggio dei principi ere- 
ditari di Prussia, Quest'ultimo 
Duca di Brunswick", detto il > Alberto PA 
Duca vero, era un buontem- 
pone che si godeva la vita. A’ suoi tempi, Sibyllenort, 
fu, di conseguenza, spesso tutta sossopra per le feste 
rumorose che ìl vecchio Duca vi allestiva, e sul piccolo 





1. 


palcoscenico del palazzo gli attori del teatro « Lobe » . 


di.Breslavia sovente si alternavano alle ballerine di 
Brunswick, Il Duca assisteva allo spettacolo dal suo 
palchetto e circondato da una corona di belle signore, In 
platea sedevano gli invitati, per lo più possidenti dei 
dintorni. Anche la Galleria di ‘quadri dava testimo- 
nianza dei gusti del Duca, onde ìl bigotto A. ebbe non 
poco a fare per ripulirla. Naturalmente, col nuovo 
padrone tutto l’ambiente si cambiò, ed assunse un ca 
rattere discretamente tedioso. A., ogni anno, andava 
a passare a Sibyllenort alcuni mesi estivi. Preferiva 
fare il gentiluomo campagnolo nella sua magnifica te- 
nuta in terra Prussiana , al circondarsi di quel po’ 
di fasto regale, che ancora gli rimaneva in una 
delle modeste ville della Corona del suo piccolo Re- 
gno {V. SassònIa). — Feder. Enr. (1803-72). Principe di 

Prussia, 4.° figlio di Federico Guglielmo II. Sposò, in 
seconde nozze morganatiche, Rosalia von Rauch, con- 
tessa.di Hohenau. — îl Boemo (?-1258) Decano a Pas- 
savia nel 1245, n. a Possemtinster. Fu agitatore nella 
lotta fra i papi Gregorio IX ed Innocenzo IV contro 
Federico Il e Corrado IV. — il Coraggioso. Detto an- 
che l’Ardito. — il Grande (detto Longus) (1236-2). 
Duca del Braunschweig, dal 1253. — 0 MVUTAN (Lago). 
Detto pure Albert niarnze. — l’Ardito. Lo stesso che 
ALBERTO.(V. qui sopra) il Coraggioso. — lo Scostu- 
mato (1240%-314). Di Turingia; in guerra co' figli del 
1,° letto. — Magno. V. ALBERTO. — Onorio uarlo. 
V. Mònaco. — I (1317-79). Capostipite dell’attuale di- 
nastia nel Meclemburgo; principe nel 1329, duca nel 
1348, — IV il Saggio {14/7 508). Duca di Baviera, dal 
1467. — II. V. qui sopra ALBERTO. 

ALBERTUS Argentinus. V. ALBERT. ' 

ALBERTUSTHALER (ital. Albertino). Moneta d’ar- 
gento che, dal 1598, venne coniata nei Paesi Bassi, poi 
anche in Germania, e da ultimo (fino al 1815) nelle 
prov. Russe del Baltico dove equivaleva a L. d347. 

ALBI. Lo stesso che ALBY (V.). 

ALBIGEOIS. In Francia, tela tessuta ad ALBI (V.) e 
non imbiancata ; — Anche, ilguado ivi coltivato e da 
cui si fa un colore di pastello, detto Pastello d'Albi. 

ALBINAEUS. V. AUBIGNE. 

ALBINGAUNUM. V. ArBENGA. 

ALBINI Augusto (1830-909). Valoroso e dotto vice 
ammiraglio n. a Genova e m. a Roma. Figlio a Giu 
seppe (vice-ammiraglio della marina Sarda, che diresse 
con valore la flotta nelle acque di Venezia {1848) e 
fratello a Giambattista (vice-ammiragiio pur esso, che, 
all'attacco di Ancona (1850), faceva saltare in aria la 
batteria della Lanterna), fece tutte le campagne per 
l’Indipendenza, eccetto quella del 1866, trovandosi in 
quell’anno addetto navale all'Ambasciata di Londra. 
All'assedio di Gaeta, comandava la cannoniera Con. 
fienza, e pel suo eroismo fu creato cavaliere dell’ord, 
militare di Savoja. Si distinse pure al Garigliano ed 
a Molo di Gaeta, Eletto deputato, sedette al Centro 
destro, e votò contro l’aboliz. del Macinato; poi, fu 
fatto senatore! Tra altro scrisse Uno sguardo all’ Av- 
venire navale, opuscolo che destò grande rumore : in- 
ventò la Carabina che porta il suo nome, 

* ALBINI -BRANDLIN. V. Armi. 

* ALBINISMO. Detto anche Lewcopatia. 

* ALBINO. — V. ALBINISMO: APOFILLITE. — Comune 
ig prov. e circond. di Bergamo; ab. 5135. Cave di 
‘epti; fornaci per la produz. di calci idrauliche e ce- 
menti. — Giovanni (sec. XV). Storico napolitano n. a 
Castellue io, i 

ALBINOVANO Cajo Pedo. Poeta latino, amico ad Ovi- 
dio. Del suo po:ma sopra Germanico esistono soltanto 
frammenti. 

ALBINTIMÎLIUM. V. VENTIMIGLIA. 

_* ALBIONE. — Ant. nome della Granbretagna, de 
rivato ‘forse dal Gudèlico Alba-in (isola montuosa), — 
Condottiero dei Sdssori. nelle guerre di questi contru 
Carlomagno. Si vuole fosse suocero a Vitichindo, 

* ALBIS. — V. ELsa. — Montagna pr. il lago di 
Zurigo, col monte Atli (m. 873). — (Settimana in). La 
1.° dopo la Pasqua. 

ALBISBRUNN. Luogo rinomato a pià dell’ALpis (V.), 
in Isvizzera, con stabilim. idroterapico. 

ALBIUM Ingàaunum. V. ALBENGA. 

* ALBIZZI Tommaso (degli). Detto anche Maso. 

.* ALBO. — Nell'ant. Roma, tavoletta su cui si re 

Istravano certi pubblici atfari. — Di fico, con buccia 

lanca. — 0 RUOLO. Libro in cui si registrano i nomi 
de' componenti un’academia, università, confraternita. 

o altro coltegio. — lapillo. V. PretRA. ° 

* ALBOINO. V. DELLA ScaLA; LANGOBARDI. 

* ALBONA. V. ALBONE, i 

ALBONE (Contea d’). Nell’ant. regno di Arelate, a)- 
bracciante eran parte del Deltinato , con Briangon. 
Grenoble, Grande Chartreuse, Vienna e A. {que- 
stultimo luogo era al ‘N, di Valenza, pr. al Rodano . 


* ALBONI Marietta. Morendo, lasciava tutto il suo pa- 
‘trimonio (Fr. 2 milioni) alla città di Parigi, Nel 1903 gli 
veniva eretto un busto nel foyer dell’Opére, a Parigi, 

* ALBRET. — (Casa d’}. Ant. famiglia della Guasco- 
gna icui membri più notevoli furono: — Carlo (?-1415), 
Conte di Dreux; m. alla battaglia d’Azincourt; — 
Luigi (?-1465), Cardinale e vescovo di Cahors; — Gio- 
‘vanni, Che diventò re di Navarra, pel suo matrimo- 
nio con Caterina di Foix (1484); — Giovanna, Nipote 
‘al preced, e madre ad Enrico IV; — Cesare Febo, 
Maresciallo di Francia nel 1654; ultimo maschio della 
Casa. -— (Ducato d’). Già piccolo paese nella Guasco- 
gna, nel territ. dell’odierno compart. di Landes (luoghi 
principali, Tartas e Nerac); riunito alla Corona da 
Inrico IV, 

ALBUCHERCHE. V. ALBUQUERQUE. 

* ALBUERA. Più corretto, La Albuera. 

* ALBUFERA (Duca d'). V. SUCHET. 

ALBUGINOSO. Lo stesso che biancastro. 

ALBUHERA. V. spiegazione alla voce ALBUERA. 

* ALBULA (Strada dell’). Alpina rotabile che, per il 


| Passo dell'A., mette dalla Valle dell'A. nell'Alta En- 
:cadina, 


* ALBUME. Si dice Chiara d'ovo, se l'ovo sia crudo; 


‘ Bianco, se cotto. 


. * ALBUNEA. V. SIBILLE. 
* ALBUQUERQUE — Città fortificata spagnola (Ba- 
dajoz); ab. 7320. Castello dei Duchi omon. — Piccoliss, 


, città nel N. Messico; ab. 2650. Miniere. — Biagio (de). 


l'iglio ad AZfonso. Scrisse Comentari del rande AI- 


‘ fonso (1576), suo padre. — {Don Gabriele de la CUEVA 


duca d’}. Dal 1566, per eredità, duca di A. Fu gover- 


‘rat. spagnolo del ducato di Miliano (1564-71). 


* ALCA. Detta pure Gran Pinguino. 
* ALCALÀ (Duca di) (propriam. Parafan de Rivera). 


«ilecimo vicerè spagnolo di Napoli (1559-68); energico 


e buono. 

ALCALDE. V. ALCADF. 

* ALGALI. — minerale. La Soda. — vegetale. La 
Polassa. — volàtile. L'Ammoniaca. 

ALCALÒIDI cadavèrici. V. SELMI, 

* ALGAMENE. V. ATENE. 

* ALCANNA. — spuria. V, Ancusa. — vera. V. Law- 
SONIA, 

* ALCANTARA. Quartiere oceid. di Lissona (V.). ll 
25 ag. 1580, vittoria degli Spagnoli sui Portoghesi. 

ALCARAZAS. Detti anche A/carrazas o Idrocerame. 

ALCARRAZAS. Lo stesso che ALCARAZAS (V.). 

* ALCAZAR. Dall’arabo-spagnolo, castello. 

* ALCEDINE o ALCIONE (scientificam. Alcedo). Gen.- 
tipo della fam. degli alcedinidi; uccelii dal capo grosso 
a becco lungo e dritto, robusto, viventi di pescì, Al- 
cune sp., tra cui: — Martin pescatore (A. îspida), Dai 
colori metallici ; dei nostri mari, 

ALCEDINIDI. V. ALCÈDINE. 

ALCEDO. V. ALCEDINE. 

* ALCESTE. V. ADMETO. 

ALCEWIN. V. Arcuino. 

* ALCHEMILLA. Altra sp.: — A. comune o Piede di 
leone (scientificam. Brasncha leonis), Una volta, usata 
da’ medici come astringente. 

* ALCHERMES. — Liquore fatto con foglie di alloro, 
miace, noce moscata, cannella, garofano e zucchero in 
alcool debole. Viene colorito col Chermes vegetale. — 
minerale. Composto rosso di ossigeno, solfo ed anti- 
monio, 

* ALCHIMIA. 1] suo scopo, in sostanza, fu la ricerca 
della Pietra filosofale. 

ALCHINDUS. V. ALCENDI, 

* ALCINA. V. Fate. 

* ALCIONE. — V. ALcìDINE. — Figlia ad Eolo e mo- 
glie a Ceice (re di Trachis, in Tessaglia). Si gettò in 
mare, quando vide il cadavere di suo marito morto 
in un naufragio. Gli Dei li cambiarono entrambi in ue- 
celli dello stesso nome, 

ALCIÒNICO golfo. Parte or. del golfo di Corinto. 

* ALCMEONE V. ALCMEONIDI, 

* ALCMEONIDI. Discendente da Alemeone, nipote di 
Nestore. 

ALGOLATI. Lo stesso che ALCOOLATI(V.). 

ALCOLATURI. Lo stesso che ALCOOLATURI (V.). 

ALCOOLATO. V. ALCOOLATI. 

ALCOOLATURO. V. ALCOOLATURI. 

ALCOOLE. V. Arcoori. 

* ALCOÒLICHE bevande. Ne! 1905, il ministro germa 
nico per le Ferrovie emanava un decreto che proi- 
biva ai ferrovieri l’uso delle A. dev. durante il servizio, 
pena il licenziam. ed altre puniz. disciplinari. Intanto, 
la Direzione era incaricata di provvedere, a basso 
prezzo , in avpositi spacci, durante il servizio, bev. 
prive d'alcool. 

* ALCOOLISMO. Nel 1907 un grande meeting fu te- 
nuto a Londra, per discutere Ja grave questione dei 
fanciulli che berono. Un bill fu preparato per impe- 
dire la vendita dei liquori ai fanciulli. L'a/eoo! (è ri- 
saputo) agisce maledettam. sulle cellule, arresta lo 
sviluppo cerebrale. predispone il fanciullo ad ogni sorta 
di malattie. In casì di epidemia, la media della mor- 
talità è del 9 per 100 per i bambini, diremo così, astemi, 
e del 9ì per 100 peri bambini che bevono. Sopra 6 fan- 
ciulli che si piegano. che cadono, che muojono, ben 5 
sono figlioti di briaconi ; sopra 6 fanciulli idioti, 5 sono 
parimenti figliuoli di beoni. La maggior parte dei cri- 
minali è data dai figli degli alcoolizzati. Inoltre, una 
donna che beva, avvelena il nato delle sue viscere 
col latte che gli porge. Infine, soltanto a Londra, 600 
bambini sono annualm. sotfocati ilalle loro madri che 
si sono addormentate briache fradice. A Londra, la 
notte della domenica , il numero dei fanciulli morti 
di soifocaz. è di 2 volte maggiore di quello che si ve- 
rifica negli altri giorni della settimana. Nel 1908, il 
Bill di temperanza , inteso a ridurre il numero dei 
bars ed a frenare l'abuso delle bevande ALcOÒLICHE (V.), 
veniva a grande maggioranza approvato -dal parlam. 
Inglese (V. FRANCIA; SCANDINAVIA). 

ALCOOLOMETRIA. Lo stesso che ALCOOLIMETRIA (V.). 

AL CORSO. Prezzo dei fondi pubblici e privati , sul 
mercato. Ù 

* ALCORTA Almanzo. Morto, invece, nel 1992. 

* ALCOVA. Detta pure Arcova. 

* auUUDIA. Nel 1795 fu nominato Principe della 
pace. 


ù 
. 
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* ALCUINO. Nome italiano corrispondente a quello 
di Alcewin. ‘’ È sei) 

ALDANICI monti. Sulla sin. del fiume ALDAN (V.), 
nella, Siberia or.; maggiore vetta, Capitan (m. 1360). 

ALDEIDATO. V. ALDEIDATI. a 

ALDEIDE. — o ALDEIDE acética. Composta interme—- 
dio fra l’A/coo? e l'ac. Acetico. Si forma-con l’ossidaz. 
dell’Alcool, e si trova nel' vino, nel sidro ed in,altrb 
liquidi fermentati. — acrilica. V. AcROLEINA. — r{Rè- 
sina di). Sostanza di colore bruno-chiaro e di aspetto 
resinoso, che si separa, dall'A. alcalizzata ‘con la Po- 
tassa e scaldata. 

ALDEIDI. V. ALpiIpr.. s; ì 

ALDEIGIOBURG. Ant. baluardo dei Normanni in Rus- 
sia, pr. il Volchov. i 

ALDI. V. ArLpionI; MAGLIANO; MANUZIO. . 

* ALDIGHIERI. — V. ALLIGHIERI. — Gottardo (1$13-- 
906). Celebre baritono n. a Lasino (Trentino) e m. & 
Verona. Combattè a Novara, volontario nell’ Esercito 
regolare. Era uomo colto, conoscitore della letterat. 
Inglese, Spagnola e Portoghese, ed autore di versi 
lodati. Era stato un grande cantante; ed era noto come- 
uno dei migliori interpreti della musica di Verdi, di 
Donizetti, di Rossini in tutta l’ Europa. Alla Scala e 
nei primi teatri d'Europa aveva ottenuto grandi suc- 
cessi. — da Zevio. Chiamato pure Aldigieri, Altichero,. 
Altichieri. 

ALDIGIERI. V. ALDIGHIERI, 

* ALDIONI. Detti anche Aldi. 

ALDO. V. ManUZIO. i 

ALDOBRANDINE nozze. Grande ant. quadro rappre - 
sentante la preparaz. ad' uno sposalizio e trovato, 
nel 1606, a Roma. Fu della famiglia ALDOBRANDINI (V.), 
onde il nome ; ora, in Vaticano. 

* ALDOBRANDINI (Villa). A Frascati; edificata dal 
cardin. Pietro A. (1571-621), e conosciuta generalm.. 
col nome di Belvedere. 

ALDOBRANDINO. V. EsTtE; FERRARA. 

* ALDROVANDI Ulisse. Così, e non ALDOVRANDI (V.).. 
Nel 1907, se ne celebrava a Bologna il centenario della 
morte. In quell’occasione, s’inaugurava il Museo di In- 
dologia o Aldrovandiano che rappresenta un comple- 
tam, delle ricche collez. che Bologna stessa vanta a 
corredo dello Studio conla ricca Biblioteca comunale,. 
coì Museo civico ed archeologico e le altre raccolte. 
speciali nel suo classico Archiginnasio, Il materiale or- 
dinato nel Museo indologico compendia ia svariata ed 
abbondante messe riportata dal prof. Fransesco Pull 
dall'India e dall’ Indocina. Esso mira ad illustrare la 
storia delle Religioni e delle Arti nel dominio della. 
civiltà Indoeuropea nell’India e nell'Estremò Oriente, 
ed è diviso in altrettante sezioni per la Religione ,. 
l'Etnografia, l’Architettura, la Scoltura e le Arti figu- 
rative ed industriali ; agli intenti scientifici, quali sono 
mirati dagli analoghi istituti, come quello del celebre 
Musée Guimet di Parigi, accoppiando l’intento pra- 
tico della conoscenza dei popoli all'intento scientifico _ 

ALDROVANDIANO museo. V. ALDROVANDI. 

* ALEA jacta est! (dal lat. , IZ dado è traito !). Pre- 
sunto grido di G. Cesare, al passaggio del Rubicone. 

ALEATÒRIO contratto. Detto anche Contratto dé 
sorte (V. AELATÒRN). 

* ALECTRIONON. Detto pure Aleltriomachia. 

ALEFANGINO. Lo stesso che odorifero. 

ALEGRANZA. Una delle is. Canarie; kmq. 11. 

* ALEMAGNA. — Paese degli ALEMANNI (V.)} — An- 
che, si usò dire per GERMANIA {V.). — {Ducato d’).. 
Nel Medievo, abbraeciante la parte di SO, della Ger- 
mania; dopo il 1096, Ducato di Svevia. 

* ALEMANNI, V. ALEMAGNA, 

ALEMANNO. V. ALEMANNI. 

* ALENCON. — (Diamanti d’). Cristalli di monte tro-- 
vati nella Città omon. — (Duca d'). V. Anzou. — (Du- 
chi d’). Venuti su nel 1322, furono ostinati avversari 
della Corona. All’ ultimo, Carlo IV, fu attribuita la 
causa della sconfitta di Pavia. — {Points d°). Nome fran- 
cese dei merletti che si fabbricano in codesta città. 

ALENTEJO. V ALEMTEJO. 

* ALEPPO o HALEB. Prov. (vilajet) nella Turchia 
asiat., ab. 451.550 maschi. Comprende i dist. di A., 
Aferash, Urfa, Zor. Per gli avvenimenti dei 1909. 
V. TURCHÎA. 

ALERAMICI. V. ALERAMO. 

ALERAMIDI. V. ALERAMO. 

ALESIA. Città dei Mandubi, nella Gallia Lugdunen- 
sis; assediata e presa da Cesare (52 a. C.). Avanzi, 
pr. il villaggio di Alise-Sairi-Reine pr. Semur (Costa. 
d'Oro), dove, nel 1864, fu eretta una statua di Vercin- 
getòrige. 

* ALESSANDRA. V. CASSANDRA. 

ALESSANDRESCU. V. ALECSANDRESCU. 

* ALESSANDRETTA. Fra i Siriani, Iskenderun., Per 
gli avvenimenti del 1909, V. TURCHIA. 

ALESSANDRETTI. V, CopRONCHI. 

* ALESSANDRI Basile, V. ALEXANDRI. 

* ALESSANDRIA. — V, EcItTo. — Ad A. di Piemonte,. 
nel 1905, si inaugurava il Monumento a Umberto I 
— d'Egitto, Nel 1907 il mercato finanziario attraversò 
un difticile momento, Dopo che ila Cassa di Sconto e 
di Risparmio era stata salvata miracolosam. da alcuni 
Istituti di credito, fra cui la National Banck, era la 
volta di case commerciali che sospendevano i paga— 
menti, con un passivo di circa 2 milioni di lire egi- 
ziane. Se si tenga conto che la Lira Egiziana corri 
sponde a Fr. 26, è fucile farsi un'idea della gravità 
dei fallimenti. — della Ròtca. Comune in prov. di Gir- 
genti e circond. di Bivona; ab. 5114. Grani, olio, vino- 
e frutte. 1 y 

* ALESSANDRINA. — biblioteca. Da distinguersi: — 
a) Fondata, ad Alessandria (onde il nome), da Tolo= . 
meo II. Contò fin vol. 700 mila; fu;.in parte, bru- 
ciata durante Ja guerra con G. Cesare; ebbe in dono,. 
da Antonio, vol, 200 mila; ne!-391, dispersa dai Cri- 
stiani ; — bd) A Roma; fondata dal papa A/essan— 
dro: VII. — linea. Quella immaginaria che ‘il papa 
Alessandro VI tirò dal Polo artico all’antartico, km. 400: 
all’ 0. delle Azore . comé conf. tra le possessioni di 
Spagna (fino a 180° all'O, della lin.) e di Portogalle 
{fino a 180° all’E, della Zin.). — scuola. Fondata; alla. 
fine del sec. II d. C., in Alessandria (onde il nome}, 
da Ammorio Sacca. Fu una strana mescolanza di ele- 
menti asiatici ed europei, ‘ i 5 


ALESSANDRINO. 


“ ALFURI. 
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ALESSANDRINO. — codice. Manoscritto della Bibbia, 
del sec. V o VI. Si conserva, sin dal 1628, nel Museo 
britannico. — periodo. li 3.°, nella storia della lette- 
rat. Greca; per. di sistemaz. e di critica, con la prin- 
cipal sede in Alessandria (onde il nome); diviso nel- 
l’£tà dei' Tolomei (300-30 a. C.) e nell’Eà della domi- 
naz, Romana (30 a. C.-640 d. C.).. 

* ALESSANDRO. — V. FARNESE} MÈpici; PARIDE; 
Srorza. — Nome greco che vale protettore degli uo- 
mini, — (Battaglia d'). Ant. mosaico rappresentante 
la Battaglia d'Isso (333 a. C.), e trovato a L’umpei nel 
1831, Ora, nel. Musco nazion. di Napoli. — d’ Aega 
(sec. I d. C.). Filosofo; tutore di Nerone. — di Hales 
(2-12.45). Detto Doctor irrefragabilis. Scrisse Summa 
univers. Theologiae. — il Paflagone (sec. II d, C.). 
Celebre impostore. — (Leggenda d’). Leggende intorno 
ad A. il Grarde, raccolte dallo Pseudo -Callistene 
circa il 200 d. C., e nel Medievo trattate più volte 
poeticam., specie dal Prete Lamberto (ted. Pfaffe 
Lamprecht}, del Reno infer., nel sec. XII, nell’Alegan- 
derlied (Canzone di A.), e da Gualtiero di Chatillon, 
in un poema epico latino. — l’ Esegeta. Detto pure 
ALEssaNDRO .(V.) Afrodiseo. — I. V. ARANJOYEFF..— 
I di Battenberg. Nel 1907 gli veniva inaugurato un 
Monumento nazion. a Sofia, — I Paulovitz;Italianam., 
Paolo I — ROMANO della Vicla (al sec., Alessandro 
MERLO) (1530?-?), Cantore della cappella Pontificia e 
compositore n, a Roma. — III di Russia, Nel 1908 gli 
veniva inaugurato un donzmento a Irkutsch, — Tral- 
liano: (sec. VI). Medico a Roma, n. a Tralles (Lidia). 
Scrisse Therapeuticon. 

* ALESSI Galeazzo. Detto il Perugino. 

* ALESSIO. V. ANGELO; COMNENO; RomanoW, 

ALETRIUM. V. ALATRI, i 
. * ALETSCH. V. BERNESI Alpi. 

ALETSCHORN. V. ALETSCH, A, 

* ALETTA. — Detta anche Staffe (V. ALETTE). — 
Nella costruz, navale, ciascuna delle 2 sporgenze del 
furcaccio di poppa, che formano gli estremi dell’arcania. 

ALETTE. — V. ALETTA. — Le due branche delle 
quali sono muniti i fusi delle’ macchine destinate a 
torcere i fili negli opifici di filatura, 

ALEURONATO. Nuova specie di farina che il Gtin- 
ter fabbrica in grande e che serve a far pane, paste, 
biscotti e che si spera non abbia la sorte della fa- 
mosa Embriofarina, ottenuta dagli embrioni del grano 
da cui eran estratti i grassi con il solturo di Carbo- 
nio, L’ A..è principalm, fatto di Albumina vegetale. 
Essendo una polvere ben seccata, si conserva abba- 
stanza sicura dai microbi della putrefaz. e dalle muffe. 
Come A/bumisa, ha un valore alimentare indiscutibile, 
e può giovare ai bisogni in Azoto dell'organismo. Sul 
Giutine presenta 1 vantaggi fisiologici, igienici, tera- 
peutici e. pratici che può avere un'autentica Albumina 
vegetale. Oltre ad un alimento per la comune specie 
umana, viene raccomandata ai diabetici, alla gente 
obesa oppressa da un soverchio peso di colpe, ed in 
generale a chi abbisogna di alimentaz. azotata senza 
Il condimento delle tossine, 

ALEURÒNIO. V. ALEURONI. 

ALEUTE. V. ALEUTINE. 

ALEUTINE isole. Dette pure Aleste, Aleuszie. 

ALEUZIE. V. ALLUTINE. 

ALEXANDERLIED. V. ALESSANDRO. 

* ALEXANDRALAND. Vecchia denominaz, dell’Austra- 
tia seltleniviunale, 

* ALEXANDRIA. V. ALECSANDRIA. 

ALEXANDRINUM. Lavoro in mosaico a 2 colori, usato 
specialm. pei pavimenti (Opera alessardrina). 

ALEXANDROS. V. PARIDE, 

ALEXANDROVSK. Lo stesso che ALEXANDROWSK (V.). 

* ALEXANDROWSK. Colonia russa e porto sulla baja 
di De Castries, nella prov, dell’Amur (Asia russa), 

* ALPA. — V. Esparto. — (Altopiano deli'). V. AL- 
GiRfAa, — ed omega. Il principio e la fine (Div). +— pri- 
vautivo. Prefisso greco (a), con significato negativo. 

AL-FARGANI. V. ALFRAGANIO. 

ALFENIDE. V. ARGINTANA. 

ALFENZA. V. ANTIGORIA valle. 

* +LFEO. — V. Ruria. — Figlio ad Oceano ed a 
l'eti; sedusse Aretusa. Diana mutava lui in fiume, ed 
Avetusa in fonte. i 

ALFODER. Lo stesso che ALFADIR (V.). 

ALFOÒLD o BACINO di Pest. Bassop. dell'Ungheria in- 
fer. ; kmq. circa 96 mila. 

* ALFONSO. — V. ARAGONA; ARAGONESI; ASTURIE ; 
Bourpon;j; CasTIGLIA ; Este; PorTtoGALLO. — Maria 
di Liguori (Sant). V. Liguori, — XIII di Spagna {n. 
I»86). Figlio postumo di Alfonso XII e di Maria Cri- 
st na arciduch. d'Austria, n, a Madrid, Alfonso XII si 
spegneva il 1885 d'una malattia di petto, lasciando la 
lkegina incinta di 3 mesi. Divenuta vedova, Maria Cri- 
stina, reggente del Regno, metteva al Mondo'un figlio 
che fu proclamato re sotto il nome di A. XZ/Z. Il gio- 
vane monarca era di debole salute : la madre compì 
il suo duplice «‘lovere di madre e di reggen e, in modo 
da guadagnarsi il rispetto di tutti i partiti. A. XZ// 
ricevette una solida educaz. militare, e si sviluppò 
fisicam con freyuentiss. esercizi ginnastici. Avendo 
raggiunto, nel 1902, la maggiorità de’ 16 anni, presti; 
giuramento davanti le Cortes e prese possesso eflettivu 
dei Putere supremo. . Fece, in Francia, un viaggio 
ufficiale nel 1905, e nel 1906 sposò Vifforia Eugenia 
Ena di Battenberg (n. nel 1887 a Balmoral, dal prine pe 
Eurico di Battenberg e dalla principessa Beatrice, 
ultima tiglia della regina Vittoria}, imparentandosi 
così con la R. Famiglia d’Inghilterra , non senza un 
recondito significato politico che segnò una vittoria di- 
plomatica della Grambrettagna. Je nozze, a Madrid, 
furuno funestate da un gravis. attentato anarchico; 
al qual proposito, V. SPAGNA. SE, 

* ALFRAGANEO. In Arabia. A/-Fargani. 

ALFRAGANO. Lo stesso che ALFRAGANIO (V.). 

* ALFREDO. — Ernesto Alberto (I244-901). Duca di 
Edimburgo, ma effettivam. duca di Sassona -Cohurgo. 
Gotha e 2.° figlio della regina Vittoria d’Inghilerra 
n. a Windsor e m. nel Castello di Rosenau. Ammira- 
glio. deila flotta Britannica, sposava (1874) Ja gran 
principessa Maria di Itussia, sorella allo zar Ales- 
sandro III: Ebbe, dal matrimonio, un figlio e 4 tiglie, 
le cui 3 prime sono maritate al Principe reale di Ro- 
mania, al Granduca di Hesse ed al Principe eredita- 


rio di Iohenlohe-Langenbourg. Come capo-della Flotta, 
percorse tutti i mari. Nel 186 incominciò il giro Vel 
Mondo, ed arrivò nel feblir. 1SG2 nella N. Galles del 
Sud dove, per poco, nou rimase vittima di un atten- 
tato da parte dell'Irlandese 0' Fairei che gli tirò un 
colpo di pistola e che lo ferì leggerm, al dorso, L'ag- 
gressore fu condannato a morte, A. fu chiamato a s'c- 
cedere al duca Ernesto Il di Sassonia-Coburgo-Gotha, 
diventando così principe dell'impero Tedesco. Anche 
la Grecia gli aveva offerta la corona di re, ma egli 
l’aveva rifiutata. — il Grande. V. ANGLOSASSONI. 

‘ALFURI o ARAFORA. Popoli selvaggi di razza Malese, 
nelle Celebes, nelle Molucche e nella N. Guinca. 

ALGARBIA. Lo stesso che ALGARVE (V.). 

ALGARITMO. Lo stesso che ALgorIrMo (V.). ‘ 

* ALGARVE. Detta anche Faro. 

ALGARVIA. Lo stesso che ALGARVE (V.). ©’ 

* ALGAU, Correggasi, A/gùu. È. 

ALGAU (Alpi dell’). V. ALcÒvICHE. * 

‘+ ALGÉBRICI segni. V. SEGNI. 
+ ALGEBRICO. V. ALGEBRICI. "Udi 

ALGECIRAS. Lo stesso che ALGESIRAS {V.). 

ALGER. V. ALGERI. di 

* ALGERI. Detta anche Alger o Algier; — Il Com- 
partim. omon. conta ab. 1.128.550 su kmq. 105.167. 

* ALGERIA. Nel 1907, scoppiava la peste bubbonica 
nel porto di Orano; fortunatam., l’ epidemia durò 
brevi giorni, grazie a’ pronti provvedimenti del governo 
Francese. Nel 1909, violento terremoto re'ie regioni 
di Aimmelila e di Canrobert, e + peciulm, nello Qulvd 
Nana. i 

ALGERINO (Sahara), V. SAHARA., v 

ALGES (Ponte d’). Sobborgo di Liszona (V |. 

AL GESAIR (vale /e Isole). Nome arabo della città di 
ALGERI (V.). 

* ALGESIRAS o ALGECIRAS o ALGEZIRAS. Lungamente 
l'Inghilterra, la Francia e la Spagna furono in conflitto 
diplomatico in causa del Marocco (V.), ma tintImente 
l’accordo avvenne con la convenz. Anglo-Francese del- 
l’apr. 1904 e con l'accordo successivo Anglo-Franco- 
Spagnolo. Fu allora che la Germania, pure non avendo 
grandi interessi nel Marocco, intervenne, sia per spi- 
rito di avventura, sia per altri propositi. Fino dal 1SS09 
la Germania aveva chiesto. senza ottenerla, la cessione 
della baja di Adjeroud , ma da allora cin poi si era 
sempre disinteressata della questione, Nel 1906, invece, 
volle che tutte le questioni inerenti al: Marocco fos- 
sero discusse in una Conferenza diplomatica ; e la 
l'vancia, l'Inghilterra, la Spagna, l’Italia e perfino gli 
St. Uniti d'America si attrettarono ad accettare. la 
proposta, A dirla in breve, la Germania temeva che 
la Francia, in conseguenza dell'accordo avvenuto nel 
1904 con l'Inghilterra e con la Spagna, tentasse un 
colpo di mano sul Marocco; e la Francia, a dimostrare 
che questa non era la sua intenzione, accettava la 
Conferenza nella quale fu discusso l'avvenire del Ma- 
rocco, in presenza degli stessi Delegati del Sultano. 
La Germania protestò di non avere alcuna idea an- 
nessionista, e domandò che l'impero Sceriffiano fosse 
posto sotto una specie di tutela da parte di tutta 
l’ Europa e dell'America, pure ammettendo la posiz. 
privilegiata della Francia, in causa dei suoi possedim. 
Algerini e del diritto inerente di garantirne la sicu- 
rezza. La Conferenza, nel 1906, si tenne nella città di 
A. Il venerando statista Emilio Visconti-Venosta vi 
rappresentò l’Italia, e la sua az. autorevole e pacifi- 
catrice decise per una piena sodisfaz. alla Francia: 
i porti principali del Marocco erano sottoposti alla 
polizia Franco-Spugnola, e nella Banca. di Stato la 
Francia otteneva le 3 quote di capitale a cui aveva 
diritto. Il risultato della Conferenza soddisfò partico- 
larm. l'opinione pubblica Italiana, ma per qualche 
tempo ratfreddò i rapporti Tedeschi verso l’Italia, pur 
sempre esistendo la Triplice ALLrANZA (V.). Poco dopo 
la Conferenza, il Sultano consegnava al ministro d'Ita- 
lia, Malmusi, il rescritto Imperiale, munito dal sigillo 
Sceriffiano, col quale si accettava e si ratificava inte- 
gralm. l’atto generale di A. AI protocollo non fu fatta 
alcuna modificaz. restrittiva; tutte le legaziuni Euro- 
pee riconobbero che il delegato Italiano aveva ripor- 
tato un vero trionfo diplomatico. 

ALGEZIRAS. V. ALGESIRAS. 

* ALGHERO. — (Circondario marittimo di). Del com- 
part. maritt. della Maddulena; da A. incluso ad Ori- 
stano escluso, — (Stagno di). Perimetro; km. 12,7. 

* ALGHISI, — V. ALGISI. — Galasso. Chiamato an- 
che Gauleuzzo. 

ALGIA. Grecismo specialm. usato in Medicina, e che 
vale dolore, 

* ALGIDO. — Stato morboso caratterizzato da grande 
abbassam. della termperat. — (Monte) (ora Monte Sa- 
lomone, Monte Ceraso). Nell'ant. Lazio, alture da To- 
scolo a Velitre verso Preneste. Nelle pianure circo- 
stanti, Cincinnato battè gli Equi (458 a.C.) 

ALGIER. V, ALGER. 

ALGILULFO. V. AgGiLULFO. 

ALGODON. Lo stesso che ALGODONALES (V.). 

ALGOL. Stella in Persèo, il cui splendore alter- 
natamente cresce e s' indeliolisce in un periodo ‘di 
6$ ore. 

* ALGONKIN. Detti anche A/gonquins,. 

ALGONQUINS. V. ALGONKIN. 2 

ALGONTINA. Svnecie di Cloroformio. 

ALGOVIA. V. ALGÒvICHE. 

ALGÒVICHE o dell'ALGAU o dell’ALGÒVIA (Alpij. Mon'i 
fra Lech e Reno, contenenti nel mezzo lalta valle del- 
l'Iller. Maggior vetta, il Midelersabel {m. 2716). 

ALHENNA. V. LawSsònNIA înermis. 

* ALI. — V. Ana. — dell'esercito. L'estrema destra 
e l'estrema sinistra. 

* ALI. — V. CaLteFI. — Vino siciliano, rosso, spi- 
ritoso, — bei (1728-93). Statista n. in Abchasia, Con- 
dotto schiavo in Egitto e poi salito al grado di bei, 
rovesciava (1766) il Pascià turco ed assumeva il titolo 
di sultano, Ma, tradito dal figlio adottivo Mehemet- 
bei, dovette fuggire. — {Ras}. Aila metà del sec. XIX, 
re dell'Amhara (Africa). Vinto ed ucciso dal ribelle 
Degiac Cassa, governat, del Lasta. 

ALÎA. — V. ALLIx. — (ant. //alyciae). Piccoliss. città 
in prov. di Palermo e circond.-di Termini Imerese ; 
ab. 6015. Cereali, vini, gelsi, fichi-e mandorle. Nel Me- 
dievo, feudo de’ marchesi di Santa Croce, : 


re di 
‘1906, fu in Roma Giuseppe Spencer HKennard, pro- 


pate aa , 
ALLEANZA. 925 
* ALIARTO. Nel 394 a..C., gli Spartani, condotti da 
Livanidito, .vi venivano sconfitti: dagli Ateniesi e dui 
eotl, . . * fi aa DE sc — 
‘ALIASCA, Lo stesso che ALAsKa (V.)i - 
ALIBO..V. ‘AcconE. ù Ra 
* ALICANTE. V. SPagna. i 
‘ * ALICE. — di Savoja. Figlia a Pietro (m. 1078) è 
moglie a Bonifazio march. di Savona. — Matilde Ma - 
ria (1813-78). Granduchessa d’Assia, e 2.* figlia della 
regina Vittoria d’Inghilterra.. — Springs. Staz. tele- 
grafica nell’Australia centr., a m. 610 sul mare; 
ALICURI. Lo stesso che ALICcUDI (V.). si 
* ALIDADA. Detta pure Diotira. ro di 
* ALIENARE. Ceder ad altri la proprietà d'immobili 
o rendite, specialm,.per vendita, 
ALIGHE. V. ALGHE. nd 
‘ * ALIGHIERI. Detta pure Allighieri.. UR. 
AL-ILI. Stirpe iurcomanna. le cui sedi sono fra 
l’Amu-daria ed il conf. Afgano; 15 mila individui. 
ALIMA. Aill, di destra del Conco (V.), nel Congo 
francese. i fa 3 
* ALIMENTARE. V. ALIMENTARI. Lù 
* ALIMENTAZIONE. — Rifornitura di materia ‘alle 
macchine destinate a lavorarla. — Rifornitura di ac- 
qua alie caldaje a vapore, per mezzo di una pompa o 
di altro apparecchio. — (Sciopero dell’). Scoppiato a 
Parigi nel 1907, e composto di lavoranti panettieri , 
macellai, ecc. Gli scioperanti, sebbene 'domati in una 
sola giornata, raggiunsero la cospicua cifra di 100 mila. ‘ 
ALIMENTI. Nel 1906, per dimostrare come la Scienza 
moderna possa riprodurre artificialm. ed alla perfez. 
vini, liquori, salse, zuppe, gelatine,'‘ecc., il professor 
Stilmann dava un pranzo artificiale al Lambs Club di 
N. Jork, ottenendo un vero successo, Mediante un la- 
boratorio, eretto nella sala da pranzo del Club; lo. 
Stilmann riusciva, alla presenza di numerosi convitati, 
ad imitare, coi suoi reagenti chimici, moltiss. cibi e 
vivande, Pochi degli intenditori di arte Culinaria, che 
erano iù raccolti, seppero distinguere i piatti nafisralò 
che venivano dalla cucina da quelli arlifficiale che ve- 
nivano preparati nel laboratorio (V. ALIMENTO). 
ALING GANGRI. Vetta de' monti Gangri, nel Tibet 
merid.; m. 7010. i 
ALIPRANDI-PIERI Emilia (1855-903). Valente artista 
dramatica n.a Torino e m, a Milano. Aveva esordito. 
giovaniss, sulle scene, distinguendosi per l'intelligenza 
e la gentilezza. Passò, poi, 1.* attrice con lo Zaccone, 
e poscia nella Compagnia del marito {Pieri}, atl'er- 
mandosi artista valente, appassionata, tra le nostre 
migliori. Con Zaccone, in Disonesti del Rovetta, ebbe 


‘veri trionfi. 


ALIS. V. HaLvs. 

ALIS'IAN. V. ANTIÒCHIA. 

ALISEO. V. ALISEI. 

ALISE-SAINTE-REINE. V. ALÌSIA. 

* ALISMA. Detta pure Piantaggine d'acqua. 

ALISO. —— V. ALvssum. — Nell’ant. Germania, castello. 
eretto da Dri:so alla foce del Fiume omon, {ora Alme), 
nella Lupia (Lippe). i 

ALISSO. V. ALYSSUM. 

ALITE (scientiticam. Alytes}. V. ALITI. i 

ALITS. Indiani della Colombia britann,; circa 3600. 

ALÎTTICA. Lo stesso che ALIPTIcA (V.). 

* ALIZARINA (Biu di). Nitroalizarina (sostanza simile 
all'A.) con Glicerina ed ac, Solforico. 

ALJOVAR. Lo stesso che ALIovaR (V.). 

ALL. V. ABREVIATURE. 

* ALLACCIARE. — acque. Raccogliere, in un solo ‘cu- 
nale o condotto, le acg. di unao più polle. — cavalli. 
Prenderli alla macchia, gittando loro al collo una fune 
terminante in nodo scorsojo. — le viti, Fermare i tralci 
o capi ai loro sostegni. — un'arteria, una vena. Strin 
gerla con laccio. per impedire il passaggio del sangue. 

* ALLACCIATURA. Fasciatura da portarsi al dassa 
ventre, per contenere gl’intestini ed impedire che for- 
mino ernia. 

* ALLAGARE. Dell’aegua. quando si distenda sopra 
un tratto di terreno, quasi formando un lago. 

AL'AGITE. \arietà di ARudontite. 

ALLAGNA. V. ALAGNA, 

* ALLAN Line. V. NAVIGAZIONE @ vapore, 

* ALLARGARE. — In Politica, concedere troppa li- 
bertà. — le istituzioni. Accostarle a forma più demo. 
OrPatio:l, 

ALLARGATOIO. Più corretto, ALLARGATOJO {V.). 

ALLAZIO Leone. V. ALLACCI. o 

* ALLEANZA. — anglo-giapponess. Nell'anno 1903, 
si concludeva un’importantissima A. fra Granbretagne 
e Giappone. Eccone i puati, più - salienti: I governi 
delia Gran Brettagna e del Giappone, desiderando so- 
stituire l'accordo concluso tra essi il 30 genn, 1902 con 
nuove stipulaz., si posero d’accordo sugli articoli se- 
guenti che hanno per oggetto: 1) Consolidam., del 
mantenim, delia pace generale nelle regioni dell'Asia 


or, e dell’ India ; 2) ‘Tritela- degl’interessi di tutte le 


Potenze in Cina, assicurando l’indipendenza e’ l’inte- 
grità dell’Impero Cinese ed il principio di facilitaz. 
egnali per il commercio e l’industria di tutte le Po- 
tenze in Cina; 3) Mantenimento dei diritti territoriali 
delle altre Parti contraenti nelle regioni dell'Asia or. 
e dell’India, e difesa dei loro interessi speciali nelle - 
dette regioni; 4) Resta convenuto che dovunque, sia 
nell'opinione della Granbrettagna sia in quella del 
Giappone, qualcuno dei diritti e degli interessi sumen- 
zionati sia minacciato, i 2 Governi comunicheranno in- 
sieme pienam. e francam. e considereranno in comune 
i provvedim. da prendere per vutelare i diritti e gl'in- 
teressi minacciati; 5) In sèguito ad un attacco non pro- 
vocato, o ad un’az. aggressiva, da parte di un’altra -o 
di più Potenze, sia contro la Granbretagna che contro 
il Giappone, l’Alleato provocato od aggredito avrà il 
completo appoggio militare dall'altro Alleato, — (Arme 
d'). Armi gentilizie di matrimonio, portanti l'arm. della 
donna {a sin.), pr. quella dell’uomo, — (Duplice). Con- 
chiusa tra Francia (V.), e Russia (V.) per contrabbi- 
lanciare la Triplice, e che permane ancora (1909); 
{Grande). Conchiusa, il 7 sett. 1701, all’Aja fra Gu- 
glielmo III d'Orange re d'Inghilterra, Olanda, la 
Danimarca e l'imperat. Leopoldo, contro Luigi XIV 
Francia. — intellettuale italo-americana. Nel 


—_— 


motore di codesta A, Richiesto con quali mezzi egli 


926 ALLURANZA. 
mtendesse raggiungere lo scopo, rispose: < Durante 
î mesi estivi, noi accuglieremo nelle nostre Univer- 
sità gli studenti Italiani, e, per loro, organizzeremo, 
dei corsi di Lingua, Storia e Letteratura Americana, 
in Italia si dovrà fare lo stesso. I giovani saranno 
ospiti là, come qua, spero, delle migliori famiglie, 
Poi istituiremo , nelle principali c.ttà Americane, 
biblioteche circulanti in lingua Italiana, Questo gio- 
verà certamente agli autori ed editori Italiani, per la 
vendita, ed agli Americani per le nozioni che ne ri- 
ceveranno della letterat. Ialiana. Nelle grandi città 
Americane, poi, stabiliremo corsi di conferenze in In- 
glese ed in ftaliano. che dovranno essere dati da Ita- 
liani, sulla storia, letterat., arte, politica e costumi 
Italiani ; poi, fonderemo una rivista, e tutto questo 
dovrà aver luogo sùbito. Primi centri di studio, N. 
Jork, Washington, Roma, Firenze. » L'idea dello 
Spencer venne subito raccolta dal nostro Governo. 
lufatti, cori R. Decreto fu conferito ai prof. Pasquale 
Villari e Luigi Credaro l'incarico di compiere ed anno- 
dare trattative, perchè si potesse nel più breve tempo 
«addivenire cogli Stati esteri all'assicurazione di con- 
venzioni per lo scambio di professori appartenenti ai 
varî rami del pubblico Insegnamento. — (Quadruplice). 
Conchiusu (1718) tra Francia, Granbretugna. Vimpe- 
rat. Carlo VI e (più tardi) l'Q?anda, pel mautenim. 
della Pace d’ Utrecht. IL re di Spagna, Filippo V, do- 
vette licenziare il cardin, Alberoni, sgombrare Sicilia 
e Sardegna, rinunziare (in compenso del suo ricono - 
scim. per parte dell'Imperatore) ai poxsedim. Spagnoli 
in Europa. Il Duca di Savoja, poi, ch'era passato alla 
parte di Filippo V, dovette cedere la Sicilia all’Impe. 
ratore, ricevendo in cambio la Sardegna, col titolo di 

s'e. Filippo V aderì alla quadre. A., nel 1720, Il Trat- 


tato di pace fu sottoscritto all’Aja, il 17 fetbr, — (Tri-. | 


plice). Eccone la storia: Si era sulla primavera del 
iss2. Il Kalnolky . ministro anstro-ungarico per gli 
Esteri, presentò, il 12 apr., all'ambasciat. d’Italia, ge- 
nerale Robilant, l’abbozzo d'un Trattato dA. fra Ger- 
mania, Austria ed Italia, in cui si pattuiva la reci- 
)roca garanzia dell'integrità territoriale, e si stabili- 
vano gli obblighi da imporsi agli Alleati per il caso 
che l’uno o l’altro fusse stato attaccato da una o da 
2 parti. Il ministro Mancini, esaminato questo abbozzo, 
trovò di dover fare alcune obbiez.: innanzi tutto, gli 
Alleati non avrebbero dovuto impegnarsi a fornire 
niente più della semplice garanzia materiale per l'in- 
tegrità del territori rispettivi, ed all'Italia si sarebbe 
dovuto guarentire il mantenim. dell'equilibrio nel Me- 
diterraneo. Nello schema del Trattato, era, però, cun- 
tenuta anche una strana pretesa che fece montar ia 
senape al naso al Mancini: la pretesa che Vitalia, ai 
pari dell'Austria e della Germania, dovesse impegnarsi 
a dare alla sua politica interna un immutabile indi- 
rizzo conservativo. Neppur un Gabinetto di Destra, in 
Italia, avrebbe potuto accettare un patto di questo 
genere. Se si fosse saputo che il governo Italiano, in 
un patto segreto con l'Austria, aveva abdicato alle p.ù 
preziose tradiz. della nazione Italiana, sarebbe stato 
un guajo serio. Una rivelaz. di ynesto genere avrebbe 
provocato un uragano terribile che avrebbe spazzato 
via come festuche gli autori d'un siffatto tradim. Il 
Depretis ed il Mancini non potevano asservire i sen- 
timenti della Nazione alle leggi dettate da Vienna o 
«da Berlino. Il 27 apr., il Mancini spediva al Robilant 
un contro-progetto in cui si parlava dell'equilibrio nel 
Mediterraneo e si accennava anche alla pretesa dei 
principî conservatori, dicendo che questi, in Italia, 
hanno bensì un passato, ma non un avvenire, Il Man- 
cini diceva. inoltre, che l’Italia, qualora non le venis- 
sero garantiti nel modo più assoluto i suoi interessi 
nel Mediterraneo, accettando l'A, con le Potenze centr. 
nonavrebbe fatto che caricarsi di tutti gli òneri dell’A., 
ricavandone l’unico compenso dell’inimicizia più ine- 
sorabile della Francia. Riguardoalla politica Interna, 
ii Mancini ammise che vi debba essere in ogni Stato 
una certa correlaz. fra essa e la politica Estera ; ma, 
come non si tollererebbe che il Quirinale criticasse la 
politica interna dei ministri Austriaci o Germanici, 
così egli non potrebbe sagrificare « alle inclinaz. poli- 
tiche di Stati esteri quei principi d’un saggio libera- 
lismo che sono la più salda base della «dinastia Italiana 
collocata sul trono dalla volontà della Nazione. » A 
Vienna ed a Berlino si comprese d’aver oltrepassato 
il segno, e quindi della politica conservatrice non si 
parlò più. In quanto al desiderio del Mancini che ve- 
nisse salvaguardata la sfera d'interessi dell’Italia nel 
Mediterraneo, siccome si ritenne che esso avesse poco 
a che fare con lo scopo essenzialm. difensivo dell’A., 
da parte dell'Austria e della Germania si propose una 
formola alquanto generica, giusta la quale si assicu- 
rava all'Italia « il reciproco amichevole accordo nelle 
grandi questioni politiche. » Il Conte di Robilant, co- 
municando al Mancini il progetto così modificato, ag- 
gurnso in calce: C'est à prendre.ou à leisser ! Al- 
"ultimo momento, quando già si stava per firmare il 
Trattato, il Depretis, ch'era alquanto più scrupoloso 
del Mancini, elevò nuove obbiez, Egli temeva che 1A, 
avrebbe finito con l'imprimere alla politica Interna del- 
l’Iralia un indirizzo troppo conservatore, contrario ai 
sentimenti ed alle tradiz, del Paese; inoltre. temeva 
che qualora si fosse saputo dell’esistenza del Trattato, 
sarebbe divenuta inevitabile la rottura definitiva fra 
l'Italia e la Francia. Il Mancini tentò di dissipare le 
preoccupaz. del Depretis. Siccome anche il governo 
Austro-Ungarico voleva mantenere rigorosam. segreto 
il Trattato per non offendere la suscettività del Papa, 
a Parigi non se ne sarebbe saputo nulla. Il Depretis 
fini col cedere, benchè non si fidasse troppo della di- 
screz. del Mancini. Egli paventava che anche il Bis- 
marck , un giorno o l'altro, appena gli avesse fatto 
comodo nell'interesse della Germania, lasciando da 
banda gl scrupoli, rompesse il segreto, determinando 
la rottura tra Itala e Francia. Mail Mancini la spuntò 
col suo! argomenti, Il re Umberto accettò il Trattato, 
ed il Mancini scrisse al Robilant a Vienna, rallegran- 
dosi della conclusione dell'A. ]l Robilant, però. non 
era troppo entusiasta di questo successo. Il 20 mag- 
gio ÎS$2 segui la solenne stipulaz. del trattato della 
Sriptice. ll principe Reuss, ambasciat. germanico a 
VYienna , rivolse al Robilant le seguenti parole : Que 


Dieu bénisse cette ceurre de paix ? La Curia, che a 


e rea rr T_T titti iI INI I I I TT Tin A 





ALLEGHANY. 


Vienna eca rappresentata dal nunzio Jacobini, non 
aveva avuto il minimo sentore di quanto si era nego- 
ziato tra la Consulta ed il Baiplatz, Solo il giorno in 
cui al Bismarck, con una indiserez. certo voluta, stuggi 
di bocca it segreto dell’esistenza della Triplice, ne 
seppe ancie n Vaticano, e si dice che il Cardinale- 
segret. «di Stato facesse al conte Paar, ambasciatore 
austriaco pr. il Vaticano, amari rimproveri per la po- 
utica icaloiila dell'Austria, La Curia giunse al punto 
di dire che l'amico del nemico del Papa non poteva 


essere che a sua volta nemico del Pontefice. Il Vaticano 


uon mar cessò d’interessarsi della Triplice che scadde 
ia 1.* volta nel 1887, e la 2.3 nel 1592; giacchè, ogni 
qualvolta si trattava di rinnovarla, il Nunzio aposto- 
ico era incaricato di fare vive rimostranze tanto ai Go- 
verno Austro-Ungarico quaute all Imperatore stesso, 
caredendo che, per lo meno, dalla garanzia dell'integrità 
dell'Italia si escludessero gli ant. Stati pontine:. Ma 
furono sempre rimostranze vane: le reremiadi vatica- 
nesche non trovarono ascolto, e la Treplese fu rinnovata 
parecchie altre volte, però con alcuni ignoti ritocchi, 
L'ultima rinnovaz. fu segnata con la scadenza del 1911. 

ALLEGEAS. V. ALLUGIAS. 

* ALLEGHANY-city, Città nella Pensilvania; abi. 
tanti 79 mila, Ora, sobborga di Pittsburg. 

* ALLEGHE. Sorgente solfurosa (Vareggiala). 

* ALLEGRI. Il ritratto stampato si riferisce al Cor- 
CULO, 

ALLEJ RS. V. ALEGIAS, 

ALLELUIA. Lo stesso che ALLELUSA (V.). 

ALLEMANNI. V. ALEMANNI,. 
FALLEN (Bog of). Vastiss. torbiera irlandose (Kil- 
dae) ; sorgente de' fiumi irlandesi. 

ALLENARE. V. ALENARE, 

ALLGAU. V. ALGAU. - 

ALLIANCE-israélite universelle. Associaz. internaz. 
ser lemancipaz. e per la protez, degl'Israeliti. Fon- 
data a Parigi, nel 1860. 

* ALLIARIA. Nome scientif. di un gen, di piante 


della fam. delle Crcifere, Alcune sp., tra cui: —. 


Agliaria, Scòrdeo , Scòrdio (A. officinalis) , Con fiori 
bianchi e con foglie che, stropicciate, puzzano d’agliu; 
ritenuta etticace come diuretica ed antiscorbutica. 

ALLIENSIS dies. V. ALLIA. 

ALLIFAE. \. ALIFE, 

ALLIGHIERI. Lo stesso che ALIGHIERI (V.). 

ALLIGUR. V. ALIGARH, 

* ALLILICO alcool. Detto pure Acrilico, 

ALLILO. — Carburo d'/drogeno, prodotto dalla de- 
composiz. dell'etere Alliliodidrico col Sodio. — {S01- 
tocianuro di). Componente principale dell'o ‘io elerea 
tdi Senape. — (Solfuro di). Componente principale del- 
l'olio elereo di Aglio. 

ALLIUM. V. AGLIO, 

ALLMANNSGEBIRGE. Montagna tra il cant. di Zurigo e 
quello di Sun Gallo. Vette: Krewzegg, m. 1332; Sche- 
belhorn, m. 1293. 

ALLODA. V. ALLÒDOLA. 

ALLODOLA. V. ArLÒDOLE, 

* ALLODOLE. Dette pure Allode, Lòdole, 

ALLOEASI. V. ALLOEOSI. 

ALLOEGPATIA. V. ALLOPATIA. 

ALLOGGIAMENTI. V. ALLOGGIAMENTO. 

* ALLONTANAMENTO. Quantità di miglia nautiche 
percorse da una nave verso E. o verso O., in una data 
traversata, dal merid. di partenza a quello di arrivo. 

ALLOR (Isola). V. OmBLAY. 

ALL'ORDINE. — Clausola che, in una cambiale, con- 
ferisce a chi ne è legittimo possessore il divitto di ri- 
scuotere senza procura la somma indicata. — (Richiamo). 
Di parte del Presidente, contro oratori che ottendano 
le regole parlamentari. 

* ALLORO. — Distingueremo alcune sp. : — A. càn- 
fora o Albero della canfora (ZL. camphora), Indigeno 
del Giappone e dell: Indie or. ; — A. cannella o Cin- 
namomo o Cannella (ZL. cinramomum), Originario del- 
lis. di Seilan ; albero che, con la suna corteccia, for- 
nisce l'aroma della Cannella; — A. cassia (ZL. cassia), 
Proprio delle Indie .or., somigliante al preced, (Car- 
nella del Coromande', Cannella del Malabar); — A. 
comune (ZL. sòbilis) , Oviginario dell'Oriente ; foglie 
aromatiche, frutti (bacche) che contengono un olio ri- 
solvente. Fu l'albero sacro ad Apollo, e sim! olo della 
Gloria; — A. culilaban (Z. clilevanus), Oviginario 
delle Indie or.; corteccia medicinale ; — A. falso bel- 
zuino (L. benzoin) , Originario della Virginia, e dal- 
l'odore aromatico ; — A. fètido (L. fetens), Originario 
di Madeira; tramandaute odor forte e spiacevole; — 
A. pomifero (ZL. persea), Proprio dell'America merid.; 
frutto mangereccio, grande come nna pera e dal sapore 
di carciofo ; — A. reaie (LZ. indica), Originario delle 
Indie or. ; foglie che tramandano odor di cannella ; 
— A, rosso LZ. borbonia), Proprio della Carolina e 
della Virginia ; legno assai stimato ; — A. sassafrasso 
(L. sassafras), Originario dell'America sett, ; cortec- 
cia e legno tramandanti odor di finocchio, e l’ una e 
l’altro già usati come medicinale ; — A. velenoso (L. 
caustica), Proprio del Chile; albero grande la cui om- 
bra si pretende sia pericolosa ed il eni fusto contiene 
un sugo acquoso assai caustico, — spinoso. V. AGRI- 
vOGLIO. — tino. V. VIBURNO. 

ALLOSITE. V. ALLOSITI. 

ALLOSSANICO acido. Lo stesso che Attossana (V.). 

ALLOTROPISMO. Lo stesso che ALLOTROPfA (V.). 

ALLOWAY. V. ALLOA, 

* ALLUME. — (Bagno d’). V. TInTURA. — di rocca. 
Lo stesso che ALLUME {V.) ordinario. — (Pietra di). 
V. ADLUMITI, i i 

ALLUMIERE. Lo stesso che ALLUMIERA (V.). 

* ALLUMINA. — fluata. V. CRIOLITE. — (Silicato d’). 
V. ANDALUSITE. — (Solfato di). V. ALLUME. 

* ALLUMINARE, Lo stesso che Miniare (V.). 

* ALLUMINATO. — V. ALLUMINATI, — di magnesia. 
V, SPINELLO. 

* ALLUMINIO (Carta d’). Non si tratta di A. laminato, 
ma di una carta sottiliss. che da una parte venne co- 

erta di A. in polvere e dall'altra è paraffinata. Cento 
fogli non fanno un millimetro di spessore; un kg. co- 
sta L. $, e può coprire mq. 30. Quest’invenz. moderna 
vuole sostituire la S!agr0/a usata per avvolgere le 
sostanze alimentari, e che spesso contiene del piombo. 
L impermeabile, e perfettam, innocua. 
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ALLUMINOSE lacche. V. Laccur. 

till sali. Combinaz. dell'AuLumina (V.) con 
gli acidi. | 

* ALLUMITE. Detta pure Pietra d' allume o Burro 
di montagna. 

* ALLUVIONE. — V. ALLuviONI. — Allagaz. che la 
scia sedimenti od interrimenti. — (Diritto d'). Quello 
in forza del quale la proprietà dell'incremento, che . 
xi forma successivam. ed impercettibilm. sulle sponde 
d'un fiume, spetta a! fondo contiguo. — (Terreni d') 
V. ALLUVIUM, 

ALLUVIONI. — V. ALLUvionE. — antiche. Terreni 
di aliuv., riferibili all'epoca Glaciale. —- preistoriche. 
Terreni di alluv., ehe contengono selei lavorate eil 
utre reliquie delluomo preistorico. 

ALLUVIUM. Nome latino ilei ferreni d' ALLUvIO- 
xke {V.). 

ALMACANTER. V. ALMUCANTARAT. 

# ALMAGNA, Abbondante specialm. nell’ Andalusia , 
è il Sil dtticum degli antichi. 

ALMAHERA. V. HALMAIERA. 

AL MAMUN (756-833). Califfo di Bagdad (dall’813) e 
ran protettore dell' Astronomia. Fece misurare un 
arco dì merid. nella Pianura di Sinjar. 

ALMANCA. V. ALMANSA, di 

ALMANZA. V. ALMANSA. DIE 

ALMANZOR. V. ALMANSOR. 

AL MAS' UDI. V. ABU al Hasan Ali. 

ALMAZARRON. V. MAZaRRON, 

“ ALMEIDA (d°). — Padre e figlio: — Don Fran- 
cesco , Eroe porto rhese. Fu il 1,° vicerè delle Indie 
or. (nominato dal re Emanuele I, nel 1505). Conquistò 
Quiloa, Cananor, Cocin, Calicut, Malacca ; — Lorenzo, 
Che visitò Seilan e scoperse le is. Maledive e l’is. di 
Madagascar. — Emanuele. Gesuita portoghese !che, 
dal 1622 al 1631, visse alla Corte del Re d'Abissinia. 
Scrisse Storia dell’ Etiopia. 

ALMICANTARATI. V. ALMUCANTARAT. 

ALMINTI. Lo stesso che INTESTINALI {V.} vermi. 

* ALMO (ora Almone). Nell’ant. Italia, atfl. del Te- 
verein cui entra subitosotto Roma. In esso, ogni anno, 
il 12 apr. , veniva dai sacerdoti lavata la statua di 
Cibele. 

# ALMODOVAR (Duca di) {%-1806). insigne statista spa- 
gnolo, Si rese celebre nel Mondo intero all'epoca della 
Conferenza internazionale d'ALGESsIRAS (V.), della quale 
il Duca fu presidente abiliss., tanto che si dovette 
in parte al suo tatto ed alla sua accortezza diploma- 
tica se la Conferenza ebbe un esito favorevole. Ap- 
parteneva ad una delle più antiche famiglie dell’ari- 
stocrazia Spagnola, ed era ricco a milioni, Quale mi- 
nistro per gli Esteri aveva lavorato con successo a 
rendere intima l'amicizia del sno Paese con la Fran- 
cia e con l'Inghilterra. Il risultato principale di questa 
politica fu il matrimonio del Re di Spagna con la 
principessa Ena di Battenberg. 

ALMOEZIA. V. TAORMINA. 

ALMONE, — V. ALmo. — (Valle deli’). Bonifica la- 
ziale (Ha, 1500) , con iscarico delle acque in Tevere, 

ALMOS. Leggendario capostipite della dinastia ma- 
giara degli ARPADI (V.), padre ul Arpad. 

ALMQVIST. Non già ALmovist (Vi). 

ALMUCANTARAT o ALMACANTER 0 ‘ALMUCANTARI. 
Cerchio della sfera Celeste, parallelo all'orizzonte. 

ALMUCANTARI. V. ALMUCANTARAT. 

ALMUMENIN (dall’ arab. , Principe dei credenti). 
Dise:ndenti di Maometto (V.). 

* ALNO nero. V. RaMno. 

ALNUS. V. OxTANO. 

ALOADI o ALOIADI. V. Aron. 

ALÒDIO. V. ALLÒDIO. 

* ALOE. — Dichiareremo : — A. comune {A. vulga- 
ris), Proprio deli’ Italia merid. e dell’Africa sett, — 
(Canapa d’). Sostanza fibrosa delle foglie di più sp. di 
Agave. — {Legno d’). V. AQUILARIA. i 

ALOFA. Isola del gruppo di quelle sparse fra le is, 
Tonga ce le is. Samoa; kmq, 44. 

ALOIADI..V. ALOIDI, 6; 

* ALOIDI o ALOIADI o ALOADI. Così chiamati Oto 
ed Efialte, tigli.u Poseidone e ad Itimedea moglie ad 
Aloeo. Giganti di straordin. grandezza, ammontarono 
il Pelion sopra l Ossa, per dar |’ assalto all' Olimpo. 
Furono uccisi da Apollo. 

ALOJADI. Iîo stesso che ALorani (V.). 


. 
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ALOMPRA (1710-60). l'ondatore dell’attuale dinastia 


: Birmana. Regnà dal 1754. 


* ALONE. —Fiinco di un affusto da cannone. — 0 

fortificaz.; posta avanti alla cor- 

uinic di un bastig@ne. i . 

* ALOPECURO. ‘Sp. comune: — Coda di volpe (A. pra- 
fenstis), Dei sìti ;moditerranei. Ì 

ALOPEZIA. Lo'stesso che ALorrcta (V.). 

# ALORAGEE. Gen. 9, sp. $0 (11 italiane), 

ALOTECNÎA. Vi ALURG{A. 

ALPAR. Villaggio pr. Pest (Ungheria). Nell'894, bat- 
taglia decisiva tra il bulgaro Zalan ed il magiaro 
Arpal. io 

* ALPE. — V. ALvri. — Montagna , monte. — della 
Luna. Monte nell’appennino Etrusco; m. 1351. — delle 
tre Potenze. Vetta nell’appennino Etrusco ; m. 1940. 
— di Catenaja. Vetta nel subappennino Toscano ; me. 
tri 1100. — di Pitigliano, o PASSO di Casa d' Alpi o 
PASSO delle Travi (Passo dell’). Nell'appenuino Etru- 
sco, a circa m. 728. Mette da Borgo San Lorenzo a 
Mavradi ; stradasrotabile, iso 

ALPENSEE. V. ArvsEE, » et 

ALPENSTICH. V. ALPI. ì 

ALPES. — Cotiae. V. ItÀcia. — Maritimae., V. GaL- 
riar. — Maritimes. V. ALvi Marittime, — Penninae 
et Gerajae. V. GALLIAL. dad 

ALPHOS. V. ALFOS, 

# ALPI. — V. ALPE; ANTIGÒRIA. — (Bersaglieri im- 
periali delle). V. AusYvRIA. — galleggianti (ingl. Ice- 
brgs). Nel 1909, molte navi, passando per l'isola di 
Terranova, corsero il pericolo di essere imprigionate e 
schiacciate in mezzo agli Zce:-bergs straordinariamente 
numerosi ed eccezionalmente alti in primavera, Alcune 
navi riuscirono a liberarsi, ed arrivarono a N. Jork od 
in altre parti degli Stati Uniti, ed i loro equipaggi 
l'ecero racconti veramente impressionanti : « Sembra- 
vano proprio delle A. gaZ/egg., lunghi più di mezzo chi- 
iometro ed alti più di m. 100. Alcuni steamers si sal- 
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varono per vero miracolo; ed il miracolo si deve so- 
lamente Lai fatto che essi erano costrutti in modu 
clie, sotto la pressione dei ghiacci, si -sollevavano 
grandem. Dei lastroni di ghiaccio avevano lo spes 
sore di ben metri 10. Le avventure toccate al ‘Aa 
dhura furono dramatiche: cesso incontrò il shiaccic 
alle 4 pomeridiane del 17 magg. Treo ore più.tarili, essu 
era completam circondato dagli Jee-bergs. Cercò di 
salvarsi, filando verso S, e passando attraverso una 
specie di corridojo formato da Ice-bergs,. più bassi, ì 
quali. di tanto in tanto si urtavano con terribile fra - 
gore, Verso sera, si alzò una nebbia sempre più fitta, 
e tutto l'equipaggio passò la notte in piedi, Ad inter- 
valli si udiva il rumore di ghiacci infranti. Molti Zee- 
bergs, infatti, nelle collisioni si frantumavano, ed i 
frantumi cadevano nell'acqua, oppure anche sul ponte 
dello steamer. Alle 8 ore del mattino successivo, l’equi- 
paggio udì attraverso la nebbia. il fischio .di nn° altra 
nave imprigionata nei ghiacci, Usando ii codice Morse 
con la sua sirena, il capitano domandò : « Chi siete ? » 
La risposta fu: «Siamo il Devono. » Più tardi ai 
Madhura udì un altro fischio: si trattava di un altro 
steamer. Per tutta la giornata il AMadhAura cercò di 
far breccia qua e là nel ghiaccio, ma riuscì a salvarsi 
.soltanto la sera. Gli ufticiali dissero che un uomo 
avrebbe potuto camminare per dei chilometri sopra i 
.campi di ghiaccio. Sur uno degli Zcee-bergs i compo- 
nenti l'equipaggio videro delle foche. Sopra un altro, 
un orso bianco.» — (Il più grande impianto idro-elét- 
trico delle). Nel 1908, si ultimavano i lavori del gran- 
dioso imp. idro-elett. nella valle del Rosa (Canale 
dell'Ansa), sorto per iniziativa milanese. È un’opera 
grandiosa e che va annoverata fra le più cospicuo 
d’Italia, L'officina elettrica si trova pr. il Canale che 
conduce le acque dell’Anza allo stabilim, della Miniera 
di val Toppa. ll Canale, addossato alla montagna, 
attraversa 2 gallerie di m. 500 e di m. 100 rispetti- 
vam., e continua, con una serie di ardite costruz.. 
fino alle bocche di presa, in territorio di Calasca,.-L'o- 
pera richiese grande fatica, per le condiz. deile loca - 
lità, dovendo Asso gli operai lavorare sospesi nella 
gola formata dall'Anza. — in pallone (Traversata delle). 
Y. PALLONE. — (Nuovo Traforo delle). Nel 1908, l’ul- 
timo diaframma di roccia cadeva nelle viscere del 
Richen ; ed il nuovo traf. si aggiungeva a quelli del 
Sempione, del Cenisio, del Gottardo, dell'Arelberg e 





Alpi: 1. Valle della Linth: 
2. Prime mine al Tunnel del Richeu. 


dell’Albula. Gli ultimi echi delle mine si ripercossero 
a Wattwill ed a Kaltbrunn, confusi col grido della 
vittoria. Grido uscito da petti Italiani, fremito delle 
salde anime della gente nostra che lavora e conquista le 
A. Concepito dalia Svizzera, il Richen è oggi un fatto 
compiuto per opera del lavoro italiano. La vittoria è 
venuta dal connubio delle energie di 2 popoli. L'idea 
di perforare il massiccio del Richen risale al 1900, Il 
progetto fu approvato nel 1908, ed i lavori durarono 
4 anni e 3 mesi; poi, incominciò subito il regolare ser- 
vizio dei treni ferroviari. Al fremito del lavoro il T'og- 
genbourg sì è ridestato. Vecchia terra fu quella alla 
storia. La valle della Towuw oggi si anima di popolose 
borgate e di industrie fiorenti. Ma, un tempo, ì signori 
feudali l’oppressero. Dal 1496 appartenne agli Abati di 
San Gallo, Poi, gli abitanti abbracciarono la Riforma, 
e soffrirono tanto, Una sommossa del popolo contro i 
dominatori, sul principio del sec. XVIII, fece scoppiare 
uel ‘Toggenbourg la guerra nella quale i Federati di 
ierna e Zurigo vinsero quelli di Unterwalden, di Zug, 
Uri, San Gallo e Lucerna, è ridonarono al Toggen- 
bourg la libertà. Ventitrè colpi di cannorle destarono 
gli echi della Linthal (Valle della Linth) e delle valli 
vicine, annunziando il tref. compiuto, Il tunnel del 
Richen venne iniziato nel genn, }904, quasi -‘contem- 
poraneam. dai 2 versanti di Kaltbrwnn e di Wattwill: 
il 1,° è l'imbocco S., l’altro quello N. Gli attacchi pro. 
Seguirono per lo spazio di $ auni. con intensità uguale 
Kaltbrunn, pr. le colline di Obere Bucehberg chesrag- 
giungono l'altitudine di m. 616, dista pochi km. dal 
grande Canale della Linth, costruito dal 1807 ai 1822, 
su iniziativa di Corrado Escher zurighese. A Schenis, 
non lontano da Kaltbrunn, cra il conf, della Rezia, e 
la pugnarono nel 1799 Austriaci e Francesi. Wattwill 
è a m. 61 di altitud. I viaggiatori si accordarono per 
definire Wattwill come uno dei più bei villaggi sviz 
zeri. Sopra un'altura è il Convento di Santa Maria 
egli Angeli, e nei pressi le rovine del Castello d'Y. 
berg, frementi di ant. leggende castellane del Medievo. 
Fra Wattwill ed Utznach si ha un servizio di dili- 
genze federali. I lavori proseguirono dalla parte. di 
Kaltbrunn, fino al marzo 1907, Si verificarono, allora, 
le prime infiltraz. del grisox (gas delle miniere), ter- 
ribile nemico di tante ‘opere sotterranee, che cagioni 
nelle miniere così dolorose catastrofi. Si era incontrato 
un giacimento carbonifero in principio del urne; e 
sì temeva di trovarne a metà della montagna un grande 
strato. Invece, yuesto deve certo essere più in basso, 
e soltanto le esulaz. del grisou idrogeno carburato , 
Incontrate in gran copia, divennero il vero nemico dei 
lavori. Avvennero continue uscite ad esplosioni di gas 
che costrinsero la Direzione del Iraf.a far sospendere 
i lavori. I nostri operai si mostrarono animati da molto 
coraggio, alcuni anche di temerità, 1l grisowu s'incendiò 
propagando le tiammea tutto il tratto di galleria dove 
il gas usciva dalle spaccature delle, rocce, 1,0 spet- 
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vacolo divenne terrificante: Causa le esalaz. del gri- 
sou, parecchi operai, avvicinatisi alle sorgenti, sven» 
nero, e furono a stento trasportati in salvo. Fu neces- 
sario impedire l'ingresso delle persone nel tirmnel. 
Frattanto, si escogitarono parecchi mezzi per combat- 
tere il gas deleterio. Le sorgenti vennero contenute 
da una barriera, e si posero in opera potenti espira- 
tori per estrarre il gas. La lotta contro questo tu in- 
tensa, diuturna e difficile, Finalm., il genio dell'uomo 
superò la Natura. Am, 200 dalla diga s’ installarono 
degli accensori elettrici, e caddero gli ultimi diaframmi 
di roccia, Così, il termmel fu ultimato. Più di 1200 Lta- 
liani attesero ai lavori con perseveranza e buon vo - 


-lere, ed associarono il nome della Patria al nuovo 


reaf. delle A. La ferrovia del Richen unisce la valle 
del Teggenbourg col cant. di Zurigo. La linea attra- 


Versa, col nioro traf., un massiccio montuoso che 


prende il nome di Richen. H dislivello fra i 2 imboc- 
chi è di m. 100 circa. La colonia operaja Italiana ini - 
ziò e condusse a termine il t:6anel, I minatori prove - 
nivano dal Piemonte, dalla Lombardia-e dalla Toscana. 
per la massima parte. I manovali ed i braccianti, do 
diverse regioni. — (Prima ferrovia monofase elettrica 
delle). Nel 1907, dopo difficili lavori, veniva compiuta 
codesta belliss. opera, tra Bignasco e Locarno. )l per- 
corso è di km. 3I. La trazione è a sist. monofasico. 
Opera ‘principale della linca è il Ponte di (erio, s Na 
Maggia. — (Purta delle) (ted. Alpenstich). Plcurite 
endemica nelle A., e facilm. tifosa e mortale. — rRosa 
delle). V. RopobeNDRO, — trentine. Quelle che si svi- 
luppano nel TRENTINO (V.). — tridentine. Lo stesso 
che ALPI (V. qui sopra) tren/ine. — (Violetta delle) 
V. CYCLAMEN. 

ALPINA. — V. ALrINE. — coltura. Allevam, del de- 
stiame è coltivaz, dei prati uelle alte montagne. 

* ALPINE. — V. ArvIna. — compagnie. Dette pure 
Almini. — erbe. Quelle che crescono sulle ALI (V.). 
in altezze di più che m. 1800 sul mare, ed hanno, per 
lo più, fiori grandi e di colori carichi. Sono specialm. 
dei gen. Saaifraga, Geniiana, Primula, Alsine, Cam- 
panula, Silene. — ferrovie. Lo stesso che strade f'er- 
vale ALPINE (V. qui sotto). — società. V. ALPINI, — 
strade. In generale, s'otabili sulle alte montagne ; in 
particolare, quelle per cui l'Italia comunica coi paesi 
Oltramontani; 6 cioè : — 4) Con la Francia, peri passi 
di Tenda (‘l'orino-Nizza), dell'Argentière (Cuneo-Gap), 
del Monginevra (Susa-Briancon), del Moncenisio {To- 
rino-Lione), e del Piccolo San Bernardo (Aosta-Valle 
dell’Isère); — d) Con la Svizzera, per i passi del Gran 
San Bernardo (Aosta-Martigny, strada mulattiera), 
del Sempione (Milano-Ginevrai, del San Gottardo (Mi- 
lano-Lago dei 4 Cantoni), del San Bernardino (Milano- 
Lago Muggiore-Reno Posteriore), dello Spluga (Mi- 
lano-Lago di Como-Reno Posteriore), del Maloggia 
(Milano-Lago di Como-Engadina), della Bernina (Val. 
tellina-Ingadina); — e) Con l’Austria, per i passi dello 
Stelvio (Valtellina-Valvenosta), del Tonale (Valcamo 
nica-Valle del Noce-Trento), di Giudicaria (Brescia- 
Vezzano-Trento), dell Ampola (Brescia-Storo-Riva. 
Nago-Rovereto), del Brenner (Verona-Innsbruck), del 
Pian delle FPugasze {Vicenza-Schio-Rovereto), di Pri- 
motano {Venezia-Bassano-Valsugana-Trento), di Am- 
pezzo (Belluno-Pusteria), di Monte Croce di Timau 
{Udine-Paluzza-Valle di Gail), di Pontebba (Udine- 
Villach), di Predll (Trieste-Valle dell'Isonzo-Villach). 
-— strade ferrate. Quelle che mettono in comunicaz, 
2 regioni od una regione interna con la costa, vali: 
cando un'alta montagna. Tra le più alte noteremo: 
quella del Semmering (im. S98), quella da Pistoja « 
Bologna (m. 1000), quella del San Gottardo (m. 1151), 
quella dell’Ar/berg (m. 1302), quella del Frdfius 0 Mon- 
cenisio (m. 125}, quella del Brenner (m. 1367), quella 
del Pacifico (m. 2521), quella da Vera Cruz a Mes- 
sico (m. 2533), quella da Arequipa a Puno (m. 4580). 
quella di Oroya (m. 4769). 

* ALPINI, — V. Arvine. — campi sperimentali. Per 
iniziativa della Società degli Agricoltori italiani, isti - 
tuiti nel 1903 per compiere studi sulle piante forag- 
giere e sui più appropriati mezzi di miglioram. con la 
selez. e con la concimaz. Oltre a quelli già istituiti 
sul Piccolo San Bernardo, altri 2 se ne istituirono 
sulle alpi Apwtane, e l’istituz. si va allargando sem- 
i più. — clubs o ALPINE società. Aventi per iscopo 
‘accurata investigaz. delle alte montagne, Primo fu 
quello di Londra (1858), al quale seguirono l’Austriaco, 
lo Svizzero, l'Italiano ed il Tedesco. 

ALPIS. — Cottia. Nome latino del Monginevra. — 
Graja. Nome latino del Piscolo San Bernardo. — Ju- 
lia. Nome latino del Birabauwmer Wald. — Maritima. 
Nome latino della Turbia. — Poenina. Nome latino 
del Gran Sun Bernardo. > 

ALPNACH (Lago d'). Estrema insenatura di SO. del 
Lago dei 4 Cantoni, sotto il Borgo omon.,{Unter- 
walden). 

* ALPONE. V. Cimone. 

ALPSEB o ALPENSEE. Due laghi svevi, l'uno pr. a 
finmenstadt, a m.-727 sul mare je l’altro pr. a //ohen- 
schivangar. 

ALPTEGHIN. V. GAZNEVIDI. 

ALPUSARRAS (dall’arab. «2 bug seharra, monte dei 
pascoli). Strette e profonde valli sul piede merid, della 
Sierra Nevada (Spagna). 

* ALRUNE. Da runa (segreto, mistero). 

AL S. V. ABBREVIATURE, . 

* ALSAZIA-LORENA. In Germania, Reiclslund. 

ALSERIO (Lago d’). A m. 260 sul mare e sotto il Co- 
mune omon. (Como); perim., km. 5,3. 2 

ALSTROEMERIA. V. ALSTREMERIA. 

* ALT. — Rodolfo (1812-905). Celebre acquarellista, 
figlio a Giacobbe, n. e m. a Vienna, Venne indirizzato 
all'Arte da suo padre; viaggiò l’Italia, l'Ungheria, la 
Germania. e più tardi entrò nell’acad. di Vienna. o 
ALUTA o OLTU. Affi. di sin. del Danubio; km. 556. Ba- 
gna Transilvania e Valacchia. . 

ALTA. — V. ALTO. — chiesa. V. ANGLICANA. — 80. 
vranità. V. SovRANITÀ. 
-* ALTACOMBA, Pr, i Francesi, ‘Hautecombe. 

-AL-TAGCRIF. V. ALBUCASIS, 

ALTAICI o-URALO-altàici o TURÀNICI linguaggi, po- 
poli. Le 5 grandi famiglie dei Tungusi, Mongoli , 
Turchi, Samojedi e Fini. - . 

ALTATR. Stella la più brillante, nell'Aguila, 
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* ALTAMURA, — Nel 1908, solenne inauguraz. di on 
piccolo monum. a Giovanni Bovio (V.). — Franc. Sav. 
Raff. Ne! 190., la città natia gl'inaugurava solennem;, 


‘in Piazza Federico Il, un monumento scolpito dal D’Orsi 


ALTAR de los COLLANES o CAPAC URCU. Vulcano nella 
rep. dell'Equatore; m, 5404. - A 

* ALTARE. — (Bocchetta d’). Lo stesso che Passo. 
di CADIBONA (V.). — d’ un fornello. Rialzo di mura- 
tura, dirimpetto alla porta del forn., all’ estremità 
della graticola, che trattiene il mucchio di combusti- 
bile od impedisce ai frammenti, alle ceneri ed alle sco- 
rie di cadere nello spazio consecutivo, se 

a SANT'EGIDIO. Vetta nel subappennino Umbro; 
m. 1045. i i 

* ALTAVILLA. — (Casa Normanna d'). V. HAUTEVILLE. 
— Irpina. Piccoliss, città in altura, in prov. e circond. 
di Avellino ; ab. 5851, Biade, viti, fruite, noci, ece.; 
2 sorgenti solfuree, una salina. Cartiere, gualchiere, ecc, 
Credesi edificata sulle rovine dell’ant, Petilia: Net 
Medievo, era donata dal Re ad Andrea da Capua. e. 
rimase nella costui famiglia sino alla morte di Bartulo- 
meo da Capua (1792): indi rientrò nel dominio Regio, 

ALTAZIMUT. Strumento di Astronomia e di Geode. 
sia, per determinare le AUezze apparenti e gli Azi- 
muti (V. TEODOLITE). 

ALTBREISACH. V. BreisacH. 

* ALTDORF. Parte della città di Weingarten {Wilrt. 
temberg). Fu la 1.° sede de’ «Guelfi (Conti di A.) 

ALTDORFER Alberto (1480?-538). Celebre pittore, ar 
chitetto ed incisore n. a Ratisbona. Suo capolavoro, 
il quadro Vittoria di Alessandro su Dario, nella P;- 
mnacoteca di Monaca, | 

* ALTEA. — Madre a Tideo, Meleagro e Dejanira. 
— canapina. Lo stesso che MaLva (V.). canapîina. — 
officinale (scientificam. A. officinalis). Sp. dalla radice. 


Îmucilaginosa, emolliente, espettorante, diaforetica, — 


ròsea, Lo stesso che Marvarosa (V.). 

ALTEINA. V. ASPARAGINA. 

ALTENBURGO. Nome italiano di ALrEnBURG (V.). 

* ALTENSTEIN. Vicino ai Castello era la Lutherbdu-. 
che (Faggio di Lutero, abbattuto [1841] da un fulmine), 
dove Lutero fu preso per esser condotto sulla Wart: 
burg (4 magg. 1521). 

ALTERNE foglie. V. Arrinxo. 

ALTERNI. — petali. V. ALTERNO, — stami. V. ALTERNO. 

* ALTEZZA. — V. ALrEzze, — Nel triangolo e nella 
piramido, perpendicolare dal vertice alla base; nel 
parallelogrammo e nel prisma perpendicolare tra i2 
lati (o le 2 facce) paralleli costituenti le basi, — In 
un monte, perpendicolare dalla vetta al liv. del mare 
(che s’imagina prolungato), e si ha l'A, assoluta o Al- 
Litudine; oppure dalla vetta al piede del monte (AL 
relativa). — o CIRCOLO verticale (Circolo dell’). Da di- 
stinguersi: — a) Quello passante per lo zenit e per- 
pendicolare all’ orizzonte; — d) Strumento per misu- 
rare l'A. di una stella, — dell'Equatore. Complemento. 
dell' Altezza del Polo. — del Polo. Eguale alla latit. 
geograf. -— meridiana. Massima alt. d'una stella. Si 
verifica quando questa passa al meridiano, 

ALTEZZE. — V., ALTEZZA. — circummeridiane. Quelle 
li una stella in vicinanza del merid., le quali prece- 
dono 0 seguono, in certi limiti, l’alt. meridiana. — cor- 
rispondenti. Due A. uguali d'una stessa stella, osser- 
vate l'una prima e l’altra dopo il passaggio al meridiano. 

ALTHAEA, V. ALTRA. 

ALTHORP (Lord). V. SPENCER. 

ALTICHERO. V. ALDIGIERI. 

ALTICHIERI. V. ALDIGIERI. 

* ALTIBRI (Palazzo). A Roma, di fronte alla Chiesa del 
Gesù, Ne fu architetto Giannantonio'de Rossi (1674). 

ALTIN Tagh. Montagia nevosa nel bacino del Tarim 
(Asia centr.), al S. del Lobnor. Scoperta dal Presce- 
valski (1870-77); vette, fino a m, 4 mila. 

ALTINUM. V. ALTINO. 

ALTIPIANI. V. ALTIPIANO. 

* ALTIPIANO telegrafico. Regione dell’oc. Atlantico 
(dall’ Irlanda merid. e dalla penis, di Bretagna sino 
all'is. di Terranova), nella quale furono posati i cavi 
transatlantici, 

* ALTISSIMO (Monte). Lo stesso che monte Bar- 
no (Vi). l 

* ALTITUDINE. V. ALTEZZA. 

ALTMANN ‘Monte). Nel cant. di San Gallo (Sviz- 
zera); m., 2135. | 

ALTO. — (Monte). V. AsrromonTE. — Orinoco. V. ORI» 
xoco. — tradimento. Attentato contro la costituz. o 
l'integrità territoriale dello Stato, oppure contro la 
vita del Sovrano. 

ALTODOURO. V. Arto. i 

ALT-OFEN. Sobborgo di Ofer (Buda), dove fu Agui- 
sneum. 

ALTOMONTE Martino (1657-745). Rinomato pittore n. 
n Napoli e m. a Linz. Fu alla Corte di Sobieski in 
Polonia, nel 1703 a Vienna, dal 1720 a Linz. 

-ALTOMUNSTER. V. ALTO. 

ALTOPIANO. V. ALTIPIANI; ALTIPIANO, 

ALTRINGER (Conte). V. ALDRINGER. 

* ALTURA {L'). V, TAunuS. 

‘ ALTVATER. Vetta dei Sudeli; m. 1490. 
‘ ALTYN. V. ALTIN. 

ALUA. Lo stesso che ALUAH (V.). 

* ALUAH, Nomadi, con 3 mila tende. 

ALUCEMAS. V. Marocco; SPAGNA. 

ALUCITA. V. ALuciTI; SirorROGA cerealella, 

ALUDELLO. V. ALUDELLI. 

ALUM GHIR. V. AURENGZIB. 

ALUZZITIELLO. V. AMMODITE (V.). 

* ALVAREZ Antonio. Duca d’Alba, n. a Toledo, Fu 
il 22.° vicerè di Napoli, dal 1621 al 1629, 

* ALVENSLEBEN Costantino. Morto, invece, nel 1852. 

* ALVEO. V. ARNIA. —. 

ALVERGNA. Lo stesso che ALvERnIa (V.). 

ALVERNA. V. ALVERNIA. 

* ALVÉRNIA o d’ ALVERNA o la VERNA (Monte d’), 
Nella parte sett. della prov. di Arezzo (Alpe di Serra); 
n, 1350. A m. 1116, famoso Convento, ‘ 

AMA. V, Hama, ©‘ 

AMACOSA. Lo stesso che Amaconas (V.). 

AMADA. V. HAMaDAa, 

AMADAN. V. HAMADAN. ne 

AMADEI Luigi (?-1903). Colonnello del Genio militare, 
n. ‘e Im. a Roma. Fecele campagne del 1848-49; si se- 
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AMATO. 


AMERICA. 


gnalò alla difesa di Roma, come comandante i Pon- 
tieriy meritànilosi gli elogi di: Garibaldi che lo nominò 
colonnello. Emigrato , ritornava a Roma nel 1570 , e 
coadiuvò Garibaldi negli studi per la sistemazione del 
Tevere. 1 a ur, 
*AMADRfÎADI Ninfe, dette pure Driadi. | 
AMAGER o AMARK. Isola danese (Kj6benhavn); chi- 
dom. q. 58, ab. 8220. Tae Te 
AMALA (Casa). Quella che, dopo la morte di Attila, 
resnò sugli Ostrogoti. Capostipite. T'eodemiro (m. 475) 


che generò, dalla moglie Eraliva, Teuderico il Grande | 
{re degli Ostrogoti nel 475, console in Oriente nel 434, 


re d’Italia nel 493; m. 526; la cui 2.° moglie fu Audi- 
fleda) ed Amalafreda. Teoderico generò (dalla 1.* mo- 


glie) Amalasunta (regina, m. 534), Teodegota (moglie 


ad Alarico 1 re dei Visigoti) ed Osfgota (moglie a Si- 
gismondo, figlio a Gundobaldo re de' Borgognoni). Ama- 


lafreda, sorella a Teoderico, fu, prima, moglie ad un: 


nobile Goto e, per questo, madre a Teodato (re d’Italia, 


m. 536) e ad Amalaberga che fu moglie ad Ermanfrido” 


ce dei Turingi. Amalasunta, 1.* fischia del re ‘feoderico 
il Grande, fu moglie al visigoto Eutarico Cillica e, per 
questo, madre ad Alarico {re d'Italia, m. 531). i 

* AMALABERGA. V. AMALA. i si 

* AMALAFREDA, V. AMALA; 

* AMALARICO. V. VISIGOTI. : 

* AMALASUNTA. V. AMALA; OSTROGOTI. 

AMALDE, V. ALMUDE, 

* AMALFI. Nel 1907, la tempesta ne distruggeva il 
piazzale e li spiaggia or. del Porto, Nel 1908, nel can. 
tiere di Genova, sì varava un superbo incrociatore di 
codesto nome. 

AMALFITANA tavola. Codice marittimo dell’ant. rep. 
‘di AMALFI (V.), adottato nel Medievo da molte nazioni 
marittime; pubblicata a Napoli nel 1844. 

AMALFITANE tavole. Lo stesso che AMALFITANA (V.). 

* AMALI. Appartenenti alla casa AMALA (V.). 

* AMALIA, — di 0ldenburg (1817-75). Moglie, dal 
1836, ad Ottone Ire di Grecia. — Maria (1782-866). 
Tiglia al re delle Due Sicilie Ferdinando I, e moglie 
a Luigi Filippo re de’ Francesi; m. a Claremont 
{Windsor}. 

* AMALTEA. Ninfa, figlia al re Melisseo, che nutrì 
Giove col latte di una capra che prese il nome dalla 
ninfi stessa. i 

AMAM. V. HAMmam. 

AMANAB "RG. V. AMONEBURG. 

* AMANDOLA. Comune in prov. e circond. di Ascoli 
Piceno ; ab. 5156. Territ. bagnato dal fiume Tenna, e 
montuoso. Vi si trovano molti pascoli, e vi si raccol- 
gono molte legna tanto da ardere che da lavoro. ll 
Capoluogo gi.ce alle falde di un monte dal quale sorge 
il Tenna.. Nel sec. XIII vi si rifugiarono molti abitanti 
dei paesi circonvicini, caduti in rovina. Nel sec. XIV, 
gli Sforza ed i Bracceschi combatterono accanitam. 
nei dintorni di A. che ridussero in deplorevole condiz, 
Da Gregorio XVI, fu concesso ad A, il titolo di città. 
Possiede varie chiese, tra le quali notevole la Colle- 
giata di San Dunaio. 

AMANDOFLA. V. AMÀNDORLE. 

AMANDORLE. V. MANDORLE, 

ANANICO piano, V. AMANO. 

AMANO monte (ora ALMA o GIAUR Dagh). Ant. nome 
della montagna {m. 1800) che chiude all'E, il golfo di 
Alessandretta, lasciando posto ad una breve striscia 
di pianura littovale (Amanico piano) per cui, una 
volta, passava la strada militare da Tarso alla Siria 
ed all’Eufrate. 

* AMANTEA (ant. Amartia). Comune in prov. di Co- 
senza e circond. di Paola. sulla marina; ab. 5851. 
Territ. fertile, specialm. d’ulivi, di agemi, di frutte; 
sorgenti d'acque minerali termali. Il borgo , posto in 
viva al mar Tirreno, pi. la foce del Catacastro, ha un 
piccolo porto ed è recinto di solide mura. Credesi sia 
stata fondata dai Greci, quindi occupata dai Bruzi, e 
‘chiamata Lampetra Clampetia. Nel sec, XV resistette 
salle armi di Carlo VII e di Luigi XII; nel 1630 respinse 
il feudatario principe Belmonte che l'aveva acquistata 
dal vicervè Dica d’Alcalà, pagandola 40.000 ducati. Nel 
1637 e nel 1638 sofferse gravi danni da terremoti ; nel 
1507 lo assediarono i Francesi, e nc smantellarono la 
forte Rocca della quale si vedono gli avanzi sovra una 
altura. 

AMANTIA. V. AMANTEA. 

AMANU. Una delle is. Paumotwu; kmq. 10. 

AMANWEILER. V. AMANVILLERS, 

.AMAPONDA. Stirpe cafra (Africa). 

* AMARA. Gli Abissini. 

IAMARACCIOLA. V. SPARTIUM. 

AMARACO. V. MAGGIORANA. 

* AMARANTACEE. Gen. 48; sp. 7 italiane, 

* AMARANTO. — (scientificam. Amarantus). Sp. 
principali: A. retroflexus, blitum, viridis, tricolor, 
punirculatus, saulicifolias,. 

AMARCANTAK (dal sanscr., Zuogo dove convengono 
gl’immoritali). Altopiano nell'India anter. (Gondavana) 
a cui si riferiscono numerosi ed importantiss. miti. 

AMARELLA. V. MarRICARIA. 

* AMARI, -. laghi. Depress, delsnolo, km. 30 al N, 


Vi 


«li Suez ; civca Ha. 30 mila. Vi passa il Canale di Suez, 


‘— rimedi. Lo stesso che AMARICANTI (V.). 
AMARICANTI Lo stesso che AMARI (V.) farmachi. 
* AMARILLIDACEE. Gen. 70; sp. 53 italiane. 

* AMARINA. Detta anche Amarinite o Quassina. 
AMARINITE. V. AMARINA. 
* AMARO, — di Welter. V. Picrico acido. — (Monte). 

V. MAJELLA. — (Sale). V. SALE, i 
* AMARU. Le poesie son pure chiamate Amarusa- 

‘aca, e si trovano raccolte nelle Sentenze indiane del 

Bothlingk, 

AMARUSATACA. V. AMARU. 
AMASA, V. IHAMASA, 
AMASENO. Fiume della bonificaz. Pontina, naviga- 

Sile per im. 13. Sbocca nel can. Portatore. 

AMASRA. Lo stesso che AMassERAH (V.), 
AMASSERA, Lo stesso che AMASSsERAH (V.). 
.* AMASSERAH, Rovine dell'ant. Amastris che prima 

si chiamava Sesemos ; ab. 4220. 
AMASTRIS: V. AMASRA, 

AMATEMBA. Stirpe cafra (Africa). 
.* AMATI Amato (1$31-904). Valoroso geografo e sto- 
rico cd illustre patriota n. a Monza (Milano) e m, a 


Roma. A Milano, molto si occupò, dell’istruz. Prima- 


ria e Secondaria, sostenendo la necessità dell’insegna-* 


mento laico, lontano da ‘ogni ingerenza clericale. Di- 
ciassetterine, fece la campagna del 1858 coi Bersaglieri 
studenti e quella breviss; del 181). In Milano si laureò, 
ed ottenne una cattedra alliceo Pari. Facendosi co- 
noscere sempre più per i suoi meriti di educatore e. 
di studioso, ottenne incarichi d' insegnamenti nella 
Scuola Normale maschile e nella Scuola serale super. 
di cui fu anche dirett. La sna attività non si limitò 
nel campo didattico : oltre che Liblioteche popolari ,; 
istituì pure una Barca popolare ed una Cooperuriva' 
tip: grafica; si fece promotore della Società per la cre-' 
mas. dei cadaveri e di molte altre utili riforme, Passò, 
poi, preside al Liceo di Bergamo, e da questo a quello' 
di Como; poi, provveditore agli Studi'in varie città; 
ovunque contribuendo, con gli scritti e con la parola, 
a ditfondere la cultura e ad elevare moralm. ed intel-' 
lettualm. il popolo. Dopo breve dimora a Pavia, tornò’ 
a Milano di cui si.sentiva concittadino per l'affetto e' 
per le memorie, Scrisse numerose epore, particolarm. 
di Storia e di Geografia, tra le quali: Dizionario Co- 
rografico dell Italia (èdito dalla Casa editr. Dottor. 


Frane. Vallardi di Milano) che tu premiato all'Espo-' 
sizione di Parigi del 1867; un importante studio storico,‘ 
fatto su documenti in parte inediti, intitolato Risor- 


gimento del Comune di Milano; ed anche Vita ed opere 
di Cesare Beccaria; ecc. Quantunque occupato"in istudì 
di erudiz, profonda, non mancò di dedicarsi ad altre 


istituz. cittadine, KEra membro del Consiglio direttivo 
della Casa Umberto I pei Veterani in Turate (istituz. 


di beneficenza patriottica promossa anche da lui) e 
della Commissione direttiva del Mrseo del PRisorgi- 
mento nazionale nel Castello di Milano. 


AMATO (lat. Amhatws). Città nell’ant. Cipro merid,, 


con un tempio di Venere. 

AMATONGA. Stirpe cafra (Africa). 

* AMATORIO. V. AMaTÒRU. 

AMAURI. V. Cipro ; GERUSALEMME ; LusiGNnANO. 

* AMAUROSI. Detta pure Gotia serena. 

AMAXICHI, V. LeEvCAS. 

* AMAZONAS (Rio das). V. AMAZZONI. 

* AMAZULU. Singolare, Zulu. 

* AMAZZONE. — V. AmAZzoNI. — della Rivoluzione. 
V. THEROIGNE. i i 

* AMAZZONI (Fiume delle). Nel Perù e nel Brasile, 
lio das Amazunas. Nel corso medio, Solimoes. 

AMBAK. Lo stesso che AmBac {V.). 

AMBALA. Lo stesso che AMBALLA {V.). 

* AMBALLA o UMBALLA. La Divis, omon., nel Pan- 
giah, con a ab. 1.710.040 su kmy. 10.373. Comprende 
i distr. di A., Zudiana, Simla. 

* AMBASCIATORE. V. AMBASCIATORI. 

AMBASCIATORI. Stabi i, si dividono in 4 classi, e 
cioè : a) A. propriam. delli (se sieno del Papa, Legati 
pupali o Nunzi); b) Ministri (Internunzi plenipoten- 
ziari) ; e) Ministri residenti; d) Incaricati d' affari. 
Ui sono, poi, gli Agenti diplumatici ed i Commissar, 
per la trattaz. di affari speciali. Per la cura degl’in 
teressi commerciali, 1 Consoli. 

AMBASSI. Nel regno del Longo (Africa), città che i 
Portoghesi chiamano San Salvador. 

DON Isola nella baja di Geelvink {N. Guinea); 
‘my. 275. 

A MBLAT. Isola delle Molueche ; kmq. 187. 

* AMBLIOPIA. Detta pure Ambliopismo, Amblite. 

« AMBLIOPISMO. V. AmBLIOPIA, 

AMBLITE. V. AMBLIOPÎA. < 

AMBLYSTOMA. V. AxOLOTL. 

* AMBO. V. AMBONE. 

* AMBOINA. — o AMBON. Gruppo delle is. Afolueche; 
kmq. 49 mila, ab. 274.330. — (Farina di palma d'). Me- 
ilicinale. — {Legno d’). Di una palma propria dell’is. 
d'A.; rossastro e duro, 

* AMBOISE (Congiura d’), Ordita, nel 1560, dagli Ugo- 
notti per rapire Francesco II. Fu sventata, 

AMBON. V. AMBOINA. 

* AMBONE. Detto pure Ambo o Analogio. 

* AMBRA. — gialla (ant. £lectrum, ted. Bernstein). 
Detta pure Carabe, — (Legno d’;. Sindalo giallo. — 
(Peso d’). Da perle. — (Vie dell’). Quelle per cui l'A. 
veniva, nei più ant. tempi, portata ai paesi merid. di 
kuropa : una, dal Reno al Rodano ed al mar Medi- 
terraneo; un'altra, dall'Oder per la March, il Danu- 
bio e le Alpi or., al Paese dei Veneti. 

AMBRIM. Isola delle A. Ebridi; kmq. 644. 

AMBRIZ. Fiume, distr. e ciità portoghese, nell'An- 
gola (Guinea infer.). 

AMBROGINI. V. PoLIZIANO. 

* AMBROGIO, — (Chiesa di Sant). Lo stesso che Ax- 
BROSIANA (V.} basilica — da Fo sano. Detto è ‘'Bor- 
GOGNONE (V.),. — Podobiedov (172-818). Metropolitano 
di Novgorod; autore di Storia ecclesiastica della 
lèussia. 

* AMBROSIANO. — canto. Introdutto da Sant Ambrao- 
gio. Era metrico e basato sulle scale da Re a Re, da 
Mi a Mi da Fa a Fa, da Sol a Sol, Serie di 8 suoni 
ciascuna, costituite di tutti i suoni naturali, e cioè 
senz’alcun diesis o hemolle. — inno. Attribuito, dalla 
lesgenda, a San Ambrogio. Incomincia con le parole Te 
Deum laudamus. — missale. Edito. la 1.* volta, nel 1482; 
la 2.*. nel 1199; relativo al rifo AuBROSIANO (V.). 

* AMBROSOLI Sotone (1851-9053). lilustre numismatico 
e glot ologo e! anche letterato e poeta, nipote a Fran- 
cesco di cui già si parlò, n. a Como e m. a Milano 
Fu prot, all’acad. Sc entifico-Letteraria di questa città, 
presid. della Società storica di Como, ecc. Tra altro, 
scrisse: Puesie; Breve saguio di un vocabolario Ita- 
liano-Islandes:; Manuale di Numismatica. 

* AMBULACRO iora Cassero, Corsia, Passavanti, Spal- 
liera). Nelle ant. navi, parte dove si poteva liberam. 
camminare. 

* AMBURGO. Pr. i Tedeschi, Hamburg ; ab. 705.100. 
Nel 1903, vi s’ inaugurava un magnifico Monumento 
equestre a Guglielmo I, ed in quell'occasione l’impe- 
rat. Guglielmo IL, intervenuto all’ inauguraz., pure 
trovandosi in una città che manda tuttettrè i suoi de- 
putati al Reichstag nell’Estrema sinistra socialistica, 
pronunziava un discorso per la glorificaz. dell’ opera 
di Guglielmo I che vide Jena c Tilsit, per arrivare a 
Versailles.« Per la generaz. nuova (continuò Guglielmo) 
egli è già una figura storica, e nei venturi secoli as 


sumerà il senso storico e mitico che ebbe già per il 
popolo Tedesco la figura ell’ imperat. ‘Barbarossà, 
Ma se il suo compito fu grande, altri grandi còmpiti 
ha pure il tempo nostro, e come già, da A., io gettài 
un grido d’allarme (per la necessità della fiotta), così 
ora dico ancora da A.: Poussa il popolo Tedesco rima- 
ner fedele ai suoi ideali ed a sè stesso, In alto i cuori 
e gli sguardi, e chini ì ginocchi innanzi al granda Al. 
leato (Dio) che non ha mai abbandonato i Tedeschi, E, 
come A, va innanzi in prima linea pel Mondo, così la 
Patria procederà in prima linea sul cammino del Pro- 
gresso, della Luce, del Cristianesimo pratico; sarà nua 
ròcca di pace, una benediz. per il Mondo, un oggetto 
d’ammiraz. per tutti i popoli. » Nel 1908, un violentiss. 
incendio distruggeva l’ant. e belliss. Chiesa di San 
Michele. Anche 11 case adiacenti alla Chiesa andarono 
distrutte; circa 30 rimasero investite dalle fiamme e 
seriam. danneggiate. Le 8 grandi campane , pesanti 
tonn. 6, ruinarono nell'interno del Campanile, con ter- 
ibile fragore. Il Campanile stesso, quasi nel mede- 
simo ‘tempo, si sfasciava, cadendo sulle case circo- 
stanti, Nella sua caduta, il Campanile sfondò parece 
chiè case che presero fuoco alla loro volta. Fra le 
macerie si rinvennero i cadaveri di operai che lavora- 
vano nella Chiesa. Tutti gli oggetti artistici e pre- 
ziosi, che la Chiesa conteneva, andarono perduti. Non. 
si salvò nemmeno il magnifico Altare che era un capo- 
lavoro dell’ arte Ecclesiastica. La Chiesa distrutta 
era stata eretta nel 1750, sull'area di un'alta che por- 
tiva lo stesso nome: essa era uno dei monumenti 
più interessanti di A. Il suo’ Campanile, alto m. 131, 
era il più alto di Europa. I danni dell’incendio asce- 
sero ad oltre M. ll milioni, 

AMDE UORCO. Villaggio importante nel Lasta (Abis- 
sinia), a m. 24153 sul mare. 

AMDEN. Nel 1903, ia popolaz. del cant. di San Gallo 
(Svizzera) fu vivam, preoccupata della misteriosa com- 
pera di proprietà fondiarie che si effettuava ad A., 
villaggio perduto in mezzo alle montagne, Il compra- 
tore pagava sempre il prezzo che gli veniva diman- 
dato. Si credette dapprima che, dietro il generoso 
straniero, si nascondesse qualcuna delle congregaz. 
Francesi disciolte ; ma non era così. Il compratore o 
piuttosto colui che comperava le fattorie, o le case 
coloniehe. era un tal Klein , fondatore d’ una nuova 
setta. I suoi fedeli, per la maggior parte Tedeschi 
d’America, intendevano create con lui una colonia co- 
munista Religiosa. La loro organizzaz. economica, così 
concepita, somiglia un po’ al Falansierio di F:u-ier, 
ma i fedeli hanno conservato il culto della Vergine e 
dei Santi. Essi costruirono una Cappella dedicata alla 
Vergine, ed attendevano l’arrivo di Cristo per Pasqua 
del 1904. Il Salvatore doveva fare la sua appar:z. ad 
A. , in mezzo alla colonia. a ù 

AMEBE. V. RizàPonI. 

* AMEDEO. — Nave corazzata della Marina militare 
italiana ; lunga m. 79,7, larga m. 17,5, con tonn. mc- 
triche 5974 d: dislocam, Costò L. $,9 milioni. — Fer- 
din, Maria di Savoja (principe). Sposava, nel 1867, 
la princip. Maria Vittoria dat Pozzo della Cisterna 
(1847-76) «da cui ebbe 3 figli: Emanuele, giù duca di 
Puglia, ed ora (1909) anche duca d’ Aosta e coman- 
ilante il Corpo d'esercito di Napoli (n. 1869) ; Vittorio, 
conte di Torino (n. 1870), ora generaie di Cavalleria; 
Lasigi (n. 1873), ora contrammiraglio e celebre esplo- 
ratore dell’ Imalaja , del Polo Nol , del Ruvenzori. 
Nel ISSS, A. tornava a seconde nezze con la cugina 
Letizia Buonaparte (n. a Parisi nel 1868), figlia a sua 
sorella Clotilde ed al principe Girolamo Buonaparte 
detto Plon-pion. Ne aveva un figlio (1889) che fu chia- 
mato Umberio e che ora è principe di Udine ed ufì- 
ziale di Marina. — II. Chiamato anche Adelao. 

‘ AMEGI Efendi. V. Reis Kfendi. 

AMELAND. Isola dei Paesi Bassi, unita. per mezzo 
di una diga, al continente ; kmy. 60, ab. 2405, 

AMELLO. V, AstRO. 

AMENEMHA III. Re egiziano, dal 2221 al 2179 a. C. 
Fece il lago Meride, 

AMENHOTEP. V., AMENOrI, 

* AMENOFI III. Detto «dure Amenhotep. Rappre- 
sentato nella cosiddetta Colonna di Memnone, a 
Tebe, 

* AMERICA. — È già stato dimostrato che, nel se- 
colo IX, alcune imbarcaz. degli arditi navigatori Nor- 
manni capitarono suile coste dell’ A, sett.; ma pochi 
sanno o ricordano che già 300 anni prima l’A. aveva. 
ricevuto visite Cinesi, Si conserva, negli Archivi della 
dinastia Lyang, un manoscritto del 502, dovuto al bonzo 
Hui-Shen, nel quale si dà relaz. del viaggio compiuto 
per mare, nel 458, da 5 candati missionari, nel Fu- 
Shang (Paese d'Oriente), ove tentarono la predicaz. del 
culto di Confucio, Tutte le particolarità ivi descritte 
(dell’approdo, del clima, della fauna e della flora, dei 
costumi politici e privati) costituiscono, pare, una fe- 
lele «descriz. dell’ant. Afessico, quale fu conosciuto 
poi, e distrutto, da Pizarro Cortez. Senonchè, rimarrà 
sempre questa discreta differenza : i Cinesi possono 
aver «veduta » VA.; ma C. Colombo l’ha « scoperta ». 
Nel 1903, un prof. dell’Università di Christiania, Soplms 
Bugge, avrebbe volnto dimostrare che C. Colombo non 
lu fo scopritore dell’A.*Questa è quistione scientifica 
che interessa ‘anto gli Americani quanto gli Italiani. 
C. Colombo sarebbe un uomo erudito e furbo, e non 
un fortunato ; uno scienziato, e non un visionario. Nel 
1817 si scoprì, nella Cascina di Hoenen, pr. ia chiesa 
di Ringerike, una iscriz. Runica che stabilisce la po- 
siz. geografica del ViuZand, colonia Norvegica del 
sec. X o XI, e che sarebbe la N. Scozia o una parte 
della N. Inghilterra, e probabiim. il Massachussetts. 
Nel 1831 si scoprì, pr. Full River, la tomba di un 
guerriero antico di Scandia. A Newport vi è una Torre 
che non è indiana nè appartiene ai primi Puritani. 
Nel 1815 si trovò, presso Bristol, una iscriz. d'apparenzi 
Runica. C. Colombo fece dei viaggi in Scandinavia ed 
in Islanda e pirò, dicono, aver raccolto notizie sui sel- 
tlemenis fondati dai Norvegesi nelle lontane e miste- 
riose regioni che furono più tardi l'A. Pure nel 1903, 
in un'adunanza tenuta dalla Società geograf, di Ber- 
lino, il prof. Helmann presentava la riproduz. foto- 
gratica delia più ant. Caria d'A. e di una Carta di 


‘marina. La 1.° è del 1507, e la 2.* del 1516. Queste 


2 Carte, formate dal celebre cartografo Martin Weal- 
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decemiilier € consistenti in 12 tavole incise in legno, 
furuno scoperte, poco prima dell'unzidetto anno, dal 
dr of. Fischer nella biblioteca del Principe di Wal- 

Ourg. -—— Avwtica. Avcip, americano ARrico (V.), nelle 
vegioni polari Artiche. — Settentrionale Britannica. 
Comprendente : il Muminio del Canadà , Vis, di T'er- 
runvva e Lubrador e le is. Bermuda; Kmq. 8.933.000, 
ab, 4.601.105. 

# AMERICANA. --- V. AMERICANE. — architettura. 
Specialm. nei Messico e nel Perù, quella che creò mo - 
suum. grandiosi. 

AMERICANE. — V. AMERICANA, —- (Federazione delle 
repubbliche). Nel 1907, il miliardario nordamericano 
Carnegie inviava al presid, Roosevelt la somma di 
Doll. 750.000 per la toa, di un Palazzo della Fe- 
deras. delle rep. A., a Washington. Nella lettera , 
xche accompagnava la ‘donaz. , il Carnegie scrisse che 

la cooperaz, delle rep. A. dovesse tare di codesto Pa- 
luzzo il Tempio della pace Americana. 

AMERICANI, —. V. Americano. — Abitanti dell'Amb- 
Ica (V.). 

AMERICANISTA. V. AMERICANISTI, 

AMERICANISTI. Dotti che studiano la storia del- 
l’Amèrica, avanti la scor erta di C. Colombo. Tennero 
un 1.° Congresso a Berlino, nel 1888. 

, AMERICANO. - V AMERICANI. -- uomo primitivo. 
gi prof. Barbour della Universivà di Nebrasca ed altri 
‘scienziati, nel 1906, esaminarono gli avanzi umani 
preistorici trovati pr. Omaha, e venn ro alla seguente 
conclusione; le ossa e gli altri avanzi scoperti sotto 
una collina furono trasportati in quel luogo prima 
dellu formaz. della collina stessa, 1 professori dedus- 
sero che si tratti dei più ant, avanzi d' uomini che 
siano mai stati scoperti nell' America sett. e che un 
uomo primit, A, è della stessa epoca dell’uomo pri- 
mit. Europro. 

AMERIGHI o MERIGHI Michelangelo. V.CaRAVAGGIO. 

AMERIGO VESPUCCI. V. VesPUCCI, 

* AMERSFOORT (Monti d'). Basse colline di duna, fra 
A. ed Utrecht. 

AMERSTIA, V, AMHERSTIA, 

ANES. V, AAHMES. 

E ri spenta. Voce zenda che vale AMSCIASPAN- 
si V.). 

AMESTRATUS, V. MISTRETTA, 

* AMHARA. Altro princip. luogo, Samara. 

AMBARICO. Linguaggio semitico dell'’AMmBaRA (V.). 

* AMHERST. Abitanti 8 per chilom. quadrato. 

* AMIANTO. V. ASBeSTO. 

AMIBA. Lo stessoche AMIBE {(V.). 

* AMIBE. Rizopodo microscopico delle acque dolci e 
di mare, specialm. stagnanti, che si muove per mezzo 
di espansioni. 

AMIBÒIDE movimento. Simile a quello dell’Amisa (V.), 
© di cui sono dotate varie categorie di elementi cel- 
Aulari (normali e patologici) dell'organismo nostro, 
come : i globuli bianchi del sanque, le cellule linfa- 
siche, molte cellute del midollo delle ossa, molti eie- 
menti cellulari del tessuto connettivo. 

* AMICI. — V. Amico. — (Isole degli). Lo stesso 
‘che isole dell'Amicizia (V.). 

AMICIS Edmondo {de} (1816-908). Illustre popolariss. 
scrittore ed educatore , gentile poeta e valoroso pa- 
xriota n. a Oneglia (Liguria) e m.a Bordighera (Li- 
guria). L' adolescenza Sua si svolse , dunque » Negli 
“anni dell'entusiasmo solenne e profondo. in un’ atmo- 
sfera di patriottismo ardente e diffuso, in una vibraz. 
«di Romanticismo magnitico, in quel Piemonte ove ma- 
turavano i destini dell’Italia nuova. Nel1s60, quando 
giunsero le prime notizie da Calatafim: e da Palermo, 

il de A., non ancora yuattordicenne, era studentino 
di Umanità. La giovine anima avvampò : : egli stesso, 
mel suo volume di Memorie (deliziose pagine in cui 
«ivivono le fisure e gli entusiasm» del tempo), narra 
quella sua prima avventura di « garibaldino fallito v: 
quando, arrolatosi segretam., fu fermato nella fuga 
motturna dalle braccia amorose e dai persuasivi ac- 
‘centi della madre, donna d'alti sensi, che lo esortava 
a serbarsi più maturo al ser- 
‘vizio della Patria. Poi, ven- 
‘nero gli anni dell’ Università, 
a Torino: anni di nobile eb- 
rezza, quando gli occhi cupidi 
«del giovine fremente, nei ri- 
trovi fervidi della 1,8 Capi- 
tale d’ italia, cercavano le 
caratteristiche figure dei fa - 
wmosi Campioni della Patria; 
la magnifica falange operosa, 
ardente, it eynicta, che anì- 
mava allora la Stampa, ’Ar- 
te, gli Studi ed il Parlamento. 
Nel 1866, appena’uscito dalla 
Scuola Militare di Modena, 
"colgrado di sottotenenta, fece 
la campagna di Custoza: con 
quale animo. con quali im- 
pressioni, tutti gl’Italiani sanno ,chè tutti hanno letto 
li Bozzetti mililari merav igliosi pet cui il nome 
ei de A. ebbe sùbita ed immensa popolarità. Poi, 
nel 1867, fu a Firenze: e, sempre ufficiale dell Eser- 
‘cito, diresse L'Italia militare, Ma, dopo il 1870, poi 
‘che con l’ocaupazione di Roma sembrava a lui com- 
piuto il dover suo di soldato e di uomo per il raggiun- 
gim. delle più alte idealità patriottiche, si dimetteva 
dall'Esercito e si dedicava più di proposito alle Let- 
tere. Anche questa nuova sua vocaz, , però, ebbe per 
direttiva un alto spirito patriottico egli sentiva che 
la nuova missione dell’Italia e per l’ Italia non era più 
missione d’armi, ma di educaz, e di progresso; che 
‘compito dei patrioti era il retaggio segnato da Mas- 
«simo d’ Azeglio : « fare l'Italiuni, » E tutta l' opera 
sua fu, nel fascino mirabile della forma, eminentem. 
‘educativa perchè profondam. generosa, tutta vibrante 
«di giustizia e di bontà, suscitatrice di commoz. sane 
‘e gentili. Tutta una generaz. è cresciuta, si può dire, 
-accarezzata dalla musica della magnifica prosa del 
de A. Da allora, la sua vita di artista stupendam. fe- 
-condo e di cittadino ammirando si svolse con mag- 
giore fortuna e gloria. Egli viaggiò molto: viaggiò 
come un commesso viaggiatore della sua Patria, im- 
portatore avido di cose buone. Così si seguirono, 
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sempre avidam. attesi ed li de cale i suoi libri: Ma- 
rucco; Olandu; Co ostuntinvpoli ; : Ricordi di Parigi; 
Ricordi di Londra ; ; paginè sempre fresche ed inna- 
moranti. Poi, l’idea Socialistica conquistò l’anima sua 
entusiasta ; egli fu dei socialisti più convinti e fec- 
vidi. Ma, per lui, il Socialismo era ancora missione 
di giustizia e di bontà (evoluz, dell’ant. ideale putriot- 
tico), non palestra di gare edi discordie, non « poli- 
tica » nel senso spicciolo e quotidiano della parola, 
Al Comitato , che gli offiva la candidatura politica 
ud Oneglia, rispondeva degnam. spiegando le ragioni 
del suo rifiuto: « Non credano sha ritugga dalla vita 
politica per amor delia pace 0 per timore di censure 
e di calunnie, La ragione del mio proposito è un’altra: 
io credo mio dovere di sacrificar tutto all'idea che 
ho ubbracciata; tutto, fuorchè i mezzo che stimo 
più valido a serviria, Ora. m° iIngannerò , ma è mia 
ferma fede di non poterla meglio servire che restrin- 
gendomi al mio modesto ufficio di scrittore; e dico 
restringendomi a quest'ufticio, perchè ho la certezza 
assoluta, fondata sull esperienza di tutta la vita, che 
mi sarebbe impossibile di continuare a scrivere se do- 
vessi rinunciare ulla solitudine ed al raccoglimento 
in cui vivo da vari anni, » E quando, nel 1808 (prima 
riscossa, in Italia, contro la Keazione), Torno, con 
isplendida votaz., lo eleggeva deputato, il de A, ri- 
nunziò. Gli era morta, da poco, la mamma: la sua 
« santa », che egli adorava. Più fiero colpo gli portava 
più tardi la morte del figlio Furio, suicida. Ma la no- 
ilissima anima, temprata nel lavoro, cercava nel ia- 
voro i conforti. E contin: iò, opera d' arte e di bontà , 
la serie dei suoi libri, Menzioneremo altre opere sue: 
Cuore, libro per i giovinetti, pieno di amor patrio, di 
eroismi, di bontà pura, le cui edizioni si moltiplica- 
rono a pro di tutte le scuole d’Italia e si moltipliche- 
ranno ancora ; Sull’Oceano, dove con ismagliante ta- 
volozza si rappresentano i dolori e le speranze de’ 
nostri emigranti; Romanzo di un Maestro, dove è 
rispecchiata la vita grama, eppur gentile ed onesta , 
degli educatori d'Italia; La Carrozza di tulti, libro 
d'impressioni sulla varia gente che viaggia sui tram 
cittadini; Poesie, romantiche strofe agili e calde, Gran 
parte della produz. prosastica del d: A. ebbe traduz. 
all'Estero. Egli, da molti anni, aveva posto mano ad 
un romanzo intitolato Primo Maggio: morì senza che 
egli fosse contento di codesta opera più volte e per 
parecchi anni rimaneggiata e mai data alle stampe. 
« Che volete?! (soleva dire a chi gliene parlava, 
esortandolo a pubblicarlo). Quando io cominciai a 
scriverlo, il Socialismo era, tra noi, al suo nascere, e 
non aveva nè gli spiriti nè le forme che ha adesso. 
Così, molte delle cose che io dico in quel romanza e 
molti dei tipi che in esso trattegio sono invecchiati, 
e non hanno, oggi, più ragion d'essere. Tutto, oggi, è 
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e conserva inalterata la sua provvista di energia, 
Écco, dunque, una nuova via per gli inventori. forse 
anche per gli automobili a detonazione, 

* AMMONE (0asi di Giove). Detta pure Ammdnio' 
.(V, Giove). 

* AMMÒONIO. -- V. Ammonz. -— (241 d, C.). Filosofo 
che ebbe il nome aggiunto di Sacca. Insegnò il già ri- 
cordato suo Neoplatonico ecletismo nella sua Neupla- 
tonica scuola. — (Acetato di), V. AMMONIACALI, — 
| (Cloruro d’). V. AMMONIACALI. 

AMMÒNIUM. V. AMMone. 

AMOI o HIA-MUM. Città cinese (Fu-chian); ab. 112,450, 
Porto aperto agli stranieri. 

AMOLA. In Abissinia, pezzo di sale che corre come 
MonBr i A. 27-32 (kgr. 54-80) = Tali. di Maria Teresa 

= 26. 

* AMOMO. L'A, grano di paradiso ha semi stimo- 
lanti energici, 

* AMONEBURG. 1121 sett. 1762, trai Francesi e Fer- 
dinando di Braunschiceig, ultimi colpi di cannone per 
la guerra dei Trenf'anni, 

* AMORE, — Nicola (1841-9021). Tino dei principi dei foro 
Napoletano, penalista ed oratore insigne n. a Aversa 
(Caserta) e m. a Napoli. Era anche versato nelle 
Scienze che spesso l’indagine criminalistica mette a 
con ributo nei processi, come la Medicina legalo e la 
Chimica. Di questa sua vasta e varia cultura egli 
diede prova in vari processi celebri, e specialm. nel 
processo Arditi in cui si discuteva di un avvelenam. 
rimontante a molti anni prima. Nei primi anni del 
regno d'Italia, quando, per la necessità di creare nuovi 
uttici, si ricorse a molti uomini politici , l'A. accettò 
il posto di questore di Napoli, e si trovò per le prime 
volte di fronte al colera, il terribile colera del 1866. 
Egli non solo prestò l’opera sua coraggiosam., ma or- 
ganizzò numerosi Comitati di beneficenza, ricorrendo 
a tutte le borse; e, di fronte 
al terribile flagello, ebbe per- 
tino il coraggio di ricorrere ai 
fondi stessi della Questura, 
Eletto deputato al Parlamen- 
to, sedette al Centro destro; 
quindi fu dirett. generale del- 
la Pubblica sicurezza, Si tro- 
vò una 2.* volta alle prese col 
colera, come sindaco di Na- 
poli, ed anche allora diede pro- 
va di grande energia. Fu in 
tale occasione che accorsero 
in Napoli, con tanto slancio 
di generosità, i volontari del- 
le squadre Tosco-Lombarde, 
guidate da Felice Cavallotti. 
fierinetnte epidemie di colera 





Amore. 


cambiato ; cambiato lo stesso indirizzo, cambiata la | dimostrarono fa grande del necessità Risanamento che 


stessa pr opaganda: il che ci dice che il Socialismo ha 
fatto molta strada. Bisognerebbe, quasi, che 10 rifa- 
cessi il mio libro da cima a fondo; e, di far ciò, non 
ho tempo e nemmen voglia, Il Rovetta mi consighò di 
far fuori dal romanzo un dramma, ma non riuscì a 
convincermi. Pure, chi sa, potrebbe anche darsi che io, 
un bel giorno, riprendessi in mano il mio lavoro e lo 
rifacessi di sana pianta, in modo da poterlo presentare 

agl'Italiani senza fare offesa nè ad essi nè a me. Se 
non farò questo, distruggerò il mio libro. » Poco prima 
di morire diede alle stampe Zdioma gentile, libro col 
quale sprona gli Italiani a1 attingere dai grandi allet- 
vamenti dell'eloquio Toscano. La morte immatura del 
de A. fu sentita da tutta Italia, da tutti i partiti: 

quando egli, tra l'infinito omaggio dei fiori e delle la- 
crime, scese nella tomba, parve salire all'un tempo, 

nel cuore della Storia, la bontà non tramontante di un 
glorioso, puro e sagace benefattore della Patria e del- 
l' Umanità (V. PINEROLO). 

* AMICIZIA {Isole dell’). V. Tonca. 

AMfÎLICHE basi, Quelle nelle quali l'Amile può sot- 
tentrare, molecola per molecola, in luogo dell'Idrogeno 
contenuto vell'Ammoniaca anidra e nell'idrato di Am- 
moniaca. Tali sono: l’Amilammina o il AMonammonio, 
LAPOGIA Ia mIRina, la Cianamilammina, la Triamilam- 


#4 AMIRIDE. La sp. A. elem. dà la Rèsina elemi. La 
sp. A. deila Giammaica, 0 A. balsamifera, o Legno 
di Rodi, ha legno bianco che tramanda un odore assai 
grato, quando si abbrucia. 

* AMMANATI Jacopo (degli) (1432-79). Vescovo di 
Pavia e cardinale n. a Lucca. Lasciò Memorie storiche 
istruttive de’ tempi suoi. 

AMMANN. In lavizzera, Capo di Cantone \PRODRIAM, 
tale titolo si usa dare al Capo del Canti, di Zug ; per 
gli aliri cant., if Capo si suol chiamare Londammann). 

* AMMEN (Abisso di). Nell'oc. Pacifico, a 20° N e 
fra 170 e 180° di lungit. occid. da Greenwich; m. 3045. 

* AMMENDA pecuniaria. Pena che consiste nel pa- 
zam. allo Stato di una somma determinata non infer. 
a L. 1 nè supner. a L. 2 mila. 

AMMERSEE. Lago nell'alta Baviera, lungo km. 16, e 
per cui passa il fiume Ammer. 

* AMMODITE. Pesce; detto patta Pesce di Tobia; dai 
Tedeschi, Sandaal; dagl'Ing esi, Sandeel; dai Fran» 
cesì, Lincon; a Napoli, Aluziliello; in Calabria e Si- 
cilia, Cicirello 

AMMONAL. Oltre alle disgrazie prodotte dall’impru- 
denza, dalta noncuranza e dalla temerità che sono 3 
malattie professionali dei minatori, vi sono gli episodi 
inesplicabili, prodotti dalledetonaz. ‘che si dicono : “pon 
tanee. Gli esplosivi fanno talvolta dei brutti scherzi, 
Nel 1903, p.. es., scoppiarono, in una fabbrica di Fa- 
versham (Kent), kgr. 295 di Nitroglicerina, per una 
causa incognita; e ‘nel 1901 una fabbrica di Nitrogli- 
cerina saltava in aria nella Cornovaglia, senza che si 
potesse indovinare una causa probabile. La Polvere 
comune patisce l’umidità, ed allora non detona; la 
Dinamite soffre il freddo. L'A A., invece, secondo il suo 
inventore, sarebbe senza pericoli : un vero esplosivo 
per i fanciulli. È un miscuglio di poîvere di Alluminio 
e di nitrato d'Ammonio, e l'esplosione non avviene se 
non è provocata da speciali detonatori. Si sa già che 
l’Alluminio, ossidandosi, sviluppa enormi quantità di 
calore ; più si mette Alluminio, e più grande sarà la 
forza che si sprigiona dall’A. I prodotti gasosi non 
sono velenosi. Urtato, come presso, l'A, non si accende, 


l’A, propugnò con la sua innata energia. Egli cadde 
però, da sindaco sulla questiune di fare dei lavori del 
Risanamento un unico lotto. Fu, questo, uno degli 
atti più discussi della sua vita amministrativa. In ve- 
rità, i clericali non gli perdonarono di avere, come 
sindaco, presenziato all'espulsione di alcune monache 
da un monastero della città ; e né impedirono sempre 
la rielezione 2 consigliere comunale. Chiamato a’ far 
parte del Senato, l’A. partecipò scarsamente ai iavori 
di quella Assemblea. Tutta la sua attenz. era aSSOr- 
bita dalle questioni Napoletane. Nel 1903, Napoli ri- 
conoscente ed atfezionata gl’ inalzava un monumento 
nel centro del nuovo rione del Rinascimento: il monum, 
è opera egregia dello scultore Francesco Jerace, che 
lo rappresentò in atteggiamento oratorio. — (Microbo 
dell). Nel 1904, il dott. Cotton dell'Istituto Pasteur, 
a Parigi, mediante un potentiss. microscopio, scopriva 
nelle fibre del cervello umano il mrcr. dell'A, Questo 
bacillo, secondo il Cotton, produce effetti analoghi a 
quelli della Demenza. Bisogna, secondo il caso, ridere 
o piangere, esser teneri o furibondi, insensatam. pro- 
dighi o vergognosam. avari, e commettere gli atti più 
stravaganti. La Terapeutica spera poter ben presto 
curar questa malattia per mezzo della Medicina ; e, 
con la distruz. del hacilio, guarire 10 paziente. 

AMORGOS. Nome greco di Amordo (Vi.). 

* AMPELITE. Detta volgarm. Pietra nera , Creta 
nera L'A. grafica si usa come matita grossolana, per 
tracc;are i segni in alcune art: meccaniche; l'A. allu- 
minifera contiene pirite di Ferro e solfato d’Allumina, 

* AMPEZZO (Cortina d’). Detta pure A. di Cadore, a 
m. 1219 sul mare, sulla strada di A., che dalla Pu- 
steria (T'oblach) conduce a Pieve di Cadore, 

* AMPIEZZA delie cscillazioni. Cammino percorso 
tra 2 posiz, estreme di un punto di uscillaz. ; p. e3., 
del centro di usci/laz, di un pèndolo, di una particella 
di un corno sonoro. 

AMPLESSAZIONE. Nell’Alchimia, unione della Donna 
bianca {Mereurin) conl' Uomo rosso (Oro). 

* AMPOTAZIONE. Detta pure Ablazione, Aferesi; 
pi alle ossa, Rescerssione; alle parti molli, Ec- 
cisione, Estirnazione; A., allo membra propria- 
mente. 

* AMRITSAR, Detta pure Ramdaspur, 

AMSCIASPANDI {(zend., Amescia spenta che vale i 
Savi immortali). Nel Parsismo, i 7 Supremi spiriti nel 
regno della Imce, il cavo de' “quali e Ormusd, 

* AMSTERDAM (Nuova). Iscla nell’oc. Indiano: chi- 
lom. 4, 66. 

AMSUASI. Stirpe cafra, nell'Africa meridionale, 

* AMUR. — Detto pure Sachalin (ital. Sagalieno). 
— Ili. Staz. turcomanna sul medio Amu Daria (Tur- 
kistan); 15 mila individui, 

ANABATTISTA. V. ANABATTISTI. 

ANACARDIA. V. ANACARDIO, 

* ANACARDIACEE. Gen. 46 (2 soli gen., con sp. 7, ita- 
liane) ; fiori regolari ed ovario supero; alberi od ar- 
busti a foglie semplici, trifogliate o pennate. Dànno 
frutti alimentari, tannino, resine. 

* ANACARDIO (Scientificam. Anacardia). Albero della 
fam, delle ANACARDIACEE (V.}. Alcune sp., tra cui: — 
A. occidentale (A. occidentale), Che fornisce il bianco 
legno Mahagoni e frutti (in forma di noci bislunghe, 
simili a cuore di uccello) nelle cui celle si contiene un 
olio nero corrosivo, usato in Medicina, Il succo deî 
gusci de' semi serve come inchiostro indelebile: del= 
l' America tropicale, 
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ANACARIÎO. Lo s$teskò chie AnacARDIO (V.). 

# ANACORETA (Isole dell’). All'O., dell’is, dell’Ammi- 
ragliato ; kmq. 15, a i 

ANAPE. Lo stesso che CAsaBLANCA (V.)." 

ANAFI. Una delle is. Cìcladi; kmq. 36, ab. 750. o 

ANAFRODITISMO. V., ANAFRODISIA. 

ANAGALLIS. V. ANAGALLIDE.. | 

* ANAGNI. Anticam., Anagnia. Nel 1906, alla pre- 
senza del ministro ‘Boselli e di altri personaggi, vi 
s'inauguravano un medaglione a' Ruggero Bonghi ed 
una lapide a Vincenzo Gemignani.. * 

ANAGNIA. V. ANAGNI. 

ANALEPSI. V. ANALEPSÎA. “ 

ANALEPSIA o ANALEPSI o ANALESSI; Lò. stesso che 
ANALESSÎA (V.). di pala 

ANALESSI. V. ANALEPSIA. 0A 

ANALÈTTICI. V. ANALÈTTICO, di | 

* ANALFABETISMO. Nel 1907, il rappresentante Ben- 
nett degli St. Uniti sbarcava un'altra volta in Sicilia, 
donde poi si portava nelle altre regioni meridionali 
d'Italia,.per completare le sue indagini in rapporto al 
modo di vivere ed alli delinquenza di quelle popolaz. 
E da'notare che il Congresso nordamericano non osò 
mai prendere delle misure draconiane ‘sull’emigrazione 
Europea, Dall’Immigration bill del 1906 tolse la clau- 
sola dell'A. che, se approvata, avrebbe escluso il 99 


ANACORETA. 


de nell ETRE 





per cerito dell’immigraz. Europea, e specialm. di quella 


Italiana, Poi, perchè il bilZ non aveva sodisfatto al- 
cuno, nominava una Commissione in base al cui rap- 
porto si riservava di prendere un'az. più energica. I 


pareri, per altro, sulla clausola dell'A. erano divisi 
negli St. Uniti. I centri più educati, come gli Stati di' 


N. England, erano contrari ad escludere gli analfabeti, 
sostenendo che sarebbe un-american respingere un 
immigrante dal Paese dove può civilizzarsi, per la sola 
ragione che non sa ancora leggere e scrivere. Ma i più 
credettero che la clausola dell’A., se priverebbe l’Ame- 
rica di alcuni buoni elementi, la libererebbe nerò anche 
da tutto il rifiuto Europeo. Ma, a proposito, dobbiamo 
aggiungere che, anche nella grande rep. Nordameri- 
cana, dove non:mancano i mezzi per diffondere l’istruz., 
ci sono ancora degli analfabeti; ed ura statistica re- 
centiss, (1903). ci ta sapere che negli Stati merid. della 
Repubblica ci sono 489.949 ragazzi, dai 10 ai 14 anni, 
che non sanno nè .leggere nè scrivere. 

* ANALISI. — In Chimica, da distinguersi: — A. 
qualitativa,- Quando si. constati soltanto la natura dei 
componenti di un corpo:;— A. quantitativa, Quando 
se ne determinino le. rispettive quantità. — {Secolo 
dell’). Così chiamato il.sec. XVIII, per aver procla- 


mato e generalizzato il metodo dell’A., ottenendo i 


più bei risultati nelle scienze. Naturali. — spettrale. 
Lo stesso che ANALISI (V.) speltroscòpica, che si ef- 
fettua per mezzo dello Spefiroscòpio, 

* ANALITICO. Lo stesso che Lesolutivo, in.tutti i 
significati. 

ANALÒGIO. V. AMBONE. 

ANAM. Lo stesso che ANNAM (V.). 

ANAMBAS De Delle is. di Sunda (gruppo di Bor- 
neo); kmg. 523, ab. 3350. 

* ANAMORFOSI, Nel sist. Darwiniano, svolgim. delle 
sp. viventi da quelle estinte. 

* ANANAS. — Oppure Ananasso. La canapa di A. 
è detta anche seta. — (Olio di). Etere butirico che 
serve per profumare confetti e dolci, 7 

ANANASSO. V.. ANANAS. 

ANAPLASÎA. V. ANAPLASTIA. 

* ANARCHIA. Detta pure Anarchismo, A cagione del 
terrorismo Andrchico (lancio di bombe, e sim.), nel 
1908 l’effettivo della polizia di Barcellona era aumen- 
tato di 290 guardie civili e venne stabilito un 8s>rvizio 
DSG a di vigilanza ad ogni angolo di strada. La 
bomba, trovata in via Rabador,. veniva portata al 
Campo di Bota, dove fu fatta esplodere: essa era di 
una potenza straordinaria; molti arresti furono ese- 
suiti nei circoli degli studi Sociali. Nel 1907, a Barcel- 
lona stessa, erano esplose ben 17 bombe, facendo 
ò morti e 18 feriti, molti dei quali dovettero subire 
amputaz. Nell’anzidetto anno 1908, un individuo si 
presentava negli utfici del Credit Lyonnais a Barcel- 
lona (centro Anarchico de’ più attivi), e voleva con- 
segnare agl’impiegati un pacco che, secondo lui, era 
destinato al vincitore del t.° premio della lotteria di 
Natale. I funzionari del Credit Lyonnuais si rifiutarono 
di accettare il pacco per diffidenza, ed allora l’uomo 
misterioso uscì sulla via. Pochi momenti dopo si udì 
una formidabile detonaz. e si scoprì che una bomba, 
rinchiusa in un sacco abbandonato in un angolo, era 
esplosa .a poca distanza dalla Banca, fortunatam. senza 
fare vittime (V. ALFONSO; ARGENTINA j} SPAGNA). . 

ANARCHICA (Internazionale). Nel Congresso di Am- 
sterdam, del 1907, gli anarchici votavano la deliberaz. 
seguente: Gli anarchici, riuniti al Amsterdam, di- 
chiarano costituita l'internaz. A.- Essa è formata di 
organizzaz. già esistenti, di gruppi e di compagni iso- 
lati che vi aderirono ulteriorm. Gl'individui raggrup- 
pati nelle federaz. restano autonomi. Un Ufficio inter- 
nazionale viene istituito, e sarà composto di 5 mem- 
bri: esso avrà per iscopo di creare degli archivi Anar- 
chici internazionali accessibili ai compagni. Esso en- 
trerà in rapporto cogli anarchici dei diversi paesi, sia 
direttam., sia con l’intervento di 3 compagni scelti dalle 
federaz. o dai gruppi dei Paesi interessati. Per far parte 
del'internaz, A. compagni dovranno essere stati iden 
tificati sia dall'Ufficio, sia dai compagni conosciuti dal- 
l’Ufficio {V. ANARCHICO congresso internazionale). 

ANARCHICI. V. ANÉRCHICO. 

* ANARCHICO. -- congresso internazionale. Tenuto 
ad Amsterdam., nel 1907. Tra altri, vi parteciparono 
il notiss, italiano Malatesta e l’altro notiss. francese 
Dunois che fece approvare una sua violentiss, mozione 
(V. ANARCHICA iniernazionale). — terrorismo. Vedi 
ANARCHIA. 

ANARCHISMO. V. ANARCHIA. 

ANARCHISTI. V. ANARUHISTA, 

ANAS. V. ANITRA, 

ANASARCIA. V. AxASARCA. 

ANASTASI Salvatore (?-1906}. Uno dei più acclamati 
cantanti-tenorì, n. e m. a Genova.. pa 

* ANASTASIO. Altri papi: — A. HI (?-912', Che pon- 
tificò dal 911; n. a Roma; — A. IV (cardinal Cor- 
rado) (?-1154), Che pontificò dal 1152. 


ANATAGAN. 


LCANATAGAN. Una delle isole Mariane; kmq. 20. 

* ANATASIO. Ottaedrite, sciorlo blu-indaco, 

* ANATÒLIA. Detta pure Natòlia. Per gli avveni- 
menti del 1909, V. AUSTRIA; TURCHIA. | 

* ANATOMIA sistematica. Ramo di A., che com- 
prende: l’Osieologia, o trattato delle ossa; la Sinde- 
smologia, o trattato dei legamenti ; la Afiologia, 0 trat 
tato dei muscoli; l'Angiologia, o trattato dei vasi; la 
Neurologia, 0 trattato dei nervi; 1’ Estescologia, 0 
trattato degli organi dei sensi; la Splancnologia, 0 
trattato dei visceri; la Condrologia, o trattato delle 
cartilagini; la Dermatologia, o trattato della pelle; 
l’Adenologia, o trattato delle glandole ; l'Istologia, è 
trattato dei tessuti. È 3 

ANAVOLO. Sorgente di acqua dolce nel mare, fra Ki- 
veri ed Astro (golfò d’Argo), a km. 2 dalla costa. 

ANCAS. V. ANCACHS. 

ANCHILOSTOMO. J.0 stesso ‘che AncHiLosTOMA (V.). 

ANCHYLOSTOMUM. V. ANCHILOSTOMA, 

* ANCONA. — Detto pure Diltico. — Nave corazzata 
di 1.2 classe, della Marina militare italiana; lunga 
m. 76, larga fino a m. 14,6, con tonn. di dislocam. 4460. 
Costò circa L..5 ‘milioni. — La Cattedrale della città 
è altrimenti detta Duomo. Nel territ., sorgente salso - 
bromo-ferruginosa e sorgente solforosa (Aspio)., Co- 
mando della. 13.* Divisione militare, Nel ‘1906, vi si 


poneva solennem. la 1.* pietra del grandioso Ospedale 


Umberto I, alla presenza del Re. — (Circondario ma- 
rittimo di). Dalla foce del Cesano alla foce del Tronto. 
— (Compartimento marittimo di). Comprendente i 3 
circond. maritt. di A., Ortona e Rodi. i 

* ANCORA, Da distinguersi: — A. a 4 marre; For- 
nita di 4 bracci uncinati e senza ceppo; — A. a 2 
marre, Grande, con 2 soli bracci uncinati e con un 
gran ceppo di legno ferrato, messo per traverso sul 
collo; — A. di servizio o di posta, L'una e l'altra A. 
che i bastimenti portano sulla destra e sulla sin, della 
prora, sempre pronte ad ogni bisogno; — A. di ri- 
spetto o di riserva o di ricambio, Quella tenuta in 
serbo pér esser sostituita al luogo od a rinforzo di 
un’altra; — A. della speranza; La più grande e la 
più forte, da adoperarsi in caso di estremo bisogno; 
— A. dell’usto, Quella cui è legato l’ Usto; — A. di 
tonneggio, Ancoretta per fonneggiare; — A. di pen- 
nello, Quella minore messa per assicurar la tenuta di 
un’A. maggiore, 

ANCOVA. Lo stesso che Ancove (V.). i 

* ANDALUSITE. Detta pure Spato adamantino, Sili- 
cato di Allumina, 

ANDAMANE. V. ANDAMAN., 

‘ ANDEMATUNNUM. V. LanGRES. 
“ ANDENARA o SABRO. Isola delle piccole is. di Sunda; 
kmq. 479. 

* ANOERLEDY Antonio. Morto, invece, nel 1892, 

* ANDERLONI Pietro. Fu professore d’Incisione, dal 
1830, all'accad. di Brera in Milano, La Patria attra- 
versava tempi dolorosi; e, come Carlo Cattaneo era 
costretto a recitare i suoi magnifici discorsi, densi di 
pensieri, davanti al Vicerè d’Austria, così l’A. doveva 
dedicare le sue incisioni all'Imperatore. Ma nel 1848, 
quando la Patria insorse a libertà, egli, più che ses- 
santenne, diede L. 27 mila 
al fondo per la guerra con- 
tro lo Straniero, e diede an- 
cora le medaglie vinte nei 
concorsi e i regali avuti dai 
principi e perfino l’argenteria 
di casa. Suo figlio Ferdinan- 
do, appena diciottenne, s’era 
arrolato nel Battaglione degli’ 
studenti; ed egli, il venerando 
artista, già minato dalle ma- 
lattie, poco dopo moriva. Le 
sue incisioni sono meraviglio- 
se di finezza morbida e di in- 
telligenza d’arte. L'A. si face- 
va collaboratore del pittore; 
e si può dire che nessuno lo 
superasse nel riprodurre la 
soavità dei lineamenti Raf- 
faelleschi e la ineffabile espress. dei visi dell’immor- 
tale Urbinate. Le immagini dell’Appiani, del Lon- 
ghi, del Porta, ch'egli aveva conosciuto, rivivono sotto 
la magia del suo bulino che sapeva suscitare i colori 
nel sapiente ombreggiare e nella grazia della linea.. 

ANDES. V. MANTOVA. 

ANDOMOSERO. Lago {3 laghi) nella Russia (Cola); 
kmq. 250. 

* ANDRADA, Più correttam., Andrada e Silva. 

* ANDRASSY Giulio. Nel 1906, gli veniva inalzato un 
Monumento nazionale a Buda-Pest. sulla magnifica 
Piazza dinanzi al Palazzo del Parlamento. 

* ANDREA da Pontedera. V. PonTEDERA. 

ANDREASSO. V. ANDREA. 

* ANDRÉE Salom. Aug. Nel 1903, essendo passato il 
termine prescritto dalla Legge, il Tribunale civile di 
Stoccolma dichiarava che l’esploratore A. dovesse es- 
ser ormai considerato come morto. Allora se ne aperse 
il testamento: portava la data del 1.° maggio 1897, ed 
era così concepito: « Io sottoscritto, Sulom. Aug. A., 
dispongo come mia ultima volontà) che tutti i beni 
che lascio pàssino a mio fratello, capitano di vascello, 
Ernesto Guglielmo, e che egli ne usi secondo le istru- 
zioni che gli ho fatto conoscere verbalm. o che po- 
trei comunicargli ulteriorm. Mio fratello è, dunque, il 
solo autorizzato a prender ie misure necessarie per la 
liquidaz. della mia eredità. » Dal tenore di questo te- 
stamento risulta che l'A. sperava tornar sano e salvo 
dal suo viaggio al Polo Nord. In caso diverso, sarebbe 
stato più esplicito nel redigere le sue ultime volenti. 
La Società d'Antropologia e di Geografia di Stockholm, 
vedendo che nessun monumento commemorava l’eroico 
tentativo dell’A., volle colmare questa lacuna e fece 
eseguire {1905), dall'illustre incisore Eric Lindberg , 
uno dei migliori allievi dello Chaplain. una riuscitiss. 
targa rappresentante il pallone |’ Aquila elevantesi 
al disopra dei ghiacci, che la Svezia guarda allonta- 
narsi con ansietà, mentre un gruppo di giovani lo ac- 
clama ed un vecchio pensieroso scruta l’ orizzonte 
misterioso. La data dell’11 Zuglio 1897 è incisa nella 
parte super. della targa. In calce, accanto ad un me- 
daglione, spiccante nella targa e che riproduce le sem 


Anderloni. 
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bianze dell’A., si leggonoi nomi dell’Espioratore e dei. 
suoi fedeli ‘e coraggiosi compagni Strindberg e Fraen- 
kel, periti anch'essi. Nel 1908. una strabiliante notizia 
si aveva a Copenaga. Il capitano Storm, di uno schoe- 
ner danese, in una lettera in data del 30 sett, dello. 
stesso anno dal Labrador (America del Nord), faceva. 
la seguente narrazione : « Îl eapitano Chalker, coman-- 
dante dello seRooner americano, Pelops, arrivato alla 
baja di Concezione {Terrasova}, dichiarò che quando. 
si trovava al capo Lugferd (Labrador) fece un’escur- 
stone nell’interno e scoprì, a circa km. */y dalla costa,. 
una croce di legno sémplice e rozza, recante inciso il 
nome dell’A. Appena vide ciò, il capitano Chalker fece- 
scavare il terreno sotto la croce, e trovò dei resti umank. 
nonchè una cassetta contenente dei documenti. Il Ca- 
pitano danese chiese al Challter come avesse ‘ orto— 
graficamente trovato scritto 

il nome del capit. A. Il Chal- 
ker estrasse di tasca un tac- 
cuino sul quale aveva copiato 
esattamente la dicitura della 
croce, ed il Capitano danese 
constato che l’ ortografia era 
perfettam. quella del nome 
dell’audace Esploratore. Il Ca- 
pitano danese chiese, inoltre, 
di vedere i documenti scoperti 
dal Capitano américano ; ma 
il Chalker vi si rifiutò, Il'pun- 
to dove la croce sarebbe stata 
trovata è uno dei meno fre- 
quentati di tutta la regione 
sett. del Labrador. » Quanto ; 
di vero vi potesse essere in tale racconto non si sa, anche. 

perchè l’attendibilità del capit.Chalker, esquimese, era 
assai dubbia; ma, d’altra parte,.la cosa non era del. 
tutto inverosimile, L'A. era.partito l’11 luglio 1897, coi 
suoi 2 compagni. La partenza era avvenuta all'estrema. 
punta NO. dello Spitzberg. 14 pallone era costruito in» 





‘ modo da poter restare in aria almeno 50 giorni, ma L'A. 


aveva provvigioni per 4 mesi, Egli aveva portato saco- 
anche 32 piccioni viaggiatori, ed agli amici aveva dotto. 
di non allarmarsi se fossero rimasti senza sue notizie 
anche per un auno, Dei piccioni, uno solo recò notizie- 
dell’ardito areonauta: il 22 luglio 1897 la povera le- 
stiola tu catturatà pr. lo Spitzherg , e si trovò che . 
recava un messaggio, datato dal 18 luglio, nel quale 
sì diceva’ che tutto andava bene. ll piccione cra 
stato lanciato a 82,2 di latitudine N..ed a 15,5 di lon- 
gitudine E. In 2 giorni, il pallone aveva, dunque, per- 
corso circa chilometri 400 in direzione NNO: Se, però,. 
avesse continuato a seguire questa rotta, il pallone; 
sarebbe stato portato in direzione opposta al Labrador,. 
ed il racconto del Capitano esquimese sarebbe parso. 
ancor più dubbio. Ma poteva darsi beniss. che il pal- 
lone avesse girato da E. ad O, Nessun' altra notizia. 
si era mai saputo dall’ A., dopo il 1.* messaggio del 
piccione, ma solo voci vaghe e contradditorie erano. 
arrivate in Europa, e nessuna di esse era parsa tale 
da squarciare il mistero circondante la sorte dei 3: 
audaci areonauti. Ammettendo che la notizia giunta a 
Copenaga fosse vera, e che i resti umani trovati dal 
Capitano esquimese nell’estremo N, del Labrador fos- 
sero quelli dell’A., ecco l’unica ipotesi possibile sùbito- 
formulata: che il pallone girò, dopo aver raggiunto il 
Polo o prima di raggiungerlo, e fu trasportato verso- 
SO., passando sulla Groenlandia e discendendo sul. 
Labrador. Qui l’A. sarebbe morto, ed i suoi 2 compa-- 
gni, o di uno di essi, avrebbero scavato la fossa, de- 
positati i documenti ed eretta la croce, incidendovi il 
nome deli’ A. Ma era mai possibile che, le cose andate. 
così, non si fosse più avuta notizia dell'A. e dei suon 
compagni, in 10 anni? Circa 177 Esquimesi e parecchie 
miglia]a d’Indiani si trovano néll’interno della regione,. 
e la costa è relativam. abbastanza frequentata da pe-. 
scatori di merluzzo e di salmoni. Il mistero sembrò ,. 
adunque, inesplicabile. A ogni modo, il capit. Storm, 


‘non seppe dir altro, ed il capit, Chalker non fece mai. 


più parlare di sè. 

‘ANDREJANOVSKI(Isole}. Quellé che formano il gruppo: 
di mezzo delle is. Aleute, 

* ANDREOSSI. V. ANDRÉOSSY, - 

* ANDRIA. Nel 1903, vi si inaugurava un monum.. 
all' illustre patriota Matteo Renato IMBRIAN:-Por-. 
RIO (V.). Per le scoperte del 1905, V. Scavi, 

* ANDRISCO. Si proclamò re di Macedonia col nome: 
di Filippo {Pseudo Filippo). 

* ANDROGEO, Fu, invece, di Creta, i i 

* ANDROMEDA polifòlia. Pianta acre e narcotica. 

* ANDROMEDEIDI, Nel 1906, ebbe luogo il flusso 
massimo delle A.o Stelle cadenti, irradianti da gamma 
A. la cui comparsa si ripete annualm..dal 23 al 28 nov.. 
(V. STELLE). 

ANDROPOGON. V. AnpropPocgo. 

ANDRUSSOW. Lo stesso che AnpRuUSssore (V.). 

ANEITUM. Isola delle N. Ebridi; kmq. 160. 

* ANELLI. V. ANELLO. 

* ANELLO. — V. ANELLI. — di guardia. Organo im-. 
portante dell’Elettromeiro assoinio, di Sir G. Thomp- 
son, Serve a rendere uniforme la densità elettr. so- 
pra un disco di metallo che dev’esser attirato da un. 
altro più largo, atiacciatogli parallelam. ad una breve- 
distanza. — (Innesto a). Si fa staccando circolarm.. 
dalle mazze una porzione di buccia. HER 

* ANEMIA. Da distinguersi: — A. generale , Dimi- 
nuz. dei globuli rossi del sangue in tutto il corpo; — 
A. locale, Diminuz. in una località. 

* ANÈMONE coronaria. Detta pure Anemolo; spon- 
tanea, e comunem. coltivata in più varietà. 

* ANEMOSCÒPIO. Lo stesso che Rosa (V.) dei venti. 

* ANESTESIA elèttrica, V. ELETTRICA, 

* ANESTÈTICI. — V. AnEsTÈTICO. — Detti pure Cal- 
manti, Narcòtici, Soporiferi, Sonniferi, È 

ANESTETICO. — V. ANESTETICI, — Nel 1905, al Giap- 
pone, veniva scoperto un nuovo A. (succo) prodotto 
da una pianta che cresce in quell’ Impero. Esso iu 
chiamato Scopolamina , e si dice che sia super., per 
i suoi etfetti, a tutti gli A. in uso, Viene sommini- 
strato per via ipodermica, e produce un sonno pro- 
fondo che dura $-9 ore. Se le informazioni relative 
alla Scopolamina sono esatte, essa verrà certam. usatar. 
nelle operaz, chirurgiche , specialmente perchè si af - 


ANETHAN, 





ferma che non produce quegli eifetti che si verificano 
«dopo il termine dell'azione cogli altri A. già in uso 
‘{V. CLORETILB). 

ANETHAN Giulio Gius. (barone d’) (1803-88). Illustre 
‘statista di parte Cattolica-liberale, n. a Brusselle. Nel 
iperiodo 1870-71 fu ministro per gli Esteri. 

ANETHUM. V. ANETO, i 

* ANETOLO. Detto pure Etere metilico dell'Allilf'enolo, 

ANEURINO {?-570). Eroe e bardo dei Cimri. Vinse gli 

.Anglosassoni, a Cattraethi. 
._* ANEURISMA o ARTERIECTASIA arterio-venosa. 
«Quello prodotto da una lesione che interessa insieme 
*‘un'urteria ed una vena, fra le quali accade una co- 
‘municaz. diretta v indiretta. 

ANEZE. Lo stesso che ANEZEH (V.). 

* ANFESIBENA. lo stesso che Anrissena (V.). 

# ANFÎBIO. V. ANFIBI, 

* ANFIBOLO. V. AxFiboLI. i 

* ANFIPODI. Si dividono nelle 3 fam, dei Gammarini, 
Poloceridi cd fperini. 

* ANFITEATRO. — di Roma. Detto pure Colosseo 0 
Coliseo. — morénico. In un grande ghiacciajo, morena 
‘frontale formante delle serie concentr. di colline in 
seno od allo sbocco delle valli. Sono celebri, per il loro 
“enorme sviluppo e per la loro regolarità, gli A, mo- 
ren. dell'Italia sett., allo sbocco delle grandi valli 
«delia Dora Iiparia, della Dora Baltea, del Ticino, 
dell'Adda, dell’Oglio, del Mincio, dell'Adige, del Ta- 
.gliamento. Il più grande è quello del lago di Gurda, 
che gira da Salò a Desenzano, Solferino, Pastrengo, 
tino a Garda. 

* ANFITRITE. Codesta dea del mare fu identificata, 
«pr. i Romani, con Salucia (da salum, mare). Partori 
Tritone (il romoreggiante), Rode (la romoreggiante), 
«0 Bentesicime (la solcante gli abissi). 

ANFO. V. Rocca D'Anro. 

* ANFOSSI Paolo (?-1841). Letterato e patriota illustre 
‘n. em. a Taggia (Liguria). Prese parte ai moti del 
1821, e cospirò nel 1831 e nel 1833. Oltre che del Guer- 
‘razzi era amico di Elia Bensa (che lo visitò al momento 
della morte), di Mazzini e dei Ruffini. Aveva avuto 
con l'autore del Dottor Antonio, per ragioni intime, 
nel 183i un duello che Giovanni Ruffini ricorda nel 
*suo Lorenzo Benoni in cui però avvolse tale duello 
in velc così fitto, che nell’ Anastasio dei Benoni non 
è facile riconoscere la persona che si battè in duello 
«col Ruffini che, come ultima parola sull’A., scriveva, 
nel 1875, al Pastorelli, nipote all'A., una nobili»s. let- 
tera di, molta stima e di lode. Tra altro, scrisse: 
Beatrice Cenci, poema in versi; / Foscarini, drama 
‘storico in 5 atti; Cenni sulle Belle Arti. 

ANGAU. Una delle ìis. di Figi; kmq. 159. 

ANGAUR. Una delle is. /aluos; kmq. 2ò. 

ANGCOR. Lo stesso che Onccor (V.). DI 

ANGELERIO. Abate di Montecassino. Nell'886 riedi- 
ficava quel Monastero, già rovinato dai Saraceni. 

* ANGELI. — Di essi, i veglianti sopra le nazionì si 
«chiamano Principati. — Filippo (degli) {detto il Na- 
politano) (sec. XVII). lccellente paesista n. a Roma 
e m. sotto Urbano VIII. Soggiornò lungam. a Napoli, 
onde il soprann.; lavorò a Firenze. — Franc. Maria 
(degli) (1567-6023). Gesuita n. a Sorrento (Napoli). l'u 
missionario alle Indie or.; poi, dal 1601 fino alla morte, 
in Abissinia. Tradusse, in lingua Abissinica, varie 
‘opere perla ditfusione del Cristianesimo. — Giulio (de). 

V. DE ANGELI. — (Baja degli). Davanti a Nizza. — 
ribelli. V. DemònII. 
: * ANGELICA. — (Anello di). In O;lando Furioso, ma- 
.gico an. che Bradamante toglieva a Brunello, e di cui 
sì servì per cercare Ruggero, e di cui poi si servì la 
‘bella A. per sottrarsi allo stesso Ruggero. — arpa, 
Specie di Liuto. 

* ANGELICO. — Sorta di Pero. — étere. Prodotto 
«dalla distillaz. dell’Angelato di Soda, con ac. Solforico 
‘concentrato ed Alcool ad $19; odore di pomi guasti. 

ANGELN. Paese nello Schleswsig ; kmq. S26, ab. 77.914; 
— Capol., Kappeln (ab. 3005). 

* ANGELO. — V. AnceLI, — Projettile che, uscendo 
«dal cannone, si divide in 2 parti (Palla a 2 teste) le 
«quali rimangono collegate da una catena o da una 
sbarra di ferro. Serviva per rompere il sartiame delle 
navi. — Aretino (sec. XV}. Criminalista n. a Arezzo, 
Scrisse De Maleficiis. — (Casa). Nobile famiglia bisan- 
tina che diventò potente da che si fu imparentata coi 
Comneno. Importantiss., personaggio :-— Costantino, 
Che ebbe per moglie Yeodora, tiglia all’imperat. Ales- 
sio IComueno{m.111$); suoi figli: Andrònico (m. 1183) 
‘e Giov. Sebastocratore ; figli ad Andrònico: Isacco II 
{imperat. nel 1185, deposto nel 1195, rimesso dai Cro- 
‘ciati nel 1204, ucciso da Mursuflo nei 12041); ed A/es- 
sio III, itmperat. dal 1195 al 1204. Figlio a Giovanni 
fu Michele che nel 1202 .s’ impadroniva di Durazzo c 
fondava la dinastia dei Despòti d' Epiro. Figlio ad 
Isacco II fu Alessio IF, ucciso da Murzuflo nel 1204. 
Alesgio III eble 2 figlie: Audossia, che fu moglie ad 
Alessio V Duca (Murzuflo, usurpatore dell'Impero, 
fatto uccidere da Baldovino); ed Anna, che fu moglie 
A Teodoro Lascari. 

; * ANGELONI Carlo. V. LucEa. 

ANGELOTTO. Diminutivo di AnGELO (V.), nel senso 
di projeltile. sE 

* ANGELUS. Più chiaram., A. Démini, 

. * ANGERA. Nel territ., sorgenti solforose, . 

ANGERMANLAND. V. ANGERMANIA. 

ANGERMEUS. Isola della N. Guinea, nella baja di 
Geelvink:. kmu. 50. 

» * ANGERONA. La sua festa, che si celebrava il 21 dic., 
sì chiamava Asngerondlie. 

ANGERONALIE. V. AnGERONA. 

* ANGERS, Sede della 18.* Divisione militare. 

* ANGHIARI, Nel territ., 2 sorgenti acidulo-ferrugi- 
Mose ( Veraziano e lieve di Sovara). ; 

ANGHIERA Pietro Martire (d').(1457-526). Famoso 
diplomatico, guerriero, ecc. n. a Arona (Novara) cm. 
a Granada. Andò in Ispagna col conte di Tendilla.; 
«militò contro i Mori; fu consigliere alla Corte di Fer- 
dinando e di Carlo V; diresse una Scuola di nobili 
Jgiovinetti; scrisse Decadi sulle cose Oceaniche e del 
nuovo Mondo. . 

* ANGI\ BERTO (2-861). Arciv. di Milano,, 

* ANGINA. Detta pure Strangolo, Scheranzia, Squi- 


mancia, Cinanche, Cinancina. 2 . , 





. ANGIOINI, 


* ANGIÒ. Lo stesso che alla voce AngioINI (V.). 

ANGIOCARPO. V. spiegazione alla voce ANGIOCARPI. 
* ANGIOINI. Principi della vecchia Casa @d’ Angiò 
(Anjou e Provenza), fondata da Carlo (n. 1220) fra- 
telio al re di Francia Luigi 1X; e princitni della nuova 
Casa d'Angiò. fundata da Luigi (n. 1339) figlio al re 
di Francia Giovanni. Distingueremo ora: — A. della 
vecchia Casa a Napoli, I seguenti: — Carlo I (?-1285), 
Re di Napoli dal 1266, e (fino al 1282) di Sicilia; — 
Carlo II (detto o Zoppo} (1218-92), Re di Napoli, dal 
1250 al 1309. Da Maria d'Ungheria ebbe i figli: Carto 
Martello (m. 1292), [toberio e Giovanni di Durazzo; 
— Roberto (1275-?), Re di Napoli, dal 1309 al 1313. Suo 
figlio, Carlo duca di Calabria, che moriva prima del 
padre, lasciando una figlia, Gioranna; — Giovanna I 
(1326-%). Regina, dal 1312 al 1382: uccisa dal cugino 


| Carlo di Durazzo; — Carlo INI (1345-86), Il predetto, 


assassinato a Buda, Suoi figli: Ladislao (n. 1377), e 
Giovanna (n. 1371); — Ladislao. Re di Napoli, dal 
1392 al 1414; — Giovanna II, Regina, dal 1411 al 1435; 
— A. della vecchia Casa in Ungheria, I seguenti: — 
Caroberto o Carlo Roberto, Figlio a Carlo Martello, 
e re d' Ungheria dal 1307 al 1312; — Luigi I (detto 
il Grande), Re d'Ungheria, e (dal 1370) di Polonia dal 
1342 al 1382. Due tiglie: Maria, che gli succedeva in 
Ungheria; ed Edvige, che gli succedeva in Polonia : 
la 1:*(m.a Grosswardein nel 1395). moglie a Sigismondo 
che nel 1110 diventava imperat, ; e la 2.8, moglie (1386) 
a Jugellone granduca di Lituania; — A. della nuova 
Casa, 1 seguenti: — Luigi I, Adottato dalla regina di 
Napoli Giovanna I. Lottò. dal 1380 al 1354, contro 
Carlo Ill; — Luigi II (1377-417), Che occupò Napoli dal 
1389 al 1414; — Luigi IH (1403-34), Adottato dalla re- 
gina di Napoli Giovanna IL. Lottò con Alfonso V re 
di Aragona e di Sicilia; si spegneva a Cosenza; — 
Renato I (detto il Buono) (1109-80), Adottato, dopo la 
morte del fratello, da Giovanna ZI. Nel 1442 si riti- 
rava in Provenza. Fu pittore e poeta ; si spegneva ad 
Aix. Per sua moglie, Isabella, aveva ottennta la Lo- 
rena; — Giovanni (?-1470), Duca titolare di Calabria 
e figlio al preced. Nel 1153, aveva dal padre ia Lo- 
rena; — Jolanda, Sorella al preced. Veniva sposata 
da Ferry II conte di Vaudemont, dal quale matrimo- 
nio nasceva Zenato JI duca di Lorena. 

ANGIOLETTI Diego (1$22-9%5). Valoroso generale n. 
a Rio dell'Elba (Toscana) e m. a Cascina {Firenze}. 
Fn ajutante di campo onorario del Re, e ministro per 
la Mavina nel periudo 1864-66. 

* ANGIOLI. Lo stesso che ANGELI (V.). 

ANGIOLILLO V. Cawnovas del CasTILLO. 

ANGLANTE. V. OrLanDO. 

ANGLESEA. V. ANGLESEY. 

ANGLESITE. Solfato di Piombo, vetriolo di Piombo; 
XX ortoròmbica. 

ANGLI. — V. AngLosfssoni. — Misura delle Indie 
0-., = cm. 1,9. 

* ANGLIA. Nome italiano di Eng/eland (V. AxGLO- 
SASSONI). 

ANGLO-ITALIANA convenzione. Con uno scambio di 
note fra l' Incaricato d'affari d’Italia a Londra ed il 
Ministro britannico per gli Esteri, si concludeva, nel 
1907, tra il governo Italiano ed il governo Britannico 
un accordo allo scopo di regolare 1 reciproci rapporti 
neila Somalia. L'accordo determina che gli eventuali 
dissidi tra la gente del protettorato Italiano e le tribù 
del protettorato Britannico si risolveranno dai rappre- 
sentanti locali Italiani e Britannici; oppure, in caso 
di disaccordo, dai 2 Governi. Le comunicaz. fra le 
autorità Britanniche ed il Mullah devono normalm. 
avvenire per il tramite delle autorità Italiane. L'ac- 
cordo reca alcune modificaz. nella linea dei limiti dei 
diritti del popolo , per rimuovere le probabili contro- 
versie, e sanziona la cordiale e comune intesa trai 2 
Protettorati circa i diritti delle Dogane, la sorve- 
glianza della linea di Costiera e la concorde applicaz. 
delle giustificate misure primitive, Il governo Britan- 
nico consente che Bantor-Zinde, nonostante sia'stato 


scecidentalm. accertato trovarsi a ponente del 49° del | 


merid. I. (Greenwich), limite del protettorato Italiano, 
rimanga in esso incluso. Il governo Britannico si ob- 
hbligava, infine, al pagam. di L. 300.000 per indenizzare 
le tribù Migiurtine, protette dall'Italia, dei danni re- 
cati loro durante la campagna contro il AfullaR. 

#* ANGLOSASSONE. — dinastia. Lo stesso che re An- 
GLOSASSONI (V.) — eptarchia. V. ANGLOSASSONI. — 
razza. Nazione formatasi nella Granbretagna, per la 
i di Angli, Sassoni, Scandinavi, Normanni 
e Celli. 

* ANGLOSASSONI. — Tedeschi che, dalla regione della 
bassa Elba e della Weser, nel 449 a. C. (secondo la 
leggenda), sotto la condotta dei capi £ngisto ed Orsa, 
passarono, come già si disse, nella Granbretagna dove 
fondarono i 7 regni (Anglosussone epiarchia), od 8 se- 
condo alcuni, di Kent, Sussea, Wessex, Northumbria, 
Esseo:, Mercia cd Ostanglia,.i quali, nell'827,.turono, 
da Egberto re di Wessex, riuniti nel regno di Anglia 
od Inghilterra. — leggi. Formanti un importante 
anello di congiunz. fra il diritto pubblico Franco- 
Tedesco e quello Scandinavico. — re. Nell'S27. Lg- 
berto I; nell'$33, Etelvolfo;. nell’ 853, Efelbaldo cd 
Etelberto; nell’ 866, Etelredo I; nell'S71, Alfredo il 
Grande; nel 900. Eduardo IlAntico; nel 921, Afel- 
srano; nei 210, Edmondo I; nel 946, JHdredo.; nel 955, 
FEawy il Bello; nel 959, i#dgar il Pacifico; nel 0975, 
Eduardo IL il Martire; nel 978, Etelredo IL VIrreso- 
Iuto; nel 1016, Hdmondo II Costa di Ferro ; nel 1042, 
IQuardo IL il Confessore; nel 1066, Aroldo III. Dal 
1015 al 10/2, dominarono ire danesi: Canto il Grande, 
Aroldo I ced Ardicanulto. 

ANGOBER. Lo stesso che AncoRER (V.). 

* ANGOLA. V. CUANHAMAS. i 

ANGOLALA. Città nello Scioa (Abissinia); ab. 4300. 

* ANGOLARE spostamento, Nel movim. di rotaz. di 
un corpo intorno ad un asse fisso, l'angolo, variabile 
col tempo, di cui ha rotato un piano qualunque con- 
nesso col corpo c passante per l'asse. 

* ANGOLI. V., AxngoLo. 

+-ANGOLLALA. Lo stesso che AncOLALA (V.). 

* ANGOLO. — V. ANGOLI, — curvilineo. Quello di 2 
curte che s'incontrano; e cioè, ciascuno dei 4.A. ret- 
tilinéi determinati dalle tangenti alle curve net loro 


. ppnto comune. — gella faccia. Lo .stessu che AnN- 
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GoLo (V.) facciale. — di contingenza di 2.*. specie. 
V. ContInGENzA. — di spalla. In Fortificazione, A. 
piano formato dal fronte di una fortificaz. e da un 
suo piano. — di torsione, Quello sotto cui si stabili- 
sce l'equilibrio tra il momento di una coppia che tenda 
a rotare intorno al suo asse la sez. estrema di una 
verghetta elastica, fissa all’altro capo, e quello della 
reaz. elastica della verga. — morto, Da distinguersi : 
— a) Quello che, in una fortificaz., rimane senza di- 
fesa; — d) Punto dove un fiume, che metta foce in 
mare, cessa di scorrere secondo il proprio declivio e, 
spinto in su dalla reaz. esercitata dal peso specif. 
maggiore dell'acqua marina, séle per portarsi a galla 
del mare; sicchè il tiume, disteso sopra 2 opposti pendii, 
forma un A. con sè stesso, che appunto si dice mort., 
perchè vi cessa pel fiume la facoltà. di trasportare il 
detrito (sabbia e fanghi). — piatto. Quello uguale a 
2 retti. — poliedro. Lo stesso che AncoLo ({V. qui 
appresso) sòlido. — rettilineo. Ciascuna delle 4 sez. 
(o regioni) in cui 2 rette, che s'incontrano, dividono 
il piano da esse individuato. — rientrante. Quello che, 
nel tracciato di una fortificaz., presenta il vertice verso 
l'interno della piazza edilati versol'esterno. — saliente. 
Contrario dell'AngoLo (V. qui sopra) rientrante. — sò- 
lido. Spazio determinato, illimitatam., dai piani delle 
facce di un poliedro aventi in comune uno stesso vertice 
di questo. — visuale. Detto pure Diametro apparente. 

ANGORNA. V. ANGORNU, 

* ANGOSCIA, Nome italiano di Ancock (V.). 

ANGOSERO. Lago russo (Olonez); kmq. 274. 

* ANGRA. Distr. portoghese (Azore); kmq. 728, abi- 
tanti 80.010; comprendente le is. Terceira, Graciosa, 
e S. Jorge. : 

* ANGRI. — V. ANGRIVARI. — (Palazzo d'). Di casa 
Doria, a Napoli; eretto nel 1773. Nel 1860 vi abitò 
Garibaldi, 

ANGRIA. V. ANGRIVARI. 

* ANGRIVARI. Dopo ia migraz. dei popoli, formarono 
parto della lega dei Sissoni, col nome di Angari o 
Angri; quindi il nome di Angaria o Angria al loro 
paese che fu sotto il dominio di Vitichindo e che, per 
la sua situaz., corrispondeva alla parte merid, del- 
l'odierno Annover. 

#* ANGUILLA. — fsola che gl'Inglesi chiamano Snuke's 
Island. — In Marina, ciascuno di quei canaletti ser- 
peggianti che menano gli scoli della sentina al pozzo 
delle trombe. 

ANGUSTICLAVO. Lo stesso che AnGusTICLAVIO (V.). 

ANGUSTURA. Lo stesso che AxGosTuRA (V.). 

ANGUSTURINA. Lo stesso che ANGOSTURINA (V.). 

* ANHALT. — Rovina dell’avito Castello dei Duchi 
di A., nello Harz, — (Casa di). Capostipite ,.il conte 
Esicone di Ballenstedt, circa il 1030. Uno dei suoi di- 
scendenti fu Alberto l° Orso, 1.° margravio di Bran- 
demburgo. Il conte Bernardo otteneva (1180) una parte 
de’ pacsi di Enrico il Leone, e prese il titolo di duca 
{m. 1212}. Avveniva, in quel torno di tempo, la 1.8 di- 
visione del Paese che nel 1562 veniva di nuovo riunito 
da Giovanni Ernesto. Nel 1603, 2.3 divis. in Bernburg 
(estinta nel 1863), Dessau, Zerbst (estinta nel 1793) e 
Kothen (estinta nel 1817). Nei 1863, riunione di tutti 
li TR dal 1871, il duca Leopoldo Federico 
n. 1931). 

e Isola danese (Kattegat), con faro; kmq. 20, 
ab. 205. 

* ANICE. Detto.anche Arnacio, Anicio. 

* ANICETO. Ammiraglio romano m. in Sardegna, Li- 
berto di Nerone, assassinava Agrippina {59 d, C.) ed 
accusava Ottavia; esiliato. 

* ANIDRITE. Diverse varietà, fibrose, saccaroidi od 
indurite da certa quantità di Silice, si usano come 
pietra decorativa, quale la Volpinite 0 Bardiylio di 
Bergamo, scavata a Volpino. . 

* ANILINA. — (Nero di). V. TinturAa. — (Violetto di). 
Detto altrimenti Violetto di Parigi. 

ANILLEROS. Nome dei Afoderati, nella rivoluzione 
Spagnola del 1820-23. i 1 

#* ANIMA. — Intelajatura di una porta, di una im- 
posta, e sim. — Nelle scarpe, ripieno tra il-suolo ela 
soletta. — Grossa piastra di ferro, che, scaldata, si 
mette nel ferro da stirare, — Cartoncino incollato sul 
rovescio della pelie del dosso dei Zibri, per tenerla 
distesa nell'aprirli. — Ossatura interna di un candeliere 
o di un /umpadario.. — Muramento-che sostiene, in 
una scala, gli scalini. — Rotellina di legno, o, d'osso, 
a cui si avvolge il panno per far un bottone, — Sodo 
del capitello, su cui sono rilevati gli ornamenti, — fin- 
tellettuale e sensitiva. Sentimento sostanziale, princi- 
pio e causa della vita dell'uomo. — (Semplicità dell’). 
V. SPIRITUALISMO. — (Spiritualità dell’), .V. .SPIRITUA- 


LISMO). 
* ANIMALE. — V. Animati. — Individuo cho ha 
L'ANIMA {V.) sensitiva..— carbone. Quello d'ossa. — 


chimica. Lo stesso che Zoochimica. _ geografia. Lo 
stesso che Zooyeografia. — magnetismo. Detto anche 
Mesmerismo, ellurismo. Causa, finora occulta, di fe- 
10m. nervosi che si producono sopra certi. individui, 
o mediante il tatto ,,0 con segni ed atti ripetuti, od 
anche, si pretende, per solo ettetto di volontà... olio. 
Prodotto dalla distillazione secca delle ossa. — psico- 
logia. Osservaz. della rita dell'anima, nelle. bestie. — 
terrestre. Vivente sulia Terra. 

* ANIMALI. — V. ANIMALE. — areoplani. V. Cro- 
STÀCEI Geret. — (Culto degli). Lo stesso che Zooia- 
tria. — da cortile. 1 seguenti : polli, facchini, oche, 
anitre e colombi. Alcuni vi aggiungono. anche i co- 
nigli. — da macello. Bestie che si allevano per es- 
ser macellate ,--. da tiro. Quelli adibiti a. trascinar 
carri, carrozze , e sim.; come: cavalli, «asini, muli, 
buoi, ccc. — di bassa corte. Lo stesso che ANIMALI 
{V. qui sopra) da cortile. — di terra e di. mare. Gli 
Insetti con. sp. 280.000 diverse, mentre gli Uccelli 
rappresentano la trentunesima parte ‘della: popolaz. 
ammale,.con sp. 13.000. ter ì Pesci, la.cifra sarebbe 
di 12.000; per;i Meltili, di 8300, fra i quali 1620 .sorta 
di serpenti. Si conoscono inoltre, sp. 50.000 Gi Afo/- 
luschi, 1300 di Anfibi, 20.000 di Aracnidi, 3000 di £chi- 
noderzit, ed S900 di Vermi. —. domèstici. Bestie che 
servono all'uomo, o che vengono dall'uomo allevate. 
— funzioni. Quelle proprie soltanto negli organismi 
A.; e sono.‘sentire, tiberam. muoversi, dormire, pen- 
sare; per.contrapposto alle Vegetalive funz. che si 


‘“. ‘Poémx allegorico-satirico, in 26 canti, di Giambattista 


CI 


ANIMAZIONE. 


2A rtl ibrida dia 





oa ‘’compendianò nel siutrirsi, crescere, respirare, che 


4 


‘ sono -pròjirie anche: delle piante. — parlanti (Gli). 


sd Wa sfi.iL (Protezione degli). V. PROTEZIONE. — 8elvà- 
‘Pottiti, Béstie che vivono in selva od alla foresta. 


‘ *AMIMALIZZAZ ONE. V.TINTURA. . 
:# ANIMAZIONE. Da parte deli’ Anima (V.), l'atto primo 


"* in cui comincia essa ad esistere ed informa il corpo. 


organico, dandogli ia vita. 
: %* ANIMELLA. — V. ANIMELLE, —- Specie di valvola 
‘ nelle trombe. da acqua e nei palloni da ‘giocare. 
* ANIMELLE: — V.ANIMELLA. — B.ttoni a'osso, con 
‘4 05 buchi, per camiciole, mutande, calzoni, — Ap- 
- parecchi di chiusura per escludere le acqite marine 
- dai terreni di maremma in bonificaz. per colmata. 
* ANIMISMO. Il supporre che anche gli animali îr- 
- ragionevoli òperino con un fine conosciuto. . 
* ANISOCICLI. Già macchine da guerra, per lanciar 
- frecce per mezzo di una molla a spirale. 
ANISOGICLO, V. ANISOCICLI. 
* ANITRA. — Le molte sp. sono sparse per tutto 
‘ l’Emisfero sett. Noteremo: — A. selvatica (A. bo- 
‘ schas), Dalla' quale provengono le A. dumestiche ; il 
rappresentante più noto ; — Moriglione e Moretta (Fu. 
ligula ferina e cristata), Alzavola e Marzajola (Quer- 
quedula crecca e circia), A. della Cina (Aix galericu- 


| lata), A. della Carolina (Aix sponsa), Che tutte sì al... 


levano per ornam, degli stagni artificlali, — senza 
ossa. La California spediva già in Europa delie pru- 
gne senza nocciolo; si conoscevano pure le arance 
‘senza semi e dei cactus senza spino. A queste mera- 
. viglie vegetali 8i aggiungeva, nel 1909, una meravig a 
animale: l'A. naturalm. disos ata. Un allevatore del 
Connecticut trovò il mezzo di riprodurre una varietà 
‘ di A. i] cui scheletro è ridotto allo stretto pecessario 
per camminare e nuotare. L'osso pettorale ron è ne- 
cessario all’uccello più di quello che sia l’apofisi spi- 
‘ nosa all'uomo Suppresso questo, ì cuochi taglieranno 
‘ dci quarti di anitra con una facilità derisoria, 

ANIVA. Lo siesso che ANIWA (V.). 

* ANJOU. — Francesco (duca d'} (1554-84). Quarto 
penito di Enrico II e di Caterina de’ Medici (prim: 
dell'avvenim. di suo fratello Enrico ZZI, era due: 

‘ d'Alencon). Ebbe una vita assai avventurosa. — (Du 
cato d’). La già trattata Contea, eretta in Due. di 

‘ re Giovanni il Buono pel suo figliolo Luigi, capost 
pite della 3.8 (Nuova) Casa d A. {V. ANGIOINI). 

ANK STRI. Isola nel golto di Egina; kmy. 68, ab. 55 

* ANNA. — Moneta delle Indie or. britann. = Rug: 
if, = centes. 15. — Moneta dello Zanzibar = Dol 
americ, 4/jg = centes. 33. — A Bombay: — a) Misur 

‘ pel sale.= It. 2634,26; — Peso =kgr. 2040; — c) Pes 
per le perle = gr. 0.0121. — A Calcutta, peso per l'or. 
e per l'argento = Tola !/,g= gr. 0,729. — Bolena. Pi 


‘el’Inglesi, Bo/eyn. — di Beaujeu. V. qui appre-xi 


ANNA di Francia. — di Francia o di Beaujeu (146% 
522). Figlia al re di Francia Luigi X/ e moglie, da 


‘ 1474, al duca Pietro II di Bourbon signore di Beau). 


Dal 1483 al 1491, regrente per suo fratello Carlo VIII 
‘— di Lusignano. Figlia a Giano re di Cipro. Su mo- 


glie al duca Lodovico di Savoja.— Hyde. V. CLAREN- 


bon. — Leopoldovna (Blisab. Cater. Crist. di Meclem- 
burgo) {?-1746). Nipote ad Anna (V.) /vanovna. Si pro- 
clamavi, dopo la caduta di Biron (1740), reggente di 
Russia pel proprio figlio Ivan. Ma da una congiura di 
palazzo, a favore di Elisabetta figlia a Pietro il Grande, 
veniva rovesciata, e mandata in prigione a Cholma- 
gori dove moriva. — Lodovica Mèdici {?-1743). Figlia 
al granduca Cosimo Ill, m. a Firenze. Fu moglie al- 
l'elettore palatino Giovanni Guglielmo; restava ve- 


dova nel 1717, — Maria d’Orléans. Figlia al duca Fi- 


lippo, Fu muglie idal 1684) a Vittorio Amedeo II di 
Savoja. — Perenna. Nell’ant. Roma, divinità (sorella 
a Didone) tutrice degli anni. — Petrovna (1706 ?). Figlia 
a Pietro il Grande. Fu moglie al duca Carlo Federico 
di Holstein-Gottorp e madre allo zar Pietro ZII — 
Stuart {1665-714}). Figlia a Giacomo II. Fu regina della 
Granbretagra ed Irlanda, dall'8 marzo 1702 ; unì (1707) 
Inghil:erra e Scozia sotto il nome di Granbretugna ; 
conchiuse (1713) con la Francia la Pace di Utrecht. 


Ebbe per marito (16$3-708) il principe Giorgio di Da- 


nimarca ; i suoi 17 figli morirono tutti prima di lei, 
* ANNALI leggi. Lo stesso che /egge ANNALE {V.) 


* ANNAM. Nel 1904, gl'Indigeni massacravano i com- 


ponenti la missione francese Pdendhali. 119 sett. del 
‘1907, saliva il trono Duy Tan. Nel 1909, in questo anno 
non avendo che soli 10 anni, si recava a Parigi per visi- 
tarvi utticialm.il Presidente della Repubblica. Duy Tan, 
‘che regna e non governa, è il 5.° figlio, ed il2.° dei 2 solì 
sopravviventi, di Than Thai:quella specie di Caligola, 
peo da legare, oscenam. feroce e sanguinario, di cni 

e cronache segnalarono spesso le orride gesta; finchè, 
il 30 luglio del 1907, il governo Francese lo destituiva, 
spedendolo in villeggiatura perpetua al capo Saint- 
Jacque, E fu lo stesso Than Thai che, con angusto 
autografo, pochi mesi dopo abdicava (più o meno spon- 
taneam., non importa} a favore di Duy Tan. La lega- 
litò, dunque, è salva ; il popolo è ben contento, non 
meno del residente Francese, di essere sbharazzato del 
pericoloso re Serpente e di godersi il giovine re Tra- 
vicello, Poichè, se il Trattato del6 giugno 1884 costi- 
tuisce l'impero di A. sotto il protettorato Francese, è 
per lo meno altrettanto vero che i reali padroni e so- 
vrani laggiù sono il Residente ed il Governatore ge- 
nerale, francesi, Îì regime padronale , però, è assai 
bene dissimulato, a mano inguantata ; nessun urto, 
nessuna ombra alle abitudini e tradiz. secolari, Il che 
Vasta agli Annamiti per vivere contenti e felici, all’om- 
bra della bandiera Repubblicana, 

ANNAMALAI. Monti nell'India britann. (Madras), la 
cui maggiore alt. raggiunge i m. 2623. 

. ANNAMALLI, Lo stesso che ANNAMALAI (V.). 

ANNAMITA. V. ANNAMITI, 

* ANNAMITI. Abitanti dell'Annam (V.), di razza 
Mongolica, ramo Indo-cinese, famiglia lingnistica Ci- 
nese. 

* ANNAPOLIS, V. CanaDÀ. 

i ANNATA sterile. Quando la terra dà scarsissimo, 

Utto, 

ANNESTO: Lo stesso che INNESTO (V.). . 

* ANNIBALad portas!(dallat., Annibale alle porte !). 
Grido d'allarme dei Romani, dopo la battaglia di Canne. 


‘ANNIBALE. 


* ANNIBALE il Padovano (sec. XVI). Eccellente con- 


‘ trappuntista, 


* ANNO. — V. AnomaLisTIco; Vago, — ab Incarna- 
zione. Quello che. secondo l’ant. stile Fiorentino, si 
conta dal 25 Marzo, giorno dell'Annunziazione dello 


‘ Madonna. — della salute. Lo stesso che Anno (V.) 


di grazia. — Dòmini. Maniera latina che vale Anno 
del Signore, — recuperatae salutis (dal lat., Anno 
della ricuperata salvezza). Dalila nascita di G, Cristo. 

* ANNONA. Sistema di leggi relative al commercio 
dei grani, ed in particolare ai magazzini pubblici che un 
tempo s'istituivano per ovviare ai mali delle carestie. 

* ANNOVER. V. IlAanNovER. 

* ANNUO. Somma stabilita annualm. a vantaggio 
della moglie sui frutti dotali {SpilZatico proprio); od 
anche costituita dal marito sui redditi propri (Spil/4- 
tico improprio). 

* ANOBIO L'A. pertinax è volgarm. detto Orologio 
della morte. 

* ANÒBIUM. V. ANÒBIO. 

ANÒDICI raggi, V. Atomo. 

ANOMALISTICO. — anno. Intervallo fra 2 passaggi 
consecutivi della Terra alla massima sua vicinanza 
al Sole, cioè al sno perielio. Lo durata è un po’ mag- 
giore dell'ann. comune , e cioè di 365 giorni, 6 ore, 
13 minuti. 48 secondi. — mese, Intervallo fra 2 ritorni 
consecutivi della Lina al perigeo. Dura 27 giorni, 
i3 ore, 18 minuti, 35 secondi. 

* ANONA. La fig. sta.wpata si riferisce al Pomo can- 


‘nella. : 


* ANONIMA opera. Il nome del cui autore non si 
conosce. 

* ANORMALE. V. ANORMALI, 

* ANORMALI, — V. ANORMALE. — (Scuole degli). 
Dove si raccolgono all’educaz. ed al lavoro i piccoli 
ciechi, è piccoli sordomuti, i piccoli sciancati, i pie- 
coli balbuzienti, i piccoli èbeli, e sim. Per queste 
categorie di fanciulli, la legge dell’obbligatorietà del- 
l'istruz., rimane lettera morta, Sono, così, doppiam. 
disgraziati. In Francia, i governanti si preoccuparono 
di essi e, nel 1904, fu nominata una Commissione, la 
quale ebbe a presidente Leone Bonrgeois, per studiare 
i mezzi atti a rendere effettiva l’istruz. Primaria per 
tutti i ragazzi. La Commissione riscontrò che, olire 
a 1200 o ciechi o sordomuti, i nali non frequentavano 
nel 1905 la scuola nè pubblica nè privata, ve n’erano 
altri Len 20 mila i quali, pur godendo della vista e 
dell'udito, si trovavano, o sotto l'aspetto intellettuale 
o sotto l'aspetto morale, fuori di quelle condiz. nor- 
mali che permettono di ricevere l'insegnam. in comune. 
E si noti: tra questi 20 mila, la Commissione non pose 
quelli che sono da classificarsi sotto il nome di A. pa- 
tologici, come : gl’idioti, i cretini, gli imbecilli, gli 
epilettici, gl’isterici, ecc, ; tutti quelli, insomma, che 
hanno bisogno della cura continua del medico, ed il 
maggior numero dei quali non è suscettibile di rice- 
vere una vera e propria istruz. Orbene, questi 20 mila 
fanciulli non vanno a scuola 0, se ci vanno, non ne ri- 
cavano beneficio di sorta e, quel che è peggio, sono 
un continno ostacolo al progresso dei fanciulli normali. 
La Commissione fece le sue proposte, ed il Ministro 
per la P. I., Briand, in conformità di esse, presen- 
tava alla Camera dei lreputati un progetto di legge 
il quale provvedeva alla istituz. di Classi di perfe- 
zionam. annesse alle scuole Elementari pubbliche, ed 
all’istituz, di Scuole autonome di perfezionam. com- 
prendenti parecchie classi, un convitto ed un semicon- 
vitto, Il progetto comprende i6 articoli, L° art, 2,° 
dice : « Le classi annesse accoglierannoi fanciulli dai 
6 ai 15 anni. Nelle scuole autonome potranno rima- 
nerci sino ai 16, e l'insegnam, sarà Primariv e Pro- 
fessionale. Gli alunni delle classi annesse che, verso 
i 13 anni, saranno riconosciuti incapaci d'imparare una 
profess., potranno essere ammessi nelle scuole auto- 
nome. » Le femmine (art. 3) riceveranno l'insegnam. 
a parte. La Francia, dunyue, ha calcato le orme delia 
Germania la quale, in fatto d’'istruz., ha senza dubbio 


| il primato tra le nazioni. Qui la prima serwola del ge- 


nere (Nachhilfeschule) fu istituita, nel 1867, a Dre- 
sden-Altstadt, con una sola classe. Altrettanto si fece 
nel 1868 a Dresden-Neustadt, e, dol 1885 al 1891, vi 
furono | oi istituite le vere scuole ausiliari (f7://sschu- 
len) comprendenti 6 classi. La vera ].% scuola per i 
fanciulli d’intelligenza debole {Schwachsinnigenschwle) 
fu aperta. a Lipsia, nel 1891, per opera del dirett, di 
una scuola elementare, Carlo Richter. Ogni classe è 
freqnentata normalm. da un numero di scolari che va 
dai 15 ai 20. L'esempio di Lipsia fu, poi, imitato ; ed 
ora tutte le città più importanti, ja maggior parte 
delle città di second’ordine e molti tra i piccoli cen- 
tri posseggono 0 Scuole ausiliari, o Classi ausiliari 
{si chiamano pure Nebenkl/assen), per i deficienti, 
esclusi i balbuzienti che hanno le loro scuole a parte. 
In Germania, questa ottima riforma si è propagata a 
grado a grado perchè le scuole Elementari sono ivi 
comunali, come in Italia. In Franca, invece, la ri- 
forma si mirò ad introdurla tutto d'un colpo, in tutti 
i Comuni della Repubblica. Nel progetto di legge su 
accennato non si tien parola del numero delle ore di 
insegnam. settimanale a cui debbon esser soggetti gli 
A., nè della durata speciale di ogni lezione: si può 
arguirlo, però, da un esperimento che d'una sezrola 
analoga si fece dal 1.° maggio del 1907, a Bordò. pe: 
la nobile iniziativa del prof. Regis. presidente della 
sez. d'Igiene mentale, Le lezioni, nella scuola di Bordò 
furon » della durata massima di 15 minuti, intramezzate 
da ricreaz. (2 la mattina e 2 nei pomeriggio), da eser 
cizi ginnici (ginnastica Svedese, giuochi, ece.), da eser 
cizi di imitaz., di canto, di lavoro manuale. L'orario 
settimanale degli A, è, invece, a Berlino, come negl: 
altri generi di scuole, gravoso. Sono 28 ore per le 2 class 
super. : 24 per le 2 mediane e 22 per le 2 inferiori, Le 
durata di ogni lezione è di 50 minuti; nina durata asso 
lutam. antipedagogica. A Berlino, le prime 22 classi au 
siliari, con 267 scolari, furono introdotte nell'ottobre de' 
1898. nel 1907 erano 125 con 1865 alunni, in maggioranza 
(1079 contro 786) maschi. ! primi corsi per i balbuzient. 
furono istituiti nel 1901. Secondo l'ultima statistie: 
{1907),, sono 23 classi con 289 alunni, di cuì 214 masch: 
e 75 femmine. S'intende che si paria qui solo dei fan- 
ciulli poveri, delle scuole Elementari, chè i deficienti 
ricchi rimangono in famiglia. Nelle scuole degli A. 


ANTIDISSENTÈERICO, 






insegnano 99 maestri e 26 maestre, e querti insegnantà 
percepiscono uno stipendio che supera di M. 300 lo sti- 
pendio degli al'ri maestri Elementari, appunto perchè 
devono compiere un lavoro più disagevole di quelli, B 
deficienti entrano in queste scuole ad 8 anni, dai 6- 
igli 8 rimangono in esperimento, nelle scuole Elemen- 
tari comuni, La più parte degli insegnamenti è impar- 
ita ai mas hi e alle femmine promiscuam., a ditte- 
renza di quel che si fa in Francia il cui metodo non è 
‘pprovato in Germania. Le materie d’insegnam. sono: 
la Relig one (questa materia è comune ad ogni genere 
ii scuola Primaria o Secondaria tedesca), il Tedesco, 
e la Scrittura, l'Aritmetica, l'Insegnamento oggettivo, 
il Lavoro manuale, il Disegno, il Canto, la Ginnastica 
con i Ginochi. bi 

* ANSA. V. ANSE. ì 

* ANSANTO (Lago d'). Detto pure Mufiti, 

ANSARII o ENSARII o NOSSAIRI. Nomi italiani degli 
ANSARIEH {V.). 

* ANSE. — V. Axsa. — Singole curve da cui resul. 
tano i meandri dei Awmi, Le A.dei grandi finmi, tron— 
cate dai sélti della corrente ed abbandonate dalla cor- 
rente stessa, diventano Lanche. 

ANSEATICHE città. Le seguenti: Amburgo, Brema, 
Lubecca (V. ANSEATICA /eca). 

ANSEBA. Torrente nell'Africa di NE. ; affi, di destra 
del Chur Baraca. 

* ANSELMO (Sant). Detto pure A, di Canterbury. 
* ANTAGONISTA (L’). Lo stesso che SATANA (V.). 
ANTAKI. V. ANTIÒCHIA. 

ANTANKJE, Lo stesso che ANTAKIA (V.). 

ANTANDRO. Nome italiano di Anranpros (V.).. 
ANTARA, Nome italiano di ANTAR {(V.). 

* ANTARES. V. ScoRrIONE. 

* ANTARTICA. V, ANTARTICHE, 

* ANTARTICHE. V. ANTARTICA. 

* SHTSRHGHE terre, spedizioni e esplorazioni. V. Po» 
Lo Sud. 

* ANTARTICO oceano. Lo stesso che ANTARTICO {V.} 
mare, 

ANTARTIDE. Regione delle terre ANTARTICHE (V.). 
ANTELMINELLI. V. CASTRACANI. 

* ANTENNA. — V. ANTENNE; TELEGRAFO. — L'estre- 
mità super, dell'A. di una nave si chiama Penna,. 
l’infer. Cornale o Carro. — Apparecchio meccanico 
el movim. di grandi pesi. — (Pizzo d’). Y. MapòniE. 
* ANTENNE. V. ANTENNA, 

ANTENORE (510-480 a. C.). Figlio ad Eufrano e fon- 
ditore in bronzo, n, a Atene. Tra altro, fuse le statue» 
di Armodio e di Aristogitone. 

* ANTENOSI. Più che 40 mila individui. 
ANTEOCCUPAZIONE o ANTICIPAZIONE o PROLESSI. IL 
prevenire un udiez., per abbatterla immediatamente. 
* ANTEROS. Nome greco del dio ANTERO (V.). 

* ANTESEGNANO. Correggi, Antesignano, 

* ANTESIGNANI. V. ANTESIGNAN , 

* ANTESIGNANO. V. ANTES.GNANI, 

ANTIBES. V. ANTIBO. 

* ANTIBO (Legione d°). Truppa straniera , composta 
per lo più di Francesi (i cosiddetti Antiboini), man- 
tenuta a Roma da Pio IX dopo la Convenzione db 
Settembre (15 sett. 1864). 

ANTIBOINI. V. ANTIBO, 

ANTICANE. V. CANE. 
ANTICARBONCHIOSO siero. La R. Academia di Modi- 
cina di Torino, nel 1903, conferì il premio quinquen- 
nale Riberi di L. 10.000 al prof. Achille Seluro, per ib 
suo siero A. Questo siero è uno, fra i tanti proposti 
da Italiani e da Stranieri, che abbia resistito alla 
prova del fuoco, cioè all’ applicaz. pratica nei casi di 
pustola maligna nell’uumo è nelle înfes. carbunchiose 
sperimentali negli ovini. Più di 300 i casi di carbon- 
chio umano erano stati curati dallo Scelavo in Italia 
e nella rep, Argentina, con es'to feliciss., cioè con una 
mortalità del 5-6 0/,, computatii casi graviss., laddove 
la mortalità normale per questa infez. nell'uomo va- 
ria dal 25 al 35°/,. Ma dove il siero A. dovrà certam. 
mostrare tutta la sua utilità, è nella prevenz, e cura 
della grave malattia nel nostro bestiame, di tratto in 
tratto decimato dal Carbonchio. Iì prof. Sclavo, oriundo. 
della prov. di Cuneo (nacque a Lesegno nel 1860), stu- 
diò ali’Università di Torino, fu capo del laborat. Bat- 
teriologico della primitiva Direzione di Sanità ed at— 
tualm. (19091 è prof. d'Igiene a Siena. 

* ANTICHITÀ. — ll 1.° de’ grandi periodi della Sto- 
ria civile, fino al 476 d. C. — Prodotti dell’ Arte e 
delle Industrie degli ant. tempi. — Cogniz. intorno 
agli usie costumi degli ant. popoli, specialm. dei Greci. 
e dei Romani, nella vita pubblica e privata, desunte. 
dai monumenti. — classica. Storia e cultura Greco- 
Romana. e BELLE ARTI (Commissariato per le). Nel: 
regno d’Italia, esistente sin dal Luglio 1889 in ciascun 
compartim., Ha sotto lu sua dipendenza i Musei, le 
Gallerie, gli Scavi dei monum. e gl’Istituii di Belle 
Ar.— {Scienza dell’). Lo stesso che ArcHEoLOGfA (V.). 
* ANTICIPAZIONE. V. ANTEOCCUPAZIONE, 

ANTICLER CALISMO. Profess. di idee ed espress. dr 
sentimenti contrari a quelli del C/ero. Neli FRIGO 
del sec. XX, dimostraz, solenni di A, si ebbero in 
FRANCIA (V.), precisam. all'epoca della Legge di sepa- 
raz. dello Stato dalle Chiese ; nel 1907, stante il rina- 
scere della potenza Clericale con programma di con- 
quista de’ Poteri pubblici. una imponente manifestaz. 
venne organizzata e condotta a terminein tutta Italia. 
* ANTICLINALI. V. SINCLINALI. 

* ANTICO. — Andrea (sec. XV). Chierico e dotto mu- 
sicista n. a Montona (Istria). — Luigia (? 1903). Esimia 
patriota n. e m. a Brescia. Venne decorata della me- 
daglia d'argento da Napoleone III per ie cure da lei 
restate ai feriti della Campagna del 1859. 
ANTIDISSENTERICO siero. Non bisogna credere che 
la Dissenteria allo stato epidemico sia un flagello pro- 
rio soltanto delle regioni Equatoriali, Anche Europa. 
ne è afflitta, con una notevole recrudescenza nei tempi 
nostri, così da rendere provvidenziale la nuova sco- 
pe:ta del sier. A., fatta dal dottore militare francese 
Voillard, direttore della scuola per il servizio di Sa- 
nità a Lione. Egli trovava (1907) uno specifico così 
energico contro la Dissenteria, come il siero Roux lo 
è contro la Difterite. La senperta del microbo Dissen- 
tèrico risaliva a 20 anni dalla scoperta del sier., e@ 
era dovuta a 2 scienziati francesi: Chantemesse @ 


ANTIDUELLISTICA.. 


ANTISETTICO. 


ANVERSA. 933. 





Widal. Il piccoliss. bacillo vive nell’acqua, e disorga- 
nizza in modo assoluto l’intestino quando vi sia ine 
trodotto dopo la digestione delto stomaco. Cuopre al- 
lora di 'ulceri la mucosa intestinale e provoca la can- 
crena, donde gli etfetti della diarrea sovente letali. 
Come tutti i bucilli, quello della Dissenteria secerne 
un veleno speciale, una tossina. Il dott. Voillard ha 
pensato di utilizzare questo veleno injettandolo nei ca- 
valli ed ottenendune un siero. In co.laboraz, col dot- 
tor Dopier, egli sperimentò il siero su 200 ammalati. 
Cento, che erano c lpiti da una Dissenteria di media 
forza, guatirono, Degli altri cento, tutti assai gravi 
(25- anzi, djchiarati inguaribili coi mezzi consueti di 
cura), soltanto 10 morirono dopo l’injez. del sier. E da 
notare ancora che, fra questi ultimi, alcuni erano già 
moribondi quando venne incominciata la nuova cura, 
ed altri ebbero delle complicaz. Così che, una statistica 
rigorosa riduce al 20/, la mortalità nei casi di cura 
cai sier. A.; mentre con gli altri metodi la mortalità 
sdle alla media impressionante del 259/,, ed in certi 
periodi di rinerudim. dell’ epidemia fino al 60°/. Il 
sier., nel casì acuti, arresta la diarrea in 2 o 3 giorni, 
e toglie la febre, la depress, nervosa, le coliche in 4 
o 5 giorni. l.Yetficacia del sier. non è meno prodigiosa 
nei casi cronici, Un tale, che era da 5 mesi afflitto dal 
grave morlo, guarì in 2 giorni. Poche injez. pure ba- 
staron9 ad un altro dottore che aveva applicato il 
sier. Voillard per guarire un caso cronico non meno 
grave. Quando queste injéez, verranno fatte anche alle 
persone che,Gircondano l’ammalato per ragioni di enra 
o di servizio, la Dissenteria, afferma il dott. Voillard, 
sparirà dai paesi civili. Ma, a proposito del sier. A., 
allorchè si sparse la scoperta del dott. Voillard, in 
Ktalia se ne rivendicò il diritto ai nomi di Shiga, Kruse 
e Celli, avvertedìdo che la scoperta risaliva a parec- 
chi arini prima del 1907. Infatti, si affermò che, nel. 
l’Istituto Sieroterapico milanese, il sier, A, era stato 
preparato, così come più tardi lo aveva preparato il 
dott, Voillard, ed il suo uso aveva dato ottimi risul- 
tati da oltre due anni, in qualche caso, con ottimi ri- 
sultati. ‘Poco conosciuto in Italia, era molto usato in 
Austria ed in Germania (V. BaciLLo). 

ANTIDUELLISTICA lega. Associaz,. fondata (1890) dal- 
l’ infante di Spagna Don Alfonso di Borbone, e che 
ha ramificaz, per tutto il Mondo civile. Condanna il 
duello, e mira a sopprimerlo, I reati di duello non tu- 
rono compresi, in Italia, nel decreto d'Amnistia del 1909. 

* ANTIFANE di Argo (400?-370 a. C.). Fonditore in 
bronzo, n. a Argo. 

* ANTIGONE. — V. AnveRrsa, — Figlia ad Eurizione 
e moglie a Peleo. S’impiccava alla falsa notizia del 
matrimonio di Peleo con Sterope. — Figlia a Laume- 
donte e sorella a Priamo. Si vantò superiore ad Era 
(Giunone), e perciò fu da questa mutata in cicogna. 

* ANTIGONO. — Dosone. Ne! 221, con la vittoria di 
Sellasia, costringeva gli Spartani a riconoscere l’ege - 
monia della Macedonia. — Gonata (*-240). Figlio a De- 
metrio Poliorcete, Saliva (276 a. C.) sul trono Mace- 
donico ; combattè (274 e 273) contro Pirro d'Epiro. — 
Monòcolo. Il luogo dove cadde si chiamò pure /sso 0 
Ipso. — Sochèo. Uno de' primi comentatori della]lMisna, 
n, a Socho (Giudea) e fiorito intorno al 200 a. Cristo, 

ANTIGÒRIA valle. Parte di mezzo della ralle della 
Toce (Novara), con giacim. di Pirite aurifera (ad A/- 
fenza). Un gigantesco impianto idroelettrico, ii mag- 

iore delle A/pi, sorgeva a Baceno, in codesta Valle. 

a cascata del Toce e le acque di questo fiume, insieme 
unite da una serie di canali e serbatoi, costruiti coi 
più moderni sistemi, vennero raccolte a formare un'e- 
norme massa d'acque che, cadendo dall'altezza di al- 
cune centinaja di metri, sono capaci di produrre una 
forza idroelettrica di 30 mila cavalli dinamici. 

* ANTILLE. — Una di codeste ‘is. si chiama Trini- 
dad. — Malgrado i meetings di protesta della popolaz. 
Danese, il Trattato, per la vendita delle A. danesi agli 
St. Uniti, venne firmato nel 1902. fe is. cedute sono 
3: Santa Croce, con ab. 20.000; San Tomaso, con 
12.000; San Giovanni. la cui popolaz. è inferiore ai 
mille abitanti, Le 3 isole, che si trovano fra Portorico 
e la costa del Venezuela, hanno una superf, di km. 

+ 810. La Danimarca abbandonò, nel Trattato, la con - 

iz. del rispetto ai diritti politici degli abitanti, e 
diede ampia libertà agli St. Uniti di agire a tale pro- 
posito come ad essi sembrasse opportuno. — (Mare 
delle). Lo stesso che mare Caraibico. 

ANTIMACHIAVELLI. Titolo di uno scritto di Federico 
il Grande di Prussia, conuro gl’insegnam. politici dei 
Machiavelli. 

ANTIMILITARISMO. Tendenza socialistico-anarchica, 
specialm. manifestatasi (anche con proclami e con vio- 
lenze) nell'ultimo quarto del sec. XIX e che permane 
nel sec. XX, la quale aborre dall'istituto delle caserme 
e da’ doveri militari, rifiutando persino i diritti della 
Patria. In Francia si chiama MHerveismo, dal sign. 
Hervé grande apostolo dell'A, I Governi reprimono con 
mano ferma codesta tendenza. Nel 1909, in Austria, si 
avvertì una vasta propaganda A. nelle caserme ; vi 
erano compromessi anche dei sottufficiali (V. FRANCIA). 

DR a Chi professa l' ANTIMILITARI- 
8MO ole 

* ANTIMOÒNIO. — grigio. Lo stesso che ANTIMONI- 
TE (V.). — solforato. Lo stesso che ANTIMONITE {V.). 

ANTINOE. Lo stesso che ANTINOUPOLIS (V.). 

* ANTINORI Giuseppe. Politico famoso n. e m. a Na- 
poli. Dopo essere stato garibaldino, anzi prodittatore 
di Garibaldi, passava al partito Borbonico, Era a do- 
micilio coatto, all’is. d'Ischia. 

ANTINOUPOLIS (ora Scek Abade). Città nell'antico 
Egitto {Heptanomis). Per altre notizie, V. ANTINOO ; 
EGITTO. — - 

* ANTIOCHIA. — Por gli avvenimenti del 1909, 
V. TurcHia. — fn Pisidia. Pr. gl’ Italiani, Jalovagi 
invece di Ya/obaich. 

ANTIPAPA. V. ANTIPAPI. 

* ANTIPIRETICI. Detti pure Anti/logistici, 

ANTIPIRETICO. V. ANTIPIRETICI. 

ANTIPOLACCA legge. V. PoLònIAa. 

ANTÉPOLIS. V. ANTIBES. 

ANTIPUTRIDI. V. ANTISÈTTICI. 

# ANTIRABICI. Rimedi contro l'Iarofobia. 

ANTISCHIAVISMO. Dottrina propugnante l'abolizione 
della SCHIAVITÙ (V.). 


ANTISÈTTICI. V. spiegazione alla voce ANTISETTICO, 

* ANTISÈTTICO. Detto pure Antipuirido. . 

ANTISÎSMICA edilizia. Arte di costruire gli edifizi 
per modo che resistano alla scossa del terremoto. Su 
ciò Padre Altani scrisse un owtimo libro: Z Terremoti 
e le Case, al quale, come ad altri del Grabloviz, del 
Riccò, del Tara: sli, ece., potrà ricorrere chi desideri, 


ed abbia interesse di approtondire l’avgomento. Padre . 


Alfani, sùbito dopo il disastroso terremoto di Messina 
e di Reggio (1968), tenne a Milano un’ interessantiss. 
conferenza. È utile riassumere il pensiero dell'ovatore 
che nelle questioni principali concorda cogli altri scrit- 


tori e con le stesse norme prescritte dai Borboni, dopo < 


il grande terremoto del 1753, Anzitutto , è ovvio che 
il terreno da scegliersi debba essere sodo, compatto, 
le fondamenta profonde, i materiali buoni e bene as- 
settati, il peso dell’ edifizio omogeneam. distribuito 
sulla superf. di base, altezza non super. a 2.3 piani. 
Iliustrò, con molte e belle projez., gli effetti del ter- 
remoto su edifizi di varia costruz.,e solidità, e prin- 
cipalm, le.costruz. Giapponesi a profili murali ed a 
volte paraboliche, soggiungendo che egli è convinto 
della bontà del metodu Giapponese, mentre non è at- 
fatto entusiasta delle costruz. in cemento armato, che 
oftrono troppi c.efficienti negativi. Additò, però, il 


‘metodo dell'ing. Vel Prà, consistente, principalm., in 


una piattaforma di fondaz, in cementoarmato, ma senza 
accennare al sistema suggerito per ja sopra elevaz. Il 
dotto contcerenziere venne così alla conciusione, insi- 
stendo sulia necessità di non lasciarsi cogliere colpo- 
sam. da altre ecatombi, come quella del 28 dic, 1905. 

ANTISTREFON (lat. Argumentum reciprocum, ital. 
Reciproco argomento). Argomento che sì può rivolgere 
contro chi lo adopera. 

ANTITUBERCOLARE. — francobollo. L'idea delfrane. 
A. nacque nella piccola Danimarca dove da qualche 
anno (scriviamo nel 1909) ha dato risultati oltremodo 
sodisfacenti. Nel periodu delle vacanze Pasquali, Estivo 


‘e Natalizie, vi sì mettono in vendita, non solo negli 


uffici Postali, ma in tutti i principali negozi, dei frane. 
fregiati dell'emblema della Croce Rossa e recanti, in- 
sieme con qualche parola d’augurio, la scritta « Lotta 
nazionale contro la Tubercevlosi. » Questi frane. non 
danno la franchigia postale alle lettere, cartoline o 
pacchi cui si applicano, ma costituiscono una specie 
di saluto tanto più gentile e gradito perchè reca il 
protumo di un'opera buona, d’un pensiero non del 
tutto sterile rivolto a coloro che soffrono, che sono 
minacciati dall’ombra della morte in giorni d'univer- 
sale tripudio. Un norvegese, stabilito da lunghi auni in 
America, Giacobbe Rijs, colpito dalla gentilezza del- 
l'idea ed apprezzandone le probabilità pratiche e finan- 
ziarie, peusò di trapiantavla negli St. Uniti, ed il pro- 
getto attecchì subito, Compresi dalla bellezza e dalla 
pubblica utilità dell'idea, tutti cooperarono gratuitam. 
al suo trionfo: l'artista che fece il disegno, lo stam- 
patore, il fornitore della carta, gli operai. Perfino le 
grandi case di pubblicità iniziarono una campagna gra- 
tuita in suo favore, i trams elettrici recarono per due 
settimane bandieretteconla scritta: « Cristmas Stamps», 
ed i negozianti si prestarono per facilitarne la vendita 
I frane. furono messi in circolaz. il 7 dic. 1909 a cen- 
tes. 10 l’uno, e prima di Natale se ne vendettero 400 
mila, per l'importo di L. 40 mila. Con questa somma. 
detratte poche spese inevitab.li, la Croce Rossa iniziò 
sùbito la campagna contro la Tubhercolosi nello Stato 
di Delaware, ampliando i Ospedale di Wilmington, 
soccorrendo a domicilio i tubercolosi poveri e soprat- 
tutto istruendo le classi più ignoranti, mediante opu- 
scoli e conferenze, istillando l’idea che la Tubercolosi 
non è un flagello inevitabile, fatale, ma che invece 
l'osservanza delle cure igieniche basta a salvar la vita 
a migliaja di persone. — siero, Dovuto al francese dott. 
Marmoreck che nel 1904 lo proponeva all'acad. di Me- 
dicina di Parigi. Il principio del metodo Marmorek è 
questo: Injettando una cultura speciale di baciZli tu - 
bercololici a dei cavalli, egli li rende immuni dalla 
Tubercolosi. II Marmorek ottiene, così, un sier. anti- 
tostico col quale ha fatto tentativi di guarigione su 
animali tubercolotici e su delle persone, ottenendo 
r:sultati sodisfacenti in casi assai gravi di Tisi. Del suo 
nuovo metodo, il Marmorek assunse da solo la respon- 
sabilità morale e scientifica; ma esso lasciò presso che 
indifferenti gli academici. Frattanto, in diverse parti 
d'Europa, si proseguivano gli studi su codesto siero. 

ANTITUBERCOLOSI. V. AnTIrUBERCOLOSO. 

ANTITUBERCOLOSO. — V. AnTITUBERCOLOSI. — Lo 
stesso‘ che' ANTITUBERCOLARE (V.), 

* ANTIVARI. I Lavori portuali, affidati ad un’ im- 
presa Italiana per L. 6 milioni, furono inaugurati s0- 
lennem. nel 1905. Nel 1908, con grande solennità pa- 
triottica e con l'intervento del Principe di Montenegro 
e de' Diplomatici accreditati presso la sua Corte {tutti 
radunati nella splendida Villa Topolitza appartenente 
al Principe ereditario e situata sul porto di A.), si 
calava la 1.° pietra della Ntora città di A., la cui 
costruz.. come la navigaz. di battelli a vapore sul lago 
di Scutari, veniva assunta da una Compagnia italiana. 
In quell'occasione, .la -Famiglia del Principe, i Diplo- 


maticì e gl’invitati attraversarono a piedi la Galleria 


della ferrovia tra il lago di Scutari ed A., e salirono 
poscia sul 1.° treno della nuova linea ferrov. che da 
m, 700 discende, con un percorso di km, 22, fino al 
mare: anche quest'opera è dovuta alla suddetta Com 
pagnia italiana. Nella indimenticabile occasione, il prin- 
cipe Nicola proferì un discorso di grande importanza 
politica. Ricordò che 30 anni prima, per la 1.* volta, 
salutava l'Adriatico, conyuistando A., che considerava 
la più bella perla della sua Corona. Infatti, nulla si 
può immaginare di più bello di questa enorme rada, 
in cui facilm, potrebbero ancorarsi molti grandi squa- 
dre, Il Principe proscguì dichiarando di mettere la 1. 
pietra di una nuova città, che spera avrà sollecita 
prosperità, essendo riconosciuta città franca. Infatti, 
nello stesso giorno era pubblicato il decreto del Con- 
siglio dei ministri per la fondaz. della città, in cui si 
annunciava il provvedim. legislativo dichiarante A. 
città franca. ll Principe così terminò: « Montene- 
grini! Io posso assicurarvi che di questa opera del 
nostro pacifico progresso civilizzatore si rallegra an- 
che la Russia, la nostra potente Protettrice, donde ri- 
tornai molto sodisfatto ed ancora più fortificato nel 


convincim. che il magnanimo Imperatore della Russia 
e la Russia stessa non perderanno mai di vista me 
e il Montenegro. Così pure sono persuaso che, per lo. 
sviluppo di questa nostra opera civile, avremo la co- 
stante benevolenza della nostra potente Vicina, la mo- 

narchia Austro-Ungarica, come lo provano le sue ot- 
time disposiz. verso di noi e verso il nostro progresso. 
economico. Riconoscenza e gratitudine dobbiamo pure 
ai figli del'a colta Italia, questa bella terra della ‘Li- 
bertà e del Progresso, che si sono attrettati attraverso 
il mare alle sponde del libero Montenegro e con sa- 
crifici materiali ed esperimeutato sapere ajutavono la 
Patria della loro Regina alla realizzaz. di quest'opera. 
Con ciò diedero’ visibile segno della loro civiltà ed 
esempio magnanimo di soccorso ai popoli su questa 
sponda dell’Adriatico, nei loro sforzi per un pacifico 
sviluppo. A voi dunque, valorosi Montenegrini, affido. 
quest'opera, in presenza del mio caro figlio, il principe 
credit. Danilo, che fino dalla sua prima giuvinezza seppe 
prediligere questa Lelliss. regione e valutarne l'im- 
portanza , prendendola a cuore, così da scegliere in 
essa un luogo di svago. À quesia nostra solennità ci- 
vilizzatrice sono testimoni anche i signori Rappresen- 
tanti degli Stati europei, per mezzo dei quali sono. 
certo che anche le loro Nazioni parteciperanno alla 
rifioritura di questo nuovo vitale centro dell' umana 
intraprendenza ed attività. A questa opera io desidero. 
ogni bene e prosperità. Anche in questo momento rae- 
comando il mio caro popolo alla protez. dell'Onnipos- 
sente, » Significantiss, fu il telegramma che, nella so- 
lenne occasione, il principe Nicola mandò al genero 
Vittorio Emanuele lil: « Sulle sponde di questa ma- 
gnitica rada, che si sta trasformando nel più sicuro 
porto, di fronte alla tua Bari, e di dove salpasti sposo 
della nostra amata figlia e regina, poso oggi solennem, 
la 1.* pietra della nuova città di A. della quale spe- 
ciali provvedim, potranno far prosperare le sorti sol- 
lecitam, per essere pronta a servire ai bisogni dei no- 
stri fratelli Slavi del Danubio che anelano all’ Adria- 
tico. In questo giorno mando un saluto augurale a te 
ed al tuo popolo atfrateliato in quest'opera di comuni 
intenti, » Per gli avvenim. posteriori al 1909, V. AUSTRIA. 

* ANTIVEGGENZA. Detta pure Previdenza. 

ANTODIS.0. V. ANTÒDIO. 

ANTONAZ Giovanni (?-1905). Pubblicista e patriota 
n. a Trieste e m. a Roma. Fu divrett. del giornale I? 
Tempo, nella sua città. Perseguitato e condannato dal- 
l'Austria, riusciva a fuggire passando a Venezia; 
quindi, con Firenze capi:ale, fu redatt., e poi 1.° re- 
dattore, sino alla morte, della Gazzetta uffici sle. 

* ANTONELLI Alessandro. Editicò.pure: Santuario di 
Boca {crollato nel 1907); Cupola di San Gaudenzio, 
a Novara; Duomo di Novara. 

* ANTONIO. — V. DeLLa ScaLa ; FARNESE ; GONZAGA. 
— di Borbone {1518-62). Figlio al duca Carlo di Ven- 
déme e marito a Giovanna d' Albret (figlia ed erede 
di Enrico II re di Navarra) e padre al re Enrico IV 
di Francia, Fu, prima, capo, e poi, dopo il 1 60, ne- 
mico degli Ugonotti. — dli Venezia (1309 S3). Eccellente 
fresch.sta. Si ammirano suoi lavori nel Camposanto di 
Pisa. — (Dottor). Celebre romanzo di Gioranni Rur- 
FINI (V.). — {Fuoco di Sant’). Lo stesso che Fuoco 
santo. — Ulrico. Secondo figlio del duca Ferdin. Alb. 
di Braunschweig- Bevern, e marito ad Alisabelta Ca- 
terîna Cristina di Meclemburgo della quale divise la 
sorte (V. ANNA). 

ANTONOMO, V. ANTONOMI. 

ANTOXANTINA. V. ANTOSSANTINA. 

ANTRACINA. V. ANTRACENE. ‘ 

* ANTRACOLITE o ANTRACONITE. Quando vi predo- 
mini il bitume, si chiama Stinkstone 0 Pietra puzzo. 
lente. 

* ANTRO o GROTTA o SPELONCA o CAVERNA, Luogo 
sotterranto, scavato nel fianco di un monte. 

* ANTRODOCO. — (Duca di). V. FrIMONT. — (Passo 
d’). Lo stesso che Sel/a di Corno. 

ANTROPOFAGI. V. ANTROPÒFAGO. 

#* ANTROPOFAGIA. Detta pure Androfagia 0 Canni- 
balismo. . 

* ANTROPOFAGO. V. ANTROPOFAGIA. 

* ANTROPOLOGIA. V. BoscHIManI. 

+ ANTROPOTOMIA. V. ANATOMIA. 

* ANTROPOZÒICA età. Detta pure Attuale età; lo 
s'esso che ANTROPOZÒICA (V.) éra, 

ANTRUSTIONE. V. ANTRUSTIONI. 

* ANTRUSTIONI. V. SEGUITO. 

* ANTUCO. — {Lago di). Lo stesso che lago del Laja. 
— {Passo di). Nel Chile (Biobio); a m. 2098 sul mare, 


—' ANTUNE (d'). V. D'ANTUNI. 


ANTUNNACUM. V. ANDERNACH. 

ANTWERPEN. V. ANVERSA. 

ANUDA o CHERRY (Isola). Una delle is. Tucopia, 
nella Melanesia; kmq. Ill. 

* ANURI. V. BATRACI. 

* ANVERSA, — Narra la leggenda che, sulle rive 
della Schelda, visse un tempo il gigante Axzligone, il 


ua usava prelevare ai mercanti che navigavano il 


ume una parte delle loro .merci e, se tentavano di 
sottrarsi alle sue pretese, egli s'impadroniva di tutto 
il carico e per soprassetlo tagliava loro la destra e 
la gettava nel fiume. Un bel giorno, però, Brabo, al- 
tro personaggio legrendario, riuscì ad uccidere Anti- 
gone, ed alla sua volta tagliò e gettò la destra del 
gigante nella Schelda. Da ciò provenne il’ nome del 
Castello che abitava il gigante e che si chiamava Ant- 
werpen (ital. Anversa), da hand (mano) e tverpen 
(gettare). Tracce di codesta leggenda s'incontrano 
nello stemma della città, nei cortei popolari con cui 
spesso figura la statua del gigante Antigone, e sulla 
Piazza Maggiore di A., dinanzi al Palazzo Municipale 
dove sorge la monumentale grandiosa Fontana di 
Brabo, dello scultore Lambeaux, rappresentante Brabo 
nell'atto di gettare nel fiume la mano tagliata ad An- 
tigone, vinto, ai suoi piedi. Liberata dal sno oppres- 
sore, A., attraverso i secoli, divenne, prazie alla sua 
splend:da posiz., uno dei mercati più fiorenti del Mondo. 
Nel sec. XVI essa contava circa ab. 200 mila, fra cui 
300 pittori e 140 orefici; 5 mila negozianti s'incontra- 
vano giornalm. in Borsa, 500 navi entravano tutti i 
giorni in porto, esì contavano di solito 10 500 vascelli 
ancorati in rada. Le guerre di Religione portarono 
un colpo fatale a codesto stato di cose; saccheggiata 


934 ‘ANVES, 


AOMBRARE. 


APUANE, 





nel 1576 dalle truppe Spagnole, arresasi (15831), dopo 
.14 mesi d'assedio, ad Alessandro Farnese, A, si vide 
completam. rovinata nel 161S quando il Trattato di 
Vestfalia decretò la chiusura della Schelda. Nel 1790, 
ia sua popolaz. non era più che di ab. 40 mila. Sulle 
rovine di A, si era levato radioso il Sole di Amster- 
dam il cui porto aveva preso il posto e l’importanza 
dell’altro. Spettava alla dominaz, Francese ia gloria 
di far risorgere dalle sue ceneri la prosperità di A, 
Nel 1795, la riapertura della Schelda venne solennem. 
proclamata. Napolcone Buonaparte, accolto trionfalm, 
ad A., comprese subito l'importanza strategica di que- 
sta posiz. e, nell'ugosto del 1803, firmò il decreto per 
da costruz. dei Bucini del Porto: 500 forzati, chiamati 
da Brest, incominciarono i lavori di scavo. Napoleone 
aveva in vista di dissimulare ad A. delle grandi forze 
navali, al riparo dai colpi nemici, Gli Inglesi lo com- 
presero sì bene che nel 1809 tentarono d'incendiare i 
Cantieri, e nel IS}4 tentarono di strappare la città 
dalle mani del generale Carnot che non Ja rese ag.i 
Alleati che dopo il Tretlato di Parigi. Passata A. 
sotto la dominaz, Olandese, i lavori di costruz. dei 
Bacini continuarono; ma la grande prosperità di que- 
sto Porto famoso, che rivaleggia oggi ad armi uguali 
con quello di Amburgo, data dal 163, anno in cui il 
Belgio e le altre nazioni interessate riscattarono la 
Schelda dal diritto di pedaggio che l'Olanda s'era con- 
servato dopo la rivoluz. del 1830, La data memorabile 
del riscatto della Schelda è ricordata dal colossale 
Monumento del Riscatto delia Schelda : in alto, Net- 
tuno e Mercurio, e. sui piedestallo, divinità fiuviali e 
catene spezzate. A. supera oggi (1909) i 300 mila abi- 
tanti, ed il movim. del suo Porto è in continua pro- 
gress. Nel 1900 registrava all'entrata tonn. 6.700.000, 
nel 1901 ne registrava 7.500.000, nel 1902 quasi 8.500.000 
e nel 1903 oltrepassò i 9 milioni. Da ciò, la necessità 
di nuovi pe»fezionam.; e, appena finiti i Quais del 
sud, che costarono la cifra di Fr. 40 milioni, l’Ammi- 
nistraz. comunale d’A., presieduta dal borgomastro 
Jan Van Ryswick, non esitò a ricorrere a un prestito 
di Fr, 100 milioni per la costruz. di Awovi bacini al 
nord e per l’Armamento generale del Porto, All’apo- 
gèo della sua prosperità, A. volle, nel 1903, ricordare 
degoam. il centesimo anniversario della creaz. dei suoi 
vecchi Bacini ed approfittare dell'occasione per inau- 
gurare i nuovi Quais del sud e porre la 1.° pietra 
delle nuove Installazioni marittime al nord. La tri- 
plice cerimonia ebbe luogo alla presenza delle Auto- 
rità, di 2 corazzate francesi espressam. inviate dal 
governo della Repubblica e dal popolo festante. Fra 
i 2 vecchi Bacini, decretati da Napoleone e condotti a 
te«mine dagli Olandesi, venne inaugurato un Monu- 
mento sormontato da un Globo: da una parte del pie- 
AE GLI Buonaparte, nome che d'ora innanzi 
porterà il piccolo Bacino; dall'altro punto del piede- 
stallo leggesi Guglielmo, nome del grande Bucino, 
in ricordo del Re dei Paesi Bassi. Uno dei bacini del 
nord venne battezzato col nome di HMerbouville, prefetto 
di Napoleone ad A., che cominciò la sua carriera di- 
chiarando che « ormai i tesori del Mondo arriveranno 
sulle rive della Schelda », e che tutto si adoperò per 
realizzare tale profezia. La posa della 1.% pietra dei 
nuovi Bacini del nord ebbe luogo con un discorso dello 
Scabino dei Lavori pubblici che disse: « Dopo l’inau- 
guraz. dei lavori oggi terminati, dopo la commemoraz. 
de' passato del nostro Porto, voi potete ora gettare 
uno sguardo sul Porto di domani e farvi un'idea della 
sua distesa. Non c'è limite all'estensione del nostro 
commercio marittimo, e perciò non c'è limite alla no- 
stra ambiz., al nostro desiderio di far cose grandiose. 
1 Bacini in costruz, forniranno una superf. d'acqua di 
Ha, 25, una lungh. di muri di Quais d’oltre m., 2500, 
delle scarpate accostabili di m. 250, delle scarpate di 
m. 360 di [ungh., provviste di $ gettate di m. 60 di 
lungh. I terrapieni avranno una superf. di Ha, 70. L'im- 
presa comprende mq. 50.000 di selciato, minima parte 
di quanto dovrà essere fatto in sèguito per l'esercizio 
dei Quais ; tetto]e, incanalamenti di pressione, gru, ecc. 
Tutto ciò (concluse l’oratore) sarà terminato fra 4 anni, 
ed una nuova pietra sarà stata acgiunta allora all’edi- 
ficio consacrato alia prosperità del Belgio industriale 
e commerciale e del Porto di A., città di alta civiltà 
e di prosperità immensa. » — (Fuochi d'). Navi esplo- 
denti, costruite dal Gianibelli, ed usate la 1. volta 
nell'assedio di A. (1585). 


ANVES (Isola di). Nel 1901, un incrociatore inglese 


annetteva all'Inghilterra codesta is. di A, nella quale 
venne issata la bandiera Britannica. Si tratta di una 
isoletta deserta situata nel mare di Caraibi, a 170 mi- 
glia ad O. della Dominica. 

ANXURON (Giove). V. TERRACINA, 

ANZA. — Nel 1903, si costituiva, con forti capitali, 
una Società anonima, con sede a Milano, per utiliz- 
zare le forze motrici deli'A., nella valle del monte 
Rosa, I progetti vennero allestiti dalla Società Motor 
di Baden, La furza di 5000 cavalli venne, così, distri- 
buita lungo la riva del lago 
d'Orta e sulla sponda del 
lago ‘Maggiore tra Arona e 
Baveno, L'impianto è uno dei 
più grandi delle alpi Italiane . 
{V.ANZASCA). — (Canale dell’). 
V. ALPI, di 
‘ ANZANI. — Francesco (2- 
1548}. Valoroso colonnello ga- 
ribaldino n. a Alzate {Como}. 
Cospirò contro lo Stranierò, 
sotferse 18 anni d’esilio, cadde 
sul campo di battaglia. Mo- 
rendo , legava i propri averi 
‘ali’ Oòpedale di Como. Nel 
piccolo Cimitero di Alzate, 
una severa lapide , col suo 
medaglione, gli venne murata 
dai concittadini devoriss, sem- 3 
pre alla memoria sua. — Ottavio barone (1818-90). Po- 
liticu n. e m. a Napoli. Rappresentò alla Camera il col- 
, legio di Ariano di Puglia, per varie legislature, Prima 
di darsi alla vita Politica, aveva fama di essere uno 
‘ dei più forti tiratori di spada, della scuola Napoletana, 
. * ANZIO. Una Statua greca, scoperta nel 1$7$ in co- 
‘desto Comunè, e precisam. dove sorgeva un tempo la 


- 





‘Anzani F,, 


! 


fastosa Villa di Nerone, nel 1907 veniva acquistata 
dallo Stato per L. 450 mila. J.a statua in marmo greco, 
bianco e poco trasparente, è alta m. 1,70 e poggia 
su di un plinto lungo m. 0,55. largo m. 0,42-0,10. Raf- 
figura una giovane avvolta nel chiton ed in atto di 
figgere lo sguardo sopra una tavoletta che sorregge 
con le 2 mani. La statua, quasi intatta , manca del- 
l'avambraccio destro, di parte del sinistro, ed ha scheg- 
giato un poco il naso. Si volle riferire la statua ad 
una sacerdolessa; ma si obbiettò che la posiz. della 
statua, assai più che ad una sacerdotessa, la quale do: 
vrebbe essere rivestita di tut- i 
ta la dignità del suo mini- 
stero, è adatta ad un'assi- 
stente al sacrificio, la quale 
deve esser pronta a porgere 
a chi sacrifica gli oegetti del 
culto, Così si spiega l’atto del 
braccio destro {ora mancante) 
e la concentraz. sul vassojo: 
la fanciuila , forse , toglieva 
da questo una corona o un 
ramo, per porgerlo a chi do- 
veva otfririo alla Divinità. 

ANZO. Lo stesso che AN- 
zio (Vi). 

AOEDI. V. AupI. 

* AOMBRARE o ADOMBRARE 
o OMBRARE. Anche, Ombreg- 
giare, esser Ombroso , esser 
Imbratico. 

AONICO. V. AònIo, 

AÒNIO fonte. Lo stesso che 
AgGanmp"E5 (V.). . 

*AGATECTASIA. Distinguon- 
sì: — Aneurisma, Dell’Aor- 
ta; — Aorteurisma, Quand: 
sia limitata a breve tratto: 
— Arteriasi, Se estesa a tutta 
l’Aorta. 

AORTEURISMA. V. AORTE- 





Anzio: Statua. 


CTASIA. 
AORTOSTENOSI. Altro nome della AorrostEnta (V.). 
* AOSTA. — La città siede a m, 5$0 sul mare, — 


(Duca d’). V. AMEDEO; ITALIA. 

* APACHES. In Francia, associaz. di malviventi dei 
bassifondi sociali, che rubano, uccidono , appiccano 
incendi, ecc, 

APAI (Isole). V. Hapar. 

APAIANG. Una delle is. di Gilbert; kmq. 40. 

APALACT. Lo stesso che ApanacHi (V.). 

APAMAMA. Una delle is. di Gilbert; kmq. 17. 

APATAKI. Una delle is. di Palliser ; kmq. 40. 

* APE, Più di sp. 2000, tra ie quali la più importante, 
è la Pecchia(A. me/lifica) che, a sua volta, comprende 
diverse sottosp., come : A. del nord {Ad. nòrdica), A. 
italiana (A. /igstica), A. egiziana (A. fasciata), A. 
africana (A. Adansoni), A. nera (A. unicolor). Uno 
Serame di A. si compone ordinariam. di 200-300 maschi 
{fuchi), di 10.000-30.000 operaje e di una sola Regina. 

APEL Giov. Aug. Scrisse pure tragedie. Tra le no- 
velle, degniss. di menzione: Il Franco tiratore; Il 
Fonciullo taciturno. 

APENESTAE. V. VISTI. 

APERIENTE. V. APERITIVO. 

APETALE piante. Quelle che hanno fiore APùTALO {V.). 

* API. — Isola nelle N. Ebridi; kmq. 507, — (Monte). 
Dell'Imalaja; m. 6949. 

APIA. Municipio delle is. Samoa {Upolu), a capo del 
quale stanno i consoli di Germania, Granbretagna e 
Irlanda e degli St, Uniti. 

APIANUS Petrus. Al secolo, Piero BIEREWITZ 0 BEN- 
NEWITZ (V.). dal 

* APIARIO. L'Arniajo è detto pure Arria, .. 

* APICE. V. TORACE. 

APIRI corpi. Lo stesso che REFRATTARI 

# APIRO. V. APIRI. 

APIS, V. APE; Apr. 

* APOCALISSE o APOCALISSI. Si chiamarono Cara- 
lieri dell’A. gli afliliati alla Società segreta. 

APOCALISSI. V. APOCAL'SSE., 

* APOCINEE. Gamopetale ; fiori regolari, ovario su- 
pero, frutto di 2 follicoti e raram. polposo; alberi od 
arbusti, raram. erbe, in gran parte tropicali; gen. 103, 
Sp. 900 {5 sole italiane); proprietà velenose, purganti, o 
febritughe. Alcune sp. dinno fibre da filare (V. APOCINO)}, 

APOCININA. Sostanza acre che si estrae dall’Apocy- 
num cannabinum; usata negli St. Uniti come diafo- 
velica ed antisifilitica. 

APOCYNUM. V. Apocino. 

APODI. Anfibi più esattam. noti col nome..di Gin- 
nofioni oà Ofiomorfi {(V.-APODO). i _ 

* APODO. V. Apopi. 

APOFTEMMA. Lo stesso che AporTEGMA (V.). 

* APOLLINARE il Giovane, La sua dottrina si chiamò 
Apollinarismo. sà 

APOLLINARISMO, V. APOLLINARE. 

APOLLINARISTA. V. APOLLINARISTI. 

* APOLLINOPOLIS 0 APOLLONOSPOLIS. La città di A. 
Purta si chiamò pure A. Minor. 

* APOLLONIO. — di Tiro. Eroe di un romanzo greco 
medievale, conservato soltanto in una vecchia traduz. 
latina e, dopo il sec. XII, tradotto in quasi tutte le 
linguc dell'Occidente. — Sofista. Grammatico. n. a 
Alessandria e contemporaneo di Augusto. Compose Di- 
zionario di vocaboli Omèrici. — Tianeo. Chiamato pure 
A. di Tiana. — Tralliano, Chiamato pure A, di Tralles. 

APOLLONÒSPOLIS. V. APOLLINÒPOLIS. 

* APOLOGETICO discorso, Lo stesso che APoLogia (V.). 

APOMICTOSI. Lo stesso che APOMITTOSI (V.). 

APOMISTOSI. Lo stesso che APOMITTOSI (V.). 

APONUS. V. ABano. 

APOPCA (Lago). Nella Florida; kmq. 137. 

APOPLETICO. Lo stesso che APOPLÈTTICcO (V.). 

APOSIA. V. SETE. 

*# APOSTOLI. — V. ApòsToLO. — (Storia degli). Lo 
stesso che ATTI (V.) degli Apòstoli. 

* APOSTOLICA. — V. AposTòLICHE. — camera. V. Cu- 
RIA romana, — giunta. V. ArosròLICO. — prefettura. 
V. ApPostòLIco. — tradizione. Complesso di questioni 
risguardanti la Fede e la Costituzione ecclesiastica, 
che si credono tramandate oralm, dagli AròsroLi (V.). 


(Vi 









eli ‘astri &l meridiano. 
|--APPUNTATA. V. APPUNTATE. 


* APOSTOLICHE. V. APOSTOLICA. o 
. * APOSTOLICI. — V. ApostòLIco. — Setta, detta 
anche degli Apotattiti o Apotattici,i cui adetti face- 
vano profess. di astinenza dal matrimonio e dall’uso 
del vino, della carne e del denaro. | 

* APOSTÒLICO. — V. ApostòLici..— prefetto. Eccle- 
siastico che il Papa designa a indirizzare e confortare 
le{Missioni ne’ paesi non civili, come in Africa, Un pref. 
A.risiede nell’ErItREA (V.). L'ufficio e la sede del pref. 
A. si chiamano Apostolica prefettura. — re, Lo stesso 
che ApostòLIcA (V.) maestà. — simbolo. Atto di Fede 
cristiano-cattolica, comunem. chiamato il Credo. 

* APOSTOLO. — delle Ardenne. V. Liegi. — del Nord. 
V. AxsGiRIO. — Zeno. V. ZENO, Ù 

* APOTATTICI. V. APostòcici. 

* APOTATTITI. V. AposTòLICI. 

* APOTRÒPII inni. Dai Latini, detti Acerrunci, 

APPALACHICOLA. Fiume nella .Florida ; km, 160, 
Sboce i nel. golfo del Messico, a 

APPALACI. — V. ALLEGHANY. —. Indiani cacciatori 
della regione all’E. | el Mississippi (America sett.), e 
le cui stirpi principali sono quelle dei Cerochesi e de- 
gli Cioh'a. . 

* APPALTATORE. — Detto pure Assuntore. — gene- 
rale. V. FERMIERS gYéneraua. 

* APPARATO. Complesso dei fatti materiali che in- 
dicano, sulla superf. del Globo, l' az. diuturna di un 
agenle tellurico qualunque. Distingueremo : — A, lit- 
torale, Che comprende i banchi, i cordoni littorali, le 
lagune, che si formano alla foce di un.fiume per l’anta- 
gonismo di forze tra il mare e le correnti terrestri; — A. 
glaciale, Costituito dall’anfiteatro morènico, dalle mo- 
rene, dalle rocce lisciate, arrotondate e striate per l’az, 
diuturna di un ghiacciajo; — A. vulcanico, Costituito 
dal cono tulednico, dal cratere, dalle Zate e.da tutti i 
prodotti de'le eruz. intorno all’orifizio di un vulcano. 

APPARECCHIATURA. Lo stesso che ApPARÈCcCHIO (V.). 

* APPARECCHIO. — Complesso di operaz, che si ese- 
guiscono sui filati, per predisporli a servire alla tes- 
situra; e sulle sto/fe, per rifinirle dopo la tessitura. — 
Preparaz. della tela 0 del muro, per dipingervi sopra. 

APPARITORE. V. APPARITORI, 

* APPARTAMENTO, — Detto pure Quartiere. — Dif- 
ferenza di 2 luoghi, in longitudine. 

* APPELLARE o APPELLARSI. In Diritto , ricorrere 
in APPELLO (V.). . 

APPELLARSI. V. APPELLARE, 

* APPELLO o CHIAMATA. Segno di fromba, per riu- 
nire i soldati e constatare la loro presenza. ©. 

* APPENDICE. In Biologia, organo che apparisca o 
sia prolungam. od accessorio di un altro con cui ha 
rapporti di proporz. od aderenza. 

* APPENDICITE. Nel 1906, il dottor Blanchard leg- 
geva all’acad. di Medicina in Parigi una sua notevole 
memoria sulla Teoria verminosa dell'A. Secondo lui, 
questa malattia sarebbe dovuta a 3 specie di Vermi 
intestinali, chiamati: Ascaro, Oxyure e Tricocefalo. 
Quest'ultimo sarebbe il più pericoloso, il più terribile 
dei 3. Questi vermi si propagano specialm. d’estate , 
e sono trasmessi all’intestino dall’acqua che, d'estate 
appunto, si beve in maggi. r copia. Nel 1908, si segna- 
lava da N. Jork che il medico newyorkese Archibald 
aveva trovato il mezzo di guarire l’ A. applicando i 
RacGI (V.) X. 

* APPELT. Correggi, Appert. 

APPERT. V. ApPPELT. N 

* APPIA (Forte). A_ km. 4.a SE. di- porta S.. Seba- 
st'ano (Roma), ° 

* APPIANI Jacopo. Lo stesso che APPIANO (V.). 

* APPIANO (Contea di). Nel Medievo, signoria da 
ambe le parti dell'Adige, da Bolzano ad Egna, 

* APPICCAMENTO. Detto pure Impiccamento. 

APPONINIANA biblioteca. V. APPONYI, 

APPROCCIO. V. Apwrrocci. 

APPROVVIGIONAMENTO. V. APPROVISIONAMENTO. 

APPROVVIGIONARE. V. APPROVVISIONARE. 

APPULEIE o APPULEJE. V. APULESJE.. 

APPULEIO o APPULEJO. V. APULEJO. 

'APPULEJE. V. APPULEIE. 

APPULEJO. V. APPULEIO. 

‘ *#APPULSO o ARRIVO. Del primo contatto degli astri 
tra loro, secondo.la visuale ; oppure dell’accesso de - 


® a. 


* APPUNTATO. V. APPUNTATI. 
APRÈS NOUS, le déluge! (dal franc., Dopo di noi , 
il diluvio !). Esclamaz. della Marchesa di Pompadour, 
' dopo la sconfitta di Rossbach. Secondo altri, così so- 
‘leva dire Luigi XV re di Francia. 
| * APRICA (Passo d’). Lo stesso che colle d’ A.; con 
una strada carrozzabile da Edolo a Sondrio. 
APRIES. Re d’ Egitto, dal 559. al 570 a. C. Battè i 


- Tirii ; prese Sidone ; rovesciato da Amasi, Dagli Ebrei, 


chiamato Ofra (MHofra). i 

* APRILE. — {Mandare in). Lo stesso che pesce di 
APRILE (V.). — {Pesce d'). Secondo il Meuse, 1’ uso 
del pesce d’ A. daterebbe dalla fine del secolo XVI, 
all’epoca «in :gui l'anno cessò d’incominciare in A., 
secondo un'ordinanza del re di Francia Carlo IX, che 
riportava al primo Gennajo l’aurora dell’anno nuovo. 
Questo mutamento del Calendario spostò naturalmente 
.il tempo delle strenne; e, invece di offrire queste 
il 1.° d'A., invalse l'abitudine di inviare agli amici dei 
falsi messaggi, dei regali simulati, delle felicitazioni 
ridicole, Questi.scherzi si chiamarono pesci d'A., per- 
chè il Sole abbandona in questo mese il-segno :zodia- 
cale dei Pesci. l si 

A PRIORI. Argomentaz. che si trae da ciò che è an- 
teriore. , 

APS (ant. Helvia). Villaggio nel dipart, dell'Ardèche 
(Francia). Avanzi romani, i i 

APSARO. V. APsaRUS. 

APSARUS ponti (dal lat., Apsaro del Ponto; ora 
Makryalos). Già castello Romano, nell' estremità or. 
del mar Nero, dl 

APTERA. Nome latino degli ATTERI (V.).7- 

APTERIGE. Lo stesso che APTERIDE-(V.); 

APTERYX. V. APTERIDE. pra 

* APDANE alpi. Dette anche Parnie. 

APULÉIE. Lo stesso che APULEJE (V.). 

APULEIO; Lo stesso che APULEJO (V.). 

* APULIA et CALABRIA, V, ITALIA, 


APURIMAC: 


ARABESCHI,: 


ARBITRATO, 995: 


APURINAC. fiume del Perù, che, insieme con l'Uru- 
bamba, forma l'UcavraLi (V.). 

APYTER: (vale Abitanti del centro). Stirpe indiana, 
della regione del ParanA (Vi... . 

#* AQUAE., Notiamo ancora :.—. A. Albulae, Ora Sol- 
fatara; — A. Apollinares, Ora Vicarello; — A. cali- 
dae Mauretaniae, Ora /ammam Ligha; — A. Flaviae. 
Ora Chaves; — A. Helvetiorum-, Ora Baden (Sviz- 
zera); — A. Herculis, Forse, ora:Afehadia; — A. Lynci, 
Ora Banitza; — Ax, Neri, Ora Néris; — A. Nisinci, 
Ora Bourbon-Lancey; — A. Originae, Ora Bagios de 
Rio Caldo tde Orense); -—- A. Pannonnicae, Ora Ba- 
den (pr. Vienna); — A. Passeri, Ora Bagni Giasi- 
nelii 0 Bacucco; — A. Populoniae, Ora Campiglia ; 
— A. Quarquernae, Ora Sun Juan de Baros } — A. 
Regiae, Ora Bebuscia; re A. Segetae Ora Sainit-Gal- 
qnier ;'—;A. Sirenses,; Ora Hammam Bu-Harifia; — 
A. Tauri, Ora Bagni di Ferrata o di Trajano ; — A. 
Volaterranae, Ora Bagni di Montecèrboli, . - 

AQUABMANALIS. V. AQUIMINARIUM, ! 
| AQUA REGIS (dal lat., Acqua regia). V. ACQUA. 

* AQUARIO. Il più grakitte-A. del Mondo è nella città 
di San Francisco (California), dal 1905. La sua va- 
stità è veram straordinaria. Promotore del progetto 
per costruirlo fu il dott. Dawis il quale donò pure allo 
scopo M. 16: milioni, Vi son dentro perfino delle balene. 

AQUIDOTTO. V. ACQUEDOTTO. ‘ o 

AQUIGLPO (Corno). Dei monti Lessini; m, 1585. 

* AQGILA. — Nel 1903 vi s’inaugurava il Monumento 
a Cajo Crispo Sallustio , opera di Cesare Zocchi. A 
NE. dalla città si stende la catena sulla quale domina 
il monte Corno; a SO. dominano i monti detti della 
Duchessa, che separano la valle dell'Aterno da quella 
del Salto. Le mura di A, si.estendono per più di chi- 
lom. 3, ma una buona parte dello spazio interno è oc- 
cupata da giardini. A. aveva, un tempo, 12 porte 
aperte : $S di esse vennero, poi, murate, Tra le chiese, 
notevoliss, , oltre alla già ricordata Cattedrale, quella 
di San Bernardino, con un Monumento al Santo Pa- 
trono; bel Palazzo comunale; la Pinacoteca è adorna 
di dipinti di Fra’ Carlo Ruther e di tavole di pittori 
Aquilani del Quattrocento; magnifico ed ampio Palazzo 
del Liceo, Biblioteca, Gabinetto .di Fisica. Il Castello 
è riputato uno dei più ragguardevoli del Napoletano. 
Nel 1823, .vi si era aperto nn magnifico teatro , col 
nome di Sala Olimpica, perchè fatto ad imitazione 
del Teatro Qimpico di Vicenza; ma Nicola Dumarco, 
satellite di Ferdinando II, lo distrusse insieme con 
l’acad, letteraria dei Velati, ch'era una delle più an- 
tiche d’Italia. Ora, la città possiede l’ elegante Tea- 
tro Comunale. A. non manca di istituti d'Istruzione, 
di Carità , di Beneficenza ; i suoi abitanti sono labo- 
riosi, esercitano parecchie industrie e sostengono un 
vivo commercio. Così, nella città si trovano manifat- 
ture di tele, di cuojo, di stoffe e di parecchie altre 
cose; — A. fu patria a non pochi uomini illustri e 
tra essi specialm, da ricordare: Serafino Aqguilano, 
poeta contemporaneo del Petrarca; Mariangelo Ac- 
cursio, dotto e poliglotta ; Bernardino Cirillo, storico; 
Salvatore Massonio, medico, oratore, poeta, ecc. ; Ce 
sare Benedetti, distinto medico del sec. XVIII; Carlo 
Franchi, giurisperito ; Silvestro d’Arisculla ed i 3 Ro. 
manelli, artisti; — B. ebbe gran parte nelle guerre che 
seguirono le prime invasioni dei Francesi, sotto Carlo 
d'Angiò. Tra il 1400 ed il 1600, per industria e per 
arti, emulò Firenze ; ai tempi di Giovanna II, era tra 
le primarie città del reame di Napoli. Ma fu ripetu- 
tam, atterrata dai terremoti, Così, avendo essa par- 
teggiato per Alessandro IV, fu incendiata da Man- 
fredi; riedificata da Carlo d' Augiò, ebbe a soffrire 
epidemie, terremoti, di eni furono vittime migliaja di 
cittadini; nel 1799, maigrado un'eroica difesa, fu presa 
e saccheggiata dai.Francesi; nel 1815, cadde in mano 
degli Austriaci; — La Prov. omon. conta ab. 451.055 
su kmq. 6625. — (ingl. Eagle). Moneta d'oro degli St. 
Uniti = Doll. 10, — Dichiareremo megiio : — A, reale 
(A. fulva), Freyuente nelle Alpi; tutta color bruno; — 
A. dalla testa bianca {//aliatlus leucocephalus), Delle 
‘egioni Artiche. — (Conte d’). Titolo di Luigi dei Bor- 
boni delle Due Sicilie (n. 1821). — e PRISCILLA. Conjugi 
ebrei, scacciati da Iloman. A Corinto, convertiti da 
S. Paolo, e poi attivi, ad Efeso, per la diffusione del 
Cristianesimo, — (Legno d'). V. AQUILARIA. — (Pietra 
d’). V. AETITE. — Pòntico. Architetto e matematico 
ebreo n. a Sinope e fiorito circa il 180 d. C, Si fece 
cristiano; ma, inclinando egli all’Astrologia, veniva 
espulso. Fece una traduz, letterale dell’a:t. 7'esiamento. 

AQUILEIA. Lo stesso che AQUILEJA {V.). 

* AQUILEJA, — Fiorente città, nell’ant. Venezia, 
Distrutta da Allila, nel 452. — (ora Aalen). Città, nel- 
l’ant. Rezia (Vindelicia). — (ora Incisa). Città, nell’ant. 
Etruria, 

AQUILIANE fòrmole. V. AQuiLio. 

AQUILO. Nome latino del fiume Cetone.. 

AQUILÒNIA. V. LAcEDÒNIA. 

AQUIMINARIUM. V. AQUIMINALE. 

* AQUINO Tommaso (di). Conte di Caserta, che ebhe 
in moglie una figlia naturale dell’imperat. Federico IL 

AQUISGRANUM. V. AQUISGRANA. 

‘AQUITANI. V. AQUITANIA. : 

AQUITANO. — V. AQUITANI, — (L'). Soprann. di San 
Pròspero (V.). 

* ARA.-— Pacis (dal lat., Altare della Pace). Nel 
1905 , per iniziativa e sotto la condotta dell’ illustre 
archeologo Giacomo Boni, veniva rimessa alla luce 
l'A. Pac. di Augusto, monum. celebre dell’ant. Roma. 
Il sindaco principe Colonna manifestò un’idea veram: 
geniale: egli propose che venisse ricostrutta su di una 
piazza di Roma, e si invitassero tutte le nazioni ad 
una grande festa per la Pace, da tenersi in Roma il 
giorno dell’inauguraz. dell’insigne monum. Alcuni pro- 
posero che l'A. fosse eretta in Piazza Colonna di fronte 
alla Colonna Antonina, sull'area del demolito palazzo 
Piombino, In quella località 1’ A. si sarebbe trovata a 
poca distanza dul suo posto d' origine. Altri invece 
proposero che si erigesse nel futuro Foro Italico, da- 
vanti al Monumento a Vittorio Emanuele Il. — Ubio- 
rum. In origine, altare eretto dagli Ubii, forse in onare 
di Augusto ;-poi, anche luogo abitato pr. Colonia o pr. 
Bonn, a Godesberg. 

ARAB. — Gonak, Lo stesso che Baba Conak. — (Bahr 
el). Aff. disin, del Balr-el-Ghazal, nell'Africa orientale. 


* ARABA. — Lo stesso che Arba, + Fenice, V. FE- 
NICE. — {Uadi-el}. Lo stesso che ARABAH (V.). 

* ARABESCHI o RABESCHI. Le Gallerie del Vaticano 
son più comunem. dette Logge di Paffaello, 

‘ ARABESCO o RABESCO. V: ARABESCHI. | 

* ARABI. — Popolo semitico le cui sedi primitive 
sono nell’ARABIA (V.) e la cui sfera di diffusione ab- 
braccia tutto il mondo Maomettano, in Africa ed in 
Asia, arrivando, ad E., fino all’arcip. Malese ; al S., 
nell’ Africa , fino alla regione di Mozambico e fino al 
Madagascar e, all'O., pure nell'Africa, fino al Nighir 
e fino all’oc. Atlantico, In Europa, si trovano ancora 
avanzi di codesti popoli in Malta, — numeri. Lo stesso 
che ARKBIcHE (V.) cifre. 

‘* ARABIA. — V. ORIENS; TurcHnia, — Felice. 
l’ant. A., l'attuale JEMEN (V.). 
. * ARABICA gomma. V. GomMa. ©» gn 

* ARABICI. —:V. ARABICO, — {Rialti deserti). -Al N. 


‘ Nel- 


: della Nubia (Africa di NE.), fra il mar Rosso (pr. il 


quale si elevano, qua e là, fino a m. 1500) ed il Nilo, 
verso il quale gradatam, si abbassano. Sono solcati da 


‘numerose fenditure e ‘valli. 


| * ARÀBICO. V. ARABICI. 
. ARABISTA,. -V, ARABISTI, 3 
* ARABO. — V., ARrfBIcO. — volgare. Lingua domi- 


‘nante in Arabia, e con la quale fu scritto il Corano 


{V. ARABICA lingua). — (Legno d'). Duro e pesante; 
del Brasile, È i 

* ARACATY. Fiume brasiliano (Cearà); km. 350. 

_* ARACEE. Gen. 100, con circa sp. 1000 (12 sole ita! 
liane); proprietà acri e velenose. Le infiorescenze hanno 
spesso odore cadaverico, e svolgono calore durante le 
antesi. . 

* ARACELI V. ARBIZU. 

* ARACHIDE. L'A. Rypogea è pure volgarm. detta 
Ghianda,a Vece, o Mandorla, 0 Noce di terra, o Fava 
Mandubi. L'olio de’ semi è chiamato Olio di Catiang. 

ARACHINA. V. ARACHIDE. 

ARACHIS. V. ARACHIDE, 

ARACNIDE, V. ARKCNIDI. 

ARACNITE. V. ARACNOIDITE. 

*# ARACGLI o ARA COLI, Dal lat., Altare del Cielo. 

ARACOSIA. Odierna regione di Candahar, nell’ ant. 
Persia. 

ARACTO. Fiume; V. ARTA. 

ARAD. V. O' ARAD. 

ARAE FLAVIAE. Y.. ROTTWEIT. 

ARAGI, Oasi nel deserto Libico, al SE. di Siza, e 
a meno di m, 70 sul mare 

* ARAGONA (Re d’). I segnenti: Ramiro Z (1035), 
Sancio I (1063), Pietro I (1094), Alfonso I il Batta- 
gliero (1104), Ramiro Il il Monaco (1134), Raimondo 
Berengario (conte di Barcellona e marito a Petro- 
nilla, figlia ed erede di Ramiro II) (1137), Alfonso ZI 
(annoverato fra i Trovatovi) (1163), Pietro IZ (1196), 
Giacomo I il Conquistatore (1213), Pietro III il 
Grande (genero a Manfredi di Svevia, nel 1282 pro- 


iclamato re di Sicilia) (1276), Alfonso III il Magnifico 


(1285), Giacomo ILil Giusto (fratello al preccd.1 (1291), 
Alfonso IV il buono (1327), Pietro IV il Cerimonioso 
(1336), Giovanni 1:(1387), Martino il Vecehto (fratello 


«al preced.; alla sna morte [1110] sue- essero 2 anni di 


querre Civili) (1395), Ferdinando I il Giusto (secon- 


‘dogenito del re di Castiglia Giovanni I e nipote, per 


parte di madre, a Pietro IV) (1412), A/fonso Vil ma- 
gnanimo {che fu pure re di Sicilia e di Napoli) (1416), 
Giovanni II (fratello al preced.} (1458). Ferdinando II 
il Cattolico (1479) (V. ARAGONESI} SPAGNA). 

* ARAGONESI. V. NaroLI; SiciLra. 

* ARAGOSTA, Decapodo , macruro, senza chele. La 
sp. Palinurus vulgaris si traduce Palinuro. i 

ARAGUAIA. Nome italiano dell'ARAGUAY (V.). 

* ARALDI. — V., ARALDO, — Nel Medievo , arbitri 
ne’ tornei. 

* ARALDICA. V. ARALDICHE, 

ARALDICO. V. ARATL.DICI. 

* ARALDO. — V. ARALDI. — telefonico. Specie di 
Giornale parlato, E in uso a Budapest, e nel 1908 si 


‘pariò di tentarne la prova a Roma. Si tratta di un 


amparecchio telefonico speciale, con abbonamenti spe- 
ciali che danno diritto a ricevere, in ore determinate, 
quelle notizie che più interessano a domicilio. Al bor- 
sista l'apparecchio dà i prezzi di chiusura, allo sports- 
man le ultima quote del boolimaker ; al giocatore, che 
vuole shancare il Governo, i numeri del lotto; al po- 
liticante, l’ultima votazione parlamentare; e così via. 
E tutto questo, senza muoversi dalla propria camera, 
senza sforzo, automaticam. Si può rimanere a letto, 
rinchiusi, inerti, separati dal Mondo, ed essere al cor- 
rente di ogni cosa; non siamo più noi che andiamo in 
cerca. di notizie, del divertim., della emozione, cece.; 
è, invece, la notizia, il divertim., l'emozione, che ven- 
gono a cercar-di noi. 

* ARALIA. L'A. papyrifera, in Cina, dà la materia 
{midoZo) con cui si'fabbrica la' cosiddetta Carta_di riso. 

* ARALIACEE. Dialipetali ; fiori regolari, ovario in- 
fero , frutto polposo (drupa o bacca); arbusti talora 
rampicanti, od alberi, a foglie alterne; gen. 88. sp. 340. 

* ARAN. V. ArRAN. 

ARANCIA, — V. AxirRa. — Frutto dell’Ar.incio (V.). 

ARANJOYEFF. V. RUSSIA, 

ARANUCA. isola delle Gilbert; kmq. 16. 

* ARAR. V. HARAR, 

* ARARAT. Capol. del Distr. omon., nell’Australia ; 
ab. 6050. Campi d'oro. 

ARATIVO. V. ARATIO. 

* ARATRO. Con le seguenti parti essenziali: — Véò- 
mere, Lama triangolare che taglia orizzontalm. la fetta 
di terra e la rialza; — Coltro, Che taglia la fetta 
verticalm., in modo da distaccarla dal terreno sodo 
prima che il vòmere |’ abbia rialzata; — Orecchio, 
Lama di ferro curva elicoidale, che riceve Ja fetta 
tagliata dal vòmere e la rovescia così come farebbe 
la vanga; — Dentale, Che scorre contro la terra soda 
lungo il taglio fatto dal coltro; — Bure, A cui sono 
attaccati i buoi o cavalli, e che serve a trasmettere 
il moto all’A.; — Stiva o Due stegole, Per dirigerlo, 
— Regolatore, Che serve a regolare la profondità del 
lavoro. 

‘* ARAUCANI. Fra gli abitanti, vi sono più che 18 
mila combattenti. Si dividono nelle seguenti stirpi: 


Arribanos o Muluches (guerrieri), Abajinos, Costinos 


o Lavquenches, Huilliches sul Tolten e HuillieheS 
sul Cauten. ]l re, indicato col nome di De Tonneinsi 
fu invece De Tounens, 

* ARAUCANIA (Re d'), V. Tounexs. 

* ARAUCARIA. La fig. stampata si riferisce all’ A. 
brasiliana {A, imbricata). 

* ARAVALI o ARAVALLI, Si elevano sino a m. 1000, 

ARAVALLI. V. ARAVALI, ue 

ARBAINATO. Lo stesso che ARBAIN (V.)e" 

ARBANITI. V. ALBANESI, 

* ARBELA. V. ARBIL. 

ARBET. V. RaBaT. i 
‘ * ARBIB Edoardo (1810-906). Costretto, fin da ragazzo, 
a guadagnarsi la vita, cominciò a lavorare come com- 
posit, nella Tipografia Barbèra di Firenze, dove poco 
dopo diventò correttore di bozze. Nel 1859, scoppiata 
la guerra -con l’Austria, si arrolò frai Cacciatori delle 
Alpi; l’anno successivo seguì Garibaldi in Sicilia, @ 
combattè valorosam. a Milazzo ove fu promosso sotto- 
tenente sul campo. Entrato quindi nell’esercito rego- 
lare, fece la Campagna del 1866; ma, disgustato del- 
l'esito, si dimise,'ed entrò nel Giornalismo, Fu colla- 
borat. e dirett. di parecchi giornali a-Firenze; entrato, 
poi, a Roma con le truppe Italiane, fondò subito colì 
La Libertà, giornale di Destra, che visse fino al 18S6. 
Nel 1879 l'A. cra entrato nella Camera, mandatovi 
dagli elettori di Viterbo, e sedette al Centro destro; 
il mandato gli fu riconfermato per altre 3 legislature ; 
ma poi si ritirò spontaneam. dall’arringo Parlamen- 
tare, pur continuando a scrivere di Politica su parec- 
chi giornali. Nel 1901 venne nominato senatore. Fu 
corrispondente politico, da Roma, del giornale La 
Stampa di Torino, redattore-capo del giornale La Ca- 
pitale di Roma; e stava ultimando un’opera notevole 
(Cinquanta anni di storia Parlamentare del regno. 
d'Italia) quando la morte lo colse a Roma. 

ARBIT (Punta). V. UNIE. 

* ARBITRALE. — V, ARBITRALI. — tribunale, Nelle 
contese fra le Potenze, istituito all'Aja{V. ARBITRATO): 

ARBITRALI. — V., ARBITRALE. — camere agricole. 
V. CAMERE. 

* ARBITRATO. — V. Hurt, — Il ministro di Spagna 
a Buenos Ayres, nel 1903, firmava il Trattato d' A. 
ispano-argentino; — Pure nell'anno 1903, il Delcassé, 
ministro per gli Esteri di Francia, in rappresentanza 
del governo Francese se l'ambasciatore Tornielii in 
rappresentanza del governo Italiano, firmavano la 
convenzione per l’A., analoga a quella poco. prima 
conclusa fra |Francia e Granbretagna, La Convenzione 
è del seguente tenore: « Il Governo della repubblica 
Francese ed il governo di S. M. il Re d’Italia, già 
firmatari della Convenzione per regolare pacificam. i 
Confiltti internazionali, conclusa all’Aja il 29 luglio 
1899, considerando che, per l'art. 19 di questa Con- 
venzione, le alte Parti contraeati si sono riservate di 
concludere accordi per ricorrere all’A. in tuttii casi 
che giudicleranno opportuni, hanno autorizzato i sot- 
toscritti a firmare queste disposizioni: 1.°) Le con- 
troversie di ordine Giuridico o relative all’interpre- 
taz. dei trattati esistenti fra le 2 Parti contraenti, che 
si produrranno fra essi e che non potrebbero essere 
risolti in via Diplomatinra, saranno sottomessi alia 
Corte plenaria dell’ A. stabilita dalla Convenzione 
19 luglio 1899 all'Aja. Purchè non mettano in discuss. 
gl interessi vitali, nè l’ indipendenza e l’ onore dei 2 
Stati contraenti, e che non riguardino gl’interessi di 
terze Potenze ; 2.°) In ogni caso ordinario, le alte Parti 
contraenti, prima di indivizzarsi alla Corte permanente 
dii A., firmeranno un compromesso speciale che deter- 
mini nettam, l’oggetto dell'A. ed i particolari da os- 
servarsi per ciò che concerne la costituz. del Tribu- 
nale arbitrale e la procedura ; 3.°%)Il presente accordo 
è conchiuso per la durata di 5 anni, a partire dal 
giorno della firma. La Convenzione. così, favoriva il 
mantenim. della pace e consolidava maggiorm.i buoni 
rapporti fra le 2 Nazioni contraenti; — Nel 1904, si 
firmava il Trattato d' A. fra il Portogallo ‘e-l’Inghil- 
terra; a Windsor; — Nel 1907, durante la Confevenza 
dell'Aja, vi si firmava il Trattato generale d' A. tra 
l’Italia ed il Messico. Firmarono i rispettivi plenipoten- 
ziari: conte Tornielli, on. Pompilj, on, Fusinato, Gon- 


‘zalo Esteva, De Mier, De la Barra. Eccone i disposi- 


tivi: Art. 1.°) Le alte Parti contraenti si obbligano 
di sottoporre a giudizio Arbitrale tutte le controver- 
sie che potessero sorgere tra di loro e che non fosse 
stato possibile risolvere per le vie Diplomatiche. Spetta, 
per altro, a ciascuno dei 2 Stati la facoltà di non sot- 
toporre all’ A. quelle controversie le quali, secondo il 
proprio apprezzam., mettessero in questione l’indipen» 
denza e l'onore nazionale. Nelle controversie, che fos- 
sero di competenza dell'autorità Giudiziaria, secondo 
la legge Territoriale, je Parti contraenti avranno il 
diritto di. non sottoporre la lite al giudizio arbitrale, 
fino a che la giurisdiz. nazionale non si sia pronunziata 
definitivam.; Art. 2.°) Saranno, in ogni caso, sottopo- 
ste al giudizio arbitrale, senza la riserva di cui all’ali« 
nea 2.° dell'art. 1.°, le controversie relative alle se- 
guenti questioni: Reclami pecuniavi per perdite e danni 
sotferti da uno degli Stati contraenti o daì suoi nazionali 
per etfetto di atti illeciti od omissione da parte dell'altro 
Stato contraente, delie Autorità pubbliche e dei loro 
funzionari ; 2.°) Interpretaz. ed applicaz. delle stipu- 
Inz. concernenti esciusivam: materie di indole giuri- 
dica, amministrativa, economica, di commercio e di 
navigaz.; 3.°) Diniego di giustizia. La questione, se 
una data controversia costituisca o no una di quelle 


‘espressam. prevedute nei numeri ], 2, 3, sarà del pari 


sottoposta all’A.; Art. 3.9) Caso per caso le alte Parti 
contraenti firmeranno un Compromesso speciale che. 
determinerà l'oggetto della contesa, e, se ne è il caso, 
la sede del Tritunule, la lingua di cui esso si servirà 
e quelle delle quali sarà consentito l'uso davanti al 
medesimo, la somma che ciascuna parte dovrà depo- 
sitare come anticipaz. di spese, la forma ed i termini 
per la costitnz. del Tribnnale e per lo scambio delle. 
memorie e degli atti, e in generale tutte le condiz. 
fra di loro concordate. In mancanza di Compromesso, 
gli arbitri, nominati secondo le regole di cui agli ar- 
ticoli 4 e 5 del presente Trattato, giudicheranno in 
base alle pretese che saranno loro sottoposte. Per tutto. 
il rimanente e in mancanza di accordo speciale, si os- 
serveranno le disposiz. stabilite dalla Convenzione per 
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ARBIZU., 


ARENA, 
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il regolamento pacifico dei conflitti internazionali, fir- 
mata all’ Aja il 29 lugiio 1899, con le mudificaz, e le 
aggiunte cuntenute nei seguenti articoli; Art. 4.°) 
Salvo stipulaz. in contrario, il Tribunale sarà compo- 
sto di 3 membri. Le 2 Parti ne nomineranno uno per 
ciascuno e si accordevanno per la scelta del 3.° arhi- 
tro, Se l'accordo su questo punto non sia possibile , 
le Parti si rivolgeranno ad una 3.% Potenza perchè ne 
. faccia la designaz.; e, in mancanza d'accordo anche 
su di ciò, richiesta sarà fatta a S_M. la Regina dei 
Paesi Bassi od aì suoi successori, Il 3.° arbitro sarà 
scelto nell'elenco dei membri della Corte permanente 
di arbitrato, stabilita daila detta Convenzione dell'Aja. 
Nessuno degli arbitri potrà essere cittadino di una 
delle Parti, nè aver domicilio e residenza nel loro 
territ. La stessa persona non potrà funzionare come 
3.° arbitro in 2 vertenze successive; Art. 5.°) Quando 
de parti non si accordassero per la costituz. del Tri- 
bunale, le funz. arbitrali saranno conferite ad un ar- 
bitro unico che, salvo stipulaz. in contrario, sarà no- 
minato secondo le regole stabilite nell'accordo preced. 
per la nomina del 3.° arbitro. Salvo stipulaz. contra- 
rie, la questione, preveduta nell'ultimo alinea del- 
Vart, 2.°, sarà parimenti decisa da un arbitro unico, 
da nominarsi secondo le stesse regole e che, quando 
ne sia il caso, continuerà a funzionare, come arbitro 
unico o come 3.° arbitro, per la decisione del merito 
della contesa; Art. 6.°) La Sentenza arbitrale è pro- 
punziata a maggioranza di voti; è esclusa ogni men- 
zione del dissenso eventuale di un arbitro. La sentenza 
è sottoscritta dal presidente e dal cancelliere o dal- 
l'arbitro unico; Art. 7.°) La Sentenza arbitrale decide 
definitivam., senza appello, la contestaz. E tuttavia 
ammessa una domanda di revisione, davanti lo stesso 
Tribunale o lo stesso arbitro ch: pronunziò la Sen- 
tenza e prima che questa sia eseguita, nei seguenti 
casi: 1.° Se sia stato scoperto un fatto nuovo tale, che 
avrebbe potuto esercitare un'influenza decisiva sulla 
Sentenza e che, al momento della chiusura del dibat- 
tim., era ignoto alla Parte che chiede la revisione ed 
al tribuna e dall'arbitro; 2.° Se sia stato giudicato 
sopra documenti falsi od errati; 3.° Se la Sentenza 
sia, in tutto od in parte, viziata da un errore di fatto 
risultante dagli atti o documenti della causa ; Art. 8.) 
Qualunque controversia potesse sorgere fra le parti 
circa l' interpretaz. e l'esecuz. della Sentenza, sarà 
sottoposta a giudizio dello stesso Tribunale o dei o 
stesso arbitro che la pronunziò; Art. 9.) Il presente 
"Trattato è redatto in lingua Italiana, Spagnola e Fran- 
cese. Le alte Parti contraenti dichiarano di conside- 
rare, in caso di dubbio, il testo Francese come fa- 
ciente fede; Art. 10.°) Il presente Trattato sarà rati- 
ficato, e le ratifiche saranno scambiate a Roma al più 
presto possibile. Avrà la durata di 10 anni, a datare 
dallo scambio delle ratifiche. Se non sarà denunziato 
€ mesi prima della scadenza, lo si intenderà rinnovato 
per un nuovo periodo di 10 anni, e così di sèguito; — 
Nel 1909 si stipulava la Convenzione arbitrale fra \Ita- 
lia e la Svizzera ed il Perù. — (Corte permanente di). 
Lo stesso che Tribunule dell'Aja, per le contese fra 
le Potenze. — industriale obbligatorio. Nel 1901, l'As- 
semblea legislativa della N, Galles del Sud (Australia) 
votava una legge impurtantiss., in virtù della quale 
l'A. di Stato, nelle dispute fra capitale e lavoro, era 
«da allora innanzi ritenuto obblivai. La Legze votata 
è ia più democratica, la più ardita. la più moderna, 
‘che mai siasi proposta, in alcun paese, nel vampo della 
legislaz. Sociale. La N, Galles del Sud ha creato una 
‘Corte la cui funz. è di intervenire e giudicare in tutte 
le dispute fra padroni e operai. Questa Corie ditferi- 
sce dagli uftici di conciliazione nominati dal Board of 
Trade in Inghilterra, dai Conszils de proud’ hommes 
francesi, dai Tribunali industriali germanici, e dai no- 
stri Probiviri, in ciò, che non ha bisogno, per eserci- 
tare la sua funz., di aspettare l'appello di una o di 
entrambe le parti in lotta: essa interviene da sè, spon- 
taneam,, obbligaloriam. Degli operai si mettono in 
isciopero 0 dei padroni dichiarano un /ock-out? La 
Corte si inte, pone immediatam.: se lo sciopero o il 
lock vut continui, essa può punite con multe. od anche 
‘con la prigionia. 1 suoi poteri sono larghi ed assoluti; 
le sue decisioni non ammettono appello. Ad essa spetta 
il risolvere tutte lo questioni fra padroni ed operai, 
non solo; ma il defimre le ore, i salari e le altre con- 


diz. del lavoro Basandosi sopra la premessa che il | 


moderno Industrialismo deve tendere all’ organizzaz. 
dei proprietari da una parte e dei lavoratori dall'altra, 
‘essa non riconosce che l'Ente collettivo; epperò, im- 
. pone, tra altro, agl’iniustriali d’impiegare esclusivam. 
‘operai unionisti. In una parola : è il trionfo del prin- 
‘cipio Socialistico contro la teor'a Individualistica pre- 
valente nella vecchia Europa: è lo Stato che proclama 
il suo diritto e il suo dovere di salvaguardare la pace 
Sociale, assicurando la giustizia ed il benessere a tutti 
i suoi membri. Lo Stato interviene, per amore della* 
Salute pubblica, innanzi ai diritti della proprietà pri- 
vata; lo Stato detta i regolamenti interni nelle uffi- 
‘cine e nelle miniere; e allora deve pure risolutam. 
intervenire nelle dispute fra capitale e lavoro, che 
tanto «danno possono recare alla Comunità. Nella LV. 
Zelanda, A. di stato obbligatorio funzionava già prima 
che ‘nella N. Galles del Sud, la cui Legge è ancora 
iù ardita e più complessa. — obbligatorio. Nella Con- 
erenza dell’ Aja del 1907, e precisam. nella seduta 
plenaria delli 1.8 Commissione per l’A. obbligat., il 
mordamericano 0Vrago pronunziava un lungo discorso 
‘constatando che, in sèsunito a divergenze di interessi 
tra le Pote ze, non fu possibile alla Conterenza, a mal- 
grado de' snoi sforzi, di determinare preventivam, il 
grande numero di casi specitici su cui l'A, si dichia- 
rasse obbligat. Nella seduta successiva, la 1.3? Commis- 
‘sione, dopo importanti discorsi dello Shoaha (St. Uniti), 
del Regnault (Francia), del Grey (Inghilterra) in fa- 
vore dell'A. obb/ivat., il Bourgeois (Francia) chiudeva 
la discussione generale, rendendo omaggio al lavoro 
compiuto dal Comitato di redazione. L'oratore rilevò 
che il principio dell’A. obbligat. non era più contestato; 
si domandava soltanto di atfermare | A. obbligat. con 
diritto ad alcune riserve. Per gl'interessi degli Stati, 
importava che non potesse dirsi la 2,* Conferenza per 
la Pace si fosse separata senza aver potuto far pro- 
gredire la causa dell’ A. internazionale. Gli accordi 


isolati non dinno mai formule di accordo potenti a 
conciliare tutti gli Stati. La Commissione approvò, 
Aulo. , con voti 30 contro 6 e 4 assenti, il principio 

i A, obbligat. come formulato nell'art, 1.° della pro 
posta Anglo-Americana, I 6 Stati che votarono contro 
furono: la Germania, l'Austria-Ungheria, la Rumenia, 
la Grecia, la Turchia e la Cina. L'ostilità dei Turchi 
e dei Cinesi all’A. obbligat. non può essere attribuita 
che all'ignoranza od al malinteso interesse di seguire 
ciecam. la spinta di un'altra grande Nazione. Più dif 
ficile è immaginare ia ragione vera per cui la Grecia 
e la Rumania si associarono alla Germania e all'Au- 
stria. Un’informazione tentò di gettare un poco di luce 
sull’ attitudine delle piccole Potenze ostili all’ A.: la 
loro situaz. è molto delicata ; rispetto alle grandi Po- 
tenze, lA. obbligat. le legherebbe più strettam, che 
nun queste ultime, Si ricordano, in proposito, taluni 
casi nei quali l’A., previsto da una convenz. o da un 
trattato, non fu applicato perchè una delle Nazioni, e 
precisam, la più forte, dichiarava non esser il caso di 
ricorrere all'A. Comunque sia, noi sappiamo oggi che 
tutte le grandi Putenze d’Europa e d'America, eccez. 
fatta della Germania e dell’ Austria-Ungheria, sono 
favorevoli all'A, obbligat. I 4 assenti dichiararono, poi, 
di essere all’A. più che favorevoli. 

ARBITRI. Y. ARBITRO. 

* ARBITRIO. Lo stesso che ARBITRATO (V.). 

* ARBITRO. V. ARBITRI. 

ARBIZU (ant. Araceli). Villaggio spagnolo (Navarra)! 
antichità Romane, 

* ARBOGA. — Antichiss, città svedese (Westerman - 
land); ab. 4220. Industria agricola e commerciale, — 
(Canale di). Quellu che unisce i laghi M@/ar e Hjelmar, 
nella Svezia. 7% 

ARBORESCENTE. V. ARBORESCENTI. 

ARBORIBONZO. V. ARBORIBONZI. 

* ARBORI di GATTINARA. Invece, Arbòrio. 

* ARBORIO. V. ArboRI. 

* ARBOSCELLO. V. ARBUSTO. 

* ARBUS. La Galena argentifera si trova nelle mi- 
niere di Ingurtosu, Gennamari e Mitra Genna 
maria. 

* ARBUSTO. Detto pure Arboscello. 

* ARBUTO. Detto pure A/batro, 

* ARC Giovanna (d'). V. Darc. 

* ARCA del Patto. V. AGAPEMONITI. 

ARCABALESTRO. Lo stesso che ArcoBALESTRO (V.). 

* ARCADE. V. ARCADI. 

* ARGADI. — V. ARcaDE. — {Academia degli). V. Ar- 
CADIA. : 

* ARCADIA. — della Bretagna. V. QUIMPERLÉ. — (L'). 
Romanzo pastorale e rustico di Filippo Sydney che 
fu uno de’ più compiti gentiluomini della Corte di 
Elisabetta. 

ARCAGNOLO. Lo stesso che ArcaGnuòLO (V.). 

ARCAGNUÒLO. V. Orcacna. 

* ARCAICO. Di carattere primitivo, 

* ARCANGELI. V, ANGELI, 

ARCANITE. V. AFTALOSE. 

ARCERE. Lo stesso che ARCIERE (V.). 

* ARCEVIA. Nel territ., 2 sorgenti salino-solforose 
(San Ginesio e Colle Aprici). 

ARCHANGELICA. Nome latino dello strumento chia- 
mato ANGELICA (Vi). 

* ARCHANGELSK. Pr. gl’Italiani, Arc4AnGELO (V.). 

ARCHEA. L stesso che ARcHEO (V.), 

* ARCHEGGIAMENTO, — In Macina, correggi, Archeg- 
giare, — Del violino, 0 sim., atto oppure ettetto del- 
l'ARCHEGGIARE (V.). 

ARCHEGOSAURI. V. LABIRINTODONTI, 

ARCHEGISAURO. V. ARCHEGOSAURI. 

* ARCHELAO. — Uno degli Eraclidi, figlio a Temene 
d’Argo. Fuggiva, per timore de’ fratelli, in Macedonia, 
e fu il capostipite della casa reale Macedònica. — Re 
di Macedonia, dal 413 al 390 a. C. Favori l’introduz, 
e la dittusione della cultura Greca nel proprio Paes ;; 
fu assassinato. — (?-55). Figlio al già ricordato gene- 
rale di Mitridate. Sposò Berenice, figlia al re d'Egitto 
Tolomeo Aulete, e salì con questa il trono Egiziano, 
Fu, dai Romani, vinto ed ucciso, — Figlio al re di 
Giudea, Erode. Successe al padre nel 4 d, C.; nel 6, 
deposto e relegato in Gallia. 

ARC IEOLITICO. V. ArcHEOLITICI, 

* ARCHEOLOGIA. Altrimenti detta Scienza dell’ An- 
Lichilà. 

* ARCHEOLÒGICA. — V. ARCHEOLÒGICHE. — passeg- 
giata. V. Roma. — scuola. V. ATENE. — zona. Lo stesso 
che ArcneoLòGeIca (V. qui sopra passeggiata). 

* ARCHI. Capol. del Comune, Castello d'Archi. 

* ARCHIDAMO, Distingueremo: — A. I, Che regnò 
circa il 686 a. C.; — A. II, Che regnò dal 463 al 426 
a. C.; — A. III, Che regnò dai 35$ al 333 a. C.; — 
A. IV, Che regnò nel 200 a. C.; — A. V, Ucciso nel 
226 a. Cristo. i 

* ARCHIMEDE. — Nave da guerra di 3.* classe (Av- 
viso), della marina militare Italiana. — (Problema d'’). 


Consistente nel trovare la composiz. di una Lega me- 


tallica, dati i pesi specifici della lega stessa e dei suoi 
componenti. — (Vite d'). Detta pure Coclea idrau- 
lica. 


* ARCHINTI Luigi. Nel 1903, gli veniva murata una. 


lapide sotto il portico del palazzo di Brera, a Milano, 

ARCHISE. V. MARCASSITA, 

ARCHISPERME. V. GINNOSPERME, 

* ARCHITETTURA. L'A. romana è lo stesso che Ro- 
mano stile. 

ARCHITRONITO. V. ARCITRONITO, 

ARCHIVI. V. ArcHivio. l 

* ARCHÎVIO. — glottològico italiano. V. AscoLti. — 
storico. Pubblicaz. periodica di articoli rignardanti la 
storia di una determinata regione (A. della Società 
Romana di Storia patria, A. stor. italiano, A. sior., 
lombardo. ecc.). 

ARCICEMBALO. Lo stesso che ArcHicèMBaLo (V.). 

* ARCILOSSO,. Le 2 sorgenti acidulo-ferruginose si 
chiamano Bagnacci e Bagnoli. 

ARCIMBOLDI Giuseppe (1533 ?-93). Eccellente pittore 
n. a Milano, Lavorò alle Corti di Massimiliano II e 
li Rodolfo II.’ 

ARCINOZZO (Piano .d'). Nel subappennino Romano, 
ed a m. 837 sul mare ; coi Passo della Cimetta (me- 
tri 1014), fra Subiaco ed Alatri, 


* ARCIONI. V. spiegazione alia voce ARCIONE, 

* ARCITENENTE. Dal gr., armato d'arco. n 

* ARCO. — Citià; V. qui appresso conti d'Arco 90 
— Giovanna (d'}. V. Darc. — Niccolò (conte d') (147 
516). Poeta latino n, a Trento. — agrtico, Prima parte 
dell’Aor/, che s° incurva per dirigersi in basso. — 
a rottura. Quello che si fa in un vecchio muro, nel 
punto sotto ii quale si vogliano aprire gorte o finestre. 
— (Conti d'). Traenti il nome dal Castello d’A. le cui 
rovine sono sopra la cittadella di A. nel Trentino. Si 
dividono, adesso, in 3 linee : a) Linea Bavarese, con 
beni in Baviera ed in Austria ; db) Linea mantovana 
A.-Chieppio-Ardizzoni}, dalla quale uscirono : Giam- 
balt. Gherardo (1739-81), autore di molte opere di 
Economia politica; Francesco, che scrisse sul Catasto ; 
e suo nipote, Carlo (1799-872), che scrisse sopra la 
storia di Mantova; c) Linea slesiana, con Carlo, 
signore di Gottschdorf nella Slesia austr. — del luc- 
chetto. Ferretto articolato e ricurvo.con cui si chiude 
il luech. — di scàrico. Quello ‘destinato ad impedire 
che il peso di un muro graviti su ciò ch'è sottoposto 
al muro stesso, — di trionfo. Lo stesso che Arco.(V.) 
trionfale. — rovescio o supino. Quello vòlto all'insù, 
come negli archi che si fanno per fortezza dei fonda- 
menti, — semidiurno. Metà della porz. di Parallelo 
celeste descritta da un astro, per etfetto del Moto 
diurno, mentre che sta sopra l’orizzonte. — supino. 
V. qui sopra Arco rovescio. — voltàico. La fig. de- 
v'esser considerata verticalm. — zoppo. Quando uno 
degli appoggi sia più basso dell’altro, 

* ARCOBALENO. Detto pure Iride. 

ARCOBUSO. V. ARcHIBUGIO, 

ARCOLA. Comune in prov. di Genova e circond. di 
Spezia ; ab, 889. Il territ., bagnato dalla Magra , è 
cosparso di monti e di colline; produce in grande co- 
pia vino ecceliente, cereali, castazni, olivi, agrumi, 
frutte, legumi, pini, pioppi ed alberi da costruz. A 
Pitelli trovansi sorgenti d'acqua ferruginose e solfu - 
rate, ma poco frequentate, Il Capoluogo conserva tut- 
tora le rovine di ant, fortezze, Anticam, fu luogo si- 
curo ed inespugnabile, come ne fanno fede le vestigia. 
delle mura e dei fossi, le 4 porte, la Torre pentagona 
ed il Forte ancora esistente. La sua fondaz, si attri- 
buisce ‘ai Romani. Fu posseduta dai Vescovi di Luni 
i quali la cedettero in feudo ai Malaspina. Gli abi- 
tanti di A., verso la metà del sec. XIII, rifugiaronsi 
in Sarzana, perchè tiranneggiati dal marchese Moreilo, 
lo Spinsecco. Ceduto il territ. ai Sarzanesi, cadde 


‘sotto il dominio della fiorente rep. di Genova. Sul finire 


del sec, XVII, ne' suoi dintorni si combatterono san- 
guinose battaglie tra Francesi ed imperiali. A, fu. 
patria ad uomini celebri, tra i quali si ricorda un Pi- 
cedi, governat. di Novara ed ambasciat, di Spagna, 

ARCOLAIO. Men corretto che ArcoLaso (V.). 

* ARCOLAJO. V. GufnpoLo ; Naspo. 

* ARCON. V. ARKON, 

ARGON. V. D’ARcon. 

ARGONTE. V. ARCONTI. 

ARCOPTOMA. Lo stesso che Arcoprosi (V.). 
. TALE (Duca d’). Si chiamava Don Rodrigo Ponce 

@ 45119), 

ARCOVA. V. ALCOVA. : 

ARCTOMYS. V. MARMOTTA. 

ARCTOPITHECI. Nome scientif, degli ArcroPITECI(V.); 
SscIimie-orsi, 

* ARCTOSTAPHYLOS. Volgarm., si chiama pure Uva 
d' orso. La sp., che ha foglie medicinali, si chiama 
A. uva ursi. 

ARCUENTU (Monte). In Sardegna, al S. del golfo di 
Oristano ; m. S27. 

* ARDA. Fiume che, invece che nel Parmigiano come 
si disse, scorre nel Piacentino, 

ARDEATINA (Forte). A km. 4 al S. di Porta San Se- 
bastiano {Roma}. 

* ARDENNE (Cinghiale delle). V. La MARCK,. 

ARNENNES. — Nome francese delle ARDENNE (V.). 
— {Sanglier des). V. La MARCK, 

* ARDESIA. Detta pure fil/ade. 

ARDICANUTO. V. KNUT. 

ARDIGLIONE,. Puntale del ferruzzo che ferma 
ghia all’arco della ‘fibbia. 

ARDILAN. V. KERMANSCIÀA. 

* ARDITI. — V. ArD; ARDITO. — Giacomo, Fu mar- 
chese di Castelveètere e pure esimio giureconsulto, Tra 
altro, scrisse: La Terra e le Sovrimposte municipali 
nelregno d’Ilalia; Corografia fisica e storica di Terra 
d'Otranto. i 

* ARDORE. Comune in prov. di Reggio di Calabria e 
circond. di Gerace; ab. 6078. Territ. fertiliss.; vi cre- 
scono in abbondanza i cereali, gelsi, piante da frutte 
e viti. Il Capoluogo è un borgo murato il quale ebbe a 
soffrire graviss. danni per il terremoto del 1733, 

ARDSIZ. Correggi, Ardîis. 

ARDZIS. V. ARDSIZ. 

* AREA. V. AREE, 

* ARECA. La sp. che dà mandorle si chiama A. cate- 
chu a cui la fig. si riferisce, 

ARECIVO. V. ARECIBO. 

* ARSE. V. AREA. 

AREG El). Deserto di sabbia fra Ghadames e Uargia, 


la cin- 


nel Sahara. 


* + RELATE. — (Concili di). Importanti, quelli del 314, 
452 e 475.:— (Regno di). Formatosi Lel 932, quando 
Ugo di Provenza cedette al re Rodolfo Il di Borgo- 
gna il regio di Provenza, Comprendeva : al N., il 
ducato della Borgogna piccola (odierna Svizzera) e 
la Contea dì Borgogna (poi Franca Contea); nel mezzo, 
la Contea di Savoju e la Contea d’Albona (Delfinato); 
al S., la Pfovenza; capit., Arles. I re d' ., poi, 
furono : Rodolfo II (932-937), Corrado il Pacifico (937- 
093) e Rodolfo III il Dappoco che, morendo (1032), la- 
sciava il red». all' imperat. Corrado ZI. Sorsero , al- 
lora, molti. pretendenti , ed il regn. stesso si sciolse 
in un numéro di signorie laiche ed ecclesiastiche. 

ARELLA.;V. GRISOLA. . 

AREMORICA (vale regione marittima). Lo stesso che 
ARMORICA;{V.). 

* ARENA. — Lo stesso che RENA (V.). — Nell' ant. 
Roma : — a) Spazio coperto di rena, nell anfiteatro, 
dove i gladiatori combattevano (Arenarii); — b) Com- 
battim. nell’ anfiteatro. — Po. Nel territ., sorgente 
solfurea. — vulcanica. Pozzolana a grana grossa, 


ARENA-PRIMO, 


ARGENTATURA, 


ARGENTINA 937 


_————_—_—_—_—_—_—_——T—m——_————_—————T—re—rT?t_ _rr_ ———_—_—_——————@—"— —@——@—@—@————————— »————__-_--_-_——m2x121ìz mm. rA\A\\:\—_SICAI—EI—A AA IE I 


‘AK&NA-PRIMO Giuseppe (?-1908). Eminente storico 
n. a Messina dove restava vittima del terremoto, 
ARENARIA. V. ARENARIE, 
* ARENARII.V. ARENA. 
. * ARENDALITE. V. ErIpoTo. 
. ATENASES, Lago nel regno di Prussia (Maddeburgo), 
sotto la piccola Città omon. ; Ha. 542. 


-#€ ARENE Emanuele (1856-9085). Eminente politico, gior- 


nalista e novellatore francese n. a Ajaccio e m. a Faet 
(Savoia). Studiò a Parigi, e poi fu lanciato nel gior- 
ni lismo dalle colonne del XZX.® Sièele, dall’ About, 
Entrato così nella Politica attiva, l'A. non tardò a di- 
ventare un fervente seguace del Gambetta. Fu eletto 
deputato quando non aveva ancora l'età voluta dalla 
Legge; ma, appena la raggiunse, fu rieletto, Alla Ca- 
mera, egli combattè fortem. per la causa Gambettiana. 
Più tardi, l’ A, preferì farsi eleggere senatore ; ma, 
nel tempo stesso , lo prese una passione ardente per 
ia Letteratura ed il Teatro, che del resto aveva sem- 
pre coltivato con ardore. Egli scrisse , in collaboraz. 
col Capus, L'Adversaire, e collaborò alla brillantiss. 
comedia Le Roî, che ebbe trionfali rappresentaz, L'A. 
fu pure critico dramatico, apprezzatiss., del Figaro e 
coltaborat. del Paris e del Matin. 

* ARENGA. La sp. A. saccharifera, delle Molucche 
e della Cocincina, dà zucchero, vino, semi eduli, sago, 
legno, e fibre simili ai crini di cavallo, dette Gomuti 
o Kittul, con cui si fanno tessuti e gomene, 

ARENILLA. V. ATACAMITE, 

ARENSBURG. V. OseL. 

AREOLITE. V. AREOLITI. 

* AREOLITI. V. METEORITI. 

AREOLITO. Lo stesso che AREOLITE (V.). 

AREÒMETRO. V. AREÒMETRI. 

AREOMOBILE. Una macchina per VOLARE (V.). 

AREONAUTA, Lo stesso che AERONAUTA (V.). 

* ARBONAUTICA. V. PALLONI. 

AREONAUTICO osservatorio. V. LINDENBERG, 

AREONAVE. Lo stesso che DIRIGIBILE {V.). 

AREOPLANI. — V. AREoPLANO. — animali. V. Cro- 
STACRI aèrei. 

-AREOPLANO. Lo stessoche macchina per VOLARE (V.). 

* AREOSTATO. V. PALLONE. 

ARERA (Monte). Delle alpi Bergamasche ; m. 2512. 

ARES. Nome greco di ARETE (V.). — 

* ARESE-LUCINI Achilie (conte}{?-1903). Politico {figlio 
al già ricordato Francesco che fu pure patriota e co- 
spiratore, ed il cui nome si trova nella lapide esposta 
nel Palazzo del Tribunale di Milano, con quello degli 
altri condannati dall'Austria alla pena capitale, for- 
tunatam, da lui evitata fuggendo all'Estero) n, a Mi- 
lano e m., a Bari dove dimorava da più di 40 anni. Fu 
capitano di Cavalleria ed ajutante di campo di Vit- 
torio Emanuele II, deputato pel collegio di Casalmag- 
giore durante l'11.° e la 12,% Legislatura. 

ARESKUTAN (Monte). Nello Jemtland ; m. 1472, 

* ARETE (gr. Ares). Nell’ant. Grecia, dio della Guerra, 
identico al romano Marte. 

ARETUSI. V. MUNARI. E l 

. # AREZZO, — Nel 1908 erano quasi finiti i lavori della 
Nuova Facciata della Cattedrale, su disegno dell’ar- 
chitetto Danie Viviani, vincitore del concorso ban- 
dito all’ uopo fin dal 1896. La Cattedrale è uno dei 
monumenti più belli e più antichi d’ Italia, Collocata 
a circa m. 70 sul mare, conta ben 6Ssecoli di vita, ed 
è ricca di pitture e bassorilievi dovuti a Giotto , al 
Berna, al Pisa- 
no, ece. In ori. 
gine, ebbe di- 
versiarchitetti, 
poichè venne 
costruita in va- 
rie epoche. Il 
1.° ad ideare e 
dirigere i lavo- 
ri fu il Mfarga- 
ritone ; poi su- 
bentrò Buffa!- 
maco, infine 
Niccolò Lam-.- 
berti. Fu que- 
st’ ultimo che 
scclpì anche le 
2 Statue collo- 
cate nelle nic- 
chie della Fac- 
ciata. La quale, 
come in molte 
chiese medie- 
vali, rimase in- 
compiuta, L’o- 
pera del Vivia- 
ni mirò dunque 
a compierla, 
armonizzandola 
con tutto il re- 
sto dell’enorme 
edificio , sia nello stile che nella materia stessa scelta 
per la costruz. e decoraz, Il suo disegno s’ispira a linee 
semplici, ma pure imponenti e severe, La porta late- 
rale destra e quella laterale sin. portano 2 altorilievi 
dovuti al prof. Cassioli e rappresentanti rispettivam. : 
Il Trionfo della Madonna del Conforto e Il Martirio 
di Sanio Stefano. Nel territ. della città, che si eleva 
a m, 277 sul mare, vi sono 6 sorgenti acidulo-ferrugi- 
nose (Caselle, Casino dei Falciai, Chiusa dell’Aliatti, 
Chiusa de’ Monaci, Montione, Vignone) ed una salina 
(Poggio Rosso); — Nel territ. della Prov. omon., vi 
sono cave di antracite e di lignite. — Claudio Maria 
(secolo XVI). Istoriografo di Carlo V, n. a Siracnsa. 

ARFAK (Monte). Nella N. Guinea di NO, ; m. 2900. 

* ARGALI. Più specialm, , pecora selvatica dell'Asia 
centrale. 

ARGANETA. V. ANCUSA. 

ARGELLATI. Lo stesso che ARGELATI (V.). 

ARGEMA. Lo stesso che ARGEMONE (V.). 

ARGENETTA. V. ANcUSA, 

* ARGENTANA. Detta pure impropriam. Pacfong 
(Argentone), e dai Cinesi Paciong {rame bianco) o 
Tutenag , mentre i Tedeschi la chiamano Newusilber. 

+ ARGENTARIO (Monte). Nella penis. di Orbetello ; 
m, 635. i 


D. U. = Voi, IL 








i 
I 


ALe 7A 


1} % Agr 339 












sù _ 


mi 


54 
me, 


sta Lo fi 





aplitizlo 
ì 
In 


uf 





t h i 


I 





Arezzo: Nuova Facciata della Cattedrale 





* ARGENTATURA (Polvere per}. In Germania. nel 
1902, si annunziava, come utiliss. e pratica, una certa 
polv. con la quale , senza essere chimico od elettro- 
logo, oenuno può argentare. La pole. sarebbe una 
cosa molto semplice ed anche non nuova; ma vi è 

ure l’ arte di rimettere a nuovo con grande pompa 
e notizie più antiquate. Si mescolano gr. 30 di Cre- 
mortariaro, 8 di nitrato d’ Argento e 13 di cianuro 
di Potassio : questa polv. viene conservata in un vaso 
di vetro ben chiuso; per servirsene, basta inumidire 
un batuffolo di ovatta, e farvi rimanere aderente un 
poco di polv. con la quale si soffrega forte ed a lungo 
l'oggetto che si vuol vestire d' argento. Però , con 
questa polv., il dilettante può anche avvelenarsi: il 
cianuro Potassico è un veleno molto potente che non 
deve venir mai in contatto della pelle. 

ARGENTERA. — (Colle d’). Detto pure Col de Lar- 
che o Colle della Maddalena. — (Rocca d’). Vetta 
delle alpi Marittime ; m. 3290. 

* ARGENTERA Christophle. V. CHRISTOPBLE. 

* ARGENTIERA. — V., AuRONZO j; SASSARI, — L’is. è 
detta pure Kimolo. | 
. * ARGENTIERE (Col de 1°). Nome francese del Colle 
d'Argentera, detto pure l'A., fra le alpi Marittime 
e le Cozie, a m. 1995 sul mare, — (Glacier d'), Nome 
francese di un ghiacciajo del monte Bianco. 

* ARGENTINA. — V. ARBITRATO; STRASSBURG. — 
L'A. è una repubblica. Tra il 1900 ed il 1902, essa, 
premunendosi per un possibile conflitto armato con- 
tro il Cile, si giovava di ufficiali e di sottufficiali Eu- 
ropei (specialm, Italiani), ordinava corazze ai cantieri 
d'Italia, creava porti militari (come quello di Bahia 
Blanca), profondeva tesori in armamenti. Nel 1902, i 
seguenti avvenimenti: — a) Si annunziava la scoperta 
di Rame e di Quarzo aurifero a Mendoza; — b) Il 
re Edoardo d' Inghilterra , scelto come arbitro nella 
questione della delimitaz, della frontiera fra il Cile e 
}A., non concedeva nò la linea di frontiera reclamata 
dall'A. ,nè quella reclamata dal Cile, ma creava un 
compromesso, La superf. del territ. in litigio era di 
kmq. 94.000 ; la decisione arbitrale lasciava al Cile 
kmq. 54.000, ed all’ A. il resto. Seguiva immediatam. 
l'accordo Cileno-Argentino : « Il Cile e l'A. s' impe- 
gnano di non costruire alcuna opera di fortificazione 
nello stretto di Magellano. In caso sia impossibile sot- 
tomettere le eventuali divergenze fra A. e Cile al- 
l'arbitrato dell’ Inghilterra , si sottoporranno all’arbi- 
trato dell’Italia ovvero della Francia. L'A. ed il Cile 
si obbligano alla più assoluta reciproca neutralità. Re- 
sta convenuto che un ammiraglio Inglese, in qualità 
di arbitro, equilibrerà la Marina da guerra delle due 


. Repubbliche. Il Trattato durerà 10 anni. I documenti 


dell’accordo sono 3, e riguardano separatam. ì’ Arbi- 
trato, gli Armamenti e la questione del Pacifico ; — Nel 
1903, al Senato, il ministro per le Finanze dichiarava 
che la situaz. finanziaria del Paese era migliorata, 
Tutti i pagamenti si erano fatti senza che il Governo 
avesse nsato del suo diritto di fare appello alla Banca 
nazionale; — Nel 1904, i seguenti avvenimenti : — a) Il 
progetto di Bilancio del 1905, presentato alla Camera, 
esponeva che dal 1898 al 1903 il Debito esterno ed 
interno era diminuito di 84.900.000 piastre in oro e di 
27.000.000 piastre in carta, Il Debito esterno attuale 
era di 360.000.000 circa di piastre in oro. Il Debito in- 
terno attuale era di 75.000.000 piastre in carta e di 
3.000.000 piastre in oro. Il Debito fluttuante , fino al 
giugno 1904, era di 314.000 piastre d’oro e di 2.000.000 
piastre di carta. It Debito esigibile , al giugno 1901, 
era di 613.000 piastre di carta e di 58.000 piastre di 
oro. I Buoni del tesoro, a questo giorno, erano di 
1.000.000 piastre d’oro e di 8.000.000 piastre di carta, 
Il Bilancio per il 1905 portava l’ Entrata ordinaria a 
45 milioni piastre di oro, ed a 63.500.000 piastre di 
carta, Le Spese erano di 24.800.000 piastre d’oro e di 
105.500.000 piastre di carta. Il Bilancio del 1905, che 
era pareggiato , comprendeva il servizio dei titoli da 
emettersi per i Lavori pubblici. Il Bilancio straordin. 


‘comprendeva come spese 2.800.000 piastre d’ oro in 


effettivo, 7 milioni in titoli d’oro e 15.800.000 in titoli 
di carta, Le spese pareggiavano le entrate. Il Governo 
chiedeva l’autorizzaz. dirimborsare alla Cassa di con- 
versione piastre 11.000.000 in titoli prelevati per le 
spese di armamento , all’ epoca dei timori di guerra 
col Cile; — d) Il Governo s' impegnava a costituire, 
entro l’estate, la grande staz. Radiotelegrafica per le 
comunicaz. con l’ Italia. Veniva incaricato il tenente 
italiano conte Solari della scelta della località ; — 


€) Il Senato votava la soppress. immediata del Dazio 


del 5°/,, portando così al 109/, la riduz, totale dell’im- 
posta sul Commercio. Questa misura, riduceva fortem. 
il prezzo degli articoli di prima necessità, e prometteva 
di dare un forte impulso al commercio ; — d) L' agi- 
taz. operaja diviene sempre più violenta: la situaz. 
si aggrava in Buenos Ayres ed in prov. Le misure 
pacificatrici del Governo non hanno efficacia alcuna, 
ed ogni speranza. di conciliaz. svanisce. Un conflitto 
graviss. avviene tra panettieri scioperanti e. polizia : 
gli scioperanti ricorrono alle violenze, sparando colpi 
di rivoltella, la Polizia fa fuoco. Si deplorano morti 
e feriti. Come atto di solidarietà di tutti i lavoratori, 
si dichiara lo sciopero generale, per la durata di 
24 ore. Anche a Rosario la situazione si aggrava: si 
hanno numerosi conflitti tra Polizia e scioperanti, e 
si prevede che il Governo dovrà decretare lo stato di 
assedio, Intanto, a complicare la situaz. , gli industriali, 
trovando eccessive le pretese degli operai, minacciano 
di chiudere le fabbriche; — e) Con Decreto ministe- 
riale, s'incorporava il porto di Za Plata in quello di 
Buenos Ayres e veniva unificata l'amministraz. del- 
l'esercizio. Le navi, che hanno pagato a Buenos Ayres 
i diritti usuali, potranno entrare nel porto di La Plata 
senza pagare; quelle provenienti dal orto di La Plata, 
pagheranno per entrare nel porto di Buenos Ayres 
soltanto la differenza frai diritti dei 2 Porti; — Nel- 
l’anno 1905, si notarono i seguenti avvenimenti: — 
4) Su proposta del Governo, ia Camera ed il Senato 
fissavano la somma di L. 50 mila a pro dei danneg- 
giati del terremoto della Calabria; — bd) Il Governo 
decideva l’istituz., a Roma, dell’Aaccad. Argentina, 
atta a costituire un nuovo vincolo artistico e morale 
tra i 2 Paesi; — c) La colonia Boera, stabilita a Co- 
modoro Rivadavia nel Chubut, continuava a prospe- 


rare, sebbene un ‘certo numero di membri della 
Colonia originale fossero ritornati in Africa, inso- 
disfatti delle loro condiz, Alla Colonia era accordata 
un’ area addizionale di terreno , di 400 leghe : così, 
ogni famiglia aveva una buona casa, e vi erano, nella, 
Colonia, da 28.000 a 30.000 pecore, da 500 a 600 bovini 
e da 250 a 300 cavalli; — d) Un movim. rivoluzionario 
scoppiava nelle prov. I rivoluzionari di Cordoba pre- 
sero in ostaggio il vicepresid. Figuera Alcorta ed il 


figlio del generale Roca, per ottenere salva la vita 


dei capi, Il Figuera pregò il presia, Quintana di agire, 
senza preoccuparsi della sua prigionia, Finalm. , la ri- 
bellione a Cordoba era sedata senza. combattim. Gli 
insorti sì arrendevano incondizionatam., ed i capi 
fuggivano ; — e) Si annunzia da Salta che il capitano 
Matoli , alla testa di circa 2000 Indiani , si era solle- 
vato. Duecento dei ribelli erano armati. Il Matoli aveva 
invaso il dipartim, di Caaguaza , aveva attaccato la 
missione di N. Pompeya, distrutto i seminati di pro- 
prietà dei Francescani e rubato cavalli e muli ; aveva 
pure sconfitto un reparto del 5.° Fanteria. Il Matoli 
sperava formare un piccolo esercito di 3000 uomini, 
ed aveva invitato perciò varì capi-tribù a riunirsi 
a lui; — Nel 1906, i seguenti avvenimenti : -— 4) La 
Camera dei deputati votava , all’unanimità, l’ eroga- 
zione di diecimila piastre a favore delle vittime del 
Vesuvio: — b)Il Governatore della prov. di San Juan 
(dov'era scoppiata la rivoluz.) veniva deposto, e l’or- 
dine era ristabilito. Il Governo nazionale decretava l'in 
terventoFederaleincodesta prov.; — Nel 1907, i seguenti 
avvenimeriti : — 4) Il console Inglese a Buenos Ayres 
inviava al suo Governo un rapporto sulle condiz, eco- 
nomiche dell’A., che si riassumono nei dati seguenti. 
Nel 1906 , la Repubblica esportò tante mercanzie per 
il valore di L. st. 58.450.705, con una diminuz, sulla 
corrispondente cifra dell’ anno preced, di L. ster- 
line 6.118.000. Nello stesso anno, le importaz. ammon- 
tarono a L. sterl. 53,994,104, con un aumento sull’anno 
preced. di L. sterl. 12.963.020. In queste cifre, l’espor- 
taz. dal porto di Buenos Ayres è rappresentata con 
una quota del 71°/,, mentre Ìa importaz. nello stesso 
Porto è rappresentata con una quota dell’87 0[y. Fra 
gli articoli di esportaz. in diminuz. figurano : le pe- 
core, i muli, la carne gelata di montone, mentre la 
carne di bue, pure gelata, segna un notevole aumento. 
Sebbene il raccolto del cotone sia in aumento ogni 
anno, non si esporta più tale prodotto perchè viene 
utilizzato negii stabililim. del Paese, In aumento è 
l’esportaz. dell’estratto di carne, dell’oleo -margarina, 
del fieno, delle pelli e dell’olio di balena. Tutti i ge- 
neri d’ importaz. sono in grande aumento. Notevole, 
fra gli altri, l'aumento del macchinario agricolo e dei 
bestiame di razza, sia equino che bovino od ovino, 
L'area coltivata a grano, nel 1906-7, fu di Ha. 5.696.171; 
quella coltivata a semi oleosi fu di Ha. 1.020.216. A 
grano turco furono coltivati Ha. 2.851.000. Grandi la- 
vori ferroviari sono in corso sia per la estensione ed 
il prolungam. delle linee esistenti, sia per le costruz. 
di linee nuove su speciali tracciati. Fra queste ultime, 
notevole la linea che unirà Buenos Ayres a Rosario. 
In complesso, la situaz. economica e finanziaria dell'A. 
è eccellente, il credito è largo , i titoli pubblici sono 
in condiz. di completa sicurezza , e l’immigraz. è in 
costante aumento; — bd) Corsero notizie allarmanti 
circa un possibile conflitto tra l'A. e la rep. or. del- 
l'Uruguay. La questione interessava troppo l' Italia, 
per un milione e mezzo di nostri connazionali, che vi- 
vono nei paesi del Plata, Crediamo quindi utile rias- 
sumerla : Il vapore Costitucion naufragò nelle acque 
orientali del Rio della Plata, a km. 2 circa dalle coste 
dell'Uruguay. Le autorità Argentine dell' is. Martin 
Garcia esercitarono un atto di polizia fluviale, accor- 
vendo al salvataggio. Il ministro per gli Esteri del- 
i’ Uraguay “inoltrò reclamo in via diplomatica, ed il 
governo Argentino rispose che non aveva avuto nò 
aveva l'intenz. di ledere la so\ranità dell'Uruguay e 
che soltanto pensava che il governo Orientale errasse 
nel credere soggette alla sua giurisdiz. le acque nelle 
quali era avvenuto il naufragio. In sèguito a questa 
risposta , ìl ministro per gli Esteri avrebbe voluto 
spiegare un'az. più energica, tanto più che già si no- 
tava un’agitaz. nel popolo Orientale ed i clerico-rea- 
zionari (Bianchi) cercavano di speculare nel torbido, 
spingendo le cose agli estremi. Si parlava perfino di 
rompere le relaz, diplomatiche con l'A. A questo punto 
intervenne la savia az. temperatrice del presid. della 
rep. Uruguaya, dott, Claudio Williman. Il governo di 


. Montevideo non volle turbare i buoni e cordiali rap- 


porti col popolo fratello e, facendo ampie riserve circa 
1 suoi diritti sovrani sulle acque or. del Plata, di- 
chiarava esaurito l'incidente. Il contegno del Presi- 
dente e del Governo ebbe una benefica ripercuss. sul 
popolo che rientrò in calma, facendo giustizia della 
montatura Nazionalistica; — e) Scoppiava ia rivoluz. 
nella prov. di Corrientes, Si segnalò la continuaz. di 
piccoli combattimenti in parecchi punti, con alcuni 
morti e alcuni feriti. I rivoluzionari s° impadronirono 
del villaggio di Sadalas. Un delegato del Governo 
fu subito incaricato di una efficace missione di pace ; 
— d) Si riapriva .il Congresso, In sèguito agli ultimi 
avvenimenti rivoluzionari, la Polizia aveva spiegato 
uno straordin. apparato di forze, ed il palazzo del 
Parlamento era circondato da numerosi agenti e dalla 
truppa, una parte della quale fatta appositam. venire 
dalle prov, Il presidente dott. Figueroa y Alcorta, 
nel suo messaggio, accennò ai recenti graviss. disor- 
dini, incolpandone gli agitatori di mestiere in maggio- 
ranza stranieri, pur ammettendo che la Polizia avesse 
ecceduto nelle repressioni. Propose delle misure di 
restriz. contro la stampa sovversiva. Rilevò, poi, l’ec- 
cezionale prosperità del Paese e la floridezza del Bi- 
lancio. Constatò che le relaz. sono amichevoli con tutte 
le grandi Potenze. Quanto alia Convenzione di arbi- 
trato con l’Italia, esprimeva la fiducia che il Congresso 
vi dedicasse tutta la sua attenz., dati glistretti rap- 
porti esistenti fra i 2 Paesi. Conceludeva rivolgendo 
un vivo appello a tutre le energie politiche della 
Repubblica, per risolvere in liberi comizî il pro- 
blema importante delle nuove elezioni Presidenziali; 
— Nel 1908, i seguenti avvenimenti: — «) La Camera 
approvava, a grande maggioranza, un progetto anto- 
rizzante il Governo a destinare L. ster. 11 milioni al- 
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l'aumento della Flotta ed al rinnovam. dell'Artiglieria 
da campagna; — b) Il Governo faceva. adottare la; 
lingua ‘Italiana nelle scuole., come Lingua ufficiale ; 
—c) Un attentato anarchico, per la mano del Rejes 
e fortunatant. senza conseguenze, veniva attuato sulla 

ersona del Presidente delia Repubblica. Codesto atto 
insano richiamava l’'attenz. pubblica sulla situaz. poli» 


tica nella grande rep. Sud-Americana e sulla persona. 


del Presidente, Il dott. Giuseppe Figueroa Alcorta; 


almeno nelle abitudini, è uno dei più democratici pre- 


sid, di Repubblica, Come il suo illustre collega. del 


vicino Uruguay, il dott. Figueroa dimora nel suo mo- 


desto appartam. di privato cittadino e sì reca tutti i 
giorni alla Casa Rosada (Palazzo di Governo) come 
un qualunque funzionario dello Stato. Colà, nel settem- 
bre 1906, ricevette .i delegati Europei, intervenuti al 
XIII Congresso internazionale del Libero Pensieo con- 
vocato a Buenos Ayres. Il Presidente disse loro che 
il Governo-aveva. seguito con grande attenz. i lavori 
del Congresso, i cui deliberati avrebbe procurato col 
‘tempo di tradurre in legge. Queste parole produssero 


molta impress. nell’A., perchè si attribuiva al dottor: 


Figueroa un'eccessiva tenerezza per i clericali: i suoi 
precedenti, però, erano graditi al Clericalismo. Si ri- 
corda, anzi, di lui qualche atto di ardimento e di in- 
tolleranza giovanile , che l'uomo pubblico ha voluto 
cancellare, ispirandosi, tin da quando era governatore 
della natia Cordoba, alla più rigida imparzialità. Nel 
colloquio alla Casa Rosada, il dott. Antonio Balestra, 
deputato e presidente del Congresso del Libero Pen- 
siero, informò il Presidente del successo ottenuto da 
una grande manifestaz. liberale, per la commemoriz, 
del XX Settembre, che aveva avuto per mèta il Monu- 
mento al Mazzini. Gii disse pure che al grande corteo, 
di 50 mila pe:sone; avevano partecipato gli anarchici 
i quali, anzi, avevano contribuito al mantenim. del- 
l'ordine. Il Presidente se ne compiacque, ripetendo la 
frase prediletta degli uomini di Governo del Vecchio 
e del Nuovo Mondo; il proposito, cioè, di voler assi- 
curare la libertà con l'ordine. Veramente , però , gli 
anarchici, che sono numerosi a Buenos Ayres ove pub- 
blicano anche un giornale quotidiano, non avevano 
‘ troppe ragioni di inchinarsi al li.L.eralismo dell'attuale 
governo Argentino, Il Governo del dott. Figueroa li 
colpiva duramente con la Legge di residenza: una 
Legge che autorizza il Presidente ad espellere gli 
stranieri, Nel Congresso del Libero Pensiero fu emesso 
un'voto unanime contro yuella Legge , in sèguito ad 
una dotta relaz. del dott. Yberlucon che la dimostrò 
contraria alla Costituzione della Repubblica, in virtù 
della' quale gli stranieri hanno assicurata la più larga 
ospitalità nell'A., Questa Legge, dovuta a un momento 
di preoccupaz. di classe, non giustificava in nessun caso 
l'attentato del Rejes. A parte tutte le considerazioni 
che militano contro l'omicidio politico, è specialm. da 
rilevare che personalm. il dott. Figueroa Alcorta, per 
la rispettabilità della sua vita, non aveva alcuna ra- 
gione di vedersi esposto allo scoppio di tempeste di 
odii e di rappresaglie. Il Presidente si trovava però 
impegnato in un serio conflitto Costituzionale , per 
avere sciolta la sessione straordin. del Congresso. Una 
tale notizia non poteva non recar meraviglia in chiun- 
quo abhia qualche conoscenza dell'indole e dei prece- 

enti dell'uomo, Il dott. Figueroa ha un culto, quasi 
idolatra, per la Costituzione del suo Paese: è questo 
culto che al vecchio anticlericale ha ispirate le tvan- 
saz. col Clericalismo. Egli suole dire che il Cattoli- 
cismo è la religione dominante , secondo la Costitu- 
zione, e che un tentativo di riforma Costituzionale 
sarebbe pericoloso. Ciò nonostante, questo fedele guar- 
diano della Costituzione provocava un conflitto Costi. 
tuzionale ; rimandava a casa senatori e deputati, chiu- 
dendo Joro in faccia l’uscio del Congresso, incaricando 
anzi la Polizia di occupare il magnifico Palàzzo ; adot- 
tava un sistema ricordante quello delle ordinanze di 
Francesco Giuseppe all’epoca dell'ostiuzionismo nei 2 
Parlamenti di Vienna e di Budapest; approvava, cioè, 
il Bilancio con un decreto del potere Esecutivo, Tutto 
i ngi per aver ragione dell’ ostruzionismo delle 2 

amere di Buenos Ayres. Eppure, contrariamente a 
quello che per solito si veritica nei casi di ostruzio- 
nismo in Europa, chi aveva ragione quella volta nell’A. 
era il Presidente ; chi aveva torto, era il Congresso. 
Persino La Prensa, il grande giornale popolare di 
Buenos Ayres, che è quasi costantem, all’Opposizione 
contro il Governo, giustificava completamente l'atto 
Presidenziale. Ma la questione è troppo interessante, 
per non richiedere un maggiore quanto rapido esame. 
Il governo Argentino ritirò tutti 1 progetti, che aveva 
presentati all’approvaz. del Parlamento e, con un de- 
creto, dichigrò in vigore pel nuovo anno il Bilancio 


dell’anno preced. Le ragioni di questo gave delibe-. 


rato erano nella motivaz. del decreto. Si trattava di 
assicurare il mantenim. di tutti i pubblici servizi e 
di assicurare il credito dello Stato, facendo onore agli 
impegni finanziari; mentre il Congresso non voleva 
LA ia a queste urgenti necessità della Repub- 
)lica, necessità improrogabili nell’ interesse del suo 
prestigio. E quali erano le ragioni dell’ostruzionismo 
delle 2 Camere % Il Congresso era «accusato di voler 
aggiogare il potere Esecutivo all'impero della sua vo- 
lontà partigiana, posponendo gli alti interessi delia 
Nazione alle ambiziose mire delle camarille, Ma il 
Congresso non era dunque l’emanaz. legittima della 
Volontà nazionale? Pare di no. l'eputati e senatori 
non erano nella loro grande maggioranza gli eletti del 
sutfragio; tutt'altro, Essi dovevano la loro elez. alla 
illegittima ingerenza dei governatori. delle prov. , i 
quali nell’A. federalistica sono arbitri assoluti, Ter- 
minata l'èra delle grandi guerre Civili nellA., sono 
scomparsi i 2 grandi partiti storici: Unitario e Fede- 
ralisita. E non è sorto nessun nuovo partito politico, 
ad eccezione del Socialista che ha molto scarsa in- 
fluenza nella vita pubblica. Si tentò, con lodevole 
sforzo, di costituire un nuovo partito intorno all’as- 
sociaz. del Libero Pensiero, col programma della laicità 
dello Stato, ma invano. Lo stesso sistema Elettorale, 
a scrutinio di lista, eccellente nei vaesi di progredita 
democrazia e perciò caro a Giovanni Bovio, ma che 
nel breve esperimento in Italia valse ad assicenrare il 
Trasformismo, nell'A., favorisce la confusione di par- 
titi e di individui ,.gli intrighi dei governatori delle 





prov. e di una Oligarchia plutocratica, Basti rilevare 


‘ che, grazie a quel sistema, appena un solo socialista 
‘ riusciva ad entrare nella Camera, mentre non vi en- 
‘ travano valorosi pubblicisti ed oratori. Nel confusio- 

‘ nismo dei partiti persouali-era-accu.ito di speculare 


il generale Roca, reduce da un lungu soggiorno a Pa- 


rigi e da un viaggio trionfale. nel Brasile, Corse voce. 
che egli volesse pescare nel torbido, per preparare il. 


suo ritorno alla Presidenza. Fin yui, dunyue, il pre- 


sidente dott. Figueroa Alcorta avrebbe agito n-ll'in- 
| teresse supremo della Repubblica, Ma l’atto di energia 


da lui compiuto gl'imponeva speciali responsabilità. 


| Egli avrebbe dovuto assicurare; per le prossime ele 
‘ zioni generali, il trionfo della moralità e della since- 


rità delle urne, e porre termine alle indebite inge- 
renze dei governatori. Questo indirizzo restauratore 


‘ avrebbe presentato qualche pericolo * Il contegno del 
: popolo della Capitale , indifferente alle proteste del 
: Congresso, dimostrava il proposito di appoggiare un 
i indirizzo di Governo sano e riparatore. Ma la clien- 
; tela del Congresso faceva perfino correre la voce di 
. una possibile insurrez. nelle prov.; — Nel 1909, i se- 
‘ gnenti avvenimenti: — a) A Salta, da vari giorni, 


scoxse di terremoto ; una. violentiss., distruggeva il 


. villaggio di Poma. Le case fortunatam. crollarono 
i ae già gli abitanti erano fuggiti, cosicchè non si 


eplorò nessuna vittima. Anche a Pezzoro si ebbero 
violenti scosse. In prov. di Salta, e proprio in vici- 
nanza di Poma, era in attività un vulcano che si cre- 
deva spento; — b) Il conflitto Costituzionale fra le 2 
Camere ed il Governo raggiungeva uno stadio molto 
acuto. Il Governo pubblicava e comunicava alle Lega- 
zioni all'Estero il decreto che chiudeva la sessione e 
dichiarava valido il Bilancio non approvato dal Par- 
lamento. La motivaz. di questo decreto costituiva una 
vera requisitoria contro il Parlamento che, convocato 
in sessione straordinaria « per trattare affari di grande 


interesse e progresso nazionale », non prese in esame: 
, uno solo degli affari all’ord'ne del giorno. I depu- 


tati ed. i senatori avevano rifiutato di‘ acconciarsi ai 
provvedimenti eccezionali del Governo. — DIAZ (de). 
V. Diaz, 

* ARGENTO. — L'’estraz. mondiale di codesto metallo, 


| che nel 1863 fu di kg. 1.101.150, nel 1906 raggiungeva 
quasi i 6 milioni, — Colore araldico indicante il bianco. 


— (Ammoniuro d'’). Lo stesso che ARGENTO (V. qui ap- 
presso) fulminante. — antimoniale solforato. V. Pi- 


. RARGIRITE, -— {Bianchimento dell’). Operazione con la 


quale ai lavori di Zega si da la bianchezza dell'A. puro, 
— còrneo. V. CreraRGÌRIO, — di China. V. ARGEN- 
TANA. — di conpella. Puro, e solidificato in sèguito 
alla tusione del minerale nel forno a copp. — (Dop- 
piato di) (franc. Plaqué). Applicaz. di una roglia di A. 
sul rame, — (Età d’). V. ETÀ. — fulminante. Ossido 
d'A. insoluz. concentrata di Ammoniaca ; in forma di 
polvere nera; scoppia con ia massima facilità. — in 
foglia. Usato in farmacia. per inargentare le pillole; 
oppure da’ confettieri per avvolgervi cioccolata, con- 
fetti, ecc. — nero, Nome volgare dello PsaTURÒòSIO (V.). 
— rosso antimoniale. V. PIRARGIRITE. — rosso arse- 
nicale. V. PROUSTITE. — solforato. V. ARGIROSR. — 
solforato fragile. Lo stesso che ARGENTO (V. qui so- 
pra) nero. 

ARGENTOVIVO. V. MERCURIO. 

ARGEUS mons: -V. ERGIAS. 

ARGIANO. V. APIRO. 

ARGIFONTE. V. Arno. 

* ARGILLA. — *Dichiareremo meglio : — A. abissale, 
V. ARGILLE; — A. plàstica, Usata nella fabbricaz. dei 
laterizi e nella Statuaria. 

. * ARGINUSE. Ora, Aianos. Le is. son tre. 

ARGIRIA. Lo stesso che ARGIRÎASI {V.). 

‘ ARGIRITROSE. Lo stesso che ArGIRITRÒSIO (V.). 

ARGIRODITE. V. GERMANIUM. 

ARGIRÒFANO. Lo stesso che ARGIRAIDE (V.). 

* ARGIRIPÈEA. Dal gr., fabbricaz. dell'argento. 

ARGIS. V. ARD*13; Eraras. 

* ARGIVI. I Greci, all'assedio di Troja, 

ARGIVO. V. ARGIVI. . 
‘ * ARGO. — La costellaz, si suol dividere in 3 parti 
denominate le Vele, ia Carena e la Poppa. — La far- 
falletta si chiama volgarm. Cent’occhi. — L'uccello si 
chiama volearm, Cent’occhi. 

. * ARGOÒLIDE. — Penis. or. del Peloponneso , molto 
frastagliata e fra i 2 golfi di Egina e di Nauplia, — 
e CORINTO. To stesso che ArcòLIDE e CorINTIA (V.). 

* ARGOMENTO, — ontològico, Dimostraz, della esi- 
stenza di Dio, tratta dell'idea stessa di Dio. — [pri- 
mario. Prova irrecusabile. — probabile. Prova che 
una cosa è verosimile, senza esser certa. 

ARGONAUTA. V. ARGONAUTI. 

* ARGONNE (Forte d’). Regione montuosa {m. 300-500) 
tra i tinmi Aisnpe ed Aire (Francia). 

ARGOUS portus, V. PORTOFERRAJO0. 

* ARGÒVIA. Pr. i Tedeschi, Aargau. 

ARGYLE. V. ARGYLL. 

ARIA. — * V. ARRIA; Azoto; MoTORE ; OssiGENO. — 
Distanza che si lascia tra le diverse parti di un mec- 
canismo. che debliano agire senza toccarsi. — In Pit- 


| tura, effetto di colore e di prospettiva , che rappre- 


senta hene la distanza delie figure. — atmostérica. 
V. ATMOSFIRA. — cattiva. V. MaLARIA. — {(Compres- 
sione dell’). Effettuantesi in modo che da l’Arta (V.) 


, compressa. — delle teste. E-press, che l'artista dà ai 
, vélti delle figure. — di riscontro. Lo stesso che ri- 
| scontro d’Arza (V. qui appresso). — (Disinfezione dell’). 


Lo stesso che sterilizzazione dell'Aria (V. qui ap- 
presso). — (Follicolo dell'). V. Spera. — liquida. Al- 
l'Esposizione d' Igiene, tenuta a Napoli nel 1900, il 
prot. Arnaldo Pinti (eminente chimico dell'Università 
partenopea) fece alcuni esperimenti pubblici suli’A. 
liqu., suscitando il più vivo e schietto interesse, non 
solo tra gli uomini di Scienze, ma pure tra i profani 
che ad ogni vero progresso si interessano. A questi 
esperimenti, fatti esclusivamente a beneficio del Sa- 
natorio pei T'isici, concorse con una larghezza vera- 
mente ammirevole anche il signor G. Forastieri, con- 
cedendo u::a bella sala ed un perfettiss. macchinario 
per la produz. dell'A. Zigu., nonchè facendo ogni giorno 
tutte le piccole spese che gli esperimenti richiedevano. 
La macchina, che funzionava nel Padiglione Forastieri, 
aveva il Compressore usato dal Linde ed il perfettiss, 
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. idraulica, che adesso va 
. tubi quant'A. si vorrà, facendone A. liqgu. e formando 


Liquefattore del dott. Hampson, Le applicaz. dell'A, 
ligu. agli usi della vità sono immense , ‘sconfinate. 
Questa scoperta è l’ultimo, il più grande portento del 
secolo che muore, e può essere ancora una ‘incalcola- 
bile ricchezza per l’Italia. La macchina Hampson, ora- 
mai, può dare un litro di Aria ligu. per il costo di 


. soli centes. 40. Un litro di ‘A. liqu. è quasi o più di 


una stanza di aria gazosa costretta in così breve spa- 
zio e racchiudente in sè stessa tutta la forza occorsa 
per comprimerla, Di questa forza enorme ognuno po- 


trà servirsi, L'operaz. sarà semplicissima: riaprendo 


il tubo in un’afosa corsia di un ospedale e spargendovi 
qualche goccia di A. liqu., questa, dilatandosi ; rin- 
frescherà l'ambiente e scaccerà l'A, infetta ; applican- 
dola come.refrigerante, poche gocce di essa basteranno 
a modificare per lungo tempo la temperatura di una 


. stanza, di un vagone, di qualsiasi serbatojo di prodotti 


alimentari; spesa come forza motrice, essa metterà 
in moto qualunque macchinario, trascinerà un treno 


: ferroviario, correrà coi piroscafi sulle onde; usata 


come esplo:dente, sostituirà le mine, sarà un terribile 
mezzo di distruz., di strage. Insomma, l'A. liqu. è la 
sintesi estrema di tutte le forze ‘del Mondo: sarà il 
gelo ed il fuoco , sarà la vita e la morte, al tempo 
stesso, come l'uomo vorrà. E forse più che un por- 
tento, è l’ultimo grande miracolo del sec. X[X, E, per 


' l'Italia nostra ,.è una fortuna immensa questa im- 
. mensa scoperta; perchè beati i paesi che, come' il 


nostro, sono ricchi di rapide, ‘di fiumi e di-cascate na- 


‘ turali. Installando soltanto dei motori elettrici, ani- 


mati dalla incommensurabile quantità di energia 
rduta, s'immagazzinerà nei 


così, quasi gratuitamente, quanta materia prima oc- 
correrà ogni giorno a tutte le industrie scientifiche e 


, speculative della razza Umana. Quest'A., allora, rin- 


chiusa in tanti tubi, sarà portata nelle città, nei bor- 


, ghi, nella montagna e nel piano, dovunque si trovino 


macchine da far muovere, prodotti da conservare, am- 
bienti da rendere puri. Se si pensi a questo, si resta 
atfatto estasiati dinanzi alla rivoiuz. meccanica ed eco- 
nomica che ci riserba l'avvenire. Non più carboni, non 
più fili metallici per trasmiss. di forza, non più tribu- 
tari dell'Estero per ogni combustibile ; e , poi mille 
altre scoperte , mille altre applicaz., mille orizzonti 
nuovi nell'avvenire del Mondo. Poco tempo ancora si 
dovrà aspettare: il principio è fermato, Si aspetta 
adesso che si costruisca un tubo in tal maniera che 
non sia troppo pesante e che resista alla pressione 
interna dell'A. ligu., che giunge a centinaja e centi- 
naja di atmosfere. — (Monte;. V. VuLcano. — (Ri- 
scontro d’). Corrente d'A., prodotta, inun luogo chiuso, 
da 2 opposte aperture. — (Spazio d’). V.. SPERA. — 
(Sterilizzazione dell’). Il dott. Bernheim di Parigi pre- 
sentava nel 1907, alla Società internazionale contro la 
Tubercolosi, il risultato di una serie di ricerche sulla 
sterilizzaz. dell’ A. che nei grandi centri contiene 
spesso 40-50 mila germi pericolosiss. ogni cme. Il si- 
stema proposta dal Dottore per raggiungere ia sferi- 
lizza:. dell'A. sarebbe relativam. semplice e potrebbe 
adottarsi specialm. nelle otficine, nelle caserme , nei 
dormitori pubblici, negli ospedali e nelle sale opera- 
torie. La steriliszaz. verrebbe fatta facendo passare 
l'A., mediante un tiraggio, attraverso a parecchi strati 
di Amianto, riscaldati a 180°, senza alcuna sostanza 
antisettica. — {Vulcani di). V. SALSE. 

ARIABATTA. V., ARYABHATTA. 

* ARIADNE. V. ARIANNA. 

* ARIANNA. Detta pure Ariadne. - 

* ARIANO di Puglia. Nel territ., sorgente solfurea 
e sorgente salina. Nel 1903 vi s'inaugurarono 2 ricordi 
marmorei: a Francesco de Sanctis ed a Pasquale Sta- 
nislao Mancini. 

ARIARAMNE. V. ACHEMENE, 

:* ARIAS. Nei Vedas, detti da noi Arti, 

ARIBOCOS. V. MisTE; Razze. 

* ARICINA (Diana). Dea di Arfccra (V.). 

ARICITE. Lo stesso che ABRAZITE (V.). 

.ARIDEO. V. ARRIDEO, 

ARIELE. Nome italiano di ARIEL (V.). 

ARIGISO. V. BENEVENTO. 

ARIMASPETA. V. ARISTEA. 

AR MAZIA. V. ARIMATEA. 

ARIMINUS. V. MARÈCcHIA. 

* ARIO. V. ARIANI. 

ARIO. V. Aria. 

ARIOALDO. V. LANGOBARDI. 

ARIOLICA. V. PONTARLIER. 

* ARIOSTO Lodovico. Nel 1906, nella chiesa di San 
Benedetto di Ferrara, veniva inaugurata con grande 
solennità una lapide che ricorda il luoso dove dal 1612 
al 1801 riposarono le ossa dell’A., epoca in cui furono 
trasportate nel Palazzo dell’Università, 

ARIIVALDO. V. LANGOBARDI. 

ARIRI. V. HARIRI. 

* ARISVEA. La pianta si pronunzia così. 

* ARISTEA. Il Poeta nomude ed il Greco di Ales- 
sundria sì prouunziano così, 

ARISTILLO. — Una montagna o circo della Luna (V.). 
— Astronomo greco in Alessandria, fiorito circa il 300 


.a. C. Le sue osservaz. servirono molto ad Ipparco ed 
‘a Tolomeo, per istabilire la Teoria dei movim. ce- 
: lesti. 


ARISTO. V. MARCOTTI. 

ARISTUBOLO. Lo stesso che ARISTÒBULO (V.). 

* ARISTODEMO (?-720 a. C.). Re dei Messeni. 

* ARISTOLÒCHIA. La sp. A. rotunda si chiama vol- 


garm. Erba stròloga. 


* ARISTOLOCHIACEE. Dicotiledoni apetali; fiori per 


‘lo più irregolari a perianzio campanulato o tubuloso, 


a tromba; ovario infero, stami aderenti al pistillo, 
frutto cassulare ; erbe od arbusti, spesso rampicanti; 
gen. 5. sp. 130 ($ soltanto italiane). 

ARISTOSSENO. Lo stesso che ARISTOSSENE (V.). 

* ARISTÒTELE. La sua scewola, dove insegnava Pe- 
ripalètica filosofia, fu chiamata Aristotèlica o Peri- 


palbtica. 


‘* ARISTÒTILE (al secolo, Bastiano. da SANGALLO) 

(1481-551). Eccellente pittore n. a Firenze. 
ARITENOIDE. V. ARITENÒIDI. 

. ARITMOMANZIA. Lo stesso che ARITMANZIA (V.). 
ARITNÒIDI. Lo stesso che ARITENÒIDI (V.). 


ARKONA. 








ARKON. Lo stesso che è detto alla ro insona () 


ARKONA. Promontorio sett. (m. 54) dell'is, di Ri. 
geri; col Burgring ch'è un vallo alto m. 27 ‘e dentro 
cui stava il Tempio del Dio dei Vendi, Svantevit, di- 


strutto (1168) dal re Valdemaro I. 
ARKOT. Lo stesso che ARKO (V.). ' 
ARLATEN (Museo). V. ARLES, i ia 
* ARLBERG (Passo dell’). A m. 1797 sul mare; dallo 

Stanzer'Thal'al Kloster Thal,!i >< 0 o i 
* ARLES. Nel 1909, grandi feste al poeta Mistra?, 

ricorrendo il cinquantenario della pubblicaz. del suo 

celebre poemetto Mirella. In tale occasione gli si inau- 
gurava pure un Monumento, e si apriva, la 1.* volta, 
il-Museo'Arlaten, donato dallo stesso Mistral al Co- 
mune (V..IFESTA virginale). 

ARLESIANO museo. Lo stesso che museo ARLATEN(V.). 

ARLOTTA. V. NORMANDIA. ta 

* ARLOTTO.'Chiamato pure Mainardo. - 


LET 


* ARMADA. Nel 1905, 1 lavori per la ricerca dell’oro ‘ 


dell’ Invincibile (Grande)-A. procedevano attivam., 
nelia località in cui si ritiene sia atfondata la Floren- 
cia, una delle navi su cui era imbarcata una parte del 
tesoro della flotta Spagnola, L’opera dei palombari era 
ajutata dall'ag. di una potente pompa che aspirava 
dal fondo sabbioso e portava il materiale’ scavato in 
una specie di recipiente a setaccio, dove era trattato 
mediante acidi. In questo modo, si eraho trovate mo- 
nete, lame «di spade ed altri oggetti, che fecero rite- 
nere positiva ai cercatori la scoperta della Florencia 
e dei suo carico d'oro. i a 

* ARMAGNAC. Contea che, nel Medievo, ebbe per 
capol. Lecioure; nel 1525, ereditata da Enrico da’ Al- 
bret re di Navarra ; nel 1389 incorporata, da Enrico IV, 
alla Corona (V. ARMAGNACHI). " 

ARMAGNACCHI. V. ARMAGNACHI, ' ‘ | 

* ARMAGNACHI. In Germania, chiamati Armegecken 
(V. ARMAGNAC]).. an 

* ARMAMENTI. V. ARROLAMENTI} GRANBRETAGNA. 

* ARMANDIA, Scientificam., ion già A., ma Her- 
mandia, - ‘. ni “i 

*-ARMARE. — Far ARMAMENTI (V.). — la bajonetta. 
Inastarla, fermandola alla bocca del fucile. — la chiave. 
Porre, dopo'la chiav., il numero di diesis o di bemolli 
richiesti dal tono di un pezzo di musica, — una nave. 
Provvederla di tutti gli attrezzi occorrenti per la 
navigaz. — una piazza forte. Provvederla di quanto 
è necessario a sostenere un assedio. 

ARMARIO. Lo stesso che ArmaADIO (V.). 

* ARMATOLI. Gli A. erano dei montuosi distr, (Ar- 
matòlia) della Grecia settentrionale. 

ARMATÒLIA. V,-ARMATOLI. 

ARMATTAN, V., HARMATTAN. 

* ARME. — (Fatto a’). Combattim, meno importante 
d'una battaglia. — (Omo d’). V. womini d’ ARME. — 
(Piazza d’). Area destinata per gli esercizi militari. 
— {Uomo d’). Lo stesso che omo d’ ARME (V. qui 
sopra). 

ARMEGECKEN. V. ARMAGNACHI.. 

* ARMENI. Nel 190, 300 A., fuggiti sulle montagne 

durante gli spaventevoli massacri di Sassun e di Musch, 
ritornarono alle loro case in sèguito all'avviso del Go- 
vernatore che il Sultano li aveva graziati. Venivano, 
invece , arrestati , incatenati, spaventosam. torturati 
e bastonati, e gettati in fetidi sotterranei. Parecchi 
di essi morirono di stenti. Nel 1905, avvenivano eccidi 
fra A.'e Maomettani : la città di Batum era in gran 
parte in fiamme {V. Baku). La maggior parte delle 
‘ truppe di guarnigione di quelle località trovandosi in 
guerra nell'estremo Oriente, il governo Russo invi- 
tava i religiosi ad esortare alla calma la popolaz. Ar- 
mena, Nel 1906, a Choucha, vi fu una vera battaglia 
ira A. e Tartari. Le vittime furono più di 700. La 
truppa potè con grandiss. difficoltà metter fine al mas- 
“sacro. Nel 1907, il Comitato della federaz. Armena di 
Ginevra inviava alla stampa Inglese un telegramma 
riassumente una protesta della popolaz. Armena di 
Van (Armenia turca). Nella protesta si narravano atro- 
cità inaudite commesse dalle Autorità a danno di 
quelle disgraziate popolaz. Intere prov. erano state 
messe a sacco; si esigeva il pagamento delle imposte 
arretrate di ben 22 anni; gli esattori sequestravano 
tutto quanto trovavano: bestiame, utensili; edemolivano 
case, atterravano alberi, Molte donne erano state ol- 
traggiate. La protesta terminava lanciando un appello 
disperato ai popoli degli Stati civili d' Europa. Nel 
1908, il giornale Droschak, organo ginevrino dei pro- 
fughi A., pubblicava queste notizie sensazionali, sfi- 
dando le smentite del governo Turco, Le -twtppe ave- 
vano devastato il distr. di Van, col-pretesto di disar- 
mare il popolo e far credere all'Europa che esiste an- 
cora un Governo capace. Le Autorità avevano eseguite 
delle perquisiz., trovando armi in tutti i villaggi. Le 
torture più inaudite erano inflitte agli abitanti. Per 
10 giorni i soldati si abbandonarono ad ogni sorta di 
brutalità : in -Hatchen, molte fanciulle erano state vio- 
late, uomini e donne erano morti sotto lo staffile dell’a- 
guzzino ; 50 donne erano morenti per i maltrattamenti 
subìti e per il terrore provato. I contadini, intanto, 
comperavano armi per consegnarle all’ Autorità, spe- 
rando così di sottrarsi alle torture. Molti si suicida- 
vano. 

ARMÈNIA, — * V. ARMENI. — Per gli avvenimenti 
del 1909, V. TurcHia. — major. Nome latino dell’AR- 
MENIA (V.) grande. — minor, Nome latino della pic - 
cola ARMENIA (V.). — prima. V. PòNTICA. — secunda. 
V. PÒNTICA. 

ARMENTA, Fiume; V. Fiora. 

* ARMI. — V. ARME,. — a retrocarica. Le portatili, 
che vengono caricate per la culatta la quale è costruita 
secondo vari sistemi, cioè a otturatore scorrevole (fu- 
cili Dreyse, Chassepot, Gras, Carcano, Vetterli), op- 
pure a cerniera (fucili Wanzl, Werndl, Snider, Mar- 
tini-Henry, Albini Brindlin, Peabody, Werder, Re- 
mington, Mauser), oppure a ripetizione (Vetterli modi- 
ficato e Mannlich). — da fuoco. Il colonnello francese 
Humbert, inventore dell'apparecchio che sopprime la 
detonazione, il lampo ed il fumo nelle varie A, da 
fuoco, così informava intorno alla invenz. sua (1902): 
« Nel suo famoso libro La Nasione armata, il gene- 
rale tedesco Von der Goltz ha detto che non la rapi- 
dità del tiro della Fanteria può modificare il carattere 
d'una' battaglia, ma una forza che sostituisca la pol- 


dt, 








ARMILLE. 


vere, la quale è sconosciuta. Io°nor ho cercato una 


forza motrice che'agisse sui projettili senza datonaz. 
e senza fumo; il mio scopo è ‘stato molto più impor- 
tante. Io ho fatto della polvere »:na forza motrice che 
aziona il projettile del fucile 0 del-cannone, senza pro- 


| vocate sparo, lampo, fumo, Qui è la:rivoluz. nell'arte 


ella Guerra:;- Dopo 5 anni di ricerche, pensai di co- 


‘ struire un apparecchio da adattarsi al fucile e sop- 


‘ primente lampo, -detonaz., fumo, L'apparecchio è sem- 


unz. assolutam. certa, non esige istruz., è facile a 
trasportarsi, e fa corpo con l'arma. Io feci tutte le 
rove e costruii l'apparecchio con materiale diverso 
cquistato in commercio, per conservare il segreto, 
L'apparecchio è veramente utile per tutte le armi, e 
la costruzione non presenta difficoltà, » L’ Humbert, 
dopo aver dimostrato gli inconvenienti delle A, da 
fuoco, soggiungeva: « fé la detonaz., è il lampo, è il 
iumo che regolano ora le battaglie ; sopprimèteli, e 
l'arte della Guerra è in rivoluz.-EÉssa sarà impossibile. 
Forse, col mio apparecchio la Pace universale, che 
non era che un sogno, diverrà una realtà, »-— di s0- 
stituzione. V. SosTITUZIONE. — portatili. Quelle da 
fuoco, portate dal soldato. — (Re d’). Lo stesso che 
1.° Araldo. — servite. Le artiglierie. — speciali. Lo 
stesso che ARMI (V.) dotte. 

* ARMIDA. V. FaTE. 

* ARMILLA. V. ARMILLE. - 

* ARMILLE. — V. ARMILLA. — Istrumento col quale 
gli ant. astronomi solevano fare osservaz. di vario 
genere. Vi erano materialm. rappresentati alcuni de’ 
più importanti circoli della sfera Celeste; — Un ap- 
parato analogo serve, ora, allo studio della Cosmo- 
grafia e degli elementi dell'Astronomia, e dicesi Ar- 
millare sfera, 
| * ARMINIO, — Perdette la moglie Tusnelda (figlia 
a Segeste ch'era amico ai Romani) la quale, stata- 
gli rapita da Germanico, era condotta a Roma dove 
partorì T'umelico, — (Fonte d'). V. LIPPsPRINGE. — 
{Monumento d'). Incominciato dal Bande? (1838), 
sulla Grotenburg (monte nella Selva di Teotoburgo, 


fon, lo si applica rapidam., è poco costoso, è di 


‘al SO. di Detmold ed a m. 388 sul mare); inaugurato 


nel 1975. 

AR MINTZ. V, CARMEN. 

* ARMONIA. — degli Evangelisti. Lo stesso che Ar- 
MONÎA (V.) evangèlica. — figurata. Quella in cui i suoni 
degli accordi sono arpeggiati, oppure ripetuti simul- 
taneam, con combinaz, ritmiche caratteristiche. — pre- 
stabilita. V. LEIBNIZ. i 

* ARMONICA. — V. ARMONICHE; ARMONICO. — a 
corde o di corde. Pianoforte donpiam, accordato ed 
unito ad una specie di Spinetta. Inventata nel 1788, 
ad Augusta (Germania). — verginale. Inventata dallo 
Pfeifer di Augusta (Germania); imitante la voce 
umana, 

* ARMÒNICHE. V. ARMÒNICA. 

* ARMONICI. V. ARMONICO, 

* ARMONICO. V. ARMONICI, 

ARMONITA. V. ARMONITI. 

ARMONITI. V. Rapp Giorgio. 

ARMORICANO. V. BrErOoNE. 

ARMOSTA. V. ARMOSTI, 

* ARNAUD. V. D'ARNAUD; SAINT-ARNAUD. 

ARNAUDO Giambattista (1853-906). Eminente pubbli- 
cista n, a Limone (Cuneo) e m. a Yorino. Entrato come 
garzone-tipografo nella stamperia della SentineZ/a 
delle Alpi a Cuneo, seppe, con la ferrea volontà, oc- 
cupando negli studi le sue ore di riposo, formarsi una 
bella cultura. Vittorio Bersezio lo fece prima acco- 
gliere nella Gazzetta di Torino, e poi gli offrì il po- 
sto di redatt. nella Gazzetta Piemontese dove diventò 
redattore-capo durante la direz. del Roux. Era, l’A., 
dotato di un agile ingegno giornalistico e di una pro- 
digiosa memoria che gli fece imparare rapidissimam. 
un gran numero di lingue : conosceva egli molto bene, 
oltre a tutte le più importanti lingue Europee, l’Araho 
ed il Giapponese. 

* ARNAUDON (Verde di). Constante di metafosfato di 
Cromo, ed inventato da Giangiacomo ARNAUDON (V.). 

ARNAUTA. V. ARNAUTI. 

* ARNAUTI. V. SCUTARI. 

ARNAUTKEIN. V. MEGARENA. 

* ARNE. V, RuLk, 

ARNEIDE. V. Linos, 

* ARNHEIM, Lo stesso che ARNHEM (V.). 

* ARNHEM, Lo stesso che ARNHEIM (V.). 

ARNHEMSLAND. Italianam., terra d'ARNHEM (V.). 

ARNHO ATOLL. Una delle is. Ratak; kmq. 30. 

ARNI. -- * La fig. già stampata rappresenta l’ A. & 
corna di luna. — Magnusson. V. MaGNEANICcO legato. 

* ARNIA. Detta pure Alveare, A lveo, Compiglio , 
Coviglia. 

ARNIAIO. Più corretto, ARNIAJ0 (V.). 

* ARNIONE. V. ARNIONI. 

ARNIONI. V. AGATE; ARNIONE. 

* ARNO. V. ARNONE. i 

* ARNOLD an der Halden, V. MELCHTHAL, 

ARNOLDT Emilio (?-1905), Il più noto scrittore con- 
temporaneo Kantiano delia Germania, n. e m, a Co 
nisberga, Fu. prof. nell’Ateneo di questa città; ma nel 
1878 abbandonava la cattedra, essendosi il Governo 


rifiutato di ratificare la sua nomina a prof, ordinario, 


stante le sue idee democratiche. Nei suoi numerosi 
lavori sì occupò esclusivam. della vita e delle opere 
di E. Kant. 

* ARNOLFO. — Il ricordato imperat. era figlio all’im- 
perat. Carlomanno ed a Luitsvinda. Nell’8S0 era duca 
di Carinzia, nell’893 sottomise Zventiboldu di Moravia, 
nell’ 896 espugnava Roma. Suoi figlivoli (da Outa): 
Lodovico (re, m, 911), Glismonda (moglie a Corrado 
di Franconia), Eavige (moglie ad Ottone di Sassonia). 
e (illegittimam., da //Zinrada), Zrentiboldo (duca di 
Lorena, m, 8909). — {Sant'), V. ANSEGISILO. 

* ARNOTTO. La sostanza tintoria è chiamata pure 
Annatlo. 

ARNSHALL. V. ARNSTADT, 

* ARO. — V. ArRIca. — Lo stesso che GicHERO (V.). 
— Nome latino del fiume Arrone (V,). 

AROANIA. V. CHELMOS. 

AROE. V. ARU, 

ARÒOE. Lo stesso che ARRÒ (V.). 

AROEBA. Lo stesso che ARUBA (V.). 
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AROLO. Ameniss. paesello ‘di ‘villéggiatura; cinto da “ 


monti e lussureggiante’ di’ vegetaz.; ab. 372. Belliss. 
ville, e lungo-lago incantevole. -Viciniss., il ‘celebrato 
Santuario di Santa Caterina del Sasso. LA 

* AROMA. Detto purè Aròmato , ma poeticamente, 
AROMATA. V. GUARDAPUI. : i 2 
*.AROMATICA. V. AROMATICHE, 

* AROMATICHE. V. AROMATICA, 


* AROMATICI. V. AROMATICO, i ii... 


AROMATO. V. Aroma, | 
: *ARONNE (Radice d’). V. ARUM., 
; ARONTA, Lo stesso che ARONTE (V.). - 


* AROMATICO. V. AROMATICI. ie. 


i * ARONTE. — Fratello a Tarquinio Prisco. — Figlio 


a Porsenna. — Vate etrusco. 

; ARORAI. Una dellé is. di Gilbert ; kmq. 30. - 

: AROSSI o SAN CHRISTOVAL. Una delle is. della Me- 
lanesia:; kmq. -3050. - ce Ward 

| ARP. V. ABBREVIATURE, ‘ - : 


-- 


i * ARPA, +— angélica. V. ANGÈLICA, — eòlia, Chiamata 


pure A. d'Eolo. SI . 
, ARPACIAT. Due affi, di sin, dell’Aras, nel Caucaso; 
uno di km. 150, e l’altro di km. 116... de: 
‘ ARPADI. V. UNGHERIA, o: di 
: ARPAIA. Men corretto che ARPAJA (V.). 
i ARPECHRUTI, V. Horos. gg 
: * ARPEGGIO. Suono in cui si fanno intendere, negli 
strumenti d’ arco o da fasto, tutti i toni d'accordo, 
uno dopo l'altro. . 
i * ARPESE. Detto pure Sergente. 
i * ARPIE, V. ARPÎA, 
| * ARPIONE. — V. ARPIONI. — Ferro, in forma di 
becco o di uncino, che serve come organo di propul- 
sione o di arresto, impuntandosi 
ruota o di una dentiera. i 
i * ARPIONI. V. ARPIONE. | 
i ARPIONISMO, Meccanismo composto di ARPIONI (V.) 
è di Organi dentati sui quali agiscono gli arpioni 
stessi. - : 
1 * ARPOCRAZIONE. Più precisam., A. Valerio. 
ARQUATI. V. TAVANI. 


1 


* ARQUERITE. Precisam., si trova ad ARQUERAS(V. 
* ARRABBIATI. V. ARRABBIATO. | |. 
* ARRABBIATO. V. ARRABBIATI. 
‘ ARRAN-STONE, V. ARRAN. 
ARRAZZO. V. Arazzo. 
ARRE (Lago). Nello Sj&lland ; 
* ARREDI. V. ARREDO, 
* ARREDO, V, ARREDI. i 
ARREMBO. Lo stesso che ARREMBAGGIO (V.). 
* ARRESTI. V. ARRESTO. i 
: * ARRESTO. — V. ARRESTI. — (Mezzo). Al cavallo, 
il cavaliere; quando, per castigarlo di qualche bizzar- 
ria, lo trattenga stringendo a sè piuttosto vivam. le 
redini, secondo la sensibitità della bocca del cavallo 
stesso. 
‘ ARRÈTS d'amour. V. AMORE, DE 
: * ARRIGHI Cletto. V. RicuETTI Carlo. 
; ARRIGOSSI Luigi (?-1906). Patriota e senatore n. e 
im. a Verona, Nato da modesta famiglia, egli diventò 
una vera illustraz. del Foro, ed ebbe parte importan- 
tiss, negli avvenim. del 1866, quando Verona fu libe- 
rata dallo Straniero, reggendo il Governo provvi- 
sorio. 
; * ARRIVABENE Giovanni (conte) (?-1903). Patriota n. 
e m. a Firenze, Combattè tutte le guerre per l’Indi- 
pendenza,-e fu ufficiale d'ordinanza di Garibaldi nel- 
l'assedio di Roma del 1849. Passò, poi, nell’ esercito 
Regolare, raggiungendo un grado superiore, 

‘ARRÒ. Lo stesso che ARROE (V.). 
* ARROCCARE. Più comunem., Zncanocchiare 
ARROCHE. V. ATRIPLEX. 
ARROESKJGBING. V. ARROE. 
ARRONTA. Lo stesso che ARONTE {V.). 
ARRONTE. Lo stesso che ARONTE {V.). 
ARRUNS. Nome latino di ARONTE {V.). 
ARRUNTE. Lo stesso che ARONTE (V.). 
ARRUOLATORE. Più corretto, ARROLATORE (Vi). 


circa kmq. 50, 


# ARSACIDI. 1l fondatore dell'Impero de’ Parti è più 


propriam. chiamato Arsace I 

ARSAME. V. ACHEMENE. 

ARSANIAS. V. MuraD-sU. 

ARSE. V. ACHEMENE ; DARIO, 

* ARSENIATI. V. ARSENIATO. 

* ARSENIATO. — V. ARSENIATI. — di piombo. Vedi 
PriomBo. — di stricnina. V. STRICNINA. 

* ARSENICALE. V. ARSENICALI. 

* ARSENICALI. V. ARSENICALE. 

ARSENICATI. Lo stesso che ARSENIATI (Vi). 

* ARSENICATO. Lo stesso che ARSENIATO (V.). 

* ARSENICO. — (Avvelenamento per). Ecco i sintomi: 
debolezza, dolore bruciante allo stomaco, nausee, vo- 
miti di materie brune e sanguigne o verdi o nere o 
blu come indaco, vomiti penosi, crampi violenti alle 
gambe, secchezza alle fauci, sete ardente, polso irre- 
golare, respiraz, dolorosa, pelle fredda e viscida, col- 
lapso, morte. Antidoti: procurare il vomito con eme- 
tici o con la pompa, sesquiossido di.Ferro ìdrato, op- 
pure soluz. di acetato di Ferro od anche Magnesia 
caustica in abbondanza, injez. ipodermiche di Apomor- 
fina. — (Mangiatori di). Lo stesso’ che ARSENICÒFA- 
1 {V.). — solforato giallo. V. ORPIMENTO. 

ARSENICOFAGI. V. ARSENICÒPAGO. 

ARSENILLO. V. ATACAMMITE. 

* ARSENIOMETILE. Chiamato pure Cacodile. 


contro-i denti-di una - 


ARQUERAS. Luogo di miniere, pr. Coquimbo ra , 


ARSENIOMETILO. Lo stesso che ARSENIOMETILE (Vi.), 


* ARSENITI. V. ARSENITO. 
* ARSENITO. V. ARSENITI. 
ARSENIURO. V. ARSENIURI. 


* ARSENOLITE. Lo stesso che ArsÈNICO (V.) bianco, 


ARSENOPIRITE. Lo stesso che ARSENIOPIRITE (V.). 

ARSENTI (Monti). V. Massa Marittima, 

ARSIA. V. ARSA. 

ARSIÈ, Comune in prov. di Vicenza e distr. di Fon- 
zaso: ab. 6794. Il Capoluogo siede sull'alto di una 
montagna; territ. prevalentem. .a boschi ed a pa- 
scoli. . 

ARSINARIUM. Promontorio; V. BRANCO. 

* ARSINOE. V. ALCMEONE,. 

* ARSLAN Mehmed. Scià di Persia, mel periodo 
1161-77. 


940 | ARTA. 


ASCETISMO, 


ASMA. 
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ARSONVALIZZAZIONE (d'). V. D'ARSONVALIZZAZIONE. 

* ARTA. Invece, eapol. di Nomarchia greca. 

* ARTASERSE. V. ACHEMENE, 

ARTASSE. Lo stesso che ARTAXIA (V.).. 

# ARTE. — V. ARTI, — della seta. V. Como; SETA. — 
della stampa. V. STAMPA. — tintòria. V. TINTÒRIA. 

* ARTEMÎSIA, L' Assenzio (ingl. Absinihe), che si 
ricava dalla sp. già ricordata, è fieramente combat- 
tuto dalla Scienza moderna, perchè rovina fisica- 
mente le persone che hanno |’ abitudine di beverlo, 
Nel 1905, in tutto il Mondo si consumarono El. 350 
mila di codesto liquore. Nel 1903 la confederazione 
Svizzera ne vietava la fabbricazione e il commercio 
nel suo territorio. o 

* ARTERIA. — Ogni canale che serve a condurre gli 
umori nutritivi nelle piaste. — polmonare. Lo stesso 
che ArTÈRIA (V.) po[monale. — sopracciliare. V. So- 
PRACCILIARE, — vertebrale. V. VERTEBRALE. 

# ARTERIASI. Lo stesso che AortECcTASIA (V.). 

* ARTERIE. V. ARTERIA; VENE, 

ARTERIOFTORIA. Lo stesso che ARTERIOCALASIA (V.). 

* ARTERIOSCLEROSI. V. D'!ARSONVALIZZAZIONE. 

ARTERSOSTEOSI. Lo stesso che ARTERIOSTOSI (V.). 

ARTESIANO pozzo. V. ARTESIANI. 

ARTHUR's Seat. V. Arturo, Di 

* ARTI minori. Dette pure A, applicate all'industria 
ed alia decorazione. 

* ARTICHE. — esplorazioni, spedizioni. V., Poto 
Nord. — terre. Dette pure A. regioni. 

ARTICI. V. ARTICO ; IPERBÒREI. , 

ARTICIOCCHI matti. V. SeMPREVIVO. 

* ARTICO. — V. ARTICI. — oceano, Lo stesso che Ar- 
TICO .{V.) mare. È 

* ARTICOLARE, V. ARTICOLARI. i 

* ARTICOLARI. V. ARTICOLARE. 

*ARTICOLATI. V. ARTICOLATO. 

* ARTICOLATO. V. ARTICOLATI,. 

* ARTICOLAZIONE falsa. V. ARTROPLASTICA. 

* ARTICOLO. — V. ArticoLi. — Lostesso che ARTI- 
COLAZIONE (V.). — Parte di un trattato , di un con- 
tratto, di una./egge, di una profess, di fede. — Uno 
de' pezzetti onde son fatte le antenne degli animali 
ARRICOLATI (V.). — Genere di mercanzia. 

* ARTIFICIALE. V. ARTIFICIALI. 

ARTIFICIALI. V. ARTIFICIALE; FIGURE; FUOCHI; 
Linee; NUMERI. 

* ARTIGLIERIA. — V. ARTIGLIERIE; CANNONE. — 
automòbile. V. AUTOMOBILE. 

‘ * ARTIGLIERIE. V. ARTIGLIERIA. 

* ARTIGLIO. V. ARTIGLI, 

ARTOCARPUS. V. ARTOCARPO. 

ARTOM. Così, e non Arion. 

* ARTON. V. ARTOM. 

ARTOTIRITA. V. ARTOTIRITI. 

ARTROFOSI. Lo stesso che ARTROCACE (V.). 

ARTROLITI. Lo stesso che ARTLITOLITI {V.). 

ARTRONALGÎA. Lo stesso che ARTRALGIA (V.). 

* ARTU (Seggio d’). Pr. gli Scozzesi, Arihur's Seal. 

ARDANGUA. V. LoANGUA. 

ARUHUIMI. Lo stesso che ARUVIMI (V.). 

ARUN. V. HARUN. 

ARUNDELIANI. V. ARUNDEL. 

ARUNS. Nome latino di ARONTE IAA, 

ARUNTE. Lo stesso che ARONTE (V.). 

ARUSPICE. V. ARUSPICI. 

ARUSSI. Lo stesso che ARUSI (V.). 

ARDTUA. Una delle is, di Palliser ; kmq. 16. 

ARUUIMI. Lo stesso che ArUvIMI (V.). 

ARUVIMI. Affl. di destra del Congo, in Africa (foce, 
a circa 1° N.; A. Station); — A. e Uelle, Distretto, 

ARYAS. V. ARII. 

ARZANO. Comune in prov. di Napoli e circond. di 
Casoria ; ab. 7443. Territ, piano e salubre ; grande 
coltivaz, di lino, canapa e frutti. 

* AS. V. ASSE, 

Às. V. ÀSAR. 

. ASA. — V. Assa.— dulcis. Nome latino dell’Asa (V.) 
dolce. — fotida. Nome latino dell’Asa (V.) fèlida. 
ASACO (1834-98). Imperatrice-madre del Giappone. 
ASAFFI. Lo stesso che SAri (V.). 

ASAFI. Lo stesso che Sari (V.). 

ASAKO. Lo stesso che Asaco (V.). 

ASAL. Lago ; lo stesso che Assac (V.). 

ASAMONEI. V. MaccaBÈi. 

ASAMUM, V. RAGUSA. 

ASAN. V. ASANIDI, 

* ASANIDI. Della famiglia, o dinastia, furono: — 
Asan I, Che regnò dal1186 al 1191 ; — Giovanni Asan, 
Che regnò dal 1215 al 1242; — Asan III, Pronipote 
al preced., e che abdicò nel 1280. 

ASAOUL. Lo stesso che AsauL {V.). 

ASAR (sing. As), Inisvezia, dune, alte fin m. 60, for- 
mate dal mare da cui ora sono lontane. 

ASARABACCA. V. ASARUM. 

ASARADON. V. AssiRIA. © 

e Chiamato pure Asarabacca, Baccaro, Re- 
nella. . 

ASASEL. AZAZEL. 

ASAUA. Una delle is. Figi; kmq. 231. A 

ASAUAD. Tuareghi al N. di Timbuctu (Sudan) ; 120 
mila individui ; — Capol., Arauan. 

ASAUL. — Pr.i Cosacchi, il 7.° ufficiale dopo l’Etman. 
— In Podolia e Volinia, guardia campestre. 

ASCABAD. Fortezza, sulla strada ferrata Transca- 
spiana. 

* ASCALONA (Duca di). Il 8S.° vicerè di Napoli; dal 
1702 al 1707. 

* ASCANIO. — V. Srorza. — Chiamato pure Giuvo, 
e non Giulio, — in Alba. Opera del Mozart, rappre- 
- sentata a Milano nel 1771. 

* ASCARI, Lo stesso che Ap ASscarR(V.). 

ASCARIDE. V. ASCARIDI. 4 

* ASCARIDI. Correggi, A. luinbriedides , e non A. 
umbricdides. 

ASCARIS. V. ASCARIDE, 

ASCARO. V. ASCARI. 

* ASCENDENTE. V. ASCENDENTI. 

* ASCENDENTI. V. ASCENDENTE. Ì 

ASCENSION. Nome inglese dell’ is, AscÉnsIONE (V.). 

ASCENSIUS. V. Bapius.. . i di 

ASCENSORI, V. ASCENSORE, 

* ASCERA. V. AScALONA, 


ASCETA. Lo stesso che è detto alla voce ASscETI (V.). 

* ASCETICI. V. AscÈtIco. i 

ASCETICISMO. In origine, preparaz. degli alleli ai 
giuochi ed alle lotte ; poi, pratica abituale di domi- 
uare ogni desiderio dei sensi. | i 

* ASCETISMO. Altrimenti chiamato AscETticIsMo (V.). 

ASCHELIA. Lo stesso che ASscELIA (V.). 

* ASCHERA. Lo stesso che AScERA (V.). 

* ASCHERSLEBEN. V. ANHALT. 

ASCHII. Lo stesso che Asci (V.). 

ASCHRAF. Lo stesso che AsuHRAr (V.). 

ASCHREF. Lo stesso che AsHRAF (V.). 

* ASCI. V. SPork. 

ASCIABAD. Lo stesso che AscaBaD (V.). 

ASCIAD. Lo stesso che Ascion (V.). 

ASCIANI. Lo stesso che Asci (V.). i 

* ASCIANO Giovanni (d') (sec. XIV). Eccellente pit- 
tore n. a Siena. 

* ASCIANTI, La capit. si chiama Cumassi, e non 
Cunassi. 

ASCIDIA. V. ASciDIE. 

ASCIDIATA, V. ASCIDIATE, 

ASCII. Lo stesso che Asct (V.). l 

ASCIOD. Re d'Armenia, della stirpe dei Bagralidi 
o Pagratidi. Distingueremo: — A, I (detto il Grande), 
Che regnò dall'859 all'8 89; — A, II Ergathi (detto i 
Ferreo), Nipote al preced., e che regnò nel per.odo 
914-928: — A. III 0ghormadz {detto if Misericordioso), 
Nipote al preced., successo al padre Apas, e che re- 
gnò dal 952 al 977. 

* ASCLEPIADE Tragilo. Correggi, di Trogilo. 

* ASCLEPIADEE. Dicotiledoni ; fiori regolari, ovario 
supero, antere connate fra loro e con lo stimma : 


frutto secco {Follicolo), e semi’ per lo più terminati. 


da un ciuffo di peli (Peppo); foglie opposte , senza 
stipole; gen 146; sp. 10 italane ; anche de’ paesi 
temperati; succo amaro. I 

* ASCLEPIADÈO. Così, e non AscLopiapéo (V.). 

ASCLÉPIO, V. EscuLiPro. 

* ASCLOPIADÈO. V. ASCLEPIADÈEO, 

* ASCOLI. — Cecco (d'). Nel 1905, la città natia gli 
tributava grandi onoranze. — &raziadio . Isaia (1824- 
907). Grande filologo n. a Gorizia e m.a Milano, Scom- 
parve , con lui, una delle figure più nobili e più ve- 
nerate del risorgim. scientifico e letterario Italiano, 
Nel campo della Glotto'ogia, che si svolse e giganteg- 
giò nel sec, XIX, l’Italia non rimase indietro dalle 
altre nazioni per merito particolare di questo Maestro 
insigne che fece di Milano .il focolare primo degli 
studi in questo ramo del Sipere. Il padre suo lo vo- 
leva avviato ai commerci ; ma eg i, ancora quindicenne, 
rivelò la sua passione per le occupaz. letterarie, con 
uno Studio comparativo tra il linguaggio del Friuli 
e il Valacco. Dieci anni più tardi iniziava la sua fama 
con una pubblicas, la quale vide la luce in Miluno 
e dal titolo Studi orientali e linguistici, Dal dittatore 
Farini, l’ A. fu tosto chiamato all’ Università di Bo- 
logna al quale onore venne confermato dal. ministro 
Mamiani, nel 1860. Ma egli rifiutò di assumere quella 
cattedra. Con decreto del 3 genn. 1861, il giovane e 
già illustre Professore otteneva di rimanere nella città 
di Milano, pr. l'Accademia Scientifico-Letteraria, chia- 
mato all’ insegnam. di Storia comparata delle lingue 
Classiche e Neo-latine. Da allova, Milano divenne la 
sua seconda patria: qui fu il centro della sua mera- 
vigliosa attività, e da qui si propagarono i suoi studi 
ed i suoi insegnamenti. In quel tempo, l'indagine sugli 
organismi estinti, che sono le Lingue antiche, non so- 
disfacevano pienam. ai desideri della Scienza. Molti 
problemi rimanevano oscuri ed insoluti; onde si pensò 
di cogliere in atto i fenomeni del Linguaggio , e-di 
studiarli negli esseri viventi. Si venne , così, a tras - 
portare l’investigaz. dalle Lingue letterarie alle Lin- 
gue ed ai Dialetti raccolti dalla bocca dei parlanti: 
accanto alla Grammatica delle lingue Indo-europee e 
Neo-latine sorse la Dialettologia. Il nuovo indirizzo 
lo si deve, in gran parte, all’A. L'Archivio glottologico 
italiano, che fu da lui fondato e diretto dal 1872 tin 
quasi alla sua morte, resta glorioso monumento ad 
attestare quanto egli e la scuola Italiana facessero 
nella sempre più larga ed insistente applicaz. del 
principio storico nell’esploraz. delle Lingue e dei Dia- 
letti. Del resto, egli, che aveva in sè lo spirito creatore 
del Bopp e l’erudiz. vasta del Pott, lasciò l'impronta 
della sua originalità su tutto il dominio ].inguistico 
dove portò la sua attenzione. I dialetti dell India, 
la lingua Protariana, le affinità originarie tra le lin- 
gue Ariane e le lingue Semitiche, la lingua degli Zin- 
gari, l'unità delle lingue Romanze , i dialetti dei po- 
poli Latini, le lingue Celtiche, ecc. ricevettero nuova 
luce dall'ingegno di questo straordin. glottologo. Le 
sue principali scoperte si trovano sparse , oltre che 
nell'Archivio storico italiano, negli Alti dell'Istituto 
Lombardo, nel Politecnico, nella Rivista di Filologia, 
nella Rivista orientale. in numerosiss. pubblicaz. spe- 
ciali di Filologia e di Glottologia francesi e tedesche 
{un certo numero di questi articoli costituiscono il 
2.° volume degli Studi critici, comparsi nel 1877 a To- 
rino), nelle Lezioni di Fonologia comparata del San- 
scrito, del Green e del Latino, nei Corsi di Giottolo- 
gia (tradotti in Tedesco e in Inglese), nei Supplementi 
periodici all'Archivio, ecc, I Corsi di Glottologia ri- 
portarono il premio Bopp, all’ Accademia di Berlino. 
La fama di scienziato valse all' A. molte cariche ed 
onori pubblici. Fu più volte presid. dell’ Accademia 
Scientifico-Letteraria di Milano, fu membro del Con- 
siglio Superiore della Pubblica Istruzione , dell’ Isti- 
tuto Lombardo di Scienze e Lettere', dell’ Academia 
dei Lincei, dell'Istituto di Francia, delle Academie di 
Berlino, Vienna, Budapest, Pietroburgo, ecc. Il 26 genn. 
1889 fu chiamato a far parte del Senato ; ed in quella 
Camera vitalizia, così come nel Consiglio Superiore 
dell’Istruzione, l'A., che tutta la vita aveva dedicata 
ai nobili ideali del Sapere e dell’ Insegnamento , fu 
sempre strenno propugnatore degl’interessi delle no- 
stre scuole. Nel 1901, il 3 genn., compiva i 40 anni 
di carriera professionale ; e, poi che tutti gli studiosi 
l’apprezzavano e l’onoravano e l’ infinita schiera di 
allievi lo amava e io venerava, s'ebbe l’alto omag- 
gio riverente di una cerimonia solenne , di pubbliche 


attestaz. di stima,, di festesgiam. entusiastici. Dotti 


d’ogni parte del Mondo gli dedicarono scritti che, rac- 


colti in volume miscellanéo, gli venne offerto in una 
adunanza memorabile, Un anno dopo , il prof. A. la- 


sciava l’Insegnamento. Il vecchio lottatore, a 73 anni,. 


sentiva il bisogno d'un giusto riposo. La fibra fisica 
era stanca, ma il pensiero era sempre vivido, e l’in- 
telletto sempre alacre, Ed egli ebbe l’intimo compia- 
cim. di scoprire e di rive'are come uno studioso, che 


da lui derivava, fosse riuscito, con la forza dell'inge-. 


gno e della volontà, a scoprire nuovi territori alla 


Scienza alla quale aveva dedicato la vita, diveutando-. 
il principale fondatore della Filologia comparata in . 


Italia : Alfredo Trombetti ebbe nel senatore A. il 1.° 


assertore della sua valentia e della serietà dei suoi: 
sforzi. — (Trojano MARULLI) (duca d') (?-1823). Statista 


napolitano e famoso reazionario sotto i Borboni. 

ASCOLIASMO. V. AscoLIE. 

* ASCOLIE. Il giuoco , o danza, sì chiamava Asco- 
liasmo. | 

ASCOMICETE. V. ASCOMICETI, 

ASCONA. V. NATURISMO. 

ASCOSPORA. V. AscosPoRE. 

ASCOSPORE. Y* SPorE. i 

ASCREA. Lo stesso che che Ascra (V.). 

ASDOD. V. Espup. 

* ASDRUBALE. — Figlio a Gisgone, Nel periodo 204- 
203 d. C., vinto ripetutam. da Scipione Africano. — 
Generale cartaginese nella 3,° guerra Punica, m. in 
romana prigionia, i 

ASEB. Lo stesso che AsroR (V.). 

ASELE. V. AsEeLE-LAPPMARK, 

ASEN. Zar dei Bulgari. Distingueremo : — A. I {detto 
il Grande), Che regnò dal 715 al 722; — A. II, Che 
regnò dal 1186 al 1196; — A. INT (Giovanni) , Che re- 
gnò dal-1218 al 1241; — A. IV (Michele), Ucciso-nel 1257. 

ASEPTICI. Lo stesso che AskTTICI (V.). 

ASEPTICO. V. AskrTICO,» 

ASEPTOLO. Lo stessoche AseTTOLO (V.). 

ASERBEGIAN. Lo stesso che ASERBLIGIAN (V.}. 

ASERBIGIAN. Lo stesso che ASERBEIGIAN (V.). 

ASERHADDON. V. AssîRIA. ; 

ASETTICO. V. ASÈTTICI. 

ASETTINA. Sostanza d'ac. Borico, per conservare 
speciaim. il latte e la carne. 

* ASFODELO. Il Porraz zo è pure chiamato. Porraccio. 

ASFODILO. Lo stesso che Asropeto {V.}. 

ASFOR. liu Alchimia, l’ALLUME (V.), 

ASGA. Lo stesso che AsEca (V.). 

ASGAR. Lo stesso che Hocar (V.). 

ASHANTI. Lo stesso che ASCIANTI (V.). 

ASHBURTON (Lord). V. BaRING. 

ASHLEY-COOPER. V. SHAFTESBURY, 

ASHMIR. Lo stesso che Agmir (V.).- 

ASHREP. Lo stesso che ASHRAF (V.). 

ASHTON Federico (1836-901). Eccellente paesista n. 
a Milano (da padre inglese e da madre italiana). La 
sua dimora preferita era Pallanza : di là moveva a 
ritrarre le Alpi. La sua tragica fine avvenne così: 
L'A. proveniva da Zermatt, dove sirecava ogni anno 
a dipingere il Cervino e le alpi circostanti di.cui aveva 
diffuse centinaja di copie; pr. la numerosa colonia 
estera di Zermatt era notiss, A tarda sera arrivò ac- 
compagnato dai suoi 2 cagnolini pr. una delle gallerie 
del Kaltwasser; ma, essendo oscuro, volle passarvi di 
fianco, seguendo un sentiero che strapiomba nel bur- 
rone sottostante. Non si sa come, l'A. precipitò, rima- 


nendo cadavere sulle rocce. Nel 1907 gli s'inaugurava . 
un ricordo nel Villaggio del Sempione, opera ywmagni- 


fica dello scultore Lusarni. 

ASI, — Nella mitologia Nordica, la più potente schiatta 
degli Dei, con a capo Odino. Comprende 12 dèi: Odino, 
Tor, Baldr, Kòder, Hermoder, Tyr, Bragi, Heimdall, 
Widar, Wali, Uller e Forseti; e 12 dée (Asinne), fra 
cui: Frigg, Freija, dune Saga.— (Nahr el). V.ORONTE. 

* ASIA. — Il Camo Est è pure chiamato Capo orien- 
tale (V. TURCHISTAN). — Minore. Per gli avvenimenti 
del ]909, V. ADANA; SAMSOUN; TURCHIA. 

* ASIATICA. V. ASIATICHE. 

* ASIATICI. V. ASIATICO. 

ASIDERITE. V. ASIDERITI. 

* ASIENTO. Chiamato pure Assiento. 

* ASILI. — V. AsiLo. — notturni, V. ZURIGO. 

* ASILO. — V. Asili, — infantile. Lo stesso che di 
infanzia. 

ASIMOR. Lo stesso che AzimoR (V.). 

* ASINARI. V. San Marzano, 

ASINARO (ora Fiume di Noto). Torrente, nell'ant. Si- 
cilia di SE. Nel 413 a. C., gli Ateniesi vi erano scon- 
fitti dai Siracusani. 

* ASINELLI (Torre degli). Chiamata pure Torre pen- 
dente. 

* ASINELLO. Una delle is. del Quarnaro. 

* ASINI. V. Asino. 

ASINNE. V. Asi. 

* ASINO. — V. AsINnI. — (Specchio d'}. Lo stesso che 
SELENITE (V.). 

ASISIUM. V. ASSISI. 

ASJEN. Lo stesso che AsEN (V.). 

ASKÒ. Isola norvegese (Bergen); ab. 1345. 


* ASMA. Varie sono le cause che possono produrre , 
questa malattia: essa può essere determinata o da. 


lesioni polmonari o cardiache , o da nevrosi motoria 
del vago. L° A. può assalire improvvisam. : di solito, 
ciò accade di notte, e l’infermo si sveglia atterrito e 
sorpreso da un senso di stringim. e di affanno al petto, 
spesso con aggiunta di tosse secca. L’infermo ha polso 
sottile, celere; orine pallide, abbondanti; dolori va- 
ganti in tutto il corpo. Predispongono a questa. ma- 
lattia : l’ereditarietà, il sesso maschile, la vecchiaja, 
il temperam. nervoso, l'abuso dei piaceri, le angosce 


morali lungam. protratte. ecc. L'az. repentina del, 
D a 


caldo, del freddo, le violenze inferte al petto , tutto 


ciò che nuoce alla respiraz. , la congestione polmonare, . 


un sovreccitam. vascolare, cause perturbanti il si- 
stema nervoso, ecc. possono determinarla. Distingue- 
remo: — A. bronchiale, Consistente in accessi soffoca- 


tivi determinati da spasmo de’ muscoli bronchiali, sen- . 


z'alteraz. materiale finora conosciuta; — A. laringeo, 
Affez, idiopatica del nervo vago o del ricorrente; sia 
che questi nervi vengano compressi in un punto del 
loro decorso, sia che l'origine centr. del vago, venga 
irritata, o sia che l’aumentato eccitam. si debba pren- 
dere per un’az. riflessa prodotta dall’ irritaz. di altri 
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ASMANTAI-MATAI, 


ASSICURAZIONE. 
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nervi sensitivi. Si manifesta con accessi dispnoici in 
cui la rima glottidea si chiude per contraz. spasmo- 
dica dei muscoli Laringei. > . 

- ASMANTALI MATAI. Lago nella prov. d'Uralsx (Rus- 
«sia) ; kmq. 410... 


* ASMARA: Oggi; capit.-della colonia Eritrea; essen- 


dosi quasi abbandonata Massaua, IL Palazzo del GO- 
cernatore è un bel saggio architettonico ; molti altri 
edifizi notevoli vi furono inalzati. Nel 1905 vi si tenne 
un Congresso coloniale, con una Mostra de’ servizi 
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Asmara: Palazzo del Governatore. 


pubblici e delle risorse dell’ Eritrea. Nel 1907 vi si 
apriva | asta per l’ appalto della costruz. ferroviaria 

Ghinda-A., in prolungam. della Mfassaua- Ghinda. 

ASMONEI. YV. MaccaBÈI, 

ASOW. Lo stesso che Azov (V.). 

ASPALATHUS. V. ASPALATO. 

* ASPARAGACEE o ASPARIGENEE. Fiori regolari c 
frutto bacciforme, col perisonio persistente ; anche ar- 
busti; gen. 30, sp. 240 sparse in ogni regione (21 ita- 
liana); gen. principali : Ruscus, Asparagus, Conval. 
laria; Smilax. 

ASPARAGIO. V. SpiRagio. 

ASPARIGENEE. V. ASPARAGACEE, 

* ASPASIA. V. Mirto. 

ASPATOÒIO. Più corretto, AsPATOJO (V.). 

ASPE (Pic d’). Vetta dei Pirenei occid. ; m, 2707. 

ASPENDO. Nome italiano di AsPENDUS (V.). 

ASPERGILLUS. V. ASPERGILLO. 

* ASPERSÒRIO. Volgarm., Asnerges. 

* ASPETTI. V. AsPETTO; CONGIUNZIONE: OpPosi 
ZIONE} QUADRATURA. 

* ASPETTO. V. ASPETTI. 

* ASPIDE. V. NAJA. 

ASPIDIUM. V. AsPiDIO. 

* ASPINWALL Line, V. NAVIGAZIONE a vapore. 

ASPIO. V. ANCONA. 

* ASPIRANTE. V. ASPIRANTI. 

* ASPIRANTI. V. ASPIRANTE. 

ASPIRATORE. V. ASPIRATORI. 

* ASPO. Detto pure Naspo o Annaspo. 

_  ASPRENATE Cajo Nonio. V. TEuToBuRGO. 

‘ ASPROMONTE. La maggior vetta si chiama monte 
Alto. Nel'1907, alla Pineta dove Garibaldi fu ferito 
al piede, si eresse al suo nome, con civile modernità, 
un Sanatorio pei tubercolosi (V. SANT'EUFEMIA). 

+ * ASPROPOTA MO. Anticam., Acheloo (traduz.italiana). 

ASRAELE. lo stesso che AsRaEt (V.). 

ASRAK. Lo stesso che AzraG(V.). 

ASSACARI, V. ASSAORTA, 

ASSALESAN. V., ASSAORTA, 

* ASSALONNE. Lo stesso che AxEt (V.). 
| * ASSAORTA. Il popolo si divide così: Bet Seliîsh e 
Bet Faki (6000), Assacari (4000), Assalesan (3000) . 
F'acarato (1000), Teroa bet Sarah (1500). 

ASSAPH. Lo stesso che Assar (V.). 

ASSARADON. V. ASSfRIA. 

ASSARHADDON. V., AssîRIa. 

+ * ASSASSINI. V. ASSASSINO, 

* ASSASSINO. V. ASSASSINI. 

ASSAUL. Lo stesso che Asaut (V.). 

ASSBEHA. V. FRUMÈNZIO, | 
: * ASSE. — Nell'ant. Roma, As (moneta e peso). — 
geometrico. Retta ideale intorno alla quale avviene la 
rotaz, di un pezzo o di un complesso qualunque di 
pezzi. — oculare. Retta, terminata al punto di mezzo 
della cornea e ad un punto intermedio tra la macchia 
gialla (Màcula lutea) ed il punto cieco, che si può ri- 

uardare come A. comune delle superf. di rivoluz. che 
imitano ì mezzi trasparenti dell'occhio. 

ASSEGAI. Lo stesso che Assagar {V.). 

. * ASSEGNAMENTO. Lo stesso che Assrecno (V.). 

ASSEGNANTE. V. ASssEGNO. 

: ASSEGNATARIO. V. AssEGNO. ‘ 

* ASSEGNATI. V. ASSEGNATO. 
© * ASSEGNATO. V. AssEGNATI; ASSEGNO. 

‘ *ASSEGNO vitalizio ai Reduci dalle Patrie battaglie. 
In Italia, deliberato dal Parlamento nel 1901. 

* ASSEMBLEA. — V. AssEMBLLE. — primaria. V. As- 
‘SEMBLEE, o 
: * ASSEMBLEE. V. ASSEMBLEA, 
© ASSEN Giov. Gualt. (van). V. CORNELISZ. 

‘ ASSENTAMENTO. V. ASSENTARE. 

\-ASSENTO. V. ASSENTARE. 

: *.ASSENZA dichiarata, Quella che risulta da una 
sentenza. 

- ASSERELLA. V. ASSERELLE. 

ASSERO. Pèrtica; V. ASsER. 

* ASSESTAMENTO. V. BILANCIO, 

: * ASSETTO. V. AppoBso. 
< ASSHOD. Lo stesso che Ascron (V.}. 

- ASSIANA pietra. V. Asso. 

.*-ASSICELLA. V. ASSICELLE. 

* ASSICELLE. — V, AssiceLLA. — Lo stesso che As: 
SERELLE {V.). ; 

‘* ASSICURATO. Chi, mediante il pagam. di un Premio 
d'assicuraz., si fa tenere indenne dall’ Assicuratore 
contro certi rischi. de. 

: * ASSICURATORE, V. AssIicURATO. 


‘* ASSICURAZIONE, Contratto fra Assicurato (V.) ed 
Assicuratore, i 
* ASSIDE. V. ABSIDE, 
| ASSIENTISTA. V, ASSIENTISTI. 

ASSIGNATS. V. ASSEGNATI. 

ASSINIE 1.0 stesso che ASSsINI (V.). 

* ASSINITE. Chiamato pure Axinite, 

ASSIO. V. VARDAR. » 
| * ASSIOMETRO. Contatore dei giri di un asse. 

. * ASSIRA. V. ASsIRE. 

* ASSIRE. V. Asbina. . 

* ASSÎRIA. Detta pure Assur, 

*. ASSISE. — In Geologia, parola malam, usata per 
indicare i ferrenio gruppi di strati di una data epoca, 
o località. — di Antiòchia. V. ANTIOCHIA. 

* ASSISI. Nei 1905, il Parlamento votava uno stan- 
ziam. per i lavori della Basilica di S. Francesco. 

* ASSISTENTE. V. ASSISTENTI. 

* ASSISTENTI. V. ASsIsTENTE. 

‘ ASSIUT. Lo stesso che Siur (V.). 

* ASSOCIAZIONE. — V. Associazioni. — di malfat- 
tori, Adunata di 5 0 più persone, allo scopo di formare 
un'Associazioni: {V.) per delinquere. — intellettiva, 
Lo stesso che Associazione (V.) delle idee. 

ASSOCIAZIONI. — V. Associazione. — cultuali, In 
Francia, dopo la separaz. delle Chiese dallo Stato, 
comunità religiose e sacerdotali legalm. costituite, — 
religiose. V. IRANCIA ; SPAGNA, 

ASSOLAIATO. Più corretto, AssoLasaro (Vi). 

ASSOLLANT Giambatt. Alfr. (1527-86). Eccellente ro- 
manziere n. a Aubusson (Francia). Suo principale ia- 
voro, Scenes de la vie des Etats-Unis. 

ASSOLUTA. — V. AssoLUTE; AssoLuro. — Nel Teatro, 
quella, tra 2 prime parti, che ha la precedenza (p. es., 
Prima dunna A.). — monarchia. Lo stesso che ASSo- 
LutISMO (V.). 

* ASSOLUTE. — V. AssoLuTta. — voci. Pr. i gram- 
matici, quelle che nel discorso rendono un senso in- 
tero da sè, cioè anche senza che abbiano con altre 
voc. un legame grammaticale. 

* ASSOLUTO. — governo. Lo stesso -che ASSOLUTI- 
sMo (V.). — (L'). Lo stesso che Dio. — potere. Lo steso 
che AssoLutismo (V.), — (Superlativo). V. SUPERLA- 
TIVO. — tèrmine. Lo stesso che AssoLuto {V.) numero. 

* ASSOLUZIONE plenaria. V.. PLENARIA. — 

* ASSOLVERE. Nel giudizio Civile, dichiarare l’insussi- 
stenza del debito. per cui uno è stato chiamato ingiudizio. 

ASSONOMETRIA. V. AssoNOMÈTRICO. 

* ASSONOMETRICO disegno. Il compim. di codesto 
metodo chiamasi Assonometria. 

. * ASSORBENTE. V. ASSORBENTI 

‘+ * ASSORBENTI. V. ASSORBENTE. 

. * ASSORBIMENTO. — Estinz. o trasformazione in 
energia termica delle radiaz, luminose o di color oscuro 
che s’imbattono nella superf. diun corpo. — Processo 
pel quale sostanze di diversa natura ed in diverso 
stato di aggregaz. molecolare , attraversando delle 
membrane, penetrano nel parenchima degli organi, 


impregnandoli; oppure si mescolano ai liquidi nutritizi . 


(sangue, linfa), per servire alla nutriz. o per esser 
di nuovo eliminati (V. NUTRIZIONE). — terrestre. 
V. TERRESTRE. 

ASSOS. Città; lo stesso che Asso (V.). 

‘ASSOUAN. Lo stesso che Assuan (V.). 

* ASSUAN o ASSOUATI. Anticam., Siene (V. EGITTO). 

ASSUGNA. Lo stesso che AssUnGIa (V.). 

* ASSUNTA. — V. Assunto. — Nome della più pe- 
sante delle ‘7 campane del Campanile di Pisa. — (L'). 
Famoso quadro di Tiziano, a Venezia. 

ASSUNTORE. Lo stesso che ArraLTaTORE (V.). 

* ASSUNZIONE. — V. Assunta. — (Arme di). In Aral- 
dica, quella che si aggiunge alla propria, in memoria 
di qualche impresa gloriosa. — (Isola dell’). Lo stesso 
che îs. di Anticosti. — (L’). Città; più corretto che 
semplicem. ASSUNZIONE (V.). 

ASSUNZIONISTA. V. ASSUNZIONISTI. 

ASSURBANIPAL. V. AssiRIA. 

ASSURITANO. V. ASSURITANI. 

ASSURNASIRPAL. V. AssîRIAa. 

* ASTA. — V. ASTE. — Bastone sul quale si fissa 
la lama della Zancia. — Andrea (dell’) (t-1721). Eccel- 
lente pittore n. a Napoli. — delle tende. Bastone, o 
regolo, fissato al disopra delle finestre ed a cui si fer- 
mano le tende. — Pompeja. V. ASTI. 

ASTABORAS. V, Tacask. 

* ASTACI, — V. AsTaco, — (Peste degli). Malattia 
cagionata da un fungo della fam. delle Saprolegnacee, 
detto. Mycosis astacina , e che adesso devasta, nel- 
l'Europa di mezzo, i Gamberi. 

ASTACINA. V. ASTACI. 

ASTACO. V. ASTACI. 

ASTAPO. V. MaREB. 

‘** ASTARITA. Correggi, Astaritta. 

ASTARITTA. V. ASTARITA. 

ASTASOBAS. V. ABAI. 

ASTATI. V. LEGIONE. 

* ASTATO. V. ASTATI. 

* ASTE. — V. Asta. — Ippolito. Precisam., d'Aste. 
— degli occhiali, Le 2 appendici laterali che si pas- 
sano dietro le orecchie. 

* ASTEMIO. V. ABsTÈMIO. 

* ASTENERSI. Rimanersi dall'esercizio de' diritti po- 
litici e dalla partecipaz. a pubblici affari. 

* ASTER.— V. AstROo. — Stadio particolare della mol- 
tiplicaz. delle cellu/e, per scissione nucleare indiretta, 

* ASTERABAD. La Prov. omon. conta ab. 84.500 su 
kmq. 14.591, 

ASTERGENTE. V. ASTERGENTI. 

* ASTERIA. V. AsTÈRIDI ; ASTERIE; RODI. 

ASTERIDE. V. ASTERIDI. 

* ASTERIDI. Lo stesso che AsTERÒIDI (V.). 

* ASTERIE, Lo stesso che AsTÈRIDI (V.). 

* ASTERISCO. -- Pianta della fam. delle Compòsite. 
— pigmeo. In molte arme Gentilizie dell’Africa sett. 
e della Palestina, come Rosa di Gèrico.' 

ASTEROFILLITE. V. ASTEROFILLITI. 

ASTEROIDE. V. ASTERÒIDI. 

ASTEROIDEA. Nome greco delle ASsTERIE (V.). 

ASTEROIDEO. V. ASTEROIDEI. 

ASTEROIMETRO, Lo stesso che AsTEREOMETRO (V.). 

* ASTI. — Fu città dei Liguri, po: ducato Lango- 
bardico, poi libero Comune; il Barbarossa la incen- 


diava nel 1155, Tra gli edifizi, pure degni.di menzione: 
i pilazzi Alfieri ed Ottolenghi» Nel 1903, solenne 
inauguraz. del Monumento « Umberto. I, belliss, opera 
dello scultore Tabacchi. — (Vino d’). Prelibato , spu- 
mante; d'uva Moscatella.. i 

ASTICCIOLA. Lo stesso. che ASTICCIUÒLA (Vale 

ASTINOMA. V. ASTINOMI. 0.00 

ASTIPALEA. V. ASTOBALIA. . 

ASTIPALIA. Lo stesso che ASTOBALIA (V.).. 

TRA Nell’ant, tempo, pr. gl'Italiani, Asti- 
alea. 1 

* ASTORE. Quello già usato per la caccia al falcone 
era chiamato pure Spurriero terzuolo. La fig. rappre- 
senta l’A. propriam. detto. i 

* ASTORGA (Ant. Pietro ALVAREZ OLORIO marchese 
d'). Vicerè di Napoli, nel periodo 1672-75, 

ASTRABAD. Lo stesso che ASTERABAD (V.). 

ASTRAGALUS. V. spiegaz. alla voce AsTRAGALO, 

* ASTRALE, V. ASTRALI. 

* ASTRALI. V. ASTRALE. 

ASTRANTIA. V. ASTRANZIA. 

* ASTRINGENTE. V. ATRINGENTI, 

# ASTRINGENTI. V. ASTRINGENTE. 

ASTROLOGARE. V. ASTROLAGARE. 

* ASTRONÒMICHE. V. AstROnÒMICO, o 

* ASTRONÒMICI. —.V. AsrRoNnòMICO. — segni. Figure 
per indicare oggetti astronomici: Qi Domenica;; 
(C Luna, Lunedì; 8 Mercurio, Mercoledì; £ Ve. 
nere, Venerdì; 4 Terra; gd Marte, Martedì; Q 
Cerere, $ Pallade, % Giunone, DA Vesta; 2 Giove, 
Giovedì; bh Saturno, Sabato; & Urano. Per itl2 Se- 
gni dello Zodiaco : V Ariete, %Y Toro, TT Gemelli, 
Sd Cancro ; W Leone, nf Vergine, SL Bilancia, MW 


‘ Scorpione, Z Jagittario, Y Capricorno , wa Acqua- 


rio, {{ Pescì. Per le Fasi della Luna e per.altre in- 
dicaz.: © Zuna nuova, 9 Primo quarto, ® Luna 
piena, © Ultimo quarto,, cf Congiunzione, LP Op- 
posizione, Y Tesla di drago, & Cuda di drago, Q 
Nodo ascendente, $ Nodo discendente. 

* ASTRONÒMICO. — V. AstRronòMIcI. — fifrattore. 
V. TELESCOPIO. 

ASTROPALIA. Lo stesso che AstoBALIA (V.). 

ASTURIAS. Nome spagnolo delle AstURIE (V.). 

* ASTURIE; (Regno delle). Primo rega. Cristiano nella 
penis. Ibericà, dopo l’invasione Araba ; 12 re ; Pelagio 
(7198-37), Fovilo (37-39), Alfonso I il Cattolico (73857), 
Froila I(757-SS), Bermudo I (1788-91), Alfonso II il 
Casto (79ì-842), Ramiro I(S42-50), Ordogno (spagn. 
Ordon9) I (850-66), Alfonso ILL il Grande (866-912), Gar- 
cia 1912-13), Ordogno IX (1.° nella serie dei re di Leon). 

* ASTUZIA. V. ASTUZIE. 

* ASTUZIE. V. ASTUZIA. 

ASURAS. Lo stesso che Asuri (V.).. 

ASVINO. V. ASVINI. 

A. T. — V. ABBREVIATURE. — Negli St. Uniti, abbre- 
viatura per Territorio di Arizona. 

ATABASCHI, Lo stesso che ATHABASCAS (V.). . 

ATABESCHI. V. ZENGHI. i i 

* ATACAMITE. La polvere verde di A. è detta Are- 
mnilla o Arsenillo, 

ATAFU. V, isole dell'UNIoNE. 

ATALANTA. Nome italiano di ATLANTA (V.). 

ATAMAN. Lo stesso che EtMAN (V.). ale 

ATAMANI. V. ATAMANIA. i 

ATAR-R0OOT. V. XAxTHOXYLUM. 

ATASHGA. A Bacù (Russia), sorgente di petrolio. 

* ATASSÉA. — Disordine negl’istinti dell'anima. — 
locomotrice. Chiamata più precisamente A. locom. pro- 
gressiva, ed anche Malattia di Duchenne. 1 

ATBO. V. Epru. 

ATCHAFALAYA. Nella Louisiana, un ramo di sbocco 
del Mississippi. 

ATELLANAE fabulae. Pr. gl'Italiani, ATELLANE (V.) 
favole, denominate dalla città campana di ATELLA {V.); 
con le maschere di Maccus (Macco) e di Bucco (spe- 
cie di arlecchino e pulcinella). 

ATELLANI ludi. V. ATELLANE. 

ATELSTANO. Re anglosassone, dal 925 al 941. 

* ATENA. Il borgo è più propriam. chiamato A. Lu- 
cana. Ra 

* ATENE. — Nel 1906 vi si celebrarono gli Olimpici 


* ATENOBORO. V. RopIi. 
ATENOLFI Pasquale (?-1908). Patriota e politico n.e 
m.-a Cava dei Tirreni (Salerno): Fu cospiratore stre- 
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nuîss;:80tt0:ì: Borboni, ‘per l'indipendenza "d'Italia; fu: 
senatore, ‘epresidi della Croce Verde, 00 ie... 
v“ATENOLFO. V. BENEVENTO. . ee: ga 
SATERGATE. Vi. .AscaLona. © >; SU COLE REI FEIST, 

ATERMANO. V. ATERMANI. ilo. 

ATERMICO.:.Lo;stesso ‘che ATERMANO (V.). 

ATERMOCRÒICI corpi. V. ATERMOCRÒ:C0.' -. . 

ATERMOCRÒICO corpo. Nonalterante i raggi calorifici. 

ATERNO..:V. PescaRA. Sui DE 

:ATERNOM: -V. PESCARA. 400... aa 

ATERNUS. V. PESCARA. i stre fd 
SrATBSHCUDAH. Lo: stesso' che ATASHGA:{(V.}.{" .- * 

ATESHGAH. Lo stesso:che ATASHGA:!(V.), cina 

ATESTE. V. EsTE. Tad Sat ei sia 
‘ ATESTINO. Di EstE (Vea 00008 

ATHAPASCA: Lo stesso che la voce ATHABASCA (V.). 

ATHAPASCAS. Lo stesso ‘che ATHaBAScA8 (V.), 

ATHO e:BIDDA. (Monte Sant’). AÒSE. di Nuoro (Sar- 
degna); m. 1338. E: ta La daria 

ATHOLE. Predicato ducale: della famiglia scozzese 
degli Stewari-Murray, le .cui residenze sono a Blair 
Castle, Blair A. (in :iscozia), ed in Faton-Place 34 a 
Londra. 0 TR SIT I cl 

* ATHOS. Chiamato: pure Hagion Orss. Il terremoto 
del 1905 cagionava::gravi danni ai. monasteri: quello 
di .Zveron' rovinò, costringendo i monaci ad accampare 
all'aperto. i. o... na RA 
0% ATHYR.: V..ATOR,.. 

ATIA lex. CV. AZIA. i 
ATIÈ. Lo.stesso che ATSE (V.). 

MATINE:.Nome greco di ATENE (V.)., 

:ATINUM, V...TENA. . 

‘ATIR. V. AroR. v 

ATIU. Una delle is, di Cook; kmq. 70. 

ATJEH. Lo stesso che Acin (V.). 

ATJIN. Lo stesso che Acin.(V.). 

* ATLANTA. Nel 1908, un terribile uragano, che de- 
stava pure un graviss. incendio, devastava la città, 
atterrando una. cinquantina di edifizi del Quartiere 
degli affiri e cagionando danni per milioni di dollari 
(V. GEÒRGIA). i si 

* ATLANTE: — V. ALGERtA ; ATLANTI. — Nel 1908, 
la popolaz: di Blida (Algeria) seguiva ansiosamente le 
fasi di. un drama terribile che si stava svolgendo sulla 
sommità dei ghiacciai dell'A, Il capitano francese dei 
Dragoni, Faure, comandante una missione Geodetica, 
stava facendo delle osservaz. sulle montagne dell'A., 
nelle vicinanze del picco Ferruke, a circa m. 1500 di 
alt.; il'tempo aveva favorito le sue osservaz. per 3 
settimane consecutive, mantenendosi belliss. Il Capi- 
tano, che aveva seco un distaccam. di 13 uomini, do- 
vendosi recare ad Algeri per ragioni di servizio, la- 
sciava il distaccam. accampato alla -Ferruka, ma un 
violento uragano lo ravvolse tutto, travolgendolo. 

* ATLANTI. V. ATLANTE, 

* ATLANTICO (Divisione militare -dell'). Negli St. 
Uniti, col quartier generale in Governor's Island, a 
N. Jork, Si compone del solo dipartim, dell'Est, ed 
abbraccia gli Stati della N. Inghilterra, di N. York e 
N. Jersey, Pensilvania, Delaware, Maryland, Virginia, 
Virginia dell’O., Carolina del N., Carolina del S., Geor- 
gia, Flòrida, Luigiana, Arcansas, Mississippi, Alabama, 
Kentucky, Tennessee, Ohio, Michigan, Wisconsin, In- 
diana, ed il distr. di Columbia, 

* ATLANTIDE. V. ATLANTIDI, — 

ATLANTOSAURI. V. DiPLODOCO. 

ATLANTOSAURO. V. ATLANTOSAURI. 

ATLODIDIMO. Lo stesso che ATtLonIMO (V.). 

* ATMOSFERA. — V. RADIOATTIVITÀ. — (Pressione di 
un’). Unità di misura a cui si riferiscono le ‘pressioni 


dei liquidi, dei gas e dei vapori, e che corrispondono 


a quella di kg. 103,3 per dm. quadrato. 
* ATMOSFERICA. V. ATMOSFÈRICO. 
* ATMOSFERICO bombardamento. V. BOMBARDAMENTO, 
ATOK: Lo stesso che ATAK (V.). 


* ATOMI. — V. AToMO, — L'inglese contemporaneo | 
lord Kelvin è un’autorità assoluta, venerata e temuta 
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nel mondo della Scienza moderna. Nella Terra che ha i 
dato Newton, Spencer e Darwin, egli tiene alto il pre- : 


stigio di quella profonda ricerca positiva che invade 
i confini della più meravigliosa poesia e scende alle 
radici filosofiche dell'Essere, offrendo al pensiero ele- 
menti nuovi ed'aprendo alla Scienza nuove vie e più 
larghi orizzonti. Non v'è in Enropa nessuno studioso 
di Chimica e di Fisica che non conosca l’opera pode- 
rosa di Zord Kelvin, e non v'è più nessun filosofo che 
‘ possa rendersi conto dei fenomeni naturali senza at- 
“tingere agli studi e alle ipotesi di questo genialiss, 
Scienziato inglese, Perchè {ord Kelvin, dopo aver dato, 
‘coì suoi esperimenti e con le sue ricerche di labora- 
torio, un’impronta alla Chimica moderna, ha voluto 
penetrare i più profondi problemi della Scienza: Che 
cos'è la Natura? Che cos'è la Materia ? Che cosa sono 
e come agiscono. quelle che si chiamano Forze ? E i 
suoì studi, fondati sopra osservaz, dirette ed esperi- 
menti, hanno contribuito potentem. a quel lavoro cri- 
tico di tutti i principi scientifici, finora ufticialmente 
insegnati e riconosciuti, che costituisce il movimento 
scientif. moderno. Così, nel mondo della Scienza, entro 
le pareti dei laboratori, nelle aule Universitarie, nelle 
pubblicaz. irte di formule e dicifre, come in un campo 
chiuso ai più, si combattono da. qualche tempo (scri- 
viamo nel 1909) vere battaglie. e si compiono impor- 
tanti rivoluzioni, che la maggioranza del pubblico non 
avverte se non quando da quel recinto, apparentem. 
tranquillo, si sprigioni una luce viviss. e si oda il 
«rombo di qualche grande scoperta : le onde Heriziane, 
‘i Raggi X, ì prodigi del Radio, l’Aria liquida. Ora, 
in tutte queste battaglie è stato pronunziato il nome 
.di Zord Kelvin. Egli non è solo l'inventore dell'E/et- 
iròmetro per misurare le differenze del potenziale, co- 
nosciuto dai pratici: egii è un vero combattente. Nel 
1907 fu tenuto, a Leicester, un Congresso di dotti: gli 
scienziati Inglesi non sono avari del loro sapere come i 
loro colleghi degli altri paesi, specialm. gl’Italiani, Essi, 
non isdegnano di riunirsi spesso tra di loro: nel con 
gresso di Leicester vi furono tisici, chimici, botanici, 
zoologi, antropologi, geografi, psicologi. economisti ed 
anche coloro che professano la « Scienza dell’Educa- 
zione », nè hanno scrupolo di ammettere alle loro di- 
‘scuss. il pubblico e la stampa. Lord Kelvin, intervenuto 
al Congresso, fece una relaz. che suscitò il più vivo 
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see che,;una. volta notarin tutti i suoi partico - 
lari, metterà nuovam, a rumore il campo dei-fisici e 


i dei chimici. Anzitutto, lord Kelvin ha fermamente ri- 


- 


stata combattuta dalla feoria Sub-atòmica. Gli A.-sono 
l'espressione ultima; più piccola che sia possibile, della 
materia, ll chimioo:, scomponendo un corpo, giunge 
fino all’A., e vi dice, p. es., che una molecola d’acqua 
è composta di;2 A..d'Idrogeno ed uno d'Ossigeno, Fino 
a pochi anni fa, si affermava che l’A.era indivisibile. 
Per dare un concetto delle sue dimensioni, si diceva 
che la proporz. fra un granellino di piombo.ed il nostro 
Glo;a: corrispandesse appunto alla proporz. fra l'A. ed 
un granellino di pinmbo..Ma: recentem. venne innanzi 
la teoria Sub-atòmicy.la quale sostiene che 1?A. si di- 
vide in;una- quantità di ‘4/eturoni. Oggi; p. es., nel 
fenomeno più noto della decomposizione. dell’ Acqua, 


messa in’onore la feoria. Atòmica, che recentem, era 


i non si dice più che la corrente elettrica, traversando 


il liquido, divida gli A.-dell’ Ossigeno da quelli del- 
l’Idrogeno; a un polo, l’elettro dell’Ossigeno, e all'al- 
tro polo gli elettroni.dell’Idrogeno, Inoltre , la teoria 


ji dell’ « Unità della materia » atterma che l’A. o l’Elet- 


trono è unico, cioè che v’è una sola specie di A. o di 
Elettrono, e che soltanto il loro diverso aggruppa- 
mento dà origine -alle diverse qualità od alle diverse 
strutture dei corpi. Questa teoria aveva ricondotta 
la Scienza moderna a non disprezzare un concetto 
della vecchia Alchimia la quale.si proponeva di cam- 
biare 1 vili;metalli in oro, Infatti, alcuni chimici mo- 
derni; fondandosi sul principio che lA, è unico e che 
la.:diversa disposiz. degli A. è la causa della varietà 
dei corpi, hanno;intrapresi degli esperimenti per in- 
finire sulla disposiziorle atomica dei metalli e vedere 
quanto vi fosse di possibile e-di realizzabile ne] sogno 
degli alchimisti. Ora, /ord Kelvin ha preso il suo posto 
di combattim, contro queste teorie. Nella ‘sua relaz. 
al congresso di Leicester. egli ha detto che, se è vero 
che in alcuni casi il diverso aggruppam. di A. della 
stessa specie diano risultati diversi, è però-un errore 
il credere che vi sia VA. unico di una specie sola, 
Egli espresse l'opinione che esistano in realtà parec- 
chie specie di A. ognuna delle quali è invariabile nella 
sua propria qualità specifica ; così che corpi diversi 
(come : l’oro, l’argento, il ferro, ecc.) consistono cia- 
scuno di A. diversi, i quali non possono mai, in nessun 
modo, mutarsi in A. di altre qualità, In fondo, non si 
troverebbe dunque , l’unità della materia nella sua 
espress, più semplice; ma la Natura comincerebbe ad 
essere varia già nella sua forma originaria, nell’A. 
L'illustre Scienziato si difese pure contro la teoria 
della divisibilità degli A. in elettroni: « No, egli disse, 
lanciando la sua sfida al mondo Scientifico: l'A, ri- 
mane indivisibile oggi, come era indivisibile prima: 
gli elettroni non sono fraz. o generatori di A, ; sono 
essi stessi degli « A.elettrici ». In sostanza, egli ha ri- 
condotta la teoria dell'A. a quella che era col Dalton, 
col Kekulé e col Proust, combattendo le tendenze Sub- 
atòmiche, 

* ATOMICITÀ. Detta pure Valenza, Quantivalenza. 

* ATOMO (Al dilà dell’). L'ipofesi Atòmica, che 1 no 
a questi ultimi anni {scriviamo nel 1909) aveva ben 
servito a spiegare tutti i fatti della Fisica e della 
Chimica, sì è dimostrata insufficiente di fronte ai te- 
nomeni nuovi che si sono presentati in questi ultimi 
tempi. Giù con l’EZetlrolisi si erano riscontrati in seno 


a certi liquidi degli A. o gruppi di A. elettrizzati in. 


un: senso o nell’ altro ; e questi diversi gruppi, con 
diversa elettricità , furono riscontrati non solo nelle 
soluz. ma anche, p. es. , nelle fiamme, nei metalli, nei 
gas; e si dimostrò che essi non sono prodotti da -par- 
ticolari agenti nell’ atto stesso in cui si manifestano, 
ma esistono indipendentem. da qualunque az, esterna, 
ed in alcuni casi possono anche manifestarsi da sè. 
Le proprietà dei corpi risultano profondam. modificate 
dalla presenza delle cariche elettr. contenute nelle 
loro molecole, ed i fatti sperimentali dimostrano come 
l’Elettricità nella materia abbia una funz. essenziale 
Le relaz. fra le cariche elettr. e gli A. dei corpi si 
possono studiare, in condiz. particolarm. favorevoli, 
nei gas..Le molecole dell’aria, p. es. , vengono scisse 
nelle loro particelle elettrizzate da una punta messa 
in comunicaz, con un polo di una macchina elettr.: la 
punta attira le particelle cariche di elettricità di nome 
contrario, e respinge quelle cariche di elettricità dello 
stesso nome. Per modo che se, sotto alla punta si metta 
una lastra di ebanite e tra questa e quella un' altra 
iastrina di forma qualunque , questa intercetterà le 
particelle che cadono sopra di essa, mentre. sulla la- 
stra più grande sottostante andranno le altre pure 
respinte ualla punta. E se allora si soffi sulla lastra 
grande un miscuglio di polveri di minio e solfo elet- 
trizzate di nome contrario mediante confricaz., le 
particelle elettrizzato dell’ aria che si erano deposte 
sulla lastra stessa attireranno le particelle di quella 
polvere che sarà elettrizzata di nome contrario, men- 
tre le particelle dell’altra polvere si deporranno sullo 
spazio che era protetto dalla piccola lastrina che si 
trovava interposta, Ma i fenomeni sono anche più in- 
teressanti quando si osservino (invece che nell’ aria 
libera) nell’aria o in un altro gas rarefatto. Se in un 
tubo di vetro, munito di elettrodi posti in comunicaz. 
con un rocchetto di Rumkortf, rarefacciamo Ì' aria, 
vediamo dapprincipio un fiocco violaceo che unisce i 
2 elettrodi. Procedendo nella rarefaz., una lumino- 
sità pure violacea invade tutto il tubo ; poi essa si 
spezza in tanti strati e si riduce impercettibile, men- 
tre una viva luminosità verde spicca sulla parete del 
tubo opposto all’ elettrodo negativo. Questi fatti si 
spiegano bene ammettendo che le particelle elettriz- 
zate siano dotate di crande velocità. Nell'aria libera 
esse, per i continui urti conle altre particelle, non po- 
tranno raggiungere una velocità molto grande ; ma 
quando, rarefacendo l’aria nel tubo, si diminuisca il 
loro numero permettendo alle restanti di muoversi 
con molto maggior libertà, esse assumeranno velocità 
tali da provocare coi loro urti i più interessanti fe- 
nomeni luminosi, calorifici e meccanici. Così, quando 
si arrivi ad una sufficiente. rarefaz, , le particelle re- 
spinte dall’elettrodo negativo o catodo arrivano indi- 
sturbate fino alla parete opposta del tubo sul quale 
destano la fluorescenza verde. Sono queste particelle 
negative che formanoi così detti raggi Calòdiei, Tutti 





questi. fenomeni-dimostrano Ì’ esistenza di. particelle 
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diversamente .elettrizzate. Lo studio dell? Élettrolizi 
ha chiaramente dimostrato che le cariche associate 
alle particelle, variano da un A.ad un altro o da un 
gruppo ad un altro di A., che la più piccola parte di 
elettricità è portata dagli A. di idrogeno, di cloro, ecc., 
e che tutti. gli altri A. o gruppi Atomici potranno 


| portare al;minimo una carica uguale a quella dell'A. 


d':Idrogeno oppure uguale a.2 volte, a 3 volte, ecci 


* sempre uguale .ad un numero. intero di. «volte: quella 
i carica, mai una fraz. Si deve dunque ammettere che 


l'Elettricità , sia positiva che negativa, sia divisa in 
porz-etementari od A. di elettricità che furono chia- 
mati Elettroni. D'altra parte, lo studio dei raggi Ca- 
todici, i quali si comportano come una corrente a sono 
come.questa variabili per mezzo di una calamita; ha 
portato alla, conclusione - che la velocità delle parti- 
celle Catòdiche è di circa km. 60.000 al secondo. Quale 
sarà la loro massa ® Non è possibile cattolarla in va- 
lore assoluto ; ma, per mezzo della Elettrolisi, si può 
determinare la massa relativa ad ogni unità di carica 
delle particelle elettrizzate, e si*tr'ovà.che ‘nei:corpu- 
scoli Catòdici essa è indipendente dalla natura del gas, 
e duemila volte più piccola della massa corrispondente 
nella massa dell'A, d’Idrogeno. Dunque, l'ipotesi. della 
indivisibilità dell’A. è senz'altro a battuta, visto:che 
ci sorio delle particelle più piccole di esso. Invece, ag- 
sume esistenza propria e carattere di indivisibilità 
l' Av elettrico o Elettrone. Ma ci sono soltantòzElet- 
troni negativi ? Ciò appare assurdo ; e, infatti, $i Sono 
riscontrate- anche delle particelle positive le quali, 
però, mentre hanno una carica uguale a quella degli 
Klettroni, hanno una massa paragonabile a quella degiò 
A, materiali ed una velocità di soli km. 20.000 al se- 
condo, Le sostanze Radioattive, mentre ‘trovano in 
tutte le teorie già enunciate una base atta a. spiegarne 
i complessivi fenomeni, offrono in modo quasi dirette 
la prova che la divisibilità della materia si-può spin: 
gere molto a) dilà dell'A, Queste sostanze sono sede 
di un irraggiam, coritinuo di particelle elettrizzate 
simili a quelle che si t‘ovano nei tubi a gas rarefatti, 
epperciò furono chiamate radioattive. Esse sono poche 
ancora : l'Uranio, il Radio, il Torio, |’ Attinio e il 
Polonio ; ma non è improbabile che la serie di tali 
corpi sia assai più numerosa, Il Radio è quello che 
presenta i caratteri più spiccati : esso desta la fluo- 
rescenza del piatinocianuro di Bario, scarica un elet- 
troscopio ed emette radiaz. che sono deviabili con un 
magnete, precisam. come.avviene pei raggi Catòdici, 
Anzi, si può constatare che l’irraggiam. del Radio è 
composto di diverse parti ben distinte: una parte 
viene deviata dalla calamita in senso contrario ai 
raggi Catòdici, ed è verosimilm. costituito di particelle 
elettrizzate positivam. e che si son chiamate Raggi 
a ; una parte viene deviata come i raggi Catòdici, 
ed è costituita da cariche negative o Raggi 8; infine, 
una 3.° parte continua indisturbata la sua strada, e 
sì dice costituita di Raggi y. La sola ditferenza esi- 
stente tra le particelle a e. 8 del Radio ed i raggi 
Anòdici e Catòdici dei tubi, rispettivam. si è che Îe 
particelle a del Radio hanno una velocità assai più 
grande delle particelle 8 e y. Ma che cosa succede 
dell'A. di Radio (il quale pesa 2253 volte più dell A, 
d’Idrogeno) quando esso si è disgregato nei raggi a e 
B* Chiudendo il Radio in un tubo di vetro, si trova 
in questo, dopo un Certo tempo, un nuovo gas, l’Elio 
(costituito di A. pesanti poco più che quelli dell'Idro- 
geno, e non radioattivo), e contemporaneam. si trova 
un’altra sostanza radioattiva e che, come i gas, si 
può condensare con un opportuno raffreddam. Questa 
sostanza è l’Emunazione, e pesa quanto un A, di Ra- 
dio diminuito di un A. di Elio: non v'ha dubbio, dun- 
que , che esso sia costituito di ciò che resta dell’ A. 
di Radio dopo che per l'irraggiam. esso ha perduto 
una particella @ ed un corpuscolo 8. L'A. della ema- 
naz. si trasforma a sua volta nell’A, di una sostanza 
che è stata chiamata Radio A.; e da questa hanno 
origine successivam. altre ancora chiamate Radio B, 
C, D, E, F,... L’ultimo della serie è il Polornio. La 
caratteristica dellà trasformaz. radio-attiva sta nel 
fatto che essa avviene senza che le circostanze esterne 
vi infiuiscano in alcun modo e con uno sviluppo di 
magia enorme rispetto a quella che si palesa nelle 
ordinarie reaz. chimiche. Basti dire che un solo grammo: 
di Radio, quando si trasformasse completam. , sarebbe 
capace di sviluppare tanto calore quanto tonn. 250 di 
carbone. Inoltre, la evoluz. Atomica non avviene per 
gradi, giacchè gli A. del Radio conservano sempre le 
stesse proprietà, ma bruscam. , come per uno scoppio, 
uno sfasciam. di tutto Ì’ edifizio Atòmico. E questi 
sfasciam, sì succedono fin che non sia raggiunto un 
assetto stabile dell’ A. che dia a questo il carattere 
dell’invariabilità, che è il fondamento della Chimica 
antica. Ma i corpuscoli negativi, che compariscono nei 
raggi Catòdici o nell’irraggiam. radio-attivo, che cosa 
sono ? Forse briciole di materia con dell’ elettricità, 
oppure semplicem. masse elettriche libere ? Bisogna 
ricordare che la proprietà fondamentale delia materia 
è quella di avere una massa. Ora, la elettricità, pur 
non possedendo una massa nel senso vero e proprio 
della parola, si comporta: come se la possedesse, e la 
esperienza , insieme col calcolo, dimostra ché un 
corpo contenente cariche può possedere una massa 
materiale, ma deve possedere una massa dovuta alle 
cariche elettr. Perciò, ammettendo che l'A. sia costi- 
tuito unicam. di elettroni, si viene ad ammettere che 
la sua massa sia di origine elettr. In questo ‘modo, gli 
A. compariscono costituiti da un gruppo di elettroni 
positivi e negativi, e la loro diversità è soltanto do- 
vuta al numero ed alla disposiz. degli elettroni che 
li costituiscono, Allora, dei 2 enti (materia ed elettri- 
cità), che apparivano distinti l'uno dall'altro, non re- 
sta che il 2.° : l’elettricità : un solo componente avrebbe 
la materia : l' Elettrone, Da questo punto di vista, 
l'A. d'Idrogeno sarebbe costituito da 2000 elettroni, 
quo di Mercurio da 200.00). E poichè le dimensioni 
egli elettroni sono straordinariam, piccole in con- 
fronto di quelle degli A., i primi possono muoversò 
dentro i secondi con tutta libertà , come i pianeti si 
muovono nel sistema Solare, Quando si tratta di A. 
molto pesanti, ossia che contengano un numero troppa 


1 grande di elettroni, hanno luogo tra questi ultimi delle 


- 


ari: 





collisfoni che sono forse la causa della emissione spon- 
tariea di elettroni, della disgregaz, degli A. che si è 
riscontrata nei corpi Radicaltivi. Negli A. stabili , 
gli elettroni percorrono. delle orbite chiuse, come 
quelle dei pianeti; negli A. deicorpi Radicattivi per- 
corrono, invece, delle orbite aperte come quelle delle 
comete. La loro rivoluz. lungo le orbite corrisponde 
ad un cambiam, continuo della velocità, e di conse- 
guenza ad una emissione continua dira liaz. Se l'elet: 
trone percorra la sua orbita ùn numero di volte te - 
lativam. Boo s si hanno radiaz, che si identificano 
con le onde Hertziane utilizzate nella Telegrafia senza 
fili; se quel numero superi i 400 milioni al secondo, le 
radiaz. emesse costituiscono la luce ordin, nel suo co- 
lore rosso-scuro; se quel numero superi i 700 milioni 
al secondo, si ha la Zuce violetta. Concludendo, si può 
atfermare che l’A., già ritenuto il costituente indivi- 
sibile. della materia, non è meno complesso di un si- 
stema Stellare..Le colonne dell' 
il principio della conservaz. 
della conservaz. dell'Energia non sono minate da ciò 
che si è trovato «/ dilà dell’ A. : esse sorreggeranno 
sempre tutto ciò che rientra nei fenomeni molecolari 
che hanno formato le basi su cui esse poggiano. Se, 
poi, i fenomeni intra-Atòmici non sodisferanno quei 
principi, non vorrà dire che ciò che si è trovato fin 
qui sia falso, ma che l'edifizio della Scienza, quale si 
era immaginato, non è ancora completo. Questo, il 
sunto di una moderna teoria Scientifica esposta , nel 
1908, dal nostro illustre prof. Batielli. 

ATRAK. Lo stesso che ATREK (V.). 

ATRAX. V. ATRACE. 

* ATREPICE, V. ATRIPLEX, 

ATREPLICE. V, ATRIPLEX. 

ATRETISMO. T.o stesso che ATRESIA (V.).- 

ATRETURETRIA. Lo stesso che ATRETORETRIA (V.). 


jant.edificio Scientifico, . 
della Materia o ‘quello 


* ATRIA. — V. ADRIA. — mortis (dal iat., Porte. 
della morte). Organi del corpo (Cuore, Polmone, Cer- 


vello), la cui ottesa produce morte istantanea. 
ATRICHIASI. Lo stessò che ATRICHIA (V.). 
* ATRIPLEX. Pr. i Francesi, Arroche. 
* ATROPO. V. FARFALLE } PSocIDI, 
ATSCHINSK. Lo stesso che AcInsK (V.). 
* ATTA. V. BREBI. 


* ATTACCARE. Di truppe, andar all’ ATTACCO (V.). 


ATTACCATOIO. Più corretto, ATTACCATOIJSO (V.). 


ATTACCATOJO. — V. BaLzo. — Arnese che serve ad. 


allaccarvi specialm. abiti, vesti, e simili, 
* ATTACCATURA. — V. ATTACCATURE. — Opra di 


«tin contadino, coi dbovi. 


* ATTACCATURE. V. ATTACCATURA. i 

* ATTALEA. L'A. funiferasi chiama volgarm. Palma 
piussaba. 

ATTALICO tappeto. V. ATTALICI. 

* ATTALO. V. ORLEAN. 

* ATTAR. Lo stesso che ATHAR (V.). 

ATTENDOLI. Lo stesso che Srorzescur (V.). 

ATTENUANTE. V. ATTENUANTI. 

* ATTERBOM, Correggi, Atterboom. 

'ATTERBOOM. V. ATTERBOM. 

ATTERONOTO. Lo stesso che APrERONOTO (V.). 


* ATTI. — V. ATTO. — degli Apòstoli. Titolo di un: 


iornale francese satirico-realista, pubblicato durante 
a grande Rivoluzione. 

* ATTICO sale. Detto pure A, stile, 

ATTIDII {Fratelli}. V. GUBBIO, 

ATTINIACUM. V. ATTIGNY, 

* ATTÉNICI. V., ArTÎNICO, 

ATTINICO. V. ATTÎNICI. 

ATTÎNIE. V. ATTINIA. 

ATTINOMICOSI. Lo stesso che ActINoMICOSI (V.). 

ATTINOZÒI. V. RADIATI. 

ATTIS. Lo stesso che ATI (V.), 

ATTIUS Lucius. Nome latino di Accro (V.) Lucio. 

* ATTIVA. V. ATTIVO. 

* ATTIVO. V. ATTIVA. 

* ATTO. — V. ATTI. — Scritto da cui risulta la prova 
di alcuna obdbligaz. o di altro fatto giuridico. 

ATTOK. Lo stesso che ATAK (V.). 

* ATTORE. Se salga la scena per rappresentare drami, 
si chiama più specialm. Declamaiore ; se, per opere 
in musica, Cantante; se per eseguir danze, Danza- 
tore; se per un'az. mimica, Pantomimo. 

* ATTRAZIONE. V. BARNHOLM. 

ATTRAZZATURA. V. ATTREZZATURA. 

ATTRAZZO. V. ATTRAZZI. 

* ATTRIBUTI. V. ATTRIBUTO. 

* ATTRIBUTO. V. ATTRIBUTI. 

* ATTRIBUZIONE. V. ATTRIBUZIONI. 

.ATTRIBUZIONI. V. ATTRIBUZIONE. 

* ATTUALE età. V. ANTROPOZÒICA. i 

* ATTUARII. — V. ArtuARIO. — Nell’ ant. Roma, 
chiamati. pure Notdrii. 

ATTUARIO. — V. ATTUARI. — (ingl. Actuary). Colui 
che si occupa esclusivam. dell'applicaz, delle Matema- 
tiche alle assicuraz. o. più generalm., alle questioni 
finanziarie. — o CANCELLIERE (ingl. Clerc, frane. 
Greffier). Ministro deputato dal giudice o dal magistrato 
a ricevere, registrare e tener cura degli atti pubblici. 

ATURES. Nel Venezuela, luogo dove il ‘fiume Ori- 
noco forma: forti rApide, % 

ATYR. Lo stesso che AToRr (V.). 

ATYS. Lo stesso che ATI (V.). 

AUACIA. — (Baja d'). Nel Camsciacà or.; col porto di 
SOA — (Monte). Vulcano nel Camsciacà or.j 
m. 2716, i 

AUBAINE(Aroit d’). Nome francese di ALBINAGGIO(V.). 

AUBERGINE. V. ALBÈERGINE. 

AUBERON. V. ALBERICH. 

‘| AUCEPS (dal lat., wccellatore). Epiteto del re En- 
rico Idi Germania. 

* AUCHÈNIA. La Vicogna è pure chiamata scientifi- 
cam. A. Vicunna. i . 

* AUDE. Nel dipart. (1907), sollevaz, per l’adulteraz. 
dei vini (V. PyrRENÉES Orientales). 

AUDH..V. Oups. 

AUDIFFREDI. V. AUDIFREDDI. 

AUDIFFRET-PASQUIER Edmeo Arm. Gast. (duca d') 
(1823-9005). Eminente politico , erudito ed istoriografo 
n, em. a Parigi. Era nipote e figlio adottivo del can- 
celliere: barone Pasquier, dal quale aveva ereditato 
pure il titolo che era stato conferito al cancelliere 


- AUDITORI: 


entrava al Consiglio di Stato come auditore; ma, du» 
rante l'Impero, fu allontanato dalle pubbliche cariche. 
Nel'1871 fu eletto deputato dell'Orne; nel 1874 vicepre- 
sid. della Camera;'e nel 1875 presid.: Nello stesso anno 
fu ‘eletto senatore inamovibile, ed il 13 marzo 1876 fu 
chiamuto alla presidenza del Senato, carica che coprì 
sino al 1878. Dal 1879 egli viveva alquanto in disparte; 
pur tuttavia partecipò alle discussioni per le associaz. 
Religiose che difese a spada tratta, Pubblicò, tra al- 
tro, un volume sulle Memorie del Cancelliere Pasquier. 
Fu nominato membro dell'acad. l'rancese il 26 dic. 1878, 
in sostituz. del Dupanloup. 

* AUDITORE. V: AUDITORI. 

AUDITORI, Consiglieri della Sacra Rota, i quali co- 
stituiscono uno speciale collegio. e godono privilegi 
come familiari dla. Sono in numero di 10, distinti 
in 2 sezioni, | 
: AUDRIMONT Leone'(?-1905). Eminente politico ed eco- 
momisfa:n.‘e.m.;a-Brusselle. Fu senatore. « presid. 
della Federazione delle Banche popolari del Belgio; 
pubblicò opere importanti sulla Cooperazione. 

* AUER (Lampada). Elettrica e che, con eguale con- 
sumo di elettricità, produrrebbe 2 o 3 volte più di luce. 
Il filo che si arroventa, per la resistenza che oppone 
al passaggio della corrente, è 1’ Osmio, Ma l'Osmio, 
che sarebbe utiliss., è anche rariss., ed i sali d’Osmio; 
usati nelle Scienze, hanno prezzi elevati, L'Osmio puro 
costa più di L. 9000 il kg. E il metallo meno fusibile 
‘per .non dirlo infusibile ; epperciò si può riscaldare ad 
elevatiss. temperature col vantaggio di maggior luce, 
essendo provato che più un corpo è caldo tanto meno 
perde in raggi oscuri. Emana luce bianchiss, Sarebbe, 
dunque, un'invenz. eccellente, se l'Osmio non costasse 
troppo caro. Ma ce n'è tanto poco che, per quanto il 
Mondo sia largo, forse non se ne troverà in sufficiente 
yuantità per generalizzarne l’uso nelle lamp. La Mi- 
neralogia ditticilm. può tarci delle sorprese. L’ Osmio 
è il più' pesante dei corpi semplici, e si trova in certi 
minerali di Platino. Sarebbe utiliss., anche per la sua 
durezza ; quindi taglia il vetro come il diamante. 

AUFHAUSEN. Lo stesso che AUHAUSEN (V.). 

AUFNAU. Isola nel lago di Zurigo, in cui moriva 
(1523) Ulrico von Hulten. 

AUGILA. Lo stesso che AucILaH (V.). 


* AUGITE. Abbonda in alcune lave (Augitofiri), nelle 


Doleriti, nei Porfidi pirossenici. 
AUGITOFIRI. V. AUGITE, 
AUGITOFIRO. V. AUGITOFIRI. 
AUGST. Nome di 2 villaggi svizzeri, separati dal- 

l’Ergolz: — Basel-A. (cant Basilea-Campagna), Con 

ab. 420; — Aargau-A. o Kaiser-A, (cant. Aargau), Con 
ab. 505; sulle rovine della romana Augusia Raura- 

corum. 1 

. AUGURES, Nome latino degli AuGurI (V.). Gli uccelli, 

importanti per la loro voce, si chiamavano Oscines 

(corvo, cornacchia, gufo, picchio, gallo). I Polli sacri, 
iù comodi pel sacrifizio, davano buon augurio se 

asciavano cadere un po’ di becchime per terra, 

* AUGURI. V. AUGURES.. 

AUGURIA. Uno dei 5 segni degli AUGURI (V.). 

AUGURII. — V. AuGURIo, — Uno dei 5 segni degli 
AuGURESs (V.). 

AUGURIUM, Nell’ant. Roma, nome dell'Aucurto (V.ì. 

* AUGUSTA. — Città nella Georgia (St. Uniti) ; abi- 
tanti 40.04u. Nel 1908 veniva devastata da un uragano: 
le numerosiss. filature di cotone ne restavano enor- 
mem, danneggiate. — (ant. Augusta). Nel 1676, vitto- 
ria navale dei Francesi sopra gli Spagnoli e gli Olandesi 
collegati e condotti dal Ruyter; — IÎ Circond. maritt. 
omon., del compart. maritt. di Catania, si estende 
da A. inclusa a Siracusa esclusa, — Bagiennorum. 
V. BENE VAGIENNA. — Castra. V. GrEISELBRURING. — 
Nemetum. V. SpPrIER. — (Stòria). Nome italiano di 
AUGUSTA (V.) historia. — Tricastinorum, V. AousTE. 
— Viromanduorum. V. VerRManD. — Victoria (Impera- 
trice). V. STETTINO. — Vittoria. Regina di Prussia ed 
imperatr. di Germania (n. 1858), figlia al fu Federico 
duca di Schleswig-Holstein ed alla duchessa Adelaide 
{nata princip. di Hohenlohe-Langenburg). Sposava, nel 
1881, l'allora principe eredit. Guglielmo di Prussia 
(ora imperat. Guglielmo II). 

AUGUSTANA confessione. Lo stesso che confessione 
di AuGusTa (V.). 

AUGUSTENBAD. Famoso luogo prussiano, nel cire. di 
Fuida (Kassel}; con 3 sorgenti saline, tra cui la Bo- 
nifaciusquelle (75° C.). 

* AUGUSTENBURG (Casa di). V. HoLSTEIN. 

AUGUSTICANA. V. A&GYPTUS. 

AUGUSTINUS. V. GIANSENIO. 

* AUGUSTO. — Cajo Giulio Cesare Ottavianc. Figlio 
a Cajo Ottavio e ad Azia, figlia a Giulia la qualo fu 
la sorella minore di G., Cesare. — d’ Udine. V. Gra- 
ZIANI. — Guglielmo (1722-58). Fratello al re Federico 
il Grande di Prussia, Da lui discesero i re di Prus- 
sia, da Federico Guglielmo II in poi, 

AUGUSTOBONA Tricàssium. V. TroyEs. 

AUGUSTODURUM Bajucassium. V. BAYEUX. € 

AUGUSTÒMAGUS Silvanectium. V. SENLIS, 

AUGUSTUM Allòbrogum. V. AOSTE. 

AUGUSTUSBAD. V. RADBBERG. 

AUIAU. Lo stesso che Aviav (V.). 

AUINA. Staz. di strada ferrata (Tunisi); km. 15 da 
La Goletta. 

* AULICH Luigi. Invece, sì chiamò Lodovico. 

AULIMMIDI. V. TUAREGHI. 

AULLA. Comune in prov. e circond. di Massa e Car- 
rara; ab. 6503. Territ. montuoso, pascoli abbondanti, 
ottimi vini. Forte castello detto La Brunetta, a ca- 
valiere delle strade di Pontremoli, Rigola e Fivizzano. 
A. appartenne, nel Medievo, a varî signori, tra cui i 
Podenzana che più lungam. lo possedettero, Fu capol. 
della Lunigiana estense. 

AULLAGAS. Lago nell’altop. Boliviano (V. DESAGUA- 
DERO). 

* ULoR — V., AVvLONA. — Grecismo che vale valle, 

asso. — vallis. Più preciso che AuLON (V.). 

AULONA. V. AVLONA. 

* AUMALE Enrico {duca di). Più precisam., Enrico 
d'Orléans. i 

* AUMONT (Duchi d’). Il 1.° duca fu Artornio (1601- 
69), maresciallo di Francia. 





Pasquier, con Ordinanza reale del 16 dic, 1844. Nel 1846 |, 
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«AUNE. — Lo. stesso ‘che .AUNA .(V.).:—;Fiume ; lo 
stesso che AULNE (V.}..‘ji . rei gia 
AUNOY. Lo stesso!che AULNOY {Vi}. Ga 
. * AURA. — Emanaz. sottile del.seme, la quale ba- 
stereble, secondo alcuni, per determinare la concez. 
Si dice anche A. vitale o A. seminale, e nei vegetali 
A. pollinare. — leggera. Bava (venticello che. appena 
soffia ed appena si sente). — pollinare. V..qui sopra 
AURA. — seminale. V, qui sopra Aura. — vitale, V. 
qui sopra AURA (V.). Li TA A 
.. AURAN, V. HauRAN. —. Da valo 

AURANITE. V. HURANA. i EG “olio: Dionsi 

AURATO. V. spiegazione alla voce AURATI. ..,  , 

* AUREA, — V. AUREO. — aetas. Dal. lat., Età del- 
l'oro. — bulla, Dal lat., BoLLA (V.} d'oro. — Neronis 
domus. Nell’ant. Roma, Casa d'oro o Palazzo dell’im- 
perat. Nerone, nel luogo dove poi furono Je Terme di 
Tito. — regio. Nome latino della Birmania. — .sae- 
cula. Dal lat., Secolo deil’oro. i Seat 

* AURELIA, — V, CrIsaLIDE. — Antica (Forte). Tre 
km, all’O. di Porta San Pancrazio {Roma), ddt 

AURELIANI. V., ORLEANS. - Poli 

* AURELIO. V. AgostINo; AMBROSIO Aureliano; Pru- 
DI:NZIO. ug 

* AUREO mimero. Detto pure Numero d'oro, 

* AUREOLO Pietro. V. AURIOL. 

-AUREOLUS Petrus. V. AURIOL. 

5 AURICA. V. AURICHE. sea i 

* AURICOLARE’ posteriore. Lo stesso che Aurico» 
LO (V.} occipitale. i . 

AURICULARE. Lo stesso che AURICOLARE (Vi). 0 

AURIFERE. — V. AuRirERO.— miniere. V. ERITREA; 
MINIERE. — profondità. Finora, la profond. massima 
in cui si era trovato l’oro fu di m. 1200, in California. 
Adesso (1909), l'Australia ha il record : m. 1435, a New- 
Chum-Railway, Il Quarzo, forato e macinato. a quella 
profond., ha dato un'oncia d'oro per ogni tonnellata : 
risultato eccellente, 3 

* AURÎFERO. V. AURIFERE. dead Ar 

* AURINA, Prodotto che si attiene in piccola quan-‘ 
tità, in molti liquidi animali; come: nell’ urina, nel 
sangue, nel fegato ed in alcuni calcoli vescicali. Si 
produce per l' az. dell'ac, Nitroso nella Guanina, e 
dell’amalgama Sodico nell’ac. Urico. . xs 

* AURIOL Pietro (d’). Italianam., Pietro Aurèolo; 
detto Doctor facundus. 

AURISTA. Lo stesso che AurIcULISTA (V.). - 

* AURONZO. La piccola città siede a m. 871 sul mare; 
nella località detta Argentiera, miniere di zinco e di 
piombo ; nel Distretto; miniere di zinco. 

* AURORA. — Le is., all'O. delle Falklind, si tro- 
vano invece nell’oc. Atlantico. — boreale. Nel 1905, i 
londinesi ebbero il privilegio di vedere codesto spet- 
tacolo, cosa rara nelle latitudini di Londra.. Essa si 
presentò come una grande nuvola rossa, attraversata 
da riverberi di luce verticale, Si potè vedere benis- 
simo dalle 5 alle 9,30. Molti credevano che si trattasse 
di un lontano incendio, La comparsa dell'A. bor. in 
Inghilterra è generalm. interpretata come l’indizio di 
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. un inverno precoca. — (Olio). La parte più fluida del Pe- 


tròlio, la'1.* che si ottiene con la rettificaz. di questo, 

* AUSILIARE. V. AUSILIARI. 

AUSILIARI. — V. AUSILIARE. — agenti. V. AGENTI. 

AUSILIARIA posizione. V. AUSILIARIO servizio. 

AUSILIARIO servizio. V. SERVIZIO, NE 

AUSOLES. V. AHUACHAPAM. Îni 

* AUSONI. Nell'ant. Italia, nome greco degli Au- 
runci; — Anche, nome dei più antichi popoli deli'Ita- 
lia merid. e media. 

AUSÒNII (Monti). Fra Patrica e Maenza (Frosinone). 
Vette più alte: Salerio (m. 1439), Cacsume (m. 1095). 

* AUSÒNIO Franchi. V. Bonavixo. 

AUSPICES. Nome primitivo degli Auaurzs {V.). 

* AUSSA, — V. ITALIA — 0 AUSA. Nel 1906, il prof. 
Maionica, dirett. del Museo archeologico di Aquileja 
(uno dei più importanti del Mondo), comunicava alla 
Commissione dei monumenti storici la senperta di al- 
cuni frammenti di lapide romana, rinvenuti sulle 
sponde del fiume A. (pr, il conf, Austra-Italiano), i 
quali completano altri frammenti di lapide, rinvenuti 
nel 1788, a considerevole distanza dal puntò odierno. 
Il Mommsen dubitava dell’autenticità dei primi fram- 
menti: quelli rinvenuti ora allontanano ogni dubbio. 
Si tratta d'una lapide che ricorda il trionfo riportato 
dal console C. Sempronio Tuditano, nel 625 di Roma 
o 129 a. C., suì Giapidi, Lera barbara che sotto 
varî nomi (Taurisci, Giapii, Illiri), occupava i territ. 
dell'odierna Carniola, della Croazia e della Dalmazia, 
donde con navi pirate o scendendo dai valichi delle 
Alpi (non ancor Giulia) facevano incursioni sui territ., 
già incorporati a Roma, Il console Tuditano li battè, 
e soggiogò il paese da Aquileja al Quarnero in Dal- 
mazia, fino al fiume Tizio, l'odierno Cherca, cioè (come 
diceva l’iscriz. apposta ad un. monumento che il Tu- 
ditano ebbe in Ayuileja) mille stadi, o 125 miglia ro- 
mani, Il Taditano portò il conf. d' ltalia da Aquileja 
al fiume Timavo, meglio difendibile. Cesare Augusto 
doveva, poi, portarlo allo spartiacque alpino ed.all'ul- 
timo sperone delle Alpi, che scende nel Quarnero, pr. 
il fiume Arsia, 2% 

AUSSERRHODEN. V. APPENZELL. 

AUSS}METRO. Lo stesso che AUxòdMETRO (V.). 

AUSTÒRIO. V. AusTÒRII. 

* AUSTRALE. — V. AUSTRALI. — Asiatico. mare Me- 
diterraneo. V. MEDITERRANEO. 

* AUSTRALI. — V. AusTRALE. — isole. Lo stesso 
che Tu8uar (V.). 

* AUSTRALIA. — La 5.* parte del Mondo, vera- 
mente designata coi due nomi di A. e Polinesia, il 
1.° dei quali indica la parte continentale, il 2.° la 
parte insulare, poichè l'A. ha il continente a SO. e un 
numero infinito di isole disseminate per una vastiss. 
estensione. Alcuni geografi l'hanno considerata, nel suo 
complesso, come la più grande delle isole } ma, con ciò, 
non hanno tenuto conto della sua costituzione geologica, 
della sua fiora e della sua fauna, che hanno un carattere 
troppo particolare, perchè le si possano considerare come 
dipendenti da un’altra parte del Mondo. Parlando di 
A., si considera comunemente anche la Tasmania'e la 
Nuova Guinea, che ne sono divise solo da bracci di mare 
di scarsissima profondità, tanto da parerne inseparabili. 
Ma però, per effetto di ragioni ‘storiche ;, preferibil- 
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mente ila Tasmania .va considerata insieme con l'A. 
e la Nuova Guinea con la Polinesia. Un’ altra cosa 
dobbiamo, poi,-osservare: sì è trovato esistere’ una 
corrispòndenza, una relazione, tra le profondità .e gli 
speciali caratteri di due regioni insulari. Ora, secondo 
it Wagner, si è creduto che la linea divisoria tra 
l'Asia e }’A., cadendo appena oltre l'estremità occid. 
della N, Guinea, venisse a schierare fra le is, Asia- 
tiche tutto l’arcipelago delle Molucche e le piccole 
isole della Sonda, Ma realmente, mentre nello stretto 
di Torres, nel golfo di Carpentaria e nel mare di 
Arafura da un lato, e in tutto il mare di Giava e 
in quello della Sonda ‘dall’ altro, lo scandaglio: non 
discende-in néssun luogo a profondità maggiori di 59 
o 60 metri; lungo il canale di Macassar, fra Borneo'e 
Celebes, si presenta un’insolcatura profonda anche tre 
o quattrocento metri, insolcatura che in nessun punto 
misura meno di 90 metri e prosegue poi, inabissatu, 
a coinvolgere, meno Bali, tutte le piccole isole della 
Sonda. Ora, recenti osservazioni hanno dimostrato che 
alla separazione indicata da quella insolcatura corri- 
sponde una recisa divisione biologica, per la quale 
flora, fauna e financo le razze Umane delle isole poste 
ad oriente di quel canale spettano al mondo Austra- 
liano, mentre quelle poste a ponente spettano all'Asia- 
tico; — Orografia: Il continente Australiano è ancora 
imperfettamente conosciuto, nella sua parte centrale 
ed occidentale, Il suolo è generaimente elevato, senza 
però toccare in nessun punto una grande altitudine; 
esso è poi poco accidentato, fatta eccezione dei luo- 
ghi in prossimità delle coste, soprattutto della costa 
orientale. Nel suo insieme, lo si può considerare come 
un vasto altipiano tagliato in due da una lunga de- 
pressione che ha declivi pressochè insensibili e che 
si estende, dal nord al sud, per quasi tutta la lun- 
ghezza del continente, Tale altipiano sembra riposare 
sopra una base .di granito e di rocce paleozoiche; 
esso discende quasi dappertutto con rapidi pendii verso 
le pianure costiere ; in parecchi punti cade direttam., 
* con alti dirupi, sul mare, All’est, il continente forma 
un altipiano distinto, di un'altitudine media di seicento 
metri, circondato da un nodo montuoso sollevatosi, 
può essere, durante il periodo Cretaceo, sconvolto poi 
e maggiormente innalzato da numerose eruzioni du- 
rante il periodo Miocenico. Le dejezioni dei vulcani 
di questepoca cuoprono vaste superfici sopra cotale 
nodo montuoso, e costituiscono un suolo generalmente 
fertile. Vista la molto singolare conformaz. orografica 
dell’ interno dell’A., alcuni ricorsero all'ipotesi che 
quella Terra sia stata, in un’epoca relativam. molto 
recente., il letto di un oceano, Le catene montane, 
parallele alle coste orientali ed occidentali, sarebbero 
state, secondo tale ipotesi, le appendici e le sommità 
di molti gruppi d’isole, simili agii arcipelaghi del Pa- 
cifico, A conforto di tale teoria, si vuole stiano anche 
le posizioni ed i corsi di alcuni fiumi, Il Murray edi 
suol tributari, il Murrumtigi , il Lachan, il Darling, 
sorgenti dalle montagne della costa orientale, scorrono 
verso l’interno; talchè si credeva, un tempo, che at- 
fluissero ad un ignoto mare interterraneo; ed infatti, 
essi finiscono in un vasto lago che è molto prossimo 
alla costa meridionale ed è fornito di emissario al- 
l'Oceano, Il Macquerie e il Lachlan si dilagano in vasti 
maresi. } tutto ciò, quindi, indurrebbe realm, a far 
ritenere che l’intiero paese Australiano fosse in origine 
un fundo di mare, che non ha ancora del tutto assunto 
il tarattere permanente di terraferma : induzione, que- 
sta, che »rrebbe an-he sutfragata da un altro fatto; 
quello, cioè . dell’ estrema sottigliezza e sterilità del 
suol, nelle basse terre. Rispetto alla natura geologica, 
inoltre, troviamo che la pianura interna dell’A,, chiusa 
tra ie montagne littoranee, è una vasta conca di sab- 
bia, coperta da sottile sedimento ; così come è anche 
delle montague al margine meridionale della pianura 
stessu, mentre quelle di ponente e di settentrione sono 
granitiche e sienitiche, Ciò premesso, passiamo a de- 
scrivere più particolarmente l’orogr. dell’ A. Essa si 
può considerare divisa in tre grandi catene: catena 
del SE, e dell'Ej catena interna Orientale e catena 
Occidentale; le quali, a loro volta, si suddividono in 
sezioni. La catena del SE. e dell’E. comincia presso 
i confini tra l'A. merid, e la Vittoria, si dirige prima 
all'E., poi al N. (fino al capo Byron}, piega quindi a 
NO., seguendo l'andamento della costa fino alla pe- 
nisola di York. Essa è costituita alternativamente da 
tratti, o sezioni, in cui prevale o la forma di una 
cresta principale fiancheggiata in ambo i lati dai de- 
clivij ovvero la forma di altipiano, profondam, solcato 
dallo acque correnti e sormontato irregolarm. da cime 
isolate. Nell’ un caso o nell’ altro, i declivi scendono 
più largam. e gradatam. a terrazze, verso l’interno, 
più ripidam. verso la costa, alla quale spesso dalla 
cresta principale giungono dei veri contrafforti che si 
spingono fino al mare, In tal guisa, lungo il mare si 
aprono delle piccole regioni circondate e isolate da 
menti, o in forma di pianure o di strette valli fluviali. 
Quanto alla sua costituzione geognostica, tutto que- 
sto sistema è essenzialm., composto di masse cristal- 
line e di stratificazioni primitive (granito, gneiss, strati 
silurici e carboniferi); qua e là, vi appajono antiche 
formazioni vulcaniche, ll primo tratto, fino al N. di 
Melbourne, è piuttosto largo e piatto, e solo qualche 
vertice raggiunge i m, 1000; di modo che, senza grandi 
difficoltà, è stato superato da due linee ferroviarie 
dirette verso l’interno: una in partenza da Ballarat, 
l’altra da Melbourne, Al NE. di Melbourne comincia 
la seconda sezione, rotevolm. più alta e chiusa, la 
dl dicesi delle alpi Australiane e va fino alla valle 

el Murrumbigi. Alle sorgenti di questo fiume, sorgono 
delle cime basaltiche di m, 1600 e 1800 Qui pure le 
alpi Australiane, giunte al loro termine, hanno il loro 
culmine, che è poi quello dell'intiero continente , nel 
, mote Kosciusko (m. 2187). La terza sezione va tino 
alia valle del piccolo fiume costiero, Hunter, il quale 
. termina a Newcastle. Questa sezione comincia alquanto 
spostata verso la costa; e, procedendo al N., si allarga 
in torma d'altipiano assai accidentato. Essa porta il 
nome, almeno nella sua parte più settentrionale, di 
monti Acsurri; raramente raggiunge i m. 14100, ma 
scende come una muraglia verso il mare, opponendo 
così grave ostacolo ad avanzarsi nell’interno. Ciono- 


rovie da Sidney: una, che va prima al SO., a Goul- 
burn, e poi all’O., superando un passo di m. 700, fino 
a Vagga-Vagga, sul Murrimbigi ; l’altra che va al NO. 
e. pel passo di Coa (m. 1000), va a Bathurst. Al N. 
dello Hunter è la quarta sez.one, detta dei monti di 
Liverpool, diretta da O. a E., che forma al N. la pia- 
nura di Liverpool, uno dei migliori distretti da pa- 
scolo, I monti di Liverpool sonu anch'essi attraversati 
da una ferrovia che da Newcehstle, sulla foce dello 
Hunter, va a Tamworth, alle sorgenti del Peel, uno 
dei confiuenti del Darling. Al termine orientale di 
questa sezione, la catena riprende la sua direzione da 
S.a N., e si mantiene assai serrata fino al contine del 
Queennsland ove sorge il monie Lindsay (m. 1700); in 
uno dei suoi contrafiorti, presso il mare, sorge il monte 
Sea View, alto m. 1500. Questa sezione chiamasi dei 
monti della Nuova Inghilterra. Al N, del Lindsay, il 
sistema sì allarga e si divide in più catene più o meno 
paraliele : una di queste corre-vicinissima alla’ costa, 
e ne segue l'andamento. In mezzo ad esse corrono } 
fiumi Fitzroy e Burdekin, coi loro affluenti, i quali 
tutti rompono la catena costiera e cadono nel mare, 
il primo a Rokhampton sotto il tropico del Capricorno, 
il secondo sotto il 20° parallelo. Questa sezione non 
è atfatto designata con alcun nome proprio: alcuni 
geografi la chiamarono col nome di monti dell E. Le 
sue più alte cime raggiungono i m. 1600, L’ estrema 
sezione è quella che si prolunga nella penisola di York, 
ed è assai più debole e discontinua, La catena in- 
terna Orientale si estende all’O. del descritto sistema, 
e scende sul maggior bassopiano dell'A., il bassopiano 
del Darling-Murray, regione in gran parte deserta. 
AILO. di essa, il paese torna ad elevarsi in una zona 
d’altipiani, fra i bacini del Darling e del Cooper, Que- 
st'ultimo fiume corre in un nuovo bassopiano che co- 
mincia al N. assai stretto; ma, avanzandosi al SSO,, 
viene sempre allargandosi, finchè esce in una zona 
depressa che, come un arco aperto al S., circonda il 
s.stema isolato dei monti dell'A. meridionale, Questo 
bassopiano è tutto cosparso di lavwhi salati, grandi 
e piccoli, i quali hanno tutti scarsissima profondità 


e nella stagione asciutta, in gran parte, si disseccano, , 


Il suolo di questa regione, Distretto dei laghi dell'A. 
meridionale, è in gran parte cope:to di eftlorescenze 
saline, I monti dell’A. meridionale sono, pertanto, un 
sistema isolato da questa zona ad ar:o di bassopiani. 
Essi consistono in due catene di direzione meridiana: 
una comincia sul mare, all’O, della t ce del Murray, e 
va al N. fino all'altezza del fondo del golfo di Spencer; 
altra comincia un poco più all'ovest, cioè in fo .do al 
golf di Spencér, e giunge fino alle rive meridionali del 
lago di Eyre. Questa porta il nome di catena dei Flin- 
ders, e raggiunge l’altezza di m. 300, Essa è accompa- 
enata all’O.da una depressione che è tutta sparsa di 
laghi, ed è come un braccio della zona arcuata'suddetta. 
Ai piedi proprio della catena dei Flinders è il lavo Tor- 
rens, più al SO. è il lago Gairdner. Al sud di questo si 
eleva un’altra giogaja in direzione Quasi parallela, cioè 
da NNO, a ESE., alla cui estremità occidentale si eleva 
il monte Finke. Tutta questa regione di bassopiani e 
di monti è sterilissima, per iscarsezza ‘di piogge. Basti 
osservare che, in tutto il golfo d'A,, non si getta il 
più piccolo fiume, Il sistema dell’A. Occidentale non 
è altro che una monotona distesa di altipiani sui 
quali non sorgono mai elevazioni degne del nome di 
monti, nè si deprimono bassure di livello ed estensioni 


considerevoli. Fa eccezione solo la catena Mac Donnel, 


proprio nel centro del continente, la cui cresta prin- 
cipale corre esattam, sul Tropico e raggiunge co’ suoi 
vertici i m. 1400 Al SO. di essa è il lungo lago Amedeo, 
La regione intorno a questo sistema è come un’ oasi 
nella quale si estendono parecchie praterie e pascoli. 
Tutto il resto dell’altipiano, alto in media m. 400, è 
un deserto, specialm, nella parte SE. che raggiunge 
il distretto dei laghi dell'A, merid. e che suol dirsi 
deserto Vittoria. Però, solo alcune strisce di questa 
regione sono propriam. nude e rocciose, Nella maggior 
parte sono coperte da cespugli spinosi (detti, dai co- 
loni, Skrub) e da erbe dure e rigide, del tutto inadatte 
al pascolo. Il suolo è, per lo più, formato di argilla 
rossastra, che assorbe ceierissimam. le acque che vi 
cadono nelle piogge periodiche. Verso il SO., l’alti- 
piano sale alquanto in una piattaforma granitica, co- 
sparsa da una quantità di laghi, e scende repentinam. 
sulla costa, con ùn declivio selvoso che vien designato 
col nome'di catena di Darling. Esso lascia poi il posto 
ad una bassa costiera, dove più dove meno alta, Le 
più recenti esplorazioni hanno constatato che verso il 
NO., tra il fiume Fitzroy, che cade nel golfo King, e 
il fiume Vittoria, che cade nella baja di Cambridge, 
il paese (distretto di Kimberley), abbastanza bene ir- 
rigato, presenta de’ tratti erbosi adatti al pascolo. La 
Tasmania è tutta un continuo altipiano, con degli aspri 
dorsi che si elevano con vertici di m, 1600; — L’A. 
del Sud è pure chiamata Sud-australia. Nel 1903 i 
socialisti assunsero il Potere, accettando di formare 
un Gabinetto esclusivam. socialistico. Si disse che se 
essi non avessero avuto la maggioranza nel partito 
Federale, dove i loro rappresentanti erano appena 
22, avrebbero avuto modo ugualm, di fare un espe- 
rimento di governo Socialistico, perchè i Liberali (27) 
ed i Conservatori (26) non si sarebbero coalizzati con- 
tro di essi, Invece, la coalizzazione avvenne ed il Ga- 
binetto socialista si trovò presso alla caduta, Così, 
la coalizione dei 2 partiti d' Opposizione per rove- 
sciare il nuovo Ministero socialistico non riusciva. 1 
2 Partiti non avrebbero potuto mettersi d’ accordo 
sulla proposta di mettere da parte per un momento 
la questione Fiscale. Intanto, il 1.° ministro Watson 
presentava al Parlamento un suo programma di Go- 
verno, molto moderato e .che si sarebbe potuto accet- 
tare da un Ministero radicale borghese, Sì capisce che 
egli non voleva spaventare i timidi, con proposte 
avanzate. Le sole misure di carattere socialistico 
erano quell'a dell’Arbitrato industriale che il Governo 
proponeva applicato a tutti gl’impiegati ed operai dello 
Stato , compresi i ferrovieri; e quella delle Pensioni 
per la vecchiaja, In Inghilterra, si credette che code- 
sto programma potesse avere molti effetti, e 1.° quello 
di rimodernare 1 Partiti in A., fondendo i Conservatori 
ed i Liberali in un solo grande partito Borghese di 


nostante, vi sono state costrutte due importanti fer- : fronte al partito Socialista dei lavoratori, e di consi- 


derare la federaz, Australiana come un ente indipen- 


dente. A queste consideraz. tendevano evidente, pa- 
recchie proposte del programma del 1.° Ministro, come 
quella di una creaz. di un Capitale federale, la nomina 
di un Alto commissario a Londra, e lo stanziam. di 
un certo fondo per Spese militari, Fu curioso che al 
1.° Governo socialista della Storia moderna toccasse 
il compito di incoraggiare e concretare un movim. Na- 
zionale.*Nel:1907, il Senato approvava il progetto por- 
tante l'indennità ai membri dei Parlamento, da 
Fr. 10.000, a 15.000. Nel 1908, l'A. insorgeva e minac- 
ciava contro l’ invasione Giapponese; atfermando che 
la federaz, Australiana era fermam. decisa a mante- 
nere l’Idaale bianco ; e, se la Madre-Patria le togliesse 
la sua protez. per il dubbio che l’A. fosse capace o 
meno di farsi valere, essa tenterebbe in ogm caso 
di farlo. Non c’era alcun compromesso possibile: la 
proibiz. della immigraz, Asiatica era questione di vita 
o di morte per una ‘piccola popotaz. Bianca, situata 
nelle vicinanze delle invadenti popolaz. d'Oriente, La 
civiltà Occidentale, la razza e le istituz. erano in 
giuoco. Gli Australiani avevano il dovere di assicurare 
l'esclusione degli Asiatici, senza tuttavia offendere la 
suscettibilità degli Orientali. Bisognava stabilire, in 
A., un buon sistema di difesa nazionale ; affinchè l'A. 
fosse in grado di prendere la responsabilità della pro- 
pria politica, nel caso in cui il governo Inglese, ingan- 
nandosi sui motivi ai quali obbedivano gli Australiani, 
sì rifiutasse di appoggiare la politica dell'« Australia per 
i Bianchi, » (V. Oro), — Felix. Nome già dato alla parte 
dell’A., che ora forma la colonia Victoria. — meridio- 
nale. Colonia britann.; kmq. 2.339.775, ab. 341.050; 
— Capit., Adelaide, — occidentale. Colonia britann.; 
kmq. 2.527.530, ab. 43.540; — Capit.; Perth, 
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* AUSTRIA. — (Alta), Lo stesso che AUSTRIA (V.) 
Superiore che è sopra, e nun sotto (come fu stampato), 
l’Enns. — (Bassa). Lo stesso che AUSTRIA (V.) Znfe- 
riore. — (Impero d'). Per molti ultimi avvenimenti , 
V. ALBANIA ; ARBITRATO; Bòsnia ; BULGARIA; DIRIGI- 
BILE; ERrzEGòvINA ; FERROVIE ; GERMANIA } IMPIANTI 
idroetèttrici; IrALIA;} LoTtTo; MAXIM; MONTENEGRO; 
PANGERMANISMO j} PANSLAVISMO ; RUSSIA; SERBIA ; SPA- 
GNA; TuRrcHRiIA; UNGHERIA; — Intorno all’imp. d'A. ag- 
giungeremo più particolareggiate notizie: — Configu- 
razione, eco.: Lungh. dei confini, km. 10,246 (di terra, 
8010; di mare, 2236). Le coste estendèntisi a NE. , in 
forma di 4/4 di arco, sono bagnate daill'Adriatico che 
vi forma 3 grandi seni (i golti di Trieste, Fiume e 
Cattaro, con parecchi canali), Numerose isola si sus- 
seguono lungo le coste d'Istria, di Croazia e di Dal- 
mazia, da NO. a SE.; fra le maggiori: Veglia, 
Cherso e Ossero, Arbe, Puyo, Brazio, Lesina, Lissa 
e Cursola. Principali penisole, quelle d’ Istria e di 
Sabbioncello; — Dopo la Svizzera, l'A. è lo stato più 
montuoso dell’Europa, Più di 5/, di tutta la sua su- 
perf. consta di regioni alpestri, con valli ubertose, so- 
prattutto in direzione del S. Le montagne percorrono 
l’imp., particolarm. da O. ad E. al N. dell'Adriatico. 
Sono : 1) Le Alpi, stemdèntisi nei seguenti paesi: Ti- 
rolo, Salisburgo, A. super. e infer., Stiria, Carinzia, 
Carniola; nell'O. d'Ungheria, Uroazia e Slavonia; nel 
tevrit. di conf. Croato-Slavo ed in Dalmazia ; 2) Le 
montagne Ercinee in: Boemia, Slesia, Moravia, Alta e 
Bassa A., media e sett. , con la Selva boema, col Fich- 
telgebirge, con l’Erzgebirge, coi Sudeti, e coi monti 
di Slesia e Moravia, che non raggiungono la linea delle 
nevi; 3) I Carpazi, che percorrono , descrivendo una 
curva a forma di arco, Slesia, Moravia, Galizia, Un- 
gheria, Bucovina, Transilvania. Le più considerevoli 
pianure sono: la grande e piccola pianura d' Unghe- 
ria, con una superf., la 1.%, di kmq. 96.910 e di S$10 
la 2.%, e la pianura di Galizia. Di pianure minori son- 
vene negli altri dominì della Corona: così, la pianura 
dell’A. Alta e Bassa, alle 2 rive del Danubio; la (anda 
di Wels, nell’A, super.; la pianura di Klagenfuri, 
nella Carinzia ; la Hanna. nella Moravia; ecc. ; — 


‘ Massimo tra i fiumi è il DaNnUBIO {V.) che bagna una su- 


perf. di kmq. 440.480: da Passavia (al disopra di Pre- 
sburgo, in Ungheria) fino ad Orsowa, in molte curve, 
in direz. SE., pr. Uj-Palanka, entra nella gola tra le 
montagne granitiche di Transilvania e le calcari di 
Serbia; largo fino a quel punto da m. 650 fino a me- 
tri 850, restringesi più innanzi entro una gola di soli 
m. 260 in largh., ed anche meno, lunga km. 125, detta 
Klissura, e la percorre fino a Kladow con 7 rapide, 
la più pericolosa dc le quali è la cosiddetta Porta di 
Ferro (Demir Kapi). Pr, Kladowa comincia il suo corso 
infer., alla distanza di soli km. 60 dul mar Nero. Al 
disopra di Tultscha, ha principio il delta del Danubio, con 
una superf. di kmq. 2600 : triangolo insulare, paludoso, 
attraverso il quale il Danubio serpeggia con numerosi 
rami e canali e 3 foci (Kilia, Sulina e Georgiewsilkcoi), 
nella direz. del mar Nero, con numerosi affl. (l’ Inn, 
il Traun, l’'Enns, la Leita, ia Raab, la Drava, la Sava. 
la March, la Waag, il Gran, il Tibisco, il Temes, ecc.). 
Altri fiumi principali sono: il Driester, che nasce dai 
Carpazi di Galizia (3 affl.; corso, km. 458. in A.); la 
Vasiola (corso, km. 458, in A., e 4 affl.); l'Oder (chi- 
lom. 93. in A.) ; l'’Elba (km. 370, in A., con numerosi 
affl.); l’ApiGE (V.); il Reno, che serve di conf. verso la 
Svizzera, per un tratto di km. 41; — I laghi più im- 
portanti sono : quelli di Platien, Neusiedl, Zirknitz, 
Traun (0 lago di Gmund), Att, Hallstitt, Wall, Worth, 
Costanza e Garda (questi 2 bagnano soltanto il conf. 
Austriaco); — Clima: Straordinaria la diversità, per 
l’ immensa estens. geografica e per le grandi diversità 
orografiehe. Secondo la maggiore o minore elevaz. del 
suolo, si hanno o i freddi glaciali di Groenlandia o i 
tepori d’Italia, La regione più fredda è la Galizia, 
aperta al vento di sett. L’Ungheria invece, protetta 
dai Carpazi, è assai calda; — Prodotti, Industria e Com- 
mercio: Di prod. naturali l'A. è immensam. ricca, 80- 
prattutto di minerali, avendo oro {in Transilvania), ferro 
(in Stiria), argento, mercurio, rame (in Ungheria), co- 
balto, carbon fossile (in Boemia), piombo, zinco, aliume. 
solfo, asfalto, oli minerali, sale d'ogni sorta. Ha, inoltre, 
legnami e prodotti dell’agricoltura e dell’allevam. dei 
bestiame; vino, grani (frumento, segala, avena, orzo) 
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frutte, luppoli, tabacchi, maiz, legumi, semi olcosi, 
seta, ecc.; cavalli, buoi, suini, pecore, oche, fagiani, ecc. 
Primeggiano, per l'agricoltura, le seguenti regioni : Mo- 
ràvia, Boèmia, Slèsia, Galizia, A. sup. e infer., Unghe- 
tia, Croàzia e Slavonia. Hanno la maggiore estensione 
di vigneti: l'Ungheria, la Dalmazia, lA. super. e infer., 
dl Littoraie e ‘il Tirolo merid. Î paesi montuosi pro- 
«priam. detti, ‘il Littorale, la Bucovina, la Dalmazia ed 
il S, dell’ Ungheria ‘devono limitarsi, per la grande 
«quantità di pascoli, al solo allevam. del bestiame, con 
l'aggiunta dell'agricoltura, o senza. Ricche di foreste 
«sono le regioni alpestri: A. super., Bucovina, Unghe- 
ria del S., Croazia, Slavonia, soprattutto la Transilva- 
nia, La superf. produttiva delle prov. rappresentate al 
«Consiglio dell'in». a Vienna era (1909) di Ha, 30.050.100; 
«e quella dei paesi della Corona d'Ungheria, di 31.634.187. 
La statistica del bestiame (1909) diede, per i paesi 
rappresentati al Consiglio dell'imp., le seguenti ci- 
fre: 1.453.281 cavalli, 49.619 asini e muli, 8.554.077 
buoi, 3.851.318 pecore, 1.016.673 capre, 2.782.022 suini, 
028.312 alveari. Per i paesi della Corona di Ungheria, 
2.174.520 cavalli, 37.916 asini e muli, 5.279.193 buoi, 
‘15.076.997 pecore, 572.951 capre, 7.453.279 suini, 617.450 al- 
weari; — Estesiss,, l'esercizio delle miniere in Austria, 
Dopo l’agricoltura, il ramo più importante è l'ind. I 
prodotti delle miniere, senza il sale, rappresentano in 
Ungheria un valore di Fior, 40.334.296; e in A. di 
Fior. 17.563.575. I prodotti delle saline, in Austria, 
«ammontano a Fior, 21.738.633; in Ungheria, a 12.065. 353, 
‘ind. in A., in opposiz. a yuella dei paesi d'Ungheria, 
s«lov'è assai ristretta, ha preso un grande slancio. Può 
far concorrenza con l’ Estero. Veri paesi industriali 
sono: la Boèmia, la Moràia, la Slèsia, il Vorarlberg, 
Aa Bassa A. Di poco rilievo, l'i»d. in Dalmazia e nella 
Bucovina. Paesi dove predomina l’ ind, del ferro: A. 
ssuper., Stiria, Carìnzia, i distr. di Pilsen e di Horzo- 
“witz, in Boèmia, Moràvia bassa e Slesia austriaca. Per 
He porcellane e le majoliche , distinguonsi: Boèmia, 
Moràvia, A. Alta e Bassa, Stiria e Slèsia. Per l’ind, 
del vetro : Boèmia (delle 227 fabbriche di vetro del- 
l''imp., ne ha da sola 143), Ungheria (61 fabbrica di 
‘vetro). Dei lawori di oreficeria e imitaz, di pietre pre- 
ziose, è mercato principale Vienna; dei lavori in gra- 
nate, Praga; per la politura di pietre preziose, e di 
«quelle che ne sono un’imitaz. : Turnau, in Boemia; pei 
davori di marmo: Vienna e Salisburgo ; intagli in le- 
gno sone oggetto d’iudustria do nestica nelle montagne; 
spei lavori di falegname, mobili di legno piegato a va- 
ppore: Vienna, con numerose fabbriche secondarie ; per 
d’ind. delle pelli: Moràvia, A. Alta e Bassa, Boèmia, 
«Gorìzia e Ungheria : seta greggia': produz. annua, 
QI. 2000 (70.000 fusi, 50.000 di cui nel solo Tirolo me- 
xid., e 2000 nella contea di Gorizia}. Le fabbriche di 
tessuti di seta e di velluto occupano 4000 telai a mano 
-0 700 meccanici, per la maggior parte nella Bassa A., 
‘in Moravia ed in Boemia. Ve ne sono anche in Tirolo, 
inel Vorarlberg e nella Slèsia. Produz. di filati di co- 
rtone : Boemia, Vorarlberg, Tirolo, Alta A., Stiria, Go- 
rizia e Carnìola (1.497.333 fusi). Il refe di cotone è pro- 
«dotto negli stessi paesi (22.877 telai) e in Ungheria 
(23.000). Per l’industria dei filati di lana cardata, corta 
“e riccia, si contano 536.700 fusi, 1900 telai meccanici e 
2200 telai a mano. E per quella dei filati di lana car- 
“lata, lunga e peco riccia, per la produz. di stoffe lisce 
74.000 fusi’, 4450 telai meccanici e 13.700 a mano. In 
Ungheria, per l'industria della lana : 7500 fusi, 125 te- 
lai meccanici e 68 a mano. Per l° industria del lino : 
‘315.800 fusi, di cui più di 2/; in Boemia. La tessitura 
‘è, per lo più, a mano o diffusa in tutta la Monarchia; 
— Nell’ind. dei mulini, l'A. occupa il 1,° posto in Eu- 
ropa. L'ind. dello zucchero di barbabietole dà lavoro 
<a 226 fabbriche, di cui 150 in Boèmia, 46 in Moràvia, 
Je altre in Ungheria, Slesia, Bassa A.e Galìzia. Fab- 
briche di birra si hanno soprattutto nella Bassa A. ed 
rin Boèmia: nel territ. Austriaco , 2075 (di cui 664 in 
Boemia}; in Ungheria, 142. Distillerie d'acquavite, so- 
iprattutto in Galizia, Bucovina e Ungheria, per lo più 
«come occupaz. agricola secondaria. Di 113.829 distil- 
ilevie , 2534 appartengono all’A., 80.318 all’ Ungheria. 
«Produconsi rosolì e liquori, particolarm. in Dalmazia, 
poi in Moràvia, Boèmia, Bassa A., Croazia e Slavonia; 
‘vini spumanti nel Voslau, a Graz, in Cracòvia ed in 
Ungherla ; Prodotti chimici, in Boemia, Slesia e Bassa 
Austria. L° id. del tabacco è monopolio dello Stato 
(38 grandi fabbriche erariali in A., 10 nei paesi d’Un- 
:Qheria). Le due metà dell’ mp. non formano che un 
‘solo territ. mercantile e doranale, con un conf, doga- 
.nale comune, dal quale sono esclusi soltanto i porti 
franchi di Trieste e di Fiume; — Intorno al movim. 
Navale, si hanno le seguenti cifre : in arrivo (1909) 
‘28.215 navi a vela, con un carico di tonn. 1.004.510; 
19.520 piroscafi, con un carico di tonn. 5.315.580. In 
partenza : 27.692. navi a vela, con un carico di ton- 
nell. 991.104 ; 19.510 piroscati, con un carico di ton- 
nell. 5,100.048; — Le Ferrovie in esercizio al Î.° genn. 
1909: in A., km. 12.054; in Ungheria, 7494 ; Istituti di 
Banca e di Credito: in A. , 49; in Ungheria, 212. Ca- 
ipitali in azioni emesse in A., Fior. 338.905.000 ; capi- 
tale pagato , 305.601.000 ;" capitale in az,, emesse in 
Ungheria, Fior, s2.660.000 ; capitale pagato, 60.810.000; 
«casse di Risparmio, in A. 318; in Ungneria , 20; — 
Istruzione : Scuole popolari in tutta la Monarchia , 
32.068 (15.156 in A., 15.902 in Ungheria); Università: 
Vienna, Budapest, Praga (tedesca e greca), Leopoli, 
«Graz, Cracovia, Innspruck , Klauserburg, Zagabria, 
»Cernowitz; — Culto: Per la religione Romana-Cat- 
.totica, l' Imperatore nomina gli arcivescovi ed i ve- 
«scovi; il Papa li conferma canonicam. In A. sono 9 ar- 
civescovadi (3 di rito Latino, Greco e Armeno) e 21 ve- 
scovado!; in Ungheria, 5 arcivescovadi e 23 vescovadi 
‘(6 di rito Greco); — Monete, Misure c Pesi: In A. si 
‘usa specialm. il Fiorino, e si calcola a fiorini del va- 
lore di L. 2,50, in ragione di 100 carantani nuovi. Sonvi 
«monete d'oro, da Fior. 4 a 8. Il Sistema metr. fu in- 
trodotto il 4 genn. 1876, per le mis. e pei pesi; — 
*Storia : Gli è ai tempi di Carlomagno che sorse, nel 
paese sotto l’Enns, il margraviato d'A. Distrutto dagli 
‘Ungari, Ottone I lo ristabilisce (955). I conti di Baben- 
sberg ne divengono margravi (976). Enrico 11 Jasorgir- 
‘gott, nominato duca d'A. (1156), trasferisce la sua re- 
sidenzà a Vienna. Il successore Leopoldo V (1177-94) 
sacqista la Stiria. 1’ ultimo dei Babenberg, Federico 
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il Battagliero, cade combattendo contro i Magiari(12-16). 
L’interregno che ne segue, durante il quale re Otto- 


. caro' di Boemia, dopo molte lotte, s'impadronisce del 


Ducato, ha termine per la sconfitta inflittagli da Ro- 
dolfo d' Absburgo e per la sua morte sul Marchfeld 
(26 ag. 1278). Da quel tempo, regnano gli Absburgo. 
Rodolfo dà in fendo a’ suoi figli , Alberto e Rodolto 
(1282), L’A., la Stiria e la Carinzia. Rodolfo IV (1358- 
65); acquista il Tirolo (1363); Leopoldo IIl {1365-86}, 
Feldkirch, la Brisgovia e Trieste, Alberto V (Alberto Il 
come imperat. tedesco, 1104-39) unisce (1438) le corone 
d'Ungheria e Boemia con ia corona imperiale Tedesca. 
Federico V (Federico II{ come imperat. tedesco, 1440- 
93) perde la Boemia, l'Ungheria e ì beni di fide-com- 
messo in Svizzera ; eleva VA. al arciducato (6 genn., 
1463), Massimiliano I (1492-519) acquista, per matri- 
monio, i Paesi Bassi, Suo nipote, Carlo V (1519-56), 
unisce la Spagna con l'A. ; lascia però quest'ultima a 
suo fratello lFerdinando I, che (1226), ucquista l’Un- 
cheria, la Boemia, la Slesia, la Moravia e ia Lusazia. 
Perde però una parte dell'Ungheria, che cade in po- 
tere dei Turchi. I suoi figli si dividono l'imp.: Mas- 
similiano Il (1564-76) riceve l’A., l'Ungheria e la Boe- 
mia ; Ferdinando, il Tirolo ; Carlo, la Stiria, la Ca- 
rinzia, Ja Carniola. Rodolfo II, figlio a Massimiliano I, 
deve cedere l'Ungheria (1608), la Boemia e lA. (1611) 
a suo fratello Mattia, che gli succede nella dignità im- 
periale (1612-19). Sotto Ferdinando IH (1619-37) scopjna 
la guerra dei Trent'anni, Si promulga la così detta 
le ge di Primogemitura (1827), per cui lo Stato, da 
quel tempo, non subisce più spartiz. Ferdinando II 
(1637-57) deve cedere, con la pace di Vestfalia (1658), 
l'Alsazia alla Francia. Sotto Leopoldo I (1657-705) , i 
Turchi si spingono fin sotto le mura di Vienna (1683). 
L'Ungheria, in sèguito ad un' insurrez, (1687), è con- 
vertita in Regno ereditario. Gli sforzi di Leopoldo , 
per assicurare al secondogenito Carlo il trono di Spa- 
gna, suscitano la guerra di Successione, che si pro- 
segue dal successore di lui, Giuseppe 1 (1705-11). Le 
pone un termine il fratello e successore Carlo VI(1711- 
410), con la pace di Rastadt (1714), pace che frutta al- 
l'A. i Paesi Bassi, Milano, Napoli e Sicilia. Quest'ul- 
tima è ceduta, già nel 1733, a Carlo di Spagna. Carlo, 
assicurata alla figlia Maria Teresa la success., me- 
diante la Prammatica sanzione, muore siccome Pul- 
timo rampollo della casa d' Absburgo (20 ott. 1740). 
Maria Teresa, maritata con Francesco di Lovena (casa 
d'Absburgo-Lorena), sile al trono ; ed ecco che da tutte 
le parti si accampano fiere pretensioni contro di essa. 
Memorabile, in quella occasione, il detto dei Magiari: 
Moriamur pro rege nostro Maria Theresia !! Per la 
guerra di successione al trono Austriaco e per quella 
di Slesia, l'A. dece cedere alla Prussia quasi tutta la 
Slesia (1784): e a Filippo di Spagna, Parma (1781). Il 
tentativo di riacquistare la Slesia fallisce nella guerra 
dei Sette anni. AIL’A. perviene, poi, la Galizia (1772), 
la Bucovina (1775) e il circolo dell’Inn, nell’A. super. 
(Innviertef). Giuseppe II (1780-90) si studia d’introdurre 
radicali riforme, ma gli si fa rimprovero di eccessiva 
precipitaz. e di violenza. Gli succede Leopoldo II (1700- 
92) ; e a questi Francesco II, che, per ie guerre di ri- 
voluz, nel 1797, perde la Lombardia e i Paesi Bassi ; 
acquista invece la maggior parte della Venezia, e as- 
sume {11 ag. 1805), col nome di Francesco I, il titolo 
dell’imperat. ereditario d’A., rinunciando all’imperiale 
dignità Tedesca (6 ag. 1806). Per le guerre contro Na- 
poleone I, l'A. perde (1805) il Tirolo e la Venezia , 
acquistando il Salisburyo. Le si toglie poi (1809) anche 
il Salisburgo, il circolo dell'Inn, l’Illiria e una parte 
della Galizia. Per il congresso di Vienna (1914), Fran- 
gesco I riacquista i paesi perduti nel 1809, come pure: 
la Lombardia, la Venezia , il Tirolo e la Dalmazia, 
Sotto l'indirizzo del Metternich, l'A, diviene il palladio 
della legittimità; e, come potenza che presiede alla 
confederaz. Tedesca, esercita su di essa un’az. depri- 
mente; acquista Cracovia (1835-49). Un’ insurrez. a 
Vienna (13 marzo 1£48) costringe il Metternich a di- 
mettersi, e forza il Governo a radicali riforme. A 
Milano (18 marzo) ed a Venezia (22 marzo) scoppiano 
nazionali insurrez. , con l'appoggio di re Carlo Alberto 
di Sardegna ; represse poi, per la vittoria dei Tedeschi 
a Custoza (25 luglio). Da Vienna, l’Imperatore deve ri- 
fugiarsi a Innspruck (17 maggio). Un'insurrez. Slava, 
a Praga, è sanguinosam. repressa dal principe Win- 
dischgràtz (18 giugn.). In Ungheria scoppia una guerra 
dei Croati, sotto lo Jellachich , contro i Magiari. Il 
conte Lamberg, eletto dall'Imperatore comandante in 
capo in Ungheria, è assassinato a Pest (28 sett.). A 
Vienna, scoppia pure una terribile insurrez, (6 ott.), 
repressa dal Windischgràtz (30 ott.). Ferdinando I ab- 
dica in favore del nipote Francesco Giuseppe I (2 dic.). 
La guerra contro la Sardegna finisce con D battaglia 
di Novara (23 marzo, 1549;. Quella contro l'Ungheria 
è condotta a termine con |’ ajuto della Russia. L'A. 
ristabilisce (1850) la confederaz. Tedesca, alla quale la 
Prussia fa atto di adesione, ad Olmitz (29 nov.). Si 
ridesta, nell’interno , la Reazione, Un concordato col 
Papa (18 ag. 1855) attida al Clero l'istruzione, La guerra 
d'Italia (1859) finisce con la pace di Villufranca {11 lu- 
clio), mediante la cessione della Lombardia. Con im- 
periale diploma (20 ott. 1830), si concede ai paesi della 
Corona d’ Ungheria una nuova Costituzione ; ed agli 
altri paesi particolari diète, con una Dieta dell’ împ. 
in comunione. Segue pure la proclamaz. di una nuova 
Costituzione, peri paesi Slavo-Tedeschi (26 febbr. 1861). 
Un tentativo di esercitare un’ az. maggiore negli af- 
fari alla Dièta dei principi a Francoforte, faliisce per 
il rifiuto della Prussia (10 ag. 1863). A. e Prussia unite 
(1863-64) muovono alla Danimarca una guerra che, con 
la pace di Vienna (30 ott. 1861), frutta a queste 2 Po- 
tenze lo Schleswig-Holstein. A proposito del Governo 
in quei paesi, scoppia la guerra Tedesca del 1866, la 
quale finisce con l'esclusione dell’ A. dalla Germania 
e con la cessione della Venezia all'Italia. Il nuovo mi- 
nistro Beust si studia di ricostituire }a Monarchia 
sulla base del Mualismo, soprattutto con le leggi fon- 
damentali del 21 dic. 1867; in sèguito a che Francesco 
Giuseppe {lA nov. 1868) assume il titolo d’imperat. di 
A., re d’ Ungheria, e Vl imm. si chiama Monarchia 


Austro-Ungarica. I rapporti col nuovo imp. Tedesco 


divengono ancora amichevoli. Si congeda il Beust 
(S nov. 1871), e il già presidente ungherese dei mini- 
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stri, conte Andrassy, è nominato presid ‘nel’ Consiglio * 
ministeriale dell'imp. (14 'nov.). Sotto il suo indirizzo 


si rassoda e si sviluppa il principio del Dualismo, Con * 


le così dette Leggi di componimento, pubblicate (28‘giu- 
gno 1878), dopo lunghe negoziaz. , si regolano defini- 
tivam. i rapporti delle 2 metà dell’imp. fra lovo e col 
Ministero dell’ imp. Durante la guerra Serba (1876) e 
la guerra Turco-Russa (1877), l’A. accorda ospitalità 
ai fuorusciti Slavi del S., provenienti dalle province 
Turche. Di fronte alla così detta guerra d' Oriente, 
serve d'indirizzo la fega dei 3 Imperatori. In sèguito 
al Trattato di Berlino (13 luglio 1878), A. Ungheria 
riceve, oltre ad un piccolo aumento di territ. (il porto 
albanese di Spitza, Spica), ii mandato di octupare am- 
ministrativam. la Bosnia e l' Erzogòvina. Il-generale 
d'artiglieria Philippovich marcia nella Bosnia (29 lu- 
glio) ail abbatte la resistenza dei Maomettani, Il duca 
Guglielmo di Wiirttemberg è nominato governat. della 
Bosnia {1.° genn. 1879), Dopo altri eventi, già citati, nei 


‘ tempi a noi prossimi, abbiamo : — Nel 1903, l'Impero 


menava a termine gli studi predisponenti la legge con- 
tro la Pellagra. Nello stesso anno, accordo con l'impero 
Germanico a fine di attuare, per mezzo di opportune 
congiunz.. un'immensa via navigabile allacciante |’ Elba 
al Dniester; — Neli’anno 1905, a Vienna e sul maestoso 
corso aristocratico della Rixg, si svolgeva una gran» 
diosa manifestaz, politica ‘per ottenere il Suffragio 
universale. Nello stesso anno, moriva il famoso ve- 
scovo croato Strossmajer, una delle colonne della pro - 
paganda e dell'invasione -Slovena e Croata nell’Adria- 
tico: egli apparteneva a quella scuola che pretende i 
primi Veneti fossero stati Slavi, e che tutta la valle 
Padana tino all’Adda fosse stata popolata. da Slavi, 
Ma, dopo aver fatta in vita una simile propaganda . 
in morte lo Strossmajer deludeva le speranze dei 
Croati e degli Sloveni, ai quali il testamento del morto 
non assegnava neppure un quattrino. Così, lo Stross- 
majer, almeno morendo, faceva opera eminentemente 
pacifica, sottraendo i mezzi alla propaganda dell’odio 
e della guerra di razza, che alia sua morte si sareble 
otuta riaccendere lungo tutto il conf. linguistico Ha- 
iano. Ancora nel 1905, altri 2 fatti importanti: — - 
a) La Porta turca, rispondendo all'A. come alle altre 
grandi Potenze europee, accettava soltanto l’applicaz. 
del programma.di MUrzriee (V.), limitata a 2 anni; 
— b) Tre Austriaci dichiaravano, davanti ad un notaro 
di N, Jork, di aver incontrato, a Boston, RopoLro (V.). 
l’Austria, che tutti credevano. morto da 16 anni. Essi 
atfermarono nella maniera più categorica che il per- 
sonaggio incontrato era l’arcid. Rodolfo, e che ogni 
errore sulla sua identità era impossibile. La sensazio- 
nale notizia mise a rumore tutto il Mondo ed impres- 
sionò specialm. la corte Austriaca, facendo rifiorire 
scandali e legrende. Ma la verità è che Rodolfo non 
fu poi visto redivivo, e così le impressioni e le appren- 
sioni si calmarono; — Nel 1906, i seguenti avveni- 
menti: — a) L'A. incominciava la trasformaz. com- 
pleta della sna rete ferroviaria attigua alla vastiss. 
frontiera Italiana, con la costruz. di 2 nuove comuni- 
caz. di 1.° ordine tra il centro dell'Impero e l’Adria- 
tico, affrontando il valico delle più -aspre regioni al- 
pine Austriache, già ritenute insormontabili da strade 
ferrate, 1 progetti dei tecnici Austriaci non sì erano 
fermati innanzi a nessun ostacolo. Una di queste linee, 
a doppio binario, moverà da Trieste, rasenterà il 
Carso, toccherà Gorizia e, risalendo l’Isonzo.lungo il 
cont. or. Italiano, andrà a tagliare la ferrovia larvis- 
Lubiana. La linea si biforcherà, poi, verso Villaco e 
verso Klagenfurt. Da Villaco , la grande linea andra 
verso la catena colossale dei Tauri. valicandoli con 
monumentali trafori, ed andrà poi verso Salisburgo. 
L'altra linea, da Klagenfurt, andrà verso Vienna. An- 
che nella relaz. del Bilancio dei Lavori Pubblici, nella 
parte che rimuarda le lerrovie, si accennava a questa 
linea, e si osservava essere evidente e da tutti rico- 
nosciuto, che la nuova rete Austriaca ha lo scopo. di 
deviare il movim. del traffico, ottenendosi con essa 
raccorciam. ragguardevoli. Basta osservare che l'at- 
tuale distanza da Salisburgo a Trieste sarà diminuita 
di km. 248. Tale spostam. avrà un’inevitabile riper- 
cussione sul traffico delle ferrovie Italiane affluenti 
all’Adriatico ; — bd) Nei circoli Militari si faceva un 
gran parlare della imminente istituz. di 3 reggimenti, 
di 4 battaglioni ciascuno, di Bersaglieri imperiali 
delle Alpi. Erano chiamati a formarli il 1.° ed il 2.9 
reggim. dei Bersaglieri provinciali tirolesi (Trento 
e Innsbruck), e il 4,° reggim. della Lanawehr (Milizia 
territoriale) di Klagenfurt. E notevole che, eccettuati 
i Trentini del 1,° reggim. Bersaglieri tirolesi, non fu- 
rono chiamati a comporre questo corpo soldati Ita- 
liani, almeno della Venezia Giulia. Ogni battaglione, 
composto di 4 compagnie da 120 uomini ; dislocaz. per 
compagnia, lungo il confine Austro-Italiano. Tanto 
l’istruz. che l’ordinam. della nueva Arma, identiche a 
quelle degli Alpini italiani, I Bersaglieri imperiali delle 
Alpi sono armati di carabina ed hanno tutti gli arnesi 
dello sport alpinistico. Notevole il fatto che ai sottuf- 
ficiali è vietato il matrimonio, essendo la nuova Arma 
considerata Corpo elite. I primi 3 reggimenti furono 
sfîbito pronti. Hanno la divisa identica a quella ‘dei 
reggim. Tirolesi. Con questo nuovo Corpo si aumentò 
notevolm. il dislocam. di truppe ai conf. meridionali- 
occidentali, ch’'erano fino al 1904 quasi sguerniti; — 
c) Alla Delegazione austriaca, discutendosi il bilancio 
della Marina, il comandante in capo della marina , 
Montecùccoli, sosterfeva la necessità di nuovi crediti 
per costruire 3 corazzate , ed alcuni incrociatori ra- 
pidi. Il Montecùccoli rilevava, inoltre, la necessità di 
creare una base alla flotta nelcentro della Dalmazia, 
ossia a Sebenico; giacchè, aggiunse, una flotta con- 
dannata a limitarsi alla difensiva sarebbe votata alla 
rovina. Occorreva perciò (concluse), metterla in condiz, 
di prendere, al bisogno, l'offensiva. I delegati applaudi- 
rono vivam,, ed approvarono sùbito dopo il bilancio 
della Marina; — 4) Considerevoli rinforzi delle truppe 
Austriache si avvertono nel Tirolo e nel Trentino, 
nonchè uno spostamento di truppe dal N. verso il.$S.; 
così, si rinforzano le guarnigioni di Trento , di. Ro- 
vereto e di Borgo e le guarnigioni della Pusteria 
verso il confine Veneto. Anche la guarnigione di Trie- 
ste viene rinforzata con un battaglione di Cacciatori; 
— e) Con l’intervento dell'arciduca. ereditario Fran» 
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| cesco .Ferdinando, s'inaugura il tronco ferroviario 
. Strategico Gorizia-Exslin , costeggiante. la frontiera 
.. fortificata; — Nel 1UU7,.i seguenti avvenimenti: — 
a) Agitaz. de’ Polacchi uustriaci, pei fratelli oppressi 
dalla Prussia (V. PorònIa); — db) Impressionante mo- 
‘© Nim. studentesco d'Italiani soggetti all’A., pel rico- 
noscimento degli studi fatti in.ltalia, nonchè per la 
ricostituz., a Trieste, della Facoltà giuridica italiana 
soppressa ad Innsbruck; — c}) Mentre in tutti i distr, 
industriali della Boemia regnava latente il fermento 
rivoluzionario in cansa della fame e della carestia, la 
maggioranza Clericale della Camera austriaca, tra cui 
anche.i clericali Italiani, respingeva le proposte d'ur- 
genza dei socialisti chiedenti provvedim. contro la ca- 
restia; — d) In occasione del giorno natalizio di Fran- 
cesco .Giuseppe, veniva proclamato solennem. mag- 
giorenne ed investito di tutti i privilegi il granduca 
Carlo Federico, erede presuntivo del Trono, Il ‘gran- 
duca Carlo Federico aveva compiuto i 20 anni, ed 
era studente alla Università di Praga. L'Imperatore 
. gli fissava un assegno annuale di Fr. 150 mila; — 
. e) Il Papa ringraziava l’imperatore Francesco Giu- 
seppe per la restituz. degli archivi della Nunziatura 
di Parigi, ottenuta per il tramite dell'ambasciata 
Austro-Ungarica (V. FRANCIA). L'Imperatore esprimeva 
a Pio X la, gioja da lui provata per essergli stato 
possibile di rendere al Papa tale servigio. ll Papa 
conferiva al ministro per gli Esteri della Monarchia, 
barone di Aehrenthal ed all’ambasciat. Austro-Unga- 
rico a Parigi, Kevenhiiller , Ja Gran Croce dell’ ord. 
Piano ed ai consiglieri di quell'Ambasciata, Nemes e 
‘Patfy, l’ord, di San Gregorio Magno. Il Papa, inoltre, 
inviava al barone di Aehrenthal la sua fotografia con 
firma autografa; — f) Il governo Austriaco negava agli 
Italiani della Dalmazia ogni rappresentanza politica al 
Parlamento, Gl’Italiani della prov. inviarono Deputa- 
zioni a Vienna; ideputati Italiani fecero proposte con- 
ciliative, ma indarno; Governo, Slavi, Tedeschi, tutti 
i partiti della Camera furono contrari a riconoscere 
il diritto degl’ Italiani ad avere almeno un deputato. 
Allora Trieste offerse ai Dalmati uno dei suoi 4 Coì- 
legi, impegnandosi moralmente a fare che i voti dei 
suoì elettori facessero uscire dall’ urna il nome del 
candidato che i Dalmati porterebbero; — g) Ottenuto 
il Suffragio universale entravano nel parlam. Austriaco 
circa 80 Socialisti e circa 80 Antisemiti, producendo 
gravi preoccupazioni nelle Alte sfere, Però, i reazionari 
di tutte le nazionalità, raggruppati, formavano ancora 
la maggioranza del Parlamento stesso, Al Reichsrath 
di Vienna si trovavano, dunque, di fronte delle forze 
non ancora esperimentate, le quali necessariamente 
si manifestavano sotto un aspetto nuovo, La grande 
lotta non si delineava più sul terreno delle singole 
nazionalità perpetuamente in conflitto, ma su quello, 
invece, più vasto dei vivissimi contrasti sociali; — 
h) La crociera della syuadra Austriaca sulle coste 
della Turchia e soprattutto l'importanza delle dimo- 
trazioni alle quali essa dava luogo, eccitavano a 
Costantinopoli il più vivo interesse e provocavano an- 
che un sensibile malcontento nella colonia Italiana. 
«Nel momento in cui l’Italia sembrava stabilire degli 
accordi con la Grecia in Oriente, mentre si festeggiava 
ad Atene la preserza del Re d’Italia, la dimostraz. 
della vitalità degl’interessi Cattolici difesi dall'A. pro- 
duceva viva emoz.; — ?) L'A. ha condotto in porto, fa- 
sticosam., il Compromesso con l'Ungheria; —j) Con la 
nuova Camera, eletta a Sutfragio universale, si credeva 
aver posto fine alle lotte di Nazionalità dilanianti l'Im- 
pero; ma è riconosciuto l'inganno, perchè i numerosiss. 
socialisti del Feichsrath dimostrano di non poter dis- 
giungere il diritto nazionale dalle idealità più lontane 
della loro doturina; — X) 1 Balkun (Balcani), dopo l’inau- 
.guraz, della politica di riforme affidata alla Russia ed 
ali’ A., si sono trasformati in un inferno. Le bande Bul- 
gare e le bande Greche devastano alternativam, e sac- 
cheggiano i paesi Macèdoni ; mentre la Turchia, sicura 
della protez. della Germania, sta ad assistere impas- 
sibile all'orrendo spettacolo ; — 7) Gravi disordini del- 
l’Università di Graz, contro gli studenti Italiani; — 
-Nel 1908, i seguenti avvenimenti: — a) Tumulti a 
Trieste , per la difesa dell’ Italianità e per ottenere 
ivi l’ Università Italiana; onde, minaccia di stato 
.d’assedio; — d) Tumulti rivoluzionari a PRAGA (V.); — 
c) Concentram. di truppe in DALMAZIA (V.); — d) Ce- 
lebraz. del Giubileo dì 60 anni di regno di Francesco 
.Giuseppe : sfarzosissima illuminazione a Vienna; la 
ressa del popolo schiaccia o ferisce parecchie persone; 
pioggia di decoraz. cavalleresche (oltre a 4 mila) a 
deputati, banchieri, giornalisti e burocratici; molte 
migliaja di croci commemorative a tutti quelli che 
«erano stati od erano al servizio dello Stato e dell'Eser - 
‘cito; — e) A Vienna, 12 mila studenti e studentesse 
. della Università, del Politecnico e delle Accademie si 
.mettono in isciopero. Gli studenti Italiani deliberano 
unanimi di aderire allo sciopero per causa della libertà 
Universitaria, differendo all'autunno le dimostrazioni 
per l’ Università italiana a Trieste. In tutta | Au- 
stria , si erano chiuse 7 Università e 5 Academie; 
— {) Proprio nel momento in cui il barone di Aehren- 
thal, cancelliere Austriaco, pronuncia il suo discorso 
alla delegaz. Ungherese , a Lonilra si tiene una con- 
ferenza sulla questione Macèdone, sotto gli auspici del 
comitato Balcanico. E la conferenza constata che, dopo 
«l'applicazione del progetto di riforma Austro-Russo, 
.10 mila assassinî erano stati compiuti tra una popolaz. 
che non supera i 50 mila abitanti. Diecimila assassinî, 
.in 4 ami; senza comprendere gl'innumerevoli atten- 
tati contro le donne e le fanciulle, e le rapine di cui 
la statistica non ha tenuto conto. Ciò vale quanto 
-dire il fallimento completo del famoso Programma di 
Mturzieg; — g) Unaltro formidabile colpo tocca agli 
Italiani adriatici. Si conosce il risultato delle con- 
ferenze che furon tenute pr. il Presidente austriaco 
dei ministri, con l'intervento degli Alti ufriciali della 
. Marina da guerra, Nella Dieta dell'Istria, il numero 
«dei deputati Italiani viene ad esser ridotto da 35 a 
‘25. Invece , il numero dei deputati Croati si aumenta 
da ll a.19; inoltre, il regolamento Elettorale per 
la città di Pola viene riformato in maniera da su- 
bordinare all’amministrazione Comunale compìietam. 
:all' assoluta volontà del Comando della Marina da 
guerra. Infine, si decide di stabilire a Pola un corpo 
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di duecento Guardie di: Polizia di Stato, per tenere 
in freno la popolazione Italiana ; — h) Dall'alto Agor- 
dino, e specialmente dalla Valle di Primiero, giunge 
notizia che quelle popolazioni sono molto allarmate 
dal moltiplicarsi dei lavori di fortificazione che , per 
ordine dello Stato Maggiore austriaco, si stanno 
compiendo verso il confine Italiano, Si lavora con la 
massima alacrità alla costruzione di un potente forte 
al cosiddetto Passo Cereda (a m. 1320 sul mare), in 
prossimità al paese austriaco di Sagron. Il Forte do- 
mina Ja strada che mette a Fiera di Primiero, e 
costituisce un'altra potente barriera da aggiungersi 
alle tante altre che | A. ha già costruito alle porte 
d'Italia ; — ?) Si dà l’ostracismo alla lingua Ztaliana 
in Dalmazia : onde tutta la procedura d°’ ufficio sin 
qui fatta in Italiano o, a richiesta, in Croato, inco- 
mincia a farsi esclusivamente in Croato anche in 
riguardo agl’Italiani ; — }) AIl' Università di Vienna, 
conflitti sanguinosi tra studenti Italiani e studenti 
Tedeschi (questi, in numero di 2 mila, e respinti tre 
volte); — k) All'Università di Vienna , conflitti vio- 
lentiss. fra studenti Tedeschi e studenti Czechi : que- 
sti ultimi protestano contro l'intervento del Ulero, 
del Governatore e del Direttore della Polizia al col- 
locam. della 1.* pietra della nuova Università czeca ; 
finchè la dimostraz., ajutata dalla popolaz., degenera 
quasi in rivoluzione, ed il pangermanista deputato 
Wolf corre pericolo di esser linciato, mentre la Ca- 
valleria e la Fanteria hanno un bel fare per ristabi- 
lire in qualche modo l'ordine ; — 2) In territorio di 
Lodrone, e precisam. a Ricco Massimo pr. Ponte 
Caifaro, esiste da tempo una scuola Elementare man- 
tenuta dal comune di Bagolino {paese Italiano al no- 
stro confine) e frequentata da Bagolinesi, per quanto 
in territorio Trentino. Il governo Austriaco la fa 
chiudere, senz'altro; — m){Mentre la Francia ed 
altre Potenze tendono ad influire sul governo Serbo 
affinchè moderi le manifestazioni Anti-austriache per 
non provocare la guerra, il cui esito sfavorevole alla 
Serbia non potrebbe essere dubbio, l'A. continua ala- 
crem, i suoì preparativi militari, senza troppo chiasso 
ma con tanto maggiore energia. Alla stampa non si 
permette di pubblicare notizie sui movim, delle truppe, 
ma l'intensità degli armamenti è rivelata da qualche 
informaz. caratteristica che trapela in pubblico. Così, 


in A, si sa che il Ministero della guerra, per non, 


rallentare il sollecito addestram. delle reclute, so- 
spese ogni accompagnam. militare ai funerali di sol- 
dati ed ufficiali ; si erede imminente la distribuz. delle 
carte di richiamo a tutti i riservisti, con annesso ta- 
gliando pel viaggio gratuito. Inoltre, alcune informaz., 
smentendo i bollettini ufficiosi del ministero austriaco 
degli Esteri, dicono che il boicottaggio Turco va esten- 
dendosi sempre più. Così, anche in tutta l’ Albania, 
nonchè in Tripolitania, si respingono le spediz. delle 
merci austriache, e si respingono pure le merci btI- 
gare, L’ industria maggiorm. colpita è quella degli 
zuccheri. Trieste stessa è minacciata da una cata- 
strofe economica, accumulandosi colà, nei magaz- 
zini, una quantità enorme di merci che i piroscafi 
Lloyidiani da 3 settimane non riescono più a sca- 
ricare in nessun porto Turco. Gl'industriali Austriaci 
tempestano il ministero del Commercio di petizioni e 
proteste, invocando provvedim. contro la minacciante 
graviss. crisi. Qualche esportatore tentò di eludere la 
vigilanza dei boicottatori Turchi , aftidando i carichi 
di merce a piroscafi greci e turchi; ma neppure a 
questi fu permesso di scaricare in Turchia merci di 
provenienza Austriaca ; -— #)} Risulta che l' A. ha 10 
miliardi di debito; — 0) Gli scioperanti , impiegati 
subalterni ed operai delle ferrovie dell’Anatòlia, chie- 
dono la destituz. immediata di molti ingegneri e fun- 
zionari Austriaci; — ) Il governatore della Galizia, 
conte Potocki, è per vendetta politica ucciso dallo 
studente Siczynscki che viene condannato alla forca; 
— gq} Una banda di Bosniaci fa saltare con la dinamite 
la caserma di Konitza : vi periscono 120 soldati Au- 
striaci; — Nel 1909 i seguenti avvenimenti: — a) Il 
Ministero austriaco delle Finanze, stante le gravi 
complicazioni internazionali minaccianti una grossa 
guerra, in mancanza di mezzi contanti, prepara 
l'emissione di buoni del Tesoro, per Cor. 200 milioni; 
— b) Si apre il famoso processo di ZAGABRIA (V.); 
— c) Il Compromesso di Vienna, che sopprimeva quasi 
affatto l'uso della lingua Italiana negli uffici pubblici 
della Dalmazia, stabilisce provvedim. che esciude- 
ranno man mano tutti gli impiegati Ivaliani dagli Uf- 
fici. Un grande comizio, per invito dei Deputati die- 
tali, viene indetto per impedire assolutam. l'attuazione 
del Compromesso; — d) Il Ministero della Guerra or- 
dina l'impianto delle stazioni Radiotelegrafiche , oltre 
che a Vienna ed a Pola (già esistenti), anche a Trento, 
Sebenico, Cattaro, Serajevo, Leòpoli e Budapest; — 
e) Viene stabilito un deposito di Automòbili blindati 
a Calliano (Trentino): esse sono munite di mitraglia- 
trici e cannoni da Ql. 240; — Nel 1910, 1.° viaggio 
(dopo l’annessione) dell' Imperatore nella Bòsnia-Er- 
zegòvina ; si proclama la Costituzione , e si apre la 
Dieta a Serajevo. Qualche giorno dopo partito l'Impe- 
ratore, attentato sulla persona del Governat, di quelle 
regioni. — (Arciduchi d’}. I seguenti: Federico V (1457), 
III come re di Germania ed imperat.; Massimilzano I 
(1493), imperat., e che ottenne per matrimonio i Paesi 
Bassi; Carlo I(1419), V come imperat.; Ferdinando I 
(1421), che ottenne Ungheria, Boemia, Slesia, Moravia 
e Lusazia; Massimiliano II(1564); Rodolfo LI (1576); 
Mattia (1612); Ferdinando II(1619); Ferdinando III 


(1637); Leopoldo I(1657); Giuseppe I (1705); Carlo II 


(1711), VZ come imperat. Per la Pace di Rasiatt (1714), 
l'A. otteneva i Paesi Bassi, Milano, Mantova, Napoli 
e l’is. di Sardegna che nel 1720 cambiò conla Sicilia. 
Nel 1735 perdeva Napoli e Sicilia ed una parte del 
ducato di Milano, ed otteneva Parma e Piacenza. Seguì 
l'arciduch. Maria Teresa (1740), maritata a Francesco 
di Lorena (dal 1745, Francesco Ire di Germania ed 
imperat.). L'A. perdeva (1745) quasi tutta la Slesia, 
e nel 1748 Parma. Acquistava, invece, nel 1772 la Ga- 
lizia, nel 1775 la Bucovina, e nel 1779 l’ Innviertel. 
L'A. aveva allora una superf. di kmq. 610 mila, con 
ab. 24 milioni ; — Con lo stesso titolo, ma anche re 
di Germania ed imperatori della Casa di Habsburg- 
Lorena, ì seguenti : Giuseppe II (1780); Leopoldo L 
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(1790) ; Francesco I(1I;-1792); L'A. perdeva, nel 1797, 
la Lombardia ed i Paesi Bassi, ma acquistava îl Ve- 
neto; nel 1S0i, Francesco II assumeva .il'titolo di. 
imperat. d’A. — della Casa di Babenberg (Duchi d°). 
I seguenti: Enrico LZ Josomirgott (1141), che pose la, 
sua residenza a Vienna; Leopoldo V (1177), che ot- 
tenne (1186) anche la Stiria ; Federico I il Cattolico 
(1194); Leopoldu VI it Glorioso (1198); Federico 1l 
«6 Bellicoso, l’ultimo dei Babenb., che ottenne la Car- 
niola, e moriva nel 1246; Oltocaro, re di Boemia, che- 
S'impossessò poi del Ducato al quale unì la Carinzia; 
il ru di Germania Rodolfo I di Absburgo che scon- 
fisse poi, sul Marchfeld (1278), Ottocaro (rimasto morto» 
sul campo) ed infeudò dell’Austria, Stiria e Carinzia 
i propri figlioli Alberto e Rodolfo (1252). — della Casa. 
di Habsburg (Duchi d°). I seguenti : Alberto / (1282); 
Federico il Bello (1308); Alberto II il Saggio (1330), 
Rodolfo l'Ingegnoso (1358), che ereditò (1363) il Ti- 
rolo; Alberto ZI1({1365); A/berio IV (13935); Alberto V 
(1404), che fu Alberto II{ve di Germania ed imperat.);. 
Ladislao Pòstumo (1440), col quale terminò la linea 
Austriaca della Casa di Habs., a cui successe la linea: 
Stiriana (fondata da Leopoldo [m. 1386], fratello ad 
Alberto III), con Federico V che eresse l’ A. in Ar- 
ciducato. — (Ducato d’). Istituito (1141) con |’ unione» 
delle 2 Murche sotto e sopra l Enns, e dato ad En- 
rico II Jasomirgott, fratello e successore’ di Leo- 
poldo IV, — (Imperatori d’). Della casa di //absburg- 
Lorena: Francesco I (1804); Ferdinando I (1835) ;; 
Francesco Giuseppe I (1818), asceso al trono dopo la, 
abdicaz. di Ferdinando I, e sotto il quale 1’ A. per 
deva (1859) la Lombardia (meno Mantova) e la sua 
influenza in Italia, nel 1866 l'egemonia in Germania,. 
il Veneto e Mantova, nel 1867 si trasformava in mo- 
narca Austro-Ungarico, nel 1900 annetteva alla Co- 
rona Bosnia ed Erzegovina. — (Marca d’). Fondata, 
col nome di Osimark (Marca or.), da Carlomagno neli 
Paese sotto l' Enns, contro gli Avari. Fu distrutta ,. 
poi, dai Magiari e (965) ‘ristabilita da Ottone I e (976) 
data al conte Leopoldo di’ Babenberg. — (Margravi,. 
d'). 1 seguenti: Leopoldo I l’IMlustre (976); Enrico 1 
(994) ; e sotto il quale, nel 996, per la 1.* volta appare 
il nome di Osterichi, Esterreich, Austria); Alberto o 
Adalberto I il Vittorioso (1018); Ernesto il Forte 
(1056); Zeopoldo II il Bello (1075); Leopoldo III il Pio- 
(1096); Alberto II il Devoto (1136;}; Leopoldo IV il Li- 
berale (1136). 

* AUSTRÎACA. — V., AUSTRIACO. — (Guerra per la 
successione). V. SUCCESSIONE. 

AUSTRIACI. Abitanti dell’AusTRIA (V.). 

* AUSTRIACO V. AUSTRIACI. a 

AUSTRO-UNGARICA monarchia. V..AUSTRIA. | 

AUSTRO-UNGHERESE monarchia. Lo stesso che Au- 
STRO- UNGARICA (V.). 

AUSTRIA-UNGHERIA. V. AuUSsTRO-UNGARICA. 

AUTARICO. Lo stesso che AuTarI {V.}. 

* AUTENTICA. V. AUTENTICO. 

AUTESSIODUROM. V. AUXERRE. 

* AUTICHAMP. Di tale famiglia fu Carlo de Beaumont 
conte di A. (1770-859), che (1792-99) fu condottiero deb 
Vandeani. 

* AUTO-DECOHERAZIONE. — V. TELEFONO. — decohe» 
rer. V. TELEGRAFO, . | 

AUTOCHTONI. V. ABORIGENI. 

* AUTOCTONI. Lo stesso che AuTòenTONI (V.). 

* AUTÒGRAFO telegramma. V. CLIcHÉ. 

AUTOMATICA torpédine. V. TORPÈDINE, 

* AUTOMATICO. — agganciamento dei vagoni ferro- 
viari. V. FERROVIARI. — avvisatore d’incendio. V. IN- 
CENDIO. — distributore di biglietti ferroviari. V. Bi- 
GLIETTI, — èrpice. V. ErpricFe. — fucile, V. FUCILE. — 
scambio. V. ScAMBIo, — sottomarino. V. SoTTOMARINO.. 

AUTOMELA, V. CAMBAY. . 

* AUTOMOBILE. — V. Poco Sud. — artiglieria. V. qui: 
appresso AUTOMÒBILE fortezza corazzata, — artiglieria: 
corazzata. V. Maxim. — blindato. V. AUSTRIA. — caccia- 
palloni. V.CACCIA-PALLONI., — Cannone. V. CANNONE, — 
corazzata. V. CORAZZATA. — cucina. V. Cucina. — da 
guerra. V. CARROZZA corazzata. — elèttrico. V. ELÈT- 
TRICV, — fortezza. V. FoRTEZZA. — fortezza blindata.. 
V. MAXIM. — fortezza corazzata. V. FORTEZZA. — fu— 
cite. V. Fucine. — {Monumento all’). V. LEVASSOR. — 
omnibus, V. OMNIBUS. — pattino, V. PATTINO. — per 
isciogliere la neve. V. Neve. — stazione radiotele- 
gràfica. V. RADIOTELEGRÀFICA. — torpèdine. V. Tor- 
PEDINE. — traino. V. TraArno. — treno. V. TREND 
(V. Tav. AUTOMÒBILI). 

AUTOMOBILISMO. Moderno sport relativo all’ Auro- 
MòÒBILE (V. BILLIKEN). . 

AUTOMOTO. Nel 1906, ai Tre Archi, sulla linea Roma- 
Pisa, si sperimentava una. genialiss. invenz, del capit. 
Giuseppe Della Bona, Si tratta di un congegno ma- 
gneto-elettrico, denominato dail’inventore A., che viene 
disposto ad alcuni metri lateralm. d'un treno in corsa. 
Un treno ferroviario, passando dinanzi all’apparecchio, 
lo mette in az. magneticam., in modo da far chiudere uni 
circuito elettr. Si crede che le ferrovie potranno valersi 
sicuram. ed efficacem. di un tal mezzo, per le varie se- 
gnalaz. richieste dalservizio ferroviario. Gli esperimenti: 
si effettuarono alla presenza di varî rappresentanti del: 
person ile super. delle Ferrovie di Stato, e dimostra- 
rono la sicurezza e l’efficacia della nuova invenzione: 

* AUTOMOTORE battello. V. BatTELLO. 

AUTOMOTRICE. V. AUrOoMOTORE, 

* AUTONOMIA (dal gr., reggimento con leggiproprie).. 
Indipendenza di singoli Circoli delia Società civile (p.. 
es., comuni, provincie, distretti) nel trattare e rego—- 
lare certi affari. 

AUTOPÎA. Lo stesso che AuToPsia (V.). 

* AUTORE (Proprietà d’). Lo stesso che diritti d'Au- 
TORE (V.). 

AUTOREGOLATRICE. Lo stesso che AUTOREGOLATO 


RE (V.). 

AUTO: REVERSÎBILE sistema multiplo. V. TELERA- 
DIÒFONO. 

AUTORIANO. V. ArsÈNIO. ì 

* AUTORITÀ. — Testimonianza esterna che una per- 
sona degna di fede rende alla verità di un giudizio. 
possibile, — Atto con cui il tutore interviene ne' negozi 
giuridici del pupilZo, per compirne l'efficacia. — (Abuso 
di), V. ABuso. — pubblica. La persona o le persone: 
rivestite di qualche pubblico molere, 


AUTOS. 


Aviazione : 1, I. Elicottero dell'ing. Forlanini: — 2. Apparecchio volante Pilcher: 


Herrinr; — 6. Aeroplano a motore del capitano Feber, 


piano Bleriot con motore Anzani; + 12. Aeroplano fratelli Wright. 
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— i. Aeroplano Archdeacon ; — 8, Triplano Farman; 


AUTOS epha (dal gr., Egli [cioè Pitàgora] lo disse). | Tempio di Cibele. Altrove, nella valle del Gargano, è 


Pei pitagorici, prova inconfutabile della giustezza di 
un’asserzione. 

* AUTRICUM Carnatum. V. CHARTRES, 

AUTRIGONE. V. AUTRIGONI. 

AUVERGNE. Nome francese dell'ArvèRrnIA (V.), 

AUX CAYES. Lo stesso che LEs CAYES (V.). 

#* AVA (Regno di). V. BIRMANIA, 

AVACA. Lo stesso che CANAPA (V.) di Manila. 

AVAGI. Isola e prov. giapponese; kmq. 566, ab. 183.550. 

AVAII. V. Havan. 

AVAL. V. BAHREIN, 

* AVANA. V. HABANA, 

AVVANNOTTO. Lo stesso che AVANOTTO (V.). 

AVANTIPORTO. Lo stesso che ANTIPORTO (V.). 

* AVANZI. — V. Avanzo. — Giuseppe (1645 2-718). 
dcccellente pittore n. a Ferrara. -- Jacopo. Eccellente 
pittore di scuola Bolognese , fiorito circa il 1370. — 
Nicola (*-1663). Eccellente pittore ed incisore di cam- 
mei, n, a Verona. —- dai Crocefissi Simone (sec. XVI). 
Eccellente pittore n. a Bologna. 

*AVANZINI. -- Baldassarre (1841-905). Eminente 
pubblicista n. a Spezia (Liguria) e m., a Genova. Nel 
1870, insieme col Ne Rensis, col Martini, col Ferri- 
gni, col Piacentini e col Cesana, fondava a Firenze 
il giornale Fanfulla; poi, fondava a Roma il giornale 
ebdomadario Fanfulla della Domenica, trasportandovi 
anche le tende del quotidiano Fanfulla. — Bartolo- 
ameo (sec. XVII). Eccellente architetto n. a Roma. 

AVARIA. — Regione nel Caucaso (Daghestan), abi- 
tata dal popolo Lesghico degli Avari; kmq. 1481, 
ab. 43.550; — Capol., Ghumsach. 

* AVARÎA. Danno toccato ad una merce. 

*AVARICUM o BITURGICUM. Correggi, A. Bilurigum. 

* AVE Maria, Centocinquanta A. Mar. formano un 
Psaltèrium Mariae (Salterio di Maria). L'A. Mar, si 
chiama pure Salurazione angelica. 

AVEIA. Più corretto, AvESA (V.). 

AVELLANA y HARO Garcia (de). Il 29.° vicerò spa- 
gnolo di Napoli, dal 1653 al 1659. 

AVELLANEDA, V. ARGENTINA. o 

* AVELLINO. — La città siede a m, 370 sul mare. 
. Nel territ. abbondano frutte , e specialm. avellane, 
molto stimate giù al tempo dei Romani, Credesi fab- 
bricata dagli abitanti del vicino Abellinum, al tempo 
dei Langolardi. Vescovado, Scuola di Viti oltura e 
d’Enolog a, Scuola d'Arte applicata all'Industria, Col- 
legio reale ; altri istituti, sodalizi varî. Suoi principali 
edifizi, oltre ai Palazzo civico già ricordato: la Torre 
dell'Orologio, la Dogana, parecchie Chiese, il Teutro 
(costrutto nel 1871), ecc. A. è centro di un considere- 
vole commercio, specialm. di prodotti agrari e di be- 
‘stiame. A km, 4 a sett. della città, sopra una ripida 
montagna, sorge il celebre Santuario di Monte Ver- 
gine, Badia di Benedettini, fondata nel 1116 da San 
Guglielmo da Vercelli e custrutta sulle rovine di un 


il celebre luogo conosciuto nella storia sotto il nome 
di Forche Caudine. Nel 1909, il Governo concorreva, 
con L. 10 annue, alla costituz. di un Consorzio perla 
prov. di A., a scopo di rimboschimento. — Onofrio 
(1674-741). Eccellente pittore n. a Napoli. — Sant'An- 
drea (da). V. ANDREA. 

AVENARA. V. ABN EsRa. 

AVENS. V. VELINO. 

AVENTI Carlo (1849-909). Eminente politico e pena- 
lista n. a Roncofreddo (Romagna) e m. a Forlì. Figlio 
ad un modesto Segretario comunale, seppe, con forza 
di ingegno e con tenacia di studio e di lavoro, atfer- 
marsi sùbito. Nei partiti locali primeggiò, percorrendo 
dirittam. la sua strada; cosicchè, poco più che tren- 


tenne, tu deputato per la prov. di Forlì, durante lo. 


scrutinio di lista dal 1882 al 1890. E lo stesso Colie- 
gio gli riconfermava il mandato per la XVI Legisla- 
tura. Alla Camera sedette all’Estrema sinistra, col For- 
tis e col conte Luigi Ferrari: e con essi modificò l’ant, 
favore repubblicano , e promosse le accoglienze che 
nel 1888 Cesena fece a re Umberto, quando questi vi- 
sitò in quel tempo ia Romagna. E, a poco a poco, le 
ardenze giovanili andarono smorzandosi nell’ uomo di 
partito; cosicchè vi fu un tempo che il nome dell’A, fu 
segnacolo di battaglia per i Costituzionali che a Forlì 
si opponevano con grande energia all'impeto travolgi. 
tore delle forze Rivoluzionarie. L’ A. era stato poi 
fatto senatore, nel 1905. 

AVENTICUM. V. AvENCHES, 

* AVENTINO. V. Roma. 

AVENUE. Pr. i Francesi, viale arborato. 

AVERARDO. V. MÈpIci. 

* AVERE. V. AVERI. 

AVERLINO. Lo stesso che AvERULINO (V.). 

AVEROF. Lo stesso che AvrRroFF {V.), 

AVEROFF. — Giorgio. Lo stesso che AveRroFF (V. qui 
appresso} Sergio. — Sergio. Lo stesso che AVEROF (V.) 


| Giorgio (V. ATENE). 


AVERROISTA. V., AVERROISTI. 

AVERRUNCI. V. APOTRÒPII. 

AVG. V. LEGIONI romane. : i 

* AVIANO Girolamo (sec. XVII). Poeta burlesco n, a 
Vicenza. i 

AVIATORE. — V. AERO-GARAGE; FRANCIA ; AVIATORI, 


“ — Chi va con l’AEREOPLANO (V.). 


. Onorificenza stabilita dal governo Francese, neì 1909. 


AVIATORI. — V. AviaTORE. — (Legion d'onore agli). 


I primi insigniti furono : i nordamericani ing. 0° Berge, 
fratelli Wright, il brasiliano Santos Dumoni, L'inglese 
Farman, 

AVIATÒRII scali. V. AERO-GARAGE. 

AVIATORIO. V. AvIATÒRIL 

AVIAZIONE (dal lat, avis, uccello). Parte dell’ Aero- 
dinamica, che si occupa dell’imitaz. del voio dell’uc- 
cello da parte degli uomini, sia mediante ali meccaniche 
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— 3. Aeroplano ad ali multiple Chanute; — 4. Acroplano di Lilienthal: — 5. Apparecchio volante 
— 9. Biplano Voisin; — 10. Aeroplano Delagrange; — ll. Mono- 


adattate al corpo nmano (come si favoleggia di Dèdalo, 


nel mito Elleno-minoico), sia con macchine volanti dette 
Aeroplani o Velìvoti (dal volo pianeggiante o slittante 
sugli strati d’aria), messe in az. da motori a scoppio 
che mettono in moto èliche propulsive o trattive co- 
municanti all’apparecchio aviatorio tale velocità di 
avanzam. da vincere e superare la forza del peso, e 
di trovare nell'aria un punto d'appoggio tale da ri- 
manervi e muoversi in una qualunque direzione. Per 
imitare il volo degli uccelli, e cioè, per applicare la 
teoria di quel volo nel campo della praticità, si do- 
vette (come ne diede ammirevole esempio: il sommo 
Leonardo da Vinci nel suo Codice Atlantico) studiare 
il volo degli uccelli nella sua vera essenza, cioè in 
tutte le sue modalità, e non limitarsi a considerare 
di questo fenomeno un solo aspetto, quello più appa- 
riscente : intendiamo dire, quella sorta di volo, detto 
remigante, risultante dirertam, dal battito dell'ala. 
Certo, il battito è indispensabile al volatile per inal- 
zarsi , prendendo esso appoggio (secondo il principio 
enunciato da Leonardo da Vinci) sugli strati atmosfe- 
rici resi più densi ove l’ala percuote ; ma vi è un'altra 
sorta di volo: quello che noi ammiriamo specialm. nei 
randi rapaci forniti di grande tesa d'ali, mediante 
e quali (aperte e ferme, come si esprime Neo sci. 
volano sui piani atmosferici, in virtù d’ una: velocità 
acquisita mediante rincorsa, nello spiccare il volo; 
oppure in sèguito ad un impulso remigante anteriore 
(volo slittanie o glissé dei Francesi) per pianeggiare 
(planer dei Francesi) e roteare, come fa il talco, il 
condor, e simile. Una 3.* maniera di volare è quella 
definita di volo alla vela, poichè in essa l'uccello viene 
spinto come i battelli velieri sottovento, essendo le 
correnti ascendenti che offrono al volatile un punto 
d'appoggio e forniscono anche la propulsione, come 
vediamo nei gabbiani, negli albatri ed altre procella- 
rie che volano tanto più veloci quanto maggiorm. il 
vento della procelia è violento, sapendo essi coglierlo 
e profittarne, come nessun veliero saprebbe meglio 


‘ correre di bolina con le sue proprie vele. La ditfe- 


renza pratica fra queste tre modalità di volo consiste 
in ciò: che il 1.° richiede un dispendio di forza mu- 
scolare maggiore ; il 2.° costituisce uno stato inter- 
medio di riposo e di rinnovam. di béttiti d’ali remi- 
genti ogniqualvolta, per l’affievolirsi. della velocità 

ello spostam. acquistata dal preced. impulso, la forza 
d'inerzia che In sostiene accenni a scemare ed il volo. 
tènda ad obliquare verso il basso; il volo alla vela 
rappresenta uno stato assoluto di riposo, derivando: 
il sostegno e l'impulso automaticamente dal moto del 
vento. In questo volo speciale non fa d’ uopo di una 
velocità iniziale, come nel volo slittante o’ pianeg- 
giante :-basta solo orientarsi, in guisa opportuna, con 
la testa contro il vento entro una corrente aerea 
ascendente, come sogliono praticare gli uccelli marini 


ed i grandi rapaci, I remeggio delle. ali non obbedi- © 


CAPI 


è 


‘ muta sfugga di dietro, convertendosi.in vis a ferdo 


. d’una barca o delle braccia d’un nuotatore, ma le ali 
“ degli uccelli battono l’aria esclusivame.:te dall’ alto . 
‘. in basso per conseguire innanzitutto il sollevamento; 


948 AVIGLIANA 


'AVILA, 


enon 


‘AZZURRO, 





sce (come credono erroneam. taluni} nelia sua az. a. 


dei mòti' direttam. propulsivi come quelli dei remi 


in sèguito, lo spostamento orizzontale è provocato 
indirettamente dalla scomposizione della resistenza 
atmosferica che viene determinata da una maggiore 
elasticità del margine posteriore'delle ali , il quale, 
piegandosi, fa sì che una gran parte dell’aria pre: 


pel volatile e facilitàndone l’avanzam. Da questo sche- 
matico ragguaglio sulla teoria del volo degli uccelli, 
si desume che ì primi apparecchi'aviatori, detti Orni- 
tòtteri (dal gr..ornithos, uccello), per:quanto sugge- 
stivi nella loro diretta applicaz: del volo ad ala bat- 
tente dell’uccello, non diedero. finora (1910), buoni ri- 
sultati; perchè, a parte la differente configuraz. e 
struttura anatomica degli uccelli e degli uomini, e la 
deficiente e poco adatta forza muscolare per eseguire, 
i movim, dell’ala battente, è assai difficile costrurre 
articolaz. dell'ala corrispondente a quella dei volatili 
tante solide e dì un giuoco. trocleare perfetto , come 
pure conferire alle superf. battenti quella straordin. 
elasticità’ e flessibilità negli Apici delle penne maestre, 
particolarm. nei margini terminali posteriori, che val- 
gano a provocare, con la ineguale pressione degli strati 
atmosferici, la suaccennata spinta poster., e quell’im- 
pulso dal Lasso in alto atto a sollevare e far proce- 
dere il volatile. L’ Eliedttero (il cui 1,° modello pratico 
venne presentato dall'ing. italiano Forlanini all’epoca 
della Esposizione nazionale di Milano nel 1877; (Vedi 
fig. 1) rappresenta, fondamentalm., una macchina che 
s'inalza sollevata da 2 o‘più èliche ad asse verticale. 
Anche questo sistema-ha dato finora mediocriss, risul. 
tati nella sua applicaz. pratica , specialm, pel debole 
rendim. dell’èlica sostentatrice, oltre alla difficoltà di 
ottenere un perfetto equilibrio e con immobilità rela- 
tiva, a causa delle inevitabili rotaz. della macchina, 
qualora la forza delle 2 èliche sostentatrici , giranti 
in senso contrario , non giunga a contrabbilanciarsi 
esattam. Rimane Ìl’Aeroplano, che si compone essen- 
zialm. d’una superf. che si sposta rapidam. nell’aria, 
e dove la velocità crea il sostegno nelio spazio, al 
pari della palla da fucile durante la sua trajettoria 
parabolica. Viene paragonato a quel giocàttolo, d'ori- 
gine cinese, detto Cerro volante, dove la tensione della 
cordicella, tirata dal ragazzo corrente, vien sostituita 
dallo sforzo di traz. o di propulsione di un’ èlica ad 
asse orizzontale avvitintesi nell’ aria. L° uccello che, 
senza battere le ali, scivola sulle lastre d’aria per et- 
fetto dell'impulso precedentem, ottenuto, altro non è 
che un aeroplano vivente. I primi esperimenti d’ A. 
vennero fatti da Oflo Lilienthal, con apparecchi 
slittanti: partendo , dopo una corsa discendente di 
s'ancio, da un’ altezza di m. 30 ed abbandonandosi 
nel vuoto, egli pervenne a percorrere, librandosi nel-. 
l’aria, una distanza di m, 200-300. Sospeso nello spazio, 
sapeva dirigersi a destra od a sin. con un semplice 
movim. delle gambe che faceva funzionare da timone, 
ed anche con quelle riusciva a realizzare il suo equi- 
librio longitudinale e trasversale (V. fig. 2, 3, 4). lnol- 
tre, ad imitaz, dei grandi uccelli marini e dei rapaci, 
potè, utilizzando le correnti favorevoli, levarsi ad un 
livello super. a quello da cui era partito. Gli sperimenti 
Lilienthal vennero continuati da Pilcher, da Chanute, 
da Ferber e da Hervirig co’ véli pianeggianti, eseguiti 
coi loto Aerodromi {V. fig. 4, 5, 6). Fu soltanto nel 1890, 
che il francese Ader riuscì a volare con un apparecchio 
della forma d’ un pipistrello messo in az. da un motore 
a vapore, compiendo, col suo Eolo, il primo volo mec- 
canico, con f'isultato positivo. Costrusse, in sèguito, 
l’Avioti con 2 èliche giranti in'senso opposto, ad ali 
ripiegabili. Finalmente il Santos Dumoni, che, il 12 no- 
vembre 1906 riuscì a sollevarsi da terra e percorrere 
più di m. 70 con un apparecchio cellulare Margrove, 
con motore a benzina Anioinette, vincendo il premio 
Archdeacon, anch'esso celebre aviatore: Seguono i voli 
dei fratelli Wright in America, del Farman, del De- 
lagrange; del Bleriot, dei fratelli Voisin, ecc. Gli 
aeroplani, a seconda del numero della disposiz. dei 
piani di sostentam., dividonsi in: Monoplani , in Bi- 
plani, in Triplani ed in Muitiplani, ed in Cellulari. 
Yengon essi messi in.az. da motorì a scoppio leggeri 
e di-alto potenziale, come quelli delle automobili; ma 
di struttura più semplice, più leggera e capace di un 
enorme rendimento, che comunicano il moto velociss. 
ad èliche su' asse orizzontale , situate all’ indietro o 
all'avanti dell'apparecchio, esercitando, in questo caso, 
la traz., mentre le prime sarebbero di propulsione. 
Vi sono aeroplani muniti dei 2 sistemi d° èlica , ma 
sono: molto pericolosi nel caso venisse a mancare il 
funzionam d’ una di esse. Il sedile per l’ aviatore è 
nel mezzo, col volante e manubri di leve e pedali di 
manovra. I timoni sono 2 : di dires.e di profundità: 
quest’ultimo serve a regolare l'altezza del volo eda ri- 
stabilire Pequilibrio interrotto della macchina (V. AERO- 
GARAGE ; BILLIKEN). 

* AVIGLIANA (Lago di). 
di perimetro. 3 

* AVIGLIANO. Sorgente solforosa e 2 sorgenti acidulo- 
ferruginose, a Monte Pierno. 

AVIGNON. V. Avignone. 
| # AVIGNONE. — V. FRANCIA. — A proposito della 
scoperta di atfreschi decorativi in una delle sale del 
l'astello dei Papi, situata al penultimo piano della 
Torre della Guardaroba, al disopra della Cappella di 
San Michele., nel 1907 si avevano ì seguenti partico- 
lari. Una stanza, che non fu mai visitata e che conserva 
ancora iil suo softitto primitivo alla francese a travi e 
travicelli di legno di larice, ha sulle 4 pareti resti di 
pit'ure del Trecento. Sul lato or. si scorge una scena 
campestre, forse una raccolta di trutte, alla quale sono 
ocenpate .parecchie persone, Alla sin. dinn albero. un 
fanciullo tende la mano come per raccogliere qualche 
cosa; e & destra dell'albero una persona tènde con lo 
stesso scopo un lembo della veste. Ancora più.a de- 
stra, dall'altra parte di ‘uria finestra, si distingue una 
figura rivestita di un ampio mantello, accompagnata 
da una donna e preceduta da 2 canîì. Sulla parete di 
ponente si vede un gran cane levriero che corre in- 
uanzi a 2 uomini, uno dei quali sembra avere in mano 


A m. 345 sul mare; km. 3,5 
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una balestra. La pirete di N. forma un vano fra 2 


pletam. murata, Nella sporgenza destra della parete, 
sopra la, porta, rimangono resti di pittura nei quali si 
distinguono le fiamme di un gran focolare. Nella parte 
rientrante della«parete, l'allresco rappresenta una fo- 
.resta:nel mezzo:della quale si nota-un uomo vestito 
di-una-tunica , con un’ cappuccio rosso’ e recante in 
manotun bastone. Sulla parete di faccia alla porta , 
sulla quale si.apre una finestra che guarda a mezzo- 
giorno si scovg: un prato traversato da un ruscello al 
quale vanno a bagnarsi alcune donne, Queste pitture, nel 
loro insieme, sembrano riferirsi alla vita campestre; ed 
è lecito supporre che vogliano simboleggiare le 4 Sta- 
gioni, se sì pensi che rappresentino: dunne che si ba- 
gnuno (Primavera), una raccolta di frutte:{Zstafe), una 
scena di caccia (Autua20), ed un focolare {Iaverno). — 
(Contea d’). Appartenente ai papi, dal 131S al 1797. 

* AVILA. Gil Gonzaga. Correggi, Gil Gonzales. 

“ *AVOCA\ Le valli laterali di Avonmore e di Avonbdeg 
sono pure famose per bellezza. 

* AVOGADRO. — Alberto (sec. XV). Eccellente poeta 
n.a Vercelli (Novara). — Alessandro. Nato nel 1812. — 
Luigi (conte di Quaregna). Nato invece a Torino, nel 
1826. — (Legge di). Y. AvoGanro Amedeo, — di Quinto 
Felice (1844-907). Tenente-generale n: e m, a Vercelli 
{Novara}. Comandava la Divisione militare di Milano, 
Fece le campagne del 1866 e del 1870. Nel 1827, quando 
era ancora colonnello di Cavalleria, fu uno dei padrini 
del Conte di Torino, nel suo duello col principe En - 
rico d’Orléans, in un bosco pr. Parigi. Aveva iniziato 
la carriera come ufficiale d'ordinanza del Cialdini. $i 
trovava nella carrozza con re Umberto, quando av- 
venne il regieidio di Monza. Dopo il 1900, era stato 
come rappresentante della Casa Reale , alla Corte di 
Baviera: poi, nominato tenente-generale. 

* AVOLTOI. V. AvoLtòIO, 

AVOLTÒIO. Più corretto, AvoLroIo (V.). 

* AVOLTOJO. La fig. già stampata rappresenta l' A. 
cinèreo (V. AVOLTOI). 

* AVON (Cigno d’). V., SHAKESPEARE, 

AVONB G. V. Avoca. 

AVONMORE. V. Avoca. 

* AVÒRIO. — bruciato. Lo stesso che nero d' Avò- 
RIO (V.). — scavato. Lo stesso che AvòRIo (V.) fòs- 
sile. — (Tintura dell’). V. TINTURA dei legni. 

AVOSETTA. Lo stesso che AvocETTA (V.). 

* AVVENTURIERE. V. AVVENTURIERI. 

* AVVENTURIERI. V. AVVENTURIERE. 

AVVENTURIERO. Lo stesso che AvvENTURIERE (V.). 

* AVVERTENZA. Breve seritto ; lo stesso che AvvER- 
TIMENTO (V.). 

* AVVISATORE. — V. GAZZETTANTE, — automatico 
Schoppe. Per IxciénpIo (V.). — sismico. V. Sismico. 

* AVVISI. V. Avviso, 

*AVVISO. V. AVVISI. 

* AVVIVAMENTO. V. TINTURA. 

AVVIVATOÒIO. Piu corretto, AvvIivatoso (V.). 

AVVOCATI. — V. Avvocato. — Il ministero di A. 
è assai più ant. che il titolo, Nella legislaz, di Mosè 
non vi erano ancora A,, nè altre persone stabilite 
dalla legge per difendere gli interessi altrui; vi erano, 
per altro, tribunali dinanzi ai quali ciascuno -difende- 
vasi personalm. Pr.i Giudei eranvi i Sapienti, la funz. 
de’ quali rassomigliava, sotto qualche aspetto, a quello 
de’ ‘nostti A. consulenti. I Caldei, i-Babilonesi, i Per- 
siani e gli Egiziani avevano pure i loro Sapienti ed i 
loro Filosofi, che insegnavano agli altri e ne patroci- 
navano le cause. Gli Oratori peroravano dinanzi al 
popolo, nelle piazze e negli altri luoghi pubblici sopra 
vari argomenti. Nell’Areopago e regli altri tribunali, 
i Greci usarono farsi assistere da oratori famosi, o da 
amici che vi si conducevano, a fine di dare maggior 
forza o maggior peso all’accusa, o alla difesa. Il mi- 
nistero di quegli oratori era, in sulle prime, puram. 
gratuito; venivano , però, ricompensati dai servigi 
prestati, inalzandoli alle cariche della Repubblica. 
Antisone fu, dicesi, il 1.° a ricevere mercede per la 
difesa de’ suoi clienti, Gli altri oratori, ad es. di lui, 
ricevettero onorari in danaro ed altri regali: coloro, 
per altro, che avessero dimostrato avidità di guadagno, 
venivano acrem. rimproverati, come vediamo nelle Ora- 
sioni di Eschine e di Demostene. I primi oratori che 
s’introdussero nel foro di Roma non erano giureconsulti, 
come non lo erano i primi che comparvero nel fòro 
di Atene. L'utficio degli oratori, o patroni, consisteva 
nel difendere i loro clienti a viva voce, o in iscritto, 
dinanzi ai tribunali. Fino a tanto che durò la Repub- 
blica , il ministero de’ patroni o difensori apriva la 
via alle maggiori dignità : il Senato od il popolo , a 
seconda del loro potere , le distribuivano al merito, 
ed erano la ricompensa di quelli che avevano mo- 
strato talenti distinti nel fòvo. Più tardi gl’ imperat. 
Romani, disponendo arbitrariam. di tutti gli impie- 
ghi, avvilirono l’ ufricio di patrono; l’ eloquenza per- 
dette a poco a poco il suo primiero splendore, ed il ti- 
tolo stesso cadde pressochè in dimenticanza. Quelli che 
peroravano vennero chiamati indistintam. Causidici, 
A. Caduto che fu l’Impero, nelle province rette secondo 
gli statuti di Roma, gli A. si mantennero pressa poco 
ciò che erano pr. i Romani, e la civiltà Latina, almeno 
per quanto riguarda l’e'oquenza Forense, fu raccolta 
dalle Repubbliche e dai Comuni d’Italia, 

* AVVOCATO. V. AVVOCATI. 

* AVVOGADORE. Meglio, Avvogadori. 

AVVOGADORI. V. AvvoGADORE. 

AVVOLTOI. Lo stesso che AvoLTtoI (V.). 

AVVOLTOIO. Più corretto, AvvoLTOJo (Vi). 

AWARMI. So stesso che AUAMI {V.). 

AXELHUUS. U. AxEL. 

AXELSTAD. V, AxEL. 

* AXENBERG. Sul suo piede è la Tellskapelle (Cap- 
pella di Tell); e su di esso, in alto, passa l’ Axren- 
strasse, strada da Brunnen a Flielen. 

AXENSTRASSE. V. AxENBERG. 

AXIN. V. AGHE, 

AXITE. Nel 1905, a Witton pr. Birmingham, la ditta 
Kynoch presentava un nuovo esplosivo di sua produz., 
detto A., che, impiegato come carica nelle artiglierie, 
avrebbe la proprietà d'imprimere al projetto una ve- 
locità di gran lunga super. a quella degli esplosivi 





piccole sporgenze, di cui quella di destra contiene una 
piccola scala a chiocciola, mentre quella di sin. è com-- 


finora conosciuti,-col vantaggio rendere menomam. 


| sensibili le corrosioni che si producono coi lungo im - 


piego - dell’ arma. Il costo dell'A. sarebbe uguale a 
quello della Cordite, l’esplosivo adoperato come carica 
nelle bocche da fuoco deli‘esercito Inglese. 

AXOLOLT. Così, e non Axo/oto, 

* AXOLOTO. V. AxoLoTL. 

AXONES V. Assoni. 

AXONOMETRIA. Lo stesso che AssonomETRfAa (V.).. 

AXUNGIA. Lo stesso che ASSUNGIA (V.). 

* AYALA Mariano {d). V. D’AYALA. 

AYLESBURY. V., BUcKINGHAM. 1 

AYMBORES. J.o stesso che Borocupi (V.). 

AYOULDA. Y. Missico. 

AZAGHIRO. V. AZAGHIRI. 

* AZALEA. Due sp. principali: — Loiselùrîa pro-- 
cace (A. procwimnbes), Sottarboscello a rami-coricati ,. 
la cui fig. fu già stampata; delle regioni ‘Alpine; — 
A. indiana e pboatica (A. indica e pòntlica), Coltivata 
in numerose varietà, pe’ fiori ornamentali; delle Indi» 
or. e dell’Asia minore. i 

AZ ALI BERIT. Tribù nella regione di Keren, all’O. 
ed al NO.; circa 3200 individui, 

AZAS. Per gi avvenimenti del 1909, V. TurcHia. 

* AZEGLIO. ll Lago d’A., a m, 281 sul mare, ha km. î0 
di perimetro, O 

AZEMMUR. Lo stesso che AzimoR (V.). 

AZERBIGIAN. Lo stesso che ASERREIGIAN (V.). 

AZETIUM. V. RUTIGLIANO, 

AZGAR. Vedi spiegazione alla voce TUAREGHI, 

AZIACA. V. AZZIACA. 

AZIALE. V, CAPRAJA. 

* AZIENDA, Se riguardi affari privati, chiamasi A. 
privata; se pubblici, A. pubblica. 

AZIMGAR. Lo stesso che AzIMGARH (V.). 

AZIMGHUR. Lo stesso che AZIMGARH (V.). 

ÀZIMGUR. Lo stesso che Azimaar (V.). 

AZIMOR. Città portuale, nel Marocco; ab. 16.020. 

AZOFF. Lo stesso che Azov (V.). e 

AZO SOLDANUS. Lo stesso che AZONE (Vi. 

* AZOTATO di soda. V. NITRATINA. 

* AZOTO. — Per ora (scriviamo nel 1910}, non sono 
ancora gl'igienisti, ma solamente i chimici, quelli che 
accusano la lampada ad incandescenza, uso Aver, di 
bruciare una parte dell’ A, dell’ aria e di produrre 
quindi dei vapori nitrici. 1.’ A. veramente , non era 
notato fra i gas combustibili nei trattati di Chimica 
elementare; anzi, una volta era citato come esempio» 
di inerzia chimica completa; ma oggi sì sa che noti 
microbi lo assimiliano e che può abbruciare ; tanto che, 
per preparare il celebre Argon dell’ aria , il Ramsay, 
si libera dell’ A. comune che vi si trova, abbrucian- 
dolo con scintille elettriche ad alta tensione. Si otten- 
gono, così, dei vapori nitrosi che possono venir assor- 
biti da una soluz. di Soda, fovmandosi del nitrato dè 
Sodio. Per ora, l’ industria non fa ancora dei nitrati 
con questo metodo, c si limita a adoperare i nitrati 
naturali, sia per | agricoltura che per la fabbricaz. 
dell'ac. Azotico ; ma si è già determinato che si pos- 
sono fare gr. 74 di nitrato atmosferico per ogni chi- 
lovatt-ora, Curioso è il calcolo del Barthelot, da cub 
risultr che, consumandosi nel dipart. della Senna più 
di tonn. 4 milioni di carbone all’ anno, vi si devono 
produrre e spandare nell'atmosfera tonn. 366 d’ ac. 
Nitrico, che si cambiano in nitrati alimentari per le. 
piante e quindi p:r gli animali; — Nel 1906, l’inge-. 
gnere francese Gioruio Claude, residente a ‘N, Jork, 
riusciva a separare l’ Ossigeno e l’A. dell’aria atmo- 
sferica per mezzo della liquefaz. dell’aria. Al prezzo. 
di cm. 2 per me., sarà possibile raggiungere tempe- 
rature finora sconosciute nella Metallurgia. L’invenz.. 
del Claude è riconosciuta di una straordin. importanza. 
Anche il prof, Pictet di Berlino , che fino dal 1899 si: 
era dato a studiare questo problema , comunicava in 
un Congresso di Naturalisti che gli era riuscito, con la 
liquefaz. dell’aria, di separare l'A. dall’ Ossigeno. — 
(Biossido d’). Composto minerale incoloro., venefico ; 
formola , A5sO, — (Protossido d’). Gas incoloro , ino- 
doro, leggiero, di sapore dolce ; formola, As5*U0. Eva- 
porando, produce un freddo intenso ; si usa come ane- 
stetico, nelie operaz. ofontalgiche. 

* AZOTURI. V. AZOTURO. 

* AZOTURO. V. AZOTURI. 

* AZOV. — Nel Medievo, la città era chiamata Tana. 
— (Mare d°). Nel 1903, si constatava che, in meno di 
5 anni, Ha. 1.200.000 della superf, del mar d’A. si erano 
trasformati in paludi. Le comunicaz. per acqua, fra i 
porti di Taganrog e di Rostow col mar Nero, erano già 
divenute assai difricili, a casa della poca profondità 
di certi paraggi. Il governo Russo si propose di espe- 
rimentare un sistema di dighe, che si sarebbe potuto 
stabilire nel distr, di Kertch, allo scopo di trattenere 
le acque che fuggono verso il mar Nero e di farle ri- 
salire d' una dozzina di piedi. Le spese per questo 
esperimento si calcolava ascendere a Fr. 30 milioni. 

AZRAK. Lo stesso che Azraco (V.). 

AZ TEKLES. V. ABAB. 

AZ TEMARIAM. V. ABAB. 

AZUMBRE. V. ACUMBRE. 

AZZANO Dècimo. Comune in prov. di Udine e distr. di 
Pordenone ; ab. 6796. Suolo piano, discretamente ferace. 

AZZEROLO. Lo stesso che AzzeRuòLO (V.). 

AZZERUOLO. V. CrATEGO. 

* AZZIACA èra. Latinam., Actiaca. 

* AZZIMINO. V. Rizzo Paolo. 

AZZIO. — V. Azio. — Sincero. V. SANNAZARO, 

AZZOWENO. Lo stesso che AZOoNE {V.). 

* AZZOLINI. — Decio (1623-89). Cardinale n. a Fermo. 
(Marche). Fu il confidente della regina Cristina di 
Svezia. — Tito (1837-907). Illustre architetto n. e m. 
a Bologna. Fu prof. e dirett. dell'Istituto di Belle Artà 
in Bologna e membro della Commissione reale per ib 
Monumento a Vittorio Emanuele II in Roma, 

AZZURRE calze, V. BLuE stockings. 

* AZZURRI (Libri): V. BLut Books. , 

* AZZURRINA. — V. AzzurrIno. — ‘Lo stesso che 
AZULINA (V.). 

* AZZURRO (pers. 2uzur). — Colore del cielo sereno. 
— Colore araldico che , nel tratteggio , s’ indica con 
linee orizzontali tirate dall’ uno all’ altro lato delio 
scudo. — {Libro). V. BLuE books. — nativo di Prussia. 
1,0 stesso che Azzurro (V.) di Prussia. 


* P. — V. ABBREVIATURE. — Simbolo di Baitista. 

BAALTIS. V. ASCALONA. 

BAARLE. V. BARLAEUS. 

* BABA Calessi. V. BaBA-BURUN. 

BABAR. Lo stesso che BABER (V.). 

BARELTHAUB. Una delle is. Palaos; ab. 5220. 

BABELTHOUAP. Lo stesso che BARELTHAUB (V.). 

* BABENBERG. Il Castello è oggi chiamato Alten- 
burg. 

BABIA GURA. Vetta dei Beskidi (Carpazi); m. 1722. 

BABIE. Lago russo (Cola); kmq. 152. 

BABILONE. V. BABYLON. : 

* BABILONIA (Torre di). Lo stesso che torre di Ba- 
BELE (V.). . 

BABILÒNICA ‘confusione. V. BABELE. 

BAB-ILU. V. BABILÒNIA. 

BABINOPÒGLIE. V. MELEDA. 

BABISTA. V. BABISTI. 

BABOOL. V. BABUL. 

BABORDESE, V. PARI; SIN:STRALE. 

BABUENDE. V. Kicoxao. 

BABDIANE isole. V. BABUYANES. 

BABUMA. V., KiBuxma. 

BABUR. Lò stesso che Baser (V.). 

BABURIDI. V. BaBER. 

BABUSCIA. V. AQUAE. 

BABUYANES. Isole delle Filippine, al N. di Luzon; 
kmq. 550, ab. 7150. i 

BACAMBA. V. BAFIOTE. . 

BACARA-e1-HOMR. V. BAQUARA-e/-HomR, 

BACARGANGI. Lo stesso che BACCARGANGI (V.). 

* BACCALÀ (Terra del). V. TERRANOVA. 

* BACCANALI, Pr. i Greci, Orge. 

BACCANELCIO. V. BaccANELLI. 

BACCANTE. V. BACCANTI. 

BACCARAT. V. BaccarÀ. 


BACCARGANGI. Disfr. bengalese (Dacca); ab. 2.103.020. 


(203 per kmq.); — Capol., Barrisol, con ab. 8132. 

* BACCARINI Alfredo. Combattè contro gli Austriaci 
(1858), a Vicenza eda Tre- 
viso; partecipò alla dispe- 
rata sollevaz. di Bologna, 
dopo Novara. I concittadini 
volevano inalzargli, un mo- 
numento ; ma la famiglia di 
lui, interpre te dell'animo 
suo , preferì ,che, con le 
somme raccoltei si aprisse, 
nell’Ospedale civeo, un It: 
covero Baccarini pei Vec- 
chi inabili al lavoro (1907). 
Nella stessa occasione , se 
ne inaugurava solennemen- 
te un Busto (opera di £I- 
tore Ferrari) nella Sala 
Consiliare del Municipio, 
ed una Lapide veniva mu- 
rata nella casa dove l’illu- 
stre Statista aveva avuto i 
natali. 

BACCARO. V. AsaruM. 

* BACCELLI. — V. BaccELLO. — (Fregi a). Ornamento; 
V. BacCELLO. i 

. BACCHETTA. V., BACCHETTE. 

BACCHETTE. V. BACCHETTA. 

* BACCHETTI Onorato. Morto a Firenze, nel 1850. 

BACCHIA. V. BAccHIE. 

* BACCHIE. Chiamata pure Golla rosacea. 

* BACCHIGLIONE. A destra, riceve pure la Leogra. 

* BACCHIO Seniore (erroneam. Vacceo). Musicista 
greco, fiorito forse circa il 150 d. C, 

BACCHUS, V. Bacco. 

BACENO. V. ANTIGÒRIA. 

BACFARRE. Lo stesso che Bacrart (V.). 

* BACH Alessandro {barone von). Morto invece nel 
1893, a Unterwaltersdorf (bassa Austria), 

* BACHELIER. V. BACCALAUREUS. 

BACHBLOR, V. BACCALAUREUS. 4 

BACH£RALPEN. Lo stesso che BacHERGEBIRGE (V.). 

BACHERGEBIRGE. Montagna nella Stiria, al S. della 
Drava; la più alta vetta, Vella Kappa (m. 1597). 

* BACHI. — V. Baco, — da seta. V. CREOLINA. 

BAGHIACCA (Il). V. UBERTINI Francesco. 

* BACHIEGA Giovanni. Nato nel 1783 e m. nel 186. 

BÀCHISTOCK. V. GLARNISCH, 

BACILLARE. V. BACILLARI, 

BACILLI o DESMOBATTERI. V. Bacino. 

* BACILLO o DESMOBATTÉRIO. V. DESMOBATTÈRIO ; 
DissENTERIA; TUBERCOLOSI. 





Baccarini. 


# BACINELLA, Per la cera, lo stesso che Pozzet- 


TO {V.). 

* BACINO. — Per la cera, lo stesso che PozzET- 
To (V.). — carbonifero, V. CAMPINE. — di ricevimento. 
Lo stesso che Bacino {V. qui appresso) idrografico. 
— di ricòvero. Lo stesso ce DARSENA.(V.). — flu- 
viale. Lo stesso che Bacino \.. qui applesso) idro- 
grafico. — idrografico, Per rappor.iv ad un fiume, tutta 
la regione da cui le acque fluiscono verso il liume me- 
desimo. | 

* BACIO. — V. ATTACCATURA, — Gli scienziati ed ì 
batteriologi ripetono spietatam. che il B. sia contro 
l'igiene. Essi pretendono di aver trovato e provato 
che il B. sia il veicolo terribile e sicuro di tutta la 
macabra coorte dei morbi : Polmonite, Difterite, Tu- 
lercolosi, Erisipela, Grippe, Scariattina, Tifoide, Me- 
ningite, ecc. — della mano. Chiamato pure Baciamano. 
— del piede. V. HAcio dei piedi. 

BACKERGANGIA. Lo stesso che BACCARGANGI {V.), 

BACKERGUNGE. Lo stesso che BaccaRGaNGI {V.). 

* BACO. Nome latino di BacoxE (Y.). 


-— Land. Nome inglese della terra di BaFrrix (V.). 





sù 


BACOLI. Fraz. di Pozzuoli; km. 1 al N. del sito del- 
l'ant. Porlus AMisenus. 

* BACON. Nome inglese di Bacoxe (V.). 

* BACONE Francesco. V. SHAKESPEARE. 

BACONGO. V. BAFIOTE, 

BACONI, V. Bakony. 

BACÒNIA selva. V. BaKonT, 

BACTERIO. V. BacTERI. È 

* BACÙ. Nel 1908, alcuni sconosciuti fgittavano nella 
città una bomba contro una vasca di nafta appartenente 
ad una società il cui dirett.aveva rifinuato una sovvenz. 
al Comitato rivoluzionario locale, Scoppiò un grande in- 
cendio che ‘distruggeva i pozzi e le officine, I danni 
ascesero a 2 ‘/, milioni di rubli (V. ArmENI; RUSSIA), 

* BACUCCO. V. AQUAE. 

BACULARE. V. BacULARI. 

PADACHSAN. Lou stesso che Banaxscian [V.). 

BADAGRI. Città nella Guinea (Benin); ab, 8500. 

BANAIUN. Lo stesso che Bupaon (V.). 

BADAVANG. Isola all'E. di Sumatra, 

* BADEN. — Città chiamata pure BapEN-BapEn (V.). 
— Carlo (di). V. CarLo. — {Margravio di). Lo stesso 
che Bapen-BaDEN (V.) Luigi Guglielmo. 

* BADIA Polèsine, La sorgente salino-ferruginosa si 
trova a Volpan. 

* BADIALI Cesare. Nato a Bologna nel 1800, moriva 
a Imola (Romagna). 

BADIET es SCIAM. Nome arabo del deserto di Siria. 

BADINO. Torre, ad O. di Terracina (V.). 

BADIOTA. V. BADIOTI. 

BADIOTI. V. BaDpîa. 

BAD NAUHEIM. Piccoliss. città nell’Assia super.; abi- 
tanti 3404. Grande salina. 

* BADOERO Federico{1518-03). Ambasciatore di Ve- 
nezia, a Carlo V ed a Filippo II, 

BADRINATH. Città nell'India britann. (Gurval); abi- 
tanti 40.500. Tempio di Vishnu; rerme, 

BADUHENNAE lacus. V. BADUENNA. 

BAECOLA. V. BaYLEN, 

BAERLE. V. BARLAEUS. 

BAERT. Lo stesso che Bartun (V.). 

BAETERRAE. V. BEzIERS. 

* BAFFIN-Bai. Nome inglese della daje di BAFFIN (V.). 


BAG. V. ABCHASI, 

BAGAD, V. BAGAUDI. 

BAGAMÒOIO. Lo stesso che BagaMoso (V.). . 
* BAGATTI-VALSECCHI Pietro. Nato nel 1802. 
BAGAUDAE. V. BagAUDI. 

* BAGAUDI. Nome céèltico che al sing. sonava Ba- 


gad (ribelle) ; latinam. Buyaudae. 


* BAGDAD. V. TURCHIA. 

BIGEIDA. io stesso che Ragmna (V.). 

BAGGA. Una delle is. Salomone ; kmy. 52. 

BAGHEBINAGGIO. Lo stesso che BaGaARINAGGIO {V.), 

BAGHERINI. Lo stesso che BagarINI (V.). 

BAGHERINO. V. BAGHERINI, 

BAGIDA. Lo stesso che BacHIDA (V.). 

BAGLIETTO. V. BAGLIETTI. 

* BAGLIONI Agnolo. V. AGNOLO. 

BIGNATORE. Lo stesso che BagxnaDORE {V.). 

BAGNES (Val de). Valle nel Valese(V. DransE), con 
sorgenti minerali; ab. 4520; — Capo!., Chable. 

* BAGNI. — Luogo fornito di sorgenti minerali, calde 
oppur fredde. — di San Giuliano. Le sorgenti minerali, 
salino-selinitiche, si chiamano Z'erme pisane o Bagni 
di Pisa. Inoltre, 4 sorgenti acidule (V. Pisa). 

* BAGNO. — V. Bagni; Simicurio. — bianco. V. Tix- 
TURA. — caldo. A 300-389. Provoca eccitaz. seguita da 
prostraz. — d'allume. V. Tinrura. — di fanghi mi- 
nerali. Fatto con deposito di acque minerali. — di 
sterco. V. Tinrura. — d’'ossidazione. V.TINTURA. — 
freddo. A 129-189. — fresco. A 189-259; tonico. — in 
Romagna. Il capol. è a m. 500 circa sul mare, — {0r- 
dine dei) (ingl. Order of the-Bath). Fondato (1399), in 
Inghilterra, da Ensico ZY (per il costume di fare un 
B. prima di ricevere la. cavalleria; V. BAGNATO) ; 
riformato nel 1725, allargato nel 1815 e nel i$417. Di- 
visa: Tria juncta in uno (Tre, cioè i Regni, con- 
giunti in uno solo). — pieno. V. TINTURA. 

BAGNOLET. Sobborgo di PARIGI {V.), dove c' è un fa- 
moso allevam. di Zeoni e di Izonesse. IL’ allevatore , 
oggi (1008) , è il signor Favez-Verdier: egli tiene i 
leoni al 2.° piano della casetta, trasformata in una 
grande gabbia, Le belve sono perfettam. addomesticate, 
e mangiano persino con gli animali da cortile. Vi sono 
leoni e leonesse che fanno graziosiss. smorfi al padrone, 
dimostrando così la loro grande affez. Il Favez si ta 
venire i leoni , molto piccoli, dall’ Africa : una volta 
adulti, li vende ai serragli o ai pittori di animali. 

* BAGNOLO. — (Castello di). V. BagnoLo Mella, — 
San Vito. Comune in prov. e circond. di Mantova; 
ab. 5685. Territ. a prati, viti e gelsì. 

* BAGOLARO. Chiamato pure Celtide. 

BAGRADA. V. MiGERDA, 

BAGRATIDI. V. PAGRATIDI. 

BAHARI, Nome arabo dell'Egitto basso. 

* BAHIA, — Nel 1906, il Capoluogo della prov. era 
devastato da uno spaventoso incendio che, propaga- 
tosi a 33 case del Quartiere commerciale, faceva pa- 
recchie vittime e dei danni per un milione di dollari. 
— Blanca. Modernissima città argentina , nella prov. 
di Buenos Aires, al S.; ab. 30.050. L'ingegnere italiano 
Luiggi x’ costruiva un meraviglioso Perto militare, 
detto Belgrano. 

* BARREIN. Le isole si chiamano pure Avul. 

BAHR-el1-ABIAD. V. ABIAD. 


BAHR-e:-ARAB. Affi, di sin. del Banr-e/-GiazaL {V.), 


nella regione del Nilo. 
BAHR-el-ARDHE. V. ARDHE. 


BAHR-el-AZRAG(dall'avab., Fiumeazzurro). V.AZRAQ. 

BAHR-el- FARS. Nome arabo del golfo Pèrsico. 

BHAR-el-GEBEL (dall’ arabo, Fiume del monte). 
V. NiLo. 

BAHR-el-GHAZAL (dall’arab., Fiume delle gazzelle).. 
Af@, di sin. del BaHR-e/-GEBEL (Vi). 

BAHR-e1-HIGIAZ. Nome arabo del mar Rosso, 

BAHR-el-LUT. Nome arabo del mar Morto. 

BAHR-er-RUM. Nome arabo del mar Méditerraneo. 

BAHRIÈ, Lo stesso che BEHARIÈ (V.). 

BAHR {-SEFID (dal turc., mar Bianco). Nome turco 
dei mare Mediterraneo. 

BAHR OMAN. Nome arabo del mar Arabico. 

BAIADERA. V. BarADERB. 

BAIADITI. V. BAJSADITI, © 

BAIAE. V. BAJAL. 

BAIANA, V. BAJANA. 

BAIANISMO. V. BAJANISMO. 

BATANUS sinus. V. BAJANUS. 

BAIARDI Ottavio Ant. V. BAJARDI, 

BAIARDO. V. BayJaRDO. 

BAIAZET. V. BAsaZET. 

BAIAZID. V. BAJAZID, 

# BAICAL. Nel 1904, durante la campagna Nippo- 
Russa , il ghiaccio si spaccava per m. 200 di.largh. 
dove il lago è profondo m, 1500. Due reggim, di Pio- 
nieri ed un reggim. del Genio scomparivano nell’ ac- 
qua. I soldati stavano costruendo una ferrovia sul 
ghiaccio (V. Romri-GHIKcero; RUSSIA). 

BAICOLITE. V. PrrossEno, 

BAIERSBRONN. Borgata nella Selva Nera (Wilrttem- 
berg), a m, 584 sul mare ; ab. 6660. Grandi ferriere. 

BAIEZID. — Lo stesso che BAIAZET (V.). — Lo stesso 
che Barazip (Vi... 

* BAIF. Correggi, Baif. 

BAÎF. V. BaIF. 

BAIGORRY. Valle pittoresca, ne’ bassi Pirenei, 
(Francia). 

BAILAN. Famoso luogo di villeggiatura, pr. Ales- 
sandretta (Siria). 

BAILIRE. Lo stesso che BaLIRE(V.). 

* BAILY o COFFIN. Isolo delle Bonin; kmq, 15. 

BAIOMBE. V. BAJOMBE, 

BAIONE. V. BAJONE. 

# BAIONETTA, V, BAJONETTA. 

BAIUVARI. V. BAaIvARI, 

* BAJ Telesforo (1825-906). Patriota n, a Cantello 
(Como) e m. a Como. Nel 134$S era impiegato pr. la 
imperiale Intendenza di finanza, allorquando scoppia- 
rono i moti di Milano. Abbandonò l’ impiego e fuggì 
in questa città ove si arruolò nei Volontari lombardi, 
prendendo attiva parte alla campagna del Trentino , 
nella quale si segnalò pe’ suoi atti di valore , sì da 
meritarsi frequenti citaz. sui giornali milanesi. d' al- 
lora e la medaglia al valore. Cessata la guerra e gra- 
ziato, dopo lunghe peripezie, dall'Austria, potè ripren- 
dere il suo impiego alle Dogane ; ma veniva mandato, 
come in puniz, , allo Spluga ove fu tenuto 7 anni. 

* BAJA. V, ITALIA. 

BAJANA. V. POLVERIGI. 

BAJANISMO. V. Basus. 

BAJANUS sinus. V. BAJA. 

BAJANZI. V. KIJANZI. 

BAJEZID. Lo stesso che BAJAZID (V.). 

BAJOMBE. V. BAFIOTE. 

* BAJONE. Lo stesso che BARILONE (V.). 

* BAJONETTA. — V. BasonETTE. — pugnale. Lo 
stesso che ScIABOLA (V.) bajunetta. 

* BAJONETTE. V. BAJONEITA. 

BACKCHOS. V. Bacco, 

BARKEL. Piccoliss, città, nel Senegal ; ab. 1650. 

* BAKER. — Isola nell’Oceania, a 0° 2° N. e 170° 36° 
O. da Greenwich. Grandi depositi di guano, — Lake. 
Lago al NO. della baja di Hudson. — (Monte). Veita 
de’ monti delle Cascate {Washington}; m. 3383. i 

BAKEVELL. Piccoliss. città, nella contea di Derby 
(Inghilterra); ab. 3005. A_km. 3 a NE.; famoso ca- 
stello del Duca di Devonshire (Chatsworih-House). 

BAKHUYSEN. lo stesso che BacKHUYSEN (V.) 

BAKONYBEL. V. Barkoxwy. 

BALABAC. Isola del grupno di Palavan (is. Filip- 
pine); kmq. 358, ab. 2005, 

BALABIO. Isola nella N. Caledonia ; kmq. 33. 

BALAD-ei-SCEIK. V. ABAB. 

BALAENA. V. BALENA. —. 

BALAFRUSH. Lo stesso che BaLFERUSAH (V.). 

BALAGAT. Lo stesso che BaLAGHAT (Vi). . . 

BALAKHISSAR. Lo stesso che BALIKESRI (V.). 

BALANCO. V. CHELANDIA. 

BALANDRA. V. UHELANDIA. 

BALANOFORE. Fam. di piante Dicotiledoni-apètale ; 
fiori unisessuali e stipati sullo stelo , ovario infero ; 
erbe carnose, parasite sulle radici di varie piante ; 
gen. 14, sp. 35 sparse nelle regioni calde (una sola , 
italiana {Fungo di Malta, scientificam. Cgnomorium 
coccineum]); gen. principale, BaLaNOFORA (V.). 

BALARUC-les-BAINS. Piccoliss, borgo nel dipartim. 
De (Francia); ab. 802. Famose terme saline 
47-50° C.). 

* BALATON Fiired. Borgo ungherese (Szalad) ; abi- 
tanti 1920. Famoso per le sue sorgenti minerali, 

BALATRONE. Lo stesso che BALaTRO (V.). 

BALBEK. V. BAALBEK. 

BALBES BERTON. V. CRILLON. 

* BALBI. — Gasparo (sec. XVI). Giojelliere e.viag- 
giatore n. a Venezia, Nel periodo 1579-88 fece un viag- 
gio in Oriente, e de’ paesi vedutilasciava una relaz. 
importante. — (Monte). Nell’is. Bougainville; m. 3100. 

* BALBIANI Antonio. Nato nel 1510, e m. invece nel 
1889. Sua patria, Bellano (Como) dove pure moriva 


950 BALBINOTTI, 

* BALBINOTTI. Correggi, la voce in Baldinotti. 

BALBI-SENAREGA {Palazzo). A Genova; del 169. 
Contiene una pregevoliss, Galleria di quadri, 

* BALBO. — Lucio. Cittadino romano n. a Gades. 
Il 13 a. C., faceva costruire un Teatro in Roma. — 
Lucio Cornelio. Cittadino romino n. a Gades. Fu 
amico a Pompeo, a Cesare ed a Cicerone. Accusato 
di usurpaz. del diritto di cittadinanza, concessogli (72 
a. C.) per opera di Pompeo, fu difeso da Cicerone - 
nel 40 a. C., console con Canidio Grasso. — Marco 
‘Acclo. Marito a Giulia sorella a Cesare, e padre ad 
Accio la quale (m. 43 a. C.) fu moglie a Cajo Ottavio 
e madre ad Ottaviano Augusto. — Tito Ampio. Tri- 
buno della plebe, nel 62 a. Cristo. 

BALCAN. Lo stesso che è detto alla voce BALKAN (V.). 

BALCANI. — Nome italiano dei BaLcan {V.). — (Pe- 
‘misola dei). Lo stesso che BaLcANICA (V.) penisola. 

BALCHAS. Lo stesso che Batcasa (V.), < 

BALCIK. Piccola città Bulgarica; ab. 4220. Porto attivo. 

BALCO. V. Barina. 

* BALCONE. Lo stesso che TERRAZZINO (V.). 

* BALDACCHINI. V. BaLpaccHINO. 

* BALDACCHINO. Larga ter da sorretta da aste e sotto 
la quale, nelle processioni, va il prete col Santissimo 
o con le Reliquie de’ Santi, 

BALDE Giacomo (1604-68). Gesuita ed elegantissimo 
poeta latino n. a Ensisheim (Alsazia). Tra altro, scrisse: 
Balrachomyomachia ; Solatium Pod ‘gricorum. 

BALDEGG. Villaggio nel cant. Lucerna (Svizzera), pr. 
al Lago omon. (Baldeggersee, a m.467 sul mare ;kmq. 5). 

BALDEGGERSEE. V. Barpica. 

BALDINOTTI. Erroneam. stampato Balbinotti. 

BALDR. V. Asi. 

BALDUINETTI. Lo stesso che BALDOVINETTI (V.). 

BALDUR, Lo stesso che BaLDR (V.). 

BALDUS de UBALDIS. Nome latino di BaLpo degli 
UBALDI (V.). 

BÀLE. Nome francese di Basicka (V.). 

* BALEARES. Abitanti delle is. B., che furono fa- 
mosi frombolieri. 

BALEN Enrico (van; (1560-632). Eccellente pittore di 
Storia, n. a Anversa, Fu maestro al Van Dyck. 

* BALENA, — delle acque dolci. V. StLuro, — (Osso 
di). Uno dei fanoni usati a far busti, 

* BALESTRA. — Soldato armato di codesto stru- 
mento. — Antonio (1668-740°%). Eccellente pittore ed 
incisore all’acquaforte, n. a Verona, 

* BALESTRIERI, — Emanuele. Nel 1902 , a Ponte a 
. Moriano {Lucca), sulla Piazza maggiore, gli s'inaugu- 
rava un bel Monumento, opera di Francesco Petroni. 
— (Punta). V. LIMbARA, 

* BALESTRÎGLIA. Nella fig. già stampata non de- 
vono esser considerate le Zettere. 

BALESTRINA. Lo stesso che BaLEsTRIGLIA (V.). 

BALESTRINO. Lo stesso che BALESTRIGLIA {(V.). 

BALESTRO. Lo stesso che BALESTRA (V.). 

* BALFERUH. Correggi, Balferush. 

BALFERUSH. V. BALFERUH. 

BALFRUSH. Lo stesso che BaLFERUSH (V.). 

* BALIPEDIO. V. MuGgranO; VIAREGGIO. 

BALJEN. V. WATTEN. 

* BALKAN (Penisola dei). Quanto agli ultimi avve- 
nimenti, V. principalmente: AUSTRIA; BULGARIA; ITA- 
LIA; MonaSsTIR; MONTENEGRO ; Russia ; SERBIA ; Tur- 
CHIA, Qui noteremo soltanto che, dopo l'inauguraz. 
della politica di Riforme affidata alla Russia ed al- 
l’Austria, la penis. dei B., nel 1907, si trasformava 
più che mai in un inferno: bande Bulgare e bande 
Greche devastavano alternativam. e saccheggiavano 
i paesi Macèdoni (V. MacEDÒNIA); mentre la Turchia, 
sicura della protez. occulta della Germania, stava ad 
assistere impassibile all'orrendo spettacolo. 

BALKASCH. Lo stesso che Batcasa (V.). 

* BALLA. Una delle is. Batu; kmq. 330. 

BALLABIO. V. VALSASSINA. 

BALLATÒIO. Più corretto, BALLATOJO (V.). 

BALLESTRIGLIA, Lo stesso che BALESTRIGLIA (V.). 

BALLOCCO. V. BALOCHI. 

BALLON. — captif. In Francia, aerostato legato. 11 
1.° (a vapore) fu costrutto dal Giffard, u Parigi, nel 
1867. — d’Alsace, Vetta dei Vogesi merid.; m; 1244, — 
de Sulz. Vetta dei Vogesi, al SE. ; m. 1126, 

BALLONE (Monte), A NO, di Grosseto; m. 630. Si 
chiama pure Pizzo Spada. 

BALMA. — V. BaLME. — (Ponte della). 
Andorno (Novara); cave di Sienite. 

* BALMAIN. Sobborgo di SYDNEY (V.). 

BALMHORN, Vetta delle alpi Bernesi; m. 3608. 

* BALNEARI. V. BALNEARIO. 

* BALNEARIO. V. BALNEARI. 

BALNEUM. — arenae. Nome latino 
sabbia. — Regis. V. BagnoRÌa. 

BALSA. — V. Tavira. — Lo stesso che BaTTANA (V.). 

* BALSAMO. — bianco. Empiastro resinoso ; parti 200 
d'Olio d'oliva, 100 di Trementina, 100 di Cera bianca, 
300 di Vino bianco, e 150 di Acqua di rose, — (Costa 
del). Tratto di cost. della rep. del Salvador. — d'Egitto. 
V. AMIRIDE. — della Mecca. V. AMIRIDF. — del Perù. 
Chiamato pure B. di San Salvadore. — del Tolù. Chia- 
mato pure B. del Tholù. — di Gurgun o di Gurjun 
(ingl. Wood-oil). Droga indiana, diuretica; prodotta da 
molti alberi del gen. Dipterocarpus. — di Opodeldoch. 
Lo stesso che BiLsamo (V. qui appresso) opode/doch. 
— di San Salvadore. V. qui sopra BALSAMO del Perù. 
— di Siria. V. AmIRIDE. — di solfo. V. Lino. — {Le- 
gno). Resinoso; del Balsamodendron gileadense, — 
Opodeldoch. Linimento; parti 720 di Alcool a 37° è 70 
di Sapone animale, 20 di Canfora soppesta, 10 di Am- 
moniaca, l di Essenza di rosmarino : il tutto, sciolto in 
vaso di cristallo a barnomaria. — Opodeldoch all’ar- 
nica. Linimento; parti 360 di Tintura d’arn., 40 di Sa- 
pone animale, 10 di Canfora soppesta, 5 di Ammoniaca, 
1 di Essenza di timo: il tutto, sciolto a bagnomaria. 

BALSAMUS ARCAEI. V., ARCAEUS. 

BALSOMINO. Lo stesso che BALSAMÎA (V.). 

* BALTA-ALBA. Luogo valacco di bagni (Rimniculsa- 
rat}; pr. un Zago salato che è lungo km. 15. 

* BALTI. Lo stesso che BALTISTAN (Vi). 

* BALTICO. — al mar Nero (Canale navigabile dal). 
V. AUSTRIA-UNGHERÎA.:— (Province del). V. Russia. 

* BALTILDE. Lo stesso che BATILDE (V.). 

BALTIMORA. V. BALTIMORE, : 


del Bagno di 





Luogo pr. 






BALTIMORE. 


* BALTIMORE. Ne! 1903, dopo un solo anno dal di- 
sastroso incendio che aveva incenerito quasi l’intera 
città, cagionando una perdita di I. 625 milioni, essa 
rinasceva architettonicam. migliorata ed anche più 
prospera nei traffici suoi, B. è anche sede del Supremo 
Lpiscopato degli St. Uniti, per cui vien chiamata dai 
Protestanti il Piccolo Vaticano d'America. 

BALTISTAN o TIBET piccolo. Prov. nel Cashmir 
(Asia); ab. 72.500; — Capol., Iscardo. 

BALTIT. V. CUNJUT. 

BALUCISTAN, Lo stesso che B&LUCISTAN (V.). 

BALVANE, Lo stesso che BaLBaNE (V.). 

* BALZICO Alfonso. Scolpì pure, per Catania, il Mo- 
numento a B?llini. 

BALZO. — Il ponticello, secondo le forme, si dice : 
Atluccatojo, Trèspolo, Triangolo, Grillo, Sella, Sedia, 
Gavitello, Gassa. — Carlo (Del). V. DeL Batzo. 

* BAMANGRATO. Correggi, Bamangrato, 

BAMANGVATO. V. BaMmancGRATO, 

BAMBAIA. V. BAMBAJA. 

BAMBAJA. V. spiegazione alla voce BustI Agostino. 

BAMBERG. V. BAMBERGA. 

BAMBINAIA. Più corretto, BAMBINAJA (Vi). 

BAMBINAI0. Più corretto, BAMBINA30 (V.). 

* BAMBINI. V. BAMBINO; VALD. 

* BAMBINO. — V. BAMBINI. — A qual età un B. co- 
mincia a camminare? Tale è il problema che fu trat- 
tato, l'anno 1909, dalla Gazeite Médicole de Paris. Il 
Grancher esaminava 100 bambine: il maggior numero 
di esse incominciò a camminare fra i 10 ed i 16 mesi; 
fra 70 bambini, invece, il Grancher trovò delle cifre 
medie un po' meno favorevoli: dai 12 ai 16 mesi. La 
maggior precocità delle bambine nell'imparare a cam- 
minare è confermata da tutti i pediatri che si sono 
occupati dell'argomento. Altrettanto certo che quanto 
migliori sono state le condiz, dell'allattam., tanto più 
precocem. s’intuisce la funz. in questione. Le cause 
del ritardo nell’apprendere a camminare, in alcuni casi, 
dipendono da insufficienze dei processi d'ossificaz.: il 
B. ritarda a camminare perchè le ossa sono ancora 
troppo deboli per sostenere il peso del corpo, Ma, in 
altri casi, sono già nettam. in giuoco dei fattori ner- 
vosi, e specialm. la paura del cadere: ora, questi fat- 
tori sono enormem. diversi nei varî bambini, sebbene 
in apparenza si tratti di individualità piuttosto uni- 
formi. Per questa ragione, i primi tentativi, che il B. 
fa per camminare, devono essere sorvegliati davvicino: 


. în certi casi, una prima caduta un po’ disastrosa ter- 
. rorizza il B. al punto da paralizzare per parecchie set- 


timane ogni sua buona volontà in proposito. Ad ogni 
modo, conviene ritenere che un B., il quale a 15 mesi 
non abbia ancora appreso a camminare, ha delle grandi 
probabilità di trovarsi in uno stato morboso, o rispetto 
all'apparecchio locomotore, o rispetto al sistema ner- 
voso, o rispetto allo stato generale, 

* BAMBÒOCCIO Antonio (136$?-435). Eccellente scultore 
n, a Piperno (Roma). 

. BAMBOLAH. Lo stesso che BaBcaH (V.). 

BAMBOO. Nome col quale si scrive il BAMBÙ (V.). 

BAMBOTUS. V. SENEGAL. 

* BAMBU. La fig. già stampata rappresenta. il B. aureo. 

* BAMBUK (0lio di). V. Bissta. 

BAMBUS. Lo stesso che BaxBÙ (V.). 

BAMBUSA. V. Bambù. 

BAMIJAN. Lo stesso che BamIan (V.). 

* BAMMACO. Siede a m. 335 sul mare. 

BAMU. Lo stesso che Bamo (V.). 

BANALITÀ. Astratto di BANALE (V.). — 

* BANANA (Società della). Nel 1909, all’Ohio (Stati 
Uniti), la Polizia scopriva un'organizzaz. Siciliana se- 
greta detta soc. della B., la quale sembra operasse in 
tutte le regioni ed in tutti gli Stati dell’ Unione. Le 
filiali più importanti di questa società sono a N. Jork, 
a Chicago, a Filadelfia ed a Pittshourg. Si assicura che 
le sedi principali dell'associaz. si trovano nelle piccole 
città di Marion e di Belfontaine, nell’ Ohio. L'ufficio 
di N. Jork dirigeva specialm. Ie operaz. di ricatto 
nell’ Est degli St, Uniti; quello di Chicago dirigeva 
quello nell’Ovest. Nell’ufficio di N. Jork vennero sco- 
perti dei registri sui quali venivano inscritti tutti co- 
loro che arrivavano dall'Europa e che potevano essere 


| designati quali vittime di ricatti. Sembra che la soc. 


della B. abbia potuto raccogliere molte migliaja di 
dollari che sarebbero stati spediti in Italia. Quest'or- 
ganizzaz. sì dice che fosse in relaz. costante con un'al- 
tra unaloga che si troverebbe in Sicilia. 

BANANAS. V. BANANA. 

BANARAS. V. BENARES. 

* BANATO. Chiamato pure Voivodina. 

* BANCA. — V., BancH6; BanGca. — agricola. Isti- 


. tuto di credito, che fa anticipaz. all’ agricoltura. — 
. austro-ungherese (già Banca nazionale austriaca). Fon- 


data nel 1816. — commerciale o di commercio. Isti- 
tuto di credito che fa l'operaz. di deposito, girata, 
sconto, emissione, o circolaz. di biglietti, ed anticipaz. 
sopra valori od allo scoperto. Se l'istituto si limita 
ad una parte di tali operaz., prende il nome dall’ope- 
raz. stessa che compie (B. di deposito, B. di sconto, 
B. di emissione o di circolaz.). — d'Amburgò. Fondata 


, nel 1619. — dei Paesi Bassi. Fondata nel î816 (ricosti- 


tuz. della B. di Amsterdam fondata nel 1609). — del. 
l'Impero Tedesco. Fondata nel 1875. — di Amsterdam: 
V. qui sopra Banca dei Paesi Bassi. — di circola- 
zione, V. qui sopra BANCA commerciale. — di commer- 
cio, V. qui sopra Banca commerciale. — di Credito 
fondiario. V. qui appresso BANCA ipotecdria. — di 
emissione. V. qui sopra Banca commerciale. — di Fran- 
cia. l'ondata nel 1800. — d’Inghilterra. Fondata nel 
1694. — di Prussia. Fondata nel 1765. — di  specula- 


. zione. Istituto che compra e vende titoli di credito. 


— d'Italia: Istituto creato con la legge 10 Agosto 1893, 
per la quale fu fatta (dal 1.° genn. 1894} la fusione 


della Banca Nazionale nel Reyno, della Banca Na- 
. zionale Toscana e della Banca Toscana di Credito. 
, — d'Olanda. V. qui sopra Banca dei Paesi Bassi, — 
imperiale di commercio. Fondata a Pietroburgo, nel 
‘ 1817. — ipotecaria o di Creiito fondiario o territoriale. 
. Istituto di credito che fa anticipaz. sopra ipoteca di 


beni-fondi. — Ottomana. Fondata nel 1863. — {Rom- 
pere la). Infrangere, per imprudenza o dolo, i patti 
ed il vincolo che lega il negoziante al commercio. — 
territoriale. V. qui sopra Banca ipotecdria, 





































BANGCOK, 


BANCARIA. — V. BancARIO, — casa. Che tiene une 
Banca (V.). — operazione. Di quelle che sogliono faro 
banche (deposito, sconto, emissione). — scienza, Quolla 
delle banche. 

BANCHE. — V. Banca. — di Scozia. Fondate por 
azioni. Vengono amministrate da uomini onorati che 
non hanno interesse alcuno nell’impresa. 

* BANCHI. — V. Banca; Banco, — Lo stesso che BAN» 
cHE (V.). — I mucchi di ghiaja si chiamano pure Scanni, 
Montoni. —(Rosa dei). Vetta delGran Paradiso; m. 3104, 

* BANCHINA. V. PANCHINA. 

* BANCO. — V. MONETA ; STRATIFICAZIONE. — Ad- 
venture. Nel mare, fra Sicilia e Pantelleria. — della 
Regina. V, QuekN’s Bench. — delle Pinne Marine. Al 
SO. di Porto-Empèdlocle. — del Lotto. Chiamato pure 
Prenditoria. — di Alga. Al S. di Porto-Empèdocle, 
— di Lotto, Lo stesso che Banco (V.) del Lotto. — di 
Madrepore. Al SO. di Licata. — di Squerque, Al SO. 
del Banco (V. qui sopra) Zeilh. — di Terranova. 
V. TERRANOVA. — Keith. Nel mare, all’O. della Sici- 
lia ; 37°, yo? N., 11° E. da Greenwich. — (Moneta di). 
V. MonETA. — (Moneta fuori). V. MonkTA, — Nerita. 
All’O. del Banco (V. qui sopra) delle Pinne Marine. 
— (Ombra di). V. Banco, — Terrible. Al NE. del Ban- 
co (V. qui sopra) Nerita. 

BANCOK. Lu stesso che BanGcoK (V.). 

BANCUL (Olio di). V. ALEURITE, ; 

* BANDA. — nera. V. BANDE noire. — Oriental. Re- 
gione littorale, all’E. di La Plata (V. URUGUAY). 

BANDALA. V. BANDALCAND. 

BANDAR HALULA. V. HaALUuLE. 

BANDAVE. Lo stesso che Banpavi (V.). 

* BANDE. — V. BanDa. — noire. In Francia, asso- 
ciaz. di speculatori formatasi dopo la grande Rivolu- 
zione , allo scopo di comperare a basso prezzo i ca- 
stelli, le chiese ed i conventi che per lo più si demo- 
. livano per venderne i materiali. 

* BANDEL Ernesto (von). V. ARMINIO, 

BANDELA. V. BANDALCAND. 

BANDELCAND. Lo stesso che BANDALCAND (V.). 

* BANDELLE. V. BANDELLA, 

BANDELLETTA. V. BANDELLETTO. 

* BANDELLETTO. Correggi, Bandelletta. 

BANDERAIO. Più corretto, BANDERAJ0 {V.). 

* BANDERUOLA, La piccola bandiera è detta pure 
l’ennoncello. 

* BANDIERA. — V. BanpiERE; Pace. — mercantile. 
Segno dimostrativo della Potenza a cui una nave in- 
tende assoggettarsi, o sotto gli ordini della quale vuol 
navigare, — nazionale. Quella che è comune a tutti i s0/- 
dali e marinari della stessa Nazione dello stessoo Stato. 
— nelsicco, lo stesso che BANDIERA (V.) rovesciata. — 
spandorata. Lo stesso che BANDIERA (V.) inalberata. 

BANDERAIO, Più corretto, BanpERAIO (V.. | 

BANDIERE. — V. BANDIERA. — nel sacco. V. Sacco. 

BANDJERMASSING, Lo stesso che BANDIERMAS- 
SING (V.). 

BANDITORE. V, BANDITORI. i 

BANDITORI. Nell’ ant. Roma, coloro che annunzia- 
vano il BanDO (V.). 

* BANDOLA. In Ispagna, Bandolon. 

BANDTKIE. Lo stesso che BANDTKE (V.). 

BANGAI. Isole deile Ce/ebes; kmq. 383. 

BANGA'LUR. Lo stesso che BANGALORE (V.). 

BANGGCA. — Isola pr. l'estremità di NE, di Celebes. 
— Isola al SE. di Sumatra; kmq. 12.681, ab. 74.500 
(20 mila Cinesi); minicre di stagno: — Capol., Muntok. 

* BANGCOK. La città si estende per circa 12 miglia 
quadrate ; è la più grande e la più importante del 
Siam, sia per densità di popolaz. che per traffico di 
“Commercio, ed è certam. destinata ad un grande av- 
Wenire. Appena mezzo secolo fa (scriviamo nel 1909), 
in B. non vi erano strade : la città era tutta solcata 

. da numerosi canali, e le comunicaz. avvenivano per 
mezzo di imbarcaz. er questo che B. fu anche 
‘ chiamata la Venezia dell’ Oriente. in questi ultimi 
anni, però , la Capitale è andata rapidam. moderniz- 
zandosi: belle e spaziose vie l’attraversano, e nuove 
strade si costruiscono ogni anno, La città è illuminata 
a luce elettrica, ed è percorsa da numerosi tram elet- 
trici, B. è uno dei primi porti dell’Indo-Cina j il suo 
principale commercio è nel riso e nel legno teak, du- 
riss. e principalm. usato per la costruz. delle navi; 
‘numerosi piroscafi la mettono in comunicaz. continua 
con Singapore e Hong-Kong. Per dare un'idea più 
precisa intorno al suo commercio, diremo che nel 
1905 il Siam ‘importò per quasi 69 milioni di ticali e ne 
esportò per 103 milioni, Il Z'icale vale presentemente 
Li: 1,83. Quantunque il Siam sia governato da una 
Monarchia assoluta, l'Inghilterra vi gode di una grande 
influenza; quasi tutte le cariche governative più im- 
portanti sono rette da Inglesi i quali sanno poi an- 
che ‘molto bene trasmettersi i posti da loro occupati. 
Pochi anni fa, essendosi resa vacante la carica di di- 
rettore della Dogana, e desiderando alcuni far nomi- 
nare'a' tale carica una persona che fosse di naziona- 
lità Francese, il plenipotenziario Inglese, residente a 
B., seppe imporsi così da far che l’eletto fosse ancora 
un Inglese. Però, commercialm., la Germania batte ora 
l'Inghilterra: mentre nel 1905 entrarono nel porto di 
B. 103 navi di bandiera, con un carico complessivo di 
8 milioni di ticali; nello stesso anno ne entrarono invece. 
361, aventi bandiera Tedesca, con un carico di ben 44 mi- 
lioni di ticali. Dopo la Germania e l'Inghilterra, le na- 
zioni che più commerciano con il Siam sono la Norvegia 
e la Francia. L'Italia, disgraziatam., non è nemmeno 
segnata sul aDirectory for Banghok and Siam, vo- 
lume che si pubblica ogni anno e sul quale si trovano 
le statistiche ufficiali. Nessuna nave mercantile ita- 
liana è entrata nel porto dî B. nel 1905. Ciò non si- 
gnifica però che non entrino nel Siam prodotti italiani. 
Vi sono, in 2., delle ditte italiane le quali importano 
merce quasi esclusivam. italiana, riuscendo, in parec- 
. chi articoli , a battere in concorrenza quelli di altre 
. nazioni, I cappelli di feltro, p. es., che prima erano 
importati quasi esclusivam. dalla Germania, ora lo sono 
dall'Italia. Però, il trasporto della merce vien fatto. 
quasi tutto a mezzo del Norddeutscher Lloyd j e la 
ragione è questa: i vapori della Navigazione Gene- 
rale Italiana, prima di recarsi nell’ Estremo Oriente, 
si dirigono a Bombay; mentre quelli del Norddeutscher 
‘ Lloya (che partono da Brema e toccano Genova 9 
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‘ Napoli), indirizzati all'Estremo Oriente, non approdano 
. a'Bombay, ma toccano direttam. Aden, Colombo, 1° e- 
‘ nang, e perciò sono molto più rapidi. Con una distanza 
‘ già così considerevole, qual è quella che separa il Siam 
‘ (e l’Estremo Oriente in genere) dall’Italia, è naturale 
che anche i nostri commercianti residenti ‘a 2. approfit- 
tino a preferenza dei mezzi di trasnorto più rapidi. 
BANGUARKSTSE. La Beciuana occidentale. 
BANIALUCA. V. BANJSALUKA, - 
BANIAS. V. Baar Gap., 
BANITZA. V. AQUAE. 
BANJALUKA. Città nella Bosnia ; ab. 12.005. Terme 
celebrate. — 
BANEOUL. Lo stesso che Bancut (V.). 
* BANES. — (Penisola di). Nella N. Zelanda, al SE. 
di Christchurch. — (Stretto di). Da distinguersi: — 
G) Al NE. della Tasmania; — 6) Separante, nel mar 
«glaciale artico Americano, il B. Lund dalle is. di 
Melville e di Prince Patrick. Chiamato pure Stretto 
‘di Mac Clure. — (Terra di). Pr. gli Anglo-sassoni i 
' Banks Land; chiamata pure Isola di Baring. 
‘# BANKS LAND. V. BanKs. 
+. BANNALE. V. BANALE. 
++ BANNALITÀ, V. BANALITÀ. 
“? BANNER. Lo stesso che BANER{V.). 
+ : BANQUO. V. Banco. 
x BANSA. Lo stesso che Banza (V.). © 
4» BANTA.Isola della Sunda ; kmq, 39. 
‘’_ BANTAM. Residenza a Giava, nell’O.; kmq. 8303, 
‘ ab. 574.600 (67 per kmq. ; meno che 300 Europei) ;— 
-' Capol., Serang. i 
BAOBELTAOB. Una delle is. Pa/aos. 
* BAPHIA nitida. V. ANGOLA, 
BAPRIUM (ital. Baffo). Singolare di Barnia (V.). 
BAPHOMET. V. BAFOMETA. 
BAPTI. V. Corys. 
‘* BAR. — V. ANTIVARI. — In Persia, paese. — Pr. 
gli Angio-sassoni , banco dove si vendono bibite. — 
‘+ Pr. i Meist2vsùnger, specie di canzone. — (franc. Ba- 
rois), Già contea, poi ducato (nel sec. XV unito a Lo- 
rena) che comprendeva i territ. degli odierni compart. 


BARABRA. Nubi maomettani circa 40 mila , in S0 
villaggi; nella Valle del Nilo, da Assuan a Uadihalfa, 

BARAC, V. DeBorA. - — 

BARACAI. V. ABCHASI. 

BARADAI. Lo stesso che Biraneo (V.). 

* BARADEO Jacopo Zanzalo. I Giacobiti furono altrim, 
chiamati Jucobiti, 

BARAGNON Pierpaolo (1830-904). Eminente pubblicista 
n. a Mouriès (Francia) e m, a Parigi. Tra altro, di- 
resse in questa città il Courrier du Sotr, 

BARAHONA. V. DOMINICANA repubblica. 

BARAK. V. spiegazione alle voci Barca; DEBORA. 

BARALAND. Paese dei Bara (V.). 

BARANCINSE. Luogo russo di miniere di ferro (Perm). 

BARANETZ. Lo stesso che BAROMETZ (V.). 

BARANQUILLA. Città nella Colombia ;-ab. 20.620. 
Porto attivo. 

* BARANTE. Famoso castello, pr. Thiers (Francia). 

BARATARIA. — Isola favolosa. — (Baja di). Nella 
costa della Louisiana, 

BARATHRON. Nome greco di BiraTRo (V.). 

BARATINSKI. V. BARATYNSKII, 

BARATTAIO. Più corretto, BARATTAJO (V.). 

* BARATTANI Filippo. Morto ad Ancona, nel 1900. 

BARAVALLE Giovanni .(Padre) (1510-9204). Religioso 
eminente n, e ma Genova, Fu super. dell’ ord. dei 
Crociferi in Genova, Nella prima e terribile epidemia 
colerica , che funestò , nel 1835, la sua città e nelle 
successive invasioni del.morbo Asiatico, thiuso nel 
Lazzaretto, il B. compì varì prodigi di abnegaz., di 
carità e di valore. ion 

* BARAVELLI Paolo. Nacque, invece, a Chiaravalle 
‘nel 1828, e morì a Pitercio. ‘ 

* BARBA. — V. Barbi. — Lo stesso che Borgu {V.). 
— Altre notizie storiche: Alessandro il Grande, la 
sera prora d’una battaglia , si fece radere la B., e 
ordinò che anche i suoi guerrieri facessero altrettanto. 
Pare che Alcibiade ponesse in grande voga il costume - 
dello sbarbamento chie durò fino a Giustiniano, dopo 
il cui regno il pelo fu lasciato crescere liberam. Sci- 
pione l’Africano si faceva radere ogni mattina. Poi, 


* BARBOZZA, Parte della Celata, che para le goto 
ed il mento. i A 

BARBUDA. Isola delle Piccole Antille brilarin.3 
kmq. 191, ab. 870. RE 

* BARCA. V. Baraca; MEDINET-e/-BERGI. 

* BARCACCIA. — Palischermaccio, di legno o di Ja- 
miera, che portano i più grossi bastimenti per servigi 
straordin. — Quella che serve ai calafati, per lavorare 
intorno ai bastimenti,'in acqua, — Quella che serve a 
‘passar carri e cavalli o sim. sui fiumi. 

BARCAIÒLO. Più corretto, BaRcaJOLO {V.). 

BARCAIUÒLO. Più corretto, BaRcaJuÒLO (V.). 

BARCAJOLU. Lo stesso che BARCAIUÒLO (V.). 

* BARGEI. V. MEDINET-e/-BERGI, | 

* BARCELLONA, — La fig. già stampata rappresenta 
il grande Teatro del Liceo, ricostruito dopo l’incendio 
del 1861. Nel 1908, en incendio distruggeva il Teatro 
delle Arti, cagionando un danno di pesetas 500 mila ; 
nello stesso anno, grande era la costernaz. che regnava 
a B., causa gli attentati, con bombe, dei Terroristi. 
Moltiss. abbandonavano la città. I califè e i teatri erano 
insidiati da petardi. Si facevano molti arresti, I de- 
tenuti, rinchiusi in carcere, si ribellavano protestan- 
dosi innocenti. Me Autorità mancavano d'indizi , per 
seguire una traccia seria, Il Sindaco convocava i se- 
natori ed i deputati presenti a B., per istudiare le 
misure da prendersi. La Guardia civile , rinforzata , 
vegliava giorno e notte neile vie della città. Nel 1903, 
stante le mareggiate ed i terremoti, la linea ferro. 
viaria del littorale ed i Quais del porto di 2. furono 
gravem. danneggiati, e si coritarono circa 300 Vittime. ‘ 
— (Trattato di). Nel 1193, quello pel quale il re di 
Francia, Carlo VIII, rinunziava ogni sua ragione sulla 
Cerdana e-sul Rossiglione (V. SPAGNA), 

BARCELONA. Nome catalano di BARCELLONA (V.). 

BARCINUM. V, BARCELLONA, © . 

BARGITI. Lo stesso che BARCEI (V.). 

* BARCO. Lo stesso che Barca (Vl. 

. BAR-COCHBA (vale figlio delle stelle). Soprann. di 
.Simone, il capo dell'ultima rivoluz. dei Giudei contro 
.i Romani (132-135 d, C.). 


di Meurthe, Meuse e Mosella; — Capol., Bar-le-Duc. 
— (Associazione o Confederazione di). V. Bar, — (Du- 
cato di). V. qui sopra Bar, — ì 
* BARA Giulio (1835-900). Eminente politico n. a Tour- 
‘ nai (Belgio). Studiò all'Università di Bruxelles , ed a 
<3 anni si laureava in Legge ed in Scienze politiche 
ed'amministrative. La sua tesi di laurea, « Sui rap- 
porti fra lo Stato e le Religioni dal punto di vista 
Costituzionale », sollevò molto rumore e gli valse ra- 
pida notorietà e larghe simpatie nel campo Liberale. 
A 27 anni, la sua città nativa lo eleggeva deputato 
‘al Parlamento , riconfermandogli poi il mandato ad 


ogni elezione successiva, per 30 anni consecutivi. La; 


sua entrata alla Camera , in sì giovane età, fu vista 
quasi con scandalo dai suci vecchi colleghi; ma il B. 
seppe ben presto , per la vasta erudiz. e per la sua 
eloquenza, conquistarsi uno dei primi posti nell’ ar- 
ringo Parlamentare, tanto che a soli 29 anni entrava 
nel Gabinetto Frère-Orban come ministro della Giusti- 
zia, carica che occupò dal 1865 al ’70 e dal ’7S all’81. 
Una delle prime manifestaz. parlamentari del giovane 
Ministro fu di proporre l'abolizione della Pena di 
morte ; proposta che il Senato respinse, ma che il B. 
seppè realizzare ugualm., di fatto se non di diritto , 
accordando per ogni condanna capitale la commutaz. 
ai lavori forzati, e da allora la ghigliottina più non 
funziona nel Belgio, Il 23 genn. 1867 ottenne l’abrogaz. 
“dell'articolo 1781 del Codice civile, per il quale, sulle 
contestaz. fra operai e padroni, questi ultimi erano 


ci furono dei periodi di tempo durante i qnali dominò. 


il mento nudo, ed altri in cui la B. crebbe liberam. 
Costantino il Grande abolì quell’ornamento del volto 
umano, Sotto Luigi XIII fu di moda il pizzo : Madama 
di Mantenon pregò il re Sole di tagliarlo, e Luigi XIII 
vi acconsentì, e tutti i cortigiani lo imitarono, In Rus- 
sia, Pietro il Grande, non .sapendo più quali balzelli 
creare, mise un'imposta sulla B.: fatto curioso e sin- 
tomatico che dimostra come lo spirito rivoluzionario 
sia antico nell'impero Moscovita ; le B. sparirono quasi 
er incanto. Oggi, c'è una grande tendenza a portar 
a faccia come 1 comici, i preti ed i servitori, fra i 
nostri gommeux. — (Il). V. MoRELLI{Giulio di Niccolò. 

* BARBABIÈTOLA. La fig. già stampata rappresenta 


‘la B. comune, 


BARBABLÙ. Nome italiano di BarBk BLEUE (V.). 

‘BARBACCINI Enrico (?-1404). Famoso tenore n. e m. 
a Milano, Ritiratosi dalle scene, fondò nella sua città 
una Scuola di Canto. 

BARBAGE (Le). V. BARBAGIA. 

* BARBAGIA, — V. BARBARIXINUS. — Da distinguersi, 
in Sardegna: — B. Belvi, Comprendente i territ. di 
Meana Sardo, Belvi, Aritzo e Gadoni; — B. Seulo, 
Comprendente i tervrit, di Seui, Escalaplano , Seulo, 
Esterzili e Sadali. 

* BARBAGIANNI. Scientificam. chiamato pure Stiria 
noclua. 

BARBANA. V. BOJana., 

BARBANELLA. V. ABARBANEL, 





BARCOCHEBAS. Lo stesso che BAR-COCHBA VO): 

* BARDA. — Ziov, tutore e ministro. dell’imperatore 
d'Oriente Michele III l'Ubriaco che nell’'885 lo creava 
cesare, e poi (366) lo faceva uccidere. — Foca. V. qui 
appresso Barba Sclero. — Sclero* Generale bizantino 
che nel 977 si ribellava, e prendeva la porpora in Asia. 
Era debellato da Barda Foca il quale, alla sua volta 
(987), si ribellava, ma veniva sùbito debellato. 

BAR-DAIZAN. V, BARDESANE, di 

TE Imperat. d’Oriente, dal 711; deposto 
nel 712. 

BARDAS. — Zio di Michele III (V. BarDa). — Genc- 
rale bizantino {V.BarDa). i 

BARDEI. Lo stesso che BARDIEI (V.). i 

BARDELLI Giuseppe (1837-909). Notevole matematico 
n. a Sedriano (Milano) e m. a Milano. Fu prof. di 
Meccanica razionale al Poli- 
tecnico di questa città dove, 
per lunghiss. unni, fu pure 
preside del R. Istituto ‘’l'ec- 
nico, dal qual ufficio si dimet- 
teva per delicate ragioni d’uf- 
ficio. Fondò, in Milano , la 
Scuola dei Capimastri. 

BARDES o SMERDI. Secon- 
do figliolo di Ciro ; ucciso dal 
fratello Caml.ise, prima della 
spediz. di questo in Egitto, 

BARDEWICK. Lo stesso che 


“ ereduti sulla parola. La revisione del Codice penale, 
. il riconoscimento della Libertà di coalizione agli ope- 
«e rai e la Legge sul contratto di lavoro sono opera sua, 
: L'opera legislativa del B. è, del resto, colossale e 
:,, troppo lungo sarebbe il solo citarla. Anticlericale con- 
“ vinto; partigiano della separazione dello Stato dalla 
+ Chiesa, come si era dimostrato nella sua tesi di lau- 


* BARBARA (1464-515). Margravia di Brandenhurgo, 
e moglie a Ladislao re di Boemia. 

* BARBARANO. — V. TuBERCOLOSI, — La sorgente 
solforosa è a M. S. Pangrazio. 

* BARBARESCHI. V. BArRBARESCO, 

* BARBARESCO. V. BARBARESCHI. 

* BARBARI. — V. Bàrsaro. — (Fuori i). Presunto 


BarDOWICK {V.). 

* BARDI. — Emilio (?-1905): 
Ecceliente architetto n. e m. 
a Firenze. Restaurò abilm. 
vari monum. della sua città. 
— (Conte di). Principe Enrico 
di Buurbon, n. a Parma nel 1851 (2.° figlio del duca 










Bardelli; 


hI » 


rea, tale si mantenne come ministro. Decise il Mini- 
stero alla rottura delle relazioni diplomatiche col Va- 
ticano ; secolarizzò le Borse di studio (di cui i cleri- 
cali si erano impadroniti), mettendole a di sposiz. di 
tuttii cittadini che ne avessero diritto ; collaborò alla 
legge sull'Insegnamento primario del 1879, la più libe- 
rale che il Belgio abbia avuto, istituendo l'insegnam. 
ufficiale laico e neutro. Contro l’applicaz. di questa 
Legge , i clericali organizzarono la rivolta dei mae- 


stri cattolici, e l'inchiesta ordinata dal Ministro mise’ 


a nudo la persecuz. ed il boicottaggio organizzato dal 
partito Clericale per ispopolare le scuole pubbliche e 
togliere il pane ai padri di famiglia che osavano in- 
‘ viarvi i loro figli. Inutile aggiungere che, ritornati al 
potere, i Clericali si atfrettarono ad abrogare la Legge 
‘ del 1879. Nell'84, ritornato semplice deputato, il B., 
dall' Opposizione’, flarellò sovente i suoi avversari 
Nel ’94, col voto plurimo , il B. perdette il mandato 
Legislativo; dopo breve tempo, però, il Consiglio pro- 
vinciale dello Hainaut lo mandava a sedere in Senato 
ove rimase sino alla morte, Oltre che uomo politico . 
il B. fu uno dei migliori avvocati belgi. e parecchic 
volte coperse la carica di batonnier. dell'Ordine, Ne 
1906 gli veniva eretto, nel Piazzale della Stazione di 
Tournai, un magnifico Monumento, opera dello scul. 
‘tore Charlier e dell’architetto Horta. Nel centro, sur 
un piedestalio, trovasi la statua in bronzo del B. 
‘Ritto alla tribuna, la redingote aperta, la mano sin. 
ripiegata nella sua attitudine familiare , il B. indica 
“con ia mano destra le Leggi che la sua eloquenza ha 
fatto votare. Queste Leggi sono rappresentate, a de. 
stra, da un gruppo evocante il Contratto di Zavoro 
(un operajo in piedi, con uno strumento del suo mc- 
stiere, in una posa semplice) e le Borse distud'o, raf- 
figurate, da un adolescente che, seluto, gusta le gioje 
dello’ studio. A sin. del B., la Storia, rappresentata 
da una giovane seminuda, i capelli sciolti, che con un 
gesto fiero e largo registra le Leggi dovute al }. 
Tutti questi gruppi sono in bronzo. Dietro la statun 
del Capo liberale, su 4 eleganti colonnette, la statua 
della Giustizia, in granito, domina il monumento, 
BARABASCO. V. BaraBasso, 
BARABINI. V. BARABA, o 
BARABINZI. V. BARABA, 
BARABISTA. V. BARABISTI. 





grido diguerra di papa Giulio ZI, contro i Francesi (1510). 

BARBARICA, V. BERBERA, 

BARBARICARIO. V. BARBARICARII, 

BARBARICINO. V. BARBARICINI. 

* BARBARIGO. Nave-avviso, della marina da guerra 
Italizina. 

* BARBARO. — Daniele. Fu pure patriarca di A qui- 
leja. — Ermolao. Fu pure patriarca di Aquileja, — 
Giosafatte. Nel periodo 1136-52 fu in Russia ; nel pe- 
riodo 1473-79, in Persia e Mesopotamia, sul mar Ca- 
spio e nel Caucaso, 

BARBAROLESSI. Nome greco di BarBaRISMO (V.). 

* BARBAROSSA. V. ALGERIA; CuuNnGHUSI, 

* BARBATELLA. Di vile, lo stesso che BARBATA {V.) 

BARBATO. Soprannome che, nell’ant, Roma, si dava 
agli uomini gagliardì. 

* BARBE. — V. BARBA. — Bleue. V. DE Rars. 

BARBELIOTA. V. BARBELIOTI. 

* BARBERA Gaspero, Nel 1900, Firenze gli tributava 
grandi onoranze, Nel 1901, a Torino, gli veniva inau- 
gurata una Zépide in Piazza Corpus Dòmini, 

BARBERY-SAINT-SULPICE. Villaggio nel dipart. del- 
l'’Aube (Francia), dove si fabbrica un famoso formaggio. 

* BARBERI. — V. BArbEKO. — A Roma, coralli che, 
in occasione di pubbliche feste, si lasciavano, fino a 
pochi anni fa (scriviamo nel 1909), correre liberi da 
Piazza del Popolo a Piazza Venezia, lungo il Corso, 

* BARBERTON. La città siede a m, 1000 sul mare. 

* BARBETTA, V. BARBETTE. 

* BARBETTE. V. BARBETTA. 

* BARBIANO. — di Belgiojoso. Casa patrizia (comi- 
tale) milanese. — di Eelgiojoso d'Este. Casa princi- 
pesca milanese. 

BARBICINTI Giuseppe (?-1901). Eccellente poeta e 
latinista n, e m. a Argenta (Ferrara). Tra altro, tra- 
dusse Oridin. 3 

.* BARBIERE Alessandro (del) (1543-92). Eccellente 
pittore n. a Firenze, 

* BARBIERI. — Domenico (detto él Fiorentino) (se- 
colo XVI). Eccellente pittore, scultore, architetto ed 
incisore in rame, n. a Firenze, — Giuseppe (sec. XIX). 
Eccellente architetto n. a Verona. 

BARBINE. V. BARBINA, i 

* BARBO. La fig. già stampata del pesce si riferisce 
al B. comune. 


Carlo III) e sposato alla principessa Luisa di Bourbon e 
delle Due Sicilie; vedovo (dal 1874), sposato la 2.* volta 
(1876) alla principessa A?degonda di Braganza(m.]858). 

* BARDICI. Correggi, Bardiei. 

BARDIEI, V. BARDICI. " 

BARDOLLET. V. BicH Giambattista. 

* BARDOTTO. V. BARDOTTI. 

BARDOWICK. Correggi, Burdorwsieck. 

BARDOWIECK. V. BARDOWICK. 

BARDUAN. V. BaRDWAN. 

BARDULI. V. BARLETTA. 

BARÈGES-Ies-BAINS. Famoso sito d'acque solfuro-alca- 
lino-termali(31-415° C.),neglialti Pirenei {Valle di Bastan)}, 

BARELLI Felice (1835-0060). Patriota ed industriale n. 
a Pavullo nel Frignano e m.a Milano. In Italia, fu il 
1.° ad occuparsi della Pirografia sul legno e sul fuoco, 
riuscendo ad ideare macchine speciali da sostituire al 
sistema primitivo delle punte a filoco. Fece la campagna 
del 1859, e si trovò alla Presa di Roma (20 sett. 1870). 

BARENINSEL (propriam. Beereninsel, Isola delle Bac- 
che). Isola disabitata, al S. di Spitzbergen. 

BARENT. — Guglielmo (?-1597). Navigatore olandese 
m., nella N. Zembla, — (Isola di). Una delle Spitzber- 
ghe; kmq. 1320. 

BARENTS. Lo stesso che BARENT (V.). 

BARFERUSH. Lo stesso che BaLFERUSH (V.). 

BARPURUSH. Lo stesso che BaLFERUSH (V.), 

BARGAEUS. V. ANGELI. 

BARGAGNARE. Lavorare col BARGAGNO (V.). 

* BARI. — Nel 1903 vi s’ inanugurava un magnifico 
Politeama. Nel 1904 vi s'impiantava un'importante 
Stazione radio-telegrafica. Nel 1905 s'inaugurava la 
Cupola della Cattedrale, ripristinata nell’ant. forma 
medievale per opera dell’arch, Atena, che riuniva 
17 mila frammenti rinvenuti del sec. XII ed apparte- 
nenti all'ant. Cupola. Nell’anzidetto, un terribile al. 
luvione danneggiava seriam. la città ed il territ., fa- 
cendovi parecchie vittime umane. — (Circondario ina- 
rittimo di). Da Fasano incluso a Molfetta esclusa. — 
(Compartimento mari'‘timo di). Comprendente i circond. 
maritt, di B., Molfetta, Barletta. — (Conte di) (1852. 
906). Titolo di Pasquale d’'Anjou-Bourbon, A. Reale 
e 5.° figlio del re Ferdinando II delle Due Sicilie e 
fratello al re Francesco II, n. a Caserta em. a Parigi. 
— (Terra di). Lo stesso che prov. di BARI (V.). 


952 BARIC. 


BAROMETRICO. 


:BARSOCCHINI. 


BARIC Giulio Giov. Ant. (1830-9205). Eccellente dise- 
gnatore e celebre caricaturista n. a Sainte-Catherine 
de Fierbois (Francia) e m. a Monnaie (Francia). Col- 
laborò lungam, nel Journal amusanti e nel Petit jour- 
nal pour rire, e divenne celebre specialm. per iò 
studio dei costumi dei paesani .e dei soldati. Il B. 
ebbe un vero quarto d'ora di gloria sotto Napo- 
leone III del quale fece molteplici e genialiss. carica- 
ture illustrandone la vita ; e l'Imperatore lo ebbe caro 
per la finezza e l'onesta malizia, che furono sempre, 
del B., il carattere principale. 

BARICELLA. Comune in prov. e circond, di Bolcgna; 
ab, 5940. Territ. coltivato prevalentem. a cereali ed 
a canapa; di origine molto antica. 

BARICHE tabelle. Chiamate pure Rose de’ venti. 

BARIGAZA. V. BaROTSH. Le 

BARILARI Domenito (1849-0906). Eminente patriota, 
|. politico e giornalista n. e m. a Ancona, Fu un uomo 

interamente votato a elevate finalità. Devoto alla for- 
mola di Mazzini Pensiero ed Azione, non si limitò 
alla sola propaganda delle idee, ma partecipò attivam. 
“alle campagne nazionali, dalla tortunata del 1859 a 
quella del 1367. Nella campagna dell Agro romano egli 
| fu compagno al conte Giambattista Bosdari nobiliss, 
fimura di repubblicano , che fu poi suo predecessore 
nel rappresentare alla Camera il collegio di Ancona; 
col quale fin d'allora fu legato di amicizia fraterna. Il 
B. fondò e diresse, in patria, il Lucifero, uno dei più 
ant. periodici repubblicani, per la cui pubblicaz. fu 
| spesso processato e carcerato. Quando il B. era in 
carcere, il suo amico Bosdari coraggiosam. assumeva 

la direz, del suo giornale di battaglia. Nonostante la 
fierezza della sua fede, il B., per la sua onestà e la 
serenità della sua anifna buona, godeva in Ancona di 
una grande popolarità ed era stimato da tutt'i par- 
titi. Per questo, alla morte dell'on. Bosdari, la citta- 
dinanza di Ancona volle ad ogni costo mandare alla 
Camera il B. cui molto ripuguava la formalità del 
giuramento. Entrando in Montecitorio , però , subito 

opo aver giurato, volle riaffermare la sua ant. fede 
repubblicana; ma, per la malferma salute, non potè 
prendere attiva parte ai lavori parlamentari. Egli ebbe 
amicizia di Mazzini, di Campanella, di Maurizio Qua- 
drio, di Aurelio Safti insieme col quale era stato ar- 
restato a Villa Ruffi. 

* BARILE, — Andrea e Giovanni (sec. XV). Eccellenti 
pittori n, a Firenze. — fulminante. Quejlo riempito di 
materie esplodenti, per la difesa delle brecce, 

* BARING (Isole di). V. Banks. 

* BARIO. Il B. era un metallo inutile per l'industria. 
Appena i suoi sali solub. erano usati nella Chimica, 
per rivelare ‘i solfati. Per es., un vino gessato dà un 

deposito versandovi qualche goccia di una soluz. di 
nitrato di B. Ora il 8. serve all'industria per ricu- 
perare lo zucchero non cristallizzato che rimane nella 
melassa; si usa nelle concerie, nelle tinture, nella pu- 
rificaz. delle acque, Ed ecco sorgere l’industria elettr. 
del B.: si riscalda nel forno elettr. un miscuglio di 
solfato e di solfuro di 8. lo zolfo viene eliminato, e 
si ottiene dell'ossido di B. Una fabbrica americana ne 
produce tonn, 60 al giorno, L'idrato di B. ebbe una 
recente (scriviamo nel 1909) applicaz., anche per assor- 
bire e conservare il calore allo stato di soluz. satura. 

Il cromato di B.si usa come colore (Giallo di barite(. 

BARIRE. V. BENADIR. 

BARISARDO. Comune in prov. di Cagliari e circond. 
di Lanusei; ab. 1592. Ne! 1905, dalla Chiesa parroc- 
chiale, ignoti ladri asportavano un quadro d’inestima- 
bile valore: Sacra Famiglia del Difrancesco apparte- 
nente alla scuola di Raffae!lo. 

* BARITE. — (Acqua di). V. qui appresso BARITE 
caustica. — (Bianco di). Solfato di Bario ottenuto ar- 
tificiàlm.j; chiamato pure Biunco fisso 0 permanente. 
— caustica. Protossido di Brio (V.); polvere bianca, 
amorfa, di sapor acre e bruciante, Con poca acqua, si 
converte in idrato cristallizzabile; la sua soluz, dicesi 


Acqua di B., e si usa in Chimica come reagente specifico” 


degli ac. Carbonico e Solforico. — (Giallo di). Cromato di 
Bàrio, che si usa come colore. — solfata. V. BARITINA. 

* BARITINA. La 5. fosforescente è pure chiamata 
Pietra fosforescente o fosfòrica di Bologna. 

BAR JESU. Mago giudeo che volle distogliere il pro- 
consolo romano Sergio l’aolo, a Pafo, dagli ammae- 
stram, di S. Paolo. Perciò, fu colpito da cecità. 

BAR SONA. L'apostolo S. Pietro. 

* BARLETTA (Circondario marittimo di). Delcompart. 
maritt, di Bari; da 5. inclusa a Viesti esclusa. 

BARMA. Lo stesso c.e BIRMANIA (V.). 

BARMACIDI. Lo stesso che BarmEecIDI (V.). 

BARMANI. Lo stesso che BIRMANI (V.). 

BARMBECK. Sobborgo della città di Amburgo ; abi- 
‘tanti 28.220. i 

BARMESI. Lo stesso che BIirMAnI (V.). 

BARNABITA. V. BARNAB TI. 

BARNES Giuliana. Figlia a/acopo e famosa dilettante 
di Caccia intorno a cui scrisse un libro. Il padre ve- 
niva decapitato, sotto Riccardo II, 

BARNEVELD. V. BARNEVELDT. 

* BARNEVELDT. Correggi, Barneveld. 

* BARNHOLM. Si è sempre ritenuta come una leg 
genda l'attraz. delle navi verso [e coste, in causa di 
ammassi di ferro magnetico racchiusi di solito nelle 
viscere di montagne, Ora, si constatava (1904) un tatto 
di questo genere: l’is. danese 2., nel mar Baltico, 
pr. le coste Germaniche, è un'enorme calamita. La 
sua potenza d’attraz., senza giungere a quella narrata 
dalla leggenda, è tuttavia abbastanza forte cd è causa 
di qualche pericolo alle navi che costeggiano l'is. Gli 
è speciuim. sull'ago calamitato della bussola che l'is. 
esercita un'iufiuenza la quale può cangia-e in modo 
notevole la direz, che si vuol dare alla nave. ‘Tale 
propietà si manifesta in un raggio di km. 1ò intorno 
ullis, Auche 1 banco roccioso, che si trova davanti a 
#., guae delle stesse proprietà magnetiche, 

* HARNUM, Moriva, invece, u Bridgeport. 

— # BAROCCO ornamento. Quello non solo dell’ Arcki- 
fettura, ma pure di mobili, scudi, decoraz., ecc, À 
proposito, si consulti la Tav, di figg. già stampata 
sotto questa voce, 

BARDIS. V, Bar, : 
BAROLI Caterina (%-1891). Popolana, fedele alla causa 
dell'indipendenza d’Italia, n. e.m. a Cuggiono (Milano). 


Fu lei che, nel 1859, fece aprire la porta del Campa- 
nile del suo. paese., acciocchè il. generale Lebrun:vi 
potesse osservare le mosse degli Austriaci: senza 
quell'Osservatorio, le sorti della battaglia di Magenta 
sarebbero forse state compromesse. 

* BAROMETRICA. V. BAROMETRICO. 

* BAROMETRICHE. V. BaROMETRICO. 


* BAROMÈTRICO. Che si fa o si osserva per mezzo 


del BaròMETRO (V.). 

* BARÒMETRO. — V. Ragno. — a bilancia. Canna 
di un B. a mercurio, sospesa ad un giogo di bil. con- 
trappesato e pescante in un pozzetto fermo che con- 
tiene mercurio, , 1 

* BARONE. V. BARONI. 

* BARONI. V. BARONE. 

BARONISSI. Comune in prov, di circond. di Salerno; 
ab. 7831. Territ. fertile in grani, viti, olivi, pascoli. 
Nel Capoluogo , in collina, manifatture di pannilani. 

BAROTSCE. Lo stesso che BarotsH (V.). 

BAROTSE. — Lo stesso che BaroTsH {V.). — Lo stesso 
che MARUTSE (V.). . 

BAROTSH. Lo stesso che BaRoTScH (V.). 

* BAROVERO Giacomo. Nato, nel 1831, a Torino, e m. 
nel 1904. 

* BAROZZI. — Jacopo (detto il Vignola) (1507-73). In- 
signe architetto n. a Vignola (Modena), onde il sopran- 
nome. Suo padre si chiamò Clemente, gentiluomo na- 
tivo della città di Milano, costretto ad abbandonare la 
patria ffer civili discordie, fissò la propria dimora in 
Vignola dove, accasatosi, ebbe per 1.° frutto il nostro 
B. Questi, fino dalla prima età, manifestò ingegno 
vivace e suscettibile delle più astruse cogniz. Gl'in- 
gegnosi tratti e delineamenti che dal medesimo veni- 
vano fatti col carbone od altro, benchè rozzi, davano 
a dividere di quale indole egli fosse dotato; quindi 
fu inviato a Bologna per erudirlo nel Disegno e nella 
Pittura, e dove si applicò , poi, allo studio dell’ Ar- 
chitettura e della Prospettiva, a cui si sentiva mag- 
giorm. inclinato. Fattusi valente. trovò occasione, ir 
Bologna, di farsi conoscere. Oltremodo furono stimati 
i disegni fatti dal B. per Francesco Guicciardini go- 
vernat. di Bologna, il quale li spedì a Firenze per es- 
sere eseguiti in tarsia. Il desiderio di esaminare e 
misurare con le proprie mani 
i preziosi monumenti, che i O 


antichiss, esistevano a Roma, RA 
lo spinse a recarvisi e vi fisso Sa; 1»: 
la sua dimora. Circa l’anno e 4 
lu hi LI i ty Li L) 
1537 partì da Roma, in com- Aida 
pagnia dell’ abate Primatic- > RI 
cio, esimio pittore bolognese, N71 N 


il quale lo condusse in Fran- NM 
cia. Lo presentò a Francesco I 
al cui servizio era addetto 
quale prof. di Pittura; ed i 
molti disegni dei rari monu- 
imenti antichi, di sua mano 
delineati, lo fecero favore- 
volm, conoscere al Re il qua- 
le lo incaricò del disegno di 
un grandioso Palazzo e luo- 
co di delizie e di altre opere. i 
Fu poscia chiamato il B., a Bologna, dal conte Fi. 
lippo Pèpoli che lo incaricò delle cure della fabbrica 
del Tempio di S. Petronio. Eseguì altre opere, fra 
le quali il Cunale-Naviglio , compiuto e condotto 
sino alla città di Bologna. Ritornato a Roma, il pon - 
tefice Giulio TII gii affidò la direz. dell’ Acqua di 
Trevi, e gli ordinò la fabbrica del Palazzo e della 
sua Villa situata fuori della Porta del Popolo; poco 
lungi costruì un grazioso Tempietto, volgarm: deno- 
minato di Sant'Andrea a Ponte Molle ; ridusse a mi- 
glior forma il Palazzo in Campo Marzio, comunem. 
detto Palazzo Firenze.Ilcardin. Alessandro Farnese, 
monsignor Daniele Barbaro ed altri distinti personaggi 
gli allogarono altre opere che eseguì con grande plauso. 
Infine, in mezzo ad altre cure commessegli dal pon- 
tefice Gregorio XIII, era colto da morte..La sua opera, 
Dei Cinque ordini di Architetiura, eternava il suo 
nome, servendo di perpetuo monumento al profondo 
suo sapere. Scrisse pure Trattato di Prospettiva. — 
Niccolò (1837-906). Eminente scrittore e critico d’Aîte, 
n. e m. a Venezia. Fu membro dell’ Istituto Ve- 
neto di Scienze, Lettere ed Arti, ed ispettore delle 
RR. Gallerie dell’Academia di Belle Arti al Palazzo 
Ducale. 

* BARQUISIMETO. La città sorge a m. 522 sul mare. 

* BARRA. — Ammasso di sabbia, sassi, fanghiglia, 
alla bocca di fiumi o porti. — La stanga, che serve 
per governare il vimone, si chiama pure Clavo 0 Go- 
vernale ; nei piccoli bastimenti, Giaccio o Aggiaccio; 
nel dialetto Veneziano, Argolu, Arigola, Ribolla. — 
a cordoni. Quella che si usa nei palischermi gentili, 
dove la stanghetta giace di traverso ed i suoi 2 cor- 
doni, passano sotto le braccia, vengono alle ginocchia 
dell’ufficiale che siede a poppa. — a leva4#tormata da 
un lungo stangone, e che si usa ne’ fiumi tortuosi per 
render più sensibile l'angolo della declinaz. — a ruota, 
Quella mossa da tal meccanismo girante, che permette 
al timoniere di governar preciso, senza muoversi dal 
posto e senza perder mai di vista la 0ussola. — d'ac- 
qua. V. BARRE. — di battaglia. V. qui appresso BaRRA 
imbracata. — di foce. Quella che si forma in conse- 
guenza dell’Angoro (V.) morto. — di fortuna. V. qui 
appresso Birra imbracala, — di riserva. V. qui ap- 
presso Barra imbracata, -— epigastrica. Sensaz. di 
oppressione dolorosa all' epigastrio (nel colera). — 
franca. Quella disciolta, che si governa ‘solo con la 
inano. — Head. V. isole di Barra.,— imbracata o di 
fortuna o di riserva o di battaglia. Quella che si go- 
verna coi frenelli, ed anche coi paranchi, quando il 
mare sia grosso, ed il bastim. sia grande. — (Isola 
di). V. isole di BarRA. — (Saltare la). V. SALTARE. — 
sopravvento !, sottovento !, in mezzo !, alla via i, ala 
banda !. Voci ai timonieri, per governare nelle dette 
direz. — (Sound of). V. isole di BARRA. i 

BARRANCO. V. CALDERA. 

* BARRE. — V. Barra. — Spazi privi di denti nel 
fondò ‘della mascella super. degli equini, dove vuolsi 
appoggiare il morso, — (De'La). V. De LA BARRE, 





a 
Barozzi J. 


* BARREN Island, Isola vulcanica delle Andaman, 


Pi 








BARRIAS. Fratelli: — Felice (1822-907), Eccellente 


pittore n..e m.a Parigi. Acquistò una vera celebrità, 


sotto ‘il 2.° Impero. Suo principale lavoro, Z Proscritti 
da Tiberio: — Luigi (1841-905), Eccellente scultore 
n. e m. a Parigi. Tra altro, lavorò: Fanciulla di Me- 


gara; Fortuna e Amore; Monumento alla Difesa di 
‘| Parigi.. 


* BARRICATA. V. BARRICATE. —. 

BARRICATE. — V. BaRRICATA. — (f&iornata delle). 
Nome dato a 2 insurrez. parigine: la 1.*, eccitata da 
Enrico di Guisa capo della Lega, obbligava Enrico III 
ad uscir da Parigi (12 magg. 1588) ; la 2.2 (24 ag. 1618), 
suscitata dall’odio contro il Masarino, segnò il prin» 
cipio della guerra della Fronda. 

* BARRIERA. — V. BarRrIERE. — Piazza. forte di 
frontiera. — del Martinetto. Frazione suburbana di 
Torino (V.). i . A 

* BARRIERE. — V. BARRIERA. — (Trattati delle). Lo 
stesso che iraltati della BARRIERA (V.). 

-BARRILI Anton Giulio (1$36-90S). Eminente patriota 
ed illustre e fecondiss. giornalista e romanziere n.'a 
savona (Liguria) e m. nella sua villa Maura in Cat-- 
care pr. Savona. Dopo aver percorso brillantem. gli 
studi Secondari nel collegio degli Scolopi (ove di lui 
si conserva un ritratto ad olio, in veste di princiye 
dell’Academia), si recò a Genova, inscrivendosi allà 
scuola di Legge, nell'Università degli studi. Educato 
a sensi di schietto patriottismo, non attese soltanto a 
studiare: ma si strinse ben presto in fraterna amici- 
zia con gli uomini animosi che attrettavano col pen- o 
sieré e con l’az. gli eventi della Libertà nazionale. 
Così, lo vediamo collaboratore al giornale San Giorgio 
fondato da Nino Bixio nel 1858; e. alle prime avvisa- 
glie di guerra nel 1859, lo troviamo volontario nei 7.° 
reegim.-dj Fanteria. Si batte in campo contro gli Au- 
striaci, ed è nominato ufficiale d’ ordinanza del colo- 
nello Carbonelli. Cessata la guerra, presenta le sue 
dimissioni, e,si ritira a Genova, tornando ai suoi studi 
prediletti ed al Giornalismo, Ma sopravviene il 1866 : 
le ostilità contro |’ Austria sono rincominciate: ed il 
B. lascia di nuovo la penna per la spada, accorrendo 
fra i primi, sotto le bandiere di Garibaldi. Così pure, 
l'anno appresso, per la invasione insurrezionale del- 
l’Agro romano, Inirepido combattente sotto gli ordini 
dell’ Eroe, fu ferito ad un fianco sùbito, nei primi 
scontri. Tuttavia non si ritrasse dal combattim.; anzi, 
nel crepuscolo di quella triste giornata, era ancora 
in viedi al suo posto, e fu del breve manipolo che 
seguì Garibaldi con l'impeto della disperaz., nell'ultimo 
assalto contro il nemico preponderante, « Venite, a 
morire con me! » All’invito della nota voce, dolce ed 
imperiosa, quegli intrepidi non avevano esitato a git- 
tarsi innanzi, incontro alla morte. Il B., ch» si tro- 
vava viciniss, al Generale nel momento in cuì questi 
spronava il suo cavallo con moto brusco ed improvviso, 
n'ebbe una spalla contusa: urtato da una di quelle 
larghe staffe americane che Garibaldi soleva usare 
nelle battaglie, restò per qualche tempo attonito e 
dolorante. În quegli anni di fervida preparaz. nazio- 
nale, che corsero fra il 185) 
ed il 1867, il Volontario delia 
Libertà era stato anche, co- 
me già ricordato, valoroso 
giornalista. Nel 1865 dirige - 
va Il Movimento fondato a 
Genova da Mauro Macchi. 
Fondava più tardi /7 Caffaro, 
innovando e volgarizzando 
opportunam. ilnome dell’ant, 
cronista Genovese e mante- 
nendone per varî anni la di- 
rez. Scrittore dignitoso e cor. 
retto, non amava le polemi. 
che, aborriva dalle diatribe 
personali; ma, chiamato in 
campo, sapeva rispondere 
;rontam. anche di persona: 
così che, -al suo attivo di 
giornalista, potè contare una 
ventina di duelli. Fu a Mon - 
tecitorio, rappresentante il collegio di Albenga , ed 
ebbe incarico dai colleghi di scrivere Ja risposta al* 
1.° discorso pronunziato da re Umberto innanzi alla 
Camera. Ma della vita politica non si compiacque ; se 
ne stancò presto, amando meglio attendere quietam. 
alle opere letterarie dalle quali ottenne universale 
estimaz. e popolarità ed onori. l'u, nel 1891, nominato 
prof. ordinario di lettevat. Italiana alla Univelsità di 
Geneva; tenne poscia, per 50 anni, Ì’ uflicio di pre- 
side della tacoltà di Filologia, e per 3 volte fu eletto 
rettore magnifico. Dire di tutta l’ opera del B. come 
letterato e romanziere, sarebbe assai lungo : ben po- 
chi. in Italia, potrebbero affermare di non aver letto 
qualcuno dei 100 e più volumi usciti dalla fervida ed 
agile fantasia di questo fecondiss. scrittore. Cominciò 
nel 1855, pubblicando, nelle appendici del giornale Il 
Moviménto, il suo 1." romanzo intitolato Santa Cecilia 
cui seguirono (ricordando solo i principali): £ Misteri 
di Genova: Capitan Dodero; L’° Olmo e V Edera; Il 
Libro nero; I Rossi ed i Neri; Val d’Wlivi; Le con- 
fessioni di Fra” Gualberto; Semiramide; Castel Go- 
cone: Come in sogno; Cuor di’ ferro e Cuor d’oro; 
ll Tesoro di Golconda; Il Merlo bianco; e moltiss. 
altri, in gran parte anche tradotti in varie lingue 
straniere. A Genova era popolariss.; e grandi furono 
le feste che gli si tributarono nel genn. del 1907, per 
iniziativa dell’Associazione ligure dei giornalisti, 2s- 
sociandovisi tutti i più eminenti uomini del Parla- 
mento, della Letteratura e della Scienza al pari del- 
l'intera cittadinanza Genovese, offrendogli una targa 
d'oro, per celebrarne il giubiléo giornalistico, La salma 
venne trasportata a Staglieno e tumulata pr. la tomba 
del Mazzini, nel boschetto degli Uomini illustri. 

BARRISOL. V. BACCARGANGI, 

* BARROW, — (Capo). Punto più sett. del territ. di 
Alaska ; 71° 23° 31°” nord. — (Stretto di). Braccio di 
mare fra il Lancaster Sound ed il Melvill Sound, nel- 
l'arcip. artico Americano. 

'BARRUGHETTA. Lo stesso che BERRUGUETE (V.). 

BARSOCCHINI Francesco (?-1909).' Distinto pitiore, . 
letterato e giornalista n..e m.a Lucca, Nella sua città, 
fu membro dell'’Academia di Scienze, Lettere ed Arti. 





Barrili. 


BAR-SUR-AUBE. 





BAR-Sur-AUBE. Piccola città nel dipart, dell'Aude; 
ab.:4988. In vicinanza, ‘battaglie del 24 gennaio e 27 feb- 
braio 1814. . ner: Sr 

-BAR-2ur-ORNAIN. Lo stesso che Bar-/e-Duc (V.). 

BART. — Lo stesso che BaRONET (V.). — Lo stesso 
che BartHn:(V.). i i ì 

* BARTENSTEIN. Piccoliss, città nel Wilrttemberg 
(Jagst); ab, 1144, Residenza del Principe di Hohen- 
lohe-Baritenstein, i 

BARTEZAGO Luigi (120-905). Distinto pittore n. a 
Milano e m. a Colnago (Brianza). — 

BARTFA. Lo stesso che BarTFELD (V.). 

BARTFELD. Piccola città ungherese (S&r0s); ab, 5310. 
Rinomata sorgente cloruro-sodica. 

* BARTHELEMY. V. Saint-BARTHELBMY (i80/0). 

* BARTHOLDI Feder. Aug. (1831-904). Celebre scul- 
tore n. a Colmar e m. a Parigi, Dapprima studiò Pit- 
tura, e fu allievo dì Ary 
Scheffer. Poi si dedicò alla 
Scultura, ed ebbe a maestro 
il Soltona, sotto il quale non 
tardò a distinguersi. Le sue 
principali opere furono: Lira 
fra i Berberi; Genio fra gli 
artigli della miseria ; Mar- 
tire moderno ; Genio fune- 
bre; Vercingetòrige; La- 
farette: Erchmann; Cha- 
trian: ecc. Ma ciò che più © 
contribuì.a levarlo in fama 
fu la colossale statua della 
Libertà, all’ ingresso della 
rada di N. Jork, che, a guisa 
di faro, illumina durante la 
notte, con una grande face, la _ 
via ai naviganti, e li guida nel porto. Notevole è pure il 
Leone di Belfort, monum. simbolico, ricordante l’eroica 
difesa di yuella ;piaza forte nel 1870-71, sostenuta dal 
colonnello Deufert- Rocherean (V. AREONAUTI). 

* BARTOLI Zanobi (?-1006). Patriota ed eccellente 
artista n. è m. a Firenze. Combattè valorosam. con 
Garibaldi; interpretò insuperabilm. la maschera di 
Stenterello, i 

* BARTOLINI Antonio (?-190:). Sacerdote ed insigne 
filologo e storico n e m. a Stia (Arezzo). 

BARTOLOMEIS Ernesto (de). Colonnello d'Artiglieria, 
n. e m. a Roma, Combattè valorosam, nelle guerre 
per l'indipendenza. Era comandante della Fortezza di 
Gaeta, quando vi fu rinchiuso da G. Mazzini, e seppe 
circondare di rispetto ;il grande profugo. 

‘BARTOLOMISTA. V. BARTOLOMISTI. 

. *BARTOLOMMEI Ferdinando (marchese). Nato nel 1821. 

* BARTOLOMMEO. .—- di Pietro. V. BACCELLINO. — 
{Strage di San). Quella che avvenne la motte di San 
BarToLOMMEO (V.). 

BARTCOLOMMITA, V. BARTOLOMMITI. 

BARTOLONE. V, DARTOLONI. 

BARTOLUS. Nome latino di BArtTOLO (V.) da Sasso- 
ferrato. 

* BARUFFALDI Tranquillo (1839-97). Eminente pa- 
triota n. a Barzio (Valsassina) e m. a Milano, Dician- 
novenne appena, egli fuggiva dal Seminario di San- 
t'Alessandro in Milano, e si arrolava nei Cacciatori 
delle Alpi. Un anno dopo, era tra i Mille in Sicilia, 
e si batteva a Calatafimi ed a Palermo dove cadeva 
ferito, ed era promosso al grado di sottotenente. E 
non sostò ancora: sprezzante delle fatiche e delle 
sofferenze fisiche, infiammato dal supremo ideale di 
Patria, il B.. agli ordini di Nino Bixio, si trovo al 
combattim. di Reggio di Calabria, e segnò una pagina 
gloriosa nella storia di quella giornata: alla testa di 
pochi militi, il giovane sottotenente , riusciva, con 
mossa ardimentosa ed abile, a mettere in fuga ed a 
disarmare parecchie centinaja di Borbonici che avevan 
presa posiz. e gettavan fuoco 
sulle schiere Rosse, dall’alto 
del.Cimitero, Per questo fat- 
to. gli venne decretata la me- 
daglia al valor militare; e, 
dopo la battaglia al Ponte 
della Valle a Maddaloni, il. 
Bixio lo creava, sul campo, 
tenente per merito di guerra, 
Nel 1862 accorse in Sicilia, 
al grido del Duce « Roma o 
morte! », per la spediz. che 
doveva finire ad Aspromonte. 
L’Esercito regio, per impe- 
dirgli la campagna Gar.bal- 
dina, io richiamò sotto le 
armi. Il B. non rispose al- 
l'appello ; cosicchè fu ricer- 
cato ed arrestato dopo passato lo stretto di Calabria, 
privato del grado e del diritto di portare la medagl'a, 
ed inviato poi nella fortezza di Vercelli a scontare un 
anno di arresti, e dovette poi servire da soldato sem- 
plice nelle file dell'Esercito. Nella campagna del 1866, 
tornò a vestire la camicia rossa, ma senza gradi, senza 
distinzioni. Il B. si vendicava dell’attronto inflittogli dal 
Governo italiano, offrendo ancora una volta la sua vita 
per la liberaz. del Trentino. Passato il periodo avveu- 
turoso delle guerre, il B. nulla chiese per sè ; neanche 
ciò che gli era stato ignobilm. strappato. Egli tornò alla 
sua valle, alle cure della sua famiglia, a quelle della 
sua professione di notajo che esercitò con nobiltà 
esemplare. Seguace non soltanto della fortuna, ma 
anche degl'ideali di Garibaldi, tenne viva la fiaccola 
della libertà tra i suoi conterranei, e la sua parola e 
l'opera sua adoperò in favore della democrazia Lec- 
chese nei pubblici comizi, e in Consiglio provinciale 
dove i fidi elettori lo vollero per lunga serie di anni. 
Nel 1908 gli veniva murata una lapide-medaglione, 
opera pregevole in marmo e in bronzo dello scultore mi- 
laneso Francesco Confalonieri, sulla casa dov'era nato. 

* BARULLA. V. BARULLO. 

BARUN-TARAI., Lago nella Transbaicalia; kmq. 706. 

BARUTH. Piccoliss. città nel distr. di Potsdam (Jt- 
terbog-Luckenwalde); ab. 2604, Grande fabbrica di 
vetri, del Conte di Solms-Buruth. 

* BARWOOD. Il legno è pure chiamato Cambal, Cam- 
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BARZAGIII, 


*.BARZAGHI Francesco, Morto, invece, nel 1892. 

* BAS, — A Le Havre, nel commercio del cotone, 
lo stesso che l'inglese Farr (V.). + (Très). A Le HA- 
vre, lo stesso che l’inglese MippLIna (V.) fair. 

* BASALTICI. V., BasiLTICO, 

* BASALTICO. V. BASALTICI, 

BASANISTA. V. BASANISTI, 

BAS-BRETON. Dialetto celtico che si parla nella Bre- 
tagna. 

BAS-CADUN (dal turc., gran signora). Titolo delle 4 
mogli legittime del Gransultano, 

BASCI, Lo stesso «che .BATANES (V.)a 

BASCILBAI. V, ABCHASI. “o 

* BASCO. V. AMMIRAGLIATO. 

BASCONGADAS. ‘Lo stesso che VASCONGADAS (V.). 

* BASE di operazione. Linea assicurata donde muove 
a sue imprese .una spediz, militare e dove si tiene 
tutto ciò che occorre .pel rifornim. dell’ esercito ope- 
rante. ; ; 

BASEL. — Land. V. Basmmda, — Stadt! V. BasiLìa. 

BASENTELLO. Lo stesso che BasanTELLO (V.). 

* BASI. V. BAasr.: da 

BASIASCH. V. Bazias. 

BASIDIOMICETE. V. BASIDIOMICETI. 

BASIDIOSPORO. V. BASIDIOSPORI. 

BASILAN. Una delle is. Sul; kmq. 1283, ab. 970; 
— Capol., Isabella. 

* BASILEA, — La Città, nel 1904, perdeva , a causa 
di un incendio, il Thééire de la Ville, compreso il 
Magazzino de’ costumi del valore di .L. 200 mila; — 
Il cant. di B.-Campegna corrisponde al ted. Base!- 
Land; quello di B.-Città, al ted. Basel-Stadt. — {Con- 
fessione di). Chiamata pure confess. di Mu?hausen. 
— (Paci di). Riferite ai trattati di BasiLÈa (V.). 

* BASILEO, In Greco, re. 

BASILEUS. Nome latino di Basirro (V.). . 

BASILIANA. V. BASILIANE. 

BASILIANO. Y. BASILIANI. 

* BASILICATA {Provincia di). Formata, in gran parte, 
dall’ant. Lucania ed in parte dalla Mugna Grecia, e 
quasi circondata e percorsa tutta quanta dall’Appen- 
nino che la divide in Principato citra e ultra. L'Ap- 
pennino, in questa prov. , si biparte: il ramo occid. 
corre perle 3 Calabrie , mentre l’ or. separa la B. 
dalla prov. di Lecce. Suoi corsi d’acqua principali: i 
Tanagro, \'Ofanto,il Bradano, il Basiento 0 Basento, 
il Siri, l'Aciri e il Leo, Un quinto quasi della sua su- 
perf. è coperto da boschi. I principali prodotti agri- 
coli sono : i cereali, il legname e i vini, cui tengono 
dietro: l’olio d’oliva, il cotone, il lino , la canapa e, 
sulle rive del mar Jonio, la regolizia. Vi sono pascoli 
e prati, laonde è fiorente l’ allevam. del bestiame e 
molto sviluppata’ arte del caseificio. Di là , infatti, 
sono venuti molti di quei casari che hanno introdotto 
e diffuso in,Lombardia la fabbricaz. del cacio cavallo. 
L'apicoltura è la bachicoltura acquistano ogni giorno 
maggior estensione. La B. è, ciononostante, in com- 
plesso, una delle prov. più povere e meno sviluppate 
dell’Italia ed una di quelle, parimenti, che fornisce il 
maggior contingente alll’emigraz. permanente. Ammi- 
nistrativam. essa si divide nei 4 circond. di Potenza, 
Melfi, Matera e Lagonegro. 

* BASILIDIANO. V. BASILIDIANI. 

* BASILISCO. — La fig. già stampata rappresenta il 
B. incappucciato. — Nella vecchia Artiglieria, specie 
di grossa bombarda. 

BASITE. V. BASITI. 

* BASKIRI. Chiamati pure Bascurti (apicoltori). 

BAS-RHIN (dal franc, , Basso Reno). Fino al 1871, 
compart. francese che aveva per capol. Strasbwrgo. 
Ora, distr. germanico della Bussa Alsazia. 

* BASS. L'affi. africano è pure chiamato 200, Bau. 

* BASSA. — V. Basse. — Ghiesa. V., Low CHuRcH. 

BASSAM. V. GRAN BASSAM. 

* BASSANELLO. Fraz. del comune di PApova (V.); 
ab. 2428. 

* BASSANO. — La città siede a m. 136 sul mare. — 
(Ducato di). Istituito (1209) da Napoleone I ii quale 
ne investiva (1811) Napoleone Maret duca di Bassa- 
NO (V.). 

BASSARA. V. BACCANTI. 

* BASSE. — V. Bassa ; Basso. — (Isole). V. Pau- 
MOTU. 

* BASSETT\. Lo stesso che BASETTA (V.). 

* BASSEVILLE. Era redatt. del Mercure national. 

* BASSI. V. Basso. 

BASSIANAE. V. PETROVCI. 

BASSÎLICO. Lo stesso che BasiLico (V.). 

BASSIPIANO. V. BASSIPIANI. 

BASSI PIRENEI. V. PIRENÈI. 

* BASSO. — Di città o luogo, la parte infer. rispetto 
ad altra che sia in costa. — Di paese, la parte meno 
elevata, cioè la più lontana dalia sorgente di un fiume. 
— Al giuoco del Pallone, Tetto è la parte della bat- 
tuta, — impero. V. BizanTINO impero. 

BASSOFONDO. V. Basso fondo. 

BASSO PO. Nella rep. Cisalpina, dipart. che aveva 
per capol. Merrara. 

x BASSORA. Chiamata pure BassoRaH (V.). 

BASSORAH o BASSORA. Per gli avvenimenti turchi 
del 1909, V. TURCHIA. 

BASSUTO. Lo stesso che BasuTo (V.). 

* BASTA. Larga piega che si cuco dappiedi ed in- 
torno alle sottane, per poterle allungare al bisogno, e 
detta più comunem. Tessil/ura ; — Anche, ripiegatura 
all’indentro che si fa allo stesso fine e per lo più 
dalla parte super. della sottana, intorno alla vita ; 
detta anche Ribocco, Riboccatura. 

* BASTAN (Valle di), Nella Navarra di NO.; per- 
corsa dal Bidassoa, lunga km. 35, c con ab. 8.150. 

BASTANA. V. BAGISTAN. 

BASTANIA. V. BAZA. 

* BASTARDO. Ruota dentata che muove il rocchetto 
ed i pestoni nel mulino a polvere. 

* BASTARDUME. V. BASTARDUMI, 

* BASTARDUMI. V. BASTARDUME. 

* BASTARNI. Dopo il 30 a. C., popolo errante, al- 
meno in parte, pr. alle foci del Danubio, sotto il 
nome di Peucini. 

* BASTELICA (Sampiero d’ ORNANO da) (1497-567). 
Grande animoso cittadino n. a Bastèlica (Corsica), 
Nemico acerrimo dei Genovesi ed amico dei Francesi, 


BAUMGARTNER. 953; 





contrastò a quelli, per molti anni, il possesso dell'Isola 
natia, Strangolò la moglie Vanina d'Ornano, quando, 
seppe che questa voleva rifugiarsi a Genova ; fu. poi, 
tratto in un'imboscata dai cugini di -quella, ed uce 
ciso, A 

:* BASTI. V. Baza. i 

* BASTIANO da San Gallo. V. ARISTÒTILE, . 9 

* BASTÎGLIA, Lo stésso che Basrita {V.). 

* BASTONCINI. V. BASTONCINO. Li 

* BASTONCINO. V. BASTONCINI. n | 

* BASTONE. — V., BasronI. —. pilota. V. ScontRo, 

-#* BASTONI. V. BASTONE. i 
__BASUNDI. V.. BAFIOTE, a x 

* BASUTO Land. V. BasuTo. © . 

BATANES (Isole). Gruppo il più sett. dello Filip 
pine; kmq. 330, ab. 8520. : 

BATANG. Lo stesso che BaTTAM (V.). | 

* BATAVI, V. BETUWE. 3 

BATAVODURUM. V. Wiixk dij DURSTEDE. 

BATCHIAN. Lo stesso che Bacian (V.). ‘ 

BATES Enr. Gualt. (1825-92). Viagziatore n. a Loci- 
cester e m. a Londra. Fu segret, della Società geogra- 
fica di Londra ; visitò, dal 1848 al 1850, i Paesi del 
Fiume delle Amazzoni, descrivendoli. i 

* BATH. V. AGAPEMONITI, © i 

*BA THORI. Correggi, Bathori. 

BATHORI. V. BaTHORI. 

BATHSEBA., V. BETSABFA. di 

* BATHURST. — Isola dell’ Australia, al nord. — 
(Capo). Nella costa sett, dell'America, a 719 N. e 1279. 
O. da Greenwich, Limita, all’E., la Liverpool Bai. 

BATHYLLOS. V. BariLLO. . 

BATHYS. V. BATUM. 

BATIGNOLES. Lo stesso che BATIGNOLLES (V.). | |’ 

BATINUS. V. SALINELLO. ue) 

BATJAN. Lo stesso che Bacian (V.). 

BATJENTJOR. Lo stesso che BaTtrATOR (V.). 

BATNA. V. BATTNA. i 

BATRACE. V., BATRACI. " 

* BATTA. — Idiotismo per OvatTAa (V.). — Lo stesso 
che BatTAK (V.). Nu 

* BATTAGLIA Giacinto. Nato a Milano, nel 1803. 

BATTAGLIA-FALCONIS Vittoria (?-1906). Valentiss. 
artista lirica n. a m. a Genova. i 

BATTAM, Isola delle Sumatra, all'E.; kmq. 413. 

* BATTELLO. — automotore. Nel 1905, lungo il Tamigi, 
a valle di Greenwich, si tecero interessanti esperimenti 
con un B. aut. a 2 eliche, costruito nei cantieri Jar- 
row di Londra e chiamato Napier» IZ. Il battello è 
lungo 40 piedi, possiede 2 eliche e 2 macchine a com- 
bustione interna di 80 cavalli ciascuna. La velocità 
raggiunta nel corso degli ‘esperimenti fu di 24 nodi 

l'ora contro la corrente della marea, e di ‘27 nodi 
col favore della marea. Secondo ‘i calcoli del costrut- 
tore Jarro'w , una lancia della lungh. del MNapier II, 
mossa a vapore, non avrebbe superato la velocità di 
16 nodi all’oîa, il macchinario surebbe stato assai più 
pesante , “ed il peso del combustibile , 3 volte quello 
occorrente per ìl motore in uso, che consuma soltanto 
100 galloni in petrolio ogni 130 miglia di percorso. 
Costruerido un B. di'220 piedi di iungh., cioè nelle 
proporz. un destroyer, la casa Jarrow spera di otte- 
nere, con motori a combustione interna, la velocità 
di 45 nodi all'ora, la quale non fu mai raggiunta. La 
casa Jarrow si prepara a costruire desiroyers di giu- 
ste proporz., con motori a combustione interna. I 
principali vantaggi di questi nuovi ordigni da guerra 
saranno ; la velucità, l'assenza di ciminiere e di fumo; 
la minore offensibilità della macchina motrice che oc- 
cuperà uno spazio ristrettiss., e la riduz. del perso» 
naie occorrente "alla manovra di simili navi. — insom- 
mergibile. Inventato, nel 1908, dal capitano norvegese 
Brude, e da lui battezzato col nome di Uraed. Partito 
dalla Norvegia, arrivava felicem. a Londra, — sot- 
tomarino. V. SOTTOMARINO. A 

* BATTERE bandiera. V.BANDIERA. i 

* BATTERIA. — da cucina, Tutti gli attrezzi occor- 
renti per la cuc. — da tavola. Comprendente : stovi- 
glie, bicchieri, ecc. o 

BATTERÎDIO, V. BacTRRIDIO. 

* BATTERIO. V. BacTERIO. 

* BATTESIMALE fonte laico. V. Ivry. 

* BATTESIMO civile. V. Ivry. i 

* BATTEZZARE. In Greco, bapticein; in Latino, ba- 
ptizare. 

BATTHYANI, V. BATTHYANY. 

* BATTHYANY. Correggi, Batthyany, Batthyani, 

BATTIADE. V., BATTIADI } CALLIMACO. % 

* BATTICULO. V. SCOPAMMARE. ; 

BATTIGNOLES. Lo stesso che BATIGNOLLES (V.)., 

BATTIMENTO. V. BATTIMENTI. 

* BATTISTINA. V. BATTISTINE. 

BATTISTINO. V. BATTISTINI. 

BATTITÒIA. Più corretto, BaTTITOJA (V.). 

BATTITÒIO. Più corretto, BarTITOSO (V.). 

BATTIURTO. V. BATTIURTI. 

BATTNA. Regione dell'Oman; ab. 715.500. 

* BATTUTA. Di sciabola, V. Tocco. 

* BATTUTI. V. BATTUTO. 

* BATTOTO. V. BATTUTI. 

* BATUOM. V. ARMENI. 

BATZ. Isola pr. la costa sett. della Bretagna. 

* BAU. V. Bass. 

BAUCE. Lo stesso che BEAUCE (V.). : 

* BAUDI di VESME Emilio (conte). Invece, n. a To- 
rino nel 1823, e mortovi il 1398. 

* BAUER. — V. AGRicoLa. — Federico Ferdinando 
(barone von) (1825-93). Maresciallo e statista au- 
striaco n. a Lemberga. Nel 1838 ebbe il portafogli 
della Gnerra. 

BAUGES. V. 1.Es BAUGES. | 

* BAUMBACH Rodolfo (?-1906). Eccellente poeta e no- 
vellatore, del periodo anter. al Naturalismo {1880-90), 
n. e m, a Mininga, La sua leggenda slovena, Z/atorà, 
ebbe 50 edizioni. : A 

* BAUMGARTEN. — Anichino. V. GRANDE Compagnia. 
— Ermanno (1825-93). Illustre storico n. a Lesse nel 
Braunschweig, Fu prof. di Storia all’ Università di 
Strasburgo ; tra altro, scrisse Storia di Carlo V. 

* BAUMGARTNER, — Oppure Puumgdriner. — Gero- 
nimo (1195-5365). Umanista n. a Norimberga. Fu strenuo 
propugnatore della Riforma. 
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954 BAUSAN. 

.* BAUSAN Giovanni. Ariete torpediniere della ma- 
rina da guerra lualiana, cun ponte curazzato; lungo 
-m. 84,12, largo m. 12,35, Costò L. 4.753.450. 

* bAVA. V., AURA; Bavk, 3 

BAVARESA. V. CorniccHIA, 

* BAVARESE. — Della Baviera (V.). — (Mar). Il 
Chiemsee. — (Selva). V. RavRiscHer Wald. 

* BAVAFO, Lo stesso che BavakESE (V.). 

BAVAY. Lo stesso che Bava (V.). 

* BAVE. V. Bava. ì 

BAVEAN. V. BAWEAN. i 25 

* BAVIERA. — (Alta). V. regno di BAVIERA. — (Bassa). 
V. regno di Bavieri, — (Regno di). Il Palatinato su- 
per., a NE., conta ab, GUI 521 su kmy. 961; — Ca- 
pol., Regensburg. — Renana. Parte del regno di Ba- 
VIERA {(V. qui sopra), chiamata pure Pa/alinalo- del 
Reno, Palal nuto bavarese; kmy. 70.865, ab, 5.630.939; 
— Capol, e capit. del Regno, Mònaco. 

BAVILI. V. BarIorE. He 

BAYARD (Col di). Dalla valle del Drac alia valle delia 
Durunza; m. I210, 

BAY-BEACH. Luogo importante, nel Togoland (Africa); 
dal IS8S1, prorettorato Tedesco, 

* BAYLE Gasp. Lor. V. LAÉNNEC. 

BAZIAS. Ultima st zione della strada ferrata, in Un- 
gheriu (‘Temes), da Vienna al basso Danubio, 

BAZOCHE. Lo stesso che BasocHx {V.). 

BAZZAR. V. Bazar. 

* BAZZONI Giambattista. V. Trezzo. 

B. C. V. ABBREVIATURE. © 

* BEACONSFIELD, — V. D'IsragLI, — Beniamino, Nel 
1095, la pubblicaz. di una voluminosa biografia di lord 
B., e di corredarla con molte migliuja di docum. ine- 
diti, stopriva il manoscritto di un romanzo rimasto 
incompleto per ia morte avvenuta dell'autore. Il ma 
nu»scritto si compone di circa 300 fogli scritti da ambo 
le parti, cou pochiss. can ‘ellature o correz., e tutto 
d: pugno di lord 8.1 primi 9 capitoli sono completi; 
il 10.° è troncato a meià, e le ultime righe di esso 
furono evidentem. ergate poche vre prima della mu te 
dello serittore, IÎ romanzo si svolge nell'ambiente par- 
lamentare Inglese, fra il 1860 ed il 1870. e noti uomini 
poiitici vi agiscono sutto a veli trasparenti e con lievi 
Storpiature di nomi, I. giorn .ie Times acquistava il 
diritto di pubblicazione di questa interessa te opera 
pustuma. 

BEAR RIVER (dall’ing., Fiume dell'Orso). — V, BEAR 
LAKE. — Einissario del Great Bear-Lake ed affi. di de- 
stra dei Mackenzie. 

* EEATA. V, BsaTE; BEATO, 

* BEATI. Spiriti celesti, ed anime che sono in Para- 
diso (V. Beato). 

BEATIA. V. BAKZA. 

BEAT:CUM. Nome latino del ViatIco (V.). 

BEATI:À. Lo stesso che BEATITUDINE (V.), 

BEATRICE. V. BEATRIZET de LORRAINE. 

BEATRICETTO. \. B&ATRIZET de LORRAINE, 

BEATRÎICIO. V. BEATRIZET de LORRAINE. 

* BSATRIZET. Chiamato pure Léulrize! de Lorraine, 
Béatrice, Beat o-tt0, Beatricio, Beantriget, 

*BEAUCAIRE de PEGUILLON (Belcarius Peguil to)(1514- 
91). Ecclesiastico n. a Ureste (Francia). Fino al 1568 fu ve- 
scuvo di Metz: scrisse Merumuallicarum commentaria, 

* FEAUCHAMP. V. Warwick. 

BEAUCLERK. — Eorico (?-1135), Terzo figlio di Gu- 
glielmo il Conquistatore.Saliva il trono d'Inghilterra, 
nei 1100. Concedeva, nel 1100, ai baroni alcune fran- 
chige, con una Carta regia che però tusto ritirò, — 
(Casa di). V. SAINT-ALBAN:. 

* BBAUHARNAIS. V. LEUCHTENBERG, 

* BEAUSEU Anna {di). V. ANNA. 

* BE .UMARCHAIS. V. CIrTADINO, 

BEAUMARIS. V. ANGLESEA. 

BEAUMELLE {Lorenzo ANGLIVIEL de la) (1726-73). 
Eccellenie scrittore n. a Vallerauge (Francia), Tra 
altro, »crixse ZLet/res à Monsieur de Voltaire. 

* BEAUMONT. — Giambattista. A yuesto per-:onaggio 
si riterisce il rifralto già stampato. — (Fucile). A re 
trocarica ; adottato per la Fanteria olandese, nel 1871 

BEAUMONT-le-ROGER (Conte di). V. AUBIGNY, 

BEAUTRIZET. V., BÉATRIZET de LORRAINE. 

* BEAVER. — Dall'ingi., castoro. — Islands. Isok 
del lago Michinghan, al nord. 

BEBRIACUM. Lo stesso che BEDRIACUM (V.} 

BEU. Lu stesso che Bkcs {V.). 

* BECCA, Lo stesso che Cocca {V.}. 

BEC‘A19, Più corretto, Bkccaso (V.). 

# BECCARIA. — V. China, — Lancelotto (da). Signor 
di Pavia, Nel 1Il6 perdeva, per opera di Giov. Mari: 
Visconti, la signoria e la vita. 

BECCARIA-BONESANA, V. BECCARIA. 

* BECCATELLI. V. BkccaATELLO. 

BECCATELLO. V. BiccATELLI. 

BEC di SAN LORENZO. Cullna nel Monferrato; m. 466 

BECERICA. Lo stesso che VestRENGA (V.). 

BECERRO da BENGRA Riccardo (?-1Uu2). Eminente p: 
litico ed erudito n. e m. a Madrid. Fu senatore. 
scrisse opere scientifiche e 
storiche. 

BECHE. V. De LA BÈcHÙe. 

BECHELAREN. V. ’ECHLARN. 

BECHICO. Ogui rimedio con- 
tro la / sse. 

BECHIN. l’iccoliss. città nel- 
la Boemia (Millhausen) ; abi- 
tanti 2115. Famosi bagni, 

* BECHTELTAG, Forse, da 
BeRrcHTa (V.). 

BECHYN. Lo stesso che B£e- 
CHIN (V.). 

* BECKER Carlo. Sopranno- 
minato Nostim-B. Fu pittore 
di tipi, e prof. onorario al- 
l’acad. di Belle Arti a Berlino, 

* BECQUEREL Enrico (l352- 
908). Insigne ingevnerve n. e 
m. a Parigi, Fu segretario perpetuo dell'acad. dell 
Scienze, e prof. al Politecnico. Le principali memoru 
da lui pubbticate sull'ZnAuenza mugnelica della Terra. 
le sue magsutiche reerche e scoperte nel mondo della 
Fisica e della Redio-altività dei corpi specialm. gl 
meritarouo, nel 1903, il premi Nubel, ° 





Brcquerel 


BECUCCI. 


BECUCCI Enrico (?-1905). Eccellente musicista n, e m. 
a Firenze. Si rese popoluriss, con le sue Composizioni 
pianisi iche. 

BEDEGAR. Lo stesso che BenEGuaR {V.). 

BEDESIS. V. Ronco, 

* BEDFORD (Duchi di). Successori di Giovanni duca 
di Beororb (V.) che, nel 1114, aveva per 1.° il titolo. 

BEDFORD-LEVEL, Grande pianura nell Inghilterra 
orieittale. i | 

BEDLAM. Famoso manicomio, a Lonpra (V.). 

BEDÒNIA. Comune in prov, di Parma e circond. di 
Borgotaro ; ab. 9653, Sorgente solfurea nel luogo chia- 
mato Goltra, i 

BEDRETTO. V. BeDRETO. 

BEDUIN (Capo). Nell'Africa or., ad 8°3' nord, 

BEDUINO. V. BepuUINI. 

BÈE. Piccoliss. comune in prov, di Novara e circond. 
di Pallanza; ab. 475. Nel 1909 vi s’istituiva la Scrsola 
per emiyranti (nna delle prime in Italia), sussidiata 
dal Gov rno. ; 

BEEBERU. V. Brsrru. 

BEECHWORTH. Piccola città australiana (Victoria); 
ab. 3550. Miniere d'oro, 

BEESAPOOR. V. BEGIAPUR. 

BEEMSTER. Al NO, di Edam (Olanda sett.), polder 


| di.più.che Ha, 7200. 


BEEN. V., REHEN. 

* BEETZ Guglielmo. Correggi, Guglielmo von Beets. 

BEFORT. Lo stesso che BeLvoRT (V.). 

BEGARDI. V. BeGRINI. 

* BEGHINA. V, BEGRINE, 

* BEGHINE. V. BEGHINA. 

BEGHINO. V, BeGHINI. i 

BEGIAZI. Lo ste»so che BRIAZI (V.). 

BESIAZITI, Lo stesso che Besazi (V.). 

* BEGÒNIA, La fig. già stampata rappresenta la B. 
lucente, 

BEGUINE. V. BEGRINE. 

BEGUTTE. Lo stesso che BrGRINE (V.). 

* BEGA :Ganale). Lungo il Fiume omon., nell'Unghe- 
ria (Banato); da Temesvar a Nagy-Becskerek ; km. 30, 

BEHANZIN. V, BLIDAH. 

* BEH\R. Lo stesso che BanHar (V.), 

BEHERA, — Prov. nel basso Egitto; ab. 415.300; — 
Capol., Dammanbur. — Agaazi. V. AKSUM. 

BEHISTON. V. BAGISTAN. 

* BERRING. — (Mare di). In sèguito ad un’eruz. vul- 
canica, nel 1906 spuntava un’isoletta prossima ad 
un'altra emersa circa 100 anni prima. — (Stretto di). 
V. Ruxsta. 

BEIAZI. Lo stesso che Brsazi (V.). 

BEIAZITI, Lo stesso che Bkyazi (V.). 

BEISERLAND, isola formata dalla Mosa, nell'Olanda 
mer:dionale. 

BEILER-:EI. Lo stesso che BEGLERBEG (Vi). 

BEIRAM. Lu stesso che Barram (V.}, 

PEISAN. V. BETH-SEAN. 

B.}IT-HARAN. V. BETHHARAM. 

BEITIN. V. BeTHEL, 

OEIT-LACHM. Lo stesso che BETLEMME (V.), 

B:JAPOOR. V. BkGtaPUR, 

B'JAUNE. V, BEANUS. 

* BEL. — Correggi, Bél. — Lo stesso che Baar. (V.). 

BEL Carlo Andr. (1717-82). Figlio a Mattia, Fu prof. 
i Lipsia; scrisse De vera origine el epucha Hunno- 
rum, Avarorum, Hungarorum in Pannonia, 

BELAD. Lo stesso che BeLED (V.). 

BELARDI Vincenzo (?-1902). Esimio cantante-tenore 
n. e m. a Lore 0 (Marchel, 

BELARI. Lo stesso che BELLARI (V.), 

BELCARIUS Peguillio. V. Braucairt de PÉGUILLON. 

* 3ELUARO. l'amouso castello, pr. Siena. 

# 3ELCHEN. Nume tedescu di BaLLun (V.). ì 

B:.CHENSEE. Lago nei Vogesi, a m, 1219 sul mare. 

* 3ELED. fu Arabo, terrilorio. 

B.:LEDUGU. Lo stesso che BeLupbuGUu (V.). 

* BELEM o PARÀ, C.ttà,con porto, nel Brasile ; abi- 
arti 43,250 

BELEMNITE. V. BELEMNITI. 

BELEN. Lingua; V. BILIN. 

BELEP ({lsole). Della N. Caledonia: kmq. 72. 

* BELFORT. La cità siede a m. 49 sui mare. Fa- 
moso Castello. Nel 1907, un incendio ne distrugguva 
iù Teatro principale; — L'Alto Reno, pr. i Francesi, 
si chiama /Haut-Rhin. 

BELGAF. Nume dagli ant. Rumani dato ai Beta (V.). 

BELGERN, Piccoliss, città uel Merseburgo (Prussia); 
ui, S51L Minicre di carbonfossile, 

* BELGIO. — V. Cank polisiolto; CONVENZIONE Mu- 
nelaria; DEPUTATI; Div>RZI0; DOMENICALE riposo. — 
È Wafloni st chiamano pure Vallozzi; — Nel 1605, ta 
Camera respingeva il Progetto di lifesa militare, vu- 
uto dal Re d'accordo col partito Militare. Fra altro. 
il Progetto tendeva a rendere Anversa (V.}la 1.8 for. 
ezzi del'Europa; — Nel 1907, in Germania, si rin 

ominciava a parlare dell’ annessione alla Germania 
lel territori. di Mforesnet, annessione che avverrelle 
l'accordo col 8. Il governo Belga, però, faceva di- 
shiarare che esso non sapeva ancora nulla di tutta 
questa sturia, e che i negoziati, i quali duravano d. 
ven 40 anni erano tutt'altro che vicini alla loro con- 
elusione. E noto che il territorio di Moresuet gole di 
una indipendenza completa, ed è posto fra il B. e la 
ermana, presso Aix-la Chapelle; — Nel 1908, i se- 
zuenti avvenimenti: — @) i giornali di Bruxelles an- 
uunciavano , con legittima compiacenza , che si era 
rinito if censimento della fortunà pubblica nel 8. Questa 
fortuna si poteva scomporre così: rewlita dello Stato, 
delle Province e dei Comuni, Fr. 7 miliardi; azioni 
li Società finanziarie, indus riali, ecc., 3 milardi; 
obbligaz. in Borsa, un miliardo; in numerario, un 
miliardo ; in proprietà, 6 miliardi; in proprietà di sta- 
bili, dieci miliardi; in bestiame, un miliardo ; e un 
tro mibardo in merci diverse. In totale, la bella 
somma di Fr. 30 miliardi; quanti bastano per fare la 
felicità del 28.; perchè, a sentire gli statisti di Brn- 
velles, con questa cifra rispettabile ogni famiglia belga, 
li 5 persone, possiede in media quasi Fr. 20 mila; — 
5) La Camera. belga approvava il Trattato addizionale 
‘o cernente il Congo, el il progetto di annessione del 
Congo al 8. Ecrone le clausole principali: I beni co- 
svituiti in fondaz. della Corona sono ceduti al Demanio 


BELLOT. 


privato dello Stato, Questa cessione è gravata :1.° di 
una rendita annua di Fr, 120.000 al principe Alberto; 
2.° di una rendita annua di Fr, 75.000 alla principessa 
Clementina; 3.° dell'obbligo di rispettare le concessioni 
fate dalla fondaz. della Coruna alla American Congo 
Company, alla Compagnia delle foreste e miniere, e la 
promessa di concessioni di territ. ai missionari della 
Schent per la crenz. delle loro missioni, Lo Stato belga 
assume a suc c+rico quanto delle somme dovute dalla 
fondaz. della Corona interessa specialm, il B, Lo stato 
Belga è sostituito, inoltre, ai diritti ed agli obblighi 
della fondaz. circa i lavori incurso nel 8. e le imprese 
stabilite per contratto. Un fondo speciale di Fr, 45 
milioni sarà creato e destinato al pagamento di tali 
lavori, sotto il controllo della Corte dei Conti. Si do- 
vrà, inoltre, creare a carico della Corona un fondo 
speciale di 50 milioni pagabili in 15 annualità, Questo 
fondo verrà dato al Re, come attestato di gratitudine, 
e dovrà essere destinato dal Re e, per ia parte non 
erogata al : omento della sua morte, dai suoi succes- 
sori a scopi relativi al Congo o ad opere a favore del 
Congo. Conclusione ; la fondazione deila Corona viene 
soppressa, e tutti i suoi beni, tanto in Africa che in 
Europa, sono ceduti allo Stato ; e cioè; i beni immo- 
bili di Africa e le partecipaz, nella American Cungo 
Company e nella Società delle foreste e delle miniere 
ed i beni di Europa 'cémprendenti bli'immbbili’del B., 
ascendenti al valore di circa Fr. 3 milioni ed i beni sulla 
Costa Azz'rra di p oprietà della fondaz. Questi ultimi 
sono trasferiti allo stato Belga, ed il Re ne conser- 
verà l’usutrutto durante la vita. Il Re conserverà in 
piena proprietà Ha. 40 mila di terreno nel Mayumbò 
dove egli sta facendo esperienze di piantagione, Il 
Fondo speciale belga è destinato a far fronte, nella 
misura degli obblighi esistenti, agl'impegni presi dalla 
fondaz, Infine, il Fondo speciale coloniale deve essere 


‘esclusivam, consacrato a spese coloniali, 


BELGIOIOSO. Lo stesso che ReLGIOsOSO (V.}. 

* BELGIOJOSO. La piccola città, nel sec, XV, veniva 
eretta in principato {(V. CAnòNICa d'Adda). 

BELGIQUE. Nome francese del BèLcIo (V.). 

* BELGRADO. — V. SèrBIa. — Nel Palazzo reale 
avvenne l’eccidio del 1903. 

BELGRANO. V, Bauta blanca, 

BELIAL (ilall’ebr., buono a nulla). Lo stesso che 
SATANA (V.), 

BELIDI. V. Dana0, 

BELIGRAD. V., BERAT. 

BELINZAGHI Giulio. Così, e non BELLINZAGHI (V.). 

* BELL. — Carlo. Enunziò la cosiddetta Legge di B., 
secondo la quale la radice anter. de' nervi del midollo 
spinale presiede al movim., e quella poster. alle sen 
saz. Fu il creatore della moderna fisiologia del Si- 
stema nervoso. — (Legge di). V.qui sopra BeLL Carlo, 

* BELLA. Comune in prov. di Potenza e circond. di 
Melti; ah. 4819. Sorgente solfurea. 

* BELLAMY Giacobbe {17.7-86). Poeta n. a Vliessin- 
gen (Olanda). Tra altro, compose Canti patriottici. 

* BELLANI Angelo. Il nome di battesimo è, invece, 
Augusto. 

* BELLANO. Nel 1908 vi s’inaugurava il Nuovo Spe. 
dale. Nel territ., sorgente salino-ferruginosa, 

BELLAS. Piccoliss. città portoghese (Lisiona}; abi- 
tanti 2502. Famosa per la sua sorgente ferruginosa. 

BELLAY (du). Ant. famiglia nobile francese, del. 
l'Anjou. Nutevoliss. dei suoi membri: — Guglielmo 
(1191 553;, Che servi il re Francesco I, e come sollato 
e come uomo di Stato; — Martino (? 1559), Fratello 
al seguente. Ncrisse Mémoires hisloriques; — Giovanni 
(1492-3601), Ministro de! re Francesco I. 

BELLEDO. Fraz. del Comune di Muggidnico (Como). 
Rinomata sorgente soll'urea. 

BELLE-ILE eo-MER. V. BerLe-IsLe. 

* BELLE-ISLE. — L'isoli è più propriam. chiamata 
Belle-{le-en- Mer, Errata la nosizia che vi si dà del 
Faro che, invece, appartiene all'is. seguente, — Isola 
davanti alla punta più or. dei Labrador (capo Char- 
les) ed all'entrata sett. dello stretto (Strelto di B.) 
cvsò fra quella regione e l’is, di Terranova, — (Stretto 
di). V. yui sopra BELLE-ISLE, 

BELLEME. Piccoliss. città, nel dipart, dell'Orne 
(Francia); ab. 3104. Rinomate sorgenti di acque fer- 
‘uginose. 

BELLESME. Lo stesso che BeLLÈME (V.). 

* BELLETTO. Da distinguersi: — B. bianco, Creta, 
von ossido di Rismuto e Npermaceto ; — B. rosso, Di 
Cinabro o di Cartamo (fran. Rouge vegetal), o di Car- 
mino in Aceto(trane. Vinaigre de rouue). 

* BELLEZZA. — V. Bet..kzze. — Giovanni (sec. XIX). 
Maestro di cesello. n. a Milan», — della Nència. V. Poz- 
ZETTA. — di Angélica. V. HerMosuRra de Angèlica. 

* BELLEZZE. V. spiegaz. alla voce BELLEZZA. 

* BELLI di CALASCA Giuseppe (?1901). Politico e 
fi antropo n. a Calasca (Novara) e m. a Torino. Era 
vulvimo deputato del parlamento S'Lbalpino, Murendo, 
lasciava L., 100000 in beneficenza alla città di Do- 
modossola, insieme cou le sue collez. di Storia natu- 
vale, pei museo Galletti. Nel 1J01, a Calasca, gli ve- 
uiva inaugurato un dfonumento. 

* BELLIVE, La 8. prrennis è volgarm. chiamata pure 
Pratellina 0 Pratolina o Margherita, che è rappre- 
sentata nella fig. già stampita., 

* BELLINCIONI Bernardo. Poeta buriesco n. a Firenze. 
Fu alla Corte di Lodovico il Moro. 

BELLINGHAMBAI, Insenatura or, del Puget Sound, 
nello Staio di Washington (St. Uniti). 

* BELLINGSHAUSEN (Isola di). Una delle is. della 
Società: kmq. 10, 
* BELLINI Giovanni. Soprannominato Giambellini. 

* BELLINZAGHI Giulio, Correggi, Belincayhi. 

* BELLINZONA. Nel 1904, scavi di tombe ritenute 
Etrusche. 

* BELLONA. — La dea, di cui già sì parlò, fu chia- 
mata pure Duellona. — Divinità asia ica il cui culto 
veniva introdotto ufficialm, in Roma durante le guerre 
MitridAtiche edi cui sacerdoti ( Be/onarii) si ferivano, 
correndo le vie della città, le braccia ed i fianchi, per 
otfrire così sangue umano alla Dea. — Una delle is. 
di Salomun:; kmq. S0. 

* BELLONARIH, V. BELLONA. | 

* BELLOT (Stretto di). Nel mar glaciale Artico, fra 
Boothia Felix e North-Somerset, 


BELLOVACI, 


BELLOVACENSE. V. spiegaz. alla voce BELLOVACENSI, 

* BELLOVACI. Corveugi Bratusparntium invece di 
Bratuspantiumi, e Monididier invece di Monididier. 
+ BELLOWS-FALLS. Cascate del fiume Cornecticui, nel 
Vermont (contea di Windham). . 

BELL ROCK (ital. @upe della Campana). Scoglio, con 
un grandioso Faro, davanti al Firth of Tay (mare del 
Nord). i 
- % sataueci Giuseppe. Morto a Firenze. 

BELLUGELLO (Acqua di), Nel territ. di Gubbio (Um- 
bria); ferruginosa e leggerm. gasosa, 

* BELLUNO. — La Città sorge a m, 404 sul mare. — 
{Duca di). V. Vicror-PERRIN. i 

* BELLUZZI Raffaele (?-1903). Eminente patriota ed 
erudito n. e m. a Bologna. La tenente nell'Esercito 
regio nel 1862, quando Garibaldi venne ferivo ad Aspro- 
monte: egli e 15 altri ufficiali, tra cui Tranquillo 
BARUFFALDI (V.), si dimisero allora, e furono cundan- 
nati alla rimoz, dal grado per mancanza contro l’onore. 
Ma non avendo compiuta la sua ferma militare, do- 
vette fare un altro anno di servizio, come semplice 
soldato. Ritornato nella sua Bologna, si dava all’in- 
segnam.: fu maestro elementare a Budrio, Venuto il 
1866, andava con Garibaldi, e combattà sulle Lalze del 
Trentino, E l’anno dopo, all’appello del Generale, fu 
dei primi a rispondere, e tornò a combattere nell’Agro 
romano. Chiusasi quella breve campagna, con la glo- 
iosa sconfitta di Mentana, fu di nuovo a Bologna, e 
riprese l'insegnamento. Occupò, prima, una cattedra 
di lingua Francese nelle Scuole Tecniche ; fin che, nel 
1869 fu nominato ispettore scolastico Municipale, ca- 
rica che con zelo. intelligenza ed assiduità disimpegnò 
fino a che lo colse la malattia che lo trasse alla tomba. 
Nel 1873 fondava la Lega per l'Istruzione popolare 
che gli valse il plauso generale, e pubblicò quindi le 
sue Poesie in dialetto che piacquero tanto ai Bolownesi. 
Ordinò poi, nel 1888, la Afostra del Risorgimento ita- 
liano, e l’Esposizione Emiliana che dimostrò tutto il 
suo intensiss, amore alla Patria. E, tra le cure del suo 
impiego, del suo Asilo-Giardino, e l'opera assidua pel 
Museo del Risorgimento, il B. trascorse gli ulvimi anni 
della.sua utile esistenza, sempre sorretto dalla fede 
sua puriss. nell’ifleale Repubblicano. 

* BELLYE. Il Capo?. omon. del possedim, è un villag- 
gio con ab, ]4l0. 

* BELO. V. DanA0. 

BELQOIDE. V. BELOIDI. 

BFLONITE. V. BELONITI. 

BELONÙIDE. V.BrLONÒIDI. 

BELTCHEW. V. KARAWELOW. 

* BELTRAME. Correggi, Bellramone, 

* BELTRAMI Carlo (1829-9905). Tenente generale n. 
e m. a Torino, Fece valorosam. la campagna di Crimea, 
e quel'e per l'indipendenza d'Italia. 

BELUR DAGH. Lo stesso che BoLor TAGH (V.). 

BÉLUZE Carlo (?-1908). Celebre utopista n, e m, a 
Meudun (Francia), nell’ oblio e nella miseria, Aveva 
avuto una parte importante nel movim, Politico e So- 
ciale del 1849. Egii diresse, dal 1848 al 1863, 1° utticio 
Icariano di Parigi, che in 15 anni inviò nella Colonia 
comu nistica, fondata sulle rive del Mississippi, più di 
3 mila coloni. Il B. sostenne con ardore le associaz. 
operaje di produz., e fondò a questo scopo la Società 
di Credito al Lavoro che contava fra i suoi azionisti 
il Bacunine , il Gambetta ed il Clémencean. Col 2. 
scomparve l’ ultimo dei militanti della semola Zca- 
riana che fu così fiorente alla vigilia della rivoluz. 
del 1818. 

* BELVEDERE. Fraz. di Siracusa (V.); ab, 1214. 

BEMAU. V. FILIPPINE, 

* BEMBO Giovanni. Fu doge dal 1615 al 1618. 

BEMFICA. Sobborgo di Lispona (V.). 

BENACENSE riviera. V. Riviera. 

BENACUS. V..BrnNaco, 

* BENADIR. Lo stesso che Som4ALIAa (V.) italiana. 

* BRNAGLIO Francesco. Suo padre, Girolamo, gli fu 
maestro. 

BENALUCA. Lo stesso che BANJALURKA (V.). 

BENAP:ANI Lorenzo. V. BRIANZI Napoleone. 

BENAS (Ras). Capo nel mar Rosso (Egitto), a 240 N., 
che forma il gulfo di Berenice, 

BENASQUE. — Piccola città spagnola (Huesca); abi- 
tanti 1620. Nel territ., piombo , sorgenti minerali, 
— (Puerto de). Passo, a m. 2448 sul mare, che mette 
da B. a Bagnères-de-Luchon. 

* BENASSAI Giuseppe. Nato nel 1835. 

BENBECULA. Una delle is. Ebridi; kmq. 110. 

BENCULEN, Lo stesso che BenKULEN (V.). 

* BENDA. — V. BENDE. — Luogo nel territ. dei Ba- 
cuni, al N. del Cuilu (Congo francese). 

* BENDE. V. BENDA. 

* BENDER Buscer. Lo stesso che ABuscER (V.), 

BENDERSCEHR. Lo stesso che ABuScER (V.). 

* BENE. V. Beni. 

BENEBOLA. V. STELLE, 

* BENEDECK Luigi. Nel 1866, assumeva il comando 
dell'esercito del Nord contro i Prussiam per espresso 
comando del suo Imperatore e nonostante la sua ri- 
luttanza. Egli fu una pura e nobiliss. figura di sol- 
dato e di cittadino, 

BENEDETTINA. V, BENEDETTINE. 

BENEDETTINO. V. BENEDETTINI. 

* BENEDETTO d’AVIZA (Ordine di San). Da distinguer- 
«sene 2: — a) Nel Portogallo, fondato (1162) da Don 
Alfonso 1; — b) Nel Brasile, fondato (1843) dall'im- 
perat. Don Pedro II. 

BENEDITI. V. Beni HamMAD. 

* BENEFICIARII. V. BENEFICIARIO, 

* BENEFICIARIO. V. RENEFICIARII, 

BENEFICIARIUS miles. Soldato beneficiario (V. Bu- 
NEFICIARI). 

* BENEFICIUM. V. BENEFfZIO. 

BENEMÈRITA. — V. BENEMÈRITO, — arma. In Italia, 
quella dei Carabinieri. 

* BENEMERITI. V. BENEMERITO, 

# BENEMERITO, V. BENEMÈRITI. 

#* BENEVENTO. — La Città siede a m. 170 sul mare, 
ed è sede di Arcivescovado. — (Principe di). Il de 
Talleyrand, dal 1806. i 

* BENEVOLI, V. BenÈvoLo. 

* . ENGALA (Golfo del). Nell'oc, Indiano ; fra l'India 
anter., la Birmania bassa e le is, Andaman e Nicobar. 







BENGAZI. 


BENGASI. Lo stesso che è detto alla voce BENGAZI(V.). 
* BENGAZI. Sulla Prasza principale, rappresentata 


nella fig. già stampata, sorge un bel Minareto. Nel 


1906, disastroso inceudio nel Granbazàrin eni furono 
distrutte 140 botteghe, con-un danno di L, 1,300.000. 

BENI. — patrimoniali. V. PatRIMONIALI. — Stabili. 
V. STABILI. — stradotali. V. SrRADOTALI. — Suef, 
Prov. nell’alto Egittu; ab. 218,620 (183 per kmq., sutla 


superf. tavolata); — La Città omon. conta ab. 11.010. 
— temporali. V. TEMPORALI. 


BENICIA. Piccoliss. città, nella California ; ab, 2002. 
Porto attivo. 
* BENIN. — (Fiume). Estrema foce di NO, nel delta 


del Nighir. — (Golfo di). Mare, all'O. del delta del 


Nighir (golfo di Guinva), 
BENIVIENI Domenico. Detto lo Scatino, 
BENIZZI Filippo. V. SERVITI. . 
BENKOELEN. I.o stesso che BENKUFLEN (Vi.). 
BENKU!LEN. Lo stesso che BenkuLEN (V.). : 
BEN MACDUI. V. GramPIANS. 
* BENNET Enrico (conte di Arlington) (1618-85). Sta- 
tista inglese. Dal 1660 al 1673, membro del Gabinetto 


della Cabala. 


BEN NEVIS. V. GRAMPIANS, 

BENNEWITZ. V. APIANUS. 

* BENNIGSEN Rodolfo. Così, e non Benningsen. 

* BE ‘NINGSEN Rodolfo. V., BENNIGSEN. 

BENRAD. V. BENRATH. 

BENSHEE. Lo stesso che BANSHEE (V.), 

BENTA. Lo stesso che VENTA (V.). 

BENTESICIME o BENTESICUME. V. ANFITRITE, 

BENTLAGE. Famoso castello, nel Villaggio omon., 
pr. Rhe ne (Miinster), i 

BENVENUTO da imola (propriam. Benvenuto dei RAM- 
BALDI) (sec. XIV). Uno de' più ant, comentatori della 
Divina Comedia, Tenne, dal 1375 al 1335, la cattedra 
Dantesca a Bologna. : 

BEN ZERRAGH Jussuf, Capostipite degli Abencer- 
ragi. 

* BENZÒICO. V. BENZÒICI, 

BEOTA. V. BroTt. 

BEOTARCA. Lo stesso che B£rorarco (V.). 

BERABRA, Lo stesso che BARABRA (V.}. 

BERABRI; Lo s'esso che BREBI (V.). 

* BERAT. Chiamata pure Arnaut Beligrad, Belgrado 
d'Albania, Bielagorad, . 

* BERBERI. La pianta, già rappresentata in figura, 
è il Crespino, 5 

BERBICE o NEW AMSTERDAM. Città nella Gujana 
britann. ; ab. 5610. Porto attivo, ; 

DER Città fortificata , nella Bosnia {Banjaluka); 
ab. 4002, 

* BERCHIALLA Vinc. Greg. Nato a Montelupo {Ales- 
sandria), nel 1825, 

BERDAN. V. FucILE a retroedrica. 

BERDERA. Lo stesso che BarDERA (V.). 

* BERE in bianco, V. BEvERONE. 

* BERECINZIA. V. BEREcÎNzIO. DO 

BERECÎNZIO. Poeticam., frigio, della Frigia. 

BERECYNTIA. Nome latino di CiseLE (V.). . 

BERECZE. Piccola città ungherese (Haromszék); abi- 
tanti 4714, Miniere di petrolio, 

BEREGSZASZ. V. BeREG. 

BERENA Sofia. V. ALBERTI, 

BERENGO Giammaria. Nato a Venezia. 

* BERENICE. — La forma macedonica del nome è 
Beronike , donde Verònica che vale Ferenice, cioè 
apportatrice di vittoria. — Euhesperidae. V. BENGASI. 

* BERESFORD Guglielmo (lord) (1848-902). Lungote- 
nente-colonnello n. e m. a Deepedno Durkiug (Inghil- 
terra). Era il 4.° figlio del Marchese di Waterford e 
marito, fino al 1865. della Nuchessa di Murlbourough. 

BERESOWSK, Città nel gov. di Perm (Russia); abi- 
tanti 10.055, Miniera d’oro. 

* BERG. — Famoso luogo di bagni, pr. Stoccarda. 
— Guglielmo. Pseudonimo di Lina Sehneider, 

* BEFGAMINA. I lattai si chiamano, invece, Berga- 
mini. 

BERGAMINI. V. BERGAMINA. LE 

* BERGAMO. Notevoli pure : il Palazzo della Biblio- 
teca Colleoni, con stupende trifore nella facciata ; e 
la Chiesi di Sant’ Agostino, giojello di Architettura 
medievale. Di entrambi gli edifizi vennero già stam- 
pati i disegni. 

* BERGEN. Nome fiammingo di Mons (V.). 

BEGER. V. DINAMITE. 

BERGHEIM. Famoso castello pr. Wildungen (Wal- 
deck). 

BERGKALK. V. SUBCARBONIFERO. 

BERGMAN Torbern Olof, V. BERGMANN, 

BERGMANN Torbern Olof, Correggi, Bergman. 

* BÈRGOLO. Bastimento che poco reggo alla vela. 

BERG-REICHENSTEIN, Piccoliss, città boema (Schiit- 
tenhofen); an. 2520. Vi erano miniere d’oro. 

* BERIBERI. V. Conco; SieRO; TRANSVAAL. 

BÈRICI colli. Chiamati pure Bèrici monti (V. Bè- 
RICO). 

BÈRIO Giuseppe (1841-906). Eminente avvocato e po- 
litico n. e m. a Genova, Alla Camera dei deputati. 
sedette a Sinistra; competentiss. in questioni ferro- 
viarie e di pubblica istruz., pronunziò al Parlamento 
notevoli discorsi; combattè il TrascorMIsMO (V.). 

BERIRE. V. SOMALIA, 

BERKA, Piccoliss. città s4ssone (Weimar); ab. 2005. 
Rinomate sorgenti solfurce e ferruginose. 

* BERKHEY. Correggi Lefranco in Lefrancq. 

BERKLEY Lo stesso che BERKELEY (V.). 

BERKOWETZ, Lo stesso che BxrcovEz (V.). 

BERKS, Lo stesso che BERKSHIRE (V.), 

BERLAD. Lo stesso che BkRLAT (V.). 

* BERLINA degli ubbriachi. V. UBBRIACHI. 

BERLINGIERI. V. BERLINGHIERI. REI 

* BERLINO. Notevole pure, l'edifizio del Reichstay. 
Nel grande viale che dalla Siegesséute (Colonna della 
Vittoria) conduce al Monumento di Lessing, tutti i 
Margravi, i Grandi elettori, i Principi, i Re, gl'Im- 
peratori , ch'ebbero una supremazia suila Germania, 
irrigidiscono nel marmo. Viale della Storia cotesto: 
i Tedeschi possono imparare, passeggiando qui, 
quali furono gli uomini che condussero il loro Paese 
tra mille vicende, dalle tenebre dell’ evo Medio alla 
luce del secolo dell’ Elettricità, E tutta la storia di 


BERLINO, 953 
Questo lungo fortunoso periodo dei Teutoni ha una. 
sintesi alla estremità del Viale, pr. la Colonna della. 
Vittoria : Alberto l'Orso, il 1,° margravio di Bran. e- 
Lurgo che si convertì al Cristianesimo , guarda in 
faccia Guglie!mo il Grunde , ìl vincitore di Sedan. 
E siccome tutti i munumenti hanno attorno alla base 
un parapetto coi busti dei 2 Uomini più eminenti del 
tempo ; così, a fianco d'Allerto l'Orso, spuntano 2 Ve+ 
scori ins guificanti, forse i 2 che piegarono la sua dura 
cotenna di Lartaro forte alla teoria della rinunzia e 
del sacrificio: l'uno, con viso da asceta; tipico l'altro, 
con faccia da cuoco. E, a fianco di Guglielmo, sor- 
gono le 2 terribili maschere del marescialio Von Moltke 
e del cancelliere Oltune von Bismarck: i' uno , col 
volto arabescato da le grinze e cogli occhi spenti, 
quegli occhi che studiarono i piani di invasione che 
lo dovevano portare alla vittoria di Saduwa ed alla 
traversata dì Parigi; l’altro, con.le impronte della. 
volonià ferrea nella grande fronte granitica , negli. 
occhi luminosi, nella mascella potente. Guardando il 
punto di partenza ed il punto d' arrivo, seguendo la 
parabola di questo ciclo Storico conchitiso . si pensa. 
che sarebbe bello poter vivificare d'un suftio Albrecht 
der Bier e condurlo, dopo averlo spogliato della sua. 
forte armatura di cavaliere, a vedere che cosa è la. 
B. moderna. 2., oggi (1909). contando Charlottemburg 
che non ne è divisa che da un giamlino ma la pre- 
tende a città indipendente, conta quasi 2 milioni di 
anime ; la sua superf. è di kmy, 64. Al principio del 
sec. XII, la Città si componeva di 2 Borghi adiacenti» 
B.e Kéllu, che il margravio Erman o, nipote ad Ot- 
tone IV, riuniva in una sola città nel 1307 , dandole 
un comune sistema di leggi. Durante tutto il s. e, XIV, 
la Città s'inerandì ed acquistò una certa importanza; 
come capol. della Marca, si riunì a città potenti; e, 
entrando nella Unione Anseatica, acquistò una posiz.. 
indipendente. Però, pochi anni dopo, |’ imperat. Sigi- 
smondo ne dava il governo e la pussessione ereditaria. 
ù Federico di Nuremberg fondatore della casa degli. 
Hohenzollern, alla grandezza della qual Casa la sto-- 
ria di B. fu da allora indissolabilm, legata. Essa si 
ribellò da prima, oppuse resistenza ; ma Federico II, 
dopo molte lotte, in assoggettava nel 1418; B. per- 
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deva i suoi diritti di Citta libera, ma diventò la re- 
sidenza dei grandi Elettori del Brandemburgo, Sotto 
Gioacchino II, i suoi abitanti abbracciarono il Prote- 
stantesimo , cominciarono a costruire lo Schloss s il 
famoso Castello Reale dell'oggi, e cominciarono a im- 
piantare stamperie col sistema Wurttemberg, 1 pro- 
gressi della città continuarono fino all'inizio della 
guerra dei Trent" anni, durante la qual guerra gli 
abitanti di B., causa assedi, occupaz,, incendi, pesti- 
lenza, fame ed altro, si ridussero a 6000. Federico 
Guglielmo il Grande Elettore {1640-88} la trovò in 
questo stato, quindo salì il trono, Si applicò con zelo 
a rialzarne la prosperità : elevò pubblici ed fizi, pro- 
tesse il commercio, E qui è bene rilevare un partico- 
lare curioso : Federico Guglielmo , per aumentare la 
popolaz. di B., quando la Francia con |’ Editto di 
Nantes scacciò gli Ugonotti, otferse con l’ Editto di 
Posidam , a tutti gli esiliati Francesi, un rifugio nei 
suoi Stati. Cosicchè ben 11.000 Ugonotti francesi ven- 
nero ad abitare a 2., e si può dire che storicam. la 
città sia mezza di sangue Gallico e mezza di sangue 
Teutonico. Notiamo, però, che l’importanza raggiunta 
da B. durante tutte queste vicende non superò mai 
i 25 mila abitanti, popolaz. che vi trovò Federico I 
(1701) 1,° re di Prussia alla sua elevaz. al trono, Que- 
sto Re l’abbeltì d' edifici pubblici: |’ Arsenale ; il 
Gran Ponte sulla Sprea, }a 1.8 Banca, l'Osservato- 
rio, multe Chiese , e fondò |° Accademia delle Arti e 
quella delle Scienze:di eui il Leibniz fu il 1.9 presid, 
Da questo impulso, la marcia ascendentale di B, con. 
tin:0 con moto uniformem. accelerato, Federico Gu- 
glielmo I fondò il grandioso Ospedale della Carità e 
compiò il Castello Reale. Federico il Grade fondò 
l' Opera, la Commedia (Schauspielhaus) . la Chiesa 
cattolica di St. Edwig, ed alla fine del suo regno (1756) 
B. era salita ad ab. 150.000, malgrado gli orrori delia 
guerra dei 7 Anni. Federico Guglielmo II fece costruire 
la famosa Porta di Brandeburgo che mette nel Tier. 
garten, e la Scuola d'Artiglieria. Malgrado le guerre 
Napoleoniche, la città continuò in un progresso ver- 
tiginoso e, dopo la Pace, cominciò per 2, un periodo 
di magnificenza nelle Arti e nelle Scienze, che po- 
trebbe chiamarsi il Rinascimento di B. Fu allora che 
lo Schinkel, architetto gigante a cui 2. deve la metà 
delle sue grandi costruz. , eseguì la Nirova Commedia, 
il Ponte del Castello, la Chiesa di Werder, il Palazzo 
delle Guardie del Corpo ed il famoso Veechio Museo 
Reale. Da allora in poi, B. continuò la marcia trion- 
fale fino ai 2 milioni d’abitanti, e fino al posto di 
capitale dell' impero Germanico. Del suo passato di 
piccolo borgo della marca di Brandemburgo, 8. son 
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offre nessun avanzo che valga : il ricercatore di anti- 
chità qui rimane disilluso, Forse nessuna città impor- 
tante del Mondo è così prettam. moderna ed ha di- 
strutto col piccone demolitore tutte le vestigia del 
suo passato, Londra ha lasciato in piedi quel porten- 
toso mer etto che è l'Abbazia di Westminster ; Parigi 
ha Abire Dame; la Spagna e l'Italia sono più antiche 
che moderne : B. non ottre di antico altro che un pic- 
colo avanzo del .primo Castello Reale sulla Sprea. Il 
resto. è nuovo ; va dal 1700 ad oggi. Il ricercatore di 
antichità, in Germania, per trovare i tesori dell' arte 
Gotico-tedesca, deve andare a. Monaco, a Norimberga, 
a Strasburgo, a Colonia : qui bisogna che lasci stare 
l’Architettura; se s'accontenti dei quadri e delle sta- 
tue , allora ne ha a dovizia nei Musei reali della 
città. I Musei reali di B. sono una città, e una grande 
città, Nessuna delle capitali del Mondo ha saputo r1u- 
nire tanto d'Arte in un sol corpo di fabbricati. Londra 
ha diviso il British Museum dalla NationalGallery ; 
Parigi e Madrid hanno riunito tutto al Leuvre ed al 
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Prado ; ma il Louvre ed il Prado non‘occupano nem- 
meno un terzo di spazio dei Konigliches Museum di 
B. 1 Musei reali di B. sono costituiti da ben 6 fab- 
bricati: il Vecchio museo, il Nuovo museo, la Galle- 
ria nazionale, il Museo di Pergamo, quello d'Olimpia, 
ed il Kaiser Friedrich Museum. Dalla primitivissima 
arte Copto etrusca e Babilonese allo splendore dei pe- 
riodi elassici dell'arte Greca, al rinascimento Italiano 
del medio Evo fino alla moderniss. Arte, alle stampe 
colorate, alle acqueforti, al Rodin, quanto la pazienza, 
la ricerca ed il denaro han potuto radunare di bello 
e di importante trovasi riunito in questa strana città, 
passeggiando nelle cui sale sembra di passeggiare nel 
cinematografo dei secoli. Ma la B. moderna non è lì: 
la B. moderna è nelle barche immense e nei rimor- 
chiatori che fanno il commercio sulla Sprea , è nella 
Hoch Bahn (ferrovia aerea che traversa la città da 
un capo all’altro), è nelle mille banche, otficine, fab- 
briche, magazzini che la compongono : è in Friedrich- 
strasse, l'arteria principale del movim. e degli affari; 
è negli innumerevoli sobborghi che l’attorniano : Frie- 
denau, Friedrichsbera, Haleusee, Liehtemberg, Neu- 
Weissensee, Nieder, Schonhausen, Pankow, Piotzen 
see, Rixdorf, Stralau, Treptow, ecc.; i quali tutti 
come tante piccole vene, mandano fiotti di sangue alle 
arterie. principali ed al cuore che è il classico Cen- 
trum dove si muove la grande finanza di gran parte 
del regno di Prussia. E la grande 2., la moderna 2. 
si pavoneggia nelle enormi strade spaziose, ricche di 
‘palazzi di svelta architettura moderna, lastricate tutte 
d'asfalto. pulite e linde , su cui tutto il giorno s’in- 
erociano alffaccendate migliaia di persone. Nelle sale 
del Museo reale si può infingersi per un momento di 
essere in Grecia o in Italia ; la. notte, frequentando i 
cabarets o i caffè del Centro ed il giorno passeggiando 
pel Tiergarien, potete intingervi 1 Cabarets di Mont- 
marire ed il- Bois de Boulogne a Parigi; e nella città- 
pico nei sobborghi dove i mille pinnacoli mandano 
al cielo i buffi neri di quel fumo che è il respiro della 
umanità industriale, tra il sordo martellare delle incu- 
‘dini e le rosse fauci delle fornaci, voi potete imagi- 
nare Pitisburg, la città americana del ferro e degli 
alti forni; e N, Jork e Londra potete imaginare nella 
puzza di catrame e di bitume, nell’andirivieni di auto- 
mobili, Liciclette, carri: ànsimo confuso, anelito fe- 
rile di lavoro e di vita. E quando l’ ala del riposo, 
la notte nera cala su questi 2 milioni di uomini, una 
‘altra città si desta : i mercati generali, il ventre di 
-B.: là, da mezzanotte alle 5 del mattino, si pensa a 
‘nutrire quelli che si destéeranno dopo 2 ore a consu- 
mare e produrre. Nel 1993, l'Imperatore inaugurava 
la Statua dell'ammiraglio francese Coligny, suo an- 
‘tenato, ed anche la Nuova Camera dei Signori. Il 1908, 
nelia Chiesa della Guarnigione, Sig manifestava un 
violento incendio nella Torre. La volta della Chiesa 
erollava, le case vicine pericolarono: i danni furono 
immensi; — Pure nelle stesso anno, succedeva Îa ca - 
tastrofe delle Hoch Bahn: cedevano le armature, un 
‘treno precipitava; molte vittime. Ma la ferrovia ve- 
niva poi subito riparata (V. GERMANIA). 
‘i BERMEJO. Lo stesso che VERMEJSO (V.). 
- BERMONDSEY. Parte di Londra (Surrey); ab: 107.420. 
* BERMUDA. V. BeRMUDAS. di 

: * BERMUDAS, La tig. già stampata è. una veduta di 
Humilton. 

* BERNA. '— Nel 1909 vi s’inaugurava il colossale 
Monumento dell’ Unione postale, magnifica opera dello 
scultore Di Saint-Marceaux. — (Disputazione di}. Lo 
stesso che disputa di Berna (V.). 

. BERNABITA. V. BERNABITI, 
+ * BERNADOTTE. V. Oscar. 


BERNALDA. 


. BERNALDA. Comune in prov. di Potenza e circond. 
. di Matera; ab. 7121. Territ. fertile in cereali, ulive, 
frutte, uve. > . 

* BERNARDI Enrico (1838-0901). Eccellente compositore 
e dirett, d'orchestra, n. e m. a Milano. Percorse tutti 
i gradi della gerarchia Musicale: a 12 anni già era 
1.° trombone alla Scala; a 16, compose la musica pel 
ballo le Illusioni d'un. pittore, rappresentato al Car-. 
cano di.Milano; e nel 1880 scrisse il suo 2.° ballo , 
Zelisha, per la Scala. Fu tanto fecondo in questo ge- 
nere di musica accompagnato.alla Coreografia, da scri- 
vere una sessantina di partiture, tra cui: Marco Vi- 
sconti; Ilda; Gretchen; Cola di Rienzo; .Atte; Et 
tore Fieramosca; Don Pacheco. Ricchi di vena. me- 
lodica, questi lavori del B. furono dovunque apprez- 
zati ed applauditiss, Scrisse pure le opere: Maustina 
(1868), ampliata dipoi sottu il titolo I Romani nelle 
Gallie (1869), che ottenne al Ciniselli di Milano un 
esito di grandi applausi, mentre l'autore, alieno da 
ogni presnnz., erasi recato a Monza ad attendere, 
trepidante, notizie sull'esito del proprio lavoro. Diede 
poi: IZ Granduca di Gerolstein; Marchion di gamb 
avert (1879), scritta sopra libretto di F. Fontana, pel 
celebre butto Bottero ; poco di poi fece rappresentare, 
a Lodi e al Dal Verme di Milano, Patria !* anche que- 

| st'opera sollevò viviss. il plauso del pubblico. ll 8. 
scrisse pure innumerevoli marcie e ballabili, Nel 1859 
egli fondò e diresse la Banda Garibaldi di Milano, 
corpo musicale che ebbe, per suo merito, un periodo 
brillantiss. Diresse orchestre nei primarii teatri d’Eu- 
ropa e d' America. Fu nel Parà ch’egli ebbe i primi sin- 
tomi della paralisi progressiva che lo toglieva di vita. 

* BERNARDO, — V. ArMaGnAC: CARLO BERNARDO d? 
Sassonià- Weimar. — di Chartres (sec. XII). Filosofo. 
— Enrico (?-1900). Principe di Sassonia-Weimar-Eise- 
nach. — {Vecchio di San). V. MinzoccHI. . 

BERNARÉGGIO. Comune in prov. di Milano e circond. 
di Monza; ab. 9145. Territ. fertile in cereali, gelsi, 
ortagilie. 

BERNBURG. V. ANHALT. . 

* BERNESI Alpi. Nel 1905 vi si apriva la Ferrovia 
della Jungfrau, all'altitudine di m. 3000, Nel 1907 sì 
verificava un fenomeno di eccezionale. importanza, Il 
piccolo lago di Maerelen, situato ai piedi dell'enorme 
ghiacciajo di Aleisch, a m. 2367 d'altezza, era sparito 
in una notte. Si attribuì la sua scomparsa al lavorio 
delle acque dei frequenti temporali succedutisi in quel 
torno di tempo: i temporali avrebbero aperto un cre- 
paccio nella roccia; come conseguenza immediata, un 
torrente, ingrossato fuori misura, danneggiò le carat- 
teristiche bisses (specie di canali) delle montagne nel 
Vallese e nella stessa valle dei Rodano. Ad una grande 
distanza dal luogo ove avvenne il fenomeno, 1 prat! 
furono inondati. 

* BERNEVILLE. V. AULNOY. 

* BERNHARD Carlo. V. SAINT-AUBIN. 

* BERNSTEIN. V. AMBRA; BoROSTYANKÒ. 

BERNUS. lo stesso che Burnus (V.). 

BEROFA. Nome latino di Berea (V.). 

BERRHOEA. V. BEREA. 

BERRICHONS. V. BERRY. 

BERRUYERS. V. BeRRY. 

BERRY (Isole di). Delie Bahama; kmq. 14. 

BERSA. V. DE Bersa. 

* BERSAGLIERE. V. BERSAGLIERI. i 

BERSAGLIERI. — V. BERSAGLIERE. — imperiali delle 

Alpi. V. AusTRIA. — provinciali tirolesi. V. AUSTRIA. 

* BERSÈZIO Vittorio. Nel 1904, a Peveragno, gli si 

inaugurava un Monumento, opera di Leonardo Bistolfi. 

* BERTA (Capo). Nella Riviera di Ponente, ira One- 

glia e Diano Marina. i l l 

BERTANO Lorenzo (?-1906). Eminente istoriografo n. 

e m. a Cuneo dov'era direttore della Civica biblioteca, 

* BERTE. V. BERTA. l 

BERTEA Ernesto (?-1904). Eccellente pittore n. e Mm. 

a Pinerolo (Piemonte). 

* BERTELLI. — Francesco. Morto nel 1874. — Timo- 

teo (Padre) {1s26-905). Illustre astronomo n. & Bologna e 

m. a Firenze. A 1$ anni entrò nella congregaz. dei Bar- 

nabiti. nei varî istituti della quale, e cinè in quelli di 

Napoli, di Moncalieri, di Bo- 

logna, di Parma e di Firenze, 

dava continuam. lezioni di 

Fisica e Matematica coltivan- 

do, nel tempo istesso, con 
amore grande ed esito felice, 
studi scientifici-della maggio- 

re importanza, che resero il 

suo nome celebre entro ed 
oltre i confini della Patria. 

Infatti, a Firenze, nel Col- 

legio delle Querce, ove era 
venuto nel 1858, riuscì a sco- 
prire il Tromòmetro con cui 
si misurano i più piccoli movi- 
menti sismici, ed il Registra- 
tore meleorico eleliro-scri- | 
vente, Pensò, altresì, di utilizzare le Rotaje delle fer- 
rovie per trasmettere î telegrammi; occupandosi dei 
preservativi contro gli incendi, giunse a stabilire che 
con una doppia rete metallica poteva impedirsì l’accen- 
sione della Polvere pirica contenntà in una cassetta 
da lui preparata. Dimostrò anche che Flavio Gioja non 
era l'inventore della Bussola, e che ia scoperta della 

Declinazione magnetica risaliva a Cristoforo Colombo. 

Questa, in sintesi, l'opera complessa del B., stimato 

ed amato universalm. per la intelligenza e la cultura 
superiori, per la modestia più unica che rara, per la 
squisita bontà dell'animo. Si racconta che, accortosi 

di essere vicino ad esalare l’ultimo respiro, trovasse 

la forza di abbracciare e baciare quanti lo circonda- 
vano, Indi, abbandonandosi sul letto, dicesse: Addio, 
confratelli; si passa! e si spense senza scosse, col 
sorriso sulle labbra. Fu dirett. della Specola vaticana. 

BERTHELOT Marcellino'(1827-907). Illustre chimico e 
politico n. e m.a' Parigi. La sua scoperta della Sin- 
tesi dei corpi organici; “intorno alla quale scrisse un 
vero capolavoro, gli procacciò fama mondiale. Ebbe 

il premio Nobel; fu membro dell’acad. delle Scienze; 

senatore; ministro per la P. I. prima, e poi per gli 

Esteri. di 
% BERTHIER. V. WauRaM. 
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. * BERTINARA. Correggi, Bertindria; n. a Diella 
(Novara), nel 1816, 

BERTINARIA. V. BERTINARA. si 

* BERTINI. — Florido. Nato a Buie (Istria), — Pom. 
peo. Nato, invece, nel 1829 a Biumo Superiore (Como), 

* BERTINORO. Possiede 3 sorgenti solf'uree (B., Ac- 
qua di S. Marino e di Sant’ Alberico, Polenta di Lo- 
reta); sorgente cloro-salina leggerm. jodurata (Castic- 
ciano); 2 sorgenti salino-jodurate, ed una sorgente 
salino-solforosa mista (Loreta); 3 cloro-saline {Me{- 


‘ dola, Panighina , Fratta); ed una salina (Tettuccia 


Romagnolo). i 

* BERTI PICHAT Carlo. V. BoLogna. . 

* BERTOCCHINI Lodovico. Nato nel 1821. 

BERTOCCIO. V. BrrtoCccI. . i 

* BERTOLDO. — V. BrrtHoLD. — di Zoehringen (0r- 
dine di). Correggi, B. di Zaehringen. i 

* BERTOLLI Antonio. Nato nel 1834, 

SSD (Cardinal). V. BerTRANDO del Pog- 
getto, 

BERUT. Lo stesso che BrIRUT (V.). 

BERWALD Gianfederico 11787 -861). Virtuoso di violino 
pianoforte ed organo, n. a Stocolma. 

BERZIO Pietro. V. BERTIUS. 

i Mich. Ant. Correggi, B. Mich. Gius., m. nel 
SI, 

* BESANA Alessandro, Morto a Milano, nel ì897, 

* BESANT d'or. V. BIZANTINO. 

BESANZONE. V. BESANGCON. 

BESCH-BARMAK. V. BksH-BARMAK, 

BESCHLI. V. BrsLI. 

BESCHLIK. V. BesLIK. 

BESCHTAU. V. BesHrau. 

- BE SCIAN. Lo,stesso: che PE-SCIAN (V.). 

BESCIK. — (Baja). V. Besica. — Gél. Lago all’ E, di 
Salonicco. x 

BESERMIANI. Lo stesso che BESssERMIANI (V.). 

BESERMIANO. V. RESERMIANI. 

_BESBTAU (russ. Pjatigora). Monte nel Caucaso (Pja- 
Litzorsk}; m. 1400. 

BESICA. Lo stesso che BESIKA (V.). 

* BESOZZI Giuseppe Alberto (conte) (1837-907). Te- 
nente-generale n. e m. a Milano. Fece le campagne del 
°59 e del ’66, ed a San Martino fu 2 volte ferito, e si 
guadagnò la medaglia d'argento al Valor militare e la 
croce di cavaliere dell’ord. militare di Savoja. Diresse 
la campagna contro il Brigantaggio nelle Calabrie, e 
riuscì a distruggere la famigerata banda Romeo; fu 
comandante del IV Corpo d’ Armata di Milano, Nel 1901 
fu creato senatore. 

BESPOPOVZI. — V. RASCOLNIKI. — Lo stesso che BE- 
spoPoWZzY ({V.). 

BESSARABA, V. BassARABA. 

* BESSARABIA. Nel 1909, progroms (uccisioni), di 
più che 100 Ebrei, da parte della folla. 

BESSE. Borgo nel dipart. di Puy-de-Dòme (Francia); 
ab. 2027. In vicinanza, la famosa sorgente acidula di 
Cordat. 

BESSERMIENO. V. BESSsERMIENI, 

BESSLENAI. V. ApyGHÈ, 

* BESSUNGEN.-Sobborgo merid. di Darmstadt. 

BESTIARIO. V. BESTIARII. 5? 

* BESTOUJEV Alessandro. Nato, invece, nel 1795. 

BESTUSHEW. Lo stesso che BesTOUJEV (V.). 

ana Lo stesso che BEsTOUJEY-RI0U- 
MINE (V.). 

BESUCCO. V. PineRoLo. 

BESZTERCZEBANYA. Nome magiaro di NeusoHL (V.). 

BETÀ (simb. 8). Seconda lettera (pronuncia, è) del- 
l'ultabeto Greco. 

BETALE (Colle di). Ne’ Pirenei occid., a m. 868 sul 
mare: con la strada da Pamplona a Bayonne. 

BET ALI HEFFAR. V. HERTU. 

BET ASSA MOHAMED. V. HERTÙ, 

BETEL (Noce di). V. ARECA. 

BET-el-FAKIH. Lo stesso che BEIT (V.). 

BETENDAL Gol. Lago nella Transcaspia; kmq. 307. 

BET FAKI. V. BET SELISH, 

BET GAAS. V. HERTÙ. 

BETHANIA, Nome ebraico di BrTANIA (V.). 

BETHILEES. Lo stesso che BETILLES (V.). 

BETALEHEM. V. BETLEMME. 

BETH SCEMES. Lo stesso che BETH (V.) Schemesch. 

* BETHUNE. — Cardinale; V. BratoN. — (Duca di). 
V.SULLY. 

BÈTHUNE-HESDIGNEUL. Casa principesca francese, 
uscita dai conti sovrani ereditari d'Astoîs. Residente 
al Castello di Wattripront pr. Renaix (Belgio) ed a 
Parigi. 

BETJUANA. V. BECIUANA. 

* BETLEMME. — Nel 1908, uno dei membri del Con- 
gresso degli Orientalisti a Berlino, riferiva di avere 
scoperto, contrariam. all’asserzione Biblica, che G. 
Cristo non era nato a B., bensì a Nazareth. — (Cava- 
lieri di). V. KREUZHERREN. 

BETMAR (Marchese). V. AyMAR. 

BETOVA. Lo stesso che BETVvA (V.). 

BETSAIDA. V. BETHSAIDA. 

BETSCEMES. V. BeTH-SCEMES. 

BETSEAN. V. BETH-Sean, 

BETSHO (Passo di). Nella catena centr. del Caucaso. 

BETSIMITSARACA. Lo stesso che BETSIMITSARAKA (V.). 

* BETTELONI Cesare. A Bardolino, ne) 1902, s'inaugu- 
rava una lapide sulla casa dove il poeta si suicidò ; 
mentre che a Verona si scopriva pure una-lapide sulla 
casa in cui il B. aveva vissuto i suoi ultimi anni. 

* BETTINA. V. ARNIM. 

* BETTOLA di Caprigliola. V. MAGRA. 

BETTUSCH! Antonio (*-1901). Patriota n. e m. a Cre- 
ma (Cremona). 

BETUL. Lo stesso che Ba1TUL (V.). i 

* BETULA.— La fig. già stampata corrisponde alla 8. 


ì 


bianca. — (Birra di). V. acqua di BETULA (V.). — (Vino 


di). V. acqua di BETULA. 

BETULI. V. BETILI. : 

BETYLUA, Lo stesso che BrTHULIa (V.). 

BEUKELSZ. Lo stesso che BEuKELS (V.). 

BEULEN., V. BoUILLON. 

BEURMA. Comunità degli Acha/ Teke, di 1000 Kibille 
(famiglie) ; nella Transcaspia. 

-* BEUTHEN in Oberschlesien. Miniere di ‘carbonfos- 
sile. iù i dà 

















































- BEUVRAY (Mont). V. spiegazione alla voce BIBRACTE. 
‘ BEVERIN (Piz). Delle alpi Retiche; m. 2998. 

| BEVOLA..V. GNEISS. 

‘‘BEY-BEACH, Lo stesso che Bav-BracH (V.). 

‘ BEYEREN. Lo stesso che BeubrEN (V.). 

‘ BEYROUTH. Per gli avvenimenti del 1909, V. TURCHIA, 
, BEZIACHI. Vi BIZIACHI. 1 

‘ * BEZIERS. La strage degli abitanti, nella guerra 
contro gli Albigesi, avvenne invece nel 1207. 

. BHAGALCHAND. V. BAGALCAND. 

‘ BHAGALCOT. V. BAGALCOT. 

‘ BHAGELPUR. V. BAGALPUR. 

BHAGHIRATHI. Lo stesso che BHAGIRATHI (V.). 

‘ BRAMO. Lo stesso che Bamo (V.), 

‘ BHANDARA. Lo stesso che BANDARA (V.). 

‘ BRANG. Lo stesso che BANG (V.). 

BHRANMO. Lo stesso che Bamo (V.). 

BHATGANG. Lo stesso che BHaTtGOoNa (V.). 

BHATGAON. Lo stesso che BHATGONG (V.). 

. BHATIANA. Lo stesso che BHATNIAR (V.). — 
 BHATTIKAVYA. V. BHATTI. — n 

BHAUGULPORE. Lo stesso che Bagatrur (V.). 

BHAUGULPUR. Lo stesso che BaGALPUR (V.}, 

BHEEMA. Lo stesso che Burma (V.), 

BHEIN. Nome celtico di Brin (V.). 

BHILLA. Lo stesso che Bukkrs (V.). 

BHILS. V. BHEELS. 

* BHIMA Ghora, Luogo santo degl'Zndù, al NO. «. 
Hurdwar (Imlia anter.). 

BROOJ. IL. stesso che BHUDSH (V.). 

BHOTIYAH. Lo stesso che BHÒot (V.). 

‘ BHURTPORE. Lo stesso che BuurTPUR (V.). 

BHURTPUR. Lo stesso che BHaRrTPUR (V.). 
 BIUTHJA. Lo stesso che BHot (V.). 

BIADETTO. Lo stesso che Bravo (V.). 

BIADO. Lo stesso che Biavo (V.). 

BIAFARA. Lo stesso che Brarra (V.). 

BIAL-BUGIU. Lo stesso che Buaixu (V.). 

BIALETTI Felice (169-906). Eccellente scultore n. a 
Mede (Lomellina) e m. a Milano. Si era conquistata 
nell'Arte una posizione invidiata, per l'originalità delle 
sue creaz., la vigoria del pensiero che in ognuna d 
esse si mMmostrava, e per il suo valore tecnico vera- 
mente superiore. Dopo avere studiato a Torino ed a 
Roma, compiva la sua educaz. all’acad di Brera di Mi- 
tano, avendo a maestro il Butti. Vinse parecchi pre- 
mi, fra cui il Tantardini ed il Fumagalli: e a tutte 
te esposiz. si distinse con le sue opere. Della vita co- 
mosceva i dolori, e questi traduceva nel marmo e nel. 
Mronzo: così, a Torino, espose Spettro e Visione di 
un naufrago; a Venezia, l'anno dopo, la statua 
Esaustd; poi: Telij Pune altrui; Dimenticati; Il 
Calamajo del poeta; ecc. Al concorso per il Monu- 
mento nazionale a I. Cavallotti in Milano , presentò 
un bozzetto: era una folla di popolo che si moveva 
dietro ad una bandiera. Belliss, îl gruppo che piacque 
alla Commissione artistica; ma il Comitato preferì il 
bozzetto del Rizzaro, che estrinsecava con maggior 
evidenza la figura del Poeta-cavaliere. Il 5. scolpì 
anche una statua per il Duomo; e fece numerosi mo- 
numenti nei cimiteri di Mortara, di Sarlirana, di 
Mede, di Pieve: Albignola , di Borgo Laveszaro , di 
Ozzero, di Chiaverina, di Milano: in questo ultimo si 
ammirano quelli delle famigiie Bonadelli e Bellasio, 
ed il lodatiss. della famiglia Isar. Era anche architetto, 
e fecè il disegno del Padiglione della Vacuum Oil Com- 
pany che sorse ‘nell’Esposizione di Milano del 1906:1 
visitatori vi ammivarono specialm, le 2 splendide Sta- 
tue che il B, vi pose, e furono l’ultima opera sua, 

BIALISTOK. 1.0 stesso che BraLysTox (V.). 

BIALOVIC (Selva di). Lo stesso che /anda di Bia- 
cOWICZ (V.). ì 

‘* BIALOWICZ (Landa di). Appartione alla Corona, 

-BIALYSTOK. Lo stesso che BraLysrocK (V.), 

“ * BIANCA. — In Tipografia, la forma, che si stampa 
dall'altra parte, chiamasi Volta. — (Croce). V. CRocI:. 
= (Dormire la). Lo stesso che dormire ladBianchina. 
— (Isola). Al N. della penis. dei Samojedi; kmq. 2670. 
— (Luce). V. Branco. — Maria. Figliuola, invece, del 
duca di Milano, Galeazzo Maria Sforza. 

BIANCHELLA. V. PLEOSPORA oryzae. 

BIANCHERI Giuseppe (per antonomasia, il Presidente) 
(1823-908). Avvocato ed illustre patriota e politico n. 
a Ventimiglia (Liguria) e m. a Torino. Era l’ultimo 
deputato che rappresentasse, a Montecitorio, la ca- 
mera Subalpina; contando egli 18 legislature, Era stato 
mandato deputato nel dic. del 1853, con le elezioni 
generali della V Legislatura, ed i ministri di allora 
si chiamavano Cavour, Lanza, Lamarmora, Cibrério, 
Paleocapa, Rattazzi. Però, non entrò la 1.° volta 
senza difficoltà : vi era una protesta degli elettori di 
una sezione; e, siccome in quei tempi si procedeva 
ton severità ed i deputati non tolleravano a colleghi 
i sospetti di brogli e di corruz., così l'on. Sebastiano 
Tecchio, ch'era relatore della elezione, propose un’in- 
Chiesta: l'on. B. si associò alla domanda dell’inchiesta 
la quale fu eseguita e, il 1.° aprile 1854, lo stesso re- 
latore, on. Tecchio, proponeva, in base ai risultati, e 
la Camera deliberava, la convalidaz. della elezione. 
Il B. si ascrisse al Centro sinistro al quale erano pure 
ascritii il Lanza ed altri uomini politici, che più tardi 
diventarono autorevoliss. Sulle prime era, quindi, op- 
positore del Cavour: votò contro la cessione di Nizza 
e Savoja; poi si accostò all’ant. Avversario, cd a poco 
a poco diventò uomo di Destra. Quando, nel 1864, si 
discuteva il brutto affare delle Ferrovie meridionali, 
egli pronunciò un discorso contro i deputati che ado- 
peravano l'ufficio per i loro interessi personali; e, 
«insieme col Mari, presentò un ordine del giorno col 
quale s'invitava il Governo a provvedere ai casi nei 
quali vi fosse conflitto tra l'interesse generale e quello 
speciale del deputato nell’esercizio delle sue funzioni. 
Prese, poi, parte attiviss., dal 1863 al 1867, ai lavori 
ed alle discussioni della Camera; e, quando dimessosi 
il Depretis, dopo l’infausta battaglia di Lissa, dall’uf- 
ficio di ministro della Marina, il barone Ricasoli do- 
vette sostituirlo, quel portafoglio fu accettato dal B. 
che rimase ministro per la Marina 2 soli mesi, dal 17 
febbr, al 10 apr. 1867; cioè, finchè durò il gabinetto 
Ricàsoli,:surrogato poi dal ministero Rattazzi che 
tenne il Governo fino alla crisi dopo Mentana, Ma ia 
fama, principale deriva al 2. dall'essere stato, per ben 


‘rino, aveva adoperato e che 


' finchè fu rotto in mano dell'on. 
| Giuseppe Colombo, presid, del- 





‘allora, la serie dei trionfi, 


- academici gridavano per quel- 


BIANCHI. 


18 volte eletto presidente della Camera; talchè, anche 
negli ultimiss. anni di vita che non lo era più per sua 


| volontà espressa, veniva chiamato alla Camera e nel 


Giornalismo col titolo antonomastico surriterito, Il cam- 


‘ panello fu il suo scettro, ed egli lo adoprò con discrez.; 
| pareva che paventasse di rompere quel campanello 
‘ storico, che Vincenzo Gioberti, 


presid. della 1,° Camera, a To- 


religiosamente fu conservato 


la Camera al tempo del famoso 
Ostruzionismo del 1908. Si ri- 
corderà' sempre l’ impressione 
che produsse nella Assemblea 
il veder il 5., il vecchio ga- 
gliardo, alzarsi per il primo ed 
uscire dall'aula nella giornata 
memorabile in cui il generale 
Pelloux, presid. del Consiglio 
dei ministri, voleva ad ogni co- 
sto che si votassero nell’ au- 
letta di Montecitorio i provve- 
dimenti restrittivi delie libertà consacrata nello Sta- 
tuto, Il B., che quello Statuto aveva veduto promul- 
sare, come omaggio ai sentimenti della N:zione, fu il 
1.° a protestare contro l'offesa che si tentava di fargli. 
Diresse con grande abilità molte discussioni difficili, e 
si era fatto molti amici anche all’ Estrema, talchè 
l'ultima elezione a presidente avvenne senza lotta. 
Benedetto Cairoli ne. lodava l’ imparzialità. Onesto 
sino allo scrupolo e cavalleresco insieme , era popo- 
larissimo a Roma, Re. Vittorio Emanuele III lo ingigni 





Biancheri. 


. «del Collare dell’ Annunziata ; e poi, ritiratosi il 2. 


dalla presidenza della: Camera , gli fu assegnato il 
Gransegretariato dell'ord. dei Santi Maurizio e Laz- 
zaro; — Suo padre, Andrea, salvò la vita a Giovanni 
RUFFINI (V.). 

* BIANCHI. — Lo stesso. che razza Branca (V.). — 
Mosè (1840-904). Illustre artista e patriota n, e m, a 
Monza (Milano). Fu dell'Arte innovatrice che, insieme 
con lui, contava altri illustri: Domenico e Gerolamo 
Induno, Pagliano, e Albertis, Vela, Grandi, Butti, ecc. 
Bella e vigorosa tempra di artista, nei suoi quadri sì 
rivelano sinceram. tutte le sue doti di disegno, di co- 
lore, di cuore. Suo padre Giosuè, pittore mediocre, 
avrebbe voluto che il figlio si desse agli studi tecnici, 

ositivi; ma l’indole trascinava il piccolo Musé verso 
1 fioriticampi dell'Arte : era innamorato di tutto quello 
che era forma di Bellezza . Armonia ed Ileganza e, 
messi in disparte gli studi rigidi della Tecnica, andava 
all’acad, di Brera a studiare con fervore Architettura, 
Paesaggio, Figura, sotto la direz. delio Schmidt, dello 
Zimmermann, del Mitchet. Ma ingrossuvano i tempi: 
viendichiarata la guerra dal Piemonte inuome d’Italia, 
contro l’Austria, cd il B. gettava colori e pennelli, e 
varcava il Ticino per andare ad arrolarsi nei Cac- 
ciatori delle Alpi, sotto Garibaldi. Sospesa la guerra 
dal Trattato di Villafrunca, tornava allo studio con 
raddoppiata passione: entrò nello studio del Bertini, 
insieme col Cremona e con Ernesto Fontana; anzi, con 
quest'ultimo mise studio insieme; e, dopo poco tempo, 
cominciava a farsi conoscere nelle esposizioni, [ primi 
yuadri furono: Interno della Basilica di Monza; 
Pittore Londonio; Cronaca del Galantino ; poi espose 
quella mirabile Monaca di Monza che è tuttora una 
delle migliori sue opere : nella espressione della donna, 
tormentata dai ricordi d’amore e dai rimorsi, si trova 
tutta la storia dolorosa descritta dal Manzoni. Qualche 
critico volle rimproverare al B. di non aver trasfuso 
nel viso tutto il carattere della monaca altera e cat- 
tiva: ma il Pittore si difese col dire che egli l'aveva 
effigiata nell'ora del disperato pentimento, quando ogni 
alterigia era scomparsa dal suo spirito accasciato 
dopo le tragedie di cui era stata parte. Fu conferito 
al B. il premio del concorso 
Oggionni di L. 1400, per an- 
dare a Venezia, poi a Parigi 
ed in altre città, per perfe- 
zionarsi nell'Arte. Cominciò, 


sebbene sempre discussi per 
le arditezze del pennello, che 
si traducevano sulla tela, Gli 


le pennellate che sembravano 

colpi di sciabola: in Fratelli 
al Cumpo, ricordo della Guer- 

ra del 1866, palpita una vita 

così potente che costringe al. 

lammiraz, Mirabiliss. la tela 

di Cleopatra : la belliss, figlia 

dei Faraoni, la terribile aman- 

te di Antonio, vistasi perduta, 

non vuol cadere nelle mani di Ottaviario, e decide di 
morire, Il nudo busto, modellato squisitamente, fa pen- 
sare con dolore alla morte che fra breve lo lascerà ìrri- 
gidito, ela carnagione ambrata diventa ancor più volut- 
tuosa perla vicinanza della pelle di tigre che le cinge i 
fianchi. Dolciss. di carattere, il B. mostrava il fine in- 
gegno di cui era dotato nei motti rmoristici che gli fio- 
rivano sul labro. Nell’esposiz. di Torino del 1880 aveva 
esposto parecchi quadri, fra cuiuna Marina così potente 
e vera’‘che lo fece proclamare maestro fra imaestri. 
Aveva pure a quella Mostra degli altri quadri, come un 
Crocifisso, figura grandiosa e solenne: mala Marina 
attirava l'attenz. di tutti, e faceva trascurare gli altri 
snoi dipinti: « Sono adesso Mosè, osservava egli, r0v4- 
nato dalle acque. » A un collega, che doveva recarsi 
da un personaggio e non sapeva che abito mettere, 
diceva 1 « L'artista è già per sè stesso nel Mondo qual- 
che cosa di lusso, che non ha bisogno dell'abito a coda. » 
Largo di cuore, cera sempre pronto a soccorrere gli 
sventurati, ed a concorrere nelle opere di beneficenza, 
Guadagnò molto, ma non fu mai ricco, perchè aveva 
le mani bucate ; e più d’una volta provò ie strettezze 
del bisogno. Fu soprattutto artista coscienzioso ; ed 
aveva sulle labra questo precetto : L'eccesso della 
cosciénza., quando abbiamo per’ le mani quella rea 
femmina che è la.tavolozza , è la migliore delle ma- 
lattie. » Fra le sue opere principali ricorderemo pure: 
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Bianchi, 


BIBBIA. 957: 


Un Giorno di parata; La Benedizione delle case? 
‘ Amore allo siudio; Preghiera; rima del duello ;. 
Parola di Dio ;,e, oltre a questi, dobbiamo citare gli 
acquerelli e le acqueforti. | suoi quadri di spiagge 
e moli fiagellati dai marosi, le sue burrasche in mare 
‘aperto ed in lacuna, i suoi chierici, le lezioni di mu- 
sica, le. sue pastorelle, le sue muschere ed i suoi ri- 
| tratti sono disseminati nei musci e nelle cellez. pri- 
‘ vate dicui sono l’o:namento. Igli si era innamorato 
| della Laguna, e sapeva cogliervi una varietà di im- 
| pressioni e colori quali a nessuno fu dato far di più.. 
Riproduceva il Vero con un'impronta personale di ele- 
ganza. A Venezia aveva anche studiato molto il Tiè- 
polo, e da lui aveva ritratto quel fare largo e potente 
che si ammira in molte tele e negli affreschi, fra cui. 
basti ricordare quello forte e luminoso della villa Gio- 
vanelli a Lonigo, intitolato La Guerra. Amava Milano, 

e la illustrò nelle sue tele; la riprodusse di giorno e 

di notte, con la nebbia e con la neve,.col Sole e con 

la luce elettrica; in tutti i modi, Questa versatilità 

gli fu talvolta rimproverata; e non sapevano che egli 

vi si abbandonava per seguire i consigli della critica : 

« Ma capisco, diceva poi, che è il caso dell'asino che 
va al mercato: comunque tu faccia e per certi giu- 
dici, 201 è mai così che doveri fare. » Nel 1889 fu 
eletto consigliere comunale di Milano insieme con Ve- 
spasiano Bignami: accettò l'ufficio e lo adempì con 
serupolo; ma, scaduto di carica, pregò d’essere eso- 
nerato dicendo che veniva distratto dal suo lavoro , 
senza beneficio di nessuno. Nel 1598 tu. eletto dirett. 

e prof. di Pittura all’ Acad, di Verona. Ma la vista 

gli si affievoliva di giorno in giorno, ed il 2 dic. 1899 

era colpito d'apoplessia. 

* BIANCO. — (Bagno), V. Tintura. — di fard. V. Bi- 
sMUTO. — fisso. V. BARITE. — (Lago). V. BirLo Osero. 
— (Monte). Circonfuso dal fascino potente dell'isnoto 

‘e dalle tenebrose leggende create dalla fervida mente 
dei popoli Alpini, i1 Gigante delle Alpi, poderoso 
nella salda compagine millenaria, non aveva contato 
dominatori-fino al 1786 quando Giacomo Balmat ed 
il dottor Paccard toccaruno primi la vetta suprema 
delle Alpi. Il Saussurre, l’anno appresso, con 18 
guide, vi compiva la prima spedizione scientifica, Ma 
la leggenda dell’inaccessibilità. del mont. B. dal lato 
Italiano veniva sfatata da uno dei più intrepidi alpi- 
nisti italiani, Felice Giordano, il quale saliva primo 
alla vetta, da Courmayeur, il 5 agosto 1864, dopo i 
tentativi di una comitiva d’ Inglesi nel 1855 e quello 
dei 2 animosi svizzeri Miquelin e Briquet. J fratelli 
Sella toccavano primi il Dente del Gigante. Gagliarde 
guide delle Alpi nostre legarono il loro nome, e tal- 
volta lasciarono la vita, al mont. B.: Carrel, Bich, 
Grange, Maquignas. ld ora (scriviamo. nel 1909) 
ferve il lavoro per raggiungere la vetta con la Linea 
elettr. che percorrerà le falde del mont. Sarà un’o- 
pera grandiosa : la linea comprenderà 10 stazioni : Le 
Fayet, Saint Gervais (m. 630), Motirono, Colle di 
Voza (m. 1675), Puvillon de Bellevue, Mont Lachat, 
Les Rognes (m. 2645), Téte Rousses ed Aiguille du 
G6uter (m. 3873). Il dislivello sarà di m. 3243, Il per- 
corso sarà ad aria libera in parte, e nell'ultimo tratto, 
verso la vetta, sarà in galleria, evitandosi così le va- 
langhe e le cadute di sassi e soprattutto la difficoltà 
insuperabile di posare i binari sopra nevi e ghiacci 
instabili. Le previsioni geologiche sono buone, e si fa 
grande affidamento di non incontrare stati cedenti e 
tanto meno il grisow nelle rocce azoiche del mont. 
B. Il sotterraneo si svolgerà con ampie curve. nelle 
viscere della montagna, salendo con costante pendenza 
alla vetta. È stabilito il prolungamento dall’ Aiguille 
du Gòuter, alla vetta del mont. B. Si avranno quindi 
altre 2 stazioni: D6me du Gbuter (m. 4331) e mont. 
B.(m. 4810), Il dislivello totale sarà, quindi, di m. 4150. 
All'altezza di m. 2645 la Ferrovia sarà all'aperto, do- 
minando una regione magnitica d'alta montagna, ghiac- 
ciai, cascate, rocce, burroni; insomma, un grande 
mondo Alpino (V. OsservaTÒRIO). — (Palazzo). A _Ge- 
nova, quello De Ferrari, già Brignole-Sale, nella via 
Garibaldi; del 1565. — perla. V. BisMmuTo. — perma- 
nente. V. BarITE. — {Punto in). Pr. i nostri vecchi 
bombardieri, per indicare la nessuna elevaz. del pezzo, 
e quindi il tiro orizzontale. 

BIANCO di SAINT-JORIOZ Carlo Ang. (conte) (?-1843). 
Patriora n. a Barge (Piemonte) e suicidatosi a Brus- 
selle. 

BIANCOLINI. V. RODRIGUEZ. 

BIANCO-NEGRI, Lo stesso che Albini. 

; * BIANDRONNO. Il Lago omon. ha km. 4,2 di peri- 
eria. 

BIANOR. Poeta; lo stesso ghe BranorE {V.). 

BIARRITS. V. BIARRITZ. . 

BIAS, Nome greco di Brant (V.). 

* BIBBIA. — În Greco, Biblia. L'Antico Testamento 
sì chiama pure Vecchio Testamento. — dei pòveri. 
V. PòveRrI. — {Società della). Nel 1904 se ne cele- 
brava, a Londra, il 1.° Centenario. Scopo di questa 
Società fu di tradurre la B. in tutte le. lingue 
possibili, di venderla a prezzi modicissimi e di dif- 
fonderla in tutte le parti del Mondo. Nessuna società 
ha avuto maggior successo. La B., nel 1804, era tra- 
dotta in 40 lingue, ed oggi in 400. Le difficoltà incon- 
trate sono più tacili ad immaginarsi che a descriversi. 
Un traduttore, Enrico Notti, passò 20 anni in Tahiti 
(isola principale di un'arcip. del Pacifico) per impa- 
rare la lingua degl’Indigeni, e spese. poi altri 20. anni 
per fave la waduz. in Tahatino. Da una statistica 
pubblicata nel 1904, dalla soc., togliamo queste cifre 
che dinno una idea del lavoro compiuto : la revisione 
della B. Lifu, per la più larga delle is. Lealtà, ri- 
chiese non meno di 52.310 correz. Una revisione della 
B. Malagasi costò più di L. 75.000. Al dottor Mor- 
sison ed ai suoi assistenti, per la compilazione della 
1.° B. Cinese, furono date L. 220.000. Al dott. Gu- 
glielmo Carey ed ai suoi collaboratori, per le varie 
versioni Serampore (India), la soc. pagò L. 750.000. 
Oltre alle spese per la traduz., sono da contar-:i quelle 
ner la .stampa e la distribuz. Quando è possibile, la 
B. è stampata nei paesi dove deve aver luoga la: di- 
stribuzione od in qualche centro vicino. La 2: Cinese 
è stampata a Yokohama. I trasporti sono talora co- 
sto-issimi. Quando le prime 2. furoro mandate ad 
Uganda (Africa), ogni copia costava L. 8 circa. perla 
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sua produzione, e circa L. 13 solamente per e spese 
di Posta, Per la società lavorano, in ditterenti posti 
del Mondo, Len 100 linguisti, missionari e distribu- 
tori : questi ultimi vanno per foreste, praterie, sten)e, 
giunghe, montagne, ghiacciai, affrontando ogni sorta 
di disigi e di pericoli. Dove è possibile, come netl 
Filippine ed in Corea, i distributori girano in bici- 
cletta. Un agente della società, in Costa d'Oro, carica 
le B. sul cammello insieme col suo bagaglio, e così 
penetra nell'interno del Paese. Dei resto, tutti i mezz. 
di trasporto vennero adottati dalla soc. : cani, battelli, 
muli, slitte, portantine di bambù, e perfino automo- 
bili, In Cina, i distributori vanno in giro con una car- 
riola che si chiama appunto in Cinese con un nome 
che siguifica « la carriola del libro ». La soc. della B. 
non predîca alcuna dottrina spec'ale, non è settaria; 
sì occupa solo della diffusione della Sacra Scrittura. 
In Siberia, il governo Russo conced: un biglietto 
gratuito sulla ferrovia ai suoi membri: questi si spin- 
gono ovuny e ed hanno trovato il modo di far pene- 
trare la 8. persino in LmHassa (V.), lan Capitale già 
proibita del Tibet. La circolazione della B. si calcola 
in centinaja di milioni. In un solo anno, la società 
ha emesso 5 milioni di esemplari. In un secol.», dal 
giorno della sua fondazione al 1904, ha fatto tirare 
copie 180 000.000. Durante il 1,° anno di vita essa spese 
La 17.275; ora ne spende annualm. circa 6 mil.oni. In 
tutti È paesi d'Europa, d’America. d'Asia, d'Africa e 
d’Australia si decise di celebrare il 6 marzo 1904 come 
la Domenica universale della B., e di con.iderarla 
come il centesimo anniversario della fondaz. della 
Società. 

* BIBBIENA. Nel territ. di Serravalle, sorgente aci- 
dulo-t. renginosa, 

* BIBLICA. V. BiBLicne ; BiBLico. 

* BÎBLICHE. — V. BiBLICO. — società. Lo stesso che 
società della BiBBIa (V.). 

* BÎBLICO. V. BipLica ; BiBLICAR. 

* BIBLIÒFILO. V. Lacroix Paolo. 

BILLIOGNOSIA. Lo stesso che BIBLIOGRAFIA (V.). 

* BIBLIOGRAFIA. Chiamata pure Bibliognosia. 

BIBLIOLITE. V. BiBLIoLITI. 

BIBLIOPHILE. V. Lacroix Paolo. 

* BIBLIOTECA italiana. Giornale fondato , sotto gli 
auspici del Governo, a Milano, nel 1816, e durato con 
varia vicenda sino al 1844, 

BIBLO. V. ByBros. 

* BIBRA. Piccoliss. città nel Merseburgo (Eckarts - 
Lergau); ah. 1872. Rinomata sorgente salino-ferruginosn. 

BICABBONATA acqua. V. BiCARBONATE. 

* 1CA3. Nel territ., sorgente solforosa. 

‘ BICEPS Nome latino di BicfprtE (V.). 

BICH Giambattista (detto Bardoliet) (1819-903). Cele- 
bre gi.da alpina n, e m. a Valtournanche (Val d’Ao. 
sta}. Nell'agosto 1865, con due suoi camerati, Carrel 
Antonio e Maquignaz, una pastorella e Carrel Feli- 
cita, dopo 3 giorni di ricerche e di investigaz., riusciva 
a scoprire la via da seguire per guadagnare la su- 
prema vetta del Cervino dalla pendice Italiana, dove 
Il B. ed i compagni fissarono un pennone-insegna re- 
cante ì colori della Bandiera nazionale. Il Cervino. 
innanzi quel giorno, era ritenuto insuperabile. i 

* BICHO. Lo stesso che Cicna (V.). 

BICHOV. V. BrcHow, 

* BICICLETTA. — V. BARELLA, — aèrea o volante. 
V. VOLARE. 

- * BICOCCA, La fim. già stampata rappresenta l'Ossa- 
rio alla B. di Nuvura, 

BICÒONCIA. Lo stesso che BrgòncIA (V.). 

* BICORNE. V. UrERO, 

BILUSPIDATO. V. BicUSsPIDE, 

DIODENMOOR. Monte dei Urampians ;s m. 1267. 

BIDEFORD. Piccoliss. città nella contea di Devon {In- 
ghilterra) ; ab. 8004. Porto attivo, 

BIDENS. V. JUPITER. 

BIDENTAL. V. JUPITER, 

* BIDENTE. V, JUPITER. 

* BIDICI. Correggi, Bidiei, 

BIDIEI o BIDII. V. Biper. 

BIDRY. Lo stesso che BipeRy (V.). 

* BIELA. V. Birra. 

BIELAGORAD. V. BERAT. 

BIELAIA. V. BIELAJA, 

BIELGOROD. V. BseLGoron. 

* BIELITZ. Cajol. del Distretto omonimo, 

* BIELLA. La città siede a m. 434 sul mare. 

BIELOCERKIEV. Lo stesso che BiELAJA-ZERCOV (V.). 

BIELOSTOK. Lo stesso che BIALYSTOK (V.). 

BIELSK. V. ByELSK. 

BIENEWITZ. V. APIANUS. 

BIEN-PUBLIC. V. Ligue du Bicn-public. 

* BIENTINA {Lago di). A m, 8 sul mare ; Ha, 6610. 

BIERLEY. V. NoRTH Bierley. 

BIESKIDI. Lo stesso che BESKIDI (V.). 
SIRO, Ramo comitale della casa tedesca di 

ippe. 

BIETSHHORN. Vetta al NO. di Visp, nelle alpi Ber- 
pesi ; m. 3953. 

* BIFPA. Chiamata pure Pertichetta, Palina, Paletto. 

BIFIDI.V Birmo, 

* BIFRONTE. La fig. già stampata si riferisce a 
Giano. . 

BIFROST. V. Ascarp, 

BIGATO. V. BiGatuS, 

BIGEMINI. V. BIrcÈMIno. 

BIGGAH. V. BiGHa. 

BIG HORN Mountains. Monti all’O. del fiume Bic (V.) 
Horn, nello Wyoming (St. Uniti). 

BIGIAIA. Città ; V. Bouae. 

. BIGINI. Isola ; lo stesso che Bixixi Di 

* BIGLIETTI. — V. BIGLIETTO. — ferroviari (Distri- 
butore automatico di). V. DISTRIBUTORE. 

* BIGLIETTO. V. BIGLIETTI. 

BIGNASCO. V. Arpr. i 

* BIGNON Luigi Pietro Edoardo. Propriam., barone 
de Bignon, 

* BIGNONIA. La fig. già stampata rappresenta la 8. 
capreolata. 

* BIGOTTA. V. BidoTTo. . 

* BIHAR. Lo stesso che Benar {V.). 


* BIHÈ. Centro princip., la Città omon. , con. abi- 
tanti 1250, 


BISA. 


BIJA. Uno dei rivi sorgentiferi del fiume Ob, nel- 
'Altai. 

BIKINI, Una delle is, Ralik: kmq. 10, 

BILAMGUR-DZANG. V. TIBET. 

BILANCE. V. BILANCIA. ; 

* BILANCIA. — V. AsrRonòMICI segni. — ordinaria. 
Chiamata pure B. comune. 

* BILANGIARE. Lo stesso che BARCOLLARE {V.). 
° BILANCIE. Correggi, Bilance. 

* BILANCIERE. V. BILANCIERI. 

* BILANCIERI. V, BILANCIERE, 

BILARAN. Una delle is. Filippine; kmq. 490, 

BILAUR. Oasi del Sahara occid., al sud, l n. 

BILAZAIS. Famoso luogo di bagni, nel dipart. di 
Deux-Sèvres (Francia). 

BILBOCHETTO..Pr. i Francesi, Bi/boquet. 

BILDERLJK. V. BILDERIK. 

* BILDERIJK. Correggi, Bilderdijk. 

BILEAM. Nome ebraico di BALAAM (V.). 

* BILGUER Paolo Rodolfo. Insignito del titolo di von. 

* BILIARE. V.; Bitiari. — 

* BILIARI. V. Biliare. 

* BILIN. Le sorgeuti sono acìdule. 

BILINI. V. BYLINI. 

BILIT. V. AscaLoNna. 

BILIUS, Nell’ant. Roma, Dutlius, 

* BILL. Dal neo:at, billa, dal lat. Zibellus, 

BILLA. Lo stesso che Buekts (V.). 

BILLI. V, GrarRÈ-BiLLJ. 

BILLIKEN, Nel 1909, i Nordamericani incominciarono 


2 dedicarsi con fervore al culto di B. Chi è B.? « E 
il dio delle cose come dovrebbero essere » : cioè, delle. 


buone notizie, delle buone fortune, delle cose ‘come 
piacerebbero a noi. È un personaggio fantastico e discre- 
tam. grottesco. Ma nel Nordamèrica fa furore, e conta 
già a migliaja i fedeli credenti: gli automobilisti lo 
hanno senz’ altro adottato come protettore dell'Awto 
e dei suoi fasti. Dicono che, collocato sul tavolo da 
lavoro, B. suggestioni al buon umorv, e quindi alla 
genialità ; e che, sul volante, protegga, immunizzi con- 
tro le disgrazie , le vetture e quanti porta a bordo; 
come pure, collocato-sull’areoplano, garantisca l'inco- 
Inmità ed il successo agli aviatori. 

BILLING. Lo stesso che BiLLune (V.). 

BILLOT Giambattista (1823-907). Valoroso generale n. 
a Chaumeil (Francia) e m. a Parigi, Combattò al Mes- 
sico ed in Algeria dove conquistò i primi gradi, Nella 
guerra del 1870 era capo di Stato Maggiore nella di- 
visione Laveaucoupet, e prese parte a parecchie bat- 
raglie. Fatto prigioniero, riuscì ad evadere e tornò a 
combattere col grado di colonnello, e poi di maggior- 
generale, Fu eletto deputato, e nei 1875 senatore ina- 
movibile. Il B., che aveva fatto parte del mivistero 
Méline (29 apr. 1896), se aveva qualità militari s SÌ 
rivelò uomo di non molta capacità politica. E ciò che 
più gli recò danno fu la sua condotta durante l' af- 
fare Dreyfus {V. ANTISEMITISMO). Gli amici del Con- 
dannato sostenevano che il B. possedeva le prove del- 
l'innocenza del Capitano ; ma alia Camera il Ministro 
dichiarò volersi inchinare al giudizio dello Stato Mag. 
giore che aveva istruito il processo, essendo necessa. 
rio rispettare la cosa giudicata. Povera risposta che 
poteva , come lo potè , essere considerata come una 
mancanza di coraggio. E il B., caduto il Ministero , 
scomparve dalla vita politica. 

* BILLROTH Teodoro. Morto ad Abbazia {Istria}. Tra 
altro, scrisse Manuale di Chirurgia, 

BILLUNG Ermanno (?-973). Fatto, da Ottone I, duca 
di Sassonia, e m. a Que:llimburg, La sua discendenza 
si estingneva col duca Magnus (m. 1106). 

* BILMA. Non già città, ma oasi, a circa 19° nord. 

BILS. V. BHEELS. 

BILSA. V. BÒÙirsa. 

BILSEN. Piccoliss. città helga (Limburgo); ab. 2705. 
Rinomata sorgeate minerale, 

BIMA. V. BHima. 

BIMBINIFONO. V. BimBonI, 

* BINARIA. V. BINARIE. 

* BINARIE. V. BINARIA. 

* BINARIO. V, TRENO. 

BIN BASCI. Lo stesso che Brmpasci (V.). 

BINCHE. Piccola città vallona, nello Heinaut (Belgio); 
al. 10.050. Famosa pel sno CARNOVALE (V.). 

BINDRABUN. Lo stesso che BrINDABAN (V.). 

BINGIUM. V. Bingen. 

.* BINI Carlo. Morto a Carrara, 

* BINI-CIMA. V. Cima, 

BINIC. Piccoliss, città nel dipart. di Cotes-du-Nord 
(F*uncia); ab. 2504. Porto ‘attiyo. 

B .ININAR, V, AssiRIa. 

* SINÒMIO (Teorema del). Lo stesso che BrxòmIo {V.) 
di Neicton. 

BININDO. Sobborgo di Munila; ab, 27.350. 

* BINTANG. H capol. s chiama, invece, Riauw. 

BINUE. Lo stesso che Bixué (V.). 

BIOBi0. Prov. nel Cile; ab. 102.914 (9,7 per kmq.); 
— Capoi., Angeles. 

BI0D0. Lo stesso che Tiea (V.) 

BIOMANTE. V. BIOMANTI. 

* BIONE Boristenita. Lo stesso che BronE (V.) di Bo- 
ristene. pi 

BIONNASSET (Aiguille de). Punta del monte Bianco; 
m. 4061, 

BIORN. Uno de’ 2 capi (l' altro era //ustings) dei 
Nòrmanni che (857) saccheggiarono Parigi e poco dopo, 
venuti nel mar Mediterraneo, guastarouo Luni. 

BIPEDALE. Lungo o largo 2 piedi, 

BIPLANO. V. VoLare. 

BIPONTIUM, V. ZwekInRicKEn. 

BIRARA. V. NEUPOMMERN. 

BIRBHUM. V. Suri. 

* BIRGER. Pr. gl’Italiani , la famiglia si chiama dei 
Fo.cunghi, Il reggente B. fera cognato al re Erich XI 
Erichson : egli intraprese una crociata contro i Ta- 
vasti ed i Careli; conchiuse trattati di commercio 
con Lubecca e con Amburgo. 

BIRIBISSAJA, Più corretto che BIrIBISSAIA (V.), 

BIRIBISSAJO. Più corretto che BiRIBISSAIO (V.). 

BIRKENBERG. Piccoliss, città boema (Pribram); abi 
tanti 4004. Nel territ., miniere di piombo e d'argento. 

BIRMENSTORP. Villaggio svizzero (Argovia); rinomato 
per le sue sorgenti (16°) solfato-clorurato-magnesiache. 


BITTORAT 


* BIRMINGHAM (Metallo di). iega di Rame (19) a 


Zinco (57). 
B:RNBAUMER Wald. Parte selvosa del Carso, fra Idria 
ed Adelsberg; maggior altezza, lo Schrneeberg (m. 1746). 


BIRNLUCKE. Passo negli alti Tauri sa m. 2760 sub. 


mare. 

* BIRON di CurlAndia. Famiglia principesca polacca 
(evangelica) cho risie.ie a Polnisch-Wartenberg, nella 
Siesia prussiana. Essa discende da Ernesto Giovanni 
Buhren {1690-772), tiglio ad un possidente della Uuri.; 
il quale Ern. Giov., come amante di Anna Ivanovna 
sorella a Pietro il Grande e poi Zavina (1727-40), ebbe 
grande potenza ed assunse nome ed arme dei duchi 
irancesi di B. e si fece eleggere duca di Curldndia. 

* BIRRA. — V. BirrE; TEMPLARI. — Da notarsi pure 
le recenti (1909) fabbriche di 8. a Milino, i cui pro» 
dotti sono chiamati: B. Italia e B. Milano. 

BIRRE. — V. BIRRA, — medicinali. V. BRUTOLITI. 

BIRRESBORN. Borgo nella Prussia renana (Tròviri) LI 
ab. 1202, Rinomatiss. la sorgentè minerale e la fumajola. 
chiamita Brubbeldries, 

* BIRS, Nell'ant. Semitico, cittadella, torre, 

BIRSINA. V. BAIDARCA. 

BIRSTEIN. Borgo prussiano (Cassel); ab. 1244, Ca- 
stello famoso, 

BIRU. V. SoMALra italiana. 

BIRUNI. V, ABU-Ryuan, 

* BISACCIA. — V. Bisacce. — Nel territ. della città, 
sorgente solfurea, i 

BISANO (Borgo di), Frazione del comune di Mon- 
terenzio (Bologna); ab. 728. Filone di Serpentina con 


«Rame, 


* BISANTE. V, BISANTI; BIZANTINO. 

BISANTAE, V. Ropnosro, 

* BISANTI. V. BISANTS. 

* BISANTINO. Lo stesso che LusTRINO (V.). 

BISANTO, V. BizanTINO. 

* BISAVA e BISAVOLO. Correggi, B.e Bisdvola, 

BISAVOLA. V. Bisava. 

LISAVI e BISAVOLA. Correggi, B. e Bisdvolo, 
| BISAVOLO. V. Bisavo, 

BISCAGLINA. Lo stesso che BuscaLiNna (V.). 
‘ BISCARA. Lo stesso che BIsKra (V.). 

BiSCHERI. V_ Biscnero, 

* BISCHOF Maria. V. BRANDT, 3 

* BISCHOFF. V. EpIscéPius. 

* BISCHOSFSHEIM. Correggi Tl'auberbishofscheim in 


T'auber- Bischofsheim. 


BISCHOFSHOFEN, Villaggio nel Salisburghese ; abi- 
tanti 1910. Grandi ferriére, 

* BISCIA. In Marina, rivolgim. che fanno le corde 
intorno a sè stesse, quando sieno raccolte sul piano- 
e disposte in bell’ordine. i 

BISCIOP. Lo stesso che Bischof, in senso di Episcò- 
PIUS {V.). 

BISCOTTO. Si chiama pure Galletta; se, poi, maga- 
gnato o franto, Mazzsamurro o Tarallo. 

BISCRA. V. BiskRa, 

BISENTI. Comune in prov. di Teramo e circond. di. 
Penne ; ab. 3582, Nel territ., una sorgente solfurea. 
(Ch:oviano a Ciarelli) e 2 sorgenti saline. 

BISENTINA. Isola nel lago di Bolsena. 

BISEO Cesare (1844-2909). Eccellente pittore di sor— 
getti Orientali, n, e m. a Roma, Fu chiamato in Egitto,. 
per decorarvi quel Teatro vicereale ; illustrò Marocco 
e Costantinopoli del De Amicis; esc. 

* BISERTA. V. MURILLON. 

* BISHOP Simone. V. EpiscòPius, 

BISITUN. V. BagIsran, 

* BISKRA, La Città sorge a m. 90 sul mare, 

BISKGPITZ. Borgata prussiana {Oppeln}; ab. 7040. 
Ferriera di Borsigwerk; miniera di carbonfossile di 
Hedwigswunsch. 

* BISMANTOVA (Pietra). Monte nella prov, di Reg- 
gio-Emilia, al S.; m. 1047, 

* BISMARCK. — V. CRISTIANO IX di Danimarca. — 
Casa principesca prussiana (evangelica) della Marca 
di Brandemburgo e Pomerania, la cui residenza è a. 
Friedriehsruhe, — della Posta, V. STEPHAN, 

BISMER. Lo stesso che BesemER (V.). 

* BISMUTO. Allo stato puro, chiamasi 2. nativo. 

BISON. V. BIsonTE. n 

BISSAGOS (Isole). Alle già indicate -principali sono. 
da aggiungersi: Bissis e Jaite, 

BISSER o stesso che Bassamr (V.). 

BISSES. V. BERNESI A/pi. 

BISSI Giustina (suor) (1827-9041). Donna mirabile per- 
pietà e patriottismo, n. e m, a Massa. Fu sui campi 
di battaglia, ove si guadagnò 3 medaglie; ad Aspro- 
monte, iu infermiera di Garibaldi, 

BISSIS V. Bissagos. 

* BISSO. — Pr. i Latini, la tela o panno si chiamò. 
Byssus. — Quella dei molluschi si chiama pure Seta: 
di mollusco. 

BISSONE. Villaggio, nel canton Ticino (Lugano); fa- 
moso per aver dati ì natali ad eccellenti artisti fia 
cui i GaggINI (V.). 

* BISTICCIO. Scherzo che risulta pure dal ripetersi 
la stessa parola con significato diverso, oppure da al. 
tre combinazioni, 

BISTONIDE. V. BistoNIDI. 

BISTONIS lacus. V. Buru Gò/, 

BISTRITZ. — V. NEu-BisrRITzZ. — Lo stesso che 


BeszTERCZE (V.}). — am BHostein. V. ByYSTR}ITz, 
BISTRITZ-NASZ0D. Lo stesso che Beszrercze-Nas- 
sob (V.). 


BISULCO. V. Bisutcr. 

* BISUTUN. Correggi Bihistun in Bisitun. 

BITAYNION. Nome greco di Brruvniux (V.). 

* BITHYNIUM. V. BirHynion, 

* BITÉNIA. Regno, dal 231 al 274 a, C., con la ca- 
pit. Nicomèdia, 

BITLIS, Lo stesso che BEDLIS (V.). 

* BITONTO. La duta della battaglia è, invece, 27 marzo 
17%. Gli Spagnoli erano condotti dal Montemar, e gli 
Imperiali dal Belmonte, 

BITSCHURIN. V. BiciuRIN. 

BITTONE. V. Brrroni. | i 

* BITTONI. Si chiamano Apostoli i 2a rua ; Mon 
cheiti, quelli isolati ed affacciati ai portelli ; Maimori,, 
quelli cavocchiati ; Monnini, quelli curvati. 

BITTORAI. Monte nella Croazia dell'O. ; m. 1378, 


BIVA KO, 


* BITUME. — elastico, V, ELATERITE. — giudico. 
V. ASFALTO. E sù 

BITUMINITE. V. BoaHEAD, Si 

BIVA KO, Lago nel Giappone (Hondo). 

BIVIERE, V. LENTINI, . 

* BIVONA (Lago). Nella prov, di Catanzaro, ed in 
via di bonificaz, (1909); Ha, 335, 

BIXACEE. Lo stesso che BixingE (V.), 

BIXINA. V. BixAa. 

BIXINEE. Fum. di piante Dicotiledoni; albori od ar- 
busti delle regioni Tropicali ; gen, principale, Brxa (V.). 

* BIXIO. — Maurizio (1836-96). Figlio ad A/essan- 
dra, ministro e nipote a Nino, n, e m. a Parigi. Nel 
1848 fondò, insieme col 3u/oz, la Revue des Deux 
Monday ; fece la campagna d’Italia, come-ajutante di 
campo di Vittorio: Emanuele II ;‘nel,1870, durante la 
guerra Franco-Prussiana, si battò valorosam, a Mon- 
tretout, e fu decorato; fu, a Parigi, presid. del Con- 
siglio di amministraz. delle Petites Voitures. — Nino 
Gerol, Nel 1890, Genova gl'inalzava una statua di 
bronzo, 

BIZANTINA. V. BizanTINO, 

* BIZANTINI. V. BIZANTINO. 

* BIZANTINO. — impero, Altrimenti chiamato im». 
d'Oriente od Orientale o romano impero d' Oriente. 
— stile. V. BIZANTINA arte, 1 i 

# BIZERTA, Nel 1904, la. Francia ,.riconoscendo in- 
sufficiente le fortiticaz, , incominciò &d aumentarle, 

BIZZONI Aohilie (1341-0901), Patriota, giornalista e 
romanziere di molta fama, n. a Pavia e m. a Milano. 
Fece le campagne per l'Indipendenza, con Garibaldi; 
e fu, col Duce, nella campagna de’ Vosgi, per ajutare 
la Francia repubblicana (1871). Diresse , a Milano, il 
Gazzettino Fosa, unendosi aliora in istretto sodalizio 
con F, Cavallotti e con altri. Diresse poi, prima a Mi- 
lano e poi a Roma, la Commedia Umana; fu corri- 
spondente del Seco/o, prima, dali'Eritrea donde veniva 
espulso manu mililari, e poi da Parigi, Come uno dei 
padrini del Cavallotti, gli toccò di assisterne la morte 
straziante, Tra altro, scrisse: Auiopsia di un umore, 
romanzo; Impressioni d'un volontario dell'esercito 
dei Vosgi. 

* BIZZOZERO. V. Bizzòzzero. 

* BIZ2ÒZZERO. ('orreggi, Bizzòzero, 

* BJELAJA-WIESH. Colonia tedesca, nel gov, di Cer- 
bigov (Russia). 

BJELBOG. V. BseLBora, 

* BJELBORG. Correggi, Bjelbog. 

* BJELGOROD. Nome slavo di AKKIERMAN (V.). 

BJELGRAD. Lo stesso che BoLGRaD (V.), 

BJELOGUSENSCOJE Osero. Lago nella penis, di Cola 
(Russia); kmy. 128. 

BJELOPASHZI. Lo stesso che BeLOPASHZI (V.), 

BJELOSTOK. Lo stesso che BIALYSTOK (V,). 

BJE .0WEJ. Lo stesso che BraLovié (V.). 

BJELSK. Piccola città nel gov, di Grodno {Russia}; 
ab. 10.105. Nel 1531, battaglia. 

.BJELUCHA. Vetta dell'Altai; m. 3352. 

BLAARER. Lo stesso she BLARER (V.). 

* BLACK. — Nome inglese che vale nero. — country. 
V. TRICK coal. 

(PACREBSI: Sobborgo di Londra (Kent), con molte 
ville, 

BLAKMORE Riccardo (?-1900). Rmanziere celebre n. 
© m. a Londra, Il suo lavoro, Furfunte sfaccendato, 
ebbe immensa fortuna. 

BL ACKSTAIRS (Stretto di). V. KANGURUH. 

BLÀRULLA (vale Monte delle streghe). Famoso sco- 
glio, p. Oland (Svezia), 

* BLANC. — V. LE BLanc. — Alberto (1835-904). Il- 
lustre diplomatico italiano, figlio a Pietro di cui già 
si parlò, n. a Sciamberì (Savoja) e m. a Torino. Nel 
1866 elle parto alla conclusione dell'armistizio con 
Austria, dopo Custoza; nel 1878, per gli affari di Cuba 
fu arbitro tra Spagna e St. Uniti: fu ambhasciat, a 
Costantinopoli; poi, nominato senatore, fu ministro 
per gli Esteri nell’ultimo gabinetto Crispi, e cadde 
con lui pel disastro africano di Addis-Abeba, — Maria 
Teresa, V. BENTZON. 

BLANCAPEAK, Vetta dei monti Rocciosi (Colorado); 
m. 4409. 

BLANCHARD Leman Edoardo (1820-89). Eccellente 
poeta n. e m. a Londra. Si rese assai noto per le sue 
favole dramatiche intitolate Pantomime di Natale. 

BLANDILOQUENZA. V. BLANDILALIA. 

BLANDRATE. V. BIANDRATE. 

.BLANKENBERG. V. BLAMONT. 

BLANKENBERGHE. Borgo nella Fiandria occid.; ahi- 
tanti 3410, Rinumati bagni di mare. 

BLANKENESE. Borgo nello Holstein ; ab. 4001. Molte 
ville degli Amburghesi. 

BLANKENHAIN. Piccoliss. città nella Sassonia-Wei- 
mar; ab. 3030. Rinomati bagni, 

* BLANQUI Luigi Aug. Nel acittà nativa, gli veniva 
inaugurato 1908) un Monumento simbolico, opera 
dello scultore Mail/lot (V. NIZZA). 

BLANZY-sur-BOURBINCE. Borgo nel dipart.di Saona 
e Lòira (Francia); ab. 3602. Nel territ., miniere di 
arhonfossile. 

BLASEWITZ. Borgo nel circ. di Dresda; ab. 4410. 
Molt: magnifich ville. 

BLASTOIDE, V. BLASTOIDI, 

BLATO. In Cursola, lo stesso che BLATTA Vi). 

BLATTA. Comune nell’is. di Curzola ; ab. 7190. 

BLAURER. Lo stesso che BLARER (V.). 

BLAUW. V. BLAEU, 

BLAVATZKY. V, TEOSÒFICA. 

BLEDA. Fratello ad Attila (V. UNI), 

BLE:ARIDE. V. BLEFARIDI, 

BLEGNO (Val). Nel Ticino di NE.; percorsa dal fiume 
Brenno ; ab. 7440. 

BLEIBERG, Borgo nella Carinzia ; ab, 4050. Nel ter- 
rit., miniere di piombo e di zinco, 

* BLEIBTREU Giorgio. Morto a Ca-lottemburgo. 

* BLEIBURG. Borgo nella Carinzia ; ab, 1210. Rino- 
mate ferrie: e, 

BLEKINGE. In Svedese, il capol. è chiamato Karls- 
krona, 

* BLENDA. Nel 1907, l'Imperile acal. delle Sc'enze, 
a Vienna. riusciva ad estrarre, da Ql. 100 di A. re- 
&alatile dal Governo, circa 3 gr. di Radio. Questa è la 
massima quantità fia allora prodottasi della meruvi- 


BLÉVILLB, 


gliosa sostanza, L'estraz. costò circa 50 mila corone. 
Un grammo fu regalato allo scienziato ingles : Ram- 
SAY, pei snoi esperimenti. L' Accalemia trovò il me- 
todo di produz, più economico di quelli finora praticati, 

BLERIOT (Volo di). V. Minica. 

BLEVILLE. Borgo nel dipart. della Senna infer, (Fran. 
cia) ; ab, 1502, Rinomata sorgente fredda solfureo-fer- 
ruginosa, 

BLIDA. V. ATLANTE. 

BLIDAH. Sorge a m. 250 sul mare (V. DAHOMET). 

* BLIJDE incomste. Pr. i Francesi, Joyeuse entrée, 

BLINDATO. Lo stesso che corazzato. 

B LION. V. STELLE, 

BLITONG. Lo stesso che BILLITON (V.), 

* BLOCCO. — V, Scontro. — continentale. V. TiLsur. 
,— effettivo. Assedio (alla larga) d'una. piizza, fatto 
con forze sufficienti,'— marittimo, Chiusura di un porto, 
«di una-rada, o di tutto anche il t rritorio maritt. di 
uno Stato, per mezzo delle navi da guerra di un altro 
Stato, — nominale, Quando sia intimato senza forze. 
— pacifico, Quando non ci sia stato di guerra fra chi 
blocca e chi è bloccato, 

# BLOCH Marco Elis. (1723-99). Eminente medico e 
naturalista n. a Berlino, Tra altro, scrisse Storia ge- 
inerale naturale dei Pesci. 
°_* BLOJRHAUS, lo stesso che Appalancato, Bastita, 
| Baltifolle, Casafurie, Ridotto. 

' * BLOEMEN Pietro. Soprannominato Standaert, ossia 
Stendardo, i 

# BLOEMFONTEIN, Nel 1908, un graviss, incendio di- 
struggeva, tra altro, gli uffici del Governo, 

BLOKZIJL. Borgo nell’Overijssei (Olanda) ; ab, 1841. 
Porto attivo, 

BLONDOT. V. Luminosi fiori. 

BLOOD. — Stirpe indiana nello Saskatchewan me- 
Hid.; 2000 individui. — root. Nome che i Nordameri- 
cani danno alla SANGUINÀRIA (V.). 

BLUCHER von WAHLSTATT. Famiglia principesca (cat- 
tolica) Prussiana, le cui residenze sono al Castello di 
Radun pr. Troppau, al Castello di Krieblowitz pr. 
Kanth, ed a Berlino, 1 

* BLUE Montains. — Correggi, Blue Mountains. — 
Ridge (dall'ingl., Munti Azzurri). V. AZZURRI. 

* BLUMENTHAL Leonardo{conte von). Nato a Schwedt, 
e m. nel suo Castello di Quellendort (Annalt), 

BLUMLISALP. Vetta delle alpi Bernesi; m. 3570, 

* BO. — (Cima di). Lo stesso che monte Bo (V. qui 
appresso). — (Monte). AI N. di Biella (Novara); 
m. 2555 0, secondo alcuni, 250t. 

* BÒA. La tig. già stampata rappresenta il B. pro- 
piriam. detto. 

BOABAB. Lo stesso che Baosan (V.), 

#* BOARIO, Rinomata sorgente salina, a km. 10 sopra 
Lòvere (Valcamòuica), 

BOAS. Marito alla monbita Ruth e bisavolo a David, 

* BOATO. V. Suoni sullerranci. 

BOBINGEN. Borgo nella Svevia; ab, 2222. Famoso 
pei suoi 3 Castelli, 

‘ BOBONI, isola delle Celebes di SE. ; kmq. 650. 

BOBRA. V. Bosr. . 

BOBRIKOFP. Lo stesso che BoBrIiKow (V.). 

BOBRIKOW. V. FINLANDIA, 

BOBRITZSCH. V. Nikber-BosrIrzSsCH ; 
BRITZSCH 

* BOCA. Nella quiete di uni regione boscosa sorgeva 
{fino al 1907) il Santuario del Crocefissu, moitu nuto 
nella zona compresa tra la Sesia e il Ticino, per i 
numerosi miracoli di cui i fedeli vantavano la grazia. 
In conseguenza della riputaz. che godeva il Santuario, 
era mèta di continue visite di pellegrini, provenienti 
anche da regioni lontane, La costruz, del Santuario 
potò così avvenire in virtù dell’elemosina dei privati, 
ed il suo costo si faceva usceudere a circa un milione 
di lire, Il Santuario, in gran parte, crollava il 30 Ayustu, 
Era un eillificio sumigliante moltiss. al Duomu di No- 
vara, di vaste proporz.. occupante un'area di chilo- 
metrì q. 4 00. e, 
la sua altezza 
massima rag- 
giungeva i me- 
tri 57, Anterior- 
mente era pre- 
ceduto da unu 
gradinata che 
m tteva ad un 
atrio costituito 
da 16 colonne di 
granito sormon- 
tanti un corni- 
cione di stile 
lombardo. Que- 
sta parte del 
Tempio fu ri- 
spavmiata dal 
crollo, sellbene 
nell'interno ri- 
sulti alquanto 
danneggiata, Ai 
lati dell’edificio 
correvano 2 por- 
tici di 20 arcate 
ciascuno, e po- 
steriurm. esso 
appoggiava al- 
l'ant. chiesetta, costituente il ricettacolo del miracoloso 
Crocefisso, Il crollo cassionò la rovina della Cupola e 
delle 26 colonne che formavano le navate interne. Non 
fu possibile precisare le cause del disustro. Si credette, 
però, che dovesse attribuirsi agli ettetti di un fulmine, 
cafluto poco tempo prima, sulla costruz. I lavori del 
Santuario erano stati iniziati nel 1822, »ui disegni del- 
l'architetto Alessandro Antonelli, autore dulla famosa 
Mole torinese, In quell’anno furono costrutti i porti- 
cati; la macstosa Porta fu inalzata nel 1851, e io 
Scurolo nel 1855. Le fondamenta del Tempio furono 
poste nel 1833; mai lavori, per questioni finanziarie, 
non poterono proseguire continuatam., così che solo 
nel 1904 potè essere etfettuato il finimento di decoraz. 
interna. Volle fortuna che il crollo non avesse a tare 
delle vittime e che un bene augurato ritardo scun- 
ginrasse una terribile tragedia: in quei giorni di 
grandi manovre, svolgentisi per l'appunto in quella 


OBER - Bo- 





È 
Ò. 
+3 
n; 
A 


ras 


h 


È 





Boca : Santuario del Crocefisso. 


BODENSTEIN. 950) 


zona, il Santuario era stato prescelto come luogo di 
alloggiam.-di circa 600 uomini di truppa del 49.° e 30,° 
reggim. Fanteria; un'ora più tardi, al danno mate- 
riale di circa L. 300 mila si sarebbe aggiunto il lutto 
di centinaja di famiglie, 

* BOCAYA, A Cuba, misura = It. 136, 

* BOCCA. — V. BoccHi: — di. Porco. V. SerGIo, — 
d'oro. V. GrovannI. — (Duro di). Di cavallo che sia 
di Bocca iV.) dura. 

BOCCADIFALCO, Fraz. del somnne di Monreale: abi- 
tanti 2505, 

BOCCAPORTO. V. Boccaporta. 


nomiche; ma, con la versati- 
lità del suo ingegno, si occupò 
anche di Fisica, di Filosotia, 
di Antichità greche e romane. 
Fra ie sue vpere suno spe- 
cialm, da ricordare : Trattato 
teorico-pratico di Economia 
politica ; Storia del Commer- 
cio; Misionario dell' E'ono- 
mia e del Commercio ; Terre- 
moli e Vulcani; Fisica del 
Gilubo:; La Terra e la sro 
progressiva conquista ; Fe 

ste, Giuuchi e Speltacoli ; 
Prediche di un laico; Di- 
ritto commerciale ; Contàabi- 
Utà; Antichità romane e gre- 
che; Principi della scienza e 
dell'arte delle Finance. Diresse pure la Grande En- 
cielopedia, èdita dal Pomla di Torino, 

BOCCATIS. V. De Boccatis, 

* BOCCE. V. Bòccia. 

* BOCCHE. — V. Bocca. — da fuoco. V, Fuoco, — 
di Cattaro. Con forma di fiordo. 

* BOCCHERINI Luigi. Nel 19,5, nella Città natia come 
in tutto il -ondo civile, ne veniva solennizzato il Cen- 
tenario della morte, inanzurandogli una Targa. 

* BOCCHETTA d Altare. V. ALTARE. 

BOCCHORIS. V. BoxiNRANF. 

BOCCIÒLO. Lo stesso che BocciuòLO (V.). 

* BOCCIUÒLO. V. ANELLETTO. 

* B0C0. V. Bucco. 

* BOCCONE. V. Bocconi. . 

* BOCCONI Ferdinando (i$40-908). Notiss, industriale 
i, m, a Milano. Nel 1503, la ditta Ferdinando e 
Luigi B. aveva forse appena nel suo negozio di Mi- 
lano 3 0 4 commessi. Vent'anni dopo era fra le più po- 
tenti (la prima, con siffatta impronta di colussale da- 
sar) e tra le più popolari d’Italia, con succursali a 
Torino, Roma, Genuva, Palermo , Napoli, Venezia, 
Firenze, Bolugna. Questo, il risultato del lavoro di 
un'intelligenza poderosa e di una volontà tenace. La 
ditta Fratelli Bocconi diventò, oltrechè una potenza 
ed ina fortuna, un esempio; nè poco essa contribuì 
al nuuvo slancio del commercio Italiano. Anima e forza 
della gramliosa azienda, il Lizigi se ne ritraeva nel 
1831; fu e rimase Ferd. Non pari, forse , alla intra- 
prendenza commerciale, fu in lui la visione dei mo- 
derni rapporti fra capitale e lavoro: per asseguire il 
suo ideale commerciale del mussimo duon mercato, 
il 8. ru fattore precipuo del ribas-o nel compenso 
alla mano d'opera in Milano. Elle, peraltro , alte 
benemerenze: prima ed ammiranda l’idea, e la muni- 
fica erogaz. di 500 mila live; per cui, nel giugno 1848, 
egli fondava in Mila 0 l'Università Commerciale, mo- 
numento ins gne alla memoria del tiglio Luigi che la 
giovine vita aveva lasciata sul campo di Adui(Africa). 
Perciò, fu fattu enature, dopo aver avuta la croce 
di Cavaliere del lavoro. 

* BOCHARA. La Capitale corrisponde all’ ant. Bor- 
gadha, 

BOCHER. Nome ebraico di BacHuR (V.). 

* BOCK, — Corn. Pietro, Così, e non 5. 0 Bockdier. 
— Geronimo. Così «non 4. 0 Buckbier, 

* BOCKBIER. Sorta di birra; V. BocK. 

BOCKELSON. V. GiovannI di Lèida, 

BOCKENHAIN. Lo stesso che SARRUNION (V.). 

ROCKLET. Vilaggio nella bassa Franconia, a km. 7 
da Kissingen, Rinomato per la sua sorgente ferrugi- 
nusa, 

BOCKOLD. V. GIovannI di Lèida. 

BOCOE .R (Sapone di). V. ARSENICALE. 

BODAJEK. Borgo ungherese (Stuhlweiss); ab. 2201. Ri- 
nomita sorgente minerale, 

BODELI. In Isvizzera, piano fra i laghi di Brienz 
{m. 506) e di Thun (m, 560). 

BODENHEIM. Borgo pr. Magonza; ab. 2401. Vino ri- 
nomato, 

BODENMAIS. Villaegio nella Selva bavarese (bassa 
Baviera}; ab, 1874. Miniere di vetriolo. 

* BODENSEE. V. ToGGENBURGBAHN. 

BOIDENSTEIN Andrea Rodolfo (più comunem. noto 
sotto il nome di Karlstadt, ita!, Ca:/ostadio)(1483%-541). 
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Celebrò orstorè sacro e riformatore n. i ‘Karlstàdt în 


Franconia e m. a Basilea ‘dov'era parroco, Nel 1513 


fu prof. è Vittemberga, e nel 1517 parteggiò per Lu-. 


Targii 


_BODSTEDTER.Bodden. V. BoppEN. 

BODULO. V. BopuLi. È 

BODUN. Nome slavo di Vinix {V.). it 
_BOD-YUL. V. TIBET. i dai 
‘* B@ÉL'Pietro- Correggi, Pietro de Boel. a 
‘#BOÈMIA. — Nel 1907, causa l'esiguità de’ salari , 
notevoli scioperi e sommosse : a Kladno (6 mila mi- 
nutori); & Pribram 18 ‘mila minatori); a_ Newbydzow 
(8 mila ‘operai); a Semi (5 mila tessitori); a Picko- 
vitz, ed- altrove. Seguirono saccheggi e repressioni. 


Nel 1909, avendo“ ministro austro-ungarico del Com- | 


mercio; Mataia, tentato di giustificare ‘il suo recente 
decreto cirta l'uso delle lingue ne’ servizi postali 
della B., dichiarando che l’uso della lingua Czeca fosse 
soltanto « ainmissibile » negli Uffici postali di 3.° or- 
dine, ‘provocò nella Camera di Vienna un tumulto tale 
che la Camera stessa fu impedita di funzionare e venne 
chiusa ipso facto. La gravità della' situaz. si riper- 
cossè in tutta la B., acuendo maggiorm. i dissidi vio- 
lenti ‘ifra Czechi e Tedeschi (V., AuSTRIA; PRAGA; 
VIENNA). — (Pietre dì). Minerali nobili della B.; — 
Anche, pezzi di vetro che in B. vengono colorati ed 
arrotati come le pietre nobili, — 

BOEOTIA. Nome latino‘della Beòzia ‘{V.). 

* BOERI. V. ARGENTINA ; DOPPERKIRCHE ; TRANSVAAL. 

‘“BOERO. V. Boeri. | —‘’ l 

‘* BOÈZIO. Anicio. Moriva, invace, nel 525. 

* BOFFALORA sopra Ticino. Nel 1909, cinquantenario 
della batta- ae: r% 
glia ‘vinta da’ 
Francesi, al- 
leati con l’Ita- 
lia contro gli 
Austriaci, vi 
s' inaugurava 
un bellissimo 
Obelisco, in 
memoria dei 
prodi Caduti 
in quella gior- 
nata, 

* BOGDO 0a- 
ila. Montagna 
alN.di Tnrfan 
(Tien-Scian- 
Scian or.);: 
m. 3600-4000. . 

BOGENSE. 
Piccola città 
danese (Fio- . 
nia); ab. 2008. 
Porto attivo 
_BOGGIA. A- 
dassi. Nome 
turco di Tr... 
NEDO (V.). 

* BOGGIANI 
Guido.'Nato, invece, ad Omegna (Novara) nel 1861 

* BOGGIO Piercallo. Correggi B. Piercarlo. 

* BOGHAZ. — Hissari. Dai Turco, Castelli dello 
a (dei' Dardanelli). — Ici. Nome turco del Bò- 
sforo. 

BOGHAZZI. Nome turco delle Foci del Danubio. 

BOGISLAW. Lo stesso che BocisLau (V.). 

* BOGNA, Autore del Ponte fu Vittorio Tocecolini , 
ingegnere-capo pr. il Munitipio di Cumo. 

B0GO. Isola danese; kmy. 149, ab. 655. 

EOGORI (?-896). Primo re cristiano dei Bulgari; bat- 
tezzato nell’S61. 

BOGOSLOVSK. Lo stesso che BocosLowsK (V.). 

‘* BOGOSLOWSK. Nel gov, di Semipalatinsk (Russia), 
luogo di miniere d’argento e di stagno. 

BOGSAN. V. DeuTscH-Bogsin; RomamiscH-BoagsAn. 

* BOGU, Correggi, LBogude. 

BOGUDE. V. Bocu. 

BOGUE. V. Bocca-TIGRIS. 

_ BOGUFAL (*-1253). Dal 1242, vescovo di Posen. Scrisse 
Chronicon Poloniaò. 

BOHEMIA. Nome latino della Boùmra {V.). 

BUHMISCH-AICHA. V. AICHA. 

° BÒHMISCH-KAMNITZ. Piccoliss. città boema {Tets- 
chen) ; ab. 4040. Paesaggio pittoresco ; industrie varie, 

* BOICOTTAGGIO. V. TURCHIA. 

BOICOTTARE. V. BoycoTT. 

BOIERA. V. Boskr. 

BOIODURUM. V. BoJoDURUM. 

BOIÒRIGE. V. BOJòRIGE. 

BOISBELLE. Principato (il territ. del quale è oggi com- 
preso nel dipart. dello Cher, in Francia) che dal se- 
colo XV al-XVIII fu della Casa d'Albret. 

* BOIS BLANC. — Isola nel lago di Huron. — (Lago). 
Nel Minnesota (St. Uniti); kmy. 93. 

* BOIS-DAUPHIN. Luogo nel dipart. della Sarthe 
CASA, chè appartenne alla Casa Montmoreney-La- 
val. 

; * RO: In Olandese , correggi *s Hertogen- 
osch. 

* BOISSEREE. Correggi, Boisserde. 

BOISSEREE. V. BoIssEREE. 

BOISSIER Gastone (1823-.09). Eminente storico e la- 
tinista n. a Nîmes em, nella sua villa di Viroflav 
(Francia). Succedeva al Patin nell’acad. Francese di 
cui fu nominato segret. perpetuo, ed occupò la catte- 
dra del Sainte-Beuve, per la Poesia latina , nel Col- 
legio di Francia. Tra altro , scrisse; Cicéron et ses 
umis; Horace et Virgile; La Religion romaine; Pro- 
menades archéologiques. 

* BOISSIEU Giangiacomo. Correggi, Giangiacomo de 
Boisstieu. 

* BÒITO-MALASPINA Madonnina, Nata nel 1848. 

* BOIVIN-CAMPEAUX Luigi. Correggi, Boivin-Cham- 
peaux. " 

BOIVIN-CHAMPEAUX. Morto, invece, nel 1899; n. 
invece, a Andelys (Francia), Tra altro, scrisse: Za 





Boffalora: Obelisco aì Caduti nel 1554. 


BOLCHINI.: 


neihe Emma; Les Elections de 1789 dans le bail- | 


liage &' Evreux. 

BOJER:. V. BoJsER. 

BOJODURUM. V. INwsTADT-PASSAU. 
BOJOL. Lo stesso che BoWnor. (V.). 

BOKEL. Lo stesso che BeuxEeLsz (V.). 
BOKHARI. Lo:stesso che BocHari-(V.). 
BOLABOLA. Lo stesso che BoraBora (V.). . 


* BOLCHINI Giuseppe; Nato, invece, a Milano nel 1811. 


‘ BOLDINA. V. BOLDOA. 

‘ BOLDIS. V. KossuTH. i 
* BOLESLAO V. Re di Polonia, dal 1235 al 1279. 
BÒLSARI. V. BULGARI. i . 
BOLGARSKI. V. BULGARI. 

‘BOLGIONE. Lo stesso che BoLzoxe (V.). 

* BOLI, Capol. del Distretto omonimo. 

* BOLIDE. V. VERONA. ca 

BOLILING. V. Bart. 


* BOLINA, — (Ala). Marinajò inesperto. — (Andar 


di), Con le vele tirate a raso; stretto al più presso 
del vento; navigare verso l'origine del vento. 


Gorlago (Bergamo) e m. a Bergamo. 

‘* BOLIVAR. — Moneta d'argento del Venezuela : 
: L. 1. — Prov. nella rep. dell'equatore; ab. 32.034 ; 
— Capol..'Guaranda. i 

* BOLIVIA. — V. Brasick; CILE; PERÙ, — Nel giorno 
6 Agosto del 1908, Zsmaele Montes, presid, della rep. 
di.B., aprendo il Congresso, leggeva un messaggio nel 
quale annunziava che il suo Governo, offeso da uria 
lettera del Papa ‘ni Vescovi di B.,aveva rotto le sue 
relaz. tol Vaticano ed aveva ritirato il Rappresentate 
diplomatico presso la Santa Sede. Questa lettera « ri- 
cordava ai Cattolici, per intermediario dei loro Capi 
naturali, la duttrina della Chiesa sul Matrimonio cri- 
stiano, sulla Libertà dei culti e circa il Foro-ecclesia. 
stico... », e sonava biasimo alle Leggi liverali votate, 
su tali materie, dal Congresso ; inoltre, esortava i ve- 
scovi Boliviani a combattere quelle « tendenze perico- 


lose » che si manifestavano nel parlamento Boliviano 


il quale, cosi precedendo, avrebbe finito con l’ « intac- 
care ‘la Verità cattolica e, forse anche, arrivare a di- 
struggerla, » Per quanto il giudizio della Santa Sede 
riguardasse materie di sua competenza, per quanto il 
giudizio sfavorevole ed il biasimo fosse stato espresso 
dal‘Papa in una lettera ai Vescovi di B.; tuttavia 
quel ‘Governo non volle subire la lezione, e ritirò il 
suo Rappresentante in Roma che era il cavaliere 
Gioacchino Caso, col titolo d'inviato straordin. e mi- 
nistro plenipotenziario. Nel 1909, il segret. di Stato 


‘ pr.la Santa Sede, cardin. Afe»ry Del Val, non dubitò 
di far pervenire una sua lettera al presid. Montès, 


spiegarido Je intenz. della Santa Sede, interpretando 
beniznam. la lettera del Papa ni Vescovi, e conclu- 
dendu con una espressione di rinerescimento che i 
« secolari buoni rapporti interceduti fra Roma e la 5. 
fossero stati turbati; e sperando che il Governo, dopo 
un più maturo esame detla questione, finisse col mu- 
tare la risoluz. presa. » La fettera era umile; pur 
tuttavia, incontrò il più completo insuccesso. Il car- 
din. Merry Del Val, allora, per mezzo del delegato 
apostolico monsignor Angelo Dolci, ricorse al Governo 
del Perù, perchè intervenisse e riuscisse ad accomo- 
dare la vertenza, Solo per questo intermediario il go- 
verno Boliviano cedette ; l’accordo diplomatico fu ri- 
pristinato; lo stesso monsignor Dolci ebbe il titolo di 
delegato Apostolico pr, ia rep. Boliviana; e questa 
restituì le sue primitive credenziali al nominato cav. 
Caso, in Roma, pr. la Santa Sede, 

BOLIVIANI, — V. BoLiviano. — Abitanti della Bo- 
Livia {(V.). 

* BOLIVIANO. V. BOLIVIANI. 

BOLL. V. BuLLE. 

* BOLLA. V. BoLLE. 

BOLLANLD STA. V. BonRLANDISTI. 

* BOLLENGO. Nel territ., cave di ‘torba. 

BOLLETTARIO. YV. MADRE, 

BOLLICAME. Lo stesso che BuLIcaME (V.). 

* BOLLIRE. Il grado di temperat. a cui un liquido 
bolle, cioè sviluppa vapore, dicesi Punto d’ebollizione. 
Per l’acqua di pioggia, alla pressione ordin, dell’at- 
mosfera. tal punto è £0° R. = 100° C, = 212° Fahrenheit. 

* BOLLITORE. V. BoLLITORI, 

* BOLLITORI. V. BoLLITORE } SALSE. 

* BOLLO. Segno impresso sopra certi fogli di carta, 
dalla competente Autorità. 

* BOLLOSA. V., BoLLoso. 

* BOLLOSO. V. BoLLosa. 

BOLMSO. Isola nel Bolmen (Svezia), 

* BOLO. — V. BoLus. — armeno. V. Boto. 

- BOLOCO, V. LOMAMI. 

* BOLOGNA. — V. ALDROVANDIANO museo; Dipro- 

poco. — Sede dell'11.2 Divisione militare, Nel 1904. 


CA 


CAEN 
ta; io 





Bologna: Lapide-medaglione aì Carracci. 


inaugaraz., alla Certosa, di un Ricordo marsoreo a 
Carlo Berti-Pichat. Nel 1905, sotto il ‘Portico del- 
l’acad, delle Belle Arti, veniva murata una grande 
Lapide -medaglione in onore dei 3 pittori Carracci, 
opera dello scultore bolognese T'ullo Gu/Parelli. Nel 
1909, la Città celebrava il Cinquantenario della sua 
liberazione. > dp 








“ LOGNA (V.). 


BONIFICAZIONE. 
-* BOLOGNESE, V, BorogwEsI. © a 
* BOLOGNESI, — V. BoLogGnesE. - Abitanti di Bo= 


BOLOGNETTA. V. SanTA MARIA. 
BOLÒTANA. Così, e non Boldiona. 
.* BOLOTONA. V. BoLòtANA. 
. * BOLSENA. La.Città ebbe anche 
novi, e_siede a-m. 393 sul mare, ‘ E, 

* BOMBA. — V. BomBE. — Nel Comune, si eresse it 
Monuinento @* Silvio Spaventa, dello. scultore Lawu-. 
venti.-- incendiària. V. INCENDIARIA, 3 

* BOMBACE. ‘Invece -che Albero della Luna è Albero 
della lana. + : Ì 

* BOMBARDAMENTO atmosferico, V. CANNONE. ‘ i 

* BOMBAY. — V. Inpia inglese. — o di GAMBO (C&- 


il nome:di Volziniè” 


‘napa di). Fibre dell'//ibiscus cannabinus. < 


| * BOMBE. — V. Bowuna. — a mano..Esplodenti che. 
‘ebbero un largo impiego nella «difesa. di: PoRT-AR- 
THUR (V.). Nel 1909, un nosiro Ingegnere ne otfriva* 
un'tipo, di sua invenz., al Ministro pet la Guerra : 


| codesto tipo, munito di un’ ingegnosa spoletta, pur: 
BOLIS Luigi (?-1906). Celebre cantante tenore n. a: 


‘cadendo a terra fortuitam. , non iscoppia ; le scoppio 
si produce solo quando >ia lanciato con forza, e prima 
di cadere a ‘terra. cioè al termine quasi della trajet- 
toria ; i suoi etfetti sembrano simili a quelli dello 
Shrapnel (V. GRANATE). — io 

* BOMBICCI Luigi. Morto nel 1903. 

* BÒMBICE. Le fig. già stampate rappresentano 
B. del gelso (femmina vopra, e maschio sotto). 

BOMONICO: V. BomòniCI. =" . 

* BON. -— La famiglia veneziana di artisti sì chiamò 
pnre Borno, Buono, — (Capo). Dagli Arabi ‘chiamato’ 
precisam. Ras Addar; a km. 140 dalla Siciîlia, 

BONACCI Teodorico (1838-90). Eminente ‘giurecon- 
sult: “e ‘statista n. e m. a Recanati (Marche). Fu*ga- 
ribaldino ‘nel 1866; fu per parecchie legislature, depu- 
tato al'Parlamento; dal 1892 al 1893, ministro ‘per la’ 
Grazia e Giustizia; poi fu senatore. Aveva il titolo 
di giudice d'Appello della rep. di San Marino, 

BONADUZ. Comune alpestre nel ca .t. Grigioni (Sviz- 
zera};a mi. 654 sul mare; ab. SI10. Neli 1908, un im-- 
mane incendio distrusgeva 90 delle 110 ca.e che con-° 
teneva; perì molto bestiame. 

BONALDA. V. MANTELLI. 

-BONARDI Massiizo (1519-905). Eminente avvocato, 
patriota e politico n. e m. a Brescia. A soli 16 anni, 
militò con Garibaldi; fu deputato. devoto a G. Zanar- 
delli; coperse l'ufficio di sottosegret. di Stato, prima, 
per la: P. I., e poi per la Grazia e Giustizia, 

BONATE di Sopra. Comune in prov. e circonda, di Ber- 
camo ; ab. 2219. Nel territ., sorgente salino -ferrugi- 
nosa (Acqua di San Chièrico). i 

* BONAVENTURA (San). In Italia, chiamato Dottore 
Serdfico, -» - I 

* BONCOMPAGNI-LUDOVISI. — V. BoncoMPAGNI. — Don 
Baldassare (principe).-Il tiglio, Don Ionazio, portava 
(1909) il titolo di princip: di Venosa ed era senatore. 

BONCOMPAGNI-LUDOVISI OTTOBONI. — V. Boxcompa- 
GNI — Famiglia patrizia di Roma. Noteremo: — 
Marco (duca di Fiano) (1532 909), Senatore n. e m. a, 
Roma. Fu uno dei patrioti che ajutarono maggiorm. - 
lo svolgersi della lotta per la causa Nazionale. Aman». 
tiss. ed intelligente cultore di Teatro e di Sport, 
presiedette per molto tempo alle cose del Comune ed 
ai pubblici spettac. li, e fu uno dei membri più attivì 
della Società delle Corse di cuni ebbe anche la presi- 
denza. Hu eletto varie volte a far pirte della Giunta 
comunale di Roma; era presid., della Giunta perma- 
nente della Consulta araldica, * 

* BOND. Del cavallo, salto in alto. - 

BONDA. Lo stesso che BunDpa {V.). : 

BONDINARA Porto di). Golfo nella Corsica di sud-est. 

BINDUC. V. Boxpug. 1 ° 
‘ * BONDUE. Correggi, Bondue. 

*.-BONE. V. Boxi. 

* BONELLI Cesare (1$19-904). Valoroso generale e 
statista n- a Torino e m, a Orvieto (Perugia). Fr 
2 volte ministro per la Guerra, con Benedetto ‘Cairoli ;. 
nel 1879 resse il ministero della Marina. Aveva com-- 
battuto nei 1848-49, nel 1S59, ’60, ‘61. e ’66. S'era di- 
stinto a Goito nel 1848, all'assedio di Gaeta nel 1861, 
ed a Custoza nel 1866. Nel 1578 venne nominato sena- 
tore. Aveva anche la medaglia Manriziana, per il me- 
rito di 10 lustri di servizio. 

BONER Edoardo Giicomo (163-903). Eccellente poeta 
e scrittore n. e m. a Messina ove rimaneva vittima 
del terremoto. Pu prof. di letterat. Italiana al Liceo 
della suna città; scrisse versi pieni di sentimento piut-. 
tosto nortlico che meridionale, ed anche eccellenti studi. 
critici sulle letterat. Straniere e sui Miti. Tra altro, 
abbiamo di lui: Novilunio, versi; Aacconti pelori- 
tani: Sui Miti delle Acque, 

BONESIZE. V. Ponesizis. 

BONESIZIE. Correggi, Bunesise. 

BONESS. Lo stesso che BorrRoWwSsTOUNNESS '(V.). 

* BONETTI Antonmaria. Nato nel 1549. 

BONGA. V. Carra. 

* BONHEUR: Augusto. Più precisam. , B. Francesco: 
Augusto. ' 

* BONI. 
Bone. 

BONIFACIUSPFENNIGE. V. TROCHITI. - 

BONIFACIUSQUELLE. V. AUGUSTENBAD. 

* BONIFAZIO. Marchesi del Monferrato: — B. I (?- 
1207), Re di Tessalònica dal 1183, marchese di Monfer- 
rato dal 1192, capo della 4.% Crociata (1203 4); perito. 
combattendo contro i Bulgari; — B. II, Marchese dal 
1225 al 1251; — B.III Paleòlogo , Marchese dal 1483 al 
1491 ; — B. IV Paleòlogo, Marchese dal 1518 al 1531. 

* BONIFICAZIONE. L‘opera d completam. della gran- 
diosa .B. del Ferrarese, che sarà una meraviglia di 
Italia; verrà ‘condotta al suo termine nel 1910. ll com- 
prensorio della grande B. misura una superficie t0-'‘ 
tale di Ha. 51 mila circa, che recapitano le loro acque 
all’unico stabilim. idrovoro di Codigoro, mediante una. 
rete di canali d' onde sono immesse nel Volano per 
mezzo di S pompe. In causa del progressivo abbassam. 


» 
ib 


Lo Stato, ‘nelle is, di Celebes, si chiama pure 


| dei terreni torbosi essendo aumentata la prevalenza 
‘ da vincersi, furono progettate-le opere di completam. 


della stessa B., consistenti nella costruz. di altro 
edificio idrovoro , nel coordinam, della ‘canalizzaz. e 


‘ nella sistemaz. di alcune strade le quali opere, im- 


BONIN, 


. BORGO. 


BOTTEGO. . 961 


portanti circa 1. S milioni, vennero classificate in 
Ì.? categoria per Legge 20 Marzo 1900, cosicchè il 
Governo concorre nella detta spesa per circa L. 5 mi- 
lioni.L'esecuz. dei detti lavori complementari venne 
concessa al Consorzio stesso, e nel 1809 erano in gran 
parte eseguiti fino alla concorrenza di oltre L. 2 mi- 
lioni, essendosi acquistato il macchinario occorrente, 


* BORGO di VALSUGANA. Pr. gl'Italiani, ant. Ausugo, 
* BORGOGNA. — (Contea di). V. ARE:LATE. — (Duca di). 
V. ARELATE. — Piccola. V. ARELATE. 
* BORGOGNONE. V. BorcognoNI ; CorTESE Jacopo. 
‘ * BORGOMANERO. Nel 1449, gii Sforzeschi erano con- 


4 dotti dal Colleoni, e le truppe del Duca di Savoja dal 


. costruito il nuovo stabilim. idrovoro, e scavati alcuni . 
canali ed'eseguite molte opere d’arte. Fra i lavoriin. 
corso (1907), meritava una speciale attenz. il grandioso | 


Stabilimento idrovoro basato su fondaz. in cemento 
armato, e la cui potenzialità superava quella dell'altro 


già esistente. Come pure il grande macchinario acqui- : 
stato per oltre |,. 1 milione, il quale consiste in 4 gruppi 
di macchine con relative pompe. servente ogni gruppo ’ 


a sollevare lt. $ mila d’acqua al secondo. Con l’opera 
grandiosa, viene assicurata la coltivazione asciutta 


nell’intera, plaga, e sono migliorate le condizioni igie- 
piag 5 i 


niche, restando-l''adito ad una maggiore colonizza- 
zione del Ferrarese. Nel 1909, alla Camera dei De- 
putati, venivano segnalati i grandi errori tecnici |ed 
economici della B. che si stava eseguendo nelle pia- 
nure di Ischitella e di Caunaino Varano, e nella ese- 


guita Lonifica al canale di Varano (V. Pieve Porto . 


Morone; Reno). 
* BONIN Adolfo (von) (1803-72). Generale n. e m. a 
Berlino. Nel 1866 (27 giugno) era vinto a Trautenan, 


ma il 3 luglio successivo decideva l'esito della bat. 


taglia di Koniggritz; nel periodo 1870-71 fu governat. 
generale della Lorena. 


* BONINI Piero (!-1905). Eminente letterato, poeta 


vernacolo e patriota n. e m, a Udine, Fu garibaldino; 
scrisse, in verso ed in prosa, intorno ul Folklore friu- 


lano. Nel 1906, nell'atrio della Biblioteca, la città. 


natia gli murava-una. Lapide- medaglione. 

BONITARIO dominio. V. DoMiNnIuM. 

BONITHO. Lo stesso che fn detto a Bonizo (V.). 

BONNA. V. Bonn. 

* BONNATERRE {Abhate). Nato, invece, nel 1752. 

BONNER Edmondo (?-1569). Dal 1540, vescovo di Lon- 
dra. Avverso alla Riforma, moriva in prigione. 

BONNIVARD. V. BonivaRD. 

* BONO. — V. Bon. — Adelaide. V. CAIROLI. 

BONOFACCIA, V. CITTADUCALE. 

BONOMETTI Luigi (1827-907). Ardente patriota n. e m. 
n Brescia, Fu uno dei combattenti più arditi delle 
Dieci Giornate, e degli amici più cari e più fidati di 
Tito Speri. Pugnò a Sant'Eufemia coi fratelli Chiodi, 
con lo Speri: si batte in città, difendendo le barri- 
cate ; caduta Brescia, calcò le vie dell’esiglio Tornò 
quando l’Austria promulgò l’amnistia. Ma, sorta l'alba 
liberatrice del 1850, stette nel Comitato per l’emigraz., 
rischiando giorno per giorno la vita. 

BONÒNIA. V. BcuLOoGNE-sur-MER ; VIDIN. 

BONORUM céèssio. V. CESSIONE. 

* BONORVA. Il Comune siede a m. 476 sul mare. 

BONOSIANO. V BoxosrxI. 

BONTUCU. Luogo importante , fra Assinie e Cong 
(Guinea super.). 

BONZA. V. Srurco. 

B00. V. Bass. 

* BOON Upas. V. ANTIARIS, 

BOORHAWNPOOR. Lo stesso che BARHAMPUR (V.). 

* BOR. Nel Decan, lo stesso che PAnTSUCEO ( 

* BORACE, — di Venezia, V.‘1ip:T. — (Lago). 
RAX lat. 

BORACIFERO soffione. V. BoRacirERI. 

BORAGO, V. BORRANA. 

BORANO. Piccolo atti. del Afetauro (Appennino centr.), 
la cui valle è una parte del Passo del Furlo. 

* BORATI, V. Borato. 

* BORATO. V. BoRATI 

* BORBONICO. V, BoRBÒNICI. 

BORBORIANO. V. BorRBORIANI. 

BORBORITA. V. BorBoRIT!I. 

BORBY. Villaggio nello Schleswig-Holstein (Eckern- 
forde) ; ab. 1320. Celebre luogo di bagni di mare. 

BORCH JA (Golfo di). Al SE. del delta della Lena, 
nel mar glaciale artico Siberiano. 

* BORDEAUX (Duca di). V. BERRY. 

BORDELIERE. V., SCARPA. 

* BORDIGHERA. V. LAURA. 

* BORDO. V. BORDI. 

BORDÒ. — V. FrAnciaA. — Nome italiano di Bor- 
DEAUX (V.). 

BORDO. Una delle is. Farder ; kmq. 110, ab, 592, 

* BORDONARO. Fraz. di Afessina ; ab. 1404. 

BORDONE Paride. Più precisam. , B. Paris. 

BOREADE. V. BOREADI. 

* BOREALE. Lo stesso che SETTENTRIONALE (V.). 

BOREANA. Lo stesso che BuURIANA (V.). 

* BORELLI. — Giambattista. Morto a Boves, nel 1891. 
— Vincenzo. Nato nel 1786. 

* BORELLO. Lo stesso che BuRELLO (V.). 

BOREN. Lago svedese (Linkòping); kmy. 28. 

BORGADHA. V. BocHaRAa. 

BOBGASLER. Monte in un’'is, all’O. dell'Alaska. Nei 
1909 spariva, lasciando al suo posto un lago di acqua 
bollente. 

BORGESE. V. GABELLOTTO. 

* BORGHESE Camiilo Filippo Lodovico. Principe di 
Sulmona e di Rossano. 

* BORGHESI Bartolomeo (conte), Nel 1904, nella rep. 
di San Marino. gli veniva inalzato un Jfonumento. 

BORGHOLM. Piccola città svedese (Oland); ab. 1001. 
Fondata nel 1817 ; Porto attivo. 

* BÒRGIA. — V. CALABRIA. — Ettore. Morto nel 1893. 
— Francesco (1510-72). Terzo generale dei Gesuiti (dal 
1565), n. a Gandia (Spagna) e m. a Roma. Nel 1625, 
canonizzato. — Rodrigo. Nipote al papa Calisto III (era 
figlio alla sorella di questo, Caterina). L'amante si 
chiamò precisam, Vanozza de' Catanei (V. ALESSAN- 
DRO). — (Museo). V. BòraIA Stefano. 

* BORGO. — Dora. Sezione della città di Torino; 
ab. 27.040. — d'Urbecco, Fraz. del comune di Faenza: 
ab. 10.024. — Gaeta. Fraz. del comune di GAETA (V.); 
‘ab. 10.702, — Nuovo. V. SUMMONTE. — San Lorenzo. 
Nel 1908 vi si scavava un animale fossile antidilu- 
viano. — Vercelli. V. BRUNETTA. 

BORGOCOLLEFEGATO. Comune in prov. di Aquila e 
.circond. di Cittaducale; ab. 6492. Belliss. panorama 
montano. 


D. U. ne Voi. Il. 


Varaix. 
_ BORGOMARO, Nel.territ. , sorgente solfurea. 
BORIANA, Io stesso che BuRrIana (V.). 
BORICH Francesco (?-1901). Eccellente pittore n. e 
m. a Norimberga. Inventò la CARTOLINA (V.) i7lusirata. 
BORINA. Lo stesso che BoLina (V.). 
BORINGIA. V. BorxHor.m. i 


BORIS GODUNOV (Boris Fedoroviè Godunovi) (1552-6053). 


Cognato allo zar Fedoro /. Fu reggente durante la mino- 
rità di questo; separò (1589) la chiesa Russa dal patriar- 
cato di Costantinopoli; fece assassinare (1591) il principe 
ceredit. Dimitri e,.dopo la-morte del cognato; s'impos- 
sessò del trono. che lasciò poi a suo figlio Fedoro ZI. 
BORISLAV. V. BoryYSLAW. 
BOR'!00KES. Lo stesso che Boriocnes (V.). 


* BORMIO. — Nel territ., sorgenti fredde e termali, : 


clorurato-sodiche, solfate, ferruginose. — Padre Giam- 
battista (da). Missionario dell’ ord. dei Francescani. 
Fu in Cina, dal 1745 al 1748. 
* FORN Bertrando (de). V. BERTRAM dal Bòrrio. 
* BORNEO (Canfora di). Lo stesso che BornkoLO (V.). 
BORNHEIM. Sobborgo di Mranccforte sul Mino. 
BORNITE. V. ERUBESCITE. 
BORÒ. 1.0 stesso che Bornd (V.). 
BORODIN. V. BoRropINE. 
*# BORODINE. Correggi, Borodin. : 
BOROGLICÉRIDE. Lo stesso che GLACIALINA (V.). 
BOROSA. V. Borosk. 


BOROSTYANKÒ. Borgo ungherese (Vas) ; ab. 1304, Ri- 


nomata sorgente fredda solfureo-ferruginosa. 
BOROUGH. V. BorRoUGHS. 


* BOROUGHS (SOFOnI: I B. parlamentari che, per di- ' 


minuz. degli abitanti, si sono ridotti a poche case. 

* BORRA. — V. MonTEvaRcHI. — di seta. Lo stesso 
che BaveLLA (V.). 

BORRACE. V. BoRACE. 

* BORRANA o BORRAGG'NE. — V. BorRana. — Cor- 
reegi, Borrana o Borrdgine. — selvatica V. ANCUSA. 

* BORRI o BORRO Gius. Franc, Correggi, B. Giov. 
Frane. nato, invece, nel 1625. 

BORROMEA lega. V. spiegaz. in Borromto Carlo, 

BORROMEETTI V. BorromÈI, 

* BORROMÈ0. — Fu, ed è, famiglia comitale, — Fe- 
derico 'conte). Nato, invece, nel 1564. 

BORROWDALE. Bella valle del Derwent, nel Cum- 
berland. 

* BORSA {Giuoco di). Affare apparente, alla B., per 
guadagnare la ditferenza del corso e simili. 

* BORSAJOLO, Lo stesso che BursasuòLo (V.). 

BORSAPASTORE. V. PASTORE. 

* BORSIERI de KANIFELD. La fig. già stampata rap- 

resenta DB. Giov. Bait.sta. 

BORSIGWERK. V. BISKUPITZ. 

BORSZÉK. Borgo transilvano (Csik); ab. 1144, Rino- 
mata sorgente acidula, 

BORTOLON. V. BATTAGLIA. 


* BORYSLAW. Nel 1907, durante uno spaventoso tem- 


porale imperversante sulla regione petrolifera di B., 
parecchi fulmini incendiarono undizi pozzi di nafta. 
Vampe colossali avvolsero le torri per l’ estraz. del 
petrolio , le baracche ed i magazzini. I guardiani sì 
salvarono a stento. In pochi minuti, tutto il territ. 
era trasformato in un mare fiammeggiante, Fortuna 
iam., essendo domenica non si lavorava ; altrimenti 
una catacombe sarebbe stata inevitabile. I danni si 
calcolano ascendere a L. 1 milione , poichè andarono 
pure distrutte parecchie case. Si noti che, proprio po- 
chi giorni prima , il ministero delle Ferrovie aveva 
concluso cui proprietari dei pozzi di nafta un contratto 
per la fornitura d'una quantità grande di petrolio da 
impiegarsi.come combustibile per le locomotive , in- 
vece del carbone, 

* BORZONASCA. Nel territ. . sorgente acidula. 

* BOS. — V. Bue. — 0 BOSCH Gerolamo (propriam. 
van AKEN) (1452 ?-516). Eccellente pittore n, a *s Her- 
togenbosca (Olanda). Visse e lavorò, per lo più, in 
Ispagna. 

* BOSA. — V. Bose. — ll fiume si chiama Temo 0 
B., e non Terno, 

* BOSCHIMANI. V. BUSMANI. 

* BÒSPORO. Lo stretto di Costantinòpoli fa comu- 
nicare il mar Nero col mar di MArmara (V. BòsPoRUS). 

* BOSINAD®. V., BASSINADE. 

* BÒSNI*. Nel 1907, grave agitaz. per ottenere dal- 
l’AustRIA (V.) l'autonomia. Ma l’Austria fareva sa- 
pere di aver dato fin troppo: strade strategiche, fer- 
rovie militari, caserme, fortilizi, ecc. (V. KONITZA). 
Nel 1908, l’Austria, con un colpo di mano, annetteva 
la B.-Er:egovina alla Corona, rinforzando il presidio 
di quei paesi con 6 mila nomini, temendo una levata 
di scudi Serbo-Russa-Montenegrina, alla quale sa- 
rebbe acceduta eventualm. anche l’Italia (V. ITALIA ; 
SerBIA; TurcHia). Nel 1909 il governo Austro-Unga- 
rico dirigeva alle Potenze una nota chiedente il ri- 
conoscim. dell’anzidetta annessione, La nota era stata 
preceduta da un messaggio segreto dell’Imperatore 
d’Austria ai Sovrani delle grandi Potenze europee 
(tra i quali. il Re d'Italia). Ma allora scoppiò un vivo 
malcontento in Italia, ed il MonrENEGRO (V.) e la 
SèrBIa (V.) fecero il viso dell'arme. L'Italia si fece 
iniziatrice di una Conferenza per regolare la grave 
questione; in questo, d’accordo con Ja Russia {V.). 
La Conferenza parve doversi tenere a Roma; ma l’az. 
della Diplomazia internazionale la mandò a monte, 
rimettendo ogni cosa nelle mani della TurcuHia (V.). 

BOSNÎACO. V. Bosniaci. 

* BOSPORANO regno. Il 1.° re fu Spartoco, e l’ultimo 

drinisa@e ILL 

* BÒSPORO. V. Bòsporus; PANTICAPEO. 

* BÒSPORUS. — Cimmèrius. Ant. nome dello stretto 
di Ker#.-— Thràcicus. Ant. nome del Bòsforo o stretto 
di Costantinòpoli. 

* BOSTON. — V. DirigiBILi ; NorcEsTER. — Nel 1908, 
un graviss, incendio scoppiava nei docks della Com- 
pagnia Cunard, estendendosi a parecchi fabbricati vi- 
cini del sobltorgo Che/sea e guadagnando i quais della 


Compagnia Leyland ed una goletta a sei alberi della 
compagnia Palina e altre imbarcaz. Due terzi delle 
case che compongono Chelsea furono distrutti, L' in- 
cendio distrusse completam. un’area di parecchie mi- 
glia quadrate, sulla quale erano costrutti numerosiss, 
opifici e case commerciali: 13 chiese, 2 biblioteche 
pubbliche, l'Ospedale per i bambini, il Palazzo comu- 
nale, 5:scuole, 12-opitici e 300 piccole case di abitaz, 
furono ridotte ad un'enorme montagna di rovine fu- 
manti. Fortunatam. non vi fu che un morto; i feriti 
furono una cinquantina; i danni superarono i 3 milioni 
di dollari. i et 
BÒSTRICHUS. V. BòsrRICE. E: 
BOTALLI Leonardo. I.0 stesso che Boratto (V.). 
BOTANYBAI. — Nome inglese della baja di Bora= 
NY (V.). — (Legno di). Lo stesso che /egno di Bora- 
NY (Vi). . . ni 
- BOTANYGUMMI, Lo stesso che AcaRòIDE (V.). . 
BOTENLAUBEN. Rovina di famoso Castello, pr. Kis- 
singen. } 
BOTHRIOCEPHALUS. V. BoTRIOCÈFALO. 
BOTOCUDO. V. BorccuDI. x ds 
BOTRYTIS. V. BoTRITE. 
BOTSCHKA. V. Bota. sar 
* BOTTA. Nella Scherma, colpo di spada 0 di fioretto. 
Distinguesi: — B. dritta o Colpo dritto o Stoccata, 
Az. più semplice, ma anche la più difficile ad ese- 
uirsi, perchè richiede decisione ed unione e velocità 
i movimento, di i 
* BOTTA-ADORNO Antonio. Più precisam., B.-Ador.- 
Antoniotto. i i 
* BOTTALLA Paolo. Morto a Malta, nel 1896. 
* BOTTARO Luigi (don). Morto a Genova, nel 1904. 
* BJrTCHER. V. BOTTGER.y i 
* BOTTE Donato. Vetta dei monti della Sila (Cala- 
bria); m. 1930. i 
BÒTTEGO Vittorio (1860-97). Arditiss. viaggiatore n. 
a Parma. « A Parma, uno dei suoi figli », così scri- 
veva il 2. nel suo libro in cui, con semplice rac- 
conto, narra delle avventure per la Scoperta del 
Giuba. Il giovane, tenace nei propositi, audace come 
un cavaliere di ventura, fu pure uno dei più coltì uffi- 
ciali {e sul campo, in Africa si guadagnò una meda- 
glia per alta prova di coraggio), scienziato e studioso, . 
non esitò ad abbandonare la vita calma della caserma 
per correre incontro all’ignoto, per strappare un lembo 
del velo che avvolgel’Africa, che la chiude alla Scienza, 
al Commercio, alla Civiltà, Dal padre, dott. Agostino, 
ereditava la passione per gli studi che gli. valsero 
fama di insigne matematico. Dopo il Liceo, si inscrisse 
alla Scuola militare, ed all'Accademia militare di To- 
rino acquistava briilantem. il brevetto di sottotenente. 
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Boittego: Monuinento a Parma. 


Gli studi severi di Matematica, Geografia e Storia 
naturale non gii impedivano di dedicarsi agli eser- 
cizi fisici e, tra 1 cultori dell’Equitazione, fu presto 
fra i distintiss. Organizzatasi la spediz, in Africa 
(1887), chiese ed ottenne di farne parte; e, un anno. 
dopo, nella sua mente si delineava già nitido il pro- 
getto dell’espioraz. del Giuba. La natura audace non 
la vinse mai sull'uomo pensoso delle ditficoltà, onde 
spese 3 anni a studiare la spediz. in ogni svo parti- 
colare. Non potendola effettuare, imprese un viaggio 
nella regione dei Danackhili, in quelle terre già ba- 
gnate di. sangue Italiano ; ma il martirio del .Giu- 
lietti e del Bianchî. caduti l’ uno nell’ anno 1881 e 
l’altro nel 18S4, non valse che a spingerio, più animoso 
e sprezzante d' ogni pericolo , sulla via irta di cento 
difficoltà. Nè il suo viaggio è quello di un avido di 
avventure, di un desioso di cimenti: egli, quando 
torna , meraviglia le Società scientifiche per la ric- 
chezza del materiale raccolto: egli porta gli scheletri 
di animali ignoti ; egli ha studiati i costumi degli uo- 
mini; egli ha fatte delle osservaz. geografiche ;. egli 
reca gelosam. conservate erbe e strumenti, uccelli e 
insetti. Nulla sfugge al suo sguardo; tutto è degno di 
attenz.; la sua cultura scientifica rettifica atfermaz., 
corregge ipotesi, sospinge verso la via del Vero. Tor- 
nato in patria, ripiglia a studiare il progetto dell’esplo- 
raz. del Giuba; e, dopo 2 anni, eccolo ripartire da 
Berbera e, attraverso l’Ogaden , raggiunto l’ Uebi , 
passando tra i Galla e gli Arussa selvaggi e. feroci, 
risalire del misterioso fiume il corso fino alle sor- 
genti e scendere a Brava sul lato opposto. Molte 
volte la morte lo sfiorò con la sua ala, durante il viag- 
gio fra terre non mai visitate da Europei; molte 
volte, levando gli occhi alia ormai fattasi cenciosa ban- 
diera che l’accompagnava, dovette pensare esser quella 
l’ultima ora di vita. Nè la fame, nè la stanchezza, nè 
le febri e nè le minacce valsero mai a farlo retrocedere : 
egli era uso a conseguire lo scopo ad ogni prezzo. E, 
nei pochi nomini che ha seco, trasfonde tutto l’ardore, 
l'energia di cui è ricco, e la vittoria finalm, sorride, 
E ride nel volto sereno del modesto giovane quando 
la Società geografica a lui decreta il più grande degli 
onori ch’essa. possa conferire, riserbato solo ai forti, 
ai valorosi, la grande medaglia d'oro. La pace ed il 
riposo lo stancano presto; l’anima eroica ha la no- 
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stalgia del deserto e della foresta, lo studioso anela 
a nuove scoperte; l'esploratore tra i conf, della città 
natia. è triste ‘e pensa ad un nuovo viaggio, per con- 
tribuire al progresso degli studi geografici e commer- 


ciali, La Società geografica si arrende all'invito di 


‘esploraz. del medio e dell’alto Giuba, col progetto di 
fondaz. di una stazione a Lugh, nelia Somalia italiana, 
una esploraz. dei bacini del Gano e dell'Omo tentando 
la ‘risoluz. della defluenza di quest’ultimo fiume, una 
ricogniz. della regione tra il Nilo e il Lago Rodolfo. 
E il B., dal canto suo, si pt s pietoso e gen- 
tile, di riportare in patria gli avanzi di Eugenio Rù- 
spoli (ucciso da un elefante a Gubala Ghinda nel 1893, 
allor. che ricercava le sorgenti del Giuba con Luigi 
Lucca e Domenico Riva). La spediz. partì nell'ottobre 
1895; poco più di un mese dopo la staz. commerciale 
di Lugh era fondata, ed il B., con 150 uomini di scorta, 
partiva costeggiando il Canane e il Guata. Nell’ott. 
del 1896 giungeva notizia che la spediz., trovantesial 
S. del Lago Radolfo, era in via di ritorno; ma il 17 
marzo il B., che già aveva perduti alcuni compagni 
vittime degli ‘attacchi degli Ahmara, cadeva a sua 
volta a Jellem, colpito al petto mentre la sua piccola 
schiera si batteva ferocem. ‘assalita da una nube di 
selvaggi. Col 2. caddero quasi tutti gli Ascari assol- 


dati, i compagni dell’esploratore Citemi e Vanutelli. 


vennero fatti prigionieri, e solo più tardi e dopo in- 
finite sofferenze liberati, Nel 1907, al B. la Città na- 
tia inaugurava un belliss. Monumento, opera dello 
scultore Ettore Ximenes. Il Monumento riproduce la 


figura del B. nella divisa militare d'Africa. Ritto su. 


di una piramide tronca che sorge da un ampio pie- 
destallo, l' Ufficiale leva la testa intelligente, gli 
‘occhi fisi lontano, quasi interrogando. Sui lati del 
iedestallo sorgono 2 tigfire di donne rappresentanti 
1 fiumi Giuba ed Orno, che il B. rivelò al Mondo, 
alla Civiltà, : 

* BOTTEN. Lago svedese (Skaraborg). 

BOTTGHER. Correggi Boticher in Bòticher. 

* BOTTIGLIA. V. BortiGLiE. 

* BOTTINO. — Nel 1908, il garibaldino Curzio Cor- 
nacchi promoveva un’agitaz. fra i suoi commilitoni 
del 1860 per rivendicare sul nostro Governo il 2. di 
guerra. La pretesa inopportuna divise il campo Ga- 
ribaldino in 2 opposte correnti; una di cui, la preva- 
lente, per respingere sdegnosam. gl’intendimenti del 
Cornacchi. E, a proposito, venne ricordato che Gari- 
baldi, comandante la jegione Italiana in Montevideo, 
ricusava l'offerta che il Presidente della gloriosa rep. 
Orientale dell'Uruguay faceva col suo patrimonio pri- 
vato, per ricompensare i servigi resi dalla Legione, 
durante la Guerra grande. — a smaltitojo. V. SMmac- 
TITOJO. 

BOTTON d’oro. V. RANÙNCOLO. 

BOTTWAR. V. GRoss-BoTTWAR. 

BOUCHAIN. Piccoliss. città fortificata, nel dipart. del 
Nord (Francia). 

BOUCHOUTE. Castello famoso, pr. Brusselle. 

* BOUCICAULT Giovanni. Correggi, Boucicaut. 

BOUCICAUT. V. BoucICAULT. 

BOUCQUOI. V. Buquoy. l 

BOUDEUSE. Isola dell'arcip. di Bismarck, all'O.; chi- 
lom. q. 10. 

BOUFARIK. V. BUFARIK, 

BOUGRES. V. CATARI. 

BOUGUEREAU Gugl. Adolfo (1825-9035). Illustre pittore 
di Storia , n. e m. a La Rochelle (Francia), Fu, nei 
primi anni della sua vita, cosciente impiegato a Bordò, 
in una casa d'affari. Ma le tendenze all'Arte lo fecero, 
appena ventenne , abbandonar gli affari. Andò a Pa- 
rigi, e si iscrisse alla scuola del Picot, esponendo, in 
quelio stesso anno (1845), al Salon, un quadro intitolato 
L’Eguaglianza nella morte. I suoi progressi furono 
così rapidi, che nel 1850 conseruiva ex-aequo, col Bau- 
dry, il premio. .di -Roma, .presentando il quadro Ze- 
nobia trovata sulla riva dell’Arasse.I quadri ch'egli 
spediva a Parigi, da Roma, durante Ja sua p'‘vmanenza 
nella Città eterna, attrassero 
l’attenz, del pubblico e della 
critica; un onure tutto specia- 
le toccò alla tela: Zl corpo di 
Santa Cecilia portato nelle 
Catacombe, che venne acqui- 
stato (1855) dalla Galleria del 
Lussemburgo, e che gli otten- 
ne una medaglia di 2,* classe. 
Altre opere sue, accolte al 
Lussemburgo sono: la Vergine 
consolatrice; Psiche e Amo- 
re. Il Museo di Marsiglia »a 
del B.l’Imperatore alle inon- 
dazioni di Tarascona ; quello 
di Digione, il Ritorno di To- 
bia; quello di Bordò, il Giorno dei morti. Dal 1860 al 
1875, venne incaricato di molte importanti decoraz. in 
parecchie chiese; segnatamente nelle Chiese di Santa 
Cecilia e di Sant'Agostino. Nella decoraz. egli eccel- 
leva, ottenendo ordinaz, anche da numerosi privati; ed 
imprese come quella del Teatro di Bordò. Dal 1876 era 
membro deli’ Istituto; era grande ufficiale della Le- 
gion d’onore, Una medaglia d'onore gli veniva ac- 
cordata dal Salon, nel 1878. Fondatore , con altri ; 
della Società degli Artisti francesi, ne diventava 
il vice-presidente. Il quadro su Napoleone rappre-. 
senta un'eccez. nell'opera del B. che non fu un nova- 
tore, ma proseguì la tendenza della scuola Idealistica 
e Romantica a riprodurre temi simbolici, idilli e pa- 
storali, ninfe e cupidi, 

BOUILLE. V. La BoOuILLE. 

* BOUILLON. V. RoHan. 

i E ANRRA Gust. Rodolfo Clar. Morto, invece, nel 





Bouguereau. 


* BOULAY. Lo stesso che BoLcHEN (V.). 

* BOULE. In Francia, palla da biliardo. 

* BOULOGNE. — (Affaire de). V. BouLognE-sur- Mer. 
-- (Bois-de). V. BouLoGnE-sur-Seine, — (Campo di). 
V. BouLoGNE-sur-AMer. 

* BOUQUET. Pr. i Francesi, aroma del vino. 

* BOURBON. — Roberto (infante di Spagna; di) (1848. 
907). Ex-duca di Parma, n. a Firenze e m. nella sua 
villa delle Pianore pr. Viareggio (Lucca); figlio al duca 
Carlo III assassinato nel 1854, ed a Luisa di B.-Ar- 


‘Roberto Carlo che sposò(1903) 


-dinando, Francesco Siverio, 


BOURBON-LANCY. 


| toîs. Aveva sposato a Roma, ne] 1869, Maria Pia di 


Bourbon e Sicilia; morta questa (1SS2), era passato 


«in seconde nozze (18841) con Maria Antonia infante di 
Portogallo. Dal-1.° matrimonio erano nate le princi- . 


pesse Maria Luisa, che sposò (1893) il principe Fer- 
dinando di Bulgaria, e morì nel 1899; Luisa Maria, 
Maria Immacolata, Maria i 

l'eresa, Maria Pia, Beatri- 
ce Colomba; ed i principi: 
Enrico Maria Alberto, Giu- 
seppe Maria Pietro ed Elia 


Maria Anna d'Austria, Dal 2.° 
matrimonio nacquero le prin- 
cipesse: Maria delle Nevi, 
Francesco Giuseppe, Zita 
Maria, Maria Antonia, Isa- 
bella Maria, Enrichetta An- 
na; ed i principi: Sisto Fer.‘ 


Felice Maria, Renato Carlo 
e Gaetano Maria; questinac- 
que il 1905. Il duca A. viveva 
a Le Pianore, e la famiglia 





Bourbon. 


‘possiede in quelle campagne grandi tenute e vasti uli- 


veti. Il defunto, succeduto al padre il 27 marzo 1354, 
sotto la tutela della madre, era stato costretto a'la- 


‘sciare il Ducato dopo la guerra del 1859. Dopo la pro- 


testa redatta a San Gallo il 20 giugno 1860 contro l’an- 
nessione al regno d’Italia, non aveva più fatto parlare di 
sè. — (Isola). V. Réunion. — (Thé di). V. ANGRAECUM, 

BOURBON-LANCY. Piccoliss, città nel dipart. di Saona 


e Lòira (Francia); ab. 4004, Sorgenti {2$°-560) cloru-. 


rato-sodico-ferruginose (V. AQUAE). 
BOURBON-VENDEE. V. La RocHe-sur-Yon. 
* bOURDALONE Luigi. Correggi, Bourdaloue. 
BOURDALOUE Luigi. V. BOURDALONE. 
BOURG. Lo stesso che Boure-en-BRESSE (V.). 
BOURN. Burgo nella contea di Lincoln (Inghilterra); 
ab. 4101. Famoso luogo di bagni. 
BOU SAADA. V. Bu SAapna. 
BOUVARD Alessio. V. Bouvarr. 
. * BOUVART Alessio, Correggi, Bouvard. 
BOUXVILLER. Nome francese di BucaswEILER (V.). 
* BOVE Giacomo. Nel 1909 gli s'inaugurava un Monw- 


‘mento ‘in Acqui (Piemonte), opera dell’artista Eugenio 


Baroni. 

* BOVEGNO. La sorgente minerale si chiama pure 
Acqua Nera. ll capol. del Comune è Castello di B., 
a m. 998-sul mare. 

* BOVINA, V. BovinE: Bovino. 

BOVINES. Lo stesso che BouviInEs (V.), 

* BOVINI. V. Bovino. 

* BOVINO. — V. BovinE; Bovini. — Nel territ. della 
città, sorgente salina. — tifo. V. Tiro, 

BÒVIO Giovanni. V. ALTAMURA. 

* BOVO-VACCINO. V. TUBERCOLOSI. 

* BOXERS. V. Juna-LU; KUANG-TSU, 

BOYACA. Correggi, Boyacà. 

BOYACA. V. Boraca. 

* BOYL di PUTIFIGARI. Tanto (Gioacchino quanto 
Pietro erano fratelli: il 1.°, n. invece a Cagliari e m. 
nel 1892. 

* BOYLE Roberto. Autore della Legge della com- 
pressibilità dell’aria. 

* BOYNEBURG. Rovina di ant. Castello, pr. Sontra 
(Cassel). 

BOYRON. V. Baron. 

B0Z. V. DicKkexs Carlo, 

BOZACCO. V. PoxncHIno. 

* BOZZA. V. ABBOZZARE, 

* BOZZE. V. Bozza. 

BOZZO Michele (?-1905). Insigne attore dramatico n. 
e m. a Napoli in completa miseria, Nel 1865 fu dirett. 
e proprietario della Compagnia della quale facevano 
parte: Laura Bon, Adelaide Falconi, Angelo Tuppetti. 
Fu scritturato dalla Ristori, nella sua 1.* andata nel - 
l'America del Sud ; fu interprete geniale, per 25 anni 
dei più varì repertori; grandi furono i suoi trionfi 
nelle comedie del Goldoni. 

BOZZONI Angelo (?-1903). Patriota n. em. a Venezia. 
Combattè le guerre per l'Indipendenza, e raggiunse il 
grado di tenente- colonnello, 

* BRABANT. Pr. gl'Italiani, BRABANTE (V.). 

* BRABANTE. Regione che comprendeva i territ. delle 
odierne prov. del B., del B. sett. e di Anversa. È no- 
minato la 1,° volta nel 1190; nel 1406 pervenne ad una 
linea dei Valois di Borgogna; nel 1430, alla Casa di 
Borgogna stessa; nel 1477, alla Casa di Asburgo. 

BRABEUTA. V. BRABEUTI. 

* BRABO. V. ANVERSA. 

* BRACA. V. IMBRACA. 

* BRACCIA (Viòla di). V. VIòLA. 

BRACCIAIÒLA. Più corretto, BracciasoLa (V.). 

BRACCIAIUÒLA. Più corretto, BRACCIASUÒLA (V.). 

BRACCIAJOLA. Lo stesso che BRACCIAJUÒLA {V.). 

* BRACCIALETTO. V. ARMILLA. 

* BRACCIO. In Marina, ciascuno di quei ednapi che, 
derivando dalle spalle o punte dei pennoni , vengono 
alle mani dei marinari, per girare a segno i pennoni 
medesimi e le vele loro. 

* BRACCIOLI. V. BracciIUÒLI. 

BRACCIOLO. V. BracciuòLO. 

* BRACCO (Monte). Al S. di Barge (Saluzzo); m. 1305. 

BRACHELITRO. V. BRACHELITRI, 

* BRACHIALE vena. V. VENA. 

BRACHINUS. V. BoMBARDIERE, 

BRACHIOPODO. V. BRACHIÒPODI. 

‘BRACHITTERI. Lo stesso che BREVIPENNI (V.). 

BRACHITTERO. V. BRACHÎTTERI. 

BRACHIURO. V. BRACHIURI, 

‘ BRACHM4aNI. Lo stesso che BRAHMANI (V.). 

BRACHMANO. V. BRACHMANI, 

BRACONIDE. V. BRACONIDI, 

BRADICO. V. CALABRIA, 

BRADILAIA. Lo stesso che BRADILAJA (V.). 

BRADILAJA. Lo stesso che BRADIFASIA (V.), 

* BRADIPO. La fig. rappresenta il 8. tridattilo. 

BRADISISMO. V. BRADISISMI. 

BRADITRÒFICA diàtesi. V. DIATESI. 

* BRAGA Gaetano (1829-907). Celebre violoncellista 
ed esimio compositore n. a Giulianova (Tèramo) e m. 





‘però, fu la fondaz, (1580) del- 
-l' Osservatorio di Uranien- 





BRASILE, 





a Milano. Studiò nel Conservatorio di Napoli donde 
uscì col diploma di Composizione. È autore di alcuné 
opere, ora dimenticate: Aforimile; Gli Avveniuriori; 
Iteginella; Caligola. Ma non dimenticata è la sua 
Leggenda valacca che gli diede, anzi, una popolarità 
grandiss., non superata neppure dal successo dei suoi 
famosi concerti d'Europa e di America, nei quali ec- 
celleva come violoncellista. Scrisse: Metodo per Vio- 
loncello. Ne 

* BRAGANZA Don Duarte (infante di Spagna) (*-1649). 


| Fratello minore di Don Giovanni che (16.10) si faceva 


re di Portogallo, sottraendo questa regione alla Spa- 


gna. Fu generale al servizio della Germania; moriva, 


prigioniero degli Spagnoli, nella Rocchetta del Castello 
di Milano, mentre gli s’imbastiva un lungo processo 
come complice supposto della rivoluz. Portoghese. Per 
cura del portoghese Maurizio Bensaude e col concorso 
delle Autorità, nel 1904 gii veniva murata una lapide 
nella Rocchetta. i 

* BRAHE Tycho (ital. Ticone) (156-601). Celebre astro- 
nomo n, a Knudstrup nello Skéne (Svezia). Inventò il 
Sistema mundiale, detto Ticònico: ponendo la Terra 
immobile al centro dell'Universo, faceva girare intorno 
ad essa la Luna, poi il Sole; 
‘ed intorno al Sole, tutti i 
pianeti, Il suo vero merito, 


burg sull’is. Hveen nel Sund, 
‘e l'aver posto, con le sue e- 
satte osservaz,, le basi su 
cui Keplero stabilì le vere 
Leggi dei movim, planetari. 
Nei 1599 ottenne, dall’impe- 
rat. Rodolfo II, il Castello di 
Benach pr. Praga per fon- 
darvi un Osservatorio, ed in 
quel Castello moriva, Le sue 
Opere, in Latino, furono pub- 
blicate a Praga (1611), a Fran- 
coforte (1648), a Vienna e ad 
Augusta (1656-66) ; la sua bio- 
grafia fu scritta dal Pedersen nel 1838, e dal Friis 
nel 1871; le sue Lettere vennero pubblicate nel 1876 
e nel 1887. 

BRAHILOW. Lo stesso che BraiLa (V.). 

BRABMANASPATI, Lo stesso che BRIHASPATI (V.). 

BRAHMANO. V. BRAHMANI. 

* BRAHMAPUTRA (Affluenti del). A destra: Suban- 
sirî (Tibet ed Assam), Sancos (Bhutan e conf. fra 
Assam e Bengala), Chia (Bhutan e Bengala), Tarsa 
(idem) e T'ista (Sikkim e Bengala); a sinistra: Ki 
Chu (il fiume di Lhasa) e Nagong Chu (Tibet), Dibong 
e Lohit (Tibet ed Assam), Dihing, Dhuusiri, Cullung 
e Cusli (Assam). 

BRAHMASOMADSH. V. RAMMOHUN-Roy. 

BRAIDA. Lo stesso che Broto (V.). 

BRAINARD (Isola). V. GREELY, 

BRAJ-BHAKHA, Dialetto Indù che si parla nei ter- 
rit. di Agra e Delhi (Asia), 

BRAKE. Piccoliss. città nell'Oldemburgo (Germania); 
ab. 4440. Porto attivo. 

BRAKI. Lo stesso che BaRacaI (V.). 

BRAMBAUS (barone). V. SENKOWZKIJ. 

* BRAMBILLA Marietta (1807-75). Rinomata cantante- 
soprano n. a Cassano d’Adda (Lombardia) e m. a Mi- 
lano. 

* BRAMINO. V. BRAMINI. 

* BRANCA. — Ascanio, Morto nel 1903. Dal 1891 al 
1892 fu ministro pei Lavori pubblici, ed ebbe l’interim 
delle Poste e dei Telegrafi. — Gaetano. Nato a Milano, 
precisam. nel 1833. 

* BRANCACCIO. Fraz, del comune di Palermo. 

BRANCHA leonis. V. ALCHEMILLA. 

BRANCHIOPODO. V. BRANCHIÒPODI. 

BRANCHIOSTOMO. V. spiegaz. in BRANCHIOSTOMI. 

* BRANCO (Rio). V. Rio Branco. 

* BRANCOS. — da terra. V. MaTto-GRosso. — ver- 
‘dadeiros. V. Maro Grosso. 

BRANGCOVIGS. Famiglia serba, de’ cui membri note- 
voliss, : — Wuk, Primo ministro dello zar Lazzaro, 
che cagionava (dicesi, col suo tradimento) la disfatta 
dei Serbi a Cossovo (1389); — Giorgio, Figlio al pre- 
ced.; dal 1425 all457 principe dei Serbi, m. prigio- 
niero dei Turchi; — Wuk (?-1497), Che si guadagnava, 
col suo coraggio, il soprann. di Drago ; — Giorgio II 
(t-1711); Ultimo della famiglia, m. a Egerin prigionia 
austriaca, 

* BRAND. — Gruppo di rocce, nella Svizzera sàssone; 
alto m. 315. — Adamo. Mercante e viaggiatore n. a 
Lubecca, Nel 1692 fu in Cina, 

* BRANDA Paolo. V. RÉVEILLÈRE, 

* BRANDENBURG. — Casa comitale prussiana, discen- 
dente da Federico Guglielmo conte von BRANDEN- 
BURG (V.). — Feder. Gugl. (conte von). La madre sua, 
contessa Sofia Giuliana Federica ton Dinhoff (1768- 
826}, dama di Corte e sposata dal Re nei 1790, veniva 
allontanata dalla Corte nel 1793, e moriva a Stettino. 

BRANDON. — Promont. nell'Irlanda (Miinster) ; me- 
tri 950. — Gruppo di 12 isole coralline disabitate nel. 
l'’oc. Indiano, al S. delle Almiranti; possedim. Bri- 
tannico. 

* BRANDT. V. SCHWARTZ, 

BRANETZKI. V. BRANICKI. 

BRANKA. In Polonia, Zeva forzata. 

* BRASCHI. — (Fonte). Correggi, forte B. — (Forte). 
V. qui sopra fonte BRASCHI. 

* BRASCHI-ONESTI. La famiglia ebbe origine da 





Brahe. 


‘Giulia B., sorella a Pio VI, maritata al march. Gi- 


rolamo Onesti di Cesena. 
* BRASILE. — V. Perù. — Nell'Orografia, da segna- 
larsi pure i monti /iaco/umi (m. 1754) ed Ziambe (m. 


1816); — Nel 1903, un messaggio del Presidente con- 


sigliava di combattere il deprezzam. ‘della moneta;; 
chiedeva il pronto voto del Bilancio, e deplorava il 
ribasso sul caifè ; non si dichiarava partigiano dei pre- 
stiti ; si felicitava delle buone relazioni Estere. ‘Le 
importaz. del 190? erano state di 467 mila: Contos di 


‘reîs. Le entrate del Bilancio presentavano una ecce- 


denza sulle spese di 2000 Contos in oro e 3000 in carta; 
— Nel 1904, a Rio Janeiro, veniva arrestato il sena- 
tore e colonnello del Genio militare Lauro Sodrè, ex- 


BRASSICA, - 


governat. dello stato di Parà e principale istigatore 


del movim. rivoluzionario che era scoppiato, Il colonn. 


Sodrè comandava gli allievi ammutinati della Scuola 
militare, quando avvenne il combattim. con le truppe 
Governative. Durante una carica da lui guidata, ri- 
mase ferito piuttosto gravem. Raccolto da alcuni amici, 
era riuscito a sfuggire alle ricerche ‘della Polizia; ma 


poi il suo nascondiglio venne scoperto, e si procedette’ 


al suo arresto. D’ordine del Governo, venne traspor- 
tato a bordo della corazzata Deodoro. I pochi rivol- 
tosi, che ancora resistevano, deposero le armi, per 
cui ritornò lo stato normale. Il Sodrè aveva ammini- 
strato saggiam., per 5 anni, il Parà, ed anche con 
tutta onestà; tanto è vero che era uscito poveriss, 
dal 
ràtorl erano stati costretti a raccogliere una somma 
perchè potesse provvedere alle prime necessità della 
vita: Pure nello stesso anno, si firmava finalm. il 
Trattato di Petropolis, cagione di gravi e persistenti 
conflitti con la Bolivia. Per tale Trattato, il B. con- 
serva il territ, fino all’11° di latit., mediante un’inden- 
nità di L. st. 2 milioni alla Bolivia. È fatta alla Bo- 
livia la cessione di kmq. 3000 di territ.. sulle sponde 
del fiume Madeira. La sovrindicata indennità, da ser- 


vire alla costruz. di una ferrovia, destinata a facili- |. 


tare il commercio sull'affl, del fiume Madeira; mentre 
il B. veniva autorizzato a continuare, sul suo territ., 
una ferrovia dal fiume Madeira al fiume Mamore 


{V. Carr); — Nel 105, la FOnrnIgione della fortezza. 
e 


di Santa Cruz, all'entrata della buja di Rio Janeiro, 
si ribellava senza motivo politico noto. Con pronta 
energia del Governo, la Fortezza-si arrendeva quasi 
subito, Nessun movim. rivoluzionario vi fu a Rio Ja- 
neiro; -—— Nel 1906, un vulcano improvvisam. compa- 
riva a Poco D'Auta. La città di Poco D'Auta è si- 
tuata ai piedidi una collina sulla quale vi è sempre 
stata una rigogliosa vegetaz. Una notte del suindi- 
cato anno, gli abitanti furono svegliati di soprassalto 
da un terribile rombo: essi uscirono all'aperto, ab- 
bandonando le case, e scorsero che la cima della mon- 
tagna era stata lanciata in aria, dando luogo ad un 
vasto cratere, dal quale uscivano fiamme e fumo. 
Nello stesso anno, scoppiava un’altra rivoluz. che si 
faceva sanguinosa, I rivoluzionari espugnarono 3 città 
dopo terribili combattim., e marciarono su Mato 
Grosso (V.). Il numero dei morti e dei feriti fu rile- 
vantissimo; — Nel 1907, i seguenti avvenimenti: — 
a) Sbarcava a Cherbourg il deputato brasiliano Paolo 
Rames. Egli era a capo di una numerosa Missione la 
quale aveva lo scopo di stabilirsi nelle principali città 
Kuropee, e specialm. Italiane, per aprirvi dei Musei 
commerciali. Due di quei musei sarebbero aperti a Ge- 
nova ed a Milano; — d) Il console inglese Sullivan 
mandava al suo Governo un rapporto sulle condiz. di 
prosperità del B.: Lo stato di Bahia, più fortunato in 
questo degli altri stati Brasiliani, non fa dipendere 
. tutte le sue risorse da una coltivaz, unica, ma da una 
considerevole varietà di coltivaz., quali: il tabacco, il 
cacao, il caftè, la gomma; onde avviene che non si 
trovi esposto a crisi del genere di quelle che colpirono 
lo stato di San Paolo che dipende quasi esclusivam. 
dalla coltivaz. del cafè, I) commercio della gomma è 
particolarm. attivo, e le piantagioni dell'albero gom- 


mifero continuano su vasta scala. Soltanto navi bat-: 


tenti bandiera Brasiliana possono condurre il commer- 
cio di cabotaggio fra i diversi Stati dell'Unione, e lo 
stato di Bahia ha riscattato i diritti di certe Compa- 
gnie le quali esercitavano la navigaz. a vapore nella 
rada e nei fiumi che vi mettono foce, accentrando a sè 
tutti i servizi di navigaz. Oltre ai piroscafi già adibiti 
a tale servizio, se ne acquistarono 5 altri a Glasgow, 
per l’ importo di L. st. 86.000: quindi la flotta mer- 
cantile dello Stato conta 11 navi. Il Governo federale 
ha garantito ad una cempagnia Franco-Brasiliana la 
costruz. del Nuovo Porio di Bahia, con diritto di eser- 
cizio fino al 1972. La Compagnia avrà un capitale di 
Fr. 125 milioni, e potrà levare una tassa del 2/, su 
tutte le merci scaricate a -Bahia, Nello Stato esistono 
km, 1300 di ferrovie, e questa rete è di una estensione 
assolutam, insignificante in confronto alla superf. della 
regione che uguaglia quasi quella della Francia ; è 
quindi assolutam. necessario, per lo Stato, di estendere 
le proprie ferrovie. Il Governo federale , nell’ intento 
di unificare la politica ferroviaria Brasiliana, ha de- 


ciso di acquistare i tronchi ferroviari appartenenti . 


allo stato di Bahia, estendendoli nella direz. degli 
Stati contigui e riducendoli tutti allo scartam. di un 
metro. Nello stato di Bahia si trovano parecchie mi- 
niere di diamanti dalle quali si estraggono le più belle 
pietre preziose del Mondo, le quali sono caratterizzate 
da un riflesso azzurrognolo che non si trova in alcun 
altro diamante proveniente da miniere africane o in- 
diane. Però, dopo la scoperta dei grandi giacimenti 
diamantiferi del Sud-Africa, tale industria mineraria 
è in decadenza a Bahia. Si trovano pure, nello Stato, 
carbonati, cioè diamanti neri assai più duri dei dia- 
manti stessi, e largam. usati nell’industria. I diamanti 
ed icarbonati, estratti nel 1906, raggiunsero un valore 
di L. st. 1.242.000. Si esporta pure grande quantità di 
sabbia monazite, dalla quale, come è noto, si estrae il 
Torio 3 — Nel 1909, per la morte del presid. A/fonso A. 
Moreira Penna, assumeva la presidenza il vicepresid, 
dott. Nilo Pecanha, Il Pecaîiha ha dei buoni precedenti 
ed è molto giovane : conta 42 anni (scriviamo nel 1909); 
egli presenta il tipo, non raro nei paesi Latini, di un 
letterato di valore che sa anche essere unabile uomo 
politico. Repubblicano federalista, egli fu più volte de- 
putato, poi senatore, ed era presid, dello stato di Rio 
Janeiro, quando fu eletto vicepresid. della Repubblica. 
Nello stesso anno 1909 scoppiava una sommossa poli- 
tico-economica a Kio Janeiro, Numerosi conflitti av- 
vennero fra dimostranti e Polizia ; vi furono parecchi 
morti. — (Corrente del). Lo stesso che BRASILIANA (V.) 
Sia. — (Tabacco). Viene in commercio a grandi 
rotoli, 

* BRASSICA. Il Cavolo si chiama pure Cévolo versotto. 

BRATIANO. Nome italiano di BRATIANU (V.). 

BRATIS (Lago). Nella Moldavia di SE.; circa km. 
q. 60; si scarica nel Pruth. 

BRATSBERG. Prov. (ami) norvegese ; ab. 90.040 (7 per 
kmq.) ; — Capol. s Skien. 

BRATYSCA (Lago). V. BraT15. 


overno di quello Stato, e gli amici e gli ammi- . 





BRAUN. 


* BRAUN Massimo ‘3-1903). Politico n. a Sciaffusa e 
m. a San Remo (Liguria). Fu presid. della rep. Sviz- 
zera; morendo , lasciava . Fr. 500 mila alla città na- 
tiva. da 
BRÀVIKEN, Golfo nel mar Baltico, al cui termine è 
la città di Norrkoping. i 

* BRAVO. — V. Bravos. — Il prezzolato era pure 
chiamato Cagnotto. i 

* BRAY. Regione della Senna infer. (Francia); ora 
circond. di Neufehétel. 

BRAZ CUBAS. V. SANTOS. 


* BRÉCCIA. — di osso. Lo stesso che BRiccia (V.): 


ossifera. — matura. Nelle fortificaz., quando sia resa 
facile alla montata. 


* BREDA. Il Compromesso avvenne, invece, nel 1566, 


qu Rive sorgentifero del Danubio, nelia Selva 
era. 
* BREGENZ, La città fu anticam. chiamata pure Bri- 


‘gantia, . 
BREHAT. Isola nel dipart. di Coste-del-Nord (Fran-. 


cia) ; ab. 1287. 

BREIL. Lo stesso. che BRIGELS (V.). da 

BREITENBRUNN. Borgo séssone (Zwickau); ab. 2204. 
Miniere di ferro, i 

BREITENBRUNN. Villaggio nell’ Oberpfalz (Hemau). 
In vicinanza, il Castello di Breiteneck che, dal 1630 
al 1724, fu dei Tilly. , 

BREITENECK (Castello di). V. BREITENBRUNN. 

BREITHORN. — Vetta dei monte Rosa; m. 4171. — 
Vetta delle alpi Salisburghesi ; m. 2396. 

BRENNABOR. V. BrRANDENBURG, : 

* BRENNER Riccardo (1833-74). Esploratore n. a Mer- 
seburgo e m, a Aden, Esplorò il Paese dei Somali. 

BRENNHORN. Lo stesso che BRENNKOGL (V.). 

BRENNKOGL. Vetta degli alti Tàuri; m. 3016. 

* BRENO. V. Brenno, si 

* BRENTA la Cunetta. Canale della B., da Ponte di 
B. alla laguna di Chioggia. 

* BRENTANO. — V. ARNIM, — Luigi Gius. (1844-9006). 
Eminente filosofo ed economista n. a Aschaffenburg 
(bassa. Franconia) e m, a Strasburgo, Fu pro!. di Scienze 
politiche nella Scuola libera di Scienze e Politica di que- 
sta città, Tra altro, scrisse Assicurazione sul lavoro. 

BRÈONES. Nome latino dei BrÈunI (V.). 

BRESCI Gaetano. V. UMBERTO I. 

* BRESCIA. La Lòggia era precisam. chiamata Lòg- 
gia delle Grida. Noteremo pure la Torre dell’ Oro- 
logio, detta La Pelata e la cui fig. fu già stampata. 
Attorno alla fosca Torre dei Prigionieri, situata al 
Castello come centro dell'Esposizione del 1904, in que- 
sto anno appunto si lavorò per lo sgombro del mate- 
riale. La Torre, che s'inalza dietro ad un fabbricato 
del sec. XVI, alta circa una diecina di metri, cadeva 
in rovina : i suoi massi si staccavano, il tetto era sco- 
perchiato, le caditoje chiuse, e l'abbandono di secoli 
era passato triste e inesorabile sull’edificio Visconteo; 
e l’oblio avea perfino, in parte, fatto dimenticare la 
primitiva forma, l'aitezza, alcuni particolari architet- 
tonici ; solo sopravviveva, per tradiz. di popolo, il 
nome tragico e pieno di lacrime. Per iniziativa del 
Collegio degli ingegneri di B., questo edificio fu re- 
staurato, cd ora s'inalza nella lontana rievocaz. dei 
bei giorni Medievali : la Torre ricorda straordinariam, 
i Torrioni del Castello Sforzesco di Milano, Il merito 
di questi restauri è dovuto all' ing. Antonio Taglia- 
ferri, nestore degli architetti Bresciani, ed agl’inge- 
gneri Arnaldo Trebeschi e Giovanni Tagliaferri. A 
proposito della Torre, è degno di nota che in essa, 
dopo le eroiche Dieci Giornate, vennero rinchiusi molti 
cittadini che, senza giudizio, dalla oscurità delle car- 
ceri vennero tratti nei fossati del Castello, ove ebbero 
i generosi petti infranti dal piombo nemico, Una la- 
pide, nella Torre, ricorda l’eccidio ed il sacrifizio. 

* BRESLAU, La città è capol. del Distretto omonimo. 
Belliss. ed elegantiss. via, detta Ring, e non Rinz 
come già fu stampato sotto la tigura, 

BRESSANÎN Vittorio (sec. XIX). Eccellente pittore 
n. a Venezia. 

BRESSAY. Isola delle Shetland; ab. 955. 

* BRETON (Capo). V. CANADÀ. 

BREVIK. Piccola città nella Norvegia merid.; abi- 
tanti 2301. Porto attivo. 

BREVIPENNE. V. BREVIPENNI. 

BREZZA. V. BREZZE. 

* BRIALMONT Enr. Alessio. Raggiunse il grado di 
generale. 

* BRIANCON. Anticam, chiamata pure Brigantio. 

* BRIANZA. Nel 1907, a Besana, aveva luogo la posa 
della prima pietra della Stazione ferrov. A questa 
stazione farà capo la nuova linea Monza-Besana-Mol- 
teno-Oggiono , che è destinata , oltrechè a servire di 
un valido e rapido mezzo di comunicaz. coi Centri in- 
dustriali dell’ Italia sett., a sollevare un poco dal- 
l’ aggravio smisurato attuale la linea Milano-Lecco- 
Colico, Vega lo Spluga. La linea sarà a traz. elettrica. 
La lungh. dell’ intera linea sarà di km, 28 più me- 
tri 889,39 ; e quella di una diramaz. da Renate alle 
Fornaci di Briosco, di km. 4; il punto culminante sarà 


. quello della staz. di Besana, a m. 317,88. Si-conteranno 


sulla linea principale le 2 staz. di Monza-Sobborghi e 
Besana , e le fermate di La Santa, San Fiorano ; 
Macherio-Lesma, Canonica-Gerno, Albiate- Triuggio, 
Carate-Calò, Villa Raverio, Renate-Veduggio, Cas- 
sano-Nibionno, Bulciago-Costamasnaga, a cui vanno 
aggiunte la fermata di Briosco per la diramaz. e le 
staz. terminali per le F. S. di Monza e Molteno, L’ar- 
mamento sarà a scartam. e tipi normali dello Stato. 
Costerà L. 5 milioni. La Società costruttrice spera 
(scriviamo nel 1909) di poter, poi, far proseguire la 
linea da Monza a Milano, seguendo il corso del Lam- 
bro, in modo che si avrebbe la staz. a Porta Monforte 
(Milano). 

BRIANZI Napoleone (pseudon. Lorenzo Benapiani) (?- 
1909). Critico d' Arte, n. a Milano e m. a Nervi (Li- 
guria). Le sue critiche sulle esposiz. erano molto re- 
putate ; aveva un colpo d'occhio sicuro, specialm. nel- 
l'Arte antica e medievale. Tra altro, scrisse Venezia 
artistica. 

BRIAR. Affl. di destra del Savannah, nello stato di 
Georgia (St. Uniti). Nel 1799, battaglia. 

* BRIATICO. Comunein prov. di Catanzaro e circond. 
di Monteleone, sulla spiaggia marina; ab. 3639, Nel 





cBRINA, 963: 


territ. , cave di lignite. Di:tru:to dal terremoto del: 
1788; risorgeva a poco a poco. Nel 1905 era nuovam.: 
distrutto.,da un altro terremoto : accorse il Comitato: 
milanese « Pro Calabria » e, nella fraz. di San 'Leo,: 
costrusse un'ottantina di baracche che, per maggiore: 
sventura, erano inceherite dall'incendio del 1908 (V. Ca-- 


LABRIA). 


BRIC. In Marina, lo stesso che BRIGANTINO (V.). 
* BRIDGEWATER. V. AGAPEMONITI.'. i par 
BRIDGEWATERBAY. Golfo del.can. di-Bristol. . - 
. BRIDLINGTON. Piccola città nella contea di York. 

(Granbrettagna); ab. 9417. Porto attivo. i ge 
BRIDPORT. Piccola città nel Dorset (Granbrettagha); 

ab. 7415. Porto attivo. a AE: 
BRIEL. V. BRUAL, a SA 
BRIENZER. — Grat. Montagna sopra il borgo di Brfenz: 

(cant. Berna); la più alta vetta, Rothorn (m. 2351). 

— See. Lago sotto Briens (cant. Berna),a m. 566 sul: 

mare ; lungo km, 14 e largo km. 3. sn E 
* BRIGA. — V. SEMPIONE. — Nome celtico di poste. 
BRIGACH. Rivo ‘sorgentifero del Danubio. 


. * BRIGADIERE (Colonnello). Grado fra il colonn, e il 
imaggior-generale, i 


BRIGANTES. V. BRITANNIA. : 

BRIGANTINUS. V. BoDENSEE. 

BRIGANTIO. V. BRIANGON. 

BRIGELS. Villaggio nel cant. Grigioni (Svizzera), al 
Principio della salita al Kisten Pass (m, 2524) che, 
dalla valle della Vorder-Shein, mette a quella della 


Linth. i 


* BRIGRAM Young. V. MormonI.. 

* BRIGHTON. V. AGAPEMONITI. 

* BRIGLIA. Le parti sono: T'estiera, Frontale, Sguan- 
ce, Soggolo, Museruola o Musoliera, Archetto; Por- 
lamorso , Scudelto, Occhiali , Imboccatura, Freno, 
Asta, Morso , Catenella, Borchia, Fiore, Frenello, 
Filetto, Voltoi, Guardia, Barbazzale, Campanella a 
Martingala, Rèdini, Predella. i 

* BRIGNOLE-SALE Antonio. Nato, invece, nel 1786. 

BRIGU. V. BurIcu. aa 

* BRIHUEGA. La sconfitta del Vendé6me avvenne, in- 
vece, nel 1709, 

* BRILLANTE. V. DIAMANTE. a 

* BRILLARE. — il riso. Sottoporlo alla BRILLATU- 
RA (V.). — per l'assenza. Famosa frase dello Chénier. 

* BRIN Benedetto. Dal 1992 al 1898 fu ministro per 
gli Esteri (V. Livorno). ; 

* BRINA (Segnalatore della). È noto quale terribile 
nemico sia la B., specie pei giardinieri , orticoltori , 
Vignajuoli; quante raccolte, che si annunziavano su- 
Perbe, distrutte senza pietà in una notte da una 2. 


TERMOMETRO SECCO ° 


UTO) 
O) di gelo. 





Brina : Segnalatore, 


A prevenire tali effetti disastrosi si è ricorso a rimedi 
più o meno efficaci e di applicaz. più o meno agevole. 
Però, non basta disporre di procedim, atti a garantire 
centro il gelo della notte le gemme ed i teneri ger- 
mogli: riuscirebbe troppo lungo e faticoso ritirar tutte 
le notti le cassette di fiori, ricoprirle con graticei o 
stuoje ; sono operaz. che richieggono tempo e spesa. 


. Il disporre, quindi, di un mezzo sicuro che avverta la 


prossima caduta della 2. darebbe modo di usare di 
tutte le precauz. possibili, quando ne sia il caso: tale 
problema sembra risoluto a mezzo di uno strumento 
assai semplice e pratico : il Pagoscòpio di Berner-Bou- 
rette il quale non è altro che una ingegnos a applicaz. 
dello Psicròmetro. Esso comporta 2 termometri, uno 
secco ed uno umido, fissati ad una stessa targa; questa 
porta anche un quadro diviso da linee orizzontali cor- 
rispondenti ai gradi del termometro secco. Il quadro 
ha nel mezzo un ago mobile la cui punta, rivolta in 
alto, corre iungo una 2.° graduatoria del termometro 
umido. Per utilizzare l'apparecchio, prima che il Sole 
tramonti verso le 4 pomerid. , lo si fissa ad un palo 


| isolato a em. 50 dalla superf. del suolo. Dopo circa 


mezz'ora, i termometri secco ed umido sono in posiz. 
di equilibrio, e si può procedere ad un’osservaz. Si 
guarda la temperat. segnata dal termometro umido, 
e si porta l’ago mobile sul grado corrispondente della 
graduatoria trasversale sulla quale è movibile. Allora 
si guarda la temperat. del termometro secco, e si 0s- 
serva in qual punto la linea orizzontale, rispondente 
a questa temperatura, incontri l'ago mobile, Se il punto 
d’intersez. è nella zona del quadro dipinto in rosso, la 
B. è certa; se nella zona verde, non c’è nulla a te- 
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mere ; se nella gialla, pericolo di gelo. A determinare 
sul quadro dell'apparecchio le diverse gone , rosso , 
giallo, verde, riesce facile con la tavola Psicròmetrica 
la quale porta sui tratti, corrispondenti ai gradi del 
termometro secco, delle lungh. proporzionali alla di- 
versa intensità di B., a seconda delle differenti tem- 
perat. del termometro umido. Tale istrumento, inven- 
tato nel 1906, è dunque utilissimo. 

* BRINDISI. — Pr. i Latini, inche Brundusium. Nel 
suo Porto, convegno del Re d'Italia con l'Imperatore 
di Germania (1909). — (Circondario marittimo di). Da 
Otranto eselusa a Fasano esclusa (V. ITALIA). 

* BRIOSCO Andrea. L’anno 1903, nella collez. artistica 
di Vallace, si scopriva, dietro un quadro, un bassori- 


lievo in bronzo, rappresentante delle Muse e Ninfe 


dell’epoca del rinascimento Italiano , e che si crede, 
se non del 8. stesso, almeno della sua scuola. E certo, 
ad ogni modo, che esso appartiene alla scuola appunto 
detta Padovana o Veneta. 

BRI0200. V. BrIozòI. 

* BRIQUETTES. In Italia, Carbone pressato. 

BRISIACUS mons. V. BREISACH. 

BRISTENSTOCK. Monte nel cant. di Uri (Svizzera); 
m. 3075. 

* BRISTOL. Piccola città nel Rhode Island (St. Uniti); 
ab. 7004. Porto attivo. 

BRITANNIA. V. SILURI. 

BRITÒMARI. V. BRITÒMARO. 

BRITSCHANY. V. BRICIANI. 

* BRIXEN, — V. BRIXENTHAL. — La città siede nella 
valle dell'Eisack, a m., 558 sul liv. del mare. 

BR0. V. Broscì. . 

BROACH. 10 stesso che BAROTSA (V.). 

* BROAD Law. Monte nella Scozia (l’eelles); m. 839. 

* BROGARD. Il Vescovo fu, invece, del sec. XI. 

BRÒCCOLI. — V. BròccoLo, — (scientificam. Brassica 
oleracea botrytis). Varietà del CAvoLo (V.). 

* BROCCOLO. V. BròccoLI. 

* BROD. Piccolo borga fortificato, nella Bosnia; abi- 
tanti 815, . l 

* BROFFÈRIO. Fu stampato il ritratto di B.-padre il 
quale, prima di morire, dettò l'Inno di guerra (mu- 
sicato da Enea Brizzi) che incomincia: 

Delle spade îl fiero lampo 
Troni e popoli svegliò; 
Italiani, al campo , al campo Î 
î x. la Patria che chiamò. 
B.-figlio nacque nel 1835. 

* BROGLIAZZO, Lo stesso che ScaRTaraccio (V.). 

* BRÒGL!0. V. BròLIo. 

BROIHAN. V. BREIHAN. 

BROKMANNO, V. BROKMANNI. 

‘* BRÒLIO. Fraz. di Castiglion Fiorentino; col Ca- 
stello dei Ricàsoli, 

BROMATO. V. BRCMATI. 

BROMIDE. V. BROoMIDI. 

BROMIDRATO. V. BROMIDRATI. 
ui BROMURO. — V. BROMURI. — di potàssio. Formula, 

Br. 

* BRONCHITE. V. FRUTTE. 

BRONCHITIDE. V. BRONCHITE. 

BRONCONE. V. BRroxcoNI. I 

BRONCONI. Grossi BRoNcHI (V.). 

BRONCOPOLMONITE. V. BRONCOPNEUMONITE. 

* BRONTE. — V. BronTÉ. — La città siede, invece, 
a m. 793 sul mare. 1 

BRONTÉ. Le scrittrici si chiamarono così, e non 
Bronte. 

* BRONTOLÎO. V. Suoni sotterranei. 

BRONTOSAURO. V. DiPLoDoco. 

BRONZEDSKIN. V. BRONZINA. 

* BRONZI di Cerigotto. V. GRECIA. 

* BRONZINA. — V. Bronzino. — Bòccola che riveste 
la cavità interna del mozzo delle ruote. — La malat- 
tia è chiamata pure Malattia abbronzata e, pr. gl'In- 
glesi. Bronzedskin. 

BRONZINO Angelo (1501-72). Eccellente pittore n. a 
Firenze. 

BR00D. V. Bron. 

BROOKLIN. Nel 1908 s’incendiava il Park Theater, 
senza far vittime umane, 

BROTNJO. Pianura al SO. di Mostar (Erzegovina). 

BROTSH. Lo stesso che BaroTSsH {V.). 

BROUCHAY., V. LERON, 

* BROUCKÈRE Enrico (de) (1901-91). Fratello a Carlo 
BrouckÈERE (V.), n. a Bruges. Nel 1840 fu governat. 
di Anversa ; dal 1852 al 1855, 1.° ministro, 

* BROUGHAM Enrico. Più precisam., B. and Vaux. 

* BROUGHTON (Lord). V. HoBuÙouse. 

BROUSSONET Pietro Maria Aug. V. BROUSSONNET. 

* BROUSSONNET Pietro Maria Aug. Correggi, Browus- 
sonet. 

* BROWNE, — Carlo. Più precisam., Carlo Farrar B. 
— Giorgio (von). Fu conte. — Guglielmo (1590-6453). 
Poeta bucolico n. a Tavistock (Devon). — Massimiliano 
Ulisse (conte von) (1705-57). Parente al conte Giorgio 
BrowxE(V.quisopra), n. a Basilea. Generale austriaco, 
veniva gravem. ferito a Praga (6 magg. 1757). — Tom- 
maso (sir) (1605-S1). Medico e filosofo n. a Londra, 
Scrisse Pseudodozgia epidèmica, ecc. 

* BROWNING Elisabetta. Nel 1905 se ne solennizzava, 
a Londra, nella Robert Browning Mall, il centenario 
della nascita. 

BROWNISTA. V. BROWNISTI. 

BROYHAN., V. BREIHAN. 

BROZIK Venceslao (1852-904). Eccellente pittore n. a 
Tremoschna pr. Pilsen e m. a Parigi dove dimorava. 

* BRUCINA. Formola, Cos Hog No 0,. 

* BRUCK. — V. FilrsteNFELD-BRUCK. — Lo stesso 
che RRUGG (V.). 

BRUCK Gregorio (latinam. Pontanus, propriamente 
HEINSE) (14S4?-557). Famoso politico ed agitatore n. a 
Briich pr. Wittemberga e m. a Jena. Fu cancelliere 
dell’elettore Federico il Savio di Sassonia ed uno dei 
più attivi promotori delia Riforma; — Suo figlio, Cri- 
stiano, pure cancelliere dell’Elettore di Sassonia, coin- 
volto nell’atfare di GrumBpacH (V.), moriva sul patiLolo 
a Gotha (1567). i 

BRUCKENAU. Borgo ungherese (Temes); ab. 1815. 
Sorgenti minerali. 

. * BRUCKENAU. Le sorgenti ferruginose si chiamano 
Bad Brickenau. 





BRUCOLO. Fraz. del comune di Augusta (Siracusa), 
dov'è il Porto. 

BRUDERGEMEINDE (dal ted., comunità di fratelli). 
V. HERRNHUTER. 

BRUDERSEE. Lago nella Stiria; kmq. 37. 

* BRUGLS. V. BRUGGE. 

* BRUGGE (detta la Venezia del Nord). Fu nel se- 
colo XIV che la città divenne uno dei centri del com- 
merciv Mondiale. La morta città Fiamminga sta per 
risorgere a nuova vita (scriviamo nel 1909). Essa, dopo 
ben 3 secoli di separaz., è di nuovo ricongiunta al 
mare (dal 1907). Nel Medievo, il Porto di B. era, fra 
i porti del mare del Nord, il più frequentato, per cui 
le ricchezze vi affluivano da tutte le parti del Mondo. 
Ma, vicissitudini naturali avendo profohdam, modifi- 
cata la costa Fiamminga, la navigaz. verso B. doveva 
divenire sempre più difficile ; per cui i mercanti l’ab- 
bandonarono per trasportarsi ad Anversa che in breve 
prosperò sulle rovine di B. Ma ora 5. s'è ridesta: 
dopo 10 anni di lavoro, inaugurò il suo Nuovo Porto. 
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Brùgge: Canale antico. 


I lavori marittimi eseguiti comprendono : il Ponto con 
3 bacini; un Canale, lungo km. lv, che unisce 2. al 
suo avamporto, Zeebritgge, che comprende un porto 
interno, una chiusa ed un canale d’ accesso il quale 
mette nel porto di scalo, in pieno mare , formato da 
una rada di Ha. 138, protetto, contro i venti dell’ O. 
e del N., da un Molo gigantesco lungo m. 2487 e 
largo 74, Questo Molo è un'opera colossale, unica al 
Mondo , tanto per la sua concez. ardita , quanto per 
le sue dimensioni e le difticoltà quasi insormontabili 
incontrate nella sua prodigiosa esecuz. Sul Molo cir- 
colano i treni, e si fa lo scarico ed il carico delle 
merci, La cerimonia inaugurale del 1907 ebbe luogo 
alla presenza del Re, «del Principe e della Principessa 
Alberto. La regina Guglielmina d'Olanda mandò una 
rappresentanza della flotta Olandese ; e le Compagnie 
di navigaz., numerosi bastimenti. Fu coniata una me- 
daglia apposita, col ritratto del vecchio Re e con una 
allegoria del Porto. La festa indimenticabile ebbe tine 
con una visita all'Associazione del Toson d'oro, rico- 
stituz. storica ed artistica del celebre ord. Cavalle- 
resco, fondato a B. da Filippo il Buono di Borgogna, 
sotto la cui signoria la città raggiunse l’apogeo della 
prosperità e della gloria. Codesta Eta d'oro veniva 
pure ricordata con un corteggio storico ed un torneo 
sulla grande Piazza (V. VAN DycK). 

BRUGGWALD (Traforo del). Sulla linea Lago di Co- 
stanza-Togenburgo. Nel 1909, appena compiuto e men- 
tre si proceaeva ai lavori di rivestim. con maestranza 
in gran parte Italiana, la Galleria franava travolgendo 
e seppeliendo parecchi lavoratori. 

BRUGHIERA. Lo stesso che Lanna (V.). 

* BRUGNATELLI Tullio (1825-906). Illustre chimico e 

atriota n. e m. a Pavia. Nel 1818 combattè sulle 

arricate di Milano , e poi partecipò alle guerre per 
l’Indipendenza. Come scienziato, aveva al suo attivo 
quasi mezzo secolo d'insegnamento e l’ onore grande 
col quale coprì per molti anni la cattedra di Chimica 
pure nell’Ateneo pavese. Tra altro, scrisse Trattato 
di Chimica generale inorganica. 

BRULL Ignazio {1816-907). Eccellente composit. mu- 
sicale n. a Prossnitz (Moravia) e m. a Vienna. Nel 
1875 ottenne, all'Opera imperiale di Vienna, un note- 
vole successo la sua opera Za Croce d’oro che si ri- 
velò molto vitale. Scrisse altre 2 opere: L& Terra 
della pace; Gringoire (che non ebbero però la for- 
tuna della prima). Grandi successi ebbero, invece, i 
suoi interessanti Pezzi sinfonici e le sue delicate 
Composizioni per Pianoforte. i 

* BRULOFF Alessandro. Nacque nel 1800, e morì in- 
vece nel lS77. l 

BRUNCU SPINA. Vetta del Genmargentu (Sardegna); 
m. 1793. 

BRUNDUSIUM. V. BRUNDISIUM. 

* BRUNECK. La piccola città, capol. del Distretto 
omon., siede a m. 830 sul mare. i 

* BRUNN. La città siede a m, 207 sul mare, 

* BRUNNEN. Il borgo siede a m. 410 sul mare. 

BRUNNTHAL. Villaggio pr. Monaco di Baviera , con 
in grande Stabilimento idroterapico. 

* BRUNO Giordano. A Roma, nel 1909, la lotta fra 
il Vaticano e l’ Associazione battagliera anticlericale 
Giordano Bruno aveva un nuovo episodio assai 
significativo. Per allontanare la « Giordano Bruno » 
dalla città Leonina, il Vaticano era ricorso all'ultimo 
espediente : la casa, dove erauo i locali della « Gior. 
dano Bruno », era stata acquistata dai pret che sfrat- 
tarono l° Associazione anticlericale. IL Consolat» e il 
Consiglio della « Gio «dano Bruno » , intanto, lavora- 
vano a tutt’ uomo per trovare in Borgo un altro lo- 
cale. L'impresa però non era facile : non appena il 
proprietario di un qualsiasi focale sfitto subodorava 
che i futuri locatari erano i dannati della « Bruno », 
si affrettava a rompere le trattative, e li congedava 
senza complimenti, Non rimaneva , dungne , che un 
mezzo: acquistare una casa. Ma le difficoltà, specialm. 
d'ordine finanziario, non erano poche, Tuttavia la 
« Giordano Bruno » non si scoraggiò : si mise all’opera 










con un fervore mirabile, e l’opera fu coronata da suc- 
cesso. Nel 1509 appunto, si firmava un contratto di 
acquisto per L. 36 mila, mediante il quale l'Associazione 
« Giordano Bruno » diveniva proprietaria di una casa 
situata in via Porta Angelica, vicino all’Arco monu- 
mentale, di fronte aila caserma dei Gendarmi ponti- 
fici ed a non più di dieci metri dalle mura del pa- 
lazzo del Vaticano, La casa a 2 piani sarà interam. 
trasformata : a pianterreno sarà una vasta sala per 
le riunioni anticlericali ; nei piani super., una biblioteca, 
sale di lettura ed uffici diversi. Sopra il tetto dovrà 
elevarsi una torricella alla cui sommità sventolerà il 
vessillo della « Giordano Bruno ». 

BRUNSBUTTEL. Borgo nello Holstein ; ab. 2204. Porto 
attivo. sull’Elba, 

* BRUNSWICK. — Piccola città nel Maine (St. Uniti); 
ab. 6201. Celebre Bowdoin College. — Piccoliss. città 
nella Georgia (St. Uniti) ; ab, 3604. Porto attivo. — 
Duca di). V. BRUNSWICK. 

BRUNTRUT. V. PorRENTRUY. 

BRUNY. Isola della Tasmania, al S.; kmq. 335. 

BRÙS (itaì. Brusio). Comune nel cant. Grigioni, al 
cospetto della Bernina ed a m. 753 sul mare ; ab. 1204. 
Nel 1905, vi s’incominciarono i grandi lavori d'impianto 
Elettrico, Il tunnel per la canalizz. delle acqua del 
Lago di Poschiaco cominciò da Moschino, per termi- 
nare, passando per la roccia viva, a Campo Cologno 
dove fu impiantata una turbina di circa 35 mila ca- 
valli di forza. Trattasi del più grande impianto Elet- 
trico di tal genere, di tutta la Svizzera. L'energia 
elettr. è destinata a Milano e per la ferrovia del Ber- 
nina, Milano -Samaden. 

BRUSIO. V. Brùs. 

BRUSONE. V. PreosPoRra orysae. 

* BRUSSA. Nel 1903, una parte delia popolaz. si ri- 
fiutava di pagare le imposte. Ma il Comitato dei Gio- 
vanni Turchi interveniva per far comprendere che 
la Costituzione non significasse già l’aboliz, delle tasse; 
e così, l'agitaz. cessò (V. TURCHIA). 

BRUSTER-ORT. Promont., nel golfo di Danzica ; me- 
tri 32. 

BRUTOLITI o BIRRE medicinali. V. BRUTOLITE, 

BRUTTERO. V. BrUTTERI. 

* BRUX. Nel tervit., miniera di carbonfossile. 

* BRUXELLES. Nel 1904 un graviss. incendio inve - 
stiva il Palazzo del Ministero degl’ Interni, comuni - 
candosi rapidam. al Palazzo del Ministero degli Af- 
fari esteri pr. il quale trovasi l'aula del Senato: gli 
Archivi, sitaati nelle soffitte, rimasero preda delle 
fiamme; — Nel 1905, in occasione del 75.° anniver- 
sario dell’indipendenza Belga, il re Leopoldo faceva 
erigere, nelle vicinanze del Palazzo 0 Museo del 
Cinquantenario, un Arco monumentale la cui esecuz. 
fu atfidata al ben noto architetto francese Carlo Gi - 
rault. La grandiosa opera fu costruita rapidissimam, 
in 18 mesi, ed inaugurata da re Leopoldo stesso il 
27 sett. 1905. L’Arco ha m. 20 di largh., 15 di altezza 
e 60 di facciata. II Monumento è composto di (3 grandi 
arcate, di m, 10 di apertura. I più rinomati scultori 
helgi, sotto la direz. del Girault, modella» ono la Qua- 
driga e le Figure decorative che ornano la sommità 
del Monumento; — Nel 1907, gli operai di £. celebra- 
rono con festeggiamenti solenni il 20.° anniversario 
della Grande cooperativa brussellese: la Casa del Po- 
polo. Un grande corteo storico simboleggiò, ne° vari 
suoi grupoi, la marcia trionfale della grande Coopera- 
tiva operaja, L'esempio era venuto da Ganp (V.) dove, 
l'anno prima, i tessitori avevano fondato il Voornit, 
rimasto insuperato nel Belgio ed all'Estero. L'organiz- 
zaz. cooperativa, del resto, era, per i benefizi imme- 
diati ch’essa reca, l'unico modo di far penetrare le 
idee Socialistiche nella massa che a B. è molto pratica 
e non s'accontenta di chiacchiere, ma vuole soprattutto 
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Bruxelles: Casa del popolo. 


dei fatti. Le prime adesioni vennero raccolte fra gli 
operai della regione socialistica Fiamminga, e nel 1882 
fu fondata la Cooperativa con 84 soci, un capitale di 
Fr. 60, un forno mezzo diroccatò e preso in affitto a 
Fr. 30 mensili, 2 operai, un carrettiere per il trasporto 
a domicilio col tradizionale cane da tiro, e 50 sacchi < 
di farina avuti a credito dietro garanzia del Voornit 
di Gand, La prima settimana si fabbricarono kg. 552 
di pane. Tre anni dopo si contavano già 700 soci e si 
avevano 3 forni, 3 carrettieri ed un maggior perso- 
nale. Gli affari inominciando a prosperare , si potè 
prendere in affitto un vecchio immobile, un'ant. Sina- 
goga , e nel 1s$5 venne inaugurata la 1. Casa del 
Popolo, aperta a tutte le organizzaz. Socialistiche , 
sindacati, leghe, circoli d’istruz. e diletto, e via via. 
Fu là che si formò l’educaz. politica della classe Ope- 
raja e che si organizzò lo sciopero generale del 1893 
che diede l’allargam. del voto pel quale. 30 socialisti 
entrarono in Parlamento. Nel 1899 s'imaugurò la nuova 
Casa del popolo: questo palazzo , di cui gli operai 
brussellesi vanno superbi e che si deve al genio del- 
l'architetto Horta, costò Fr. 1“ milione, somma 
in parte prestata dalla Cassa di Risparmio dello Stato 
e che fu in breve rimborsata. L’edifizio contiene ma- 
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gazzini, caffè capace di $00 persone, scaloni monumen- 
tali che conduconò agli uffizi della Coopefativa ed a 
quelli delle Associazioni aderenti alla Biblioteca ed 
alla Gran Shla delle Feste capace di 300'persone. Poi, 
furono aperte altre è Case del popolo nei principali 
sobborghi operai: a Iolenbeek, Anderlecht , Saint- 


Gilles, Schaerbeek, Vilcorde, Oggi. (1909), i soci_som- . 


mano a circa 24 mila ; la Cooperativa fa un giro d'affari 
di circa Fr. 5 milioni, e possiede Fr. 3 milioni in mo- 
bili ed immobili. Ai forni primitivi si sostituirono 
2 fabbriche con i.sistemi di riscaldam. e d’impastam. 

iù perfezionati: essi producono kg. 225.000 di pane 
a settimana, Oltre al magazzino centrale ed a quello 
di tessuti, ha la Cooperativa 25 succursali per la ven- 
dita del pane, delle spezie e di coloniali, 4 macelli , 
una fablrica di burro, ed un magazzino di carbone. 
La massima influenza cooperativa sul mercato è de- 
terminata dal prezzo del pane di cui i cooperativisti 
sono i maggiori produttori: da certes. 40 il chilogr., 
il pane scendeva a 26. Il personale si compone di 
400 persone che hanno una rappresentanza nel Consi- 

lio d'amministraz, Il minimo de’ salari è di IL. 3, ed 
il massimo di lavoro è di 8 ore. Di più, il personale 
partecipa agli utili. Una parte degli utili va ai coope- 
ratori, sotto forma di buoni, in ragione del consumo. 
Un'altra va pure ai cooperatori, sotto forma di cure 
mediche e medicinali. Ogni cooperatore , difatti , ha 
diritto al medico ed alle medicine ed al pane gratuito 
durante tutto il periodo della malattia. Lo stesso van- 
taggio possono godere i membri della sua famiglia , 
pagando un soldo per settimana e per testa. Il servizio 
medico-farmaceutico comprende 20 medici, 7 levatrici 
© 23 farmacisti, Nel 1908, la Cooperativa spese, a tal 
uopo, oltre Fr. 100 mila. Sussidia, poi, la stampa So- 
«cialistica, interviene nelle lotte elettorali e negli scio- 

eri, alimenta la Biblioteca ed i circoli d'istruz. e di- 
in La Casa del Popolo, così, è la madre premu- 
rosa delle organizzaz. Sindacalistiche, Economiche, 
Politiche ed Intellettuali del Proletariato. B. è orgo- 
gliosa della -ua Gran Piazza, una delle più belle del 
Mondo. Essa è l’ant. Foro comunale, già teatro di tor- 
nei sontuosi, di feste magnifiche e dì solenni proces- 
sioni civiche e religiose, nonchè di celebri esecuz. ca- 
pitali sotto le tirannie straniere. Fu sulla Gran Piazza 
<he vennero decapitati i Conti d'Egmonte di Hornes, 
sotto il governo sanguinario del Duca d'Alba, e che 
Francesco Annecssens, decano delle corporaz., venne 
ghigliottinato all'età di 70 anni, sotto l' amministraz, 
Sel Marchese di Priola. Quando, il 13 ag. 1695, il Ma- 
resciallo di Villeroy , per ordine di Luigi XIV, bom- 
bardò la città riducendola ad un mucchio di rovine, 
i Brussellesi non tardarono a ricostruire la loro Gran 
Piazza ; e po- 
«chi anni or s0- 
no (scriviamo 
nel 1909), sulle 
tracce dei piani 
conservati ne- 
gli Archivi, per 
iniziativa del 
signor Bu/s, 
borgomastro di 
allora, se ne 
incominciarono 
i restauri, per 


i hp tag 
rimetterla nel- | È Ja 
lo stato primi- ; Î i aiuto) Blu, 
tivo. Questi re- c 7 nor3 1 i; : 
stauri conti- ti N 


muano tuttora. 
La Gran Piaz- 
za, con le sue Ge A 
Case delle Cor- prima 
porazioni scin- È 
tillanti d'oro, 
il Palazzo di 
Città e la Casa 
del Re, fovma 
un vero museo 
d' Architettura 
în cui tutti i 
popoli, tutte le 
eroche e tutti 
gli stili sì tro- 
vano rappre - 
sentati. Ecco, dapprima, il Palazzo di Città, un giojello 
Ai architettura Ogivale, tutto popolato di statue, con 
la sua guglia magnifica sulla quale, a m. 90 dal suolo, 
un San Michele dorato, pa:rono della città, sia abbat- 
tendo Satana. L'inverno iel Palazzo racchiude splen- 
-dide sale, ricche di arazzi, pitture, sculture e mo- 
‘ bili antichi. Le parti laterali del Monumento vennero 
recentem, ornate di statue ; e così, ora, può dirsi com- 
iuto. Di fronte al Palazzo di Città, cittadella delle 
tibertà civiche, eretto dalle corporaz. di mestiere che 


(ititei 





Bruxelles: Casa del he. 


vi custodivano gelosam. i documenti delie loro fran- 


‘ chige, sorge la Casa del Re, eretta per ordine di 
«Carlo V. Essa , attualm. sede del Museo comunale, 
venne ricostruita dalle fondamenta, dal 18S1! al 1895: 
è in istile della rinascenza Fiamminga, di un’ornamen- 
taz. ricca e capricciosa, con una elegante Torre cen - 
trale decorata da statue dorate. Le Case delie ant, 
‘Corporazioni stanno ai 4 lati della Piazza -che forma 
un parallelogramma abbastanza regolare. Tutto un 
lato è occupato dal Palazzo dei Duchi o delle Sei Cor- 
porazioni ; le mensole del 1.° piano sostengono i busti 
dei Duchi del Brabante. Le altre Case delle Corpora- 
zioni, digià restaurate, sono: quella dei macellai, che 
porta per insegna un cigno; quella dei birrai, una 
delle più belle della Piazza, con la sua facciata ricca 
di dorature e sormontata dalla statua equestre di 
Carlo di Lorena; ecc. Nel 1908 il fuoco si manifestava 
«al 3.° piano del Palazzo delle Poste ove'si trovavano 
gli apparecchi di trasmiss, telegrafica. In pochi istanti 
le fiamme presero estensioni considerevoli, e si eleva- 
rono al disopra dell’edificio: le fiamme divorarono il 
tetto che crollò con grande fragore, I danni furono 
considerevoli: tutte le comunicaz. telezrafiche furono 
interrotte con l'Interno e con l'Estero. Fortunatam. gli 
uwftici dei Teletoni erano isolati; altrimenti si’ sarebbe 
verificato un disastro assai più grave di quello avu- 
tosi a Parigi poco prima (V. ITALIA). 








BRUZZANO. 


BRUZZANO Zeffirio. Comune in prov. di Reggio-Ca- 
labria e circond. di Gerace; ab. 1719. Nel territ., sor- 


gente solfureo-ferruginosa. 
BRUZZI. V. BRUTTI. 
* BRUZZIO. N. BRUTTI. 


BRZESC-LITOWSKI. Lo stesso che BREST-LirOvSKI (V.). 


‘. BRZEZINY. Lo ste-so-che BRESINY (V.). 
BSCEDUCHI. V. ApyGHÈ, 


BSYB. Fiume nell’ Abchasia; km, 100. Sbocca nel 


mar Nero, pr. Pizunda. 

BUBASTUS, V. BUBASTIS. 

* BUBBOLI, V. Busporo. 

BUBNA. V. KLkin-BUBNA. 

BUBÒNIDE. V. BuBòàxIDI. l 

* BUCA (Isola di). Una delle is. Salomone, al NE. di 
Bougainville, 

BUCALISSE. Una delle is. Sumatra; kmq. 1388. 

BUCANIERE. V. BUCANIERI. 

* BUCAREST. — V. Brariano. — La città siede a 
m. $$ sul mare. Vi s'inangurò solennem. (1906) | £spo- 
sizione nazionale, per commemorare il giubileo del 
regno di re Carlo. 

BUCAREST. La città siede a m. $$ sul mare. 

* BUCCINO. Il mollusco già rappresentato è il B. 
ondato. 

# BUCCIO. L'opposto delle pelli è chiamato carne. 

* BUCCO Vito. Nato invece nel 1803, e m. nel 1531. 

BUCCÒNIDE. V. BuccònIDI. 

BUCELINO. V. BuTILIN. 

* BUCHANAN. Purto nella Liberia (Gran Bassa). 

BUCHANISTA. V. BucHAaNISTI. 


* BUCHAU. — La piccola città del Wiirttemberg 
siede a m. 600 sul mare. — Piccoliss. città boema 


(Eger); ab. 2101, Frequentatiss. sorgente minerale, 

BUCHLOWITZ. Borgo nella Moravia ; al. 2304. Fre- 
quentata sorgente solfurea. 

* BUCHNER Giannandrea (1783-852). Uno de' più di- 
stinti cultori della scienza Farmaceutica , n. a Mo- 
naco di Baviera, AO 

* BUCKINGHAM Riccardo Plantageneto. Il 2.°, già ri 
cordato, di tal nome fu 3.° duca di B.; n. nel 1823, 
m. nel 1S$9; figlio all’altro duca Ricc. Plantagenelo. 

BUCKINGHAM and CHANDOS. Casa ducale britannica, 
fondata (1522)"da Ziccardo Temple-Grenville (V. Bu- 
PRIVEEALI , ed ora (dal 1889) estinta nella linea ma- 
schile. 

BUCKINGHAMSHIRE (Giovanni SHEFFIELD duca di) 
(1649-72 )). Illustre statista ed eccellente poeta e serit- 
tore. Nel 1710 fu presià, del Ministero inglese. 

BUCSECS. Vetta delle alpi Transilvane; m. 2508. 

* BUCZAC, Correggi, Bucsacs. 

BUCZACZ. Capol. del Distretto omonimo. 

BUDAEUS. Nome latino del Bupf (V.). 

* BUDAPEST. — V. AustrRIA. — Belliss. opera d’arte, 
il Ponte sospeso sul lago di Varothget, il cui disegno 
venne già stampato, Nel 1908, gravi tumulti {con oltre 
100 feriti) cagionati da una dimostraz. di popolo per 
ottenere il Suffragio universale. 

BUDBERG-BOENNINGHAUSEN Valdemaro Dietr. {barone 
von) (1740-84). Eccellente pacsista n. a Revel. Fu amico 
allo Herder, 

* BUDDISMO. Oggi (1909), il 3. è professato da ben 
380 milioni di persone. Nel 1908, BRhukku Ananda 
Metteyya, un sapiente professore di lingue /ndw e 
versatiss. nei misteri della tradiz. Buddistica, n. da 
parenti Europei, arrivava in Inghilterra, con missione 
Apostolica, Ed altri apostoli seguivano in altri paesi 
d’Europa; poichè si trattava di un vasto movimento 
di predicaz., organizzato con grandi mezzi, per dif- 
fondere tra noi il B. Simile tentativo era gia stato 
fatto una diecina di anni prima ; ed a Parigi, p. es., 
il B. parve attecchire , essendo diventato una specie 
di moda ; ma naturalm. durò quanto può durare una 
moda di Parigi. In Inghilterra , invece , si noverano 
alcune centinaja di veri e propri convertiti al B., che 
riconoscono per capo il prof. Rhys Davis, distinto do- 
cente di lingua Pali. Ed ora il centro di propaganda, 
anzi di Rinascenza buddhistica, verrebbe trasferito 
da Rangoon (dove si trova la celebre pagoda di Shway- 
Dagon, il più venerato santuario Buddhista dell’Indo- 
cina) a Londra. 

BUDDISTA. V. BUDDISTI. 

BUDDLEIA. Lo stesso che BupDbLESA (V.). 

BUDI o COLEVEN (Lago). Nel Chile (Arauco) ; kmq. 15. 

* BUDINO. V. BUDINI. 

BUDRIERE. V. BUDRIERI. 

* BUDRIO. Nel 1908 veniva inangurata , con grandi 
feste, la Casa del Popolo, elegante edifizio sorto per 
le contribuz. degli organizzati di tutto il Mandamento. 

* BUDRUN. Itulianam., l’ant. città rovinata si chiama 
Alicarnasso. 

* BUDWEIS. La città siede a m. 385 sul mare. 

* BUE. — (Monte). Nell’appennino Ligure; m. 1803. 
Sorgenti della Nure, — muscato. Chiamato pure 2. 
nuschiato, e scientificam. Qvibos moschatus. 

BUELNA (Conte di). V. VicTORIAL. 

BUEN-AIRE. Lo stesso che-fu detto in BONATRE (V.). 

BUENAVENTURA. — Piccolissima città colombiana 
(Cauca); ab. 4210. Porto attivo. — Borgo nella Cali- 
fornia merid.; ab. 1044. Porto attivo. i 

* BUENAVISTA. Una delle is. Salomone; kmq, 30. 

BUEN-AYRE. V. BowAIRE. 

BUENO (Rio). Fiume nel Chile; km. 140. 

* BUENOS AYRES. — V. ARGENTINA. — Nel 1890, ri- 
voluzione. Lo sviluppo della città ha raggiunto (scri- 
viamo nel 1909) proporzioni assolutamente superiori 
a quelle di tutto il Paese. Nello sterminato territorio 
della Repubblica vivono circa abitanti 5 milioni, dei 
quali più di un milione vive nella Capitale, Il censi- 
mento del 1904 constatò una popolazione di ab. 950,891, 
mentre la cifra del censimento del 1595 ascendeva a 
663.854: in 9 anni e 4 mesi, la popolazione era cere- 
sciuta di ab. 287.037. Col sistema Federativo, col quale 
è governata l’Argentina, non si riesce a spiegare 
l’aggiomeramento della popolazione in 8. Ayr. : questa 
è tutt'altro che una Capitale accentratrice. Perfino 
il Capoluogo della provincia non è qui; ma, come già 
si avvertì, a La Plata, ove è stata di recente isti- 
tuita una Università che subito si è atfollata di stu- 
denti assai più di quella della Capitale. Ciascun capol. 
di prov. è una vera sede di Governo autonomo , col 
suo Potere esecutivo e le sue Camere legislative. Nel 


1909, l’arclî. Gaetano. Moretti di” Milano lo scultore. 


Luigi Brizzolara di Chiavari vincevano:definitivium. 
il concorso internaz. per il AMfonumenio commemora- 
tivo dell'Indipendenza argentina. 

BUFALINI Luigi (1858-903). Eminente medico e gior- 
inalista scientifico n, e m. a Torrita (Val di Chiana). 
Dopo compiuti con grande onore gli studi di Medicina, 
‘ed esser stato l’ allievo prediletto e l’ assistente del 
celebre dottor Concato a Torino, era venuto a stabi- 


lirsi a Milano e vi si era slbito futto apprezzare per 


la sua vasta cultura, per l'ingegno pronto e vivace, 
per l'entusiasmo col quale sposava tutte le cause: più 
nobili e piu generose. Entrato net giornalismo Scien- 
titico, divenne in breve un vero specialista in fatto 


;di pubblicaz. Mediche; e la divez., da lui tenuta con 


tanto lustro e per tanti anni, della rivista Zl 2Morga- 
gni prova in quanta considerazione egli fosse tenuto 
da tutte le celebrità Mediche e Chirurgiche del nostro 
Paese. Fu eletto membro del Consiglio d’ ammini- 
strazione della Congregazione di carità di Milano, 
‘Scrittore brillante e non meno brillante conferenziere, 
.seriveva d'Arte e d'Igiene con rara competenza. 

* BUFFONE. V. Burroni. 

BUFFONI. — V. Burrone. — di Corte. I Consiglieri 
gioriali costituivano la più alta classe di £.: erano 
uomini di spirito, che, approfittando della libertà. di 
parola concessa loro, sferzavauo i difetti ed i vizi dei 
Signori. 

BUFONITE. V. BUFONITI. 

* BUFTALMO. Dal gr., occhio di bue. o 

* BUG, Il B. occid. ha, invece, un corso di km. 730; 
il B. or., di km. 773, : 

BUGARIN. V. BuLGaRrI. 

BUGARSKI. V. BULGARI. 

BUGAT. Lo stesso che BagaT (V.). 

* BUGELLI Beatrice (1501-91), Celebre poetessa-con- 
tadina estemporanea n, e m. a Cutigliano nel Pistojese. 
Fra i monti e le valli del Pisvoicse sono frequenti i 
contadini che hanno dalla natura il dono del canto e 
consolano poetando le aspre fatiche, Codesta poetessa, 
nata in un casolare, andava a marito a tal Bernardi 
di Pian degli Ontuni su) Sestajone, ov’ella visse lun- 
gam. lavorando nei campi e poetando. A lei dedica- 
rono studi e pubblicaz. il Tommasto, il Tigri e lun- 
gam. G. B. Giuliani in 5 lettere dirette al Tommaso, 
nelle quali pubblicava belle ottave e la vita detta da 
lei con semplicità e vivacità di colori. La vena poetica 
le fu done di Natura, ced era veramente spontanea 
senza lenocinio di studio e d'artificio ; ella era anal- 
labota. Ella stessa cantava : 

Non vi meravigliate, o giovinetti, 

Se non sapessi troppo ben cantare, 

In casa mia non c'è stn'o maestri, 

E manco a svuola son ita a imparare. 

Sc voi volete intender la mia scuola 

Su questi poggi all'acqua e alla graznola, 

Volete intender lo mio imparare ? 

Andar per legna e starmene a zappare. 
« Tiravo giù le ottave, diceva ella di sè medesima, 
quante me ne venivano in fantasia, e non c’era che 
Dio che mi potesse frenare, » £ un’altra volta disse: 
« La festa la faccio io al mio paese, cantando da mat- 
tina a sera; e, quando mi pigliava qualche passione, 
mi davo a cantare, » Le sue strofe dinno l’impress. 
di una dolcezza un po’ rude, di una gentilezza tem- 
perata di asperità, come quella di un frutto di siepe, 
dolce ma non ancora del tutto maturo. Nel 1902, sulla 
facciata del Palazzo comunale del Paese natio, veniva 
scoperta, in onore della B., una belliss. lapide ; e fu 
una festa alla quale presero parte chiari lettèrati, pro- 
fessori l'Università ed alte Autorità dello Stato. 

BUGGERRU. V. MINIERA. 

BUGGIAIA. V. BouGciE. 

BUGGIAJA. Più corretto che BuGgitia (V.). 

* BUGÎA. V. BouGiE. 

BUGIANA. Lo stesso che Bagrana (V.). 

BUGII. Lo stesso che Bian. 

BURREN. V. Birox. 

BUJER. Lo stesso che Boser (V.). 

BUJUKDERE. Lo stesso che BusuxDpEREH (V.). 

BUKEIEV (0rda di}. V. KikGHISI. 

BUKKE-FJORD. Fiordo nella costa occid, della Nor- 
vegia. 

BUEKEN. Isola all'O. della Norvegia; ab. 985. 

BUKOW. V. NEU-Bugow. 

BULAIR. Villaggio turco (Gallipoli) ; ‘fortificato. 

BULDUR. Città nell'Asia min. (Conia}; ab, 25.450; — 
Il Lago omon. è di kmq. 110. ‘. 

BULEBANE. V. spiegaz. alia voce Boxpu. 

BULGAR. V. BoLGARY. 

BULGARELLI Rinaldo. V. ALIDÒSIO. : 

* BULGARIA. V. AUSTRIA; GRricia; SARATOFF; SER- 
BIA; TURCHIA. . 
chia a stipulare una Convenzione militare, ed il Sul- 
tano sembrava dapprima disposto ad aderire a questo 
desiderio della B., ma infine rifiutò. In una udienza, 
accordata all’Agente diplomatico bulgaro, ìil.Sultano 
promise formalm. di estendere le riforme anche al vi- 
lajet di Adrianopoli. Il governo Bulgaro gli faceva 
esprimere i sentimenti della più sincera gratitudine, 
e l'assicuraz. che farebbe tutto il possibile per age- 
volare l’applicaz. delle riforme; — Nel 1906,11 movim. 
Antiellènico in B. continuava ad estendersi; una chiesa 
Greca veniva violentem. occupata a T'oblitz;" molti 
conventi Greci delle campagne erano pure occupati; 
alcune chiese e scuole, occupate a Tatar-Pazarzick. 
Nello stesso tempo, centinaja di donne e di bambini 
Greci venivano massacrate ed arse; mentre la Sobranje 
{Camera dei deputati) approvava, fra lc proteste del- 
l’Opposizione, il progetto relativo sulla Stampa e la 
legge contro l’Anarchismo'e gli Autori di attentati 
contro personaggi ufficiali; — Nel 1909, i seguenti 
avvenimenti: — @) Era firmato l’'entente Turco-Bul- 
garo, con l'entrata in vigore dopo l’approvaz. del par- 
lamento Ottomano ; — bd) A. Tirnovo, avveniva la ce- 
rimonia della proclamaz. dell’Indipendenza. Il Presi- 
dente della Sobranje invitò formalm. il Principe, a 
nome del Parlamento , ad assumere 1l titolo di Zar 
della B. Il 1.° Ministro presentò la stessa richiesta. 
Allora il Principe dichiarò solennemente di accettare 
questo titolo. Questo fatto importantiss. sì riannetteva 
alla visita uffic.ale fatta dal principe. Ferdinando al- 


BULGARIA. Nel 1904, la B. tentò d’indurre la Tur- 
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l'Imperatore d'Austria, nella quale occasione si sareb. 
bero presi gli accordi per l'indipendenza della 2. e 
per l'annessione della Bosnia-Erzegàvina. ll solenne 
giuramento fu prestato, da Ferdinando, nell’ant. città: 
di Tirnovo. La Turchia si affrettò a protestare pr. 


tutte le Potenze europee, minacciando la guerra alla |: 


quale, per altro , la B. era già preparata. Frattanto 
la Turchia, come già aveva fatto per l’Austria, impo- 
neva il boicottaggio alle merci bulgare; — c) Ferdi- 
nando si recava ai funerali del duca Vladimiro, a Pie- 
troburgo , e vi veniva ricevuto con gli onori reali :' 
così, era riconosciuto dalla Russia come zar de' Bul-. 
gari e re della B. indipendente; — d) L’essersi im- 
possessata, la B., della Ferrovia rumeliota, manu mi- 
litari, colpendo così direttam. gl’interessi della Tur- 
chia, e l'aver la B. cosìrisposto ad unatto della Tur-. 
chia che non aveva ammesso, in una certa cerimonia 
diplomatica, il Ministro bulgaro {che sùbito era stato 
ritirato), considerando essa la B. come suo Stato vas. 
sallo ; codeste 2 cosa insieme inacerbirono vieppiù 1 
rapporti tra i ® S.ati, mentre che si cercava di me- 
nare a buon porto la questione della cessione della 
Ferrovia e l’altra dell’Indipendenza. In una circolare 
alle Potenze europee, la 2., dopo l’esposiz. dei nego- 
ziati con la Turchia, spiegava che il suo ministro Liatt- 
chef non era stato nuovam. inviato a Costantinopoli, 
come chiedeva il Gran-visir, perchè la Turchia si era 
astenuta da qualsiasi esplicita dichiaraz. circa la base 
dei negoziati che domandava la Serbia. Il governo 
Bulgaro, animato da intenz. pacifiche, temeva che un 
nuovo arresto dei negoziati aumentasse pericolosam. 
la tensione già esistente nella situaz. Mentre aspet- 
tava qualche nuovo comunicato da parte della Tur- 
chia, esso apprese che erano state fatte proposte da 
alcune Ambasciate di Costantinopoli, circa la cessione 
di una parte del territ. Bulgaro. Queste proposte ed 
i diversi movim, di truppe Turche avevano fatto cre- 
dere che la Turchia si disponesse ad occnpare il ter- 
rit. in questione: occupaz., questa, che non poteva che 
provocare unnr guerra. Il Governo , in conseguenza, 

rendeva misure di precauz., per prevenire la possi- 
Lilità di una seria rottura che avrebbe potuto com- 
promettere la sincera speranza da esso nutrita di ri- 
stabilire delle relaz. cordiali con l’Impero vicino. Al- 
lora , le Potenze si misero d'accordo per consigliare 
la Turchia e la 2. giungere ad un accordo. E, a 
questo punto, intervenne la Russia. Il Governo di 
questo Impero inviava ai governi Francese, Inglese, 
Italiano, Austriaco e Tedesco un dispaccio circolare. 
in cui dichiarava che la Russia, pur prendendo nota 
delle assicuraz. date dal governo Bulgaro della sua 
intenz. di concludere un accordo definitivo con la Tur, 
chia al più presto possibile, non poteva trattenersi 
dall'esporre i suoi timori che le misure militari sulla 
frontiera Turco-Bulgara fossero di natura da compro- 
mettere le relazioni tra i 2 Paesi e da costituire una 
minaccia per la pace, Il governo Russo proponeva, 
dunque, ai Governi delle Potenze d’inviare reclami a 
Sofia ed a Costantinopoli nel senso seguente : « Misure 
militari alla frontiera Turco-Bulgara non possono che 
compromettere gli sforzi delle Potenze, tendenti a pro- 
vocare la conclusione di un accordo amichevole fra la 
Turchia e la B. Le Potenze dinno volentieri la loro 
approvaz. a questo accordo suscettibile di provocare 
i risultati desiderati ; ma credono che qualsiasi idea 
di una modificaz. alla frontiera, a profitto dell’una o 
dell'altra parte, debba essere scartata; perchè, se 
questa questione fosse sollevata, non potrebbe avere 
che una az. dannosa sulle relaz. Turco-Bulgare e, per 
conseguenza, sulla situaz. Europea interna. Intine, è ne- 
cessario per ia conclusione soddisfacente dei negoziati 
che la Turchia e la .B. evitino tutto ciò che potrebbe 
essere considerato come una minaccia e come una sfida. 
Frattanto, la B., sia per l’entrata in possesso della 
Ferrovia rumeliota, sia per la sicurezza della procla- 
mata Indipendenza, faceva un offerta in denaro alla 
Turchia (Fr. 100 milioni). La Turchia nicchiava. A questo 
punto, anche più energica, fu l'az. della Russiaz questa 
si offriva di colmare la differenza tra l'offerta Bulgara 
e la richiesta Turca. Questa proposta della Russia, 
dopo aver ottenuta l’approvaz. delle grandi Potenze 
fu comuvicata al governo Bulgaro , che l’accettava a 
sua volta. L'adesione della Turchia era del pari assi- 
curata. L’accomodam. ebbe la forma seguente: « Dei 
70 versamenti annuali di guerra che la Turchia doveva 
ancora alla Russia (versamenti il cui totale si eleva 
a circa Fr. 550 milioni), la Russia ne afinulla un nu- 
mero sufficiente per permettere alla Turchia di avere 
così la somma che essa domanda alla 2.; cioè, Fr, 125 
milioni. D'altra parte, la B. s'impegna a rimborsare 
alla Russia Fr. 82 milioni per mezzo di versamenti an- 
‘nuali di circa Fr. 5 milioni. per interessi ed ammor- 
tamenti. Quindi, invece di ricevere il pagam. annuale 
di Fr. 8 milioni dalla Banca Ottomana, la Russia rice- 
verebbe ogni anno, per 16 anni, Fr. 6 milioni dalla B. 

'accomodam. presentò questo vantaggio: permise di 
evitare qualsiasi sorveglianza straniera sulle finanze 
Bulgare, sorveglianza che la B. avrebbe dovuto accet- 
tare se fosse stata costretta ad emettere un prestito 
all'Estero. La benevolenza della Russia verso la 2. 
assicurò di colpo la pace Europea. La Porta, infatti, 
dichiarò di accettare Fr. 100 milioni offèrti dalla B. 
a titolo di indennità. Essa abbandonerebbe la sua 
domanda di rettifica di frontiera, alla condiz. che i 
suoi diritti e quelli della Compagnia, rimanessero in- 
tatti per quanto concerneva la Ferrovia confiscata 
(V. CrRnscrvo). 

BULGARERIA, Monte rei Cilento - m, 1221. 

BULIBANE. Lo stesso che BuLtBANE (V.). 

* BULICAME. V. VirerBo. 

BULINA. Lo stesso che BoLtna (V.). 

* BULL. — Giacomo, Si chiamò, invece, Giovanni. 
— ole Bornemano. Correggi, B. Ole Bernemann. 

BULLION reserve. V. Riserva. 

BULLONE, Chiodo da piastra. 

BULTEI, Comune in prov. di Sassari e circond. di 
Ozieri; ab. 1749. Sorgente salina, 

BUMICILO. V. Bumicit. 

BUNAR-DAGH o PIRNARI. Monte nella Tracia di 
SO.; m. 1872; con miniera d’oro, nel Pangeon, 

BUNASA. Monte; V. CAMBUNII, 

"BUNODONTE. V. BunoDonTI. 








‘ governat, Carletti, destinato al Benadir, Studioso ap- 





BUNSEN. 


* BUNSEN (Absorziòmetro di). Lo stesso che aspi- 
ratore di BuNSEN (V.). 

BUOMPIETRO. V. BomriIETRO, sO - 
__* BUONAPARTE. — V. MarILDE; Wyrse. — Pietro 
:Napoleone. Morto improvvisam., nel 1905. 

:* BUONI. V. Buòno. i 

BUONGIOVANNI Simone (1863-908). Ufficiale dell’Esei- 
cito, n. a Cassino (Alessandria), Superstite alla strage 
di Abba-Carima (1896), donde era uscito gravem. fe- 
rito, ed a 10 anni di faticosa ed avventurosa vita in’ 
queile infide regioni, doveva poi cadere ‘a Bagallei 
;(Benadir). Uscito dalla Scuola di Modena nel 1883, fu 
‘sottotenente nel 25.° Fanteria; nel 1887, promosso 
tenente, fu mandato in Africa; richiamato dopo un 
«anno al suo Reggimento con le funz. di ajutante-mag-. 
giore, con lo stesso grado ritornò in Aftica nel 1894. 
«E fu ‘altora che spiccarono le egregie doti di soldato 
e di funzionario del B., cosicchè gli furono affidati 
importanti comandi militari ed incarichi diplomatici, 
Promosso capitano, fu al comando delle truppe Ita- 
liane all’Asmara, indi della Compagnia costiera, In- 
caricato dal governat, Martini di lunva e difficile mis-- 
sione fra gli Habab, tribù diffidenti ed irrequiete, 
seppe adempierla con tatto e con buon successo. Nel 
1899, col capitano inglese Walter, detinì l'accordo 
Anglo-Italiano per la delimitaz. dei confini rispettivi 
fra Ras-Casar e la Gola dei Sabderàt; ed anche per 
questo delicato lavoro ebbe alte lodi. In diverse oc- 
.casioni, poi, dimostrò mirabile sangue freddo e spi- 
rito veram, eroico. Da notarsi l'episodio del soldato 
impazzito, e del coraggioso intervento con cui il B. 
impedì una grave tragedia: fu allora decorato della 
medaglia d’argento al valore. Nei 1890 fu di nuovo 
richiamato in Patria, al 26.° Fanteria; nel 1905, ad- 
cetto al Corpo truppe coloniali, e comandato al mi- 
mistero degli Esteri. E nel marzo del 1907 partì. col 


‘ passionato, nobilm, ambizioso di servire utilm, la Pa- 
tria, aveva approfittato di una licenza per dimorare 
qualche mese a Londra, allo scopo d’imparare l'Inglese; 
ma, in un’imboscata africana, egli lasciava la vita. 

LUOSO d'Antona. Correggi, Buovo d’'Aniona. 

BUOVO d’Antona. V. Buoso d'Antona. 

BUQUOY. V. Bucquor. 

* BURA (Monti). Maggior vetta, il Kibomu {m. 2148). 

#* BURANA. Territ. fra il Po, la Secchia ed il Pa- 
naro (prov, di Mantova, Modena, Ferrara); con scolo 
lelle acque per mezzo della Fossa B.; grande boni- 
zicaz. (Legge 1892). 

* BURANO. V. BuRANI. 

* BURBACH. V. MALSTATT-BURBACH. 

* BURBERA. V. BUrBERO, 

BURDINO. V. BourpIN. 

BURELLA. V. BuURELLE. 

BURETO. V. BuRrETI. 

BURGER Goffr. Aug. Correggi, Biirger, 

BURGER Goffr. Aug. V. BurGER. 

BURGFARRNBACH. Borgo nella Franconia media; abi- 
‘8 nti 2001. Castello famoso. 

BURGGRAFEN. V. HURGRAVI. 

* BURGHERS, V. SECEDERS. 

BURGHERSDORP. V. ALBERT, 

BURGHLEY (Lord). V. Ckcic. 

* BURGOS. La città siede a m. 860 sul mare. 

* BURGRAVI. In Tedesco, Burggrafen, e non Bur- 
arafen. 

BURGRAVO. V. spieraz. alla voce BURGRAVI. 

BURGRING. V. ARKONA. 

CURIA, Lo stesso che BALAGAT (V.). 

BURHANPUR. Lo stesso che BARBAMPUR {V.). 

BURHEIA. Lo stesso che BarHna (V.). 

BURIAS. Una delle is. Filippine; kmq. 495. 

BURIATO. V. BURIATI. 

* BURIDANO. Nomeitaliano di Giovanni BurIiDpan(V.). 

BURIETO. V. BURIETI. 

BURII, Popolo suevico; V. Buri. 

BURIO V. Bur. 

BURISAL. Lo stesso che BARRISOL (V.). 

BURLACO. V. RURLACHI. 

BURLÉIGH (Lord). V. Crcit. 

BURLEY Hall (Castello di). Nel 1908, un violento in- 
cendio lo distruggeva quasi completam. Il Castello 
storico. si trova nel Ruttlandshire (Inghilterra). Al 
momento dell’ incendio vi si trovavano numerose no- 
tabilità, fra le quali il Churcill, ministro pel Com- 
mercio. Sorpresi durante il sonno, gli ospiti lottarono 
col fuoco sino all'alba, e, con l’aiuto di altri e dei 
pompieri , riuscirono a salvare la maggior parte de- 
gli oggetti d'Arte. Il Churcill particolarm. si distin- 
gueva nel salvataggio. 

BURLINGTON. Lo stesso che BrIDLINETON (V.). 

BURNTISLAND. Borgo scozzese (Fife); ab. 4204. Porto 
attivo. 

BURR. V. BurI. 

BURRA. Isola dello Shetland. 

* BURRASCA. La regione che ne è colpita si chiama 
Campo dela B. ll Centro.della B. si sposta, per lo 
più, con grande velocità nell'Europa e nell'America 
sett., da O. ad E.; intorno ad esso si verificano tutte 
le possibili direz. del vento (nell’Emisfero settentrio- 
nale i venti di S. e di O. apportano pioggia e quelli 
di N. e di E. fanno il cielo sereno,. 

BURRAY.Isola delle Orcadi; ab. 2050. 

BURRÈLLO. V. BuRRELLI. 

* BURRESI Pietro. Nel 1883, la città natìa gli de- 
cretava: Sepoltura privilegiata, Busto in marmo nel 
Palazzo municipale, dava il nome del B. ad una delle 
sue piazze principali, 

BURRINA. Lo stesso che BoLina {V.). 

BURRISOL. Lo stesso che BarrIsoL (V.). 

* BURRONA pesca. Lo stesso che SPICCACE (V.). 

BURSA. Nome turco di Brussa (V.), 

BURSALES. V. Borsa, 

BURSARII. V, Borsa, 

BURSARIO. V. Burs4Rm. 

BURSCHE. V. Borsa, 

*IBURSERA. Correggi B. gommifera in B.gummifera. 

BURTNECK (Lago di). Nella Livonia, sotto il Vi/- 
laggio omon.; kmq. 30. i 

BURTPORE. Lo stesso che BHARTPUR (V.). 

* BURU. — (Capo). Nella Malacca di SO. — (Lago). 
V. Buru Gdl, Ì 








{Russia), 


BYTOSCLVSI. 














BURUMBA. Lo stesso che BaruMBA (V.). 

BURUTO. V. BURUTI. i 

BU-SAADA, Città fortificata algerina (Constantina),: 
a m. 578 sul mare; ab, 5444, e: 

BUSAHUIT. V. MALISORI. 

BUSAMBRA. V. FICUZZA. È 

BUSAN. Ramo del Volga inferiore, 

BU-SCIATER. V. UTICA. 

BUSCIR. V. ABUSCER. 

BUS de la LUME. Specie di posso di Pontoppidano, 


che si profonda fra lé voragini del Cansiglio (prov, 


di Treviso). In quel bosco meraviglioso, dai faggi 
secolari, pr. il lago di Santa Croce, si trova una 2.® 
entrata del celebre Purgatorio di San Patrizio, che, 
secondo la leggenda, aveva nella Scozia il suo in- 
gresso, Il Marson pretese che fosse profondo m. 460, 
profondità che non invita i più coraggiosi esploratori, 


‘Oltre ai pericoli della discesa, vi era anche il dubbio 


che in basso si sviluppassero dei gas deleteri, asfis- 
sianti; e gli uomini prudenti si limitarono a gettarvì 


‘delle pietre ed a misurare il tempo della discesa per 
lo scheggiato calle. Nel 1904 i profess. Fratini, Anto- 


nini e Feruglio tentarono una discesa in quel cieco 
mondo. Uno scandaglio s'arrestò a m, 170, avendo 
incontrato degli alberi che, divelti dalle butere e tra- 
scinati dalle acque, si erano inabissati. Convenne 
sgombrar prima quest’ostacolo, lanciando nel baratro 
pesantiss. massi. In una 2.* prova non poterono gli 

esploratori andare oltre i m. 60. Si Ford una comu- 
nicaz. profonda fra le 2 bocche della voragine, ed un 

deposito di neve, una specie di ghiacciaja sotterranea 
da ricordare le grotte frigorifiche di Iletz. Un por- 

cellino d'India venne calato in una gabbietta a mag-' 
gior profondità, senza che ne soffrisse. Per i futuri 

esploratori vi è, dunque, la sicurezza che in quella ‘ 
caverna non vi sono gas micidiali; e che il Basilisco 

non vi esala il suo fiato mortifero, come si credeva 

nel Medievo, in ogni caverna. 

BUSDIAK. Villaggio di 8a3kiri (Oremburgo), famoso 
per "in grande mercato di cavalli. 

BUSEO. Lo stesso che Buseu (V.). 

* BUSI. V. DE Busi. 

BUSINI Giovanni (detto i Solazzino} (?-1508). Eccel- 
lente pittore n. a Firenze. 

BUSKERUD. Prov. (amt) norvegese; ab. 105.604 (7. 
per kmq.); — Capol., Drammen. 

* BUSMANI o BO$MANI. Sono Lopoli cacciatori{V.OMo- 
SCÎMIA). i 

BUSSAHIR. Lo stesso che BassaHIR(V.). 

* BUSSANG. Borgo nel dipart. dei Vosgi (Francia); 
ab. 2584. Sorgente minerale, 

* BUSSETO. Già capit. dello stato Pallavicino, 

BUSSIRHAUT, Lo stesso che BaSsIRHAT (V.). 

* BUSSOLA. — V. BerrELLI. — Lo stesso che Por- 
TANTINA (V.). 

BUSSOLANTE. V. BussoLANTI, 

* BUSSOLOTTO. V. BussoLoTTI. 

BUSSRA. V. BosTRA. 

BUSSUREL. V. Lisaixe. 

* BUSTI, V. Basti. 

* BUSTO. — In ogni tempo ed in ogni paese, le donne 
non si accontentarono mai delle bellezze semplici ed 
autentiche che madre Natura aveva loro fornito; ma 
usarono sempre segreti artifici, Ma il curioso sta nel 
fatto che codesti artifici furono e sono sempre gli 
stessi ed usati per lo stesso scopo sempre: sembrare, 
cioè, eternam. giovani, eternam, seducenti, supplire 
alle dimenticanze della Natura, correggere gli eccessi 
ed essere sempre pari all’ideale di Bellezza creato 
dalla moda del momento. Per es., fino alla metà del 
sec, XVI il Corselto fu lasciato largo : a questa epoca 
fu di buon gusto aver la taglia sottile e fu creato iP 
Corsetto fornito dai relativi cuscinetti per usarli dove 
Natura non aveva provveduto. Da semplice fascia di 
tela, il B. diventò, nel sec. XVI, una specie di invo- 
luero sorretto da strisce di legno, d'avorio, d’argento 
e verniciato e damaschinato ed ornato di insegne e 
di disegni allegorici. Nel sec. XVIII il B. si dissimulò 
e si creò il Paniere che a sua volta generò la Cri- 
nolina. Il paniere era un'armatura fatta da 5 o 6 cer- 
chi di ferro coperti di tela o di taffetà. Quando il pa- 
niere, all'avvicinarsi della grande rivoluz. Francese, 
cadde in disgrazia, si utilizzarono quei cuscinetti che 
abbiamo visto ricomparire sotto il nome francese di 
Tournures e che allora si chiamavano col nome della 
parte del corpo sulla quale sì appoggiavano. — Arsizio. 
Notevole pure, il moderno Teatro sociale, Nel 1908 vi 
si gettavano le basi per una Scuola Industriale, con- 
sorziandola con Gallarate e Legnano. Notevole, la Casa 
del Popolo con annessa Cooperativa di Consumo. 

BÙSUM. Borgo nello Schleswig-Holstein, sul mare 
del Nord ; ab. 1004, Famoso luogo di bagni. 

BUTA. V. BHUTA. 

BUTACA. Lo stesso che Butzi (V.). 

BUTALA. Lo stesso che BatTaLa (V.}. 

* BUTALIDE, V. BUTALIS. 

EUTALIS cerearella. V. ALUCITA. 

BUTEÒNIDE. V. ButEòNIDI. 

BUTIRRATO sale. V. BUTIRRATI, 

BUTLEROV Alessandro (di). Lo stesso che BuTLE- 
row (V.). 

BUTSICARI. Monte (Pindo); m. 1256. 

BUTTAFOCO. Lo stesso che BuTTAFUÒcO (V.). 

BUTTARO. Lo stesso che BUTTERO (V.). 

BJITZER. V. Bucero. 

BUVINDA. V. BoyNE. 

BUXAR. Lo stesso che BAxAR (V.). 

* BUZAU. Lo stesso che Busto (V.). 

BUZEU. Lo stesso che Busì:o (V.). 

BUZIAS. Borgo ungherese (Temes); ab. 2890. Famosa 


sorgente fredda c'orurato-sodica, 


BYCHOV. V. Srary-BycHov. 
* BYLANDT-RHE{DT Arturo (conte). Ministro per la 


Guerra, dal 1876 al 1888. 


BYLINI. In Russia, canti popolari, epici. 
BYNGOVSKI. Grande ferriera russa, nel gov. di Perm. 
BYR Roberto. V. BayYER. . 
* BYRON Giorgio. Più precisam,, B. Giorgio Noel. 
BYRSA. Già cittadella di CARTAGINE (V.). i 
BYSHOTTLES. V. BRANDON. 


BYTOSCEVSK. Grande ferriera, nel gov. di Ore 
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* CACCAO o CACAO. Dal gr., chiamato in Italia Teo- 
proma. © ° 

* CAGATUA. V. Cacatù. | 

CACCHIATELLI Giovanni (1835-906). Valoroso veterano 
n. e m., arsò da un braciere, a Roma, Era decorato di 
molte medaglie. 

* CACCIA. — V. ApòstoLO delle Ardenne. — Grego- 
rio. Morto a Roma, nel 1892. — (Fucile da). V. FUCILE. 
° * CACCIANIGA Antonio Maur. Giac. (1823-909). Emi- 
nerte scrittore, agronomo ed economista n. a Treviso 
e m. nella sua villa di Saltore pr. Treviso. Il C. scom- 
parve dopo avere per lunghi anni sopravvissuto a sè 
stesso, Quando già il suo nome sembrava una remi- 
niscenza e sui suoi libri s'era stesa la grigia e tenace 
patina del tempo ; si spegneva dopo ben 86 anni di 
vita operosiss. impiegata in quella varia multiforme 
attività ché è rino dei più simpatici segni distintivi 
del buon temperam. italiano. Era buono, arguto, colto, 
integro, amantiss, della Patria, degli studi, delle Let- 
tere e soprattutto della grande madre Terra, della 
campagna sterminata e feconda. Al ricordo del suo nome 
da mente corre fulminea all'opera sua più fortunata : 
Vita campestre : un libro in prosa, in quella prosa 
schietta, semplice, fluida ch’era proprietà dello scrit- 
tore trevigiano, tutto penetrato e avvivato da un’onda 
continua di sottile, delicata poesia; la poesia dei campi, 
passata attraverso la Natura insieme semplice e ricca 
d’un agricoltore nato, d’un agricoltore di azione, non 
d'un inerte contemplatore delle tranquille vastità cam- 
pestri. Così, giustamente, in un rafitonto fra il C. ed 
Ippolito Pindemonte, Raffaello Barbiera notava come, 
mentre nel cantore della Malinconia e delle Prose 
campestri l’atfetto per la vita 
dei campi è contemplativo ; 
nel C. è, invece, un affetto 
‘operoso che cammina col pro- 
gresso e che vorrebbe in 0- 
gni lembo di campagna ita- 
iana applicare i portati a- 
gricoli della nuova Scienza, 
mentre dalla sua villa di Sal- 
tore osserva tutti i progressi 
dell’Agraria moderna. Vita 
campestre, pubblicata la 1.8 
volta nel 1867 e riapparsa in 
nuova veste molti anni dopo, 
è, insieme, leggenda'e storia 
narraz. e trattato, opera di 
artista e di tecnico : un libro 
singolare che non poirebbe essere costretto , per la 
forma, in nessuna delle categorie tradizionali asse- 

nate al libro, ma che di varie fra esse partecipa e le 
fonde in una mirabile armonia. Ma non la sofa Vita 
campestre torna alla mente di chi abbia seguito, diret- 
tamente o no, il movimento letterario Italiano degli 
ultimi 40 anni (scriviamo nel 1909). Tornano anche, 
come reminiscenze spiranti un sottile profumo di dolce 
freschezza, certe pagine delicate del Bacio della con- 
tessa Savina, di Brava gente, di Villa Ortensia, del 
Dole? far niente, e quelle Reminiscenze dell'esilio in 
cui rivivono le tortunose vicende dello Spirito folletto, 
il giornale umoristico milanese in cui il C, combattò le 
‘sue prime battaglie per la Patria e che aveva fra i 
suoi favoriti bersagli la rigida figura soldatesca del 
Radetzky; e le gustosiss. Cronache del Villaggio ; ed 
infine quelle Lettere d'un marito ad una moglie morta 
che sono come un soave e mesto poema d’amore co- 
njugale, un documento eloquente e caratteristico del- 
l'affetto gentile e profondo che il C. nutriva per la 
compagna della sua vita, una colta signora francese 
che gli era stata sposa devota e collaboratrice intelli- 
gente, traducendo, fra altro, in Francese // bacio della 
contessa Savina e Villa Ortensia. Il C. fu pure pa- 
triota ed uomo pubblico : il 1,° si rivelò prestissimo. 
Compiuti gli studi a Padova, si recava nel 1848 a Mi- 
lano ove fondò e diresse, come abbiamo accennato : 
Lo Spirito folletto : ciò che gli valse, naturalmente, 
l'esilio appena ritornati gli Austriaci a Milano, dopo 





Caccianiga, 


l’inonorata capitolaz. del 6 agosto e la ritirata di Carlo | 


Alberto. Da Parigi, il C. inviò corrispondenze piene di 
Osservaz. personali, interessantiss. rivelazioni di un 
geniale temperamento di scrittore, ai giornali La Con- 
cordia e L'Opinione. Liberata ed unificata la Patria, 
il C. diede tutto sè stesso, per lunghi anni, al servi- 
zio del Paese: e fu presid. dell'Ateneo di Treviso . 
wice-presid. della Deputazione veneta per gli studi di 
Storia patria, socio corrispondente dell'Istituto veneto, 
sindaco di Treviso, prefetto di Udine, presidente del 
Consiglio provinciale di Treviso, deputato per Treviso 
{nella X Legislatura). Ma la sua non fu una vita par- 
lamentare attiva. AÌ contrario, non rimase deputato se 
non pochi mesi, dopo i quali declinò il mandato al 
quale forse non sentiva troppo adatti il suo tempe- 
ramento e le inclinaz. del suo spirito. Nel 1867, de- 
‘posto il mandato Parlamentare, il C. si ritrasse nella 
sua amata villa di Saltore, un’ant. villa alla quale egli 
dedicò tante cure amorose e che descrisse in un suo 
notiss. bozzetto, e vi rimase tutto assorto nei suoi 
studi di Agricoltura, interrotti solo, come in una ne- 
cessità dello spirito affaticato e bisognoso d'uno svago 
geniale, dalla concezione di un romanzo o di un volume 
di ricordi. Abbiamo già nominate molte delle opere sue; 
altre se ne possono ricordare, come: 72 Rbdecolo di San- 
tAlipio, ove sono pagine vibranti di patriottismo e dol- 
ciss, di-poesia familiare; Feste e Funerali i Novità del- 
l'Industria applicate alla Vita domestica. Il C. fu un 


«romantico che aveva però un meraviglioso senso della . 


.realtà, della vita vissuta, dei bisogni più vivi e sem- 
re presenti dell'uomo attuale, Fu un innamorato della 
‘atura, mn apostolo della Vita campestre ; ©, per que- 

Ato, uomo e scrittore di bontà e di vita vissuta. 

CACCIA-PALLONI (Automòbile). V. PALLONI. 








* CACTO. Chiamato pure Opunzia, dal nomo scienti- 
fico. La tig. già stampata rappresenta il Fico d'India. 

CACTUS. V. ANITRA; Ca co ; PIANTE. 

* CADAVERE, V. CADAVERI. 

-_* CADAVERI. — V. CADAVERE. — (Conservazione dei). 
V., CONSERVAZIONE — (Metallizzazione dei}. V. MrtaL- 
LIZZAZIONE. —(Pietrificazione dei). V. PIEPRIFICAZIONE. 

CADAVÉRICI. — V.CapaviRICO. — alcaldidi. V. SELMI, 

* CADAVERICO. V. CapaviRici. 

CADICE. V, CastELAR y RissoL. 

* GADORNA Carlo. Morto, invece, a Roma, 

* CAPFA. V. TroDòsta. 

* GAFPARO (Ponte del). Sul Torrente omon. (Bago- 
lino), affi. di destra del Chiese; fra il lago d'Idro e 
Lodrone ; m. 3S0. 

* CAFFÉ. — Nel 1906, grande crisi del C. nel Bra- 


| sile il cui Presidente, in un messaggio, opinò che, 


ti 


i anzichè ricorrere a misure di protez. stante l’abbon_ 


dante ricolto, si dovesse far attiva propaganda per il 
consumo dì codesta droga. — (Macinino da). V. Ma- 
CININO. 

CAGAJAN-SULU. Lo stesso che Cagaran (V.). 

* CAGLIARI. Nel 1909 il Governo v'incominciava i 
lavori per una staz. Radiotelegrafica. 

* CAGLIO, Chiamato pure Presame. 

* CAGNANO Varano. V. BONIFICAZIONE, 

CAIN Augusto, Correggi, Cain. 

CAÎN Augusto. V. Cain. 

CAIOA. Isola delle AMfolucche; kmq. 40. 

* CAIRO. — V. Egitto. — Una delle principali vie 
della città è quella nel Quartiere dei Copti, il cui di- 
segno venne già stampato. La sua Università, la mag- 
giore del Mondo, è frequentata da 11 mila studenti. 

CAIROUAN. Città nella Tunisia; ab. 16.250. 

CAIVANO. Città in prov. di Napoli e circondario di 
Casòria; ab. 12.261. Territ. fertile in cereali, legu- 
mi, ecc. Notevoli le sue Mura e Torri medievali e la 
Chiesa di Santa Maria di Campiglione. Fu feudo ed 
ebbe titolo di ducato, Nella rivoluz. del 1647 fu dan- 
neggiato da' Napoletani. Vi nacque il dotto natura- 
lista Niccolò Poraucci che vi fondava un Orto bota- 
nico; — In vicinanza, il bel Parco reale di Sant'AY- 
cangelo, ricco di ogni specie di selvaggina. 

CASO. — Lo stesso che C41o (V.). — Semprònio. 
V.SEMPRÒONIO. 

* CARILE. Volgarm. chiamata Sènape di mare. 

* CALABRIA. — V. TremoTo. — I Bizantini chiama. 
rono C. la penis. occid. (Bruitium) che, per essere 
stata sottoposta al Patrizio di Sicilia, fu pur detta Si- 
cilia di qua del Faro; — Nel 1905, graviss. terremoto 
che fece vittime e rovine indicibili: Girifalco fu la 
maggiorm. provata. Ma dove la catastrofe assunse 
proporz. terrificanti, fu nel circond. di Nicastro, cioè 
nella parte più montuosa e meno accessibile della prov. 
di Catanzaro, Rovine e morti si ebbero pure a: Bor- 
gia, Montano, Cortale, Filadelfia, Gimigliano , Ja- 
curso, Martirano (infinite vittime, 2200 persone senza 
tetto), Serrastretla, Siefaraconi (crollato 1’ intero 
paese, con 100 morti), Piscopio (distrutto), Monteleone, 
Melito, Pizzo, Sant'Onofrio, San Gregorio, Sungri 
(quasi intieram. distrutto), Triparni (traz. dipendente 
da Zammaro; distrutta); Ger ace, Francica, Cossaniti 
(quasi distrutta), Bridlico e fraz. circostanti. A Catan- 
zaro, assai danneggiata l'ant. Cattedrale, e rovinarono 
preziosissime opere d'Arte, Ancora, gravi danni a 
Giffone (prov. di Reggio; nessuno rimase sepolto), 
Santo Stefano di Rogliano (prov. di Cosenza ; quasi 
distrutto). E ancora, danni e vittime alle frazione di 
San Leo e di Poero; a San Costantino, San (alò- 
gero, Rombiolo Jonati, Filandari, Joppolo, Sanfforo, 
Maida, Vena, Olivadi, Favelloni, Ajello, ecc. ecc. 
Intervenne la pronta mano d’Italia, e la pietà di 
tutto il Mondo civile: furon ricostruiti , con barac- 
che razionali , i paesi rovinati; e, a seconda delle 
città o delle regioni accorse a sollevar la grandiss. 
sventura, in pochi mesi si ebbero i borghi di Marti- 
rano Lombardia, Favelloni-Piemonte, e sim. Ma nel 
1908, a San Leo (fraz. di Briatico), s'incendiavano 79 
baracche, di quelle costruite dal Comitato milanese. 
Settanta famiglie perdevano, così, la maggior parte 
delle loro masserizie , e 4 di esse poterono a stento 
salvare la vita ; — Quasi ciò non bastasse, nel 1908 un 
altro immane terremoto si abbatteva nella C., distrug- 
gendo RkGGIo (V.) e, di là del Faro, MESSINA {V.), e 
tornando spietatam. su parecchi de’ luoghi già colpiti 
nel 1905. Furono colpiti: Mileto, Joladi, San Gregorio, 
Majerato, Stefunaconi, ecc, ; rovine e vittime. A_Mon. 
teleone cadeva parte del fabbricato del Tribunale; crol- 
lavano alcune casette; la zona di codesta città fu 
maggiorm. colpita. La scossa rovinosa fu maggiorm, 
avvertita a Stefanaconi dove, come a Sant'Onofrio, 
crollarono molte case. Furono pure investiti i paesi 
di Leonardi, Masirati, Torgia, Nicotera, Tropèa, 
Spilonga, Soriano, Limbadi, Ricadi, Briatico, Mezz 
Casale, ecc. Tale nuova jattura provocava ancora una 
volta la pietà universale, Il Governo, con R. Decreto, 
SERcOT Na sùbito le norme tecniche ed igieniche ob- 
bligatorie per i lavori di riparaz., ricostruz. e costruz. 
nuove degli edifici pubblici e privati nei Comuni colpiti 
dal terremoto del 1908 o da altri precedenti. Iì Ministro 
pei LL. PP. illustrò , poi, con una Circolare, diretta 
ai Prefetti delle prov. di Catanzaro, Cosenza, Reggio- 
Calabria e Messina, le nuove disposiz. obbligatorie 
contenute nel predetto Decreto, fornendo opportuni 
schiarimenti che valessero a determinarne la portata 
e ad assicurarne l'uniforme e rigorosa applicaz. Come 
allegati alla Circolare furono pubblicate e messe a co- 
noscenza degl’interessati alcune istruz. tecniche sulle 
costruz. di edifizi nei territori sottoposti a scosse si- 
smiche (V. AnTISfsMIcA}), nonchè parecchi esempi di 
calcoli circa la stabilità e resistenza delie varie forme 
di edifizio, Tali istruzioni furono di speciale impor- 


tanza, e vennero a completare il nuovo codice di Edi- 
lizia per le regioni tormentate dal ter'emoto, che 
venne introdotto nella nostra Legislazione dal R. De- 
creto emanato in sèguito alle prescriz. delia Legge 12 
genn. 1907 ed alle proposte fatte dall’apposita Come 
missione tecnica consultiva , instituita in osservanza 
alla Leggo stessa. Le norme sono applicabili solo ai 
Comuni delle prov. di Catanzaro, Cosenza , Reggio- 
Calabria e Messina, che sono specificam. indicati nel 
Decreto; per tutti gli altri delle prov. medesime, che 
pur furono colpiti dal terremoto, si deliberava l’at- 
tesa dei risultati delle indagini dell’altra R. Commis- 
sione geosismica incaricata di accertare dove potesse 
permettersi la ricostruz. degli abitati e con quali spe- 
ciali condiz, Intanto, in questi ultimi Comuni, restava 
fermo il divieto di erigere qualsiasi lavoro edilizio , 
che non fosse di pura e semplice riparaz, non organica. 

CALALZO. V. Pikvi di Cadore. 

. * CALAMAJO. Pesce; lo stesso che CALAMARO (V.). 

* CALAMUS. Il Rotang è chiamato comunem. Canna 
di Spagna. | 

* CALANDRA del grano. Nome volgare dell' uccello 
scientificam. chiamato Afelanocorypha calandra. 

CALASCA. V. Arpi, 

* CALASCIONE Jacopo ie Valentiss, musicista e 
dirett. di banda, n. a Milazzo (Sicilia) e m. a Vene- 
zia. Assunse, nel 1876, la direz. della banda di Vene- 
zia, alla quale dedicò tutta la sua attività, facendola 
assurgere all'importanza delle migliori bande d’Italia. 
In vita dimostrò grande predilez, per la musica Wa- 
gueriana, dopo che una sera, in Piazza San Marco, Ric: 
cardo Wagner ebbe a stringergli cordialmente la mano. 

Vail Della sciabola , lo stesso che RIscon- 
TRO (V.). 

CALCABOTTE. Lo stesso che CaLcaBoTTO (V.). 

* CALCE solfata. Lo stesso che SELENITE (V.. 

* CALCESTRUZZO. V. Navi, 

* CALCIDE. La penisoletta Lorgos fu anticam. chia- 
mata Sifhònia (Sitònia). 

CALCIOCIANAMMIDE. Ingrasso moderniss. s Ottenuto 
artiticialm. e destinato a sostituire specialm. certi 
concimi molto costosi, quali : il Nitrato sodico, il Sol- 
lato ammonico, le Crisalidi, il Sangue secco. Per mezzo 
del carburo di Calcio, con un processo industriale do- 
Vilto a Frank e Caro, si fissa l’Azoto atmosferico, ot- 
tenendosi una sostanza azotata dalla quale facilm, si 
preparano dei sali Ammonici , e che è appunto la C. 
Per la pratica, è di somma importanza il fatto che 
questo inateriale può essere adoperato tal qua e come 
concime azotrio, è che il suo prezzo risulta molto più 
conveniente di quello di altri concimi azotati concen- 
trati. Col prezzo del Carburo in Italia, l’Azoto di que- 
sto nuovo composto verrebbe a costare poco più di 
una lira per kg. (unità), mentre presentem. (scriviamo 
nel 1909) l’Azoto ammonic. costa almeno L, 1,70 ; quello 
nitrico, L. 1,80; e quello delle Crisalidi e del Sangue secco 
oscilla fra L. 1,60 e 1.70. Ma a questi sensibili vantaggi, 
il nuovo concime altri ne aggiunge : l' Azoto è di az, 

ronta , perchè è solub:, e tuttavia è meno facilm. 
isciviato dalle acque ; cioè, è meglio trattenuto nel 
terreno, quindi se ne perde meno di quello dei nitrati. 
Dalle esperienze del prof. Menozzi, dirett. della staz. 
Agraria di Milano. si deduce per l'uso dell’accennato 
concime che ; 1.° É meglio somministrarlo in autunno ; 
quindi è questa l' epoca per servirsene sui prati; 
2.° Nei terreni magri, e in quelli molto sciolti , con- 
viene spargerlo metà in autunno e metà in principio 
di primavera ; 3.° Si può beniss. mescolarlo sia coi 
Perfosfati che colle Scorie, e coi sali Potassici ; usando 
le cautele prescritte per la formaz dei miscugli di 
concimi. La C. ha, press’a poco, la stessa efficacia del 
Solfato ammonico, e si adopera quasi nella stessa dose 
di questo, 

* CALCOPIRITE. Chiamato anche Pirile di rame. 

* CALCOSINA. Chiamata pure Rume vetroso, 

# CALCURANITE. Uno de’ composti è propriam. Ura- 
nite di calce. 

* CALCUTTA. V. Dum-Dum; Lonpra ; VENÈZIA. 

* CALDA tinta. V. Tinta. 

* CALDAJA tubolare. Un tipo di codesta C., nel 1902, 
era inventato dal giapponese Myabara » il Giappone 
ne usò sopra un gran numero di navi da guerra, 

* CALDAJE dei giganti. Lo stesso che MARMITTE {V.) 
dei giganti. 

CALDARO. Borgo tirolese (Bolzano), a m. 429 sul mare; 
ab. 3893 ; — Il Lago omon. si trova a m. 208 sul mare, 

CALDERINI Pietro (?-1906). Canonico ed archeologo 
insigne n. e m. a Varallo Sèsia. Fu presid. della So- 
cietà di conservaz, dei Monumenti e delle opere d’Arte 
della Valsesia, 

CALENDA di TAVANI Vinc. Andrea (barone) (1$31- 
903). Illustre giureconsulto e patriota n. a Nocera dei 
Pagani e m. a Roma. Entrò - nella carriera Ammini- 
strativa sotto i Borboni; ma perdeva il posto di Sot- 
tintendente (Sottoprefetto) per aver festeggiata la vit- 
toria di Solferino. Con la liberaz. del Mezzogiorno; 


| rientrava in carriera, e fu prefetto di molte prov. im- 


portanti. Nel 1893 , già eletto senatore , era prefetto 
di Roma; quando il Giolitti, presid, del Consiglio dei 
Ministri , ne fece il capro espiatorio delle dimostraz. 
per i fatti di Aigues-Mortes. In quello stesso anno i 
caduto il Giolitti, assumeva il portafogli per la Gra- 
zia e Giustizia. Il C. scrisse parecchie pregevoli opere 
letterarie è storiche, 

CALENDAE. V. CaLENDE, 

* CALENDURA. La fig. già stampata rappresenta il 
Fiorrauncio, 

* CALENTURA. Chiamata pure Febre di Spcegna. 

CALIBIA. Piccola città tunisina ; ab. 3205. Porto attivo. 

* CALIFORNIA. — V. GIAPPONE ; ITALIA; SAN L'PAN- 
cisco ; STATI UNITI. — Nel 1907, terribile uragano che 


distrusse la maggior parte degli agrumeti, cagionando 





968 CATLIANI, 
un danno di parecchi milioni di dollari, — (Cedro di). 
V. Cepro. — {Magn della). V. PIANTE, 

* CALLI. V. CaLto. 

CALLIANI, Città indiana (Tanna):; ab. 18.200, 

* CALONG. Dai nome scientif., chiamato pure Pieropo, 

* CALORE. — centrale. V. CENTRALE. — (Trasforma - 
zione in elettricità del). V. ELETTRICITÀ. 

* CALORI, V. Nuova JORK ; STATI UNITI. 

* CALORIFERO. V. IPocAUSsTO. l 

* CALTANISSETTA, Nel 1907, sciopero de’ minatori 
delle zolfatare, con conseguenti graviss, tumulti e vie 
di fatto. o sa 

‘CALVI Pier Fortunato (?-1855). Leggendario giovane, 
eroe della difesa Cadorina, n. a Pieve di Cadore, 
Brillante ufiziale, disertava le file Imperiali, per fug- 
girsene, temerario, solo, a Venezia insorta, ad offrire 
il suo braccio sicuro, la sua valida spada :la sua ap- 
pariz, nell'anelante Cadore, l'ardua, rapida preparaz. 
della difesa, e la sua ripulsa sdegnosa alla resa pro- 
posta dagli Austriaci parlamentari sono segnate nel 
risorgim, della Patria, Il Nemico invasore , da lui e 
dai suoi forti montanari, è respinto, messo in fuga, 
sbandato a Chiappuzza , a Castellavazzo, & Rivalzo, 
alla Chiusa di Venas, al Passo della Mauria, al 
Passo della Morte, a Riudemera, a Prà del Bosco ; 
in una lotta gigantesca , combattuta a suon di for- 
che e di vanghe e di croscianti macigni, tra 1 picchi 
e i dirupi, tra le balze e tra i boschi, sulle vette al- 
pine biancheggianti di neve antica e di fondi burroni 

aurosi ; di giorno e di notte, sempre ; indomita, fe - 

rile, inenarrabilm. spartana ; con l'ausilio fervente 
dei vecchi, delle donne, dei fan- 
ciulli; fra stenti e disagi e pe- 
rigli; senza fine inun'ammirevole 
tenacia di propositi fermi e di 
energie sublimi. La storia ricor- 
da la disfatta segnata, più che ‘ 
dal valore, dal numero dei solda- 
ti d’Absburgo, e la fuga miraco- 
losa' del Duce, inseguito sui monti 
dal furibondo Nemico ; il suo ri. 
fugio sulla Laguna, i suoi eroismi 
di Marghera, il suo esilio di Pa- 
trasso col Tommasèo , col Ma- 
nin, ecc. Ricorda il Cospiratore 
irreducibile di Londra ove fu 
caro al gran Profugo genovese, 
e di Torino ove ii tradimento 
minò i suoi piani e, per man di 
un adultera, gli preparò .a eat- 
tura e la fine. Fatto prig oniero a Cogolo di Treviso, 
donde stava per rientra: temerario nel Cadore indi - 
menticato, eccolo onusto di catene sulla triste via 
di Mantova, Castel San Giorgio lo attende, e lo insi- 
dia traverso gli artifizi del Rrauss; ma non lo doma. 
La condanna lo cuipisce, non lo sorprende e non lo 
piega. La domanda di grazia egli respinge : € detta 
in sua vece la protesta sdegnosa, la protesta fiera che 
si chiude e si suggella con le parole sublimi: « .., vado 
lieto incontro alla morte, dichiarando in faccia al 
patibolo che quello che ho fatto , l’ ho fatto di mia 
certa scienza, che sarei pronto a farlo ancora. .» È va, 
infatti, sereno alla forca per lui piantata sugli spalti 
di Belfiore. Anche i nemici hanno lagrime sul ciglio, 
menti” egli passa sicuro e calmo ; e , dietro le bajo- 
nette, il popolo, straziato, singhiozza (V. NoALE ; PiEvE 
di Cadore). 

CALVINISTI. V. CALVINISTA, 

* CALVINO Giovanni. V. GINEVRA. 

* CALVO (Cipresso). V. CiPRESSO. 

* CA'ZE traforate. V. TRAFORATE. 

* CAMAJORE, In questa città, fra colli coperti di 
ulivi in un dolce declivio vicino al mare, alle falde 
delle alpi Apuane , là dove il torrente Lombricese si 
congiunge al torrente Nocchi, nel 1908 veniva inau- 
gurato un grandioso Ricordo alla memoria di Um- 
berto I, opera dello scultore G. Norfini. 

* CAMALEONTE. La fig. già stampata rappresenta il 
C. africano. 

CAMBIASI Pompeo (%-1908). Scrittore e politico n. a 
Milano e m. a Montecatini (Toscana). Apparteneva al 
partito Conservatore; ma era anche artista, e questo 
gli procacciava simpatie in tutti i campi. Fu deputato 
nella XVIII Legislatura, per il collegio di Varese dal 
1992 al 1S95, e sedette a Destra. Fu consigliere comu- 
nale di Milano per molti anni, ed assessore. Scrisse 
una diligente Cronaca storica del Teatro alla Scala, 
che è una buona raccolta di notizie. Era consigliere 
nella Commissione direttiva del Museo del Risorgi- 
‘ mento nazionale, presid. dell’Associazione di soccorso 
alle famiglie dei Militari in guerra , consigliere del 
Pio Istiinto Teatrale, ecc. 

* CAMBOGIA, Nel 1906 veniva solennem. incoronato 
il Re, Questi, in tale occasione, rinnovava isuoi sen- 
timenti di gratitudine e di devoz. verso la Francia ii 
cui Presidente gli aveva conferito , nel lieto evento, 
la Gran Croce della Legion d’ onore , ed annunciava 
che promulgherebbe un'ordi - 
nanza per dare in proprietà 
individuali agli abitanti, che 
le coltivano, le terre fin allora 
in dominio della Corona. 

CAMBRAY-DIGNY Luigi Gugl. 
11820- 906). Politico di molta 
fama e scrittore n. (da padre 
francese) e m. a Firenze. Stu- 
diò a Parigi; si laureò in 
Legge a Pisa e nel 1843 prese 
parte alla vita politica , in- 
scritto al partito Moderato, ’ 
e combattendo fieramente il 
. Guerrazzi, Nel 1859 accettava 
di andare in missione a To- 
rino, con la Cemmissione to- 
scana, e propugnò l’annessione del suo Paese al regno 
di Vittorio Emanuele II, Il 21 marzo 1860 veniva nomi- 
nato senatore ; nel 1866, eletto gonfaloniere di Firenze : 
nel 1867 faceva parte del gabinetto Menabrea, col por- 
tafoglio delle Finanze : e fu lui che, per salvare il 
bilancio dello Stato, impose la tassa sul Macinato, i! 
3.° decimo sull’Imposta fondiaria, il contratto con la 
Regìa dei tabacchi. Nel 1869 cadeva e, voliticamente 


Calvi. 





Cambray-Digny. 








CAMBRIDGE. 


parlando, per sempre. Quando salì al potere il Pellonx, 
nel 1898, egli ebbe, per un momento, l'illusione di 
veder assicurato il trionfo delle sue teorie antiliberali, 
e credette alla vittoria della Consorteria: in quell’in- 
fausto anno della Reazione e degli Stati d'assedio, 
egli mandava al Ministro. per l’Interno un telegramma 
esagerante i disordini ed invocante la repressione. Tra 
altro. scrisse Ricordi sulla Commissione Toscana 
del 1849. 

* CAMBRIDGE Giorgio Gugl. Feder, Carlo. La moglie 
morganatica portava, invece, il casato di Fambrother. 

* CAMEDRIO. La Querciola si chiama pure volgarm: 
Quercitolo. 

* CAMELIA. La fig, già stampata rappresenta la C, 
del Giappone. 

-CAMELOTS du roy. V. Roy, 

CAMERA. — dei Pari, V. Pari, — del lavoro, V. MI 
LANO, 

CAMERANA Giovanni (1845-9053). Consigliere di Cas- 
sazione, numismatico ed eccellente poeta, sentimen- 
tale ma anche grigio, n. a Torino e yuivi suicidatosi. 
Ebbe ciò ch'egli stesso chiamava «il presentim. del- 
l'Ombra », e però non fu mai felice, Raccolse quadri, 
sculture, armi, stoffe, ant. monete, e pregevole e 
ricco assai era il suo Medagliere. Nel 1907 venivano 
pubblicate le sue Poesie, curate da Leonardo Bi- 
stolfi che ne tessè pure una commossa e commovente 
prefazione, 

* CAMERE (Riunione delle). Atto con cuìisi costitui- 
rono le CAMERE (V.) di riunione, 

* CAMERUN. Nel 1906, il comandante Aol, della 
missione Francese per la delimitaz. della frontiera , 
veniva massacrato nel Sanga, insieme con altri della 
Missione stessa, Nello stesso anno, una tribù di Can- 
nibali faceva strage di Europei. 

* CAMINO real. V. STRADA regia. 

CAMISSA, Nome italiano di KHamIssa (V.). 

* CAMMELLO. La fig. già stampata rappresenta il 
C. propriam, detto, - 

CAMOLINO. V. Riso. 

CAMONA ferrovia. V. VAL CAMONICA. 

* CAMÒSCIO. Vive pure nei Pirenei, onde il nome 
di C. dei Pirenei. ; 

CAMOZZI-VERTOVA Giambattista (nobile) (1$18-906). 
Eminente patriota e politico n. a Bergamo e _m. nella 
sua villa a Costa di Mezzate (Bergamo). Era il decano 
della Camera vitalizia, essendo senatore sin dal 186). 
Era fratello all’altro patriota Gabriele, che si distinse 
come prode soldato dell’ Indipendenza negli avveni- 
menti del 1848-49 e del 1859-60. Il C., dopo essersi 
laureato a Pavia, prese parte ai moti Liberali, e fu 
membro del Governo provvi- 
sorio del 1848, Quando gli Au- 
striaci ebbero vinto a Novara, 
il C., insieme col fratello, 
prese la via dell'esilio, viag- 
giò all’Estero, ed andò poi a 
stabilirsi a Genova dove, nel 
1850, volle costituire una So- 
cietà per acquistare una nave 
mercantile da affidarsi a Giu- 
seppe Garibaldi, Nel 1856, il 
C.fu amnistiato dall’Austria. 
Nel 1860 venne nominato sin- 
daco di Bergamo , e rimase 
un decennio in quella carica, 
Di sentimenti clerico-mode- 
rati, l’ultimo clamoroso atto 





Camozzi-Vertova. 


della sua vita tu la protesta contro la nomina a se- 


natore di Adolfo Enge!, essendo questi uno dei capi 
della Massoneria e, secondo lui, senza i giusti requi- 
siti di cittadinanza Italiand. 

CAMPANA. — Giuseppe (1$37-903). Patriota e diplo- 
matico uruguayano n. a Sabbioncello (Ferrara) e m. a 
Quarto (Genova). Era console generale per la rep. del- 
l'Uruguay; dal 1859 al 1867 partecipò a tutte le campa- 
gne per l'indipendenza Italiana, Si recò, quindi, in Ame- 
rica, prestando nobilm.la sua opera di medico in varie 
epidemie. Come medico, accompagnò i deportati del- 
l’insurrez. Montevideana del 1875, rendendosi beneme- 
rito per le cure loro prestate e per il coraggioso me- 
moriale presentato al Governo, in favore degli esuli 
che dovevano poi assurgere alle supreme cariche della 
rep. dell'Uruguay. Tornato in Italia, resse il Conso- 
lato dell'Uruguay in Genova dove godeva di una stima 
generale; era decorato di varie medaglie al Valor 
militare. — di Mosca. V. Mosca. — di Tokio.V. Tokio. 

* CAMPANE. — (Metallo delle). V. METALLO. — s0t- 
tomarine. V. SOTTOMARINE. 

* CAMPANONE del Campidoglio. V. RoMA. 

CAMPASSO {Ferrovia del). V. GÈNOovA. 

* CAMPATA. V. VxLICO. 

CAMPBELL-BANNERMAN Enrico (sir) {1S36-908). Illu- 
stre statista inglese n. a Stracathro (Scozia) e m. a 
Londra. Dall’ Università di 
Cambridge ricevette il diplo- 
ma di Maestro delle Arti; a 
32 anni, sedette al Parla- 
mento come rappresentante 
la circoscriz. di Striling (Sco- 
zia). Fin dalla sua entrata 
nella vita Politica apparten- 
ne, e mai si smenti, al partito 
Radicale ; mentre che suo 
padre, sir Giacomo, apparte- 
neva invece al Conservatori- 
smo estremo. Nel 1871 e nel 
18S0 fu, col Gladstone, segret. 
dello War Office; dal 1852 al 
1884 fu segret. generale del- 
l'Ammiragliato ; dal 1864 al 
1885, ministro per l'Irlanda; 
nel 1886, ministro per la Guerra; tornò allo War Office, 
dal 1892 al 1895. Intanto, il partito Liberale era vinto, 
ed egli allora fece parte dell'Opposizione alla Camera 
dei Comuri; e nel 1899 divenne, al posto di sir Gu- 
glielmo Harcourt, il Zeader di codesto Partito. Il 16 
dic. 1905 veniva chiamato a rimpiazzare il Balfour, come 
1.° ministro e 1.° (ord della Tesoreria. Il C. continuava, 
nonpertanto , ad esser membro della Camera dei Co- 
muni, i suoi elettori non avendo mai cessato di essergli 
fedeli. Nella sua vita di Governo si segnalò per la sin- 





Campbell-Bannerman. 










CANEVARI. 


cerità disinteressata delle sue opinioni e per la sua 
grande protez. sul Proletariato, ciò che era òstico al 
padre suo che sedeva indefettibilm. a Destra, mentre 
egli lo combatteva moralm. e decisam. dal banco del 
Governo. Le sue qualità schiette ed altam. civili lo 
resero particolarmente caro al re Edoardo VII ed alla 
Democrazia di tutto il Mondo. La morte della moglie 
adorata, avvenuta nel 1907, lo aveva prostrato; sì ri- 
tirò spontaneam. dal Governo 15 giorni prima di mo- 
rire, succedendogli l'on. Asquith, 

* CAMPENON. Giambatt. Maria Eduardo. Morto 2 


Parigi. — 

* CAMPERIO Filippo. V. GABRINI. 

CAMPI GELOI, V. TERRANOVA di Sicilia, 

‘ CAMPI PALENTINI. V. ScURCOLA. 

* CAMPIGLIA Marittima. Il nuovo grande lavoro 
minerario veniva inaugurato, invece, nel 1903, 

CAMPINAS. Città, in prov, di San Paolo (Brasile) ; 
ab, 14.020 {V. GOMES). 

* CAMPINE. Nuovo bacino carbonifero, dal 1902, . 

CAMPIONATO. Lo stesso che Gara (V.). 

* CAMPO (Rete radiotelegràfica al), V, RADIOTELE- 
GRAFIA. 

CAMPO COLOGNO. V. Bris. 

CAMPOREALE. V. MINGHETTI, 

CAMPULUNG. Città nella Valacchia ; ab. 10.102. 

* CAMUZZI. V, BorvIn, 

* CAN (Gran), V, GRANCAN, . 

* CANADA. —— V. QueBEc. — Nel 1904, si celebrava, 
.ad Annapolis, il 300.° anniversario della colonizzaz. 
del C.; — Nel 1906 veniva inviato in Italia il presid. 
del Senato canadese, Daudurand, sia per visitarvì 
l’Esposizione internaz. di Milano, dove il suo Paese 

aveva ordinata Îa più importante mostra agricola, sia 
per la conclusione di un trattato di commercio e di 
navigaz. con l'Italia, Nel 1907, Guglielmo Marconi sì 
recava al C., e precisam, al suo nuovo posto di Te- 
legrafia senza fili nella baja dei ghiacci del capo Bre - 
ton, per completare l’organizzaz. del servizio telegra- 
fico senza fili a buon mercato, da Continente a Con- 
tinente. Il prezzo del Marconigramma dall'Inghilterra 
al Canadà e viceversa, si voleva che fosse di 5 pernce 
per parola e di 2 !/, pence per parola per la taritfa 
della Stampa, Nello stesso anno, il ministro pei La- 
vori pubblici presentava al Ministero un progetto di 
legge perchè fossero inflitte sanzioni penali contro 
chiunque incoraggiasse gli scioperi, o con qualunque 
atto arrestasse lavori di utilità pubblica. Proibiva ai 
padroni di licenziare gli operai, unicam. per il fatto 
che facessero parte di un sindacato operaio ; e, d'altra 
parte, proibiva agli operai di dichiarare lo sciopero 
solo per protestare contro l’impiego di operai non ap- 
partenenti alle organizzazioni ; — Nel 1908, grande 
incendio di foreste, che raggiunse le città di Lake 
Mejaniu e di Agnes; — Nel 1909, alla Camera dei Co- 
muni, veniva presentato un bi2f per escludere tutti 
gl’ immigranti anarchici o sospetti anarchici, Il dilz, 
molto severo, era particolarm. diretto contro gl’Italianì 
appartenenti alla Mafia od alla Mano nera (V. Douk: 
HOBORS: IMPIANTI idroeltitrici). 

* CANALE. — V. BiLtico, — Mich. Gius. Morto, in- 
vece, nel 1S91. — d’Inghilterra. Altro nome del can, 
della MANICA (V.). — inglese. Lo stesso che -Cana- 
LE (V. qui sopra) d'Inghilterra. 

CANALINO, — Piccolo Caxace {V.), — di Cento. Lo 
stesso che PoatELLO (V.). 

* CANAPA di Manilla. Lo stesso che CAnapa (V.) di 
Manila. 

CANCERÎGENA azione dei raggi Rontgen. Concernenie 
la cura del Cancro (V.). 

* CANCINGINGA. Fra gl'Indigeni, Kanchinjinga. 

CANCRINO verso. Quello che, letto davanti e di die- 
tro, ha eguali suono. i 

CANDELAJA. V. CANDELARA, 

* CANDELARO. V. CapPa NEVIGATA. 

* CANDIA. — Nel 1904, il principe Giorgio di Gre- 
cia si recava successivam. a Pietroburgo, Londra, 
Roma e Parigi (i cui Governi rappresentavano le 4 
Potenze protettrici dell’is.), per perorare la causa del- 
l'annessione di C. alla Grecia; ma invano; — Nel 1905 
una nuova insurrez, scoppiava in C.: s’iniziava nel 
villaggio di Themissos, in séguito ad un meeting di 
patrioti che volevano l'immediata annessione dell’is. 
alla Madre-patria. Il mec&ng terminò con un appello 
alle armi, ed alcune ore dopo mille uomini armati sì 
trovavano riuniti; poi, la cifra ascese a 3 mila, I prin- 
cipali capi del movim. furono: Eleftherios Venizelos, 
Costantino e Giorgio Phounais e Costantino Manos. Vì 
furono poi altri capi, e, fra essi, un vecchio di 75 anni, 
Pappagiannakis, che aveva preso parte alle prime in- 
surrez. contro la Turchia. Le armi e le muniz. erano 
state introdotte in grande quantità dalla Grecia, pa- 
recchi mesi prima. Le bande disciolte, che erano in 
Macedonia, si riunivano nell’is. Due manifesti veni- 
vano lanciati dagli insorti: uno, diretto alla popolaz, 
con l'invito di prendere le armi; ed uno alla Gendar- 
meria , con l'’esortaz. di unirsi agli insorti. Infatti, 
nella Gendarmeria vennero segnalate molte insolite 
diserz. Il pronto intervento delle Potenze protettrici, 
con consigli e promesse, riuscì a quetare la rivoluz.; 
— Nel 1906, il principe Giorgio si ritirava dal Governa- 
torato, e gli veniva sostituito lo statista greco Zaimiîs; 
— Nei 1907, le Potenze protettrici chiedevano al Consi- 
glio rederale svizzero di designare un Ispettore gene- 
cale delle 'Finanze cretesi. L'Ispettore avrebbe sotto i 
suoi ordini un Vice-ispettore ed una Cancelleria. L’As- 
semblea cretese aveva già votati i fondi necessari. Per 
altriim oriaziti avvenim., V.CANÈDA; GRECIA; FRANCIA; 
Girminia; INGHILTERRA ; ItALIA } Rùssia ; TURCHIA. 

* CANE. — di Terranova. V. TERRANOVA. — poli- 
ziotto. V. PoLIZIOTTo. — spronato. Quello che ha un 
unghione nella parte di dietro della zampa. 

* CANÉA. Nel 1905, gl'insorti rientravano in città. 
Il principe Giorgio accordava l’ammistia ai condannati 
dai Tribunali marziali {V., CANDIA). 

* CANESTRINI Giovanni, Nel 1902 se ne scopriva il 
Busto in bronzo nell'atrio dell'Università patavina. 
Pure nello stesso anno, un altro Busto se ne scopriva 
a Trento, nei Giardini della Stazione ferrov., pr. le 
statue di Dante e di Giovanni Prati. 

* CANEVARI Piermaria (detto if Mameli del Primo 
riscatto) (?-1747). Prode cittadino n, a Genova. DL L° 
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maggio 1747, essendo commissario generale conduttore 
«delle milizie della rep. Genovese, sconfiggeva alla 
Scoffera (Davagna) il nemico Austriaco, ma disgra- 
.ziatam. restava ucciso da. una palla® Nel 1908 gli ve- 
miva murata, alla Scoffera, una Lapide-medaglione. 

‘* CANGURÙ. — V. CANGURU. — Pr. gli Anglo-Sàs- 
*soni, Kangaroo-Island, 

* CANI (Città dei). V. spiegaz. in TANGERI. 

* CANLAON. Chiamato pure Malaspina. 

* CANNELLA del Malabar. V. MaLaBar. 

* CANNIBALI, V. CAMERUN; Nyam-NyAaM. 

CANNIBALISMO. — V., KoLyMa, — Costume selvag- 
‘gio dei CANNIBALI {V.). i 

_ CANNICCI Niccolò (1837-906). Illustre pittore n. e m. 
. Firenze, Fu molto operoso, e di una bontà più unica 
«che rara; riproduceva magi- 
‘stralmente i fiori e la Natura 
anorta. Tra altro, dipinse: 
‘Gramignaje; Sosta d'una 
cergherio; Ritorno dii cam- 
‘Ni; Gioje materne; Pasto- 
r'ella; Benedizione dei campi. 

CANNOCCHIALE. Nel 1906, il 
prof. Favaro, dell'Istituto ve- 
meto di Scienze , Lettere ed 
Arti, con un RRESrOn studio 
rivendicavaall’italial'invenz. 
del C. Dopo aver dimostrato 
come, prima del 1500, non si 
trovi documento alcuno che 
accenni a combinaz. di lenti 
per avvicinare gli oggetti, dc- i 
cennava ai primi esperim. di questo genere, fatti a 
Venezia sulla fine del sec. XVI. Da questo momento, la 
storia del C. è trasportata in Zelanda, dove dvcumenti 
vecentem, scoperti provano che operai veneziani tra- 
portarono l’industria del vetro e dove, in sul principio 
del 1600,2 occhialai di Middlebourg contrastaronsi il pri- 
mao della prima combinaz. di 2 lènti in un tubo. Altri 
documenti, poi, dimostrano che quel Janssen, cui venne 
attribuita l’invenz, del C., non aveva fatto che co- 
piare l’istrumento portato nei Paesi Bassi da un'ope- 
rajo o un soldato di ventura Veneziano, e sul quale 
“era incisa la data del 1590. E da questa e da altre 
prove scritte, il prof. Favaro trasse la dimostraz. più 
“evidente che il 1.° C. fu opera italiana. Siccome noi 
fra tre anni, e cioè nel 1909, si sarebbero compiuti i 
ire secoli da che Galileo, seguito da patrizi cospicui 
Veneziani, saliva sul Campanile di San Marco per 
suostrar loro l’utilità che si poteva trarre dallo stru- 
mento da lui da poco tempo costruito, il prot. Favaro 
«concluse proponendo che, a cura dell'Istituto Veneto, 
in quella gloriosa ricorrenza venisse celebrata una 
grande festa Scientifica internazionale. 

* CANNONE, — I Marocchini furono i primi a servirsi 
del C. Fu nel 1342, quando il Re moro di Granata, as- 
*salito, incalzato, assediato dai Castigliani e dai Porto- 
Qhesi, chiese ajuto ad Abil Hassan, Sovrano del Ma- 
rocco; e costui spedì ad Algesiras i suoi migl.ori ca- 
valieri e (fra l'’ammiraz. ed 3 terrore generale) alcuni 
pezzi d'artiglieria. Il che, però, non impedì che le im- 
pavide spade Cristiane prendessero Algesiras d’'assarto. 
"Vi sono cronache accennanti all'entrata in campo delle 
«artiglierie prima di quell'epoca; ma non sembrane 





Cannicci, 


autentiche. — a filo d’ acciajo. V. StATI UNITI. — 
a retrocàrica. V. RErRocAKkIva. — a tiro ràpido. 
V. FRANCIA, — atmosferico. Lo stesso che CANNONE 


{V. qui appresso) grandinifugo. — automatico da 
costa, V. Costa. — automòbile. Ultima invenzione 
«legl'Inglesi (1901). Il suo autore è l’ingegnere Federico 
«Simms di Londra. Il C, au:. è unico, sotto parecchi 
gunti di vista: non ha alcun rapporto coi Treni co- 
vazzali impiegati con poco successo dagl'Inglesi nella 
guerra Sud-atricana. L’automobile Simms non ha bi- 
sogno, come i treni corazzati, di percorrere le strade 
ferrate: può percorrere , invece, tutti i terreni, per 
“juanto accidentati possano essere. Il treno corazzato, 
in una parola, ha una sola potenza difensiva; mentre 
l'apparecchio inventato dal Simms è soprattutto un 
istrumento di offesa e di attacco, La nuova autom. è 
sormontata da 2 torri blindate : queste torri sono pro- 
tette, come la carrozza stessa, da solide lamine di ac- 
«ciajo. Neli interno di ciascuna torre sta un vomo che 





Cannone automobile Simms. 


punta e dà fuoco ad un C. a tiro rapido, modello 
Calling (V. CANNONE Catling) od a qualche altro tipo 
‘analogo, Al disotto e nel centro stesso della carrozza, 
sono gl inservienti ch» devono dirigere l'autom. nella 
sua corsa, oppure passare le muniz. ai 2 art'glieri. 
L'autom. blindato ha poco da temere dal C. nemico, 
gni obice, che scoppi sull’autom., pnò danneggiarlo; 
un obice, che scoppiasse sotto l'autom., potrebbe ro 
‘vesciarlo, Anche un projettile, tirato da poca distanza, 
potrebbe pure penetrare nell'interno dell’autom., de- 
‘vastandolo seriam.; ma se questo projettile non col- 
‘pisca in una maniera assolutam. normale, se vi sia il 
più piccolo angolo fra la linea di tiro e la perpendico- 


Jare al piano dell'autom., l’obice si sperderà altrove, ! 
bj t) 


“senza danno. — automobile contro i dirigibili. V. Di- 
‘RiGIBILI. — di carta. Circa il 1900, si dissero meravi- 
.glie di codesto C. nordamericano che offriva enormi 
Vantaggi per la elasticità della materia prima, super, 
a quella del bronzo e dell'acciaio, mentre è alla pari 
‘con queste per tenacità, La cart. deì C., come materia 
«è carta; ma, per.i bagni e per la pressione, ha, pur 
«conservando la propria natura, acquistate le caratte- 
ristiche di alcuni metalli. Nel pezzo, la cart. rivaste 
"man’anima di acciajo , del tutto simile a quella dei C. 
‘ordin. ed è a sua volta stretta a questa da fili metal- 
dici e cerchi d'acciaio, coliegati. questi ultimi, tra loro 


«da sbarre parallele all’asse della bocca a fuoco e pas- ! nell'Università di Pavia, gli veniva inaugurata una’ 


D. U. — Vol. Ii. 


santi in rivolti posti sopra di essi. Come ben si vede, la 
cart., nelcaso inquestione, dà questo beneficio: maggior 
elasticità, e quindi minore spostam. ; e questo, senza 
tener conto del minor peso, dei pericoli di esplosione 
yuasi scomparsi e del maggior numero di muniz., che 
può ciascun pezzo avere in dotaz. Però, gli esperimenti 
eseguiti non ne incoraggiarono l'uso. — di cuojo. Quasi 
contemporaneam. al CANNONE (V.qui sopra) di carta, 
dagli St. Uniti giungeva notizia di un C. di cu., 
ad avancarica, inventore il Lutilip, In sostanza, era 
lo stesso C. di carta a cui veniva però sostisuito il 
cu. ordinario non conciato, reso morbido con lunghi 
bagni, qualcuno con acqua acidula al 3 0/, (ac. Solfo- 
rico), e poi tagliato a strisce che sembravano ‘vere 


, pergamene. Glì esperimenti esegniti‘con yuesta C. die- 
‘derò ottimi risultati; e, se non fu adottato, lo si deve 
‘al modo di caricamento, poichè la sua costruz. non ha 


lusciato a desiderare: infatti, l’affusto da camp gna, 
su cui era incavalcato, dopo una serie di colpi con ca- 
rica massima, andò in frantumi, mentre il C. non ebbe 


‘nulla a softrire. — di 203 millimetri, Nel 1906, al Ba- 
lipedio di Muggiano (Italia), si esegnivano le prove di 


collaudo del 1.° C. di 203 millim., costruito nell’Ar- 
senale di Spezia. Furono sparati 4 colpi a mare: i 
primi 3, con carica normale; ed il 4.° con un projet- 
tile del peso di un quarto di più, cioè di kgr. 143. 
L'esito delle prove fu sodisfacentiss. Il C. fu fuso con 
acciàjo di Turni: è lungo m, 9,50, pesa oltre tonn. 19; 
e può contenere tima carica di kg. 14 di balistite, lan- 
ciando con tiro efficace, alla distanza di km, 14, un 
pro)ettile del peso di kg. 115, con una velocità iniziale 
di 750. Questo colosso della distruz., sebbene minore 
per calibro ad altri C., ha però una potenza balistica 
assai apprezzata ed una splendida precisione e cele- 
rità di tiro. Attualmente (1909) sono armate di questo 
C.le corazzate: Regina Margherita e Benedetto Brin 
fche ne hanno 4 ciascuna), gl’incrociatori Garibaldi, 
Varese e Ferruccio (cho ne hanno 2 soli, accoppiati 
sulle torri di poppa), le corazzate Reg na Elena 
e Vittorio Emanuele ILI (che ne hanno 6 coppie 
sistemate lateraim.}). — di marina. V. MARINA, — 
di aslvatàggio. V. SALVATAGGIO, — elèttrico. V. ELèr- 
‘RICO. — elettromagnètico. V. ELETTROMAGNÈTICO, 
— grandinifugo. Ne! 1907, il senatore B/aserna ren- 
deva conto dell’inefficacia assoluta degli spazi e dei 
razzi contro la grandine; e così, una grande speranza 
si mutava in una grande disillusione (V. BoMBARDA - 
MENTO atmosfèrico). — monstre. V. MonstaEb, — pèn- 
dolo, Lo stesso che PànpoLO (V.) balistico. — (Pun- 
tamento del). V. PUNTAMENTO. 

* CANONICA. — V. CANÒNICHE. 
Virio«EK di Monsa, 

* CANÒNICUE. V. Canòrica. 

* CANÒNICO. — V. CanònIcI. — Tancredì (182$-908). 
Illustre giureconsulto e politico n. a Torino e m. a 
Sarteano (Siena). Studiò nell'Università di Torino; in 
essa diventò prof. di diritto e di procedura Penale, 
amato dai giovani che atfollavano le aule dove impar- 
tiva le sue lezioni. I suoi libri (Del Reato e della Pera; 
Del giudizio Penale; Il Diritto e la Libertà del Vo- 
lere; I Riformatori dei minorenni) testimoniano della 
sua profonda e vasta dottrina ed anche della sua mo- 
dernità di vedute. Tutto quelio che scriveva era im- 
prontato a chiarezza e schiettezza. Passò, poi, dal- 
l'insegnam. alla Magistratu- 
ra, e fu nominato consigliere 


— d'Adda. V. SAN 
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alla Corte di Cassazione di di a 
Roma e del Contenzioso di- ana, a 
plomatico. Nel 1881 fu eletto AUTORE, 1°) 


senatore ; e presto ebbe la 
carica di segretario, ed infine 
quella di presidente. I suoi cOn 
discorsi sono notevoli per la 5) PIMP 
loro importanza scientifica ; g 
fu tra gli esaminatori del co- _00Ph0 32 24, O VA UD 
dice penale Zanardelli ; rap- AS TINI y 
presentò il Governo al Con- [ij Usb Pappi 
gresso internaz. penitenziario (RAI 

di Stoccolma, onorando sè ed o, 

il suo Paese. Nel 1898 non 
ebbe il coriggio di dichiarare 
illegali i Tribunali militari, 
e mancò alle speranze che 
in lui erano state rippste. Durante la 1. parte del pro- 
cesso dell'ex-ministro Nasi (1908) si mostrò scrupolo- 
sum, imparziale, ma non potè reggere fino al termine 
della luuga discussione; e si dovette sostituirlo prima 
col Blaserna, poi col Manfredi ; anzi lo sforzo cer- 

brale, di cui dovette dar prova in quella trista occa” 
sione, gli abbreviò la vita. Era un uomo di forti cone 
vincimenti religiosi, ed in un certo periodo di tempo 
della sua vita s'era accostato ai riformatori che 
volevano il ritorno alle tradizioni Apostoliche ed il 
risveglio della coscienza Cristiana. 

* CANOTTO. - V. Cervo vo/ante. — automdbile, Nel 
1908, il tenente austriaco von Korwin faceva, con sue- 
cesso, le prove del suo C. aut. Ricochet Il sul tratto 
del Danubio da Budapest a Vienna. Egli compì il per- 
corso in 3 ore circa, mentre i piroscafi della Società 
di navigaz, ne impiegano 12. 

* CANOVA Antonio. Correggi, Canòva. 

CANÒVA Antonio. V. CANOVA. 

* CANOVAS del CASTILLO. — Antonio. L° anarchico 
che io uccise fu l'italiano Amgiolillo. Nel 1901, per 
sottoseriz. nazionale, gli s'innalzava un Monumento a 
Madrid, opera dello scultore sivigliano G. Bilbao e 
dell’architto Riera. — Regione algerina. Nel 1909, 
terremoto. 

CANSIGLIO. V. TAMBRE. 

* CANTARIDE. La tig. già stampata rappresenta la 
C. officinale. 

* CANTERI. V. CAnTERO. 

* CANTERO. V. CÀNTERI. 

CANTINIERA di Kossuth. V. Kossutu. 

CANTIRE. Penis. nella contea di Argyll (Scozia),lunga 
km. 65. Luogo principale, Champeltown; termina col 
Mull of C. (faro). 

CANTON. Nel 1903 s’incendiavano 50 case, con un 
danno di 1,. st. 100 mila. 

* CANTONI. — Alberto (?-1904). Eccellente scrittore 
umoristico n. e m. a Mantova. — Giovanni. Il 1904, 
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Lapide-medaglione. — Luigi (£1Î8$3)} Valoroso patriòta 
e‘anche valente medico n. em. Milano. Da' volonta- 
rlo, e tra i Bersaglieri dell'esercito piemontese , ‘fece 
la campagna di Lombardia ; inél 1860, con Gatibaldi, 
salpò da Quarto, sotto Benèdetto Cairoli : a Talamore, 
fu del drappello che ruppe il confine tra la’ Toscana 
ed il Pontificio; a Reggio di Calabria, pigliava ‘al 
petto ìl colonnello borbonico ‘Aletta, ma intanto»ra- 
deva anch'egli con la' gola trarassata da un&' palla: 
però, ne guariva' ; combattè al Volturno. Come medico, 
lavorò: pei poveri, e povero volle morire, 

* CANTÙ Cesare. Lasciava pure un romanzo inedito 
sulla Rivoluzione italiana. _ 

CANUDO Eugenio (1842-9061. Valente scienziato ed an- 
che buon poeta n. e m. a Bari. Fu agente super. dello 
Imposte ; scrisse, tra altro: Codice catastale; Inchie- 
sta agraria. II 

CANZIO Stefano (1837-9909). Eroe dell’epopea Garibal- 
dina, n. e m, a Genova. Suo padre, Afichele, era stato 
il più insigne architetto ornatista del principio del se- 
colo XIX, autore di Villa Pegli e degli ornati dei 
migliori palazzi di Genova. Sua madre era sorella a 
Martin Piaggio, il Porta deldialetto Genovese. E l’in- 
dole di Stef. aveva conservato un fine e delicato 
sentimento d’artista: disegnava, ed era a volta a volfa 
pittore, poeta , oratore, entusiasta sempre, Si hanno 
di lui alcuni disegni di Caprera. A Sampierdarena, 
nella primavera del 1859, si adunava una balda comi- 
tiva : una cinquantina di giovinotti della Borghesia e 
del Patriziato genovese, che partirono difilato per To- 
rino, e là si presentarono al Conte di Cavour: « Siamo 
50 volontari; chiediamo di batterci contro l’Austria, » 
L'oratore, interprete del cuore dei compagni, era il C. 
I giovani ansiosi di libere pugne si arrolarono nei Cae- 
ciatori delle Alpi guidati da Garibaldi, e provarono il 
primo fuoco a Varese ed a Como. L’anno seguente, in 
Sicilia, scoppia l'insurrez.; e Garibaldi decide la Spe- 
dizione, e sceglie i suoi uomini, Fra i primi chiamati 
v'erano: Bixio, Cairoli, C. All’uno dà l’incarico di pre- 
parare i vapori, all’altro la compagnia Pavese, ed al 
C. di comporre i Carabinieri genotesi che si erano 
tanto distinti nel 1859. Ed il C. risponde all'aspettaz. 
del suo generale come avrebbe risposto « un eroe di 
po’ma»: il giudizio è di Edgardo Quinet. Giunge a 
Palermo ferito 2 volte, e 2 volte decorato ; quando in 
via Macqueda è gravem. ferito un'altra volta da piombo 
Borbunico, Raccol.0o, curato 
da Garibaldi stesso, ritorna 
a Genova per ristabilirsi, e 
da Genova ritorna ancora in 
Sicilia, in tempo ancora per 
passare lo Stretto e prender 
posto fra i combattenti: Ga- 
ribaldi, Bixio e Mèdici si di- 
sputano codesto giovane uttfi- 
ciale il quale tiene per Ga- 
ribaldi, e contiuua la campa- 
gna al fianco di questo, come 
1.° ajutante. Con Garibaddi 
entra a Napoli, e con Gari- 
baldi ancora parte (seguendo 
la modesta fortuna dell’Eroe) 
per Caprera. Ferito, egli era 
stato curato fraternam. da 
una figlia di Garibaldi, T'e- 
resita ; i 2 giovani si amarono , e si sposarono : « Di 
sposare mia figlia (disse Garibaldi al Cl.), nessuno è 
più degno di voi. » Nel 1866, il C. dà il suo nome alla 
giornata di Bezzecca, che gli vale la medaglia d’oro 
al Valor militare. Nel 1867 ajuta la fuga leggendaria 
di Garibaldi da Caprera: riconduce Garibaldi sull’Agro 
romano; combatte, insuperabile, nella giornata di Men- 
tana, e fu con Gariba!di rinchiuso al Varignano. Nel 
1870 corse in ajuto della Francia battuta; fece la fa- 
mosa carica di Prenois , ed ebbe la riconoscenza di 
tutto il popolo Francese con i miracoli compiuti nella 
cruenta giornata di Digione, quale comandante della 
hrigata Bossack quando, insieme col cognato, conquistò 
ai Prussiani la bandiera del 61.° reggim. Pomerania, 





CaAnzio, 


| Uno scrittore italiano lo giudicò, in quell'occasione, #2 


nuovo Murat. Amava la libertà sopra ogni cosa; e, 
per esserle fedele, sotferse processi e prigionie. Nel 1869 
tu in carcere, per un processo di una fantastica co - 
spiraz. che esisteva nell'imaginaz. della Polizia. Nel 
1SS0 subì un altro processo : si commemorava la morte 
dei Mazzini : il corteo delle associaz. popolari Geno- 
vesi conducevasi solennem, a Staglieno. D’un tratto, 
gli agenti afferrano la bandiera rossa d'un circolo re- 
pubblicano di Livorno. Alcuni cittadini (fra cui il C.) la 
riconquistano, e la difendono virilm. Succede un pa- 
rapiglia:il C., all'indomani, è arrestato ; lo processario; 
gl’infliggono un anno di carcere, Tutti credevano che 
il Governo non avrebbe il coraggio di applicare la 
condanna: in quella vece, un brutto giorno il C. ve- 
niva arrestato a Genova, e tradotto nelle carcèri di 
Sant'Andrea. Teresita, allora, telegrafa al padre con 
sdegnose, roventi parole ; e Garibaldi, sebbene rattrap- 
pito dall’artrite, sile sopra una piccola nave, il Forte, 
e col Gattorno ed il Bizzoni approda a Genova: erano 
con lui la 2." moglie Francesca, ed i figli Clelia e Man- 
Ho, Spirava un'aria di rivoluz.: se il Generale avesse 
detto una parola, Genova sarebbe insorta, e con essa 
Milano e le altri principali città d’Italia. Austero, ta- 
citurno, grave, tempestoso, Garibaldi va a visitare, il 
genero carcerato in Sant'Andrea, attraversando 2 ale 
di popolo epicam. silenzioso e commosso; 19giorni dopo, 
it C. è ritornato a libertà. Il mese dopo venivano in- 
sieme a Milano, ad inaugurare il Monumento ai Mar- 
tiri di Mentana; ed il C. leggeva il discorso del Duce e 
faveva proclamare il Suffragio universale, Il C, fu ar- 
che deputato : lo elesse Ferrara, nella XVII Legislatura, 
dal 1890 al 1892. Ma, nella Camera o fuori, fu sempre il 
garibaldino indipendente e spesso ribelle, Il suo consi- 
glio era da tutti richiesto nelle occasioni più gravi: e 
rispecchiava sempre il pensiero della Democrazia, Co- 
stituitosi il Consorzio portuale di Genova, egli ne fu rl 
1.° presidente allogandosi al Palazzo San Giorgio; e in 
codest'alta carica, che tenne fino alla morte,.mostrò 
senno, viroria, benevolenza pei lavoratori: del. Porto, 
* CAPANNA Regina Margherita. Rifugio sulle Alpi, 
ampliato nel 1908*per renderlo adatto alle ricerche 
scientifiche, Ù + 
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970: CAPELLINI, 


CARAULI, 





* CAPELLINI Vincenzo. Morto, invece, nel 1908. 


* CAPELVENEÙE. La fig. già stampata rappresenta. 


la sp. Adianto, 


* CAPETOWN. — V. CELEBES. — Nel 1904, tra gl'In-” 


.digenì ed i Bianchi vi scoppiava la peste. Nel 1905, le 
elezioni davano Ja maggioranza ai Progressisti, scon- 


figgendo così il Partito imperiale inglese. Nel 190}, 


grande dimostraz. di disoccupati che si recarono a 
parlamentare col 1,° ministro Jameson. Intanto, i Cafri 
si diédero al saccheggio, Il capo-filibustiere Ferreira 
veniva fatto prigioniero con tutta la sua banda. 

* CAPITALE irredimibile. V. IRREDIMIBILE. 

* CAPITELLI. V. CAPITELLO. 

* CAPITOLARI. V. CAPITOLARE. 

* CAPITOLAZIONI. Nel sec. XIX si contano parecchie 
C. celebri : quella di Sedan , nella quale i Tedeschi 
fecero prigioniero l’ Imperatore dei Francesi (40 ma- 
rescialli e generali, e 150 mila uomini) ; quelle di Stra- 
sburgo e di Metz, dove 3 marescialli di Francia, 50 ge- 
nerali e 170 mila uomini rimasero prigionieri di guerra 
e condotti in Germania ; quella di Parigi, in cui si 
arresero 7500 ufficiali e 241 mila soldati; ‘quella di 
Belfort, in cui si arresero 18 mila soldati con l’onore 
delle armi; infine, quella di Plewna, nella quale Osman- 
Pascià, dopo una difesa ostinata come quella di;PorT- 
ARTHUR (V.), si arrese ai Russi con 40 mila soldati. 

CAPNIO, V. REUCHLIN, 

* CAPO. — {Vini del). I seguenti: Constanlia, Rota, 
Witteboom, Cap-Frontignac. — Verde. L’is, di Sao 
Thiago da noi sì chiama Santiago. 

* CAPOBIANCO. Tale, il soprannome del carbonato 
del quale già si parlò, ed il cui vero nome tu Vir 
ceriso Federici, , l ace i 

‘CAPOCERVO, Nei' cavalli, parte prominente dietro al- 
l'attaccatura del collo con la schiena. 


CAPONI Jacopo (pseudon. Folchetto) (1831-909). Va- 


lentiss, giornalista e romanziere n. e m. a San Rem 

(Liguria). A Roma, fu rédattore del Capitan Fracassa, 
del Folchetto e del Fanfulla. Tra altro, sérisse il ro- 
manzo Là, là e Tà. . 

* CAPOROSSO. V. SICILIANI tini. i 

CAPOZZI Domenico {?-1907). Grande clinico n. e m. a 
Napoli. Fu prof. rell’Ateneo di questa città, e scrisse 
opere di gran polso. l 

* CAPPÀ, — lunga. Quella de’ fratelli di una compa- 
gnia Religiosa (V. Cappa). — nevigata. Y. MANrRE- 
DÒNIA. 

* CAPPELLA di San Rocco. V. BRÒMIA. 

* CAPPELLI di.pàglia. V. PAGLIA. 0 

* CAPPELLO. — ‘a sporta. Da donna, con tesa molto 
sporgente &in fuori. — a stajo. Quello a cilindro. 
— a téglia. Con coceuzzolo basso e con tesa molto 
larga. — (Composizione a). V. SommaRIO. — del prin- 
cipe. Lo stesso che CapreLro (V.) da principe. — 
tondo. Da secolare ed a cilindro. 

* CAPPUCCINO. V. STROZZI. 

* CAPRAJA. Nel 1909, precisam. neldipart. agricolo 
di Aziale, grave rivolta de’ coatti armati di forche , 
coltelli.e: trincetti. ù n 

*CAPRESE. Nel 1909, inauguraz. del Monumento sim- 
bolico è Michelangelo', opera bronzea dello scultore 
Zocchi. Lr l NE 

* CAPRI. La Marina grande, il cui disegno fu già 
stampato, è il più grande rione dell’isola. 

* CAPRIATA 0 INCAVALLATUFA. Avmatura di fel- 
toja o. di volta, composta di 
cavalletti. Ì 

CAPRICCI. — V. Capric- 
cio. — orchestrali del ma- . 
re. V. MARE. 

* CAPRICCIO. V. CAPRICCI. 

CAPRILO. Lo stesso che 
CAPRILE (V.). 

CAPRIN Giuseppe (1844- 
904). Eminente giornalista, 
letterato, storico e patriota 
n..em.a Trieste. Combattè 
con Garibaldi, nel 1966; fon. 
dò , a Trieste, il giornale 
L'Indipendente; diresse la 
Lega nazionaleistriana. Tra 
altro, scrisse: Sfumature 
novelle); I nostri Nonni 
ER di storia della vita 
privata e pubblica a Trieste, dal 1900 al 1830); Marine 
istriane; Istria nobilissima (ultimo suo libro). 

* CAPSICO. V. ParRrICA; PeprE di Cajenna; Perx 
di Spagna; PEPE rosso ; PIMENTO. 

* CAPSULA detonante V. OBICE. 

* CAPUA. Nel 1905, scoprim. di 2 lapidi al barone 
Francesco de Renzis, ambasciat. d’Italia e letterato di 
gran merito: una di esse, nell’ atrio del Municipio : 
un’altra, sulla casa dove il de Renzis nacque. 

CAPUZZI Carlo (1820-905). Eminente ingegnere e pa- 
triota n. a Bologna e m. a Firenze dove dimorava du 
un ventennio. Fu uomo di calda fede Democratica; 
partecipò , coprendosi di gloria, alla battaglia della 
Cernaja ; esercitò nobilm. la sua professione in Russia 
ed in Egitto ove fu direttore-capo dei lavori di Suez. 

* CARA. — V. Caro ; De Cara, — 0 KIRAT o KILLO. 
Peso turco = gr. 0,2. 

* CARACA (La). Nel 1905, le perdite cagionate dall’in- 
cendio dell'Arsenale si caleolarono a 3 milioni di pese- 
tas ‘circa, compreso ii valore delle due torpediniere 
perdute : ‘Ariete e Rayo. 

* CARACCIOLO. I Principi di Torella sono della 1.? 
linea : come pure quelli di Vietri. 

* CARACI. Pr. gl’Indigeni, Karachi. 

* CARAFA. Nella 1.° linea si comprendono i Conti di 
Policastro ed i Principi di Rocella 0 Roccella. 

* CARAGHEEN. Dal nome scientifico , chiamata pure 
Sferococco ; e volgarm. anche Lichene d'Islanda. 

* CARAJURU. Chiamata pure osso di Chica, 

CARAK, Isola nel golfo Pèrsico ; ab. 1074. 

* CARAMELLA. Pr. i Francesi, LcraNnon (V.). 
“CARANO. V. GaRrIBALDI Menotti. 
dr: CARASSIO. Il Pesce dorato è pure chiamato Pesce 

oro. . 

*CARASU. V. STRUMA. i 

* CARATE BRIANZA. Nel 1908 vi venne solennem. 
inaùgurato il nuovo grandioso Ponte in ccmento ar- 
mato, attraversante il Lambro per congiungere Cl. a 





Caprin. 


CARDUCCI. 
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che viene considerato da’ competenti uno de’ più ar- 
diti, è lungo m. 140, alto m. 40 circa sulle acque, 
largo m. $,60, ed è composto di? vòlte ampie con una 
luce di m, 47,50 ognuna. Invitato all’inauguraz. il no- 
stro Ministro per gli Esteri, Tommaso Tiitoni (poi che 
proprio in quel tempo si addensavano nubi per la 





Carate Brianza: Nuòvo Ponte sul Lambro. 


questione Balcanica, e l’Austria tendeva le mani sulle 
Bosnia-Erzegòvina), pronunziava un discofso rimasto 
famoso per ingenuità politica : « Checchè succeda (egli 
disse! ne' Balcani, non ci troveranno nè isolati nè 
impreparati. » E fu smentito dai fatti di poi, 

CARATURA, Lo stesso che in INTERESsEnza (V.). 

CARAULI. Stato e città nell’ India britann, (Radsh- 

utana); complessivam,, ab, 132.280, i 

* CARBINOLO. Chiamato pure Spirito di legno. 

* CARBONATI alcalini. V. FRUTTE. 

‘ CARBONATO. V. CARBONATI. | 

* CARBON FOSSILE. — V. LimBoure. — Vista l’impor- 
tanza vitale del C. foss. nel moderno sistema di vita, 
spesso si è posta la domanda: Non verrà il giorno in cui 
sia esaurito il prezioso combustibile ? E qualche scien- 


‘ziato ha avanzato in proposito ipotesi pessimiste, Se- 


condo i recenti calcoli {scriviamo nel 1907), le miniere 
conosciute potrebbero dare ancora : tonn. 280 miliardi 
in Germania, 193 in Inghilterra ed Irlanda, 23 nel Bel- 
gio , 19 in Francia, 17 in Austria , 40 in Russia: in 
complesso , in Europa , circa tonn. 700 miliardi. Poi, 
più di 660 calcolabili negli St. Uniti e nel Canadà. 
Quanto all’Asia, si può calcolare che ì suoi giacimenti 
superino l’entità di quelli d'Europa e d’America presi 
insieme. Ora, la produz. mondiale, nel 1903, sommò a 
tonn. 467 milioni, nel 1906 salì a 922 milioni; il cui 
consumo è approssimativam. così ripartito : St. Uniti, 
tonn. 352 milioni ; Inghilterra , 240; Germania, 173 ; 
Austria, 41 ; Francia, 30.; Belgio, 20 ; Russia, 17; Giap- 
pone , ll; 37 milioni fra gli altri paesi. Supponendo 
che la produz. ed il consumo, in media, salissero a 
tonn, 1400 annue , le sole riserve dell’ Europa e del- 
l'America basterebbero ancora per 920 anni. 

‘ * CARBONCHIO (Siero contro il). Chiamato pure Ax- 
ticarbonchiosd siero. 

* CARBONE. — Domenico. Nel Villaggio nativo gli 
s’inaugurò (1900) un Busto, opera egregia di Leonardo 
Bistolfi. — Tito (1862-05), Eminente anatomista n. a 
Tortona (Alessandria) e m. a Pisa, vittima eroica delle 
sue esperienze sulla Febre di Malta. Nell’ Ateneo di 
Pisa tenne cattedra di Astafomia patologica intorno 
alla quale scrisse libri apprezzati. Nel 1907 la Città 
nativa gl’inaugurava un Busto in bronzo, opera egre- 
gia di Leonardo Bistolfi. — di squarto. Quello fatto 
di Zegna squariate, che è peggiore dell'altro, fatto di 
rami grossotti e rotondi, e che dicesi C. în cannella. 
— (Pòlvere di). V. PòLvERE. 

CARBONFOSSILE. V., CarBòN fossile. 

* CARBONI Alberto {?-1905). Valentiss. giornalista n. 
e m. a;Bologna. Fu rédatt. del Secolo di Milano, e poi 
uno de’ fandatori del Resto del Cartino di Bologna. 

* CARBÒNIO (Ossido-di). Nel 1904, il nostro prof. Gia- 
cosa faceva nuove esperienze sull’avvelenam. per oss. 
dì C., gas micidiale che, ogni inverno , uccide tante 
vittime per l’uso delle cosiddette stu:e igieniche e per 
un guasto nei caloriferi ad aria calda. Si è sempre 
insegnato che questo gas deleterio avveleni il sangue 
ed uccida, uccidendo i globuli rossi. L' Emoglobina è 
infatti alterata dall’'oss. di C., e si cambia in Cardos- 
siemoglobina. Ma la morte non avviene per la for- 
maz. di questa sostanza, Ad es., si prenda un cane, 
e lo si dissangui finchè sia mezzo morto, se non del 
tutto. Prima che basisca, gli si injetti nuovo sangue 
ma non quello buono, sibbene del sangue Ossicarbò- 
nico, cioè già modificato, facendovi gorgogliare quanto 
basta dell'oss. di C. Ebbene, il cane ripiglia movim., 
ritorna allegro e vivace, pronto ad biocuno il cibo, 
ed anche-a morire di nuovo, se si ripeta l'esperimento. 
il sangue putrebbe adunque, fino ad un certo punto, 
rendere innocuo l’oss. di C., fissandolo ne’ suoi globuli. 

CARBOSSIEMOGLOBINA. V. CaRBòNIO. 

* CARCANO Salvatore (%-1903). Patriota e meccanico 
n. e m. a Torino, Inventò ili fucile CArcano {V.). 

* CARCASSONNE. V. FRANCIA. 

* CARCINOLOGÎA. V. CrosTAcEI aèrei. 

* CARCINOMA. — V. ALMINTI; RacGi solari ; Vio- 
LETTA. — Nel 1904, la Commissione per le ricerche del 
C., a Londra, poteva affermare che il C. non è un male 
speciale dell’uomo, ma che si trova in tutta la lunga 
serie dei Vertebratie perfino nei Pesu. Il C. si trova in 
animali che differenziano assai fra di loro, tanto peri 
cibì che mangiano come per la vita che conducoro, La 
conclusione importante fu che il C. non è il risultato 
delle speciali condiz. di vita dell’uomo, come da alcuni 
si sospettava, Un'altra importante circostanza è che ili 
C. non è contagioso: sebbene si presenti in forma ana- 
loga tanto nell'uomo che nel pesce, esso non è tras- 
missibile dall'una all’altra specie. In generale , sc il 
C. sia trasferito da un individuo ad un altro, può 
continuare e crescere, senza però che il nuovo indi- 
viduo ne sia infetto. Egli fornisce semplicem. il suolo 
su cuì la cellula pnò crescere. Questa peculiarità pro- 
verebbe che la cellula del C. può riacquistare potere 
di propagarsi da sè solo, E esclusa qualunque origine 
parassitaria del malo. Melte pretese cure e guarigioni 
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Villa Raverio, plaga eminentem. industriale. Il Ponte, | del C. si spiegano col fatto che non si trattava pro- 


babilm. di vero C. Molti casi sospetti di C. risultano 
infatti, all'esame microscopico, non tali, ma crescenze 
di altra natura. E consigliabile, però, l’operaz. di qua-. 
lunque crescenza contagiosa o no, nelia sua 1.° fase 
di sviluppo. La cosa più importante è che il 'C., con-. 
trariam. atl’ opinione generale, non è in aumento ; — 
Nel 1906, il prof. Schneider di Mosca proponeva una. 
sua cura, assicurando di aver ottenute guarigioni alla 
laringe, alla bocca ed allo stomaco; ma fa ‘vantata 
cura non ebbe sèguito, Pure nel 1906, al Congresso di 
Francoforte sul Meno, si stabiliva che le regioni mag- 


f 


+ giorm. “colpite dalla terribile malattia sono la Russia 


del Nord, la Germania del Sud ed il Tirolo. Il dotto» 
Stiker, nello stesso Congresso, concludeva per la tras- 
missibilità del male. — {Associazione contro il). Isti-' 
tuito a Parigi nel 1906, per iniziativa dei dott. Rowx: 
e Bouchard, Ie oblaz. atfluirono, e si langiò una lot- 
teria di Fr. 15' milioni. — (Istituto per la cura del).. 
Nel 1906, all’acad. delle Scienze di Parigi, il dottor: 
Poirier asserì che il C. è una malattia curabile, ma. 
solo in appositi istif. non esistenti in Francia; quindi: 
lanciò un appello per la ‘fondaz, di un tale istit. Ib 
dott. Enrico Rothschild , allora, inviò a tale scopo» 
Fr. 100 mila’ (V®"FòrmMiIco acido ; JEQUIRITY ; TRIP- 


‘SINA}. — (Mierobo del). V. MicroBo. — {Micrococco: 


del). YV..MicRrococco. . 
CARCIOFI. — V. Carciòro, — selvatici. V. SEMPRE- 
VIVO. ta a i 

* CARCIÒFO. V. CARCIÒFI, 

* CARDAJO. V. Lisbona. 

* CARDIACI. V. CARDIACO. 

* CARDÎACO. V. CaRDÎacI, 

* CARDIAS. V. StòMACO. 

* CARDIFF. V. MARcIATORI della fame, 

* CARDINALE di Sion. V. ScHINxER. Put 

CARDINALIZIE. — V. CARDINALIZIO, — insegne. Abito» 
del CARDINALE (V.). n, ” 

* CARDINALIZIO. V. CARDINALIZIE: i 

* CARDO. — La tig. già stampata rappresenta il C.. 
rosso. — Lo strum. per cardare è chiamato pure ‘Scar-. 
dasso. — salvaticc, Lo stesso che Carnpo (V.) seled- 
Lico. 

* CARDUCCI. — V. CarpUccio. — Giosuè (pseudon.. 
Enòtrio Romano) (1835-907}. Grande poeta civile e pro- 
satore eccellente n. a Valdicastello pr. Pietrasan'a 
(Toscana) e m. a Bologna. Di ant. e nobile famiglia, 
che diede qualche gontaloniere alla rep. Fiorentina, 
il padre, dottor Michele, era medico condotto e, per 
aver professato opinioni patriottiche e cospirato coì 
Carbonari e la Giovane lialia nel Trentino, sofferse 
persecuz. da parte della polizia Toscana. Costretto: 
ad abbandonare la Versilia, andò prima a Bolgheti, 
e poscia a Castagneto, in Maremma, dove trascorse 
la selvatica fane:ullezza di Gios.: 

‘Dolce paese, onde portai conforme 
L'abito fiero e lo sdegnoso canto. i 

Per la sua attiva partecipaz. agli avvenimenti del 1848, 
Mich. C. perdette, col trionfo della Reazione, la con- 
dotta Medica, e si ridusse a Firenze. Fino a quel 
giorno, egli era sempre stato il’ solo precettore del 
figlio al quale, però, non riuscì ad insegnar altro cne- 
il Latino, Liberale in Politica, il dott. Michele era 
romantico e manzoniano in Arte; e, finda quei primi 
anni, Giòos. fremeva di tanto entusiasmo per la let- 
terat. classica Italiana, che Enrico Nencioni, suo coe- 
taneo e compagno, lo esortava‘a studiare le Straniere.. 
La vocaz. poetica si era rivelata di buon’ora: a 12 anni, 
il piccolo Vate aveva già composto qualche strofa sulla 
Morie d'una capinera, alcune terzine su Bruto che 
medita d’uccidere Cesare, ed una specie di Poema 
sulla caduta del Castello di Bolgheri in mano de 
Ladislao re di Napoli. Affidato agli Scolopi, il gio- 
vinetto compì presso di loro molto onorevoim., nel. 
1853, il corso chiamato di Filosofia, Raggiunse poscia 
if padre a Celle, sul monte Amiata, e col nuovo anno. 
concorse, per consiglio di coloro che avevano intuito. 
l’ingegno suo, ad un posto gratuito nella Scuola Nor- 
male di Pisa. Lo conseguì, e rel 1$55 si laureò in. 
Lettere e Filosofia : l’anno seguente superò, con ottimo. 
successo, le pubbliche prove per l’abilitaz. al Magi- 
stero, Ebbe tosto l’incarico di insegnare Retorica net 
Ginnasio comunale di San Miniato al‘ Tedesco, dove 
stette un solo anno, durante il quale, per pagare i 
debiti da jui e da un suo collega contratti con l’oste,. 
pu bblicò un poemetto delle prime Rime; « ma i de- 
Liti (narrò egli stesso) ‘anzichè estinguersi, dila- 
garono. » La famiglia acquetò il creditore; e quei. 
versi, per il momento, non raccolsero altro che il bia- 
simo ed il disprezzo deila critica ufficiale. Dopo quel 
1.° anno d’insegnam. egli ottenne, per concorso, neh 
1857, una cattedra nel Ginnasio municipale di Arezzo; 
ma il governo Gianducale, dando ascolto alle voci che- 
accusavano come rivoluzionario ed empio il giovane 
Maestro, reusò d’approvare la nomina: al Ministero» 
dell’istruz. stava allora Pietro Fanfani. uno dei eri- 
tici delle Rime. Il C. andò a Firenze, e in quell'au- 
tunno del '57 un 1.° lutto lo colpì: suo fratello Dante, 
da lui teneram. amato, si uccideva. Dal dolore, poco: 
tempo dopo anche il padre suo moriva, Rimasto un co 
sostegno della madre, Iidegonda Celli {morta poi, nel 
1870) e di un altro fratello, A/fredo (che gli so- 
pravvisse), egli non si perdette d'animo e, sorretto. 
anche dall'amore per una giovinetta che aspettava 
di poter far sua, si diede ai lavori letterari. « Se do- 
vessi dire oggi come vivessi, mi troverei imbrogliato 
delle vòlte, pare, non più d’una vòlta forse, a certe 
età, si vive anche di nulla. » Lavorò per conto del- 
l'editore Gaspero Barbera, preparando e curando una 
serie di volumetti della collez. Diamarnie, da poco. 
iniziata 5 altri continuò a curarne anche dopo che il 
governo liberale Toscano, nel 1860, lo mandò prof. di 
Greco al Liceo di Pistoja. Rimasta vacante, alia fine- 
di quell'anno, la stessa cattedra nei Liceo di Firenze, 
il C. scrisse a Terenzio Mamiani, ministro per l’Istru- 
zione a Torino, perchè gli ‘ottenesse il trasferim. dal 
Ricasoli, capo del governo Toscano. Il Mamiani, che 
conosceva il volumetto delle Rime, volle far di me- 
glio: ricusando il Prati la cattedra d'Italiano nell’Uni- 


‘versità di Bologna, pensò di otffrirla al giovane Poeta, 
‘con una nobiliss.-lettera: « Il Prati, per ragioni al 


tutto speciali, rinunzia la caitedra d’Eloquenza ita- 
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liana nell'Università di Bologna, Io mi terrei fortu- 
nato.ed anche un poco.superbo se ella, caro Signore, 
mi concedesse di nominarla a quel posto, », Il C. ac- 
cettò, con animo grato; il 27 nov. di quello stesso 
anno lesse la prolusione, ed il 18 dic, fece la 1.* le- 
zione. Fra le Rime, pubblicate a San Miniato, nel 
1257, molti componimenti erano d'argomento patriot 
tico, e l’autore significava in essi il suo corruccio 
per le misere sorti d’italia. Scoppiata, nel 1859, la 
guerra per l'Indipendenza, egli ne cantò fervidam. le 
grandi battaglie, inneggiando alla resurrez. della Pa- 
tria nelle canzoni: A Vittorio Emanuele ; Alla Croce 
di Savoja; Il Plebiscito. La Croce di Savoja, musi- 
cata dal muestro Romani, fu eseguita, con gran suc- 
«esso, al teatro Pagliano di Firenze, la sera del 4 di- 
«embre 1859, Ma, dopo aver vista interrotta la guerra 
we troppo presto arrestata l’opera così hene iniziata, 
il Poeta si ripromise da Garibaldi, nell'ode Sicilia e 
Ja Rivoluzione {giugno 1860), l'unificaz. della Patria 
e la liberaz. di tutti i popoli oppressi, Aspromonte 
«eccitò quindi la sua indignaz,., ed egli si ascrisse al 
partito Repubblicano, A Bologna ed a Faenza, nel 
1865, pronunziò discorsi sulla Pena di morte ; nel 1867 
fece parte del Comitato direttivo dell'associaz. De- 
smocratica bolognese e cooperò alla spediz. di Men- 
cani; nel 1868 scrisse e firmò, con altri colleghi, un 
indirizzo al Mazzini. Fu, in 

gastigo, dapprima trasferito - 

A Napoli, poscia sospeso ; sop- o 
,portò la sospens. senza do- 
dersi, ma non accettò il tras- 
‘ferim. Come poeta, prima 
Aell'Inno a Satana, egli non 
aveva ancora acquistato gran- 
«de fama. L'Inno, composto a 
Firenze in una notte del set- 
itembre 1863, pubblicato a Pi- 
‘stoja nel novembre 1865 con 
pseudon., e ristampato nel 
Popolo di Bologna!l'8 dic. 1869, 
mentre si apriva il Concilio, 
ecumenico, fece chiasso e 
«diede origine a vivaci pole- 
amiche ; si cominciò a chiamar 
d Autore «il Poeta di Sa- 
‘tana », anteponendo tanto ingiustamente quella sua 
opera a tutte le altre, che egli stesso, per reaz., pro- 
testò sdegnosam., esagerando in senso contrario : 
« Non mai chitarronata (salvo 5 0 6 strofe) mi uscì 
«dalle mani tanto volgare. » Il 1.° giugno 1368, a Pi- 
stoja, sotto lo stesso pseudon. già celebre, apparvero 
i Lèvia Grovia nei quali, insieme con una parte delle 
primo Rime, stavano le nuove poesie esprimenti lo 
sdegno concepito dal Poeta nel vedere la Patria troppo 
diversa da quella che aveva sperato. Il libro non levò 
‘troppo rumore; ma i primi Epodi rigcossero altiss. 
dodi, e diedero occasione al Mamiani di dire che l'Au- 
tore «aveva cominciato un genere nuovo, ch'era 
presso ;alla vera Musa del sec. XIX, che certe cose 
Orazio non le avrebbe dette meglio. » Nel 1870, anno 
funesto per la morte della madre e dell’unico figlio 
maschio, Dante, il C. raccolse pr. l'editore Barbera tutte 
le sue poesie, ricusando però di comprendervi i canti 
A Vittoriv Emanuele e la'Croce di Savoja: « ristam- 
pare i versi del ’59, oggi, sarebbe o ingenuità,':0 fal- 
sità, o vigliaccheria, » Il Galeati d’Imola stampò, nel 
1873, le Nuove Poesie (più tardi ribattezzate Rime 
Nuote), dalle quali si può dire che, dopo l'Inno a 
Sdrana, data la celebrità del Poeta e, si può aggiun- 
gere, del Professore; perchè le sue lezioni, dottiss. 
e diligentiss. prima e dopo che il nome del Poeta 
fosse sulle bocche di tutti, cominciarono allora ad es- 
‘sere tanto affollate di studenti e di curiosi, da dargli 
talvolta fastidio, E, per alcuni anni, egli si restrinse 
alia critica ed all’erudiz, letteraria, Un frequentatore 
«della sua Scuola ebbe ad esclamare: « Qui si parla 
«di codici molto più che in Legge!» I voiumi delle 
prose cominciarono allora a vedere la luce: I Primi 
saggi e gli Scrilti letterari nel 1874, i Bozzetti cri. 
dici e Discorsi lelterarìi ne! 1576. Prima e dopo di 
questi volumi, egli compì altri lavori di erudiz. let- 
teraria, tra i quali le raccolte dei Poeti erotici e Li- 
vici del sec. XVIII: delle Cantilene e Ballate e dei 
Canticarnascialeschi, delle Rime dei sec. XIII e XIV, 
delle Poesie laline dell’ Ariosto, Ii numero delle ediz. 
-di Classici italiani, da luj curate, crebbe continuam, ; 
al 1.° volume dell’A/fieri, comparso nei 1858, si ag- 
giunsero quelli di Lorenzo de' Medici, di Salvator 
Rosa, del Tassoni, del Monti, di Cino da Pistoja, 
del Marchetti, del Poliziano, del Frescobaldi, del 
-Menzini, del Rossetti. Fin dal. 1860 egli attendeva 
ad un commento al Petrarca: «lavoro da Tedesco », 
disse, « commento-balena, che al fine m'ingojerà tutto 
vivo,» Ne pubblicò un saggio nel 1376, e lo compì 
dopo molti anni, in collaboraz. con Severino Ferrari, 
sel 1900. Il suo ritorno alia Poesia levò tanto rumore 
quanto un pubblico avvenim.: perchè, dopo ii non 
breve silenzio, egli diede alla patria Letteratura le Odi 
barbare. Oggetto di nuove polemiche, criticate acrem. 
«da coloro che non ne intesero la stupenda armonia, 
applaudite e tosto imitate da quanti l’ammirarono, le 
.Odi accrebbero a dismisura la fama del Poeta. Il 
quale, quantunque non abbandonasse del tutto la rima, 
continuò a scrivere nei rinnovati metri Italici altre 
‘odi; tra le quali levarono nuovo e più alto rumore 
‘le 2 intitolate Alla Regina d'Italia; e più tardi: Il 
Piemonte; Bicocca di San Giacomo; ecc. Gli nomini 
di parte, che apprezzavano il C, non tanto per le qua- 
lità dell’arte sua, quanto per la natura delle sue opi- 
nioni, lo accusarono di apostasfa. Ma, nel 1878, la 1,2 
‘ode alla Regina non segnò un mutam. nella sua Fede 
.politica : professare idee Repubblicane non voleva dire, 
per un poeta, rinunziare ad intendere la seduz. della 
«grazia, della bellezza, delia bontà, sia pure sedenti 
sopra un trono. Più tardi, il pensiero del C. si modi. 
ficò; ma la modificaz. non fu nè radicale nè inopina- 
bile, Prima e dopo di lui modificarono egualm, il pro- 
prio pensiero molti altri Italiani. illustri ed oscuri. 
Come spiega Giuseppe Chiarini, amico suo intrinseco 
ie biografo coscienzioso, egli si cera disaffezionato dal- 
A'idea Monarchica vedendo la Monarchia staccarsi dalla 
Rivoluzione; più tardi, la stessa ragione, che gli fece 
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amare l’idea Repubblicani in Mazzini e in Garibaldi, 
fece che egli la disamasse in certi loro seguaci. Ma 
democratico era, e democratico rimase. ‘Le odi bar- 


bare, composte dopo le prime, formarono 2 volumi: 


Nuove Odi barbare (1893); .Terze Odi harbare (1839). 
Le 3 serie furono poi riordinate in 2 libri, nell’ediz. 
definitiva. Questi componim. fecero noto il nome del 
C. a tutta l'Europa intellettuale. Fin dal. 1879, pas- 
sando da Firenze, Teodoro Mommsen ebbe notizia della 
novità poetica tentata dal Poeta; volle quindi leggerne 
i versi, e ne portò seco in Germania alcuni volumi. 
Qualche mese dopo, il C. ricevette da Berlino un vo- 
lumetto contenente 7. sue odi barbare, più 3 delle 
poesie rimate, con a fronte la traduzione Tedesca, 
fatta egregiamente in parte dallo stesso Mommsen, in 
parte da un amico. L'insigne Storico giudicava tut- 
tavia la propria lingua Tedesca meglio adatta, che non 
l'Italiana, a riprodurre i metri antichi. Altre traduz. 
Tedesche di opere Carducciane sono quelle dello 7a- 
cobsen, dell'illustre Heyse, ecc. Giuliano Lugol ha dato 
saggi di versioni Francesi; G. A. Green e Francesco 
Leweal, d'Inglese; Jaroslav Vrehlicky, di Boemo; ecc. 
Di pari passo con la fama del Poeta era cresciuta 
quella dello storico e del critico letterario. Dalla sna 
Scuola erano usciti. ed uscivano ogni anno, valentiss. 
giovani che ditfondevano in tutta Italia i severi me- 
todi del Maestro. Egli pubblicò nuovi volumi di studi 
letterari: quello sulla Poesia barbara nei secoli che 
corsero dal XV al XIX; una serie di Conversazioni 
critiche; la Storia del « Giorno » di Giuseppe Pa- 
rini. istituitasi a Roma, nel 1887, la cattedra Dan- 
tesca, fu offerta al C. ; ma i Bolognesi, per mezzo delle 
rappresentanze Municipale e Provinciale, fecero voti 
che egli non lasciasse una città dalla quale era con- 
siderato ed amato come figlio: ed il C., che per altre 
ragioni non era deciso ad accettare la cattedra Ro- 
mana, la ricusò, Fin dal 1866, Bologna lo aveva eletto 
consigliere Comunale; quell’anno (1887) egli riuscì il 
1.0 della lista 
ed inaugurò, 
come funzio- 
nante da Sin- 
daco, le adu- 
nanze Consi- 
liarii, Fece 
anche parte , 
per lunghi an- 
ni, del Consi- 
glio provin- 
ciale, ma ul- 
timamente 
non fu rielet- 
to. Nel 1876 
era stato can- 
didato alla de- 
putaz. Politi- 
ca, a Lugo: 
riuscì, ma fu 
sorteggiato 
poscia come 
professore. 
Dicci anni do- 
po, fu portato 
in Maremma, 
contro Giu- 
seppe Tosca- 
nelli:ifauto- 
ri dal Poeta 
sostennero 
gagliardam. 
la lotta, ma 
non riusciro» 
no a farlo e- 
leggere, Fu, più tardi, nominato senatore e cavaliere 
dell’ord, Civile di Savoja. 11 9 febbrajo 1896 si fe- 
steggiò solennem., nell'Aula magna dell' Università 
di Bologna, il 3.° anniversario dell'insegnam. del C. 
Il Sindaco della città gii offerse una medaglia d'oro 
ed una pergamena col decreto che gli conferiva la 
cittadinanza onoraria ; il conte Pasolini gli porse un 
ramoscello dell’alloro che verdeggia pr. alla tomba 
di Dante. Giuseppe Verdi, il re Umberto e la regina 
Margherita si associarono a quella festa; 5 anni dopo, 
fu commemorato anche il 40.° anniversario. Nel 1871, 
il C. si era sentito male, specialmente, di testa, tanto 
da giudicarsi incapace di nulla e da esclamare: « La 
mia favola breve è già fornita. » Quella ed altre più 
gravi crisi furono felicem. superate, e fino all'estate 
del 1898 egli poetò in faccia alle Alpi, in riva al Lys, 
a Madesimo (Valtellina) sua consueta villeggiatura 
estiva. Uno degli ultimi componimenti fu quello inti- 
tolato Alle Valehirie, per i funerali dell’ assassinata 
Imperatrice d’ Austria. Presso una Certosa invocò 
ancora la poesia: 
A me, prima che l'inverno stringn pur l'anima mia, 

ìl tun riso, 0 sacra luce. 0 divina Poesin! 

Iì tuo canto, 0 padre Omero, 

Pria che l'ombra avvòlgami ! 
Il C., profondam. sentì la grandezza antica e la mis- 
sione presente di Roma che egli amò. La 1.° volta che 
visitò Roma fu nel 1874; ma, non potendo trattenersi 
che poche ore, vide soltanto il Pantheon, il Colosseo 
e le Terme di Caracalla e « San Pietro lo lasciai al 
Papa », scrisse egli. Nel marzo 1877 ci tornò ; e, gui. 
dato da Domenico Gnoli, si fermò ad ogni sasso, fru- 
gando per lungo e per largo le vestigia dell'Antichità, 
Il C., più che i ritrovi amichevoli, amava le solitu- 
dini dell'Urbe, e si recava spesso al Gianicolo, dove 
poi fu posto Garibaldi. Nessun poeta ebbe più alta 
visione di Roma; nessuno seppe, come lui, cogliere 
ed esprimere la poesia intima delle grandiose rovine. 
Egli era stato, fin da giovane, tanto appassionato 
amante dei libri, che ne chiedeva in dono agli amici 
quando non ne poteva comperare : e il giorno in cui 
potè procurarsi le poesie del Foscolo, salì in ginocchio 
le scale di casa ed invitò la madre sua ad inginoc- 
chiarsi dinanzi a quel volume. Una parte del suo ma- 
gro stipendio, durante i primi anni dell’insegnam., an- 
dava spesa all'acquisto di libri d’occasione, cercati e 
trovati nei banchi dei venditori ambulanti; più tardi, 
la sua: biblioteca crebbe rapidam., finchè divenne rag- 
guardevoliss. Aifezionato a quei volumi come a crea- 
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ture vive, egli era rattristato dall'idea che sarebbero 
andati, con la sua morte, dispersi. Intervenne gene- 
rosam. la regina Margherita che comperò quella ricca 
raccolta e ne assicurò la conservaz. Subito dopo la 
morte del C., la Regina donava la. biblioteca al co- 
mune di Bologna. Ritiratosi il C. dall’insegnam. nel 1906, 
il Parlamento italiano gli conferiva un assegno annuo 
di L. 12 mila, Pochi mesi prima della morte, gli ve- 
niva assegnato il premio Nobel per la Letteratura, e 
Delegati norvegesi vennero sin a Bologna per ren- 
dergli omaggio: da qualche tempo, il C. era impossi- 
bilitato a muoversi, e la mente era perfettam, chiusa 
alle alte concezioni dell'Arte. Morto, i suoi funerali 
furono imponenti, e le sue commemoraz. infinite. Il 
Parlamento italiano. interveniva, un’altra volta, per 
decretargli, quale poeta civile della Terza Italia, un 
Monumento a Roma ; per iniziativa del Ministro per 
la P. Il., la sua Casa di Bologna veniva. dichiarata 
monum. nazionale; mentre la stessa città di Bologna 
imponeva il nome di una sua via al Poeta, e votava 
i fondi per l’erez. di un Monumento. Arsero e si espres- 
sero nobiliss. desideri per aver l'onore di custodire la 
salma del grande Poeta : Pietrasanta (ove nel 1907 si 
fece una commemorazione solenne del Poeta, con una 
bella Afedaglia e scoprendo una Lapide), Firenze, 
Roma, Ravenna. Ma egli, anche in morte, desiderò, 
per disposiz. testamentaria, di essere l’eletto citta- 
dino di Bologna, e fu tumulato nella Certosa di quella 
città. Nel 1907 sorse, in Ravenna, l’idea di collocare 
una targa Carducciana nel Recinto di Braccioforte. 
Nello stesso anno, si scopriva un Ricordo marmoreo 
del C., a Madèsimo. Nel 1908, la città di Como gettava 
le basi per l’erez. dell’Istituto popolare C. Nel.1908, 
a Parigi (dove, nel 1907, Camera, Senato e Governo 
si erano uniti all'Italia nel rimpiangere il Poeta per- 
duto), si formava un Comitato d’ uomini eminenti, 
nelle Lettere, nelle Scienze, nelle Arti, nella Politica, 
er erigere al C. il meritato Monumento nella Capitale 
rancese alla quale egli aveva dato l’ode A Vittor Hugo 
ed i sonetti del Ca ira. Anche a Misurina, sul monte 
Piano, vennero raccolti i fondi per un Monumento, . 

* CARESTIA Zeffirino {1953-908), Eccellente scultore 
n. a Riva Valdobbia (Piemogte) e m. in povertà al- 
l'Ospedale di Novara. Al Quirinale, a Varallo, nel Cam- 
posanto di Novara ed altrove si ammirano levori suoi. 

CARIATA. — V. CarI{To. — dolomia. V. DoLoMia. 

# CARICA (Residui della). Lo stesso che C4RIca (V.) 
residua. 

* CARIE.— del frumento. Lo stesso che RUGGINE (V.). 
— timida. Y, UMIDA. 

* CARIOCINESI. Forme a gomitolo, corona, stella, 
piastra equatoriale. i 

* CARIOTA. La fig. già stampata rappresenta la C. 
brucianie. . 

* CARISSIMI Alessandro. V. DEJon. 

* CARLINA, La fig. già stampata rappresenta la C. 
volgare. 

CARLISMO. V. Don CarLos. 

CARLISTA, V. CARLISTI. 

CARLISTI. V. Don CarLos. 

* CARLO. — V. CarLos. — (Arciduca). Il figlio (ar- 
cid. Guglielmo) moriva (1894) a Baden pr. Vienna. — 
di Baden (1832-906). Terzo fratello del Granduca di 
Bad., n. e m, a Carsìruhe. Fu generale di cavalleria 
Prussiana, capo del 3.° reggim. dei Dragoni di Bad., 
presid. della 1.° Camera del Granducato. Nel 1671, 
aveva sposato morganaticam, /tusalia di Rhena barcn. 
di Beust: dall'unione, il figlio Conte di Rhena. — HI 
(Fregata). V. Massbo. 

* CARLOS. V. Don CarLOS. 

* CARLOWITZ. Pr. il Banato, Karloviez. 

CARLSBAD. Lo stesso che KarLsBADn (V.), 

CARLSBURG. Lo stesso che KARLSBURG (V.). 

* CARLSRUE. Nome italiono dl CARLSRUBE (V.). 

CARLSRUHE. Lo stesso che KARLSaUHE (Vi). 

* CARMAUX. La Vetreria operaja era devastata da 
un incendio, nel 1006. 

* CARMEN. V. NADUSHKA. 

* CARMENTA, V. SIBILLE. 

* CARMINATI. — Antonio (1859-908). Eccellente scul- 
tore n. a Brembate di Sotto (Bergamo) e m, a Milano, 
Studiò a Milano col Butti, a i 
Torino col Tabacchi, a Roma 
col Monteverde. Tra altro, 
lavorò: Nostalgia; Sospiro 
dell'anima; Monumento @ 
Giuseppe Verdi (quest’ ulti- 
mo, in bozzetto e destinato a 
Milano: ebbe, nel bandito 
concorso, la vittoria; ma, 
per la morte dell'artista, non 
potè esser eseguito). — Pie- 4 
tro (%-190S). Poeta, critico, ‘ {j 
giornalista e patriota n. e m. 
a Castelnuovo Garfagnana. 
Nel 1840, studente del 3.° 
anno di Medicina nell’Univer- 
sità di Pisa, si arrolava, col 
fratello Giuseppe, nel Bat- 
taglione universitario * com- 
battè da eroe, il 29 maggio, a 
tanara, 

* CARNE tigliosa. Non frolla e fibrosa. 

CARNEGIE (Istituto). V. PirTsBURG. 

* CARNI. V. Chicago. 

* CARNIA. Nel 1908 vì si ebbero scosse di terremoto 
che, ad intermittenze. durò oltre 3 settimane. 

CARNÎVORA pianta. V. CARNIvoRE. 7 

* CARNIVORE piante. Chiamate pure Insettivore 
piante. 

* CARNÎVORI. V. CarnivorO. 

# CARNÉVORO. V. CARNIVORI. 

* CARNOT Maria Fr, Sadi. Trafitto a Lione (e m. poche 
ore dopo) dall'anarchico Sante Casèrio (1573+94) ‘di 
Motta Visconti (Milano), che fu giustiziato a Lione, 

CARNOVALE. — V. Maria d'Ungheria. — Lo stesso 
che CARNEVALE (V.). i 

CARNOVALI. V. Pjccro. 

* CAROLINA. V. Sassonia- WEIMAR, 

CAROLIS (de). V. DE CAROLIS. — î 

* CAROTA. La fig. già stampata rappresenta la C. 
comune, z 
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Curtatone ed a Mon- 


972 CARPINELLI. 


CASIMIERZ,. 


CAVALLOTTI, 
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CARÒTIDE. V. spiegazione alla voce CARÒTIDI: 

CARPINELLI Giuseppe (?-1904). Insigne pittore n. e 
m. ad Assisi {Perugia}. i 

* CARPINI (Giovanni da PIAN). Correggi, Giovanni 
di Piun Carpini, 

* CARPINO. V, CARPINELLA. 

* CARRARA. Imponenti, le cave di Crestola {V. Mina; 
VITTÒRIA). 

* CARRERA Valentino. Nato, invece, nel 1832. 

* CARRETTO (del). V. DeL CARRETTO. 

CARREY. V. BELLEMARE. 

CARRI. V. Carro. 

CARRIERE. Correggi, Carrière, 

* CARRIERE Eugenio (1849-906). Eccellente pittore n. a 
Gournay (Francia) e m. a Parigi. Fu maestro nel ri- 
trarre umili emozioni e grazie melanconiche, Tra altro, 
lavorò: Fanciullo malato: Maternità; Crisio in croce, 

* CARRO. — V. CoLoMBINA. — di Tespi. V. TEspi. 
— (Scoppio del', Nel 1909, una bomba. scoppiava tra 
gli spettatori, ferendo parecchi ed uccidendo. Allora 
la. Municipalità di Firenze deliberò di sopprimere lo 
spettacolo... 

* CARROZZA. — autombòbile. V. CORAZZATA carrosza. 
— scoperta, Con la cassa non chiusa. 

CARROZZE. V. CARROZZA. 

* GCARROZZINO. — Contratto di prestito in denari, a 
condiz. molto gravose. — Guadagno segreto fatto il- 
lecitam. , ma d'accordo con chi tratta l'affare per conto 
del Governo, o di un Comune, o di una Società. 

* CARTA. — La C.difoglia di patate, inventata sul 
principio del sec. XX, e la cui industria si sviluppò 
in Olanda, e precisam. nella prov. di Groninga, ha il 
vantaggio di essere posta in vendita ad un prezzo in- 
fer. alle altre C., pel fatto che la materia prima co- 
sta meno. Le foglie di patate dinno una materia 
fibrosa ottima per Îa pasta da C., che riesce resistente, 
durevole ed aifatto priva di peli. Nel 1908, il fisico 
Pierucci di Visa trovava una C. speciale , a base di 
Carbone di storta, Essa può essere utilizzata per trac- 
ciare clichés. E pure ottima conduttrice di elettricità, 
e si presta ad una serie di applicaz. utiliss, che scon- 
volgeranno l’ attuale sistema di illuminaz. elettr. La 
principale applicaz. consiste nel potersi sostituire gli 
attuali filoni delle lampade ad incandescenza, con 
vantaggio. ragguardevole di economia e di maggiore 
potenzialità di luce. La nuova invenz, è anche utile 
alla Fotografia , ai Filtri e nella Batteriologia, Nel 
1909, una Compagnia di Atalanta iniziava, a Cordeila 
nella Georgia (St. Uniti), la costruz. del 1.° stabili- 
mento che mai fosse impiantato in quel paese per la 
fabbricaz. della C. con gli steli delle piantagioni di 
cotone, che si stendono intorno a Cordeila per un rag- 
gio di km. 30. — (Cannone di). V. Cannone. — foto- 
grafica. V. ForoGRAFICA. — straccia. Della peggiore 
qualità, e che si adopera per rinvoltare e per altri usi, 

* CARTAGENA. Dal nome latino, N. Cartdgine, Nel 
1907, incontro, con significato politico, fra re Edoardo 
d'Inghilterra e re Alfonso di Spagna. 

* CARTAGINE. Gli scavi fatti nel 1904, per rintrac- 
ciare il Teairo Romano, conducevano alla scoperta di 
una statua colossale di Apollo in piedi, pr. l' Altare. 
Questa statua, bellissima, è intatta; soltanto gli avam- 
bracci sono in cattivo stato, Nel 1905, gli scavi pra- 
ticati in vetta alla collina di Bordyeded, dal direit. 
delle Antichità Gauc/er  rimettevano a’ luce iscriz. 
di Liste militari del tempo degli Antonini, le quali 
sembrano riferirsi alle prime coorti Romane di guar- 
nigione a C. Sull’altipiano, dunque, di Bordyeded sa- 
rebbero state accasermate le milizie destinate alla 
guardia del Proconsole d’Africa. Più tardi, all’epoca 
Bizantina, numerose costruz. civili, religiose e private 
furono inalzate sulla località dell’ant. C. Molte rovine 
sorgono a fior di suolo. 

* CARTAGO. V, MINIERE. 

* CARTAMINA. La pasta da belletto si chiama: Fard 
di China, Itosso di Spagna, Rosso di Portogallo. 

* CARTE. — (Giuoco a). Quello che si fa con le Car- 
TE (V.) da giuoco. — volanti (Gara delle). V. KyTk. 

* CARTESANA. Piccola città, nell’is, di Giava ; abi- 
tanti 4250. 

* CARTOCCI. Foglie secche delgrantusrco, spicciolate, 
delle quali si empiono i sacconi, 

* CARTOLINA. — illustrata. V. BoRIcH. — véglia. 
V. VAGLIA. 

CARTOTECA. Accoppiam. ingegnoso di 2 oggetti in uso 
negli studi commerciali e professionali : il Registratore 
e la Cartoniera, per conservare documenti e carte. Si 
fabbrica, in ispecial modo, a Monaco di Baviera. 

* CASA. — V. Nuova Jork; Roma. -— degli emi- 
granti. V. EMIGRANTI. — degli studenti. V. PARIGI. 
— del pòpolo. V. PòPoLo. — di cemento, Lo stesso 
che casa EpIson (V.). — di Shakespeare. V. SHAKES- 
PEARE, — Edison. V, EpIson. 

CASABLANCA farab. Dar-c/-Beida). Piccola città nel 
Marocco (V.) dell'O. ; ab. 9015. Porto attivo, 

* CASALE. V. Domopòssora. 

*CASALI. — V. DeL Drago. — Adolfo (*-1905). Emi- 
nente chimico n. e m. a Keggio-Emilia. Diresse il la- 
boratorio di Chimica agraria, annesso all'Istituto Tec- 
nico di Bologna ; pubblicò studi sulla Chimica appli- 
cata all’Agricol!ura. 

* CASAN. V. Russia, 

CASANLIK. Città nella Rumelia or. ; ab. 12.414. 

* CASATI. — Gabrio, Fu sua moglie Teresa Confa- 
lonieri, che andò incontro a ripetuti pericoli e danni 
per ja causa dell’ indipendenza d’Italia. — Gaetano, 
Nel 1902 gli si scopriva una ZLapide commemorativa 
a Cortenova (Brianza). 

* CASCAME. V. Cascami. 

CASCAMI. V. CASCAME ; TINTURA, 

* CASCATA. Quella dello Zambesi si chiama pure 
dello Zumbese. 

* CASCATE. V. NIAGARA, 

CASCATELLA. V, CASCATELLE. 

* CASE. — di cemento. V. EpIson. — operaje. V. OrE- 
RAJE. — pei contadini. V. ConTADINI, — popolari. 
V. Popocari. 

CASEINE. V. CASEiNA, 

* CASELLI Giovanni. Morto a Firenze, 

CASERIO Sante. V. CARNOT. 

* CASH. Si pronunzia Ke, 

GASI. V. Caso. 


CASIMIERZ. Borgo polacco (Lublino); ab. 2710. 

* CASINO. — Boàrio. Luogo fra Darfo ed Erbanno 
(Brescia), allo sbocco della Val di Scalve con l'Adamello, 
con panorama maestoso, Terme famose, con annesso 
elegante Teatro moderno. — di Pio IV. Lo stesso che 
villa Pia (V.). 

* CASMIR. Chiamato pure Kaschmir. 

* CASPIE porte, Chiamate pure Caspia porta. 

* CASSA. — V. Troporo: Tirocraria. — da muni- 
zioni. V. MunIzIonI, — (Inesistenza di). V. INESI- 
STENZA. — nazionale di Pravidenza e degli Infortuni. 
V.ITALIA. — nazionale di Previdenza per l'invalidità 
e per la vecchiaja degli operai. V. ITXLIA. — postale. 
Lo stesso che Cassa (V.) di risparmio postale. 

CASSAB o CASSABA. Piccola città all'E. di Smirne; 
ab. 5240. Per gli avvenimenti del 1909, V. TURCHIA. 

CASSABA. V. CassaB. 

CASSAFORTE. V. Cassa ; Scasso, 

CASSAGNAC. V. GRANIER. 

CASSANO. — Giuseppe (1823-9053). Eccellente scultore 
n.a Trecate (Novara)e m. a 
Torino. Fu allievo di Vin- 
cenzo Vela. Tra altro, la- 
vorò: Statua di Pietro Mic- 
ca (a Torino); Monumento 
ad Alessandro Lamarmora 
(a Torino). — d' Adda. Nel 
1909, celebrandosiil Cinquan- 
tenario della liberaz. della 
Lombardia, vi s'inaugurava 
il Busto di Garibaldi. 

* CASSE. — nazionali di 
Previdenza e degl'Infortuni. 
V. INFORTUNI. — postali di 
risparmio. V. ITALIA. 

CASSETTINA. Piccola Cas- 
SETTA (V.). 

* CASSIA. La fig. già stampata rappresenta la C. 
fistula. 

* CASSINO. Nel 1905 , lo Stato Maggiore del nostro 
esercito v'impiantava una staz. Radiotelegrafica della 
potenza media di km. 150, 

* CASSIUS Andrea. Dal suo nome, si chiamò Porpora 
di Cassio la Porpora d'oro. 

CASSO NARCOK. V. RopoLro. 

* CASTA. V. CasrE, 

* CASTAGNA. — V. CasragGnE; Muagiano. — Pietro 
Morto, invece, nel 1903. 

* CASTAGNE. — V. CastaGNA. — d’ India fosfore- 
scenti. V. ESCULINA. 

CASTAGNETTA. V. CASTAGNETTE, 

* CASTAGNETTE. Chiamate pure NAccHERE. 

* CASTAGNOLA. V. CASTAGNOLE. 

* CASTAGNOLE. V. CASTAGNOLA. 

CASTASEGNA. Così, e non COSTASEGNA (V.). 

* CASTE. V. CASTA, 

* CASTEL GIUBILEO. V. Massini. 

* CASTEL San GIOVANNI. Nel 190s vi veniva inaugn- 
rato un Afonumento a Garibaldi. opera dello scultore 
Annibale Monti. - 

* CASTELAR y RISSOL Emilio. Nel 1905 la città di 
Cadice, e nel 1903 quella di Madrid gl’inalzavano un 
Monumento, 

CASTELBARONÎA. V. Arrano. 

* CASTELLAZZO Luigi. Scrisse pure il romanzo Tito 
Vezio, sotto lo pseudonimo di Anselmo Rivalta. Nel 
1901, la città di Grosseto, il cui Collegio il C. aveva 
rappresentato alla Camera, gli murava una Ldpide 
{V. LAZZATI). 

* CASTELLETTO. V. GÈxova. 

* CASTELLI. — Petrònio (?-1905). Patrinta n. e m. a 
Bologna. Combattè valorosam. per l'Indipendenza. rag- 
giungendo il grado di generale. — Romani. V. ELÈT- 
TRICA ferrovia. 

CASTELLINI Nicòstrato (1829-66). Valoroso patriota 
n. a Rezzato (Brescia) e m. di ferite dopo la giornata 
di Vezza. Anche nel 1848 e nel 1860 aveva combattuto 
per l'Indipendenza. 

* CASTELLO dell'Ovo. Lo stesso che CasteLLO (V.) 
dell’ Uovo, 

* CASTELNUOVO Calcèa. V., BroFFÈRIO. 

# CASTELVETRO Lodovico. V. CHIAVENNA. 

* CASTIGLIONE, V. OLDOINI ; OLONA. 

CASTIGLIONI Arturo {?-1904). Filantropo e patriota 
n. e m. a Trieste. Fondò |’ Ospizio marino , il Bre- 
fotrofio e le Colonie alpine ; lasciò cospicui legati al 
Comune , alla Lega nazionale ed all' Ospizio marino 
predetto. 

* CASTRACANI degl’ INTELMINELLI Antonio (conte) 
(1558-0909). Artista e musicista eccellente, discendente 
dal celebre Castruccio, n.a Lucca em. a Fano (Mar- 
che). Fu maggiore di Cavalleria, e diresse una rino- 
mata fubbrica di Terrecotte artistiche, Coltivò con 
passione la musica, e sono di sua composiz. i bozzetti 
Edelweis e Madre ; e le opere Paron (Giovanni e 
l’Anima del denaro, la quale ultima fu rappresentata 
al Teatro del Corso a Bologna, nel 1008. 

* CASTRENSE tifo. V. Tiro. 

* CASUARINA. La fig. già stampata rappresenta la 
C. di fiori laterali, 

CATACOMBE. V. CATACOMBA. 

* CATALANO. Lingua o dialetto : V. CATALANI. 

* CATALESSI. Nel 1905, a Villa Acieuto (Spagna), 
si svegliava tina donna dopo 31 anno di sonno. 

* CATANZARO. V. CALABRIA, 

* CATARI. I Patarini si chiamarono pure Pulerini, 
Pauliciani., 

* CATARRO, — intestinale. V. INTESTINALE. — pol- 
monare. V. FRUTTE. 

*CATASTO (Tavola del). V. Tivo'a, 

* CATEAU-CAMBRESIS o Le CATEAU, Correggi, Cu- 
teau-Cambrésis 0 Le Caieau. 

CATEAU-CAMBRESIS o Le CÀTEAU. V. CarEAU-CAM- 
BRESIS. 

* CATECHU. Lo stesso che Terra cattù. 

* CATEGORIE.Il latino Praedicamenia si traduce Pre- 
dicamenti. 

* CATÒDICI raggi. V. Aromo; RAGGI, 

CATÒDICO. V. CatòpICI. 

* CATONE Cencòrio, Chiamato pure C. censore. 

* CATTAI.Z0. — Cosare {1$21-907). Eminente ginre- 
consulto n. e m. a Milano, Fu prof. di diritto Civile 





all'Ateneo pavese, e scrisse pregiati lavori su codesta 
materia. — Laurizio (?2-1904). Valente musicista n, e. 
m. a Piacenza. . 

* CATTARO. V. AUSTRIA, | 

* CATTEDRA. — di San Pietro. Latinam., CATRE- 
DRA (V.) Petri. — (Socialista della). V. Socialisti della: 
CATTEDRA. 

. * CATTOLICA. V. CATTÒLICHE. 

* CATTOLICHE missioni. V. MISSIONI. 

* CATTOLICI. — V. CaTTÒLIcO. — congressi. V, Con» 
GRESSI. — di Lyon. V. Lvon. 

* CATTOLICO. V. CarTòLICI. 

* CAUCA. Compart, della Colombia ; kmq. 666.$00., 
ab. 474.025; — Capol., Popayan (ab. $120). 

* CAUCASEA. La Transcaucdsea è pure chiamata. 
Transcaucasia o Transeducase. 

* CAUCASO. — V. Russra. — (Regione del). Lo stesso. 
che Caucasia (V.). 

CAUDANO (Grotta del). V. FRABOSA, 

* CAUER Roberto. Morto a Cassel, 

CAULÒNIUM. V. SQUILLACE, 

* CAUSA. — V, Cause, — virtuale. V. VIRTUALI, 

* CAVA (Terra di}. V. TERRA. 

CAVAGNIS Felice (1841-906). Cardinale n. a Bordogna 
(Bergamo) e m, a Roma. Era titolare della Chiesa 
di Santa Maria al Pantheon ; tu prof. di Filosofia al 
Collegio vescovile di Celogna in diocesi di Bergamo, 
da dove passò al seminario romano; fu consultore. 
della congregaz, degli Affari ecclesiastici. Leone XHI, 
nel concistoro del 15 aprile 1901, lo creò e lo pubblicò. 
cardinale. Il C. lasciava parecchie opere, tra le quali 
un esame sulla Religione dell’ Avvenire di Terenzo. 
Mamiani; ed un altro studio sulle Teorie del sena- 
tore Cadorna. Lasciava, inoltre, un testo di Nozioni 
di diritto pubblico Ecclesiastico, Fu precisam. il C. 
che, in senso liberale, riso!se la questione dell’entrata 
delle bandiere nazionali al Pantheon, in occasione del 
grande Pellegrinaggio nazionale alla tomba di Vittorio 
Emanuele II, 

* CAVAIGNAC Giacomo Maria Eug. Goffr. (1853-905). 
Figlio al generale Litigi Hug., nipote al celebre con- 
venzionalista Giov. Bait. ed eminente politico n. a Pa-- 
rigi e m, nel suo Castello di Ourde pr. Calais. A 
14 anni, era allievo del liceo Carlomagno a Parigi ;; 
quando , in occasione di una distribuz, di premi alla 


‘ Sorbona, sollevò un famoso incidente, rimasto unico. 


nella Storia, e che allora sollevò tanto rumore. Quando» 
fu chiamato il suo nome per ricevere dalle mani del 
Principe imperiale il premio che gli era stato confe- 
rito, egli rifiutò energicam. di riceverlo per rimanere- 
fedele alle tradiz. Repubblicane della sua famiglia. 
Durante la guerra contro la Prussia, combattè da. 
volontario, e si guadagnò una medaglia. Nel 1882 fu, 
la 1.8 volta, eletto deputa- i 
to, inserivendosi al gruppo 
dell’ Unione repubblicana. 
Fece , così, una brillantiss, 
carriera politica, e molte 
speranze in lui riponeva il 
partito Repubblicano; ma 
disgr'aziatamente, come mi - 
nistro per Ja Guerra nel ga- 
binetto Brisson (già era stato 
ministro per la Marina) al- 
lorchè si scoprì il famoso 
falso del colonnello Henry 
nei riguardi dell'affare Drey- 
fus, egli si dimise, scrivendo 
al Brisson che rimaneva con- 
vinto della colpevolezza del 
Dreyfus e di essere risoluto i 
a combattere la revisione del processo. Malgrado ciò, 
la revisione ebbe luogo lo stesso; ed allora il C., per 
vendicarsi, passò al partito Nazionalista. Tale cam— 
biam, provocò il tramonto della sua vita politica; ed 
a poco a poco perdette il credito che tanti anni dì. 
vita politica gli avevano procurato. 

* CAVALIERE. V. CAVALIERI. 

* CAVALIERI. — del Tempio. Lo stesso che TEMPLA- 
RI {V.}). — di Gerusalemme. Lo stesso che TEMPLA- 
RI (V.). 

CA VALLERESCHE insegne, Distinz.; V. CAVALLERE- 
scHI ordini. 

* CAVALLERESCHI. V. CavALLERESCO. 

* CAVALLERESCO. V. CAvALLERESCHI, 

* CAVALLERIA (Ordine di). Lo stesso che CAVALLE- 
REScO (V.) ordine, 

CAVALLERO Lodovico (%-1903). Patriota eminente n. 
a Como e m, a Livorno. Prese parte alle Cinque. 
Giornate di Milano; poi, combattè al Vascello, e nelle 
successive guerre per l'Indipendenza. Nell’ Esercito. 
regio, raggiunse il grado di colonnello, 

* CAVALLO. — di Troja. V. Tr:oJA. — (Problema de 
salto del). Y. Pro :LliMa. — stellato. V. STELLA, —- 
(Tigna del). V. TiGNA. 

* CAVALLOTTI Felice. A.proposito di Monarchia e Re- 
pubblica, egli così gridava ai suoi elettori di Corteo- 
iona : « Non dimentichiamo che vi è qualche cosa alt 
disopra delle convinzioni individuali, al disopra dei 
partiti; che quando si sarà ben gridato da una parte. 
« Viva il Re! », e dall’altra « Viva la Repubblica! », 
non si sarà ancora avvicinata d’un passo l’ opera di 
riconciliaz. fra i partiti Italiani e ci resterà ancora da 
gridare: Viva il Paese !;. il Paese che attende la cura 
dei suoi mali da tutti i patrioti di buona volontà. »- 
E, da allora in poi, alla cura di questi mali egli diede 
tutta la sua indomabile energia, tutta l'esuberanza del 
suo ingegno. Volle, dapprima, la riforma della legge. 
Elettorale ; e, com’egli stesso disse più tardi, divenne 
il « cane di guardia » dell'allargam. del Suffragio, È, 
per l’opera di lui e de’ suoi amici in Parlamento e dx. 
Alberto Mario e dei cento comizi fuori del Parlamento, 
i 300 mila censiti ed elettori privilegiati d’Italia fu- 
rono sostituiti da un milione e mezzo di nuovi elat-. 
tori. Da questo punto data l’ascensione graduale della: 
Democrazia in Italia, ed incomincia l’opera parlamen- 
tare e civile del C., per le riforme Democratiche. 
Vent'anni di lotte viviss., nel Paese e nella Camera. 
dei deputati, egli sostenne per propugnare tutto un 
programma di riforme: Polit.che e Sociali. Nel 199® 
gi s'inaugurava un Monumento a Siracusa, Nel 1904 
gli s'inaugurava ad Intra (Piemonte) un Monumento, 





Cavaignac. 


CAVALLOTTO, 





opera delio scultore Rossi; nello stesso anno, un altro 

Monumento gli veniva inalzato a Palermo, opera della 
‘| scultore Antonio Ugo. Nel 1907, un Monumento ad 
Este (Veneto), ed una. Lapide a Dolo (Veneto). I Tri 
bunali, a cui, con altri, sì era appellato l'unico figlio 
del Poeta-soldato, Giuseppe, davano ragione (1908) a 
questo ; sicchè la spoglia del C., invece di essere rin- 
chiusa nel già preparato Monwmento-tomba in vista 
di Mèina (lago Maggiore), fu inumata nel piccolo Ci- 
mitero di Dagnente (lago Maggiore) pr. la casetta 
di campagna dov’egli soleva posare e riconciliarsi con 
la Musa dopo le ardenti sue lotte politiche. Nel 1909. 
gli s'inaugurava una Lupide ad Albuzzano (Pavia). 

* CAVALLOTTO Carlo (?-1904). Patriota n, e m. a 
Verona. Nel 1848 fu tra gli eroici difensori del forte 
Malghera, a Venezia; era decorato di 2 medaglie al 
Valor militare. 

* CAVALIER Piergiulio. Correggi, Cavelier. 

* CAVAMAC_HIE. V. MAccHIE, 

CAVELIER Piergiulio. V. CAVALIER. 

* GAVENDISH (8.° duca di Devonshire), V. Devon- 
SHIRE, ù 

CAVERD., V. SELGIUCHI. 

* CAVERNA. V. SAENTIS. 

* CAVERNI Raffaele. Nel 1902, a Montelupo Fioren- 
tino, gli s'inaugurava un Ricordo marmoreo. 

* CAVI. — V. Cavo, — transatlantici. V. TRANS- 
ATLANTICI. 

* CAVO. V. Cavi; SEMPIONE. 

* CAVOLAJA minore o PAPAYOLA. Correggi, Ra- 
pajuola, SEL 

* CAVOUR Camillo. In tutte le principali città d'Ita- 
lia, ed anche in alcune minori, gli si eressero Monu- 
menti : l'ultimo, a Verona, nel 1898 ; opera dei fra- 
telli veronesi Attilio e Carlo. Spazzi (V. Monra- 
LEMBERT). 

* CAZZAVILLAN Luigi. Nel 1905, la vedova di lui, 
in onore e memoria del marito, assegnava L. 160 mila 
al comune di Artignano per l’erez. di un Ospedale. 

* CECCO di Salviati. V. Rossi. 

* CECITÀ. V, INNESTO. 

* CEDRO. — V. PompPeLmo. — La fig. già stampata 
rappresenta il Cedrato. I limoni si coltivano pure 
ne’ giardini, entro grandi vasi, — di California, Lo 
stesso che Cipresso (V.) della Luigiana. 

* CEFAGLIONI. V. spiegaz. in PALMA nana. 

CEFALGÎA. Lo stesso che CEFALALGÎA (V.). 

* CEFALÒPODI. Nella fig. già stampata, correggi Ar- 
ganàu in Argonàuta.I Pòlipi sì chiamano pure Polpi. 

CEFALÒPODO. V. CEFALÒPODI. 

CEPALY Andrea (?-1907), Eccellente scrittore ed ar- 
cheologo n. e m. a Cosenza. Fu commissario per i 
Monumenti calabresi; tra altro, scrisse Pensieri arti 
stici. 

* CELEBES. V. OLANDA. 

* CELESTE montagna. V. TIEN-SCIAN. 

*CELESTINA. V. STRONZIANA. 

* CELLULARE segregazione. V. SEGREGAZIONE, 

CELLULE. V. CELLULA. 

CELMAN Juarez (?-1907). Presidente della rep, Ar- 
gentina, dal 1886. Cadeva insèguito allarivoluz. del 1890. 

CELTÎBERO. V. CELTIBERI. 

CELTICA famiglia. Della stirpe Iadogermanica; com- 
prendente 2 gruppi di lingue: — a) Irico o Gallico, 
Suddiviso in MNeoîrico (in Irlanda), Gaèlico {in Iscozia), 
e Maux (nell’is. di Man}; — d) Britico, Suddiviso in 
Cimrico (nel Galles), in Còrn:co (nella Cornovaglia ; 
estinto circa il 1750}, e, Brètone (in Bretagna). Alfa- 
beto romano, ed una scrittura (detta Ogax) simile 
alle rune, 

* CEMENTO. —. {Casa di}. V. EpIson. — selenitico. 
V. SELENITICO, 

* CENOZÒICA o TERZIARIA èra. Con Tersiari ter- 
reni. 

* CENTAURI. V. CENTAURO. 

* CENTETE. La fig. già stampata rappresenta il 
Taurek. 

* CENTO. — Caduti. V. DomopòssoLa. — Neri. V. NERI. 

CENTRA (de), V. DE CENTRA, 

* CENTURIA. Sotto Servio Tullio , le C. erano 193; 
l'ultima {193.*), formata da tuttii Capite censi 0 Pro- 
letari (i nulla-tenerti, cioè quelli che non possedevano 
fondi), era chiamata a votare nell'assemblea dell’eser- 
cito Romano (Comizi centuriati, in cui ciascuna C. 
aveva un suffragio 0 voto}, ma rimaneva esclusa dalla 
Legione. 

* CENTURIONE. La fig. già stampata rappresenta il 
C. romano. 

* CERALACCA. Fatta pure di Lacca. 

* CERATE tabelle. Ognuna di esse , chiamata pure 
Ceraia tavola. 

* CERCATORE. V. TELESscòPIO. 

* CERCHIO. — murale, Lo stesso che QUADRANTE (V.} 
murale. — (0cchio del). V. OccHIo. 

* CERCOPE, V. CÈRCOPI. 

* CERCOPITECO. La fig. già stampata rappresenta, 
con altro nome, il C. sabeo. 

* CEREALE. V. CEREALI, 

* CEREALI. V. PiaLIa. 

* GEREBRO-SPINALE meningite. V. MENINGITE. 

* CERÉSOLE Paolo (1833-905). Politico e giurista emi- 
nente n. a Vevey e m. a Losanna. Fu presid, della 
confederaz. Svizzera, dirett. della ferrovia del Sem- 
pione, e colonnello divisionario. Come avvocato, venne 
considerato come uno dei grandi oratori della Sviz- 
zera, 

CERIANI Ant. Maria (abate) (1827-907). Illustre orien- 
talista e paleografo n. a Uboldo (Milano) e m, (a Mi- 
lano. Fu, in questa città, prefetto della biblioteca Am- 
brosiana. 

* GERIGOTTO (Bronzi di). V. Bronzi. 

* CERIORNE, La fig. già stampata rappresenta [il C. 
satiro. 

* CERNOÒBBIO. Nel 1907 s'inaugurava un Monumento 
unico in onore di Gariba di e dei Ci tadini di C., 
caduti e superstiti dell'indipendenza Italiana; opera 
dello scultore comasco Clèrici che. ritraeva il diseguo 
da un acquerelio del pittore Versetti. 

CERQUETTI Alfonso (1830-905). Distinto filologo e les- 
sicògrafo n. a Montecòsaro (Macerata) e m. a Osimo 
{fAncona). Fu prof, nel liceo Campana di Osimo. 

CERROTTI Filippo. V. CERROTI, : 


‘ CERRUTI. 





* CERRUTI Carlo. Giurista insigne n. e m. a Novara. 
Fu uno dei più valorosi avvocati civilisti d'Italia, uno 
degli elementi più moderni del Senato. Ingegno pode- 
roso.;;«eloquenza serrata e stringente se non sempre 
adorna, ‘vastità di cultura, facilità e felicità di concez. 
e di memorig, sentimento alto del dovere ; tutto aveva 
contribuito a"diugi rinomanza, Era stato per 2 volie 
deputato per Nuvara. Da senatore, si era fatto notare 
specialm. per la modernità dei suoi concetti, per la 
larghezza delle sue vedute nei problemi economico- 
sociali: chiamato a far parte del Consiglio superiore 
del Lavoro, a lui è dovuto il Progetto per il Lavoro 


‘nelle risaje. i 


* CERTALDO. Nel. 1904, scoperta di 3 tombe a forno 
dell’epoca‘: Medievale, di anforette, armi e di monete 
d’oro del Quattrocento. 

* CERTOSA di Farneta. V. CERTOSINI; 

* CERTOSINI.. V. FARNETA, 

CERUTI Giovanni (1842-907). Patriota ed architetto 
eccellente n. a Valpiana in Valsesia e m. a Milano, 
Nel 1866, arrolatosi nel 2.° battaglione Bersagiieri vo- 
lontari di Garibaldi, fece bravam. il suo dovere a 
Vezza d’Edolo. Poi, si diede con fervore all'Arte. Delle 
numerose e lodate opere che egli lasciò, ricordiamo : 
Grand Ibtel di Bellagio: Terme di Acqui; Facciata 
del Santuario al Monte Sacro, nonchè il Cimitero e 
l'Asilo a Varallo; Cappella funeraria dei Visconti, 
in Brianza; Monumenti funerari, nel Cimitero monu- 
mentale di Milano; Campanile della Cattedrale di 
Lecco; Auseo di Storia naturale, a Milano, Fu egli 
il creatore degli £difici dell'Esposizione di Milano 
del 1881, e sfoggiò in quelli una serenità di fantasia 
2000 SRO dal gusto vero dell'Arte. Fu membro 
dell'Ufficio regionale dei monumenti; nella grande Espo- 
sizione di Mitano del 1906, fu membro della Commis- 
sione edilizia; fu pure socio onorario dell’acad. mila- 
nese di Belle Arti. 

CERVERA y TOPETE. V. ToPETE. 

CERVINA lingua. V. LINGUA, 

* CERVINO monte. V. BicH. 

* CERVO. — Il C. comune, rappresentato nella fig., 
ha corna a molti rami (6-10 Pa/chi); ed anche meno, 
se giovane. — volante. V. CAaNOTTO; KyTE; LINDEN- 
BERG: VOLANTE, i 

* CESALPÎNIA. Il Legno di Fernambuco si chiama 
pure Legno rosso. 

* CESAREO Placido (1862-0908). Ellenista e poeta n. e 
m. a Messina, vittima del terremoto. Fu prof. nel li- 
ceo Manrolico della sua città; tra altro, scrisse: Rime 
giovenili; Il Subiettivismo nei poemi di Omero, 

CESARO Ernesto (1859-9207). Illustre matematico n. a 
Napoli e che perdette la vita per salvare un figliolo 
che stava per annegare. Fu prof, di Calcolo intinite- 
simale alla Università della città natia, membro na 
zionale dei Lincei, ecc. Tra altro, scrisse: Elementi 


FARNETA, 
è 


di Calcolo infinitesimale; Escursioni ariimetiche al- 


l'infinito. 

* CESENA. V. VALZANfA. 

* CÈSIO. In natura, solo allo stato di combinaz. col 
Rubidio e con altri metalli alcalini, e col Polluce 
metallo dell'is. d’Eiba, con 3419 di ossido di C. 

* CESSO. V, LATRINA. 

CESTODE. V. CESTODI. 

* CESTODI, L'insieme della catena chiamasi Strobi/o. 

CESTÒIDE. V. CESTÒIDI. 

* CESTOLA. V. SCARICATOJA. 

* CETÒNIA, La C. dorata, rappresentata nella fig. 
già stampata, si chiamà pure Scarabeo durato. 

* CEUTA. V. Marocco. ‘ 

CEVA-GRIMALDI. Nome dei marchesi di Pietraca- 
tella, residenti a Napoli, e tra i quali furono e sono 
womini politici e patrioti. 

* CÈVIO (Ponte di}. V. ALPI. 

* CEYLON o SINGHALA, V. MAREMOTO ; RADIUM, 

* CHABERTON. V. FORTEZZA. 

CHALLANT. V. ISsoGNE. 

CHALONS. V. FRANCIA. 

* CHAMPLAIN. V. QUEBEC. 

CHANDER Enrico (%-1908). Celebre scrittore n. e m. 
ad Atalanta, Tra altro, scrisse Zio Remo che ottenne 
un successo colossale in tutti i paesi di lingua Inglese. 

CHANG BUCAR. Stato indiano (Ciota Nagpur); abi- 
tanti 10,010. 

CHANOUSIA. Y. CHANOUX. 

CHANOUX Pietro (abate) (1828-0909). Illustre erudito 
e scienziato n. in Val d’Aosta e m. nell’Ospizio del- 
l’ord. Mauriziano del Piccolo San Bernardo, Lo C. era 
come il venerando delia montagna: da 50 anni si era 
ridottu in quell’ardua solitudine ; eppure aveva saputo 
intrecciare una rete mondiale di salde amicizie, tra 
uomini di Scienze e di Lettere. Aveva raccolta lassù, 
nell’Ospizio, una magnifica Biblioteca con'enente opere 
scientifiche importantiss.: la storia delle Alpi era tutta 
raccolta in°'quelle stanze. Anche, viaveva contribuito 
personalmente con 2 opere: Idea della Creazione; 
Alpivaldostane (che peròrimangono tuttavia allo stato 
frammentario, poichè lo C., 
incontentabile, non volle mai 
decidersi a dar loro una for- 
madefinitiva). Dell'Apostolo, 
che riposa sull'Alpe, resterà 
un altro segno luminoso: il 
Giardino che da lui prese no- 
me di Chanousia e che, in 
una larga cerchia di oltre - 
m. 600 addossata alle falde 
del Belvedere, a pochi minuti 
dall'Ospizio, raccoglie molte 
e molte centinaja di pianti- 
celle e di erbe montane, por- 
tate lù con infiniti stenti, da 
ogni parte dei Mondo. E tutto 
ciò, lo C. aveva fatto da solo, 
incominciando quasi dal nul. 
la:Tera un auto-didatta, raro 
esempio d'ingegno e di costanza vòlti ad opere buone, 
I.a più grande occupaz. dello C., negli ultimi tempi, 
era la corrispondenza che egli manteneva con moltiss, 
dotti, Il Flammarion gli aveva fatto dono di tutte le 
sue opere; Il Duca degli Abruzzi, del suo libro sul 
Viaygio al Polo Nord, con una dedica atfettuosa. In 
Politica, lo C. era un libera'e, e si dimostrava addo- 
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lorato dell’ intransige za di certi fogli clericali. Re 
Vittorio Emanuele Îl e re Umberto I gii avevano, do- 
nato delle pelli di camoscio nelle quali egli soleva rav- 
volgersi come un ant. pastore di popoli; il cappello 
africano, suo esclusivo copricapo, gli era stato regalato 
dal generale Arimondi; portava pure la casacca. Era 
insignito della commendi Mauriziana. 

CHANTABOURM. V. FRANCIA. 

CHANTEN&RI. V. TIAN-SCIAN. 

* CHAPELLE. — (Claudio Eman. UILLIER detto). Cor- 
reggi Uillier in Lhuillier. — aux-Saintes. V. LA CHa- 
PELLE @UX-SAINTES. È i 

* CHAPTAL Giannant. Claudio. Così, e non Apial, 
some fu erroneam. stampato. 

CHARAB. Nome arabo dello SiroPPo (V.). 

* CHARCOT Giammartino. Precisam., m. a Morvan 
{V.T AMALOU). i 

* CHARENTON. V. SAarnT-MAURICE. 

CHARETON (Giangiuseppe VEYE, detto) (1813-75). 
Valoroso e dotto generale ed eminente politico n. a 
Montélimar (Francia). Prese parte, nel 1837, all’asse- 
dio di Costantina. Nel 1853 partì per la Crimea, e fu 
ferito 2 volte davanti a Sebastupoli. Fece, come co- 

onnello, la campagna del 1870, si trovò alla resa di 
Sedan, e fu mandato prigioniero in Germania, Si. tro- 
vava ancora internato a Wiesbeden, allorchè gli elet- 
torì della Dròme lo nominarono (1871) deputato al- 
l’Assemblea nazionale. Nel 1875. fu eletto, dall’Assem- 
blea, senatore inamovibile e promosso generale di Di- 
visione, | al 1876, tu presid. del consiglio delle Forti- 
ficazioni. 

#* CHARLETTENBURG. Una delle d o 5 grandi città 
che compongono Gross- Berlin {V. BerLino). Nel 1903 
celebrava il 2.° Centenario della sua fondaz.: la fondò. 
Federico I, in memoria della moglie Carlotta; ma la 
creaz. artificiale rimase per un secolo e mezzo una 
cosa rachitica; ancora intorno al 1860 C. non contava 
che ab. 6000. H'u solo quando Berlino cominciò a cre- 
scere, ad arricchire, a trasformarsi industrixim. tra- 
boccardo, per così dire, da’ suo. ristretti confini, che 
i villaggi confinanti (come: C., Senònedberg, Wilmers- 
dorf, Bixdorf) crebbiro rapidissimamente a grandi 
città: C., specialm. collocata oltre il bel Thiergarten, 
all'O. di Berlino, crebbe all'americana. I 6000 abitanti 
del 1860 eraio divenuti 42.000 nell'35, 130,000 nel ‘95, 
e oggi (1909) sono 240 mila circa. Le tipiche casette 
del villaggio prussiano, di cui è rimasto qualche raro. 
esemplare alla estrema periferia, caldero pr dar luogo 
ai palazzi dei nuovi ricchi ed alle caserme dei nuovi 
poveri; ma queste hanno, poi, preso il maggiore svi- 
luppo uei quartieri del N. e dell’E. di Berlino e nella 
grande città operaja di Bixdorf, mentre C. assumeva 
una magnifica impronta signorile; diveniva, nella sua 
parte prossima al TAhiergarien, il quartiere favorito 
dei ricchi, accogliendo il magg or numero di milionari 
tr. tutte le città Prussiane. Questo quartiere si con- 
fonde con quelli aristocratici di Berlin West, ed è 
difficile saper di preciso se uno si trovi a Berlino od 
a C. Tutte queste città entrano siffattam, l’una nel- 
l’aitra, da darsi il caso che un abitante di C. dipenda 
da un ufficio Postale di Berlino e da un uffic o di Po- 
lizia di Wilmersdorf. C.inaugurava, nella surricordata 
festa del 2,° Centenario, il suo nuovo Raihaus (Palazzo. 
Comunale): il vecchio non bastava più. Ma la città. 
ha saputo conciliare questa immensa créèscita con i 
nuovi ideali edili che tendono ad escludere il meno 
possibi.e di campagna dalle nuove grandi città; essa 
è rimasta, a malgrado delle sue industrie, una Gar- 
tenstadt con le 
sue grandi stra. 
de piantate di 
doppie tile di al. 
beri e di ajuole 
econ le sue piaz- 
ze a prato ed a 
giardino, Resta 
il paese in cul sì 
muore meno che 
in qualsiasi altra 
grande città Te- 
desca {la percen- 
tuale fa, però, 
dei salti bruschi 
dai quartieri si- 
gnorili a quell’ 
operai). Di C è 
famoso nel mon- 
do il Poltite- 
enico; nel suo 
Schloss reale, 
ora deserto, si 
svolse la trage- 
dia del breve 
regno di Fede- 
rico III da cui 
i Tedeschi s’eran 
ripromesso, non 
sì sa con quanta 
ragione, l’impe- 
ro liberale; ora, 
la città gl' inal- 
zava un d/ontu- dy 
mento (Beriino È 
glie ne ha innal= 
zati 2). C. è 
pittoricam,, la 
città dei Seces- Cherlottenburg: Nuovo Palazzo Comunale. 
sionisti che han- 
no ora eretto la loro casa nel magnifico e moderniss, 
Kurfùrstendammy; è la città dei tipici studenti d’Arte 
e di Musica dalle lunghe chiome, ed i suoi caftè ospi- 
tano delle interessanti compagnie ultramoderne di let- 
terati anarcheggianti, di revisionisti, di poseurs, e di 
signore in abito Riforma. Notevoliss., la sua Piazza 
Augusta Vittoria, 

CHARPENTIER. — Alessandro (1856-9009). Illustre scul- 
tore n. a Neuilly (Francia) e m. a Parigi. Si fece una 
specialità nell’arta della Medaglia, in cui raffigurò Ca; 
tullo Mendès, Villers de l’Isle, Adam, Lavedan, Lu- 
ciano Descaves, Leone Henrique, Paolo Alexis, Gio» 
vanni Jullien, ecc., che lo fecero noto e stimato fra 
gli amatori dell’aristocratica arte del Pisanello. Agli 
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inizi di quel febrile movim. artistico che, a torto o a 
ragione, fu chiamato Stile nuovo o Liberty, lo C. si 
diede a modellare con gusto ‘finissimo dei rilievi di 
piatti e vasi di stagno che ottennero un viviss, suc- 
cesso: ed in questa trasformaz, artistica degli oggetti 
più usuali è forse il suo maggior 
merito. Creò la belliss. Fonta- 
na del Lussemburgo, che è uno 
dei più bei monumenti della 
Capitale francese; negli ultimi 
tempi collaborò anche , con lo 
scultore belga Costaniino Mew- 
nier, al Monumento ad Emi- 
lio Zola. — Giorgio (146-903). 
Filantropo e celebre editore n. 
e m. a Parigi. Prima di assu- 
mere la Casa editr, del padre, 
Gervasio (1805-71), fu giornali- 
sta; rimase, sino agli ultimi 
momenti di sua vita, amico di 
tuttii maestri della letteratura 
Francese contemporanea, e pub- 
blicò le opere del Goncourt, 
di Teofilo Gauthier, del Flau- 
bert, dello Zola, del Daudet, ecc. i 

CHARROL Giacomo {%-1907). Celebre medico n. e m. 
a N. Jork. servì l’esercito Nordamericano ; terminata 
la guerra contro la Spagna, venne incaricato di redi- 
gere una diligentiss. relazione sulle origini e sulle fasi 
della Febbre gialla, Egli, convinto che la puntura della 
zanzara è un ottimo mezzo d'infezione, sì recò appo- 
sitamente a Cuba per farsi punzecchiare da uno di 
quegli insetti e studiare quindi sul proprio corpo il 
progressivo decorso della terribile m «lattia ; ma l’in- 
fezione contratta lo trasse, dopo indicibili sofferenze, 
alla tomba. 

CHARTRAN Teobaldo {1849-907). Illustre pittore n. a 
Besanzone e m. nella sua villa di Neuilly (Francia). 
I°ra un artista delicato, esatto e armonioso nelle sue 
tele che per un ventennio furono di moda a Parigi, 
attirando lo sguardo dei visitatori alle Esposizioni in- 
ternazionali. Ebbe per maestro il Cabanel. Nel 1877 
ottenne il gran premio, a Ro- . 
ma. Le sue tele riproduceva- 
no molto bene, nei varî temi, 
la eleganza ed il fascino fem- 
minili, Ricordiamo, tra i qua- 
dri meglio riusciti in questo 
genere, i ritratti di artiste 
insigni: Sara Bernhardi; 
Marta Brandès; M.lle Iei- 
chemberg. Si dedicò anche al 
ritratto maschile , e ficura- 
rono alle esposiz. quelli del 
Mounet Sully, del papa Leo- 
ne XIII, del Richelieu et 
l’Eminence grise, del Sadi- 
Carnot (presid. della Repub. 
blica). Importantiss. la serie 
dei quadri storici, religiosi 
e leggendari. Il premio di 
Roma egli aveva conseguito con un Gatto in atto di 
tirar la barba d'un padre coscritto, seduto sulla sua 
sedia curule. Sono, inoltre, da ricordare: Siegfried ; 
Centenario di Victor Hugo al Pantheon; San Fran- 
cesco d'Assisi canta il Cantico dei Cantici; San Sa- 
turnino Martire; Mattino alla Grande Chartreuse; 
Chierico; Vincenzo di Beauvais e Luigi IX all’ Ab- 
basia di Royaumont; Ambrogio Paré praticante la 
legatura ‘delle arterie su di'un amputato, all'as- 
sedio di Metz nel 1553 : quest'ultimo quadro, impo- 
nente , forma una grande decorazione della Scania , 
alla Sorbona. Ogni anno, lo C. recavasi a N. Jork 
dove tutte le elegantissime Americane gli ponevano 
l’assedio per avere da lui il proprio ritratto, e la 
richiesta non poteva essere sodisfatta che in piccola 
parte, 

CHASIA, Stato indiano (Assam); ab. 174.550 (1,7 per 
kmq.); — C. Giaianta, Distretto nello Stato omon.; 
ab. 143.950 (9,2 per kma.). 

CHASSE-POUSSIERE. V. SPoLVERINA. 

CHATAM. V. STATI UNITI. 

CHÀTELARD. V. MonTREUX. 

CHATRAPUR. Stato indiano (Bandalcangi); ab. 181,050 
(53 per kmq.). Le sue popolaz. sono indomite e molto 
indietro nella civiltà. 

CHAVETTE (al sec., Eugenio VACHETTE) (1827-902). 
Eccellente scrittore umoristico e romanziere n, e m. 
o Parigi, I suoi scritti ebbero larga simpatia popolare. 

CHECCHI Giuditta. V. Ronzi-CHECCHI. 

CHEIROTERI. Lo stesso che LABIRINTODONTI (V.). 

CHELENE. V. CLORETILE. 

* CRELIDRA, La tig. già stampata’ rappresenta la 
Testuggine serpentina. - 

* CHELONIA. La fig. già stampata rappresenta la 
Testuggine franca. 

* CHELONII. Le Tartarughe si chiamano pure Testug- 

1131, 

9% CHELÒNIO. V. CHELÒNII. 

* CHEMNITZ Filippo Begislav (von). Sotto lo pseu- 
donimo di Ippòlito a Lapide (latinamente Mippòlytus 
a Lapide) scrisse l’importantissimo libro storico-giu- 
ridico De ralione status in imperio nosiro Romano- 
Germanico. 

* CHENOPÒDIO. Il C. quinoa è un'importante pianta 
da grano (iso del Perù). Il Piè di oca si chiama pure 
Piè di gallo. La fig. già stampata rappresenta il Fa- 
rinaccio. 

* CHERARGIRIO. Chiamato pure Kerargirio, 

* CHERBOURG. V. FRANCIA; SOMMERGIBILE, 

* CAERICI. V. CrÈRICO, 

* CHERONFA (Leone di). V. LEONE. 

CHEROSOLENE. Lo stesso che è dichiarato in Cue- 
ROSOLENO (V.). . . 

* CHERUEL Pieradolfo. Morto a Parigi. 

* CHEVALIER Paolo. V. PARIGI. 

* CHI {simb. y). Ventiduesima lettera (pronuncia, 
ch aspirato! dell'alfabeto Greco. 

* CHIABRERA Emanuele (conte) (1812-909). Generale 
valorosiss. n. e m, a Acqui (Piemonte). Cominciò la 
sua carriera come soldato nel 2.° reggimento della 
brigata Savoja e, nonostante la sua origine nobiliare 
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ed il suo titolo, portò per 4 anni lo zaino. Promos;o 
sottotenente nel 4.° Reggimento, e poi tenente, diede 
prova delle sue qualità militari nella campagna del- 
l’anno 1848. Nel settembre di quell'anno è promosso 
capitano; prende parte alla 
successiva campagna del 1849; 
e lo troviamoalla Bicocca ove, 
come comandante di 2 com- 
pagnie del 4.° Fanteria, con- 
tribuisce alla ripresa della 
posiz. ; e poi nella ritirata, 
avendolo il Duca di Genova 
incaricato di difendere una 
batteria che stava per cadere 
nelle mani del Nemico , egli 
la salva, ma cade prigionie- 
ro. Fece, poi, con eguale sian- 
cio patriottico, tutte le altre 
campagne per l’Indipendenza, 
raggiungendo mano mano il 
più alto grado militare. 

* CHIAMATA, Vedi Terk- 
FONO. 

CHIAPUSSO Felice (1841--908). Eminente politico e gior- 
nalista n, a Susa (Piemonte} e m. a Roma. Ancora 
giovaniss., compiuti brillantem. gli studi in Legge, si 
diede con ardore alle lotte Politiche, con tendenza li- 
blerale. Diresse anche un giornale, L'Eco di Susa, con 
intonaz. di Sinistra, Entrato alia Camera nella XV Le- 
gislatura (1882), eletto dal III Collegio di Torino, fu 
dei primi e più caldi seguaci dell’on. Giolitti dal quale 
però si staccava più tardi, 
per votare col Crispi e go- 
vernare col Pelloux. Nelle 
susseguenti Legislatnre fu 
sempre rieletto dalla natia 
Susa. Assiduo ai lavori della 
Camera, diligente e studioso, 
fu spesso membro di Com- 
missioni: e relatore di pro- 
getti di legge, specialm. in 
materia di Lavori pubblici ; 
sostenitore efficaciss. , poi, 
delle opere stradali e ferro- 
viarie atte allo sviluppo del 
suo Piemonte, Per questa 
speciale competenza, fu chia- 
mato, nel giugno 1898, quale 
sottosegret. ai Lavori Pub- 
blici. nel ministero Pelloux, e rimase anche nel 2.° 
all’ epoca dell’ Ostruzionismo (1898). 

CHIARELLA Daniele (?-1907). Impresario teatrale at- 
tiviss. e benefico n. a Napoli e m. a Genova. Dalle 
condiz. molto umili di muratore era salito ai primi 
posti, distinguendosi per abilità e per rettitudine nel 
non facile lavoro delle aziende Teatrali. Era proprie- 
tario a Genova, sua residenza abituale, dei teatri Mar- 
gherita ed Alfieri, ed affittuario (a Torino) del Cari- 
gnano. A Genova, all’epoca della sua morte , era in 
costruz. un suo nuovo grande Teairo, a preparare il 
quale lo ajutava il figlio Giovanni. 

CHIARENTANA. V. MARCA. 

CHIARINI Giuseppe (1833-9083). Illustre letterato e 
critico ed anche eccellente poeta n. ad Arezzo e m. a 
Roma. Insieme col Carducci e col Nencioni fu alle 
scuole degli Scolopi in Firenze, e comincia da quegli 
anni quella loro amicizia che li affraternò per la vita. 
Nelle memorie che scrisse del Carducci parla, natu- 
ralm,, anche di sè , degli studi e degl’ideali comuni 
in quegli anni della balda giovinezza. Non potè, dopo 
gli Scolopi, passare a Pisa come desiderava ; ma, co- 
stretto a guadagnarsi la vita, diventò impiegato a Fi- 
renze, nell’amministraz. dei Regi Possessi (si denomi- 
nava così l’amministraz. dei beni particolari del Gran- 
duca e di altri beni di Demanio pubblico inerenti alla 
persona del Principe, che cioè erano sfruttati da lui). 
Non per questo dismise gli studi; anzi, li amò e col- 
tivò più intensamente, ottenendo il vanto del più squi- 
sito classicista Italico, Da Firenze passò a Torino, dopo 
l'annessione, al ministero dell’I. P.; e, 6 anni più tardi 
(nel "66), il ministro Berti lo volle suo segret. partico- 
lare. Conservò grande memoria di quel Sapiente ; e più 
di una volta ebbe a dichiarare che aveva avuto come 
integrato e compiuto l’ingegno nella consuetudine di 
lui, Ed il Berti appunto, cadendo dal Ministero il 17 
febbr. 1867, lo nominava preside del Liceo.a Livorno, 
in sostituz, di un tale prof. Stefani, strappando alla 
burocrazia un ingegno destro e versatile, ma più na- 
turalm. inclinato agli studi, Ed a Livorno, dove ri- 
mase 18 anni, compì ed affermò la propria personalità 
di studioso e di scrittore, perfezionando i suoi studi 
nelle Lingue e nelle Letterature moderne comparate, 
alloratpoco meno che conosciuti in Italia, e delle quali 
tu sommo cuitore, In quegli anni il C, 8i affermò cri. 
tico principe per dottrina e dialettica, si palesò ar- 
guto polemista in difesa de- 
gl’ideali propri e dell’arte Car- 
ducciana ; si rivelò poeta, sia 
originale come in quelle sue La- 
crimae così intimam, schiette e 
suggestive, sia traducendo da 
poeti, stranieri. Da Livorno, 
nell'$S4., fu chiamaio a Roma 
preside nel Liceo Umberto I, 
donde passò poi al Ministero, 
rimanendovi con varî incarichi 
fino al 1901. Da allora, ripren- 
dendo più intensam. le occu- 
paz. predilette, pubblicò una 
serie di importantissimi studi, 
fra cuì ricordiamo : l’edizione 
completa delle sue Poesie alle 
quali premise una assai note- 
vole lettera al Carducci ; quella 
Vita del Cardrseci che resterà la più schietta fonte di 
notizie sul maggior Poeta e Pensatore che nel campo 
Letterario ha avuto l’Italia nuova; una nuova ediz. 
critica delle Poesie di Ugo Foscolo, intorno alle quali 
aveva cominciato a lavorare sin d' innanzi al 1880. 
Mandò fuori, poi, una compiuta Vila di Giacomo Leo 
pardi riassumendo, coordinando, chiarendo quanto per 
l'innanzi era stato scritto, tenuto conto delle pubblicaz. 





Chiabrera. 





Chinpusso 





Chiarini. 


più recenti e dei documenti inediti, imprendendo con 
.0 stesso metodo una Vita del Foscolo. Numerosiss, 
suoi scritti videro, poi, la luce su varie riviste, alcune 
elle quali fondate da lui, o altrimenti dirette, come lu 
Rivista d'Italia a Roma. Fu il presentatore autorevole 
lell'allora poetino Gabriele d’Aunnunzio che si era an- 
nunziato con Primo re: e. Ma quando il d’ Annunzio, 
poco dipoi, scrisse il lascivo Iriermezzo di rime, fiera 
iu la denunzia del C. pel rispetto a’ buoni costumi; 
resteranno famose le polemiche che in quella circo- 
stanza si accesero fra scrittori di polso, quali parteg- 
gianti pel C. e quali pel d'Annunzio. : 

CHIARLE Vittorio (?-1907). Valoroso generale n. e m. 
a Torino. Partecipò alle campagne per l'Indipendenza, 
dal 1548 al 1866, cd anche alla guerra di Crimea. Fu 
decorato della Croce d'oro con corona, per anzianità 
di servizio. 

* CHIASSO. Edifizio dove ha sede l'Opera d'assistenza 
agli Oprrai italiani emigrati, sovvenzionata dal go- 
verno Italiano con L. annue 40 mila. L'’editizio Pro 
Emigratis ha locali sotterranei i quali sono adibiti al 
servizio di cu- 
cina, con Îa di- 
stribuz, di mi- 
nestre a cente- 
simi 20 ed a 10. 
L' ufficio delle 
Richiesterende 
effettivam, dei 
servigi agli e- 
migranti i quali 
maggior rispar- 
mio ottengono 
sui trasporti 
ferroviari quan- 
to maggiore è il 
numero dei par- 
tenti. Nel 1905, 
gli operai Ita- 
liani che tran- 
sitarono per C., 
a mezzo dell’O- 
pera .di assi- 
stenza, furono 
48.000; nel 1906, 
ben 53.000, e 
nel 1907 furono 
precisamente 
63.465, dei quali 
44,530 andarono 
oltre Basilea. Un’altra Opera, con gli stessi intenti di 
favorire l'emigrante, è l'Istituto Giuseppe Garibaldi 
che iniziò il suo lavoro nel 1908, in continuaz. alla 
Umanitaria di Milano che credette bene di lasciare 
libero ilcampo all'Opera Bonomelliana, ritirandosi poi. 

CHIAVACCIO. Lo stesso che CHIAVISTELLO (Vi). 

* CHIAVE. — V. CHiavi. — della Guerra. V. Susa. 
— dell’Italia. V. Susa. i Ì 

* CHIAVENNA. V., CASTELVETRO. 

* CHICAGO. — V. STATI UNITI. — Nel 1906, l'Uni- 
versità decideva far cessare i corsi promiscui di stu- 
denti e studentesse. Invece, 2 Università gemelle : 
una per studenti, l’altra per studentesse, Nel 1907, il 
miliardario Rockefeller regalava all’Università Fr. 3 
milioni, per la creaz. di una nuova Biblioteca. Erano 
così Fr. 140 milioni che il Rockefeller aveva regalato 
all’Università stessa. 

* CHIEDERE quartiere. Dei prigionieri di guerra, 
domandare di aver salva la vita. 

* CHIESA. — V. CHIESE; FILADELFIA} SEPARAZIONE. 
— gnostica. V. FRANCIA. — (Sposo della). V. Sposo. 
— succursale. V. SuccuRSALE. — trionfante. De 
Beati che sono in cielo. 

* CHIESE dello Stato (Separazione delle). V. FRANCIA). 

* CHIESI Gustavo (1853-9009). Politico e giornalista 
eminente n. a Guasialla (Reggio-Emilia) e m, a Addis- 
Abeba (Abissinia). Cresciuto nelle idee Repubblicane, 
fu prima dirett. dell’Epoca a Genova, poi corrispon- 
dente del Secolo da Massàua, indi dirett. dell’ Italia 
del Popolo a Milano , succedendo a Dario Papa del 
quale era stato apprezzato collaboratore con lo pseu- 
donimo di Cisal/pîno. Fu appurto allora che venne ar- 
restato nel maggio 1898, sottoposto a giudizio del Tri- 
bunale di guerra, e condannato a 6 anni di reclusione. 
Nel frattempo, gli elettori di Massa-Carrara , indi di 
Forlì, lo mandavano alla Camera dei Deputati, e gli 
riconfermarono nel 1900 il mandato. Prese parte alla 
polemica pel traffico degli schiavi nel Benadir; andò 
a tare un’inchiesta colà, coi delegati della Società 
Commerciale, e. da allora abbandonò la Politica, de- 
dicandosi tutto alle questioni Coloniali, Lavoratore 
indefesso, lascia molti libri di romanzi e di storia: 
notevoli i primi per la fantasia, gli altri per le seru- 
polose ricerche, Negli ultimi anni fu collaboratore del 
Corriere della Sera di Milano. Giornalista repubbli- 
cano, combattè contro F. Crispi e l’Immoralità, é ri- 
mase famosa l’aspra polemica giudiziaria ch’ egli vit- 
toriosam. sostenne di fronte all'affarista comm. Fran- 
cesco Maria Perrone. Era partito, per mandato della 
Società Commerciale, a compiere un viaggio di esplo- 
raz. nell' interno dell'Abissinia; ma lo colse un male 
che, in pochi giorni, lo traeva alla tomba. Provvisoria- 
mente.venne seppellito pr. la legaz. Italiana. Tra i suoi 
romanzi, notevole I Marchesi di 0° Regina. 

* CHIETI. La città gode di una magnifica impareg- 
giabile vista sulla valle della Pescara: uno de’ più 
imponenti ed ameni panorami d’Italia, Famoso il viale 
della: Passeggiata di Sanl° Andrea, antico, ampio ed 
arborato , sopra una collinetta della quale sorge il 
bell’ edifizio del R. Istituto Tecnico. Dalla Stazione 
ferrov. , in piano , si sàle in città con comodi treni 
elettrici che serpeggiano fra campagne ubertosiss. e 
variano ogni tanto ja mirabile vista. La città siede a 
m. 341 sul mare; nel Medievo fu gastaldia Langobar- 
dica ; Comando della 14.* Divisione militare. 

* CHILAPA. Piccola città messicana (Guerrero); abi- 
tanti 4270. Nel 1908, un terremoto terribile distrug- 
geva quasi tutta la città, provocando fra le rovine un 
incendio divoratore (V, MìssiIco). - 

* CHILDEBERTO. Nome di tre re Merovingi: — 0.1; 
Re di Parigi. dal 511 al 558; — C. II (570-96), Figlio 
a Sigiberto d'Australia;;:— C. III, Re, dal 695- al 711, 





Chiasso: Casa Pro Emigratis. 


CHILE. | 


CBILE. — V. ARGENTINA; PERÙ. — Nel 1905 vi si 


ristabiliva l'insegnam. della lingua Italiana nelle scuole 
Governative, in omaggio pure al progresso della colo- 


nizzaz. Italiana in quelle contrade, Nel 1906, Pedro. 
Monte, uomo onesto, saggio, energico ed applaudito ' 


anche dagli avversari 
delia Repubhlica, 

* CHILOGRAMMETRO. V. DinaMoDo. i 

CHILOVI Desiderio (1835-905). Erudito illustre n. a 
Tajo (Trentino) e m. a.Firenze. Fu, negli ultimi anni 
di vita, bibliotecario ‘della Nazionale , a Firenze, Di 
tutti i bibliotecari Italiani, fu il più edotto “dell’orga- 
nizzaz. delle Biblioteche straniere ; creò , pr. la Na- 
zionale, gli Archivi di letterat. Italiana ; ispirò la 
creaz. delle Biblioteche ambulanti, per le scuole ru- 
rali. Tra altro, scrisse, / Cataloghi e VIstiluto inter- 
nazionale di Bibliografia; La Scuola vurale e la su 
Biblioteca. ad i 
‘ *GHILPERICO. Ro di Borgagna, dal 466. al 491. + 


politici, assumeva la presid. 


Due re Merovingi:— C. 1(?-5$1), Dal 561 re di Neustri & 
faceva (568) Assassinare la 2." moglie Galsuinta (su. 


rella a Brunechilde), e sposava la sua amante [con - 


sigliatrice dell’uxoricidio) Fredegonda; veniva assas- 


sinato; — G. II (?-720), D'ignota origine; sollevato 
(715) dai Grandi di Neustrià contro il maggiordomo 
Carlo Martello, SS = 

* CHÎMICA. — creazione, V, GENERAZIONE 8pontaneg. 
— (Macchine di). V. MiccHine. ne 

* CHIMICI..— V. CHimico. — composti. V. Com: 
POSTI. Cogo 

CHINA, — V. ARBITRATO; DALAI-LHAMA; FERROVIE; 
GERMANIA ; GraPpoftke; Kyie: MatRIMONIO dei morti: 
PecHl 0; STATI Uniti; TsAILI} XENOFOBfA. — Nel 1903. 
una nuova associaz. segreta si costituiva allo scopo d: 
restaurare la dinastia dei Ming, scacciata nel 1644 dui 
Mandciù, Il Comitato ceritrale di questa Lega si trovava 
a Tcehaug-Tcha, ed aveva per presidente certo Tehow il 
quale si diceva discendente diretto dell’ant. famiglia 
Imperiale. La nuova associaz. contava 2000 aderenti, 
tutta gente’ ricca ed istruita, Essa si era messa in ray» 
porto con parecchi'capi ribelli della prov, di Huang-Si. 
ll movim. inaugurato dal pretendente Tchou ebbe mag- 
gior importanza di quanto si potesse credere. perchè 
esisteva, a quei tempi, in tutta la Cina, nnò corrente 
ostile alla Dinastia regnante; — Nel 1904, i seguenti 
avvenimenti : — a) I ribelli del Koang-Si invadevanno 
lo Hounau verso Pao-Kinfon , Tchin-Tcheon e Yang- 
Teheou. Il Governatore mandò numerosi soldati a com - 
batterli, ed il Vicerè del Kiang-Nan inviava 60 giun- 
che da guerra, piene di soldati, a Yang-Tchou e a Ya- 
Tcheou. Le società segrete dello Hounay si agitavano 
sempre più contro gli stranieri. La Corte ordinava al 
Governatore dello Hounau d’ impadronirsi segretani* 
dei Boxers, appartenenti alle società dei Ta-Tao-Hoci 
(Società dei grandi coltelli), che scannavano i nfissio 
nari; — b) Un editto dell’ Imperatrice-reggente' pre-, 
scriveva che , a partire dalla prima Luna dell’ anno 
prossimo {4 febbr. 1905), ufficiali e soldati dell’esercitu, 
Ceieste dovessero tagliare la loro treccia, I mandariui 
civili dei 3 gradi superiori seguirebbero , per ordine 
Imperiale, l'esempio degli ufficiali e dei soldati; — 
Nel 1905, i seguenti avvenimenti: — a) Il Ministro 
della C. a Washington annunziava la partenza di'una 


Commissione imperiale cinese per l'America e di altre; 


simili Commissioni per l'Europa, con lo scopo di stu- 
diare i metodi politici, morali, pedagogici ed indu- 


striali dei diversi paesi d'America e d'Europa, affine, 
di trasportarli in C. Frattanto, in meno di 3 anni. la' 


C. era riuscita a costituire un esercito di 150 mila 
uomini mirabilm. armato, disciplinato ed equipaggiato 
all'Europea. Per di più, la C. aveva rinunziato alle’ 
vecchie divise militari, adottando la divisa Europea. 


Il reclutam. delle truppe, fatto per coscriz. specialm. 
nella prov. del Chili, continuava ad esser sorvegliato, 
da ufficiali Giapponesi; e le caserme, un modello del. 


genere; — Nel 1907, i seguenti avvenimenti: -- 4) Un 
editto Imperiale, pubblicato in nome dell'imperatrice 
madre, proclamava di nuovo il desiderio di affrettare 
la creaz. di un Governo costituzionale, con l'aper- 
tura di ur Parlamento. L'Editto diceva; però, che. la 


creaz. di un regime Costituzionale sarebbe di ‘nuovo’ 


rinviata a più tardi, a meno! che l'agitaz. esistente 
attualm. non finisse; e minacciava di pene rigorose 
coloro che continuavano a rnantenerla viva. L'agitarz. 
era generata dal prestito straniero per la ferrovia di 
Tchi-Kiang ; — b) La' carestia affamava 12 milioni di 
persone: morivano in media 30 mila persone al giorno; 
e strade erano coperte di cadaveri; gli atfamAti-man- 
giavano i morti; a Yamping ed a Canton specialm., 
scoppiava la rivolta -—- Nel 1908, i seguenti fatti; — 
a) La C, mostrava nuovi segni di una decisa xeno- 
fobia. rifiutando ulteriori concessioni alle Potenze eu- 
ropee tentando di costruirsi da sè le sue ferrovie 
(come già aveva fatto con la Pechino-Kàlgan), inco- 
raggiando le industrie interne, e continuando a man- 
dare 20.000 studenti l’anno nell’Università di Tokio: 
— b) Alla distanza di poche ore, morivano l’imbelle 
giovane imperat. Kovana-SIù (V.) e la imperatrice 
vedova Tsu-Hsi, la vera regnante che aveva confinato 
l'Imperatore ed aveva governato con mano di ferro, 
reprimendo energicam. ogni velleità di mutamenti po- 
litici in senso moderno. L'Erede del trono è (1909) un 
ragazzo di pochi anni, Pow- Yi, designato dallo stesso 
Imperatore prima di morire, ed il reggente è il prin- 
cipe Tchouen, fratello germano dell’ Imperatore de. 
funto e che conta 35 anni di età. Essendosi sùbito 
manifestata un’agitaz. contro il Reggente, questi dava 
ordine di tagliare la testa agli agitatori; — Nel 1905, 
Z. Volpicelli, console generale a’Italia a Hong Kong, 
traduceva in Cinese il celebre ‘opuscolo dei Delitti e 
delle Pene di C. Beccaria, per farne propaganda nel- 
l'impero Celeste, contro la pena di morte. — bianca 
di Paita. V. PAITINA. 

‘* CHINAGRAS. Lo stesso che Chinagrass (V.). 

CHINAGRASS. Lo stesso che Rami {V.). i 

* CHINATO. —- V CHINATI. — Di vino ed altro li- 
quore, che vi fu infusa la CHINA (V.). i 

* CHINIGÒ Giovacchino (1858-908), Scrittore eminente 
n, a Milazzo (Sicilia) e m. (vittima del terremoto) a 
Messina. Tra altre cariche, aveva quella di dirett. 
della ‘sez. Lettere, Filosofia ed Arti dell'accad. Pelori- 
tana. Tra altro, scrisse: Sacrifizio (romanzo); Di 





CHIOCCIOLA. 


Eliod:ro. Lombardi e della Poesia improvtisa in 


talia, 


* CHININO di Stato. V. STATO. 

_F CHIÒCCIOLA (Scala a). A spira. | 

* CHIODINO. Piccolo CHiopo {V.). 

* CHIOSTRO. V. ARLES, EE 

CHIRÒTTERO, V. CHIRÒTTERI. 

CHIRURGICO. Correggi così la voce: stampata Che- 
rurgico. A 

i HORROYUMO. V. GITANI. 

CHOUCHA. V. ARMENI. 

, CHOY.. Island. V. NEW York. 

CHRONIA. V. SATURNALI. 

. HUNGHUSI. Lo stesso che HIUuNxGUSE (V.). 

*CIA..L'affl. del Cuilu è pure chiamato Inzia. 

CIADALGIA (turc. Tchataldcha). Per gli avvenimenti 
del 1909, V. TuRrcHiA. : tu 

CIAICOVSKI, Lo stesso che CrarcowsKI (V.). 

* CIANEA, La fig. giù stampata rappresenta la C. 
del Mediterraneo, 

CIANGL* M. \. TIBET. 

* CIANÎDRICO o PRÙSSICO acido. V. Diresa delle 
piante, . 

* CIANUOI. V. CranuRo, 

*.CIANURO. V. CIANURI, 

CIARDI Attilio (?-1:05). Valente musicista n. e m.a 
Cerreto Guidi (Firenze). Fece rappresentare - Muri- 
nella; Ivanhoe, i 

CIATTO Alessandro Renzo (1850-909}. Eminente gior- 
nalista e filantropo n. e m. a Trieste. Fu redattore- 
capo, dal 1883 al 1886, della radicale Alabarda; segret. 
della Pubblica beneficenza, dirett. dell’Istituto dei pu- 
veri, del Riforwatorio dei corrigondi, degli Alloggi po 
polari, dei quali era stato ideatore geniale. i 

CIAVARINI Carisio (%-1995). Erudito n. ad Ancona e 
m. nella propria villa di Montemaggiore ‘al Metaur.. 
Lu membro della deputaz. marchigiana di Storia patria 
e. dirett. del museo Archeologico. 

.* CICCONE Antonio. Morto a Napoli. 

, *.CICENDIA. Nome latino della FILAGGINE (V.). 

, * CICERBI FA. Chiamata pure, dal nome scientifico, 
Sonce. - 
‘ * CICERUACCHIO. Nel 1907 gli s’inaugurava, a Roma, 
un Monumento, 
. CIGHACEV [di). Lo stesso che CicHacew (V.). . 

* CICLO «d'Indizione romana. Chiamato pure d'Indi- 
zione imperiale. ., .,;. 

* CICLONE. Nel 1904, .spaventoso ciclone nella Cocin- 
cina.{V. SaIicHON). Nel 1905, un altro C. si abbatteva 
sulle Filippine, facendo vittime, devastando nuvi, © 
facendo un danno di Fr. 25 milioni. Nel 1906, ancora 
un altro C. sull'is, di Madagascar: distruggeva Maha- 
nore, sommergeva Mananjary, faceva vittime umane 
e distruggeva,i raccolti sopra una zona di kmq. 50. Nei 
1907} un altro C. si abbatteva su Shanghai, facendo 
naufragare parecchi velieri. Nel 1908, un C. devastava, 
negli St. Uniti, il Nebraska, il Kansas, il Texas, ln 
Luistana,.il Mississippi, la N. Orleans, V Alabama e 
la Georgia, facendo oltre a 1000 vittime umane, ed x 
Parvis facendo restare soltanto 7 case in piedi sopra 
200; le città di Rio Grande e di Prinz Amulea veni- 
vano completam. distrutte: veniva proclamatala legy 
Marziale, per reprimere quaisiasi tentativo di saccheg 
gio. Nel 1909, violento C. sulla città di Clevelasn: 
(Ohio): con. parecchi morti, ed-un danno di Fr, 5 mi 


Lioni. (V. Mississippì; OkLAHOMA; TREVISO). 


;*-GICLOPI. — V. CicLope. — La fig. già stampar.. 


rappresenta precisam. le mura Cielòpiche, 

* GICOGNA. La fig.. già stampata rappresenta la C 
bianca. i : 

GICONI Teobaldo. Lo stesso che Cicconi (V.). 

*;GICÒRIA. L'IEndicia si chiama pure volgarm. In- 
divia; notevole anche la var. icciolina , come una 
matassa di piccoli nastri ricci. » 

* CICUTA. La fig. già stampata rappresenta la C. 
aglisa. a ala 
.* CIEGO (Garcia il). V. NADUSHRA. 

CIFRE. V. CIFRA. : 

ona figura già stampata rappresenta il C. 
reale. i Vus ba 

* CILl (Mar di). Lo stesso che Golfo di Ciri (VI). 

CILICIA (Porte dij. Chiamate pure Porta di ‘C'ilicin, 

* CILIEGIO. La fig. già stampata rappresenta l'Ama- 
rasco. 

CIMASA. V. CiMase, 

* CIMBRO V. Cimpri. 

CIMOLA. V. Tiser, 

* CINA (Erba della). Chiamata pure Erba di Cina. 

CINQUANTENARIO. V. ITÀLIA. 

* CINQUE PORTS. Correggi Lord Wander in Lord 
Warden. 

CIOMOTO. V. TIBET. 

a * CIONCÒNE. I ferri, così profilati, si chiamano Qua- 
reiti. 

GIONI Zanobì (?-1905). Eminente patriota n. e m. a 
Firenze. Partecipò alle cospiraz. ed alle battagiie per 
l'indipenza Italiana, sottoponendosi anche a sacri 
fizi pecuniari immensi; nel 1867 favorì ia spediz. di 
Mentana. 

CIOTTA Giovanni (?-1904). Patriota n. e m. a Fiume. 
Fu, per 25 anni, podesta della città natia, e sempre 
strenuo difensore dell’Italianità. 

* CIPOLLA (Velo di). V. Vero. 

* CIPRÉSSO. — della Luigiana. Lo stesso che Ci- 
PRESSO (V.}. calvo. — d'Estry. V. EsTRY. 

* CIPRIPEDIO. La Pianella della Madonna si chiama 
pure Scarpa della Madonna o Scarpina della Madonna. 

* CIRCENSE (Pane 6) Proverbialm. dei 2 principali 
bisogni del grosso popolo (lat. Panem et Circenses). 

GIR'IGNANO. V. PomaRANCIO, 

* CIRCOLO. — meridiano. V. MERIDIANA. -- polare. 
V. PoLaRE. — solido. In Logica, movim. della ragione 
che, dalla cogniz. virtuale del tutto, passa alla cogniz 
attuale delle parti, e da questa ad una più distinta 
cogniz. del tutto, 

CIRCONFERENZE. V. CIRCONFERENZA. 

CIRCUMVÈSUVIANA ferrovia. V. FERROVIA, 

,* CIRENAICA. V. GRANBRETAGNA e IRLANDA, ITALIA, 
STATI UNITI. : 

CIRRIPEDE. V. CIRRIPEDI. i 

* CISSAMPBÙLA. La C. Pareira si chiama pure Pa- 
reira brava. i 


COCCAPIELLER. 975 


* GISTICERCHI. V. spiegazione a CISTICERCO; TÈNIA; 

* CIS:ICERCO. Il C. ce/lulosae si. chiama volgarm. 
C. della celtulusa. pone i i 

* CITINACEE: La sp. italiana si chiama pure. /po- 
CISioi io " 
*CITNO. Dal nome greco, il nome italiano Tèrmia, 
CITRAMONTANO. V. CIFRAMONTANI. Ù i 

# CITTÀ dei cani, V. TANGERI. LO 

* CITTADINO. V. FraxcESE rivolucione, 

CIUAMBO. V, QUILIMANE, 

* CIUFFETTO. Lo stesso che EGRETTA (V.) 

. CIUKUIN. V. TSscHuKUIN, —. : 

CIU-SAN, Arcip. cinese, nel Cekiang, davanti alla 
baja di Hang-ceu ; — L'Isola omon., che è la princi 
pale del gruppo, comprende la città di Tinyhai. 

-* CIUTTIPUR. Lo stesso che CHATRAPUR (V.), 

* CIVET'A. V. CIvertE. i 

* CIVETTE. V. CivETTA. 

* CIVILE. V. Crviti. 

* CIVILI. V. CIviLE. 

* CIVIS. Il diritto di Conubium si chiamò pure Jus 
connubii. no 
. * GLARENDON Edoardo. Chiamato pure Odoardo. 

CLEMATIS. V. CLEMATIDE. 

CLEMATITE. Lo stesso che CLEMATIDE (V.). - 

* CLEMENTINA di Coburgo. V. CoBurco.- 

CLEROCRAZIA. V. TrocRATICO. i 

* CLEVELAND Grover Stefano (1837-908). Illustre stas 
tista n. a Caldwell (N. Jork) e m. a N. Jork. Fu, 
come suol dirsi, un «figlio delle proprie opere »: la- 
voro e intelligenza, onestà e carattere furono i suoi 
soli sussidi, il segreto del suo successo, Incominciò la 
carriera, a 15 anni, come commesso di negozio a Fa- 
yette (N. Jork} dove la sua famiglia si era trasferitar 
Aveva dovuto troncare gli studi Ginnasiali. Per po- 
terli riprendere, s'impiegò come maestro, in un isti- 
tuto di ciechi a.N, Jork; poi, nell’azienda agricola di 
uno zio materno, pr. la città di 
Buffalo ove si recava quando 









tiss,, all'esercizio dell’ avv.o- Say i 
catura. Nel 1881. il partito IS "A, 
Democratico locale, movendo ì MARA "4 A7ZA0083 
alla riscossa contro i cosid- il. su 
detti.« Repubblicani» (partito. 
oramai ridotto ad una cama- 
rilla atfaristica) per epurare o | 
l'amministraz, Municipale , lo volle a capo ; ‘e, vitto 
rioso, lo elesse sindaco della città. Fu presto popola - 
rissimo : lo chiamarono «il Sindaco riformatore » ; 
e l’opera sua, infatti, fu di energica epurazione e di 
sano riordinamento, Il suo nome andò celebrato in 
tutta il Nordamérica , come simbolo di rettitudine, 
Nel 1883’ fu eletto, con plebiscito senza precedenti 
(193 mila voti), governatore dello stato di N. Jork; 
la sua lettera-programma, coraggioso grido di guerra 
contro tutte le:camorre e le camarille, fece impres- 
sione. Da allora, fu il candidato virtuale della De- 
mocrazia alla Presidenza della Confederazione. E fu 
eletto 2 volte alla Casa Bianca: dal 1$S5 al 1889 , & 
dal 1593 al 1897. Nell’alto seggio si. mostrò fedele ai 
programmi banditi : la lotta per le Tariffe doganali, 
la severa tutela della Moralità pubblica, la repressione 
delle malvagie influenze dei Sindacati. Fu avverso al 
« Socialismo di Stato » ; convinto fautore, invece, della 
libertà delle iniziative individuali. Dal 1S99 si era ri. 
tirato dalla vita politica, dedicandosi al nuovo utficio, 
suo di prof. di Scienze politiche all’Università Prin 


poteva, per gli studi di Legge. fi Aù° 
E fu così che, a 22 anni, con- zen 408 
quistò il diploma di procura- 1 " 
tore. Si distinse presto, come Ca‘ 
professionista. Verso il 1805 Lr 102 
fu nominato procurat. di Sta- SRI I “ 
to; nel 1870, sceriffo {magi- f = - 
strato giudiziario) di Butfalo. Ne Mi 
Ma, dopo qualche anno, si NR 
dimise per ritornare, ricerca- Ne È 1}? 
na 


Cleveland. 


i ceton di N, Jersey, 


* CLICHÉ 0 CLICHET. V. ForoGRaria delle immdgini;. 
PANTELEGRACLO: TIPOGRAFIA. î i 

* GLIFTON. Piccoliss. città Nordamericana ed uno 
dei principali centri dell'industria tra la California ed 
il Messico; ab. 1455. Nel 1905 si sfasciava il Serba- 
tojo delle acque potabili, facendo rovinare una grande 
quantità di edifizi e travolgendo un’ottantina di vit- 
time umane, 

* CLINICI. — V. CLINICO. — istituti di perfeziona- 
mento. V. MILANO, 

* CLINICO. V. CLINICI. nn 

* CLIVAGGIO o SFALDATURA. Modo col quale un mi- 
nerale cristallizzabile si divide, per rottura o schiac- 
ciam., in determinati sensi, risultandone generalmente. 
dei cristalli più piccoli terminati da facce regolari, 
Specie mineralogiche, di somigliante aspetto, differi- 
scono talora per questo carattere il cui studio è buona, 
guida alla ricerca del tipo primitivo di cristallizzaz. 
Distinguonsi : — €. polièdrico o prismàtico o basaltico, 
Quello per cui tutte le rocce, contraendosi per raf-. 
freddam. o per prosciugam., si dividono in pezzi wu- 
liedrici, generalm. prismatici; — C. sferoidale, Pro- 
prio dei basalti, deì melafiri e più 0 meno dei grès e. 
d'altre rocce eruttive o sedimentarie, le quali si pre- 
sentano in isfere o sferoidi, composte di strati concen-. 
trici e facilm. separabili. 

CLORETILE. V. spiegaz alla voce ANESTÈTIcO. Com- 
posto di Cloro e di Etile. Eccellente anesièiico gene-, 
rale, e specialm. dentàrio, proposto (1905) dal ‘dott. 
Barbero di Cuneo. 

* CLORITE scagliosa, Lo stesso che RIPIDOLITE (V.). 

* CLORURO d'Ammònio. V. AMMONIALI sali. 

* CLOTILDE (principessa). V. ITALIA. 

CLOUE Giulio Carlo. Morto a Parigi. 

* CLUB feminile (Aero). V. FEMINISMO, 

COBAFLT. Piccola città negli St. Uniti (Ontaria); abi- 
tanti 6040. Nel 1909 un graviss. incendio deteriorava 
il pozzo di 2 miniere, distruggeva una passerella della 
ferrovia e 50 case di legno, producendo un danno di, 
Fr. 2.500.000. 

COBURG. V. CosurGo. 

COCCAPIELLER Francesco (1831-901). Tribuno popola» 


4 


riss. tra la plebe romana”, n. (da una famiglia sviz- 


zera, Guggembuller) e m. a Roma. Ragazzo, fu tama 


976 COCCIII. 


COLERA. 


COMPAGNIA. 
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burino nella Guardia svizzera di dove passò nei Drz 
guni divenendovi brigadiere. Disertò dalle truppe del 
Papa, e riparò in Piemonte, Nel ’49 segui Garibaldi. 
Nel ’60, in Sicilia, capitano di Caviilleria, Nel "66, con 
Garibaldi, è ferito sul lago di Garda; poi, a Mentana. 
Fece poi il cavallerizzo in un circo; inventò una cor- 
#055a; servì ilre Vittorio nella sceita dei cavalli, 
Verso il 1881 fu preso dalla smania tribunizia, Qual 
cuno asserì che fosse stato scovato dal Depretis per 
farne una specie di Sparafucile contro i Radicali. Il* 
C., la cui figura caratteristica (occhi lampeggianti, 
batti arricciati, vestito nero, cappello a larghe tese , 
stivali, speroni e scudiscio) era nota a tutta Roma, 
si impadronì della piazza. Fondò l'Ezio II, in cui si 
detinì « romano di Roma, smascheratore dei traditori 
della Patria, spazzatore della melma ammorbante la 
Società, » Prese a combattere la Demagogia, menando 
spietatam. frustate a quanti gli capitavano, declinando 
nomi, cognomi , titoli e meriti di quanti assaliva. 
Stampò verità, stampò calunnie ; scatenò una tempesta 
che riuscì a sconvolgere tutta Roma. Al colmo della 
popolarità, sostituì all'Ezio il Carro di Checco. Ebbe 
processi e condanne. Il 1.° collegio di Roma, il 29 ot- 
tobre '»2, lo elegge deputato, pretferendolo al principe 
Don Fabrizio Colonna, Nuovi processi, per i quali è 
condannato ad anni di carcere. Una nuova elezione a 
deputato di Roma (ag. '85}), come successore dei Cai- 
roli, lo libera, Ma alla Camera diventa ridicolo, ed a 
1oco a poco cade nell'oblio e nella miseria. 

* COCCHI Goffredo (?-1909). Eccellente musicista n. 
em, a Roma. Tra altro, fece rappresentare l’opera 
Per la Patria. 

* COCCINELLA a sette punti. Lo stesso che C. dai 
setie punti. 

* CULCODRILLO. V. JACARÈ 

# CODA (Aver il prezzo sulla). Di manzsiî, vitelli, ed 
anche di altri animali che si conducono alla vendita, 
pr significare che hanno un prezzo fermo. 

* CODICE teodosiano. V. Trkopdsio. 

* CODIGORO. V. BoniFicaZIONE. 

CODRONCHI-ARGELI Giovanni (nato ALESSANDRETTI; 
conte) (1841-907}. Eminente politico n. a Imola {Bolo- 
gna) e m. rel suo Villino di Via Pompeo Magno a 
lioma. Diventato conte per eredità, fu uno dei /eaders 
dei Conservatori o l’uomo rappresentativo del partito 
. Moderato, negli anni che precedettero la rivoluzione 
Parlamentare del 1876. Segretario generale al mini- 
stero dell’Interno nel gabinetto Minghetti-Cantelli, fu 
travolto nellamemoranda catastrofe della Destra (1876). 
Nol 1890. fu mandato prefetto a Milano. C'era da cre- 
dere che un uomo battazliero come il C., dotato di 
un'enérgia fisica e morale non comune, si sarebbe get- 
tato all’Opposizione, cercando di ricondurre il suo 
partito alla vittoria; invece, per una causa psicologica: 
cho sarebbe assai difficile analizzare, il C. si adattò 
ugli avvenimenti. e nel 1882 
divenne trasformista col De- 
pretis ; e, più tardi, morto il 
Depretis, crispino col Crispi. 
In un discorso del 1887 egli 
spiegava così la sua evoluz. 
politica: «Io sono sempre con- 
vinto che i partiti storici sono 
nuorti, nè possono risorgeres 
intorno ai programmi nuovi 
vispondenti al!e condizioni 0- 
dierne, debbono raccogliersi 
eraggrupparsi glinomini che 
in quei programmi consento- 
moz e chi, senza livori esenza 
rancori, saprà riunire questi 
uomini, avrà reso un grande 
servigio agli urdini Costitu- 
zionali. Certamente nel giu- 
dicare i bisogni del paese e i modi di appagarli, può 
nascere il dissenso; e, se pur di entrare nella nuova 
Maggioranza, e invece di cercare quei temperamenti 
che sono il terreno pratico della Politica, un uomo, 
dimenticando l’ evoluziune lenta e progressiva delle 
idee, volesse far risorgere il Passato; ONpurS, per 
preparare l’avvenire, rinunciasse alle idee fonda- 
mentali sulla Legislazione, sull’ Amministrazione e 
sul Governo, allora non solo il sentimento politico, 
mai il sentimento morale di quell'uomo sarebbe per- 
duto. Voi vedete dunque, amici, che l'accusa di in- 
coerenza e di mobilità non solo non mi colpiva. ma 
nell'opposto troverete la verità. I vecchi Partiti sto- 
rici avevano compiuta la loro missione ; io mi sono 
unito a coloro che, trasformandoli, volevano ricomporli 
sovra basi migliori; quando la trasformaz., invece di 
avvicinarsi a questo intento supremo, mi parve se ne 
allontanasse, io mi separai da coloro che interpreta- 
vano diversam. da me il significato della parola e del- 
l'idea, e non esitai ad appoggiare col mio voto l'on. 
Crispi che giudicai, per altezza di ingegno e per vi- 
gove di volontà, più adatto a conseguire lo scopo ». 
Ld il C. fu uno dei principali istrumenti della politica 
del Crispi, specialm. in Sicilia dove fu commissario 
regio e dove lasciò traccia della sua opera autoritaria. 
Caduto il Crispi, egli entrò nel Senato e non ebbe 
più alcuna parte diretta nella vita politica del Paese. 
Iv'on. Giolitti, nell’associarsi alla commemoraz. fatta 
alla Camera, disse che negli uitimi tempi il C. si era 
accostato alle idee liberali. La sua unica impresa gio- 
vanile, a Pro della Patria, fu quella di aver guidato 
gli studenti dall'Ateneo bolognese sul Colle di San Mi- 
chele, a salutare Vittorie Emanuele II al suo ingresso 
in Bologna. ì 

* COESIONE (Forza di). V. STATI fisici. 

‘* COHERER. -— V. TkLÈFoNo; TELEGRAFO. — Nuova 
apparecchio inventato dal Fessehden nel 1901. E fatto 
di un filo d'argento ricurvo ad U, e collegato al filo 
ricevitore per ì suoi 2 rami. Il filo contiene un'anima 
di filo di platino. La parte curva deli’ U. venne spo- 
gliata dall'argento, con unbagnro nell’ac. Nitrico. L'ap- 
parecchio è tenuto entro un astuccio d'argento e cir- 
condato dal vuoto. ). ‘efficienza di questo nuovo C. 
varia da 20 a 600 ohms I 

COHERIZZARE. V. TELEGRAFO. 
“ COICOU Massilon. V. HAITI. . 
"* COLAURAT. Monte delle alpi Giulie; m. 1114. 

CQL d'OLEN. V. OLEN. 





Codronchi. 
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COLDRERIO. Vedi la spiegazione alla voce 

COLEOPTERI. V, CooLEÒTIERI. 

COLEÒPTERO. V. CoLEÒPTERI. ù 

* COLERA. — V. COSTANTINOPOLI; FILIPPINE: ÎInDpo- 
CINA; Mkcca : PIETROBURGO; Russia ; Sikro, — Se- 
condo il Ceci ed il Kilebs, sarebbe prodotta da uno 
Spirillo. 

* CÒLICA saturnina, V. Pioxpo. 

* COLIGNY Gaspare, V. BkriINO. 

* COLINA. V. SINAVINA, 

* COLLE. V. DAL CoLLE; COLLI. 

* COLLEGAMENTO. Riunione di lamiere, di fubi'o di 
sbarre, per mezzo di chiodature o di bulloni o di chia- 
vette, 

COLLERICO temperamento. Che dà facilm. alla CòL- 
LERA (V.). 

* COLLE ITA (Muro a). Quello che, nell'interno, è fatto 
con pietre, frammenti di mattone gettati alla rinfusa 
insieme con malta, i 

COLLETTAGGIO. Operaz. con cui si attaccano ai colletti 
di un felajo Jacquard le arcate, portando i calappi, già 
disposti a cavallo, alle curvature infer. degli arpioni, 

COLLETTIVA. — V. CoLLETTIvo. — società. V. So- 
CIETÀ. 

COLLETTIZIE. — V., CocLreTTIZIO. — acque. Quelle 
che sono ritiutate da ‘divers. punti e che vengono rac- 
colte in un canale unico che le smaltisce, Dicesi so - 
prattutto per le aeque che còlino dai terreni; dopo 
l'irrigazione. 

* COLLETTIZIO. V. CoLLETTIZIE. 

* COLLETTO. — Piccolo laccio che serve a sostenere 
la molla che sostiene la corda nel telajo Jacquari. — 
Risalto all'estremità di un perno, che ha lo scopo di 
mantenere il perno stesso entro il cuscinetto del sup- 
ONTO, 

* COLLETTORE. — V. CoLcLeTtoRI. — In una rete 
ili canali, sia per fognatura sia per bonifiche di ter- 
reni paludosi 0 acquitrinosi, sia per raccolta di acque 
o scolabili o per utilizzaz, industriale, quel canale di 
srande sez, in cui immettono tutti i canali secondari 
e che ha il compito di inviare tutta -Ja mas-a di acque 
raccolte al luogo d’utilizzaz.; — a sifone rovesciato. 
Usato nelle condutture sotterranee di gas. Consiste in 
un tubo ad U che è munito, nella parte più bassa, di 
una camera e ch?» viene inserito nei punti più bassi 
di una condotta. Nella camera suddetta si raccolgono 
le materie che si condensano {come : l'acqua, il ca- 
irame); e che, senza questa precauz., finirebbero per 
ostruire le tubaz. — di vapore. Nelle caldaje, reci- 
piente a riscaldatori dove si raccoglie ii cap. di una 
caldaja o di una batteria di caldaje e da cui si fa la 
presa di van. — piatto. Nell' Elelirometro di Volta, 
ilisco di metallo che si mette in comunicaz. con la 
sorgente di elettricità e che porta un manico isolante. 
* COLLETTORI. V., CoLLETTORE. 

* COLLETTRICE. V. COLLE1TRICI, 

COLLETTRICI. — V, CoLteTTRICE. — punte. Quelle 
della Macchima di Ramsden, dalle quali si elimina, la 
elettricità negativa dei conduttori. 

* COLLI. V. CoLLE. l 

* COLLIMARE, ln Tipografia, mirare ad uno Stesso 


MotLa, 


unto, ; 

* COLLIMATORE. — V. SpETTROSCÒPIO. — In un istpie 
mento iopografico, l'accessorio che serve a misurare 
gli errori di CoLLiMAZIONE {V ), tanto orizzontali che 
verticali. Consiste in 5 cannocchiali che possono por- 
tare o no il Micrometro. 5 

* COLLIN Adele V. MusseT. i 
* COLLISIONE. J.0 scontrarsi od urta:si di 2 convogli. 
COLLIVAN. V. Revat. 

* COLLO. — Cassa, baule ed altro oggetto qualsiasi, 
che venga spedito per ferrovia. — Nell'apparecchio 
Bessemer perla produz. dell'acciaio, la parte più stretta 
dell'apparecghio stesso, che porta nna leva che va a 
sollevare la valvola. — (A). Di scala, ponte. impalca- 
turà, quando sieuo in aggetto, cioè infissi nel muro 
da un capo e sporgenti liberi dall’altro. — d'oca. Ne- 
gli alberi motori, parte dell'albero il cui asse si trova 
spostato dall'asse principale e che si muove generando 
un cilindro. Dicesi anche Albero a gòdmito. — tubolare. 
Tubo, di grande diametro, che dà la comunicaz. per 
il passaggio del vapore e dell'acqua fra i tubi bolli- 
tori delle caldaje. 

* COLMARE. Nelle costruz. civili, cperaz. in genere 
del riempire di materiali un bassofondo, per portarlo 
a livello di un altro terreno vicino. 

COLMARECCIO. — Tegole che corrano lungo il costone 
di un tetto. — Trave di sommità dell'armatura di un 
tetto. che corre ed appoggia di capriata in capriata. 
* COLMO. Lo stesso che Cormarkiccio (V.). 

* COLOCCI. — Antonio tmarchese). Morto a Jesi. Da 
giovane ebbe a subire molte persecuz. per i suoi sen- 
timenti liberali. Come deputato per Jesi, nel 1849 par- 
tecipò alla Costituente romana. Combattè contro l’eser- 
cito Francese, all'assedio di Roma; e, restaurata la 
reaz. Pontificia, dovette esulare. Fu nuovam. depu- 
tato per Jesi nell'VIII e IX Legislatura, sedendo al 
Centro sinistro. Nel 1879 fu nominato senatore; egli, 
però, non partecipò mai con grande assiduità ai la- 
vori parlamentari, particolarm. dopo la caduta di 
Francesco Crispi di cui era accanito sostenitore. — 
Ettore (?-1905). Eccellente pittore-arazziere n. a Roma 
e m. annegato a Ladispoli (Lazioy. 

* COLOFONITE. Correggi Granata in Granato. 
COLUMBETTA. Anello di ferro che s’include, all'atto 
della fusione, nella parte superiore della vòlta della 
campana. Serve ad ‘attaccarvi il batacchio. 

* COLOMBIA. — V. STATI UNITI. — Chiamata pure 
Nova Granada. Nel 1906, il presid. ‘Reyes si procla- 
mava dittatore, incarcerando la Corte suprema, e pro- 
vocando così una sommossa che fu spenta nel sangue. 
* COLOMBINA (Carro della). V. FIRENZE. 

* COLOMBO —. Cristoforo. V. AMmÈRICA; BERTELLI, —: 
fotografo. V. PICCIONE. . 

* COLONIA. — del Capo. V. CapETOWN. — Ostiense 
V. Ostia. -- penitenziaria. Altrimenti chiamata Cl. 
penale. i 

* COLONIALE (Dip omatica scuola). V. DiPLOMATICA. 
COLONICA casa. Abitaz. del contadino che coltiva 
le terre a CoLòNIA (V.). Ad essa vanno sempre annessi 
le stalle, i fienili edi depositi per gli istrumenti agri- 
coli e per la conservaz. dei prodotti della terra. 
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* COLONNA. — Vittoria. V. 
Il suo fusto, 

COLONNINA. Lo stesso che PaRACARRO 

* COLORADO. V. StATI UNITI. 

COLORANTE. V. COLORANTI. i 

* COLORAZIONE. — V. CoLoRazIONI. — Atto ‘ed cf- 
fetto del CoLoRareE (V.). La C. si fa o per applicaz., 
distendendo la tinta sul pezzo da colorare per mezzo 
di un pennello ; o per assorbim., come si opera per il 
legno’, approfittando della tendenza loro naturale al- 
l'assorbim. , come si fa per istotie e legnami, immer- 
gendoli per un tempo, più o meno lungo, in un bagno 
colorato, 

* COLORAZIONI. V. CoLoRAZIONE. 

* COLPI secchi. V. SuòxI soflerranci. 

* COLPO. — di Ariete. In Idraulica, fenomeno per 
cui, chiudendo rapidam. una condotta forzata all’uscita, 
l’acqua aumenta di pressione fino a spezzare i tubi della 
condotta stessa. Nelle città. per questo, non è consi- 
gliabile di oltrepassare una velocità di m. 1,50. L'effetto 
del C. è differente assai, anche se sommariam, 2 tuba- 
ture sieno nelle stesse condiz.: influiscono, cioè, molto 
le seguenti circostanze secondarie: elasticità del ma- 
teriale, temperat., esistenza di soffiature o crinature. 
Si diminuisce il suo effetto disponendo, lungo la con- 
dotta forzata, deile saracinesche a chiusura. rapida 
automatica, oppure inserendo delle casse d’ aria che 
fanno la funz, di cuscinetti. Furono adottati, su vasta 
casa, a Lilla. — di respingente. Urto che si dà, con la 
locomotiva, ad uno o più carri ferroviari, affinchè ac- 
quistino una data velocità con la quale possano segui- 
inve a correre per un voluto tratto di binario, — di 
stantuffo. In una macchina a cilindro, sia motrice sia 
operatrice, l'andata od il ritorno dello start. — solare, 
Lo stesso che CoLro (V). di Sole. 

COLTANO. Staz. radiotelegrafica ultrapotente (Gar- 

ano). l 

* COLTELLA. Grosso coltello, con lama ovale od a 
lancia, Serve nelle arti, a lustrare ed a lisciare. 

* COLTELLACCI. V. CoLrELLACCIO, 

COLTELLACCIO. — V. CoLtELLACCI. — Grosso coltello, 
manovrato a 2 mani ed adoperato dai bottai. 

COLTELLAZIONE. Il rilevare un terreno per mezzo 
delle canne metriche. 

* COLTELLO (Legge contro il). V.- ARMI du fuoco. 

* COLTIVARE una miniera. Srruttarla. 

* COLTIVAZIONE. — delle miniere. V. MINIERE. — 
delle piante. V. ELETTRICA /uce. 

* COLUMBIA britannica. Nel 1908, un violentiss. 
incendio devastava le foreste della regione delRU,, 
facendo vittime umane in numero di 300 e distruggendo 
Michel ed altri centri importanti. Danni, per molti 
milioni di dollari. 

COLUSIMO. V. OTIORINCO. A 
* COLZI ‘Francesco. Nel 1904, nell'atrio della Clinic 
chirurgica ‘dell’ Arcispedale di Santa Maria Nuova a 
Firenze, pli s'inaugurava un Bwsfo in bronzo, opera 

dello scultore Romanelli. 

* COMANDARE. Di un organo di macchina, che dia 
moto a parte di essa, 

* COMANDATI. V. COMANDATO. 

* COMANDATO. V. COMANDATI. 

* COMANDINI Federico, Nel 1003, la città natia gli 
scopriva una Lapide. 

* COMARGA. V. STATI ROMANI. 

COMA SU o KOMATSU. — Città giapponese (Caga); 
ab, 12.050. — no miya. Principe della casa giapponese 
di Fusini (n. 1846). 

* CIMBATTENTE. Dal nome scientif., chiamato pure 
Machele, 

* COMBI. — Cesare (?-1906). Patriota n.a Capodistria 
e m. a Trieste. Fu deputato al Parlamento austriaco; 
militò sempre nel partito Nazionale; attiviss. rappre - 
sentante dell’idea liberale nel Consiglio della Dieta ed 
silla Camera di commercio di cui era vicepresid., oltre 
ad essere membro della Giunta municipale di Trie- 
ste, ecc. — Enrico (1832-0906). Eccellente architetto n, 
e m. a Milano. Fu il principale ajutatore del Balza- 
retti nel disegnare ed eseguire i Giardini pubblici e 
l'imponente edifizio della Cassa centrale di Rispar- 
mic della sua città, A lui sì devono, inoltre : il Pa- 
lazzo Turati, in via Meravigli; ii Nuovo Ldifizio della 
Società Medilerranea, in Foro Buonaparte; il Tempio 
di Verderio, con la collaboraz. del nob, Bagailti- Val- 
secchi. Uno degli ultimi lavori, condotti a compimento 
dal C., fu il Pulaszo della Slagionatura delle sete, 
in via Solferino, 

* COMETA. — Una, telescopica e con nucleo di 10.* 
grandezza ed indizio di coda, veniva scoperta dal- 
l’astronomo Brooks a Genova, nel 1904. — di Daniel. 
V. DanIEL. — di Encke. V. ExckE. — di Mellisch. 
V. MeLtIscH. — di Morehouse. V. MorEHoUSE, — di 
Thiele. V. THIELE. 

* COMITATO parlamentare della Pace. V. Pac. 

COMITATUS. V. SEGUITO. # 

» COMMENSURABILE. — V. COMMENSURABILI. — nu- 
mero o quantità. Lo stesso che RAzIonALE (V.). 

* COMMENSURABILI. V. COMMENSURABILE. 

* COMMERCIALE. — istituto. V. Roma. — riabili- 
tazione. V. RIABILITAZIONE, 

* COMMERCIO. — internazionale. V. INTERNAZIONALE. 


Marino. — (Cerpo della), 


(Va 


-- libero. Lo stesso che Zidero ScamBIO (V.). — (Pic- 
colo) (franc. Détail). Di poca estensione. — (Scuola mè- 
dia di}. V. Mépla. — speciale, V. SPECIALE, 


* COMMISSARIO V. COMMISSARI. 

* COMMODATO .Altrimentichiamato Pròstito gratuito. 

* COMO. Nell'autunno del 1905, per iniziativa del mi- 
nistro per l'Agricoltura on. Rava, vi veniva istituita 
la Scuola nazionale di Setificio con annesso Museo 
dell’arte della Seta. Nel 1909 incominciarono i lavori 
pel Palazzo della suddetta Scuola (V. Carpucci). 

COMORE. Lo stesso che Comori (V.). 

* COMORI. L'is. Giovanna si chiama pure Johanno. 

SO IITADIZNO. Chi è PaprIno '(V.). insieme con un 
altro. 

* COMPAGINARE. Pr. i bottai, concatenare le asti- 
celle che vanno a formare la botte od il mastello. 

COMPAGINAZIONE. Atto del COMPAGINARE (V.), cioè 
del disporre in pagina la composiz. per poi stamparne 
il foglio. — i 

* COMPAGNIA. — V. COMPAGNIE. 


i — In Commercio, 
meglio che Società (V). È 


COMPARTIMENTO, 


* COMPARTIMENTO stagno. Nelle nati, dato da pic- 
coli van s | fondo dei bastimenti corazzati, non co- 
municanti fra loro. Servono ad impedire o, meglio , 
a diminuire i danni delle falle, 

COMPENETRATE scanalature. Quelle dei cilindri la- 
minatoi, che vengono riempite parzialm. dalle parti 
sporgenti dei cilindri corrispondenti. 

*COMPENETRAZIONE. L'intersecarsi di più volte che 
danno origine alle crociere o lunette. 

* COMPENSARE. — Applicare un contrappeso ad una 
macchina, per elidere un' az, nociva prodotta dal peso 
di una parte di essa. — gli sterri e gl’'interri. Nei 
lavori in exra, quando sì sieno studiate le livellette 
di una strada in modo che il volume dei rilevati e 
la loro posiz. rispetto alle trincee sia tale da potersi 
listribuire il materiale di scavo, senza avere eccessive 
mancanze od avanzi del materiale stesso. 

COMPENSATORE, — Filo di platino interposto fra 2 
elettromotori, per riunirne i reofori positivi. — (Giunto). 
In una condotta metallica , collegamenti di tubi di 
rame piegati ad U. e che s’7interpongono ogni tanto , 
per permettere ai diversi tronchi di condotta la libera 
dilataz. termica. i 

* COMPENSO. Somma di denaro accordata agli appal- 
tatori, per danni ai lavori derivanti da forza maggiore 
o da cause non previste. . i 

* COMPETENZA. Quantità d’ cequa che va ad un 
utente, per diritto. 

* COMPILARE. Fare e riprodurre, in disegni e rela- 
zioni, un progetto, unendovi i documenti relativi, 
come.: preventivo, stime, ecc. 

* COMPIMENTO. Nei lavori in pietra concia, operaz.a 
cuni si sottopongono i diversi conci dopo la sbozzatura, 
Servono a rendere lisce ed impianate le diverse facce. 
. * COMPLESSI. V.. CompLESSO, 

COMPLETIVE. — V. ComPLETIVO. — aste, membra- 
ture. Quelle che, in una costritz.in legno od in ferro, 
non hanno alcuna az. di resistenza, ma soltanto di 
ornamentazione, 

* COMPLETIVO. V. COMPLETIVE, 

* COMPLETO. Nelle ferrovie o sim. , indicaz. che si 
appone ai carri-merci, quando non debbano essere più 
aperti fino alla staz. di destinazione, 

COMPLICATE. — V. CoMmPLICATO, — macchine. Quelle 
che hanno molti organi collegati in modo complesso. 

* COMPLICATO. V. COMPLICATE, 

* COMPONIMENTO temàtico. V. TEMATICO. 

* COMPORRE un convoglio. Nelle ferrovie, disporre i 
veicoli nell’ordine voluto, e prepararli per la partenza. 

* COMPOSITOJO. V, TIPOGRAFIA. 

# COMPOSITORE. V. TrpogRaria. 

* COMPOSIZIONE. — V. Tipograrfa, — tipografica 
a distanza. Lo stesso che RapIoLINOTIPIA (V.). 

* COMPOSTA, V, CoMPoSsTE. 

* COMPOSTE. V. Composta. — i 

* COMPOSTI chimici. V. ComPoSTI corpi. 

# COMPOSTO. V. ComPOSTI, 

* COMPRESSA aria, Con la quale si fa la Pnewume - 
lica cura. 

* COMPRESSORE. V. ARIA. 

COMTAT (dal frane. , Contado). In Francia: — a) (. 
d’Avignon, Che era la Conieca di Avignone; -—- C. Ve- 
naissin, Che era la Contea del Venaissin, col capol. 
Carpentras. 

COMUNARDI. Membri della Comune (V.) di Parigi; 
— Anche, alliliati all’AnARCHISMO (V.), 

COMUNARDO, V. COMUNARDI, 

* COMUNI (Sgravi ai). V. ITALIA. 

* COMUZZI. V. Borvin. 

CONCENTRICO. V. ConcÈNTRICHE. 

CONCHIGLIA gigante, V. GIGANTE. 

* CONCÎLIO diocesano o SINODO. Nell'’impero Romano, 
assemblea dei vescovi di una diocesi politica, convo- 
cata e diretta dagh arcivescovi e dagli esarchi, 

* CONCIME, — Chiamato pure 4igrasso. — fertiliz- 
zante. V. MANGANESE. 

* GONCIMI. — V., CALCIOCIANAMMIDE, — artificiali. 
Ingrassi, chiamati pure Concimi {V.) chimici, 

* CONCORDANTE. V. CONCORDANTI. 

* CONCORDANTI, — V. CONCORDANTE.-— strati. V.STRA- 
TIFICAZIONE, 

CONDANNATI, --- V. CONDANNATO, — 
Minorenni), V. Mirano. 

* CONDANNATO. V. CONDANNATI. 

* CONDENSAZIONE della nèbbia :Radiatori per la). 
V. NEBBIA, © 

CONDONO. - Rilascio totale o parziale, da parte del 
ereditore, di un debito contratto. — della pena, 
V. PENA. 

CONDOTTIERE. V., CONDOTTIERI. 

* CONFALONIERI Federico (conte). Y. Casati Teresa. 

* CONFERENZA. — dell’ aja, Conseguentem. alla C. 
tenutasi nel 1907, a parte il disarmo proposto dal- 
l'Inghilterra e che ebbe voti favorevoli presso che 
platonici, ecco 1° elenco degli atti che furono sotto- 
posti alla firma degli Stati: 1) Convenzione (riveduta) 
per il regolamento pacifico dei Conflitti internazio- 
nali 5 2) Convenzione relativa alla istituzione di una 
Corte internazionale delle prede ; 3) Convenzione {ri- 
veduta} concernente le leggi ed i costumi della Guerra 
terrestre ; 4) Convenzione relativa all'Apertura delle 
ostilità ; 5) Convenzione concernente i diritti ed i do- 
veri delle Potenze e delle persone neutre in caso di 
Guerra terrestre ; 6) Dichiaraz. relativa alla interdiz. 
di lanciare projettili ed esplosivi dall'alto dei Palloni; 
7) Convenzione (riveduta) per l'adattam. alla Guerra 
marittima dei principi della Convenzione di Ginevra; 
S) Convenzione concernente il Bombardamento da parte 
di forze navali, in tempo di guerra ; 9) Convenzione 
relativa alla posa di Mine sottomarine automatiche 
di contatto ; 10) Convenzione concernente | diritti ed 
i doveri delle Potenze neutre, in caso di Guerra ma- 
rittima; 11) Convenzione relativa alla trasformaz. delle 
Navi di commercio in Bastimenti da guerra ; 12) Con- 
venzione concernente il regime delle Navi di commer- 
cio nemiche all’inizio delle ostilità; 13) Convenzione 
relativa ad alcune restriz. all'esercizio del diritto di 
Cattura nella Guerra marittima: @) corrispondenza 
postale; D) della esenzione di cattura a favore di al- 
cune navi; c) del regime degli equipaggi delle navi 
di commercio nemiche, catturate da [un belligerante, 
Vennero pure approvati parecchi voti: {fra i quali 


(Patronato dei 


D. U..-- Vol. I, 


CONFERMATO, 


quello per la limitaz. delle Spese militari, concepito 
presso a poco nei medesimi termini dell’analogo voto 
emesso dalla prima C, del 1899. — della Pace. lo 
stesso che CoxrERENZA (V. qui sopra) dell'Aja. 

CONFERMATO in un ufficio. Mantenuto mercè un 
nuovo atto, decreto, o deliberazione. 

* CONFESSIONE. — V. CONFESSIONI. — protestante. 
V. Conressionk Elvetica. — (Segreto di). V. Sotto si- 
gillo di CONFESSIONE. 

* CONFESSIONI. V. CoxFESSIONE. 

* CONFESSORE. V. PENITENZA, 

.* CONFINE. V. CONFINI. 

* CONFINI. V. CONFINE, 

* CONGIUNTIVA. V. CONGIUNTIVE, . 

* CONGIUNTIVE. V. CONGIUNTIVA. 

* CONGO. — V. BiLGIo; Sonno, — Uno degli affl. 
del fiume è l' Velle Ubangi, ll lago Bangiceolo si 
chiama italianam, Bangueolo. — francese. Nel 1905, 
l'esploratore Savorgnan di Brazzà formulava inau- 
dite accuse di crudeltà contro l'amministratore Gentil, 
ed il Ministro francese per le Colonie ordinava subito 
un'inchiesta, Nello stesso anno, i Bassounbis, mo- 
strandosi refrattari al pagam. delle imposte, massa- 
cravano molti Francesi. Nel 1909, come già nel 1906, 
la situaz. nel M' Goko Sangha era minacciosiss. : le 
comunicaz. divenivano impossibili, trovandosi gl’Indi- 
geni in piena rivolta, ed insidiando gli Europei nelle 
imboscate, -- (Stato del). Nel 1905, intermediario il 
nostro Commissariato dell''emigraz., vi giungevano 


molti operai Italiani che tosto furono sorpresi da ma- 


lattie, privaz. e disillusioni ; — Nel 1906 scoppiava 
la rivolta nel distr. di Lualaba : 300 soldati, con -i can- 
noni, diedero la caccia ai ribelli. Il distretto dell’Lqua- 
tore era pure in subbuglio, e veniva messo sotto la 
Legge speciale militare fino al dicembre 1907, Gli Indi- 
geni di Kingoi si erano sollevati, assalendo il giudica 
istruttore Italiano e la missione Svedese: i commis» 
sari Svedesi venivano feriti gravem. A Ueli, molti sol- 
dati cadevano uccisi, in una imboscata; — Nel 1907 gli 
St. Uniti si univano all'Inghilterra ed alla Germania, 
in una nota di protesta in nome dell'Umanità, contro 
Gli abusi di crudeltà nello star. del U. Questa prote- 
sta si collegava alla grande agitaz. che regnava in 
Inghilterra contro gli atti inumani di cui erano vit- 
time gl’Indigeni di quella regione. Questa agitaz. In- 
glese sì era manifestata in più di 3000 chiese Angli- 
cane dove erano state lette vivaciss, proteste cuntro 
la ferocia dei governanti Belgi nel C.; — Nel 1908 
scoppiava un grave scandalo pel quale si veniva a sa- 
pere che parecchi giornalisti, anche Italiani, erano 
stati pagati per far la campagna a pro dello stat. del 
C. La cosa ebbe, naturalm. , una seria ripercussione 
anche in Italia dove l'Associazione della Stampa di 
Roma finì per aprire una severa inchiesta, conseguenza 
della quale fu la liquidaz. morale di un alto giornali- 
sta ed uomo politico; — Nel 1909, nuove proteste si 
sollevarono in Inghilterra, fra la stampa e nelle chiese, 


contro il Governo autoritario e crudele dello Stato. 


* CONGRESSI. Nel 1906, a Milano e durante l' Espo- 
sizione internaz, , si può dire che ogni campo dello 
Scibile e dell’umana attività avesse il suo C. Ma un 
C. di alto significato Italico è sempre quello dell’As- 
sociazione nazion. « Dante Alighieri » per la protez, e 
la diffusione della nostra Lingua all'Estero e che, cam- 
biando sede, si ripete ogni settembre (V. PANAMERI- 
CANO ; RATISBONA ; SALVATION Army}; SOCIALISMO). 

* CONGRESSO della Pace, V. Pack. 

* CONICA. — V. CONICHE. — sezione. Comune inter. 
sez. di una superf. C, di rotaz. con un piano, Si hanno: 
— Ellisse, Se il piano segante sia obliquo tanto all'asse 
quanto al lato della superf. C. : — Ipèrbole, Se il piano 
sia parallelo all’asse ; — Parabola, Se il piano sia pa- 
rallelo al lato. 

CONICHE. — V. Còxica. — sezioni. Quelle che si pos- 
sono considerare come figure omologiche della cireorn- 
ferenza. 

CONÎFERA. V. CoxijrERk. 

CONIROSTRO. V, CONIROSTRI. 

* CONSJUGATO disco. V. Disco. 

* CONNEAU Giulietta (?-1906). Una delle bellezze più 
sfolgoranti del LI Impero, n. in Corsica e m. a Parigi. 
Suo padre la condusse a Parigi dove sposò ‘il dottor 
ConnEau (V.) Enrico. Fu amica intima all'imperatr, 


Fugenia, e fu anche cantante di fama, Per molti anni 


fu la cantante prediletta dei più aristocratici saloni 
parigini, e seppe consolarsi coi succsssi artistici della 
caduta dell’ Impero attorno al quale aveva brillato 
come una stella. Lasciava una figlia ed un figlio colon- 
nello dell’8.° reggim. Dragoni, i quali furono gli amici 
d’infanzia del principe Napoleone, ucciso dagli Zulù. 

* CONSERVA delle piante. Stanza dove siripongono, 
per ripararle dal freddo. 


* CONSIGLIO. — d’Impero. Correggi Reichsrat im 


Reichsrath. — internazionale delle donne. V. FeMI- 
NISMO. — superiore della Pubblica Istruzione. Annesso 
al Ministero della Pubblica Istruzione, 

# CONSISTENZA patrimoniale. Lo stesso che Coxsr- 
STENZA {V.) di un pairimonio. 

* CONSOLI. Se i C. facevano guerra in luoghi di- 
versi, essi, con vicandevole accordo, stabilivano i con- 
fini del rispettivo territorio il quale si chiamava Pro- 
vincia (da previncere , esser il 1.°, il più potente). 
Sino al tempo de’ Decèmviri, ì C. si chiamarono)Pretori. 

* CONSOLIDATO. Y. ITALIA. 

CONSOLO Federico (?-1906). Eccellente violinista n. e 
m. a Firenze. 

* CONSONANTI. YV. ConsoNANTE. 

* CONSTANTINE. Nel 1908, terremoto devastatore : 
dopo le scosse, la città apparve come bombardata. 
Nei territ., seriamente danneggiati rimasero Bisol, 
Outlet, Kroubs ed altri luoghi importanti. Vi furono 
parecchie vittime nmane. 

* CONSUNZIONE. V. OpzòrnIco metodo, 

CONTADINI. V. Coxranpino; ITALIA; RUMENTA. 

* CONTADINO. V. CONPADINI, 

* CONTE di Fiandra. V. FIaNnDRA. 

# CONTI. — Augusto (1822-905). Insigne filosofo ed, 
anche buon poeta, letterato e patriota n. a San Piero 
alle Fonti (Firenze) e m. a Firenze. In Politica, fu 
attivo nella parte dei Conservatori cattolici. Giovi- 
netto, compose le tragedie: Catone in Utica; Gio- 
vanno D'Arco, Nel 1863 pubblicò Buondelmonte, un'al- 
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tra tragedia. Presa la licenza Liceale, passava al- 
l'Università di Siena dove , inspirandosi alla lettura 
del Tocqueville, scrisse un Poema sulla rigenerazione 
della Grecia. La lettura del Depuis e l'amicizia di 
coetanei che professavano le dottrine Antireligiose lo 
spinsero verso lo Scetticismo; ma gli studi filosorici, 
ai quali si dedicò; non tardarono a renderlo un cre- 
dente, Dall’Università di Siena si trasferì a quella di 
Pisa da cui fu cacciato per aver battuto un profes 
sore; onde a Lucca terminò gli studi, laureandosi in 
Legge. Nel 1818, arrolatosi nel 12,° battaglione dei 
volontari Toscani, partecipò alla battaglia di Monta- 
nara , combattendo valorosam. con l'illustre pittore 
Stefano Ussi in morte del quale dettò una splendida 
commemoraz, al Circolo artistico fiorentino. Esule. 
yuindi in Piemonte, poscia avvocato, prof. di Filosofia 
a Lucca, ispettore nel 1859, col Lambruschini, nei gin- 
nasi e nei licei; insegnante la Storia della Filosofia 
all'Università di Pisa , fino al 1867, passò nell’anno 
stesso all'Istituto di Studi super. di Firenze, nel quale 
rimase oltre un trentennio. Dal 1866 al 1870 tu depu- 
tato per San Miniato, al Parlamento, Ivi, invano, cercò 
di costituire un partito di Conservatori cattolici, Quando 
Roma divenne capitale, egli dava le proprie dimissioni. 
Come academico della Crusca di cui era arciconsolo, 
prese parte attiviss. alle 5 ediz. del celebre Diziona- 
rio, Scrisse numevrosiss. opere di Filosofia e di Arte 
con squisita eleganza, fra le quali: 7 Vero nell Or- 
dine; L’Armonia delle cose; Il Bello mei Vero; Il 
Buono nel Vero; Cose di Storia e d'Arte; I Discorsi 


‘del tempo; Sculture e Mosaici della Facciata del 


Duomo di Firenze; Storia della Filosofia: Teologia 
razionale, — Gius. Eugenio {?-1909). Patriota e pittore 
ritrattista e decoratore n, a Crema (Cremona) c m. a 
Milane. Volontario garibaldino nel 1866, fu fatto prì- 
gioniero dagli Austriaci e confinato al forte di Alt 
Gradisca nella Slavonia militare. Conclusa Ja pace, 
ve) liberato. — del Reno. Lo stesso che RENGRA- 
vi (V.. : 

* CONTINENTALE blocco. V. TiLsiT, . 

* CONTINENTI (Sollevamento dei). Lo stesso che 
formazione dei CONTINENTI (V.). | 

# CONTRARIO. V. TEOREMA, 

CONTRASSEGNI. — V. ConrRrasseGNO. — In Veteri- 
naria , segni che servono a far riconoscere l’età , la 
razza, la sanità, la malattia, ecc. delle bestie, 

* CONTRASSEGNO. V. CONTRASSEGNI. 

CONTROMATRICE. V. TIPOGRAFIA. 

CONTROSPINTA. V. SPINTA criminosa, 

CONTROSTIMOLANTE. V. CONTROSTIMOLANTI. 

* CONTUMACIA. La Quaraniena è pure chiamata 
Quarantina. 

* CONVALLARIA. Il Gran Sigillo di Salomone è. 
un'erba (C. multiflora) affine al C. polygonatum (vol- 
garm. Sigillo di Salomone) che è a rizoma carnoso, 
nodoso, sotterraneo, con istelo semplice, foglie ellit- 
tiche e distiche, fiori bianchiechi e pènduli, e comune 
nei boschi. . 

* GONVENTI. — V, ConveNTO, — I religiosi appar- 
tengono agli Ordini mondstici., 

* CONVENTO di Galdan, V. Tier. 

* CONVENZIONE. -— V. ConveENnzIONI. — del Aja. 
V. Arpimrraro, — monetaria. V. FRANCIA. i 

* CONVENZIONI. — V. UoNvENZIONI. — ferroviarie. 
Nel 1905 cudeste C. scaddero, c lo Stato entrò in pos- 
sesso delle Ferrovie, — marittime. V. ITALIA. 

* CONVERSIONE della Rendita. V. ITALIA. 

CONVERTITA. V. CoxveRrTtITE; CoxveERTITO, 

* CONVESSA. V. ConvEs:o, 

* CONVESSI. V. CownvEsso. 

* CONVESSO. V., ConvESssi. 

* CONVIVA. Nome italiano di Convivium. 

* CONVULSIONE. V., CONVULSIONI. 

CONVULSIONI. — V. CoxvULSIONE. 
V, IsTÈRICHE, 

CONVULSIVO. Di o riferito a ConvuLsiIoNE (V.). 

COOLIES. Cinesi emigrati nel Nordamerica, specialm. 
nella California, e dèditi per lo più a lavori di fatica, 

* COOPER Giacomo Fenimore, Il ritratto già stampato. 
si riferisce a questo romanziere. 

COOPERATIVA. V., CoopERATIVE, 

* COOPERAZIONE. V., FRANCIA, 

COOPER-SIDNEY. V. CoorErR-SYDXEY. 

* COOPER-SYDNEY. Coreggi, Cooper-Sidney. 

COORDINATA. V, COORDINATE. i 

COORDINATO. V. COORDINATI. 

* COPENHAGEN. Nel 1907 vi s’inaugurava l'Esposi- 
zione internazionale di Itiviste e Giornali profes» 
sionali. L’anno'1908 vi s'inaugurava la 7.3 Esposizione 
di Prodotti italiani, nel Palazzo della Società indu- 
striale (V. DANIMARCA; GROENLANDIA). 

COPERNICANO sistema. Quello di CopiRNIcO (V.). 

COPPÉE Francesco (detto Francis) (1842-908). Illustre 
poeta Jirico e dramaturgo n. ec m. a Parigi, A 23 anni, 
dopo avere studiato ben poco e verseggiate molto, co- 
iobbe Catullo Mendès ed i Parnassiani; bruciò 3 o. 
4 mila versi che gli sembravano puerili, e ne risparmiò 
qualche centinajo che raccol- Ù _ 
se in un volumetto, Le Neli 
quaire (1866), pubblicato a sue 
spese: lo investe tutto una 
melanconia assai comune nel 
giovani, più letteraria che 
d'anima; ma vi è già, in em- 
brione, l'ingegno del poeta di 
Les Humbies. Il volu ne ebbe 
un grande successo intellet- 
tuale, ma non se ne vendette- 
ro 100 copie. Due anni dopo, 
l’editore Alfonso Lemerre gli 
pubblicava Zes Intimites, 
giornale di sogno e d'amore, 
che non mutava le misere 
condizioni finanziarie detl’'uu- 
tore. Questo mutamento avvenne, improvviso e -fan- 
tastico come nei racconti di fata, nel 1860: quando 
un’attrice, la signorina Agar, volle rappresentare al- 
l’Odéon un atto del C. in versi, Le Passani, li nome 
del C. diventò celebre, cd in pochi giorn egù ebbe 
l’agiatezza. Il pubblico fu rapito dalla squisita bellezza 
di una figurina di Donatello, Silvia, che ascuita salire 
su dai silenzi di una notte fiorentina e cantare fra i 
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978. COPRILI. 


CORINTO. 





profumi di cento ‘giardini i versi di Zanetto, poeta 
sedicenne; e la critica levò inni ch’ebbero valore di 
profezia. La vittoria gli ringiovanì la fibra : e versi e 
drami il C. scrisse allora con velocità prodigiosa, pur 
trovando il tempo di curarne la forma e di maturare 
le profonde trasformaz. che si determinavano nel suo 
ingegno, Sono di quello stesso anno i Poèmes modernes 
dove già si nota la tendenza a precisare i contorni 
delle sue‘imagini ed a tradurle, senza corromperie, dal 
sogno alla realtà : tendenza che nei versi tià ricor- 
dati Les Humbles-(1875) diè modo ad Emilio Zola di 
salutare l'avvento del Naturalismo nella Poesia. Con- 
tro quel giudizio protestò il C. allora e poi, ogni qual 
volta glie ne offrivano l’ occasione le sue vivaci ed 
eleganti polemiche letterarie. L’aureo periodo della 
sua poesia è compreso fra Les Humbles e Les Paro- 
les sineères (1890). Sono di quei periodo: Promenades 
intérieurs; Le' Cahier' rouge; Olivier: Contes en 
vers .ei Poésies diverses; Les Reciis et les Elégies; 
Poésies diverses; L'Egxilée; ecc. Caratteristica, la sua 
febre di lavoro durante i mesi dell’Assedio di Parigi. 
Soldato come il Sully-Prudhomme, dava tutto il tempo 
dei suoi riposi alla penna, e scrisse: Pendant le Siège ; 
Lettre du Mobile brdlon; Plus de sang; Une Idylle 
pendant le Siège. E, prima del 1870, egli aveva atti- 
rato su di sè l'attenz. della Corte. La principessa 
Matilde l'aveva fatto nominare bibliotecario del Se- 
nato, ‘posto dal quale si dimise 2.anni dopo a favore 
del Leconte de Lisle, amico suo grande. Si sentiva 
egli veramente allora , come tanti altri letterati 
dell'età sua, « la tragedia sul capo e l'idilio nel 
cuore, » Contemporaneamente scriveva per il teatro, 
Il bagaglio è ricco anche in quel campo, ma il drama- 
turgo'non vale il poeta: è spesso retorico, enfatico, 
artificioso, ricco tuttavia di calore patriottico, Al tea- 
tro diede piccoli atti, come: L’Abandonnée; Le Ren- 
des-vous; Le Pater; e composiz. macchinose e spet- 
tacolose, come: La Guerre des Cents ans; Madome 
de Muintenon; Severo Torelli; Les Jacobites ; Pour 
la Couruonne. Nel 1884 venne 
eletto a far parte dell’ Acca- 
demia, in luogo di Victor de 
Leprade. 

COPPER Simon. V. OrTtTtEN- 
TOTTI. 

* COPRILI. — Lo stesso che 
Kyòpriuti (V.). — Mohammed, 
Si chiamò pure Kiîwperlì. 

COPULATIVA: V. CoruLaTi- 
YE ; COPULATIVO. 

COPULATIVE congiunzioni. In , 
Grammatica, atte a congiun- " 
gere i membri di una proposiz. 
‘o di un periodo. 

* GOPULATIVO. V. Copuca- 





TIVE. 
* COQUELIN. Fratelli: — Be- Coquelin B. C. 


ned. Costante (detto C. ainé) 

{1841-909), Celebre attore del teatro Francese, n. a 
Boulogne-sur-Mer e m. a Parigi. [1 1.° successo trionfale 
lo ebbe nel Barbiere di Siviglia; seguirono i suecessi 
del Cyrano di Bergerac; e moriva mentre era alla 
prova Chantecle», ultimo lavoro del Rostand. Il C. 
‘era pure spiritoso ed amabile conferenziere ; e scrisse, 
in collaborazione col fratello, i monologhi: L' Art et 
Je Comédien ; Les Comédiens, par un Comédien; 
L'Arl de dive le monologue; — Ernesto A.ess. Onor. 
{detto C. cadet) {184S-909), Pure illustre attore n. a Bou- 
logne-sur- Mer e m. a Parigi. Ebbe spirito vivace, alla- 
gro, irresistibile; fu sommo 
nell'interpretare 1 monologhi, 
alcuni de’ quali scritti da lui. 
Scrisse anche eccellenti libri 
di amena lettura, tra cui: Ze 
Livre des convalescents; Le 
Monologue moderne ; Le Ri- 
re; PirQuelles. 

* CORANO. Ogni capitolo si 
chiama pure Sura. 

* CORAZZA. — di Benedetti. 
L'impresa per la sua fabbri- 
caz. finiva, nei 1906, con un 
famoso processo di brogli, 
dove le perizie scientifiche 
dimos'rarono, invece, la quasi 
inutilità dell’ invenz. — di 
sicurezza. V. SICUREZZA. 

CORAZZATA. — V. CORAZZATO. — Carrozza. V. Au- 
. tomòbile da GueRRA (V). — fortezza. V. MAXIM. 

* CORAZ ATI treni. V. Corazzato; TRENI. 

* CORAZZATO. — VY. CorazzaTI. — Munito di Coraz- 
za (V.. 

CORBELLINI Quintilio (1823-905). Eccellente scultore 
n. e m, a Milano. Studioso del Vero, lo riproduceva 
con una delicatezza ed una morbidezza tutta sua pro- 
pria. Le sue statue, alle esposiz. artistiche di Parigi, 
di Parma, di Torino, di Roma, di Napoli ed a Brera, 
furono spesso premiate, e quasi tutte andarono ven- 
dute. Era socio onorario dell’acad. di Belle Arti di 
Milano. 

* CORDE. — musicali. Lo stesso che Corpe (V.) ar- 
mbniche: — tese (Viorazione delle). V. Strumenti a 
Corna (V.). 

CORDITE. V. AxITE. 

* CORDONE ombellicale. Chiamato pure C. ombeli- 
cale. 

CORDONNIER Giacinto. V. SAINT-HYACINTHE. 

* CORDOVA, Il ritratto già stampato sizriforisce a 
C. Consalvo, 

* CORDUEEN. Correggi, Corduene. 

CORDUENE. V. CorDUEEN, 

* COREA. V. GilaPPONE, 

* CORI. V., Coro. 

* CORIDALI. Correggi, Coridalio. 

._ CORIDALIO. V. CORIDALI. 

: * CORIFA gibanga. Chiamata pure Falma gibanga. 

CORIGLIANO Don ilippo (prizcipe di Saluzzo e di Na- 
poli ; duca di) (1800-92). Di famiglia oriunda piemon- 
tese, n, e m. a Napoli. La famiglia credesi discendente 
dagli ant. Marchesi di Saluzzo; tenne in feudo Co- 
RIGLIANO (V.) Calabro, 

CORIMBIA. V, RopI, 





Coquelin E. A, 0. 


* CORINTO (Canale di). Lungo km. 6,342, largo me- 
tri 22, profondo m, 8. © 

CORINZIANISMO. Nome che, sul principio del sec. XX, 
le signorine di Londra diedero ad un loro nuovo ge- 
nere di sport:.vale a dire, rifare i letti, governare 
le camere, spazzare le stanze, far la pulizia grossa e 
minuta di casa, ecc. 

* CORIO. Il Comune è più precisam. chiamato C. Ca- 
navese (V. MOLINARI). i 

CORIPETALA. V' CoRIPÈTALE. 

CORISANDA. V. GRAMONT. 
_* CORLEO Simone. Fu pure letterato, fisico, natura- 
lista, medico, economista, sociologo ; governat. di Sa- 
lemi al tempo della dittatura di Garibaldi; deputato 
al Parlamento, dal 1861 al 1964, e dal 1882 al 1886; 
autore della legge sull'Enfiteusi dei Beni ecclesiastici 
di Sicilia ; prof. di Filosotia, e rettore dell’Università 
di Palermo ; in questa -città, anche presid. della R. 
Academia delle Scienze. Una medaglia d’oro gli ve- 
niva conferita da Umberto I, per il suo Elogio funebre 
di Vittorio Emanuele II 

* CORNACCHIA Giuseppe (detto Bavaresa) (?-1901). Pa- 
triota e socialista intemerato n, e m. a Imola (Bologna). 
Era, nel ?48 e nel ‘49, giovinetto e tamburino della Ci- 
vica guardia; nel "59 era sempre con Garibaldi; nel '60 
era a Melito, con la spediz, Medici, al Volturno, per 
la liberaz. delle prov, Meridionali dal giogo Borbonico ; 


nel '65 e nel ’67, fra gli insorti del Viterbese , per 


Roma. Quando passò-all’Interriazionale e condusse il 
moto dell'8 Agosto verso Bologna e (del '74) quello di 
Benevento , l'esilio e il carcere non avevano scalfita 
codesta modesta e nobile figura di popolano che si tro- 
vava ad Ostia ed a Fiumicino, muratore ancora, vi- 
sitato ed intrattenuto da Umberto I. 

* CORNEILLE Pietro. Nel 1906 gli s'inaugurava un 
Monumento in Piazza del Pantheon, a Parigi, opera 
dello senitore A/Zouard. 

CORNÉLY Giangiuseppe {1843-907). Valoroso giorna- 
lista e romanziere n. a Nogna (Francia) e m. a Pa- 
rigi. Fondò il giornale realista Le Clairon ; nel 1881, 
appozgiò il Boulangismo, Collaborò nel Figaro e nel 
Gaulo:s, ed uscì dala redaz. di quest’ultimo giornale 
durante l’affare Dreyfus, essendosi egli recisamente 
schierato dalla parte del condannato all’is. de! Dia- 
volo. Poi tu collaboratore del 
Sieele nel quale pubblicava 
giornalmente dei vivaci ar- 
ticoli di polemica e di critica 
politica, Tra altro. scrisse il 
romanzo L’Oéeil du Diable. 

* CORNETTI, V. CORNETTO, 

* CORNETTO. V. CoRNETTI. 

* CORNICE a cassetta. Con- 
trario di C. a sbalzo che è 
colma nel mezzo. 

CORONARO Caetano (1852- 
905). Eccellente musicista n. 
a Vicenza e m. a Milano, Tra 
altro, compose le opere : Tra- 
monto, per saggio degli studi 
compiuti nel Conservatorio di 
Milano, su versi di Arrigo 
Bò ito; Créola, su versi della 
Marchesa Colombi (signora Torelli); Malacarne, su 
parole di Stefano Interdonato; Enos Arden, su libretto 
del dott. Arkel, rappresentata in Polonia. 

* CORP), I C. semplici si chiamano pure C. elemen- 
tari. Eccone la Tavola completa: 





Coronaro, 


TAVOLA DEI CORPI SEMPLICI. 


Nome italiana. Nome latino. 


Simb, Pes. atom. 


{H= 1} 
Alluminio Alluminium AI 26,9 
Antimonio Stibium Sb 119,3 
Argento Argentum Ag 107,12 
Argo Argum A 30,6 
Arsenico Arsenium AS 74,4 
Azot Azotum Az 13,93 
Bario Barium Ba 30,4 
Berillo o Glucinio Berilium sive Glu- Be 19,03 

cium. 

Bismuto Bismuthum Bi 206,9 
Boro Borum B 10,9 
Bromo Bromum Br 79,36 
Cadmio Cadmium Cd 111,6 
Calcio Calcium Ca 39,8 
Carbonio Carbonium C 11,9 
Cerio Cerium Ce 139,2 
Cesio Coesium Cs 131,9 
Cloro Chlorum CL 35.18 
Cobalto Cobaltum Co 58,56 
Cripto Kriptum Kr 81,2 
Crumo Cromum Cr 51,7 
Elio Hetium He 4 
Erbio Erbium Er 164,8 
Ferro Ferrum Fe 55,5 
Fluoro Fluor FI 18,9 
Fosforo Phosphorus P 30,77 
Gadolinio Gadolinium GA 155 
Gallio Gallium Ga 69,5 
Germanio Germanium Ge 71.9 
Idrugeno Hydrugenium H 1 
Indio Indium In 133,1 
Iridio Iridium Ir 191,5 
Itterbio Ytterbium Yb 171,7 
Ittrio Yttrium Y 88,3 
Jodio Jodium I 125,9 
Lantanio Lanthanum La 137,9 
Litio Lithium Li 6,88 
Magnesio Magnesium Mg 24,18 
Manganese Manganesium Mn 54,6 
Mercurio Hydrargirium Hg 195,5 
Molibdeno Molibdenum Mo 95,3 
Neo Neum Ne 199 
Neodimio Neodimium Nd 142,5 
Nichel Nickelium Nì 58,3 
Niobio Niohium Nb 93,3 
Oro Aurnm Au 195,7 
Osmio Osmium Os. 159,6 
Ossigeno Oxygenium O 13,88 


COSTA. 
Palladio Palladium Pd 105,7 
Piombo Plumbum Pb 205,38 
Platino Platinum Pt 193,3 
Potassio Kalium K 38,86 
Praseodimio Praseodimium Pr 134,4 
Radio Radium Ra 223,3 
Rame Cuprum Cu 63,1 
Rodio Rotidium Rh 102,2 
Rubidio Rubidium Rb 842 
Rutenio Ruthenium Ru 100,9 
Samario Samarium Sa 148,9 
Scandio Scandium Sc 43,8 
Selenio Selenum Se 78,8 
Silicio Silicium Sì 25,2 
Sodio Natruin Na 22,63 
Solfo Sulphur S 31,83 
Stagno Stannum Sn 18,1 
Stronzio Strontium Sr 86,94 
Tallio Tallium Ti 202,6 
Tantalio Tantalum Ta 181,6 
Tellutio Teliurium Te 126,6 
Terbio (%} Therbium Tb 138.8 
Titanio Titanum Ti 471 
Torio Thorium Th 230,8 
Tullio (2) Thulium Tu 169,7 
Tunsteno (Volfra- Tungstium (Volfra- W 182,6 
mio) mium) - i 

Uranio Uranum U 238,7 
Vanadio Vanadium MO 127 
Xeno Xenum X 64,9 
Zimo Zincum Zn 89,9 
Zirconio Zirconium «- Zr 50,8 


* CORPO di tromba. Canna entro cui si muove uno 
stantuffo , per esercitare un effetto di rarefaz. o di 
compressione. Ì 

* CORREGGIO. V. PARMA. 

CORRELATIVA. V. CoORRELATIVE, 

COHRELATIVAMENTE (Trasformare una figura o una 
proposizione). Farne-la Reciproca (V.). 

* CORRENTE. V. CORRENTI. 

* CORRENTI. V. CORRENTE. 

* CORREZE. V. Omo fossile. 

* CORRIDORE. V, CORRIDORI. 

* CORRIDORI. V. CoRRIDORE. 

# CORRODI Salomone. Morto a Como. 

CORRUGAMENTO. V. CORRUGAMENTI. 

* CORSA di Maratona. V. MARATONA. 

* CORSETTO. V. Busto. 

* CORSI. — Domenico (i$33-906). Valoroso tenente» 
generale n. e m, a Firenze. Nel 1857, uscito sottote- 
nente dal liceo Ferdinando, percorse i gradi fino a 
quello di colonnelio nell'arma d’Artiglieria. Fu, poi, 
promosso maggior-generale, e quindi tenente-generale 
comandante la divisione di Novara, Aveva combattuto 
nelie campagne del ‘59 e del ’66. Messo a riposo, si 
ritirava a Firenze dove copriva molte cariche pubbli. 
che, militando nella parte Clerico-moderata. — Raf- 
faele (*-1906). Valoroso e dotto vice-ammiraglio n. e 
m., a Napoli. Fu prima direttore , quindi presidente 
del Consiglio d’ amministrazione di assicurazioni di- 
verse. Entrò im Marina el 1851, raggiungendo nel 
1894 il grado di vice-ammiraglio. Fece le campagne 
del 1864-61-66; fu deputato , sottosegretario di Ntato 
alia Marina nel 1.° ministero Di Rudini e nel 1.° pe- 
riodo del gabinetto Giolitti; fu comandante del 2,° 
dipartim, Marittimo e membro del Consiglio super, 
di Marina, 

* CORSICA. Nel 1994, vasto incendio sulla costa or., 
e tromba marina nel golfo di Valinco. 

* CORTALE. V. CALABRIA. 

* CORTE. — V. Corti. — disciplinare suprema 
della Magistratura. In Italia , istituita con la Lesge 
24 juglio 1908. Il 1.° utficio che la C. fu chiamata 
ad adempiere ‘fu di esprimere il proprio parere su 
quei magistrati ai quali il Ministero di Grazia e 
(Giustizia intendeva applicare l'articolo 8 della citata 
Legge. 

* CORTI giovanili. Y. Micaxo. 

CORUGNE (La). V. La C RUGNE. 

CORUPÉDION. Luogo nell’ antica Frigia. Nel 281 a, 
U., Lisimaco, assalito da Selèuco , vi era vinto ed 
ucciso, 

* CORVO. La fig. già stampata rappresenta il C. co- 
mune, 

CORYNITE. Lo stesso che KoRYNITE (V.). 

* COSA Giovanni (de la). Il nome di battesimo , pr. 

li Spagnoli. è Juan. 

* COSCIENZE. V. COSCIENZA, 

* COSENZA. — V. CaLABRIa : Cosenz. — (Provincia 
di). Nel terremoto del 1906, Acri e Sisignano furono 
ridotti in mucchi di pietre. 

* COSIMO Pietro (di). Anche, Piero. 

COSIN Enricu. V. Cosknz. 

* CÒSIO Valtellino. Capol., Regoledo. 

* COSMICO sistema. Impropriam., lo stesso che PLa- 
NETARIO {V.) sistema. 

COSSANITI. V. CALABRIA, 

* COSSO. Il IPudileguo è pure chiamato Perdilegno, 

* C0-SOVO. Prov. (vilajet) nella Turchia europ.; abi. 
tanti $11.020. Tre distretti: Priszen, Cskub, Dibre. 

* COSTA. — Carlo. Nel 1902, la città natia gl’inaugu- 
rava un Busto in bronzo, pr. la Cattedrale; opera 
dello scultore Pòrsio. — (Cannone automatico da), 
V. FRANCIA. 

* COSTA de BEAUREGARD Carlo Alberto {marchese} 
(1835-909). Figlio a Costa (V.) Gius. En». ed illustre 
storico n. a Lamotte-Servolex (Savo]a) e m. a Parigi. 
Fu collaboratore del Gaw/ois, Nel 1570 fece la cam- 
pagna, come comandante di un battaglione di Milizia 
mobile. Fu ferito a Hericourt, e fatto prigioniero dai 
Prussiani. Ehbe la croce per fatti di guerra. I suoi 
concittadini della Savoja, ove egli possedeva vasti do- 
mini, lo elessero rappresentante all'Assemblea nazio- 
nale, nel febbr. del 1871. Realista e cattolico fervente, 
il C. votò sempre con la Destra. Egli, del resto, non 
prese che una parte molto modesta ai lavori dell'As- 
semblea. Una volta sola egli intervenne, e fu dopo il 
famoso incidente provocato dal discorso separatista 
del deputato per Nizza, P.ccon. Il C. parlò, allora, in 
nome del patriottismo della Savoja; e, nella sua qua- 
lità di deputato delle regioni volontariam. unite alla 


COSTAINITZA. 


CRÉMIEUX. 


CRISTIANO. 979 





Francia, diede alla sua protesta un accento energico: 
« Noi possiamo essere divisi da opinioni in Savoja 
(egli disse); ma, dinanzi a Dio e dinanzi al Paese, io 
attermo che repubblicani e monarchici risponderanno 
sempre, come durante la guerra, col grido di: Viva 
la Francia! Dopo il 1876, il C. aveva rinunciato alla 
Politica, consacrandosiaglistudi storici. Aveva trovato 
negli archivi della sua famiglia 
gli elementi per molte opere. E- 
gli scrisse, fra altro: Un Hom- 
me d'uutrefois, che è la storia 
di suo nonno, La Jeunesse du 
rot Charles- Albert; Le Roman 
d'un Royaliste sous la Révo- 
lution, intorno a F. de Virieux; 
Les Dernières années du roi 
Charles-Albert.I suoi libri for- 
niscono preziosi elementi per 
conuscere Carlo Alberto fntimo, 
Nel 1896 fu eletto membro del- 
l’acad. Francese. 

COSTAINITZA o KOSTAJNICZA. 
Piccoliss, città croata (Ban); 
ab. 2810. ; 

* COSTANTINOPOLI. Pure degna di menzione, la 
Fontana di Ahmed di cui fu già stampato il disegno. Nel 
1908, un incendio, nel quartiere di Stam4u?, prese pro- 
porz, enormi, Colline intere erano preda alle fiamme. 
Trenta quartieri Turchi bruciarono completam. ; 7 mila 
persone rimasero senza abitaz, Lo stesso anno, nel 
quartiere di YenikwuIè o T'edikulè, l'incendio distvug- 

eva oltre a 00 case, tra cuni le abitaz. degli impiegati 
terroviari Italiani ed Austriaci, Ancora nel 1908, altro 
terribile incendio nel quartiere SuZiano Meltmed, con 
la rovina di centinaja di case. Per gli avvenimenti 
postericri, V. CoLÈra ; IraLIA; TURCHIA. 

#* COSTANZA. La città, fra i Tedeschi, è pure chia- 
mata Mostuitz. 

* COSTANZI Enrico (1853-907). Pubblicista e filosofo 
n. e m. a Roma. Appartenne alla Compagnia di Gesù, 
ed entrò perfino negli Ordini sacri, arrivando fino al- 
l'Ordine maggiore di suddiacono. Fu Leone XIII che, 
in età relativam. tarda, dispensava il C. dai suoi voti 
come gesuita e come ordinato surdiacono. Allora il 
C. si ummogliò. Appartenne alla redaz. della Voce 
della Verità, organo dei Gesuiti e del principe Lan- 
cellotti ; vi scrisse ponderosi articoli di fondo; pub- 
blicò un' opera filosofico-astronomica su Copernico e 
Galileo. Era proprietario del Teatro Cosranzi (V.). 

* COSTARICA, Nel 1906, la Presidenza veniva assunta 
tranquilluam, da Cleto Gonzules Viquez. Nei 1909, la 
Repub lica riprendeva col Vaticano i normali rapporti, 
da gran tempo interrotti per essersi if Vaticano stesso 
ingerito delle cose interne dello Stato (V. NICARAGUA). 

* COSTOLA. Di un prisma, poliedro, cce., lo stesso 
che Sriaoro (V.). 

* COTANGENTE. V. TANGENTE triconombtrica. 

* COT.GNOLA. Nel 1907, la città inaugurava a Gari- 
baldi vna Lapide-medaglione. 

* COTURNICE. V. PERNICE. 

COUAGGA. Lo stesso che Quaagaa (V.). 

COURRIÈRES. Piccolo borgo nel dipart. del Passo di 
Calè (I'rancia); ab. 3140. Il sno Bacino, carbonifero, 
uno de' più importanti della Francia e che, con yuello 
di Lens, occupa una supert. di circa Ha, 50 mila con 
30 mila operai i quali estraggono annualm. tonn. 6-7 
milioni di carbontossile, nel 1906 soggiaceva ad una 
immensa catastrofe: uno scoppio di grisou seppelliva 
a centinaja i lavoratori. Accorsero persino i pompieri 
di Berlino, per iuondare la miniera e cooperare ai sal- 
vataggi. 

* COURTENAY. L'uno e l'altro Josselino o Giosselino 
pr. i Francesi si chiamarono Josselin. 

* COVO. Luogo dove si rifugiano e riposano le delre. 

* COZZONE. V. ScozzoNaRE. 

CRA. Istmo nell’Indocina, a 10° N. : km. 100. 

* CRACOVIA. Nel 1906, incendio colossale che distrug- 
geva i magazzini delle granaglie nonchè i grandi de- 

ositi della ditta viennese di spediz. Leinkauf, Tra 
a poca merce salvata si trovò ilcontrabbando di 30 casse 
di rivoltelle destinate ai rivoluzionari Russi, Il dannv 
fu di ) r. 2 milioni (V. RUSSIA; SLOVACKI). 

* CRAMPO. V. UNSHERfA. 

* CRÀNIA. La fig. già stampata rappresenta la C. 
anòdmala. 

* CRASSULA. La fig. giù stampata rappresenta la C, 
cCoOccinei, 

* CRATEGO. La fig. già stampata rappresenta il Bian- 
cospino. 

CRAVERO Enrico (?-1005). Rinomato industriale n. e 
m. a Genova. Fu proprietario del Cantiere navale alla 
Foce, nella sua città, Il Cantiere era, poi, ceduto da 
lui alla ditta Odero, 

* CRAZIA. Pr. i Tedeschi, Creuser, e non Crouser 
come fu già stampato, 

CREDITON. Borgo inglese (Devon); ab. 550. 

CREMAZIONE. Il Nordumèrica, nel 1008, cremò 4000 
individui nei 36 forni crematori che annovera. Dopo 
di essa, venne la Germania che.vanta 15 forni Sie- 
mens ce 2977 incineraz. La rep. Argentina occupava 
il 3.° posto, con 976 C. La Svizzera, in forni, con- 
sumava 721 salma, più di quante ne arilesse l’Inghil- 
terra che non ne contò che 705 in 13 forni, La Fran- 
cia era 6.3 con 451 C. nei 4 forni di Parigi, Marsiglia, 
Lione c Rouen. Essa era seguita dall'Italia, con 412, 
nonostante il numero dei suoi 30 forni, La Danimarca, 
la Svezia ed il Canadà venivano in coda, con cifre 
modeste : 77, 70 e 33. Come si vede, nonostante ogni 
propaganda, l'idea della C. si sviluppa lentissimamente. 

* CREMER Randell Guglielmo (1529-0908). Decano del 
Pacifismo inglese, n. a Fareham (Hampshire) o m. a 
Londra. Egli proveniva da poveriss. famiglia della 
provincia. Essendogli morto il padre quando ancora 
era bambino, il C. ebbe una fanciullezza difficile, du- 
rante la quale patì anche la fame; ma, dotato di vo- 
lontà ferrea e di molta intelligenza, dapprima lavorò 
in un cantiere, poi fece il falegname. Nel 1852 si portò 
a Londra, e si diede intieram. alla organizzaz. dei 
Trades-untonisti cd alla propaganda Democratica, 
Non vi fu movim. progressista e Sociale Inglese, nel 
suo secolo, nel quale il suo nome non figurasse. Egli 
prese parte attiviss, nell'organizzare ja grandiosa di- 





Costa de Beauregard. 


mostraz. operaja in onore di Garibaldi, quando l'Eroe 
fu a Londra. Di Garibaldi e di Mazzini egli fu molto 
amico, e conservava di loro numerosi ricordi. 

* CREMIEUX Ettore Gionata. Si uccise. 

* CREMONA. — Nel 1907, il comm. Palmiro Martini, 
munifico signore, versava al Comune I. 100 mila a pro 
di una Fondazione per l'Istruzione agricola {V. OtI- 
VIERt), — Luigi. L'anno 1909, nelllAnfiteatro di Chi- 
mica della R. Scuola degl'Ingegneri in Roma, gli si 
inaugurava un Afonumento. 

* CREPITÀCOLO. Latinismo che vale Sonaglio. 

* CRESCIONE. La fig. già stampata rappresenta il 0. 
di fonte. A proposito, i Pariginì, grandi consumatori 
di C., dicono e ripetono volentieri: C. di fonte, sa- 
nilà di corpo, Questo proverbio , non senza ragione, 
mette in mostra le virtà d’un buon vegetale il quale 
ha avuto prima il suffrasio po olare empirico , el ri- 
ceve ora gli omaggi convinti della Scienza ufficiale. 
Questo C. (che è, poi, il Nasturtium officinale) con- 
tiene notevoli quantità di Solfo, Jodio e Ferro, oltre 
ad un Olio volatile speciale che non è senza impor- 
tanza nelle funz. ed az. terapeutiche dell' erbagrio. 
Le indicaz. del medesimo sono molteplici : come tonico 
pel ferro, come antiscorbutigo per l' olio essenziale, 
come antierpetico pel jodio e per il solfo. Dell'umile 
vegetale che tanti mangiano in insalata pel semplice 
sodisfacim. del nervo gustatorio, il prof, Chatin leva 
at cielo le qualità depurative, proclamandolo anche il 
miglior legume per i diabetici, a causa della scarsiss. 
quantità di zuccaro che contiene, ed il prof. De Mussy 
ne celebra le qualità antiscorbutiche non solo, ma la 
efficacia grande in certi ostinati eczemi su cui finora 
{scriviamo nel 1909) l'Arte medica nuila ha potuto. 
Così, torniamo a poco a poco alla Medicina sembplici- 
sta, alla Cura naturale, I nostri contadini, da tempo 
immemorabile, mangiano il C., e si curano col mede- 
simo in isvariatiss. morbi. Senza credere, cogli stessi, 
che esso abbia degli eifetti mirabolanti in ogni ma- 
lattia, non possiamo negarne le qualità tonico-depu- 
rative. Chi non ha uno stomaco troppo debole , chi 
ricorda che va preso giornalin. in grande quantità sotto 
forma d'’insaiata, ed aborre pei suoi malanni cutanci 
dai soliti rimedi, può trovare, in un cibo piacevole, un 
farmaco più attivo di tanti decotti , sciroppi, infusi 
pemavei , che di depurativo spesso non hanno che 
‘etichetta. Una volta si insegnava che il C. fosse un 
indizio della perfetta potcdilità delle sorgenti. Simile 
insegna». si legge ancora nel Trattato del Troost. Ap- 
punto per la grande richiesta, non bastava il C. se? 
vatico, e si pensò di coltivarlo e di concimarlo. Col 
concime vennero i microbi e le fehbri tifoidec, Essendo 
impossibile di farlo cuocere , il Crowzel raccomanda 
di lavarlo con acqua salata e di lasciarvelo immerso 
i un'ora. Il colore è un po' modificato, ma la salute 

garantita. Ma c'è unaltro pericolo : Francesco Redi, 
come si sa, fu puro un medico e un naturalista inno- 
vatore, della scuola di Galileo. Egli scoprì certe forme 
curiose {/tedie) del distoma del fegato. Questo verme 
parasita emigra dagli escrementi dei Ruminanti al 
corpo di un Mollusco acquatico, e quindi si fissa sulle 
erbe acquatiche. Ne avviene che, se il C. non sia ac- 
curatam, lavato, può anche procurare il distoma del 
fegato. 

# CRESPINO. Chiamato pure Spina acida. 

* CRETA. V, CANDIA. 

* CRETACEI terreni. Tra altro, contengono Pleroddt- 
tili, Wadiovliti, Rudiste, 

CREVILLENTE, Piccola, ma importante, città spa- 
gnola (Alicante); ab. S$U2. Nel 1909, grave terremoto 
pel quale le case furono precipitosam. abbandonate. 

* CRIMEA {Guerra di). Chiamata pure Guerra di 
Oriente. 

* CRINOLINA. V. Busro. 

CRIOSCOPÎA. Novità scientifica che illumina la Poli- 
zia sanitaria. Il metodo della €. , oggi in uso nella 
Chimica teorica come nella pratica, surebbe tanto ec- 
cellente per iscoprire le aggiuiate di acqua al latte di 
secrezione, cioò a quello cho si munge, spesso molto 
differente da quello che si vende. Secondo la etimolo- 
gia greca, C. indica l'esame del ghiaccio ‘+ un esame 
che, nel passato, veniva fatto solamento dalle ragazze 
in attesa di marito, La mattina di Natale, le rosee 
fanciulle dei villaggi Aipini non dimenticavano di ac- 
correre ad osservare le cri»tallizzaz. di ghiaccio sul- 
l'acqua stagnante, da cui sapevano leggere sicuri pro- 
nostici. La C. moderna, scientitica, diedo invece delle 
rivelaz. inaspettate, ma sicure : è un metodo di uso 
quotidiano , non solo pei laboratori di Chimica, ma 
anche nelle Cliniche. Nulla di più semplice nella sua 
definiz. : consiste nella determinaz, del « preciso punto 
di congelam. di una soluz. » Ma il difficile, anche in 
questo caso, sta nel preciso. Anche la Scienza deva 
contentarsi delle approssimaz. Più si accosta alla ve- 
rità ed all'esattezza, con lo scrupolo delle misure e 
con la perfez, degl'istrumenti. Dalla bilancia del ma- 
cellajo che vi dà un' approssimaz. spesso molto lon- 
tana, a quella del farmacista, a quella dell'orafice, a 
quella dei laboratori di Chimica vi è un progredire 
verso l'esattezza assoluta dello pesate : ma l'esattezza 
rimane un idealo. Sappiamo che l'acqua incomincia 
a gelare a 0° e che la temperat. dell’acqua rimane 
tissa a 0°, finchè non sia tutta solida: ma ciò vale 
appena per vt tig puriss. che si trova solamente dai 
chimici, dopo che la distillarono e la tridistillarono. 
Le sostanze disciolte nell'acqua ne abbassano il punto 
di congelam. in varia misura, secondo la loro proporz. 
Più un'acqua tiene mistura, e più basso è il grado a 
cui la soluz. 0, per meglio dire, l'acqua della solus, 
si congela. Non vi è, però, proporzionalità assoluta 
(siccome voleva la Legge di Blayden), se non per le 
soluz. poco concentrate. Lecco perchè l'acqua del mare 
non si congela alla temperat. che pure arresta i fiumi 
o cuopre di uno specchio i laghi. Il sale ritarda il fe- 
nomeno. L'acqua del mar Baltico, che è salmastra più 
che salata, si congela a 2 0 3 decimi di grado sotto 
lo zero ; quella degli altri mari vuole un abbassam. 
ii almeno 2 gradi. Sono nozioni abbastanza vecchie 
deila Fisica elementare, per cui non sarebbe stato 
necessario Inventaro un nome nuovo, Perchè nell'in- 
verno, quando il ghiaccio cuopre la terra, i sughi delle 
piante si conservano liquidi è Tutti, nella nostra €. 
infantile (giacchè i fanciulli sono piccoli sperimenta- 


tori), abbiamo verificato le difficoltà di gelare una 
mela, Il ritardo è prodotto ‘un poco dalla protez. delle 
cellule in cui i'sughi sono contenuti, ma specialm. dal 
fatto che sono delle soluz. Nel congelarsi, l’acqua ab- 
bandona i sali. È noto che il ghiaccio di mare è ghiac- 
cio, diremo così, dolce. In un gelato , lo zucchero e 
gli altri sapori rimangono solamente imprigionati fra 
i cristallini di puro ghiaccio. Ed anche questa non è 
nuoviss scoperta. Per ottenere l'acqua di mare più 
densa di sale, nei paesi freddi si usava, da tempo an- 
tico, di farla gelare parzialm. e di sottrarre il ghiace 
cio formato. in modo simile , si tentò di rinforzare i 
vini troppo poveri di alcool, che sarebbero stati ‘sola- 
mente buoni per la distiltaz. del cognac. Le novità, 
tuttavia, non mancano nel mondo Crioscòpico. La tem- 
perat. di una soluz., ad un dato grado di concentraz., 
non si conserva fissa durante il fenomeno della solidi- 
ficaz. In realtà , a misura che si separi dal ghiaccio, 
il liquido rimane sempre più concentrato, e la sua 
temperat. si abbassa. Fissi, cioè sempre uguali, sono 
solamente il grado in cui comincia e quello in cui fini - 
sce il congelam. Per far della C., basta quindi met- 
tere il liquido in un tubetto , porre il tubetto in un 
miscuglio refrigerante ed osservare il grado in cui 
incomincia la solidificaz. ll prof. Raoul di Briangon, 
che dal 1855 attende a queste ricerche (scriviamo nel 
1909), ottenne di determinare il punto di congelaz, in 
millesimi di grado : ecco una misura difficiliss. Anche 
a volersi contentare dei centesimi di grado, occorrono 
termometri speciali di prezzo elevato (Termometro di 
Beckmann) ed un apparecchio speciale per agitare ii 
miscuglio refrigerante. Bisogna , inoltre, assicurarsi 
contro i danni della sopraff'usione. I° acqua può, in 
certi casi, conservarsi liynida, anche sotto if suo punto 
di congelam. Allora basta una piccola scossa ; basta 
soprattutto il contatto di un pezzo di ghiaccio, perchè 
immediatam. passi allo stato solido. Piove anche ta- 
lora dell’ acqua sopraffusa: allora le stille , battendo 
sui corpi, si cristallizzano istantaneam. in ghiaccio. 
Nelia C. si gettano , nella soluz., alcuni cristalli di 
ghiaccio, e così si evita la possibile sopratfusione. H 
ghiaccio si forma senza ritardi e pigrizie. Lu Fisica 
moderniss. verificò che la densità di una soluz., il 
numero di molecole che contiene sciolte, la co.iddetta 
concentraz. molecolare influisce in modo uguale sulla 
conduttività elettr., sul punto d'ebolliz. e su altri 
fenomeni che non sono ancora ben noti a tutti, come 
ad es, la pressione Osmòlica. Conclusione importan- 
tantiss. è che l’abbassam. del punto di congelam., 

rodotto da uno stesso numero di molecole esistenti 
in una soluz., è uguale per tutte le sostanze solubili. 
Da questa nozione si ottenne una nuova via per de- 
terminare il peso delle molecole ; ed in ciò sta l’im- 
portanza principale della C. Ritornando al lette, si 
sarebbe trovato che il punto di congelam. del latte 
poco varia da 55 a 57 centesimi di grado sotto lo zero. 
Se il latte comincia a gelare ad una temperat. supe- 
riore a 0°,57, è segno che contiene mistura d'acqua. 

CRIPTODIDASSIA. V. CRYPTODIDAXIE. ‘ 

* CRISANTEMO. La fig. già stampata rappresenta il 
Fior d'oro. 

CRISELEFANTINA, V. CRISELEFANTINE, 

CRISO. Moneta ; lo stesso che KRiso (V.). 

* CRISOBALANO. Il Prugno d' America è chiamato 
pure Pruno d'America. 

* CRISORINA. Lega di parti 100 di Rame e5Bl di 
Zinco. 

* CRISOTRICE. Scimia ; lo stesso che VEDovELLA (V.). 

* CRISPI Francesco. V. NaPoLEONE IZ, 

# CRISTALLINI gruppi e tipi. Il Afonoclino si chiama 
pure Clinoròmbico. L'Isomètrico comprende le forme 
telragonale ed esagonale. 

CRISTALLITE. V. CRISTALLITI, 

* CRISTIANA, V., CRISTIANE. 

* CRISTIANE. V. CRISTIANA. 

* CRISTIANI. — V. CRISTIANO. — {Persecuzioni dei). 
Incominciate per opera degli Ebrei (lapidaz. di Ste- 
fano), Delle 10 fatte dagl’ imperat. Romani , le più 
sanguinose furono quelle di Nerone (61), Decio (219- 
51), Miocleziano e Gelerio (303-311). 

* CRISTIANO IX di Danimarca. Nuto a Gottorf e m. 
a Copenaga (1906). Dal suo matrimonio con Luisa, 
principessa di Hesse-Cassel, nacque una prole così 
numerosa, tale che si sarebbe potuto paragonare i! 
vecchio Re al re Priamo dell'Iliade; con questa dif- 
ferenza però, che ben lungi dall’avere le sventure del- 
l'ultimo Re trojano, C. fu un monarca fortunato. Egli 
vide i suoi figli e le sue figlie assidersi su parecchi 
troni di Europa, 0 per lo meno entrare nelle princi- 

ali Case regnanti. Così, la figlia maggiore Alessandra 

ora (1909) regina d'Inghilterra ; la 2.°, Czaurina-madre; 
suo figlio Federico, successo al trono col nome di /e- 
derico VIII, sposava una principessa Svedese ; un’altra 
figlia, Ditchessa di Cumber- 
land, ed avrebbe potuto es- 
sere regina di Annover; e, 
finalmente, Faltro suo figlio, 
re Giorgio di Grecia, chiama- 
to al trono Ellenico dopo la 
rivoluz. contro il re Ottone, 
e sposato ad una Granduches- 
sa russa, Questo straordinario 
successo di padre di famiglia 
il re C. l'ottenne con tutto 
che era quasi sprovvisto di 
mezzi di fortuna, come il me- 
dievale Raimondo Berlingieri, 
conto di Provenza, ch'ebbe tre 
figlie e tuit'e tre regine. La 
corte Danese, infatti, è una 
delle più povere, e magriss. 
ne è la Lista civile. Ma re 
C. a la regina Luisa godevano grande stima pr. le 
Corti curopee, ed avevano fama di aver saputo bene 
educare la propria prole. Si narra che, quando il 
Principe di Galles s’innamorò della principessa Ales- 
sandra, la regina Vittoria, da prima riluttante, volle 
che la principessa Danese, prima del fidanzam. utfì- 
ciale, facesse un soggiorno alla corte Britannica per 

oterla conoscere. L'esperimento riuscì favorevole. 
2a regina Vittoria, conquistata dalle buone qualità 
della giovinetta, diede il suo consenso, ma in sèguito 





Cristiano IX, 


vr 


980 CROCE, 





fra suocera e nuora non regnò mai troppa cordialità. 
Il vecchio re C. aveva abitudini patriarcali, e si com- 
piaceva di farle seguire a tutta la sua Augusta pa- 
rentela, quando si riuniva nel suo Castello di ifredens. 
borg. Era un vero periodo di vacanze per gli ospiti 
augusti: il Re stesso si compiaceva di guidare un 


modesto break da campagna , nel quale prendevano, 


posto sovrani e principi di mezza-Europa, Î pasti ve- 
nivano serviti in comune a tutta la Reale parentela, 
ed in comune avevano luogo escursioni e passeggiate ; 
mentre i bambini, nati dalle varie Auguste coppie, gio- 
cavano nei viali del Parco. Si racconta, anzi, che al- 
l’epoca del Bismarck, uno dei divertimenti favoriti dei 
piccoli principi, al quale anzi prendevano parte le 
mamme ajutando e dirigendo il giuoco, era di fabbri- 
care un fantoccio rappresentante l'odiato Gran-can - 
celliere e farlo bersaglio di una grandine di palle di 
gomma e di sassolini (V, DaxiMarca). 

- * CRISTINA. V. Maria CRISTINA. 

* CRISTO. V. AGAPEMONITI; BETLEMME. 

* CRITTOGAMA. V. CRITTÒGAME. 

*.CRITTÒ;5AME, V. CRITTÒGAMA, 

‘* CROAZIA. V. AUSTRIA } UNGHERIA; VATICANO. 

* CROCE. — Giustino {1822-905). Eminente patriota n. 
e m, a Fossacesia (Abruzzi). Cospirò contro il governo 
Borbonico, e fu internato nella fortezza di Pescara; 
poi rimase, fino al 1859, attendibile politico (vigilato 
speciale). Durante la rivoluz. del 1860 rese grandi ser. 
vigi, e si meritò una lettera di Garibaldi che lo rin- 
graziava infinitamente per le zelanti ed efficaci pre- 
siazioni a vantaggio della Causa nazionale, — bianca. 
V, GENERI olimentari, — di Salomone. V. STELLA di 
Etiomia. — (Punto a). Lo stesso che Punto in Cro- 
ci (Y.). — rossa. V., GINEVRA. 

* CROCIATA vèneta. V. MonTERELLO. 

* CROCIERA fluviale. Nel linguaggio moderniss., in 
Italia, gara di legni (canotti, torpediniere, € sim.) per 
dar impulso alla navigaz. interna. si 

* CROCIERE. La fic. già scampata rappresenta il C. 
comune. 

CROCIFERA. V. CrocirERE. 

. * CROLLALANZA Giambattista {di). Morto nel 1899; 
-— Suo figlio, Goffredo (1855-905), n. pure a Fermo e 
m. a Bari, oltre che araldista, fu giornalista e ro- 
manziere. Fu redatt. del Garu/ois e dirett. dell'Z7lu- 
stration pour tous di Parigi. Fu membro di molte 
Academie estere; gli parve trovare la sua discendenza 
da Guglielmo Skakespeare. 

. # CROMATO. — ferro. 1,0 stesso che CROMITE (V.). — 
(Neri al). V.TINTURA. 

* CROSTA. — del Globo. Lo stesso che Crosta {V.) 
.terresire.. — terrestre. V. TERRESTRE. 

* CROSTACEI aèrei o volanti. Negli ant. Besfiarii, 
‘curiosi manoscritti del Medievo, che raccolgono una 
strana zoologia metà vera e metà favolosa, sono de- 
scritti animali dalle forme mostruose, a cui si ispira- 
rono i creatori della Zoologia araldica quando imagi- 
‘natono le bestie paurose degli scudi, degli stemmi e 
dei cimieri. Ma, talvolta, quegli esseri curiosi, che 
volevamo parere spaven- 
tosi, hanno in Natura del. . \ 
le reali imitazioni. Il mo- \\ 
«struoso allora diventa una 
forma specifica; la visio- 
ne; una realtà. Gli esseri 
dalle forme strane e gli 
‘animali carnevaleschi non 
mancano nelle acque e 
.sulla' terra, nelle profon- 
dità pelagiche e nel campo 
del microscopio. Spesso. @ 
lo strano dipende da un »° 
bisogno dell'animale. No- @& 
tiamo fra i più curiosi, gli 
Animali aeroplani, mu- 
niti di un paracadute. Il «me 
vento può, come in un fà 
cervo volante od in una 
foglia staccata, sollevarii 
assai in alto o mulinarli 
lontano. Esiste un vero 
Dragone, munito di false 
ali come i frutti dell’ol- 
mo e dell’acero; esiste lo 
Scojattolo dal paracadute 
(scientificam. Pieromis) 
che falunghi salti fenden- 
do l’aria con l'ampio man- 
tello; ma sono animali ormai noti a tutti. 


Crostacei acrei: Dragone. 


Forse, 


invece, riescirà nuova per alenni l'esistenza di C. vol. . 


Veramente , non è volo remigato il loro modo di lo- 


‘comoz. aerea, per cui possono sollevarsi fuori delle 


onde ed esser menati lontano dalla rapina del vento. 
Hanno speciali appendici in cui il vento trova presa: 
appendici che nel Celoca/amus pato sono veramente 
fuggiate a coda di pavone e i dA 
sono più modeste nella co- = a - 7 fe 
da, per così chiamarla, delia | 
Pontellina plumata. In al- 
tri C., ad esempio nella Co- 
- pilia vitrea, vi sono espan- 
sioni a rabeschi barocchi , É 
con cui finiscono le estremi- 
tà, Questa Copilia è un ve- 
ro' motivo décurativo , un 
modello di Arte nuova, ben- 
chè sia opera di quella vec- 
chia arte di Natura che è 
maestra a tutte. Ma è anche f ] 
animale notevole per il cor - 
po tràsparente come cristal- 
, lo, con le estremità rosse. 
. La Pontellina piumata ha 
le penne di color arancione ed il corpo turchino. Le 
penne del Colocalamus sono giallognole. Un natura - 





Crostacei aerei : 
Colocalamu; pavo. 


‘mai Cc. vol. non sono 





CROTALO. 


tellina mediterranea, che in tal modo viaegiavano per 
aria, Era un viaggio di nozze? Di ciò dubito l'illustre 
Naturalista russo; ma ebbe subito modo di convincersi 
che quei Copepodi non erano portati dalle ali d'amore. 
Perchè, adunque, avevano abbandonato il salso ele- 
mento per i campi dell’aria ® Il fenomeno non deve 
essere molto frequente, non essendo nota nei libri 
di Carcinolocia, scienza avente per oggetto i C. Ri- 
mane la probabilità 
che balzino fuori dal 
mare.al tempo della 
muta, per liberarsi 
più alla spiccia della 
vecchia veste dive- 
nuta troppo stretta. 
I C., infatti, devono 
subire più volte la 
crisi della muta, non 
adattandosi la loro 
corazza legnosa e cal- 
carea all'accrescim. 
del corpo. Il breve 
volo potrebbe servi- 
re a staccarla più fa- 
cilmente dalle polpe, 


aragoste nè granchi 
di mare. Occorre 
guardarli con micro- 
scopì che lingrandi- 
scano le imagini al- 
meno una quarantina Crostacei acrei : l'ontellina plumta, 
di volte. ; 


* GCRÒTALO. La fig. già stampata rappresenta il C. 
comune, 

* CROWN (ted. Kranz Insel, Isola della Corona). Is. 
dell’arcip. di Bismarck; kmq. 30. 

CROWNGLAS. Lo stesso che CRowxGLASS (V.). 

CROWS WEST. V, STATI UNITI. 

# CROZÒFORA. Correggi, Tornasole in pinzette. 

* CRODO. V. Crupi. i 

_* CRUSCA (Accademia della). Nel 1905 si annun- 
ziava che il famoso Vocabolario fosse giunto alla 
parola Messo, 

. CRUSCEVO. Lo stesso che KruscEvo (V.). 

* CRUS5IUS. — Cristiano Aug. (1715-75), Teologo e filo- 
sofo di storia Mistica, n, a Leusse pr. Merseburgo e 
m. a Lipsia. Avversario della filosofia del Leibniz e 
llel Wolf, professò prima filosofia e poi Teologia a 
Lipsia e tentò, senza notevole successo, di sostituire 
al Dommatismo del Wolf un Dommatismo tutto suo 
personale. Egli tendeva a una riconciliazione fra la 
dottrina Luterana e la Filosofia del tempo, fra la 





Ragione ed un certo Soprannaturalismo mistico. In 


l'eologia . ricorse ad una interpretazione mistica che 


«liede alla sua esègesi un carattere spesso arbi- 


trario, Lasciò numerosi scritti; ma i suoi libri, come 
le sue opinioni, cadevano ben presto nel dimen- 
ticatojo. — Martino (1526-607). Umanista e storico 
n. presso Bamberga e m. a Tubinga. insegnò , con 
grande successo , il Greco antico e moderno all’Uni- 
versità di Tubinga (dal 1559 al 1607). Lasciò, oltre a 
lavori diversi di Filologia greca, molti scritti relativi 
alla Storia greca e turcei. I suoi Annales Suòrici 
(stampati a Francoforte sul Meno, nel 1593) sono una 
sorgente capitale per la storia Suèvica. 

CRUVELLI Sofia. V. ViGIKkR. . 

CRYPTODIDAXIE (ital. Criptodidassia). Nel 1907, Giu- 


lio Fouquet, prof. onorario dell'Università di Parigi 


e membro dell'Istituto generale di Psicologia, credette 
trovare un sistema per insegnare a leggere ai bam- 
bini, sino dalla culla ed a loro insaputa, e quasi per 
incanto: a tale sistema impose il nome di C.; e la cosa, 
secondo il Fouquet, è sempliciss.: « Appena nati, ì 
bambini, senza accorgersene, impareranno già a leg- 
gere spontaneam.. utilizzando razionalmente ie ener- 


gie incoscienti della loro anima, imprigionate ed inca- 


tenate per mezzo di particolari impressioni esercitate 
sui iloro sensi [con apparecchi speciali e silenziosa- 
mente elaborate per il giuoco naturale delle facoltà 
innate ; elaborazione lavente in cui certo sarà [rigo- 


rosamente precoordinato e che sarà la naturale con- 


seguenza e quasi fatale d' incorporare od annettere 
l'abitudine del leggere all’ educazione dei sensi e di 
fare della Natura una parte integrante della percez. 


«esteriore, ecc, » 


CSATAD. Borgo ungherese (Torontal); ab. 3010. Pa- 
tria al poeta LenaAU (V.) al quale, nel 1902, C. decre 


stava un Monumento, ponendone con grande solennità 


la 1.* pietra. 
CSI (simb. C), Quattordicesima lettera (pronuncia, cs) 
dell'alfabeto Greco, : 
CUANHAMAS. V. PoRTOt: ALLO. 


* CUBA. — V. Giara” IrALIa; STATI UNITI. — Nel. 


1999, il negro Morna Bel Gardo era eletto presid. 
del Senato. Nello stesso anno, C. rientrava di nuovo 
nella sua vita costituzionale di Stato repubblicano li- 
bero ed indipendente: veniva fatta la consegna nor- 


male, dal Governatore provvisorio degli Stati Uniti, 


degli Alti poteri costituzionali dello Stato Cubano 
al presid. maresciallo Giuseppe M. Gomes, alla Ca- 
mera dei Rappresentanti ed al Senato della Repub- 
blica, appena eletti dal suffragio popolare (V. ESTRADA- 
PALMA). . 
. * (CUCINA automòbile. V. FRANCIA. i 

*C0CUIO. Dal. nome scientifico, chiamato pure Pi- 


ròforo. 


CUCULLARE miiscolo. Il (rvamèzio. 

CUCURBITACER. V. CUCURBITACEE. 

CUESTAS Dor Giov, L. (* 1905). Uno degli uomini po- 
litici più noti e più stimati della rep. dell’Uraguay , 
m.a Parigi. Fu, per molto tempo, senatore; varie volte 
ministro; e, da ultimo ed a lunge, presid. di quella 
Repubblica. 






CZERNY. 





Arcaica, in massi di tufo. 11 prof. Gabrici, ispett. agli 
Scavi, ritiene che il sarcofago sia arcaico. La testata 
di esso ha dei segni, e non già lettere latine , e di 
sopra della tomba furono rinvenuti vasi Arcaici. 
Nella stessa fossa, di circa mq. 50, si scopriva una 
ventina di tombe, in gran parte Arcaiche. Una di 
queste tombe conteneva anfore, lagrimatoi, lucerne, 
oltre a diversi rottami di buccaro. Si conferma l’opi- 
nione che gli scavi abbiano messo in luce la Necrò- 
poli Cumana, 

CUMANA. — V. SiBiLLa, — necropoli. V. CUMA. 

GUMANO. V. CUMANI. 

* CUNEIFORMI iscrizioni, V. OrPERT. 

* CUNEO. — Specie di forfxsa. — Monumento a Giu 
s’ppe Garibaldi, Nel 1905 s'inaugurava, nella città, la 
Mostra Agraria e Militare, unica in tutta Europa. 
Nel 1906, avendo il Senato francese approvato il pro- 
setto della Ferrovia C.-Nisza, grandi dimostraz. di 
simpatia fece la. città alla Francia (V. RiMBoscHI- 
MENTO). 

CUNEO d’ORNANO. V. D’Orxaxo. i 

CUNIBERTI Luciano (?-1906). Eminente artista dra- 
matico hà. e m. a Torino, Era uno degli ultimi super- 
stiti dell’ant. generazione dei Modena, dei Rossi e dei 
Salvini; negli ultimi anni fu con Giacinta Pezzana. Il 
C. era pur noto per la sua strana rassomigiianza col 
principe Gerolamo Napoleone. o 

* CUNIE. Chiamata pure Zsle-des- Pins. 

*# CUOJO (Cannone di). V. CANNONE. 

* CUORE. — V. Forograria; Occiio; VEGETARIANI. 
— Nell’annol90$8, un dottore della Virginia, Poe di 
Norfolk, annunziava d'aver trovato il modo di sosti- 
tuire il C. umano, che non funzioni più, con un C. 
d'ottone che funziona beniss., ridonando la respiraz. 
e, con essa, la vita. Il C. d'ottone ha la forma di 
quello umano, è alto cm. 40 ed è formato da 2 cilindri 
che corrispondono alle cavità del C. ed alle arterie. Un 
csperimento, fatto ‘su di un coniglio, riusci perfetta- 
mente. — (Fotografia dei movimenti del). V. Movi- 
MENTI. — (Mal di). V. Malatiie del CuòRE. — (Sar- 
comatosi deli. V. SARCOMATOSI. 

* CUPOLA. V. FORTE. 

* CUPRURANITE. Fosfato di Uranio, con idrati di 
Uranio e di Rame, e 4 molecole d’acqua di XX ; te- 
vragonale. 

CUPULIFERA, V. CUPULIFERE. 

CURANI. V. Russa arte, 

CURÀNICO periodo. V. Russa arte. 

CURATI Enrico (1$44-906). Politico e filantropo n. e 
m. a Napoli. Fu prima deputato al Parlamento, e poi 
senatore. Eva molto facoltoso ; e, dacchè era stato no- 
minato governat. dell’ Ospizio dei vecchi poveri San 
Gennaro Extramoenia, aveva fatto del suo ufficio un 
vero apostolato, passando giornate intere al Pio luogo 
dove aveva, anzi, fatto costruire a sue spese una Zn- 
fermeria. 

* CURBA. Chiamata pure Curva. 

* CURDI. V_ KURDISTAN, 

CURDO. V. Cukpi. 

CURIAZIO. V. CURIAZI. 

CURIE Pietro (1839-906). Celebre scienziato n. e m. 
(schiacciato sotto un carro) a Parigi. Nel 1898, in col- 
laboraz. con la moglie Maria, polacca ed anch'essa 
eminente scienziata, scopriva 
2 nuovi metalli: il Polòrium 
ed il Ròodium. Fu nel 1903 
che il C. e sua moglie otten- 
nero il Premio Nobel, per le 
loro interessantiss. scoperte 
del Ripiux (V.) e dell’Acti- 
nium le cui radiaz. sono un 
milione di volte più intense. 
di quelle dell'Uraniuin e del 
Thorium. Dedicatosi alla Chi- 
mica, fece in essa progressi 
tali, che giunse assai giovine 
alla cattedra di scienze Chi- 
miche alla Sorbona ; era pure 
prof. alla Scuola municipale 
di Parigi; attendeva ad impor- 
tantiss. studi che dovevano TR 
far capo a nuove scoperte, quando la più orribile 
delle morti lo toglieva alla Scienza ed alla Civiltà, 
Apparteneva all'Accademia di Francia. La moglie fu 
s:iibito-chiamata.a coprire la cattedra del marito, 

* CURULE sedia. V. CURULI; SELLA. 

CURULI. — V. CuruLe. — edili. V. SELLA. — {Ma- 
gister). V. SELLA. 

CUROLIS. V. SELLA, 

* CURVA..— V. Curve; Grano. — iperbolica. V. IPER- 
BÒLICA. i 

CURVE. — V. Curva. — radiali. V. RADIALI. 

* CUTAIS. Nel 1908, un violento incendio distruggeva 
una parte della città. Duecento case furono ridotte in 
cenere. Parecchi abitanti morirono nelle fiamme. 
CUTTICA Ercole (?-1906). Eccellente artista di canto 
n. e m. a Roma. Percorse triontalm. le principali scene 
dei teatri d’Europa e di America, 

* CUXHAVEN. Y. GERMANIA. 

cuYos. Isole delle FiLIprINE (V.). 

CUZZOVALACCO. V. CUZZOVALACCHI, 

CYALATAI. V. INCAS. 

CYLINDERÙL. V. VALVOLINA, . 

CZECZ Giovanni (9-1904). Illustre poeta e valoroso 
soldato n. a Budapest e m. a Buenos Aires. Scoppiata 
in Ungheria la guerra per l'Indipendenza, passò nella 
milizia degli Honcved. Il Kossuth lo nominò capo dello 
Stato Maggiore dell'Esercito transilvano, ed in breve 
lo promosse generale. Lo C. si segnalò in tutti i più 
importanti fatti d'arme della Rivoluzione: unagrave 
ferita al piede gli impedì di partecipare.alle operaz. 
contro i Russi. Dopo la catastrofe di Vilagos, si tenne 
nascosto pr. certi suoi amici d'Ungheria , finchè nel 
1859 riuscì a fuggire in Inghilterra. Più. tardi, passo 
nell’Argentina. Nel 1$85 occupava la carica di capo 





Curie, 


CUEVAS (Las). V. spiegaz. alla voce QUINTANA. 

CUGNOT. Y. AUTOMOBILI. i 

CULLINAN. V. DIAMANTE. 

.COLMANN. V. Srànrica ardfica. 

CULTUALI associazioni. V. FRANCIA; GNnòsTICA chiesa. 

CUMA. Nel 1908, a C. della Campania, si rinveniva 
un superbo Sarcofago marmoreo, l.° fra quanti se ne 
conoscano di marmo, Esso fi trovato in una tomba 


. lista russo, il dott. Ostrooumof , trovandosi nel 1895 
pr. le spiagge di Crimea, vide delle vere nuvole, 
come di moscerini, soprastanti al mare. Direttore 
della staz. Geologica di Sebastopoli, era ben naturale 
«che accorresse a forza di remi alla caccia o, per 
‘ meglio dire , alla pesca. Non erano mosche, ma €. 
abbastanza frequenti nel mar Nero , della sp. Pon- 


dello Siato Maggiore generale dell'esercito di quella 
Repubblica, Di l . 
CZERNATONY Lodovico (?-1901}. Patriota e politico 
n. e m. a Fiume. Fu capitano. e segret. di Garibaldi; 
poi deputato italiano al Parlamento austriaco. 
* CZERNY. Il 1.° principe, Giorgio Pietro, fu pura 
detto Kuragjorgje. i 








* DAFNIA. La fig. già stampata rappresenta la Pulce 
d'acqua dulce.. 

DAGNINO Felice (1835-909). Eminente patriota n. e 
m.a Genova, Fu amico intimo di G. Mazzini ch' egli 
chiamava Pippo. Quando il Mazzini, esule, proscritto, 
veniva a Genova, era sempre la casa ospitale del D. 
che l'accoglieva ; la stessa casa alla quale converge- 
vano, come a méta sieura, il Savi, il Quadrio, il Saffi 
e gli altri araldi delia idea Repubblicana. La Giu- 
seppina, una magnifica villa posta sulle alture di San 
Francesco di Paola donde | occhio spazia per l im- 
mensa distesa del Ligure mare e che raccolse l'ultimo 
respiro del venerando patriota, è un vero museo sacro 
alla storia della redenz. Ita- 
liana. Sono innumerevoli i 
'icordi preziosiss, che ivi so- 
no ‘gelosam. custoditi e che 
costituiscono una collez. ine - 
stimabile di cimeli già appar- 
tenenti specialm. a Giuseppe 
Mazzini. Nella villa è ancora 
intatta, quale la lasciò l’ul- 
tima volta, la camera abitata 
dal Mazziné. Nel suo sempli- 
ce addobbo, essa costituisce 
mn tempio di meditaz. e di 
TRO Ran, Ii D., liberata 

italia, si diede a fondare 
magnifici callè e ad occu- 
parsi di affari bancari nella Dagnino. 
sua città. 

DAGO. Nome che i Nordamericani danno all’emigrato 
Iialiano. 

‘D'AGUANNO Giuseppe {1362 908). Eminente giurecon- 
sulto e suciologo n. a Trapani e m. vittima del terre- 
moto di Messina. Fu prima prof. aggregato di Diritto 
e di Filosofia all’ Università di Palermo , e poi proi. 
di Filosofia del Diritto nell'Ateneo di Parma. Tra al- 
tro; scrisse; La Missione dello Stato; La Missione 
sociale della donna secondo i dati dell’Aniropologia 
e della Sociologia, 

# DAHOME. Il re Bchanzin, prigioniero de’ Fran- 
cesi, nel 1906 moriva a Blidah (Algeria). 

* DAKOTA del Sud. VY. Oro. 

* DALAI-LAMA. V. Tirtr. 

DALLAGLIO Giambattista (1909-96). Valoroso generale 
n. a Parma e m. a Venezia, Partecipò a tutte le bat- 
taglie per l'Indipendenza, rimanendo 2 volte ferito sul 
campo. 

* DALLE ORE Giuseppe. Nel 1904, gli veniva, in Mi- 
lano, murata una Zupide sulla casa che aveva abi- 
tato. 

.-* DALMAZIA, V. AUSTRIA. i 
‘ DALPASSO Leandro (1813-0907). Rinomato tenore n. e 
m. a Ferrara, Deliziò il pubblico italiano con la sua 
vece, interpretando le opere Verdiane. Da molti anni 
si'era rititato a Ferrara, dedicandosi all’ insegnam. 
del Canto. 

‘ * DAL POZZO Tommaso. V. Pozzo. 

* DALYMPE Giovanni. Correggi, Dalynple, 

* DALYMPLE Giovanni, Vi DALYMPE. 

* DAMARALAND.-V. AFRICA fedesca. 

‘ DAMASCENUS. V. SERAPIONE. 

#* DAMASCO. V. MEDINA. 

‘* BAME inglesi. V. INGLESI. 

‘ * DAMIANI. — Giammaria (?-1908). Pubblicista e pa- 
triota voloroso ed intemerato n. e m. (suicida) a Bolo- 
gna, Fu dei Mille, e fece le altre campagne Garibal- 
dine ;$ fu economo d' Università, dirett. dell’ Agenzia 
Stefani, compilatore dell’Anmnia;io dei Supersiiti dei 
Aille,. — Pietro (San). Chiamato pure Piero. 

‘ * DAMMARA. Nella fig. giù stampata, correggi così. 
‘ DAMMARIA. V. DAMMARA. 

* DANESI Luigi (1836-0907). Patriota e celebre mimo 
e coreografo n. e m.a Milano, I suoi balli (Messalina; 
Fata Nix : Arduino d' Ivrea; Don Pachecho: Fata 
d’oro; ecc.) ebbero grande successo anche all'Estero. 
Prese parte alla Difesa di Roma, e fu capitano degli 
Alpini, nella Riserva. 

DANI Luigi (?-1904). Rinomato meccanico n. e m. 
{pazzo) a Vicenza. Inventò l’Orologio mondiale. 

* DANIEL {Cometa di). Belliss.; scoperta il 9 Giugno 
1907 e fattasi vedere fino al seguente 3 Agosto, man 
mano aumentando di splendore e sempre più acecostan- 
dosi alla Terra. Se codesta com. sia o no periodica, 
non si sa ancora (scriviamo nel 1909) : l'orbita fin qui 





calcolata è parabolica, ma l'orbita più precisa ce defi. | 


nitiva potrebbe anche risultare ellittica. 

* DANIMARCA, — V. AntIrLE danesi. — Nel 1906 
moriva re CristIANnO (V.), succedendogli il figlio FE- 
perICO {V.) VIZZ. Nel 1908, non senza significato poli- 
tico, il Re di D. era ufficialm., visitato dal presidente 
della rep. Francese, Fallières, a Copenaga (V. ERIcH- 
SEN; cea ITÀLIA ; ODENSEL; SCIOPERO; URA- 
GANO). 

* DANTE. V. Firenze; MarsigLia ; MONTEFEGATESI ; 
RAVENNA; SARZANA. 

‘ D'ANTUNI. V., DeL DRAGO. 

° * DANUBIO. Nella fig. già stampata leggasi Porte 
di Ferro, e non Ponte in ferro. Nel 1907, pr. Rudolfs- 
grad, rovinava l’argine del D, Colossali masse d’ac- 
qua, con impeto spaventoso, si riversavono nella cam- 
pagna. Gli abitanti di Rudolfsgrad riuscirono a porsi 
‘in salvo mentre l’acqua, invadendo il villaggio, faceva 
crollare con orribile fracasso 50 case. Poche ore dopo 
crollavano altre 210 case, travolgendo tutte le mas- 
serizie. La popolaz., ridotta alla miseria, minacciò di 
linciare gli ingegneri, attribuendo alla loro trascura- 
tezza la causa della terribile catastrofe. Nel 1900, il 
D. straripava a Regensburg, facendo graviss. danni, 


DD) 


* DANUBIO -ADRIATICO (Ferrovia). V. voce FRANCIA. 

* DANZANTE processione. V. ECHIERNACH. 

* DARANTASIA vallis. V. TARANTASIA. 

* DARDANELLI. Per gli avvenimenti del 1909 , vedi 
Turcnia. 

* DARE quartiere. Accogliere i vinti alla resa, salva 

a vita. 

* DARGILING. V. Tisin. 

# DARIO. La fig. già stampata, della Tombe, si rife- 
risce a D. I Istaspe. 

DARK. V. JACOBSKREEK. 

* DARMA. V. Tier. 

.* DARMSTADT. La fig. già stampata rappresenta pre- 
cisam, il Nuovo Teatro di Corte, col Monumento alla 
Giterra nazionale. 

D'ARSONVALIZZAZIONE. V. ELETTRICA cura. 

* DARWIN Carlo Roberto. Nel 1909, in tutto il 
Mondo civile si celebrò il Centenario della sua na- 
scita, 

DATTILÒPTERO, Lo stesso che DarTILÒTTERO (V.). 

DATTILOSCOPIA. V. IDENTIFICAZIONE, 

DATTILÒTTERO. Pesce; V. RONDINE. 

DAVANGHIHI. V. Tier. 

DA VERRAZZANO. V. VERRAZZANO, 

* DAVID Joris. Chiamato pure Joriszoon, 

* DAVIS Jefferson, Morto a N. Orleans. 

DAVITT Michele (1845-0906). Grande patriota e politico 
n. a Straide (irlanda) e m. a Londra. Fu una fra le 
figure più interessanti che ebbero grande parte nel 
movim, nazionale Irlandese. Dovette, nei primi anni 
della sua esistenza, entrare come garzone in un coto- 
nificio di Lancashire dove, lavorando pr. una macchina, 
perdette il braccio destro, In sèguito, il D. fu vendi- 
tore di giornali, tipografo e poi fattore. Si unì tosto 
alla «Fratellanza dei Feniani ». Nel 1866 fu arrestato, 
e nel 1870 processato a Londra per tradim., e condan- 
nato a 12 anni di prigione, dei quali però ne fece sol- 
tanto 7, essendo stato rimesso in libertà nel 1877. Ri- 
tornato libero, il D. abbandonò i Feniani che costitui- 
vano la parte più violenta del gruppo nazionale Ir- 
landese, e si unì al Parnell e ad altri, fondando la 
tamosa Lega della Terra (ingl. Land League). Nel 
periodo burrascoso dell’agitaz., egli fece nuovamente 
conoscenza con la prigione ; e fu appunto nel 1872, 
mentre era ancora in carcere, che fu eletto, la prima 
volta, deputato, Il D. era un oratore elegante e po- 
polare ; e, durante il tempo che rimase alla Camera 
dei Comuni, fa sempre ascoltatiss. dagli uomini di 
tutti i partiti, In Inghilterra era noto non solamente 
cone uno dei più potenti oratori della causa nazio- 
nalista Irlandese , ma anche come forte sostenitore 
delle dottrine di Enrico George. Tra altro, scrisse 
Diario della mia prigionia. . 

DAY (Empire). V. Nesta dell'Impero. 

DAYAG. V. TIBET. 

* DAZIO. Il Proibilivo sistema si riferisce ai DA- 
zi (V.) proiditivi, 

DE AMICIS Edmondo. V. Amicis. : 

* DE ANGELI Giulio (?-1906). Eminente architetto e 
patriota n. a Perugia e m. a Anzio (Roma). Fece, con 
Garibaldi, la campagna del 1866. Tra altro, edificò: 
Grandi Moyazzini Bocconi, a Roma; Istituto Bonghi, 
a Anagni. | 

* DEBITO pubblico europeo. V. EUROPA, 

* DEBITORE principale. V. spiegaz. a PRINCIPALE. 

* DEBRA o DEBRÀ LIBANOS. E ungledam (monastero) 
(D. si chiamano i conventi situati su quasi inaccessi- 
hili rocce) sacro alla Vergine del Libano : il più noto 
e venerato dei santuarì Etiopici, che sorge su una roc- 
cia dominante la valle dello Zega-Uodeb, a circa chi- 
lom, 100 da Addis Abeba. Non solo è un Santuario , 
ma anche una « zona sacra », nei cui confini (segnati 
da 2 torrenti) niuno può entrare armato, e niuno può 
più temere odî e vendette, protetto dall’inviolabile di- 
ritto d° asilo, Il Monastero, fondato nel rec. XIII da 
Tecla-Aimanot (uno dei più venerati abuna [prelati] 
della chiesa Etiopica}, hn aureola di leggende miraco- 
lose, e racchiude sacrosanti cimeli, una fonte taunma- 
turgica fatta sgorgare, dicesi, dall'arcangelo Michele, 
tombe privilegiate, biblioteche preziosi»ss. , e la sede 
del Capo del clero, Nel prestigio supremo di questa 
Rocca santa o sacra o mistica (non meno forse per 
calcolo politico che per fede o superstiz. di miracoloso 
ristoro alla malferma salute) si rifugiava Menelik, 
nel 1909. Attorno alla rupe inviolabile, nel ridente pia- 
noro boscoso d’ acacie e di ginepri e smeraldato di 


prati, accampò la fedele Guardia imperiale, cui si ag- ’ 


giunsero le legioni del fitaurari Gheorghis. E là con- 
versero i Galla dalie lunghe lance lucenti, gli Scilluk 
e gli Amhara dalle tiammeggianti scimitarre, i Fuci- 
lievi al seguito dei ras, pomposi ed imponenti come 
antichi re del Biblico ciclo, L’Etiopia mandò, mentre 
vi era Menelik, tutte le sue armi, come a congresso 
armato (V. ABISSÎNTA). : 

# DE CANDOLLE Alfonso Luigi Pietro Piramo. Morto 
a Ginevra. 

* DÉLAPAGE. V. PULITURA. 

DE CARA Cesare (Padre) (1835-905). Illustre erudito 
dell’ord. de’ Gesuiti, n. a Reggio di Calabria e m, a 


Castelgandolfo (Roma). Dimorò in Egitto , e fu com- 


pagno di studi dei maggiori egittologi. Chiamato a di- 
rigere, pes la parte Orientalistica, la Civiltà cattolica, 
l’attivit 


Stele del Foro Romano, egli fu uno dei primi che ne 
comprendessero l’ importanza storica, tradizionale e 
filologicr. Era uomo operosissimo, e fu carissimo a 
Leone XIII. -_ o 

DE CARCLIS Giambattista {%-1904). Eminente medico 
e patriota n. e m. a Venezia. Prese parte a tutte le 


di lui si svolse in pregiati articoli di mate-. 
ria Archeologica ; e, quanda fu pubblicata la famosa: 





ì 


guerre per l’Indipendenza ; ragg'unse il grado di go-. 


nerale-medico della Mavina. i 

DE CASA. V. Mira. 

DE CENTRA Raffaele (conte) (?-1906). Gencraliss, del- 
l'Esercito pontificio, n. e m. a Firenze. 

DECEPTION ISLAND (dall’ingl. , Isola dell' Inganno). 
Una delle Shelland merid. ; tutta di lava, con sor- 
genti calde. , 

DECIMOQUINTO. Lo stesso che Quinpicisimo (V.), 

» DECLINAZIONE magnética. V. BERTELLI. 

DECOHERAZIONE. V. TELiGRAro. 

DECOHERIZZARE. V. TELEGRAFO. 

DECOLORANTE. V. DECOLORANTI. 

DECOLORANTI. Materie che provocano lo Scolora- 
mento. 

* DECORAZIONE. V. INGHILTERRA. | 

* DECRETALI. Correggi Marcatore in Mercatore, 

* DECUMANA porta. Nell’ accamp. Romano, delle 
2 porte principali (alle estremità della via Pretoria), 
quella davanti, nella parte più lontana dal nemico, per 
dove entrava l’esercito, Fu, poi, detta anche Quae- 
storia porta. i 

* DECURIONI. Nelle colonie e province sotto l’ ant. 
Roma, i )., chiamati pure Curiali , costituivano il 
Senato municipale. 

DE DEKEN. V. WiBRYcK. 

DE DOMÎNICIS Giuseppe (?-1905). Massimo poetasdia- 
lettale pugliese, n. e m. a Lecce, 

* DEE della SORTE. V. SORTE. 

* DEFILAMENTO (Piano di). V. Prano. i 

DE ‘FILIPPIS. V. DiLFICO. 

* DEFOE Daniele, Iì Selkisk si chiamava Alessandro. 

* DEGEER Carlo. Correggi, De Geer. 

DE GEER. V. DEGEER, 

DE GHÈGA. V. Gui:Ga. 

DEJON Paolina. V. CARiSssImi. 

DE LA BARRE. V, La Barre. 

DE LA MOTTE. V. La Morte. 

DE LA RAMÉ. V. OuIna. 5 

* DEL BALZO Carlo (conte) (1853-905). Eminente scrit- 
tore e politico n. e m. a San Martino Valle Caudina 
{Benevento). Laureatosi in Legge a 19 anni, emerse 
prestam. nelle aule Giudiziarie per la brillante ora - 
toria, come nel campo delle dottrine Giuridiche e So- 
ciali per lo spirito d’osservaz. acuto ed originale. Re- 
pubblicano fervente fu, col Bovio , dei fondatori del 
giornale del partito, Lr Spira. Difese , nel processo 
di Trani, gl’ Internazionalisti 
arrestati pei fatti di Castel del 
Monte. Nel 1882 gli fu offerto 
il posto di redatt.-capo alla 
Tribuna, ma ricusò, Fu eletto 
deputato nel 1887, pei collegio 
di Mirabella Eclano (tu, poi, 
mandato alla Camera dal col. 
legio di Jesi} Ed egli si strinse 
con Felice Cavallotti a cui 
rimase poi sempre fedele ami- 
co. Nel 1898 prese vivissima 
parte alla campagna dell’ 0- 
struzionismo . Sogtenne pol, 
nel 1890 e nel 1892, fieriss. lotte 
elettorali ; e fu sempre, alla 
Camera e nei comizi, oratore i 
valente e formidabile del partito Repubblicano. Il fa- 
scino che esercitano gli studi Classici prevalse però 





Del Balzo, 


rep. Letteraria contò in Ini un milite valoroso, come il 
Giornalismo un forte combattente che portava nella 
lotta una foga giovanile ed una fede tetragona. Fondò, 
a Napoli, la /tivista Nuova. Dei suoi molti libri ricor- 
diamo : / miei quaranta giorni; note di taccuino, ri- 
cordi del volontariato ; Roma ; Parigie i Parigini, che 
lo rese noto in Francia; Napoli e i Napol:fani; molti 
romanzi, tra cui il ciclo dei Neviati così diviso: Sorelle 
Damala; Eredità illegittime; Dottori in Medicina ; 
Gente di Chiesa; 4 libri in cui ritrasse i vinti del- 
l'Amore, i vinti della Politica, quelli della Scienza , 
e quelli della Religione, Il più interessante dei suoi 
romanzi ha per titolo Le Os'riche, c ritrae con molta 
fedeltà l’ambiente Crispino al momento delle epiche 
battaglie di Felice Cavallotti sulla Questione morale. 
Attondeva ultimamente ad un’opera di grande mole: 
Poesie di mitle autori intorno a Dante Alighieri. Dei 
suoi discorsi rimangono notevoli e documentali le Com- 
memorazioni della Repubblica Romana. Fu tra i col- 
laboratori e sostenitori, con molto sacrifizio perso- 
nale, del giornale L'Italia che dirigeva Ettore Socci. 

DEL CARRETTO Ida. V. Fusco. Ss 

* DEL DRAGO. — Ferdinando (principe d’Antuni) (?- 
1906). Primogenito del principe Filippo e della Mar- 
chesa del Carmine sorella alla regina Isabella di Spa- 
gna, n. a Roma e m. a Napoli, Coperse, in questa città, 
moltiss. cariche pubbliche. — (Giambattista CASALI) 
(1538-90S). Cardinale n. e m. a Roma, ed imparentato 
con le più cospicue famiglie dell'Aristocrazia, essendo 
figlio di una princip. Barberini, Entrato nella carriera 
Ecclesiastica, ne ascese per gradi tutta la parabola, 
senza troppa fatica, senza troppe pretensioni intellet - 
tuali, niente smanioso di fav parlare di sè, assistito 
dalle tradiz, e dalle aderenze di sua stirpe, vivendo 
sempre nelle anticamere Pontificie con funz. degorativa 


.e niente più, Ebbe, però, sempre lode di serena pietà 


sacerdotale e di signorile munificenza, Fu « cameriere 
segreto partecipante » con Pio IX, « prelato domestigo » 
con Leone XIII, canonico di San Pietro,.e , nei 1895 
nominato patriarca latino di Costantinopoli. Solo nei 
1899 fu creato cardinale. L'unica volta, forse, che il 
nome del. Del D. andasse per le cronache, fu.a pro- 
posito di un curioso incidente : quando, sotto i suoi 


sulla tendenza di lui afl’arringo del Foro, ed anche la. 
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982 DELFI. 


DEMETRIO. 


DIETRICII, 





auspici, fu consacrata, nella Chiesa di Santa Maria 
della Vittoria in Roma, una statua della Madonna, e 
poi, pei disaccordi sul prezzo, sconsacrata e restituita, 
come marmo profano, allo scultore, Fu, il Del D., 
generoso patrono e sussidiatore delle Opere cattoliche. 

DE LÈO Nino. V. Lio. 

* DELFI. Chiamata pure Ombelico della Terra abi- 
tala. 

DFEL'ICA. V. SIBILLE. 

* DEL'ICO De FILIPPIS. V. FicIpPis, 

* DELFINO. La tir. rappresenta il D. comune. 

DEL GUASTO. V. Guasto, 

* DELITTO. — mancato. V. TENTATIvO..— tentato. 
V. TENTATIVO. | 

* DELÎZIA del Genere umano. V. Tiro. 

* DELLA BITTA Antonio. Morto a Roma, nel 1883, 

* DELLAC ANANÉA Federico. Correggi, Della Ca- 
nanta. ; i 

DELLA CANANEA. V. DELLAC ANANÈA. 

* DELLA CASA Giovanni (?-1909). Patriota n. e m. a 
Genova. Fece parte dei Mille, e partecipò, coi Cuc- 
ciatori genovesi, alla campagna del Tirolo nella quale 
si guadagnò il grado di luogotenente, ) 

DELL'ACQUA Cesare (1821-905). Eccellente pittore n. 
a Piramo (Istria) e m. a Brusselle, Passò successivam. 
a Venezia, a Parigi ed a Bruxelles ove si fissò defini- 
tivam. Si hanno di luni notevoli quadri di carattere 
Religioso e Storico. Tutta una serie di quadri storici, 
eseguiti per conto dell'arcid. Massimiliano, il fucilato 
di Foo trovasi al Castello di Miramare. 

DELLEANI Lorenzo (1840-908). Insigne pittore n, a 
Pollone {Novara)e m. a Torino, Per la sincerità del- 
l'impressione, per la grazia e per la forza del colore, 
il D. vivrà nei suoi quadretti più che nelle grandi tele 
dove qualche concessione era pur necessaria ai con- 
venzionali desideri del pubblico. Le impressioni ner- 
vosam. abbozzate sul cavalletto all'aperto, ed appena 
ritoccate poi nell'intimità dello studio , erano la più 
pura espress. della sua arte. L'A/pe piemontese, che 
aguzza dietro la vastità dei pianori i neri assembra- 
menti delle conifere e drizza le sue cime al cielo tra 
il luccichìo dei ghiacciai e lo scrosciare delle acque in 
cascata ; l’Alpe che nicchia tra casette di pastori, 
mandre al pascolo , sentieri odoranti di arniche e di 
genziane, che s'ammanta di nebbie, di canzoni e di 
preghiere, che s'avvolge e nereggia negli uragani im- 
provvisis; fu interrogata e resa dal 2. in centinaja di 
piccoli quadri che formarono la delizia di molte espo- 
siz. Ma, prima di ispirarsi all’ alpestre poesia del 
vecchio Piemonte, e più particolarm. del suo diletto 
Biellese dove era nato, il D. v» 
aveva tentato altri generi 
dell'Arte pittorica. Uscendo, 
dopo il 1860, con anima ro- 
mantica dalla scuola dell’Ar- 
denti e più del Gastaldi, che 
insegnavano all’acad. Alber- 
tina di Torino, si era lasciato 
attrarre dai temi storiei, di- 
pingendo a soggetto i Tasse, 
gli Esselino da Romano, \ 
Cristoforo Colombo, le Bea - 
trici di Tenda, i Corradino 
di Svevia, che turbinavano 
allora nella fantasia eccitata 
di tutto un popolo in rivoluz. 
Poi, spèntosi anche l’ultima 
eco di questa fanfara eroica, Dellenii 
l’ispiraz. sua si era ripiegata 
con miglior senso d’arte, ma non ancora con tutta la 
sincerità originale e rivelatrice del periodo aureo, sui 
paesaggi che gli sfilavano dinanzi nei lunghi ed irre- 
quieti viaggi attraverso la Francia , l’Inghilterra, la 
Svizzera, il Belgio, l'Olanda e l’Italia. Dell’Olanda e 
di Venezia specialmente si conservano, da musei e 
da privati, molti quadri che fanno testimonianza di 
questo periodo di transiz. Il sacerdozio del Pae- 
saggio piemontese e dall’ Alpe incomincia nel 1881 
con un quadro Qzxies, che riproduce l’intima soavità 





‘ campestre ed arcadica di un laghetto Canavesano, il 


Lago di Candia, e che, esposto a Milano, fece rumore 
attirando sul nome del D, la lode degli artisti e dei 
compratori. Da quel giorno egli non si smentì più: 
e le tele sì seguirono con la bellezza alta e solenne 
ch'è nelle Processioni montane al D. particolarmente 
dil.tte. Anche i titoli, preferibilm. latini e sempre 
scelti ad esprimere con sintesi felice lo stato d'animo 
del poeta-pittore dinanzi al paesaggio, sono parto vivo 
e nobile dell'opera sua. Lavorò pure: Regate ; Romi- 
taggia; Aote moventi; Processione di Fonianamura; 
In excelsis; Spes nostra salve Fides; In montibus 
sanelis (acquistato dal Re, per il Quirinale). 

DELL’ORSO Francesco. V. Orso. 

DEL MAJNO. Lo stesso che Der Maino (V.). 

DE LÒME. V. Lòxr. 

DEL TORRE Italia. Esimia artisti di canto, n, ‘e m. 
(in anccr giovine età) a Milano. Cantò alla Scala di 
Milano, al Costanzi di Roma, al San Carlo di Napoli, 
al Covent Garden di Londra, a Mosca, a Pietroburgo, 
a Barcellona, a Buenos Aires, a Melbourne, a Adelaide, 
a Sidney. 

DELYANNIS Teodoro (1826-905). Illustre patriota e 
statista n. a Kalaoryta (Grecia) ed assassinito ad 
Atene, Fece i suo) studi di Diritto in Atene, nei quali 
sì distinse grandem., e nel 18 9 fu nominato segret. 
generale al ministero dell'Interno. Dopo la caduta del 
re Ottone di Baviera, il D. fu nominato deputato al- 
l'Assemblea costituente la quale doveva eleggere un 
nuovo sovrano, e l’Assemblea lo nominò ministro per 
gli Aifari esteri. Da que. momento, incominciò la sua 
vera carriera politica che durò quasi mezzo secolo, 
La storia Parlamentare e Politica dela Grecia del- 
l’ultimo periodo è occupata , si può dire, da 2 soli 
nomi: Tricupis e D. Questi 2 uomini, sostenuti da 2 
partiti che in fondo non differenziavano sostanzialm., 
si combatterono accanitam,, e si contesero il Potere 
che iu ‘esercitato alternativamente da entrambi, come 
succede in Ispagna dove, a periodi press’a poco fissi, 
si succedoro Liberali e Conservatori. Il D. rappre- 
sentò la Grecia a Parigi, e fu più volte presid. dei 
Ministri, Alla fine del 1$S5 il D. indirizzò alle Po- 
tenze una circolare nella quale rammentava che i 


deliberati della Conferenza di Berlino erano rimasti 
lettera morta rispetto ai diritti riconosciuti alla Gre- 
cia ; e, nel medesimo tempo, mob lizzava l'esercito, 
richiamava le riserve, armava la flotta. La lotta parve 
imminente fra ia Grecia e la Turchia, e non fu scon- 
giurata se non grazie all’ abilità diplomatica della 
Francia ed alle minacce del. | 

le Potenze firmatarie del 
Trattato di Be.lino. Ritor- 
nato presid. dei ministri nel 
1904, egli favorì sempre 
l'unione di Creta alla Ma- 
dre-patria, ed agli ultimi 
avvenimenti‘dell’is, di Can- 
dia la sua politica non fu 
certamente estranea, Era 
presid, dei Ministri quan- 
do, mentre entrava nella 
Camera dei deputati, un 
giocatore di professione, 
Gherakiris, istigato da cer- 
to Milsea, gli menava un 
tremendo colpo di coltello 
all'addome, per cui egli 
pochi istanti dopo moriva. ie E 
Il popolo, costernato, voleva nelle sue mani l’assas- 
sino per linciarlo, 

* DE MARfA Emanuele. V. Maria. 

* DE MARTINO Luigi. V. MARTINO. 

* DEMETRIO I Sotero. Della schiatta dei Se/eucid:, 

DEMOCRISTIANO. V. DEMOCRISTIANI. 

DE MUSSET Alfredo. V. MussET. 

* DENARO. V. DENARI. 

* DENIS. V. FEMINISMO. i 

DENITRIFICAZIONE. V. SALNITRO. 

DE NOAILLES. V. NOAILLES. 

* DENUNZIA (Falsa). In Diritto, dichiaraz. scientem. 
contraria a verità. 

DEPÒSITI.— V.DepPàsITO, — di stalloni, V. STALLONI. 

* DEPOSITO. V. DePÒSITI. 

* DEPRETIS Agostino. V. ITALIA. 

DEPUTATI. — V. DEPUTATO, — (Pensione alle vedove 
dei). V. P.NSIONE, 

* DEPUTATO. V. DEPUTATI. 

DE RAIS. V. Rars. 

* DERBY. — ll ritratto già stampato si riferisce a 
Edoardo Goffredo. — Eduardo Enr. Ebbe il titolo di 
conte. 

DE RICCI. V. Ricci. 

* DERIVATIVI. V. DERIVATIVO. i 

* DERMESTE. La fig. già stampata rappresenta il D. 
lardario. 

DEROSSI. V. SANTAROSA, 

DE RUGGERO. V. RucGeERO. 

DE RUYTER. V., RUYTER. 

* DESAIX. V. Riowx. 

* DESCARTES. V. REGOLA. 

DESCHANEL Emilio Aug. Stef. Mart. (1810-90). IMustre 
letterato, giornalista e politico n. e m. a Parigi. Du- 
rante il Colpo di Stato del 2 Dicembre egli fu arre- 
stato insieme con parecchi altri patrioti, in causa delle 
sue ardenti opinioni Repubblicane, Rimesso in libertà, 
lasciò la Francia e riparò nel FIR 
Belgio dove collaborò all'In- 
dependance belge. Rientrato 
in Francia nel 1860, fece parte 
della redaz, del Journal des 
Débats,e poscia del National; 
fu eletto deputato nel 1876, 
e diede le sue dimissioni nel 
1881, in cansa della sua nomi- 
na alla cattedra di letterat. 
Francese al Collegio di Fran- 
cia. In quel medesimo anno 
tu nominato senatore inamo- 
vibile. Tre anni prima di mo- 
rire, il D. fu oggetto di un 
attentato da parte «dì una delle 
sue allieve russe, la signori- 
na Vera Gelo, la quale sparò 
un colpo di rivoltella contro 
di lui, colpendo invece la signorina Zelemine la quale 
morì, Il D. lasciò numerosi lavori di Storia, di Lette- 
vatura, di Filosotia e di Critica, fra cui: Les Courti- 
sanes grècques ; Le Mal qu'on a dit de l' Amour; 
Christophe Colomb. 

- DESCURET Giambatt. Felice (1795-871). lilustre me- 
dico n.a ChAlon-sur-Saòne (Francia), Tra altro, scrisse 
La Medecine des passions, 

NE MOBATTERIO. V. DESMOBATTERI; SPORE. 

* DESMOULINS Camillo, V. PARIGI. 

DESORIA. V. PULCE. 

DESSAIGNE. V. GuyorT. 

DESULO. Comune in prov. di Cagliari e circond. di 
Lanusei; ab. 2929; — Capol., Issiria. 

DE SUTTNER.V. SUTTNER. 

* DETECTOR. V. TrLÈGRAFO sensa fili. 

DETONANTE capsula. V. OBICE. 

* DETONAZIONE. V. ARMI; SJONI sotterranei. 

DE TROOZ. V. TRooz. 

* DEUTSCHLAND, V. LUSITANIA. 

* DEVIAZIONE minima. Quella che sì ottiene quando 
l’angolo di incidenza sia uguale a quello di emergenza; 
cioè, quando il cammino del raggio luminoso, che at- 
traversa il prisma, sia simmetrico rispetto alla biset- 
trice dell'angolo rifrangente. 

* DEVONSHIRE (Spencer Compton CAVFNDISE, 3.° duca 
di) (1833-90S8). Illustre statista n. a Chatsworth (In- 





Delyannis, 





Deschanel. 


‘ ghilterra) e m, a Cannes (Francia). Eletto, nel 1557, 


deputato pel Lancashire, nel 1863 iniziava già la car- 
riera Ministeriale come /or4 dell’Ammiragliato. Poi 
fu successivam, sotto-segret. di Stato alla Guerra, a, 
dal 186$ al 1871, col Giadstone, alle Poste; poi, fino 
al 1874, segret. di Stato per l'Irlanda. Quando, nel 
1874, il Gladstone cessò dalle funz. di leader dell'Op- 
posizione, il D., che a quell'epoca era ancora sempli- 
cem. marchese di Hariigton, gli fu eletto successore, 
e condusse il Partito alla splendida vittoria cletto- 
rale del 1890. Allora ritornò al Ministero , come se- 
gret. per le indie; p.i, di nuovo, a la Guerra. Fu nel 
1885 che, sulla questione della politica Irlandese (7o- 
me-fule), si staccava dal Gladstone, organizzando il 


gruppo Liberale-nazionalista. Entrato poi, nel 1891, 
alla Camera dei Lordi, fu chiamato, 4 anni dopo, alla 
Presidenza del Consiglio e, dai 1900 al 1902, mini- 
stro per l’Istruzione e presid. del Comitato ministe- 
riale di Difesa nazionale. Nel 1903, mentre imperver- 
sava la politica Protezionista del Chamberlain, il D., 
apertam disapprovandolo, si 
dimise, e presiedè la Lega Zi- 
bero-scambista e unionista, 
L'opera sua politica , insom- 
ma, fu quella di un illuminato 
conservatore-liberale. Il D, e- 
ra, forse, il più grande pro- 
prietario fondiario dell’Inghil- 
terra. Lo splendore delle sue 
residenze fu celebre: oltre al 
magnifico palazzo di Picca- 
dilly, egli possedeva i castelli 
di Chatsworth, Hardwicke , 
Bolton Priory, nei yuali rice- 
vette spesso le visite di re 
Edoardo. Possedeva una Gal- 
leria di quadri d'immenso 
valore, Con lui scomparve l’ultimo superstite di que} 
partito dei WiyAs, che l’impronta possente del Glad- , 
stone aveva trasformato. 

* DEVRIENT Otto. Morto a Stettino, 

DE WEKER. V. WekER. 

DHARMOSALD. V. INDIA. 

DIA, Isoletta, al N. di Candia, 

DIAFANEITÀ o TRASPARENZA. Attitudine di certà 
corpi a lisciarsi trapassare dalla luce. 

DIALLIi CARBAMIDI. Lo stesso che SINAPOLINA {V.). 

DIAL OGITE. Lo stesso che DIALLAGITE (V.). 

DIAMAGNETICA polarità. V. PoLaRITÀ.. 

DIAMAGNETICO. V. DIAMAGNETICI. 

* DIAMANTE. — V. DIAMANTI : SANCY, — Il D: Re- 
gent, pr. glItaliani, si chiama Zeggente. L’Orlov sì, 
caiama altrimenti Orlow. — Cullinan. Lo stesso che. 
D. gigans , che i Boeri donarono al re d'Inghilterra 
Edoardo VII. Nel .1908, re Edoardo VII «' Inghil- 
terra, malgrado il suo rincrescim. dovette decidersh 
a veder dividere in 2 codesto famoso D., che gli era 
stato offerto nel 1907 dai Boeri. Un valente artista 
olandese, a cni era stato affidato per la lavoraz., disse 
che non era possibil:, senza dividerlo, lavorario per- 
fettam, ll D, quindi, veniva diviso in 2 parti quasi 
uguali, una delle quali fu depositata nella Giojelleria 
della Corona reale d'Inghilterra, e l'altra andò ad or- 
nare lo scettro di re Edoardo VII. 

* DIAMANTI. — V. DiaMmanTE, — Nel 1997, il chi- 
mico francese Charrette pretese di averli ottenuti com 
un suo processo artificiale. Ma 1’ a ad. delle Scienze 
di Parigi constatò sùbito che nè dal punto di vista. 
mineralogico nè da quello chimico potessero dirsi 1. 
i cristalli ottenuti da codesto prep ratore. Intorno allo. 
stesso anno, un altro irancese, Lemoine, truffatore 
emerito, tenne a bada persino la Giustizia sostenendo. 
di saper fabbricare D. artificiali tali da confondersi 
con i naturali: la conclusione fu che, sir Giulio Wer- 
ner, un inglese negoziante e prop ietario di una mi- 
niera di diamanti nel Transvaal, che gli credette e 
gli somministrò cen:inaja di migliaja di lire, restò ‘ 
gabbato in malo modo; ed il Lemoine, dupo aver 
raggirato il Giudice d’istruz. a Parigi, fuggì, per 
cader poco dopo nelle mani dei gendarmi e trovarsi 
qu.ndi dinanzi al Tribunale che lo condannò a pa- 
recchi annì di prigionia. — (Campi di). V. SAN-TUNG ;. 
SUDAFRICA. 

* DIANO Marina. Magnifico Stabilimento balneare ,. 
con un elegante Salone ottagonale centrale. 

* DIASPIS. Contro la D. giova, durante l’inverno, una 
generale spazzolatura dei fusti e dei grossi rami: è 
un’operaz. utiliss. per isbarazzare le piaute da una 
infinità di malefici insetti, di germi nocivi, di muschi, . 
e viadicendo. Le D., una volta gettate a terra, muojono» 
di gelo; però, siccome è difficile spazzolare i ramù 
sottili, questi o si tagl ano se s.ano troppo ìin’etti, op- 
pure (ed è il caso più freyuente) si trattano con un 
liquido diaspicida. Si fanno sciogli re gr. 450 di So7a 
secca in lt, 10 di acqua ; poi, nel a soluz., si versano. 
gr. 100 di olio jesante d, Catrame (den.ità, 1,52) e, 
se mai scorresse un poco la mano, non c'è poi gran. 
male a sorpassare il kgr. Con un bastone, od altro, 
si rimescola pazientem, e a lungo la mescolanza, fino. 
a che l’olio sia bene emulsionato ; cioè, fino a quando 
non vengano piu a galla d lle grosse gocce di olio 
nero. Si introduce tale emulsione in una buona pompa 
irrovatrice, munita di una canna di prolunga n., e com 
questa si lancia il liquido sui rami, fino in alto. Tale 
operaz. si deve fare d’inverno ; e può essere eseguita,. 
dunque, fra dicembre e febbrajo ; tutt'al più , nelle 
loval tà fredde, fino a metà marzo. L'olio di Ca rame, 
formola Perrone:to, al 5 pev mille, ha dato anche ot- 
timi risultati: se ne scioglie mezzo chilogr. per ettol.,. 
si agita, e si applica con la pompa irroratrice. L’ es- 
senziale , però , sta nel saper organizzare la lotta im 
tutto intiero un territ. ; altrimenti se ne perde metà 
dell'effetto: dipende dai Muficipi rurali di ottenere 
da tutti gli amministrati un’az. concorde e diligente. 

* DIATESI braditròfica. V. NUTRIZIONE. 

* DIAVOLO (Fra”». V. Fra’ DIivoLo. - 

* DIAZ de SOLIS. V. SOLIS, 

DICKSON. V. Dikson. 

DICKSON WHITE, V. WHITE. 

* DIKSON (Porto). Correggi, Dickson. 

* DICLITRA. La sp. D speciadilis si chiama volgarm. 
Cuor di vergine, 

DICOTILEDONE. V. DICOTILEDONI, 

DICTÒGRAFO. Lo stesso che DITtTÒGRAFO (V.). 

* DIDÉMIO. ll Mosander lo scopriva nel Marmo di 
Carrara, e più tardi nel Calcare di Avellino, Metallo 
di color bruno-giallognolo , pesa 6,54 volte l'acqua; 
non si conserva ne.l’aria umida, eppero.ò non si ser. 
virà mai per usi pratici, I suoi sali sono dolciastri. 

*DIELEÈTTRICI. V. DigLÈTTRICO. 

* DIÈTA provinciale. Nei paesi Austriaci, Assemblea 
dei Deputati Provinciali. 

DIETMARSCHEN. V. TÈUTONI. 

* DIETRICH von Bern, Il re «egli Ostrogoti, Teole- 
rico, è pure chiamato Teodorico, 

* DIFESA delle piante. V. PIANTE. 





Devonshire. 


DIFETTO. 





* DIFETTO. Nelle macchine, imperfez. o mancamente. 

* DIFYERENZA. V. SOTTRAZIONE. 

DIFFERENZIAZIONE. In Algebra, determinaz. del Dir- 
TFERENZIALE (V.) di una funz. analitica contenente una 
‘o più variabili. 

* DIFTERITE. V. SIEROTERAPÎA. 

DIGALLICO acido. Lo stes.o che TANNINO (V.). 

. * DIGITALE. La fis. già stampata rappr.senta la D. 
pPorporina, 

* DIGITARIA. Il Panico del sangue si chiama pure 
Panico sanguinale. 

* DILATAZIONE. — apparente. Quella, che si osserva, 
«di un Ziquido contenuto in un recipiente. È minore 
della vera (detta as olufa), perchè il recipiente pure 
si dilata. — assoluta. Quella, che si osserverebbe, di 
sun liquido, se il recipiente non variasse di capacità. 
— (Binòmio di). Rapporto ira iungh., o volume, di un 
‘corpo ris aldato ad una certa temjerat. e la lungh,, 
20à il volume, cheaveva a 0.° — (Coefficlente di). Rap- 
po"to fra la D. di un corpo ed il corrispondente innal- 
zam. d temperatura, — cubica. Aum nto to ae di 
molume, del corp:. — lineare. Aumento di lungh. di 
una delle dimensioni del corpo. 

DILLENS Giuliano (1849-906). Illustre scultore-capo- 
scuola n. ad Anversa e m. a Brusselle, Fu prima al- 
lievo del pulve, e più tardi passò all'acad. di Belle 
Arti di Bruxelles. Nel 1877 riportava il Prix de Rome 
che gli permise di soggior- i 
nare in italia dove mudellò 
Jil sno gruppo Giustizia che 
trovasi or. nel Palazzo di 
Giustizia di Bruxelles. Ritor- 
mato in Patria, riconquistò 
presto uno dei vrimi posti fra 
gli artisti del suo Paese, e 
s'ebbe le massime onorificenze Ae 
‘a tutte le esposiz internazio- GLASS 
mali cui partecipò. Insegnò À | 
mell’Accademia della città na 
tia, senza però trascurare 
muove produz. Incaricato, con S N 
altri artisti belgi, della deco- XÒ: 
raz. del grandioso Arco di DÒ 
Trionfo di Bruxelles, per il 
75.° anniversario dell’ Indi- 
pendenza belga, egli lasciò 
incompiuta la parte affidatagli. Così pure, il Consiglio 
prov. del Brabante, che a lui aveva aftidato l'esecuz, 
d'un Monumento al Lavoro, dopo la sua morte do- 
vette affidare l'opera ad altri, 

DIMAS. V. Tarso. 

* DIMENSIONE fisica, Di una data quantità fis. (ve- 
locità, forza, avoro, ecc.), il grado di essa rispetto 
alle 3 quantità tondam ntali (lunghezza, massa e 
tempo). Dalla sua : onoscenza si deriva l'Unità di mi- 
sura per que la quantiti fis., e si possono dedurre i 
cambiam. a cui va sogget'o il sno valore col cambiare 
delle un tà fondamentati. 

* DINAMICA. V. DINAMICHE; DINAMICO. 

DINA MITARIA scuola, V. ZuriIso. 

* IÎNAMO. — V. Grammi. — La fig. già stampata 
rappr senti la D. a corrente continua. 

DIND'O. Lo stesso che TaccHINO (V ). 

DINOSAURI. V. DivLopoco. 

DIN SAURO V. DINOSAURI, 

* DÎ0. — del Sole V. isLio. —-{0mo). V. TEiNTROPO. 
-- (Servitori di). V. SERVITORI. — {Tribunale di). 
V., TRIBUNALE. 

DIOMEDEE. V, DioMeDE. 

DIOSCORIDIS insuia. V. DioscòRIDSI, 

* DIOSCORIDSI. Correggi, Liuscòridis, 

* DIÒSCUR. Curreggi, Didscuri, 

DIOSCURI, V. Diòs UR. 

DIPLOBACTERIO. V. DIPLOBACTERI. 

DIPLOBATTERI, Lo stesso che DiPLOBACTERI (V.). 

DIPLOBATTERIO. 1.0 stesso che DipLUBACTERIO (V.). 

DIPLODOCO (scientificam. Lip/odocus). Tipico cam- 
pione dei gigauteschi e mostruosi esseri che, soli, po- 
poiavano il Monde milioni di anni fa; della sp. antica, 
chiamata degli Alluntosdrri. Il miliardario americano 
Carnegie lo donavi, nel 1905, al presid. Fallières della 
rep. Francese, il quale lo ‘destinava al Giardino delle 
punt di Parigi, Si tratta di un tipo caratteristico 
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Dilleng, 


ella Fauna dell’ epoca intermedia fra la Giurassica 
e la. Cre acea, che la Geologia e la Paleontologia clas- 
sificano « secondaria ». Enorme e sproporzio ato nello 
membra, lungo m 26, fornito di una coda immensa ; 
con una testa piccoliss. Quasi senza cranio , alto me- 
tri 6; questo discenden e «della grande famiglia dei 














Dipioduco vivente, 


Dinosauri superava in statura tutti i suoi antenati 
e 'utti i suoi collaterali : suo cugino, il Brontosauro, 
non. arrivava che a m. 16 di lungh. La ricomparsa di 
questo siuro immane rievoca la fantastica visione dei 
tempi in cui visse. Il mare, dopo aver abbandonato 
l'Europa sett. , la sommergeva di nuovo ; il Mediter- 
rnneo si espandeva. Quanto all'America nordica (paese, 
anche allora, « più giovine » dell'Europa), la sua parte 
montagnosa, ove viveva e pro-perava unicam. i D., 
mentre le razze dei suoi antenati erano già scomparse 
dal vecchio Cuntinente, incominciava a formare un 
continente; o, meglio, paludosa com'era, una vasta 
maremma. La Terra ignorava ancora l'uomo; come il 
cielo, il giocondo volteggiare e pispigliare degli alati. 
F nito il regno dei Molluschi, non era però comine ato 
quello dei Mammiferi: tutt'al più, di questi, scarsi e 
minimi campioni, non più grandi dei nostr: topi. Il 
Monilo apparteneva allora ai Sauriani , predecessori 

igantesch, dei Coccodrilli dei nostri, tempi . ma con 
torme multu ben ditferenti, Essi vivevano nelle ACQUE; 
raramente i fantastici profili si affacciavano sulle rive, 
projettando le ombre immense. L’ enorme statura 6 





DIPLOMATICA. 


la lungh. del collo consentiva al D. di brucare , pas- 
Seggiando sui ‘ondi marini di parecchi metri, le erbe 
germoglianti a tior d'acqua, Poichè il D. era erbivoro, 
Esso poteva anche, del resto, come il Kanguro, reg- 
Bersi sulle zampe poster. Questi strani animali scom- 
Pal'vero poi, in un epoca successiva, man mano che si 
stabilivano le stagioni e si affacciava il freddo. Ora, 
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Ta Diplodoco: Scheletro. 


di questi docum, fossili, finora, la Scienza non pos- 
sedeva alcun campione completo : solo qualche fram- 
mento di scheletro. Fu il Carnegie che, alla ricarca di 
uno scheletro completo di /)., fece frugare , agli or- 
dini del prof, Hatefier de l’Università dì Pi.tsburg, le 
Montagne Rocciose, E il valente naturalis:a , col po- 
ten e sussidio dei dollari del miliardario munifico , 
riuscì. E facile immaginare con ‘quali cure e preoccn- 
paz. il meraviglioso e titanico cimelio preistorico fosse 
portato , sano e salvo, alla Università di Pittsburg, 
Poichè quello otferto ul Museo di Parigi non è che 
una delle 3 copie in cartapesta, in pertetto fac-simile, 
fatto eseguire dal Carnegio. Le altre 2 furono da iui 
offerie ai Musei dell'Inghilterra e della Germania. Nel 
1909, ad istanza del senatore Cappellini rettore dell’Ate- 
neo Lononiense, il Carnegie faceva dono, ai Re d'Italia, 
di unaltro ese nplare di D., d.stinandolo al Musco geo- 
logico di Bologna. 

DiPLODOCUS. V. DrpLoDoco. 

* DIPLOMATICA scuola coloniale. Istituita recentem. 
(scriviamo nel 1909) in Roma, ed alla dipendenza della 
facoltà di Giurisprudenza dell'Università romana. 

* DIPO. Il T'opo delle Pirumidi è pure chiamato 7°. 
saella 0 gerboa 0 jerbao. 

DIRETTA. — V, DIRETTE; DIRETTO. 
V. RAGIONE. 

* DIRETTE. V. DIRETTA. 

* DIRETTO. V. DIRETTA ; DIRETTE ; InyERso. 

* DIREZIONE degli strati. V. STRATIFICAZIONE. 

DIRIGIBILE. — V. DirigiBiLI. — torpèdine. Y. Tor- 
PEDINE, 

* DIRIGÎBILI. V. NAVIGAZIONE aèrea; PALLONI. 

DIRIGIBILITÀ. — dei palloni. V. PALLONI. — della 
Telegrafia senza fili. V. l'iLEGRAFÎA. 

x DIRITTO. — di proprietà. V. PROPRIETÀ. — di 
Stato. V, Stato. — ingènito. V. InGÈNITO, — (Simbò- 
lica del) V  SimBòLICA. — temergrio, V. TEMERARIO, 

DI RUDINI. V. Kupini. 

DI SAN MALATO. V. SAN MALATO. 

DI SAN MARZANO. V. San MARZANO. 

+ DISARMO. V, ConrERENZA dell'Aja; GRANBRETTA- 
GNA; PACE. 

* DISCIPLINA (Sala di). Luogo di reclusione militare, 
per punire mancanze disci liniri. 

* DISC) coniugato. V. Consucato. 

* DISCORDANTE. V DISCORDANTI. 

* DISCORDANTI strati. V. STRATIFICAZIONE. 

* DISCREZIONE (Giorni di). Quelli che , dopo la sca- 
denza, si concedevano al debitore di una cambiale 4 
per pagarla. 

* DISKO. Nel 1904, creaz. di una Biològica stazione. 

* DISPACCI telegrafici. V. TELÈGRAFI. 

* DISPÀACCIO V. Dispacci. 

* DISPERSIONE maguéttica. V. MAGNETICA. 

* DISSENTERIA. V. Stiro. 

.* DISSENTERICO bacillo o microbo. V. ANTIDISSN- 
TERICO. 

* DISSOLUZIONE chimica. Lo stesso che SOLUZIONE (V.) 
chimica, 

.* DISTANZA. V. DISTANZE. 

* DISTANZE. Y. DISTANZA. 

* DISTANZIÒMETRO. Nel 1906 ottenne grande plauso 
il D. Cerebuta i. 

DISTOMI. V. DisToma, 

* DISTRIBUTORE automàtico di biglietti o scontrini 
ferroviari. V. FERROVIARI. 

* DISTRUTTORE. V. Navi. 

DITTÒGRA 0. Telefono perfezionato che amplifica la 
voce in modo stravrdin. Pure le parole bisb gliite, 
anche se si parli voltando i. dorso all'ippansechio, la 
vig le spia au oma ica le raccoglie, le trasmette fe- 
delm. e completam., registrando tutta la conversaz. 
Inventato nel 1909, l' amministraz, Carceraria di N. 
Jork lo fa eva sub to impiantare nelle prigioni. 

* DITTONGO raccolto. V. RaAccoLto. 

* DIVINIS (Sospensione a}. Atto oppure effetto del 
sospendere a Divinis (Vi). 

* DIVINI ufizi. V. Urizi. 

* DIVINO Verbo. V. VERBO. 

DIVISIONE d'una retta in media ed estrema ragione. 
Il maggiore sexmento si chiama Segmento aureo. 

DIVISIONISTA. V. DIviIsIONISTI 

DIVISIONISTI. Artisti della nuova e valorosa scuola 
I ali :, che, sotto il patrocinio del Cumitato della 
e Dante Alighieri » in Parigi, tennero (1907) in quella 
città un'esposiz. ben riuscita di pitture e di sculture. 

DIVISIVE fasciature, Che tengono discoste le parti. 

* DIVORZIO. V. RuUssIa. 

*DIZI NARETTO. Correggi, Dizionarietto. 

DIZIOVARIETTO. V. DIZIONARETTO, 

DJIEDIDA. V. MASagan. 

* DJEVOHELY. V. MACEDONIA. 

DJIBBE. V. NOBAT. 

DJIDDA. Lo stesso che GipDa (V.). 

DJUBBA. V. SoBAT. 

* DNIEPR. V. spiegaz, alla voce Russia. 

* DO. V. TiBErT. 

DODICA e RADICA. V. RADICA. 


— ragione. 





DON CARLOS 983 
. DOGLIOTTI Felice (?-1906). Tenente-genorale n. e m. 
a Torino. Prese parte, come ufticiale di Cavalleria, 
alle Campagne per l'Indipendenza ed a quella di Cri- 
mea; ebbe la meilaglia d’argento, per le brillanti sue 
operaz. contro il Brigantaggio. 

* DOHM Roberto. Correggi, Dohme. 

DOHME Roberto. Nato, invece, nel 1813. 

DOLABRA (Fasciatura a). Rotolata, 

DOLCIAMARA o SALMASTRA acqua. Quella del mare, 
pr. la foce dei fium . . 

DOLGORUKY Caterina Mich. (principessa JURJEV- 





| SCAJA 0 JURIEVSCAJA). Seconda moglie {dal 1880) dello 


zar Alessandro II del quale scrisse sotto lo pseudon. 
di Victor Lafertè. 

* DOLOMIA cariàta. Quella delle catene cavernose. 

* DOLORE intestinale. V. INTESTINALE. 

* DOLORI reumàtici. V. REUMATISMO, 

DOMENICA. — rossa. V. Russia. — universale della 
Bibbia. V. BiBBia. 

* DOMENICALE. — orazione. Il Pater noster. — ri- 

poso. V. Riroso. I 
_* DOMINIO. — diretto, Col Proprietario diretto... — 
utile. Col Proprietario utile. 
‘* DOMODÒSSOLA. — V. Fi:rRovia aèrea ; LocaRrNO. 
— La Storia ricorda i patrioti Cisalpini che nell’apr. 
del 1793, partiti in numero di circa 1500 da Miluno 
sotto la guida del Leotaud , generale francese, dello 
Jéras e del Lions, sbarcarono a Pullanza dove pro- 
clamarono la repubblica ; e, dopo di aver sostenuto 
ad Ornavasso in Val d'O.sola una sanguinosa batta- 
glia, furono dispersi, e circa 100 di essi caddero fu- 
cilati dalle truppe Regie sugli spalti del castello di 
D., a Santa Maria Maggiore, a Omegna, a Pallanza, 
a Vogogna ed a C sale. Nel 1835, le ossa di 64 fra 
ossi furono ritrovate a D, Dopo 106 anni dall’eccidio, 
la democrazia Ossolana volie onorare la memoria di 
quei primi Caduti per l'indipendenza ela libertà della 
Patria, con un Ricordo marmoreo che fu scoperto sulle 
mura del Castello. Il Ricordo consiste in una grande 
tavola marmorea sormontata da un'aquila in bronzo ’ 
recante lo stemma di D. I nomi di tutti i Caduti sonò 
incisi nel marmo. Autore dell’ opera artistica fu lo 
scultore valsesiano prof. Arionio Lusardi che gravui- 
tam, prestò l’opera sua, Nel 1904, veniva inaugurato 
il nuovo grandioso Cimitero, opera esimia dell'archi- 
tetto Luigi Boffi di Milano. Questa Necropoli, per 
l'eleganza del disegno, può competere con le migliori 
dell'alta Italia. Comprende il Famedio ed il Crematojo 
eretto dal Comune, col concorso della Società di cre- 
maz, È opera pure del Boffi la grandiosa Stazione in- 
ternazionale (V. MeLLERIO). 

DONA Francisca. Colonia tedesca. nel Brasile (Santa 
Caterina): ab. 18.200; — Capol., Joinville. 

* DONATI Pietro (1842-93). Medico e scrittore popo- 
lare di Medicina, n. a Magras (Val di Sole) e m. a 
ikovereto (Trentino). 

DONATISTA. V. DONATISTI. 

DONAUES.HINGEN. Piccoliss. città nel Baden (Vil- 
lingen), a m. GSU sul mare e pr. le sorgen i del Da- 
uubio ; ab. 4315. Castello celebre ; grandiosa tabbrica 
di birra, Nel 1908, un disastroso incendio abbatieva 
il Municipio cd altre 130 case. 

* DON CARLOS. — di Borbone (Maria de’ Dolori Giov. 
Isid. Gius. Franc. Arir. Ant. Mich. Gabr. Raff.; detto 
it Re nato) (1815 -909). Famoso pretendente al trono di 
Spagna, n. a Lubiana e m. (in villeggiatura) a Varese 
(Como). Rappresentante del Carlismo e del Legitti- 
mismo spagnolo, era tiglio all’infante Don Giovanni 
ed a Maria Beatrice di Modena, e nipote a Mon Caur- 
los, figlo a Ferdinando VII, quegli appuuto col quilo 
incominciava l’insurcez, Carlista. Il padre, nel 1868, 
abdicava i diritti in suo favore, Conosciuto sin allora 
sotto il nome di Juca di Ma- 
duid, veniva dai Car.isti pro- 
clamato re, sotto il nome di 
Carlo VII; sposò, nel 1867, 
Margherita di Parma da cui 
cube (1870) Don Jaime (Don 
(Xiacomo) erede pre»untivo 
delie pretese al trono di Spa- 
na. Fu nel 1872 che Don C. 
incom nciò a far atto di pre- 
tendente, e precisam. quando 
AMEDEO (V.) di Savoja venne 
proclamato re di Spagna. Egli A 
si recò in I pagna, per rive )- "Mi 
dicarvi i diritti contro colui 
che considerava come usur- 
patore straniero, Cominciò, 
allora, l’ultima insu rezione 
Carlista che durò 4 anni, fino 
al 1876. Le peripezie di que la guerra Civile furono 
parecchie e diverse : il Pretendente fu battuto dal 
Moriones ad Oroynieta (1872); e, poco dopo, si rifu- 
giava in Francia, ment e che i suoi partigiani con- 
tinuavano la lotta: nel frattempo, Amedeo abdicava 
(genn. 1373). Don C. riapparve in Ispagna (lugl. 1873), 
e s'impadronì di Estella dove stabilì il suo quartier- 
generale. In sèguito, prese Portugalète, battè il Mo- 
tiones, ed assediò Bilbao ; ma il Serrano ed il Concha 
liberavano, poi, questa città (1874). Il governo di AL- 
ronso {V.) XZ/ (proclamato nel dic. 1874) continuò con 
maggior energia la lotta contro i Carlisti; l'insurrez,, 
che giù si era este-a su tutta la Spagna sett., per- 
dette terreno di giorno in giorno; Don C. finì pe - ab- 
bandonare la Spag .a, nel 1376 : l’insurrez. era vinta. 
Dopo di allora, Don €. continuò a far atto di preten- 
dente , ma senza ricorrere alle armi ; veniva espulso 
(1878) dalla Francia, dove pure aveva un microscopico 
partito, per i suoi intrighi contro Alfonso XII, ed egli 
prendeva definitivam, stanza a Venezia, nel palazzo 
Loredan, nella quale città gli venneroripetutam. rim- 
proverati costumi riprovevoli e taccagnerie, Col suo 
testamento, lasciava al Papa una somma di denaro 
e delle reliquie di grande valore artistico. Si valutò 
it TL, 10 milioni la proprietà da lui lasciata. Consen- 
ziente l'Imperatore d' Austria, veniva sepolto nella 
Tomba de' Borboni (Cattedrale di S. Giusto), a Trieste. 
— I (Ferdin. Luigi Maria Frano. d' Assise) (1863-907). 
Re di Portogallo, n. e m. a Lisbona. Primogenito del. 
ve Luigi I e della regina Maria Pia di Savoja , suc- 
cedeva al padre nel 1SS9. Tre anni prima, aveva spo- 
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EGITTO, 


suto Amelia di Borbone, belliss. figliola del Conte di 
Parigi. Neì primi ‘anni del.regno , Don C. dovette, 
con molti sforzi, regolare il conflitto sorto fra l’Inghil- 
terra ed il Portogallo, per i possedim. nell'Africa or. 
Il Portogallo dovette cedere; ma l'opinione pubblica, 
irritata dalle eccessive concessioni, manifestò il suo 
malcontento , e dimostraz., repubblicane scoppiarono 
nel Regno, e furono violentem. represse. Le elezioni 
del 1S93 segnarono il trionfo del Governo. Il Re diede, 
intanto, opera alle buone relaz. con le Putenze-ed alla 
instauraz. delle Finanze lasciate in tristi condiz, dal 
padre suo ; più tardi, però, corse voce ch'egli non si 
facesse scrupolo. di abbattersi sulle risorse dello Stato, 
stante la sua vita dispendio- 
sa ed alquanto allegra. L'es- . 
sersi, poi, egli accordato con 
l’ Inghilterra al tempo della 
guerra contro i Boeri, lascian- 
do che quella Nazione dispo- 
nesse della. Colonia. africana 
portoghese, e specialm. del 
porto di Lourenco Marquez, 


guerra e di oppressione , in- 
generò . il sospetto ch' egli , 
sempre a corto di denari, lo 
avesse fatto a scopi inconfes- 
sabili ; onde il fermento crebbe 
e l’idea Repubblicana fece 
passi da gigante, congiurando 
e preparando fucili e bombe, 
per lo sterminio di tutta la 
Reale famiglia, Così, mentr' egli tornava in carrozza 
nella Capitale, insieme con i suoi, fu preso di mira, e 
cadde -a colpi di fucile. Insieme con lui, cadde il 
principe ereditario Luigi Filippo duca di Braganza 
(n. a Lisbona, nel» 1887); ed a stento si salvarono 
la Regina ed il secondogenito Manuel duca di Beja 
{n. a Lisbona, nel 1889). Si venne , poi, a sapere in 
modo certo , che, a Parigi, dove il Re faceva gite 
frequenti., egli. aveva affidata la Corona (la più 
ricca della Terra, e del valore di 1,,32 milioni) ad un 
giojelliere parigino, forse per metterla al sicuro dagli 
eventi che ormai egli sentiva imperversargli intorno; 
e, flopo la sua. morte , l’ cx-ministro per le Finanze, 
Cunha, dichiaro alla Camera de’ Pari d'aver antici- 
pato alla R. Casa 210 cosntos de reis, riconoscendosi 
colpevole di un crimine e dichiarando di volersi sot- 
toporre a tutte le sue. conseguenze (V. PoRTOGALLO). 





Don Carlos I. 


Il Re era un pastellista ed un acquarellista di. note- 


vole talento ; all'Esposizione universale di Par:gi (1900) 
mostrò, tra altro: Guerriero africano; Una via di 
Lisbona; Sulla sponda del mare ; e fu y:remiato con 
medaglia d’ argento. Re Edoardo VII d’ Inghi'terra 
ebbe, da Don C., un Mauro armato le cui qualità di 
vigoria e di colore ricordano Ia maniera di Entico Re- 

nault. Nel 1905 ricevette, in visita ufficiale , il pro- 
sid. della rep. Francese, Loubet, al quale egli rendeva 
la. visita doco dopo, nello stesso anno. 

BONDUCOV-CORSACOV. V. Doxpucov-Dorsacov. 

* DONDUCOV-DORSACOV. Correggi, Donducov-Cor- 
8acov. 

* DONEZ. V. MINIERA. 

* DONINI Girolamo. Nato ne! 1681, e m. a Bologna 
nel 1743. 

* DONNE (Lavoro de le). V. FANCIULLI. 

DI PATROCINIO Giuseppe. V. Parrocinio. 

D'ORANGE. V. ORANGE, . 

* DORDI Carlo. V. TRENTO. 

* DORIA Andrea (marchese) (183-909). Insiene musi- 
cista n, e m, a U(enova, : 

* DORIGONI Silvio. Nato nel 1847. 

DORMITIO. V. GERMANIA, 

D'ORNANO. V, OrNnaANO. 

* DORSIGERO. Di piante il cui seme sia disposto sul 
dorso delie foglie, 

DOTINENTERIA. Lo stesso che Tiròne (V.). 

DOTTASIO. V. MARTINEZ, 

* DOTTORE. Nell'ant. Comedia dell’arte, lo stesso che 
TARTAGLIA (V.). 

* DOTTOR SOTTILE. Latinam., Doctor subftilis, 


* EAST-RIVER. V. MaANATHAN ISLAND. 

EAST-MARION. V. STATI-UNITI. 

* EBREI. V. CHERSON; EBRÈ0; JERATERINOSLAW ; 
KicKENEFF} KIew; MoHILEW; NICOLAJEW ; OKROSKY; 
RUSSIA; SEMITISMO @ ANTISEMITISMO; STATI UNITI; 
VARSAVIA; NALTA. 

* EBREO. V. EBRÈ1; Rossi. 

ECA de QUEIROZ. V. LisBona. 

ECAUSSINES d'Enghien. Borgata nello Hainaut (Bel- 
cioj; at. 6740 (V. FisRa), : 

* ECCESSO. V. SOTTRAZIONE. 

* ECCLESIASTICA. V. ECCLESIASTICHE; ECCLESIASTICO. 

* BCCLESIASTICHE. V. ECCLESIASTICA. . 

* ECCLESIASTICI. V. ECCLESIASTICO. 

ECCLESIASTICO. V. ECCLESIASTICI. 

ECLISSI. V. EccLIssE, 


‘ ECHATALDEHA. V. TURCHIA. 


* ECHINODERMA. V. EcHINODERNI, 


ECHTERNACH, Comune nel Lussemburgo; ab. 4120 


(V. PROCESSIONE). 

* ECLISSE. V. EcLissi; LUNA; SOLARE. 

* ECLISSI di Sole. V. ForoGRAFia 4 colori. 

EDAY. V. KyrrE. i 

EDELFELT Alberto (1854-906). Il più grande pittore 
della Finlandia, n. a Helsingfors-e m. a Pietroburgo. 
Il suo 1.° successo l’ebbe a Parigi, all’età di 24 anni. 
I suoi soggetti erano, di solito, scene nazionali della 


Finlandia, Incoraggiato, espose un altro gran quadro 


P 


#* DOTTRINA. — di Drago. V. Draco, — stoica. 
V. STOICA. i i 

DOUDEAUVILLE. V. La ROocHEFOUCAULD. 

# DOUGLAS. V. MINNESOTA, 

DOUKHOBORS. V. RUSSIA. i 
: DOUVRES. Comune nel dipart. del Calvados (Fran- 
cia); ab.-1807. Nel 1905 vi si apriva nn’enorme frana, 
nelle scogliere che scendono a picco sul mare, ad or. 
della baja di Santa Margherita. Si calcolò che tonnel - 
late 200.000 di terra sieno state inghiottite dal mare. 
La fenditura, prodotta dalla frana, era lunga un quarto 
di miglio. Campi interi erano scomparsi. 

* DRACH Giovanni, La città di Caristadi si scrive 
pure Karistadi. È e 

* DRAGA, V. SERBIA; 

* DRAGO. -- La fig. già stampata rappresenta il 
mostro. — (Dottrina di}. Sostenuta, in nome degli St. 
Uniti, dal Choate delegato alla CoxrERENZA (V.} del- 
l Aja, nel 1907. Consiste in ciò: Prima d’ impiegare 
la forza, sia reso obbligalorio ai Governi il ricorso 
all’arbitrato, 

* DRAGONE. — V. Crosricri agrei. — volante 0 ARA- 
GONETTO o SERPENTINA. Nei sec, XV, cannone da 21. 


DREADNOUGHTS (dall’insl. , terribili unnientatori). | 
‘ Voee entrata nella moderniss. Tecnica marinara, per 


indicare le formidabili Corazzaie di 1. Classe. 
DREIHERRN Spitze. V. DREIHERR Spitse. x 
* DREIHERR. Spitze. Cor.reggi, Dreiherra® Spilze 

che, in Italiano, si traduce pure Pizzo dei Tre Signori. 


DRENTHE. P.ov. ne’ Paesi Bassi di NE. ; kmq. 2063, | 
ab, 144.01 ; — Capol., Assen. | E: 


DROSERACEA. V. DROSERACEE. 

DRUCE. V. PORTLAND. ; 
DRUIDI..V. INGHILTERRA. i s 
* DUALITÀ sfèrica. V. SFERICA, 


DUARACA, Piccola città indiana (Cattiavar); abi-o 


tanti 4620. 

DUS80IS Alfeo (1838-906). Rinomato incisore di meda- 
glie, n, e m. a Clamart {Francia}. Vinse il Grand- 
pria di Ronia nel 1853; fu membro fondatore della 
Socirtà degli Artisti franc:si. Egli espose costantem. 
al Salon di Parigi, per 42 anni di séguito. 

* DUBUFE Guglielmo (1853-909). Eccellenta pittore e 
decoratore, nipote al celebre musicista Gownod, n. a 
Parigi e m. a bordo di un piroscafo, mentre si recava 
in America per organizzarvi un’esposiz. d'Arte fran- 
cese. Fu segret. della Società di Belle Arti, e presid. 
della Società degli Acquarellisti. Più volte premiato 
alla esposiz., tra altro, lavorò: Un Nido; La For- 


‘mica; Veduta di Capri. 


DUCHET. V. Poussin. 

* DUDKERQUE. Correggi, Dunkerque, 

DUDWEILER, Borgo prussiano (Trier); ab. 12.850. 
(V. SARRE). 

* DUELLO. I Secondi si chiamano pure Padrini. 

DUEMIGLIA. Il capol. si chiama San Bernardo. 

DUINO {Castello di). V. AUSTRIA. 

* DUMA, Parlamento russo (V. PietroBuURGO ; Rus- 


SIA). 

L oMBAR Paolo {(1874-906). Eccellente poeta negro n. 
e m. a Baltimora. Divenne celebre nella parte O. de- 
gli St. Uniti, pubblicando sulla vita, i costuini e la sto- 
ria della Razza Negra numerosi ed originali poemi. 

* DUM-DUM. — V. GiaPPoxE. — Importante staz. 
militare situata a 6 miglia ‘a NE. da Calentta. Nel 
1608, sal'ava in aria yn grande magazzino d'armi e di 
muniz.; numerosi mofti, e feriti. 

* DUNDEE. Nel 1903, incendio disastrosiss. che arse 
compietam. lo stabilim, Watson, il più grande del- 


‘ l’Inghilterra nella fabbricaz. di vishky, ed altri sta- 


bilim, industriali di grande importanza, producendo 
un danno di Fr. 7.650.000. 

DUNKARDS. Setta moderna nordamericana che, come 
quella dei Quaccheri, ha per iscopo principale la pace. 

DUNKERQUE. Y..DUDKERQUE. 

DUNNE Gianguglielmo (1828-906). Tipica figura di 
generale inglese m. a Nizza Marittima. Dopo aver 
servito l’Inghilterra, mise la sua spada al servizio 
dell’indipendenza d’Italia. Egli fece numerose cam- 
pagne.con Garibaldi di cui divenne intimo amico. Co- 
nobbe poscia il Cavour col quale strinse atfettuosa ami- 


; «B 


che affermò stabilm. il suo valore, IZ duca Carlo IX 


di Svezia che sehernisce il cadavere del suo nemico 
Fiemming; lavorò anche: Pescatori finlandesi; ecc. 

* EDILI curuli. V. SELLA. 

* EDISON. — (Accumulatore). Nel 1909, codesto ce- 
lebre Fisico annunziava di poter proporre ‘un nuovo 
accum., intorno al quale aveva studiato parecchi anni. 
Con la nuova invenz., la circolaz, delle vetture elettr. 
potrà svolgersi 2 volte più intensa che non fosse per 
lo innanzi. senza ulteriove ingombro delle vie. — {Casa}. 
V. Casi di SmarTo, 

# EDOARDO VII (Alberto Edoardo, did Principe di 
Galles, detto #! Pacificatore) (n, 1Sil). Primogenito 
della regina Vittoria e del principe Alberto. Da prin- 
cipe, fece una vita di piacere; visitò quasi wutti gli 
Stati dell'Europa e frequentissimam. Parigi, L’Ame- 
rica del Nord, il-Canada, i’Egitto, la Turchia, l'India. 
Oltre ad essere gran maestro de’ Templari (dal 1873), 
è pure gran maestro della Massoneria inglese (dal 1371). 
Ferito in una caccia a Compiègne (1365), ben 2 volte 
correva il rischio di restare assassinato : pr ma a N. 
Jork {1860), e poi a Brusselte (1909) Nel 1583 era no- 
minato feld-maresciallo dell'esercito Tedesco. Sposava 
nel 1853, la princip, Alessandra di Danimarca, da cui 
cbbe 5 figli: il principe A/brio Vittorio (m. 1891); il 
principe Giorgio, e 3 figlie. Nel 1901, alla motte della 
madre, saliva il trono d’IxGHILTERRA ({V.), mostrando- 
sene assai degno per le sue vedute moderne e con- 


‘ di tutti i colori, entrò nel- 


cizia che conservò fino alla sua morte, Fu cavaliere 
dell’ord. militare di Savoja, della Corona d’Italia e 
dei SS. Maurizio e Lazzaro. 

DUNNITE. Il più terribile esplosivo conosciuto, di 
invenz. nordamericana (1907). Ne acquistava subito la 
privativa il Ministero degli'St. Uniti, dopo esperienze 
a Sandy Hook, La sua forza sarebbe tale, che un solo 
obice caricato con esso, che cadesse addosso alla più 
srande corazzata del Mondo, la metterebbe immedia- 
tam. fuori combattimento, 

* DUNS SC.T0. Lo stesso che Duns Scor (V.). 

* DUPAS Pietro. V. Evian. 

* DUPUYS de LÒME. V. LòxmE. 

DURAND Maria Augusto {1S30.909). Eccellente com- 
positore ed editore musicale n. e m. a Parigi. Comin- 
ciò la sua carriera come organista , nella chiesa di 
San Vincenzo di Paola ; e in gioventù scrisse dei Va/- 
zews che ottennero un grande successo, Divenne poi 
editore delle opere del Saint-Saéns, del Aassenet’, 
del Bizet, del Lao, del Debussy, ecc. , e lavorò alla 
ricostituz. di un’ interessantiss, ediz, delle opere det 
Rameau. Alla testa della importante casa Editoriale 
gli successe il figlio Giacomo. 

* DUREZZE. — V. Durezza. — (Scala delle). V. Du- 
REZZA. i i uso 
-* DURHAM. V., WEST STANLEY. 

* DURO. V. Peso. 

DVORAK Antonio (1841-904). Il primo compositore che 
possedesse l’Austria e l'orgogiio del popolo Czeco, n. 
‘a Mulhausen (Boemia) e m. a Vienna. Come tutti quanti 
hanno sotterto, era una personalità profondam. sim- 
patica, oltre che un artista di grande ed indiscusso 
talento. Figlio ad un macellajo di villaggio, cominciò 
ad 8 anni a strimpellare sul violino, Suo padre non 
lo voleva musicista (la musica gli faceva orrore), ma 
squartatore di buoi e sgozzatore di majali, Ma il pic- 
«cino scappò a Praga, e studiò Musica sotto il celebre 
organista Pitzsch. A 15 anni viveva già del violino. 
Ma era la miseria , perchè 
non arrivava, quale*sona- 
tore di orchestra d’'infimo 
rango, che a £ciadagnare 
2 1/, franchi al giorno. A_21 
anno , dopo averne passate 


l'orchestra del Teatro Na- 
zionale Czeco , quale sona- 
tore di viola. E. fu solo ll 
‘anni più tardi che attirò 
sovra di sè l’attenzione dei 
circoli musicali con un Zr- 
no per coro ed orchestra, 
che fece furore e diventò in 
un giorno popolare, (i riu- 
scì, allora, subito di con- 
quistare una borsa di stu- 
dio dello Stato, disse addio 
all’orchestra, e si mise a coltivare l’Alta composiz. ll 
Liszt ed il Joachim lo protessero, ed in breve diventò 
il D. una celebrità di quelle che non si discutono che 
debolm., anche dagli aristarchi che si fanno famosi di- 
cendo male del genio. Produsse molto nel campo sinfo- 
nico e nella romanza. Le sue Danse slave, le sue Leg- 
gende,le sue Kupsodie ed i suoi Oralurii sono noti e 
ammirati jin tutto il Mondo, Ebbe meno fortuna con 





| Dvorak. 


‘liopera. Pochi giorni prima che morisse, la sua Armide 


cadeva a Praga. Perchè egli era, come fu il Brahms, 
esclusivam., poeta del pianoforte e della sinfonia, e 
solo lì s’ispirava e trionfava. Fu prof. al Conservato- 
rio di Praga. Le Università di Praga e di Cambridge 
eli conferirono il titolo di dottore. Tre anni prima di 
morire, era stato nominato membro della Camera dei 
Signori (Senato austriaco). 

# DYGK Antonio (van). V. Bruces; LEIDA. — 

DZIEDUSZYGKI Vladimiro (conte) (1825-909). Eminente 
economista, statista e letterato n; a Cracovia e m. a 
Vienna. Ebbe estesiss, proprietà in Galizia; fu, per 
molti anni, il capo del gruppo Polacco alla camera 
Austriaca, e fu anche ministro. Tradusse, in Polacco, 
varie opere di letterat, Straniera, 

DZ0. V. Tibet. 


tribuendo, con alleanze ed amicizie procuratesi., alla 


pace internazionale, pur tenendo in rispetto la GLr- 
MANTA (Vi). i 

* EDOTTO. V. PRODOTTO. 

EDUCATION pill. V. GrRANBRETTAGNA e IRLANDA, 

* EDUCAZIONE fisica. V, ITALIA, 

* EFFLUSSO. Correggi dal /lwido in del fluido. 

* EFFLUVIO elettrico. Emanaz. eell'ELETTRICITÀ (V.). 

EFÎMERA. V. FrimERE. 

* EPRAIM. Nell'ant. Palestina, città al N, di Geru- 
salemme, 

# EGITTO. — Nel 1906 s’inaugurava, con grandi fe- 
steggiamenti, la Ferrovia dal Nilo al Mar Rosso (V. 
ANTINOE ; INGHILTERRA; PANISLAMISMO; Scavi). Nel 
1909, il Kedivé sospendeva gii onori e le prerogative, 
a cui hanno diritto le principesse Kedivierne, alla prin- 
cip, Salika, figlia del principe ZDraim rimasto ucciso. 
alcuni anni prima in un accidente automobilistico, La 
Principessa che, dopo la morte del padre, abitò: Pa- 
rigi, pare avesse manifestata l’intenz. di abbracciare 
la carriera teatrale; ed appunto in séguito a ciò, essa 
fu dichiarata decaduta da tutte le sue prerogative di 
principessa, I suoi beni vennero acquitati da Omar- 
pascià, per la somma di T.. egiz. 302.000; somma che 
tu affidata ad un Consiglio giudiziario (V. Egiziano} 
MARIONETTE; MUSTAPFÀ; NIAMNIAM; OxYRHYNCHOS'% 
PARTITO nazionalista). — (Piàghe d'’). V. PiAGHE, 

* EGIZIANA. VY. EGIZIANE. 3 


l 
ie 


‘ 


EICHRODT, 


ct ion 


* EGIZIANE, V. «spiegazione alla voce Egiziana. —. 
* EGIZIANI. V. EGuIano, ——.. di 
* EGIZIANO, — V. EGIZIANI, — partito nazionalista. 
V. NAZIONALISTA. " i 
«-EBRENBREITSTEIN. V. KoBLENZ. 
 EHRENBURG..V. KoBurg. i 
EICHRODT Luigi (18:7-92). Eccellente poeta umoristico 
n. a Durlach (Baden) e m. a Lahr (Baden). 
.* EBIDERDUNEN. V. EbREDON. DS 
* EIFFEL.(Torre). Nel 1900; per mezzo di un nuovo 
‘apparecchio, la for. incominciò. ad indicare l’ora di 
mezzanotte a tutte le navi di tutte le squadre, rag- 
:gruppate od isolate, 


. EISENSTADT (mag. Kis-Marton). Piccoliss, cit & un- 


:gherese (Odenburg); ab. 3104, 
EISMER. V. JUNGFRAU. 
EKBAZ. V. TURCHIA, 


| ELASSONA. Piccoliss. città turca (Serfige) ; ab. 8140. - 


* ELBA. V. GERMANIA. 

.ELEAGNACEA. V..ELEAGNACER.. 

'ELEAGNEA. ELFAGNEL. 

ELECTRA. V. UBa0. ‘ 

ELECTROTYPE. V. Ti'oGRAFia. 

* ELEFANTE domestico. V. INDIA inglese. 

ELENA Vincenzo (*-1903). Prete patriota e caritate- 
vole e musicista insigne n. e m. a Brescia. Nel ‘59 
assistette i feriti in guerra, e nel ’67 i colerosi. 

* ELÈTTRICA. — V. ELUTrRICHE. — anestesia. Mo- 
derno uso dell'elettricità, pe» insensibilizzare l'uomo 
«ed anche gli animali, Una corrente di 10-30 volts di 
tensione, interrotta da 150 a 200 volte per minuto se- 
condo e che agisca sulla testa, basta per sospendere 
Ha sensibilità. — canna da pesca. V. CANNA. — fer- 
rovia. V. TELFERAGO. — ferrovia monofase (Prima). 
V. ALPI, — lampada. V. LAMPADA, — luce, V. PIANTE. 
-— polarità. V. PoLARITÀ. — potenza. V. PorENZA. — 
itrazione.. V. TRAZIONE. 

*ELETTRICE. V. spiegaz. a SoFIA Dorotèa. 

*ELETTRICHE. V. ELETTRICA. 

*ELETTRICI. — V. ELETTRICO. — impianti. V. Im- 
PIANTI. — motori. V. MotORI. - 


* ELETTRICITÀ. — V. MATÈRIA; PIANTE; ONDE so- | 


sore; 'l'eLiFONO, — (Costante di). Forza elettr, che 
“agisce sempre con la stessa intensità. — (Dispersione 
«dell’). Fatto per cui un conduttore elettrizzato, anche 


‘se ben isolato. si scarica col tempo per Ia jonizzaz, 


‘dell'aria che lo circonda. È rapida nell'aria umida, 
meno alla secca; diventa grandissima, se l’aria sia 


attraversata da radiazioni che la jonizzino, come il 


RaGgiI {V.) X. 

* ELETTRICO. — V. ELETTRICI. — accenditore Née. 
V. ACCENDITORE. — accumulatore. V. Epison. — can- 
mone. Inventato dall'ingegnere inglese Stephens (1908). 
La sua potenza sarebbe tale, da permettere ad una 
tatteria situata su uno dei colli, che stanno intorno 
a Lon:ra, di bombardare Parigi. Il colonn. inglese 
Maude non solo ritiene la invenz. pratica e facilm. 
utilizzabile, ma insiste nell'affermare che essa produrrà 
una vera rivoluz. nell'arte deila Guerra, e prevede 
«che l'arma stessa avrà un’enormeinfinenza sulle con- 
“dizioni di ctabilità economica delle nazioni che in av- 
venire si moveranno guerra, Il nuovo cann., infatti, 
servirà a distruggere specialm. edifici pubblici e pri- 
vati. anzi città intere, producendo in tal modo il de- 
prezzam. immediato di tutte le proprietà stabili sulle 


«quali ai nostri giorni si fonda tutto l'immenso sistema 
di credito di cui vive il commercio delle nazioni. Il 
.#80lo fatto dell’esistenza di un'arma, che può produrre 


danni irreparabili alla proprietà, para izzerà le forze 
‘produttive della nazione al primo annuncio dello scop- 
«pio delle ostilità. L'arma potrebbe anche essere usata 
per impedire i concentram. ed i movim, del nemico, 
‘sottoponendo ad un intenso e continuato bombardam. 
la lontana area sulla quale tali movimenti dovessero 
aver luogo. Per ottenere un simile risultato, non oc- 
corre affatto p'ecisione di mira, ma basta una diret- 
tiva approssimativa e la forma‘. di uno stato di pa- 
mico ed inquietitudine fra le popolazioni e gli eser- 
«citi nemici. Il colonnello Maude afferma che ; se mai 
‘arma abbia davvero contribuito alla causa della 
space, questa non può essere che il cana, E, recen- 
temente inventato. — efflùvio. V. ErrLUvIO. — forno. 
V. Forno. — (Fotografia aèrea a scatto). V. Foro-. 
GRAFÎA. — generatore. V. GENERATORE. — impianto. 
V. BRUS. — locomotore. V. LocoMmotorE, — riscalda- 
vmento. V. RISCALDAMENTO. — vetro. V. VETRO. 

ELETTRIZZAZIONE terapèu ica. V. TERAPEUTICA. 

*ELETTRO-CALAMITA. V. TELÈGRAFO. 

* ELETTROLISI: V. Atomo, 

* ELETTROMAGNETICA. V. ELETTROMAGNÈTICHR. 

*ELETTROMAGNETICI. V. ELETTROMAGNÈTICO. 

*ELETTROMAGNÈTICO. — V. ELETTROMAGNETICI. — 
«cannone: Inventato (1906) da lo sveiiese dottor Cri- 
stiano iirkeland. Come lo indica la qualifica, si do- 
*rebbero utilizzare, per la projez. del projetto, le pro- 
prietà di succhiamento dei selenoidi attraversati da 


una corrente elettr. Il cans., però, presuppone pel 


funzionam. e servizio dell'arma una energia elettr. di 
‘kilowatt 1.620.000, per un projetto del peso straordin, 
di kg. 2000. Il capitano d'artiglieria dell'esercito Austro- 
.ungarito, Spaul, studiando il caso più pratico sia ri-' 
:guardo ‘al > 
dispendio di energia elettr, proposti dal Birkeland , 
propose un cann. £, del calibro di cent. 15 e della’ 
lungh, di calibri 40, per il quale forniva i seguenti 
«dati: peso del projetto, kgr. 40; velocità parziale è 
m. 500 ; energia elettr. , kilowatt 541.300; considerato. 
‘che la città di Vienna produce, con tutte le sue mac-: 
*chine, non più di kilowatt 30.000, l’ idea, per quanto: 
geniale, di un cann. £, rimane ancora nel campo 
«delle supposizioni e delle probabilità. Si tratta di 
“studiare il mezzo di ridurr: l° energia necessaria all 
funzionamento di quest'arma. — tasto trasmettitore, 
V, Tasro. i 
* ELETTRÒOMETRO. V. Aromi, 
* ELETTROMOTÒGRAFO. V. TELEFONOGRAFIA. 
ELETTRONE. V. ELETTRONI. 
* ELETTRONI. — V. Aromi. — Gli E., che si lanciano! 


dai corpi, in certi fenomeni fisici, come piccoli projet- 


tili di un bombardamento, pesano, secondo il Lodge, un: 
millesimo dell'atomo d'Idrogeno. Dice il Lodge che, se 
mmaginiamo un Z. grosso come un punto tipografico, la 


D. U. — Vol, I, 


eso del projetto, sia riguardo all'eccessivo 


ELETTROTIPO, 


particella. d’ Idrogeno sarebbe rappresentata da uno 
spazio lungo m. 53. largo 27, ed alto 13, 

* ELETTRÒTIPO. Pr. gl'Inglesi, ELEectROTYPE (V.). 

ELEUSINA. Y. ELEUSINE. 

* ELEZ!ONE. — (Invalidare un’). — V. INVALIDARE. 
invalidata. V. INVALIDATA. — (Vaso di). V. Vaso, 

* ELIANTO (scientiticam., Meliantus tuberosus ; vol- 
garm. Topinambur, Tartufo di canna, Pero di terra). 
Gen. di piante della fam. delle Asterdcee; del Brasile, e 
coltivato fra'nei pei tubercoli radicali e non mangerecci. 

* ELICOIDALE projèttile. V. GERMANIA. © 

ELICOPTERO. V. AERO-GARAGE. 

ELICOTTERO. Lo stesso che ELicòPTERO (Vi). 

* ELIDE. V. GREcia. i 

* ELIO. V. Atomo, di - 

* ELIÒSTATA. Correggi, Eliòstato. . 

ELIÒSTATO. V. ELIOSTATA ; SOLARE microscopio. 

* ELIOTRÒPIO. La fig. già stampata rappresenta la 
Perraja., La Vainiglia è pure chiamata Vaniglia, 


|. * ELISABETTA Amalia Eugenia. Nel 1807, Vienna ne 


'levocava la tragica, mesta e poetica figura, erigen- 
lole un Monumento nascosto fra la verzura folta del 
Parco imperiale attiguo alla /Zofburg; opera dello 
scultore Candiani. 5 

* BLLEBORO:fètido. Lo «tesso che ELLÈBORO (V.} nero. 

* ELLENA Vittorio. Nel 1892 assumeva il portafoglio 
delle Finanze. i i 

ELLICOTT. Città nello stato di N. Jork; ab. 12.015 
(con Jamestawn). 

EL MALSSEN. V. TunISfa. . 

*ELODEA ò PESTE d'Acqua (scientificam., Anacha- 
vis alsinastrum, Elodea canadensis). Pianta acqua- 
tica, oriunda dell’ America sett. Cresce, in grande 
quantità, nei fiumi e nei canali dell'Europa. 

ELPIS Melena. V. SCHWARTZ, 

ELSCH o JOLSVA o JELSCHAU. Piccoliss, città unghe- 
rese (Gimér Kis); ab. 3004. : 

* ELTON. Fra i Mongoli, chiamato pure JeIton Nor, 

EMAIL. — champlevè. V, SmALTO. — cloisonné. Ve 
di SMALTO. : 

* EMANAZIONE. V. ATtoMo; EMANAZIONI. 

EMANAZIONI, — V. EMANAZIONE. — piùtride, V. Pù- 
TRIDE, 

EMBOLÎSMICA, — V. EmBoLfsMico. — Luna, V. Luna. 

* EMBOLÎSMICO, V. EMBOLÎSMICA, 

* EMBRÎIACI. V. Ginova. 

EMBRIOFARINA. V. ALEURONATO,. 

* BMIEDRIA. I! contrario, Oloedria. 

EYIGRANTE. — V. EMIGRANTI. — Persona che emi- 
gra (V. EMIGRARE). 

EMIGRANTI. — V. EMIGRANTE; EMIGRAZIONE; ITALIA. 
— (Casa degli). V. Mirano. — (Scuola per). V. ScuoLA. 

* EMIGRAZIONE. V. Chiasso; EMIGRANTI; IMMIGRA- 
ZIONE ; INGHILTERRA ; ITALIA ; PERÙ ; PRUSSIA ; STATI 
UNITI. —. i 

*BMILIANI. — V. EMILIANO. — Giovanni (1836-906). Va- 
lorosissimo capitano garibaldino e filantropo n. a Castel- 
bologne-e (Ravenna) e m. a Bologna dove dimorava du 
oltre 20 anni. Fu un vero e modesto patriota, Oltre alle 
campagne fatte con Garibaldi, era anche un superstite 
di Villa Glori. Appartenne alla Giovine Italia, e militò 
nelle tile, Repubblicane. Morì fedele a' suoi principi. 
Egli non si limitò solo ad essere soldato e cospitatore: 
ricco, egli soccorse sempre quanti a (ui si rivolgevano. 

* EMILIANO. Abitante della regione dell'Emiîcra (V.). 

EMMENIDE. V. EMMENIDI. 

* BMOGLOBINA. V. CarBònIO, 

EMPIRE Day. Pr. gl'Inglesi, Festa (V.) dell'Impero. 

* EMPÎRICA. V. Empfricni; EMPÎRICO, : 

* EMPIRICI. V. EmpÎrIcO, 

* EMPÎRICO. V. Emririca ; EMPfiRIcI. 

* EMPROSTÒTONO. V. l'ÈraNO, 

* EMULGENTI. — artèrie. V. EMULGENTE. — vene. 
V. EMULGENTR, 

* ENANTE. Il nome scientif. è Oenanthe. 

* ENCKE {Cometa di). Riapparsa e ritrovata, la sera 
del 24 dic. 1907, da Massimo Wualf, dirett. dell’Osser- 
vatorio asti'o-fisico di Konigstuh] (Heidelberg). Essa ap- 
parve di 13.* grandezza, trovandosi poco al S. delle 
stelluccie beta e gamma della costellaz. dei Pesci, 
Dopo 2 settimane dall'appariz., incominciò ad avvici- 
uarsi rapidam. alla Terra, 

ENDEMDEGES. V. Nizza, 

* ENGLISH Bazaar. Distr. indiano (Ragisciahi); abi- 
tanti 714.880 (147 per kmq.}; — Il Capol. omon. conta 
ab. 14.050. 

* ENÒFTIRA. Chiamata pure Pirdlide della vile. 

ENOLITI. V. Enoriro. 

* ENOTERA. Chiamata pure Onagra. 

ENÒTRIO Romano. V. CARDUCCI, 

* ENTE. V. EnTI. 

* ENTI. V. EnTE; INDIVIDUAZIONE. 

ENTOMOSTRACE. V. ENTOMOSTRACI. 

ENTOZ00. V. EntozòI. 

tNIRATE. V. ENTRATA. 

ENTROCHITE. V. ENTROCHITI. 

* EOSFORO. Chiamata pure Stella mattutina. 

* EPATICA. — V. EvATICHE. — tabe. V. TARE. 

* EPATICHE. V. EPATICA, 


* EPEIRA diadema. Chiamato pure Ragno diadema. 


* EPIEOLE. Correggi, Epipole, 

EPIFITE. V.EPIFITI. 

* EPIGONE. V. EFIGONI. 

* EPILESSTA. V. Mar. caduco. 

EPINE (L°). V. QUATTRELLES,. 

* EPIPLOON. V. EripLòo. 

EPIPOLE. V. EpPitonk, 

* EPISCOPALE. V. EprscoPati. 

EPISCOPALI insegne. Distintivi della Eriscorare {V.) 
dignità. 

* EPISCOPI. V. Iriscòpro. 

* EPISTOLA ai Romani. V. Romani. 

* EPITIMO. Pr. gli scienziati, lo stesso che Timo (V.).: 

EPONINA. V. SABINO. . 

EPSILON upsilon (siml. £v). Dittongo {pronuncia, eu). 
della lingua Greca, 

EPULO. V. IstRIA. . È i 

* EQUATORE (Repubblica dell’). Nel 1907, i rivolu- 
zionari indipendenti attaccarono 4 caserme di Guaya- 
quit e V'abitaz. del presid. AZbaro. Dopo un'ora di 
combattim., furono respinti con parecchi morti. Guaya- 
quil fu messa in istato d’ussedio, 


- ERRICO, : - 983 


EQUATORIAL coudé. V. spiegaz. alla voce Loswy, 


* EQUAZIONE cubica. Di 3.° potenza; .. 

* EQUILÉBRIO politico. V. EQUILIBRIO. ‘ 

* ERACLEA. V. TERRANOVA di Sicilia, 

* ERBA.— Filippo. V. GorconzoLa.— di Cina. V. Cina, 
— gala. So stesso che ERBA (Vi) galletta. — (Mal), 
V. MALERBA, —- mora. V. sOLANO. — morella. V. So- 
LANO. — pàride. Lo stesso che ErBA (V.) paris, 0 
_ * ERCOLANO. V. Scavi; TawUCCI, at * 
| * ERCOLE. V. IPPÒLITA. PA 

_ERCOLINA. V. ERCOLINE. - “ i 

. * EREDE. — Ant. Andrea (1820-0909). Valoroso popo» 
lariss., patriota e ‘capitano marittimo n,‘e m. a.Ge- 
uova. Apprese, da giovinetto, attraverso i tempi tri- 
sti che videro.la sua giovine za, ad amare l’Italia. 
Avvicinò da bambino il Mazzini, e ne subì l’irvesisti- 
bile fascino ; conobbe Garibaldi in America, e fu su= 
bito fra i suoi più fidi seguaci: pensiero ed azione 
trovarono nell’, la più bella estrinsecaz. Seguì la via 
del mare, e fu prezioso collaborat. della casa Rocca, 
una ditta di capitali formidabili che nel 1846 contava 
al.suo attivo oltre a 200 bastimenti adibiti ai traffici 
l'ransoceanici. Egli portò , nel commercio, un’ onestà 
senza paragone, e seppe accoppiare le gravi cure de- 
gli affari al culto nobiliss, dell’Ideale, Così, come Ga- 
ribaldi, lasciava i suoi campi prediletti per accorrere 
alla battaglia vindice degli oppressi, l' Z, disertava 
le sue navi ed i suoi registri per la causa della libertà 
Italiana. Nel 1849, Genova insorge dopo Novara se 
lE. è sulle barricate, fra i 
primi, E, soffocata ia insur- 
rez. di Genova, l’invitto re- 
pubblicano vola a Roma in- 
sieme col Bixio, col Mameli, 
col Campanella e con gli altri 
della spediz. Genovese, ac- 
corsi a difendere l’ Eterna 
città. A Roma è nominato 
ufficiale di Stato Maggiore 
del generale Avezzana che lo 
aveva cariss., e gli sono at- 
tribuite mansioni delicatiss. 
e pericolose ch' egli compie 
serenam. e senza ostentaz. 
alcuna. Cade la gioriosa Re- 
pubblica : l'E. abbandona | i 
Roma, ma vuole lasciarla Erede, 
con la promessa di ritornarvi 
ufficiale delia stessa Repubblica, e si allontana con un 
permesso di congedo per 4 mesi : concedo che, sino 
all’ultimo giorno di vita, lo poneva in grado di scri- 
vere sui biglietti di visita : « Andrea Antonio Erede, 
capitano marittimo, Ufficiale della Repubblica Romana 
in aspettativa.» E non disperava di essere richiamato 
in servizio, Viaggiò, si può dire, tutto il Mondo, A 
Londra fu, nel 1852, segret. particolare del Mazzini; 
conobbe l’Orsini e tutti i patrioti dell'epoca, ed ebbe 
grandiss. parte negli ulteriori avvenim. d'Italia, esem- 
pio d'intrepidezza e d° incorruttibilità. — (Istituire). 
V. ISTITUIRE. — presunto. V. PRESUNTO. 

BREGLI. L'ant. nome si traduce italianam. Perinto. 

* EREMITA (Pietro l’). V. Pierro. 

* ERENNIO. V. PònziIo. 

* ERGON. Altro componente dell'Aria (V.), scoperto 
sulla fine dei sec. XIX, 

BRICHSEN. V. GROENLANDIA, 





ERIGENA-SCOTO. Lo stesso che ErIGENE-SCOT (Vi). 


ERIMOCASTRO. V. Téespia. 

ERINNE. V, ERINNI, 

* ERITREA. — V. Asmara; ITALIA; Pésca; SIBILLE, 
— La fig., già stampata, della pianta dev'esser indi 
cata, invece, col nome di Centaurea minore. 

* ERKEL Francesco. Morto a Budapest. 

* ERMENONVILLE. V. Rouss5au, 

ERMINEO. Fiume che scorre nella prov. di Siracusa; 
km, 39. Si getta nel mar Africano. 

* ERNESTO Casimiro (*-1901). Reggente il principato 
di Lippe, n. a Bown e m. a Detmold., Successe al 
padre, l'Il luglio 1900. L'unica cosa notevole della sua 
vita fu l'incidente occorsogli con l’imperat. Guglielmo; 
quando i soldati Tedeschi nen resero gli onori mili- 
tari ai suoi figli, e vennero approvati in ciò dall’ Im- 
peratore, : ca di gi 

* ERNIA. — spermatica. V. SPERMATICA, — strozzata. 
Chiamata pure Siroszumenio ernidrio, 

* ERÒI (Fondo degli). Nel 1901, il miliardario norda- 
mericano Carnegie, in uno dei suoi frequesti momenti 
di munificenza, istituiva nel suo Paese codesto fond. 
destinato non agli £. della guerra, ma a quelli della 
operosa e feconda vita odierna, del dovere, della 
bontà, ecc. Analoga istituz. fondava nel Canadà; e 
nel 1908, in Inghilterra, clargendo all'uopo una somma 
atta a dare una rendita anuua di Fr. 312.500, Nel 1909, 
un’altra ne fondava in Francia. 

* EROSIONE (Piramidi d’). V. PrriMmmr. 

* ERPICE automatico Cei-Rigotti-Ardigò. Nuovo stru- 
mento agricolo inventato, nel 1907, dal maggiore dei 
Bersaglieri Cei, con l’ajuto degli agricoltori Ardigò e 
Rigotti. Lo strumento ditferenzia assai da quelli or, 
dinari, pesanti e che hanno l' inconveniente di divel- 
lare il terreno. Nell’attrezzo è il Cavalletto automd- 
tico che può essere messo in az. dal conduttore stesso 
dell’E., e che serve per iscaricare l’E. di quanto rac- 
coglie. In uno de’ tanto riusciti esperimenti, codesto 
E. fu messo sopra un terreno coltivato a granoturco, 
facendolo trainare da 2 cavaili, poi da un cavallo 
solo. Quantunque il terreno fosse fangoso per la neve 
e |la pioggia della notte, l' E. ripuli ‘profondamente 
anche le solcature, senza sforzo, ed in breve il 
campo venne estirpato dagli steli, erbacce, ecc. L'E, 
da solo , sì alza, Si scuote e si adagia sul terreno, 
senza che il cavallo debba fermarsi. I denti, amovi» 
bili e taglienti, si dimostrarono di una praticità in- 
discutibile ; cosicchè fu calcolato, a guisa di esempio, 
che 40 pertiche possono essere erpicate in sole 11 
ore, ossia in un giorno , da un pajo di buoi con un 
sol contadino; mentre con |’ E. comune occorrono 27 
ore, ossia 2 giorni e mezzo, con 3 paja di buoi è 2 
contadini. Ì 

* ERRICO Carmelo (?-1887). ILiccellente poeta roman- 
tico n. a Aquila degli Abruzzi e m. a Roma. Tra al- 
tro, serisse Conwvòlroli, raccolta di versi. i 
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ESTEVA. 


FAR-OER. 
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* ERZEGOVINA. — V. AustRIA. — Nel 1908, spaven- 
tosi incendi scoppiarono, per causa ignota, nelle grandi 
foreste fra Bielassica e Visovicaplanina nel distr, di 
Konjica, e per l’estens. di km4.18 di boschi, Nel distr. 
di Nevsigne, l’intera vallata di: Zivanij, trasformata 
in una colossale fornace, offriva uno spettacolo terri. 
bile, I danni ascesero a oltre un milione di corone. 

* ERZERU M, Per gli avvenimenti del 1909, V. TURCHIA. 

* ESÀGONO di Pascal. Lo stesso che ‘l'rorEMA {V.) 
di Pascal. : 

ESAGRAMMA mistico. Lo- stesso che TeorEMA (V.) 
di Pascal. 

* ESAMI di promozione. V. PROMOZIONE, 

ESCALIER. — dérobè, Dal franc. , scala segreta. — 
(Esprit 4’). Pr. i Francesi, risposta a tono, ma venuta 
in mente troppo tardi (ital, Spirito di scala). 

“ # ESCAUT. V. SCHELDE. 

* ESCHILO. Il ritratto già stampato si riferisce ad 
E. di Eleusi, : 

* ESCULINA. Sotto l’az. della Potassa alcoolica, l'E. 
emana una fosforescenza paragonabile a quella del 
muco delle foladi o datteri di mare, Ma questa luce 
strana cessa, se si aggiunga dell'acqua. Ecco una 
nuova sorgente di Luce fredda. 

* ESCORIAL. Nel 1909, un terribile incendio vi scop- 
piava, e specialm. nel Collegio dei Gesuiti, ove sono 
raccolti tesori d'Arte inestimabili, Il Collegio fu com- 
pletam. distrutto ; l’E. fu salvato dopo molti sforzi. 

* ESDRELON. La pianura di Gesree/ è altrimenti 
chiamata di Jesreel. 

* ESERCITO tumultuàrio. V. TUMULTUARIO. 

* ESMARCH Gianfeder. Aug. (1823-908). Celebre chi-- 
rurgo n, a. Ténning (Germania) e m. a Kiel. Dal ‘57 
prof. in questa città, diede il suo nome ad un Appa- 
recchiò compressivo per l'emostasi degli arti, durante 
le operaz, sugli stessi. Nel 1872 andava a seconde 
nozze conla princip, Enrichetta di Schleswig-Holsteiu 
Sonderburg-Augustenburg (n. 1883). 

* ESPARTERO. Chiamato , tra gli Spagnoli, duca di 
Vitoria. 

ESPERANTISTA, V. EsPERANTISTI. 

* ESPERANTO. Nel 1905, anche a Firenze veniva fon- 
data un’associaz, Esperantista, per letture e conver- 
saz. nella linzua Z, Nel 1906, la Camera dì Commercio 
di Londra includeva l’insegnam, dell'E. nei suoi pro- 
grammi scolastici. Nel 1908, durante il Congresso di 
Dresda, il’dott. Zamenhof potè vedere la realizzaz. 
di un suo grande sogno: la nuova Lingua universale, 
di cui egli era il Messia, conquistare la scena: l’//i- 
genia in Tauride del Goethe, dallo Zamenhof stesso 
tradotta, recitata in E., e tutto un pubblico cosmo- 
polita (i 1400 congressisti, di 30 nazionalità diverse) 
entusiasmarsi ed acclamare, 

‘ *ESPERIDE. V. EspERIDI. 

* ESPERIDI. V. EsPéRIDE. 

* ESPERO. L'astro si chiama pure Stella vespertina. 
‘ ESPLOSIVA. V. ESPLOSIVE j EsPLOSIVO. 

* ESPLOSIVI. V. EspPLosIvo. 

* ESPLOSIVO. V, EspLosive; EsPLOSIVI. 

* ESPOSIZIONE della Vita operaia. V. FRANCIA, 

* ESPOSTI. — V. Esposro. — Chiamati pure Orfanetlli. 

ESQUIMESE. V. EsQuIiMESI. 

* ESTE. V. CAVALLOTTI, 

* * ESTENSE. V. EsTENSI. 

* ÈSTERI. V. EsrERO, 

* ESTESIOMETRO. All’apparecchio, nel 1906, veniva ag- 
giunto un cerchio graduato e munito di due finissime 
punte le quali si spos ano fino a che il sovgetto ri- 
senta la duplice sensaz. dolorosa della puntura. Ogni 
modificaz, nello stato del cervello corrisponde ad una 


* FABBRI Edoardo. Nel 1903 , la città natia gli sco- 
priva una Lapide. 

* FABBRICA (A prezzo di). V. PREZZO. 

FABIA gente. Nell’ant. Roma, schiatta dei FABIX(V.). 
Quinto Fabio Pictor si chiama italianam. Pittore. 

FABI-ALTINI Francesco (1830-906). Illustre scultore 
n. a Fabriano (Marche) e m. a Perugia. Fu presid. 
dell’Accademia di S. Luca, del Museo artistico indu- 
striale di Roma, e membro delle più insigni acad., di 
Belle Arti nostrane ed estere, 

i * FABRICATORE Bruto, Morto, invece, nel 1891 a 
arno. 

* FABRIS Niccolò (1839-0906). Patriota e politico n. e 
m. a Lestizza (Udine). Fra una delle ultime e vene- 
ratiss. figure superstiti del tempo Eroico, nel patriot- 
tico Friùli. Laureatosi in Medicina, fu del manipolo 
amimoso che organizzava il moto insurrezionale contro 
la ‘signoria Austriaca. Liberata, finalmente, la Patria, 
fu deputato al Parlamento. 

,FABRON Luigi (1855-0907). Eccellente pittore n. a To- 
rino e m. a Pozzuoli (Napoli) dove siera stabilito da 
gran tempo. Fra le sue opere, vanno ricordate la bel- 
liss. Risurrezione di Lazzaro ed i Quattro Evan- 
gelisti, che si trovano nella Chiesa di San Domenico, 
a Napoli. 

* FABULA. La F. praetexta italianam. si chiama 
Pretestata 0 Pretesta tragedia. 

FACCHINI. V. FaccHINO. 

* FACCIA. Nel 168, un antropologo faceva, in sè- 


guito a numerose misuraz., i seguenti riscontri : Le. 


2 parti della F. umana non hanno mai rigorosa sim- 
metria : 2 volte su 5, gli occhi non sono sulla mede- 
sima linea orizzontale ; 7 su 10, uno degli occhi è più 
grosso e più vivace dell’ altro ; l’ orecchio destro è 
quasi sempre attaccato più in alto dell’altro. 
CFACCIVLI Carlo (1840-906). Eccellente letterato, poeta 
lirico e traduttore n. a Verona e m. a Chiesanuova 
(Pedova). Tradusse magistvalm. il Tennyson ed il 
Lonctellow. i 
FACENTE testo. V. Testo di lingua. 


variante nella posiz. delle punte del compasso. Il prot. 
francese Binet, così, potè stabilire che la fatica men- 
tale dipende dalla natura del lavoro, dalla sua durata 
e dall’ora in cui si compie. Nelle scuole serali , l' in- 


tensità delia fatica raggiunge il massimo, causa l’im- 


poverim. relativo del sangue cerebrale dopo il pranzo. 
Si constatò che il lavoro, compiuto dopo le lezioni 
diurne , è causa di grave fatica mentale e che , nel- 
ì’ epoca degli esami, si verifica una più elevata ten- 
sione mentale. Il prof. tedesco Griesbach , che fecc 
esperimenti nelle scuole Tedesche, afferma che l'E., 
applicato sulla fronte degli allievi quattordicenni, se- 
Ruoxe nelle ore di riposo mm. 3,5; poco prima del- 
* apertura del corso, mm. 5; dopo 4 ore di lezione . 


mm, 13; dopo il riposo concesso verso il mezzodì, sì | 


abbassava a mm.lu, ma alla sera, nell’ora in cui l’al- 
lievo eseguiva il còmpito nella propria abitaz., risa- 
liva a mm. 22, I2 scienziati conclusero col dichiarare 
necessaria l'aboliz. dei compiti da eseguire. a casa. 

* ESTETICA. V. EsTETico. 

ESTEVA Gius. Maria (don) (1$15-903). Illustre statista 
n. e m.a Messico, Fu l’ultimo dei ministri dell’impe- 
rat. Massimiliano. 

ESTRADA PALMA. V. PALMA, 

ESTRATTIVA. V. ESTRATTIVE. 

* ESTRAZIONE dell’oro dalla sabbia. V. ORO. 


ESTRY (Cipresso d’). Albero che ha 1700 anni di vita . 


(1906). Si trova nel dipart. trancese del Calvados, e 
sorge in mezzo al cimitero d’Estry. Quantunque sia 


ancora robusto, il suo tronco è vuoto; un orifizio : 


largo un metro vi dà accesso, ed il visitatore si trova 
in una sala circolare di più che m. 3 di diam., la quale 
riceve luce dall’alto e da una dozzina di finestrelle di- 
verse di forma e disposte senza simmetria. Quest’al- 
bero ha, per lungo tempo, servito di Cappella e di 
Fonte battesimale, Oggi vi si tengono conciliaboli, vi 
si concludono affari ; e la Chiesa vicina, essendo troppo 
piccola, i contadini lo considerano come una succursale 
di essa, e non vi sì avvicinano che a capo scoperto. 

* ETÀ. V. INTELLIGENZA. i 

ETAT-TAMPON. V. STATO-cUSCINO, ; 

ETAWAH. Distr. indiano (Agra); ab. 761.840 (167 per 
kmq.); — Il Capol. omon. conta ab. 37.020, 


* ÈTERE. — Nello stesso Congresso in cui espresse - 


la sua teoria degli AToMI {V.), lord Kelvin intratte- 
neva i congressisti sopra una sua teoria sull’E. L'Z., 
come moltissimi sanno, è un' ipotesi che corrisponde 
ad una realtà. Come spiegare, p. es., che le stelle 
mandino fino a noi la loro luce ? Comespiegare il fe 
nomeno delie onde Heriziane che portano a distanza 
i telegrammi Marconi ? Si è spiegato dicendo che la 
luce e le onde Hertziane non sono che vibraz. di una 
sostanza universalm. diffusa, ed a questa sostanza si 
è dato il nome di E. Ma che cosa è l’£. ? Qui la no- 
stra mente si arresta : siamo sui confini dell’ Ignoto, 
che la Scienza tenta di varcare. Come noi sentiamo 
la forza elettr., la trasformiamo, la distribuiamo, la 
misuriamo, e tuttavia nessuno ha ancora saputo dirci 
che cosa sia veram, l’ Elettricità ; così noi godiamu 
della luce, diciamo che essa ci è portata da un' onda 
eterea, ne misuriamo anche la velocità, ma non sap- 
piamo che cosa sia lE. La 1.* supposiz. , quella che 
viene sibito alla mente di ognuno, è che l'E, sia un 
fluido leggeriss. , sparso da per tutto, che tutto pe- 
netra, che si estende per gli spazi infiniti, e nel quale 
si muovono i globi celesti. Il Kelvin, invece, si è per- 
suaso che non è un /luido. « Io credo (egli disse) che, 
in realtà, l’ Z. sia un corpo senza struttura nel senso 
che ogni porzione di £., per quanto piccola, abbia le 
stesse proprietà elettr, di una porz. grandissima. Non 
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* PACEGDA. Dal 1906, si chiamò, per volonià dell’In- 
ghilterra, Kudok o Kacak ; e ciò, per seppellire eter- 
nam. il ricordo del grave conflitto sorto, nel 1$9$, fra 
Inghilterra e Francia. 

* FACOLTÀ intuitiva, V. INTUITIVA, 

FACOLTATIVA. V. FACOLTATIVE. 

* FACOLTATIVO. V. FACOLTATIVE. 

FAENZA. V. FAÈNZE. 

* FABTONTE. Pr. i Greci, Phaeton. 

* FAGGIO. La fig. già stampata rappresenta il F. 
comune. 

* FAGIÒLI. — V. FagiòLo. — dall'occhio. Lo stesso 
che Fugiolino dell'occhio (V. FAGIÒLO). 

* FAGOTTO (Viòla di). V. VIÒLA. 

* FAILLY Pierluigi Carlo Achille. Morto a Com- 
piègne. 

* FAIRFAX. V. SOMERVILLE. 

FAIRMONT. V. VIRGINIA, 

FALAUSTERIO. V. AMDEN. 

* FALCO. Le sp. Tinnunculus italianam. si chia- 
mano pure Tinnuncolo. 

FALLATA ordinanza. V. ORDINANZA, 

FALLIMENTO mascherato. V. Fallimento dello 
STATO. 

FALOPPIO Gabriello. Lo stesso che FaLLÒPIO (V.). 

* FALSA denunzia. V. DENUNZIA. 

FALSACACIA, V. ROBÎNIA. 

* FAME. — V. GiaPPong£; Russia. — (Marciatori 
della). V. MARCIATORI. 

* FAMIGLIA, — {Festa de.la). V. FRANCIA, — (Invio- 
labilità della}. V. INVIOLABILITÀ, 

* FANALE. La Zanterna sorda si chiama pure Lan- 
terna cieca. 

* FANTERÎA. V. GERMANIA. 

* FANTI Manfredo. Nel 1859, essendogli stato ordi- 
nato di attendere per mettersi al sèguito della brigata 
Ducaen visto il pericolo dell'attesa, rompeva provvi- 
denzialm. gl’indugi, concorrendo così alla gloriosa gior 
nata di Magenta (V., Carpi). 

* FANTÒCCIO. V. Lagus. 





è punto difficile il concepire |’ E. come qualche cosa 
di estremam. omogeneo ed elastico che occupi la pie- 
nezza degli spazi dall’Infinito all’ Infinito , ìn ogni di- 
rez. Spesse volte , noi sentiamo parlare dell’ E, , che- 
reca la luce, come di un fluido, Ma da parecchi annb 
io ho dovuto, per molte ragioni che mi sembrano as- 
solutam, convincenti, abbandonare l’idea che lE, sia 
un fluido il quale abbia apparenze di elasticità duvuta 


i al moto. Abbandonando quest’ idea, si è costretti 2. 


concludere che l’E. debba essere un corpo solido ela- 
stico, capace di produrre onde di volume eguale ina 
cui la forza motrice non è che la resistenza elastica 
contro un cambiam. di forma. » Il concetto è così pro- 
fondo e grandioso, nella sua semplicità scientifica, che 
ci fa rimanere stupefatti, come se fossimo portati im- 
provvisam, dinanzi a uno dei più meravigliosi spetta- 
coli della Natura. Quella del Kelvin non è, come egli 
stesso esattam. si espresse, che una conclusione, una. 
ipotesi, ottenuta con un processo d’eliminaz., Ma ognù 


| grande progresso della Scienza è radicatg da un’ipo. 


tesi, — fenilsàlico. Lo stesso che SALOLO (V.). — ni- 
tromàlico. V. NITRoMALICO. i 

ETEREA. V. ErÈREE. 

* ETEREE. V. ETEREO,: 

* ETERE1. V. ETEREO. 

* ETÈREO. V. ErÈREE } ErÈREI. 

ETEROCERE. V. ETEROCERI. 

ETEROLITE. V. ETEROLITI. 

* ETICA. V. Èrico. 

ETÎLICO alcool. Liquido; alcool di EtmzE (V.). 

ETILMALICO acido, Liquido ; ac. di Malato e di Eri 


LE (V.). 

* ETISIA. V. POLMONARE tisî, 

* ETITI. V. ETITE, 

* ÈTOLO. V. ÈroLI. 

ETRUSCO. V. ETRUSCHI. : 

ETTÒGRAFO o POLÌGRAFO. Piastra di colla-glicerina 
che assorbe uno scritto (con denso inchiostro copia- 
tivo) sovrappostole, e poi lo riproduce su 50 100 fogla 
di carta netta. 

ETULA. Piccola città in prov. di Adra (Manilla) ; abi- 
tanti 5040. Nel 1906, a causa del terremoto , veniva 
inghiotiita completam. dal suolo. Al posto, dove sh 
trovava la città, sorse un vasto lago. 

*EUFÒRBIA. Altre sp., le cui fig. furono già stam- 
pate : — a) Calènzola piccola, Scientificam, £. peplus } 
— b) Erba calènzola, Scientificam. E. helioscòpia. 

EUFORBIACEA. V. EUFORBIACEE. 

* EUGÈNIA. ll Pepe di Giammaica è chiamato , fra 
gl'Indigeni, Pepe di Jamaica, 

* EULA Lorenzo, Dal 1893, ministre per la Grazia e 
Giustizia. 

EULOGIUS. V. SCHNEIDER. 

* EURIPIDE. V. OxYRHYNCHOS. 

* EUROPA. — V. FerROoviE; PANAMERICANO; STATD 
UNITI. — Ogni anno (scriviamo nel 1909)], nella sola 
E., L. 6 milioni e'700 milioni si convertono in fucili, 
cannoni e corazze, 

EURO! ÉI. Abitatori dell'EuroPA (V.). 

EUROPEO. V. Europur. 

EUROPO. V. RAGE. 

* EVANGELICA. V. EvaNGÈLICHE; EvaNGÈLICO. 

EVANGÈLICHE chiese. V. EvANGELICA. 

* EVANGELICI. V. EvanGÈLICcO. 

* EVANGELICO. V. EvaNGÈLICA. 

* EVIAN. Nel 1905 vi s'inaugurava il Monumento 
al Dupas, generale di Napoleone. 

* EVOLA Filippo. Morto nel 1887, a Palermo, Fu, im 
quesia città, bibliotecario della Nazionale. ‘ 

EZELINO. Lo stesso che EzzeLINnO (Yi... 


* FANTONI. —— V. GORDIGIANI, — Giovanni. V. Fi- 
VIZZANO. E i 

* FARADAY (Cubo di). Lo stesso che fubo di FaRA— 
DAY (V.). ù 

* FARAONE {Fico di). V. Sicomoro. 

FARBARA (Lai. Luogo famoso, fra Santa Severa e- 
Palo (Civitavecchia). 

FARBITE. Una sp. è chiamata Volubile dei giardini. 

* FARFALLE. — V., FarFrALLA. — tropicali, V. Tro- 
PICALI. 

FARFARELLO. V. FuLGòNIO. 

FARINA. — Mattia (1819-9090). Eminente patriota e- 
politico n. e m. a Baronissi (Salerno). Fu deputato per 
Mercato San Severino, dalla 1.* Legislatura fino ak 
1876. Militò sempre fra i deputati di Sin.stra, seguendo» 
il Nicotera, parlando autorevolm. su parecchie que- 
stioni, e facendo parte di diverse Commissioni. Di 
spiriti patriottici e liberale , operoso e convinto , al 
tempo della reaz. Borbonica ebbe a soffrire non poco.. 
Kiechiss., usò del denaro in opere di beneticenza e: 
di pubblica utilità. Nel 1876 fu fatto senatore. — di 
monte. V. Terr® eduli. — (Vermi della). V. Texe- 
BRIONE. i 

* PARNETA (Certosa di). Nel 1905, il Consiglio Co- 
munale di Lucca approvava che fossero ripristinati i 
Cimiteri della Certosa, nido dei Certosini che la Fran- 
cia repubblicana cacciò da Grenoble. I Certosini ave- 
vano ivi stabilita la Casa generale dell'Ordine, por - 
tando il loro tesoro di circa Fr. 200 milioni, ed orga-. 
nizzandosi secondo le regole dell’ Ordine. Queste re - 
gole sono le più severe che si possano immaginare ,. 
poichè il Priore è arbitro di condannare all'isolam.. 
perpetuo senza appello e discussione , ed al digiuno» 
continuo. i 

* FARO luminoso mòbile. V. MoNnTREUX. i 

* FAR-OER. Altre is. del gruppo: Qesterò, Kalsò 
Kunò, Borò, Svinò , Viderò, Fuglò , Nolsò, Vaagò,, 
Muyenoa, Koiter, Hestò, Sandi, Shuvò, Store Dimon,. 
Syderò. 

‘FARRONITY. V. WURTEMBERG, 


FASCIATURA. 


FEIRBANKS. 


FERRARL 987. 





* FASCIATURA. — V. FASCIATURE. — costrittiva. 
«Consistente in fasce e compresse, 

FASCIATURE. — V. FasciaTURA. — divisive. V. Di- 
WISIVE. 1 . 

FASCINONE. V. FascinonI. 

* FASI. V. Fase. 

FASSOLO. V. GÈNOVA. 

* FASTI. V. Faso. 

* FASTO. V. FASTI. 

* FATICA (Partito della). V. RUSsIa. 

* FATTIBONI Vincenzo. Nel 1903, la città natia gli 
«copriva una Lapide. 

* FATTO. V. FATTI. 

FATTORIE. V. l'ATTORIA. 

FATTORI Giovanni (1828-908). Rinomato pittore n. a 
Riivorno e m. a Firenze dove dimorava da tempo, 
Dell'opera sua è larga e forte traccia, si può dire, in 
‘tutte le Pinacoteche Italiane , ed il suo nome fu fra 
x riveriti e cari nel mondo dell'Arte. Ebbe gioventù 
“difficile, vita tempestosa non meno che laboriosa. Co- 
nobbe , e ricordava sempre con largo e bonario riso, 
gli anni avventurosi e penosi (eppure così belli) della 
« bohème », della più autentica e disperata « bohème »; 
e li ricordava spesso, per intiorarne con l’ arguto ri- 
‘cordo il soccorso generoso che sempre aveva pronto 
pei giovani artisti bisognosi. Gioviale per temi eram., 
egli era sempre felice fra i suoi allievi, e fra loro 
portava sempre la nota della serena filosofia che sa 
trovare in ogni cosa il lato allegro ; non ricordava che 
‘2 grandi doleri: quand, il naufragio della nave gli 
«distrusse un suo grande quadro trionfalm. reduce dal 
l’Esposizione di Filadelfia, ed al quale teneva moltiss, 
(Mercato dei cavalli in Ro- 2 
.ma) ; e quando gli morì l’ado. i 
rata compagna della sua vita, 
«qualche anno prima della mor- 
te sua stessa. E fu quello stra. 
zio d’anima desolata (narrò il 
#aolieri, suo allievo) che gli 
rinspirò quel grande quadro 
‘eloquentissimo, Solitudine, 
"che strappò tante ammiraz, 
ll' Esposizione di Venezia. 
Wu molto discusso, e molto 
combattuto: era delia scuola 
dei « Macchiajuoli », avver- 
-‘satissimu naturalmente dalla 
vecchia scuola Academica, 
‘urtata da quell’invasione esu- 
berante del colore. Era, del 
mesto, per temperamento al'- 
‘tistico, un istintivo, assai più che uno scolastico ; 
e però, assai più grande artista che iusegnante : di 
«quelli che possono assai facilm. imporre il proprio ge- 
io artistico ed il proprio valore tecnico, che essere 
dmitati. I suoi quadri hanno {comunyue s: ne gir.dichi 
la tecnica) una strana porenza d'espressione , e sono 
‘spesso poemi di p:nsiero : i suoi quadri di battaglie 
sono battaglie contro lo spirito guerriero, sono altiss. 
propogande per la pace. Così: Vittima del dovere, 
il soldato divorato dai majali; Adua (2 cavalli che, 
pr. l’artigliere ucciso, agouizzano per la sete sull’in- 





Fattori. 


focata amba Africana): quadri che fanno pensare e . 


penare. Celebrrimo fra i quadri del F. è la Battaglia 
«di Magenta (nela Galleria di Belle Arti, a Firenze); 
ed un altro che suscitò ammiraz. fu Cromwell »orto. 
Ul F. fu specia'm. poeta del pennello : il poeta dei bo- 
schi e delle maremm», delle marine e d-lle battaglie, 
-delle mandrie e delle solitudini. Spirito bizzarro, por- 


tava sull'arte come sulla vita certe sue teorie strambe, 


«da antico ribelle impenitente, da anarchico irreduci- 


bile. Ma era profondam. buono ; e, per la sua bontà, : 


-amatiss. ; non meno che, per l'Arte sua gloriosa, ve- 
mevato, 

* PAUCILLE. V. GINEvRA. 

* FAUNA sottomarina. V. MònaAc0; SOTTOMARINA. 

* FAVART. V. PENGAUD. 

FAVELLONI. V. CALABRIA. 

FAVETTA. V. Uriva. 

* FAVRETTO Giacomo. Il Molamati ed il Blaas non 
furono suoi maestri, e Goldoni in Piazza San Marco 
non è opera sua, 


* PAWKES Guido. La Congiura delia pòlvere è ri-. 


«cordata pure come Congiura delle polveri. 
* FAYUM. V. SCAVI. 
* FEBBRE tifoidèa. V. TIròIDE. 


FECAROTTI Matteo (?-1902). Valoroso e dotto con-. 


trammiraglio n. e m, a Palermo. Combattè a Lissa, 
nel 1866. 

# FECOLA amilacea. Contenuta specialm. nel Lichene 
l'Islanda. 

* FEDECOMMESSO trasversale. V. TRASVERSALE, 

* FEDERALE digiuno. V. DIiGiuno,. 

* FEDERALISTA. V. ARGENTINA. 

* FEDERICI Vincenzo. Carbonaro ; detto CAPOBIAN- 
0 (V.), e n. in Altilia (Calabria). La Carboneria, nel 
suo paose, era stata fondata nel 1811. 

* FEDERICO. — Augusto III n. 1865). Re di Sassonia, 
«dal 1904. Da princips, fu tenente-generale comandante 
al XH Corpo d armata. Lasciò molto parlare di sè 
quando la moglie Luisa Antonietta fuggì con l'istitu- 
tore de' suoi figlioli Giron : si disse allora che la Re- 
‘gina fosse vittima delle brutaii violenze dei marito 
della estrema bigotteria di lui. — Gugl. Luigi (duca 
«di Zabrinyen) ‘1826-907). Granduca di Baden e liglio al 
grand, Leopoldo ed a Sofia di Svezia, n. a Carlsruhe, Era 


«colonnello-proprietario di reggimenti Prussiani, Bava- - 


resi ed Austriaci, g ‘nerale Svedese e rettore magnifico 
«delle Università di Friburvo e di Heidelberg. La bio- 
“grafia di quest'uomo è tutta compresa nelle parole cha 
d'imperat, Guglielmo pronunziava quando, nel sett. 1902, 


dl Granduca celebrava le Nozze d’oro: « Finchè un. 


«cuore germanico , disse allora Guglielmo, batterà in 
mn petto germanico , sarà ricordato l' uomo che fu il 
‘primo ad alzar ia voce per ispianar la via al popolo 
«Germanico aspirante alla riedificaz. dell’ Impero. per 
indicarg:ii lo scopo da raggiungere, per salutare l'im- 
peratore risuscitato che il popolo chiamava da lungo 
tempo.» Infatti, fu il granduca 7. che, a Versailles, 
proclamò il suocero suo, Guglielmo I, imperat. di Ger- 
amania, in nome dei principi Tedeschi. Il grand. /. fu, 
“sempre ce soprattutto, prussiano. Giovane , inviato a 





Vienna, fu circondato dalla gente Austriaca che spe- 
rava conquistarne l'anima; a Vienna egli si educò 
nelle Armi, non trascurando le Scienze; ma il cuore 
rimase prussiano; e la lieve traccia, lasciata nel suo 
spirito dalla influenza Austriaca, si cancellò tosto du- 
rante il soggiorno all' Università di Heidelberg e di 
Bonn. L'ami:izia col principe eredit. di Germania, 
Federico , finì col fare di lui, ancor prima del suo 
matrimonio con la principessa 
Luigia, figlia a Guglielmo I, 
un fedele amico degli Hohen- 
zollern. Allorchè, dopo essere 
rimasto per 4 anni reggente 
del Granducato , cinse (1856) 
la corona, si dedicò a tut- 
t'uomo, ancor più che nel pas- 
sato, ai progetti ancor vaghi 
che siandavano formulando a >@f 
Berlino e che dovevano suggel- UA ii 
lare l'unità Tedesca, sotto l'e- 
gemonia Prussiana, Il grand. ‘4 
F. non aveva sentimenti pro- 
pri, o per lo meno, erano così 
subordinati alla coscienza del 
dovere Tedesco che non si ma- 
nifestarono mai: a fianco di Guglielmo I volle l’unità 
Imperiale che pure faceva di lui, principe indipendente, 
un sovrano vassallo; e non indietreggiò davanti ai pe- 
ricoli, ben sapendo di romperia con tutta la tradiz. che 
‘eneva legata la sua Casa agli Absburgo. I Duchi di 
Zahringen, cui appartiene il Granduca di Baden, hanno 
infatti una origine comune con la Casa d’Austria; la 
famiglia di Zahvingen possiede Baden dal 1112, ed ot- 
tenne la dignità granducale nel 1806; solo il Granduca 
regnante ha diritto al trattam. di Alfesza Keale, men- 
tre agli altri principi della Casa di Zahringen spetta 
quello di Altezza Granducale col titolo di margravio 
ai Baden.Il vecchio grand. F. partecipò alla campagna 
del 1870 contro la Francia, e nell'esercito Tedesco occu- 
pava il più alto grado, quello cioè di feld-maresciallo. 
Gli successe il Figlio omon, cinquantenne, generale di 
fanteria Prussiana e dottore in Diritto dell'Università 
di Bonn. — VIII di Danimarca (n. 1813). Figlio al re 
CristIANO (V.) VIII di Danimarca e suo successore 
(1907), e fratello maggiore del Re di Grecia, della re- 
gina Alessandra d'Inghilterra e dell’ Imperatrice-ma- 
dre di Russia, Dal suo matrimonio con la principessa 
Luisa di Svezia e Norvegia ebbe $ figli, il 2.° di cui, 
sotto il nome di /faakon, fu chiamato ul trono di Nor- 
vicia (V.). La Regina pare sia la più ricca di tutte 
le sovrane viventi, poichè dal solo uonno materno ere- 
ditava circa Fr. 80 milioni. Il re F., anche da prin- 
cipe, si raccomandò per la sua modestia pacifica e per 
la sua spiccata tendenza ad operare pelbene del suo 
opolo, e sperialm. pei più b'sognosi. 

* FEGATO (Mal di). V. Malattie del Fis@aTo, 

FEIRBANKS, Una delle più grandi città dell’Alaska; 
ab, 445f. Nel 1906 era quasi completam, distrutta da 
un incend 0, 

* FELCE maschia. Dal nome scientif,, chiamata pure 
Aspidio. . 

FELDISPATI. YV. FELDSPATI. 

* FELDSPATO ortòsio. Chiamato pure F. orlose. 

FELETI o CHERETI. Guardie del Corpo in Gerusa- 
lemme, ni tempi del re David. 

FELIBRO. V. FELIBRI. 

* FELICE (Iso'a). V. ISoLA. . 

* FELTHE, Nel 1904, mentre si stava restaurando 
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Federico G. L. 


l'Antisala del Municipio, scrostando l'intonaco di una , 
parete, si scoprirono degli affreschi pregiati. Allora sì . 
decise pure di scrostare le pareti dei Afonte di Pietà, | 


nelle quali, secondo le notizie tramandate dalle ant. 
cronache , dovevano nascondersi preziosi graffiti di 
Pietro Luzzo. 

* FEMMINISMO. — V. Lione; SUFFRAGETTES. — În 
questi ultimi anni (scriviamo nel 1909) il movim, verso 


l'emancipaz. della donna ha fatto progressi notevoli 


ed anche clamorosi ; come in Inghilterra , negli Stati 


Uniti, ecc. Nel 1905 moriva, a 50 auni, la signora beiga.. 
Iléetor Denis, compagna e collaboratrice dell’illustre 


filosofo ed economista Denis, prof. all’Università libera 
e deputato socialista di Liegi. La Denis si era speciaim. 
consacrata alla causa de l’emancipaz. della donna ; par- 
tecipò a numerosi congressi feministi, e scrisse parec- 
chi notevoli opuscoli sulla questione. Fu ispiratrice di 
varî progetti di legge présentati dall'on. Denis alla Ca- 
mera dei deputati, come : quello salvaguardante | ri- 
sparmi della douna maritata, approvato dal Parlamento 
belga ; quello obbligante i padroni di negozio a mettere 
a disposiz. delle loro ragazze di magazzino delle sedie ; 
quello sulla protez. delle fanc ulle minorenni; e via 
via, La Denis si era pure consacrata alla causa del- 
l'insegnam. Laico razionalista, L'Orfanotrofio raziona- 
lista di Bruxelles l’ebbe protettrice appassionata, Nel 
1906, a Parigi, il Congresso del Consiglio internazio . 
nale delle donne approvava un progetto di revisione 
della Costituzione, presentata dal Comitato di revi- 
sione. Nel 1908, a Parigi, si presentava candidata alle 
elezioni generali Municipali la signorina Giovanna 
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Lalée. Nel 1909, nella stessa Par.gi, il F. fondava. 


l’Aero-club feminile Stella. 

FENACHISTISCÒPIO. Lo. stesso che FENACHISTOSCÒ - 
Pio (Vi... 

* FENIANI. V. STEPHENS. 

# FENIANO. V. FENIANI. 

FENÎCIO. V. FENICI. 


* FENILO (Salicilato di). Lo stesso che SALOLO (Vi). 


FENILSALICO ètere. Lo stesso che SaLoLto (V.). 


* FENOLO. — V. FenoLI. — (Colori del). Corpi colò-. 
rati e coloranti, ottenuti dal /. e dai suoi compostì.. 
Tali sono: — a) Picrico ac do o Trinitrofenolo, Trat-: 


tando l’ac, Fenico con ac. Nitrico; — d) Bruno di Fe- 
nilo, Trattando il F.con una miscela di ac. Nitrico e 
Solforico; — c) Granato solubile, Isopurpurico acido; 
-- d) Aurina o Corallina gialla o Tropeolina o Rosso 


di fenilo, Trattando il F. con ac. Solforico ed Ossa-, 


lico, Scaldata con ammoniaca, produce la Peonino (C'o- 


rallina ros-a); e, scaldata con anilina, dà il Blu di 


fenilo (Azulina, Azzurrina); — Si possono, infine, 
mettere, fra i colori del F., quelliottenuti facendo rea- 
gire i FeNoLI (V.) sull'anidride Italica; p. es., l’Eosina. 

FENÒMENI. — V. FrnòMEno. — istèrici. V. IsrÈRICI. 


* FENOMENO. V. spiegazione alla voce FENÒMENI, — 

FENZI Emanuele (conte) (.-1906). Eminente patriota’ 
u. e m.a Celenico (Dalmazia). Fù amiciss. del Tom- 
maséo; foncò, nella sua città, la Lega Nazionule, 

* FEODÒSIA. V. TEODÒSIA. 

* FERALE. V. FERALI. 

#* FERALI. V. FiRraL.E. i 

* FERDINANDO di Toscana (1$33-908S). Feld-mare- 
sciallo austriaco (-oltanto di titolo) n. a Firenze e mi. 
a Salisburgo, Era fratello di Giovanni Orth l’irrepe- 
ribile e padre della contessa Montignoso (già regina 
ili Sassonia}, ed a Leopoldo Woelfling (l'avventuriero). 
Dopo la cacciata del padre Leopoldo dal trono di To- 
scana, egli sì ritirava a Salisburgo, senza mai occu- 
parsi di Politica, Amava dedicarsi al culto delle Belle 
Arti ed alla caccia. Menava, quindi, vita placida che 
solo nella sua tarda età veniva turbata dalie avven- 
ture dei suoi 2 figli prediletti, ai quali finì col perdo- 
nare, mantenendo un’attiva corrispondenza epistolare 
tanto col Woelfling quanto con la Montignoso e iargheg- 
giando in ajuti finanziari e benevoli consigli. Nessuna 
velleità umi.iziosa potè farlo rinunciare ai dolci ozi 
delle sue ameniss. ville nel Salisburghese e sul lago 
di Costanza. Fu sepolto a Vienna, nella Chiesa dei 
Cappuccini, dove sitrovano le tombe degli Absburgo. 

FERGUSSON Giacono sir! (1832-90/). Emin :nte poli- 
tico ed amministratore inglese n. a Edimburgo e m, 
arso nella catastrofe di un albergo di Kingston. Si era 
recato in cuesta città alio scopo di p esiedere la Con- 
ferenza dei piantaturi di corone, Fu, prima, un valo- 
roso soldato: ferito in Crimea, nella battaglia di Inksr- 
man (1856), si ritirava dalla vita Militare, e nel 1868 
veniva uvominato governatore-capo nei S. dell'Austra- 
lia; nel 1873, nella N Zelanda, carica da cuì nel 1875 
si dimetteva. Dal 1880 al 1885 fu governa. di Bom- 
bay. Era un conservatore, e per 3 volte occupò ii posto 
di sexret. di Stato per l’india e per gli Esteri. Dal 1891 
al 1892 fu postim:ster generale, In parecchie occasioni 
egli parlò al Parlamento a cui apparteneva come de- 
nutato di Ayrshine, e più tardi di Manchester. Ultima- 
mente occupava importanti cariche in varie Società 
commerciali e ferroviarie, ed era presidente della 
Compagnia n: zionale dei telefoni. 

FERINE. Città nella Columbia britannica ; ab. 8450. 
Nel 1908, un vasto incendio, sviluppatosi nelle bru- 
ghiere, si propagava alla città che venne distrutta 
quasi completam. I danni ascesero a 2.500.000 dollari. 

FERITI. V. FrRITO. i i 

* FERMENTI. V. FERMENTO. 

* FERMI. V. TIPOGRAFIA. 

FEROUST Adriano (*-1903). Celebre medico n. e m. a 
Pavigi. Fu prot. alla scuola di Medicina ed ispettore 
del Collegio dei medici; fece studi speciali sul CoZera. 

FERRAJOLO. Lo stesso che FerRAJUdLO (V.). 

* FERRARA. — Nel 1904, pr. l'Univer-ità , s’inizia- 
vano le lezioni della Scuoia superiore di Zuccherifi- 
cio, ed anche quetle della Scuola T'eorico-sperimen- 
tale di Polizia scientifica. — Francesco. V, PALERMO; 
VENEZIA. 

* FERRARESE. V. BONIFICAZIONE. 

* FERRARI. — Andrea. Nel 1848 veniva nominato 
comandante della divisione dei Corpi civici e volon- 
tari dello Stato Romano, rimanendo nel Veneto fino 
al genn, 1849, Ritornato nello Stato, era nominato ge- 
nerale-comandante della Guardia nazionale, pur man- 
tenendo il'titolo di generale dei Volontari. Il 9 feb- 
brajo 18419 veniva chiamato a presiedere il Comitato 
di guerra, per la difesa dello Stato Romano. — Angelo. 
Nato, invece (1819), a Monticello Brusati (Brescia). — 
Filippo. Aveva il titolo di confe. Abbandonati gli studi 
classici, sì dedico all'arte della Scultura, iscrivendosi 
e frequentando l’acad., di S. Luca. Coltivò dapprima l’in- 
taglio in legno; indi, desiderando di dare maggiore 
sviluppo alle sue attitudini artistiche, si diede alla 
Scultura in marmo, pur non abbandonando per lunghi 
anni di scolpire in legno. Tra i principali suoi lavori 
in quest’Arte, vanno annoverati: S. Giovanni Balti- 
sta, statua al vero, per Torri in Sabina ; Madonna; La 
Fuga in Egitto, bassorilievo pel Messico, Numerosi 
furono i lavori da lui eseguiti in marmo, per conto 
di artisti stranieri residenti in Roma, mentre dedica- 
vasi a mudellare e scolpire if marmo dei lavori pro- 
pri. Tra questi meritano speciale menzione: Gruppo 
al vero di un fanciullo ch: scherza con un cane, ac- 
quistato dal Re di Prussia; Za Speranza, per mo- 
numento sepolcrale in Rieti; Saffo: Rebecca: La 
Madre di Germanico; Apelle e Fidia, pel Palazzo del- 
l'Esposizione in Roma. Trattò molto il bassorilievo e, 
tra i migliori da lui eseguiti, sono: Sacra Famiglia; 
per Melbourne; Y rgine col Puito , neila Villa Bor- 
ghese a Frascati; Puolo Emilio dopo la battaglia di 
Canne; La 'Peste sul campo Ebraico ; La scoperta del 
Laocoonte, grande bassori- î i 
lievo per il Palazzo dell'E- x 
«posizione, Ebbe dai colle- 
ghi molti incarichi di fiducia 
d'irdole artistica ; fece par- 
te della Direzione della Cor- 
poraz one degli scultori nel - 
1849, e più volte dell’Asso- 
ciazione artistica internazio 
nale. Politicam., fu sempre 
e tenacemente anticlericale 
e sinceramente repubblica- 
no. Arrolatosi come volonta- 
rio, combattè per la Difesa 
di Roma nel 1849, e fece 
parte della Commissione spe- 
ciale per le barricate, pre- 
sieduta dai Cernuschi. Tra 
i figli suoi è P’illustre scul- 
tore vivente Zftore, gran 
maestro della Massoneria e già deputato. — Giambat- 
tista (1821-9053). Giurista e patriota n. e m. a Porto 
Maurizio, Fu un prode dell'eroica falange che combattè, 
il 3 giugno 1849, a Villa Pamphyli ove raccolse, come 
ufficiale nelle schiere Garibaldine , benchè egli pure 
gravem. ferito da una scheggia di bomba, l° ultimo 
sospiro del grande bardo dell’Italia nuova , il poeta- 
cospitatore Gotfredo Mameli. Nato da ricca ed antica 
famiglia di patrioti, non ancora ventenne comincid'a 
cospivare per la redenz. della Patria, e si recò a Ge- 
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nova ove strinse intima amicizia col ‘Bixio. col Mameli 
é col Cairoli, inscrivendosi subito nella Giovine ‘talia. 
H Mazzini, che lo conobbe in quell'epoca e ne apprezzò 
subito le doti di-mente e di cucre , lo ebbe cariss, e 
gli affidò incarichi importanti per la causa Italiana: 
incarichi che il F. disimpegnò sempre con onore, 
sfidando per la Santa Causa la galera e peggio. Ga- 
ribaldi , poi, era legato di sincera e ardente ami- 
cizia al F. che ammirò sempre per l'elevatezza del- 
l'ingegno , per la mirabile modestia, per i’ indomito 
Coraggio dimostrato in ogni circostanza della sua 
Vita. Passato nella Magistratura, vi raggiungeva il 
grado di procuratore del Re, dando prova, nel suo 
alto ufficio, di integrità e di sapere non comuni, — 
Severino (1$56-905). Eccellente poeta n. a Alberino 
pr. Bologna ‘e m, a Bologna. Bella tempra d’ uomo 
probo e gentife e di scrittore ‘elegante ed appassio- 
nato, traverso la vita disagiata' e faticata. traverso 
la molteplice produz. che per il vario genere si può 
dir tutta un pruno fiorito, serbò intatto quel singo- 
lare carattere, improntato d’originalità, donato a lui 
più tosto dalla Natura quasi selvaggia del suo paese, 
che foggiatogli dalla forte volontà educatrice, Fiero 
e dolce, sdegnoso di volgarità, schivo di adulaz., stri- 
sciamenti, atti comunque ‘calcolatori, si abbando- 
nava a quel che gli piacesse e lo attraesse ben più 
volentieri che a tutto quanto gli avrebbe procurato 
sicuro e largo il successo, Dai 
potenti e dai fortunati si tenne ‘ 
sempre lontano. Della tede 
sincera e profonda alle idea. 
lità popolari non fece mai 
spaccio. Sentì potente la poe- 
sja della famiglia, dell'amore, 
dell'amicizia. Mite ed indul- 
gente; ma non sì che, giu- 
dicando di uomini e di cose, 
non rivelasse intero |’ intel- 
letto incisivo ed arguto, tal- 
volta bettardo : il che faceva 
singolar contrasto con l' abi- 
tuale dolcezza melanconica , 
con la modestia, la quasi ti- 
midezza che gli era connatu- 
rata. Durante la giovenile 
onesta bohème vissuta in- 
sieme con que’ così detti Goliardi, che divennero poi 
persone molto serie , combattè anch' egli ja piccola 
battaglia a scompigliare la grave accolta degli sgob- 
banti che ritenevano indezna cosa mescolare il culto 
della Poesia con la Critica e l’Erudizione, Dopo, ebbe 
la vita sempre divisa tra l’ insegnam. ed i commenti 
scolastici, le ricerche erudite e le creaz. poetiche. « Mi 
fa bisogno il maglio, E incude l'onestà »: lamentava 
e vantava. Tra codesto maglio e codesta incudine lo - 
gorò per tempo la complessione non robusta. Errò per 
1 Jiceì d’Italia, col cuore sempre fisso ad Alberino : 
Il cuor, che in picciol bnrgo nacque. pur là rimase, 
Ove non è che un argine, cinque olmi e quattro case. 
Ma nè l’amore al loco natio ed ai suoi lari, nè la paura 
della morte riuscirono a moverlo da Spezia, quando 
v’infieriva il colèra. E faceva lezione sul serio: tra lo 
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sfibrante lavoro dell’insegnamento liberava a volo que’. 


Bordatiîni-a cui diceva con compiacenza: 
Ite, bei metri, co “1 mio cnor cantando 
per l'Italia d'amorè e cortesia: 
mentr'io con cohbe spalle vo sfregiando 
ne la scuola gli error d'ortografia. 
La coscienza di quel che era il suo canto, il F. stesso 
la sentiva: 
Ah! non è il canto mio punta di spada, 
Taglio di scure o colpo di moschetta, 
Al suo passar non folla si dirada. 
Non piega fronte e non sAnguina petto. 
Prevale in lui, ispiratrice intima, la poesia della fa- 
miglia, della vita campagnola e romagnola: a lampi, 
qua e là, alcun sentimento e pensiero sociale . alcun 


sospiro ad idealità fulgide di pace; di gloria, di libertò, . 


Nè scarsa è la vena satirica, il senso arguto , lieve- 
mente betfardo. Ma il senso amoroso lo pervade, lo 
domina, e dà fremiti ee carezze di passione sentita 
alla maggior parte de’ suoi versi. Sanno gli ammira- 
tori e lettori suoi quanto amasse la sua /du, e come 
la cantasse. Eppure, quella poesia profondam. amorosa. 
spruzzata dalle fragranze della voluttà , non riesce 
mai e per nulla morbosa: è poesia sana d’amore sa- 
namente sentito. Agli argomenti gravi, solenni e ru- 
morosi non si sentiva chiamato : l’ispiraz. non la cer- 
cava forzatam. a soggetti di che il pubblico stupisse. 
Le impressioni di Natura lo rapivano, e cantava, A 
tali impressioni, a tali soggetti, facea rispondere in 
perfetta armonia 2 qualità spiccate: la sincerità e la 
urazia, ed una forma, di purità e soavità quasi toscana, 
usprigna e leggiadra, che pareva carezza quasi rude. 
J non gonfiava mai la voce e le parole; non atfannava 
nè anfanava; non imbottiva, nè accumulava ; non pro- 
seguiva le raffinatezze stilistiche tanto di moda, nè le 
sensaz., le vibraz. còlte di sulle parole soltanto, Quel 
che sentiva, si sforzava di rendere con la espress, più 
semplice e schietta che potesse. E naturalm, la sua 
a non fece colpo sul « volgo » che non avverte la 
bellezza che risulti dalla proporz. tra la contenenza e 
la forma. Il F. allacciò a sè il Carducci; tanto che il 
grande Poeta delia Versilia se lo tenne tenerissimam. 
amico, confortandolo della maggiore stima. E, quando 
il Carducci lasciò |’ insegnam. (1904), il F. lo supplì 
nell'Ateneo bolognese; ed egli era certam. destinato 
a succedergli definitivam., quando una malattia lo sor- 
prese in piena luce, sulla soglia dell’ altiss. cattedra 
di Poesia e d'Italianità. 

*FERRARIO Ercole. Morto a Gallarate (Milano) dove 
da molto tempo dimorava. 

* FERRARIS. V. Torri; VERCELLI. 

* FERRIGNI Gioacchino (Padre) (1838 -907). Eminente 
ecclesiastico n. a Firenze e m. a Roma. Fu parroco 
di N. Vincenzo ed Anastasio in Roma (dal 1890) e. 
come tale, parroco del Quirinale; era della Congrega- 
zione di S. Camillo. Ezlì prestò sempre il suo mini- 


. stero religioso ai battesimi della Corte reale, e fu il 


tramite ufficioso fra il Quirinale ed il Vaticano ; fu egli 
che, per la 1.* volta, ribenedisse il palazzo del Qui- 
rinale, in'erdetto nel 1871. Fu intermediario nella fa- 


come. » 
sà 


| aveva pure insegnato. 





mosa vertenza per il Vicariato apostolico in Eritrea, 
e nell'alura per cuì il Vaticano potè riscuotere 
L. 3.250.000 assegnati dalla Legge delle Guarentigie 


| alle case Generalizie ed agli ord. Religiosi aventi 


chiese all'Estero. Era molto spesso ricevuto a Palazzo 


Margherita; era custode delia collezione dei Precordi 
. dei papi. Di idee temperate ed uomo di mondo, aveva 


saputo fare, per conto suo, la conciliaz. tra il Vaticano 
ed it Quirinale. i 

* FERRINI Contardo. Nel 1906 gli veniva inaugurato 
un Ricordo marmoreo nell'Università pavese dovo 

# FERRO. — carbonato. To stesso che SinEròsio (V.). 
— di cavallo. V. NiaGARA. — (Idrato di peròssidu di). 
V. CRoco. — (Maleato di). V. MaLkaro. — nativo. 
V. TELLURICO. — (Nichelatura del). V. NICHELATURA. 
— {Schéggia di). V. ScHÉGGIA, — (Sesquiòssido di). 
V., CoLcorar; CRroco. — senza tiglio. V. TiGLIo. — 
(Sideròssilo di). V. SipERòssiLo. — spaAtico. Lo stesso 
che SipERòsIo. (V.). — (Tiratura dei). V. TIRATURA. — 
(Verga di). V. VERGA. i 

* FERROVIA. V. FERROVIE. — aèrea alpina. V. We- 
BLERHORN, — a una rotaja. Nel 1007; l'ing. inglese 
Luigi Brennan, che fin dal 1887 aveva venduto ‘alla 
marina Britannica, per L. st. 110.000 (pari a L. 2.750.000) 
il segreto di una Torpèdine di suna invenzione, pre- 
sentava , a Londra, in una sala della Royal Society, 
dinanzi ad un'assemblea di scienziati, il modello di 
una nuova e più straordinaria scoperta: la F. a dna 
vot, Il piccolo vagone, che corre su quell’unica ro/., 
non perdendo mai l'equilibrio, somiglia al tender 
di una locomotiva, Il principio sul quale si fonda li 
scoperta del Brennan è l’e azione giròstatica dei corpi 
rotanti »; è quello stesso che regola il moto dei corpi 
celesti. Anche l'equilibrio della: tròttola , che tanto 
diverte i ragazzi, è dovuto alla medesima causa. Hl 
nuovo meccanismo è composto, in modo sempliciss., 
di 2 ruote-volanti le quali si muovono in direz. opposta, 
a velocità grandiss, ottenuta con motori elettr. Se 
tetti 1 passaggeri sì trovassero da una sola parte del 
veicolo, questo non s’inclinerebbe affatto; nè il più 
forte vento potrebbe rallentarne la corsa. L'attrito con 
la vot. è così piccolo, che anche quando cessasse Ja 
forza di propulsione dei motori elettr., il veicolo con- 
tinnerebbe a correre per molte e molte ore, senza una 
sensibile diminuzione di velocità. La rot. è fissata al 
suolo con traverse di legno. Il Brennan ritiene che si 
possano, con Ì’invenz. sua, raggiungere velocità 3 volte 
superiori a quelle che ora sì ottentono con le F. a 2 
rot., impiegando carrozzoni di dimensioni colossali. Ma 
la parte più importante della scoperta (dato che in 
un prossimo avvenire èsca dalla fase sperimentale) ri- 
guarda il passaggio dei fiumi. Si potrà, secondo l’in- 
ventore, sopprimere i ponti propriam, detti, riducen- 
deli ad una semplice sot. Nella sala, dove egli fece 
gli esperimenti, il suo piccolo veicolo correva preci- 
sam. su di una rof. sospesa con la stessa stabilità di 
prima mantenuta sulla ro. fissata al suolo, Grandiss. 
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sarebbe l'economia per la costruz. di queste F., spe- 
cialm. nei territori coloniali, con percorsi lunghiss. 
attraverso foreste ed a regiuni a suolo accidentato, 
Oltre che con l'elettricità, il veicolo può essere messo 
in moto con petrolio e con gas. E gii esperimenti fatti 
col piccolo modello {1/g della grandezza normale) ebbero 
un esito sodisfacentiss. — circumvesuviana. V. Vist- 
vIO, — dal Nilo al Mar Rosso. V. di EGIrTo. — dei 
Balcani. V. ITALIA. — del Compasso. — V. GExova. 
— della Jung-frau. V. BerxEsI. — di Mitrovitza. 
V, ITALIA. — elèttrica. V. INGHILTERRA ; 'TELFERAGO. 
— elèttrica dei Castelli. V. FRASCATI, — monofase elèt- 


trica (Prima). V. ALri. — postale. V. POSTALE. — 
sacra. V. MEDINA. 

* FERROVIARIA. — V. FERROVIARIE; FERROVIX{RIO. 
— vettura. V. VETTURA. 

FERROVIARIE. — V. FERROVIARIA. — convenziovi. 
V., CONVENZIONI. — gallerie. V. GALLERIE. — tariff2, 


V. TARIFFE. 

FERROVIARII. — V. FrrRoviIARIO. — ponti. V. PONTI, 
— scontrini automatici. V. SconrRINI. — vagoni (Ag- 
ganciamento automatico dei). V. VacoxIi. — viadotti. 
V., VIADOTTI. 

* FERROVIARIO. — V. FERROvIARII. — materiale mò- 
bile. V. LocoWoTIvE; VEICOLI. — scontro. V. Scoxtro. 

* FERROVIE. — V. Circumvesuviana; FERROVIA; 
FERROVIARIA vellitra; GERMANIA; NIAGARA; Nuova 
JORK. — Nel 1908 si pubblicò il censim. delle /. del 
Mondo intero, che presentò complessivam. una rete 
di km. 933.850. La rete delle F. mondiali subiva, nel 
1906, un aumento del 3 %/. Fu negli St. Uniti che si 
costruì, nel 1906, la maggior quantità di /. (km, 10.076). 
Nello stesso anno, la rete Europea si accresceva di 
km. 6288. Nella Russia europ, si costruirono km, 1600 
di F.; in Germania, 900; anche la Francia. l’Austria- 
Ungheria e l’Italia aumentaronole loro reti ; l’Inghil 
terra rimase stazionaria. Nello stesso anno 1908, la 
China costruiva km. 2600 di /. {scomparvero le pre- 
venzioni che esistevano contro le F. nel Celeste Im- 
pero). Nel 1906 si erano avuti complessivam. km. 28.193 
di F. in Africa. 

FEURRUA Luigi (?-1905). Patriota e giornalista n. e 
m.a Mombasiglio (Piemonte), Superstite delle vittime, 
del famigerato Galateri della cittadella d'Alessandria 


fu reduce pure della legione Italiana della rep, Ro- 


imana del ’49. Collaborò nella Sentinella delle Alpi. 
con Jo pseudon. di Africano, i 
FERRUKA. V. ATLANTE. 
* FERRY Gi lio. V. PARIGI. 1 
* FP. E. R.T. Correggi MMudumtemit in Khodumtenit. 


‘* FERTIT (Dar), Paese abitato' dai FerTIt (V..). . < 

* FESTA. — dei Fiori, V. Fiori: — della Famiglia. 
V.. FAMIGLIA. — della Mietitura. V. MiETIrura, — 
della Pace. V. Pack. — dell’ Impero. V. Imrero, — 
del Ricordo. V. Ricorpo.-*- o SPINA 

* FESTIVO riposo. V. Riposo, 

FETICI. V. FeriCcIO. 

* FETONTE. Uccello dei Tròpici.. . E. 

* FETVA. Per gli avvenimenti del 1909, V.:TuRrcHfa.. 

FETWA. Lo stesso che FETva (V.). sv fi ‘n 

* FEZ. — V. Maròcco. — Ne 1905, un incendio di-- 
sastroso si sviluppava in uno dei più importanti quar= 
tieri commerciali della città. Per un vero:miracolo 
non andò distrutto anche il Palazzo delle Poste Fran- 
cesi, che si trova appunto ail ‘una delle estremità di. 
tale quartiere, Il panico della popolaz. fu: enorme ;. 
specialm. in una moschea dove si era riparata. una. 
gran. folla, e che venne attaccata dalle fiamme. Ve- 
dendo che tutti gli sforzi fatti per domare l’incendio- 
riuscivano: vani, venne adottato un' metodo radicale : 
si tagliò un arginé di un fiume che passa vicino alla 
città, e lo si lasciò straripare, allagando tutto il quar- 
tiere incendiato. I danni causati da questo allagamento- 
furono naturalm. grandi; ma sarebbero stati ancor 
più gravi, se Yincendio non fosse stato spento, poichè 
si sarebbe propagato a tutta la città. La feccia della. 
popolaz., approfittando del disordine, si diede a sac- 
cheggiare anche ie abitaz. non attaccate dal fuoco.. 
Avvennero conflitti, e vi furono alcuni morti e nume- 
rosi feriti. PER 

Fi (simb. 9). Ventunesima lettera (pronuncia, f) del. 
l’alfabeto Greco, . oli 

* FIACCHI Antonio (15/2-907). Valentiss. giornalista. 
e comediografo n. e m. a Fologna. Fu uno dei fonda- 
tori, anzi l’arima principale, di quel brioso Zhi ch'a? 
scusa... (periodico nato nel die. 1880) che per: circa 
un decennio, ravvivando le tradiz. più sane dell’umo- 
rismo Petroniano, mise nel Giornalismo nna nota dì 
schietta comicità, di una singolare garbatezza di forme. 
perfettam. intonata al motto stampato su Ja testataz 
con le persone, usare modi genti'i. Con lui, fondarono 
il giornale: Giovanni Bacchi (comm. Brisa o Don Car- 
os), Oreste Cenacchi (Ra), Alfredo Testoni (Tis-110). 
Lo pseudon. del /" tu al Syrer Perein. Si aggiunsero 
ai primi, sribito dopo: Cesare Chiusoli (ceresa), Giu- 
seppe Samoggia (ine), Enrico Malaguti (Macietta), Ugo» 
Conti (l'avrocatc), Paolo Cisterni {Pòzz}, Luigi Ro- 
versi (Gigetto), Giovanni Zanotti {Cugmein 489), ecc. 
NellEhi ch'al scusa... il F. appunto si creò attorno 
tutta una corrente di meritate simpatie per lo spirito» 
arguto, pronto, garbato : e, ancor più, per aver creato. 
i 3 tipi del Sumarein, del ruscarole del Sguer Pirein 
rimasti proverbiali, l’ultimo dei quali ebbe un vero. 
successo perchè incarnava {pur con una specie di di- 
scendenza Ferravilliana) il piccolo irare! bolognese. 
del vecchio stampo, con tutte le sue piccole miserie, 
le sne piccole vedute, la sua quieta sottomiss.; m 
anche con il sno criterio diritto, sottile, con la sua 
ironia terribile, sotto una rosea apparenza. L'ultima 
manifestaz. del Sgner Pirein fu un volume : Bologna 
d'una volta, in cni egli narrò tutti i modesti pette - 
solezzi, e, a un tempo, tutti i fatti più salienti acca- 
duti a Bo'ogna nella 1.* metà del sec. XIX: libro pre-- 
zioso che è troppo poco conosciuto, ma a cuì i-gior- 
nali romani più autorevoli resero il dovuto omaggio.. 
Il F. era stato anche con Alarico Lambertini, nel 1874, 
il fondatore del Piccolo Faust, giornale teatrale per 
la scena di Prosa, che si distinse per un raro senso 
di onestà e che vive ancora (1909) reputato e.diffuso.. 
Gli articoli, che il F. (con lo psend. di Discolet) vi. 
scriveva, erano assai stimati per la imparzialità e Pacn- 
iezza della critica. E. appunto, il suo grande interes. 
sam. alle cose teatrali lo mise in comunione e lo fece 
intimo degli autori ed attori più celebri: Achille Torelli, 
Giacinto Gallina, Adelaide fessero, Virginia Marini, 
Pierina Giagnoni, Ermete Novelli, Cesare Rossi, Ala- 
manno Morelli, ed altri molti che ebbero per lui affetto» 
speciale e stima profonda. Egli stesso, antore comico, 
scrisse ed ebbe applauditi varì monologhi e comedie. 
Ricordiamo: J'è èl sguer ? e L'è un nasser e Zeffirino 
Pochintesta, fra le migliori sue produz. teatrali. 

* FIANDRA (Conte di). V. Firippo EuaENIO. 

* FIBRE nervosa midollari. Filamenti a doppio con- 
torno, splendenti, con degi Strossamenti (di Ranvier) 
che dividono le /”. stesse in tanti segmenti (Inferanu- 
larî), ognuno de’ quali presenta delle spezzature (/r:- 
cisure di Schmidi e Lantermann). Constano di un 
bendellino {il Cilinderazis. la parte più importante) 
avvolto da una sostanza splendente (Guaina midol- 
lare, Mielina) contenuta da una membrana anista nu- 
cleata (Guaîna di Sehwann); costituiscono i nervi e- 
la sostanza bianca de’ centri nervosi (yui manca la. 
guaina di Schwann). 

* FIBRINA, lì liquido acquoso, in cui galleggia il coa - 
gulo, è detto Siero. 

* FICO. — Nome volgare della Tiròne (V.). — IT PP. 
brigiolto, squisitiss, e che si coltiva specialm. nel- 
l'Europa merid,, si chiama pure F. brogiotto. — (Mal 
del). Chiamato pure Spugne. 

* FIDUCIA (Questione di). V. QUESTIONE. 

* FIERA dei matrimoni. V. MATRIMONI. 

* FIESCHI. V. TAVERNA. 

* FIÈSOLE, Nel 1906 vi s’inaugnrava, sulla Piazza 
Muio, un Monumento bronzeo equestre a Villorio 
manuele LI cd a Giuseppe Garibaldi, simboleggiante 
l’incontro di Teano; opera dell'insigne artista prof. 
Oreste Calzolari. 

FIGGER. Lo s‘esso che CicHa (V.). 

* PISLIA. V. FiGLIE. 

FIGLIE. — Y: Fiacia. — della Carità. V. CARITÀ. . 

* FIGLIO unico. V. Uxico. 

* FIGLIUOLI degli uòmini. V. UòmInI. 

FIGURINAI. V. FIGURINAJO ; MONTEFEGATESI.. 

* FIGURINAJO. V. FIGURINAI, 

* FILADELFIA. — V.CaLasria. — La città degli St. 
Uniti è sede della Chiesa Episcopale Francese del 
Santo Salvatore.La città possiede il più grande Parco 
del Mondo Nel 1909, gravi disordini per lo sciopero» 
dei tramvieri: tram fracassati e bruciati,  centinaja 
di feriti, e molti morti. “n 

* FILANDARI. Comune in prov. di Catanzaro e cir- 
cond. di Monteleone ;. ab, 1990 (V. CALABRIA), 


sg A 


FILATURA. 


i | i V. sua spiegazione alla, voce Rosso. 

* FILATURÀ. La /tola-fratteur è, forse meno esat- 
tam., chiamata PRuola-fretléur. 

‘* FILI {Telegrafia senza). V, TEL EGRAFIÎA. 

. * PILIBUSTIERI. I Bucanieri, pr. i Francesi, si chia: 
marono Boucaniers. 

* FILIPPI. — ‘Angelo (1836-95). Insigne patriota e 
scienziato n. e m.a Firenze, Teneva, nella sua città, 
la cattedra di Medicina legale. Spesso , nei processi 
importanti , s sì ricorreva al. 
l'alta competenza del FF, in- 
vitandolo come. perito, Egli 
pubblicò un’intera biblioteca 
Scientifica (oltre a 200 fra 
trattati, memorie, monogra- 
fic) e, fra essi, il Manaale 
di Medicina legale, di gran- 
de utilità” por i giuristi e nel. 
quale egli portò i risultati di 
nuovi studi di Antropologia 
criminale e la discussione dei 
problemi” relativi agl’Infortu- 
ni sul-lavoro. Nel "1859 fece 
la campagna di Lombardia , 
coi Cacciatori delle Alpi, agli 
ordini di Gari aldi. Nel 1865 
sì recò ad Ancona a combat» 
tervi il colera. Poi, nel 1866, 
tornò alle bandiere, e si trovò allà battaglia di Cu- 
stoza, — Sisto (?- 1905). Patriota n. e m.a Moncalieri 
(Piemonte). Prese pàrte alla campagna di Crimea eu 
alle successive per l'indipendenza Italiana, e fu fre- 
giato di 5 medaglie al Valore, 

* FILIPPINE. — V, STATI UNITI; TiroxE. — Nel 1906, 
600 ribelli attaccavano tin distaccam, comandato dai 
luogotenente Constabulary, nelle vicinanze di Leyte. 





l'ilippi A. 


Il luogotenente Worsick, il signor Bride e 13 altre per- ; 


sone, °facienti parte del” distaccam., venivano neciseo, 
I loro corpi furono ritrovati parecchio tempo dopo, e 
sepolti. Il colonnello Tice inviava sul posto ‘una com- 
pagnia del 24.° Reggimento, per rinforzare il Iuogu- 


tenente Constabulary ; codeste truppe furono seguite * 


da altri 2 battaglioni di Fanteria. Nello stesso anno, 
il presid. Roosevelt, degli St. Uniti, si occupò di man- 
tenere la promessa fattà nel 1902 : di concedere. cioè, 
alle F. le istituz. Parlamentari , dopo 2 anni di vita 
pacifica ed ordinati s — Nel 1908, scoppiava il colèra 
nelle prov. di Dangasinau e di Capiz. Nello stesso 
anno, le Autorità nordamericane annunciavano di aver 
ormai tutto pronto per l’inizio della costruzione delle 
opere di difesa a Manilla; opere atte a fare della Ca- 
tale delle 7, una delle più formidabili fortezze del- 
l'Estremo Oriente. Per 6 mesi i periti navali di Washin- 
gton studiarono i piani per Ja difesa delle . In sulle 
prime, i membri volevano sceglie e la baja di Subig, 
al N. di Manilla, quale principale base navale delle 
F. Ma, siccome sarebbero occorsi almeno 100 mila uo- 
mini per difendere la baja di, Subig da un attacco 
alla parte di terra, così fu deciso di fare di Manilla 
il quar tier- “generale per la grande flotta di corazzate 
che l'America deve mantenere nell'Estremo Oriente. 
La chiave della difesa, dal 1909, sarà lis. Cor rigidor, 

quasi al centro dell’ entrata della baja di Manilia, fra 
Cavarite e la prov, di Bataan. Le difese secondarie 
saranno Cabello e Carabacke la piccola isola del Rile. 
Sopra lis. CARNISILoo si piazzeranno 6 batterie di can- 
noni da 10, che per la particolare forma dell'is. stessa 
saranno messì ad nn’altezza di 500 piedi sopra il È 
vello del mare. e quindi in una posiz. assai vanta 

giosa. La difesa secondaria consisterà in cannoni da 
10 e di piccole batterie di mitragliatrici. Dei potenti 
Deo saranno eretti in modo da dominare tutta Ja 
superf. della Baja durante la notte. Il dock galleggiante 


Dewey sarà stazionato a Manilla. L' Arsenale navale, 


della città di Cavarite fabbricherà delle navi moderne. 
Non solamente Manilla sarà difesa da buoni forti alle 


spalle, ma avrà cannoni sopra la laguna di Do Bay, un | 


grande lago a SE. ; mentre che l' aspetto naturale del 
paese tuto Intorno, e specialm. le marcite, renderanno 
difficiliss, qualsiasi attacco da parte di ter ra. La spesa 
delle fortificaz, fu preventivata in Doll. 6 4/ milioni. 

* FILIPPINE (Isole). Nel 1904, la città dit Bemaw era 
devastata da un incendio che faceva vittime un cen 
tinajo di persone, arrecando un danno di Fr. 1 milione. 

FILIPPIS (Trajano DELFICO conte di Longano e mar- 
chese de) (*?-1908). Eminente letterato, scrittore e pa 
triota n. e m. a Teramo, Ebbe parte nella rivoluz. 
del 1848-49, combattendo da prode. Condannato a morte 
dai Borboni, fu esule fino al 1860, Fu nominato sena- 
tore, nel ISSO. 

* FILIPPO Eugenio (conte di Fiandra) (1837-9035). Fra- 
tello a re Leopoldo del Belgio, n. al Castello di Lue- 
ken pr. Brusselle e m. a Brus- 
selle. IÈ 26 febb. 1867, spo- 
sò Maria Luisa di Hohen- 
solleva, figlia al principe Car- 
lo Antonio. Fece sempre poco 
parlare di sè; limitandosi a 
coprire, senza “mettersi trop- 
po in evidenza, le varie alte 

‘ariche che gli furono affidate 
nell'esercito Belga: era co- 
mandante in capo della Ca- 
valleria. Era padre al principe 
Alberto, erede presuntivo del- 
la Corona ; della princip. En- 
richetta , "moglie al principe 
Emanuele D’Orléans duca di 
Vendòme; e della principessa 
Giuseppina, moglie al princi» 
pe Carlo di Hohenzollern. 

* FILO. — V. SriLare, — aèreo. V. TELÙGRAPO. — 
crudo. Quello che non è stato bollito, nè datagli ve- 
runa concia dopo la filatura. 

# FILOSOFIA. — rabbinica, V. RABBINICA. — stòica 

". STÒICA. 

* PILÒOSSERA, Lo stesso, ma men corretto, che Fir 
LÒSSERA (Vi.). 

* FIMIANI. Il suo nome fu, invece, CarZo, e nacque 
proprio nel 1740. Moriva nel paese di nascita, 

* FINANZIARIA. — V. FINANZIARIO, — matemitica. 
V. MATEMATICA, 





Filippo. 


«Eno ed oro 





FINSEN.. 


* FINANZIARIO. V. spiegazione alla voce FINANZIARIA, 
* FINE del Mondo. V. Moxpo, 


* FINESTRA cieca. Lo stesso che. FINESTRA (V.) 
finta, . 


* INLANDIA. V. RUssia, |. 
FINSEN Nicola {t. 1904). Celebre medico n. e m, a Co- 
penaga. Inventò la Terapia mediante i i raggi, 


* FINZI-SORANI. V. SORANI. 

FIÒCINI. V. lFiòcixo. 

*% FIORAVANTI Valentino, Il cantante moriva, invece, 
nel 1579. 

* FIORE. — speronato. V. SpRroxE. — vellutato. 
V. VELLUTATO. — verticillato. V, VERTICILLATO., 


* FIORENTINA, V. l'IoRENTINO. 
* FIORENTINO Enrico (?-1906). Educatore, scrittore e 
poeta dei bambini, n. e m. a Milano, Pubblicò ; 22 


| Canzoniere dei bambini: Il Canzoniere della. prima 


età. IL ministro Boselli gli decretava la Grande me- 
daglia d'oro dei benemeriti dell'Istruzione, 
* FIORETTO. Nome volgare di un Funao (V.) man- 


“Zereccio. 


ili — {Festa dei). V. FRANCIA, — fostorescenti. 
. FosroresceNTI. — mangiabili. V. MANGIABILI. 

na da). V. Vaso. 

* FIORINI-MAZZANTI Elisabetta. Nata nel 1795 e m., 
invece, nel 1870. 

* FIRDUSI. Il poema epico è pure chiamato Sciù 
Nam, 

è FIRENZE. — V. EspERANTO; FororERAria. — Nel 
1904, la colonia Russa v' inaugurava la Chiesa Orto- 
dossa, in via Lungo il Mugnone. La costruz. di che 


sta nuova Chiesa ‘ebbe principio nel giugno 1898: 


solenne cerimonia del collocam. della }.% pietra 95 
ebbe luogo il 28 ott. dell’anno successivo; La Chiesa 
propriam. detta è ad un livello di circa m. 3 super, 
a quello stradale, e vi si accede da un’ ampia gradi- 
nata. Un elegante portico, coperto da marquise in le- 
P “serve di vestibolo alla Chiesa la quale 
ha la forma di croce Greca. Un corpo quadrato cen- 
trale si cleva al disopra dei bracci della croce Greca; 
e degli archi che si staccano ad una certa altezza, a 

guisa di mensoloni, danno un quadrato più piccolo sul 


‘quale, ridotto a forma circolare, s’ inalza il tamburo 
‘cilindrico che sostiene la Cupola centrale, Le altre 4 


piecole cupole 10n hanno corrispondenza nell’interno, 
perchè pog- 
giauo sopra 
ina costruz. 
nascosta. 
L'interno del- 
la Chiesa è 
sempliciss, di 
linee architet- 
toniche, ma 
molto ricco di 
ilecoraz. e di 
pitture rap- 
presentanti 
vari episodi 
della Vita di 
resùu. Tali 
pitture furo 
no € seguite 
da valenti pit- 
tori russi, ve- 
nuti ospres- 
sam, a F., 
sotto la div 
del professo- 
re Scharva- 
“off. Il prot. 
Lolli esegui 
le decorazioni 
ornative, un 
quadro nel- 
l'interno del 
Tempio ed il 

cartone per il 
Wosdido coll» 
cato sul por- 
tico. L'Ikono- 
stcs è in mar- 
mo bianco del. 
lecave di Car 
rara, e giallo di Verona, ed è finam. e riecamen‘ce 
lavorato, La rivestitura esterna del T ‘empio , eccet- 
tuata la base che è in pietra forte , è tutta in pie- 
tra serena delle cave di liesole, I fondi sono a eol- 
trina di mattoni di Siena , ed i fregi decorativi sono 
tutti in ceramica che nell'insieme contribuiscono gran- 
dem. a rendere il Tempio armonioso e di eifetto gra- 
devoliss. Le cupole sono tutte ricoperte di squamme 
in ceramiche, come i fregi; ed il Juro colore e la loro 
disposiz. , come disegno, coronano superbam, tutto il 
Monumento. Esse sono terminate , ciascuna, da una 
croce dorata, sorrette da catene pure dorate. I dise- 
gni della Chiesa, in istile Moscovita, furono ideati dal 
prof, Michele Preobragensky di Pietroburgo , archi. 
tetto del Santo Sinodo, l lavori, per la costruz. di 
questo Tempio monumentale, furono da prima diretti 
dal prof. Giuseppe Boccini; ma, essendo venuto a 
mancare l'abile e compianto architetto, furono egre - 
giam, condotti a fine dall'architetto Giorarizi Pacia- 
relli. Nel 1906 8’ inanguravano gli splendidi ristauri 
del Palazzo dell’ Arie delia lana ; nel 1907. | arch. 
Castellucci scopriva il l'onte battesimale oltagonale 
di Dante, nel Tempio di S. Giovanni. Nel 1909, al 
pianter reno nel Palazzo Michelangelo Buonar voli 
}n via Ghibellina, si inaugurava il M?rseo del Iisorgi- 
mento (V. SABATO). 

* FIRMA ‘(Per onore di}, V., Oxork. 

* FISALIDE è RECHECALNGIA frutto rosso (sciemifi- 
tt Ph. alhehengi). Frequente fra i cespugli, in tutta 
Italia, 

# FISCHER Kuno (13414-907). Celebre filosofo n. a Lip- 
sia e m, a Ridelberga. Fu prof. nell’Ateneo di questa 
città; la sua Storia della nuova Filosofia è un'opera 
di mole colossale. 

a Chiamato pure CapinòGLIO (V. questa 
voce 

* FISICA (Macchine di). V. MAccune, 

FPISOSTOMA. Lo stesso che Fisostomo (V. Je 





Firenze: Chiesa Ortodossa. 
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 FISOSTOMO. V. sua spiegazione alla voce: > FISOSTONI. 

. FISSATORE. V. FissAtoRI, nl 

FISSATORI agenti, V. TINTURA. © o 

FITGER Arturo (1810-909}. Eccellente ittore, scrit= 
tore e poeta n. a Delmenhorst (Oldem 0160) e m..d 
Berlino, 

FIÙGGI. eno acidulo-salina ad Anticoli Cor 
rado (km. 3 da Roviano, in prov, di Roma).. 

# FIÙOME. — La città, già feudo dei Signori di Duino, 
livenne possesso ereditario di Casa d’ Austria che nel, 
. 1780 la cedette all'Ungheria (ch'era pure. per matri- 
monio, divenuta gemma delia famiglia d' Absburgo). 
kl Imperatore vì nominava, allora y un procuratore 
ngnerese, il conte Majlath. Dal 1809 al 1813, la città 
appartenne, come il resto dei dominiJtaliani: dell'Au- 
stia e di Venezia nell Adriatico, a Napoleone. Cac- 
ciati i Francesi, FM. ritornò all'Austria che nel 1822 la. 
restituì all'Ungheria. Era stata, però, sempre annessa 
alla Corona di Santo Stefano come « corpo separato », 
mantenendo una certa autonomia, Nel iS£8 /”, fu oc- 
“enpata dai Croati; e parve, per molti anni, che l'ita- 
lianità di 7° dovesse. naufragare sotto l’ egemonia 
Croata favorita da Vienna, Il Compromessd fra VAN- 
stria e l'Ungheria del 1867, ideato dal Beust, fece ri- 
tornare F. alla corona Ungarica, ed il governo di Bu- 
dapest, fino a pochi anni ta {scriviamo “nel 1906}, s'era 
mostrato sempre rispettoso dei diritti autonomici e 
dell’italianità di /°, Alcuni anni fa, gli Ungneresi at- 
tentarono alla autonomia ed all’ italianità della vecchia 
città la quale, però, reagì con energia, e 1’ Ungheria 
comprese suibito l'errore. Tuttavia , per parecchio tempo, 
mandò a /. governatori ostili al sentimento popolare. 
Nel 1906, però, seguito a Budapest l'avvento dei par- 
titi di Sinistra, fu scelto un governat, notoriamente 
italofilo, il dott. Alessandro Nakò , di spirito ultrali- 
berale e di tendenze concilianti. Il Nakò dichiarò su 
bito che la cultura Ungherese non vuol sopraffare la 
Italiana, luna e l’altra completandosi e divenendo. 
uarma civile nella lotta per lu prosperità dello Stato; 
dichiarò pure che l'autonomia di 7°. è un dovere sacro 
che l° Ungheria rispetterà sempre. Tuttavia, alcune 
soprattazo avvennero in tema di clezioni. Ma i citta- 
dini di N. sì appellarono al Tribunaje di Budapest il 
quale sentenziò (1907) : « non avere diritto di voto nelle. 
elezioni Comunali altro che i Comunisti; non essere 
per ciò applicabile alle elezioni di 7. la Leege mene- 

"ale, /7 essendo retta, in iale materia, dalio disposiz. 
del suo Statuto, » Nel 1909, il Consiglio Municipale, 
all'unanimità approvava l’ inseriz, in Bilancio di Co- 
rone 48 mila, per la spesa del 1.” anno di una Serola 
Media Italiana Mista Ginnasiale e Tecnica. Prima, 
I. aveva soltanto una Senola Media Unqgherese, — 
della Maddalena. V. MADDALENA. (Direzione del). 


Gdo della corrente vèrso dati) luoghi. — morto. 
, Ostia. — Rosso, V. Rkb RIvER, — sotterraneo. 
. Forx. 


* FIUMERA. Fiume istriano ; km. 44, La foce è Por te 
Queieto, 

* FIUMI UNITI, V. Uniti. 

FIVE Gustavo (1$06- 903). Colonnello valorosiss. n. & 
m.a Liegi, Partecipò alla rivoluz. del 1830, per l’in- 
| dipendenza del Belgio; e combattè valorosani. contro. 
sli Olandesi, Era 1° ultimo decorato della Croce di Ferro 
concessa a coloro che più si erano distinti in quelle 
Giornate rivoluzionarie. 

* FIVIZZANO. il Comune è capol. della Lunigiana , 
e si trova in un ripiano dell’ Appennino che scende 
dall’Alpe di Mommio ove il torrente Mommio si unisce. 
al torrente Rosario, /. ha mura Castellane, fatte co- 
struire dalla repnbblica Fiorentina e da Cosimo I dei 
Mèédici, Ha strade spaziose e regolari, con ampia. 
Piazza ove sorge un'artistica imponente Fontana del 
secolo XVII. La Chiesa di S. Giovanni Battista, of- 
ficiata già dagli Agostiniani, esisteva fino nel 1321. 
A F., nel 1472, furono stampate le Opere di Ovidio. 
La città ha Teatro , Ospedale, Biblivteca comunale. 
Di F. non si hanno notizie anteriori al sec. XIII, men- 
tre sino dal XI è ricordato il caratteristico Castello 
delta Verrucola che nel 1587 divenne un monastero 
di Agostiniani, / fece parte del marchesato del Ma- 
laspina che vi avevano zecca e vi battevano ui 
Niccolò Malaspina fu marchese di Verriicala e F. e , 
per procura della rep. Fiorentina, li governava. Nel 
1418 il Giglio fiorentino fu posto sulle sue mura e. 
porte, ed i Fiorentini difesero /. contro i Malaspina 
di Aquila. Avendo i Fivizzanesi ucciso i Marchesi -della 
Verrucola cae avevano otteso l’onore di nobili zitelle,. 
si mantennero in libertà sino al 1519, passando por 





Fivizzano : Castello della Verricola, 


ni Fiorentini che se ne disputarono continuam, il do- 
minio con i ODA. Questa terra fu presa ec sac 
cheggiata, nel ]431, dal Peccenino per il Duca di Mi- 
Lema : nel }494, dai Francesi di Carlo VIII ; nel 1447, 
dai Malaspina; nel 1537, dagli Spagnoli al comando del 
Marchese di Vasto. /., per la sua posiz. allo shocco. 
di una vallata dell'Appennino, fu, nei tempi trascorsi, 
un punto strategico importante, ‘Ha cave di gesso, 
marmì, macigni, Apprezzato per il Caolizo di Ajole 
che si usa per le porcellane ; per i marmi del So/co , 
vallone stranam. pittoresco ; pier la strana Grotta dé 
T'everono, per |’ olio , per i pellami e le. granaglie, 
Le acque di Equi, solforose, e quelle di Monzone sona. 
indicatiss, per. cura. Nel 1907 erano a buon punto i la= 


990 FLAIBANI, 


FORMIONE, 


i il nm___ _ _T______—nnnn=rztcumn—_t———m2z_y_t triennio 


vori della Ferrovia che, staccandosi da Aulla, per la 
valle dell'Aulella e poi per la valle del Serchio, ha lo 
stopo di congiungere F. con Lucca da una -parte ; e 
con Spezia e Parma dall'altra, Nello stesso anno, a 
F. si scopriva la Stalua del: poeta, Fantoni, egregia 
opera delto scultore Bagnoli. 

- FLAGELLATO. V. FLAGELLATI. 

FLAGELLATORI. V. FLAGELLATORE, 

FLAIBANI Antonio {?-1906). Notiss. scultore in legno 
m. e m, (pazzo) a Venezia. I suoi lavori erano apprez- 
zatiss., specialm. all'Estero, 

. FLAN. V. TIPOGRAFIA, S 

FLATANGER. V. GJAESLIMGERNE. 

FLATUOSITÀ. Lo stesso che FLaTuLENnza (V.). 

* FLAUBERT Gustavo. V. RoUEN. 

* FLAVIO GIOJA. V. BertELLÎ, i 

* FLEMMATICO temperamento. Quello dell’uomo che 
difficilm. si adira. i 

* PLOQUET Tommaso. Viveva, in Francia, un vec- 
chio avvocato, ant. proscritto politico, chiamato Boquet 
il quale diceva a chi voleva sentirlo : « Io ero accanto 
al F. il giorno in cui, sul passaggio dello Zar, avvenne 
la famosa ‘dimostraz, Ed ecco quello che io affermo. 


É stato infatti il F. a gridare: Vive /@ Pologne! ; 


ma sono stato io, e non lui, ad aggiungere Monsieur. 
Ora, è da osservare che è da quel Monsieur, che 
trasformava il grido in una vera apostrofe, che di- 
pende tutto il valore dell’esclamaz. Ebbene, il /7., che 
ha detto: Viva la Pologne!, è diventato presid, del 
Ministero ; ed io, che ho detto Monsieur, ho finito per 
‘essere nominato soltanto ajuto commesso alla Prefet- 
tura della Senna. » 

FLORALIES gantoises. V. GAND. 

* FLORES. In codesta is., nel 1909, si arenava il pi- 
roscafo, quasi nuovo, S7avonia che batteva bandiera 
Austriaca. Tra altro, portava circa 300 emigranti Ita- 
liani. Il telegrafo Marconi rese, nel frangente, preziosi 
servigi, e fece accostare il piroscafo tedesco Princi- 
pessa Irene che trasse a salvamento tutti i viaggiatori. 

* FLORIDA, La fig. già stampata si riferisce alla 
penis. di Nord-America. i 

FLORINA. Città nella Macedonia: ab. 11.040. Nel 

‘1908, i Bulgari insorgevano uccidendo sacerdoti Mu- 
sulmani ed ufficiali e soldati Turchi. 

* FLÒRIO Ignazio. V. PALERMO. 

* FLUTTO decumano. Un tempo, la 10." ondala che 
viene con maggior impeto delle preced. e delle sus- 
segnenti. 

* FLUVIALE navigazione. V. IrALIa ; NAVIGAZIONE; 
VENEZIA. 

* FOCA. V. Navi. 

FOCACCI Luigi (?-1907). Patriota n. e m. a Bagnone 
di Lunigiana. Nel 1848 fu membro del Governo prov» 
visorio : fu, pot, ufficiale della Guardia Nazionale. 

* FOGGIA. V. ALTAMURA. 

* FOGLIA, — decomposta. Que!la che ha un picciuolo 
primario a cui sono attaccati dei picciuoli secondari 
che portano ciascuno più di una fogliolina; cs. Aca- 
cia; Sensiliva. — decorrente. Sèssile ; con la lamina 
che si estende lungo il fusto, fino a raggiungere la 
F. infer. — deltoidèa..Quella che ha il lembo a 4 an- 
goli: uno super. corrispondente alla base, e 2 late- 
rali; es. Pòpulus nigra; Pòopulus angulata. 

* FOGLIO. V. IPOGRAFIA. 

* FOIX. — Nel 1908, il dott. Martel, distintiss. scien- 
ziato, vi scopriva un importante Fiume sollerraneo , 
nelle vicinanze. Egli riuscì a risalirne il corso per 
circa un chilometro, mediante un imbarcaz. di tela 
impermeabile, senza però riuscire a raggiungere la 
sorgente. Lo accompagnavano parecchi altri scienziati. 
— Gastone. Era duca di Nemours. 

# FOLCHETTO. V. CAPONI. 

FOLGORITE. V. FoLGORITI. 

* FOLLÎCOLO dell'aria. V. SPERA. 

FONCIERES. V. LUDGER. . 

* FONDAMENTO della relazione. V. RELAZIONE. 

* FONDATA. V. l’onpaTO. 

+ # FONDAZIONE (Piastra di). V. PIASTRA. 
: * FONDERE (Macchina da). V. TiPoGRAFia. 

* FONDO degli erdi. V. ERòI. i 

FONDOTOCE. V. OssoLa. 

FONOGRAFICI suoni. V. TELEFONOGRAFÎA. 

FONOGnRAFICO. V, FowoGRiriICI. 

+ * FONOGRAFO. -V. STENOGRAFIA. i 

* FONOLITE. Chiamata pure Pietra sonora. 
> # FONTANA Domenico. V. MFLIDE. 

* FONTANESI Antonio. Nato, invece, a Parma 

FONTANET. V. INDIANA. 

FONTE. — V. Fonri. — battesimale làico. V. Ivry. 

FORAMINIFERA. V. FORAMINIFERE. 

FORAMINIFERE. V. Rizòr. DI. 

* FORAMINIFERO. V. FoRAMINÎFERI. 

* FORBICINA. V. FORBICIXE. i 

# FORCELLA Vincenzo {?-1906). Erudito n. a Notare- 
sco (Abruzzi) em. a Milano. Fu, in questa città, sot- 
tobibliotecario della Nazionale. di Brera, A Roma, fu 
incaricato di un Catalogo di opere del Vaticano ; a 
Milano , pubblicò la importante raccolta delle /scri- 
zioni delie Chiese di Milano, che è una fonte abbon- 
dantiss.-di notizie. A questa aggiunse /scrizioni cri- 
stiane di. Milano, ed anche Memorie sugli Spettacoli 
del Seicento in. Milano. ” 

* FORESTALE scienza. Dottrina delle foreste (V. Fo- 
RESTALE fstilulo). i tI A 

FORFAR o ANGUS. Contea nella Scozia centr., all'E.; 
ab. 271.042 (119 per kmq.); — ll GCapol. omon. conta 
ab. 13.104, 

* FORLI. Notevolissimo, il Parteor, la cui fig. venne 
già stampata. Nel 1909, il Consiglio della prov., mentre 
il Governo aumentava il concorso governativo, aumen- 
tava a sua volta il contributo annuo pel rimboschim. 
montano. 

* FORMA. — V. TrPoGRaria. — privata (In). Contra- 
fio di In Forma (V.} pubblica. 

# FORMICALEONE. Scientificam. chiamata pure Myr- 
melern. 

* FORMICO acido. Esperimentato (1908), con nuovi 
‘perfezionam. , dal medico inglese Buberto Bell, per 
la cura del Cancro (V.), e con risultati sodisfacenti. 
Il Bell sostiene che il Carcinoma, lungi dall'essere pro- 
dotto da un microbdo, è dovuta invece alla trasformas. 
morbida di ‘un tessuto. cellulure normale. Il rerime 
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FOTOSCULTURA. 





alimentare rappresenta, nella sua cura, una par e im- 
portante, poichè l’alimentaz. dell'ammalato deve con- 
sistere soprattutto in cibi crudi come: frutte, latte , 
insalata, uova e formaggi. loc. F. sembra nentraliz- 
zare ciò che sembra verosimiim. la causa del Cancro, 
cioè l'intossicaz. del sangue, © 

* FORMIONE o RISANO. Fiume nell'Istria ; km. 19. 

* FORMOLA dentaria. V. MAMMIFERI. 

* FORMOSA. — V. Grappone. — Nel 1906, un terri- 
hile terremnto devastava la parte merid. dell’is., fa- 
cendo, fra morti e feriti, circa 3 mila vittime, In un 
certo punto, si apriva un crepaccio lungo circa me- 
tri 1600 e largo circa m. 300. Di 2877 editici danneg- 
giati da un preced, terremoto (pochi giorni prima del- 
l'ultimo disastrosiss.) 1613 crollarono. Le linee ferro- 
viarie furono danneggiate ; molti alberi, sradicati. Nella 
sola prefettura di Kagi, 1100 case furono distrutte, 
e 1014 persone perirono; 695 furono ferite. In totale, 
il terremoto uccise 1673 persone. Metà di Kagi fu di- 
strutta, Tutti i soldati della guarnigione Giapponese 
rimasero sani e salvi, e furono mandati a Taivan. La 
circolaz. dei treni restò interrotta fra Kagi e Torokow. 

* FORNACE. Fornello per uso chimico (V. FORNELLO). 

* FORNARI Angelo {?-1903). Storico n. e m.a Roma. 
Fu, in questa città, rabbino maggiore dell’Università 
israelitica ; laxciò pregevoli pubblicaz. di Storia ebraica. 

* FORNI metallirgici. V. METALLURGÎA. 

Veio pubbliche. Lo stesso che FoRNITU- 
RA {V.) U 

* FORNO. — V. Forni. — a riverbero. Quello a ra- 
diatovi di calore (V. Forno elètirico). — elèttrico. 
V. ELETTRICO, 

FORT ASSA. V. FRANCIA. 

* FORTE. Nel 1907, un luogotenente-colonnello belea 
si faceva chiudere nella cupola di un F.. battuto da 
obici alla melinite, per giudicare ciò che proverebbero 
in tempo di guerra gli artiglieri incaricati di servire 
i pezzi delle cupole. Dichiarò di non aver sentito che 
delle piccole scosse. 

* FORTEZZA. — V. ITinia. — autombbile. V. AuTO- 
MÒBILE. — autombòbile blindata. V. MaxIMm. — coraz- 
zata autombòbile. V. MAXIM. — del Mondo (La più alta). 
V. ITALIA, 

PORTIFICAZIONI. V. FORTIFICAZIONE. 

* PORTUNA. — (Prova della). Lo stesso che Prova 
di Fortuna (V.) — {Ruòta della). V. Ruòra. 

FORZA.— di aggregazione. V. STATI fisici. — di coe- 
sione. V. STATI fisici. -— repellente. V. REPELLENTE. 
— (Trasformazione della forza in lavoro). V. Forza 
viva. — vitale. V. VITALE, 

* FORZE. — cospiranti. Agenti lungo una medesima 


direz. e nello stesso verso. -—— divergenti. In Mecca-. 


nica, quelle che non s'incontrano mai. — latenti. V. La- 
TENTI, — (Spiegamento di). V. SrikGAMENTO. — vive 
(Teorema delle). V. TcoREMA. 

* FOSCOLO Ugo. Nel 1906, li avvocati fiorentini Ma 
rio Pegna e Cammilio Padca presentavano un dono 
veramente cospicuo alia Biblioteca Nazionale di Fi- 
renze, accrescendone la insigne raccolta di manoscritti 
Foscoliani con fn nuovo cimelio, e cioè l’ esemplare 
della Vita e Poesia di Messer Cino da Pistoju, a cura 
di. Sebastiano Ciampi (Pisa, Capuro, :1813) che fu del 
F:,e di sua mano contiene abbondanti postille, filo - 
logiche e -critiche , spesso abbastanza estese. Questo 
volume, che il F. ricorda nelle sue lettere dell'ottobre 
1813, quando, non appena pubblicato , lo veniva leg- 
dgendo attentissimo e annotando, fu, poi, probabilm., 
posseduto e certo conosciuto dal Mazzini che inten- 
deva di far pubblicare dal Lemonnier quelle postille 
Ciniane ; più tardi, passò a Piero Ceroni e, uitima- 
mente, per altre mani, in commercio; donde, con libe- 
ralità esemplare, lo toglievano i signori Pegna e Pa- 
doa, acquistandolo per.offrirlo alla maggiore Biblioteca 
Italiana. Nello stesso tempo, per fortynata combinaz., 
e per le premurose intellirenti cure del prof. Lesra, 
si adempieva al desiderio del Mazzini ed alla legittima 
curiosità degli studiosi, con la pubblicaz. delle postille 
Foscoliane che videro integralm. la luce nella 2/blio- 
filia dell'Olschki, corredate di opportuni fac-simili e 
di uno studio compiutiss,, nel quale il Lesca iliustra 
yueste note critiche del grande Poeta moderno sul- 
i ant, Pistojese, ricollegandole agli altri accenni e giu- 
dizi del F, sulla poesia di Cino e sui rapporti con la 
jPetrarchesca. Nel 1909, lo studente Gustavo:Rodolfo 
Ceriello trovava , nella Biblioteca Universitaria di 
Pavia, 2 autografi epistolari del F. Nello stesso anno, 
Pavia celebrava il centenario di dimora del FP; in 
quella città, quale:‘prof. nell’Ateneo. - : 

* FOJFORESCENTI. — V. FosrorEscENTE. — fiori, Lo 
»tesso che Luminosi (V.) fiori. i ui 

* FOSFORO giallo. V. I\TERNAZIONALE ae00rdo. 

* FOSSILI cosmopoliti. Quelli dei più ant. terreni 
clal Siluriano at Cretaceo); raccolti nelle località più 
ilisparate e formanti tipi somiglianti di generi e di 
specie. o gia ia 1 

* FOSSO (Discesa nel). V. SPALTO. 

* POSSOMBRONI Enrico. Aveva il titolo di conte. 

FOTOCOLLOGRAFÎA, V. PAPIROTINTA. 

* FOTOGRAFIA. — a colori naturali. Nel 1904, il fa 
moso inventore polacco Sczepunik trovava codesta /. 
mediante una speciale preparaz. della caria FoTo- 
GRAFICA (V.), Nel 1906, il prof. Grglielmo Mengarini, 
dell’Università di Roma, apparecchiava neil’Aula ma- 
«na del liceo Beccaria di Milano , sopra un palco in 
legname appositam. costrutto affinchè i raggi dei projet- 


tori fossero esattam. perpendicolari ai 2 schermi,’ 


4 grandi lampade da projez. Di queste, ina era una 
solita lanterna per vignette illustrative di apparecchi 


di cose riguardanti l'eclissi di Sole , ecc. } le altre 3 | 


erano Zunierne inicròmiche, cioè provviste di 3 obiet- 
tivi e di 3 fari luminosi ciascuna, in modo che potes- 
sero dare i 3 colori fondamentali dalla sovrapposiz. 
dei quali nascerebbe il contrasto dei colori detto Tri- 
cromia additivo. Una grande lanterna, con lenti di 
cm. 18 di diam., serviva per la Tricromia sottratiiva. 
In questa, uno stesso e potentiss. raggio di luce bianca 
attraversava successivam. 3 strati colorati coi colori 


fondamentali, ed acquistava così tutte le sfumature, . 
tutte le dolcezze di-colore che si possono ammirare. 


in Natura, Ii Mengarini mostrò delle 7°. di farfaile, di 
fiori, di paesaggi e di quadri , di tale meravigliosa 
bellezza da rimanerne estasiati; Però, non ‘aveva F. 








di persone, o rifratti Tricròmici, Con appositi espe- 
rîmenti, si era dimostrato occorrere una posa di non 
meno di 20 minuti, cioè 4/; d’ora, e col soggetto illu- 
minato da una luce fortem, actinica, Ben si comprende 
che una immobilità assoluta , per sì lungo tempo , è 
impossibile. E, ad ogni mossa del soggetto, siccome 
debbonsi, per ottenere l'ettetto tricròmico, sovrapporre 
3 pellicole fotografiche, si vedrebbero 3 teste, 3 nasi, 
e via dicendo. Quindi, i ritratti (per ora, almeno) non 
si possono ottenere, Come ultima espressione della 
bellezza che si raggiunse con la Trierumia , il prof. 
Mengarini mostrò un Acquario con pesci d'oro. Questa 
fotografia era stata fatta ponendo i pesci in una va- 
ca a facce piane e parallele, esponentdola al pieno 
Sole meridiano e tenendo gli obbiettivi tricromici aperti 
giusto il tempo in cui i pesci, addofmentati dalla Ince 
strvapotente , stavano immobili, La F;riusci' di una 


| evidenza senza pari. Lo stesso prof. Méngarini ebbe 


l’idea di applicare il sistema alla Zelissi totale di 
Sole del 30 agosto .1905, ed ottenne degli ottìmi risul- 
tati. Per il repentino passaggiò dalla Tute diurna al- 
I’ oscurità. quasi completa , i pochi secondi che dura 
l’Eclissi totale non danno tempo alla retina dell'occhio 
nmano di adattarsi e di percepire il vero colore del- 
l'aureola e della corona; così che un osservatore vede 
roseo mentre un altro vede ranciato. e le rclaz. degli 
scienziati riescono discordi, Con la F. inicramatica il 
Mengarini potè ottenere la vera riproduz. del feno- 
meno, ripetibile (la 7°.) quante volte piacesse con l'usato 
sistema delle projez. luminose sovrapposte. L’impor- 
tanza dell'applicaz. riesce evidente , se si pensi che 
la 1.* Eclissi totale (diremo così, un po' comoda per 
un Europeo) avverrà solo fra mezzo secolo (scriviamo . 
nel 1906). — aèrea a scatto elèttrico. V. PALLONE, — 
dei movimenti del cuore. V. MovimEnTI. — della pa- 
rola. V. PaRroLA. — delle immàgini. V. IMMAGINI. — 
del pensiero. V. PENSIERO. — (Piccioue della). Lo stesso 
che Foròararo (V.) piccione. — sottomarina. V. SoT- 
TOMARINA. — tricrumàtica. V. qui sopra ForoGRAFia 
a colori. , Ì 

* POTOGRAFICA. — V. ForogRAFICHE ; ForoGRAFICO. 
— carta. V. Forocraria. -—- macchina. V. MaAccHina: 

* FOTOGRAFICHE. V. FOTOGRAFICA. 

* FOTOGRAFICI. V. ForoGRAFICO. 

* FOTOGRAFICO. V. Forocgrarica; FOTOGRAFICHE ; 
FOTOGRAFICI. 

* FOTOGRAFO colombo ‘o picciene. V. PIccIONE. 

FOTOMETRICO. V. FOTOMETRICI. 

FOTOPLASTOGRAFÎA. Lo stesso che FoToPLASTICA (V.). 

FOTOSCOLTURA. Lo stesso che ForoscuLTURA (V.). 

FOTOSCÒPIO. Fra i numerosi apparecchi automatici 
installati pei luoghi pubblici, merita speciale menzione 
il F., e per la funz. complessa che ueve compiere, e 
per le grandi difficoltà che si frapponevano al suo 
pratico ed efficace funzionam, Una specie di cassetta 
metallica, non più grande dei noti distributori auto- 
matici di biglietti d'accesso alle stazioni, sostenuta 
da una colonnetta in ghisa, contiene tutto quello che 
occorre per ritrarre qualsiasi immagine , per isvilup- 
pare o fissare la negativa, per riprodurre sulla posi- 
L va e per incollare questa su di un cartoncino ele- 
gante, Queste delicate opera”., che rich edono, anche 
se tatte dal fotosrato, delle cure speciali, sono com- 
piute automaticam. dall’apparecchio in un solo minuto; 
e la persona, che vuol essere fotografata, non ha da 
far altro che introdurre una moneta nell'apposita fes- 
sura, collo-arsi davanti all’ obbiettivo nella posa che 
più conviene ad essa, premere un bottone, ed atten- 
dere che il cartoncino «ol 'ritrafto si presenti in una 
apertura praticata nella parte infer, della cassetta. 

* FOTOSCULTURA. Ilvero inventore della /°. può con- 
siderarsi l’ing. Carlo Base (oriundo tedesco) di Fi- 
renze, che nel 1904 otteneva splendidi risultati. Ecco 
come il Baese espose la sua teoria : « Nel modo istesso 
per cui la ForoGraria (V.), sostituendo l'az. dei raggi 
luminosi alla mano mal sicura ed incerta del pittore, 
riesce a fissare su di un piano le forme degli oggetti 
che ne circondano, con una rapidità ed una precisione 


| perfettiss.; così mi sembrò dovesse essere possibile 


anche la riproduz, della fomma per sè medesima, la 
creaz. di un duplicato palpabile edesatto. In tai ma- 
niera, i perspicui vantaggi che nella Scienza, nell'Arte 
e nella Vita offre la Fotografia anche monocroma di 
fronte alla Pittura, sarebbero stati patrimonio comune 
alla /.; la rapidità, cioè, della posa, l'economia, e s0- 

fattutto l’autenticità infallibile della rappresentaz. 
Lapo ina sensibilizzata al bicromato di Ammonio 
perde la proprietà di assorbire il liquido, a seconda 
dell’az: luminosartui fu sottoposta. Una tavoletta di 
questa gelatina, messa al Sole, interiorm. ad. una ne- 
gativa fotografica ed immersa in un liquido speciale, 
cofifierà più o meno nei suoi varî punti: Conosciuta 
questa proprietà, rimaneva un altro problema assai più 
difficile: quello, cioè, di ottenere una negativa la cui 
trasparenza fosse proporzionale al rilievo della parte 
da rappresentarsi, Non ostante il parere contrario del 
celebre ‘prof. B. Meyer, la soluz., difficile in teoria, 
ma sempliciss, in pratica, arrise. Ed ecco in qual modo: 
Il modello vien posto innanzi ad una macchina foto- 
grafica che differisce dalle ordinarie solo per avere un 
otturatore speciale e, in luogo della chassis, un dispo- 
sitivo affinchè il cambio della lastra sia rapido, poichè 
2 sono le pose da eseguirsi. Con l’ajuto di specchi e 
con l'uso di un'apparecchio elette. sul tipo delle lan- 
terne da projez., 11 modello situato in un ambiente 
oscuro, si illumina con luce blu in tal maniera, che le 
parti più sporgenti (le più vicine alla macchina foto- 
crafica) sieno colpite da una luce maggiorm, intensa, 
Simile sfumatura di luce si raggiunge inserendo nel- 
l'apparecchio di projez. nna vaschetta verticale a sez, 
prismatica, piena di liquido colorato in rosso. La luce; 
che deve attraversare Ja vaschetta, prima di illumi- 
nare il soggetto, viene assorbita più o meno a seconda 
che lo strato da attraversarsi sia più o meno spesso 
di liquido colorato, subendo, così, esattam. la graduaz. 
richiesta. Fatta la 4.* posa, si capovolge detta sfuma- 
tura in modo che le parti, già ‘colpite dalla luce più 
intensa, ricevano, ora, il minimo di intensità, e vice- 
versa. Compiuta anche la 2.* posa, la quale dura da 
un secondo a un secondo e mezzo, il soggetto è libero 
e gli elementi della scoltura sono registrati, Una volta 
impressionata la lastra con queste 2 vedute (ciascuna 


FOTOTELEGRAFIA. 


FRANCIA. 


| FRANCIA, ‘991 





“su di una' metà della medesima lastra), si sviluppa 
‘come di consueto, indi le 2 vedute si copiano e sì so- 
‘vrappongono alternate su di una pellicola sensibile. 


Da tali combinaz. risulta una nuova negativa asso!ln- 
tam. inservibile per la fotografia ordinaria, Compressa 


‘contro la tavoletta speciale di gelatina al bicromato 


- 


ed esposta alla luce, l’az. plasmatrice della luce stessa 
si rivela so'o dopo un bagno di 5-6 ore, nel quale, ap- 
punto, si immerge la tavoletta così impressionata. En- 


tratavi allo stato piano, ne esce con una plastica per- 


fetta, tanto nella massa che nel particolare, e finissima. 
FOTOTELEGRAFÎIA. — V. ForoGRaria delle immagini. 


+ — Fotografia per mezzo del FoToTELÈGRAFO (V.). 


* FOTOTELEGRAFO. Lo stesso che ForoGRAFia (V.) 


« delle immagini. 


FOTOTERAPIA, V. TERAPÎA, 

FOTOTERÀPICO istituto. V. FororERAPIA. 

FOULE Point. Porto nell’is. di Madagascar, sulla 
costa di Mahaveluna, allE.; ab. 1650, : 

FRABOSA. V. GroTTA del Caudano. 

FRA’ DIAVOLO. V. Fra, 

FRAENKEL Enrico. V. AxDRÉE.. 

FRAGMENTA vaticana. V., VATICANA. 

# FRAGOLA. V. FRUTTE. 

* FRAGONARD Giov, Onor. V. GRASSE. I i 

* FRANA. V. le voci DouvrEs ; Torre de’ Passeri. 

* FRANCE Ettore (1840-908). Eccellente romanziere n. 
a Mir-court (Francia) e m. a Parigi, Nel 1870 com- 
battè come capitano degli Chauseurs; poi, partecipò 
ui moti della Comune. Fuggito quindi a Bruxelles ed 
a Londra, si domiciliava in quest'ultima città, e fu 
nominato prof. dell’Accademia di Woolwich. Nel’ 1878 
egli cominciò la pubblicaz. di una serie di Romanzi 
ultra-realistici che suscitarono vivacis. polemiche. 


‘ Più tardi, diede alla luce dei Romanzi di Costumi 
«- militari e sociali, che richiamano alla mente le opere 


dei più rigorosi scrittori realisti Russi. 
* FRANGESCO Pietro (della). Chiamato pure Piero. 
* FRANCESCO Giuseppe (Carlo) (n. 1830). Nipote al- 
l’imperat. Francesco II ed imperat; d'Austria, n. a 


Vienna. Saliva iltrono nel 1848, suo zio Ferdinando L 
“avendo abdicato, e suo padre avendo rinunciato ui 


diritti suoi. L'anno stesso dell’assunz.. dovette fron- 
teggiare da diverse parti, graviss. complicaz. A Vienna, 


‘scoppiava- un’insurrez, repressa a stento. L'Italia e 


l'Ungheria si rivoltarono, per iscuotere il giogo An- 
striaco. La rivoluz. Italiana veniva repressa dal Ra- 
detzky ; mentre che l’Imperatore con l’ajuto della Rus- 
sia, ristabiliva l'autorità sua in Ungheria. La guerra 


‘ d'Italia (1859) segnò la fine della dominaz. Austriaca 


sulla Lombardia, -provocando negli altri Stati dell’Im- 
pero un forte malcontento che l’ Imperatore dovette 
calmare accordando ai sudditi le libertà Costituzionali 


‘ (Costituzione del 861). Ma intanto dalla parte della 


Prussia sorgevano gravi complicaz. Nella Questione 
dei Ducati si trattava dello Scllennia e dello Holstei»), 
la Prussia e l’Austria si erano unite al 1863 per far 
la guerra alla Danimarca. Ma dal 1865. la discordia 
entrava tra le 2 Alleata vittoriose. La Prussia allea 

tasi con l’Italia, batteva l'Austria a Sadowa (1866); 
ciò segnò la fine dell’egemonia dell'Austria sulla con- 
federaz. germanica; e la perdita, per essa. della Ve- 


‘ nezia. Codesta guerra disgraziata fu seguita, all’in- 


terno, da importantiss. modificaz. Il De Beust, ministro 
sàssone che aveva legato il suo Paese con ]' Austria 
contro la Prussia, divenne capo del Governo In Un- 
gheria, il conte Andrassy fu incaricato di formare un 
gabinetto Ungherese ; e, l'$ giugno ]b67. A. Gius. 
veniva incoronato come re di Unwheria inaugurando 
il Regime dualistico. Allora, dal punto di vista estero, 
sì attese che il De Beust preparasse un* politica di 
« rivincita » sulla Prussia; ma lo scoppio inupinato 
della guerra Franco-Tedesca deviò il cor-0 delle cose. 
Non passò molto. ed a F. Gius. convenne accelere 
ad un'alleanza con le sue 2 vincitrici, Prassia ed Ira- 
lia (Triplice Alleanza). Poi; nuove complicaz interne 
il’agitazione degli Czechi di Boemia per la conquista, 
come gli Ungheresi della loro autonomia) e le disvra- 
zie domestiche (il suicidio dell'arcid. ereditario Ro- 
DOLFO (V.) nel 1889, e l'assassinio dell’imperatr. £/;- 
sabetta nel 1898) dovevano tormentare nell’intimo la 
compagine del:'Impero al quale si riferiscono gli ultimi 
avvenimenti dettati alla voce AUSTRIA {V.). 

__* FRANCESE scultura. Ultimo grande rappresenta te 
il Bartholdi. 

* FRANCHETTI Augusto. Fu pure notiss. giornalista 
ed il miglior traduttore di Arisiòfane. Moriva a Fi- 
renze 

* FRANCIA. — V. ALGESIRAS; ARBITRATO ; AREOPLANI; 
AUSTRIA ; BLÉRIOT; DIRIGIBILI; FANCIULLI; FAUCILLE; 
FERROVIE; FonDo degli Erdi ; FUNZIONARI; GERMANIA; 
GIAPPONE; GIOVANNA; GrnòstIcA chiesa; Hari; Im- 
PIANTI îdro-elètirici; INDOCINA ; INGHILTERRA j ITALIA; 
LEGION d’onore; Lournes; Marocco; Maxim; Merz; 
Missioni; MONETARIA convenzione; Morte; NavE; 
Néssia: Nizza Marittima; NoRvÈGia ; OBICE illumi- 
nante; ORIENTE; OR0; ORTI; PARTITO; RADIOTELE- 
GRAFICHE stazioni; SABOTAGE; SAINT-ETIENNE; SEM- 
PIONE;j SINDACALISMO j" £Î1AM} SOMMERGIBILE; STATI 
UNITI; TERZO STATO; VENEZUELA, — Alla cacciata 
delle Congregazioni o Corporazioni reliriose segni 
l'istituzione, sebbene rara e lenta, delle Associazio- 
NI (Y.) cultuali; — Nel 1905, si sperimentava, in F., 
il Cannone da costa. Esso ha un calibro di mm. 210, 
ccn una celerità di tiro ed una potenza straordinariam, 
granui, Pare che le operaz. rel caricam. sieno fatie 
automaticam. , utilizzando il rinculo della bocca da 
fuoco; e si riuscirebbe con un sistema semplice ed in- 
gegnoso a fargli sparare 3 colpi al minuto con un 
projetto del peso di k.r. 163 che ha una velocità ini 
ziale di m. 500 al secondo. Tre uomini souo sufficienti 
pe: servire il pezzo, Se si pensi che oggidì ci vogliono 
almeno 2 0 3 minuti per tirare un colpo e, in massima, 
non meno di 7 uomini per il servizio dei pezzo; se si 
consideri che, per l’efficace difesa della gi erra costiera, 
la celerità di tiro è un fattore essenziale ; si induce 

uale progresso segni questa nuova bocca ca fuoco. 

e esperienze fatte alla batteria della Hève a Le T'a- 
vre, a distanza di km. 5 contro bersagli mobili aventi 
una:verwocità di 5 nodi, avrebbero dato ottimi risul- 
tati; tai da far ritenere impossibile che una squadra 
possa.avvicinarsi alla piazza sotto il fuoco.di sì potenti 


artiglierie; — Nell'anzidetto 1005, respinti g.'ionume- 
revoli controprogetti ed emendamenti, la Camera fran- 
cese terminava Ja discussione della Legge sula sepa- 
razione delle Chiese dallo Stato. Votato il 37.° ed ul. 
timo articolo, l'on. Gerauli-Richard, dirett. della 1°e- 
tite Republiyue, presentava ia seguente aggiuzta, vo- 
tata a grarde maggioranza: «Le 4 feste, dette Con- 
cordal rie, stabilite sotto numinativi religiosi, sussi- 
stuno e sì chiameranno, a partire dalla promulgazione 
della presente Legge: quella deli’ Ascensione, Frs! 
dei Fiori; quella dell'Assunzione, Festa della Mieti- 
tura; quella degli Ognissanti, esta del Ricordo: 
quela di Natale, Festa della Fumiglia.» } a. Legte 
di separaz. delle C.iese dallo Staro provocava subito 
inviti alla resistenza, diluvio ui pastorali; onde di- 
mostraz. imponenti e tumultuose tanto in Parigi che 
nei dipartim, Il principio delle Associazioni cultuali, 
profferto e protetto dall'anzidetta Legge, era respinta 
da’ preti Cattolici come lesivo de’ loro imprescritti! ili 
diritti; era, imvece, accolto dalle altre Confessioni. Il 
Vaticano soffiava nel fuuco; ma, intanto, i Vescovi 
refrattari dovevano sgombrare i palazzi occupati fin 
quelo dell’Arcivescovo-Cardinale di l'arigi passava la 
seue del Ministero del Lavoro) e le chiese dovevano 
sottostare ayl’intentari. S'inaugurava quindi, nel Ca- 
stello della Muette, del conte clericale de Franquevil'e 
(1907), l'Assemblea segreta dei Vescovi di Francia, da 
cui uscì la deliberaz. della resistenza ad oltranza per 
intimaz, Papale: si disse, infatti, che la maggioranza 
degl’intervenuti fosse favorevole ad una conciliazione. 
Nello stesso anno, scaduto il settennato del buono, 
energico e restauratore presid. Loubet, gli succedev?, 
designato dal Loubet stesso e salutato dalle univer- 
sali simpatie, il Faillières; — Nel 1907, ancora questi 
fatti: — a) Grandi wmvagani che devastarono specialm. 
il Mezzogiorno della Repubblica: tra altro, la miniera 
di piombo di Lemanère subiva danni considerevoli; 
molti Comuni e villaggi crano sommersi o completam. 
o parzialm. aalle piogge torrenziali; spostate o, in al- 
tro modo, danneggiate le strade ferrate , e persino 
sommerse le piccole stazioni; Parigi. Perpignano, 
Privas, Le Havre, Tolone, ChAlons, Montnellier, Avi- 
gnone, ecc. insidiate nei loro più ant. edifizi ; non po- 
che vittime umane, raccolti perduti; a Cherbourg, la 
tempesta metteva in pericolo parecchie navi; — bd) Una. 
imponentiss,, straordin, e pericolosa agitaz. si produ- 
ceva nella Repubblica, contro i falsificatori del vino 
a danno dei viticultori. Una popolaz. di 8 milioni, che 
sì estende, nel Mezzegiorno deila F., dalle Alpi ai Pi- 
renei, si trovava, per questo, completam. rovinata ; e, 
in un eccesso di disperaz. era ricorsa ai più energici 
rimedi, con meeting colossali di 100, 200, perfino 250 
mila persone, come a Carcassonne dove si pronunzia- 
rono minacce e dove si presero risoluz. gravi ed im- 
prevedute, I viticultori di F., tutti uniti, senza alcuna 
distinz, di partiti politici repubblicani, socialisti, cie- 
ricali, imperialisti o legittimisti, fecero sapere al Go- 
verno che, se entro il }0 Giugno non avesse provve- 
duto a reprimere o sopprimere la frode dei vini, ces- 
sereblero dal pagare le imposte, proclamando lo scio- 
pero generale dei contribuenti. Il meeting più colos- 
sale fu quello, come già fu detto, ai Carcassonne, Vi 
assistevano le 250 mila persone venute da tutte le 
parti della F. in ferrovia, in tram, con ogni genere 
di veicoli, ed anche a piedi, perchè le ferrovie erano 
state impotenti a tra©portare in così breve tempo un 
numero così struordin, d' persone. All'ingresso di Car - 
cassonne, il Municipio aveva fatto erigere un Arco di 
trionfo nel quale erano scritte parole di saluto e di 
augurio «ai fratelli di miseria » convenuti dalle altre 
cità della F. Il Governo, però, senza aspettare il 
meet ini di Carcassonne, era già cerso ai ripari, con 
un progetto di Legge nel quale erano comminate ie 
pene }iù severe contro i falsificatori del vino. Ma, i 
Carcassonnesi non si mosirarono troppo sodisfatti del 
progetro di Legge, ed esigettero qualche cosa ai più 
euergico e di più sicuro, Le misure proposte consiste- 
vano nell'obbligo, fatto ai proprietari, di dichiarare 
ozni anno la superf. di vigna coltivata, la quantità di 
uva raccolta, e jo stock di vino @&ei raccolti anteriori. 
Fatta questa dichiaraz. e debitam. controllata , essi 
non potrebbero vendere un bicchiere di vino di più 
della cifra risultante. Inutile, quindi, aggiungere del- 
l’acqua o fabbricare con lo zucchero, 0 con sostanze 
chimiche, un vino suy plemertare, Il progetto di Legge 
conteneva anche alire disposiz. riguardanti i fabbri- 
canti di vino dove non ci sono vigneti e gli spaccia- 
tori di vino. Colesta Legge, se applicabile, certam. 
avrebbe messo fine alle frodi, Ma questo era il grande 
p'into di interrogazione, Poche citre davano la prova 
dell’enormità della frode che si verificava in N, Sta- 
tistiche, recenti e ch‘ riguardavano la produz. vini- 
cola degli nitimi 3 anni, stabilivano che Comuni , i 
quali producevano rispettivam. HI. 30.0, 2000 e 12 mila 
di vino, ne avevano offerto in vendita 7 mila, 12 mila 
e 19 mila rispettivam, Più della metà, dunque, era 
vino fatto senz’uva.; — c) La Camera approvava il 
progetto di legge sulla Devoluzione dei Beni eccle- 
siastici; — d) Si pubblicavano i risultati del censi- 
mento quinquennale fatto il 4 marzo 1906. Il censim. 
dava questi dati: totale della popolaz. della f., abi- 
tanti 39.252.267. Nell’ultimo quinquennio l'aumento 
della popolaz. era, duncue, di 290.322 persone. I Co-, 
muni di F. erano 36.222.‘ La popolaz. di Parigi era, 
all’epoca del censim.. di ab. 2.763, 393; quella di Ma» 
siglia dì 517.498; di Lione, 472.114; di l'ordò, 251.917; 
di Zilla,z05.602; — e) La Legge di Separazione delle 
Chiese dallo Stato veniva estesa pure all’Algeria; — 
Nel 1908, la statistica definitiva del commercio Fran- 
cese (1907) si elevò alla cifra complessiva di Fr. }1 
miliardi e 559 milioni, con più di mezzo miliardo di 
aun.ento suil'a.ne preced. Nello stesso anno, conti- 
nuando l’agitaz. de’ vignajoli dei Mezzogiorno, si tenne 
a Montpellier un grandi::so Comizio, simile a quello 


di Carcarsonne: Zieder della riunione, Marceliino Al- 
bart. Con ogni mezzo di locomoz. giunsero migliaja e 


migliaja di dimostranti, I treni riversaroro 200 mila 
porsone, fra il suono delle. musiche ed il canto delle 
comitive, L'entusiasmo fu immenso. I giovinotti di 
Milas (Pirenei or.) giunsero a piedi, dopo percorsi chi- 
lom., 175. Alia Stazione ferrov, manifesti luminosi in- 
dicavarno la provenienza dei treni. Montpellier era 


parata a festa, con ghirlande, fiori, arabeschi ed iscriz. 
gigantesche. Migliaja di-manifesti, meridionalm. vio- 
lenti, erano attissi dovunque, La.circolazione era quasi 
impossibile, Continuavano a. giungere alla staziune 
delegaz. nuove ; molte caratteristiche, come: un cen- 
tinajo di Narbonesi in istretto 1utto; un gruppo di 
fanciulle bianco vestite, e con fasce tricolori; Cata- 
lani, coi corsettini rossi, Aumentando il numero e la 
violenza dei manifesti e la dimostraz. facendosi mi- 
naccinsiss., la truppa accampata dovette caricare la 
folla, Finalmente , di lì a poco, il Governo trovava 
modo di far approvare, d'urgenza, ja Legge proibitiva 
delle adulteraz. e, con la minaccia di un’energica re- 
pressione, trovava mo o di acquetare gli spirit: soppo 
bollenti ne’ quali soffiava il fuoco dei nemici occulti 
della Repubblica. Furono fatti molti arresti di agita- 
tori e di provocatori; Marcellino Albert, fuggiasco, si 
ricoverò a Parigi; e, allora, l’astuto Clémenceau, pre- 
sid. dei Ministri, lo fece venire a sè con salvacondotto, 
lo ammunì, e gli prestò persino cento franchi, per- 
suadendolo, in omaggio alla Giustizia, a mettersi su- 
tito a disposiz, del Prefetto di Polizia, Cadde, così, 
il Zeader dal cuore de' vignajoli, e Ia sua pena fu 
lieve e di breve durata. Ancora nel 1908, la 20.3 Com 
pagnia della Legione straniera, comandata ual capit. 
Capillery, dirigendosi dr Berguent a Fort Assa (Al- 
zeria), veniva sor"resa da un turbine di neve, ci notte; 
onde circa 30 soldati sì smarrivano nelle tenebre e 
nella tormenta, e furon poi ritrovati cadaveri, Anche 
un convoglio di vettovagliam. si smarrì, con poca v 
rcessuna speranza di ritrovar vivi i.17 uomini che lo 
scortavano; — Nel 1909, il Circolo della Gioventù so- 
cialista sivoluzionaria della Senna affiggeva un mani. 
festo diretto ai soldati, per eccitarli alla disobbedienza, 
«d al'a rivolta: vennero arrestati e condannati i pro- 
motori. Nello stesso anno, si avvertiva e si lamentava. 
la scarsa prole francese: Il Ministero pubblicava !’ul- 
tima statistica della popolaz., in base al censimento 
del 1901. In F. si contavano il milioni e 315 mila fa- 
niiglie, Su queste , 1 milione e 804.720 erano senza 
figlioli; 2.966.171 famiglie ne avevano uno solo; 2,661,978 
ne avevano 2; 1.643 425, 3; 987.392, 4. Poi, un gpran 
salito : solo 560 mila famiglie avevano 5 figlioli ; 327 
mila ne avevano 6; 28 mila sole ne avevano 10 o lì; 
a 3500 sommavano quelle che ne avevano 12; e vi 
erano 45 famiglie che ne contavano 18. La percentuale 
delle famiglie con gressa prole era , dunque, molto. 
maggiore in Italia. Ancora nel 1909, ì seguenti avve- 
nimenti : — a) Il ministro Aristide Briand pubblicava, 
riuniti in volume, i poderosi discorsi da iui pronun- 
ciati nel Parlamento francese, intorno alla Leparazione. 
delle Chiese dallo Stato. L'effetto della Separazione, 
tradotto in cifre appare rilevantiss, Secondo la stampa 
Clericale, la F. avrebbe dovuto precipitare in rovina. 
Invece, successe precisam. il contrario. Per effetto. 
della Legge «i separazione, Fr. 30 milioni furono, dallo 
Stato, messi a disposiz. dei Comuni per sopperire alle. 
spese di pubblica assistenza pei malati e pei vecchi 
indigenti. La locaz. di 30 mila presbiteri fornisce aliu 
Stato ed ai Comuni altri Fr. 6 milioni annui, per jo. 
stesso scopo. Duecentocinquanta edilici f(Vescovadi e 
Seminari) furono trasformati in ospedali, musei, uni- 
versità, biblioteche, scuole, ecc. Inoltre, Ja liquidaz. 
dei Beni delia Chiesa, fruttava (sino a tutto il 1908} 
la bella somma di Fr, 11 milioni da devolversi pure a. 
beneficio dell’assistenza pubblica, Fu, dunque, la Se- 
parazione ii principio di una nuova vita, La F. ha ora, 
(1909) un capitale per tradurre in atto le leggi So. 
ciali a favore dei diseredati dalla fortuna, Il colpo di 
testa di Pio X, che impedì al clero Francese di accet- 
tare le proposte del Governo francese, fu veramente 
provvidenziale; ed i primi ad aecorgersene furono i 
clericali in buona fede i quali poterono constatare che, 
sotto il regime delia f eparazione, le cose della Reli- 
gione procedono come. prima e meglio di prima, nell: 
più completa libertà; mentre ie ricchezze della Chiesa, 
si sono trasformate o sì vanno trasformando in un be- 
neficio reale per la povera gente; — b) L’Esercito ve- 
niva fornito di Cucine automobili che, giungendo con- 
temporaneam. con le truppe sui posti di combattim., 
possono fornire-di vivande calde i soldati ; — c) Il Con- 
siglio dei Ministri fissava a 45 il numero delle unità ai 
Marina, che dovrebbero formare ie forze di linea della 
F. Il periodo di efficacia , attribuito alle corazzate , 
sarebbe di 20 anni. In sèguito, le navi corazzate, che at- 
tualmente esistevano e che entrerebbero nella compo- 
siz, delle forze di linea del 1919, sarebbero le 6 corazzate. 
del tipo Republique e le 6 corazzate del tipo Danto:, 
alle quali poi si unirebbero 4 incrociatori corazzati. 
Le corazzate da costruire esigerebbero , per la loro. 
costruz. e per il loro allestimento, una spesa di Fr. 2 
miliardi ripartiti su 10 esercizi; — d) Nel 1909, la. Sta- 
t«stica derrografica francese (chiusì i conti del 1908). 
dava, finalm. , un'eccedenza di nascite sulle morti: 
46.441. Ma }l’illustre dott. Bertillon, direttore della 
Statistica, non per questo calmò ie sue apprensioni 


‘circa lo spopolam. della F., avverterdo che « si moriva. 


mero, ma non si nasceva di più. »5s — e) Si avvertiva 
un disavanzo, nel Bi/encio dello Stato, di Fr. 100.110 
milioni; — f) Quaranta Vescovi francesi, spinti ai peg- 
giori eccessi dal Vaticano e con alla testa il «ardin. 
Andrieux, dichiaravano di non volere riconoscere le. 


‘leggi Francesi: l’Andrieux ed altri furono processati, 
‘e condannati; — g) Nella vertenza fia Austria e SÈR- 


Bra {V.), la F. parve schierarsi risolutam. accanto alla 
Russia {V.); — R) Non ostante l’avversione dei Con- 
servatori, la Camera approvava il progetto di legge 
dell'Imposta sul reddetu; — i) Un grande duello ora- 
torio, fra l'ex-ministro per gli: Esseri De/cassé ed il 
presid, dei Ministri C/lemenceau (nel quale duello il 
Delcassé, quale presid. della Commissione d'inchiesta. 
sulla Marina, rimproverò al Miniscero il caos in che 
si trovava la Marina stessa; ed il Clémenceau trovò 
modo di rimproverare al tortiss. avversario il pro- 
gramma d'isolam. della Germania che poco mancò nom 
provocasse una guerra con questo Stato in un mo- 
mento d’impreparaz. militare Francese, onde il Del- 
cassé stesso dovette prontam. dimettersi nel 1905) + 
codesto duello determinava la vittoria del Delcassé ; 
così che il Clémenceau,; dopo 3 anni di Governo in com-. 
plesso spesi béni ed energicam. a pro della Repub-' 
blica, dovetté rassegnare le dimissioni. Da ùno dei 
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. suoi più brillanti ministri, Aristide Briund già ricor- 
. dato e socialista unificato, venne subito assunta la 
Presidenza del Consiglio, nel Luglio con.la cooperaz. 
del già ministro Millerand e di altri illustri: tutti 
giovani, onde si ebbe il Ainistero dei giovani che, 


presentatosi alla Camera, dichiarò fermam. di voler. 
mantenere intatte le alleanze e le amicizie, e di vo- 


der condurre in porto al più presto possibile: le Ri- 
forme democratiche , la Riforma fiscale., le Pensioni 
coperaje, la Riforma elettorale; ecc. ; — f) Lo Zar vi- 
sita (Agos‘o), nelle acque di Cherbourg, 1] Presidente 
della Repubblica, e riceve, distribuendo onorificenze, 
i Veterani della Crimea. I 2 Capi di Stato, essendo 
«accompagnati da’ rispettivi ministri per gli Esteri, 


brindano riatfermando la loro alleanza e dichiarando. 


di voler mantenere la pace sulla base dello s/atu quo 
in Europa, non potendosi ormai concedere una ripetiz, 
del caso che abbandonava la Bosnia-Erzeeovina nelle 
mani dell'Austria; — 4} Per altri avvenimenti, V. Tur- 
CHIA, . 

FRANCICA. Comune in prov, di Reggio di Calalria 
e circond. di Monteleone; ab. 1539 {V, CanL4BRIA). 

* FRANCOBOLLO internazionale. V. INTERNAZIONALE. 

* PRANGE d'oro. V. Oro. 

FRANGULA. V. RHAMNUS, 

* FRANK Luigi. Morto, invece, nel 1591. 

* FRANKLIN. V. KyTE. 

FRANKOPAN. Nome croato dei FRANGIPANI 9 FRAN- 
«ikpran {V.). A proposito, V. ZRINYI. 

* FRAPPA Giuseppe (%-1903). Notiss, pittore (oriundo 
spagnolo) n. e m. a Parigi, 

* FRARI. V., VENEZIA. 

* PRASCATI. V. Roma. 

* FRASSINO, L'Orniello è chiamato pure Orno. La 
fig. ciù stampata rappresenta il F. nostrale. 

* FRATE scalzo. V. ScaLzo. 

* FRATELLANZA latina. V. ITALIA. 

* FRATI. — Domenicani. V. Mòxact. — predicatori. 
V. PREDICATORI. 

FRAZIONI. V. FRAZIONE. 


* FRECCIA o SAETTA.In altri termini, dardo sottile, 


curto ed acuto, 
* FREDDO (Fuoco}. V. Luminosi fiori. 
FREDERIKNAGOR. V. SERAMPORE, 
FREE Church. V. FrkE Cureh, 
* FREE Curch. Correggi, Free Church. 
* PREGATA. — Dal nume scientif,, chiamata pure 


Tachizete. — Carlo III. V. Massio. 
* FREGOSO. V. GixovaA. 
HRÉMINE. Fratelli: — Aristide (1537-97), Poeta e 


romanziere n, a Bricquebec {Francia} e m. a Jssy 
{Francia). Tra altro, scrisse : Le 7ong wu chemin, rac- 
colta ‘di poesie; Una Demoicelle de campagne , suo 
principal romanzo ; Les Frangais dans les iles de la 
Munche, romanzo (in collaberaz. col fratello); — Carlo 
{1811-206), Pocta dolcvem. malinconico e romanziere n, 
a Bricquebec (Francia) e, per un cancro alla gola, sui- 
<idatosi a Parigi. Le sue raccolte di versi s’intitolano: 
Floreal: Bouquet d’autbmne ; ecc, 

FRIEDRICHSHOF. V. INGUILTERRA, 

'FRISOTTI Giuseppe (?-1905). Prete patriota n. e m. 
«© Mes're (Vereto). Fu perseguitato e processato dal- 
l’Austria. 

FROBELIANI doni. V. Dox1. 

FROEBELIANI doni. Lo stesso che FROBELIANI (V.). 

* FRONDE. Correggi Fionda in Fronda. 

* FROSONE. Dal nome scientif., chiamato pure Coe- 
colrausie. 

* FRUCONE. Lo stesso cre FruGONE {V.). 

* FRUGIVORI. V, SDENTATI. 

* FRUMENTO. La fig. già stampata rappresenta il 
Grano (V. StatI UNITI), 

* FRUTTE. — (Acidi di). Le /F. contengono degli ac. 
vegetali riuniti a 2a 2,a3a3(de. Tarturico, Citrico), 
sparsi in un Liquido talvolta mucilaginoso ed inzuc- 
«cherato, La proporz. di questi ae. varia nei diversi 
periodi della maturaz. dei frutto. Talvolta, anzi, gli 


40. cambiano a misura che il perioio della maturità. 


«si vada avvicinando. Gli ac, di F. introdctti nel- 
d'organismo mediante l’alimentaz., alicrchè si irovino 
in contatto con l'ossigeno del sangue, si trasformano 


an Corbonati alcalini, L'ac. Curbonico si esala per , 


GABBIANO. V. LARIDI, 

* GABES. V. SIRTI. 

GABRINI Antonio (1814-908). Eminente patriota e filan- 
tropo oriundo milanese m. nella sua principesca villa 
«i Lugano, e da più che mezzo secolo residente in 
questa città. Egli fu tra i partecipi dell’insurrez, di 
Milano del 15-18. Di poco più giovane di Giuseppe 
Mazzini, egli ne divenne presto il seguace, l'ammira- 
rore e l’amico ; e, allorquando ii grande Apostolo delle 


.genti Italiche intraprese la spediz. di Savoja ; egli, | 


che aveva appena terminato i suoi studi di Medicina 
a Parigi, volo sotto la sua bandiera insieme con quel 
Filippo. Campèrio , suo cugino, che alcuni anni dopo 
“divenuto cittadino svizzero, salivaalla presidenza della 
rep. di Ginevra. Il G., parecchie volte milionario. era 
«altrettanto filantropo e modesto : a tutte le opere be- 
nefiche associò sempre il suo nome ; l’ Ospedale ita- 
liano di Lugano deve, in gran parte, la sua esistenza 
alle L. 25 mila date da lui, 

GAGGIANO Emanvwele (?-1905). Eccellente scultore n. 
e m. a Chiajano (Napoli). Fu prof. di Scultura all’Isti- 
tuto di Belle Arti, in Napoli. Tra gli altri lavori no- 


tevoli fece, per incarico di re Umberto, la Statua di. 
Federico di Svevia, nella Reggia di Napoli. 
GAGLIONI Giuseppe (%-1905). Generale n. e m, nella 


sua, villa di Regnone (Lucca), Da semplica cadetto 
nell esercito Toscano , con lo studio e col valore si 
devo agili alti gradi, Prese parte a tutte le campagne 


mezzo dei poimoni, ‘e le basi di questo carbonato (P0- 
tassa, Soda, ecc.) passano nelle orine, rendendole più 
o meno alcaline. Da questo fatto risulta che il man- 
giare F. acide o rinfrescanti è un.far beneficiare l’or- 
ganismo di un trattam, alcalino, rattam. molto indi- 
cato per coloro che sofrono'di gotta, di reumi, di re- 
nella. Le /.,.che non sienc ben mature, contengon » 
una sostanza, detta Peclosa , che non è una buona 
amica dello stomaco umano, Allorchè , invece , le /. 
siono mature, questa sostanza si trasforma in Pet 
fina che l'uomo digerisce con molta facilità. }P. es., 
le /sagole sono molto indicate : esse contengono del - 
l'ac. Malico, dell’ ac. Citrico, dello Zucchero , ed un 
principio aromatico (Olio essenziale)variabile a seconda 
della qualità del frutto. La fragola. che possieda il 
profumo più deiicato, è certam. la piccola dei boschi; 
subito dopo viene la fragola detta « delle quattro sta- 
sioni » : le 2 sp. più facili a digerirsi. Le fragole col 
vino, per l'auddiz. del succo d’ uva allo zucchero, di- 
veniano molto digestive ; vi ha chi, invece del vino, 
si serve del marsala, del rumme , del cugnac , succo 
di limone, o di una poca quantità di aceto. In un modo 
o nell'altro, l'organismo umaro dall'uso di questa F. 
non fa che avere un largo beneficio, Neanche bisogna 
diment'care la fragola allo champagne che ha il solo 
torto di non essere a purtata di tutte le borse. I vec- 
chi medici consideravano la fragola come il frutto 
igienico per ccceilenza, In essa vedevano non solo un 
alimento rinfrescante, ma anche un rimedio antigot- 
toso e. oc orrendo, contro i così detti Vermi dei bam- 
bini. Il grande naturalista Linnéo si dice guarisse della 
votta, mangiando tutte le mattine un piatto di fragole. 
È, però. difficile che la suscettibilità di stomaco di 
parecchi gottosi non sì ribelli ad un così largo trat- 
tamento. Comunque sia, certo è però che la fragola 
è molto indicata per coloro che sofirono d’artrite, Non 
tisogna, però, dimenticare che molti stomaci, poco ro- 
Lusti, a causa di una particolare idiosinerasia , nun 
accettano questo frutto in largo uso. L' ingestione 
delle fragole, anche in quantità moderata, per taluni 
è quasi dannosa, provocando indigestioni ; per aluri, di 
stomaco suscettibile , suscita deile acidità, delle co- 
liche, e persino è causa di eruz, orticarie. Insomma , 
c'è una serie di inconvenienti paragonabili a quelli 
che derivano dall'uso dei datteri di mare o di altri 
molluschi. La fragola, poi, è non solamente apprez- 
zata contro la gotta, ma anche contro l' ittcrizia , li 
bronchite con tosse secca, e calori delle vie acree, e 
persino contro | etisia 0, per essere più esatti, contro 
il catarro poimonare cronico, assai frequente negli ar- 
tritici, Di questi ultimi, quelli che abbiano la fortuna. 
di uno stomaco robusto, potrebbero fare delle cure 
di fragole, come altri le fu d'uva ; e certam. i benefici 
non tarderebbero a rivelarsi. — vernine. V. VERNINE, 

* FRUTTO. — (Fa!50). Lo stesso che PseubocaRPo (V.). 
-- precoce, Lo stes»o che FRuTIO(V.. fuori di stagione. 

* PFTIRÎASI. Chiamata pure Pedicalare morso. 

FUCA Giovanni (de). Pr. gli Spagnoli, Juan invece 
di Gisvanni. i 

* FUCHI. I Varee si chiamano pure Vareck. 

* FUCILE. — V. ArMI ; Carcano; PROJÈETTILE, — A ri- 
petizione. Inventato (1906) dall’operajo-meccanico Um- 
verto Raineri di Rovereto, E a 6 cartucce, e tira 80 


copi al minuto. — automatico Céi {Nuovo). V. ITALIA. 


— Chassepòt. Inventato dal trancese A/fredo C. (me- 
tri 1905), e che fu dell'esercito Francese sotto Na- 
polcone III. — contro i pailoni. V. Krupp, — da caccia. 
V. ScHIo»rPo. — Rexer. V. InGuUILTERRA. — silenzioso, 
V. SILENZIOSO. 

FUCILI. V. FUCILE. 

FU-CIOU. Città cinese (Fo-kien); ab. 650.075. Porto 
del Trattato. Nei 1907, un colossale incendio {forse 
opera d'incendiari, per protestaro contro l’ impianto 
di un ufficio doganale a Kai-sou) distrusgeva centi- 
naja di case, imbarcaz. ed il quei, facendo pure nu- 
merose vittime umane, 

* FUENTES. V. Marocco. 

FULGÒNIO Fulvio (pseudon. Farfarello) (1532.908). 
EFrudito, giornalista e librettista n. a Fiorenzuola di 
Arda (Piacenza) e m. a Milano. Appena studiate Let- 
tere, nel 1869, ricco d’ingeguo, innamorato della poce- 
sia, dell’arte, della libertà, si portò a Milano. Trovò 


Cc 


| per l'indipendenza Italiana , ed a Castelfidardo gua-' 


dagnò la medagiia d'oro al Valor militare, 

* TALAGO. Dal nome scientif, , chiamato pure Oto- 
LLe10% 

* GALLATTÒMETRO, Chiamato pure Pesalatte. 

GALBINO Gaspare (?-1909). Valoroso colonnello n. e 
ma Lucca, Fece tutte le guerre per l' indipendenza 
d'Italia, 

GALDAN (Convento di). V, TIBET, 

* GALENA, Chiamata pure Piombo solforato. 

* GALEÒNE. V. GALEÒNI, 

GALEONI. V, GaLEONE ; Vico, i 

* GALILEI Galilèo, Il ritratto già stampato si rife- 
risce al grande matematico, ecc, | 

* GALIMBERTI Giuseppe (*-1901). Geniale poeta e scrit- 
toro dialettale n, e m, a Frascati (Roma), 

* GALIZIA. V. AUSTRIA. | 

* GALLARATE. V. Busto Arsizio. 

GALLE Emilio {18$46-901). Celebre pittore-ceramista’ 
ed ebanista n. e na a Nancy, Orientò l'Arte decora- 
tiva verso un Simbolismo poetico, Magnifici i suoi Ara-' 
beschi, i suoi Fiori ed i suoi Paesaggi. i 

GALLERANI Alessandro (Padre) (1333-905). Giornalista 
cattolico eminente n. e m.a Roma. Diresse la Civiltà 
cattolica, 

* GALLERIA, V. GALLERIE. 

* GALLERIE ferroviarie, V. TUNNEL, 

* GALLES ‘Paese di). V. MarciarorI della fame. . 


‘tosto fraterna accoglienza nella famfglia giornalistica 


dei Perduti del Gazzettino Rosa; ebbe l'amicizia del 
Cavallotti, del Billia, del Ghinosi, del Bizzoni, di quanti 
altri intorno alla gloriosa bandiera del Mornitore com- 


.tattevano le belle battaglie deli’Arte, della Giustizia, 
«della Libertà. La classica cultura , la fresca inesau- 


ribile vena poetica e l’estro dell’improvvisaz. diedero 
al F. una rapida notorietà in quel periodo d' intensa 
vita letteraria e giornalistica. Ma ciò che, ancor più 
dell'ingegno, lo rendeva caro ad ognuno, era lì’ aurea 
bontà del carattere. la specchiata probità , in delica- 
tezza squisita dei sentimenti. Cosicchè egli attraversò 
le privazioni della più scapigliata bohéme e le seduz. 
dell'età venale, serbando una purezza , una dignità, 
una fierezza della vita che i fortunati ed i gaudenti 
non saprebbero neppure imaginare. Altra nota indi» 
menticabile, la gioconda festività del carattere, l’ar- 
guto umorismo , per cui sorrideva alla gioja ed agli 
affanni, e passava, dimesso negli abiti, ma ilare in 
volto , il cuore libero , la mente piena di sogni e di 
versi, tra le quotidiane avversità del destino, Era in 
lui, ancora negli ultimi anni, un resto della spensie- 
ratezza goliardica, fusa ad un senso altam. filosofico. 
Oltrecchè nel Gazzettino, scrisse in una quantità di 
giornali politici, umoristici e teatrali, e collaborò as- 
siduo nella Farfalla de’ tempi buoni, poi nella bat- 
tagliera Commedia umana. Del giornale / Secolo di 
Milano fu per lunghi anni il poeta quotidiano della 
Vciarada: la sciarada avguta sempre, sempre intonata 
allevento del giorno; e questa sua diuturna collabo- 
razione formava omai la sua maggior preoccupaz. e 
il suo legittimo orgoglio, poichè gli aveva assicurata 
la corresponsione dei dilettanti enigmofili di tutta Ita- 
lia. Dai Pessenti del Cavallotti trasse un buon melo- 
dramma, musicato dal Cérepa, pel quale sceneggiò 
pure un Tito Vezio, un Riccardo III, ed altri libretti. 
Scrisse pure la tragedia Beatrice di Tenda, ed il 
drama Il pugnale di mio padre, che ebbero clamorosi 
successi nei teatri popolari, 

PULGURITE. V. PicrET. 

* FULLER. V. SERPENTINA. 

FUMAGALLI Francesco (1830-0902). Rinomato cantante- 
tenore n. e m. a Milano, 

# FUMAJOLI. Coperture de’ camini su’ tetti, con 
isfoghi del fumo, nelle case di abitazione, 

* FUMAJOLO. V. FUMAJOLI. 

* FUMI el vino. V. Vixo. 

* FUMO. V. ARMI; FUMI; NÈBBIA, 

FUNAMBOLI. V. FUNAMBOLO, 

* FUNGHI. — a cappello. Lo stesso che FUNGHI (V.) a 
cappellelto. — a disco. Lo stesso che DISCOMICETI (IV .). 

* FUNICOLARE. Y. Lanzo. 

* FUNZICNARI (Statuto dei). V. STATUTO. - 

* FUNZIONI. — (Delegazione di). Atto col quale 
un’Autorità qualsiasi dèlega un’altra autorità, anche 
infer., per esperire alcuna pratica, per lo più in luogo 
lontano dalla residenza dell’Autorità delegante. — 
trascendentali. V. TRASCENDENTALI. — (Unità delle), 
V. UNITÀ. 

* FUOCO. — (Armi da). V. ArMI. — freddo. V. Lu- 
MINOSI fiori. — infernale. V. INFERNALE. 

FURÀ. V. PIxNA. 

FURMP Carlo (?-1903). Valoroso patriota n. e m. a 
Gattinara (Novara). Prese parte a tutte le campagne 
per l’Indipendenza, dal 184$ in poi. 

FUSAJOLE. V. FUSAJOLA. 

* FUSCO Ida (nata Del CARRETTO) {1$29-909). Eroina 
del 1845, n. e m. a Napoli. Viaggiò tutta l'Europa e 
le Americhe; prese parte alla rivoluz, di Vienna donde 
riparò in Italia, continuando la lotta contro V'Austria* 
Fu amica allo Spaventa, al Pisanelli, al Crispi, ai De 
Sanctis in casa del quale conobbe Édoardo Fusco {V.) 
che sposò. Venuti i tempi di libertà, tornò a Napoli 
col marito nominato prof. nell’Università, e dove scrisse 
varie opere pat iottiche molto apprezzate. Morto il 
marito, divenne misantropa ed avara, perchè inten- 
deva pubblicare le opere inedite sne e del marito. 
Libera pensatrice, rifiutò l’intervento del prete al ca- 
pezzale. Lasciò circa L. 300 mila al Municipio di Trani, 
patria del marito. 

* FUSINATO Alberto. V. MoxTEBELLO Vicentino. 

* PUSO. V. Fusi ;_Soprosso, 


* GALLETTI Stefano (?-1905), Eccellente scultore n. 
e m. a Roma, Fra le sue opere pregevoli vanno ri- 
cordate : il Monumento al Cavour, ai Prati di Ca- 
stello (Roma); il Monumento al Savonarola (in Fer- 
rara). Morì mentre stava lavorando attorno ad un ma- 
gnifico gruppo rappresentante Bruto ed i Figli di Tar- 


quinio. 


* GALLI. — V. Marif, — delle rocce. V. RuPIcOLI. 

* GALLIE. La prov. Vieanersis si chiama italianam. 
Viennese. 

GALLIFET Gast. Alessandro Aug. (marchese de) (detto 
l Ultimo dei d'Artagnan) (1830-909), Celebre generale e 
politico n. e m. a Parigi. Tutti i gradi nell’ esercito 
Francese li aveva guadagnati con la punta della spada; 
e tutta la sua vita, almeno fino a 10 o 15 anni prima 
della morte, fu quanto di più tumultuoso si possa im- 
maginare. Eg.i non era un soldato ; era él soldato per 
eccellenza. Incarnava completam, quella razza d’ uo- 
mini pei quali ta ragione di vivere consiste specialm. 
nel rischiare ad ogni momento la vita. In lui e’ era 
del gentiluomo di razza, del moschettiere, del gamin 
parigino ed anche dello chasseur 4d’ Afrique, Era un 
impasto bizzarro di buone e di cattive qualità, di pre- 
potenza e di atti di abnegaz. , di imprese feroci e di 
gesti generosi. Basta leggere ia sua carriera Militare, 
per convincersene : essa fu tutta una serie di fatti 
d'arme favolosi, di prodezze iperboliche , di amori 
straordin., di scommesse paradossali, di continue 


GALLIFET. 


GALLO. 


GENOVA. 9981 





“fide al senso comune. Alessandro Dumas-padre ne 
avrebbe fatvo 1’ eroe di ]0 romanzi d'avventure. Sue 
padre non voleva che abbracciasse la carriera delle 
Armi, perchè gli ripugnava che uno dei suoi servisse 
il re Luigi Filippo; ma. appena rovesciata la Monar- 
chia, il veto fu tolto, ed il giovane G. fu autorizzato 
‘ad entrare a Saint-Cyr, Ma egli aveva iroppa fretta 
«di correre il Mondo per andarsi a rinchiudere in un 
collegio, e si arrolò volontario nel 1.° reggim, Usseri. 
E partì per conquistare a sciabolate i gallon', gli onoti 
militari la virtù delle donne ed i cannoni del nemico. 
Adolfo Brisson scrisse di lui che, dovunque egli pas- 
sasse, lasciava un profumo di libertinaggio e di eroi- 
«smo, Ad ogni suo colpo di testa teneva dietro un'az. 
‘eroica ; ogni suo duello, e ne ebbe un g an numero © 
parecchi terribili, era cancellato con una citaz. all’or- 
“dine del giorno, Nel ’53 partiva per la campagna di 
«Crimea ; 4 anni dopo, col grado di tenente, era man- 
dato in Africa, e nelle spediz. Algerine guadagnò il 
grado di capitano, Napoleone III lo volle al suo sè- 
Quito ; ma il G. non era tipo da fare l'ufficiale di pa- 
rata, ed approfittò della simpatia che | Imperatore 
«gli dimostrava per farsi mandare nel Mèssico, In una 
«carica dinanzi a Puebla, ricevette una ferita spavern- 
tevole. Ecco come egli stesso narrò la dolorosa av- 
‘ventura : « Eravamo alla carica, lanciati a grande ve- 
locità, quando scoppiò un òbice ; io fui rovesciato di 
sella; i miei compagni continuarono la carica, Quando 
ripresi i sensi, mi accorsi che uscivano le budella da 
una ferita immane, Tentai di rialzarmi ; vi riuscii; 
maccolsi ie mie budella nel Kepì e, passo passo, mi 
diressi alla più vicina ambulanza, Ed eccomi ancora 
qui!» Da quel giorno, dovette portare sul ventre una 
darga placca d’argento con la quale guerreggiò ancora 
anolti anni, Ritornato in Patria, in convalescenza, era 
incaricato di portare in Francia le ‘bandiere prese al 
Nemico, e fu promosso capo-syuadrone, Dopo poche 
settimane, nonostante la ferita spaventevole , volle 
ritornare al Mèssico, e vi comandò la controguerri- 
glia, Quando scoppiò la guerra del 1870, comandava 
il 8,° reggim, Usseri. A Sedan fu nominato generale, 
© sostituì il generale Margueritte caduto gloriosam, 
«durante la celebre carica sull’altipiano di Illy; e guidò 
l' eroico tentativo, swwappando grida di ammiraz, al 
Re di Prussia. A guerra finita, ritornato dalla pri- 
grionia, volle essere mandato in Algeria, e capitanò le 
iruppe nel'estremo S, , facendo sventolare il tricolore 
Francese sui bastioni di El-Goleah. Raggiunti, poi, i 
maggiori gradi, nel 1894 andò a riposo per ragioni di 
età; ma nel suo ultimo ordine del giorno lasciò scritto: 
«« Se un giorno la Francia 
sarà ridotta a far appello 2 
tutti coloro che la amano, 
‘o ritornerò in mezzo a voi 
per aver l'onore di combat- 
tere da semplice veterano.» 
T,a fase epica della sua vita 
militare era finita con la 
«àrica eroica di Sedan, Poi, 
«con lo stesso furore di at- 
tività che aveva spiegato 
sui campi di battaglia , si 
dedicò alla riorganizzazio- 
me dell'esercito Francese. 
La qualità dominante del 
suo carattere era la disin 
voltura nel coraggio, ed 
in questo assomigliava ai 
tipi avventurosi dell’ Itima parte del secolo XVIII. 
Ditre che pel suo coraggio, pei suoi duelli e pei suol 
amori, era celebre anche per le sue trasi sempre inci 
sive, e spesso terribili. Un giorno ordinò : « I miei 
soldati mi seguiranno dovimyue mi vedranno andare 
«col mio cavallo.» Un'altra volta disse : « Il giorno 
in cui la guerra sarà dichiarata , bisognerà combat- 
tere fino all'ultimo uomo, fino all’ultimo fucile , fino 
all'ultimo soldo : ogni Francese deve sapere che non 
ha che la svelta tra la morte gioviosa e la Corte mar- 
ziale », Era capace di atti cavallereschi e di atti cru- 
«deli insieme. Fece fucilare spietatamente i Comu- 
nardi, ma poi rifiutò la cravatta di commendatore che 
agli ottriva il Thiers, « non volendo pescare una ricom- 
pensa nel sangue Francese.» Di aneddoti bizzarri ed 
interessanti è piena la vita del G. Ad es., una mattina 
del marzo 1871, il Thiers lo mandò a chiamare, e gli 
disse: « Prendete 4 squadroni, e recatevi al ponte delle 
Bergeries a disperdervi 300 Guardie nazionali che s. 
sono ammutinate e sono passate ai Comunardi, » Il G. 
obbedì; ma, avvicinandosi alle Bergeries, si trovò di- 
nanzi un bastione difeso da 3 mila combatt-nti. Egli 
esclamò: « Siamo fritti!» All'improvviso, gli venne 
una ispiraz.: chiamò il suo Ajutante di campo, e gli 
disse: « Seguìtemi », E, al piccolo trotto, si avvicina- 
rono agli insorti, Questì si spiegarono in semicerchio, 
e spianarono i fucili, Quando furono a portata di voce: 
« Che cosa volete? », gridò loro un comunardo dalla 
lunga barba bianca che aveva il grado di tenente-colon- 
nello, « Ascoltate (rispose il G.): tra Parigi e Versailles 
non fu ancora scambiato neppure un colpo di fucile, se 
vdeponete le armi, è l’amnistia ; se persistete. comincerà 
la guerra senza quartiere, » Nello Stato Maggiore dei 
Federati si levarono dei clamori e delle voci irate,. Il 
G. aspettava con le braccia incrociate, Finalm., il Te- 
nente-colonnello dalla barba bianca si avvicinò, e gli 
gridò: « Dite al signor Thiers che rifiutiamo!» Il G. 
ed il suo Ajutante voltarono i cavalli per ritornare 
indietro; l'ufficiale mise il suo cavallo al mezzo trotto: 
< Al passo, perdio! (gl'intimò il G.); altrimenti cre- 
«deranno che abbiamo paura, » Un mese dopo gli con- 
«dussero dinanzi un centinajo di prigionieri e, fra essi, 
il Tenente-colonnello dei Comunardi, data lunga barba 
bianca. Il G. lo fece uscire dai ranghi, e gli diede la 
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libertà, L'ultima sua impresa fu | assunz, del mini-. 


stero della Guerra nel gabinetto Waldeck-Roussean, 
in pieno atfare Drey us, nel giugno del 1899, Ma nou 
durò al potere più di un anno: non era quello, infatti, 
il posto più adatto per un uomo che aveva attraver- 
sato mezzo secolo, come un projettile di cannone, 
Discendente da una famiglia d’Imperialisti, accarez- 
zato dalle Tuillevies, prediletto dall'ultimo Napoleo 
mide, il generale G. non si era forse mai sinceram. 
convertito alla Repubblica ; l’aveva, però, servita per 


D, U. — Vol. I, 


molti anni con grande lealtà e con un’ incomparabile 
spirito cavalleresco. i* 

* GALLO Niccolò (1849-907), Illustre politico , lette- 
rato ed oratore n, a Girgenti e m.' a Roma.! Una 
delle principali personalità della Camera italiana, fu 
il tipo italiano del politico-artista ed ebbe in sè la 
laboriosità legislativa della 
tradiz. Zanardelliana (V. Za- 
NARDELLI), Dedicò la sua gio- 
vinezza alle Lettere; scrisse 
poesie , tragedie , studi cri- 
tici; poi, alternò l’ Arte col 
più severu Giure, Giovine an- 
cora fu chiamato ad insegna- 
re l’Estetica nella Università 
di Roma: fra le molte pub- 
blicaz., notiamo quella più im 
portante, intitolata La Scien- 
za dell'Arte, Nel 1882 entrò 
nella Camera; e rappresentò 
successivam. i collegi di Gir- 
‘genti, Bivona e Foligno ; in- 
fine, quello di Girgenti. Nel 
1897 fu miristro per l'Istru- 
zione; nel 1909, per pochi i 
giorni, presiedette la Camera, al tempo del ministero 
Pelloux ; moriva da ministro di Grazia e Giustizia, 
nel qual ufiicio fu provvido di riforme e di energie 
salutari. 

GALLÒCCIA. Specie di Galletto maggiore (di ferro), 
fermo sulle pareti del bastim., per raccomandarvi 
le manovre correnti ed a dar volta ai capi. 

GALLONI. V. GALLONE. 

* GALVANICA dilatazione. V. DILATAZIONE. 

* GALVANICO depòsito. V. DEPÒSITO. 

* GALVANÒMETRO. V. TELETFRMÒMETRO. 

* GALVESTON. Nel 1909, un terribile uragano faceva 
vittime umane e produceva danni considerevolissimi. 

* GAMA Vasco (da). Chiamato pure } asco de Gama. 

* GAMBA (Viòla daì. V. ViòLA. 

GAMBERELLI. V. ROossELLINO. 

* GAMBETTA. V. Borpò ; Nizza j WECKER. 

* GAMBO. V. MEDAGLIA. 

* GAMLA-KARLEBY (dallo sved., Karleby vecchia, 
fin. Kokkola}. Piccola città finlandese (Wasa); abi- 
tanti 4872, Porto attivo. 

* GAMMA. — chi (simb. yy). Nesso (pronuncia, 1207) 
della lingua Greca. — csi (simb. y5). Nesso (pronun- 
cia, "esi della lingna Greca. — gamma (simb. ‘,7). 
Nesso (pronuncia, 19%) della lingua Greca. — kappa 
(simb. ‘%). Nesso (pronuncia, nek) della lingua Greca. 

GAMMERO. Lo stesso che Gimmaro (V.). 

* GAMUCCI Baldassarre, Morto, invece, nel 1893. 

* GAND. V. BruxELLEs ; GENT. 

* GANDINI. — Giovanni (1814-908). Eminente patriota 
e scienziato n, e m. a Lodi {Milano}. Giovaniss., rispose 
alla chiamata di Garibaldi, e fu valoroso nelle campa- 
ene del ’60 e del ’66. Laureatosi in scienze Fisiche e 
Matematiche , vi si dedicò con somma intelligenza e 
amore, ed ebbe, specie nel campo dell’ Elettricità, 
truvate nuove, che la sua modestia, forse eccessiva, 
permise di sfruttare a Italiani e stranieri, Nel 1883 
condusse a termine, a Lodi, la 1.* Esposizione elet- 
trica italiana, che fu ammirata e lodata da ingegni 
e tecnici sommi, Insegnò per 34 anni, e fu preside 
negli uitimi 14 di sua vita, del Ginnasio-Liceo di 
Lodi, Fu pure uno dei migliori amministratori della 
città natia. Nel 1908 gli si murava una Lapide-ricordo 
nell’Atrio del Liceo di Lodi, e s’intitolava al suo nome 
un Fremio (medaglia d' oro) da distribuire ogni anno 
al miglior alunno licenziato dai 3 massimi Istituti se- 
condari della città di Lodi. — Luigi (conte) (?-1906). 
Eminente istoriografo n. e 
m. a Modena. Coltivò, scri. 
vendone, la Storia modenese, 

* GANDINO Giambattista 
(1827-905). Illustre latinista 
n. a Bra {Piemonte) e m.a 
Bologna. Fu prof. di letterat. 
Latina nell'Università di que- 
sta città, e fu notiss. anche 
all'Estero. Fece molte ricer- 
che linguistiche e letterario 
sull'età Romana, e compilù 
un’ eccellente Grammatica. XY 
latina. *°. N 

GANDÒGLIA. V.ORNAVvaSssO. 

* GARA delle Carte volan- 
ti. V. KyTE. 

* GARAVAGLIA Luigi (?- 
1906). Generale n. e m. a 
Milano. Prese parte, da va- 
loroso, a tutte le campagne di guerra del nostro Ri- 
sorgimento, e raggiunse l’alta carica d’ispettore delle 
truppe del Genio. 

#* GARCIA il Cieco. V. NADUSHKA. 

* GARD. Nel dipart., solievaz. (1907) per la adulte- 
raz. de’ vini (V. FRANCIA). 

GARELLI della MOREA. V., GarELLI-MoRka. 

* GARELLI- MOREA. Correggi, Garelli della Morèa. 

GARGARIZZO. in Medicina, lo stesso che GARGARI- 
smo {V.). 

* GARIBALDI. — Anita. V. Massa Afartana; Nizza 
Muariltima; Roma. — Giuseppe. Nel 1907, in tutta Italia 
e dovunque il suo gesto eroico aveva risollevate le 
genti oppresse, ne fu celebrato con grandi festeggiam., 
premi ai Garibaldini, ccc,, il Centenario della nascita, 
che, in Italia, con Legge del Parlamento, veniva di- 
chiarato Festa nazionale. Il Governo, da solo, diede 
un milione di lire ai Garibaldini (V. CorignoLa ;} Massa 
Martitima; MontErkeGATESI; MonTEVvIDÈO ; PEGLI; 
PistoJa ; Porto MAURIZIO; SAMPIERDARENA; SAN REMO; 
santa MARGHERITA LiGURE; SONDRIO). — Menotti. Non 
già a Cajano, ma a Carano (Agro Romano) veniva 
sepolto. Nel 1905, sul suo Mausoleo, gli amici ed am- 
miratori ponevano, con grande solennità, il suo Busto. 
— della Macedònia,;V. MacEDòNIA. — dell'Iran. V. PiR- 
SIA. — del Transvaal. V. JOUBERT. 
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GARNIER Leone {?-1906). Autore dramatico e brillante . 


autore di canzoni, n. e m. a Parigi. Popolariss. le sue 
canzoni: En revenant de la Revue; La Boiteuse; 
Derrigre la musique mililaine; eco, 


* GARONNE. V. spiegazione alla voce FRANOHA, 
GARPEUN. V. TIBET. iù 
* GAS. — V., LeBon; PAeLia. — illuminante. Lo 
stesso che Gas (V.) d'illuminazione (V. OssicENo). — 
permanenti. Quelli che conse-vanu lo stato aeriforme 
a qualunque temperat. e sotto yunlunque pressione, 
_* GATESHEAD. Nel 1900 vi s'inaugnrava un monum. 
simbolico {La Pace che 
incorona gli Eroi), in 
memoria dei volontari 
Inglesi caduti nell’ulti- 
ma guerra contro il 
Transvaal. il monum. è 
opera dello scultore in- 
slese Guglielmo Doyle 
Jones. } 

*GATSCHINA, Nel 
1905, nel Palazzo della 
Tauride, si rinniva la 
1. Duma nazionale 
russa, 

* GATTI. V. spieraz. 
alle veci DuBLINO; Lon- 
DRA. 

GATTI ce GAMOND. 
V. FEMMINISMO. : 

GATTICO. Comune in 
prov. e circond, di No- 
vara; ab, 2727 (V. SEM- 
PIONE}. 

* GATTO (Salto di). 
V. SALTO. . 

* GAU. V. SìauTo. 

* GAUTIER Teòfilo. 
V. PARIGI, 

GAVANOFF. V. Mace- 
DÒNIA. | 

* GAVARNI. V. CHe- 
VALIER. 

* GAZZETTA uffiziale. 
V. UFFIZIALE, 

* GEBUSITI. Chiamati 
pure Jeousiti. 

* GED Guglielmo. Ve 
di STEREOTIPIÎA. 

GEFOLGE. V. SEGUITO. 

GEHANABÀD. Nome di 
2 città nell’ India bri- 
tann. : — a) Nel distr, 
di Patna; ab. 24.020; 
— bd) Nel distr. di Hu- 
gli; ab. 14.915, 

GEIERSBERG. V. SPES- 
SART. - 
* GEILFUS Giorgio. Con altra or'ografia Geilfuss, 
GRILFUSS. V. GEILFUS. 

* GELA. V. ImERA ; TERRANOVA di Sicilia, 

GELALABAD. Piccola città nell’ Afganistan (Cabuli- 
stàn) ; ab. 3250. 

GELENSES. V. Terranova di Sicilia, 

* GÈLLIO Aulo. Le Noctes diticae italianam. si chia- 
manu Notti àitiche. 

GELÒI (Campi). V. Tsrranova di Sicilia. 

* GELONE. Il tiranno fu pure chiamato Jelone. 

* GELSEMIO. La fig. già stampata rappresenta il 
Gelsomino selvatico. 

GEMIGNANI Arnaldo (?-1905). Dotto penalista n. e 
m, a Villa Vallebuja (Lucca). Tenne sempre fede ai 

recetti Mazziniani ; fu intimo arico di Felice Caval- 
otti. 

* GENERAL Education Boaru. V. SratI UNITI. 

* GENERALE procura. V. PROCURA. 

* GENERAZIONE spontanea. V. SPONTANEA. 

* GENERE. — promiscuo. V. Promiscuo, — umano, 
{Delizia del). V. Tiro. 

* GENERI. — alimentari. V. Ginevra. — di Priva- 
tiva. V. PRIVATIVA, 

* GENGISKAN. V. TIBET. 

* GENITALI parti. Lo stesso che GixiTALI {V.) òr- 
gani. 

* GENITIVO assoluto. Nelia lingua Latina e nella 
Greca, quello cue cade in proposiz. assuluta od indi- 
pendente nel discorso, 

* GENNE. Chiamato pure Jeanne, 

* GENOVA. — V. CHIARELLA; ITALIA; KURSAAL. — 
Nella città di w., ordinava la costruz. del Palazzo del- 
Università in Via Balbi, nel 1623, il gesuita Paolo 
Balbi, appunto perchè il Collegio tenuto dai Padri della 
Compaguia, cui egli apparteneva, potesse disporre di 
più ampia e superba sede. La nobile ‘famiglia Balbi 
assecondò, con forte dis,endio, l’idea del parente. Sop- 
presso lord. dei Gesuiti ne. secolo successivo, per de- 
creto Papale, il alazzo voluto dal Balbi vide dischiusi 
i propri ambienti a maggiori studi, e nel 1773 vi s'in- 
trodussero cattedro di Legge e di Medicina. Ma la 
vera e propria apertura inaugurale, come Università, 
ebbe luogo il 15 nov. 1803, con quelle ulteriori riforme 
ed innovaz. che i tempi nuovi seppero importare, Il 1.° 
e più ampio ordinam., con l'Istituzione di 6 Facoltà 
(cicè, di Legge, Medicina, Scienze Fisiche, Matematica, 
Studi Commerciali e Letteratura), ebbe luogo sotto ii 
dominio del 1.° impero Napoleonico che aboliva , nel 
tempo stesso, la cattedra di l'eologia; — A differenza 
della Torre di Pisa e di yuelle degli Asinelli e della 
Garisenda di Bologna, la Torre degli Embriaci, a G., 
non costituisce uno dei monumenti cne valgano a sim- 
boleggiare la città. Essa, che sorge sull’altura di Cu- 
stello, nell'antica città, circondata nei tempi più re- 
centi da numerose costruz., ha perduto ora il suo pri- 
stino splendore che le derivava dall’essere , verso il 
sec. X, una fra le più elevate e solide costruz., e dal. 
l’appartenere ad una fra le più forti famiglie Genovesi, 
qual era .quella degli Kmbriaci, venuta in Genova, 
dalla vallata del Bisagno, verso il 990. La famiglia 
degli Embriaci aveva saputo conquistarsi speciali be- 
nemerenze, specialm. per opera del famoso Guglielmo; 
e, appunto in forza dei servigi resi alla città, potò 
eludere una legge di Drudo Marcellino da Milano il 
quale, essendo podestà di G. nel 1196, aveva decre- 
tato che le torri non dovessero oltrepassare gli 80 
palmi e che avessero ad essere mutilate le ant. che 
oltrepassavano tale misura. La: Torre degli Embriaci 
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raggiunge un'altezza di 165 palmi genovesi, ed è la 
sola che sfuggisse alla legge di Marcellino, Ora il ve- 
tusto Monumento, che nella sua rozza costruz. in pie- 
tre quadrate lascia trasparire il lungo succedersi dei 
secoli ai quali ha resistito, è pressochè dimenticato. 
L’interno è adito a semplice magazzino; |’ esterno è 
uggetto di ammiraz. per i forestieri che vedono se- 
nata la Torre degli Embriaci nella guida di G., fru 
e antichità della Superbg; — Nel 1906, l’amministraz. 
dell'Ospedaie di Pammatone acquistava l’area delli 


ma 
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Villa Dongo a San Martino d’Albaro, per farvi sorgere 
un nuove Ospedale. Anche nel 1906, s'iniwuyurava la 
nuova Ferrovia del Campassc, che congiunge il Porto 
di G. direttamente con la stazione di Riterolo e che 
ermette grandiss, facilitaz, nel traffico, specialm. con 
PAltA Italia e con la Svizzera. La linea è a doppio 
binario ed è lunga km. 5. A metà vi è la grande Sta- 
ziune di manovra del Campasso, col Parco per i 
vagoni. I lavori costarono circa L. 15 milioni. Pure 
nel 1906, il generale Canzio, presid. del Consorzio, 
ordinava al suo Ufficio tecnico d’iniziare gli studi per 
la compilaz. di un progetto esecutivo, sì da compren- 
dere quella parte del Porto riguardante il limite oc- 
cid. verso lr Polcèvera, in modo da formare un Ponte 
che venisse ad essere in diretta comunicaz. col Nuovo 
Bacino Vittorio Emanuele III Ancora per iniziativa 
del Cànzio, si.dava mano alle opere straordinarie del 
Porto. Sen pre nel 1906, il Consiglio comunale delibe- 
rava la sistemaz. di Piazza San Malteo, sede centrale 
dei. Dòria dov'è il Palazzo e donata dal Senato geno- 
vese al Principe-ammiraglio , quale ricompensa pub- 
blica al Liberatore della Patria, La Piazza è iutta 
attorniata da edifizi del Tre, Quattro e Cinquocento , 
e fronteggia'a dalla Chiesa gentilizia dei Dòria, dove 
il grande ammiraglio Andrea ha sepolcro, il Consiglio 
intese ripristinave i bei porticati a sesto Acuto che 
fanno corona a, 
questa Piazza- 
acciocchè la cit! 
tà offrisse, ne, 
suo bel centro 
quanto di più 
caratteristico 
possa aversi in 
una città an ti- 
ca. La costruz. 
del Palazzo ri- 
sale alla fine 
del 1300, ed il 
Comune l’ac- 
quistò quando 
volle farne pre- 
sente al grande 
Cittadino; 
quando questi, 
pedissequo e 
vessiilifero del 
monarca Spa- 
gnolo, venne 
acclamato qua- 
le liberatore di 
G. dalla sog- 
gez. Francese. 
Fu nella Piaz- 
za San Matteo 
ch'egli, nel 1520 
arringava i cit- 
tadini, incitan- 
doli a combat- 
tere i Francesi; 
e, 15 anni dopo, egli, sovra 1’ Altar maggiore della 
Chiesa (fon tata, nel 1125 sulla stessa Piazza, da Mar- 
tino Dòria suo antenato, poi fattosi monaco Bene- 
dettino) appendeva la magnifica spada che tuttora 
conservasi, otfertagli da papa Paolo III in premio delle 
sue pugne -contro gl’Infedeli ed a trionfo della Cri- 
stianità. Nel Palazzo, già di Andrea Dòria, ora si fab- 
bricavano santi, madonne, ed altri oggetti sacri. L’al- 
tro Palazzo dei Dòria, cosiddetto di Fassolo, venuto 
in dominio del Dòria nel 1522, in sèguito alla perdita 
fittane dai Fregoso annichiliti dalla tracotanza Spa- 
gnola, il fortunato Ammiraglio se n’ era fatta la sua 
sede di villeggiatura; riducendola, per magnificenza 
d’ambienti e per delizia di giardini, ben degna di ri- 
cevervi imperat., quale appunto Carlo V. Tre secoli 
dopo, un altro imperat. doveva soggiornarvi;: Napo- 
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leone 1; e, alla fine dello stesso secolo, un re dell'Ar-- 


monia, Giuseppe Verdi; — Nel 1907, inauguraz. della 
Lapide ad Antonio Mosto (valoroso comandante dei 
Carabinieri genovesi, da Palermo a Mentana) e di un 
Cippo ai Caduli di Digione; — Nel 1908, in fondo a 


Via Caffaro, erano cominciati i lavori di un nuovo'Ascen- 


sore per Castelletto. Procedendosi alla escavaz., sì 
scoprivano intèressantiss. avanzi di ant. mura Geno- 
vesi, che dalla via stessa si potevano, e si possono, 
facilm. osservare in tutta la loro maestosa e solidiss. 
costruz. Fra i cultori di memorie Genovesi fu viva 
la discussione se si trattasse della cinta costruita al- 
l’epoca dell'invasione in Italia di Federico Barbarossa, 
o pure delle mura erette all’epoca della dominazione 
Bizantina nei sec. VII e VIII. Il prof. Campora opinù 
per la 1.° ipotesi, Contro tale opinione furono il comm. 
Poggi ed altri; i quali, -data la costruz. solidiss. delle 
mura e soprattutto la regolarità della superposiz. dei 
grossiss. blocchi squadrati, osservarono come fosse 
poco probabile che gli avanzi scoperti appartenessero 
alle mura costruite in soli 40 giorni circa, nrgendo il 


pericolo, quando lo Hohenstaufen minacciava un’inva- 


sione della città. Questi avanzi, fortem. cementati , 
quasi a formare un blocco di roccia, non avrebbero 
affatto l’aria di un lavoro atfrettato quale dovette es- 
vere quello fatto nel 1174; e permise, poi, al console 
Genovese di parlare con rispetto, ma con dignitosa 
termezza, rivendicando i propri diritti, alla Dieta d: 
Roncaglia. In ogni modo, fu decisa di rimettere ia 
soluz, della cortese controversia stcrica all’alta com 
petenza delcomm.D’Andrade, per occuparsi dell’esauri- 
mento della ricostruz. storica di Porta Soprana; — 
. Nel 1909, un incendio si sviluppava nella Chiesa di San 
Vincenzo da Paola, retta da frati, sulla Salita omon. 
‘ Le fiamme in breve si propagarono alla Sacristia, di- 
struggendo gli scaffali che ivi si trovavano, il loro 
contenuto, il mfntice dell'organo, molti indumenti sa- 
cri ed un quadro dovuto al famoso pittore genovese 
Semino, che rappresentava S. Francesco di Paola, ai 
piedi del quale era inginocchiato un giovane patrizio 
‘genovese. La tradiz. diceva che il quadio era staro 
eseguito d’ord, del principe Dòria, per una grazia ri- 
. cevuta da S. Francesco. I danni oltrepassarona L. 100 
, mila; — Pure nel 1909, s’inaugnrava la nuova Officina 


per la costruz. e riparaz. degli apparecchi radio-telegra-' 


‘fici, con annessa Stazione marconiana o radiotelegri- 
fica, costruita all’estremità del Molo vecchio. La nuova 
Stazione, la cui sollecita costruz. si dovette all'im- 
pulso del presid. del Consorzio generale, Stefaro C4n- 
zio, sì compone di un elegante fabbricato che fu eretto 
secondo i criteri seguiti per l’impianto di Liverpoo!. 
‘E divisa in 2 sez.: una, per gli apparecchi di preci- 
sione; un’altra, per le riparaz. dei meccanismi e ri- 
‘fornim. di oggetti raaio-teleeràfici per impianti rela- 
tivi a bordo delle navi, Annessa vi è pure una Scuola 
pratica per giovani apprendisti. La staz. Radiotele- 
, @réfica comunica alla distanza di km. 500, ed ha an- 
che un apparecchio per comunicare e ricevere radio- 
telegrammi con qualsiasi lunghezza di onde, e perciò 
collegata con tutte le navi e le staz. Rad'otelegrà- 
fiche. Un altro apparecchio, detto sintèlico, la collega 
con le staz. Italiane, Inglesi e Nord-Americane, a 
mezzo della staz, uZtra-potente di Coltano. 

*GENT. La Pacificazione fu pure chiamata Pace. 

* GENTILE -— Alberico. V. San _ GinîsIo, — Iginio. 
Morto, invece, a Milano. 

* GENZANO. Nel 1906, causa un’enorme frana, veni- 
vano travohe 11 case; si salvarono soltanto 2 persone. 

* GEODI. V. GEODE. 

* GEOLOGIA. V. TERRA. i 

* GEOLOGIC! periodi. V. PERIODI. 

* GEOMETRIA piana, Lo stesso che Planimetria. 

* GEORGIA. Nel 1908, terribile uragano che destava 
pure un graviss. incendio, e devastava intieri distretti. 
Molte persone annegarono; danni, per parecchi milioni 
di dollari. Ad Augusta, le filature di cotone furono 
pure devastate; mentre l’acqua, rompendo l'argine 
del Canale della città, allagava ben mq. 12 mila di 
suolo, elevandosi ovunque all'alt. di m. 1,20. 

GECOTROPE. Lo stesso che GEOTRUPE (V.). 

* GEOTRUPE. Chiamato pure Scarabéo stercordrio. 

* GERACE. Nel terremoto del 1906, moltiss, case ve- 
nivano danneggiate, 32 delle quali dichiarate inabita- 
bili {V. CALABRIA). | 

GERANIOLO. Chiamato pure G. turco. 

* GERAPETRA o JERAPETRA. Lo stesso che Hiera- 
PETRA (V.). 

GERAPOLI. Chiamata pure Jerdpoli. 

* GERATICO. Oppure Jerdtico. 

* GERFALCO. Fraz. di Afontieri (Grosseto). Famose, 
Le Cornate alte m. 785. 

* GERICO. Pr. gli Ebrei, Jericho. 

* GERMAIN Enrico (1924-905). Illustre finanziere e 
politico n. e m. a Parigi. Fu presid. del Consiglio di 
amministraz, del Crédit Lyonnais, membro dell’Isti- 
tuto, e deputato al Par- 
lamento, Costituì il Crédit 
Lyonnais nel 1863, sotto for- 
ma di una Società a respon- 
sabilità limitata, col capi- 
tale di Fr. 20 milioni; e, 
con l’andare degli anni, creò 
un Istituto modello che rese 
grandi servizi al commercio 
Francese. Egli democratizzò 
la Banca. La sua teoria era 
la seguente: « Nessuna mo- 
bilizzaz. Il denaro deve essere 
in movim, continuo.» Egli 
difese le sue idee con la pub- 
blicaz. di opuscoli e di libri, 
nei quali si sviluppa il se- 
guente assioma: « V'è sem- 
pre troppo denaro in tempo 
di pace, e non ve n’è mai ab- 
bastanza in tempo di guerra.» Per questo, egli si 
domandava se vi fosse realmente utilità nell'accumu- 
lare tanto numerario per le guerre che scoppiano 
sempre più raramente. 

* GERMANIA, — V. ARBEITERLEGITIMATIONSKARTE ; 
ARBITRATO; AUSTRIA; BELGIO; CUXHAVEN } DANESI; 
DIRIGIBILE; FERI 0 /fE; FRIEDRICHSHON ; HAUSHALTUNG - 





Germain. 
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importante invenz. i'attenz, della G. « 


SCHULEN; HEREROS; IMPIANTI idroelettrici; INGHRIL- 
TERRA: ITALIA : Kiao-cIAO; KRONBERG ; LAs PALMAS ». 
Lesa Maestà ; LocoMotORE elètirico; MackDÒNIA ; Ma- 
Rocco ; Missioni; Nave; NoRrvEÈGIA; ORO; OTTENTOTTI; 
PALESTINA ; PANSLAVISMO; PoLÒNIA; PoTSDAM; ProJsim- 
TILE; PRUSSIA ; RUSSIA} SAN GOTTARDO; STETTINO; 
TELEGRAFÎA senso fili } TSING-TAU ; WILHELMSHÉHE}; — 
Nel 1899, la fanteria Francese faceva delle prove miste- 
riose su tutti i campi di tiro, con una palla di rame che. 
doveva alla propria forma delle proprietà balistiche: 
eccezionali. ]l nuovo projettile fu silbito adottato» 
dal generale Gallifet allora ministro per la Guerra, 
che commise l imprudenza di richiamare su questa. 
grazie ad 
un miglioram, del nostro fucile (disse il Gallifet alla. 
Camera) che abbiamo ora la migliore delle armi por- 
tatili d'Europa. » Fu allora, che 1 campi di tiro Fran- 
cesi vennero invasi da touristi sospetti; e, a malgrado» 
d'infinite precauz., i Tedeschi furono subito al cor- 
rente del segreto. Nel 1906 la G. ufficialm. rimpiaz- 
zava la palla ogivale con un projettile di forma iden- 
tica a quella francese, e questa palla pesa soltanto- 
gr. 10. senza alcun dubbio, si trat'ò di una perfetta 
imitaz. del projettile francese, Ciò che in Francia destò 
una grande sorpresa; — Nel 1906 si pubblicava il pro- 
getto per l'aumento della Flotta, appena. approvato» 
dal Consiglio federale. La 1.° parte era un supple- 
mento della Legge del 1900, e chiedeva, per la Flotta, 
5 nuovi grandi incrociatori e, per il materiale di ri-- 
serva, un grande incrociatore. Questi aumenti si giu- 
stificavano con ragioni tecniche e tattiche. Ogni anno» 
si appronterebbe un nuovo, incrociatore del costo di. 
circa M.'27 milioni. La spesa complessiva fu preven- 
tivata in M. 165 milioni, 11 maggior personale inerente 
al nuovo progetto, preventivato di 226 ufficiali, 40 in- 
gegneri, 16 ufficiali di Sanità, 56-13 sottufficiali e ma- 
rinai. La 2.° parte era un memoriale relativo al bi- 
lancio della Marina del 1906, e clhiedeva che le divi-- 
sioni di torpediniere venissero portate da 16 a 24, An- 
nualm. dovevano esser pronte non una, ma 2 divisioni.. 
Inoltre , si stanziavano 5 milioni annui per le prove: 


‘dei sottomarini, Il tonnellaggio delle navi, come si era. 


già annunziato, si aumentava secondo le esperienze 
della guerra Russo-Giapponese; sicchè ciascun vascello. 
di linea costruendo costerebbe M, 36 milioni invece- 
che ‘25 milioni. La Legge navale del 1900, con la cor- 
rez. del 1905, dispose la costruz., dal 1906 al 1912, an- 
nualm. di 3 grandi navi, 2 piccoli incrociatori, 2 divi- 
sioni di torpediniere ; dal 1912 al 1917, solo di 2 grandà 
navi ed il resto. Le maggiori spese pel servizio cresce- 
rebbero di M. 8 milioni, I bilancio della Marina sarebbe... 
da M, 233 milioni nelj905, a 328 nel 1917. Nello stesso, 
anno, l’illustre deputato socialista Bebe/ chiese di sa- 
pere, alla Camera, quali fossero i rapporti fra le Corti 
di Berlino e di Londra. Ricordò vecchie frasi imperia- 
listiche sulla più grande Germania, sul pugno coraz- 
sato, ecc., ed il salutò inviato dall’Imperatore allo Zar 


‘ con le parole: « L'ammiraglio dell’oc. Atlantico saluta. 


l’ammiragiio dell’oc. Pacifico. » Aggiunse che l’impe- 
rat. Gug.ielmo sognò di debellare il Socialismo me- 
diante la legislaz. internaz. del Lavoro: la relativa: 
conferenza si tenne a Berlino, ma il risultato si chiarò 
assolutam. negativo; — Ancora , ì seguenti fatti: — 
a) Accurati esperimenti dimostravano che il massimo» 
carico sopportabile da un soldato di Fanteria è di chi- 
logr. 30. Un carico maggiore può determinare disturbi. 
cardiaci; — è) Il giornale socialista Vorwé ts!(Avanti!) 
usciva con un numero di lusso, annunziando di aver 
superato i 100 mila abbonati; — c) Entravano in vi- 
gore le nuove imposte della cosiddetta Iiforma finan- 


| staria: le imposte sulle sigarette e sulla birra, sugli 


automobili di lusso, sulle successioni, ecc. Scompariva,. 
inoltre , la cartolina da pfennig 2 per la corrispon- 
denza locale (la popolariss. cartolina azzurra). e ve- 
niva sostituita dalla cartolina da 5. La sola Berlino 
usava annualm. di circa 90 milioni di tali cartoline, 
Questo regresso postale sollevò molto malumore. Le: 
tasse sui biglietti ferroviari, che dovevano pure en- 
trare in vigore, erano rinviate di un mese, per difetto. 
di preparaz. Anch’esse furono maliss. accolte, ed i. 
giornali consigliarono di viaggiare, per protesta, in 4.* 
classe. Una grande agitaz. si manifestò pel rincaro» 
della birra; — d) Il censim, della popolaz. dava abi- 
tanti 60.500.000 : la Prussia, ab. 37.500.000; l’Aisazia- 
Lorena, ab. 1.800.000; — e) Ii Consiglio Federale ap— 
provava il progetto modificante gli art. 28 e 32 della. 
Costituzione dell'Impero ed accordante una indennità. 
ai membri del Reichstag, in conformità alle decisioni 
del Reichstag stesso; — f)Si scioglieva improvvisam.. 
il Reichstag, per avere respinti ì crediti supplemen- 
tari per Ja guerra in Africa; — Nei 1907, i seguenti 
avvenimenti: — a) La Banca dell'Impero aumentava, 
il tasso di sconto al 7,50 °/,, ed all’8,50 9/ quello sui 
prestiti; — b) Il Governo chiedeva al Parlamento: 
delle nuove Imposte e l’autorizzaz. di emettere un, 
Prestito di M. 260 500.000, cioè Fr, 325.625.000. Questo 
prestito doveva servire a coprire le spese straordin.. 
Nel 1875, il debito dell'Impero non era che di Fran- 
chi 150.000.000. Dieci anni dopo, sì arrivava già 2 
Fr. 687.000.000; dopo dieci anni ancora (1893), era sa- 
lito a Fr. 2.200.000.000; 3 anni dopo, a Fr. 4.166.000.000, 
Il Reichstag votando il prestito del cancelliere Biilow,. 
il Debito pubblico dell’Impero avrebbe raggiunta la 
cifra di Fr. 5.005.750.000. Esso avrebbe superato, così, 
la contribuz. di guerra del 1871. Per apprezzare al loro» 
giusto valore queste cifre, non bisogna dimenticare 
che ciascuno degli Stati della confederaz. Tedesca ha. 
del pari un Debito pubblico che è di più di Fran- 
chi 9.000.000.000 per la sola Prussia: in questo anno, 
le cose erano giunte al punto, che la G., paese flori- 
diss. per isviluppo d’industrie e per estensione di 
commerci , aveva il Bilancio più oberato di tutte le- 
nazioni Europee, Il deficit del 1906 era stato di M. 180» 
milioni; quello del 1907 era valutato a M. 200 milioni;: 
quello degli anni avvenire, previsto con una cifra as- 
sai maggiore ove non fosse sopravvenuto il gettito di 
nuove imposte ; — c) Nelle elez. generali Politiche, il 
partito Socialista soffre uno scacco enorme: perde 
circa 20 seggi, mai capi, però, vengono tutti rieletti ; 
— Nel 190$, i seguenti avvenimenti: — a) La situaz. 
finapziaria dell’ Impero era allarmante : si calcolava 
occorrere Fr, un miliardo e 125 milioni, per la qual 
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cosa urgeva lanciare dei prestiti. Si segnalavano forti 
ribassi negli introiti delle Poste e delle Ferrovie; — 
b) Con debole maggioranza e dopo una memorabile 
tempestosiss. seduta.al Reichstag, veniva approvata 
la Legge per l'esclusione delle Lingue straniere nelle 
riunioni pubbliche , dovendovisi adottare soltanto la 
Tedesca: la Legge tende a continuare la persecuz. 
sui Polacchi, sui Danesi e sugli Alsaziani-Lorenesi; 
— ) Il 1.° apr., la G. emetteva un prestito di Fr. un 
miliardo e 72 milioni: al riguardo, si mantenne il si» 
lenzio più profondo. Poi, circolò la voce che circa 440 mi- 
ioni del prestito non erano stati coperti, e che, su 
questi, 3124/ in buoni del Tesoro non erano ancora 
stati negoziati e si conservavano invece nei portafogli 
delle Banche, Soltanto 2 Potenze straniere, l’Austria 
«e l'Olanda, avrebbero operato a questo prestito. Quanto 
ai numerosi sottoscrittori, che si erano a tutta prima 
dscritti, essi erano rimasti irreperibili quando si trattò 
«di pagare; — Nel 1909, i seguenti fatti: — a) Si pub- 
blicava la Statistica demografica del 1907, e ne risul- 
itava che , in questo anno , la G. aveva registrate 
882.624 nascite , in più delle morti; — 5) Gravissime 
inondaz. del Meno, dell'Elba, del Danubio, del Reno, 
del Weser, del Neckar, della Mosella: moltiss. danni 
a Coblenza; metà della città di Gottinga dovette es- 
ser abbandonata; danni pure a Regensburg, Dresda, 
A.ipsia, Coburgo, Dessau, Brunswick, Holzminden, An- 
nover, Altbach , ecc.; — ce) Il Reichstag votava un 
blocco di M. 500 milioni di nuove Imposte; — d) In com- 
plesso, la flotta Germanica veniva aumentata di 8 co- 
razzate di 1.* linea, 3 incrociatori corazzati, 6. piccoli 
incrociatori, una nave carboniera ed un grande nu- 
gmero di torpediniere e controtorpediniere ; — e) Si 
spargeva la voce che la G. avrebbe chiesto alla Tur- 
-shia la concessione di un'is, dell'Arcipelago. La Porta 
.avrebbe risposto offrendo un lembo di territ. a Tri- 
politania; — f) Il Reichstag vespingeva le 3 tasse vo- 
dute dai Conservatori e proposte dalla Commissione 
per le Finanze, e cioè: la Tassa sulle operaz. di Borsa, 
la Tassa sul macinato ed il Dazio sull’esportaz. dei 
carboni. Il Governo aveva dichiarate inaccettabili que- 
ste tasse; — g) Per rinvigorire il Bilancio, il Governo 
presentava il progetto di Legge sulle Successioni, 
recante il principio dell'imposta sulla success, in linea 
diretta e fra i conjugi: la Legge veniva respinta, ed 
il cancelliere von SUV presentava inappellabilm, le 
sue dimissioni. Egli veniva surrogato dal Bethmann- 
Holweg ; — h) L'imperat. Guglielmo, parlando ai Vin- 
eitori delle regate di Cuxhaven, atfermò di essersi 
incontrato di recente, nelle acque di Finlandia, con 
lo zar di Russia, al precivno scopo di garantire la 
pace in Europa. —. 
GERMANIZZAZIONE. V. ProrESsTA. 
* GEROCLE. Chiamato pure Jèrocle. 
# GEROGLIFI. Chiamati pure Jeroglif. 
GÉRÒME Leone (1$24-903). Illustre pittore e scultore 
n. a Vesoul (Francia) e m. a Parigi. Andò a Parigi 
nel 1841, ed entrò quasi stbito nello studio del celebre 
Paolo Delaroche, pr. cui la- | 
vorò fino al 1844. Egli accom- 
pagnò quindi il Delaroche nel. 
suo viaggio in Italia. Di ri- 
torno a Parigi l'anno seguente 
(1847), espose per la 1.° volta, 
al Salone, un quadro intito- 
lato: Giovani greci che ecci- 
tano dei galli, che gli valse 
una medaglia, Si presentò, 
poi, con soggetti di genere 
opposto: Vergine; Bambino 
Gesù; San Giovanni ; e, co- 
me simmetrico: Anacreonte; 
Bacco e Amore ; cui seguiro- 
no altri del genere che inte- 
ressarono vivamente la criti- 
«<ca per le intenz, letterarie 
‘ed archeologiche espresse con 
una grande limpidezza di di- i 
segno e di composiz., se non con una grande verità 
storica, Ebbe presto imitatori che ricevettero il nome di 
Pompejani, e Neogreci. Il Gauthier lo proclamò capa 
scuola. Viaggiò, poi, l'Oriente, l'Egitto, la Siria, e s'in- 
namorò dei soggetti Orientali, Poi, in Italia, s'innamorò 
ella civiltà Imperiale e dipinse: Ave Cosar!; Pollice 
verso; Morte di Cesare, In Grecia s’inspirò al secolo di 
Pericle, scolpendo: Frine; Socrate; Aspasia. È pur 
suo il quadro popolare del Duello di Pierrot. 
* GERONE. Chiamato pure Jerone. 
* GERONIMO. Chiamato pure Jerdnimo, 
GERSPACH Eduardo {1833-907). Illustre scrittore fran- 
cese d' Arte, n. a Thann (Alsazia) e m. a Firenze. 
Fu dirett. della celebre Manifattura di arazzi, a Go- 
belin, Tra altro, scrisse: L' Art de la Verrerie ; Les 
Tapisseries contes, 
* GERUSALEMME, — Chiamata pure Jerusalem. — 
{Cavalieri di). Lo stesso che 
TEMPLARI (V.). 
GERWANOFF. V. MacE- 
DÒNIA. 
* GESSO. — metamorfo- 
sato, Lo stesso che SELE- 
wITE (V.), — sedimentario. 
IL,o stesso che SELENITE(V.). 
GESSORE o JESSUR. Distr. 
rindiano, nella divis, della 
iPresidenza, .ab. 1.641.540 
(275 per xmq.); — Il Capol. 
omon. conta ab. 9120. 
* GESÙ. — V. AGAPEMO- 
NITI. — (Cristo. V. BE- 
ITLEMME, 
ut VAERT Franc. Aug. 
H1S28-909). Illustre musi- 
cologo n. a Huysse (Belgio) 
«e m. a Brusselle. Fu, in questa città, dirett. del Con- 
:‘servatorio ; armato di solida erudiz., scoteva fortem. 
la tradiz, che attribuiva a Gregorio Magno la redaz. 
‘dell’Antifonario romano ; tra altro, scrisse: Storia e 

Teoria della Musica nell’Antichità; Le Glorie d'Italia, 
vaccolta di musica vocale ; Urigini del Canto liturgico. 
. * GHEGA Carlo. Più precisam., Carlo de Ghega 
(V. S:MMERING). ASS 





GérSme. 





Gevaert, 


* Li. 


* GHERARDI Marietta. V. spiegaz. a PICCOLÒMINI. 

* GHIANDA di terra, V. TERRA. . 

* GHIANDAJSA. La fig. rappresenta la G. comune. 

* GHIANDOLE. — sebàcee, V. SEBACEE. — umbilicate. 
V. UMBILICATE, 

* GHIBERTI Lorenzo. V. PiLado. 

* GHINDA. V, Asmara; MaI. suli: 

* GHISA. La sua produz., nel 1904, era così ripartita 
(in milioni di kg.}: Austria, 619; Belgio, 850; Bosnia, 
5; Finlandia, 21; Francia, 1740 ; Germania, 4652; Gran- 
bretagna e Irlanda , $500; Italia, 14; Norvegia, 1; 
Portogallo, 3; Russia europea, 669; Spagna, 236; St. 
Uniti, 983; Svezia, 453 ; Svizzera, 12; Ungheria, 240. 

* GIACOMELLI. -— Ettore (1522-904). Valente pittore e 
disegnatore n. a Parigi e m. a Mentone. — Sante (1839. 
908). Generale n. e m. nella sua villa di Pradagnano 
(Udine). Partecipò alle campagne del 1859 e del 1866, 
guadagnandosi a Custoza la medaglia al Valor militare. 

* GIACOMINI Giovanni (%-1906}, Eccellente scultore n. 
e m.a Relluno, 

GIADEITE. Lo stesso che JADEITE (V.). 

* GIAGUARO, Chiamato pure Jaguar o Jaguaro 0 
Tigre d’ America. 

GIAJANTA, V. JATANTA. 

* GIALEMO. Anche, Jalemo, 

* GIAMAICA, Lo stesso che JAMAICA (V.). 

* GIANNELLI Rinaldo (1S14-904). Medico ed emi- 
nente patriota n. e m. a Terni Perugia). Come re- 
pubblicanam, visse, così repubblicanamente moriva, 
fedele all'alta idealità Mazziniana, Combattè eroicam, 
a Venezia ; fu deputato alla Costituente romana, Con- 
dannato a morte dal governo Pontificio, esulò in Fran- 
cia. Nel 1854 ritornò in Patria. e fu nominato medico 
a Meina, sul lago Maggiore, ove per più di 30 anni 
esercitò con amore ed abilità, Nel 1857 corse a No- 
vara ove infieriva il colera; Vittorio Emanuele invia- 
vagli, poi, una lettera lusinghiera, encomiandone l’opera 
benefica e coraggiosa. Fu amico di Massimo d'Azeglio 
di cui possedeva atfettuose e numerose lettere. Felice 
Cavallotti aveva pel suo Dottorino (così lo chiamava 
il Poeta) una predilez. speciale. Lo aveva assistito in 
numerosi duelli, I suoi concittadini gli conferirono pub- 
Lliche cariche; fu deputato provinciale e prosindaco. 

* GIANNINA. V. JOANNINA, 

* GIANO Pannònio. Latinam., Janus Pannònius. 

* GIANSENISTA Chiesa. V. JANSEN, 

GIANTURCO Emanuele (1857-907). Illustre politico, av- 
vocato ed anche distinto musicista n. a Avigliano 
(Potenza) e m. a Napoli, Nato da poveriss, gente, con 
la sola forza del suo ingegno giunse a farsi largo nel 
Mondo, ed arrivò ai più alti uttici dello Stato. Fu edu- 
cato nel Ginnasio di Reggio-Calabria dove insegnava 
un suo fratello maggiore , ch’ era prete. Nel 1875 si 
iscrisse alla facoltà di Giurisprudenza, all'Università 
di Napoli; ma, nello stesso tempo, frequentava anche 
il Conservatorio di San Pietro a Majella. Appassio- 
nato dela Afusica, voleva studiare Composizione ed 
acquistare fortuna e gloria nell'Arte. E, fino agli ul- 
timi giorni di Vitay vonservò questa passione; ma, seb- 
bene nato sotto il limpido cielo meridicnale , nella 
terra ove suonano le spontanee e calde melodie, era 
innamorato della musica Wagneriana ; ed essendo un 
artista dotto, più che creatore, dopo aver conseguito 
il diploma di Contrappunto , comprese che altra era 
la sua via, e si volse più fervidam, alle Pandette. 
Studiando e lottando con le streitezze, ottenne la lau- 
rea in Legge: ed il 1.° posto lucrativo lo ebbe nello 
studio del senatore Alianelli che lo compensava con 
1. 30 il mese. Ma questo tenue salario gli bastò per 
compiere più profondi studi e penetrare, nel 1882, nel- 
l insegnam, Universitario quale prof. pareggiato di 
diritto Civile, Il cammino ascensionale era stato ra- 
pido, perchè contava allora soltanto 25 anni. Nel 1889 
restava vacante il collegio politico di Potenza (III), 
perchè il Crispi aveva nominato prefetto l'on. Correale. 
Il giovane G. si presentò con programma Crispino, e 
fu eletto, Allora, però, non aveva alcuna fama poli- 
tica: e si chiedeva da molti chi fosse. Il suo Comitato 
elettorale stampò, allora, i manifesti nei quali si as- 
sicurava che il G. era « molto conosciuto in Germa- 
nia », Il giornale romano Don Chisciotte di allora si 
divertì lungam, di questa presentaz.; ma il G. non 
se ne offese, e mandò ai giornale le sue pubblicaz. mu- 
sicali. Ma, col suo ingegno facile e versatile , seppe 
presto emergere : e pronunciò un notevole discorso, 
alfermando il diritto alla ricerca della paternità, Quando 
il senatore Eula (quegli che lamentò che imagistrati 
rendessero servizi, e non giustizia) andò ministro - 
cuardasigilli , chiamò il G., cho da Crispino era di- 
ventato Giolittiano , al posto di sotto-segretario. Ma 
durò pochi mesi nell’ ufticio, perchè uel nov, 1893 il 
Giolitti cadeva, ed andava al suo posto il Crispi. Nel 
:896, quando andò al potere il Rudinì, venne chiamato 
il G. al ministero della Istruzione Pubblica ove ri- 
mase tino al dic, del 1897. 
Quando fu cletto deputato, 
era andato a selere a Si- 
nistra; poi, a poco a poco, 
fece una conversione verso 
i Conservatori, e si recò al 
Centro destro. Quivi lo tro- 
vò il Saracco che gli affidò, 
nel 1900, il portafogli della 
Grazia e Giustizia, E final- 
mente, nell’ ultima incar- 
naz., il Giolitti lo chiamò al 
ministero dei Lavori Pub-. 
blici dove stette fino alla 
morte. Questo portafogli lo 
conquistò con un discorso 
clericale che fece meravi- 
gliare molti vecchi depu- 
tati i quali lo avevano cono- 
sciuto di più libere opinio- 
ni, quando era con l'Eula. 
Era un grande ambizioso che . voleva riuscire a tutti 
i costi; epperò non ebbe fermo carattere. Il G, rap- 
presentava, col Tittoni, la parte Clevicale del gabi- 
netto Giolitti; ed il Papa, memore di avere avuto 
in lui un sostenitore, gli mandava la sua benediz, în 
extremis. Competenza particolare nei Lavori pubblici 
non ne aveva; ma vi suppliva con la sua facile per- 
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cezione per cui si impadroniva facilm. di un soggetta 
e ne parlava alungo non profondam.. ma brillantem. 
Dotato di parola faciliss. , calda , fosforescerte, era 
il più rapido nostro oratore parlamentare, pronun- 
ciando egli 190 parole il minuto, cioè 10 di ‘più di 
Bernardino Grimaldi già ritenuto il più veloce par - 
latore. Nel parlare, pizzicava fortemente la erre, cosa 
assai strana in un meridionale. Nella vita privata, 
fu esemplare : adorava la moglie ed i 7 figlioli. Nella 
persona slanciata, naturalmente elegante , di colore 
olivastro e coi capelli neri piuttosto lunghi, richiamava 
il tipo del violinista-zingaro. D’animo gentile e mite, 
sapeva conquistare le simpatie anche degli avversari. 

GIANUALI. Lo stesso che JANU&LI {V.), 

* GIAPETIDI. Chiamati pure Japètidi. 

* GIAPIGIO. Chiamato pure Japigio, : 
* GIAPPONE. — V. CaLIFÒRNIA; Cuina; KyTE; MAN 
ciuRIA; NavE; PoRrToGALLO; Porx1tsMouTH; RUSSIA ; 
SAKALINE; STATI UniTI. -- Nel 1904, a Shanghai ,.s1 
concludeva il trattato Cino-Giapponese , con le pre- 
scrizioni seguenti: «I diritti di Dogana e le tasse 
di Consumo saranno uguali a. quelli concordati con 
le altre Potenze. Sarà concesso al G. il diritto di na- 
vigare sul Yang-the-Kiang tra Tihang e Chunghing, 
e non si terrà conto di nessuna upposiz, fatta da Ci- 
nesi, Il privilegio di navigare i corsi d'acqua interni 
della Cina può essere goduto da ogni Giapponese, 
purchè ne dia avviso alle Dogane marittime imperiali. 
Le imprese assunte cooperativam, fra sudditi Cinesi 
e Giapponesi saranno regolate dalle disposiz. del trat- 
tato Anglo-Cinese. Le imitaz. cinesi di prodotti giap- 
ponesi non godranno dei diritti di marca o di patente. 
Ad ogni pubblicaz, di caratiere sedizioso saranno ne- 
gati ì diritti di esclusività letteraria, anche se stam- 
pata in Cinese o Giapponese. Le disposiz. circa,il 
Sistema monetario cinese sono identiche a quelle del 
trattato Anglo Giapponese.» Il Trattato comprende la 
clausola della nazione più. favorita. Esso, poi, stabili- 
sce che Pechino sarà aperto al commercio straniero, 
dopo il ritiro delle guardie da tutte le Legazioni, 
Chang-su, nello Hemad, aperta al commercio 6 mesi 
dopo la ratifica dei trattati; e Mukden e Yakung-Kon 
aperte subito dopo la ratifica; — Nel 1905, i seguenti 
fatti: — a) Il G. decideva di portare il numero delle 
sue divisioni da 12 a 20 e di riduvre la ferma del soldato 
da 3 anni a 2; — bd) Gli articoli delia Convenzione 
Cino-Giapponese stabilivano che l’atflitto delia penis. 
di 1 uhantung spirerebbe il 1923 | il G. era autorizzato 
a mantenere una guarnigione a guardia della ferrovia; 
la Manciuria dovrebbe essere sgombrata entro 18 mesi; 
— c) Con un nuovo trattato Cino-Giapponese, la Cina 
apriva al commercio mondiale 15 centri in Manciuria, 
compreso Karbine, e concedeva al G. la costruz. della 
ferrovia Autung-Mukden, riservandosi però il diritto 
di riscattarla. La Cina, inoltre, atfittava al G. la pe- 
nis. del Liao- Tung, prima atfittata alla Russia, e con- 
cedeva al G. il controllo della ferrovia fino al N. di 
Chang-Chaun , dove verrebbe probabilm. tracciato il 
nuovo confine tra il G, e la Russia. Città aperte al 
commercio; Fen-Uang-Chang, Liao-Jang, Sin-Min-Ting, 
Tieling, Tung-Thang-Tsè , Chantonng, Takoumen, 
Phang-Phum, Kirin, Karbine, Himtchun , Samsing, 
Tsitsikar, Hirgun e Monguria; — d) Nel 1905, il G. 
s'impossessava di fatto, se non di nome, della Corea, 
con.una convenz. imposta al governo Coreano, per la 
quale convenz. il G. si riservava il diritto di nomi- 
nare un proprio governat. generale in quel Paese: e 
il 1.° governat, fu il marchese Ito (V.); — Nel 1906, 
i seguenti avvenimenti : — a) Da N. Jork si annunciava 
ufticiaim. che il G. emetterebhbe un prestito interno di 
Doll. 100 milioni, La sottoscriz. del prestito raggiungeva 
Franchi 925 milioni, il che equivale a dire quasi il doppio 
delia somma richiesta. Tuttavia era meno di quanto 
si aspettava il Governo; — bd) Dopo una discussione 
agitatiss. ed una viva opposiz., la Camera dei Pari 
votava la legge sulla nazionalizzaz. delle Ferrovie ; 
— ce) Una potente compagnia di navigaz. giapponese, 
la Nippon- Yusen-Kaîsha , dichiarava una guerra di 
taritfe al Norddeuischer Lioyd. La lotta prometteva di 
essere vivaciss. La compagnia Giapponese aveva pre- 
parato questa campagna da lungo tempo, comperando 
numerosi vapori in Inghilterra e negli St. Uniti , per 
potere lottare vantaggiosam. contro la compagnia Te- 
desca, nel trasporto delle merci e dei passaggeri del 
N. del Pacifico, Il Norddeutsceher Lloyd otfrì un com- 
promesso, e si dichiarò pronto a discutere una tariffa 
generale servente alle 2 Compagnie.I Giapponesi, per 
tutta risposta, ridussero al minimum le loro taritte , 
sulla linea Swatow-Bankog. Nell’ambiente marittimo 
Tedesco si temette che la concorrenza non si limitasse 
solamente alle tariffe nel N. del Pacifico, ma che 
si estendesse ben presto alle linee Australiane , alle 
Americane ed anche a quelle Europee ; — d) In occa- 
sione della grande rivista militàre che il Mikado fece 
passare, furono esposti, sul campo di manovre di Ma- 
ronchi, tutti i trofei di guerra riportati dalla campa- 
gna contro i Russi, Questi trofei consistevano in 11.560 
sciabole, $50 lance, 70.000 fucili, 132 cannoni di grosso 
calibro da campagna, 192 cannoni a tiro rapido e rmi- 
tragliatrici, 17$ cannoni da assedio, 1538 vagoni cari- 
chi di munizioni, 624 vagoni per trasporti militari, 
11.612 casse di cartucce ed un pallone militare; — 
e) La Camera dei Rappresentanti approvava il pro- 
gramma del Gabinetto, consistente nell’ aver rimbor- 
sato completam. , per il 1939, i debiti di guerra che 
nel 1907 ammonterebbero a 1822 milioni di yens. Prima 
del 1939 si farebbero 6 operaz. di conversione del De- 
bito pubblico, per la guerra. Il Debito, contratto per 
le spese di amministraz. interna, non riferentesi alla 
guerra, ammontante a 645 milioni di yexs, secondo il 
programma del Governo, sarebbe estinto nel 1942; — 
) IÎ Ministro per le Finanze presentava alla Camera 
il Bilancio dell'Impero. Le spese ammontavano ad un 
complesso di un miliardo e trenta milioni di yes; 
quelle ordinarie, di amministraz. , a soli 30 milioni di 
riscossioni ordinarie (lo yen corrisponde a L. 2.60). 
Il deficit superava i 790 milioni, e sarebbe coperto in 
parte dalle imposte di guerra e dalla vendita delle 
eccedenze degli approvigionam. per la guerra. Poi, 
vi sarebbe un prestito di 430 milioni (sempre di yes; 
150 dei quali sarebbero distribuiti sotto forma di 
buoni, come ricompense per servigi resi durante la 
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guerra. Siccome, però, il Governo faceva assegnam. 
su 80:milioni provenienti da altre risorse diverse, la 
emissione del. prestito non era realmente che di 2090 
milioni circa di yens. Si assicurava che la più impor 
tante frazione degli 80 milioni di risorse ‘speciali su 
accennate consisterebbe nel rimborso delle spese pei 


prigionieri, da parte della Russia. Era, poi, notato. 


che nelle previsioni di Bilancio non erano comprese ie 
spese per lo sviluppo della Corea e della Manciuria , 
chia formerebbero un Bilancio coloniale a parte; — 
9g) Da un comunicato ufficiale della Dieta si rilevava 
che , dal principio della guerra contro la Russia, le 
Spese militari ammontaroho a un miliardo e 170 mi- 
lioni di yens, cioè a circa T.. 3 miliardi e 975 milioni; 
— h) La princip. Aagajahima, madre all'Imperatore. 
moriva a Tokio; — i) Un accordo segreto, fra la Cinu 
ed il G., impegnava la Cina a nonantorizzate qual- 
siasi Potenza a stabilirsi sulla rete Mukden-Sin-Min 
Ting e Kirin-Chauneou; — $} Monsignor Berlioz, ve- 
scovo di Hacodadi nel G., pubblicava un caldo appello 
di carità per la tremenda carestia che colà regnava. 


L'abate Narrasn, vicario onorario di Nagasaki, seri-. 


veva da Soudai una lunga lettera nella quale diceva 
che 3.dipartim. del N. del G. (Iwala, Myagi e Fuou- 
shima), con. una popolaz. di oltre 24/, milioni di ab.. 
erano desolati dalla più orribile carestia. Nel Myagi, 
3 quarti della popolaz. èra ridotta all'eltima miseria. 
Centinaia di migliaja di vomini cadevano estenuati di 
fame. Erano oltre a 800 mila persone che si dibattevano 
nella più cruda miseria, nel N. del G.: i disgraziati 
erano costretti a cibarsi di radici d'albero e di felci; 


. î missionari Cattolici cercavano di soccorrerli; — 


— Nel 1907, i seguenti fatti: — @) Scoppiava un in- 
cendio nei cantieri minerari di Kosakab! pr. Kotaro. 
Mentre si organizzava il salvataggio, il serbatojo inon- 
dava una parte del villaggio: vi furono 30 annegati 
e 100 case incendiate (fra le vittime dell’incendio, nu- 
merose donne e fanciulli); — 6) Graviss. inondazioni 
nelle regioni centr. del G. Il'servizio ferroviario ve- 
niva interrotto; qualche villaggio scompariva : — e) Il 
ministro per gli Estevi, Pichon di Francia, e l’amba- 
sciat. giapponese a Parigi, Kurino, firmavano il Trat- 
lato Franco-Giapponese. Lo Parti contraenti si riser- 
vavano d’intendersi ulteriorm. sulla data e sulle mo- 
dalità per la pubblicaz. del Trattato stesso le cui grandi 
linee, importanti il riconoscim. dei rispettivi diritti e 
doveri nell’Asia e l’arbitrato, venivano comunicate 
alle grandi Potenze; — Nel 1908, i seguenti avveni- 
nimenti: — 4) Il Ministero, presieduto dal marchese 
Jaonij, annunziava al Parlamento che il Bilancio era 
in deficit di 70 milioni di yens {183 milioni di moneta 
nostra). E la grave Crisi finanziaria era resa più an- 
gustiosa ed oscura dalla graviss. Crisi economica pro- 
dotta dal risoluto e tenace boicottaggio con cui ja Cina 
(1.° mercato di esportaz, pei Nipponici) rispondeva, 
silenziosa e formidabile, in uno slancio di patriottismo 
che dava un’idea della rinascente forza di quel popolo, 
alle invadenti ed intemperanti bramosie del vicino Im- 
pero. Il ministro per le Finanze giapponesi, barone 
Yosiro Sakatani, godente fama di grandiss. finanziere, 
si trovava in quel tempo, in misterioso pellegrinazgio, 
negli St. Uniti. Facile la supposiz. che lo scopo del 
viaggio fosse un tentativo di ricorrere alla grossa borsa 
Nordamericana; — db) La Cinà avvertiva che il G. vo- 
leva rappresentare la parte di tutore in rispetto ad 
essa, in questa funzione mostrando più rudezza che 
benevolenza, Per istabilire la sua supremazia econo- 
mica, amministrativa e politica nella Manciuria. il G. 
non aveva esitato a violare, a Dalny, il principio della 
porta aperta, nè a dare al trattato Cino-Giapponese 
del 1905 una interpretaz. particolarm, ampia. Il G. ri- 
fiutava alla Cina il diritto, che sembrava assai natu- 
rale, di costruire una ferrovia, perchè questa avrebbe 
fatto concorrenza alla ferrovia Giapponese. Evidentem. 
il G. non amava fare della politica disinteressita : vo- 
lendo essere il rinnovatore e l’educatore della Cina, 
intendeva però che questo rinnovam, e questa educaz, 
fossero ad esso proficui. Il Governo di Pechino non 
mancò di rendersene conto, e.così incominciarono gli 
attriti. — dell'Europa. Per i suoi moderni progressi, 
così chiama'a L'ITALIA (V.). 

* GIAPPONESE poesia. La letterat. poetica del Giap- 
pone è molto ricca, < I Giapponesi (dice il francese J. 
C. Balet} non solo hanno una poesia, ma sono pure 
tutti poeti. » In nessun paese del Mondo, gli uomini. 
anche di condiz. interiore, il venditore di patate ed il 
lottatore dei circhi, il contadino ed il barcajolo mo- 
strano un senso poetico così sviluppato. Capaci d’in- 
tuire il senso di grazia e di armonia del paesaggio 
o di qualunque scena, i Giapponesi sono generalmente 
attiad esprimere nei versi le loro sensaz., senza sforzo, 
senza lavoro, nel modo più naturale. Il Balet, che visse 
a lungo nel Giappone, cita 2 esemplari, fra i tanti, di 
questa straordinar. facoltà d’improvvisaz. poetica, Ad 
un modesto mercante di stoffe, il Balet faceva le con- 
doglianze per la perdita di una bambina di 10 anni, 
a nome Kiyo, Il mercante gli rispose in versi, la cui 
traduz. è la seguente: 

Come sorridere più o»moi? Kiyo non è più la! — Perchè 
piangere ancora? — La vita è sconcia: per evitargliene il 
contatto — Gli dèi hanno rapita mia figlia. 

I seguenti versi sono di una donna del popolo, fuggita 
dalla casa conjugale ove non poteva più essere riam- 
messa: 

Se l'irreparabile potesse venir riparato — Non lo sarebbe 

che per unn cosn; — Le lagrime ! 
Nella G. poes. prevale il sentimento della Natura. 
Nel centro del Giappone è salutato il ritorno della Pri- 
mavera con veri pellegrinaggi nei campi, pr. ì pruni 
ed i ciliegi dalla fiorente vegetaz. Il contrasto fra le 
prime calde giornate del Marzo e le ultime nevicate 
è uno dei temi favoriti dei poeti Giapponesi. Motéri, 
un poeta che è un grande sostenitore delle tradizioni 
nazionali, ha scritto: 

Se qualcuno v'interroga sullo spirito d'un vero Giapponese, 
rispondetegli: Egli è come il ciliegio che espande il suo pro- 
fumo al Sole nascente. 

Nei pellegrinaggi campestri della Primavera, sotto gli 
alberi preferiti, mentre circolano le piccole tazze, riem- 
pite di saké (la bevanda nazionale), si hanno delle vere 
gare di poes. popolare. La nota principale, dunane, 
della G. poes. è il culto idolatra della' Natura : non 
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della Natura in generale dell'Alma Mater da cui pro- 


‘cede tutta la vita, ma soltanto di quella che è in con- 
tatto diretto con gli ‘uomini. I Giapponesi non ne col- 


gono che le manifestaz. esteriori, e mai essi ci lasciano 
intravvedere le misteriose profondità che si celano sotto 
i fenomeni passaggeri: essi non li suppongono nem- 
meno, Così , Ja G. poes. è soprattutto descrittiva, e 
manca di profondità. Rassomiglia ai leggeri disegni 


‘giapponesi nei quali è ottenuto un massimo di effetti 


con un minimo di mezzi, per la loro scrupolosa esat- 
tezza a nota"e quello che vedono ed intendono, I loro 


.ula (canti) sono assai spesso la traduzione in parole 


ritmiche dei loro acquerelli o dei loro pastelli, cono- 
sciutì da per tutto. Nei Giapponesi, come negli altri 
popoli dell'Oriente , la Lirica è scarsa. Gli Orientali 
hanno riluttanza e difficoltà ad esprimere i loro sen- 
timenti intimi. Non mancano, però, nella lirica Giap- 
ponese delle vere gemme; come questa di Nibi, che 
piange la morte della sua amante: 


Chi non conosce i gabbiani, per averlì visti beccarsi nei 
ruscelii tinti in rosso dal So'e al tramonto? Chi non li ha 
visti volare accoppiati al disopra delle acque biancheggianti 
al mattino? Durante le notti d'inverno quiesti poveri uccelli 
si addossano, come si dice, l'uno contro l'altro, per premu 
nirsi dalla paura e dal freddo. . Ma io?.., Come il fiore 
discende il pendìo che non risalirà p.ù, come il vento soffi 
senza lasciar traccia, così è la sorte degli esseri umani :- pàs- 
sano, e niente resta di loro, 

Che cosa mi resta di colei che amavo ? Quest'abito che lei 
aveva tessuto per me. Io mi ci inviluppo : poi mi raccio in 


«un angolo del mio letto deserto, e piango. Io non l'abbrar- 


cerò più. Lei non mi abbrarcerà più, 


All’infuori della poes. descrittiva o lirica, i Giappo- 
nesi hanno coltivati i generi i più diversi: l’erotico , 
lo schersoso, il satirico, Quanto alla forma, le carat 
teristiche della G. poes. sono un ritmo di un’ estrema 
semplicità e sempre uniforme e di una brevità esagc- 
rata. La G. poes. non conosce che 2 versi: l’uno di 5. 
l’altro di 7 sillabe, e 2 strofe : la 1.8 composta di un 
quinario, un settenario ed ancora un quinario; la 2.?, 
di 2 settenari. Il Giapponese è eminentem. conserva- 
tore ed attaccato alle ant. tradizioni. Tutto quello che 
la sua anima ha di sottile, di raftinato, di personale, 
di positivo e di sognatore si è cristallizzato nella poes. 
più che nelle altre Arti; ed è la che bisogna studiarla, 
se sì voglia conoscerla e giudicarla equamente. 

* GIAPUDI. Chiamati anche Japudi. 

* GIARBA. Chiamato pure Jarba, 

* GIARDA Francesco (1856-907). Valentiss. musicista 
n. a Novara e m. suicida a Venezia. Fu, in questa 
città, prof. di Pianoforte al Liceo civico musicale Be- 
nedetto Marcello, 

* GIARDINO zoològico. V. Roma. 

GIARELLI Francesco {1546-907). Eminente pubblicista 
n. a Piacenza e m. nella sua villa di Pontenure (Pia- 
cenza). All'Università di Pavia si aduottorò in Legge. 
Recatosi a Milano, entrava nel Giornalismo. Comin- 
ciò con la Gazzetta di Milano ove scriveva le lun- 
ghiss. riviste di Politica estera che erano state ini- 
ziate dal Cavallotti, In quegli anni intorno al ‘70, Mi- 
lano era un centro attivo di opposiz. Repubblicana ed 
po’ rivoluzionaria ; ed il Gasszetlino rosa, una specie 
di giustiziere popolare, era temuto per gli scritti e per 
gli scrittori. Il G. v’ entrò, assumendo lo pseudon. 
di Don Lumachino, perchè fresco di studi: si occupava 
con predilez. delle questioni Clericali. Quando [venne 
fondata La Ragione, il G. vi fu chiamato dal Caval. 
lotti che ne stimava l'ingegno pronto e facile e la 
vasta e varia erudiz.: le sue cronache cittadine erano 
lette avidamente. Il suo studiolo era sempre affollato 
da chi gli chiedeva réclame. Collaborò in un numero 
infinito di giornali letterari, a cominciare dalla Far- 
falla; stette parecchio tempo nell'Italia del Popolo, 
con Dario Papa. Andò anche a Napoli, a dirigervi il 
Roma. Ritiratosi alla nativa Piacenza a godere in pace 
la cospicua sostanza che aveva messo insieme, parte- 
cipò alla vita cittadina, e diventò anche assessore co- 
munale; poi, per ispeculaz. non riuscite, perdè in gran 
parte i suoi averi, e tornò al lavoro quotidiano. Alla 
vigilia del colpo apoplettico che lo atterrò, lavorava 
ancora fin 18 ore il giorno. Raccolse le sue memorie 
nel volume Venti anni di Giornalismo , che è fonte 
di notizie, se non sempre esatte, certo copiose. Una 
particolarità : scriveva sempre bene di tutto. 

* GIARGONE. Chiamato pure Jargon. 

GIARUN. Piccola città. ma importante, nel Farsistàn; 
ab, 4440. 

* GIASONE. Chiamato pure Jason. 

* GIASSARTE. Chiamato pure Jassarte, Jaxartes. 

* GIAVA. V. Java; MAREMOTO, 

GIBARA. Porto nell’is, di Cuba, a NE. ; ab. 4150. Nel 
1909 un vasto incendio minacciò dì distruggerla , fa- 
cendo pure numerose vittime umane. 

GIBBE. V. SoBaT. 

GIBBONI. V. GiBBONE. 

* GIBBSITE. Minerale raro; ossido idrato di Allu- 
mina. 

* GIBILTERRA. V, NADUSKA, 

* GICHERO. La fig. giù stampata rappresenta il G. 
italiano. 

GIFFONE. V. CALABRIA. 

* GIGANTE. — Nel 1906, all Esposiz. internaz. di Mi- 
iano si mostrava il G. russo Pisjako/f. Era alto 2 me- 
iri e centim. quaraniuno ; e chiunque l’avvicinava, an- 
che se preparato a vedere un fenomeno eccezionale, 
non poteva sottrarsi ad un moto istintivo di sgomento 
che subito dileguava dinanzi ai suoi modi cortesi e 
sotto il suo sguardo mite, Aveva 30 anni, pesava chi- 
logr. 186 {peso non eccessivo, se confrontato con la 
statura); aveva una circonferenza toracica di centi- 
metri 147; la circonferenza del cranio era di centi- 
metri 68; il piede era iungo centim. 64. Per passare at- 
traverso le porte, doveva piegarsi, ed il pavimento tre- 
mava sotto i suoi passi. — (Conchiglia). Nicchio marino, 
di grandì dimensioni. 

* GIGLIO stellato. V. STELLATO. i 

GIGNOUS Eugenio (1850-906). Caposcuola del Pae- 
saggio, n. a Milano e m. a Stresa (Lago Maggiore). 
Aveva studiato all'Accademia di Brera, e sorse dalla 
scuola alla fama in quel periodo, fecondo par l'Arte, 
quando a Milano insegnava ancora il vecchio Hayez, 
dipingevano gli Induno, e Tranquillo Cremona faceva 
la rivoluz. della linea e del colore. Il Cremona predi- 


GINORI-CUNTI, 









ligeva il giovane G. che sapeva cogliere con tanta ve- 
rità gli etfetti dei vasti campi, dei boschi profondi e 
dei laghi; e l'esempio del maestro non fu senza in- 
fluenza sul pittore. I quadri del: G. hanno il fascino 
della poesia, pur essendo sempre veri: perchè egli. 
sapeva scegliere sapientem. i soggetti, e riproduceva. 
la Natura con intelletto d'amore, Ebbe premi, meda- 
glie, onori ad infinite esposizioni in Italia ed all'Estero* 


,edanche all'Esposizione internaz, di Milano (1906) espose 


parecchi quadri, come: Scoglio di Quarto; Passo del 
Sempione. Egli fu specialmente l'artista del Lago Mag- 
giore che celebrò nelle tele migliori; sia che dipingesse 
le sponde sabbiose o le boscaglie od i torrenti che dalla. 
corona dei monti dirocciano ; sia che scegliesse a tema 
le isolette vaghe o le trasformaz, di colore che ciascu- 
n’ora apperta allo specchio delle acque. Era d’ indole 
gioviale, di costumi semplici e di gran cuore, | 

GILARDI Pier Celestino (1887-9053). Rinomato pittore 
n, e m, a Campertagno (Valsèsia}. Da lunghi anni in- 
segnava Pittura nell’acad. Albertina di Torino. Si fece- 


‘un nome tra gli artisti Torinesi e di tutta Italia, quando 


presentò all'Esposizione Nazionale del 1884 la tela Ho- 
die mihi, cras tibi, rappresentante i vecchi dell'Ospizio 
di carità ai funerali di un loro compagno: tela diven- 
tata popolarissima nelle innumerevoli riproduzioni, e 
degnam. accolta in quel Museo Civico. 

* GILBERT (Isole di). Le principali sono: Taritari , 


_Maraki, Apaiang, Tarava. Maiana, Curia, Avanuca, 


Apamama, Nonouti, Tapoleuca, Onoutoa, Peru o Fran- 


" 


cis, Nucunau, Tamana, Arorai e Puanopa 0 Oceania. 

GILE, In Francese, GILET (V.). | 

GILEP. V. TIBET. 

GIMERRO. ll terribile maneggiatore delia Fruste 
letteraria, Baretti, lasciava scritto che in Piemonte 
esistano i G., prodotti dal cavallo e dalla vacca. Tali 
rumino-equini sarebbero stati robustiss., sì da ser- 
virsene esclusivam. neì più difficili trasporti in mon- 
tagna. Ora, tirando un velo sopra l'impossibilità della 
paternità al G. attribuita, che ne farebbe una specie 
di cavallo-bucefalo, si afferma che ancora ai nostri 
tempi ci son» dei G. in Piemonte; cioè, dei tori e 
delle vacche dal muso diverso della comune fisionomia 
dei bovini. Sarebbero casi di alterato sviluppo delle 
ossa delle estremità, veri effetti di Acondroplastia , 
da paragonarsi a quello dei buoi 210108 del Messico, 
del Chile, della rep. Argentina, Questi buoi, molto ro- 
busti, avevano le gambe basse ed il muso simile a 
quello del bu//-dog. In questa malattia dell’Acondro- 
plastia, le cartilagini subiscono un arresto di sviluppo; 
e quindi quelle ossa, che si formano dapprima e si al- 
lungano allo stato di cartilagini, rimangono brevi e 
spesso anche ritorte e contraffatte. Tale è l’origine del 
cane-bassotto e di quello dalle gambe storte. Il G. 
potrebbe , adunque , essere stato il principio di una: 
razza che non si sviluppò; di una razza di bovini acon- 
droplastiei, con le zampe brevi, il corpo robusto, il capo. 
molto sviluppato e le cartilagini nasali atrofiche. $i- 
mile dissesto nello sviluppo delle cartilagini, destinate. 
ad ossificarsi, non modifica la' fecondità. I nani, infatti, 
possono aver famiglia. Ora, i G. presentavano, per le- 
zampe più basse, eccellenti qualità meccaniche pel la- 
voro in montagna. i 

* GIMIGLIANO. V. spiegaz. alla voce CALABRIA, 

* GIMNOTO. V. SOTTOMARINO. 

GINECOLÒGICO (Istituto Ostètrico). V. MiLano. 

* GINERIO. Chiamato pure Erba di steppa. 

* GINESTRA, La sp. Scornabecco è tèssile. 

* GINEVRA. — Nel 1905 fu, in questa città, il ministro 
francese pei Lavori Pubblici, Gauthier, Alla presenza 
di tutte le Autorità locali, egli dichiarò che il governo 
Francese aveva deciso il traforo della Fascille per 
collegare la Francia e l’Italia attraverso il Sempione. 


‘La Conferenza internazionale, per la revisione della 


Convenzione di G., s'inaugurava nell'aula dell’Univer- 
sità (1906). Nel 1908, la città rifiutava l'area pubblica 
per una statua a Michele ServeTo (V.). Nel 1909 vi si 


‘celebravano le Feste per il Giubileo dell’ Università. 


e per il #.° Centenario della Riforma Calviniana ,. 
con una illustre rappresentanza di professori Univer— 
sitari di tutto il Mondo e con un grande Corteo sto- 
rico universitario. Si poneva pure la 1.° pietra deli 
Monumento internazionale alla Riforma, e si murava 
una Lapide commemorativa sull’ant. bastione delia. 
città: l'Imperatore di Germania si associava caloro- 
sam, ai festeggiamenti {V, Pack ; PARIGI). — (Conven- 
zione di), Curreggi Enrico Dumoni in Enrico Dunant. 

GINGTSE o YINGTSE. Importante città, nella Manciu- 
ria: ab. 64,550. 

* GINNASIO. La Rettòrica si chiama pure Retòrica. 

* GINNASTICA (Istruttore di). Chi la insegna. 

* GINORI. La casa è ora divisa in 2 linee: — a) Prin- 
cipi di Trevignano; — db) Marchesi G.- Lisci. Di questa 
2.* linea menzioneremo: — Carlo (1851-905), Erndito, 
artista e politico n. a Firenze e m. a Monaco di Ba- 
viera. A 30 anni veniva eletto deputato pel 1.° colle- 
gio di Firenze che rappresentò poi, ininterrottam., per 
5 legislature; poi ebbe un seggio in Senato. Diresse i, 
Musei , le Gallerie e l'Accademia di Belle Arti di Fi. 
renze; presiedette il Jockey Club, il Casino e le So- 
cietà degli studi Geografici e Coloniali. Fu schermi- 
tore valentissimo, cacciatore intrepido, automobilista. 
audace. Nel 1897 rappresentò , a Parigi, il Conte dì, 
Torino, nel famoso suo duello col Duca d'Orléans. Ik 
G. era soprattutto un uomo simpatico ed un indu- 
striale di bella fama, già proprietario della celebre. 
fabbrica di majoliche, detta della Doccia pr. Firenze, 
e poi comproprietario della Richard, Cacciatore appas- 
sionato, come già fu detto, aveva acquistato l'Isola dè 
Montecristo che poi cedette al re Vittorio Ema- 
nuele III, Gran signore, bello d'aspetto, nella Passeg- 
giata storica che si fece in Firenze, in occasione dello» 
scoprimento della Facciata del Duomo, rappresentava. 
il personaggio del Conte Verde. Il lago di Massacciuc- 
coli {famoso per la tela delle folaghe), di proprietà del 
marchese G., è situato nel Comune di Viareggio. Nella. 
principesca villa (detta La Piaggetta), a levante del 


.Lago, soleva il G. passare gran parte dell'anno. E ik 


re Vittorio Emanuele III, per 2 anni consecutivi, da, 
San Rossore vi si recò, insieme con la Regina, trascor-- 
rendovi ore deliziose. 1 

* GINORI- CONTI Ginc (principe) (1836-907). Grande in- 


edustriale e politico n. a Firenze e m. nella sua villa. 


GIOBI. 


del Padule ('l'oscana). Fu, per molti anni, assessore, 
e poi sindaco del comune di Bagno a Ripoli. Nominato 
senatore nel 1900, aveva rappresentato Firenze allu 
Camera per 3 legislature. Apparteneva al partito Mo- 
derato. Fino a pochi anni prima di morire, fu uno dei 
sportsmen d'Italia; il'suo yachi era oggetto d’ammi- 
raz. In materie Cavalleresche lo si considerava come 
un'autorità indiscutibile. Si era acquistate beneme- 
renze nell'industria, avendo lavorato per lo sviluppo 
‘ delle fabbriche di ceramiche di Doccia, fondate dal 
padre. Come deputato, si era mostrato assiduo alle 
sedute parlamentari, e parlò quasi sempre in difesa 
degl’interessi di Firenze, 

.* GIOBERTI Vincenzo. V. TuvERI. 

* GIOBT, Chiamata pure Jobi, 

* GIOGO infamante, Nell’ant. Roma, V. Gioco, 

* GIOJA raggiante. V. RAGGIANTE. 

* GIORGINI Giambattista (1818 -908). Illustre scrittore, 
politico , patriota e giurista n. a Lucca e m. a Mon- 
tignoso (Massa-Carrara). Egli ebbe un lungo stato di 
servizio nella Vita nazionale. Era già prof. di diritto 
Penale all’ Università di Pisa, quando nel 1848 lasciò 
la cattedra per partecipare, col grado di capitano nel 
Battaglione toscano, alla guerra d'Indipendenza, e si 
battè da prode a Curtatone. Nel 1859 ebbe guan parte 
nell’annessione della:Toscana al Piemonte, e fu l'ora- 
tore della Commissione che portò a Vittorio Emanuele Il 
il risultato del Plebiscito. Fu deputato, per varie le- 
gislature, nelle file della Destra, e fu il relatore della 
Legge che proclamava la Costituzione del regno d'Ita- 
lia. Entrò in Senato nel 1872. In tutte e due le Camere 
pronunziò molti ed apprezzati discorsi. Fin dal 1836 
aveva pubblicato, a Lucca, un volume di versi dal 
titolo Preludi poetici. Ebbe parte nella compilaz. del 
Nuovo Vocabolario della Lingua Italiana, tessendone 
la Prefazione, Fu giornalista nel 1848, collaborando 
nel giornale L'Italia. Aveva xposata Vittoria {m, 1992), 
figlia ad Alessandro Manzoni, 

* GIORGIO Alberto Federico Augusto 'Antonio Ferdi- 
nando Ginseppe Carlo Maria Battista Nepomuceno Gu- 
glielmo Saverio Fedele (1832-904). Re di Sassonia, n. 
a Dresda e m. nel Castello di Silinitz. Era figlio se- 
condogenito del re Giovanni e della princip. Amelia 
di Baviera. Era vedovo, e lasciò 4 figli, Fece una splen- 
dida carriera militare: alla testa’ della 1,? Brigata 
Sassone di Cavalleria, prese parte alla guerra del ’66, 
e nel "70 fece brillantem. il suo dovere. In quest’ul- 
tima guerra egli comandava una divisione di Fanteria. 
Si distinse nei combattim. di Saint-Privat, Beaumont 
e Sédan. Il giorno dell'ingresso delle truppe Sassoni 
a Dresda, fu promosso generale di Fanteria, quindi 
ispettore generale di Fanteria, ed in ultimo (1888) ge- 
nerale feld-maresciallo. Nel 1892 emanò un rescritto 
contro il maltrattam. dei soldati nelle caserme; re- 
scritto che è rimasto celebre. Egli, mentre era principe, 
prese anche parte molto attiva ai lavori della Camera 
degli Stati e del Consiglio di Stato. Era pure presid. 
della Società sfssone di antichità e protettore di molti 
istituti Artistici e Letterari, 
Gli successe il principe Au- 
gusto n. a Dresda il 25 magg. 

1865 e sposo alla princip. ed 
arciduch. Luisa Antonietta. 

* GIORNALE. — V. VossI- 
SscHE Zeitung. — Nel 1908, il 

rof. Koch teneva a Heidel- 
erg un'interessante confe- 
renza sul Giornalismo antico. 
presentando il fac-simile del gf 
più antico G. esistente, con ‘W{ \ 
servato nella biblioteca di © N 
quella vecchia Università. La 
testata porta la data dell’an- 
no 1699. Una nota dell’editore 
Giovanni Carolus dice che 
intende, con quella pubblica- 
zione, riprendere il tentativo già iniziato da qualche 
anno, La 1.° informaz., stampata in quel foglio, porta 
il titolo Zeitung (Notizia). La raccolta di tutta l'annata. 
che forma un volume in 4,° di 115 fogli, è conservata 
completa, salvo il num. 34, scomparso : contiene let- 
tere settimanali da Francoforte sui Meno, Amsterdam, 
Brusselle, L° Aja, Roma, Lione, Venezia, Vienna e 
Praga. Il G. continuò sotto la firma di Carolus, finu 
al 1634; poi, con quella del fratello e successore d'af. 
favi Maurizio. Fu il giornale che diede, per 1.%, la 
notizia dell’invenz, del Telescopio, fatta da Galileo. 
— uffiziale, Lo stesso che GAZZETTA (V.) uffiziale. 

* GIORNALISMO (Scuola di). A Parigi; annessa alla 
Scuola di Alti studi sociali (V. GIORNALE). 

* GIORNATE di Settembre. V. SETTEMBRE. 

* GIORNO (Legato a). Che ha LEGATURA (V.). 

* GIOSTRA a vela. Adatta per le spiagge come pe: 
luoghi elevati ed esposti incontro ed 21 $soavi ed a 





Giorgio, 





Giostra a vela, 


gelati venti. Inoltre, mezzo per istillare nella puerizia 
l’amore della navigaz. a vela. Un trave è sostenuto 
orizzontalm. da un pernio, Ad ogni estremità è un al. 
bero con una vela latina, disposta perpendicolare ai 
trave, Il vento gonfia le vele, 6 fa girare rapidamente 
l'apparecchio, rinnovando nei giostranti l'inerfabile 
sensaz. dell'asino attaccato alla macina. Un contrap- 
peso, che scorre lungo il trave orizzontale come il ro- 
mano lungo la stadera, scorre a consolidare il centro 


GIOVACCHINI. 


di gravità nel caso che le 2 persone pesino diversam. 
Così, i ragazzi fanno dello yachting senza pericolo e 
senza abbandonare la terra. 

GIOVACCHINI Giovacchino (1825 - 906). Eccellente 
violinista e composit. n. e m. a Firenze. In questa 
città fu academico residente del R. Istituto musicale, 
e fu violinista alla Corte del Granduca di Toscana. 

GIOVANILI corti. V. MiLano. 7 

* GIOVANI TURCEI. V, MonasTIR; TURCRI; TURCHÎA. 

* GIOVANNI. — da Kronstadt. V. TZARITZINSKO. — 
Orth. Più precisam., G. Salvatore. Una notizia sen- 
sazionale, nel 1907, era data da Eugenio Gazon colla- 
borat. del Figaro di Parigi. Egli scrisse che il 6 giu- 
gno di quell’anno era stato presentato all’Arciduca, a 
Cherbourg, dal figlio dell'ex-presid. della rep. Argen- 
tina. L’Arciduca, che nel marzo 1891 scriveva una ul- 
tima lettera ai suoi amici dichiarando che abbandonava 
l'Europa per realizzare un ant, sogno. un progetto di 
viaggio (lettera che molti non credettero autentica), 
nel 1899 si trovava a Concordia (rep. Argentina) ove, 
all’Albergo della Ferrovia, diede il nome di G. Orth. 
Ma, forse perchè la Polizia faceva delle indagini per 
stabilire Ja sua identità, l'Arciduca spariva improv- 
visamente , recandosi in una città non molto lontana 
ed alloggiando in una fattoria, Di qui sì allontanava 
tosto in compagnia di una signora. Più tardi, fu ri- 
trovato a Chaco Paraguayo, impiegato nel cantiere 
Villarey, Questi, a cui era stato rivelato il vero nome 
del nuovo suo dipendente, non rivelò mai il segreto, 
Secondo il Gazon, l'Arciduca aveva promesso di recarsi 
a Parigi. 

* GIOVE. — Ammone (0asi di). V. Oasi. — Anxuron. 
V. TERRACINA, 

* GIOVIANO. Altrimenti chiamato Joviano. 

* GIOVILABIO. Latinam., Jorildbium. 

* GIRARD. V. ProTAIS. 

* GIRARDI Emilio (1842-2909). Patriota e valente pub- 
blicista n. a Montevarchi (Toscana) da padre trentino 
e m.a Milano. Fuggì, diciassettenne, di casa per ar- 
rolarsi (nel 1859) soldato dell’Indipendenza. Fece que- 
sta campagna, nell'esercito di Sardegna ; l’ anno se- 
guente accorse sotto le bandiere di Garibaldi, e com- 
battè in Sicilia e nel Napoletano; poi, nel 1861, fece 
anche la campagna contro il Brigantaggio, Alcuni suoi 
Bozzelli letterari illustrano quel periodo di guerra. 
Tornato a casa, si fece giornalista. Diresse l'Eco del 
Tirreno, giornale del Guerrazzi, e del grande Tri- 
buno fu discepolo ed amico; nel 1866 Garibaldi lo chiamò 
per la guerra nel Trentino, col grado di ufficiale: una 
malattia gl'impedì di recarsi al campo. Intanto, faceva 
parte di tutte le congiure Repubblicane, e più volte 
venne arrestato. Nel 1870 si credeva da molti, in Ita- 
lia, che fosse prossimo l'avvento della Repubblica, ed 
in alcune province erano accaduti dei moti rivoluzio- 
nari, Vennero fatti più di 200 arresti in Toscana, e 


furono spiccati molti mandati di cattura: la lista di 


proscriz. cominciava col nome di Giuseppe Mazzini; 
ed in questa vi era il nome del G. accusato di appar- 
tenere all’Alleanza Repubblicana Universale e di aver 
contribuito a preparare armi e bande contro l'attuale 
forma di Governo, Il G. riuscì a riparare a Marsiglia 
dove diventò prof. di lettere Francesi; ma, tornato 
in Italia, fu preso ed imprigionato per reato di cospi- 
raz. contro la Monarchia. Fu liberato dopo pochi mesi, 
essendo sfumato il processo; e tornò al Giornalismo. 
Diresse L’Epoca di Genova, poi passò redatt. al Se. 
colo di Milano dove rimase fino alla morte. Fu dirett. 
della Commedia Umana, del Secolo Hlustrato, poi di 
Casa e Famiglia, a cui diede tutto il suo ingegno e 
la sua attività. Nel MORRIO del 1898 fu arrestato in 
Milano, e, per ordine del R, Commissario militare, tra- 
dotto al Cellulare. Era appassionato cacciatore, e scrit- 
tore molto apprezzato di cose Cinegetiche. Scrisse 
pure: Bozzelli di caccia; Manuale del Cacciaiore ; 
oltre ad una moltitudine di manualetti varî educativi, 

* GIRIFALCO. V. CALABRIA, 

GIRMIPARA. Lo stesso che GIARIMLIK {V.). 

GIRONDINO. V. GIRONDINI. 

* GIRÒVAGO teatro. V. TEspr. 

GITAGOVINDA. 1] poema di Giaiadeva è pure chia- 
mato di Jaiadeva. 

GITANI. — V. Girano. — (Re dei). V. ZINGARI, 

* GITANO. V. GITANI. 

* GITSCHIN. Chiamato pure Jicin, 

* GIUBA. — Altrimenti, Juba. — Nel 1909 avvenne 
un accordo fra il Ministero degli Esteri d'Italia ed il 
Comitato presieduto dal comm. Micheli tenente-gene- 
rale nella Riserva navale, per regolare il servizio di 
navigaz. sul G., per via di una società. Pel servizio, 
che incominciò il principio del 1909 s furono destinati 
4 piroscati italiani, fra Kismayn (foce del G.), Bardera, 
Lugh, Dolo, e viceversa. La Società ha l'obLligo di 
adoperarsi a riattivare il commercio sull'alta valle del 
tiume. 

* GIUBBA a tagliere. V. TAGLIERE, 

GIUDEI. V. GiuDpÈo, 

* GIUDICE (Del). Errato. 

* GIUDICI Primo (1854-905). Eccellente scultore n. e 
m. a Lodi (Milano). Fin da fanciullo aveva dato prove 
di una tendenza all'Arte alla quale, poi, si dedicò con 
vero intelletto d' amore. l'ece i suoi studi all' Acca- 
demia di Belle Arti in Milano , e vi meritò distinz. e 
premi. Nel 1879 vinse il premio di fondaz. Canonica 3 
col gruppo al vero rappresentante ]' episodio leggen- 
dario del Leone di Firenze, gruppo che fu esposto 
nelie gallerie della R. Accademia. Fu premiato nei 
concorsi pel Monumento a Vittorio Emanuele IT, a 
Milano; per quello a Garibaldi, in Roma; a Gari- 
baldi, in Milano dove la R. Accademia lo nominò 
socio onorario e dove stabiliva la sua residenza. 
Molti altri pregiati lavori esegul nei Cimiteri di Mi- 
lano, di Lodi e di altri luoghi, e per Je sale di qual- 
che ricco palazzo. Ma il suo capolavoro (capolavoro 
per Se stesso, come fu giudicato dai più valenti arti- 
sti) è il maestoso Monumento a Paolo Gorini che 
Lodi ebbe l’onore di vedere inalzato nella primavera 
del 1899. Il G. era d’animo buono, mite, generoso, di 
modestia senza pari; non mendicò onori , Nè li volle 
anche quando glì avrebbero giovato ad inalzarlo sulla 
turba dei faccendieri pei quali non ebbe che un sen- 
timento di commiseraz. Per lui, l'Arte fu tutto, e ne 
ebbe culto dignitoso e nobile. 


tenne in Milano (ora si tro- 


rino). Il G. ne aveva fedeim. 


GNOSTICA. 997 
GIUDIZI. Vedi sua spiegazione alla voce GiuDizio. 
* GIUDIZIO. Il Subbietto è detto pure Subietto. 
* GIULIA. Nell'ant. Roma, propriam, Julia. 

* GIULIANO Bartolommeo (1825-909), Insigne pittore 

n. a Susa (Torino) e m. a Milano ch'era divenuta sua 

patria di adoz. Con lui si spense uno degli ultimi di 


. quel nucleo di pittori che avevano formato, in Milano, 


un cenacolo glorioso, quando tiorivano gli Induno, il 
Pagliano, il De Albertis e tanti altri valentiss. Fece 
Gli studi a Torino, all'accad. Albertina, dove diventò 
anche prof. ; ma poi, avendo sposato una milanese, 
trapiantò il suo studio in Milano dove trovò .nume= 
rose simpatie ed ajuti cor- ; 

diali. Fu prof. di Figura al- ESS 


l’acad, di Brera dove rimase irta 
fino al 1883; e molti artisti A SAN 
ricordano i suoi insegna- WA. 1’ 
menti pratici e utili, perchè ‘ un 12 
«fu uno dei migliori maestri. > MAS 9 
Uno de’ suoi quadri, che fe- Paro 44 

cero maggior rumore, fu il 097 


Passaggio di Federico Bar- 
barossa da Susa: è di gran- 
di dimensioni, e fu esposto 
nella prima Esposizione na- 
zionale di Belle Arti che si 


va nel Museo civico di To- 





studiato i costumi ed ave. 
va animato il quadro con 
parecchi gruppi sapientem, 
disposti, sì che l'uno giovava all’altro, Due altri quadri 
storici sono: Parigina ; Van Dyek che vitrae i figli dì 
Carlo I. Ricordiamo pure di lui parecchie marine piene 
di Sole, con le madri che tuifano i bambini rosei nelle 
verdi acque scintillanti: Raggio di Sole, acquistato 
dalla Casa Reale Italiana; Pettegolezzi al fonie; Por- 
tatrice di alghe; Pesca dei frutti di mare (proprietà 
dell’Academia di Milano). 

* GIULIO moderno. V. SoLE. 

* GIUNCACEE, Chiamate pure Junedece. 

* GIUÒCHI olimpici. V. ATENE. 

* GIURAMENTO falso, In Diritto, deposiz. fatta da. 
un testimone, contro verità e giustizia. 

* GIURASSICO. Lo stesso che GIURESE (V.). 

GIURECONSULTI. — V. GIURECONSULTO. — (Padre 
dei). V. TARTAGNI, 

* GIURECONSULTO. V. GIURECONSULTI. 

* GIURESE. V., JURA. 

GIUSANI Camillo (185-907). Decano dei giornalisti 
italiani, n. {di famiglia oriunda milanese) e m. a Udine, 
Laureatosi in Belle Lettere a Padova, insegnò durante 
parecchi anni. Nel’48 iniziò la sua carriera Giornali- 
stica, dirigendo o collaborando in parecchi giornali. 
Nel ‘73 fondò, in Udine, la Patria del Friùli. Nel 
1903 si ritirò dal Giornalismo, 

GIUSEPPE (1532-905). Arciduca d’Austria, n. a Vienna 
e m. a Fiume. Veniva tonsiderato come un arcid. un- 
gherese ; risiedeva a Budapest, ed era in Ungheria 
popolariss. Figlio al palatino Giuseppe, combattè nel 
1886 contro i Prussiani. Fu, poi, comandante degli 
Honveds ungheresi. S' interessò vivam. di Scienze e 
di Arti, ma sovrattutto lo interessò la curiosa vita no- 
made degli Zingari dei quali studiò appassionatam. la 
lingua ed i costumi. Compilò, infatti, una Grammatica 
e un Dizionario della lingua Zingaresca. Aveva spo- 
sato, nel 1864, la princip. Clotilde di Sassonia-Co- 
burgo-Gotha che gli diede 2 figli e 3 figlie. . 

* GIUSPATRONATO. Chiamato pure Juspatronato, 

* GIUSTI Giuseppe. Nel 1909 se ne celebrò solennem., 
a Monsummano, il Centenario della nascita, partecipe 
il Governo; ed in quell'occasione, nel palazzo Babini, si 
fece un’esposiz. dei cimeli del Poeta (V. Piscra; Roma). 

GIUSTOZZI-ALTEMPS. V. RODRIGUEZ. 

GLADIÒLO. Lo stesso che GIrAGGIÒLO, 

* GLACIALE periodo. Lo stesso che GLACIALE {V.) 
e90Ca. 

GLANDULE. V. GLANDULA. 

GLAUCUS. V. Mòraco. 

* GLEBA (Servitù della). Stato sociale-giuridico del 
servo della GLEBA (V.). 

GLENNER. Affl, di destra del Reno anter, Sbocca - a 
Hans (n.718). 

GLISENTI Achille (?-1906). Patriota ed eccellente pit- 
tore n. a Brescia e m, a Firenze. Giovanetto , ,com- 
battè nel ’66 sulle balze del Trentino, sotto la ban- 
diera di Garibaldi. Studiò Pittura a Milano, pri- 
meggiando tra i migliori della scuola di Eleuterio Pa- 
gliani, Fu quindi a Monaco di Baviera, nello studio 
del celetre Dys. Tra le sue opere vanno specialmente 
ricordate : Saltimbanco:; Rubens che visita lo stu- 
dio del pittore Bronover; Benedicite; Morte di Clev- 
palra. 

GLOBIGERINE. V. RizòPoDI. l 

* GLOTTOLOGIA. L'opera, premiata dall’ acad. dei 
I.incei e che levò ad alta fama il nome di Alfredo 
Trombetti, s’intitola Nessi genealogici fra le Lingue 
del Mondo antico. 

* GNAFALIO. Il / iè di Zeone si chiama pure vol- 
garm. Bianco di roccia. 

GNARI Khursum. V. TIBET, 

* GNIFETTI (Punta!. Nel 1204, il prof. C. Alessandri 
vi collocava, nell’Osservatorio scientif., parecchi stru- 
menti, tra cui: un Elettròmetro Braunn, un Tubo a 
radio-tellurio per lo studio dell’Elettricità atmosferica, 
un Termògrafo, parecchi Baròmetri e Termòmetri, ecc, 

* GNOCOLARE venerdì. A Verona, l’ ultimo ven, del 
Carnovale. i 

GNORIMO, V. CETÒNIA. N: 

GNÒSTICA chiesa. Apparsa in Parigi, nel 1907. Era 
la 1.° volta che, accanto al culto Cattolico, Protestante 
Israelita, una nuova religione apparisse in forma così 
ufficiale in Francia. Naturalm.i Parigini, incuriositi, 
vollero sapere di che si trattasse, ed un giornalista si 
recò tosto ad intervistare il patriarca Fabre: «La 
chies. G. (disse il Fabre) non è una cosa nuova. Le sue 
origini coincidono con la nascita del Cristianesimo. Gli 
Gnòstici dell'Antichità (i Valentino, i Basilide, i Car- 
pocrate) volevano (e noi con essi) conservare la vera 
tradiz, di Cristo che fu continuata attraverso i secoli 
dagli Albigesi, dai Templari, dai Valdesi, ecc. Fu nel 


Giuliano. 


998 GOBLET. 


GOMFRENA, 


GRAN DOMESTICO. 
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1890 che un archivista di Orléans ricostituì il culto. 
Col nome mistico di Valentino ed il titolo di patriarca 
e di vescovo di Montsegur, egli nominò parecchi ve- 
scovi, e li consacrò secondo i riti tradizionali. Io stesso 
ebbi l'onore di essere consacrato dal Vescovo di 
Montesegur, e fui nominato vescovo di Bordò. Con 
questo nome , io officio e consacro i miei fratelli di 
Fede; e, potrei anche aggiungere, le sorelle, perchè 
nella nostra chies. le signore sono ammesse a tutte 
le funz. sacerdotali, escluso il patriarcato. La nostra 
Religione è di una semplicità estrema: essa predice 
la Fratellanza universale, ed il nostro Dio è un essere 
di bontà. La nostra chies, conta numerosi fedeli, 300 
dei quali vivono a Parigi; e ve n’ ha specialm, nel 
Belgio, in Italia, ecc. Essi non vengono ammessi, se 
non abbiano superàto seri esami filosofici, Tra non 
molto, nelle grandi città di Francia, si costituiranno 
dei gruppi, e le loro dichiaraz. sotto forma di 'Asso- 
ciazioni cultuali compariranno fra breve nel Gior- 
nale ufficiale. Gli statuti della G. chies. sono abba- 
stanza interessanti, perchè se ne debba fare un mi- 
stero. Lo Gnosticismo ha lo scopo di ricostituire la 
rimitiva Unità religiosa: esso non si impone nè con 
a violenza nè con la minaccia di gastighi dopo morte: 
esso afferma che la vera Religione è la Scienza inte- 
grale. Perciò, l’insegnamento Gnòstico comporta una 
dottrina evolutiva che si apre continuam. alle mani: 
festaz. del progresso successivo ed indetinito dell'in- 
telligenza umana. La G. chies. ha per caratteristica 
di volere rappresentare e ristabilire la chies. sulle basi 
della Democrazia e dell’ Uguaglianza.» Il patriarca 
Fabre des Essaris, che porta l'anello d’ametista come 
usano i vescovi, in religione si chiama Sinèsio (1909); 
è anche discretam. e favorevolm. noto nel mondo delle 
Lettere per alcune pubblicaz., tra cui un volume di 
versi dal titolo Humanite. 

GNÒSTICI. V. GNÒSTICA. 

GNOSTICISMO. V. GNÒSTICA souola. 

* GOBBO (Il). V. SoLARI Cristoforo. 

GOBLET Renato (1828 906). Illustre avvocato, statista 
e scrittore Roio n. a Aire (Francia) e m. a Parigi. 
A lai, quale presid. del Consiglio dei Ministri, la 
Francia deve il buon esito della Convenzione di Suez, 
del problema riguardante le Scuole tunisine, e di 
tante altre questioni difficili nelle quali la sua opera 
di combattente leale e fervidiss, fu sempre di grande 
onore per la Democrazia di 
Oltralpe. Fu successivamente 
sottosegret. di Svato alla Giu- 
stizia (1879), ministro per gl’In- 
terni (1882) , per 1° Istruzione 
(1885), presid. del Consiglio e 
ministro per gli Esteri (1887- 
88). Quando salì al Potere, si 
temeva che la vivacità del suo 
temperam, non potesse conci: 
liarsi con la necessaria sere - 
nità dell’uomo di Stato. Ma il 
G. Gisarmò, con singolare 
avvedutezza, le previsioni più 
pessimistiche. A queste sue 
doti d’ uomo pubblico si de- 
vono aggiungere quelle del- 
l'uomo privato: non mai fece 
servire l’alto posto occupato ai suoi privati interessi, e 
smise il Potere come vi era salito : onestam. e modestam. 
Negli ultimi tempi, le sue idee si erano fatte anche più 
democratiche; tanto che il giornale socialista Petite Re- 
publique ne appoggiava con grande successo la candi- 
datura al Senato, e infatti fu eletto senatore. Tra i suoi 
scritti, notevoliss. Revision de la Constitution. 

* GOETHE Volfango Giov. (von) L’Os intermarillare 
italianam. si traduce Osso intermascellare (V., Espe. 
RANTO; WEIMAR). 

GOETHITE. Minerale; formola, Hy0, Feg O)! XX 
prismatica a base rombica od aghiforme; peso specif., 
4,4; dur,, 5,5; giallo-bruna, o bruna ; polvere giallo- 
ocracea ; lucentezza quasi adamantina; in Sassonia , 
Inghilterra e Siberia. 

GÒGGIA Carlo (1837-909). Tenente-generale dotto e 
valoroso n. a Biella {Novara} e m. a Genova. Fece le 
campagne per l'Indipendenza, dal 1859 al 1866. 

* GOLDONI Carlo. V. PARIGI. 

GOLETTA (La). Porto di Tunisi; ab. 4140. 

GOLFETTO. Piccolo GoLro (V.). 

GOLLING. V. OroLÒGIO. 

* GOLPE. Da codésta malattia si ha il Grano invol- 
pato, onde si dice Involpare il grano, 

_ GOMES Carlo Ant. Nel 1901 gli veniva solennem. 
inaugurato , a Campinas, un Monumento, opera del 
valente scultore Fodofo Bernardelli. 

* GOMEZ Massimo Franc, (1833-905). Generaliss, de- 
gl’insorti Cubani, n. a Monte Cristo (San Domingo) e m. 
a Avana. Di carattere poco portato a professioni tran- 
quille, il G, scelse quella delle Armi; e, con altri suoi 


Goblet. 


compatrioti, entrò nell'esercito Spagnolo. Per ragioni 
rion note, ma, a quanto pare, per ingiustizie patite , 


egli abbandonò l’ esercito di 
Donna Isabella II, e corse a 
prestare i suoi servigi agl'in- 
sorti Cubani che lavoravano 
a rendersi indipendenti in 
casa loro. Combattè valorosa- 
mente per la causa della Li- 
bertà e della Giustizia e , in 
ogni rivolta scoppiata a Cuba, 
îl G. fu uno dei capi più ani- 
mosi e fortunati. Nella penul- 
tima campagna, egli firmava, 
col maresciallo Martinez Cam- 
pos, il Paito di Zaujon, e si 
disse che si fosse impegnato 
a non prender più le armi 
contro ia Spagna, Ma nel 1897 
il G. ritornava a Cuba; e, 

uandol’eroico Macgo (V.} ca- 
deva in un'imboscata tésagli dagli Spagnoli, ne prese 
il posto ‘e lo tenne non sofo con onore, ma anche con 
grande successo. Nominato generaliss. dei Cubani, il 
G. contintò la lotta ; finchè non entrarono in campo 
gli Americani che riuscirono a cacciare, dopo più di 
4 secoli, gli Spagnoli da Cuba. 





Gomez. 





*GOMFRENA. La G. perpetuina è chiamata pure 
Immortale. 

* GOMMA. — elastica (scientificam. Funiumia eld- 
stica). Nuovo albero della G., scoperto (1905) nella 
colonia British Fast Africa. In tutto simile a quello 
(Ficus elasiica) che dà vita a tanta parte del commer- 
cio dell’ Africa occid. Alcuni sindacati richiesero st- 
bito la concessione di vasti tratti di foreste, per ini- 
ziarvi lo sfruttam. della preziosa pianta. — serafica. 
Lo stesso che SAGAPENO (V.). 

GONCIAROV Ivan. Aless. Lo stesso che GoncIA- 
ROW (V.). 

GONGORISTA. V. GONGORISTI. 

* GONIN Francesco. Il figlio suo, Guido {1833-906), 
m. a Aix-les-Bains, fu pure valente pittore. 

GONZALES y DIAZ TUNON. Lo stesso che Gonza- 
LEZIV.). 

GOPPENSTEIN, V., LoETscHBERG. 

* GOR. V. TIBET. 

GORDIGIANI-FANTONI Leontina (contessa) (?-1903). 
Eccellente scrittrice n. e m. a Firenze. Scrisse pei 
fanciulli, 

GORDINI Giuseppe. V. ORsINI Felice. 

* GORGOGLIONI. Lo stesso che CURCULIÒNIDI (V.). 

GORGÒNIA. V. GORGÒNIE. 

* GORGONZOLA. Nel 1906 vi veniva inaugurata una 
lapide , in memoria di Filippo Erba , maggiore gari- 
baldino dei Mille, 

* GORIZIA. V. AUSTRIA. 

GOSCHEN Gioachimo (lord) (1$31-907). Valente finan- 
ziere e statista n. e m, a Londra. Era figlio ad un 
grande commerciante tedesco stabilitosi da moltiss. 
anni a Londra e nipote al famoso editore G. Entrò gio- 
vaniss. a far parte della Ditta paterna. Nel 1873 fu 
eletto deputato liberale della City. Fu vice-ministro pel 
Commercio nel gabinetto Russel, e primo lord dell’Am- 
miragliato nel ministero Gladstone. Nel 1880 fu inviato, 
quale ambasciatore straordin., a Costantinopoli , col 
mandato di ottenere l’esecuiz, delle clausole del Trat- 
tato di Berlino che la Turchia non voleva mantenere. 
Nel 1882 egli cominciò a staccarsi dal partito Libe- 
rale; e nel 1887, allorchè fu nominato cancelliere nel 
2.° gabinetto Salisbury , la sua evoluz. era compiuta 
completam. Dal 1887 al 1892 egli compiè varie impor- 
tantiss, riforme finanziarie: operò la Conversione della 
rendita, riducendo il Debito pubblico di L. st. 30 mi- 
lioni, Fu ancora primo-lord dell’Ammiragliato nel 1895, 
e nel 1900 entrò a far parte della Camera dei Lordi, 
dove la sua carriera politica finì. Tra altro, scrisse 
Teoria del Libero scambio. 

* GOTTA. — V. FRUTTE; RADIO. — mascellare. V. Ma- 
SCELLARE. i 

* GOTTARDO. V. OssoLa ; SAN GOTTARDO. 

* GOTTI Aurelio. A soli 21 anni fu eletto academico 
della Crusca, e fu uno dei 4 compilatori del Vocabo- 
lario della Lingua italiana. Nel 1864 fu nominato di 
rett. delle Gallerie fiorentine. Curò la pubblicaz. del- 
l'Episiulario di Beltino Ricasoli; scrisse pure: Ag- 
giunta ai Proverbi toscani; Storia delle Gallerie di 
Firenze; Ritratti storici del Risorgimento ; ecc, 

GOTTSCHEE (slov. Kodevje). Distr, della Carniola ; 
ab. 44.052 (37 perkmq.); —1ll Capol. omon. conta abi- 
tanti 3292. 

GOUGOUNHANA (?-1907). Re negro m. all’ospedale di 
Angra (Portogallo). Ebbe la sua ora di celebrità mon- 
diale, e fu uno dei più potenti sovrani indigeni del- 
l'Africa del Sud. I suoi domini si estendevano fra le 
rive dello Zambese, lo Schwaziland , il Transvaal ed 
il Natal ; ed il suo esercito si componeva di ben 70 mila 
uomini organizzati meravigliosam. sul sistema moderno. 
Sulle prime, egli fu amico de’ suoi vicini Portoghesi; 
ma in sèguito mosse loro guerra e, dopo aver massa- 
crati molti coloni, assediò la stessa capitale dei loro 
possedim,, Lorenzo Marquez. La spediz. di soccorso, 
organizzata dai Giapponesi, però lo sconfisse , ed il 
comandante di essa, Albunquerque, riuscì ad impadro- 
nirsi di re G., di suo figlio e dei principali suoi luo- 
gotenenti. G., con suo figlio e 7 mogli, veniva con- 
dotto, in sèguito, a Lisbona, ed internato ad Angra. 

GOUM. V. Marocco, 

GOUMIERS. V. Marocco. 

GOUTTE de lait (dal franc., Goccia di Iatte). Nome 
assunto da una moderna Associazione internaz. che 
ha il suo centro in iBrusselle e che ha lo scopo di 
combattere la morialità infantile, specialm. con la 
istruz. obbligatoria delle classi popolari. 

* GOVEAN Felice. Nel 1906, Torino gl' inalzava un 
Monumento sul largo di via Madama Cristina. 

* GOVERNO di transizione. V. TRANSIZIONE. . 

* GOYON (de). Casa ducale Francese; residente a 
Parigi ed il cui capo attuale (1909) è Michele duca di 
Feltre. i 

* GRADENIGO Pietro (1$31-904). Illustre oculista n. 
a Venezia e m. a Padova. In questa città, fu dirett. 
della Clinica oculistica, 

* GRADO o ORDINE di una curva. Numero dei punti 
(reali o immaginari) in cui essa può esser incontrata 
da una retta se sia piana, o da un piano se sia a 
doppia curvatura. i 

* GRAECUM opus. Italianam., Greca opera. 

* GRAFITE. — Una delie 3 modificaz. allotropiche del 
Carbònio. Nera oppure grigiastra, d’aspetto metallico, 
a polvere sempre nera. Disseminata in masse più o 
meno estese nei terreni cristallini, è usata per trarne 
matite e nella fabbricaz. di crogiuoli e di forni re- 
frattari, attesa la sua infusibilità. — di storta. 
V. STORTA. . 

* GRAJE (Alpi), Culminanti nel Gran Paradiso (me- 
uri 4176). 

* GRAMBRETTAGNA. Lo stesso che GRANBRETTA- 
GNA (V.). 

* GRAMME Zenobio o Zenobi o Zenolio. Correggi 
Jeahy-Bodegnee in Jehay-Bodegnée (V. LIEGI). 

* GRAMMOFONO. V. PARIGI. i 

* GRAMOLATO. Passato alla GRAMOLA (V.). 

* GRANADA, Codesta città spagnola, nel 1907, in sè- 
guito alle piogge violenti, veniva inondata nei bassi 
yuartieri. L'acqua raggiunse m. ]i/, d'altezza. Gravi 
danni furono causati în tutta la regione, e principalm. 
a Loga ove numerose case furono rovinate. I campi 
furono devastati ; le comunicaz, , interrotte. 

* GRANATO nero. Varietà di Melanite. 





* GRANBRETAGNA e IRLANDA (Regno Unito di). V. Ar- 
GANISTÀN; AFRICA; ANGLO-ITALIANA contenzione; AR- 
BITRATO; BAJA; FERROVIA a una rolaja; FERROVIE; 
Hapagra ; INDIA îng/ese; KENSIT ; KyTE; LuHassa; MAR- 
ciaTORI della fame; Miniere} NATAL; NORVEGIA; 
Russia; SERBIA ; SOLLUM; SPAGNA; SUFFRAGISTE ; 
THIBET; TRANSVAAL ; TURCHIA; VATICANO; VELOXITÉ. 
— Nel 1906, i seguenti avvenimenti: — a) Il 1.° mi- 
nistro liberale sîrn Champbell-Bannermann espone 
i punti principali del suo programma ; e cioè : L' Ir- 
landa avrebbe gradualmente il controllo ne’ suoi af- 
fari interni; Abolizione della Schiavitù cinese nel 
Transvaal; Riduzione delle Spese militari; Colonizza- 
zione interna; — b) Il Ministero presenta alla Camera 
dei Comuni il progetto di legge (Education bill) per 
abolire l'insegnam. religioso Dommatico, ossia il Cate- 
chismo; — c) Il Ministero, in pochi mesi di vita, ot- 
tiene: Legge sulle vertenze fra Capitale e Lavoro (ciò 
che rappresenta lo stato legale inattaccabile delle Tra- 
des. Unions); Voto plurimo (passato in 2.° lettura); 
Riforma agraria per l'Irlanda; Emendamento della 
Legge degl’Infortuni sul lavoro; — d) A Clidebank, 
si vara il più grande transatlantico del Mondo, il Lu- 
SITANIA (V.); — e} La Camera dei Comuni approva 
l’Education bill, mentre la Camera dei Lordi lo re- 
spinge; — f) Si verifica uno straordin, incremento 
nei commerci: nel maggio, l'Inghilterra importava 
tanta merce pel valore di L. st. 51.430.000, e cioè L, 
st. 4.697.000 in più del maggio dell'anno prima. Le 
esportaz. raggiungevano la cifra di IL. st. 31.729.000 
in più del maggio dell’anno prima. Nei 5 mesi, poi, 
dal genn. al 31 maggio del 1906, le importaz, raggiun- 
gevano la cifra complessiva di L. st. 252.684.000, e le 
esportaz, 149,959.000; — g) Su proposta del Governo, 
la Camera dei Comuni approva l'iniziativa per il gra- 
duale Disarmo universale: la questione, da porsi alla 
CoserrrEnza (V.) dell'Aja; — h) La Germania, contro 
gl'intevessi edi segreti Inglesi, impianta una staz, di 
Telegrafia senza fili a La Corugna; — î) Il Governo 
comunica che la nuova gigantesca staz. Radiotelegrà- 
fica tedesca di Norddeich non potrà servire alla tra- 
smiss. di notizie tra la G. e gli altri stati Europei; 
— j) Re Edoardo d’ Inghilterra e Guglielmo di Ger- 
mania s’incontrano a Friedrichshof ; quivi, coi rispet- 
tivi Ministri per gli Esteri. trAttano della questione 
di Macedonia, della ferrovia di Bagdad e degl’interessi 
Tedeschi nell’Egitto , cercando faticosamente la via 
dell'accordo nel senso, a quanto si sussurra. che l'Egitto 
diventi una colonia Inglese , dando perciò un deter- 
minato compenso ai Tedeschi; — Nel 1907, i seguenti 
avvenimenti: — a) La Camera dei Comuni vota l'ord. 
del giorno del Governo, affermante, in linea di mas- 
sima, la supremazia di essa Camera su quella dei 
Lordi, e cioè la soppress. del vero di questa: il Go- 
verno si riserva di concretare il bill relativo; — bd) Si 
firma, con la Francia, la Convenzione contro le frodi 
fiscali, in materia di valori immobiliari; — Nel 1908, 
i seguenti avvenimenti: a) Re Edoardo visita 1 Im- 
peratore d'Austria, a Vienna: scopo dell’incontro , la 
situaz. in Turchia, e le questioni che vi sì ricollegano; 
— D) Incontro di re Edoardo e dell'Imperatore di Ger- 
mania, a Kronberg: scopo della visita , si crede , la 
riconciliaz, dei 2 popoli Inglese e Tedesco sul terreno 
delle espansioni commerciali, e la limitaz. degli arma- 
menti navali; — c) Il Governo decide. di creare un 
Tribunale d'arbitraggio permanente, per le vertenze 
tra Capitale e Lavoro ; — Nel 1909, i seguenti fatti: 
— a) Il Governo di /ord Asquith decide di costruire 
2 Bacini galleggianti che possano ‘ricevere le navi 
da guerra delle maggiori dimensioni ; — bd) Alla Ca- 
mera dei Comuni, il cancelliere dello Scacchiere , 
Lloyd George, presenta il Bilancio finanziario pel 
1909-10. Esso colpisce fortemente i ricchi, ma non 
tocca affatto le classi popolari, non imponendo au- 
mento alcuno sulle tasse riguardanti lo zucchero, il 
thè ed altri generi di consumo comuni. Afferma che 
}’ Inghilterra deve fare sacrifizi per le costruzioni 
navali, perchè deve provvedere alla sua difesa ed 
al suo commercio , poichè il disarmo , dato gli umori 
internazionali, non sarebbe un atto di liberalismo, 
ma di pazzia. Tuttavia vi deve essere una misura 
anche negli armamenti, e 1’ Inghilterra non deve co- 
struire una flotta gigantesca solo per paura di ar- 
mate.che si possono considerare dei miti, «quelli che 
devono pagare per i Dreaghnouth sono i ricchi, con 
un graduale.aumento sulla tassa di Ricchezza mobile. 
Accanto alle Riforme sociali, il Cancelliere dello Scac- 
chiere promette, fra altro, di estendere maggiorm. 
la Legge per le Pensioni alla vecchiaja, di elaborare 
un progetto di Assicurazione obbligatoria per gli ope- 
rai, sul modello Tedesco , cioè di una assicuraz,. oh- 
bligatoria alla quale contribuiscano gli operai stessi; 
di creare delle Borse del lavoro; di procedere al Rim- 
boschimento ed al Miglioramento delle strade. Per 
far fronte ai necessari aumenti nel Bilancio , il Can- 
celliere propone nuove tasse, prima fra queste una 
gravissima sulle automobili, ed .una tassa ogni gal- 
Ione (litri 44/») di benzina da usarsi per le automobili 
stesse, Infine, aumento sulla Ricchezza mobile e sulla 
Tassa di successione; — c) I Reali d’ Inghilterra vi- 
sitano i Reali tedeschi, a Berlino: accogitenza popo- 
lare ; — d) Nel Solent. il Re d’ Inghilterra passa la 
rivista a 150 navi da guerra: la più grande armata 
del Mondo; — e) Lo Zar di Russia visita re Edoardo 
a Cowes, nonostante la fiera opposiz. del popolo ope- 
rajo e di molti uomini politici, sdegnati contro le san- 
guinose repressioni Russe. Però, i festeggiam. ed i ri- 
cevim. avvengono, secondo il protocollo, in mare, scen- 
dendo Jo Zar soltanto nell'is. di Whight; — f) Lo stu- 
dente indiano Dhingra, per.vendicare la servitù della 
Patria, uccide a Londra, a revolverate, sir Curzon 
Willie ajutante di campo del Ministro per l'India e, 
per un errore fatale, anche il vecchio dottore indiano 
Caibvas Lalcaca © il Dhingra subisce serenam., dopo 
ochi giorni, la pena dell’impiccagione. 

* GRANBY (Marchesa di). Errato, 

* GRANCANE. Si scrive pure Gran Cane. 

* GRANCHIO. La fig. già stampata rappresenta il G. 
comune. 

* GRSNDE ORIONE. V. ORIONE. i 

* GRAN DOMESTICO. Primissima dignità militare 
presso la Corte di Costantinopoli, nella 2.* metà del 


GRANILR. 
- - Li È REA AA 
basso Impero. L’imperatore-gli- conferiva grandi pri- 


GREGORIO, GUATEMALA. 
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GREGÒRIO. — l’Illuminatore (San) (257-325 ?), Converti * GROENLANDIA. V. COPENAGA ; DANIMARCA ; DisKo; 





vilegi. 
* GRAN DORSALE. V. DoRSsaLE. 
GRANDVAL. V. REISLT. 


* GRANIER de: CASSAGNAC Paolo (1843-904). Feroce 
polemista e duellista formidabile, n, a Parigi e m: a 


Saint-Viàtre (Francia). Fu uno dei pochi rimasti fe: 


deli all'Impero: nel suo giornale L’Autorité, ne tessè 


l’apologia tutti i giorni, durante 80 anni di sèguito. 
Ebbe una parte notevole nella commedia del Boular- 
gismo, e fu‘espulso dalla Ca- 
mera. Si-batt: in duello col 
Rochefort, col Rane, col 
Lockroy, con Lissagaray, con 
lo ‘Scholi,. col Fiourens, col 
Thomson, con l'Andrieux, con 
mezza la Francia, e:sempre 
per ragioni politiche. All’ in- 
domani della morte del Thiers, 
egli pubblicò un articolo così 
violento, cho temette un at- 
tacco da partè dei Repubbli- 
cani. Sicuro che la follaavreb. 
be assalito la sua casa della 
Rue de Boulogne, egli radunò 
una dozzina di amici, li armò l 
di fucili.e rivoltellè, apparec- Granier de Cassagnac. 
chiò delle sciabole, éd aspettò. 

Ma non si vide nessuno. Nonostante le sue spacconate, 
il G. era coraggioso; e nella guerra del 1870 si battè 
bene , e venne fatto prigioniero a Sédan. : 

* GRANITO porfirdide. V.. PoRFIRÒIDE. 

GRAN LAGO dello Schiavo. V. SLAVE, 

* GRAN. MOGOL. V. TOPAZI. 

*GRANO.— V. STATI UNITI. — veccioso, V. VECCIOSO. 

*GRAN PIVIFRE. Sp. di Uccello trampoliere. 

* GRAN SASSO d’Italia, Massiccio negli Abruzzi, del- 
L’E.; sue vette; Monte Corno (m. 2921); Piccolo Corno 
{m. 2657); Cefalone (m. 2532); Cornetto 0 Pizzo In- 
fermèsole (m. 2616); Monte.Corvo (m. 2625). Notevole, 
il nuovo Rifugio Duca degli Abruzzi. 

‘ GRANSCIUPAN. V. SERBIA. 

* GRAN SULTANO. Si scrive pure Gransultano. 

‘* GRANT {Terra di). V. TERRA. 

* GRANVILLE. V. VERNON. 

* GRASSE. Piccola città nel dipart. delle Alpi ma- 

rittime (Francia); ab. 13.020. Nel 1908 inalzava un 
Monumento a Giovanni Onoraio Fragonard, celebre 
xHttore. ; 
* GRASSUME o OLEOSITÀ. Malattia del vino, per lu 
quale lo zuechero non accorda decomposto, si muta in 
una mucillagine e diventa filante. Vi sono specialm. 
soggetti i vini bianchi nuovi. 

* GRATTINO. Lo stesso che RascRINO (V.). 

GRATTOIR. Nome francese del RascHino {V.) 

GRAULHET. Comune nel dipart. del Tharn (Francia); 
ab. 7612, Nel 1903, inauguraz. del Monumento al ma. 
resciallo Jaurès, uno de’ capi della Difesa nazionale 
e ministro per la Guerra, 

* GRAVENHAGE. Più correttam., ’s Gravenhuge. 

GRAVIA. V. Upissko, 

* GRAVINA (La). Affl. di sin. del Bradano; km. 45. 
Scorre nelle prov. di Bari e di Potenza. 

* GRAZ. V. AUSTRIA, 

* GRAZIA indefiviente. V. INDEFICIENTE, 

* GRAZZINI. — Antonfrancesco (detto #/ Lasca) (1503- 
83). Rinomato letterato e poeta n. a Firenze. Fonili 
l'Accademia fiorentina e l’Academia della Crusca (1550); 
scrisse : Comedie ; Porsie satiriche, burlesche ed ervi- 
comiche; Le Cene (novelle). — Reginaldo {1848-906)}. 
Rinomato musicista, violoncellista, direttore d’orche- 
stra e critico musicale n. e m. a Firenze. A Venezia. 
fu dirett. artistico del Liceo Benedetto Marcello che 
egli portò ad alta fama ; poi passò nel R. Istituto mu- 
sicale della città natìa , per iusegnarvi Contrappunto 
e Composizione. Tra altro, compose: Ave Maria; Offer- 
torio; Miserere; I Vandeani (melodrama in 4 atti). 

GRÉARD Valer. Clem. Ottavio (1828-9504). Illustre eru- 
dito e scrittore n. a Vire (Francia) e m.a Parigi. Fu 
membro dell’Academia; coprendo altiss. cariche, con- 
tribuì al rinnovam. dell'Istruzione in Francia, Tla al- 
tro, scrisse: De Zu Morale de Plutarque; L’Esprit de 
discipline dans l’ Education: Education et Instruclion. 

GREAT Slave. V. SLAvr. 

* GRECA. — filosofia. I Sefte Sapienti si chiamarono 
pure Sette Savi. — religione. Quella insegnata dall'On- 
ropossa (V.) chiesa orientale. 

* GRECI papiri. V. PAPIRI. 

* GRECIA. V. ATENE; BULGARIA; CANDIA: ITALIA 3 
Piro; Scavi; REVASTOPOULOS: Turcenia; — Nel 1903, i 
seguenti avvenimenti: — a) Si parla di un complotto 
che sarebbe stato scoperto contro re Giorgio, Si sa- 
rebbe fondata una società segreta, allo scopo di pro- 
vocare l'abdicaz. del Re e di allontanare dal trono 
suo figlio primogenito, il principe Costantino. I con- 
giurati volevano assicurare così la success. reale al 
piccolo principe Giorgio figlio primogenito del Prin- 
cipe ered., sotto la gerenza della princip. Sofia, sua 
madre, sorella a Guglielmo imperat. di Germania ; — 
b) Il terremoto provoca una catastrofe nella prov. di 
Elide. Nel villaggio di Meavari, 400 case sono com- 
pletam. distrutte. Si deplorano morti e feriti molti. 
I viliaggi vicini sono rimasti danneggiatiss. Tutte le 
case di Amaliada sono inabitabili. Nel villaggio di 
Pankioti, eruz. vulcaniche, e si avvertono scosse a Pa- 
trasso, Pireo, Calamata, Tripoli e Missolungi. In una 
decina di altri villaggi si segnalano una quarantina 
di morti e moltiss. feriti; — e) L’Alexandroff, segret. 
del consolato della Grecia a Monastir, viene arrestato 
mentre discende dal treno di Salonieco. Nonostante 
le protes'e ael Console generale greco a Salonicco, 
l’Alexandrotf viene condotto al Konak. Perquisito, è 
trovato in possesso di documenti che si pretende prò- 
vino la parte che il governo Greco avrebbe presa 
nella sollevaz. interna della Macedonia. I documenti 
proverebbero che l’Alexandroff, oltre alle sue funzioni 
di segret. consolare e di. ufficiale in attività di ser- 
vizio nell’esercito Greco, avrebbe d’altra parte distri- 
buio denari ed armi ai paesani e date istruzioni ai 
capi-bande. Questo arresto cagiona profonda impress, 
a Salonicco, 

* GREENOVITE. Lo stesso che GREENOWITE (V.). 





Gli Armeni al Cristianesimo; sua festa, il 30 sett. — 
Magno. V. GEvAERT. 

* GREINA. V. San Gatto, 

* GREMBO (Far). Del muro, che comincia ad uscire 
di piombo. 

GRIEG Hagerup Edoardo (1843-0907). Illustre composit. 
di musica, n. e m. a Bergen (Norvegia). Era ; oltre 
che un composit. di fama mondiale, una figura popo- 
lariss, in Norvegia ed in tutte le terre Scandinave : 
per Îl carattere schiettam. nazionale ch'egli impresse 
allla sua musica così dolcem. melanconica ed idilliaca. 
Il celebre violinista Ole Bull ,-essendosi accorto del 
forte ingegno musicale che era nel giovinetto , per- 
suase i genitori a fargli intraprendere definitivami, la 
carriera Musicale, Gli studi si svolsero prima nel Con- 


servatorio di Lipsia dove fu compagno al Richter, 


allo Hauptmann e ad altri diventati in séguito celebri 
con lui; e poi a Copenaga nel 

1863, anno in cui egli otten- 

ne il diploma di compositore. 

Grande influenza eble su di 

lui il maestro Riland Nor: 

draak, inducendolo precisam. 

a sottrarre la musica Norve- 

gese a tutte le cantradittorie 

e dissolventi imitazioni delle. 
scuole straniere, ed a darle 
un’ improntati nazionale. Nel Dr 
1867 fondò, în: Cristiania, un: 7/70 
Socielà musicale che diresse i l 
fino al 1880. Nel 1865 e nel 

1870 venne in Italia, ed in 

questi suoi viaggi ebbe gran - 

de dimestichezza col Listz, a 

Roma. Le sue composizioni, 

per pianoforte, per archi, per . 
orchestra, non sono molto numerose: una sessan 
tina 0 poco più , ma tutte squisite. Il G. era il per 





Grieg, 


fetto signore nell'Arte dei suoni, Il 1.° successo, che” 


fece largam, conoscere il suo nome, egli ebbe con le 
2 Sonate per violino in La maggiore, ed in Si. Sul 
poema drammatico dello Ibsen, Peer Gynt , scrisse 
un’opera alla quale lasciò lo stesso titolo. Àpprezza- 
tiss. le sue Melodie elegiache per orchestra; e le Com- 
posizioni per piunofurte ; specialm. le danze ed i canti 
popolari: Dinanzi ad una porta di contento, com- 
posiz. per soprano, coro di donne ed orchestra. Fra gli 
ultimi successi suoi, va ricordata anche la Suite per 
orchestra: Ans Holbergszeit. Diresse, nelle più impor- 
tanti città d'ogni paese, concerti di musica sua e d'altri 
maestri. Fu, egli stesso, esecutore fine ed accurato. 

GRILLENZONI Leonello (1840-905). Valoroso generale 
n. a Ferrara e m. a Firenze. Fece le campagne per 
l'Indipendenza, e fu comandante in 2. del Corpo di 
Stato maggiore. 

* GRIMALDI Bernardino. V, GIANTURvO. 

GRIMAUX. V. RocHKkForRT. 

GRIOLI Giuseppe (1825-905). Eminente patriota n. e 
m, a Mantova. Venuto il 1848, si arrolò Della compa- 
gnia Mantovana e, finita la guerra, corse a Roma a 
combattere al fianco di Garibaldi: Ja si ebbe una fe- 
rita alla spalla. Tornato in patria, fu tra i più attivi 
giovani della Congiura iniziata nel 1851. ‘T'rovatosi 
presente all'arresto del fratello suo Don Gipvanni, 
potè sfuggire dalle mani della gendarmeria Austriaca 
ed a piedi passare in Piemonte dove giunto, apprese 
daì giornali che il povero fratello suo era stato con- 
dannato a morte e fucilato subito, a Belfiore, Apertosi 
poi, dall’Austria, il processo statario, fu con l’Acerbi, 
col Chiassi, col Sacchi ed altri condannato in contu- 
macia alla pena di morte. Terminati i processi di Man- 
tova, il G. fu incaricato dal Mazzini, nei primi mesi 
del 1854, di passare in Lom- < 
bardia per assaggiare il ter- 
reno e per tenere vive le 
agitaz. patriottiche. A Bre- 
scia ebbe una lettera dal Cas. 
sola per un medico di Lodrino, 
che avrebbe dovuto accompa- 
gnarlo in vari paesi della mon- 
tagna: in quella vece, venne 
a Ladrino stesso arrestato, e 
poi condotto a Mantova dove 
si trovò col Calvi. Dopo ìl 
mesi di detenz, nel Castello 
di Mantova, fu condannato a 
morte per alto tradimento; 
ma, poi, la pena fu dall’im- 
peratore Francesco Giuseppe 
commutatain quella del carcere duro per 18 anni. Con. 
dotto a Padova, fu nell’ergastolo di quella città messo 
insieme coi maifattori comuni, con la catena ai piedi, 
Venuta |’ amnistia del 1856, fu liberato , ed emigrò 
in Piemonte. Nel 1859 si arrolò fra i Cacciatori delle 
Alpi; e nel 1860, con la spedizione Mèdici, fu in 
Sicilia dove si guadagnò una medaglia al Valor mi- 
litare ed il grado di [capitano. Eutrò poscia, col 
grado di capitano, nell’Esercito regolare, o nel 1866 
si trovò a Custoza dove dovette assumere, come mag- 
giore, il comando dei suo reggimento che era stato 
decimato. In quella disgraziata giornata , per il suo 
valore e pel suo sangue freddo , fu insignito della 
Croce militare di Savoja. Promosso tenente-colonnello, 
si trovò costretto nel 1875, come comandante di un 
reggimento, a prendere parte alla rivista fatta in onore 
dell'Imperatore d'Austria, nella pianura di Padova, 
Pochi mesi dopo presentò le proprie dimissioni, e ri- 
mandò, a mezzo del Ministero degli Esteri, l’onorifi- 
cenza avuta dall’ Austria nella suddetta occasione. 
Tornato a Mantova, il G, si ritirò a vita privata, e 
non volle mai accettare le cariche onorifiche che la 
cittadinanza gli offriva. Solo nell’ ultimo periodo , 
quando era impegnata la democrazia Mantovana in 
lotta coi moderati, coi clericali e coi socialisti, accettò 
la carica di consigliere comunale, e prese splendida 
parte nelle questioni della bonifica dei laghi, delle ser- 
Vitù militari, e wro-Castellazzo. Dispose che le sue 
sostanze, dopo la morte della moglie, andassero a fa- 
vore del Municipio, per l’istituz. di un Ricreatorio 
laico. Il Municipio, sul Monumento dei Martiri di Bel- 
fiore, gli poneva una Ldpide. 





Grioli, 








— Nol 1906, la spediz. del Duca d'Orléans, passanda 
da capo Bismarck, scopriva una nuova terra. Scopriva 
pure che il capo Bismarck è situato in una grande is., 
e non sul continente come si credeva. Nel 1908, si an- 
nunciava la morte del capo di un'altra spediz,, My- 
lius Erichsen, insieme con 2 altri compagni: tutti e 
tre, vittime di un ice-berg che si era staccato'dalla: 
terraferma. i 

GRONDE. V. SÈGGIOLA. i 

* GROSSETO, Correggi Rosette in Roselle (V. Soccer). . 

* GROSSI Francesco (1858-908). Valentiss. attore dia. 
lettale milanese n. a Milano e m.a Voghera RA 
Recitò a lungo col Ferravilla, con lo Sbodio; fu inter-: 
prete felice e apprezzato di molti autori nostri: del 
Rovetta, del Bertolazzi, dello Zambaldi, del Colombo, 
del Testoni. 

* GROTTA. — del Caudano. V. SPELONCA. — di Lour-. 
des. V. LouRDES. — di Speracedes. V. SPELONCA. 

* GROTTAFERRATA, Nel 1904, nell’Abazia, venivano. 
messe in iuce delle pitture Bizantine, che il depravato 
gusto del Seicento trasformò e maltrattò per lasciarle. 
nascoste sopra il soffitto della Basiliga. La zona delle. 
ant. pitture si ammira sopra il mosaico dei Dodici. 
Apostoli: Tutte le figure che vi sono dipinte furono, 
in origine , prima abbozzate a fresco e poì terminate 
a témpera, come chiaram. apparisce dalla vinta, man- 
tenendo il colore applicato a fresco maggior ‘lucen= 
tezza e qualche cosa di !uminoso che somiglia alio 
smalto, mentre la pittura a témpera è opaca ed ha 
l'aspetto di lavoro intonacato. ae 

* GROUSSET Pasquale (1845-909). Famoso agitatore 
politico e giornalista n. a Corte (Corsica) e m. a Saint-. 
Mandé \Francia). Giovaniss., si portò a Parigi a stu- 
diarvi Medicina; ma, attratto ben presto dal Giorna- 
lismo, vi si gettò a FEPO perduto , ‘diventando una: 
delle penne più formidabili del partito Anti-imperia- 
lista, Il Rochefort lo volle redattore-capo alla Marsei/=.. 
laise. Nel frattempo, il G. lanciava una cuantità di. 
opuscoli contro l'Impero. In sèguito ad una violentiss. 
polemica scoppiata tra il giornale còrso La Rivincita. 
e L'Avvenire della Corsica, organo del principe Pietro. 
Buonaparte, il G. mandò al Principe i suoi padrini, 
che erano Vittor Noir ed Ulrico De Fonvielle. Il prin- 
cipe Buonaparte uccise Vittur Noir, con un colpo di: 
revolver, Que.ta uccisione produsse una grande agi- 
taz. nel partito Repubblicano che fece alla vittima dei. 
funerali solenni. Il principe Eùuonaparte iu tradotto. 
dinanzi all’Alta Corte che si riunì a Tours e che lo. 
assols:, Frattanto, delle polemiche violentiss. si erana 
impegnate, ed il G. fu arrestato. Fu trattenuto in car- 
cere per è mesi, e non uscì di prigione che per rien- 
trarvì più tardi, in sèguito ad una condanna per reatò 
di stampa. Venne la rivo!uz. del 4 Settembre, Il G. 
aveva preso, dopo il Rochefort, la direz. delli Mar- 
seillaise : la Francia era invasa dai Prussiani, e Pa- 
rigi al a vigilia de. l'assedio. Il G. sospese le pubblicaz. 
del suo giornale, e si arrolò in un battagione di Cac- 
ciatori a piedi. La insurrez. del 18 Marzo lo trovò féon= 
datore e divett. di 4 giornali quotidiani. Eletto mem. 
oro della Comune pel XVIII Circondario di Parigi, gli 
fu affidata la parte Estera, e fu nominato membro. 
della nuova Commissione esecutiva. L'entrata ‘det- 
l’esercito di Versailles lo obbligò a salvarsi travestito. 
da donna; ma fu riconosciuto, arrestato , giudicato e 
condannato, il 3 sett. 1871, alla deportaz. in una for- 
tifcaz. Venne condotto prima al forte Bayard, poi alla 
N. Caledonia, Nel 1874 evase, in compagnia del Ro - 
chefort e di 2 altri detenuti politici : il Vallière e Oli- 
viero Pain. Raggiunse | Inghilterra dove rimase fino. 
al 1861, in attesa degli eventi. A Londra diele lezioni 
di Francese, e scrisse per il Temps, sotto lo pseudon, 
di Filippo Daryl, prima delle corrispondenze inglesi, 
poi deì romanzi tradotti dall'Inglese. Ritornato in 
Francia dopo l’amnistia, il G. Sì presentò alle ‘elez. 
Legislative nel circondario di Corte, contro Ema. 
nuele Arène che lo sconfisse. Questo fiasco lo rigettò. 
nella Letteratura, per un periodo di 11 anni, Vo ga- 
rizzaz. scientifiche c pedagogiche e romanzi ove l'edn- 
caz. fisica @ ordinariam. al 1.° posto assorbirono l’at- 
tività dì colui cne l'Inghilterra aveva fatto un parti - 
giano deciso dei .netoui sportivi in uso pr. la gioventù 
Inglese. 11 G. diventò uno dei più notevoli promotori 
del movim. di rinnovaz, dell’educaz. Fisien che mo. 
dificò poi così profondam. Ja fisonomia de l’insegnam. 
scolastico Francese. Sotto la firma di Tiburzio Mo- 
ray, egli pubblicò nel Temps numerosi articoli sulla 
vita pubblica Inglese ec molti romanzi. Collaborò, con 
Giulio Verne, in parecchi romanzi; e, quando il grande 
scrittore, colpito da cecità, fu obbligato a ridurre la 
sua produz., il G. lo sostituì nella pubblicaz. di opere, 
di quel genere. Nel 1882, il G. fece un nuovo ingresso. 
nella Politica, come socialista , dirett. della Bouche. 
de fer e redattore di Germinal. Egli veniva qualche 
mese dopo eletto deputato del XII circond. di Parigi 
e, nelle elez. del 1898, del 1902 e del 1906 gli eléttori 
gli confermarono la loro fiducia. ll G. si era fatto. 
iscrivere al grupvo Socialista della Camera, e fu uno, 
dei promotori e dei sostenitori della politica del mi- 
nistro Combes, 

GUADAGNULO. V. PRENESTINI, 

GUANE. Y. Matto Grosso, i 

* GUANO. Le 3 isolette del Perù, nel 1908, scomp=- 
rivano nel mare, probabilm, in sèguito ad uno scou - 
volzim. vulcanico. 

* GUARANA. La Paulinia o Paullinia sòrbilis vol- 
garm. si chiama Pa.linia. Un altro nome della G. è 
Pasta del Brasile, 

* GUASTO (Marchese del}. Lo stesso che Marchese. 
del Vasto {V.). 

* GUATEMALA. — V., HonDURAS; MkssIco ; PANAME- 
RICANO; San SaLvaDor. — Nel 1906, scoppio della ri-. 
voluz., promossa dal generale Bar:illas che varca Jo 
frontiera dello Honduras, alla testa di 200 uomini. !l 
generale Cassillo occupa la città di Okos, mentre i ge-- 
nerali Pineda e Toledo invadono il territ., l'uno gttra- 
versando la frontiera dello Honduras Britannico, e. 
l’altro attraversando il confine jr. San Salvador, Ma 
gl’Insorti sono messi in fuga dalle truppe del Governo. 


. a Mongat. Dopo questa sconfitta schiacciante; è re-. 


presso ogni disordine; — Nel 1907, una bomba viena, 
lanciata contro il presid. Estrada Cabrera che fortn.. 


LI 


1000 “GUERRA. 


natam. ne resta illeso. Autori dell’attentato, 5 cadetti 
della scorta d'onore del Presidente, e che sono subito 
fucilati. va 

GUATO. V. Matto Grosso. 

GUAYCURÙ. V. Matto Grosso, 

GUERCHUNI. V. Russia. 

‘* GUERRA, — V. Russia; VETTURA. — L'Ordine di 
ballaglia è pure chiamata ordinanza di GukRRA (V.). 
— alle mosche. V. MoscHE. — (Chiave della). V. Susa. 
— dei Paesani. Lo stesso che GueRRAa (V.) rustica. — 
{Intimare la). Far atto di intimazione di GUERRA {V.). 
— (Màcchine da). Lo stesso che macchine di GUER- 
RA (V.). — santa. V. PÈrsia. — (Tribunale di), V. Tri. 
BUNALE. pda 

* GUERRAZZI. Il ritratto già stampato rappresenta 
Francesco Domenico, 

GUERRITORE Antonio (1925-02). Valoroso garibaldino 
ed eminente istoriografo n.-e m. a Napoli. Da Gariì- 
baldi ebbe la nomina di storiografo del campo. A lui 
si devono le narraz. più precise delle campagne Ga- 
ribaldine. 

‘* GUGLIELMI Raffaele (1834-906). Reputato incisore 
di cammei e patriota n. a Roma e m. a Parigi. Fece, 
con Garibald , tutte le camp igne per l’ indipendenza 
Italiana. Era decorato della medaglia al Valore mi- 
litare, 

* GUGLIELMO II di Germania (n. 1859).Re di Prussia 
ed imperat. Tedesco, figlio all’imperat. Federico III ed 
all’imperatr, Vittoria e n. a Berlino, A 7 anni di età 
gli si dava un governat. militare, il generale Stolherg, 
mentre che il consigliere Hinzpeter dirigeva i suoi 
suudi. Poi entrò al Lyc@um Fridericianum di Cassel 
donde, nel 1877, passò all'Università di Bonn, Luogo- 
tenente nel 1877, si diede appassionatam. ai suvi do- 
veri militari. Divenne imperat. alla morte del padre 
(1S88). Dopo un viaggio pr. i Sovrani di Russia, di 
Svezia e di Danimarca, ringiovani i quadri dell’eser- 
cito, sostituendo pure il feld-maresciallo von Moltke, 
come capo de! Grande Stato Maggiore, col conte von 
Valdersee. Nel sett. ed ott. ISSS visitò i Capi degli 
Stati secondari germanici del S., l'Imperatore d’ Au- 
stria, il Papa ed il Re d’Italia, Geloso della sua pre- 
rogativa di sovrano, accettò (20 marzo 1890), dopo 
averle provocate, le dimissioni del principe von Bi- 
smarck. Da allori e successivam., ebbe per grancan- 
celliere il g nerale corn Caprivi, il pincipe vor Hohen - 
lohe ed il conte von Biilow; ma governò sempre a suo 
talento, praticando all'interno una politica autoritaria 
mitigata da un sentimento sincero de' bisogni mate- 


viali delle classi lavoratr.ci, ed all’esterno sviluppando 


HAACON. V. FepERICO VIII di Danimarca; Nor- 
VEGIA. 

HAAKON. Lo stesso che Haacon (V.). 

* HAANEN Remigio (van). Morto, invece, nel 1$94. 

* HABANA, V. San CaristoBAL de la HaBana (V.). 

* HACODATE. Nel 1907, un incendio immenso ridu- 
ceva in cenere 5/, della città, 

HADAGIA. V. NIGERIA. 

* HAENDEL. V. OROLÒGIO. 

HAERLEBEKE. Borgo importante, nella Fiandra oc- 
«cid.; ab. 7003 (V. LaTINO impero). 

HAHUAII, V. Hav4AI, 

* HAIDARABAD. V. INDIA inglese. 

* HAÎTI {detta /a Perla delle Antille). Nel 1506, forti 
scosse di terremoto demolivano in parte moltiss. edi- 
fizi. Nel 1907, il presid. generale Nord Alexis (e non 
Alessio Nord, come fu già stampato) cominciò a dar 
«segni di crudeltà Neroniana, avversando con prigionie 

‘.e fucilaz. la corrente Democratica dell’ is. Nel 1908, 
‘scoppia la rivoluz. contro il novantenne Presidente 
contro il quale già qualche anno prima si era buttato 
Giovanni Jumeau, riuscendo ad impadronirsi di al- 
cune piazze impo.tanti, ma poi domato : scoppia, € 
l’ Alexis accusa il suo rivale generale Firmin, già 
profugo a N. Jork e poi rifugiatosi alla legaziune 
Francese di Porto Principe, di esser l’ organizzatore 
della rivolta, per servire ai fini degli St. Uni.i a danno 
della Patria. Nè basta: l’Alexis osa far la voce grossa 
contro la Francia, reclamando in termini pereniori 
la consegna di un centinajo di Capi rivoluzionari ri- 
‘fugiatisi a Porto Principe pr. il consolato Francese. 
Frattanto, egli ordina le esecuz. in massa di tutte 
le persone sospette: cade pure, vittima della sua fe- 
rocia; il popolariss. poeta della Rivoluzione, Alassilon 
Coicou. il generale Simon, capo delle truppe Rivolu- 
zionarie, risponde con eguale politica savguinaria, e 
bombarda inesorabilm. la città di Santa Maria, s'im- 
padronisce di Petit- Goave che l'Alexis ordina ad una 
mave di bombardare; la città di Aguin è saccheggiata; 
si cattura il generale rivoluzionario Lecomte che viene 
giustiziato subito; Francia, Stati Uniti ed Ingailterra, 
nel terribile periodo, hanno pronte le navi dove raccol- 
gono i fuggiaschi; 1 Delegati delle Potenze si riuni- 
scono a Porto Principe, e mandano al Presidente il 
seguente ultimatum: 1.° Se l'ordine non sarà ristabi- 
lito entro le 24 ore, il Presidente sarà deposto e sosti- 
tuito ; 2.° Le Potenze si oppongono a qualsiasi nuova 
esecuz, capitale. Frattanto, settecento abitaz. vanno 
distrutte a Porto Principe, in sèguito ad una serie 
di 61 incendio ; a stento, si riesce a frenare la grande 
jattura. Il governo del presid. Nord Alexis viene ab - 
battuto. I ribelli sono in pieno potere del Paese e della 
Capitale. Il presidente Alexis è prigioniero nel suo pa- 
lazzo, ed una folla furibonda circonda la casa, recla- 
mando ad ‘alte grida la sua immediata partenza da MH. 
A questo invito, il Presidente risponde rifiutando ca- 
tegoricam. Egli giuoca, invece, la sua ultima carta, 
tentando di ristabilire la sua autorità nella ‘Capitale; 
e dichiara che, non riuscendovi, farà saltare il proprio 
palazzo, seppellendosi sott) le rovine. Il generale Sé- 
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GUICCIARDINI, 


la Marina, il Commercio e le Colonie tedesche. Fedele 
alla Triplice Alleanza, ma anche più portato ad intime 
relaz. con l’ Austria, curò e cura l’ amicizia con la 
Russia. Nel 1889 sposava la princip. Augusta Vittoria 
ai Schleswig-Ho:stein-Sonderburgo-Augustenburgo.Per 
più recenti notizie, V. GERMANIA., 
* GUICCIARDINI Ferdinando (1834-906). Eminente 
agricoltore ed amministratore pubblico n. e m. a Fi- 
renze. Rese benefici incommensurabili alla Toscana 
ed alla sua città natale. Si deve a lui : la costruzione 
del magnifico Viale delle Cascine, la Passeggiata în- 
vernale sulla riva dell'Arno, l’ordinam. del Viale dei 
Ch i Giardini Pubblici, Eva academico dei Geor- 
ofil . i ; 
* GUICHE (Diana de GRAMONT contessa de la) (detta 
la bella Corisanda) (1554-620). Figlia a Paolo de An- 
douins, visconte di Louvigny. Fu amante del re En- 
rico IV. i 
* GUIDI Tommasina (al sec., Cristina GUIDI INI- 
TABELLINI) (833-904). Eccellente scrittrice di novelle 
e di romanzi, n. e m. a Bologna, 
GUIDICINI. V. GUIDI, 
GUILBAUME Eug. Claudio Giambatt. (1822-906). Illu- 
stre scultore e geniale scrittore artistico n/a Montbard 
(Francia) e m. a Parigi, Era 
un artista ‘della scuola Clas- 
sica, e maneggiava lo scal- 
pello e la penna con la stes. 
sa facilità d i dotti artisti 
Italiani del Rinascimento, 
Fu eletto membro dell’ Ac- 
cademia di Belle Arti , nel 
1862. Fu nomina o prof. alla 
Scuola di Belie Arti, nel 1863. 
Nel 1882 venne nominato pro- 
fessore di Estetica e di Sto- 
ra dell’ Arte al Collegio di 
Francia. Nel 1887 fu inviato 
a Roma, come dirett, del- 
l'Accademia di Francia. La- 
sciò gran numero di statue 
e di bassorilievi, di culi 
principali: Teseo; Lemonio 
di Socrate; Anacreonte ; 
Vita di Sania Cistilde; Vita di Santa Valeria; Mo- 
numento al Colbert; Tomba di una Romana; Filippo 
il Buono; Andromaca ; Ctaudio Bernard, 
GUIMBEREAU Raimondo (%-1905). Eccellente scultore 
n. e m. a Angoulème (Francia). Sua miglior opera, il 
Monumento a Charnot, a Sciamberì. 





Guillaume. 





A 


pen, alla testa delle Forze ribelli, si avanza rapidam., 
nella spevanza di raggiungere prestiss. Porto Principe. 
Il generale Canas, di conserva col generale Legiltime 
e con altri Capi, che da tempo organizzavano un mo- 
vim. rivoluzionario, riesce a far un Colpo di Stato ; 
cosicchè la città di Porto Principe è intieramente nelle 
mani del Governo rivoluzionario , di cui il generaie 
Legitime provvisoriam. viene eletto presidente, I di- 
sordini continuano neila città, senza che si riesca a 
reprimerli; giacchè le nuove Autorità sono impotenti 
a sorvegliure attentam. gli elementi turbolenti. Pa- 
recchi membri del Ministero sconfitto si rifugiano alle 
Legazioni straniere le quali stabiliscono un codice di 
seenali con le navi da guerra ancorate nella baja, per 
chiedere ajuto in caso di necessità. Grazie a questo 
sistema di segnali, dei distaccamenti di marinai sbar- 
cano da 2 incrociatori Americani e da uno Francese, 
per proteggere le rispettive Legazioni. Il presid. Nord 
Alexis non si decide ad abbandonare H., e corre il 
rischio di essere assassinato dalla folla inferocita. Il 
Mercato centrale di Porto Principe è saccheggiato 
dalla folla. Un macellajo del Mercato, che tenta di 
salvare il proprio negozio , è barbaramente ucciso, 
Il presid. Alexis, cedendo ai consigli del Ministro fran- 
cese e del proprio entourage, va ad imbarcarsi ospite 
di un incrociatore francese , mentre <1 colpo di can- 
none annunziano la sua uscita dal priazzo. Quand'egli 
sile in vettura, è accolto da grida di gio]a e di de- 
risione ; ed il Ministro francese , salito al suo fianco, 
deve proteggerio gettandogli sulle spalle la bandiera 
tricolore. All imbarcadero , la folla si abbandona a 
violenti eccessi, Le donne, infuriate, rompono i cordoni 
delle truppe, coprendo il Presidente di contumelie ; 
questi sembra calmo, Numerosi uomini lottano furio- 
sam, coi soldati, per gettarsi su di lui. I soldati, per 
proteggerlo e respingere la folla, debbono far fuoco, 
L’Alexis, sempre protet o dalla bandiera, prende po- 
sto in una scialuppa col suo sèguito, mentre le coraz- 
zate francesi ed americane sparano ancora a salve, 
per fargli onore. Una donna, quando egli s'imbarca, 
gli vibra una coltellata senza colpirlo, ed un uomo lo 
colpisce con un pugno. I rivoltosi si impossessano di 
una sua valigia contenente 10 mila dollari in oro e 20 


mila in carta monetata, ll Presidente ormai, abban- 


doneto da tutti, aveva poca probabilità di sfuggire ad 
essi; e deve soltanto al-ministro francese Carteron la 
sua salvezza, Tre divisioni di truppe regolari, disposte 
al quadriglio fuori della città per respingere le forze 
del generale Simon, ritornano in città , dopo essersi 
lasciate disarmare dai borghesi. Il generale Simon, 
capo dei Rivoluzionari, si avanza sulla Capitale, senza 
trovare opposiz. alcuna, essendosi le truppe Gove na. 
tive, comandate dal generale André, ammutinate e 
dichiarate per il Nemico. Il generale Puitevin dà la 
caccia ai saccheggiatori, anche per dare un esempio 
alla popolaz, Numerosi ladri, colti in flagrante, ven- 
gono fucilati. Le case di parecchi amicì ‘del presid. 
Nord Alexis sono saccheggiate. Le donne ‘continuano 
a dar prova di uno spirito selvaggio. Il disordine è 
generale. Parecchi magazzini lungo i quais, apparte- 


‘a Milano). 


HANNOVER. 


GUISCEARD. V. spiegaz. alla voce Quintus Icilius, 

GÙNS (mag. Készeg). Piccola, ma importante , città 
ungherese (Eisenburg); ab. 8020. etti 

* GURU. V. TIBET. i so 

GUSSONI Felice (184-908). Eccellente pittore n. e 
suicidatosi (per amore) a Milano. Tra altro, dipinse 
Baccante (grande quadro nel Palazzo della Permanente 


* GUSTAVO. — V. Nome assunto dal nuovo Re di 
Svezia, alla morte di Oscar, nel 1907. Egli, nell’atto 
di prestar giuramento, dichiarò esser sua divisa: 
di Popolo, e per la patria. — Wasa. Chiamato pure 

asa.’ 

GUTTADAURO. V. PANDOLFI. ne 

* GUTTAPERCA. Correggi Zsomandra in Isonandra. 

* GUYON Alessandro (1829-0905). Valentiss. mimo ed 
artista di vaudevilles, n. a Parigi e m. a La Varenne- 
Saint-Hilaire (Francia). 

GUYOT-DESSAIGNE Giov, Edmondo (133-908). Illustre 
giureconsulto ‘e politico n. a Brioude (Francia) e m. 
a Parigi. Prima di entrare nel partito Radicale, era 
stato magistrato sotto l'Impero. Apparteneva ad una 
vecchia famiglia Conservatrice: sno padre era stato 
deputato sotto la Monarchia i 
di Luglio, e suo fratello era 
stato uno degli amici più fidi 
del principe Napoleone. Il G. 
era entrato per tempo nella 
Magistratura, e percorse bril- 
lantem. la carriera sino ai 
gradi elevati. Caduto l' Im- 
pero, egli rimase al suo po- 
sto, e servì iea!mente sotto 
il nuovo Regime ; sì dimise 
da magistrato nel 1880, e sì 
gettò nella Politica militante. 
Cinque anni dopo veniva elet- 
to deputato della concentraz. 
Repubblicana. Entrato alla 
Camera, egli si schierò fra i 
Radicali, e più non abbandonò 
questo partito. Nel 1389 era stato per pochi mesi 
ministro per la Giustizia, nel ministero Floquet; nel 
1893 era ritornato al Potere, come ministro pei La- 
vori Pubblici, nel gabinetto di Leone Bourgevi=. Era 
poi stato membro di Giunte importanti e presidente 
della Commissione della Camera, per l° Esercito. Nel 
1:07, chiamato a comporre il ministero , il Ciémen- 
ceau gli aveva affidato il portafogli di Grazia e Giu- 
stizia. 
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Guyot- Dessaigne. 





nenti per la maggior parte a mercanti stranieri, sono 
distrutti. Non si crede che il generale Simon voglia 
abbattere il presid. provvisoriam, eletto nella persona 
del generale Legittime già nominato dal Comitato ri- 
voluzionario. L'inereciatore inglese Scilla arriva per 
unirsi alle navi delle Potenze straniere che si trovano 
dinanzi a Porto Principe. Si afferma che gli St. Uniti 
non interverranno in questa vertenza; ma Ì marinai 
Americani opereranno insieme con quelli delle altre 
Potenze per garantire gl’interessi e la sicurezza dei 
sudditi stranieri, se ciò si renderà necessario. 

HALABE. Nome francese del Racxo (V.) del Mada- 

gascar. 
* HALÉVY Ludovico (1831-0908). Figlio a Leone del 
quale già si parlò ed illustre dramaturgo e roman- 
ziere n. e m. a Parigi. Fu membro dell’ Academia ; 
tra altro, scrisse (più spesso in collaboraz, col Mei/hac) 
i libretti per le operette: Orphée aux enfers; La 
belle Hélène; ecc. ; scene di comedia: Monsieur et 
Madame Cardinal: ecc.; romanzi: Un Mariage de 
amour; L abbe Constantin. 

* HAMM. V. VESTFALIA. 

# HANCAU. Nel 1900, un'improvvisa piena del fiume 
Han KianG (V.) cagionava la morte di 2000 Cinesi, tra- 
scinando alla deriva 700 giunche, 

HANDEL. V. HAENDEL. 

HANDERSTEG. V. San GALLO. 

* HANKEU. Lo stesso che Hancau (V.). 

HAN-KIANG. Nella Cina centr. , affl. di sin. dello 
Jang-tse-hiand. 

* HANNA Marco (1837-907). Famoso grande elettore 
n. a Lisbona nell’Ohio (St. Uniti) e m. a Washington. 
Si arricchì col commercio, ed entrò ella vita politica 
quale rappresentante degli interessi dei grandi capi- 
‘alisti Americani, Nominato presid. del Comitato na- 
zionale repubblicano, guidò le 2 campagne elettorali 
del 1896 e del 1900, che condussero alla presidenza 
Mac Kinley, candidato dei 7rusis. Negli ultimi tempi 
l'onnipotenza dello H., eletto senatore, era alquanto 
diminuita, poichè il Roosevelt non tollerava la sua 
tutela e voleva assumere un atteggiam. indipendente 
anche di fronte al grande Capitalismo che è la spina 
dorsale del partito repubblicano Nordamericano. La 
morte dello H. libe'ava il Roosevelt da un avversa- 
rio che avrebbe potuto mettere in forse una vittoria 
nell'imminente campagna per la elez. del nuovo Pre- 
sidente della grande Repubblica. Anche sul partito 
Repubblicano la scomparsa dello H. esercitò molta 
influenza. 

* HANNOVER Maria (di) (1818-907). Principessa di 
Sassonia-Altenburgo ed ultima regina di Z., n. @ 
Altenburgo e m. nella sua sontuosa villa pr. Gmunden 
(Austria super.) A*|25 anni andò sposa al principe 
eredit, Giorgio di H. che, morto suo padre, saliva il 
trono il 17 nov. 1851. La sventura turbò ben presto 
la felicità della bella e buona Regina, Il marito, dopo 
una lunga e tormentosa malattia degli occhi, per- 
dette completamente la vista. Fu un colpo atroce per 
la Regina che adorava il marito : con abnegazione 
ammirabile, essa seppe alleviare al Consorte la scia- 


TANO! 


IIEREDIA, 


HOLLYOAKE. 1001 
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gura, circondandolo delle cure più atfettuose e sorreg- 
gendolo coi suvi conforti. Ma altro, ben fiero colpo la 
sorte riserbava alla corte Guelfa. La Prussia avida, ed 
intraprendente, invase lo Holstein scacciandone le 
truppe di re Giorgio: questi, troppo debole per riparare 
allo scacco con una pronta az, energica, dovette rasse- 
gnarsi ad attendere che gli si offrisse un’occasione pro- 
pizia per rifarsi con maggior probabilità di successo 
lella sopraffazione subita. E- 
gli credette giunto il momen- 
to, quando nei 1866 scoppiò 
la guerra fra la Prussia e 
l’Austria, Il 14 giugno 1866, al 
congresso dei Confederati, lo 

I. votò per l'immediata mo- 
bilitaz. degli eserciti l'ederali 
contro la Prussia. Ma questi, 
alla sfida, rispose indirizzan- 
do allo 7. un ultimatum : im- 
mediato disarmo e dichiaraz, 
di neutralità, ovvero occu- 
paz. dello /. da parte delle 
truppe Prussiane. Re Giorgio 
rispose sdevnosam. con un ri- 
fiuto. Il 16 Giugno, la Prussia 
gli dichiarò la guerra, e all’in- 

omani già le truppe del Re 
di Prussia entravano nello 7. Fu una guerra breviss., 
rapida, fulminea. In meno di 14 giorni essa era già 
decisa : le truppe Annoveresi sconfitte , il regno dei 
Guelfi dichiarato prov. Prussiana , la Famiglia reale 
costretta all'esilio. La certe Guelfa, protestando con- 
tro l’usurpaz., andò a rifugiarsi in Austria ove essa 
non rinunciò mai al sogno di riacquistare un giorno 
il trono perduto. Non vi rinunciò neppur quando, nel 
1868, la Prussia sequestrò il patrimonio di re Gior- 
gio (M. 48 milioni), per punirlo d’ aver, a mezzo dei 
suoi partigiani, tentato di raccogliere nello A. volon- 
tari e denari per organizzare, con l’ajuto della Fran- 
cia, una legione Guelta ; nè rinunciò a quel suo sogno, 
a quella sua speranza, neppur quando la Prussia dalla 
guerra contro la Francia uscì più forte e più baldan- 
zosa che mai. Morto re, Giorgio nel 1878, dopo una 
malattia lunga e dolorosissima, la Regina sì ritirò 
a Gmunden , nella principesca villa di Traunsee ,-la- 
sciando al figlio , duca Ernesto Augusto di Cumber- 
land, la cura ed il còmpito di sostenere i diritti e le 
rivendicaz. della casa Guelfa contro gli Hohenzollern 
usurpatori, La Regina trovò, fra la serena poesia delle 
Alpi, la quiete di cui aveva bisogno, dopo ‘le tumul- 
tuose vicende passate. Circondata da una numerosa 
schiera di nipoti e di pronipoti, essa visse per quasi 30 
janni a Gmunden, Le popolazioni di quelle terre rim- 
piangono in essa una benefattrice atfabile , generosa 
e costante, 

* HANOÎ. Nell’arùno 1905, un terribile tifone si ab- 
batteva sulla città, cagionando numerosi morti e gravi 
danni, ed allondando molte imbarcazioni di naziona- 
lità diverse. 

HANSLICK Eduardo (1825-906). Illustre critico musi- 
cale n. a Praga e m., a Vienna. Prof. all’ Ateneo di 
po città, tra altro scrisse : Z7 Bello nella Musica: 

‘Opera moderna. 

HAN-TSIN. V. KyTE. 

* HARCOURT. V. VERNON. 

, HARDUIN Enr. Edmondo (1846-908). Eminente giorna - 
lista n. a Parigi e m. a Martigny nei Vosgi. Dopo 
avere appartenuto alla staupa Finanziaria, in :ominciò 
a seriver nel Mutin i Prupos d'un Parisien, che gli 
valsero la fama di brillante giornalista, Col ‘suo buon 
senso e il suo buon umore, lo HH, sintetizzava lo spi- 
rito della piccola borghesia; e, senza dubhio, fu que- 
sta la causa del suo successo. Egli aveva vissuto pa- 
recchi anni a Roma dove, per qualche tempo, diresse 
L'Italie. 

HARLEBEEK, Lo stesso che HAERLEBEKE (V.). 

HARLEBEKE. V. HAERLEBEKE, 

HARWIG Ottone (1-1903). Illustre storico, n. e m, a 
Marburgo (Assia). Notiss. anche in Italia, dove fece 
più di un’apparizione, per i suoi studi Sulle Origini 
del Comune di Firenze e sui primi secoli della suc 
esisienza, . 

HATCHEN. V. ARMENI. 

HAUSHALTUNGSCHULEN. V, ScuòLa. 

HAUTERIVE. V. IpEaLE palazzo. 

_HAVAII. — V. HavaI. — Nel 1906, il“vulcano Mauab. 
distruggeva completam. 3 villaggi } un torrente di lava, 
largo 5/, di miglio, si versava in mare. Nel 1907, il 
cratere ifuluawevweo dello stesso Vulcano si metteva 
in eruzione. Varì torrenti di iava si precipitarono per 
il versante della montagna, ed uno di essi raggiunse 
la regione sottostante. Le linee telefoniche e telegra- 
fiche furono distrutte su tutto il passaggio del torrente 
di lava. Una cinquantina di scosse sismiche si av- 
vertirono a Honolou, a Koma-Hawayed, a Kao. Il ms- 
vimento sismico non produsse però danni nelle isole 
viIcInRe, 

* HAVRE {Le). V. Le HAVRE, 

HAY Giovanni (1838-9053), Illustre diplomatico e sta- 
tista n. a Salem nell’Indiana (St. Uniti) e m.a Wa 
shington. Fece gli studi nella Brown University. Da 
umile avvocato, divenne nel 1861, segref! del presid. 
Lincoln, e prese parte alla guerra, come tenente. co- 
lonnello, Dopo la morte det Lincoln, fu nominato se 
gret. di Legazione a Parigi, ed indi a Vienna ed a 
Madrid, Fu poi segret. di Stato del presid. Hayes. 
Nel 1897, all'avvento del presid. Mac-Kinley , fu’ nu- 
minato ambasciat. in Inghilterra, carica che egli tenne 
con onore, prima di esser chiamato al posto di segret. 
di Stato col presid. Roosevelt. Era anche noto come 
letterato: scrisse: Ballate; Vita del presidente Lincoln. 

* HEINE Enrito. Nel 1906, il Mondo letterario ne ce- 
lebrava solennem. a Berlino il Cinquantenario della 
nascita, e veniva lanciato un manifesto allo scopo di 
raccogliere fondi per inalzargli un Monumento nella 
Capitale : cosa òstica alla Prussia ufficiale ed al par- 
tito dominante Cattolico, 

HEL'ANTI. V. ‘TOPINAMBOUR. 

HELLION. V. LAMPADA elettrica. 

REMIONI. V. Tiser. 

* BÉRAULT. Nel 1907, sollevaz. nel dipart. (V, Py- 
RENEES Orientales). 


D. U. —- Voll. 





Hannover Maria (di). 
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del comandante //eyde rimase di fronte a grandi forze 


* HERCTG. Correggere questa voce errata in MHercte, 

HERCTE. V. Hr®utTce. i 

hEREDIA Gius. Maria (de) (1842-905). Illustre poeta 
francese n. a La Fortuna (Santiago) e m. a Parigi. 
A 18 anni soltanto entrava in Francia dove si stabi. 
liva definitivam. qualche anno dopo, addottorandosi iu 
Legge. I primi versi appar- 
vero nel 1862, sulla Revue 
de Paris; e poi, una larga 
fioritura dell’opera sua poe- 
tica si sparse per tutte le 
principali riviste francesi 
che andavano a gara nel- 
l’ospitare l’esteta impecca- 
bile, il cesellatore di avmo- 
nie, Ebbe numerosissimi imi- 
tatori della sua maniera che 
assurge a vera bellezza nelle 
raccolte di versi Les Tro- 
phées. Venne eletto membro 
dell’ Accademia, nel 1894, 
al seggio prima occupato dal 
Mazade, e fece il discorso di 
accett:z. il poeta Francesco 
Coppé. Il sno discorso e quello del nuovo eletto solle- 
| varono molte discussioni sulle nuove tendenze Par. 
{ passiane e Decadenti della Poesia, nella quale il de 





Heredia. 


» H., se portò molta be'lezza formale, agghiacciò e 


e civile. 
> * HERERO. L’ insurrez. degli H. nell'Africa australe 
tedesca distruggeva e paralizzava il lavoro di parecchi 
anni dei coloni 'l'edeschi, e metteva pure in pericolo 
l'avvenire della Colonia, Gli /., infatti, erano più di 
SO mila e contavano 15 0 20 mila combattenti, mentre i 
coloni Tedeschi erano poche centinaja, e le truppe 
residenti e quelle spedite in fretta e in furia dalla 
Germania sommavano a poche migliaja. Gli MH. die- 
dero-l’assalto alla città di Okahandya, distruggendo 
la ferrovia di Okasise; ed essendo 10 o 12 volte su- 
periori in numero alla guarnigione, riuscirono facilm. 
ad impadronirsi della città. Il governatore della Co 
onia, colonnello Leuwein, con una piccola colonna di 
truppe accorse per disperdere i ribelli, ma dovette 
presto ripicgarsi nella staz. fortificata di Windhoeck. 
Gli MH. suno una tribù originaria del Damaraland, del 
gruppo etnico dei Bariù al quale appartengono pure 
sli Zulù, E gente bellicosa e forte ; non si assorgettò 
mai ad alcune dominaz. Per di più, c'era il pericolo 
che l’insurrez. si estendesse ai Cafri ed agli Indigeni 
delle montagne di Hharas ; nel qual caso, la Germania 
sareblie stata costretta amandare in Africa parecchie 
'‘ migliaja dei suoi soldati. Nel 1904, gli ZH. occupavano 
la regione attraversata dalla strada ferrata che unisce 
ll porto di Swalkopmond alla staz. di Windhoeck, I 
2 Comandanti della Colonia subirono delle sconfitte 
sanguinose, non compensate certo dal piccolo successo 
ottenuto nel combattim, del giorno di Pasqua dal co- 
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mento suscitato dall'insurrez. ; ed il cancelliere vor 
Biilow, dandone notizia alla Camera, non esitava a 
confes-are che i frutti di 10 anni di lavoro dei coloni 
Tedeschi erano stati distrutti. La causa dell'insurrez., 
sempre la medesima: ossia la prepotenza dei Bianchi, 
e le loro esosità fiscali. Gli espansionisti Tedeschi ac- 
cusavano i Missionari di non aver saputo inoculare in 
quei selvaggi i rudimenti della Civiltà; ma i Missio- 
narì risposero che la loro opera era stata intralciata 
[dalla brutalità e rapacità di certi funzionari che sfrut- 
tavano gl'Indigeni senza pietà. Frattanto, mentre la 
solonna Glasenapp, quella stessa che aveva subito io 
scacco ad Ovikorero, marciava in un folto bosco, ia 
retroguardia veniva attaccata dagli /#., buon numero 
dei quali era a cavallo e ben armato, e che tentò di 
accegchiarla. Ma la colonna venne ajutata da altre 
compagnie e dall'artiglieria, e ‘potà collocarsi favo- 
revolm. Nello stesso tempo, anche l'avanguardia ve- 
niva attaccata, Il combattim. fu viviss. su tutta la 
linea, e durò 4 ore, Anche la bandiera del battaglione 
di Marina fu coinvolta nel fuoco; i Tedeschi, respinti 
gli A., li rincorsero; ma qui si fece sensibile la defi- 
scienza dei cavalli. Gli H. avevano lasciato sul campo 
12 morti; altri li trasportarono ; si calcolò che i morti 
fossero circa 100. Da parte Tedesca, caddero il tenente 
Noerr, 4 sott'ufficiali e 28 soldati; vi furono, poi, pa- 
recchi feriti. Dopo il combattim. (}1 Agosto), ‘il Ne- 
mico si misejin fuga,invasoda un vero panico;lasciando, 
tra altro, molto bottino di bestiame. IH comandante 
Estorff, operando ui movim. aggivante a N., scon- 
fisse parecchie bande di H. Il Nemico anche colà suhì 
grandi perdite. Il generale tedesco Trotha, comandante 
in capo, telegratfò da Hamakari al suo Governo: « Lat 
tacco contro gli ‘H. cominciò 1’11 Agosto del mattino, 
ed ebbe pieno successo. » Il comandante Muenlenfels 
respinse 11 Nemico, dopo un accanito combattim., finc 
ad Hamakari, e prese questa piazza, Un distaccam. 
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nemiche nella notte del 12 Agusto, a km. 15 NE. da 
Hamakari, L’Estorff respinse il Nemico pr. Otjoson- 
gombe, verso Oust. Il comandante Drim/ing respinse 
gli ZH. da Omuwecousnmie; e prese nella sera la piazza 
tvincerata di Waterl:erg.Il Nemico subì grandi perdite. 
e si ritivò in disordine da tutte le parti. 
‘verso E.; ma gli si taglierà la strada.» La Germania 
considerò la battaglia di Waterberg come decisiva 
per la campagna, e così fu difatti. Peiduta la loro 
più forte posiz. nell’altipiano di Waterberg, gli A. 
tentavano di ritirarsi; mentre il generale Trotha, col 
grosso delle truppe, voleva tagliar loro il cammino. 
In questa difficiliss, campagna, erano raccolti sull’al- 
tipiano di Waterlerg 30 mita /#., 6 mila di cui attia 
combattere, 3 mila armati di fucili, con 50 mila capi 
di grosso bestiame e 120 mila di bestiame Biccolo 
(V. SPAGNA). 

BEREROS. Lo stesso che HeRrERO (V.). A_ proposito, 
V. GERMANIA, 

* HERMANN Federico (?-1907). Celebre violinista n. 
a Francoforte sul Meno e m. a Lipsia. Fu prof, nel 
Conservatorio di questa città. Era intimo amico dello 
Joachim che seguì nella tomba alla distanza di poche 
settimane. 

HERRERO. Lo stesso che HERrERO (V.), 


dirigendosi. 
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* HERRIG Giovanni, Invece, m. nella città di Weimar. 

HERTOGENBOSCH (’s) (ted. Herzogenbusch, franc. Bois- 
le-Duc). Città importante néèl Brabante sett. (Olanda); 
ab. 30.045. 

* HERTZEN Alessandro. Diresse il giornale radicale 
Kbòloko! (La Campana), dal 1856 al 1865. 

* HERTZIANE onde. V. Atomo; TELÈGRAFO. 

* HERVE Florim. Rogg. (1S25-92). Compositore musi- 
cale n. a Arras e m. a Parigi. 

BERVEISMO. V. ANTIMILITARISMO, 

. HERZ (Diffusore di). Sistema di 2 lAmine conduttriei 
isolate ed atfacciate parallelam, l’una all'altra con le 
facce in. prospetto , armate di molte punte aguzze. 
Serve a sottrarre le linee Telefoniche dalle influenze 
rerturbatrici. 

HERZBERG. — Piccola città prussiana (Bromberga); 
ab. 3140. — Borgata tedesca (Hildesheim); ab. 3520. 
— Piccola città nel Merse! urgo (Germania) ; ab. 7815. 

BHERZENSTEIN. V. Russia. 

HERZL leodoro. V. SIONISMO. 

* HEUGLIN. V. GILLISLAND, 

HEYE Laura. V., LAURA. 

* HIERAPETRA. Nome greco di JERAPETRA (V.). 

HILLEMACHER Luciano Gius. Edoardo (1360-9009). Ec- 
celiente compositore di musica, n. e m. a Paris. In 
collaboraz. col fratello Paolo Gius. Gug:., fece rap- 
presentare con successo, in Francia e fuori: Avven- 
ivre d’Arlecchino; Il Drago; ecc. 

BILO (ital. Ilo}. Porto nell'is, Havài ; ab. 6315. 

#* HIMALAYA. V, IMALAJA. 

HINDUSTANI. V, INDUSTAN. 

* HINNA. Più precisam., £/-H. Il nome scientif. della 
Lausònia è Lawsònia (V.). 

HINTERRHEIN, Si scrive pure HINTER RHEIN (V.. 

HIPPARION. V. IPPARIONE. 

* HIPPURITES. V. IPPURITE. 

* HISPANIA Tarraconensis. V. HISPANIA j TARRAGONA. 

* HISSALIRK. Correggi in ZMissarlik. 

H!SSARLIK. V. HissaLIRK. 

H' LATOTORI. V. TIBET. 

* HOBOKEN. Borgo industrialiss. , pr, Anversa; abi- 
tanti 3140, Nel 1907 s’ incendiavano le grandi officine. 

HOCH-KOENISBURG. Vedi SCHLESTADT. 

KOHE (Die). Per antonomasia, l’alturadel Tàunus {V.}. 

HOHE TATRA. V. TATRA. 

HOKEOU. V. INDOCINA, 

HOLLYOAKE Giorgio Giacobbe (1817-906). Grande gior- 
nalista , economista ed agitatore n. a Birminghame 
m. a Brighton. Fu uno dei primiss. promotori ed apo- 
stoli del movim. Cooperativo che ebbe , nel sec, XIX, 
un così immenso sviluppo. La MH. n. da povera fami- 
glia, a 6 anni ajutava la madre nella fabbricaz. dei 
bottoni d’osso, A 12 anni lavorava in un’ officina di 
fabbro-ferraio ; e, nelle ore libere, studiava Meccanica. 
Per un certo numero di anni, fu impiegato dello Ste- 
phenson. Più tardi, apriva una scuola dove insegnava 
Religione e gli elementi delle Scienze esatte; ma la 
sua vocaz. fu ircevocabilm. decisa allorchè potè leg 
gere le opere di Roberto Owen. Da allora in poi. egli 
givenne il propagagdista del Sistema sociale del Mae- 
stro e, durante 11 1.° periodo della sua propaganda , 
lovette subire un curioso processo: un giorno che 
egli aveva fatta una conferenza sulla Cooperazione , 
un prete gli rimproverò di non aver parlato di Dio, 
gli intentò un processo, e lo /., il-quale non era stato 
mai ateo in vita sua e in gioventù religiosi.simo , fu 
condannato a 6 mesi di carcere per Ateismo. Egli si 
difese personalm., parlando davanti ai giudici per ben 
Gore di sèguito, spiegando le sue Dottrine economiche 
senza occuparsi dell'accusa specifica che non lo toc- 
zava all'atto. Uscito di carcere, rincominciò la sua pro- 
paganda Cooperativista, e divenne librajo-editore e . 
giornalista. Fondò e diresse parecchi giornali, tutti 
dedicati alla diffusione di idee liberali , religiose, po- 
iiliche ed economiche. In qualità di editore e di gior- 
nalista , dovette subire un altro processo ; e questo 
per non aver voluto pagare i diritti di bollo pei gior- 
nali che egli pubbiicava, ll Tribunale gl’inflisse l’am- 
menda più straordinaria che ricordino gli annali dei 
Tribunali: L. st. 600 mila, pari a L. 15 milioni, Lo AH. 
non si commosse minimamente : si alzò, e disse al Pre- 
sidente: « In questo momento, io non hola somma che 
mi richiedete; ma, se voi accettate, signoiPresidente, 
io pagherò uno scellino la settimana, » La soppress. 
della Legge del bollo , sopravvenuta in quei giorni, 
salvò lo /7. dal carcere che avrebbe dovuto inevitabilm. 
scontare in luogo dell’ammen- 
da. Il Gladstone, che divenne 
in quel turno di tempo cau- 
celliere dello Scacchiere, for- 
nì l'occasione allo A. di sot- 
irarsi, senza troppo danno, 
ai numerosi processi di stam- 
pa in cui si trovava impigliato, 
Lo H. fonddil Raesoner dove 
combattè una viviss. battaglia 
in favore delle libertà politi- 
che e per il Libero scambio, 
sostenendo le idee di Giov. 
Stuari Mill. Fu amico e com- 
paguo di tutti gli esuli che in 
yuel momento cercavano ri- 
fugio in Inghilterra: Luigi 
Blanc, Kropotkine, Giùseppe 
Mazzini; Garibaldi stesso lo onorò della sua amici» 
zia. Lo H. aveva preso parte, nella Legione britan- 
nica, alla campagna di Sicilia dell’anno 1860. Egli 
stesso, nel 1886, trovandosi a Milano, in occasione del 
grande Congresso dei cooperatori, ricordò questa cir- 
costanza, L'indimenticabile Congresso si tenne in via 
Crocefisso, nei locali del Consoiato operajo: in quelia 
occasione, l'Apostolo inglese, che aveva già quasi rag- 
giunto il suo 70.° anno, ma che non aveva rinunziato 
neppure ad uno degli ideali deila sua vita, disse : « La 
letizia che io provo, nell’essere presente a questo Con- 
gresso, è più viva assai di quello che jo possa esprimere. 
Conobbi il vostro grande connazionale Giuseppe Gari- 
baldi nei giorni tristi della sua solitudine, nei giorni 
splendidi del suo trionfo. Segretario della Legione bri- 
tannica, la quale venne in Italia a combattere sotto dilui, 
posseggo oltre 100 lettere e scritti di quell'altro grande 
italiano, Giuseppe Mazzini, che mi fece sempre l’onoro 
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di contare su di me per qualunque servizio ch'io po- 
tessi rendere. Ho pubblicato e diffuso per lui le norme 
delle Società di mutuo soccorso di Genova e di }.ivorno, 
che egli promosse in queste città. Società simili a 
quello che voi, o Delegati. rappresentate qui, desta- 
vano in lui viviss. interesse. gli udì dalle mie labbra 
la storia dei pionieri di Rochdale, di cui divisi i con- 
sigli prima che cominciassero il movim. ormai memo- 
rabile.... ». Lo H continuò alungo ancora. rammen- 
tando ai Delegati italiani i meravigliosi progressi della 
cooperaz. Inglese di cui egli stesso era uno degli apo- 
stoli più infanticabile. Egli scrisse, tra altro Storia della 
Cooperazione che è sempre consultata con profitto dai 
cooperativisti. Divenuto ciecò, si recò a Brighton. I 
suoi amici ed ammiratori si quotizzarono per costi- 
tuirgli una rendita annuale che gii permettesse di 
vivere. Lo MH. fu il 1.° candidato del partito t)perajo 
alla Camera dei Comuni. Non riusci; ma, per una 
stranezza del caso, moriva proprio nel giorno in cui 
i candidati del partito Operajo . in numero di oltre 
40, trionfavano la 1.* volta nelle elezioni Legislative. 
Poco prima di morire, scriveva ad uu suo amico ita- 
liano: « Può dirsi ch’io più non vi veda, ma an- 
che sul punto di morte, siatene certo, il mio cuore 
sarà con l'Italia: ho, anzi, ordinato che l’ unico 
drappo, che dovrà avvolgere la mia bara, sia la 
bandiera di Sardegna, che Garibaldi portò con i suoi 
Mille a Marsala». 

* HOLMES Augusta (lS47-903). Valente poetessa e 
musicista n. (da famiglia irlandese} e m. naturalizzata 
francese a Parigi, Scrisse i versi di tutte le sue com- 
posiz., tra le quali notiamo: Inno alla Pace, eseguito 
a Firenze nel 1895. per le feste Dantesche: O.!e trion- 
fale alla gloria della Repubblica. eseguita all'Espo- 
sizione universale di Parigi del 1889. 

HOLST Federico (1829-909). Colonnello e scrittore n. 
‘e m. a Copenaga, I suoi lavori letterari ebbero una 
grande popolarità. 

* HOMÙNCULUS. Iralianam., Ominceolo. 

* HONDURAS. Nel 1906 dichiarava la guerra al Gua- 
temala, essendo le truppe di questo Stato, insegnenti 
le truppe del San Nalvador, penetrate sul territorio 
dello X., occupandolo. Nel 1903, sotto ia presidenza 
‘del generale D'Avilon, rivoluzione interna repressa 
dal Governo con un combattimento decisivo, durato 
10 giorni, a Macona. Gl'insorti, sconfitti, si rifu- 
Losi nel territorio di San Salvador (V. PANAMERI- 
CANO). 

* HONGCONG. Nei 1906, un terribile tifone faceva P - 
rire più che 5 mila Cinesi, cagionando dann per oltre 
Doll. 24 milioni. Centotrenta giunche cinesi furono ir- 
remissibilm. perdute. 

HONG KONG. Lo stesso HonaconG {V:}. 

HONORE. Porto importante nell'india (Canara}; abi- 
tanti 7020. 
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HOSSZUFALU (ted. Langendorf). Borgo ungherese 
(Kronstadt}; ab. 7212. 

HÒVELITE. Lo stesso che Sizvina (V.). 

HREIN. V. RENNE. 

* HUGO Vittore Maria. Il teatro del grande Letterato 
ha particolarità rariss., tutti i suoi lavori dramatici 
furono musicati. La musica Italiana specialm. ha at- 
tinto fantasia dramatica Victorhughiana. L' Ernani 
eccitò il genio al Verdi; Le Roi s’amuse diede la 
trama al Rigoletto, pure del Verdi; Lucrezia Borgia 
ispirò il Donizetti; Auy Blas fornì il libretto alla 
tortunata opera del Marchetti; la Gioconda, capola- 
voro del Ponchielli, deriva direttam. dall'Angelo, che 
venne pure musicato col titolo Angelo, tiranno di 
Padova, dal maestro franco-russo Cesare Cui; dfarion 
Delorme ispirò pure un’opera. oggi poco ricordata, del 
Ponchielli. Anche i Surgravi furono ridotti a opera 
da un giovane maestro Italiano e, rappresentata a 
Roma cadde. irreparabilm. sotto un uragano di fischi. 
Marin Tudor ispirò una sapiente partitura del mu- 
sicista russo Blaramberg. che fu molto applaudita 2 
Mosca (V. Parici, Roma). 

HUGUES Clovis (1851-906). Illustre poeta, letterato, 
giornalista, romanziere e politico n. a Menerbes (Val- 
chiusa) e m. a Parigi. Rappresentò un vero incubo 
pei partiti Reazionari; ebbe periodi in cui il suo nome 
era sinonimo di rivoluz., di terrore. Egli da solo co- 
stituiva per taluni un pericolo sociale: qualche cosa 
di spaventevole, una minaccia per l'Umana società 
nelle sue basi, nello sviluppo, nell'esistenza, nell’av- 
venire. La testa leonina, lo sguardo acuto. l'aspetto 
risoluto, la fronte audace, la voce squillante come 
una buona fanfara da guerra 
la chioma prolissa: tutto 
tutto insomma, concorreva 
per far di quel mite una 
specie di Marat, per lo me- 
no. È, in fondo, lo /f. era 
un ingenuo invece, un inge- 
nuo che a voce alta espri- 
meva il dispiacere nel con- 
statare come Parigi non 
gli riserbasse le accoglienze 
di Marsiglia, « A Marsiglia 
egli diceva). quando mi 
vedono, si vòltano. Non si 
ode più che esclamare: Ec- 
co Clov. H.! E mi sorrido- 
no, e mi salutano. A Parigi, 
invece, nessuno si occupa 
di me. Ecco perchè io ho la nostalgia di Marsiglia. » E 
più tardi, quardo un autore ben noto gli prometteva 
un lungo articolo suli'ultimo suo lavoro: « Perchè (io 
interruppe), perchè volete scrivere un lungo articolo? 
Dite semplicem. ch'io bo del genio, che i miei versi 
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sono meravigliosi: e basta ». Tutto ciò, ripetiamo, 
diceva a voce alta, scotendo quella chioma presto 
imbiancasasi. e ridendo d'un buon riso da fanciulla che 
gli illuminava quel suo vòlto franco ed aperto. Come 
oratore, era un vero valore, per la facilità dell'im- 
provvisaz. Tonante, acuto e poderoso, in certi momenti 
con vero colpo d’ala si levava a grandi altezze; ed 
allora erano scoppi d'applausi che echeggiavan minac- 
ciosi nell'animo dei Reazionari che si aspettavano ve- 
der comparire le schiere armate, marciare all'assalto. 
La vita dello /f. fu tutta consacrata al culto Tella Li- 
bertà. Egli non tollerava un'imposizione da chieches- 
sia, neppure dai suoi elettori. Quando era stanco della 
vita Politica, si riposava, scrivendo versi; e quando 
versi e comedie non gii andavan più, si riposava scri- 
vendo musica o dipingendo. Ed anche in questi campi 
non riusciva male, perchè aveva veram. molto inge- 
gno, una calda fantasia, una sensibilita tutta latina, 
impetuosa, difettosa talora, ma fresca. simpatica, ori 
cinale sempre. Aveva compiuti i suoi primi studi in 
Seminario, e vesti anche la sottana. Accortosi che la 
carriera Ecclesiastica non era la sua, entrava nel 
Journal du Peuple di Marsiglia. Nel 1571 fu condan- 
nato a 3 anni di carcere, per un articolo ritennto se- 
dizioso e pubblicato nel Journal de la Fruternitè, 
Uscito di prigione alla fine del 1875, collaborò nel Jour- 
nal republicain; nel 1887, avendo ucciso in duello 
un redattore del giornale bonapartista L'Aîne, si ri- 
fugiava a Napoli. Assolto l'anno seguente dalla Corte 
d'Assise, sì presentava quale candidato alla depntaz., 
a Marsiglia, dove fu eletto con una forte maggioranza. 
Scedette sempre all’ Estrema Sinistra; e nel 1855 co- 
mandò, col Rover e col Baslv. il 1.° gruppo socialista 
parlamentare. Fu, pe. eletto deputato nel 19. circond. 
di Parigi; ma, nelle ultime elezioni generali, il suo 
stato di salute lo costringeva a rinunciare a qualsiasi 
caudidatura, Tra le sue raccolte di versi, notevoliss.: 
La petite muse; Les Evocations; tra i suoi romanzi, 
Monsieur le Gendarme. 

* HULL. V. KixGsTon upon HuLL. 

* HULMAN. Dal nome scientif., chiamato pure Sem- 
nopileco. 

HUNGUSE o CUNGHUSI {dai mance , Barbarossa). Ban- 
diti di profess. manciuriani (Asia), che nel 1903, du- 
rante la guerra Nippo-Russa, commisero inauditi atti 
di ribalderia sui Russi, depredandone i depositi di 
viveri e deragliandone od arrestandone i treni di prov- 
vigione. 

HUNYADY (Ital, Uniade). Correggi Janos in Jànos. 

* HYAELAEA. Correggi in Hyalaea (ital. Jalèa). 

HYALABA. V. HvAELARA. 

HYDRASTIS. V. IDRASTINA. 

* HVÈRES, Nel 1906, un terribile ciclone si scatenava 
sulle is. distruggendo 50 case. 

HYKS0S. Lo stesso che Ixsos (V.). 


